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L (fihl.). — Lettera  consonante,  la  decima  dcll’alfa- 
boto  italiano.  l>a  sua  articolazione  è al  tutto  linpiale, 
ed  è produlla  da  un  particolare  luovimentn  della  lin- 
gua, la  di  cui  punta  batte  rapidamente  ritraendosi 
tosto  contro  il  palato  verso  la  radice  dei  denti  supe- 
riori, quindi  noi  Italiani  la  appelliamo  elle.  Questa 
lettera  è aliresi  appellata  Ihjnida  forse  perchè,  a modo 
di  due  liquori,  come  dice  Diderot,  che  ^ incorporano 
per  formare  nulla  più  che  un  sol  corpo,  essa  si  con- 
giunge  cosi  bene  ad  altre  articolazioni  che  sembra 
far  risultare  dalla  sua  unione  una  sola  modifìcazionc 
istantanea  del  medesimo  suono.  Da  ciò  che  riferisce 
Prisciano  il  grammatico , appoggiato  airautorilà  dì 
Plinio,  presso  gli  antichi  differenti  erano  i modi  di  pro- 
nunciare questa  lettera,  cioè  pieno,  sottile  e medio. 
Il  pieno  era  forse  analogo  alla  maniera  con  cui  gli 
Slavi  la  pronunciano  in  principio  ed  in  fino  di  al- 
cuni vocaboli,  quando  ritraggono  la  lingua  verso  il 
fondo  del  palato  e danno  un  suono  più  sordo,  e in 
certo  qual  modo  grave.  I Polacchi  hanno  pure  per 
ciò  un  segno  particolare,  TL  tagliata  (-2^):  per  esem- 
pio in  sillaba  che  i Russi  pronunciano  al  modo 
stesso  in  ÌJìmonossof.  Ugualmente  gli  Slavi  nella  voce 
ftkanal  danno  un’accentuazione  forte,  e per  cosi  dire 
grassa  e greve.  Come  poi  la  l sottile  si  differenziasse 
dalla  media,  non  è ancora  conosciuto.  La  lettera  l 
dei  Romani  equivaleva  al  A dei  Greci  il  quale  tiene 
analogia  col  lained  dei  Fenici  e degli  Ebrei.  Questa 
lettera  avvegnaché  abbia  forme  varie  in  questi  alfa- 
beti ed  in  altri,  come  può  vedersi  alle  Tàv.  viii.  ìx 
e X di  questa  Enciclopedia,  pure  essa  è sempre  for- 
mata da  due  tratti  insieme  congiunti,  quindi  nei  più 
antiebi  caratteri  greci  la  s’incoutra  in  queste  diverse 
foggie  V»  /I,  V»  nell’alfabeto  etrusco  >,  nel 
cellibero  V.  Nella  lìngua  italiana  VI  si  raddop- 
pia ov’  è necessario  in  mezzo  alle  parole , come  in 
ballo,  anello,  stilla,  ecc.  Non  ammette  mai  dopo  di 
sé,  nella  stessa  sillaba,  altra  lettera  tranne  le  cinque 
vocali  u,  e,  i,  o,  n;  ma  in  diversa  sillaba  e dopo  di 
Kucù.1  pop.-— Tomo  Vili 


sè,  tulle  le  consonanti,  dal  r in  fuori,  possono  se- 
guirla facendole  perdere  alquanto  di  suono,  come  in 
baltpo,  talco,  caldo,  solfo,  alga,  melma,  salnitro,  talpa, 
alguanto,  bolso,  alto,  altare.  Può  talvolta,  sebbene 
assai  di  rado,  formare  consonante  composta  di  due 
lettere  con  le  consonanti  b,  e,  f,  g,  p,  s.  Più  di  rado 
la  precede  il  t e solo  in  qualche  voce  forestiera,  non 
divenuta  nostra  affatto,  come  in  atleta,  atlante.  Aiu- 
mcttc  innanzi  a sè  Fr,  ma  in  diversa  sillaba , come 
ghirlanda,  orlo,  merletto.  Dopo  il  g W,  allorché  è se- 
guilo da  t,  ha  un  suono  sottile  e schiaccialo  come  già 
notammo  alla  lettera  G.  Vuoisi  pur  notare  che  qua- 
lunque consonante  con  cui  si  accoppi  IW  si  dopo  clic 
avanti  di  sè,  gli  fa  perdere  alquanto  del  suo  suono 
primitivo,  salvo  che  l’r  avanti  e l’s  dopo  glielo  lasdaiio 
mantenere  intero. — Nella  lingua  francese  H in  alcuni 
vocaboli  come  tourcil,  oulil,  hérault,  non  è pronun- 
ciala. Preceduta  da  un  i diviene  talvolta  ciò  che  i 
Francesi  dicono  molle,  specialmente  quando  è dop- 
pia, ma  anche  quando  e sola,  come  òa6i7,  péril,  bail, 
écwil,  ecc.  L’acccntuaziouc  non  ne  è allora  facile  che 
agli  organi  che  vi  sono  abituati  ; in  questo  caso  è domi- 
nante il  suono  dell’t,  e VI  si  fa  tal  cosa  ebe  non  è af- 
fatto un  l.  L’accentuazione  non  è meno  modificala  in 
fille,  anguille,  rouille,  in  cui  una  vocale  muta  segue 
la  l doppia  : delta  quale  l doppia  la  seconda  mutasi 
quasi  in  un  i davanti  alFa,  o,  ti,  come  in  pillage,  «è* 
miVfanf,  feuillage,  poinfi/Zciix,  ccc.  Per  divenir  molle 
è quindi  necessario  che  VI  sìa  sempre  preceduta  da 
un  1,  tranne  soltanto  il  coso  di  alcuni  pochi  nomi 
come  Choiscul,  Santeul:  ma  non  è con  tutto  ciò  a 
dirsi  che  1’/  preceduta  da  un  i sia  sempre  molle, 
come  lo  provano  i vocaboli  ville,  tranguille,  itlusion 
ed  altri.  Vi  hanno  pure  alcuni  vocaboli  in  cui  1*/  è 
pronunziata  in  due  maniere;  cosi  in  mil  FI  è molle 
o no  secondo  che  questo  vocabolo  significa  o miglio 
(grano),  o mille.  In  princìpio  di  parola  nel  francese 
VI  non  è mai  molle;  ma  lo  è ben  nello  spagnuolo 
come  in  I/mur  (chiamare),  Uegar  (pervenire),  lluvia 
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(pioggia)  e nel  nome  proprio  Lìorente  che  &i  pro< 
nuncia  come  fosse  scrino  Liorentr.  Neiringlese  17 
suona  come  in  italiano:  però  vi  hanno  alcuni  voca- 
boli in  cui  17  si  elide  affatto;  ma  tale  elisione  rende 
poi  la  sillaba  alquanto  più  lunga,  come  in  co// (vi- 
tello) che  pronunciasi  cahf;  cosi  pure  nella  voce  co- 
tonel  il  primo  l si  articola  come  r. — Come  segno  nu- 
merale l’L  presso  i Romani  significava  cinquanta, 
come  Io  dice  il  nolo  verso  : 

QwnquiVs  L.  deno$  numero  designai  habendos 

con  un  tratto  sovrapostovi  orizontalmenlo,  cinquanta 
mila.  Anticamente  un  I posto  innanzi  all’  L toglieva 
a questa  una  decina,  onde  IL  valeva  quaranta;  oggidì 
però  per  segnare  questo  numero  scrivevi  XL. 

L (AsBREviAzioni  latibk). 

L.  laribus.  lalinus.  latuni.legavit.  Icx.lcgio.  libens. 
libera,  liber.  liberta.  libertus.  libera,  locavit.  locum 
locus.  loDgum.  lubens.  liidus.  leclor.  l^clius.  Luc- 
ceius.  Lucius.  Lucia.  lustrum.  quìnquaginta.  sesler- 
tius.  assìs. 

1.  Liberta.  Lucia. 

L.  A.  libens  animo.  Irx  alia. 

L.  R.  M.  D.  libens  bene  merito  dicavìt.  locum  bene 
merenti  dedit,  vel  liberile,  «cu  liberto. 

L.  C.  Ialini  cìves.  legecavetur.  libens  euravil.  loco 
concesso,  locus  concessus. 

L.  l).  A.  B.  M.  libens  dedit  amico  bene  merenti. 

L.  E.  D.  lege  ejua  damnatus.  libens  ci  dedit.  locus 
ci  datus. 

L.  F.  C.  libens  fieri  curavit.  libertìs  faciundum 
curavit.  libertìs  fieri  curavit,  vel  locum,  au(  lugcns. 

LG.  Icgatus.  Icgavit.  legio. 

L.  H.  L.  1).  libens  bunc  locum  dedit,  urf  libertus. 
locus  bic  liber  datus.  lugens  bunc  locum  dedit. 

LIR.  AMM.  VOT.  libero  animo  votum. 

L.  K.  lustrum  Kapitolinum. 

L.  L.  FA.  Q.  L.  libertìs  libertabus.  familiisquc 
libertorum. 

L.  M.  T.  F.  1.  locum  monimenti  testamento  fieri 
jussit. 

L.  N.  Latini  nomints.  librarios  notarius.  Lucii 
nepos. 

LOG.  D.  EX.  D.  D.  locus  datus  ex  decreto  decu- 
rionum. 

L.  P.  C.  D.  D.  locus  publicc  concessus  decreto 
drcurionum. 

L.  Q.  ET  LIB.  lìbertisque  et  libertabus. 

L.  R.  lege  rogatur.  locavit  requielorum.  locus  re- 
ligiosus. 

L.  S.  A.  libens  solvit  animo. 

L.  T.  F.  1.  libens  litulum  fieri  jussU,  vel  libertìs 
locum  testamento  fieri  jussit. 

L.  V.  L.  F.  legio  quinta  libens  fecit. 

L.  XX.  N.  P.  sesterlìis  viginti  nummum  pendit. 

LA  (mtrs.)  (v.  Solmisizione). 

LABADIE:  (GiovÀ^nrf)  (o.  LmuiSTi). 

LABADISTI  («(or.  eco!.).  — Erotici , discepoli  di 
Giovanni  Labadie  fanatico  del  secolo  xvii.  Fu  costui 
d:i  prìm.v  gesuita,  poi  carmelitano,  indi  ministro  pro- 


testante a Montalbano  e in  Olanda , c fini  col  far.«ì 
capo  disella.  Mori  ncirHoIsteìn  l’anno  4fi7A. — I 
principali  errori  sostenuti  dal  l.abadie  e suni  parti- 
giani erano  i seguenti;  Credevano  che  Iddio  può 
ingannare  gli  uomini,  c realmente  gl'inganna  tal- 
volta, allegando  in  appoggio  di  questo  paradosso  varii 
esempi  della  Scrittura  intesi  a sproposito.  Ammet- 
tevano essere  il  battesimo  suggello  deH’alleanza  fatta 
da  Dio  cogli  uomini,  c (rovavan  conveniente  cho 
fosse  conferito  ai  bambini,  ma  consigliavano  di  dif- 
ferirlo fino  ad  ciò  inoltrata,  per  essere,  dicevano  essi, 
un  conlrasegno  che  si  è morto  al  inondo  e risorto  in 
Dio.  3^  Distinguevano  due  Chiese;  Tuna  in  cui  il  cri- 
stianesimo era  Iraligna’to  c guasto,  l’altra  composta 
di  soli  fedeli  rigenerati  e sciolti  dal  mondo  ; ammet- 
tevano pure  il  regno  de’niille  anni , nel  quale  G.  C. 
venir  deve  a dominare  su  questa  terra,  e convertire 
gli  Ebrei,  i pagani  ed  i cattivi  cristiani.  V Xon  cre- 
devano la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  neireucari- 
slia;  il  qual  sacramento,  a detta  loro,  non  è che  la 
commemorazione  della  morte  del  Salvatore,  e si  ri- 
ceve solo  spiritualmente,  accoslandovisi  colle  dispo- 
sizioni necessarie.  — V’ebbe  per  molto  tempo  de’Ia- 
badisti  nel  paese  di  CIcves  ; ma  è incerto  che  ve  nc 
siano  ancora.  Questa  setta  non  aveva  fatto  altro  elio 
accozzare  insieme  alcune  massime  degli  anabattisti  a 
quelle  de’ calvinisti;  e la  pretesa  spiritualità  dalla 
medesima  professata  era  lull’uno  con  quella  dei  pie- 
tisli  c degli  ernutti. 

LABA^O  («(.  sacr.).  — Figlio  di  Batuele  e nipote 
di  Nacbor,  fratello  di  Bebecca  e padre  di  Rachele  e 
di  Lia,  abitava  la Mesopotamia.  Per  tuttoché  sappiamo 
di  lui  vedi  Isacco  e Giacobbb. 

LABARO  (filol.).  — Insegna  militare , sulla  quale 
Costantino  fece  porre  il  monogramma  di  Gesù  Cristo 
col  motto  : m hoc  signo  rmce«.  — Questo  vocabolo 
viene  dal  latino,  e significa  propriamente  lo  stendardo 
che  portavasi  alla  guerra  innanzi  ai  romani  impera- 
tori. Consisteva  esso  in  una  lunga  lancia , attraver- 
sata in  alto  da  un'asta  o da  un  bastone , dal  quale 
pendeva  una  ricca  cortina  o una  specie  di  vela  di 
colore  purpureo,  ornata  di  gemme  e di  una  specie 
di  frangia  tutto  aU'iiitorno.— Di  tale  stendardo  i Ro- 
mani avevano  pigliala  l'idea  dai  Daci,  dai  Sarinati , 
daiPannoni  e da  altri  popoli  barbari,  ch’essi  avevano 
vinti  e soggiogati  nelle  loro  guerre. — L’aquila  d’oro 
0 d'altro  metallo  dorato  che  portavasi  a’Iempi  dell.i 
repubblica,  non  aveva  propriamente  il  labaro,  os.<^ia 
quella  cortina  o vela  pendente  che  si  aggiunse  in 
appresso.  Sembra  tuttavia  che  sotto  gli  ultimi  impe- 
ratori, anteriori  a Costantino,  vi  avesse  quella  specie 
di  vela,  e nella  quale  fosse  colla  pittura  o per  mezzo 
del  tessalo  rappresentata  un’aquila  d’oro;  e questa 
durò  fino  a Costantino  medesimo  che  dopo  la  sua 
conversione  al  cristianesimo  fece  porre  sul  labaro  il 
monogramma  di  Cristo,  sostituito  allelettereS.  P.Q.  R. 
che  significavano  Senatus  Populusqtu  Romanus.  Lo 
stesso  Costantino  incaricò  di  portare  a vicenda  il  la- 
baro 80  soldati  della  sua  guardia,  che  appellali  erano 
prevpoiàti  laharorum;  il  labaro  però,  che  doveva  es- 
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»ere  pesaDUssimo , non  portavasi  se  non  allorché 
l'imperatore  usciva  con  pompa  solenne,  o allorché 
trovavasi  In  persona  all'annata. — Giuliano  l’apostata, 
nemico  del  cristianesimo,  rislabili  il  labaro  nella  pri- 
roiliva  sna  forma,  e in  tutte  le  altre  insegne  militari 
pose  la  figura  di  qualche  divinità  del  paganesimo. 
Questa  riforma  però  non  durò  lungo  tempo,  e dopo 
la  morte  di  Giuliano  fu  ristabilito  e rimesso  in  onore 
il  labaro  di  Costantino. 

LABAT  Battista). — Celebre  viaggiatore 

francese,  nato  a Parigi  l’anno  1663.  In  età  di  dicia* 
nove  anni  ora  professore  di  matematiche  c filosolìa  a 
Nancy,  attendendo  pure  alla  predicazione.  Nel  1693, 
ch’egli  si  trovava  net  convento  di  s.  Onofrio  a Parigi, 
caddt^li  nelle  mani  una  lettera  dei  missionarii  alle 
Antilie,  i quali  caldamente  invitavano  compagni  a re- 
carsi colà,  c volle  ad  ogni  modo  essere  nel  numero 
di  quelli  che  partirono  dalla  Roccella  il  39  novembre 
alla  volta  della  Martinica,  cui  approdarono  il  39  gen- 
naio deir  anno  seguente.  Prima  fu  paroco  per  due 
anni  a Macuba,  quindi  incaricato  delle  costruzioni 
inecanicbe  per  i missionarii  di  quelle  isole  ed  anche 
di  lavori  militari  ordinati  dai  governatori.  Pe’  varii 
suoi  ufficli  visitò  tutta  la  catena  delle  Antilie  francesi, 
inglesi  ed  olandesi;  e quando  gl'inglesi  nel  1703  as- 
salirono la  Guadalupa,  mostrossi  tanto  valoroso  quanto 
pio.  Nel  1705,  ch'era  prefetto  apostolico  di  tutte  le 
missioni  dei  domenicani  nelle  Antilie,  dovette  per 
affari  del  suo  ministero  venire  in  Europa,  cd  entrò 
nel  porto  di  Cadice  il  9 agosto.  Visitò  i dintorni  di 
quella  città  ed  una  parte  dell’ Andalusia  sino  a Gibil- 
terra. Il  A marzo  1706  fu  alla  Roccella,  ove  ritornò 
dopo  avere  percorso  il  nord  d’Italia.  Nel  1709  fu 
chiamato  a Roma  ; ma  dopo  essersi  poi  fermato  al- 
quanto a Civitavecchia  fece  ritorno  a Parigi,  ove 
attese  a pubblicare  i viaggi  suoi  c di  altri  che  ave- 
vangli  con.segnate  le  memorie  manoscriUe.  Mori  il  6 
gennaio  1738. — Scrisse:  Nuovo  viaggio  alle  isole 

dell' y4merica  f contenente  la  storia  naturale  di  tali 
paesi,  l’origine,  i costumi,  la  religione  ed  il  governo 
degli  abitanti  antichi  e moderni;  le  guerre  e gli  avveni- 
menti singolari  che  vi  sono  accaduti  durante  il  sog- 
giorno che  tautore  vi  ha  fatto,  Parigi  1733,  6 voi. 
in-13^  con  carte  e figure.  In  tale  libro  v’hanno  rag- 
guagli di  tutte  le  isole  che  Ubai  ha  visitate,  e spe- 
cialmente della  Martinica  e della  Guadalupa.  Levarie 
produzioni  naturali  di  quelle  regioni  vi  sono  descritte 
assai  minutamente , sebbene  egli  stesso  abbia  detto 
di  non  voler  farla  da  naturalista:  parla  altresì  di 
molle  isolette  Intorno  alle  quali  non  esistono  quasi 
altre  notizie  che  quelle  a lui  dovute.  I metodi  adope- 
rali nel  fabbricare  lo  zucchero  e Tindaco,  quelli  per 
la  raccolta  e preparazione  del  cotone  vi  sono  spiegati 
con  precisione  e chiarezza.  Fu  rimproverato  a l.abat 
di  essere  prolisso  nel  descrivere  e maligno  nel  rac- 
contare; ma  bisogna  però  convenire  ch’egli  istruisce 
e diverte  ad  un  tempo.  II.  Nuova  relazione  dell'africa 
occidentale,  contenente  una  descrizione  esatta  del  Sene- 
gai « dei  paesi  Situali  tra  il  Capo  Bianca  e Serra- 
Icona,  sino  a più  di  secento  leghe  entro  teira;  la  storia 


naturale  di  quei  paesi,  le  differenti  nazioni  che  vi  sono 
sparse,  la  loro  religione  ed  i loro  costumi,  con  lo  stato 
antico  e presente  delle  colonie  che  ri  fanno  il  commercio, 
Parigi  1738,  5 voi.  in-13^  con  carte  c lìg.  : libro  ec- 
cellente compo.sto  quasi  tutto  sullo  memorie  di  Bruc, 
che  aveva  lungo  tempo  abitato  sulla  costa  d'Africa. 
III.  yiaggìo  del  cavaliere  Demarchais  in  Guinea,  nelle 
isole  vicine  ed  a Cajenna,  fatto  negli  aimi  1735  36-37, 
ronfenenle  mia  descrizione  esattissima  del  paese  e del 
cotnmercio  che  ri  si  fa,  Parigi  1730,  k voi.  in-l2®con 
carte  e lìg.  Nell’ultimo  volume  di  questa  si  trova  una 
piccola  grammatica  della  lingua  dì  Juida.  IV  Rela- 
zione storica  deir Etiopia  occidentale,  contenente  la  de- 
scrizione del  Congo,  ingoia  e J/alam6a,  Parigi  1733, 
5 voi.  in-13^  con  carte  e fig.  Quesl’opera  non  è più 
che  una  traduzione  dì  altra  del  P.  Gavazzi,  cui  ag- 
giunse parecchie  relazioni  di  diversi  autori;  ma  si  in 
questa  che  nelle  suindicate  fu  troppo  inclinato  alla 
credulità.  V.  Fta^^io  tn  hpogna  ed  in  Italia,  Parigi 
1730,  8 voi.  in-13^.  Questo  libro  è poco  istruttivo, 
salvo  dove  parla  del  governo  papale.  VI.  Memorie  <lel 
cavaliere  d’.4rvieuT,  contenenti  i suoi  viaggi  neiryìsìa, 
Siria,  Palestina  e Barberia,  la  descrizione  di  tali  paesi, 
ecc.,  Parigi  1735,  6 voi.  in-13°. — I.abat  seppe  illeg- 
giadrire tutti  I libri  che  pubblicò.  Scelse  con  molto 
accorgimento  le  cose  più  atte  a divertire  i lettori,  cd 
intese  benissimo  la  maniera  di  cattivarsi  raUenzione. 
Benché  la  parto  botanica  de’ suoi  viaggi  sia  stata 
mollo  criticata , pure  il  suo  zelo  nel  descrìvere  le 
produzioni  della  natura  fece  nominare  Labatia  un 
genere  della  famiglia  delle  ebcnacec,  che  contiene 
due  alberi,  uno  di  Cuba,  l'altro  di  Cajenna. 

LABBIALC  (anoL).  — Che  appartiene  c si  riferisco 
alle  labbra  : cosi  diconsì 

AiiTERie  R YKXR  I.AB8IALI,  le  arterie  e le  vene  fac- 
ciali 0 mascellari  esterne  nnilamente  ai  rami  che  es.se 
inviano  alle  labbra.  Le  arterie  labbiali  partono  dallo 
carotidi.  Le  vene  vanno  a sboccare  nelle  giugoUtri 
esterne  (v.  Carotidi  e Giogolari). 

GuiAsDOi.t:  LA8BIALI,  I folUcoU  mucosl  cliG  apparten- 
gono alla  membrana  mucosa  delle  labbra. 

Mcscolo  labbiale,  il  muscolo  orbtcolare  delle  lab- 
bra (c.  Orricolare). 

LABBRA  (lai.  labia)  (anat.).  — Nome  dato  a quei 
due  veli  muscolo-membranosi,  i quali  sono  attaccati 
attorno  alle  ossa  mascellari  supcriore  cd  inferiore, 
sopra  e sotto  gli  archi  alveolari,  c vengono  divisi  da 
mrapertura  trasversale  delta  bocca,  che  presenta  a 
destra  ed  a sinistra  angoli  i quali  cbianiansi  eonimrs- 
sure  delle  labbra.  Questi  organi  sono  nei  5lori  assai 
più  flaccidi  e turgidi,  e presentano  le  estremità  libere 
(prolabia)  molto  rovesciate,  ma  nella  razza  asialico- 
europea  sono  più  sottili.  Ciaschedun  labbro  è formato 
di  pelle  continua  con  quella  della  faccia  che  lo  copre 
esìèrnamente,  di  una  membrana  mucosa  continua  con 
quella  della  bocca  che  lo  riveste  internamente  e di 
libre  muscolari  frapposte;  le  quali  parti  sono  molto 
ricche  ài  vasi  e di  nervi.  Il  punto  di  riunione  fra  la 
membrana  mucosa  della  bocca  e la  pelle  presenta  un 
margine  di  un  colore  vermiglio  coperto  da  soUilissIroa 
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polUcota  che  si  protende  da  una  commessura  ail’allra 
c forma  ciò  che  chiamasi  volgariuciile  labbro,  c co- 
cosliluìsce  i iabioli  o pro/abit.  l vasi  sanguigni  che  si 
diramano  per  questa  parte,  presentano  la  disposizione 
del  tessuto  erettile  (vétii).  La  regione  marginale  dello 
labbra  che  trovasi  tra  la  pelle  e la  membrana  mu> 
cosa  è occupata  dal  muscolo  orbicolare.  ^cI  labbro 
superiore  sì  inseriscono  le  cstremilò  dell*  r/evatorf 
copMMne  del  labbro  superiore  c dell'ala  del  nervo,  deb 
Velei'fitore  proprio  del  labbro  supcriore,  dei  piccoli  zi~ 
tfomatiei  c dui  naso-lubbiali  superiori.  Inferiormente 
Irovansi  i due  depressori  del  labbro  inferiore:  alle  com- 
messure stanno  situati  1 buccinatori,  i deprcssori  <le<jli 
angoli,  ì muscoli  canini  ed  i grandi  zigomatici.  I.c  ar- 
terie delle  labbra  provengono  dalla  carotide  esimia 
indirellamcDle  e direttamente  du’suoi  rami,  laldnale, 
sollomentale,  mentoniano-btiecale,  infraorbitale,  aheo- 
lare  e trasversale  della  faccia.  Le  vene  vanno  a ter- 
minare nelle  due  giugolari.  1 vasi  linfatici  terminano 
nei  gangli!  che  trovansi  sotto  il  mento;  i nervi  sono 
specialmente  forniti  dal  facciale,  dùM'infraorbitale  c 
dal  mfitloniano.  Il  tessuto  cellulare  che  riunisce  que- 
ste parti  c molto  fìtto  c non  contiene  quasi  nulla  di 
tessuto  adiposo.  I..a  parte  esterna  delle  labbra  co- 
presi  di  peli  nell’uomo,  dopo  la  pubertà.  Le  labbra 
servono  a pronunziar  le  parole,  a spingere  avanti  gli 
alimcnli  c a succhiare,'  aiutano  a cantare  e a suonare 
molli  strumenti  da  fìalo.  Ksse  neirembrionu  non  esi- 
stono, c cominciano  solamente  a formarsi  dopo  le  sette 
settimane  dalla  concezione. 

LABBK.A  (patol.).  — Le  labbra  mancano  affatto  nei 
feti  privi  di  bocca  cd  in  quelli  mancanti  di  faccia; 
|K)ssono  essere  incompletamente  sviluppati  od  esistere 
uno  di  essi  soltanto.  cosi  detta  gola  di  lupo  risulta 
dalla  mancanza  di  tutta  la  parte  media  del  labbro  su- 
pcriore; le  labbra  possono  trovarsi  aderenti  l’uno  al- 
l'altro  mediante  un  rafe.  Finalmente  il  labbro  supe- 
riore specialmente  può  e^ere  diviso  in  due;  defor- 
mità clic  costituisce  il  cosi  detto  laltbro  leporino  (vedi). 
Inoltre  questi  organi  possono  essere  feriti  in  varie 
guise  o esser  sede  dì  tumori  erettili,  fungosi,  carci- 
nomatosi, flemmonosi,  o di  ulceri  odi  risipola  in  se- 
guito a varie  cause  comuni  alle  infermità  dello  stesso 
genere  occupanti  le  altre  parli  del  corpo. 

Laibua.  grasdi  k piccole  (anat.).  — Nome  dato  a due 
pieghe  membranose  maggiori  c a due  altre  minori 
che  trovansi  all’apertura  della  vulva  femlnilc  (e.  Ge- 
nitali (organi  della  donna). 

LABBRO  Lcpo&i.NO  (patol.  e terap.). — Nome  dato 
alla  lissura  verticale  c centrale  delle  labbra;  ma  spe- 
cialmente del  labbro  supcriore,  sta  essa  congenita, 
oppure  provocala  da  cause  accidentali.  Questo  nome 
è derivato  dalla  somiglianza  clic  avvi  fra  questa  de- 
formità e le  labbra  della  lepre. 

Labbro  leporino  accidertals.  — Questo  è costan- 
tcinenle  cagionato  da  qualche  ferita  tagliente  o la- 
cerante. Esso  può  osservarsi  ugualmente  nelle  due 
labbra.  Può  essere  semplice  od  accompagnato  da  per- 
dila di  sostanza.  Il  labbro  le|M>rìno  accidentale  sem- 
plice, di  data  recente  si  guarisce  facilmente  tenendo 


ravvicinali  i margini  della  ferita  con  fasciatura  con- 
tentiva ed  unguento  agglutinante,  o colla  cucitura.  In 
quello  di  antica  data  conviene  prima  di  (ulto  rendere 
di  nuovo  cruenti  i margini  stati  separali;  quindi 
procedere  alla  loro  riunione.  Ma  nel  labbro  leporino 
accidentale  con  perdita  di  sostanza  vi  riinarrìi  sempre 
una  deformità  della  bocca  più  o meno  grave , seron- 
doeliè  sarà  stala  maggiore  o minore  la  perdita  dì  so- 
stanza e si  duveUert)  più  o meno  tirare  le  parti  divìse 
per  riunirle.  Ore  poi  la  perdita  dì  sostanza  sin  molto 
considerabile,  bisognerà  ricorrere  alla  eheiloplaalia , 
per  rendere  per  quanto  c possibile  minore  la  defor- 
mità (t>.  Innrstu  animale). 
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deformità,  rarissima  nel  labbro  inferiore,  ò piuttosto 
frct{uenle  nel  superiore.  Le  cagioni  di  essa  sono  ignoto 
siccome  quelle  di  tutte  le  deformità  congenite  c con- 
nate. I.,a  fìssura  può  in  questo  essere  limitata  al  lab- 
bro solo,  oppure  estendersi  lino  alla  volta  palatina 
anche  con  divisione  del  A'elo  palatino  stesso.  Nel  pri- 
mo caso  il  labbro  leporino  non  impedisce  il  succhia- 
mento e si  può  riiDcdiarc  più  lardi  al  difetto,  quando 
il  bambino  sarà  cresciuto  in  età,  cruentando  i mar- 
gini separati  e riunenduli  con  cucitura  odaltrìracnli, 
come  se  si  trattasse  di  una  ferita.  Nel  secondo  caso  si 
può  quasi  prevedere  che  il  bambino  di  certo  (verità 
di  inanizione;  tuttavia  si  procurerà  di  supplire  aH’iiii- 
pedito  succhiamento  coiriiiiroduzionc  di  latte  od  al- 
tro alimento  a piccole  dosi  nella  di  lui  bocca,  finchò 
crescendo  in  età,  se  pure  ciò  si  può  sperare,  si  possa 
procedere  alla  riunione  delle  parli  divìse. 

LA  BELLA  (Steaano  De)(r.  Bella  (Stefano  della). 

LAREONE  (C.  Antistio).  — Famoso  giureconsulto 
romano  , che  liori  sotto  Fimpcratoro  Augusto.  Si  sa 
che  durante  l’ impero  e nel  tempo  che  andava  inclì- 
I naiido  al  basso  la  gloria  di  Homa  si  coltivò  parlico- 
1 tarmciite  il  drillo , che  produsse  tanti  civili  ordina- 
menti i quali  fatti  raccoglier  poi  da  (iiusliniaoo  ser- 
virono fino  ai  di  nostri  di  norma  alla  legislazione 
I europea.  Labeonc  cooperò  molto  coi  suoi  lavori  allo 
sviluppo  di  quella  scienza.  Narra  la  storia  eh’  egli 
[ aprisse  una  scuola  di  giurisprudenza  nella  capitale 
! del  mondo.  Ed  avendo  uno  spìrito  vasto  c fecondo 
scrisse  molle  opere  che  non  giunsero  alia  posterità. 
La  condizione  di  quel  giurccousulto  corno  quella  dei 
suoi  colleglli  era  delicata  a causa  della  nuova  monar- 
chia che  si  andava  fondando,  e clic  avea  bisogno  del 
loro  appoggio  come  anche  per  il  carattere  particolare 
di  .Augusto  e gli  artifizi  con  cui  governava  per  ispe- 
giiere  bel  bello  le  uìUme  scintille  della  repubblica. 
Fochi  resistevano  a questi  artifizi,  e fra  tali  pochi 
si  conta  I.al)oonc.  Non  fu  cosi  Capitone , che  suole 
Pomponio  mettere  accanto  dell'altro  per  la  fama  del 
sapere.  Non  esitò  Capitone  d'incorligiarsi  non  avendo 
nè  cuore  nè  intelletto  vigorosi  por  sostenere  la  pro- 
pria indipendenza  si  nelle  dottrine  che  negli  alti  della 
vita.  I.4ibeone  al  contrario  era  indipendente  e forte 
ni^U  studi  e nel  sentire  politico.  Era  egli  scolaro  di 
Trebazio,  clic  crolla  scienza  gli  aveva  infuso  neU'ani- 
' tuo  un  vivo  amori!  di  lilvcrtà  Questo  Trebazio  per- 
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delle  il  padre  alla  balUgUa  dì  Filippi , e la  morte  di 
quello  nel  so^acere  al  trionfante  diapoltsmo,  gli  ri- 
mase tanto  impressa  nel  cuore  che  giurò  implacabtl 
odio  contro  il  diblrutlore  della  romana  repubblica. 
Labeone  benché  ntni  partecipasse  come  Trebazio  a 
quel  furor  di  parti  che  avea  diviso  i Romani , c 
fosse  di  quella  nuova  generazione  che  si  ummolliva 
sotto  il  giogo,  puro  non  potè  schivare  riiiflucnza  del 
maestro  massime  coltivando  una  scienza  che  lia  cosi 
stretti  vincoli  coll’  esercìzio  della  pubblica  autorità. 
Egli  studiò  sempre  lontano  dalla  corte,  c schivò  tutti 
i pericoli  che  lo  avrebbero  sagrifìcato  alla  protezione 
di  Augusto  che  cercò  ogni  modo  di  farselo  suo  parti- 
giano ed  amico.  Labeone,  insegnando  nella  sua  scuola 
e scrivendo,  ebbe  una  moltitudine  di  persone  aderenti 
con  vivo  zelo  ai  suoi  principii , poiché  la  repubblica 
non  era  del  lutto  morta  negli  animi,  c la  gioventù 
non  era  tutta  quanta  corrotta  perché  non  approvasse 
le  nobili  istruzioni  del  lìbero  giureconsulto.  Capitone 
avea  certamente  i suoi  fautori  e seguaci  fra  quelli  che 
seguirono  le  parli  di  Augusto  , e elio  di  buona  o di 
mala  voglia  si  piegavano  al  suo  dominio.  Ma  labeone 
ebbe  per  sé  il  pubblico  giudizio:  le  antìclic  c patrie 
istituzioni  che  si  andavano  mutando  sì  roaiiteoevauo 
vivaci  nella  sua  memoria  e nel  .suo  labbro.  La  lotta 
cho  si  era  spiegala  nello  armi  fra  la  repubblica  o la 
tirannia  si  ravvivava  nella  scienza  ; ma  non  durò 
molto  perché  colla  morte  di  Labeone  tcriuinò  Tindi- 
pendenza  dello  studio  del  Foro.  Ncrva  e Sabino,  che 
succedettero  a Labeone  ed  a Capitone  furono  fedeli 
cd  affezionali  al  principe  , Nerva  specialmente  fu 
mollo  amico  di  Tiberio.  Tutto  era  assorbito  dalla  pos- 
sanza dell’imperatore. 

LABERIO  (Dccnio). — Cavaliere  romano,  autore  di 
operette  teatrali  dette  tnimi.  Sembra  ebe  avesse  alte- 
rezza di  sentimenti  e fosse  nemico  della  tirannia.  Ce- 
sare lo  costrinse  a comparire  sulla  scena  per  recitare 
una  parte  in  una  sua  opera  , e si  vendicò  della  vio- 
lenza osata  contro  di  lui  mescolando  nei  suoi  discorsi 
frizzi  pungenti  contro  il  potere  assoluto.  Glie  oc 
seppe  grado  il  popolo  che  Tonorò  di  molli  applausi, 
mostrando  d’intendere  a qual  mira  coglicssero  le  sue 
parole.  Egli  compose  molli  mimi , o farse  e Fabrizio 
nella  sua  biblioteca  latina  ce  ne  conserva  il  titolo  di 
quaranta.  Macrobìo  ne’  suoi  Saturnali  ci  trasmise  il  ' 
prologo  della  farsa  rappresentata  al  cospetto  di  Ce- 
sare, ed  ecco  quanto  ci  rimane  di  lui , oltre  qualche  I 
frammento  qua  e là  raccolto,  rrobabilmcnlc  la  qua- 
lità delle  opere  teatrali  di  Laberio  non  doveva  differire 
dalla  qualità  di  altre  opere  di  quel  genere  prodotte 
in  Roma,  che  non  offrirono  mai  originalità,  e furono 
sempre  imitazione  dei  Greci.  Quel  cb’  è da  notarsi 
ili  Ijiberio  è il  suo  grado  di  cavaliere  cho  non  gli 
aveva  impedito  di  coltivar  Tarlc  teatrale  : molli  SM^rit-  , 
tori  uscivano  dai  ceti  infuni  della  società,  fìn  da  quello 
degli  schiavi.  Laberio  terminò  di  vivere  dieci  mesi  j 
l)opo  la  morte  di  Cesare. 

LABIATE  (Labut^)  (bùi.).  — Famiglia  nalurails- 
sima  di  piante  erbacee  , talora  suffruticanti , u fusto 
tetragono  ; foglie  semplici , opposto  ; bori  fascico- 


Itali  nelle  ascelle  delle  foglie , ovvero  a cime  ascel- 
lari divellenti  , che  formano  col  loro  complesso 
un  tirso  interrotto  ; calice  campaniforme  o tubu- 
loso,  persistente,  non  aderente,  ora  regolarmente 
e più  0 meno  profondamente  diviso  in  cinque  a dieci 
lobi,  ora  fesso  trasversalmente  in  due  labbra,  di  cui 
il  supcriore  tridentato  o bidcnlato  od  intierissimo , 
rinferiore  bidcnlato  od  iiitierifóimo  ; disco  ipogiiio  , 
carnoso,  spesso  a quattro  lobi  ; curuUu  ipogiiia,  non 
I persistente,  lubulusa  o S(it>c:unpaniforme,  talora  fi^sxi 
in  cinque  lobi  disuguali,  più  sovente  in  due  labbra, 
di  cui  il  supcriore  (talvulUi  appena  apparente)  bilo- 
balu  0 bidcnlato,  l’inferiore  trilobato;  stami  ordina- 
riauicute  in  numero  di  quattro,  didùiami  (di  cui  però 
i due  più  brevi  talvolta  abortiscono) , coi  lìiaiucnti 


Fogli*  0 fiori  delta  tahna  prairtuU,—  1 Chario. 


inseriti  sul  tubo  della  corolla  cd  interposti,  colle  an- 
tere a due  lo;^e  conligue  o separate  da  un  lungo 
connettivo,  ovvero  ad  una  sola  loggia;  ovario  sovra- 
posto  al  disco,  a quattro  logge  ben  distinte  , con  un 
solo  ovcllo  eretto,  con  uno  stilo  centrale  , semplice  , 
Icrmìiialo  da  uno  stimma  bifìdo;  frutto  formato  di 
quattro  (talora  meno  per  aborto)  achenc  monosperme, 
rinchiuse  nel  calice , lìnalmcnte  caduche  ; albume 
nullo  0 sottilissimo;  embrione  rellilineo  , raramonlo 
ripiegato , omotropo  ; radiccUa  inferiore  ; cotiledoni 
piani.— Le  labiate  (che  formano  la  quarta  classe  del 
sistema  florale  di  Tourncforl,  e che  trovansi  comprese 
la  maggior  parte  nella  didiuainia  giiimospcrmia  di 
Linneo)  abitano  principalmente  i climi  temperati  a\ 
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abbondano  aopratuUo  n«lle  regioni  mediterranee; 
quasi  tutte  sono  aromatiche  in  grazia  di  un  olio  es- 
senziale che  contiene  spesso  una  quantità  ragguarde- 
vole di  canfora  « oltreché  parecchie  specie  racchiu- 
dono eziandio  un  principio  amaro  gommo-rcsinoso  : 
quindi  è che  molte  labiate  vengono  adoperate  per 
usi  medici  od  economici,  quali  sono  la  menta,  la  sal- 
via, il  licopo,  il  limo,  la  lavanda,  la  melissa,  ecc. 
Inoltre  non  poche  labiate  vengono  educate  nei  giar- 
dini di  piacere  per  la  vaghezza  dei  loro  lìori. — Que- 
sta interessantissima  e numerosissima  famiglia  è stata 
divisa  da  Bentham  nelle  seguenti  tribù  : 

Le  ocitnoidee^  i cui  generi  principali  sono  orjr- 
mum  e facandufo  ; 

9°  Le  mentoidee,  cui  si  riferiscono  i generi  mentita, 
ìycopus,  ecc. 

5®  I.C  monardee,  quali  sono  safe/a,  wioimrrfa,  ecc. 

4®  Iaì  saiìtreinect  come  origanum,  ihymus,  satureia, 
hyssopus,  ecc. 

S®  I<e  melissinee,  come  nir/isita,  e/inopodttim,  ecc. 

6®  Ijo  seatellarinee , quali  sono  scutellaria,  prunella; 

7®  Le  pros/anterer,  come  prostanlhera,  westringia. 

8®  Lenepefre,coaieneprf(i,9fccàoma,dracoccp/ia/um. 

9®  Le  8/ttc/i(tfee,  come  melUtis,  lamium,  stachys. 

IO®  Le  prasiee , cui  spelta  il  genere  prasium  oltre 
a pochi  altri. 

1 1®  Le  ajugoidee,  come  ajuga,  teucrium. 

LABIATIFLORL  (Labiatifloh.v.)  {boi.).  — Alcuni 
autori  hanno  indicato  con  questo  nome  ima  sezione 
della  famìglia  delle  Composte  {vedi). 

LABIENU  (Tito)  (s/or.  rom.).— Generale  romano 
nato  98  anni  prima  di  G.  C.,  d'una  famiglia  di  cava- 
lieri; si  addestrò  alla  guerra,  combattendo  in  Asia  i 
pirati  sotto  il  proconsole  P.  Scrvilio  Isaurico,  c fatto 
trìbuDo  del  popolo  l'anno  del  consolalo  di  Cicerone 
e di  C.  Antonio,  mostrò  gran  coraggio  civile  accu- 
sando Rabirio  di  concussione,  rendendo  al  popolo  ÌI 
dritto  di  eleggere  alle  oarielie  vacanti  del  collegio  dei 
pontefici,  e facendo  decretare  onori  a Pompeo.  La- 
bieno  fu  edile , pretore  e luogotenente  di  Cesare. 
Questo  gran  capitano  aveva  somma  fiducia  in  un  uo- 
mo che  si  era  mostrato  valente  fra  i soldati  e fra  ì 
cittadini,  c sotto  il  comando  di  lui  Labieno  s’ìlluslró 
nella  conquista  delle  Gallìe:  frenò  le  ribellioni  dei 
Morini,  c quando  Cesare  parli  per  la  Gran-Brelagua, 
a lui  venne  affidala  la  vigilanza  dei  vinti  con  libera 
e assolu/a  autorità,  rimettendosi  al  suo  giudizio  calla 
sua  prudenza,  come  faceva  nei  movimenti  dell'eser- 
cito. E si  deve  appunto  alla  condotta  di  Labieno  la 
famosa  sconfitta  dì  Induciooiaro  formidabile  nemico 
dei  Romani,  e propugnatore  della  sua  nazione.  Fra 
i Barbari  Fabilità  di  un  capo  ebe  infonde  coraggio  e 
fanalisino,  che  supplisce  con  destro  comando  e col 
prestigio  alla  mancanza  della  disciplina,  è tutto,  è la 
la  fortuna  delle  cose;  e Labieno  comprese,  che  per 
domare  i Galli  sempre  tornanti  a guerra  era  neces- 
sario toglier  di  mezzo  loduciomaro.  Mentre  Cesare 
era  impegnato  a guerreggiare  in  altra  parte  per  iscio- 
glìer  dall'assedio  dei  Galli  il  campo  di  Cicerone,  il  suo 
accorto  luogotenente  colla  quarta  legione  tenne  piede 


formo  sul  territorio  dei  Remeii , colla  speranza  dì 
adescare  ad  un  assalta  Indudomaro  che  ingrossava 
il  proprio  esercito  di  nuove  genti  sdegnose  del  giogo 
straniero.  Cosi  fu.  Appena  si  vide  presso  l’inimico 
fece  fare  improvisamenle  impeto  alla  cavallerìa  so- 
stenuta dalle  coorti,  ordinando  che  s’inseguisse  Indii- 
cioinaro,  c non  si  ferisse  altri  prima  ch’egli  non  fosse 
morto.  Era  qu&slo  l'oggetto  delle  sue  mire.  Il  capi- 
tano dei  Galli  fu  raggiunto  ed  ucciso  al  guado  di  un 
fiume,  c quindi  uccisi  o dispersi  i suoi  soldati.  GU 
Eburoni,  i ^ervii  ed  altri  popoli  dopo  quel  fatto  de- 
posero la  loro  baldanza,  c Cesare  vide  la  Gallia  un 
po'  più  tranquilla,  ma  non  per  lungo  tempo.  Benché 
fosse  per  i Treviresi  la  perdila  del  loro  capo  di  estre- 
mo danno,  pur  non  si  sbigottirono,  e con  altro  duce, 
parente  del  morto,  si  raggranellarono  c strinsero  di 
nuovo  le  armi,  e suscitarono  ad  abbracciar  la  loro 
causa  i Germani  al  di  là  del  Reno.  Mentre  1 Trevi- 
resi ne  aspettavano  il  soccorso,  furono  allettati  ad  in- 
vestire Fesercito  di  l.abicno  da  una  lusinga  di  vitto- 
ria. Labieno  non  potendo  assalire  i nemici  perchè 
difesi  daU'crta  sponda  di  un  fiume  profondo,  c non 
volendo  attendere  che  i Treviresi  ricevessero  i rin- 
forzi della  Germania , leva  il  campo  e si  dirige  al- 
trove. Gli  ardili  Treviresi  temendo  che  coll'indugio 
uscisse  loro  di  mano  una  preda  facile  c certa,  tra- 
gittano il  fiume  c si  danno  ad  inseguire  i Romani. 
Allora  questi  al  cenno  di  Labieno  voltano  le  aquile 
c le  armi  contro  gl’  inseguenti , che  soprafatti  sono 
sgominati  e vinti.  Cosi  Labieno  con  questa  battaglia 
parve  assicurare  la  vittoria  delle  armi  romane  e la 
conquista  delle  Gallic.  Ma  non  fu  cosi.  Sorse  un  altro 
difensore  dell’ indipendenza  nazionale,  Vercingeto- 
rige,  che  fece  insorgere  tulli  quanti  i popoli  della 
Gallia,  infiamiyandoli  cogli  esempi  dei  valorosi,  morti 
in  guerra  coU’amore  della  libertà,  eoU’odio  dello  stra- 
niero che  veniva  a caricarli  di  catene.  Le  sue  parole 
non  furono  senza  effetto,  e i popoli  si  sollevarono  a 
danno  di  Cesare  e di  Roma.  I..abieno  usò  il  tradi- 
mento contro  un  capo  degli  Atrebazii,  il  valore  c 
l'asluzia  contro  i nemici  che  gli  si  paravano  a fronte. 
Nel  tragitto  della  Senna  per  trasferirsi  alla  presa  di 
Lutezia,  sconfisse  l'esercito  di  Camulogeno,  c questi 
peri  nella  disfatta.  Dopo  ciò  {..abieno  si  ricongiunse 
con  Cesare.  Non  ebbe  fine  questa  guerra  sanguinosa 
che  quando  fu  preso  il  terribile  sollevatore  dei  po- 
poli, Vercingetorige.  La  nazionalità  gallica  fiaccata, 
perché  vinte  le  forze  naturali  del  paese , tendeva  a 
rinvigorirsi  coll’ aiuto  straniero,  lo  che  conduce  a 
maggior  vergogna  se  l'esito  è infelice,  e se  questo  è 
felice  conduce  a schiavitù.  I Germani  sollecitali  se- 
crelamente  da  alcuni  popoli  della  Gallia,  passarono 
il  Reno,  ma  Cesare  ebbe  tanto  potere  da  sconfiggerli, 
e I.abieno  vi  si  segnalò  anche  questa  volta  col  suo 
valore.  Con  due  legioni  vìnse  i Trevìresi,  o ne  fece 
prigioni  i c.api  che  alimentavano  le  nazionali  insur- 
rezioni. Labieno  ebbe  il  comando  della  Gallia  cisaU 
pina,  quando  Cesare  stimolato  daU’ambizione  si  an- 
dava accostando  a Roma  per  aver  la  fede  de*  suoi 
amici  e il  favore  del  popolo  che  Io  doveva  recare  al 
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consolato  in  premio  delle  sue  fatiche  non  abbastanza 
onorate  dalle  vittorie.  Labieno  era  affezionato  a Ce- 
sare, sotto  cui  aveva  pugnato  e vinto  tante  volte,  ma 
non  era  men  tenero  della  patria  e della  repubblica. 
Quando  Cesare  varcò  il  Rubicone  non  curando  il  di- 
vieto del  senato,  e con  animo  risoluto  di  usurpare 
colle  armi  ciò  che  non  gli  veniva  concesso  dai  liberi 
voleri,  l.4ibicno  si  separò  da  lui  e seguì  le  parti  <lel 
maglio  Pompeo  suo  rivale,  in  cui  Roma  aveva  ripo- 
sta la  speranza  della  sua  salute.  Ce»are  ne  provò  un 
vivo  rammarico,  e si  comportò  con  lui  con  quei  ri- 
guardi che  si  usano  con  persone  funindnhili  e te- 
mute. Labieno  si  diede  col  più  grande  ardore  a so- 
stenere la  causa  dì  Pompeo  ch'era  causa  pubblica,  e 
colle  sue  truppe  a Diracchio  conlribui  molto  a vin- 
cere due  volle  Cesare,  che  senza  quel  soccorso  avrebbe 
potuto  sbaragliare  il  campo  del  suo  nemico  già  pieno 
di  spavento,  {..abicno  alla  testa  delle  sue  truppe  avea 
fatto  solenne  giuramento  dì  non  abbandonare  Pom- 
peo, e seguirne  in  tulli  i pericoli  la  fortuna:  Tcscr- 
cito  compreso  dalla  Gamma  che  accendeva  quel  duce, 
ripetè  il  giuramento,  I successi  della  guerra  consi- 
gliavano la  pace  a Cesare,  e si  venne  a tratlnlivc,  e 
labieno  era  oratore  per  Pompeo,  Valinio  per  Cesare. 
La  concordia  dipendeva  da  quella  conferenza  che  fu 
rotta  da  un  nembo  di  freccie,  che  l.abieno  sospettò 
per  insidia  di  Cesare , poiché  questi  temeva  infatti 
l'eloquenza  del  suo  antico  luogotenente  per  la  peri-  | 
colosa  efficacia  negli  amici  dei  soldati.  Dopo  quel  nio-  j 
mento  labieno,  clic  dichiarò  non  esser  possibile  la  : 
pace  che  quando  fosse  stato  reciso  il  capo  di  Cesare, 
diventò  suo  nemico  implacabile  con  quella  passione 
in  cui  si  mesceva  alla  pubblica  la  privata  offesa.  Vi 
era  sempre  in  Labieno  non  so  che  di  ferocia,  che  si 
mostrò  nelle  guerre  di  Calila,  nel  modo  come  trattò 
i prigionieri  dopo  la  vittoria  di  Diracchio,  ed  in  quel 
desiderio  di  avere  in  mano  la  testa  dell’antico  suo  ge- 
nerale. Intanto  sperava  che  lo  sortì  della  repubblica 
si  decidessero  sul  campo,  c furono  infatti  decise,  ma 
non  per  la  parte  di  Pompeo;  anche  là  giurò  I.,abÌeno, 
e volle  che  l'esercito  giurasse  di  vincere  o morire; 
ma  nulla  valsero  i giuramenti  a fronte  dì  un  capi- 
tano cosi  valente  come  Cesare,  e non  potevano  ripa- 
rare airimminente  mina  della  libertà  romana.  Vinto 
Pompeo  in  Farsaglie,  Labieno  si  recò  in  Africa,  che 
era  il  refugio  dei  vinti,  il  paese  ove  si  dovevano  di- 
sputare nuov’amenle  le  sortì  di  Roma.  Cesare  se  Io 
trovò  a fronte,  poiché  egli  capitanava  Fesercilo,  spe- 
rando di  coglier  quella  vittoria  che  dalla  fortuna  gli 
fu  negata  altrove:  e terminata  quella  guerra  passò 
nella  Spagna,  volendo  che  con  le  armi  romane  fosse 
conteso  a Cesare  terra  per  terra  il  dominio  dì  quel 
vasto  impero,  che  il  figlio  ingrato  di  Roma  si  andava 
usurpando.  E non  si  poteva  dispiegare  più  zelo  c più 
odio  a quest’effetto.  Cosi  Labieno  che  aveva  reso  tanto 
chiaro  il  suo  nome  e la  sua  virtù  neirabbatlerc  i 
'Galli,  i nemici  di  Roma,  ora  si  andava  contaminando 
di  sangue  civile.  E Cesare  faceva  altrettanto  ; ma  l'am- 
bizìone  dì  questo  l’oscura,  mentre  Tamor  patrio  del- 
l’altro  io  nobilita,  e labieno  mori  con  quel  sentimento 


nel  cuore  alla  battaglia  di  Muada.  Cesare  volle  che 
fosse  onorato  di  funebre  pompa. 

LABIRINTO  , MòrnntAus)  {archeol.  ed 

architett.).  — Questa  parola  sembra  essere  d'orìgine 
greca  e non  egiziana  come  per  molli  si  è voluto;  e 
viene  probabilmente  daXjt&'^;^,  connettendosi  etimo- 
logicamente con  Quindi  è che  propriamente 

parlando,  labirinto  verrebbe  a significare  grande  ca- 
verna sotterranea  con  molti  ed  intricali  passaggi  si- 
mili a quelli  di  una  mina.  E però  labirinti  si  chiama- 
vano lo  caverne  dell'.Argolìde  presso  Nauplia.  E que- 
sto è in  falli  il  carattere  distintivo  di  tutte  quello 
strutture  a cui  gli  antichi  applicarono  il  nome  dì  la- 
birinto, poicliò  vengono  sempre  descritti  come  posti 
inlicramento  o in  parte  sotto  terra. — Il  più  antico  e 
più  celebre  era  quello  deU'Egitto,  situalo  al  di  là  del 
lago  Merìde,  a breve  distanza  dalla  città  de'CocodrìlH 
(.Arsinoc)  nella  provincia  ora  detta  Faiiim.  Erodoto 
(il.  Ià8)  lo  dice  e<iincalo  dai  dodecarchi  (circa  650 
av.  C.)  e Mela  (i.  9)  dal  solo  Psamuictico.  Ma  altri 
con  più  probabilità  ne  assegnano  la  costruzione  ad 
epoca  molto  più  antica,  come  Plinio,  Diodoro  Siculo 
e Strabono.  Questo  edifizio  , che  in  grandezza  avan- 
zava financo  le  piramidi,  secondo  che  viene  descritto 
da  Erodoto  e da  Plinio,  aveva  3000  scompartimenti, 
di  cui  la  metà  erano  sotto  terra  e il  tutto  era  attor- 
niato da  un  muro.  Dividevasi  in  cortili,  ciascuno  dei 
quali  era  attorniato  da  colonnati  di  marmo  bianco. 
Questo  labirinto  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Dìodoro 
e di  Plinio  ; ma  le  rovine  che  i moderni  viaggiatori 
ci  descrivono  come  avanzi  di  qiieU'antico  edifizio  , 
non  che  il  lungo  in  cui  le  videro,  non  corrispondono 
a ciò  che  ne  dicono  gli  antichi  scrittori  cosi  rispetto 
alla  sua  arcliilellura  corno  al  silo.  Il  fine  a cui  fu  edi- 
ficalo non  può  essere  che  materia  di  congetture.  Al- 
cuni sup|)osero  che  l' intiero  suo  ordinamento  fosse 
una  rappresentazione  simbolica  del  zodiaco  e del  si- 
stema solare.  Ad  Erodoto  che  nc  vide  la  parte  supe- 
riore G la  percorse,  non  fu  permesso  dai  custodi  di 
entrare  nella  parte  sotterranea,  e fiiglì  detto  che  quivi 
erano  sepolti  i re  da  cui  era  stato  edificalo  il  labirinto 
c i sacri  cocodrillì. — Il  secondo  labirinto  dagli  antichi 
mentovato  era  quello  di  Creta,  nc'dintorni  di  Gnosso; 
che  vuoisi  edificato  da  Dedalo  sul  modello  deiregiziano 
e per  comando  del  re  Minosse.  Si  crede  che  questo  la- 
birinto non  avesse  che  una  centesima  parie  della  gran- 
dezza dell’egiziano,  c si  vuole  che  fosse  V abilaziono 
del  mostro  Minotauro.  Quantunque  esso  sia  spesso 
mentovato  dagli  antichi  scrittori,  nhmo  però  ne  parla 
come  testimonio  oculare  ; e Diodoro  e Plinio  dicono 
aperto  che  ai  giorni  loro  non  ne  rimaneva  alcuna 
traccia.  Queste  circostanze  insieme  coll’  impossibi- 
lità di  spiegare  il  fine  che  potesse  avere  un  re  cre- 
tese oeU’innalzare  siffatto  edifizio,  indussero  pressoché 
tutti  i moderni  scrittori  a negare  affatto  resistenza 
del  labirinto  cretese.  E questa  opinione  viene  avva- 
lorala non  solo  dalie  testimonianze  di  alcuni  degli 
stessi  antichi , ma  pure  dalia  natura  peculiare  di  al- 
cune parti  deirisola.  L’autore  deir£f^ològicitm  mo- 
gnum  chiama  il  labirinto  cretese  «toeto^rno  con  una 


8 


LADmiNTO 


«■fliYTifa,  l'U  EiiM»/io  (ad  Otfy&s.  xi)  lo  dice  eavfnm 
sottcrraufa;  c bomiglianiì  nsscmoni  trovansi  falle 
da  parceclii  altri  ^rittori  citati  dal  Meursìn.  Di  sif- 
fatte spaziose  {•averne  veggonsenc  oggiili  in  alcune 
parli  di  Creta,  massime  nel  contorno  dell'antica  cillà 
diCorlìde;  c si  fu  probabilmente  qualcuna  di  tali 
caverne  situata  presso  (inosso  clic  diede  origine  alla 
storia  d’iin  labirinto  costruito  nel  regno  di  Minosse. 
— l'n  terzo  laliirìnto  la  cui  costniziono  appartiene 
ad  un’età  più  storica,  si  era  quello  dell'isola  di  Lenno, 
clic  fu  coininciato  da  Sinilide  architetto  egincnsc  o 
icriniiiato  da  Kecu  c Dioduro  da  Samo  intorno  alla 
I*  olimpiade.  >'dla  costruzione  era  simile  all'  c- 
giziano,  dal  quale  dìstingurvasi  soltanto  per  maggior 
numero  di  cidonne.  Ne  restavano  ancora  alcuni  avanzi 
al  tempo  di  Plinio.  Incerto  è se  questo  labirinto  fosse 
un  tempio  sacro  al  cullo  de'Cabirì,  o avesse  qualche 
rapporto  coll’ arte  del  minare.  — Samo  avea  siniil- 
uicntc  iin  labirinto,  clic  fu  edificato  da  un  Teoduro  , 
arcliitctto  che  era  anche  concorso  neU'  edificazione 
del  labirinto  di  Ix^nno;  ma  non  so  ne  conoscono  par- 
ticolari. — Dobbiamo  finalmente  far  menzione  di  un 
favoloso  cdiGzio  dell'  Etruria  a cui  Plinio  dò  il  nome 
di  labirinto.  Esso  viene  descritto  come  situalo  nei 
dintorni  di  Clusio , e come  tomba  di  Lar  Porsenna. 
Ma  nìiin  scrittore  afferma  di  averne  veduto  nè  tam- 
poco gli  avanzi  ; e Plinio  il  quale  considera  come 
troppo  favolosa  la  descrizione  clic  no  ha  trovalo,  non 
s'arrischia  a darla  con  sue  parole,  ma  otta  quelle  di 
Varrone  clic  ne  avea  probabilmente  raccolto  un  rag- 
guaglio dalle  storie  popolari  degli  stessi  Etruschi.  Si 
vuole  clic  fosse  costrutto  in  parte  sotto  terra,  donde 
il  nome  propriamente  applicatogli  di  labirinto.  Ma 
un  siffatto  edilizio , dice  Siebubr  (Stov.  rem.  i)  è 
assolulanieiUc  impossibile  ed  è cosa  da  porsi  tra  le 
finzioni  delle  Notti  .Arabe. — Non  abbiamo  notizie  al>- 
hastanza  sicure  per  affermare  se  gli  antichi  abbiano 
anche  eililìcato  labirinti  |>er  puro  diletto,  come  fecero 
in  età  a noi  più  vicina  gli  Italiani,  e dopo  gritaliani 
gli  altri  popoli  colli.  Non  ne  troviamo  fatta  memoria 
espressa  dagli  scrittori,  abbenchè  da  Plinio  e da  altri, 
nella  descrizione  di  ville  di  delizia  si  possa  argoincti- 
larc,  che  fossero  d’uso  presso  loro  certe  maniere  di 
disporre  . intricare  e ravvolgere  viottole  e sentieri 
ornati  all'Intorno  d'alberi  e siepi,  in  cui  uno  entrando 
veniva  dolcemente  per  qualche  tempo  tenuto  in  er- 
rore sulla  via  che  ne  dava  Tuscita.  t'Iiccchè  no  sia  di 
ciò.  come  appena  vcniUT  di  moda  i parchi  ed  i giar- 
dini, che  ur  si  chiamano  (i/rni<//cse,  e che  (siccome 
nhhiuiii  dimo'^lralo  all'art.  Ciaudim)  dirsi  dovrebbero 
alfilaiiana,  allora  pure  l'uso  de’labirinti  s'introdusse 
ad  ornamento  loro.  Afa  colesti  labirinti  eran  cosa  ben 
diversa  da  quelli  d'  Egitto,  di  Creta  e degli  altri  di 
cui  s'è  fatta  parola.  Itilenulo  l'antien  nomci  non  rt- 
icimcro  della  forma  altro  die  rinlricamenlo  delle  vie. 
Non  più  sotterranei,  ma  a cielo  scoperto  : non  più 
cinti  di  muro  , ma  di  verzurn  ; non  più  cavernosi , 
cupi  e sepolcrali,  ma  rìdenti  di  fiorì,  sparsi  d'alberi 
varìì  d’aspetto  o di  grandezza  , ornali  di  sedili  , di 
fontane , di  statue,  di  pergolati  e d’  ogni  altro  simii 


Ì genere  di  delizia.  Fatti  pel  piacere , ragion  volea 
che  invitassero  ad  entrarvi  ; ed  appena  che  alcuno 
vi  fosse  penetralo  lo  intrattenessero  soavemento 
con  quanto  può  piacere  alla  vista  ed  appagare  i 
sensi.  .Nè  pur  doveano  esser  tali  per  cui  uno  dovesso 
assolutamente  in  essi  disperdersi  e disperar  deU’u- 
scila  ; ma  trattenerlo  soltanto  in  forse  per  alcun 
tempo  ; onde  quel  certo  affanno  ch’indi  ne  nasceva 
fneesso  sembrar  maggiore  il  contento  d’  aver  potuto 
dopo  vnrii  tentativi  mettersi  in  sulla  buona  via,  e ri- 
guadagnar il  passo  che  dà  renlrala.  Quasi  tutti  i la- 
birinti non  hanno  che  un  solo  ingresso;  sono  di  forma 
circolare , o curvilinea  , e nel  mezzo  loro  hanno  un 
albero  più  elevato  di  lutti  gli  altri,  oppure  una  agu- 
glìa,  un  tempietto  od  altra  opera  di  costruzione  molto 
alta  , che  ne  niuslri  il  centro  e si  possa  vedere  da 
ogni  punto  tutto  all’ intorno  del  medesimo  labirinto. 
Acciocché  poi  non  vi  sìa  luogo  a disperdersi  per  quel 
rigiri  di  vie,  praticano  certi  quasi  segnali,  coH’aiuto 
de’quali  si  può  trovar  più  facilmente  l’uscita.  1 labi- 
rinti due  secoli  fa  , mettevano  alla  tortura  l’ ingegno 
degli  arcliìlcltì;  poiché  ciascheduno  voleva  introdurvi 
qualche  varietà  e qualche  nuova  bellezza;  erano  este- 
sissimi, ornatissimi  ed  occupavano  grande  spazio  del 
parco  : da  cinquanl'anni  a questa  parte  essi  caddero 
quasi  affatto  in  disuso,  e la  maggior  parte  di  quelli 
che  era  reggiamo  , appartengono  al  secolo  passalo. 
Quelli  fatti  a’noslrì  di  sono  di  minor  estcnùone,  e,  a 
differenza  de'  primi , per  lo  più  fanno  parte  del  bo- 
schetto, onde  appena  è che  si  distinguano.  Le  regole 
generali  della  costruzione  sono  queste  : che  se  il  giar- 
dino in  cui  si  trova,  è a linee  regolari  e simmelri- 
ebe,  la  pianta  del  labirinto  sia  parimente  a linee  re- 
golari , rette  o circolari  ; se  quello  è irr^olare  , il 
labirinto  pure  consti  di  curve  irregolarmente  sinuose, 
variate  si,  che  consuoni  con  quello  siccome  parte  col 
tutto.  La  pianta  sarò  affatto  piana  , senza  elevazione 
alcuna  nel  centro  od  in  qualche  parte  della  periferia; 
le  vie  saranno  cinte  d'  un’  alta  siepe  di  carpini , di 
malve  arboree,  o meglio  ancora  di  mirto,  di  lauro  , 
0 d'altri  arboscelli  a foglie  sempre  verdeggianti.  Nel 
centro  potrò  elevarsi  un  pino  od  un’aguglia  , come 
abbiam  sopra  notato;  e cominciando  dall’ingresso, 
per  gran  tratto  di  esso  dovranno  esservi  collocali  og- 
getti, i quali  attraggano  a sé  la  curiosità  dello  spet- 
tatore , ond*  egli  oiilri , o vi  s' inlricbi  per  que’  varii 
avvolgimenti.  Boitnrd  nel  libro  Traile  dr  ìa  roinpost- 
lion  et  de  V ornrment  de*  jardinH  , dò  duo  disegni  dì 
laliirìnli  grandiosi , 1’  uno  a linee  regolari  e simme- 
triebe,  l'altro  irregolari  e variate;  de’qualì  il  primo  ò 
il  labirinto  di  Versailles  , 1’  altro  è , dice  egli , tolto 
dall’antico;  benché  noi  non  possiamo  nè  dobbiam 
credere  che  appartenga  ai  (ìrcci  od  ai  Romani.  Per 
dar  pure  qualche  idea  dc/labiriiiti  ai  nostri  lettori,  i 
quali  non  avessero  veduto  quelli  che  sono  sulla  ri- 
viera Ligure,  nelle  vicinanze  di  Roma,  nelle  campa- 
gne di  Napoli  ed  altrove  per  l’Italia,  v’aggiungiamo 
In  pianta  d'uno  a linee  rette  e circolari  simmetriche 
prodotta  per  la  prima  volta  dall’ inglese  Willich.— - 
Nel  centro  vi  saranno  sedili  o panche  coperte  d’om- 
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bra  acciocché  vi  si  possa  riposare.  In  questo  labi- 
rinto, corno  oguuii  vede,  non  ve  perìcolo  di  dispcr- 
dorsi , nè  di  ripeter  più  volte  inrruUuusamcnle  la 
stessa  strada  ; chi  entra  e continua  innanzi,  iiuu  può 
a meno  che  pt‘rvenire  al  centro,  e cosi  dal  centro  al- 
ruscila.  1.0  linee  della  pianta  sono  a meandro  : ed  in 
piccola  arca  di  terreno  preseulano  un  lungo  passeg- 
gio. Uamio  alle  siepi  circa  metri  2 */,  di  altezza  si 
procaccia  ombra  a chi  vi  passeggia  : c Icueudu  le  vie 


A 


A,  è IVnlral»  » mi  inrUc  un  viale  dpi  gìardinn; 
li.  è la  via  rli«  dà  ai  centro  dopo  infiniìi  rÌToigìmpoli. 

larghe  u).  l,  óO,  il  diametro  del  labirinto  non  sarò 
maggiore  di  5ÌS  metri , mentre  la  via  dì  passeggio 
sarà  lunga  i'iOO  c più  metri.  Labirinti  di  tal  fatta  si 
polrebbono  vantaggiosamente  introdurre  da  noi , in 
quelle  ville,  che  scarseggiano  di  luoghi  atti  alla  pas- 
seggiala; u sono  capaci  di  subire  intinite  luodifìca- 
zioui  a seconda  de' luoghi , dei  terreni  e della  spesa 
che  si  vuol  fare.  Hanno  sovratiillo  il  vantaggio  di 
occupuro  poco  spazio  ; di  potersi  adattare  alla  pia- 
nura ed  al  colle;  o servendo  alla  comodità  ad  un 
tempo  ed  al  bisogno  non  sono  da  classìCcarsi  fra  le 
cose  meramente  di  lusso. 

LAUIUI.VTO  (anat.)  (o.  Oseccujo). 

LAÌILAB  (Lablab)  (boi.). — Genere  dì  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  leguminose , stato  già  sta- 
bilito da  Adansou  , riunito  da  Unneo  al  genere  Da- 
uco (redi),  distinto  nuovamente  da  M.rnch  e da  altri 
moderni  botanici  per  i seguenti  caratteri  : calice 
caiupaiiulato-tubulo.'i-o.  fosso  in  quattro  lacinie  rette, 
di  cui  le  tre  inferiori  acute,  la  supcriore  più  larga, 
fatta  di  due  lacinie  assieme  congiunte;  vessillo  della 
corolla  patente,  solcato  alla  base  o munito  di  quattro 
callosità  parallele  ; carena  curvata  ad  angolo  retto  ; 
slami  diadelfi,  il  decimo  di  essi  compreso  fra  le  callosità 
del  vessillo;  stilo  compre^,  barbuto  inferiormente; 
stimma  terminale  : legume  compresso,  acìnaciformc, 
Encict.  pop.  — Tomo  VHI.  2 


colle  suturo  tubercolose,  con  istmi  cellulosi,  trasver- 
sali fra  I semi  ; semi  quattro  al  più,  ovali,  alquanto 
coinprciisi,  con  una  callosilù  lineare,  biunchircia,  elio 
si  estende  dall'ilu  sino  ad  una  delle  estremità  del  seme. 
— Savi  annovera  tre  specie  di  cotesto  genere,  le  quali 
però  sembrano  mere  varietà  della  seguente. 

Labiub  ix>ut;.«ie  (/ab/ab  vulgarts  Savi , dolicitos  lah~ 
lofi  L.).  — Erba  annua,  nativa  deirKgitto,  deli'  India 
orientale  c delle  isole  caribeo  , dove  coltivasi  per  i 
suoi  semi  mangerecci  i fusto  girevole , talvolta  por- 
porino, del  pari  che  le  foglie  ; stipole  patenti;  foglie 
pennate  a tre  foglioline  munite  di  stipelle , intiere  , 
ovali , acuminate  , troncate  obliquamente  alla  loro 
base  ; Cori  disposti  a grappolo  peduncolato,  opposto 
alla  foglia  ; corolle  ampie  , violetto  o porporine  o 
bianche  ; legumi  pendenti  ; semi  neri  o porporini  o 
bruni.  — (Questa  pianta  vede4ii  spesso  coltivata  nei 
giardini,  in  grazia  dei  suoi  Cori,  anziché  per  ì semi, 
i quali  non  sono  mangiabili,  almeno  presso  di  noi,  a 
cagione  della  loro  acrità  c durezza,  che  si  può  tuttavia 
! mitigare  immergendoli  più  volte  nell'acqua  bollente. 

LABOUATOKIO  Chimico.  — l.a  scienza  chimica 
è una  parte  principalissima  della  lilusolìa  spcri- 
‘ mentale,  nò  altri  dee  lusingarsi  dì  poterla  sliiUiarc 
i con  vantaggio  senza  eseguire,  non  solo  le  sperienze 
che  hanno  per  oggetto  di  verificare  la  più  parte  delle 
operazioni  fondamentali  conosciute,  ma  ben  anche 
quelle  che  vengono  frequentemente  suggerite  dal  ra- 
gionamento, daU'aoalogia  e dallo  spirilo  d’indagine. 
Quegli  che  osserva  cd  opera  per  se  stesso  può  inoltre 
raccogliere,  anche  nelle  operazioni  più  comuni,  un 
gran  numero  di  fatti,  in  apparenza  poco  importanti, 
ma  che  pure  convìcn  conoscere,  c può  notare  nei  di- 
versi agenti  molle  qualità  e proprietà  di  non  facile 

! descrizione,  e delie  quali  si  cercherebbe  indarno  una 
idea  adequala  nei  trattati,  ma  che  si  conoscono  per- 
fettamente losluché  per  qualche  circostanza  di  ope- 
razione siano  venute  a colpire  i nostri  sensi.  — Lo 
j studio  della  cliiiniim  é adunque  inlicramcntc  fondalo 
! sulle  ricerche  sperimentali.  — Il  luogo  in  cui  si  tro- 
1 vano  convenientemente  disposte  le  costruzioni  e rac- 
I colti  gli  ulcnsìii  e gli  apparecchi  approprbti  a questo 
genere  di  ricerche  chìanuisi  in  generale  luboratorio 
chimico^  ed  in  particolare  laboratorio  fannacrutico^ 

: laboratorio  metallurgico,  ece.  in  ragione  della  spe- 
cialità dello  operazioni  che  vi  sì  debbono  eseguire. — 
Il  laboratorio  può  essere  più  o meno  vasto  dtpen- 
dentouicntc  duU’uso  cui  vieti  desUuulo.  Quegli  che  sì 
applica  allo  studio  della  cbimica  , limitandosi  a spc- 
rienze  di  una  proporzione  microscopica,  più  intento 
a riconoscere  le  proprietà  dei  corpi,  che  a determi- 
nare in  modo  certo  le  loro  proporzioni  relative  nelle  dif- 
fcreiiti  combinazioni,  può  credere  con  ragione  che  un 
semplice  armadio  cd  un  tavolino  siano  bastcvoli  a cuii- 
leneregli  oggetti  di  cui  abbisogna;  ma  a chi  si  occupa 
dì  ricerche  metallurgiche,  di  sperienze  in  grande  sui 
gas,  0 di  applicazioni  della  chimica  alle  arti,  è ncces- 
I sario  un  laboratorio  esteso,  appositamente  disposto  e 
preparato,  c copiosamente  provedutodi  fornelli,  vasi, 
U struiiiunli,  utensili,  macliine,  uialeriaii,  reagenti  cd 
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apparccclji  di  specie  diversa.  >>>  In  ogni  caso  sarà 
sempre  utile  lo  scegliere  un  luogo  spazioso,  sopraluUo 
ove  si  (ratti  di  operare  quolidianamcnte,  poiché  al- 
lorquando si  accumulano  e si  eseguiscono  più  spe- 
rienze  alla  volta , la  ristrettezza  del  sito  ò non  di 
rado  cagione  di  confusione  e di  errori.— La  luce,  la 
libera  circolazione  dell'aria,  la  buona  posizione,  la 
prossimità  dell’acqua  sono  poi  condizioni  essenziali 
per  un  laboratorio  qualunque  destinalo  alle  opera- 
zioni cliimicbe.— Si  è pensalo  c)io*un  laboratorio  col- 
locato al  livello  del  suolo  possa  presentare  la  posi- 
zione più  vantaggiosa,  a motivo  del  più  facile  uso 
dell’acqua  e delia  più  facile  esecuzione  di  certe  ope- 
razioni mecaniche,  come  la  lavatura,  la  polverizza- 
zione, ecc.  ; una  tal  posiziono  presenta  necessaria- 
mente i discorsi  vantaggi,  ma  va  soggetta  ad  un 
grave  inconveniente,  quello  deirumidilà.  Difaltouna 
umidità  costante,  quantunque  poco  considerevole,  è 
un  grave  inconvcflicnlc  in  un  laboratorio  di  chimica, 
poiché  la  più  parte  delle  materie  saline  si  fanno, 
coll’andardel  tempo,  umide  o deliquescenti;  le  iscri- 
zioni si  staccano  dai  vasi  sui  quali  vennero  incollate, 
o si  cancellano  ; i metalli  si  vestono  di  ruggine  ; e 
molli  oggetti  di  origine  vegetale  od  animale  mufTeg- 
giano,  deteriorano  o si  distruggono.  Perciò  il  piano 
del  laboratorio  dovrà  sollevarsi  alquanto  al  di  sopra 
del  livello  del  terreno  di  maniera  che  possa  riuscire 
baslanlemente  secco. —La  disposizione  dei  camini  c 
quella  delle  aperture  per  rinlroduzionc  della  luce  c 
per  la  circolazione  dell'aria  sono  oggetti  di  alla  im- 
portanza. I condotti  dei  camini  dovranno,  per  quanto 
sia  possibile,  essere  numerosi  e colle  bocche  poste  a 
qualche  distanza  le  une  dalle  altre.  Si  potranno  sta- 
bilire queste  bocche  lungo  una  parete,  e disporle  in 
guisa  che  tutte  mettano  ea]>o  in  un  condotto  princi- 
pale. Lno  di  questi  condoui  è necessario  per  la  cor- 
rente dell’aria  destinala  ad  alimentare  il  fornello  che 
si  accende  ogni  giorno  per  le  operazioni  ordinarie, 
per  la  ventilazione  c per  riscaldare  il  laboratorio. 
Sarà  pur  necessario  un  secondo  condotto  se  si  co- 
struisca un  fornello  a vento , e molli  altri  saranno 
utili  per  il  passaggio  dei  vapori  o per  ricevere  le 
estremila  dei  tubi  mobili  clic  comunemente  si  so- 
prapongono ai  fornelli  porlalili.  L'apertura  inferiore 
di  questi  diversi  camini  può  praticarsi  in  una  pietra 
fìssala  nel  muro  c munita  dì  un  orifìzio  circolare. 
Si  terranno  chiuse  le  bocche  che  non  raranno  in 
attività.  Tutti  i camini  dovranno  essere  provcduli 
di  un  registro  per  regolare  la  corrente  dell’aria. 
Se  le  circostanze  locali  permettessero  soltanto  la  co- 
truzione  di  un  camino,  bisognerebbe  dividerlo  in 
due  0 tre  piccoli  focolari  separali,  falli  dì  mattoni  c 
sormontati  da  altretlanli  tubi  svasati  a guisa  d'imbuto, 
t'n  focolare  ebe  comunica  con  un  camino  fallo  di 
mattoni  è sempre  preferibile  ad  un  semplice  tubo 
svasatoalla  sua  estremità  inferiore.— Ali'inlroduzione 
della  luce  nel  laboratorio  possono  ugualmente  ser- 
vire le  fìoeslre  laterali  o gli  abbaini,  purché  il  luogo 
riesca  |icrfcllaincn(c  illuminato.  Farada)'  osserva  clic 
gli  abbaini  servono  mirabilmente  per  illuminare  i 


bagni  di  sabbia  cd  i fornelli,  e sono  assai  comodi  per 
le  operazioni  dei  crogiuoli,  sendoebé  la  luce  che  cade 
daU’aUo  entra  pienamente  nell’ interno  dei  vasi.  Ciò 
nondimeno  si  debbono  ad  ogni  modo  praticare  alcune 
aperture  laterali  onde  aver  luce  per  esaminare  più 
comodamente  Fazione  dei  reattivi,  la  quale  rìduccn- 
dosi  spesse  volte  alla  produzione  di  un  leggero  intor- 
bidamento o di  una  tenuissima  opalescenza,  non  può 
essere  sensibile,  o per  Io  meno  osservabile  in  un  modo 
concludente,  se  l'esperienza  non  venga  eseguila  in 
vicinanza  di  una  lìneslra.  Egli  è d’altra  parte  impor- 
tante che  il  laboratorio  sia  talmente  disposto  che  possa 
ricevere  direttamente  la  luce  del  sole,  alla  quale  coit- 
vien  ricorrere  per  operare  certe  reazioni  chimiche. 
L’azione  diretta  dei  raggi  solari  è capace  di  produrre 
combinazioni  o scomposizioni  che  non  si  potrebbero 
ollenere  col  mezzo  di  altri  agenti,  e viene  frequcnle- 
incntti  impiegala  uon  solo  nella  preparazione  di  so- 
stanze particolari,  come  l’acido  clorossicarbonico,  il 
scsquicloruro  di  carbonio,  ccc.,  ma  ancora  nei  pro- 
cessi d'analisi,  in  cui  il  cloro  è usato  come  agente,  cd 
in  molle  ricerche  sperimentali. — Le  disposizioni  por 
r introduzione  della  luce  si  collegano  necessaria- 
mente con  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  ventila- 
zione del  laboratorio,  il  quale  dovrà  essere  costruito 
di  maniera  ebe  l’aria  vi  abbia  libero  accesso , c ebo 
per  mezzo  di  due  o di  un  maggior  numero  di  aper- 
ture opposte  vi  si  possano  produrre  correnti  d’aria 
capaci  di  trascinare  le  polveri  nocive , i gas  ed  i va- 
pori deleteri!  che  si  svolgono  nel  corso  delle  opera- 
zioni.— Il  luogo  preparalo  colle  indicate  awerlenzo 
dovrà  ricevere  alcuni  utensili  di  prima  utilità  che 
possono  considerarsi  come  fìssi,  e che  a motivo  della 
loro  immobilità  esigono  molta  cura  nella  loro  distri- 
buzione. Tali  sono  il  fornello  principale , le  tavole , 
Vacquaio  , gli  amiudii , le  ecansie  ed  alcuni  altri  og- 
getti di  minor  mole. 

Parte  essenzialissima  del  laboratorio  è il  fornello 
principale  o fornello  fisso,  che,  conveniontcmeiilc  co- 
struito c disposto,  agevola  notevolmente  le  operazioni 
ordinarie , e mentre  produce  le  temperature  più  o 
meno  elevate  che  si  riebiedono  per  l'evaporazione  e la 
ebollizioDo  dei  liquidi , pel  riscaldamento  dei  bagni 
d’arena,  per  FarrovcnUiueolo  dei  crogiuoli,  e perla 
fusione  dei  metalli , serve  in  pari  tempo  a riscaldare 
ed  aerare  il  laboratorio.  Nei  grandi  laboratorii,  il  for- 
nello può  essere  isolato  o sia  nel  centro  , ovvero  in 
altra  parte  , cosicché  vi  si  possa  lavorare  comoda- 
meole  lutto  all’  intorno.  Per  difetto  di  spazio  o per 
altra  circostanza  , si  può  adattare  il  fornello  contro 
una  parete.  Higgins  e la  Società  dei  farmacisti  di 
Londra  hanno  collocato  i loro  camini  nel  centro  del 
laboratorio  , colla  differenza  che  il  primo  preferisce 
parecchi  camini  separali,  mentre  la  Società  ha  un 
solo  camino  per  tulli  ì fornelli.  Pepys  e Thénard 
collocano  i loro  fornelli  contro  una  parete  al  di  sotto 
di  una  larga  capanna,  c vogliono  camini  separali,  se 
non  per  ciascun  fornello  , per  due  o tre  fornelli  al- 
meno. Thénard  nel  suo  iraUato  di  chimica  dà  la  de- 
scrizione di  un  fornello  fìsso  di  cui  consiglia  Fuso  in 
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un  laboratorio  generalo.  Questo  fornello  ò rappro- 
sentalo  ilalla  fig.  204  della  Tav.  xlvii  (R).  Il  corpo 
del  fornello  FCCtF  applicalo  contro  una  delle  pareli 
del  laboratorio  ó lungo  4**  circa,  largo  60  centimetri 
c si  soUcra  di  HO  centimetri  al  di  sopra  del  pavimento;  ! 
i muricciuoli  C che  fanno  parte  di  questa  costriuionc 
ne  dividono  lo  spazio  di  maniera  che  presenti  i vani 
nccessariì  allo  stabilimento  dei  fornelli  particolari,  cd 
i ripostigli  P destinali  a ricevere  il  combustibile  ed 
alcuni  materiali  come  mattoni,  sabbia,  ecc.  ; i detti 
mnriccìuoli  servono  nello  sleaso  tempo  a sorrc|qt;ere 
un  numero  sufRciente  di  sbarre  dì  ferro  che  si  dis» 
pongono  a traverso  dei  loro  intervalli  per  sostenere 
uno  strato  di  mattoni  collegati  con  cemento  di  gesso. 
La  parie  supcriore  DD  è lastricala  di  quadrelli  c 
mantenuta  con  una  fascia  di  ferro  di  cui  le  estremità 
vengono  (issale  nel  muro.  Al  di  sopra  del  fornello  si 
costruisce  la  cappa  o capanna  del  camino  AA,  di  cui 
la  base  inferiore  è per  lo  meno  lunga  e larga  quanto 
il  fornello  medesimo.  I.c  costruzioni  VV  e Y'V'  poste 
a destra  cd  a sinistra  dell’arca  del  fornello  compren- 
dono i camini  di  tre  fornelli  particolari , di  cui  le 
porte  verticali , E,  G,  n,  possono  alzarsi  ed  abbas- 
sarsi a piacimento,*  onde  regolare  la  corrente  dell’a- 
ria ; E',  .M,  R' sono  i cincrarii  respeUivi  di  questi 
fornelli  ; il  primo  fornello  E ba  20  centimetri  di  lar- 
ghezza ; il  secondo  G ne  ba  SO  ; il  terzo  H ne  ha  2S; 
le  porte  L,  L'  dei  focolari  del  fornello  G , servono, 
In  prima  all’  introduzione  del  carbone  , la  seconda  a 
quella  della  legna  , secondo  che  si  fa  uso  dell'  imo  o 
dell’altro  di  questi  combustibili.  Gli  altri  fornelli  par- 
ticolari stabiliti  nel  corpo  del  fornello  principale , 
sono  : un  fornello  evaporalorio  N,  di  38  centime- 

tri di  diametro,  di  cui  il  caminoè  in  ed  il  cine- 
rario in  O ; 2°  un  fornello  di  fucina  Q,  di  40  centi- 
metri  di  diametro,  alimentato  da  un  roanlice  doppio 
SS,  che  si  mette  io  movimento  col  mezzo  delia  cate- 
nella l li  c del  peso  T;  il  condotto  LL  di  questo  man- 
tice è munito  di  un  registro  o chiave  U',  e comunica 
col  cinerario Q delia  fucina;  3'’  un  fornello  a vento  1, 
di  20  centimetri  di  lato,  di  cui  il  camino  mollo  ele- 
valo passa  nella  parte  VV,o  di  cui  il  cinerarioèin  I'. 

aperture  ZZ  sono  munite  di  valvole  comunicanti 
con  un  piccolo  condotto  praticato  in  ciascuna  dello 
parti  VV,  V'V'';  tali  aperture  sono  destinate  a rice- 
vere i gas  o vapori  deleterii,  per  mezzo  di  tubi  con- 
venientemente adattali.  Una  piccola  lastra  di  ferro  X 
serve  a far  muovere  la  valvola  per  cui  si  apre  o si 
chiude,  secondo  il  bisogno,  il  camino  principale  della 
cappa.  Col  mezzo  di  un  registro  H edi  una  porzione 
di  lulm  KK! , che  si  allunga  coll’aggiunta  di  un  tubo 
flessibile,  si  può  , ove  occorra  , condurre  I’  aria  del 
mantice  nel  cinerario  dei  fornelli  portatili  clic  po- 
trebbero trovarsi  sull’area  del  fornello  fìsso.  Gli  uten- 
sili necessarii  ai  bisogni  del  fornello  come  pinzette, 
cucchiai , ecc.  vengono  sospesi  a piccole  verghe  di 
ferro  sostenute  orizontalmcnte  contro  il  muro  del 
camino. 

I..e  tavole  pt^li  usi  del  laboratorio  vogliono  essere 
robuste  , comode,  munite  di  buon  numero  di  casset- 


tini,  di  facile  accesso,  grandi  quanto  lo  concede  l’am- 
piczza  del  luogo,  e talmente  disposte  ebe  riescano  per- 
fcUamente  illuminate,  ^el  mezzo  del  laboratorio  ù 
collocata  la  tavola  principale  che  serve  per  eseguire 
le  mescolanze,  lo  dissoluzioni,  le  piccole  fellrazioni , 
ccc.  , in  somma  tutte  le  operazioni  che  non  esìgono 
l’intervento  del  fuoco  o che  abbisognano  soltanto 
del  calore  della  lampada.  La  tavola  destinala  per 
le  sperienze  coi  fluidi  corrosivi,  acidi  o alcalini, 
è talvolta  ricoperta  di  piombo  o di  quadrelli  di 
maiolica.  Parecchie  tavole  minori  destinate  a ri- 
cevere piccoli  apparecchi  come  i cannelli , od  al- 
tri oggetti  che  vi  debbono  rimanere  costantemente , 
come  ì sostegni  pei  fìltri , la  piccola  tavola  della 
lampada  da  smaltatore , ecc.  saranno  distribuito 
in  vicinanza  della  tavola  principale  , ma  di  maniera 
che  rimanga  all*  operatore  lo  spazio  necessario  per 
poter  circolare  lìberamente  d’  ogni  intorno  ; una  di 
questo  tavole  sarà  posta  presso  1'  acquaio  c vi  si  do- 
porranno  i vasi  che  hanno  servilo  allo  operazioni 
chimiche  e ebe  si  debbono  ripulire.  — Gli  apparati 
pneii maio-chimici, siccome  oggclli  di  servizio  coslanlu, 
saranno  ugualmente  collocati  in  prossimità  della  ta- 
vola principale,  in  luogo  perfettamente  illuminato,  o 
di  maniera  che  non  nc  venga  impedita  la  libera  cir- 
colazione 0 comunicazione  colie  allre  parli.  Nel  so- 
stegno particolare  della  tinozza  a mercurio  si  prati- 
cherà tutto  all*  intorno  una  piccola  scanalatura  con 
incavo  o pozzetto  in  un  angolo,  coll'oggcilo  di  racco- 
gliere il  mercurio  che  potrebbe  cadere  dalla  tinozza. 

L'n  ierbatoio  d*  ac<|ua  comune  eti  un  lavatoio  o oc- 
quaio  sono  oggetti  indispensabili,  non  solo  per  lavare 
le  bottiglie,  le  terrine,  ecc.,  ma  ancora  per  riempirò 
i vasi,  lavare  i minerali . preparare  il  glutine , eco., 
e si  collocano  in  una  delle  estremità  del  laboratorio. 
L'acqiiaioè  fatto  di  pietra,  o meglio  di  legno  ricoperto 
di  piombo,  poiché  sebbene  questo  metallo  possa  es- 
sere attaccalo  dal  mercurio  e da  alcune  dissoluzioni 
metalliche,  esso  è tuttavia  meno  attaccabile  che  qua- 
lunque altra  sostanza  che  potrebbe  venir  impiegata 
allo  stesso  uso.  F.a  grandezza  dell*  acquaio  sarà  la 
maggiore  che  sia  possibile  , senza  però  eccedere  un 
metro  circa  di  lunghezza  sopra  70  centimetri  di  lar- 
ghezza. L'acquaio  è munito  di  un  furo  c dì  un  appo- 
sito tubo  che  sbocca  fuori  del  laboratorio  per  coodur 
via  lo  immondizie  e le  acque  di  lavatura.  L’estremità 
esterna  di  questo  tubo  o condotto  pesca  in  un  piccolo 
vaso  , che  empiendosi  facilmenic,  lascia  traboccare 
l'acqua  per  l'orlo  supcriore  c serve  nello  stesso  tempo 
a ritenere  il  mercurio  trascinalo  dalle  lavature  e di 
cui,  nel  corso  dì  alcuni  anni,  si  perderebbero  quan- 
tità considerevoli , se  con  questo  o con  altro  mezzo 
non  venisse  raccolto.  Inoltre  il  liquido,  in  cui  sì  (ro- 
verà  costantemente  immersa  la  detta  estremità  del 
condotto,  si  opporrà  all’introduzione  dei  cattivi  odori 
nel  bboratorio.  A tal  fine  si  può  anche  munire  il 
foro  dell’acquaio  di  un  coperchio  mobile  intorno  ad 
una  cerniera , cosicché  possa  aprirsi  c chiudersi  a 
piacimcnio. — Quando  illaboratorio  è mancante  di  tin 
buon  serbatoio  di  acqua  comune  , bisogna  supplirvi 
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con  una  fontana  ili  terra  o di  grès  al  di  sotto  della  n tra  l’ano  e l’altro  chiodo. — .Vltri  chiodi  più  o meno 
quale  si  colloca  un  bacino  per  servire  di  acquaio. — j[  lunghi  fissali  nel  muro  serviranno  a ricevere  isoUani, 
l u’ altra  funlona  , ovvero  un  grosso  fiasco  di  forma  I i grandi  tubi  ricurvi,  ccc.,  non  clic  ì tilì  itielalliei  di 
appropriata,  servirà  per  conservare  l’acqua  distillata,  I cui  sì  fa  un  uso  continuo. — In  generale,  in  un  labo- 
di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nello  sperienze  chimi-  I ratorio  in  cui  si  eseguiscono  molle  operazioni , le 
dio. — Presso  l’acquaio,  ma  scura  iiiipedime  il  Ubero  I scansie,  i chiodi,  gli  uncini  c simili  non  potranno  mai 
accesso  , si  disporranno  tutti  gli  oggetti  clic  ne  for-  j|  essere  sovcrclnamcnlc  moltiplicali  purché  siano  op- 
iii.'inn  il  corredo,  come  secchie,  catini,  stracci,  fili  eil  i portnnaincnte  disposti. 

uncini  di  rame  c di  ferro,  scope,  spazzole,  cce.  Sarà  ij  Oltre  agli  oggetti  fin  qui  descritti,  i quali  eostiliii- 
pure  utìl  cosa  lo  avere  in  vicinanza  dciriicquaio  una  t scono,  per  cosi  dire  , il  grosso  materiale  del  labnra- 
tamia  o panea  traforata  in  più  parti  per  adagiarvi  ed  ^ torio  , si  dovranno  coUiicare  in  luoghi  appropriali 
abbandonarvi  fino  a eompitila  essiccazione  i vasi  ehi'  ; ninlti  altri  materiali  ed  iileusili  di  non  minore  uli- 
sono  stati  lavali  c sciacquali  ; come  anche  il  disporre  i lità  ; tali  sono  ; V ainmi  ceppi  di  legno  , uno  dei 
convenieiiteincnte  una  scansia  od  un  ripostiglio  per  quali  ò destinato  a sopportare  un  gran  mortaio  di 
deporvi  le  liicrrne  , gli  oreiuoli  da  toner  I’  olio  , le  ■ ferro  ; sopra  un  altro  è un  mortaio  di  pietra  di  me- 
rnndolc  di  sego  od  altri  oggetti  untuosi  o grassi  che  » diocre  grandezza  ; siìpraun  terzo  è adattata  un  ineu- 
nun  mancano  in  im  laboratorio.  | dine.  Ciascuno  dì  questi  ceppi  posa  sopra  di  una  stuoia 

A serbare  i proiloUi,  ed  a preservare  dalla  polvere  i distesa  sul  pavimento.  Presso  i mortai  sono  sns[;esi  i 
i blechierl,  le  misure,  le  storte,  i fiaschi,  cec.  servono  *■  setacci  necessarii  per  separare  le  parti  più  tenui  dei 
uno  o più  nnmirf»,  applicali  contro  le  pareli,  muniti  corpi  triturati,  e presso  rincndine  sono  i martelli,  le 
di  apposite  invetrialo  c internamenle  divi'*!,  a foggia  I tanaglie,  c gli  altri  slronieniì  che  servono  per  lavo- 
di  scaffali,  da  più  piani  diversamente  distanti  gli  uni  rare  i metalli,  tf’  Sopra  una  Invola  di  mediocre  gron- 
dagli altri,  in  ragione  della  diversa  altezza  degli  og-  dezza  è una  lastra  di  porfido  o di  granito  con  mael- 
getti  che  vi  si  debbono  collocare  ; in  uno  o due  di  nello  della  stessa  materia  per  fa  porfìriz/azione  di 
questi  piani,  sì  pratieberanno  più  fori,  di  5 a iOcen-  certi  corpi.  Due  cavalletti  mobili  sono  neeessarii 
timeiri  di  diametro,  per  ricevere  I colli  delle  storte,  per  servire  di  sostegno  ai  telai  dei  fiUri  di  tessuto  di 
dei  fiaschi  o dei  recipienti  j un  altro  piano  sarà  par-  "■  canapa  o di  lana  j questi  cavalletti  si  trasportano  sc- 
ticolarmenlo  dc'stiualo  a ricevere,  sia  i prodotti  di  ^ conilo  il  bisogno  in  questa  od  in  quella  parte  <l<d  ia- 
sperienze  non  terminale,  che  esigono  più  giorni  per 
rinlicra  reazione  delle  sostanze,  sia  i corpi  chcs'im- 
piegano  raramente  come  il  potassio.  Chioili  cd  uncini 
fissali  ncgrintcrvnlli  dei  piani  serviranno  a sostenere 
sifoni,  (uhi  di  sicurezza,  cce.  I ftascld  ed  i boccali  en- 
tro cui  si  conservano  i differenti  prodotti  si  dovranno 
chiudere  esattamente  e munire  delle  necessarie  ìscri-  i calce,  il  gesso,  l’argilla,  il  manganese,  la  sabbia,  eoe. 
zioiii  onde  evitare  ogni  causa  dì  errore.  | aggiungasi  a questi  malenali  una  buona  provMa  di 

Sulle  parli  libere  dei  muri  del  laboralorto  si  deb-  mattoni  percoslrurre  sostegni  o fornelli  lem|>orarii. 
bono  moltiplicare  opportunanicnto  lesmnstV,  Icqu.ali  | Tra  gli  utensili,  stromcnlì  cil  altri  oggclli  di  prima 
solidamente  raccomandate  ai  muro,  più  o oieno  ro-  necessità  si  debbono  noverare  i seguenti  ,‘eioé  : for- 
bustc,  più  o meno  larghe,  e cogli  scompartimenti  più  f nellì  portatili;  lampade  ad  olio  c ad  alcool  ; stufo  : 
0 meno  spaziosi,  servono  a sostenere  vasi  di  diverso  ] vasi  evapnralorii  e distillalorii  di  terra,  di  vetro  c di 
peso  e di  diversa  grandezza  , come  fìasi'hi  e boccali  ^ metallo  ; crogiuoli  ; piccoli  mortai  mobili,  di  ferro , 
cunienonli  i prodotti  o lo  materie  grezze  che  si  usano  ] di  vetro,  d’agata,  di  porcellana,  coi  loro  pestelli;  una 
nelle  operazioni  cliimiclio  , campane  , bottiglie  , ca*  ; morsa  fissata  ad  una  delle  tavole  ; due  o tre  martelli, 
raffo , cec.  Le  scansie  destinato  a ricevere  i prodotti  uno  dei  quali  è destinalo  agli  usi  mineralogici  ; for- 
cd  i reagenti  dì  un  uso  costante,  saranno  dispo.stc  in  bici,  cesoie  o forbieioni,  lesine,  punteruoli , caccia- 
prossìniilii  delle  tavole  sulle  quali  si  eseguiscono  più  ! vili,  eavaturaceioli,  tanaglie . seghe  e lime  diverse , 
generalmente  le  manipolazioni,  mentre  i fìasclii  oti  i un  ferro  da  salilatore  co’ suoi  aeeessorii , cce.  ; col- 
boccali che  contengono  la  provista  delle  altre  male-  tellic  spatole  di  inctallu,  di  l^tno  eil  avorio;  pagliuzze, 
rie  potranno  c.sscrc  collocati  sopra  scansie  più  loii-  bacclicUinc , agitatori , otturatori , ecc.  ; una  o due 
lane. — I na  seans/a  particolare,  posta  presso  la  lam-  cazzuole  ; un  vaso  da  colla  col  suo  pennello:  un  sof- 
pada  da  smaltatore,  coi  piani  muniti  dì  un  ritegno  o licito  portatile  con  esca  , zolfanelli  chinitcì,  vecchio 
risidto  sull’orlo  anteriore,  sarà  specialnicnlc  destinala  carte,  e bruscoli  o copponi  dì  legno  secco;  tunircìoli 
a ricevere  i tubi  retti  di  vetro  i quali  possono  avere  e pezzi  di  sughero  di  buona  qualità  e di  varia  gran- 
ila 20  a no  centimetri  fino  a più  di  1 metro  di  lun-  | dezza;  gomma  clastica,  vesciche,  strisce  o bende  di 
ghezzn.  Serve  ugualmente  a qucsl’tiso  una  specie  di  il  tela,  pnnnilini.  stracci,  stoppe,  spago  c cordicelle; 
rastrelliera  od  una  serie  dì  chiodi  ripiegati  ad  uncino  jj  carta  .senza  colla  pei  filtri  ; carte  reagenti  e sciroppo 
c fissati  nel  muro  sopra  una  linea  orizontalc  ; ma  in  | di  violette  per  riconoscere  se  i liquidi  sono  acidi  o 
qiiost'iiltim.n  disposizione  i piccoli  pezzi  di  tubo  vanno  | alcalini  ( le  carte  più  sensibili  sono  quelle  di  toma- 
soggetti  a cadere  passando  per  gl’  inlcrvallì  lasciati  f sole,  di  eureunia,  dì  fernambuco  e ili  rabarbaro,  ma 


! boratorio.  à"  .Alcuni  tasselli  o parallelcpipcili  di  le- 
gno di  5 a iO  centimetri  di  lato  c di  2 a 8 centimetri 
di  spessezza  sono  utilissimi  per  sollevare  a difi’eretUi 
altezze  certe  parli  degli  apparali  : occorrono  ugiial- 
mcnto  alcune  assi  per  il  trasporlo  di  certi  oggetti,  c 
?chie  casse  dì  Iwno  per  riporvi  il  carbone  , la 
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10  duo  primo  sono  lo  più  cuuiunemunlo  usalo);  caria 
emporcUca  o sugante  ; carlupecura,  carloni  c lamine 
sonili  di  corno  per  raccogliere  più  couiuduiueulc  le 
materie  triturate  con  ac<]ua  sulla  pietra  di  puriiriz- 
zazione  o nei  mortai  ; carta  da  scrivere  » penne  c«l 
incliinstro  per  notare  accuratamente  i fenomeni  cd  i 
risullamenli  delle  sperienze  clic  poscia  sì  ilovranno 
trascrivere  in  apposito  registro»  indicando  il  giorno, 

11  mese  c 1'  anno  in  cui  furono  eseguite  » come  pure 
l’altezza  del  barometro  e 1»  teniperuturu  del  labora- 
torio. quando  si  tratti  di  sperienze  relativo  alla  ma- 
nipolazione dei  gas  , alla  dcn»ità  ed  alla  solubiiiu'i 
delle  sostanze , ccc.  Questi  diversi  oggetti  non  do- 
vranno essere  aeeumulali  alla  rinfusa,  ma  disiribuiti 
con  disecriiimento  e con  relazione  agli  usi  cui  vengono 
destinati  ; alcuni  saranno  disposti  sulle  scansie,  sulle 
tavolo  od  in  altro  luogo  ap|)ropriato , inulti  altri  nei 
casselliui  delle  tavole  , e se  queste  non  iic  sommini- 
strano uu  numero  sufticicnle.  bisognerà  riunire  più 
ordini  di  cassctlini  in  una  specie  d'armadio  apposita- 
mente costrutto.  Ino  di  questi  casselliui  sarò  spe- 
cialmente destinalo  ai  piccoli  frammenti  di  tubo;  un 
altro  ai  tubi  chiusi  ad  un’ estremità  ; un  terzo  ai  tu- 
raccioli e pezzi  di  sughero;  un  quarto  alle  cesoie  , 
punteruoli,  lime,  cacciaviti , eco.  ; tulla>  ia  le  lime  e 
lo  raspe  u scufllne,  in  ragione  (Iella  loro  quantità  ed 
uso  frequente  . meritano  un  cusselliiiu  a parte,  (iti 
otturatori  o dischi  di  vetro,  lebaccbetlc  c le  candele 
di  cera  elio  servono  agli  usi  del  laboratorio  occupe- 
ranno ugualmente  uu  easscllino  particolare;  lo  spago, 
la  gomma  elastica  , le  veseiebe  , le  bende  di  tela  , i 
pannilini  nu  occuperanno  un  altro  ; lo  stesso  dicasi 
delle  stoppe  e degli  stracci  puliti,  tn  casscUinu  diviso 
in  più  scompartimenti  servirà  a ricevere  (liutrst  pic- 
coli oggotU  come  forbici  ordinarie,  un  diamante  per 
tagliare  il  vetro , alcune  lamino  di  zinco  e di  ramo 
per  operare  certe  precipitazioni,  uua  foglia  di  platino 
c (Ilo  di  questo  metallo.  I.a  carta  senza  colla  sarà  po- 
sta nel  cass(‘ilÌno  della  tavola  riserbala  per  le  feltra- 
zìoni  od  in  altro  luogo  ben  secco,  ccc. — Kgli  è inutile 
di  ripetere  che  il  laboratorio  dovrà  essere  abbon- 
(lante.mcnlc  proveduto  di  vasi  di  diversa  specie  e ca- 
pacità, di  bottiglie,  boccette,  liasclii,  bicchieri,  boc- 
cali, storte,  allunghe,  palloni , recipienti,  matracci, 
misure  , provini , imbuti . sifoni  , tubi . ece.  ; vuoisi 
perù  avvertire  die  ogni  eccesso  cagiona  un  inutile  in- 
gombro, e che  invece  di  moltiplicare  anticipatamente 
certi  oggetti,  sarà  miglior  partito  il  farne  acquisto  di 
mano  io  mano  che  se  nc  proverà  il  bisogno. 

Indipendentemente  dai  vasi,  utensili,  c slronicnti 
fiopracitati , evvi  un  gran  numero  dì  altri  slromenti 
ed  apparecchi  utili  od  indispen.sabili  agli  usi  di  un 
laboratorio  cbiniico  , come  (crniomclrt  diversi , piro- 
nietriy  calorimelri,  idrometri , baromdri , gagometri , 
eudiometri,  machine  elettriche,  Itottiglie  di  Leida,  elei- 
Irofuri,  pile  voltaiche  ed  altri  elcllriìmolori,  galvano- 
metri,  bilance  ordinarie,  bilance  idrostatiche,  areome- 
tri, lenti  ustorie,  inicroscopii,  goniometri,  ecc. 

In  generale  il  complesso  di  tutti  gli  oggetti  ncces- 
sarii  ad  un  laboratorio  destinato  alle  sperienze  cd 
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alle  indagini  diimichc  consiste  negli  utensili  , &tro- 
monli  ed  uppanTcIù  clic  hanno  per  oggetto  di  ap- 
plicare ai  corpi  razione  del  calorico  c degli  altri  fluidi 
imponderabili  c di  valutarne  gli  cITctli;  di  calci- 
nare, liquefare  o ridurre  allo  stato  aeriforme  ì corpi 
solidi  mediante  l'azione  del  fuoco  ; 3^  di  raccogUerc 
le  parli  dei  corpi  volatilizzate  dall’  energia  del  caloru 
u sia  die  si  mantengano  allo  stato  gassoso  o si  eon- 
deiisino  sotto  la  forma  solida  o rupiida  ; di  far  rea- 
gire i (uirpi  gli  uni  cogli  altri,  o per  determinare  l.i 
natura  c la  proporzione  dei  loro  demciilt,  o |h.t  iso- 
larne certi  prineipii  , o per  operare  certe  combina- 
zioni ; 5 di  valutare  il  |m:so  ed  il  v<dume  delle  so- 
stanze sottoposte  alle  sperienze  etici  prodotti  die  no 
risultano  ; lì'  di  determinare  il  peso  specilieo  o den- 
sità dei  corpi,  non  che  il  loro  grado  di  purezza  o di 
forza  ; 7**  di  ridurre  i solidi  in  polvere  più  o menu 
sotliio  onde  aceeieraru  l'aziono  dei  liquidi  che  nc  deb- 
bono operare  la  dissoluzione  o favorire  la  combina- 
zione ; 8'  di  separare  dai  liquidi  le  particelle  dei  so- 
lidi che  visi  trovano  in  sospensione  ; 9’di  conservare 
i solidi  ed  i lìquidi  più  o meno  densi  c di  trasferirli 
da  uno  in  altro  vaso  ; 40^  di  misurare,  pesare,  con- 
servare 0 travasare  le  sosbnze  acrifonui  ; 41®  di  la- 
vorare e foggiare  certi  corpi  onde  riescano  appropriati 
agli  usi  chimici,  di  congiungerc  c lutare  i vasi , u di 
preservarli  dall'  aziono  subitanea  del  calore  c del 
freddo  ; alcuni  slromenti  speciali  sono  nocessarii 
per  misurare  gii  angoli  dei  cristalli,  pei  divamcnli , 
per  la  polarizzazione  della  luce,  e per  osservare  la 
forma  delle  minime  parliccllc^ei  ttorpi  ; 13®  linai- 
mente  apparecchi  di  divci'sc  maniere  sono  special- 
mente di'stiiiaU  a certi  usi  particolari,  come  le  pen- 
tole papiniane,  i digestori,  le  caldaie  a vaporo,  i ser- 
batoi per  l'acqua  calda  , le  pretelle  , ccc.  — Quanto 
agli  appariscili  che  sì  costruiscono  momciUancnmentc 
per  la  fuhbritrazioiic  di  certi  prodotti  cbiitiiei  , o per 
)'eslraziui)c  di  certe  sostanze,  (issi  non  sono  altro  che 
una  coiubinnzione  più  o meno  complicata  degli  uten- 
sili esistenti  nel  laboratorio,  combinazione  clic  sì  di- 
versiliea  in  ragione  della  diversa  natura  dei  prodotti 
che  Ri  vogliono  ottenere. — Quando  un  laboratorio  &ia 
costituito  giusta  le  norme  indicate , e preveduto  di 
tali  mezzi  di  operazione  , non  ebe  delle  sostanze  che 
s'impiegano  come  reattivi,  allora  vi  sì  polrunno  in- 
traprendere cd  eseguire  alla  volta  le  più  svariate  c 
le  più  diflieili  operazioni  chimiche. 

Dalla  quantità  c dalla  specie  degli  oggelU  prece- 
dentemente enumerati , si  diilucu  faeiimcntn  quanto 
possa  essere  vantaggiosa  raggiunta  di  due  camere  la- 
terali coinuuicanli  col  laboratorio.  I na  di  questo  ca- 
mere dovrà  essere  ben  secca  ed  illuminala  , c vi  sì 
deporrannu  la  luacbina  pneumatica  ed  i suoi  reci- 
pienti, la  macbina  elettrica  , la  bottiglia  dì  Leida  ed 
altri  apparecchi  dilicati,  ugualmente  clic  le  bilance, 
le  quali  non  dovranno  trasportarsi  nel  laboratorio  se 
non  nel  momento  del  bisogno , poiché  se  vi  soggior- 
nassero per  lungo  tempo  ne  andrebbero  alterale  c 
guussle  dall’  umido  c dai  vapori  corrosivi  elio  vi  si 
svolgono  di  continuo,  l n’  altra  camera  sarebbe  dc- 
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&Una(a  a ricevere  quegli  utensili  e malcriali  ebe  non 
si  debbono  riporre  in  quella  delle  bilance»  e ebe  pos* 
sono  con  vaiUnggio  essere  collocali  in  luogo  separato 
dal  laboratorio»  cosi  per  la  polvere  ebe  tramandano 
ogni  qualvolta  vengono  agitali  o smossi  » come  per 
Tingombro  che  cagionano  col  loro  volume  ; tali  sono 
il  carbone  di  legno  ed  il  coke»  la  calce  viva,  il  gesso, 
r argilla  , la  sabbia  ed  altri  oggetti»  come  mattoni , 
tegole,  fornelli  portatili,  crogiuoli,  pile  voltaiche,  ecc. 
Questi  oggetti  non  abbisognano  di  un  luogo  perfet- 
tamente secco,  ed  a difetto  di  camera  possono  ugual- 
mente essere  raccolti  in  un  semplice  magazzino,  in 
una  cantina  asciulta  , od  anche  sotto  di  una  tettoia. 
Si  può  tuttavia  osservare  che  V aggiunta  di  questi 
luoghi  non  è di  una  necessità  assoluta,  e che  nel  caso 
in  cui  il  laboratorio  sia  ristretto  ad  una  sola  camera, 
tulli  gli  apparecchi  dilicatì,  le  bilance,  ecc.,  potranno 
essere  rincliìusi  in  un  armadio  ben  secco;  e gli  altri 
utensili  e materiali,  negli  angoli  del  laboratorio  me- 
desimo c nei  vani  inferiori  del  fornello  fìsso. 

I laboratorii  destinati  all'  insegnamento  ed  ai  pro- 
gressi della  scienza  cbimica  debbono  necessariamente 
essere  spaziosi  ed  offrire  tutti  i mezzi  o le  comodità 
che  si  richiedono  per  una  grande  varietà  di  sperienze 
c di  vaste  operazioni,  c qui  giova  il  lamentare  la  po- 
vertà in  cui  giacciono  simili  stabilimenti  nella  più 
parte  delle  L'iùversilà  e delle  principali  città  d'Italia, 
dove  cercheresti  indarno  un  laboratorio  che  possa 
mettersi  al  confronto  con  quelli  di  Lìebig,  di  Dumas, 
dì  Berzelius  , di  Faraday,  di  Mitsclierlicb , ecc.  ^ìon 
difetta  ritalia  di  zelanti  c valenti  cultori  della  scienza 
chimica  , ma  difetta  di  mezzi  per  coltivare  questa 
scienza  in  grande  cd  in  un  modo  proporzionalo  agli 
attuali  suoi  progressi.  1 grandi  laboratorii  per  Tin- 
creiucnto  della  chimica,  abbisognano  del  sussidio  dei 
governi , poiebò  generalmente  parlando  non  si  può 
supporre  che  i cultori  di  essa  siano  in  grado  di  di- 
sporre dei  capitali  cho  si  richiedono  per  quest'og- 
getto : c so  il  Piria  si  accingo  ad  erigere  un  labora- 
torio di  questa  specie  in  Pisa,  ciò  succedo  appunto 
per  le  elargizioni  del  granduca.  Del  resto  egli  è certo 
che  la  cbimica  farmaceutica  è presso  noi  adetjuata 
allo  cognizioni  del  giorno  ; ma  non  può  dirsi  lo  stesso 
della  cbimica  generale,  ed  in  particolare  della  cbimica 
economica  c della  tecnologica  o nianifallrico,  di  cui 
i rami  sono  difettosi,  o uaucaoli,  o soltanto  nascenti, 
motivo  per  cui  molli  procesM  sono  sconosciuti  od  in- 
certi c parecchie  industrie  lasciano  mollo  a deside- 
rare.— Quanto  poi  ai  laboratorii  particolari,  convien 
rifìeltere  ebe  ciò  che  può  esser  utile  ad  un  chimico 
ed  appropriato  al  suo  genere  di  ricerche,  può  riuscire 
afìatlu  inutile  per  molti  altri  ; cosi  in  un  laboratorio 
di  chimica  farmaceutica  rimarrebbero  senz’  uso  gli 
slromcnti  ed  i fornelli  del  metallurgo  ; e reciproca- 
mente il  metallurgo  non  ingombrerebbe  inutilmente 
il  suo  laboratorio  coi  vasi  o cogli  apparecchi  dìslil- 
latorii  del  farmacista.  Quindi  non  sarebbe  facile  il 
rinvenire  due  laboratorii  i quali  non  possano  differire 
con  vantaggio  nella  disposiziono  di  alcuni  punti  ioipor- 
lanlì, ugualmente  che  ncireslonsiune  delle  loro  diverse 


parli. — Cho  se  II  difetto  di  tempo  o qualche  altra  cir- 
costanza limitassero  i mezzi  necessari!  alle  indagini 
chimiche,  bisognerebbe  primieramente  fornire  il  la- 
boratorio di  lampade  ad  olio  e ad  alcool  ; di  una 
lampada  per  soffiare  il  vetro,  di  foglie  e filo  di  pla- 
tino , di  una  capsula  dello  stesso  metallo  e di  altre 
capsule  evaporatorie,  di  piccoli  tubi  di  vetro,  di  al- 
cuni fiaschi,  di  due  o tre  dozzine  di  boccette,  di  al- 
I cune  tra  Io  sostanze  più  ìmpi^te  io  cbimica , di 
I acidi,  di  sei  od  otto  dei  reattivi  più  importanti,  e suo- 
ccs^vamente  si  acquisterebbero  nuove  sostanze  e 
nuovi  utensili  a roano  a mano  che  se  ne  proverebbe 
il  bisogno  per  l’esecuzione  di  nuove  sperienze. — Gli 
scrittori  di  cose  chimiebe  hanno  alcuna  volta  conse- 
gnato nei  loro  libri  i disegni  e la  descrizione  di  al- 
cuni tra  i laboratorii  più  rinomali , come  quelli  del- 
rCoivcrsità  di  Utrecht,  di  Hi^ns,  di  Pepys,  ecc.  ; 
più  recentemente  Liehig  e Hoffman  hanno  dato  una 
descrizione  circostanziata  del  celebre  laboratorio  di 
Gìcsscn  ; ma  non  ci  tratterremo  ad  enumerare  e de- 
scrivere partitamente  la  lunga  serie  degli  oggetti  elio 
si  reputano  necessarii  aU'intiero  fornimento  di  un  la- 
boratorio generale , poiché  di  molti  si  fa  cenno  in 
articoli  speciali,  sopratiiUo  di  quelli  che  sono  di  uso 
comune  al  chimico  cd  al  fisico;  c dì  molti  altri,  ne- 
gli articoli  consacrati  allo  studio  dei  corpi  semplici  o 
composti  e dei  prodotti  chimici  usati  nelle  arti.  Tut- 
tavia crediamo  utile  di  toccare  brevemente  degli 
utensili  e slromenli  più  generalmente  usali  nei  labo- 
ralorii  e di  alcuni  apparati  di  cui  non  si  troverebbe 
la  descrizione  in  altre  parli  di  quest’opera. 

^gUulori.  Piccole  bacchette  di  vetro  , di  6 ad  8 
mìllimelri  di  diametro,  di  30  a 35  centimetri  di  lun- 
ghezza, terminate  da  un  capo  rotondalo  e più  o meno 
sottile , ovvero  da  un  bottoncino  come  nella  fig.  Oh 
della  Tzv,  xlvii  (F)  , e destinate  ad  agitare  le  mi- 
sebianzo  di  sostanze  diverso.  I tubi  di  vetro  non  pos- 
sono servire  a quest’uso  poiché  il  capo  chiuso  e ro- 
tondato va  soggetto  a rompersi  quando  viene  immerso 
in  un  liquido  bollente. 

JUunga,  Tubo  fatto  a guisa  dì  cono  tronco  Tiv. 
XLvii  (S)  pg.  331,  A;  per  lo  più  rigonfio  verso  il 
mez/o,  C,  1),  E ; alcuna  volta  ricurvo  all'estremità , 
B,  C.  I>e  allunghe  sono  comunemente  di  vetro,  rara 
volle  di  grès  o di  metallo , e servono  a stabilire  la 
comunicazione  tra  la  storta  ed  il  recipiente  allonta- 
I naudo  quest’  ultimo  daU’azioDe  del  fuoco. 

apparato  di  Barry.  Serve  per  evaporare  nel  vuoto 
i liquidi  contenenti  prodotti  organici  che  potrebbero 
alterarsi  rimanendo  esposti  al  contatto  deU’aria  (v.  E- 
vapor&zioke),  quali  sono  i succhi  vegetali  e le  deco- 
! zioni , nella  preparazione  d^li  estraili  usati  in  me- 
dicina. L’apparalo  di  Barry  (Tav.  xlvii  366) 

si  compone  di  una  pentola  o >aso  ovaporatorio , di 
ghisa,  A,  quasi  ermeticamente  chiuso;  di  un  vaso  BB, 
elio  fa  ruflicio  dì  bagno  maria  ; e di  una  grande  sfera 
di  rame  K , che  può  dirsi  il  recipiente.  Questa  sfera 
é falla  in  guisa  cho  la  sua  capacità  possa  contenere  i 
quattro  <iuinti  dt-H'  aria  Colalo  dell’  apparecchio.  Il 
[ vaso  BB  in  cui  à immersa  la  pentola  A é aperto  e ri- 
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pieno  in  parte  di  acqua  riscaldata  dal  vapore;  la  sfera 
K è in  un  altro  vaso  destinato  a ricevere  un  bagno 
refrigerante  ; il  vapore  è introdotto  nei  vaso  DU  per 
mezzo  di  un  tubo  e munito  di  chiavo  ; un  coperchio 
« con  piccola  apertura  * chiusa  da  un  forte  pezzo  «li 
vetro  , permette  di  osservare  Ja  bollitura  del  liquido 
introdotto  nella  pentola;  il  collo  o tubo  / stabilisco 
la  <M>municazione  tra  la  pentola  e la  sfera,  comunica' 
zione  che  si  può  interrompere  e ristabilire  col  mezzo 
di  una  chiave  h ; un  altra  chiave  t serve  per  intro- 
durre r aria  nella  sfera  K ; il  tubo  m conduce  nella 
idera  il  vapore  necessario  per  discacciarne  Taria  ; il 
tubo  l permeile  V uscita  all'acqua  di  condensazione  ; 
ciascuno  di  questi  tubi  è munito  di  chiave  ; un  ter- 
mometro d indica  la  temperatura  interna,  cd  una  co- 
lonna di  mercurio  9 fa  conoscere  la  differenza  delle 
pressioni  ; si  opera  comunemente  con  una  colonna 
che  ha  circa  5 centimetri  di  meno  che  Taltczza  ba- 
rometrica ordinaria,  cd  allora  la  temperatura  del  li- 
quido si  trova  al  di  sotto  di  40^  cent. — Volendo  usare 
di  quest'apparecchio  si  versa  Tinfusionc  nella  pentola 
A per  una  grande  apertura  praticata  nella  parte  su- 
periore che  poscia  si  chiude  ermeticamente  e si  rico- 
pre d'acqua.  La  chiave  h è chiusa.  Per  produrre  il 
vuoto  si  apre  la  chiave  m c si  fa  passare  nella  sfera  K 
il  vapore  di  una  caldaia  , fino  a tanto  che  ne  abbia 
discacciata  l’aria,  ciò  che  ti  riconosce  dal  vapore  non 
condensato  che  esce  per  la  chiave  l ugualmente  aperta. 
Allora  si  chiudono  le  chiavi  c si  circonda  di  acqua 
fredda  la  superficie  esterna  della  sfera  per  ridurre 
allo  stato  liquido  il  vapore  entroslante.  11  vuoto  così 
prodotto  nella  sfera  si  divide  per  cosi  dire  colla  pen- 
tola, nel  momento  in  cui  si  apre  la  chiave  /t,  di  ma- 
niera che  i quattro  quinti  dell’aria  dì  questa  vanno  a 
riempire  la  capacitò  di  quella  ; chiusa  di  nuovo  que- 
sta chiave,  si  opera  col  vapore  come  la  prima  volta; 
ciò  fatto  si  ristabilisce  per  un  istante  la  comunica- 
zione tra  la  sfera  e la  pentola.  Per  questo  modo  si 
troveranno  ancora  discacciati  i quattro  quinti  dell’a- 
ria ebe  rimaneva  dopo  la  prima  operazione.  Fatto  il 
vuoto,  si  fa  passare  il  vapore  per  il  tubo  e onde  ri- 
scaldare il  lùgnomaria  entro  il  quale  sta  immersa  la 
]>entola  A,  e guardando  a traverso  del  vetro  e si  os- 
serva il  punto  in  cui  il  liquido  comincia  a bollire;  il 
termometro  d fa  conoscere  la  temperatura  deU’ebolli- 
sione  che  si  mantiene  costante  finché  il  liquido  ab- 
bia acquistato  il  debito  grado  di  consistenza,  ciò  ebe 
si  riconosce  osservando  per  mezzo  del  detto  vetro. 
Finalmente  sì  leva  dalla  pentola  il  residuo,  ossia  l'e- 
stratto, e se  questo  fosse  troppo  consistente,  vi  si  ri- 
medierebbe, come  d'  ordinarlo  , coll’  aggiunta  di  un 
poco  d'acqua  sotto  Tinfluenza  di  un  calore  moderato 
(0.  Esteìtto). 

Bacchette.  Sono  di  vetro,  di  legno  , 0 di  metallo. 
I..e  bacchette  di  vetro  servono  come  agitatori , e tal- 
volta a far  colare  i liquidi  da  uno  in  altro  vaso  senza 
che  ne  vada  perduta  alcuna  goccia,  ovvero  a intro- 
durre un  liquido  in  una  bottiglia  a collo  stretto,  ccc. 
Il  liquido  versalo  |k>co  per  volta  contro  la  bacchetta 
scorre  lungo  la  supcrCcio  di  essa  e scola  nel  vaso  sot- 


toposto. — Por  asi'iiignrc  V interno  dei  vasi  profuiulì 
s'impiegano  bacchetto  dì  legno  aventi  un'  ostrciuìl;'i 
quadrangolare  che  s'  avvolge  di  pannìlini  o stoppa. 
1/ altra  estremitò  è tagliata  a ugnatura  per  isfrogarc 
il  fondo  dei  fiaschi  e di  altri  vasi  somiglianti.  Questo 
baccbcllc  sono  falle  di  legno  leggiero  ma  forte  , cd 
hanno  da  50  a 60  centimetri  dì  lunghezza.  Piccole 
haccbetline  di  legno  ed  anche  semplici  pagliuzze  sono 
utili  per  impedire  l'aderenza  delta  caria  dei  filtri  alla 
parte  interna  degrimlnili , al  quale  oggetto  vengono 
interposte  tutto  all’  intorno  tra  la  carta  e l' imbuto. 
Le  bacchette  di  metallo  sono  di  rame  o di  ferro , 0 
per  la  picciolezza  del  diametro  sì  dicono  anche  fili 
metallici.  Servono  a nettare  le  bottiglie,  1 palloni,  l<i 
storte,  eoe.  Quelle  di  rame  hanno  3 millimetri  di  dia- 
metro e 30  a 45  centimetri  di  lunghezza  ; sono  pie- 
gate ad  anello  all’ eslreinilò  superiore;  Tallra  eslro- 
mìlà  è diritta  0 ricurva  e s'intaglia  colla  lima  perchè 
possa  ritenere  la  stoppa.  Le  bacchelU;  coireslremilò 
ricurva  servono  per  nettare  le  parti  in  cui  non  pos- 
sono giungere  le  bacchette  diritte,  come  la  parte  dei 
palloni  e delle  storte  che  trovasi  immedintamento  al 
disotto  del  collo.  Le  bacchuUe  0 fili  di  ferro  sono  piè 
piccole  che  quelle  di  rame  perchè  più  resistenti , e 
destinate  a nettare  i piccoli  vasi , gli  angoli , le  pic- 
cole cavità,  ccc.  Tra  questi  fili  di  ferro,  gli  imi  sono 
consacrati  alle  operazioni  che  richiedono  1*  uso  del- 
l'acqua , gli  altri  sono  riservali  per  nettare  a secco , 
ed  altri  che  non  s’avvolgono  di  stoppa  servono  sol- 
tanto come  punte  per  Islaccare  le  materie  dure  ade- 
renti alle  pareti  dei  vasi.  Bacchette  di  ferro  di  dia- 
metro maggiore  servono  per  rimescolare  certe  so- 
stanze, o arroventate  per  traforare  i turaccioli , ccc. 

Bacili.  Sono  vasi  evaporalorii  di  varia  grandezza , 
fatti  di  rame,  di  ghisa,  d’argento,  di  stagno,  di  piombo, 
o di  porcellana;  quelli  di  metallo  Tav.  ztvii  (R) 
fig.  915,  R,  sono  muniti  di  due  manichi  m,  tu';  i più 
impiegati  nelle  preparazioni  farmaceutiche  sono  di 
rame  stagnato  e d'  attento  ; quelli  di  porcellana  C 
SODO  conumementc  senza  manichi. 

fia9Homarf’a  e bagno  di  soòòia.  Le  sostanze  altera- 
bili dell’azione  diretta  del  fuoco  vengono  riscaldata, 
evaporate  o distillale  a bagnomaria.  Questo  bagno  si 
compone  di  un  recipiente  D (Tav.  zlviì  (S)  ftg.  999) 
contenente  acqua  comune  e talvolta  acqua  carica  di 
sale,  che  vien  posto  immediatamente  sul  fuoco  , e di 
un  vaso  C od  altro  di  forma  appropriata  che  sta  im- 
merso nel  primo  e contiene  la  sostanza  che  vuoisi 
rismldare  sotto  l'influeuza  del  vapore.  — Il  bagno  di 
sabbia  0 d'arena  consiste  in  un  vaso  A,  pg.  993,  fatto 
di  ferro,  di  ghisa,  o di  terra  ed  in  parte  ripieno  d’a- 
rena setacciala  che  nel  riscaldarsi  trasmette  il  calore 
al  vaso  B dì  vetro  0 di  porcellana,  cui  circonda  fino  ad 
una  certa  altezza,  cosicché  la  sostanza  in  esso  conte- 
nuta rimanga  difesa  dall' azione  immediata  del  fuoco 
(v.  Bagno  c Distillazione). 

Bilance.  Il  chimico  abbisogna  di  buone  bilance  per 
determinare  colla  massima  esattezza  possibile  il  peso 
dei  corpi,  o sia  che  si  tratti  di  nuove  ricerche  ovvero 
di  ripetere  spericuze  già  fatte.  Le  bilance  a sostegni 
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Gs»ì  Mmo  preferibili  a <]uellc  elio  sono  sospese  libero-  || 
melili'.  — l'n  laborolurìo  dovrà  esM’re  provediilo  di  | 
line  o Ire  bilance  pcgli  «sì  ordinarli  ; ima  perpi*¥are  [ 
da  50  n 40  grammi , seiisilMle  ad  un  centigramma  ; I 
un'allra  da  iOO  a 400  grammi;  una  terza  fino  a 7 I 
mi  8 eiNlogrntiiiiii  ; ba^-lerà  ebe  quesl’ulllma  sia  son-  j 
sibilo  a 4 di'eigroiumi.  — IVr  le  sperienze  dilìcate  si  . 
l'ieliiede  una  Inlaneia  sensibilis'^imn,  capace  dì  pesare  : 
(Ino  ad  un  cbilogrnmina  e «lì  trabocenre  (ht  l'aggiunta  ' 
dì  uno  0 di  */,  liiiiligrainnia.'— Tulle  le  biladee  ripo- 
sano sopra  un  sostegno  di  legno,  c debbono,  roine  si 
è «tetto,  essere  preservate  dai  vapori  aridi  e dall’  n- 
midllà.  La  bilancia  per  le  speiienze  dilicntc  è inoltre 
rinchiusa  in  una  gablda  di  vetro,  di  cui  la  faccia  an- 
teriore scorre  in  d«ie  incastri  laterali  c pu«»  formarsi 
;i  (iifrerenii  altezze  per  mezzo  di  moll«!  d’  acriaio. 
<,>uesla  bilancia  puà  anelic  s«Tvire  a pesare  i corpi 
nciraequa  di>tiliata  eoiroggefto  di  determinare  il  loro 
peso  speeKìco  (r.  Bll.A^(a.\  Idrosi  atic.v).  Siveriiìcano 
le  bilance  c si  ottiene  il  peso  esalto  dei  corpi  proce- 
dendo col  metodi  eonsiicU  (c.  Bn..vr»«:u).—  (ìli  assor- 
timenti dei  pesi  per  le  sperienze  cinmiebe  sono  di 
due  sorta.  I no  di  essi  comprende  il  gramma  cd  i suoi 
multipli  lino  a 500  grammi,  cioè  : tre  pesi  di  i gramma 
ciascuno;  uno  di  S yrammi;  uno  di  5;  «lue  «li  10;  uno 
dì  uno  di  50;  due  di  100:  uno  di  ^00;  uno  di  500; 
la  .somma  di  tutti  (picstì  post  rappresenta  il  cliilo- 
gramina.  I.’altro  assortimento  comprende  le  divisioni 
del  gramma  (ino  al  milligramnin  , cioè  : un  peso  di 
5 drc/V/)‘«imnii  ; uno  di  due  ; «tue  di  ( ; uno  dì  5 ren- 
(ìf/rummi;  uno  di  due;  due  dì  1 ; uno  di  5 mi/fi- 
^rn/nmi  ; uno  di  9 ; c (redi  I riiilligrnimna ciascuno; 
il  cnmplosso  «li  «picsti  pesi  rappresenta  il  gramma. — 
liC  bilonre  più  stimate  sono  quelle  di  Forlin,  Kulscli, 
rhemin,  Trmiglilon.  Millere  Àdie,  (ìahn,  Trollcs.ccc. 

Ukrhicri.  Sono  vasi  di  vetro  bianco,  perfettamente 
Irasparcnti,  di  forma  conica  o ciiindrieo , iiiuniti  di 
un  piede  e qualche  volta  di  un  becco.  S' impiegano 
a ra«'cogiicrc  i ii«|ui«li  che  stillano  dai  tillri  (Tav.  xi.vm 
(A)  fiij.  47  c 48)  ; a preparare  le  dissoluzioni  c«i  a 
mettere  in  conlalto  i lìi|iii«li  di  cui  si  vuole  esaminare 
lo  reazione  a freddo  (Tav.  m.vii  fìg.  59  o Tav.  xi.vii 
(.A)  (Uj.  55)  ; vasi  maggiori  delta  rapaeilà  di  mezzo 
litro  ad  un  litro  e mezzo,  immiti  «li  becco,  ma  s«'nza 
piede,  fìg.  54  , servono  ugnalmeute  a preparare  le 
dissoluzioni. 

Hoccati.  Vasi  cilindrici  dì  grande  apertura  , Tav. 
xLvii  fuj.  6,  falli  di  vetro,  di  maiolica,  ere.,  c desti- 
nali a conservare  le  materie  solide  (r.  Bixi  ai.e). 

flocrrtlr,  fianchi,  /tofe,  caraffe.  Sono  reci- 

pienti di  vetro  o di  cristallo  , più  o meno  grandi , a 
collo  più  0 meno  lungo,  di  forma  cilindrica  od  altri- 
nienti  rotondala,  eolie  pareti  più  o meno  sottili , col 
fondo  piano,  concavo  o convesso.— I fiasclù  c Iclml- 
llgllc  di  vetro  hanno  il  fondo  convesso  verso  riiitcrno, 
si  chiudono  con  turacciolo  di  sughero  , e servono  a 
contenere  i gas,  i lìquidi  cd  altre  sostanze  che  sono 
senz’azione  sopra  la  materia  del  turacciolo. — I,c  boe- 
fclle  0 bah;  ('Tav.  xi.vir  fig.  1)  sono  piccolo  bottiglie 
di  vetro,  che  la  sottigliezza  delle  loro  pareli  permeilo  J 


di  esporre  dircitanienle  aii’azìune  del  fuoco  ckI  alia 
(ìamnia  della  lampaiia.  S|>cs.sc  volte  hanno  (a  forma 
«lei  pìci'olo  pallone  fig.  47,  cioè  il  fondo  concavo 
verso  J' interno.  .Sono  utilissime  per  operare  certe 
dissoluzioni. — IVr  lavare  grìuibuli,  i tubi,  ccc.,  ed 
avere  a piacimento  piccole  quantità  di  acqua  distil- 
lata s'impiega  una  bottiglia  appropriala  a quest’uso  e 
che  perciò  vien  delta  hottujiia  o fiala  per  lavare.  Que- 
sta bottiglia  ha  mi  eolio  corto  e largo  che  si  chiude 
con  tiiraeciolo  di  sughero  attraversato  nel  suo  centro 
da  un  pù'cnio  tubo  di  vetro  di  3 milliinclri  di  dia- 
metro e dì  7 in  8 centimetri  di  lunghezza.  1/ estre- 
mità interna  del  tubo  non  ollrc|)a&8a  la  superficie  in- 
terna «h’I  turacciolo,  la  quale  è leggerniento  concava. 
L’estremità  esterna  clic  sporge  a guisa  di  becco  al  di 
sopra  del  turacciolo  è assottigliala  alia  lampada,  cd 
alfpianto  ricurva.  .>clla  parte  opposta  aU’orìlizio  del 
becco  c contro  la  parete  del  collo  della  hotligUa,  il 
turacciolo  è nttravcrs;tto  da  un  piccolo  incavo  conico 
clic  presenta  la  base  maggiore  verso  rcslcrno  e ser^e 
airintroduzione  deH’aria.  I.a  bottiglia  può  avere  una 
capacità  variabile  da  1 a 5 decilitri  circa,  e può  dare 
in  ragione  «Iella  maggiore  o minore  sottigliezza  del 
,|  becco,  o sia  pìecolissinic  quantità,  ovvero  grosse  gocce, 
od  un  lilelto  di  acqua.— I liascbi  di  cristallo,  fig.  9 , 
liamio  il  (ondo  piano , si  chiudono  con  turacciolo  di 
oristallo  smerigliato  , e s’ impiegano  principalmente 
per  conservare  i liquidi  ed  i gas  acidi;  la  loro  capa- 
cità può  variare  da  4 centilitro  lino  ad  8 ed  anche  10 
litri.  — 1 (laschi  «lì  cristallo  dirstinati  a riparare  dal 
conlutlo  deiraria  certe  sostanze  solide  che  non  si  vo- 
gliono ridurre  in  frantumi  . prcsenlano  una  larga 
apertura , fig.  5.  clic  si  chiude  con  turacciolo  smeri- 
gliato.— .Altri  fiaschi  o boUigtic  di  vetro  sono  muniti 
di  «ino  o tre  tiibulnturc  cdiconsi  fiaschi  o botliglìedi 
fl'ootf,  dal  nome  deirinvenlorc.  Questi  (laschi  fig.  h 
0 5 servono  specialmente  per  l'apparato  Wooltiano , 
per  mezzo  «lei  quale  si  saturano  i liquidi  dì  gas  come 
nella  preparazione  del  cloro  liquido,  ecc.  (i\  V«ioi.f 
(Apparato  di).  — Evvi  poi  ditali  fiaschi  che  diconsi 
caraffe;  ossi  pi'csenlano  un  becco  laterale  che  parie 
dal  basso  e si  sotlc\a  per  incurvarsi  verso  l'alto, 
Tav.  m.vii  fig.  i5  ; servono  a versare  più  comoda- 
mente i liquidi  da  uno  in  altro  vaso,  ed  a separare  i 
liquidi  di  densità  divei'sa  che  vi  sì  abbandonano  per 
qualche  tempo  al  riposo.  In  questo  caso  il  becco 
sporge  innanzi  di  ini  terzo  deU'allezza  della  caraffa, 
c,  sollevatosi  ai  due  terzi  di  quest’altezza,  si  ripiega 
incurvandosi  alquanto  verso  il  basso.  Tale  è la  caraffa 
fiorentina  impiegata  nella  distillazione  degli  olii  es- 
senziali (v.  Essrsza). 

Caldaie.  Servono  per  l’evaporazione  in  grande,  o 
sono  di  ghisa,  di  rame,  c talvolta  di  piombo  e di  pia- 
lino  (e.  Cai.daia).  Begli  usi  ordinari)  dì  uii  laborato- 
rio bastano  due  u tre  caldaie  di  ghisa  di  varia  gran- 
dezza.—Alcuni  laboraturii  sono  forniti  di  una  piccola 
caldaia  a vapore  di  una  potenza  moderata.  Questo 
apparecchio  è rn|)pr«?fH;ntato  dalla  fig.  964)Tav.  xlvu 
(V).  Il  cinerario  del  fornello  è in  a c sì  chiude  con 
]H>rta  di  ferro  ; il  focolare  culla  grata  ò in  ò ; la  bocca 
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col  suo  sporgimento  a guisa  di  palella  è in  e « o<l  a 
chiuderla  s’ impiega  carbone  minulo  ; un'  apertura  d 
con  porticclla  che  si  apre  e à chiude  a piacimento 
permette  di  regolare  l' andamento  del  fuoco;  t tubi 
r,  ft  colle  loro  chiavi , servono  a far  conoscere  la 
qtiaiililà  d' acqua  esistente  nella  caldaia  A.  Questi 
tubi  ebe  si  ripiegano  ad  angolo  retto  per  discendere 
verticalmente  neirinterno  della  caldaia,  attraver$an> 
dono  il  coperchio,  sono  terminati , Tuno  f alquanto 
al  di  sopra  del  livello  al  quale  si  debbe  mantenere 
costantemente  l’acqua  nella  caldaia,  Taltro  e alquanto 
al  di  sotto.  In  conseguenza  di  questa  disposizione , 
l’acqua  giungerà  al  debito  livello,  se,  aperte  le  chiavi, 
si  avrà  vapore  dal  tubo  f ed  acqua  dal  tubo  e ; ma  se 
ambedue  i tubi  daranno  acqua  o vapore,  la  quantità 
dell’acqua  contenuta  nella  caldaia  sarà  eccedente  nel 
primo  caso  e deCciente  nel  secondo.  Il  tubo  hh,  per 
mezzo  della  chiave  t che  si  apre  e si  chiude  secondo 
il  bisogno,  serve  a condurre  nella  caldaia  l’acqua  del 
serbatoio  soprastante,  t'n  tubo  di  sicurezza  kk  è cur- 
vato , nella  sua  parte  superiore , di  maniera  che  se 
l’acqua  delia  caldaia  ascendesse  in  questo  tubo , in 
forza  della  pressione  esercitata  dal  fluido  elastico , 
essa  ritornerebbe  al  serbatoio  ; Taltezza  della  curva- 
tura al  disopra  del  livello  dell'  acqua  nella  caldaia  , 
determina  la  massima  tensione  che  possa  darsi  al  va- 
pore. L'ii  tubo  t è destinato  a condurre  il  vaporenei 
luc^o  in  cui  ò necessaria  la  sua  presenza.  La  chiave 
di  questo  tubo  è costrutta  per  modo  che  non  possa 
mai  chiuderlo  esattamente,  aflìnchè  il  vapore  abbia 
costantemente  un  piccolo  sfogo.  Ecco  Tinliero  appa- 
recchio necessario  per  le  applicazioni  accidentali  del 
vapore  alle  operazioni  chimiche,  ogniqualvolta  è suf- 
ficiente la  temperatura  limitata  dalla  differenza  di 
livello  della  superficie  superiore  dell'acqua  nella  cal- 
daia e nel  serbatoio.  Se  si  trattasse  d’impiegare  il 
vapore  ad  alta  pressione , allora  si  richiederebbero 
apparecchi  complicati  simili  a quelli  che  servono  nelle 
applicazioni  dei  vapore  come  forza  motrice.^ll  va- 
pore che  si  svolge  dall’  apparecchio  sopra  descritto 
vien  condotto  per  mezzo  di  un  tubo  fino  al  Ibododel 
liquido  che  vuoisi  riscaldare,  o nel  vaso  contenente  le 
materie  che  si  debbono  sottoporre  alla  sua  azione , 
purché  queste  e quello  non  vadano  soggette  ad  alte- 
razione per  il  contatto  del  vapore  medesimo  ; ne) 
caso  contrario  bisogna  for  circolare  il  vapore  In  tubi 
che  passano  a traverso  del  liquido , o introdurlo  in 
una  cassa  di  ferro,  cosicché  possa  riscaldare  la  parete 
esterna  del  vaso  in  cui  stanno  rinchiose  lo  sostanze 
da  riscaldarsi  ; questa  cassa  è munita  di  due  chiavi  , 
una  delle  quali  dà  uscita  airarìa  e l'altra  all’acqua  di 
condensazione.  — Quando  si  fa  un  uso  giornaliero 
dell’apparecchio  a vapore,  egli  è conveniente  di  avere 
un  serbatoio  destinato  a sommioistraigli  l’acqua  calda, 
il  gerbatoio  d*aapta  eaida  consiste  in  un  vaso  cilin- 
drico di  ghisa  A , fig.  361 , avente  60  centimetri  di 
diametro  , con  di  profondità  interna , c perfetta- 
mente impermeabile  all’acqua.  Un  tubo  bh  entra  nella 
parte  inferiore  del  serbatoio  A o comunica  con  un 
gran  serbatoio  d'acqua  fredda  C;  il  fondo  di  questo 
EncifI  — Tomo  Vili 


è alquanto  più  elevalo  che  la  parte  supcriore  del 
primo,  dalla  quale  si  solleva  un  tubo  d di  6 millime- 
tri di  diametro  c terminato  a guisa  d' imbuto  , onde 
impedire  qualunque  spandimento  d’acqua,  che  altri- 
menti potrebbe  succedere  o per  un  rapido  svolgi- 
mento d’ aria  o per  altra  cagione.  Il  tubo  d giunge 
fino  all’altezza  della  parte  superiore  del  serbatoio  di 
acqua  fredda  C.  In  conseguenza  di  questa  disposizione 
il  serbatolo  d’  acqua  calda  diventa  una  parte  del 
serbatoio  d’acqua  fredda  che  gli  sovrasta  e che  nc 
manterrà  costantemente  ripiena  la  capacità.  Due  ci- 
lindri di  ghisa  c,  f di  circa  ffO  centimetri  di  diame- 
tro ed  8 di  profondità , posti  nell’  interno  del  serba- 
toio d’ acqua  calda  , c separati  da  un  intervallo  di 
centimetri,  comunicano  tra  di  loro  per  mezzo  di  un 
tubo  i collocalo  nel  centro.  Questo  tubo  attraversa 
la  parte  inferiore  del  cilindro  f e h parte  supcriore 
del  dlindro  e ; tre  piedi  k sorreggono  il  cilindro  e,  a 
centimetri  di  distanza  dal  fondo  del  serbatoio  A. 
Un  tubo  l che  parte  dal  cilindro  f serve  a metterlo 
in  comunicazione  con  una  caldaia  a vapore  passando 
a traverso  della  parole  del  serbatoio.  Un  altro  tubo 
m che  parte  dal  fondo  del  cilindro  e , scende  fino  al 
fondo  del  serbatoio  c si  ripì<^  per  attraversarne  la 
parete,  poscia  ascende  vcrlicalmente  c s’incurva  ad 
una  certa  altezza  a guisa  di  collo  di  cigno  onde  im- 
pedir Tuscila  dell’acqua  fino  a tantoché  non  sia  pieno 
il  cilindro.  Il  serbatoio  d’acqua  calda  sì  trova  cosi 
diviso  in  Ire  scompartimenti,  uno  tra  i due  cilindri , 
un  altro  nella  parte  supcriore,  ed  un  terzo  nell’infe- 
riore. Lo  scompartimento  superiore,  al  quale  rimane 
una  profondità  di  9 centimetri,  è puro  munito  di  un 
tubo  n che  attraversa  la  parete  laterale  del  serbatoio 
0 si  termina  nel  centro  di  esso  prendendo  la  forma 
di  un  imbuto  di  cui  la  sezione  superiore  , parallela 
al  coperchio  , nc  è distante  di  3 cenlimetrì  circa.  — 
Volendo  far  uso  di  qucst’appareccJiio  s’empic  d’acqua 
fredda  il  serbatoio  A,  ed  aperta  la  chiave  del  tubo  I 
si  fa  passare  il  vapore  della  caldaia  nel  cilindro  f,  il 
quale  ò vuoto.  'Il  vapore  vi  si  condensa  svolgendo 
una  certa  quantità  dì  calorico  che  si  comunica  alle 
pareti  del  cilindro  e quindi  all’acqua  che  lo  circonda. 
L’acqua  che  risulta  dalla  condensazione  del  vapore 
nel  cilindro  f,  scola  nel  cilindro  e,  comunicando  alle 
sue  pareti  c quindi  aH’acqna  ambiente  il  caloric.o  che 
gli  rimano.  L’acqua  riscaldata  ascende  verso  l’alto 
siccome  più  leggera,  l’acqua  ancora  fredda  giunge  al 
contatto  dei  cilindri  e si  riscalda  alla  sua  volta  ; cosi 
tutta  l’acqua  del  serbatoio  A si  riscalda  gradatamente 
per  la  successiva  introduzione  e condensazione  del 
vapore  , ed  acquista  in  breve  tempo  la  temperatura 
deircbollizidne.  L’acqua  risultante  dal  vapore  con- 
densato si  accuDìola  nel  cilindro  e che  la  riceve,  e 
per  ultimo  scola  bollente  per  restremilà  esterna  del 
tubo  m.  Cacciala  quest’acqua,  esce  per  lo  stesso  (ubo 
il  vaporo  non  condensato,  od  allora  s’interrompe  la 
comunicazione  tra  la  caldaia  ed  il  serbatoio  chiu- 
dendo la  chiave  del  tubo  l.  L*  acqua  distillata  che 
passa  per  il  tubo  m vien  raccolta  in  nn  piccolo  ser- 
batoio c può  servire  p»'g1i  usi  del  laboratorio.  Il  ser- 
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!>atoio  A è rinchiuso  in  un  involucro  di  legno  , Uì 
tuaiiiera  che  rac(|ua  >i  si  conserva  per  lo  spazio  di 
(li  (licioU'ore  circa  cosi  calila  conio  possono  ricliìo- 
licre  i bisogni  dì  qualsivoglia  operazione,  senza  che 
sia  necessario  di  ricorrere  ad  una  nuova  introduzione 
del  vapore  della  caldaia. 

tJompeiNr.  Cilindri  cavi  di  vetro  o di  cristallo,  di  di- 
versa grandezza,  aperti  ad  una  base  e chiusi  aU'aUra 
eoo  un  bottone  alla  sommità  perchè  si  possano  fa- 
cilmente maneggiare  , Tav.  xi.vii  , fnjg.  19  a 35  , i 
quali  eapovollt  sull'  acqua  o sul  mercurio  servono  a 
raccoglliTe  ì gas,  conto  pure  a travasarli  ed  a misu- 
rarli. — La  campana,  fìg.  33,  ha  un'  apertura  nella 
parte  superiori^  con  ghiera  e clilavc  d’ottone,  e s’im- 
piega principalmente  per  far  passare  il  gas  in  un 
pallone  od  in  una  vescica. — t^ualchc  volta  le  campane 
sono  munite  di  due  apertimi  laterali  , come  nella 
p(j  35  , (3  servono  in  molle  sperienze  che  si  esegui- 
scono sul  mercurio  ; la  parte  ricurva  riceve  le  so- 
stanze che  si  debbono  riscaldare  colla  lampada  ad 
alcool.— -I.C  campane  destinato  a misurare  i gas  sono 
graduate.  IVr  operare  questa  divisione  si  prende  una 
campana  di  cristallo,  fuj.  30,  s'  empie  d’acqua  nella 
tinozza  idropneumatica  e si  adagia  sulla  lavolctlache 
dcbb’csscre  pcrfcllaraentc  orizonlale  ; si  prende  d'al- 
tra parie  ima  bococtia  a collo  strclto  della  capacità 
esatta  di  un  dccìlilro  d'a(*qua.  A difetlo  di  una  boc- 
cetta avente  questa  prcci.sa  capacità  , se  ne  prende- 
rebbe un'  altra  , alquanto  maggiore,  di  cui  si  dimi- 
nuirebbe coiivenienlcmenlc  il  volume  interno  ver- 
sandovi un  poco  di  cera  fusa.  Questa  capacità  di  un 
decilitro  serve  dì  misura  per  la  graduazione.  Perciò 
si  fa  passare  nella  campana  l’aria  contenuta  nella 
boccetta,  e si  segna  il  punto  in  cui  è discesa  Tacqua 
dopo  rinlroduzione  deU'aria;  poscia  si  ripete  più  volte 
la  stessa  operazione  fino  a tanto  die  1’  acqua  della 
campana  sia  intieramente  discacciala , avvertendo  di 
tiiaiUencre  costantemente  alla  stessa  temperatura  la 
campana,  la  boccetta  e la  tinozza.  Ciò  fatto  s' incide 
col  mezzo  di  una  punta  di  diamante  la  scala  delle  di- 
visioni segnale  sulla  parete  esterna  della  campana. 
— Altre  piccole  campane  più  o meno  lunghe,  fig.  31 
sono  dcslinatc  a raccogliere  ì gas,  principalmente  sul 
mercurio  (Tzv.  xi.vii  (K)  fig.  làà,  f»),  ed  a speriinen- 
tarne  in  pari  tempo  le  proprietà.  Si  hanno  ugual- 
mente piccole  campane,  munito  di  piede  , che  pos- 
sono servire  cosi  a raccogliere  ì gas  (Tav.  xlvii  (K) 
fig.  158,  g)  come  agli  usi  cui  sono  destinali  i bic- 
chieri (Tav.  xlvii  (F) /Igf.  87,  A).  — Queste  diverse 
maniere  di  piccole  campane  sono  anche  denominate 
provette  o provini  (dai  Francesi  rprouoetfrs). 

Cannelli.  Slromenlt  atti  a produrre  elevatissime 
temperature;  servono  nei  saggi  per  la  via  secca  isti- 
tuiti sopra  pìccole  quanlilii  di  materia  minerale 
(o.  Caksci.ix)).  Per  sottoporre  le  sostanze  all'azione 
(Jel  cannello  s'impiegano  le  pinzette  a f rappresentate 
dalla  fig.  357  della  Tav.  lxvii  (S).  Queste  pinzette 
sono  composte  di  due  piccole  lamine  d'acciaio  tem- 
prato, durissimo,  a 6,  a’  6',  di  circa  10  ccntimutri  dì 
lunghezza,  terminate  da  due  altre  piccole  lamine 


triangolari  di  platino  e /*,  e'  f\  le  quali  sono  fis- 
sate sulle  prime  ed  hanno  5 centimetri  circa  di  lun- 
ghezza. I..0  lamino  d'acciaio  rimangono  aperte  fino  a 
tanto  che  non  si  esercita  alcuna  pressione,  mentre 
quelle  di  platino  rimangono  chiuse  ; ma  stringendo 
le  piccole  viti  r e,  le  punte  sottilissime  che  terminano 
lo  lamine  di  platino  si  aprono  convenientemente  per 
alTerrare  le  sostanze  da  cimentarsi. 

Citpnulr.  Piccoli  vasi  di  vetro,  di  porcellana,  o di 
metallo,  di  forma  semisferica  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  315, 
1>  E).  Talvolta  consistono  in  un  segmento  poco  pro- 
fondo e larallra  presentano  un  fondo  piano.  Sono  di 
varia  grandezza  e contengono  da  Vi  decilitro  fino  ad 
8 ed  anche  IO  litri.  Servono  ad  e^aporare  e concen- 
trare i lii|uìdi  (r.  Capsci.a  od  EvArosAzioiie). 

Cesoie.  I/C  forbici  comuni  servono  a tagliar  carta, 
Ida,  spago  e simili,  e le  cesoie  o furbnuoni  a tagliare 
fili  0 lamine  metalliche. — 1 forbicioni  ff  ^Tav.  xlvii 
(H)  fig.  311)  hanno  il  tagliente  ottuso  e s'impiegano 
a separare  piccoli  campioni  dai  minerali,  senza  gua- 
starli 0 ridurli  in  frantumi,  come  pure  a dividero 
pezzi  di  piccolo  volume. 

Coltelli.  Avvene  dì  metallo,  d’avorio,  di  corno  eti 
anche  di  legno  duro  (Tav.  xlvii  (K)  fig.  313);  i me- 
tallici e servono  ad  uso  di  tagliente,  gli  altri  g a le- 
vare i precipitali  dai  filtri. 

Crogiuoli.  Vasi  di  terra  o di  metallo,  dì  forma  tri- 
angolare o coni(3a  e qualche  volta  cilindrica  ; s'im- 
piegano per  sottoporre  molle  sostanze  solide  airaziu- 
nc  del  fuoco  (tj.  ('RoairoLo). 

Curr/iffli  di  getto.  Sono  cucchiai  di  ferro  muniti  dì 
un  manico  più  o meno  lungo  (Tav.  xLvit  (R)  fig.  308. 
m,  n);  sono  usali  nella  calcinazione  di  certo  sostanze, 
per  gettarle  nei  crogiuoli  infuocati  o per  ritirarle  dai 
>1181  che  le  contengono  ; le  pinzette  o rappresentale 
nella  stessa  figura  sono  terminale  da  due  cucchiai  che 
si  applicano  esattamente  l'uno  sopra  l’altro  e servono 
a rinchiudere  le  sostanze  ridotte  in  polvere  che  si  vo- 
gliono far  passare  a traverso  di  un  liquido  ed  intro- 
durre ncU'eslremità  superiore  delle  campane  ricurve. 

Digestore  distillatorio  e penlofa  papimaim  (o.  t/uesfi 
nomi). 

Filtri.  Sostanze  a traverso  delle  quali  si  fanno  pas- 
sare i liquidi  che  si  vogliono  chiarificare.  Si  fanno 
filtri  di  carta  senza  colla,  di  tela,  di  lana,  di  sabbia, 
di  carbone,  di  vetro  pesto  ecc.  i filtri  di  carta  sono 
i più  comunemente  impiegati  nei  laboralorii  (v.  Fzl- 
Tii  azione). 

Fornelli.  Costruzioni  ed  utensili  fatti  di  terra  cotta, 
di  mattoni  o di  ghisa,  ed  appropriati  per  produrre 
ed  applicare  un  fuoco  più  o meno  intenso  a differenti 
sostanze.  I fornelli  sono  portatili  o fissi  in  ragione 
della  loro  grandezza  o dc^li  usi  cui  vengono  destinali 
(v.  Fobnello). 

Gasometri.  l' tensili  di  varia  forma  e grandezza,  e 
diversamente  combinati  per  raccogliere,  conservare 
e distribuire  quantità  consìderevuli  di  gas  (t.  Gaso- 
MCTiio). — i prodotti  aeriformi  che  risultano  dal  miscu- 
glio di  diverse  sostanze  o daH’azionc  del  calore  sopra 
di  cs.<c,  vengono  comunemente  raccolti  in  campane 
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od  in  boUiglio  ripiene  d'acqua  o di  mercurio  o capo- 
volte tulle  Unouo  degli  apparali  pneumaloebimici. 
Si  rinchiudono  lalvoUa  questi  gas  in  vesciche,  in  pal- 
loni di  laffelÀ  ricoperti  di  una  vernice  di  gomma  ela- 
stica, od  in  bottiglie  di  gomma  elastica  che  si  ammol- 
liscono neU’acqua  bollente  e poscia  si  distendono  con- 
venientemente introducendovi  un  certo  volume  di 
aria  compressa  ; il  collo  di  questi  vasi  flessibili  è mu- 
nito di  ghiera  c chiave  di  ottone.  Certi  gas  che  si 
dìsciolgono  nell' acqua,  che  attaccano  il  mercurio  o 
che  sono  molto  più  leggieri  o molto  più  pesanti  che 
l’aria  atmosferica,  sono  ricevuti  in  bottiglie  o fiaschi 
di  vetro  vuoti,  di  cui  discacciano  l’aria  entroslante.— • 
Checché  Desia,  quando  si  preparano  grandi  quantità 
di  gas  che  possono  conservarsi  sull’ acqua,  si  richie- 
dono serbatoi  di  capacità  proporzionata.  Questi  ser- 
batoi usati  nella  chimica  e nelle  arti  sono  conosciuti 
col  nomo  di  goiomefri.  Le  figg.  S55  o 356  della 
Tav.  xlvh  (C)  rappresentano  la  prospettiva  c la  se- 
zione verticale  del  gasometro  di  Accum,  apparecchio 
sìmile  a quello  che  si  usa  neiri7fumi)iartone  a gas 
(u.  gueslo  nome  c la  fìg,  46à  della  Txv.  xxui  (N).  11 
gasometro  di  Aceumèdi  latta  ben  inverniciata  sopra 
le  due  superfìcie,  e sì  compone  di  un  vaso  cilindrico 
esterno  A con  un  orlo  al  vertice,  e di  un  altro  cilin- 
dro U,  chiuso  alla  sommità,  aperto  al  fondo  c di  un 
diametro  alquanto  minore  di  quello  del  primo,  cosic- 
ché vi  si  possa  muovere  lihcrameiite  ed  a sfregamen- 
to. Due  tubi  d r,  muniti  di  chiave  sono  solidamente 
fìssati  alla  parete  del  cilindro  A ; il  tubo  d penetra 
neirintcrno  del  cilindro  c si  congiunge  al  centro  col 
tubo  e che  entra  por  la  parte  superiore  c quindi  si 
ripiega  verso  il  basso  per  giungere  ugualmente  al 
centro  (fig.  356)  ; dal  loro  punto  di  unione  parte  il 
tubo  verticale  g che  sì  solleva  (ino  ad  un'altezza  al- 
quanto superiore  a quella  deU'orlo  del  cilindro  ester- 
no. Il  cilindro  interno  B è munito  di  un’asta  c {fìg.  355) 
che  passa  a traverso  di  un  foro  praticato  in  una  sbarra 
di  legno  orìzontale  sorretta  da  due  regoli  fìssati  con- 
tro gli  orli  del  cilindro  A.  Serve  quest’asta  a conser- 
vare la  verticalità  del  cilindro  superiore  quando  si 
muove  dall’alto  al  basso  reciprocamente,  c colla  sua 
divisione  in  parti  uguali  indica  le  quantità  del  gas 
contenuto  nell'apparecchio.  Col  mezzo  di  una  corda, 
di  una  puleggia  u di  un  piattello  m si  equilibra  que- 
sto cilindro  interno,  l'ii  terzo  tubo  f munito  di  chiave 
è destinato  a dare  uscita  all'acqua.  L’apparecchio  è 
collocalo  sopra  di  un  solido  sgabello  di  legno.  Per 
caricare  il  gasometro  si  lascia  primieramente  dUceii- 
dere  il  cilindro  B fino  al  fondo  del  cilindro  A,  quindi 
si  versa  acqua  per  Tiuibuto  ì lino  a tanto  clic  questo 
cilindro  nc  sia  ripieno;  allora  si  chiude  la  chiave  f 
c si  apre  la  chiave  d che  vien  posta  in  coniunicaziono 
col  tubo  deirapparcccbio  da  cui  si  svolge  il  gas,  ov- 
vero, se  torna  più  comodo,  si  mette  il  tubo  e in  co- 
municazione coH’apparcccbio  del  gas,  c si  chiude  il 
tubo  d.  Il  gas  che  entra  nel  gasometro  passando  per 
il  tubo  verticale  g giunge  alla  sommità  del  cilindro 
R c lo  solleva  gradatamente.  Bisogna  aver  cura  di 
porre  nel  piattello  m i pesi  che  si  richiedono  perchè 


il  cilindro  possa  muoversi  con  piena  libertà.  Quando 
il  gasometro  abbia  ricevuto  la  voluta  quantità  di  gas, 
si  chiude  la  chiave  per  interrompere  la  comunicazione 
coir  apparecchio  che  lo  somministra.  — Si  sa  che  un 
corpo  solido  immerso  in  un  lìquido  vi  perde  una 
parte  del  suo  peso  precisamente  ugnale  a quello  del 
volume  del  liquido  discaccialo  ; ora  poiché  il  peso 
del  cilindro  R aumenta  dì  continuo  di  mano  in  inano 
che  esce  dall’acqua  in  cui  stava  immerso,  egli  é ne- 
cessario, se  vuoisi  che  la  pressione  si  mantenga  co- 
slantcìiicnlc  uguale,  dì  aumentare  gradatamente  il 
contrapcso  posto  nel  piattello  m,  altrimenti  la  pres- 
sione esercitata  dal  cilindro  sul  gas  introdotto  cresce- 
rebbe a segno  che  riuscirebbe  impossìbile  ogni  ulte- 
riore introduzione  di  gas.  Descrivendo  il  gasometro 
a mercurio  di  Clayfìcid  mostreremo  come  si  possa 
compensare  quest'aumento  di  peso  col  mezzo  di  una 
corda  che  s’avvolge  intorno  ad  una  puleggia  conica. 
— 11  gas  rinchiuso  nel  gasometro  sì  estrae  facilmente, 
al  bisogno,  mettendo  uno  dei  tubi  e d in  comunica- 
zione coll’  estremità  di  un  tubo  ricurvo  di  cui  l'altra 
estremità  sia  immersa  nel  vaso  che  dee  ricevere  il 
gas  ; tolti  alcuni  pesi  dal  piattello  ed  aperta  la  chiave, 
il  solo  peso  del  cilindro  B,  comprimendo  il  gas,  lo 
costringerà  ad  uscire  in  quantità  sufficiente  per  em- 
piere il  vaso  che  lo  riceve.  Quc.stì  gasomctri  possono, 
ove  occorra,  fare  il  servizio  dei  cannelli  ; cd  adattan- 
dovi un  tubo  di  gomma  clastica  possono  ugualmente 
servire  per  respirare  l’ ossigeno  o qualunque  altro 
gas  di  cui  il  medico  venisse  a raccomandare  l'inspi- 
razione. — chimica  speriuienlaln  usa  anche  i gaso- 
metri  a mercurio,  apparecchi  assai  dispendiosi  c che 
però  vengono  spesso  surrogati  da  altri  mezzi  più 
economici.  I gasomctri  a increiirin  più  comunemente 
impiegati  sono  quelli  di  Pcpvs,  di  Ciayfìeid  e di  ^ew- 
roan.  Descriveremo  quello  di  Clayfield  a motivo  della 
sua  maggiore  semplicità,  c (piello  di  >'e\vman  perché 
può  serNtre  al  doppio  uso  di  gasometro  e di  tinozza  a 
mercurio. — (iuiometro  di  Clayfield.  La  pg.  357  della 
Tav.  xlvi^  (L‘)  è una  prospettiva  e la  pg.  358  una  se- 
zione verticale  di  quest’apparecchio  consistente  in  un 
forte  cilindro  di  vetro  B {pg.  357)  collegato  con  ce- 
mento ad  un  altro  cilindro  della  stessa  sostanza. ò fis- 
sato sopra  un  piede  di  legno  C,  c nel  quale  entra  il 
tubo  (1  {pg.  358)  che  serve  a introdurre  il  gas  nella 
campana  o recipiente  mobile  A.  Il  cilindro  b chiuso 
alla  sommità  da  una  superfìeie  concava  serve  ad  occu- 
pare il  centro  della  cavità  B,  aUriiueiUi  la  massa  di  mer- 
curio necessaria  a riempirla  avrebbe  un  peso  enorme  e 
cagionerebbe  una  spesa  eccessiva.  Il  vano  che  regna 
tra  i due  cilindri  Bebé  tale  che  può  ricevere  como- 
damente il  recipiente  .A  c la  quantità  di  mercurio 
necessaria  a chiuderlo  ennclicamcntc.  L'assedi  ramo 
gì  (pg.  357)  riposa  sopra  due  punti  in  f o porta  ad 
una  delle  sue  estremità  una  ruota  g di  una  circonfe- 
renza ugnale  alla  profondità  del  recipiente,  che  cosi 
può  essere  in  una  sola  rivoluzione  elevato  alla  super- 
iicic  del  mercurio  per  mezzo  della  corda  A ; all’allra 
c.slrcmilà  ù adattata  una  ruota  conica  t sulla  quale  si 
avvolge  la  corda  k del  conlraiwso,  in  senso  inverso 
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della  prima  cd  in  una  scanalatura  fatta  a spirale  ; la 
pianta  di  questa  ruota  è figurata  in  l i.  Si  carica  il 
recipiente  A di  un  peso  m alquanto  maggiore  di 
quello  clic  si  richiederebbe  per  farlo  discendere  nel 
^ìcrcurio  ; il  peso  fN  è controbilanciato  da  un  pic- 
colo peso  n sospeso  alla  corda  corrispondentemente 
ad,  un  punto  delia  spirale  in  cui  il  raggio  della  ruota 
i % uguale  a quello  della  ruota  g ; partendo  da  que- 
sto punto  il  raggio  della  ruota  i cresce  di  tal  ma- 
niera che  il  peso  n equilibra  il  recipiente  in  tutto 
le  sue  posizioni  succc^ive.  Per  questo  modo  riesce 
cosi  debole  lo  sfregamento  che  immergendo  l’ orifi- 
zio inferiore  dei  tubo  d (Jìg.  ai  disotto  del  li- 
vello del  mercurio  contenuto  nella  capsula  sottostante, 
ogni  resistenza  è vìnta , il  gas  entra  per  il  becco 
della  storta  nel  recipiente , e qualunque  ne  sia  la 
quantità  visi  trova  sottoposto  ad  una  pressione  esat- 
tamente uguale  a quella  deir  atmosfera.  Il  lembo 
della  ruota  t essendo  gradualo,  si  può  fare  io  guisa 
che  la  corda  k indichi  costantemente  il  volume  di 
gas  contenuto  nell’apparecchio.— concavità  p alla 
sommità  del  cilindro  interno  è destinata  a ricevere 
i liquidi  che  si  vogliono  sottoporre  all’  azione  del 
gas.  1/  orifizio  supcriore  q (fìg.  che  si  chiude 

con  un  turacciolo,  serve  a introdurre  nel  recipiente 
il  gas  somministrato  dalla  storta  r a collo  ricurvo, 
senza  farlo  passare  per  il  tubo  d della  (fig.  3S8).  Se 
si  teme  uno  svolgimento  rapidissimo  di  gas,  biso- 
gna lutare  solidamente  airorifizio  la  storta  r {fig.  9DI7), 
e togliere  il  peso  m ; diminuendo  cosi  la  pressione, 
si  permette  al  gas  di  spandersi  più  liberamente  al- 
rintemo  nel  momento  in  cui  si  forma,  e si  diminui- 
sco il  pericolo  dello  scoppio.— Col  mezzo  del  tubo  s 
(fig.  2^8)  si  fa  passare  immediatamente  il  gas  a tra- 
verso dell’acqua  o del  mercurio.  Ad  evitare  l’assor- 
bimeoto  del  mercurio  nei  caso  in  cui  succedesse  una 
subitanea  condensazione  nella  storta,  s’impiega  un 
piccolo  tubo  t munito  di  chiave  c solidamente  lutato 
al  tubo  d.  Volendo  saturare  l’acqua  di  gas  acidi  o al- 
calini si  aggiunge  un  tubo  u di  cui  un’estremità  è lu- 
tata al  tubo  t mentre  l’altra  è immersa  in  un  piccolo 
vaso  V ermeticamente  chiuso  alla  sua  parte  superiore 
4*ol  mezzo  di  un  turacciolo  ben  cementato,  a traverso 
del  quale  passano  il  tubo  ti  c Timbuto  ricurvo  y ; in 
questo  caso  si  toglie  il  tubo  $ e s’immerge  l'orifizio 
del  tubo  d ad  una  grande  profondità  al  disotto  del 
livello  dui  mercurio,  o si  chiude  quest’orifizio  con  un 
buon  turacciolo  ; per  chiudere  ermeticamente  l’im- 
bulo  ricurvo  y basti  una  colonna  di  mercurio  di  al- 
cuni millimetri  di  altezza. — Il  gasomctro  di  Pepys  è 
un  apparecchio  dello  stesso  genere  di  quello  di  Clay- 
field,  ma  costrutto  di  ferro  c convenientemente  dis- 
posto per  l’introdtizione  del  gas  prodotto  nelle  storte. 
— frasomefro  d»  jVcicmaa.  Quest’apparecchio,  meri- 
tamente stimalo  dai  migliori  chimici,  è composto  di 
una  tinozza  di  ghisa  a sorretta  da  quattro  piedi  di 
ferro,  c di  un  pieeulo  gasomctro  b analogo  a quello 
di  Pepys  c posto  ad  una  delle  suo  eslrcinilà.  I.alcral- 
mculc  alla  tinozza  è un  sostegno  ni  per  mezzo  del 
quale  si  può  alzare,  abba«'*ar»’  e muovere  per  ogni 


I verso  la  lampada  n,  destinata  a riscaldare  la  storta  $; 
il  gas  che  si  svolge  dalla  storta  è ricevuto  nella  cam- 
' pana  t.  Sul  mezzo  della  tinozza  è adattata  una  cavità 
' e di  tal  grandezza  che  basta  per  riempire  una  eam- 
! pana  di  23  cenlimelrì  di  lunghezza  e fi  di  diametro  ; 

‘ l'intiero  apparecchio  per  esser  pieno  esige  da  27  a 
32  chilogrammi  di  mercurio.  Sui  due  lati  madori 
della  tinozza  sono  due  tavolette  di  5 centimetri  dì 
larghezza  le  quali  servono  di  sostegno  ai  vasi  conta- 
; nenti  i gas.  Tre  fori  aperti  nelle  tavolette  corrispon- 
dentemeule  a tre  incavi  semicircolari  praticati  sugli 
orli  della  tinozza  ricevono  il  collo  delle  storte  o de- 
gli altri  apparecchi  che  somministrano  il  gas  ; servo 
allo  stesso  uso  una  tavoletta  mobile  munita  di  più 
I fori  e posta  a traverso  della  tinozza.  Il  gasomelro  b 
1 collocalo  ad  un  capo  della  tinozza  ma  alquanto  al 
I disotto  del  suo  livello  presenta  una  capacità  di  8 a 9 
decilitri.  Un  tubo  f comunicante  eolia  parlo  inferiore 
I del  gasometro  ascende  per  uno  degli  angoli  Interni 
I della  tinozza  passando  a traverso  del  mercurio  e sol- 
I levandosi  di  circa  S centimetri  al  di  sopra  di  esso, 
poscia  s’incurva  o riconduce  la  sua  estremità  al  dì 
sotto  del  livello  de)  metallo. — Se  un  gas  sia  rinchiuso 
I nel  gasomelro  e se  ne  voglia  operare  l’estrazione, 

I bisognerà  riempire  di  mercurio  una  dello  campane 
I della  tinozza,  collocarla  al  disopra  dell’ estremità  del 
tubo  ricurvo,  ed  allora  una  prcssiono  esercitala  sul 
gasomelro  costringerà  il  gas  a passare  sotto  la  cam- 
I pana.  La  piegatura  supcriore  di  questo  tubo  fa  si  ebe 
il  gas  abbia  libero  passaggio  senza  che  il  mercurio 
possa  discendere  nella  parte  inferiore  del  gasometro. 

I \a  chiave  g è destinala  ad  interrompere  la  comuni- 
cazione tra  la  tinozza  cd  il  recipiente  h fatto  a guisa 
di  campana,  invitato  o lutato  alla  chiave,  cd  immerso 
in  un  vaso  ripieno  di  mercurio.  — La  chiave  k per- 
metto d’invitare  alla  sommità  del  gasometro  un  pal- 
I Ione,  una  vescica,  od  una  bottiglia  di  gomma  clastica 
delia  capacità  di  circa  mezzo  litro. — Una  delle  mag- 
giori difficoltà  che  s'incontrano  nell'uso  de)  mercurio 
per  le  sperienze  sui  gas,  si  è la  forza  che  si  richiede 
per  vincere  la  pressione  della  colonna  di  mercurio 
situala  al  dì  sopra  deH’orifizio  del  tubo  che  conduce 
' il  gas,  forza  che  ò circa  quattordici  volte  maggiore  di 
' quella  di  un’uguale  profondità  d’acqua  cd  alla  quale 
resistono  difficilmenle  ì migliori  luti.  Ter  vincere  que- 
sta pressione,  bisogna  operare  di  maniera  che  il  tubo, 
destinato  a condurre  il  gas  nel  recipiente  h od  in  al- 
tro vaso,  ascenda  fino  alla  sua  parte  supcriore,  il  che 
indebolisce  notevolmente  l’oslacolo  che  si  oppone  alla 
sua  introduzione.  — Il  gasomctro  di  Newman  porge 
inoltre  il  mezzo  dì  operare  nel  vaso  distillatorio  un 
vuoto  parziale  corrispondente  ad  una  diminuzione  di 
pressione  misurata  da  5 centimetri  di  mercurio  ossia 
da  70  centimetri  d'acqua.  Di  fatto  se  si  solleva  il  ga- 
: soiuctro  mentre  è aperta  la  chiave  g,  una  parie  del- 
l’aria contenuta  nella  storta  passerà  nel  recipiente  h 
donde  ascenderà  verso  la  parte  superiore  b ; chiu- 
dendo allora  la  rliiavo  g ed  esercitando  una  pressione 
sul  gasomctro,  quest’  aria  si  troverà  espulsa.  Ripo- 
' tendo  la  s!e>«sa  ««perazione , sì  potrà  estrarre  d.illa 
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blorla  una  nuova  qunoUlà  U’aria  fino  a tanto  che  Tin' 
terno  del  gasomctro  nc  rinchiuda  una  quantità  minore 
di  quella  che  è necessaria  per  fare  equilibrio  alla  pres* 
sione  esterna,  la  quale  esercitandosi  sul  vaso  ripieno  di 
mercurio,  situato  al  di  sotto  dì  h,  costrìngerà  questo 
metallo  ad  elevarsi  nella  campana,  fino  a tanto  che  il 
livello  abbassatosi  al  disotto  degli  orli  di  essa  per- 
meila aU’aria  esterna  d’introdursi  neU’appareccbio. 
Questo  vuoto  parziale  o questa  diminuzione  di  pres- 
sione è spesso  utile  per  ottenere  da  certe  sostanze 
maggior  quantità  di  gas  che  non  si  potrebbe  col  me- 
todo ordinario. 

/nitmli.  Utensili  cavi,  di  forma  conica,  aperti  da 
ambe  le  parti  e terminali  al  vertice  da  un  becco  più 
o meno  sottile  (Tav.  xlvii  (A)  fig.  48,  AB);  possono 
essere  di  metallo,  di  vetro,  dì  terra,  di  grès,  di  por- 
cellana ; nelle  spcrienze  chimiche  si  usano  raramente 
imbuti  di  luelalio,  ed  in  generale  si  dà  la  preferenza 
a quelli  di  vetro.  La  loro  capacità  può  variare  da  4 
decilitro  a 3 litri.  Servono  grinibuU  a feltrare  i liquo- 
ri; a versare  i liquidi,  non  che  i corpi  ridoUi  in 
polvere,  nelle  bottiglie  od  altri  vasi  a collo  stretto  e 
nei  tubi  ; a travasare  i gas  ecc. — L'apparecchio  della 
fig.  334  Tav.  xlvh  (S),  nel  quale  un  pallone  A ed  un 
imbuto  F,  possono  per  mezzo  dei  bracci  mn  del  so- 
stegno PP,  essere  fissati  a differenti  altezze  al  disopra 
del  bicchiere  fì.  o di  altro  vaso,  indica  in  qual  modo 
si  possa  feltrare  più  di  liquido  che  non  contiene  l’im- 
bulo,  senza  che  sia  necessario  di  riempirne  frequen- 
temente la  capacità  ; poiché  se  il  pallone  e Timbulo 
siano  ripieni  del  liquido  da  feltrarsi  o si  capovolga  il 
primo  sul  secondo,  il  liquido  conlenulo  nel  pallone 
rovesciato  vi  rimarrà  sospeso  in  forza  della  pressione 
atmosferica,  ma  comincierò  a discendere  tostocbè  il 
livello  del  liquido  versato  nell'imbuto  si  abbasserà  al 
disotto  dell’orifizio  del  pallone  c permetterà  alle  gal- 
lozzole d'ariadi  sollevarsi  nel  suo  interno.  Disponendo 
nell’ imbuto,  c superiormente  al  livello  del  liquido, 
due  cartoni  semicircolari  con  un'apertura  nel  centro 
per  dar  passaggio  al  collo  del  pallone  ed  impiegando 
una  bottiglia  a collo  stretto  per  ricevere  il  liquore 
feltrato,  si  eviterà  in  gran  parte  l'evaporazione  del 
liquido  e Tassorbìmento  del  gas  acido  carbonico  del- 
l’aria.  Perciò  a difetto  degrimbnti  chiusi  di  Donovan 
0 di  Riouffo  (u.  Feltsaziouz  e le  figg.  440-150  della 
Tav.  xlvii  (L)  si  potrà  usare  quest’apparecchio  per 
feltrare  le  tinture  spiritose  e le  soluzioni  di  alcali  cau- 
stici.—Oltre  agl'imbuti  ordioarii  si  hanno  nei  labora- 
torìi  altri  imbuti  di  forma  particolare,  quali  sono  i 
capillari  o quelli  elio  servono  per  empiere  le  storte. 
L’imbuto  capillare  ò destinato  ad  introdurre  i liquidi 
al  fondo  dei  tubi  chiusi  senza  umettare  le  parti  supe- 
riori del  tubo  ; questa  maniera  d'imbuti  sono  fragi- 
lissimi, e si  fabbricano  all’uopo  esponendo  una  delle 
estremità  di  un  piccolo  pezzo  di  tubo  di  vetro  alla 
fiamma  della  lampada  cd  allungandola  pronlamenlo 
in  sottilissima  punta.  Gl'  imbuti  per  le  storte  sono 
terminali  da  un  becco  ricurvo  bastantemente  lungo 
per  pcnclrorc  nel  corpo  dcH’apparccchio  c versarvi 
il  liquido  sonz.'i  bagnarne  il  eolio. 
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Lambicchi  ed  altri  apparali  dUlillatorii  {v.  Lambic- 
co, Storta,  Tubi). 

Lampade.  Sono  ad  olio  cd  alcool,  c servono  ad  il- 
luminare il  laboratorio,  a riscaldare  i corpi,  a sof- 
fiare il  vetro,  ecc.  (r.  Lampade  ciìimicus). 

Lime  e raspe.  StromenLÌ  d’acciaio  temprato  colla 
superficie  ricoperta  di  asperità  che  diconsi  denti 
(t>.  Lima)  ; variano  di  forma,  grossezza  e finezza,  in 
ragione  degli  usi  cui  vengono  destinali  ; servono  nei 
laboralorii  chimici  a pulire  c dividere  i metalli,  a pre- 
parare c forare  i turaccioli  di  sughero,  a tagliare  il 
vetro,  a raspare  il  li^no  c le  sostanze  cornee.  Lo 
lime  sono  rettangolari,  triangolari,  semirolondc  e co- 
niche (Tav.  xlvii  (R),  fig.  317,  a,  ò,  c,  d.  — La  lima 
rettangolare  piana  a ò impiegata  a lavorare  i metalli, 
a raspare  lo  sostanze  cornee,  a pulire  la  superficie 
esterna  dei  turaccioli  di  sughero.- I..a  lima  triango- 
lare 6,  della  trequarti^  serve  per  tagliare  i tubi  di 
vetro  ed  ì fili  melallìd.  Si  taglia  un  tubo  di  vetro 
intaecandone  la  superficie  con  uno  degli  spigoli  della 
lima;  quindi  s'impugna  il  tubo  con  ambe  le  mani 
facendo  uno  sforzo  tendente  a romperlo  in  questa 
parte. — La  lima  semirotonda  e é piana  da  una  parte 
e convessa  dall’  altra  ; serve  colla  superficie  piana , 
come  lima  rettangolare,  e colla  superficie  rotonda, 
come  lima  conica  ; sì  usa  in  questo  secondo  caso  per 
ingrandire  i fori  fatti  colla  lima  conica  nel  sughero  o 
nel  legno.— La  lima  conica  d chiamala  teuffina  {queue 
de  rat  dei  Francesi)  presenta  la  forma  di  un  cono 
molto  allungato  e s’impiega  principalmente  a forare 
i turaccioli  di  sughero.  i*erciò  si  trafora  primiera- 
mente il  turacciolo  piantandovi  nella  direzione  del- 
l’asse una  piccola  verga  di  ferro  quasi  rovente  ; po- 
scia si  allarga  il  foro  colia  scuffina  cosicché  riesca 
perfettamente  cilindrico  e del  diametro  richiesto  per 
I ricevere  il  tubo  che  debbe  traversarlo  a sfregamento. 
Si  facilita  rintroduzione  del  tubo  intonacandolo  con 
un  poco.di  colla  d'amido,  che  serve  in  pari  tempo  ad 
unirlo  più  intimamente  al  turacciolo. — Le  grosse 
lime  a denti  mollo  proininenU,  chiamale  raspe,  rì 
usano  a raspare  il  legno  od  i turaccioli  quando  si 
tratta  di  scemarne  notevolmente  il  volume. 

ilfalracci.  Vasi  di  vetro,  a collo  più  o meno  lungo 
c largo,  di  capacità  variabile  da  V«  decilitro  fino 
a 45  in  4C  litri,  di  forma  per  lo  più  sferica  (Tav. 
XLvu  figg.  41-13);  qualche  volta  ovoidei  o fatti  a 
forma  di  pera  (Jù/g.  44-16-47-48);  sono  soventi  volte 
muniti  di  una  o due  tubulature  (fig.  13).  1 matracci 
senza  tubulatura  sono  destinati  allo  operazioni  di 
digestione  o macerazione,  alla  preparazione  di  certi 
gas,  come  il  cloro,  ecc. — I matracci  tubulali  servono 
(li  recipiente  in  varie  circostanze  c sopratulto  nelle 
distillazioni  ove  abbiansi  a raccogliere  prodotti  gas- 
sosi e prodotti  liquidi  o solidi.  IScÌ  saggi  dell’ oro 
per  la  via  umida  s'impiegano  particolarmente  i pic- 
coli matracci  a forma  di  pera.  — Un’altra  maniera 
di  matraccio  schiaccialo  a guisa  di  focaccia  c mu- 
nito di  lunghissimo  collo  (Tav.  xlvii,  fig.  43)  era 
altre  volle  usato  dai  chimici  e chiamavasi  inferno 
di  Boyle.  Questo  matraccio  è cndiilo  in  disuso.  In 
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luogo  dei  malracci  $’ impiegano  talvolta  fé  fiale  cd  i 
palloni. 

Miture.  1 lavori  ordinarli  di  un  laboratorio  non 
epigono  altre  misure  tranne  quelle  che  servono  a de> 
terminare  il  volume  dei  liquidi  c dei  gas.  Queste  mi> 
suro  consistono  in  campane,  tubi,  ed  altri  vasi  di 
vetro  0 di  cristallo  graduati  o sui  quali  è semplice- 
mento  un  segno  che  indica  il  limile  di  un  dato  volu- 
me come  sarebbe  di  un  litro,  di  un  roeszo  litro  ccc. 
Tali  sono  la  campana  A (Tav.  xlvii  (F)  fig.  87)  ; 
le  piccole  misure  {ftgg.  88-96-99)  ; ì tubi  graduali 
(/igj.  91-98)  ; le  caraffinc  graduate  (figg.  89-97)  ccc. 
— I/O  scale  incise  sulla  parete  esterna  dei  vasi  sono 
divise  in  centimetri  cubi  e parli  dì  centimetro  cubo, 
c talvolta  in  gradi  uguali  di  una  data  capacità. 

Mortai.  Vasi  robusti  di  ferro,  di  ottone,  di  mar- 
mo ccc.,  più  0 meno  voluminosi  e più  o meno  pro- 
fondi ; servono  a contenere  le  sostanze  che  si  vo- 
gliono rompere  c polverizzare  col  mezzo  del  pestello 

(U.  PuLVESrZZAZIOSE). 

Otturatori.  Dischi  di  vetro,  di  diametro  diverso, 
che  si  collocano  sull'apertura  delle  campane  o di  al- 
tri vasi  ripieni  di  gas  o di  liquido,  quando  si  tratta 
di  trasportare  questi  vasi  da  imo  in  altro  luogo. 

Palloni.  Vasi  sferici,  di  vetro  odi  cristallo,  a collo 
corto,  forte  c cilindrico  (Tav.  xtvii  (fig.  7),  alcuna 
vulta  muniti  di  una  o due  tiibulalurc  (figg.  8-lU)  e di 
capacità  variabile  da  Vi  di  litro  fino  a 46  ed  anche 
18  litri.  Il  pallone  (fig.  9)  che  ha  il  collo  munito 
di  ghiera  e chiave  d'ottone  serve  principalmente  per 
pesare  i gas  (e.  Dessità).  8'iuipiegano  i palloni  a su-  g 
blimare  i corpi,  a preparare  molti  gas,  ccc.  ; servono 
anche  di  recipiente  nelle  distiltazioni  cd  in  altre  ope- 
razioni. 

Pi'saliguore.  Strorocnto  di  vetro  di  cui  si  fa  uso 
per  determinare  in  modo  approssiinativo  il  peso  spe- 
cifico dei  liquidi  (v.  Aiicoxiktro  e Pesaliocore).  De- 
gli altri  mezzi  usati  a riconoscere  la  densità  dei 
corpi,  la  purezza  c l’eiiergia  di  certe  sostanze,  si  è 
ragionato  sotto  .^cETonsTaiA,  Au:AUMf:TRiA,  Alcooli- 
METRO,  Cu)Rnu»mtiA,  Decolorimetro,  Dt:as(TÌ,  ecc. 

Pinzette  o palette,  forchette  uncinate.  Sono 

stromcnli  di  ferro,  diversamente  foggiali  per  gli  usi 
dei  fornelli.  I«c  pmzrDc  o molle  comuni  (Tav.  xtvit 
(II)  fig.  !200,  M)  c le  pinzette  I,  della  fig.  307,  sono 
le  più  comunemente  usate  per  prendere  i corpi  ac- 
cesi o roventi,  o talmente  riscaldati  da  non  potersi 
aflerrare  impunemente  colla  nuda  mano.  Le  pinzette 
L della  detta  figura  307,  sono  ripiegate  circolarmente 
verso  restremità,  cosicché  possano  abbracciare  i cro- 
giuoli quando  si  tratta  d'introdurli  nei  fornelli  da 
fucina  o di  levarli  dal  fuoco.  Altre  pinzette  di  forma 
particolare  sono  stale  più  sopra  descrìtte  sotto  «m- 
HcUi  c euccAiat.  — A prender  bragia  e ad  introdurre 
il  carbone  nei  fornelli  s'impiega  la  )>aletta  fig.  305, 
rappresentata  di  faccia  in  P c di  fianco  in  P'  ; essa  ò 
fatta  di  lastra  di  ferro  con  manico  di  legno. — for- 
ehetla  unrinafa,  fig.  309,  di  cui  u ed  u'  sono  le  pro- 
iezioni verticale  ed  orizontalc  serve  ad  aprire  le  porle 
dei  fornelli  c consiste  in  una  verga  di  ferro  munita  di 


manico  dì  legno  e biforcata  aireslromìtà  colle  punte 
piegate  ad  angolo  retto. 

Pipette.  Tobi  di  vetro  più  o meno  lunghi,  retti  o 
ricurvi,  rigonfi  sul  mezzo  od  in  altra  parte,  aperti 
da  ambi  i capi,  ma  con  orifizio  più  stretto  ad  un  capo 
che  all’altro,  e destinali  a decantare  piccole  quantità 
di  liquido  col  mezzo  del  succbiameulo.  Tali  sono  nella 
Tav.  xlvii  (S)  fig.  335,  i tubi  abedefg.  Im- 
mergendo nel  liquido  restremità  più  sottile  del  tubo 
e succhiando  per  l'altra  coll'oggetto  di  estrarre  l’aria 
interna,  il  liquido  si  solleva  nel  tubo  e nc  riempie 
prontamente  il  serbatoio  ; cbiudesi  allora  1'. orifizio 
supcriore  col  dito  e si  trasporla  la  pipetta  al  di  sopra 
dei  vaso  destinato  a ricevere  il  liquido  che  vi  scola 
per  l'apertura  inferiore  toslocbò  si  leva  il  dito  dal- 
l'apertura opposta.  — La  pipetta  A B della  stessa 
fig,  905  è fatta  di  stagno  o di  latta,  ba  come  lo  altre 
l'orifizio  inferiore  più  stretto  che  il  supcriore,  ed  è 
usata  dagli  assaggiatori  di  vino  che  ne  immergono  la 
parte  inferiore  nel  liquido,  tenendo  Torifizio  supe- 
riore chiuso  col  dito.  Quando  l'estremità  immersa  è 
giunta  a conveuienle  profondità,  si  leva  per  un  istante 
il  dito,  il  che  determina  la  fuggita  dcH'aria  inlerna 
0 l'ascensione  del  liquido  ; posci.i  si  richiude  pron- 
tamente l'orifizio  superiore  c levala  la  pipetta,  si 
trasporla  come  si  è detto  al  di  sopra  di  altro  vaso 
per  lasciarvi  scolare  il  liquido.— Stromenti  analoghi 
al  precedente  sono  il  fattoio  M('  fig.  336,  cd  il  se- 
paratore RF  fig.  937. — Serve  il  lavatoio  MC,  siccome 
indica  il  nome,  per  lavare  le  sostanze  saline  e ter- 
rose sopra  i filtri  e radunarle  al  fondo  ; la  sua  aper- 
tura inferiore  è pressoché  capillare  o l'acqua  ne  scola 
più  o meno  rapidamente  secondo  che  si  chiude  più  o 
meno  forte  col  dito  l’apertura  superiore.  — Il  sepa- 
ratore o tmòuto  separatore  EF  non  differisce  dalla 
pipetta  A B fig.  935  se  non  nella  pancia  che  si  fa 
più  rigonfia  perchè  possa  contenere  maggior  quan- 
tità di  liquido,  e s'impiega  per  separare  i liquidi 
dotati  di  densità  diversa.  L’apertura  inferiore,  che 
è molto  stretta,  essendo  chiusa  col  dito,  od  in  altra 
maniera,  I due  liquidi  da  separarsi  vengono  intro- 
dotti nello  stromento,  c dopo  di  aver  chiusa  esatta- 
mente l'apertura  supcriore  con  un  turacciolo,  vi  sì 
abbandonano  per  qualche  tempo  al  riposo  ; il  liquido 
più  denso  si  separa  in  virtù  del  suo  poso  discendendo 
nella  parte  inferiore,  e si  fa  scolare  in  altro  vaso  to- 
gliendo il  turacciolo  che  chiude  rorifizio  superiore; 
cessato  lo  scolo  del  liquido  più  denso  si  richiude  pron- 
tamente quest'orifizio  per  ritenere  nello  stromento  il 
liquido  più  lef^ero.  Serve  allo  stesso  fine  la  già  ci- 
tala earaffa  fiorentina.  Im  piecole  siringhe  di  vetro 
sono  ugualmente  comode  cosi  per  decantare  piccolo 
quantità  di  lìquido,  come  per  separare  liquidi  di 
peso  specifico  differente. 

, Porfulo.  Stromento  composto  di  una  lastra  di  por- 
fido 0 d’altra  pietra  durissima  con  macinello  della 
stessa  materia  c destinato  a ridurre  diverse  sostanze 
solide  in  polvere  quasi  impalpabile  (v.  Pokfirizza- 

I ZiORZ). 

I Ih'elcltc  0 lingottiere.  l’tcnsìU  di  ferro,  di  ghisa  o 
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<ii  rame  per  colare  sotto  la  (orma  di  verghe  i me- 
talli od  altro  sostanze  allo  stato  di  fusione.  La  pre- 
tella ordinaria  di  cui  le  proiezioni  verticale  ed  ori- 
zontale  sono  rappresentate  in  li,  l'i*  (Tav.  xlvii  (R) 
fig.  310)  presenta  nella  parte  supcriore  una  cavità 
aa  destinata  a ricevere  la  materia  liquefatta  ; t é il 
manico  della  pretella  ; pp  ne  sono  ì piedi.  Prima  di 
versare  la  sostanza  fusa  bisogna  riscaldare  la  pre- 
tella cd  ingrassarne  la  cavità,  evitando  sopratutto 
rtimiililù  che  riduccndosì  subitamente  in  vapore  po- 
trebbe essere  cagione  di  gravi  accidenti  gettando  a 
grande  distanza  la  materia  introdolla  nella  pretel- 
la.— Qualche  volta  le  pretelle  sono  formate  dì  due 
pezzi,  fuj,  310,  L,  in  ciascuno  dei  quali  sono  praticate 
longitudinalmente  varie  cavità  semicilindricbe  oo, 
aperte  ad  uii’eslremilà.  Riunili  ì due  pezzi,  i semÌ-> 
eiiìnilrt  dell'uno  corrispondono  esattamente  ai  semi- 
cilindri  deiraltro.  Due  vili  laterali  servono  per  ser- 
rarli fortemente  l'uno  contro  l’altro.  S' empiono  i 
cilindri  versando  la  materia  liquefatta  dalla  parie  su- 
pcriore che  contiene  i loro  orilizii  ed  è leggermente 
concava.  I fannacisti  usano  di  una  pretella  di  que- 
sta forma,  fatta  d'oUono,  cui  riscaldano  ed  ungono 
d’olio,  per  colare  in  cilindretti  la  pietra  infernale 
ossia  il  nitrato  (azotato)  d’argento  fuso. 

Sifoni.  Tubi  ricurvi  a bracci  ineguali  , destinati  a 
separare  i liquidi  dal  deposito  sottostante,  ovvero  a 
travasarli  senza  muovere  il  vaso  che  lì  contiene  (wdi 
SiFoxe).  I sifuni  ordinarli  sono  di  stagno  o di  latta  ; 
nei  labomlorii  di  chimica  s'impiegano  più  maniere 
di  sifoni  di  vetro,  quali  sono  il  sifone  semplice,  il  st- 
fone  doppio,  Ì1  sifone  d'iMu(lazione,  il  sifone  lihero, 
il  sifone  di  Bunlrn,  e 11  sifone  di  Kempel.’— Per  ope- 
rare col  sifone  semplice,  Tav.  xlvi{(S)  fig.  338,  basta 

10  immergere  nel  liquido,  ebe  supponiamo  non  corro- 
sivo, il  braccio  minore  fg  , succhiare  per  rcslremità 
del  braccio  maggiore  ef,  e levare  la  bocca  dal  tubo 
quando  il  liquido  é giunto  in  e;  oppure  si  rovescia  il 
sifone  c s'empio  di  liquido;  poscia  sì  chiudono  colle  dita 
1 due  orìIìzìi  che  sì  lasciano  di  nuovo  liberi  tostochè 

11  braccio  minore  sia  introdotto  nel  liquido  da  trava- 
sare.— Usando  il  sifone  doppio,  defgh,  fig.  339,  s'im- 
merge il  braccio  minore  de  nel  liquido  del  vaso  B,  si 
chiude  col  dito  l'estremità  f dei  braccio  maggiore  fc, 
e succhiando  per  reslremilà  h de!  tubo  hg  si  co- 
stringe il  liquido  a riempire  i due  bracci  ed  ef;  al- 
lora si  cessa  di  succhiare,  e togliendo  il  dito  dall’o- 
rifizìo  / ne  segue  Io  scolo  del  liquido. — Il  sifone  (Tin- 
sufìazione,  aUpo,  fig.  330,  non  è altro  che  un  sifone 
semplice  eba,  di  cui  il  braccio  minore  è leggermente 
ricurvo  in  e per  ricevere  l'estremità  di  una  pipetta 
po;  questo  braccio  c la  pipetta  vengono  immersi  nel 
liquido;  e quando  la  pipetta  sia  piena  c successiva- 
mente adattala  al  detto  braccio  del  sifone,  si  soflla 
nel  tubo  op  per  rorifizìo  superiore  o;  il  liquido  con- 
tenuto nella  pipetta  vien  cosi  costretto  ad  elevarsi 
nel  braccio  minore  bc  ed  a dis<'eodere  nel  braccio 
maggiore  ba;  tolta  allora  la  pipetta,  lo  scolo  del  li- 
quido continua  come  nel  sifone  ordinario.  — Il  sifone 
lifyero,  dbhafei,  fig.  331  , è composto  di  un  sifone 


semplice  dbba  e dì  un  tubo  ricurvo  fei  clic  parto  dal- 
rallo  del  braccio  maggiore  ba  c discende  verso  il 
basso  per  ripiegarsi  in  e quindi  risalire  al  di  sopra 
della  curvatura  del  sifone  terminandosi  a foggia  dì 
imbuto.  Si  adopera  questo  sifone  immergendo  nel 
liquido  il  braccio  minore  bd  c versando  netrimbuto  ì 
una  quantità  sufficiente  dello  stesso  liquido  perchè 
possa  ascendere  fino  alta  sommità  e scolare  per  il 
braccio  maggiore  bu , il  che  basta  per  determinare 
ugualmente  lo  scolo  del  liquido  entro  cui  sta  immerso 
il  braccio  minoro  del  sifone. — l.a  fig.  333  è il  sifone 
di  Hempel.  Questo  sifone,  al  pari  del  precedente, 
non  esige  nè  succhiamento,  nè  insuflazionc,  e si  com- 
pone di  un  sifone  de  e di  un  sifone  rovescialo  abe,  I 
quali  si  adattano  l'uno  all'altro  per  il  loro  braccio 
minoro  che  s’immergo  nel  liquido  da  decantare.  Ver- 
sando nell'iinbuto  a una  parte  di  questo  liquido,  esso 
non  tarda  a riempire  il  sifone  rovesciato  bc,  che  tro- 
vasi unito  al  braccio  minore  del  vero  sifone  de , e 
successivamente  a scolare  per  rorilizìo  r;  allora  si 
toglie  il  sifone  rovesciato  abe,  c lo  scolo  del  liquido 
continua  senza  interruzione  per  il  sifone  de. — Il  sifone 
di  Bunien  consiste  in  un  sifone  semplice  deb,  fig.  333, 
di  cui  il  braccio  maggioro  he  è rigonfio  in  a.  Per 
determinare  lo  scolo  del  liquido,  che  si  vuole  trava- 
sare, basta  versare  nel  braccio  maggiore  tal  quantità 
di  questo  liquido  che  valga  a riempirlo  insieme  colla 
capacità  u.  Poscia  sì  chiude  con  un  turacciolo  l'cslre- 
milà  b , e s’immerge  il  braccio  minore  cd  nel  vaso 
contenente  il  liquido;  finalmente  si  toglie  il  turacciolo 
daU'orìfizio  b,  per  cui  si  vuota  la  capacità  a,c  si  de- 
termina rascensionc  nel  braccio  minore  c lo  scolo 
continuo  do!  liquido  da  decantarsi. — Un  mozzo  as.^ai 
comodo  per  operare  In  certe  circostanze  la  decanta- 
zione di  pìccolo  quantità  di  liquido,  consiste  neirim- 
pìcgare  un  sifone  fatto  con  alcuni  fili  di  cotone  inu- 
midito o con  un  pezzo  di  carta  piegato  e incurvato. 
Quando,  In  una  capsula  contenente  un  miscuglio  di 
liquido  e di  materia  solida,  si  fa  pescare  un’estremità 
del  cotone  o del  pezzo  di  carta,  di  maniera  che  l’al- 
tra estremità  situala  al  di  fuori  della  capsula  discenda 
al  di  sotto  del  livello  di  quella  che  sta  immersa  nel 
liquido,  questo  non  tarda  a scolare  lasciando  la  ma- 
teria solida  intieramente  a secco. 

Sostegni.  Sono  tutti  gli  oggetti  o stromenli  che 
servono  per  sostenere,  portare  o fissare  i vasi , nei 
quali  si  opera , o le  parti  che  compongono  un  appa- 
recchio; gli  uni  consistono  in  un  semplice  cilindro  o 
parallelepipedo  di  legno,  per  es.  il  parallelepipedo 
che  sopporta  il  recipiente  r (Tav.  xi.vii  ($)  fig.  3à3); 
gli  altri,  in  un  piede  munito  di  bracci  scorrevoli  che 
per  mezzo  di  vili  si  fissano  a conveniente  altezza  , 
come  il  piede  PP  coi  bracci  m*i,  fig.  33i;  ovvero  in  un 
piede  S (Tav.  zlvii  (R)  fig.  318)  con  apertura  e ga- 
nasce verso  la  sommità  per  ricevere  e fissare  il  collo 
di  una  storta  Q;  od  anche  in  una  specie  di  candela- 
bro P rappresentalo  nella  stessa  figura  con  un  brac- 
cio S*  che  può  alzarsi  ed  abbassarsi  a piacimento  ; 
altre  maniere  di  sostegno  si  veggono  nella  Tav.  xlvii 
(A)  fig.  Ò7  e à8,  nella  Tav.  xlvii  (K)  fig  H3  ecc.  I 
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piccoli  sostegni  di  terra  colta,  conosciuti  col  nomedi 
formaggio  o torta,  sono  usali  nei  romelli  per  soilC’ 
rare  ì crogiuoli  (e.  Forukuxi). 

Sottani.  Sluoie  o tessuti  di  paglia  R intrecciati  in 
rotondo,  Tsv.  xlvii  (R)  fig.  916,  sui  quali  si  posano 
i matracci,  i palloni,  le  storte  ecc.  come  nella  Tav. 
XLV»,  fig.  7-U-15-9A-98  ecc. 

SpatuU.  Strouicnli  di  legno,  d’avorio,  di  ferro,  di 
argento  o di  platino,  di  forma  piatta  allungata,  che 
si  allargano  rotondandosi  ad  una  delle  loro  estremità 
(Tav.  xi.vii  (Q)  fig.  903,  S,  S');  servono  a rimescolare 
i liquidi , a prendere  certe  sostanze  molli , come  gli 
unguenti  ed  altre  preparazioni  dei  farmacisti , ed  a 
staccare  le  materie  aderenti  ai  vasi. 

Stacci  o setacci.  Tele  di  crini,  di  seta,  ovvero 
metalliche,  più  o meno  fitte,  che  sono  tese  col  mezzo 
di  due  cilindri  cavi  di  legno  incastrati  l’uno  neiraU 
tro,  e s’impiegano  per  separare  le  parti  più  tenui 
delle  sostanze  pestato  {v.  Polverizzazioke). 

Storte.  Vasi  dislillatorii  fatti  di  vetro,  di  metallo, 
di  grès,  ecc.,  ed  in  forma  di  pera,  con  un  collo  più 
0 meno  lungo  c ripiegalo  sul  fianco;  sono  talvolta 
munite  di  una  lubulatura  alla  sommità  (u.  Distilla- 
ztoiTE  e Storta). 

Stufe.  Apparecchi  per  favorire,  con  una  tempera- 
tura supcriore  a quella  deiratroosfera,  Tessiccazionc 
delle  sostanze  umide.  Tali  sono  le  stufe  a vapore  , a 
corrente  d'aria  secca,  la  stufa  di  d’Arcet,  il  seccatoio 
di  Ficld  ecc.  (u.  Stufa). 

Terrine.  Vasi  conici  di  grande  apertura  e di  varia 
capacità  (Tav.  xlvii  (R)  fig.  91à,  T)  : sono  falli  di 
grès,  di  maiolica  o di  porcellana,  e servono  per  ri- 
cevere i liquidi  che  si  feltrano,  come  nella  fig.  49 
della  Tav.  xlvii  (A),  o quelli  che  si  vogliono  abban- 
donare alla  cristallizzazione  ecc. 

Tti&i.  Piccoli  condotti  dritti  o curii,  più  o meno 
cilindrici , molto  più  lunghi  che  la^hi , colle  pareti 
più  0 meno  grosse  e con  diametro  di  grandezza  di- 
versa. I tubi  più  frequentemente  usati  nei  laboratoriì 
chimici  SODO  quelli  di  vetro;  in  alcune  sperienze  si 
impiegano  tubi  di  ferro,  di  platino  o di  porcellana. 
Servono  i tubi  per  dar  passaggio  ai  liquidi , ai  fluidi 
aeriformi  ecc.;  i tubi  graduali  servono  di  misura  c 
sono  di  cristallo  (u.  Tobi). 

he  cose  ebo  abbiamo  discorse  intorno  alla  costitu- 
zione di  un  laboratorio  generale  di  chimica  ed  alla 
distribuzione  dei  grossi  e minuti  utensili,  degli  ap- 
parecclii  c di  tulli  gli  altri  oggetti  che  vi  sono  gior- 
nalmente usali  nelle  differenti  operazioni,  sono  stale 
dWTusamente  trattate  dai  più  chiari  chimici,  i quali 
non  hanno  disdegnato  di  discendere  a queste  c ad 
altre  più  minute  particolarità,  poiché  ammaestrati  da 
una  lunga  esperienza  hanno  riconosciuto  come  l’or- 
dine ed  il  metodo  siano  sorgente  di  facilità  e di  pron- 
tezza che  influisce  ugualmente  sul  successo  dei  pro- 
cessi più  ordinarli  e delle  sperienze  più  difficili. 
Raccomandano  inoltre  questi  chimici  la  piò  minu- 
ziosa nettezza  del  laboratorio  c degli  utensìli.  La  più 
parte  delle  sostanze  che  passano  per  le  mani  del  chi- 
mico 0 di  cui  la  presenza  ha  cjigionafo  i fenomeni 


cui  dovevano  produrre,  diventano  alla  fineaUretlanlc 
inutili  lordure  che  bisogna  gettare  inlieramcntc  af- 
finchè non  possano  imbrattare  altre  sostanze.  Il  suc- 
cesso di  mollissime  sperienze  c sopratuUo  di  quelle 
che  hanno  per  oggetto  di  riconoscere  la  presenza  di 
certi  corpi  col  mezzo  dei  reattivi,  dipende  frequen- 
temente dalla  pulitezza  dei  vasi  a ciò  impiegali.  Cosi 
Tacqua  esaminata  in  un  vaso  mal  nello  potrà  formare 
un  precipitato  col  nitrato  d’argento  o col  cloruro  di 
bario  e far  credere  all'esistenza  di  un  solfato  o di  un 
cloruro  nel  detto  liquido,  mentre  la  formazione  del 
precipitato  dipenderà  da  alcune  particelle  di  sali  che 
per  imperfetto  nettamento  erano  rimaste  aderenti 
alle  pareti  del  >*a$o.  Cosi  ancora  i caratteri  di  un 
acido  0 di  un  reattivo  qualunque  si  trovano  spesse 
volte  alterati  dalla  poca  nettezza  dei  vasi,  degli  agi- 
tatori, degl’ imbuti  ecc.  Quindi  la  necessità  di  elimi- 
nare rigorosamente  dagli  utensili  tutte  le  materie 
colorate  cd  incolore  che  sono  straniere  alle  sostanze 
da  cimentarsi. — In  generale  tutti  gli  stromcnti,  nten- 
siii  cd  apparecchi  usati  nelle  operazioni  chimiche 
non  si  dovranno  collocare,  quantunque  momentanea- 
mente, in  luoghi  che  non  siano  perfettamente  puliti, 
nè  riporre  sulle  loro  tavole  o scansie  o nei  loro  cas- 
scttini  ecc.  se  prima  non  siano  stati  nettati  colla 
massima  diligenza  ; ad  ogni  modo  ti  dovrà  avvertire 
a mantenerli  costantemente  in  tale  stato  di  pulizia 
che  possano  servire  allo  sperienze  più  dilicate.  Si 
terrà  frequentemente  la  polvere  dalle  tavole,  dalle 
scansie,  dai  casscUini  ecc.  o dagli  oggetti  che  vi 
stanno  adagiati  o rinchiusi.  Si  rinnoverà  al  bist^no 
la  vernice  o la  pittura  della  tinozza  pneumatica  c dei 
Irepiedi  di  ferro  che  talvolta  vi  s’immergono  per 
supplire  alla  mancanza  delle  tavolette;  se  ne  rinno- 
verà l’acqua  ogni  due  o tre  settimane,  o più  frequen- 
temente se  sia  stala  alterata  da  qiialclie  sostanza  stra- 
niera nel  corso  delle  sperienze,  e talvolta  immedia- 
tamente, quando  questa  sostanza,  corno  sarebbe  un 
alcali,  un  acido,  l’idrogene  solforato  ecc.  sia  capace 
di  esercitare  un’azione  chimica  sul  gas  raccolto  nella 
campana. — Tutte  le  sostanze  che  sono  divenute  inu- 
tili, tutti  i vasi  che  si  debbono  nettare  o trasportare 
aH’acquaio,  debbono  essere  deposlo  in  uno  d^li  an- 
goli della  tavola  destinata  alle  manipolazioni  od  in 
altro  luogo  parUcolaro,  nel  quale  non  si  dovranno 
mai  deporre  nò  vasi  che  non  abbisognino  di  netta- 
mento nè  sostanze  che  vogliano  essere  conservate. — 
Finalmente  il  sistema  generale  di  pulizia  che  bisogna 
adottare  per  un  laboratorio  chimico  esìge  che  le  pareti 
ed  il  sofììUo  di  esso  siano  di  tempo  in  tempo  imbian- 
chite con  latte  di  calce,  dal  che  risulta  il  vantaggio 
di  una  maggior  chiarezza  e di  un  più  pronto  assorbi- 
mento degli  odori  fetidi,  dei  vapori  e delle  esalazioni 
animali.  — Lo  osservazioni  generali  di  Macquer  sul 
modo  d’intraprendere  e dì  eseguire  le  operazioni  chi- 
miche sono  veramente  importanti  e giudiziose,  k L’or- 
dine, il  metodo  e la  pulizia,  dice  questo  chimico, 
sono  cose  essenzialmente  necessario  in  un  laboratorio. 
Ogniqualvolta  si  fa  uso  di  un  v.iso  qualunque  bisogna 
lavarlo  accuratamente  c riporlo  n suo  luogo.  Tutte  le 
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sosUnie,  tutti  i miscugli  e i prodotti  delle  operariont, 
che  si  conservano  in  fiaschi  od  altrimenti,  debbono 
essere  distinti  con  apposite  iscrizioni  che  si  dovranno 
rinnovare  di  quando  in  quando,  siccome  si  dovranno 
esaminare  le  sostanze  e nettare  ì vasi  che  le  con- 
tengono. Simili  cure  per  quanto  po<»ano  parere  insi- 
gnlficauU  e fastidiose,  sono  le  più  importanti  e ciò 
nondimeno  sono  spesse  volte  le  più  neglette.  Quando 
si  tratta  di  qualche  ricerca  interessante,  lo  sperienze 
si  succedono  con  rapidità  ; le  une  sembrano  decidere 
la  questione,  le  altre  suggeriscono  nuove  idee  ; pro- 
seguendo le  ultime  si  passa  di  esperienza  in  espe- 
rienza e si  crede  che  sarà  sempre  faci!  cosa  il  rico- 
noscere i prodotti  delle  prime,  motivo  per  cui  se  nc 
trascura  Tordinamento  ; intanto  i vasi  impiegati,  i 
fiaschi  ripieni,  i bicchieri  ccc.  si  accumulano  a segno 
che  alla  fine  non  rimane  altro  che  dubbio  cd  incer- 
tezza sulla  natura  dei  primi  prodotti  ottenuti.  Cre- 
scerebbe il  male  ove  il  chimico  dovesse  intraprendere 
una  nuova  serie  d'esperienze  per  cui  venisse  ad  in- 
gombrarsi rintiero  laboratorio,  o se  fosse  costretto  di 
allontanarsene  per  qualche  tempo;  allora  la  confu- 
sione diventa  inestricabile  c soventi  volto  avviene  di 
dover  perdere  il  frutto  di  un  lungo  lavoro  e riget- 
tare qoasi  tutti  i prodotti  delle  sperienze  eseguite.  Il 
solo  mezzo  di  evitare  tali  inconvenienti  si  è quello 
di  operare  colla  diligenza  e collo  avvertenze  indicale. 
— Le  misebianze,  i risultamenti  ed  i diversi  prodotti 
che  si  hanno  nel  procedere  a nuove  ricerche  si  deb- 
bono accuratamente  notare  sul  registro,  distinguere 
colle  debite  iscrizioni  c conservare  per  lungo  tempo, 
potendo  succedere  che  ri  sì  manifestino  fenomeni 
altrettanto  singolari  quanto  impreveduti.  EvWin  chi- 
mica un  gran  numero  di  belle  scoperte  dovute  a que- 
sta maniera  di  espeltazione,  e non  può  dubitarsi  che 
molte  altre  non  siano  state  perdute  o per  aver  get- 
tato troppo  prontamente  i prodotti  o per  aver  tra- 
scurato di  osservare  i cangiamenti  avvenuti  nel  loro 
seno».— La  scienza  chimica  offre  grandi  mezzi  di  |)er- 
fezionamento  a moltissime  arti  e schiude  la  via  ad 
un  gran  numero  di  scoperte  utili  c profittevoli.  11 
perfezionamento  delle  arti  e la  scoperta  di  nuovi  og- 
getti di  manifattura  e di  commercio  sono  certamente 
la  parte  più  beila  e più  interessante  di  questa  scienza, 
poiché  senza  rapplicazione  dei  prodotti  chimici  agli 
usi  delle  arti  e della  vita,  cosa  sarebbe  la  chimica, 
se  non  una  scienza  puramente  teorica  e capace  sol- 
tanto di  occupare  poche  menti  astratte  e speculative, 
ma  senza  akun  vantaggio  reale  per  la  società?  L’esito 
io  questo  genere  di  ricerche  è stato  non  di  rado  fe- 
lice e cagione  di  ricchezza  a chi  vi  ha  consacrato  le 
sue  fatiche;  spesse  volte  però  i tentativi  sono  riusciti 
vani  e sono  stati  cagione  di  rovina  ; vuoisi  pertanto 
avvertire  che  in  una  serie  di  sperienze,  istituite  col- 
Toggetto  di  ottenere  nuovi  prodotti  di  utile  applica- 
zione alle  arti,  non  bisogna  credere  ad  apparenze  im- 
ponenti, le  quali  sono  frequentemente  ingannevoli, 
nè  moltiplicare  i saggi  e le  spese  senza  riconoscere 
Tutilità  ed  il  profitto  che  si  potranno  trarre  dai  ri- 
sultamenti;  quanto  più  parrà  luminoso  e quasi  sicuro 
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il  successo,  tanto  più  sarà  necessario  di  procedere 
con  circospezione  ed  anche  con  diffidenza , poiché 
altrimenti  si  corre  il  rischio  dì  gettare  inutilmente  il 
tempo,  le  fatiche  ed  i capitali  (Vedi  Faraday,  Wani- 
pulations  chimiqtm;  Cray,  Traité  prafi^He  de  chimie; 
Tbénard,  Traité  de  chimie",  Berzeiius,  Tratté  de  chi- 
mie;  IHacquer,  Dictionnaire  de  chimie;  Vre,  Diction- 
naire  de  chimie;  Aikins,  À dictìonary  of  rhemi$try; 
Parfccs,  /4  catechiim  of  rhemixtry  ; Liebig  e Hofmann, 
Da»  chemisehe  (aboratorium  der  Ludwigs  unicertitàt 
zti  GifBsen  ccc.). 

LABR.ACE  (Lsbrax,  Cuv.)  (tHiof.).  — Genere  di 
pesci  della  sezione  degli  acantoUerigii  e della  famiglia 
de’ perfidi  o percoidri.  I pesci  di  questo  genere  sono 
strettamente  affini  alle  vere  perche,  ma  se  ne  possono 
distinguere  mediaute  le  ossa  opercolari  che  sono  co- 
perte di  scaglie,  l'assenza  di  denlicolazioni  sulle  ossa 
suborbitali  e intcropercolari,  l’opercolo  terminato  da 
due  spine,  e la  lingua  quasi  tutta  coperta  di  denti 
minuti  e fitti.  Il  labrax  lupus  (Cuvier),  che  è coniti- 
nemente  noto  sotto  il  nome  di  peate  lupo , abbonda 
molto  nel  Mediterraneo.  Come  pesce  di  carne  assai 
squisita,  era  noto  agli  antichi,  ed  era  detto  lupus  dai 
Romani,  e iabrar  dai  Greci.  Questo  pesce  è per  Io 
più  della  lunghezza  di  49  a IH  pollici,  ma  giunge 
talvolta  a grandezza  assai  maggiore.  parli  supe- 
riori del  capo  c del  corpo  sono  d'un  azzurro  scuro 
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che  passa  in  un  bianco  argenteo  sui  lati  e sul  ventre; 
le  natatoie  sono  di  un  bruno  smontato.  Di  forma  so- 
miglia assaissimo  al  pesce  volgarmente  detto  pesce 
persico  o perso  c,  come  questo,  ha  due  pinne  dorsali 
distinte,  di  cui  la  prima  con  raggi  spinosi,  e la  se- 
conda con  raggi  flessibili.  Le  scaglie  sono  di  mediocre 
grossezza.  — Il  rock^fish  ossìa  il  pesce  tupo  strisciato 
degli  Stati  Uniti  {hbrax  lineatus  Cuv.  e Vaicnc.)  ap- 
partiene anco  a questo  genere;  c in  fatti  nella  forma 


DigiSizod  by  Googic 


LABRADOR— LABRUYÉRE. 


somiglia  moltÌMimo  al  pesce  lupo  se  non  cbe  è più 
grosso  ed  è fregiato  di  sette  od  otto  linee  nere  longi- 
tudinali sopra  un  fondo  di  colore  argentino.  Altra 
specie  americana  di  questo  genere  è pure  il  labrax 
mwcroHatua  di  Cuvier  e Valenciennes  cbe  differisce 
dalla  prima  specie  in  quanto  non  faa  linee  nere  sui 
lati  del  corpo,  ed  è più  piccolo  e più  corto. 

LABRADOR  (^eo^r.).  Paese  deirAinerica  setten- 
trionale che  fa  parte  de*  possedimenti  inglesi  chiamali 
Nuova  Bretagna  (u.  Hodsoic  (am  di)  ed  Escuìmbsi). 

LABRADORITE  (min.).  — Minerale  composto  di 
silice,  d’allumina  e di  calce  con  un  poco  dì  soda, 
e rappresentato  da  Beudant  colia  formolo  Si*-*- 
Ca  Si  ; chiamavasi  altre  volte  feldiipalo  del  Labra- 
dor. Questo  minerale  di  un  grigio  svariato  è stato 
osservato  per  la  prima  volta  nei  laghi  del  Kylgapied, 
al  Labrador,  ed  è rimarchevole  per  la  diversità  delle 
Unte  bellissime  e vivaci  di  cui  si  mostra  adorno  in 
ragione  della  diversa  inclinazione  della  luce  inci- 
dente; trovasi  oeU'isola  di  San  Paolo,  sulla  costa  del 
Labrador,  come  pure  nelle  vicinanze  dì  Laurvig  in 
Norvegia,  e si  presenta  in  masse  ed  in  pezzi  isolati 
capaci  di  clivamenti  inclinali,  prismatici;  è attacca- 
bile immediatamente  dagli  acidi,  è meno  fusibile  cbe 
il  feldispato  a base  di  potassa  ; la  sua  lucentezza  è 
intermedia  tra  la  vetrosa  e la  perlacea;  la  sua  frat- 
tura è brillante;  il  suo  peso  specifico  è di  9,00  a 
9,70.  Certi  basalti  c certe  lave  facilmente  attaccabili 
dagli  acidi  sono  probabilmente  a base  di  labradorite. 

LABRIDl  ( Lsbroidcs  Cuv.  ) (idioL).  — Famìglia 
di  pesci  delFordinc  degli  acanloterigii.  1 pesci  ap- 
partenenti a questa  famiglia  sono  di  forma  oblunga, 
coperti  di  scaglie,  per  lo  più  grosse,  consistenti  in 
semplici  lamine  e col  margine  esterno  o posteriore 
levigato.  Hanno  uua  sola  pinna  dorsale,  sostenuta  di- 
nanzi da  raggi  spinosi,  ciascuno  de*  quali  è general- 
mente fornito  d’appendice  membranosa  ; le  mandi- 
bole coperte  da  grosse  labbra  carnose;  canale  inte- 
stino senza  ciechi,  o con  ciechi  piccoli  accompagnali 
da  forte  vescica  natatoria.  Questa  famiglia  contiene  i 
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generi:  labru$,  eheìUnuSt  laehnoIaimu$^  julit^  erenila- 
6nu,  erenicut^  gomphoiuSy  xyrichthyit  chromiM,  mala- 
canthus  e tearus.  Toccheremo  del  genere  tipico,  cioè 
del  fa&nu  propriamente  detto,  cbe  ha  per  caratteri: 
opercoli  e preopercoli  senza  spine  o denti;  gola  e 
opercolo  coperti  di  scaglie;  linea  laterale  diritta  o 
quasi  tale.  1 nostri  mari  possedono  alcune  specie  di 


questo  genere,  cbe  per  le  variazioni  de*  loro  colori 
sono  assai  difficili  a distinguersi  con  precisione,  lina 
dello  più  note  è il  labruM  mocufatus,  della  lunghezza 
d'un  piede  a diciolto  pollici,  con  venti  o ventuna 
spine  dorsali,  generalmente  picchiettalo  di  color  lio- 
nato, del  quale  noi  abbiamo  riportata  la  stampa  qui 
sotto  nella  prima  colonna. 

LABRIIYERE  (Gk>varhi  di). — Nacque  presso  Dour- 
dan  in  Francia,  secondo  alcuni  nel  4639,  e secondo 
altri  cinque  anni  più  tardi.  Non  fu  oscura  la  sua  fa- 
miglia; uno  de’ suoi  antenati  fu  luogotenente  civile  a 
Parigi  sotto  il  regno  di  Enrico  iix.  Levò  di  sé  qualche 
grido  nel  partito  della  Lega.  Giovanni  non  cercava 
esempi  per  sè  per  isUmoIare  le  proprie  passioni  : amò 
la  vita  di  un  savio,  attese  all’osservazione  degli  uo- 
mini e del  proprio  secolo,  con  cui  fecondò  la  propria 
imaginaliva,  o si  restrinse  nella  conversazione  digli 
amici,  nelle  oneste  e gioconde  ricreazioni  e nella  let- 
tura dei  libri,  onde  i suoi  giorni  si  volsero  tranquilli 
senza  vicende  e senza  avventure.  Egli  era  cosi  mo- 
desto cbe  paventava  Fambìzione  anche  nel  far  mostra 
di  spirito.  sua  natura,  il  suo  merito  gli  procaccia- 
rono posti  onorevoli  e degni  di  lui:  era  stato  appena 
eletto  tesoriere  di  Francia  a Cacn,  quando  per  sug- 
gerimento di  Bossuct  fu  chiamato  a Parigi  per  inse- 
gnar la  storia  al  nipote  del  gran  Condé,  conosciuto 
sotto  il  nome  del  signor  duca.  Compiuta  Feducazione 
di  questo  principe,  Labruyère  rimase  addetto  alla  sua 
persona  con  pensione  che  riscosse  fino  alla  sua  morte. 
Nel  1687  comparve  la  sua  prima  edizione  dei  Curat- 
teri  di  Teofrasto^  tradotti  dal  greco  eoi  costumi  di  que- 
sto secolo.  Egli  contava  allora  quarantatrè  anni  o qua- 
rantotto, età  bene  acconcia  per  produrre  i fruiti  di 
una  lunga  e filosofica  esperienza  del  mondo.  Labru- 
yère, come  Fénélon,  Lafóntaine,  Racine  ed  altri  uo- 
mini famosi  del  suo  tempo,  studiò  i Greci,  non  per 
una  frivola  erudizione  come  fecero  alcuni  nostri  quat- 
trocentisti, ma  per  divulgare  le  grazie  antiche  io  Fran- 
cia. Ad  ognuno  piacque  un  esemplare  secondo  la  sua 
indole,  il  suo  gusto  e lo  sue  occupazioni  : a Labruyère 
piacque  Tcofrasto , perchè  i suoi  spirili  consuona- 
vano insieme.  Tcofrasto  fu  alla  scuola  di  Platone  e 
poi  di  Aristotele,  c si  rimase  a (|uesta  come  più  adatta 
a lui  per  l’osservazione  della  natura,  e meno  astratta 
dell'altra,  nè  punto  misteriosa.  Egli  ebbe  un  alto 
scopo  a cui  non  mirò,  almeno  apertamente.  Io  scrit- 
ture francese,  di  dipingere  cioè  lutti  i vizi  c le  virtù: 
vasto  disegno  che  lo  scrittore  greco  lasciò  forse  per 
morte  incompiuto.  Labruyère  intanto  apprese  da  lui 
il  modo  dì  conoscere  e scoprire  i caratteri , benché 
tendessero  a fini  diversi,  ma  non  contrarii  per  la  di- 
versità del  secolo  c dei  paesi  in  cui  vivevano.  È di- 
pinto l’uomo  da  Teofrasto  e da  Labruyère;  ma  l'uomo 
di  Grecia  non  è quello  di  Francia,  benché  si  rassomi- 
glino, anzi  mostrino  la  stessa  imagioe  per  certe  qua- 
lità generali.  Nulla  di  meno  il  dipintore  francese  nei 
suoi  ritratti  vi  compone  un  fondo  che  dà  ad  essi  una 
particolar  fisonomia.  Non  v’ha  dubbio  ch’egli  abbia 
interrogato  il  suo  secolo,  poiché  dice  egli  stesso  cbe 
gli  rende  quel  cbe  gli  ha  tolto.  Nella  tranquillità  del 
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suo  carattere»  nella  feconda  solitudine  del  suo  studio 
ha  raccolte  le  impressioni  ricevute  nella  societi,  le 
ha  matarate  » esaminate  a parte  a parte»  e ne  ba 
tratti  principii  generali  e imagini  vere  di  speciali  na> 
ture.  Labniycre,  assai  meglio  di  Teofrasto  » entra 
nei  labirinti  del  cuore  umano»  è più  intrinseco  nelle 
descrizioni  del  vizio,  della  virtù , dei  difetti,  dei  co- 
stumi, non  dipinge  solamente  le  forme  esterne  dello 
spirito,  ma  le  idee,  i sontìtnenli»  ed  ogni  moto  oc- 
culto, non  visibile  ad  un  osservatore  ordinario.  Teo- 
frasto  dipinge  un  avaro,  per  es.,  ma  come  appunto 
farebbe  un  pittore,  cioè  le  vesti,  la  fisonomia,  gli  at- 
teggiamenti e le  azioni,  e ciò  con  molta  verità;  ma 
lo  scrittore  francese,  non  pago  di  questa  pittura  ma- 
teriale cho  sembra  per  lui  un  accessorio,  svolge  la 
passione  nelle  sue  origini,  leggi,  rivolgimenti,  conse- 
guenze, c ne  restringe  la  sostanza  in  motti,  sentenze 
clic  racchiudono  un’idea  generale,  e servono  di  nor- 
ma al  lettore.  Kè  si  limita  a caratteri  particolari» 
ma  si  allarga  alla  contemplazione  del  suo  secolo,  e 
SODO  i caratteri  come  parte  dell’analisi  di  quello,  nel 
tempo  istcsso  ebe  l’autore  si  leva  a nozioni  generali 
cd  abbraccia  coll’esame  i varii  ceti  e la  società  tutta 
quanta  ; parla  di  corti,  di  grandi,  di  Stato,  di  re,  di 
cittadini,  di  magistrati,  di  autori,  di  mode,  usi,  co- 
stumi, amore,  ambizione  e cose  simili.  Se  il  Greco 
avesse  compiuto  il  suo  pensiero,  forse  si  sarebbe  an- 
cb’egli  esteso  come  il  Francese,  ma  da  quel  poco  che 
si  legge  non  si  deduce  che  la  sua  analisi  sarebbe  stala 
molto  profonda.  Il  vivere  di  Atene  non  era  il  vivere  di 
Parigi  nel  sec.  xvk.  Dalle  coraedie  di  Menandro,  che 
imparò  da  Teofrasto  a dipingere  i costami,  sì  scorge 
in  qual  circolo  si  racchiudesse  rantlchità.  La  conver- 
sazione, fomento  di  tante  idee  e di  tanti  sentimenti, 
sviluppo  delle  relazioni  di  famiglia,  apparecchio  dello 
spirito  pubblico,  officina  di  delicata  maniera,  espan- 
sione dciraiiìmo,  scuola  di  linguaggio,  commercio  di 
cuori  e d’intelletti,  la  conversazione  era  ignota  in 
Alene  e in  Roma  e coltissima  in  Francia.  Le  abitu- 
dini, la  passione  della  comedia  greca  e latina  sono 
come  nelle  poesie  di  Ovidio  e di  altri,  intrichi  di  me- 
retrici e di  schiave,  banchetti,  sacrifizi,  passeggiate 
nelle  pubbliche  piazze.  Aristofane  toccò  i punti  della 
vita  pubblica,  e forse  Teofrasto  avrebbe  fatto  lo  stc.sso, 
ma  vivendo  in  tempo  del  paganesimo,  c più  di  venti 
secoli  prima  dì  Labruyère,  non  conobbe  ì costumi 
generati  dal  crìslianesinio,  i progressi  della  civiltà, 
ma  gli  usi  gentili  della  società  e più  di  tutto  l’esame 
profondo  analitico  delle  passioni  umane.  Bocelicnti 
furono  i Greci  cd  i Romani  per  la  forma,  che  toccò 
per  opera  loro  la  perfezione,  ma  scarsi  e superficiali 
per  Tespressione,  per  Tanima,  i cui  segreti  aperti  dal 
cristianesimo,  studiati  dai  filosofi  e dagli  artisti  non 
s'erano  svelati  aH’umanità,  Labruyère  avendo  per  sé 
i vantaggi  del  suo  secolo,  se  ne  seppe  giovare  e riu- 
scì grande.  Non  v’è  scrittore  di  romanzo  e di  come- 
dia  che  non  lo  consulti,  che  non  tenti  far  scaturire 
da  qualche  sua  parola  una  fonie  d’invenzioni:  entro  . 
una  breve  sentenza,  come  in  un  seme  la  pianta,  avvi  I 
un  lungo  componimento.  E poi  s'impara  ad  osser-  | 


vare,  e si  stodìa  l’osservazione,  e si  compara  11  sen- 
tir proprio  coll’altrui.  Cosi  può  il  genio  per  molli 
secoli  mostrarsi  ubertoso.  Cosi  fu  Labruyère,  la  cui 
opera  non  fu  tosto  perfetta.  Egli  la  corresse,  la  mi- 
gliorò c fece  obbliare  i caratteri  di  Teofrasto,  benché 
il  Greco  fosse  maestro  del  Francese.  Ubruyere  nei 
suoi  caratteri  fu  vero,  e spesso  tolse  dal  vero,  onde 
il  pubblico  leggendo  il  suo  libro,  trovò  allusioni,  e 
la  maldicenza  che  se  ne  compiacque,  concorse  a far 
più  grande  la  fama  deM’autore.  Egli  smentiva  i giu- 
dizii  altrui,  egli  non  aveva  fatto  ritratti,  ma  raccolti 
qua  e là  clementi,  imagini  ideali;  e peggio  per  chi 
vi  si  ravvisava;  ma  poteva  Io  scrittore,  dipingendo  il 
suo  secolo,  finger  uomini  piovuti  d.'illa  luna?  Dopo  la 
sua  morte  si  stamparono  Le  chiavi  dei  caratteri  di  Lo- 
òrurère;  ma  già  il  mondo  avea  giudicato.  Vi  saranno 
state  al  certo  rassomiglianze,  ma  un  carattere  di  Tco- 
fraslo  poteva  non  disconvenire  in  qualche  parte  al 
secolo  XVII  ed  esser  conforme  a un  personaggio.  L’im- 
pronta generale  della  natura  umana  è sempre  la  stes- 
sa. Ed  oggi  sì  troverebbero  in  Francia  e in  mezzo  a 
noi  viventi  i personaggi  di  Labruyère.  Il  nostro  au- 
' lore  alla  verità  de’  suoi  caratteri  deve  gli  onori  del 
' suo  tempo  e la  fama  dell’avvenire.  Lo  accolse  come 
suo  membro  rAcademia  francese  nel  1693.  Il  suo  di- 
.scorso  per  lo  siile  superò  gli  altri,  ridisse  con  lode 
parecchi  autori  moderni,  ma  non  tutti:  gli  obliati 
se  ne  offesero,  e mossero  guerra  a I>abruyère,  come 
queU’oblio  fosse  una  sentenza  contraria  al  loro  me- 
rito. 11  giornale  di  grido  in  quei  tempi,  il  ifercure 
galante  scoccò  salire  ed  epigrammi  ; e I.abruyère  non 
seppe  rintuzzar  le  armi  ignobili  col  disprezzo,  e d’ani- 
ma tranquilla  e sensitiva  se  ne  addolorò.  Ne’ suoi  giu- 
dizii  del  bello  egli  non  fu  os.M!rvatore  indipendente 
come  nei  costumi,  si  conformò  al  gusto  della  corto 
<IÌ  Luigi  XIV,  poiché  la  corte  in  quel  tempo  dava  l^ge 
anche  in  letteratura,  apprezzò  più  Racine  che  Cor- 
ncille,  più  Boileau  che  il  gonio  originale,  più  l’arte 
che  la  natura.  Ne' suoi  dialoghi  postumi  intorno  al 
quietismo  è amico  di  Bossuet  ed  è avversario  di  Fé- 
ciélon.  Cosi  volle  impacciarsi  In  cose  di  religione,  c 
con  sincerità  perchè  pio.  Nei  costumi  del  suo  secolo, 
dopo  aver  scritto  di  tanti  vizi!  e di  tanti  difetti,  scrisse 
eziandio  di  religione.  L’uomo  senza  questa  noli  è in- 
tiero, il  culto  religioso  è gran  parte  della  sua  storia. 
Kgli  mori  d’iin  colpo  d’apoplessia  a Versailles  il  10 
maggio  169().  Questo  gran  filosofo  compie  la  corona 
di  quegli  uomini  illustri  che  onorarono  in  Francia  il 
secolo  XVII.  Discepolo  dì  Teofrasto,  fu  superiore  al 
suo  maestro. 

L.\  CAILLB  (Nicolò  Luict  di).  — Dotto  od  operoso 
astronomo,  nacque  a Rumigny  (dipartimento  del- 
l’Aisne)  li  15  marzo  1713.  Suo  padre,  capitano  dì 
caccia  della  duchessa  di  Vandóme,  viveasene  ritirato 
a Anet,  e consacrava  il  tempo  di  cui  poteva  disporre 
allo  studio  delle  scienze  e principalmente  della  roe- 
canica.  Egli  riuso)  ad  ispirarne  l’ainore  a suo  figlio 
a cui  fece  intraprendere  ottimi  studi.  Rimasto  il  gio- 
vane La  Caillc,  per  la  morte  del  padre,  privo  di 
aiuto,  il  duca  di  Borbone  ne  assunse  generoso  il  pa- 
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trcMànio. — Calile  volle  abbracciare  lo  slato  cede- 
siasLico;  ma  rinunziò  alla  teologia  dopo  aver  ricevuto 
il  solo  diaconato,  c volse  di  nuovo  ogni  suo  pensiero 
all'astronomia.  Kecaiosi  perciò  a Parigi , vi  fu  amo- 
revo) mente  accolto  da  Cassini,  che  Io  alloggiò  ncirus- 
servatorio.  Affezionatosi  Maraldi  al  giovane  astrono- 
mo, fece  con  lui  il  rilievo  delle  coste  di  Francia  da 
Nantes  fino  a Bajona,  e tanta  fu  TesaUezza  e Tabililà 
dimostrata  da  La  Caille  in  tale  occasione,  clic  fu  giu- 
dicato degno  di  essere  associato  ai  lavori  di  vcrilìca- 
zionc  tb'l  lueridiauo  di  Francia,  il  che  gli  permise  di 
rcUiticare  la  base  misurata  da  Picard  nel  Ì669.  Du- 
rante la  sua  assenza,  fu  crealo  professore  di  uiate- 
maticUe  al  collegio  Mozarino.  Terminate  le  sue  ope- 
razioni , egli  riuni  i suoi  materiali  e dimostrò,  col 
paragone  de’  vani  archi  della  terra  da  lui  misurati , 
che  ì gradi  terrestri  andavano  decrescendo  dall'equa- 
tore al  polo;  proposizione  al  giorno  d'oggi  abbastanza 
dimostrata,  ma  che  allora  era  diametralmente  oppo- 
sta ai  risullamenli  delle  indagini  precedenti.  — Per 
meglio  adempiere  i suoi  doveri  di  professore,  egli 
pubblicò  surcessivamento:  Lezioni  Wrwmfun  di  mufe- 
matidie  (I*  e<nz.  1741,  più  volte  ristampate);  Lezioni 
di  inecauica  (1743,  Lezioni  di  asfronoim'a(174G, 
delle  quali  l.4))ande  diede  un'eJiz.  nel  1780);  Elnnrnti 
d'ottica,  4730;  e tutto  eiò  mentre  compilava  le  Effeme- 
ridi (171S-I773),  e arricchiva  colIcsucìUcmoric  la  rac- 
colta dcirAcadcinia  delle  scienze,  di  cui  egli  era  mem- 
bro. Egli  calcolò  gli  eclissi  di  1800  anni  per  la  prima 
ediz.  deir.drtc  di  verificar  U date,  ed  intraprese  in- 
fine la  veriticazione  dei  cataloghi  delle  stelle. — Venne 
per  lui  eretto,  nel  collegio  .Mazarino,  un  osservatorio 
che  fu  ^demolito  allorquando  questo  eollegiu  fu  di- 
sposto per  ricevervi  l'Istiluto.  Spinto  dalla  curiosità 
di  conoscere  e verìfirare  le  stelle  deiremisfero  au- 
strale, formò  il  disegno  di  un  viaggio  al  capo  di 
Buona  Speranza.  Nello  spazio  di  197  uoUi  gli  fu  dato 
di  determinare  le  posizioni  di  circa  10,000  stelle,  con 
tale  celerità  ed  esattezza,  scrive  Delambre,  che  si 
sarebbero  cre^iute  impossibili,  considerando  sovra- 
tultogli  scarsi  mezzi  di  cui  egli  era  stato  costretto  dì 
contentarsi.  Tutte  le  costellazioni  da  lui  formale  ri- 
cevettero nomi  tolti  dalle  snienze  c dalle  arti.  Egli 
determinò  al  Capo  la  parallasse  della  Luna,  di  Marte 
c di  Venere,  nello  stesso  mentre  che  Lala-sdr  (rrdi), 
giovanetto  allora  di  19  anni,  prendeva  le  misuro 
corrispondenli  a Berlino,  che  trovasi,  a un  di  presso, 
sotto  lo  stesso  meridiano.  I.a  Caille  misurò  ancora  al 
Capo  un  grado  deiremisfero  australe,  e ricevette 
Fordinc  di  levar  la  carta  delle  isole  di  Francia  e di 
Borbone.  — Egli  si  occupò,  ne’ diversi  suoi  viaggi, 
del  problema  delle  /ongiftid/ni  (redi);  c srcisc,  come 
il  miglior  metodo,  quello  delle  distanze  dalla  luna  ul 
sole  e<l  alle  stelle,  ne  dimostrò  i vantaggi,  e propose 
una  specie  di  almanacco  nautico.  Ingegnosi  mezzi 
grafìci  vennero  da  lui  imaginati  per  dispensare  i na- 
vigatori dai  lunghi  calcoli  che  richiedeva  la  ricerca 
delle  longitudini.  Nel  1734  egli  era  di  ritorno  a l*a- 
rìgi.  Onde  sottrarsi  alla  pubblica  curiosità,  La  Caille 
si  rinchiuse  nel  suo  osscnalorio,  divideudu  tutto  il 


suo  tempo  fra  i suoi  calcoli,  i sani  doveri  dì  ncadc- 
mìco  c di  professore,  e la  pubblicazione  di  diverse 
opere.  Egli  pubblicò  i suoi  Mtronomio!  fundamnita 
(Parigi  1737,  in-4'’),  le  sue  Tavole  iolari  (1738)  ecc., 
c cominciò  ad  occuparsi  più  particolarmente  della 
luna  e delle  stelle  zodiacali.  Diede  pure  alle  stampe 
il  Trattato  delta  yradazioue  della  luce,  di  cui  Bouguer 
gli  aveva  lasciando  morendo  il  manoscrillo,  e fece 
una  nuova  edizione  del  rrulfufo  della  navigazione 
dello  stesso  autore.  Un  violento  attacco  di  podagra 
sorprese  La  Caille  in  mezzo  a’ suoi  lavori,  che  non 
furono  però  da  lui  interrotti.  II  male  s’accrebbe;  seo* 
tcndosi  in  pericolo  della  vita  , restituì  gli  slrumenli 
tolti  da  lui  ad  imprestilo,  c mori  li  91  marzo  1769, 
lasciando  lutti  i suoi  manoscritti  a Uaraldi,  che  pub- 
blicò il  Conlum  australe  stelliferuin  , 1763  , in-4^.  — 
filande  disse  che  La  Caille  avea  fatto  da  se  solo  più 
osservazioni  c calcoli  che  tulli  gli  astronomi  suoi 
oonlcmporanei  riuniti.  « Quest’elogio,  soggiunge  De- 
lanibre,  che  pare  quasi  un'esagerazione , non  sarà 
che  una  semplice  verità,  ove  si  restringa  ai  vcntisetlo 
anni  che  compongono  la  vita  astronomica  di  l.a  Caillew. 
Questo  insigne  astronomo  è poi  tanto  più  degno  det- 
raila nostra  ammirazione , in  quanto  che  con  istro- 
incnti  più  imperfetti  dì  quelli  degli  astronomi  del  suo 
tempo,  ottenne  rìsullamentì  di  un'esattezza  estrema, 
mercè  la  cura  che  si  dava  di  ripetere  le  prove,  l'at- 
ten/ionc  assidua  con  cui  faceva  le  sue  osservazioni , 
e le  ingegnose  combinazioni  che  gli  somministrava  U 
suo  sperimenlato  ingegno. 

LACC.V  (Rcsira)  (ehim.  e trai.).— > Chiamasi  lacca, 
resina  lacca,  ed  impropriamente  90imna  lacca,  una 
materia  resinosa  clic  scola,  scilo  forma  di  un  liquido 
latliginoso,  dai  rami  di  parecchi  alberi  delle  Indie 
(ficus  fmh'ca,  ficus  religiosa,  r/tamnus  jujaba,  croton 
laccifmim  ccc.  ).  Tale  secrezione  sembra  essere 
dcterDiinala  dalla  puntura  del  coccus  lacca , in- 
sello emitlcro  del  genere  delle  cocciniglie.  Secondo 
Kerr,  la  resina  lacca  sarebbe  prodotta  dall’ioscUo 
medesimo  nella  stessa  maniera  che  la  cera  delle  api; 
ma  la  più  parte  dei  naturalisti  pensano  che  il  sugo 
resinoso  è somministralo  dalle  pianto  ove  stanziano 
questi  insetti.  Le  uova  sono  deposte  nel  sugo  che 
geme  in  conseguenza  della  puntura  dell’  insello  , e 
sembra  destinato  a proteggerle  ed  in  pari  tempo  a 
servire  di  nutrimento  al  piccolo  verme  in  età  più 
inoltrata.  Questa  sostanza,  che  a poco  a poco  si  con- 
donila e indurisce  all’aria,  c ripiena  di  cellule  costrutte 
con  arte  e regolarità  come  quelle  dei  favi  delle  ar- 
nie, ma  dilfercntementc  disposte.  — Si  distinguono 
nel  commercio  tre  sorta  di  lacca,  cioè  : la  lacca  in 
òosfoni  (stiril-fac);  la  lacco  in  grani  (sccd-/ac);  e la 
lacca  piatta  o in  lastrelle  (shelt-lac).  — La  Iacea  in 
bustoni  è la  lacca  nel  suo  stato  naturale,  quale  trovasi 
aderente  aU'eslreaiità  dei  giovani  rami  dell’albero  ; 
molti  di  tali  rami  sono  spesse  volte  agglomerati  tra 
di  loro  dalla  resina  e formano  un  solo  fascio  di  più 
pollici  di  lunghezza.  I.a  lacca  vi  forma  una  crosta  più 
o meno  alla  che  si  stacca  facilmente  e presenta  nel 
suo  interno  le  cellule  sopra  discorso;  il  suo  colore  è 


UD  rosso-bruno  curìco  e proviene  dagl'inseUi;  la  sua  a 
trasparenia  è quasi  perfetta  ; la  frattura  resinosa  ; il  ^ 
sapore  astringente  , e l'odore  piacevole , soprnlutto 
quando  la  lacca  vicn  gettala  sui  carboni  ardenti.  — 
lùcca  m 9r<iHi  è quella  che  si  stacca  dai  raiui  in  I 
piccoli  frammenti  o che  si  riduce  in  polvere  grosso- 1 
lana,  e dalla  quale  i tintori  hanno  lc\ato  in  parte  la 
materia  colorante  col  mezzo  della  bollitura  neirac-  | 
qua;  perciò  il  suo  colore  è meno  carico  che  quello  I 
delia  precedente.  — La  òirm  piatta  o in  ImtrrUe  è \ 
una  lacca  preparala  o ptirificala,  poiché  si  ouìcnc 
foceodo  fondere  ndl'acqua  bollente,  entro  un  sacco 
dì  tela,  la  lacca  in  grani  che  poscia  si  esprime  e si 
cola  sopra  una  tavola  di  legno  o lastra  di  pietra  per- 
fettamente liscia.  Questa  specie  di  fcilrazionc  spoglia 
la  resina  delle  impurità  cd  anche  di  una  parte  della 
materia  colorante;  il  suo  coloro  è vario  in  ragione 
della  maggiore  o minor  |>erdita  di  questa  materia  e 
si  distìngue  in  hiomla,  rossa  o bruna. — lacca  fusa 
vieo  talvolta  ridotta  alla  forma  di  piccole  focacce,  cd 
allora  prende  il  nome  di  lacca  in  massa  od  i»  pam 
(lump‘tac).  — La  ricolta  della  lacca  si  fa  due  volte 
Tanno,  cioè  In  febbraio  ed  in  agosto. — Le  tre  specie 
di  lacca  sopradescritte  cpmpreiidono  tutte  da  70  a 90 
centesimi  dì  resina,  una  materia  colorante  rossa, 
cera  e mucilagine. — Per  ottenere  la  resina  allo  stalo 
di  purezza  basta  esaurire  la  lacca  coU’alcuul  alla  tem- 
peratura ordinaria;  feltrando  cti  evaporando  la  solu- 
zione alcoolica,  si  ha  la  materia' resinosa  sotto  la  for-  i 
ma  di  una  massa  dura,  fragile  e di  color  bruno;  que- 
sta materia  è fusibile  ad  una  temperatura  poco  elevala,  ^ 
cd  allora  è capace  di  colare  come  un  liquido  viscoso 
c dì  spandere  un  otiore  piacevole;  essa  è solubile  ncl- 
Talcool  anidro,  nell'acido  idroclorico,  nelTacìdo  acc-  | 
tico,  nella  potassa  e nella  soda  caustiche,  cui  neutra-  ^ 
lizza  compiutamente  ; si  discioglic  anche  in  parte  ! 
nell'etere  e negli  olii  essenziali.  — La  resina  della 
lacca  è un  miscuglio  di  più  principii  resinosi,  di  cui 
la  composizione  non  è conosciuta.  — Secondo  llat- 
ebett  le  diverse  specie  di  lacca  conterrebbero,  cioè  : j 

Lacca  in  bastoni  > 

Rfsina  Malcna  Cera  Cluline  Materie  l’ortliu 
colorante  alraiiien' 

68,0— 10,0  — «,0  — 3,5  — 6.5  — h,0 
Lacca  in  grani 

«H.5—  9,5  — 4,5_a,o  — » — 2,3 
Lacca  in  lastrelle 

90,9—  0,3  — ò, 0—2,8—  » — 1,8 

— La  lacca  in  grani , secondo  l'analisi  di  John  , sa- 
rebbe formata  di  66,60  di  una  resina  in  parte  inso- 
lubile nelTctere;  46,70  di  iin  principio  particolare 
che  da  questo  chimico  è stato  chiamato  laccinu  (cedi); 
3,73  di  materia  colorante:  0,62  di  un  acido  partico- 
lare, acido  farcteo  (tHrdi);  3,92  dì  materia  estrattiva  ; 
2,08  spoglie  delTinsetto;  1,67  materia  grassa  analoga 
alla  cera;  4,04  sali  diversi  ; 0,62  sabbia;  5 perdila 
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(totale  400),  — l.’nvcrdorbcii  ha  trovato  nella  lacca 
le  seguenti  sostanze;  1*^  una  resina  alpha,  bruna,  di 
far'ilc  fusione , inlit^ratmmte  solubile  nelTnlcool  di 
0,67  e parzialmente  nelTetere  ; 2'’  una  resina  l>cta 
solubile  a freddo  nell’alcool  di  0,73  c dì  densità  mag- 
giore, cd  iiiMilubile  neirelere  col  quale  forma  una 
combinaziouc  peciosa;  3^  una  resina  ganwm  solubile 
nelTzIcool  c nrlTctere  c crìsUllizzabilfì  ; allo  stalo 
fuso,  qu^^sUl  resina  c di  nn  gUillo-bruno-rossastro  se 
veduta  per  trasparenza,  e nera  so  veduta  per  rifles- 
sione ; 'i**  una  resina  delta , flessibile  , solubilissima 
nelTaleool  e nelTetere,  insolubile  nelTuliu  dì  pe- 
trolio, fusibile  alla  temperatura  delTacc|ua  bollente; 
3'^  una  resina  rpxiloii,  dura,  porosa,  bruna,  insolu- 
bile a freddo  nell’alcool,  nell’etere  c negli  olii  vola- 
tili ; 6°  oltre  a queste  cinque  resine  l’analisi  di  l'n- 
verdorben  ba  dato  la  larcina  di  John,  la  «{uale  però 
non  s’incontra  nella  lacca  in  lastrelle,  cd  una  certa 
quantità  di  acidi  grassi , di  cera,  di  una  materia  co- 
lorante e di  una  materia  estrattiva.  — Trovasi  anche 
nel  euiuincrcio  una  lacca  incolora  sotto  forma  di 
grossi  vermicelli.  In  quale  ba  il  nume  dì  lacca  bianca 
di  Madras  e dìeesi  prodotta  da  una  specie  di  coccus. 
Questa  sostanza  resinosa  potrebbe  essere  la  lacca  co- 
mune imbianclnla  col  cloro  o col  clorito  di  calce , 
perchè  osservata,  dimostra  di  aver  soflerlu  una  pre- 
parazione. — La  lacca  è ('stesamente  usala  nulla  tin- 
tura in  russo,  nella  fabbricazione  della  ceralacca, 
delle  vernici  c delle  lacche  pei  pittori.  Questa  resina 
soiuminislra  un  (^celiente  mezzo  per  lutare  i pezzi 
di  maiolica,  di  |>orcel]ana  e di  terra.  A tale  oggetto 
si  adopera  sola  o mescolata  con  polvere  di  mattone 
che  si  pass:i  allo  slaccio  e si  aggiunge  alla  resina  fusa 
versando  poscia  il  miscuglio  in  forme  cilindriche  per 
ridurlo  in  pìccoli  bastoni;  i pezzi  che  sì  vogliono  lu- 
tare vengono  riscaldati  quanto  basti  per  determinare 
la  fusione  della  lacca  che  si  fa  scorrere  sopra  di  essi; 
quindi  si  applicano  c si  tengono  stretti  Tuno  contro 
l’altro  fino  a tanto  che  siano  freddi.  I pezzi  cosi  lu- 
tali si  mantengono  perfettamente  uniti  purché  non 
vengano  esposti  alTazionc  del  calore.  La  parte  resi- 
nosa della  be' a,  liquefatta  c in<?scu1alu  con  circa  tre 
volte  il  suo  peso  di  arena  ridotta  in  lina  polvere, 
serve  a formar  pietre  artificiali  per  pulire  i corpi  ; 
i lapidarti  formano  nella  stessa  maniera  un  miscuglio 
di  lacca  e di  polvere  di  corindone.  GTIiidiani  lavo- 
rano la  lacca  a foggia  di  anelli,  collane  ed  aitrì  oggetti 
d’ornamento,  c si  colorano  il  viso  con  lana  tinb  di 
questa  sosbnza.  La  medicina  si  vale  della  lacca  in 
tintura  alcoolica  come  dentifricio  c mista  alTalcoolato 
di  coclearia  come  anli&(*orbiitico. 

Laccme.  — L'acqua  disciogUe  la  materia  colorante 
della  resina  lacca  ; ma  con  una  parte  di  borace  o 
cinque  parti  di  lacca,  il  miscuglio  diventa  solubile  in 
totalità  colla  digestione  nclTacqua  ad  un  calore  pros- 
simo a quello  dell’ ebollizione.  Simile  dissoluzione 
equivale,  per  un  gran  numero  di  casi,  ad  una  vernice 
alTalcool , e serve  dì  eccellente  veicolo  pel  colori  ad 
acqna;  poiché,  una  volta  essiccala,  resiste  aU’azìonc 
dì  questo  liquido.  Le  dissoluzioni  dì  potassa,  di  soda 
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e di  carbonato  dì  soda  disciolgonu  ugualmente  la 
lacca,  siccome  la  discioglie  l’acido  nitrico  (azotico), 
quando  sia  impiegato  in  bastevole  quantità  e si 
prolunghi  la  digestione  per  lo  spazio  di  48  ore. — La 
materia  colorante  della  lacca,  conservata  per  lungo 
tempo,  scema  notevolmente  di  bellezza;  ina  estratta 
di  recente  e precipitata  eoirallume  o con  una  disso- 
luzione di  stagno,  è meno  soggetta  ad  alterarsi.  Que- 
sta specie  di  coloro  che  si  forma  precipitando  la  ma- 
tria  colorante  della  lacca  col  mezzo  di  un  ossido,  si 
designa  ancora  col  nome  di  lacca.  Tali  sono  i colori 
che  si  preparano  alle  Indie  pegli  usi  della  tintoria  c 
che  sono  conosciuti  coi  nomi  di  lac-lake  {lacca  di  re- 
sina lacca)  c di  luc-die  {lacca  da  Ungere).  — La  lacca 
di  resina  lacca  o lacca-lacca  si  ottiene,  secondo  Banck- 
roft,  polverizzando  la  lacca  in  bastoni,  trattandola 
replicalamentc  con  grandi  quantità  di  acqua  bollente 
carica  di  soda  , e trattando  coll’allume  questi  difTc- 
renti  liquori  riuniti.  Il  precipitalo  che  ne  risulta  è 
la  lacca-lacca  ; e siccome  i detti  liquori  contengono 
non  solo  la  materia  colorante  della  lacca , ma  ben 
anche  una  porzione  della  materia  resinosa , cosi  la 
lacca-lacca,  cioè  il  precipitato  prodotto  daH’allume, 
è composta  di  materia  colorante , di  materia  resi- 
nosa e d’allumina.  La  materia  resinosa  no  forma 
presso  a poco  il  terzo  c Tallumina  il  sesto  ; vi  si 
riconosco  inoltre  la  presenza  di  una  materia  vegetale 
proveniente  dalla  corteccia  mucilaginosa  di  un  albero 
dcirindia,  conosciuto  nel  paese  sotto  il  nonio  di  /odu. 
La  lacca-lacca  è comunemente  mista  di  sabbia  c di 
materie  terrose  che  vi  sono  aggiunte  dai  fabbricanti 
coll'oggetto  di  aumentarne  il  peso.  — La  lacca  da 
tingn-e  (lac-iìie)  ò molto  somigliante  alla  precedente, 
ma  la  sua  preparazione  non  è ben  conosciuta.  Am- 
bedue queste  sostanze  sono  state  vantaggiosamente 
impiegate  nella  tintoria  in  sostituzione  della  coccini- 
glia.— La  denominazione  di  lacca  , colla  quale  si  de- 
signa il  prodotto  formato  dairallumc  colla  materia 
colorante  della  resina  lacca,  vìen  pure  applicata  ai 
composti  che  risultano  dalla  combinazione  degli  os- 
sidi con  altre  materie  coloranti. — Quasi  tutti  gli  os- 
sidi ed  i sotto-sali  insolubili  hanno  la  proprietà  di 
togliere  le  materie  culoraulì  all'acqua  c di  combinarsi 
ad  esse  generando  i composti  ugualmente  insolubili, 
che  diconsi  lacche.  Si  ottengono  comunemente  queste 
lacche  disciogliendo  la  materia  colorante  ncU'acqua, 
versandovi  una  dissoluzione  di  allume  e qualclic  volta 
di  biclururo  dì  stagno,  cd  aggiungendo  per  ultimo 
una  quantità  succiente  di  soda,  di  potassa  o d’ajnmo- 
niaea,  od  anche  di  carbonati  di  queste  basi  allo  stato 
di  dissoluzione.  Tutta  la  materia  colorante  potrà  es- 
sere precipitala  se  il  sale  alluminoso  è in  eccesso.  — 
Cosi  ralluraina  in  gelatina  scolora  imincdialauientc 
una  dissoluzione  acquosa  di  cammm , materia  colo- 
rante della  cocciniglia,  o forma  con  questo  principio 
una  lacca  carminiata  che  è di  un  bel  rosso  alla  tem- 
peratura ordinaria , ma  che  diventa  violetta  sotto  la 
influenza  del  calore.  — il  liquore,  da  cui  si  è preci- 
pitato il  carminio  (redi),  contiene  ancora  una  corta 
quantità  di  materia  colorante  e serve  alla  preparazione 


di  una  lacca  carminiata  conosciuta  col  nome  dì  lacca 
di  Firenze.  Si  prepara  questa  Iacea  mescolando  il 
detto  liquore  col  sedimento  di  cocciniglia  rimasto 
nella  caldaia,  facendo  bollire  il  miscuglio  con  quan- 
tità suflicicnte  di  acqua  , precipitando  con  una  disso- 
luzione di  biclururo  di  stagno,  ed  edulcorando  fre- 
quentemente con  acqua  il  precipitato  rosso  cosi  otto- 
nulo. — La  materia  colorante  della  robbia  o garanza  , 
convenientemente  trattata,  somministra  una  lacca  che 
per  bellezza  non  è inferiorea  quella  della  carmina,  e che 
si  ottiene  con  diverso  processo  (v.  GànÀszÀ).  Lo  altro 
metodo  di  preparazione  della  /acch  di  paranza,  indi- 
cato da  Engiclield,  e premiato  con  medaglia  d’oro 
dalla  Società  delle  arti  d’ Inghilterra,  si  eseguisce 
come  segue.  Si  prendono  63  grammi  di  radice  di  ga- 
ranza di  Olanda,  della  miglior  qualità,  e si  ripongono 
in  un  sacco  di  tela  di  bambagia  sottile  e forte,  capace 
di  contenerne  una  quantità  tre  o quattro  volte  mag- 
giore. Si  colloca  il  sacco  in  un  gran  mortaio  di  mar- 
mo 0 di  porcellana  e vi  si  sopraversa  un  mezzo  cbl- 
logramuia  di  acqua  limpida  e fredda  ; si  preme  c si 
balle  per  ogni  verso  il  sacco  con  un  pestello,  non 
tanto  però  che  ne  possa  venir  rotto  il  tessuto , e 
quando  l’acqua  è carica  di  colore  si  leva  per  aggiun- 
gere nuova  quantità  di  acqua  chiara,  ripetendo  le 
stesse  operazioni  finché  il  liquido  che  cola  dal  sacco 
I non  sia  più  sensibilmente  colorato;  a ciò  fare  si  richie- 
I dono  circa  due  litri  d'acqua.  1 liquori  riuniti  entro 
f un  vaso  di  porcellana  o d’argento  vengono  riscaldati 
i|  fino  ad  un  grado  prossimo  aU'ebollizione , quindi  $Ì 
versano  in  un  gran  bacino  contenente  una  dissolu- 
I zionc  di  31  granirai  d’allume  in  un  mezzo  litro  di 
I acqua  pura , bollente  ; si  agita  il  miscuglio  ; vi  sì 
' aggiungono  a poco  a poco  46  grammi  circa  di  una 
dissoluzione  satura  di  sotto-carbonato  di  potassa  ; si 
lascia  raffreddare  il  liquore  fino  a tanto  clic  siasi 
formato  un  deposito;  c dopo  di  aver  decantato  il 
liquore  giallo-chiaro  che  sopranuota,  si  aggiungo 
un  litro  d’acqua  bollente  che  sì  rimescola  ben  bene 
col  precipitato  rimasto;  allora  si  lascia  raffreddare  la 
miscela , c si  feltra  per  separare  la  lacca  che  do- 
vrebbe pesare  circa  43  grammi.  Se  s'impiegasse  un 
poco  meno  d’allume,  il  liquore  sarebbe  un  poco  più 
carico;  ma  con  una  dose  minore  di  38  grammi  la 
materia  colorante  non  si  unirebbe  in  totalità  coH'al- 
lumina.  La  radice  di  garanza  fresca  è di  un  uso 
uguale,  se  non  superiore,  a quello  della  radice  secca. 
— Cuu  metodi  analoghi  a quelli  che  abbiamo  de- 
scritti, la  maggior  parte  delle  materie  coloranti  ve- 
getali possono  essere  precipitate  allo  stato  di  lacche. 

La  vernice  nera  della  Cina  e del  (jiapone  che  i 
Francesi  chiamano  rirux  lagne  o semplicemente  lagne, 
nome  col  quale  designano  anche  gli  oggetti  di  orna- 
mento, come  scotole,  mobili  ecc.,  che  iic  sono  rico- 
perti, non  è preparala  colla  resina  lacca,  ma  proviene 
dal  succo  lattiginoso  , acre , caustico , che  scola  dal 
trrmmoba  vernix , albero  che  cresce  sulle  montagne 
meridionali  della  Cina  e dell’India  ecc.  1 Cinesi  e i 
Giaponesi  raccolgono  questo  succo  in  vasi  poco  pro- 
I fondi  e lo  agitano  per  34  ore  con  una  bacchetta  dì 
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ferro,  esponendone  cosi  »U'  aria  tutte  le  parti  che 
prendono  una  bellissima  tinta  nera.  Si  stende  questa 
sostanza  sugli  oggetti  che  si  vogliono  inverniciare;  si 
pulisce  quando  è secca  ; quindi  vi  si  applicano  gli 
ornamenti  dorali  o di  colori  diversi;  c fiualmentc  si 
ricopre  il  tutto  di  una  vernice  composta  d’olio  e della 
stessa  sostanza,  e ridotta  a bastevole  consistenza  col 
mezzo  deU’ebollizione.  Per  gli  oggetU  di  poco  va- 
lore si  aggiunge  una  certa  quantità  di  nero  fumo.  Gli 
Europei  imitano  la  vernice  del  Giaponc  impiegando 
la  resina  lacca  ed  il  nero  dì  fumo  o d’avorio 
Vernice). 

LACCA  (Cera)  (teenol.)  (e.  Ceralacca). 

LACCADIVE  (Isole)  {geogr.)  (».  Aru#elaco  delle 
Laccaoive  e Maldive). 

LACCAMUFFA  (hot.  c teenol.), — Si  dà  questo  no- 
me ad  una  materia  colorante  che  oUiensi  dalla  cro- 
topkora  tintoria  Juss.  fil-  (crotò»  tóidorium  L.), 
pianta  appartenente  alla  monoecia  moiiadcllia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  euforbiaccc,  tribù 
delle  ricinee,  e talvolta  alla  pianta  stessa.  Ella  è que- 
sta un’erba  perenne,  nativa  dell'Curopa  meridionale, 
come  pure  deirOricnle  e deU'Africa  settentrionale. 
Tutta  la  pianta  è coperta  di  una  peluria  cotonosa 
bianchiecìa,  colla  radice  assai  dura,  quasi  semplice; 
fusto  cUindrìco,  gracile,  ramoso,  alto  da  uno  a due 
piedi  ; foglie  alterne,  molli,  pieghettalo,  ondulale, 
ovato-romboidali  ; Cori  disposti  a grappoli  termina- 
li, brevi;  fiori  maschi apicilari,  folli,  col  calice  spar- 
tito in  cinque  lacinie  a estivazione  valvarc,  cinque 
pelali  furfuracei  esternamente,  a estivazione  couvolu- 
tiva,  cinque  o più  spesso  da  otto  a dieci  stami  mona- 
delfi  ; Bori  feminei  basilari  e muniti  di  lungo  pedun- 
colo, col  calice  spartito  in  dicci  lacinie  lineari,  petali 
nulli,  ovario  a tre  logge  uniovulale,  tre  stili  bifidi, 
sei  stimmi  ; cassula  a tre  cocche  nericcio,  subglobu- 
lose,  scabre.  — Questa  pianta  contiene  un  sugo  rosso 
con  cui  preparasi  il  cosi  dello  (ornosofe  in  drappo  : 
siffatta  industria  (che  viene  particolarmente  esercitata 
in  Francia  dagli  abitanti  di  un  villaggio,  dello  Grand- 
Gallargues,  del  diparUmenlo  del  Gard)  consiste  ncl- 
l’immcrgere  io  esso  sugo  stracci,  i quali  vengono  poi 
messi  entro  un  miscuglio  di  calce  con  orina  putrefat- 
ta, e che  finalmente  fannosi  essiccare  al  solo.  Questa 
materia  tintoria  viene  principalmente  adoperata  per 
colorire  la  superficie  dei  formaggi  d’Olanda,  come 
pure  tele  grossolane,  filo,  carta  cd  usavasi  altre  volte 
eziandio  per  tingere  certi  preparati  farmaceutici, 
come  gelatine,  conservo,  sciloppi.  Con  questa  materia 
preparasi  anche  il  cosi  detto  tonuuole  in  pene  o foc- 
muj,  aggiungendovi  una  sostanza  alcalina  che  la  can- 
gia in  turchino  ; gli  acidi  hanno  però  la  proprietà  di 
renderle  prontamente  il  colore  rosso,  per  lo  che  la  si 
adopera  spesso  dai  chimici  per  riconoscere  la  pre- 
senza degli  acidi  liberi.  Vuoisi  avvertire  che  il  (orna- 
$ole  in  pane  più  sovente  o di  migliore  qualità  si  fab- 
brica con  varii  licheni  crostacei,  come  la  varìolaria 
oreina  ecc.  (u.  Liche.ni). 

LACCHÈ  (cosi.). — Servitore  giovane  che  serve  a 
piede,  o serve  correndo  il  padrone.  Dagli  antichi  no- 


stri scrittori  si  raccoglie,  che  nel  secolo  xvi  ogni  casa 
ridondava  di  paggi,  di  staffieri  e di  lacchè. — Può  cre- 
dersi adunque  che  quel  nome  assai  antico  presso  di 
noi.  menzionato  sovente  nel  J/almantile  ed  in  altre 
opere  più  antiche,  passasse  dall'  Italia  in  Francia;  e 
in  questo  caso  s'ingannano  i redattori  del  Dizionario 
francese  delle  Origini,  i quali  dicono  che  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  iv,  chiamavansi  naguets  gli  inservienti 
ai  giuoco  della  palla,  derivalo  essendosi  quel  nome 
dal  vocabolo  tedesco  kenet,  che  significa  servo  ; e 
cade  pure  la  congettura  di  Dreux  du  Kadier,  che 
dal  vocabolo  cangiandosi  la  n in  f,  siasi  for- 

malo il  nomo  di  laquet  che  ora  si  scrive  fa^uats.  È 
inutile  l'andar  cercando  queste  origini,  come  sì  è 
fatto  anche  nel  Dizionario  delle  Origini  più  antico, 
pubblicato  nel  1777,  quando  si  vede  che  noi  aveva- 
mo già  quel  vocabolo  bello  c formato,  e comunemente 
adoperalo  in  Italia. — Sembra  però  che  più  anticamente 
quei  domestici  stipendiali  dai  grandi  per  precederli 
allorché  uscivano  dalle  case  loro  e per  es^uire  gli 
ordini  con  prontezza,  si  chiamassero  corridori,  in 
francese  courcurs.  Accordano  però  i Francesi  che 
l’uso  di  que’  domestici  era  ad  esù  venuto  daH’ltalia. 

LACCICO  (Acido)  (còim.). — Mome  di  un  acido  par- 
ticolare che  secondo  John  sarebbe  compreso  nella 
lacca  in  bastoni  ed  in  grani  (u.  Lacca  (Resiiia),  ma 
di  cui  resistenza  è tuttavia  dubbiosa.  ~ La  sostanza 
chiamata  da  John  col  nome  di  acido  laccico,  si  ottiene 
col  seguente  processo.  Si  discioglie  nell'alcool  la  lacca 
che  non  ha  ancora  subito  alcuna  preparazione,  si 
feltra  la  dissoluzione  e vi  si  aggiunge  acqua  bollente; 
si  feltra  un'altra  volta  per  separare  la  resina  precipi- 
tala dall’acqua,  e sì  evapora  il  liquore  fino  a siccità. 
Si  polverizza  il  residuo  e si  tratta  coll'etere  che  di- 
scioglic  l'acido  ; distillando  la  soluzione  eterea  rimane 
l’acido  allo  stato  incoloro  : ovvero  si  tratta  con  una 
piccola  quantità  di  alcool  il  detto  residuo  ridotto  in 
polvere,  quindi  si  precipita  la  dissoluzione  colFetere, 
si  feltra  e si  evapora  il  liquore  ; ma  l’acido  ottenuto 
con  questo  mezzo  è colorato.  Per  purificarlo  bisogna 
discìoglierlo  ncU’acqua , precipitare  la  dissoluzione  con 
un  sale  di  piombo,  e decomporre  coll’acido  solforico, 
0 col  gas  idrogene  solforato,  il  laccato  di  piombo  cosi 
ottenuto  ; il  liquore  abbandonato  all’  evaporazione 
spontanea  depono  l’acido  laccico  allo  stato  di  grani 
cristallini. — L’acido  laccico  di  John  è dotato  di  sapore 
acido,  si  dìscioglie  nell’acqua,  nell’alcool  e neU’etere, 
assorbe  l'umidità  dell’aria,  non  precipita  nè  i sali  di 
calce  nè  i sali  di  barite,  ma  precipita  quelli  dì  mer- 
curio e di  piombo  ; i sali  ossidati  dì  ferro  ne  sono 
precipitati  in  bianco.  Le  sue  combinazioni  cogli  al- 
cali e colla  calce  sono  deliquescenti  c solubili  non 
solo  nell’acqua  ma  ben  anche  neH'alcool. 

LACCINA  (e/ùm.). — Sostanza  particolare,  somi- 
gliante ad  una  resina  e trovata  da  John  nella  resina 
lacca  naturale.  Secondo  L'nverdorben,  la  foceina  di 
John  entra  nella  composizione  della  lacca  in  bastoni 
ed  in  grani,  ma  non  esiste  nella  lacca  in  lastrelle 
(u.  Lacca  (Resina). — Per  ottenere  la  laccina,  sì  esau- 
risce la  lacca  in  grani  trattandola  replicatamente  con 
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alcool  <IHIa  densità  di  0,  67  riscaldato  al  grado  del-  fuori  deirutero,  quanto  ad  impedire  che  per  qualche 
Tebollizionc.  Rimane  un  residuo  che  agguaglia  circa  sforzo  della  partoriente  rientrino,  se  sono  uscite.  Va 
gli  otto  centesimi  del  peso  della  lacca  impiegata.  Que-  esso  collocato  al  di  sopra  dei  nodelli,  o sulle  pastoie, 
sto  residuo  insolubile  ncll'aleool  bollente  è la  lacdna  ed  ivi  con  nodo  scorsoio  si  ha  da  stringere  di  guisa 
di  John  mista  di  un  poco  di  cera,  di  redna,  di  mate-  ! che  non  possa  fuggirne  la  estremità  presa.  Quanto 
ria  grassa  e di  materie  straniere  come  frammenti  di  | alla  maniera  di  porlo,  ella  è facilissima  se  il  membro 
legno,  spoglie  d’insetti  ccc.  I>a  cera  può  essere  estratta  si  presenta  nella  vulva,  o n’è  già  fuori:  non  cosi 
col  mezzo  della  digestione  nel  petrolio  o neH’elerc;  | dove  sia  ancora  nella  vagina  o entro  l’utero.  Suolai 
si  discioglie  quindi  la  laccina  trattandola  a calore  dolce  , in  questo  secondo  caso  passare  la  destra  mano  nel 
con  alcool  di  0,  67  mescolato  con  un  poco  di  acido  laccio,  e cosi  introdottala  nella  vagina,  e preso  con 
idrociorìco.  Si  aggiunge  acqua  a questa  dissoluzione  ! essa  il  pit^e  o i piedi,  s'introducc  anche  la  nnistra, 
0 si  discaccia  ralrooi  colla  distillazione.  I>a  laccina  | colle  dita  della  quale  sì  spingo  il  laccio  sulla  parte 
rimane  allo  stato  di  miscuglio  con  una  piccola  quan-  | da  stringersi  ; e mentre  che  Toperalorc  Io  tiene  in 
tità  di  resina.  Allora  sì  essicca  questo  miscuglio  e si  luogo,  un  aiutante  piglia  il  capo  del  laccio  pendente 
fa  bollire  primieramente  nell’etere  poscia  ncU'alcooi;  in  fuori  e traendolo  stringe  il  nodo  scorsoio. — Ma  vi 
la  resina  vicn  dìsciolta  da  questi  liquori  ; rimane  la  ' ha  chi  trova  molto  più  utile  DeU’applicare  il  laccio 
laccina  allo  stato  di  purezza. — la  laccina  ottenuta  con  ' valersi  della  sola  destra  mano,  colle  dita  della  quale 
questo  raclodo  di  estrazione,  indicato  da  Unverdor-  I lo  fa  scorrere  a poco  a poco  sulla  parte  che  intende 
ben,  ò una  sostanza  brunastra,  fragile,  translucida,  di  afferrare,  e colla  ^nistra  che  gli  rimane  libera 
composta  di  poUicole  agglomerate  c si  assomiglia  più  i stringe  poscia  il  nodo.  Per  tal  modo  abbisogna  l'as- 
ad  una  resina  che  a qualunque  altra  sostanza,  lliscal-  sistenza  dì  nessuno;  del  rimanente,  anche  quando  si 
data  a lOtT  diventa  più  coerente,  ma  esposta  ad  una  avesse  da  estrarre  un  feto  già  morto,  si  v<^liono  pre- 
temperatura più  elevata  si  gontìa,  si  fonde  e si  altera  ferire  i lacci  agli  uncini  ed  agli  altri  strunienU,  ado- 
spandendo  un  odore  di  resina  lacca.  K insolubile  nel-  perati  un  tempo  ne’  parli  laboriosi  o contro  naton 
raloool,  ncM’rtere  e negli  olii  grassi;  ma  sì  gonfia  (v.  Parto). 

alquanto  nei  due  primi  veicoli,  si  ammollisco,  e so-  L ACEDEMONE  (mito/.).  — Figliuolo  di  Giove  e di 
condo  John  assume  la  forma  gelatinosa.  L’alcool  ad-  Taigele,  quarto  re  di  Lacedemone.  GU  Spartani  attrì- 
riulato  eoU’acido  solforico  o coll'acido  idroclorico,  la  biiivano  a questo  prìncipe  la  gloria  d’avere  il  primo 
discioglie  col  mezzo  della  digestione;  l'acqua  la  pre-  introdotto  nella  Grecia  il  culto  delle  Grazie,  e pre- 
cipita inalterata  da  questa  dissoluzione.  Ma  se  la  dis-  tendevano  che  il  tempio  ad  esse  innalzato  da  lui  sulla 
soluzione  venga  saturata  col  carbonato  di  calce,  al-  sponda  del  fiume  Tiaso,  fosse  il  più  antico  fra  tolti  i 
lora  la  laccina  è cangiata  in  due  resino  solubili  nel-  tempii  del  paese.  Lacedemone,  dopo  la  sua  morte, 
l’alcool  ed  aventi  qualche  analogia  colle  resine  alpha  ebbe  in  l.aconia  un  eroico  monumento  (o.  Sparta). — 
e òffa  della  lacca  (r.  Lacca  (Rrsika).  L'acido  acetico  Lacedemone  ebbe  per  moglie  Sparla,  figliuola  del 
concentrato,  solo  o misto  coH'aìcool  non  discÌ(^Ue  la  fiume  Eurota,  la  quale  il  fece  padre  di  Euridice,  ma- 
laccina.  La  potassa  caustica  la  discioglie  sotto  Tin-  drc  di  Danae,  c del  suo  successore  Amido,  padre  di 
fiuenza  deircboUizione  e la  trasmuta  iii  resina  alpha  Giacinto.  Diede  egli  a tutto  il  paese  della  Laconia  il 
ed  in  resina  beta.  Simile  trasformazione  si  opera  ao-  nome  di  l.accdcnìonc  e alla  città  quello  della  moglie; 
che  a freddo  quando  si  aggiunga  alcool  alla  dìsso-  per  la  qual  cosa  gii  antichi  davano  indifferentemente 
luzione  di  potassa.  Secondo  John,  la  laccina  non  dà  alla  città  ed  al  paese  i nomi  di  Sparta  e di  Lacede- 
ammoniaca  alla  distillaziono  secca  ; e trattata  col-  mone.  Ciò  non  di  meno  |>er  rintclligenza  di  alcuni 
l’acido  nitrico  (azotico)  produce  acido  ossalico,  ma  scrittori  sarà  bene  <li  osservare  che  I.acedcmoni  si 
non  somministra  acido  nitro-picrico.  chiamavano  gli  abitanli  delle  campagne,  e Spartani 

LACCIO  (c/)ir.).^Nomc  dato  ad  una  specie  di  fa-  quelli  della  città  : anzi  con  quest’ultimo  non  inteo- 
scia  che  si  attacca  ad  una  parte  sia  per  fissarla  sia  , devano  d’indicare  neppure  i dintorni  di  Sparta,  a 
per  esercitare  sopra  di  essa  un  movimento  di  trazione  j meno  che  non  vi  aggiungessero  la  parola  città.  È 
ed  estensione.  Antichissimo  si  è presso  gli  ostetricanti  ' prova  di  questa  verità  un  passo  di  Omero,  ove  Lace- 
l’uso  dei  lacci  per  facilitare  l'oslrazione  del  feto.  Essi  j demone  è distinta  da  Sparla,  m Quelli  che  abitavano 
si  attaccavano  anticamente  a tutte  le  parti  del  corpo,  la  bassa  e v'asta  l.acedemoneece.  erano  capitanati  dal 
non  esclusa  la  testa.  Oggidì  però  la  maggior  parte  v.iioroso Menelao,  fratello  di  Agamennone  (f/iod.  1. 1. 
degli  ostetricanti  hanno  ristretto  moltissimo  l’uso  dei  v.  88)  n. 

lacci  c non  li  attaccano  più  che  alle  estremità  io  cir-  LACEDEMONE  (geogr.)  (v.  Sparta). 
costanze  assai  limitate  (v.  Parto).  LACÉPÈDE  ( Uerrardo  Gbrmaro  Stefawo  de  la 

LACCIO  (ce/er.).  — Anche  la  ostetricia  veterinaria  Vji.lf.,  conte  di).  — Nacque  in  Agen,  li  26  dicembre 
nella  estrazione  del  feto  adopera  qualche  volta  il  laccio.  1756,  da  una  ragguardevole  famiglia  di  quel  paese. 
Il  quale  più  generalmente  è fatto  di  ima  corda  grossa  la  quale  credevq  di  poter  rannodare  la  suaorìginead 
quanto  quella  del  salasso  de’  buoi.  Prcndonsl  nel  lac-  | una  casa  conosciuta  in  lx)rcna  fin  dall’  ai  secolo  , 
ciò  i membri  ; molto  di  rado  il  collo,  c solo  quando  | traendo  il  suo  nome  dal  bo^o  di  Vitle-aur-lloD. 
si  ha  certezza  che  il  feto  è di  già  morto.  L’uso  del  | » Noi  abbiamo  persino  veduto,  scrive  Cuvier  (£foyto 
laccio  è utilissimo  non  tanto  a condurre  le  gambe  | di  Lacepéde)^  un  albero  genealogico  compilato  in  Ale- 
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nugna,  in  coi  il  oosUro  acadeniico  assumeva  il  Ulolo 
di  duca  di  Mont-saiut-Jean,  ed  inquartava  gli  stemmi 
di  Ville  con  quelli  di  Lorena  e coir  antico  di  Borgo- 
gnau.  Uno  zio  materno  gli  lasciò  il  podere  di  Lacó- 
pède  a condizione  che  ne  prendesse  il  nome.  — Buf- 
fon fu  UDO  dei  primi  scrittori  che  si  lasciarono  leggere 
al  giovane  Lacépède  : quel  gran  pittore  della  natura 
fece  una  tale  impressione  sul  suo  intelletto,  ch'egli  lo 
studiò  a mente,  e spinse  in  processo  di  tempo  l' imi- 
tazione sino  a dare  a’suoi  scrìtti  l’ ordinamento  e la 
disposizìotie  generale  di  quelli  dell'  illustre  autore 
della  Storio  nalurale.  Per  mala  sorte  egli  non  per- 
venne mai  ad  agguagliare  la  pompa  di  stile  e la  bel- 
lezza d'imagìni,  che  fanno  la  giuria  del  suo  modello. 
—Lo  studio  delia  natura  non  avea  però  solo  assorto  le 
ideo  di  Lacépède.  Vivendo  ne'  più  ameni  paesi  della 
Francia  meridionale,  aveva  spesso  occasione  di  udire 
concerti  museali  ; giacché  suo  padre,  il  suo  maestro 
e quasi  tutti  i suoi  parenti  erano  diletlanti  di  musica. 
I>i  modo  che  egli  fu  ben  presto  in  islalo  di  scrìvere 
una  lingua  che  giù  comprendeva  ; e,  di  esperimento 
in  esperimento  , osò  intraprendere  di  rimettere  in 
musica  V/4rmida  di  Quinaull;  ma  sentendo  che  Gluck 
lavorava  alla  stessa  opera,  rinunciò  al  suo  lavoro  e lo 
mandò  a quel  grande  maestro , il  quale  lo  encomiò 
grandemente,  ed  asserì  che  il  giovine  dilettante  crasi 
spesse  volte  incontrato  nelle  sue  idee.  — Nello  stesso 
tempo  egli  applicavasi  con  i suoi  compagni  ad  alcune 
iìsìche  esperienze  di  cui  mandava  il  risultamento  a 
Buffon,  il  quale  lo  incoraggiava  co’suoi  cncomii.  Non 
è quindi  maraviglia  se  un  giovane  dì  30  anni  seoti- 
vasi  acceso  dal  desiderio  della  gloria.  Pieno  di  ar-  ; 
dorè  se  ne  va  a Parigi  : Buffon  , cui  visita  il  primo  , 
fa  sembiante  di  scambiarlo  pel  figlio  del  suo  corri- 
spondente d’Agen  ; Gluck  lo  accoglie  affettuosamente 
e la  sera  lo  conduce  seco  alla  rappresentazione  d’Al- 
eeste.  Egli  desina  col  fiore  degli  acadcmici  in  casa  I 
deirarcivescovo  di  Lioue,  Montazet,  suo  parente,  cd 
in  mezzo  a quella  specie  d'ebbrezza  , Lacépède  pro- 
metto a se  stesso  di  consacrarsi  oramai  unicamente 
allo  studio  della  natura  e della  musica.  — Ma  i suoi 
parenti  lo  sollecitavano  di  scegliere  una  professione, 
ed  egli  avrebbe  forse  mutato  proponimento , ed  ab- 
bandonato i suoi  studii  prediletti  per  condiscendere 
alla  propria  famiglia  , quando  sovragiunse  un  caso 
impensato  che  Io  trasse  d' impaccio,  tn  principe  te- 
desco ch'egli  aveva  conosciuto  a Parigi,  gli  fece  avere 
un  brevetto  di  colonnello  al  servizio  dei  circoli  del- 
Tìropero,  per  mezzo  del  quale  egli  acquistava  un  ti- 
tolo, un'  assisa  e le  spalline  , senza  essere  tenuto  ad 
alcun  servìzio  effettivo.  Infatti  egli  non  vide  mai  il 
suo  reggiinenlo. — Rimasto  in  conseguenza  libero  di 
seguire  le  proprie  inclinazioni,  preso  lezioni  da  Gos- 
sec,  c segui  i corsi  del  Giardino  delle  Piante.  Ade- 
rendo airinvìlo  di  Clock,  terminò  l'opera  di  OnfaU^ 
che  venne  ammessa  nel  repertoriodell'Academia  reale 
di  musica  , c data  alle  prove  qualche  tempo  dopo. 
Tutto  faceva  sperare  che  quell'  opera  avrebbe  otte- 
nuto un  felice  incontro,  senza  il  capriccio  di  un’attrice 
che  fece  sospendere  ogni  cosa.  Lacépède  sopportò 
Knncl.  pop,— To\io  Vili.  5 


tale  contrarietà  senza  dimostrarne  un  grande  scon- 
tento ; ma  fece  però  fin  d' allora  proponimento  di 
non  più  compor  musica  che  pe'suoi  amici.  Egli  scrisse 
per  altro  ancora  lo  spartito  di  due  tragedie  liriche 
ScatuUrbeg  cd  Jlcina^  c compii  alcune  sinfonie  per 
concerti,  lo  quali  furono  eseguile  nelle  pubbliche  se- 
dute dcirAcademia  delle  Belle  Arti  o della  Società  fi- 
lotecnica; fece  alcune  sonate  o sestetti,  c si  provò  di 
rappresentare  in  un'opera  bizzarrissima  tutta  i'azionc 
del  romanzo  di  Teìetnaco. — La  sua  Poetica  della  mu- 
sica (Parigi  (785,  3 voi.  in-8°)  venne  accolla  dal 
pubblico  con  favore.  II  partito  di  Gluck  vi  riconobbe 
i sentimenti  del  suo  capo  espressi  con  maggiore  ele- 
ganza e calore , di  quello  che  non  avrebbe  saputo 
&re  egli  stesso  ; Federico  il  Grande  scrisse  una  let- 
tera d’  encomio  all*  autore  , e Sacebini  gli  attestò  nei 
più  vivi  termini  la  sua  intiera  soddisfazione.  — Ma 
lacépède  era  meno  felice  nella  seconda  parte  dei  la- 
vori che  si  era  imposti.  Il  suo  Saggio  sull'  eletlricilà 
naturale  ed  artificiale  (Parigi  (781,  3 voi.  in-8'^) , e 
la  sua  Fisica  generale  e particolare  (Parigi  1783-84, 
3 voi.  in-12^),  in  cui  egli  sludiavasi  dì  applicare  il 
metodo  di  Buffon  alla  fisica  , non  ebbero  vcrun  in- 
contro. Infatti  questa  scienza  non  può  appagarsi  di 
ipotesi,  che  sono  il  più  delle  volle  figlie  dell' imagi- 
nazione. L'autore  stesso,  avvistosi  in  processo  del 
danno  che  quei  libri  potevano  recare  alla  sua  fama , 
ne  ritirò  tutte  le  copie  che  erano  in  conimercio  , il 
che  le  ha  falle  rarissime.  Per  buona  sorte  quelle 
opere  piacquero  a Buffon  , che  si  affezionò  viepiù  al 
suo  allievo  , e gii  aperse  quella  carriera  che  lo  con- 
dusse alla  gloria.  Gli  propose  di  continuare  la  parte 
della  sua  Stona  naturale  che  tratta  degli  animali  ; e 
per  agevolargli  un  tal  lavoro,  gli  offerse  l'impiego  di 
assistente  e sotto  dimostratore  del  gabinetto  del  re  , 
uffizio  da  cui  Daubenlon  il  giovane  crasi  poc'  anzi 
dismesso  (1785).  Questa  carica  benché  non  fosse 
guari  corrispondente  alle  ricchezze  ed  al  grado  di 
Lacépède , pure  venne  da  lui  accettata  e ne  adempì 
poi  sempre  le  inciimbenze  con  esemplare  diligenza. 
Nel  (788,  pochi  mesi  prima  della  morte  di  Buffon  , 
egli  pubblicò  la  Storia  generale  e particolare  dei  qua- 
drupedi 09ipari  (Parigi,  ( voi.  in-4*^),  e l’anno  se- 
guente, quella  dei  serpenti  (1  voi.  io-4'^),  formante  in 
complesso  la  storia  dei  rettili.  Alla  morte  di  Buffon  , 
Lacépède  gli  consacra  una  spedo  di  ditirambo  alla 
fine  del  sno  secondo  volume  , in  cui  dà  sfogo  a’  più 
nobili  sentimenti  del  cuore  In  uno  stile  pomposo,  ma 
alquanto  enfatico. — Intanto  vennero  ì tempi  della  ri- 
voluzione francese.  Nemico  Lacépède  degli  abusi  che 
sono  inseparabili  dal  governo  assoluto,  senti  con  vivo 
piacere  la  convocazione  degli  Stati  generali.  Depu- 
tato straordinario  della  sua  città  natale  , prese  parlo 
ai  lavori  dell*  Assemblea  costituente.  Ma  non  andò 
guari  cb’  ei  videsi  quasi  scaduto  da  quella  speranza 
onde  sentivasi  da  principio  animato.  Presidente  della 
sua  sezione  , divenne  comandante  delia  guardia  na- 
zionale del  Giardino  delle  Pianto,  e finalmente  depu- 
talo di  Parigi  alTAssemblea  legislativa , della  quale 
fi  venne  eletto  presidente  in  novembre  1791.  Egli 
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spiegò  sempre  in  quel  suo  iirtìcio  opinioni  moderale, 
e rifiutò  la  carica  di  governatore  del  Delfino  che  il  re 
gli  aveva  proposta  ; nè  valsero  a smuoverlo  dal  suo 
propesitele  espresso  istanze  della  regina. — Le  stragi  di 
st'ttembre  cecilarooo  in  lui  un  vivo  orrore,  e si  com- 
promise colle  sue  energiche  proteste.  Con  tutto  ciò, 
terminata  la  sessione  dell’ Assemblea  legislativa,  einon 
fu  punto  catturato.  Ondo  sottrarsi  ai  pericoli  di  quel 
tempo,  si  rifuggi  nel  villaggio  di  Leuville.  Lacépede 
aveva  conosciuto  in  casa  di  madama  Daubenton  la 
sorella  dei  due  generali  Juhc,  vedova  di  Gaulier  , 
letterato  addetto  alla  biblioteca  del  Giardino  delle 
Piante  , del  quale  ella  avea  un  figlio  di  due  anni. 
Preso  dalle  rare  doti  dì  mente  e di  cuore  di  quella 
donna  , I..accpòde  le  ofTcrse  la  mano  di  sposo,  ed  il 
giovane  Carlo  divenne  il  suo  figlio  adottivo  c l'erede 
del  suo  nome.  Dopo  la  catastrofe  dei  'J  termidoro,  gli 
fu  dato  di  tornare  a Parigi , da  prima  col  titolo  un 
po’  strano  di  allievo  della  scuola  normale  ; ma  egli 
potò  ripigliare  ben  presto  il  suo  posto  al  Museo,  in 
una  nuova  caledra  creila  per  lui  edestinab  alla  storia 
naturale  dei  rcllili  e dei  pesci.  Usuo  corso  fu  frequen- 
tato da  molli  uditori,  e Lacépède  si  diede  a pubblicare 
la  Storia  naturale  dei  pcaci,  parte  che  BulTon  crasi  da 
principio  riserbala,  e che  avea  soltanto  affidata  al  suo 
giovane  emulo  in  sugli  ultimi  anni  di  sua  vita.  E 
questa  l'opera  più  importante  di  I.acépède.  Egli  nc 
avea  ideato  l'ordinamento  nel  suo  ritiro,  e nel  1798, 
diede  alla  luee  il  primo  volume;  il  quinto  ed  ultimo 
è del  1803.  Il  soggetto  era  difficile,  giacché  quella 
classe  d'animali  è la  meno  nota  di  tutti,  e si  adatta 
meno  a schiarimenti  interessanti.  Egli  vi  descrisse  la 
storia  di  l'200  a loOO  specie  veramente  certo  e di- 
stinte, e questo  non  era  poco  in  un  tempo  in  cui  la 
guerra  assorbiva  gli  uomini  ed  impediva  che  i libri 
stranieri  si  propagassero  , motivo  per  cui  non  si  co- 
noscevano ancora  dal  naturalista  le  tiOOO  specie  che 
arricchiscono  oggidì  il  gabinetto  del  re. — Alla  Stona 
naturale  dei  pcaci  tenne  dietro,  nel  11^04,  quella  dei 
cetacei,  ultimo  lascito  del  morente  BufTun,  colla  quale 
egli  termina  il  complesso  degli  animali  vertebrati.  È 
questa  la  più  perfetta  opera  di  Lacépède.  « Egli  è 
riuscito  meglio  in  questa  che  nelle  altre  sue  opere  a 
fondere  insieme  la  parto  descrittiva  ed  istorica,  non 
che  quella  dcirorganizxazione  ed  i caratteri  metodici. 
Il  suo  stile  si  è in  certo  qual  modo  innalzato  in  pro- 
porziono della  grandezza  dell' argomento  (Guvier)  ». 
Ma  per  mala  sorte  egli  fu  costretto  d’inlcrrompcrc  i 
suoi  prediletti  lavori  scientifici  por  attendere  ai  pub- 
blici uffici.  Nel  1796  egli  era  stato  aggregato  airistì- 
tiito  ove  fu  uno  dei  primi  scgrctarii  dell’  Academia 
delle  scienze.  Il  generale  Buonaparte  divenuto,  al  suo 
ritorno  d'Egitto,  primo  console,  io  creò  indi  a poco 
membro  del  senato  conservatore,  di  cui  fu  presidente 
nel  IHOl.  Egli  si  fece,  con  sìncero  convincimento, 
partigiano  del  moderno  Cesare,  e Napoleone  che 
gradiva  gli  omaggi  di  iin  dotto,  la  cui  fama  era  già 
fatta  europea,  lo  innalzò,  nel  1803,  alla  grande  can- 
celleria della  Ix'gion  d’onore.  Nel  1804,  Lacépède 
fu  creato  titolare  della  Senatoria  dì  Parigi,  e fregialo 


liel  1805,  della  grand'aquila  della  Legione,  dopo  aver 
rifiutato  il  ministero  dcirinlcrno , di  cui  egli  erede- 
vasi,  a quanto  diceva,  incapace  di  assumere  uUlinenle 
la  direzione.  — lacépède  cooperò  più  di  tutti  all'or- 
dinaiuento  delle  scuole  dello  damigelle  della  Legion 
d'onore.  11  suo  disinteresse  , o per  meglio  dire,  la 
sua  generosità  era  si  grande,  ch’egli  sciupava  il  suo 
patrimonio  occupando  V alta  cariosi  di  gran  cancel- 
liere , la  quale  gli  pareva  dovesse  essere  meramente 
onorifica.  Ei  fu  però  infine  costretto  a chiedere  la 
sua  licenza;  ma  Napoleone,  saputo  il  motivo  che  a 
ciò  fare  inducevalo , uni  a tale  ufficio  un  assegna- 
mento di  40,000  fr.  obbligando  Lacépède  ad  accet- 
tare gli  arretrali  ; grinfclici  Icgionarii  furono  d’allora 
in  poi,  più  spesso  che  mai,  soccorsi  da  mano  benefica 
ed  ignota. — Caduto  il  governo  imperiale,  Lacépède, 
con  tulli  i senatori , andò  a prestar  omaggio  a Lui- 
gi xvm  a Saint-Oiien  , e se  nc  tornò  a Parigi , lieto 
dell’ accoglienza  ohe  il  re  si  era  degnato  di  forgi). 
Ciò  non  per  tanto  gli  venne  tolta  la  grande  cancel- 
leria ; ma,  li  4 giugno  1814,  fu  creato  pari  di  Fran- 
cia. — Egli  trovavasi  a Hyèrcs  (Varo)  allorquando, 
nel  1815,  Napoleone  sbarcò  a Cannes  con  pochi  sol- 
dati. Di  ritorno  a Parigi,  gli  venne  partecipata  la  sua 
nomina  aU’iinicio  di  gran  mastro  deiriniversità;  ma 
non  accettò  per  la  seconda  volta  che  la  gran  cancel- 
lerìa. Alla  seconda  rislaurazione  non  venne  più  com- 
preso fra  i pari  dì  Francia  ; ma  Luigi  xvui  riparò 
quest’ingiustizia  sotto  il  ministero  Dècazes,  e Lacépède 
si  dimostrò  d’allora  in  poi  sempre  ligio  co’suoi  voti , 
ai  principii  cosUluzionali  si  confacenti  alle  sue  idee. 
— Mentre  la  sua  vita  scorreva  tranquilla  fra  rescrci- 
zio  de’suoi  uffici  ed  i suoi  lavori  scientifici,  avvenne 
che  un  giorno  nel  recarsi  all’  Istituto , si  abbattè  nel 
dottore  DumériI , suo  amico , il  quale  avea  poc’  anzi 
visitato  alcuni  malati  affetti  dal  vaiuolo.  1 due  amici 
si  erano  stretta  gran  tempo  la  mano,  e si  credette  che 
Lacépède  siasi  in  tal  modo  inoculato  il  germe  di  una 
malattia  da  cui  sperava  di  non  essere  mai  tocco.  L’in- 
domani di  quel  giorno  si  manifestarono  in  lui  lutti  i 
sintomi  di  quel  tremendo  morbo,  n Vado  a raggiun- 
gere Buffon  H,  diss'cgli  subito  al  suo  medico,  e mori 
a Epinay , vicino  a Saint-Denis  , H 6 ottobre  1835  , 
lasciando  alcuni  manoscritti  al  suo  figlio  adottivo. — 
Lo  sviluppo  progressivo  delle  umane  cognizioni  fa- 
ceva prevedere  a Lacépède  ebe  fra  poco  i suoi  scritti 
sarebbero  insufficienti,  m Naturalisti  più  di  me  fo- 
vorili,  dice  egli  stesso  (Discorso  sulla  pesca) , ritrar- 
ranno in  un  modo  degno  della  natura  gl’  immensi 
quadri  e le  grandi  catastrofi  di  cui  non  bo  potuto 
dare  che  una  debole  idea.  Possano  eglino  rammen- 
tarsi che  la  mia  voce  avrà  predetto  la  loro  gloria  im- 
mortale, e benedicano  alla  mia  memoria».  Egli  fé 
allora  divisamenlo  di  trattare  un  argomento  , la  cui 
generalità  gli  assicurasse  una  più  lunga  esistenza,  ed 
intraprese  perciò  una  storia  delle  età  della  natura  ; 
ma  non  nc  fini  che  una  sola  parte  , quella  cioè  elio 
abbraccia  gli  slabilimcnli  politici  e religiosi  de'sccoli 
scorsi  dopo  la  caduta  dell’impero  d'Occìdente.  Que- 
st’ opera  , in  cui  il  naturalista  si  è fatto  storico,  fu 
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pul>bìicala  dopo  la  sua  morte  , in  voi.  in>8^  (Pa- 
rigi 48Ì6-S7).  sotto  il  titolo  di  Storta  generale,  fUiea 
e arile  4etf  Europa , dagli  ultimi  anni  del  v setolo , 
fino  alla  metà  del  secolo  xvtn  , ma  con  casa  non  ac- 
crebbe l’autore  la  propria  celebritò. — Lacépède  pub- 
blicò eziandio  due  romanzi  che  non  ottennero  il 
pubblico  gradimento,  ma  che  però  fanno  prova  del- 
l’amabile sensibililà  di  cui  egli  era  dotato  : EUival  e 
Carolina  del  conte  di  L...  (Parigi  1816,  i voi.  iii-li^), 
e Carlo  di  Elliral  ed  Alfonsina  di  Fiorentino  , conti- 
nuazione del  primo  (Parigi  4817,  5 voi.  in-43^). 
<>>n  questi  nomi  egli  pone  in  scena  in  modo  poco 
attraente  i personaggi  della  sua  famiglia.  EtUval  è 
l’anagramma  di  Larille,  nome  dell'autore,  Carolina  è 
il  prenome  di  sua  moglie,  Carlo  quello  del  suo  tiglio 
adottivo,  ed  Alfonsina  quello  della  sua  nuora. — Scrisse 
inoltre  una  Feduta  generale  dei  progressi  di  parec- 
chi rami  delle  scienze  nahtrali  dalla  metà  del  secolo 
scorso  (Parigi  184U,  1 voi.  in-8°).  E questo  un  qua- 
dro della  formazione  , della  connessione  e dui  pro- 
gressi di  queste  scienze.  Questo  lavoro  , collocato  in 
line  del  12^  volume  di  un'edizione  delle  opere  com- 
plete di  BulTon  messe  in  ordine  da  Lacép^e  (Parigi 
4818,  li  voi.  Ìo-8^) , fu  altresì  pubblicato  a parte. 
Lacépède  scrisse  altresì  Memorie  in  gran  numero  per 
varie  raccolte  scientifiche  , e segnatamente  per  la 
collezione  deli'  Istituto  (17I46-1800),  per  gli  y4nnali 
del  3luseo  (1805-1818),  c pel  Jfa<pix:mo  cMctc/operiico 
(17115-1801).  Egli  compilò  l’ articolo  f'omo  pel />i- 
zionario  delle  scienze  naturali,  stampato  a parte  (Pa- 
rigi 18i7,  in-8°) , e fu  pure  l’ autore  dello  notizie 
biografìche  di  Buffon,  Montesquieu,  Vandermonde, 
ccc.  ; scrisse  gli  elogi  di  parecchi  de’ suoi  colleghi 
dell’  Istituto  c della  Camera  dei  pari  ; l'elogio  storico 
di  Daubenton,  di  Doiomieu  , ecc.  ; ed  avea  già  com- 
posto da  giovane  quello  del  duca  Leopoldo  di  Brun- 
swick , il  quale  avea  sagrificato  la  propria  vita  per 
salvare  alcuni  infelici  in  un’inondazione.  — Come 
uomo  privalo  , Lacépède  é lo  specchio  perfetto  del 
galantuomo  e deH’uomo  di  cuore.  La  squisitezza  dei 
suoi  sentinienti  traspare  anche  ne’  suoi  scritti  sulla 
storia  naturale.  Come  uomo  politico.  « Dio  gli  fece, 
disse  egli  stesso,  la  grazia  di  non  mai  mancare  ali’ob- 
bedienza  dovuta  alle  leggi  ed  al  governo  stabilito». 
Come  scrittore,  egli  non  occupa  che  un  grado  secon- 
dario, imperciocché  non  si  distingue  nelle  sue  dcscri- 
zìonì  per  vaghezza  d’espressione,  né  per  quella  poesia 
che  è l’anima  di  uno  scritto,  insomma  non  é pittore; 
il  suo  stile,  che  non  manca  per  altro  nè  di  eleganza, 
nè  di  purezza,  è spesso  diffuso  e prolisso;  ma  Lacé- 
pède ha  reso  un  gran  servizio  alla  scienza  ritracndola 
ni  principii  melodici.  Cuvier  pronunziò  il  suo  elo- 
gio airAcademia  delle  scienze,  li  5 giugno  1836. 

LACERAZIONE  {patol.  c rhir.).  — Nome  dato  alla 
soluzione  di  continuità  di  uno  o piò  tessuti.  (Questa 
può  essere  accidentale,  come  nelle  ferite  (cedi)  ; ma 
può  anche  essere  spontanea,  nel  qual  caso  è sinonimo 
di  roffiira  o crepaft4ra  ; finalmente  può  essere  eseguita 
ilal  chirurgo  in  qu.'tlclic  operazione.  Questo  mezzo 
die  presenta  pure  qualche  vantaggio  non  ostanti  i 


molti  inconvenienti , si  adopera  nella  /ifofoniia  (mfi) 
col  grande  apparecchio  , nell’ estirpazione  dei  gan- 
gli! linfatici  ingorgati,  o di  qualche  tronco  nervoso  o 
vascolare  comunicante  con  tumori  cancerosi  ; nello 
strappamento  dei  polipi , delle  unghie  e dei  denti. 
Sabaticr  propose  di  lacerare  eolie  unghie  il  tessuto 
cellulare  che  copre  il  sacco  ernioso,  nell’atto  di 
eseguire  l’operazione  dclt'crnia.  Finalmente  la  rottura 
del  sacco  membranoso  che  ravvolge  il  fdo  per  acce- 
lerare il  parto  è pure  una  vera  lacerazione. 

L.\€ERNA  («rcAeo/.).  — Era  una  specie  di  manto 
che  ponevasi  sopra  la  toga,  e quando  lasciavasi  que- 
sta sopra  la  tunica,  veniva  attaccato  con  un  fermaglio 
sulla  spalla  o per  di  dietro.  Da  principio  la  lacerna 
era  corta,  quasi  al  pari  della  clamide;  in  seguito  fu 
allungata.  I poveri  la  portavano  costantemente  per 
nascondere  ì cenci,  e i ricchi  nc  adottarono  l'uso  onde 
garantirsi  dalla  pioggia,  dal  cattivo  tempo  c dal  freddo 
agli  spettacoli.  — L’uso  delle  lacerne  era  antichissimo 
nello  armate  di  Roma,  tutti  i soldati  ne  avevano,  c 
Ovidio  dice  che  Lucrezia  sollecitava  le  sue  schiave  a 
terminare  la  lacerna  di  Collatino  suo  marìio,  il  quale 
assediava  Ardca.  — Ma  sul  finire  della  repubblica  la 
moda  delia  lacerna  si  stabili  tanto  nella  città  come 
ncirarniala,  e durò  pei  grandi  sino  al  regno  dì  Gra- 
ziano, di  Valentiniano  c di  Teodosio,  i quali  proibi- 
rono ai  senatori  di  portarla  in  città.  Anche  le  donne 
ne  facevano  uso  alia  sera  e in  certi  appuntamenti  di 
galanteria,  la  dora  lacerna  d'Orazio,  vale  a dire  il 
luantello  trasparente  pel  testo,  vale  la  clara  lacerna, 
la  lampada  accesa  di  Lanibino.  — Vi  erano  delle  la- 
cerne di  ogni  prezzo.  Marziale  parla  dì  alcune,  il  cui 
valore  era  portato  sino  a diecimila  sesterzi,  la  qual 
cosa  non  deve  destar  meraviglia,  poiché  ve  n’ora  di 
porpora.  Ma  d’ordinario  erano  esse  fatte  di  lana  co- 
mune, grossolana  o non  tinta.  — La  lacerna  che  Pli- 
nio chiama  manto  d’inverno,  fu  da  principio  propria 
ai  cavalieri.  Giovenale  riferisce  ch’essa  veniva  attac- 
cata sulla  spalla  con  un  fermaglio.  Svetonio  narra 
che  i cavalieri,  per  far  onore  a Claudio,  allorché  sì 
presentò  egli  allo  spettacolo,  levaronsi  la  lacerna. — 
Questo  manto  per  la  forma  somigliava  al  pa/udanieu- 
tum  dei  generali,  poiché  Icggcsi  in  Palercolo,  che 
Cassio  vedendo  avvicinarsi  delle  (ruppe  da  lui  cre- 
dute nemiche,  sì  ravvolse  il  capo  nella  lacerna,  la 
quale  gli  tenne  luogo  di  paludamento.  Era  dessa  di 
una  stoffa  più  forte  del  saguin  (saio,  veste  militare 
dei  Romani  di  lana  grossa  e pelosa),  il  cui  uso,  se- 
condo Plinio,  era  di  resistere  alla  pioggia. 

LACERTIADI  o LAcrsTtm  (erpetol.).  — Nella  fami- 
glia de’  fucrrfidi  (/orcrhrns)  Cuvier  colloca:  1®  ì mo- 
nitori c loro  suddivisioni,  cioéi  momfori  proprìaincnle 
detti,  compresi  gli  onara»  degli  Arabi  (luranws)  ccc.; 
i dragoni  (crocodi/iinis  di  Spix,  ada  di  Gray);  c ì 
sauergurdes  (mom'for  di  Fitzìnger  e Anieive);  3^  le  lu- 
certole (lézards)  propriamente  detto:  il  qual  gruppo, 
secondo  Cuvier,  comprende  i generi  lacerta,  algyra 
c fac/iydroniiis. — Duméril  e Biliron  fanno  de'  nimm» 
0 salirti  p/atówti  (saurii  a largo  dosso),  una  famiglia 
la  quale  nella  loro  Erpetologia  viene  immcdìalamenle 
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dopo  ai  gecotii.  Essi  dicono  che  i varami  hanno  molta 
afCoità  (ont  très-grand»  rapports)  coi  /accrfidt  e fanno 
consistere  le  distinzioni  della  prima  famiglia  da  quella 
de'  lacertidi  : l**  nella  presenza  in  questi  di  scaglie  poli* 
gonc  ond’ò  coperta  la  testa;  nella  forma  delle  scaglie 
del  dorso  e del  ventre  e nella  loro  coda  non  compressa  ; 
3°  nella  forma  c disposizione  dei  denti  che  non  sono 
distanti,  né  ottusi,  nò  conici,  ma  posti  su  d’una  mede* 
sima  linea  e taglienti  alla  sommità  in  direzione  an- 
tero>posteriorc.  ~ Siccome  la  famiglia  de’  varamt  è 
importantissima  ed  interessantissima  c le  differenzo 
tra  questa  famiglia  e i /aeerlidi  non  sono,  come  ab- 
biamo veduto,  mollo  grandi,  crediamo  più  utile  ed 
opportuno  il  trattare  di  entrambe  queste  famiglie  in 
un  medesimo  articolo,  onde  il  lettore  troverà  un  rag* 
guaglio  dciroi^nizzazione  e della  storia  naturale  di 
ciasebodana  sotto  l’articolo  Varanidi.  Vedi  puro  Mo- 
nitori, Ramarro  e Saomi. 

LA  CIIAISE  (Frawcrsco  d’Aix  di).  — Il  celebre  ge- 
suita confessore  di  Luigi  xiv;  nacque  al  castello  d’Aix 
(I^ira)  il  agosto  4624.  Fece  prima  il  suo  corso  di 
studi  al  collegio  di  Roanne,  diretto  dai  padri  della 
compagnia  dì  Gesù,  nella  quale  essendo  stato  ricevuto, 
andò  a Lione  per  compierli;  c nella  medesima  città 
ebbe  poi  l'incarico  d'insegnare  prima  eloquenza, 
quindi  filosofia.  In  tale  occasione  pubblicò  il  suo 
corso  di  filosofia  a Lione,  4662,  2 voi.,  scrino  in  Ia- 
lino. Il  padre  I^a  Chaise  era  provinciale  del  suo 
ordine,  quando,  avvenuta  la  morte  del  padre  Fer- 
rier.  Luigi  xiv  lo  scelse  per  suo  confessore;  ed  egli 
si  recò  al  posto  cui  era  chiamato  sul  cominciare  del 
4673.  Trovandosi  egli  da  una  parte  tra  la  Montespan 
c la  Maintenon,  tra  questa  c Luigi  xrv,  e daH’allra 
tra  i gesuiti  ed  i giansenisti,  tra  Rossuet  e Féoélon, 
dovette  naturalmente,  ad  onta  dello  sue  maniere  con- 
ciliatrici, attirarsi  l’odio  di  molti;  e però  fu  tanto 
diversamente  giudicato  da’  suoi  contemporanei.  Il 
duca  di  Saint-Simon,  al  certo  non  sospetto  di  adu- 
lazione verso  i gesuiti,  disse  di  lui  cosi:  «ili  P.  La 
Chaise  non  era  dotato  di  mente  vasta,  ma  per  ìndole 
buono,  giusto,  assennato,  leale,  avverso  ai  delatori 
ed  ai  violenti;  aveva  sentimenti  d’onore  e d’umanità; 
sempre  rispettoso,  modesto  e gentile  ; e quantunque 
afrezioD.ito  al  suo  ordine,  vuole  la  giustizia  che  gli  si 
renda  l’onore  di  riconoscerlo  alieno  dalla  vendetta  e 
dagli  intrighi  ».  A motivo  del  suo  posto  dovette  pure 
partecipare  più  o meno  agli  aifarì  della  r^^lia;  alla 
dichiarazione  del  clero  intorno  alle  libertà  della  Chiesa 
gallicana  (1682),  alla  rivocazione  deU'cditto  di  Nan- 
tes (4685),  alle  famose  controversie  sul  quietismo, 
e<l  al  matrimonio  del  re  con  la  Maintenon.  n A qua- 
lunque avviso  si  appigliasse,  dice  Villonave,  sì  faceva 
dei  nemici , e gli  avvenne  più  volte  di  disgustare 
iigiinlmcnte  i parlili  opposti  ».  Certamente  la  Blain- 
tenon  non  gli  perdonò  la  freddezze  con  cui  prese  a 
combattere  le  ragioni  di  Stato  che  si  opponevano  a 
pubblicarne  il  matrimonio  col  re,  quantunque  siano 
stati  principalmente  i consigli  di  lui  validi  a deter- 
minare Luigi  a questa  secreta  unione.  Il  P.  I.41  Chaise 
si  dilcUava  della  conversazione  coi  dotti;  ed  egli  stesso 


era  versato  nella  scienza  archeologica,  e diligente 
academico.  Per  lo  spazio  intiero  dì  34  anni  che  fu 
confessore  del  sovrano,  non  ne  decadde  mai  dalla 
grazia.  Mori  egli  in  età  d’anni  85,  il  20  gennaio  4709. 
Il  re  aveva  fatto  fabbricare  per  lui  una  villa  chia- 
mata Mont'Louis,  poscia  ridotta  col  vasto  giardino 
annesso  ad  uso  di  cimitero,  che  prese  il  nome  dal 
P.  La  Chaise. 

L.ACHESI  (mito/.). — È una  dello  Parche;  quella 
che  avvolgeva  il  filo  nel  fuso:  la  sua  sorella  Clolo  lo 
traeva  dalla  conocchia  c Atropo  lo  recideva  quando  il 
fuso  era  pieno,  onde  Laebesi  ch’é  posta  fra  le  due  ò 
la  più  operosa  : e come  il  filo  0 stame  che  si  svolge  è 
la  vita  umana,  Cloto  rappresenta  l’origine  e H corso 
di  questa  vita,  I.ache5i  il  suo  pieno  sviluppo  e Atropo 
la  fine.  Onde  vi  fu  chi  disse  che  il  presente  era  figu- 
rato neU'ufficio  di  Cloto,  il  passato  in  quello  di  La- 
chesì  c Tavvenire  in  quello  di  .Atropo.  I.achesi  nello 
empire  il  fuso  segna  quel  che  accade  nella  vita  di  un 
uomo  in  cui  gli  uni  agli  altri  si  succedono  i giorni, 
e le  azioni,  e i dolori,  i piaceri,  le  vieeode,  le  spe- 
ranze, le  illusioni,  i disinganni.  Ad  <^ni  ora  che  passa 
si  premono  le  idee,  i moti  dciranimo,  gli  avveni- 
menti ; non  si  perde  nulla  sia  nella  natura  fisica  come 
nella  morale  : raffaticarsi  e l’avviccndarsi  delle  cose 
ha  una  regola  ed  un  fine  stabilito  dairordioe  gene- 
rale: e il  fuso  è un  giusto  simbolo  di  quella  succes- 
sione delle  cose  umane  che  ha  luogo  nella  vita,  poi- 
ché conserva  il  filo,  non  lo  dissipa,  non  lo  disperde, 
e sembra  che  lo  desUni  come  negli  usi  volgari  delie 
filatrici  ad  ordire  qualche  trama;  e di  fatti  ogni  vita 
d’uomo  concorre  a formare  il  tessuto  della  società 
generale.  Onde  {.«chesi,  benché  sia  di  minore  atti- 
vità delle  altre  due  sorelle,  ha  un  incarico  grave  c 
misterioso.  Ella  colle  altre  siede  in  una  oscura  ca- 
verna: è vecchia,  di  severo  aspetto,  cinta  dì  una  co- 
rona fatta  di  grosse  ciocche  di  lana  bianca  intrami- 
sehìata  di  fiori  di  narciso. 

LA  CONDAMINE  (Cari.o  Maria  di).  — Nacque  a 
Parigi  li  28  gennaio  1701.  Ei  si  arruolò  da  prima 
nella  milizia  come  volontario  e parti  per  Tassodio  di 
Roscs,  ove  poco  mancò  che  non  rimanesse  ucciso  per 
la  sua  curiosità.  Ma  noiato  in  breve  di  una  carriera 
la  quale  non  gli  offriva  che  un  lentissimo  avanza- 
mento e la  prospettiva  di  una  vita  monotona  ripu- 
gnante colla  sua  infaticabile  attività,  abbandonò  il  ser- 
vizio militare  per  entrare  nell’Academia  delle  scienze 
in  qualità  dì  chimico  aggiunto.  Di  ritorno  da  un  viag- 
gio da  lui  intrapreso  nel  Mediterraneo,  sulle  coste  del- 
l'Africa c delTAsia,  ci  trovò  TAcadeniia  occupala  del 
disegno  di  una  spedizione  scientifica  alTEqualorc  per 
determinare  la  grandezza  c la  figura  della  terra.  Ei  si 
propose  tosto  e riuscì  a farsi  ascrivere  a quella  spedi- 
zione; anzi  vuoisi  che,  per  Taccesso  ch’egli  avea 
presso  il  ministro,  e per  le  sue  maniere  amabili  ed 
insinuanti,  abbia  contribuito  non  poco  alla  pronta 
esecuzione  di  queirimportante  disegno.  Ei  fece  adun- 
gue  con  Bouguer  0 Godin,  duo  altri  membri  deU’Aca- 
demia,  quel  viaggio  dì  dicci  anni  che  loro  costò  tante 
fatiche,  che  fu  funestalo  ila  tante  disgrazie,  e da  cui 


UCOMA. 


57 


toraaroDO,  con  grande  loro  ramnarico.  vicendevol* 
mente  nemici.  TnUavolla  Bouguer  e La  Condamine, 
con  qoaliU  e caratteri  ben  dirersi,  avevano  contri- 
buito del  pari  al  buon  auccesao  deU'iiupresa.  a 11  pri- 
mo, scrive  Biot,  era  sema  dubbio  di  gran  lunga  su- 
periore al  suo  collega  come  scienziato.  Per  tutto  ciò 
che  concerneva  la  costruzione  d^U  stromenU,  la  loro 
disposizione  e il  modo  di  usarli,  il  merito  ne  vuole 
essere  dato  tutto  a Bouguer;  ma  per  Sviluppare  que- 
sti mezzi  bisognava  conciliarsi  Tanimo  degli  abitanti, 
farsi  ascoltare  dallo  autorità,  sormontare  le  difBcollà 
sempre  rinascenti  che  un  popolo  ignorante  e super- 
stizioso non  lascia  mai  di  suscilsre  contro  stranieri  ; 
bisognava  farsi  rispettare,  e contenere  i malevoli  a 
forza  di  corallo  c di  perseveranza:  ed  ecco  ciò  che 
ha  folto  La  CoDdamine.  Tanto  cure,  tante  sollecitu- 
dini e tanti  travagli  avrebbero  esaurito  le  forze  di 
qualunque  altro;  ma  egli,  quando  poteva  soUrarvisi. 
si  era  per  accorrere  tosto  a dividere  co’  suoi  collcgbi 
i lavori  astronomici,  ne’ quali  non  era  certo  loro  in- 
feriore, quanto  a esattezza  Di  ritorno  in  Europa, 
La  Condamioe  pubblicò  le  sue  osservazioni  che  di- 
vennero per  lui  un  s(^eUo  di  contesa  co’  suoi  collo- 
ghi.  Bouguer  rassall  con  virulenza,  ed  ei  gli  rispose 
con  piacevolezza,  di  maniera  che  il  pubblico  prese 
parie  per  colui  che  lo  divertiva.  Liberatosi  da  questa 
polemica.  La  Condamine  si  occupò  di  un  disino  di 
misura  universale,  e propose  di  adottare  per  unità 
la  lunghezza  del  pmdo/o  ((>cdi)  semplice  aH’equatore. 
Egli  scrisse  altresì  in  favore  deH’inoculazione  del  va- 
iuolo,  e contribuì  efficacemeote  a spanderne  la  pratica. 
~ Nel  1737  fece  un  via^^o  in  Italia,  e misurò  esat- 
tamente le  dimensioni  degli  ediGzi  di  Roma  meglio 
conservati  ; e supponendo  che  essi  contenessero  un 
numero  intiero  di  piedi  romani,  cercò  col  parago- 
narli tra  loro  dì  trovare  la  lunghezza  di  tale  misura. 
VA  visitò  pure  l'Inghilterra,  ma  poco  dopo  il  suo  ri- 
torno da  questo  viaggio  fu  collo  da  parali»!  quasi 
totale  e da  altre  gravi  infermità,  t'n  giorno  avendo 
inteso  che  un  giovane  chirurgo  aveva  iutraltenulo 
rAcademiadi  un’operazione  molto  ardita  e nuova  per 
una  delle  malattie  dì  cui  iq^li  era  affetto,  fece  tosto 
venire  a sé  quel  chirurgo,  e volle,  per  cosi  dire,  a 
forza  che  ripetesse  sopra  di  lui  il  suo  esperimento. 
Con  sorprendente  coraggio  La  Condaminc  cercava  di 
vedere  tutti  i particolari  deU’operazìoue,  di  cui  di- 
ceva di  voler  render  conto  airAcademia.  Ma  ei  fu 
•vitUma  del  suo  zelo,  e mori  li  k febbraio  I77à.  Ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita,  soffrendo  colla  serenità 
di  un  filosofo,  scriveva,  per  alleviare  i suoi  mali,  can- 
zoni ed  altri  componimenti  poetici  che  non  mancano 
di  una  certa  spontaneità  ; il  suo  stile  in  generale  era 
semplice  e negletto , ma  chiaro  e talora  anche  friz- 
zante. L’Academia  francese  lo  aveva  chiamalo  nel 
suo  seno  nel  1760.  — Tra  le  opere  di  La  Condaminc 
relative  al  gran  viaggio  a cui  deve  la  sua  rinomanza, 
citeremo  le  seguenti  : Arfotìou  a6r«^re  d’un  voyage  fait 
datu  Cintérieur  He  V^mérique  ntéridionale  ; Parigi 
17àS,  in-8'’;  La  figure  de  la  terre  détemùnée  jtar  tee 
obeervaiions  de  MM.  de  La  Condamine  et  Bougiiei  t Pa- 


rifp  17Ò9,  in-4^;  Me$ure  dee  troie  premiere  degrée  du 
tnéridien  dane  l'hémiephère  auetral,  1751,  in-à°;  Hi- 
eloire  dee  p^ramides  de  Quito,  1751,  ìn-à**;  Journal 
du  voyage  fait  par  ordre  du  roi  à Céquateur,  1751 , 
in-ò'^.  Oltre  le  sue  Memorie  inserite  nella  colleziono 
deU’Academia  delle  scienze,  si  hanno  ancora  di  lui 
varie  opero  suirinoculazione,  una  Lettre  critigue  eur 
Fèdueation^  Parigi  1751,  ln-13°;  Le  patti  moUet^  poo* 
metto,  1768,  io-l^\  ecc.  Si  citano  tra' suoi  compo- 
niuieoU  in  versi  VEpitre  d'un  vieiUardf  La  dieputo 
d'^jax  et  tTl'lyeee  pour  lee  armee  d'achilie  ecc.  De- 
lille  che  gli  succedette  neU’Academia  francese,  ha 
folto  il  suo  elogio. 

LaCONIA  (Lacokicì)  (geogr.  anL).~Questo  paese 
deU'antica  Grecia  che  i Greci  scrittori  chiamano  La- 
conica, confinava  aU'ovest  colla  Messenia,  al  nord 
coir  Arcadia  e coll’  Argolide  ed  era  circondata  dal 
maro  dai  lati  orientale  e meridionale.  La  Laconica  è 
una  lunga,  angusta  valle,  corrente  dal  nord  al  sud  e 
situala  fra  due  montagne  che  slendonsi  dall’Arcadia 
alte  estremità  meridionali  del  Peloponneso  : la  gio- 
gaia occidentale  che  terminava  nel  promontorio  di 
Tenaro,  oggi  Matapan  (56°  33'  di  lat.  N.)  eh*  è la 
punta  più  meridionale  della  Grecia , cbiaroavasi  il 
Taigeto  ; e rorientale  terminante  nel  capo  Malea,  era 
conosciuta  sotto  i nomi  di  Parnone,  Tornace  e Zare- 
ce.  Tutte  lo  correnti  di  questa  valle  si  raccolgono 
nell’Eurota  che  viene  dalle  allure  dell'Arcadia  e ri- 
ceve anco  le  acque  deirEoo  un  poco  al  di  sopra  di 
Sparta.  Dalla  sua  sorgente  fino  al  suo  confluente  col- 
l’Eno  l'Eurota  scorre  per  una  valle  molto  profonda 
ed  angusta  la  quale  presso  Sparta  ristringesi  a s^no 
da  concedere  poco  più  che  lo  spazio  occupato  dal  ca- 
nale del  fiume.  Posciachè  esso  ha  lascialo  Sparla,  i 
colli  si  scostano  sempre  più  da  esso;  ma  presso  Enoe 
si  raccostano  per  breve  tratto  e quindi  si  ritirano  ad 
occidente  e ad  oriente  verso  i rispettivi  capi  di  Te- 
naro e di  Malea,  lasciando  fra  di  loro  una  pianura  di 
considerabile  lai^hezza  e ferlilità  attraverso  a cui 
l'Eurola  scorre  (ino  al  mare.  Tra  le  monlagiio  che 
formano  il  confine  orientale  della  valle  dell’  Eurota 
e il  mare  oravi  un’angusta  strisda  di  terra  che  con- 
teneva le  città  di  Delio,  Minoa,  Epidauro,  Umera  ap- 
partenente alla  Laconica  : Prasie,  ch’era  più  al  nord 
sulla  medesima  costa,  apparteneva  aU'Argolide.  L'a- 
rea della  laconica  era  probabilmente  di  1896  miglia 
quadrate.  — Il  distretto  di  Tìrealìde,  sui  confini  del- 
l'Argolide,  fu  per  tempo  oggetto  di  contesa  tra  Argo 
e Sparta  {Erodoto  i.  83).  Esso  apparteneva  origina- 
riamente aU'Argolide,  ma  fu  conquistato  dagli  Spar- 
tani intorno  all’anno  5^7  av.  C.  nel  cui  potere  si 
restò  fino  al  decadimento  di  Sparla,  quando  fu  ricu- 
perato da  Argo.  Al  tempo  di  Pausania  fu  compreso 
neirArgolidc  (Pumi.  ii.  58.  $.  5).  — Sulle  cime  più 
alte  del  Taigeto,  nei  dintorni  d’Amicla,  la  neve  si 
mantiene  sino  alla  fine  di  giugno,  e sul  pendio  orien- 
tale di  questa  giogaia  abbondano  i rivi.  — A Mistra 
presso  l'antica  Sparla  fiorisce  l'arancio  e riempie  l'a- 
ria di  profumo  in  tempo  che  le  cime  del  Taigeto  sono 
ancora  ammantate  di  neve.  L’inglese  Leake  dice  che 
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il  suolo  della  I>aconica  è « generalmente  una  povera 
inUlura  dì  bianca  argilla  e di  pietre,  difGcile  ad  ararsi 
e più  atto  agli  ulivi  che  al  grano  v {ilorea  i.  448).— 
Questa  descrizione  è conforme  a quella  d'Kuripide  il 
quale  dice  die  la  I^aconica  « possiede  molla  terra  ara» 
bile,  ma  difficile  a lavorarsi  (npudSlraò.  viti.  36fi)  m. 
Strabono  c'inforiua  ebe  vi  sono  molte  preziose  pe> 
teiere  presso  Tenaro  e nelle  montagne  del  Taigeto 
(vili,  p.  567). — Questo  paese  andò  soggetto,  insieme 
eolie  altre  contrade  meridionali  della  Grecia,  a ter- 
remoti de’  quali  il  più  niemorabilo  segni  nell’anno  46i 
av.  C.  o distrusse  tutta  la  città  di  Sparta  tranne  cinque 
case.  Euripide  descrive  la  Laconica  come  di  difficile 
accesso  aH’inimico  {Strab.  viii.  366).  All'ovest  la  gio- 
gaia del  Taigeto  formava  una  barriera  quasi  insupe- 
rabile, e al  nord  vi  erano  due  soli  passi  naturali  pei 
quali  si  potea  entrare  nel  paese,  cioè  uno  per  la  valle 
dell’Eurota  superiore  e l’altro  per  la  valle  dell’Eno. 
Questi  due  passaggi  naturali  cooducevano  a Sparla,  il 
ebe  mostra  come  quella  citlà  fosse  situata  in  luogo 
mirabilmente  atto  alle  difese.  Ia  mancanza  di  buoni 
porti  la  proteggea  pure  dallo  invasioni  di  mare;  c la 
possessione  dell’isola  di  Citerà,  aH’entraU  della  baia 
laconica,  che  conteneva  parecchi  porti,  veniva  per- 
ciò considerata  dagli  Spartani  come  posto  di  grande 
importanza.  Gizio  sulla  costa  del  continente  era  la 
stazione  navale  degli  Spartani.  Tranne  Sparta,  non 
eravi  città  d’importanza  nella  I>aconica  (r.  Sfarta). 
Strabene  dice  che  ve  n’ erano  trenta  oltre  Sparla, 
ma  che  prima  ne  contenea  cento  (viii.  363).  — Una 
delle  più  antiche  era  Amicla,  sede  de’  re  achei,  si- 
tuata alquanto  al  sud  di  Sparta,  in  una  fertile  pianu- 
ra. Al  tempo  di  Pausania  crasi  ridotta  a piccioUuogo, 
tua  conteneva  molti  tempii  c lavori  d’arte;  e il  suo 
tempio  d’Apollo  viene  descritto  da  Polibio  come  su- 
periore a quasi  tutti  gli  altri  tempii  della  I>aeonica. 
Gli  abitanti  dell’aspro  dislrelto  di  tiriti  eh’  era  al  sud 
deir.Arcadia.  fra  Tegea  e la  valle  dell’Eurota  supc- 
riore, godevano  onori  e privilegi  peculiari.  Essi  for- 
mavano un  corpo  separato  dell'  esercito  sparlano  e 
venivano  sempre  posti  nell’ala  sinistra.  Dopo  l’inva- 
sione  della  Laconica,  essi  riltellaronsi  contro  gli  Spar- 
tani (369  av.  C.).  Stnnbra  che  fossero  dì  razza  arca- 
dica.— 1 Lelegi,  secondo  le  più  antiche  tradizioni  della 
laconica,  furono  i suoi  primi  abitanti.  A Lelegc  pri- 
mo loro  re  succedette  il  figliuolo  Mulete  che  lasciò 
il  regno  al  figliuolo  Eurota.  Questi  set'ondo  le  stesse 
tradizioni  morendo  senza  figliuoli,  legò  il  regno  a 
I^acedemone  figliuolo  di  Giove  e Talgcta,  il  quale 
sposò  Sparla  figliuola  d’Kurola.  Sì  vuole  che  il  prin- 
cipato rimanesse  in  questa  famiglia  quasi  sino  al  tempo 
della  guerra  troiana,  quando  i discendenti  di  Pclope, 
Agamennone  c Menelao,  ottennero  la  possessione  del 
paese  sposando  Clilenneslra  ed  Elena,  figliuole  dt  Tin- 
<Ìaro  ultimo  monarca  dell’antica  dinastia.  Al  tempo 
(Iella  guerra  troiana  troviamo  il  pa^^e  posseduto  da- 
gli Achei  i quali  stabilironsi  indubitatamente  nella 
f.aconÌca  a un  tempo  mollo  anteriore  e soggiogarono 
probabilmente  i Lelegi.  .A  Menelao  succedette  Oreste 
c ad  Oreste,  Tisaiiieiie,  durante  il  cui  regno  il  Pelo- 


ponneso fu  invaso  dai  Dori.  Conquistato  il  paese, 
la  Laconica  venne  assonata  ad  Aristodemo  o a’suoi 
figliuoli  Eurìstenc  e Prode,  giacché  secondo  la  tra- 
dizione generale,  Aristodemo  non  visse  tanto  da  en- 
trare nella  Laconica.  Strabono  riferisce,  suH'autorità 
d'Eforo  (vili,  p.  564)  che  Euristene  e Prode  divisero 
la  Laconica  In  sei  distretti  a cui  preposero  governatori 
con  titolo  di  re.  Durante  il  regno  d’Euristcno  i vinti 
furono  ammessi  ad  eguaglianza  di  diritti  politici  in- 
sieme coi  Dori  ; ma  privolli  di  questi  privilegi  il  suo 
successore  Agide.  La  condizione  abitanti  origi- 
narii  della  terra,  e la  loro  relazione  coi  dominatori 
dorìi,  come  pure  il  rimanente  della  storia  del  paese, 
appartengono  alla  storia  di  Sparta. — Oggidì  la  Laco- 
nìa  forma  uno  dei  34  governi  del  regno  della  Gasas 
(tvrfi)  che  ha  per  capoluogo  .'Iriopolit  e le  cui  princi- 
pali città  sono  Maratonisi,  nella  Maina,  cantone  mon- 
tuoso abitato  dal  bellicoso  popolo  dei  Mainotti  (*), 
che  non  fu  mai  intieramente  soggiogato  ; e Napoli 
di  Malvasia  (l'antica  Monembasia),  importante  pel 
suo  porto,  per  le  sue  fortificazioni,  e rinomata  per 
l'eccellente  suo  vino.  — Al  postutto,  l’antica  I.AConia 
non  aveva  guari  più  di  700  stadi  di  lunghezza  (440 
chilometri)  e 400  (80  chilometri)  al  più  di  larghezza 
media.  Le  sue  città  erano  senza  commercio  e quasi 
alTatto  prive  dì  monumenti  ; ma  l'amor  patrio  de’suoi 
abitanti,  i loro  costumi  austeri,  le  loro  instituziom 
poHUebe  fecero  nell’antichità  salire  altissimo  il  suo 
nome  c la  resero  celebre  ed  immortale  (v.  Sparta, 
Grecia  ecc.). 

LACONICO  {areheol.).  — Era  la  stufa  secca  nelle 
palestre  greche,  e la  stufa  a viMlo  per  far  sudare,  o 
il  bagno  a vapore  che  pres<io  i I.alini  chiamatasi  tr- 
pidoritmi.  Queste  due  sUife  crino  unite  insieme  : il 
loro  pavimento  era  concavo  e sospeso  per  ricevere  II 
calore  dell’ipocausto,  vale  a dire,  del  gran  fornello 
collocato  al  di  sotto.  .Aveasi  cura  di  riempiere  questo 
fornello  di  legno  o d'altre  materie  combustibili,  il  cui 
calore  corounicavasi  alle  due  stufe,  per  mezzo  del 
vacuo  che  si  lasciava  sotto  il  pavimento.  — L’idea  di 
conservare  la  salute  col  sudore  promosso  da  queste 
specie  di  stufe,  era  di  invenzione  dei  Lacedemoni, 
come  appare  dalla  parola  taconieon,  c i Romani  pre- 
sero adunque  quest'uso  dai  Lacedemoni.  Dione  Cas- 
sio riferisce  che  Agrippa  fece  fabbricare  un  magni- 
fico fdconicon  in  Roma,  Tanno  739  della  fondazione 
di  questa  città,  cioè  35  anni  prima  di  G.  C.  L’ef- 
fetto che  si  otteneva  da  quc'ilc  stufe , secondo  Co- 
ìtimella.  era  quello  di  risvegliare  la  sete  e di  asciu- 
gare il  corpo.  1 laconici  si  costruivano  con  pietre 
bruciale  o disseccate  al  fuoco. 

LACONISMO  (rp(.).  — È la  brevità  del  discorso  a 
patto  che  il  senso  non  soffra  da  questa  brevità.  Il  la- 
conismo difTerìsce  dalla  comcisìoiic  in  ciò,  che  questa 
ha  per  qualità  opposta  piuttosto  la  diffusione  che  la 

(*)  E'  «uno  gli  antichi  £/cu(rro-/.dcofii  o Laennì  liberi,  com 
delti  perchè,  «ulto  Augusto,  gli  abiUoli  della  costa  marittima 
della  I.arooia  sì  cullcgaruoo  coi  Hctniaiii  contro  i tiranni  che 
regnavano  a Sparta,  e furono  dichiarati  lilieri  Hai  rapo  della 
repubblica. 
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laogbezta  del  discorso.  Del  resto  il  liconismo  e la  i 
coDcisiooe  devono  avere  per  iscopo  o per  rUultato  ! 
di  cluudere  un  senso  compiuto  nel  minor  numero  | 
di  parole  possibile  : si  è la  massima  muiia  paucis,  ] 
cbe  dovrebbe  essere  adottata  da  tutti  gli  oratori. — j 
Nessun  popolo  avendo  spinto  tant’  oltre  nel  parlare  ! 
l'abitudine  della  brevità  quanto  gli  Spartani,  abi-  | 
Unti  della  Laconia,  questa  brcviloquenaa  ricevette  da  j 
esai  il  nome  di  /oconiamo.  Bastava  talora  ai  Incede*  I 
tuoni  una  sola  parola  per  rispondere  a un  luogo  dis- 
corso. Cosi  Filippo  re  di  Uaccdonia  avendo  scritto 
loro  cbe  se  egli  poneva  piede  nel  loro  territorio  av- 
rebbe messo  tutto  a fuoco  e a sangue . se  fu  Tunica 
loro  risposta. — Lo  scoglio  del  laconismo  è Tosenrità; 
esso  esclude  oecessariainenle  tutte  le  Ogure  che  fanno 
Tornamento  del  discorso,  e riesce  poco  proprio  alla 
narrasione,  cui  rende  fredda  e stringata,  mentre  con-  ' 
viene  eminentemente  ai  proverbi,  alle  sentenze,  alle  ' 
imprese  gentilizie,  ed  alle  iscrizioni  monumentali.  Il 
veni,  vidi,  vici  di  Cesare,  e il  si,  non,  non  degli  ' 
Aragonesi,  come  il  celebre  adagio  storico  cosa  falla 
rapo  Ha  dei  Fiorentini,  sono  modelli  in  questo  genere. 

LACRFTELLE  (Pibtbo  Luigi).  — Nato  a Metz  nel 
(751,  si  applicò  agli  studii  della  giurisprudenza  con  ! 
raro  successo.  Per  i suoi  meriti  singolari  ebbe  tosto  | 
grido  di  ottimo  giureconsulto  e divenne  avvocato  al  { 
Parlamento.  Essendo  dotato  di  molta  erudizione  potè 
con  altri  dar  opera  agevolmente  ad  un  gran  reperto- 
rio di  giurisprudenza  cbe  fu  di  molla  importanza  per 
lutti  i seguaci  di  quella  scienza.  Fu  eziandio  collabo- 
ratore del  Mereure  de  France,  che  fu  il  più  felice  espe- 
rimento di  quel  giornalismo  allora  timido  o modesto 
che  doveva  innalzarsi  alTodiema  potenza.  Ma  dove  | 
massimamente  Tingegno  di  I.,acretelle  giovò  al  pub-  ! 
blico  interesse  fu  nel  preparare  lo  riforme  delia  le-  : 
gislazione  penale  dimandate  imperiosamente  dal  tem- 
po, G dai  progressi  della  civiltà.  Quando  scoppiò  la 
rivoluzioue,  Lacretelle,  cbe  aveva  per  i suoi  studii  e le 
sue  meditazioni  conosciuti  i bis<^ni  della  socielò  e 
massime  della  sua  patria,  comprese  che  sì  apparec- 
chiavano grandi  avvenimenti,  e cbe  Tordine  delle 
cose  avrebbe  preso  altro  carattere  ed  altro  aspetto. 
Volendo  serbare  una  calma  hlosofica  in  mezzo  al  tu- 
multo delle  passioni  dei  suoi  compatriolti  abbracciò 
con  moderazione  i principiì della  rivoluzione,  evolte 
concorrere  co’ suoi  limili  a fare  il  pubblico  bene. 
Figli  fu  membro  delTAssemblea  legislativa,  e difese 
la  costituzione  del  (790,  che  gli  sembrò  la  più  ac- 
concia alla  nazione  francese  per  il  possesso  della  li- 
bertà. La  sua  condotta  esacerbò  Tira  delle  conven- 
ticole in  cui  si  concentrava  allora  tutto  l'ardore  e 
la  forza  cittadina,  e passò  dai  pubblici  affari  nella  so- 1 
Illudine  ove  rimase  lino  al  di  9 termidoro.  Venne 
chiamato  a far  parte  della  corte  nazionale  in  qualità 
di  giurato.  Nel  (80(  quando  la  repubblica  francese 
andava  prendendo  le  forme  di  una  monarchia  era 
uno  del  corpo  legislativo,  ma  non  volendo  piaggiare 
il  primo  console  ed  essendo  amico  della  libertà  ebe 
ornai  vedeva  in  ruina  diede  il  suo  voto  contrario  ai 
progetti  del  nuovo  governo.  Dopo  quest’atto  dì  una 


sincera  indipendenza  Lacretelle  non  aspirando  a ca^ 
rìcbe  ed  a ricompense  visse  vita  privata  e st  abban- 
donò lutto  quanto  agli  studii,  senza  però  ritirare  af- 
fatto il  pensiero  come  filosofo  osservatore  dai  destini 
di  Francia.  Intanto  TAcademia  lo  scelse  ad  occupare 
il  posto  reso  vacante  per  la  morte  di  Laharpe.  Tassò 
Tiinpero,  ed  egli  nella  pace  del  suo  gabinetto  lo  vide 
sorgere  con  lauto  splendore  e cadere  con  tanto  fra- 
casso. Il  suo  carattere  pieno  di  lealtà  e d’ indipen- 
denza fu  sempre  costante  sino  alla  line  de'  suoi  gior- 
ni. Compose  parecchie  opere,  fra  le  quali  quella  inti- 
tolata « Eloquenza  giudiziaria  c filosofia  legislativa  » 
che  gli  fruttò  molto  onore  ; era  un  lavoro  prodotto 
dai  suoi  lunghi  studii , penose  esperìeoze  e sincere 
meditazioni.  La  morte  lo  colpi  nell’anno  (89à. 

LACRIMA  o Lacrimz  (fuìol.).  — Umore  separato 
dalle  ghiandole  lagrimali  che  serve  a mantenere 
umido  l'occhio  ed  a facilitarne  ì movimenti  (v.  La- 
caiuALB,  Occuio).  Una  leggera  irritazione  delTocchio 
o della  membrana  del  naso  basta  a provocare  le  la- 
crime io  abbondanza  tale,  cbe  sgorgano  a grosse 
gocce.  A tulli  è noto  che  un  dolore  fisico  e morale, 
una  commozione  violenta  qualunque  sono  sufficienti 
in  alcuni  a provocare  le  lacrime.  Nelle  affezioni  spa- 
smodiche esse  sgottano  talvolta  in  abbondanza,  ma 
più  nel  sesso  femioino  che  nel  mascolino,  ed  il  pri- 
mo si  vale  sovente  della  forza  morale  delle  lacrime  e 
sa  versarle  a volontà  por  vincere  il  sesso  più  forte 
quando  gli  mancano  altre  armi. 

LACRIMA  DI  CiOBBB  (òo(.)  (e.  Coicb). 

LACRIMALE  o LAcniUALE  (anal.).  — Nome  dato  a 
quelle  parti  cbe  servono  alla  secrezione  delle  lacrime: 
cosi  diciamo  ghiandola  laerimaU,  tucro  lacrimale, 
condotti  Ittcrimuli,  punti  lacrimati  le  varie  parti  che 
prese  insieme  costituiscono  Tapparato  secrelore  delle 
lacrime  (u.  Cenno)  (anat.  e fisiol.). 

LACRIMA1..E  (Fistola)  (patol  ) (u.  Fistoi.a). 

LACRIMATORIO  (archw/.). — È un  vasetto  di  creta 
0 dì  cristallo,  con  collo  lungo,  ohe  si  trova  nel  se- 
polcri degli  antichi.  Quando  la  curiosità  fruga  la  terra 
ove  sorsero  città,  fra  le  cose  cbe  si  piace  d'invesligaro 
sono  le  tombe  cbe  racciiiadonn  gli  avanzi  di  persone 
cbe  vissero  in  tempi  remoti.  Per  conoscere  meno  im- 
perfettamente che  sia  posubile  la  loro  storia  si  esa- 
minano attentamente  le  iscrizioni , gli  emblemi , la 
forma  del  sepolcro,  e lutto  ciò  che  si  contiene  in 
quello.  Bla  come  in  tutte  le  ricerche  umane  si  fanno 
spesso  delle  deduzioni  e dei  gindizii  falsi , massime 
intorno  a cose  che  non  sono  abbastanza  rischiarate 
dal  lume  della  storia  o della  tradizione,  cosi  avvenne 
dei  sepolcri  dopo  lungo  tempo  disotterratl.  NcITa- 
prirsl,  a cagion  d'esempio,  una  tomba,  si  vide  bale- 
nare un  lume  che  tosto  si  eslinse,  e si  argomentò 
che  vi  fosse  una  lampada  che  per  secoli  sia  stata 
ardente  nel  seno  della  terra,  dal  momento  cbe  vi  fu 
posta  col  defunto  fino  al  punto  che  per  lo  scavamento 
vi  s’introdusse  Taria  e la  luce  del  giorno.  Nessun  fisico 
può  ammettere  Tesistenza  d’una  lampada  inestingui- 
bile in  luogo  privo  d’aria , ch'è  indispensabile  per 
Talimento  della  combustione.  Nelle  tombe  sì  trova- 
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rono  0 le  ossa  o le  urne  che  contenerano  le  ceneri 
raccolte  dal  rogo,  e qualche  Tolta  arredi,  rasi,  armi, 
utensìli  da  taroletta,  ricche  scatole  d’argento,  d’oro, 
d’avorio,  campanelli , mascherine  ed  altri  balocchi. 
Erano  questi  oggetti  relativi  al  grado,  ai  sesso,  alla 
età  cd  alla  professione  del  sepolto:  e tra  quelli  atti- 
rarono l’attenzione  degl’investigatori  certi  vasetti  con 
collo  lungo,  di  creta  o di  cristallo.  ISon  sì  sa  come 
invalse  l’opinione  che  le  prefiche  scelte  ad  imitare  il 
dolore  dei  parenti  e degli  amici  per  la  morte  di  persona 
ad  essi  cara,  e spai^endu  abbondanti  lacrime  per  me- 
glio fingere  o adempiere  al  loro  ufficio,  adattassero  la 
bocca  di  quei  vasellini  aH’occhio,  e cosi  questi  ne  rac- 
cogliessero  i rivi  sgorganti  del  pianto.  Quest’opinione 
che  non  fu  del  volgo,  ma  di  molli  eruditi,  non  è ap- 
poggiata ad  alcun  fatto  che  si  racconti  dalla  storia  o 
da  qualche  scrittore  che  tuttavia  parlò  abbastanza 
minutamente  delle  cerimonie  funerali.  Tibullo , che 
poetando  si  apparecchiava  i funerali  in  vita,  come 
fece  realmente  Carlo  v,  non  fa  menzione  di  questi 
vasi,  che  dail’uso  accennato  furono  detti  lacrimatorìi; 
e sembra  piuttosto  che  contenessero  gli  unguenU  , i 
profumi , il  vino,  il  latte  che  si  versavano  sul  corpo 
avanzato  alle  fiamme  del  rogo.  E queii’amoroso  poeta 
infatti  vuole  che  Neera  accompagnata  dalla  sua  madre 
raccolga  le  ossa  combuste  in  un  candido  lino  e le 
asperga  in  prima  di  vino  annoso,  e poi  di  puro  latte 
innanzi  che  siano  serrate  io  marmorea  abitazione. 
Perchè  dunque  congetturare  che  quei  vasellini  siano 
stati  riempiti  dal  pianto  delle  prefiche,  mentre  ciò  non 
è che  nostra  imaginazione,  anziché  pensare  con  più 
probabilità  che  nel  rito  funerale  servissero  appunto 
ad  un  ufficio,  che  non  si  può  mettere  in  dubbiof  Era 
naturale  che  quei  vasetti , diffusi  i liquori  che  con- 
tenevano, non  dovessero  adoperarsi  per  altri  funerali, 
nè  per  uso  dei  viventi , e perdo  sotterrati  con  que- 
gli oggetti  che  dovevano  accompagnare  la  memoria 
dell’estinto. 

LACRIME  (còim.).  — Il  liquido  trasparente  cd  in- 
coloro  come  Tacqiia,  che  stilla  dagli  occhi  cd  è cono- 
sdulo  col  nome  di  lacrime,  è stalo  analizzato  da  Four- 
croy  e Vauquelin  che  lo  hanno  trovato  composto  di 
acqua,  muco,  soda,  cloruro  di  sodio,  fosfato  di  soda 
e fosfato  di  calce.  L'acqua  ne  costituisce  i 99  centesi- 
mi; evaporala  l’acqua , rimangono  il  muco  e le  so- 
stanze saline  sotto  la  forma  di  una  massa  cstraltifor- 
me,  giallastra  e non  intieramente  solubile  nell’acqua. 
L’umore  ossia  il  liquido  delle  lacrime  è quasi  inodoro 
e di  sapore  scnsibilmenic  sahito;  il  suo  peso  specifico 
è alquanto  maggiore  di  quello  dell’acqua  distillata;  la 
sua  reazione  è debolmente  alcalina,  poiché  tìnge  in 
verde  lo  sciroppo  dì  violette  ; si  mescola  in  tulle  le 
proporzioni  coll’acqua,  e si  unisce  cogli  alcali  che  lo 
rendono  più  fluido.  — Quando  le  lacrime  si  sono  ad- 
densate airaria  per  Teffelto  deirevaporaztonc,  le  solu- 
zioni alcaline  le  riportano  allo  stato  primitivo  di  flui- 
dità.—Gli  acidi  s’impadroniscono  della  soda  delle 
lacrime  recenti  e disciolgono  quelle  che  hanno  acqui- 
stalo maggior  densità.  — L'alcool  mescolato  colle  la- 
crime vi  produce  un  precipitato  di  fiocchi  bianchi , 


ed  il  cloro,  un  precipitato  di  fiocchi  gialli,  somiglianti 
aU'eslraUo  delle  lacrime  ed  insolubili  nell’acqua.  — 
Il  liquido  dello  lacrime,  abbandonato  ali'aria  e quasi 
ridotto  allo  stato  di  siccità,  presenta  un  gran  numero 
di  cristalli  cubici  involti  in  una  specie  di  mucilagine; 
questi  cristalli  godono  della  proprietà  del  cloruro  di 
sodio  o sai  marino;  ma  inverdiscono  i colori  azzurri 
vegetali  e per  conseguenza  contengono  un  eccesso 
di  soda. 

LACRIME  0 Bombr  vricABicnz  (min.  e geol.).  — 
Si  dà  questo  nome  a certe  masse  fatte  di  materie 
vetrose,  dì  forma  più  o meno  rotondata,  globulose 
0(1  ovoidec,  che  scontransi  soventi  volte  nei  vulcani 
amichi  e moderni,  e che  si  credono  provenienti  da 
materie  eruttale  dai  crateri  con  molla  forza  ed  in 
un  certo  stato  di  fusione.  Queste  masse,  di  gros- 
sezza variabile  da  quella  di  una  pera  fino  a quella  di 
una  grossa  palla  da  cannone  od  anche  dì  una  piccola 
bomba  , sono  d'ordinario  composte  di  una  crosta 
compatta  o vetrosa  e di  un  nucleo  interno  scoriforme 
e spugnoso,  l’una  e Tallro  di  medesima  natura  mine- 
rnlc^ca.  Alcune  di  queste  lacrime  o bombe  sono  in- 
tieramente prive  di  nucleo,  come  le  òomòe  calcari  o 
iferoliti  del  Vesuvio,  le  quali  consistono  in  masse  glo- 
bulose cave,  quasi  intieramente  composte  di  carbo- 
nato di  calce.  Bombe  vulcaniche  provenienti  dalle 
Canarie  sono  state  esaminate  da  Virlet  che  le  trovò 
composte  di  una  crosta  di  alcuni  miliimetri  di  ossi- 
diana  nera  e di  una  massa  interna  scorìacea,  umile 
alla  pietra  pomice.  Altre  bombe  di  tal  sorta,  di  varia 
grandezza  c qualche  volta  contenenti  acqua  nel  loro 
interno,  sono  state  trovale  da  Bory  de  Saint-Vincent 
nelle  isole  Borbone  e Maurizio.  Egli  è assai  difficile 
di  concepire  il  modo  di  formazione  di  queste  masse, 
di  cui  la  superficie  è rimasta  vetrosa , mentre  l’ia- 
terno  ha  preso  una  grande  estensione , diventando 
talmente  bollicoso  da  permettere  alla  massa  di  gal- 
leggiare alla  superficie  dell'acqua.  Pensano  alcuni 
che  siffatte  masse  globulari  siano  prodotte  da  pic- 
cole porzioni  di  lave  staccate  e semipastose,  sca- 
gliate dai  vulcani  direttamente  e con  forza  nell’at- 
mosfera , e capaci  di  prendere  in  certe  circostanze 
un  movimento  di  rotazione  più  o meno  rapido  sopra 
se  stesse;  la  massa  cosi  rotante  assumerebbe  aire- 
sterno  la  forma  di  due  coni  congiunti  per  la  base , 
c si  svilupperebbe  nell’interno  rimanendo  solcala  da 
cavità  più  0 meno  allungate  in  un  senso  perpendi- 
colare all'asse  di  rotazione.  — Esistono  in  certe  con- 
trade altre  masse  designate  col  nome  di  lacrime  vul- 
caniche, inticramonlc  analoghe  alle  precedenti  per  la 
forma,  ma  differenti  per  la  natura  del  nucleo,  U quale, 
anziché  essere  spugnoso,  è formato  di  materie  cristal- 
lizzate di  composizione  diversa  da  quella  della  crosta 
che  le  avvolge;  tali  sono  per  es.  te  lacrime  vulca- 
niche che  non  sono  rare  nei  vulcani  del  Vivaresc 
(Francia)  c che,  al  dire  di  Virlet,  presentano  un  nu- 
cleo di  olivina  granulare  (pendolo  dei  vulcani), 
avviluppato  da  una  crosta  nera  e compatta.  — 
Tutte  queste  bombe  o lacrime  vulcaniche  sono  state 
ccrlamcnlc  cruUato  allo  stato  molle , poiché  si  os- 
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serva  che , ove  siano  venute  a rotolare  sopra  ma- 
larie mobili  e minute,  come  i lapilli,  la  loro  superfi- 
cie si  è ricoperta  di  piccoli  frammenti  che  vi  sono 
rimasti  aderenti,  nella  stessa  maniera  che  la  super- 
ficie di  un  corpo  sferico  grasso,  rotolante  sul  suolo, 
si  riveste  di  particelle  terrose  o di  granelli  d’arena. 

LACRIME  0 LjkcaiMt  IUtavichc  (^'s.,eAim.,  (rcn.). 

— il  vetro  fuso  e raffreddalo  con  soverchia  rapidità 
diventa  fragilissimo  c si  rompo  per  il  menomo  urlo 
o per  il  più  leggiero  cangiamento  di  temperatura. 

La  fragilità  del  vetro  dipende  in  questo  caso  da  ciò 
che  le  parti  esterne  si  condensano  e si  contraggono 
più  prontamente  che  non  quelle  del  centro,  per  cui 
ciascuna  molecola  del  vetro  prende  una  posizione 
propria  e differente  da  quella  delle  altre,  di  maniera 
che  basta  un  orto  leggiero  perchè  ne  risulti  la  loro 
separazione,  o basta  ugualmente  un’applicazione  su- 
bitanea di  calore  o di  freddo  perchè  siano  costrette 
a cangiare  la  loro  situazione  respcttiva.  Esempio  sor- 
prendente di  tal  genere  è offerto  dalle  gocce  di  vetro 
fuso  che  ancor  rammollite  dal  fuoco  si  lasciano  cadere 
neU'acqua  fredda,  entro  cui  s’indurano  o si  allungano 
in  una  coda  sottile,  e che  dalla  forma  che  prendono 
0 dal  paese  in  cui  furono  fabbricale  per  la  prima 
volta  prendono  il  nome  di  facn'me  batavìche.  (ìcUato 
neU'acquà  fredda,  il  vetro  fuso  acquista  una  gran- 
dissima durezza , ma  in  pari  tempo  un  volume  al- 
quanto maggiore,  e perciò  una  densità  alquanto  mi- 
nore; imperocché  gli  strati  superficiali  del  vetro  ro- 
vente, indurandosi  prima  che  la  massa  intiera  sia 
interiormente  raffreddata,  formano  una  crosta  o in- 
viluppo più  grande  di  quello  che  poscia  sarebbe  ne- 
cessario per  racchiudere  la  stessa  massa  condensata 
dal  raffreddamento.  Dal  che  segue  che  le  molecole 
della  massa,  le  quali  si  vanno  successivamente  raf- 
freddando. siano  costrette,  per  non  rompere  la  con- 
tinuità della  massa  medesima , a rimanersi  ad  una 
distanza  maggiore  di  quella  che  richiederebbe  l'equi- 
librìo  delle  forze,  da  cui  sono  animale  nello  stato 
naturale.  Ma  questo  stalo  sforzato  neirequilibrio  delle 
molecole  è tale,  che  per  quanto  poco  le  stesse  mole- 
cole ne  vengano  rimosse  oltre  il  limite  a cui  si  estende 
la  facoltà  di  ritornarvi , esse , invece  di  prendere 
un'altra  posizione,  da  cui  sono  troppo  rimotc,  intiiv 
rimonte  si  staccano  c producono  la  rottura  del  corpo. 
Ora,  nelle  lacrime  bataviclie , rcquilibrio  delle  mo- 
lecole interne,  che  per  rindnrainento  repentino  della 
crosta  esterna  hanno  dovuto  prendere  una  maggior 
disianza  ed  una  posizione  particolare,  6 cosi  instabile 
che,  sebbene  il  ventre  o la  parte  più  grossa  di  queste 
lacrime  resista , senza  rompersi , anche  a replicati 
colpi  di  martello,  tuttavia,  se  si  rompe  solo  la  punta 
o l’estremità  della  coda  da  cui  sono  terminale,  e che 
fu  la  prima  a farsi  fredda,  il  tutto  si  spezza  con  vio- 
lenza riduceodo&i  in  minutissime  parti,  conio  se  cia- 
scuna molecola  abbisognasse  dell'azione  delle  mole- 
cole vicine  per  conservare  la  sua  posizione,  e tolta 
da  luogo  una  di  esse,  debbano  le  altre  necessaria- 
mente staccarsi.  Cosi  ancora  nei  piccoli  matracci  di 
vetro  aventi  il  fondo  dotato  di  una  certa  spessezza,  e 
Eueirl.  jnìj).  — Tomo  V ili  fi 


I troppo  rapidamente  raffrctldali  dopo  la  loro  fabbri- 
cazione, la  loro  superficie  interna,  clic  è quella  in 
I cui  è stato  meno  pronto  il  raffreddamento,  consolida 
I talmente  il  vaso  intiero  che  può  sopportare  piccoli 
urti  all’esterno,  c ncirinlcrno  la  caduta  di  corpi  lisci 
e rotondi;  ma  se  un  corpo  angoloso,  come  una  pic- 
cola scheggia  di  pietra  focaia,  venga  a cadere  neU’in- 
I terno  del  vaso,  il  fondo  scoppia  ed  il  matraccio  va  in 
pezzi,  effetto  dovuto  alla  cessazione  dello  stato  di 
tensione  nel  quale  era  da  prinia  tenuta  la  superficie 
esterna.  Che  se  una  lacrima  bataviea,  od  altra  massa 
di  vetro  troppo  rapidamente  raffreddata,  venga  sot- 
toposta ad  una  temperatura  alquanto  elevata  e quindi 
si  lasci  raffreddare  con  molla  lentezz.i , essa  avrà 
perduto,  dopo  il  raffreddamento,  le  sue  proprietà  e 
sarà  divenuta  come  il  vetro  ordinario  clic  si  rompe 
nei  punti  immediatamente  percossi.  I detti  fenomeni 
spiegano  la  pratica  che  si  ba  nelle  vetrerie  di  ricuo- 
cere il  vetro  già  fabbricalo,  cioè  dì  esporlo,  neiriiscirc 
j dalla  mano  dcirartcficc,  entro  una  specie  di  stufa,  o 
forno  particolare  contiguo  al  forno  di  fusione,  perchè 
vi  subisca  un  lento  e regolare  raffreddamento. 

I.ACROIX  (.Sif.vRSTRO  Fbaxcesco). — Uno  degli  uo- 
mini che  sono  stati  più  utili  airinscgnamcnto  delle 
scienze  esatte  in  l-'rancia,  nacque  in  Parigi  nel  170^ 
da  poveri  genitori.  Egli  era  ancor  fanciullo  quando 
formò  lo  strano  progetto  dì  segregarsi  affatto  dall'u- 
mano consorzio.  Al  leggere  le  ^weuture  di  Robinson 
egli  si  senti  preso  da  un  violento  amore  per  la  soli- 
tudine, e non  ambiva  più  altra  maggior  ventura, 
tranne  quella  d’imbarcarsi,  veleggiare  verso  lontani 
paesi  e vivere  della  propria  industria,  in  balia  di  se 
ste.sso,  in  una  delie  isolcUe  deserto  del  grande  Oceano. 
A tal  fine  egli  si  diede  ad  imparare  nei  libri  l'arte 
della  navigazione;  ma,  avvedutosi  ben  presto  essere 
questa  intieramente  fondata  suH’applioazionc  delle 
scienze  matematiche,  si  consacrò  con  ardore  allo  stu- 
dio di  quelle  e fece  in  esse  rapidi  progressi.  Assistendo 
alle  IczionidiMauduit,  professore  nel  collegio  di  Fran- 
cia, questi  Io  distinse  fra  i suoi  uditori,  s’interessò  a lui 
e lo  raccomandò  vivamente  ad  alcuni  scienziati,  ad 
intercessione  dei  quali  ci  venne  creato  professore 
delle  guardie  della  marineria  a Roehefort,  benché 
non  avesse  allora  che  17  anni.  Qualtr'anni  dopo,  nel 
' 1786.  Condorcet,  uno  de'saoì  protettori,  lo  chiamò 
i'  a l*arigi  come  suo  supplente  nel  Liceo  fondalo  poco 
j dianzi  e tuttora  esistente  sotto  il  nome  di  Ateneo  rtaìr. 
^e1  1787  ci  fu,  per  opera  dello  stesso,  creato  pro- 
fessore nella  scuola  militare.  l/academia  delle  scienze 
premiò  lo  stesso  anno  il  suo  lavoro  sulle  assicura- 
zioni marittime,  e duo  anni  dopo  lo  elesse  a suo  cor- 
rispondente. Lacroix  fu  successivamente  professore 
nella  scuola  di  artiglieria  di  Bcsanzonc,  esaminatore 
degli  aspiranti  e degli  allievi  del  corpo  deirartiglìeria 
nel  1795,  capo  d’ufficio  nella  commissiono  incaricata 
del  riordinamento  della  pubblica  istruzione  nel  179ò, 
aggiunto  a Mongc  come  professore  di  geometria  de- 
scriuiva  nella  prima  scuola  normale,  professore  di 
matematiche  nella  scuola  centrale  delle  quattro  na- 
zioni, professore  di  analisi  nella  scuola  polilecnìrii. 


c membro  deH'l&lilulo  dopo  la  mòrte  di  Borda,  nel 
1799,  professore  di  inalcmaticiie  e decano  <lella  fa- 
colta  delle  scienze,  al  riordinarsi  deirUniversiU,  esa- 
minatore permanente  degli  alunni  della  scuola  polU 
tecnica,  c nel  IHlS  rinunciò  a tutti  gli  altri  uffici 
per  succedere  a Mauduil  nella  catedra  da  lui  occu- 
pata nel  collegio  di  Francia.  Lacroix  spi^o  in  tutte 
queste  cariche  uno  zelo  ed  un’abilità  sorprendenti 
che  mai  gli  vennero  meno  sino  al  momento  in  cui  fu, 
per  l'età  avanzala  e la  cagionevole  sua  salute,  co> 
stretto  a farsi  supplire.  Egli  mori  li  26  maggio  4843. — 
Lacroix  ha  lasciato  un  ragguardevole  numero  di  opere 
le  quali  costituiscono  un  corso  compiuto  di  matema- 
tiche pure,  dagli  elementi  di  aritmetica  fino  ai  più 
ardui  quesiti  delfanalisi  infinitesimale.  Tale  pubbli- 
cazione produsse  una  rivoluzione  neirinsegnamento 
delle  scienze  esatte  cd  ò composta  corno  seguo:  Trat- 
tato elementare  di  aritmetica  (Parigi  4797,  19^  ediz. 
1856);  Elementi  di  algebra  (1799,  18*  ediz.  1836); 
Elementi  di  geomelria  {Ì199t  18*  ediz.  1856);  Trat- 
tato elementare  di  trigonometria  rettilinea  e nferica,  e 
di  applicatione  dell’algebra  alla  {geometria  (1798,  8* 
ediz.  4857);  Limip/rmmto  degli  elementi  di  geometria 
ossia  Geometria  denerittiva,  o Saggio  di  geometria  sui 
piani  e le  superficie  curce  (4  796,  0*  ediz.  1829);  Trat- 
talo elementare  di  calcolo  differenziate  e di  calcolo  in- 
tegrale (1801 , 5*  ediz.  1837).  Ciascuno  di  questi 
trattati  forma  1 voi.  in-8‘^.  Nel  suo  Trattato  elemen- 
tare del  calcolo  delle  probabilità  (Parigi  4816 , in-8^) 
Lacroix  ha  dimostrato  i risultamenli  fondamentali  di 
quel  difticitc  calcolo,  sia  cite  si  tratti  di  applicarlo 
alle  sorti  ingannatrici  del  giuoco,  sia  che  uno  voglia 
servirsene  per  lo  studio  delle  scienze  economiche  e 
politiche  ccc.  Egli  ne  ha  fatto  un'opera  morale  in 
sommo  grado,  servendosi , per  ragioni,  di  numeri 
che  distruggono  tutti  gli  alleltevoli  errori,  coi  quali 
taluno  si  lascia  troppo  spesso  ingannare.  Quest’opera 
é adattata  alla  capacità  delle  persone  poco  versate 
nell'alta  analisi,  le  quali  possono  con  essa  ottenere 
gli  stessi  risultamenli  cui  erano  i grandi  geometri 
pervenuti  con  melodi  troppo  sublimi.  — Lacroix  ha 
sviluppati  i suoi  princìpii  d' insegnamento  nel  suo  : 
Saggio  sopra  rinsegnamento  in  generale,  e sopra  quello 
delle  matematiche  in  particolare  (Parigi  1803  , in-S^, 
4*  ediz.,  1858),  da  cui  appare  quanto  grande  fosse  il 
suo  amorcdclla  gioventù  e del  progresso  delle  scienze. 
— Il  lavoro  più  insigne  di  Lacroix  è il  già  citalo 
Trattato  del  calcolo  differenzit$le  ed  integrale  ( Parigi 
1797,  3 voi.  in-4^).  Quest'opera,  in  cui  l'autore  ha 
l'iunilo  quanto  di  più  profondo  è stato  scritto  intorno 
a tale  materia,  è stala  collocata  dal  giuri,  incaricato 
della  distribuzione  de’ gran  preinii  decennali,  inimc- 
ilialamente  dopo  il  trattato  di  .t/ecanica  analitica  di 
l^grangia.  Nell’anno  1800  ei  pubblicò  un  7'r<i(ta/o 
delle  differenze  e delle  serie  (Parigi,  in-8').  — Lacroix 
ha  altresi  pubblicalo  gli  Elementi  d’algebra  di  Clai- 
rauteon  note,  ecc.  (Parigi  1797,  2 voi.  in-8-);  una 
/iitrodiuione  olla  geografia  matematica  e critica,  ed 
alla  geografia  fisica,  per  la  Geografia  di  Tinkerlon  del 
barone  Walckcnacr  (1810,  iii-8  , con  carte;  slam-  ! 


pala  a parte);  un  piccolo  Manuale  di  agrimensura 
adattato  alla  capacità  di  tutti  (1826,  in-18);  un'Intro- 
duti'one  alla  cognizione  della  sfera  (1828,  in-18°). 
Scrisse  pure  VEtogio  di  Borda  ecc.~-La  vita  inUem 
di  Lacroix  fu  consacrata  allo  studio  ed  aU’insegna<> 
mento  della  scienza.  Se  pe’suoi  lavori  originali  egli 
non  può  competere  coi  grandi  geometri  come  sareb- 
bero Lagrangia,  Laplace,  od  anche  Fourier,  Poisson 
e I^gcndre,  ha  però  meritato  pei  servigi  ch’egli  bn 
resi  nelle  diverse  catedrc  da  lui  occupate  c nelle  sue 
opere  destinate  alla  pubblica  istruzione,  un  grado 
onorìfico  immediatamente  dopo  que'nomi  illustri. 

LADANO  0 Lasdanù  {boi.  o mal.  med.).  — Dassi 
questo  nome  ad  una  resina  , ebe  fluisce  da  alcuno 
piante  della  famiglia  delle  cUUnee  e che  ba  un  aspetto 
untuoso,  odore  gradevole,  simile  a quello  dell’ambra 
grigia,  colore  bruno  carico,  consistenza  simile  a quella 
della  pece  , ciie  si  rammollisce  ed  aderisce  alquanto 
alle  dita  c che  al  calore  fondesi  facilmente  e per  in- 
tiero. Ma  fa  sostanza,  che  trovasi  più  spesso  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  /adatto , differisce  assai  da 
quella  sovra  descritta,  seodo  secca,  dura , fragile  ed 
in  forma  di  rotolo  ravvolto  a spirale  ; essa  ò per  so- 
lito più  o meno  impura  e talvolta  falsificata  a segno 
che  non  contiene  neppure  un  atomo  di  vero  ladano  ; 
quindi  è che  le  due  analisi  comparative  di  questa  so- 
stanza eseguite  da  Pelleticr  c da  Guibourt  presen- 
tano essenziali  differenze  : il  primo  trovò  resina  0,20 
— gomma  con  alquanto  di  malato  di  calce  5,60 — acido 
malico  1,60 — cera  1,90 — sabbia  ferruginosa  0,72  — 
olio  volatile  e perdila  1,90.  Guibourt  invece  ottenne: 
resina  ed  olio  volatile  86 — cera  7— estratto  acquoso  4 
— materia  terrosa  e peli  6. — .Adoperavasi  altre  volto 
il  ladano  per  uso  esterno,  come  rimedio  tonico,  ec- 
citante e risolvente  ; ma  il  variare  della  sua  compo- 
sizione e le  frequenti  falsificazioni  lo  n;sero  ormai 
disusato. — Non  è meno  incerta  roriginc  del  ladano  : 
parecchi  autori  hanno  asserito  che  esso  raccogliesi 
nell’  isola  di  Candia  sui  rami  del  cìstvs  creticus  L. 
(cis/uz  vulgaris  6,  undulatus  Spacb);  ma  la  scarsa  so- 
stanza resinosa  che  si  ottiene  da  questa  pianta  non  ha 
il  sapore  nè  l'odore  del  vero  ladano , il  quale  racco- 
gliesi raschiando  con  striscio  di  cuoio,  disposte  a fog- 
gia di  pettine,  i ramicelli  cd  i teneri  germogli  di  al- 
cune altre  specie  state  già  comprese  da  Linneo  o da 
altri  botanici  nel  genere  cistns  e che  però  no  furono 
opportunamente  distratte  dallo  Spach  , il  quale  ne 
formò  un  genere  particolare  sotto  il  nomo  di  lada- 
HÌum,  distinto  principalmente  per  i seguenti  caratteri: 
sepali  tre,  eguali,  conformi;  petali  amplissimi,  bian- 
chi, ordinariamente  macchiati  alla  base;  ovario  fatto 
di  cinque  a dicci  logge , coi  placentarii  sviluppali  n 
ciascun  lato  in  una  cresta  membranosa,  che  porta  sci 
0 più  ovuli  al  margine  c ebe  simula  un  tramezzo  in- 
completo.— Questo  genero  comprende  Ire  sole  specie, 
che  sono  arbusti  assai  grossi  cd  elevati  (almeno  nella 
loro  patria) , e che  rcndonsì  osservabili  per  la  ma- 
gnificenza dei  loro  fiori,  onde  vengono  spesso  educati 
nei  giardini  di  piacere  nella  cedroniera. 

I.AnA>u  A FocLii.  d' Ai.LOHo  ( /n</«mi:»i  laurifoliinn 
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Spacli,  ciitui  laurifuìiui  L.).  — Cespuglio  alto  da  tre 
a cinque  piedi , colla  corteccia  rossiccia  o bigiastra , 
sottile  ; fusti  eretti , ramosissimi  ; ramicelli  opposti , 
scabri.  Cilindrici;  foglie  ovali  od  oblungo-laneeolale, 
acuminale , munite  di  lungo  picciuolo,  glabre  supe- 
riormente, cotonose  o pubescenti  inferiormente;  cas- 
sala coperta  dal  calice,  coriacea,  brunkeia,  alquanto 
cotonosa,  pentagona:  semi  piccoli,  sub-ovoidei,  an- 
golosi, di  color  bruno-rossiccio. — Questa  specie  nasce 
nelle  regioni  mediterranee. 

LaoàNO  DI  Cirao  (fodotimm  c^n'um  Spacb  , ciétui 
tadaniferu$  Bot.  mag.  non  Linn.).  — Cespuglio  resi- 
noso, aromatico , alto  tre  o quattro  piedi , colla  cor- 
teccia bruna,  scabra;  foglie  lanceolate,  acute  alle  due 
estremità  , piccluolato  , glabre  superiormente,  eoto- 
ooso-biancbiccio  infcriurinente,  assai  corìacee;  brat- 
M>p<‘rìAri  obovali-ellitUche,  cuspidate;  pelali  se- 
gnali alla  baso  da  un’  ampia  macchia  triangolare  , 
gialla  alla  base , pur|iorino-iiericcia  superiormente  ; 
ovario  a cint|tu*  o sei  logge,  ^asce  neU’isola  di  Cipro. 

Laoajk)  oELta  o»'nuKc(/udamton  offieinamm  Spacb, 
cistui  ladaHÌferH$  L.),  — Cespuglio  resinoso,  aroma- 
tico, alio  cinque  piedi , colla  corteccia  bruniccia  o 
bigiccia  , viscosa  sui  giovani  rami  ; foglie  lanceolate 
0 lanceolato-oblungbe,  acute  alle  due  estremità,  sub- 
sesstli , glabre  superiormente,  cotonoso-bianchiccie 
inferiormente  ; brattee  superiori  suborbicolari,  ap- 
pena cuspidato  ; petali  immacolati  ovvero  seguati 
alla  base  da  un’  ampia  macchia  triangolare  , di  co- 
lore porporino  carico  ; cassula  a dicci  lo^c , de- 
caedra.  •—  Questa  specie  è assai  comune  in  tutta  la 
Spagna,  nella  Birberìa,  e trovasi  pure  in  alcuni  luo- 
ghi della  Francia  meridionale  ; il  principio  resinoso  è 
più  abbondante  in  questa  che  nello  altre  specie  con- 
generi. 

J.ADISLAO  I (S*»To)  (stor.  d^Vngh.).  — Re  d’Un- 
gheria, figlio  di  B^a  1,  nato  In  Polonia  Tanno  40àl, 
succedette  nel  4080  a suo  fralcHo  Geysa , e mori 
dopo  un  r(^no  di  17  o 48  anni,  mentre  si  prq>arava 
ad  un  viaggio  io  Palestina.  È celebre  nella  storia  per 
la  sua  pietà  e per  le  vittorie  da  lui  riportate  sopra  i 
Tartari.  Celestino  in  lo  collocò  fra  ì santi,  e la  sua 
vita  fu  scritta  da  un  monaco  contemporaneo,  Craco- 
via 4S1I,  con  note  dei  BoHandisti  negli  ^deta  sancto- 
rnm,  tom.  v. 

Ladisuo  II.  — Succedette  uelTanno  1300  a Cmerico 
suo  padre,  e dava  speranze  di  dover  rendere  felici  i 
suoi  sudditi  per  le  sue  virtù,  quando  fu  rapito  da  ira- , 
matura  morto  dopo  un  regno  di  6 mesi. 

Ladislao  ni. — Succedette  neH'aiino  1373  a Ste- 
fano IV  suo  padre,  aiutò  validamente  Tiroperatore 
Rodolfo  a cacciare  dal  trono  Ottocare  re  di  Boemia. 
Assalito  egli  stesso  dai  Cumani  e dai  Tartari,  ricorse 
alla  proteuone  del  principe,  al  quale  aveva  prestato 
si  rilevanle  servigio:  ma  Rodolfo  gli  mandò  da  prima 
alcuni  insufficienti  soccorsi , poi  Io  abbandonò  del 
tutto.  L’hifeUce  Ladislao  fatto  prigioniero  in  un  com- 
battimento contro  i Cumani,  fu  condotto  fuori  dei 
suoi  Stali  e trucidalo  nella  sua  tenda  dai  Tartari  nel- 
Tanno  1390. 
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Iadislao  IV.  — Granduca  di  Lituania  c re  di  Polo- 
nia, era  succeduto  su  quel  trono  al  famoso  Jagcilone 
suo  padre,  quando  venne  chiamato  a quello  droghe- 
rìa dopo  la  morte  di  Alberto  d'Austria  nel  làAO,  dai 
grandi  che  temevano  di  non  potere,  senza  di  lui,  re- 
sistere agli  sforzi  dei  Turchi.  Ladislao  spedi  contro 
questo  il  celebre  Giovanni  Uniade,  che  li  costrinse  a 
domandare  una  tregua  di  dieci  anni;  ma  appena  ne 
fu  concbiuso  il  trattato,  clic  il  re,  a ciò  confortalo, 
narrasi , dal  cardinale  Cesarini  legalo  del  papa , In 
ruppe,  e profittò  di  quella  occasione  per  rovinare  del 
tutto  gli  infedeli.  Pertanto  Ladislao  ritornò  in  Bul- 
garia, assali  i Turchi  presso  Varna , c vi  perdette 
la  battaglia  e la  vita  nell'anno  ikUU. 

Ladislao  v.  — Era  figlio  d'Alberto  ii  d'Austria,  cd 
a lui  apparteneva  la  corona,  che  per  ragioni  di  Stalo 
venne  posta  in  capo  di  Ladislao  iv  durante  la  sua  mi- 
norità. Essendo  morto  quest’ultimo,  gli  Ungheresi 
pensarono  a collocare  sul  trono  il  loro  legittimo  so- 
vrano, e furono  astretti  ad  usare  la  forza  delTarmi 
per  ritoglierlo  dalle  mani  delTimperatorc  Federico 
ebe  se  n’era  dichiaralo  tutore.  Essendo  poi  ricomin- 
ciati gli  assalti  dei  Turchi,  TL'ugfacria  fu  di  nuovo 
salvata  dal  valore  di  Giovanni  Uniade.  Ma  appena 
fu  morto  questo  insigne  capitano,  Ladislao  fece  de- 
capitare il  suo  figlio  primogeDìto  falsamente  accusalo 
di  congiura  ; o questo  fatto  lo  reso  tanto  odioso  ai 
suoi  sudditi  che  fu  costretto  a salvarsi,  trasferendosi 
a Vienna,  poscia  a Praga,  dove  mori  nel  1438  in  età 
di  49  anni,  mentre  era  vicino  a sposare  Maddalena, 
figlia  di  Carlo  vu  re  di  Francia,  e gli  succedette  .Mat- 
tia Corvino,  secondo  figlio  di  Giovanni  Uniade. 

Ladislao  vi.  — Era  già  re  di  Polonia  c di  Boemia, 
quandu  dopo  la  morte  di  Mattia  Corvino,  aggiunse 
la  corona  di  questo  allo  altro  che  già  possedeva.  11 
trono  gli  fu  conteso  da  potenti  rivali;  ma  trionfò  di 
tutti,  più  ancora  per  la  sua  accortezza  e per  Tuma- 
nilà  della  sua  indole,  che  per  la  forza  delTarmi.  Fu 
egli  che  raccolse  e fece  ridurre  a miglior  ordiue  lo 
l^gi  d’Ungheria,  le  quali  presentò  alla  sanzione  de- 
gli Stati  nelTanno  1314.  Perchè  dopo  la  sua  morte 
non  soi^essero  le  turbolenze  consocio  In  ogni  ele- 
zione, fece,  vivente  ancora,  riconoscere  per  suo  suc- 
cessore Luigi  suo  priuiogeoito,  c mori  nel  4318,  la- 
mentalo da’ suoi  sudditi,  alla  felicità  dei  quali  aveva 
conliouamenle  rivolte  le  sue  cure. 

LADISLAO,  o Larcblotto  (itor.  napof.).  — Re  di 
Napoli,  nato  nel  1377,  succedette  nel  1386  a suo  pa- 
dre Carlo  tu  di  Durazzo,  morto  in  togberìa,  dov'era 
andato  per  intraprenderne  la  conquista.  Le  circo- 
stanze forzarono  la  reggente  Margherita,  sua  madre,  a 
partire  di  Napoli,  di  cui  s'impadronirono  tosto  i par- 
tigiani di  Luigi  II  d’Angiò.  Ciò  non  ostante  col  soc- 
corso del  papa  e di  Chiaromonti  di  Sicilia,  suo  suo- 
cero, Ladislao  riconquistò  i suoi  Stati  nel  4393.  Salito 
appena  sul  trono,  egli  ripudiò  Costanza,  figlia  di  Chia- 
romonli,  per  isposare  Maria  di  Lusignano  figlia  del 
re  di  Cipro.  Hinuoziaodo  a’ suoi  diritti  sopra  l’Un- 
ghcria,  volle  occupare  la  corona  imperiale  che  si 
contendevano  Vcnceslao  c Roberto;  ma  i suoi  sforzi 
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riuscìrunu  vaui,  mercè  la  fedeltà  c il  coraggio  dei 
Fiorentini,  i quali  richiamarono  il  suo  competitore 
Luigi  II  d’Angiò.  I^dislao,  vinto  a Rocca  Secca  ne)> 
l’anno  4411,  &i  ristorò  della  sua  disfatta,  e di  nuovo 
minacciava  tutta  Filalia,  quando  mori  a Napoli  nel 
1414  per  malattia  derivante  dalle  sue  lunghe  intem> 
pcranze. 

LADISLAO  I 0 Vladislvo,  detto  £«VmaHno  («tor. 
polon.).  — Re  di  Polonia,  succedette  a Uoleslao  ii  suo 
fratello  nviraiino  4081 , dopo  la  fuga  di  quel  prin- 
cipe, che  lasciò  il  regno  per  un  anno  senza  capo  e 
senza  leggi.  Le  sue  prime  cure  si  rivolsero  alle  cose 
di  religione,  c senza  pure  aspettare  l’esito  delle  do- 
mande fatte  perchè  venisse  tolto  l’interdetto  scaglialo 
da  Gregorio  vn  sopra  il  regno  di  Polonia , aprì  le 
chiese  c ordinò  che  vi  si  celebrassero  t divini  uflizi. 
Richiamò  il  giovine  Mieezìsiao,  figlio  primogenito  di 
Boleslao , che  questo  principe  aveva  condotto  via 
con  sè;  ma  Mieczislao  poco  dopo  mori  improvisa- 
mente,  c corsero  rumori  ingiuriosi  alla  fama  di  La-  , 
dislao.  Gli  abitanti  di  Pomerania,  ancora  pagani,  si 
erano  ribellati  per  liberarsi  dal  tributo  imposto  loro 
dai  Polacchi:  fece  contro  di  essi  tre  campagne,  e li 
sottomise.  Egli  aveva  per  mala  sorte  concesso  il  suo 
favore  a Siecieco,  uomo  odioso  a tutta  quanta  la  na- 
zione; e fu  costrellu  ad  abbandonarlo  due  volte  per 
compiacere  a'  suoi  sudditi  c per  comprimere  la  ri- 
volta de’ suoi  propri!  figliuoli.  Loo  di  que’ giovani 
principi,  il  suo  figlio  naturale  Zbignieff,  ricevette  da 
lui  per  suo  appanaggio  la  Mazovia  ed  altri  riccbi  do- 
roinii.  Questa  prima  divisione  segna  l’epoca  in  cui 
la  Polonia  cominciò  ad  essere  smembrata  in  varii 
Stati,  d'onde  nacquero  le  guerre  che  duravano  più 
^ccoli.  l.adislao  mori  nel  4102,  in  età  di  59  ànni,  c ' 
nel  21^  di  suo  regno,  lasciando  il  trono  a Boleslao  ' 
suo  figlio  li^itUmo. 

Ladislao  ii. — Succedette  a .suo  padre  Boleslao  tu  ! 
nell’anno  4159,  ma  non  possedette  propriamente  che  J 
la  quarta  parte  di  quel  regno,  lenendo  però  un’auto-  . 
Htà  precaria  sopra  i suoi  fratelli,  fra  i quali  il  rima-  . 
nento  era  stalo  diviso  a titolo  d’appanaggio.  In  una 
dieta  convocala  a Cracovia  fu  risoluto  ch'egli  solo 
dovesse  possedere  col  tilolo  di  re  l'aulorilà  suprema 
c il  diritto  di  bandire  la  guerra  c guidare  gli  eserciti, 
ma  che  i suoi  fratelli  governassero  d’un  modo  indi- 
pendente le  province  ch’erano  toccale  a ciascuno. 
Per  questo  accordo  ranarchia  diventava  inevitabile.  ' 
Dal  suo  lato  l/adislao,  diretto  da  sua  moglie  Agnese, 
nipote  dcirimpcralore  Corrado  ii,  fece  provediuicnli 
clic  produssero  gravi  dissapori  : rcsplosionc  dello 
scontento  ebbe  orìgine  da  un  atto  di  crudeltà  della 
regina,  c il  palatinato  di  Sandomiro  diede  l’esempio 
della  rivolta.  Intanto  Ladislao  ora  riuscito  a spogliare  I 
due  de’ suoi  fratelli,  e per  richiesta  dei  vescovi  del  | 
regno  venne  scomunicato  con  sua  moglie.  Egli  fu  ' 
vinto  e ricoverossi  a Cracovia,  quindi  andò  a chie- 
dere soccorsi  in  Boemia.  Per  le  istanze  deH'impera- 
tore  Corrado  ii  il  papa  richiese  che  le  province  toc-  1 
cale  a I>adi$l30  gli  fossero  restituite  per  essere  da  lui  | 
possedute  come  feudi  della  corona,  la  «piale  restereblx*  [ 


in  capo  a Boleslao,  eletto  dalla  unzione  polacca.  Il 
papa  scomunicò  due  volle  la  Polonia,  indocile  a’suoi 
ordini,  ma  nulla  ottenne.  Corrado  e il  suo  successore 
Federico  Barbarossa  si  misero  Fiin  dopo  Pallro  in 
guerra  per  proteggere  Ladislao,  ma  in  ciò  non  pensa- 
rono che  ai  loro  proprii  interessi;  di  modo  che  questo 
principe  non  fu  mai  rimesso  in  trono,  e mori  in  esi- 
lio l'anno  4 465.  1 suoi  tre  figli  ottennero  da  Role- 
slao  la  Silesia,  che  rimase  da  indi  in  poi  separata  dal 
regno  di  Polonia. 

Ladislao  iu,  sopranominato  Lmkonoyt. — Succedette 
a suo  padre  Mieczislao  detto  il  r'ecc/u'o,  nel  ducato 
di  Posen,  e fu  eletto,  nel  1205,  a duca  di  Cracovia  e 
capo  della  monarchia  polacca.  Non  accettò  questo 
onore  se  non  dopo  aver  chiesto  che  si  ottenesse  il 
consentimento  del  giovine  Leszko,  che  era  stalo  ri- 
conosciuto re  alla  morte  di  suo  padre  Casimiro,  nè 
aveva  voluto  giovarsi  di  tal  vantaggio.  Gli  fu  tuttavia 
dato  per  successore  questo  medesimo  Lczsko  nel- 
l'anno 4207,  quando  la  nazione  fu  stanca  delle  sue 
violenze,  continuò  le  sue  oppressioni,  massime 
contro  il  clero,  nella  Grande  Polonia , provincia  la- 
sciatagli da  suo  padre;  e perciò  venne  scomunicato 
due  volte.  Finalmente  fu  cacciato  dagli  Stati  che  gli 
avevano  dato  ultimo  ricovero,  e mori  esule  nei  1255. 

Ladislao  iv,  detto  Lokietek.  — Dopo  la  morte  di 
Leszko  il  Acro,  dovette  Felevazione  a re  di  Polonia 
al  clero  ed  alla  nobiltà  del  palatinato  di  Cracovia,  e 
fu  eletto  a malgrado  degli  abitanti  di  quella  città  ; 
perciò  ebbe  tre  competitori,  Enrico  duca  di  Bresla- 
via,  Vinceslao  re  di  Boemia  e Prczemislao  duca  della 
Grande  Polonia.  Qiiest’ullimo  riuscì  a farsi  incoro- 
nare neU’anno  1295,  e mori  poco  dopo.  I^dislao 
eletto  allora  di  nuovo  dalla  dieta  del  regno  nel  4296, 
si  contentò  del  tilolo  dì  sovrano  e signore  {Dominu$ 
regni  Poloniw).  In  capo  a quattro  anni  venne  cacciato 
dal  trono  cd  anche  da* suoi  apjKinaggì,  e gli  successe 
Vinceslao  re  di  Boemia.  Rifuggissi  per  qualche  tempo 
a Roma,  poi  rientrò  nel  ducato  di  Cracovia,  fidando 
nell'appoggio  di  papa  Bonifacio  vm;  ma  non  fu  ri- 
conosciuto unico  sovrano  della  Polonia  se  non  nel 
1509.  Vedendo  che  Giovanni,  re  di  Boemia,  voleva 
farsi  suo  ooiupctitore,  attese  ad  acquistarsi  il  favore 
del  papa  Giovanni  xxii.  Ebbe  poscia  a combattere 
contro  ì cavalieri  teutonici,  nemici  irreconciliabili 
della  Polonia;  e però  fece  una  lega  con  Gedimino  re 
dì  Lituania.  Carlo  Roberto  re  d’Ùnghcria  cd  i prin- 
cipi della  Pomerania  nrcidenlale.  Intraprese  la  guerra 
nel  1526,  e senza  punto  temere  delle  pretensioni  che 
i Fimpcralorc  Luigi  c il  re  di  Boemia  Giovanni  di  Lus- 
semburgo manifestavano  sopra  la  sua  corona,  il  pri- 
mo per  suo  figlio,  il  secondo  per  se  stesso,  costrìnse 
I i cavalieri  a restituire  Uromberga.  Dobrzyn,  ed  alcune 
I contrade  sopra  la  Vistola,  ed  a pattuire  una  tr^ua. 

I Egli  però  fu  ben  tosto  forzato  a marciare  di  nuovo 
contro  di  essi.  Uopo  concbiusa  una  seconda  tregua, 
ritornò  per  la  via  di  Silesia . cui  devastò  per  punire 
i principi  di  quel  paese,  dai  quali  era  stalo  abbando- 
nato. Mori  a t'racoYÌa  nell'anno  1535,  nel  73'^  anno 
di  sua  dà. 
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Ladislao  v {v.  Jac.ci.u)ni)  (casa  dki).  ^ 

I.ADisLAO  VI,  figlio  di  i^dislao  Jagellone.  — Nacque 
nell'anno  Suo  padre  potè  a stento  farlo  rico* 

Doscere  dalla  dieta  come  suo  successore  ; vi  riuscì 
tuttavia  senta  che  gli  abbisognasse  confermare  gli  an>  !' 
lichì  privilegi,  come  aveva  promesso;  e gli  bastarono  . 
a tal  fine  alcune  largizioni  ed  impieghi  concessi  ai  | 
cortigiani.  Essendo  morto  JagcUone  nel  i43A,  Lodi'  , 
slao  fu  riconosciuto  e coronato  re,  non  ostante  Top* 
posizione  di  tre  gentiluomini.  Fece  praticlie  nel 
per  disporre  del  regno  di  Boemia;  ma  il  trattato  fu 
interrotto  per  la  morte  di  Alberto  uno  de’ suoi  com- 
petitori. QuesFulliroo  prìncipe  era  re  d'Ungherìa  c 
lasciava  però  un  altro  trono  vacante  da  occupare.  1 , 
grandi  del  rq^no  lo  offerirono  a Ladislao  il  quale  lo  ' 
accettò  con  qualche  ripugnanza,  ed  abbandonò  la  ' 
Polonia  per  non  più  ritornarvi.  | 

Ladislao  vii.  — Nato  nell'anno  1S9S  succedette  a 
suo  padre  Sigismondo  iii  nel  1633,  dopo  un  breve  | 
intcrr^pio , cagionato  dalle  pretensioni  di  (Gustavo  > 
Adolfo  re  di  Svezia.  Poco  era  mancato  che  egli  non 
fosse  innalzalo  al  trono  di  Hussìq  in  luogo  di  Vassili,  ! 
ossia  Basilio  v,  che  ne  fu  deposto  nel  1610.  Le  con-  I 
dizioni  che  da  lui  si  rÌchiedcv*ano  erano  che  dovesse  ' 
abbracciare  la  religione  della  Chiesa  greca  e tenere 
ad  una  discreta  distanza  da  Mosca  le  truppe  polac- 
che ch'egli  volesse  condur  seco;  c Fonorc  che  gU  si 
faceva  per  questa  splendida  offerta  era  dovuto  al  suo 
valore,  la  cui  fama  già  si  era  diffusa  per  la  Russia. 

Il  giovane  l*adi$lao,  benché  mal  secondato,  si  avanzò 
fin  sotto  le  mura  di  Mosca,  e se  non  potò  guadagnare 
una  corona,  conchiuse  almeno  una  pace  vantaggiosa 
per  la  Polonia,  alla  quale  furono  ceduti  dai  Russi  t 
ducali  di  Smolensco  e di  Ccrnikoff  (1319).  L’anno 
seguente  marciò  con  poche  forze  contro  le  numerose 
truppe  dei  Turchi  e dei  Tartari,  i quali  costrìnse  pure 
ad  una  pace  vanlag^osa  per  sè  (1691).  Tali  furono 
le  sue  gesta  prima  di  essere  re  di  Polouia.  Appena 
terminate  le  cerimonie  della  sua  incoronazione  (anno 
1633),  andò  a far  levare  l’assedio  da  Smolensco,  cìnta  ' 
dai  Russi.  Per  questa  prima  vittoria  e per  altre  an- 
cora, costrinse  il  czar  Michele  Fedor  a domandare 
la  pace  che  venne  fermata  nel  I63à,  c che  gli  per* 
mise  di  andare  a difendere  i suoi  Stati  minacciati  da 
una  parte  dal  re  di  Svezia,  dall'altra  dai  Turchi  e dai 
Tartari.  Dopo  aver  resistilo  con  onore  a tutti  questi 
avversarli,  c ridotta  la  Polonia  ad  uno  stato  di  per-  , 
fetta  tranquillità,  nel  1633  sposò  Cecilia  Renala,  ar-  ' 
riduchesaa  d’Austria.  Essendo  questo  parentado  dis-  ' 
piaciuto  alla  Francia,  Ladislao,  rimasto  vedovo,  sposò, 
nel  I6àà,  Luigia  Maria  di  Gonzaga  Nevers.  Volle  poi 
collegarsi  coi  Veneziani  contro  i Turchi,  e arrischiarsi  ' 
in  nuova  guerra;  ma  ne  fu  impedito  dalla  dieta  del 
16à6.  Egli  mori  nel  16àS,  e fu  compianto  come  prìn- 
cipe ìnstrulto,  operosissimo,  benché  amante  dei  di- 
porti e inslitutore  di  utili  usanze  in  Polonia,  infra  le 
altre  della  posta;  ma  si  ebbe  ragione,  di  rtmprove- 
rargU  la  poca  economia  neiramministrazionc  delle 
rendite,  e il  non  avere  operalo  abbastanza  per  la  li- 
bertà religiosa  dei  catolici,  ad  onta  deirohhlignziono 


da  lui  assuntasi  col  principe  Cristoforo  Radzivil  in 
principio  del  suo  regno. 

Ladislao,  detto  il  Bmnco.  — Principe  Polacco,  ce- 
lebre per  la  singolarità  del  suo  carattere  c per  la 
varietà  delle  sue  avventure,  era  nipote  di  Ladislao 
Lokietek  c cugino  germano  di  Casimiro  il  Grande. 
Pareva  cosa  probabile  ch’egli  dovesse  salire  un  giorno 
al  trono  di  Polonia  ; ma  nocque  troppo  ai  legilUuit  suoi 
diritti  per  le  sue  intempestive  pretese  che  dispiacquero 
a Casimiro,  massime  per  le  sne  smoderate  lagnanze 
contro  le  riforme  che  quel  principe  operava.  Co- 
strinse pertanto  con  si  fatte  imprudenze  il  re  suo 
cugino  a dichiarare  credo  presuntivo  il  giovine  Luigi 
d'Cngheria  (anno  4566).  l.,adislao  prendendo  la  sua 
: disperazione  per  una  vocazione  religiosa,  intrapreso 
il  pellegrinaggio  ai  Luoghi  Santi,  pn‘se  la  croce  al 
suo  ritorno  per  accompagnare  i cavalieri  teutonici 
nella  loro  spedizione  contro  I popoli  semi-selvaggi  e 
pagani  della  Lituani»,  ed  abbracciò  poscia  lo  stato 
religioso.  Dalla  badia  di  Cistello,  dove  fece  da  prima 
la  sua  professione,  recossi  ben  tosto  a Digionc,  dove 
vesti  l’abito  dì  san  Benedetto  nel  convento  di  santa 
Benigna  l'anno  1366.  Quivi  fra  gli  agi  della  vita  parve 
che  Ladislao  dimenticasse  il  trono  che  ancora  teneva 
Casimiro;  ma  dopo  la  morte  dì  quel  prìncipe  (1370) 
senti  ridestarsi  la  sua  ambizione  o piuttosto  l’inquieto 
suo  carattere,  c si  ponti  di  avere  incatenata  la  pro- 
pria libertà  coi  voli  religiosi;  tentò  di  farsene  scio- 
gliere, ebbe  un  doppio  rifiuto  da  Gregorio  zi,  c non 
di  meno  risolvette  di  operare  contro  Luigi  d'I'nghc- 
ria,  il  quale  faceva  governare  i suoi  nuovi  sudditi 
per  mezzo  di  delegati , come  se  li  tenesse  in  poco 
conto,  e preferendo  la  dimora  nc'suoi  Stati  ereilìta- 
rii  a quella  di  Polonia,  si  era  già  renduto  odioso  alla 
nobiltà  del  regno.  I^dislao  ottenne  da  principio  al- 
cuni notevoli  vantaggi  sopra  i fautori  del  suo  rivale; 
ma  ben  presto  la  fortuna  si  cangiò:  egli  fu  fatto  pri- 
gioniero, e ricevette  da  Luigi,  che  era  suo  cognato, 

: una  ricca  abazia  in  Ungheria,  con  obbligo  di  andar- 
vìsi  a stanziare  come  abate  commendatario  (1376).  Ma 
fu  costretto  a chiedere,  come  favore,  che  gli  si  per- 
mettesse di  tornare  al  convento  di  santa  Benigna.  Più 
tardi,  ne)  1383,  si  fece  sciogliere  da’ suoi  votidnClc- 
i mente  vii,  nella  coi  obbedienza,  in  tempo  dello  sci- 
sma. trovavasi  la  Francia,  il  quale  si  riprometteva  in 
lui  un  fautore  pieno  di  zelo;  ma  non  apparo  cheLa- 
j dislao  sia  allora  uscito  del  suo  convento,  poiché  vi 
morì,  nel  4398,  in  età  forse  maggiore  di  73  anni, 

I dei  quali  aveva  passati  gran  parte  in  cercare  dò 
j che  troppo  ambiva,  nè  mai  potè  ottenere.  I<a  sua 
nascita  cd  alcuno  buone  doti  ricevute  da  natura  fu- 
rono vanti  offuscati  in  lui  dalla  iattanza  e da  una  in- 
costanza straordinaria. 

1 LADISLAO  I {gtor.  di  Boem.). — Duca  di  Boemia,  era 
stato  prima, nel  4 103,  compelitoro  di  Sviatopolk,  suo 
, cugino,  al  quale  fu  poi  contento  di  cedere  tutti  i suoi 
diritti.  Gli  fu  allora  promesso  dai  grandi  ch'egli  sa- 
rebbe eletto  dopo  Sviatopolk  , il  che  avvenne  nel 
'n  1409.  Trovò  fra  i suoi  congiunti  alcuni  avversarii 
alla  sua  elezione  : ma  riusci  tuttavia  a raffermare  la 
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»ua  autorità.  RicoDciiialosi  con  suo  fratello  Dorzivoy, 
uno  di  quelli  che  arevano  mosso  contro  di  lui  ne- 
miche pretese,  gli  cedette  una  parte  della  Boemia, 
la  quale  governarono  insieme  per  lungo  tempo  con 
perfetto  accordo,  e mori  nel  US5. 

Ladisi.ao  II,  re  di  Boemia,  fìglio  del  precedente,  si 
presentò  per  successore  a suo  zio  Sobieslao  nell'anno 
ilAO;  ma  ì principi  della  famiglia  lo  costrinsero  a 
rivendicare  i suoi  diritti  con  la  forza  deirarmi.  Fu 
vinto  e ricorse  all'imperatore  che  lo  ricondusse  fino 
a Fraga  nel  4iA3;  tutto  fu  ritornato  in  quiete,  cd  ^li 
potè  rivolgere  tutte  le  sue  cure  airamminisirazione 
interna.  Nel  Uà7  ebbe  parte  nella  spedizione  di 
Terrasanla,  donde  ritornò  l'anno  seguente.  Nel  H58 
fu  coronalo  re  in  una  dieta  di  Ratisbona  dairimpera- 
tore.  al  quale  attestò  la  sua  riconoscenza,  seguitan- 
dolo nella  sua  guerra  in  Italia,  e secondando  valoro- 
samente i suoi  vittoriosi  sforzi.  Fu  esso  che  più  di 
tutti  contribuì  alla  rìstaurazione  della  pace,  di  cui 
r^olò  le  principali  condizioni.  Avendo  poscia  i Mi- 
lanesi mancato  alle  loro  promesse,  egli  diede  truppe 
ausilìarie  alFimperatore  per  combattere  le  forze  di 
quella  repubblica.  Ebbe  egli  stesso  a combattere  ri- 
belli nella  sua  propria  famiglia;  ed  essendo  stala  fi- 
nalmente obbandonata  la  sua  causa  daU'imperatorc, 
cui  aveva  si  fedelmente  servito,  ebbe  a vedere,  ancora 
vivente,  il  ducato  di  Boemia  passare  nelle  mani  di 
Sobieslao,  figlio  dell* ultimo  duca.  Ritirossi  in  una 
terra  che  In  sua  seconda  moglie  Giuditta,  sorella  del 
langravio  dì  Turingia,  possedeva  in  Germania,  e vi 
mori  nel  U73. 

Ladislao  m , duca  di  Boemia,  succedette  al  duca 
Enrico  i nell’anno  H93;  ma  dopo  aver  governalo 
per  cinque  mesi , rimise  l'autorità  sovrana  alle  mani 
di  suo  fratello  maggiore  PrzetnUlao  ii,  detto  il  pnmo 
degli  Ottocari,  contentandosi  della  Moravia  per  suo 
appanaggio.  Prese  parte  in  tutte  le  operazioni  di  suo 
fratello,  c visse  con  lui  in  un  accordo  tanto  più  av- 
venturoso pci*  la  Boemia  , in  quanto  quell’  infelice 
contrada  era  stala  fino  allora  bruttamente  dilacerata  | 
per  le  dissensioni  de’ suoi  principi.  Mori  in  Olmùtz 
l'anno  ISSi.  I 

LADISLAO. — Figlio  primogenito  del  grande  Gnia-  i 
de,  nato  l’anno  l-'iél,  fu  allevalo  fra  Tarmi  sotto  gli  | 
occhi  di  suo  padre,  che  per  ricuperare  la  sua  libertà  ' 
dopo  l'infelice  disfalla  del  1448,  fu  costretto  a darlo  I 
in  ostaggio  a Giorgio  duca  di  Servia , suo  morbile  j 
nemico,  e lasciarlo  promettere  sposo  alla  principessa  I 
Elisabetta,  nipote  di  Giorgio  e figlia  di  Ulrico  di  Cil- 
ley.  Intanto  il  giovane  I.adistao  non  tardò  a venir  li- 
berato di  quella  schiavitù  da  Lniade,  e nel  1435  fu  I 
nominato  a duca  di  Croazia  c di  Dalmazia,  c inca- 
ricato di  andare  a sottomettere  nell’Alta  Ungheria 
alcuni  magnali  ribelli.  Fu  allora  che  la  morte  della 
sua  futura  sposa  sopraveiine  a rompere  il  solo  le- 
game che  univa  da  alcuni  anni  le  due  famiglie  di 
t'niaJe  c di  Cillcy.  L’illustre  capo  della  prima  di  que- 
ste duo  caso  essendo  morto  poco  appresso,  Lirico, 
capo  dei  Ciliey,  giurò  di  esterminare  tiitli  gli  Uiiiadi, 
dei  quali  era  capitai  ucmìco  c 'iprcgintorc;  ma  Ladi- 


slao, informato  di  questo  orribile  progetto,  lo  pre- 
venne con  l'assassinio  di  Ulrico.  1 magnati  che  tene- 
vano la  parte  dei  Ciliey,  attesero  fin  d'allora  a per- 
suadere al  re  d’  Ungheria  che  il  giovane  l.adislao 
poteva  un  giorno  divenirgli  formidabile,  e riuscirono 
finalmente  a far  condannare  a morte  questo  figlio  di 
un  eroe,  che  prometteva  di  camminare  sulle  tracce 
del  padre,  c lo  fecero  decapitare  a Ofen  nel  1437. 

LADCXì.A  (geogr.).  — Il  più  gran  lago  di  Europa  : 
giace  tra  il  gran  principato  dì  Finlandia  c i governi 
russi  di  Olonetz  e di  Pìetrobni^o  ; è lungo  170  miglia 
geografiche,  largo  104.  ed  ha  una  superficie  di  circa 
4670  miglia  quadrate.  Esso  riceve  le  acque  dì  70  fiumi , 
de’quaiì  il  principale  è il  Voikhof,  che  lo  mette  in 
comunicazione  col  Iago  ilmen,  cd  esso  si  scarica  per 
mezzo  della  Neva , che  mette  foco  nel  golfo  di  Fin- 
landia. Il  Ladoga  contiene  una  gran  quantità  di  pesci 
e principalmente  dei  sermoni.  Le  sue  rive  sono  molto 
sinuose  ; è poi  sparso  di  bassi  fondi  , dì  banchi  di 
arena  e di  scogli,  e assai  frequenti  visone  le  procelle. 

, Onde  renderne  la  navigazione  meno  pericolosa  e 
farvi  più  agevole  la  pesca,  Pietro  il  Grande  fece  co- 
minciare nel  4719  il  canale  dello  stesso  nome.  Questo 
canale,  condotto  a termine  nel  473li  e da  poi  ancora 
perfezionato , si  estende  da  Sctalusaelborgo  sino  al 
Nuovo  Ladoga,  costeggiando  il  lago  per  un  tratto  di 
104  verste  (63  miglia),  c contribuisce  a stabilire  la 
comunicazione  tra  il  mar  Baltico  e il  mar  Caspio.— 
La  città  di  Nuovo  Lodoga  sorge  in  riva  al  lago , cd 
ebbe  a fondatore  lo  stesso  imperatore.  Il  suo  nome  la 
distìngue  dal  f 'eechio  Ladoga,  in  russo  Sforoié  Goro- 
dichteè,  che  èV jdldeiborg  delle  antiche  cronache  scan- 
dinave. QuesTuIlimo  sembra  derivi  da  Aldoga  sem- 
plice trasposizione  di  ladoga. 

LADRONI  (Latroses)  (filol.).  — In  origine  erano 
prodi  ebe  s’ ingaggiavano  a prezzo  ; quelli  che  gli 
avevano  ingaggiati  se  li  tenevano  al  fianco  ; per  ciò 
si  chiamarono  laterone»,  e per  ellissi  latrone».  Ma  la 
corruzione  s'introdnsse  beo  presto  in  queste  truppe; 
esse  depredavano  c rubavano,  e latro  allora  si  disse 
per  assassino  da  strada.  Ve  n’  erano  in  grandissimo 
numero  nelle  balze  della  Traconitc , donde  Erode 
durò  gran  fatica  a scacciarli.  1 dintorni  di  Roma  nc 
erano  mollissimo  infestali.  Si  chiamarono  latronea 
quelli  che  assalivano  i passef^ìerì  armala  mano,  gra$~ 
saloren  quelli  che  si  servivano  dei  soli  pugni. 

LADRONI  (Isole  db')  (geogr.)  (v.  Mariarxz). 

LADY  (cosi,  ntod.)  (e.  Lord). 

LAKNNEC  (Renato  Tcovilu  Giacoito). — Il  celebre 
trovatore  o per  lo  meno  perfezionatore  del  metodo 
di  aicoltazione  (redi) , nato  a Quimper  nel  1781  , si 
applicò  alla  medicina  nella  città  di  Nantes  sotto  la 
scorta  dello  zio  protomedico  d^li  ospedali.  Diede 
tosto  segni  delle  sue  rare  facoltà  nello  studio  fisico 
delTuomo,  ed  allievo  della  scuola  di  Parigi  vi  ottenne 
nel  4803  i due  premi  di  medicina  e di  chimica  di- 
:»lribuiti  dall'  Istituto.  Essendosi  particolarmente  de- 
dicato all'  anatomia  , arricchì  di  utili  osservazioni  e 
scoperte  la  scienza,  che  fu  considerato  come  uno  dei 
più  grandi  anatomici  del  suo  tempo.  Alcune  opere 
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periodiche,  come  ii  Journal  de  ntéiUcine,  e il  Diction- 
natre  de»  Sciences  mèdicaUSy  pubblicarono  il  fruito 
delle  sue  dotte  ricerche.  Egli  fu  professore  di  medi- 
cina al  collegio  di  Francia  e membro  della  reale  Aca- 
demia  di  medicina.  cure  di  Laennec  furono  prìn- 
cipalnionte  dirette  alle  malattie  del  polmone  e del 
cuore,  visceri  tanto  essenziali  alla  vita  e sede  sovente 
di  morbi  che  ne  troncano  il  fdo.  Uopo  averne  il  fa- 
moso medico  bene  esaminata  la  struttura  e le  fun- 
zioni, inventò  uno  slromento  che  chiamò  sietoscopioy 
con  cui  stabiliva  una  comunicazione  fra  Tudito  e quei 
visceri,  onde  conoscerne  i più  piccioli  moti  e giudi- 
care della  loro  irregolarità.  L'adoperò  con  molta  uti- 
lità  nella  pratica  all'ospedale  Necker  di  cui  era  proto- 
medico, e scrisse  un’opera  importante  De  l'ausculta- 
Uon  mèdialCy  ossia  Trattato  della  diagnosi  delle  malattie 
del  polmone  e del  cuore,  in  cui  sviluppa  le  ingegnose 
cd  utili  esperienze  ch'egli  ha  fatte  coll’uso  del  suo 
stetoscopio , impiegato  oggidì  da  tutti  i medici.  I^a 
morte  lo  tolse  all’  umanità  il  13  agosto  18i6  a Kcr- 
louarnec. 

LAER  0 LAAR  (Pietro  van)  (v.  Bamboccio). 

LAERTE  («tor.  fav.). — Figliuolo  d’Arcesio  , con- 
temporaneo e parente  di  Giasone,  cui  fu  compagno , 
secondo  Apollodoro , nel  viaggio  degli  Argonauti. 
Sposo  di  Aniiclea,  ebbe  da  quella  Ulisse,  che  fu  tanto 
famoso  per  eloquenza  ed  astuto  valore  nella  guerra , 
o per  lo  avventure  che  incontrò  prima  di  rivedere 
Itaca  sua  patria  sottoposta  al  suo  potere.  Laerte 
g‘»  aveva  abbandonale  le  redini  dei  comando , e si  I 
era  ritirato  nei  campì  con  pochi  schiavi,  per  consu- 
mare la  vecchiezza  fra  pacihche  e soavi  cure , zap- 
pando un  ameno  orticello.  In  gioventù  era  stato 
molto  prode,  poiché  duce  dei  Cefaleni  aveva  nel  con- 
tinente espugnala  Nerica  ben  costrutta.  Noi  troviamo 
la  pittura  di  Laerto  nelTOdissca  quando  era  già  vec- 
chio, e più  che  dalla  vecchiezza  oppresso  dal  dolore 
della  perdita  dei  figlio  , di  cui  sì  aspettava  da  lungo  I 
tempo  notizia,  e che  si  temeva  estinto.  Non  figura  in  j 
quel  poema  cho  nell'  ultimo  canto  , ma  d’  un  modo 
assai  commovente.  Omero  seppe  con  mirabile  arti- 
fizio svegliare  i senliinenlì  di  padre  e di  figlio,  cosi 
che  vi  offre  innanzi  una  di  quelle  scene  che  tanto 
levarono  la  fama  del  teatro  greco.  ! 

L.A  FAYETTE  (Maria  Madoalera  Piociic  de  Laver-  I 
contessa  di).  — Una  delle  donne  più  insigni  del 
seeolo  XVII,  nacque  nel  1633.  Suo  padre,  .4yinar  dì 
Lavergne  , era  maresciallo  di  campo  e governatore 
deir  llavre.  Uomo  istrutto  o spiritoso  , diresse  egli 
stesso  l'educazione  di  sua  figlia , a cui  Menagio  ed  il 
p.  Rapin  ins^naroDO  il  Ialino.  Essa  fece  in  questo 
siodio  lìiaravigliosi  progressi.  Fattasi  adulta  , venne 
ammessa  nelle  adunanze  letterarie  del  palazzo  di 
Hambooillet,  ove,  dotala  qual  era  di  solido  giudizio, 
le  riuscì  di  porsi  in  guardia  contro  l’influenza  delle 
false  idee  che  dominavano  in  quella  consorterìa.  Nel 
1655,  madamigella  di  Lavergne  sposò  il  conte  di  La 
Fayette,  che  mori  pochi  anni  dopo,  od  ebbe  da  esso 
due  figli,  uno  dei  quali  fu  militare  e l'altro  ecclesia- 
stico ; e ciò  è quanto  si  conosce  intorno  a quel 
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luatrimonio.  Segrais,  segretario  di  iiiadamigcUa  di 
Montpensier , essendo  incorso  nella  disgrazia  di 
questa  principessa,  perchè  riprovava  l’amore  di 
essa  per  I.auzun  , madama  di  La  Favelle  lo  ac- 
colse in  sua  casa.  Consultato  da  lei  sulla  composi- 
zione de’  suoi  due  romanzi  di  Zaide  e la  Principessa 
di  fJh'es,  cooperò  alla  tessitura  deH’uno  e deirallro; 
ma,  benché  essa  lì  avesse  {lubbUcali  sotto  il  nome  di 
Segrais,  egli  dichiarò  altamente  che  madama  dì  La 
FayeUe  ne  era  sola  rautricc  , e la  sua  testimonianza 
a tal  proposito  era  confermata  da  quella  del  dotto 
Huet  , vescovo  d’  Avranehes.  E noto  che  questi 
pubblicò,  come  discorso  preliminare  di  Zaide,  il  suo 
Traifato  dell  origine  dei  romantiy  e madama  di  I41  Fn- 
yetlc  gli  diceva  a lai  proposito  : suoi  abbiamo  ma- 
ritato insieme  i nostri  figliuoli  m.  — Dotata  delle  più 
rare  doli  di  cuore  c di  mente,  la  contessa  di  La  Fa- 
ycllc  antepose  sempre  gli  intimi  godimenti  del  cuore 
a quelli  deU  amor  proprio.  L’  amicizia  da  lei  stretta 
col  duca  di  La  RocHEFOtcAOLo  (redi),  l’autore  delle 
Hfassirncy  fu  il  fatto  più  importante  della  sua  vita. 
La  loro  dimesUcliezza  durò  anni,  e la  morto  sola 
vi  pose  fine.  Madama  de  La  Fayette  soleva  dire  di 
La  Rochefoucauid  : Hcgii  ha  coltivalo  la  mia  mente, 
ma  io  ho  riformato  il  suo  cuore  » . Madama  di  Scvigné, 
la  cui  propensione  alla  malignità  non  l'avca  però  mai 
indotta  a dir  malo  di  quest'amicizia,  c che  fu  sem- 
pre per  l’aulrico  di  Zaide  un’amica  tenera  e sincera, 
diceva  parlando  dì  lei  dopo  la  morte  di  La  Rochc- 
foucauld  : a essi  erano  nccessarii  l'uno  all'altro;  essa 
non  potrà  mai  darsi  pace  di  tal  perdita  ».  Infatti  le 
forze  le  andarono  scemando  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta dieci  anni  dopo  , nel  mese  di  giugno  1693. 
Ella  crasi  da  gran  tempo  data  alle  pratiche  più  au- 
stere della  religione,  sotto  la  direzione  deirabate  Du- 
guet,  celebre  giansenista. — La  contessa  di  ìa  FayeUe 
è la  prima  che  abbia  trattalo  in  Francia  con  buon 
esito  il  genere  del  romanzo  fondato  sullo  stiluppo 
della  passione  ; e,  per  questo  rispetto,  In  Pt  iucipessa 
di  Cièves  (Parigi,  IG78,  4 parti  in  13^  ; più  volle  fit 
appresso  ristampala)  è un  capolavoro,  in  cui,  secondo 
il  parere  di  La  llarpe,  » l'amore  in  contrasto  col  do- 
vere non  fii  mai  descritto  con  maggiore  squisitezza  di 
; sentimento  ».  Il  romanzo  di  Zaide  (Parigi  1669-71. 

I 3 voi.  in  8*’,  spesse  volle  ristampato),  meno  perfetto, 
presenta  per  altro  un’azione  allettante,  che  si  raggira 
sopra  un  argomento  mollo  ingegnoso.  Le  altre  com- 
posizioni della  medesima  autrice  hannogli stessi  pregi, 
però  ad  un  grado  inferiore.  E4!conc  t tìtoli  : La  con- 
tessa di  Tenda;  La  principessa  di  Montpensier;  Storia 
di  Knrichetta  d'Inghilterra  (romanzo  storico,  Amster- 
dam 1730,  in-8^),  .i/enion>  dr/fa  corte  di  Froncia,  per 
gli  anni  1688  e 1689  (Amsterdam  1751,  in  li"*)  che 
furono  parecchie  volle  ristampate. 

LA  FAYETTE  (Maria  Giar  Paolo  Y'ves  Gilberto 
Motier,  marchese  di). — Nacque  li  6 settembre  1757. 
nel  castello  di  t'havagnac  nell'Alvernia  (dipartimento 
dell’Alta  Loira).^Fatto  crede  dalla  madre  di  un  cos- 
picuo patrimonio,  accresciuto  ancora  pel  suo  mari- 
taggio (11  aprile  177A)  con  madamigella  di  iSoailIrs, 
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liglìuol.i  Jcl  duca  dì  Ayen,  c imparentato  con  po^ 
^ellti  faniiglie,  La  Favelle  poteva  a sedici  anni  preten- 
dere ai  più  alti  favori  della  corte,  o già  eragli  stato 
procuralo  un  posto  presso  J/onsirur,  conte  di  Proven- 
za ; ma  il  suo  genio  indipendente  non  poteva  accomo- 
darsi a queste  disposizioni.  Al  contrario  dei  cortigiani, 
ci  si  studiò  di  tornar  sgradito  ; la  qual  cosa  essendogli 
avvemila,  restò  libero  di  seguire  la  sua  inclinazione 
per  la  carriera  militare.  L'na  passione  irresistibile  do- 
veva decidere  di  tutta  la  sua  vita  : a l'cntusiasnio  della 
religione,  il  trasporto  deiramorc,  o la  convinzione 
della  geouielria  »,  cosi  definiva  egli  stesso  il  suo  amore 
per  la  libertà  (*).  Francia  non  era  ancor  matura 
per  simili  idee  ; ma  l’America  settentrionale  offeriva 
allora  al  giovine  entusiasta  un  campo  favorevole  per 
farvi  saggio  della  sua  vocazione,  (iià  tredici  colonie 
avevano  preso  le  armi  e si  erano  costilnito  in  repub- 
blica federativa.  Wasmisotox  (ordì)  proclamalo  dit- 
tatore, doveva  salvare  In  causa  americana,  posta  a 
repentaglio  da  recenti  sconliUe,  e Franklin  studia- 
vasi  di  ottenere  da  Luigi  xvt  dei  soccorsi  resi  ornai 
ncccssarii  al  buon  successo  della  guerra.  — L'opi- 
nione manifestavasi  vivamente  in  favore  degl’  insor- 
genti^ come  venivano  allora  chiamati;  ma  la  corte  di 
Francia  niegava  loro  ogni  diretta  assistenza.  La  Fa- 
yelte  trovavasi  in  guarnigione  a klctz,  quando  le  pri- 
me nuove  dell'insurrezione  vi  furono  recate  da!  duca 
di  GlocesUr,  fratello  del  re  d'Inghilterra,  n AU'islanto, 
dic’egli,  io  fui  neU’animo  soldato  di  quella  guerra,  c 
non  pensai  più  che  a raggìugnerc  le  mie  bandiere». 
Infatti,  al  ritorno  da  un  viaggio  in  Inghilterra,  si  mise 
in  relazione  con  un  agente  americano,  allcsli  un  ba- 
stimento a sue  spese,  c non  ostante  l’opposizione  di 
sua  famiglia,  c la  proibizione  espressa  della  corte, 
non  ostante  le  lagrime  di  sua  moglie,  incìnta  del  pri- 
mo loro  fìgliiiolo,  giunse,  traverso  a mille  ostacoli,  a 
Georgeslown  nella  Carolina,  Testate  del  1777.  Ei  non  f 
aveva  allora  ebe  SO  anni.  Per  non  esser  confuso  colla 
folla  dì  avventurieri  di  lutti  i paesi  che  accorrevano 
allora  ad  offrire  i loro  servigi  al  congresso,  La  Favelle 
arrivando  a Filadelfia,  gli  mandò  il  biglietto  seguente  : 

N In  considerazione  dei  sagrifìzi  da  me  fatti,  io  ho 
diritto  che  mi  vengano  accordale  due  grazie  ; la  pri- 
ma di  militare  a mie  spese,  Tallra  di  servire  come  |' 
volontario  ».  Il  Congresso  poi  con  una  risoluzione  ' 
molto  onorifica,  in  data  delli  51  luglio,  lo  creò  mag-  |l 
gior  generale  nelT esercito  americano.  Washington 
trovavasi  allora  presso  a Filadellìa  colle  sue  truppe  ; 
c si  fu  quivi  che  La  Fayettc  lo  vide  per  la  prima  volta 
e che  formossi  tra  loro  qucITamìcizia  che  non  doveva 
finire  che  colta  toro  \ ita.  « Washington,  scrive  il  signor 
Guizot,  nella  bella  biografìa  clic  gli  ba  consacrato, 
aveva  per  La  Fayclle  un’amicizia  veramente  paterna,  1 
la  più  tenera  forse  di  cui  s’incontri  traccia  nella  sua  ] 
vita.  Prescindendo  dalla  considerazione  dei  prestati 
servigi,  dalla  stima  personale,  dall’ indole  amabile, 

(*)  Lettera  al  baliTo  di  Ploen  nfUc  Afèmoirti,  cnrrctpon- 
dance  et  mamticriti  du  generai  La  Fagelu,  paMdicaIr  dalla  saa 
famiglia.  I83C-.T1.  fl  voi.  in-®’,  che  iu*rTÌrono  prinriptimrnir 
di  haae  a b;Ografia. 


c dalla  calda  devozione  che  questi  gli  professava , 
quel  giovane  gentiluomo  elegante,  cavalleresco  ebe 
era  fuggito  dalla  corte  di  Versaglia  per  recare  ai 
coloni  delTAmerica  il  sussidio  della  sua  spada  e della 
sua  fortuna,  al  grave  generale  americano  andava  in 
singoiar  modo  a sangue  ».  — Il  primo  fatto  a cui  La 
■ Favelle  prese  parte  fu  quello  di  Brandy wine  (1 1 set- 
I tembre) , ov*  ebbe  una  gamba  scavezzata  da  una 
: palla,  mentre  sforzavasi  di  rannodar  le  troppe.  Pel 
> tratto  di  sci  scltimaDo  che  durò  la  cura  della  sua  fe- 
' rifa,  insofTercnte  più  della  sua  inazione  che  del  suo 
' male,  imaginò  varie  diversioni  contro  l’Inghilterra  al 
Canada, nelle  Floride, nelle  Antille  e nelle  Indie  oricn- 
! tali,  disegni  favoriti  che  vagheggiò  lungo  tempo,  e a 
^ proposito  dei  quali  ei  corrìspondevn  coi  ministri  di 
! Francia.  Appena  ristabilito,  ci  contribuì  alla  vittoria 
I riportata  a Glocaster,  e prese  il  comando  della  divi- 
'■  sione  di  Virginia.  Sul  principio  del  1778,  fu  man- 
, (lato  nel  Canadà  col  titolo  di  generale  delTesercito  del 
' ^ord  ; ma  questa  operazione  mal  preparata  andò  a 
male  « per  difetto  d'uomini,  di  tempo  e di  danaro  ». 
La  ritirala  di  Barrcn-Hill,  commendata  da  Washin- 
gton, il  combattimento  di  Monmoulli,  in  cui  La  Fa- 
I velie  comandava  Tantiguardo,  il  rimbarco  del  corpo 
I di  Sullìvan, quando  l'attacco  concertalo  contro  Rhode- 
Island  andò  a vuoto  per  la  ritirata  delia  squadra  del 
conte  di  Eslaing,  (ali  furono  i fatti  principali  a cui 
il  giovane  officiale  prese  parte  in  quella  campagna, 

I nella  quale  ebbe  a difendere  l'onore  francese  contro 
, le  maligne  dicerie  degli  .Americani,  e contro  l’alteri- 
, già  dei  commissarii  inglesi.  Egli  mandò  ad  uno  di 
i essi,  lord  Carlisle,  un  cartello  cavalleresco,  che  que- 
sti ricusò.  In  quel  torno  di  tempo  (ottobre  1778)  lo 
voci  che  correvano  intorno  ad  una  guerra  immìoenlc 
Ira  la  Francia  c Tlngliitterra  essendo  in  procinto  di 
avverarsi.  La  Fayette  scrisse  al  Congresso  che  « fin 
tanto  eh’  ei  s’era  creduto  libero,  egli  aveva  sostenuto 
la  causa  della  libertà  sotto  i vessilli  americani  ; ma 
che  la  sua  patria  essendo  in  guerra  ci  le  doveva 
l'omaggio  dc’suoi  servigi;  ch’egli  sperava  di  ritornare, 
e die  da  per  lutto  avrebbe  portato  in  cuore  il  suo 
zelo  per  gli  Stali  Uniti  ».  11  Congresso  gli  rispose  col- 
TofTcrla  di  un  congedo  illimitato,  col  dono  di  una 
spada,  che  gli  venne  consegnala  a Parigi,  a nome 
del  popolo  americano,  c con  una  lettera  pel  re  Lui- 
gi xvi  concepita  in  questi  termini  ; u Noi  raccoman- 
I diamo  questo  nobii  giovane  alTaUenzione  di  V.  Al. 
perchè  noi  Tabbìam  veduto  savio  ne'  consigli,  valo- 
roso sul  o^mpo  di  battaglia,  o paziente  in  mezzo  alle 
falicbe  della  guerra  ».  — I..a  sua  partenza  dalla  Fran- 
cia aveva  levalo  rumore:  il  suo  ritorno  (fcb.  1779) 
ne  levò  multo  più  ancora.  Tutti  gli  scritti  di  quel 
tempo  ne  fanno  loslimonianza  : cd  egli  stesso  ne  rese 
I conto  nei  termini  seguenti  ; « recatomi  alla  corte,  che 
, sino  allora  non  m'aveva  per  anco  spedili  se  non  che  or- 
dini di  arresto,  io  fui  presentalo  ai  ministri  dal  sig.  di 
Poix.  Fui  interrogato,  encomialo  cd  esilialo  ....  all'o- 
stello di  Noailles.  Alcunigiorni  dopo  scrissi  al  re  perfaro 
ammenda  del  mio  fallo.  Ricevetti  una  lieve  ripassa- 
I ta c il  reggimento  Dr.vgnni  Reali.  Gonsultalu  da 
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tuUi  t uìiuUlri,  e,  ciò  cbe  è assai  me|;lio,  festeggiato 
da  tutte  le  duone,  io  ebbi  a Versaglia  il  favore,  a 
Parigi  la  celebrità  ».  Ha  in  mezzo  a quelle  ovazioni, 
egli  pensava  sempre  all'America,  la  cui  indipendenza 
veniva  finalmente  in  que’  giorni  officialmenle  rÌcono>  I 
sduta  dalla  Francia.  Ei  metteva  a calcolo  ciò  cbe 
avrebbero  fruttato  agli  Stati  Uniti  le  spese  di  ogni 
festa  di  cui  egli  era  l’eroe,  e,  come  diceva  il  vecchio 
ministro  .Uaurepas,  « per  rimettere  in  sesto  l'oecrcito 
americano  egli  avrebbe  volentieri  spogliata  tutta 
Versaglia  ».—>Era  stata  sulle  prime  messa  a parlilo 
una  spedizione  sulle  coste  d'IngbiUerra,  per  levarvi 
contribuzioni  destinate  a fornire  agli  Americani  il 
danaro  che  non  potevasi  ricavare  dall’erario  della 
Francia.  Paolo  Jones  doveva  avere  il  comando  delle 
forze  navali,  il  maresciallo  di  Vaux  quello  delle  trup- 
pe da  sbarco  e a La  Favelle  era  riservata  una  di- 
visione  ; ma  quella  spedizione  essendo  degenerata  in 
una  semplice  crociera,  La  Fayelle  si  aslenne  dal  pren- 
dervi parte.  Finalmente,  avendo  ullenulo  dal  gabi- 
netto di  Versaglia  un  corpo  ausiliare  di  4000  uomini, 
capitanato  dal  conte  di  Rocbambeaii,  ci  lo  precedette 
agli  Stali  Lnili,  sul  principio  dell'anno  1780. — L’A- 
merica, tre  anni  prima  lo  aveva  ricevuto  con  gioia  ; 
ora  ella  lo  accolse  con  riconoscenza. — Gli  venne  af- 
fidata la  difesa  della  Virginia,  minacciala  da  Arnold 
0 Cornwallis,  posto  ioìportanto  da  cui  dipendeva  la 
sorte  di  tutto  il  mezzodì  deU'Unione.  Rifornire  del 
necessario  il  suo  piccolo  esercito,  inspirargli  fede  c 
coraggio,  scansare  di  venire  a ballaglia,  operar  a 
tempo  congiunzioni,  tutelare  i magazzini , c dopo 
una  serie  di  evoluzioni  e fatti  consimili , cidudere 
CornwaUis  e le  sue  truppe  in  un  luogo  anticipau- 
luonle  appostato,  tale  fu  l'impresa  poco  splendida 
ma  ardua  che  La  Fayctlo  compiè  con  una  prudenza 
e con  unadestrezza  delle  più  onorevoli  per  un  generale 
di  34  anni  (*).  Tratlanto  che  il  conte  di  Grasse,  accorso 
dalle  isole,  blocca  gFInglesi  per  mare,  La  Favelle  loro 
preclude  il  passaggio  dal  lato  di  Glocesler  e William- 
Lui^o  e dà  il  tempo  a Washington  di  condurre  da 
ISuova  York  i corpi  di  Lincoln  e di  Roebambeau. 

Si  è allora  che  CorawalUs,  serralo  in  Vorktown,  è 
costretto,  dopo  due  assalti  datigli  da  La  FayetteeVìo- 
iDcuil  (17  ottobre  1781)  a capitolare.  Questa  campa- 
gna decise  della  sorte  della  guerra  (e.  Stati  Umiti). — 
Quando  La  Fayetic  era  in  procinto  di  partire  i>cr  la 
Francia,  il  Congresso,  per  un  favore  afTatlo  speciale, 
decise  che  i ministri  e gli  agenti  americani  in  tutta 
Europa  sarebbero  tenuti  d'intendersi  con  lui.  Ki  si 
mostrò  degno  di  tanta  fiducia.  Appena  di  ritorno, 
ei  recossì  a Madrid  , ove  tanto  fece  che  giunse  ad 
ottenere  da  quel  contegnose  gabinetto  per  gli  Stali 
tniti  un  trattato  di  commercio,  clic  fu  in  breve  con- 
vertito in  dichiarazione  di  guerra  contro  l'Inghil- 
terra. Egli  era  già  sino  in  procinto  d’imbarcarsi  a 
Cadice  con  8000  uumioi  cbe  aveva  menati  da  Brest 

(*)  T.a  F»}  pIIp  pailaadn  dipoi  eoo  Doonaparlo  delU  gnorri  | 
tP.Vmrrica,  diceva  con  una  iiiotle«iia  Irn  nntnralo  alla  prc-  I 
ionia  dì  nii  lalo  inlorlncnloro  : « E’  Tumno  ri«contri  di  palili-  [ 
glie  che  dociiero  de'più  granili  ìiileresai  dciruniierio  ».  | 
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per  una  grande  spedizione  concertala  fra  le  due  na- 
zioni contro  i posscdimenli  inglesi,  quando  s'intese 
che  i commissarii  americani  avevano  pur  allora  fir- 
mata la  pace  a Parigi.  Allora  il  suo  terzo  viaggio 
in  America  (1784-88)  fu  consacrato  intieramente  alle 
gioie  del  trionfo  cd  alle  dimostrazioni  di  ricono- 
scenza del  popolo  ebo  salutava  in  lui  uno  dei  s4ioi 
liberatori.— Trattanto  neirislanle  appunto  in  cui  l'A- 
merica poneva  fine  alla  sua  rivoluzione,  la  Francia 
preparavasi  alla  sua.  La  Payettc  aveva  detto  in  un  suo 
discorso  al  Congresso,  stampato  da  per  tutto  fuorcliò 
nella  Gazzetta  di  Francia  : « Possa  questa  rivoluzione 
servire  di  lezione  agli  oppressori,  e d’esempio  agli 
oppressi  ! » Egli  scriveva  dagli  Siati  Unili  : « io  ho 
sempre  credulo  cbe  un  re  fosse  per  lo  meno  un  es- 
sere inutile  ; ma  di  qui  egli  fa  una  ben  più  trista  fi- 
gura». Il  SQO  rcpiibblìcanistno  tolleralo  in  grazia 
della  sua  vita  americana , non  era  sembrato  sulle 
prime  cbe  un  po’  strano  ; ma  a mano  a mano  che 
egli  ebbe  a manifestarsi  intorno  agli  alti  del  governo 
francese,  fu  giudicato  più  seriamente.  Infatti  il  su<t 
nome  trovavasi  già  associato  a ciascuna  delle  pro- 
teste ebe  sorgevano  da  tulle  le  parli  contro  gli  abu- 
si. Istanze  per  far  restituire  lo  stato  civile  ai  prote- 
stanti, per  l'abolizione  della  gabella  del  sale,  per  la 
riforma  della  processura  criminale,  c forti  doglianze 
sopralutto  contro  la  dilapidazione  dei  danari  pub- 
blici 0 contro  i contratti,  per  mezzo  dei  quali,  sotto 
protesto  di  permute,  erano  stali  prodigali  milioni  ai 
principi  ed  ai  favoriti,  tali  furono  le  principali  in- 
chieste eh’  ei  sì  fece  a prcM'ntare  sia  da  se  stesso, 
sia  aH’assemblea  dei  notabili  (4787).  Si  fu  allora  che 
nella  chiusa  di  un  suo  parere  sul  deficit  delle  finan- 
ze, espresse  il  volo  della  convocazione  di  un’assem- 
blea nazionale.  <«  E clic!  Signore,  disse  il  conte  di 
ArtoU,  voi  chiedete  la  convocazione  degli  Stati  ge- 
nerali ! — Sì.  monsignore,  c meglio  ancora  di  ciò  ! » 
rispos’ogli.  La  corte,  che  rifuggiva  da  un  tale  prò- 
vediincnto , si  studiò  di  eluderlo  coll’  ordinamento 
delle  assemblee  provinciali.  La  Fayetle  fe'  mostra  in 
quella  di  Alvernia  della  stessa  indipendenza.  .Ma  ben 
tosto  quei  volo,  che  era  sembralo  si  ardimentoso  nella 
sua  bocca  due  anni  prima,  fu  ripetuto  da  tutto  un 
popolo.  Fu  pertanto  forza  convocare  gli  Suiti  gene- 
rali, che  non  tardarono  a divenire  rasaeniblea  co- 
stituente (1789).  La  Fayctlo  vi  fu  deputato  per  la  no- 
biltà deir/\lvernia ; evi  parlò  perla  prima  volta  li  8 
agosto,  per  sostenere  la  celebre  proposizione  di  Mi- 
rabeau  che  fossero  allontanate  le  truppe.  Li  1 1 pre- 
sentò un  abbozzo  di  Jfichiurazione  dei  diritti  clic  scr\l 
di  base  a quella  che  venne  dapoi  adunata  {v.  thRirri 
nEu.'eoMo).  — Li  13  fece  dichiarare  i iitinislri  ris- 
ponsabili  degli  avvenìroenlì  politici  e delle  loro  con? 
seguenze.  Vice  presidente  dell  Asscniblea  quando  si 
dichiarò  in  permanenza  dtiranli  le  nolti  tcrrihili  delli 
13  0 14  luglio,  ei  pertossi  a l*arigi,  la  dimane  <lcllq 
presa  della  Rasliglia,  alla  testa  di  una  deputazione  dj 
fio  membri  ccongratulossi  coi  cittadini  «della  MIhtIó 
che  avev.nno  acquistato  col  toro  coraggio,  della  paco 
e della  felicità  di  cui  sarebbero  debitori  alla  giustizia 
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di  un  monarca  benefìco  o disingannato».  Sin  dui 
giorno  13  crasi  messa  io  piedi  una  guardia  cittadina, 
alla  quale  faceva  mestieri  di  un  capo.  Ora  il  di  13  sul 
luattino,  Moreau  dì  Saint  Mi^ry,  presidente  degli  elet- 
tori, accennò  colla  manoalbustodiLaFaycUe,  man- 
dalo in  dono  dallo  Sialo  della  Virginia  alla  citU  di 
Parigi,  c collocato  nella  gran  sala  del  palazzo  del  Co- 
mune; 0 La  Fayette  venne  proclamato  tale  alFistante 
in  mezzo  ad  unanimi  acclamazioni.  Li  96,  il  nuovo 
comandante  dello  milizie  cittadine,  a cui  impose  il 
nome  di  Guardia  navomle  (vr(ii),  aggiungendo  l'an- 
tico colore  franceso  ai  colori  del  Comune,  elio  la 
rivoluzione  aveva  adottali,  presentò  agli  elettori  con- 
gregati la  nappa  tricolore,  dicendo  loro:  k Questa 
nappa  farò  il  giro  del  mondo!  » Cotesl' ufbeio  di 
comandante  dischiudeva  a Lafayetlc  una  nuova  car- 
riera. Dopo  aver  difesa  la  liberlò,  veniva  la  volta  ebe 
aveva  a difendere  l'ordine  pubblico.  Francbeggialo 
dalla  sua  popolarilò,  egli  si  addossava  un  assunto 
forse  al  disopra  delle  forze  di  un  uomo,  quello  cioè  di 
contenere  un’immensa  popolazione  esaltala  sino  al- 
Tebbrezza,  scossa  da  Ìuio  a sommo.  Vi  si  consacrò  ] 
tuttavolla  coraggiosamente,  strappò  molte  vilUnie  al  I 
furor  popolare  cd  arrestò  di  propria  mano  gli  assas-  ' 
sini.  Ma  non  fu  sempre  cosi  fortunato.  Sin  dai  primi 
giorni,  Bcrtbier  e Fuuion  trucidali  sotto  ì suoi  occhi, 
gli  fecero  sentire  come  il  suo  ascendente  sulla  molti- 
tudine avesse  dei  limili  : ed  egli  era  ancora  riservato 
a ben  più  dure  provo.  Più  d'una  volta,  amareggialo 
nell’anima  e pieno  di  cordoglio  volle  rinunziare  alla 
sua  carica,  e non  consenti  a conservarla  se  non  mercè 
ripetute  promesse  di  obbedienza  che  erano  sempre 
violale. — I vicendevoli  sospetti  del  popolo  e del  re, 
messi  a proClto  da  intriganti  realisti  o demagoghi, 
ebbero  per  risultato  le  tristi  giornate  delli  3 o 6 ot- 
tobre. 11  primo  giorno  La  Fayette,  dopo  aver  resistito 
sino  allo  À alla  moltitudine  che  il  voleva  trarre  a 
Vcrsaglia  colla  guardia  nazionale,  fu  costretto  a se- 
guire il  tumulto  per  moderarlo.  Son  noti  i partico- 
lari di  quella  notte  spaventosa  : è noto  com’egli  pro- 
vide alla  difesa  de'  posti  esterni,  i soli  che  gli  vennero 
afhdati  ; come  dopo  aver  date  tulle  le  disposizioni  di 
ordine  possìbili  in  tale  circostanza,  ei  siasi  abbando- 
nalo sul  far  del  giorno  sovra  un  letto  per  godervi 
alcuni  istanti  di  riposo.  Quando  ad  un  tratto  vien 
dato  l’allarme  : parecchi  sciagurati  han  fallo  irruzione 
nel  castello;  due  guardie  furono  uccise,  ed  invase 
le  stanze  della  regina.  La  Fayette  accorre,  salva  nel 
passare  un  gruppo  delle  guardie  del  corpo,  affìda 
alle  guardie  nazionali  che  incontra  nel  palazzo  lo 
scampo  della  famiglia  reale,  e la  trova  raccolta  nella 
camera  del  re.  .Al  di  sotto  agltavasi  Fonda  di  una 
plebe  furibonda,  a mala  pena  contenuta  da  una  fila 
di  guardie  nazionali  clic  slendevasi  sui  tre  Iati  della 
corte.  Non  potendo  farsi  udire,  La  Fayette  trae  la  re- 
gina sul  balcone  de  bacia  la  mano;  quindi  afTurrondo 
una  guardia  del  corpo  Fabbraccia  e gli  dà  la  sua  nappa. 
AlFìslaule  la  molliludino  si  dà  a gridare  : viva  il  gene- 
rale! viva  la  regina!  vivano  le  guardie  del  corpo.  L’an- 
liunziu  della  partenza  immediata  della  corte  per  Parigi 


finisce  di  disarmarla,  e quella  massa  dì  60,000  persone, 
ancora  tumultuosa  ma  non  più  aggressiva,  sfila  lenta- 
mente nella  medcttma  direzione.  Durante  quel  penoso 
cammino.  La  Fayette  si  tenue  sempre  alla  portiera  della 
carrozza  del  re  e la  condusse  dal  palazzo  del  Comune 
allo  Tuiterio.  Allora  madama  Adelaide  getlaodosegli 
tra  lo  braccia  esclamò  : « generale,  voi  ci  avete  sal- 
vati ! » In  seguito  a questo  avvenimento.  La  Fayette 
profittò  della  sua  influenza  per  allontanare  il  duca 
d’Orlcans,  tolto  in  sospetto  di  non  esservi  stato  sUa- 
niero  ; e cosi  dopo  un  abboccamento  u molto  rasse- 
gnato per  una  parte  e molto  imperioso  per  Faltra  » 
U duca  porli  per  Londra. — Assorto  dalle  molteplici 
cure  del  suo  comando,  La  Fayette  non  aveva  potuto 
prendere  che  una  parto  assai  secondaria  ai  lavori 
delFAssemblca  costituente.  Tuttavolla  ci  dimandò  gua- 
rentigia per  gli  accusali,  propose  il  giuri  inglese  ed 
americano,  appoggiò  l'abolizione  dei  titoli  di  nobiltà, 
si  dichiarò  per  due  Camere  elettive  e pel  veto  soepen- 
sivo.  Nella  famosa  discussione  sul  diritto  di  pace  e di 
guerra,  abbracciò  come  Mirabeau  Fopioione  più  favo- 
revole al  potere  esecutivo.  Orò  contro  la  costituzione 
civile  del  clero  e propose  di  lasciare  che  ogni  cullo 
si  mantenesse  da  se  stesso,  corno  agli  Stati  L'aiti.  Egli 
è nel  mese  di  febbraio  del  1790,  in  una  discussione 
intorno  ai  tumulti  delle  province  eh’ ci  pronunziò 
quelle  parole,  spesso  citale  in  un  modo  ìneutto  : 
<i  L’ordine  antico  non  era  che  servitù,  e in  quuto  coso, 
rnisurrezione  è il  piti  $aero  dti  doveri  ».  Alla  festa 
della  Confederazione  pronunziò  egli  primo  , in  qua- 
lità di  maggior  generale,  la  formoli  del  giuramento 
che  migliaia  di  voci  ripeterono  dopo  lui.  QuelFislante 
può  tenersi  per  l’apogeo  della  sua  popolarità,  che 
d’allora  in  poi  cominciò  a declinare.  I.a  fuga  di  Va- 
rennes  fu  il  primo  avvenimento  che  lo  fece  alquanto 
scapitare.  Peraebetare  i sospetti  che  sentiva  correre 
da  per  tutto,  egli  aveva  creduto  di  poter  mallevare 
colla  tua  tetta  che  il  re  non  abbandonerebbe  Parigi. 
Quindi  alla  prima  nuova  della  sua  partenza,  il  po- 
polo montò  in  gran  furore  contro  l.a  Fayette  ; e 
Danton  gridò  alla  congrega  dri  giacobini  : « Ci  fa 
d’uopo  la  persona  del  re,  o la  testa  del  comandante 
generale  ».  sorpresa  poi  che  manifestò  la  regina 
quando  l’aiutante  di  campo,  latore  degli  ordini  dol- 
Fasscmblca , le  notificò  che  La  Fayette  era  ancora 
alla  testa  della  guardia  nazionale,  spiega  abbastanza 
qual  sorto  gli  fosse  riservata  se  il  re  non  fosse  stato 
arrestalo.  Dopo  quest’arresto  fu  la  guardia  sotto  gli 
ordini  del  comandante  generale  che  dovette  quin- 
c’ innanzi  vegliare  alla  sicurezza  delFinfelìce  monarca 
e rispondere  della  sua  persona.  La  Fayette  dava  la 
parola;  e,  malgrado  i riguardi  con  cui  cercava  di 
temperare  un  ordine  rigoroso,  ei  cessò  d'altora  in 
poi  di  rendere  a Luigi  xvi  gli  onori  reali.  Nondi- 
meno <^li  era  ancora  del  numero  di  coloro  che  (•pi- 
navano si  avesse  a mantenere  sul  irono.  Li  43  luglio 
1791  egli  appoggiò  un  eloquente  discorso  detto  da 
Rarnave  in  qucato  senso,  e lì  47,  quando  grosse  rau- 
nate  di  sediziosi  si  rc(arouo  al  campo  di  Marte  per 
domandarvi  la  deposizione  del  re , ei  vi  accorse 
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A lato  di  Baillt  (redi)  col  veesillo  rosso , e dopo  le 
inumazioni  legali  fece  far  fuoco  sugli  ammutinati , 
azione  coraggiosa  che  costò  all’uno  la  vita*  airallro 
la  sua  popolarità. — Dopo  la  discussione  dell’atto  costi- 
tuzionale, a cui  prese  parte,  e la  sanzione  appostavi  | 
dal  re,  Fayette  pose  innanzi  un  disegno  d'amni- 
stia che  venne  bene  accollo,  ^ accomiatò  dalla 
guardia  nazionale,  rimise  i suoi  poteri  al  Comune  o 
si  ritirò  nell’Alvernia  (ottobre  4791).  Non  si  stette 
però  molto  a richiamarlo  per  porlo  alla  testa  dì  una 
delle  tre  armate  che  vennero  messe  in  piedi  poco 
dopo  le  prime  dimostrazioni  ostili  della  coalizione 
dì  IHIniU.  La  Fayette  ebbe  il  comando  deirarmata 
del  settentrione,  ciie  stemlevasi  da  Plìtiippeville  sino 
alle  linee  di  Wissetnburgo.  Ei  riirvù  n stabilire  la  di- 
sciplina fra  le  truppe,  impresa  non  poco  malagevole, 
come  quelle  che  erano  subornate  in  diverfi  sensi  dalle 
mene  dei  giacobini  e dei  realisti.  Dototiuez  (vedi), 
l'anima  del  nuovo  ministero  girondino,  aveva  fatto 
pur  allora  prevalere  sul  sistema  difensivo , segufto 
sino  allora,  il  suo  piano  che  consisteva  in  una  ra- 
pida invasione  dd  Belgio.  A quest'uopo  ù concertò 
un  triplice  movimento.  La  Fayette  doveva  concor- 
rervi portandosi  rapidamente  dn  lilelz  contro  Namur; 
ma  mentre  arrivava  a Uovincs,  intese  che  i due  corpi 
di  Dillon  c di  Biron  erano  stali  sconfìtti;  ond’ei  cre- 
dette di  dover  operare  la  sua  rilirata.  Rochambeau 
essendosi  licenziato,  non  restarono  più  che  due  co- 
mandi generali,  quelli  cioè  di  Luckner  e di  La  Fayette. 
Questi  aveva  costantemente  l’occhio  su  Parigi , più 
forse  che  non  si  convenisse  ad  un  generale  in  pre- 
senza dei  nemico.  L'influenza  sempre  crescente  dei 
giacobini  lo  inquietava  ; quindi  in  una  lettera  scrìtta 
dai  campo  di  AÌaubeuge,  li  16  giugno  479i,  osò  de- 
nunziarli all'assemblea,  chiedore  che  fosse  posto  6ne 
al  regno  delle  conventicole,  e assicurata  l'indipendenza 
e il  rassodamento  del  trono  costituzionale.  Questa  let- 
tera di  un  giovane  generale  alla  testa  del  suo  esercito 
parve  ad  alcuni  membri  un  procedere  alla  Cromwcll, 
e suscitò  quindi  caldi  dìbatUroenti.  La  Gironda  che 
dirìgeva  allora  il  movimento,  fo’ sembiante  di  non 
credere  che  La  Fayette  ne  fosse  l’autore,  c ne  ri- 
mandò l'esame  a un  comitato;  ma  75  dipartimenti 
vi  aderirono.  cose  erano  a quel  punto,  allorché 
l«a  Fayette  ebbe  notizia  degli  oltraggi  commessi , li 
90  giugno,  contro  il  capo  costituzionale  dello  Stato. 
Allora  lascia  improvisamente  il  suo  esercito,  c solo 
con  un  aioUnle  di  campo,  compare  li  98  giugno 
alla  sbarre  dell'Assemblea,  si  dichiara  altamente  au- 
tore della  lettere  summentovata,  e rinnova  le  sue 
Istanze.  Il  iato  destro  applaudisce,  il  sinistro  tentenna; 
ma  Guadet  s'alza  a parlare,  e prendendo  un  modo 
assai  destro,  si  fa  a dimandare  se  i nemici  sono  vinti, 
se  la  patria  è liberata,  posciacliè  il  generale  La  Fa- 
yette  trovasi  a Parigi,  k Ma  no,  egli  soggiunge,  la 
patria  non  è liberata!  la  nostra  condizione  non  è 
mutata  e nondimeno  il  generale  di  una  delle  nostre 
armate  é in  Parigi  ! » Ri  conebiude  con  dichiarare 
che  l.a  Fayette  ha  mancato  contro  la  costituzione 
facendosi  rinterprete  di  un'armata  legalmente  inca- 


pace di  delibererò,  e contro  la  gerarchia  del  poteri 
militari  col  recarsi  a Parigi  senza  l'autorìzzaziono  del 
ministro  della  guerra.  La  petizione  è intanto  riman- 
data a una  commissione  straordinaria.  Poco  soddis- 
fatto di  questo  risultato  negativo,  respinto  dalia  corte 
che  io  accoglie  con  visibile  freddezza,  rantico  co- 
mandante della  guardia  nazionale  si  volge  a questa 
milizia  cittadina  che  gli  fu  lungo  tempo  affezionata  ; 
ma  una  rassegna,  sulla  quale  faceva  capitale,  non  ba 
luogo  per  un  rontr'ordine  dovuto  airinfluenza  della 
C4>rte  stessa.  Assegna  un  conv^no  io  casa  sua  allo 
compagnie  sedie,  che  son  tenute  per  le  meglio  di- 
sposte; e non  vi  sì  presentano  trenta  uomini.  Avendo 
cosi  tentato  invano  di  rannodare  alla  causa  della  co- 
stituzione e della  comune  difesa  la  corte  e la  guardia 
nauonale,  e vedendosi  abbandonato  da  coloro  stessi 
cui  veniva  per  prestare  soccorso.  La  Fayelle  riparti 
alla  volta  del  sno  esercito,  dopo  aver  penluta  quella 
poca  popolarità  che  ancora  gli  rimaneva.  Questo  ten- 
tativo fu  come  l’ultimo  s^pio  di  vita  del  parlilo  co- 
stituzionale. — - Intanto  1 due  corpi  di  esercito  dove- 
vano cambiar  stazione  r La  Fayette  stava  per  occupare 
la  frontiera  dal  mare  sino  a Montmedy,  c ncU’esegulro 
questa  mossa  doveva  passare  a à5  miglia  dal  castello 
reale  di  Compiègne.  Ora,  questa  circostanza  gli  fece 
nascere  l’idea  di  un  disegno  che  sottomise  alla  corte. 
11  re  doveva  recarvisi  e,  protetto  daH'esercito,  dichia- 
rarsi liberamente  per  la  costituzione.  Ma  la  corte  si 
ostinò  tuttavìa  a non  voler  avere  obbligazione  alcuna 
a La  Fayette  ; e per  sola  risposta  gli  si  mandò  per 
consiglio  «(  di  adempier  bene  il  suo  ufGcio  di  gene- 
rale; che  quello  era  il  vero  mezzo  di  servire  il  re  ». 
Allora  la  sua  influenza  fu  spacciata;  la  sua  libertà,  la 
sua  vita  stessa  non  tardarono  ad  essere  in  pericolo. 
Accusato  ai  giacobini  da  Robespierre , airAsscmbIca 
da  Collot  d'Herboìs,  quest'accusa  venne  rigettata  li  8 
agosto  da  àò6  voci  contro  99à  ; ma  i suoi  partigiani 
furono  insultali  aU'uscire  della  seduta,  la  sua  effìgie 
fu  abbruciata  al  palazzo  reale,  c la  mcilaglia  che  gli 
ere  stata  decretala  tre  anni  prima  dalla  città,  spez- 
zata, qualche  tempo  dopo,  per  mano  del  boia,  ad 
istanza  di  Danton. — Alla  nuova  degli  avvenimenti  del 
giorno  40  agosto,  La  Fayette  pensò  di  formare  una 
specie  di  congresso  dei  dipartimenti  che  avevano 
aderito  alla  sua  lettera  delli  46  giugno;  ma  questo 
tentativo  di  federalismo  non  ebbe  neanche  un  princi- 
pio di  esecuzione.  Il  solo  dipartimento  delle  Ardennc. 
nel  quale  Irovavasi,  si  mostrò  disposto  a secondarlo. 
D'accordo  con  lui,  la  municipalità  di  Sedan  fece  ar- 
restare 1 commissarii  che  portavano  gli  ordini  della 
Assemblea;  la  parte  di  esercito  che  trovavasi  accam- 
I pala  sotto  quella  città,  prestò  il  giuramento  costilu- 
I zìonale;  ma  d’altra  parte  nessuno  lo  secondava,  e in- 
I tanto  giungevano  nuovi  eomniissarìì  ; ei  veniva  li- 
cenziato, 0 stava  per  esser  messo  in  islato  di  accusa. 
Dopo  aver  preso  tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
la  salute  del  suo  esercito,  ei  si  decise  di  cercare  un 
asilo  in  paese  neutrale,  c si  parti  lì  19  agosto  accom- 
pagnato da  91  persone.  Avendo  dato  dcolro  ad  un 
posto  dell'esercilo  austriaco,  essi  chiesero  invano  che 
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fos^c  loro  acconlalo  \\  passo  : ad  onta  delle  loro  pro- 
iosie,  vennero  trasfurili  a Namiir»  a Nivellc  c quindi 
a Lussemburgo.  Poi  La  Favelle  c Ire  altri  membri 
dell'Assemblea  cosliluente,  Lntour  Maubourg,  A.  La* 
incili  c Bureau  di  Piizy,  furono  mandati  a Wcsel 
quali  prigionieri  di  Stalo.  11  primo  accolse  col  più 
freddo  disprezzo  le  proposizioni  che  gli  vennero  fatte 
u varie  riprese  dai  principi  nemici  delia  Francia  ; e 
siccome  il  duca  di  Sassonia  gli  faceva  cbicderc  le 
casse  deir  esercito  die  supponuvasi  avesse  dovuto 
portar  via:  » A quanto  sembra,  risposagli,  Sua  Al- 
tezza Reale  ni  mio  posto  non  avrebbe  mancato  dì 
farlo  w.  Questa  condotta  non  ora  tale  da  placare  i 
suoi  nemici.  Caccialo  successivainenlu  nelle  prigioni 
di  Magdeburgo,  di  Clalz  o di  ^eis5,  quando  il  re  di 
Prus-sìa  fece  la  paco  colla  Francia,  venno  poi  trasfe- 
rito in  quelle  di  Olmùlz  nella  Moravia.  Posto  d'allora 
in  poi  sotto  la  custodia  doirAuslria,  I41  Favelle  ebbe 
a soffrire  quei  trattamenti  disumani  cosi  doquenle- 
menle  descritti  da  |>oi  da  altro  vittime.  L'n  tentativo 
di  fuga  concertato  da  lluger  c Bollinann,  ebe  fu  sul 
punto  di  riuscire,  non  ebbe  altro  risultalo  in  conclu- 
sione che  di  far  più  rigorosa  la  sua  cattivìtù.  Mad.  di 
La  Favelle,  appena  sfuggila  al  carcere  di  Robespierre, 
ove  aveva  languito  15  mesi,  accorse  colle  sue  figlie 
;ul  invocare  un  posto  presso  suo  marito  nelle  prigioni 
di  Stato  deirAustria.  Traltanto  da  tutte  le  parti , in 
F.uropa,  in  America,  manifeslavasi  un  vìvo  interesse 
pei  prigionieri  di  Olmùlz.  Lì  Iti  dicembre  1796,  il  ge- 
nerale Filz  Patrick  propose  alla  Camera  dei  comuni 
clic  si  supplicasse  il  re  d'Inghilterra  d’ intercedere 
per  In  loro  liberazione:  0 quella  proposizione  venne 
eloquenti  di  Sherìdan,  Grey  c 
Fox.  Ma  Piu  si  fé'  s<*heriuo  colla  neutralità  della  Gran 
Bretagna,  e la  risposta  invariabile  dcU’Austrìa  a tutti 
i tentativi  fatti  nel  medesimo  intento  era  « ebe  la  li- 
bertà di  La  Faycttc  era  incompatibile  colla  sicurezza 
dei  governi  dell*  Europa  ».  Per  venir  a rapo  della 
sua  osiinazionc,  non  ci  volle  meno  ebe  la  voce  im- 
periosa del  vìucilore  d'Italia,  del  fiero  negoziatore  di 
r>ampo  Formio.  Inoltre  s’intese  dirsi  da  Bonaparte  che 
di  tulli  i sacrifizii  ebe  aveva  cbiesti  all’Auslria,  nes- 
suno gli  era  costato  tanta  pena  ad  ottenere,  quanto 
la  liberazione  dei  prigionieri  di  Olniiitz  (*). — E fu  li 
19  settembre  1797  che  La  Favelle,  dopo  cinque  anni 
di  prigionia,  fu  rcnduto  alla  libcrtè,  sotto  la  condi- 
zione espressa  che  non  riporrebbe  mai  più  i piedi  sul 
territorio  austriaco.  Dal  suo  canto,  il  Direttorio  che 
aveva  commesso  a Bonaparte  di  trattare  la  sua  libe- 
razione, non  amava  gran  fatto  in  queU’istantc  di  ve- 
derlo in  Francia.  Quindi  tra  l'Oceano  di  cui  gringicsi 
erano  padroni , l'impero  die  gli  era  interdetto  e il  ' 
governo  francese  a cui  era  sospetto,  non  rimanevagli 
die  l'Olanda;  c fu  quivi  clic  si  rifuggi,  attento  sempre 
a ciò  clic  avveniva  in  Francia,  intento  a spiare  un'oc- 
casione di  far  cessare  un'esclusione  clic  lo  offendeva, 

(*)  Qaando  furonn  prcsi'nUli  al  primo  ronfolo,  dopo  il  16 
hmmain,  ri  dÌR^r  loro.  riTulprndosì  porlicolarmeDlr  a La 
Fayrilr:  « Io  non  tr>  rhr  rliavoto  alihiatr  loro  fallo;  ma  rasi 
durarono  l>rn  faltfa  a laaciarri  in  libertà  ». 


I[  c vivamente  preoccupato,  come  appare  dalle  suo  let- 
1 (ere,  di  aver  parte  negli  avveoimenti  che  si  prepa- 
I nivano.  Ha  la  scena  era  cambiata  dal  1789  in  poi, 
cosa  di  cui  La  Faycttc  non  mostravasi  talora  abba- 
I stanza  persuaso:  un  nuovo  attore  occupava  la  scena, 

I 0 questi  era  tale  da  non  soffrire  un  emulo  qualunque 
I a fronte.  I>a  Faycttc  dovette  contentarsi,  dopo  il  18 
I brumaio,  di  veder  cessare  il  suo  esigilo,  di  ottenere 
' un  posto  neiresercito  per  suo  figlio  Giorgio,  di  avere 
1 il  suo  nome  e quello  de’ suoi  compagni  di  fuga  scan- 
' celiati  dalla  Usta  degli  emigrali , c finalmente  la  sua 
pensione  di  ritiro  al  tiiuximifm  del  suo  grado  (*),  ~ 
l-^U  ebbe  parecchie  conversazioni  col  piinio  console, 
nelle  quali , come  si  può  imaginaro,  non  andarono 
punto  d’accordo  intorno  alla  politica,  ma  sì  contennero 
sempre  per  una  parte  e pur  l’altra,  come  racconta 
egli  stesso  in  modo  piuttosto  frizzanle(Jfrs  rapporta  aree 
le  premier  eonsHl , toiu.  v delle  sue  yémoires)^  in 
termini  assai  amorevoli.  Egli  è probabile  che  se  lo 
avesse  voluto,  sarebbe  stalo  creato  seoalorc;  ma  egli 
non  accettò  che  il  titolo  di  membro  del  consiglio  ge- 
neralo dcll’AlIn  Loira.  Del  resto,  egli  votò  pubblica- 
mente contro  il  consolalo  a vita  0 contro  l'impero. 
Ritirato  nel  suo  castello  di  Lagrango,  nella  Bria(.^nna 
e Marna)  ch'egli  aveva  ereditato  da  sua  suocera,  vi 
si  occupava  della  coltivazione  dei  campi,  senza  tuUa- 
volla  perdere  di  vista  gli  avvenimenti  poblici.  « Tulli 
in  Francia  sono  oramai  corretti  dalle  idee  estreme  di 
Ubertò;  non  vi  ha  che  un  uomo  che  noi  sia,  e questi 
è FayeUe.  Voi  lo  vedete  tranquillo:  ebbene,  se 
gli  si  parasse  un'ocoasione  che  favorisse  le  sue  chi- 
mere, ci  ricomparirebbe  in  campo  più  ardente  che 
mai  H.  — Nel  181'ìi,  ei  rivide  i Borboni  con  piacere, 
« trovando  migliori  cvenlualiU,  noi  citiamo  le  sue 
parole,  nella  loro  malaccorta  e pusillanime  malevo- 
lenza, che  nella  vigorosa  perversità  dei  loro  antago- 
nisti ».  Per  istinto  I.41  Fayette  non  amava  i governi 
robusti.  Ei  presenlossi  a Luigi  zviii  ed  al  conte  di 
Arlois  che  gli  fecero  un  buon  accoglimento;  cd  alla 
nuova  dello  sbarco  di  Napoleone,  La  Fayette  fece  as- 
sa|>ere  al  re  com'egli  e i suoi  amici  fossero  presti  a 
rendere  al  re  tutti  i servizi  compatibili  colla  libertà. 
Allorquando  Napoleone,  vincitore  senza  combattere, 
si  provò  a rinvigorire  Io  spirito  pubblico  richiamando 
le  memorie  dei  primi  anni  della  rivoluziono,  Giuseppe 
Bonaparte,  che  aveva  sempre  mantenute  amichevoli 
relazioni  con  La  Favelle,  ebbe  l'incarico  di  attirarlo 
a Parigi,  di  offrirgli  un  posto  nella  Camera  dei  pari 
e di  tentare  una  riconciliazione  tra  lui  e il  governo 
imperiale.  Tutto  ciò  ebo  potè  ottenerne  fu  un'adesione 
con  varie  riserve  all'alto  addizionale.  Eletto  in  breve 
rappresentante  del  collegio  di  Senna  e Marna,  e vice- 
presidente dell'assemblea.  La  Faycttc  preso  una  delle 
parli  più  attive  aU'opposizionc  di  quella  Camera,  la 
quale  ebbe  il  torto  di  occuparsi  di  teorie  e di  di- 
chiarazioni dei  diritti,  quando  il  nemico  era  alle  porte 
> di  Parigi,  e di  non  pensare  che  alia  libertà,  quando 

(*)  SoUa  la  RÌRlorazinoc,  I.a  Fav<^lte  fa  compreso  nel  mi- 
gliaio di  milioni  Rianziali  per  le  indennitzarioni  per  450, (^3 
franchi, 
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prima  di  tutto  bisognava  saivaro  V indipendensa. 
Li  giugno,  alle  nuove  del  di^^slro  di  WATEitLoo 
(t'«di)  ci  sali  alla  ringhiera  per  far  dichiarare  <t  che 
la  Camera  era  in  permanenza,  che  ogni  tentativo 
(li  scioglierla  era  un  delitto  di  alio  tradimento  , 
c che  chiunque  se  no  rendesse  colpevole,  sarebbe 
riguardato  come  traditore  della  patria , e giudicalo 
ali’  istante  come  tale  ; finalmente , che  i minislri 
sarebbero  invitali  a recarsi  nell’ Assemblea  per  in> 
tendersi  con  essa  intorno  a tutti  i provedimenti  che 
poteva  richiedere  la  circostanza  n.  Napoleone  che  da 
questa  serie  dì  risoiuzioni  vedeva  inceppati  tutti  i suoi 
movimenti,  mandò,  coi  ministri,  suo  fratello  falciano 
perchè  procurasse  di  scongiurare  la  procella;  c que- 
sti nella  sua  arringa  accuró  la  Francia  di  leggerezza 
verso  i suoi  sovrani,  n Con  qual  diritto  , disse  allora 
Fayelte , la  si  accusa  di  aver  mancalo  di  perse- 
veranza verso  r imperatore  Napoleone  ? Egli  6 per 
averlo  seguilo  che  noi  lamentiamo  il  sangue  di  tre 
milioni  di  Francesi  ».  In  un  gran  consiglio  tenuto 
alle  Tuilcrie  egli  fece  la  proposta  che  s'invitasse  Tiin- 
pcralorc  ad  abdicare.  Questa  proposta  non  essendo 
stala  adottata,  ei  gli  fece  significare  la  dimane  che  se 
non  sì  fosse  ottenuta  l’abdicazione  egli  avrebbe  pro- 
posta la  deposizione  : Napoleone  abdicò  allora  in  fa- 
vore di  suo  figlio. — Malgrado  la  parte  che  aveva  rap- 
presentato in  questa  eircoslania , Iji  Fayettc  non  fu 
creato  né  membro  del  governo  provisorìo , nè  co- 
mandante della  guardia  nazionale  ; cercandosi  anzi 
di  allontanarlo,  ei  fu  uno  dei  commissarii  eletti  per 
recarsi  a liaguenau  presso  le  potenze  alleate  onde  far 
prova  di  arrestarne  la  marcia , missione  che  andò 
vuota  di  effetto.  Di  ritorno  a Parigi,  intese  quivi  della 
capitolazione  e della  ritirata  deU’esercUo  sulla  Loira; 
c in  breve  quella  Camera  che  non  aveva  voluto  la- 
sciarsi disciogliere  da  Napoleone , si  disperse  da  se 
stessa,  dopo  un’inulilo  protesta,  alla  vista  di  un  posto 
di  Prussiani  che  andò  ad  installarsi  alle  porte  del 
corpo  legislativo.  — La  FaycUo  si  ritirò  allora  a La- 
grange  , ove  continuò  a vivere  nella  solitudine  sino 
nel  4817,  anno  in  cui  venne  prodotto  come  candidato 
alla  deputazione  nei  collegi  elettorali  di  Parigi  c di 
Melun.  GH  sforzi  del  partito  costituzionale  furono 
questa  volta  ancora  neutralizzati  dalla  vìva  resistenza  I 
del  potere  ; ma  l’anno  seguente  fu  nominalo  dal  di-  R 
parliroenlo  della  Sarta , e quello  di  Senna  e Marna  R 
fini  altresì  per  assicurargli  la  maggiorila  dei  suffragi.  B 
Sino  al  483Ò,  ei  continuò  a sedere  nella  Camera  come  B 
deputato  del  circondario  di  Meaux.  Egli  orò  spesso  I 
nel  senso  dciropposiiione  più  dichiarata,  e con  una  H 
facondia  che  per  essere  improntata  di  bonarietà  non  U 
era  esente  da  malizia,  e per  essere  contenuta  costan- 
temente nei  termini  dell'  urbanità , non  lasciava  di 
trascorrere  ai  più  ardimentosi  conccUi.  I^e  principali 
discussioni  a cui  prese  parte  furono;  la  proposizione 
di  Barlbélemy  tendente  a modificare  la  legislazione  i 
elettorale  (39  marzo  1819),  il  richiamo  de’ sbanditi  I 
(17  maggio),  il  bilancio  della  guerra  (li  giugno)  , il  I 
diritto  di  petizione  (3  marzo  1890),  la  censura  , la  I 
Ubertà  individuale  (8  e 93  marzo),  gli  affari  stranieri  | 


|(à  maggio  1891),  ccc.  ccc.  Ncirorazione  che  disse  in 
quest’  ultima  occasione  , o che  il  ministero  austriaco 
giudicò  degna  di  una  risposta  attribuita  a Genlz  , 
notavasì  la  frase  seguente  ; « La  tirannia  del  93  non 
fu  a più  buon  diritto  una  repubblica  di  quello  che  il 
san  Bartolomeo  sia  stato  una  religione  ».  Egli  era 
principalmente  intorno  ai  soggetti  che  riferivansi  alte 
rivoluzioni  di  Francia  c d'America  , ai  prìncipi!  che 
(^sse  avevano  proclamato,  alleinslituzioni  che  avevano 
fondalo,  che  La  Fayctte  amava  di  aringare,  e quan- 
tunque questa  naturale  predilezione  abbia  servilo 
sposso  di  argomento  ai  motteggi  de’suoi  nemici,  non 
si  può  tuttavia  negare  cb’  ei  non  ne  abbia  tratte  più 
d’una  volta  lezioni  utilissime  e nobili  ispirazioni.  Nel 
4891,  ei  non  nascose  punto  la  sua  allegrezza  per  le 
rivoluzioni  di  Spagna,  del  Portogallo,  di  Napoli  odel 
Piemonte;  soltanto  è a lamentare  che  in  quel  tempo 
appunto  egli  abbia  mostrato  di  sostituire  aU’opposi- 
zione  ardita  ma  franca  delia  ringhiera  una  compli- 
cità almeno  morale  in  alcune  luacbìnazioni  tenebrose 
c in  imprudenti  tentativi.  La  Faycttc  non  ebbe  mai 
cuore  di  ricusare  cosa  alcuna  a coloro  che  si  rivol- 
gevano a lui  a nome  della  libertà.  Se  non  altro  nella 
cospirazione  militare  del  4891  (Nantil  e consorti)  fu 
messo  innanzi  il  suo  nome.  «Sarebbe  forse  stato  pos- 
sibile, scrive  il  sìg.  di  l.acretelle  {Higtoire  de  la  /4r- 
stauratìon),  di  risalire  fino  a lui  nciraffare  Bertonu, 
ed  egli  era  in  via  per  Uefort,  allorché  la  rivoluzione 
che  doveva  scoppiarvi  venne  scoperta. — Il  suo  man- 
dalo alle  elezioni  del  489à  non  essendo  stalo  rinno- 
vato , ci  profittò  di  quel  riposo  forzato  per  mandare 
ad  effetto  il  disegno  che  vagheggiava  da  lungo  tempo, 
di  visitare  ancora  una  volta  r.\nierica  , teatro  delle 
prime  sue  gesta.  Questo  viaggio  di  oltre  un  anno  (da 
luglio  1834  a settembre  1893)  non  fu  che  una  lunga 
sequela  di  ovazioni.  Ei  percorse  a mano  a mano  tutti 
gli  Stati  dell’L'nione,  onoralo  con  pubbliche  aringhe 
dai  sigg.  Webster  cd  Evcrclt , attornialo  da  John 
Adams,  dai  Jefferson , dai  Madison  , dai  Monroe  ; fe- 
steggiò a Bunkers-Hill  l’anniversario  di  uno  dei  primi 
combattimenti  della  libertà  , c rese  a Mount-Vernon 
un  pietoso  omaggio  alla  tomba  del  grand’  uomo,  la 
cui  amicizia  era  stala  una  delle  glorie  della  sua  vita, 
l'n  alto  della  munificenza  nazionale  coronò  infine 
tutte  quelle  manifestazioni  individuali , e questo  fu  il 
dono  di  una  somma  dì  900,000  dollari  con  largo  as- 
segnamento di  terre , scelte  tra  le  più  fertili  dell’U- 
nione , che  gli  venne  decretato  in  ricompensa  del 
sacrifizi  che  aveva  fatti  altre  volte  per  essa.  Quelle 
terre,  giusta  il  calcolo  presentalo  al  senato  dal  signor 
Haynes,  non  valuta vansi  a meno  di  700,000  franchi.— 
Al  suo  ritorno  in  Francia  ci  trovò  sul  trono  un  nuovo 
monarca  , quegli  stesso  che  diceva  di  lui  al  conto  di 
Scgur:  «sapete  voi  che  il  signor  di  La  Fayettc  è un 
uomo  compiuto  ? lo  non  conosco  che  due  uomini  che 
abbiano  sempre  professato  gli  stessi  prìncipii,  e que- 
sti sono  io  c il  sig.  di  La  Fayelte  : egli  come  difen- 
sore della  libertà,  cd  io  come  re  deirarislocrazia.  lo 
stimo  il  sig.  dì  La  Faycttc».  Il  ministero  Martignac 
colla  sua  modcrazìouc  c colie  sue  velleità  liberali 
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rìlardtS  qualche  tempo  la  rottura  fra  il  trono  e la  na> 
ciooc.  La  Kayctle  caratterizzava  a questo  modo  la 
sua  maniera  di  procedere:  a Tre  passi  innanzi  e due 
indietro,  ci  lasciano  sempre  il  prodotto  netto  di  qnel 
piccolo  passo  ».  Versola  fìne  della  sessione  del  4899 
egli  aveva  intrapreso  nel)'  Alvernia  c nel  Dellìnato , 
un  viaggio  che  divenne  l’ occasione  di  vive  manife* 
stazioni  dello  spirito  pubblico,  nell'istante  in  cui  la 
nomina  a ministri  del  princi|)e  di  Polignac  e de' suoi 
colleglli  destava  on  sentimento  di  avversione  quasi 
universale.  Il  primo  rumore  degli  avvenimenti  di  lu- 
glio 1850  gli  giunse  a Lagrange.  Li  97,  t^li  accorse 
ad  unirsi  ai  deputati,  suoi  colleglli  ; li  98  ei  dichiarò 
all'adunanza  di  mezzodi  che  traltavasi  di  una  rivolu- 
zione e che  già  il  suo  nomo  trovavasi  posto  di  suo 
consentimento  alla  testa  della  sollevazione  ; ci  ripetè 
le  stesse  dichiarazioni  all’ adunanza  del  mattino  99 
presso  F^fTiltc,  e si  portò  al  palazzo  del  Comune  ncl- 
l’ istante  in  cui  il  Louvre  e le  Tuilcrie  erano  caduti 
in  potere  del  popolo.  Eletto  per  acclamazione  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  ei  pubblicò  immedia- 
tamente parecchi  ordini  del  giorno  e proclami , uno 
dei  quali  terminava  con  queste  parole:  ìa  liherlù 
trionferà  o noi  morremo  insieme!  Li  51,  ei  rispose 
pubblicamente  al  sig.  di  Sussy , portatore  della  let- 
tera che  annunziava  un  nuovo  ministero , composto 
del  duca  di  Nortemart,  di  Casimìro  Perier,  e di  Ge- 
rard, e che  confermava  lui  stesso  nel  suo  c-omando , 
con  quelle  parole  decisive  : non  è più  tempo  ! l.o 
stesso  giorno  ricevette  il  luogotenente  generale  al 
palazzo  del  Comune,  ed  espresse  cosi  il  programma 
della  nuova  rivoluzione  : un  trono  popolarcy  cinto  di 
instituzioni  repubblicane  ; programma  contestato  da 
una  parte,  come  lo  fu  dall'altra  quella  definizione  del 
nuovo  stalo  di  cose  , puro  attribuita  a La  Fayetlc  : 
K ecco  la  migliore  delle  repubbliche  ! » (v.  Luglio 
(Rtvoi.DziOKe  m). — Il  processo  degli  exministri  (90-93 
ottobre),  avendo  risvegliato  le  passioni  popolari  an- 
cora mal  sopite  , il  nuovo  comandante  della  guardia 
nazionale,  trovò,  per  frenare  i tumultuosi,  l’energia 
de'siioi  bei  giorni  del  4789,  e provò  che  non  era  in- 
vano che  aveva  fatto  scrivere  sulle  bandiere  della 
guardia  cittadina  quel  motto:  libertà,  ordine  pubblico. 
Ma  egli  non  esercitava  il  comando  che  in  virtù  dcl- 
l’ ordinanza  ddii  46  agosto  4830,  die  applicavnsi  a 
tutte  le  guardie  nazionali  della  Francia  ; o la  Camera 
dei  deputali , nella  sua  seduta  delti  k dicembre , 
avendo  adottato  un  articolo  di  legge  ohe  sopprimeva 
ogni  comando  generale,  ei  credette  di  dover  chiedere 
immediatamente  la  sua  licenza.  Questa  circostanza 
aggiunta  airandameiUo  del  governo,  tanto  airinlerno 
che  all'estero  , andamento  che  I^  Fayclte  giudicava 
contrario  al  bone  della  Francia  o a promesse  di  cui 
rigunrdavasi  personalmente  come  mallevadore , lo 
spinsero  per  poco  a scissura  col  potere.  Il  minislcro 
Pr.RiKs  (erdt)  che  aveva  eretto  quell'andamento  in  si- 
stema, gli  pareva , malgrado  i legami  di  parentela  c 
di  amicizia  che  Io  univano  al  suo  capo,  che  seguisse 
una  falsa  strada,  c manifestò  in  parecchie  circostanze 
com’  egli  la  riprovasse.  In  maggio  del  4859  ci  firmò 


Ìil  cosi  dotto  Compie  renda.  Alla  sedizione  delli  7 giu- 
gno che  gii  tenne  dietro , egli  trovavasi  vicino  al 
corpo  del  generale  Lamìroob  (vedi),  quando  la  com- 
parsa di  un  berretto  rosso,  cui  lo  si  volle  costringere 
a coronare , divenne  il  segnale  del  disordine.  Egli 
era  salito  in  una  vettura  da  nolo,  a cut  si  attaccarono 
parecchi  popolani  coll*  intento  di  fare  del  veterano 
della  libertà  uno  stromenlo  della  loro  colpevole  im- 
presa. Ma  un  distaccamento  di  dragoni  avendo  in- 
contrato il  loro  cortef^o  , si  trassero  tosto  per  una 
parte  e per  l' altra  varie  moschettale , e le  strade  di 
I^rìgi  furono  bruttate  di  sangue  cittadino.  — Questi 
tristi  avvenimenti , le  reazioni  che  vi  suss^irono , 
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e lo  ingiustizie  de' partiti  estremi  amareggiavano  gli 
ultimi  istanti  di  una  vita  che  era  stata  consacrala  in- 
tieramente , ad  onta  di  alcuni  errori , al  cullo  della 
libertà,  alla  difesa  dcirordinc  , al  patrocinio , talora 
un  po' imprudente,  ma  sempre  coscienzioso,  di  lutto 
le  idee  dì  emancipazione.  I>e  ultime  parole  proferite 
da  l..a  Fayclte  alla  Camera  (96  gennaio  4854)  ave- 
vano pcrìscopo  di  appoggiare  una  petizione  relativa 
ai  fuoruscili  pulitici  ; le  ultime  linee  che  scrisse  ris- 
guardavano  l'affrancamento  dei  Negri.  In  virtù  di  quel- 
l'esattezza religiosa  ch'egli  crasi  imposta  in  tutto  ciò 
che  gli  pareva  radempiincnto  di  un  dovere  politico , 
egli  aveva  voluto  seguire  a piedi , quantunque  già 
languente,  il  convoglio  funebre  del  deputato  Dulong, 
ucciso  in  duello  dal  generale  Rugeaud  (30  gennaio). 
Rientrato  però  in  casa,  ci  si  pose  a letto,  e non  lo 
lasciò  più  che  lidi  49  maggio,  giorno  della  sua  morte. 
Egli  fu  scpcllito  nel  cimitero  Piepus.  — l.a  candi- 
dezza d’  animo  di  La  Favelle  è stata  riconosciuta  da 
tutti  i parliti.  Mad.  Oupaly  figliuola  di  Cabanis,  diceva 
di  lui:  «egli  era  troppo  candido  per  non  lasciar 
sempre  le  sue  chiavi  alle  toppe  , anche  in  politica  >», 
Mirabeau  lo  aveva  sopranomato  Croniìceìl-drandison. 
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Napoleone  lo  chiamava  im  $oro  (un  niaìs);  ma  diceva 
egli  stesso  che  in  bocca  sua  quest’epiteto  era  sempre 
una  patente  di  galantuomo. — Fayettc  aveva  avuto 
da  sua  moglie,  morta  nel  1807,  tre  figliuoli,  cioè  un 
maschio , òioncio  WAsaiK0T05  , nato  al  tempo  della 
guerra  americana  e figlioccio  di  Washington,  altuaU 
mefite  membro  della  Camera  dei  dcpolati,  o due  fe- 
mine , delle  quali  la  maggiore , Anastasia  di  La  Fa- 
yelle  sposata  a Carlo  di  Maubourg,  e la  minore  Vir- 
ginia La  Fayette,  vedova  del  colonnello  di  Lasteyrie. 

LAFFITTE  (Gucouo).—>acque  a Baiooa  Ii  ot- 
tobre 1767.  Suo  padro  esercitava  la  professione  di 
carpentiere  e non  aveva  meno  di  dieci  lìgUuoli  a man- 
tenere. Giacomo  andò  a Parigi,  c in  età  appena  di  SO 
anni  entrò  nella  casa  bancaria  di  Perregaux,  ove  non 
tardò  guari  a farm  distinguere  dal  suo  priucipale  che 
gli  accordò  in  breve  F intiera  sua  fiducia.  Divenuto 
senatore , Perregaux  lo  associò  per  una  parte  note- 
vole in  tutti  ^ suoi  affari  ; e I^ffitte  si  trovò  il  vero 
direttore  della  sua  casa.  Il  vecchio  banchiere,  di  cui 
il  bravo  giovane  aveva  saputo  cattivarsi  la  stima  con 
una  grande  regolarità  di  condotta  c con  un  amore 
costante  pel  lavoro,  aveva  fatto  di  lui  il  tuo  più  fido 
amico.  Por  ultima  prova  di  confidenza  e di  affezione, 
ei  Io  nominò  suo  esecutore  leslamenlario  e suo  suc- 
cessore. — L’ abilità  della  sua  amministrazione  gli 
acquistò  in  breve  una  rinomanza  europea  e innalzò 
la  sua  casa  a on  altissimo  grado  di  prosperità.  An- 
cora giovanissimo  « Laflllto  venne  eletto  reggente 
del  banco  di  Francia  ; qualche  tempo  dopo  giudice 
al  tribunale  di  commercio  di  Parigi  e poscia  presi- 
dente della  Camera  di  commercio.  In  que' diversi 
uffici,  ei  si  distinse  per  una  buona  suppettetlile  di 
cognizioni  speciali,  per  molla  sagacilà  nella  soluzione 
di  ardue  questioni , e sovratuUo  per  uno  spirito  di 
equità  ebe  Io  fece  amare  da  molle  persone. — Alla  ca- 
duta deirimpero,  U 33  aprile  4814,  sotto  il  governo 
provisorio,  quando  il  credito  era  v'acillanle,  ei  fu  no- 
minato governatore  del  banco,  e diede  allora  Fescm- 
pio  di  un  nobile  disinteresse,  ricusando  rassegna- 
mento annesso  a tale  officio,  che  era  all’ incirca  di 
400,000  franchi.  I suoi  rendiconti , come  governa- 
tore, sono  veri  trattati  ne'  quali  spiega  con  singolar 
perizia  le  gran  loggi  del  credito  pubblico,  di  cui  fu 
uno  dei  creatori  in  Francia.  — Quando  gli  alleati  in- 
vasero la  capitale , venne  imposto  alla  città  un  tri- 
buto dì  guerra,  e l’erario  era  vuoto.  Tutti  i notabili 
del  banco  convocali  a quest*  uopo,  deliberavano  in- 
torno ai  mezzi  di  sopperirvi  con  un  inipreslito  ; 
quando  Laffilte  propose  una  soscrizione  nazionale  che 
sarebbe  rimborsabile  in  appresso  sullo  Stato,  e so- 
scrisse  ii  primo  per  una  somma  considerevole.  Ma 
non  un  nome  si  vide  soscrilto  dietro  il  suo.  Quando 
Napoleone  ritornò  dall' isola  d’  Elba  , Luigi  xviii  ri- 
corse a Laflilte  per  un’operazione  di  oltre  a 3 milioni. 
L'n  alto  di  disinteresse  fu,  verso  il  roedosimo  tempo, 
il  primo  anello  di  un'  unione  che  doveva  col  tempo 
esser  feconda  dei  più  grandi  risuUamcnli.  il  duca 
d'Orléans , oggidì  re  dei  Francesi , volendo  vendere 
per  1,600,000  franchi  di  effetti  al  30  p.  0/0  di  per- 


dila , non  trovò  che  J^ffiUe  che  abbia  osalo  di  ri- 
ceverli, ma  prendendoli  al  pari  coi  rischi  dt^li  acci- 
denti ulteriori.  A sua  volta,  Napoleone  costretto  dal 
disastro  di  Waterloo  a cercare  un  asilo  in  terra  stra- 
niera, gli  affidò  su  sempliite  parola  alcuni  milioni  che 
ancor  gli  rimanevano  della  sua  immensa  fortuna , c 
di  cui  dispose  poi  nel  suo  testamento.  Poco  stante  Io 
straniero  si  avanza  di  nuovo  sotto  le  mura  di  Parigi. 
È forza  trovar  del  danaro  per  far  indietreggiare 
l’esercito  al  dì  là  della  Loira  e poi  licenziarlo, 
quindi  si  roeitc  in  campo  lo  spediente  di  un  impre- 
stilo forzato  al  banco  ; ma  Laffille  vi  si  oppone , e 
versa  dalla  propria  cassa  3 milioni  nelle  mani  del 
ministro  delle  finanze.  — LaffiUe  aveva  fatto  parte 
della Omeradei  rappresentanti  durante  i Cento  giorni; 
e fu  quindi  eletto  dal  collegio  di  Parigi  deputalo  nella 
nuova  Camera , costituita  giusta  la  Carla  , e sedette 

Isui  banchi  dell’  Opposizione.  Ei  non  si  fece  però  a 
parlare  so  non  quando  le  questioni  finanziere  gli 
porgevano  il  destro  di  esplicare  le  sue  idee  in  mate- 
ria di  credito  pubblico.  Le  sue  orazioni,  nelle  quali 
esponeva  alla  ringhiera  il  suosistcìua  c i mezzi  di  ri- 
mediare al  triste  stato  delle  finanze,  attirarono  sopra 
di  lui  la  pubblica  attenzione,  o il  re  lo  chiamò  nel 
4816  a far  parte  della  commissione  delle  finanze  pre- 
sieduta dal  duca  di  Richelieu.  LaffiUe  vi  combattè  le 
proposizioni  d’ irapresUti  sforzali , di  cedole  ipoteca- 
rie, infine  11  fallimento,  chiedendo  un  sistema  d’im- 
poste, fondato  sulla  fiducia  pubblica,  e le  sue  ragioni 
ebbero  il  vantaggio  sulle  note  disposizioni  della  Ca- 
mera cosi  della  irreperibile  {introuvable),  di  maniera 
cho  il  re  prese  il  partito  di  scioglierla.  Nel  tempo 
stesso  egli  offerse  a LaffiUe  la  decorazione  della  Lc- 
g^on  d’onore.  — Alle  elezioni  del  4817,  nelle  venti 
sezioni  del  coll^io  elettorale  di  Parigi,  un  solo  nome 
usci  dall'urna  e fu  quello  di  LaffiUe.  La  nuova  legis- 
latura il  vide  conservare  il  contegno  tranquillo  di  un 
uomo  imparziale , avversante  le  loggi  di  reazione , o 
favoreggiante  col  suo  voto  i proredimenU  dì  generale 
interesso.  Nel  18(0  il  duca  di  Gaeta  fu  eletto  a sur- 
r<^arlo  nel  governo  del  banco  ; ma  neU’anno  1833, 
LaffiUe  no  fu  di  nuovo  nominato  reggente.  Dopo  es- 
sersi fortemente  dichiarato  contro  F intervento  in 
Ispagna,  nel  4835,  ci  si  espose,  Fanno  seguente,  allo 
rimostranze  dc'suoi  amici  politici  sostenendo  il  mini- 
stero Villèie  circa  il  provedimento  della  riduzione 
delle  rendite,  e della  creazione  del  terso  con$olidalo. 
Per  difendere  il  suo  assunto  ci  fecesi  a pubblicare  lo 
HifUetioni  sulla  riduzione  della  rendita  , e sullo  stato 
del  credito  (Parigi  4834,  jn-8%  3 ediz.)  nelle  quali 
espone  con  nettezza  e precisione  il  suo  giudizio  in- 
torno a quell' operazione.  11  suo  scopo  è di  ridurre 
i carichi  che  pesano  sul  popolo  diminuendo  quelli 
dello  Stalo,  o lo  ho  sempre  riguardato  , scrive  egli 
in  quell'  opuscolo , il  bene  materiale  come  il  meno 
problematico,  come  il  più  alla  mano , come  il  meno 
avversato  dai  governi  ; ed  ho  sempre  credulo  cho 
quando  gU  altri  ci  erano  quasi  Ìin(Hissibili , era  me- 
stieri ridurci  a quello.  Non  si  può  egli  accordare  la 
libertà  a un  paese?  Ebbene  clic  gli  si  accordi  il  ben 
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essere  , che  il  renJerà  in  breve  più  illuniinato , lui* 
glìore  e libero.  1 governi  l'acceUeranno  sempre  per 
FallcUaliva  della  hccUezza,  e saranno  ben  toslo  sor* 
presi  vedendo  come  ogni  sviluppo  degli  uuiuini.quo* 
lunque  ei  siasi,  conduce  pur  sempre  alla  liburlù  ! » — 
Ma  LufGUe  uon  lardò  guari  a trovarsi  nel  campo  dcl- 
rOpposizìoiic,  e nel  1827,  dopo  clic  il  minuterò  Vil- 
Iclo  ebbe  posto  il  colmo  alla  sua  itnpopoIariU  colla 
improvisa  dissoluzione  della  guardia  nazionale  , ci 
suscitò  una  gran  tempesta  col  farsi  a proporre  dalla 
ringhiera  che  si  mettesse  a parlilo  il  processo  dui  mi* 
uislri.  Egli  aveva  già  dimandalo  loro  conto  del  san- 
gue versalo  dalla  gendarmeria  negli  ammulinnmcnti 
che  erano  succeduti,  k Posto  in  iscliicra  tra  i primi 
dirciisori  della  Carla  , scrive  di  lui  un  modesto  bio- 
grafo, popolare  del  pari  per  lo  sue  opinioni , come 
per  te  sue  liberalità  principesche,  T opulento  ban- 
chiere , vedeva  rannodarsi  attorno  a lui  i primi  ba- 
calar! della  stampa  c della  ringhiera.  Apreudo  la  sua 
borsa  a tutti  gFinforluuii,  proteggendo  efGcacemente 
tulle  le  industrie,  incoraggiando  col  suo  oro  le  lei* 
ture  e le  arti , versando  somme  enormi  nelle  casso 
di^U  ufGcii  dì  beneficenza , Laffille  sapeva  accop- 
piar sempre  alla  grandezza  del  servigio  la  nobile 
delicatezza  delle  maniere  ».  È noto  infatti  con  quale 
ingegDOM  artificio  , per  esempio , ristorò  la  fortuna 
del  generale  Foy , ruinalo  da  speculazioni  di  borsa  , 
al  cui  mal  esito  riparava  la  cassa  di  Laflilte.  Gli 
si  parava  un'occaaiooe  solenne  di  manifestare  il  suo 
amore  per  la  gloria  militare  della  Francia.  Parecchi 
personaggi  avevano  chiesta  la  mano  di  sua  liglìu  ; 
ei  preferì  il  figlio  de)  maresciallo  Mey  ; non  volendo 
imparentarsi  ebo  ad  una  famiglia  uscita  dalla  rivolu- 
ziouc,  ci  diede  sua  figlia  e la  sua  fortuna  al  prin- 
cipe della  Moskova. — k Prevedendo  di  conserva  con 
tulli  gli  uomini  di  senno,  scrivo  Pages  de  tWriége, 
una  catastrofe  vicina  , nella  sua  qualità  di  gran  pos- 
sidente, di  gran  capitalista  e come  uomo  amante  del- 
l'ordine, e perciò  appunto  alquanto  timido,  ei  temeva 
clic  lina  nuova  rivoluzione  non  cogliesse  la  proprietà, 
la  libertà,  la  sicurezza  pubblica,  la  Francia  iusonima, 
alla  sproveduta.  Ei  vollu  indagare  se  per  caso  lo 
scettro  cadesse  di  uiuno  ai  Borboni , a quali  altre  si 
potesse  affidarlo,  e per  un  affetto  sìncero,  come  per 
una  profonda  couviiizioiie,  il  duca  d’Orléaiis  gli  parve 
il  più  proprio  a reggere  e a sosleiiere  i destini  della 
Francia.  Era  curioso  il  vederlo  allora  a manifestare 
I suoi  timori  c a non  palliare  punto  le  sue  spe- 
ranze. Con  destre  maniere  cercava  d’imbcccherarc, 

guadagnare  e raccozzar  partigiani  al  principe; 

uon  già  eh'  egli  portasse  odio  alia  linea  primogenita 
dei  Borboni  , ma  pcrch'ei  ne  vedeva  la  caduta  inc- 
vitahiic  , e voleva  premunire  il  paese  contro  F anar- 
chia ».  Gli  avveniiiieiili  di  luglio  duvctlcro  adunque 
trovarlo  preparato.  iNundiiucno  li  28,  ancora  incerto 
dciresilo,  dopo  aver  firmato  la  protesta  dei  deputali 
residenti  a Parigi , nel  moiiicntu  in  cui  giungeva  da 
8;tiiil-(ìloiid  rordino  di  arrestarlo,  accompagnalo 
da  C.  IVricr,  Malignili,  Gerard  c I.ohaii,  corre  dal 
maresciallo  Marmont , c cerca  di  persuaderlo  ad 


usare  la  sua  influenza  per  far  ritirare  le  ordinanze  « 
cambiare  il  ministero,  o ch’egli  si  butterebbe  anima 
0 corpo  nella  rivoluzione.  È nota  la  risposta  che 
diuilc  in  quell’uceurrcnza  il  duca  di  Uagusi.  Allora 
Larfillo  fa  di  sua  casa  un  quarlier  generale,  ove  si 
adunano  i capi  del  inovimonlo , e donde  partono  i 
proclami  che  incoraggiano  F insurrezione , gli  ordini 
che  la  governano,  e l'oro  che  F anima  e la  sostiene, 
l’ensando  sempre  al  princi|>e  che  vuole  innalzare  al 
trono , gli  raccomanda,  li  28  . di  scansare  le  reti  di 
Saint-Cloud  o gli  scrivo  la  diinanc  : mm  pm  (rbiòanze, 
eleggete  tra  mici  corona  o un  passaporto  t (o.  Luglio 
(Kivoluziune  Dt).  — i.i  50,  a proposta  di  Laflilte,  fu 
mandala  al  duca  d’Orléans  una  deputazione  per  offe- 
rirgli la  luogotenenza  generale  del  regno.  Congregati 

3 la  sera  nel  palazzo  Borbone,  i deputali  gli  conferi- 
scono officialmcntc  una  tale  dignità.  Li  Si  alle  ò del 
mattino , Laffitto  fa  stendere  da  Thìers  una  rela- 
zione in  favore  dui  priiieipu  da  inserirsi  nel  National 
c in  altri  giornali  liberali.  1 deputati  intanto  si  adu- 
nano di  nuovo  sotto  la  presidenza  di  (.affiUe:  sten- 
desi  un  indirizzo , c la  Camera  in  corpo  lo  reca  al 
palazzo  reale,  ove  trovavasi  il  duca  d'Orléans.  In 
quella , un  altro  potere  andnvasi  formando  nel  pa- 
lazzo del  Comune  : una  folla  di  giovani  aggrtippa- 
vansi  attorno  a La  Favetts  (twii),  eolia  speranza  di 
fondare  con  lui  una  nuova  repubblica  ; ma  il  vecchio 
generale  esitava.  Per  ischcrinirsi  da  un  tal  pericolo, 

' LuffiUe  propone  al  principe  di  portarsi  al  palazzo  dei 
Cumiiue  per  ricevervi  la  sanzione  del  popolo:  le  bar- 
ricalo cadono  all'  apparire  del  corteggio  e in  breve 

I l'abbracciata  di  l.a  FayeUe  eouferina  la  scelta  del 
sig.  I..affitle.  Li  7 agosto  lesso  al  re  la  dichiarazione 
della  ('.amera  e Fatto  di  costituzione. — L’  esaltazione 
di  Luigi  Filippo  segnò  per  l^iffiltc  il  principio  di  un 
periodo  di  lotta  c di  rovina , ìii  cui  perdé  le  forze, 
le  sostanze  o la  sua  popolarità.  « Gli  uomini  che  fanno 
le  rivoluzioni,  ben  disse  un  giovnoe  pubblicista,  sono 
raramente  quelli  che  le  terminano  o le  consolidano. 
I.4I  foga  impetuosa  che  ba  abbattuto  Fantiro  ordine 
sociale , deve  dar  luogo  alb  consumata  prudenza , 
allo  spirito  di  ordinamento  ebedevo  fondare  il  nuo- 
vo ».  Laflittc  credette  tuttavia  di  doversi  ancora  de- 
dicare alla  nuova  monarchia  clic  aveva  fondato.  Ei 
si  consacrò  adunque  iuUerameule  al  suo  servizio, 
cd  entrò  nel  primo  ministero , ove  aveva  a cozzare 
con  Molò,  Oupont  de  l'Eurc,  Guizut , di  Brogliu  e 
Bignou.  1 partigiani  delia  resistenza  dovettero  riti- 
rarsi ; e siccome  i tumulti  imperversavano  sempre  ^ 
c la  popolazione  all’ avvicinarsi  del  processo  dui  mi- 
nistri restava  armala  , il  re  fece  ricorso  allo  zelo  di 
Laflilte,  il  quale  occellò  la  presidenza  del  consiglio 
e funuù  il  ministero  dclli  5 iiuvcinhre  1850,  con 
SooU,  d'.Argoul,  Monlalivcl , ccc.  L'appoggio  della 
sinistra  gli  procurò  da  principio  una  maggiorità 
assai  cumiialla  ; ina  essa  trovò  in  breve  Luflitto 
troppo  poco  )irogressivo.  i..a  sua  legge  sui  Comuni 
che  deferiva  ai  re  la  nomina  diretta  agli  uffici  iiiuuì- 
cipalt,  la  sua  legge  sulla  stampa  che  sembrava  molto 
scierà  , la  sua  leggo  iiiUmiu  alle  elezioni,  che  man- 
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teneva  U censo  a 500  franchi  t la  dimanda  di  48  mi- 
lioni di  Usta  civile  e di  appanaggio , la  riprova- 
zione delie  pretese  del  Belgio  sovra  tutto  o parte 
del  Lussemburgo,  la  presenza  dei  sigg.  Montalivet 
0 d'Argout  al  ministero,  gli  alienarono  <}ue1la  parte 
più  progressiva  della  Camera,  trallanlo  che  la  destra, 
protestando  contro  rintervenlo  delle  masse  nelle  cose 
dello  Stato,  gli  niegava  il  suo  concorso.— A tali  dif- 
ficoltà si  aggiungevano  diffidenze  interne  ed  imba- 
razzi all’estero  assai  spinosi.  La  Fayette  aveva  depo- 
sta la  sua  spada  di  comandante  della  guardia  nazio- 
nale ; r erario  era  vuoto.  Continnavasi  a proclamare 
il  principio  di  non-intervento.  L’ indipendenza  del 
Belgio  era  stata  riconosciuta;  ma  l'Italia  si  sollevava, 
e TAustria  minacciava  di  voler  intervenire.  I.affitle 
credeva  di  dover  resistere  apertamente  ; gli  altri  mi- 
nistri invece  dicevano  che  si  potesse  temporeggiare 
c aspettare  gli  eventi.  La  sedizione  delti  44  febbraio 
pose  a nudo  la  debolezza  del  potere.  Li  45  era  stata 
celebrata  a Saint-Germain-rAuzerrois  una  messa  in 
commemorazione  della  morte  del  duca  di  Berry  , e 
al  catafalco  era  stato  appeso  un  ritratto  del  duca  di 
Bordeaux.  All’ istante,  tra  i sollazzi  carnovaleschi  si 
suscita  un  tumulto,  e la  chiesa  è devastata.  Alia  do- 
mane i tumultuanti  si  portano  contro  rarcivescovado, 

Io  saccheggiano  e lo  demoliscono  ; quindi  vengono 
strappate  tutte  le  croci  dall'  aito  delle  chiese.  La 
guardia  nazionale  si  comportò  assai  fiaccamente  nel 
reprimere  quei  disordini , e nessun’  altra  forza  pub- 
blica fece  di  sé  mostra  prima  di  sera.  In  seguito  a 
tali  avvenimenti.  Bautte  prefetto  di  polizia , e Odil- 
lon  Barrot  prefetto  della  Senna  si  dimisero  dal  loro 
ufficio.  Il  sig.  I^iffitte  non  tardò  a seguire  il  loro 
esempio.  « Senza  maggiorità  per  dominare  sulle  Ca- 
mere, senza  forza  per  frenare  i tumulti,  il  ministero 
non  poteva  sussistere.  La  condizione  del  suo  capo  , 
di  Laffitte,  era  sempre  stata  singolare  e difficile  in 
quanto  che  non  appoggiavasi  nò  sull' opinione  in  fa- 
vore presso  il  trono,  nè  su  quella  rappresentala  dai 
centri.  Avevasi  avuto  bisogno  della  sua  popolarità 
per  agire,  airinfuori  del  sistema  parlamentario,  sulla 
moltitudine  di  cui  prevedevasi  che  il  processo  dei 
ministri  risusciterebbe  Tenera  : la  sua  missione  era 
quindi  finita.  Da  quel  punto  egli  erasi  aiiccessiva- 
menle  indebolito  per  la  ritirata  degli  uomini  coi  quali 
gli  si  doveva  supporre  runione  politica  la  più  intima: 
non  rìmanevagli  adunque  più  che  a ritirarsi  egli 
stesso,  ed  a ritirarsi  solo  , poiché  nel  ^o  ministero 
non  vi  era  che  lui , il  cui  nome  avesse  un  senso  e si 
rannodasse  adnio  principio  ».  (I.^ur,  ^nnuaire  hi- 
sfor/^ue  deH’anno  1851,  pag.  456). — Casimiro  Perier 
fu  posto  alla  testa  del  nuovo  gabinetto  li  43  marzo 
4851.  Senza  che  da  luogo  tempo  la  vita  ministeriale 
era  di  peso  a Laffitte , e Io  stato  de’  suoi  altari  ri- 
chiedeva più  che  mai  l’opera  sua.  La  rivoluzione  dt 
luglio  era  riuscita  fatale  al  suo  credito  ; il  maneggio 
che  assunse  delle  pubbliche  faccende,  col  costringerlo 
ad  abbandonare  la  direzione  della  sua  casa  bancaria, 
pose  il  colmo  alla  sua  rovina , daccb'ei  si  trovò  assa- 
lito da  una  quantità  sterminata  di  domande  di  rim- 
Eneict.  pop.  — Tomo  Vili  8 


borse.  In  luglio , egli  aveva  messo  la  sua  cassa  a di- 
sposizione del  governo  provisorìo  e vi  si  era  pescalo 
a piene  mani  ; la  crisi  finanziera  poi  che  sorveiine 
fini  di  darle  fondo  compiutamente.  11  re  aveva 
acquistato  li  17  ottobre  4850,  su  di  lui  parola  , la 
magnifica  foresta  di  Brcteuil  con  sue  dipendenze,  pel 
prezzo  di  10  milioni  ; ma  il  demanio  privato  non  no 
ricavò  il  provento  che  aveva  annunziato  il  Laffitte  ; 
quinci  col  tempo  vicendevoli  accuse  d’ingratitudine. 
K Non  mi  è stato  renduto,  ha  detto  Laffitte  alla  rin- 
ghiera (SO  febbraio  1839  , nel  dìbaltimenlo  riguar- 
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donte  la  dotazione  del  duca  di  Nemours),  che  un  solo 
servigio,  quello  di  aver  comprato  mentre  mi  trovava 
nella  necessità  di  vendere.  Questo  servigio  è im- 
menso, io  riio  sempre  detto;  ma  la  verità  e la  giu- 
stizia non  possono  ammettere  che  questo  solo  ». 
I.affittc  aveva  tolto  ad  iinprcstito  dal  Banco  43  mi- 
lioni , e Luigi  Filippo  guarenti  ancora  un  secondo 
versamento  di  6 milioni.  Laffitte  usciva  adunque 
dal  ministero  poco  meno  che  rovinato,  e liquidò  50 
milioni  spogliandosi  di  tutti  i suoi  beni,  cpor  soddi^ 
fare  a’ suoi  impegni  col  Banco  mise  in  vendita  il  suo 
palazzo.  La  Frauda  si  commosso  allora  a una  tale 
catastrofe , e una  soscriziono  nazionale  conservò  al 
suo  proprietario  la  culla  della  rivoluzione.  — Mal- 
grado la  minaccia  dì  Casimiro  Perier  ch’egli  si  sa- 
rebbe ritirato  dal  ministero  ove  Laffitte  gli  fosse  suc- 
ceduto sul  seggio  di  presidente  della  Camera,  non  ci 
vollero  tuttavia  che  tre  voti  perch’egli  vi  fosse  eletto. 
Ei  venne  tosto  a porsi  negli  stalli  dell'  Opposizione 
e volò  con  essa , ma  inuUimente , contro  tutte  le 
leggi  retrograde  dei  ministeri  che  si  succedettero  da 
poi.  Ci  firmò  il  cosi  detto  rendiconto;  c sì  recò  li  5 
giugno  alle  Tuilerìe  in  compagnia  dei  sigg.  Arago  o 


LAFiTAlI  — LAFO^TAl^E. 


Odillon  Barrot,  a nome  dell'Opposizione,  per  sappli> 
rare  il  re  di  dare  al  suo  governo  basi  più  popolari. 
Egli  era  sialo  rieletto  deputalo  dal  ST  circondarlo  dì 
Parigi  nel  (831  ; ma  si  determinò  per  Baionna  , c 
(ìiacomo  Lefcbvre  venne  eletto  in  suo  luogo  : d’al- 
lora  in  poi  ci  non  riuscì  più  mai  ad  avere  i siilTragi 
di  quegli  elettori.  Rouen  lo  nominò  nelle  elezioni  del 
Nel  1837  poi,  egli  era  rimasto  senza  mandalo; 
ina  il  sig.  Arago  essendosi  risoluto  per  Perpìgnano , 
il  6"^  circondario  di  Parigi  elesse  il  sig.  (.iiflìtte  in 
suo  luogo.  Finalmente  alle  elezioni  che  tennero  die- 
tro alla  coalizione  del  1859,  la  città  di  Rouen  lo  chia- 
mò a rappresentarla  nella  Camera  elettiva.  — Trat- 
laiito  (.affitte  abiurando  in  certo  mudo  il  suo  pas- 
salo , orasi  dcfìnilivamentc  arruolato  sotto  le  ban- 
diere del  radicalismo.  Avendo  quindi  riprese  le  prime 
sue  occupazioni , ci  ricostituì  la  sua  casa  sotto  forma 
di  inmeo  sociale  c fondò  nel  1857  una  cassa  di  sconto; 
ma  le  triste  condizioni  de'  tempi  non  permisero  dì 
rendere  quest’  ìnslituzionc  altrettanto  utile  ai  piccoli 
commercianti  come  il  suo  fondatore  aveva  promesso, 
e coin’eì  l’avrebbe  senza  dubbio  desiderato.  — Al 
principio  della  sessione  parlamentare  del  (8AA  dopo 
avere  per  un  istante  occupato  il  seggio  della  prcsi- 
tlenza,  come  il  più  provetto  membro  della  Camera  , 
ed  aver  profittato  di  tale  circostanza  per  rimostrare 
di  nuovo  contro  l'andaincnto  degli  affari  In  un  modo 
del  pari  forte  che  inatteso,  Laffitte  mori  li  26  maggio 
di  quell'anno,  dopo  una  breve  malattia , in  età  di 
77  anni.— «11  ag.  iJiffiltc,  scrive  lo  spiritoso  anoni- 
mo tfomme  de  rie» , vuol  essere  consideralo  sotto 
tre  aspelU  diversi,  come  uom  privato  , come  finan- 
ziere c come  politico  ; noi  non  parleremo  della  bontà 
singolare,  della  graziosa  semplicità  c deU’ inesauri- 
bile beneficenza  deiruom  privalo,  perchè  son  note  a 
tutti  ; il  merito  del  finanziere  6 parimenti  inconte- 
stalo c incontestabile  ; le  viste  poi  deH’uomo  polìtico 
sono  variamente  giudicate.  Risolutamente  monarchico 
all'aurora  della  rivoluzione  di  luglio.  Il  sig.  (.afltUc. 
nell’ultimo  periodo  della  sua  vita  , passò  sul  limite 
estremo  che  separa  la  forma  monarchica  dalla  forma 
repubblicana.  Nel  corso  di  questi  ultimi  dodici  anni 
la  sua  popolarità  politica  andò  soggetta  a strane  vi- 
cende; ministro,  i radicali  lo  trovarono  troppo  di- 
nastico , e ì dinastici  troppo  radicale Agli  occhi 

del  democratico,  ei  peccò  pei  suoi  sentimenti  monai^ 
cilici  ; agli  occhi  del  monarchico , ci  peccò  pe’suoi 
sentimenti  democratici.  Che  bassi  da  conchiudere  da 
questa  singolare  conforniilà  di  accusa,  se  non  che  la 
massima  di  Napoleone  coglie  certamente  nel  vero , 
ed  è che  il  cuore  di  un  uomo  dì  Stato  deve  essere 
nella  sua  tosta,  o che  il  sig.  Laffitte  era  troppo  uomo 
di  cuore  per  essere  mai  uomo  di  Stato  ». 

LAFIT.AU  (Giuseppe  Fra.vcesco).  — Nacque  a Bor- 
deaux c vi  mori  l’anno  17A0.  La  sua  vita  fu  tutta 
consecrala  alle  fatiche  scientifiche  e religiose.  La  sua 
vocazione  lo  spinse  fra  i gesuiti,  di  cui  indorsò  l'abito 
coirintcnzionc  di  spiegare  uno  zelo  attivo  nella  con- 
versione degl’ infedeli.  San  Francesco  Saverio  avea 
sparsi  ì semi  della  fede  nelle  Indie  orientali,  0{1  a lui 


vennero  assegnate  le  Indie  occidentali.  Le  sue  mis- 
sioni ebbero  massimamente  luogo  per  più  anni  nel 
Canadà.  l.a  sua  predirazione  non  era  mossa  dal  solo 
impulso  religioso  ; egli  cercò  tutti  i mezzi  come  usa- 
vano gii  altri  gesuiti  dì  far  cooperare  all’effetto  bene- 
fico delta  religione  tutto  ciò  che  ne  agevolava  Ìl  fine. 
Onde  studiò  attentamente  i costumi  dei  selvaggi  che 
voleva  ingentilire  col  cristianesimo  [ler  poterne  nieglin 
correggere  e governare  le  passioni.  Scrisse  il  p.  I.a- 
fìlau  un’opera  in  due  volumi  sui  costumi  dei  .selvaggi 
americani  comparati  ai  costumi  dei  primi  tempi. 
Questo  lavoro  prodotto  di  tante  pazienti  indagini  e 
dolorose  esperienze,  è utile  assai  per  far  conoscere  le 
vicende  c le  mutazioni  di  un  popolo,  che  dall'isola- 
nicnto  passa  al  consorzio  degli  Europei.  E quel  la- 
voro apri  naturalmente  la  via  ad  un  altro  pure  in 
due  volumi,  che  pubblicò  lo  stesso  autore  ; ed  è In 
Stona  delle  scoperte  e delle  conquiste  dei  Portoghesi 
nel  JVuoco  Honda.  Avvi  In  queste  due  opere  una  co- 
gnizione abbastanza  profonda  dei  due  mondi,  e lo 
scrittore  visse  in  tempo,  in  cui  molte  cose  oscuro  per 
ripetuti  viaggi  erano  già  ehìaritc,  la  critica  era  con- 
fortata dalla  filosofia,  oml’t'gli  più  sicuramente  si  mise 
in  una  via  che  conduce  ad  utili  notizie  della  storia 
moderna. 

L.AFONTAINE  (Giovassi  di).  — Nacque  questo  ce- 
h'hrc  fabulista  francese  a Chàteati-Thierry  il  di  8 lu- 
glio 1621.  Nella  fanciullezza  imparò  poco,  tranne  ad 
odiare  i pedanti,  che  lo  travagliarono  eoi  latino,  c 
non  conobbero  affatto  il  suo  genio,  l^n  canonico  suo 
parente  non  sapendo  che  fare  di  lui  spensierato,  ozioso 
c portato  ai  piaceri,  come  ne  diede  prova  a Rheims, 
lo  persuase  a Indossar  Tabito  deirOratorio.  Dopo  im 
anno  Lafonlaine  Incapace  di  sottomettersi  al  giogo 
claustrale  era  di  nuovo  in  mezzo  al  secolo,  ove  si  se- 
gnalava per  le  sue  avventure  c galanteria.  Si  ammo- 
gliò colla  donzella  Ht^ricarl,  ed  ebbe  un  Impiego  am- 
ministraUvo,  ma  prese  in  fastidio  sposa  od  ammini- 
strazione. Era  volubile.  Impaziente  di  freno  la  sua  na- 
tura perchè  vivace,  e non  ancora  dirotta  ad  un  punto 
la  sua  imagìnativa.  T.^  quale  fu  desta  e cattiva  del 
Bello  aH'udirc  recitare  l'ode  dì  M.alhcrbe 

Qtie  direz  vous  races  futures  ecc. 

Questa  fu  la  scintilla  che  accese  la  sua  mento.  Aveva 
già  ventidue  anni,  e si  avvide,  come  quel  pittore  con- 
templando il  dipinto  di  un  altro,  ch’era  poeta  anche 
egli.  L’amore  del  Mio  gli  dischiuse  rantìchilà  : lesse 
e rilc!«c  Omero,  Virgilio,  Orazio  c Terenzio,  Platone 
e Plutarco.  Rimase  affascinato  da  Fedro,  era  eotifor- 
milà  di  sentire,  c di  rendere  le  idee;  il  primo  indi- 
zio della  sua  facoltà  di  fubiilista,  il  moto  priiiio  del- 
l'animo verso  il  suo  glorioso  arringo.  Ad  ogni  autore 
egli  fece  di  propria  mano  postille  e note.  Studiò  an- 
che ì moderni,  nazionali  e stranieri,  Rabelais,  Marol, 
Voitnre  cce.;  avea  caro,  siccome  ci  dice,  l’.Arioslo, 
stimava  11  Tasso,  era  pieno  di  >1achiavcllo,  e non  fa- 
ceva che  parlare  di  Boccaccio.  Queste  dì\ei*fe  lettore 
influirono  sul  sin»-  genio,  c crearono  le  sue  diverse 
opere.  Il  suo  primo  saggio  l'Fumeo,  imitazione,  anzi 
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traduzione  diTeretuio,  non  ebbe  buon  successo.  In> 
tanto  per  mezzo  di  Tann&rd,  zio  di  sua  moglie,  co- 
nobbe Fouquol  soprintendente  delle  Boanze  a cui 
piacque  e n'ebl)e  favoree  lucro.  Lafonlainefu  molto 
amato  nelle  conversazioni  benché  non  molto  amabile 
per  la  sua  lacilurnìlà,  per  raccoglimento  e fantasiare: 
ma  nuli’ opportunità  sfolgorava  col  suo  genio,  e si 
esprimeva  con  facilità  c caldezza.  Era  sensitivo,  com- 
passionevole, s'interessava  ai  racconti  altrui,  e dava 
suggerimenti,  consolazioni  e consigli  acconciamente. 
Nella  prigionia  di  Fouquet  ceduto  in  disgrazia  di  Lui- 
gi XIV  diede  prova  di  amicizia  c di  genio;  non  temè 
d’incorrere  lo  sdegno  reale,  difese  Tamieo  in  versi, 
c fu  meraviglioso  per  eloquenza  e per  sacrifizio.  La 
boutà  dui  cuore  nel  gran  fabulisla  si  accompagnò  alla 
felice  inspirazione  anche  in  altre  circostanze.  Per  la 
l>elln  esule,  la  duchessa  di  Bouillon.  compose  nella 
sua  patria,  ove  la  vide  e si  deliziò  nella  sua  relazione, 
i suoi  Contes  et  noupelles  en  vere,  pubblicali  neH’aa- 
mo  1665.  Divennero  suoi  amici  illustri  Bacine,  Mo- 
lière e Boilcau  compagni  nella  splendida  gloria.  Non 
fu  Lafontainc  cosi  buon  marito  come  fu  buon  amico. 
Dimenticata  affatto  la  moglie,  accettò  in  corte  la  ca- 
rica di  gentiluomo  presso  Enricbetta  d’Inghilterra. 
L’oggetto  di  tutti  i suoi  pensieri,  da  cui  non  si  di- 
stolse giammai  nè  fra  gli  amici,  nè  fra  ì cortigiani, 
furono  i versi  : e specialmente  le  favole.  Nel  1668  se 
nc  pubblicarono  i primi  sei  libri  col  titolo  Fables 
choisies  miges  en  vere  : quindi  a mano  a mano  gli  altri 
sei  dedicati  a diversi  ragguardevoli  personaggi.  In 
questi  dodici  libri  si  racchiude  il  genio  e la  gloria  di 
Lafontainc.  Egli  scrivendo,  benché  studioso  degli  an- 
tichi, non  imitò  alcuno  servilmente  : innamoralo  di 
Esopo  e più  di  Fedro,  evitò  la  severità  del  primo,  c 
fu  più  vario  e più  ornato  dei  secondo  : anzi  nel  suo 
genere  dettò  leggi  nuove  colla  propria  inspirazione 
da  sgomentare  Boileau,  che  ripugnante  di  dar  la  pal- 
ma ad  un  moderno  sugli  antichi  tacque  la  favola  nella 
sua  Arte  poetica.  Lafontainc  per  ì progressi  della  fi- 
losofia 0 della  morale»  per  i nuovi  artifizi  della  lette- 
ratura moderna,  per  la  cognizione  più  vasta  della 
società,  trovò  per  le  sue  favole  più  ampia  materia  che 
Fedro  ed  Esopo.  Per  la  stessa  ragione  Labrayère 
fu  superiore  a Teofrasto.  Il  celebre  fabulisla  sotto  i 
nomi  d^li  animali  atteggiò  le  passioni  umane,  sce- 
ne^^iò  la  vita  della  volpe,  del  cane,  dell’orso,  della 
mosca  onde  percuotere  colla  sferza  della  comedìa  pcr- 
repubbliche,  monarchie;  i destini  della  razza 
animalesca  si  traducono  dal  lettore  in  destini  della 
razza  umana  : lo  scherzo  è una  verità,  il  riso  appena 
sfiora  le  labbra,  penetra  nel  cuore  e fa  meditare  : il 
trastullo  del  ragazzo  diventa  una  lezione  : tutto  il 
regno  degli  animali,  che  allctta  il  nostro  sguardo  collo 
varie  sue  forme,  aspetti,  colori,  istinti  prendono  vita 
nuova,  vita  ragionevole  per  ammaestramento  appunto 
della  ragione.  Impariamo  le  loro  qualità,  le  loro  abi- 
tudini, che  c’insegnano  a correggere  le  nostre.  Nella 
molliplicilà  dei  caratteri  degli  animali  » nella  loro  con- 
formità meravigliosa  in  qualche  punto  c<^li  uomini, 
attinse  T^afoolaìne  i tesori  della  sua  ricca  ioiaginativa,  ' 


Sonde  adempiere  in  pochi  versi  all’ufficio  di  autore 
comico.  Ed  egli  sotto  il  vello,  le  piume  e la  pelle  or 
di  questo  or  di  quciranimale  insegna  precetti  da  filo- 
sofo degni  di  Socrate  e di  Platone,  massime  di  ben 
vivere,  di  ben  governare,  di  scernere  il  buono  dal 
cattivo,  di  amar  la  virtù  e abborrire  il  vizio,  dettami 
di  saviezza,  proverbi  che  sono  la  saviezza  dei  popoli  : 
egli  punge  il  superbo,  il  prepotente,  il  caparbio, 
l’avaro,  il  maldicente,  Il  furbo,  ogni  uomo  che  nuoce 
al  suo  simile  e spande  in  ogni  parte  raffetto  c la  fra- 
tellanza degli  uomini.  E^lì  abbraccia  nello  sue  favole, 
brevi  poemetti,  tutta  quanta  la  società  : non  tessè  un 
epopea  come  il  Casti  ne’  suoi  Animali  purlanii,  nè 
come  Omero  nella  sua  Batracomiomachia,  ma  fu  più 
svarialo  e più  multiforme  di  loro  ; non  si  diffuse  nelle 
angustie  di  un  sol  concetto,  anzi  errò  in  molti  argo- 
menti, dicendo  mollo  in  poco,  penetrando  mentre 
parea  solo  sfiorare.  La  natura  del  cuore  c della  mente 
lo  portava  a cangiar  spesso  di  argomento,  cangiava 
scrìvendo,  cangiava  com’egli  stesso  dice  amando; 
anima  in  cui  affetti  e pensieri  sì  assiniiluno:  sensibi- 
lità avida,  im|>aziente,  infantile.  La  perfezione  di 
Lafontaine  è nella  forma,  che  tutto  dice,  che  tutto 
fa  intendere,  che  dà  riraiuortalìlà  allo  scrittore.  Ivi 
Lafontaine  è vario  come  negli  argomenti  : si  colora 
un  solo  racconto  d’ode,  d’elegia,  di  satira  c di  come- 
dia.  Semplice  è il  linguaggio,  e di  una  tal  naturalezz.a 
che  non  pare  uscito  dalla  incdilazionc  ma  dall’istinto. 
Avvi  molto  studio,  ma  con  apparenza  contraria,  anzi 
la  negligenza  istes.sa  asconde  l’arte  , il  genio  s'eclissa 
col  genio.  La  lima  di  cui  molti  sono  intolleranti  e che 
richiede  tanta  pazienza,  non  ripugnava  alla  mobilità 
del  nostro  fabulisla,  la  cui  costanza  era  nel  genio 
Lafontainc  facile  agli  amori,  fu  anche  facile  a can- 
tarli nei  diletti  di  laiche,  nelle  avventure  di  Adone. 

' Compose  il  poema  di  Psiche  misto  di  prosa  e versi* 
l'Adone  è un  grazioso  idillio.  Tanto  nell'un  poema  clic 
nell’altro  il  poeta  è voluttuoso  dipintore  delle  bel- 
lezze campestri  e di  soavi  affetti:  in  altra  poesia 
imitò  l’Ariosto  e il  Machiavelli.  Ne’  suoi  Contes  fu 
accusato  di  corrompere  i costumi,  non  colpevole  per 
meditato  errore,  ma  vago  di  esprimer  quel  che  den- 
tro l’anima  sentiva.  Era  pieno  di  bonomia  nell'arte 
come  ne’  privali  affari,  curante  la  gloria  e non  l'in- 
teresse si  abbandonava  al  suo  naturale  istinto.  Tentò 
i il  teatro  e scrisse  una  tragedia  lirica  l'^strea.  Lully  lo 
I impegnò  per  luì,  o poi  se  nc  sciolse  dopo  averlo  tra- 
, vagliato  con  molli  mutamenti  nella  sua  Dafne,  e il 
I poeta  se  ne  adirò,  e l'ira  fu  espressa  in  versi,  ma  non 
[ pubblicali  con  stampe  finché  poeta  c maestro  si  rap- 
i paltumaroDo.  Ebbe  Lafontaine  protettori  die  largheg- 
I giarono  con  lui  di  doni  come  i principi  di  Conti,  di 
Vendòme,  il  duca  di  Borge^a,  Hervart  : ebbe  amici 
ed  amiche  che  providero  a lui  nello  scialacquamento 
ebo  faceva  delle  proprie  sostanze,  e si  distìnse  Mada- 
ma della  Sablière  presso  cui  fu  ospite  lungo  tempo. 
Verso  la  fine  della  sua  vita,  benché  vecchio  c sempre 
inclinato  all’amore,  si  volso  dall'amore  alla  religione: 
scrìsse  poesie  sacre.  Dna  malattia  gli  mutò  l'animo, 
e dopo  morte  fu  trovato  col  cilicio  di  penitente  in 
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dosso.  Compreso  per  UitU  la  vita  delle  bellezze  dei 
poeti  profani  al  tramonto  de*  suoi  giorni  amò  con  gio> 
vanite  ardore  le  bellezze  della  Bibbia.  Visse  onorato 
e con  molta  fama  : divenne  membro  deirAcademia 
francese,  il  Campidoglio  dei  letterati  Francesi,  nel 
maggio  del  i684.  Sarebbe  andato  innanzi  a Boileau, 
il  genio  prima  delia  critica,  se  Luigi  xiv,  monarca 
assoluto  anche  nella  repubblica  delle  lettere,  non  si 
fosse  opposto  : infine  permise  ciò  ch'era  dovuto  al 
merito,  a quel  merito  ch’é  più  forte  dei  troni.  Lafon- 
taine  mori  il  43  aprile  1693  all'età  di  circa  settanta- 


LafoolaiDe. 


tré  anni.  NeU'epitafio,  ch'egli  s’era  fatto  treni' anni 
prima,  dipinge  la  sua  vita  indolente,  dicendo  che 
area  mangiato  averi  e rendite,  c passato  il  tempo 
parte  a dormire,  e parte  a far  niente.  Ora  il  suo 
corpo  riposa  accanto  a Molière  nel  cimitero  del  padre 
Lachaisc.  Per  suo  maggiore  elogio  questo  scrittore  è 
giudicato  in  Francia  inimitabile. 

LAFR1E  {areheol.).  — Feste  che  celebravansi  an- 
nualmente a Patra  nell'Acaia  in  onore  di  Artemide 
ossia  Diana  , sopranominala  Lafria.  Il  modo  pecu- 
liare con  cui  solcnnlzzavansi  durante  1'  impero  ro- 
mano, viene  descritto  da  Pausania  (viii.  18.  $.  7). 
Airavvicioarsi  di  tali  feste,  i Palreesi  collocavano  in 
circolo,  dintorno  all'altare  della  dea,  grossi  pezzi  di 
legno  verde,  ciascuno  della  lunghezza  di  sedici  lese; 
c dentro  l'aitare  ponevano  legno  secco.  Formavano 
quindi  un  approccio  ad  esso  altare  a foggia  di  sca- 
linata, cui  coprivano  Icggcrmcnìe  di  terra.  Nel  primo 
di  della  festa  facevasl  fino  al  tempio  d’Artemidc  una 
magnifica  processione,  in  coda  alla  quale  era  una 
donzella  che  doveva  adempiere  le  funzioni  rii  sacer- 
dotessa e veniva  su  d'un  carro  tirato  da  cervi.  Nel 
secondo  giorno  onoravasi  la  dea  con  molti  sacrifizii, 
offerti  cosi  da  pubblici  magistrali  come  da  privali 


individui.  Questi  sacrifizii  consìstevano  in  uccelli  co- 
mesUbili,  in  cinghiali,  cersi,  capri,  talvolta  in  lu- 
picini  ed  orsacebi,  e taFaltra  anche  in  lupi  ed  orsi. 
Tutti  questi  animali  erano  gettati  vivi  suiraltare  nel 
mentre  che  s'appiccava  il  fuoco  al  legno  secco.  Pau- 
sania racconta  d'aver  spesso  veduto  un  orso  o altro 
di  questi  animali , appena  collo  dalle  Gamme,  saltar 
fuora  deH’altarc  e fuggire  a traverso  Tasscrraglia- 
mento  del  legno  verde.  Giloro  che  avevano  gettato 
queir  anfmale  sull'  altare  , facevano  di  riaver  nelle 
mani  la  vittima  destinala,  c un’alira  volta  la  getta- 
vano nelle  fiamme.  I Patreesi  non  ricordavansi  che 
in  simile  occasione  alcuno  fosso  mai  stato  offeso  da 
uno  di  questi  animali. 

LAGERSTREMIA  (Lageustramu)  (6of.  eor(ÌcofL). 

— Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  mo- 
Qogìnia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  lì- 
trariee,  distinto  per  i seguenti  caratteri  ; calice  mu- 
nito di  due  bratteole  alla  sua  base,  fesso  in  cinque 
lobi , distinti  da  un  seno  privo  di  appendice , col 
tubo  piano  0 solcato  o pieghettato  ; sei  pelali  sub- 
orbicolari , unguicolati , inseriti  sulla  fauce  del  ca- 
lice; stami  da  IH  a 30  e più;  ovario  sub-globuloso; 
stilo  filiforme , troncato  alla  sommità  ; cassida  co- 
perta dal  calice , fatta  di  tre  a sei  valve , di  tre  a 
sei  logge,  contenenti  un  gran  numero  di  semi  mu- 
niti d’un’ ala 'membranosa.  — Questo  genere  com- 
prende selle  specie  native  dell’Asia  equatoriale , c 
che  sono  alberi  o frutici  a rami  tetragoni  ; foglio 
opposte  , inlìerissime  ; peduncoli  ascellari , disposti 
per  lo  più  a pannocchia  od  a grappolo  alla  sommità 
dei  rami  ; fiori  porporini  o bianchi. — La  specie  se- 
guente è quella  che  maggiormente  interessa. 

L&GEftSTnEMiA  DELLA  CisA  (fu^striFmta  indica  L.). 

— Magnifico  frutice,  simile  per  il  suo  aspetto  al  me- 
lograno e che  giunge  all’altezza  di  nove  piedi  e più, 
coi  ramicelli  ordinariamente  rossìcci,  a quattro  angoli 
acuti  e quasi  alali  ; foglie  ovato-orbicolarì , acute, 
glabre,  sub-coriacee,  lucide,  d’un  verde  carico;  pan- 
nocchie rooltiflore,  terminali;  petali  carnicini,  crespi, 
coH’unghia  assai  lunga. — Nasce  nella  Cina,  nella  Ce- 
chinchina,  o non  trovasi  nell'India  se  non  coltivata  ; 
introdotta  in  Europa  fin  dall’anno  1760,  venne  pre- 
murosamente accolta  nei  giardini  di  piacere,  dove 
prospera,  eziandio  in  piena  terra,  almeno  nelle  re- 
gioni meo  fredde  ed  a buona  esposizione,  avvertendo 
di  coprirla  con  paglia  nell’inverno.  I suoi  splendidi 
fiori  durano  dal  mese  di  agosto  sino  airottobrc  ; 
vuole  terra  leggera  e sostanziosa , e moderate  an- 
naffiature. 

LAcuLSTaEviA  aBALc  { lageTètrtBmia  regina  Roib., 
adambea  glabra  Lam.).  —Albero  poco  elevalo;  rami 
orizonlali;  scorza  liscia,  di  colore  bruno  rossiccio; 
ramicelli  angolosi,  quasi  alati;  f<^lie  munite  di  breve 
picciuolo,  oblunghe  od  ellittico-oblunghe,  acuminate 
alle  due  estremità;  pannocchie  terminali,  semplici, 
piramidaii,  lunghe  mezzo  piede;  peduncoli  brevi,  Iri- 
flori  ; calici  cotonosi  ; fiori  larghi  da  due  a tre  pollici, 
di  colore  roseo  pallido  al  mattino,  cioè  al  loro  aprirsi, 
poi  d’un  porporino  vivace;  pelali  orbìcolari,  ondu- 
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Uti,  «oU'iiDgluA  brcre. — Questa  ni^niCca  specie  na^ 
sce  sui  moDti  della  costa  di  Coromandcl. 


Lagentrttmia  regio».  — Romicello  fiorifero. 

A.  Fiore  col  calice  fc«»o  è apìegato  per  moiirare  Tinser- 
xiooe  dei  petali  e degli  alanii  «,  <t,  calicò;  b,  pistillo-— 
B.  Pelalo.— C.  Perioarpìo.  —0.  Usa  delle  valse  del  pe* 
ricarpie.  — E.  Sene. 

LAGETTO  (LàGETTi)  (boi.). — Genere  stabilito  da 
Jussieu  per  alcune  piante,  le  quali  da  Linneo  e da  altri 
botanici  sono  state  eomprese  nel  genere  UanrB  (cedi) 
e che  però  venne  ripristinato  dai  moderni.  Colesto 
genere  appartiene  all’ottandria  monogìnia  del  sistc' 
ma  sessualèt  alla  famiglia  delie  timelee  e distinguesi 
per  I caratteri  seguenti:  fiori  ermafroditi  o dioichi; 
perigonio  persistente,  tuboloso,  fesso  in  quattro  la- 
cinie, colla  fauce  barbata,  senza  squame;  otto  stami 
ìncbiusi . inseriti  sulla  fauce  del  perigonio;  otto  pìc- 
cole squame  ipogine,  lineari,  distìnte  o saldate  a due 
a due  colla  loro  base;  ovario  con  uno  a tre  ovelli  ; 
aUlo  terminale;  stimma  capiloliforme,  smarginato; 
drupa  con  ono  o tre  semi , coperta  da)  perigonio 
diventato  carnoso;  nocciolo  fragile,  crostaceo;  semi 
non  albuminosi.  — Questo  genere  comprende  poche 
specie,  tutte  native  dell* America  meridionale,  e che 
sono  alberi  o fruUd , a foglie  opposte  od  alterne , 
persistenti , coriacee;  fiori  disposti  a grappolo  od  a 
spiga;  peduncoli  terminali.  La  specie  seguente  è la 
più  interessante. 

Làcrrro  da  MEiarm  {iagetta  lìnttaria  Juss.,  dafne 
iagetto  L.).— Nei  gabinetti  di  storia  naturale  trovansi 
spesso  dei  pezzi  più  o meno  ampi  della  corteccia  in- 


terna di  quest'albero  nativo  della  Antille  e principal- 
mente delle  alle  montagne  della  Giamaica  e di  Haiti, 
dove  chiamasi  volgarmente  bois-^entelle  o lagetlo^ 
pcrcioccliò  la  sua  corteccia  interna , ossìa  il  Libro 
(tyrii) , si  può  facilmcnlc  separare  in  fogli  sottili , 
bianchi,  i quali  se  vengano  distesi  appariscono  for- 
mali da  un  intreccio  regolarissimo  di  libre  assai  te- 
naci e fine,  cosicché  presentano  ra.spctto  d’una  tela 
rada  finissima  o d'un  merletto;  infatti  i Negri  ne 
formano  varii  oggetti  d'ornamento  donnesco,  e chi 
scrive  vide  un  pezzo  di  questa  corteccia  elegante- 
mente ricamala  in  seta. 

LAGHI  {geogr.  fis.).  — Si  potrebl>c  dire  che  1 
laghi  sono  per  terra  ciò  che  le  isole  in  mare.  Infatti 
come  queste  sono  allorniate  d'ogni  intorno  dalTacqiia^ 
cosi  i laghi  lo  sono  dalla  terra.  E.ssi  consistono  in  un 
volume  d'acqua  di  maggiore  o minoro  estensione,  e 
dilTerìscono  dalle  peschiere  c dalle  cisterne  in  quanto 
essi  formansi  naturalmente,  mentre  queste  sono  opera 
deU’uomo.  Alcuni  divisero  i laghi  in  quelli  di  acqua 
dolco  e in  quelli  d'acqua  salata,  ma  è troppo  difficile 
una  precisa  partizione  in  ciò,  giacché  assai  varii  sono 
1 gradi  di  loro  dolcezza  c dì  loro  salsuggine.  Le  loro 
principali  dilTerenzc  sono,  che  alcuni  non  hanno  né 
affluenti,  nò  sbocchi  apparenti,  altri  hanno  affilienti 
senza  alcun  visibile  sbocco,  alcuni  hanno  sbocco  senza 
visibili  affluenti  ed  altri  hanno  affluenti  c sbocco.  I 
laghi  senza  affluenti  c senza  sbocco  sono  comparati- 
vamente piccoli,  e ciò  nondimeno,  relativamente  par- 
lando, essi  sono  più  permanenti  de’ laghi  più  grandi, 
perchè  essendo  principalmente  alimentati  da  sorgenti 
sotterranee,  non  vanno  soltoposli  ad  essere  riempili 
da  quei  depositi  dì  terra  e dì  sabbia  che  sono  la  causa 
principale  del  rapido  disseccarsi  di  que'  laghi  che  ri- 
cevono le  torbide  acque  de'  torrenti  c de’  fiumi.  Se  , 
tenendo  dietro  alla  consuetudine,  noi  diamo  il  nome 
di  lago  ad  ogni  naturale  raunata  d'acqua,  molti  laghi 
si  trovano  senza  affluenti  c senza  sbocco.  Cosi  buon 
numero  ne  troviamo  al  nord  del  Caspio  e nelle  pia- 
nure che  stendoosi  tra  le  montagne  dcU'L'ral  e ITr- 
lish,  come  pure  nella  gran  steppa  di  Baraba  tra  ì’Ir- 
lish  e rObi.  Ma,  per  vero  dire,  la  maggior  parte  di 
questi  laghi  sono  più  propriamente  stagni  formati  da 
copia  d’acqua  piovana  e di  neve  liquefatta.  I più  gran- 
di di  questi  laghi  non  oltrepassano  la  circonferenza 
di  otto  0 dicci  miglia  c la  profondità  di  sei  o sette 
piedi  ; e molti  si  seccano  aflallo  sul  finire  dell’estate. 
Alcuni  di  essi  sono  salali  e riescono  di  gran  vantag- 
gio. Difficile  sarebbe  il  dar  ragione  di  quella  loro 
salsedine,  tanto  più  che  in  mezzo  a questi  laghi  salsi 
e ne'Ioro  dintorni  ve  ne  sono  molti  d’acqua  affatto 
dolce.  Variano  molto  in  questo  proposito  le  opinioni 
dei  naturalisti , e non  se  n’è  forse  data  finora  una 
soddisfacente  teoria.  Talvolta  s’incontrano  piccoli  la- 
glii  senz'  affluenti  c senza  sbocco  in  cavitò  simili  a 
crateri  di  estinti  vulcani.  Diciamo  simili,  poiché  quan- 
tunque Doiumieu,  Spallanzani  e altri  sostengano  resi- 
stenza di  laghi  in  siffatti  crateri , pure  Desmarest , 
adducendo,  per  quanto  pare,  ottimo  ragioni , nega 
assolutamente  la  possibilità  di  laghi  csislenli  in  era- 
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Ieri  (li  vulcani  estimi.  Il  celebre  I*ago  d Avcrno,  se- 
condo Kcrbcr  c Ureislak,  (rovcrcbbesi  appunto  in  un 
aulico  cratere.  — Il  più  grande  dei  laghi  che  rice- 
vono affluenti  senza  visibile  sbocco»  è il  Caspio.  L’Arai 
c il  Mar  morto  sono  pure  di  questa  sorta  di  laghi  » 
assai  comuni  ncH’Asia.  Alcuni  di  essi  sono  di  gran- 
dissima estensione,  per  esempio,  il  lago  Terkirì 
del  Tibet,  ch'è  della  liiiigliczza  di  circa  venlìdue  le- 
ghe e della  larghezza  di  sette,  c il  lago  iloho-nor  o 
Koko-nor,  nelfo  stesso  paese,  la  cui  superficie  è di 
IKO  leghe  quadrate.  Credevasi  una  volta  che  la  sai- 
siiggine  di  certi  laghi  fosse  da  attribuirsi  alle  iuipu- 
rilà  saline  de'  loro  affluenti,  delle  quali  impurità  non 
potevano  purgarsi  per  mancanza  di  sbocco  ; ma  da 
una  parte  il  Durrali  nel  Segìsian  , che  riceve  THcl- 
muml  e non  ha  sbocco  alcuno,  è tutto  d'acqua  dolce; 
0 daH’altra  vi  .sono  molli  laghi  salali  che  non  hanno 
alcuni  affluenti  ; ond’è  che  altra  debb’essere  la  causa 
di  tale  salsuggìnc.  Si  è mossa  la  qiiislione  che  cosa 
avvenga  del  superfluo  d'acqua  portata  dagli  affluenti 
ne’laghi  senza  sbocco.  Ilalley  fu  d’avviso  che  bastasse 
la  sola  evaporazione  a consumarlo,  o tale  opinione 
pare  assai  ragionevole.  Se  però  troverassì  per  mezzo 
di  attuale  esperienza  che  entri  in  un  Iago  senza  sbocco 
apparente  maggior  quantità  d’acqua  che  non  iie  può 
consumare  Tcvaporazione,  la  conclusione  più  ovvia 
sarà  che  il  soverchio  si  perde  per  via  d'innitrazione 
o di  condotti  subaa}uei.  Parecchi  di  (|uestì  laghi 
avevano  una  volta  degli  sbocchi,  ma  l'acqua  cessò 
poi  d'uscirnc,  perchè  essi  si  abbassarono  ricevendo 
minor  quantità  d'acqua  dì  prima.  Sonovì  al  presente 
in  Europa  più  laghi  i cui  sbocchi  vanno  diminuendo; 
c tali  fra  gli  altri  sono  i laghi  Ralaton  e Ncusiedel 
neli’tngheria.  L’esleiisione  della  superficie  del  primo 
é assai  grande  paragonala  alla  quantità  d’acqua  ch'esso 
riceve,  cosicché  l’evaporazione  va  rapidamente  dimi- 
nuendo il  lago,  c il  fiume  Schio  che  una  volta  ne 
usciva  portando  gran  copia  d'acqua  al  Danubio,  og- 
gidì non  è più  che  un  melmoso  r^agnolo;  c quanto 
al  Xcusiedei,  esso  comunicava  una  volta  col  Danubio 
per  mezzo  del  Raab,  nel  quale  scaricava  le  sue  ac- 
que c con  cui  ora  non  ha  più  comunicazione  che 
per  mezzo  dì  un  padulc.  Anche  dcll’Aral  si  crede 
pure  generalmente  cb'esso  comunicasse  col  Caspio. 
— 1 laghi  che  hanno  sbocco  e nìun  visibile  affluente 
sono  alimentati  da  sorgenti  subacquee  che,  prorom- 
pendo entro  una  cavila , debbono  riempierla  avanti 
che  l’acqua  n’csca  in  corrente.  Siffatti  laghi  sono  per 
lo  più  situati  a molla  elevazione  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare.  E cosi  ve  n’é  uno  sul  monte  Rotondo 
nella  Corsica  all'elevazione  di  circa  ^65  iiielri.  Vi 
ha  de’  laghi  di  questo  genere  che  danno  origine  ad 
alcuni  dc’più  grandi  fiumi  della  terra,  come  il  Volga, 
per  esempio,  che  nasce  da  un  lago  siffatto  situato  nel 
governo  di  Tver  nella  Russia. — I laghi  che  ricevono 
una  0 più  correnti  tributarie  cd  hanno  visìbili  sboc- 
chi per  le  tra!>occanti  loro  acque,  sono  i più  comuni 
ed  i più  grandi.  Tali  sono  i laghi  della  Svizzera  e 
dciritalia  settentrionale;  i laghi  Ladoga,  Onega,  Pei- 
pus  c Ilmcn  nella  Russia;  il  Saìman  nella  l-'inlandia. 


il  Wener  nella  Svezia , l'Enara  nella  Laponia  ccc. 
ISeU'Asia  vi  .sono  il  ^er-7aiss^n  c il  Baikal  eoe.  Net- 
rAmcrica  settentrionale  vi  sono  il  lago  .Supcriore,  il 
lago  Iluron,  il  Iago  Krié  c il  lago  Ontario,  ciascuno 
dii’qiiali  riceve  più  aflluentl  c clic  hanno  per  risultato 
de’ loro  sbocchi  il  fiume  S.  Lorenzo.  — I laghi  deb- 
bono la  loro  origine  a diverse  circostanze.  Alcuni 
sono  prodotti  daU'abbassarsi  del  suolo  pel  cadere  di 
caverne  sotterranee,  c lale  si  crede  Torigiue  del  Bai- 
kal. Altri  sono  causati  da  terremoti , come  un  lago 
formatosi  nella  provincia  dì  Qnilo  nel  1797;  alcuni 
dal  cader  di  montagne  come  l’Oschcncn-scc  nel  can- 
tone di  Berna,  o da  correnti  dì  lava  ebe  cliiudono 
una  corrente,  come  ì laghi  Aìdat  c Cassiere  ndl'.At- 
vernia  in  Francia.  Alcuni  sono  considerali  come 
avanzi  dcU’oceano  universale  che  una  volta  copriva 
la  terra,  c le  loro  acque,  salse  in  orìgine,  sono  dive- 
nute dolci  pel  continuo  ricevere  acqua  dolce,  mentre 
la  salsa  se  n’usciva  per  gli  sbocchi.  Quasi  tulli  i laghi 
vanno  iliinìnuendusì,  quantunque  in  lutti  ciò  non  ap- 
parisca. La  luatei'ia  che  vi  recano  gli  affluenti,  nova 
impercettibilmente  colmando  ì letti;  c se  si  facessero 
osservazioni  regolari , molte  provìnce  che  devono 
gran  parte  della  loro  prosperili  ai  loro  laghi , s'ac- 
corgerebbero come  si  va  sempre  più  avvicinando  il 
tempo  in  cui  diverranno  pantani  pestilenziali.  Certi 
laghi  presentano  fenomeni  assai  notabili.  Alcuni 
hanno  isole  galleggianti  come  il  laghetto  che  è presso 
St.-Omer.  li  lago  Gerdau  nella  Prussia  ha  uiusoia 
galleggiante  su  cui  pascolano  besliaini.  ^d  lago  Kolk, 
nell'  OsnabrÙL-k , evvi  un’  isola  galleggiaiile  su  cui 
crescono  bellissimi  olmi.  Alcune  di  queste  isole  si 
affondano  e poi  sorgono  di  nuovo  a galla.  Così  nel 
lago  Ralang  in  Isvezia  avvi  un’isola  galleggiante  che 
apparve  e riiscomparve  dicci  volle  successive  fra  i) 
1696  c il  1766.  Altre  tali  isole  trovansi  nella  Gollan- 
dia  orìcntale  c in  molli  altri  luoghi.  Alcuni  laghi 
sotterranei  si  vogliono  falli  (ali  dalla  formazione  c 
dal  susseguente  fissarsi  dì  isole  galleggianti  che  a 
poco  a poco  congiungendosi , finirono  col  formare 
una  solida  crosta  sopra  l’act|ua.  — Alcuni  laghi  sono 
di  doppio  fondo  che,  alzandosi  e abbassandosi  alter- 
namente, cambia  apparentemente  la  profondità  dcl- 
l’acqua.  Tale  à i)  lago  Jcmtìa  nella  Svezia.  Altri  la- 
ghi dìconsì  senza  fondo,  il  che  c impossibile.  Il  fatto  ó 
che  Io  scandaglio  non  attinge  il  fondo  o per  mancanza 
di  un  sufficiente  peso  di  piombo,  o per  lunghezza 
non  bastante  della  corda,  o per  essere  altrimenti  tra- 
sportato da  sotto-correnti.  Sella  Polonia  esiste  un  la- 
go che  dice»  renda  bruna  la  pelle  di  chi  vi  si  bagna. 
Si  conoscono  certe  acque  minerali  impregnate  d’idro- 
geno solforato  che  cambiano  di  bianca  in  bruna  In 
pelle  di  coloro  che  hanno  subito  un  corso  di  medi- 
cine metalliche,  od  usano  cosmetici  metallici , e può 
darsi  che  in  proposito  di  questo  lago  si  tratti  di  qual- 
che simile  circostanza.  Alcuni  laglii  sono  intermit- 
tenti, tra’ quali  i più  notevoli  sono  quelli  di  Cirknilz 
neiniliria  e di  Kauten  nella  Prussia;  e si  vuole  che 
questi  fenomeni  siano  causati  dall’ azione  di  sifoni 
naturali , appunto  come  avviene  nelle  fontane  inier- 


LAGHI. 


65 


mUleoti.  II  lago  di  Ginevra  va  aoggélto  a un  yenlo 
lubarquco,  detto  ia  vaudaiae^  che  innalzandosi  alla 
superllcic,  produce  un’agitazione  ncirncqua,  che  può 
talvolta  riuscir  {H>ricolosa  alla  navigazione  del  lago. 
Presso  Boleslavìa  nella  Boemia  avvi  un  lago  di  una 
profondità  sconosciuta , dal  cui  fondo  in  inverno  si 
gettano  fuori  cosi  violenti  buffe  di  vento,  ebe  vuoisi 
mandino  in  aria  massi  di  ghiaccio  del  poso  di  parec- 
chie centinaia  di  libbre.  Il  subitaneo  sprigionaiuento 
di  gas  formatosi  nelle  viscere  della  terra  e forse  l’aria 
cacciata  di  forza  dalle  caverne  dall’acqua  ch'entro  vi 
si  precipita  e le  riempie,  po.ssono  essere  Ira  le  cause 
di  questo  fenomeno.  Quello  che  gli  Svizzeri  chiamano 
sctràcs  è un  fenomeno  finora  osservato  soltanto  nel 
lago  di  Ginevra  e in  alcuni  altri  laghi  dvetiet , e in 
quello  di  Como  in  Italia.  Esso  consiste  in  un’ondula- 
zione temporanea  dell’aeiiua,  alquanto  simile  alla 
marea , che  sorge  talvolta  fino  all’altezza  di  cinque 
piedi.  Non  se  ne  conosce  precisamente  In  causa  , la 
quale  prohabilissimamcnte  non  è altro  che  un  cam- 
biamento localo  e temporaneo  della  pros.sione  atmo- 
sferica. Come  nel  mare,  cosi  anclic  ne’ laghi  si  veg- 
gono talvolta  que’  vortici  d'acqua  che  sono  comune- 
mente noti  sotto  il  nome  di  trombe  dì  mare;  e se  ne 
osservarono  sui  laghi  dì  Zurigo  c di  Ginevra.  Certi 
laghi  sembrano  posti  ncirimmedìata  vicinanza  di  cen- 
tri d’attrazione  elettrica  ; cosi  nel  Iago  Hnron  avvi 
una  baia,  sopra  la  quale  pendono  del  contìnuo  nubi 
elettriche.  Si  vuole  ohe  niuno  non  rabbia  mai  attra- 
versata senza  sentire  il  tuono.  A produrre  un  feno- 
meno cosi  notevole  può  forse  avere  qual<‘he  influenza 
ia  prossimità  di  questo  lago  al  polo  magnetico,  cioè 
ai  luogo  dov'é  maggiore,  non  rabbas.snmcnto,  ma  la 
intensità  magnetica.  Presso  Beja  nel  Portogallo  avvi 
un  lago  che  dioesi  annunzi  ravvicinarsi  della  tempe- 
sta per  mezzo  di  un  tremendo  roniorcggiaro.  Simil- 
mente nella  Siberia,  presso  il  fiumicello  Orcibat  che 
scorre  nell'Abakan  , vi  è , secondo  Paltas,  un  lago 
detto  il  f^agn  ululante  ^ pel  terribile  ruiuore  rb'csso 
fa  c che  annunzia  interni  rivolgimenti  simili  a quelli 
che  produssero  la  rottura  degli  argini  del  lago  Cou- 
sinoi  nella  Doiuiria.  Si  è notalo  che  alcuni  laghi  pos- 
sedono  una  virtù  petrificantc  o incrostante.  Quesl’ul- 
lima  non  è che  una  deposizione  dì  carbonato  di  calce 
<-he,  disciogliendosi  per  soverchio  acido  nelle  acque 
dì  certe  sorgenti,  precipita  ogni  volta  che  l’acqua  di 
qiu'stc  sorgenti  venendo  ncMaghi  sì  espone  all'aria  c 
jicrdc  qnell’cccesso  d’arido.  Nel  lago  di  Zurigo  si 
presenta  un  ìnleressanle  fenomeno  che  chiamano  il 
fiorinicnto  del  lago.  Quando  ciò  avviene,  la  superficie 
(leiracqtia  si  vede  coperta  dì  una  schiuma  gialla  che, 
attentamente  (^amiuala,  si  trova  essere  minutissima 
vegetazione.  Varii  altri  fenomeni  oss«*rvan*Ì  ne’laghì, 
de’quali  il  più  singolare  di  tutti  é probabilmente  la 
forza  nUrattiva  del  limo  del  fondo  di  alcuni  laghi 
tanto  elle  i battelli  appena  vi  si  possono  muovere, 
ni  tal  genere  sono  il  lago  Uosa  c aleuni  del  Canada. 
1.  inglese  Macketizle  descrive  questo  feitnmeno  nel 
modo  seguente  ; u Pressi»  lo  sbarcatoio  di  Maìlres  sul 
lago  Rosa,  l'acqua  non  ò profonda  che  un  metro  al- 


l'incirca e il  fondo  n’è  assai  limaccioso,  lo  vi  tuffai 
più  volte  dentro  un  palo  della  lunghezza  di  oltre  tre 
metri  colla  stessa  facilità  come  se  l'nvcssì  tuffato  sem- 
plicemente neiracqua.  Ciò  nullamcno,  questo  limo 
produce  una  sorta  d'effetto  magico  sui  battelli  , per 
cui  i remi  stentano  a spingerli  innanzi.  Quest'effetto 
non  sì  prova  dalla  parte  meridionale  del  lago  dove 
l’acqua  è profonda,  ma  si  fa  sempre  più  sentire  a 
mano  a mano  che  v'appressate  alla  opposta  sponda. 
Pui  assicurato  che  vi  furono  molti  batlclii  carichi,  i 
quali  si  trovarono  in  pericolo  di  affondare  c non  pote- 
rono cavarsi  d'impaccio  se  non  mediante  l'aiulo  dì  al- 
tri battelli  più  leggeri'.  Quanto  a me  non  ho  mai  pe- 
ricolato di  affondare , ma  ho  più  volte  incontrato 
gran  difficoltà  nell’attraversare  questo  tratto,  non 
ostante  la  forza  di  sei  gagliardi  rematori,  la  cui  opera 
a gran  fatica  riusciva  a superare  ì’aUrazioncdel  limo, 
tn  simile  fenomeno  si  osser\-a  sul  Iago  Sagìnaga,  il 
cut  fondu  attrae  i battelli  con  tanta  forza  che  a gran- 
dissimo stento  si  può  spingere  innanzi  un  battello 
carico»».  — I laghi  differiscono  assai  fra  di  loro  nella 
temperatura,  nella  trasparenza  e nel  colore  delle  loro 
acque.  Quelli  clic  vengono  alimentati  da  nevi  lique- 
fatte nell’estate,  sono  generalmente  assai  più  freddi 
che  non  si  crederebbe  per  la  stagione  ; ma  la  diffe- 
renza loro  sta  principalmente  nell’acqua  di  sotto  che, 
essendo  fredda,  rimane  al  fondo  a cagione  della  sua 
maggior  densità.  Alcuni  laghi  non  s'aggelano  mai , 
<lel  clic  vuoisi  recar  la  causa  alla  loro  grande  pro- 
fondità. Altri  sono  di  una  traslucidità  veramente  sor- 
prendente. Tale  è il  lago  Superiore,  la  cui  traspa- 
renza è cosi  grande  clic  vt  si  vedono  i pesci  c gli 
scogli  ad  una  profondità  incredibile  per  ehi  mai  non 
l'ha  visitato.  Quivi  pare  ebe  la  densità  del  mezzo, 
su  cui  muovono  i vasceUi , appena  ajipeiia  ecceda 
quella  dcU'atmosfera,  o il  viaggiatore  trovasi  stupe- 
fatto della  novità  della  sua  situazione.  I/iugIcse  Flliot 
nelle  sue  Lettere  dal  nord  dell'Luropo  dice:  « Niente 
avvi  (li  più  singolare  per  un  forestiere  die  la  traspa- 
renza delle  acque  de’ laghi  della  Norvegia,  ne’ quali 
alla  profondità  di  oO  e più  metri  si  vede  perfetta- 
mente la  sii|>crficie  del  fondo,  che  talvolta  mostrasi 
tutto  coperto  di  conchìglie,  c taraltra  soltanto  semi- 
nato, c quando  vi  si  vede  una  foresta  sottomarina,  c 
ipiando  una  montagna  subae(|uca  »>  ; c sir  A.  de  Ca|K‘ll 
Itrooke,  a proposito  degli  stessi  laghi  osserva  che 
H quando  un  battello  passa  sopra  una  montagna  sul>- 
ncquea  di  certa  altezza,  i'illusiouc  visuale  è tanto 
perfetta  che  uno  il  quale,  procedendo  tranquillamente 
sulla  superficie  deiracqua,  iie  abl»ia  asceso  a poco  a 
poco  l’erta  dirupata,  raccapriccia  d’orrore  mentre 
ne  attraversa  la  jKUumità,  giacebè  sembragli  di  dovere 
poi  rovinare  (‘apovolto  giù  nel  precipizio  ».  Si  vuole 
<‘lic  nel  lago  Welter  di  Svezia  si  possa  scoprire  un 
(pialtrino  fino  alla  profondità  di  vtuili  tese.  Quanto 
al  colore  de’  laghi  osserveremo  clic  riesce  taivolla 
assai  difficile  il  dar  ragione  di  certe  tìnte  dì  grosse 
masse  d’acqua;  giacché  a tale  effetto  sono  da  conside- 
rarsi il  colore  del  fondo,  la  profondila,  le  ombre  e i 
color»  riflessi  dc’corpi  circoslaiili,  la  vegetazione  sub- 
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acquea;  le  fontane  e molto  altro  circostanze.  — I la- 
ghi fanno  una  funzione  importanUssima  neirecono- 
mia  della  terra.  La  pioggia  non  cade  sempre,  e se 
non  fossero  i laghi , cosi  visibili  come  sotterranei , 
veri  serbatoi  naturali,  nella  stale  asciugberebbesì  la 
più  parte  de’fìumi  e i canali  non  potrebbero  avere 
una  continua  somministrazione  d’acqua.  La  freschezza 
c l'umidità  di  cui  ({uestc  radunate  d’acqua  sono  causa, 
mediante  Teraporaziono  favoreggiano  pure  notabil- 
mente la  vegetaziuno  dei  loro  contorni.  Molti  laghi 
sono  fondi  e spaziosi  a segno  da  ]>oter  essere  facil- 
mente navigabili,  ceosi  agevolano  assai  il  commercio 
c l'industria.  Alcuni  sono  di  gran  vantaggio  per  ab-  j 
bondanza  dì  pesci,  e altri  pel  sale  che  forniscono,  j 
Finalmente  essi  giovano  a divcrsilicarc  in  modo  assai  : 
piacevole  la  superfìcie  della  terra  per  mezzo  de’varii  I 
nspetli  in  cui  si  presentano,  eccitando  negli  spetta-  ' 
tori  il  sentimento  del  bello  e del  sublime. 

LAGHI  AUTEFArn  (idrouL).— Ino  fra  i più  be- 
gli orneroeiiU  dei  giardini  di  delizia  sono  quelle  spa- 
ziose conserve  d’acqua,  che  dalla  somiglianza  co'laghi 
naturali,  laghi  parimenti  s'appellano,  e come  questi 
possono  capir  nel  mezzo  un’isola,  portare  una  navi- 
cella, e mantener  tutto  airinlorno  la  freschezza  e la 
vorzura  delle  campagne.  L’arte  ncU'imitar  la  natura 
Farricchisce,  cioè  aduna  in  un  sol  oggetto  quello  che 
è sparso  in  molti  ; ed  a ciò  solo  non  si  contenta,  ma 
dà  ai  prodotti  suoi  tale  un  carattere,  quale  la  natura 
ueiropcre  sue  non  presenta.  Un  laghetto  pertanto  in 
un  giardino  simmetrico  offrirà  quella  regolarità  di 
forme  , quella  corrispondenza  di  lince  geometriche , 
di  cui  abbiam  detto  constare  ì giardini,  che  con  male 
appropriala  denominazione  dicevansi  alla  francese 
{v.  (JiARDiKo);  mentre  in  un  giardino  pittoresco,  im- 
propriamente pure  chiamato  all'  inglese  , presenterà 
quella  bizzarria  di  linee  , di  forme  e d' aspetti , che 
contrassegna  quest’  ultimo  genero.  E se  in  quella 
prima  maniera  in  generale  può  sulle  sue  rive  rice- 
Toro  tutti  quegli  ornati,  che  s’addicono  al  lusso,  alla 
pompa  ed  alla  grandiosità  ; nella  seconda  può  pari- 
menti esprimere  quieta  solitudine,  o rustico  squallore, 
o piacevole  c varia  ricchezza  di  vegetazione  c d’ or- 
namenti. Nè  questi  laghi  considerar  sì  debbono  come 
propri!  al  solo  diletto  : benché  per  ciò  solo  già  sa- 
rebbero meritevoli  di  venir  grandemente  commen- 
dati ; ma  se 

Ormic  tulit  puncbim  qai  miscuìt  utile  dutei , 

quando  abbiano  questa  duplice  dote  della  bellezza  e 
dell’utilità,  allor  è che  l’economia  stessa,  di  cui  al- 
l'età nostra  tassi  cosi  gran  caso,  non  può  a meno  che 
aiumellerli,  siccome  giovevoli.  Uno  dc’primi  vantaggi 
du’Inghi,  c dì  somministrare  la  pescagione  colà  dove 
la  lontananza  de’fìumi  o do'laghi  naturali  rende  raro 
c prezioso  al  villeggiante  un  simil  cibo.  Nè  qui  par- 
liamo del  diletto  che  la  pesca  stessa  procura,  nè  del 
bene  che  fa,  considerata  come  esercizio;  ma  se  ognuno 
approva  la  fonuazione  delie  peschiere  pe'  comodi 
della  vita , chi  riproverà  che  queste  invece  d’essere 
suejde  gore,  divengano  eletti  ornamenti  de' giardini 


di  delizia?  Egli  è ben  vero  che  per  soli  viva  idi  pesci 
non  sarebbe  necessario  prendere  all’  agricoltura  un 
largo  tratto  di  terreno  e convertirlo  in  istagno,  coma 
tassi  ne’laghetli  artefatti  ; ma  questi  non  han  l’unico 
vantaggio  della  pescagione,  ma  quello  assai  maggiora 
deU’adacquamento  de'  prati  e delle  campagne  vicina 
nella  stagione  della  siccità,  qualora  essi  vengano  pra- 
ticati in  situazioni  convenienti  a questo  scopo.  Onde 
è che  consigliando  il  bello,  noi  qui  patrociniamo  pure 
la  causa  dell’  utile.  Da  siffatti  laghi  che  abbiano  un 
lene  declivio  dì  campi  sotto  di  sé , per  mezzo  di  ca- 
nali si  deriva  1’  acqua  a render  fertile  ÌI  suolo  : e sa 
è piana  tutt’  all’  intorno  la  campagna  , con  machtne 
agevolmente  si  può  derivarla  del  pari,  senza  che  la 
spesa  superi  la  rendila.  Che  se  una  fonte  perenne  a 
larga  sorgente,  un  rio  od  altro  simile  vengano  a som- 
ministrare al  lago  una  copia  d’acque  perenni,  allora, 
senza  nuocer  punto  al  bello,  anzi  accrescendolo  an- 
cora colla  varietà,  vi  si  possono  costruire  al  basso  di 
esso,  macine,  mulini  ed  altre  simili  macbine,  lo  quali 
niuDo  ignora  quanto  siano  proficue.  Una  simile  ap- 
plicazione fu  falla  con  esito  felicissimo  pochi  anni 
sono  in  Piemonte  presso  ad  Arignano  dal  conte  della 
Trinità,  ove  circa  sessanta  giornate  di  terreno  ridotte 
a lago,  oltre  al  dare  un  aspetto  assai  più  grandioso  o 
bello  a quella  villa,  ne  accrebbero  grandemente  l'en- 
trate. 

L.4GO  (Ordire  del)  ovvero  dell’IifPRcsi.— 11  re  di 
Ungheria,  Luigi,  sovrano  titolare  di  Gerusalemmo  , 
istituì  nel  1331  questa  equestre  famiglia  allora  quando 
egli  mosse  alla  volta  della  Grecia  per  conquistarla. 

LAGOECIA  (LAcoecu)  (bot.  e mot.  med.). — Genero 
di  piante  appartenente  alla  pentandrìa  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  smirnee,  cosi  caratterizzato  : calice  a cin- 
que lobi  ampli  e minutamente  frastagliati  ; petali  più 
brevi  del  calice,  obcuorirormi-blfidi,  col  lobi  arisiati; 
ovario  a due  logge,  una  delle  quali  abortisce;  frutto 
perciò  di  forma  ovale , coronato  dal  calice , pube- 
scente , con  un  solco  laterale  Indicante  il  luogo  del 
seme  abortito.— Questo  genere  consiste  nella  specie 
acuente. 

LagoScia  ctmiROtDB  {lagacia  cuminoidet  L.).— Erba 
annua,  eretta;  foglie  pennati-fesse,  glabre,  coi  seg- 
menti ovati , uniformi , alternaUvamente  muniti  di 
Ire  a cinque  grossi  denti  aristati  ; peduncoli  opposti 
alle  foglie  ; ombrella  composta,  a molli  raggi,  inchl- 
j nata  prima  dell’ antesi;  ombrelle  parziali  a un  solo 
I fiore;  involucro  fatto  di  otto  a dieci fogliolinc  minu- 
j tamentc  divìso  ; petali  bianchi. — Quest’ombreUifera, 
osservabile  per  la  singolarità  del  suo  aspetto  e della 
sua  fruttificazione,  nasce  in  Oriente,  nelle  isole  del- 
FArcipelago,  in  Ispagna  c coltivasi  talvolta  nei  giar- 
dini dove  però  ordinariamente  non  fruttifica. — I suoi 
semi  hanno  virtù  tonica,  carminativa,  onde  sono  ado- 
perati talvolta  in  infusione  contro  itormini  di  ventre, 
le  flatuosità,  il  singhiozzo. 

LAGO  M.AGGlOKE  (geogr.).  — Uno  dei  più  gran 
laghi  che  stanno  ai  piedi  delle  Alpi  nell’alU  lUlHi. 
(r.  Veriaxo). 


LAGO^il  (chim,  min.  e (ecn. ).>~Sono  piccoli  laghi 
0 lagumi  di  acqua  limacciosa  e bruoaalra  aUraversata 
da  correnti  di  vapori  acquei  caldissimi  che  in  più 
luoghi  della  Toscana  scaturiscono  con  impelo  e strc> 
pilo  dai  terreni  calcari , come  al  monte  Cerboli , a 
Castclnuovo,  ecc.  Tali  scaturigini  vaporose , \oIgar- 
mento  chiamate  ioffioui , spettano  all’ordine  dei  fe- 
nomeni conosciuti  col  nome  di  fumaroli,  I quali  con- 
sistono in  getti  di  vapore  acqueo  più  o meno  misto 
di  gas  acidi,  cioè  di  gas  idrodorico,  solforoso  , car- 
bonico c idrosolfurico  ; sfuggouo<quc$U  getti  per  le 
screpolature  del  suolo , e si  osservano  non  solo  nei 
vulcani  attivi  c iiellu  solfatare  che  spesso  tramandano 
soltanto  acido  solforoso  o acido  carbonico , ma  ben 
anche  in  qualunque  specie  di  terreno,  effetto  dovuto 
airazìonc  plutonica  che  si  manifesta  dalTintcrno  della 
terra  verso  la  superlìcio.  — Le  acquo  dei  lagoni  di 
Toscana,  comuaìcanti  coi  soffioni , s*  impregnano  di 
acido  borico  , di  cui  fanno  spesse  volle  deposito  in- 
torno allo  loro  rive,  e però  s’impiegano  all’estrazione 
di  quest'acido  , sottoponendole  a conveniente  evapo- 
razione (e.  Boaico)  (Aano). — L’aspetto  generale  degli 
slabilimenli  fondali  per  i’eslrazionc  deiraeldo  borico 
in  Toscana  , è quello  di  terreni  inclinali , continua- 
mente disgregati  da  correnti  di  gas  e di  vapori  che 
nello  scaturire  io  seno  ai  lagoni  ne  sollevano  il  li- 
quido sotto  forma  di  piccoli  coni,  e poscia  si  span- 
dono neU'almosfcra  in  vortici  biancastri , emanando 
odore  di  zolfo  e di  acido  idrosolforico.  Le  fabbriche 
raccolte  al  piede  di  queste  colline  sonodistanti  di  1000 
a 2000  metri  lo  une  dalle  altre  ; tali  sono  le  nove 
fabbriche  chiamate  coi  nomi  di  Larderello , monte 
Cerboli,  San  Federico , Castelnuovo  , Sasso,  monte 
Rotondo,  LusUgoano,  Serrazxano  e Lago. — Difficoltà 
di  più  sorta , come  la  spasa  cagionata  dal  combusti- 
bile impiegato  alla  concentrazione  delle  acque  o T e- 
secuzione  del  lavoro  sopra  un  terreno  smosso  e scon- 
volto dall’ azione  continua  dei  soffioni,  hanno  per 
luogo  tempo  impedito  lo  sviluppo  di  questo  genere 
d'industria  ; ma  una  delle  più  gravi,  quella  cioè  che 
risultava  dal  riscaldamento  dispendioso  operato  colle 
legne,  venne  felicemente  superata  da  Larderelie,  il 
quale  ha  saputo  applicare  a quest’uso  il  vapore  so- 
vrabbondante che  sfugge  da  tutte  le  parli  del  suolo. 
In  questi  stabilimenti  nei  quali  non  si  scorgono  nè 
macbine,  nè  materie  prime,  nè  combustibile,  il  sem- 
plice intervento  dei  soffioni  basta  per  eseguire  una 
evaporazione  che  oltrepassa  ottanta  milioni  di  chilo- 
grammi e per  ottenere  un  prodotto  annuo  di  7^0,000 
chilogrammi  di  acido  cristallizzalo. -~Lc  disposizioni 
adottate  nelle  dette  fabbriche  consistono  nel  formare 
lungo  il  piano  inclinato  del  terreno  , intorno  a cia- 
scuno dei  centri  d’irruzione,  là  dove  sboccano  spon- 
taneameole  uno  o più  forti  soffioni , allrettanli  ba- 
cini fatti  di  muraglia  grossolana  e intonacali  di  ar- 
gilla. Al  fondo  di  questi  bacini  artefatti,  che  diconsì 
anche  lagoni , e che  in  ragione  della  pendenza  del 
terreno  si  trovano  gli  uni  sottoposti  agli  altri,  è adat- 
tato un  condotto  ebe  può  chiudersi  ed  aprirsi  a pia- 
cimento e per  coi  l’acqua  del  bacino  più  elevalo  può  | 
^NCiW.  pop. — Tomo  Vili.  9 


discendere  successivamente  fino  al  più  basso.  Le  ac- 
que delle  sorgenti  circostanti  vengono  dirette  nel  ba- 
cino più  elevato , c dopo  un  soggiorno  di  2à  ore, 
durante  il  quale  sono  continuamente  agitate  dai  va- 
pori scaluricnti  dal  suolo  , si  apre  il  condotto  per 
lasciarle  scolaro  nel  bacino  sottoposto.  Soggiornando 
per  ugual  tratto  di  tempo  in  questo  secondo  bacino, 
le  acque  del  primo  si  caricano  maggiormente  di  acido 
borico  e delle  sostanze  che  lo  accompagnano.  Ope- 
rando nella  stessa  maniera  , si  fa  passare  il  liquido 
nel  terzo  c quindi  nel  quarto  bacino.  Vuotato  il  pri- 
mo bacino,  bisogna  tosto  riempirlo  coll'  acqua  delle 
sorgenti , c cosi  successivamente  vuotato  un  bacino 
inferiore,  bisogna  riempirlo  immediatamente,  lascian- 
dovi scolare  il  liquido  del  bacino  superiore.  La  solu- 
zione più  carica,  quella  cioè  che  ha  soggiornalo  ncl- 
Tullimo  bacino  vico  deposla  ed  abbandonata  alla 
quiete  per  lo  spazio  di  2^  ore  entro  un  serbatoio  o 
vasca  quadrata  di  6 metri  di  lato  e di  I metro  dì 
profondità  , dove  si  spoglia  della  maggior  parte  del 
limo  che  tiene  in  sospensione.  Ad  un  capo  della  va- 
sca SODO  due  aperture  praticate  Luna  al  di  sopra  dcl- 
l'allra  e munite  di  cannelle  o tubi,  chiusi  con  appo- 
sito turacciolo  ; la  supcriore  serve  per  cavare  il  li- 
quido chiarificato  ; l'inferiore  che  sta  presso  il  fondo, 
serve  airestrazione  del  deposito  melmoso.  Il  liquido 
che  soprannota  al  deposito,  vien  decantato , o sia  in 
una  seconda  vasca,  ovvero  diretlamento  in  caldaie  di 
piombo  destinate  ad  operarne  la  concentrazione. 
Queste  caldaie  o recipienti  quadrali  hanno  metri  2,90 
di  lato  c centimetri  di  profondità  ; sono  in  nu- 
mero di  quattordici,  divise  in  due  file  di  sette,  di- 
sposte a guisa  di  gradini  e sorrette  da  forti  pezzi  dì 
legno  posti  a traverso  di  due  muri  laterali.  Co  vano 
interno  circoscritto  da  questa  costruzione  permette 
di  dirigervi  per  mezzo  di  appositi  condotti  il  vapore 
di  alcuni  soffioni  che,  entrando  per  la  parte  inferiore, 
circola  liberamente  sotto  il  fondo  delle  caldaie.  L’ec- 
cesso del  vapore  introdotto  in  questo  vano  può  uscire 
per  la  parte  supcriore  e spandersi  neU’almosfera.  — 
l«a  soluzione  d'acido  borico  chiarificata  segna  comu- 
nemente da  1°  a aU’areometro  di  Baumé.  Per 
operare  la  concentrazione  di  questo  liquido,  si  apre 
la  cannella  supcriore  della  vasca  e s'empiono  le  quat- 
tro prime  caldaie  di  ciascuna  delle  due  file  sopra 
discorse.  In  capo  a 24  ore,  la  soluzione  è ridotta  a 
circa  la  metà  del  suo  volume  , ed  allora  vien  trava- 
sala nelle  due  caldaie  seguenti  di  ciascuna  fila.  In 
capo  ad  altre  24  ore  la  soluzione  ancora  ridotta  alla 
metà  del  suo  volume  è travasata  nelle  due  ultime 
caldaie,  dove  subisce  una  terza  evaporazione  di  ugual 
durala  ; vi  si  aggiungono  le  acque  madri  di  una  cri- 
stallizzazione precedente,  ed  allora  il  miscuglio  se- 
gna 10'^  a li'*  di  Baumé  alla  temperatura  di  Tff'’  a 
11  travasamento  del  liquido  dalla  prima  alla  se- 
conda serie  di  caldaio  e dalla  seconda  alla  terza  viene 
eseguilo  col  mezzo  del  sifone.  Ogniqualvolta  si  vuo- 
tano le  caldaie , bisogna  riempirle  immediatamente 
con  una  nuova  carica,  che  per  le  prime  si  trae  dalla 
vasca  , e per  le  altre  dalle  caldaie  superiori;  vuoisi 
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però  avvertire  di  pulire  le  caldaie  dagli  abbondanti 
depositi  di  solfalo  di  calce  cbc  vi  si  formano  durante 
l'evaporazione.  soluzione  concentrata  nelle  ultime 
caldaie  e mescolata  colle  acque  madri  di  una  crislal* 
lizzazìone  precedente,  vìen  fìnalmento  introdotta  ed 
abbandonata  al  raffreddamento  in  tinozze  di  legno  , 
internamente  rivestile  dì  piombo  ed  aventi  78  centi> 
metri  di  diametro  sopra  un  metro  di  profondità.  L’a- 
cido borico  non  tarda  a deporsi  allo  stato  cristalliz* 
rato.  Compiuta  la  cristallizzazione  si  cavano  le  acque 
madri  per  versarle,  come  si  è detto,  nelle  ultime  cal- 
daie evaporatorio  e si  leva  Tacido  cho  si  pone  a sgoc- 
ciolare in  cesti  di  vimini,  e quindi  si  essicca.  Si  opera 
Tessiccazione  dell' acido  borico  , stendendolo  in  uno 
strato  di  8 centimetri  di  altezza  e rivolgendolo  di 
quando  in  quando  colla  pala  , sopra  un  essiccatoio 
fatto  di  mattoni,  al  di  sotto  del  quale  circola  il  vapore 
di  un  sofGone.  Si  reputa  l’acido  convenientemente  es- 
siccato quando  impugnalo  colla  mano  non  inumidisce 
più  la  pelle , cd  allora  si  ripone  in  sacebi  e per  ul- 
timo in  barili  per  essere  gettato  nel  commercio.  — Il 
prodotto  di  73  ore  di  evaporazione,  ebe  si  estrae  ogni 
giorno  da  una  batteria  di  quattordici  caldaie,  ascende 
a 90  chilogrammi  di  acido  borico  cristallizzalo.  — 
Ciascuna  delle  differenti  fabbriche  soproeitate  con- 
tiene da  una  fino  a cinque  batterie  di  quattordici  a 
sedici  caldaie  ; la  più  considerevole  di  tutte  , quella 
di  I.ardercllo  possiede  ottanta  caldaie  evaporatone. — 

I più  vasti  bacini  o lagoni  irregolarmente  rotondati 
hanno  18  a 30  metri  di  diametro,  ed  i più  piccoli  da 
à a 8 metri  ; la  loro  profondità  varia  tra  metri  1 */, 
e metri  3 il  liquido  vì  acquista  una  temperatura 
di  93®  a OS"*  cent.— Le  operazioni  delle  fabbriche  sì 
concatenano  con  un  metodo  perfetto;  ma  i prodotti 
che  altre  volte  contenevano  da  90  a 93  centesimi  di 
acido  cristallizzalo  puro  , presentano  al  di  d’oggi  18 
a 35  per  100  di  sostanze  straniere.  Questo  grado  cre- 
scente d’impurità  dipende  probabilmente  dall'altcra- 
zione  progressiva  dei  terreni  sconvolti  dalle  correnti 
dei  vapori  c dalle  infiltrazioni  delle  acque.  I..a  pre- 
senza di  una  quantità  cotanto  considerevole  di  materie 
straniere  è nociva  in  molte  applicazioni  ed  aumenta 
inutilmente  le  spese  di  trasporto  ; ad  eliminarle  gio- 
verebbe, secondo  Payen,  il  sottoporre  Tacido  ad  ima 
forte  pressione , dopo  la  sgocciolatura  nei  cesti  ; il 
purificare  il  prodotto  con  melodiche  lavature;  cd  il 
trattare  separatamente  le  acque  madri.  — f.a  cnusa 
della  produzione  dell’  acido  borico  nei  lagoni  non  è 
esattamente  definita.  Payen  , in  una  sua  escursione 
alle  maremme  fatta  nel  1835,  ha  tentato  di  determi- 
nare la  natura  dei  gas  dei  soffioni , non  che  quella 
delle  sostanze  che  tali  scaturigini  gassose  trascinano 
seco  nelle  acque  del  lagoni.  Dalle  ricerelic  di  questo 
Chimico  risulta  che  ì prodotti  condensabili  e le  ma- 
terie trascinate  dalle  correnti  di  vapore  sono  varia- 
bili c che  m generale  comprendono  acqua,  argilla, 
solfati  di  calce,  d’ammoniaca,  d’allumina  e di  ferro; 
acido  idroclorico;  roalcrie  organiche  aventi  odore  di 
pesce  di  mare  ; poco  o nicntedi  acido  borico;  ezolfo 
che  si  deponc  in  tutte  le  strette  fessure  e nei  corpi , 


porosi  attraversali  dal  vapore.  I/analisi  dei  gas  non 
condensali  ha  dato  57,50  d’acido  carbonico;  35,81  di 
azoto;  0,57  di  ossigene  ; 1,33  di  acido  idrosolforìco. 
La  temperatura  dei  vapori  è costantemente  di  97®  a 
400®  cent.  Tutti  i tenutivi  fatti  per  ottenere  diretta- 
mente r acido  borico  condensando  i vapori  dei  sof- 
fioni in  tubi  di  gran  diametro  e di  molla  lunghezza 
sono  riusciti  infruttuosi.  Perchè  i soffioni  possano 
trarre  acido  borico  con  sé,  bisogna  che  le  loro  boc- 
che siano  immediatamente  ricoperte  dal  liquido  dei 
bacini  0 lagoni  ; ifotasi  soventi  volte  che  una  parte 
dell’acqua  assorbita,  nel  momento  in  cui  s’empiono 
questi  lagoni,  ricomparisco  in  seguito  coi  getti  di  va- 
pore. Cosi  mentre  la  causa  delle  correnti  gassoso  e 
dell'elerazionedella  temperatura  si  mantiene  costante, 
la  produzione  , o per  meglio  dire  l’arrivo  dell*  acido 
borico  alla  superficie  del  suolo  sarebbe  al  contrario 
subordinato  all’ introduzione  dell’acqua  nei  soffioni. 
— 5^  l'acqua  del  mare  trapelando  per  qualche  flessura 
fino  ad  una  grande  profondità,  vi  bc<{uìsUssc  un’altA 
temperatura  e quindi  ridotta  in  vapore  trovasse  una 
uscita  a traverso  dei  soffioni,  ogni  fenomeno  sarebbe 
facilmente  spiegalo.  Supponiamo  , di  fatto,  con  Du- 
mas, che  l’acqua  del  mare  possa  giungere  fino  ad  un 
deposito  di  solforo  di  boro  assai  profondamente  si- 
tualo ; ne  s^piirà  una  viva  reazione  con  produzione 
di  acido  borico,  d’ idrogeno  solforato  e di  un’alta 
temperatura  che  trascinerà  questi  prodotti  insieme 
coll’acqua  , coll’ acido  idroelorico  proveniente  dalla 
scomposizione  dei  cloruri  terrosi,  e coll’ ammoniaca 
prodotta  dalie  materie  organiche.  Se  la  reazione  suc- 
cede a poca  distanza  dalla  massa  calcare,  l’acido  bo- 
rico trascinato  dalla  corrente  di  vapore  decomporrà 
il  carbonato  di  calce,  c l'acido  carbonico  fatto  libero 
si  unirà  agli  altri  gas  ; 1’  acido  borico  sublimalo  po- 
trà formar  depositi  ad  una  certa  distanza  ; se  l’acqua 
dei  lagoni  discenderà  fin  presso  a questo  ponto  , la 
corrente  di  vapore  trascinerà  di  nuovo  l’acido,  altri- 
menti la  corrente  passerà  senza  volatilizzarlo.  L’aria 
somministrata  dall’  acqua  del  mare , od  accorsa  in 
conseguenza  del  movimento  del  gas,  penetrerà  nelle 
fessure  dei  terreni  e determinerà  in  presenza  dell’ì- 
drogene  solforato,  la  formazione  dell'addo  solforico, 
il  quale  produrrà  alla  sua  volta  i solfati  di  calce,  di 
ammoniaca,  d’allumina  e di  ferro,  togliendo  la  calce 
dal  calcare,  Tammoniaca  dai  vapori,  ralluinina  ed  il 
ferro  daH’argtlla.  Questi  diversi  sali  che  si  formano  o 
che  si  disciolgono  nelle  acque  presso  la  superficie  del 
suolo  servono  a spiegarne  lo  sfacimento.  L’appari- 
zione dello  zolfo  e la  presenza  di  un  poco  di  ossi- 
geno, onde  sono  accompagnate  le  differenti  sostanze 
contenute  nei  soffioni  e nelle  acque  limacciose  dei 
lagoni  , sarebbero  la  conseguenza  dell’  introduzione 
accidentale  dell’aria.  Erri,  secondo  Payen,  un’altra 
causa  clic  forse  esercita  una  grande  influenza  sulla 
produzione  dell'acido  borico,  ed  è la  reazione  dell’a- 
cìdo  solforico , cotanto  abbondante  tra  le  masse  dì 
terreni  disgregali , sul  borato  di  calce  formato  pri- 
mitivamente. Col  mezzo  di  Irìvellamenti  c di  saggi 
convenientemente  diretti  si  verrebbe  probabilmente 
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a scoprire  alcuni  di  que&li  depositi  di  borato  calcare. 
D’ altra  parte  ricercando  se  e&istano  depositi  dì  bo- 
rato di  calce,  c sottoponendo  a numerose  analisi  lo 
acque  dei  lagoni  dopo  un  tempo  determinato  di  con- 
lalto  coi  vapori,  si  giungerebbe  a riconoscere  le  pro- 
porzioni d’  acido  corrispondenti  alle  circostanze  mo- 
dificale e le  condizioni  più  vantaggiose  per  ottenere 
un  forte  prodotto,  poìcbè  non  è probabile  ebe  i me- 
todi attuali  di  fabbricazione  corrispondano  alla  mas- 
sima produzione  possibile.  Pensa  il  citato  chimico  ebe 
frequenti  aggiunte  d'acqua  fredda  sui  soffioni  posti  a 
secco,  potrebbero  essere  favorevoli  ad  un'estrazione 
più  abbondante  dcH'acido  contenuto  nei  depositi  sot- 
terranei. 

LAGOPO  0 Lagopodo  (ornffoi.)  (u.  Psamea  m mon- 
tagna). 

LAGOTRICE  (LAcomAix)  (zooL).  — Nome  dato  da 
GeolTroy  a un  genere  di  scimie  dell’America  meri- 
dionale;  i cui  caratteri  sono:  otto  denti  incìsivi,  quat- 
tro canini,  ventiquattro  molari,  angolo  Licciale  al  SO'’ 
incirca;  naso  sporgente;  lesta  rotonda;  estremità  pro- 
porzionate al  corpo;  mani  anteriori  fornite  dì  un  pol- 
lice; coda  forte  e prensile  o con  una  parte  deU'estre- 
milà  nuda  nella  parte  di  sotto;  pelo  forte  e arricciato. 
Se  nc  mentovano  due  specie,  ciò  sono  lagothrix  Uum- 
buUUn  e lagolhrix  canut.  La  prima  di  queste  ebo  i 
nativi  cUiauiano  caparro^  fu  trovata  da  Humboldt  e 
Uoiipland  nella  capanna  di  un  Americano.  Quest’in- 
dividuo era  della  lunghezza  di  due  piedi  e due  pol- 
lici senza  contar  la  coda,  aveva  testa  rotonda  e assai 
grossa;  pelo  lungo,  forte,  di  un  bigio  uniforme  e 
colla  punta  nera;  faccia  nuda  e nera;  bocca  attor- 
niata da  setole  rigide  e lunghe;  coda  alquanto  più 
lunga  del  corpo,  prensile  e nuda  airestremilà.  Que- 
sta specie  é di  abitudini  gregarie,  sta  per  lo  più  ritta 
sui  piedi  di  dietro,  e abita  nei  dintorni  del  Ilio  Gua- 
viare,  uno  degli  affiueoti  dell’Orenoco.  L'altra  specie 
ha  |ielarae  più  corto,  è della  grossezza  del  sapo9(w- 
seri  (cròua  cupucinus  Desm.,  zimi'a  eapueina  Linn.), 
cd  è indigena  del  Brasile. 

LAGOTTALMIA  o Lacottalmo  (palo!,  e terap.). 
— Voci  derivate  da  lepre  ed  opdzÀ/MS  occhio, 

quasi  occhio  di  lepre t malattia  che  consiste  nell’accor- 
ciamento  della  palpebra  superiore,  la  quale  non  può 
più  coprire  lutto  il  globo  dell’occhio,  il  che  rende 
quesl'oi^ano  somigliante  in  figura  a quello  della  le- 
pre, animale  il  quale  si  dice  dorma  colle  palpebre 
socchiuse.  Questa  malattia  la  quale  dà  origine  a lagri- 
inazione  ed  anche  infiammazione  dell’occhio,  può  essere 
cagionata  da  contrazione  spasmodica  del  muscolo  ele- 
vatore; da  accorciamento  della  palpebra  per  qualche 
ferita  o cicatrice:  secondo  alcuni  da  atonia  del  muscolo 
orbicolare , e secondo  altri  qualche  volta  anche  da 
vizio  congenito  di  conformazione.  Si  raccomanda  nel 
lagottalmo  da  contrazione  spasmodica,  la  cura  ado- 
perata negli  altri  spasmi  e moli  convulsivi  ; in  quella 
da  lesione  delle  palpebre,  la  recisione  delle  briglie 
ebe  ristringono  la  cicatrice  e rallungamento  forzato 
a permanenza  della  palpebra  mediante  cerotti  agglu- 
tinanti. Lo  stesso  metodo  viene  raccomandato  nella 


brevità  della  palpebra  per  vizio  di  confurmaiione. 
Ma  sebbene  questo  metodo  abbia  talvolta  riuscito, 
avvi  sempre  a temere  che  la  retrazione  dei  tegumenti 
prodotta  dalla  formazione  della  nuova  cicatrice,  non 
faccia  rinascere  l'incomodo.  Monleggia  raccomanda 
in  questi  casi  dì  fare  piuttosto  due  o tre  tagli  ebe 
non  un  solo,  c di  mantenerli  per  alcuni  giurili  aperti 
iiicdiaiito  introduzione  fra  essi  di  una  lamincUa  di 
piombo. 

LAGUANGIA  (Gui.szppe  Lcici). — Celebre  matema- 
tico ed  uno  dì  quo*  pochi  ingegni  che  onorano  non 
clic  la  patria,  l' iiinaiiità  intiera.  Nacque  a Torino  il 
S.*!!  gennaio  I73fi  da  Giuseppe  Luigi  Lagrangia,  teso- 
riere della  guerra,  oriundo  francese,  e da  .Maria  Te- 
resa Grus  , figlia  d'  un  ricco  medico  di  Cambiano  , 
oriunda  essa  pure  dello  stessa  paese.  Queste  origini 
più  da  quelli  d'ullr' Alpe  ricercate  che  da  noi  Italiani, 
per  far  apparir  francese  dii  ebbe  tra  di  noi  la  culla 
e cominciò  nel  nostro  paese  la  splendida  carriera 
scienlifica.  dimostrano  se  non  altro  la  superiorità  del 
suo  talento,  il  quale  con  una  fecondità  senza  esempio 
e con  un’originalilà  tutta  propria  seppe  farsi  deside- 
rare da  più  di  una  nazione.  Torino,  Berlino  c Parigi 
si  riputarono  ad  allo  onore  1’  averlo  posseduto  suo- 
ccssivanicnte  ; od  in  tulle  e Ire  queste  città  ci  lasciò 
monumenti  non  perituri  del  suo  ingegno.  Tre  gene- 
razioni disUiito  lo  videro  a presidente  di  tre  acade- 
mie  diverse,  i volumi  delle  quali  si  rendevano  pre- 
ziosi per  le  sue  memorie.  Diede  co’ suoi  lavori  una 
nuova  impronta  alla  scienza  matematica  , indirizzan- 
dola per  una  via  tuUa  analitica,  ed  eccitando  col  suo 
esempio  i più  grandi  scienziati  del  secolo  ad  intra- 
prendere  lavori  degni  della  loro  riputazione.  Per  le 
quali  cose  i governi  eolmavanlo  di  onori  , essendo 
stato  grandemente  beneficato  dal  quel  gran  re  di 
Prussia,  Federico  ii,  dalla  repubbUca  francese,  e più 
di  tutti  dall'  iroperator  Napoleone  , il  quale  essendo 
più  degli  altri  in  grado  ^i  misurarne  le  forze , tciie- 
valo  quale  amico  , e siedeva  al  suo  fianco  nelle  adu- 
nanze deH’isUtulo  di  Francia.  Dietro  le  quali  cose  fa 
stupire  come  ì Torinesi  siansi  sempre  mostrati  len- 
tissimi nell' onorare  il  loro  concittadino  ; ed  in  un 
secolo  in  cui  tanti  municipiì  vanno  a gara  d’inalzar 
monumenti  a chi  li  illustrò  coi  propri  lavori,  non  si 
vegga  in  Torino  nò  un  busto,  nè  una  lapide  che  ri- 
cordi la  memoria  di  un  tanl'uomo. — Stufate  in  que- 
sta città  le  umane  lettere,  per  le  quali  mostrav»  non 
poca  predilezione  , si  diede  giovanissimo  ancora  alio 
studio  de’  matematici  antichi , i cui  metodi  sintetiei 
erano  da  luì  preferii  agli  analitici  de'  nostri  tempi. 
Ma  cambiò  bentosto  d’opinione  appena  ebbe  Iella  una 
memoria  di  llallcy,  il  cui  scopo  era  di  dimostrare  la 
superiorità  dell'  aualìsi.  Datosi  per  tanto  allo  studio 
di  questa  , fece  così  rapidi  progressi , che  meritò  di 
esser  nominalo  professore  di  matematica  alla  scuola 
di  artiglieria  nell'età  di  diciasettc  anni.  Maestro  più 
giovane  degli  allievi , sapeva  non  di  meno  cattivarsi 
raltenzione  ed  il  rispetto  di  lutti  ; c strinse  con  al- 
cuni de’migliori  una  tal  dimestichezza  che  li  trattava 
da  pari  ; c si  radunavano  spesso  insieme  ragionando 
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<li  cose  appsrteneoti  alla  scienza  , d’ onde  ebbe  ori* 
gine  quella  sodetA  privata , che  pubblicò  in  pochi 
anni  cinque  volumi  da  (ar  invidia  allo  academie  più 
celebri  , e che  protetta  in  seguito  dal  governo  di> 
ventò  quell’academia  reale  che  sussiste  tuttora.  Ap- 
parisce dalla  lettura  delle  memorie  pubblicate  in  quei 
volami,  che  Lagrangia  era  ranima  di  quella  societò, 
e la  sua  mano  entrava  nelle  opere  di  tutU  i sodi. 
Dirigeva  le  ricerche  Usiche  del  medico  Cigna  » ed  i 
lavori  del  marchese  Saluzzo;  e forniva  a un  tempo  a 
Fonccnex  la  parte  analitica  delle  sue  memorie  , la- 
sciandogli solo  la  cura  di  svolgere  le  proposizioni  de- 
terminate dalle  sue  formole.  Ebbe  questi  a goder  ben 
tosto  il  frutto  di  simili  lavori , avendo  avuto  un  la- 
minoso impiego  nella  marinerìa  che  stava  allora  for- 
mandosi dal  re  di  Sardegna  ; nè  Montucla  si  sarebbe 
maravigliato  della  carriera  di  Foncenex  così  ben  co- 
minciata c così  presto  interrotta,  se  avesse  posseduto 
queste  notizie.  Lagrangia  lasciando  al  suo  amico  solu- 
zioni isolate,  pubblicava  nel  medesimo  tempo  a nome 
suo,  teorie  che  prometteva  di  sviluppare  ulterior- 
mente. Cosi  dopo  di  aver  proposto  nuovi  metodi  pei 
itioiiimi  e pei  mimmi  d’ogni  genere,  dopo  di  aver 
dimostrato  T insuffìcienza  delle  formole  conosciute, 
annunzia  cb'eì  tratterò  questo  soggetto  in  un'opera  a 
parte , nella  quale  si  vedrà  dedotta  dagli  stessi  prin- 
cipii  tutta  la  roecanica  de*  corpi  si  solidi  che  fluidi. 
Dì  maniera  che  a 35  anni  aveva  già  posta  la  base 
delle  grandi  opere  che  furono  in  seguito  l’ oggetto 
deirammirazione  dc’sa^i.  Queste  cose  pubblicava  nel 
voi.  C*  di  quella  società,  nel  1759,  in  cui  faceva  an- 
che dipendere  dal  calcolo  differenziale  la  teoria  delle 
serie  ricorrenti,  e quella  delle  probabilità,  che  prima 
di  lui  non  era  stala  trattata  che  indirettamente,  e ebe 
viene  da  lui  stabilita  su  principii  più  naturali  e più 
generali.  — La  teoria  del  movimento  dei  fluidi  nella 
propagazione  del  suono  viene  da  lui  ridotta  a quella 
delle  corde  vibranti,  non  considerando  nell'aria  che 
lo  particelle  che  sì  trovano  in  linea  retta  ; e tratta 
questo  problema  con  tanta  maestria  dì  calcolo,  cor- 
re^cndo  gli  errori  de’  matematici  che  lo  precedet- 
tero, ed  imaginando  nuovi  metodi , ebo  se  non  lo 
sapessimo  d’altronde,  stenteremmo  a credere  ebo  sia 
questo  uno  de’  primi  lavori  d'un  giovane  che  entri 
nella  carriera  de’ matematici  ; e fa  stupire  come 
maneggiando  un  soggetto  di  già  trattalo  da  Newton, 
Taylor,  Bcrnoulli,  d’Alembert,  ed  Eulero,  abbia  po- 
tuto, siccome  fece,  seder  tra  essi  come  un  loro 
eguale,  anzi  come  un  arbitro  che , per  far  cessare 
una  lotta  diffìcile,  mostra  a ciascun  dì  loro  in  che 
abbia  ragione  cd  in  che  siasi  ingannato,  li  giudica, 
lì  riforma,  o dà  infine  la  vera  soluzione  cb’essi  hanno 
Iraveiìutu  senza  poterla  ottenere.  Maravigliali  i ma- 
tematici risposero  a I.agrangia  colmandolo  dì  elogi, 
sebbene  d' Alembert  non  abbia  voluto  cosi  presto  ar- 
rendersi, cd  abbia  mosso  C4>ntro  la  sua  doUrina  al- 
cune obiezioni,  che  vennero  poscia  vittoriosamente 
sciolte  da  Lagrangia.  Eulero  non  seppe  rispondere 
meglio  che  facendolo  associare  aU'Acadeinia  di  Ber- 
lino -,  c mandandogliene  la  notizia  gli  scriveva  nei 


termini  seguenti  : «.  la  vostra  solnzione  del  problema 
degli  isoperimclri  non  lascia  niente  da  desiderare,  e 
godo  che  questo  soggetto , di  cui  quasi  solo  m' era 
io  occupato  finora , sia  stato  portato  da  voi  al  più 
alto  grado  di  perfezione.  1/Ìmportanza  della  mate- 
ria mi  ha  mosso  a darne  una  soluzione  analitica 
dietro  i vostri  principii  ; ma  non  la  pubblicherò  fin- 
ché non  abbiate  pubblicato  voi  il  seguito  delle  vo- 
stre ricerche,  per  non  togliervi  nessuna  parte  della 
gloria  che  vi  è dovuta  ».  Cosi  scriveva  ad  un  giovane 
di  non  ancora  3à  anni  il  principe  de’  matematici  di 
allora,  la  qual  cosa  se  fa  onore  al  giovane,  non  ne 
fa  meno  a chi  seppe  accogliere  con  tanto  affetto  lo 
sue  scoperte.  Nè  queste  cose  diceva  solo  Eulero  in 
lettere  privale,  ma  le  pnbblìca\'a  nelle  sue  memo- 
rie : Aist^uam  dm  et  muf/um  deMutUmem,  diceva,  nec 
quidqìtam  inventssem,  penitvs  oòzttrpui  nel  vedere  il 
problema  risoluto  nelle  Memorie  di  Torino.  Questa 
bella  scoperta,  aggiungeva,  mi  ha  colmalo  di  ammi- 
razione, essendo  diversissima  dai  metodi  che  io  aveva 
dato,  e superandoli  notabilmente  in  semplicità.  In 
questo  modo  appunto  Eulero  comincia  la  memoria 
in  cui  espone  i principii  del  giovane  Torinese,  e la 
teoria  dì  questo  nuovo  calcolo,  cb’ei  chiamò  Caf- 
colo  delle  variazioni. — 11  principio  della  minùnu  azione 
venne  da  Lagrangia  dimostralo  analiticamente  qual 
risultato  delle  leggi  generali  della  mecanica,  allora 
appunto  che  Eulero  credendone  impossibile  la  dimo- 
strazione analitica,  invitava  i metafisici  a cercarne 
una  astratta,  invito  a cui  poco  badarono  i metafi- 
siri,  ma  a cui  rispose  più  che  sufficientemente  il 
giovane  rivale,  il  quale  appunto  sì  occupò  di  questo 
i soggetto  perchè  era  sembrato  ad  altri  difficile.  E 
pare  che  questa  nobile  emulazione  l’abbia  continua- 
mente  eccitato  a trionfare  delle  difficolii  riguardale 
come  insuperabili,  cd  a rettificare  e compiere  le  teo- 
rie imperfette.  In  tal  modo  non  poteva  a meno  che 
combattere  spesso  i principii  altrui,  la  qual  cosa  egli 
faceva  con  somma  delicatezza  senza  mai  offendere  i 
suoi  antagonisti;  del  che  abbiamo  un  beUissimo  esem- 
pio che  eì  lasciò  nel  combatterò  una  proposizione  di 
d* Alembert,  il  quale  asseriva  ebe  in  una  massa  fluida 
quale  avrebbe  potato  essere  originariamente  la  terra 
I non  era  necessario  che  i differenti  strali  fossero  di 
I livello.  Lagrangia  fece  vedere  che  le  equazioni  di 
d'Alembort  erano  quelle  stesse  d^li  strali  di  livello; 

I ma  ciò  feoo  usando  tulli  i riguardi  dovuU  ad  un  tanto 

II  matematico , c facendo  anche  sposso  uso  di  bellis- 
[|  simi  teoremi  del  suo  antagonista.  D'Alembert  dal 
I suo  canto  ammira  i risnUati  di  Lagrangia  e se  ne  oc- 
cupa egli  stesso  con  mollo  calore  : il  vostro  problema, 
gli  scriveva,  mi  parve  cosi  bello,  che  fui  eccitalo  a 

, cercarne  un’altra  soluzione;  ho  trovato  un  metodo 
più  semplice  per  arrivare  alla  vostra  formolo  elegan- 
I Ussìma.  Simili  esempi  che  polreoimo  facilmente  mol- 
liplicarc,  mostrano  con  quale  amenità  corrisponde- 
vano questi  celebri  rivali,  i quali  misurando  conli- 
t nuamente  le  proprie  forze  tra  di  loro,  si  vinti  che 
I vincitori,  trovavano  ad  ogni  passo,  nelle  loro  discus- 
I sioni,  dei  molivi  di  stimarsi  viemraaggìormenlr,  e 
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preparare  ciascuno  al  tuo  avrerrario  le  occasioni  che 
dovevano  condurlo  a nuovi  trìonG. — Concorreva  in> 
tanto  al  premio  proposto  dairAcademia  di  Francia 
snlla  librazione  della  luna,  e la  sua  memoria  fu  coro- 
nata. Questo  fenomeno  cosi  ben  determinato  da  Ga- 
lileo e da  Cassini  aveva  fin  allora  esercitato  l più 
grandi  malemaiict  per  trovarne  la  ragione  fisica. 
Ciò  fece  Lagraugia  nella  sua  memoria,  Tc^to  felice 
della  quale  animò  l’Academia  a proporre  ancora  co- 
me soggetto  di  concorso  la  teoria  de’  pianeti  di  Giove. 
Trattavasi  qui  di  qualche  cosa  di  più  ebe  del  pro- 
blema dei  tre  corpi  di  già  trattato  da  Clairaut  e dagli 
altri  grandi  matematici;  il  problema  attuale  era  dei 
sei  corpi,  il  Sole,  Giove  ed  i suoi  quattro  satelliti. 
Lagrangia  assali  di  fronte  la  difficoltà,  o ne  trionfò. 
Nel  medemmo  tempo  che  si  occupava  delle  altre  qui- 
slioni  relative  al  sistema  del  mondo,  a proposito  delle 
quali  egli  era  solilo  di  citar  Newton  come  il  più  gran 
genio  che  ^si  mai  mostrato,  ed  il  più  felice,  poiché 
non  polca  trovarù  che  ona  sola  volta  il  sistema  del  mon- 
do da  stabilire,  non  Irascorava  i soggetti  puramente 
analitici  ; e possiamo  citare  a proposito  il  lavoro  che 
fece  intorno  ai  noli  teoremi  di  Permat.  Tale  è la  car- 
riera corsa  da  I.agrangia  io  Torino,  d'onde  comuni- 
cava coi  più  grandi  malematìci  d'Europa  ; e questi 
lavori  ebe  resero  ricercati  i cinque  primi  volumi  delle 
MUeeUanet  torinesi,  atUravano  pure  io  Torino  le  me- 
morie scientifiche  dì  grandi  ingegni  stranieri,  i quali  1 
si  compiacevano  di  vedere  i propri!  lavori  stampati  ^ 
accanto  a quelli  di  Lagrangia.  Chiamato  Eulero  a 
Pielrobui^,  doveva  abbandonare  la  Prussia,  dove 
Federico  n,  non  tanto  forse  per  l'amor  della  scien- 
za , quanto  per  la  gloria  dì  possedere  grandi  uo- 
mini, desiderava  di  aver  presso  di  sé  i matematici 
più  distinti.  Chiamalo  pertanto  d'Alcmbert  a succes- 
sore di  Eulero,  se  ne  scusava  il  Francese  non  accet- 
tando, 0 proponeva  Lagrangia  In  sua  vece.  Doveva 
(|uesti  prima  di  lasciar  Torino  ottenere  il  permesso 
dal  suo  sovrano,  il  quale  ricusava  in  sulle  prime; 
ma  quando  I.agrangia  gH  mostrò  lettera  di  invito, 
dove  tra  le  altre  cose  si  diceva  ch'era  ben  giusto  che 
il  pili  gran  re  d'£uropa  possedesse  il  più  grande  ma- 
tematico , andate  pure  dal  più  gran  re , gli  disse  il 
sovrano,  tocco  da  questa  frase.  ParUssenc  adunque 
l<agrangia,  e prese  possesso  del  suo  nuovo  posto  il  6 
novembre  1766,  essendogli  stata  assegnata  una  pen- 
sione annua  dì  tSOO  scudi  di  Prussia,  equivalenti  a 
circa  6000  fr.  Il  desiderio  di  vedere  gli  scienziati  coi 
quali  cartellava,  avevagli  già  prima  d’ora  fatto  intra- 
prendere il  viaggio  di  Parigi,  dove  ebbe  buonissime 
accoglienze  da  lutti  i principali  matematici;  ma  d’onde 
ha  dovuto  partirsene  ben  tosto,  ritornando  a Torino 
a motivo  di  una  malattia  che  violcnteuienle  Io  assali. 
Se  partiva  ora  da  Torino  senza  alcun  rincrescimento, 
la  sua  contentezza  sarebbe  però  stata  più  grande, 
se  invece  di  Berlino  fosse  stato  chiamalo  a Parigi. 
Il  Piemonte  non  gli  piaceva  troppo,  perché  non  ve- 
deva in  esso  alcuno  cho  coltivasse  con  un  po'  di  ar- 
dore le  matematiche,  differente  in  ciò  da  taluni  che 
yorrebbero  sempre  esser  soli  per  possedere  il  mono- 


pollo della  scienza,  quasi  la  gloria  altrui  facesse  om- 
bra alla  loro  propria.  A Berlino  fu  ben  ricevuto  dal 
re;  ma  si  accorse  ben  tosto  che  i Tedeschi  non  amano 
troppo  gli  stranieri  che  vanno  ad  occupare  gl’lmpie- 
ghi  del  loro  paese.  Si  diede  da  principio  allo  studio 
della  loro  lingua,  non  tralasciando  a un  tempo  quello 
delle  matematiche,  le  quali  solo  Toccuparono  sempre 
seriamente.  Egli  accettando  qucli’ìmpiego  non  si  op- 
pose alla  promozione  di  nessuno,  poiché  non  aveva 
domandalo  niente;  per  le  quali  cose  ì Tedeschi  gli  si 
affezionarono  in  breve  tempo.  Ivi  s!  fece  venire  da 
Torino  una  sua  parente  che  sposò,  c colla  quale  non 
ha  potuto  vivere  lungo  tempo,  essendogli  stata  ra- 
pita da  morte  immatura.  — Dovremmo  ora  seguirlo 
nelle  sue  splendide  ricerche,  di  cui  riempi  i volumi 
dell’Academia  di  Berlino,  ed  anche  qualche  volume 
di  quella  di  Torino,  la  quale  gli  è per  ogni  riguardo 
debitrice  delia  propria  esistenza.  Ma  non  possiamo 
qui  che  indicare  in  breve  ciò  cho  essi  contengono 
di  più  importante,  citando  tra  le  altre  una  lunga  me- 
moria, nella  quale  si  trova  la  dimostrazione  d'iina 
proposizione  curiosa,  che  Eulero  non  aveva  potuto 
dimostrare,  una  nuova  estensione  data  a questo  teo- 
rema, ed  alcune  prove  dirette  di  altre  proposizioni, 
dello  quali  Eulero  non  era  pervenuto  cho  per  via  di 
induzione.  Nella  qual  memoria  dopo  di  aver  arric- 
chita l’analisi  di  Diofaiite  c dì  Fermat,  l'autore  passa 
alla  teoria  delle  equazioni  a differenze  parziali,  spiega 
un  paradosso  singolare  notalo  da  Eulero , fa  cono- 
scere una  classe  intiera  di  equazioni,  (Ielle  quali  non 
sì  avevano  cho  pochi  esempi  isolati;  e fa  scomparire 
affatto  il  paradosso,  dimostrando  d'onde  nascano  e 
l'integrale  completo  di  queste  equazioni,  c la  soluzione 
singolare  clic  non  è compresa  in  questo  integrale.— 
L'na  formola  pel  regresso  delle  serie,  notevole  per  la 
sua  generalità  c per  la  semplicità  della  sua  legge,  di 
cui  fa  un'applicazione  al  problema  di  Keplero,  ren- 
dendo in  tal  modo  sensibile  la  convergenza  dcircspres- 
sionc  analitica  deirequazione  del  centro,  convcrgi’oza 
che  sempre  si  era  supposta,  ne  mai  dimostrata. — L'na 
memoria  importante  stW/a  risoluzione  delle  egnazioni 
nutnerie/ie,  contenente  nuove  osscrrazioni  su  quella 
delle  equazioni  algebriche.  Questo  lavoro  ha  servito 
di  base  al  trattato  che  ha  poscia  pubblicalo  sotto  Io 
stesso  titolo.  — Ln’aUra  memoria  non  meno  impor- 
tante cd  ancor  più  nuova,  nella  quale  riduce  ad  ope- 
razioni paramento  algebriche  tutti  ì metodi  dei  cal- 
coli differenziale  ed  integrale,  separandoli  da  ogni 
idea  d’infinitesimi,  di  flussioni,  di  limili  c di  quantità 
evanescenti,  e dimostra  la  legittimità  delle  abbrevia- 
zioni che  si  usano  in  tali  calcoli,  cb'ci  rende  più  fa- 
cili e scevri  da  tulli  que*  paradossi  ch'ebbero  origine 
da  una  metafisica  imperfetta. — La  dimostrazione  di  un 
teorema  curioso  sui  numeri  primi;  dimostrazione  non 
prima  da  altri  trovala,  e tanto  più  difficile  in  quanto 
che  non  si  sanno  esprimere  algebricamente  le  quan- 
tità di  questa  specie.— L'integrazione  delle  differenze 
parziali  dietro  un  principio  fecondo,  che  serve  nell» 
più  gran  parte  de' casi  ne’  quali  rìntcgrazimic  è pos- 
sibile. Lna  soluzione  puramente  analitica  del  problc- 


70 


LAGiUNGlA. 


ma  della  rotazione  di  ud  corpo  di  6gura  qualunque, 
di  cui  supera  fìnalmeole  le  diffìcollà  che  Tavevano  t>i 
luDgatuenle  iiupedUo,  e di  cui,  so  il  tempo  non  gli 
fosse  mancato,  avrebbe  forse  dati  ulteriori  sviluppi 
nel  secondo  volume  della  Mecanica  analitica.— ‘Più 
memorie  sulla  teoria  oscura  e diffìcile  delle  probabi- 
liUi,  facendone  un'applicazione  airaslronoinia  colcer* 
rare  il  grado  dì  fìducia  che  si  può  porre  nella  media 
di  più  osservazioni.  Un  lavoro  sull'attrazione  delle 
sferoidi  cllilticbe,  il  quale  servi  di  base  a quelli  di 
Lcgendrc  c di  Laplace,  e che  non  venne  superato 
se  non  dopo  il  nuovo  metodo  proposto  da  ivory,  per 
cui  rattrazionc  d'un'cllissoide  sopra  un  punto  esterno 
si  fa  dipendere  quella  sur  un  punto  interno.  In  tutti 
questi  lavori  Lagrangia  non  vedeva  che  un  continuo 
esercizio  di  analisi  matematica,  cui  seppe  maneggiare 
più  che  qualunque  altro,  portandola  ad  un  grado  di 
perfezione  che  sarebbe  diffìcile  superare.  Questo 
amore  esclusivo  per  l’analisi  gli  fece  talvolta  intra* 
prendere  la  soluzione  di  problemi  semplicisùmi  che 
si  sanno  risolvere  da  tutti  colla  semplice  aritmetica  o 
lutto  al  più  colla  trigonometria,  facendo  uso  delle 
formole  medesimo  elio  applicava  ai  grandi  problemi. 
Potremmo  citare  come  esempi  di  questi  casi  il  suo 
metodo  per  calcolar  la  parallasse  del  sole  dietro  i 
passaggi  di  Venere,  quello  del  calcolo  di^li  eclissi 
c le  sue  ricerche  analilicbc  sul  problema  delle  prò* 
lezioni;  sebbene  anche  in  tutti  questi  lavori  ed  in 
molli  altri  dello  stesso  genere  abbia  sempre  fatto  ve- 
dere qualche  cosa  di  nuovo;  nè  abbia  mai  proposto 
simili  metodi  lunghi  e laboriosi  come  migliori  e da 
sostituirsi  agli  altri  più  semplici  od  anche  più  esatti. 
L'alta  analisi  va  riservata  alle  alte  quislioni;  altri- 
menti si  cade  nel  pericolo  di  rassomigliare  a quel  ] 
personaggio  della  favola  che  domandava  a Giovo  i 
fulmini  eia  clava  ad  Ercole  per  liberarsi  da  una  pulce. 
L'oggetto  di  Lagrangia  era  di  procacciarsi  con  simili 
esercizi  nuove  occasioni  di  perfezionare  i suoi  me- 
todi, ed  ottenne  suffìcicntemente  il  suo  intento.  Ma 
un  lavoro,  grande  pel  suo  scopo,  utile  per  le  appli- 
cazioni continue,  e degno  in  tutto  del  genio  di  l4i- 
grangia,  è quello  in  cui  calcolò  i cambiamenti  suc- 
cessivi chcopcransì  nelle  dimensioni  e nelle  posizioni 
delle  orbite  planetarie.  Tutti  i matematici  dopo  New- 
ton cransi  alla  lor  volta  occupali  di  questo  problema; 
le  loro  formolo  dilTercnziali  applicate  successivamente 
n ciascun  piancUi,  potevano,  fìno  a\in  certo  paolo  e 
durante  un  certo  tempo,  soddisfare  alle  bisogne  del- 
l’aslronomia  ; ma  dopo  qualche  intervallo  divenivano 
insuffìcicnli,  ed  era  d'uopo  rifare  da  capo  lutti  ì cal- 
coli sopra  nuovi  dati.  Lagrangia  considerala  quislione 
in  tutta  la  sua  cslcnsionc  e sotto  un  punto  di  vista 
generale.  In  vece  di  combinare  le  orbite  duo  a due, 
come  facevano  i suoi  predecessori,  le  considera  tutte 
insieme,  qualunque  sia  il  lor  numero;  e dà  all’e- 
quazionu  una  forma  per  cui  diviene  integrabile , 
supponendo,  ciò  che  è,  nota  la  legge  della  gravita- 
zione , e note  le  orbile  per  una  ccn’cpoca.  sua 
analisi  determina  le  dimensioni  e le  posizioni  di 
tali  orbito  corrispondentemente  a qualunque  secolo 


I passato  o futuro.  Iji  soluzione  é completa,  né  altro 
lascia  a desiderare  ad  eccezione  forse  di  una  deter- 
minazione più  esatta  delle  masse  de'  pianeti  privi  di 
satelliti.  Risultato  importante  di  questo  lavoro  e di 
altri  posteriori , combinati  con  quelli  di  Laplace  e 
di  PoissoD , è la  certezza  della  stabilità  del  sistema 
del  mondo,  essendosi  dimostrala  rinvariabililà  degli 
assi  maggiori  delle  orbite  planetarie,  c de'movioieutì 
roedii.  La  maniera  ordinaria  d'integrare  te  equazioni 
j|  de’movimenli  planetarii  aveva  un  inconveniente  die 
I rendeva  le  soluzioni  quasi  illusorie,  quello  degli  ar- 
j chi  di  circolo  che  crescevano  indefìniUmenle  col 
> tempo.  Lagrangia  riconobbe  che  facendo  variare  lo 
' costanti  arbitrarie  secondo  i principii  di  cui  si  fa  uso 
nella  teoria  degriotegrali  particolari , si  potevano 
sempre  evitare  gli  archi  di  cìrcolo  nel  calcolo  delle 
perturbazioni.  — Non  è questa  ebe  una  lista  molto 
abbreviata  de' lavori  che  foceva  a Berlino  il  roalema- 
Uco  piemontese,  ai  quali  dobbiamo  ancor  aggiungere 
la  più  importante  delle  sue  opere,  la  Utcanica  anali- 
tica , ch’ali  aveva  preparala  per  le  stampe,  ma  che 
proponevasi  di  far  pubblicare  a Parigi , sperando 
che  avrebbe  avuto  in  questa  città  un’cìdizioue  nitida 
e corretta  più  che  altrove.  Affidò  l'incarico  ad  un 
suo  amico  l’abate  Marie,  a cui  mandò  una  copia  del 
suo  manoscritto  per  mezzo  di  Ducbàlelet.  Esegui 
Tamico  assai  bene  tutto  ciò  che  concerneva  gl'ìiite- 
ressi  di  lagrangia  ; ma  chi  il  crederebbe  ? La  Jfe- 
eanica  attaìifiea  non  trovò  un  editore  che  volesse 
incaricarsi  della  pubblicazione , allegando  tutti  il 
piccol  numero  di  quelli  che  coltivano  tali  scienze,  o 
la  diffìcollà  di  venderne  alcune  centinaia  di  copie. 
Uno  di  essi  finalinenle,  De-Saint,  acconsenti  di  farla 
stampare  a proprie  spese  mediante  la  dichiarazione 
formale  dell'abate  Marie  di  rilevargli  lutto  lo  copie 
che,  dopo  un  certo  tempo,  sarebbero  state  invendute. 
Lo  stesso  amico  trovò  in  I^egendre  un  degno  corret- 
tore delle  stampe;  e Lagrangia  ne  provò  sommo  pia- 
cere. La  pubblicazione  però  non  si  fi'ce  che  più  tardi 
assai,  quando  Lagrangia  era  di  già  stabilito  a Parigi. 
Ecco  r orìgine  di  questo  nuovo  cambiamento.  La 
morte  di  Federico  aveva  cagionalo  grandi  mula- 
ziooi  in  Prussia.  Gli  scienziati  non  trovavano  più 
in  questo  paese  la  stessa  protezione  di  prima.  La- 
grangia,  privo  della  mc^lie  e deiramicizia  del  defunto 
ro , si  credeva  di  essere  in  un  nuovo  mondo,  e desi- 
derava cambiar  paese.  Accortisi  alcuni  sovrani , tr» 
i quali  anche  il  nostro  piemontese,  di  questo  deside- 
rio, non  lardarono  a fargli  generose  offerte;  ma  le  sue 
mire  erano  rivolte  altrove.  Grillustrì  academiri  di 
Francia,  c più  ancora  la  prossima  pubblicazione  della 
sua  àh'canica  analitica  lo  facevano  guardare  verso 
Parigi,  dove  riuscivano  a condurlo  Mirabeau  insieme 
con  altri  suoi  amici,  c più  di  lutti  l'abate  Marie,  ebe 
lo  propose  al  ministro  Breteuil,  il  quale  lo  (eoe  chia- 
mare da  Luigi  XVI.  Avvenne  questo  cambiamento  nel 
4787,  nel  quale  anno  prese  possesso  all’Academia 
delle  scienze,  delia  quale  era  da  tre  lustri  associato 
straniero,  molando  questo  nome  in  quello  di  pensio- 
nano veterano.  I suoi  nuovi  confratelli  le  ricevettero 
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con  (lislinz)ODi  speciali;  la  regina  lo  accolse  assai 
bene,  o consideravalo  quale  tedesco,  essendole  stalo 
raccomandato  da  Vienna.  Rieerelte  un  alloggio  al 
Louvre,  dove  stette  contento  sino  al  tempo  della  ri- 
voluzione. Gna  specie  di  malinconia  filosofica  venne 
a sorprenderlo  appena  giunto  a Parigi.  Abbandonò 
tutte  le  sue  ricerche  analitiche,  non  degnandosi  pare 
per  alcuni  anni  dì  aprire  la  sua  Mecanica.  Circondato 
da’pcrsonaggi  più  eminenti  che  la  scienza  possedesse, 
assisteva  alle  loro  adunanze  parlando  sempre  pochis- 
simo c pensando  mollo.  Studiava  ed  ammirava  i nuovi 
trovati  nelle  scienze  naturali,  e principalmente  nella 
chimica,  della  quale  ebbe  a dire  che  : dopo  la  nuora 
nomfnclatura  fra  divenuta  fadle  come  Falgebra.  La 
metafisica,  la  storia  deiruroano  ingegno,  quella  delle 
diverse  religioni , la  teoria  generale  delle  lingue , la 
medicina,  la  botanica  venivano  alla  lor  volta  occu- 
pando le  sue  meditazioni.  Cosicché  in  tutto  quel  frat- 
tempo più  nulla  aggiunse  alle  sue  scoperte.  Passò  in 
Parigi  a seconde  nozze  sposando  la  figlia  del  celebre 
astronomo  l^eroonnior,  nella  quale  trovò  un'amabilis- 
sima compagna  , e con  cui  visse  lotto  il  resto  della 
sua  vita,  ricevendone  ne'momenU  di  riposo,  e spe- 
cialmente neirultiina  malattia  una  cura  ed  un’a&si- 
stenza  specialissima.  Veniva  intanto  a scuoterlo  la 
rivoluzione,  la  quale  volendo  nelle  sue  innovazioni 
riformare  il  sistema  dei  pem  e delle  misure,  trovò 
in  f^grsngia  un  membro  attivissimo  nominandolo 
nella  commissione  incaricala  di  tale  riforma.  Ma 
quando  ebbe  ad  esser  testimonio  degli  eccessi  che 
si  commelleranp  in  quella  Babilonia,  dovette  anche 
temer  per  se  stesso  , c desiderò  di  poter  osservare 
tutti  quei  cambiamenti  un  po’ più  da  lontano.  La 
morte  dell'infelice  Bailly  gli  fu  cagione  di  duolo  non 
piccolo,  0 soleva  sfc^rscne  co'suoi  amici,  e special- 
mente  con  Lavoisier,  il  quale  non  prevedeva  ancora 
la  trista  sua  sorte.  Il  supplizio  di  questo  portò  al 
colmo  il  suo  rammarico,  e gli  fece  dire  quelle  parole 
memorabili,  che  6<ufò  un  momento  ai  repiiòb/trani 
per  far  cader  quttta-  testa,  e cent'onni  forte  non  boste- 
ranno  per  riprodurne  una  simile.— Ma  tutti  sapevano 
che  le  ricerche  di  Lagrangia  non  avevano  altro  dì 
mira  che  il  progresso  della  scienza  ; e gli  eccessi  non 
si  commettevano  che  sulle  persone  sospette.  Questi 
torbidi  avevano  fatto  sperare  a qualche  tedesco  di 
poter  ricondurre  il  nostro  Lagrangia  a Berlino  , ma 
nulla  si  ottenne  da  luì,  il  quale  diceva  che  restava  a 
Parigi  mal  suo  grado , e che  non  poteva  più  stac- 
carsene. repubblica  gli  ebbe  riguardi  più  di 
quello  che  sì  as|>eUa5se,  e tennelo  sempre  occupato, 
da  prima,  come  abbiam  detto , nella  formazione  del 
sistema  metrico  ; e poscia  qual  membro  della  com- 
missione destinata  ad  esaminare  le  opere  di  arte  utili 
alla  repubblica.  Oltre  a ciò  aveva  ottenuto  nel  4793 
tm  impiego  nella  zecca,  somigliante  a quello  che  oc- 
cupò giA  in  Roma  Cicerone,  e Newton  in  Londra. 
Sebben  quest' ufiizio  in  tal'cpoca  desse  poco  di  che 
fare,  nondimeno  Lagrangia  credette  bene  ritirarsene 
sei  mesi  dopo , giudicandolo  troppo  contrario  alle 
sue  meditazioni.  Quindi,  venuto  il  tempo  lo  cui  Ro- 


bespierre lanciava  il  famoso  decreto , in  virtù  del 
quale  tutti  quelli  che  erano  nati  in  paesi  stranieri  do- 
vevano abbandonare  immediaUuncntc  la  Francia,  egli 
si  trovava  fortunatamente  nel  piccolo  numero  degli 
eccettuali  in  virtù  di  un  nuovo  decreto  che  tenne 
dietro  al  primo,  il  quale  autorizzava  il  comitato  della 
saluto  pubblica  a darle  nota  degli  stranieri  eh'  esso 
avrebbe  giudicato  doversi  conservare  al  paese.  La- 
grangia  per  cura  di  Guyton  de  Morveau  fu  uno  dei 
primi  su  questa  nota  , e potè  rimanervi  occupandosi 
delFcsamo  di  alcune  opere  utili  allo  Stato.  — Sorge- 
vano frattanto  giorni  più  sereni , e V erezione  della 
scuola  normale  diede  a Lagrangia  una  nuova  ocra- 
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sione  di  occuparsi  dello  matematiche.  La  scuola  po- 
litecnica gli  diede  in  seguito  l'occasione  di  sviluppare 
lo  idee,  il  cui  germe  si  trovava  di  già  in  una  delle 
sue  memorie  del  4773,  ed  il  cui  oggetto  era  d' inse- 
gnare la  vera  metafisica  del  calcolo  integrale.  I pro- 
fessori accorrevano  coi  giovani  allievi  onde  poterlo 
sentire;  c fu  allora  appunto  elio  compose  le  sue 
funzioni  analitiche,  e le  lezioni  sul  calcolo  delle  me- 
desime, le  quali  ebbero  più  edizioni.  Lacroix,  uno 
de’ professori  che  accorrevano  ad  udirlo,  ebbe  a dire, 
che  N quelli  i quali  erano  in  grado  dì  seguire  il  corso 
di  queste  importanti  lezioni , hanno  avuto  il  piacere 
di  vederlo  creare  sotto  gli  occhi  degli  uditori  quasi 
tolte  le  parti  della  sua  teoria,  e conserveranno  come 
prezioso  deposito  molle  varianti , che  la  storia  della 
scienza  raccoglierà  col  tempo,  qual  esempio  della  via 
che  tiene  nelFanalisi  il  genio  deirinvenziooc».  Pub- 
blicò puro  nello  stesso  tempo  il  suo  trattalo  della  ri- 
soluzione delle  equazioni  numeriche  con  note  sopra 
varii  punti  della  teoria  delle  equazioni  algebriche. 
Analizza  in  quest’opera  i metodi  prima  conosciuti  per 
la  risoluzione  di  tali  equazioni  ; ne  dimostra  l'inccr- 
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leua  0 r insurdcienxa  ; o riduco  il  problema  alla  de-  • 
terminazione  di  una  quanlilà  minore  ebe  la  iiiihima 
delle  difTerenze  Ira  le  radici.  — Il  desiderio  di  molli- 
plicarc  le  utili  applicazioni  gli  fece  intraprendere  una 
nuova  edizione  della  sua  mecanica  analitica;  ma  stanco 
dopo  tanti  lavori,  ne  pubblicò  nel  i811  il  primo  vo- 
lume , nè  gli  bastarono  le  forze  per  compiere  il  se- 
condo , il  quale  non  venne  da  luì  preparato  ebe  in 
parte , e fu  poscia  pubblicato  quale  si  trovava  nel 
(815.  Lavorando  in  quest'opera  scntivasi  spesse  volte 
venir  meno  , e cadde  una  volta  in  uno  di  tali  sveni- 
menti percuotendo  del  capo  contra  uno  spigolo  di  un 
mobile  con  grave  pericolo  delta  vib.-Ciò  l’avvertiva 
ch'era  ornai  tempo  di  riposare.  Lo  assaliva  frattanto 
lentamente  la  febbre  mortale,  e seiilivusi  mancare  dì 
giorno  in  giorno,  cosicché  ebbe  a dire  una  volta  che 
la  vita  e dispersa  in  tutto  il  corpo  ed  in  tutte  le  parti 
egualmente,  perchè  egli  scntivasi  indebolire  unifor- 
memente da  capo  a piedi.  Passi»  cosi  dulccincnto  aì- 
r altra  vita,  confortato  dagli  aiuti  della  religione, 
circondato  dagli  amici  e pianto  da  tulli  i buoni.  La 
sua  spoglia  mortale  venne  posta  net  Panlhéun , dove 
si  trova  tuttora,  e leggesi  sulla  sua  tomba  il  suo  nome 
seguilo  da  tutti  i titoli  che  portò  in  vita,  e dalle  date 
della  nascila  e della  morte.  Visse  77  anni,  due  mesi  e | 
dieci  giorni  ; e il  di  10  aprile  (8(5  fu  rullimo  della  I 
sua  vita.  La  sua  complessione  era  dilicala  ma  buona; 
tran(iuilIo,  moderato , viveva  assai  frugalmente.  Go- 
deva assai  nella  ritiratezza  ; nella  conversazione  era 
amabile  e quasi  Umido;  amava  particolarmente  in- 
terrogargli altri,  sia  per  farli  maggiormente  spiccare, 
sia  per  acquistare  sempre  più  cognizioni.  Interrogalo 
rispondeva  sempre  dubitando;  rispettava  tutte  lo  opi- 
nioni , ed  era  li^n  lontano  dal  proporre  le  sue  quali 
norme  infallibili  ; non  giò  ebe  le  cambiasse  facil- 
mente ; anzi  quando  credeva  di  aver  ragione  sape\a 
benissimo  sostenerle  all'uopo,  e riscaldavasi  anche 
facilmente.  Aveva  anche  alcuni  tratU  suoi  proprii  di 
dolce  ironia  , come  quando  diceva  a Dèlambrc , da 
cui  togliamo  queste  notizie  , ebe  gli  astronomi  sono 
ben  singolari , poiché  non  vogliono  credere  ad  una 
teoria  quando  questa  non  si  accorda  colle  loro  osser- 
vazioni. musica  non  gli  dispiaceva  ; anzi  godeva 
allorquando  s' interrompeva  una  conversazione  eoo 
qualche  concerto,  e diceva  che  non  meditava  mai  con 
si  poche  distrazioni  come  al  suono  di  qualche  stru-  i 
mento  , poiché  allora  tutti  tacevano.  Il  suo  padre  , 
che  venne  assai  vecchio,  vìsse  continuamente  in  Pie- 
monte , dove  godeva  di  lulU  i trionG  scieulìfìcì  del 
figlio,  e dove  ricevette  negli  ultimi  suoi  giorni  una  di 
quelle  consolazioni  che  pochi  padri  hanno  la  fortuna  di 
ottenere.  Entrali  i Francesi  in  questa  provincia  d’Ita- 
lia, Napoleone  non  dimenticava  che  Torino  era  la 
patria  di  l^igrangia , e saputo  che  ancor  viveva  il 
padre  deirillustre  matematico,  gli  fece  scrivere  una 
lettera  piena  di  sensi  onorevoli , cosicché  il  buon 
vecchio  rispondeva  al  commissario  , che  accompa- 
gnato da  alcuni  generali , venne  in  sua  casa  per  or- 
dine dell'  imperatore  , dicendo  che  quello  era  il  più 
bel  giorno  della  sua  vita , e domandando  colle  la- 


grime agli  ocelli  delle  notizie  di  suo  Gglio  che  de 
treni*  anni  non  aveva  più  veduto.  Trovasi  alla  Goe 
del  secondo  volume  della  Mecanica  analitica  un  elenco 
di  tutte  le  opere  e lueniuric  di  I^agrangia  fatto  da 
l^croix.  I suoi  scritti  son  tutti  io  francese,  ad  ecce- 
zione di  una  lettera  scritta  al  malematico  Eagnaoi,  la 
quale  è in  itaiiauo,  ed  é il  primo  lavoro  che  abbia 
pubblicato. 

LAGIlliUI  (LAGaiii)«)  (rfitom.). — Famiglia  d'insetti 
dell’ordine  de’ coleotteri  e della  sezione  degli  etero- 
meri, i cui  caratteri  sono:  elitre  molli;  capo  e to- 
race considerabilmenle  più  ristretti  deU’clitrc,  e Ful- 
timu  quasi  ciiiiidrico,  ovato  o quadro,  e tronco;  an- 
tenne inserte  presso  una  smarginatura  degli  occhi,  o 
Glifurmi,  o alquanto  più  grosse  verso  l'apice,  colFar- 
ticolo  terminale  più  lungo  de'  precedenti , special- 
mente Dc’inaschi;  palpi  ingrossati  alla  punta;  articolo 
Icriiiinalc  dc'palpi  mascellari  della  forma  di  un  trian- 
golo rovesciato;  femori  ovali  e elavali  ; tibie  lunghe 
e sottili  ; quelle  de’  piedi  anteriori  spesso  curvate  ; 
articolo  penultimo  de’tarsi  bilobato  o unghie  semplici. 
Il  genere  ftigria  di  Fabricio  contiene  quelle  specie  in 
cui  le  antenne  vanno  gradatamente  ingrossandosi  verso 
l'apice  ed  hanno  Tullimo  articolo  ovato;  poco  allun- 
gata è la  parte  anteriore  della  l('sta,  ma  ^nsi  allun- 
gala e alquanto  rotonda  è la  parte  posteriore;  e il 
torace  è quasi  cilindrico  o quadrato.  questo  genere 
accenneremo  la  specie  lagna  hirta , che  incontrasi 
non  di  rado  sulle  siepi  e sugli  arbosli , e abbonda 


L«  bora  a usdirs  1«  graoctem  natarala;  t,  PeataaM;  e,  il 
lino  da’ piedi  sulariori  a da’madii;  d,  il  Utao  da’pìedi 
pofterìori. 

particolarmente  sul  bianco-spino.  Essa  è della  lun- 
ghezza di  un  quarto  di  pollice  all'  incirca  « di  forma 
ovale  e con  testa  e torace  rUlrelli;  questi  del  pari 
che  la  parte  sottana  del  corpo,  le  antenne  e le  gambe 
sono  neri  ; e lo  elitre  d’un  giallo  sucido,  molti  e pu- 
bescenti. N'e’mascbi  il  corpo  è alquanto  più  stretto 
che  quello  delle  femine,  e sono  più  lunghe  le  antenne. 
— Appartiene  anche  a questa  famiglia  il  genere  staiyra 
(Latrcille),  che  consiste  in  specie,  le  quali  hanno  un 
corpo  più  allungato  di  quello  delle  lagrie  propria- 
mente dette;  antenne  Glifonni  e ad  articoli  quasi  ci- 
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lindrìci , rultimo  de* quali  è assai  lungo  e puntuto;  ij  ragione,  l'acqua  si  contiene  alla  fin  One  nel  suo  ca- 
testa  Dotabilmcnte  allungata  sol  dinanzi  degli  occhi  | naie;  ma  se  aU'incontro  il  letto  s'alza,  rinondazionu 
6 dietro  restringentesi  tuU'a  un  tratto  ; torace  più  I guadagna  ogni  anno  in  estensione  di  superiìcic  quello 
Inngn  che  largo,  alquanto  orato,  ma  troncato  dinanzi  il  che  perdo  in  profondità.  So  però  le  inondazioni  in 


c di  dietro;  elitre  terminanti  acutamente. 

LAGRIM.A,  Lìgrimaziose  (redi  Lìcm* 

MA,  LACRiMAi.e  eco.). 

LA  GUAVRA,  La  Gcaira  o La  Gcatre  (geogr.),— 
Città  di  Colombia  (Caracas),  dipartimento  di  Vene- 
zuela, sul  mare  delle  Antillc.  L cinta  da  montagne 
elevate,  le  cui  frane  cagionano  spesso  gran  danni  ; 
queste  montagne  non  le  lasciano  di  orizonte  che  quello 
del  mare  del  N.,  Io  che  cagiona  1 grandi  calori  che 
vi  si  provano  per  nove  mesi  dell'anno,  c che  produ- 
cono delle  febbri  putride  c maligne,  le  quali  rendono 
il  soggiorno  di  questa  città  funesto,  principalmente 
per  gli  stranieri.  La  Guayra,  prima  del  terremoto  del 
4 SI  9,  che  quasi  interamente  la  distrusse,  non  era 
notevole  per  alcun  pubblico  cdiGzìo,  le  strade  es- 
sendo strette,  tortuoso  e mal  lastricate,  c le  case  ma- 
lissimo fabbricate.  È importante  pel  suo  porlo  che, 
quantunque  poco  sicuro  ed  anche  spesso  pericoloso, 
è assai  frequentato  dai  navigli  stranieri , per  essere 
il  più  vicino  di  Caracas;  questo  porto  è d’altronde 
ben  difeso  da  un  castello  fortlGcato  e da  molle  bat- 
terìe. in  modo  che  può  essere  considerato  come  un 
posto  militare,  e come  un  punto  d’imbarco  pel  com- 
tuercio  del  capoluogo.  Non  vi  si  contavano  prima  del 
suo  disastro  che  6000  abitanti , compresa  la  guarni- 
gione, che  ne  formava  più  della  sesta  parte.  S’inco- 
minciò dal  4827  ad  aprire  una  strada  che  condurrà 
da  questa  città  alle  miniere  di  rame  di  Arma;  queste 
miniere  furono  cedute  ad  una  compagnia  inglese  da 
Bolivar,  al  quale  esse  appartenevano;  il  minerale  dà 
60  a 80  per  di  rame.  Il  territorio,  che  ne  dipende, 
ha  50  leghe  quadr.  e trovasi  inoltre  ricco  in  legnami 
e piante  inedicinali.  ~ Questa  città  fu  assalila  nel 
4739  e nel  17<^3  dagl’inglesi,  che  però  furono  forzali 
di  ritirarsi. 

LAGUNA  igfogr.  •—  Ridotti  d'  acqua  morta 
che  si  formano  o per  I’  estendersi  di  Gumi  o mari 
sopra  la  terra,  o per  la  separazione  di  una  porzione 
di  mare  in  sdutto  al  frapponiroenlo  di  un  banco,  c 
perciò  divisibili  in  lagune  fluviali  c lagune  marine. 
Quando  dalie  due  parti  del  corso  d'un  Gume  la  terra 
é più  bassa  che  le  sponde  immediate  della  corrente,  e 
il  fiume , al  tempo  della  crescenza , o soverchia  le 
sponde  o in  parte  le  abbatte;  allora  l'acqua  inonda  le 
bassure,  e se  al  ritirarsi  deH’inondazione  l’acqua  ri- 
fluisce indietro  nel  ranale,  la  laguna  non  ò che  tem- 
poraria  ed  è semplicemente  un’inondazione,  la  quale 
però  può,  secondo  le  circostanze,  essere  o un  bene 
o un  male  pel  paese.  Le  inondazioni  sono  un  bene 
quando  portano  seco  e depositano  un  terreno  vege- 
tale assai  opimo,  che  coltivato  produce  in  grande  ab- 
bondanza; e a de]M)siti  di  tal  fatta  deve  l’Egitto  la  sua 
grande  fertilità.  Le  inondazioni  di  questo  genere  o 
diminuiscono  o crescono  annualmente,  poiché,  me- 
diante i ripetuti  depositi , il  suolo  s’innalza,  e,  salvo 
il  caso  in  cui  il  letto  del  Gume  s'alzasse  nella  stessa 
Enctef.  pop.  — Tomo  Vili.  i 


luogo  di  limo  fecondatore  non  portano  altro  che 
sabbia  e pietre,  allora,  come  s'è  visto  più  volle  nella 
nostra  Italia , le  inondazioni  sono  un  vero  disastro, 
poiché  esse  riducono  terre  fertilissime  in  ghiaiate  e 
deserti.  .Se  la  configurazione  del  suolo  c altre  circo- 
stanze impediscono  aìPacqua  delle  parti  inondate  di 
rifluire  indietro  aU'abbassarsi  del  fiume,  altura  si  for- 
ma una  laguna  permanente,  e il  terreno  allagalo,  se 
pure  è possibile,  non  si  ridurrà  di  nuovo  a coltura  se 
non  con  grandi  spese  e fatiche.  Queste  lagune  riescono 
per  lo  più  fatali  ai  luoghi  circostanti,  giacché  la  loro 
^ acqua,  essendo  stagnante',  genera  miasmi  che  pro- 
ducono febbri  e altre  gravi  malattie.  Tali  lagune  non 
si  trovano  soltanto  nelle  bassure  vicine  a'  fiumi , 
quantunque  in  sifTuUi  luoghi  sì  fomiino  le  più  di  esse. 
Formansi  anche  delle  lagune  fluviali  per  infiltrazione, 
e di  queste  si  ha  notevole  esempio  nella  paludosa  la- 
guna d’Yhera,  sul  I*araua,  ncirArocrica  meridionale. 
— Le  lagune  marine  sono  assai  più  comuni  che  le 
fluviali,  e si  formano  talvolta,  come  dicemmo,  dallo 
allargarsi  del  mare,  e talvolta  dairinlerporsi  di  un 
banco  che  finisco  con  dividere  affatto  mia  porzione 
di  mare,  o non  vi  lascia  che  una  piccola  apertura. 
Nell’Europa  vi  sono  molte  lagune  marine;  c l'Adria- 
tico n’è  pieno,  massime  nelle  parti  nord  o nord-est. 
Lo  Zuyder  Zec  col  mare  di  Haarlem  é una  vasta  la- 
guna. Ve  nc  sono  pure  due  grandi  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Prische  Ifnff  e Eurischc  Haff  aU'angoIo  sud-est 
del  Baltico.  Nel  mare  di  Azof  vi  è il  Sivascb  o mare  Pu- 
trido. Sulla  costa  orientale  dell’America  ineridiouale 
vi  sono  alcune  grandis.Aime  lagune,  c abbondano  in 
fondo  al  golfo  Messicano.  Le  lagune  marine  non  pos- 
sono essere  utili  salvoché  quando  sono  abbastanza 
grandi  c profonde  per  essere  navigate,  nel  qual  caso 
esse  formano  porti  sicuri.  Quando  non  sono  profonde, 
gittano  fuori  fetide  esalazioni  al  modo  delle  lagune 
fluviali,  come  provasi  pur  troppo  a Venezia,  fabbri- 
cata, come  tutti  sanno,  airestremilà  del  golfo  sopra 
le  numerose  isolcUc  della  laguna  ; quantunque  in 
questo  caso  una  gran  parte  del  male  viene  indubita- 
tamente dall’essere  la  laguna  ricettacolo  di  tutte  le 
immondezze  della  città. 

LAHARPE  (GlARrRA^ccsco  di).  — Nato  a Parigi  il 
fO  novembre  4739  da  incerti  parenti,  fu  allevalo 
come  un  trovatello  dalle  sorelle  della  Carità  nella 
strada  della  llarpe  da  cui  tolse  il  nome;  fu  studioso,  e 
riportò  premio  nel  collegio  d’Harcourt,  ove  ebbe  gra- 
tuito posto  : uscito,  per  primo  saggio  letterario  scris.se 
una  satira  contro! suoi  niDCSlri:  pagò  ringralìtudine 
colla  prigione.  Per  avere  uno  stato  in  società,  ove 
non  era  nulla,  sì  mise  a fare  il  poeta  colla  bile  nel- 
l'anima; scrìsse  alcune  poesie  con  poco  esito,  e per 
acquistar  più  presto  fama  sì  diede  al  teatro.  La  sua 
prima  tragedia  , il  Warwìck  , applaudita  , gl’iospirò 
coraggio , e gli  procacciò  il  patrocinio  di  Vol- 
taire. Egli  era  fallo  per  maneggiar  la  frusta  lettera- 
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ria  per  Vasprezza  del  $uo  caraUere  derivala  forse 
dalla  sua  origine  e dalle  sue  vicende  « e per  raltilu- 
dinc  particolare  del  suo  talento  -,  ma  spesso  l’umno 
tira  a molli  segni  prima  d’imbroccnrc  nel  vero.  Nella 
tragedia  stessa  dd  Warwick  non  è Laharpe  nn  genio 
die  promette,  si  per  i difetti  die  per  le  bellezze;  è 
UDO  spirito  mediocre  ebe  ba  più  saggezza  che  origi- 
nalità, più  gusto  che  imaginazione,  più  arte  ebe  na- 
tura. Voltaire  vedeva  in  lui  un  estro  superficiale, 
e lo  dipingeva  con  questi  termini:  è un  forno  che 
scalda  e non  cuoce,  l^aharpe  stesso  non  » sentiva 
forse  capace  di  gran  volo,  perchè  si  raccolse  intorno 
all’idolo  del  giorno,  ch’era  Voltaire:  nè  le  sue  spe- 
ranze dovevano  essere  molto  ambiziose,  poiché  si  di- 
sposò a fanciulla  di  bassa  condizione.  Nonostante  il 
teatro  gli  sorrideva  sempre , ma  ne  rimase  presto 
sgomentato  : le  sue  tragedie  Timoleone,  Faramondo 
e Gustavo  Wasa  furono  aperlaincnte  dal  pubblico 
disapprovale  : erano  argomenlì  troppo  alti  per  la 
mente  di  Laharpe.  Nei  discorsi  acadcmìci  riuscì  fe- 
licemente. Il  suo  elogio  di  Fcnélon  nel  1774,  e poi 
quello  di  Catinai  riscossero  il  premio  dall'Acadeinia 
francese.  Furono  assai  lodati  gli  dogi  di  Bacine  e 
Voltaire.  Nel  1771  fu  premialo  dairAcadeniia  fran-  1 
ceso  per  un'operetta  intitolala  : Dn  taUnts  dons  Inir  | 
rapport  avec  la  sociélr  et  aver  U honheur.  IHù  tardi  I 
«itconc  ancora  un  premio  per  altra  operetta:  Con-  i 
seiìg  aux  jcunes  portei.  Scrisse  un  dramma  la  Mela-  ' 
ma  o fa  ilWigioza,  e lo  leggeva  nelle  conversazioni.  I 
Tradusse  Svetonio  per  soddisfare  al  desiderio  dd 
duca  di  Choiseul  : dopo  essere  stato  ributtalo  dall’Aca- 
demia  francese,  vi  fu  ascritto  nel  90  giugno  1776. 
Doveva  r esperienza  avere  insegnato  a Laharpe  le 
qualità  del  suo  talento;  ma  il  desiderio  della  gloria  | 
teatrale,  ch’era  cosi  lusinghiera  eziandio  per  V'ol-  j 
taire , lo  travagliava.  Scrisse  parecchie  tragedie  or  I 
con  esito  buono,  or  con  infelice,  e si  ripeterono 
alcune  volle  Warwick,  Filottclc,  Coriolano  e Mela- 
nia. Assai  più  fortunato  die  in  teatro  apparve  il 
nostro  autore  nella  critica:  fu  redattore  nel  1770  del 
Mcrcun  de  France.  fn  quell’ufficio  si  scoprì  la  sua 
natura  aere  , pungente , invida  e maligna  ; poiché, 
non  contento  di  corrompere  il  giudizio  con  queste 
passioni  in  quanto  agli  scritti , feriva  personalmente 
gli  scrittori.  Ciononostante  la  critica  era  ciò  che  più 
si  confaceva  al  suo  talento,  e lo  mostrò  viemaggior- 
niente  quando  fu  professore  dì  letteratura  nel  liceo 
fondato  il  1786.  Nella  rivoluzione,  essendo  seguace 
di  Voltaire , declamò  contro  gli  abusi , e chiedeva 
riforme,  ma  fu  trovato  moderato,  e i violenti  lo  cac- 
ciarono in  prigione.  Fgli  rinunciò  aU’anlica  filosofia 
e per  le  sue  nuove  declamazioni  fu  proscritto  e non 
tornò  alia  catedra  dd  liceo  che  sotto  il  consolalo,  e 
mori  poco  dopo  il  di  1 1 febbraio  1805.  Nel  suo  Liceo 
0 Cono  di  letteratura  lasciò  ai  posteri  espresso  lutto 
il  suo  pensiero  neirarle.  Si  estendo  in  quell’opera 
dai  Greci  fino  ai  suoi  tempi , e vi  chiude  filosofia, 
storia,  eloquenza  e poesia.  Tocca  poco  della  filosofia: 
parlando  degli  antichi  é ingegnoso  nei  paragoni  , 
come  fra  Demostene  e Cicerone , fra  Tucidide  e Se- 


nofonte, fra  Orazio  e (ììovenale,  e spesso  ne  spiega 
la  mente  coirindule,  i eosliimì  e il  governo  degli  an- 
tichi popoli.  Saggio  consiglio  sarebbe  stalo  il  far  lo 
stesso  per  la  letteratura  moderna,  a cui  serve  di  ve- 
stibolo una  bella  introduzione  che  ne  fa  un  ben  tes- 
suto compendio.  Si  giova  talora  della  storia  contem- 
poranca onde  meglio  penetrare  nello  spirto  di  certi 
autori,  come  sono  gli  oratori  antichi,  ma  la  propria 
esperienza  non  gli  dà  gran  fruito  per  altre  parti  della 
letteratura.  Non  fondò  Laharpe  col  suo  Corso  un'arte 
nuova  , non  rigenerò  l’antica , né  la  considerò  sotto 
un  nuovo  aspetto,  ma  epilogò  le  cognizioni  del  suo 
secolo,  i progressi  del  gusto,  non  osando  disfare  i 
monumenti  di  gloria,  come  avvenne  più  tardi,  innal- 
zati dal  tempo  e dalla  sapienza  degli  uomini.  Ben- 
ché scrivesse  in  tempo  della  rivoluzione,  questa  non 
s’era  irraggiala  nelFarle.  Ne'suoi  giudizi  non  dissente 
da  Boileau,  nè  da  Voltaire:  una  critica  gencratmeotc 
adottata  gli  serve  di  misura  in  ogni  parere.  ICsamina 
in  tal  modo  l'eloquenza,  il  teatro,  la  poesia  tanto  de- 
gli antichi  che  de’inodcroi , se  non  che  con  questi  è 
più  mordace:  quel  che  pensa  di  Corneille,  di  Bacine, 
di  Voltaire,  di  Bousseau  ed  altri,  è prcss’a  poco  il  vec- 
chio pensamento  della  nazione:  si  vale  del  giudizio  di 
molti  critici  per  confermare  il  suo,  o metterlo  in  op- 
j posizione  e confutarlo.  Nonostante  la  copiosa  crudi- 
' zione  e U criterio  di  I..aharpe,  è ben  lontana  la  let- 
teratura, secondo  il  suo  disegno,  da  quel  concetto 
ampio  e filosofico  che  tolse  daM’opora  di  grandi  in- 
gegni , come  Chateaubriand  , Schlegel , Vilicmain  , 
Vittor  Ugo.  Questi  immedesimarono  l'arte  colla  storia 
deU'uomo,  e coll’uomo  istesso;  e mentre  Laharpe 
non  iscuopre  la  connessione  di  uno  scritto  colla  filo- 
sofia del  tempo,  colle  operazioni  deirintelletto  e del 
cuore,  che  s’informa  dì  quella  coi  bisogni  del  popolo 
che  spirano  l’estro,  i suoi  successori  svelarono  tulli 
questi  misteri,  svolsero  c interrogarono  meglio  la 
letteratura  antica , studiarono  le  varie  forme  dello 
spirito  umano,  e specialmente  la  vita  del  secolo  pre- 
sente, c più  per  soffio  di  novella  aura  inspiratrice  , 
clic  per  lento  moto  di  riflessione,  misero  il  genio  nella 
via  che  additava  ad  essi  la  civiltà,  non  per  formare 
vani  suoni , ma  rendere  le  voci  del  popolo  e com- 
porre secondo  ì nostri  bisogni  il  pensiero  e la  pa- 
rola. Se  I..abarpe  non  fece  quanto  Schlegel  e Chateau- 
briand, apri  ne’suoi  scritti  il  varco  dai  tempi  passali 
ai  tempi  delle  nuove  generazioni. 

LAMOR  0 Lahosb  (geogr.).  — Contrada  deU'Asia 
che  forma  nella  parte  superiore  della  valle  deH’lndo 
il  nocciolo  dello  Stato  dei  Seikh  (redi).  Essa  si  estende 
da)  SO*’  al  SA'’  di  lat.  settentrionale,  corre  540  miglin 
inglesi  in  lungh.,  nc  ha  900  di  largii,  ed  una  super- 
ficie di  50,000  miglia  quadrate,  pari  a 57,000  ita- 
liane; confina  a tramontana  col  Caslimir,  ed  ba  per 
limile  il  corso  dell'Indo;  aU’orientc  il  piccolo  Tibet, 
dal  quale  è divisa  per  la  catena  deirHimalaya;  a mez- 
zodì colle  provìnciedi  Delhy,  deU’Adzemyr  c del  Mul- 
tan;  e all’occaso  eoU’Afghanislan.  — 11  Labore  si  di- 
vide naturalmente  in  due  parti,  che  sono  il  kohestan, 
paese  montuoso,  dì  un  suolo,  quantunque  non  istc- 
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rile,  poco  allo  alla  colUvaxione,  e il  Pr.Nci<ui  (fedi), 
provincia  ricca  e ferliliasima,  coperta  di  gras»  pa- 
scoli ove  s’ammira  una  maravigUosa  forza  di  vegeta- 
zione. Ma  egli  è più  particolarmente  il  Pengiab  ebe 
dalla  sua  antica  capitale  riceve  il  nomo  di  Labore. 
l.a  vicinanza  deirHitnalaya  e la  frequenza  dei  venti 
che  dominano  In  queste  due  regioni  vi  fanno  provaro 
le  più  funi  e subitanee  variazioni  alniosfericbe.  Il 
cielo  non  vi  si  mostra  mai  di  quella  limpidezza  ebo 
è propria  del  clima  dell'IxDOSTAM  (vedi).  11  Labore  è 
abitato  da  diverse  popolazioni,  ciascuna  delle  quali 
ha  il  suo  genere  dì  vita  particolare.  Esse  cosUluiscouo 
come  allrettaiile  caste  che  la  natura  e gli  accidenti 
hanno  stabilito,  e che  le  stesse  cause  mantengono 
disgiunte.  La  maggior  parte  sono  Indù  c seguaci  delle 
religioni  deU’lndia;  ma  si  contano  altresì  fra  loro 
molli  Musulmani.  Guerrieri  c fanatici , i Seikh  che 
sono  i più  numerosi,  dispongono  deiraulorilà  civile 
e loilitarc  ; sono  dessi  che,  mentre  cadeva  la  vecchia 
monarchia  del  Mogol,  proclamarono  rindipendeiiza 
della  loro  patria.  Dopo  essi  vengono  iSingh,  che 
hanno  in  loro  mano  il  commercio  c rindustriu,  i Giat 
{l)jalt)y  tribù  indigena,  data  airagricoUura,  di  co- 
sltimì  semplici,  sottomessa,  ma  rispettala  da  succes- 
sivi dominatori  del  paese;  i Kauia,  parimente  indigeni, 
tribù  data  alla  vita  pastorale;  gli  Afgham  (cedt),  più 
turbolenti  die  valorosi;  finalmente  i Gliikcri,  gente 
ancora  poco  conosciuta.  Il  Pengiab  o il  Kohcslan  sì 
suddividono  in  distretti;  noi  citeremo  fra  le  cillù  più 
imporlaiili  Ciak,  o Amrestyn,  la  miglior  fortezza  c la 
città  sacra  dei  Scikb,  posta  in  riva  al  lago  della  Be- 
vanda deirimmortalilà,  e Nagrakot  o Kangrah  capi- 
tale del  Koheslan,  al  cui  tempio  traggono  migliaia  di 
pellegrini  Indù,  c poco  distante  dal  sotterraneo  De- 
hiiva-Lamoci,  le  cui  fiamme  misterioso  rendono  sacro 
lo  ceneri  degli  oggetti  che  divorano.  Vedi  l'opera  di 
sir  A.  Burnes;  Piaggi  dalla  foce  dell'indo  a LahorCt 
a Cu6uf,  a Balkh,  a Buklutra^  e nfonto  per  la  Persia, 
tradotta  in  francese  da  Eyriès,  5 voi.  in-H*^  con  atlante. 
— Egli  è alla  voce  PenauB  che  avremo  a parlare  delle 
produzioni  e dulia  geograGa  dì  quel  paese,  corno  egli 
è alla  voce  Sciku  che  si  troverà  naturalmente  colle- 
gata la  sua  istoria.  Vedi  pure  Hcngit-Sl'vcu,  Cabul,  Ca- 
SB3ÌIR  , Ibdostan  ecc.,  per  la  storia  moderna.  — Qui 
noi  abbiamo  specialmente  a iiitrallenerd  della  capi- 
tale del  Pengiab.  Labore,  edificata  in  riva  al  fiume 
Ràvi,  è un’antica  città,  che  credesi  facesse  parte  degli 
StaU  di  Poso  {vedi)  e subi  varie  vicende  di  fortuna  (*). 
1 musulmani  se  ne  impadronirono  nel  secolo  x;  Ba- 
Bca  o Babur  (usdi)  lo  prese  nel  1520,  e in  breve  essa 
divenne  la  sede  del  mongolo  impero.  Da  poi,  abban- 
donata, ilungit-Singh  le  restituì  in  questi  ultimi  tempi 
una  parte  del  suo  primo  splendore.  Vi  si  vede  an- 

(*)Sir  Al.  Bnrne*  crvdo  che  Sai^U  d«i  Macedoai 

(Arriaao  V.  Sì/eC.  RiUer  ai  dichiara  dello  alesau  avTÌso  {Oeo- 
tjrtifia  dtU'Àfiti,  tool.  f\,  |iarlo  I,  pag.  fGt).  (^>ue«lu  geografo 
in  un'allni  parte  dello  Aua  opera  (toni,  v , pag.  .Vt  e seg.)  ai- 
ferma  che  I.ahorr,  innanii  di  divontaro  la  sede  della  prima 
|iolenza  manmetlana  nririndia  , era  in  (empì  mollo  anticlii 
la  resideoia  dì  ragia  indù  usai  poMonti. 


cora  l’antico  palazzo  dei  monarchi  mongoli,  la  gran 
moschea  innalzata  da  Acrrbg-Zeb  {vedi)  e lo  Sciali- 
Dura  0 mausoleo  deH’imperalore  Dzehangliir.  Il  pri- 
mo di  quegli  edifizi  che  servi  di  residenza  a Itungil- 
Singh,  è una  vera  maraviglia  deU’.Asia;  l'oro,  i la- 
pislazzuli, il  granilo  rosso,  il  porfido,  il  cristallo 
vi  furono  prodigati  a profusione.  In  questo  stra- 
ordinario monumento  del  lusso  orientale,  avvi  una 
pergola  d’oro  massiccio  donde  pendono  grappoli  di 
perle  e di  pietre  preziose.  1 giardini  di  Dzelianghir, 
chiamati  Scialiuiar,  sono  degni  di  stare  allato  di  un 
simile  palazzo.  Da’  suoi  magnifici  terrazzi  si  domina 
tutta  la  città,  le  cui  vie  strette  c sudicie  fanno  singo- 
iar contrasto  coi  minareti  eleganti  e cogli  edilizii  sun- 
tuusi  che  le  abbellano.  La  città  moderna  ebe  forma 
l’angolo  occidcnlalo  non  presenta  alcun  mominicnto 
di  architettura  che  possa  attirarsi  raltenziune.  Laliurc 
trovasi  situato  sotto  il  31”  .vfi'  52'’  di  lat.  boreale,  e 
sotto  il  lOU^  22'  di  long,  orientale  dall’isola  di  Ferro, 
e,  secondo  Balbi,  non  conta  guari  più  di  70,000  abi- 
tanti. 

LA  IIYRE  (Stefano  Vìcno(.e.s  , nolo  sotto  il  nomo 
di). — È uno  di  quu’prodi  capitani  di  ventura  die  mi- 
litarono sotto  Carlo  vii  contro  gl'inglesi.  Pare  clic  il 
nome  di  La  llyre  sia  un  epiteto  ingiurioso  datogli  dal 
partito  borgognone.  Secondo  un  cronicisla  di  quel 
tempo , « hyrr  è un  vocabolo  derivalo  dall’  idioma 
gallico,  nel  quale  significava  il  ringhiare  di  un  cane 
furioso  : per  la  qual  cosa  il  predetto  Vignoics,  capi- 
tano degli  Armagnac,  venne  cliiainato  La  llyre  per 
ciò  ch’egli  era  a tutti  noto  per  la  sua  ira  e per 
la  sua  indolo  malvagia  ».  Discendente  di  un'  illustro 
prosapia  che  era  stata  spogliata  dc’suoi  beni  dagl'in- 
glesi, l4i  Hyrc  aveva  , per  cosi  dire  , succhialo  col 
latto  l’odio  contro  quella  nazione.  Egli  servì  opero- 
samente la  causa  di  Carlo  vii,  senza  potere  perù  re- 
star padrone  delle  piazze  ch'egli  espugnava.  All’ in- 
felice giornata  delle  .\ringhc,  ci  protesse  la  ritirala  c 
salvò  gli  avanzi  deiresercUo  reale.  I.a  llyre  Irovavasi 
colla  Pulzella  ad  Orléans,  c dopo  la  levata  d'assedio 
di  quella  città,  si  diede  ad  inseguire  gl’inglesi  ; egli 
operò  prodigi  di  valore  alle  fazioni  di  Jargoau  ed  alla 
battaglia  di  Palai  ; sorprese  Louviers  per  iscalata  , 
nel  cuore  dell’  inverno  , e s' inoltrò  lino  a Kouen  ; 
ma  cadde  fra  le  mani  degl'  Inglesi  e venne  condotto 
al  castello  di  Dourdan.  I..a  llyre  pervenne  a fugare, 
e contribui  alla  presa  dì  Chartres  nel  H32.  Si  uni 
quindi  a Xaintrailles  , suo  amico  e comiuililono  , cd 
alla  testa  delle  loro  milizie  , predarono  parecchie 
province  francesi,  trattando  con  pari  rigore  amici  e 
nemici.  La  llyre  s’ impadronì  de)  castello  di  Clcr- 
moni  nel  Dcauvaisis,  poscia  di  Soissous,  e coiitinuandu 
la  guerra  contro  gl’  Inglesi  e contro  il  duca  di  Bor- 
gogna, fece  un  nuovo  tentativo  contro  Rouen:  ferito 
io  qucsl'ullima  fazione  di  una  sassaia,  non  dovette  il 
suo  scampo  ebo  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Il  re  lo 
invitò  inutilmente  a restituire  le  piazze  ( b’cgli  avea 
occupate  ; ma  fatto  prigione,  le  consegnò  per  proprio 
riscatto.  La  llyre  accompagnò  Carlo  vii  a Montatiban 
uel  si  ammalò  ld  conseguenza  delle  sue  ferite 
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c vi  mori.  11  re  fece  il  seguente  elogio  di  lui  al  co- 
spetto della  sua  corte  : « perdo  oggi  il  più  gran  guer- 
riero cb'io  abbia  mai  veduto  o vedrò  ».  lo  Francia  , 
nel  giuoco  delie  carte»  il  fante  di  cuori  porta  il  nome 
di  La  Ilyre. 

LA  HVRE  (Filippo  di).  — Figlio  di  txirenzo  di  La 
Ilyre,  pittore  ed  incisore  parigino,  mutò  l'ortograGa 
del  suo  nume  in  La  llire,  e divenne  uno  de’più  cele- 
bri matematici  francesi  del  secolo  xvii.  Nato  in  Pa- 
rigi li  18  marzo  16^0,  eì  venne  da  princìpio  desti- 
nato ad  esercitare  la  professione  di  suo  padre  ; im- 1 
parò  perfctlainento  il  disegno  e la  prospettiva,  e fece  ! 
grandi  progressi  nella  gnomonica.  A 17  anni  per-  | 
dette  suo  padre , e fece  il  viaggio  d’Italia  nel  1069.  I 
A Venezia  si  applicò  con  alacrità  alla  geometria  degli 
antichi,  e segnatamente  alle  sezioni  coniche  di  Apol- 
lonio. Di  ritorno  a Parigi,  diede  fuori  un  trattato  in 
cui  applicò  la  teoria  dei  conici  al  taglio  delle  pietre, 
che  fu  stampato  nel  1672,  in-fol.  La  sua  fama  si  ac- 
crebbe in  seguilo  ad  alcuni  altri  scritti,  e l’Academia 
delle  scienze  Io  a>crissc  fra  i suoi  membri  nel  1678. 
L’anno  seguente  ei  pubblicò,  in  un  voi.  in-12'’,  tre 
trattali  che  hanno  per  tìtolo  : Auovi  tUmenti  dfUe$e~ 
zioni  coniche  f luoghi  geometrici  ; La  costruzione  od 
effezione  delle  equazioni  ; queate  opero  esplicavano 
certe  parli  delta  geometria  di  Cartesio. — Mandato  da 
Coibcrt  in  Bretagna  cd  in  (ìuienna  , per  dar  compi- 
mento ad  una  carta  generale  del  r^no  più  esalta 
delle  precedenti , ci  corresse  con  Picard  la  costa  di 
Guascogna,  c nel  1681  determinò  da  se  solo  la  po- 
sizione di  Calais  c di  Duukerque.  Egli  misurò  pure 
la  larghezza  del  passo  di  Calais  , quindi  si  occupò  , 
Fanno  seguente,  della  costa  di  Provenza.  Nello  stesso 
tempo  diede  fuori  un  Trattato  di  gnomonica^  che  ri- 
stampò nel  4698.  Nel  1685  continuò  il  meridiano  di 
Parigi  dalla  parte  del  settentrione  ; ma  morto  Col- 
bert  quel  lavoro  fu  smesso , ed  il  geometra  impie- 
gato alle  livellazioni  ideate  per  condurre  le  acque  a 
V'ersaglia  , non  che  ad  altri  consìmili  lavori.  — Nel 
1685  ci  diede  alle  stampe  la  sua  grand'opera  intito- 
lata: Srctioiies conico;  in  novem  lihrosdistributcB,  in-fol. 
in  cui  si  vide  per  la  prima  volta  tutta  la  teoria  dello 
sezioni  eoniehe  riunita  in  un  sol  corpo  c dedotta  da 
principii  semplicissimi  e nuovi;  ma  per  mala  sorte 
non  andò  guari  che  V analisi  moderna  superò  quel 
libro  , unicamente  fondato  sulla  sintesi  antica  , col 
quale  però  V autore  si  procacciò  una  fama  europea. 
Due  anni  dopo,  La  Hiresi  fece  conoscere  come  astro- 
nomo , pubblicando  alcune  tavole  del  sole  e della 
luna  , e metodi  più  facili  pel  calcolo  degli  eclissi. 
Egli  corresse  in  appresso  quelle  tavole  , e compose , 
giusta  le  stesse  basi , quelle  di  tutti  gli  altri  pianeti 
allora  noti.  Tutto  ciò  fu  pubblicato  nel  4702  sotto 
il  titolo  di  Tabula  atlronomicof,  Ludovici  Jfa^ni  jussu 
et  muHìficentùi  exarata:.  Egli  si  occupò  quindi  delle 
epicicloidi,  0 scoperse  il  vantaggio  del  loro  uso  negli 
ingranaggi.  — La  llire  era  altresì  buon  fisico,  e 
spiegò  r anatomia  dcU’occhio,  scomponendolo  come 
un  occhiale  vivente  ed  animato.  Nel  1695  cì  diede 
fuori  un  trattato  di  mccauica , in  cui  occupavasi  di 


ciò  che  vi  ò di  più  importante  nella  pratica  delle 
arti,  od  innalzavasi  benanco  alla  luecauicu  celeste. 
« Si  sarebbe  potuto  avere,  scrive  Fonleoetle,  nel  solo 
l..a  llire  un’academìa  intiera  delle  scienze».  Era  egli 
ancora  professore  dcirAcademia  dì  architettura  , uf- 
ficio da  lui  esercitato  come  se  fosse  l’unica  sua  oc- 
cupazione. Egli  disegnava  bene  ed  era  un  abile  pit- 
tore di  paesaggio.  Nel  168k  pubblicò  il  Trattato 
della  livelluzione,  di  cui  Picard  gli^vea  lascialo  i ma- 
teriali, e,  nel  1686  , il  Trattato  del  moto  delle  aetfue 
dì  MarioUe.  I«a  llire  mori  improvisamentoli  21  aprile 
1718.  — Due  de’ suoi  figliuoli  furono  altresì  membri 
deU'Academia  dello  scienze  , uno  colla  stessa  qualità 
di  suo  padre  , e F altro  come  botanico.  Il  maggiore  , 
GABiuRLe  Filippo  di  La  llire,  nacque  nel  1677,  e morì 
nel  1719.  Egli  fu  Fautore  di  Efemeridi  (1701-1705) 
e di  alcuno  altre  opere.  Giovsiuu  Nicolò,  suo  fratello 
nato  nel  1685 , si  consacrò  alla  medicina  e pubblicò 
una  raccolta  di  piante  otlimamento  disegnale  con 
un'arte,  il  cui  segreto  si  è con  luì  perduto.  Egli  mori 
nel  1727. 

LAIBACH  0 LAYBACH  {geogr.)  (u.  Luiissx). 

LAICO  (dtsc.  ecclet.), — Dicesi  in  generale  di  chiun- 
que non  è insignito  degli  ordini  ecclesiastici , e dì 
tutto  che  non  appartiene  temporalmente  alla  Chiesa, 
dal  greco  popolo  ; ma  è voce  usala  princi- 
paliuenle  da'religiosi,  i quali  intendono  per /rate /aico 
colui  che  nel  convento  s’occupa  nei  servire  i reli- 
giosi. — Secondo  i diversi  ordini  v'  hanno  frati  laici 
che  non  entrano  punto  nel  coro  c nel  capitolo;  altri 
che  vi  entrano , ma  non  cantano  e non  hanno  voce 
in  capitolo;  altri  che  fanno  i tre  voli  di  religione; 
altri  che  fanno  solamente  quelli  di  slabilila  c di  ub- 
bidienza.— L'istituzione  dei  frali  laici,  cioè  dei  reli- 
giosi che  non  possono  diventar  chierici , ebbe  sola- 
mente principio  nel  secelo  xi  ; e primi  ad  acco- 
glierli furono  i monaci  di  Vallombrosa.  Egli  è vero 
che  fino  dal  quinto  secolo  vi  furono  monaci  delli 
laici,  ma  essi  erano  religiosi  di  coro,  ai  quali  si  dava 
(a)  nome  appunto  perchè  non  avevano  alcun  ordiuc 
sacro. 

LAIDE  (stor.  ant.). — Nacque  in  Icara  nella  Si- 
cilia verso  Fanno  quattrocento  prima  di  G.  C.  Quando 
Nicìa  ed  Alcibiade  presero  quella  città  nella  spedi- 
zione di  Siracusa,  Laide  era  una  fanciulleUa  di  setto 
anni  che  piacque  per  lo  sue  grazie  e per  la  sua  bel- 
lezza. Fu  menata  captìva  dagli  Ateniesi  e trasportata  a 
Corinto,  ove  divenuta  adulta  attirò  intorno  a sé  molli 
amanti , ed  era  cosi  seducente  per  la  sua  bellezza 
che  cuori  e doni  I’  erano  offerti  a gara.  Corinto  in 
quel  tempo  era  la  città  più  corrotta  delia  Grecia,  e 
Laide  che  forse  dagli  esempi  più  che  dall’amore  fu 
strascinala  al  vizio,  levò  grido  di  eorUgiana  la  più  fa- 
mosa , ed  il  suo  nome  passò  in  proverbio.  Accorre- 
vano a lei  molli  stranieri;  ma  stante  Fallo  prezzo  dei 
suoi  favori  si  disse  ebe  non  a tutti  era  permesso  di 
andare  a Corinto.  Dopo  la  suaniorleuon  tacqucl'ani- 
mìrazionc  per  la  sua  bellezza  , c come  segno  della 
corruttela  dei  Corinti , questi  le  inalzarono  una  ma- 
gnifica tomba  descritta  da  Pausania  ; furono  coniate 
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monete  ov'è  rappresentate  quella  tomba  o nel  rove* 
scio  il  ritratto  della  bella  donna. — Da  queste  l..aide, 
forse  per  imitazione  e gara  di  emularla , si  nominò 
una  cortigiana  corintia  amica  di  Alcibiade.  E questa 
domandò  a Demostene  per  una  sola  notte  dieci  mila 
dramme,  al  che  l'oratore  bruscamente  rispose  « Mon 
compro  a si  caro  preizo  on  penlìmento  ». 

LAIDEZZA  {filo».  mor.){v.  Lvssvau). 

LAIMÈ  (Giovatici)  (n.  IIacrcttk). 

LAINEZ  o LAYNBZ(Giicono).— Secondo  generale 
dei  gesuiti , ed  uno  dei  membri  di  tale  ordine  che 
abbiano  maggiormente  contribuito  a consolidarlo  ed 
ingrandirlo,  tacque  egli  nel  45li  ad  Almancario , 
borgo  della  diocesi  di  Sìguenza  in  Castiglia,  da  onesti 
genitori  che  lo  allevarono  cristianamente.  Studiò  ed 
ottenne  il  dottorato  ncirUniversilà  di  Alcalà  ; ma  poi 
andò  a Parigi , tento  a compiere  i suoi  studi  teolo- 
pei,  quanto  tratto  dal  desiderio  di  conoscere  Ignazio 

Lojola,  rifuggitosi  in  Francia  , dello  cui  virtù  era 
caldo  ammiratore.  Conosciuto  che  l'ebbc,  gli  si  affé- 
zionò  tento  ebe  risolvette  di  accompagnarlo  in  Tur- 
chia, dove  Ignazio  divisava  di  recare  i lumi  del  van- 
gelo. A Venezia  si  uni  con  lui  nel  1536;  ma  per 
circostanze  avverse  non  avendo  potuto  partire  , at- 
tesero insieme  al  disegno  di  formare  una  societe  re- 
ligiosa ; e se  è vero  che  la  maggior  parte  del  lavoro, 
che  Riebelieu  ed  altri  accorti  politici  giudicarono  un 
capo  d’opera  di  costituzione  governaroeutele,  gli  ap- 
partenesse, a lui  propriamente  sì  deve  aUribuiro  la 
furma  ebe  preso  il  nuovo  Ordine.  Ad  ogni  modo  egli 
fu  la  più  valida  colonna  dcH’cdiGzio.  Lainczfu  depu- 
tato dal  papa  al  concilio  di  Trento , in  cui  mostrò  il 
suo  zelo  pcgrintcressi  della  corte  di  Roma.  In  rimu- 
nerazione d^li  ufficii  prestati  il  papa  Paolo  iv  gli 
proferse  il  cappello  cardinalizio  ; ma  egli  non  avendo 
altra  ambizione  che  quella  di  estendere  il  potere  del- 
l’ordine suo  , ricusò  tele  onorevole  ricompensa.  Es- 
sendo poi  rimaste  vacante  la  Sede  pontifìcia,  alcuni 
cardinali  diedero  in  favore  di  lui  i voti  nell' elezione 
del  nuovo  papa:  onde  si  giudichi  quale  e quanta  fosse 
la  riputazione  di  cui  godeva  presso  il  sacro  collegio! 
Passalo  sanlTgaazio  agli  eterni  riposi  nel  1558,  gli 
successe  nella  carica  di  generale , che  di  temporaria 
seppe  destramente  convertire  in  perpetua  , mentre 
provide  la  compagnia  di  privilegi  importantissimi , 
per  cui  potè  maggiormente  ottenere  ToggeUo  di  sue 
cure  asmdue.  Comparve  al  famoso  colloquio  dì  Poissy, 
e per  confessione  stessa  di  Lioguet  (Sfona  imparziale 
dei  Gesuiti^  I.  3)  egli  fu  il  solo  che  lo  mezzo  agli  urti 
degrioteressi  vi  fece  udire  la  voce  della  ragione.  Nella 
terza  tornate  del  concilio  Tridentino  recitò  l'arringa 
celebre,  nella  quale  stabili  « la  necessitò  di  un  solo 
capo  nella  Chiesa , c la  preminenza  del  papa  sugli 
altri  vescovi  suoi  delegati,  perocché  in  lui  solo  risie- 
dono rautorilò  suprema,  rinfallibilitò  e tulli  i privì- 
legi  promessi  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa».  Tale 
sentioienlo  trovò  avversarli  nel  concilio  ; ma  i legali 
imposero  loro  silenzio.  Dopo  la  sessione  tornò  a 
Roma  rifinito  di  forze;  però,  radunati  i suoi  compa- 
gni , comunicò  loro  i suoi  disegni , cui  lasciò  in  ere- 


ditò, e mori  il  19  gennaio  1565 in  dòdi  soli  53  anni. 
Per  lo  stato  della  società  all’  epoca  della  sua  morte 
vedi  GesctTi. 

LAING  (Ai.zssAKnnoGoRoos).->Dno  di  quegli  intre- 
pidi viaggiatori  che  lasciarono  la  vita  in  Africa,  vit- 
time del  loro  zelo  per  la  scienza.  Laìng  nacque  in 
Edimburgo  addi  S7  dicembre  179A.  Egli  era  figlio 
di  un  locandiere.  Entrato  come  alfiere  nel  corpo  dei 
volontarii  di  Edimburgo,  s’invaghì  talmente  dello 
stato  militare,  che  nel  1811  parti  per  le  Barbade , 
ove  un  suo  zìo  era  colonnello  di  un  reggiaionto. 
Tornato  in  Iscozia  nel  1819  , ne  riparli  indi  a poco 
per  Sierra  Leona  col  grado  di  lenente  e di  aiutante. 
Incaricato  dal  governatore  d’internarsi  nella  Cambia 
e nel  paese  dei  Mandìnghi  , onde  raccogliere  infor- 
mazioni su  quelle  contrade  ed  investigare  quali  fos- 
sero le  disposizioni  dei  capi  rispetto  alla  tratte  dei 
Negri,  adempì  all’ affidatagli  incombenza  con  tanta 
abilitò,  che  venne  incaricato  dì  una  seconda  missione 
presso  il  ro  di  Suìimana.  L'  importante  commercio 
d’avorio  clic  si  fa  in  quel  paese,  non  polca  far  a meno 
di  cattivare  la  sua  attenzione  ; per  la  qual  cosa , fat- 
tane la  domanda  , egli  ottenne  la  licenza  di  eseguire 
un  piano  di  viario  da  lui  ideato.  Egli  esplorò  il  corso 
della  Rochella , determinò  la  posizione  del  monto 
Loma  , donde  scaturisce  il  Gioliba  (e.  Nir.ca),  ecc. , 
cd  avea  già  rischiarate  la  geografia  di  quella  parte 
dell’ Africa,  allorquando  scoppiò  ad  un  tratto  la 
guerra  degli  Ascianti  (e,  Aciianti)-  Gli  fu  quindi 
forza  di  tornarsene  al  suo  reggimento  , cd  ebbe  il 
comando  , col  grado  di  capitano,  di  un  corpo  rag- 
guardevole sul  confine  dell’ impero  degli  Asciami. 
Dopo  la  morte  del  comandante  M’  Cartby,  nel  18Sò, 
Laing  fu  mandato  in  Inghilterra  onde  far  noto  al  go- 
verno lo  stato  delle  cose  di  Africa.  Ei  vide  indi  a poco 
compiersi  il  suo  più  caro  desiderio  : il  governo  io 
incaricò  di  esplorare  il  Nigcr.  Innalzato  al  grado  di 
maggiore,  egli  parti  nel  mese  di  febbraio  1835,  sbarcò 
a Tripoli  e si  dispose  ad  inoltrarsi  fino  a Timboctu, 
non  già  por  la  vìa  del  Bornù,  come  i suoi  prc<leces- 
sori,  ma  bensì  per  la  via  più  diretta,  vale  a dire  per 
l’oasi  d’Agably.  Durante  il  suo  soggiorno  a Tripoli, 
H ik  luglio  1835,  ^li  sposò  la  figlia  del  console  in- 
glese AA^arrington,  c l’ indomani  delle  sue  nozze  si 
mise  per  via,  lasciando  sua  moglie  in  seno  alla  pro- 
pria famiglia.  Sappiamo  per  mezzo  di  una  lettera 
scritta  da  Timboctu  li  31  sctlembrc  1836  a suo 
suocero  , eh’  egli  era  giunto  in  quella  città  sotto  la 
scorta  di  un  capo  chiamato  Attila , da  lui  incontrato 
a Gadames.  annunziava  la  sua  intenzione  di  por- 
tarsi per  acqua  a Geny  o Genny,  allesocliè  i Fullah 
infestavano  le  strade,  ed  il  loro  sultano  Hello  avea 
manifcslnto  intenzioni  ostili  contro  di  lui.  Gaillé,  clic 
giunse  poco  tempo  dopo  a Timboctu , seppe  dagli 
abitanti  che  la  carovana  a cui  crasi  unito,  era  state 
assalita , a tre  giornate  di  cammino  a settentrione 
della  città,  dai  ’Taurik,  tribù  errante  vicina  al  Gìo- 
liba.  Riconosciuto  cristiano  alle  sue  vesti  europee  , 
Iteing  era  stato  orribilmente  maltrattato,  lasciato  per 
morto  in  sul  terreno,  ma  trasportalo  a Timboctu 
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dai  Mori  della  carovana,  c guarito.  Benché  fosse  stato 
ben  accollo  a Timboctu , egli  erano  ripartito  due 
mesi  dopo  onde  continuare  il  suo  viaggio , ed  avea 
proso  , in  compagnia  di  un  solo  servitore  , la  strada 
di  Kl-Araun,  ore  divisava  unirsi  ad  una  carovana  di 
mercanti  mori  che  portava  sale  a Sansanding.  Dopo 
cinque  giorni  di  cammino  nella  direzione  del  setlen- 
Irione , era  slato  catturato  dal  sceik  Abmet-Ald'ha- 
hid,  capo  fanatico  della  tribii  Zoad,  che  avea  voluto 
costringerlo  ad  abbracciare  rìsiamisnio.  I.aing  avendo 
ricnsato  di  farlo,  lo  aveano  strangolato  col  mezzo  dì 
un  turbante.  Non  si  sa  che  cosa  sia  avvenuto  dc’suoi 
manoscritti,  i quali,  a quanto  pretendono  gringlesi , 
debbono  essere  stati  mandali  da  Timboctu  a Tripoli 
e consegnali  dall’arabo  Hussuen  fra  lo  mani  del  con- 
sole francese  Boiisseau.  <— Nel  1836  venno  dato  alle 
stampe  il  riaggio  nel  Timannit  Kuranko  e Su/tMiana, 
controrfe  delCJfriea  occidentale  , fatto  nel  1833  dot 
maggiore  Gordon  Laing^  tradotto  daH'inglese  da  Ey- 
riès  e da  I^rcnaudièrc , Parigi  , in-8'^,  con  cario  c 
rami. 

LAIO  (stor.  far.). — Fu  figliuolo  di  Labdaco  re  di 
Tebe  c sposò  Giocasta  nata  da  Creonte.  La  storia  di 
questo  l<aìo  c di  Edipo  suo  figlio  fu  di  materia  a filo- 
sufi  e poeti  antichi  e moderni  per  iscnitare  il  fato  dei 
tìrcci  e commuovere  le  passioni  umane.  Laio  avendo 
interrogato  Foracolo  sulla  felicità  del  suo  matrimonio,  I 
]>erchò  ruotilo  ha  la  smania  dì  cercare  la  felicità  nel  I 
futuro  non  trovandola  nel  presente,  gli  rispose  che  gli 
sarebbe  nato  un  figlio  che  gli  avrebbe  dato  In  morte. 
l.aio  atterrito  si  astenne  dai  maritali  abbracciamciili, 
ma  poscia  piò  che  Toracolo  potò  l'amore,  e Giocasta 
mise  alla  luce  un  figlio.  L’aninr  della  vita  fu  più 
forte  dclTamor  di  padre,  c il  bambino  appena  nato 
fu  dato  a un  servo  perchè  fosse  esposto  sul  monte  Ci- 
teronc.  Sembrò  che  Laio  avesse  tutto  adoperato  per 
iscamparc  alla  sorte  che  gli  era  minacciala  t ma  la 
favola  antica  cl  vuole  insegnare  che  la  volontà  umana 
è inefficace  contro  il  destino.  R Laio  infatti,  molli 
anni  appresso  quando  forse  aveva  obliato  Toracolo, 
guidandoli  suo  carro  in  un  angusto  sentiero  chccon- 
duceva  a Delfo,  comandò  ad  un  giovino  clic  scontrò 
dì  lasciargli  libero  il  passo.  Superbo  il  giovine  non 
obbediva,  ondo  l’un  Tallro  vennero  alle  mani,  e Laio 
restò  morto  in  mezzo  alla  via.  Quel  giovine  appunto 
era  il  suo  figlio  ignaro  del  padre,  e inconsapevole  del 
parricidio.  Egli  era  stalo  salvalo  da  un  pastore,  adot- 
tato dalla  regina  di  Corinto,  da  cui  fuggiva  perché 
secondo  l’oracolo  doveva  uccidere  il  padre  : il  suo 
padre  non  era  il  re  di  Corinto,  ma  il  re  di  Tcbc,  o 
capitò  appunto  nel  male  che  voleva  ad  ogni  costo  evi- 
tare. La  fine  poi  di  Edipo  compie  la  tragedia  di  l.aio. 
Egli  è certo  che  la  storia  di  questo,  del  suo  figlio,  c 
de’  suoi  ncpoli  che  si  macchiarono  con  fraterna  strage 
indica  abbastanza  che  la  sua  razza  era  già  corrotta  e 
il  regno  di  Tebe  in  decadenza.  La  maniera  islcssa  con 
che  venne  Laio  al  trono  prova  che  v'era  sentimento 
di  giustizia  nel  popolo,  e ingordigia  di  potere  nella 
famiglia  reale.  I.a  successione  fu  turbata  da  furibondo 
ambizioni.  I.abdaco  morendo  raccomandò  Laio  in  fa- 


sce a Lieo  suo  fratello  ; ma  Lieo,  assaggiata  la  dol- 
cezza deirautorità  suprema,  non  se  ne  seppe  slattare, 
e tenne  per  sòia  corona  che  doveva  serbare  c difen- 
dere pel  suo  nipote.  Sembra  che  I..aio  mancasse  di 
coraggio  per  disputare  allo  zio  il  possedimento  del 
trono,  poiché  non  dice  la  favola  nè  la  storia  che  l’usur- 
patore  ne  avesse  molestia.  Ha  alla  morte  di  lui  s|>on- 
laneamenteil  popolo  acclamò  re  Laio.  Queste  vicende 
forse  alterarono  la  tioiida  mente  di  Laio,  e l’indus- 
sero a ricercare  il  suo  avvenire.  I..n  paura  di  perdere 
la  vita  più  che  il  trono  per  cui  nulla  avea  fatto,  io 
spinse  alla  viltà  colpevole  di  perdere  il  suo  figlio.  La 
reggia  di  Tebe  insomma  fu  piena  dì  delitti  e di  tra- 
dimenti, e più  tardi  Creonte  imitò  l'esempio  di  Lieo, 
cd  anche  più  scelleratamente,  poiché  Lieo  non  insidiò 
la  vita  a Laio,  mentre  Creonte  per  regnare  aizzò  fra 
loro  i due  fratelli  Kleocic  e Polinice,  c attirò  lo  ster- 
minio sopra  Tcbc.  Certe  dinastie  di  Europa  hanno 
simili  storie  dì  sangue. 

LALANDE  (GicsErre  Gekoljimo  LEniAK^Ars  di). — 
Astronomo  insigne,  nacque  a Rourg  (Aìn),  addi  1 1 
luglio  4733.  Fgli  manifestò  fin  da’  suoi  più  teneri  anni 
qucH’amore  della  celebrità  che  lo  tntsse  in  processo 
di  tempo  in  si  lagrimevoli  traviamenti.  I suoi  reli- 
giosi genitori  lo  posero  in  educazione  nel  collegio  dei 
Gesuiti  di  Lione,  ov'egli  in  età  di  40  anni  già  compo- 
neva romanzi  mistici  ed  anche  sermoni.  Studente  di 
retorica,  si  appassionò  per  l’eloquenza  e volle  desti- 
narsi ni  foro.  Ma,  visto  il  p.  Béraud,  suo  professore 
di  matematiche,  osservare  un  eclissi,  il  giovane  Le- 
fran^is  senti  nascere  in  lui  il  desiderio  di  studiare 
raslroDomia,  c per  applicarsi  con  assiduità  a quella 
scienza,  volle  vestir  Tabito  de' Gesuiti.  Onde  stor- 
narlo da  tale  ide.a,  i suoi  genitori  lo  mandarono  a Pa- 
rigi ove  studiò  leggi  e venne  iscrìuo  fra  gli  avvocati. 
Ma  lo  studio  del  procuratore,  in  casa  del  quale  egli 
dimorava,  trovandosi  nel  palazzo  Cluny,  ove  Delisle 
avea  stabilito  un  osservatorio,  tale  prossimità  fece 
ridestare  in  lui  la  sua  assopita  passione.  Il  giovane 
avvocato  chiese  ed  ottenne  il  permesso  di  assistere  e 
di  prender  parte  alle  osservazioni  dell'astronomo,  cui 
egli  assiduamente  accompagnava  al  corso  che  Messier 
faceva  nel  collegio  di  Francia.  In  quel  mentre  Lemon- 
nier  aperse  nel  collegio  reale  un  corso  di  fisica  ma- 
tematica, cd  il  giovane  studente  segui  quel  corso  con 
zelo  non  minore  del  primo.  ! due  professori  presero 
ad  amare  il  loro  allievo,  e Lemonoier  gli  fu  ben  pre- 
sto di  grande  giovamento. — La  Caillc  (cedi) , prima 
di  partire  pel  capo  di  Buona  Speranza,  aveva  dira- 
mato un  avviso  per  invitare  gli  astronomi  a secon- 
darlo nella  misura  della  parallasse  della  luna,  vale  a 
dire  della  distanza  da  questo  satellite  alla  terra,  con 
osservazioni  corrispondenti.  L’osservatorio  di  Berli- 
no, presso  a poco  sullo  stesso  meridiano  del  Oipo, 
era  meglio  situalo  di  ogni  altro,  ma  quell’osservalo- 
rio  non  conteneva  nè  stromenti  abl>aslanza  perfeUi, 
né  astronomo  che  fosse  abbastanza  pratico  per  una 
cosi  falla  operazione.  I.emonnier  annunziò  che  farebbe 
un  tal  viaggio  ; ma  allorquando  egli  ebbe  ottenuta  la 
necessaria  autorizzazione,  riuscì  a farsi  surrogare  dal 
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*iìo  alunna  di  cui  si  rendeva  mallcTadore.  Si  fu  al- 
lora che  Ix^fran^is  mutò  il  suo  nome  in  quello  di 
Lnlandc,  sotto  il  quale  egli  ò conosciuto.  — Lalande 
parli  colie  necessarie  islruziont.  Maupertuis  lo  pre- 
sentò al  re  di  Prussia,  c Federico  ii  non  potè  far  a 
meno  di  mostrarsi  alquanto  sorpreso  in  vederlo  cosi 
giovane  ; « ma  soggiunse  però  iimoantinente,  poiché 
siete  stato  nominalo  a tale  ufficio  dall'Acadeinia,  giu- 
sliGchcrete  la  sua  scelta  ».  In  sostanza  poi,  l aflìdata* 
gli  missione  non  richiedeva  che  una  certa  abitudine 
di  osservazione  e di  calcoli  di  cui  Lalande  era  per- 
fettamente capace.  Aggregato  aU’.-^cademia  di  Berli- 
no, egli  passava  le  notti  nel  suo  osservatorio,  tutte  le 
matUnale  in  casa  di  Eulero  che  gli  faceva  studiare 
l’analisi,  c le  sere  coi  lilosofi  della  corte  di  Prussia, 
dei  quali  ei  fini  per  adottare  i principi!. — Tornalo  a 
Bourg,  ci  patrocinò  parecchie  cause  per  far  piacere 
a suo  padre,  e segui  sua  madre  nelle  sue  pratiche 
divole.  A Parigi  rese  conto  all'Academia  del  modo 
con  cui  egli  aveva  adempiuto  aH  aflìdataglì  incum- 
benza.  Trovandosi  da  parecchi  anni  vacante  un  posto 
di  astronomo  all’ Academia,  questo  venne  dato,  nel 
17S5,  a Lalande  che  era  giunto  appena  al  31  anno 
di  sua  età.  Egli  si  diede  indi  a poco  allo  studio  delia 
gnomonica,  e cercò  da  principio  di  spiegare  alcuni 
quadranti  solari  enriosi.  In  processo  si  applicò  di 
nuovo  a questo  studio,  c riuni  diversi  metodi  nell'ar- 
ticolo  Quoiirante  à*;\V  Enciclopedia  melodica  (Dizio- 
nario delle  malematidte).  — Allorquando  Maraldi  do- 
vette abbandonare  la  compilazione  della  Conoeeenza 
dei  (empi,  Lalande  si  fece  innanzi  per  succedergli. 
ICgli  sì  servi,  per  i calcoli  di  quell’opera,  di  cui  pub- 
blicò 16  voi.  (dal  1760  al  177S),  delle  migliori  tavole 
allora  note.  «Lalande  arricchì  quc.it’ efemeride  di 
quanto  poterli  giovare  ai  navigatori,  scrive  Dclam- 
bre  ; v’introdusse  le  distanze  dalla  luna  alle  stelle  ed 
al  sole,  calcolale  diligentemente  cd  a gran  costo  io 
Inghilterra,  secondo  il  disegno  di  La  Caille.  Infine,  ei 
fece  di  quel  libro  una  specie  di  annuario  per  l'astro* 
nomìa,  inserendovi  quanto  facevasi  di  nuovo  onde 
peKezionare  i calcoli,  tavole  sussidiarie  numcrosis- 
simc,  il  racconto  di  tutti  gli  eventi  che  potevano  ri- 
ferirsi all' astronomia,  e le  notizie  biografiche  dei 
dotti  che  venivano  mancando  ai  vivi.  Tale  esempio 
venne  seguito  da’  suoi  successori  ; e la  Conoscenza  dei 
tempi  presenta  ancora  oggidì  la  forma  statagli  data 
da  Lalande  ».  Si  è puro  nell'intento  di  giovare  ai  na- 
vigatori, spiegando  i calcoli  ed  i melodi  che  loro  son 
necessariì,  cb’ei  pubblicò  la  sua  E$po$izione  del  cal- 
colo aelronomico,  Parigi  1762.  — Delisic  avendo  rinun- 
dato  in  di  lui  favore  alla  sua  catedra  del  collegio 
di  Francia,  questa  sali,  per  opera  di  Lalande,  in 
grande  rinomanza,  e per  ben  16  anni,  egli  adempì 
con  esattezza  i doveri  di  professore,  formando  un 
gran  numero  di  alunni,  parecchi  dei  quali  divennero 
celebri;  altri  furono  direttori  di  osservatorii,  od  in- 
trodussero sui  vascelli  l’uso  degli  stromenti  e dei  me- 
todi astronomici.  Lalande,  in  ricompensa  dei  servìgi 
da  lui  resi  in  questa  parte  della  pubblica  istruzione, 
venne  dall' Academia  di  marineria  di  Brest  ascrìtto  | 


Ifra  i suoi  membri,  c dai  governo  rimunerato  con  un 
assegnamento  di  4 ,000  fr.  ch’egli  destinò  all'istru- 
zione  di  un  giovane  allievo. — Nel  1764,  diede  la  pri- 
ma edizione  del  suo  gran  Trattalo  di  astronomia  (Pa- 
rigi, 2 voi.  in-4'^).  È questa  la  prima  opera  in  cui 
siasi  riserbato  alla  parte  pratica,  ai  metodi  di  calcolo, 
alla  descrizione  ed  all’uso  degli  slromeiiU,  il  posto 
che  loro  si  conviene.  — Intanto  avvicinavasl  il  mo- 
mento del  passaggi!  di  Venere  sul  Sole,  annunziato 
da  Hausy  (e«di).  I.a)ende  non  accettò  grinviti  che  gli 
si  facevano  di  osservar  questo  fenomeno  in  qualche 
luogo  piò  favorevole  di  Parigi  ; ci  raccomandò  bensì 
astronomi  capaci  di  ben  adempiere  a questa  incom- 
benza, riserbandosi  di  calcolare  e di  comparare  tutte 
le  osservazioni  che  gli  sarebbe  dato  di  racc<^Iierc, 
e dì  dedurne  la  distanza  dal  sole  alla  terra.  Tale  di- 
stanza trovossi  infine  detenuinata  quanto  la  necessitò 
lo  richiede  per  le  operazioni  più  difficili  deU'aslrono- 
mia. — Ne)  1773  Lalande  pubblicò  le  sue  Riflessioni 
sulle  comete  che  possono  aveieinarti  alla  terra.  Lo  stesso 
anno  chiamò  la  pubblica  attenzione  sulla  sparizione 
dell’anello  di  Saturno,  e recossi  a Béziers  onde  osser- 
vare tal  fenomeno.  Troppo  debole  dì  vista,  la  sua 
osservazione  era  stata  meno  perfetta  dì  quelle  degli 
astronomi  di  Parigi  e di  Londra  : Cassini  di  Thiiry 
attaccò  Lalande  a tre  diverse  riprese,  e questi  gli  ris- 
pose con  invettive  e personalità.  Il  suo  scritto  fece 
tanto  remore  in  seno  all'Acadcmia,  che  l.alandc  pen- 
sava seriamente  a ritirarsi  a Berlino  ; Macquer,  suo 
amico,  allora  direttore  di  quel  dotto  consesso,  inter- 
venne come  mediatore,  e riuscì  a pacificare  i due 
contendenti  : Cassini  ritirò  la  sua  querela,  c Lalande 
soppresse  intieramente  il  suo  opuscolo.  — Lalande 
continuò  le  efemeridì  di  La  Caille.  Nel  1773  ci  diede 
fuori  un  globo  celeste  avente  un  piede  di  diametro  ; 
nel  1776  inseri  parecchi  articoli  curiosi  nei  suppli- 
roeiiti  deir  Enciclopedia,  ed  in  processo,  net  1789, 
rivide  e diede  compimento  agli  articoli  dì  Alembert 
pel  dizionario  di  matematiche  deir£nc/cfopedia  meto- 
dica. Nel  1778  pubblicò  alcune  Rifleuioni  sugli  eclissi 
dei  sole,  c nel  1780  diede  una  4*  edizione  delle  Le- 
zioni elementari  di  astronontia  di  La  Caille,  alle  quali 
egli  aggiunse  alcune  note.  Ei  pubblicò  pure  una  tra- 
duzione francese  della  Descrizione  di  ima  machinaper 
dividere  gli  stromenti  di  matematica,  di  Ramsden.  La- 
lande  continuò  un  buon  lavoro  di  Bailly,  il  quale  era 
allora  tutto  ingollato  nella  politica,  sui  diametri  dei 
satelliti  di  Giove  e sulla  parte  de'  loro  dischi  che  è 
ancora  illuminala  nel  momento  che  spariscono  dagli 
occhi  nostri.  Egli  faceva  stampare  ogni  anno  la  Sto- 
rta del/’oitronomia,  specie  di  annali  che  non  sono,  il 
più  dello  volte,  che  una  raccolta  dì  titoli  c di  date,  e 
che  per  ciò  appunto  riescono  facilissimi  a consul- 
tarsi. Nel  1792  diede  fuori  la  3*  edizione  della  sua 
Astronomia,  5 voi.  in-4^  ; quindi  pubblicò  un  cata- 
logo delle  stelle  che  non  si  trovavano  più  nel  cielo 
nei  posti  indicali  dagli  astronomi , sìa  che  fossero 
realmente  scomparse,  sìa  che  fossero  state  da  difet- 
tose osservazioni  o da  errori  di  stampa  in  que'  posti 
collocale.  Nel  1795  mandò  fuori  il  suo  Cowprmlio  di 
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uavigatìone  «toma,  toorira  e pratica,  con  tavola  orarie 
calcolate  da  niadana  Lalande,  sua  nipote,  in-4°.  Ei 
rìpigliò,  nel  179^,  la  direziono  della  Coiiosccnsa  dei 
tempi  che  fu  da  lui  continuata  fino  al  4807.  Nel  4795 
comparve  la  seconda  edizione  del  suo  Compendio  di' 
eutronmnia , in«8‘’,  e la  sua  ^ttronomia  delle  Dame, 
in-48'^.  l/anno  seguente  diede  alle  stampe  un  Cata- 
logo di  mille  stelle,  circumpolari,  ed  una  Memoria  tal- 
l'altezta  rii  Parigi  al  disopra  del  ftrefto  rief  mare.  Era 
questa  la  450*  di  cui  egli  arricchiva  la  collezione 
deU’Acadeniia.  Infine  ei  pubblicò  le  sue  ultime  tavole 
di  Mercurio,  servendosi  questa  volta  di  tutte  le  osser- 
vazioni fino  a lui  conosciute.  5el  4809  pubblicò  due 
volumi  che  fanno  continuazioue  alla  Storia  delle  ma- 
leinafieAe  di  Montucla,  rimasta  imperfetta  per  la  morte 
deU’autore.  La  sua  Bibliografia  astronomica,  opera 
utilissima,  di  cui  occupavasi  da  gran  tempo,  fu  stam- 
pata a spese  del  governo  sotto  gli  auspìcii  di  Fran- 
cesco di  Neufebòteau,  4849,  la  sua  Storia  ec/e- 
slefraneesè,  contenente  le  osservazioni  di  parecchi  astro- 
nomi  francesi,  t.  4^,  Parigi  4801,  era  stala  parimente 
stampata  a spese  del  governo.  Onde  spigare  questa 
roaravigliosa  fecondità,  giova  ricordarsi  che  Lalande 
avea  consacralo  all' astronomia  quanto  gli  stava  in- 
torno ; e che  il  più  dello  volte  ei  non  era  che  il 
semplice  editore  di  osservazioni  o di  calcoli  da  lui 
soltanto  indicati  : ma  gli  osservatori  ed  i calcolatori 
erano  stati  da  lui  formati.  Egli  era  riuscito  colla  sua 
influenza  a far  costruire  rossorvatorio,  e contribuì 
non  poco  al  ristabilimento  del  collegio  di  Francia. 
L'astronomia  gli  deve  una  buona  parte  dei  libri  che 
hanno  formato  i dotti  più  moderni.  Pieno  di  entu- 
siasmo per  la  scienza  da  lui  coltivata,  ei  fondò  un 
premio  che  l’Academia  distribuisce  tuttora  ogni  anno 
alVautore  deWoMerfazione  più  interessante  o delta  me- 
moria più  utile  ai  progressi  dell' astronomia. — Oltre  ai 
sumincnlovati  lavori,  Lalande  ha  ancora  pubblicalo 
un  gran  numero  di  scritti  intorno  a diversi  oggetti. 
Ei  fu  il  primo  che  fece  conoscere  in  Francia  il  me- 
tallo nulo  sotto  il  nome  di  platino  nel  Giornale  degli 
scienziati,  di  cui  egli  era  uno  degli  estensori.  Egli 
fece  inserire  nel  Giornale  di  fisica,  nel  4803,  quattro 
articoli  sul  pianeta  Cerere,  scoperto  da  Piazzi,  suo 
antico  allievo,  c lavorava  in  parecchie  altre  raccolte. 
Morirono  pochi  uomini  celebri  di  cui  non  abbia  com- 
posto rdogio  storico,  ed  ebbe  perfino  il  coraggio  di 
pubblicare  quelli  di  Lavoisier  e di  Baill  v poco  tempo 
dopo  la  loro  morte.  Lalande  scrisse  pure  un  fVaggto 
tn  Italia,  da  luì  intrapreso  nel  4765  e 4766  (4*  edi- 
zione 4768,  8 voi.  in>49),  c pubblicò  parecchi  discorsi 
sulla  dolcezza  della  monarchia  e sulla  preferenza  che 
si  deve  a quella  forma  di  governo  su  qualsivoglia  altra, 
cce. , parecchi  dei  quali  furono  coronati  da  diverse 
academie.  — Intrepido  missionario  do'  principii  dì  ate- 
ismo di  cui  crasi  imbevuto  negli  ultimi  tempi,  egli 
adoperavasi  continuamente  a far  proseliti  alle  sue 
dottrine.  Recò  non  poco  stupore  il  vedere  i nomi  di 
Osù  c di  Buonaparie  nel  supplimento  da  lui  fatto  al 
Dizionario  degli  atei  di  Silvano  Marechal.  Napoleone, 
nella  sua  lettera  dei  48  gennaio  1805,  in  datadiSckocn- 


brunn,  diretta  a tal  proposito  airistiluto,  tulle  le 
classi  del  quale  furono  convocate  per  intenderne  la 
lettura,  scriveva  : « Lalande,  il  cut  nome  era  stato 
{ fino  allora  in  gran  pregio  per  importanti  lavori  nelle 
scienze,  era  caduto  in  uno  stato  d'tn/àttcia,  sia  per  al- 
cuni arlicoletti  indegni  della  sua  fama,  ch'ei  faceva 
stampare  nei  giornali,  sia  per  la  professione  da  lui 
fatta  d’ateismo,  dottrina  desolante  che  demoralizza  il 
corpo  sociale  ».  — Nel  4767  la  troppa  assiduità  nel 
lavoro  avevagli  cagionato  riuerizìa  ed  un  grande  sce- 
mamento  di  forze.  L’uso  del  cavalcare  avendogli  al- 
lora restituita  la  salute,  ei  volle  poi  sempre  conti- 
i nuare  quel  vivere  faticoso  e di  dieta,  cui  fini  per  soc- 
I combere.  Attaccalo  da  alcuni  anni  da  tisi  polmonare, 

H mori  li  A aprile  1807.  Delambre  pronunciò  il  suo  eto- 
‘ gio  airistiluto  (Ferii  le  Mem.  delNslituto,  ed  il  Jtfoni- 
: (ore  dei  40  cd  41  gennaio  4808).  Avendo  inteso  l'elo- 
gio funebre  di  un  letterato,  fatto  dalla  principessa  di 
Salm,  Lalande  volle  ch'ella  gli  promeltesse  di  fare 
altresì  il  suo,  che  trovasi  nel  Magazzino  enciclopedico 
(1810).  Esso  è seguito  da  una  descrizione  falla  dallo 
stesso  I.a1ande  delle  sue  inclinazioni  e del  suo  carat- 
tere. Egli  dilcttavasi  di  far  osservare  che  rassomi- 
gliava a Socrate,  ed  infatti  Ara  bruttissimo,  piccolo  e 
magro.  — Suo  nipote,  Michele  Giovanni  Gerolamo 
Lefran^ais  di  Lalande,  nato  in  Parigi  nel  1765,  ebbe 
l'onore  di  essere  suo  collega  nell'Istituto. 

LALLl  (Gumbattista).  — Nacque  a Norcia,  città 
dell’IJmbria,  nel  i579.  Fu  poeta  e giureconsulto,  e 
provò  che  la  giurisprudenza  non  è,  come  sì  crede, 
incompatibile  colla  poesia,  ma  prese  questa  più  per 
giuoco  che  per  occupazione,  mentre  per  le  cognizioni 
dei  dritto  pubblico  fu  davvero  utile  alle  corti  di 
Parma  e di  Roma  presso  varii  governi  d’Italia.  Que- 
sti varii  negoziati  non  lo  frastornarono  dalla  poesia 
faceta  che  forse  gliene  alleggeriva  il  peso.  Scrisse  epi- 
stole giocose  in  terza  rima,  la  Afosdieirie  o ItomiziaHo 
moicAtciria.  Raspone,  il  re  delle  mosche,  aduna  Toste 
contro  Timperadore  che  fa  guerra  a quegTinsctU;  è 
imitato  Omero  nella  descrizione  delle  battaglie  dei  sorci 
e dei  topi.  I.AÌIÌ  scrisse  pure  la  Franceirie  o mal  fran- 
cese, e finge  che  Giunone  per  vendicarsi  di  Venere 
introduca  questo  male  in  Europa.  1 Francesi,  condotti 
da  Luigi  xti,  lo  chiamano  mal  napoletano  e gTitaliani 
mal  francese:  v'è  sfida,  e come  i Francesi  perdono, 
il  loro  nome  resta  alla  malattia.  Pubblicò  TFaeirie 
I (rovesltla,  traduzione  burlesca  di  Virgilio , ed  altre 
poesie  scherzevoli.  Ma  non  iseberzò  sempre,  avendo 
: composto  un  poema  epico  in  quattro  canti,  intitolati 
il  7'ito  Fe«pa«<aiio,  ossia  la  Gerusalemme  desolata.  Mei 
serio  fu  meno  feliee  che  nello  scherzo.  Come  seicen- 
tUta  non  si  contaminò  del  mal  gusto,  ma  non  fu  pur- 
gato; era  notevole  pel  brio,  per  i sali  e per  la  faci- 
lità del  verseggiare:  era  modesto,  non  ambizioso  di 
faina,  contento  delle  lodi  degli  amici  e pago  del  pia- 
cere che  gli  procacciavano  gli  studi.  Può  esser  letto 
per  conoscere  in  ogni  parte  il  genere  giocoso  di  poe- 
sia che  è tulio  nel  carattere  italiano. 

LALLV  (ToMÀSO-AsTtao,  coste  di).  — Barone  di 
•I  Tulicndally  oToIlcodal  in  Irlanda,  nato  il  15  di  gen- 
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oaio  (702.  Nod  aveva  oUo  anni  quando  ebbe  nomina 
di  capilano  in  un  r^giuiento  irlandese,  e suo  padre 
sìr  Gerardo  lo  fece  accampare  con  sé  presso  Girone, 
perché  odorasse  almeno  la  polvere  e cosi  guada- 
gnasse il  suo  primo  grado.  Poi  lo  rimandò  in  colle* 
gio  ove  Tomaso  fece  gli  studi  con  mollo  ardore,  ap- 
plicandosi alla  sloria,  allo  scienze,  aU'arte  niililare,  a 
diversi  idiomi.  Il  reggento  volle  farlo  colonnello  al- 
Tclà  di  (8  anni,  ina  il  padre  si  oppose,  forse  temendo 
clic  la  facìlilà  dei  gradì  senza  pericoli  incodardisse 
Tanimo  del  figlio.  Questi  iufalti  col  suo  valore,  sul 
campo  di  battaglia  acquistò  i gloriosi  avanzamenti. 
Moriva  intanto  il  suo  protettore,  il  ruggente,  ed  egli 
si  segnalava  all'assedio  di  Kell  ed  a quello  di  Fìlis- 
burgo,  ove  salvò  la  vita  al  padre.  Finita  quella  guerra, 
t:be  fu  breve,  Tomaso  Lally,  impaziente  di  riposo, 
appassionato  per  le  armi  c giacobita  ardente,  ebbe 
in  animo  di  riporre  sul  trono  gli  Staurdi.  Andò  in 
lughilterra  per  esplorare  le  condizioni  del  suo  par- 
tito, stringersi  coi  partigiani  di  Giacomo  iii,  cono- 
scere tostato  del  p«me,  le  coste,  i porli,  i luoghi 
favorevoli  agli  sbarebi  ed  agli  assalti.  Ciò  fatto  si  recò 
in  Francia,  c fin  da  quel  mommito  il  suo  destino  Io 
spinse  in  un  teatro  di  avvenimenti  fuori  della  sua 
patria,  benché  avesse  sempre  l'intento  per  quella.  In 
Francia  fu  fatto  capitano  di  granatieri;  ma  tosto  dalle 
nriui  passò  alla  diplomazìa,  clic  non  meno  di  quelle 
avrebbe  giovato  al  suo  scopo.  Fra  ITnghntcrra  alleata 
colla  Kussiu,  c la  Francia  avrebbe  voluto  trar  questa 
a sé,  onde  lasciar  sola  riugbillerra  che  l'era  avversa. 
I^Ily  presentalo  al  Cardinal  di  Fleury,  ebbe  da  lui  il 
delicato  incarico  di  andare  a Pielruburgo  per  ese- 
guire con  segreto  n^oziato  quel  disegno.  La  Rus- 
sia accettò  pronta  e volonterosa  le  proposte,  ina  fosse 
timidezza  del  cardinale  o coutrarieU  di  qualche  per- 
sonaggio che  gli  facesse  ostacolo,  esitò  nel  concludere 
il  trattato,  iinebò  F iracondo  Lally  non  sofferendo 
l'indugio,  abbandonò  pieno  di  collera  Pietroburgo. 
Fgli  nel  suo  soggiorno  in  quella  città  non  era  rimaso 
in  ozio:  aveva  fatto  una  statistica  della  Russia,  stu- 
diata la  natura  e le  tendenze  del  goveruo,  le  sue  re- 
lazioni coi  Turchi  e coll' Austria,  e in  due  Memorie 
scritte  da  lui  espose  ciò,  e dimostrò  l'ulililà  per  la 
Francia  di  congiungerM  colla  Russia.  Ma  invece  di 
concordia  vi  fu  guerra , c la  colpa  non  fu  certo  di 
i.ally..  Questi  combattè  per  la  difesa  della  Fiandra 
negli  assedii  di  Menin,  d'Vpres,  Furnesocc.  Fu  crealo 
per  lui  un  reggimento  irlandese  del  suo  nome,  che 
egli  condusse  alFassedio  di  Touroai.  La  battaglia  fu 
vinta,  o Lally  crealo  sul  campo  brigadiere  e capo 
dcirescrdlo.  Un  mese  dopo  gli  Stuardi  ebbero  un 
successo  nella  Scozia,  e tosto  Lally  implorò  fervida- 
mente dal  gabinetto  di  Versailles  un  soccorso  di  dieci 
mila  Francesi.  Si  accordò,  venne  tutto  io  breve  al- 
lestito, flotta  ed  esercito,  il  duca  di  Ricbelicu  era  il 
capitano  generale , e Lally  maresciallo  generale  dei 
quartieri  di  queirosercito.  Dice  Voltaire  che  Lally 
era  Fanima  delFimpresa  ; il  suo  zelo,  la  sua  audacia 
e il  suo  coraggio  lo  rendevano  capace  di  tutto,  ^'arii 
ostacoli,  c principalmente  i venti  mandarono  a vuoto 
tCncici.  pop. — Tono  \’lll.  Il 


l'ardilo  divisamento.  La  lesta  di  Lally  a Londra  fu 
messa  a prezzo;  ^li  fece  un  viaggio  in  Ispagna,  in 
Irlanda  ed  a Londra  stessa  da  cui  scampò  colla  fuga. 
Eduardo  Stuard  si  era  rifogìalo  in  Francia.  Intanto 
I Lally  sotto  le  bandiere  francesi  si  distinse  in  molto 
I battaglie  ed  instigava  continuamente  il  governo  di 
Francia  contro  Flngbilterra.  Chiamalo  a Versailles 
, quando  si  seppe  che  gl’inglesi  si  erano  impadroniti 
di  due  navi  francesi  a Terra  Nuova,  onde  consultarlo 
su  quanto  si  doveva  fare,  «Tre  cose,  rispose:  scen- 
dere in  logliillerra  col  principe  Edoardo,  abbattere 
la  potenza  degFInglem  nclFlndia,  assalire  e conqui- 
stare le  colonie  d'America  )>.  lo  queste  parole  si 
chiude  un  sistema  intiero  di  politica  e di  guerra , 
che  fu  tentato  da  Napoleone  contro  Flnghiltcrra,  si- 
stema che  scopre  la  forza  di  quella  nazione,  e sug- 
gerisce il  modo  unico  di  annichilarla.  La  mente  di 
Lally  vide  tutto  questo;  ma  il  governo  francese  tem- 
poreggiò, e non  mise  che  lentamente  e in  parte  i 
consigli  di  lui  ad  esecuzione.  Non  si  pensò  che  alla 
spedizione  dollu  Indie  orientali  ; e Lally  fu  creato 
luogotenente  generale  gran-croce  di  san  Luigi,  com- 
missario del  re,  sindaco  della  compagnia  e coman- 
dante generale  di  lutti  gU  stabilimenti  francesi  nelle 
indie.  La  flotta  parli  il  2 di  ma^o  1757.  Il  mini- 
stro francese  d'Argenson  nc  aveva  previste  le  diffi- 
colià,  e non  avrebbe  voluto  affidarne  il  comando  al 
bollente  o virtuoso  Lally,  ma  codette  alle  istanze  rei- 
terale dell’armata.  Le  diflicollò  consistevano  nei  dis- 
ordini conosciuti  ed  ardui  a correggersi  nella  compa- 
gnia. A quelle  diflicollò  si  ai^iunscro  gFindugi  nei 
preparativi  che  non  furono  completi,  o U lungo  tra- 
gitto dei  mari,  onde  gl'inglesi  avvertili  del  loro  pe- 
ricolo, si  munirono  nell'India  validamente,  o preven- 
nero gli  assalti  de)  valoroso  ed  implacabile  Irlandese. 
Questi  aveva  giuralo  che  non  vi  sarebbero  stali  più 
Inglesi  nella  penisola  Indiana.  Nelle  prime  battaglio 
la  fortuna  gli  arrise,  o benché  di  forze  molto  inferiori 
a quelle  del  nemico,  e mancante  di  viveri,  costretto 
a reprìmere  le  ribeliiuui  de)  proprio  esercito,  espu- 
gnò città,  sacclieggiò,  niaooiuise  possediiuenli  inglesi. 
Ma  aveva  troppi  nemici  da  combattere,  e i Francesi 
stessi.  La  compagnia  congiurava  contro  di  lui  per- 
chè troppo  retto  e intento  a mettere  a sesto  un'am- 
luiuislrazioue  che  scialacquava  le  sostanze  della  Fran- 
cia. Privo  di  susaidii,  ablrandonalo  da  tutti,  non  con- 
servando per  sua  difesa  che  pochi  soldati , cadde 
prigioniero  in  mano  degl'inglesi  dopo  aver  sostenuto 
a Pondichcry  un  eroico  assedio  con  tutti  gli  orrori 
della  guerra  e della  fame.  Chi  lo  vinse  fu  il  generale 
Coote.  Lally  fu  condono  prigioniero  a Londra,  e gli 
fu  permesso  di  recarsi  a Parigi,  ove  i nemici  lo  accu- 
savano di  concussione  e di  tradimento.  Ivi  fu  chiusa 
alia  Bastiglia,  e dopo  19  mesi  gli  fu  (alto  il  processo 
e condannato  alla  pena  di  morto.  Tentò  invano  di 
uccidersi,  s<^iacque  alla  sentenza,  e dopo  quattro 
anni  <U  dolorosa  prigionia  fu  decapitato  nel  maggio 
de)  1766.  La  sentenza  e la  morte  fece  orrore  a tulli, 
perchè  Lally  era  creduto  innocente.  Luigi  xvi, col  voto 
unanime  di  72  magistrati,  cassò  la  sentenza  del  suo 
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Parlamento  nel  maggio  dei  (778,  rinlegrò  la  fama 
deireslinlo  cd  cmorò  la  sua  famìglia. 

L.\MA  ((ecN.).  — <•  Il  ferro  della  apada,  della  scia- 
bola e d'ogoi  allr'aroia  bianca  e corta,  come  pure 
quella  della  baionetta  dal  braccio  in  su.  Nella  lama 
della  sciabola  si  annoverano  le  seguenti  parli:  lo  stile, 
il  forte,  il  debole,  il  falso,  il  taglio,  il  filo,  il  piatto, 
la  costa,  il  tallone  (e.  Sussola  e Spada). 

L.4MA  (AncasRiA  d'Illiger)  (eoo!.). — Sotto  il  termino 
generico  dì  lama  si  comprendono  tre,  se  non  più  spe> 
eie,  che  appartengono  alla  medesima  sezione  di  rumi- 
nanti, a cui  si  riferiscono  i camelli.  Infatti  il  lama 
fu  da  Linneo  e da  altri  naturalisti  del  passalo  secolo 
ass(^oatu  al  genere  eanutu»,  donde  separollo  llliger, 
facendone  un  genere  a parte  sotto  il  nome  d’auelie- 
Hia,  e alludendo  con  tal  denominazione  alla  lunghezza 
e sottigliezza  del  collo  onde  sono  notevoli  i lami.  — 
Questi  animali  si  possono  considerare  come  gli  ana- 
loghi dei  camello;  e nelle  Cordigliere  del  Perù  e del 
Chili  essi  sono  i rappresentanti  montani  di  quel  fe- 
dele servitore  deH'uomo,  nato  pel  deserto.  Nella  for- 
ma esterna,  salva  la  mancanza  della  gobba,  nella 
struttura  generate  c neirapparato  cellulare  dolio  sto- 
maco, colla  coucomilanto  facoltà  di  durar  la  sete  o 
d’astenersi  per  luogo  tempo  dall’acqua,  nell'espres- 
sione dell’occhio  grande,  pieno  e uscente  in  fuora, 
nella  mobilità  e divisione  del  labbro  superiore,  nelle 
narici  fesse,  nel  collo  soUilo  e in  una  specie  di  lunga 
e lanosa  copertura,  il  lama  ed  il  camello  presentano 
maravigiiosi  punti  di  contatto.  — Quando  gli  Spa- 
gouoii  invasero  primamente  il  Perù  c il  Chili,  tro- 
varono il  lama  già  addimesticato  e adoperalo  come 
bestia  da  soma,  e ricercata  pure  e stimata  la  sua  carne 
e la  lana,  d’ indigeni  non  si  servivano  d’altro  ani- 
inaie  da  soma  ; luangiavanne  la  carne,  ne  condavan  la 
pelle,  e iilalane  la  lana  ne  fabbricavano  delle  stoffe, 
t'na  delle  fatiche  a cui  veniva  princi))almcnle  sotto- 
posto il  lama  era  di  portar  giù  minerali  dalle  fuioierc 
delle  montagne;  e si  vuole  che  l'ordinario  suo  peso 
fosse  di  80  ed  anche  (00  libbre  inglosi,  e chela  me- 
dia del  cammino  ciregU  faceva  cotidianamente  con 
quel  peso  indosso  attraverso  a ripidi  passi  di  monta- 
gne, fosse  di  dieci  a dodici  miglia;  ma  caricalo  di 
troppo  si  sdraiava,  come  appunto  fa  anche  il  camello, 
u negava  al  tutto  di  voler  procedere  oltre,  nè  c’era 
modo  di  fare  ch’egli  ranibiasso  l’usato  suo  passo. 
Gregorio  di  Bolìvar  calcolò  che  a’ suoi  giorni  si  ado- 
perassero pel  trasporto  del  prodotto  delle  miniere  del 
solo  Putosi  300,000  lami,  e se  ne  uccidessero  annual- 
mente quattro  milioni  per  mangiarli. — Le  tre  spe- 
cie ora  generalmente  conosciute  dai  naturalisti  sono 
il  paco  o Talpaca,  la  vigogna  e 11  guanaco.  Quanto 
alle  due  prime  uedi  Altaca  e Vigocra;  qui  non  trat- 
teremo in  particolare  se  non  del  guanaco,  ebe  ridotto 
a stato  domestico  forma  il  lama  propriamente  detto. ^ 
A ebe  tempo  fosso  addimesticato  il  guanaco,  se  prima 
della  fondazione  dell’anlico  impero  peruviano,  quando 
i natii  erano  tuttora  in  islato  selvaggio  o se  dopo  che 
Manco  Capac  ebbe  stabilito  sui  Peruviani  la  regnante 
lìnea  degl’incassi,  è inutile  l’indagare.  Tutto  ciò  che 


sappiaao  si  é che  gli  Spagnuoli  alla  loro  invasone 
del  Perù  trovarono  che  il  lama  ero  colà  allevato  co- 
me bestia  da  soma  e che  salvo  l'uso  del  latte,  esso 
serviva  ai  Peruviani  ciò  che  il  camello  ai  nativi  del- 
l'arabo deserto.  — In  istato  selvaggio  il  guanaco  è 
più  sottile  ed  ha  maggior  espressione  d’energia  e di 
coraggio  che  non  il  domestico.  Nelle  sue  regioni  na- 
tie, cioè  nelle  alture  del  Perù  e del  Chili,  esso  vive 
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a (orme,  tenendosi  tra  le  montagne  durante  la  state, 
e discendendo  alle  valli  aU'appressarsi  deil’inverno. 
Rgii  si  è in  quesl’uitiraa  stagione  die  ì Chiliani  ii  cac- 
ciano per  mezzo  di  cani;  ma  a questa  sorta  di  caccia 
non  si  lasciano  prendere  che  i giovani  e deboli,  giac- 
ché i vecchi  sono  veloeiisimi  e gagliardi,  e facilmente 
si  salvano.  Si  dice  che,  mentre  sono  cacciali,  sì  vol- 
tano spesso  a guardare  i loro  cacciatori , mandano 
una  specie  di  nitrito  e quindi  la  danno  nuovamente 
a gambe.  — Il  guanaco  si  nutre  di  erbe  alpestri,  e 
luassiuie  di  una  specie  di  arbusto  detto  ycho;  e quando 
hanno  a sufHcienza  di  questa  pianta,  non  bevono  mai. 
B ciò  fu  eziandio  osservato  rispetto  al  guanaco  dome- 
sUoo,  come  pure  all'alpaca  e alla  vigogna.  La  lana  del 
guanaco  è molto  ricercala,  essendo  di  fina  tessitura; 
e il  suo  color  generale  è un  bel  bruno  rossiccio;  ma 
bigio  sul  capo  e sulle  orecchie.  11  collo  di  questo 
animale  è di  una  lunghezza  particolare;  e la  coda 
alquanto  sollevata  e curvata  airingiù.  Misurato  dalla 
sommità  delle  spaile  è deU’allezza  di  oltre  un  metro. 
Le  due  stampe  che  noi  rechiamo,  rappresentano:  la 
prima  il  guanaco  in  stalo  selvaggio,  e l’altra  il  lama 
fl  bianco  in  islato  domestico.  Secondo  il  Feuillée,  il 
I lan»a  bbneo  era  la  divinità  principale  dei  nativi  di 
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CaUao,  «vanti  che  questa  provincia  venisse  incorpo- 
rala coU’impcru  de^U  locassi. 


Lama  bianco- 


LAMA,  Lamsismo  (sfor.  rrliV;.).  — Dassi  i)  nome  di 
latnaisiDO  alla  religione  buddistica  della  Mongolia  o 
«lei  Tibet.  Nella  lingua  di  questi  paesi  lama,  propria- 
mente parlando,  significa  sacerdote,  ma  viene  soltanto 
opplicato  alle  persone  che  occupano  le  più  alte  di- 
gnilà  della  gerarchia  buddistica,  ('ominciò  a diven- 
tare un’illustre  appellazione  dopo  la  conquista  dei 
Mongoli  sotto  (iengis  Khan,  e i suoi  successori  fecero 
innalzare  Tindividiio  che  pretendeva  d’essere  il  suc- 
cessore di  Buddha  alla  dìgnitii  di  Dami  Lama  {vedi),  li 
nome  di  l^ma  fu  primamente  ristretto  ad  otto  capi 
subordinati  i quali  venivano  nominati  a fare  da  suoi  ^ 
consiglieri,  ma  fu  poi  esteso  dal  Dalai  Lama  a tutti  ^ 
gli  altri  sacerdoti  che  possedevano  un  certo  grado  di  ‘ 
autorità.  Il  titolo  di  lama  dassi  anche  al  capo  d'ogni 
monastero,  e ogni  lama  viene  consideralo  come  vi- 
cario della  divinità,  e richiede  implicita  obbedienza 
a tutti  I suoi  comandi  come  11  Dalai  l..ama  medesimo. 
Le  opinioni  di  questa  scila  sono  estesamente  svolte 
nelTart.  Bunoiu  (crdf)t  e le  loro  cerimonie  c riti  reli- 
giosi somigliano  a quelle  de’ Bonzi  (vedt)  del  Giapone. 

f.AMANTlNO  (.Vanatua  Cuv.)  (coof.). — Genere  dì 
mammiferi  dcH'ordincde’cetacei,  t cui  caratteri  sono: 
corpo  oblungo  ; denti  molari  segnali  di  due  eleva- 
zioni trasversali  sulla  corona;  raancana  di  denti  ca- 
nini negli  adulti;  vesUgia  d’unghie  sui  margini  delle 
cstreuiità  anteriori  o pinne  pettorali  ; mamme  petto- 
rali ; fH'Ile  assai  spessa  e ignuda  ; basette  assai  forti 
c fitto;  coda  orizonlale,  spesta,  tegumentaria,  ed 
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ovalmente  allungala;  forinola  dentale:  incìsivi- ; mo- 
H— B 

Il  Cuvicr  descrìve  I laiuautini  come 
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aventi  un  corpo  oblungo  terminante  in  una  pinna 
allungala  ed  o'alc  ; otto  denti  molari  a ciascuna  ma- 
scella con  una  corona  quadrata  , segnala  da  spigoli 
inASVcrsaU;  niun  dente  incisivo  nò  canino  negli  adulti; 
ma  nei  gioA'anìssimi  si  trovano  due  piccoli  denti  pun- 


tuti tra  le  ossa  interniascellari,  i quali  denti  scompa- 
iono l>en  presto.  Le  vesligia  delle  unghie  sono  visibili 
sulla  punta  delle  loro  zanche  delle  qnali  essi  Aslgonsì 
con  una  Uil  <|iinlc  de.slrczza  si  per  rampicaro  e si  per 
portare  i iorniìgliiioli.  (Quindi  èchc  questi  organi  fu- 
rono paragonali  alle  mani  onde  il  loro  nome  di  nm- 
nut/.  1 lamantini  abitano  nelle  marine  più  caldo  del- 
rAmerica  e delle  sue  isole,  come  pur  lungo  la  costa 
dell’Africa  occidentale. — Ixi:  mammelle  dei  lamantini 
sono  pettorali  e questa  loro  conformazione  unita  al- 
l'uso clic  fanno  con  destrezza  delle  loro  zanche  (di 
cui  possono  facilmente  ilisttngner^i  le  cinque  dita  at- 
traverso alle  membrane  onde  sono  vestite  esse  zanche) 
nel  camminare  . neirallaltar  i loro  piccoli,  ecc.  do- 
vettero esser  cagiono  che  a eduli  da  lontano  colla 
parte  anteriore  del  corpo  fuori  dell’acqua,  venissero 
scambiati  per  qualche  creatnra  accuslantesi  talmente 
alla  forma  umana  (per  essere  principalmente  il  loro 
muso  tutto  ingombro  di  Ititi  peli  , aventi  sembianza 
di  barba  o capelli)  che  da  essi  ebbero  probabilmente 
origine  le  favole  delle  sirene  , ecc.  Quindi  troviamo 
che  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli  danno  al  lamantino 
un  nome  che  signilìcn  pesi^i-donna.  Allegheremo  ad 
esempio  il  maaulua  nmmranua  eh*  è dì  forma  roton- 
data ed  è stato  paragonato  a una  bottìglia  di  cuoio. 
Ha  la  testa  conica  , u In  sna  giuntura  col  corpo  non 
è segnata  da  alcuna  depressione;  il  muso  è forte  c 
carnoso , e semicircolare  alla  parte  superiore,  dove 
sono  le  due  aperture  scmiUinari  delle  narici.  Il  lab- 
bro superiore  è alquanto  fesso  nel  mezzo  c da  suoi 
lati  escono  due  ciuffi  di  rigide  setole  ; il  labbro  infe- 
riore è più  corto  e più  diritto  del  superiore  c tnler- 
namcnlc  sono  lutti  e due  rnperli  da  brevi , duri  e 
densissimi  peli.  Non  è grande  la  bocca  c piccoli  nc 
sono  gli  occhi,  o due  piccole  fessure  nella  pelle  sono 
quanto  dà  a conoscere  esternamente  te  orecchie.  Le 
I zanche,  ossinno  zampe  natatorie  hanno  un  movimento 
! più  libero  che  non  quelle  delle  l>aiene  ; sotto  la  pelle 
vi  ai  può  sentire  V articolazione  delie  dita,  che  sono 
dotate  di  grande  forza  e mobilità.  L*  indice  non  ha 
unghia  di  sorta  alcuna  , ma  ben  no  sono  fornite  le 
altre  quattro  diia.  Rigerognola  e grossolana  n'  è la 
pelle,  a un  dì  presso  come  quella  del  bue,  e,  secondo 
alcuni,  leggermente  zigrinata  e con  alcuni  rari  peli 
> qua  e colà  dispersi  ; ma  numerosissimi  sono  questi 
' peli  all*  angolo  della  bocca  e dietro  le  zanche.  Le 
I mammelle  sono  situate  sul  petto  e non  sono  motto 
! sviluppate,  salvo  al  tempo  deirallattamento.  Questa 
i’  speme  giugne  alla  lunghezza  di  oltre  sei  metri  ed  è 
il  ixtnf  e rae/ie  marme  e femme  marine  de*(''rancesi  ; 
;e  la  ira-coir  (vacca  marina)  degli  Inglesi.  Questa 
' specie  abita  nelle  parli  più  calde  deirAmerica  c delle 
i Antille,  intorno  all’ imboccature.  — I lamantini  sono 
' gregari!  e vanno  generalmente  a torme.  I giovani 
I stanno  comunemente  per  più  sicurezza  nel  mezzo,  o 
' al  l’appressarsi  del  perìcolo  , si  uniscono  lutti  por  la 
I coinun  salute.  Si  vuole  dici  vecchi  abbiano  un  amore 
I straordinario  alla  loro  prole  , a segno  che  restando 
' preso  un  piccolo,  la  madre  gli  tien  dielroesi  lascia  pi- 
I gliare  colla  massima  facilità.— Le  poco  profonde  baie. 
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delle  Antille  e i tranquilli  greti  de’fìunii  dell'Anicrìca 
meridionale  , massimo  della  Guiana  e del  Brasile , 
sono  le  stanze  predilette  dei  lamantini.  Si  pascono 
esclusivamente  di  vegetali , massime  di  piante  aqua> 
liche  e d’erbe  litorali.  Secondo  rilernandez,  Aiimono 
more  coi(,  femina  supina  in  littore  fere  tota  pmrum* 
beote , ae  eelrritate  quadam  èupervenienle  mare.  Lo 
stesso  autore  aggiugne  ebe  non  nasce  ad  un  parto  se 
non  un  solo  tiglio. —Questi  innocui  animali  sono  cac- 
ciati por  amor  della  loro  carne  che  vuoisi  ottima  a 
mangiarsi  cosi  fresca  come  salata  ; e che  fu  secondo 
il  confezionamento  paragonata  a quella  del  inaiale , 
del  bue  e del  vitello.  Il  lamantino  viene  comune- 
mente proso  per  mezzo  dell’arpone  , a un  dì  presso 
come  la  balena. 

LAMARCK.  (Giovakni  Battista  Piktso  Aktomio  di 
Momet,  cavaliere  di). — Secondo  lìgliuolo  di  Pietro  di 
MoncI,  nacque  nel  villaggio  di  Bazantin  tu  Picardia 
(dipartìoienlo  dei  Passo  di  Calats),  il  agosto  I74li. 
Suo  padre,  signore  di  quel  luogo,  apparteneva  ad  una 
antica  famiglia  del  Béarn  ; ma  le  sue  sostanze  ba- 
stando appena  a mantenere  la  sua  numerosa  famiglia 
egli  decise  che  uno  de' suoi  tigli  abbraccerebbe  lo 
stato  ecclesiastico-  Il  giovine  Monet  fu  quindi  man- 
dato al  collegio  dei  gesuiti  d'  Aniiens.  Egli  era  ben 
lontano  dal  dividere  le  idee  di  suo  padre,  cd  avrebbe 
anzi  preferito  di  entrare,  come  due  de’  suoi  fratelli , 
nella  carriera  militare;  ma  pieno  dì  rispetto  per  la 
volontà  della  sua  famiglia , ne  volle  far  paghe  le 
brame.  Ciò  nondimeno,  morto  suo  padre,  nel  47t>0, 
usci  dal  collegio  c recossi  all’  esercito  di  Alcmagna. 
L’indomani  del  suo  arrÌvo(l6  luglio  4701),  egli  assi- 
stette al  cooibaUirmnito  di  Fillìngbaiiscn,  ove  spiegò 
tanto  coraggio  che  fu  creato  ufbcìale  sul  campo  di 
lialtaglia  ; rìcevelle  indi  a poco  un  brevetto  di  te- 
nente , c fu  mandato  in  presidio  a Monaco.  — Quivi 
dovea  finire  la  sua  carriera  militare,  impcretoccliè 
colto  da  un  grave  malore  fu  costretto  di  recarsi  a 
Parigi  onde  farù  curare  dai  più  abili  medici  di  quella 
città.  Prolungandosi  la  sua  malattia  si  risolse  in  fine 
di  abbandonare  affatto  il  servizio  militare. — Ridotto 
ad  un  assegnamento  alimentare  di  400  fr.  cb*  ei  ri- 
ceveva dalla  sua  famiglia,  dovette  pensare  ad  abbrac- 
ciare una  qualche  professione,  c scelse  la  medicina; 
durante  i suoi  studii,  aggiunse  alla  sua  tenue  entrata 
il  piccolo  stipendio  cb’  ei  ritraeva  da  un  banchiere 
presso  cui  lavorava.  I-^tniarck  segui  i corsi  per  quat- 
ir'anni,  e li  abbandonò  per  occuparsi  esclusivamente 
delta  botanica  , che  venne  da  lui  seriamente  studiala 
]ier  ben  40  anni.  Nel  4770  diè  fuori  la  sua  prima 
opera  , la  Flora  frtmeese  ^ in  5 voi.  la  cui  compila- 
zione non  gli  costò  ebe  sci  mesi  di  lavoro.  In  questa 
suo  opera,  Laniarck  crasi  studiato  di  conciliare  i me- 
todi di  licrnardo  di  Jcssisc  , di  Likneo  c dì  Tnenas- 
vonT  (v.  qiieeti  mmii),  in  guisa  da  creare  un  metodo 
particolare  por  lo  studio  delle  piante.  Buffon  , che 
avea  ollenato  per  lui  la  stampa  di  quel  libro  a spese 
del  governa,  c il  dono  deU’ìnlicra  edizione  aU’aulure, 
contribuì  ancora  co’stioi  elogi  alla  riuscita  di  qiiciro- 
pcra.  Lamarek  venne  aggregato  ali’  Academia  delie 


scienze,  e Buffon  volendo  dar  una  guida  a suo  figlio 
nel  viaggio  che  questi  stava  per  intraprendere  in  Eu- 
ropa, scelse  Lamarek  a questo  posto  di  confidenza. 
Onde  1.4imarck  non  venisse  considerato  come  un  sem- 
plice precettore,  ei  lo  fece  creare  botanico  del  re  ed 
incaricare  di  visitar  I giardini  e i gabinetti  botanici 
stranieri.  Munito  di  potenti  lettere  commendatizie, 
I.amarck  percorse  l’Olanda,  1* Alcmagna  e l'Ungheria 
durante  gli  anni  47B4  c 4783,  e fu  allora  richiamalo 
a Parigi  da  Buffon , il  quale  era  stato  informato  dei 
dissapori  insorti  fra  suo  figlio  cd  il  precettore  che 
gli  avea  dato.  — Nel  4788  Lamarek  fu  aggiunto  a 
Daubenton  come  custode  del  gabinetto  del  giardino 
del  re.  Lo  stesso  anno , dopo  la  morte  di  Buffon  , il 
conte  d'Angiviller,  affine  delta  famiglia  dì  4-amarck  , 
fece  creare  per  lui  il  modesto  ufficio  di  custode  degli 
erbolai.  Il  giardino  e il  gabinetto  del  re  essendo  stati 
ricostituiti  nel  4795  sotto  il  nome  di  Museo  di  sto- 
ria naturale,  tiktti  gl'  impiegati  superiori  vennero  in- 
caricati doirinsegriamento  ; una  catedra  fu  assegnata 
a ciascuno  di  essi,  secondo  il  ramo  di  scienza  da  lui 
coltivalo  , ed  in  rapporto  co’ suoi  precedenti  impie- 
ghi. Lamarek,  che  era  si  nuovo  in  quella  gerarchia, 
non  fu  libero  nella  sua  scelta  ; cosirelto  di  accettare 
quello  che  gli  davano , si  vide  incaricato  delle  «Ino 
ullìnic  classi  del  regno  animale,  le  quali,  secondo  la 
nomenclatura  di  quel  tempo,  componevansi  d’insetti 
e di  vermi. -^Tranne  alcune  poche  nozioni  dicoiiclii- 
liologia,  Ijimarck  non  era  punto  preparalo  per  la 
parte  della  zoologia  cb'  ei  doveva  ins<‘gnare.  Giunto 
al  anno  di  sua  vita,  gii  convenne  armarsi  di  co- 
raggio c studiare  a fondo  una  materia  affatto  nuova 
per  lui.  I.a  scienza  deve  alla  perseveranza  de’  suoi 
studii  le  più  esatte  osservazioni  sulle  conchiglie  c sui 
polipi  ; una  classificazione  fondata  sulla  forma,  sulle 
proporzioni  e sulla  struttura  ; descrizioni  chiare  e 
precise.  Le  sue  profonde  cognizioni  delle  conrbiglie 
viventi  lo  posero  in  islato  di  studiare  con  frullo 
le  conchiglie  fossili  , la  cui  storia  era  stata  fino 
allora  cosi  superficiale  cd  incompleta.  Si  fu  la  sola 
disposizione  organica  comune  a tatti  gl'insetti,  e 
l’assenza  di  vertebre,  la  quale  indusse  I.aTnarck  ad 
indicare  questa  classe  di  animali  col  nome  di  ant- 
mali  invertebrati.  Per  altra  parte  essendo  provalo 
ebe  una  classe  intiera  di  questi  ha  il  sangue  rosso  , 
non  si  poteva  più  adottare  l'antica  distinzione  di 
animali  di  sangue  bianco.  Questo  studio , il  più 
delle  volte  microscopico  , indebolì  gradatamente  la 
vista  di  lAroarck,  che  si  vide  sovente  costretto  di  ri- 
correre alia  cortese  cooperaziune  di  Latreille;  e non 
andò  guari  ebe,  perduta  intieramente  la  vista,  fa 
forza  abbandonare  que'  lavori  che  aveano  per  lui 
tanto  allcUamento.  — I na  carriera  molto  più 
gli  si  parava  dinanzi  : egli  cercò  la  spiegazione  dei 
fenomeni  che  presentano  i corpi  viventi;  quella  delle 
It^i  generali  della  fisica,  della  chimica,  drH’origiiM 
e delle  rivoluzioni  del  globo.  La  psicologia  infine  e 
la  metafisica  furono  altresì  I’  oggetto  delle  sue  più 
profonde  meditazioni.  Se  Lamarek  ha  trattato  qwMin 
diverse  materie  con  qucil’ indipendenza  d’optnioitn, 


LUlAltQUE. 


85 


con  (fucH’ardire  che  viene  ispirato  dal  genio,  inciampò 
talvolta  , come  tanti  altri  * neilo  scoglio  che  segna  il 
ronfine  dell' umano  intelletto  , cb’  ei  non  ha  potuto 
superare  , se  non  col  chiamare  in  suo  aiuto  le  opi- 
nioni più  bizzarre.  Tuttavolta  il  suo  sistema  , mal- 
grado gli  errori  che  lo  rendono  difettoso , contiene 
sovente  idee  profonde  e luminoso. — [..amarck  mori  a 
Parigi  addi  ti)  dicembre  4820.  Kgli  ha  dato  alle 
stampe;  La  /loro  francete  ^ 1778-80,  5 voi.  >n-8®; 
edizione  del  4795,  5 voi.  in-8^,  per  opera  di  De  Can- 
(lolie  ; parecchie  osaervationi  meteorologiche  inserite 
in  varie  raccolte  ; Hieerehe  intorno  alle  caute  dei  pn'n- 
rtpoft  fatti  /bici,  Parigi  4K0Ì  , 3 voi.  in-8“;  Sistemo 
degli  animali  inoertebrati  ^ 4804  , in -8";  Aierreòe 
tuìVorganiztazime  dei  corpi  virenti,  tutta  toro  origine, 
if  loro  trituppo,  ecc.,  Parigi  4813  , in-8^;  Fitiotogia 
soofof;iea,  4809,  3 voi.  in-8°;  Sistema  anufitieo  delle 
cognizioni  potiiite  delVaomo,  1830,  in-8'=';  Storia  degli 
animali  inverteffrati-,  4815-33,  7 voi.  ìn-8°;  parec- 
chie Memorie  inserite  nella  collezione  deirAcademia 
dello  scienze , negH  Annali  del  Museo  di  storia  na- 
turale, nel  Giornale  dì  fisica,  nei  Magazzino  cneiclo- 
]>edico,  e nei  primi  4 volumi  del  Dizionario  di  bota- 
nico dell' Enciclopedia  metodica. 

L.AMAIlQUE(Ms58nffUANo,  conte). — Tenente  gene- 
ral<^  c deputato  , nacque  a Saint-Sever  (dipartimento 
deile  Lande),  addi  33  luglio  4770.  Suo  padre,  che  fu 
membro  dcirAsscmhlea  costituente  , gl’lspirò  fin  dai 
più  teneri  anni  ramore  della  patria  e della  libcrtò,  e 
questi  due  sentimenti  furono  infatti  in  tutta  la  vita  i 
motori  delle  sue  azioni.  Entrato,  nel  1791,  al  servi- 
zio militare  come  semplice  soldato  , pervenne  ben 
presto  al  grado  di  capitano  dei  granatieri  nella  co- 
lonna infernale  comandata  da  Ijitour-d’Auvergnc. 
In  Ispngna  s' impadroni  con  inaudite  coraggio  di 
Fnnlarabia  , ed  in  ricompensa  di  quest'  alto  fatto  , 
venne  incaricato  di  portare  alla  Convenzione  le  ban- 
diere prese  in  quella  città.  Queir  assemblea  , nel 
crearlo,  con  suo  decreto,  aiutante  generale,  dichiarò 
che  II  capitano  fjimarque  (giovane  appena  di  20  anni), 
si  era  reso  benemerito  della  patria.  Chiamato  sucecs- 
sivamenie  negli  eserciti  d'Italia,  d'irlanda,  d’ Inghil- 
terra o del  Reno , eì  seppe  mantenere  la  sua  fama 
air  altezza  del  suo  primo  fatto  d’ arme  , e si  segnalò 
particolarmente  alla  battaglia  di  Holienlindcn.  Dopo 
la  pace  di  Lukrville  (vedi)  , I..amarque  rimandato  in 
Ispagna  col  grado  di  generale  di  brigata  , ebbe  un 
comando  sotto  11  generale  I^lerc  ; poi  fece  parte 
rieiresercilo  che  terminò  si  gloriosamente  la  guerra 
di  Alemagna  nei  campi  d'AusterliU.  Durante  la  |Kice 
che  tenne  dietro  a quella  vittoria  , Laniarque  aiutò 
(Giuseppe  Ruonaparte  alla  conquista  del  reame  di  Na- 
;ioU.  Nel  traversore  il  Tirolo  fu  sepolto  da  una  va- 
langa ; ma,  quasi  per  miracolo,  fu  tratto  vivo  di  sotto 
lo  nevi  ; poscia  una  mano  di  briganti,  comandata  da 
Eoa  Diavot.0  (redi),  assali  la  sua  debole  scorta  ; La- 
inarque  giunse  per  altro  sotto  lo  mura  di  Gaeta  , c 
contribuì  air  cspiignamento  dì  quella  piazza.  — Nel 
reame  di  Napoli , 1.4imarqiic  oUenne  importanti  vit- 
torie contro  gl’  Inglesi,  c sconfisse  più  volte  le  bande 


di  malfattóri  che  aveano  saputo  rendere  nazionale  la 
loro  causa.  Il  re  Gitiscppu  lo  creò  suo  aiutante  di 
campo  ; ma  siccome  gli  sarebbe  stato  mestieri  rinun- 
ziare alla  sua  qualità  di  Francese  , Lamarqiie  ricusò 
quella  carica  , accettando  tuttavolta  il  posto  di  capo 
di  stato  maggiore  del  principe.  Li  6 dicembre  1807, 
Napoleone  gli  conferì  il  grado  di  generale  di  divi- 
sione. Murat,  essendo  succeduto  a (ìiuseppe  sul  irono 
di  Napoli,  risolse  d'impadronirsi  di  Capri , soprano- 
minata allora  dagli  Inglesi  In  piccola  G/ài7)err<i.  Gioa- 
chino incaricò  l.4imarque  delia  presa  di  quell'  isola  . 
affidandogli  il  comando  di  4600  soldati  scelti,  c si  fu 
con  questa  piccola  mano  di  valorosi  cli'ei  s’impadroni 
(ott.  4808)  di  quell’  importante  posizione,  difesa  dal 
troppo  famoso  lloDsoN  I..owK(r<'di).  Salìcctti,  ministro 
a Napoli,  venuto  a Capri,  scrisse:  « Vi  trovai  ì Fran- 
cesi , ma  non  posso  credere  che  vi  siano  entrali». 
— L’imperatore  Napoleone  mise  poscia  LamaiHjuealIa 
testa  di  una  divisione  deires<TCÌto  del  viceré  d'Italia; 
Lubiana,  Wagram,  e molto  altre  battaglie  chiamarono 
sopra  di  luì  l'attenzione  dc’suoi  commilitoni.  A Wa- 
gram (4809)  ebbe  quattro  cavalli  uccisi  stillo  di  sé, 
c Napoleone  lo  creò  grand’uffieiale  della  Legìon  d’o- 
nore. Fu  quindi  mandato  ad  Anversa;  ina  il  re  Gioa- 
chino, volendo  tentare  una  spedizione  contro  Sicilia, 
richiese  Vespuguatore  di  Copri.  Dallo  montagne  della 
Calabria,  Uamarquo  è ricinnmnto  di  nuovo  in  Spa- 
gna. Durante  quell’infeUcc  guerra  , che  rtovea  finire 
collo  sgombramento  di  quel  paest*,  I.ainnrqiic  si  rese 
non  mono  illustre  pel  suo  coraggio  che  pel  suo  di- 
sinteressamento c por  la  sua  umanità,  rd  il  suo  nome 
fu  venerato  dagli  stessi  nemici  eh’  egli  avea  lauto 
volto  sconfitti.  Nella  ritirala,  il  posto  più  pericoloso, 
il  retroguardo  , vimne  affidato  al  suo  espcrimenlato 
valore  od  alla  sua  prudenza.  — Aita  prima  ri^laura- 
zlonc  fu  fatto  cavaliere  di  San  I.uigt  ; ma  non  gli 
venne  conferito  nessun  impiego.  Tornato  dall’ isola 
d’  Elba  , Napoleone  gli  diede  successivamente  il  co- 
mando di  Parigi  e quello  di  una  forte  divisione  sui 
confini  del  tìeigio  ; ed  infine , nel  mese  di  maggio 
fu  creato  generale  in  capo  dell’esercito  della  Vamlea. 
Si  è su  questi*  nuovo  tratro  ch’ei  mostrossi  eminente 
patriota  ed  abile  quanto  generoso  guerriero  ; a I.^a- 
rochc  Scrviérc  el  trovò  modo  di  tcrmìnaro  la  guerra 
con  una  sola  battaglia.  « Non  arrossisco  di  chiedervi 
la  pace,  scriveva  egli  ai  capì  della  Vandea  ; ginccliò 
nelle  guerre  civili  la  sola  e vera  gloria  si  è quella  di 
terminarle».  Egli  vinse  i Vandeesi  più  rniinsue  pro- 
poste che  coi  soldati  cui  comandava.  Mantenendo  la 
più  severa  disi'iplma  in  mezzo  a'suoi  soldati,  gli  abi- 
tanti e le  proprietà,  non  che  ì prigionieri  cti  i feriti, 
sono  Io  scopo  della  sua  solleciludine.  Ei  fa  grazia  ad 
un  assassino  eho  gli  avea  sparato  da  vicino  im’arcbi- 
biigiaia.  Infine,  la  pace  è sottoscritta  a Chollet,  li  38 
giugno  4845  , e Lamarque  , chiamato  il  pacificatore 
della  Vandea  , vede  i capi  realisti  manifestorgli  In 
brama  di  unirsi  alle  sue  truppe  c di  combattere  comò 
Francesi  sotto  i suoi  ordini , onde  opporsi  ad  ogni 
tentativo  dei  potentati  stranieri  che  avessero  per 
iseopo  In  smembramento  della  Francia.  La  Ornerà 
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(lei  Cento  giorni  dichiarò  che  il  generale  t^imarque 
crasi  reso  bonemerilo  della  patria.  — Dopo  la  batta- 
glia di  Waterloo , il  suo  nome  fu  scritto  sulla  lista 
dei  proscritti.  I.anìarque  cercò  un  ricovero  nel  Bel- 
gio ; ma  por  difendersi  dalle  calunnie  con  cui  era 
perseguitalo  nell’  esilio  , scrisse  la  Diftsa  del  tenente 
generale  Lamarqtte^  1815,  ìn-ò°,  c poscia  la  Rispoeta 
al  tenente  generate  Canuel.  Richiamato  in  Francia , 
nel  1818,  prese  a difendere  la  causa  de'siioi  compa- 
gni d’esilio,  c,  nel  1830,  scrisse  sulla  NeeessUà  di  un 
esercito  permanente^  e progetto  di  un  ordirnimcnto  della 
fanteria  più  economico  di  quello  che  è adottato  in  que- 
sto momento,  Parigi , in-8*;  quindi  una  Memoria  sui 
ranlaggi  di  un  canale  di  navigazione  parallelo  attj- 
dour,  1835,  in-8®;  cd  infine  Dello  spirito  militare  in 
Francia , delle  cause  che  contribuiscono  o spegnerlo , 
della  ne<ressitd  e dei  mezzi  di  n‘afceiider/o,  1836,  3"  cd. 
in.8^.  ~ Dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  , il  generale 
I..amar(iuc  crasi  parecchie  volte  , ma  indarno  , posto 
nel  numero  dei  concorrenti  alla  deputazione.  Infine 
i suoi  concittadini  di  Mont-de-Marsan  (tandes)  lo 
elessero  a loro  deputato  alla  Camera  li  33  dicembre 
1838 , ed  una  nuova  carriera  fu  allora  aperta  al  ge- 
nerale patriota.  Membro  del  partito  liberale,  l^mar- 
que  votò  coi  331,  nè  la  rivoluziono  di  luglio  fu  ba- 
stante a farlo  uscir  daH’Opposizìone.  Il  ministero 
stesso  di  liAFFiTrF.  (redi),  giunto  , a quanto  diceva 
egli,  troppo  tardi  al  potere  , e credentesì  in  obbligo 
di  continuare  la  politica  de'  suoi  predecessori , non 
ebbe  la  sua  adesione.  l.oraarque  gii  chiedeva  la  riu- 
nione del  Belgio  alla  Francia  , c si  adirava  perchè  il 
governo  sì  credesse  in  dovere  di  rispettare  i trattati 
del  1815.  Egli  si  dichiarò  apertamente  in  favore  dei 
Polacchi,  eccitando  il  mormorio  della  maggioranza  c 
dicendo  che  alcuni  suoi  membri  volevano  forse  la 
pace  ad  ogni  costo.  Alcune  avventate  parole  sfuggite- 
gli ne)  calore  della  discussione  , dello  quali  il  gene- 
rale Sebastiani  suo  collega  si  tenne  offeso , diedero 
motivo  ad  un  duello  fra  di  ossi , che  non  ebbe  però 
(«ito  funesto.  Lamarqiie  si  dichiarò  contro  T eredità 
della  dignità  di  pari,  e domandò  un  forte  ordinamento 
della  guardia  nazionale  mobile.  Il  ministero  Pcrier 
che  trovava  in  lui  uno  dc’suoi  più  enoi^ci  avversarli 
|K)lilici,  gli  tolse  il  comando  superiore  della  Vandea, 
al  quale  era  stato  innalzato  nel  momento  in  cui  sta- 
vano per  {scoppiare  gravi  turbolenze  in  quella  parte 
della  Francia.  Nella  vegnente  sessione  , I..amarquc 
trattò  quasi  sempre  le  questioni  di  politica  straniera, 
c sostenne  sovra  ogni  cosa  con  calore  la  causa  dei 
Polacchi,  rammentando  le  promesse  da  essi  fatte,  ed 
opponendosi  con  ogni  forza  ai  provedinicnli  di  sicu> 
rezza  che  si  proponevano  alla  sanzionedcllc  Camere, 
rclativanientR  a quegli  sventurati  proscritti.  «Ahi 
gcUvmava  egli , se  coloro  che  propongono  qu<‘i  prò- 
vedimeuti,  avessero  provato  ì tormenti  dell'esilio,  se 
sapessero  quanto  soffre  colui  che  è stato  strappalo 
alla  sua  famiglia,  agli  amici  d'infanzia,  a*  luoghi  ov'é 
nato  , a quella  patria  che  si  ama  più  fortemente  an- 
cora quando  si  è lonUnoda  essa,  non  vorrebbero  al 
certo  aggiungere  un  nuovo  dolore  a tanti  dolori  . u 


Ì gettare  una  goccia  d’ assenzio  in  quel  vaso  d*  ama- 
rezza M.  — Collo  daH’epidemia  che  renava  allora  io 
Francia  , egli  sottoscrisse  moribondo  il  rendiconto 
deirOpposizione,  e spirò  il  1^  giugno  1853.  Ognuno 
rendeva  giustizia  al  suo  bel  carattere  ed  alla  buona 
fede  delle  sue  opinioni.  Casiiiiìro  Praiza  (vedi)  ì'avea 
preceduto  di  pochi  giorni  nella  tomba.  Sì  volle  far 
servire  i funerali  del  generale  l.Aiiiarqae  aduna  pro- 
testa contro  il  sistema  di  governo  da  lui  combaUuIo. 
Lamarque  aveva  manifestalo  il  desiderio  di  essere 
sepolto  nel  dipartimento  delle  l.onde  : il  suo  convo- 
glio, messo  in  moto  li  5 giugno,  sulle  dieci  del  mattino 
doveva  traversar  Parigi,  per  essere  quindi  il  corpo 
trasportalo  al  suo  destino.  Ma  , giunto  il  convoglio 
sulla  piazza  delia  Bastiglia,  alcuni  uomini  dei  popolo, 
inalberata  una  bandiera  rossa,  si  disponevano  a tras- 
portare al  Panteon  la  spoglia  mortale  di  Lamarque. 
Le  (ruppe  poste  da)  governo  in  osservazione  vennero 
in  quella  dal  popolo  assalite,  e da  quel  momento  co- 
minciò una  zuffa  che,  propagatasi  per  la  città,  durò 
tutto  quel  giorno  c rindomani,  con  infinito  aceani- 
menio  da  parte  de’sedìziosì  che  rìmasern  alla  fine  in- 
Ueramente  sconfitti.  Questo  tentativo  del  partito  re- 
pubblicano diede  motivo  a provedimenti  rigorosi 
contro  ì fuoruscili  stranieri , parecchi  dei  quali  ave- 
vano assistilo  ai  funerali  del  loro  costanlo  ed  ani- 
moso difensore,  facendo  pubblicamente  sventolare  le 
bandiere  coi  colori  liberali  della  loro  nazione.  Parigi 
venne  con  decreto  reale  posta  in  istato  d’assedio  , e 
fu  slabìlilo  un  consiglio  di  guerra  per  giudicare  i 
colpevoli  ; ma  la  ('.orto  di  cassazione  annullò  quel 
decreto  e rimandò  ogni  processo  al  tribunale  ordi- 
nario. 

LAUBALLE  (Maru  Tuissà  Linsz  ni  SivoiA-Ciai- 
CNANO,  principessa  di).  — Nacque  a Torino  il  di  H 
settembre  1749.  Era  figlia  di  Luigi  Vittorio  Amedeo 
Giuseppe,  prìncipe  di  Carignano,  c di  Caterina  Enri- 
clietta,  principessa  di  Hesse-Rhoinfeld-Rotliembourg. 
Compariva  Maria  di  Savoia-Carignano  alla  corte  di 
Francia  II  5 febbraio  1767,  ove  doveva  partecipare 
ai  dolorosi  destini  della  famiglia  realo,  c terminare 
nella  tremenda  calastrofo  che  sconvolse  quel  regno, 
lulanlo  non  vedeva  intorno  a sè  che  fiorì  e sorriso, 
non  appariva  nel  suo  volto  che  una  gioia  ingenua , 
un'anima  virtuosa  formata  dalle  tenere  cure  materoe. 
Luigi  XV  la  ricevette  nello  sue  braccia  come  se  l'avesse 
chiamala  a parte  della  sua  felicità  la  più  pura,  incon- 
sapevole di  qual  nembo  fosse  carico  l'avvenire.  AfTe- 
zionalo  alla  casa  di  Savoia , aveva  impegnato  il  duca 
di  Penthievre  a chii^dero  la  mano  di  lei  per  il  suo  fi- 
glio, principe  di  I.amba)lc.  Il  re  Carlo  Emanuele  iii 
.aveva  con  ogni  sollecitudine  acconsc^ntilo.  La  princi- 
pessa dì  I>aiiiballc  dallo  placido  stanze  regali  di  To- 
rino era  passata  alla  reggia  di  Parigi  piena  di  piaceri, 
di  feste  c di  giocondo  tumulto.  Ognuno  ammirava  la 
b(‘Hezza,  i dolci  modi  e la  virtù  della  principessa,  e 
quei  cuore  che  lo  traspariva  dal  volto  capace  dei  più 
casti  affelti  c de'più  alti  sacrifizi.  Assai  diverso  da  lei 
per  indole,  per  inclinazioni,  era  il  principe  a lei  con- 
giiiiìlo  co)  titolo  di  sposo.  Fra  ancor  giovinetto,  e la 
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corruzioDa  dei  coslumi , che  regnavano  in  Parigi  e 
nella  corte»  lo  aveva  già  guasto:  amici  viziosi  lo 
avevano  tratto  nei  più  gravi  disordini,  nella  dissolu-» 
tezza , nello  scialacquo  delle  sostanze , nella  spensie» 
ratezza  d’ogni  cosa,  c in  queiraccecamento  che  im- 
pedisce di  conoscere  c godere  le  pure  soavità  di 
un’adorabile  sposa.  La  principessa  conobbe  il  suo 
dovere,  e volse  quanto  le  diede  la  natura  e l’educa- 
ziooe  a com|uislare  il  cuore  del  marito.  Per  lei  piena 
di  virtù  conquistarlo  era  mutarlo:  e non  fu  mai  me- 
glio impiegata  la  grazia  e la  bellezza:  nè  fu  mai  da 
un  cnore  ardente  cosi  desiderato  che  quelle  fossero 
efficaci.  Infatti  il  prìncipe  non  potè  resistere,  e rese 
omaggio  alla  sposa  con  miglior  tenore  di  vita.  Ula  du- 
rare nel  bene  in  mezzo  alle  turpitudini  lo  poteva  un 
carattere  di  forte  tempra  come  la  principessa,  non 
tornare  al  male  era  quasi  impossibile  per  il  principe 
già  rotto  ai  vìzi.  1 primi  patimenti  di  lei  comincia- 
rono neiramore:  il  suo  nodo  ch’ella  tentò  invano  di 
fortificare , fu  spezzato  dalla  morte  stessa  dopo  il 
breve  spazio  di  quindici  mesi.  Divorato  da  terribile 
malattia  aU'età  di  venti  anni  discese  nella  tomba  l’u- 
nico erede  del  buon  duca  di  Pcnliévre,  Luigi  Ales- 
sandro Giuseppe  Stanislao  di  Borbone,  principe  di 
Lamballe.  La  principessa  con  un  misto  d’orrore  pel 
Tizio  che  gli  aveva  rapito  lo  sposo,  e di  affetto  per 
un  essere  che  compiangeva,  si  ritirò  ucU’abazia  di 
sant'Antonk).  Ma  non  doveva  rimanere  in  quella  so- 
lìtudioo:  il  breve  tempo  del  suo  matrimonio  non  era 
ebe  un  vestibolo  della  vita , il  tragitto  ad  una  via  di 
sacrifizi  e dì  martirio.  La  gioventù  di  lei,  s’ella  non 
conobbe  per  troppa  ingenuità  la  corte  di  Luigi  xv , 
se  non  le  bastò  la  morte  dello  sposo,  Tadescava  a 
tornare  nel  mondo.  Ella  vi  tornò,  ma  per  conser- 
varsi immacolata.  Gò  fu  quando  madamigella  di  Pen- 
thièvre,  sua  cognata,  si  maritò  col  duca  di  Chirtres 
nel  i7t>9.  Venne  poi  Maria  Antonietta  da  Vienna  a 
dar  la  mano  di  sposa  al  Delfino  in  Parigi  sull’orlo 
infiorato  di  quell’  abisso  che  doveva  inghiottirla  , c 
fu  tocca  da  qual  non  so  ohe  di  celeste  che  si  span- 
deva nella  persona  della  principessa  dì  Lamballe.  Si 
abbracciarono  come  amiche,  s'immedesimarono  am- 
bedue fin  da  quel  momento  per  la  buona  c per  la 
trista  sorte,  il  bacio  della  gioia  non  mancò  di  fede  c 
fu  più  tardi  bagnato  di  pianto.  La  Delfina  diventò 
regina  quando  il  Dellioo  prese  il  nome  di  Luigi  xvi. 
Ella  volle  che  partecipasse  alla  sua  potenza  chi  aveva 
I>artecipato  alia  sua  tenera  amicizia,  e fece  eleggere 
la  principessa  di  Lamballe  intendente  della  sua  casa. 
Questa  con  pensiero  sgombro  d'  ambizione  s' inlcr- 
uava  nella  grandezza  perché  il  distacco  rendesse  più 
bello  il  suo  sacrifizio.  K già  il  tempo  delle  avversità 
c del  dolore  si  approssimava.  Quando  arrivò  il  1789 
la  principessa  di  Lamballo  non  era  più  al  fianco  delia 
regina  ; le  brighe  dei  cortigiani  fecero  quel  che  più 
tardi  avrebbero  fatto  i nemici  della  famiglia  reale. 
Ma  dopo  gli  avvenimenti  del  ò e 6 ottobre  quando 
Maria  Antonietta  aveva  più  bisogno  di  amici  che  di 
cortigiani,  più  di  consolazioni  che  di  lusinghe,  più 
di  rassegnazione  che  d’alterezza,  più  di  qpìelcchedi 


regno,  allora  la  principessa  di  Lamballe  sì  offri  sua 
compagna  por  beverc  insieme  con  lei  il  calice  degli 
affanni.  Prese  stanza  con  lei  al  palazzo  delle  Tuìlic- 
ric.  Quando  Luigi  xvi  pensò  di  scampare  colla  fuga 
ai  pericoli  che  lo  minacciavano,  la  regina  prevenne 
la  principessa  che,  obbedendo  ai  suoi  consigli,  lasciò 
tasto  Parigi,  si  rese  in  Inghilterra  onde  raggiungere 
poi  la  regina  a Montniédy.  Ma  il  re  fu  arrestato  a 
\'arcnncs  ed  ella  era  giù  a Londra  accolta  con  lieta 
festa.  Nel  momento  che  gli  amici  e i parenti  si  ral- 
legravano con  lei  vedendola  salva,  ella  ebbe  la  triste 
notizia  di  quanto  accadde  alla  famiglia  reale.  Si  pre- 
sentò al  suo  cuore  rimaginc  dì  Maria  Antonietla,  e 
non  esitò  di  anteporre  la  sua  compagnia  nello  vicende 
più  terribili  della  monarchia  alia  sicurezza  di  Londra, 
alle  dolcezze  e aH’amorc  dc’suoi  più  cari  parenti. 
S’imbarca  a Douvres,  passa  ad  Ostcnda,  c si  ricon- 
giunge come  in  un  giorno  di  prosperità  colla  sua  re- 
gale amica  verso  la  fine  di  luglio  nel  1793.  La  regina 
era  strascinala  nella  sventura,  la  principessa  la  sce- 
glieva, quella  scontava  lo  splendore  del  trono,  que- 
sta non  ne  ambiva  che  le  pene.  Sorse  infine  il  10 
agosto  che  segnò  il  fine  della  monarchia  : la  famiglia 
reale  fu  condotta  al  Tempio,  e la  principessa  dì  lAm- 
baile  ottenne  per  grazia  di  partecipare  con  essa  alla 
prigionia.  La  reggia  e il  carcere!  Non  v'èperl’uomo 
contrasto  più  terribile  di  questo.  La  principessa  era 
contenta  di  partecipare  alia  sventura  e al  coraggio 
della  sua  regale  amica,  di  affrontare  con  lei  gli  orrori 
della  morie,  dì  cui  era  presaga  senza  spavento.  Ma 
il  destino  non  concede  agrinfelici  neppure  quella 
voluttà  di  dolore  che  nasce  dal  consorzio  dì  due  ani- 
me soffrenti.  La  principessa  fu  strappata  dal  fianco 
di  Maria  Autonielta  per  un  ordine  del  Comune  nel 
uìOQiento  il  più  truce  della  rivoluzione,  quando  si 
ordivano  le  stragi  di  settembre.  Già  il  sangue  inon- 
dava le  soglie  della  prigione,  e la  principessa,  a cui 
si  annunziò  ebe  sarebbe  trasferita  all’abazia,  rispose 
che  prigione  per  prigione  anteponeva  quella  ov’era. 
Ln  uomo  del  popolo,  con  uniforme  di  guardia  nazio- 
nale, le  ingiunse  di  obbedirò,  cd  appena  ebbe  ella  il 
tempo  di  cingersi  una  veste,  si  pose  in  sua  balia.  Fu 
tratta  innanzi  a persone  che  Tinterrogarono  s’era  a 
parte  della  cospirazione  del  10  agosto  contro  Ì1  po- 
polo. Ella  protestò  d’ ignorare  siffatta  cospirazione. 
Lo  fu  comandalo  di  giurare  amore  alta  libertà  cd  odio 
al  re,  alla  regina  e al  principato.  «Giurerò  di  amare 
la  libertà,  risposo  con  fermezza;  ma  non  farò  l’allro 
giuramento  perchè  non  è nel  mio  cuore».  L’orribile 
tribunale  a questa  risposta  disse  : all'abazia.  Kra  que- 
sto il  segno  della  morte.  Appena  varcata  la  porla,  una 
spada  ferisce  la  principessa  dietro  il  bel  capo,  c la  chio- 
ma le  cade  disciolta  per  le  spalle.  Kosseggia  il  sangue: 
un  colpo  di  lua/za  la  finisco:  il  suo  corpo  è oltraggiato 
c fatto  a brani  : la  testa  ed  il  cuore,  conficcali  in  cima 
ad  una  picca,  furono  portali  per  le  vie  come  un  trofeo 
e presentali  nel  Tempio  agli  occhi  di  Maria  Antonietla, 
la  quale  imperterrita  innanzi  al  patibolo,  svenne  allo 
spettacolo  della  tenera  amiea  spictatamenteuccisa.  Così 
fini  la  bella  principessa  di  Lamballe  airclà  di  45  anni. 


LAMBiaiT. 


LAMBERT  (Anhì  Tcarsa  di  Muigue^at,  di  CotH' 
ixixes,  marchesa  ui). — i>aU  in  Parigi  nel  4647» 
era  figliuola  di  un  maestro  de’coDti.  Fin  da' suoi  più 
toueri  auni,  invece  di  abbandonarsi  ai  trastulli  della 
sua  età,  essa  Iracvasi  in  disparte  per  ìsludiare,  e far 
ceva  estratti  ragionati  delle  sue  letture.  Maritata  nel 
1GG6  col  marchese  di  Lambert»  lo  perdette  nel  168G 
allorquando  egli  era  tenente  generale  dello  truppe  e 
governatore  deila  città  c del  ducalo  di  Lussemburgo. 
I)e‘ quattro  figliuoli  nati  da  quel  luatrìnionio  non  re- 
stavano  alla  marchesa  di  Lambert  che  un  figliuolo 
ed  una  figliuola,  ambedue  di  pochi  anni,  ed  ogni  sua 
{'lira  era  divisa  fra  reducaxionc  di  essi  ed  una  lite  da 
cui  dipendevano  quasi  tulle  le  sostanze  della  propria 
famiglia.  Essa  sostenne  quella  lite  con  non  volgare 
atlivilà  cd  intelligenza,  c le  riuscì  di  vincerla.  Per  la 
(|ual  cosa,  trovandosi  in  agiata  condizione,  fece  della 
sua  casa  il  ritrovo  delle  pei'soue  più  ragguardevoli  c 
dei  più  distinti  letterati;  ma  essa  ne  sbandì  il  giuoco 
cui  sfrcDalaiiìcnle  abbandonavansi  allora  i cittadini 
di  Parigi.  Si  fu  in  quel  croccUio  di  amici  cb'essa  fece 
alcune  letture  confidenziali  delle  sue  due  eccellenti 
opere  di  educazione:  jésrisi  di  una  madre  a suo  figlio  c 
di  una  madre  a sua  figlia.  Approfittando  taluno  di 
queste  intime  comunicazioni,  sottrasse,  con  zelo  al- 
quanto inconsiderato,  quc'duc  lavori  c li  fece  di  pub- 
blica ragione.  Dolala,  per  ogni  altro  rispetto,  di  una 
gran  fermezza  di  carattere,  la  niarcbcsa  di  Lambert 
paventava  il  giudizio  della  pubblica  opinione,  c,  sovra 
ogni  altra  cosa,  la  specie  di  biasimo  e di  ridieulezza 
rhc  vanno  uniti,  secondo  l'idea  dei  più,  alla  qualità 
di  donna  letterata.  Laonde,  non  elio  ella  si  desse 
pace  della  pubblicità  surrcUizia  do' suoi  //vr/st , a 
cagione  del  generale  gradimento  con  cui  erano  siali 
accolli , ricomprò  prima  della  pubblicazione  1'  edi- 
zione intiera  di  un'  altra  opera  clic  crale  siala  del 
pari  sottratta.  1 suoi  scritti  sono  peraltro  giunti  tino 
a noi  c troppo  grave  sarebbe  stala  la  loro  perdila. 
Ln  più  alla  ragione  non  ha  mai  parlalo  un  linguaggio 
più  puro,  nè  ia  tenerezza  materna  e l'amicìzia  hanno 
mai  espresso  con  tanta  grazia  e semplicità  sentimenti 
cosi  sublimi.  Fontcnclle  dice  con  nigiooe  clic  « ì suoi 
scritti  sono  massimamente  pregevoli  per  raiuabiie 
sapore  di  verità  che  in  ogni  lor  parte  s'incontra  )». 
— >ella  marchesa  dì  Lambert,  i rari  pregi  del  cuore 
erano  ancor  superiori  alle  doti  deH’iogegno.  Fénclon 
professava  per  lei  la  più  alta  stima,  e ne  fanno  fede 
le  IcUcrc  cb'ei  le  scrisse  in  varii  tempi.  Saint-Aulaire, 
Fontcnclle,  LamoUe-Houdard  furono  suoi  amici  par- 
ticolari. Dopo  una  vecchiaia  consacrala  alla  pratica 
delle  più  l^llo  virtù , ma  travagliala  da  dolorose 
iufermità,  mori  da  tutti  compianta  e più  che  ottua- 
genaria, li  19  luglio  1755.  Suo  figlio  pervenne,  corno 
suo  padre,  al  grado  di  tenente  generale,  e sua  figlia 
sposò  il  conte  di  BcaupoiI  Saint-Hilairc.  — Le  opere 
di  Mad.  di  lambert,  riunite  per  la  prima  volta  nel 
1748,  furono  più  volte  ristampate;  l'ulUina  edizione 
del  1839  coDlienc,  oltre  le  due  opere  già  mentovate, 
un  Trattato  deiramietzia,  un  Trottato  de/fa  vecròioio, 
alcune  lìiflissioni  sul  gusto,  sulle  donne  c sulla  riC' 


i chezu;  varii  discorsi  intorno  a diversi  argomeniì  ; 
una  scelta  delle  sue  Lettera  c di  quelle  che  furoM 
a lei  dirette;  alcuni  lììtratti  cd  una  novella  ÌAli|Of» 
lata  La  donna  ereim'to. 

I LAMBERT  (Giovak.m  Enrico). — .Maieosatico,iacqoe 

in  Mulhausen  (allora  città  elvetica)  addi  99  agoalo 
4798  da  una  famiglia  franccso  rifuggitasi  in  quella 
I città  in  conseguenza  della  rivocaaiooe  deircdìUo  di 
I ^antc8.  Suo  padre,  povero  sarto  carico  di  numerosa 
I prole,  non  potè  guari  coltivare  U felici  disposiaioai 
manifestate  fin  dall’età  più  tenera  del  giovane  Lam# 
I bert,  al  quale  furono  appena  ins^nali  i primi  rudì- 
; menti  della  lingua  Ialina  e francese  nel  ginnasio  della 
sua  città  natale.  Entrato,  a 47  anni,  come  arrotarlo 
presso  un  consigliere  del  margravio  di  Baden,  impie- 
gava le  sue  ore  di  libertà  a studiare  oon  ardore  la  R- 
losofia  nei  libri,  poscia  sì  accese  di  una  vera  passione 
per  le  matematiche  , le  quali , coi  loro  metodi  rigo- 
rosi, gli  procuravano  nuovi  meui  di  scoprire  la  ve- 
rità. Nel  4748  il  conte  Pietro  di  Salis  lo  chiamò  a 
Coira  per  affidargli  rcducazionc  de' suoi  nipoti;  ma 
prima  d'insegnare,  Lambert  aveva  molle  coso  ad  im- 
I parare  o gli  toccò  a far  da  maestro  a se  stesso.  Per 

I buona  sorte  egli  trovò  nella  copiosa  biblioteca  del 
conlc,  c nei  gioroaUeri  colloquii  di  quciruomo  istrutto 
e dei  dotti  che  praticavano  la  sua  casa  preziosi  mate* 
rìali  da  cui  allinse  il  suo  sapere.  I suoi  studi  abbrac- 
cìa>ano  ogni  ramo  dello  scibile  umano,  la  fisiea,  la 
mecaiiica  , la  teologia  , la  filosofia  , l'eloquenaa  , la 
poesia;  egli  imparava  ad  un  tempo  l'italiano  ed  il 
greco,  e iicrfczionavasi  nel  latino,  nel  tedesco  o nel 
francese.  Infine  ci  sentissi  la  forza  di  pubblicare  i 
suoi  scritti;  compose  da  principio  alcuno  operette  d» 
poco  volume  cd  alcune  memorie,  poscia  profondi 
Irallali.  Allora  le  società  scicolificbe  furono  sollecile 
ad  ascriverlo  fra  i loro  membri.  Lambert  approfittò 
de' viaggi  ebe  dovette  fare  co' suoi  alunni  per  ronon 
sccre  i (ioUì,  violare  gli  st.il)ilimenli  scientìfici,  e 
fare  indagini  d'ugui  sotia  indie  biblioteche  de’ varii 
paesi  di' ci  percorreva.  Nd  1759  egli  lasciò  il  conte 
(li  Salis,  e si  slahiti  in  Augusta,  ovo  stette  fino  al 
, 1761;  quindi  tornò  a Euira.  Sul  finire  del  47G4  ei  fu 
. goncrcvamenlc  rimuneralo  da  Federico  il  Grande  che 
ì gli  diede  stanza  in  Ucrliuo,  uve  mori  li  95  settembre 
1777.  — DuUtIo  di  una  mente  giusta  e positiva,  coiat 
, giunta  :id  un'ardciiiu  imaginazione,  se  Lambert  non 
e stata  uno  di  quei  geometri  di  prim’ordine  che 
fecero  progredire  la  scienza  con  profonde  scoperte, 

I di  non  poca  iitiIiL:'i  furono  almeno  i suoi  lavori  in 
I ciascuno  dc  Mioi  rami.  Le  sue  ricerche  matcmaticào 
I aveiauu  uno  scopo  csscnzJalmcnle  praUco;  a tutte  lo 
, suo  scop(Tto  d voleva  uirapplicaiionc.  NcU'algebra 
) egli  si  occupò  della  teoria  dei  numeri  e scoperse  uno 
I forinola  di  serie,  dulia  quale  Lagrangia  prese  il  germe 
della  serie  che  porla  il  suo  nome.  ItigeomeU'la,  Lam- 
inari scrisse  sulla  teoria  dei  paralleli,  dimostrò  Fila* 
commi  iisurubiliLà  did  cìrcolo  col  diametro,  itnaginò 
una  geometria  clic  non  aniimstlc  altro  atromcnto  » 

‘ tranne  la  riga  (V'cdi  le  sue  numerose  memoria  nelle 
UetHW'ts  deii Àcademta  Ht  herlÌM,  di  cui  egli  ero 
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membro,  Air  lfatAema(f)l(,  Berliao  4769-7S, 

A voi.  ÌQ-S^;  ed  altre  raccolte  scientiGcbe).  Poscia 
perfenoiiò  i metodi  geodetici  (Supp/tmenfo  al  (rat- 
irato  della  liveltazioM  di  Picard^  in  tedesco,  Augu- 
sta 4761,  in-12°),  la  perspeUiva  (IVrsprftira  libera 
ecc.,  in  francese,  Zurigo  47*19,  in^).  Nell’ astro- 
nomia, le  orbite  ddle  comete  fissarono  la  sua  allen- 
zione  {Ineigìiioret  orbita  eometarum  proprielafrs.  Au- 
gusta 4761,  in-8'^);  scoperse  la  relazione  che  esiste 
fra  il  tempo  che  inette  l'astro  a percorrere  un  arco 
della  sua  «‘bita,  la  corda  di  quell’arco  e i due  raggi 
vettori  estremi,  cioè  le  linee  che  unirebbero  il  sole 
ai  due  punti  estremi  delia  corda,  relazione  la  cui 
espressione  semplice  ed  elegante  ha  ricevuto  il  nome 
di  teorema  di  /^m&erl,  sebbene  Eulero  l’avesse  pre- 
sentito prima  di  lui.  Nelle  sue  I.ettere  cotmologiche 
(CosmofogrseAe  Briefe  tlber  die  Einrichtung  de»  fEtll* 
batte».  Augusta  4761  , in-8'*,  tradotto  in  francese  da 
irArquier,  Amsterdam  4801  , in -8^)  svolse  una 
teoria  del  sistema  del  mondo,  che  presenta,  in  certi 
punti , qualche  analogia  colle  idee  manifestate  da 
Kant,  sei  anni  prima  nella  sua  Storia  generale  delta 
fiatura.  In  fisica,  egli  investigò  le  leggi  della  luce, 
del  fuoco,  deiraria  e d'altri  elementi  (/VopnVtd  piti 
nofrroli  del  pasgaggio  della  luce  per  l'aria,  ed  in  ge- 
nerale per  i mezzi  rifrangenti,  in  francese,  Aja  4759, 
in-8’’;  Photometria,  live  de  gradìbu»  lumini»,  colo- 
rum  et  umòrce,  Augusta  4760,  in-8®;  Igrometria,  in 
tedesco,  ibid.  4770,  in-A*;  Pirometria,  in  tedesco, 
Berlino  4779,  In  mecaiiica  si  occupò  dei  mo- 

tori: scrisse  memorie  sulle  forze  deH'uomo , sulle 
ruote  idrauliche,  sui  mulini  a vento,  poi  sull’attrito, 
sulla  balistica,  ecc.  In  tutte  queste  opere  le  que- 
stioni sono  trattate  in  un  modo  affatto  proprio  del- 
l’autore. Le  sue  idee  di  applicazione  lo  portavano  a 
perfezionare  gli  strorocntì  : egli  si  associò  quindi  con 
un  macbiaista  di  Augusta,  nomato  Brander,  il  quale 
fabbricò,  sotto  la  di  lui  direzione,  stromenti  di  una 
rara  perfezione;  poscia  si  diede  a calcolare  tavole 
utili  e comode  (Suppfemenfa  tabularum  logarithmiea- 
rum  et  trigonometricarìtm  , Berlino  4770  , in  - 8^  ). 
Egualmente  insigne  scrittore  in  dialctlica , col  suo 
iVovum  ororonon  (in  tedesco,  Lipsia  4763,  S voi.  in-b"^; 
vedi  pure  Logi»che  und  philo»ophi»cke  j4bkandlungen, 
Berlino  4787,  2 voi.  in-8®),  e moslrossi  profondo 
metafisico  nel  suo  yérchitectonik  (in  tedesco , Riga 
4771,  2 voi.  ìn-8"),  o teoria  di  quanto  v'ha  di  sem- 
plice e di  primitivo  nelle  cognizioni  filosofiche  o 
matematiche.  1 manoscritti  lasciati  da  Lambert  e 
comprati  dalPAcademia  dì  Berlino  furono  posti  in 
ordine  e pubblicati  successivamente  da  <^.  Berooullì. 

Il  suo  carteggio  (Deulècltergelthrler  Briefwechtel,  Ber- 
lino 1781-87,  5 voi.  in-8^)  ne  é una  parte  impor- 
tante. 

LAMBERTI  (Luigi). — Uno  dei  migliori  filologi  ed  cl- 
leiùstl  de’tempi  moderni.  Nacque  nel  1758aRe^o  di 
Lombardia.  Attese  sulle  prime  alia  giurisprudenza,  ma 
In  sua  vocazione  ora  per  la  lettoralura  che  coltivò  con  | 
diligeoaa.  A Roma  si  acquistò  rauicizia  del  dotto  anti-  I 
quarìo  E.  Q.  Vìsoonli,  ed  ivi  cominciò  a dar  buono  | 
Eneicl.  pop.  — Tomo  Vili.  42 


prove  dì  sò  massime  nel  greco  c nel  gusto  delle  belle 
arti.  Il  favore  del  Visconti  gli  agevolò  queU’arringo: 
Lamberti  fu  da  lui  presentalo  al  principe  Borghese, 
possessore  dì  quadri  c rare  antichità , che  sono  le 
meraviglie  del  suo  palazzo  c de'suoi  luoghi  di  delizie. 
Le  sculture  della  sua  celebre  villa  furono  descritte 
dal  LamberU,  e l’opera  arricchita  di  notìzie  uscite 
dalla  penna  del  Visconti  fu  tenuta  in  gran  pregio. 
Sopravenne  la  rivoluzione  francese  che  ridestava  ti- 
mori e speranze  in  tutti  gli  animi,  e Lamberti  lasciò 
Roma  per  tornare  in  patria  nel  momento  che  l’Italia 
stava  per  essere  invasa.  Nel  4797  quando  Bonaparte 
ordinò  la  Repubblica  Cisalpina,  Lamberti  era  a Mi- 
lano; fu  del  congresso  nazionale,  e si  mostrò  ealda- 
Dienle  avverso  alla  nobiltà  c alla  monarchia.  Divenne 
poi  membro  del  gran  consiglio  legislativo  della  Re- 
pubblica, e quindi  del  direttorio  esecutivo  per  opera 
del  generai  francese  Brune.  Avvennero  inlunto  poli- 
tici e guerrieri  cangiamenti,  finché  Napoleone  colla 
battaglia  di  Marengo  tornò  ad  esser  padrone  deirita- 
Ha  settentrionale.  .Milano  lo  accolse  trionfante  nelle 
sue  mura.  Il  vincitore  voleva  rendersi  grati  i citta- 
dini, e questi  desideravano  esser  grati  ai  vincitore. 
Napoleone  che  amava  la  dottrina  c accarezzava  i dotti 
fondò  un  Istituto  italiano  e LamberU  ne  fu  socio.  La 
voce  poetica  di  questo  non  fu  ulUma  fra  lo  voci  che 
s’innalzarono  in  ludìa  a celebrare  le  gesta  del  gran 
Capitano.  Egli  scrisse  parecchio  odi  in  lode  di  lui. 
Cantò  Napoleone  console  nel  4805  in  una  festa  nazio- 
nale, c.antò  Napoleone  i re  d’Italia  nel  4605,  c il 
repubblicano  piaggiava  il  nuovo  Augusto,  non  unico 
esempio  fra  ì Icllerati  di  quel  tempo.  Ma  non  andò 
molto  a grado  deirimperalore  quando  gli  presentò  il 
suo  Omero  greco  stampato  da  Bodoni.  Napoleone 
dissimulò  a pena  il  dispetto  di  non  poter  leggere 
come  Alessandro  il  cantore  d’Achille  nella  sua  pro- 
pria lìngua,  e inculcò  al  Lamberti  di  occuparsi  in 
cose  moderne  e vere  anziché  in  favole  antiche.  Lam- 
berti fu  consolato  di  questi  detti  con  un  dono  dì 
dodici  mila  franchi.  Delle  opere  di  quel  grecista  la 
piti  importante  ò rodizionc  d’Omcro  ch’egli  rivide 
poscia  ed  emendò.  Le  sue  prose  e ì suoi  versi  non 
mancano  dì  purgatezza  dì  stile,  ma  son  mediocri  per 
invenzione  c fuoco.  Egli  scrisse  osservazioni  intorno 
alla  lingua  italiana.  Tenne  per  lungo  tempo  la  caledra 
di  bolle  lettere  in  Brera,  o come  maestro  poteva  es- 
ser più  lodato  che  come  scriUore.  Come  direUure 
della  Biblioteca  fu  di  non  Ueve  utilità,  avendola  cor- 
redata di  nuovi  libri,  e massime  di  molte  ]>reziosc 
edizioni  del  secolo  xv.  Egli  fu  onorato  deH'ordino 
della  (..egion  d’onore  e di  quello  della  Corona  di  ferro. 
Cessò  dì  vivere  in  Milano  il  h dicembre  4845,  lasciando 
fra  le  sue  opere  inedite  molte  osservazioni  sul  Dizio- 
nario della  Crusca  pubblicato  dal  P.  Cesari. 

LAMBERTINI  (Prospeao)  (v.  Bsreoetto  xiv). 

LAMBICCO  (c/ùm. e tecn.). — Apparecchio  usato  nella 
chimica  o nelle  arti  per  distillare,  ossia  per  separare 
le  parli  volatili  dì  certi  corpi,  riduccodole  prioiicra- 
mentc  allo  stalo  aeriforme  mediante  l'azione  del  calo- 
rico, e poscia  allo  stato  liquido  col  mezzo  del  raffreU-, 
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m<»nto.  Di  tulli  gli  apparecchi  declinali  alla  dtstiUa< 
tioDC,  il  più  antico  è il  lambicco  o alambicco  che  dicesi 
anche  tamburlano;  la  sna  forma  e le  materie  ond'è 
rostrotto  sono  assai  STariate;  si  fanno  lambicchi  di 
vetro,  di  terra,  di  porcellana,  di  metallo  e servono 
in  ona  grandissima  varietà  di  operazioni.  — Il  lam- 
bicco, siccome  si  è già  detto  sotto  Acqoavitk  e Distil- 
rAztoss,  si  compone,  generalmente  parlando , di  tre 
parti  principali,  che,  in  ragione  doirufCcio  cni  ven- 
gono destinate,  sono  distinte  coi  nomi  di  eucuròtfa, 
capitello  0 cappello,  e (ubo-co)idensa(ore  o serpentino. 
Il  corpo  del  lambicco  differisce  dalla  storta  per  essere 
diviso  in  doe  parti,  una  delle  quali  è la  cucurbita,  c 
l’altra  il  eopitri/o,  mentre  la  storta  è formata  dì  un  solo 
pezzo  (v.  SronTA).  La  cucurbita  è la  parte  inferiore 
che  rien  posta  in  contatto  col  fuoco  e riceve  la  mate- 
ria da  sottoporsi  alla  distillazione;  il  capitello  è la  parte 
supcriore  che  si  adatta  esattamente  alla  cucurbita  e 
serve  a ricevere  i vapori  che  si  sollevano  dalla  ma- 
teria riscaldata.  Al  capitello  è adattato  un  tubo  late- 
rale per  cui  i vapori  passano  io  un  prolungamento 
ripiegato  a spirale  e che  perciò  dteesi  serpentino. 
Questo  serpentino  ò immerso  in  un  bagno  refrige- 
rante ossia  in  una  tinozza  ripiena  di  acqua  fredda,  di 
neve  o di  ghiaccio.  I vapori  cosi  condensati  e ridotti 
allo  stalo  liquido  scolano  finalmente  in  un  recipiente 
0 vaso  destinato  a raccogliere  il  prodotto  della  distil- 
lazione. Nella  fg.  t07  della  Tav.  xi.vii(G),  la  cucur- 
bita è rappresentala  dal  >*aso  kabk\  il  capitello,  da 
gfi  il  serpentino,  dal  punteggiamento  segnato  neU'in- 
terno  della  tinozza  AB  contenente  il  bagno  refrige- 
rante; le  due  estremità  del  serpentino  sboccano  fuori 
delia  tinozza;  In  supcriore  è in  l dove  si  congiunge 
col  capitello;  l’inferiore  è in  m e porta  una  chiave 
per  dar  Tuscita  al  prodotto  ottenuto;  il  diametro  del 
serpentino  si  va  ristringendo  gradatamente  da  l verso 
m.  La  cucurbita  c il  capitello  dei  lambicchi  o vasi 
distillatoriì  più  comunemente  usati,  sono  fatti  di  rame 
colla  superficie  interna  stagnata;  il  serpentino  può 
anche  essere  di  rame,  ma  più  comunemente  si  fa  di 
stagno  ovvero  di  latta.  Il  lambicco  ò collocato  sopra 
di  un  fornello  di  tal  maniera  che  la  cucurbita  vi 
possa  discendere  fino  al  rigonfiamento  ok  che  trovasi 
nella  sua  parte  superiore.  Si  fissa  il  capitello  alla  cu- 
curbita efaiudendo  esattamente  la  giuntura  con  luto 
appropriato.  — Alcuni  autori  raccomandano  di  far 
entrare  la  gola  del  capitello  nella  cucurbita;  alcuni 
altri  vogliono  al  contrario  che  la  parte  superiore 
della  cucurbita  entri  nel  capitello,  poiché  allora  si 
richiede  pochissimo  luto  per  congiongere  ermetica- 
meote  queste  due  parti. — Il  capitello  è qualche  volta 
munito  nella  sua  parte  superiore  di  una  piccola  aper- 
tura che  si  chiude  esattamente  col  mezzo  di  un  tu- 
racciolo ; tale  disposizione  è mollo  utile  per  riempire 
la  cucurbita  o per  introdurvi  nuove  quantità  di  ma- 
teria seniaebe  sia  necessario  di  levare  il  capitello. — 
lllambie<»  permette  di  evacuare  facilmente  il  residuo 
della  distillazione,  vantaggio  ehe  non  è offerto  dalla 
storta  ordinaria  ; d'altra  parte  si  può  eoi  mezzo  del 
tambicco  distillare  nello  stesso  tempo  una  quantità 


più  considerevole  di  liquido  che  non  si  potrebbe  con 
una  storta  di  equivalente  capacità  ; egli  è inoltre  più 
facile  di  far  agire  il  vapore  sopra  certe  sostanze  fa- 
cendo uso  del  lambicco , che  non  della  storta  e del 
suo  recipiente.  — La  forma  degli  antichi  lambicchi 
era  stravagante  e difettosa,  ed  in  generale  la  cucur- 
6i(o,  0 sia  che  fosse  cilindrica,  ovvero  foggiata  come 
quella  della  fig.  100,  AB.  Tav.  xLvn  (G),  aveva  una 
profondità  uguale  ad  una  volta  e mezza  ed  anche  a 
^ due  volte  il  suo  diametro.  Ma  siccome  la  rapidità 
deU'e^’aporazione  di  un  liquido  è in  ragione  diretta 
deH'estcnsione  della  sua  superficie,  e che  d’altra  parte 
la  prontezza  deirebollitione  è proporzionala  all’esten- 
sione della  superficie  riscaldala  ed  alla  poca  profon- 
dità dello  strato  di  liquido  giacente  sul  fondo  che 
riceve  l’azione  diretta  del  fuoco,  cosi  si  riconobbe 
che  la  cucurbita  o caldaia  debbe  tanto  più  facilmente 
abbandonare  le  parti  capaci  di  volatilizzazione,  quanto 
più  avrà  largo  il  fondo  e minore  la  profondità  ; sod- 
disfacendo convenientemente  a queste  condìzìoui  si 
ha  notevole  risparmio  di  tempo  e di  combustibile. 
Perciò  si  venne  a modificare  questa  parte  doU'appa- 
reccliio  scemandone  la  profondità  cd  aumentandone 
la  larghezza.  1^  ,cuciirbila  kabk  fig.  107  é alquanto 
più  larga  ebe  profonda,  ed  invece  dì  essere  cilindrica 
si  va  ristringendo  alquanto  verso  il  fondo  prendendo 
la  forma  di  un  cono  tronco.  L’orlo  superiore  kk  si 
ripiega  verso  l’asse  per  10  a 15  centimetri  circa  di 
larghezza,  lasciando  per  ricevere  il  capitello  gf  una 
I apertura  oo  di  diametro  uguale  a quello  del  fondo  ab. 

! — La  tassa  sulla  fabbricazione  delle  acquaviti,  che 
nella  Scozia  ed  in  altri  paesi  era  stata  primitivamente 
I calcolala  sulla  quantità  del  prodotto  determinato  dalln 
I capacità  della  cucurbita  e dalla  quantità  di  liquore 
spiritoso  ohe  vi  si  può  distillare,  supponendo  clic 
l'apparecchio  sia  costantemente  inattività,  aveva  in- 
dotto i fabbricanti  a cercare  i mezzi  di  aumentare  la 
rapidità  del  lavoro  onde  ottenere  un  prodotto  più 
considerevole  con  una  stessa  capacità  di  cucurbita. 
Alcuni  distillatori  della  Scozia,  al  quali  non  erano 
ignoti  i principii  della  scienza,  impiegando  cucurbite 
pochissimo  profonde,  molto  larghe,  col  fondo  piano 
cd  intieramente  esposto  all’ardore  del  fuoco,  sono 
giunti  a rettificare  in  pochi  minuti  una  carica  di  500 
litri  di  acquavite  debole,  operazione  che  altre  volte 
esigeva  un  lavoro  di  più  giorni.  Queste  cucurbite, 
conosciute  col  nome  di  collie  Bcotxni,  erano  da  90 
a 50  volte  più  larghe  che  profonde,  e potevano  ri- 
petere da  900  a 400  distiUarionl  nello  spazio  di 
ore.  Tale  è il  lambicco  di  Nillar  di  cui  daremo  più 
sotto  la  descrizione.  — Il  fondo  della  cueurbHa  Mi 
pure  ricevuto  una  modificazione  importatile,  peieMè 
si  è generalmente  riconosciuto  che  la  forma  rrniTrtwa 
verso  rinterno,  come  nella  cueurbiUGD,  fig.  IOf,  è 
più  vantaggiosa  che  la  forma  piana  o eoaeava.  TiilM 
i punti  del  fondo  si  trovano  per  quraia  dispoaiiMMa 
egualmente  sottoposti  airaziooe  del  ealofo.  tn 
vessità  sporgente  verso  rinterso  permette  toolievill 
depoflU,  che  si  formano  dorante  f opmiluM#‘ «Il 
raccogliersi  intorno  alla  rireonfervott  ebe  rlpmmttH 
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foroello;  dal  cbe  rUulU  cbe  qoerà  depoaiti  noa  tro* 
vandosi  eapoati  aU’azione  direUa  del  fuoco  non  vadano 
•oggelli  ad  eaaere  abbruciati  e cosi  non  preseatioo 
r inconveaiente  di  comunicare  un  gusto  empireuma- 
tico  ai  prodotti  distillati.  — Modifìcaùoni  più  nume- 
rose sono  siate  operate  nella  forma  del  eapiuUo  che 
fu  sferica»  ellillica»  conica  od  altrimenti  circoscritta» 
con  uno  o più  becchi  laterali.  Univasi  spesse  volte 
un  capitello  semisferico  ad  un  piccolo  secchio  di  rame 
destinato  a ricevere  acqua  fredda,  per  cui  il  capitello 
medesimo  trovavasi  immerso  in  un  bagno  refrigerante 
(Tav.  klvii  (S)  fig.  943).  Simile  apparecchio  veniva 
chiamato  coi  nome  di  testo  di  moro,  o come  altri  di- 
cono» di  testo  di  morte.  Verso  la  fine  deU'ultimo  se- 
colo faeevasi  anche  uso  di  un  capitello  avente  la 
forma  indicata  dalla  fig.  409»  FG,  Tav.  xlvii  (G). 
Uall'orlo  superiore  di  questo  capitello  partivano  tre 
tubi  o becchi  di  cui  uno  solo  G è visibile  nella  figura. 
Ma  la  superficie  di  un  capitello  cosi  costrutto  essendo 
motto  estesa»  ne  risultava  un  notevole  ra0reddamento 
prodotto  dal  cuiitalto  deU’aria  ambiente , cosicché  una 
gran  parte  dei  vapori  sollevatisi  durante  l'ebollizione 
ue  venivano  condensali  e ricadendo  nella  caldaia  ren- 
devano più  lenta  ropcrazione.  Per  rimediare  a questo 
inconveniente  sì  é cangiata  la  forma  del  capitello  di 
maniera  cbe  abbassandosi  in  giro  al  disotto  deU'aper- 
lura  del  collo  presentasse,  come  il  capitello  H fig. 
403,  un  solco  o canaletto  destinalo  a ricevere  II  li- 
quido risultante  dai  vapori  condensatisi  sulle  pareli 
ra0reddate  dall’aria,  ed  a condurlo  per  mezzo  del 
becco  I nel  tubo  condensatore  o serpentino.  Final- 
mente si  è trovato  che  il  capitello  non  abbisogna  dì 
molta  ampiezza  e che  non  è necessario  che  vi  si 
operi  la  menoma  condensazione.  Perciò  la  forma 
odierna  del  capitello  è presso  a poco  quella  di  una 
storta  schiacciata  e senza  fondo  ossia  di  un  tubo  F 
fig.  404»  largo  ad  un'eslrcmità  per  adattarsi  aH'apcr- 
tura  della  cucurbita  ed  opporre  la  minor  resistenza 
possibile  ai  vapori  che  debbono  penetrare  nella  sua 
cavità»  e stretto  aU'altra  dove  sì  congiungc  col  tubo 
condensatore.  — La  parte  destinata  a dar  passaggio 
ai  vapori  cbe  si  vanno  raccogliendo  nel  capitello  ed 
a ridurli  allo  stato  liquido,  cioè  il  condensatore^  cou- 
ftUteva  negli  antichi  lambicchi  in  semplici  tubi  diritti, 
immersi  in  una  tinozza  o secchio  ripieno  d'acqua  c 
di  ghiaccio»  i quali  tubi  erano  comnnemente  in  nu- 
mero di  due  0 tre»  secondo  che  il  capitello  era  munito 
di  due  o tre  becchi,  lo  simile  disposizione,  il  cam- 
mino che  doveva  esser  percorso  dai  vapori  essendo 
molto  breve  ne  risaltava  che  a difetto  di  ghiaccio,  la 
disUllatione  non  poteva  operarsi  senza  perdita  consi- 
derevole, poiché  una  gran  parte  dei  vapori  passavano 
a traverso  del  tubo  senza  esserne  condensati.  Quindi 
si  poiBÒ  di  modificare  la  forma  del  condensatore  so- 
stituendo ai  tre  tubi  un  tubo  solo,  ma  ripiegato  cin- 
que e più  volte  a guisa  di  spirale;  questo  tubo  che 
ebbe,  come  si  è detto,  il  nome  di  serpetiUno,  si  va 
gradatamente  ristringendo  daU'allo  verso  il  basso  ; 
nella  fig.  403,  SS  è il  serpentino;  R il  vaso  conte- 
aente  il  bagno  refrigerante;  ao  il  livello  del  bagno 


entro  cui  sta  iminerso  il  aarpentlno,  di  cui  rorifisio 
supcriore  s’inviu  al  becco  delcapUeUo,e  rinferioredè 
ruscita  al  liquore  prodotto  dal  condensamento  dei  va- 
pori. Il  coperchio  C serve  ad  impedire  lo  spandiraeiito 
del  vapore  acqueo  che  non  larderebbe  ad  ingombrare 
il  laboratorio.  Quest'apparecchio  che  ò tuttavia  di  un 
uso  generale,  presenta  il  vantaggio  di  un  intiero  raf- 
freddamento delle  parli  volatilizzale  od  una  grande 
facilità  per  nettare  rapparccchio.  Cionondimeno  Ja 
difficoltà  di  costrurre  tubi  metallici  piegati  a spirale 
e di  saldarli  quando  vengono  a rompersi,  ha  fatto  che 
i chimici  si  applicassero  a cercare  condensatori  o re- 
frigeranti ugualmente  vantaggiosi  ma  di  più  facile  ese- 
cuzione; ne  risultarono  i refrigeranti  di  ^orberg, 
Gedda,  Weigel,  ecc. — 11  refrigerante  di  Aortterg  con- 
siste in  un  parallelepipedo  cavo  di  lastra  di  rame  o 
di  latta,  fallo  di  maniera  che  sia  molto  esteaa  la  base 
e piccolissima  Taltezza,  ossìa  in  uno  spazio  quadran- 
golare limitalo  da  due  facce  o bau  assai  lunghe  e 
larghe  e da  quattro  strettissime  facce  laterali.  Questo 
parallelepipedo  destinato  a ricevere  e condensare  i 
vapori  è immerso  in  un  l)agno  d’acqua  o di  ghiaccio. 
— Il  refrigerante  di  Gedda  è uno  spazio  mollo  stretta, 
compreso  tra  le  pareli  di  due  coni  troncati  A,  B,fig. 
406,  fatti  di  lastra  di  rame,  posti  Tuno  dentro  l’altro 
ed  aventi  un'asse  comune.  basi  superiore  ed  infe- 
riore di  questo  spazio  sono  chiuse  da  due  zooo  cir- 
colari di  rame  saldate  agli  orli  dei  due  coni.  I.a  parte 
interna  del  cono  minore  ossia  la  parte  centrale  del- 
rapparecchìo  è vuota  ed  aperta  da  ambe  le  parti.  Lu 
spazio  chiuso,  compreso  tra  i detti  codi,  ossia  il  re- 
frigerante entro  cui  debbono  condensarsi!  vapori  che 
vi  sono  condotti  da  un  grosso  tubo  C,  è più  largo 
nulla  sua  parto  superiore  poiché  il  vapore  che  giunge 
|)er  questa  parto  è ancora  caldo  e molto  dilatato; 
partendo  da  questo  punto,  lo  spazio  refrigerante  si 
va  restringendo  a mano  a mano  che  pn^redìsco  verso 
il  basso.  11  fondo  ossia  la  base  inferiore  di  questo 
spazio  è inclinalo  verso  un  piccolo  tubo  D per  cui 
; scola  il  liquore  proveniente  dal  vapore  condensato; 
quest’inclinazione  é di  6 a 40  gradi  rispetto  all’ori- 
zonte.  L’apparecchio  é immerso  in  una  tinozza  con- 
tenente ac(]ua  fredda  o riposa  sopra  un  trepiede  di 
ferro  Ut.  L’acqua  della  tinozza  assorbe  il  calorico 
abbandonato  dai  vapori  cbe  si  riducono  allo  stato  li- 
quido nella  cavità  del  refrigerante,  e però  bisogna 
rinnovarla  di  quando  in  quando,  al  quale  oggetto  si 
aggiunge  poco  per  volta  acqua  fredda,  versandola  nel 
vano  cbe  costituisce  la  parte  centrale  dell’appareo- 
chìo.  L'acqua  fredda,  siccome  più  pesante,  discende 
fino  al  fondo  della  tinozza  senza  mescolarsi  coH'acqua 
calda,  mentre  una  quantità  corrispondente  dì  acqua 
calda,  che  galleggia,  siccome  più  leggiera,  c di  cui  ai 
va  sollevando  il  livello,  scola  per  un’apertura  prati- 
cata nella  parte  superiore  della  tinozza.  — L'appa- 
recchio di  refrigerazione  ideato  da  Weigel,  per  ta- 
cere di  alcuni  altri,  ti  compone  di  due  parti,  cioè 
4°  di  un  refrigerante  anali^  a quello  di  Norberg, 
ossia  di  uno  spazio  sottile  avente  ù forma  di  un  pa- 
rallelepipedo largo  e luogo,  formalo  di  lastra  di  rame 
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e destiimlo  a ricevere  i vapori  che  si  vogliono  con- 
densare; il  parallelepipedo  è mollo  più  lungo  che 
largo;  ai  duo  capi  che  ne  limitano  la  lunghezza  sono 
da  una  parte  II  tubo  che  comunica  col  becco  del  ca- 
pitello, e dall’altra  il  tubo  che  dà  Tuscita  al  prodotto 
della  distillazione;  S*  di  una  cassetta  o astuccio  di  le- 
gno o di  rame  che  avvolge  il  refrigerante,  lasciando  tra 
l’uno  e l'altro  un  piccolo  Intervallo  di  due  opiùcen- 
timelri,  in  ragione  della  diversa  grandezza  deH’appa- 
recchio  ; serre  l’astuccio  a modo  di  tinozza  per  con- 
tenere l’acqua  fredda  che  dee  circondare  il  refrige- 
rante. Volendo  riempire  d’acqua  il  discorso  intervallo, 
bisogna  disporro  Tapparecebio  di  maniera  che  dopo 
di  averlo  adagiato  sopra  una  delle  suo  basi  maj^orì 
c di  averne  sollevata  restremità  superiore  per  met- 
terla in  comunicazione  ool  becco  del  capitello,  l’altra 
estremità  presenti,  rispetto  al  livello  della  primo,  una 
inclinationc  di  circa  95  gradi  ; in  quest’estremità  in- 
feriore è una  piccola  apertura  alla  quale  si  adatta 
un  tubo  verticale,  terminato  a guisa  d'imbuto  che  si 
soliova  ad  altezza  maggiore  di  quella  del  capitello 
opposto;  l’acqua  che  si  versa  in  qncst'imbuto  discende 
neirastuccio,  c riempie  l’intervallo  che  lo  separa  dal 
refrigerante.  Successivamente  la  pressione  delia  co- 
lonna d’acqua  fredda,  mantenuta  nel  tubo,  discaccia  di 
continuo  l’acqoa  riscaldata  dai  vapori  che  si  conden- 
sano nel  refrigerante,  e la  costringe  a scolare  per  un 
tubo  fissato  alla  parte  superiore  deU’apparecchio.  Con 
(|iiGslo  mezzo  si  ottiene  un  perfetto  raffreddamento 
impiegandola  minor  quantità  possibile  di  acqua,  pol- 
che si  può  regolare  rafflucnza  dcH’acqna  fredda  per 
modo  che  quella  che  scola  per  restremità  superiore 
dell’apparecchio  sia  costantemente  a 60°;  allora  l’ap- 
pareeebio  è caldo  al  tatto  a cinque  centimetri  circa 
di  distanza  da  quesl’cstremilà,  ma  a dieci  centimetri 
più  sotto  si  Dianliene  perfetlarocntc  freddo. — La 
possibilità  di  operare  il  raffreddamento  dei  vapori 
colla  minor  quantità  possibile  di  acqua  contribuisce 
grandemente  a rendere  più  tacile  il  lavoro,  e però  si 
è pensato  di  combinare  l'idea  di  Weigel,  quella  cioè  di 
raffreddare  mediante  una  corrente  continua  di  acqua, 
eolia  forma  più  vantaggiosa  che  Gedda  aveva  data  al 
suo  refrigerante.  Avvolgendo  il  refrigerante  di  Gedda 
con  un  asuiecìo  o botte  della  stessa  forma  e seconde 
i principii  di  Weigel,  cioè  di  maniera  che  il  bagno 
d’acqua  fredda  non  occupi  altro  che  uno  spazio  sot- 
tile lasciato  tra  la  parete  Interna  delia  botte  e le  due 
pareti  esterne  del  refrigerante  conico,  ne  risolta  11 
vantag^o  che  questa  botte  può  essere  mollo  pìccola, 
il  che  permette  di  costruirla,  senza  molla  spesa,  dello 
stesso  metallo  che  il  refrigerante,  e cosi  di  renderla 
|HÙ  solida  6 capace  di  rilenero  perfettamente  Tacqua 
entroslanle.  — Un  serbatoio  di  legno,  collocato  al  di 
sopra  della  botto,  vi  conduco  l’acqua  fredda,  per  mezzo 
di  ona  chiave  che  ne  regola  lo  scolo  c di  un  tubo 
che  disceode  sino  al  fondo  della  botte  medesima. 
L’acqua  che  giunge  per  questo  tubo , il  di  cui  li- 
vello si  va  elevando  poco  per  volta,  raffredda  lo  spa- 
zio elle  racchiude  i vapori,  e costringe  l’acqua  già 
riscaldata  a scolare  per  un  tubo  adattalo  alla  parte 


superiore  della  botte.  SilNtla  disposizione  é cousMo- 
rata  come  una  delle  migliori  tra  gli  apparecchi  di 
refrigerazione  conosciuti.  — Negli  apparecchi  di  re- 
frigerazione ordioariì,  la  botte  107, entro  cui  è 

immerso  il  serpentino,  si  mantiene  ugualmente  piena 
d'acqua  fredda  per  mezzo  di  un  serbatoio  situato  ad 
ona  certa  altezza,  c di  un  tubo  n che  disceode  fino 
al  fondo  della  botte,  mentre  un  altro  tubo  r,  che  co- 
munica colla  parte  superiore  della  botte  medemma, 
dà  Tusdla  all’acqua  riscaldata,  a mano  a mano  che 
giunge  Tacqua  fredda.  Che  se  non  fosse  possibile  di 
svere,  senza  il  soccorso  di  mezzi  mecanid,  una  cor- 
rente d'aeqna  più  elevala  che  la  botte  contenente  il 
serpentino,  allora  si  potrebbe  applicare  alla  botte  vn 
apparecchio  di  sifone  che  basterebbe  a condurvi  una 
quantità  qualunque  di  acqua,  purché  fosse  inliem- 
mento  privo  d’aria.  Cosi  nella  fig.  109  la  bolle  E è 
chiosa  da  ambe  le  estremità;  il  tubo  C comunica  colla 
base  iaferiore  e serve  a condurre  l’acqua  fredda  ; il 
tubo  D comunicante  coll’orlo  superiore  ò quello  per 
coi  scola  l'acqna  calda,  ed  afGncliè  possa  essere  com- 
piuta la  sua  azione  bisogna  che  la  sua  estremità  Ìo- 
forìore  discenda  per  7 cenUmelri  almeno  al  disotto 
dell’estremità  corrispcmdeDte  del  tubo  C.  S’empie  la 
botte  versando  l’acqua  por  un  foro  praticalo  nella 
sua  parte  superiore;  od  a questo  modo  s’empiono  in 
pari  tempo  i due  tubi  di  cui  si  sono  chiuse  le  chiavi. 

: L'oriGzio  inferiore  del  tubo  C è immerso  nel  serba- 
I telo  0 nella  corrente  dell’acqoa  fredda.  Quando  la 

I botte  è piena,  si  chiude  ermeticamente  il  foro  su- 
' perioro,  cd  allora  aprendo  lo  chiavi  si  ha  lo  scolo 

immediato  dell’acqua,  imperocché  l’apparecchio  agi- 
sce nella  stessa  maniera  che  i sifoni  ; l’acqua  fredda 
ascende  per  il  braccio  minore  C e s’inlroduce  nella 
botte,  incnlre  l’acqua,  che  occupa  la  parte  superiore 
di  questo  vaso,  scola  per  il  braccio  maggiore  i).  Si 
regola  lo  scolo  chiudendo  più  o meno  la  chiave  di 
questo  braccio.  L’apparecchio  di  cui  sì  tratta  è stato 
idealo  da  Danforth.  Con  questo  mezzo  altrettanto 
semplice  quanto  economico  si  evita  l’uso  di  tromba, 
di  ruote  idrauliche  o dì  altre  machinc. 

L’apparecchio  distillatorio  che  abbiamo  chiamato 
lambicco  non  era  altre  volte  coooscioto  se  non  nei 
laboratorii  dei  chimici  e dei  farmacisti,  ma  diveoBo 
succesùvamente  di  un  uso  più  comune  a manca  mauo 
che  si  conobbero  i vantaggi  della  distillasioDe  appli- 
cata ai  bisogni  della  vita  e delle  arti.  Quindi  ruan 
del  lambioro  diversamente  modificato  per  la  fabbri- 
cazione dcll’oci'^imrirc,  delle  aegne  distiìfaie,  delle  en- 
ienze  ecc.  c tra  le  altre  utili  applicazioni  quella  di 
rendere  potabile  l’acqua  del  mare  (v.  DfiTiLi.&aioiiK). 

II  lambicco  ideato  da  Clénient  per  operare  questa 
irasmutazioDC  dcli’acqua  marina  in  acqua  dolce,  ai 
rom(>one  di  una  piccola  cucurbita  o coldaii  a vafmra 
\ (Tav.  xi.vk  (J)  (ig.  i9à),  alla  quale  sono  adattoli 
due  serpentini  8,  immersi  in  due  secchie  o tioone  C 
ripiene  di  acqua  salsa.  L’acqua  riscaldata  che  setala 
per  b parte  supcriore  di  queste  tinozze  è surrogata 
dall'acqua  fredda  che  vi  s’introduce  per  la  parie  in- 
feriore col  mezzo  di  due  condotti  muniti  di  chiavi  c 
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comunìcaiili  con  duo  serbatoi  laterali  B.  Questi  ter* 
batoi  ricevono  Tacqua  dai  condotti  alimentati  da 
trombe  aspiranti  di  cui  i tubi  pescano  nel  mare  fino 
ad  una  certa  profondità;  l'acqua  cosi  attinta  penetra 
nei  serbatoi,  passando  a traverso  di  un  tessuto,  affin- 
chè possa  riuscire  limpida,  e per  quanto  sia  possibile 
priva  di  anìmalcoli.  Due  altri  condotti  ugualmente 
muniti  di  chiavi,  posti  al  disopra  dei  serpentini  o 
comunicaoU  colle  tinozze,  si  riuniscono  sul  mezzo  dcl- 
Tapparecchio  per  entrare  nella  caldaia,  formando  an 
tubo  che  discende  Gn  presso  al  fondo  e vi  conduce 
la  quinta  parte  della  corrente  d’acqua  riscaldata  dai 
detti  serpeotioi;  l'acqua  rimanente  esce  per  un’apcr* 
tura  supcriore  che  la  getta  al  fondo  della  nave  dove 
si  mescola  colle  acque  d’infiltrazione.  Il  deposito 
acquoso  saturo  di  sale,  che  trovasi  nella  caldaia,  sì 
lascia  anche  eadcrc  di  quando  in  quando  al  fondo 
della  nave,  aprendo  la  chiave  del  tubo  inferiore  O. 
Kuirinlcrno  della  caldaia  sono  due  diaframmi,  altra* 
versati  da  un  gran  miinero  di  forellini,  posti  orizon- 
lalmente  e separali  da  un  certo  intervallo,  i quali 
SODO  destinati  ad  impedire  che  l'acqua  salata  della 
caldaia  possa , in  forza  dei  movimenti  della  nave , 
entrare  nei  serpentini  e cosi  imbrattare  l'acqua  dolce 
risultante  dalla  condensauonc  dei  vapori.  I due 
diafrainmi  sono  rappresentati  dai  punl^giamcnti 
orizonUli  segnali  neli’intcrno  della  caldaia  A.  L’ac- 
qua che  stilla  dai  serpentini  viene  raccolta  in  due 
recipienti  D che  a bordo  delle  navi  suno  surrogati 
da  due  botti.  Il  fornello  che  serve  al  riscaldamento 
dulia  caldaia  o cucurbita  è chiuso  di  tal  maniera 
(thè  DO  rìsnlli  la  minor  perdila  possibile  di  calo- 
rico. il  focolare  è fumivoro.  Questo  foruello  pre- 
senta anche  il  vantaggio  di  diminuire  i pericoli  di 
incendio.  — Lo  dimensioni  dell’apparecchio  di  Clé- 
incnt  per  una  nave  di  àOO  tonocllalo  o di  190  uo- 
niìni  di  equipaggio  sono  regolale  come  segue:  la 
caldaia  ha  bO  ccatim.  di  diametro  c 30  di  profondità; 
le  aperture  e i tubi  per  l'tiscila  del  vapore  hanno  4 
centimetri  di  diametro;  la  superficie  di  ciascuno  dei 
serpentini  è di  6 decimetri  quadrali;  la  sezione  ori- 
zooUle  del  fornello  è di  un  metro  quadralo;  l’apertura 
per  l’uscita  della  fiamma  verso  la  caldaia  è di  4 deci- 
metri quadrati;  la  continuazione  di  questo  canale  al- 
l intomo  è di  fi  decimetri  quadrati;  la  grata  ha  una 
larghezza  di  56  centimetri  con  una  lunghezza  di  50 
centimetri;  la  capacità  del  focolare  è di  KO  centimetri 
cubi.  Quest’apparecchio  può  abbruciare  450  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  in  94  oro,  e dare  un  pro- 
dotto di  4000  litri  di  acque  distillata,  che  esposta  per 
alcuni  giorui  al  contatto  deH'aria  perde  intieramente 
ogni  odore  erapireumatìco,  ed  allora  é preferibile  al- 
l'acqua coBBone  rìachiasa  di  recente  nelle  botti,  quao- 
iunqoe  queit'acqua  avease  soltanto  due  o tre  settimane 
di  a^igiorno  a bordo  della  nave.  Un  litro  d’acqua 
otlmiuto  colla  distillazione  deU’acqua  marina,  calco- 
lata ogni  spesa  di  combustibile,  di  mano  d’opera,  di 
cooaervazione  dell’ apparecchio  ecc.,  costa  un  solo 
centesimo.  Un  litro  d'acqua  dolce  imbarcata , fatto 
{>gnì  calcolo  di  trasporlo,  mano  d’opera,  conserva* 


ziooe  delle  bolli  ecc.  costa  ugualmente  un  centesimo. 
Ma  Ja  distillazione  dciracqiia  di  mare,  a malgrado 
dello  spazio  occupato  dal  conibuslibilo,  lascia  ancora 
disponìbili,  siccome  si  è notalo  sotto  distillaziose,  i 
quattro  quinti  dello  spazio  che,  nelle  navigazioni  di 
lungo  corso,  sarebbe  occupato  dalle  botti  contenenti 
l’acqua  dolce  imbarcata;  il  che  presenta  il  vanlaggiu 
di  poter  aumentare  il  carico  utile  della  nave.  — L’ap- 
parecchio di  Clément  |>enueUe  di  soddisfare  ampia- 
mente ai  bisogni  di  490  uomini  di  cquipa^io,  por- 
tando ad  8 litri  la  razioiìe  d’acqua  che  d'ordinario  è 
limitala  a 9 soli  litri.  Con  maggior  quantità  d’acqua 
dolce  si  potrà  coltivare  alcuni  erbari,  nutrire  mag- 
giorquantità  dì  bestiame,  lavare  la  biancheria  con  que- 
st’acqua, e cosi  averla  in  uno  stato  più  socco.  A questo 
modo  si  ovvierà  allo  scorbuto  poiché  sì  avranno  acqua 
più  pura  e viveri  più  freschi,  c si  eviteranno  certe 
cagioni  di  malattia  e di  morte,  risultanti  dalla  neces- 
sità di  prender  terra  per  tempi  burrascosi  c freddi, 
quando  si  tratta  di  rifornire  In  nave  di  acqua  dolce. 
Kìnalmenle  il  calorico  deposto  da)  vapore  che  si  svolge 
dalla  caldaia  può  servire  alla  coltura  degli  alimenti 
c<l  alle  operazioni  del  bucato,  impiegando  per  que- 
sl'oggelto  una  grossa  pentola  ed  una  maniera  di  ti- 
nozza di  rame  a doppio  involucro  entro  cui  circolerà 
il  vaporo  prima  di  passare  nei  serpentini.  Ke  risul- 
terà un’economìa  della  metà  sul  combustibile  che 
sarebbe  necessario  per  l’ imbianehimenlo  della  bian- 
cheria c per  la  cucina  deirequipaggio. 

Il  lambicco  ordinario  ò generalmente  impiegalo 
per  le  distillazioni  poco  iiiiporlanli.  Ma  negli  stabili- 
menti in  cui  la  distillazione  viene  operala  in  grande, 
qual  mezzo  dì  estrarre  l’alcool  dalle  sostanze  che  lo 
racchiudono,  come  il  vino,  il  succo  fermentato  delle 
canne  da  zucchero,  i cereali  e le  fecole  ugualmente 
sottoposti  alla  fermentazione,  si  richiedono  apparec- 
chi assai  più  complicati.  Tali  sono  gli  apparecchi  a 
distillazione  continua  di  cui  si  è fatto  cenno  sotto  Al- 
cool e DisTiLi.szio.vE,  ed  altri  diversamente  combinati, 
ma  nei  quali  tutto  è calcolato  per  ottenere  I migliori 
produlU  colla  minore  spesa  possibile.  Me  descrive- 
remo i principali.  — Le  figg.  409  a 415  delia  Tsv. 
xLvii  (G)  rappresentano  differenti  sezioni  ed  eleva- 
zioni di  un  apparecchio  a distillazione  continua,  nel 
quale  le  potenze  chimiche  c raecanieho  sono  felice- 
mente combinale.  — Sezione  v»rticair.  La  fig.  409  é 
una  sezione  verticale  delfapparecchio  dislillalorto  ; 
B(«  By,  B,  ecc.  sono  olio  caldaie  poste  le  une  al  diso- 
pra delle  altre  e fissate  tra  di  loro  col  mezzo  di  viti 
e dadi.  Queste  caldaie  costituiscono  l’apparecchio  di- 
stillatorio o lambicco  che  s’ionalza  al  di  sopra  del 
fornello,  presentando  la  forma  di  una  colonna  cilìn- 
drica. — La  caldaia  superiore  B,  è circondata  da  un 
recipiente  esterno  o serbatmo  D ripieno  di  liquido 
da  distillare;  questo  recipiente  ha  una  capadlà  uguale 
a qudia  di  una  delle  caldaie , ed  è alimentato  da  un 
Ulto  0 eondotto  E monito  di  chiave  e comunicante 
col  serbatoio  g«ierale  del  detto  liquido. — Il  fondo 
del  serbatoio  D comunica  colla  cablata  B,  per  mezzo 
di  un  tubo  f]  all'estremilà  superiore  di  questo  tubo 
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è ttdallala  una  valvola  F cho  ai  apro  raedianto  una 
leva  O,  mobile  sopra  un  punto  di  appoggio.  Solle> 
vaia  la  valvola,  il  liquido  del  serbatoio  D discende 
per  il  tubo  / che  lo  conduce  nella  caldaia  B,,  e quando 
giunge  al  livello  deU'orifizio  del  tubo  di  corrispon* 
denza  M passa  nella  caldaia  ; continuando  a discen* 
dere  nella  stessa  maniera,  empie  successivamente  tutte 

10  caldaie  6uo  alla  caldaia  B,.  — Ciascuno  dei  tubi  H 
che  fanno  comunicare  tra  di  loro  le  sei  caldaie  B,, 
B«,  ecc.  B, , parte  dal  livello  del  liquido  contenuto  in 
una  caldaia  e si  termina  ad  una  piccola  distanza  dal 
fondo  della  caldaia  imraedialamenle  inferiore.  Per 
mezzo  di  tali  comunicazioni  la  caldaia  riceve  da 
B,  una  quantità  di  liquido  esattamente  uguale  a quella 
che  Bf  ricevo  dal  serbatoio  D,  e cosi  di  acuito.  — 
Sei  tubi  esterni  I,  disposti  come  nella  fig.  414,  mu- 
niti  di  chiave  e comunicanti  dall'una  alPallra  caldaia, 
servono  a condurre  successivamente  il  liquido  dalla 
caldaia  Bf  alle  seguenti,  e finalmente  ad  estrarlo  dal- 
Tapparecchio  quando  sia  giunto  alla  caldaia  inferiore. 
— 1 tubi  di  scarica  Bl  N servono  per  estrarre  dalla 
caldaia  B|  il  liquido  esaurito  colla  distillazione.  II  tubo 
M agisco  sugli  strati  superiori  del  liquido;  il  tubo  N 
è situato  al  fondo  per  vuotare  intieramente  la  caldaia; 
non  si  apre  la  chiave  dì  questo  secondo  tubo  so  non 
dopo  di  avere  spento  il  fuoco.  — Dal  coperchio  di 
ciascuna  delle  caldaie  B|  B,  partono  cinque  tubi  (), 
chiusi  airestremilà  superiore;  ciascuno  di  essi  è for- 
malo di  due  tubi  di  diametro  differente,  posti  l'uno 
dentro  deU'aUro;  il  tubo  interno  è più  lungo  che 
Teslerno;  tale  disposizione  è indicata  dalla  (tg.  415. 
l/esireinilìt  inferiore  del  tubo  interno  è fìssala  al  co- 
perchio della  caldaia  inferiore  e comunica  con  que- 
sta caldaia  ; restremità  superiore  dello  stesso  tubo 
comunica  col  tubo  esterno  più  corto,  il  quale  è aperto 
aU'eslreuiilà  inferiore  e pesca  nel  liquido  della  cal- 
daia superiore.  Col  mezzo  di  questi  doppi  tubi  O,  i 
vapori  che  si  formano  nella  caldaia  B|  ascendono  per 

11  tubo  interno  e si  spandono  nel  tubo  esterno,  che 
per  essere  cliinso  alla  somiiiilà  li  costringe  ad  uscire 
per  Usuo  orifizio  inferiore,  conduccndoli  cosi  in  seno 
al  liquido  della  caldaia  B,,  dove  si  condensano.  Nella 
stessa  maniera  i vapori  della  caldaia  R,  vanno  a con- 
densarsi nel  liquido  della  caldaia  B,.  — 1 coperchi 
delle  caldaie  B,  B,.  ecc.,  B,  sono  sormontali  dalle 
calotte  sferiche  P,  le  quali,  se  si  eccettua  la  più  ele- 
vata, cioè  quella  ebe  sta  sopra  il  coperchio  della  cal- 
daia B,,  SODO  (ulte  circondate  dal  li(iuidu  da  distil- 
larsi c comunicano  tra  di  loro  col  mezzo  di  piccoli 
tubi  q.  Questi  tubi  comunicano  alla  loro  volta  con 
altri  tubi  Q,  falli  come  i precedenti  0 {fìg.  413).  Il 
tubo  interno  dei  doppi  tubi  Q è fissalo  al  coperchio 
della  caldaia,  ed  il  tubo  esterno  mette  capo  nella  ca- 
lotta.— U vapore  formatosi  nelle  caldaie  B,  passa, 
come  si  è detto,  e si  condensa  nelle  caldaio  B,  Bg; 
ora  il  vapore  che  si  forma  nella  caldaia  B,  passa,  per 
mezzo  del  doppio  (ubo  Q,  nella  prima  calotta,  e suo* 
cessivamente  in  tutte  le  altre.  Giunto  finalmente  nella 
calotta  di  B,  entra  in  un  largo  tubo  R che  lo  con- 
duce io  un  serpentino  o tubo  condensatore  immerso 


nel  bo^o  refrigerante  di  una  tinozza  S.  Il  vapore 
condensato  nel  serpentino  scola  allo  stato  di  alcool 
per  il  tubo  J,  e si  raccoglie  nel  recipteolo  l).  — Cìa- 
que  tubi  doppi  V»  rovesciati  o discendenti,  e costrutti 
come  i tubi  0 e Q,  ma  di  minor  diametro,  dtsceft- 
dono  dai  coperchio  di  ciascuna  delle  caldaie  B, 
ecc.,  B,.  I quattro  tubi  superiori  attraversano  le  ca- 
lotte P,  alle  quali  sono  fissali,  e servono  a ricondurvi 
successivamente  daU'allo  al  bosso,  le  parti  acquose 
od  altre  delle  quali  si  è spogliato  il  vapore  akoolico. 
Queste  parti  subiscono  cosi  una  nuova  distillazione, 
e quelle  che  giungono  fino  al  quinto  tubo,  cioè  fino 
al  più  basso  dei  delti  tubi  V,  vanno  a mescolarsi 
al  liquido  contenuto  nella  caldaia  B,  — Ai  coperchi 
delle  caldaie  B,  B^  B,  sono  fissati  I tubi  di  sicu- 
rezza W,  destinati  a dar  passaggio  al  vapore  che  sì 
forma  nelle  caldaie  ed  a condurlo  per  mezzo  di  un 
tubo  X in  un  piccolo  serpentino  che  serve  di  supple- 
mento al  primo,  e che,  terminandosi  dopo  due  o tre 
sole  spirali  in  un  (ubo  esterno  Y,  conduce  nel  reci- 
piente U la  tenue  quantità  di  alcool  che  vi  si  è con- 
densata.—Le  caldaie  B,  eB,  comunicano  tra  di  loro 
per  mezzo  di  un  tubo  Z,  di  cui  restremità  superiore 
si  termina  a 13  centimetri  circa  al  disopra  del  livello 
del  liquido  contenuto  in  B,,  mentre  la  sua  estremità 
inferiore  pesca  nel  liquido  contenuto  in  B|.  Questo 
(ubo  cosi  disposto  riconduce  alla  caldaia  Bf  l'eccesso 
di  liquido  prodotto  nella  caldaia  B,  dal  condensa- 
mento del  vapore  che  vi  giunge  per  i tubi  O,  o l’ee- 
cesso  che  può  risultare  nella  stessa  caldaia  dal  liquido 
spintovi  direttamente  a traverso  d^ii  stessi  tubi  quan- 
do è troppo  violenta  l’azione  del  fuoco.  — Proiezioni 
e sezioni  orizontali.  La  proiezione  orizonlale  della 
parte  superiore  deU'appareccbio  distillatorio  è rap- 
presentala dalia  ftg.  440,  nella  quale  B è la  caldaia 
B|  della  sezione  verticale  (fig.  409);  U,  vaso  esterno 
che  circonda  la  della  caldaia;  E,  tubo  conduttore 
del  liquido;  F,  valvola;  G,  leva;  P,  calotta;  R,  tubo 
che  conduce  il  vapore  al  serpentino;  X,  tubo  che 
comunica  col  secondo  serpentino  sopra  citalo  e coi 
tubi  di  sicurezza  W (fig.  409).  Cinque  tubi  o e il 
c 6,  di  cui  i quattro  primi  sono  muniti  di  chiave, 
servono  agli  usi  seguenti,  cioè:  il  tubo  a conduce 
acqua  fredda  nella  parte  inferiore  della  caldaia  quando 
si  vuole  determinare  una  più  rapida  condensazione; 
il  (ubo  6,  adattato  all’orlo  superiore  della  caldaia  di 
l’uscita  all'acqua  riscaldata,  a mano  a mano  che  giunge 
l’acqua  fredda  condotta  dal  tubo  a;  il  tubo  c è posto 
al  fondo  della  caldaia  e serve  a vuotarla  intieramente 
il  tubo  d è destinato  a condurre  nel  recipiente  D una 
corrente  d’acqua  fredda  che  per  meuo  della  valvola 
F e dei  (ubi  1 o H (figg.  409  e 444),  discende  nelle 
caldaie  inferiori,  o sia  per  aumentare  la  forza  di  con- 
densazione, ovvero  per  nettare  l'appareoehio;  il  Inho 
t porta  una  corrente  d’acqua  nella  calotte  superiore, 
e successivamente  in  lotte  le  altre  per  0]>erame  U 
nettamento.  — La  /Ì9.  44 1 è la  sezione  orizenteèe  44 

Iuna  delle  caldaie  B,  a B,  della  sezione  vertienle  (fift 
409);  B,  caldaia;  II,  lobo  per  cui  il  liquido  da  di- 
stillarsi discende  successivamente  in  (ulte  le  cnldiaie; 
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P,  caloUa  cba  sormonta  il  coperchio  della  caldaia; 

Q,  doppio  tubo  fissato  al  centro  delia  calotta;  V,  dop- 
pio tubo  roresciato;  tubo  di  sictiresta.  — liS  sc- 
alone orìaontale  di  una  delle  caldaie  B,  è rappre- 
sentata dalla  fig.  419;  B.  ù la  caldaia;  0.  sono  i cinque 
tubi  doppi,  ibsali  al  coperchio  della  caldaia  nel  modo 
precedentemente  descritto:  H,  è il  tubo  conduttore 
del  liquido  da  distillarsi;  Z,  tubo  di  comunicazione 
tra  le  caldaie  Bj  B,  {fig.  1D9).  — Proiezioni  verticaU. 
La  fig.  115  già  citata  èia  prospettiva  di  uno  dei  doppi 
tubi  O e Q.  Le  figg.  Uà  e 115  rappresentano  Tal- 
zata  deirapparecchio  distillatorio,  veduto  dalla  parte 
anteriore  nella  fig.  115,  e dalla  parte  opposta  nella 
fig.  114;  BB  ecc.  sono  le  otto  caldaie  poste  le  une 
sopra  le  altre,  riunite  tra  di  loro  col  mezzo  di  vili  e 
dadi  e costiUieoU  la  colonna  che  sorge  al  disopra  del 
fornello;  CG  ecc.  sono  altrettante  aperture  che  si 
chiudono  ermeticamente  per  mezzo  di  coperchi  a vite, 
e servono  al  biseco  per  nettare  c riparare  le  cal- 
daie, presentando  nei  grandi  apparecchi  tal  diametro 
che  basti  a dar  passaggio  airoperoio  incaricato  di 
quest’operazione;  D,  recipiente  o vaso  esterno  che 
circonda  la  caldaia  superiore;  FeG,  valvola  colla 
sua  leva  ; 1 1 , ecc. , serie  di  tubi  esterni  per  mezzo  dei 
quali  il  liquido  di  una  caldaia  è condotto  in  quella  che 
le  sta  immediatamente  al  di  sotto;  K,  è un  piccolo 
tubo  d’assaggio  munito  di  chiave,  che  si  adatta  cosi 
alla  caldaia  B,  come  alla  caldaia  e serve  per  indi- 
care l’altezza  del  liquido  in  queste  caldaie;  la  caldaia  B, 
ó anche  preveduta  d*un  simile  tubo;  L,  piccola  chiave 
di  prova  posta  verticalmente  presso  il  coperchio  della 
caldaia  rawicinamento  di  una  candela  accesa , 
quando  si  apre  la  chiave , indica  se  rimane  ancora 
qualche  porzione  dì  alcool  nella  caldaia;  M N tubi  di 
scarica  per  vuotare  la  caldaia  inferiore;  R X,  tubi 
coinunicanlì  l’uoo  col  serpentino  principale,  l’altro 
col  serpentino  secondario.  — L’andamento  della  di- 
stillazione Deirapparecchio  di  cui  abbiamo  descritto 
le  diverse  parti  è facile  a spiegarti.  Delle  otto  caldaie 
sopraposte,  le  sette  inferiori  contengono  il  liquido 
che  si  vuole  distillare;  la  superiore  non  riceve  altro 
che  acqua.  Acceso  il  fuoco  nel  forndlo,  la  distilla- 
zione si  opera  quasi  nello  stesso  tempo  nelle  caldaie 
Ri  6)  e B,;  il  liquore  comincia  ad  entrare  in  eboUl- 
lizione  nella  prima  caldaia  che  trovasi  sottoposta  al- 
l’azione immediata  del  fuoco  ; ma  11  vapore  formatosi 
giungendo  per  mezzo  dei  tubi  O in  seno  al  liquore 
della  seconda  caldaia,  vi  si  condensa  per  passare 
dallo  stato  gassoso  allo  stato  liquido,  e cosi  cedo  una 
gran  quantità  di  calorico  al  liquore  medesimo  che 
non  tarda  ad  entrare  ugualmente  in  ebollizione.  I 
vapori  che  allora  si  formano  nella  seconda  caldaia  en- 
trano anche  nei  tubi  corrispondenti  O e passando  nel 
liquido  contenuto  nella  terza,  vi  determinano  lo  stesso 
effetto.  — Nuovi  vapori,  più  alcoolici  che  i primi,  si 
sollevano  dalla  tersa  caldaia  e passano  nella  quarta, 
dove  non  ti  mescolano  al  liquore,  ma  sono  ricevuti 
nella  calotta  che  si  oppone  a questa  mescolanza  e li 
ritiene.  Giunti  In  questo  reripienle  emisferico,  i detti 
vapori  si  raffreddano  e dimettono  le  toro  parti  più 
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acquose,  mentre  il  calorico  reso  lìbero  riscalda  il 
liquore  che  circonda  la  calotta.  Lo  parli  più  spiri- 
tose ascendono  intiinto  nella  calotta  che  sormonta  la 
quinta  caldaia,  e trovandoti  di  nuovo  in  contatto  con 
una  superficie  fredda,  abbandonano  una  nuova  quan- 
tità di  molecole  acquose.  Lo  stesso  effetto  ti  produce 
successivamente  fino  alla  caloUa  più  elevata.  A que- 
sto modo  i vapori  che  si  vanno  sollevando  si  spo- 
gliano vìeroaggiormente  delle  loro  parti  ac<iuosc,  le 
quali  nel  condensarsi  cadono  di  calotta  in  calotta, 
subiscono  in  questo  tragitto  un  principio  di  distilla- 
zione, e giungono  finalmente  nella  terza  caldaia  dove 
si  trovano  sottoposte  a tutti  i periodi  di  una  nuova 
operazione.  — La  caldaia  superiore  essendo,  come  si 
è detto,  destinala  a ricevere  l’acqua  fredda,  il  fab- 
bricante può  ottenere  un  prodotto  spiritoso  a diverso 
grado , rinnovando  quest’acqua  e roanicneudola  ad 
una  temperatura  più  o meno  elevata.  Di  fatto  l’acqua 
entra  in  ebollizione  alla  temperatura  di  400^;  l’al- 
cool al  contrario  bolle  a 78'^,  ài;  ora  se  una  nii- 
sebianza  di  vapori  acquosi  ed  alcoolici  giunge  in  un 
mezzo , 0 per  meglio  dire  in  un'atmosfera  di  una 
temperatura  inferiore  a 100'’,  ma  superiore  a 78'^,àl, 
egli  è evidente  che  i vapori  acquosi  si  separeranno 
condensandosi,  mentre!  vapori  alcoolici  divenuti  più 
puri  conserveranno  la  forma  gassosa;  quindi  ò che 
abbassando  la  temperatura  entro  i detti  limiti,  il  var 
pore  alcoolico,  a mano  a mano  che  sì  solleva,  di- 
mette le  suo  particelle  acquose,  le  quali  ricadono  nella 
terza  caldaia,  e quando  entra  nel  serpentino  si  trova 
perfettamente  puro  e privo  di  ogni  odore  empireit- 
matico.  — Il  liquido  da  distiUarsi  soggiorna  per  breve 
tempo  nella  caldaia  inferiore  B|  che  giace  immedia- 
tamente sul  fornello,  e questo  non  è uno  del  minori 
vantaggi  deirapparecchio,  poiché,  spoglialo  il  liquido 
di  tutto  l’alcool,  ciò  che  si  riconosce  aprendo  la 
chiave  L{fig.  415)  ed  accostandovi  una  candela  ac- 
cesa, ti  vuota  la  caldaia  per  riempirla  immediata- 
monte  col  liquido  della  caldaia  B,,  al  quale  o^i^to 
si  apre  la  chiave  del  tubo  I.  S’eropte  quindi  la  cal- 
daia col  mezzo  dei  tubi  H (fig.  409),  ì quali,  aperta 
la  valvola  P,  vi  conducono  dal  vaso  D una  quantità 
di  lìquido  esattamente  uguale  a quella  che  da  questa 
caldaia  è stata  trasmessa  alla  caldaia  B4;  il  vaso  D si 
empie  alla  sua  volta  per  mezzo  del  condotto  E.  Quando 
il  liquido  della  caldaia  B|  ha  somministrato  l’alcool  in 
esso  contenuto , quello  della  caldaia  B,  è ancb’esso 
quasi  intieramente  distillalo,  di  maniera  efae  dopo  il 
suo  passaggio  nella  caldaia  B,  non  vi  debba  soggior- 
nare se  non  per  brevissimo  tempo,  e però  non  può 
acquistare  nè  comunicare  ai  prodotti  alcun  cattivo 
gusto.— L'operazione  può  adunque  essere  continuata 
indefinitamenlo,  vale  a dire  fino  a tanto  che  il  con- 
dotto E del  serbatoio  generale  può  somministrare 
nuove  quantità  di  liquido  aU’apparecchio.  — I van- 
taggi die  risultano  dal  processo  di  distillazione  testé 
descritto  sono;  un  alto  grado  dì  purezza  nei  prodotti; 
la  certezza  che  le  feccia  non  possono  essere  abbruciate 
daU’apparecchio,  inconveniente  ebe  per  maggior  ti- 
curesza  si  può  evitare  introducendo  catene  od  altro 


96 


LAMBICCO. 


raccanismo  oella  caldaia  B,  ; ed  una  notevole  econo- 
min  di  comhuslibile,  risulUiile  dalla  |M>ca  estensione 
della  superficie  sottoposta  aH'azione  diretta  del  fuoco, 
dairutilc  applicazione  di  lutto  il  calorico  sviluppato 
c dalla  semplicità  e rapidità  dcU'operazionc.  Inoltre 
l'afllucnza  continua  e regolare  dei  liipùdo  da  disUU 
tarsi,  l’accrescimento  proporzionale  del  calore  c la 
costruzione  particolare  dell'apparecchio  rimovono  il 
pericolo  duUossoròime/ito  e dcirespfosione,  che  sono 
effetti  di  un  subitaneo  raffreddamento  deU'apparcc- 
chio  c di  una  troppo  rapida  condensazione  dei  vapori, 
e clic  per  la  ne^igenza  c per  la  poca  perizia  degli 
operai  sono  spesse  volto  cagiono  di  funesti  accidenti 
nelle  distillerie.  Indipendentemente  dairandanienlo 
deiroperazione,  i tubi  O e Q non  che  i tubi  di  sicu- 
rezza W prevengono  ogni  pericolo  di  esplosione,  pre- 
sentando tìuincrosc  uscite  ni  vapori.  D'altra  parte,  se 
por  Tapplicaziono  di  un  fuoco  troppo  violento,  in  sul 
principio  deiropcrazinnc,  il  liquido  della  caldaia  R, 
sollevato  da  un'eboUizionc  troppo  rapida  entrasse  nei 
tubi  O c giungesse  nella  caldaia  R,,  questo  liquido 
non  potrebbe  penetrare  più  oltre,  perchè  il  tubo  Z 
lo  ricondurrebbe  inimedialaincntc  nella  prima  caldaia. 

Àpparrtehio  di  Carbonel.  Qucst’apparccrbio  disUI- 
latorìo  si  compone  di  una  caldaia  o cucurbita  A (Tzv. 
xlvii(M)/79.  116),  di  un  vaso  R ermelicamcnlc  diiuso 
e situato  a poca  distanza  dalla  caldaia,  e di  una  serie 
di  cilindri  e di  tubi  destinati  a condurre  i vapori  al 
.serpentino.  Il  becco  C del  capitello  è saldato  al  co- 
{>crchìo  del  vaso  B e penetra  iicU'inlerno  di  questo 
vaso  protendendosi  fìno  a piccola  distanza  dal  suo 
fondo.  Un  lungo  (ubo  DD  ugualmente  saldalo  allo 
stesso  ropereliio,  comunica  da  una  parte  col  vaso  B 
c dall'altra  col  serpentino  immerso  in  una  tinozza  ÌS 
contenente  un  bagno  refrigerante  di  vino.  Al  tubo 
DD  sono  adattale  cinque  cbiavi  ab  ed  e;  al  di  sotto 
dello  stesso  tubo  sono  cinque  cilindri  di  rame  EFGlll. 
Onesti  cilindri , che  diconsi  condrnxufon,  sono  sepa- 
ratamente rinchiusi  in  un  bolticello  ripieno  d'acqua, 
sono  disposti  sopra  una  stessa  linea  retta  alquanto 
inclinala  verso  la  caldaia,  ed  hanno  centimetri 
di  diametro  e 36  ceiilìinetrì  di  lunghezza;  al  di  sotto 
di  essi  e parallelamente  alla  loro  direzione  è un  tulio 
KK,  di  cui  un'estremità  comunica  col  fondo  della  ti- 
nozza N ripiena  di  vino,  e Tallra  è saldata  alla  parte 
siipcriure  della  caldaia  e comunica  coH'intemo  di  essa. 
l4i  capacità  di  ciascun  cilindro  é divisa,  per  mezzo  di 
duo  diaframiiiì,  in  tre  scompartimenti  uguali,  comu- 
incanti  tra  di  loro  per  mezzo  di  tubi  ricurvi;  i dia- 
frammi trasversali  non  che  i tubi  ricurvi  sono  rap- 
presentati dallo  linee  punteggiale  nell*  interno  dei 
cilindri.  Ciascuno  dei  cilindri  E K G II  I comunica 
superiormente  col  tubo  DD  per  mezzo  dei  due  tubi 
fgt  h I,  à l,m  n,  o p,  posti  rispettivamente  presso  le  due 
Astremilà  e muniti  di  chiave;  tre  piccoli  tubi , adat- 
tali alla  parte  inferiore  di  ciascuno  di  questi  cilindri 
0 corrispondenti  ai  tre  scompartimenti , stabiliscono 
la  comunicazione  tra  questi  cilindri  ed  il  tubo  KK. 
All'ortgine  dei  tubo  KK,  presso  la  tinozza  N,  é una 
ehiarc  L,  che  si  apre  soilaolo  quando  si  tratta  di 


caricare  la  caldaia.  Al  di  sotto  della  tinozza  ?f  av- 
vene  un’altra  M ripiena  d'acqua,  entro  cui  sta  im- 
merso un  secondo  serpentino,  il  quale  non  è altro 
che  una  continuazione  del  primo.  — Per  procedere 
alta  distillazione  col  mezzo  di  quest’  apparcceliio  si 
apre  primieramente  il  tubo  di  scarica  P e si  netta 
la  caldaia  estraendone  il  liquido  esaurito  ; quindi , 
chiuso  il  tubo  P,  si  aprono  le  cbiavi  LedO;  la  prima 
permette  al  vino  della  tinozza  > di  entrare  nel  tubo 
KK  e di  giungere  nella  caldaia;  la  seconda  indica 
clic  la  caldaia  è surficicntcìnente  ripiena  quando  il 
liquido  comincia  a scolare  per  quest’apertura.  Allora 
si  cliiudono  le  duo  chiavi,  si  accende  il  fuoco  sotto  la 
caldaia,  e si  determina  la  qualità  dello  spirito  che  si 
desidera  ottenere.  \’olendo  acquavite , sì  aprono  le 
cinque  chiavi  tiqieriori  a he  de  e ai  chiudono  tutte 

10  altre;  i vapori  entrano  nel  tubo  DU  c sì  recano 
dircltamente  nel  serpentino  senza  passare  per  alcun 
cilindro.  Volendo  jpiriti  di  grado  suprriorr,  si  costrin- 
gono i vapori  a percorrere  gli  scompartimenti  di  uno, 
di  duo,  di  tre,  di  quattro  o di  cinque  cilindri,  o lo 
spirilo  è tanto  più  reUilieato  quanto  maggioro  è il 
numero  dei  cilindri  da  esso  percorsi.— ^Supponiamo 
clic  si  voglia  condurre  il  vapore  a traverso  di  un 
cilindro  solo,  per  es.  del  ciliudro  K.  Tutte  lo  chiavi 
essendo  cbiusu,  si  aprono  quelle  del  primo  citindro, 
cioè  / e g,  e lo  cbiavi  6 ede  del  tubo  DD;  la  cbiavu 
a di  questo  tubo  rimano  chiusa  ; allora  il  vapore 
della  caldaia  che  dal  vaso  passa  nel  tubo  D , non 
potendo  progredire  oltre  la  chiavo  a,  discende  per 

11  tulvo  /*,  percorre  i tre  scumparlimuuti  dui  cilin- 
dro E , ascende  per  il  tubo  9,  c ritornando  al  tulm 
D , si  reca  nel  serpentino  ; poiché  le  chiavi  supe- 
riori Lede  sono  aperte,  o le  chiavi  inferiori  hi  k l 
m HO p sono  chiuse.  — Se  si  desidera  che  il  vapore 
circoli  nei  due  primi  cilindri , bisogna  chiudere  lo 
due  prime  chiavi  a 6 del  tulm  D,  aprire  le  tre  al- 
tre e de,  aprire  ugualmente  le  quattro  prime  chiavi 
inferiori  fg  hi  c chiudere  tulle  le  altre.— Dal  modo 
di  procedere  con  uno  o due  cilindri  si  scorge  fa- 
cilmente quante  chiavi  si  debbano  tenero  aperte  e 
quante  chiuso  per  operare  con  tre  o quattro  cilin- 
dri 0 eoirinticro  apparecchio.  In  quesl'ulUmo  caso 
bisogna  chiudere  tutte  le  chiavi  superiori  cd  aprire 
tutte  le  chiavi  iuferiori.  I vapori  che  entrano  nel 
tubo  D sono  arrestali  dalla  chiave  a chiusa,  c però 
ilisccndono  per  il  tubo  f aperto , percorrono  i tre 
scooiparliiuenli  del  cilindro  K,  risalgono  per  il  (ubo 
9 0 ritornano  al  tubo  D ; ma  siccome  la  diiave  b è 
chiusa,  cosi  i vapori  ridiscendono  per  il  tubo  h aperto, 
percorrono  ì tre  scompartimenti  del  ciliudro  F,  ri- 
salgono per  il  tubo  I,  e ritornano  ancora  al  tubo  D, 
dove  sono  arrestati  dalla  chiave  e chiusa,  e costretti 
a ridiscendere  per  il  tubo  k ecc.,  e cosi  conti- 
nuando il  loro  cammino  passano  successivamcnle  a 
traverso  di  tulli  i cilindri  condensatori , e risalendo 
finalmente  per  il  tubo  p fanno  un  ultimo  ritorno  al 
tubo  D che  li  conduce  nel  serpentino.  Durante  qu^ 
sfoperazionc  bisogna  mantenere  i botlicclU  pieni  di 
acqua,  più  0 meno  calda  secondo  richiede  il  bisogno. 
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!.«  parlicene  acquose  cbe  il  vapore  alcoolicu  deponc 
negli  scompartimenti  di  ciascun  cilindro,  discendono 
continuamente  per  i tre  piccoli  tubi  inferiori  ed  en> 
trono  nel  tubo  KK  per  cui  vengono  ricondotte  alla 
caldaia.  1 vapori  aleoolici , giunti  nel  serpentino , 
dimettono  primieramente  una  porzione  di  calorico 
per  cui  si  riscalda  nella  tinozza  N il  vino  destinato  a 
ricaricare  la  caldaia . poscia  si  condensano  intiera- 
tnenle  nell’acqua  fredda  della  tinozza  M e scolano 
allo  stato  liquido  nella  l>otte  o recipiente  sottoposto. 
<—  Il  vaso  B che  trovasi  collocato  tra  la  caldaia  <h1  i 
cilindri  condensatori,  non  è diretUinicnte  neces.<ario 
alla  distillazione,  ma  serve  qual  vaso  di  precauzione 
per  ricevere  c ritenere  le  parli  liquide  clic,  spinte 
fuori  dalla  caldaia  da  una  troppo  forte  ebollizione, 
potrebbero  ostruire  i tubi  dolt’apparcccliio. 

^Ifogeno  di  Mtnard.  L’ap|>areccliio  distillatorio  di 
Mcnard  è semplicissimo,  c produce  il  tre-itftle  {spi< 
rito  di  vino  di  56°  deirarcomclro  di  Carlier)  cari- 
cando la  caldaia  di  vino;  il  ire-otto  (di  57°  */,)  cari- 
raiidola  di  ac(|uavile  ordinaria  ; e può  CM^uirc  sci 
distillazioni  di  ire-set  (di  55°  */,)  nello  spazio  di 
ore.  Il  liquore  ohe  si  oUicne  da  un  vino  ordinario  è 
liinpidissiiuo  e di  buon  gusto  dal  principio  lino  al 
termine  deiroperazionc;  la  produzione  dcll’ocquai'dc 
Sfronda  (c.  Acquavite)  è ristretta  a pochi  litri.  La 
caldaia  di  quest’apparecchio  (Tav.  xi.vn  (H)  fig.  1 17) 
è fatta  come  quella  dell'  apparecchio  precedente.  I^i 
differenza  sta  nella  forma  del  condensatore  che  da 
Ménard  ha  ricevuto  il  nome  di  aleogeno.  Questo  con- 
densatore o aleogeno  consiste  in  un  cilindro  di  rame 
di  centimetri  di  diametro  e di  metri  4,73  di  lun- 
ghezza, dimensioni  suflìcienli  per  una  caldaia  della 
capacità  di  400  a 500  litri.  Il  cilindro  è disposto  con 
l’asse  orizontale  e la  sua  capacità  è divisa  in  otto 
scompartimenti  da  selle  diarrariiini  verticali , falli 
iigiialnientc  di  ramo,  tìli  scompartimenti  comunicano 
tra  di  loro  per  mezzo  di  tubi  ricurvi;  ciascuno  di 
di  questi  tubi  è saldato  per  un'estremità  alla  parte 
superiore  del  diaframma  e discende  coU'altra  (ino  a 
pìccola  distanza  dalla  parte  inferiore  dell'alcogeno. 
Ia*  dimensioni  degli  sromparlinienti  sono  regolate  di 
maniera  che  ì due  estremi  hanno  una  larghezza  dop- 
pia dì  quella  di'gli  inlennedii;  cosi  nel  caso  di  un 
condensatore  lungo  metri  4, 75  i due  estremi  hanno 

millimetri  di  lunghezza  c gli  altri  ne  hanno  162. 
— L’alcogeno  è munito  di  quattro  piedi  di  rame  di 

10  a 42  centimetri  di  altezza,  per  mezzo  de’ quali  si 
appoggia  sul  fondo  di  una  forte  cassa  dì  legno  entro 
cui  sta  rinchiuso.  La  cassa,  fatta  di  legno  di  quercia, 
è sorretta  da  una  buona  muraglia  e serve  a contenere 

11  bagno  di  acqua  che  circonda  il  cilindro  comlensa- 

— . AI  di  sotto  deU’alcogcno  sono  saldati  otto 
tubi  clic  si  ripiegano  quasi  ad  angolo  retto  cd  escono 
per  otto  fori  praticali  nella  parete  anteriore  della 
cassa.  I tubi  sono  solidamente  Gssati  con  mastice  ai  fori 
della  cassa,  cosicché  l’acqua  in  essa  contenuta  non  possa 
trapelare  per  queste  aperture.  Esternamente  alla 
cassa,  ciascuno  di  questi  tubi  è mumlodi  una  chiave, 
c coire^lrcmilà  iiircriore  è saldato  ad  un  lungo  tulio 
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quasi  orizontale,  orizontale  inclinato  verso  la  caldaia 
per  ricondurvi  le  parli  acquose  che  riceve  dai  detti 
(ubi.  — Alla  parie  superiore  deH’alcogono,  corrispon- 
dentemente ai  due  grandi  scompartimenti  estremi 
sono  adattati  due  («ài  di  carica  che  si  chiudono  con 
turacciolo  di  sughero.  L’ulliino  scompartimento  è 
posto  in  comunicazione  co)  serpentino  per  mezzo  di 
un  tubo  fissato  alia  parte  superiore  deirestremità  del 
cilindro  condensatore.  Il  serpenlinn  è immerso  in  un 
bagno  refrigerante  di  acqua.  Ln  tubo  lungo  quanto 
il  cilindro,  posto  fuori  della  cassa,  parie  dal  capitello 
della  caldaia  e per  mezzo  di  un.n  chiave,  adattata  presso 
questa  esiremità  c munita  di  tre  fori.  Irn.smcltc  ì va- 
pori 0 sìa  nel  primo,  ovvero  neirultimo  scomparti- 
mento. — Le  parti  principali  che  cosliluiscono  l’ap- 
parecchìo  di  Ménnrd,  rappresentalo  dalla  citala  fUj. 
447,  sono;  A caldaia;  a fornello;  B capitello  che  si 
termina  in  un  tubo  e,  di  cui  il  prolungamento,  sal- 
dato in  D al  cilindro  condensatore  TU,  discende  (In 
presso  il  fondo  dcU’ollavo  scompartimento  di  questo 
cilindro  ; EE  tubo  laterale  che  parte  dal  tubo  cc  cd 
entra  nel  condensatore,  al  quale  è saldato  in  E per 
discendere  (in  pres.so  il  fondo  del  suo  primo  scom- 
partimento; G 11  tubi  di  carica  dei  due  citati  scompar- 
timenti, primo  ed  ottavo,  per  introdurvi  acquavite  o 
spirilo  di  diversa  forza  all’oggetto  di  ottenere  spirili 
rcUi(iealì;  1 I sono  i due  scompartimenti  esircnii 
del  cilindro  condensatore,  e K K ccc.  i sci  scoinpur- 
limcnti  intermedii;  la  capacità  degli  estremi  è doppia 
di  quella  degli  altri;  L L ccc.  tubi  che  slahiliscoim 
la  comunicazione  da  uno  scompartimento  airallro  c 
che,  partendo  dalla  sommità  di  ciascun  diaframma,  di- 
scendono lino  a piccola  distanza  dal  fondo  dello  seuni- 
partimenlo  corrispondente;  i vapori  aleoolici  passano 
per  questi  tubi  quando  sì  fa  uso  deirinlicro  apparecchio: 
M M .M(i  Mf  cec.  tubi  muniti  di  chiave,  clic  partono 
dal  fondo  di  ciascuno  scoiiiparliineiilo  c mcUon  capo 
nel  tubo  entro  cui  conducono  le  parli  acquose 
depostesi  negli  scompartimenti  del  comlensalore  ; 
NAA^v^BB,  (ubo  che  raccoglie  le  partì  acquose  con- 
dotte dai  tubi  M M ccc.,  c le  conduce  alla  sua  volta 
nella  caldaia;  OO  tubo  saldalo  per  iin’estremilà  alla 
parte  superiore  deirullimo  scompai  timenlo  deiralco- 
gcno  c clic  serve  a portare  I vapori  nel  serpeutino  al 
(piale  si  congiuiigc  coll’altra  estremità;  PI’PP,  cas>-a 
di  legno  contenente  il  bagno  refrigerante;  la  (ìguta 
rappresenta  soltanto  la  metà  ])osteriorc  dì  quesUi 
cassa  per  mostrare  l’alcoguno  che  sta  rinchiii.su  nel 
suo  interno;  Q tinozza  entro  cui  il  serpentino  è in- 
tieramente immerso  nell’acqua;  U estremità  del  ser- 
|>cnUno  per  cui  il  luiuore  scola  nel  recipiente  desti- 
nato a raccogliere  il  prodotto  della  distillazione;  S 
chiave  imiiiìla  di  tre  aperture,  la  quale  serve  per  di- 
rigere a piacimento  i vapori  o sia  in  E ovvero  in  D , 
cioè  nel  primo  o neirultimo  scomparliiueulu  del  con- 
densatore; TU  cilindro  eoiidcnsalorc  o aleogeno;  \, 
uno  dei  quattro  piedi  dell’aleogeno;  \,  tubo  di  carica 
I della  caldaia;  V,  tubo  di  scarica;  Z,  tubo  di  cui  si 
I tiene  aperta  la  eliinvc  mentre  si  carica  la  caldaia,  u 
* clic  indica  che  la  caldaia  è bastaiileiucnie  ripiena , 
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(jiiniido  il  vino  romiiicia  a scolare  per  la  sua  estrc- 
inilà.  — I/appareccliìo  ili  Ménard  può  dare  Tacriua- 
vite  nrdiiiarin  e liiUc  le  prove  degli  spiriti  fino  al 
tt'r-stUf.  ^cl^csamo  dei  mezzi  che  s’impiegano  por 
olleiierc  questi  diversi  risuitnmenli  supporremo  die 
la  eatibia  sia  in  ogni  caso  carica  di  vino,  e che  la 
cassa  contenente  il  bagno  refrigerante  sia  più  o meno 
ripiena  d'actiua , mantenuta  secondo  il  bisogno  ad 
una  Icniperalura  più  o meno  elevala.  Ciò  posto,  ecco 
il  modo  di  procedere  nelle  diverse  operazioni.  — 
I®  Per  ottenere  Parquavile  prova  di  Olanda  (dì  18  */, 
a IO  */,  deirarcomelro  di  òirlicr),  sì  gira  la  chiave 
a tre  aperture  vS , dì  maniera  che  ne  rimanga  inlcr- 
eelta  la  comunicazione  col  tubo  laterale  ER,  c che  i 
vapori  nlcoolici  passino  direttamente  per  mezzo  del 
tubo  re  iieirollavo  scniiipnrliiiiento  ; i vapori  vi  si 
spogliano  in  parte  delle  loro  molecole  acquose  cd  en- 
trano nel  tubo  O per  cui  giungono  nel  serpentino. — 
Qnest'opernzionc  c sommamente  ingegnosa.  L’ottavo 
seom{>artÌmcnto  è intieramente  vuoto  nel  momento 
ili  cui  sì  accendo  il  fuoco  sotto  In  caldaia,  ma  non 
larda  a riempirsi  di  vapori  alcooliei.  la?  parli  acquose 
\i  si  condensano,  menlre  le  più  volatili  sì  recano  nel 
serpentino  per  mezzo  del  tubo  O;  !c  prime  cadono 
al  fondo  dello  scomparlimeiito  c \i  si  accumulano  a 
segno  da  ostruire  Torifizio  del  tubo  c die  sta  a poca 
distaiiz.a  da  questo  fondo,  c che  vi  sì  trova  vie  mag- 
giormente immerso  a mano  a mano  che  progredisce  ! 
la  distillazione.  >on  v'iia  chi  ignori  die  ì vapori  spi- 
rilosì  si  svolgono  copiosamente  nel  punto  in  cui  il  lì-  | 
4|uido  contenuto  nella  caldaia  entra  in  ebollizione;  che 
lu  (]uantità  di  (picsti  vapori  diminuisce  gradatamente 
col  progredire  della  distillazione;  c che  gli  ultiinì 
proiluUi  sono  pochissimo  carichi  di  alcool.  Ora  il  ' 
distillatore  intelligcnlc  sì  studia  di  fare,  ncirnicogeno 
stesso,  l'uDalisi  dei  vapori  alcooliei,  onde  averne  pio- 
dullt  più  puri;  egli  .sa  che  In  forza  di  afliiiità  che 
unisce  due  suslaiize,  cresce  di  mano  in  inano  che  si  , 
\a  scemando  la  quantità  di  una  delle  due  soslauzc 
unite,  ('osi , per  modo  di  esempio,  se  un  pezzo  d’ur-  ^ 
gilla  c imbevuto  d'acqua  c se  per  di.scacciarnc  questo  ; 
liquido  si  espone  Targilla  al  fuoco,  l'applicazione  di  \ 
un  calore  debole  ne  dLscaeccrà  in  sullo  prime  una 
4|uanlilà  cònsidcrcvole,  ma  si  richiederà  successiva- 
mente un  calore  più  forte  per  cslrarnc  nuove  quan- 
tità , e lo  ulliine  particelle  di  acqua  resisteranno  al 
fuoco  più  ardente. — Questa  proprietà  incontrastabile, 
alla  quale  non  hanno  suffìcientcniciitc  avvcrlUo  la 
maggior  parte  degli  inventori  dei  nuovi  processi  di 
di.slillaziune,  è stala  sentita  da  )lénard  che  ba  saputo 
trarne  il  miglior  partito  possibile.  Di  fatto,  quanto 
più  cresce  da  un  canto  In  forza  di  afnnilà  tra  i due 
vapori,  alcoolico  ed  acquoso,  tanto  più  dall'altro 
canto  cresce  la  resistenza  che  Taleogcno  di  Mciiard 
oppone  alla  loro  uscita;  poiché  le  parli  acquoso  ac- 
cumulandosi vie  luaggiormcnle  negli  scompartimenti 
in  ragione  del  progresso  della  distillazione,  i vapori 
••he  gitingniiu  sono  custretU  dì  attraversare  una  co- 
lonna di  liqiùilo  tanto  più  elevata  quanto  più  si  fu  ]>o- 
ti‘iil(>  l'azione  didia  forza  di  aflìnilà  sopra  di  essi , c si 


! svolgono  per  conseguenza  in  uno  stato  tanto  più  puro 
quanto  più  è forte  la  resistenza  opposta  al  loro  svol- 
gimento.— Quando  rarcomctro  indica  che  i prodotti 
j sono  discesi  al  dì  sotto  del  grado  richiesto,  allora  si 
j sosliltiisce  un  nuovo  recipiente  a quello  che  ha  ri- 
li  cevuto  i primi  prodotti,  si  aprono  tutte  le  chiavi  dei 
Il  tubi  M M ecc.,  perchè  I depositi  acquosi  possano  di- 
i .scendere  nel  tubo  c da  questo  nella  caldaia,  c si 
eonliiitia  la  distillazione  per  ottenere  or^u/u't/eseromfn. 
— 5®  SI  procede  nella  stessa  maniera  quando  si  traila 
di  produrre  ÌI  còiiyne-aei  (acquavite  di  V\)  ; in 
questo  caso  però  bisogna  , In  sul  principio  dell’ope- 
razione, introdurre  neirollavo  sconipartìmento  circa 
quindici  litri  di  acquavite  di  ft®.  Si  versa  qucst’oc- 
qunvile  per  11  tubo  H , quindi  si  chiude  esattamente 
il  tubo  c si  opera  come  per  la  prom  di  Olanda.  — 
3’  Sì  oUiene  Tacquavite  prom  d'olio  (di  2Ì®  ope- 
rando nella  stessa  maniera  che  per  il  einquf-»ri , ma 
ponendo  mente  a mantenere  l'acqua,  nella  quale  è 
immerso  l’alcogeno,  meno  calda  ed  in  maggior  quan- 
tità.— li®  Il  quattro-cinque  (di  23®)  si  ottiene  girando 
la  chiave  S di  maniera  che  la  comunicazione  sìa  in- 
terrotta col  tubo  cc  ed  aperta  col  tubo  E.  I vapori 
entrano  nel  primo  scomparlitiicnlo , poscia  nel  se- 
condo, nel  terzo  e cosi  di  seguito  fino  airollavo, 
donde  escono  per  il  tubo  O per  recarsi  nel  serpen- 
tino. Gli  scompartimenti  che  in  sul  principio  dell’o- 
perazione  sono  inlicramcnlc  vuoti,  contengono  in  ap- 
presso il  liquido  risullantedal  condcnsameiilo  dei  va- 
pori, e la  pressione  ha  luogo  nel  modo  prcecdcntemonlc 
spiegato  trattando  della  prova  di  Ò/ondu.  Bisogna 
inoltre  aver  cura  di  mantenere  l’acqua  del  bagno  re- 
frigerante dcU’aleogcno  più  calda  ed  in  minor  quan- 
tità che  per  la  prom  d'olio.  • — 5®  Il  tre-quallro  (di 
2'i  */,)  si  produce  come  il  f/rm/lro-cimjfuf,  condnccndo 
i vapori  a traverso  di  tulli  gli  seompartimcnli  ; ma 
osservando  che  Tacqua  del  bagno  refrigerante  dell’al- 
cogeno  sia  alquanto  meno  calda  ed  in  maggior  quan- 
tità che  per  il  quattro-cinque.  —6®  Per  ottenere  il 
due-tre  (di  2%®)  bisogna  ugualmente  condurre  i v'a- 
pori  a traverso  di  tutti  gli  scompartimenti  dcIFappa- 
recebio,  mantenendo  però  l’acqua  del  bagno  refri- 
gerante dell’alcogcno  alquanto  meno  calda  cd  in  mag- 
gior quantità  che  per  il  tre-quatlro.  — 7®  SI  ottiene 
il  tre-cinquc  (di  29  ’/*)  operando  come  per  il  duc-fre, 
coiravvertenza  di  mantenere  l'acqua  del  bagno  refri- 
gerante dell’  airogeno  menu  calda  ed  in  maggior 
quantità.  — 8°  Conduccndo  ancora  ì vapori  a traverso 
dì  tutti  gli  .ccompartìnicntì  deirappareechio,  6d  os- 
servando che  l'acqua  del  bagno  rcfrigcranlo  ddl’ad- 
cogeno  sia  meno  calda  di  più  gradì  ed  in  maggior 
quantità,  si  ha  il  trr-sci  (dì  53®  */,).  — Il  fre^orf  ” il 
tressette  (di  36®),  il  Ire-otto  (di  37®  */,)  ecc.  esigono 
che  Tacqita  del  bagno  refrigerante  sovrasti  di  due  o 
tre  centimetri  alValcogcno.  I.a  ditTcrenza  di  tempera- 
tura deiract|ua  basta  per  ottenere  tutte  queste  prove. 
— 9®  Per  il  gim/lro-Sfltf  (di  29^"  •/•)’  rin<7«r-v»dCi 
(di  50®  *\)  cd  il  *fi-tmd/t’j  (di  32®),  che  sono  pro^o 
inlcrmedii?  tra  il  trc-diique  c Ìl  tre-sei  (e.  .\cQt:AviT«), 
si  conducono  ugualmente  i vapori  per  tulli  gli  scom- 
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pai’Uiuunli  Uull  apparecchio,  awerlcmlu  i^iiu  l'acqua 
sia  alquanto  menu  calila  cil  in  maggior  qiianlilù  cku 
per  il  /re-<W. — 10'^  Su  quindici  litri  di  acquavite  di 
vengano  inlroduUi  nel  primo  scouiparliiuc-ntu  e 
&ì  conducano  i vapori  a Iraver&o  di  tulli  gli  scouipar* 
timeiUi  deU’appareccUiu,  si  avrà  il  trC’iteUet  purché 
l'acqua  intorno  all'alcogcno  sia  mantenuta  allo  stesso 
grado  di  alleua  e di  calore  clic  per  il  Il 

tremotio  può  essere  prodotto  in  due  maniero  dilTcronli« 
cioè  caricando  la  caldaia  di  acquavite  senza  introdurne 
alcuna  quantità  nel  primo  scoinparlimcnlo  , ovvero 
caricando  la  caldaia  di  vino,  versando  quindici  litri 
di  lre-»ri  nel  primo  scomparlimcolo,  e luantcnoodo 
l'ucqua  del  bagno  refrigerante  dell'ulcogciio  alla  stessa 
altezza  ed  allo  stesso  grado  di  calore  che  per  il  tre-&d. 
— L'apparcccUiu  di  Ménard  presenta  qualche  aitalo* 
già  con  quello  di  Woolf  (o.  N\  uoi.k  (Appakato  ui),  ma 
no  differisce  essenzialmente  per  il  lueeauisuiu  della 
distillazione.  Woolf  iuiaginò  il  suo  apparecchio  |)cr 
ritenere,  col  mezzo  di  uu  liquido  introdotto  nei  vasi 
condensatori , le  sostanze  gassose  incoercibili  o spesse 
volte  nocive;  Ménard  al  contrario  non  introduce  or- 
diiiariaiiieiite  alcun  liquido  negli  sconiparliuicnli  del 
suo  alcogeiio,  e se  in  alcuni  casi  assai  rari  vi  inlro* 
duce  un  liquore  spiritoso,  questo  liquore  occupa  sol- 
tanto uno  di^li  scuuipurliinenli.  In  ogni  caso  i depo- 
siti liquidi  che  si  formano  in  ciascuno  degli  scoinpar- 
limciui  ili  ragiono  del  progresso  della  distillazione, 
sono  il  prodotto  della  distillazione  luedesinia , c vi 
sono  rattenuti,  comesi  è precedentemente  osservalo, 
col  solo  line  di  rendere  la  distillazione  più  perfetta. 

/Apparecchio  di  AJUlar.  11  lambicco  di  Millar,  distil- 
latore scozzese  , è stato  costrutto  coll’  intendimento 
di  esporre  una  gran  superfìcie  all’ azione  del  fuoco 
ondo  ottenere  una  più  pronta  evaporazione.  Perciò 
la  cucurbita  è mollo  larga  e poco  profonda.  Inoltre 
l upparecchiu  è combinato  di  tal  maniera  che  i!  mi- 
scuglio destinato  alla  distillazione  non  possa  sollevarsi 
lino  al  serpentino  e che  la  condensazione  e la  scfia- 
razione  del  vapore  alcoolìco  si  operino  con  molla  ra- 
pidità. Questo  lambicco  è capace  di  eseguire  480  di- 
stillazioni nello  spazio  di  24  ore. — La  fig.  120  della 
Tav.  xLVii  (I)  è una  seziono  verticale  del  lambicco 
di  Ménard;  la  fig.  123  rappresenta  una  pros|>elliva 
ili  questo  lambicco  o del  suo  mccanisuio  esterno. — 
l>a  sezione  verlieale  {fig.  120)  mostra  il  lambicco 
adagialo  sul  fornello.  I,a  cucurbita  o caldaia  è falla 
a guisa  di  cono  largo  e schiacciato,  con  un"  apertura 
sul  mezzo,  alla  quale  c fìssalo  un  capitello  o cilindro 
che  nella  parlo  superiore  si  termina  in  un  tubo  ri- 
piegalo sotto  un  angolo  ottuso  c deslioalo  a condurre 
i vapori  al  serpentino,  lateralmente  al  cilindro  c 
tutto  air  intorno  di  esso  sono  novo  tubi  conici  incli- 
nati, che  comunicano  |>er  la  base  maggiore  colla  parte 
supcriore  della  caldaia  , e per  l' altra  colla  suuimilà 
del  capitello  cilindrico.  Al  di  sopra  del  punto  in  cui 
questi  coni  entrano  nel  capitello  ò un  agitatore  desti- 
nato a rompere  la  scliiuuia  sollevala  dalla  violenza 
deircbollizìonc  c ad  impedire  la  sua  entrala  nel  scr- 
peutinu  ; nello  stesso  tcuipo  una  manovella  adattala 


verso  la  metà  del  capitello  ciliiulhco  , iiiipriiuc  , per 
mezzo  d una  ruota  d'ingranaggio  , un  uiuviuicnlo  di 
rotazione  ad  un  altro  agitatore  cito  serve  a limcsrO' 
lare  il  liquido  sottoposto  alla  di^liiiaziunc  , cd  n ra- 
schiare il  fondo  della  caldaia,  cosicché  non  pits.<a  at- 
taccarvisi  il  sedlniciito  c cumiinicare  un  gusto  empi- 
rcumalìcn  ai  prodoUi.  l.a  profondità  della  cucurbita 
ò di  un  dectiuclru  circa  al  centro  c scema  gradala- 
melile  verso  i lati.  In  questa  sezione  verticale  del- 
l'ap|iarecclHO,  u è il  fondo  della  cucurbita  u caldaia, 
convesso  verso  l' interno  ; ò è la  spalla  o parte  stipe 
rioru  saldala  ermeticamente  al  fondo;  c,  orlo  del 
fornello  clic  serve  a sostenere  il  lambicco  c ad  im- 
pedire il  coniano  della  fiamma  culla  parto  in  cui  tro- 
vasi il  tubo  dì  seariea  ; questo  tubo  è situato  dalla 
parte  opposta  alla  manovella  ;i,  cnoii  è visibile  nella 
figura  ; e«  corpo  del  lambicco;  /'(ubo  centralo  u ca- 
pitello A-  tubi  couicì  posti  iulcralmcnle  ul  tubo 
centrate;  iiH  aperture  visibili  dei  tubi  conici  ; // 
agitatore  del  liquido^  col  mezzo  del  ((uale  sì  può  ra- 
schiare il  fondo  deir  apparecchio  ; a questo  secondo 
uso  servono  meglio  le  catene;  lu  asse  verticale  dei- 
ragitalore  ; quest'  asst^  è eoiiibinalo  con  una  ruota 
dentala,  orizontale,  clic  movendosi  per  mezzo  di  altra 
ruota,  verticale,  iaiprime  un  luovimentndi  rotazione 
airagilalorc  del  liquido  ; p luanovella  per  cui  si  lucUe 
in  movimento  la  ruota  verticale;  te  sosU'gno  della 
inaiiitvella  c del  suo  asse  orizontale  ; r agitatore  della 
schiuma  die  sì  muove  per  mezzo  di  un  asse  verticale 
u ; l’eslrcmilà  inferiore  di  que^t'  as.<c  è appoggiata 
sopra  dì  una  traversa  s posta  nel  punto  in  cui  i tubi 
conici  sboci'ano  nel  capitello  cilindrico  ; tubo  die 
comunica  col  serpentino. — La  fig.  121  ò una  proio 
zinne  nrizonlalo  della  sola  cucurbita  o caldaia,  nella 
quale  uua  ecc.  sono  le  aperture  che  stanno  intorno 
all' apertura  centrale  ed  alle  quali  vengono  saldali  i 
nove  tubi  conici  inclinali  che  uietlon  capo  nella  parte 
superiore  del  capitello;  bbh  ccc.  sono  le  spalle  o 
spazi!  compresi  tra  i detti  tubi.-^La  fig.  122  rappre- 
senta  ì cangiamenti  proposti  por  lasciare  una  libera 
uscita  al  vapore  sopprimendo  gl’  intervaUi  e gli  orli 
die  si  trovano  tra  i tubi  della  fg.  121  .—Nella  fig.  122 
ab  è l’orlo  esterno  ; ec,  sono  le  aperture  laterali  che 
stanno  intorno  al!' apertura  centrale;  dd,  gli  spazii 
compresi  tra  queste  aperture  , le  quali  sono  larghis- 
sime alla  base  c strettissime  nel  punto  in  cui  si  con- 
nullono  culla  lesta  del  capitello. — prospettiva  delia 
fig.  (23  rappresenta  il  complesso  deH'apparccdiio , 
cioè  l**  la  cucurbita  alla  cui  parte  inferiore  è fissato 
da  una  parte  il  tubo  di  scarica,  e dalla  parte  opposta 
il  sostegno  delta  manovella  por  cut  sì  fa  muovere 
i'ingraiiaggio  deiragilalorc  del  liquido  ; 2'^  i tubi  co- 
nici clic  stanno  inluriio  al  cilindro  centrale  o capi- 
tello ; 3’  il  eoperdiio  del  capitello  sormontato  dal 
tubo  die  conduce  i vapori  nel  serpentino  ; questo 
coperchio  è lìssulo  per  mezzo  dì  una  catena  o meglio 
pur  mezzo  di  tre  vili  disposte  iiiluriiu  alia  periferia  ; 
4^  il  mecanismo  esterno  die  serve  ad  iniprimeic  un 
movimento  di  rotazione  all' agitatore  della  schiuma  ; 
(piesto  mceanìsmo  è sorrcUo  da  un  apposito  telaio  e 
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compone  di  un  regolatore  immito  di  manovella  e n 
di  asse  orizonlale  per  cui  si  mettono  in  movimento  3 
due  ruote  doniate  e Tasla  verticale  deiragilatorerin- 
cliiiiso  nella  parte  superiore  del  capitello  cilindn<*o. 

— Nella  dislillaziune  dei  cereali  s’impiegano  comune- 
iiicnle  due  di  questi  lamhiccln  ; essi  contengono  da 
a 2S'i  litri  nella  caldaia  o HO  circa  nel  capi- 
tello. Sì  carica  la  caldaia  di  SOO  litri  circa.  Si  ac- 
cende il  fuoco  G si  riscalda  fortemente  il  lambicco. — 
Durante  il  riscaldamento  si  luellc  in  movimento  l’a- 
gitaloro  del  liquido  che  conduce  in  giro  le  catene  de- 
stinate a raschiare  il  fondo  della  caldaia.  Sieonlinua 
l'opcraKÌone  fìno  a tanto  che  sìa  passato  tutto  l'alcool 
della  carica  , e si  sospende  al  segnale  dato  dall’  ope- 
raio incaricato  di  esaminare  di  tempo  in  tempo,  col- 
rarooinctro,  la  densità  dell’alcool  che  stilla  dal  ser- 
pentino. A questo  segnale  Toperaio  che  sta  presso  il 
tubo  di  scarica,  nc  apre  la  chiavo  per  ricevere  il  re- 
.siduo  della  distillazione  in  un  canale  che  lo  conduce 
in  apposito  serbatoio  ; tali  residui  servono  per  ingras- 
sare il  bestiame.  Un  altro  o|>craio  apre  la  cliiavc  del 
tubo  di  carica  c vi  adatta  V eslrcmilà  di  un  tubo 
di  cuoio  che  coll’  altra  eslrcmilà  comunica  con 
una  botte  contenente  la  materia  da  solloporsì  alla 
distillazione.  Caricala  la  caldaia  , la  seconda  ope- 
razione non  tarda  ad  essere  compiuta,  e dato  il  se- 
gnale si  ferma  ragìtalorc  c si  apre  la  chiave  di  st'a- 
rica  ; T operaio  che  regola  il  fuoco  chiude  la  porti- 
cella  del  focolare  ed  apre  il  registro  affinchè  le  ma- 
terie non  abbrucino  sul  fondo  della  caldaia.  Estratto 
il  residuo  di  questa  seconda  distillazione,  si  stabilisce 
«li  nuovo  la  comunicazione  colla  botte  che  serve  a 
('aricare  il  lambicco , quindi  si  apre  la  porticella 
del  focolare  , si  avviva  il  fuoco  e sì  dislilla  una 
terza  volta  ; poscia  si  procede  ad  una  quarta  distilla- 
zione, e cosi  di  seguilo,  continuando  notte  c giorno 
senza  interruzione.  — Si  rettificano  le  acquaviti  se- 
guendo lo  stesso  processo , ma  operando  con  mag- 
gior precauzione  c lentezza  ; presso  il  serpentino  è 
un  operaio  che  col  mezzodì  una  chiave  c di  un  tubo 
mobile  introduce  in  botti  diilurcnti  le  acquaviti  di 
diverso  grado  di  forza. 

Le  distillazioni  in  piccolo  per  le  sperienzcebiiinche 
si  esegitìscono  per  lo  più  in  vasi  particolari  chiamali 
co!  nome  di  storte  (v.  SronT^).  Tuttavia  s’impiegano 
anche  piccoli  lambicchi  dì  vetro,  di  terra  odi  metallo 
diversamente  configurali  c privi  di  serpentino.  — I 
lambicchi  di  vetro  consistono  in  una  specie  di  boUi-  I 
glia  o pallone  fallo  a guisa  di  peni  , a collo  corto  c I 
largo,  alla  soinmitn  del  quale  è adattato  un  capitello  I 
semisferico;  il  hocco  di  questo  capitello  è inclinato  i 
verso  il  basso  e comunica  direttamente  col  vaso  o re-  n 
cipientc  destinalo  a ricevere  il  prodotto.  Questi  lam- 1 
bicclii  sono  qualche  volta  formati  di  un  matraccio  a | 
(Tav.  ZI.VII  (E)  fig.  8S)di  cuiìl  collo  è stretto,  molto  | 
lungo,  cd  ugualmente  sormontato  da  un  capitello  h.  | 
— Le  cucurbilc  pegli  usi  dei  laboralurii  chimici  sono  R 
l'omunementc  falle  di  vetro,  di  capacità  variabile  da  I 
V , litro  lino  ad  K litri  , c si>esso  luhuialc  verso  la  | 
im'lù  della  loro  altezza.  S'impiogano  anche  etieurbile  f 


di  terra  c di  stagno , munite  di  capitello  di  vetro  , c 
eucurbilc  di  ferro  con  capitello  di  grès. — tua  cucur- 
bita d’argento  con  capitello  di  vetro  è necessaria  pt'r 
la  preparazione  degli  alcali  fissi.  — Palloni  o cucur- 
bite di  platino  con  capitello  dello  stesso  metallo  ser- 
vono alla  concentrazione  dell’acido  solforico  ; tale  c 
il  lambicco  rappresentato  dalla  fig.  4H0  della  Tavo- 
la xLvii  (P)  (u.  Solforico  (Actoo).  Siffalti  lambicchi 
sono  estremamente  dispendiosi.— Una  serie  di  teste  o 
capitelli  6 (Tav.  xlvii  (il)  fig.  418),  disposti  gli  uni 
al  di  sopra  degli  altri  e comunicanti  Ira  di  loro  e 
colla  cucurbita  o,  costituiscono  Tapparecebio  che  , a 
motivo  dì  queste  sette  teste,  dicesi  idra  ; al  becco  di 
ciascun  capitello  o testa  è adattato  un  recipiente  c. 
Un  apparecchio  cosi  combinato  permette  all'  opera- 
tore di  racc<^liere  prodotti  più  o meno  puri,  secondo 
ebe  il  vapore  é asceso  a maggiore  o minoro  altezza. 
— Alcuni  chimici  hanno  tentato  di  raccogliere  nel  re- 
cipiente la  sola  parte  più  volatiledclla  sostanza  sotto- 
posta alla  distillazione,  ed  a taleintento  hanno  niaDÌIo 
l'apparecchio  dì  un  collo  serpeggiante  per  cui  le 
parli  meno  volatili  potessero  condensarsi  nel  suo  in- 
terno e ricadere  nel  vaso  inferiore.  Quest’  apparec- 
chio che  per  la  forma  del  collo  cbiamavasi  serpente, 
era  frequentemente  usato  dagli  antichi  chimici  , « 
coniponevasi  di  una  cucurbita  a (Tav.  xlvii  (K) 
fig.  1^0),  di  un  collo  bebé  si  prolunga  serpeggiando 
lino  al  capitello  c,  c di  un  recipiente  d.  — Tutti  gli 
apparecchi  di  vetro  fin  qui  di'scrìlti  richiedono  cure 
particolari,  poiché  si  rompono  facilmente  per  ra- 
zione del  fuoco  0 per  le  rapide  variazioni  di  tempe- 
ratura, il  che  succede  frequentemente  quando  le  ma- 
terie solide  comprese  nella  cucurbita  si  attaccano 
alle  sue  pareli,  o quando  l’apparecchio,  ancora  caldo, 
vicn  posto  in  contatto  con  un  corpo  freddo  e capace 
di  assorbire  rapidamente  il  calorico. — Nelle  dlslilla- 
zioni  che  danno  vapori  diffìcili  a condensarsi,  o nelle 
quali  importa  di  ottenere  separatamente  il  fluido  ca- 
pace di  condensazione,  cd  i gas  che  sono  o non  sono 
solubili  nell’acqua,  si  fa  uso  di  un  apparecchio  com- 
posto di  una  serie  di  vasi  tubolati  e conosciuto  col 
nome  di  apparato  di  Woolf,  che  gli  venne  da  quello 
deirinvcntore  (o.  Woolf  (Apparato  di). — Finalmente 
nelle  distillazioni  clic  hanno  per  oggetto  I’  analisi 
delle  sostanze  oiganiche,  s’impiegano  apparecchi 
speciali,  svariatamente  costruiti.  1 più  comodi  sono 
quelli  di  Berzelius  e di  (Cooper  , di  cui  daremo  una 
breve  descrizione.  Lo  scopo  principale  , in  queste 
sorta  di  analisi  , è qneilo  d’ impedire  la  produzione 
deir  olio  col  mezzo  dì  una  sostanza  che  somministri 
Fossigene  in  quantità  suflìcicnie  |)cr  convertire  tutto 
il  carbonio  e lutto  l’idrogcnc  in  gas  acido  carbonico 
cd  in  acqua  (t?.  Analisi  uclle  sos'rANze  organiche).— 
L’apparecchio  di  Berzelius  (Tav.  xlvii  (T)/iy.  S'iS)  sì 
compone  di  un  tubo  distillatorio  a di  circa  45  milli- 
metri di  diametro,  c inuiiilo  di  un  collo  stretto , per 
cui  s'introduce  la  mischianza  da  trsporst  al  l'azione  del 
fuoco,  iiitrodolla  la  lualcria  si  allunga  il  collo  alla 
lampada  e si  riduce  in  un  becco  sonile.  <^esU>  collo 
è alquanto  lungo,  aflinchè,  iicirussoltigliarlo,  I’  umi- 
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(lilù  profloUfl  ibll'azionc  «lelln  Inmpada  sul  tubo  di 
vclro  non  penetri  nel  tubo  dislillalorio.  1/cstrcmilà 
del  Ik*cco  è ricevuta  in  un  recipienti;  dì  vetro  molto 
sottile  c,  c vi  entra  per  un  quarto  della  lun^heun  del 
recipiente  medesimo.  Il  becco  ed  il  recipiente  sì  man- 
tengono uniti  per  niczto  di  un  piccolo  tubo  6 , di 
gomma  clastica,  di  cui  si  legano  lo  estremità  con  un 
Ilio  di  seta.  I.«due  parti  rimangono  cosi  flessibilmente 
congiunto  ed  in  modo  impenetrabile  all'aria.  Il  dia- 
metro del  recipiente  è di  25  millimetri  circa;  il  tubo 
di  gomma  idastìca  ha  25  millimetri  di  lunglictaa  e 10 
a 12  millimetri  di  diametro.  Il  eolio  del  piccolo  reci- 
piente c si  unisco , col  mezzo  di  un  altro  tubo  di 
gomma  elastica,  ad  un  lungo  tubo  dì  vetro  d ripieno 
di  cloruro  di  calcio , prccodcnlemcntc  riscaldato  a 
rosso  , di  maniera  però  ebe  non  si  fonda  e conservi 
una  tessitura  spugnosa  per  cui  possa  presentare  una 
superficie  mollo  estesa  senza  dare  un  peso  troppo 
forte  al  tubo  che  lo  contiene.  (Questo  tubo  ha  50  cen- 
timetri di  lunghezza  c 6 niillimetri  circa  di  diametro, 
la*  sue  eslremiUt  sono  terminate  da  due  piccolissiuii 
tubi  fissali  con  cera  di  Spagna.  1/ orifizio  interno  di 
questi  tubi  è ricoperto  di  mussolina  onde  impeiliro 
ì'iiscita  al  cloruro  di  calcio.  Uno  di  essi  comunica  col 
recipiente  c per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  di  gomma 
clastica  : r altro  è unito  nella  stessa  maniera  ad  un 
tubo  di  vetro  e che  s' incurva  per  condurre  il  gas 
nella  tinozza  sotto  la  campana  f.  Il  peso  del  piccolo 
recipiente  e e dei  due  tubi  di  gomma  elasti<*a  è di 
grammi  5 */s  circa,  e quello  del  tubo  d contenente  il 
cloruro  è di  circa  50  grammi.—  11  tubo  distillatorio 
a che  dee  subire  l’azione  del  fuoco  è avvolto  da  una 
sottilissima  foglia  di  stagno  mantenuta  da  un  filo  di 
ferro,  precauzione  indispensabile,  poiché  non  v*ba 
tubo  di  vetro  che  resista  all’ espansione  dell' aria  , 
quando  quest' espansione  è impedita  dalla  colonna  di 
acqua  o dì  mercurio  che  sta  al  di  sopra  del  tubo  e 
nella  tinozza  , mentre  il  tubo  comincia  d’  altra  parte 
ad  ammollirsi  per  razione  del  fuoco. — Il  tubodistilla- 
lorio  cosi  disposto  è collocato  tra  due  mattoni  ; la  fi- 
gura mostra  soltanto  il  niallone  posteriore,  essendosi 
tolto  r anteriore  per  non  nascondere  il  tnbo.  Si  ac- 
cende un  fuoco  di  carbone  di  legno  corrispondente- 
mente alla  parte  più  elevata  del  tubo;  la  parte  rima- 
nente ò proietta  contro  l'azione  del  fuoco  da  un  dia- 
framma di  ferro  h mobile  ed  aperto  sol  mezzo  per 
dar  passaggio  al  tubo  medesimo.  Quando  lo  svolgi- 
mento <li  gas  comincia  a farsi  più  lento  sì  rispingo  il 
diaframma  verso  la  parte  posteriore  del  tubo  per  due 
ovvero  tre  centiraetri  alla  volta  , o cosi  la  scomposi- 
zione si  opera  per  piccole  porzioni  a piacimento  del- 
l'operatore.  — Il  secondo  dei  citati  apparecchi,  cioè 
quello  di  Cooper,  è rappresentalo  dalle  250-25% 
della  Tav.  xlvii  (U)  ; la  prima  è una  prospettiva  , e 
la  seconda,  una  sezione  trasversale  di  quest’apparec- 
chio che  sì  riscalda  col  mezzo  della  lampada  ad  al- 
cool. L’applicazione  del  calore  delia  lampada  all'ana- 
lisi dello  sostanze  organiche  era  già  stata  tentata  da 
t;;iy-Lussac  e Thénard  non  ohe  da  Proui;  ma  l'appa 
rcrcliio  nppriqiriato  a quest’ uso  è sialo  lalmeule  per- 


fezionato (la  Cooper  che  può  impiegarsi  utilmente 
come  qiiidli  che  vengono  riscaldali  col  carimno  di 
legno. — IN'ella  fig.  255,  A c B sono  due  lunghe  lam- 
pade ad  alcool  ; ciascuna  di  (»se  è munita  di  dicci 
lucignoli  inclinali  verso  il  mezzo  dell’  apparecchio. 
Queste  lampade  sono  collocale  sopra  un  piattello  di 
stagno  , cogli  orli  rialzati  , sorretto  da  quattro  piedi 

0 munito  di  una  apertura  longitudinale  corrispon- 
dente airinlervalJo  che  separa  una  lampada  dall’altra . 
l<o  duo  pinzette  gd  poste  allo  due  cslrcmiUi  del  piat- 
tello servono  a ricevere  e mantenere  tra  lo  due  lam- 
pade il  tubo  /f  contenente  le  sostanze  che  si  vogliono 
sottoporre  all'analisi.  Se  la  lunghezza  del  tubo  fosse 
minore  di  quella  delle  lampade  bisognerebbe  reg- 
gerne l'estremità  con  un  sostegno  intermedio.  Questi 
tubi  dislillatoriì  sono  diritti  ed  crnielicamento  chiusi 
ad  una  estremità  ; introdottavi  la  materia  da  distillare, 
si  espone  l’altra  estremità  al  fuoco  della  lampada  o 
s'incurva  di  maniera  che  possa  pescare  nel  mercurio 
delia  tinozza  pncumato-cbimiea.  Per  conservare  al 
vetro  la  sua  forma,  quando  si  ammollisce  per  l'azione 
del  calore,  ed  evitare  i rigonfiamenti  che  sarcblmru 
prodotti  dalla  pressione  interiore  del  gas,  si  ricoprono 

1 tubi  distillatorìi  di  una  foglia  di  rame  che  si  av- 
volge intorno  ad  essi  a guisa  di  elìce  , c ne  risulterà 
un  involucro  doppio,  triplice,  ecc.  secondo  che  ogni 
giro  della  foglia  metallica  ricoprirà  la  metà,  i due 
terzi,  ecc.  del  giro  precedente.  Questo  involucro  serve 
anche  a dislriboiro  più  equabilmente  il  calore  in 
tutta  la  lunghezza  del  tubo. — Le  spire  ddrinvolucro 
metallico  oltrepassano  V estremità  del  tubo  dUlilla- 
torio  per  giungere  al  sostegno  e lasciare  qoesl'estre- 
mità  esposta  airazione  delle  lampade  ; nel  secondo 
tubo  delia  fig.  255,  à,  per  esempio,  è l'etlremità  di 
questo  tubo,  ed  t restremità  dell’involueroebe  si  lega 
con  uno  o due  giri  di  filo  metailtco.  Il  terzo  tubo,  o 
tubo  superiore  della  stessa  figura,  mostra  la  disposi- 
zione deir  involucro , come  pure  il  rapporto  degli 
spazi!  occupali  dalle  materie  contenute  nel  tubo  me- 
desimo, le  quali  materie  sono  primieramente  un  mi- 
scuglio di  ossido  di  rame  e della  sostanza  che  vicn 
sottoposta  airanalisi  ; poscia , ossido  di  rame  puro  o 
limatura  di  questo  metallo  ; e finalmente  , asbesto. 
Quando  si  ho  ragione  di  credere  ad  una  forte  produ- 
liunc  dì  acqua  bisogna  soffiare  una  boccia  al  tubo  od 
adattarvi  una  boccia  precedentemente  preparala. — 
I lucignoli  delle  lampade  sì  accendono  successiva- 
mente gli  uni  dopo  gli  altri,  incominciando  da  quelli 
che  sono  più  vicini  alla  tinozza,  cd  affinclié  i becchi 
accesi  non  possano  coimintcarc  il  fuoco  agli  altri , si 
colloca  trasversalmente  alle  lampade  un  diaframma 
mobile  pp  (die  si  appoggia  contro  i ritegni  ooo  fis- 
sati verticalmente  ira  l’uno  c l’ altro  becco;  cosi  i 
ril^^i  come  il  diaframma  sono  fatti  dì  latta.  Il  dia- 
framma permette  inoltre  all’  operatore  di  spegnere 
quei  becchi  di  cui  razione  non  è più  necessaria.  I 
becchi  spenti  si  coprono  con  un  piccolo  cappello  onde 
impedire  Tevaporazionc  dell' alcool.  — Nella  sezione 
trasversale  dell' apparecchio  (fiy.  25%),  fò  \\  tubo 
distillatorio;  g d sono  le  pinzette;  oo,  ritegni  del 
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diaframma  pp  posto  verlicaimente  a traverso  delle 
due  lampade;  if,  lucignoli  inclinati  verso  il  tubo 
distillatorio  ; aftertura  longitudinale  praticala  sul 
iiiezxo  del  piattello  di  stagno , tra  le  due  lampade  e 
per  tutta  la  loro  lunghezza.  1/  inclinazione  dei  luci- 
gnoli, Taperlura  del  piattello,  e i piedi  che  Io  tengono 
sollevalo,  pcrmuUono  di  accostare  convcnionlemcnle 
le  lampade  e di  avere  nell'  intervallo  che  lo  divide 
una  corrente  d'aria  capace  di  rendere  più  attiva  la 
combustione. 

EAUBITiV'O  (da  lambire,  Kcte^ioma,  Look^  lai. 
Linclux)  (fannaeolog  ).  — Voci  quasi  sinonimo  colle 
quali  si  indica  un  inedicamonlo  liquido  com|>oslo  di 
gomiua  arabica  o dragante,  zucchero  o miele,  spesso 
olio  od  anche  emulsione  di  mandorle  dolci  e che 
serve  a spalmare  le  prime  vie  e si  prescrive  gene- 
ralmente neirirritaziooe  ed  inlìammazione  tanto  del 
canale  gastroenterico,  quanto  delle  fauci  e della  mu- 
cosa bronchio-polmonale.  I lambitivi  si  amministrano 
a cucchiai  ogni  ora  od  aneho  più  sovente.  Essi  pos- 
sono servire  di  veicolo  ad  altre  sostanze  più  energi- 
che siccome  ad  estratti  torpenti,  a preparazioni  cou- 
tuneoti  acido  idrocianico,  a canfora  od  altre  sostanze 
analoghe. 

LA.VBHIÌSCA  0 Libeuscz. — Nome  che  si  dù  alla 
vite  selvatica  (p.  Vite). 

LAMEGO  (qeoqr.).  — Città  di  8900  aiutanti  nella 
provincia  portoghese  di  Beira,  al  confluente  del  Bal- 
samo col  Douro,  celebre  per  Tanlica  assemblea  che 
vi  si  è tenuta  (o.  Coarss). 

LAMKIXICORM  (l.alrpille)  (entom.).  — Sezione 
d'iasetU  dell’ordine  de'  coleotteri,  che  hanno  cinque 
articoli  a tutti  i tarsi;  antenne  inserto  in  una  piccola 
cavità  sul  dinanzi  degli  occhi,  coropostu  ptT  lo  più  di 
nove  o dieci  articoli,  di  cui  gli  ultimi  sono  grossi  e 
schiacciali  e s’ipronoa  guisa  di  ventaglio  (u.  Coleot- 
TMi).  Vario  è il  numero  di  questi  articoli  lamellati, 
ma  più  comunemente  di  tre.  Hanno  per  lo  più  uno 
scudo  assai  grande  sotto  il  quale  si  nasconde  il  lab- 
bro ch'è  piccolo.  Le  tìbie  anteriori  sono  esternamente 
dentale  e le  posteriori  più  o meno  dentellate.  Alcune 
specie  hanno  le  mandibole  membranose.  — larva 
di  questi  insetti  è molle,  di  forma  cilindrica  o quasi 
tale,  ed  ba  una  lesta  grossa  e verticale.  Ai  segmenti 
toracici  si  attaccano  sci  piccole  gambe,  c il  corpo  è 
sempre  ripiegalo.  Quando  stanno  per  passare  allo 
stalo  di  ninfa,  la  larva  si  imprigiona  in  un  bozzolo 
ovaie  formalo  con  parlìcelle  di  terra,  di  legno  cor- 
rotto 0 d'altre  sostanze  siffatte  che  vengono  cemen- 
tate insieme  per  mezzo  di  una  materia  glutinosa.  Al- 
cune vìvono  nella  terra  e pasconsi  di  radici,  c altre 
vivono  in  corrotte  sostanze  o animali  o vegetali,  di 
cui  fanno  loro  aliiiienlo.  Di  tali  sostanze  milroiisi 
pure  griuselti  porfelli,  e parecchi  se  no  trovano  nei 
letamai;  ma  ve  n'ha  pure  di  quelli  che  cibnnsi  di 
foglie  c di  fiori.  — Latreille  divido  i lamellicornl  io 
«lue  grandi  tribù,  ciò  sono  gli  Scva&BEiDi  c i Loev- 
MiH  (mfi). 

LIMICI. LIItOSTKI  (oi'Hft.). — Sotto  questo  nome  il 
Cuvier  ha  stabilito,  ucH’ordine  de' palmipedi,  una  | 


famiglia  la  quale  comprende  tutto  le  specie  di  esso 
ordine,  che  hanno  becco  spesso,  rivestilo  di  una  molle 
pelle  anziché  di  vero  corno  e gueroito  ai  margini  di 
lamine  o piccoli  denti  ; lingua  grossa,  carnosa,  duu- 
lellala  ai  margini  ; e abitudine  di  vivere  nellu  acque 
dolci  piuttosto  che  nelle  marine.  Questa  faiuigiia  ni 
compone,  secondo  il  suddetto  naturalista  fraucese. 
dei  generi  anos  (lo  anitre),  c/chus.  aaier  (le  oche), 
cereopsi»^  le  macrosey  le  ladonUy  ccc.  e corrisponde 
a quella  a cui  il  Vieillol  dà  il  nome  di  iUrmohncht. 

LAUENTAZIOM  (fsBcr.).  — Sono  la  melanconica 
espressione  del  dolore,  che  in  varie  forme  caco  dui 
cuore  umano  afflitlu  da  qualche  sciagura.  1.41  sua 
forma  più  rozza  c più  naturale  è un  gemilo  muto 
0 accompagnalo  da  tronclii  accenti.  Gli  uomini  ar- 
gomeolando  dairacccnlo  del  proprio  dolore  «lualcbe 
cosa  di  simile  nella  natura,  diedero  il  lamento  allo 
selve  agilato  dal  vuoto,  ai  ruscelli  che  si  roinpouo 
fra  i sassi,  al  mare  che  flagella  le  rive.  La  squilla 
della  sera,  come  dice  t'Alighicri,  profondo  maestro 
dì  sentimento,  sembra  ebe  pianga  il  giorno  che  si 
I muore.  La  mitologia,  anticliìssiiua  storia  dei  popoli, 

; attribuisce  le  lamentazioni  agli  animali  in  cui  vennero 
le  persone  trasformate.  11  cauto  dcB'usignolo  è il  la- 
mento di  rilomela,  lo  strido  delia  rondine  è il  lamento 
di  Brogne:  l’Alcione  ebe  fa  il  suo  nido  sulla  spiaggia 
del  mare,  si  querela  della  morto  di  Gelee.  I..a  rugiada 
mattutina  di  cui  sono  cosparsi  i fiori,  non  sono  ebe 
le  lagrime  d’Aurora  per  la  morte  del  suo  figlio  Meu- 
none  dal  cui  rogo  uscirono  augelli,  che  mandavano 
acuti  lai.  Cosi  la  natura  fu  piena  di  dolore  perTima- 
gioazionc  isteesa  dell  uomo,  che  fin  dalla  culla  delle 
nazioni  pali  sciagure.  Ma  respresaionc  del  dolore 
più  viva  è quella  della  parola  con  misura  di  ritmo, 
cd  anche  accompagnala  dalla  musica.  I.a  lamenlaziouo 
può  risguardarc  un  male  privalo  o pubblico.  Quando 
il  male  é pubblico,  la  lamentazione  assume  un  carat- 
tere elevato,  civile,  nazionale,  non  è più  Taccenlo  di 
un  uomo,  ma  di  un  popolo,  fa  vibrare  i cuori  di  tulli, 
inslilla  seoliDienti  di  non  isleriie  compassione,  soffe- 
renza, coraggio,  0 pronta  operosità,  rimedii  insoiuma 
alla  sciagura.  La  più  antica  poesia  di  questo  genere 
ò nei  treni  di  Geremia  : v’è  più  del  doloro  tiiuano, 
v'è  l’inspirazione  divina  che  si  spande  in  dolorosi  ac- 
centi nella  lingua  del  profeta,  o perciò  le  imagini  sono 
più  vive  e più  efficaci.  Nel  primo  capitolo  Sionitc  è 
rappresentata  come  una  donna  misera,  schiava,  s|h>- 
gliala  de'  suoi  ornamenti  : nel  secondo  è dipinta  l'ira 
di  Dio  con  tutta  la  foga  orientale  : nel  terzo  la  vita 
di  un  uomo  travagliata  dai  disastri  suoi  propri:  nel 
quarto  tutto  il  popolo  d'Israele  che  soffre  la  povertà, 
la  fame,  resiglio  od  ogni  pena  acerba.  Questi  quattro 
canti  formano  un  |>oemeUo  ebe  non  è senza  efficacia 
per  noi,  che  deve  commuovere  ogni  Israelita,  c che 
nei  tempi  antichi  avrà  certo  destata  la  più  profonda 
compassione  per  Gerusalemme. — Esempi  di  lamenta- 
zioiii  poetiche  abbondano  più  pei  mali  privati,  per- 
chè non  sempre  è permesso  di  piangere  i mali  pub- 
blici, e perchè  il  seuUiucolo  iudividuale  è più  espan- 
sivo, più  facile  clic  il  sculiiucnlo  nazionale  che  bu 
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mestiori  di  alte  virtù  c di  nazionale  educazione.  fU- 
pfuardo  al  primo  alcune  elegie  si  pastorali  che  citta- 
dinesche sono  laoicntationi.  K lanientaxione  pastorale 
il  mngnifìco  idillio  di  Mosco  sulla  morte  di  Bione  eol- 
rinlcrcnlnre  « Sicilie  Muse  incominciate  il  canto»  : 
Tanto  Mosco  che  altri  bucolici  noi  canti  funebri  si 
volgono  alla  natura,  c fanno  che  pianga  per  un  pa- 
store, per  quel  pastore  a cui  furono  familiari  i bo- 
schi, i rivi,  lebàUe,  gli  augelli  e gli  armenti,  c come 
fra  questi  e il  morto  vi  fosse  un’armoota  d’inlelli- 
genza  e d’amore  è dovere  che  lo  piangano.  Nella  to- 
nerà Inmentazione  deirdcgiaco  Ialino  s’iovìta  Venere  e 
('upido  a lagrimare  sulla  sepoltura  di  un  passero.  Ma 
spesso  i poeti  contarono  la  morte  di  |>eraonc  amate  ed 
illustri  ; ò lungo  la  lamentazione  omerica  di  Achille 
sul  cadavere  e sulla  tomba  del  tuo  amico  l*alroclo; 
ivi  il  dolore  riveste  una  pompa  orientale  : non  basta 
il  sangue  d'Ettore,  ma  si  vuole  lo  strazio  o lo  scherno 
del  suo  corpo:  non  basta  il  pianto,  e la  cenere  che 
rospnrgc  la  chioma  del  Peiide,  vi  si  a^ungono  i giuo- 
chi per  celebrar  la  memoria  deU’estìnto.  La  secomla 
parte  del  canzoniere  di  Petrarca  è ima  monotona  ma 
elegantissima  lamentazione  snlla  morte  di  I.Aiirat  e 
nei  tempi  moderni  Young  lamentò  con  tutti  gli  arti- 
fizi deirimaginaziune  e l'eloquenza  del  cordoglio  l'e- 
stinta sua  figlia. — Le  lamentazioni  talvolta  sono  come 
pubbliche  cerimonie  nei  funerali.  Presso  i Romani 
servivano  alia  pompa,  perchè  non  erano  che  l'iinìta- 
zionc  del  dolore  eseguila  da  persone  estranee  alla  ca- 
gione di  quello.  Le  donne  che  si  pogavano  per  questo 
ufficio  erano  dette  prr^efie,  e con  lugubri  canti  e con 
nITetlale  lagrime  significavano  Tamaro  affanno  dei 
parenti  e degli  amici,  che  lasciava  il  defunto,  cer- 
cando di  commnovcre  gli  ostanti  in  favore  di  quello 
che  veniva  condotto  al  rogo.  Nei  funerali  dei  cristiani 
s'inipone  silenzio  alla  doglianza  mondana  vera  o finta, 
e come  il  pensiero  della  religione  è tutto  rivolto  al 
di  lò  della  tomba,  si  ripetono  i versetti  di  David;  c la 
mesta  salmodia  echeggiando  nelle  chiese  raccoglie 
Taniina,  attrista  cad  un  tempo  consola,  rammentando 
Ttitnana  fragilità,  la  vita  eterna,  11  pentimento  delle 
colpe,  e la  .speranza  del  perdono.— Fra  I popoli  mo- 
derni avvi  la  (ireda  che  conserva  l'uso  di  un  canto 
funebre  chiamato  miriologo.  E una  vera  lamentazione 
funebre  improvisata  nell’impeto  del  dolore.  La  mo- 
glie fa  querimonie  sul  marito  involato  alla  sua  tene- 
rezza, la  madre  sui  figli  perduti.  Sono  le  donne  che 
improvisano  questi  canti  improntati  di  fantasia  e di 
disperazione.  Parlano  al  trapa&salo  come  fosse  vivo, 
gli  raccontano  visioni,  gli  rammentano  la  vita  che 
menarono  insieme,  si  lagnano  d’essere  state  cosi  cru- 
deluiento  abbandonate.  Rd  è cosi  vera  Tcsprcssioiie 
del  loro  canto,  c cosi  originali  talvolta  le  imagini  c 
le  Idee,  clic  chi  sente  è sforzalo  alle  lagrime.  Vi  sono 
donne  come  lo  prefiche,  le  quali  cantano  sopra  un 
argomento  che  non  le  tocca,  e si  avvezzano  a qui*sto 
esercizio  in  mezzo  alle  loro  domestiche  o cunipeslri 
occupazioni,  e s’investono  talmente  del  soggetto  che 
sembrano  inspirate,  c talvolta  cadono  svenute  per  il  | 
conato  delTc-slro.  — Non  si  restringono  le  lumcnla-  ( 
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zioni  ai  morti,  ma  versano  sopra  altri  affanni  della 
vita.  Avvi  il  iaiiìcnto  dui  prigioniero  come  quello  che 
mise  Byron  in  bocca  di  Tasso  cliiuso  oeiTospedalc 
di  Sant’Anna.  Avvi  il  lamento  delTesule  che  suole 
essere  cosi  appassionato  per  i congiunti  che  desidera 
riabbracciaru,  per  gli  amid  che  più  non  vede,  per 
tutti  gli  oggetti  che  gli  richiamano  alla  mente  i passi 
della  sua  vita;  o quando  quel  lamento  si  leva  alTal- 
I tezza  politica  è un  canto  nazionale  come  quello  dei 
Feltegrini,  opera  di  un  gran  poeta  moderno  della 
Polonia.  Noi  tralasderemo  le  lamenlazioiU  comuni  dei 
poeti  abbandonati  e traditi  delTamorc,  che  si  scon- 
trano in  tutti  i tempi,  e diremo  che  la  più  nobile 
lamentazione  è quella  che  tende  a migliorar  la  sorte 
di  un  popolo. 

L.AMETTRIE  (<iiin.UNoOrFaAY  m).— Uno  dei  più  fa- 
mosi filosofanti  traviali  del  secolo  xviii,  che  cominciò 
dal  porre  in  controversia  tutti  i principii  metafisici, 
religiosi,  politici,  per  venire  poi  a demolire  Tedifizio 
stesso  della  società.  Nacque  egli  a Saint-Nalo  il  95  di- 
ccmbro  1709  da  ricco  mercante  che  non  ne  trascurò 
l’educazione.  Fatti  gli  studi  classici  prima  a l*arigi. 
poi  a Cacn  presso  i Gesuiti,  ritornò  alla  metropoli 
francese  a seguire  il  corso  di  logica  delTabato  Gor- 
dier,  famoso  giansenista,  di  cui  abbracciò  con  ardore 
le  opinioni.  Il  padre  volevagli  far  correre  la  carriera 
ecclesiastica,  ma  per  irresistìbile  inciinaiionc  si  diede 
alla  medicina.  A tal  uopo  studiò  prima  a Hbeiuis,  ove 
nel  1798  ottenne  i primi  gradi  academici  ; poscia 
passò  a Leida  cinque  anni  colla  scorta  del  celebre 
Roerhaave,  di  cui  tradusse  parecchie  opere.  Essendo 
di  ritorno  a Parigi  nel  47à9,  il  suo  amico  Morand  gli 
procurò  il  favore  del  duca  di  GrammonI,  coioooeliu 
delle  guardie  francesi,  che  lo  scelse  per  medico  del 
suo  rogginienlo.  Lametlrie  lo  segui  a)  campo,  a fu 
presente  alla  baltagUa  di  Dellingen,  poscia  all'assediu 
1 di  Friburgo,  in  cui  cadde  inalalo.  Avendo  io  questa 
occasione  osservato  che  Tiofievolìmento  delie  suo  fa- 
coltà morali  era  conseguitato  dalla  debolezza  del  cor- 
po, ne  concbiuse  che  il  pensiero  fosse  ona  produzione 
dell'organismo,  ed  osò  pubblicare  le  sue  idee  nella 
Storia  naturale  HelCanima  (l’Aia  47^5).  Questo  libro 
gli  attirò  una  tempesta  in  cui  perdette  l’impiego.  Tul- 
iRvìa  ottenne  ancora  un  posto  negli  spedai!  dcU’ar- 
mata  ; ma  non  andò  molto  che  mise  in  canzone  i col- 
leghi  in  altro  libro  intitolato  : La  politica  del  medico 
di  Hfarhiaeflli,  ossia  La  Mtrada  della  fortuna  aperta  ai 
mrrftci  (Amslcrd.  4746).  Quest’opera  fu  condannata 
alle  fiamme  per  sentenza  del  Parlamento  data  il  9 lu- 
glio 4746.  Dovendo  lasciare  la  Francia,  sì  rifugiò  a 
Leida,  ma  non  diede  prova  di  miglior  senno  nella 
sua  nuova  dimora,  ove  pubblicò  altra  satira  contro 
i medici.  .Avendo  poscia  pubblicato  a f^eida,  noi  4748, 
f.’i4omo  machina,  questo  libro  in  cui  professava  il 
materìaiismo  più  grossolano,  fu  arso  per  ordine  dei 
magistrati,  e l'autore  cacciato  d'Olanda.— Federico  ii 
gli  fece  offrire  per  mezzo  di  Maupertuis  un  asilo  in 
Prussia,  epperò  egli  si  condusse  a Berlino  nel  feb- 
braio del  4748,  ove  il  re  gli  concesse  una  pensiono 
col  titolo  di  lettore,  cd  un  posto  alTAcadcmìa.  .Alla 


KAMI. 


lO'i 


corte  Ui  FeJurico  prese  maniere  tanto  familiari  che, 
al  dire  di  Tlitchatil,  egli  entrava  nel  gabìncllo  del 
re  come  da  un  aulico  e vi  si  sdraiava  sui  sofà.  Pure 
di  questa  vita  si  annoiò  anche  prosto,  o pregò  Vol- 
taire dì  procurargli  modo  di  ritornare  in  Francia. 
Questi  scriveva  cosi  a madama  Denis,  lì  2 settembre 
i7òl  : u Umeltrìc  arde  di  desiderio  di  ritornare  in 
Francia  ; ed  è un  bel  contrasto  vederlo  qui  piangere 
talvolta  come  un  fanciullo  mentre  è si  gaio  di  natura 
e la  gente  dico  che  di  tutto  si  ride  ». — Due  mesi  ed 
alcuni  giorni  dopo  questa  lettera,  cioè  li  il  iioveiu- 
tire  1751,  Lamctlrie  moriva  por  indigestione  in  casa 
di  lord  Tyrconnel  invialo  d'iiighillorra  a Berlino  non 
avendo  ancora  compiuto  l’aniio  42  di  sua  età.  Voi* 
taire  scriveva  ancora  cosi  a madama  Denis  : « I,c 
convenienze  non  hanno  permesso  di  stare  al  testa- 
mento di  lui  ; ed  il  suo  corpo  fu  portalo  nella  chiesa 
calolic^,  ove  molto  si  meraviglia  di  trovarsi  ». — Mal- 
grado l’elogio  che  di  lui  compose  Federico  e fece  leg- 
gere alFAcadcmia  di  Berlino  dal  suo  segretario  Dar- 
get , la  riputazione  di  Lamellrie  andò  sempre  più 
decadendo  col  tempo,  e non  v'ha  ormai  alcuna  sua 
opera  di  cui  si  possa  tolleraro  la  lettura.  Al  suo  tempo 
stesso  i corifei  del  lìlosoGsmo  del  secolo  passalo  non 
facevano  stima  di  quei  libri.  D'Argens  (nella  sua  tra- 
duzione d'Ocelio  Lucano)  dice  : k Tutte  queste  opere 
sono  frutto  di  nieole  frenetica  : in  esse  sì  vedo  il  vi- 
zio spiegato  dalla  demenza  u . Diderot  nel  suo  Saggio 
MI  regni  di  Claudio  e di  AVronr,  dipinge  Laniettrie 
come  un  autore  senza  criterio , ....  •>  di  cui  si  rico- 
nosce la  frivolezza  in  quanto  dice,  c la  corruzione  del 
cuore  in  ciò  che  non  osa  dire;  ...  di  cui  i sulìsmi 
grossolani,  ma  pericolosi  pel  brio  onde  li  condisce, 
scoprono  uno  scrittore  che  non  ha  principio  di  mo- 
rale ; ...  di  cui  il  caos  di  ragione  e dì  stravaganza  non 
si  può  mirare  senza  fastidio,  ...  e di  cui  la  monte  è si 
confusa,  e le  idee  sono  tanlo  scucite,  che  in  una 
stessa  pagina,  uirasscrzione  sensata  è contradella  da 
un'altra  pazza,  ed  un’asserzione  pazza  da  un'altra  sen- 
sata u.  Termina  poi  si  lunga  enumerazione  con  que- 
st’opilogn  » : Lamellrie,  dissoluto,  impudente,  bufTo- 
iie,  adulatore,  ero  fatto  per  la  vita  delle  corti  c pel 
favore  dei  grandi  ; é inorlo  come  doveva,  vittima 
della  sua  intemperanza  e della  sua  follia  : si  é am- 
mazzalo per  ignoranza  delTartc  che  praticava».  E 
finisce  col  soggiungere  in  nota  : s Tale  giudizio  è se- 
vero, ma  giusto;  era  dìfHcile  serbare  misura  con 
l'apologista  del  vizio  c co)  detrattore  della  virtù», 
il  lettore  può  ora  sapere  che  cosa  pensar  debba  della 
lilosofia  di  I^auiettrie. 

LAMI  (CiiovAssij.— Celebre  letterato  ed  antiquario, 
nacque  nel  castello  di  Santa  Croce,  trenta  miglia  di- 
scosto da  Firenze,  neiraiino  1697.  Com’ebbe  falli  i 
primi  suoi  studi  a Firenze  ed  in  Padova,  si  vide  co- 
stretto a inlormclleriie  la  continuazione  onde  rista- 
bilire la  sua  salute  quasi  distrutta  |)er  la  soverchia 
applicazione;  poscia  fu  a terminarne  il  corso  neU'L'- 
nivcrsilò  di  Pisa.  Quantunque  ci  si  fosse  molto  eserci- 
tato ndlu  poesia  latina  od  italiana  a tale  da  impro- 
visarc  con  pari  facilità  lU’U'una  c neU'allra lìngua,  non 


lasciò  però  mai  di  occuparsi  di  lavori  più  gravi  e più 
istruttivi.  A volli’ anni  fu  addottoralo  in  leggi;  ma 
non  tardò  guari  ad  abbandonare  lo  studio  dei  diritto 
per  quello  della  letteratura,  o in  ispecie  dell'arcJieo- 
logia.  Ad  esempio  e a’ conforti  del  suo  amico  A.  M. 
Salvini,  studiò  le  lìngue  dotto,  e specialmente  il 
greco,  l’ebraico,  come  altresì  lo  spagouolo.  il  fran- 
cese cd  il  tedesco.  Di  tulli  i classici  antichi  quello 
che  prediligeva  sopra  tutti  era  Platone;  e là  let- 
tura delie  opere  di  questo  filosofo  e de'  suoi  seguaci 
il  condusse  all'esame  di  quelle  de’  PP.  della  Chiesa  ; 
il  che  gli  somministrò  molti  mezzi  di  conoscere  c 
comprendere  il  vero  spìrito  di  alcune  dottrine  di  quei 
primi  scrittori  del  cristianesimo.  Mei  1727  il  p,  Ca- 
racciolo teatino,  e Fallata  Guido  Grandi  il  fecero 
eleggere,  a Genova,  bibliotecario  di  Gianluca  Palla  vici- 
ni, il  quale  poco  tem|>o  dopo  lo  condusse  seco  in  Ale- 
magna.  I.4mii  visitò  in  st^uito  la  Lombardia.  la  Fran- 
cia, l’Olanda  e la  Svizzera,  foce  conoscenza  cm  dotti 
più  celebri  di  quelle  diverse  contrade  e slrinso  par- 
ticolarmente amicizia  a Parigi  coi  PP.  Monlfaucon  e 
Banduri.  Da  per  tutto  visitava  le  biblioteche,  ricer- 
cava le  anlichità,  nè  lasciava  sfuggirò  cosa  alcuna  su 
cui  esercitar  potesse  l’acume  delia  sua  crìtica.  Dopo 
il  suo  ritorno  a Firenze,  nel  4732,  concorse  invano 
por  una  caledra  nell'LniverrìU  ; ma  no  ottenne  una 
di  storia  ecclesiastica  a Firenze,  od  in  pari  tempo 
venne  creato  bibliotecario  della  /{lerardiona.  In  quel 
tempo  fu  forza  al  Lami  dieostenore  molte  calde  po- 
lemiche con  variì  teologi.  V'olle  provare  contro  Le- 
dere ed  i suoi  partigiani  che  la  Trinità  degli  apostoli 
e dei  cristiani  nou  era  quella  degli  F^iziani  e dei  Pla- 
tonici ; e che  gli  apostoli,  ed  anche  san  Giovanni 
l'evangelista,  non  conoscevano  la  filosofia  dei  Greci, 
0 singolarmente  quella  di  Platone.  In  conclusone  egli 
li  trattava  da  ignoranti,  il  che  1 suol  avversarii  non 
potevano  menargli  buono  a ninn  patto,  (.a  storia  ci- 
vile, ecclesiastica  e letteraria  di  Firenze  ricevette  per 
lui  grandissimo  lustro  cd  augumeoto  come  quella  che 
si  trovò  arricchita  di  un  numero  roaraviglioso  di 
scritti  0 documenti  inediti  che  ei  dissepelli  e mandò 
in  luce.  Pubblicò  le  file  di  varii  personaggi  poco  o 
nulla  conosciuti,  c che  meritavano  d’csscrio  ; com- 
mentò le  opere  dì  parecchi  altri  ; e la  Storia  della 
Toscana  acquistò  ingenerale  per  lui  più  certezza  nei 
falli,  c più  esattezza  nelle  epoclie.  Tale  è il  soggetto 
delle  suo  Delieia:  rru(/ilori(»i.  Il  f.ami  intraprese  nello 
stesso  tempo  la  raocoìla  delle  opere  di  Giovanni  Meur- 
sio.  cui  rese  più  utile  per  le  sue  aggiunte  c prefazio- 
ni. L’universalità  delle  sue  cognizioni  lo  fece  salire 
in  rinomanza  tra  i dotti  più  celebri  dell'Ruropa  : in 
AIcmagna  p.  c.  Brucker  scrìveva  il  suo  elogio,  ^on 
di  meno  egli  era  perseguitato  in  Italia  dai  Gesuiti  ; 
essi  lo  accusarono  alla  famiglia  de'  marchesi  Riccardi 
suoi  proletluri  cd  alFimperatore  Francesco  i clic  Io 
aveva  nominato  suo  teologo  consulente.  la;  accuse 
erano  d'irreligione  c d'immoralità;  d’irreligione  per- 
chè contendeva  Faiitenticilà  del  Son/o  folto  di  Lucca 
c di  altre  imnginì  clic  erano  oggetti  di  venerazione 
pri  popolo;  d'itnuioralità,  pereliè  coiiruUiva  le  dot- 
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Irlae  dd  Gesoili.  La  eontraa  divenne  generale;  e la 
Toscana  dal  i7S7  in  poi,  fa  divisa  tra  gli  amici  della 
filosoia  e i diaoepoli  del  Loyoia.  Malgrado  Ul  gnerra 
aeeaoita,  e le  mene  del  pariiio  contrario,  I meco* 
nati  del  Lami  continnarono  a proteggerlo  ; ed  ^li 
non  cessò  di  pubblicare  nuove  opere,  tanto  per  istruì* 
re  il  pubblico,  quanto  per  sostenere  le  sue  ofùnioni. 
Quelle  che  gli  fecero  più  onore  e che  gli  sosdlarono 
più  neaki  furono  le  sue  Nocelle  ietlerorie,  foglio  po* 
riodioo  che  uopo  è distioguero  da  Unti  altri  scrìtti  di 
tal  genere  i quali,  per  soUCo,  non  sono  che  Teco  della 
satira  o deiradulaiione.  Il  giornale  venne  in  luce  a 
Fireoaedal  4740  fino  al  4770.  Daranti  i primi  due 
anni,  il  Lami  ebbe  a collaboratori  G.  P.  Gentili,  A. 
F.  (kri,  e G.  Tergioni  ; tua  in  progresso  egli  solo  ne 
sopportò  tutto  il  peso.  Noo  ostante  rimparzialiU  di 
cui  pretendeva  far  professione,  H Lami  non  adoperò 
sempre  una  giusta  misura  nelle  sue  critiche  ; quindi 
si  trovò  coaiinaameote  esposto  agli  sdegni  di  molti 
scrittori  maleontenti.  Assalilo  da  tutte  le  parti,  ris- 
pose ad  alenai  ; disdegnò  di  farlo  col  più  gran  nume- 
ro : ma  avrebbe  fatto  meglio  di  non  rispondere  a 
nessuno.  In  pari  tempo  aalls  si  risparmiò  per  indis- 
porre il  governo  contro  di  lui,  e si  giunse  penino  a 
br  sequestrare  il  torchio  che  teneva  in  sua  casa  ; ma 
alla  fine  egli  uecl  trioafaute  da  tutto  quelle  persecu- 
zioni. Quantunque  prive  di  sostante,  ei  non  ricercò 
protettori  ; essi  avrebbero  potuto  contrariare  riiidi- 
pendenu  del  suo  carattere  ; e per  lo  stesso  motivo 
evitò  di  contrarre  amieisie  che,  a detUdi  lui,  sareb- 
bero sUli  i ceppi  che  lo  avrebbero  impedito  di  par- 
lare liberstnenle.  inteso  ai  libri,  i^li  studi  ed  allo 
erudite  ricerche,  si  dava  poco  pensiero  di  comparire 
biuarro  e capriccioso  ; fu  anzi  accusato  di  avere  un  I 
grano  di  pazaia,  e disse  egli  stesso  (Diaioffài  di  ^ni~  I 
ceto  A'esuiio)  che  non  si  offendeva  di  esser  tenuto  per 
pazzo,  purché  gli  altri  uomini  noi  fossero  meoo  di 
lui.  I.S  morte  lo  sorprese  seduto  nel  suo  letto  con  un 
libro  sullo  ginocchia,  U giorno  6 di  febbraio  del  4770. 
Lasciò  in  legato  una  parte  de'  suoi  beni  ai  poveri,  ed 
i suoi  libri  greci  airClniversiU  di  Firenze.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  ove  gli 
venne  eretto'  un  monumento.  Ecco  II  titolo  delle  prin- 
opali  suoi  lavori  : ils  recto  poiruin  ^ùxeorum  fid$  dis- 
serto/to,  Venezia  4730,  io-4'' ; Firenze  4770.  in-4'^; 
Dt  recto  còriificmorum  m eo  qitod  my$lerìvm  divinm 
TriniteUii  odti$ui  iententia,  bòri  vi,  Firenzo  1733,  in- 
4^;  iDeeruditoms aposloforum,  fiòersingM/ons,  Firen- 
ze 173H,  in>8’;  U medesimo  corretto  ed  aumentalo, 
ivi,  4766,  vid.  in-4'^  ; Dtlieia  eruditoram^  seu  ve- 
Urum  oneedoton  opuacoforum  colUctanéa,  Firenze  48 
voi.  in-8°,  pubblicati  dal  1736  al  4760;  Jo.  Mewrzii 
Opero,  Firenze  4740,  eoe.  43  voi.  in-fol.  Oltre  a varie 
prefazioni  e molte  note  di  cui  Lami  arricebi  tale  rac- 
colta, vi  sono  parecchie  Memorie,  tra  le  quali  si  di- 
stingua quella  che  scrisse  contro  G.  B.  Vico,  suirOri- 
gine  delie  i^jgi  romane.  U Lami  aveva  già  pubblicato 
nel  1746  l’/fistoria  dani'ca  del  medesimo  Meursio,  ri- 
veduta da  G.  Gram.  e di  cui  gli  ultimi  sei  libri  crauo 
rìmasti  fino  allora  inediti  ; JfeMoroòib'a  Uahrum  erii- 
Enàcl.  pnp,  — Tono  Vili 


dition*  prmstoufium,  qiitòus  uertens  tatutum  gloria- 
Itrr,  Firenze  3 voi.  in-8°  ; 4743  e 4747.  In  tale  rac- 
colta di  vite  ve  ne  hanno  venlisd  che  sono  di  Lami  ; 
^li  vi  aggiunse  nel  4748  un  terzo  volume  che  con- 
tiene la  vita  di  Riccardo  Romolo  Riccardi  ; A'ove/fs 
letterarie^  Firenze,  dal  4740  al  4770,  30  voi.  in-4**; 
Dialoghi  di  //niceto  Nemeeio  in  difesa  s eon/M/azions 
dette  stolte  e tndrgns  fettrre,  ecc. , Roveredo  1743, 
in-fol.  Tale  opera  fu  scritta  principalmente  contro 
Leone  Pascoli  ed  il  gesuita  Lagomarsini,  i quali  pur 
allora  avevano  pubblicato  sei  lettere  sotto  il  nome  di 
jdtromo  Trascomaeo^  contro  un  certo  Giooaitni  Lami, 
doffors  da  Santa  Croce  ; Memorie  per  servire  alla  vita 
dot  p.  ah.  D.  iiuidfO  Grandi,  cec.  Massa  4743,  in-4'*; 
Cataiogu»  codienm  mss.  gm  m bibliotheca  Rìccardiana 
Florentim  odservontor,  Livorno  4736,  Ìn-fol.  Negli 
anni  4743  e 4745  aveva  già  pubblicato  due  decadi  di 
un  catalogo  de*  manoscHui  di  Firenze  j Sanetm  eeete- 
siof  F/orentiNce  monummha,  ecc.  , Firenze  4738,  3. 
tom.  in-fol.^;  Lezioni  df  onficòito  foseone,  Firenzo 
4766,  3 voi.  in-4^;  una  trsdiizione  italiana  del 
moque  di  Fénélon  1730  ; oltre  un  poema  latino  in  3 
libri  sulla  nascita  del  Delfino  (Parigi  4739),  pubblicò 
pure  alcune  poesie  italiane  : Applausi  poetici  per  f* 
notte  drf  marchese  F.  AT.  RiseorÀ,  ecc.;  Firenze  4733, 
in-fol.*’  ; ma  le  sue  poesie  di  più  rilievo  sono  r 
fori  di  montagna,  che  andarono  per  sonare  e furono 
sonati,  satira  in  terza  rima  di  Cesetìio  Filotnastigt, 
Leids  4738,  Ìn-8*’.  Tale  satira  è contro  i Gesuiti,  e ne 
vennero  fatte  parecchie  ediuoni  ; 3**  Af.  Timoleontis 
adeertus  itnproòos  /itterarum  osores  Metuppea  t,  Lon- 
dra 4738,  in-4^;  3^  Adversus  Mutonium  Lyeoreattn, 
Menippeait,  ivi,  1743,  Ìn-4**.  Queste  due  satire  latine 
vennero  pur  eme  ristauipaie  più  voile  e furono  prin- 
cipalmente scritte  contro  il  gesuita  Cordata,  che  sotto 
il  nome  di  Lucio  Ottano  ^b'o  di  Qwnto  aveva  pur 
allora  mandato  fuori  cinque  salire  contro  il  Lami.  In 
ultimo  dopo  la  di  lui  morte  venne  pubblicala  la  di 
lui  Chroaologia  virorum  ernditUme  pnestontium,  qeù 
o munito  condito  ad  ann.  Chr.  MD.  foornerunt,  Fi- 
renze 4770  in-8^.  Abbiamo  omiuesse  parecchie  dis- 
sertazioni latine  ed  italiane  sopra  materie  di  erudi- 
zione sacra  e profana,  come  per  esempio  sui  ebti 
mistici,  sui  serpenti  sscri,  ecc.  Parecchie  altre  sue 
opere  inedite  si  conservano  nella  biblioteca  Riccar- 
diana.  Trovanrì  in  essa  altresì  I 40  volumi  di  lettere 
ohe  compongono  il  suo  carteggio  con  gli  uomini  più 
dotti  del  suo  tempo.  Lami  aveva  comincialo  a scrì- 
vere sulla  propria  vita  e sulle  sue  opere  delle  Memo- 
rie che  trovansi  inserite  nel  tomo  xv  delle  IMicim 
eruditorum.  Il  suo  elogio  è compreso  tra  gli  Elogi  de- 
gli uomini  iUuetri  Toscani,  voi.  iv,  pag.  740,  nel  Afa- 
gazzino  toscano,  parte  li,  tom.  i.  Lo  Elogio  poi  più 
esteso  del  Lami  venne  pubblicato  daH'aliale  F.  Fon- 
tani, bibliotecario  della  Hiccardiana,  Firenze  4789, 
in-4“. 

LA.M1A  ifiiol.). — Nome  di  animale  tovoloso,  che  si 
è dato  talora  alle  maliarde,  delle  quali  si  tovoieggiava 
. che  dilaniassero  i bambini,  e nc  succhiassero  il  saii- 
I gue.  Alcuno  de'  nostri  anliclii  scrittori  credette  che 
44 
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la  lamia  fosse  una  beslia  craUele,  U quale  dopo  di  i 
avere  allattato  i suoi  catelli,  li  stracciasse  e divorasse;  j 
e da  questo  venne  il  nome  di  lamia  applicalo  alle  | 
streghe.  Ma  anche  i moderni  naturalisti  applicarono  i 
il  nome  di  lamia  ad  alcuni  animali  voracissimi,  e ape* 
cìnlmente  allo  squalo  detto  caTearixu,  il  che  io  parte 
giustiHea  la  credenza  o l'opinione  dei  nostri  antichi 
scrittori. — Quel  vocabolo  deriva  dal  latino  lamia  che 
indica  un  essere  favoloso.  Narravano  gli  antichi,  che 
una  regina  dotata  di  somma  bellezza,  abitava  secondo 
la  favola  in  un  antro  vasto,  la  cui  apertura  era  cinta 
d’ellera  e di  tasso  ; ma  soggiungevano  che  in  puni- 
zione della  ferocia  del  suo  carattere,  essa  fu  trasfor- 
mata in  6era  selvaggia.  Perduti  avendo  tutti  i suoi 
(ìgliuoli,  dicesi  ch'essa  facesse  rapire  per  disperazione 
quelli  delle  altre  donne  dalie  loro  braccia  medesime, 
ond’essa  potesse  a suo  piacere  dilaniarli. — Fu  per  que- 
sto, dice  Diodoro  Siculo,  che  quella  donna  o quella  re- 
gina divenuta  era  odiosa  a tutti  i fanciulli,  che  temo- 
vano soltanto  all’udire  pronunziare  il  suo  nome;  c que- 
sto ancora  giustifica  l'opinione  de’  nostri  antichi  ita- 
liani, i quali  dicevano  essere  lo  maliarde,  sotto  il  nome 
di  lamie,  alte  a spaventare  i bambini.  — Gli  antichi 
nostri  scrittori  dissero  anche  famutta  ; ma  sotto  questo 
nome  intesero  talvolta  non  tanto  una  strega  o una 
maliarda,  quanto  una  ninfa.  Per  questo  il  Scaccio 
|>arla  di  un  giovane  che  si  temeva  che  le  lammie  furas- 
sero, e di  una  giovane  più  bella  cheunalamniia.  Nel 
secolo  passato  fece  innllo  grido  l’opera  intitolala  Ikt 
eongraw  notturno  delle  lammie  di  Tartarotti,  con  cui 
sì  dichiarava  guerra  alle  molle  credenze  popolari  che 
correvano  intorno  alle,  stregherie  ed  aU’arlc  magica. 

LAMI  AG  A (Gt'rnuA)  (*(or.  ani.).  — Tutte  le  cillà 
della  Grecia  che  si  erano  rìpugnanlomcnle  sottoposte 
alla  signoria  do’  Macedoni,  con^dorarono  la  morte  di 
Alessandro  come  occasione  favorevole  per  riconqui- 
stare la  loro  indipendenza.  Alla  loro  testa  si  posero 
gli  Ateniesi,  gagliardamente  spalleggiati  dagli  Rioli, 
giacché  ameodue  questi  popoli  vi  si  trovavano  spe- 
cialmente siìmolali  dal  disegno  che  Alessandro  già 
avea  manifestato  di  riporre  tulli  gli  esuli  greci  nelle 
native  loro  terre.  Se  dò  fosscsi  recato  ad  effetto,  gli 
Ateniesi  avrebbero  dovuto  cedere  Saino,  di  cui  essi 
avevano  poc'anzi  colonizzato  una  parte,  cacciandone 
i primi  possessori  ; e gli  Eloli  si  sarebbero  trovali 
nella  stessa  circostanza  rispetto  agli  Eniadi.  Gli  Ate- 
niesi più  ricchi  erano  alieni  dal  contendere  contro 
la  potenza  inac.edoinca  ; ma  la  vìnsero  i poveri , i 
quali  sospiravano  occasione  di  paga  e di  bottino,  e di 
cui  Filippo  avea  detto  che  loro  pace  era  lo  guerra  e 
loro  guerra  la  pace  ; onde  mandaronsi  legati  per 
tutta  la  Grecia  aflincltè  ordinassero  una  confedera- 
zione, nella  quale  entrarono  gii  Argivi,  i Messenii  c 
altri  Stati  del  Peloponneso,  insieme  con  molte  delle 
nazioni  minori  della  Grecia  settentrionale.  La  guerra 
che  indi  ne  nacque  venne  chiamata  l^iniaca  perchè 
Antipetro  rinchiuso  nella  città  di  I.amia  vi  sostenne 
gli  assolti  de'  Greci  c tanto  li  travagliò  che  li  ridusse 
a venire  a patti.  Degli  avvciiiroenli  dì  questa  guerra 
toccai!  sotto  gli  articoli  AnrirArao  • Leòenifz  {vedi). 


LAMINARIA  (LaMiNiau)  (boi.).— Genere dipiante, 
che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  L&MtniatZB  (uedi)e 
che  è stata  distinta  per  i caratteri  seguenti  da  Lamoo- 
rouze.Agarth:  radici  fibrose,  ramose;  frondi  fibroso 
e stipitate,  membranose  o coriacee;  fruttificazione  in 
semi  pcriformi,  disposti  nelle  lamine  della  fronda. 

— Le  laminarie  abitano  principalmente  i mari  set- 
tentrionali 0 l’emisferìo  boreale,  ed  alcune  soltanto 
vivono  sulle  coste  del  nuovo  e dell’antico  continente; 
hanno  consistenza  coriacea,  colore  verde  carico  o ros- 
siccio e conservano  a lungo,  dopo  che  sono  essicate, 
la  facoltà  igrometrica;  la  loro  superficie  è coperta  di 
una  vernice  mucosa  e contengono  nel  loro  interno  un 
principio  gelatinoso  c zuccherino  assai  abbondante,  il 
quale  apparisce  alla  loro  superficie  sotto  forma  d’una 
sostanza  farinosa  bianchiccia,  massime  quando  non 
furono  laviate  nell'acqua  prima  della  loro  essicazione. 

— laminarie,  ad  oggetto  di  facililarne  lo  studio, 
vennero  provisoriamente  divise  in  tre  sotto-generi:  le 
fistularie,  le  laccartne  c le  cepoldee. — I limili  di  quest' 
opera  non  permettendoci  di  presentare  la  descrizione 
delle  numerose  specie  di  fumiuarie,  faremo  cenno 

I di  una  sola,  la  più  singolare  di  tutte. 

Limuuria  tromba  (Lumriiaria  buccinalii  Lamroux). 

— Questa  specie  appartiene  alle  fistularie  ed  è stata 
recata  in  Europa  dal  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  suo 
stipite  è enorme,  fistoloso,  vuoto,  ristretto  verso  la 
base,  ingrandito  nel  rimanente  della  sua  lunghezza, 
che  giunge  talvolta  a parecchie  tese.  La  fronda  è al- 
lungala, pennata  o pennatifessa , spessa,  coriacea  e 
nericcia,  colle  pìnnule  acute.  Gli  stipili,  disposti  qua  « 
là  sulle  coste,  rassomigliano  quando  sono  essiccati  a 

I trorolm  di  mare, 

LAMINARIEG  (bot.). — Famiglia  dì  piante  crìUogn- 
ine,  stabilita  da  Bory  de  Saint  Vincent  a spese  di 
quella  delle  fucacce  (r.  Auiiis),  situata  tra  queste  c 
le  uWaceo.  — La  struttura  delle  laminarieo  consiste 
in  minutissimi  corpuscoli  intercalati  in  uno  reticella 
fibrillare,  fra  i quali  alcuni  più  voluminosi  svilup- 
pansi  in  propaguli  ossia  gongili  sparsi. — Le  lamina- 
rieesoDoUiUecauIcscenli  ed  acquistano  una  lungbcm 
che  può  giungere  da  dieci  sino  a trecento  piedi;  si 
attaccano  alle  rupi  continuamente  percosse  dalie  onde 
del  mare,  per  vb  di  radici  intrecciate  cd  assai  forti.  I 
loro  stipili  sono  ordinariamente  assai  grossi;  le  frondi 
lainelUformi  diventano  dure  ed  anche  cornee,  me- 
diante l'essicazionc,  dopo  la  qua  le,  coroecbè  prolungala, 
possono  rivivere,  mediante  immersione  DeU'acqua, 

! spandendo  un  odore  di  mammola  o di  té. — La  fami- 
glia interessantissima  delle  lammariee  comprende  on 
. numero  ragguardevole  di  specie  distribuite  in  sei 
! generi  e che  servono  la  maggior  parte  d'alimento  ad 
alcuni  popoli  luariUimt;  quasi  tutte  sono  infatti  rau- 
cilaginose,  zurcherioe  e riducibili  in  gelatina  per  via 
d'una  lunga  macerazione  ncU'acqua. 

LAMIN.ATOIO  {itcnol.). — Macbina  composta  di  due 
cilindri  d'acciaio  o di  ferro  fuso,  la  cui  superficie  è 
liscia,  pulita  c durissima,  c fra  i quali  si  laminano  i 
metalli. — Dbtinguonsi  i laminatoi  in  grandi  c piccoli; 
I i primi,  destinali  a fabbricare  lamine  di  qualunque 
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dinira^ne,  ti  fonno  muorere  ordinariameoto  con 
mncbioe  a vapore  o colla  fona  dell’aequa  tecondo  le 
località:  gli  altri,  di  cui  ti  fa  ubo  nelle  zecche,  o 
nelle  officine  degli  orefici,  de’  fabbricatori  di  molle, 
ecc.  si  mettono  in  movimento  ora  a forca  di  braccia, 
or  di  cavalli  secondo  la  loro  dealinazione.  1 due  cilin- 
dri, quando  la  maciiina  è in  attività,  girano  tui  loro 
assi  in  senso  contrario,  e l’un  sopra  l’altro,  mentre 
si  fa  passar  tra  di  esà  il  metallo  da  laminare,  come 
vedesi  nella  figura  qui  annesta,  nella  quale!  due  cir- 
coli P Q rappresentano  le  sezioni  dei  cilindri  del  la- 
minatoio fatte  perpendicolarmente  all’atse  ; le  frecce 
indicano  la  direzione  del  loro  movimento,  ed  A B è il 
metallo  da  laminare.  Basendo  fisti  gli  asti  de’cilindri, 
appenailmetallo  A Bviendaquesti  afferra  lo,  éobbligato 
per  la  natura  ttmta  del  movimento  a tcorrere  verto 
B,  venendo  più  o meno  fortemente  compretto,  dipen- 


dentemente dalla  sua  grossezza  e dalla  distanza  dei 
due  cilindri,  por  uscir  quindi  dal  lato  stesso  di  B, 
ove  si  raccoglie  e si  fa  passare,  se  fa  d’uopo,  una  se- 
conda volta  al  laminatoio,  avvicinando  alquanto  più 
che  prima!  cilindri.  Perchè  il  metallo  da  laminare  venga 
egualmente  compresso  in  tutta  la  tua  estensione,  nè  ti 
contorca  uscendo  dalla  machina,  importa  grandemente 
che  i cilindri  siano  perfettamente  c^ali  si  in  diame- 
tro che  in  lunghezza.  I due  cilindri  sono  posti  in  una 
intelaiatura  di  ferro  o di  ghisa  e tenuti  l’uno  al  diso- 
pra deH’alIrain  uno  stesso  piano  verticale,  che  passa 
per  i loro  assi.  L’Inferiore  poggia  e gira  in  goancia- 
lelti  d'ottone  stabili;  il  superiore,  il  quale  gira  esso 
pure  in  guancialetti  d'ottone,  può  alzarsi  od  abbas- 
sarsi in  modo  da  rendere  più  o meno  grande  la  di- 
stanza fra  i cilindri.  Questo  movimento  producesi 
mediante  due  viti  di  pressione , le  quali  si  fanno 
agire  simultaneamente  per  conservar  paralleli  t cilin- 
dri. Avvi  però  una  differenza  nel  modo  di  far  agire 
le  viti  ne’grandi  e nei  piccoli  laminatoi  ; poiché  men- 
tre in  quelli  vi  SODO  operai  destinati  a beila  posta  per 
far  questa  operazione,  i quali  fanno  girare  le  due  viti 
insieme  o separatamente,  secondo  i casi,  per  avvici- 
nare od  allontanare  i cilindri;  nei  piccoli  si  ottiene 
questo  doppio  effetto  con  un  sol  movimento.  Sono 
disposte  tra  le  viti  Ire  ruote  dentale  in  modo  che 
facendo  girare  quella  dì  mezzo  girano  pure  le  altre 
due;  e queste,  essendo  perfettamente  eguali  in  gran- 


dezza, e di  un  nnroero  eguale  di  denti,  sono  fermate 
sulle  madreviti  e le  fanno  movere  insieme.  — Il  mo- 
vimento si  comunica  ai  cilindri  mediante  due  ruote 
dentate  fisse  alle  estremità  degli  assi  dei  medesimi  e 
fuori  deirintclaiatura,  le  quali  giacciono  in  un  mede- 
simo piano  verticale.  Basta  farne  movere  una,  perchè 
l’altra  si  metta  bentosto  in  movimento  ed  agisca  al 
pari  della  prima  ; ma  ne’grandi  laminatoi  dovendosi 
produrre  una  grsn  forza,  onde  risparmiare  maggior- 
mente le  estremità  degli  assi,  si  comunica  H moto 
direitaraente  a tutte  due  le  ruote.  Inoltre  per  mag- 
gior sicurezza  tutte  le  partì  della  machina  si  fanno  al 
solilo  resistenti  più  di  quello  che  basterebbe  se  l’o- 
peraziooe  camminasse  sempre  uniforniensente;  ma 
potendo  avvenire  in  alcuni  casi  qualche  intoppo,  e 
risultarne  qualche  frattura  io  parte  di  difficile  riatta- 
mento, si  lascia  a bella  posta  una  parte  più  debole 
che  le  altre,  acciò  sopraveneudo  qualche  sforzo  straor- 
dinario rompa  piuttosto  questa  che  un’altra  qualun- 
que; e tal  parte  chiamasi  la  guarentigia  degli  acci- 
denti.— La  tempera  dei  cilindri  debb’essere  durisai- 
ma;  nè  conviene  farli  girare  troppo  rapidamente, 
perchè  finirebbero  per  istemperarsi  in  pochi  giri,  nò 
servirebbero  più  al  bisogno.  I grandi  cilindri  si  get- 
tano in  forme  di  ghisa  cilindrate  ìnteroameiile  ed  n 
pareti  robustissime.  Il  ferro  cosi  gettato,  raffreddan- 
dosi con  prontezza,  si  solidifica  formando  una  crosta 
durissima  che  non  si  può  intaccare  che  coi  corpi  più 
duri,  come  sarebbe  racciaio  ben  temperato.  I piccoli 
si  fanno  nello  stesso  modo,  e per  ottenerli  più  duri 
ancora  si  fanno  di  acciaio  fuso.  I bravi  fabbri  lavo- 
rano 61iodri  d'acciaio  od  anche  solo  foderali  di  ac- 
ciaio, i quali,  temperandoli,  acquistano  una  grande 
durezza.  Quello  che  maggiormente  importa  è che  i 
cilindri  stano  perfettamente  eguali  in  tutta  la  loro 
lunghezza,  e che  la  loro  superficie  sia  ben  liscia  e priva 
affatto  di  ogni  saldatura.  Dopo  gettati  si  termina  di 
pulirli  collo  smeriglio.  La  difficoltà  di  ottenerli  per- 
fetti, ed  il  lavoro  che  richieggono  io  quest’ ultima 
operazione,  fa  si  che  il  loro  prezzo  è carissimo.  — 
Gtopo  aver  parlalo  dello  strumento , passiamo  a de- 
scrivere i modi  con  cui  si  applica  alia  laminazione 
dei  diversi  metalli.  L'uso  de’melalli  laminati  oggidì 
è estesissimo  nelle  arti  industriali,  quindi  i mezzi  di 
fabbricarli  si  sono  prontamente  moltiplicati  o perfe- 
zionati a misura  del  bisogno.  Non  tutti  i metalli  ri- 
chiedono le  medesime  condizioni  per  venir  lami- 
nati, assoggettandosi  a questa  operaaimie  gli  uni  a 
caldo  e gli  altri  a freddo;  a caldo  il  ferro  e l’acciaio, 
a freddo  l’oro,  l’aigento,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo, 
lo  zinco  ed  in  generale  Uilti  i metalli  teneri  e duttiU. 

Per  laminare  il  ferro  e l’acciaio  ti  richiede  che 
questi  metalli  siano  ben  puri  e preparali;  nètrovaa- 
dosi  tali  in  commercio,  prima  di  passarli  al  laminatoio, 
si  battono  diligentemente  al  maglio  onde  affinarli,  ri- 
durli perfettamente  omogenei  in  tutte  le  loro  parti, 
e farne  pezzi  di  dimensione  c di  peso  eguali  per  una 
steasa  specie  di  lamiera.  Si  riducono  prima  col  ma- 
glio in  lastre  più  o meno  grosse  ed  estese,  secondo 
io  dimensioni  finali  che  si  richiedono.  Queste  dìmeo- 
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siooi  vengono  determinate  dal  maestro  laminatore,  il 
quale  con  grossi  forbicioni  le  taglia,  dopo  che  ven- 
nero battute,  rìduccndole  alla  grandezta  voluta.  Se 
colla  battitura  non  si  riescisse  ad  assodar  bene  co- 
deste lastre,  eosicebè  presentassero  ancora  stilla  loro 
snpcriìcic  delle  foglie  o prominenze  sfaldoso,  si  met- 
terebbero negli  scarti  lo  lastre  aventi  questo  difetto, 
scegliendo  solamente  le  sane;  c se  le  sole  estremità 
delle  medesime  fossero  sfaldale,  l>aslcrebbe  tagliarle, 
laminando  la  sola  parte  ben  assodata.  !.e  lastre  cosi 
preparale  m fanno  riscaldare  in  un  fornello  a tempe- 
ratura elevatissima,  cosicché  diventino  nel  più  breve 
tempo  possibile  incandescenti;  nella  quale  operazione 
si  mettono  le  une  sulle  altre  a fasci  più  o men  grossi, 
secondo  la  spessezza  di  ciascuna  lustra.  Nel  menlre 
che  le  lastre  si  risc^ildano,  il  maestro  laminatore  osserva 
le  singole  parti  del  laminatoio  dis|H>nendo1e  acconcia- 
mente,  e ponendo  i cilindri  alla  distanza  voluta,  per- 
chè possano  passare  tra  i medesimi  i primi  fasci  di 
lastra.  Il  calore  di  queste  comunicandosi,  nel  lami- 
narle, alle  parti  metalliche  delta  machina,  ù noceasa- 
rio  di  gettare  di  tanto  in  tanto  de1^ul^qua  fresca  sopra 
i cilindri,  t perni  ed  t guancialetti  durante  la  lamìna- 
tionc;  e siccome  le  lastre  incamlescenti,  com’escono 
dal  fornello,  mal  si  potreblMTO  Inisporiare  al  lami- 
natoio, se  questo  fosse  troppo  di>tantc,  cosi  il  lamina- 
toio cd  il  fornello  si  tengono  sempre  più  vicini  ebe 
si  può,  e ponesi  tra  l’imo  c l’altro  un  letto  inclinato 
dì  ferro  su  cui  si  fanno  scorrere  le  lastre,  che  altri- 
menle  non  si  potrebbero  maneggiare.  Nel  primo  |tas- 
sai^o  Ira  i cilindri  lo  lamine  acquistano  dimensioni 
in  lungo  ed  in  largo  assai  più  estese  di  quelle  che 
avevano  prima,  ed  ò necessario  tagliarle  o ripiegarle, 
perebò  {>ossano  passare  una  seconda  volta;  per  questo 
si  fa  uso  di  forbicioni  mossi  con  una  machina,  c di- 
sposti accanto  al  laminatoio;  e ridottele  alte  dimensioni 
volute,  sene  fanno  di  nuovo  fasci  come  prima,  ripor- 
tandole nel  fornello  perché  riacquistino  il  calor  per- 
duto. Quest'operazione  sì  ripete  più  volle,  e tante  che 
Imslino  per  ridar  lo  lamine  ad  aver  la  spt'ssczza  che 
si  richiede  per  Toggetto  a cui  sono  destinate.  Il  ferro 
ha  sopra  racciaio  il  vanlaj^io  di  rìrliiedero  un  numero 
minore  di  simili  operazioni,  per  la  ragione  che  tem- 
prandosi l'acriaio  assai  più  presto  cho  il  ferro,  è 
d'uopo  sottoporlo  più  spesso  airazione  del  fuoco,  e si 
richiede  un  maggior  numero  di  cuodture.  — L'n'av- 
verlenza  necessaria  nel  laminare  i inelalii  a caldo  è 
che  in  sol  principio,  vale  a dire  nei  primi  passaggi 
delle  lastre  tra  I cilindri,  queste  essendo  ancora  assai 
grosse,  si  può  ìmpuneineole  versar  dell’acqua  freaca 
sui  cilindri  come  sui  guancialetti;  ma  assoltigliandusi 
in  seguilo  poco  per  volta  le  lamine,  bisogna  guardarsi 
dal  versar  l’acqua  sui  ciMadri,  perché  si  ralTredderob- 
hero  in  tal  modo  troppo  presto  le  lamine.  Verso  la 
fìno  di  queste  operazioni  11  calore  terminando  di  far 
liquefare  l’imto  de’goancialetti.  asciugando  quesl'ulli-  I 
mi.  ne  risalta  un  movimento  assai  più  diffìcile  delle 
tnachinc,  e la  necessiti  di  aumentare  sensibilmente 
la  potenza  che  produce  tal  movimento.  Laminando  in  3 
tal  maniera  più  lastre  per  volta,  succede  un  fenomeno  | 


! singolare,  ci1  è che  la  lamina  di  mezzo  ai  allunga  al- 
qiiauto  più  che  le  altre,  ancorché  seggella  alla  me- 
desima pressione.  A chi  però  ben  considera,  la  spie- 
gazione di  questo  fatto  è semplicissima;  infatti  per- 
fl  dendnst  il  calore  prima  nelle  lastre  laterali  che  in 
l'  quella  che  sta  nel  mezzo  di  ciascun  fascio,  la  maggior 
conservazione  del  calore  di  questa  la  rende  più  pas- 
siva all’ aziono  dei  cilindri,  e per  conseguenza  va 
soggetta  ad  un  allungamento  maggiore,  (ili  abili  la- 
minatori tirano  iwrtilo  di  questa  proprielé.  mettendo 
nel  mezzo  lo  lamine  più  corte,  net  qua)  modo  per- 
vengono spesso  a ridurle  alla  lunghozia  delle  altro, 
e talvolta  anche  di  più.  — Allorebè  si  vuol  ottenere 
del  lamierino  fìno  e sottilissimo,  può  avvenire  che  le 

! lastre,  divenendo  troppe  sottili,  non  si  possano  più 
assoggettare  all’a/ione  de’cilindri  anche  accostandoli 
" molto;  nel  qual  caso  si  ripiega  il  lamierino,  e si  fa 
passare  al  laminatoio,  avendo  }>crò  prima  ravverlenza 
d'immergerlo  in  un’acqua  In  cui  siasi  discioUa  terra 
argillosa,  afiine  d'impedire  la  saldatura  delle  lamine 
sovrapostc.  — l/cguaglianza  e la  Iwiilà  del  lamierino 
dipendo  dalla  durezza  e dalla  tornitura  dei  cilindri. 
Non  essendo  questi  abbastanza  duri  e resistenti,  si  fa 
necessario  di  tornirli  ad  ogni  infornala,  la  qua)  cosa 
arreca  disutili  grandissimi,  prima  nella  penlila  dd 
tempo  impiegato  per  qiiesl’operazione,  ed  anche  pel 
deterioramento  de’cilindri  stessi,  I quali  si  riducono 
in  lai  modo  a diametro  piccolissimo,  ed  in  breve  « 
logorano  totalmente.  — Malgrado  la  grossezza  dei  ci- 
lindri e la  loro  durezza,  sonoessi  però  sempre  sensibil- 
mente flessibili,  cosicché  il  lamierino  ottenuto  è più 
spessoin  mezzo  che  non  nette  parti  laterali.  Allorché  si 
vuol  otumerc  un  lamierino  ben  eguale  e di  spesseus 
uiiiroroie  si  preferisce  talvolta  fermare  I cilindri,  e 
tirare  le  lastre  a quella  guisa  che  si  tirano  ì metalli 
per  la  iiliera.  — L'azione  del  fuoco  genera  sul  ferro 
un  ossido,  die  sì  polreblie  colia  ballilura  levare;  nsa 
Il  laminatoio,  premendolo  maggiormente  sulla  saper- 
ficie  delle  lastre,  lo  fìssa  sopra  te  tnedcsiiuc,  d’oudc 
appunto  nasce  quel  color  brunastro  che  si  suole  oa- 
servare  sul  ferro  laminalo,  l^e  lastre  destinata  per 
far  latta  sì  battono  dopo  la  laminatura,  onde  pulirla. 
Dalia  lavatura  dello  lamina  sottili  si  ottiene  l'oa^do 
rosso  di  ferro,  col  quale  soglionsi  pulire  i metalli, 
gli  specchi,  ed  i cristalli.— il  prezzo  piuttosto  elevato 
del  ferro  e dciraceiaio  ben  laminalo  dipende  non  solo 
dalle  diflicoUà  che  presenta  una  bacila  laminatura, 
ma  ancora  dalla  gran  quantità  di  questo  metallo 
che  va  perduto,  avendo  necessariamente  luogo  un 
calo  piò  o men  grande  dipendente  dalle  sfsldatnrc 
delle  lastre,  e dal  ritaglio  delle  estremità  non  ben 
laminate.  Ordinariamente  per  oltenor  mille  chilo- 
grammi di  lamierino  sotUle  fa  d'  uopo  impiegare 
da  4 160 a I4H0  chilogrammi  di  ferra,  cosicché  il  calo 
sarebbe  di  460  a 180  per  I0(M);  ma  il  calo  reale  é 
del  resto  assai  più  piccolo,  lenendo  conto  delle  lamine 
di  scarto  e degli  avanzi  che  cadono  nella  squadratura 
col  forbicione,  de'quali  si  può  tirar  partito  in  mol- 
lissimi cosi,  servendo  i migliori  a far  bandelle,  gan- 
gheri, forniture  di  manichi  da  eoltello,  piastre  da 
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serrature,  lueebeili  e simili.  — Varia  assai  dalia  pre- 
«•dello  la  lamiiutiure  de’meUlli  più  teneri  e duUili, 
i qnli  ai  possono  ìanstnare  a freddo.  Descriveremo 
qui  il  nodo  eoo  cui  si  fa  quesl'operasione  sul  ramo, 
MU’o4tone«  sul  piombo,  e ciò  ebe  diremo  si  potrà 
pure  applicare  agli  altri  metalli,  la  cui  lamioatura  in 
Dulia  diflerisce  da  quella  di  questi.  Le  immense  ap« 
plicasioDÌ  del  rame  e deU'oUone  laminato  nella  fab* 
bricaaiono  di  mollissimi  oggetti  da  calderaio,  nella 
fodera  de’vascelH,  negli  apperali  distillaloril,  ecc.  ba 
fatto  coltivare  assai  per  tempo  Tarte  di  laminare 
questi  nslalU.  Il  rame  ebe  trovisi  in  commercio  io 
verghe  od  in  grosse  lastre  rellangolarì  si  fa  fondere 
• si  getta,  in  ma  forma  di  pietra  per  farne  lastre  000* 
venieuti  per  la  laminatura.  Dna  sola  forma  serve  per  | 
più  lastre,  gettandole  successivamente  le  uno  sopra  | 
le  altre,  a misura  che  si  raffreddano.  L’ottone  si  getta 
nello  stesso  modo,  e si  ottiene  con  «luesta  stessa  ope»  i 
raaieoe  unendo  al  ramo  nella  fusione  la  quantità  vo>  | 
luta  di  xinco.  Queste  lastre  si  laminano  cosi  a freddo 
e si  riducono  a quella  aoUiglieaxa  ebe  si  desidera  fa- 
oeodole  passare  più  volte  tra  i cilindri,  e lagliaiMiolc 
in  più  peui  se  ciò  faccia  d’uopo.  L’asiooe  del  lami-  ' 
Datolo  ÌDcrudisce  e rende  agro  il  melallo,  il  quale  si 
restltuisoe  alia  pristina  malleabUiià  riscaldandolo  ta 
forai  a riverbero  fiso  al  rosso,  ed  immergendolo  io 
•Oguito  nell’acqua  freaca.  HIpctesI  quest'operazione 
ìDsiaiae  con  la  laminatura  tante  volle  quanto  bastano 
per  ridurre  le  lamine  alla  solUglieaza  dosidorata. 
Umi  cosa  da  osservarsi  è che  il  calo  di  questi  uielalli 
è asMt  minore  ebo  quello  del  ferro  0 dciracciaio.  e 
dò  per  due  ragioni;  perchè  essendo  il  rame  e 
rottone  meno  o^dabili  che  il  ferro,  non  si  ba  cosi 
gran  perdila  dovuta  airofisidaiioae:  perchè  i rita^ 

gU  dm  non  servono  a veruna  applicazione  sì  possono 
di  Buovo  metter  nel  crogiuolo,  rifonderli,  e gettarli 
nella  forma  per  laminarli  in  seguito.— Il  piombo  imr 
essere  laminato  richiede  di  essere  ben  puro»  perchè 
alIrimeoU  è crudo  e speaaabile.  Si  fonde  o si  getta 
sopra  una  tavola  guernila  di  sabbia  ben  piana  e livel- 
lata.  6 cinta  di  orli  abbastanza  alti  per  impedire  che 
U piombo  esca  dalla  forma.  11  piombo  fuso  in  una 
oaldaia  travasasi  per  colarlo  in  un  secchio  di  ghisa 
iolMiacaU  al  di  dentro  di  terra  cotta;  questo  secchio 
tfusporlasi  con  una  grù  sopra  la  lavula  che  serve  di 
ferma,  osi  versa  lentamente  ed  egualmenlo.  La  lastra 
risttttanle  si  pulisce  ben  bene.  0 portasi  immediata- 
samitotra  i dlindri.  dove  bastano  poche  pressioni  per 
ridurla  alia  soltigliezia  che  si  vuole.— Lo  zinco  laml- 
Mis  precisamente  come  il  piombo;  e lutU  gli  altri 
netaltì.  come  l’oro,  TargenU),  ecc.  non  ridiiedono 
operazioni  differenti,  ad  eccezione  di  qoe’ pochi  che, 
a aaraigUanza  dd  rame,  divengono  duri  e crudi  per 
radone  del  laminatoio.  Si  rimedia  a questo  ineonve- 
niéale,  e si  ammolUseeno  ricuocendoli. 

MICIO  (Luiidh)  (6of.  e mat.  mrd.).— Genere  di 
piente  appartenente  alla  didinamia  gimnospermia  del 
aisteasa  ^ Linneo,  alla  famiglia  delle  labiale,  tribù 
delle  nep«nlee,  dìitinlo  pei  earaUeri  seguenti  : calice 
eampontforaie , curvato,  imberbe,  a dieci  nervi,  a 


I cinque  denti,  sub-bilabiato,  colla  fauce  molto  obliqua, 
coi  denti  aristati,  disuguali,  cioè  il  superiore  più  am- 
pio, eretto,  i due  laterali  sub-orìzontaii.  divaricali. 
I due  inferiori  piccoli,  declinati;  corolla  raddrizzata, 
eoi  tubo  più  0 meno  curvato,  ascendente,  imbutifor- 
me, turgido  alla  sommità,  col  labbro  superiore  fatto 
a vòlta,  ottuso  0 smarginalo,  ristretto  verso  la  base, 
il  labbro  inferiore  appena  trilobato,  deflesso,  coi  lobi 
laterali  muniti  di  denti  rifleasi.  il  medio  più  ampio, 
smarginato;  logge  dello  antero  barbate  o frangiate. 
— Questo  genere  comprende  una  vènUna  di  specie, 
native  quasi  tutte  deH  Èuropa,  e ebe  sono  erbe  annue 
o perenni,  per  lo  più  puizolenii,  con  fiori  bianchi  0 
rosei  0 porporini.  >'oi  faremo  parola  soltanto  della 
specie  seguente,  che  è la  più  interessante. 

Lamio  miàmco  (Laméum  album  L ).  — Da  una  radice 
perenne,  strisciante  sorgono  fusti  alti  un  piede  e più. 
folli,  eretti  od  ascendenti,  tetraedri,  semplici,  fo- 
gliosi, succttleoli;- foglie  d'un  bel  verde,  piccluolale. 
pubescenti  in  ambe  le  facce,  lunghe  da  un  pollice  e 
mezzo  a due  pollici  al  più,  ovali,  acute,  cuoriformi 
alla  base,  disugualmente  e profuodamente  duolate; 
falsi  verticilli  di  Iff  a ffO  fiori  appressati  fra  loro,  ol- 
Irepaasati  dalle  foglie;  bratteolo  lioeari-lesiniformi, 
cigliale,  più  brevi  del  calice;  calice  peloso,  coi  denti 
lunghi  quui  non  meno  del  tubo  ; corolla  bianca,  tal- 
volta carnicina,  mai  rossa,  lunga  da  8 a IS  linee,  più 
o meno  villosa;  antere  barbalo,  nericoic.  — Questa 
specie  trovasi  generalmonlo  nelle  siepi,  fiorisce  io 
aprile  e maggio  e chiamasi  volgarmente  orfica  morto, 
oj’ttca  iurris,  ortica  òianca,  a cagione  della  raasomi- 
glianxa  che  baono  lo  sue  foglie  con  quelle  dcirorlìca 
maggiore;  trovasi  indicata  dagli  antichi  scrittori  di 
materia  medica  sotto  il  nomedi  aroangtUca,  avvegjta- 
ebò  sia  stala  considerata  qual  potente  rimedio  astriO" 
gente,  vulnerario,  antispasmòdico,  risolvente;  ado- 
peravaosi  le  foglie  0 i fiori  in  infusmoe;  viene  usata 
oggidì  nella  medicina  omeopatica;  lo  foglie  giovani 
maugiansi  in  molti  paesi  io  insalata  ed  a guisa  di 
spinaci.  — Anello  il  lamio  porporina  (lamium  pwpu‘ 
reum  L.)  ed  il  lamio  maroluio  {iauiigm  maculuium  L.) 
furono  altro  volta  adoperati  qual  rimedio  astringente 
e risolvente,  e sono  del  pari  aodati  io  disuso. 

LAM01G^0?f  (CaisTiARo  m HAuaiiBans)  (v.  Nz- 
unsaaza  (Cudtiaso  di  Lamomuos). 

LAMPADA  (fiàim.)  (u.  LsMrAM  cnuiiam). 
LAMPADA  o Lanpaps  (uenoi.),  — Il  Goguet  dice 
che  raccidente,  come  é assai  probgbile,  diede  luogo 
di  osservare,  che  certi  corpi  immersi  nell’  olio  e ac- 
casi, eonsarvavano  la  luca  0 noo  si  consumavano  se 
non  sa  con  lautezza.  Questa  ossarvaziooe,  dic’egli , 
bastò  per  far  ima^oare  le  lampada. — L’anticbità  at- 
tribuiva quella  scoperta  agli  C^i.  La  lampade  effoi- 
iivamenle  dovevano  essere  in  queila  regloaa  cooe- 
sciute  qualche  tempo  avanti  Mesè  t l' uso  frequente 
ebe  ne  fece  questo  legislatore,  e le  minute  dascriaiooi 
nella  quali  c^li  entrò  a questo  riguardo,  noo  parmat- 
tono  di  dobitarna.—  Annoti  parò  dei  fatti , i quali 
provano  che  1’  uso  delle  lampade  risale  a un’  epoca 
più  remota.  Nella  Genesi  si  parla  di  un  seguo  miste- 
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rioso  di  Abrsnio,  e tì  sì  dice  che  tra  gli  altri  oggetti 
quel  patriarca  vide  passare  una  lampada,  o piuttosto 
una  face  ardente,  ^el  libro  di  Giobbe  si  parla  altresì 
più  volte  di  lampade,  e a queste  si  fanno  frequenti 
allusioni.  Non  v’  ha  dubbio  , dice  il  Goguet , che 
originariamente  quello  macbine  saranno  state  rozze 
c grossolane  ; ma  in  appresso  si  studiò  di  applicarvi 
qualche  sorta  di  ricercatezza  e di  magnificenza.  Al- 
tronde le  lampade  furono  certamente  il  mezzo  più 
opportuno  a produrre  il  lume  fra  le  tenebre,  che  gli 
antichi  conoscessero;  e si  soggiunge  che  non  cadde 
mai  ad  essi  nel  pensiero  di  adoperare  a quell*  uso  il 
sego  , nè  la  cera  , su  di  che  potrebbe  promuoversi 
qualche  dubbio.  — Gli  antichi  adoperavano  le  lam- 
pade, olelucerne  specialmente  a tre  usi:  il  l**  era  nei 
tempii  per  gli  atti  di  religione;  il  ^ uso  facevasi  nelle 
cAse  privale  specialmente  nelle  nozze  cne'bancbctti;  il 
5°  era  riserbalo  a’sepolcri.  — Essi  consacravano  lam- 
pade al  cullo  delle  loro  diviniti  e anche  de’loro  eroi. 
Quasi  tulli  i libri  di  autiebitò,  come  il  J/useo  romano 
di  La  Cbausse,  il  Museo  cortoiirse,  lo  .Antichità  dì  £r- 
rofano  e diverse  raccolte  intagliato  in  rame  da  Santi 
Bartoli  colle  illustrazioni  del  Bellori , ne  presentano 
una  quantità  grandissima,  nelle  quali  Teleganza  delle 
formo  0 talvolta  ancora  la  bizzarrìa  sono  dovute 
principalinenle  ai  simboli  de’  quali  quelle  lampade 
sono  ornate.  Strano  riesce  che  in  questa  allegazione 
di  libri  d’antiquaria  non  si  faccia  menzione  del  Dizio- 
nario delle  Origini,  della  raccolta  pubblicata  dal  Pas- 
seri , che  è una  delle  più  copiose  e meglio  estuile. 
-~Per  effetto  quindi  de’ simboli  ornamentali,  la  lu- 
coriìB  di  Giove  è d’ordinario  sormontata  di  un’aquila 
che  tiene  il  fulmine  ; quella  di  Vesta  presenta  la  fi- 
gura di  quella  dea  ; quella  del  Sole  è ornata  di  un 
grifo  alato,  posto  in  mezzo  a due  colonne  ; uno  però 
de’ piedi  di  queir  animale  favoloso,  fa  muovere  una 
ruota , come  indicare  si  volesse  che  il  moto  allora 
creduto  circolare  del  sole  era  quello  che  tutto  con- 
servava e riproduceva  nella  natura.  Quelle  colonne 
credon.si  da  alcuni  i simboli  do’tropìci,  o pure  degli 
equìnozii  c dei  solstizii.  Cosi  una  lampada  o lucerna 
di  Leda  presenta  la  testa  di  quella  bella  giovine  , e 
dtie  teste  di  cigno  ne  formano  i manichi.  In  altra 
lampada  o lucerna  si  ricordano  gli  amori  di  Giove 
con  Leda  medesima  c con  Europa  ; vedesi  essa  ornata 
di  due  figure  intere  di  cigni  o di  due  tori.  Una  lu- 
cerna di  Pallade  vittoriosa  porta  la  statua  di  questa 
dea  sulla  soglia  del  suo  tempio  , che  tiene  in  mano 
un'  asta  ed  un  ramo  d'  ulivo  colla  inscrizione  : Paf- 
ladi  viclrici.  — Lampade  inestinguibili,  che  chiamate 
furono  anche  talvolta  piò  a proposito  lampade  sepol- 
crali , erano  certe  lampade  o lucerne  che  secondo 
gli  antichi  scrittori  conservavano  il  loro  splendore 
per  sempre,  o soltanto  per  uno  spazio  di  tempo  li- 
mitalo.—Nel  tempio  di  Minerva  ad  Alene , secondo 
Paaaania,  vedevasi  una  lampada  d’oro  inestinguibile; 
questa  però  ardeva  notte  e giorno  per  un  anno  in- 
tero , senza  che  fosse  d’ uopo  d’ aggiugnervt  olio  o 
altra  materia  per  mantenerla.  S.  Agostino  nella  Cìttd 
di  Dìo  parla  di  un  certo  tempio  di  Venere,  nel  quale 


trovavaai  un  candelabro  con  una  lampada  o lucerna 
al  disopra,  che  ardeva  aH'aria  aperta,  e che  erede- 
vasi  talmente  inestinguibile,  che  nè  la  pioggia  nè  la 
procella  più  violenta  poteva  estinguerla.  Solino  parla 
dì  uoa  lampada  somigliante,  ebe  ardeva  in  un  tempio 
della  Britannia.  Plutarco  pure  ci  informa,  cheQeom- 
brolo  Spartano , visitando  il  tempio  di  Giove  Ani- 
mone,  vide  una  lampada  che  i sacerdoti  dicevano 
bruciare  perpcluameole  senza  bisogno  d’ infondervi 
olio.  — Si  citano  altri  esempi  di  lampade  o lucerne 
perpetue  , trovate  ne’  sepolcri , e quello  tra  gli  altri 
del  sepolcro  di  Tulliola  , figliuola  di  Cicerone , sco- 
perto in  Roma  nell’anno  4540,  nel  quale  si  disse  che 
trovata  erasi  una  lucerna  accesa,  che  però  siestinse 
tosto  che  penetrovvi  l’aria  esterna. — Of^dllascimiza 
ba  compiutamente  smentiti  tutti  questi  pretcei  pro- 
digi , fondati  d' ordinario  sopra  vod  sparse , sopra 
semplici  asserzioni , o sopra  la  relazione  di  operai 
ignoranti,  i quali  vedendo  una  specie  di  fumo  uscire 
dai  monumenti  sepolcrali  dì  recente  scoperti , e tro- 
vando in  appresso  qualche  lucerna,  si  diedero  a cr^ 
dere  che  quella  si  fosse  dì  recente  estinta,  o che  da 
essa  procedeva  il  fumo  osservato.  Questo  non  tolse 
però  che  alle  numerosissime  lucerne  trovate  ne'  se- 
polcri antichi,  non  sì  applicasse  dal  volgo,  e talvolla 
anche  da  qualche  antiquario,  il  nome  di  lucerne  per- 
petue o inestinguibili,  che  soltanto  avrebbono  dovute 
nominarsi  funeree  o sepolcrali.  11  celebre  medico 
Fortuiiio  Liceto  ha  scrìtto  anch’ali  lungamente  di 
quelle  lucerne,  e ne  ha  esposte  molte  figure  sovente 
capricciose. — Non  vi  è forse  apparato  ebe  sia  andato 
soggetto  a tante  modificazioni  quanto  le  lampade,  le 
cui  forme  variano  all’infinito  ; ed  i congegni  per  col 
si  fa  arrivar  l’olio  allo  stoppino,  sebbeo  tutti  fondati 
su  pochi  princìpii  differenti , sono  però  cosi  dÌTersi, 
che  costituiscono  un  numero  grandissimo  di  lampade 
di  specie  c di  nome  differenti.  Quello  che  fa  stupire, 
parlando  delle  lampade  , si  é che  , mentre  il  nome 
degrinventori  di  cose  nuove  non  suolsl  appllearecbe 
alle  scoperte  più  grandi  ed  importanti,  in  queste  ma- 
teria ogni  minima  modificazione  porla  un  nome  nuovo, 
quello  deiraiitorc  ; c come  le  medesime  raodificaziooS 
furono  fatte  da  diversi  autori , quindi  ne  segue  che 
abbiamo  più  nomi  che  lampade,  conseguenza  neces- 
saria della  vanità  degli  artefici  francesi.  Ijo  lampade 
esseozialmonto  differenti  sono  di  tre  sorta  : 1**  le  or- 
dinarie nelle  quali  l'olio  ascende  pel  lucignolo  fino  al 
sito  della  combustione  in  virtù  deH’azione  capUtore  ; 
3^  le  lampade  idrostatiche  nelle  quali  1'  olio  ascmide 
per  effetto  di  una  pressione  continuata  al  di  fuori 
del  serbatoio  ; 3’’  le  meeaniche , cioè  quelle  nelle 
quali  l'olio  viene  inalzato  nel  serbatoio  verso  il  luci- 
gnolo con  un  mecanismo  slmile  a quello  d’un  orinolo. 
— Rispetto  poi  al  lucìgnolo  le  lampada  si  distinguono 
in  due  sorta  : a lucignolo  pieno , piatto  o rotondo  ; 
ed  a lucignolo  a cilindro  vuoto,  dette anrhe  lampade 
a doppia  corrente  d’aria.  Le  lampade  a locigoolo 
pieno  sono  le  più  ordinarie,  ed  insieme,  ^^eralaenu 
parlando,  le  meno  convenientt:  giacché  l’aria  libera 
non  potendo  investire  la  fiamma  ^Ua  parte  inferioro. 
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«OHM»  nello  lampade  a doppia  corrente , ne  risulta  a 
parità  di  consumo  di  combustibile  una  luce  minore 
insieme  con  vapori  o fumo  dovuti  alla  parte  di  com- 
bustibile non  bruciala.  Vanno  esenti  da  questo  in- 
conveniente le  lampade  a lucignolo  vuoto  iinaginate 
da  Ai^nd,  neile  quali  il  lucignolo  consta  di  un  tes- 
suto di  bambagia  avviluppato  in  forma  di  cilindro 
cavo,  e posto  tra  due  cilindri  metallici , ove  si  fa  sa- 
lire o discendere  col  mezzo  di  una  ruota  dentala 
(e.  Aao4MD  (Lampadì  di).  Neirimpossibililà  di  descri- 
vere nel  breve  spazio  ebe  ci  è dato  tutte  le  modilìca- 
zioni  introdotte  nelle  lampade,  ci  limitiamo  a descri- 
vere qui  lo  principaU . delle  quali  abbiamo  dato  il 
disegao  nella  Tav.  zzxiv(A).  Comincieremo  da  quella 
di  i4omt,  la  quale  è rappresentata  nella  /Sg.6;  AB  è 
un  matruodo  eapovolto,  col  collo  entro  un  tubo  LP, 
e eolia  sua  capacità  C piena  di  olio.  Esso  ò chiuso 
con  un  turacciolo  di  severo  attraversato  da  un  tu- 
betto di  latta  mn  aperto  alle  due  estremità.  L'intemo 
del  tubo  EF  comunica  con  un  braccio  ricurvo  termi- 
nato in  D,  dove  si  mette  il  lucignolo  ordinariamente 
piatto.  L'olio  è sostenuto  nel  matraccio  per  l’ azione 
idropneumatica  ; e si  solleva  tino  iu  D poco  per  volta 
in  virtù  della  capillarità  del  lucignolo.  Il  pregio  di 
qamta  lampada  consiste  in  ciò  che  disponendo  il 
piccolo  tubo  mn  in  modo  che  la  sua  estremità  infe- 
riore n aia  di  poco  più  bassa  che  D,  l’olio  si  manterrà 
nel  becco  FD  ad  on'altesza  presso  che  costante  ; ìn- 
faUi,  abbassandosi  il  livello  nel  tubo  EF  in  virtù 
della  combustione  , appena  verrà  messa  a scoperto 
restremità  ii , ebe  penetrerà  nel  matraccio  una  pic- 
cola quantità  d'aria,  e n’uscirà  una  porzione  corri- 
spoiuieDte  d'olio  ; cosicché  il  tubo  EF  sarà  sempre 
previsto  di  questo  liquido  , nè  cesserà  di  sommini- 
slrame  al  becco  D.  Ove  per  qualunque  causa  venisse 
ad  elevarsi  la  temperatura  dell’  aria  contenuta  nel 
matraccio,  la  pressione  accrcsciota  potrebbe  far  uscir 
rollo  dal  tubo  EF,  al  qual  inconveniente  si  mette  ri- 
medio ponendo  questo  tubo  entro  un  cilindro  cavo  G 
manito  soperiormenle  di  un  bocciuolo  KL  destinato 
a raccogliere  il  lìquido.  Tutto  Tapparato  è sostenuto 
da  un  piede  metallico  più  pesante  che  il  complesso 
delle  porti  superiori  a fine  dì  tenerlo  stabilmente  di- 
ritto. Per  riempiere  d'olio  il  matraccio,  lo  si  toglie 
dal  tubo  EF,  si  raddrizza , e si  versa  entro  il  liquido 
con  un  imbuto,  capovolgendolo  poscia , dopo  averlo 
otturato.  Questa  lampada  fatta  per  lo  più  di  latta 
veroìeiata  è decente , leggera  e focile  a conservarsi 
in  ottimo  stato.  Dà  una  luce  debole  ed  uniforme , 
onde  sarebbe  aaaai  conveniente  per  quelli  ebe  stu- 
diano o scrìvono  di  notte. — Nelle  figg.  8 e 9 rappre- 
sentasi la  lampada  a tromba , la  quale  ha  la  forma 
d'on  candeliere  a bocciuolo.  Questa  lampada  è molto 
comnoemente  usata,  sebbene  non  goda  di  nessuno  dei 
vantaggi  delle  lampade  perfezionate.  Essa  consiste 
in  due  tubi  CA  ed  AB , posti  un  suU’aUro  come  ve- 
«lesi  nella  fig.  9,  essendo  il  snperìore  guernito  d’  un 
bocciuolo  oh,  e l’inferiore  d’nn  piede  cavo  B di  figura 
conica.  Questo  piede  ò munito  d'una  tromba  a pres- 
sione cét  il  cui  slautulTo  è sormontalo  da  due  tubi  h 


ed  i,  l'un  dentro  l'altro.  Il  tubo  interno  i comunica 
colia  tromba  per  un  forellino  g praticato  a traverso 
allo  stantuffo,  e chiuso  con  un'animella  n , la  quale 
si  apre  di  basso  in  alto.  Il  pìccolo  tubo  esterno  h si 
estende  In  tutta  la  lunghezza  de'due  tubi  delia  lam- 
pada , essendo  saldato  in  A al  tubo  superiore.  Per 
mettere  rolio  nella  tromba  si  toglie  il  tubo  supcriore 
e se  ne  riempie  il  piede  B.  Rimettendo  in  seguito  il 
tubo  AB  al  suo  luogo,  si  fa  ascendere  folio  in  que- 
st’ultimo con  un  movimento  alternativo  d’alto  in  bas.so 
del  tubo  medesimo.  Abl>assando  il  tubo  AB,  il  tu- 
betto h preme  sullo  stantuffo  e lo  fa  discendere  nella 
tromba  ; e per  quest’azione  la  valvola  n si  apre,  men- 
tre si  chiude  una  seconda  valvola  , la  quale  si  trova 
sul  fondo  della  tromba.  L’olio  entra  in  tal  modo  nel 
piccolo  tubo  h : e sollevando  Io  stantuffo  c riabbas- 
sandolo nella  stessa  maniera  più  volle  di  seguito,  si 
riempie  di  olio  il  tubo  su|>eriore  AB.  Il  fondo  della 
tromba  è munito  di  piccoli  forcllini  efd  pel  quali  vi 
penetra  l’ olio  per  l' aspirazione  che  si  produce  nel 
mentre  che  sì  solleva  lo  stantuffo.  Il  lucìgnolo  si 
inette  nei  tubo  superiore  , e I’  olio  viene  attirato  su 
pel  lucignolo  in  virtù  dell’azione  capillare.  1.^  luce 
di  questa  lampada  è variabile,  assai  bella  allorché 
l’olio  riempie  il  tubo  superiore,  e gradatamente  man- 
cante a misura  che  si  prolunga  la  combustione,  e si 
abbassa  il  livello  dell'olio.  Per  la  qual  cosa  è neces- 
sario di  far  agire  di  tanto  in  tanto  la  tromba  onde 
mantenere  costantemente  il  liquido  ad  una  certa  al- 
tezza. Accade  ordinariamente  in  quest’op<Tacione  ebe 
non  s’  inalzi  solo  la  quantità  di  olio  suftirìcnto  per 
riempiere  il  tubo  AB,  ma  alquanto  di  più;  cd  il  li- 
quido siipcrnuo  n'  esce  fuori , discendendo  lungo  il 
tubo  medesimo.  Il  bocciuolo  ab  è fatto  a bella  posta 
l>er  impedire  la  dispersione  dell’olio  ebe  verrebbe  iu 
tal  modo  prodotta.  In  esso  si  raccoglie  quest’olio  che 
andrebbe  altrimenti  perduto,  il  quale  passa  dal  me- 
desimo nel  recipiente  inferiore.  — Le  lampade  de- 
scritte appartengono  a quelle  della  prima  specie,  nelle 
quali  V olio  ascende  fino  alla  lianima  in  virtù  dell’  a- 
sionc  capillare  del  lucignolo.  Per  dar  ora  un*  idea 
delle  lampade  idrostatiche,  sceglieremo  quella  di  Thì- 
lorier  rappresentala  nelle  figg.  40  c U ; e dalla  co- 
struzione di  questa , sì  potrà  giudicare  anche  delle 
altre  della  medesima  specie.  lampada  di  Thilorier 
consta  di  due  recipienti  A B comunicanti  tra  di  loro 
per  mezzo  di  un  tubo  ab  e col  becco  d per  un  tubo 
ee.  Il  recipiente  superiore  A è ripieno  di  un  liquido 
pesante  circe  una  volta  e mezzo  più  che  l'olio  a ila- 
rità di  volume  , composto  dì  parli  eguali  d!  acqua  e 
di  solfato  di  zinco.  Questo  liquido  riempie  tutto  il 
tubo  o/>  insieme  con  una  parte  del  recipiente  infe- 
riore B,  tino  io  f.  11  resto  di  questo  recipiente  insie- 
me col  tubo  ee  é pieno  di  olio  , il  quale  si  eleva  sino 
in  d.  Questo  apparato  per  la  sua  costruzione  rasso- 
miglia dunque,  anzi  è un  vero  sifone,  i cui  due  bracci 
SODO  i tubi  aò  e ce;  e siccome  i>el  noto  principio  di 
idrostatica  i liquidi  di  densità  differente  posti  nei 
bracci  di  un  sifone  non  si  equilibrano  se  non  quando 
le  loro  altezze  rispettive  siano  nella  recìproca  delle 


LAMPADA  01  «icoKizM. 


Hi 


loro  densili  ; cosi  l’olio  c la  soluaìone  salloa  nel  no* 
stro  caso  seguiranno  la  medesima  legge  ; e T alletsa 
del  primo  fii  starà  a quella  deirallra  fz  come  uno  e 
mezzo  circa  ad  uno.  Ora  consumandosi  l'olio  per  la 
combustione  che  sì  produce  In  d,  il  suo  livello  si  ab- 
basserà, e dovrà  pure  abbassarsi  proporzionatamente 
il  livello  della  soluzione  salina  in  A ; cosicché  se  la 
lampada  non  fosse  munita  di  nessun  altro  artifizio  , 
cesserebbe  bentosto  di  dare  una  bella  fiamma,  né 
sarebbe  altro  che  una  lampada  ordinaria  inuUImenle 
complicata.  Ma  facendo  comunicare  col  recipiente  su- 
periore A un  piccolo  tubo  9,  e tc^liendo  la  comu- 
nicazione diretta  dcH'aria  col  medesimo  recipiente  , 
la  pressione  che  eserciterà  la  soluzione  salina  contro 
rollo  in  / sarà  la  stessa  come  se  il  suo  livello  non 
fosse  più  elevato  che  restremilà  inferiore  n del  pic- 
colo tubo  g ; cosicché  finché  il  livello  t della  solu- 
zione in  A sarà  superiore  al  punto  n,  T altezza  della 
colonna  premente  si  potrà  considerare  come  costante; 
0 siccome  il  recipiente  inferiore  è mollo  largo , il 
livello  /'si  eleverà  anche  proporzionatamente  pochis- 
simo, e rollo  nel  tubo  ce  si  manterrà  ad  un'altezza 
pressoché  costante,  che  è appunto  ciò  che  vuoisi  ot- 
tenere in  queste  lampade.  La  soluzione  salina  non 
offro  nessun  inconveniente  conservandosi  allo  stato 
lìquido  fino  a più  di  otto  gradi  sotto  lo  zero,  né  de- 
ponendo cristalli  che  a temperature  più  basse.  Inol- 
tro serve  una  volta  per  sempre,  bastando  mutar 
giornalmente  l'olio,  il  che  si  fa  con  un  imbuto  appli- 
cato al  becco  d,  che  lo  chiude  esattamente.  La  pres- 
sione dell'olio  aggiunto,  il  quale  si  eleva  fino  in  d, 
ed  in  parte  anche  nell'imbuto,  fa  risalire  la  soluzione 
nel  recipiente  A;  cd  affinché  l'aria  incbiusa  in  questo 
al  di  sopra  di  z non  impedisca  il  sollevarsi  del  li- 
quido, s’inalza  alquanto  il  tubo  g,  onde  dar  adito  al- 
l'aria, avendo  cura  di  abbassarlo  in  seguilo  all'altezza 
prima  determinata  dietro  le  densità  note  de'  due  li- 
quidi. Mei  togliere  l' imbuto  dal  becco  d assai  facil- 
mente si  spande  deU'olio,  ed  affinchè  non  no  avvenga 
nessun  inconveniente , l' apparalo  è munito  di  una 
vaschetta  h destinata  a raccoglier  l'olio  , il  quale  di- 
scende  per  un  piccolo  tubo  nel  recipiente  M.  Tutte 
le  lampane  idrostatiche  sono  fondate  sai  principiiche 
abbiamo  esposto  parlando  dello  varie  fontane  idrau- 
liche c su  quelli  che  descriveremo  aU’arUcolo  Siroat; 
cd  il  loro  scopo  é sempre  di  manlener  costante  il 
livello  dì  un  liquido  in  un  vaso  dal  quale  il  liquido 
medesimo  sgorga  o si  consuma  in  un  modo  qualun- 
que.—Nelle  lampade  mecenichc  questo  medesimo  ef- 
fetto si  produce  con  un  congegno  speciale  posto  in 
reovitnenlo  da  ruote  dentate  a guisa  di  un  orologio. 

/Cg.  43  rappresenta  la  lampada  mecanlca  di  Car- 
cel,  0 per  dir  meglio  il  piede  della  lampada,  il  quale 
è formato  da  una  capacità  ABDC  divisa  da  trameni 
in  tre  camere  distinte , poste  le  uoe  sulle  altre.  La 
superiore  N comunica  direlUmenle  col  tubo  T per 
eui  Tolio  ascende  al  lucignolo,  ed  è separala  da  quella 
di  mezzo  dalle  valvole  a b,  le  quali  si  aprono  di  basso 
in  allo.  1.41  camera  di  mezzo  RS  è destinala  a rice- 
vere Io  stantuffo  M il  quale  scorre  in  essa  orizontal- 


mente,  venendo  mosso  da  un  raecanÌMBO  soraigliaole 
ad  un  orologio,  che  agisce  sallo  stantuffo  pel  manico 
Hr.  Fioainiente  la  camera  inferiore  PQ  divisa  indua 
da  un  tramezzo  fisso  oomnnica  pei  fori  $ d oolla  ca* 
mera  di  mezzo , ed  è separata  dal  recipiente  , che 
contien  I’  olio , dalle  valvole  e f.  11  moviinenlo  di  va 
e vieni , impresso  dal  mecanismo  allo  stantuffo  M, 
produce  1'  effetto  che  «amo  per  descrivere.  Moven- 
dosi lo  stantuffo  verso  S,  I’  olio  compresso  da  questa 
parte  fa  aprire  la  valvola  b , mentre  la  valvola  f si 
chiude , ed  il  liquido  entra  nella  camera  superiore 
ascendendo  pel  tubo  T;  mentre  che  si  apre  per  l'a- 
zione stessa  dello  stantuffo  la  valvola  c,  penetrando 
in  tal  moilo  per  l'aspirazione  prodotta  rollo  neìle#ne 
ramerò  inferiori.  Movendosi  poi  lo  stantuffo  verso  M 
SÌ  produce  lo  stesso  effetto  in  senso  contrario  ; <MÌe* 
cbè  r olio  passa  por  a e va  nel  tubo  T,  mentre  mia 
quantità  corrispondente  penetra  per  f,  e va  a ri<nn- 
piere  le  due  camere  P ed  S.  Regolando  il  movimento 
del  mecanismo  convenientemente  si  può  far  saUrn 
precisamente  tanto  olio  nel  tubo  T qoanto  se  ne  con- 
suma per  la  combustione,  e ai  ottiene  cosi  una  luce 
regolare  e bellissima.  — Le  lampade  che  a pariti  di 
combustibile  danno  maggior  luce  sono  le  idrostalicfae 
e le  inecaniche  ; ma  la  complicazione  delle  loro  parti, 
ed  il  prezzo  piuttosto  elevato  in  paragone  di  qoeUo 
delle  lampade  semplici,  fa  si  che  non  si  veggono  iti 
uso  che  nelle  case  dei  signori , sebbene  dovrebbero 
adottarsi  indistintamente  da  chianque,  eweodovi  •ol<* 
l'economia  di  combustibile  e nella  bellessa  della  baco 
un  compenso  più  che  sufficiente  al  prezzo  loro.’— CJttra 
alle  lampade  descritte  avvene  un'immensità  di  altieu 
i cui  principii  però  pochissimo  si  scostaim  da  qsoiri 
delle  precedenti  ; e lo  differenze  , fatte  poebo  eeeo- 
lioni,  non  consistono  per  lo  più  che  in  pieoolo  modi- 
ficazioni del  becco,  del  lucignolo,  o nella  dispostetene 
delle  parli  deirapparato  intiero.  AU'artieote  Aaomm 
(Lampsuì  di)  (tedi)  abbiamo  visto  come  quest*  abile 
artefice  abbia  migliorato  la  condizione  delio  lampade 
coll’imaginare  i lucignoli  vuoti,  0 a doppia  corrmrta 
d'aria  ; ma  Locatelli , veneziano , ha  dimostrate  col 
fatto  che  anche  le  lampade  a lucignolo  pieno  possono 
colle  debite  avvertenze  rendersi  superiori  a qoellodi 
Argand  (e.  Locatelu  (Lampada  di). 

L.AMPADA  DI  aicuaezzA  (mm.).  — 11  gas  idrogeno 
proto* carbonato  o gas  deUe  paludi'  (uedi)  che  si  svolge 
e spesso  si  accumula  abbondantemente  nelle  raintere 
di  carbon  fossile  (e.  lonociai),  nel  mescolarsi  io  certe 
proporzioni  all'aria  atmosferica,  oostituisce  mbeugll 
esplosivi  che  si  accendono  al  contatto  della  fiaman 
delle  lampade  ordinarie  e detonando  con  violenza 
cagionano  qnui  sempre  la  morte  dei  lavoratori  che 
Irovansi  raccolti  nelle  gallerie.  Igooravasi  altre  volto 
la  causa  di  tali  accidenti  disastrosi , e non  eresi  per 
anco  pensato  ai  mezzi  dì  paralizzarne  gU  effetti  ; se 
non  che  U perteelo  dì  entrare  eoi  lume  acoeso  in 
certe  parti  delle  gallerie,  aveva  suggerito  l'idea  di 
ottener  qualche  luce  col  mezzo  di  acctarini  rotativi, 
doé  mediante  te  sfregamento  di  una  ruota  d’aeeiaio 
contro  parecchie  pietre  focaie:  Ma  quest’appareecbio, 
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iiuanlunque  lueiio  pcrìcoluMi  chu  le  laui|M»de , uuii 
valeva  a rendere  assuluUtDoiUe  iinpo»sibilì  le  csplu- 
sioni;  cbè  a produrre  un  siiuilo  cflfeUo,  non  che  la 
fianiiua,  basta  UlvuUa  la  temperatura  elevata  delle 
particelle  iacandescenli  dell'acciaio.  Fioaliuenle  le 
trequeati  e funeste  detonazioni,  avvenute  negli  anni 
Ibis,  e IMI.'i  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
di  NeweasUe,  indussero  Davy  a ricercare  i mezai  di 
portar  la  luce  in  seno  alle  miniere  senza  produrre 
l'inlìammazione  del  gas  idrogeno  protocarbooalo  ebe 
no  invade  le  cavità.  >~Tenaant  aveva  giù  osservato 
che  le  esplosioni  non  si  propagano  a traverso  dei 
tubi  di  piccolissimo  diametro.  Davj  riconobbe  colle 
proprie  speriense  la  verità  di  questo  fallo,  e dimostrò 
in  pari  tempo  che  i miscugli  gassosi  poco  esplosivi, 
come  quello  dciraria  atmosferica  col  gas  idrogene 
protocarbooalo  delle  miniere , miscuglio  ebe  non 
prende  fuoco  se  non  ad  elevatissima  temperatura  , 
godevano  in  grado  eminente  della  discorsa  proprietà. 
Riconobbe  inoltro  che  la  causa  del  fenomeno  risie- 
deva nel  ralTreddameuto  che  il  gas  esplosivo  subi- 
sce nel  suo  coolatto  col  metallo;  che  cosi  l'csplo- 
siooe  non  poteva  propagarsi  più  oltre  ; che  la  gran- 
dezza dei  tubi  capaci  d’interrompcrc  rcsplosione  può 
essere  tanto  maggiore,  quanto  minore  è lo  svolgi- 
mento del  calorico  nell'atto  deircsplosione  medesima, 
e quanto  maggiore  é la  temperatura  necessaria  per 
infiammare  il  gas,  e recìprocamente;  di  maniera  che 
rinfiammazìone  del  gas  esplosivo  delle  miniere  dì 
carbon  fossile  è impedita  dai  tubi  metallici,  attraverso 
dei  quali  si  propaga  ancora  l'esplosione  di  un  miscu- 
glio di  gas  ossigeue  e idrogene;  e questa  può  ugual- 
mente essere  interrotta  da  tubi  metallici  dì  più  strutta 
apertura  e di  sufficiente  lunghezza.  1 gas  che  arr 
dono  con  fiamma,  cessano  dì  essere  luminosi  <^ni- 
qualvolta  provano,  per  una  causa  qualunque,  un  certo 
grado  di  raffreddamento.  Tale  é l’azione  dei  metalli 
sulle  fiamme  ebe  passano  a traverso  di  essi,  alle  quali 
sottraggono  tal  quantità  di  calorico  da  far  cessare  iui- 
mediatamente  la  combustione.  Nel  che  le  tele  metal- 
liche si  comportano  nella  stessa  maniera  che  i tubi 
metallici.  l)avy  ha  verificato  che  la  fiamma  non  può, 
nelle  circostanze  ordinarie  di  temperatura,  passare  a 
traverso  di  una  tela  metallica  a maglie  molto  strette. 
11  gas  che  attraversa  questo  tessuto  ne  rimane  tal- 
mente raffreddato,  che  la  sua  temperatura  si  abbassa 
al  di  sotto  del  grado  io  cui  avvi  produzione  di  luce. 
Cosi,  se  una  tela  metallica  venga  abbassata  ortzonlal- 
meote  sopra  di  una  fiamma  qualunque , la  fiamma 
non  passa  oltre  la  tela,  od  a traverso  dì  questa  si 
scorge  un  cono  tronco  di  luco  di  cui  Tasse  e le  parli 
circoslaoli  sono  oscure,  e di  cui  le  sole  parli  illu- 
minate sono  gli  orli  svasati.  Ora,  una  candela  accesa 
posta  a poca  distanza  dalla  superficie  superiore  della 
tela,  determina  immediatamente  Tinliammazionc  del 
gas  che  passa  attraverso  delle  sue  maglie;  dunque 
la  causa  dei  fenomeno  sta  nel  contatto  del  gas  in- 
fiammato col  metallo  che  gli  toglie  molto  calore  e lo 
riconduce  ad  una  temperatura  in  cui  cessa  di  essere 
luminoso.  Cosi  ancora  la  mano,  che  posta  al  disopra 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  \ 


della  tela  mcUllica  prova  la  sen&aziouc  di  un  calore 
Jolcc,  si  scolta  prontamente  se  vitali  rimossa  la  tela; 
se  finalmente  due  fogli  di  carta  suino  applicati  eoulru 
le  facce  opposte  di  una  tela  metallica,  si  potrà  accen 
dere  cd  abbruciare  uno  di  essi  senza  che  Tallro  ne 
soffra  alcun  danno,  comunque  la  tela  sia  tenuta  in 
posizione  orizonlale,  verticale  od  inclinala.  — tua 
tela  metallica  sopraposla  ad  una  fiamma  ue  diminui- 
sce la  tem|>eraUira  proporzionalmente  alla  pieciulezza 
delle  aperture  del  tessuto  ed  alla  massa  del  metallo, 
di  maniera  che  la  fiamma  che  passa  a traverso  di  una 
data  tela  metallica,  ne  rimane  totalmente  iiilerccUa 
quando  si  facciano  più  strette  le  maglie  di  essa.  U'ul- 
Ira  parte  quanto  più  calda  sarà  la  Gamma,  tanto  più 
piccole  dovranno  farsi  le  aperture  del  tessuto  perché 
sia  capace  di  arrestarla.  Una  tela  che  presenta  100 
aperture  per  centimetro  quadrato,  intercetta, alla  tem- 
peratura ordinaria,  la  Gamma  di  una  lampada  ad  al- 
cool, e si  lascia  attraversare  da  quella  delTidrogene, 
ma  fortemente  riscaldata  dà  ugualmente  il  passaggio 
alla  fiamma  della  lampada  ; una  tela  che  riscaldata  a 
rosso  lascia  passare  la  fiamma  delTidrogcoc,  arresta 
ancora  quella  dclTidrugeoc  bicarbonato  o gas  olcufa- 
ciente;  ed  una  tela  riscaldata  che  coiminichercbl>e 
Tesploùoue  ad  un  miscuglio  d’aria  o d'idrogcnc  bi- 
carbonato, non  permetterebbe  Tcsplosione  di  un  mi- 
scuglio d'aria  e di  gas  idrogeno  prolocarbonato,  quale 
é quello  che  scontrasi  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
e che  per  buona  sorte  è il  meno  combustibile  dei 
gas  infiammabili  conosciuti.  Da  questo  osservazioni 
risulta  adunque  ovidentomemente,  che  se  la  fiamma 
è iulercella  dai  tessuti  solidi  permeabili  alla  luce  cd 
all’aria,  ciò  non  dipende  da  una  causa  incognita  o 
misteriosa,  ma  semplicemente  dal  potere  raffreddante 
di  questi  tessuti.  Quindi  è che  Davy,  nel  rincUore  al 
fatto  dell’  impermeabilità  dei  tessuti  metallici  alla 
fiamina  dei  gas,  fu  condotto  a pensare  che  la  lam- 
pada ordinaria  dei  minatori,  quando  venisse  circon- 
dala d'ogni  intorno  da  una  tela  metallica  a piccole 
maglie,  non  sarebbe  più  capace  di  determinare  Tcsplo- 
sìone  del  miscuglio  detonante  che  si  forma  nelle  gal- 
lerie sotterranee.  Il  gas  che  s’introdurrcbbo  nella 
gabbia  metallica  vi  prenderebbe  cerlaomnlo  fuoco, 
ma  la  fiamma  non  potrebbe  in  verun  caso  comuni- 
carsi alTeslerno,  essa  si  spegnerebbe  nello  attraver- 
sare la  tela  metallica,  poiché  questa  è,  come  si  è 
detto,  dotata  della  proprietà  di  raffreddare  i gas  ri- 
scaldati 0 di  abbassarne  la  temperatura  al  disotto  del 
grado  in  cui  si  fanno  luiuinust.  L’esperienza  ha  con- 
fermato lo  previsioni  di  Davy,  e cosi  lu  lampada  del 
minatore  si  è cangiata  in  una  guida  sicura  che  gli 
permette  di  percorrere  impunemente  quelle  parli  di 
miniera  in  cui  avrebbe  trovato  la  morte;  donde  il 
nome  di  laiupada  di  sicurezza,  che  lu  riconoscenza 
dei  minatori  ha  mutato  in  quello  di  daiÌMa.-~La 
lampada  di  sicurezza  dì  Davy  si  compone  di  Ire  parli 
principali,  cioè  1' del  serbatoio  dclTolio;  ' della  rete 
0 tela  metallica  impermeabile;  S'^  della  gabbia  che 
serve  a fissare  Ja  tela  sul  serbatoio,  ed  a preservarla 
da  ogni  urto.  —■  11  serbatoio  dell'olio  a (Tav.  cxx  (b) 
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figg.  S,  6 c 7)  consiste  in  un  cilimlro  più  largo  che 
allo,  affìnchè  Tolio  entrostanlo  sìa  sempre  poco  lon- 
lano  dall'cstremilà  accesa  dello  sloppino  c possa  più 
radlmcntc  alimentarlo.  Nella  parte  superiore,  ossia 
nel  coperchio  di  questo  serbatoio  è un'apertura  cir> 
colare  di  circa  25  millìmetri  di  diametro  che  trovasi 
ricoperta  dalla  lastra  orixontalc  del  becco  della  lam- 
pada. Lo  stesso  coperchio  è sormontato  da  un  anello 
cilindrico  6,  di  cui  la  superficie  verticale  interna  ò 
falla  a guisa  dì  chiocciola.  Un  tubo  esterno  c serve 
comunemente  per  introdurre  l’olio  nel  serbatoio. 
sua  apertura  inferiore  è presso  il  fondo  del  cilindro, 
perchè  si  trovi  sempre  al  disotto  della  superficie  del> 
l’olio;  il  suo  orifizio  esterno  si  chiude  per  mezzo  di 
una  vile  v.  II  tubo  retto  c è spesse  volto  surrogato 
da  un  altro  tubo  che  s’incurva  a modo  di  sifone  nel- 
inlcrno  del  serbatoio;  per  questo  modo,  Tolio  che 
rimane  costantemente  al  fondo  del  sifone,  intereella 
In  comunicazione  coll’esterno,  quand'anche  Tenga 
tolta  la  vile.  Ma  questo  mezzo  non  impodirebbe  che 
l’olio  non  venisse  spinto  fuori  del  (ubo  da  una  deto- 
nazione avvenuta  neU'interno  della  lampada.  Perciò 
il  miglior  partilo  si  è quello  di  sopprimere  intiera- 
mente questo  tubo  esterno,  come  nella  fij.  6,  e dì 
versar  Polio  per  l’apertura  del  coperchio  cho  vien 
chiusa,  come  si  é detto,  dalla  lastra  orizontale  del 
becco.  Un  tubo  verticale  ri  {ftg.  7)  aperto  allo  due 
estremità  è saldato  sul  fondo  del  serbatolo,  e si  sol- 
leva fino  alla  parte  superiore  della  lastra  del  becco, 
nllraversaudone  la  spes6czr.a.  Serve  questo  tubo  a con- 
tenere una  piccola  verga  e che  no  riempie  esatta- 
mente la  cavità  c di  cui  resiremità  superiore  è ri- 
piegata a guisa  di  uncino  per  sollevare,  abbassare, 
smoccolare  o spegnere  il  lucignolo.  L'estremità  iofe- 
rioro  è ripiegata  ad  angolo  retto,  cosicché  possa  col- 
locarsi e formarsi  sopra  di  una  piccola  lamina  f che 
presenta  iin’estremilà  libera , c di  cui  l’altra  estre- 
mità ò saldata  alla  parto  inferiore  del  serbatolo.  Un 
altro  tubo  verticale  g che  passa  a traverso  del  fondo 
e del  coperchio  dello  stesso  serbatoio,  serve  al  pas- 
saggio di  una  vite  che  tiene  chiusa  la  lampada  e non 
permette  di  aprirla  altrimenti  che  colla  chiave  ap- 
propriala alla  lesta  della  vite  medesima.  Una  lastra  u 
che  gira  intorno  ad  un  perno  è destinala  a chiudere 
rorifìzio  inforlore  di  questo  tubo.  Il  becco  h consisto 
ili  un  piccolo  tubo  verticale,  di  6 millimetri  di  dia- 
metro circa  c di  il  centimetri  di  lunghezza,  saldato 
al  centro  della  lastra  orizonUde  superiore.  L’involu- 
cro di  tela  metallica  / (figg.  5 e 6)  ha  la  forma  di  un 
ciliudro  leggermente  conico,  c contiene  liiO  aperture 
por  centimetro  quadralo;  ifili  metallici  possono  avere 
da  a y,  di  millimetro  di  diametro.  L’alteiza  di 
quest’involucro  è di  15  a 17  centimetri;  la  sua  estre- 
mità superiore  ha  55  millimetri  di  diametro,  cd  è 
chiusa  da  un  fondo  della  stessa  tela;  restremità  infe- 
riore ò aperta;  il  suo  diametro  è di  38  a 40  mìllim.; 
e l’orlo  è ripiegato  verso  Testerno  sopra  una  larghezza 
di  2 a 3 millimetri,  e si  lega  strettamente  con  filo  di 
ferro  neiriacanalatura  di  una  ghiera. .Questa  ghiera 
ha  il  vantaggio  di  conservare  la  forma  circolare  del- 


l’orlo dcU’involocro.  Quando  rinvolucro  cMìndrìcn  è 
dotato  di  dimensioni  più  considerevoli , la  combu** 
slione  del  gas  no  riscalda  troppo  fortemente  la  som- 
mità ; in  tal  caso  bisogna  rivestire  la  parte  superiore 
di  quest’involucro  con  un  secondo  involucro  o,  avente 
3 in  4 centimetri  di  lunghezza , c disposto  in  gnlsa 
che  la  SUB  sommità  si  sollevi  da  12  a 15  millimetri 
al  disopra  della  sommità  del  primo.  Le  giunture  di 
questi  involucri  debbono  essere  doppie,  ossia  ad 
orli  ripiegati  l’uno  sopra  l’altro,  perchè  non  presen- 
tino alcuna  apertura  maggiore  d^rinlerstizii  del  tes- 
suto; bisogna  inoltre  ebe  l'orlo  del  secondo  involucro 
sia  cucito  con  diligenza,  affinchè  rimanga  costante- 
mente  applicato  sul  primo.  La  gabbia  q,  che  serve  a 
fissare  rinvolucro  sul  serbatoio  cd  a preservarlo  da- 
gli urti,  è composta  di  quattro  o cinque  grossi  fili  di 
ferro  di  48  a 49  centimetri  di  lunghezza,  fissati  per 
la  loro  estremità  inferiore  suU'orlo  di  un  anello  di 
rame,  e per  Taltra  estremità  sopra  una  lastra  di  latta 
a di  7 ad  8 centimetri  di  diametro.  Questa  lastra  è 
baslanlcmenle  larga , perchè  le  gocce  d’acqua  che 
spesse  volte  cadono  dall’alto  delle  gallerìe  non  pos- 
sano penetrare  nell'iDterno  dell’involucro  e spegnere 
la  lampada  ; un  uncino  ed  un  anello  ( adattati  alla 
parte  superiore  della  detta  lastra  permettono  di  por- 
tare la  lampada  eolia  mano,  e di  sospenderla,  secondo 
il  bisogno,  agli  occhielli  del  vestito  od  in  altra  parte. 
— 1.41  tela  metallica  cho  costituisce  l’iovoluero  della 
lampada  di  sicurezza  è fatta  di  fili  di  ottone  o di  ferro. 
Non  si  fa  uso  di  fili  di  platino,  perchè  questi  fili  pri- 
mitivamente riscaldati  potrebbero  determinare  la  de- 
tonazione del  gas,  quando  si  trovasse  conveniente- 
menlc  mescolato  eoU’arìa. — Le  lampade  di  sicurezza 
illuminano  meno  che  le  lampade  ordinarleamotivodel- 
l'involucro  metallico  clic  le  circonda  ; si  è rimediato 
in  parte  a quest’inconveiiionte  col  mezzo  d’uno  spec- 
chio 0 rtVcròero  di  stagno  posto  dietro  la  fiamma.  — 
l4i  lampada  di  Davy  non  serv'e  soltanto  a preservare 
il  minatore  dalle  esplosioni  del  gas  idrogeno  protCH 
carbonato,  ma  gli  somministra  inoltre  i mezzi  di  ri- 
conoscerò colla  massima  precisione  la  presenza,  la 
quantità  e la  situazione  del  gas.  Invece  di  strascloarsi 
lentamente  con  una  candela  alla  mano  lungo  le  gal- 
lorie di  una  miniera,  siccome  soleva  praticare  altre 
volle,  per  verìfirare  la  presenza  del  temuto  gas  in- 
fiammabile, il  minatore  può  ora,  munito  di  una  lam- 
pada di  sicurezza , inoltrarsi  arditamente  in  queste 
gallerie,  percorrerle  senza  esitazione,  ed  osservando 
le  diverse  apparenze  che  si  manifestano  sulla  fiamma 
della  lam|>ada  , accertare  prontamente  dello  stato 
reato  della  miniera.  Di  fallo  quando  la  lampada  di 
sicurezza  viene  introdotta  in  un’aria  mista  di  gas 
idrogene  protocarbonato,  il  primo  elTetto  che  si  os- 
serva, per  la  presenza  delle  più  piccole  proporzioni 
di  gas,  è un  aumento  nella  lunghezza  e nel  diametro 
della  fiamma.  Quando  il  gas  idrogene  prolocarbonato 
forum  y,,  del  volume  dell'ana,  il  cilindro  metallico 
s'empie  d'una  fiamma  azzurra  e debole,  in  mezzo  alla 
quale  sì  distingue  la  fiamma  del  lueignolo  che  arde 
con  vivacità.  Questa  vivacità  della  fiamma  del  luci- 
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^iiulo  aumenU  Gno  a lauto  cbe  il  volumo  del  gas 
furiui  */,  od  7«  volume  deiraria;  allora  la  Gamma 
Jcl  luciguolo  ce&sa  di  tt&wro  visibile,  poiché  il  cilin> 
dro  o involucro  uielallieo  è ripieno  della  Gamma 
ugualmente  splendente  del  miscuglio  gassoso  cbe 
prende  fuoco.  Finalmente  la  lampada  si  spegno, 
•)uando  la  proporzione  del  gas  idrogene  protocarbo- 
nato  giunge  a formare  Yi  del  volume  deiraria,  ed  in 
<|uel  punto  Paria  noti  è più  alla  alla  respirazione. 
!Sè,  collo  spegnersi  della  lampada,  cessa  interamente 
la  sua  utilità,  poicUè  se  un  filo  di  platino  piegalo  a 
spirale  sia  stalo  introdotto  nel  cilindro  metallico  e 
(issalo  al  disopra  del  lucignolo,  rignizione,  allo  spe- 
gnersi della  lampada,  continuerà  nel  metallo,  ed  il  Glo 
rosso  di  fuoco  potrà  riaccendere  il  lucignolo  quando 
iiicoulri  un'atmosfera  meno  carica  di  gas  idrogenc 
protocarbonato.  I Gli  dì  platino  p {figg.  b e 0),  coi 
quali  si  forma  la  spirale  che  si  Ossa  al  disopra  od  al- 
l intorno  del  lucignolo,  hanno  un  diametro  di  '/«o 
millimetro  circa;  essi  acquislauo  e conservano  un 
allo  grado  di  calore  mentre  la  lampada  arde  e con- 
suma il  gas  mescolalo  aH'aria  della  miniera;  spenta 
la  lampada,  si  mostrano  luminosi,  perchè  il  platino 
possietic  la  proprietà  di  determinare,  al  contatto  del- 
l'aria,  la  combustione  dei  gas  inGammabili;  e manto- 
uendosi  in  questo  stato  Gno  a tanto  che  trovano  aria 
nelle  gallerie , spandono  una  luce  abbastanza  forte 
per  guidare  i minatori  nella  loro  ritirala.  La  lam- 
pada di  sicurezza  trovasi  cosi  convertita  in  iinafum- 
pa<k  senza  fiamma. Sì  costruiscono  anche  lampade 
senza  fiamma  pegli  usi  ordinarii,  e queste  consistono 
comunemente  in  un  basco  di  vetro  più  largo  che 
allo,  ripieno  di  alcool  o di  etere;  il  collo  del  basco 
è chiuso  da  un  pezzo  metallico,  munito  di  un'aper- 
tura sul  mezzo,  per  dar  passaggio  allo  stoppino  che 
sta  immerso  nel  liquido  combustibile  ; una  spirale  di 
(ilo  solUlis^mo  di  platino  avvolge  la  parte  superiore 
dello  stoppino,  oltrepassandola  di  alcuni  millimetri, 
di  maniera  che  quest’estremità  possa  farsi  rovente 
per  razione  della  Gamma.  La  sommità  della  lampada 
c coperta  da  un  cappello  metallico  che  s'invila  alla 
parte  metallica  del  collo.  Volendo  far  uso  di  questo 
apparecchio,  si  leva  il  cappello  e sì  mette  fuoco  allo 
stoppino;  si  spegno  la  Gamma  quando  restreniilà  su- 
IRTÌore  della  spirale  di  platino  è divenuta  rovente  ; 
ed  allora  il  platino  continua  a mantenersi  luminoso 
in  ragiono  di  una  combustione  lenta  che  da  prima  è 
stala  ùivorita  dairiocandescensa  del  metallo , e che 
ora  serve  di  alimento  a questa  stessa  incandescenza. 
In  questa  combustione  avvi  produzione  di  acido  foni- 
pica  (vedi),  il  platino  cosi  incandescente  è capace  di 
iiccendere  i zolfanelli  che  gli  vengono  accostali,  c 
quest'inbammazionc  è sopraluUo  infallìbile  quando  lo 
zolfo  di  essi  sia  misto  di  clorato  dì  potassa.  — Altre 
lampade  di  sicurezza  souo  state  inventate  in  Inghil- 
terra coll'intento  di  preservare  i minatori  dalle  esplo- 
sioni del  gas  idrogene  protocarbonato  delle  miniere 
di  carboQ  fossile;  tali  souo  la  lampada  a soffuUo  e la 
Itìmpada  a vapore  del  dottore  Clanny. — IScU’ideare 
la  lampada  a soffietto  il  Dr.  Clanny  si  era  proposto 
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dì  porgere  ai  ragazzi  degli  operai  addetti  al  servizio 
delle  miniere  il  mezzo  di  guadagnarsi  qualche  soldo 
tenendo  le  lampade  dei  minatori,  biella  fi<j.  i della 
Tav.  cxx  (E),  la  sezione  di  questa  lampada  dì  sicu- 
rezza è rappresentala  da  golfi  le  diverse  parli  della 
lampada  sono  falle  di  lastra  metallica,  ma  tra  e cd  / é 
fìssalo  un  vetro  curvo  solidissimo,  clic  serve  a (ras- 
mcUcre  la  luce;  el  è il  serbatoio  dcU'olio  formalo  di 
due  pezzi  distinti  che  sì  vedono  separati  in  e'  /';  il 
tubo  a è destinalo  a ricevere  reslremilà  del  tubo  fles- 
sibile del  sofGcUo;  l'aria  compressa,  cbe  discende  per 
questo  tubo,  sì  solleva  neU’interno  della  lampada  pas- 
sando a traverso  deU’olio  del  serbatoio  ; i due  pezzi 
e l di  questo  serbatoio  sono  separali  da  un  diafram- 
ma foracchiato  che  sorregge  la  parte  inferiore  dello 
stoppino,  c non  gli  penuelte  di  consumare  la  por- 
zione d'olio  necessaria  a ricoprire  rcstrciuità  del  tubo 
conduttore  dell’aria:  il  pezzo  e,  aperto  nella  parte 
inferiore,  è chiuso  alla  sommità  c munito  di  una  la- 
stra foracchiala  cbe  circonda  il  becco  della  lampada 
e dà  il  passaggio  alt'arìa  cbe  debbo  alimentare  la 
combustione;  il  fondo  l è fascialo  di  cuoio  o di  Glo 
c fìssalo  dì  maniera  cbe  risulti  perfettamente  imper- 
meabile aU'arìa;  la  parte  superiore  della  lampada  è 
terminata  da  un  camino  fg  bastantemente  elevato, 
perché  la  Gamma,  in  caso  di  esplosione  interna,  non 
possa  uscire  per  il  vertice  dì  esso.  Il  softicUo  hi  è mu- 
nito di  una  cintura  di  cuoio  che  serve  per  sostenerlo 
al  banco  del  ragazzo;  stretta  la  cintura,  i due  cu- 
scini Il  n la  tengono  sollevata  di  maniera  clic  non 
possa  turare  il  foro  s del  soffietto.  La  lampada  è ugual- 
mente munita  dì  cìulura.  Quando  si  vuole  far  uso  del- 
l'apparecchio si  fìssa  il  sofGello  al  lato  destro , la 
lampada  al  sinùslro,  e si  stabilisco  la  comunicazione 
tra  l’uno  e l’altra  per  mezzo  dei  tubo  elastico  e,  di 
cui  un  capo  riceve  il  cannello  del  softicUo,  e l’altro 
capo  è ricevuto  dal  tubo  a della  lampada;  premendo 
allora  il  soffietto  col  braccio  destro,  si  spinge  nella 
lampada  Tana  necessaria  alla  combustione  dell'olio. 
La  prova  di  quesl’appareccbio  è stata  fatta  in  una 
miniera  in  cui  il  gas  idrogene  protoearbonalo  era 
mescolato  aU’arìa  nella  proporzione  più  favorevole 
alla  detonazione;  il  gas  ardeva  presso  lo  stoppino, 
cbe  continuò  a dar  luce  lino  a tanto  che  per  difetto 
d’aria  atmosferica,  prodotto  da  un  più  copioso  svol- 
gimento di  gas,  venne  a spegnersi  senza  cagionare 
alcun  accidente.  — lampada  di  sicurezza  a vapore 
è preferibile  alla  precedente.  Il  Dr.  Clanny  nc  con- 
cepì l’idea  osservando  che  coll’intervento  del  vapore, 
lo  stoppino  della  lampada  ad  olio  poteva  ardere  in 
seno  ad  un’atmosfera  infiammabile  senza  che  ne  ri- 
sultasse alcuna  esplosione.  Le  lampade  a vapore  sono 
fatte  di  latta  robustissima,  e munite  d'una  lastra  curva 
di  cristallo,  avente  un  ceuliroetro  di  spessezza.  Que- 
ste lampade  non  esìgono  nè  cura,  nò  attenzione  par- 
ticolare nel  farne  uso;  sono  poco  dispendiose  e dì 
lunga  durata;  c per  quanto  possano  le  circostanze 
essere  favorevoli  alla  detonazione,  per  quanto  pos>a 
(^ere  considerevole  la  quantità  di  gas  rincliiusa  nella 
lulnicra,  esse  non  presentano  il  menomo  pericolo  ; 
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poìcl)c  Taria  atmosferica  della  miniera  passa  a tra- 
verso di  iin  tubo  c si  mescola  al  vapore  prima  dì 
giungere  alla  fiamma  dello  stoppino;  quindi  il  gas 
idrogeno  prolocarbonato  arde  silenziosamente  cd  in 
modo  continuo  nei  soli  punti  in  cui  trovasi  in  con- 
tado con  questa  fiamma.  Se  l’aria  atmosferica  non  si 
trovasse  in  quantità  bastevole  per  mantenere  la  com- 
bustione, la  fiamma  ne  rimarrebbe  certamente  spen- 
ta; ma  ciò  succede  di  rado  con  questa  lampada,  la 
quale  possiede  inoltre  una  qualità  essenziale,  quella 
cioè  di  non  andar  soggetta  a riscaldamento,  ^nn  v’ha 
corrente  d'aria  carica  di  gas  idrogenc  protocarbonato 
o di  polvere  di  carbon  fossile,  od  anelie  di  particelle 
di  polvere  da  fuoco  che  possa  produrre  effetti  disa- 
strosi, mentre  d’altra  parte  la  luce  si  mantiene  co- 
stantemente ferma  c brillante.  — l.c  cure  maggiori 
che  si  richiedono  da  una  lampada  a vapore  si  riferi- 
scono al  modo  di  prepararla.  A tal  fine  si  versa  anzi- 
tutto acqua  bollente  in  un  serbatoio  che  sta  ncirin- 
tcrno  deirapparecchio  alla  profondità  di  ^ centimetri 
circa;  chiuso  questo  serbatoio,  si  fissa  al  di  sotto  di 
esso  una  lampada  ad  olio;  ciò  fatto,  s’introduce  il 
complesso  del  serbatoio  dell’acqua  o della  lampada 
.ad  olio  nella  camera  o involucro  metallico  deirappa- 
recchio, e quando  il  tutto  6 bastantemente  riscaldato, 
cioè  in  capo  a cinque  o sei  minuti,  vi  si  adatta  il  fondo. 
II  vapore  che  in  sulle  prime  si  dopone  sul  vetro  o 
cristallo  dcirinvoluero  non  tarda  a sparire  compiuta- 
mente.  La  fig.  5 della  Tav.  cit.  rappresenta  la  lam- 
pada di  cui  si  tratta  ; a è un  tubo  corto  che  porta 
l'aria  in  un  altro  tubo  b,  destinato  in  pari  tempo  a 
sorreggere  il  serbatoio  c contenente  l’acqua  calda;  il 
tubo  h entra  in  a di  maniera , che  possa  venirne 
estratto  con  facilità,  cosi  per  riempire  come  per  vuo- 
tare il  serbatoio  dcU’acqua.  L’aria  che  passa  per  il 
tubo  6,  penetra  ncH’inlcrnodel  serbatoio  c,  vi  si  me- 
scola coi  vapore  acquoso,  c scendendo  per  i due  tubi 
laterali  d d va  ad  alimentare  la  combustione;  poscia 
ascende  verse*  l’alto,  passando  per  rinlervallo  che  se- 
para le  pareli  delTinvolucro  da  quelle  del  serbatoio, 
ed  esce  per  il  tubo  o camino  clic  forma  il  vertice 
dcirapparccebio.  Queste  lampade  a vapore  hanno  50 
centimetri  di  altezza,  non  compreso  il  ramino,  c 15 
renlimelri  circa  di  diametro.  La  parte  inferiore  del- 
rappareechio  è chiusa  ermeticamente  da  un  fondo  e 
clic  si  oppone  all’introduzione  dcH’aria  esterna;  fà 
il  cristallo  clic  trasmette  la  luce;  g la  lampada  ad  olio; 
fi  è un  tubo  clic  si  adatta  in  a quando  si  trasporta  da 
uno  in  altro  luogo;  t è un  altro  tubo  di  cui  si  rivolge 
l’apcrlura  verso  il  basso  everso  Tallo  secondo  che  si 
discende  o si  ascende  per  un  pozzo  dì  galleria;  nel 
momento  in  cui  si  mette  fuoco  allo  stoppino  bisogna 
rivolgere  Tapparecchio  di  maniera  clic  il  tubo  « si 
trovi  esposto  alla  corrente  delTarìa;  al  termine  di 
cinque  o sei  minuti  la  lampada  continuerà  ad  ardere 
in  modo  regolare  cd  uniforme.  Quando  si  cessa  di 
far  uso  della  lampada  bisogna  vuotare  il  serbatoio 
deirae.(iua  ed  asciugare  ben  bene  le  diverse  parti 
ibdTapparccchio  onde  preservarlo  dalla  ruggine.  — 
Pieesi  che  la  Iampa<la  a vapore  di  Cbnny  arda  per- 


fettamente nei  luoghi  in  cui  il  gas  idrogenc  proto- 
carbonato  spegne  la  lampada  a tela  metallica  di  Davy, 
0 cagiona  esplosioni  nella  lampada  a soffietto.  Tutta- 
via la  lampada  di  Davy  non  esigendo  nè  l’azione  cK 
un  soffietto,  nè  Ttiso  dell’acqua  bollente,  è stata  ge- 
neralmente preferita  a quella  di  Clanny.  — -l’n  altro 
apparecchio  assai  somigliante,  per  la  sua  costruzione, 
alla  lampada  a vapore,  è stalo  ugualmente  Ideato  da 
Clanny  per  operare  V intiera  combustione  del  gas 
idrogene  prolocarbonato  che  si  raccoglie  nelle  galle- 
rie delle  miniere  di  carbon  fossile.  A purgare  Tatmn- 
sfera  di  certe  parti  di  galleria,  non  frequentato  da 
lungo  tempo,  usavano  soventi  volte  i minatori  di 
mettervi  il  fuoco;  ed  a ciò  fare,  un  operaio  coperto 
I di  vesti  bagnate,  armato  di  maschera  con  occhi  di 
I vetro,  e munito  di  una  fiaccola  fissala  alTeslremilà 
[ di  una  lunga  pertica,  penetrava  nella  gallerìa  ìnnol- 
trandosi  boccone  e spingendo  innanzi  la  fiaccola,  fino 
a tanto  che  ne  seguisse  la  detonazione  del  gas.  Egli 
è facile  il  comprendere  lutto  il  perìcolo  dì  siffatta 
operazione,  al  quale  si  può  ovviare  facilmente  facendo 
uso  della  lampada  a vapore  di  Clanny  conveniente- 
mente modificala.  QtiesTupparceehio,  chianiato  lam- 
pada a gas  è rappresentalo  dalla  fig.  4 della  stessa 
Tav.  xi.vh  (E);  le  sue  partì  principali  sono  le  stesse 
che  quelle  della  lampada  a vapore.  Si  fanno  lampade 
a gas  di  diversa  grandezza,  e s’impiegano  le  maggiori 
0 le  minori  in  ragione  della  più  o meno  considere» 
vele  quantità  di  gas  che  si  vuole  abbruciare.  La  lam- 
pada ad  olio  i è adattata  al  fondo  delTapparecehio; 
la  combustione  delTolio  si  opera  come  nella  lampada 
a vapore,  nel  modo  precedentemente  deseritlo;  l sono 
' tre  getti  di  gas  che  ardono  vivamente;  acceso  il  gas, 
si  spegno  la  fiamma  dello  stoppino;  il  tubo  h serve 
alTintroduzione  del  gas  infiammabile,  ed  il  fondo  della 
lampada  può  girare  di  maniera  che  questo  tubo  possa 
collocarsi  nella  direzione  più  conveniente. — Col  mezzo 
di  questa  lampada,  il  f)r.  Clanny  ha  potuto,  in  un 
gran  numero  di  circostanze  diverse,  operare  la  di- 
struzione del  gas  idrogene  prolocarbonato  senza  che 
ne  sia  risultato  il  menomo  disastro. 

LAMPADE  ciKMicHc. — Comprendiamo  sotto  questa 
j denominazione  tutte  le  lampade  semplici  o composte, 

I usale  liberamente  od  a guisa  dì  fornello  nelle  opera- 
, rioni  in  piccolo  che  si  eseguiscono  nei  laboratorii  di 
I chimica.  Sono  le  lampade  sommamente  utili  per  le 
evaporazioni,  ebollizioni,  calcinazioni,  distillazioni 
ecc.,  poiché  offrono  il  mezzo  di  poter  facilmente  re- 
golare la  temperatura,  variando  a piacimento  la  di- 
I stanza  Ira  la  fiamma  ed  il  vaso  die  nc  riceve  razione. 

! Servono  inoltre,  combinale  con  appositi  apparecchi, 
per  ammollire  e foggiare  i tubi  cd  altri  oggetti  di 
j vetro,  per  distillare  a bagno-maria  ed  a bagno  d’a- 
rena, e per  essiccare  i corpi.  Tutte  queste  lampade 
^ sono  alimentate  dalTobo  o thìValrool.  Le  seconde 
, sono  più  comode,  c quantunque  più  dispendiose,  rie- 
j;  scono  per  molli  riguardi  più  vantaggiose  che  le 
I prime,  poiché  In  fiamma  delTalcool  non  produce  fu- 
mo c riscalda  iiinggiormente  i vasi,  mentre  In  fiamma 
; delle  lampade  ad  olio,  al  pari  di  quella  delle  camicie. 
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(lepoiie  sui  corpi  dio  nc  vengono  riscaldali  uno  strato 
di  nero  fumo  che,  a cagiono  del  suo  forte  potere 
emissivo,  tende  a diminuire  la  temperatura  alla  quale 
potrebbero  giungere  questi  corpi;  d’altra  parte  la 
fuliggine  o nero  fumo,  che  questa  lìamnia  dcponc  sui 
vasi  di  vetro,  gli  appanna,  li  rende  opachi  c li  priva 
cosi  della  loro  proprieU  più  essenziale,  la  traspa> 
renza.  — La  forma  delle  lampade  semplici  è indiffe- 
rcnic  rispetto  alle  operazioni  chimiche  in  cui  si  tratta 
di  utilizzare  il  loro  calore.  — Le  iampuiU  ad  o/io 
sono,  generalmente  parlando,  impiegate  per  riscal- 
«lare  debolmente  c per  lungo  temi>o,  al  quale  oggetto 
si  adoperano  lampade  senza  volro  o camino.  Le  lam- 
pade d’Argand  danno  d'ordinario  un  fuoco  troppo 
forte  per  le  cva|>orazionÌ  e io  digestioni , c troppo 
debole  per  le  calcinazioni.  In  ogni  caso  il  solo  olio 
cho  si  possa  convenientemente  abbruciare  in  questa 
sorta  di  lampade,  è quello  di  oliva,  ovvero  quello  di 
falsai  purificalo;  e per  ovviare  airinconvenicnle  della 
fuliggine  non  bisogna  sollevare  lo  stoppino  oltre  a 
quel  tanto  ebe  basta  perchè  arda  senza  produzione 
di  fumo;  quando  l'olio  è dì  buona  qualità,  la  lampada 
può  mantenersi  accesa  per  più  ore  senza  che  abbiso- 
gni di  smoccolamento.  Le  lampade  ad  olio  sono  anche 
usale  nei  saggi  al  cannello.  — forma  più  comoda 
per  le  lampade  ad  olio,  destinate  agli  usi  di  un  labo- 
ratorio di  chimica,  è quella  indicata  dalla  fiy.  S38,  A, 
della  Tav.  zlvii  (S).  Tali  lampade  sono  piatte  o basse, 
ed  é egualmente  piatto  lo  stoppino;  quindi  è che  ar- 
dono ed  illuminano  perfettamente,  e possono  consu- 
mare la  totalità  dcU’olio  prodiiccndo  costantemente 
la  stessa  quantità  di  calore.  Il  lucignolo  o stoppino 
waò  è ricevuto  in  una  specie  di  ghiera  scbiarciata , 
sorretta  da  una  lastra  rotonda  posta  al  fondo  di  un* 
altra  ghiera  d poco  elevata,  fissata  al  centro  della 
parte  superiore  della  lampada  e fatta  inlcrnamenle  a 
guisa  di  chiocciola.  I<a  lastra  che  porta  l^stoppìiio  è 
malitenuta  da  un  circolo  ef  che  gira  nella  chiocciola 
(/ , c di  cui  la  parte  supcriore  è munita  di  un  orlo 
dentato.  l..a  sera,  quando  si  lavora  col  favore  dei  lu- 
mi, il  laboratorio  non  può  essere  illuminato  di  tal 
maniera  che  non  sia  necessario  di  accostare  la  luce 
(li  una  lampada  o di  una  candela  ai  punti  che  si  tro- 
vano Dcirombra,  come  per  cs.,  quando  si  versa  un 
liquido  sopra  dì  un  lillro.  La  lampada  sopradescrilta 
conviene  perfettamente  per  quest'uso,  potendosi  ri-  > 
volgere  per  ogni  verso  ed  avvicinare  agli  oggetti  che  : 
si  vogliono  itluiuinare , senza  correre  pericolo  di  : 
spander  l’olio  che  non  traboccherebbe  quand’anche 
la  lampada  venisse  a cader  per  terra.  — Quando  si 
fa  uso  di  lampade  ad  olio,  la  corrente  dell'aria  rende 
spesse  volte  vucillante  la  fiamma  che  allora  non  arde 
in  modo  uniforme.  Si  evita  qucst'inconvcniealo  adat- 
tando alla  lampada  un  piccolo  camino  di  vetro,  ed  a 
lai  line  si  adopera  ini  circolo  B {fy.  958)  con  più 
furi  intorno  alla  periferia,  con  una  lastra  saldala  alla 
parie  supcriore,  e con  tre  piccoli  piedi  i , che  servono 
per  nianleucrlo  sopra  la  lampada.  Sul  mezzo  della 
lastra  è un'apertura  gh  avente  un  diametro  alquanto 
maggiore  dì  quello  dei  cerchio  ef  didla  lampada  A. 


Quando  il  circolo  B è posto  sopra  la  lampada,  l’uria 
che  passa  pei  fori  della  sua  circonferenza,  penetra 
fino  allo  stoppino  tra  <jk  ed  ef;  disposto  in  (al  guisa 
rapparccchio,  vi  sì  adatta  un  e.'imino  o cilindro  di 
vetro,  aperto  ai  due  capi  c dotato  di  diametro  o di 
altezza  proporzionala  ai  bisogni  dcirespcrienza  clic 
ìd  vuole  eseguire.  — Le  lampade  od  alcool,  conside- 
rate qual  mezzo  dì  rìscaUlamcnto,  sono,  pei  molivi 
precedentemente  indicati,  preferibili  a quelle  ad  olio. 
1.^  fig.  959  rappresenta  una  lampada  molto  semplice 
di  questo  genere,  la  quale  consiste  in  un  vaso  di  vo- 
lro A,  ed  in  un  coperchio  della  sU'ssa  materia  bb  che 
lo  chiude  esattamente  col  lìuc  d'impedire  Tevapora- 
ziono  dell'alcool,  quando  non  si  fa  uso  della  lampada. 
Senza  questa  precauzione,  ralcool  ehc  si  evapora  per 
lo  stoppino  lo  lascia  impregnalo  d'acqua,  di  maniera 
che  non  può  accendersi  immediatamento  in  caso  di 
bisogno.  Lo  stoppino  m è ricevuto  in  un  tubo  tt , 
fissato  in  una  lastra  rotonda  ti , munita  di  un  orlo 
che  abbraccia  rorifìzio  della  lampada.  Il  tubo  c la 
lastra  o ghiera  sono  fatti  di  stagno,  di  latta  o meglio 
di  argento  puro.  So  la  lastra  metallica  non  abbrac- 
ciasse il  collo  della  lampada,  ma  fosse  ermcticamento 
fissata  neirinterno  dì  esso,  oc  potrebbe  risultare  la 
rottura  del  vetro  per  rcfTello  della  dilatazione  del 
metallo  dovuta  all'azione  del  calore.  Qualunque  pic- 
colo fiasco  di  vetro  può  essere  facilmente  convertilo 
in  lampada  ad  alcool.  La  fiamma  di  queste  lampade, 
quantunque  pallida,  é capace  di  produrre  cfrclU  ca- 
lorifici intensi.  Il  calore  massimo  nella  fiamma  tran- 
quilla di  una  lampada  ad  alcool  è precisamente  al 
vertice;  ciò  nondimeno,  se  si  tratti  di  riscaldare  un 
corpo  voluminoso,  sarà  meglio  immergerlo  ah|uanto 
nella  fiamma,  cosiccliò  no  rimanga  avvolto  tutto  ul- 
riotorno;  a questo  modo  sì  potrà  facilmente  arroven- 
tare un  piccolo  crogiuolo  od  un  cucchiaio  di  platino, 
mentre  in  una  parte  più  vicina  al  vertice  questi  vasi 
si  riscaldano  meno  per  reffeUo  del  contano  conlimio 
dell’aria  ambiente.  — Le  lampade  ad  alcool  di  gran- 
dezza ordinaria,  con  uno  .stoppino  di  cotone  intrec- 
cialo c di  6 millimetri  di  diametro,  danno  una  fiatniiia 
che  non  eccede  5 centimetri  di  altezza;  egli  è però 
necessario  di  avere  altre  lampade  munite  di  .<^lop]>ino 
più  voluminoso.  Una  lampada  di  rame  con  un  becco 
ili  eenUmelri  9 Vt  lunghezza  sopra  8 millìmetri  di 
larghezza  dà  una  fiamma  capace  di  risi'aldare  a rosso 
piccole  storte  di  vetro  e crogiuoli  di  platino  da  5 a fi 
centimetri  di  diametro.  Esistono  lampade  mollo  (k>- 
tenti  ebe  possono  far  l'ufficio  di  fornello;  queste 
lampade  hanno  nel  loro  interno  (in’aportura  di  9 cen- 
timetri di  larghezza  sopra  k circa  di  lunghezza  ; in 
questo  spazio  sono  disposti  quattro  biacchi,  ciascuno 
dei  quali  ha  5 millinielrì  circa  di  larghezza  ed  è 
lungo  quanto  è larga  la  detta  apertura  ; rimane  tra 
l'uno  c l'altro  becco  un  intervallo  perla  circolazione 
dell'aria.  Ciascuno  di  questi  becchi  è isolato,  saldato 
per  la  sua  parte  laterale  al  corpo  della  lampada,  c 
discende  fino  alla  parte  inferiore  nella  quale  ò un 
foro  che  comunica  coirinterno,  e per  cui  l’alcool 
giunge  nel  becco;  la  lampada  è sostenuta  da  tre  piccoli 
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piedi  perchè  l'aria  pos;>a  circolare  liberamcute.  Nel 
piano  superiore  dulia  lampada  c un’  apcrlura  che 
serve  airintrodiizione  deU'alcooI  e si  chiude  con  un 
luracciolo  a vile;  per  la  parie  superiore  dei  becchi 
s'introducono  i loro  stoppini  , i quali  sono  piatti  c 
doppi,  e si  tagliano  a Ire  millimetri  circa  al  di  sopra 
•Iella  sommità  della  lampada.  Si  evita  I' evapora- 
/ione  dell'alcool  coprendo  gli  stoppini  con  un  piccolo 
coperchio  di  latta.  Questa  lampada,  che  a confronto 
<li'llc  altre  lampade  ad  alcool  produce  effetti  calori- 
ilei  potentissimi,  può  sommiiustrarc  un  calore  assai 
più  intenso  mediante  l'aggiunta  di  un  camino  o ci- 
lindro di  rame  che  s’appoggia  sul  piano  superiore 
della  lampada.  Questo  camino  ha  comunemente  cen- 
limclri  h V,  di  diamclro  c IO  circa  di  altezza;  egli 
è utile  di  averne  un  altro  di  3 a 5 ceiilimelri  più 
atto  che  il  precedente.  I.a  parte  inferiore  del  cilindro 
è terminala  da  Ire  o quattro  festoni  che  servono  a 
dar  passaggio  alt'aria  ; la  parte  superiore  è spesse 
volle  terminata  nella  stessa  maniera  o tagliala  ad  an- 
golo retto.  Si  accendono  secondo  il  bisogno  uno  o piu 
stoppini,  coprendo  i rimanenti  col  loro  cappello  di 
latta.  — L’alcool  impiegato  nelle  differenti  laotpadc 
non  abbisogna  di  rctlincazionc;  tuttavia  ad  oltcuerc 
calore  suffìcienle  e ad  evitare  la  produzione  del  fumo 
vuoisi  che  la  sua  densità  sia  di  0,8'i  a 0,85,  cioè  dì 
55^  di  Baumé.  — L’uso  dello  lampade  ad  olio  e ad 
alcool  permeile,  come  si  è detto,  di  variare  la  distanza 
tra  i corpi  da  riscaldarsi  ed  il  fuoco,  onde  regolare 
convenientemente  l’ applicazione  del  calore.  A tale 
intento  si  adattano  le  lampade  a soslegni  particolari, 
muniti  di  bracci  terminati  a guisa  di  anello,  per  ri- 
cevere storte,  capsule,  crogiuoli  od  altri  vasi,  e di- 
sposti di  tal  maniera  che  questi  e quelle  possano  av- 
vicinarsi od  allontanarsi  a vicenda  seconde  i bisogni 
delle  diverse  operazioni.  La  parto  principale  de)  so- 
stegno consiste  in  una  forte  verga  o asta  di  ottone 
che  s’invita  vcrticalnicntc  in  un  piede  dello  stesso 
metallo.  Si  carica  il  piede  di  piombo  per  renderlo 
piu  saldo.  Alla  verga  sono  adattali  più  bracci  orizoo- 
tali , ugualmente  fatti  di  ottone  o terminati  da  un 
anello  o cercbìo.  Questi  anelli  che  servono  di  soste- 
gno ai  vasi  entro  cui  si  debbono  eseguire  le  dislilla- 
zioni,  le  digestioni,  le  evaporazioni,  le  dissoluzioni., 
le  fiicioni  saline  ccc.,  sono  dotali  di  grandezza  di- 
versa; i maggiori  hanno  4 centimclri  circa  di  dia- 
metro; si  muovono  lungo  l’asta  verticale  c intorno  ad 
cs<^,  e si  fissano  a differenti  altezze  col  mezzo  di  una 
ghiera  c di  una  vile  di  pressione.  I vasi  clic  non  vo- 
glionsi  riscaldare  a fuoco  nudo,  vengono  ìnlrodulli 
ÌD  un  piccolo  bagno  d’arena  clic  si  colloca  in  uno 
degli  anelli , e che  cosi  trovasi  interposto  tra  il  vaso 
c la  sorgente  del  calore.  I.a  lampada  c adattata  alla 
parte  inferiore  dolTasla,  c si  muove  c si  (issa  ugual* 
mento  che  i bracci  coi  mezzo  di  una  ghiera  arinala 
di  una  vite  di  pressione.  Per  questo  modo  si  può 
muovere  la  lampada  verso  l'alto  c verso  il  basso,  la- 
M’iando  hsso  il  vaso  soprastante;  circostanza  che,  iu- 
dipcndcnlementc  dall’ elevazione  o depressione  del 
lucignolo,  offre  il  vantaggio  di  poter  riscaldare  grn- 


dulamenle  i vasi,  non  che  quello  di  auiueuUire  o di- 
minuire istantancanicnle  il  calore,  od  anche  di  uiao- 
lenere  per  più  ore  la  lampada  ad  una  certa  tempe- 
ratura, senza  cangiare  la  posizione  dcU'apparecchio 
che  le  sovrasta.  Tali  apparecchi,  che  spesse  volte 
vengono  designali  col  nome  improprio  di  f'uineUi  a 
/uui/Ktdu  , somministrano  il  mezzo  di  produrre  uii 
calure  cosi  dolco  come  quello  che  si  richiede  per  la 
rellificazinnc  degli  eteri , od  un  calore  cosi  furie 
come  quello  che  è necessario  per  la  distillazione  del 
mercurio.  I.e  (igy.  56  c 61  della  Tav.  xlvii  (R)  rap- 
presentano la  discorsa  disposizione,  cioè  l'asta  verti- 
cale eoi  suo  piede,  la  lampada,  i vasi  c gli  anelli  clic 
li  sorreggono.  I.a  fig.  61  mostra  le  ghiere  e le  vili  di 
pressione  degli  anelli  e della  lampada  v,  questa  lam- 
pada, aliinenlala  daU'alcoul  cuulenuto  nel  serbatoio 
adiacente,  è conoseìula  col  nume  di  lampada  di  Gui- 
fou;  nel  caso  indicalo  dalla  figura,  sì  è aggiunto  no 
secondo  sostegno  con  braccio  terminato  ad  anello  per 
mantenere  il  pallone  ò,  che  serve  a condensare  « va- 
pori provenienti  dalla  storta  a ed  a condurre  il  pn>- 
doUo  nel  recipiente  sottoposto  c.  Nella  fiij.  56  la 
lampada  o è una  lampada  d’.Argaiid  alimentata  dal- 
Tolio  che  le  vien  somministrato  dal  serbatoio  adia- 
cente; i due  primi  anelli  sorreggono  la  slurla  u,  etl 
il  recipiente  b che  riceve  il  prodotto  della  distilla- 
ziuoe;  nella  parte  supcriore  è un  anello  contenente 
una  capsula  evaporatoria.  La  lampada  è utuuita  di 
una  valvola  metallica  interna  afUncbè  Tulio  non  possa 
traboccare  quando  si  adatta  il  serbatoio  alTapparcc- 
chio.  Questa  lampada  è stata  perfezionata  da  .Accuui 
col  mozzo  di  un  secondo  cilindro  aggiuulo  a quello 
della  lampada  ordinaria  di  Argaud,  per  cui  acquista 
il  potere  di  somministrare  un  calore  molto  intenso; 
il  cìliiidru  aggiunto  rincliiudc  un  becco  di  circa  k 
centimetri  di  diametro;  quesTidea  ingegnosa  è stala 
per  la  prima  volta  suggerita  da  Webster;  cosi,  col 
mezzo  di  una  dt>ppia  liamiua,  la  produziouo  del  ca- 
lure è tre  volle  più  considerevole  che  quella  di  una 
delle  maggiori  lampade  d’Argand.  ~Le  lampade  a 
gaif  che  in  sulle  prime  erano  considerale  qual  sem- 
plice oggetto  di  curiosità,  sono  divenute  un  acces- 
sorio prezioso  ed  economico  dei  laboralurìi  di  chi- 
mica. La  regolarità  della  hamma  e la  facoltà  di  diri- 
gerla a piacimento , sono  maggiori  che  non  colla 
lampada  d'Argand,  poiché  col  mezzo  di  tubi  ripie- 
gali 0 ncssibili  si  può  dirigere  la  lìanima  colla  mas- 
sima precisione  in  tulle  le  posizioni  richieste.  11  suo 
volume  dipende  dalla  forma  del  becco  ( v.  Illcui- 
NAZioxR  A r.As)  0 SI  puó  ollODcrc  un  solo  getto,  od 
una  serio  di  getti  sopra  una  stessa  linea  , od  una 
liamma  circolare  od  anche  più  damme  concentriche; 
dal  clic  segue  che  le  applicazioni  delle  lampade  a gas 
alla  dibUllazioiie  c ad  altre  operazioui  possono  cssero 
più  numerose  e più  utili  che  quelle  delle  altre  lam- 
pade precedunlciuetUe  duscrille.  Il  gas  illuminante 
dà  una  liamma  che,  al  pari  di  quella  delTolio,  teude 
a depurre  uno  strato  di  materia  /uliginosa  sui  corpi 
.Mipi  aposli.  Si  può  evitare  quest’  iiicouvcnienle  mc- 
H'olando  l'aria  col  gas  in  certe  proporzioni;  la  fiamma 
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prende  allora  )'a$pcUo  di  quella  dciralcool.  Il  miglior 
mezzo  di  ottenere  qiie>t’cfTeUo  non  consiste  neU'ag- 
giungere  aria  al  gas  contennto  nel  gasomclro,  poiché 
la  misehiauza  non  potrebbe  cosi  operarsi  se  non  par- 
zialmente , e potrebbe  talvolta  riuscire  pericolosa  ; 
ma  nel  sopraporre  semplicemente  un  cap]Mdio  conico 
al  becco  del  gas.  Questo  cono  è fatto  di  rame  o di 
ottone  e<l  ha  una  baso  di  5 a 6 centimetri  di  dia- 
metro ; la  sua  altezza  è doppia  del  diametro  della 
ba«e;  la  stia  sommità  è tronca  e presenta  |al  di  so- 
pra deirorifizio  del  becco,  che  supponiamo  a getto 
cilindrico  ed  unico,  una  piccola  apertura  di  .1  milH- 
mctrì  di  diametro.  Per  mezzo  dì  tre  o quattro  fili  di 
ferro  si  (issa  il  cappello  ad  una  ghiera  che  abbraccia 
il  becco  c per  cui  può  scorrere  lungo  questo  IuIkj 
per  un’estensione  di  4 centimetri  circa.  Aprendo  la 
chiave  del  becco , il  gas  che  si  solleva  nella  parte 
superiore  del  cono,  vi  si  mescola  coll’ aria  in  esso 
contenuta,  esce  per  l’apertura  supcriore,  a cagione 
della  sua  leggerezza  c della  corrente  d’aria  prodotta 
dal  calore  del  cono  medesimo,  ed  entra  In  romlm- 
slione  ; o sollevando  od  abbassando  questo  cono  si 
può  mescolare  il  gas  con  maggiore  o minor  quan- 
tità d'aria.  In  ogni  raso  si  dovrò  regolare  la  gran- 
dezza deir  apertura  superiore  de!  cono  o cappello 
dipendentemente  d.illa  forza  c forma  del  becco,  c 
di  maniera  che  il  gas  c l’aria  possano  uscire  con  fa- 
cilitò. altrimenti  il  miseiiglio,  che  ascende  per  la  sola 
leggerezza  del  gas  e per  la  dilatazione  prodotta  dal 
calore  del  cono,  potrebbe  spandersi  nella  parie  in- 
feriore di  es«o  e cagionarvi  una  combustione  o span- 
dere un  odore  spiacevole.  — Fornelli  o fampmla. 
lampade  ad  olio  e ad  alcool,  o siano  sciolte  ovvero 
adattate  ai  sostegni  sopra  discorsi,  presentano  un  In- 
conveniente sotto  il  rapporto  del  riscaldamento,  poi- 
ché una  gran  parte  del  calore  prodotto  si  disperde 
neirarla  amhlenle.  Per  ovviare  a questa  pertlila  di 
calore,  si  rinchiudono  le  lampade  in  appositi  ap|>a- 
reechi  foggiali  a guisa  di  fornello,  ed  allora  possono 
chiamarsi  con  nome  proprio  fornelli  a lainpatla.  Tali 
sono  il  fornello  a lampada  di  Pereivnl,  le  lampade  a 
bagno  d’arena  ed  a bagno-maria  di  Baumé,  è la  lam- 
pada a riverbero  dì  Baiip.  — lnnt}yofln  o fornello 
a InmptKÌa  di  Prrcjraf  è rappresentata  dalla  fig.  244 
della  Tsv.  «i.vit  (Tì,  c si  compone  di  un  fornello  o 
corpo  cilindrico  n di  circa  IO  centimetri  di  diame- 
tro, di  24  dì  altezza,  e sormontato  da  un  cono  tronco 
rovescialo  o laboratorio  ò,  di  cui  la  base  superiore 
ha  16  centimetri  di  dìometrn.  I.a  forma  conica  del 
laboratorio  gli  permette  di  ricevere  v.isi  di  diversa 
grandezza,  bicirìnterno  del  laboratorio  sono  sci  tubi 
c di  6 millimetri  di  diametro,  I quali  hanno  per  og- 
getto di  allontanare  il  vaso  dalla  parete  e cosi  di  la- 
sciare un  passaggio  aH’arìa  riscaldata.  Tre  di  questi 
tubi  sono  muniti  di  una  verga  di  ferro  ricurva  z , 
e queste  verghe  sono  disposte  di  maniera  che  le  loro 
estremità  siano  convergenti  per  ricevere  il  fondo  dei 
vasi  che  avessero  meno  di  IO  centimetri  di  diametro. 
Ad  uno  di  questi  tubi,  e mentre  è accesa  la  lampada, 
si  adatta  il  piccolo  tubo  y che  comunica  col  serbatoio 


e somministra  gradatamente  l'olio  alla  lampada  a 
traverso  di  un’ apposita  apertura.  I.a  lampada  che 
trovasi  neiriiilcrno  del  foruello,  costrutta  «ul  prin- 
cipio dì  quelle  d‘Arg.in<l , consiste  In  un  cilindro 
cavo  destinato  a contener  l’olio,  e che  sì  rende  più 
stabile  caricandone  il  fondo  con  un  peso  di  piombo. 
Nel  corpo  del  fornello  è un’apertura  k che  wrve  per 
aggiustare  la  lampada  c che  si  chiude  col  mezzo  di 
un  registro.  f.a  fìg.  2414*  ò una  sezione  verticale  di 
questo  fornello  a lampada;  c c c sono  i tubi  del  la- 
boratorio; la  lampada  c portala  da  due  verghe  incro- 
cicchiate ff  fìssale  aircstrcmità  dì  un  tubo  g che  si 
muove  facilmente  sull’asse  h e che  si  arresta  all’al- 
tezza necessaria  facendo  entrare  la  punta  della  moli» 
t in  uno  dei  fori  dell’asse..  II  diametro  esterno  del 
becco  della  lampada  è di  57  millimetri  circa,  c il 
diametro  interno  del  cilindro  e,  che  dà  il  passaggio 
all’aria,  è di  51  millimetri  L’esperienza  ha  dimo- 
strato che  si  ottiene  ima  temperatura  più  elevala 
ristringendo  l'apertura  interna  destinata  al  passag- 
gio deU’aria  atmosferica.  — I fornelli  a /ampada  di 
Baumé  sono  preferibili  a quello  di  Percival,  quando 
si  tratta  di  distillare  a calore  dolce,  cosi  a bagno  d’a- 
rena  come  a òo^o-ntaWa.  Le  lampade  sono  fatte  di 
latta;  si  alimentano  con  olio  di  oliva  o con  allr’olio  ca- 
pace di  ardere  senza  produrre  molto  fumo;  e sono  mu- 
nite di  4,  5 0 6 stoppini  di  cotone  o di  amianto  che  si 
tagliano  e aggiustano  colle  forbici,  e di  cui  si  accende 
un  certo  numero  secondo  il  grado  di  calore  che  si 
desidera. — Il  fornelta-lampada  a bagno  di  arena  di 
rappresentato  dalla /fi;.  245  della  Tav.  xlvm 
(T)  ; il  corpo  del  fornello  è un  cilindro  di  latta  A, 
alla  cui  parte  inferiore  sono  tre  o quattro  apcrlnn* 
per  il  passaggio  dcH'aria;  un'altra  apertura  semi- 
circolare 6 riceve  il  braccio  della  lampada  ; gli  stop- 
pini sono  rinchiusi  e disposti  sopra  due  righe  pa- 
rallele in  questo  braccio  che  ha  una  lunghezza  suffi- 
ciente per  giungere  fìno  al  centro  del  fornello  ; ed 
è la  lampada;  c è un  serbatoio  dì  vetro  per  l’olio: 
il  fondo  d è saldato  al  braccio  ò;  queste  due  parti 
sono  di  latta  ; al  di  sopra  del  corpo  del  fornello  è 
un  bagno  d'arena  compreso  da  un  vaso  c,  ugualmente 
di  latta , che  penetra  per  cinque  od  otto  centimetri  nel 
fornello  A ed  è rattcnuto  da  un  piccolo  risalto  circo- 
lare posto  verso  la  sua  estremità  superiore;  la  stori» 
f è immersa  nel  bagno  d’arena  e comunica  con  un 
recipiente  g lutalo  all’estremità  del  suo  collo.  Questi» 
fornello  a lampada  è assai  comodo  per  distillare  i 
liquori  spiritosi,  per  rettificare  alcuni  olii  essenziali 
e per  molte  altre  operazioni. — Il  fornello-lampada  n 
bagno  maria  di  Baumé , ossia  Vapparecchio  che  sì 
adatta  all»  lampada  di  Baumé  per  le  distillazioni  n 
bagno  maria  è alquanto  più  complicato  che  il  pre- 
cedente. Il  corpo  del  fornello  A (Tav.  xlvii  (S)  fig. 
242),  la  lampada  rd,  e il  braccio  6 sono  gli  stes.si  che 
nel  fornello-lampada  precedente,  ma  in  vece  del  ba- 
gno d’arena  si  adatta  aH’apcrtura  del  fornello  un  vaso 
/'fatto  di  latta  c contenente  l'acqua  nella  quale  è im- 
merso un  apparecchio  dì  vetro  o dì  stagno  g.  Questo 
bagno  maria  é chiuso  crmeticainente  da  un  roper- 
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cliio  h iiiunilo  di  un  tubo  i cbe  dù  i'iisi’ib  al  vaporo 
c serve  anche  a rimtovnrc  racqua  del  l)agno.  La  parte 
supcriore  del  copcrcliio  è attraversata  dal  collo  del- 
rapparecchia»  ed  alla  sominitù  di  questo  collo  è ndat* 
tato  un  cupilullo  k rinchiuso  in  un  vaso  l contenente 
im  bagno  refrigerante.  Il  vaso  / è di  lastra  di  piom- 
bo ; un  piccolo  tubo  m nmnito  dì  chiave  e adattalo 
a questo  vaso  serve  ad  estrarre  Tacqua  risi'uldala  ; 
uiruperlura  praticata  nella  parte  opposta  c attraver- 
sata dal  becco  n per  cui  il  capitello  k roinunica  col 
recipiente  r.  Tutte.  le  commessure  sono  chiuse  con 
luto  appropriato.  S'iinpicga  con  mollo  vantaggio  que- 
sto fornello  a lampada  ìn  parecchie  operazioni  di  pro- 
fumeria.— Il  fornelio-hinpada  o lampada  a rìvtrbfro 
di  linnp  è un  apparecchio  analogo  alla  stufa  di  d'Ar- 
eel  c serve  per  ressiecazione  dei  corpi  (r.  Stufa). — 
Lampade  da  smaltatore.  La  lampada  o raniir//o  da 
smaltatore  ò uno  stromcnto  usato  nei  laburatorìi  di 
chimica  per  aunnollìrc  il  vetro  col  fine  di  renderlo 
atto  a ricevere  le  diverse  forme  ricincstc  dai  bisogni 
delle  diverse  operazioni.  Questo  slromento  che  diccsi 
anche  tarala  da  smaltatore^  si  compone  di  una  piccola 
tav(»la  munita  nella  sua  parte  inferiore  di  un  mantice 
a doppia  corrente  d’aria  che  si  mette  in  movimento 
col  mezzo  di  un  pedale;  questo  mantice  comunica 
con  un  (ubo  o cannello  che  sporge  al  di  sopra  della 
tavola  c che  si  terinìna  in  un  becco  sottile.  Il  becco 
entra  a sfregamento  nel  tubo  c può  essere  rivolto  ìn 
differenti  direzioni  .*  la  sua  apertura  c rotonda»  rego- 
lare, ed  alquanto  maggiore  che  quella  del  cannello 
ordinario,  perchè  destinala  ad  agire  sopra  una  fiam- 
ma più  considerevole.  Sopra  la  tavola  è una  lampada 
ad  olio  munita  di  un  becco  capace  di  ricevere  un 
grosso  stoppino  di  li  millimetri  di  spessezza  sopra 
una  larghezza  di  25  niilliinetri.  Il  becco  della  lam- 
pada trovasi  elevato  di  5 ad  8 centimetri  al  di  sopra 
del  livello  della  (avola  ondo  rendere  più  facile  la  di- 
rezione del  getto  di  fiamma.  I..a  pg.  240  della  Tav. 
xi.vH  (S)  rappresenta  una  lampada  da  sinaltaloro  ; 
AA,  tavola  di  legno;  BB.  cnsseltini  della  (avola;  C» 
lampada  di  latta  |M>sla  sulla  tavola  c leggermente  in- 
cHiiata  verso  il  cannello  ; D,  piccolo  recipiente  de- 
stinalo a ricevere  l’olio  che  trabocca  dalla  lampada  ; 
l"',  apertura  circolarn  che  serve  per  versar  l’olio  nella 
lampada  c che  si  chiude  con  un  piccolo  coperchio; 
nella  parte  anteriore  della  lampada  è lapcrtura  che 
dà  il  passaggio  allo  stoppino;  F,  fiamma  della  lampa- 
da; X,  tubo  di  vetro  esposto  aH’azione  di  questa  fiam- 
ma ; LL,  mantice  a doppia  corrente  d’aria  solida- 
mente fissato  per  mezzo  di  traverse  M ; il  pedale  M 
serve  a far  muovere  il  mantice  col  mezzo  di  una 
corda  00  che  passa  sulla  puleggia  P e di  cui  le  estre- 
mità sono  raccomandate  al  pedale  cd  al  manico  R del 
mantice;  SS,  tubo  flessibile  di  pelle  destinalo  a por- 
tare Paria  del  mantice  sulla  fiamma  F della  lampada 
C ; la  pelle  del  tubo  è mantenuta  internamente  da  un 
filo  di  ferro  piegato  a spirale  ; T,  piccolo  (ubo  di  latta 
ebe  comunica  col  condotto  SS;  questo  (ubo  è solida- 
mente fìssalo  alla  tavola  nella  quale  è praticato  un 
foro  per  istabilire  la  detta  comunicazione;  f,  altro  pic- 


colo tubo  0 cannello  ripiegatu  che  si  termina  in  bet'co 
MiUiic  c riceve  a sfregamento  il  (u!m>  T.  — Volendo 
usare  dì  questo  slrumcnto  per  curvare,  per  eseinpìn. 
un  tubo  (li  vetro,  bisogna  primieramente  munire  In 
lampada  di  stoppino  c riempirla  d olio  di  colsat  o di 
j>apavero,  elicsi  versa  per  Paperlura  E;  quindi  si 
divide  lo  stoppino  in  due  fasci  principnli,  avvertendo 
di  lasciare  una  piccola  quantità  di  cotone  cosicché 
rimangano  uniti  nella  loro  parUi  inferiore.  Acceso  lo 
stoppino,  si  fa  agire  il  mantice  LL  [tremendo  col  piede 
il  pedale  N ; st  accostano  più  o meno  i fasci  princi- 
pali e si  aggiustano  colle  forbici  o con  una  piccola 
verga  di  ferro  di  maniera  cbe  la  fiamma  presentì  I» 
forma  di  un  getto  mnitn  allungato  e produca  il  con- 
veniente grado  di  calore;  ciò  fatto,  sì  prende  il  tubo 
per  le  due  estremità,  presenlaiidniie  afta  punta  del 
gotto  quella  parie  che  si  vuole  incurvare,  e girandolo 
di  contìnuo  perchè  possa  riscaldaci  gradatamente  ; 
in  capo  ad  alcuni  mimiti  secondi  si  porla  questa  parte 
nel  punto  più  caldo  del  getto,  cÌo«^  vcrao  i due  terzi 
della  sua  lunghezza  partendo  dalla  sua  base , e si 
continua  a girare  il  tubo  che  non  (arda  ad  ammol- 
lirsi ; quando  il  tubo  è bastantemente  aminollìlo  bi- 
sogna levarlo  dalla  fiamma,  incurvarlo  leggermente, 
esporlo  di  nuovo  aH’azionc  della  fiamma,  e finalmente 
compiere  la  curvatura  richiesta. — li  becco  del  can- 
nello 1 è diretto  di  maniera  che  trovandosi  in  una 
posizione  quasi  orizontale,  la  sua  estremità  rada  il 
lembo  inferiore  della  fiamma  o vi  s'iroinei^a  soltanto 
per  pochi  millimetri.  La  corrente  dell’aria  vuol  es- 
sere bastantemente  forte  perchè  la  fiamma  si  raccolga 
in  un  solo  fa.seio  seguendone  precisamente  la  dire- 
zione. Se  la  forza  della  corrente  non  fosse  tale  da 
poter  produrre  immediatamente  quest’effetto,  non 
bisognerebbe  ccr<;arc  di  ottenerlo  facendo  muovere 
rapidamente  il  mantice  per  riempirlo  intieramentr 
d'aria  col  fine  di  farla  uscire  con  maggior  velocità 
mediante  la  pressione  diretta  del  piede.  Miglior  })ar- 
tito  sarebbe  quello  di  caricare  la  (varie  supcriore  del 
mantice  con  un  certo  numero  di  posi  che,  cscrcilandu 
sull’aria  una  pressione  considerevole,  aumenterebbero 
sufficientemente  la  forza  della  corrente.  Ogni  altra 
cosa  pari,  il  mantice  inticramento  pieno  d'aria,  la 
spinge  con  maggior  velocità  che  non  quando  ne  con- 
tiene una  piccola  quantità,  c per  conseguenza  si  può, 
senza  variare  il  peso  aggiunto,  modificare  a piaci- 
mento la  forza  del  getto  per  mezzo  della  semplice 
azione  del  piede. — Xon  è sempre  necessario  che  l’in- 
tiera fiamma  della  lampada  sia  trascinala  nella  dire- 
zione della  corrente  dell  aria  ; ma  allora  la  parte 
eccedente  che  si  solleva  in  direzione  verticale  pro- 
duce mollo  fumo  ; egli  è pertanto  eonvcnìenlo  di 
ricevere  questa  parte  in  un  tubo  di  cut  rcstremilà 
inferiore  è fatta  a guis;i  d’imbuto,  disposizione  cbe 
offre  il  vantaggio  di  sottrarre  rocchio  aU'azione  con- 
tinua della  parte  brillante  della  fiamma  e cbe  cosi 
permette  di  meglio  osservare  randaiiieiilo  deiro|>era- 
zione.  Quando  il  volume  della  liaiuma  è troppo  con- 
siderevole rispetto  alla  correule  dell'aria,  una  por- 
zione di  quella  sfugge  neeessariamenle  alFazione  di 
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questa  ; in  lai  caso  bisogna  iinwergert'  laaggiormentc 
il  becco  (lui  canoello  ncU’inlerno  della  Gamwa,  e cosi 
lulU  la  ponìone  che  sta  dinanzi  al  becco  viene 
spinta  sotto  la  forma  di  un  dardo  himinoso,  mentre 
la  porzione  che  corrisponde  alla  parte  posteriore  dì 
esso  si  solleva  perpendicolarmente  senza  solTriro  al> 
runa  deviazione.  Il  dardo  della  iianima  vuol  essere 
conico,  non  vacillante,  non  interrotto  sugli  orli,  e 
termiuato  in  una  sola  punta  azzurra  circondala  da 
una  luce  debole  e senza  fumo. — Se  la  correnti^  del- 
l'aria  è forte,  e se  il  becco  del  cannello  non  tocca 
la  fiamma  della  lampada,  questa  fiamma  divtnta  ro- 
morosa,  Irenuinte  c diffusa  ; ba  un  coloro  azzurra- 
stro; non  produce  fumo;  e può  essere  uUlmente 
impiegata  per  riscaldare  un  crogiuolo  o tubi  di  ve- 
tro dotali  di  molla  spessezza. — La  tavola  da  snialla- 
lore  ordinaria  munita  di  lampada  ad  olio,  non  può 
sortire  il  suo  pieno  effetto,  se  lo  stoppino  non  sia 
disposto  nel  modo  più  conveniente,  cosa  assai  diffi- 
cile a conseguirsi;  perciò  la  lampada  ad  olio  vi  è 
soventi  volte  surrogata  da  una  lampada  ad  alcool,  la 
quale,  astrazione  fatta  dal  maggiore  dispendio,  è pre- 
feribile alla  prima,  poiché  offre  il  vantaggio  di  dare 
costantemente  un  bel  getto,  di  accendersi  facilmente 
e di  non  spandere  cattivo  odore.  forma  della 
lampada  ad  alcool  da  adattarsi  alla  tavola  da  smal- 
tatore è rappresentata  dalla  fig.  SAI  (Tsv.  xlvh  (S); 
la  lampada  b consiste  in  un  cilindro  dì  ottone  pieno 
d’alcool,  entro  cut  é immerso  un  grosso  stoppino  di 
cotone  ; F è un  serbatoio  o fiasco  conlcnonlc  l’al- 
cool  destinalo  ad  alimentare  la  lampada  ; r,  chiave 
adattala  al  tubo  che  conduce  l'alcool  dal  fiasco  F al 
cilindro  6 ; si  regola  lo  scolo  dell'alcool  aprendo  più 
0 meno  questa  chiave  ; t,  tubo  che  pesca  nel  fiasco 
F e discende  coirestremiU  inferiore  fin  sotto  il  li- 
vello deU’orlo  del  dlindro  b ; serve  questo  tubo  a 
renderò  costante  lo  scolo  dell'alcool;  it,  vite  per 
mezzo  delia  quale  si  può  alzare  ed  abbassare  la  lam- 
|>ada  ; c coperchio  che  si  colloca  sopra  la  lampada, 
quando  è spenta,  onde  impedire  revaporazione  del- 
l'alcool.— In  difetto  di  lampada  da  smaltatore  o quan- 
do si  ba  poca  perizia  nel  maneggiarla,  si  possono 
curvare  ì tubi  di  vetro  esponendoli  alla  fiamma  che 
esce  da  un  fornello  a riverbero  ripieno  di  carbone 
acceso. — Lo  lampade  qualunque  sia  la  loro  forma  o 
rusocui  vengono  destinale,  sono  slronienlt  di  utile  c 
giornaliera  applicazione  ai  bisogni  della  ciiimica  , 
siccome  sorgenti  di  calore  molto  economiche,  sempre 
pronte  e capaci  di  produrre  temperature  elevate. 

LA.MPAl)kFORlE  o Lampadeorohie  {areheol.).^ 
Feste  che  si  celebravano  in  pressoché  tulle  lo  città 
della  Grecia,  e che,  come  bene  iodica  si  l'uno  come 
l'altro  nome  ad  esse  applicalo , consistevano  nella 
corsa  di  portatori  di  torce.  Io  Alene  se  ne  celebra- 
vano cinque.  Una  a Prometeo  alle  prometee;  una  a 
.Minerva  alle  panateuce;  un'altra  a Vulcano  alle  vul- 
canalì;  una  quarta  a Pane;  c fiualmeutc  una  quinta 
ad  Arleuiide  tracia.  Antìcbissiuia  ed  ignolaè  Torigìnc 
delle  tre  prime;  la  quarta  fu  ìntroilotla  poco  dopo  la 
battaglia  di  Maratoii;^  c ruitiina  al  tempo  di  Socrate. 

Bnctd  pop. — Tomo  A'III. 


Questc  corse  si  facevano  comunemente  a piedi  c tal- 
volta anche  di  notte.  Quanto  al  modo  di  queste  eor.se 
discordano  fra  di  loro  gli  eruditi.  Credunsì  prima- 
mente originale  dal  culto  del  Titano  Prometeo,  c si 
considerano  come  simbolo  del  beneficio  da  esso  re- 
cato alFuoiuo,  quando  fecegli  il  dono  del  fuoco  ra- 
pilo al  ciclo.  Si  estese  di  poi  questo  culto  anche  a 
Vulcano  che  insegnò  agli  uomini  come  col  fuoco  si 
fondessero  e foggiassero  i metalli,  e a .Minerva  ebe  lo 
applicò  alle  arti  d'ogni  maniera.  A questi  tre  numi 
furono  dunque  primamente  consagrate  le  lampadcfo- 
ric  come  ai  portatori  del  fuoco.  Più  tardi  si  tributò  di 
poi  lo  stesso  onore  a tutti  gli  dei  clic  avevano  qualche 
relazione  col  fuoco  come  a Pano  a cui  mantenevasi 
acceso  fuoco  perenne  nella  sua  grolla  sotto  l'Acro- 
poli, c ebo  perciò  fu  chiamalo  phanein  dai  Greci  e 
fucidua  dai  Romani,  e ad  Artemide  venerala  come 
luna. 

LAMPASCO,  LiMPAZiO  o Pautina  (erter.).  — Se- 
condo il  senso  dall'arte  velcriuaria  applicato  a questa 
voce , molti  autori  mal  a proposito  cornsìderano  il 
lampasco  come  una  grossezza,  da  taluno  di  loro  pa- 
ragonata a quella  dì  una  avellana , che  sviluppasi 
nel  palalo  di  dietro  agli  incisivi  della  mascella  an- 
teriore , e sopravanza  più  o meno  i denti  stessi , o 
giugne  solamente  a livello  della  (avola  dentaria.  An- 
che Bourgeiat  ò caduto  io  errore  definendolo  un  pro- 
lungamento contro  natura  che  sorpassa  gli  incisivi, 
e che  accade  per  rilassamento  del  tessuto  bagnalo 
di  continuo  dai  muco  che  si  separa  dalla  membrana 
pituitaria  e spargesi  sopra  quella  del  palato  pigliando 
via  fra  di  essi. — Quanto  è raro  il  lampasco  nei  ca- 
valli attempali,  tanto  è comune  nei  giovani  al  tempo 
della  dentizione,  nel  quale  la  membrana  mucosa  che 
vesto  il  palalo  e l’ intorno  della  bocca  diventa  ros- 
siccia e s’ingrossa.  Allora  per  determinare  il  laiii- 
pasco  non  vuoisi  che  una  causa  occasionalo  la  cui 
azione  si  contìnui  alquanto;  per  esempio  dar  a man- 
giare al  poledro  avena  durissima , fave  secche , o 
favino;  alimenti  che  non  si  possono  masticare  senza 
fatica;  foraggi  di  piante  cereali  a resta,  che  hanno 
un’azione  vulnerante  mccaiuca  sulla  inlerua  super- 
ficie della  cavità  della  bocca.  I polcdri  caiì  nou  sono 
ancora  caduti  i denti  dì  latte  mollo  spesso  hanno 
naturalmente  la  parte  del  palalo  che  si  stende  fino 
alle  gengive  meno  solcata,  ma  prominente,  c qualche 
volta  di  maniera  che  supera  il  livello  dei  denti,  ^o^ 
bisogna  dunque  confondere  la  disposizione  di  questa 
parte  di  superficie  del  palato  col  lampasco  ; c sopra- 
tutto  si  ha  da  fuggire  ogni  operazione,  anche  allora 
quando  vi  fosso  impedimento  a mangiare  : e dove 
ciò  incontri  basteranno  alla  guarigione  alcuno  fomen- 
tazioni emollienti,  o d'acqua  d'orzo  melala,  ed  un 
reggime  dolcificante.  — Ne' diversi  rimedi  occorrono 
pei  giovani  cavalli  cui  spuntano  i denti  : se  non  ebo 
si  debbono  aggiungere  i salassi  locali  |>er  vincere  piu 
proDlamenlG  e più  sicuramente  la  reazione  infiam- 
matoria sul  tessuto  offeso.  Comunemente  colesti  sa- 
lassi vengono  fatti  con  un  cattivo  bistori,  o col  corno 
(li  camoscio,  o con  un’asta  di  ferro  a punta  ottura  c 
IO 
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falla  a bella  posta  per  tale  operazione  ; da'  quali  strti- 
meiili  \ienc  ima  piaga  contusa,  donde  esco  una  certa 
qiianlìlà  di  sangue,  quando  é penetrante.  Ma  la  nuova 
irritazione,  ebe  dì  necessità  conseguita  a questo  pro- 
cesso difi-tlosA,  nuoce  molto  più  di  quello  die  possa 
giovare  il  salasso;  cd  è altresì  gran  ventura  se  non 
nc  nascono  suppurazioni  o ulcerazioni.  Uisogna  dun- 
que operare  o con  un  bistori,  o con  uno  scalpello 
ben  acciaiati  cd  affìlati  perchè  il  taglio  riesca  netto  e 
si  riunisca  facilmente  senza  un  nuovo  lavoro  infiam- 
matorio. Questi  salassi  locali  debbunsi  fare  verso  il 
quarto  o quinto  solco  del  palalo  a partire  dagli  inci- 
sivi : coU'incìderc  più  innanzi  o dì  fianco  si  corre- 
rebbe pericolo  di  oiTcnderc  l'arteria  palato-labiale  ; 
di  che  nascerebbe  una  emorragia  clic  mal  si  polrcb- 
l>e  arrestare,  e dì  cui  vidersi  morire  alcuni  cavalli, 
posciadiè  ranimale,  suggendo,  aumenta  lo  scolo  del 
sangue  ; e ingliiottendooe,  non  sì  può  calcolarne  la 
perdila.  Non  potendosi  adunque  fare  rallaccialura, 
tutto  quello  che  è consentito,  quando  uno  sia  chiamato 
a riparare  a tale  sinistro,  è la  compressione  : quan- 
tunque non  sia  questa  ancora  cosi  facile  pei  coulinui 
luoviuicnlì  della  lingua  c delle  mascelle. — Nondimeno 
dicesi  che  bafosse  sia  pervenuto  a stagnare  il  sangue 
in  sìinil  caso  per  mezzo  di  un  guscio  di  noce  pieno 
d'ocnido,  c tenuto  fermo  contro  l'apertura  con  alcuni 
spagli!  passati  in  fori  aperti  nel  guscio  stesso,  e con- 
dotti poscia  sul  frontale  evi  ivi  annodati.  Ma  il  miglior 
mezzo  di  riparare  parci  che  sia  una  piastretla  larga 
due  dila  irasvcrse,  tonda  nelle  estremità  e lunga  da 
ventuno  in  ventic|uaUro  cenliinetrì,  fissa  trasversal- 
mente nel  suo  mezzo  sopra  un  bastoncino  avente  in 
(Igni  estremità  due  cordoni,  uno  dei  quali  serve  a 
formare  una  specie  di  testiera,  l’altro  ad  attaccare 
rappareccliio  al  frontale.  Posta  la  piastra  in  bocca, 
si  applica  contro  l'apertura  ond'escc  il  sangue  un 
cusciu(Hlo  di  stoppa  che  comprima  convenevolmente 
poggiandovi  sopra  la  piastra,  la  quale  starà  in  luogo 
per  mezzo  dei  due  cordoni  che  partono  dai  due  capi 
del  bastoncino,  uno  d'ogni  lato  della  bocca,  c vanno 
ad  attaccarsi  al  frontale. —-Suolsi  ancora  da  taluni 
bruciare  tutta  la  parte  elevata  del  palato  con  un 
ferro  rovente  fatto  a quest'uso.  Dalla  quab^  pratica 
può  nascere  un  aumento  d’irritazione  infiammato- 
ria, e quindi  qualche  grave  .sinistro.  NiMidimcno  ci 
è d'uopo  confessare  che  in  molli  casi,  e parlicolar- 
iiicnlc  nel  laropasco  dei  cavalli  adulti  , con  questo 
mezzo  speditissimo  sì  è in  breve  ridotta  la  parte  ec- 
cedente al  livello  dcirarcala  dentaria,  bà  dove  non 
fu  molto  intensa  la  cauterizzazione,  si  forma  un'escara 
soUile,  la  quale  cade  pochi  giorni  appresso  scuza 
che  uomo  se  ne  accorga,  o la  cicatrizzazione  si  com- 
pie proiilamenle.  D'uopo  è per  altro  vietare  che  al- 
l'animale siano  dati  alimenti  solidi,  perchè  le  parti- 
celle loro  potrebbero  di  leggieri  piantarsi  nei  tessuti 
scoperti.  Oltre  di  che  si  prescriverà  di  detergere 
spesso  la  parte  c di  tenerla  ben  nella.  .Ma  quando  sì 
cauterizzi  troppo  forte,  c .si  bruci  c si  disurganizzi  la 
membrana  mucosa  c il  tessuto  del  palalo,  si  fa  una 
operazione  crudele  c pericolosa.  In  fatti  per  questa 


cauterizzazione  si  forma  un’escara  grossa,  a distac- 
care la  quale  bisogna  un  lavoro  infiainmalorio  in- 
tensissimo e dolorosissimo,  e saccedono  quindi  sap- 
purazioni  ; e al  cavallo  è meno  che  in  addietro  con- 
sentilo di  mangiare.  Cosi  anziché  guarire  peggiora, 
ed  è forza  metter  mano  ai  rimedi  occorrenti  nello 
.stato  patologico  della  !>occa.  Nella  quale,  di  rado  si, 
ma  pure  incontra  che  si  . formino  fistole,  seni,  e che 
perciò  la  guarigione  tardi  ben  lungo  tempo. 

bAMPlCO  (Arioo)  (c/uim.).— Si  è dato  questo  nomo 
ad  un  prodotto  acido,  volatile,  piccante  che  si  svolge 
durante *la  combustione  dell’alcool  o dell’etere  nella 
fnmpadn  senza  fiamma  o lamjiada  a spirale  di  pta~ 
tino  (e.  sotto  Lampada  di  sicurrzza).  Questo  prodotto 
osservato  per  la  prima  volta  da  Dav^  c Faraday  è 
stato  studiato,  quantunque  imporfetlamenlc,  da  Da- 
nieli e Connell.  — Quando  si  fissa  un  filo  di  pla- 
tino di  una  certa  grossezza  al  di  sopra  del  lucignolo 
di  una  lampada  alimentata  dall'alconl  o daU'etcre,  o 
quindi  si  spegne  la  fiamma  tostochò  il  filo  di  pla- 
tino è divenuto  incandescente,  questo  filo  conti- 
nua ad  arroventarsi  nei  vapori  alcoolici  o eterei 
mescolali  aU'aria,  mentre  nella  parte  superiore  della 
lampada  si  va  spandendo  un  odore  particolare  che 
provoc'a  le  lagrime.  Ponendo  allora  al  di  sopra  della 
lampada  un  apparecchio  allo  a raccogliere  ì vapori 
che  si  svolgono,  si  ottiene  un  liquido  acido  composto 
di  più  acuii,  tra  i quali,  al  dire  di  Connell,  « distin- 
gue principalmente  l’acido  formico. — i sali  a base  al- 
calina preparati  da  Danieli  con  questo  prodotto  aci- 
do, avevano  presso  a poco  la  sti'ssa  composizione 
che  gli  acetati  ; ma  nc  differivano  essenzialmente  per 
le  loro  reazioni  coi  sali  d'argento  e con  quelli  di  mer- 
curio. Le  loro  dissohizioni,  riscaldale  con  questi  sali, 
erano  ridotte  con  isvolgimcnto  di  acido  earbouieu. 
Ima  parte  del  metallo  rimaneva  in  dissoluzione  allo 
stato  dì  acetato.  Quindi  Connell  venne  condotto  a sup- 
porre che  il  prodotto  acido  dì  cui  si  tratta  fosse  un 
miscuglio  di  acido  acetico  e di  acido  formico.  Ma 
siccome  i sali  di  Danieli  si  fanno  fortemente  bruni 
quando  vengono  sottoposti  ali'cvaporaziune,  o che  il 
loro  acido  annerisce  anche  notevolmente  coiracido 
solforico,  cosi  Liebig  pensa  che  i detti  sali  compren- 
dessero un  altr' acido,  poiché  gli  acidi  furniico  o 
acetico  non  presentano  questa  reazione. — Danieli  con- 
siderava l'acido  lampico  come  una  combinauone  di 
acido  acetico  con  un  corpo  resinoso  ; Liebig  lo  ris- 
guarda  come  identico  coU’actdo  afdeiifrco  o principal- 
monle  formato  dì  qaest'acido  (c.  Aldeidkto  (Aaoo). — 
tierhardt  non  ammette  l'acido  aldeìdico  dì  Liebig  ; 
considera  il  sale  d’ argento  solubile  che  si  otUeoe 
riscaldando  l’ossido  d'argento  ncH'aldcido  o idrato 
di  ossido  d'acclilo,  come  una  semplice  combinazione 
di  aideido  e di  ossido  di  argento  ; o credo  che  l’acido 
lampico  non  sìa  altro  che  un  miscuglio  di  aldeìdo 
di  acido  acetico  c probabilmente  anche  di  acido  for- 
mico. 

L.tMPIitIDl  (Lampyaid«)  (rnfom.). — Faiuigiia  di 
ioscui  deir  ordine  de' coleotteri  c della  sezione  dei 
malacuderuii.  (ìnnscUì  di  questa^faraiglia  hanno  ein- 


Digitized  by 


LAMPO  — LAMPRtUI. 


423 


quo  arlicoU  A tulli  ì tarsi;  elitre  pieghevoli;  corpo 
per  lo  più  allungalo  c alquanto  depresso.  Il  torace  sì 
avanza  più  o meno  sopra  il  capo;  le  mandibole  sodo 
comunemente  pìccole  e terminano  in  una  punta  af- 
filata; il  penultimo  articolo  de’  tarsi  è sempre  bilo- 
bato; le  unghie  sono  semplici  ; e le  antenne  s ac- 
costano alla  base.  — A questa  famiglia  appartengono 
i seguenti  generi  e alcuni  altri  di  minor  importanza. 

Il  genere  lycus  * i cui  caratteri  sono  : parte  anteriore 
della  lesta  prolunganlesi  in  un  muso;  antenne  se- 
ghettate : elitre  per  lo  più  dilatale  nel  mezzo  o verso 
la  parte  posteriore.  Una  delle  specie  più  note  di  que- 
sto genere  è il  fyrua  minutus  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice,  e tutto  di  color  nero,  fuorché 
nelle  elitre  che  sono  d’ un  rosso  lucente  e rigato 
di  strie  rilevate.  Il  genere  omafisus,  che  diblingueai 
per  antenne  semplici,  col  secondo  e col  terzo  artìcolo 
assai  più  corti  de' seguenti;  testa  non  mollo  prolun- 
gala dinanzi;  articoli  dc’tarsi  allungali  e quasi  cilin- 
drici; pcoulLimo  articolo  cuoriforme;  elitre  piuttosto 
solide.  La  specie  omah'sus  suturufis  somiglia  in  gran- 
dezza e in  colorilo  a)  lyeus  minutiti^  se  non  che  ha 
la  sutura  nera.  Il  genere  fumpyWs  si  distingue  |>er 
testa  non  allungala  dinanzi  , nascosta  sotto  il  tora- 
ce ; occhi  assai  grossi  ne’  maschi  ; antenne  corte  ; 
femine  apterc.  A questo  genere  appartiene  la  specie 
lampyris  noeliluca,  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di 
lucciolato.  Quest’  insetto  è lungo  alquanto  più  di 
mezzo  pollice,  di  color  nerognolo,  con  torace  mar- 
ginalo di  un  rosso  scuro,  e colle  gambe  e cogli  orli 
de' segmenti  del  corpo  dello  stesso  colore.  La  femina 
somiglia  al  maschio,  non  è affatto  senz'ali  ed  ha  i 
segmenti  terminali  dell'addome  gialli  di  sotto;  torace 
semicircolare;  corpo  assai  molle,  di  forma  oblunga, 
acuminato  all'estremità  c composto  di  dieci  segmenti. 
Si  vuole  che  il  maschio  getti  un  po'  di  luce  fosfore- 
scente ; ma  gli  è principalmente  la  femina  quella 
che  splende,  ed  è quel  bacherozzolo  che  nelle  sere 
d'estate  vagiamo  sovente  lungo  i fossati  e nc’ luoghi 
umidi  ed  erbosi.  Il  lucore  cb’essa  manda  viene  dalla 
parte  sottana  dciraddome  presso  l'apice,  e pare  che 
l’insetto  abbia  la  facoltà  di  variarne  rintensiià.  I.a- 
treiUe  dice  ctie  questi  lucciolati  vivono  lunga  pezza 
immersi  in  varie  sorta  di  gas  , tranne  però  l’acido 
nitroso,  il  muriatico  e il  solforoso,  ne’quali  muoiono 
inconUnenle.  Tuffati  in  gas  idrogene,  talvolta  dc- 
tuonano.  La  parte  luminosa,  anche  staccata  dall’ad- 
dome , ritiene  la  luce  ; c quand’  è apparentemente  i 
estinta,  si  può  raccendere  ammollendola  nelfacqua. 
Immerù  neU'acqua  calda,  questi  baccberozzoli  man-  ' 
dano  una  luco  brillante,  la  quale  spegnesi  se  pon- 
gonsi  neU’acqua  fredda.  Le  femine  essendo  aptere,  e 
perciò  non  alte  al  volo,  c d’altronde  essendo  questi 
iusetli  di  abitudini  notturne,  si  suppone  che  questa 
luce  serva  ad  attirare  ì maschi  alle  femine.  L’autore 
di  quest’articolo  ne  ha  tenuto  per  lungo  tempo  vive 
le  larvo  , le  quali  si  pascevano  di  lumache  ch’esse 
ammazzano,  quantunque  grosse.  Usano  dì  pigliarle  I 
mentre  il  mollusco  esce  fuori  dal  suo  nìcchio  e va 
strisciando,  e quand’esso  si  ritira  dentro  la  chioc- 


ciola, queste  larve  non  abbandonano  punto  la  loro 
preda  , ma  si  lasciano  trar  dentro  , e quantunque 
avviluppate  in  quella  mucosa  secrezione,  rado  è che 
restino  attaccate  al  corpo  del  niollusco.  Toccato  o 
disturbate  in  qualche  modo,  mandano  una  luce  fo- 
sforica, ma  non  così  viva  come  rinsctlo  pcrfcllo.— 


I.u<eiolato  maschìA.  !..  fentioa. 


Finalmente  al  genere  famprris  appartiene  la  sperio 
L.  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  lucciola, 

c troppo  comune  perchè  ci  fermiamo  a farne  la  de- 
scrizione. 

LAMPO  0 Bat.Eno  (fift.).  — Splendore  subitaneo 
prodotto  dalle  scariche  cleltricbe  costituenti  il  ful- 
mine. Quella  striscia  più  luminosa  fatta  a zig-zag, 
che  vedosi  spesso  nelle  nubi  accompagnare  il  lampo, 
è la  stessa  scintilla  elettrica  che  si  scarica  tra  nube 
e nube,  o tra  le  nubi  e la  terra,  e può  considerarsi 
come  centro  del  lampo  medesimo,  il  quale  si  rendo 
visibile  Unto  più  lontano,  quanto  più  la  scintilla  è 
intensa  c minori  sono  gli  ostacoli  alla  sua  propaga- 
zione. Il  lampo  è sempre  accompagnato  dal  tuono,, 
ancorché  non  sempre  questo  sia  sensibile  a cagione 
della  maggior  distanza  a cui  può  propagarsi  sensibil- 
mente il  primo.  Nasce  quindi  un’opinione  erronea 
nel  vulgo,  il  quale  ^crede  che  quei  lampi  frequenti 
che  si  osservano  specialmente  nelle  sere  d’estate  a 
grandi  distanze  suU’orìzontc,  senza  che  siano  accom- 
pagnali da  tuono  sensibile,  siano  di  natura  differente 
dal  lampo  ordinario  prodotto  dal  fulmine;  c dicono 
che  tali  lampi  non  siano  che  l'effcUo  di  certi  vapori 
od  esalazioni  terrestri  od  anche  del  gran  calore , 
mentre  in  realtà  non  sono  altro  che  il  risultato  della 
propagazione  luminosa  del  fulmine  al  di  là  dei  limiti 
a cui  è sensibile  il  tuono. 

LAMPONE  (hot.  e ortìcull.).  — S'indica  con  questo 
nome  il  frullo  del  ruòns  idmts  (t?.  Rovo). 

LAMPREDA  (itliol.)  (c.  pTEnoMizo). 

LAMPREDI  (Giovanni  Masia).  — Celebre  pubbli- 
asta  iUliano  del  secolo  passalo,  nacque  a Raveziano 
villaggio  poco  distante  da  Firenze  il  6 aprile  4732. 
Nella  prima  età  fece  con  sommo  profitto  gli  studii  di 
belle  lettere  e di  lìlosoGa,  ed  ottenne  molta  lode  im- 
provisando  versi.  Fino  dal  4732  pubblicò  alcuno 
ConclHsioni  a mostrare  che  male  erano  stati  intesi  i 
principali  dommi  delle  filosofìe  platonica  ed  epicurea, 
ed  a difendere  parecchi  altri  filosofi  antichi  da  im- 
putazioni nemiche.  Nel  4736  ottenne  la  laurea  dot- 
torale in  teologia  dall' illustre  collegio  teologico  fio- 
rentino ; ma  egli  non  sì  fermò  a questa  scienza , 
tratto  da  naturale  inclinazione  a spaziare  nei  campi 
della  filosofia  teoretica  ed  applicata.  Nel  4737  pub- 
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blicò  U l^inpredi  la  sua  WsMrtazione  tÈtoricù-eriti^a 
Sitila  filosofìa  degli  antichi  Ktruschi',  c su  tale  argo- 
mento (liffìcilissimo  per  mancanza  di  roonimienti  sto- 
rici originali,  produsse  opinioni  plausibili  e coinbaUe 
vigorosamente  il  Dciopstcro,  provando  ebe  quel  po- 
polo, ai  tempi  almeno  della  storia  verace,  non  ebbe 
re,  ma  governo  repubblicano.  Ritornò  poi  sulla  ma- 
teria medesima  con  altra  opera  intitolala  Del  governo 
civile  degli  antichi  toscani  e delle  cause  della  loro  de- 
cadenza  , ove  si  mostrò  profondo  conoscitore  della 
storia  delle  nazioni.  Colla  scorta  di  vasta  dottrina  e 
di  ottimi  principii  morali  prese  ad  esaminare  certa 
criidel  sentenza  del  Cocccio , con  cui  dava  alla  po- 
tenza belligerante  arbitrio  assoluto  non  solo  sopra  le 
robe,  ma  anche  sulle  persone  disarmate  ed  innocenti 
del  suo  nemico.  SilTatla  dottrina  ebbe  seguaeì  nell’ 
ncademia  dì  Berlino , citU  ove  allora  non  si  sentiva 
parlare  ebe  d'armi,  cd  in  altre  Università  di  Germa- 
nia, c sarebbe  divenuta  fatale  al  genere  umano  , so 
non  trovavasi  chi  imprendesse  a sostenere  la  causa 
dell'  umanità  e della  ragione  , citando  al  tribunale 
della  natura  come  rei  di  malefìcio  tulli  coloro  che  al 
di  là  della  necessitò  della  difesa  , c dell' interesse  di 
riparare  un  torto  ricevuto  , si  fecero  lecito  di  com- 
nieliere  quello  che  suggerisce  l'odio,  il  furore,  la 
vendetta,  c Io  sfrenato  desiderio  dì  conquista.  Il  li- 
bro clic  il  Lampredi  dedicò  a quest'argomcnlo  , inti- 
tolalo De  Ucentia  in  hostem,  fu  bene  accolto  da  tutti 
i buoni,  i quali  nel  ricordare  clic  Alberigo  Gentile  fu 
il  primo  che  introducesse  un  sistema  di  equità  c di 
giustizia  tra  lo  strepito  cd  il  furore  delle  armi,  fecero 
plauso  airitalia  che  da  lei  fossero  usciti  c ehi  sUibili 
la  regola  di  ragione  c chi  la  liberò  dagli  assalti  al- 
trui c la  ridusse  al  suo  vero  pr^cìpio  ; il  clic  era 
tanto  più  necessario,  in  quanto  che  Grozio  seguendo 
la  regola  stessa  del  Gentile,  errò  poi  nel  principio  , 
ricorrendo  al  tacito  e volontario  consenso  delle  na- 
zioni.— Nello  stesso  tempo  pubblicò  un'altra  minore 
Dissertazione  latina  sulla  legittima  autorità  delle  leggi, 
provando  che  qualunque  sistema  di  legislazione  sup- 
pone sempre  resistenza  di  un  supcriore.  Cosi  bene- 
merito della  scienza  , il  Uampre<li  fu  nel  novembre 
del  i763  nominalo  professore  airU'niversHà  di  Pisa  ; 
ma  dovellc  prima  occupare  la  calcdra  di  sacri  ca- 
noni , c solamente  dopo  la  morte  del  Bandiera  potè 
sedere  .su  quella  di  diritto  pubblico,  a lui  convenien- 
tissima. Nei  1776  diede  alla  luce  il  suo  trattato  di  di- 
ritto pubblico  col  titolo  i Jnris  publiei  universalis  , 
xice  jnris  natunr  et  gentium  thenremata  ( l.ivorno 
1776-78  , 5 voi.)  , che  diede  agli  scuolari  per  testo 
dello  lezioni.  In  queste,  potendo  valersi  di  maggiore 
libertà  nello  scegliere  cd  esporre  le  materie,  entrava 
anche  a discorrere  di  pubblica  economia  c di  politica, 
svelando  all'  uopo  i più  occulti  maneggi  de'  governi 
d'Ruropa,  esaminandone  le  leggi,  le  isUttizioni  ed  i 
costumi.  Il  libro  che  I^aniprcdi  pubblicò  del  Com- 
mercio  dei  popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra,  in  con- 
futazione delle  opinioni  dell’ abate  Galiani , fu  arric- 
chito dei  principali  trattati  , che  servono  a mostrare 
quanto  è stato  vario  cd  incerto  su  di  ciò  il  diritto 


I convenzionale  delle  genti,  e fu  ricevuto  con  applaaao 
0 tradotto  io  pareceinc  lingue  d’ Europa.  — Un  uomo 
siffatto  doveva  riguardare  come  troppo  ristretto  per 
sé  il  campo  di  un’  Università  , e forse  Io  riguardò 
come  tale  finché  più  propizia  gli  ri  volse  la  fortuna, 
allorché  Pietro  Leopoldo,  tutto  inteso  al  bene  de'suol 
sudditi  c giusto  estimatore  dei  meriti  di  luì , gii  af- 
fidò la  cura  difficilissima  di  comporre  un  Codice  di 
leggi  per  la  Toscana  ; impresa  da  altri  tentala  ma 
non  eseguita , come  noi  fu  da  Lampredi , impedito 
prima  da  altre  occupazioni  amministrative,  e final- 
mente dalla  morte  che  lo  colse  il  i7  marzo  4793  in 
età  dì  62  anni. — II  corso  di  diritto  pubblico  di  Lam- 
predi fu  volgarizzato  dal  dottor  Defendcnle  Sarchi 
fino  dal  1817,  ma  questa  traduzione  venne  dal  me- 
desimo riloecala  per  l'edizione  che  se  nc  fece  a Kli- 
' lano  nel  1828  da  G.  Silvestri  che  stampò  anche  nella 
sua  Biblioteca  scelta  il  libro  di  lui  sul  Commercto,  ecc. 

L.AMPREDI  (Umaho). — Nacque  il  43  febbraio  del 
4761  da  Cosimo  l>ampredi  e Maria  Anna  Razzinì,  o 
nel  battesimo  gli  furono  imposti  ì nomi  di  Jacopo  , 
Giuseppe,  Felice.  — Giovanetto  imparava  le  lettere  c 
lo  scienze  dai  pp.  delle  scuole  pie  ; in  età  di  47  anni 
entrava  in  qucirordine , e cambiava  il  suo  nomo  in 
quello  di  U'ròano,  sodo  il  quale  ottenne  nella  storia  let- 
teraria unacclcbrilà  cui  difficilmente  sì  perviene.  L'in- 
dole del  Lampredi  Io  portava  facilmente  alla  critica, 
all’  ironia  , alla  satira  : imperocché  è assai  difficile  a 
chi  ha  sortilo  dalla  natura  un  ing^no  arguto  c vivace 
il  non  trapassar  di  leggieri  dalla  ragionevole  critica 
ai  concetti  pungenti,  alla  derisione  ironica,  ad  alcun 
motteggio  ohe  pur  di  lontano  accenni  alla  persona  , 
0 più  ohe  pungere  morda.  Ora  a noi  pare  questo  ea- 
rallerc  esser  quello  appunto  del  l,ampredl , che  da- 
tosi a scrivere  ne'giornali,  non  seppe  sempre  tenersi 
dal  non  profittare  delle  oecasioni  ebe  gli  venivan  porte 
di  porre  in  opera  il  sale  festivo  e mordace  onde  i suoi 
scritti  rihocravano.  Chi  lo  conobbe  quando  frequen- 
tava in  Firenze  la  bottega  dello  Steccfii , e ehi  vorrà 
con  noi  discorrerne  la  vita  intera,  potrà 
giudicare  te  al  vero  o al  falso  ei  slamo  per  avventura 
apposti.  — Nel  collegio  Nazareno  dì  Roma,  insieme 
col  Gagliuffì , col  Breìsiak,  fa  il  Lampredi  da  prima 
professore.  FJetto  quindi  a leggere  filosofia  e maflh 
matìca  nel  celebre  collegio  Tolomei  di  Siena , ebbe 
incarico  verso  il  1790  di  ricondurre  In  Roma  a!  pa- 
dre loro,  ambasciatore  della  città  di  Bologna  presso 
il  sommo  pontefice,  i due  giovani  fratelli  Gozadini 
I alunni  di  quel  roilegio.  Ed  in  Roma  conobbe  per  la 
prima  volta , in  casa  di  un  certo  Morelli  impiegato 
della  segretaria  di  Stato,  l'abate  Vincenzo  Monti.  — 

INon  guari  dopo  il  Monti  fu  costretto  a fuggir  di 
Roma  e cercar  un  rifugio  nella  Cispadana.  Il  Ljm- 
predi  si  sforza  di  provare  che  la  fuga  di  lui  avesse 
origine  dalle  niniioizic  suscitatesi  contro  dal  nolo  so- 
netto Padre  Quirino  : e noi  vogliamo  cosi  credere  , 
benché  il  sonetto  fosse  stato  scritto  nel  1788  c la  fuga 
eseguita  fra  U 4796  o il  1797.  — Di  fatto  ancora  lo 
stesso  Lampredi  che  nel  1797,  stando  in  Firenze,  ed 
uscito  di  poco  tempo  per  bolla  pontificia  dall' ordine 
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dello  scuole  pie  . si  vide  presenUre  da  un  amico  il 
Monti,  il  quale  annunaiavagltsi  fu^ilivo,  e gli  chie- 
deva che  per  intercessione  della  marchesa  Venturi 
presso  il  Uiot  ministro  di  Francia  in  Toscana  gli  ot> 
tenesse  da  costui  una  coraroendalizia  pel  commissario 
francese  in  Milano.  Ma  negandosi  la  Venturi  per 
suggestione  del  Gianni , Lampredi  propose  al  Monti 
un  abboccamento  con  quello,  nel  quale  il  Gianni  fa- 
ctadg  ìiolare  eolie  ave  parole  H potere  del  Lampredi 
siUV animo  suo,  si  piegò  a compiacerò  il  Monti. — 
Uopo  questa  scena , che  abbiam  voluto  raccontare 
come  l’origine  delle  contese  letterarie  del  Lampredi 
col  Monti , troviamo  il  primo  a Roma  compilare  il 
Monitore  romano  nel  1799.  In  questa  gazzetta  co- 
minciò a far  mostra  del  suo  carattere  satirico,  attac- 
cando Faypoull,  Perillé,  cd  altri  commÌs.sari  francesi 
scesi  a rapinare  in  Italia  ; c per  ordine  governativo 
scriveva  contro  Ennio  Quirino  Visconti  un  articolo 
iutitolalo  Le  litanie  di  Paequino  (').  Fra  le  argute  sa- 
tire va  notato  il  seguente 

Dialogo  fra  Marforlo  e Pasquino. 

M.  féhe  tempo  fa,  Pasquino^ 

P.  Fa  im  tempo  da  ladri. 

(sarò  cofWintfuto). 

E con  queste  parole  avea  compiuta  fine  ÌI  dialogo. 
.4ncbe  all'Angelucci,  celebre  oslelrico,  c uno  de’quin- 
queviri  consolari,  toccarono  le  acute  saette  del  l<aiu- 
predi,  le  quali  lo  posero  iu  grave  pericolo  , da  cui  a 
stento  Io  salvarono  la  mediazione  presso  i commis- 
sari francesi  de'consoli  R.  Q.  Visconti  e G.  PessuUi, 
di  F.  Piranem  edile,  Scipione  Breislak  ministro  delle 
finanze,  Faustino  Gagliufli  tribuno. — Nell’anno  stesso 
per  vicende  politiche  fu  costretto  insieme  col  Visconti 
cd  altri  valentuomini  a far  vela  da  Civitavecchia  per 
Marsiglia.  Di  là  andò  nel  4800  a Parigi,  ove  conve- 
niva io  bel  crocchio  letterario  molla  scienza  italiana, 
uno  Scrofani,  un  Mascheroni,  un  Visconti,  e Casti  e 
Gianni.  Colà  rivide  il  Monti  profugo  anch’egli,  e ne 
fu  accolto  con  freddezza.  Quindi  a poco  nella  scuola 
0 collegio  della  piccola  città  di  Soròzo  in  Linguadoca 
ove  convenivano  meglio  che  800  giovani,  alcuni  dei 
quali  fio  daU'America  venuti,  ebbe  catedra  di  mate- 
matiche e di  latinità  durante  il  primo  lustro  del  cor- 
rente secolo  con  duemila  franchi  dì  annuo  onorario. 
E tanto  colà  venne  in  fama  , che  negli  annuali  con- 
corsi nessuno  de’ suoi  scolari  era  riprovato. — Nel 
4807  due  avvenimenti  quasi  contemporanei  posero 
in  guerra  il  Monti  e il  Lampredi , ed  ebbero  torlo 
ambidue  : il  Monti  acerrimo  nemico  di  chi  non  lo 
riconosceva  per  principe  delta  moderna  poesia , il 
Lampredi  troppo  corrivo  a dar  sfogo  al  suo  desio  di 

(*)  Riporliimo  le  toc  proprie  parole  per  tDa]i;(óorcl>i«rezta: 
v 11  celebre  Vt<icoDti  era  peraaaan  e confemtava  il  atro 
aateiaetno  L Lamberti,  ebe  la  violenza  {'ovematita  mi  poM 
io  astio  oso  alile  col  quale  voieta  (raigKVre  qeel  grand'iw- 
moì  ed  io  nel  vibrare  il  colpo  iovuloolario,  abbandoBalo  lo 
alile,  gli  aostiluii  un  ago,  onde  la  ferita  non  fu  morlalo  come 
si  voleva,  e il  buon  Visconti  mi*  ni*  n'iovliò  anzi  grazia  rli<* 
riventimeoln  * 
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farla  da  critico.  Imperocché  noi  crediamo  ebe  quando 
la  critica  debbesi  adoperare  in  biasimo  degli  amici,  e 
specialmente  degli  amici  che  troppo  altamente  sen- 
tendo di  stMlisdegnano  gii  altrui  ammoiiiincnli,  mi- 
glior consiglio  siasi  il  lacere.  — Aveva  già  il  Munii 
sospettato  clic  molla  parte  si  avesse  il  Lampredi  nelle 
infami  satire  che  contro  lui  pubblicava  il  Gianni , 
visto  la  deferenza  che  pel  l.ampredi  avea  costui  avuta 
neirabboccauiento  de)  4797.  A ciò  si  aggiungeva  che 
t'ab.  Foriis  amicissimo  del  Monti  odiava,  per  gelosia 
di  prerogativa  nella  professione , Breislak.  amicissimo 
del  Lampredi.  Fu  perciò  che  proposto  il  Lampredi  a 
professore  della  catedra  di  matematica  nel  collegio 
militare  che  si  fondava  in  Modena  dal  conto  Felici 
ministro  dcH'interno  in  Milano,  credette  Urbano  l..am- 
predi  ohe  fosse  opera  del  Foriis  c del  Monti  so  in 
voce  di  lui  ì’ebbe  il  Ruffini.  Intanto  il  nostro  U rbano 
che  della  proposta  del  ministro  avea  avuto  notizia  dal 
Lamberti , rinunzìò  alla  catedra  di  Sorèze,  e si  recò 
col  Pananli  In  Parigi  per  attendervi  ravviso  defini- 
tivo della  sua  nomina.  Ma  non  giungendogUcRC  no- 
vella alcuna  , scrisse  dircUaraenle  al  ministro,  c oc 
ebbe  in  risposta  esser  già  la  catedra  occupata  dal 
Ruffini  , venisse  in  Milano  ovo  alira  scuola  gli  sa- 
rebbe affidata.  Allora  egli  deluso  in  quella  speranza, 
ed  essendo  inibito  in  quei  tempi  il  navigar  la  Manica 
come  egli  avrebbe  voluto  per  ra^iungere  in  Londra 
il  Pananti,  risolvette  di  attraversar  la  Spagna  per  im- 
barcarsi a Lisbona  sul  pacchetto  die  in  ogni  setti- 
mana di  là  partiva  per  Londra.  Nel  lasciar  Parigi , 
lasciò  pure  colà  alcuni  materiali  per  un  articolo  di 
criiìca  centra  il  Monti , ed  un  sonetto  sulla  volubile 
musa  del  Monti  prostituitasi , il  quale  sonetto  , tut- 
tavia inedito,  dettato  dal  Lampredi  stesso,  recitalo 
da  lui  allo  Scrofani , era  stato  da  Gianni  ritenuto  a 
memoria  ed  inviato  con  lettera  anonima  al  proteo 
poeta. — Avea  a qiie’di  V'incenzo  Monti  pubblicalo  un 
poemetto  in  lode  di  Napoleone , intilolalo  La  epaila 
di  Federico.  Ora  in  un  giornale  francese  chiamalo  la 
Reme  UUéraire  comparve  un'aere  satira  di  quel  poe*« 
metto  sottoscritto  Fikbo  ami  de  lajeuneue.  li  fonda- 
mento di  quest’  articolo  erano  i materiali  lasciali  dal 
Lampredi , i quali  erano  stali  manipolali  e rifusi  dal 
Bìagioli,  dal  Gianni,  dal  Bultura,  dal  M....  etradotti 
dali’cx-convenzionale  Barrérc,  c fatti  inserire  nella 
Repue  da  un  certo  Arnoud.  A questo  articolo  rispose 
il  Monti  con  lettera  a Saverio  BctliDclli.  — Su  questi 
due  bini  della  catedra  tolta  al  Lampredi  e data  al 
Ruffini , e dell’  articolo  Fileho  e della  risposta  del 
Monti , ecco  come  lo  stesso  Lampredi  più  lardi  si 
espresse  : «io  non  tengo  per  lodevole  il  mio  sonetto 
sulle  tre  fati  poetiche  dei  Monti,  ma  si  per  iscusabile 
ne)  mio  caso.  Mosso  egli  dal  sospetto  delia  mia  coopc- 
razione ai  difTamanti  sarcasmi  del  Gianni  non  mai  ve- 
rificata, dimentica  un  benefizio,  o almeno  un  favore- 
vole aiuto  da  me  prestatogli  a Firenze  nella  sua  fuga 
da  Roma , e si  unisce  al  Fortis  per  nuocermi , o al- 
meno per  farmi  perdere  uu  impiego  onorifico  della 
mia  professione  in  Italia,  cd  io  per  tutta  vendetta  mi 
contento  a dirgli  : Tu  tei  un  Proteo  , non  solo  corno 
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amico,  ma  eziamlio  come  pocla,  mulino  qual  sci.  A 
(|ue>la  inlonazìonc  egli  rispundecon  una  imputazione 
infamante  e gratuita,  ebe  non  può  dimostrare,  lo  lo 
incalzo,  c con  l'opera  de' comuni  amici  l’ obbligo  a 
i'onfessarsi  ingannalo  da  certe  apparenze  : allora  io 
lo  scuso  c u lui  perdono,  com'egli  a me.  Ecco  lu 
storia  genuina  di  questa  contesa  Icltcrario'moralc  ». 
— Ma  il  I^mprcdi  derubato  in  Madrid  di  circa  tre 
quarti  del  suo  peculio  Soreziano  , vi  si  fermò  per 
più  mesi,  e solo  ne  partì  tumultuariamente  sul  finire 
dell'anno  4808  per  Tingresso  in  quella  città  dcU'eser- 
cito  francese.  Ritornalo  in  Soròze,  e riavuta  la  eatc- 
dra  abbandonata,  gli  fu  subito  comunicato  1'  articolo 
della  Reuie  attribuito  in  Francia  al  Barrèrc.  m lo  mi 
nccor.M  subito  , son  sue  parole,  ebe  il  più  di  quella 
farina  era  del  uiìo  sacco,  ma  in  vari  luoghi  dal  Gianni 
manipolata  e commista  alla  sua.  La  mauipolazìonc 
eonsistc^a  nel  diminuire  riiitensità  della  critica  ìau- 
(taliva  ris|>ctto  alle  poesie  di  forma  lirica,  e d'acero 
sccrc  quella  della  critica  r/prrn«tVa  rispetto  alle  poe- 
sie di  forma  epica,  siccome  il  Bardo  della  selva  nera 
ed  il  pocincllo  intitolato  La  spada  di  Federico.  La 
mescolanza  poi  di  altra  farina  consisteva  iu  molte 
iodi  ed  in  certi  titoli  di  preminenza  poetica  clic  ri- 
dicolosamente  dava  alle  sue  poesie  estemporanee  re- 
lativamente alle  meditate  del  Monti  ».  Lesse  inseguito 
la  risposta  del  Monti,  nella  quale  l'accusa  datagli  di 
essef^i  nel  .Monitore  romano  fallo  giuoco  delle  più  il- 
libate rlpulaziuni  , l'indusse  a recarsi  in  Milano  per 
chiedenìe  ragione  e conto,  abbandonando  la  catedra 
du  poco  ripresa.— In  Milano  si  adoperarono  a pacifi- 
care questi  due  ingegni,  e Luigi  Lamberti,  e Ureislak, 
e Anelli,  e il  pitture  Appiani,  ed  altri  celebri  uomini. 
Riuscirono  costoro  a far  si  clic  il  [.ampredì  si  coni- 
promcllessc  nella  sua  quisUone  al  giudizio  del  conte 
(ìiovaimi  Paradisi  presidente  del  senato  milanese,  e 
dei  conte  (micciardi  ministro  della  polizia  generale. 
Ma  andando  per  le  lunghe  le  trattative  di  questa  con- 
ferenza letteraria,  il  signor  Meian  segretario  di  Eu- 
genio Bcauburnais  fece  sentire  che  S.  A.  il  viceré 
bramava  troncala  ogni  disputa  e pubblicità  di  quel- 
raniicbevolc  processo  camerale.  Allora  fu  clic  in  un 
pranzo  dato  dal  Paradisi,  ove  sì  trovarono  c Monti  c 
l.amprcdi,  questi  due  grandi  emuli  si  lanciarono  l'uno 
nelle  braccia  dell' altro , c con  reciproco  perdono, 
dcposla  ogni  ruggine  di  antica  nimistà,  si  promisero 
un'  amicìzia  che  poi  durò  intatta  e incorrotta. — Così 
fermatosi  in  Milauo,  otteniic  ivi  la  ealedra  di  matema- 
tica come  professore  de'gìovani  imperiati  ; c pregato 
dal  Monti , spiegò  alla  figliuola  di  lui  Costanza  , poi 
moglie  dì  Giulio  IVrlicari,  gli  arcani  dì  Euclide  e le 
bellezze  dell'  italiano  linguaggio.  Ancora  colla  estesa 
sua  cognizione  del  greco  linguaggio  giovò  di  molto 
ni  cav.  Monti  nella  versione delFIliadc,  c questi  apcr- 
lumeute  il  confessa  in  una  lettura  al  Mustoxidl.  Fu 
dato  allora  principio  da  quei  due  sommi  iugegni  , e 
dal  Lamberti,  dal  Breislak,  dal  Mustuxidì,  e da  altri, 
a quel  celebre  Poligrafo  che  dovette  la  sua  fama  in 
ispezialilà  ai  sali  festivi  de'dìalogiii  del  Monti  ed  alle 
belle  e severe  criliebe  del  I.ampredi.  In  questo  gior- 


nale scrisse  <|uest‘  ultimo  una  lunga  critica  vaW'Jiac* 
del  Foscolo,  una  brevissima  sulla  Scelta  di  poesie  li- 
riche dì  Gaspare  Mollo , ed  un'altra  su  di  un  Elogio 
funebre  scritto  dal  Compagnoni,  che  tutte  gli  frutU- 
rouo  nuovi  nemici  e nuove  sciagure. — Incaricalo  dal 
duca  Mcizi  di  pubblicare  in  compagnia  dì  Lodovico 
Valcriani  una  compiuta  edizione  de’tesU  dì  crusca  da 
dedicarsi  a Napoleone  , si  recò  all'  uopo  in  Firenze  ; 
ma  i nuovi  avvenimenti  politici  sopravenuti  impedi- 
rono queirimprcsu,  ed  il  Laniprodi,  auztebè  ritornare 
in  Milano,  dove  per  l’articolo  contro  il  Compagnoni 
consigliere  di  Stato  era  incorso  nel  malcontento  del 
viceré,  iiìvibilo  da  un  nobile  napoletano,  veniva  nel 
1812  in  Napoli  in  qualità  d'inslitutore  dei  figliuoli  di 
luì. — In  giugno  del  1821,  a cagione  di  qucirarlicolo 
del  Poligrafo,  veniva  il  Lampredi  esilialo  da  Napoli. 
Ramingo  per  la  Francia  e l' Inghilterra  , c da  ultimo 
nella  città  di  Kagusa,  venne  colpito,  nel  rassettare  i 
forzieri,  da  un  mal  di  nervi,  da'primì  acutissimi  spa- 
simi del  quale  lo  liberarono  le  cure  degli  amici  e le 
acque  minerali  della  Bosnia.  Nel  182.^  fece  ritorno  in 
Napoli,  dove,  dopo  10  anni,  il  20  aprile  I8òb  chiese 
la  cittadinanza  napoletana  c Follcnnc.  — Durante  il 
soggioruo  di  Napoli,  ÌI  Luinpredi,  reso  inabile  all'uf- 
fizio  cosi  a lui  gradilo  di  ammaestrar  la  gioventù  , 
trovò  in  Francesco  Ricciardi  conte  di  Camaldoli  un 
cortese  e maguauiiuo  mecenate  ebe  raccolse  nella  sua 
villa  sul  Vomero.  Ma  irrequieto  in  tanta  pace  volle 
separatamente  alloggiare.  — Furono  sue  occupazioni 
iieir  ultimo  periodo  di  sua  vita  le  Lettere  filologiche 
dirette  all'intendente  cav.  Saverio  Petroni,  pubblicalo 
in  Napoli  c ristampale  dal  Silvestri  in  Milano  ; una 
Lettera  al  .Monti  sulle  bellezze  della  sua  traduziooo 
deir  Iliade  che  scrisse  da  Ragusa  nel  182ò  e che  il 
Maggi  fc'  pubblicare  in  Milano  con  altri  opuscoli  a 
quella  traduzione  relativi  ; le  versioni  di  Oppiano,  di 
Aralo,  di  Trifiodoro,  di  .Apollonio  Rodio  , di  Omero. 
Delle  quali  versioni  alcune  pubblicarono  i suoi  amici, 
altre  rìinuogono  Inedite  prcs.so  Pietro  Cerretani  a 
cui  volle  confidare  tulle  le  sue  carte  c ebe  non  dubi- 
tiamo non  voglia  o sappia  farne  buon  uso.  Ancora 
corredò  di  note  i due  primi  volumi  delle  Opere 
rare  ed  inedite  di  Monti  che  venne  in  parte  ristam- 
pando il  Trauialor  iu  Napoli,  nule  preziose  per  la 
storia  letteraria  dei  tempi  suoi , dalle  quali  abbiam 
tratto  in  gran  parte  la  presente  biogralia.  Pubblicò 
inoltre  una  nuova  teorica  delle  parallele , Icolando 
di  fare  sparire  dagli  ElenH’nti  di  Euclide  il  uco  del 
postulato , opera  due  volle  fra  noi  messa  a 
stampa,  c di  cui  con  lode  tenne  discorso  negli  Annali 
civili  quel  vasto  ingegno  di  Vinrenzo  dcRilis.  E non 
vi  ha  foglio  letterario  venuto  in  qualche  fama  nel 
regno  delle  due  Sicilie  che  di  qualche  articolo  suo  non 
siasi  alcuna  volta  adornato.  — In  quanto  alla  sua  sa- 
nità, egli  stesso  scriveva  nel  1850  allo  Scrofani:  «or 
conto  per  poco  il  lato  sinistro  illanguidito,  ma  per 
molto  quella  smania  interna  che  mi  rende  talvolta 
collerico  contro  me , contro  tulli  , contro  tulle  lo 
cose  u.  Ma  veramente  negli  ultimi  anni,  cicco  venuto 
quasi  del  lutto  e sordo  in  gran  parte,  a stento  polca 
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luuovorsi  appoggiiito  ad  altroi.  E queslì  suoi  ma> 
Ianni,  nulla  togliendogli  delia  potenza  intellettuale,  e 
delle  aoliclie  memorie,  che  do'fatti  deiricri  punto  non 
rammentava,  il  rendeano  quasi  bambino,  ora  buono 
ed  affabile,  ora  burbero  e sgraziato.  E solo  coi  gio- 
vani che  il  visitavano,  c ch’egli  avea  cari  sopra  ogni 
altra  cosa,  si  vide  sempre  cortese  ed  amoroso  : ed 
avrebbe  voluto  sempre  la  loro  compagnia,  c discorrer 
dei  tempi  passati,  ed  ascoltar  de' presenti , c dettare 
le  sue  cose  e sentire  le  altrui.  E godeva  di  cuore 
quando  vodea  dallo  lettegli  composizioni  che  qualche 
speranza  di  buon  frutto  dava  alcuna  pianta  novella. 
Esperto  delle  letterarie  contese  volea  por  pace  sem- 
pre nelle  polemiche  giornalislicbe  ; solea  dire  a que- 
sto proposito  : giacché  mi  r/itamano  fi  Nestore  . e if 
<its'giumali$ti  se  non  altro,  la  rollio  far  dunque 
da  Aestore. — Nel  giorno  22  del  mese  dì  febbraio  1838 
alle  oro  9 della  sera.  Urbano  Lampredi  cessava  di 
vivere.  1/  accompagnavano  al  sepolcro  spontanca- 
niente  parecchi  ragguardevoli  personaggi , e buona 
mano  di  giovani,  che  come  furono  l’aniorsuo  in  vita, 
vollero  gli  ultimi  onori  rendergli  morto.  I>a  nubile 
congregazione  dì  s.  Ferdinando  l'ascriveva  tra  i suoi 
fratelli  appena  c4ò  vennele  proposto  dal  vice-supc- 
riore cav.  Alfonso  d’Avalos,  e si  addossava  la  cura 
e le  spese  de’suoi  funerali. — Urbano  Lampredi,  dot- 
tissimo ellenista  e matematico  , onore  delle  lettere 
italiane,  critico  severo  ed  assennato,  vissuto  amico 
de'più  celebri  uomini  de'leinpi  suoi,  onoralo  in  tulle 
le  parli  deU’Europa  clic  visitò , moriva  povero  qual 
visse,  contento  della  sua  povertà  in  mezzo  alle  ango- 
scie  di  un’afflitta  vecchiezza  , comprovando  col  suo 
esempio  che  le  virtù  del  cuore  e della  mente  sono  le 
migliori  consolatrici  de)  sa^io  infelice. 

L.AMPRIDU)  (Elio)  (sfor,  letter.). — Visse  nel  iv  se- 
colo , epoca  di  decadenza  dei  paganesimo  e del  ro- 
mano impero.  A lui  sono  attribuite  parecchie  bio- 
graiie  d’imperatori,  come  di  Cominodo,  di  Eliogabalu, 
Alessandro  Severo,  ecc.,  che  sì  trovano  nella  raccolta 
degli  Scriplores  historiat  yiuguàta:.  I.a  letteratura  che 
s'informava  dello  spirito  pagano,  illanguidiva  cd  era 
presso  ad  estinguersi  : la  storia  scritta  dalla  penna  di 
Sallustio  , di  Livio  e di  Tacito  avea  perduto  la  sua 
forza  e il  suo  splendore.  Le  biogralìe  di  Lanipridio 
sono  assai  distanti  dalle  vite  di  Plutarco,  che  storico 
e liiosofo  non  solo  avea  bene  assembrato  i fatti  colla 
meditazione,  ma  per  mezzo  dei  paralleli  avea  data 
prova  di  conoscere  profondamente  il  cuore  umano , 
e la  diversità  dei  tempi  c dei  paesi.  I^mpridto  non 
ragiona,  nè  dipinge,  non  sa  dare  alla  biogralia  icon- 
turni  di  un  ritratto  , non  penetra  col  pensiero  nella 
natura  del  personaggio  che  descrive  : non  fa  che  ac- 
cumulare i fatti  senza  discernìiucnlo  e senza  eleganza. 
I.a  filosofia  del  concetto  era  passata  nel  cristianesimo, 
c il  IV  secolo  fu  ricco  di  scrittori  cristiani  : si  appros- 
simava il  trionfo  del  nuovo  cullo.  Onde  non  fa  mera- 
viglia che  la  storia  antica  si  mostrasse  smunta  di  vita. 
Nulladimeno  I.,ampridio  non  fece  opera  vana  scri- 
vendo intorno  ad  imperatori  che  la  posterità  senza 
lui  avrebbe  imperfellamentc  ronosciuli;  qiu^la  cava 


profitto  da  quei  fatti  che  l^ampridio  ha  registrati , e 
supplisce  a ciò  che  manca  ne' suoi  scritti.  Tillcmoiit 
che  ha  cosi  bene  giudicati  gli  antichi,  non  giudica  l.ain- 
pridio  uno  storico.  Fabrizio  congettura  che  Sparziano 
fosse  lo  Stesso  che  Lampridìo,  c la  stessa  persona  ap- 
pare or  con  uno  , or  con  altro  nome  ; ciò  clic  lia 
dato  luogo  a molto  dispute  fra  i dotti. 

LAMPSACO  (gcojr,  n«t.). — Città  deH’Asia  minore, 
nella  Natòlia,  distante  due  leghe  dalla  Propontide  fra 
l*arÌo  c Abido,  cioè  verso  i Dardanelli.  Si  chiamava 
prima  Pitoessa,  ed  ecco  in  qual  modo  cambiò  nome. 
Fobo  e Hlcpso  due  Focesi  che  andavano  forse  in  cerca 
di  avventure,  secondo  gl’interessi  di  quel  tempo  che 
si  migrava  c si  trapiantavano  colonie , avevano  con 
molla  gioventù  fermato  il  soggiorno  in  Pitoessa.  Non 
dice  la  tradizione  con  quale  scopo  si  fossero  recali  in 
quella  cìtià , ma  avvenne  che  gli  abilanli  di  qmsla 
ne  concepirono  gelosia  cd  odio,  talché  tramarono  oc- 
cultauienfe  dì  sterminarli.  Lainpsacc  figlia  di  Man- 
dronc  re  dei  Bebrici  n'ebbe  sentore,  e non  consenti 
che  l’empio  misfatto  fosse  consumato.  Ella  forse  avea 
qualche  segreta  intelligenza  con  qualcuno  dei  Focesi, 
e come  vediamo  spesso  nella  mitologia  una  donna 
innamorarsi  della  persona  a cui  si  tende  agguato  o 
deve  sormontare  un  rischio,  c trarlo  da  questo  salvo 
e vittorioso;  cosi  diè  avviso  di  tutto  a Folio  c Rlepso. 
Non  appena  i Focesi  veuner  fatti  accorti  del  tradimento, 
che  deliberarono  dì  non  asjiettarlo  c far  In  vendetta 
del  disegno,  o dato  di  piglio  alle  armi  si  avventarono 
contro  i nemici,  e nc  fecero  strage.  Poco  dopo  , es- 
sendo morta  l^mipsace,  FoIk)  c i suoi  compagni,  in 
segno  di  riconoscenza,  le  innalzarono  un  mausoleo,  o 
vollero  che  d’indi  in  poi  la  città  di  Piloessa  portasse 
il  nome  della  loro  lilveratrice.  Il  che  mostra  che  i 
Focesi  nc  restarono  padroni  dopo  lo  sterminio  <)ci 
nemici,  e vi  stabilirono  un  governo  loro  proprio. 

LAMPSANA  (Ljvvu^ana  o LsrsKHs)  (6of.).  — Ge- 
nere dì  piante  appartenente  alla  slngonesia  poligamia 
eguale  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  compo- 
ste, tribù  delle  cicoracce, sotto-tribù  delle  lainpsanee, 
distinto 4>er  i seguenti  caratteri;  capolino  moltifloro; 
involucro  ciiindrico-campaniformc,  angolato,  fatto  di 
otto  s<|uamo  erette,  disposte  in  una  sola  serie,  oltre 
a due  0 tre  piccolissime  squame  strettamente  appli- 
cate alla  sua  base;  ricettacolo  angusto,  nudo;  achene 
oblunghe,  glabre,  leggermente  striale,  calve,  cadu- 
che, non  avviluppate  entro  le  squame  dell’involucro. 
— Questo  genere  è stato  ridotto  a quattro  soles|>ecie, 
le  quali  sono  erbe  native  dell’Europa  o deU'Oriente, 
tenere,  glabre,  erette,  ramose,  con  piccoli  capolini 
pcdieellati,  disposti  a pannocchia  enrimbosa  assai  ra- 
da; fiori  gialli.  — La  specie  seguente  è la  sola  che 
interessa. 

Lìlmps\k\  comc:«e  (/ampsaun  eouimun/s  L.).  — Fo- 
glie picciuohte,  dentale,  le  inferiori  talvolta  lirate; 
involucri  affatto  glabri,  quasi  eguali  allo  corolle;  ca- 
licolo  mìnimo.— Erba  annua,  alta  da  due  a quattro 
piedi,  assai  coratinc  nei  luoghi  coltivati,  come  pure 
nei  ruderi  dcH'Europa;  fiorisce  in  estate.  — Vièdub- 
liio  se  questa  sia  la  lap.tanu  degli  antichi  Humaiii,  die 
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era  simbolo  della  sobrielà  e della  miseria:  laptana 
vh'ere,  e cbe  nel  medio  evo  csprimcTa  ['estrema  so- 
brietà degli  anacoreti. — Adoperavasi  altre  volte,  qual 
rimedio  euiolliente  e detersivo,  contusa  ed  applicata 
sulle  ferite  e sulle  ulceri  e principalmente  per  calmare 
i dolori  cagionati  dairinfiammazionc  e dalle  screpola- 
ture dei  capezzoli  delle  mammelle,  dal  cbe  derivò  il 
nomo  di  /trrbe  aux  maineffcs,  col  quale  viene  volgar- 
mente indicata  dai  Francesi.  11  suo  sugo  diccsi  vale- 
vole 0 guarire  le  impetigini.  E stato  da  taluni  asserito, 
forse  per  errore,  cho  quest'erba  mangiasi  cruda  in 
insalata  a Costantinopoli;  si  sa  cbe  neppure  le  capre 
non  la  mangiano. 

LANA  (teen.  e ronim.).  — Materia  filamentosa  che 
copre  la  pelle  delle  pecore  e di  altri  animali,  come 
il  caslorc,  lo  struzzo,  le  capre  del  Tibet,  del  Cash- 
mìre,  ecc.  — La  storia  fa  risalire  sino  alla  prima  eli 
del  mondo  l'epoca  in  cui  gli  uomini  si  applicarono  ad 
educare  e coltivare  le  bestie  lanute.  La  principale 
ricchezza  dei  primi  abitanti  della  terra  consisteva  in 
greggio  di  pecore.  — I Romani  riguardavano  questo 
ramo  della  pastorizia  come  essenziale.  Nuroa  voleudo 
dar  corso  alla  moneta,  della  quale  dicesi  che  fu  Fin- 
veulore,  vi  fece  stampare  Fimpronto  di  una  pecora, 
come  simbolo  della  sua  tUililà,  e quindi  Varrone  dice 
derivato  da  peeus  il  nome  di  pecunia  ; di  là  a 600  anni 
i censori  avevano  ancora  la  direzione  dì  tutte  le  greg- 
gio di  bianchi  lanuti.  Essi  pronunziavano  condanne  e 
multe  considerabili  contro  coloro  che  trascuravano 
le  loro  greggie,  e airincontro  accordavano  ricom- 
pense a quelli  che  si  distinguevano  per  la  loro  indu- 
stria nello  studio  e nelbi  ricerca  di  tutto  quello  che 
procurare  poteva  lane  migliori.  Servivano  quelle 
lane  presso  i Romani,  come  presso  di  noi,  a formare 
ugni  specie  di  vestimenti.  Erano  però  i Romani  stu- 
diosi ricercatori  delle  lane  che  superavano  le  altro 
in  finezza , in  morbidezza  e in  lunghezza,  e quindi 
traevano  i migliori  loro  velli  dalla  Galazia,  dalla  Pu- 
glia, massime  da  Taranto,  dalFAUica  e da  MUelo. — 
Ne'  tempi  antichi,  dice  Penchet  nel  Ì>r:mmirio  imi- 
\ ertale  ^Ua  Geografìa  del  commereio,  si  contavano 
tra  le  lune  più  preziose  quelle  del  territorio  di  Milcto 
u della  Ionia  in  generale,  mentre  la  Grecia  europea 
non  forniva  al  traffico  se  non  che  alcune  specie  di 
lane  grossolane  poco  pregiate,  e appena  atte  a for- 
nire materia  a qualche  fabbricazione  comune;  se  però 
si  eccettuino  le  lane  delFAllica,  nella  quale  lo  grog* 
gic,  simili  a quelle  della  Spagna  moderna , supera- 
vano per  la  finezza  dei  loro  velli  quelle  delFArcadit 
o della  Focide,  come  si  raccoglie  da  Ateneo  nel  li- 
bro Il  drf/e  Cene  dei  Dotli.  — Plinio  c Columclla 
vantano  altresi  i velli  o le  lane  delle  Gallie.  Ne' 
tempi  più  antichi  i Romani  strappavano  la  lana  dalle 
pecore  e dal  montoni  invece  dì  tosarle,  e per  que- 
sta operazione  sceglievano  la  stagione  in  cui  la  lana 
si  separa  dal  corpo  dclFanimale;  da  questo  alcuni 
scrittori  pretendono  di  derivare  il  nome  di  vello  dal 
verbo  veliere  che  significai  strappare.  — Per  lungo 
periodo  di  tempo  (il  cbe  però  dee  intendersi  dei  se- 
euli  in  cui  la  Spagna  fu  invasa  dagli  .\fricani)la  Spa- 


gna, Flngliilterra,  l’Olanda  c la  Svezia  sommìDistni- 
rono  al  traffico  europeo  le  lane  più  belle,  perchè  in 
quelle  province  si  cercò  dì  perfezionare  la  qualità, 
e di  aumentare  la  quantità  di  quel  prodotto  colla  in- 
troduzione di  una  razza  straniera,  di  mollo  superiore 
a quella  delle  province  medesime.  La  CasUglia  diceri 
debitrice  a don  Pedro  iv  delle  belle  lane  ch'ma  pos- 
siede : e si  osserva  che  altro  volte  le  pecore  reode- 
I vano  annualmente  al  tesoro  della  Spagna  più  di  ^ 
milioni  di  reali.  Avendo  Edoardo  iv  fatto  venire  dalla 
Spagna,  eolFassenso  di  quel  re,  3000  lanuti  bianchi, 
apri  all’InghìUerra  con  questo  mezzo  una  nuova  sor- 
gente di  ricchezze.  Le  Indie  orientali  somministra- 
rono agli  Olandesi  sin  dal  sec.  xvii  una  spectedl  arieti 
e di  pecore  alte,  lunghe,  e col  tronco  assai  grosso,  e 
quella  razza  trasportata  nel  Texel  e nella  Frisia  orien- 
tale riuscì  ottimamente,  cosicché  le  pecore  diedero  tal- 
volta sino  a è agnelli  per  anno,  e ì velli  pesavano  da  40 
a 16  libbre.  Gli  Svedesi  ancora  trasportarono  nel  paese 
loro  varii  lanuti  della  migliore  specie  dalla  Spagna  e 
dairiogbiltcrra,  e le  cure  da  essi  pigliato  a questo 
riguardo  hanno  trionfato  degli  ostacoli  che  il  rigore 
del  clima  opponeva  alla  riuscita  della  loro  impresa, 
cosicché  essi  nulla  hanno  a invidiare , per  quanto 
spetta  alle  lane,  ai  due  regni  che  li  posero  in  tslato 
di  non  abbisognare  de*  loro  soccorsi.  — Benché  le 
Gallie  forniti  avessero  bellissimi  velli  a'  tempi  del 
Romani , le  lane  della  Francia  tuttavia  erano  ben 
lungi  dal  poter  gareggiare  colle  spagnuole,  colle  in- 
glesi e colle  olandesi.  Ma  un  potente  impulso  dato 
all'industria  alla  fine  del  passato  secolo,  fece  cbe  la 
nazione  sì  risentisse  della  vergogna  e del  peso  di  un 
tributo  ch’essa  era  obbligala  a pagare  agli  stranieri. 
Essa  previde  cbe  impossibile  non  sarebbe  sosteneru 
il  concorso  o la  gara,  c presentò  io  questo  modo  un 
indizio  della  superiorità  che  essa  avrebbe  in  appresso 
ottenuta. — Non  fu  tuttavia  senon  cbe  nell’anno  4603 
che  s’introdussero  nelle  manifatture  francesi  machine 
per  iscardassare  c per  filare  la  lana.  Anche  in  Italia 
si  erano  introdotte  molte  pecore  di  razza  spagnuoia 
0 alcuni  arieti  della  specie  di  quelli  detti  nella  Spa- 
gna mrrmos,  i quali  servito  avrebbero  singolarmenle 
al  miglioramento  delle  razze  nazionali,  infelici  per  la 
maggior  parte,  ed  alte  soltanto  a fornire  lane  gros- 
solane, se  si  eccettuino  però  le  pecore  della  Puglia; 
e la  mancanza  appunto  delle  macbine  adattate  al  la- 
voro di  quelle  lane,  o in  parlo  Fìmperizia  de'  fabbri- 
catori, produssero  il  tristo  effetto  cbe  quel  ramo  di 
|)astorizia  fu  in  cran  parte  abbandonato,  e più  raro 
(la  Dui  sì  Iruvaronu  da  pc»ì  le  greggie  spaglinole,  men- 
tre etm  gran  fervore  si  accrebbero  nella  Germaoìa  e 
ncIFUnglicria. — L'in(rcKÌuzioiie  nella  Francia  di  quello 
machine  dec!<>i  in  gran  parlo  alle  cure  illuminate  del 
celebre  Ghaplal,  allora  ministro  dcU’intcroo,  e ad 
(IcblKinsi  ancora  gli  incoraggiamenti  ben  meri- 
tati cbe  conceduti  furono  agli  inglesi  Douglas  c Go- 
ckeriil,  allorcbè  questi  vennero  in  Francia  a stabilirò 
olliciiie,  nello  quali  costruirouo  le  loro  machine  lanto 
belle  e vantaggiose.  Esse  furono  migliorate  in  ap- 
presso cogli  sforzi  clic  ]irodoiti  furono  da  un  concorso 
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aperto  Dello  9lei8o  anno  I80S  da  quel  dottis^mo  uomo 
di  Stato.  Tra  gli  artisti  che  si  distinsero  nella  fabbri* 
caaioae  e nel  perfeaiooamento  delle  machine  inser- 
vienti alla  filatura  delle  lane  scardassato  » conlansi 
con  onoro  Calla , Collier , Dobo , Ferrar  e Bawens. 
—Ha  la  mecanica  aveva  ancora  a superare  più  grandi 
diffìcollà  a fine  di  preparare  vantaggiosamente  la  lana 
pettinata  per  la  filatura.— Nell'anno  4819  Demaurey 
ottenne  dalia  società  d’incoraggiamento  un  premio 
per  una  machina  atta  alla  pettinatura  della  lana  ; 
quella  macblna,  coiraiuto  di  due  sole  persone  esegui- 
sce Il  lavoro  col  quale  si  riebiederebbero  sei  operai, 
se  la  pettinatura  dovesse  eseguirsi  a mano.  — so- 
cietà d'incoraggiamento,  la  quale  dalla  sua  istituzione 
tino  a'  giorni  nostri  ha  sempre  fallo  i più  generosi 
sacrifizi  in  favore  deirindustria,  propose,  sin  dal  4807, 
un  premio  di  5000  fr.  per  rarlisla  che  presentasse 
una  machina  atta  alla  filatura  della  lana  peltinnla. 
E Dobo  nel  1844  aveva  Imaginato  una  machina  per 
questo  lavoro , e stabilita  l’aveva  nella  manifattura 
di  Tcrnaux  a Béancourt  presso  Rheiros.  I filali  che 
quella  madiina  produsse  servirono  da  principio  a 
fabbricare  i tessuti  rasati  di  mmaos,  e nel  4815  fu 
a queirnrtiata  aggiudicato  il  premio  dalla  società.  — 
Quanto  al  miglioramento  delle  lane,  questa  opera- 
zione importantissime  presentava  già  nella  Francia 
felici  risultamcnti  sin  dal  4806.  1 commÌ»arii  dele- 
gati all’esame  delle  lane  riconobbero  in  quell’epoca 
che  la  lana  de'  merinoi,  stabiliti  in  Frauda  già  da  va- 
rie generazioni,  agguagliava  in  finezza  e in  bellezza 
quella  de' medesimi  lanuti  nati  nella  Spagna;  ed  an- 
nunziarono che  venuta  sarebbe  un'epoca  in  cui  più 
non  sarebbe  duopo  di  acquistare  lane  dagli  stranieri. 
Dicesi  confermata  dal  tempo  nel  modo  piò  positivo 
la  giustezza  di  quella  profezia.  Incontraslabili  risul- 
tamenti  mostrano  ad  evidenza  i progressi  ebe  il  mi- 
glioramento dello  lane  ha  fallo  dopo  l'anno  4806;  e 
si  pretende  ancora  che  la  lana  de'  meriìioi  abbia 
acquistala  eoa  singolare  finezza  nel  soggiorno  fatto 
da  quella  razza  in  Francia.  Si  aggiugne  ebe  lutti  i 
niaoifalturieri  deH’Europa  sono  ora  d'accordo  coi 
Francesi,  che  la  lana  dei  merinos  educati  e nutriti 
in  Francia,  riesce  assai  meglio  nella  fabbricazione 
de*  panni  soprafini  che  non  la  più  bella  lana  spn- 
gnuoia.  — Il  favore  di  cui  godono  nel  traffico  quelle 
lane  è dovuto  primieramente  alla  loro  qualità;  ina  in 
gran  parte  si  dee  anche  alle  cure  che  si  portano  alla 
loro  lavatura,  al  loro  discernimento  ed  alla  loro  se- 
parazione, che  i Francesi  nominano  triag*.  Venti  o 
trent'anni  addietro  non  esisteva  forse  in  Francia  un 
solo  lavacro  per  le  lane  fine;  e in  oggi  se  ne  contano 
più  di  AO  soltanto  all’Intorno  di  Parigi.  Ternaux  é 
stato  quello  che  per  il  primo  ha  esposto  un  modello 
di  uno  stabiliinento  in  quel  genere. — Durante  lungo 
tempo  crasi  creduto  che  gli  arieti  perdessero  ogni 
anno  la  loro  lana,  o questa  asserzione,  benché  priva 
di  fondamento,  era  stala  inserita  in  opere  che  godono 
tuttora  di  qualche  considerazione.  1 membri  del  con- 
siglio dì  agricoltura,  ansiosi  di  verificare  quella  as- 
serzione . fecero  lasciare  per  due  o Ire  anni  alcune 
Enckl.  iMp.  — Tomo  Vili. 


pecore  senza  tosarle,  ed  ottennero  alla  fine  di  quei 
periodi,  senza  alcun  discapito,  una  lana  lunga,  di 
eguale  finezza,  la  quale  rappresentava  sensibilmente  in 
peso  una  quantità  eguale  a quella  che  prodotta  avreb- 
bero in  due  0 tre  tosature.  Questa  esperienza  allora 
apri  un  nuovo  campo  all'industria;  la  lana  lunga  ot- 
tenuta dalle  pecore  di  lana  (ina  fu  rimessa  a diversi 
manìfallurieri,  c produsse  bellissimi  casimiri,  che  pre- 
sentati furono  all’esposizione  generale  dei  prodotti 
deirindustria  francese,  e che  sostennero  con  onore  e 
con  vantaggio  il  confronto  colle  più  belle  stoffe  di 
quel  genere,  fabbricate  in  Inghilterra.  Si  è anebo 
osservalo  che  gli  animali  carichi  di  quella  lana  lunga 
e pesante  non  avevano  notabilmente  sofferto  nella 
loro  fisica  costituzione.  — Con  le  varie  specie  di  lane 
si  fanno  slolTe  e tessuti  di  varie  qualità,  che  servono 
a vestimento  degli  uomini  e ad  altri  usi,  e prendono 
varii  nomi,  secondo  le  varie  specie  di  lana  onde  sono 
fabbricali,  come  mertnos,  castorina,  vigontina,  tibe- 
tana, casimire,  eec.  Le  sole  lane  dì  pecora  sono  atte 
a feltrarsi.  Nel  commercio  le  lane  dividonsi  in  due 
classi,  lane  di  tosatura  e lane  morte,  le  prime  ven- 
gono dall’attuale  tosatura  degli  animali  vivi,  le  altre 
radonsi  dalla  pelle  del  morti.  Prima  di  essere  lavate 
sono  gregge  e con  untume.  I.a  lavatura  i>c  dimi- 
nuisce più  0 meno  11  peso  secondo  che  erano  più  o 
meno  sucide;  il  calo  risultante  varia  dal  35  al  50  |>cr 
400. — Oltre  ledile  divisioni  accennate  distinguonsi 
mollissime  qualità  diverse  per  finezza,  lunghezza,  co- 
lore, forza,  elasticità,  non  solo  secondo  le  razze  che 
le  producono,  ma  nella  razza  stessa  secondo  i climi, 
ed  anzi  nello  stesso  individuo  secondo  le  parti  da  cui 
sono  lolle.  Annovì  alcune  lane  naturalmente  bian- 
che, nere,  gialle,  rosse  ed  anche  azzurrastre;  perù 
nelle  grandi  gregge  non  s!  conservano  che  le  pecore 
bianche,  perchè  questa  lana  riceve  benissimo  la  tin- 
tura, e si  può  colorire  in  qualsivoglia  modo.  Ma  net 
paesi,  ove  gli  abitanti  vestono  di  stoffe  non  tinte,  tro- 
vansi  piccole  mandrc  di  pecore  bianche  e nere,  in 
numero  circa  eguale,  la  cui  lana  unita  olTre  un  color 
bruno  più  o men  carico,  secondo  la  proporzione  dei 
colori  mescolati.  I tessuti  che  ne  risultano,  sempre 
assai  grossolani,  diconsi  maringi.  La  lunghezza  della 
lana  varia  da  uno  a più  decimetri;  la  finezza  però 
suol  essere  in  ragione  inversa  della  lunghezza.  I 
tentativi  per  rendere  più  lunga  la  lana  fina,  non 
tosandola  che  ogni  tre  anni,  parvero  da  prima,  come 
dicemmo  più  sopra,  soddisfacenti;  ma  i vantaggi 
di  una  lana  fina  c lunga  sono  ben  lungi  dal  cum|)cn- 
sare  le  perdite  che  provengono  da  un  tal  nielo<lo; 
quindi  non  venne  seguilo.  Inoltre  le  materie  filamen- 
tose fine  per  formare  un  filo  solido,  non  abbisognano 
di  gran  lunghezza;  il  torcimento  basta  per  riunire  i 
filamenti  in  un  fasccllo  che  ha  tutta  la  forza,  oml’é 
suscettibile  l'unione  de’ fili  che  lo  compongono.  Espe- 
rimenti ri|>e(titi  hanno  fatto  \ edere  che  fili  fabbricali 
con  borra  di  seta  tagliata  as»ai  corta,  a\ erano  la  stessa 
forza  che  altri  fili  d'uno  stesso  numero,  fatti  con  la 
sicsi-a  borra  di  seta  lasciata  con  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. La  forza  della  lana  misurasi  dal  peso  a dalla 
4?' 
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dio  devosi  ìmpìo^nro  per  rumporta.  K Unlo 
luì^Uoro  qiiaiilo  più  e forte  e fina.  l.a  luorhidcxza  v 
la  paslosiln,  come  puro  la  »ua  dasliuità,  riouno&con&t 
ili  InUo.  Bi&ogna  obe  dopo  avere  sireUo  varii  fioc- 
riii  di  tana  in  mano,  cessatala  cuiiipressiunc,  essi  ri- 
prendano il  volume  di  prima.  Questa  e la  proprietà 
della  lana  clic  la  rende  atta  a farne  imbottiture,  ma- 
Icnisst  e simili.  Le  lane  sassoni  sono  le  prime  quanto 
:i  finezza;  poscia  vengono  quelle  de' merini  di  Spa- 
gna e di  Francia;  quelle  delle  pecore  inglesi  e del- 
l’Olanda setlenlrìonalc  che  sono  lunghe  e line;  quelle 
del  nord  e del  centro  della  Francia  sono  lunghe  e 
grosse;  andando  verso  il  mezzogiorno  sono  più  corte 
e più  fìnc.  1.^  lane  del  Rossiglione  si  avvicinano  per 
(ìnczza  a quelle  di  Spagna.  Si  provù  che  avvolgendo 
per  un  anno  con  una  coperta  di  Ida  le  pecore  di  razza 
spagnuuia,  la  lana  guarentita  in  lai  modo  dalle  im- 
pressioni ddl'aria  e dairuinidità,  si  aflìna  e diviene 
più  bianca.  Dicesi  che  le  belle  lane  conosciute  col 
nome  dì  iuue  elettorali  otlengonsi  in  Sassonia  con 
ipieslo  metodo;  ma  le  coperte  per  le  pecore  costano 
troppo,  il  pcrdiè  non  se  ne  generalizzò  l’uso. — >dlo 
slc.sso  vdio  distinguonsi  quattro  sorta  di  lane:  quella 
di  primaqualilà  trovasi  sulla  schiena  dal  collo  lin  verso 
la  coda,  abbracciando  un  terzo  del  giro  <ld  corpo. 
Questa  lana  chiamasi  dagli  Spagnuoli  fioretta.  Qudla 
(ti  seconda  qualità  copre  i fianchi  dciraniinalc  sten- 
desi  dalle  rosee  lino  alle  spallo.  Qudla  di  terza  qua- 
lità circonda  il  collo  e copre  In  groppa.  Finalmente 
la  lana  di  quarta  qualità  copre  le  parli  dinanzi  del 
collo  o il  petto  fino  verso  i piedi,  compresa  parte 
delle  spalle,  inoltre  lo  due  culatte  fino  al  basso 
delle  gambe  di  dietro.  Gli  Spagnuoli  la  chiamano 
(tmla.  S*  imaginarono  varii  striiuicnti  per  misurare 
la  fìne/za  della  lana,  i quali  eonsislono  in  apparali 
per  lo  più  ottici,  destinali  a misurare  la  grossezza  di 
ciascun  filo,  tìisngna  notare  a questo  riguardo  die  i 
nii  della  lana,  essendo  riastid,  vanno  soggetti  a varia- 
zioni di  grossezza  dipendenti  dalla  loro  tensione,  e che 
per  conseguenza,  onde  paragonare  la  finezza  di  due 
specie  di  lana  consimili  strumenti,  fa  d'uopo  dici  fili  di 
ciascuna  specie  neirallo  della  misura  siano  assogget- 
tali alla  medesima  tensione.  Del  resto  pochi  sono  i 
( oinmerciaiilt  od  i nianifutturi  che  fai’ciano  uso  di  tali 
strumenti,  servendo  meglio  a simil  uopo  il  latto,  ai- 
iorcdiè  si  ha  una  lunga  sperienza.  Il  berrettaio  dice 
die  la  lana  e l>igia  quando  è mista  di  bianco,  di  nero, 
di  giallo  e di  rossastro.  Dì  questa  lana  si  fabbricano 
11,111111  grossolani  che  non  si  tingono  e servono  ad  uso 
de' villici.  In  generale  le  migliori  lane  sono  qui'llc 
tagliale  V(ìrso  il  finire  di  giugno  o nei  primi  giorni 
di  luglio.  In  Inghilterra  si  è scelto  quest'ullimo  tem- 
po. Li  festa  agricola  che  dà  ciascun  anno  Coke  nella 
su|KTl)n  sua  tenuta  di  ll(dkhaiu  nella  contea  di  Norfolk 
in  occasione  della  tosatura  delle  molle  sue  gregge, 

( omincia  il  6 di  luglio.  Si  reputa  esser  quello  U ino- 
mciilo  in  cui  la  lana  ha  acquistalo  il  suo  gr.ido  di 
mafui'ità  in  quei  climi,  4{uaiilum|iic  mdia  provi  che  ^ 
debba  essere  più  iiiatuia  in  qiiclln  slagìoiie  che  in 
un  uttia;  lua  essa  e la  più  favorevole.  Non  ve  ite  sa 


rebbe  nlciin'allra  in  cui  si  potesae,  senza  danneg- 
giarne la  salute,  spogliar  le  bestie  del  loro  vello,  che 
cresce  abliastanza  da  quel  momento  fino  all’cotrare 
I dei  verno  per  ripararle  dal  freddo.  Inoltre  la  lana 
I che  si  raccoglie  prima , mentre  le  pecore  sono  nu- 
H drilc  nella  stalla  con  foraggi  secchi,  è sempre  lor- 
dala  più  0 meno  da  fuscellini  o frantumi  di  foglie  elle 
vi  si  inisciiÌBno  e vi  si  attaccano  per  modo,  che  sì 
dura  fatica  a nettamela.  Dal  ebe  ne  avverrebbe  che 
le  lane  di  prima  ((ualìlà  non  potreblicro  servire  che 
a fare  ìmbollilurc,  materasu  e »mUi.  Si  potrebbero 
forse  eccettuare  i velli  del  merino,  il  cui  inviluppo 
esterno  è si  fìtto,  che  le  sozzure  non  vi  polreblwro 
penetrare. — Per  quanto  si  è detto  sulle  lane  e sul  loro 
uso,  sembra  che  vi  sarebbe  qualche  utilità  a tosare 
ì merini  due  volle  all’anno  anzi  che  una  sub,  giac- 
ché la  frequenza  delle  tosature  rafiina  la  lana , che 
sarebbe  la  metà  più  corta.  Quest’idea  non  è nuova, 
venne  più  volte  posb  in  campo  ed  anche  praticata 
da  alcuni  agronomi.  La  difficoltà  è di  trovare  due 
stagioni  favorevoli  ; mentre  so  da  un  lato  é utile  aver 
lane  fine  e corte,  non  è meno  inlcresaante  conservar 
la  salute  degli  animali.  Nei  climi  del  Nord  i mesi  con- 
venìenti  sarebbero  quelli  di  marzo  e di  settembre,  o 
di  aprile  ed  ottobre,  ed  ancora  resterebbero  a temerai 
il  freddo  e le  pioggie.  Converrebbe  aver  molliiaùne 
precauzioni,  chonou  sono  nccossarie  in  giugno  n lu- 
glio. Ne’ calcoli  economici  sarebbe  pur  necessario  far 
entrare  la  spesa  di  una  tosatura  di  più.  Paro  quindi 
che  bilanciando  i vantaggi  e gi’iDconveuienti  di  una 
doppia  tosatura  annua,  si  seguirà  l’anUco  metodo, 
M.1  se  da  un  Iato  duo  tosature  sembrano  impraiica- 
bilì,  almeno  in  molli  climi,  non  si  dobbe  trascurare 
di  farne  una  all’anno;  non  solo  per  otlcocr  lane  curie 
quali  sono  necessarie  per  la  fabbricazione  de’  bei 
panni,  ma  anche  qual  mezzo  di  salute  per  le  gregge. 
— IjC  lane  morte,  cioè  quelle  levale  dalle  pelli  delle 
bestie  morte,  sono  di  qualità  inferiore  a quelle  di  to- 
satura, e dislinguonsi  per  la  loro  rigidezza  e poca 
forza.  Privale  delFuntume  che  viene  distrutto  dal- 
l'azione corrosiva  della  calce,  non  hanno  più  quella 
pastosità  e quel  nerbo  che  le  lane  vivo  conservano 
anche  gran  tempo  do|H>  la  lavatura.  — Le  lane  dello 
pecore  ammalale  non  si  tìngono  che  molto  impcrfcl- 
tamente;  o fatta  la  sperienza,  si  trovò  sempre  che 
tinte  do’  medesimi  colori  questo  lane  sono  assai  meno 
vivaci  che  quelle  delle  pecore  sane.  — I magazzini 
di  lana  debbono  essere  riparali  dal  sole , daU’umido 
e dalla  polvere.  Le  tane  si  conservano  meglio  coll’un- 
tume, e soltanto  lavalo  che  digrassale.  Il  venditore 
ha  interesso  di  smerciarle  subito  dopo  la  tosatura, 
giacché  scemano  continuamente  di  peso.  Il  compra- 
tore vi  trova  anch’esso  il  suo  profitto,  mentre  avendo 
più  untume,  s'imbianchiscono  meglio.  LeJanc  tenute 
troppo  a lungo  in  magazzini  sono  soggette  ad  essere 
Intaccate  dai  Oruchi-tiffnuole,  che  molti  credono  vermi. 
Qm^U  inselli  si  attaccano  ad  ogni  sorta  di  oggetti  di 
lana  ; veggonsi  svolazzare  dal  fine  di  aprile  fino  al 
principio  di  ottohre;  allora  queste  farfalic-tignuole 
depungono  sulla  lana  le  loro  piccole  uova  che  scur- 
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gonsi  dinicilinente,  e proiiucono  i bruclii-tignuole 
«lì  folor  giallastro  u lucutilo  clic  guastano  In  lana. 
!^on  si  trovò  vcriin  mcsxn  di  guarentirsi  dai  danni 
eagionnli  dai  brucbi-tignuole.  Per  evitarli  in  parte 
bisogna  far  imbianchire  i muri  cd  i soffitti  de’  ma- 
gazzini di  lane,  acciò  si  possano  scoi^ere  questi  in- 
setti e distruggerli.  I^a  lana  deve  porsi  sopra  graticci 
alquanto  sollevati  dal  suolo  ed  isolali  dai  muri,  c bat- 
tenl  di  tanto  in  tanto  con  un  bastono  per  farne  uscir 
le  rarblle-lignuole  che  volano  via,  e vanno  a posarsi 
sui  muri  dove  si  schiacciano.  Ripetendo  freqiiente- 
menle  questa  caccia  dall'aprile  airotlnbre,  si  distrugge 
la  maggior  parte  dì  queste  farfallc-tignuole,  e si  im- 
pedisco la  deposizione  delle  uova.  Io  che  importa  mag- 
giormente.— Le  lane  che  hanno  il  loro  untume  sono 
meno  soggette  a venir  intaccate  dalle  tignuolc  cliu 
quando  «ono  istioramenic  digrassato  o soltanto  lavate. 
ìéC  prime  ai  guarentiscono  ponendo  nel  magazzino 
alcuni  velli  lavali  e digrossali,  ove  le  farralle-ligniiolc 
depongono  le  loro  uova  a preferenza.  Allora  bru- 
ciando questi  velli  cattivi  prima  che  ì bruchi  no 
escano  per  prendere  la  forma  di  crisalidi,  si  può  it- 
lierarseoe.  Si  guarentisce  ancora  la  lana  dalle  tigniiole 
ponendola  in  sacelli  di  carta,  che  questi  insetti  non 
}>osaooo  forare.  Prima  di  adoperare  ia  lana  alla  fab- 
bricazione dei  tessuti  bisogna  lavarla  c digrassiirla  ; 
la  prima  di  tali  operazioni  le  fa  perdere  la  muta,  o 
talora  anche  i duo  tersi  del  suo  peso  ; cosiecUè  le 
lane  acquetano,  do|>o  lavalo,  un  prezzo  più  che  «lop- 
pio di  prima.  Il  digrassanienlo  fa  loro  |>erdere  an- 
cora un  10*’  ed  anche  un  per  100. — Lo  lane  se- 
guono il  destino  di  tutte  lo  mercanzie;  il  loro  prezzo 
ò in  proporzione  dei  bisogni.  Le  lane  comuni , il 
coi  consumo  è immenso,  si  vendono  più  facilmente 
die  le  lane  nnissime,  il  cui  uso  si  limita  a farne  tes- 
tuti  di  lusso.  Lo  stato  attualo  della  produzione  delle 
lane  in  Europa  prova  in  modo  evidente  che  ratUvità 
IMirseverantc  deU’industria  può  spesso  superare  an- 
che gli  ostacoli  che  la  natura  stessa  pare  che  opponga 
ai  suoi  progressi  in  parecchi  climi.  Un  giorno  in\i- 
diavansì  alla  Spagna  i suoi  ovili  di  merini,  i suoi  pa- 
scoli alpini  elio  credevansi  indispensabili  al  loro  mi- 
glioramento, ed  il  suo  clima.  Si  dis|K!rava  di  poU;r 
con  essa  gareggiare  in  cosi  iiuporlanlo  prodotto.  Ma 
oggi  l'Alemagna  produce  da  so  sola  tanta  lana  della 
più  beila  qualiU,  quanta  tulio  il  rimanente  dell’Eu- 
ro]». (àiunta,  malgrado  il  rigor  del  clima,  a sii|>erarc  ; 
la  Spagna,  somministra  la  massima  quantilù  di  lana  ! 
alle  manifatture  deiringliilterra.  Francia  nosi'gui 
l’esempio,  corno  anche  altri  paesi  posti  sotto  un  ciclo 
ancor  rigoroso,  come  la  Svezia,  la  Scozia  cd  una  parte 
della  Russia  che  cominciano  a«l  arricchirsi  di  velli 
preziosi  provenienti  dalla  razza  dei  merini  di  Spa- 
gna. L'Italia  pare  aver  alquanto  trascuralo  questo 
ramo  d'ioduslrta,  sebbene  il  commercio  delle  lane 
sia  anche  altivìssiino  ui  questo  paese.  I.a  massima 
parto  dello  lane  d’Italia  csporlansi  dagli  Stati  della 
(Chiesa  per  la  via  di  Civitavecchia,  d'onde  spodisronsi  | 
l>ei  porti  della  Provenza  c della  Lingundocca,  clic  In  ' 
adoperano  nelle  manifatture  dr’  panni  comuni  Code-  ' 


<ito  lane,  noie  sotto  il  nome  di  lane  di  Roma,  al  pari 
di  quelle  della  Puglia,  «'ho  sono  più  line  e più  belle, 
sono  tulle  buono  allo  scardasso  , o adoperansì  nclh^ 
slufTe  paunale. 

ILANA  (còmi.)  (e.  PzLostTÀ). 

LA^A  HLosoFici  (còtm.).->-Nome  dato  dagli  anti- 
chi chimici  all’ossido  di  zinco  sublimato  che  si  solleva 
e galleggia  DeU’aria  sotto  il  uomo  di  bianchi  fiotx’lii 
lanuginosi  (v.  Zin«»). 

LAN  IHKITE  {min.).  — Nomo  di  un  $ol/nlo~carho ■ 
tulio  di  protossido  di  piombo  trovato  da  lirookc  neltc 
miniere  di  Alston-Moore  (Inghilterra).  Questo  piuitd>o 
solfo’CarboHalo  cristallizza  secondo  il  sistema  del  prisma 
romboidale,  osi  presenta  inpi«‘eoli  prismi  hiaiicastn, 
bigiooi,  azzurrastri  e verdastri.  Ui  sua  eomposizìon«‘ 
é 40,  IH)  (I  atomo)  di  carbonato  di  piombo,  c iSió,  il) 
(I  atomo)  di  solfatodi  piomlHi;  il  suo  ptìs*)  specifico  e «li 
0,  HO  a 7,  OOj  la  forinola  inincrah^ica, 

LANATA  (art.  «a'/.).  — Diecsi  jiureda  alcuni  scrii 
[ tori  lanatorCf  scoscio  o scoro/afore,  c serve  a nettare, 
ranìma  de’  cannoni  ed  a rinfrescarli  dopo  ogni  tini. 
Consiste  in  un’asta  alquanto  più  lunga  dell'anima  «l«d 
pezzo  con  una  capocchia  di  legno  in  cima,  intorno 
alla  quale  o si  avvolge  pelle  di  montone  col  vello,  o 
sono  infis.se  setole  di  cinghiale  a foggia  di  brusca.—' 
M nome  di  /anutn  deriva  da  ciò  che  in  princìpio  in 
vece  di  setole  dì  cinghiale  si  avvolgeva  un  pezzo  di 
drappo  c di  lana  intorno  alia  capocchia.  Ordinaria 
niente,  evi  in  ispccie  negli  armamenti  di  campagna, 
per  non  raoUiplìcare  gli  strumenti,  una  stessa  asta 
iia  da  una  parte  la  lanata  c dall’altra  il  calcatorc 
Nella  marineria  gl'inglesi,  i quali  hanno  l'usanza  di 
caricare  i loro  cannoni  dentro  la  nave,  mettono  per 
asta  alle  loro  lanate  e ealcalori  un  pezzo  di  corda  rc-ci 
pui  forte  con  una  fasciatura  di  spago.  Questa  eord.-i 
però  resta  abbastanza  pieghevole  onde  valersene  nel 
l'intervallo  ebe  vi  è tra  il  fianco  della  nave  c la  bocca 
del  cannone  per  farvi  entrare  la  lanata;  con  ciò  i 
cannonieri  mentre  agiscono  sono  al  coperto  della 
moschettcria  del  nemico. 

I. AN  ATA  (munii.). — Specie  di  grossa  scopa  o pen- 
nello di  cui  si  fa  uso  per  impeciare  c insegare  i «'oiii- 
nienti  e il  fondo  di  una  nave,  c sopraluUo  per  ispal- 
maria  e distendere  sopra  di  essa  il  pattume  quando 
si  dà  a carena.  Si  cliiama  Umutu  di  cafafulo.  Queste 
scope  si  fanno  con  due  mazzi  di  luna  o strisce  di  grosso 
panno  che  si  legano  forleiuunte  nel  mezzo,  i «inali  sì 
uniscono  l’uno  coH  allro  in  croce  c $>  fermano  insiemi; 
con  un  cliiodo  suireslrcniilà  di  un'asta  o bastone 
lungo  circa  un  metro  c mezzo,  la  quale  eslreniilà  si 
munisce  d’una  vìera  di  ferro  per  impedire  che  il 
chiodo  fenda  il  bastono. 

LANA-TERZI  (Il  r.  F«*scr.s««).  — Nato  a Brescia 
il  giorno  13  di  dicembre  1631  di  genitori  illustri  pi'r 
natali,  mostrò  fin  dalla  tenera  età  cosi  felice  ingegno, 
che  i Gesuiti,  invogliali  di  questo  e della  sua  spluii- 
dida  condizione,  Findussero  a vestire  rabitodclLoyula 
Studiò  fìlosoiiu  e teologia  nel  Collegio  Romano  sotto 
la  direzione  di  quei  Padri  e fu  destinalo  ad  insegnare 
le  Ik-Mc  Irllcrc,  comVglì  fece,  in  varie  città  d'iudia. 
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Sbagliò  questa  volta  la  sagacilù  gesuitica  ncU’inler' 
pretarc  lagiovanilo  vocazione,  poiché  il  I^ma  non  per 
la  letteratura  era  accoocio,  ma  in  grado  eminente  per 
le  scienze  naturali.  Cattivo  è infatti  il  suo  dramma 
sul  martirio  di  S.  V'alentino  vescovo  e protettore  di 
Terni,  e non  lardarono  t Padri  ad  avvedersi,  che.  la 
natura  avea  formato  il  I^na  per  altri  studii,  o ne  fo- 
mentarono il  genio.  Quegli  s’internò  nella  chimica, 
nella  fìsica,  nella  mecanica,  in  tutti  i rami  della  filo- 
sofìa naturale  por  ispiarne  ed  apprenderne  i segreti. 
Cominciò  a faro  alcuni  esperimenti  in  Roma  col  cele- 
bro p.  Kircher  che  lo  inanimarono:  fatto  poi  profes- 
sore di  filosofia  a Brescia,  fece  altri  sperimenti  col 
barometro  sul  monte  della  Maddalena;  altri  dello 
stesso  genere  oc  fece  sulla  torre  degli  Asìnelli  in  Bo- 
logna. Il  buon  successo  di  questi  esperimenti  gliene 
aguzzavano  il  desiderio  che  divenne  instancabile;  ma 
spesso  a quel  desiderio  si  oppose  la  sua  povcrtò  c l'in- 
fcrma  salute.  Onde  molte  volte  fu  costretto  d'indicare 
nc’suoi  scritti  i suoi  pensieri  che  non  potò  verificare 
col  fatto. — Era  mollo  innamoralo  dello  studio  dei  mi- 
nerali, c li  andava  cercando  nelle  montagne  per  rav- 
visarne lo  qualità,  c classificarli;  ed  essendo  in  quelle 
indagini,  gli  nacque  la  brama  di  spiegare  i fenomeni 
della  crisUallizzazionc.  Volendo  osservarne  lo  leggi 
e le  forme,  tentò  d’imitare  la  natura  per  osservare 
sotto  gli  ocelli  proprii  nella  sua  stanza  quel  ohe  U 
natura  compie  ucl  suo  vasto  regno:  impiegò  per  questo 
tentativo  il  nitro  c ì sali, ma  l’artiGdo  non  diede  alcun 
lume.  Molti  segreti  del  p.  Lana  loggonsi  nel  suo  Pro- 
dromo deU'arte  inorsfra,  ed  altri  inuumerevoli  nel  suo 
jl/ag/sfrrìum,  che  si  coltcgano  con  tutte  le  scienze  o con 
tutte  le  arti.  La  scienza  del  p.  I^na  era  più  ingegnosa 
cd  applicabile  agli  usi  della  vita  che  una  scienza  com- 
parabile a quella  di  Galileo  o di  Newton.  Egli  osservò 
che  della  semenza  che  spargevano  nei  solchi  gli  agri- 
coltori se  nc  perdeva  una  parte,  ed  inventò  un  semi- 
natore,perfezionato  verso  la  fine  del  secolo  dall’Are- 
tino Alessandro  Borro,  che  lo  pose  nel  suo  Carro  di 
Ctrere:  c rAlgarotti  ne  fa  la  descrizione  in  una  sua 
IcUera.  Il  seminatore  che  nel  1753  il  Tuli  fece  cono- 
scere come  propria  invenzione  non  ò molto  dissiuiile 
da  quello  del  Lana.  — Si  volse  il  p.  Lana  alla  cura 
dc’sordi^uuU,  c reso  loro  dei  grandi  servigi  trovando 
mezzi  clic  supplissero  al  difetto  de’ loro  sensi  per  il 
commercio  deirintelUgenza:  insegnò  loro  a scrivere 
cd  anche  a parlare  con  segni,  e fece  si  che  eziandio 
i ciccbi-nali  scrivessero  correttamente,  e potessero 
occultare  con  cifre  misteriose  i lor  pensieri,  e com- 
prendere quanto  vcrreblic  loro  risposto  cogli  stessi 
caratteri.  Oltre  queste  scoperte  iuimcdiatamenlc  utili, 
ne  fece  altre  il  padre  l.ana  che  attcstano  la  sua  menti:' 
ingegnosa,  come  il  far  comparire  un  fiore  o un  frutto 
qualunque  in  un  vaso  di  vetro  senza  alcuna  semenza, 
il  comporre  orologi  a ruote  che  camminassero  con- 
tinuamente col  mezzo  della  sabbia,  ed  altri  il  cui  in- 
dice fosse  mosso  regolarmcole  dalla  diminuzione  del- 
l'olio di  una  lampada  accesa;  il  costrurre  uccelli  che 
volassero  e si  sostcncs.scro  in  aria  come  la  colomba 
di  Arcbita,  o l'aquila  di  Rcgiomonlano.  !Ua  ciò  che 


non  Lirà  dimenticare  H nome  del  p.  Lana  é In  aco- 
perta  dei  palloni  aerostatici:  egli  n’é  riputato  il  primi* 
livo  autore.  Kaujus  di  Saint-Fond  gliene  rondò  giuali* 
zia  verso  la  fine  del  secolo  passato  nella  Dctcriziom 
degli  fperimmti  (Ulta  maekina  aeroeUUiea  in  quel  tempo 
che  sifblta  scoperta  destava  tonta  maraviglia  e tonto 
curiosità,  e che  forse  neU'avvenire  è destinala  a mo- 
dificare le  relazioni  dei  popoli.  11  p.  Lana  ideò  una 
barca  volante  sospesa  a quattro  globi  composti  di  laims 
di  metallo  ovo  si  cfleUuorebbe  il  vuoto  per  torli  pià 
leggieri  di  un  egual  volume,di  aria  atmosferica.  Questa 
invenzione  che  non  fa  sperimentata  attirò  rattenzione 
dei  dotti,  e Leibnizio  islesso  nella  sua  Hypotkeeiipky- 
sica  tuHHi  la  sottopose  al  calcolo,  ammeUendooe  i fmi- 
dauienti  posti  dallo  scopritore:  egli  però  dubitava 
successo  nell’applicazione.  Il  p.  Lana  cosi  ingegnoao 
in  certi  segreti  e scoperte,  non  addestrato  a levar  alto 
la  mente,  e temendo  per  l'educazione  gesuiUea  di 
urtare  in  qualche  scoglio,  non  comprese  il  sistema 
di  Copernico , e cercò  di  eonfutarlo.  Area  noUadi* 
meno  per  la  investigazione  degli  stranieri  in  fatto  di 
scienza  molla  stima.  Egli  fondò,  ritiratosi  in  Bi-esda 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  TAcademia  dei  fUe* 
solici,  cioè  studiosi  delle  cose  dotte  straniere  pertà* 
Denti  alla  natura  ed  alle  arti:  TAcademia  ti  scàolae 
dopo  la  morte  del  suo  fondatore  che  avveoM  U di 
di  febbraio  I&87.  r ' 

LANCASTER  (sir  Guoouo). — È il  primo  marinato 
inglese  che  abbia  comandato  una  flotto  armato  nella 
Gran  Bretagna  per  le  Indie  orientali.  Egli  salpò  da 
Plymouth  li  iO  aprile  tS9i  con  tre  vascelli,  Tano 
dei  quali  ù perdette  nei  canale  di  Motambico,  ed 
approdò  alla  penìsola  di  Ualaoca  ed  aU’isola  diCeylan, 
sforzandosi  dovunque  di  stabilire  relazioni  coramer^ 
ciali  ; ei  si  rimise  qoindi  in  viario  per  l'Europa  nel 
mese  di  dicembre  4593;  ma,  gettalo  da  una  tem- 
pesta nel  mare  delle  Bermude,  fa  costretto  di  sbar* 
I care  io  ao’isolelto  vicina  a S.  Domingo.  Mentre  egli 
era  a terra  con  31  de'suoi,  il  resto  dell' equipaggio 
diede  alla  vela  c fuggi.  Goa  nave  francese  raccolse 
quegl'  infelici  e li  condusse  a S.  Domingo , d’ ondo 
tornarono  felicemente  in  patria  nel  1593.  Nel  1604 
l^ncaster  fu  di  nuovo  mandato  nm  mari  dell'Iodi». 
In  quella  $}>edizioDe  egli  ebbe  per  piloto  Giovanili 
Davis,  cui  le  sue  scoperte  hanno  reso  celebro.  Mal- 
grado gli  ostacoli  d’ogni  genere  che  i Porto^eei 
gli  suscitarono  in  viaggio,  egli  riuscì  a stringere  re* 
lazioni  commerciali  ulìlbsime  all’ Inghilterra.  Lati* 
caster  ebbe  ancora  a sostenere  ona  furiosa  tempesta; 
ma,  dopo  aver  superati  infiniti  pericoli,  ci  pervenne 
infine  alle  dune.  Sul  rapporto  'la  lui  fatto,  si  mandò 
Weymouth  e Hudson  alla  ricerca  del  passaggio  del 
nord-ovest.  Baflln,  ebe  è quello  che  penetrò  più 
avanti  in  quelle  regioni,  volendo  onorare  colui,  che 
aveva  dato  il  primo  l’ idea  di  cercare  una  via  alle 
Indie  pel  nord-ovest,  chiamò  Sfrrtiodi  Lancoster  uno 
stretto  situato  pel  7A‘”  di  laUludino  N.  fra  il  Devon 

! settentrionale  e la  Terra  di  Baffin,  il  quale  forma  l'in- 
grcsso  del  uiar  polare  occidonlale.  Laucastor  venne 
crealo  cavaliere  e mori  nel  1030. 
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LANC4ST£Il((iiu8spK).~Nato  in  Londra  addi  93 
novembre  4778,  ba  doto  il  suo  nome  ad  un  metodo 
perfetiofMiod’insegnaoioDU),  del  quale  se  non  fu  Tin- 
venlore,  fu  almeno  rintroduttore  in  Inghilterra.  Ben* 
cbó  nato  di  parenti  poco  agiati,  ^li  avea  nondimeno 
ricevuta  una  certa  educazione,  e fin  daU'età  di  19 
anni,  spinto  dall’irresistibile  desiderio  di  risparmiare 
ai  faaciulU  del  celo  ioreriore  le  difficolti  di  cui  egli 
avea  folto  il  tristo  esperimento,  sì  risolse  ad  aprire, 
nel  quartiere  di  Saìal>Goorges>Felds,  uno  do’più  po* 
veri  di  Londra,  una  scuola  in  cui,  mediante  il  tenue 
prezzo  di  93  franchi  all’anno,  egli  obbligavasi  a dar 
iezioni  di  lettura,  di  scrittura  e di  calcolo.  Si  ò in 
lai  modo  ch'eì  Irovossi  in  istato  di  sciogliere  il  prò* 
blema  d’istruire  il  maggior  numero  di  allievi  ad  un 
lampo  e colla  minore  spesa  possibile.  Distribuire  1 
suoi  uditori  in  masse  che  obbedivano,  come  no  sol 
uomo,  alla  direzione  del  maestro,  surrogare  gli  au> 
«Itarì  eoo  monitorì  presi  fra  gli  alunni,  risparmiare 
le  spese  di  libri  mercè  un  solo  esemplare,  i cui  fo' 
glielU  sospesi  al  muro  servivano  a tutta  quanta  una 
classe,  surrogare  la  carta  c le  penne  colla  lavagna 
0 la  sabbia:  tali  erano  le  principali  innovazioni  del 
metodo  lancasterìano,  che  ^ Il  primo  germe  del  mu> 
Imo  Mse^nuMirHlo  (cedi).  — Fin  dall’anno  4800,  500 
altuioi  frequentavano  la  scuola  di  Lancastcr.  Lord 
Somerville  e il  duca  di  Bedford  gli  accordavano  il 
loro  patrocinio , e la  sua  opera  Wglioramfnti  nell'e- 
dacasionc,  4803,  in-8^,  eccitava  l’attenzione  generale. 
Quest’opera  venne  tradotta  in  francese  dal  duca  di 
l^rocbefoucauld-Lianeourt  sotto  il  titolo  di  Sislmm 
inglete  d’  isfruzione , ossso  Aoceof/a  completa  de’  mi- 
glioroMeNfi  messi  m pratka  do  Giturpp»  LaucatieTt 
Farigi  4813,  iu4)\  Indi  a poco  fu  costrutto,  per  B 
opera  dì  alcuni  soscrìltorl,  un  nuovo  locale  che  con- 
teneva 800  scolari,  poscia  4,000;  ed  aprivasi  una 
scuola  accanto  alla  sua  sotto  la  direzione  delle  di 
lui  sorelle,  nella  quale  900  fondolle  venivano  eser- 
citate nel  l^Qpìre,  scrivere  e nei  lavori  donneschi. 
L’ esito  ottenuto  dall’  illustre  novatore  venne  infine 
confermato  dal  patrocinio  reale.  Giorgio  in  trovan- 
dosi a Wcymoulh  in  luglio  4803  , se  lo  fece  pre- 
sentare, e mercè  le  soscriziooi  riunite  della  famiglia 
reale  che  salirono  a 700  ghinee,  egli  potè  dare  nuova 
estensione  al  suo  insegnamento  che  venne  da  lui  in- 
signito del  titolo  di  Sisfemo  reale  lanctuierìano  di 
educazione. — Qui  finisce  la  prosperità  di  Lancaster  e 
cominciano  per  lui  le  tribolazioni  che  s(^liono  es- 
sere il  guiderdono  dei  promotori  d’idee  nuove.  L’alto 
clero  si  adombrò  di  un  sistema  per  mezzo  del  quale, 
sotto  la  direzione  di  un  dissidente  (I^ancaster  era  quac- 
chero), i foncitilit  ricevevano  un  insegnamento  reli- 
gioso del  pari  applicabile  a tutte  le  setto.  L’intolle- 
ranza suscitò  r invidia.  Non  paghi  di  contendere  a 
Lancaster  F invenzione  di  un  sistema  eh’  egli  aveva 
avuto  il  merito  di  rendere  popolare  e di  ordinare  in 
grande,  gli  opposero  il  dottore  Bell,  già  un  tempo 
ispettore  di  una  scuola  a Madras,  il  quale,  in  un 
suo  rapporto  affatto  ignoto,  fatto  alla  Compagnia  delle 
Indie  nel  1797  , aveva  dato  i particolari  di  un  me- 


todo praticato  da  pnrcccfiì  anni  nell’India  c che  avea 
alquanta  anologta  con  quello  di  Lancaster.  Giova  però 
far  osservare  che  questo  metodo  trovasi  descritto 
neU'opera  di  Pietro  Dclln-Valle  stampata  a Parigi  nel 
4663. — Incoraggiati  dal  redento,  dagli  arcivescovi 
di  York  c di  Cantorberl,  e da  98  vescovi,  riuscirono 
a stabilire  una  rovinosa  gara  contro  il  povero  I.ancastcr 
nel  quale  per  mala  sorte  accoppiavasl  al  genio  degli 
inventori  la  loro  solita  incuria  in  materia  di  danaro. 
Già  vedevasi  egli  indebitato  e minacciato  di  una  pros- 
sima rovina,  allorquando  due  amici  generosi  sì  fecero 
suoi  mallevadori,  ed  assumendosi  rincarico  di  tutte  lo 
amministrazioni,  lo  posero  in  istato  di  ripigliare  il 
corso  del  suo  insegnamento.  In  seguito  a parecchi 
viaggi  da  lui  intrapresi  nei  Ire  regni,  99  scuole  tro- 
vavansi  fondate  nel  4814.  nelle  quali  30,000  fanciulli 
venivano  educali  secondo  il  suo  sistema.  - Ma  itupa- 
zicnlc  del  sindacato  cui  veniva  sottoposto  da  una  con- 
grega di  vigilanza,  rinunciò,  per  sottrarvisi,  ai  van- 
taggi che  gli  erano  stati  conferiti;  inasprito  dalla 
ingiustizia,  non  risparmiò  nemmeno  nc’suoi  attacchi 
coloro  che  l’avevano  aiutato;  finalmente  successe 
una  seconda  crisi  che  lo  rovinò  compiutamente  o 
senza  rimedio.  Lancaster  s’imbarcò,  nel  1846,  per 
l’America , e d’allora  in  poi  fu  mai  sempre  in  con- 
tinua lotta  contro  la  miseria  e l’oscurità.—  Nel  IH99 
trovavasi  nella  Colombia,  ove,  mercè  il  patrocinio  di 
Bolivar,  era  parvenato  a stabilire  neU’America  meri- 
dionale un  numero  raj^ardevole  di  scuole  priroarìe. 
«Noi  Tabbiaroo  spesse  volte  veduto, scrive  uno  de'siioi 
bii^rafi,  fermare  il  cavallo  del  liberatore  nello  vie  di 
Caracas,  e dirgli  nel  suo  linguaggio  radicale:  Simonc, 
i miei  poveri  fanciullini  non  hanno  più  nò  scarpe  nò 
libri,  bisogna  darne  loro  ! » Dopo  la  caduta  del  suo 
protettore,  ci  videsi  costretto  di  passare  agli  Siati 
Uniti,  ove  sperava  poter  vivere  onoratamente  ; ma 
il  suo  metodo  vi  era  da  gran  tempo  noto  c praticato; 
l’autore  visse  nella  miseria  in  mezzo  a stabilimooU  che 
sì  arricchivano  del  frutto  de’suoi  pensieri.  Fu  di  me- 
stieri che  la  pubblica  carità  venisse  in  suo  soccorso 
col  mezzo  di  sottoscrizioni.  Lancaster  mori  in  con- 
seguenza di  un  accidente  a Nuova-York,  li  à ottobre 
1838,  lasciando  Memorie  che  sono  una  pagina  di  più 
ad  aggiungere  alle  accuse  dei  benefottorì  deU’umanilà 
contro  ringiustizin  degli  uomini. 

LANCASTRO  (geogr.  e star.). — Nomo  di  una  dello 
contee  occidentali  dell’ Inghilterra  , eretta  in  contea 
palatina  da  Eduardo  m (1349)  in  favore  di  Giovanni 
di  Gand  suo  figliuolo,  con  privilegi  cd  una  giurisdi- 
zione che  ne  facevano  come  un  piccolo  reame.  Quindi 
deriva  che  ancora  al  giorno  d’oggi  quella  conica  ò 
considerata  come  un  annesso  della  corona  d’ Inghil- 
terra, i cui  sovrani  assumono  il  titolo  di  conti  e du- 
chi eli  Lancastro , ed  hanno  uflieìalì  particolari  |KT 
amministrare  la  provincia,  ed  un  cancelliere  che  suol 
far  parte  del  ministero.  — La  contea  di  Lancastro 
posta  fra  la  Scozia  cd  il  paese  di  GnIIcs,  ò una  lunga 
striscia  dì  terra  , confinante  a setlcnlrìonc  col  Cum- 
berlami  cd  il  Wrslmorclaiid,  ed  a mezzodì  colla  con- 
ica di  Chesh;  ristretta  dalle  coste  del  mare  d'Irlamb 
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e dalle  moiiUignc  della  contea  di  York  ; secca  cd 
arida  nelle  sue  parti  superiori  ; umida  e paludosa 
nelle  parti  vicine  al  mare.  La  sua  supcriirie  è di  circa 
miglia  quadrate  inglesi.  I.a  sua  popolazione  sa- 
liva nel  1851,  a 1 ,53.’(, 800  abitanti.  Questa  contrada 
è irrigata  da  quattro  gran  fiumi  , la  Lovnc  o Lune, 
rirwell , la  llibbfe  e la  Mersey , i quali  ricevono  nel 
loro  corso  parecchi  affluenti,  e vi  cagionano  frequenti 
inondazioni.  M suolo  della  contea  di  l^incastro  è in 
generale  poco  renile,  la  temperatura  mollo  variabile 
(h1  i venti  che  vi  regnano  sono  freddissimi  : per  la 
qual  cosa  un  terzo  della  superlicic  di  questa  contea 
rimane  incolto,  e la  proprietà  vi  è molto  divisa.  Mon 
ostante  che  questo  paese  si  trovi  in  condizioni  cotanto 
sfavorevoli , gli  abitanti  ne  fecero,  colla  loro  perse- 
verante industria,  una  delle  più  floride  contee  della 
(iraii  Bretagna.  Essa  contiene  le  ricche  cave  di  car- 
bon  fossile  ili  Wcst-Dcrby,  di  Blackburn,  di  While* 
Maven,  di  Wigan,  di  llalcwood  c di  I.eigb.  le  quali 
prevedono  oggidì  del  necessario  combustibile  tutte 
le  iininifatture  circonvicine.  — LsacAsmo  è pure  il 
nome  del  capoltiogo  della  contea  , situalo  sul  fìunio 
Lune,  ò notevole  pel  suo  castello,  come  lo  indica  il 
suo  nome  (Lun-LVustrr).  Il  grande  accrescimento  di 
Lìverpoul  gli  fece  perder  mollo  della  sua  antica  im- 
portanza. Ciò  non  ostante  il  canale  clic  apre  una  co- 
municazione colle  vicine  cavo  di  carbon  fossile , e 
che  passa  un  miglio  distante  dalla  città  , al  disopra 
del  fiume  Lune , sopra  uno  stupendo  acquedotto  co- 
strutto dall'Ingegnere  I.  Kcnnie,  ba  reso  al  porto 
parte  della  sua  antica  attività.  Mei  1851,  si  contavano 
a Lancastro  49,615  abitanti.  altre  città  principali 
di  questa  contea  sono:  Livcrpool,  con  165,175  abi- 
tanti; M&acnesTsa  (o.  qtiesti  nomi),  con  143,096  abi-  ' 
Unti;  Preston  (59,581  abit.),  sul  Bibbie;  Oldliam  : 
(59,381  abit.};  Bolton  (98,900  abit.);  Blackburn  | 
(97,001  abit.);  Wigan  (90,774  abit.);  Warrington  I 
(10,018  abit.)  ; Bury  (15,085  abit.),  ecc. — Buggero  !j 
di  Poilou  , Guglielmo  , figlio  del  re  Stefano  , e Gio- 
vanni, che  fu  da  poi  re  d'Ingliillcrra,  furono  succes- 
sivamente signori  di  Lancastro.  Edmondo , detto  il 
Goftbo , figliuolo  secondogenito  di  Arrigo  iii , fu  il 
primo  conte  dello  stesso  nome.  Tommaso  suo  figlio  , 
primo  principe  del  sangue  sotto  Edoardo  ii,  si  pose 
alla  testa  dei  baroni  collegati  contro  il  favorito  Ga- 
veston.  Dopo  aver  dettato  condizioni  di  pace  al  re, 
fu  infine  vinto  , fatto  prigione  o punito  coll'  ultimo 
supplizio  (1599).  Alibiaino  veduto  come  Giovanni  di 
Gand  5’  liglio  di  Edoardo  in  (mfi),  fu  crealo  conte 
di  Lancastro.  Si  è da  questo  potente  signore,  protet- 
tore del  poeta  Cbnuccr,  c spesse  volle  mentovalo  da 
Fi*uissart , ch’ebbe  origine  quel  ramo  di  f.anrastro 
che  contese  si  lungamente  il  trono  a quello  d'  York 
fr.  guerra  delle  due  Rosi),  o che  regnò  da  prima 
nella  persona  di  Arrigo  iv,  poscia  in  quella  di  Ar- 
rigo V c di  Arrigo  vi,  suo  figlio  c suo  nipote,  cd  in- 
fine dcfinilivaimintc  nella  persona  di  Arrigo  vn,  nato 
da  un  mino  bastardo  della  casa  di  I.anraslrn. 

LtX'KI.OT  (Don  Ci.Aumo).  — Macqiic  a Parigi  nel 
Kilo  ; fin  dai  più  teneri  anni  fu  inetinnlo  alta  pietà  ; 


il  primo  sno  ritlm  fu  la  casa  di  Porto  Beale 
Parigi  nel  1638,  ove  conobbe  e amò  Pabatc  diS.Gy- 
ran  che  gli  fu  maestro  , e di  cui  dopo  la  sua  morte 
mise  ad  esecuzione  il  disegno  di  ordinare  nelle  scuole 
coir  insegnamento  delle  lettere  e della  filosofia  uno 
studio  più  speciale  della  dottrina  eri.stiana.  Cosi  si 
formarono  le  scuole  di  Porto  Beale;  f..aneelot  ne  fu 
il  primo  reggente  e Mcole  11  secondo  ; da  quello  si 
ripetono  1 famosi  metodi  che  hanno  nome  da  Porlo 
Reale  : la  cognizione  eh'  egli  aveva  di  molte  llngno  . 
il  genio  di  saperne  penetrare  il  inccanismo.  Parte  di 
scinplificaro  il  modo  di  apprenderle,  lo  costituirono 
un  profondo  grammatico.  Ed  egli  massimamente  co- 
gli altri  solitari  di  Porto  Reale  agevolò  P educazione 
dei  giovani , e non  esercitò  lieve  influenza  sui  pro- 
gressi della  ragione  e del  linguaggio.  I>a  filosofia  ili 
Porlo  Reale,  che  formò  tanti  illustri  intellclli,  venne 
applicata  da  I.anccIot  alla  grammatica  c alP insegna- 
mento degli  studi.  SI  era  meditato  sulle  npernzinni 
della  mente  umana,  classilìcaleln  modo  più  soinpliee 
e diverso  dagli  scolastici  : la  distinzione  delle  parole 
nacque  da  due  forme  dell’ intendimento,  cioè  conre- 
pirc  c giudicare.  Secondo  queste  forme  si  dispongono 
i soggetti  dei  nostri  pensieri,  e quelli  che  risultano 
da  un’operazione  intellettuale  si  chiamano  sostantivi, 
aggettivi  quelli  che  n'esprimono  le  qualità  , e verbo 
quello  che  manifesta  la  relazione  fra  il  sostantivo  c 
Pattribiito.  Questo  metodo  filosofico  semplificò  P in- 
segnamento , scopri  meglio  le  leggi  dello  spirito  , c 
diede  alla  grammatica  qualità  di  scienza.  Vollero  ciò 
anche  gli  scolastici,  ma  il  loro  metodo  oscuro,  astratto 
corrispondeva  impcrfcllamenic  al  bisogno  della  pub- 
blica Istruzione.  Anche  quando  non  si  scriva  una 
grammatica  filosofica,  un  principio  scientìfico  informa 
colPapplicazionc  ogni  parte  di  linguaj^o , od  ogni 
lingua  che  si  voglia  insegnare.  — l«aDee1ot , quando 
fu  distrutto  Porto  Reale,  tenace  di  quanto  avea  stu- 
diato c imparato  nel  chiostro  , mise  ogni  cura  per 
fecondare  s prlncipii  facili  del  suo  lilosofieo  in- 
segnamento colla  pratica  dell’educazione.  Fu  maestro 
in  casa  di  ragguanlcvoli  signori , come  del  dura  di 
Lnynes  c del  principe  di  Conti.  Più  tardi  entrò  net 
monastero  di  S.  Cyran;  ma  quell’unione  di  religiosi 
fu  disciolta  per  le  stesse  cause  di  Porto  Reale  , c 
Mncclot  mori  in  esìlio  a Quimpcrié  il  giorno  15  di 
aprile  4695  in  età  di  79 anni.  I41  sua  erUlinna  umìltò 
feco  velo  al  suo  nome,  che  non  è conosciuto,  mentre 
le  sue  opere  acquistarono  celebrità  anonime  0 sotto 
altro  nome,  prova  certa  che  lo  zelo  di  quel  religioso 
moveva  da  sincero  desiderio  di  bene  c non  da  vanità 
di  gloria.  Egli  scrisse  il  Nuovo  melodo  pfr  imparnre 
la  lingua  latina  con  im  trattalo  della  pof»ia  latina  t 
delle  retjnle  per  la  pr>fsia  francese.  Prima  di  Lancclol 
si  studiava  il  Ialino  con  grammatica  latina  ed  egli  co- 
minciò colla  francese  rischiarando  le  regole  con  San- 
zio, Scioppio  c Vossio,  usando  i versi  per  aiuto  della 
memoria,  ponendo  brevemente  teorie,  dilatandosi  nella 
pratica.  Scrisse  un  A’uoro  mrtoifo  per  imparare  la 
lingua  greca  con  prefazione  assai  dotta  : è una  gnim- 
( malica  greca  condona  cogli  stessi  prinrlpìì  della  la- 
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lina,  appoggiando  con  I’  autorità  degli  stessi  prìnct-  » girando  la  lancetta  si  nascondo.  punta  della  Inn- 


|)ii,  l'uso,  la  forniaiciouu  de'uumi  o de* verbi,  come  la 
biulassi.  E per  il  groco  l’autore  fece  ciò  elio  non  avea 
fuUo  pel  lutino  , un  trattato  cioò  dei  radicali , c dei 
loro  derivali  col  titolo  di  6'mi'd/no  ilflte  radici  greche^ 
con  discorso  intorno  a preposizioni , c particelle  in- 
declinabili: ed  una  raccolta  di  parole  francesi  tratte 
dai  greco.  Oltre  questi  melodi  per  le  lingue  anticlio, 
avvi  il  Muovo  metodo  per  fMiparon*  la  liugua  italiauat 
in  cui  do|K)averragìonalodella  nostra  storia  letteraria, 
l'autoro  prendo  a considerare  le  forme  usuali  della 
lingua  neirelà  di  Boccaccio  o di  Bembo.  Uereò  sua, 
comparvero  la  prima  volta  in  francese  ler^ole  della 
poesia  italiana.  Egli  si  volse  anche  alla  Spagna  nel 
suo  A'uoi'o  metodo  per  imparare  la  lingua  spagnuola. 
E con  ì Trultati  uniti  di  poesie^  latina^  /raarw,  ita- 
fiuiia  e spugnuola  deleriuìua  il  carattere  proprio  di 
ciascuna  poesia.  Si  rilevano  in  quegli  scritti  una  co- 
gnizione iKirlicolare  delle  lingue  soUilmcnlc  e chia- 
ramente esposte  , una  scienza  storica  di  quei  diversi 
idiomi  assai  profonda,  un’arte  di  comparare  multo 
analitica,  onde  si  deduce  con  qual  sodo  fondamento 
abbia  l'autore  stabiliti  c sviluppati  i suoi  metodi. 
Non  era  difficile  per  esso  dalla  nelìzia  di  queste  cose 
particolari  il  levarsi  a principii  generali  per  com- 
porre, come  ^li  fece,  una  (■rammattra  generale  e ra- 
gionata per  internarsi  sempre  più  nelle  leggi  arcane 
dui  pensiero,  c trovare  ciò  che  v'ha  di  comune  fra  le 
diverse  lingue,  poiché  la  mente  umana  è sempre  la 
stessa  che  concepisce  e giudica.  Osservali  i caratteri 
comuni  si  segnarono  le  diffcreiue  che  provengono 
dalla  diversa  forma  del  pensiero  secondo  rindolc  c le 
circuslauze  dei  popoli.  Prese  parte  a questo  arduo 
lavoro  Antonio  Arnauld , assai  versato  in  filosofiche 
materie.  Altri  poi,  come  Dumarsais  e Girard,  esami- 
narono più  in  particolare  l'uno  la  metafisica,  e l’altro 
la  roceauica  dui  discorso.  Simili  studi  ch'ebbero  au- 
mento e splendore  da  Condiilac,  da  Tracy  c da  altri 
dotti,  si  colUvarono  (in  dal  principio  del  secolo  xvi, 
c iudirizzarono  gli  spiriti  alle  ricerche  dell’arte  di 
pensare  , eh’  è pur  V arto  di  parlare  c di  ragionare 
tanto  necessaria  ai  destini  dell’umanità.  Lanculot,  a 
cui  molto  deve  la  posterità,  fu  maestro  di  Tillemout 
e di  Bacine , il  primo  illustre  per  la  sua  vasta  eru- 
dizione c per  l'iiìvestigazione  dciranlicbilà.il  secondo 
per  la  conoscenza  del  cuore,  c l' investigazione  dei 
più  teneri  e comiuoveuLi  alTetti  deli' uomo. 

L.ANCETTA  (diminutivo  di  /ancia)  (c/u'r.). — Nome 
dato  in  chiruigia  a quello  strumento  che  si  adopera 
per  aprire  le  vene  c qualche  volta  gli  ascessi.  L’uso 
di  cotesto  slruiQCDlo  risale , secondo  ScuUct , al  se- 
colo xtii  cd  oltre,  scnzachè  si  possa  sapere  chi  ne  fu 
r inventore.  11  di  lui  uso  è generale  in  Italia  cd  in 
Francia,  mentre  in  molle  parli  dulia  Germania  si  sa- 
lassa ancora  colla  fiammella  a molla.  Nella  lancetta  si 
distinguono  la  punta,  la  base  cd  il  manico.  l.a  punta 
è di  acciaio  finissimo  tagliente  da  due  lati,  la  base  è 
meno  levigala,  non  tagliente  c fissata  mediante  un 
chiodo  che  le  serve  di  perno  a due  piastrello  di  corno 
0 di  tartaruga  che  formano  il  manico  e sotto  le  quali 


cclb  prc.<cnla  diverse  varietà,  che  sono:  qmdl.'x  a 
grtintì  d'orzo,  a grano  di  arena,  a /l'n^rm  di  serpente  c 
lilialmente  la  lancetta  da  ascesso.  Iaì  tre  prime  sono 
distinte  dalla  loro  denominazione  per  essere  la  loro 
punta  più  0 meno  sottile.  L'  ultima  somigliante  alt.-) 
prima  per  la  forma  è però  più  lunga  c più  larga  di 
questa.  La  lancetta  a grano  d'orzo  è preferita  nelle 
vene  grosse  c conveniente  alle  persone  poco  eserci- 
tale pcrelié  le  dispensa  dall’  alzar  la  mano  per  dila- 
tare la  ferita  ; ma  per  essere  troppo  corta  non  serve 
se  la  vena  è un  poco  profonda.  1^  lancetta  a grano 
di  avena  è la  più  spesso  adoperala,  mentre  quella  a 
lingua  di  serpente  giova  bensì  ad  a])rìrc  le  vene  mollo 
profonde;  ma  non  dilata  sufficientemente  rapcrlnrn 
c |}cr  altra  parte  si  corre  con  essa  più  facilmente  il 
rischio  di  pungere  i due  lati  opposti  della  vena.  Del 
reato  resercizio  può  compensare  i difetti  dì  ciasche- 
duna di  queste  varietà  e farle  preferire  a)  chirurgo 
che  è con  questa  o con  quella  più  familiare.  Sopra- 
tutto  poi  la  lancetta  dubbe  essere  ben  affilata  e pe- 
netrare la  pelle  senza  resistenza.  Oltre  il  s«ilu.sso  si 
adopera  pure  questo  strumento  per  aprire  ascessi , 
c per  eseguire  scnriricnzioni  e punture  alla  pelle  c 
finalmente  per  1*  innesto  vaccinico.  Però  comune- 
mente sì  preferisce  per  quest’  ultima  operazione  il 
M'mplicc  ago  vaccinatore  (t\  Va(xiko). 

LANCIA  (art.  tm'/.). — Strumento  di  legno  di  lun- 
ghezza intorno  a cinque  braccia,  con  ferro  in  punta 
c impugnatura  da  piò,  col  quale  i cavalieri  in  batta- 
glia feriscono.  In  appresso  dai  nostri  antichi  scrittori 
lancia  nominossi  ogni  specie  di  arme  in  asta,  cd  al- 
cuni parlarono  ancora  di  lande  manesche  che  si 
lanciavano , le  quali  dette  furono  poi  più  conuuic- 
mcnte  lanciotti.  I^incia  si  disse  ancora  talvolta  unca- 
valicro  armalo  di  landa,  c il  nome  di  /ancia  xprrzata 
appUcossi  a chi  assisteva  con  armo  alla  persona  del 
I principe.— Agli  Etesii  aUribiiUcc  Plinio  Tiuvcnziouc 
, della  lancia.  Era  essa  presso  i Sabini  il  simbolo  della 
I guerra,  e perdo  sotto  questa  forma  rapprcsenlavano 
. essi  il  loro  dio  Quirino.  1 Romani  pigliarono  da 
I quella  nazione  lo  stesso  costume,  che  conservarono 
finché  trovata  non  ebbero  farle  di  dare  figure  umane 
allo  loro  divinità.  Altri  popoli  vi  avevano  allora,  se- 
condo Giuslino , che  per  simili  molivi  rendevano  il 
culto  loro  ad  una  lancia,  c di  là  venne,  dice  quello 
storico,  fuso  di  porre  lancio  in  mano  alle  statue  de- 
gli dei.  La  lancia  passò  dagli  antichi  ai  modcrui:  essa 
fu  per  lungo  trailo  di  tempo  f arme  propria  de'  ca- 
valieri 0 degli  uomini  d'arme;  e non  era  permesso 
se  non  che  alle  persone  di  condizione  libera  di  por- 
tare la  landa  allorcbè  Irovavansì  nelle  armale. — Lo 
lande  dc’Franccsi,  secondo  Guglielmo  Lebreton,  an- 
ticamente erano  di  frassino,  avevano  un  ferro  mollo 
acuto  cd  erano  somiglianti  a lunghe  pertiche.  Ma  da 
poi  si  fecero  più  grosse  c più  corte;  e alcuni  cre- 
dono che  quei  cangiamento  si  operasse  avanti  il  re- 
gno di  Filippo  di  Valois,  allorché  s' introdusse  il  co- 
stume che  ì cavalieri  e gli  uomini  if  arme  combat- 
tessero B piedi  anche  nelle  battaglie  c nei  combatti- 
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menti  regolali. — L’uso  dcUn  lancia  cessò  in  Francia 
mollo  avanli  l’epoca  in  cui  le  compagnie  d’ordinauia 
furono  riunite  alla  gendarmeria  ; c il  principe  Mau- 
rizio abolì  inleranienlc  Fuso  di  queirarmo  nelle  truppe 
olandesi.  Si  dice  che  gl’ inconvenienti  prodotti  dallo 
uso  di  queir  arme  furono  ad  evidenza  risentiti  nel  | 
4591  nella  battaglia  di  Pontebarm,  nella  quale  Amc-  i 
deo  duca  di  Savoia  fu  battuto  da  Lesdiguières.  Si 
era  però  abbandonato  1'  uso  della  lancia  anche  sotto 
Enrico  iv  , e i soli  Spagnuoli  ritennero  ancora  per 
qualche  tempo  le  compagnie  de*  lancieri.  — A’ tempi 
dciranlioa  cavalleria  era  molto  in  uso  il  conibatlimcnlo 
della  lancia  che  facevasi  correndo  a cavallo , e quel- 
Fcsercìzio  passava  altresì  come  la  più  nobile  delle 
giostre  : di  là  vennero  quelle  frasi  delle  quali  alcune 
sono  ancora  adoperate  a’nostri  gionii  : fare  un  colpo 
di  lancia  , correre  una  lancia  , abbassar  la  lancia  o 
iiicllere  la  lancia  in  resta  , rompere  una  lancia  e si- 
uiili.  Ma  quella  sorte  di  esercizi  e di  spettacoli  cessò 
tolalmciite  nella  Francia  dopo  F accidente  che  una 
scheggia  di  lancia  feri  Enrico  ii  in  un  occhio  nel  4559, 
mentre  giostrava  contro  il  conte  Montgomery , in 
conseguenza  di  che  quel  principe  mori  di  là  a quin- 
dici giorni. 

LANCIA  (inar/rt.).  — Dìcesi  anche  palischermo  o 
schifo,  cd  è una  barchetta  al  servizio  delle  grosse 
navi,  ad  uso  specialmente  di  comunicarsi  da  nave 
a nave,  o per  andare  dalla  nave  a terra.  False  lance 
cliiamansì  in  mare  quei  cannoni  di  legno  che  talvolta 
si  mettono  nei  vascelli  mercantili  lungo  il  bordo  in 
tempo  di  guerra  per  ingannare  il  nemico,  e fargli 
credere  da  lontano  che  si  è in  islato  di  difendersi. 

LANCI.ATA  (iWer.)  (v.  Coi.ro  D!  L^]«ax). 

LANCISI  (Giovanki  Mabu). — Medico  , nacque  in 
Roma  a*36  ottobre  del  165^  da  Bartolomeo  di  Borgo 
S.  Sepolcro  c da  Anna  Borgiani  romana.  In  Orvieto 
ebbe  la  prima  educazione:  suo  padre,  sebbene  in  po- 
vero stalo  dì  fortuna,  non  perdonò  nò  a cure , nè  a 
]>cnsieri  d’ ogni  fatta  per  educarlo  allo  lettere  c allo 
scienze;  ond'è  che  più  tardi, con  grave  sacrifizio,  il 
collocava  nel  Collegio  Romano  ; e quand'ebbe  quivi 
apparati  i rudimenti  del  Ialino  c delFumane  lettere, 
volle  che  aììss  Sapienza  intendesse  alle  filosofiche  dot- 
trine di  quc’tcmpi  : i progressi  che  fece  nella  geome- 
tria, dettergli  le  più  liete  speranze  per  la  sua  riescila 
nelle  scienze  severo.  Secondando  la  inclinazione  di 
lui  a quegli  studi!  che  Farle  salutare  riguardano,  si 
adoperò  di  tutte  forze  perchè  in  essi  conseguisse, 
come  in  fatto  consegui , la  laurea  dottorale.  Uscito 
cosi  dalle  scuole,  non  si  abbandonò,  come  fanno 
tant’altri , a que'  matti  solazzi , die  distruggendo  in 
poco  d’ora  la  salute  , portano  grave  danno  a quelle 
facoltà  intellettuali , che  si  ebbero  da  natura  in  re- 
taggio; cd  avvisando  saviamente  che  quegli  studi  non 
bastano  per  cscrcUaro  con  onore  l'arte  medica,  an- 
dava di  frequente  alle  academìe  di  medicina  , di  no- 
tonila  c dì  botanica  , onde  farsi  colto  nella  mento  di 
tutte  quelle  cose  , di  cui  era  argomento  nelle  loro  I 
adunanze,  c studiò  a punta  d’ingegno  sulle  opere  di  U 
«]uelli,  clic  godevano  riputazione  di  ecceUenti  nelle  | 


facoltà  discorse.  Dì  più  frequentava  gli  oapadaU,  e 
la  casa  di  Gu^i^ielnio  Riva,  aperta  a tali  escrcitazioDi, 
e seguitava  nelle  loro  visite  i medici  più  riputati , 
prendendo  nota  di  lutto  quanto  vedeva  riuscire  • 
bene.  Lo  zelo  indefesso  da  lui  dimostrato  nella  cura 
I degl’infermi , Fesito  felice  che  n'ebbe  , il  suo  disili- 
I Icressc,  il  soccorso  che  prestava  agFiodigenti  con  sa- 
crifizio anche  delle  scarse  sue  sostanza  , la  dottrina , 
di  che  facci  bella  mostra  in  qualunque  circostanza  , 
non  poterono  non  renderlo  ometto  della  pubblica 
stima  c considerazione,  e non  procacciargli  impieghi 
convenienti.  Il  perchè  fu  nel  4667  eletto  a medico  as- 
ùsteiite  nello  spiale  di  Santo  Spirito,  e nel  4678  ebbe 
anche  accesso  nel  collegio  Piceno,  la  cui  ricca  biblio* 
teca  gli  offeriva  abbondante  messe  d’istruzione.  Che 
ne  profittasse,  ii’è  argomento  non  dubbio  Favere  ^lì, 
nel  volgere  di  cinque  anni , scritto  meglio  di  venti 
volumi  versanti  tutti  io  cose  inedìebe.  Questa  conti- 
nua sua  applicazione  in  ardue  discipline , unita  alle 
anatomiche  fatiche  ed  alle  cure  di  numerosi  infermi, 
non  potè  non  tornargli  a danno  della  salute,  sebbene 
sortisse  da  natura  temperamento  ben  allo  a resistore 
alle  più  penose  imprese  ; ma  ogni  eccesso  è di  nocu- 
mento; quindi  è ch'ebbe  a cadere  in  grave  malattia 
che  per  poco  noi  trasse  al  sepolcro.  Uscito  di  questo 
pericolo,  non  è a dirsi  a parole  Faccogliraeiito  e le 
sincere  congratulazioni  che  n'ebbe  da’  dotti  medici , 
i quali  si  recarono  a pregio  di  cliiaatarlo  nel  con- 
gresso medico  di  quella  città,  radunanza  assai  riao- 
mala.  Nè  a questo  solo  si  ristettero  le  dimostraiieid, 
cui  vollero  dargli  i suoi  concìtudini  ; irapcrocebè 
adoperarono  di  maniera  che  venisse  eletto  professore 
di  notomia  nella  romana  Università  ; ove  rtmangeiM» 
tuttavia  vestigli  del  molto  suo  sapere  in  questo  ramo 
della  medica  scienza.  Il  pontefice  stesso,  Innocenzo  xt, 
per  raccomandazione  del  dottor  Tiracorda,  lo  nominò 
suo  particoiar  medico.  Il  quale  veggendo  in  lui 
grande  attitudine  alle  coso  amministraUve  e dlplo- 
matiche , di  sovente  F impiegava  nelle  Accende  pià 
difficili  dello  Stato,  e Fannoverava  fra’suoi  più  ono- 
revoli consiglieri.  In  ogni  tempo  ebbe  manifeste  te- 
stimonianze del  conto  in  che  veniva  tenuto  ; prova 
nc  sia,  che  il  collegio  medico  Faccolse  fra’suoi  ; clic 
Innocenzo  xii,  nell’ultima  sua  malattia,  il  volle  mtv 
dico  in  cura  ; che  i cardinali  del  Conclave  il  nomi- 
narono unitamente  a Jacopo  Sinibaldo  loro  medi^t 
che  Clemente  xi  il  volle  presso  di  sé  finché  visse.  — 
Le  acadcmic  più  cospicue  d’Italia  e d'ollremonte  ga- 
reggiarono nello  inviargli  diplomi  ; fu  perciò  ascritto 
all’Areadia,  allo  academìe  di  Siena  , di  Bologna  , dì 
Augusta  c di  Londra.  I più  celebri  uomini  delFetà 
sua  non  solo  si  onorarono  di  essere  seco  lui  in  con- 
tinua corrispondenza  di  lettere,  ma  vollero  eziandio 
in  più  di  una  circostanza  intitolargli  lo  loro  opere  , 
fra'quali  un  Ramazzini,  un  Torti,  un  Morgagni  ed  un 
Vallisiiierì.  Vari!  principi  gli  offrirono  io  dono  libri 

Ie  codici  pregevolissimi  ; e tra  gli  altri  Luigi  xiv  gli 
inviava  la  rarissima  Margarita  ^nfomena,  e i tredici 
volumi  della  Storia  dell' .4cadenua  di  l*arigi  ; il  qual 
duno,f,t(toa  mezzo  del  cardinale  Gualtieri,  fu  acconi- 
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pagnto  con  parole  di  tomma  onoranza.  — Mori  il 
Lancbù  il  Ì0  di  gennaio  del  4720 , e le  sue  spoglie 
mortali  riposano  nella  chiesa  dì  Santo  Spirito,  il  cui 
ospitale  erodò  non  solo  le  sue  opere,  ma  anche  tutte 
le  sostanze,  di  che  era  a dovizia  romito.  Quella  bi« 
MtoCeca  cui  fondava  co’propri  denari , cui  assegnava 
vivente  cento  luoghi  di  monte  , rafforzò  di  convc* 
nienti  statali.  Volle  elio  in  essa,  almeno  due  volte 
al  mese,  si  rauoassc  un’  academia  , per  trattarvi  di 
coso  alla  medicina  ed  alla  roateroatica  pertinenti. 
L’apri  egli  stesso  con  solenne  pompa  , recitandovi 
un'orazione  De  recto  stufiiorum  rottone  instituemh. 

LANDAIS(PiRTao). — È l'uomo  del  popolo  inalzatoal 
potere,  politico,  sagace,  attivo,  formato  dalla  natura, 
e non  Inferiore  ai  piò  grandi  politici  del  suo  tempo. 
Nacque  a Vilré  in  Bretagna  , c nel  4 <175  lo  conobbe 
il  duca  Francesco  ii  come  semplice  operaio  del  suo 
iDaitro-asNrtorc  : diventò  Ijindais  valletto  del  duca  , 
suo  favorito,  e quindi  ministro  col  titolo  di  gran  te* 
sonore , la  prima  carica  dello  Stato.  Avea  mostrato 
destrezza  ed  arte  nel  cattivarsi  il  cuore  del  duca  , e 
gionto  al  suo  grado  diede  prova  di  capacitò  , di  co- 
raggio , d'  astuzia  e di  fortezza.  La  sua  grande  im- 
presa era  di  fiaccar  le  corna  dell' orgogliosa  nobiltà 
bretlona  sua  nemica , percliò  sdegnosa  di  sopportare 
la  grandesta  e 11  comando  di  tale  ch’era  nato  fra  la 
plebe.  Egli  opprimendo  la  nobiltà,  la  quale  in  tutta 
l’Europa  si  piegava  alla  monarchia,  tendeva  a fortifi- 
care l'aotorltà  dol  principe.  Le  condizioni  dei  tempi  in 
cui  Landaìs  esercitava  il  potere  erano  pericolose  per 
lui  e per  il  suo  paese.  I..a  Francia  voleva  estendere  il 
SHO  dominio  in  Bretagna  , congiungerla  alla  monar- 
chia , e sotto  la  reggenza  di  Anna  di  Beaujeti  destò 
lamnllt  in  quella  terra  per  suo  profitto.  I.andais  co- 
nosceva (U  che  non  era  segno  di  corto  intelletto)  che 
presto  0 tardi  i destini  della  Bretagna  si  sarebbero 
confusi  con  quelli  di  Francia  , e che  questa  unione 
non  le  sarebbe  stata  funesta.  Ma  voleva  ordinare  gli 
eventi  a suo  modo.  Francesco  ii  non  avendo  che  una 
figlia  eredodd  ducato,  et  si  adoperò  che  il  ducad'Or- 
léans  in  dissidio  colla  recente  si  congiungesse  a 
quella  in  matrimonio.  Si  recò  il  duca  in  Bretagna  od 
ebbe  lieta  ed  onorata  accoglienza  : egli  era  preso 
della  bellezza  e dello  spirito  della  principessa.  Si 
destò  intanto  una  guerra  civile , e nel  momento  che 
gli  eserciti  delie  fazioni  opposte  venivano  alle  mani , 
sospesero  le  armi  ; si  aprì  parlamento  di  paco  , c fu 
deciso  di  chiedere  la  morte  di  Landais.  Egli  nella 
violenza  de’suoi  atti  aveva  dato  materia  di  querela  : 
all'intero  cancelliere  Cbauvin  avea  surrogato  Cristian 
suo  adulatore  , perchè  questi  docile  e quegli  inflessi- 
bile ai  suoi  voleri.  I^andais  avea  tiranneggiato  anche 
il  popolo  , onde  popolo,  nobiltà  ed  esercito  chiede- 
vano il  capo  dei  favorito  intorno  al  palazzo  del  duca. 
Questi  fu  scongiurato  da’suoi  amici  c cortigiani  a ce- 
dere per  non  affrontare  con  rischio  della  vita  le  ire 
dei  Brettoni,  ond’egli  di  mal  animo  consegnò  il  gran 
tesoriere  in  maoo  di  Cristian,  rammentandogli  clic 
ripeteva  da  Landais  il  suo  grado  c che  doveva  essei^li 
amico  negli  uffici  di  giustìzia,  il  malavventurato  sar- 
Eurict.  pop.— VII!. 


(ore  confessò  nella  tortura  ciò  di  cui  veniva  accusato, 
d’essere  cioè  nemico  della  sua  patria,  c fu  condannalo 
a morto.  I>a  benevolenza  del  duca  non  l'abbandonò, 
ma  la  giustizia  fu  più  pronta  di  quella,  poiché  avendo 
I egli  manifestata  rintcnzione  di  salvar  la  vita  al  suo 
favorito , i giudici  ne  annunziarono  a Francesco  ad 
I un  tempo  la  condanna  e la  morte.  Cosi  terminò  la 
carriera  dì  un  uomo  non  dissimile  da  tanti  che  pa- 
garono colla  vita  gli  straordinari  favori  della  fortuna. 

L.AND.AMANN  {etich.)  (t?.  Landu^nr). 
j LANDE  {agric.  ed  ecoi».  nir.). — Sotto  questa  ilcno- 
minazlone  intcndesi  una  vasta  estensione  di  terreno 
incolto  di  pianura,  dove  non  nascono  che  rade  e poco 
r utili  erbe  c sterpi.  Tali  sono  eziandìo  le  così  detto 
||  mude  del  Piemonte,  le  sleppe  della  Hussia,  le  garri- 
gun  della  Francia  meridionale  , i pompaz  dcU’Ame- 
1:  fica.  Rozier  distingue  due  sorta  di  lande,  chiamando 
^ le  unc  mogre,  le  altre  grasse  : io  prime  sono  ordi- 
I nanamente  coperte  di  eriche,  di  ginestre,  gincstro- 
i:  ni,  cui  sono  misti  talvolta  alcuni  ginepri  ed  altri  ccs- 
l|  pugli  di  poco  valore.  Il  suolo  di  queste  lande  (criceti) 
j|  consiste  ordinariamente  in  un’argilla  ferruginosa  im- 
r penetrabile  all'acqua,  cui  è sovraposto  un  leggero 
strato  di  sabbia  mista  con  poco  terrìccio.  Altrove  il 

I terreno  delle  lande,  massime  di  quello  che  Irovansi 
H alle  spiagge  del  mare,  consiste  in  arene,  spoglie  di 

II  ogni  vegetazione  o che,  contìnuamente  sospinte  dal- 
I l'impeto  dei  venti,  tendono  ad  invadere  più  e più  il 
t;  suolo.  Quando  nel  terreno  incolto  vedonsi  crescere 
k le  felci  c prìncipaluienle  re&ufo  o ebbio  (u.  Sambuco), 
, la  landa  può  senza  esitazione  chiamarsi  grassa.  — 
[ Varie  sono  le  cagioni,  per  cui  molti  terreni  Irovansi 

, tuttora  in  istato  di  lande;  le  principali  sono  la  nata- 
la rale  sterilità  del  suolo,  la  mancanza  d'acqua,  l'igno- 
“ raiiza  dei  coltivatori,  che  non  conoscono  i mezzi  va- 
levoli a rendere  alla  coltura  siffatte  terre;  ovvero  la 
. miseria  che  li  impedisce  d’intraprendere  dissodamen- 
ti; finalmente  la  popolazione  troppo  scarsa  a fronte 
dell'estensione  dei  terreni,  per  cui  i contadini  si  li- 
mitano a coltivare  quei  tratti  che  sono  stali  già  da 

Ìgran  tempo  dissodali. — Se  airoccbìo  deiruumo  inci- 
vilito orrido  si  offre  e rattristante  Taspctto  della  na- 
tura ancor  selvaggia,  più  orrida  e rattristante  riesce 
I la  vista  di  una  vasta  superficie  di  terreno,  su  cui  nè 
i albero,  nè  arbusto,  nò  filo  d’erba  si  scorge.  L’uomo 
I non  potrà  dunque  colla  sua  industria,  coadiuvata  dal- 
l'opera della  natura,  rendere  produttivi  siffatti  (cr- 
reni?  Por  verità,  non  è raro  il  vedere  in  vicinanza 
; dello  lande  ed  anche  frammezzo  ad  esse,  massime 
presso  i luoghi  abitati,  porzioni  di  terreno,  la  cui 
natura  non  è punto  dissimile  c nelle  quali  crescono 
; vigorosi  alberi,  ondeggiano  le  messi,  verdeggiano  ì 
prati  ; d’altronde  le  vesligia  di  villaggi  e ben  anche 
di  città,  che  tuttora  sussìstono  in  alcuni  luoghi  de- 
' serti,  allealano  che  l'abbandono  di  quei  terreni  è do- 
I vulo  non  già  alla  naturalo  sterilità  del  suolo,  ma  a 
' varie  altre  cagioni  che  non  è qui  tl  luogo  d’invcsU- 
; gare. — Che  le  più  sterilì  lande  pos.«aiio  infatti  ridursi 
I a coltura,  che  si  possano  anzi  trattenere  i progressi 
delle  sabbie  c fissare  il  deposito  delle  acque  del  mare, 
4H 
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lo  provano  le  prodigiose  opere  di  dissodamento  ese> 
guitc  in  questi  ultimi  tempi  nel  Belgio,  nella  Fran* 
eia  e principalmente  quelle  intrapreso  da  Brómonticr 
nelle  lande  che  si  estendono  dairimboccatura  del- 
l’Adour  sino  alla  Gironda,  per  cui  molte  migliaia  di 
ettari  vennero  ridotti  a coltivazione.  Citansi  in  vero 
esempi!  di  opere  di  tal  fatta,  le  quali  riuscirono  ro- 
vinose percolerò  che  le  intrapresero;  e però  voglionsi 
maluramenle  ponderare  le  circostanze  delle  quali  ab- 
biamo tenuto  discorso  in  altro  luogo  dì  quest'opera 
(e.  Dissodahckto)  a scanso  di  disastri.  Qual  mara- 
viglia infatti  se  un  terreno  argilloso,  ridotto  a col- 
tura mediante  l'abbruciamento  della  superficie  del 
suolo  c colle  arature,  senza  impiego  di  concime,  dopo 
tre  o quattro  anni  ritornò  alla  sterilità  primiera?  Le 
terrò  delle  lande  sono  d’una  natura  spedale  ; esse 
racchiudono  certamente  gli  elementi  di  fertilità , ì 
quali  tuttavia  rimangonsi  inerti  a cagione  di  certe 
combinazioni  poco  finora  conosciute,  o per  difetto 
di  convenienti  proporzioni , o per  la  presenza  di 
certi  prìDcipìi  nocivi  alla  vcgciazione  : l'arte  agraria 
attende  dalle  scienze,  che  le  sono  maestre,  i lumi 
valevoli  a rischiararla  intorno  ai  mezzi  più  efficaci  e 
più  economici  a conseguire  in  ciò  maggiori  perfezio- 
namenti, i quali  tendono  a nulla  meno  che  ad  assicu- 
rare la  sussistenza  della  popolazione  e ad  arricchire 

10  Stato.  Frattanto  il  metodo,  che  in  pratica  si  è ri- 
conosciuto più  conveniente  per  ridurre  a coltura  i 
terreni  argillosi,  è il  seguente;  si  leva  la  cotica  er- 
bosa e si  fanno  fomelU,  mescolando  poscia  la  terra 
di  questi  con  letame,  ovvero  si  formano  mucchi  di 
zolle  miste  con  calce  viva  che  lasciansi  in  tale  stato 
finché  la  calce  siasi  estinta  e le  zolle  che  si  vanno 
successivamente  rivoltando  siano  decomposte;  frat- 
tanto si  ara  profondamente  c ripetutamente  il  ter- 
reno, dopo  di  che  vi  si  sparge  sopra  quel  miscuglio 
e si  scpclliseo  coll’erpice.  Le  marne  calcari , qua- 
lora trovinsi  a non  troppa  distanza,  somministrano 

11  mezzo  più  economico  ed  il  più  generalmente  pra- 
ticato per  ridurre  a coltura  cotesU  terreni.  Quando 
però  non  sì  potesse  disporre  di  alcuno  di  questi 
mezzi,  rimboschimento  è l'unica  maniera  di  ricavare 
qualche  utile,  comunque  tardo,  da  siffatti  terreni  : a 
quest'uopo  raecomanilasi  principalmente  la  semina- 
tura od  il  piantamento  di  pini  e massime  del  pino 
marittimo;  noi  però,  ammaestrati  daU'esperienza,  da- 
remo sempre  la  preferenza  alla  quercia,  trattandosi 
dì  terre  argillose,  avendo  praticato  con  successo  la 
seminatura  di  ghiande  In  terreni  di  tal  fatta  nei  quali  ì 
non  compariva  vestigio  di  vcgciazione  e che  sareb- 
bonsi  rifiutali  a qualunque  altra  essenza. — Se  trattisi 
di  lande  arenose,  quali  sono  in  Piemonte  i così  detti 
sabbioni  di  Cambiano  e principalmente  i deserti  mon- 
ticelli  di  Curino  nella  provincia  di  Biella,  che  occu- 
pano uno  spazio  di  quasi  àOO  ellari , non  potrem- 
mo se  non  se  consigliare  col  nostro  Fiorio  di  adot- 
tare il  metodo  mercè  il  quale  il  succitato  Brémonticr 
riusci  a fissare  le  mobili  arene  delle  vaste  lande  di 
Guascogna.  Terreni  siffatti  non  voglionsi  certamente, 
almeno  ad  un  tratto,  destinare  alla  coltura  di  cereali 


né  ad  alberi  d’alto  fusto;  ma  beasi  devesi  procaceiara 
anzi  tutto  di  darò  al  suolo  qualche  stabilità  iotanlo- 
ché  si  andrà  formando  alquanto  di  terriccio.  A tal 
uopo  conviene  introdurvi  quei  vegetali  erbacei  o auf- 
fruticanti  chea  tali  terreni  meglio  si  coofonno,  quali 
sono  i rovi,  le  eriche.  Io  ipartium  junceum  e s.  aeo- 
puniim , tUpa  tenacissima , arundo  aretioria  , carer 
arenaria,  el/mus  arenan'us , agrotUi  calamagrostis , 
melico  aliata,  vanì  chenopodÌMm,  Vonobrychig  soiipo, 
varie  specie  di  uicia.  Geltiosi  pertanto  alla  rinfusa  e 
principalmente  nei  luoghi  più  bassi  1 semi  di  queste  e 
di  altre  simili  piante,  alcuni  dei  quali  andranno  cer- 
tamente a male,  intanto  che  gli  altri  germoglieranno 
c le  piante  da  essi  provenute  comincieranno  colla 
loro  scomposizione  a formare  qualche  poco  di  ter- 
riccio favorevole  alla  riuscita  di  nuove  generazioni 
di  vegetali,  al  quale  uopo  conviene  impedire  che  le 
acque  pluviali  portino  via  quel  poco  di  humus  facen- 
do sepetlire  qua  e là,  massime  nei  lui^hi  più  bassi, 
rami  d’alberi  o fascine,  che  giovano  eziandio  a trat- 
tenere quei  minati  semi.  Dopo  uno  spazio  di  tempo 
più  0 meno  lungo  visi  potranno  poi  seminare  ed  an- 
che piantare  alberi  e priocipalmenie  betulle  e pini, 
massimo  il  pino  silvestre  ed  il  marittimo. — I suindi- 
cati miglioramenti  non  possono  essere  che  paniali  e 
valevoli  ad  estendere  successivamente  e lentissìma- 
mentc  il  dominio  deiragricollura  nei  terreni  limitroii 
ai  luoghi  già  da  gran  tempo  coltivali,  ove  siano  in- 
trapresi da  privati,  come  abbiamo  veduto  praticarsi 
ai  nostri  tempi  nelle  cosi  dette  uaiide  poco  dialanti 
I da  Torino.  Il  ridurrò  a coltura  estese  lande  non  pnò 
essere  opera  che  di  governi  o dì  associaaiooi,  occor- 
rendo ben  anche  a tal  uopo  di  aprire  canali  d'irriga- 
zione, formare  strade  di  comunicazione  ed  altre  opere 
assai  costose.  I monaci  Benedettini  coltivarono  già 
vaste  lande  e i padri  Trappiti  sobrii,  industriosi  e 
laboriosi  operarono  prodigii.  — Non  d è ignoto  che 
alcuni  economisti  opinarono  doversi  coltivare  soltanlo 
le  buone  torre,  ritraendo  all’uopo  daircslero  le  man- 
canti biade,  perchè  il  prezzo  di  queste  riesce  minore 
di  quello  che  si  richiede  per  colUvare  lo  cattive  ter- 
re. Altri  però  osservano  che  in  tal  guisa  diverreb- 
bero inoperose  lo  braccia  di  molti  operai,  massime 
ai  nostri  tempi  in  cui  le  numerose  macbine  soppli- 
scono  alla  mano  d'opera  di  molte  migliaia  di  perao- 
ne,  oUrcchèun  paese  non  è veramente  ricco  se  tro- 
vasi costretto  a procacciarsi  daH’cstero  la  materia  ali- 
mentare. D'altronde  se  un  terreno  non  può  senza 
eccessiva  spesa  ridursi  a coltura,  si  potrà  in  ogni 
caso  utilmente  convertire  in  bosco. 

LANDE  (DivAaTiuEvro  oeLLc).  — Questo  diparti- 
mento francese  ha  per  confine  a levante  quelli  di  Lor 
e Garosna  c del  Gms,  a mezzodì  quello  dei  Bassi  Pi- 
atNzt,  a tramontana  quello  della  Girorda  (v.  questi 
nomi),  e a ponente  l’Oceano.  Esso  ha  915,439  ettari, 

0 circa  Afió  leghe  quadrate  (9666  miglia  italiane)  di 
superficie;  966, tOÒ  soltanto  si  compongono  di  terre 
coltive  e 399,000  di  lande;  e questa  quantità  dì  terre 
incoile  cui  non  trovasi  regnale,  in  nessun  altro  dipar- 
timento, lo  ha  fatto  denominare  dipartimento  delle 
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Lande.  I boschi  vi  occupino  ettari  ; non  vi 

hanno  più  che  SO, 679  ettari  di  vigne,  e 97 li  di  sta* 
gol.  Nel  meteogiorno  11  suolo  è fertile,  e vi  si  fanno 
buone  ricolte  di  cereali,  di  guado  c di  fruite  ; lungo 
il  mare  stendesi  una  catena  di  dune  (urdt)  che  fa  ar- 
gine alle  acque  e si  avanza  a poco  a poco  verso  Tin- 
temo.  Il  governo  per  rendere  stabili  quelle  dune  vi 
Ita  fatto  fare  dei  semenzai  di  pino  marittimo.  A piedi 
di  quelle  dune  vi  ba  una  sequela  di  stagni,  parecchi 
dei  quali  comunicano  Ira  loro.  Tra  quegli  stagni,  causa 
deirinsalubrilà  del  clima,  si  Dolano  quelli  di  Casau, 
Biaearoaae,  Parentis,  Mimizan,  San  Giuliano,  Leon, 
Sooatons,  Tasse  ed  6rx.  Vi  fu  una  volta  il  disegno  di 
riunirli  per  mezzo  di  un  gran  canale.  Da  lungo  tempo 
si  conosce  la  uecessità  di  scavarne  uno  che  possa  rice- 
vere le  acque  ora  stagnanti,  servire  airirrigazione 
del  piano  delle  lande  ed  al  trasporto  delle  produ- 
zioni del  paese  ; solo  che  i pareri  sono  divisi  tra  il 
din^^o  di  farlo  passare  per  le  piccole  lande  e le  cit- 
tà, e quello  di  traversare  le  grandi  lande. — Le  lande, 
formanti  una  v’asla  pianura  sabbiosa,  non  producono 
che  pini,  detti  nel  paese  pignadatt  donde  sì  estrae 
pece,  resina  e catrame  ; il  resto  è coperto  d'eriche 
e di  scope.  Solo  di  tratto  in  tratto  s'incontrano  al- 
cune misere  catapecchie,  abitate  da  povere  famiglie, 
che  banno  poca  comunicazione  colla  popolazione  delle 
città,  e che  menano  al  pascolo  nelle  lande  delle  greg- 
gio di  pecore,  quasi  unica  loro  sostanza.  È noto  che 
i mandriani,  nelle  lande  ove  per  quattro  mesi  del- 
Tanno  il  terreno  è molle  da  essere  quasi  impraticabile 
ai  pedoni,  usano  di  camminare  su  lunghi  trampoli. 
L^Adour  traversa  questo  dipartimento  da  levante  a 
ponente.  La  Leira  che  vi  sorge  quasi  nel  mezzo, 
corre  verso  tramontana,  od  entra  nel  dipartimento 
della  Gironda  ; e alcune  altre  piccole  riviere  si  per- 
dono negli  stagni  o li  traversano  per  giugnere  sino 
al  mare.  N^li  stagni  poi  e sulle  coste  deirOccano 
si  & una  pesca  assai  copiosa  : vi  si  trovano  ostri- 
che, rombi,  razze,  sogliole,  pesci  persici,  cheppie, 
ccc.  ; e vi  hanno  altre^  molli  uccelli  acquatici.  Nelle 
lande  la  selvaggina  ó piuttosto  abbondante  ; c vi  si 
prendono  pure  palombi  o colombi  selvatici,  tortore 
o fagiani.  Da  cinquecento  a scicentomìla  montoni  di 
piccola  razza,  che  forniscono  339,000  chilogrammi 
di  una  lana  grossolana,  i cavalli  e i porci  quasi  sei- 
N alici  delle  lande  formano  l'oggetto  di  un  commer- 
cio assai  ragguardevole.  Vi  hanno  più  di  20  fucine 
uve  preparasi  il  ferro  ; ma  del  resto  l'industria  si 
restringe  alla  fabbricazione  di  panni  grossolani,  di 
tele  parimenti  grossolane  per  vele  da  bastimenti,  ed 
alla  concia  delle  pelli.  Oltre  i pini,  questo  diparti- 
mento è popolato  di  belle  quercie,  tra  le  quali  vi  ha 
la  specie  da  cui  cavasi  i)  sovcro  ; di  allori,  di  cislil, 
di  rubine  o di  bagolari.  Si  spedisce  a Bordeaux  per 
180,000  fr.  di  legno  aU'anno  e materie  resinose  per 
430,000.  Le  vigne  danno  altresi  dei  vini  di  buona 
qualità,  quali  sono  quelli  di  Cbalosse,  del  V'icux-Bou- 
caut,  di  Soustons,  ecc.  Il  dipartimento  produce  pure 
ollime  frutte,  sovralutlo  nu' giardini  coltivati  con 
omore.  Il  terreno  contiene  miniere  di  ferro,  di  car- 


bon  fossile  o di  bitume,  e le  lande  forniscono  molta 
torba,  del  miele  e della  cera.  Dax  è rinomato  per 
le  sue  acque  minerali  ; Prcacq,  Gamarde,  Laurede, 
Bergouey  hanno  sorgenti  di  acque  solforose  : le  pri- 
me sono  molto  calde,  e i fanghi  termali  di  Préacq 
vengono  impiegati  con  buon  esito  nelle  malattie  reu- 
matiche. A Pouillon  scaturisce  una  sorgente  ad  un 
tempo  calda  e salata  ; Gaujac  ne  possiede  una  pure 
salata  ed  una  bituminosa  ; e in  lutto  il  dipartimento 
contasi  almeno  una  dozzina  di  sorgenti  d’acque  ferru- 
ginose. Il  calore  del  clima  è temperalo  dalla  vicinanza 
dei  Pirenei  e dcirOceano.  Nello  parli  paludoso  la  vita 
media  deH'uomo  non  é che  di  20  anni.  Il  dipartimento 
è traversato  dalla  gran  strada  reale  che  va  da  Parigi 
in  Ispagna  per  Baiona.  — Nel  1836  il  dipartimento 
aveva  una  popolazione  di  28H,9I8  abilanli  di  cui 
eccola  statistica:  nascite  8.U3  (4,480  maschi,  3,963 
fem.),  fra' quali  718  figli  illegillimi,  morti  7,138 
(3499  masc.,  3639  fem.);  matrimonii  2293.  Il  nu- 
mero dei  trovatelli  ascende  ogni  anno  da  1200  a 1800 
ed  anche  oltre.  popolazione  delle  campagne  e 
l principalmente  gli  abitanti  delle  lande  clic  i eiltadini 
chiamano  coHziots  o uiorrMistns,  sono  superstiziosi, 
pieni  di  pregiudizi,  e pochissimo  istrutti.  Non  vi  si  con- 
tano che  circa  600  indigenti  che  vengono  soccorsi  a 
domicìlio. — Il  dipartimento  delle  Lande  comprende 
i tre  circondarii  di  Monl-de-Marsan,  Sainl-Scvcr  e 
Dax,  ognuno  dei  quali  nomina  un  rappresentante  alla 
Camera  dei  deputati,  ed  è suddiviso  in  28  cantoni  e 
334  comuni.  Esso  è compreso  neli'll*  divisione  mi- 
litare, che  è quella  di  Bordeaux,  e dipende  quanto  al 
giudiziario  dalla  corte  reale  di  Pau,  quanto  aH'islru- 
zione  daU’Academìa  dì  quella  città  e forma  la  diocesi 
d’Airo.  Esso  ha  quattro  collegi,  una  scuola  normale 
primaria,  un  seminario  diocesano  c cinque  monasteri 
di  religione.  Il  numero  degli  elettori  era,  nel  1837, 
di  4,103.  Moiil-de-ifarsan t capoluogo  del  diparli- 
luento  è eìltii  di  3800  anime,  giace  al  conllucnle  del 
Midou  c della  Douze,  che  di  quivi  al  mare  è naviga- 
bile e riceve  il  nome  di  Midouze.  Ella  è assai  ben 
fabbricata  possiede  parecchie  fontane  cd  è cinta  da 
giardini.  Dax  città  di  4,700  abiUotì,  sulla  riva  sini- 
stra dcIl’Adour,  traeva  il  suo  nome  latino  di  y4qu<c 
Tarbellicee  dalle  sue  sorgenti  di  acque  termali,  la  prin- 
cipale delle  quali  ba  sino  80'^  di  R.  e contiene  parec- 
chi sali,  come  pure  dell'acido  carbonico.  Lo  slabili- 
inento  dei  bagni,  detti  quivi  àai^no/s,  è situalo  fuori 
della  città.  Dax  era  un  tempo  città  vescovile.  Vi  st 
vedono  poi  ancora  avanzi  della  sue  mura  romane.  Il 
capoluogo  di  circondario  più  considerevole  del  dipar- 
timento è Saìnt-Sever,  che  sorge  in  vicinanza  del- 
l'Adour  ; la  sua  popolazione  è di  8800  abitanti.  Una 
volta  presso  la  città  era  una  fortezza  romana.  Aire, 
sede  del  vescovo,  è ancor  essa  situata  in  riva  al!'.\- 
dour,  e un  tempo  era  fortificata  ; essa  cadde  succr.s- 
sivameole  in  potere  dei  Visigoti,  dei  Franchi,  dei 
Guasconi,  degli  Inglesi  e dei  Normanni.  Questa  città 
di  circa  4000  abitanti,  ha  un  collegio  c un  piccolo  se- 
j mìnario.  Sull'Oceano  il  dipartimento  possiede  il  porto 
' del  Vicux-Boucaul,  nel  quale  sboccava  l’Adour  prima 
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die  qiieirimboccatura  fosse  ostruita  dalle  sabbie.  Il 
Sainl-Espril,  città  di  circa  6000  anime,  in  riva  ail'A- 
(lour,  non  può  essere  riguardala  che  come  un  sob- 
ì)orgo  di  Baiona,  quantunque  ella  sia  la  più  grande 
dd  dipartimento  delle  f^ande.  Ella  è difesa  da  una 
cittadella,  e conta  fra’  suoi  abitanti  molli  Ebrei  di  ori- 
gine spagnuola.  11  capo  Bretone  ha  perduta  la  sua 
importanza,  dopoché  l’Adour  ba  cessato  di  metter 
foce  nella  sua  vicinanza.  Tra  le  altre  città  del  dipar- 
timento vuoisi  far  cenno  di  llagelmau , posta  sui 
f.ouU,  con  5060  abitanti,  e ìnGne  di  Tarlas,  antica  | 
viscontea,  che  giace  sul  pendio  di  un  poggio  in  riva 
alla  Miduuze.  — Le  landò  hanno  dato  recentemente 
occasione  a parecchie  speculazioni  di  colonizzazione, 
u ad  alcuni  scritti  utili,  come  gli  Studi  ammùiùtradVi 
sulle  Lande,  del  barone  d’Mausscz,  Parigi  4836  ; Le 
Lande  nel  4836,  di  Billaudel,  Bordeaux  4836  ccc. 

LAM)I  (OnTEssio).  — Giacque  a Milano  nel  princi- 
pio del  secolo  XVI  di  genitori  Piacentini  ; gli  fu  maestro 
Celio  Rodigino,  dotto  biologo  del  suo  tempo,  ed  in 
Bologna  più  lardi  Romolo  Amasco.  Si  addottorò  in 
iiiedicina,  ma  invece  di  praticarla,  si  mise  a viaggiare 
per  rUalia  onde  appagare  meglio  la  sua  imaginazione 
che  lo  portava  alla  stravaganza.  A Roma,  a Napoli, 
a Venezia  piacque  roriginalità  dei  suo  spìrito,  cd  ebbe 
graia  accoglienza.  E piacque  vie  più  al  conte  di  Pi- 
ligliano,  che  nel  455't  lo  volle  seco  nel  suo  viaggio  a 
Mone:  ivi  trovò  Dolci  famoso  per  le  stravaganze  an- 
eh’csso,  e Gian  Angolo  Olone  antico  suo  compagno 
di  studi,  clic  lo  biasimò  forlcincnle.  Come  si  ha  da 
una  lellera  di  questo,  si  mostrò  nemico  della  reli- 
gione, della  lingua  greca  u delle  scienze;  non  isti- 
iiiava  che  Gesù  ('.risto,  per  cui  però  aveva  nessun 
cullo,  e (Cicerone,  e non  aveva  altro  libro  per  sua 
consolazione  che  le  lettere  familiari  dell'  orator  Ro- 
mano. Non  esprimeva  in  Italia  i sentimenti  che  spac- 
clava  fuori;  e perciò,  tornato  da  Lione,  ebbero  G- 
tlucia  in  lui,  c vollero  ricrearsene  Orocciolo,  vescovo 
di  Catania,  c Cristoforo  Madrucci,  vescovo  di  Trento, 
che  lo  presero  ai  loro  stipendi.  II  suo  genio  Io  spin- 
geva ad  esser  girovago.  Andò  a Basilea  c vi  pubblicò 
un  dialogo  satirico  contro  Erasmo  già  morto.  Indi 
visitò  varie  province  di  Francia  c P.arlgi , ove  alla 
corte  dì  Francesco  i acquistò  amici  con  cui  passava 
il  tempo  assai  piacevolmente.  Tornato  a Lione,  vi 
diede  alle  stampe  ì suoi  Par(idoii.<i<  che  levarono  gran 
rumore  per  empietà  e per  licenza:  viaggiò  durante 
l'anno  4544  in  («crmania  fra  mille  avventure  della 
fortuna.  Si  trovò  a Trento  aU'apertura  del  concilio, 
e si  recò  a Venezia  per  la  pubblicazione  delle  sue 
opere,  ove  si  crede  clic  morisse  in  età  dì  sossanl’anni. 
Vivendo  fu  amico  deirAretino  degno  suo  compagno: 
lasciò  il  suo  ritratto  scritto  da  lui  medesimo  c since- 
ramente. Era  difforme,  palliilo,  magro,  (feon  occhi 
quasi  spenti;  c nel  morale  impaziento,  orgoglioso  c 
collerico.  Pubblicò  le  sue  opere  con  Gnti  nomi.  È sua 
opera  Cicero  relegalus.  Cicero  revocalus,  dialogi  duo. 
.Nel  primo  dialogo  Cicerone  è reo  d'ignoranza  nelle 
licenze,  c perciò  punito:  nel  secondo,  assolto.  V'ha 
spirilo  c smania  di  paradossi;  scrisse  intorno  alle 


dame  0 agli  usi  e costumi  iuliani  de'suoi  tempi  nel 
libro  Forcjiiiaiue  qtucitiones  eco.,  perché  discusse  a 
Ford:  un  GommtMtorio  delle  più  HoiabiU  e tmuIruMi 
cose  d'italia  ecc.  E burlesco  c vi  parla  degli  uomini 
illuslri  di  quasi  tutte  le dllà d'Italia:  Sermoni  funebri 
di  varii  autori  nella  morte  di  diversi  animali.  Sferzò 
in  varii  libri  con  faceto  stile  scrittori  antichi  e mo* 
derni;  trattò  in  altri  della  consolazione  e utilità  die 
si  gusta  leggendo  la  sacra  Scrittura,  di  que&ili  amo- 
rosi, di  dubbii  in  varie  materie  colla  soluzione,  ed 
anche  in  amore.  Dagli  scritti  di  questo  bizzarro  au- 
tore si  possono  imparare  notìzie  non  affatto  inutili 
intorno  al  secolo  xvi,  ed  al  certo  piacevoli  per  i4 
modo  spiritoso  ed  originale  con  cui  sono  dettate.  Vi 
si  apprende  ad  un  tempo  la  natura  di  un  autore  che 
si  giovò  dei  pi'uprio  ingegno  per  mettere  in  celia  le 
cose  più  gravi.  Tirabosebì  ne  parla  a lungo. 

LANDINO  (Caivrorano).  — Nacque  nel  4à3à  nel 
tempo  che  gli  studi  platonici  erano  con  ogni  zelo  col- 
tivati in  Firenze.  Egli  ne  fu  specialmente  promotore 
colla  sua  vasta  cognizione  del  sapere  antico.  Secondo 
le  iuteuzioni  del  padre  che  Io  volle  dedicato  alia  gin- 
risprudeoza,  egli  non  sarebbe  mai  stalo  rornamento 
deli’Academia  platonica;  ma  la  sua  inclinazione  non  era 
pel  foro,  c i consigli  c gl’ incoraggiamenti  di  Angelo 
da  Todi,  che  i’ebbe  a scolaro  in  Volterra,  slupebUo 
I de’suoi  progressi,  lo  resero  a Platone.  Quel  benevolo 
maestro  Io  istruì  senza  stimolo  di  ricompensa,  e volle 
che  i proprii  eredi  lo  mantenessero  per  tre  anni  alla 
scuola  di  Gio.voGa.  Coronò  le  speranze  del  Landino  il 
favore  di  Cosimo  de’  Medici , e venne  scelto  da  Pietro 
per  l'educazione  de'suoi  Ggli  Lorenzo  e Giuliano. 
Lorenzo,  che  mostrò  quanto  avesse  proGttalo  de'suoi 
ins<^namenti,  gli  fu  protettore  cd  amico,  e gli  diodo 
segni  di  munUicenza.  Quando  il  Landino  teneva  cale- 
dra  di  letteratura  in  Firenze,  la  gente  accorse  da  tutte 
le  parli  d llalia  per  ammirare  la  sua  eloquenza,  e si 
deve  a lui  in  gran  parte  il  gusto  della  IcUeratura  ebe 
cominciava  allora  ad  esser  fìorenle.  Verso  la  fine  di 
sua  vita  fu  eletto  segretario  della  signoria  di  Firenze, 
0 n'ebbc  in  premio  un  palazzo  nel  Casentino.  Ma  nel 
1497,  amando  più  dello  splendore  di  quell'ufGcio  la 
solitudine  dogli  studi,  si  ritirò  a Prato  Vecchio  per 
meditare  c scrivere.  Morendo  nel  4504  lasciò  parec- 
chie opere,  fra  le  quali  Commenti  sopra  Virgilio,  so* 
pra  Orazio,  sopra  Dante;  traduzioni,  arringhe  italiano 
e latine,  c poesie  ialine  che  non  sono  eleganUssimo, 
ma  non  prive  dì  merito. 

LANDMANN  c LAND.4MANN  (eticfwt.).— È que^ 
il  titolo  che  si  dà  ai  capi  dei  cantoni  democratici 
della  Svizzera  eletti  dalFassemblea  generale  del  can- 
tone; ma  siccome  vi  hanno  ancora  altri  ufdcìi  di  que- 
sto nome,  noi  entreremo  in  alcuni  particolari.  — A 
Fri  il  landmann  è obbligalo  a dimettere  la  sua  ca- 
rica do|)u  un  anno  di  esercizio,  ma  è ordinariamente 
confurnialo  per  un  altro  anno;  c lo  stesso  addiviene 
n un  di  presso  a Schwitz  c a t'ntcrvvaldeo.  — A Zug 
lo  stesso  magistrato  porla  il  nume  dì  ammun  e viene 
eletto  aUcrnalivaiucule  dalla  città  e da  ciascuno  dei 
tre  comuni  del  contado,  (ducilo  poi  che  viene  numlr 
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nato  dalla  città  rimane  in  ufficio  tre  anni;  gli  altri 
invece  non  vi  rimangono  che  due.— A Giaris  il  land- 
mann  sta  in  carica  due  anni , e lo  stesso  avviene 
ad  Appenxell.  Vuoisi  però  notare  che  a Giaris  l’elc- 
xtone  del  landmann  si  fa  tre  volte  dal  protestanti 
e due  volte  dai  catoiici.  Ad  Appcnzell  (parte  prote- 
stante) il  landmann  prende  il  titolo  di  bannertt , e 
comanda  la  truppa  del  cantone.  Quello  di  Gersan  re- 
sta parimente  due  anni  in  ufficio,  cd  è il  capo  del 
governo.  La  maggior  parte  dei  capi  degli  hoehgtriehtt 
e dei  mezsi-hochgeriehts  (grandi  e piccoli  comuni  delle 
leghe  grigie)  portano  il  titolo  di  landmann.  In  tutti 
quei  cantoni  il  landmann  presiede  il  consiglio  so- 
vrano (londigemetne,  landroth^  tehultem)^  od  è nel 
tempo  stesso  giudice  e amministratore  del  cantone, 
li  landmann  di  Turgovia  esercita  una  magistratura 
particolare,  non  avendo  cogli  altri  landmann  di  co- 
mune che  il  nome.  Zurigo,  Berna  e Giaris  nominano 
alternativamente  questo  landmann,  che  rimane  in  ca- 
rica dieci  anni.  Egli  deve  sempre  professare  la  reli- 
gione protestante,  e invigila  particolarmente  aH'esc- 
coziono  del  trattato  del  4719,  noto  sotto  il  nome  di 
pace  del  parte  (hndsfried).  Giudice  in  tutti  gli  affari 
ebo  riguardano  la  Chiesa  protestante,  egli  è inoltre 
il  tutore  generale  di  tutte  le  vedove  ed  orfani  della 
Turgovia,  senza  distinzione  di  religione.  Finalmente, 
il  presidente  della  dieta  generale  dei  cantoni  svizzeri, 
che  è toouto  pel  capo  della  Confederazione,  porla  al- 
tresì il  nome  di  landmann. 

LANDÒ  (Pietro).  — Dogo  di  Venezia  , eletto  nel 
gennaio  del  4559,  fu  successore  di  Andrea  Griiti. 
Questi  aveva  resi  grandi  servigi  alla  patria;  ma  il  suo 
dogato  per  la  guerra  dei  Veneziani  coi  Turchi  fu  pro- 
celloso, e la  fortuna  non  condusse  gli  eventi  secondo 
il  desiderio  di  quello.  potenza  veneta  già  facevasi 
in  Oriente,  e si  vide  che  il  miglior  accorgimento  era 
di  non  venire  alle  mani  coi  Turchi , nè  con  altri  po- 
tentati , onde  si  prese  per  egida  la  pace.  Non  era  fa- 
cile conchiudere  la  pace  col  Turco  gìò  battuto,  c clic 
stava  alla  riscossa  , e s’inorgogliva  per  la  vittoria , 
onde  chiedeva  le  castella  di  Nadino  c I>aurcana  sul 
litorale  della  Dalmazia  ; lo  isolette  delPArcipelago , 
Scio,  Patmos,  Cesina,  che  dipendevano  dalla  signoria: 
Nio  di  casa  Pisani,  Stampalia  di  Querini  e Paros  una 
delle  Gicladi  posseduta  dai  Veoìer,  cd  inoltre  le  due 
città  MalvaMa  e Napoli  dì  Romania.  Consentire  a que- 
ste cessioni  era  un  comprar  la  pace  a troppo  prezzo, 
e con  poco  onore  della  repubblica;  ma  la  necessità  lo 
volle.  Griiti  era  morto,  c Landò  sottoscrisse  il  trat- 
tato. Si  rilevò  in  quest'occasione  che  il  senato  non 
era  venuto  a quelle  dure  condizioni  del  trattato,  e 
che  i dieci  aveano  maneggiato  l'affare  a lor  talento, 
perchè  più  polenti  del  doge  e del  senato.  Si  stabiliva 
la  pace  in  Oriente  c la  neutralità  in  Occidente;  nè 
Cario  V,  DÒ  Francesco  i sarebbero  stati  soccorsi  da 
Venezia  per  dare  alimento  alle  loro  discordie.  Te- 
meva tanto  la  repubblica  d’essere  involta  nei  tumulti 
di  quel  secolo,  che  non  accordò  sede  al  concilio  di 
Trento,  perchè  risoluta  di  non  part<^giare  nè  in  po- 
litica, uè  in  religione.  Queste  timidezze  cran  segno 
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di  decadenza.  Sotto  Pietro  Landò  i Veneziani  com- 
prarono Marano  nel  Friuli,  e quasi  per  forza,  avendo 
un  avventuriero  fiorentino  che  lo  teneva  minacciato  di 
darlo  ai  Turchi.  Pietro  Landò  che  apparcccliiò  colla 
pace  il  regno  delle  arti  in  Venezia,  passò  aU’altra  vita 
nel  dicembre  del  1545. 

L.ANDOLFO  {slor.  d'Ital.). — Nome  di  otto  sovrani 
di  sangue  longobardo  che  regnarono  nei  principati  di 
Capua  c di  Benevento  nel  periodo  di  un  po'  più  di 
due  secoli,  cioè  dall'anno  840  al  1069. 

Lardolfq  I,  conte  e dapoi  primo  principe  di  Ca- 
pua, obbediva  a Sicone  prìncipe  dì  Benevento,  cho 
mori  neH'855,  e per  ordine  di  esso  aveva  innalzato 
sul  monte  Triflìsco  un  rounitissimo  castello  cui  deno- 
minò Sicopolì.  Ma  nell'HòO  si  ribellò  contro  Radel- 
gisosuo  successore,  si  chiuse  nel  castello  da  luì  eretto 
e vi  si  afforzò.  Quella  fu  Tepoca  in  cui  il  grandu- 
cato di  Benevento  si  divise  in  tre  principati  indipen- 
denti, che  furono  Benevento , Salerno  e Capua , i 
quali  continuarono  tutti  o tre  a far  fiorire  le  arti,  Io 
lettere  e la  mercatura,  in  un  tempo  in  cui  il  rima- 
nente dciritalìa  era  immerso  nelle  tenebro  e nella 
barbarie.  Landolfo  i mori  neU’849,  lasciando  quattro 
figliuoli  do'  quali  il  primogenito,  Landone,  gli  suc- 
cedette. 

Laedoi.fo  II,  vescovo  e terzo  principe  dì  Capua, 
succedette  nell'anno  862  a suo  fratello  Landone;  ma 
nè  per  indole  nò  per  costumi  egli  era  chiamato  alla 
vita  ecclesiastica.  Da  lui  movevano  tutte  lo  brighe 
che  sconvolgevano  l’Italia  meridionale.  Nell’  862  su- 
scitò una  rivoluzione  che  mise  sossopra  il  principato 
; di  Benevento.  In  quell’anno  stesso  mori  suo  fratello 
e il  lasciò  tutore  del  giovano  Landone  suo  nipote, 
di  cui  l.andulfo  usurpò  i diritti  e la  sovranità.  Lao- 
doDC  cd  i suoi  fratelli  si  posero  allora  sotto  la  prote- 
zione di  Guaifario,  princii>c  di  Salerno  ; ma  poco  gio- 
vandosi di  tal  protettore,  nell’ 865  tornarono  a Ca- 
pua, e riconobbero  F autorità  dello  zio.  In  quel 
torno  di  tempo  F imperatore  Lodovico  ii  essendosi 
recato  alla  testa  di  un  esercito  in  quelle  province  per 
iscacciarne  i Saraceni  c far  riconoscere  la  sua  auto- 
rità da  quel  principi  longobardi,  Landolfo,  che  sulle 
prime  aveva  provato  il  suo  sdegno,  seppe  dapoi  en- 
trargli in  grazia  e cattivarsene  Finlìera  fiducia.  Non 
potè  però  ottenere  che,  mercè  la  mediazione  dell’im- 
peratore , papa  Giovanni  vili  erigesse  la  sua  chiesa  in 
arcivescovado.  I^andolfo  ii  mori  nclF879.  L'odio  som- 
mo che  aveva  sempre  manifestato  contro  i monaci,  il 
fece  rappresentare  dagli  storici  ecclesiastici  sotto  i 
più  neri  colori.  Gli  succedette  il  suo  nipote  Pande- 
nolfo. 

Lasoolfo  hi,  sellìino  principe  di  Capua , figliuolo 
e successore  di  Atenolfo  i,  venne  associalo  al  trono  da 
suo  padre  nel  901,  gli  succedette  nel  940,  e regnò  fino 
al  945  in  compagnia  di  suo  fratello  Atenolfo  ii.  Quan- 
tunque sembrasse  che  il  principato  di  Capua  riunito 
da  Atenolfo  i a quello  di  Beneveuto  avesse  dovuto  ac- 
quistare una  molto  maggiore  potenza,  tutlavolta  i pro- 
gressi che  andavano  facendo  all’intorno  i Saraceni  no 
rendevano  sempre  pili  pericolosa  la  condizione.  Quindi 
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Atenolfu,  che  &i  era  associato  il  figlio  suo  Landolfo, 
il  mandò,  nel  909,  a Costantinopoli,  per  implorare 
i soccorsi  di  Leone  il  Savio,  imperatore  d’Oriente. 
luindolfo  vi  si  trovava  ancora  nel  mese  di  aprile  del 
910,  quando  suo  padre  mori,  dopo  essersi  associato 
nel  principato  Tallro  suo  figlio  Atenolfo  ii.  Landolfo 
intanto  ottenne  da  Leone  il  Savio  qualche  soccorso  di 
soldati  ed  il  titolo  di  patrizio  ; ma  ciò  non  vennegii 
fatto  se  non  dopo  aver  prestato  omaggio  airimpera- 
lore  c riconosciuta  da  lui  la  signoria  di  Capova  e di 
Dencvenlo.  Tornalo  quindi  presso  suo  fratello,  go> 
vernarono  ambedue  unitamente  i loro  Stati  con  rara 
saviezza  e perfetta  concordia.  Volendo  poi  i Greci 
estendere  il  loro  dominio  sulla  Campania,  Landolfo 
ruppe  loro  b guerra,  riportò  ad  Ascoli, neiranno  921, 
una  grande  vittoria  sopra  Ursileo,  loro  generale,  e 
s'impadronl  della  Puglia.  Tale  guerra  trasse  poi  io 
lungo  per  più  anni.  Atenolfo  ii  mori  nel  940,  e suo 
fratello  Landolfo  m nel  945.  Landolfo  tv,  figlio  di 
questo  gli  succedette.  Qui  dobbiamo  notare  che  Lan* 
dolfo  ili,  dagli  storici  di  Benevento  i quali  non  con* 
tano  i due  primi  LaodolG  principi  soltanto  di  Capua, 
è chiamato  Landolfo  i,  e che  tutti  i suoi  successori  del 
medesimo  nome  sono  parimenti  distinti  da  due  numeri 
di  serie. 

Lìkdolfo  IV  0 if,  figliuolo  del  precedente,  era  stato 
associalo  dal  padre  suo  alla  sovranità  fin  dall'anno 
940,  quando  mori  suo  zio  Atenolfo  it.  I principi  Lon* 
gobardi  preferivano  di  eleggersi  un  collega  nella  loro 
famiglia  piuttosto  che  un  ministro,  per  assicurare  in 
tal  guisa  la  successione  ; e quelli  di  Capua  e di  Be- 
nevento, dovendo  reggere  due  popoli  altre  volte  ri- 
vali, stimavano  più  necessaria  ancora  per  essi  una 
tale  politica.  Dacché  Landolfo  iv  fu  solo  sul  trono, 
per  la  morte  di  suo  padre  avvenuta  nel  945,  si  asso- 
ciò il  figlio  suo  Pandolfo  Testa  di  ferro.  I due  prin- 
cipi dovettero  sostenere  nell’anno  959,  unitamente  a 
(ìisolfo,  principe  di  Salerno,  una  guerra  contro  il 
papa  Giovanni  xii.  f^ndolfo  mori  nel  961.  — I due 
suoi  figliuoli  Pasdolfo  I (Testa  di  ferro)  e Landolfo  v 
gli  succedettero  e regnarono  insieme  fino  al  968. 

Landolfo  vi  o iv,  principe  di  Benevento  e di  Ca- 
pua, era  stato  associato  nei  principato  da  suo  padre 
Pandolfo  Testa  di  ferro  fino  dall’anno  968,  e tenute 
avea  le  sue  veci  mentre  quegli  era  prigioniero  dei 
Greci.  Gli  succedette  nell’anno  981  soltanto  in  una 
parte  de’  suoi  Stati,  e rimase  ucciso  l’anno  seguente 
nella  battaglia  di  Bazentello.  Pandenolfo  ii  di  lui  fra- 
tello, fu  suo  successore. 

Landoi.ko  VII  o V,  0 di  Sant’Agata,  figlio  di  I^andol- 
fo  T,  fu  innalzalo  sul  trono  di  Capua  nel  999  dagli 
abitanti  di  quella  città,  che  non  volevano  riconoscere 
t’autorità  di  Ademaro  ii,  principe  straniero  che  Tim- 
peralore  Ottone  m aveva  loro  imposto,  ed  il  quale  non 
regnò  che  quattro  mesi.  Landolfo  vu  mori  il  di  24  lu- 
glio del  1007,  senza  che  operalo  avesse  cosa  alcuna, 
durante  il  suo  regno,  degna  di  memoria.  Egli  ebbe 
a successore  Pandolfo  iv  suo  figlio. 

(andolfo  vili  o vi,  ultimo  principe  di  Capua  , fi- 
gliuolo di  Pandolfo  v,  al  quale  fu  associato  fin  dal- 


li Panno  1030,  gli  succedette  verso  Panno  1060.  A quel 
tempo  era  già  stretto  dalle  armi  di  Riccardo,  conte 
di  Aversa,  duce  dei  Normanni,  che  dal  papa  era 
stato  investito  del  principato  di  Capua.  La  città  era 
bloccala,  e di  fronte  alle  porte  i nemici  avevano  erette 
delle  torri,  donde  infestavano  t cittadioi  e preclude- 
vano ogni  via  alle  uscite.  Dopo  aver  sostenuto  per 
oltre  un  anno  quel  fiero  assedio,  Landolfo  fu  final- 
mente costretto  di  arrendersi  ai  Normanni  nel  1662. 
Sembra  che  il  papa  gli  accordasse  un  asilo  nella  città 
di  Benevento,  che  Landolfo  governò  qual  vassallo 
della  Chiesa  fino  all’anno  1077,  in  cui  moii.-^ln  lui 
si  spense  la  stirpe  dei  principi  longobardi  di  Bene- 
vento  che  per  cinquecento  anni  avevano  governalo 
con  gloria  l'Italia  meridionale,  e fatto  vi  avevano  fio- 
rire i traffichi,  le  arU,  lo  scienze  e sopratutlo  la  me- 
dicina. I Greci  diedero,  imitandoli,  il  nome  di  Lom- 
bardia all’Italia  meridionale,  con  più  ragione  che  noi, 
perocché  il  paese  che  denominiamo  Lombardia  non 
rimase  >più  di  dugento  anni  sotto  il  domioio  dei  prin- 
cipi longobardi. 

LANDWBHR,  Lanostuiim  miL). Cbia- 

masi  landtcehr  (da  land  terra,  e toeàr  difen)  io  Ale- 
magna , guardia  nazionale  in  Francia , idiuUery  in 
Olanda,  mi/ifia  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  e in 
Ispagna,  a differenza  delParmata  regolare  o perma- 
nente, quella  parte  della  forza  armata  che  non  ò rae- 
colla  sotto  le  bandiere  che  in  tempo  di  guerra  o in 
certi  tempi  determinati  per  le  evoluzioni.  Per  U»nd“ 
sturm  (da  land  e f(urm , oragano,  assalto)  inteodesi 
la  leva  in  massa  di  tutta  la  popolazione  nel  caso  di 
un  pericolo  delia  patria.  — NeU’anlìcfaità  , presso  i 
Greci,  ogni  uomo  io  istato  dì  portare  le  armi  era 
' obbligato  a militare  da’ 20  a 60  anni , e presso  i Ro- 
I mani  dai  17  ai  47  anni.  Gli  eserciti  greci  sino  alla 
guerra  del  Peloponneso,  e gli  eserciti  romani  sino  al 
tempo  dei  Gracchi  erano  dunque  milizie  nazionali , 
cioè  una  specie  di  landwehr;  ma  da  poi  vi  si  ammi- 
sero soldati  mercenarii , e quest’abuso  fu  anche  spinto 
tanl’oltre  che,  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio,  le  le- 
gioni romane  non  contenevano  ornai  più  veri  Romani. 
— Presso  i Germani,  come  nc’bei  tempi  di  Sparta  e 
di  Roma,  ogni  uomo  valido  doveva  concorrere  alla 
difesa  del  paese  daU'elà  di  19  anni , e presso  alcune 
genti  anche  dall’età  di  15  anni.  Si  può  dire  che  fu  alla 
testa  deila  landwehr  che  Arminìo  sterminò  le  legioni 
di  Varo,  e che  Clodoveo  conquistò  le  Gallie.  Questa 
institozione  si  mantenne  sotto  il  nome  di  enòanno 
(vedi)i  òdndo  e Hitimo  bando  nc’rcgni  fondati  sulle 
rovine  deU’impero  romano,  sino  a che  il  feudalismo 
giunse  a far  prevalere  il  bene  individuale  al  bene 
generale.  La  sarebbe  stata  cosa  troppo  pericolosa  pei 
piccoli  tiranni  feudali  lasciar  le  armi  in  mano  alle 
caterve  de’miseri  loro  servi,  quindi  la  landwehr  venne 
abolita  da  per  tutto,  tranne  in  alcune  città  le  quali , 
gelose  dei  loro  privilegi,  no  affidarono  la  guardia  ai 
loro  borghesi  armati.  I re  videro  sulle  prime  di 
buon  occhio  rinstituziono  dì  tali  guardie  cittadine,  e 
più  di  una  volta  le  opposero  vittoriosamente  alla  no- 
biltà feudale.  Ha  essi  finirono  poi  per  temerle , e 
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non  senza  ragione,  come  rilevasi  dalla  storia  dei  primi 
anni  del  secolo  xv,  e nel  1446,  Carlo  vii  in  Francia 
ìnsliUil  il  primo  esercito  permanente  sotto  il  nome 
di  comjpagnie  di  ordinanza.  Gli  altri  principi  lo  imi- 
tarono e gli  eserciti  permanenti  presero  in  tutta 
VEuropa  occidentale  il  posto  delle  milizie  cittadine , 
airinfuori  della  Svizzera  repubblicana  e dell’Olanda, 
ove  sotto  il  nome  di  tchuUery  avevana  già  reso  e 
resero  ancora  da  poi  i più  grandi  servizi,  combat- 
tendo valorosamente  contro  i Fiamminghi  e gli  Spa- 
gnuoU.  Riscontravansl  pure  alcune  lievi  tracce  di 
quest* instituzione  in  Inghilterra,  ove  aveva  avolo 
autore  Alfredo  il  Grande.  — Tuttavia  le  enormi  spese 
che  occorrevano  per  reclutare  o tenere  in  piedi  eser- 
citi permanenti , fecero  ben  tosto  pensare  a riordinare 
delle  milizie.  Al  tempo  della  guerra  dei  Trent’Anni, 
Doi  troviamo  neirescrcito  svedese  reggimenti  di 
milizie  nazionali.  Questa  milizia  era  chiamata  ogni 
anno  sotto  le  armi  per  venir  esercitata  in  evoluzioni 
ebe  duravano  tre  settimane,  e duranti  le  quali  essa 
era  stipendiata  come  in  tempo  di  guerra.  L’armata 
danese  era  parimenti  composta,  in  massima  parte , 
di  roilizioUi  mantenuti  dai  possidenti  di  terre , cui 
dovevano  alla  loro  volta  aiutare  nei  loro  lavori.  In 
Alemagna  la  fandmibz  fu  ordinala  verso  lo  stesso 
tempo;  ma  la  mancanza^  di  r<^olari  esercìzi , l’inel- 
texza  dei  capi,  che  erano  pure  scelti  per  la  più  parte 
tra  gli  officiali  in  ritiro,  e lo  spirito  di  discordia  da 
cui  era  generalmente  animata,  fecero  abolire,  dopo 
la  guerra  dei  Seti’Anni,  un’instituzione  che  era  del 
resto  poco  utile,  dacché  questa  milizia  non  era  guari 
impilata  ad  altro  che  ad  ingrossare  le  guernigioni 
delle  fortezze  allorquando  v’era  difetto  di  soldati  re- 
golari. ^ Tale  era  lo  stato  delle  milizie  nazionali 
quando  avvenne  la  Rivoluzione  francese.  È noto  che 
uno  de’  primi  alti  delFAssemblea  costituente  fu  di 
creare  una  guardia  nazionale,  proclamando  di  nuovo 
il  gran  principio  che  ogni  cittadino  è soldato.  Quando 
le  armale  vittoriose  della  Francia  ebbero  respinta 
rinv'asione  nemica  e portata  guerra  in  seno  all’ Ale- 
magna,  i governi  tedeschi  sentirono  la  necessiti  di 
appoggiarsi  sulle  popolazioni  e di  suscitare  le  sol- 
levazioni che  scoppiarono  a varie  riprese  in  Baviera, 
in  Franconia  e nel  Tìrolo.  I primi  esperimenti  non 
furono  molto  felici.  Fu  solo  nel  1799  che  si  pervenne 
a disciplinare  sino  a un  certo  punto  i part^^anti 
Tirolesi , che  ricevettero  allora  il  nome  di  hndwthr. 
L’utilità  di  cui  riuscirono  sino  al  4603  diede  la  spinta 
ad  introdurre  la  stessa  instituziooc  in  Boemia,  in  Mo- 
ravia ed  in  Austria.  TuUavolta  Tarciduca  Carlo,  il 
promotore  di  questo  provedimento,  ebbe  a lottare 
contro  ostacoli  d’ogni  spedo,  e non  giunse  a mettere 
i suoi  disegni  in  esecuzione  nelle  province  alemanne 
o boeme  se  non  che  nel  1808,  quando  fu  posto  alla 
testa  del  dicastero  della  guerra.  In  Ungheria , a) 
contrario,  Finstituzìone  della  landwchr  offriva  ben 
poche  difficoltà,  in  quanto  che  in  quel  paese,  come 
in  Polonia,  era  da  gran  tempo  prescrìtto  per  legge 
che  i nobili  dovessero  salire  a cavallo  coi  loro  vas- 
salli al  primo  rumore  dì  guerra.  Nel  1809  la  landwehr 


austriaca  forni  drca  800,000  combatlcoll.  Nelle  cam- 
pagne che  ebbero  luogo  dal  1813  al  1818,  essa  fu 
ripartita  tra  i reggimenti  di  linea,  che  vennero  cosi 
aumentati  dì  un  4'^  battaglione.  Senza  essere  stata 
licenziata,  oggidì  essa  non  è più  chiamala  a un  ser- 
vizio attivo,  nè  manco  convocala  per  r<^olari  eser- 
cizi. Ella  si  compone  dei  soldati  che  hanno  fatto  il 
loro  tempo  di  servizio  ndl’esercUo  regolare;  e se  nc 
contano  80  battaglioni.  Noi  non  parleremo  della  mi- 
lizia inglese  riordinala  nel  1803,  né  dei  volontarii  a 
cavallo,,  e neppure  delle  milizie  che  la  Russia  levò 
nel  .1807,  e che,  quantunque  mal  armate  e mal  eser- 
citate, tribolarono  pur  tanto  i Francesi  nel  181S.  Nè 
ci  occuperemo  da  vantaggio  delle  guardie  borghesi 
: ristabilite  dopo  il  1830  nella  Sassonia,  nell’Assia  elet- 
! tarale  e nel  ducato  di  Brunswick,  dacché  esse  non 
hanno  nel  loro  ordinamento  niente  di  notevole.  Ma 
ben  diversa  è la  cosa  riguardo  alla  landwchr  della 
Prusrìa,  essendoché  in  nessun  luogo  queirinsUtuzlonc 
è stata  perfezionala  come  in  questo  paese,  ove  la 
landwehr  costituisce  essenzialmente  la  baso  della 
forza  armata.  Allorquando  nel  1813  il  re  cbiamò  il 
popolo  prussiano  alle  armi,  ordinò  che  tutti  gli  uo- 
mini validi  sino  all’elà  di  48  anni  entrassero  nella 
landwehr^  c che  queglino  che  avessero  passata  quel- 
l’età  formassero  il  landsturm.  (^Il’editlo  del  3 set- 
tembre 1814  venne  imposto  ad  ogni  provincia  di 
armare  a sue  spese  le  proprie  milizie.  Gli  officiali 
dovevano  essere  nominali  dagli  Stali  provinciali,  c ì 
bass’ufficiali  eletti  dai  miliziolti.  La  landwehr  fu  di- 
visa in  battaglioni  in  ragione  dei  circoli , e quattro 
battaglioni  formavano  una  brigata.  L'na  parte  venne 
incorporata  coll'esercito,  e l’altra  fu  impiegata  per 
bloccare  lo  fortezze.  Nel  1818  la  Prussia  potè  met- 
tere in  piedi  67  reggìmenlì  di  fanteria  e 28  di  ca- 
valleria di  landwchr,  e cosi  una  forza  di  180,000 
fanti  e di  20,000  cavalli.  Giusta  le  leggi  attual- 
mente io  vigore,  tutti  i giovani  prussiani,  ad  ecce- 
zione dei  soli  principi  mediatizzati,  devono  entrare 
nell’ armala  regolare  in  età  di  20  anni.  Dopo  over 
passati  tre  anni  sotto  le  insegne,  sono  posti  in  dispo- 
nibilità, e per  due  anni  ancora  vengono  considerati 
come  appartenenti  alla  riserva.  Coloro  che  intendono 
abbracciare  qualche  professione  liberale,  e che  in  un 
esame  particolare  provano  che  hanno  già  ricevuta 
una  certa  istruzione,  non  servono  che  un  anno  nella 
linea;  tuttavolta  questo  favore  non  è loro  accordalo 
se  non  a patto  che  si  armino  e si  mantengano  a loro 
spese.  Spiralo  il  tempo  del  loro  servizio,  tutti,  senza 
eccezione,  entrano  nel  primo  bando  della  landwehr 
che  racG(^licrì  in  tempo  di  guerra  per  sostenere  la 
linea  sia  neH’interno  che  all’estero.  Affinchè  non 
pongano  in  dimenticanza  il  maneggio  delle  armi  c 
le  evoluzioni  militari , si  souo  stabiliti  degli  annui 
esercizi  alternativamente  di  quindici  giorni  e di  un 
mese,  duranti  ì quali  ricevono  una  paga.  Il  governo 
pensa  pure  a provedere  di  cavalli  coloro  che  hanno 
servito  nella  cavalleria.  Fuori  del  tempo  degli  eser- 
cizi, non  sì  mantengono  che  le  amministrazioni  dei 
singoli  corpi,  composte  di  un  maggiore,  di  un  capi- 
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tano,  dei  sergenti  maggiori  d'ogni  battaglione,  dì 
alcuni  bass'ufOclali  ed  impiegali.  Gli  urficiali  sono 
nominali  dal  re,  il  quale  li  prende  ordinariamente 
tra  gli  uflicìali  delia  linea,  e questi  scelgono  a loro 
volta  i bass’ufndali  tra  i milisiotti.  Essi  godono  del 
resto  lo  stesso  grado  e gli  stessi  diritti  degli  iifticiali 
di  linea.  AlPctà  di  53  anni  gli  uomini  del  primo 
bando  passano  nel  secondo,  ebe  non  è mai  chiamalo 
sotto  le  armi  se  non  in  tempo  di  guerra,  ed  allora 
anche  viene  impiegato  di  preferenza  ad  afforzare  le 
guarnigioni  ; e vi  rimangono  sino  ai  59  anni  com- 
piuti , dopo  il  qual  tempo  entrano  nel  landsturm. 
Si  fa  ascendere  il  primo  bando  della  landwelir  a 
338,000  uomini,  o il  secondo  a 180,000.  L’armata 
r^olarc  non  conta  che  133,000  uomini. 

LANKUANCHI  (z/or.  del  med.  eco).  — Verso  l'anno 
980  mentre  Ottone  n ora  impcradore,  la  famìglia  di 
questo  nome  mutò  il  cielo  di  Germania  col  cielo  d’Ita- 
lia e fermò  stanza  in  Pisa  allettala  dal  silo  ameno  di 
quella  città  e dal  suo  libero  reggimento.  Fu  ascritta 
al  primo  ordine  nella  nobiltà  della  repubblica  pisana; 
ma  non  dimenticando  la  patria  antica  e l'imperadore 
quando  la  nuova  patria  si  divise  fra  Guelfi  e Ghibel- 
Uni,  essa  tenne  le  partì  di  questi,  e fu  sempre  av- 
versa al  dominio  dei  papi.  E in  questo  parteggiare  i 
Lanfranchi  si  mostrarono  si  costanti  ebo  sostennero 
spesso  danno,  involti  nelle  rivoluzioni  pisane.  Si  fa 
menzione  di  loro  nel  xxxm  canto  dell’  Inferno  di 
Dante.  Quando  Ugolino  racconta  al  poeta  la  sua  morte 
nella  Muda  ove  fu  chiuso  co'  suoi  figli,  dice  che  avea 
fatto  il  mal  sonno,  cd  aveva  visto  sognando  il  lupcf 
e i lupicint,  cioè  sè  e i suoi  figli  cacciali  al  monte 
dall’arcivescovo  Ruggieri,  con  cagne  macrc  e pronte, 
che  si  aveva  messo  dinanzi  i Gualandi,  i Sismondi 
cd  i Lanfranchi.  La  storia  è cosi.  Ugolino  guelfo,  fatto 
accordo  coirarcìvescovo,  espulse  il  nipote  Nino,  giu- 
dice di  Gallura,  insignoritosi  di  Pisa,  e sì  fece  conte 
padrone  della  città;  ma  Ruggieri,  invido  e geloso, 
aiutato  dai  Sismondi,  Gualandi  e l.anfranclii,  gli  con-' 
citò  contro  il  popolo,  lo  assali  nel  palazzo,  lo  gittò 
co’ suoi  quattro  figli  in  una  torre,  ove  tulli  morirono 
di  fame.  Ed  ecco  perchè  ncirinferno  il  conte  ha  per 
fiero  pasto  il  capo  deU’arcìvcseovo  onde  punirlo  del 
suo  tradimento. 

LANFRANCO  (Beato).  — Arcivescovo  di  Canlor- 
bery,  nacque  a Pavia  verso  il  1005  da  un  consigliere 
per  nome  Slambald.  Essendo  ancor  giovinetto,  per- 
dette il  padre,  c andò  prima  a Bologna  per  ragion  dì 
studio;  ma  recatosi  quindi  in  Francia,  si  fece  reli- 
gioso nell'abazia  di  Hec,  della  quale  divenne  priore. 
Aveva  qualche  relazione  con  Berengario;  ma  non  ap- 
pena si  accorse  ch’egli  voleva  farsi  novatore,  che  gli 
si  volse  contro,  c lo  combattè  in  un  concilio  di  Roma 
dell'anno  1050,  cd  in  alcuni  altri.  Quindi  divenne 
primo  abate  dì  S.  Stefano  di  Cacn;  e dopo  avere 
ricusala  la  sede  arcivescovile  di  Roano,  fu  obbligato 
da  ]>apa  .Alessandro  ii  ad  accettare  quella  dì  Cantor- 
bcry  l’anno  1070.  Sostenne  con  zelo  i diritti  della 
sua  Chiesa  contro  Farcivescovo  dì  York,  che  gli  di- 
sputava il  primato;  riformò  il  suo  clero  secolare  c 


regolare,  moderò  il  mal  costarne  del  suo  popolo,  e 
potè  comporlo  in  pace;  restaurò  parecchie  chiese  e 
monasteri  della  sua  diocesi;  istituì  due  ospedali;  fece 
molti  buoni  regolamenti  nel  concilio  nazionale  che 
adunò  a Londra  l'anno  (075,  c non  lasciò  mai  di  es- 
sere esempio  d’uniillà,  di  modestia  e di  carità,  finché 
mancò  di  vita  il  3à  o 38  maggio  del  1089.  — Il  nome 
di  Lanfranco  è notato  al  5 luglio  nel  martirologio 
dei  Benedettini,  ed  in  quelli  delle  varie  Chiese  d'Ita- 
lia, Francia  ed  Alemagna.  — Abbiamo  di  lui  parec- 
chi scritti.  Un  commentario  sulle  lettere  di  san  Paolo, 
ove  si  trovano  parecchi  passi  di  sant’Agoslino  e molla 
parte  del  commentario  sul  medesimo  apostolo,  attri- 
buito a sant’Ambrogio.  Pietro  Lombardo  cita  alcuni 
luoghi  del  commentario  di  Lanfranco  sopra  san  Paolo, 
che  non  si  trovano  allo  stesso  modo  in  questo.  Un 
trattato  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.,  che  è una 
confutazione  dello  scritto  di  Berengario  contro  la 
presenza  reale.  Un  trattato  del  segreto  della  confes- 
sione, ove  dice  che  si  possono  confessare  i peccati 
occulti  a tulle  le  persone  ecclesiastiche  cd  anche  ai 
laici;  ma  forse  intende  per  peccati  occulti  una  con- 
fessione in  generale,  senza  specificare  alcun  peccalo 
particolare.  Oltre  questi  scritti  lasciò  parecchi  ser- 
moni e molte  lettere,  e gK  si  attribuiscono  ancora, 
ma  a torto,  gli  statuti  dell’ordine  di  san  Benedetto 
pei  monaci  d’Inghilterra.  — Le  sue  opere  vennero 
stampate  la  prima  volta  da  D.  Luca  d’Acheri  Fanno 
I6à8  a Parigi. 

LANFR.ANCO  (Giovaxjii). — Pittore,  nato  a Parma 
verso  1581  da  famiglia  dei  conti  Scolti  di  Piacenza  ; 
avendo  mostrala  maravigliosa  altitudine  pel  disegno, 
0 amato  dai  Caracci  fu  scolaro  di  Agostino,  studiò  sotto 
Luigi  e accompagnò  Annibaie  a Roma.  Tolse  da  quelli 
il  disino  c Fcsprcssiono  e dal  Correggio  gli  arUfizii  del 
componimento.  Avrebbe  voluto  emulare  il  Domeni- 
ehino  nella  correzione  e nei  sentimento;  ma  la  natura 
non  gli  diede  nè  pazienza,  nè  allo  sentire,  cd  egli  se  ne 
vendicò  poco  onorevolmente  perseguitando  il  povero 
Domeniehino.  La  sua  maestrìa  consisteva  particolar- 
mente nel  condurre  i dipinti  interni  delle  cupole,  c 
si  devono  alla  sua  feconda  fantasia  imagini  grandiose 
di  glorie  celesti,  e rappresentanze  di  paradiso,  che  co- 
ronano i tempii  oristiani.  Compiè  Fo|>era  di  Brunel- 
leschi  e di  Buonarroti,  che  inalzarono  cupole  superbe. 
Passeri  dice  che  l.anfranco  fu  il  primo  ad  illuminare 
l’apertura  d’una  gloria  celeste  colla  calda  espressione 
d’una  immensità  di  fulgori.  Cosi  fece  nella  sua  grande 
composizione  dì  Sant' Andrea  della  Valle  in  Roma. 
Sono  pur  bello  le  cupole  del  Gesù  c di  S.  Gennaro  in 
Napoli.  Egli  conosceva  il  segreto  di  fare  colla  pittura 
effetto  a grandi  distanze  dipìngendo  in  parte  o lascian- 
do,com’egUdiceTa,cfacFaria  dipingesse  il  rimanenlc. 
Questo  suo  modo  ch’ern  un'ottica  particolare  per  gli 
oggetti,  fu  seguitato  dai  dipintori  di  scene,  dai  ma- 
chinisli  intenti  a fare  illusione  allo  sguardo.  Era  nella 
natura  del  talento  di  Lanfranco  il  curare  le  masse,  e 
trascurare  lo  minuzie  eie  piccole  esattezze  che  fecero 
il  pregio  di  grandi  maestri.  La  sua  maniera  era  fa- 
cile e grande,  dava  risalto  alle  figure  con  ombra  e 
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lutilo,  c sporgeva  in  tulio  un  bel  earalU'rodi  uobiU;i. 
Sfilza  dar  luollo  fiiiitu  ai  suoi  quadri  li  ruMi  pr^uvuli 
per  anmiirabili  qualità  come  sarebbero  nuove  inven* 
zioni  piene  di  poesie,  armonie  incantevoli  di  colorì,  ma 
non  sempre  vivaci,  belli  scorci  cd  ingegnosi  contrasti 
di  figuro.  Vìveva  Lanfranco  in  un  tempo  clic  l’arte 
era  in  decadenza  riguardo  al  caratleru  idi^lc  ebe  si 
uiiimirn  nelle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  c di  Raf- 
faello dX'rbino;  ma  era  notevole  per  trovali  di  fan- 
tasia, per  azioni  draninialiclic  di  senlimcnlo,  pur  arti- 
tizio  profondo  nello  sestiere  U vario  bello  dei  maestri 
c fonderlo  insieme.  Spesso  nei  dipinti  suoi  invece  di 
spontaneità,  eravi  la  ricercatezza  c lo  studio,  ma  si 
vedeva  ebe  Tiugegno  tendeva  ad  aprirsi  qualche  via 
novella.  1 pregi  del  Lanfranco  non  andarono  perduti; 
e nula  il  Mengs  ebe  servirono  per  regola  allo  stile  di 
pareci'hi  moderni.  Egli  iiisumuia  esci  glorioso  <la  certi 
ardili  esperimenti  a cui  non  osarono  avventurarsi  i 
maestri  che  lo  precedettero  ; negli  stessi  panne^^ia- 
uicnti  introdusse  un  fare  ampio  clic  fu  dì  nuovo  gusto 
in  pittura.  Egli  non  ornò  soltanto  cu{Hi)e,  ma  condusse 
multi  lavori  di  pennello,  massime  |)er  i duchi  Farnesi 
e per  la  cosa  Boi^bcsc.  I.a  grazia  del  (’orreggio  per  cui 
si  mostrò  appassionato  gli  fu  di  scuola  nelle  cupole  e 
iicJ  quadri.  Lanfranco  incise  ad  acqua  furie  sue  com- 
posizioni, e la  Bibbia  dì  Raffaello.  Mancò  aH’artu  e al 
mondo  nel  1697. 

LAMGEVIN  (r.  BoRDERE\t)  (Remata). 

LAMCìLE  (OsoR&TO  Frascescu  M aivia).  — Nacque  a 
.Monaco  nel  17^1  ; studiò  musica  nel  Conservatorio  di 
Napoli  sotto  Caffaro  il  più  dotto  allievo  dei  celebro 
Leo,  c fu  tosto  primo  maestro  nel  (Conservatorio  dì 
Pietà:  fu  direttore  del  teatro  a Genova  c dell'Acade- 
mia  di  musica  dei  Nobili.  Scrisse  niuttelU,  messe  e 
varie  opere  teatrali  in  Italia,  |>oi  si  trasferì  nel  1768 
a Parigi,  oggetto  de’ suoi  desiderii.  Ivi  compose  la 
C'orizundra  di  genere  bullo,  ma  più  trasportato  al 
serio,  si  mise  a vestir  di  nule  una  tragedia  intilolnta 
MuomcUo  u,  ebe  non  terminò  per  gli  sconvulgimeiiU 
ilella  rivoluzione.  Avea  già  scritta  uu’altr'opera  : la 
d' Alcide.  Ma  il  suo  earuttcre  iusoffereiile  lo 
rese  incapace  di  fare  Fautore  dramuialico,  c le  sue 
opere  non  vennero  rappresentale.  Tornò  ai  suoi  studi 
c sì  applicò  a .scrivere  teorie  di  musica  appoggiate  a 
cognizioni  matematiche  cb'egli  pussevlevu.  Sono  lodali 
i suoi  trattati  d'armonìa  e di  modulazione,  del  ba.sso 
col  cauto,  della  fuga,  e il  nuovo  iiiL-ludu  per  cifrare 
gli  accordi.  Era  membro  e bibliulccoiiu  del  Conser- 
vatorio. A lui  si  deve  Fuso  dei  segui  algebraicì  per 
le  note  di  musica,  chenc  agevola  Fiiisegnaincnto.  Era 
per  lui  facile  la  più  complicala  armonia  ebo  ordinava 
con  molla  vigoria  d’imaginazione  nella  sua  mente  in- 
nanzi di  confidarla  alla  caria.  Ma  la  natura  Io  formò 
più  per  la  teoria,  che  per  le  lusinghiere  manifesta- 
zioni delFartc;  era  più  dotto  che  artista,  sapeva  me- 
glio additare  il  bello  colle  regole,  che  colle  proprie 
forme  musicali.  La  sua  vita  ebbe  termine  nelselleni- 
bre  del  1H07. 

L.ANGRAVTl  (dal  tedesco  /and  terra,  e graf  conlc) 
(zlor.).  — CUiamaroDsi  cosi  in  Alemagna  a differenza 
Elìcici,  pop. — Tomo  Vili.  l‘J 


dei  ìMurgrìmi  (mli)  i conti  dell*  interno  del  paese. 
Dopo  aver  ottenuto  di  rendere  ereditaria  la  loro  ca- 
rica. essi  non  tardarono  a farsi  indipendenti.  Questo 
titolo  riscontrasi  la  prima  volta  nella  storia  del  se- 
colo XI.  Verso  la  fine  di  quel  secolo  poi,  ì margravti 
stessi  delta  Turingia  presero  il  titolo  di  langravij,  ti- 
tolo che  fu  parimenti  assunto  dai  conti  dulFAssia 
i cui  discendenti  Io  portano  ancora  oggidì  nelle  li- 
nce dirette  e colKitcrali,  ad  eccezione  dei  sovrani  di 
Assia-Darnistad  o di  Assia-Cosscl , e dei  loro  eredi 
presuntivi. 

LAMO  (orn/L). — Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
dentirostrì,  volgarmente  conosciuti  sotto  il  nome  di 
velie  0 orerie,  ì cui  caralleri  sono:  becco  assai  corto, 
notabilmente  uncinato;  ali  mediocri,  alquanto  pun- 
tute; coda  rotondata  o leggermente  graduata;  dila 
laterali  libere  cd  eguali;  unghie  acute.  IjC  vcriu 
souu  uccelli  rapaci  di  piccola  mole,  ma  di  assai  co- 
raggio. Essi  danno  la  caccia  non  solo  agii  insetti 
più  grossi,  loro  cibo  ordinario,  ma  spesso  anche  ai 
piccoli  uccelli  e mammiferi.  Fieri  e insofferenti,  scac- 
ciano dall'albero  ove  hanno  il  nido,  qualunque  altro 
uccello  che  vi  si  voglia  accostare.  Stando  fermi  sulle 
cime  nude  c più  elevale  di^li  alberi  e de’macchioni, 
spccolano  allcntamcale  il  circostante  terreno  ed  ap- 
pena qualche  grosso  insetto  esce  dal  suo  nascondiglio, 
gli  piombano  addosso  c lo  divorano.  Secondo  il  Savi 
{Ornit.  Tose.  i.  05),  nella  primavera,  nell’estate  c nel 
principio  delFautunno  questi  uccelli  sono  coiuunùisiini 
iic' piani  c ne'coili  della  Toscana;  ma  in  inverno  non 
sì  trova  più  se  non  qualche  raro  individuo  della  spe- 
cie lanini  exculiHor;  giacché  le  altre  specie  vanno  a 
cercare  il  nutrimento  e il  caldo,  onde  hanno  bisogno, 
di  là  dal  mare,  nei  paesi  più  meridionali.  Nidificano 
sugli  alberi  o nei  macciiiooi,  con  solidità  cd  el^aiiza, 
mediante  paglie,  muschi,  licheni,  ecc.  Le  uova  sono 
siibrolundc,  in  numero  di  cinque  o sei,  di  color  car- 
nieiuo  o cdcstogiiulu  c in  uu  modo  o in  uu  altro 
macchiale.  Recheremo  ad  esempio  di  questo  genero 
la  specie  averlo  moggiorr  {htnius  excuhitor  L.)  che  è 
la  custrica  polouilànu  delFOlìua  (f  ccr/h>ra,  Tav.  91), 
la  velia  grossa  della  Slorta  degli  itcrr//i  (Tav.  55), 
verla  grosso  de' Fiorentini,  averla  grossa  de’ Pisani, 
ca.storchia  «/rossa  de'  Sancsi , gnrijonu  de'  Siciliani , 
striassa  (stregacela  ?)  grosso  di  alcune  terre  del  Pie- 
nionte,  ecc.  Questa  specie  ha  per  caratteri:  lesta, 
nucaedursu  di  un  bel  einerino  lucente;  grande  sii  i- 
scia  nera,  che  corre  sullo  gli  occhi  c cupre  Foriliziu 
delle  orecchie;  parti  sutUme  di  un  bianco  puro;  ali 
corte  e nere;  base  delie  remiganti  ed  estremità  delio 
socundarie  di  un  bianco  puro;  due  timoniere  esterno 
bianche;  le  terze  nere  verso  il  centro;  le  quarte  ter- 
minanti in  un  grande  spazio  bianco  e le  punte  con 
uno  spazio  pur  bianco,  ma  minore;  le  due  medie  iii- 
ticraiuenlu  bianche;  becco  c piedi  d'un  nero  intenso. 
E questa  una  dello  specie  più  rare  che  abitano  l’Italia; 
e il  Savi  dice  essersene,  a sua  notizia,  prese  soKauto 
due  individui  nel  Pisano,  uno  in  inverno  e Fallro  al 
termine  delFautunno.  Meno  rara  però  è questa  specie 
nclFllalia  settentrionale.  Essa  abita  nelle  macchie,  nel 
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lembo  de'boscbi  e delle  pUolagioni,  e si  pasce  di  topi, 
di  sorci,  di  raoe,  d’uccelleUi  c di  grossi  inselli.  ISel 
libro  PoriraiU  <Ug  Oyseaux  (1557)  dove  questo  uc» 
cello  ò pur  chiamato  coll’italiano  nome  di  futconello^ 
è rappresentalo  in  atto  di  ghermire  un  sorcio,  con 
soltovi  il  quartetto  seguente: 

« Ceste  Pie  est  la  tnoiruìre  de  corsaye: 

Ati  drmcirront  elle  vìi  de  Sonris, 

Rats  et  Mulots,  qui  sont  par  elle  pris 
Parmy  hschamps^  gastans  bled  ri  fnurragen. 


ATcrla  ml^iure  {Lamiut  rxtubiU^). 


Fa  gcneraimcnic  il  nido  sngli  alberi,  tessendolo  di 
gambi  d’erba,  di  rodici  o dì  musco,  c foderandolo  dì 
peluria  o di  lana.  — Basendo  le  vorlc  assai  buone  a 
mangiarsi,  sul  (Inir  della  stale  si  dà  loro  una  gran 
caccia,  intorno  a cui  vedi  il  Savi,  op.  cit.  voi.  i,  p.  94. 

LAMOCERO  (soof.)  (e.  Nudibramcui). 

LA^JUI^AI$  (CiovAMii  DioMGt  conte).  — Pori  dì 
Francia,  membro  dciristitulo,  era  figlio  dì  un  avvocato 
patrocinante  presso  il  parlamento  di  Uennes.  ^alo  in 
questa  città,  addi  19  marzo  1753,  il  giovino  Lanjui- 
nais,  si  fece  distinguere  fin  dai  primi  anni  per  il  suo 
genio  al  lavoro.  Ei  venne  crealo  successivamente,  per 
dispensa  di  età,  avvocato  nel  1771,  dottore  di  legge 
nel  1779,  e tre  anni  dopo,  vincitore  di  uno  splendido 
concorso,  ottenne  la  catedra  di  diritto  ecclesiastico. 
Deputalo  agli  Stali  generali  daU'As.semblea  del  terzo 
stato  del  sini.M;alcato  di  Rennes,  I.anjuinais  vi  professò 
mai  sempre  i principii  di  una  moderala  libertà-  Una 
cosa  degna  di  osservazione  si  è clic  l’atto  contenente 
il  mandato  de’suoi  coinmellenti,  del  quale  egli  era  stato 
Testensore,  esprìmeva  formalmente  la  domanda  di 
una  costituzione  monarchica  e rappresentativa.  Lan- 
juinais  prese  parlo  alle  più  importanti  deliberazioni 
UeU'Asscmblea  nazionale,  o fu  sempre  un  zelante 
difensore  della  religione  catolica  c delle  libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Dopo  la  sessione  dcU’AsseDiblea  cu- 
slìtucnlc  fu  destinato  ad  occupare  la  catedra  di  di- 
ritto costituzionale  fondato  a Kennes,  c crealo  pro- 
tessorc  di  groinronlicn  generale  e membro  «icll'alta 
corte  nazionale.  Deputalo  del  diparlimculo  d’IUe-e- 


Vilaine  alla  Convenziono  nazionale,  egli  lottò  colla 
massima  energia  contro  gli  eccesù  dell’ anarchia. 
Li  5 novembre  1799  ei  sostenne  l’accusa  di  Louvet 
contro  Robespierre.  Nel  processo  di  Luigi  xvi  volò 
per  la  reclusioneeil  bando  dopo  la  pace,  domandando 

Icho  il  giudizio,  qualunque  si  fosse,  non  potesse  essere 
esecutorio  se  non  nel  caso  che  riunisse  i due  terzi  dei 
suffragi.  Egli  si  oppose  vivamente  alla  creazione  del 
tribunale  rivoluzionario;  accusò  pubblicamente  la 
congrega  d'insurrezione,  e pigliò  due  volte  la  parola, 
in  mezzo  al  più  violento  tomulto,  per  far  cessare  gli 
arresti  arbilrarii.  Bla  la  sua  nobile  e coraggiosa  con- 
dotta gli  trasse  addosso  le  persecuzioni  dei  Giacobini. 
La  Convenziono  ordinò  che  fosse  custodito  a vista; 
ma  gli  venne  fatto  di  fuggire,  e,  munito  di  un  passa- 
porto falso,  andò  a Caen  e quindi  a Rennes,  ove  stette 
nascosto  nella  sua  propria  casa  per  ben  18  mesi.  — 
Selle  mesi  dopo  la  rivoluzione  del  9 termidoro,  Lan- 
juinais  fu  reintegrato  nel  suo  ufficio  di  deputato  alla 
Convenzione,  in  seno  alla  quale  egli  rientrò  li  8 marzo 
1795.  Elelto  presidente  delTAsscmblea,  si  dimostrò 
mai  sempre  fodele  a’ suoi  principii  di  moderazione. 
Dopo  la  creazione  di  due  Consigli  legislativi  venne 
eletto  da  73  dipartimenti  ad  un  tempo  deputalo  al  Con- 
sigliodegli  Anziani,  del  quale  fu  segretario.  Nel  mag- 
gio 1797  cessò,  per  mezzo  della  sorte,  di  far  parte  di 
qucirassemhlca.  Dopo  la  rivoluzione  dei  48  brumaio, 

Ifu  due  volto  scelto  dal  Corpo  l(^islativo  come  can- 
didato al  senato,  e tale  scelta  venne  dal  senato  con- 
fermata li  99  marzo  1800.  Sempre  indipendente  nelle 
suo  opinioni,  Lanjuinais  si  dichiarò  contro  il  conso- 
lato a vita,  poscia  contro  lo  stabilimento  del  governo 
imperialo.  Ma  ciò  non  impedì  che  Napoleone,  pieno 
di  stima  pel  suo  carattere,  lo  creasse  conte  dell’impero 
c commendatore  deU'ordine  della  I..egìon  d’onore. — 
Dopo  essersi  di  continuo  opposto  ai  decreti  od  agli 
alti  arbilrarii  di  Napoleone,  Lan/uinaìs  volò  il  1**  aprile 
1814  perchè  fosso  dicliiarato  scaduto  dal  supremo 
potere,  c perchè  si  stabilisse  un  governo  provisorio. 
Luigi  xviii  lo  creò  membro  della  Camera  dei  pari  li 
4 giugno  dello  stesso  anno.  Durante  i Cento  Giorni, 
gli  elettori  di  Parigi  c quelli  del  dipartimento  di  Senna 
e Marna,  lo  fecero  loro  deputalo  alla  Camera  dei  rap- 
presentanti,di  cui  fu  eletto  presidente  alla  quasi  una- 
nimità. Dopo  la  seconda  ristauraziono,  ei  ripigliò  il 
suo  posto  alla  temerà  dei  pari , ove  il  suo  zelo  pel 
ben  pubblico  non  si  è mai  smentito.  Tutte  le  proposte 
che  gli  parvero  contrarie  al  sistema  costituzionale  fu- 
rono da  lui  combattute,  e tre  giorni  prima  di  essere 
colpito  dalla  malattia  cui  soccombette,  occiipavasi 
ancora  della  compilazione  di  un  discorso  in  favore 
della  libertà  della  stampa.  Lanjuinais  mori  a Parigi 
li  13  gennajo  1897.— Il  contedi  S^pir  pronunciò  il 
suo  elogio  alla  Camera  dei  pari  (tornata  del  1°  marzo). 
« Uomo  eminentemente  di  buona  fede,  diss’cgli,  l.an- 
jtiinais  esprimeva  senza  verun  riguardo  ogni  opinione 
che  gli  paresse  giusta  e conforme  al  bene  generale..*. 
Coloro  stessi  di  cui  egli  combatteva  le  opinioni,  ren- 
devano omaggio  alla  purezza  delle  sue  intenzioni,  a 
quel  vigore  di  vecchiaia  clic  faceva  la  meraviglia  della 
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gioventù  più  ardente,  a quell' iUiinitala  franchezza 
che  non  gli  permetteva  di  contenere  alcuno  de’suoi 
pensieri, eebe dava  a'suoi discorsi, talvolta  impetoosi, 
un’impronta  di  originalità  che  dipingeva  fedelmente 
il  suo  carattere». — Lanjuinais  non  era  meno  insigne 
per  la  sua  vasta  erudizione  di  quello  che  lo  fosse  i>cr 
la  sua  indefessa  attività  pel  ben  pubblico.  Fra  ì suoi 
numero»  scritti,  citeremo  i seguenti:  Contituzioni 
della  nozione  francete^  precedute  di  un  soffio  storico 
c politico  sulla  Carta,  Parigi  48i9,  9 voi.  in>8,  opera 
tenuta  come  classica  da  Uupin:  Ao9fonumenfo  sul 
progello  relativo  ai  Ire  concordati  (dicembre  1817), 
che  ebbe  cinque  successive  edizioni  ; Dell' ordinamento 
7Hunicipale  in  Francia  (1891),  fatto  in  società  con 
Kératry.  Laujuinais  è altresì  l’autoro  di  un  gran  nu- 
mero di  scritti  dì  minor  importanza  sopra  questioni 
religiose  o politiche.  Fra  le  sue  opere  filologiche,  in- 
dicherciDO  la  sua  edizione  della  Storia  naturale  della 
parola^  di  Court  de  Gobelin,  con  un  discorso  preli- 
minare sulla  storia  della  grammatica  generale  e delle 
note  (1806),  in-8°;  ed  i suoi  Estratti  della  gramma- 
tica della  Camiola,  del  Mitridate  di  Adelung.  Lanjui- 
nais  era  spezialmente  versato  nelle  lingue  orientali, 
alle  quali,  dopo  lo  studio  del  diritto  pubblico,  prin- 
cipalmente attendeva.  Membro  deiristilulo  (Academia 
delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere)  come  successore  di 
Ditaubé  fin  dai  16  dicembre  1808,  ei  faceva  parte 
inoltre  della  Società  asiatica  di  Parigi  e della  Società 
filosofica  di  Filadelfia. 

L.AN^ES  (Giovassi). — Duca  di  .Monlebeilo  , mare- 
aciallo  di  Francia  , nacque  a Lecloure  (Gers),  li  1 1 
aprile  1769 , da  un  semplice  mozzo  di  stalla.  Egli 
entrò  nel  1799  al  servizio  militare  in  un  battaglione 
di  volontarii  del  Gers,  e fece  la  sua  prima  campagna 
nel  Pirenei  orientali.  In  meno  di  3 anni  il  suo  ar- 
dente coraggio  lo  fece  salire  successivamente  dall’  in- 
fimo grado  fino  a quello  di  capo  di  brigata.  Ma  il 
rappresentante  Aubry  , incaricato  nel  1793  di  un 
lavoro  di  riforma  in  tutto  Tesercilo,  diede  a Laones  , 
nel  destituirlo,  un  brevetto  d'incapacità.  Per  buona 
sorte  però  il  generale  Buonaparte  chiamava  in  quel 
momento  alle  armi  tulli  gli  uomini  di  coraggio  e di 
avvenire , ed  il  valoroso  volontario  del  Gers  prese 
Feroico  partito  di  ricominciare  tutta  la  sua  carriera 
sotto  gii  auspiciì  del  giovane  generale  deli'  esercito 
d'Italia. — Fin  dai  primi  giorni  Buonaparte  riconobbe 
qual  prode  avesse  nel  suo  esercito,  e risolse  di  ripa- 
rare l'Ingiustizia  del  rappresentante  Aubry,  rendendo 
a Lannes  il  suo  grado  di  capo  di  brigala.  Egli  giusii- 
ficó  la  nobile  fiducia  in  lui  riposta  dal  generale  in 
capo , segnalandosi  in  singoiar  modo  a Millesimo , 
Bassano  e Dego,  per  cui  venne  innalzalo  al  grado  di 
aiutante  generale.  11  giorno  17  maggio  1796  egli 
salvò  r esercito  varcando  il  Po  sotto  il  fuoco  degli 
Austriaci  che  lo  circondavano  da  ogni  banda,  c rom- 
pendo i loro  battaglioni.  Alla  celebre  giornata  di 
Lodi  fu  uno  di  quelli  che  seguirono  il  generalo  in 
capo  e diedero  1'  esempio  agli  allonili  soldati , tra- 
versando il  ponte  cui  teneva  sgombro  il  continuo 
fulminare  di  una  batteria  austriaca.  Li  8 settembre, 


alla  seconda  giornata  di  Bassano,  ei  prese  due  ban- 
diere al  nemico.  Essendo  quindi  scoppiala  un’insur- 
rezione in  Lombardia  gli  fu  dato  l’ incarico  di  se- 
darla , cd  (^li  adempì  a siffatta  difficile  incombenza 
con  fermezza  e prudenza  non  comune.  •—  Divenuto 
generale  di  brigata  dopo  la  presa  di  Pavia  , I^nnes 
cooperò  efficacemente  aU'assedio  di  Mantova,  e fu  in 
procinto  di  penetrare  in  quella  piazza  co’prodi  sol- 
dati cui  il  suo  coraggio  elettrizzava.  Essendogli  toc- 
cata una  grave  ferita  alla  battaglia  d'Arcoic,  fu  perciò 
costretto  di  starsene  lontano  dall'esercito  il  tempo  ne- 
cessario per  farsi  curare  ; entrò  poscia  negli  Stati 
Boinani  con  Buonaparte  che  gli  affidò  l'incarico  di 
occupare  Imola.  Mandato  a Roma  onde  sollecitare 
dal  papa  la  ratificazione  del  trattato  di  pace , fu  da 
lui  accolto  coi  più  grandi  onori.  Diresse  quindi  una 
colonna  mobile  nei  feudi  imperiali  vicini  a Genova  , 
e quest’utile  diversione  vi  ricondusse  la  calma  si  ne- 
cessaria alle  operazioni  dell'  esercito.  — Fermala  la 
pace  di  Campo  Formio,  l.annes  se  ne  tornò  in  seno 
alla  propria  famiglia  ; ma  gli  fu  poco  stante  affidalo 
il  comando  dei  diparlìmenti  della  Dròmo,  dcll'lsèrc, 
dell'Ardccho  c del  Gard.  Nel  1798,  allorquando  Buo- 
naparte ebbe  a scegliere  gli  ufficiali  chedoveano  ac- 
compagnarlo nella  sua  spedizione  d’  Egitto  , non  si 
soordò  del  suo  fedele  luogotenente  d' Italia.  Addetto 
alla  divisione  di  Kleber,  Lannes  si  rese  fra  tulli  il- 
lustre in  ogni  fatto , dallo  presa  dì  Malta  fino  alla 
spedizione  di  Siria.  Egli  espulse  i Turchi  da  Gaza  , 
prese  parte  all'  assedio  di  Giaffa , e li  8 maggio 
guidò  la  sua  divisione  all'  assalto  di  San  Giovanni  di 
Acri.  Respinti  i Francesi  da  questa  piazza,  ci  fu  posto 
al  comando  del  retrogunrdo  dell’ esercito  e no  pro- 
tesse validamente  la  ritirala.  Li  94  luglio,  dopo  aver 
operalo  prodigi  di  valore,  venne  ferito  ad  Abukìr  , 
ma  ciò  non  oslanle  ei  continuò  a dirigere  1’  assedio 
di  quella  città  che  si  arrese  li  9 agosto.  — Li  99  set- 
tembre seguente  ei  lasciò  l'Egitto  col  generale  in. 
capo  , e fu  uno  de' suoi  più  validi  sostegni  nella  ri- 
voluzione dc’18  brumaio.  Lannes  era  allora  generale 
di  divisione , cd  in  tale  qualità  fu  investilo  del  co- 
mando del  quartiere  generale  posto  allo  Tuileries. 
Alcune  turbolenze  erano  poco  prima  scoppiate  a To- 
losa ; Lannes  fu  mandato  in  quella  città  per  sedarle, 
c ricevette,  in  tale  occorrenza,  il  comando  delia  9*  o 
10*  divisione  militare.  Creato,  li  16  aprile  1800, 
comandante  in  capo  ed  ispettore  della  guardia  con- 
solare , venne  posto  all’  avanguardo  durante  la  se- 
conda campagna  d'Italia.  Dopo  aver  egli  il  primo 
varcato  il  gran  San  Bernardo,  prese  d'assalto  la  ciG* 
ladella  d’Ivrea,  c marciò  immanliDentc  contro  Torino 
che  gli  aperse  le  porte.  U 7 giugno  s’ impadronì  di 
Pavia,  ove  trovò  900  pezzi  di  cannone.  Sempre  allo 
avanguardo  , cacciò  il  nemico  da  Slradella  o da  Ca- 
stuggio,  e li  9 lo  sconfisso  a Montcbello,  borgo  delia 
delegazione  dì  Vicenza  (regno  Lombardo-Veneto) , 
che  gli  diede  da  poi  il  suo  nome.  Alla  battaglia  di 
Marengo,  Laiincs  comandava  duo  divisioni,  col  titolo 
di  tenente  generale  del  primo  console , c colla  sua 
bella  condotta  contribuì  si  efficacemente  alla  riuscita 
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di  quella  batln^lia,  che  i consoli  gli  decretarono,  al 
ritorno,  una  sciabola  d'onore.  — Li  1 4 novemt)rc  1 80 1 
fu  mandato  come  ministro  plenipotenziario  presso  la 
corte  di  Portogallo.  Divenuto  imperatore,  ^npotconc 

10  creò  maresciallo  d’impero  e duca  di  MontelK'llo 

11  49  maggio  180).  Il  4^*  febbraio  ISO^i  ci  venne  in- 
signito del  gran  cordone  della  Legion  d’onore,  ed  il 
principe  reggente  di  Portogallo  lo  fregiò  ad  un  tempo 
dell’ordine  di  Cristo.  Kiebiamato  in  Francia,  gli  venne 
afiidato  il  comando  dell’  avanguardo  del  grand’  eser- 
cito diretto  , nel  4808  , conira  gli  Austriaci.  Sempre 
pronto  a giustificare  la  fiducia  che  in  lui  avea  locata 
l'imperatore  , li  settembre  il  duca  di  Montcl>cMo 
passa  il  Keno,  c li  8 ottobre  il  Danubio.  Li  contri- 
liulsce  grandemente  alla  viltoria  di  Wertingen  , c a 
lui  sì  deve  in  gran  parto  allribuirc  la  presa  di  tim. 
Impadronitosi  di  Braunau , marcia  contro  Lintz  che 
cade  parimente  in  poter  suo.  Appena  entralo  in 
Vienna  ne  esco  per  andare  all’incontro  dell’ esercito 
russo  ; ì due  avanguardì  s'incontrano  a Hollabrtinn  , 
ove , li  4 fi  ottobre  , ha  luogo  un  accanito  comhatli- 
luento.  Li  S dicembre,  ad  Ausleflilz,  ei  comanda  il 
corno  sinistro  deil’csercito  , cd  ottenuta  la  vittoria  , 
si  dò  con  Murat  ad  inseguire  i fuggiaschi  cui  toglie 
tutti  I bagagli.  Dopo  l’ armistizio  dei  7 dicembre, 
l<annes  riceve  I’  ordine  di  occupare  la  Moravia.  — 
L’anno  seguente,  all’ aprirà  della  guerra  contro  i 
Prussiani , gli  è affidato  il  comando  dell'ala  sinistra, 
c sconfigge  , li  9 ottobre  , il  principe  di  Ilohcniohe. 
Li  44,  a Jena,  comanda  il  centro  dell’  esercito  , c lì 
91  s’impadronisce  della  fortezza  di  Spandau.  Allo 
aprirsi  della  campagne  contro  i Russi , accorsi  per 
vendicare  i Prussiani,  il  duca  di  Montebello  entrain 
Polonia,  c Varsavia  gli  apre  le  porle  li  50  novem- 
bre. Li  96  dicembre  rompe  il  nemico  a Pultusk  ; 
ina  gravemente  ferito  in  questa  pugna , gli  è forza 
lasciar  l' esercito,  cd  attendere  alla  propria  guari- 
gione in  V'arsavia.  — Allorquando  infine  trovasi  in 
istalo  di  ripigliare  le  armi , Kapoleone  gli  conferisce 
il  comando  del  corpo  di  riserva  c lo  incarica  di  strin- 
gere d'asstHiio  Danzica,  che  non  può  resistergli,  e ca- 
pitola li  94  maggio  4807.  Tornalo  airoscrcìto,  prende 
parte  al  combattimento  di  Heilbcrg  li  IO  giugno , c 
comanda,  li  44  dello  stesso  mese,  il  centro  a Fried- 
berg.  Dopo  questa  per  lui  si  gloriosa  spedizione , 
l’imperatore  gli  conferì  il  tìtolo  di  colonnello  gene- 
rale degli  Svizzeri  (20  settembre  4807).  L’anno  se- 
guente il  duca  di  Montebellu  accompagna  Napoleone 
in  ispagna,  sconfigge,  li  99  novembre,  Castanos  c 
Palafox  a Tudela,  e dirige  le  operazioni  del  famoso 
assedio  di  Saragozza.  Per  ben  99  giorni  i Francesi 
aprono  lalrincca  c si  battono  per  entrare  nella  piazza; 
)>oscìo,  per  altri  95  giorni,  si  battono  accanìtamciilc 
nella  cilU  stessa  , di  cui  furono  costretti  di  far  l'as- 
sedio dì  ogni  casa.  Finalmente  , li  90  febbraio  , gli 
Spagnuolì  capitolano  c eonsegnanu  ai  Francesi  un 
muoctiio  di  funianli  rovine.— Uopo  quel  sanguinoso 
fallo  d’armi,  il  duca  di  Monlobcllo  è mandato  in  Ba- 
viera per  comballore  gli  Austriaci,  e lì  90  aprile 
4809  dirigo  alla  battaglia  di  Autssntnf;  {mli) , le  di- 


visioni Morand  0 («ndin.  Egli  assiste  poscia  , li  99 
alla  battaglia  d'Fckmùhl,  e li  95  alla  presa  di  Ra- 
Usbona.  Incaricato  di  comandare  Tavanguardo  dcl- 
rcscrcllo  che  muovesi  contro  Vienna,  giunge,  lì  40 
maggio,  sotto  le  mura  di  quella  capilulo,  ne  comincia 
immantinente  il  iKimbardamento , c vi  entra  li  19. 
II  giorno  94  egli  comanda  ancora  II  centro  dell’eser- 
cito francese  alla  battaglia  di  Rssiing,  cd  in  ima  di 
quelle  cariche  dalle  quali  Napoleone  faceva  dipen- 
dere si  spesso  l’esito  delle  sue  battaglie,  attraversa 
tutto  reserctio  austrìaco  e lo  divide  in  due.  Mn  rotti 
sono  i ponti  sul  Danubio,  c l’arciduca  Carlo,  appro- 
fittando destramente  di  quell’ incidente,  ripiglia  im- 
mantinente r offensiva.  II  duca  dì  Montebello  si  av- 
vede che  gli  rimane  a fare  un  ultimo  sforzo  per  re- 
stituire il  coraggio  a' suoi  soldati  : egli  percorre  a 
tal  uopo  tutte  le  file,  animandoli  col  gesto  c colla 
voce,  e mentre  accingevasi  a spingerli  innanzi , ima 
palla  di  cannone  gli  porla  via  ambedue  le  gambi*. 
Rialzato  sul  campo  di  battaglia  c trasportalo  nell’  i- 
sola  di  Lobnu  da  dodici  grnniilierì  ohe  gli  fanno  col 
loro  schioppi  una  specie  di  barella,  si  abbatto  In  Na- 
poleone che  gettasi  piangendo  fra  lo  sue  braccia  cd 
accoglie  le  sue  ultime  parole.  Trasportalo  subito  n 
Vienna,  muore  In  quella  citiò  li  SI  maggio  4809.  La 
sua  spoglia  mortale  venne  da  prima  trasportata  a 
Strasburgo  , poscia  nella  chiesa  degli  Invalidi  di  Pa- 
rigi, donde  fu  estratta  e collocata  nel  Panteon;  onore 
ben  dovuto  al  coraggio  ed  al  genio  militare  di  tanto 
eroe. 

LANTANA  (Lantasx)  (6o(.  e orf/nd/.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  angiiìspcrmìa 
del  sistema  sessuale,  alla  famìglia  delle  vcrbcnaccc  , 
tribù  delle  vcrbcnce,  così  caratterizzalo:  calice  bre- 
vissimo, membranaceo,  subcanipaniforme,  a due  lab- 
bra brevi,  appena  bilobate  ; corolla  tubulosa  , n due 
labbra,  sub-ringhiosa  , col  tubo  gracile  , curvilineo , 
turgido  nel  mezzo , colla  faucc  imberbe  , col  la!»l>ro 
supcriore  intierissimo  o smarginato  , cretto,  roton- 
dato, l’inferiore  quasi  orizonlalc  , profondamente  di- 
viso in  tre  lobi  rotondati,  disngoali,  meno  ampi  che 
il  labbro  supcriore  : stami  inchiusi  ; ovario  a due 
logge  contenenti  un  solo  ovcllo  analropo , altacralo 
al  fondo  delle  logge  ; drupa  carnosa  , con  un  solo 
K nocciolo  a. due  logge  ovvero  con  due  noccioli  a una 
Moggia;  semi  non  albuminosi;  radicctla  inferiore. 
— Questo  genere  comprende  circa  venticinque  specie, 
clic  sono  per  Io  più  suffrutici  (raramente  erbe) , na- 
tivi la  maggior  parte  delle  regioni  calde  d’America  , 
a rami  tetragoni,  ordinariamente  muniti  di  pungoli  ; 
foglie  semplici,  opposte  o ternato,  crcnnlo-soghetlalc, 
ordinariamente  rugose  ; capitoli  ascellari,  pedunco- 
lati ; fiori  muniti  ciascuno  di  una  bratlcola  ; corolle 
bianche  o porporine  o violette  o d’iin  giallo  rancialo. 
Alcune  di  queste  specie  collìvansi  negli  orli  per  or- 
namento, principalmente  la  seguente  ; 

Lamt.vnì  »:AMXnA  (/anfana  rnmora  L.). — Soffnificc 
allo  circa  quattro  piedi  ; fusto  tortuoso , col  rami 
ascendenti,  coperti  di  poli  ru\idi,  raramente  dì  sjùnc 
brevi  ; foglie  opposto  , semplici , picciuolale  , ovali  , 
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Mute,  Mghetlate,  ruvido  c di  roiorn  vordo  cartoo  sii> 
|>crk>rmeiile  ; capitoli  radi;  hralleo  lineari , abbre- 
viato ; lk)ri  d*odore  poco  gradevole,  di  colore  giallo 
che  passa  gradatainentu  al  colore  scarlatto.  Le  foglie 
di  questa  e di  altre  specie  congeneri  vengono  adope- 
rate dagli  Americani  per  preparare  bagni  aromatici. 
— camara  vuole  esposizione  calda  c frequenti  an- 
naffiature neirestate , dovendosi  ritirarla  in  inverno 
nel  calidario  od  almeno  nel  tepidario  ; si  moltìplica 
per  semi  o per  talee  sopra  letto  caldo. 

LAMTANO  (cAtm.).  — Il  lontano  o lantanio  (1^)  c 
un  corpo  metallico,  scoperto  da  Mosander  nel  1859 
e cliianiato  con  questo  nome  perchè  trovasi  per  cosi 
dire  nascosto  nell’  oe.sido  di  cerio  compreso  nella  co- 
lile di  Bastofts  (Svezia).  — sfierienze  islìluitc  da 
Mosander  or  son  veat'  anni  sull'  ossido  di  cerio  otte- 
nuto col  mezzo  della  cerile,  avevano  indotto  questo 
cbìniico  a pensare  ebe  l'ossido  di  cui  si  tratta  conte- 
nesse un  corpo  straniero.  Ke  tentò  fin  d’allora  la  se- 
parazione, ma  inutilmente,  e per  mancanza  di  mate- 
ria fu  costretto  di  sospendere  le  sue  ricerche.  Hico- 
minciò  più  anni  dopo,  con  qtiantilò  suflìeiente  dice- 
litc,  e si  accinse  a separare  i)  corpo  sospettato  , fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  a traverso  dello 
idrato  di  protossido  di  cerio  sospeso  nell’acqua.  Il  cloro 
cODveriiva  il  protoseìdo  di  cerio  iii  deutossido  ebe  si 
deponeva  sotto  forma  di  una  polvere  brillante  di  color 
gìalto-ranciato , mentre  il  corpo  strauìeru  entrava  in 
dissoluzione  allo  stato  dì  cloruro.  Precipitando  la  dis- 
soluzione colla  potassa  caustica  e trattando  di  nuovo 
il  liquore  con  una  corrente  di  cloro,  si  aveva  ancora 
precipitazione  di  una  certa  quantità  di  deutossido  di 
cerio  e dissoluzione  della  porziouc  rimanente.  Me- 
diante questo  trattamento  • ripetuto  per  cinque  o sei 
volle  successive,  il  deutossido  di  cerio  venne  inliera- 
roenle  eliminalo,  cd  allora  la  potassa  caustica  aggiunta 
alla  dissoluzione  del  cloruro  ne  precipitò  un  ossido 
che  non  ingiaUiva  al  contatto  dell’aria  e che  sospeso 
nell’acqua  vi  si  dìscioglieva  compiutamente  sotto  l’in- 
fluenza  di  una  corrente  dì  cloro,  senza  lasciare  alcuna 
traccia  di  ossido  giallo.  Operata  a questo  modo  la 
separazione  desiderala , Mosander  diede  il  nome  di 
ossido  di  laulano  a quest’ossido  ebe  non  era  sopraos- 
sidato  nè  dairaria,  nè  dal  cloro. — pioprìulà  emi- 
nentemente basiche  di  questo  nuovo  ossido  offrivano 
un  mezzo  fadle  per  separarlo  dall’  ossido  di  cerio  ; 
trattando  con  un  miscuglio  di  una  parte  di  acido  ni- 
trico (azotico)  e di  75  a 100  parli  d'acqua  , l’ossido 
bruno-rosso  che  si  ottiene  per  mezzo  delta  calcina- 
zione del  protossido  di  cerio  , l’acido  cosi  allungalo 
diseioglieva  l’ossido  di  lautano  , lasciando  indisciulla 
la  maggior  parte  dell’ ossido  bruno-rosso.  L'ossido 
proveniente  da  questa  dissoluzione  era  stalo  conside- 
rato da  Mosander  come  ossido  di  lanlano  puro  , e 
come  tale  impiegalo  nelle  sue  prime  esperienze  ; ma 
questo  chimico  non  tardò  ad  accorgersi  che  l’ossido 
credulo  puro  non  era  altro  che  una  luischianza  di 
ossido  di  lanlano  , dì  calce  , di  ossido  di  ferro  , dì , 
rame,  di  stagno,  di  nichelio,  dì  cerio,  c di  un  corpo  j 
.Homigliantc  aU’ossido  di  uruiio.  Llìiuìnalc  con  diversi  ; 


mezzi  queste  materie  slraincrc  , rimase  un  ossido  di 
laiiLano  dotalo  di  color  rosso  brunaslro.  yucsl"  acido 
riscaldato  a bianco  diventò  <li  un  bianco  sporco  ; ri- 
scaldalo nell'  idrogeno  perdeUe  ugualmente  il  color 
bruno  senza  provare  alcuna  perdila  di  peso  ; ma  ri- 
scaldalo airaria  ripigliò  la  tinta  bruna,  tenesti  ed  al- 
tri fenomcui  che  si  inunifeslarono  durante  V esame 
delle  proprietà  deU'ossido  di  lanlano,  fecero  credere 
a Mosander  che  f|ucst’  ossido  fosst*  ancora  accompa- 
gnato da  un  ossido  sconosciuto.  f)i  fatto,  dopo  repli- 
cati IcDlalivi,  egli  riusciva  nel  IK^O  a separare  dallo 
ossido  di  lanlano  la  sostanza  che  lo  tingeva  in  bruno, 
e dava  al  radicale  di  questo  nuovo  ossido  il  nome  di 
d/diinio,  metallo  dì  cui  annunziò  la  scoperta  nel  18^^ 
(i\  Dioimio).  L’ossido  di  didimìo  accompagna  costati 
tcnientu  gli  ossidi  di  cerio  c di  lanlano  in  tulli  i mi- 
nerali ceriferi,  c comunica  ai  sali  di  lanlano  c di  ce- 
rio il  colore  ametista  che  credevasi  proprio  dì  qm^stì 
sali,  come  pure  il  color  bruno  di  cui  si  vestono  gli 
ossidi  degli  stessi  metalli  quando  vengono  ris<-aidali 
a rosso  al  contatto  dell’ aria.  Ma  a malgrado  dì  lutti 
gli  sforzi  di  Mosander,  questi  diversi  ossidi  non  sono 
stati  fin  qui  ottenuti  io  uno  stalo  di  perfetto  isola- 
mento , imperocché  il  protossido  cd  il  deutossido  <li 
cerio  tra  di  loro,  g gli  ossidi  di  lanlano  c di  didimio 
cosi  tra  di  loro  come  cogli  ossidi  dì  cerio , stanno 
congiunti  con  tanta  costanza  e con  tanta  forza,  che 
ne  riesce  diflìcilissima,  per  non  dire  impossibile,  l'iii- 
ticra  separazione.  Cbcccliè  nc  sia,  le  riccrelic  di  Mo- 
sander  hanno  dato  i seguenti  rìsuUanienti  : 

4°  l.a  polvere  di  un  bruno-rossastro  clic  rimane  . 
come  si  è detto  , dopo  la  separazione  dell’  ossido  di 
lantano  col  mezzo  dcU'acidu  nilrico  allungalo  è una 
mischianza  di  protos.sido  di  cerio  {ossido  ceroso) , di 
deutossido  di  cerio  {ossido  ecr/co),  c di  ossido  di  lan- 
tano,  imbrattato  di  altre  materie  straniere;  o l’ossido 
giallo  die  si  forma  , quando  si  procede  alla  separa- 
zione dell’ossido  di  lanlano,  esponendo  aU'azioiie  del 
duro  l'idrato  di  protossido  di  cerio  sospeso  ndracipia, 
è formato  di  deutossido  , di  protossido  , di  protoclo- 
ruro  e fors’aucbe  di  dculo-cloruro  di  cerio. — La  po- 
tassa caustica  nc  estrae  il  duro  e lascia  una  cuuibi- 
nazionc  di  deutossido  c di  protossido  di  cerio.  .Sii 
questa  combinazione  vicn  riscaldata  a rosso  c quindi 
trattata  con  acido  nitrico,  una  parte  del  protossido 
di  cerio  ne  rimane  disdoUa  ; ma  il  residuo  di  color 
giallo-vivo  contiene  ancora  una  certa  quantità  dello 
stesso  protossido. — 11  protossido  di  cerio  dà  un  idrato 
ìncoloro  che  ingiallisce  durante  la  lavatura  e i'cssica- 
ziooc,  c che  sottoposto  alla  calciuaziune  produce  uii 
ossido  giallo  composto  di  protossido  c di  deutussido; 
questo  prodotto,  esposto  per  un’  ora  al  calor  rosso- 
bianco,  prende  una  tinta  rossastra  senza  mescolanza 
di  bruno.  La  menoma  tinta  bruna  od  una  tìnta  che 
si  fa  scura  per  razione  del  calore,  indica  la  presenza 
di  una  materia  straniera. — Il  prolonilralo  di  cerio  è 
distrutto  dalla  calcinazione  , c lascia  una  polvere  dì 
un  giallo-pallido  che  ò un  ossido  ecroso-crrico  , ossia 
nnu  rombiiiazionc  di  protus.sido  c di  deutossido  di 
cerio,  eliiamula  con  altro  nome  ossido  dì  certo  tuter- 
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iiirdfo  (u.  Cento).  Mosanuer»  lia  vanameute  Iculalo  di 
oUeuerc  il  dcu(o$$ido  di  cerio  inlieramcntc  privo  di 
protossido. — 1 sali  di  protossido  di  cerio  o sa^i  cerosi 
sono  perrettanientc  incolori;  alcuna  volta  presentano 
una  tinta  rosea,  ma  questa  colorazione  ò dovuta  alla 
inisebianza  di  un  sale  di  didimio.  Il  solfalo  ceroso  è 
pochissimo  solubile  nell'acqua. — I sali  di  deutossido 
di  cerio  u sali  cfrici  sono  colorati  in  giallo.  I/ossido 
di  cerio  calcinato  diventa  imuiediatanieDtcsolul>ileaI 
contatto  dell'acido  solforico  concentrato  e caldo,  col 
quale  entra  in  combinazione.  Il  solfato  corico  che  ne 
risulta  , evaporato  a siccità  è dotato  di  un  bel  color 
giallo  i riscaldato  moderatamente  si  tinge  in  sulle 
prime  di  giallo-rancìalo,  poscia  dì  russo  di  cinabro; 
ma  dopo  il  raffreddamento  ripiglia  il  suo  color  giallo 
primitivo.  La  dissoluzione  di  questo  sale,  in  una  pie* 
cola  quantità  dì  acqua  fredda , ò giallo-rossastra  ; la 
stessa  dissoluzione  sottoposta  alla  bollitura  doponc  il 
sale  sotto  forma  di  una  massa  semilrasparonlc  , te- 
nera, glutinosa.  Aggiungendo  acqua  fredda  alla  dìs- 
soluziune  concentrala,  il  miscuglio  si  fa  giallo-pallido, 
e deponc  una  polvere  di  color  giallo  di  zolfo;  questa 
polvere  e un  sale  basico  che  esige  2300  parti  d’ac- 
(}ua  per  disciogliersi.  11  solfato  corico  produce  col 
solfato  di  potassa  un  sale  doppio  dì  un  bel  giallo  ed 
intieramente  insolubile  neiracqiia  satura  di  solfalo  di 
potassa  ; trattato  coll’acqua,  questo  sale  doppiosi  de* 
compone  dep^nendo  una  certa  quantità  di  sale  basico 
insolubile.  L' idrato  di  ossido  cerico  non  sì  discìoglie 
negli  acidi  Aungati,  ma  si  combina  con  una  porzione 
deiracido  e forma  un  sale  basico;  ove  però  l’ idrato 
di  ossido  ccrico  fosse  misto  di  ossido  di  lanlano  o di 
ossido  di  didimio,  allora  una  parte  dcirossido  ccrico 
entrerebbe  in  dissoluzione  sotto  forma  di  sale  doppio. 

2^  Il  solfato  di  didimio  è mollo  più  solubile  nel- 
l’acqua  che  il  solfalo  di  lontano;  questo  diverso  grado 
di  solubilità  porge  il  mezzodì  ottenere  separatamente 
ì due  sali  0 quindi  gli  ossidi  dei  due  metalli.  Perciò 
si  prepara  primieramente  il  miscuglio  dei  solfati  di 
lantano  e di  didimio  trattando  il  miscuglio  dei  loro 
ossidi  con  acido  solforico  diluto,  evaporando  a siccità 
e discacciando  Tcccesso  di  acido  coll'aiuto  di  un  ca-  I 
loro  moderalo.  Questo  miscuglio  di  solfati,  lantauìco  ' 
e didìmico  anidri , vicn  disrioUo  poco  per  volta  in 
6 partì  d' acqua  clic  si  raffredda  esternamente , di 
maniera  clic  la  sua  temperatura  non  oltrepassi  9^  cen- 
tigradi. Quindi  si  riscalda  la  dissoluzione  lino  a <ii0% 
€ per  tal  modo  si  ottiene  un  prccipibto  polveroso  di 
Colore  di  ametista  pallido,  il  qual  precipitato  è un 
solfato  di  lanlano  imbrattato  da  un  poco  di  solfato 
di  didimio.  Siffatta  precipitazione  è dovuta  alla  pro- 
prietà del  sale  lanlanico  di  essere  meno  solubile 
nell’acqua  calda  che  nella  fredda.  Decantata  la  dis- 
soluzione rosea,  soprastante  al  precipitato,  si  evapora 
questo  liquore  n siccità,  si  dì.scioglic  di  nuovo  il  re- 
siduo in  6 parli  dt  acqua  fredda,  quindi  si  riscalda 
la  dissoluzione  a 30’’  per  inanlcncrla  a questa  tem- 
peratura finche  avvi  prccipitaziouc  di  sale.  Questo 
secondo  precipitato  roseo  è tm  solfalo  di  lanlano 
meno  carico  di  solfalo  di  didimio  che  il  primo.  Sot- 


toponendo dicci  a dodici  volle  allo  stesso  IratlameDlo 
cosi  il  sale  lantauìco,  come  i residui  delle  dissolu- 
zioni evaporate  a siccità , si  ottìeue  finalmente  un 
solfalo  di  lautano  quasi  puro  ed  una  dissolusionc 
russa  di  solfato  di  didimio.  Allora  si  feltro  questa 
di»soIuzione,  si  allunga  col  suo  peso  d'ocqoa  acidii- 
laUi  da  una  parte  di  acido  solforico,  e si  abbandona 
all’evaporazione  ìu  luogo  caldo.  Quando  la  dissolu- 
zione è ridotta  alla  sesta  parte  del  suo  volume  pri- 
mitivo, si  decanta  il  lìquido  che  per  lo  più  è giallo, 
per  separarlo  dalla  massa  cristallina  ebe  si  è deposla 
sul  fondo  del  vaso.  La  massa  cosi  ottenuta  è formala 
di  grossi  cristalli  rossi  e di  piccoli  aghi  prìsmaUci 
che  sì  separano  dai  primi  gettando  il  tutto  in  un 
poco  di  acqua  bollente  e decantando  ioimedialaoienle 
con  rapidità.  Fatta  la  lavatura,  si  disciolgono  nd- 
l'acqua  i grossi  cristalli  rossi  che  rimangono,  vi  si 
aggiunge  un  poco  dì  acido  solforico  e si  evapora  la 
dissoluzione  a calore  dolce.  1 cristalli  che  si  for- 
mano, sono  ancora  di  due  specie  Uiircrenti,  e con- 
sistono in  prismi  romboidali  lunghi  e sottili , ed  in 
grossi  cristalli  rossi  terminali  da  più  faccette.  Tolti 
accuratamente  i cristalli  sottili,  si  conservano  i grossi 
cristalli  rossi,  i quali  costituiscono  il  solfalo  di  didi* 
mio.  La  dissoluzione  di  questi  crisialli  nell'  acqua 
dà , cùiraggiunla  di  un  eccesso  di  potassa  caustica, 
un  precipitato  d'idrato  d'ossido  di  didimio,  che  si 
raccoglie  sopra  di  un  filtro.  11  precipitalo  sì  mostra 
I tinto  di  color  violetto-azzurrastro  ; assorbe  rapida- 
: mente  Tacido  carbonico  deH'aria,  durante  la  lavatura 
0 ressiccazione  ; e prende  successivamente  una  Unta 
violetta  leggermente  rossìgna.  La  calcinazioB«i  na  4t- 
seacciù  Tacido  carbonico  e l'acqua,  e lascia  Toando 
di  didimio  anidro.  — L’ossido  di  didimio  (oMÙfai 
d/m<co)  cosi  ottenuto  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  massa  composta  in  parte  di  pezzi  di  color  bruno 

0 bruno-nero,  a frattura  resinosa,  e di  porzioni  meno 
compatte  che  sono  di  color  bruno  meno  carico  la 
polvere  del  miscuglio  è di  un  bruno  chiaro.  L’ine- 
guaglianza del  colore  dipende  dalla  wisebiansa  dd- 
ndralo  e del  carbonato,  che  sono  stati  decomposti,  q 
dallo  stato  d'aggregazionedifrerenle  in  cui  irovaù  l'ossi- 
do dopo  roperazionc.  Riscaldato  a bianco,  qnest’osqìdo 

! perde  il  suo  color  bruno  ed  assume  una  Unta  di  un 
verde-sporco  tendente  al  grigio-verdastro.  L'ossido 
bruno  ugualmente  che  l'ossido  bianco-sporco  si  di* 
.sciolgono  facilmente  negli  acidi;  il  primo  vi  si  diseio- 
glic  con  isvolgiiiienlo  di  gas.  L'ossido  di  didimio  è 
una  base  più  debole  che  l’ossido  di  Untano;  non  dà 
indìzio  di  reazione  alcalina  e non  sembra  assorbire 
rac(}ua  dopo  di  essere  stalo  riscaldalo.  L’ossido  bruno 
è insolubile  nel  carbonato  d’ammoniaca.  Riscaldato  al 
cannello,  col  sale  di  fosforo,  l’ossido  di  didimiq.ai 
fonde  in  un  vetro  che  dopo  la  riduzione  presenta  un 
colore  di  ametista  quasi  violaceo,  come  se  contenesse 
qualche  traccia  di  acido  titanico;  riscaldato  col  car- 

1 bonato  di  soda  sopra  una  lamina  di  platino,  si  fonde 
in  ima  massa  di  un  bianco  blgiccio.  — I sali  di  ossido 
di  didimio,  o sali  didhuici,  solidi  o disciolti,  sono  di 
un  rosso  di  ametista  alquanto  azzurrognolo;  le  disso- 
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Iiinoui  dei  siiU  non  «ono  precipitate  datl'idrosolfato 
d'ammonìaca  se  questo  non  venga  impiegato  in  quan- 
tilà  coniiderevolo,  o se  non  venga  riscaldato  il  li- 
quido. L’idrogene  solforato  che  si  produce,  precipita 
allora  nn  sale  basico  leggermente  tinto  In  rosso.  — 

Il  solfato  dì  didimio,  di  cui  abbiamo  Indicato  la  pre- 
parailone  ed  i caratteri , è molto  solubile  nell’acqua, 
quantunque  i suoi  cristalli  vi  si  disciolgano  con  len- 
teua.  Il  sale  anidro,  ridotto  in  fina  polvere  e versato 
poco  per  volta  neiracqua,  vi  si  discit^lic  rapidamente 
agitando  il  nilscnglio.  Alla  leroperatnra  ordinaria 
dell’atmosfera,  i parte  di  solfato  di  didimio  anidro 
esige  K parti  d’acqua  per  disciogliersi.  La  dissolusione 
saturata  a freddo,  poscia  riscaldata  a cent,  de- 
pone  una  certa  quantità  di  cristalli,  che  « fanno  più  j 
numerosi  di  mano  in  mano  che  si  aumenta  il  calore,  B 
di  maniera  che  la  dissoluzione  bollente  contiene  sol- 
tanto l ]>arte  di  sale  anidro  sopra  50  Vs 
acqua.  Esposto  al  calor  rosso  nascente  il  solfato  di 
didimio  non  dimette  una  quantità  notevole  di  acido 
solforico,  ma  riscaldato  a bianco  e tenuto  in  questo 
stato  per  on’ora  circa,  abbandona  i due  terzi  del  suo 
acido.  Col  solfato  di  potassa,  il  solfato  di  didimio 
forma  un  sale  doppio  di  colore  di  ametista  roseo, 
poco  solubile  nell'acqua  ed  interamente  insolubile  in 
una  dissoluzione  satura  di  solfato  di  potassa. — Il  ni- 
trato (azotato)  di  didimio  è solubilissimo  nell’acqua  , 
deliquescente,  difficilmente  cristalUzzablio.  La  disso- 
luzione acquosa,  concentrala  fino  a consistenza  dì 
sciroppo  chiaro,  è di  un  bel  rosso  che  tende  qualche 
volta  all’atzurro.  Il  sale  evaporato  a secco  in  luogo 
caldo  e riscaldato  fino  alia  fusione,  nel  qual  caso  avvi 
scnmposiuone  di  ima  gran  parte  dell’acido  nitrico, 
dà  un  liquido  rosso  che,  raffreddato  e consolidato, 
non  si  riduce  spontaneamente  e violentemente  in 
polvere  come  il  sale  corrispondente  di  laulano,  ma 
conserva  la  sua  forma. 

S""  L'ossido  di  Inntano  (ossido  hnlonico)^  separalo 
dairossido  di  cerio  e privato  dell’ossido  dì  didimio. 
cioè  ridotto  a quel  maggior  grado  dì  purezza  che  si 
è potuto  conseguire  coi  metodi  impiegali,  è presso  a 
poco  bianco  o tinto  di  un  leggero  color  di  sermone 
senza  macchie  rossastre  o brune,  e conserva  la  stessa 
colorazione  dopo  di  essere  stato  esposto  al  calor  rosso 
od  al  calor  bianco,  in  vasi  aperti  ovvero  In  vasi 
chinsi.  Questa  leggera  colorazione  sembra  doversi  al- 
trìbuire  alla  presenza  di  una  debole  proporzione  di 
materia  straniera.  L’ossido  di  lantano,  quantunque 
primieramente  riscaldato  a bianco , cangia  pronla- 
menle  noU’acqnai  diventando  di  un  bianco  dì  neve 
e piò  voluminoso  ; cosi  bagnato  ed  abbandonato  per 
ore  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  si 
converte  io  un  idrato  che  entra  facilmente  in  so- 
spensione ncH'arqua.  Questo  cangiamento  si  opera 
con  molla  rapidità  quando  si  faccia  uso  di  acqua 
bollente.  L’ossido  riscaldalo  di  recente  non  dio  l'os- 
sido  idrato  restituiscono  immediatamente  il  colore 
azzurro  alla  carta  di  tornasole  arrossata  dagli  aridi 
cd  nmida.  — • L’ossido  di  Imitano  si  disciogtic  facìl* 
mente  negli  acidi,  quantunque  allungalissìmi.  I sali 
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formali  dalla  combinazione  deH’ossido  dì  Inalano  cogli 
acidi  che  non  sono  colorali,  sono  perfettamente  in- 
colori. — I sali  di  ossido  di  lantano,  o sali  Itmlanici, 
hanno  un  gusto  zuccheroso  c leggermente  astrin- 
gente; l’ossido  di  lantano  può  essere  inleramenlc  se- 
paralo dalla  loro  dissoluzione  coll'aggiunta  di  baste- 
vole quantità  di  solfato  di  potassa,  poiché  il  sale 
doppio  che  ne  risulta  è intieramente  insolubile  in 
una  dissoluzione  satura  di  solfato  di  potassa. — L’os- 
sido di  lantano,  sottoposto  alla  bollitura  in  una  dis- 
soluzione di  sale  ammoniaco,  decompone  questo  sale 
con  isvolgìmcnto  di  ammoniaca  e produzione  di  un 
cloruro  ammoniacale  dì  lantano.  — L'idrato  di  ossido 
di  lantano  e il  carbonato  di  lantano  non  si  dìsciol- 
gono  nel  carbonato  di  ammoniaca.  — Il  solfato  neu- 
tro di  lantano,  che  si  ottiene  sciogliendo  Tossido 
nell’acido  solforico  allungato , evaporando  a sceco, 
cd  esponendo  il  prodotto  all'  azione  di  un  calore 
dolce  onde  eliminare  l’eccesso  dell’acido,  crislnllizz» 
in  pìccoli  prismi  a sei  facce,  Icmiinali  da  piramidi 
di  ugual  numero  di  facce,  e comprendo  tre  atomi 
di  acqua  dì  cristallizzazione.  Alla  temperatura  di 
ccnt.  1 parte  di  solfato  lanlanico  anidro  esige  à'3  y, 
partì  di  acqua  per  disciogliersi,  ed  una  parte  dello 
stesso  sale  esige  115  parti  di  acfjua  bollente  |>er  en- 
i trarc  in  dissoluzione.  Questa  proprietà  del  sale  lan- 
I lanico  di  precipitarsi  dalla  sua  dissoluzione  sotto  la 
infiuenza  del  calore  è stata  utilizzala  per  separarlo 
dal  solfato  di  didimio.  I cristalli  del  solfato  di  lan- 
tano si  disciolgono  assai  lentamente,  ma  il  sale  anidro 
è immediatamente  disciolto.  Bagnato  con  un  poco  di 
acqua  fredda,  il  sale  anidro  sì  riscalda  nolcvolincntc 
c forma  allora  una  crosta  cristallina  che  sì  discioglìu 
con  molta  lentezza.  Se  il  solfato  di  lantano  ridotto  in 
polvere  venga  introdotto  poco  per  volta  ncli*acqt:a 
ridotta  alta  temperatura  di  2^  a c si  agili  il  mi- 
scuglio raffreddandolo  aU'cstcrno  di  maniera  che  l.i 
temperatura  del  liquido  non  possa  ascendere  oltre 
i 45°  gradi  in  forza  del  calorico  che  si  svolge  per 
la  combinazione  del  sale  coll’acqua,  1 parte  di  sol- 
falo di  lantano  potrà  disciogiicrsì  in  meno  di  C parti 
di  acqua,  c la  dissoluzione  riposta  in  vasi  chiusi  si 
conserverà  per  più  settimane  alla  temperatura  ordi- 
naria senza  provare  il  menomo  intorbidamento;  ma 
se  il  liquido  sia  gradatamente  riscaldato  lino  a SU’’, 
il  sale  incomincia  a deporsi  in  gruppi  cristallini  for- 
mati di  piccoli  aghi  disposti  a guisa  di  raggi  intorm> 
ad  un  centro  comune,  ed  in  capo  ad  alcuni  minuti  il 
liipùdo  si  trova  rappreso  in  masse  per  rcffetlo  della 
crescente  cristallizzazione.  Ln  subitaneo  raffredda- 
mento dei  liquore  non  è più  capace  di  arrestare  la 
cristallizzazione  una  volta  incominciala.  — Quando 
avviene  che,  nel  procctlcrc  alla  dissoluzione  del  sol- 
fato di  lontano  nel  modo  testò  indicalo,  una  parte 
del  liquido  acquisti  una  Iciiipcraltira  più  elevala,  in 
ragione  del  calorico  sviluppalo  dairiininnc  del  sale 
coiraequa,  allora  la  cristallizzazione  di  una  parte  del 
sole  incomincia  iuiinrdialamentc  e continua  stMiza 
interruzione  anche  od  una  temperatura  dì  13°,  fino 
n tanto  che  In  dissoluzione  non  contenga  altro  clic  i 
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* ih;ì  suo  poso  tU  salo  anìilro.  Il  sale  cosi  dopo- 
slosì  racrhimle  la  sli's^a  quanlilà  di  acipia  chc<|iiclln 
formalosi  durante  revaporazione,  tanto  al  dì  sotto  dì 
to'’  {pianto  a HH)\  — Il  solfato  dì  lantano,  i*sposto 
per  nu  ora  ad  nn  forte  ralor  rosso  bianco,  perde  la 
mct:i  del  suo  acido  e sì  convertii  in  sale  basico  inso- 
lubile nell'acqua.  — 11  nitrato  (azotato)  di  lantano  è 
un  sale  deliquescente,  solubile  neiracqna  c iicH'al- 
fool;  la  disseduzione  evaporala  sino  a consistenza  di 
sciroppo  lo  deponc  sotto  la  forma  di  grandi  cristalli 
prismatici  elio  sì  disciolgono  rapidamente  all'  aria 
umida.  Ivv.'iporando  In  di.ssoliizioni*  ad  una  tempera- 
Inra  supcriore  ai  ÓO'  si  oUicne  facilmente  una  massa  | 
{li  un  bianco  di  latte  opaco.  Iliscaldalo  a caior  dolce,  il 
nitrato  di  lantano  {llmelte  l’n^ua  di  crislnllìzzazionc 
V sì  fonde  in  un  li(|uido  trasparente  che  si  consolida 
{■ol  ralTreddumcnlo  e produce  un  vetro  incoloro  ed 
ugualmente  trasparente;  ma  riscaldalo  ad  una  tem- 
peratura più  elevata  e senza  precauzione,  perde  una 
porzione  deirneido  nitrico,  e la  massa  fusa  è un  misto 
di  Side  (U'iilro  c di  sale  liasico,  che  dopo  il  raffredda- 
mento ha  l'aspetto  di  uno  smalto  di  un  bianco  di  neve 
c possiede  la  pruprietù  singolare  di  ridursi  spnnla- 
n«>nmcnlc  in  una  polvere  voluminosa , producendo 
una  dccrcpilazione  che  scaglia  le  particelle  del  sale  a 
qualche  distanza  dal  crogiuolo,  l'na  temperatura  più 
forte,  per  cs.  quella  di  400°,  trasmuta  la  lotalilù  del 
sale  in  siile  basico  che  non  offre  il  fenomeno  della 
(b‘crep)tazione.  Spìngendo  più  oltre  l'azione  del  ca- 
lore, il  saie  iic  vien  deeomposlo  in  acido  nìtrico  che 
si  svolge,  ed  in  ossido  di  lantano  che  rimane.— L'os- 
sido lantanìco  ha  una  tendenza  particolare  a formare 
Siili  basici,  e si  trovano  in  questo  caso  quelli  che 
sono  precipitati  dairammoniara  caustica  in  eccesso. 
f^Kiando  il  sale  contiene  un  acido  organico,  il  preci- 
pitato si  ridiscinglie  nciraminoniacra  eccedente.  I.a 
forza  di  comliìnazione,  estremamente  energica,  di  cui 
gmle  l'ossido  dì  lantano,  è la  cagione  per  cui  l’ani- 
tnoniaca  non  può  precipitare  altro  che  nn  sale  ba- 
.«^ieo  nelle  dissoluzioni  do' suoi  sali.  Quesio  sale  ba- 
sico non  può  essere  lavato  sul  filtro,  puìohò  attra- 
versa la  carta  sotto  forma  di  finissima  polvere  quando 
vien  bagnalo  con  ncipia  pura  e fredda;  raQqua  calda 
proilure  ed  accelera  lo  stesso  fenomeno.  I)  sale  ba- 
sico, abbandonato  sul  filtro  allo  stato  umido,  assorì>e 
l'acido  carbonico  dciraria  ed  allora  si  converte  in 
nn  sale  neutro  che  si  discioglic  neiracipia  c passa, 
ed  in  carbonato  di  lantano  che  rimane  sul  filtro.— 

Il  lantano  entra  in  combinazione  col  cloro.  Il  cloruro 
di  lantano  è decomponibile  dal  potassio  che  separa 
il  inetatto  soUo  forma  di  una  polvere  grigia.  l.a  pol- 
vere metallica  cosi  ollenula  si  ossida  al  contano  del- 
l'acqua con  isvolgiinento  di  gas  idrogenccsi  trasmuta 
in  iiirato  di  ossido  dì  lantano. 

Dal  conjplesso  dei  fatti  precedentemente  riferiti  sì 
dciluec;  che  gli  ossidi  di  cerio,  di  dìdiinio  e dì 
lantano  sono  diversamente  colorati;  l'idrato  di  pro- 
lossiilo  «li  cerio  è incoloro,  ma  ingiallisce  rapida- 
m{'ntc  aH'aria  ; il  «b'nlossiilo  di  cerio  è di  un  giallo 
variabile  in  ragione  della  varia  proporzione  di  pro- 


tossido clnr  vi  è tenacenenle  congtonla  ; ToMìdo  di 
didimip  è bruno;  l'oasido  di  lanUno  è lof^ernMiile 
liuto  di  cz>lor  di  sermone  ‘ clic  la  coloracioBe  in 
bruno  dogli  ossidi  di  cerio  c dì  laotaoo  è davula 
alla  presenza  deli'ossido  di  didioito;  3°  che  i sali 
di  protossido  di  cerio  sono  incolori;  i sali  di  deuAoo- 
sido  di  cerio,  colorali  io  giallo;  i aali  dì  didituio,  dì 
color  rasso  ametista;  I sali  di  lantano,  incolori’  c.he 
la  colorazione  in  rosao  di  ameUsla  dm  sali  di  cerio  e 
di  lontano  deriva  dalla  iniscliianza  di  un  sale  di  didi- 
mio  : S"*  che  t solfali  di  cerio , di  lantano  e di  di- 
diinio  sono  dotali  di  diverso  grado  di  solubilità,  il 
meno  solubile  essendo  il  solfato  ceroso  ed  il  più  so- 
lubile il  solato  didimico , proprietà  ebe  pcrmeUe 
fino  ad  nn  certo  punto  di  separare  questi  sali  gli  uni 
dagli  altri  per  mezzo  di  replicale  crklalliataxìoni,  e 
quindi  di  estrame  gli  ossidi  metallici  corrispondeoU, 
ma  in  uno  stato  d’isolamento  inperretto:  6°  che  b 
estrema  energia,  colla  quale  i diversi  ossidi  nieUl- 
lici  sopranominati  stanno  tra  di  loro  congiunti , è 
la  cagiono  per  cui  I metodi  aDalitìci  fio  qui  impie- 
gati non  hanno  potuto  somministrare  questi  osaidi  in 
uno  stato  di  purezza  assoluto;  dal  che  segue  che  le 
proprietà  fisiche  e chimiche  degli  ossidi  medesimi , 
non  che  quelle  dei  loro  metalli  il  cerio,  il  didinaio 
ed  il  lantano , o non  sono  o sono  ìmpeKetlameBle 
conosciute  o che  ad  ogni  modo  non  possono  avern 
pi‘r  definitivamente  stabilite. 

bA^TRK^A  (lem.).— Istrumento  a pareti  dbfnne, 
destinato  a ricevere  un  lume.  Serve  ad  illuminare  le 
scale,  le  vie,  e tulli  i luoghi  dove  Taria  essendo  li- 
bera potrebbe  altrimenti  spegnere  ì lumi.  Le  groMc 
lanterne  o lanternoni  destinali  airilluuinaxionedelle 
vie  hanno  per  lo  piò  pareli  di  vetro  lateralmente  ed 
inferiormente,  essendo  chiuse  al  di  sopra  con  un  co- 
perchio di  latta  0 di  altra  materia  , munito  di  spee- 
chi  metallici  rinettenli.  Le  lanterne  portatili  ordina- 
riamente non  lasciano  libero  passaggio  alla  luce  che 
da  un  solo  Iato.  Queste  servono  ottimamente  ad  iHu- 
niinar  la  via  a chi  le  porla,  venendo  ìntercelbti  tulli 
i raggi  di  luce  che  poirebbero  olTuscargli  la  vista. 
(!on  questa  lanterna  si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  ve- 
dere gli  oggetti  che  cì  sbnoo  dinanzi , senza  venir 
conostriuti  da  chiunque  ci  venga  incontro , la  qual 
proprietà  diede  talvolta  occasione  ad  alcuni  malfaUori 
di  servirsi  di  tale  strumento  nelle  loro  perverso 
azioni.  Ikd  resto,  qualunque  sia  la  forma  delb  lan- 
terna ed  il  numero  delle  facce  trasparenti,  deve  sem- 
pre cmieslo  strumento  soddisfare  ad  una  condizione 
essenziale,  che  è quella  di  lasciar  libero  adito  airarìa 
clic  deve  alimentar  la  fiamma.  Perciò  il  coperchio 
superiore  è bucherellalo,  la  qual  cosa  permeile  Tin- 
gresso  niraria  pura  a misura  che  n'esce  1’  aria  com- 
busta falla  più  leggiera  pel  ralor  della  fiamma. 

I.ANTKKINA  DI  GENOVA. —Secondo  ciò  che  nc 
scrive  Canale  nella  Descrizione  di  Gciiora  e del  Geno- 
renato  (tom.  in.  pag.  360)  testé  pubblicato  (1846)  nel- 
roeca^ìonc  dell'  ottavo  Congresso  scientifico  ilalbno, 
la  costruzione  di  qm;slo  faro  risalcad  un'epoca  renio- 
lissiiiia  c forse  è couteniporanea  alla  fonnaziouc  del 
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Conime  genovese,  giaceJiè  ia  on  decreto  che  si  rife> 
rieee  «i  pìiiicipii  del  secolo  xii , ed  ia  un  altro  del 
4439  viene  latto  cmioo  d’esoo  sotto  il  nome  di  Torre 
di  cafo  di  faro.  ÌSairasi  pere  nelle  storie  genovesi 
ebe  nel  1318  i Ghibellini  azeoffandosì  co'Guelfi  allora 
sigaofì  di  Genova,  scavarono  una  parte  dello  scoglio 
su  cui  ò posto  questo  faro , entraronvi  sotto , e met- 
tendo la  torre  sopra  ponteill,  mloacciaronU  di  mina 
ove  ^ assediati  rinehiuai  non  avessero  voluto  arren- 
derai. Di  fatti  qneati  ai  arresero  dopo  due  meal,  ab- 
Imodonando  la  torre  alla  parte  mascherata  {coti  chia- 
mavati  la  Azione  GbtMUna).  Nel  4333  venne  forti- 
fioata  la  torre  e cinta  al  di  sotto  di  mura,  fosso  e due 
rivelHni  ; nei  4336  si  ad  essa  come  a quella  del  molo 
vecchio  hi  posta  una  lanterna  a beoeCcio  dei  naviganti, 
onde  prese  la  denominaxione  di  LatUerM. — Nel  1306 
Luigi  xji  re  di  Francia  fece  erìgerle  sotto  una  fortezM 
nomata  la  Bri$Ua  col  pazzo  disegno  d’imbrigliare  il 
popolo  Genovese;  poco  dopo  spronato  da  Giulio  u,  eO' 
eolo  a rivolta  lumoltuante  a cingerla  d’assedio.  La 
scarsezza  de’viveri  era  già  per  farlo  signore  dell’  op- 
pugnata fortezza , quando  una  nave  fornita  in  copia 
di  vettovaglie  si  vide  discorrere  il  mare.  La  bandiera 
nnmea  bseiolU  passar  non  temuta  e {pungere  sino  al 
piede  della  Lnoterna  ove  giltava  V àncora.  Ma  Ma- 
ntaelio  Cavallo  ebe  con  una  galea  s’ era  avanzato  ad 
inapedire  il  soccorso  del  naviglio  francese,  a dispetto 
deile  bombarde  che  la  Briglia  toonavagli  sopra,  riu> 
ani  ad  unpedìrne  ì soccorsi  colla  cattura  della  mede- 
Itdoge  Ottaviano  Fregoso  ne  cerchiò  di  più  | 
airelto  naaedio  la  fortezza , che  dopo  lungo  travaglio  | 
di  tonto  venne  resa,  ruinala,  spianata. ~La  Lanterna 
guasta  nel  4343,  fo  rieoslrutta  l’anno  4343  dai  padri 
del  Crauiae  nella  forma  che  dura  tuttavia.^La  Izin- 
teurna  di  Genova  situata  suireslremità  del  promonto- 
rio dia.  Benigno  sta:  loi^ptudine  orientalo  6°  34' 43*: 
intitiidifie  settentrionale  44°  34' 48". 

La  sua  altezza  compresa  la  cupola  è di  metri  76,00 
Altezza  delio  sct^lio,  presa  dal  livello 
del  maro 43,30 

Totale  118,30 

—•Nel  4844  il  toro  della  Lanterna  venne  illuminato 
per  mezzo  di  ima  luce  di  primo  ordine  lenticolare 
attta  Fresnel,  a eclissi  che  si  succedono  di  minato  in 
minnto  (e.  Faso).  Il  plano  focale  è all'altezza  del  li- 
vello del  mare  metri  144,00.  In  tempo  chiaro  si 
vede  alla  distanza  di  dieci  leghe  marine. 

LANTEANA  magica  e Fartasmacozu  (ott.).  — È 
una  specie  di  megatcopio  (oeth)  portatile,  nel  quale  gli 
oggetti  s’ illuminano  con  una  lampada , e si  rendono 
mobili  per  rappresemlar  varii  quadri.  La  lanterna 
magica  consiste  in  una  cassettina  di  latta  colle  pareti 
interne  annerite . nella  quale  uno  specchio  concavo 
AB  è destinato  a ricevere  i raggi  luminosi  di  una 
lampada  C,  rifteUendoli  e concentrandoli  suU’oggeUo 
IN  , di  eoi  si  vttol  far  vedere  l’ ìmagine  ingrandita. 
Nella  toeeia  opposta  allo  specchio  è praticato  un  foro 
quadrangolare  al  quale  si  applica  un  pezzo  di  latta 


formante  un  canale  della  stessa  grandezza  che  il  foro. 
Questo  pezzo  porta  una  fessura  IN  per  cui  si  fa  pas- 


sare l’oggetto,  il  quale  è dipinto  sul  vetro  con  colori 
vivisaimi  e svariali.  Al  pezzo  medesimo  è unito  un 
tubo  entro  cui  stanno  due  altri  tubi  un  po'minori,  e 
tali  che  possono  scorrere  nel  primo  a guisa  de’  tubi 
di  un  cannocchiale.  La  figura  qui  sotto  rappresenta 
lo  stesso  apparato  quale  sì  vede  quando  è in  attività, 
i tubi  IN  sono  quelli  che  portano  le  lenti  che  ser- 


vono a produrre  l' effetto  magico.  Essi  debbono  al- 
lungarsi più  o meno  secondo  le  distanze  focali  di 
ciascuna  lente  , e secondo  la  grandezza  dell' ìmagine 
che  si  vuol  ottenere.  Gli  oggetti  dipinti  debbono  torsi 
passare  a traverso  il  tubo  capovolti  per  poterne  ve- 
der rimagine  diritta  ; giacché  rimagine  di  qualunque 
oggetto  ottenuta  con  lenti  disposte  come  nella  lan- 
terna magica  é sempre  rovesciata  quando  Y c^getto 
é diritto.  1 raggi  lominosi  che  partono  dall’  ometto 
ed  escono  dal  tubo  vanno  a dipingersi  sopra  una  tela 
bianca  tesa  di  fronte  alla  raachina  , e gli  spettatori 
Mluati  tra  la  tela  e la  lanterna  veggono  rimagine  di- 
rettamente. Per  vedere  ciò  che  si  passa  nella  lan- 
terna magica  sia  AB  lo  specchio  , C la  lampada  , ed 


Ee  r oggetto.  Per  concentrare  vlemaggiormcnle  t 
raggi  luminosi  suU’i^gelto  E , suolsi  porre  tra  1'  og- 
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getto  e b liimfMulA  nna  lente  Ori.  I raggi  atlraTor^ 
«andò  il  vetro  dipinlo  vestono  i colori  dell*  of^Uo, 
e vanno  a deporsi  sulla  prima  lente  Gg , la  quale  li 
concentra  ad  una  certa  distanza  facendoli  incrocic- 
chiare in  un  punto,  al  di  b del  quale  cominceranno 
a divergere  portando  l’ imagine  dell'  oggetto  rove- 
sciata sulla  tela  KL.  La  lente  ultima  }\h  serve  ad 
accrescere  codesta  divergenza.  Affinché  le  imagìni 
producano  V effetto  desiderato  devono  essere  dipinte 
sul  vetro  con  colorì  vivaci , e rappresentare  figure 
stravaganti  e grottesche.  Comincìansi  a disegnare 
sulla  carta  , cd  applicandosi  poscia  sul  vetro  si  se- 
gnano i contorni  con  un  pennello  assai  fino  cd  intinto 
in  una  vernice  grassa  con  un  po'  di  nero  di  fumo. 
Questi  primi  tratti  si  coloriscono  dopo  che  sono  ben 
secchi  ; ed  i colori  che  scclgonsi  di  preferenza  sono 
le  ocre,  l'azzurro  di  Berlino,  il  verderame  calcinato, 
la  lacca,  Il  bistro,  ccc.,  i quali  colorisi  devono  stem- 
perare e macinare  in  una  vernice  grassa  assai  bianca. 
— Le  parli  dcirimagine  di  uno  stesso  oggetto  si  pos- 
sono rendere  mobili  disegnando  quest’  ultinio  sopra 
varii  pezzi  di  vetro  in  modo  che  facendoli  scorrere 
debitamente  gli  uni  sugli  altri  producano  relTcltu  de- 
siderato. 

Fantasmagoria.  K chiaro  clic  l' imagine  sarò  tanto 
maggiore  quanto  la  tela  KL  sar^  più  distante  , ossia 
quanto  maggiore  sarà  la  linea  MN  rispetto  alla  distanza 
dciroggcUo  dalla  lente  Gg.  Quindi  si  può,  sia  allon- 
tanando la  macbina  dalla  tela  od  avvicinandola  alla 
medesima,  sia  facendo  v'ariare  la  lunghezza  dei  tubi 
c grintcrvalli  tra  le  lenti,  far  ingrandire  od  impiccio- 
lire  a piacimento  rimagìne.  La  fantasmagoria  é niente 
altro  che  una  lanterna  magica  in  cui  si  produce  la 
variazione  descritta.  Ixi  imagini  degli  oggetti  si  fann<» 
vedere  da  prima  pìccolissime , c vanno  successiva- 
mente crescendo,  cosicché  se  gii  oggetti  vengono  il- 
luminati convenientemente  si  produrrà  un’  illusione 
perfetta  negli  spettatori , i quali  crederanno  ve<lcre 
gli  oggetti  rappresentati  da  prima  lontanissimi , c 
poscia  vicinissimi  parendo  venire  incontro  più  o meno 
rapidamente  secondo  la  rapidità  dell’  ingrandimento 
dcirimagine.  La  tela  KL  nella  fantasmagorìa  si  pone 
tra  la  cassetta  e gli  spettatori.  Questi  sono  in  una 
camera  oscurissima  , e solo  illuminata  ad  intervalli. 
Se  le  imagini  rappresentano  oggetti  spaventevoli , e 
Toperatorc  sia  ben  pratico  , quando  vengano  prece- 
duto da  una  musica  lugubre,  ed  osservate  come  suolri 
con  gran  silenzio,  producono  un'  impressione  fortis- 
sima sugli  spettatori,  ì quali  non  possono  a meno  clic 
restar  sorpresi  anche  quando  sappiano  benissimo 
come  producasi  quel  fenomeno.  — Alla  lanterna  ma- 
gica riferisconsi  pure  le  ombre  cinesi  (vedi). 

LANZI  (Llici). — Nacque  nell’anno  1732  in  Monte 
deirOlino  nella  Marca  d'Ancona.  Venne  educato  dai 
Gesuiti  cd  entrò  nel  loro  ordine.  Mostrò  genio  per 
le  lettere  greche  e latine,  cdopo  essersi  addottrinato 
in  filosofia  e teologia  fu  maestro  di  belle  lettere.  Era 
portato  per  ranlichità,  la  studiò  c rins^nòcoi  clas- 
Mci  congiungendo  T erudizione  al  gusto:  acconcio 
pensiero  per  meglio  penetrare  la  mente  degli  scrit- 


tori e imparare  i costnmi  del  loro  tempo.  EìBcbé 
i^nzi  visse  fra  i Gesuiti  s'istruì,  diede  prove  di  sapere, 
rallegrò  i suoi  compagni  con  imesie  seherzoae  Delie 
ricreazioni  deirordine,  ne'lelterari  simposii,  ma  più 
grande  si  sviluppò  il  suo  ingegno  quando  per  la  sop- 
pressione dei  Gesuiti  gli  furono  dischiuse  le  porte  del 
chiostro.  Nell'  anno  1776  fu  impiegato  da  Leopoldo 
granduca  di  Toscana  nella  Galleria  di  Fireoze.  Vasto 
campo  si  apriva  ai  suoi  studi  e alla  sua  scieoza,  e 

10  provò  egli  stesso  colla  descrizione  che  fece  della 
Galleria  quando  il  granduca  si  pose  ad  ordioarla. 
Seppe  il  Lanzi,  come  il  Visconti  e il  WìDckelmano, 
armonizzare  inHìeme  la  storia  e rostclìca  , ed  esami- 
nando una  figura  , un  busto,  una  gemma,  un  vaso  , 
ravvisava  il  vero,  scopriva  il  falso  col  criterio  storico, 
colla  cognizione  deirarte  varia  secondo  i tempi.  Con- 
fessa egli  stesso  che  Winrkelmann  e Mengs  gli  giova- 
rono assai  : couiìnciarono  i Tedeschi  a medilaro  sulle 
opere  , ehc  gl'  Italiani  ammirando  imitavano.  Lanzi 
imparò  <ln  casi  ()uei  che  scrisse  nelle  sue  ISoUtie  prr- 
Utnìnari  circa  la  satUura  degli  antichi , e i tvirM  anot 
stili.  Avvi  storia,  filosofia  e sentimento  del  bello,  ma 
non , come  apparo  da  altre  opere , ila  emulare  la 
mente  inve«ligatricc  e sintetica  di  quei  doc  scrittori. 
Egli  fu  liollissimo  nelle  cose  etrusehe  e lo  dimostra 

11  suo  Saggio  dì  lingua  ctrusra,  pubblicalo  nel  1789. 
in  cui  chiari  molte  cose  oscure  di  quel  linguaggio 
fino  a quel  tempo  non  multo  conosciuto  : coiDeolò 

I isi'rizioni,  monumenti,  e porse  novelli  documenti  alla 
: storia  dell'antica  Italia.  Quel  saggio  è diviso  in  tre 
j parli  ; I.')  prima  contiene  le  notizie  e i monumenti, 
che  sono  di  preambolo  e di  lume  al  trattato  storico  e 
grammatico  della  lingua  etnisca  che  forma  la  seconda 
parte  : nella  terza  v’  ha  la  spiegazione  di  quasi  tutte 
le  iscrizioni  etrusehe,  o di  altri  antichi  popoli  fino  a 
quel  tempo  note.  Era  somma  roriidizione  del  gesnita, 
ma  la  sua  filosofia,  quale  rapprese  al  ehiostro,  non 
fu  cosi  feconda  come  quella  d'altri  che  dopo  di  lui 
indagarono  i monumenti  e le  origini  de!  popoli  ita- 
liani. Non  temettero  questi  di  scrollare  certe  opi- 
nioni antiche,  c arditamente  colle  scoperte  di  verità 
Ìnas]H>ttate,  dovute,  più  che  a fatti  novelli,  a modo 
più  .sagace  di  vnicrc  e di  ragionare.  Non  v’ha  dub- 
bio però  che  le  fatiche  del  f.anzi  giovarono  a quelli 
che  batterono  In  sua  via.  Avendo  egli  ricercato  tante 
cose  intorno  all'Italia  parve  al  gonfaloniere  dì  Monte 
Olmo  che  dovesse  rìcercaro  l'origine  della  sua  pa- 
tria, c di  ciò  con  istanza  lo  richiese , ed  egli  scrisse 
Della  cofuìizinne,  e del  sito  di  Pausala  città  aniicm  d*i 
Piceno  nel  1792.  Per  quanto  un  argomento  di  storia 
sìa  picciolo  per  l'importanza,  e per  difetto  dì  docu- 
menti , angusto  0 tenebroso  , sa  una  mente  corno  fu 
quella  del  l.anzi  ampliarlo  , e illuminarlo  per  lo  sue 
connessioni  con  altri  argomenti.  Scriv'eva  il  l<anzi  in 
epoca  già  pregna  di  grandi  avvenimenti , e in  gran 
moto  per  gli  sforzi  deiruniano  intelletto,  ma  l'cz-ge- 
siiita  al  pari  di  tolti  gli  animi  timorosi  si  rifugiata 
nelle  epoche  antiche  della  storia  e scavava  I vasi  etru- 
schi di  sotterra,  mentre  sobbollivano  vulcani  politici 
nelle  genti;  ma  egli  dalle  fronti  de'snoi  contempora- 
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nei  ai  rìyolf^a  alle  iscrìxieni  de|;U  aaticbi.  £p^e 
quanto  anioiae6tramento civile  e polilìoo  in  queirauli- 
ehHà  ore  l’ abate  non  vedeva  cbe  pietre  da  leggere 
e parole  da  dicirrare  ! Lo  studio  deU’epoche  luù  re- 
mote della  storia  non  salva  dairobbligo  d’ un' utilità 
civile  e politica.  Ma  l’animo  del  Lanzi  non  era  por 
la  soa  educazione  , per  i principi!  del  chiostro  adat- 
tato a ciò,  0 dalle  oocupazioni  deiranlkbilà,  paaeava 
alla  contemplafione  delle  belle  arti  cbe,  come  ognun 
sa,  fiorirono  in  Italia  sotto  l’albero  del  crisliaoeaimo. 
Tirabosebi  cbe  avea  composta  la  sua  storia  letteraria 
d’Italia  , consigliava  il  suo  collega  D.  l.uigi  a tesser 
la  storia  pittorica.  I.euzi  lo  secondò  o fu  il  primo  a 
raocogliorc  in  un  ordine  quanto  fu  detto  intorno  alle 
nostro  belle  arti , e tratteggiò  con  appositi  colori  le 
scuole  varie , cioè  la  Fiorentina  , la  Senese  , la  Ro- 
mana, la  Napi^tana,  la  Voueziana,  la  Mantovana,  la 
Modenese,  la  Cremonese,  la  Milanese,  la  Parmigiana, 
la  Bolognese,  la.  Ferrarese,  la  Genovese  ola  Piemon- 
lese.  i>i  tutte  queste  scuole  la  Lombarda  era  la  mono 
eogoila  che  il  nostro  autore  la  studiasse.  Egli 

le  dengue  tutte  nei  loro  capiscuula,  secondo  i prò- 
eetti,  UBI,  variazìooi  e paese.  Tranne  il  regno  di  ^a- 
poìt,  egli  visitò  quello  città  cbe  furono  sedi  illustri 
dell’arte  pittorica,  onde  meglio  formare  i suoi  giudi- 
aR.  Cosi  egli  adempì  al  desiderio  di  Kichardson  , in- 
earnò  il  disegno  di  Mengs  cbe  in  una  lettera  segnò 
tutti  i periodi  dell'arle,  e fece  per  tulle  le  scuoio  ita- 
liane quel  cbe  pnnùaUaoDte  avea  Catto  Anton  Muriu 
Znneilì  per  la  Veneziana.  Ma  il  Lanzi,  benché  sagace 
epreeìso  nei  diversi  caratleri  delle  scuole,  è lontano  da 
queM'sItoaaitire  con  coi  ragiona  ilMengs  e il  moderno 
Kioeidmi  noi  suo  bel  discorso  Inlorno  'al  sublimo  di 
Miobdangelo.  E meritava  anche  la  pittura  esser  trat- 
tata civìlmeote , poiebò  noi  abbiamo  per  cs.  in  Ve- 
nezia molte  pagine  d'istoria  italiana  traduUo  in  dipinti 
ebe  potrebbero  offrire  esompi  illustri  ai  nostri  pit- 
tori per  r arte  , e all’  età  nostra  per  le  patrie  virtù. 
È d’uopo  inculcare  agli  artisti  lu  studio  della  storia 
e deU'estetìca  , affinchè  non  si  perdano  nel  maleria- 
Usmo,e  nella  servile  imiUaionc.  Ciò  il  Lanzi  non  fece, 
dissertò  invece  con  molta  scienza  sulle  origini  dui  di- 
versi rami  deU’arle  , e sui  pittori  anlicUi  : c quando 
r età  gli  condusse  altri  pensieri  dettò  poesie  latine  . 
comeotò  Esiodo , o scrisse  opere  sacre.  Era  giunto  a 
aeltant'oUo  anni,  lasso  di  corpo  e non  di  meule  per 
lo  tante  fatiche,  e mori  il  30  marzo  1810. 

. LANZ1CHE^ECC0.  — Vocabolo  preso  dagli  stra- 
nieri, cbe  si  applicò  ai  fanti  tedeschi , delti  ancora 
lami.  Lanzo  dieevasi  dai  nostri  antichi  scrittori  un 
•oldalo  ledeaco  a piedi,  e pigliossi  poscia  più  comu- 
nemente por  queiio  che  serviva  di  guardia  al  priu- 
cipe.  Laiuitknheeca  nominossi  ingeucralc  dagli  ante- 
nati nostri  un  fante  di  lancia  ; di  quegli  parla  il  Buo- 
narroti , e il  Varchi  lasciò  scrino  nelle  storie  che 
lonzi  per  maggior  bcevità  chiauiurunsi  i lanzicbe- 
naocbi.  Dei  laiizi  perù  ragionano  scrlUuri  più  aiiUclii 
od  alcuno  dì  essi  parla  dell'  abito  loro  e del  loro  di- 
stintivo cbe  era  la  brachetta.  — Ma  antico  già  era 
quel  nome,  perchè  ìan$quen€ls  dai  Eraiiccsi  nouiiuali 


furono  alcuni  fanti  tedeschi  co*  quali  Carlo  vni  raf- 
forzò la  sua  armala  nel  1497.  Essi  continuarono  in 
Italia  e in  Francia  il  loro  servizio  nelle  armate  sino 
aU'anno  133i,  epoca  in  cui  Francesco  i stabili  lesile 
legioni. 

LA^ZO^E  {stor.  delmed.  r9o).~  Nobile  Milanese 
cbe  prese  le  porti  del  popolo  contro  la  nobiltà  da  cui 
era  oppresso,  e gillù  le  fondamenta  della  repubblica 
cbe  sorse  nel  secolo  xi.  Ecco  le  prime  origini  di  quel 
libero  reggimento  a cui  Lanzone  nello  calamità  pub- 
bliche prese  vivamento  parte.  La  nobiltà  di  Milano 
era  composta  di  militi  feudatari,  o di  uomini  potenti 
per  dignità  ed  uffizi  che  si  aggravavano  sugli  arti- 
giani e l'altra  plebe , finché  il  popolo  irritato , come 
era  avvenuto  altra  volta  , si  mosse  a ribellione.  Un 
plebeo  bastonalo  da  un  cavaliere  fu  il  primo  a destar 
tumulto , e la  plebe  giurò  cbe  non  voleva  più  dai 
nobili  esser  calpestata.  Per  le  guerre  passate  non  era 
Diale  addestrala  alle  armi , c per  natura  c per  ira 
delle  offese  si  mostrava  piena  di  risoluto  coraggio. 
Mancava  un  capo  cbe  ne  dirigesse  ì moU  c nc  forti- 
ficasse la  speranza , o fu  questi  appunto  Lanzone  in 
cui  fidò  i)  popolo  nonostante  che  quegli  fosse  nobile; 
onde  ne  nacque  un  gran  dispetto  nella  nobiltà.  Do- 
veva il  I.anzone  esser  noto  per  il  suo  amor  della  pa- 
tria, e grato  al  popolo  per  le  sue  virtù,  poiebò  divenne 
l'anima  di  un’impresa  che  mutò  la  condizione  di  Mi- 
lano. E non  gli  falli  il  coraggio  del  popolo  , elio  in- 
ferocito, pigliate  le  armi,  combatteva  per  le  vie,  dalle 
finestre,  dai  tcUi,  o non  cessò  finché  non  vide  sgom- 
bera affatto  la  citlà  dei  nobili  prepotenti.  Ma  non  si 
stabiliva  la  libertà  con  quella  cacciala  , perchè  bol- 
liva più  cbe  mai  la  discordia  e la  guerra  fra  i nobili 
usciti  di  .Milano , e i popolani  che  n’  erano  rimasti 
padroni.  Pensarono  a danno  della  città  i nobili  di 
stringerla  con  blocco,  c rcffeltuarooo  tirando  nella 
lor  parte  i popoli  delia  Martesana  , e del  Seprio  , e 
fortificandosi  io  sei  terre  airintorno  di  Milano  affinché 
intercettando  i viveri  questa  perisse  di  fame.  Stando 
le  cose  io  questi  termini  non  passava  giorno  che  fra 
la  piche  e ì fuoruscib  non  vi  fosse  qualche  sangui- 
noso combaltimeDlo  od  allo  dì  crudeltà  e di  vendetta. 
Per  tre  anni  durò  il  terribile  blocco,  c mcntrcquella 
pertinacia  attestava  nei  nobili  una  grande  ingordi- 
gia di  dominio  , era  prova  nel  popolo  di  un  sincero 
amor  di  libertà  che  li  spingc>a  n sacrificar  tutto  an- 
ziché soggiacere  di  nuovo  aH’abborrilo  giogo.  Gl’iii- 
Irepidi  popolani  scemati  di  numero  per  le  guerre  c 
per  la  fame  parevano  scheletri  ambulanti  a cui  non 
restava  che  1' anima  indipendente,  quando  I.arizune 
lor  capitano  tocco  dallo  vicende  della  patria  si  appi- 
gliò ad  uii  partito,  che  parve  dettato  da  disperazione, 
c cb'ei  doveva  rigettare  perchè  nemicod'indipcndenza 
e di  libertà.  Con  molto  oro  ed  argento  so  ne  andò 
scgretauiuutc  in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio 
di  Enrico  in,  il  quale  infatti  per  aver  sempre  le  un- 
ghie in  Italia,  promise  di  aiutar  la  plebe  contro  i no- 
bili purché  Lanzone  si  obbligasse  dì  ricevere  in  ciltà 
quattro  mila  cavalli  tedeschi.  Tornò  tenzone  con 
queste  notizie  in  Milano  , ma  essendo  uomo  d'alto 
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senno  o amante  della  patria  ai  avvide  che  io  straniero 
le  avrebbe  raddoppiate  le  catene,  onde  si  valse  della 
promessa  di  aiuto  ebe  gli  fu  fatta  da  Enrico  per  inti» 
morire  i nubili , c volle  piulloslo  venire  ai  patti  con 
loro,  che  perdere  Tindipendenza  accettando  i Tcde> 
sebi.  Egli  è possibile  che  non  abbia  mai  pensato  di 
venire  a questo  rtniedio  peggior  del  male,  e cbeim> 
plorasse  il  soccorso  straniero  per  aver  la  nobilUpiù 
arrendevole.  Questa  infatti  accettò  le  proposte  di 
l>auzone,  il  quale  essendo  nobile,  più  d’ogn'attro  fu 
acconcio  airuffìcio  di  rìmcttcro  in  concordia  i citta- 
dini,  divisi  dalle  fazioni  o dal  sangue.  Onde  rientra- 
rono i nobili  in  città , e pensarono  si  i grandi  ebe 
i piccoli  a vivere  per  allora  in  buona  armouia  depo- 
sto ogni  spirito  di  vendetta  in  faccia  al  perìcolo  di 
perdere  la  propria  indipendenza.  E queste  cose  acca- 
devano dal  1041  al  1044.  I^anzone  nell' ordiuaroento 
della  repubblica  che  sorgeva  dairunione  dei  nobili  e 
dei  plebei  rappattumati  esercitò  molla  influenza  cer- 
cando con  uftìcio  di  niagislruto  di  conciliare  grìsUnti 
«Iella  nobiltà  con  quelli  del  popolo,  facendo  cheque* 
sto  non  rimanesse  più  vittima  di  quella,  che  fossero 
i diritti  dei  cittadini  rispeUati , che  la  prepotenza  , 
cagiono  di  tanti  disordini , avesse  finalmente  un  ter- 
mine. Cosicebé  le  cose  pubbliche  venissero  iu  tal  con- 
dizione che  più  non  si  mettesse  a perìcolo  di  ruiua 
la  città  o per  interni  amuiuUnameuli  o per  minacce 
di  dominio  straniero. 

EAOCOONTE  (mit.  e B.  Secondo  TanUca  fa- 
vulaera  figliuolo  di  Priamo  (secondo  altri,  d'Antenore) 
e sacerdote  d’Apollo  durante  la  guerraTroiana.  .Mcn- 
ir’f^U  nella  sua  qualità  di  sacerdote  sagrificava  un 
toro  a Nettuno , ecco  venire  dal  mare  due  serpenti 
smisurati  i quali  corsero  difilali  verso  Laocoonte,  ne 
divorarono  due  figliuoletti  ch'egli  cercò  invano  di 
salvare,  quindi  si  avventavano  al  padre  c,  strettolo 
fra  le  loro  spire,  lo  strangolarono.  Questo  terribile 
supplizio  fu  considerato  come  mandalo  da  Minerva  a 
l^aocoonte  per  aver  egli  cercato  di  dissuadere  i Tro- 
iani dall'introdurre  a Troia  il  celebre  e fatale  cavallo 
(lì  legno  che  i Greci  aveano  consacrato  a quella  dea. 

storia  di  questo  infelice  ù celebre  e pei  versi  di 
Virgilio  {Etttide,  n.  300}  e per  un  mirabile  gruppo 
di  ontica  scoltura  rappresentante  quello  strazio  per- 
venuto infino  a noi.  Questo  gruppo  rappresenta  il 
padre  agonizzante  e 1 suoi  duo  lìgliuolini,  uno  per 
ciascun  lato,  contorccnlisi  e spiranti  tra  lo  compli- 
cate spire  dc'serpcnti.  Queste  figure  sono  ignude, 
giacebò  il  panneggiamento  introdottovi  non  serve  che 
a sostenere  c a riempiere  il  componimento.  Questoslu- 
pendo  lavoro  che  Plinio  diccinesallamcnto  composto 
di  on  solo  pezzo  di  marmo  (chè  in  onta  a questo  sba- 
glio i più  tra  gli  eruditi  sono  d'avviso  clie  «{ue^o  sia 
il  gruppo  di  cui  parla  quello  scritture)  decorava  ori- 
ginariamente i bagni  di  Tito , tra  le  cui  rovine  è 
stato  scoperto.  Il  citalo  scrittore  dice  (zxxvi.  5): 
« Il  laocoonte,  elle  trovasi  nella  casa  duìl'iuijieratorc 
Tito,  è lavoro  da  anteporsi  a qualsiasi  altro  di  pittura 
o di  scultura.  I grandi  artefici  Agesaiidro,  Polidoro 
0 Alcootloro  l’odiani  fecero  lui  e i figlinoli  e le  ma- 


rav^lioso  spire  de'serpeoU  dì  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo ».  Molto  dagli  antiquari  si  dispolò  a proposito  di 
questo  gruppo.  Eprimieramenle  quanto  al  tempo  degli 
artefici,  Winckclmann  fu  d'opinione  ch’esrì  fiorìsaero 
durante  il  buon  perìodo  deU'arte  greca,  al  Icnpo 
cioè  di  Lisìppo;  ma  ora  l'opinione  comune  è che 
vivessero  molto  dopo.  Si  disputò  quindi  se  lo  .scultore 
dovesse  il  stgrgetlo  alla  bella  doserizione  di  Virgilio, 

0 il  poeta  all’arlefice.  Quanto  alla  data,  le  più  dill- 
genti  investigazioni  paiono  assegnare  a questi  artefici 

1 primi  tempi  dcU'impcro.  Quanto  al  soletto,  è pro- 
babilissimo chela  storia  di  Laocoonte,  essendo  mollo 
conMciula,  si  presentasse  alio  scalpello  dello  scultore 
come  crasi  presentalo  alla  penna  del  poeta.  Alla  quale 
opinione  aggiunge  forza,  secondo  alcuni,  lacircostanaa 
ebo  il  sacerdote  in  Virgilio  è addobbalo  degli  abiti 
sacerdotali  (pcr/tOMS  saiùe  vittzs),  dove  11  grup|>o 
dello  scultore  ò tutto  nodo.  Comunque  sia,  U fatto  è 
che  questo  gruppo  ò tenuto  da  tutti  grintellìgenti 
por  uno  de’  più  bei  capo-lavori  deU’arte.  Esso  uni- 
sce, nel  suo  genere,  quanto  la  scultura  richiede, 
c ammetto,  e può  veramente  studiarsi  come  canone 
deU'arte.  Il  soggetto  ò commovente  e interessanle  io 
sommo  grado;  e resprcssionc  d'ogni  parte  delle  fi- 
gure aggiunge,  ma  non  eccede  i confini  della  con- 
venienza. Ne’voUi  è ritratto  il  forte  dolore  mentale, 
mentre  la  forza  tisica  di  tutte  e tre  le  figure  viene 
roanirestainenlo  cedendo  all'irresistibiie  possanza  degli 
smisurati -reltilì  avvinghiati  inlomo  all' esauste  loro 
membra.  Ino  de’figUuoli  nel  cui  lato  il  serpente  ha 
fitti  ì suoi  denti  letali,  sembra  svenalo } l' altro,  non 
ancor  morso,  cerca  (e  ben  scorgesi  eh’è  indarno)  di 
svolgere  un  piede  dalle  spire  del  serpente.  Lo  stesso 
Laocoonte  ò polente  nel  suo  strazio  ; (ogni  muscolo 
ò in  cstronia  azione,  e le  mani  e i piedi  sono  convulse 
dì  dolorosa  energia.  Pure  nel  volto  nulla  scorgi  di 
spaventevole , di  ributtante  o di  contrario  alla  bel- 
lezza. Fodelmente  o fortemente  dipinto  vi  è lo  stra- 
zio, ma  è piuttosto  la  rappresentanza  di  un’angoscia 
infida  che  delle  spiacenti  e non  dignitose  conUmìont 
di  un  dolore  fisico.  Tutta  questa  figura  mostra  uo’in- 
timo  cognizione  dell’anatomìa  e della  furtna  esterna. 
Il  braccio  destro  di  Laocoonte  è stato  rifatto.  ^Si 
vuole  che  questo  gruppo  sia  stato  scoperto  io  Homa 
nel  ISOfi.  L'abbate  Fea  ha  pubblicalo  una  lettera  aaaai 
curiosa  di  Francesco  da  Sungallo  a monsignore  Spc- 
daleugo,  in  data  del  1567  in  oui  toccasi  dello  circo- 
stanze di  questa  scoperta.  Noi  diamo  la  figura  di 
questo  niaraviglioso  gruppo  nella  Tavoli  xlii  (L), 
Lc&sing,  prendendo  le  mosse  del  confrtmlo  della  de- 
scrizione Vii^iluna  coU’opcra  dei  tre  scullorì  di  lludì 
ha  scrìtto  il  suo  trattato,  intitolalo  Loocoonle,  ove 
colla  più  acuta  critica,  colla  più  soda  erudizione  e pro- 
fonda filosofia  esaminò  quali  fossero  1 confini  dulia 
poesia  o dcirarle.  Porcaio  che  non  no  abbiamo  se 
non  la  prima  parte  ed  alcuni  fsauiuionli  della  seconda  ! 
Il  cliiarissiiuo  cav.  Londonio  ce  n’ badalo,  non  sono 
multi  anni,  una  fedele  ed  elegante  traduzione  italiana. 

LAUUIGE.A  ^zoyr.  qiU.).— Questo  nome  fu  comune 
a parecchie  cillà  dell'  Vsia.  Ina  di  esse,  l'aulica  Gf- 
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dror«  di  Brodoto,  oggidì  Ixtdik,  giacerti  In  rira  al 
figme  Lieo,  ai  confini  della  Frigia,  della  Caria  e della 
Lidia,  onde  gli  acriUorì  ecclestaaUd  la  chiamarono 
TVùmforùi.  Il  suo  nome  di  Laodicea  le  venne  dato 
verso  Tanno  fifiO  ar.  G.  C.  da  Antioco  Dio,  re  di 
Siria,  in  onore  di  Laodicesna  moglie.  Sotto  i Romani 
questa  cittì  divenne,  per  la  soa  sttuazione,  rìcchissinia 
e molto  commereianle,  a segno  tale,  che  Tacito  nei 
9i»oi  ÀnnaH^  la  annovera  fra  le  più  ìllastrl  ed  opulente 
città  dall’Asia.  Verso  Tanno  57fi  ai  è tenuto  inqnella 
città  UQ  concilio  particolare.  Questo  concilio  cui  a$si> 
stettero  3S  prelati,  si  occupò  spesialmente  della  rì- 
forma  dei  costumi,  dei  riti  e della  vita  chiericale. 
Esistono  i fio  canoni  di  quel  concilio,  nei  quali  si 
hanno  prore  del  santo  sacrificio  della  messa,  del  di> 
giono  quaresimale,  ecc.  (Vedi  Fleury,  Sfor.  cceira., 
ìib.  xn).  L’anno  à76  si  tenne  in  quella  città  nn  altro 
sinodo  in  farore  di  Stefano  ii,  vescovo  di  Antiochia, 
e contro  gli  Butichiani  (Vedi  Baronius,  tom.  à degli 
Jnn.  eeclMKMt.).— Vi  è in  Siria  un'altra  Laodicea,  la 
quale  è nota  sotto  il  nome  di  Laodicea  ad  Liòanum, 
od  anche  coll’epiteto  di  Seaòtosa,  a cagione  delle 
malattie  ou lance  che  vi  erano  endemiche. — Awcnc 
aocor  an’altra,  perinicnte  in  Siria,  la  quale  venne, 
come  la  precedente,  fondata  da  Seleuco  Nicànore, 
essi  appellata  dal  nome  della  madre  del  suo  fonda* 
lore^  ed  a causa  della  sua  posizione,  Laodteea  ad  mare; 
è questa  ròdiema  Latakieh,  uno  dei  più  floridi  scaH  j 
del  Lerante,  che  può  essere  considerato  come  11  porto 
e Temporio  dì  Aleppo. 

LAUMBDONTE  (mtt.).— Era  figliuolo  di  Ilo  e pa- 
dre di  Friamo;  regnò  ventìnore  anni  in  Troia  verso 
il  I960  ar.  C.  Arri  nella  storia  di  Laomedonte  lo  sri* 
lappo  della  dviità  In  quella  parte  delTAsia  Minore 
che  fu  chiamata  Troadc.  Questo  re  di  Troia  cinge 
la  propria  città  di  mura,  e frena  le  onde  del  mare 
eoo  dighe:  la  prima  opera  serre  a forlifieare  il  sito, 
a conservare  le  ricchezze  che  vi  si  sono  ammassate 
coH’indiKtria  e col  commercio,  ed  a vincere  gli  as- 
saKi  dei  nemlei  : l'altra  opera  è neeesaaria  per  la  col- 
tivazione del  campi,  e la  prosperità  delTagricollnrt 
come  accado  in  Olanda.  Ora  Apollo  s’ incaricò  di 
innalzar  le  mura,  e Nettuno  le  dighe  a patto  che  am- 
bedue rioeressero  nn'adegoata  mercede.  È singolare 
che  gli  dei  s'impieghino  per  i mortali,  e ne  vogliano 
la  ricompensa.  Sarebbero  quest’immortali  come  gli 
uomini  di  genio,  che  superiori  ai  regnanti  e alia  spe- 
cie omana  per  la  loro  sapienza  lavorano  per  il  bene 
di  tutti,  e sono  bisognosi  di  una  ricompensa  per  so- 
stentare lavila?  Laomedonte  che  possiede  tesori,  per 
avarizia  e per  mal  animo  si  ricusa  di  stare  ai  patti. 
Eoal  appunto  il  genio  soffre  nel  dolore  mentre  ha  pro- 
caeciato  la  gioia  al  ricco  ed  al  potente , che  gliene 
defrauda  il  premio.  Apollo  e Nettano  che  si  fanno 
pagar  da  Laomedonte,  trovando  questo  frodolento , 
non  ai  comportano  come  11  genio  che  patisce  e taee, 
ma  pigliando  sussiego  e autorità  di  persone  divine  ti 
vendicano,  Apollo  mandando  la  peste,  e Nettuno 
allagando  la  Troade  col  mare.  Chi  pretende  spiegare 
lo  cose  naturalmente  dice,  che  Laomedonte  si  valesse 


dei  tesori  di  Apollo  e di  Nettuno  conscrv'ati  ne'  loro 
tempii  per  compiere  I suoi  lavori,  ma  «non  sappiamo 
come  da  quest’impiego  di  pubblica  utilità  ne  derivas- 
sero i castighi.  Ma  seguitiamo  la  favola.  Si  consultò 
l’oracolo  per  riparare  ai  mali,  c fu  risposto  che  il 
sangue  di  nna  vergine,  fatta  pasto  di  un  mostro  ma- 
rino, avrebbe  placato  Tira  di  Nettuno.  Qui  la  favola 
sì  fa  tetra;  sono  i sacrifizi  di  sangue,  ma  non  è più 
il  tempo  quando  sugli  altari  si  spargeva  quel  sangue: 
avvi  un  cambiamento  nel  costume,  un  passo  dì  civiltà. 
Ercole  si  offre  di  combattere  il  mostro,  ed  infatti  lo 
combatte  e lo  vince:  è la  vittoria  di  un  uomo  sulle 
potenze  della  natura  : è un  guerriero  da  cui  gli  dei 
si  lasciano  in  tal  modo  vincere.  Laomedonte  che  avea 
promesso  in  premio  a quel  forte  i suoi  cavalli,  glieli 
niega,  onde  irato  Ercole  mette  a ruba  la  città  ed  il 
paese,  rapisce  al  re  la  sua  figliuola,  e Laomedonte 
istcsso  che  voleva  il  suo  profitto  colTopcra  altrui,  clic 
invece  di  osservare  i patti  ingannava  c defraudava,  fu 
vittima  infine  della  sua  propria  perfidia.  Non  è costui 
Timaginc  di  quegli  uomini,  che  fabbricano  la  fortuna 
privata  o pubblica  colie  mani  del  popolo  a cui  trag- 
gono 0 per  loro  vantaggio  le  forze  ed  il  sangue  finché 
il  popolo  vigoroso  c fresco  di  vita  accorgendosi  del 
proprio  servaggio,  si  solleva,  c del  bene  che  gli  fu 
negato  fanno  vendetta? 

LAO-TSEL.  — Filosofo  cinese  precursore  c con- 
temporaneo di  Co:»Fuao  (redi).  Nacque  il  i4  de)  nono 
mese  dell'anno  604  avanti  Tera  nostra.  Siccome  av- 
venne di  tutti  i personaggi,  le  opere  o gli  scritti  dei 
quali  volsero  i destini  di  non  pìccola  parte  del  genere 
umano,  gli  ammiratori  ed  i seguaci  di  Lao-Tseu  cer- 
carono adornarne  la  nascila  con  meraviglie  alte  a farlo 
credere  piuttosto  dio  che  uomo.  Secondo  una  leg- 
gendasacra dei  Cinesi,  la  madre  di  I..ao-Tseu  concepì 
per  opera  d’una  grande  stella  cadente,  e ne  portò  il 
frutto  nel  seno  per  8(  anni.  Questo  miracolo  disgustò 
il  padrone  cui  serviva,  dal  quale  es.sendo  cacciata  di 
casa,  dovette  molto  tempo  andar  vagando  per  la 
campagna.  Finalmente,  riposandosi  alTombra  di  un 
susino,  diede  alla  luce  un  figliuolo  dai  capelli  e dalle 
sopracigHa  bianche.  Primamente  ella  gli  diede  il 
. nome  dell'albero  sotto  cui  nacque,  cioè  Lit  poscia, 
essendosi  accorta  che  aveva  i lobi  delle  orecchie  mollo 
allungali,  lo  chiamò  Li-cuth,  cioè  suaifio-orrre/tia:  ma 
la  gente  vedendogli  i capelli  bianchi  io  chiamò  Lao- 
Tseu,  che  significa  tyecAio-/(meiu//o.  Questo  filosofo 
fo  pure  chiamato  Loo-A'tun,  veecìào-prindpe.  — • (>li 
annali  storici  della  Cina , combinali  da  scrittori  av- 
versi alla  dottrina  di  I^o-Tk‘u  non  nc  fanno  menzione 
affatto  0 di  volo  toccano  ciò  clic  gli  riguarda.  Forse 
non  v’ha  altri  che  Sse-ma-lbsian,  il  quale  nel  suo 
Sse-Ki,  raccolta  di  Memorie  storiche  (L.  P I), 
abbia  fornito  una  notizia  assai  ampia  su  Lao-Tseu, 
senza  però  indicarne  l’epoca  della  nascita  aUiimeult 
che  dicendolo  impiegato  alia  corte  di  Tsceu  conto 
istoriografo  cd  archivista,  e che  Confucio  espressa- 
mente intraprese  un  viaggio  pel  paese  di  Tsccu  per 
consultare  l^o-Tseu  intorno  i riti  e le  cerimonie. — 
Ad  onta  della  lestimouiauza  del  primo  storico  delln 
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Cina,  Tcpoca  della  nascita  di  Lao-Tscu  era  riferita  da 
alcuni  scrìttoil  cinesi  oltre  a mille  anni  avanti  l'era 
nostra.  Una  scoperta  recente  ed  ÌaportanUs.sima  per 
la  storia  orientale,  quella  di  parecchie  parti  perdute 
delia  grande  5/orìa  del  mondo  di  Kasrhìd-ed-din  , 
venne  opportuna  a determinare  in  maniera  precisa  la 
nasciUì  del  filosofo  cinese.  « Sotto  il  r<^no  di  Din- 
f'an^  (Ting'Wang),  il  re  della  dinastia  degli  Tsceu, 
>cnnc  al  mondo  Tai-cbanlL-iaHKiun  (Tai>sciang-lao- 
Kiuin,  il  vecchio  principe  subliinissimo).  Narrasi  che 
questo  personaggio  è tenuto  qual  profeta  dal  popolo 
del  Kbatai,  siccome  Sciakta-niuni  (Buddha);  si  dice 
concepito  per  opera  della  luce,  e raccontai  che  sua 
madre  lo  portò  nel  seno  oltre  SO  anni.  Nacque  egli 


3'i7  anni  dopo  Sciakia-muni  ».  Secondo  la  cronolo- 
gia cinese,  Ting-wang  regnò  dal  606  al  avanti 
l'era  cristiana;  cd  é in  quest'inicrvalio  di  tempo  che 
si  deve  porre,  secondo  Raschid-ed-din,  la  nascila  di 
I..ao-Tseu. — Ignorasi  il  luogo  cd  il  tempo  in  cui  mori. 
Una  tradizione  molto  invalsa  lo  fa  viaggiare  all'occi- 
dente della  Cina  , probabilmente  neirindia  o nella 
Battriana,  ove  sì  opinò  abbia  potuto  conoscere  Pila- 
gora.  Una  Notizia  storica  mlCIndia,  Iradotta  dal  cinese 
daU’orìentalista  G.  Paiilhier  (A'our.  Jour.  asiat.  1859, 
(8'i0:  i^ocumciits  kUtoriifues  sur  Clnde^  (roduils  du 
rhmo»,  Parigi  I8k0  in-8'^)  contiene  il  seguente  passo: 
n Un  materia  di  Fu-Tliu  (Buddba)é  perfettamente  d’ac- 
cordo col  libro  di  Lao-Tseudel  regno  del  mezzo.  Ora 
generalmente  si  crede  che  I<ao-Tseu  sìa  uscito  di  Cina 
dalla  parte  d’occidente,  ed  abbia  traversato  lo  $i-Yu 
(ossia  lo  contrade  occidentali  deH’Asia)  per  andare 
nell'Iadia ad  istruirei  Barberi».— Uao-Tseu  compio 
un  libro  intitolato  Tao-te-Kitig,  ossia  Libro  della  ra- 
gione suprema  e della  virtù,  in  81  capitoli,  di  cui  il 
detto  Pauthior  intraprese  la  pubblicazione,  accompa- 
gnata da  versioni  latina  c francese  e compiuto  ce- 


mento, Parigi  1838;  poscia  venne  nella  nicdealma. 
citti  pubblicato  compiuto  da  St.  Julicn  sotto  il  titolo 
dì  Libro  delta  via  e tlella  virtù,  lesto  dn^e,  Ir.  fr.  tf 
com.  perpetuo,  IKill  ioH*’.  Inoltre  si  può  consultare 
la  Memoria  sulla  vita  e te  opinioni  di  Lao-Tteu  di 
Abele  Hémusat,  e la  notizia  che  nc  diede  pure  PaO'* 
lliier  nel  1°  voi.  della  Deeerizione  della  Cinap.  IlOe 
segg.,  opera  che  fa  porte  della  collezione  storica  |nit>- 
blieata  da  IHdot  a Parigi  col  titolo  L'univers.  AU'adi- 
colo  CmcM  filosofia  abbiamo  fatto  cenno  della  dottrina 
filosofica  di  Uao-Tseu. 

UAPATI.NA  (ehim.).  — Materia  estrattiva  trovata 
da  Herberger  in  una  specie  di  lapazio  (lapaiham)  o 
romice  c^noscìufo  col  nome  di  rtrmer  ofdmifolim. 
Questa  sostanza  , fin  qui  poco  studiala , si  presenta 
sotto  la  forma  di  una  vernice,  dura,  amara,  capace 
di  colorare  la  saliva  in  giallo,  solubile  nell'aleooUe 
nciracqtia,  solubile  neirclcre  e negli  olii  l'ssensiaK. 
I4i  sua  soluzione  acquosa  è gialla  ; ma  si  bruna 
coH'n^iunta  dì  un  alcali  e non  ripiglia  U suo  primo 
colore  coU'Bggionla  di  un  acido. 

UKPATO  o UafAzio  (hot.)  (r.  Ronice). 

UA  PKROUSBfGiAs  KsAvcssroGsi.Acrr,  contem)  — 
Celebre  navigatore,  nato  ad  Albi  in  Kranda  nel  I7AI. 
Com’ebbe  compiuti  i quindici  anni  venne,  ti  19  no- 
vembre 1736,  cri'ato  guardia  marina.  Ri  prese  parte 
in  lato  qttaltlà  al  eombatliniento  disastroso  per  la 
marineria  francese  che  vi  ebbe  presso  Bello^lle,  li 
90  novembre  1759,  tra  la  squadra  dd  maresdaHo 
di  Conflans  e la  flotta  inglese  sotto  il  comando  del- 
l'amintraglio  Haukc.  Ri  vi  fu  gravemente  ferito  « 
fatto  prigioniero.  Però  la  sua  cattività  non  fu  di  lunga 
durata.  Dopo  altre  campagne  venne  il  1'^  oUobro 
176k  promosso  al  grado  d'insegna  di  nave  e a quello 
(li  luogotenente  li  h aprile  1777.  L’anno  seguenta^^ 
sendosi  riacccsn  la  guerra  tra  la  Francia  o la  Gran 
Bretagna,  l..a  Pcroiiso  ebbe  allora  il  comando  di  una 
fr(Tgata  che  faceva  parte  deU'armata  navale  capita- 
nata dal  conte  di  Estaing.  Nel  mese  di  aprile  del  4780, 
venne  promosso  al  grado  di  capitano  di  vascello  ; poi 
nel  1789  rioevelle  Tordine  di  andare  ad  investire  gli 
stabilimenti  inglesi  nella  baia  d’IIudson,  spedizione 
che  riuscì  compiutamcOle.  — Sul  principio  del  1783 
il  re  avendo  risolato  che  s’intraprendesse  un  viaggio 
scientifico  attorno  al  mondo,  La  Pérouse  venne  scelto 
per  maodarlo  ad  effetto.  Le  istruzioni  per  tale  viag- 
gio furono  scritte  da  Luigi  zvi  stesso,  e a Brest  ven- 
nero allestite  due  fr^te.  La  i’érouse  prese  il  cooian- 
do  della  Bussola  e il  capitano  Langle  deH'v(fslro4a- 
òio.  li  4**  agosto  1785  la  spedizione  mise  alia  veto, 
e dopo  aver  svoltalo  il  capo  Horn,  giunse  li  93  giu- 
gno 4786  al  monte  Sant'Elia,  situato,  sotto  il  60^  circa 
di  latitudine,  sulla  costa  nord-ovest  dell’America.  Egli 
era  da  quel  ponto  che  doveva  cominciare  la  missione 
di  La  Pérouse.  Ei  percorsela  costa  per  parecchi  gior- 
ni e vi  scoperse  una  baia  che  denominò  baia  di  àfon- 
<1,  dal  nome  dell’officiale  che  aveva  incaricato  di  qad- 
rosplorazione.  Li  9 It^lio,  trovandosi  sotto  il  58'^  36' 
di  lat.  o il  41i6°  34'  di  long.,  scoperse  un'altra  baia 
che  era  sfuggila  alle  ricerche  del  capitano  CooL,  e la 
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cbiuDÒ  baia  dei  porla  dai  Fraaomi^  e diede  il  boom 
d’iioto  del  Cmotafio  all’isolelta  che  vi  sorge  in  mezzo, 
in  memoria  della  perdila  che  fece  in  quel  luogo  di 
parecchi  ufficiali  del  suo  equipaggio^  nel  numero  dei 
quali  erano  i due  fratelli  di  Laborde.  £i  si  diresse 
quindi  in  modo  di  passare  a poca  distenza  a tramon- 
tana  delle  isole  Sondwich.  Li  5 novembre,  a circa 
940  miglia  nel  nord-ovest,  si  scoperse  un’iaoletia  ste- 
rile che  venne  denominata  itola  Necker.  La  spedizione 
addi  5 gennaio  4787  gettò  poi  Péncora  nella  rada  di 
Macao,  ove  passò  circa  un  mese.  Di  quivi  fece  vela 
per  Hanilia,  capo-luogo  delle  Filippine  ; poscia  si 
diresse  a levante  verso  il  Giapone.  Li  93  giugno 
La  Pérouso  entrò  in  una  baia  che  fu  chiamata  baia  di 
Temai  ; quindi  li  97  avendo  di  nuovo  posto  alla  vela, 
fu  in  breve  cinto  di  folte  nebbie;  ma  li  4 luglio,  in 
un  chiarore,  potò  riconoscere  una  gran  baia,  nella 
quale  metteva  foce  un  6ume  lai^  da  45  a 90  tese,  e 
questa  ricevette  da  lui  il  nome  di  òoùs  di  Saffren.  La- 
sciando questa  boia,  lo  fregate  continuarono  il  loro 
cammino  verso  settentrione,  e bentosto  si  accorsero 
che  navigavano  in  on  canale  che  pareva  restringersi 
a mano  a mano  che  avanzavano  in  quella  direzione. 
U 49  luglio  presero  ancoraggio  in  una  piccola  cala 
nelb  quale  sboccava  una  corrente.  Se  ne  fece  l’espio- 
raòooe,  e questa  cala  ricevette  il  nome  di  baia  di 
Loagiet  dai  nomodelcomandaute  d^r^sfroioòio.  Dopo 
aver  passato  quivi  due  giorni,  le  fregale  diressero  il 
levo  cammino  al  nord-ovest  verso  la  cotU  della  Tar- 
larìa  Cinese,  bordeggiando  con  poche  vele  nel  cana- 
le, e aspettando  che  si  dissipassero  le  dense  nebbie 
da  cui  erano  date.  Li  19  scoprirono  terra,  e nelPae- 
costarvisi  scoprirono  una  bella  baia,  ove  le  fregale 
gettarono  ròncora.  Questa  baia,  la  migliore  di  quante 
avessero  incontrate  dopo  la  loro  partenza  da  Manilla, 
fu  appellata  baia  di  Ettaing.  11  canale  non  aveva  in 
quel  sito  più  di  9 miglia  di  larghezza.  Li  96  le  fregate 
si  trovarono  sulla  costa  della  Tarlarìa,  all’apertora  di 
una  baia  nella  qtmle  ancorarono,  e che  fu  denomi- 
mda  òoia  di  Coàtrtes.  Questa  baia  situata  al  fondo  di 
un  golfo  è la  sda,  di  tutte  quelle  che  la  spedizione 
vMlò  sulle  coste  della  Tarlarìa,  ebe  meriti  il  nome 
di  baia,  polch'ema  offre  realmente  un  buon  rifugio  al 
vascelli  contro  il  cattivo  tempo.  Le  fregate  salparono 
dalla  baia  dì  Castries  li  9 agosto  4787.  Sotto  il  45*  40' 
dibt.,  a merìggio  del  eapoCrHlon,  esse  scoprirono  lo 
stretto  che  porta  oggidì  il  nome  dì  La  Pérouse.  Sino 
allora  i missionarìi  avevano  confuso  sotto  la  deno- 
minazione di  Jesso  tutte  le  terre  a borea  del  Giape- 
ne  ; ma  si  riconobbe  che  quelle  terre  formano  due 
isole,  una  delle  quali,  l'isola  Segalien,  é separata  per 
lo  tiretto  di  La  Péroute,  e l’altra  l’isola  Seika,  è dis- 
giunta dalla  grand’  isola  del  Giapone  dallo  stretto  di 
Sangaar.  Dopo  aver  verificato  le  scoperto  degli  Obn- 
desi,  riconoBcinta  risola  degli  Sbli,  l’isola  della  Com- 
pagnb,  e fatto  il  rilievo  delle  isole  dei  Quattro  Fra- 
telli e di  NbUkan,  I.a  Pérouse  diede  in  un  passo  che 
riceveile  il  nome  di  Canale  della  BueioUit  e andò 
quindi  a dar  fondo  al  Kamsciatka  nel  porlo  di  San  Pie- 
tro e di  San  Paolo,  ove  gettò  l’ancora  li  7 settembre 


4787.  L’imperatore  di  Russia  aveva  dato  gli  ordini 
opportuni  perché  gli  fosse  latto  un  distinto  accogli- 
mento. Dì  quivi  egli  spedi  per  vìa  di  terra  in  Fran- 
cb  Dì  I.esseps,  incaricandolo  di  porbre  al  governo  ì 
giornali,  le  carte,  i disegni  e in  generale  tutto  ciò 
che  aveva  raccolto  sino  allora.  — Le  due  fregate  la- 
sebrono  b baia  di  Avaccia  li  99  dello  stesso  mese; 
quindi  si  diressero  verso  l’emisfero  australe,  e dopo 
aver  traversate  la  Lìnea  per  la  terza  volte,  presero 
conoscenza  dell’isola  più  orientale  deU’Arcipelago  dei 
Navigatori  e approdarono  a Mauna  li  8 dicembre. 
Ma  un  grande  infortunio  li  attendeva  in  quell’isola. 
Dodici  uomini  della  spedizione,  tra  i quali  trova- 
vasi  il  capitano  Langlo,  furono  dai  nativi  ammazzati. 
La  Pérouse  s'affrettò  ad  abbandonare  quclb  terra  di 
desolazione.  Li  44  dicembre  levò  rùocora  e fece  vcb 
per  risola  di  Oyolava  e quindi  per  l’ìsola  di  Fola.  Li 
90  vide  le  isole  dei  Cocchi  e dei  Traditori,  e nell'ab- 
bandonarlo  si  diresse  verso  TArcipelago  d^li  Amici. 
Li  97  scoperse  l' isola  di  Vavao,  la  più  considerevole 
delle  isole  degli  Amici  ; li  54  riconobbe  Toogatabu; 
e li  96  gennaio  4788,  dopo  una  breve  fermate  a Nor- 
folk, diede  fondo  a Boteny-Bay. — Qui  ha  fìne  il  gior- 
nale del  viag^o  di  l^a  Pérouso.  Dopo  la  sua  partenza 
da  Boteny-^v  non  si  ebbe  più  di  lui  alcuna  novel- 
b.  Per  lungo  tempo  la  sorte  della  spedizione  non  fu 
che  un  oggetto  di  congetture.  Nel  mese  di  settembre 
del  4794,  il  contrammiraglio  d'ENTszcASTZAUx  (vedi) 
parti  coll'ordine  di  visitare  tutti  i punti  a cui  doveva 
approdare  La  Pérouse  dopo  b sua  partenza  da  Bote- 
ny-Bay,  ma  le  sue  ricerche  tornarono  vane.  Si  fu  nel 
4896  che  il  caso  fece  scoprire  al  capitano  inglese  Pie- 
tro INllon  il  luogo  che  doveva  essere  stalo  testimonio 
del  naufragio  di  La  Pérouse,  e questo  è presso  le 
coste  dell’isola  di  Uannicolo  o Vanikoro.  Gli  oggetti, 
come  cannoni,  lastre  dì  piombo,  petrieri,  ancore,  ecc. 
che  si  sono  trovali  in  quel  aito,  e che  veggoosi  ora 
nel  museo  navale  del  Louvre,  non  lascbno  più  alcun 
dubbio  a questo  riguardo  ; sembra  anzi,  giuste  i rac- 
conti dei  vecchi  del  paese,  che  una  parte  degli  uo- 
mini dell’eqoipaggio  devo  essere  scampate  dal  nau- 
fragio. Si  può  oonsultere  a questo  riguardo  il  l'iaggio 
alle  itole  del  mare  del  sud,  e Relazione  della  scoperta 
della  torte  di  La  Pérouse  del  capitano  Dilion,  come 
pure  il  raggnagUo  di  Freyctnel,  a cui  questo  lavoro 
valse  l’aramessione  nell'Academia  delle  scienze.  Dap- 
poi risola  di  Vanikoro  è state  visitata  dal  capitano 
Dumont  d’trvillc  nel  suo  viaggio  scientifico  attorno 
al  mondo,  e le  cose  narrale  dal  capitano  Dìlloo  furono 
riconosciute  perfettemenlc  esatte.  11  capitano  d’Cr- 
ville  non  volle  allontanarsi  da  quei  luoghi  dì  una  si 
triste  celebritA  senza  pagare  un  tributo  alla  memoria 
di  l..a  Pérouse  e de'  suoi  compagni  d'infortunio,  e fece 
loro  quivi  innalzare,  li  44  marzo  4898,  una  pirami- 
de, sovra  uno  dei  lati  della  quale  venne  incastrate 
una  lastra  dì  piombo  con  un’iscrizione. 

LAPIDARIO  (Stile)  {lett.)  {v.  IscaiztORz). 

LAPIDAZIONE  (dir.  p«i.  ed  urcA.).  — Il  vocabolo 
di  foprdaerotic  formalo  dal  Ialino  lapit  che  significa 
pietra,  si  applicò  all'azione  dì  mettere  alcuno  alla 


IGO 


LAPILLI — LAPLACE. 


morte  ù colpi  di  sassi.  Era  questo  un  supplizio  molto 
in  uso  presso  gli  Ebrei^  e i rabbini  commeotatori 
della  sacra  Scrittura  annoverano  i delitti  per  i quali 
quella  pena  infliggevasi.  1 lapidati  erano  in  generale 
coloro  che  la  logge  dannava  airultimo  supplizio,  senza 
esprimere  il  genere  di  morte  che  subirò  dovessero  ; 
per  esempio,  l’incesto  del  Bgliuolo  colla  madre  o colla 
suocera,  del  padre  colla  figliuola  o viceversa,  del 
padre  colla  nuora,  il  delitto  di  un  uomo  che  violava 
una  fanciulla  fidanzata,  o di  questa  stessa  che  consen- 
tiva alla  sua  violazione,  il  delitto  di  sodomia  o di  be- 
stialità, l’idolatria,  la  bestemmia,  la  magia  o la  ne- 
gromanzia, la  violazione  del  sabbato,  Teccesso  di  co- 
loro che  offerivano  i bambini  loro  a Bloloch,  la  se- 
duzione, la  persuasione  alla  idolatrìa  e la  ribellione 
del  figliuolo  contro  il  padre,  qualora  però  fosse  quello 
dannato  a morte  da' giudici. — Dicono  gli  stessi  rab- 
bini, che  un  uomo  condannato  a morte  per  quei  de- 
litti, veniva  condotto  fuori  della  citU,  preceduto  da 
un  messo  del  tribunale  che  teneva  nelle  mani  una 
picca,  dalla  cima  della  quale  sventolava  un  pannolino 
perché  osservato  fosse  da  lontano,  affinchè  coloro  che 
avessero  alcuna  cosa  a proporre  per  la  giustificazione 
del  colpevole,  potessero  dichiararlo  avanti  che  la  pro- 
cessione fosse  più  inoltrata.  Se  alcuno  presentavasi, 
tutto  il  seguito  si  arrestava  e riconduceva  il  reo 
alla  prigione,  e intanto  ascollavansì  coloro  che  al- 
cuna cosa  deporre  volevano  a bvor  suo.  Se  alcuno 
non  si  presentava  a sua  difesa  , si  conduceva  il  col- 
pevole al  luogo  del  supplizio,  dove  si  esortava  a ri- 
conoscere e confessare  il  suo  delitto,  indi  veniva  la- 
pidato.— Ma  in  due  maniere,  secondo  i rabbini  me- 
desimi, eseguivasi  la  lapidazione:  la  prima  allorcbé 
si  opprimeva  colle  pietre  il  colpevole,  e allora  ì te- 
stimonii  tenuti  erano  a lanciargli  le  pietre  i primi; 
la  seconda  allorché  si  conduceva  sopra  di  una  rupe 
elevata  dell’altezza  almeno  di  due  uomini,  donde  uno 
de’  duo  testimonii  lo  precipitava  e il  secondo  gli  fa- 
ceva rotolare  una  grossa  pietra  sul  corpo  : s’^li  non 
moriva  in  conseguenza  della  caduta  o del  colpo  di 
pietra  che  riceveva,  si  finiva  di  ucciderlo  a colpi  di 
sassi. — Quello  che  si  è dello  della  lapidazione  de’col- 
pevoli,  che  d’ordinario  eseguivasi  fuori  delle  città, 
non  dee  intendersi  se  non  che  dei  caso  di  gìudizii 
regolari,  perchè  fuori  di  questi  spesso  gli  Ebrrì  lapi- 
davano i rei  nel  luogo  in  cui  si  trovavano,  e cosi  più 
volte  trasportati  da  uno  zelo  religioso  opprimcv'ano 
con  una  quantità  di  pietre  un  bestemmiatore,  un  ido- 
latra 0 anche  un  adultero.  In  quei  casi  essi  non  osser- 
vavano le  formalità  ordinarie  o quelle  prescritte  dalla 
legge,  ma  seguivano  i movimenti  della  loro  vivacità, 
c del  loro  trasporto  o del  loro  furore,  ed  a questo 
davano  essi  il  nome  di  giudizio  dello  zelo.  — Asseri- 
scono alcuni  scrittori,  ebe  il  corpo  di  un  uomo  lapi- 
dato si  attaccava  a un  palo  colle  mani  strettamente 
legate,  e si  lasciava  in  quello  stato  sino  al  tramontar 
del  sole.  Allora  si  staccava  e si  sepelMva  nella  yalle 
(le'cudaveri  col  palo  stesso  ai  quale  era  stalo  attaccato. 
Questo  non  pralicavasi  però  costantemente,  e soltanto 
si  dice,  che  avesse  luogo  riguardo  i bestemmiatori  e 


gli  idolatri  ; ma  anche  di  questo  sarebbe  assai  diffi- 
cile il  trovare  le  provo  nella  sacra  Scrittura. 

LAPILLI  (mÌM.).  — Dicoosi  lapiUi  o rapilii  certe 
produzioni  vulcaniche  minute,  consisleati  in  materie 
minerali  eruttate  allo  stalo  incandeseenie,  ma  in  con- 
dizione solida  « secca,  e sotto  la  forma  di  minutis- 
simi frammenti  (v.  Lavi).  Avviene  talvolta  che  questi 
frammenti  siano  vetrificati  o che  la  loro  materia  si 
raccolga  in  masse  più  voluminose.  La  materia  cosi 
vetrificata  ba  II  nome  di  sconfa  perché  rassomiglia 
alle  scorìo  delle  fonderie. 

LAPIS'LAZLLI  (mm.).  — Sostanza  minerale  az- 
zurra , composta  di  silice,  allumina,  soda  e zolfo; 
serve  alla  fabbricazione  del  prezioso  colore  detto 
oitrentare  o azzurro  oUremarino;  ebbe  altre  volte  i 
nomi  di  lapit^lazuli  ^ di  pietra  d'azzurro  y di  aseurro 
d'azzurro , di  azzurrite , non  che  quello  di  lazuliUy 
che  venne  anche  dato  aU'bauyna  od  alla  klaprotbina. 
ÌSella  nomenclatura  mineralogica  di  Beudanl  il  lapìs- 
laznìi  è designato  col  nome  di  Oltbemajii  (vedi). 

LAPLACE  (PiBTAO  SmoNK,  marchese  ni). — lino 
dei  più  grandi  geometri  del  nostro  tempo,  nacque  a 
Beaumont-en-Auge  (Calvados)  li  SS  marzo  47Ù9.  Egli 
era  figlio  di  un  povero  bifolco,  ed  i suoi  primi  anni 
sono  avvolti  in  una  certa  oscurità  di  cui  vergogna- 
vasi  sempre  di  parlare.  Pare  peraltro  che,  dolalo  di 
un’eccellente  memoria , riuscisse  a farsi  dislingoero 
fra  tutti  i sn<M  condiscepoli.  Ei  manifestò  da  giovane 
una  certa  iDclinazione  per  la  teologia,  e dicesi  che 
trattasse  con  iotelitgettxa  e sagadtà  non  comune  i 
punti  più  difficili  di  coutroversia.  Non  è nolo  come 
sia  passalo  dalla  filosofia  ai  più  alti  problemi  della 
geometria,  le  cui  più  recenti  scoperte  egli  avea  da 
sé  studiate  quando  si  recò  io  Parigi.  — Munito  di 
lettere  commendatizie,  Laplace  si  presentò  invano 
da  d’Alembert;  laonde  si  risolse  di  scrivergli  una 
lettera  in  cui  gli  svolgeva  tutti  i soci  prìncipii  della 
mecanica.  Stupito  d’Alembert  della  capacità  di  quel 
giovane,  gli  rispose:  « Voi  vedete  che  io  fo  poco 
conto  delle  raccomandazioni  ; ma  voi  non  ne  avevate 
punto  bisogno , cbò,  megUo  che  eoo  esse,  vi  siete 
bUo  conoscere  col  vostro  ingegno,  e ciò  mi  basta. 
Il  mio  patrocinio  vi  è oramai  dovuto  ».  lofisUi,  po- 
chi giorni  dopo  essersi  abboccato  con  Laplace , d’A- 
lembert  fece  creare  il  suo  protetto,  giovane  appena 
di  49  anni,  professore  di  matematiche  nella  scuota 
militare  di  Parigi,  e col  tempo  Laplace  surrogò  Be- 
zout  neirufficiodi  esaminatore  degli  alunni  del  corpo 
reale  di  artiglieria.  Egli  rinvenne  nei  prendente  Sa- 
ron  un  generoso  mecenate  che  fece  stampare  a sue 
spese  le  opere  del  giovane  matematico,  la  cui  fama, 
dovuta  a sì  fortunati  prìncipii,  divenne  si  grande, 
che  a fili  anni  fu  ascrìtto  fra  i membri  dell’Acade- 
mia  delle  Scienze.  — Laplace  giustificò  tale  iusigne 
onore,  dandosi  incontanente  ad  importanti  lavori  sulla 
teorìa  dei  pianeti.  Egli  si  applicò  eoo  ardore  alla  ri- 
cerca delle  leggi  che  reggono  il  sistema  del  mondo, 
ed  occupossi  dello  stabilimento  di  teorie  analitiche  di 
una  feconda  applicazione,  studiandosi  ad  un  tempo, 
e già  fio  d’allora,  di  estendere  e perletiouare  ii  cal- 
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cola  delle  prubabiiilà  cb’  «i  doveva  io  proceefto  di 
tempo  sempre  perfesionare.  Mei  178^1  ei  pubblicò  la 
Ttwria  del  molo  della  figura  ellUiica  dei  piuueli,  ìd>4^, 
cui  tenne  dietro,  nel  1785,  la  Teoria  delle  atirazioni 
delle  sferoidi  e della  figura  dei  pianeti  ^ in -4°.  Ma 
Laplace  è debitore  dell’alta  fama,  cui  è salito  fra  i 
moderni  dotti  , alla  sua  Esposizione  del  sistema  del 
mondo  (1790,  3 voi.  in-8°;  5*  edia.  riveduta  ed  au- 
mentala, 1H34,  in-4‘^  e 3 vu).  Ìn-8^),  ed  al  suo  '/Val- 
lalo di  mrcamVa  celeste  (179'J-1835,  5 voi.  in-4"). 
Professore  nella  scuola  normale,  Laplace  fu  uno  dei 
prioii  ad  entrare  nell'Istituto,  nella  scuola  politecnica 
e neirCflìeio  delle  Longitudini.  Ei  propose  a’suoi  col- 
leglli deir  IbtiUito  di  o0erirc  ai  rappresentanti  del 
popolo  l'annua  esposuione  dei  loro  lavori , e venne 
trascelto  a capo  dei  membri  incaricali  di  adempiere 
siffatta  incumbenxa.  Dopo  il  18  brumaio,  Laplace  fu 
crealo  dai  consoli  ministro  dcirinlcrno;  ma  gli  toccò 
indi  a poco  cedere  il  suo  portafoglio  a Luciano  Buo- 
iiaparte.  u (ìeomelra  di  prim'ordine,  scrisse  Ma|>o> 
leone,  Laplace  si  mostrò  ben  presto  uiedìocrissimo 
amministratore,  e fin  dal  suo  primo  lavoro  ci  accor- 
gemmo di  esserci  ingannati  ».  Laplace  non  trattava 
nessuna  quistione  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista; 
lua  cercava  dovunque  sotligiiezu  , non  aveva  ebe 
idee  probleuiaticbe,  ed  estendeva  insomina  all  amnii- 
nistrasione  i suoi  principii  sugli  m/SnilaMmle  pieeoli. 
Dopo  tei  settimane  di  ministero,  Laplace  fu  crealo 
senatore  in  dicembre  1799.  Vice- presidente  di  quel 
consesso  nel  1895,  ne  divenne  in  queU’anno  cancel- 
liere, e ricevette  il  gran  cordone  della  Legion  d’o* 
nore  all' istituii'si  di  quell’ ordine.  Laplace  fece  un 
rapporto  al  senato  sulla  necessità  di  ristabilire  il  ca- 
lendario gregoriano.  Mei  1806  fu  creato  conte  del- 
i'impcro,  e nel  1813,  grand’ufficiale  deU'ordiDO  della 
Hiuoiono.  Siffatti  onori  non  lo  distolsero  dallo  studio: 
ei  pubblicò,  nel  1813,  la  Teoria  uHalitica  delle  proUibi^ 
lilàf  in-4**,  3*  ediz.  1830,  e nel  18(4  il  Saggio  filosofico 
su//a  proòaòi/jlà,in-8°(5*odtz.  1835). — Mei  1814  l-a- 
|dace  votò  la  deposizione  deirimperaloro  e ne  fu  ricoiu- 
peosalo  col  titolo  di  marchese  e colla  dignità  di  pari. 
Duranti  i Cento  giorni  non  si  fece  più  vedere  alle 
Tuileries,  per  lo  che  gli  furono  conservali  i suoi  ti- 
toli alla  seconda  tornala  dei  Borboni.  Mei  1816 
l’Academia  francese  Io  ascrisse  fra  i suoi  membri , c 
nel  1817  ne  fu  il  presidente.  Mei  1831  ei  pubblicò  il 
Compendio  de/fa  sloria  de//'oslroiu>fNia,  e nel 

1835 , un  ò**  supplimento  alla  Teoria  delle  proòaòi- 
lUi,  in  ^*^.  Fra  le  opere  di  Laplace  vogliousi  ancora 
annoverare  alcune  importanti  Memorie  inserite  nella 
collezione  dcll’Acadeiuia  ed  altre  raccolte  scientifiebe. 
Egli  era  uno  dei  fondatori  della  celebre  Società  di 
Arciieil , ed  apparteneva  a quasi  lutto  le  grandi  Aca- 
deuiie  deli'Europa.  Venne  accusalo  di  un  orgoglio 
eccessivo,  lua  questo  non  era  forse  clic  il  sculimcuto 
della  potenza  del  suo  ingegno.  Laplace  mori  a Parigi, 
lì  5 marzo  (837,  in  conseguenza  di  una  lunga  ma- 
lallia.  Siccome  le  persone  che  assistevano  a'suoi  ul- 
timi momenti  gli  ricordavano  i suoi  titoli  di  gloria  e 
le  sue  più  iosigui  scoperte,  egli  rispose  : m Poco  é || 
Eueicl.  p/ip.— Tomo  Vili.  31 


quello  che  tappiamo,  ed  immenso  quello  che  igno- 
riamo ».  Fourier  pronunciò  11  suo  elogio  aU’Acadc- 
mia  delle  scienze. — Laplace  è uno  de’ più  grandi  scien- 
ziati del  nostro  tempo.  Egli  aveva  già  sciolto  parecchi 
principali  problemi  dcH'astronomia  teorica  , allor- 
quando concepì  il  vasto  disegno  che  divenne  lo  scopo 
costante  de' suoi  sforzi  o de'  suoi  lavori , quello  cioè 
di  rifare  la  teoria  del  cielo,  coordinando  i grandi 
sistemi , riformando  gli  errori  in  cui  erano  incorsi  i 
suoi  predecessori,  esponendo  iiisoinma  le  cause  an- 
cora ignote  di  alcuni  importanti  fenomeni.  Si  è a tal 
disegno,  che  fu  lo  scopo  costante  delia  vila  di  I^- 
placo,  che  noi  siamo  debitori  della  Meeanica  celeste, 
opera  mirabile  che  segua  un  luminoso  progresso  nel- 
l’astronomiu,  e chevien  chiamala  da  Fourier  V/Éltna- 
guto  {redi)  del  secolo  xvni.  Mon  solamente  Laplace 
ha  riunito  in  quel  suo  lavoro  quanto  le  scienze  ma- 
tematiche e fisiche  avevano  già  stabilito  come  certo, 
e quanto  poteva  servire  di  fondamento  aU'aslrono- 
mia,  ma  aggiunse  pure  a tale  scienza  alcune  impor- 
tantissime scoperte.  Cosi  osscrvavasi , a cagion  di 
esempio,  nei  moti  della  luna  un  acceleramento  di  cui 
non  erasi  ancor  potuto  scoprire  la  cagione.  Laplace 
cercò  da  prima  se  si  potesse  spiegare  tate  accelera- 
mento dei  moti  lunari  col  supporre  che  l’azione  della 
gravità  non  è istantanea,  ma  soggetta  ad  una  trasmis- 
sione successiva  come  quella  della  luce.  Mon  otte- 
nendo con  tal  mezzo  il  suo  intento,  gli  convonno 
imaginare  un'altra  soluzione,  e nel  1787  la  comu- 
nicò all'Acadcmia  delle  scienze,  provando  che  tale 
ncceleramcnlo  è un  effetto  della  gravitazione  univer- 
sale. Dedusse  da  (ale  inattesa  scoperta  una  nuova  e 
compiuta  teoria  dei  sistema  del  mondo,  e conobbe  per 
essa  che,  se  l’azione  della  gravitazione  degli  astri  non 
è btanlanea,  ò mestieri  supporre  che  questa  si  pro- 
poglii  più  di  50  milioni  di  volle  più  presto  della  luce, 
la  cui  trasmissione  si  opera  di  già  con  una  celerità 
di  168,000  miglia  italiane  per  minuto  secondo.  Ei 
riconobbe  ad  un  tempo  che  il  mezzo  in  cui  gli  astri  si 
muovono,  non  oppone  che  una  resistenza  insensibile. 
Finalmente  ei  potè  conchiudorc  dal  complesso  della 
sua  teoria  che  il  molo  della  terra  sul  suo  asse  è in- 
variabile. e che  la  durala  del  giorno  non  si  è puuto 
variata  della  centesima  parte  di  un  tninulo  seeuudo 
do  3000  anni  in  qua.  Ei  dimostrò  ancora  che  la  for- 
ma stessa  del  globo  terrestre  si  rincltc  in  certo  ine- 
guaglianze del  corso  della  luna,  che  non  succedereb- 
bero ove  la  terra  fosse  perfetlamenle  sfori*»  ; deter- 
minando poscia  coH’analisi  la  sliacciatura  della  terra 
per  via  di  queste  ineguaglianze,  oUenno  prccisaoieute 
le  misure  risultanti  dai  viaggi  geodetici  falli  in  diverse 
coiUrade.— I..e  ricerche  di  Laplace  intorno  nH'cqua- 
zioue  secolare  della  luna,  e la  sua  bella  scoperta  del- 
rinvariabilità  delle  distanze  medie  dai  pianeti  al  sole, 
erano  state  precedute  dalla  non  meno  iiiiportautc 
scoperta  della  causa  delle  grandi  iueguagliauze  di 
Giove  e di  Saturno.  Egli  diede  inoltre  una  compiuta 
teoria  del  moto  dei  salelliU  dì  Giove,  e si  è dalle  sue 
teorìe  che  Delambre  ba  calcolalo  le  sue  tavole  pei 
moli  di  Saturno  e di  Giove.  Finalmente  le  Ic^i  del 
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flusso  e del  rìAusso  del  mare,  malgrado  tuUÌ  gli  ele- 
menti arbitrarli  da  cui  dipendono,  furono  espresse 
colle  sue  formole  che  rappresentano  con  rara  esat- 
tezza varie  osservazioni  separate  da  un  intervallo  di 
più  di  cent’anni.  — Newton  , non  polendo  spiegare 
certe  perturbazioni , rredeva  che  razione  dei  corpi 
celesti  gli  uni  sugli  altri  aumenterebbe  dì  continuo 
rinegunglianza  dei  moli,  c clic  rintervento  del  Crca- 
l«)rc  sarebbe  iniìne  necessario  per  riordinare  il  siste- 
ma. Leibnitz  criticò  vivamente  quelTidea  di  un  inler- 
vetilo  della  divinità  per  riordinare  il  sistema  solare. 
.Newton  poi  confutò  agevolmente  l’armonia  prestabilita 
di  Lcibnilz,  da  lui  qunlincala  di  miracolo  perpetuo, 
l’ra  serbato  a I.oplace  di  provare  per  via  deH’osser- 
vnzionc  c del  calcolo,  e combinando  quelle  int^ua- 
glianze  col  sistema  della  gravitazione  scoperto  da 
Newton,  che  i moti  dei  pianeti  e del  loro  satelliti 
.soddisfanno  alte  condizioni  di  stabilità  che  assicurano 
h loro  continuazione  in  ogni  tempo,  e fissano  i lìmiti 
lidie  loro  variazioni.  — Nell’ /i»;M)si«one  del  sistema 
del  momfo,  Laplace  ha  voluto  ridurre  in  un  solo  vo- 
lume lutti  i fatti  e tutte  teorìe  che  compongono  il 
vasto  caijipo  deiraslronomia,  tralasciando  I profondi 
c complicati  calcoli  su  cui  riposa  questa  scienza. 
« Kgli  si  conforma  in  quest'opera  alla  capacità  dei 
lellori  poco  istruiti , scrive  Franemur,  e comunica 
loro  le  più  sublimi  nozioni  astronomiche  ; risparmia 
loro  le  difilcoltà  e l’aridità  dei  calcoli , e lutti  quei 
particolari  clic  farebbero  perdere  di  vista  il  com- 
plesso e la  generalità  dei  falli  ; il  pensiero,  diretto  con 
ordine  alle  diverse  parli  del  niccanismo  deirunìverso, 
si  abitua  alla  grandezza  degli  oggetti,  scorge  le  loro 
relazioni , distinguo  i varii  moti  e prevede  i risulta- 
menti  ».  — « Laplace,  che  tanto  fece  per  compiere 
rediticio  da  Newton  incominciato,  scrive  Libri , non 
{scorgeva  neiranalisì  che  un  mezzo  dì  giungere  ad 
importanti  risultainenti,  e non  applicava^i  gran  fatto 
a spianar  la  via  che  dovoa  comliirlo  alla  meta  v. 
Reco  ciò  che  più  lo  distingueva  da  l..agrangìa,  il  cui 
nome  soleva  la  piibbUea  opinione  non  mai  scompa- 
gnare dal  suo.  r.omc  si  disse  con  ragione  : « I^grangia 
pareva  non  vedes.v*  il  più  dello  volle  nelle  quistioni 
da  lui  trattate,  che  le  roalemalichc  di  cui  esse  erano 
l’oeeasione  ; qiiimli  proviene  la  grande  importanza 
eh'ci  metteva  all’eleganza  delle  forinole  cd  alla  gene- 
ralità dei  melodi,  l’er  Laplace,  al  contrario,  l’analisi 
mnlemaliea  era  un  istruuiento  che  piegavasi  alle  più 
svariale  applicazioni , snhordiiiando  però  sempre  la 
materia  speciale  al  fondo  stesso  di  ogni  quistionc  ». 

LA  PLATA  igeogr.)  (r.  Plata). 

L APONIA  o Iapposia  (geogr.  e slor.). — Vasto  paese 
dell’Ruropa  settentrionale,  confinante  col  mar  fliaiico, 
eolt'oceano  Glaciale  artico  e col  golfo  di  Uolnia;  esso 
»i  estende  fra  il  6à"^ed  il  71°  di  lat.  N-,  c fra  il  lì' 
cd  il  di  long,  orientale.  La  sua  superfìcie  è di 
circa  S7.700  miglia  quadrate.  Alcune  ramificazioni 
dei  monti  I>ofrini , alti  circa  1000  metri  e coperti 
tutto  l'anno  di  ghincciu  c di  neve,  attraversano  Tin- 
leriio  di  quella  regione  cd  aliniciilano  fiumi  e riviere 
che  sboccano  in  diversi  mari,  spezialmente  nel  go!f<> 


di  Botnia,  nelle  cui  vicìoancn  il  suolo  è bassissimo. 
L’Alten  cd  il  Tana  mettono  foce  nel  mar  Glaciale;  il 
Panni  entra  nel  mar  Bianco;  H Remi,  il  Tornea,  il 
Munoio,  il  Lulca,  il  Pitea,  il  Skelleflea,  Tlimea  o 
l'Anguerman  sboccano  nei  golfo  di  Botnia.  Fra  ì 
monti  e nelle  steppe  trovansi  parecchi  laghi , la  cui 
superficie  resta  gelata  gran  parte  deil'anno.  Nella 
Laponia  meridionale  esistono  ancora  foreste  di  pini 
c d'abeti  e coltivasi  orzo,  segala,  alcuni  legumi  c 
fiori  ; ma  neU'intcrno  non  si  vedono  più  che  abeti, 
betulle  e salici  intristiti,  cd  in  quanto  a fruiti,  non 
si  rinvengono  che  poche  bacche  saporite.  11  gneiss 
costituisce  l’ossatura  dei  monti,  i quali,  sino  all’al- 
tezza di  SODO  piedi,  hanno  delle  scanalature  perfino 
sulle  più  dure  rocce;  nella  Laponia  orientale  (ali  sca- 
nalature sono  volte  al  mar  Glaciale.  Fino  all’altezza 
dì  800  piedi  osscrvansi  le  (raccie  del  rUiramento  suc- 
cessivo del  mare.  Quei  monti  contengono  in  alcuni 
luoghi  abbondanti  miniere  di  ferro,  di  rame,  di  zinco 
e d'arsenico;  vi  si  trova  eziandìo  un  po’ d'oro , ma 
difficile  ne  è lo  scavo  per  mancanza  di  combustibile 
e di  strade  praticabili.  Vi  si  raccoglie  pure  farina 
fossile  la  quale  serve  d’alimento  e consiste  in  avanzi 
silicei  di  animaii  infusorii.  1 fiumi  abbondano  di  sa- 
lmoni ed  altri  pesci;  sulle  costo  si  pescano  balene, 
merluzzi,  aringhe  ecc.  c si  prendono  molli  uccelli 
acquatici;  nelle  contrade  montagnose  esistono  orsi, 
lupi,  volpi,  lontre,  martore  ed  ermellini.  L’animalo 
più  utile  della  I..aponia  è il  rangìfero  o renne,  che  si 
pasce  di  muschio,  suo  unico  alimento,  di  cui  va  iii 
cerca  sotto  la  neve.  NeU'invcrno,  in  cui  il  sole  scom- 
pare da  quelle  boreali  regioni,  il  freddo  è si  intenso, 
che  congelasi  perfino  lo  spirito  dì  vino;  sulle  spiagge 
del  mar  Glaciale  per  altro,  il  clima  non  è coti  rigido 
corno  si  potrebbe  argomentare  dalla  latitudine  dei 
luoghi  ; d'inverno  il  gelo  vi  è spesso  interrotto  da  folle 
nebbie  e dalle  pioggie,  per  cui  la  temperatura  media 
vi  è 0'^,  cd  i golfi  vi  SODO  non  di  rado  sgombri  di 
ghiaccio.  L'n  naturalista  svedese,  Wahlenberg,  pub- 
blicò a Stoccolma,  nel  1808,  il  risultamento  dello 
suo  osservazioni  sull’altezza  c sulla  temperatura  dello 
alpi  della  l^iponia , o nel  1813  diede  alla  luoo  bt 
Flora  di  quel  paese.  — L’etimologia  dì  Laponia  mm 
è ben  certa;  pare  per  altro  che  questo  sia  un  sopra- 
nome  (Lap  o Lop)  dato  a quel  popolo.  Egli  phiania 
se  stesso  Samo,  cho  ó quasi  il  nomo  dei  Kinnesi  5ito- 
tiii.  I.a  razza  lapona  è notcvolo  per  la  sua  statura 
piccola  0 tarchiata,  clic  non  oltrepassa  h piedi  o 6 
pollici,  per  la  sua  bruttezza  e il  sudiciume.  Mercè  t 
jiesci  ed  i rangireri,  i Laponi  pervengono  non  di  meno 
a rendere  sopportabile  la  loro  esistenza  in  un  paese 
quasi  sprovisto  del  necessario.  Essi  sono  di  origine 
fìnnesc  (c.  I'ikm),  cliiainano  se  stessi,  come  abbiaiiiu 
detto  Saiiiì,  e parlano  un  dialetto  finnese;  in  questi 
ultimi  tempi  il  loro  dialetto  ha  attirato  Tattenzìone 
dei  filologi.  LindabI  cOEbrlingh  hanno  compilato  cia- 
scuno una  grammatica  lapona  (Vedasi  pure  Possnrt, 
Klfine  lappldndisehe  Grammatick,  Stoccolma  4840, 
tti-H  ).  Citeremo  pure  come  una  curiosità  la  disser- 
tazione di  Nordin  : Specìmìna  affnitatis  Hngitcr  l.apv^ 
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nic<8  ciim  latiali^  ioierìU  nel  tomo  vii  dei  Nova  acta 
soeiXofM  {//iiafietijMi. — CooTerliti  al  cristianesiiuo  dai 
luissionarìi  svexxesi,  i Laponi  profeaeano  ora  il  culto 
luterano,  cui  frammUcbiano  però  ancora  alcune  idee 
pagane;  coti,  per  es.,  professano  essi  un  culto  spe- 
ciale ad  alcune  figure  grossolanamente  scolpite  in 
pietra,  colle  quali  vogliono  rappresentare  i loro  an- 
tichi idii  Thor  e Storiunsciar,  ossia  il  tuono  ed  il  sole. 
Esistono  fra  di  loro  alcuni  gimnosofìsti,  c viene  da 
essi  attribuita  un’influenza  magica  ad  una  specie  di 
tamburi  falli  con  pelli  di  renne  ed  effigiati  di  segni 
misteriosi.  1 Laponi  abitano  in  capanne  di  terra,  le 


Costume  dei  Laponi. 


qnali  non  hanno  che  una  strettissima  apertura  e sono 
continuamente  ingombre  di  fumo.  La  cecità  è molto 
comune  fra  i vecchi;  del  rimanente  i Laponi  sono 
affetti  da  poche  malattie.  Essi  danno  si  poca  impor- 
tanza alla  fedeltà  coniugale,  che  offrono  le  loro  mogli 
o te  loro  figliuole  agli  stranieri,  i quali  non  sono  al 
certo  tentati  di  approfittarne.  L’acquavite  ed  il  ta- 
Itacco  sono  le  due  merci  più  avidamente  ambito  dai 
f^poni,  alla  cui  seduzione  essi  non  possono  resistere. 
Oltre  a queste  due  merci  i bastimenti  russi  arrecano, 
pel  mar  Glaciale,  farine  ed  altre  derrate;  e,  pel  golfo 
di  Bolnia  e per  la  Norvegia,  giungono  in  Laponia  al- 
cune merci  d'Europa.  Non  se  ne  estraggono  in  iscam- 
bio  che  pesci  e pelliccie.  — 1 Laponi  sono  erranti, 
essendo  costretti  dì  cercare  pascoli  pei  loro  rangiferi, 
dei  quali  essi  hanno  talvolta  greggi  di  parecchie  cen- 
tinaia ed  anche  di  4000  a 4300.  Vero  è che  qncsti 
sono  i più  ricchi:  per  conseguenza  i proprietari  di 
qiie*  grandi  armenti  sono  iscritti  fra  gli  elettori  nella 
l.aponia  norvegtana.  Nella  stale,  la  maggior  parte 
delle  famiglie  si  trasportano  verso  le  coste,  sia  per 
darsi  alla  pesca,  che  pdir  fuggire  I nuvoli  d'inseuì 
che  ìA  quella  stagione  tormentano  uomini  e renne. 


— La  Laponia  si  divido  in  tre  parti,  secondo  il  go- 
verno cui  è sottoposta:  la  Laponia  russa  a levante; 
la  Laponia  svezzese  a mezzodì  e la  Laponia  norve- 
giana  a mastro.  Questa  è anche  nota  sotto  il  nome 
di  EisMàacK  (ivdt).  Laponia  svezzese  comprende  i 
circondarii  di  Tornea,  Lutea , Pitea,  t'mca  ed  Asele 
che  hanno  per  capoluogo  o poveri  villaggi  o borghelti 
di  poco  conto.  Essi  sono  tutti  situali  alla  foce  dei 
fiumi  dello  stesso  nome,  e fanno  parlo  della  Bolnia. 
Il  numero  dei  Imponi  non  oltrepassa  le  2000  anime; 
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gli  altri  abitanti  sono  coloni  svezzesi.  A Tornea  vi 
sono  fucine  per  la  preparazione  del  ferro  della  La- 
poiiia,  ovvero  sia  del  Lappmark,  ch’ò  il  nome  della 
Laponia  svezzese.  La  Laponia  russa  infine,  la  più 
ragguardevole  dì  tutte,  contiene  8000  Laponi,  una 
parie  dei  quali  é stata  convertila  alla  religione  greca. 
Ivi  si  trovano  alcuni  casali,  come  a cagion  d'esempio 
Sosnovelz,  sulla  costa  meridionale,  ove  i l.aponi  di- 
ventano sedenlarii,  cd  Enare,  vicino  al  lago  di  tal 
nome,  ove  si  fa  ogni  anno  una  fiera  frequentala  dai 
Bussi  dì  Kola,  dai  Laponi,  sia  della  parte  russa  che 
del  Finmark,  e dai  Norvegianì.  1 circondarii  sono 
sottodivisi  in  parodile:  quella  di  Enarc  ha  una  su- 
perficie di  quasi  300  miglia  quadrale. — Vedi  sulla  La- 
ponìa  in  generale,  il  Viaggio  {Reìte  uaeh  lAtppland 
unti  dem  nardlichen  Sehwfden,  del  maggiore  barone 
d'Hoggucr  (Berlino  18'iil,  con  atlante),  e sulla  Lapo- 
nia russa  in  particolare,  Schnitzier,  La  Ruuia,  la 
Polonia  c la  Finlandia,  pag.  624.  Un  viaggio  scien- 
tifico intrapreso  in  questa  parte  della  Laponia  nel 
1840  da  Bxr  c .Middendorf,  diede  luogo  a parecchio 
interessanti  scoperte. 
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LAPPA  (Lappa)  (bot.  c ma(.  fiiprf.).  — Genere  dì  i 
pianto,  stabilito  da  Tournefort,  appartenente  alla  sin- 
genesìa  poligamia  eguale  del  sistema  di  Linneo,  alla 
famiglia  dello  eotiiposic,  tribù  delle  oinaree,  cosi  ca- 
ratterizzato; capitoli  omogaini:  involucri  subglobti- 
losi,  t|tiasì  lunghi  quanto  i GorÌ,  colle  scaglie  coria- 
cee, embriciate,  appressale  alle  base,  terminate  da 
un’appendice  lungliìssinia,  Icsiniformc,  uncinata, cur- 
vata in  dentro;  ricettacolo  siib-earnoso,  munito  di 
fìmbrille  lunghe,  disuguali,  rigide,  lesinirormi;  co- 
rolla imbutiforme,  fessa  in  cinque  lacìuìe,  col  tubo 
munito  di  dieci  nervi;  stami  cui  filamenti  papillosi, 
colle  antere  finieiUi  in  appendici  filiformi  e munite 
alia  base  di  appendici  lesiniformì;  stimmi  lunghi, 
lineari,  ottusi,  liberi  quasi  fin  dalla  base,  divergenti, 
arcati  all’iiifuori  ; frutto  oblungo,  compresso  lateral- 
mente, glabro,  rugoso  trasversalmente,  coU’arcola 
basilare  appena  obliqua;  pappo  breve,  mollisoriale, 
caduco,  composto  di  sete  filiformi,  barbellulate,  li- 
bere. — Questo  genere  comprendo  solamente  una  o 
due  specie,  clic  sono  erbe  ramose , fogliose;  foglie 
ampie,  picciuolate,  indivise,  denticolate,  sub-ondu- 
late, più  o meno  profondamente  cuoriformi  alla  base, 
cotonose  o pubescenti  inferiormente,  verdi  superior- 
mente, inermi;  capolini  terminali,  od  ascellari  c ter- 
minali, peduncolati,  solilarii  o fascicolali;  corolle 
porporine,  talora  bianche  per  variazione,  eguali  al- 
l'involucro. 

Lacca  delle  officine  {Lappa  of^cinalis  Spach).  — 
Questa  specie,  nota  comunemente  sotto  le  denomina- 
zioni di  bardana,  di  lappola,  di  perdonata  maggiore, 
di  lappoloniy  presenta  alcuno  varietà,  che  vennero 
dagli  autori  considerale  come  specie  distinte,  c che 
possono  riferirsi  alle  due  seguenti: 

a Involucri  c.labri;  arctium  lappa  a L.,  lappa  gla- 
bra I.,amk.,  lappa  offidnalìs  Allion,  lappa  major  fi 
tappa  minor  D.  C.,  areftum  maju$  et  aretium  minus 
Schk,  lappa  major  engl.  bot.,  arrb'um  lappa  W'illd. 

B Involucri  aranrosi;  aref/um  lappa  6 L.,  lappa 
tomentosa  Allion,  orcfium  bardana  Willd.,  artium 
(omentosNm  Schk.,  lappa  tomentosa  Lamk.,  D.  G. 

Questa  pianta,  assai  comune  al  margine  delle  strade 
e nei  ruderi  di  quasi  tutta  l’Europa  c ben  anche  del- 
r Africa  settentrionale,  è un’erba  bienne,  alta  due 
piedi  aH’incirca  cd  assai  grossa  , con  una  radice  a 
fittone  assai  lunga,  della  grossezza  del  dito  pollice, 
bruniccia;  fusto  pubescente  o cotonoso,  scanalato, 
con  rami  divergenti,  rossicci;  le  foglie  radicali  e le 
inferiori  grandissime  trattengono  l’acqua  di  pioggia 
ed  il  polverio  delle  strade  ; fiorisce  in  luglio;  i capo- 
lini giunti  a maturità  si  staccano  facilmente  dalla 
pianta  attaccandosi  ai  peli  degli  animali  ed  alle  vesti 
dei  passeggieri  per  mezzo  degli  uncini  dei  loro  in- 
volucri. — radice  di  bardana  ha  sapore  dolcigno 
ed  insieme  alquanto  amaro  c nauseoso,  odore  spia- 
cevole, massime  quando  è secca  ; contiene  molta  inu- 
lina; essa  è stala  altro  volte,  assai  più  che  oggidì, 
celebrata  qual  polente  rimedio  sudorìfico,  depurativo, 
febbrifugo,  pettorale  c poco  mego  che  specifico  con- 
tro la  sifilide,  il  reumatismo,  la  gotta,  le  malattie 


croniche  della  pelle.  Certo  è ebe  questa  radice  ba 
un'azione  speciale  sul  sistema  esalante,  che  aumenta 
sensibilmente  la  traspirazione  cutanea  e che  pub  in 
tal  guisa  giovare  nelle  suindicate  malattìe;  si  adopera 
in  decozione  alla  dose  di  due  once  in  do«  libbre  di 
acqua.  Di  rado  si  adoperano  le  foglie,  le  quali  sono 
amaris-sinie,  e che  vennero  già  lodate  come  rimedio 
febbrifugo,  e per  uso  esterno  come  vulnerario , de- 
tersivo. I si'ini,  che  sono  pure  amarissiini,  voglionsi 
dotali  di  efficace  virtù  diuretica  e litontrittica;  si 
possono  adoperare  in  emulsione  ovvero  in  polvere 
alla  dose  di  un  ottavo.  — Nello  regioni  settentrionali 
mangiansi  i teneri  germogli  c le  radici  dì  questa 
pianta  raspate  e bollite  nciraoqoa,  avendo  esse  in 
tale  stato  un  sapore  gradevole,  analogo  a quello  del 
carciofo.  — La  bardana  è inutile  nelle  praterie;  perù 
le  vacche  e le  capre  la  mangiano  nei  pascoli,  mentre 
gli  altri  animali  la  rifiutano.— Questa  pianta  contiene 
molta  potassa. 

LAR  0 Laar  (gco^.). — Città  della  Persia  nel  Far- 
sbtan,  capoluogo  del  I..nristan,  sopra  un  piccolo  af- 
fluente del  Khalata,  a 05  leghe  S.  B.  da  Soliiraz , c 
a 16  dalle  coste  del  golfo  Persico.  I.at.  N.  21'; 
long.  B.  51^  A5'.  Sta  in  un  paese  fertile,  coperto  di 
paluiisti,  aranci,  cedri,  appoggiata  ad  alcune  colline. 
Era  un  tempo  fioritissima,  rat  oggidì  vedesi  coperta 
di  rovine,  in  mezzo  alle  quali  si  inalzano  ancora  2000 
case  in  apparenza  assai  meschino,  un  bel  bazar  fab- 
bricato a vòlta,  ed  il  palazzo  del  governatore  circon- 
dalo da  muraglie  merlate  e fiancheggiate  da  torri 
quadrate.  Il  calore  vi  è eccessivo  c le  pioggìe  sono 
rare;  vi  si  vedono  molle  cisterne.  Lar  possiede  un 
gran  numero  di  fabbriche  d’armi,  feltro,  tele  tinte  in 
azzurro  e stoviglie.  Fa  un  commercio  considerevole 
con  Sebiraz  e Gomberun,  inviando  sopratutto  a que- 
sl’iillima,  scia,  grani,  fucili,  nitro  e polvere,  in  cam- 
bio di  zucchero  non  raffinato  c candito,  caffè,  ferro 
e stoffe  delle  Indie.  Schiraz  non  somministra  a l..ar 
che  merci  di  Europa.  Conta  15,000  abitanti,  fra  i 
quali  si  trovano  20  famiglie  ebree.  1 dintorni  sono 
ben  coltivati;  si  vedono  sopra  una  collina  le  rovine 
di  un  castello,  che  si  crede  essere  stato  fortissinio. 
Da  tempo  rimolo  questo  paese  è rinomato  per  alle- 
vare un  numero  considerevole  di  camelli,  il  cui  pelo 
s'impiega  nelle  fabbriche  di  feltro.  Allorché  i Gue- 
bri  0 adoratori  del  Sole  erano  padroni  del  Laristan, 
l4ir  era  la  capitale  di  un  r^no  arabo,  che  si  esten- 
deva dalle  isole  Bahreìn  sino  a quella  di  Ornms,  c di 
cui  s’impadronì  Shah-Abbas  re  dì  Persia. 

Lara  — Naiadc,  figliuola  del  fiume  Almonc, 
che  turbò  gli  amori  di  Giove.  Questo  Dio,  che  ba 
tanta  parte  nei  miti  antichi  per  le  sue  trasformazioni 
e poi  suo  commercio  cogli  uomini,  s’innamorò  della 
ninfa  Gìulurna , la  quale  essendo  restia  alle  voglie 
di  lui,  si  tuffò  nelle  acque  del  Tevere  per  fuggirò  il 
non  amato  amante.  Allora  Giove,  acceso  sempre  più 
I d'amore  e di  collera,  ordinò  a tutte  leNaiadi  cbenc- 
I gasserò  asilo  e ricetto  alla  ninfa  ch'egli  amava,  e tutte 
I obl>edirono,  tranne  Lara,  che  più  severa  delle  altre 
I volle  scompigliare  le  trame  di  Giove,  e rese  avvertila 
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Giulurna  di  quanto  lo  sue  compagne  erano  istruito 
di  fare,  e per  essere  anche  più  tranquilla  e dar  mag- 
gior socurtà  alla  fuggente,  andò  dalla  gelosa  Giunone, 
e le  svelò  come  il  suo  marito  si  adoperava  in  un  no- 
vello amore.  Giunone  che  soleva  sempre  mettere  a 
soqquadro  il  Cielo  e la  Terra  per  i suoi  risenlimeoti 
contro  le  infedollò  di  Giovo,  appena  raccolse  quella 
notizia,  impedì  ch'egli  potesse  soddisfare  i suoi  ar- 
denti desideri.  Ma  (ìiovo  non  era  un  dio  da  soppor- 
tare in  pace  la  sua  disfalla,  e si  vendicò  di  Lara  fa- 
cendole tagliare  la  lingua  che  avea  malamente  parlato, 
comandando  a Mercurio  che  la  strascinasse  neirin- 
ferno.  Mercurio  obbedì,  ma  la  bellezza  della  Maiade 
incontrò  grazia  appo  lui,  c invece  di  fare  il  comando 
di  Giove,  si  mescolò  con  lei  in  amoroso  amplesso,  e 
n'ebbe  figliuoli  che  furono  detti  Lari.  Questi  Lari  fu- 
rono gli  dei  domestici  dei  Romani.  Ed  è corto  che  gli 
amori  di  Giove,  la  fuga  di  Giuturna  noi  Tevere  e la 
rivelazione  di  I..ara  compongono  un  mito  che  rac- 
chiude la  storia  primitiva  di  Roma,  qualche  fatto  so- 
ciale da  cui  nacque  rordinamento  di  famiglia,  che  si 
perfezionò  sempre  più  nel  corso  dei  tempi. 

L.ARARIO  (arcAcoL).  — Cosi  chiamavasl  un  luogo 
interno  delle  case  del  Romani  che  era  consacrato  ai 
Lari,  e in  cui  se  ne  tenevano  e adoravano  le  iroagini. 
Pare  che  i Romani  religiosi,  nella  mattina  appena 
alzati,  facessero  le  loro  preghiere  nel  larario.  Que- 
sto almeno  usava  dì  fare  l’imperatore  Alessandro  Se- 
vero (Laroprid.  ^l.  Sev.  29.  3(),  il  quale  fra  lo  varie 
statue  dei  Lari  aveva  pure  quella  di  Cristo,  d' Àbra- 
mo, d’Orfeo  e d’ .Alessandro  il  Grande.  Quest’impera- 
tore aveva  un  secondo  larario,  dal  quale  il  primo 
distinguevasi  coll'epiteto  di  mq/us;  c lo  imagini  di 
quel  secondo  o minore  larario  rappreseotavanu  uomini 
grandi  e celebri,  tra  cui  sono  nienzionati  Virgilio, 
Cicerone  e Achille.  Che  queste  imagini  o statue  fos- 
sero talvolta  d’oro  è detto  da  Svetonio  2). 

Non  sappiamo  però  se  fosse  uso  d'aver  più  d'un  la- 
rario in  una  sola  casa,  o se  il  caso  di  Alessandro  Se- 
vero non  abbiasi  meramente  a riguardare  come  una 
eccezione. 

LAHCHER  (PizTBO  Khbico). — Dotto  ellenista,  nato 
a Dìgione  nel  (726,  morto  nel  (8(2,  membro  del- 
rinstituto  0 professore  titolare  di  lettere  greche  nella 
Facoltà  di  Parigi,  fu  uomo  eruditissimo  e nelle  sue 
cognizioni  assai  profondo,  ma  la  natura  gli  aveva  ne- 
gate le  grazie  e l'armonia  dello  stile,  senza  cui  le 
più  dotte  osservazioni  e i più  giusti  pensamenti  pos- 
sono poco  allettare  i lettori.  Noi  citeremo  di  lui  le 
seguenti  opere  e versioni.  Suppfèmrnl  d la  phi/oso- 
phie  de  ràistoire  (contro  Voltaire)  Parigi’’ (757  e (769, 
iii-8^;  Btimoire  sur  yénus,  premiata  nel  (775  dal- 
ì'.Academia  di  Belle  Lettere;  la  lìetraite  da  t0,000  dì 
Senofonte;  Hérodote^  9 voi.  in>8°,  oppure  7 voi.  in-4'^, 
(802,  9 voi.  in-8‘^,  buona  edizione;  Hùtoire  de  ilar- 
fi»  Scriòiérr,  per  Pope  ; Essai  sur  le  blanehimeni  des 
toila,  per  Home. 

LARDITE  (mi».). — Il  nome  di  lardite  o pietra  di 
lordo  è stato  applicalo  a duo  minerali  diversi  , uno 
dei  quali  è un  silicato  doppio  idrato  di  allumina  e di 


I potassa , e l'aliro  un  siticnto  idrato  di  magnesia.  Il 
primo  di  questi  silicati  è cliiamato  dai  mineralogisti 
agalmatolitf  o pa</odife;  il  secondo  eteatitc  (v.  Paco- 
DiTK  c Stratite). 

LARDO  ffee».).  — Grasso  di  natura  particolare  che 
depoDCsi  nella  tessitura  cellulare  del  maiale , dove 
acquista  alle  volte  la  spessezza  di  tre  a quattro  pol- 
lici. È ricercatissimo  tanto  fresco  che  salato  per  man- 
giarsi e condire  con  esso  le  vivande  (v.  Maiale). 
Quando  si  vuole  salarlo,  lo  si  stende  sopra  un  tavo- 

Ilato  nella  cantina,  avendo  attenzione  che  sia  in  luogo 
difeso  dai  topi  ed  altri  animali;  quindi  lo  si  aspergo 
di  salo  pesto  nella  proporzione  dì  una  libbra  per 
dieci  di  lardo.  Stropicciansi  ben  bene  con  sale  le  fette 
del  lardo,  quindi  so  nc  fa  un  mucchio  o vi  sì  sovrapon- 
gono  tavole  o pietre  pesanti  per  rendere  il  lardo  più 
sodo;  lasciasi  sul  sale  da  15  a 20  giorni,  poi  lo  si 
sospende  in  luogo  asidulto  per  fargli  perdere  l'umi- 
dità. Gioverà  qui  notare  come  fino  dal  (826  Oueil 
abbia  fatte  candele  con  la  stearina  tratta  dal  lardo,  il 
che  può  tornare  utile  in  alcuni  paesi  dove  fosse  più 
abbondante  ed  a miglior  prezzo  del  sevo. 

LAREVELLIKHE-LÉPEAIX  (Luigi  Maria).— Uno 
dei  membri  di  quella  celebre  generazione  d’uomini 
che,  or  fa  mezzo  secolo,  spinsero  innanzi  l’opera  di 
quel  gran  rinovcllamento  sociale,  a cui  esordi  la  ri- 
voluzione francese,  nacque  a Montaigu  nella  Vandea 
li  25  agosto  (753.  Aflldato  da  ragazzo  ad  un  prete 
pedagogo  di  un  carattere  violento  e alrabiliare,  i suoi 
primi  anni  non  trascorsero  per  certo  felici;  e i mali 
trattamenti  che  ne  riceveva  giornalmente  finirono  per 
alterarne  la  salute  a segno  che  gli  s’incurvò  la  spina 
dorsale,  e divenne  gibboso.  Tratto  dalle  mani  di  quel 
brutale  maestro,  fu  mandato  al  collegio  di  Beaupréau 
e quindi,  per  terminare  i suoi  studi,  presso  gli  Orato- 
riani  di  Angers.  La  sua  famiglia,  che  intendeva  farne 
un  avvocalo,  lo  mandò  poscia  a Parigi  nel  (775  ; ed 
aveva  già  conseguita  la  licenza  in  leggi  ; ma  egli  era 
da  irresistibile  inclinazione  tratto  verso  altri  studi. 
In  breve  egli  lasciò  il  procuratore  presso  il  quale  era 
I entralo,  eternò  ad  Angers  ove  si  ammogliò  un  anno 
ì dopo  0 passò  alcuni  anni , dato  principalmente  alla 
botanica , scienza  che  insegnava  pubblicamente.  In 
I quella  scoppiò  la  rivoluzione.  L’estimazione  generale 
che  godeva  LarevelUèrc  lo  fece  eleggere  ad  unani- 
mità deputalo  agli  Stati  generali  per  Tassemblea  del 
I baliaggio  d' Angers.  Ei  vi  comparve  quale  partigiano 
dichiaralo  delie  Klee  democratiche  ; non  di  meno  in 
un’  aringa  che  fece  nel)'  anno  179(  si  notarono  Io 
seguenti  parole , le  quali  furono  veramente  profe- 
tiche. a II  giorno  in  cui  la  Francia  cesserà  di  avere 
un  re , essa  i>erderà  la  sua  libertà  e la  sua  pace  per 
essere  abbandonata  al  dispotismo  spaventoso  delle 
fazioni  R.  Ma  in  breve  gl’  intrighi  del  partito  aristo- 
cratico ponendo  a repentaglio  la  causa  della  rivolu- 
zione, I^rcvellière  dimenticò  la  sua  dichiarazione  in 
favore  della  monarchia , e si  schierò  tra  i suoi  più 
ardenti  avversarli  ; ei  volle  che  si  spogliassero  i mem- 
bri della  famiglia  reale  del  titolo  di  prìncipe , e ap- 
poggiò caldamente  l'opinione  di  Robespierre  tendente 
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nil  impedire  rammessìone  de' coslituenli  nella  nuova 
assemblea,  opinione,  il  cui  trionfo  contribuì  cotanto, 
secondo  ogni  apparenza,  a dare  un  esito  così  infelice 
a quel  primo  tentativo  di  monarchia  costituzionale. 
Durante  la  sessione  della  Legislativa  , Larcvcllicre , ; 
dopo  aver  esercitato  a Orléans  T ufficio  di  giurato; 
presso  l'alta  corto  nazionale,  essendo  di  ritorno  nel-  ; 
l'occidente  della  Francia,  manifestò  un  gran  zelo  per 
la  propagazione  dei  nuovi  principi!  ; percorse  lo  cam- 
pagne con  pericolo  della  sua  vita , e si  adoperò  di 
tutte  le  sue  forzo  a fondare  una  vasta  associazione 
destinata  a rendere  frustranea  1’  azione  del  partito 
controrivoluzionario,  cosi  potente  in  quella  contrada. 
Il  dipartimento  di  Maina  e Loira  ricompensò  i suoi 
sforzi  col  mandarlo  alla  Convenzione  nazionale , ove 
si  segnalò  primamente  col  dare  il  suo  volo  per  la 
morte  dell’  infelice  Luigi  xvi , senza  appello  e senza 
dilazione.  Ei  fu  quindi  l'estensore  del  famoso  decreto 
col  quale  la  repubblica,  rispondendo  al  manifesto  del 
duca  di  Brunswick,  invitò  tutti  i popoli  a spezzare  il 
giogo  dei  loro  tiranni  creditarii,  e loro  promise  l'ap^* 
poggio  delia  nazione  francese.  I suoi  atti  associavano 
naturalmente  Larevellière  alla  fazione  che  stava  per 
pesare  cosi  crudelmente  sui  destini  della  Francia  ; 
nondimeno  quando  insorse  quel  memorando  conflitto 
tra  la  Girondz  (vedi)  c la  Montagna  , scevro  di  quel 
talento  d'odio  c d’intrigo  ebe  animava  alcuni  uomini 
influenti  di  quest'ultimo  partilo,  I^arcvellière  non  esitò 
a prendere  apertamente  la  difesa  di  coloro  di  cui 
aveva  saputo  apprezzare  il  sincero  patrìolismo,  ben- 
ché fosse  stato  in  dissidenza  con  essi  intorno  a pa- 
recchie quistioni.  Dopo  il  3(  maggio  ci  combattè  gli 
ulti  della  nuova  maggiorità  in  mezzo  ai  clamori  c alle 
uiinarcc.  Stanco  in  breve  dì  questa  lotta,  ei  continuò 
tuttavia  a recarsi  a protestare  innanzi  all’ assemblea 
contro  le  dclil>era2Ìoni,  secondo  lui  atroci  e strava- 
ganti a cui  essa  addiveniva  ogni  giorno.  Non  potendo, 
malgrado  i più  intensi  sforzi,  ottenere  l'appello  no-  ’ 
minale  per  far  constare  della  sua  opposizione , ei 
dichiarò  un  giorno  che  avrebbe  cessalo  di  assistere 
alle  sedute  finché  si  fosse  persistito  ad  inserire  nel 
processo  verbale  quella  menzogna  ofliciale  , che  cioè 
tutti  i decreti  sanciti  erano  stati  votali  airunanimità. 
Egli  uscì  allora  dalla  sala  assalito  dalle  grida  ; » al 
tribunale  rivoluzionario  ! » Alcuni  istanti  dopo  gli 
era  lanciato  contro  un  decreto  di  proscrizione.  A 
questo  modo  fulminato  nel  capo,  ci  trovò  sulle  prime 
un  rifugio  presso  il  pittore  Bosc  , al  romitaggio  di  j 
santa  Radegonda.  presso  Montmorency.  In  appresso  ' 
imo  degli  antichi  suoi  colicghi  all' Assemblea  costi- 
tuente, l>u  Buirc,  che  gli  aveva  predetto  che  un  giorno 
diverrebbe  vittima  di  quella  rivoluzione,  di  cui  era 
allora  sì  ardente  apostolo,  gli  offerse  segretamente  un 
asilo  nella  sua  casa,  situala  nei  dintorni  di  Perenne, 
ove  viveva  al  riparodelie  tempeste  del  tempo.  Larc- 
vetlière  cedette  alle  sue  generose  istanze  e vi  restò 
nascosto  per  più  di  un  anno.  Il  9 termidoro  io  rese  , 
alla  libertà,  e ben  tosto  fu  invitato  da  un  decreto  a |> 
riprendere  il  suo  posto  in  seno  alla  Convenzione.  — | 
Ricondotto  cosi  sulla  scena  politica  ci  continuò  colla  || 


I stessa  energia  di  prima  la  sua  parte  di  moderatore 
che  aveva  abbracciato  dopo  la  caduta  della  monar- 
chia. Difendendo  del  pari  la  rivoluzione  coutro  i rea- 
listi e contro  i giacobini , ei  contribuì  efficacemente 
al  mantenimento  dei  principii  cb’essa  aveva  procla- 
mali nei  4789.  Ei  fu  , in  qualità  di  membro  della 
commissione  degli  Undici,  uno  degli  autori  della  co- 
i costituzione  dell'anno  ni,  o allorquando  essa  fu  pro- 
mulgata, Larevellière,  ultimo  presidente  della  Con- 
venziono , passò  immediatamente  alla  presidenza  del 
consìglio  degli  Anziani.  L’alta  coomderazione  dì  cui 
godeva  lo  fece  in  breve  salire  a un  posto  ancor  più 
elevato,  ebo  fu  uno  dei  cinque  s^i  direUoriali  creati 
colla  stessa  qoslituziooe  dell’  dono  lu,  a cui  venne 
inalzalo  dal  sufiragio  dei  due  consigli  (u.  Dianroaio). 
Alquanto  dopo,  essendosi  introdotta  la  discordia  nel 
Direttorio,  Larevellière  si  mise  dalla  parte  ove  par- 
vergli  in  sicuro  ì principii  a cui  fu  sempre  fedele , 
e formò  cosi  la  maggioriUi  che  operò  11  colpo  di  Stato 
del  18  fruttidoro  ; ma  egli  sì  oppose  calorosamente 
alle  disposizioni  contrario  alla  libertà  che  gli  amanti 
del  dispotismo  rivoluzionario  volevano  si  adollaseero 
come  complemento  di  quella  giornata,  già  segnata  da 
si  lamentabili  proscrizioni.  TuUavoUa  essa  riuscì  ir- 
reparabilmente fatale  all’ esistenza  del  Direttorio,  e 
quindi  alla  repubblica  stessa.  Li  50  pratile  furono  i 
consigli , ebe  fecero  a loro  volta  un  altro  colpo  di 
Slato,  obbligando  la  maggioranza  dei  loro  membri  a 
ritirarsi  a fronte  dell'  opinione  pubblica  sollevata 
contro  randamento  che  seguiva  il  governo,  l^arevel- 
lière  faceva  parte  di  quella  maggioranza;  ei  si  dimise 
adunque  dalla  sua  carica  insieme  con  Merlin  ( di 
Douai)  e Treìlhard;  e quivi  fini  la  sua  vita  poHUca. — 
Incaricato  principalmente,  durante  l’esercizio  dtdle 
funzioni  della  più  alla  magistratura  repubblicana,  di 
quella  parte  deU’amiuiuistrazione  pubblica  ebe  com- 
prende la  direzione  morale  del  popolo,  Larevellière 
riconobbe  ben  tosto  la  massima  necessità  di  un  culto 
esteriore.  Un  primo  tentativo,  il  culto  della  ragione, 
era  caduto  a terra  ; ne  era  stato  posto  in  campo  un 
secondo,  il  culto  cioè  dei  Uo/iiantropi  (v.  guéslapa^ 
ro/a),  e Larevellière  avendo  accordato  la  sua  prote- 
zione a questo  nuovo  saggio  di  religione , tale  pro- 
tezione divenne  il  pretesto  di  maligne  accuse  e di 
amari  sarcasmi  di  cui  fu  lungo  tempo  il  bersaglio. 
Le  onorevoli  sue  intenzioni  avrebbero  però  dovuto 
farnelo  immune  , c forse  al  postutto  era  quella  una 
transizione  per  arrivare  al  ristabilimento  della  reli- 
giune  cristiana.  Che  che  ne  sìa,  posto  d’allora  iu  poi 
all’  infuori  delia  sfera  dei  pubblici  negozi , l.,arevcl- 
licre  riprese  lo  studio  delle  lettere  che  aveva  formato 
I l'occupazione  della  sua  gioventù , e assistette  alle 
j sedute  dell'  Istituto  di  cui  aveva  fallo  parte  sin  dalla 
: prima  sua  fondazione.  Sotto  i'  impero  nc  venne 
escluso  , avendo  ricusato  il  suo  voto  e il  suo  giura- 
mento a Napoleone,  il  quale  nondimeno  gli  offerso 
una  pensione  ; ina  coerente  coli’  intiera  sua  vita  , c 
cuiUenlo  di  un  mediocrre  stato,  Larevellière  non  volle 
accettare  cosa  alcuna.  Vivendo  sulle  prime  in  pro- 
vincia, c dopo  il  1810  a Parigi  in  una  compiuta  so- 
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liludine.  egli  occupò  i tuoi  istanti  d’ozio  a dettare  a 
suo  figlio  delle  Memorie,  che  giusta  il  suo  desiderio 
non  devono  ve<ler  la  luce  se  non  che  in  un  tempo 
lontano.  Questo  lavoro  fu  condotto  a termine  nel  ÌHÌ5; 
c verso  la  fine  di  quell’anno  stesso  venne  preso  da 
iin’alTezione  al  petto  alla  quale  soggiacque  In  prima- 
vera segncntc;  egli  spirò  li  37  mnrzo  183^  senza 
agonia,  o aspettando  la  morte  colla  calma  di  un  savio 
degli  antichi  tempi. 

LARGHEZZA  (geom.).  — Una  delle  tre  dimensioni 
dello  spazio.  Nel  linguaggio  ordinario,  parlando  delle 
superficie,  la  larghezza  indica  rostcnsione  delle  me- 
desime nel  senso  delia  loro  minore  ampiezza;  e trat- 
tandosi dei  solidi  si  còncepisee  sempre  come  riferita 
alla  minore  estensione  loro  in  senso  nrizontale.  1 ina* 
tematici  però  applicano  indifferenteinente  i nomi  di 
lunghezza,  larg^zza,  e profondità  alle  dimensioni  si 
delle  superficie  che  de'  solidi  in  qualunque  senso , 
cosicché  chiamano  .spesso  lunghezza  le  dimensioni  mi- 
nori e larghezza  le  maggiori  senza  distinzione  di 
sorta,  giacché  questi  vocaboli  nel  senso  proprio  geo- 
metrico non  ammettono  distinzione. 

LARGO  (Vento)  (wurin.). — Vento  la  cui  direzione 
fa  colla  rotta  del  bastimento  un  angolo  retto  , o che 
si  accosta  più  che  I'  angolo  retto  al  vento  in  poppa. 
Un  bastimento  a vela  quadra  stretto  al  vento  porla 
d’ordinario  a sei  rombi,  cioè  porla  In  sua  prora  alla 
delta  distanza  angolare  dalla  direzione  del  vento,  ed 
allora  la  sua  chiglia  fa  col  vento  un  angolo  di  67°  30'. 
Quando  non  è stretto  al  vento  , e si  avvicina  di  un 
rombo  alla  perpendicolare , l’ angolo  essendo  più 
aperto,  ossia  di  78^  A3',  allora  si  dice  che  porta  in 
pieno , e che  ha  un  rombo  di  vento  nelle  vele.  È 
propriamente  vento  largo  quello  che  ò perpendicolare 
alla  rotta,  e si  suol  dire  : H vento  è largo  di  una,  due 
0 tre  quarte,  — Il  vento  che  è Ira  la  perpendicolare 
alla  rotta  ed  il  vento  in  poppa,  cioè  largo  di  quattro 
o cinque  quarte  o rombi , dicesi  gran  largo.  Questo 
si  riguarda  come  il  più  favorevole  di  tutti,  non  per- 
chè agisca  diretlametite,  ma  perchè  permettendo  di 
orientare  più  vele  al  vento,  il  quale  per  conseguenza 
può  esercitare  la  sua  forza  in  tutte , fa  $1  che  il  ba- 
stimento corre  più  che  col  vento  in  poppa , perchè 
col  vento  in  poppa  le  vele  posteriori  lo  rubano  alle 
anteriori,  nè  permettono  che  se  ne  spieghino  tante. 

LARtfO  (Fare,  o Maniera)  (5.  j4.). — Il  fard  largo 
è frutto  d'un  ingegno  grandioso  che  tratta  le  arti 
belle  con  dignità  e con  gusto,  ed  è il  contraposlo  del 
fare  stretto  o meschino,  che  dimostra  esilità  di  mente 
ed  impotenza  di  fantasia.  Ha  fare  o maniera  larga 
quel  pittore,  il  quale  nel  disegno  d’nna  figura  od’un 
paese  non  cura  le  minuzie;  nel  chiaroscuro  segna  le 
ombre  a larghe  masse  , e non  le  suddivide  o spezza 
in  tanto  piccole  porzioni  si  che  alla  distanza  a cui 
deve  esser  veduto  il  quadro,  si  confondano  insieme  ; 
nei  colorilo  mantiene  le  Unte  deciso  non  frastaglian- 
dole quasi  a scacchi  ; ha  un  contorno  grandioso  : ha 
pieghe  bene  sviluppate  o tali  che  mostrino  le  forme 
del  nudo  che  vestono  ; tratta  le  fronde  degli  alberi 
notando  le  forme  principali,  senza  perdersi  a notarvi 


accuralauieote  ogni  foglia  , gambo  o pelo  ; accenna 
solo  le  lontananze  , e lascia  ivi  campeggiare  ampia- 
mente l'aria  e la  luce.  Cosi  lo  scultore  nel  modellare 
evita  il  tritume  delle  pieghe  , sfugge  dal  far  vedere 
nelle  carnagioni  quelle  piccolezze  che  non  servono 
né  aircffeUo,  nè  aircspressione,  e cura  solo  con  ogni 
studio  e diligenza  il  grandioso  deH’arte  e la  bellezza. 
Imperocché  la  vera  tiellezza  non  consiste  nelle  mi- 
nuzie, il  cercar  lo  quali  è proprio  piuttosto  delia  pa- 
zienza d’  un  indiistre  artefice  , die  del  genio  d’  uii 
nobile  artista.  Ponendo  mento  alla  storia  dell' arti 
veggiarao  , che  sui  primordii  delle  medesime , essa 
ovunque  peccarono  di  esilità  ; ma  a misura  che  pro- 
gredirono, si  spogliarono  di  quella  timidità  natia  fin- 
ché un  qualche  spirito  potente  lo  fece  uscire  da  quegli 
stretti  contini , ed  assunsero  presso  Teletta  degli  ar- 
tisti una  forma  grandiosa  e degna  del  soggetto.  Cosi 
(iiotto  lan?heggiando  nelle  singole  parti,  ingrandi  la 
maniera  di  Cimabuo  e degli  altri  pittori  italiani  e bi- 
santini  a lui  anteriori;  cosi  Masaccio  più  lardi,  portò 
parìinenli  la  pittura  verso  Tccceltenza  e la  perfezione; 
eosl  dopo  Masaccio,  I^conardo  da  Vinci  o Michelan- 
gelo con  un  far  più  largo  di  tulli  aprirono  la  via  a 
RafTacllo  alTotlimo  e perfetto.  Ma  se  Michelangelo  fu 
quegli  che  più  di  tutti  contribuì  al  grandioso,  da  lui, 

0 per  meglio  dire  da  suoi  imitatori  comincia  l'abuso 
di  questa  dote,  che  assunse  il  nome  di  fare  3tichelan- 
gioieseo.  Dal  sommo  pertanto  della  virtù  al  vizio  non 
v’é  che  un  breve  passo  : o fra  i due  vizii  quello  cioè 
dì  peccare  per  difetto  o per  eccesso  nel  largo,  il  peg- 
giore ò certamente  quello  delTeccesso. 

Lari  (LARcs)(mito/.). — Presso  i Romani  i lari  erano 
idii  domestici , custodi  de’  focolari  c delle  famiglie. 
Assai  incerta  è T etimologia  di  questa  parola  e Apu- 
leio la  deriva  da  Lar  , familìarix.  Secondo  Ovidio  I 
Lari  erano  figliuoli  di  Mercurio  c di  Lara  (vedi).  Da  un 
passo  di  Virgilio  (Eneide,  iz.  333)  pare  che  per  l.4iri 
s’intendessero  anebo  i Mani  degli  antenati.  Secondo 
Ovidio  (Fosti,  V.  4A6)  ve  n’erano  generalmente  due 
che  talvolta  venivano  rappresentati  con  un  cane  ai 
piedi.  Altri  erano  vestili  di  una  pelle  dì  cane.  Tene- 
vano per  lo  più  in  mano  un  cornucopia  , simbolo  di 
buon  governo  domestico.  Celebravaseno  la  festa  allo 
calende  di  maggio  (tri,  v.  436)  e allora  venivano  in- 
coronati di  ghirlande,  e loro  offrìvansi  aagrifizi.  Pì- 
tisco  reca  T iscrizione  seguente  : Laribus  prò  saeiite 
ET  mooLUMiTATZ  POMcs  Q.  SzaTORii.  Eraovi  non  solo 

1 lari  domeitiei  e familiari,  ma  eziandio  I fari  ur- 
bani,  rurali,  viali,  compitali,  marini,  ecc. 

LARICE  (Lariz)  (òot.  ed  econ.  forezt.)  (v.  Pino). 

LARINGE  (anat.). — Nome  dato  ad  un  organo  situato 
dietro  la  lingua  nella  parte  anteriore  superiore  del 
collo,  composto  di  molte  cartilagini  assieme  unite  a 
cui  si  attaccano  diversi  legamenti,  muscoli,  membra- 
ne, 0 follicoli  mucosi;  che  siipcriormeiìte  si  apro  nelle 
fauci  posteriori,  mentre  inferiormente  continua  colla 
trachea  e coi  bronchi.  QuesTurgano  internamente  cavo 
c molto  clastico  non  serve  soltanto  al  passaggio  del- 
Taria  nei  polmoni  c cons<^uentemenle  alTiaiporlantu 
funzione  della  respirazione  ; ma  è propi  iamcnle  i'or- 
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^ana  della  voce,  o&^ia  quello  nel  quale  Tarìa  viene 
vocalizzata,  i ftuoni  della  voce  sono  modulati  cd  in  cui 
si  formano  le  noie  musicali.  Le  cartilagini  della  la> 
ringe  sono  in  numero  di  cinque  e cbiamansi  la  tiroi- 
dea, la  crieoidea,  le  due  aritcnoidce  e IVpi^/ottidr.  La 
tiroidra  delta  anche  cartilagine  zciitiyomie  dalla  figura 
che  presenta,  occupa  la  parto  supcriore  cd  anteriore 
delia  laringe  ed  è la  maggiore  di  tutte  le  cartilagini 
che  concorrono  a formare  <|uesl'organo.  Essa  pre- 
senta due  ali  di  forma  <{uasi  rombuidea  le  quali  si 
uniscono  nel  centro  formando  un  angolo  e si  possono 
toccare  dall’ esterno  del  collo  costituendo  ciò  che 
chiamasi  pomo  d'Jdamo.  La  tiroidea  presenta  ai  quat- 
tro angoli  altrettante  prominenze  chiamato  corna,  le 
quali  sono  due  superiori  e due  inferiori.  La  cartila- 
gine erieoidea  od  annidare  è situata  sotto  e dietro  la 
precedente  : essa  presenta  quattro  superfìcie  artico- 
lari. cioè  due  sotto,  per  mezzo  delle  quali  si  unisce 
allo  corna  inferiori  della  tiroidea,  e due  sopra  che  la 
congiungooo  colle  aritemidee.  Queste  due  cartilagini 
più  piccole  delle  summenzionate  e di  forma  pirami- 
ilalc  sono  situate  una  per  lato  al  dì  sopra  della  parte 
posteriore  superiore  della  erieoidea.  Esse  presentano 
punti  d'inserzione  ai  legamenti  e formano  parte  dei 
fianchi  dcirapcrlura  della  laringe  dcnoiuioala  ijrfot- 
tide.  Vepiglottide  è una  cartilagine  triangolare  rasso- 
migliante per  la  forma  ad  una  foglia  di  carciofTo.  Essa 
è fissata  posteriormente  per  la  sua  base  alEosso  joide 
alla  cartilagine  firoit/ra  ed  alla  base  della  lingua.  E 
rivestita  di  membrane  mucose  ed  il  suo  ufiicio  si  è di 
chiudere,  abbassandosi,  l’apertura  della  glottide,  affìn- 
ebò  gli  alimenti  e le  bevande  non  possano  penetrare 
nella  laringe  e cagionarvi  la  solTocazionc.  Tuttavia 
Magendie  osservò  che  anche  nei  casi  in  cui  essa  viene 
tagliata,  tale  inconveniente  non  succede  |>erchè  la 
glottide  si  chiudo  da  sè  durante  la  deglutizione.  Deb- 
bonsi  pure  notare  le  cartilagini  cuneiformi  le  quali 
sono  piccoli  corpieini  cartilaginosi  che  Irovansi  nella 
pi^  membranacea  laterale  che  si  estende  dalle 
ariluDoìdeo  all’ epiglottide.  Queste  cartilagini  sono 
unite  assieme  da  articolazioni  mobili.  Le  articolazioni 
sono  assicurate  da  capsule  leganiontose  ; nia  i lega- 
menti più  importanti  suno  i {iro-anlr«(Otdet  superiori 
c gli  in/èriori.  I primi  si  estendono  dalla  parte  media 
delle  due  aritenoìdee  all'angolo  interno  della  tiroidea 
ove  le  loro  fibre  si  inseriscono.  1 bro^ariifMoitiei  infe- 
riori detti  anche  legamenti  della  glottide  sono  formali 
di  fibre  che  partendo  dalla  base  delle  cartilagini  ari- 
tonuideo  vanno  a congiungersi  aiTangolo  della  firoi- 
(/ra  lasciando  fra  loro  l’apertura  chiamala  glottide.  I.a 
tiroidea  si  muove  sopra  la  erieoidea  la  quale  può  es- 
sere considerata  conio  la  base  di  quesforgano,  e le 
uritcnoidee  si  muovono  pure  sul  margine  supcriore 
della  erieoidea.  L'epiglottide  viene  depressa  dalia  lin- 
gua durante  la  deglutizione.  I muscoli  della  laringe 
si  distinguono  in  (jucllì  che  muovono  quest'organo 
vers4>  le  parti  adiacenti  ed  in  quelli  che  servono  a 
muovere  le  varie  parti  dell'organo  stesso  isolalamenle 
0 simullancaiiiente.  1 primi  detti  anche  comuni  sono 
gli  slrrno-broidfi  ed  i fùoroòfri  ; gli  ultimi  denomi- 
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nati  propfù  sono  i cnco-firocrfeì,  ì erko-aritenoidei^ 
laterali  e posfen'ori,  I tireo-oritenoideiy  ì <iVeo-ept9fol- 
tùri  e gli  arifetioidet.  La  membrana  interna  della  la- 
ringe di  natura  mucosa  e continua  con  quella  delle 
fauci  forma  fra  i legamenti  ftro-artlenmdri  superiori 
cd  inferiori  pieghe  laterali  somiglianti  a piccoli  sac- 
chi  quasi  parabolici  i quali  sono  chiamati  ventricoli 
della  laringe  : finalmente  discendendo  dai  legamenli 
della  glottide  sopra  le  pareli  interne  di  quest'organo 
continua  con  quella  della  trachea.  Essa  sta  attaccala 
alle  pareti  interne  della  laringe  mediante  un  tessuto 
cellulare  assai  lasso  ove  si  contengono  molli  follicoli 
0 ghiandole  mucipare.  Questi  sono  in  maggior  numero 
avanti  la  radice  deirepigloUide  ove  prendono  il  nome 
di  ghiandole  epigloltìehe  con  condotti  che  « aprono 
nelle  cavità  di  essa,  l'na  simile  disposizione  presentano 
lo  gàiandofc  anìmaidrr  situate  anteriormente  alle  car- 
tilagini omonimo.  Dinanzi  alia  laringe,  ossia  tra  la  car- 
tilagine tiroidea  ed  il  principio  della  trachea,  trovasi 
un  corpo  di  struttura  non  ben  definita  il  quale  è co- 
perto dai  muscoli  sterno-tiroideo  e formalo  di  due 
lobi  assieme  uniti  da  un  altro  piccolo  lobo  o da  un 
legamento.  Esso  sembra  formato  di  tessuto  cellulare 
compatto  e benché  talvolta  appaia  diviso  in  diversi 
lobetli,  non  presenta  però  alcun  condotto  escretore 
e viene  denominato  dagli  anatomici  ghiandola  tirot- 
dea.  Questo  corpo  il  quale  talora  è sostenuto  da  un 
muscolo  proprio  denominato  tiroideo  che  si  estende 
lungo  il  muscolo  firoioideo  sino  alla  base  dell'osso 
ioide  è di  un  colore  roesigno  e di  un  volume  molto 
maggiore  nei  bambini  cd  alquanto  più  pallido  n^li 
adulti  in  cui  apparisce  più  piccolo.  1 vasi  della  larin- 
ge sono  le  arterie  tiroidee  euperiori  ed  inferiori  ed  al- 
cuni rami  provenienti  dalle  arferie  linguali.  Le  Itroi- 
dee  superiori  procedono  dalla  carotide  esterna,  le  in- 
feriori dalla  sottoclaceare.  Lo  vene  accompagnano 
le  arterie,  ma  sono  più  voluminose  di  esse  e vanno  a 
, scaricarsi  nelle  giugolarì  c nelle  soUoclaveari.  I rami 
somministrali  dai  pneumi^aslrici  si  distinguono  in 
/(irifi^ei  superiori  cd  in  rieormUi.  La  laringe,  come 
dicemmo,  è l'organo  della  voce,  di  cui  spiegheremo 
allrovo  in  breve  il  mecaoisnio  (v.  Voce). 

LARI^(■1TE  (patol.).  — ISonio  dato  airinfiaratna- 
zionc  della  laringe  detta  allrimenli  angina  laringea 
(v.  Anotaz). 

LARINGOTOMIA  (cAir.). — Voce  derivala  da 
laringe,  e Tep*o3  taglio,  colla  quale  si  indica  il  taglio 
della  laringe  per  estrarre  dalla  medesima  corpi  cslra- 
iiei  che  vi  si  fossero  introdotti  o liberare  i bambini 
affetti  da  croiip  da  soffocazione  iininioeiilc.  Veggasi 
la  voce  (racArolomiuiicllaqualosi  descriveranno  tulle 
lo  operazioni  con  apertura  di  qualche  parte  de)  con- 
dotto aereo  e si  accennerà  la  loro  convenienza  nei 
singoli  casi. 

LARIO  [geogr.). — Nome  con  cui  è più  spesso  chia- 
mato il  lago  di  Como  (v.  Como). 

LARLSSA  {geogr.  ani.). — Città  fondata  da  I..arisse 
figlio  dì  Pelasgo  e secondo  allri  da  Teutamìo.  e fu  la 
seconda  che  con  questo  nomo  fiorisse  in  Tessaglia. 
I-arissa  è soggiorno  di  una  ricca  popolazione,  centro 


Digitized  by 


LARISTAN-- LA  ROCIIBFOUCAL LD. 


Ki9 


il’uii  e»te$o  coainìcrcio  sotto  il  più  bei  cielo  dell’an- 
tira  Europa  ricreata  dalla  frescura  che  spira  dalTO- 
liupo,  il  paradiso  nitologico  dei  pagani,  dalle  ombre 
del  monte  Ossa,  e dalla  vista  di  amene  pendici.  Ella 
è posta  sulle  sponde  del  Peneo,  fu  culla  d’Achille,  e 
racchiude  la  tomba  di  Ippocrate.  Q)nverlita  al  cri- 
stianesimo venne  eretta  metropoli  nel  v secolo.  Il  suo 
arcivescovo  godeva  anche  il  titolo  e raulorìtà  di  e- 
sarca  della  Tessaglia  e deirEllade.  Come  le  altre  cItUi 
della  Turchia,  Larissa  è fatta  di  capanne  e di  abituri 
da  cui  sì  spicca  qualche  sontuosa  abilasione.  Non 
conserva  d’antico  che  il  suo  nome  che  i Turchi  vol- 
lero inutilmente  mutare  in  Jeniteber. —Questa  deno- 
nainasione  di  LarisM  con  cui  si  chiama  anche  una 
figlia  di  Pelago,  qualora  non  si  scambi  con  Lartsso 
di  sopra  accennato,  si  trova  ripetuta  in  varii  lui^hi 
dell'antico  mondo,  e nacque  e si  diffuse  in  tempo  della 
cinlU  primitiva.  Sono  delti  Larissci  Giove,  Apollo, 
Minerva,  da  quei  paesi  ov’ebbero  culto.  Avvi  un  fiu- 
me Larisso  nel  Peloponneso  che  scorro  fra  rKlide  e 
l'Acaja.  Si  chiama  cosi  un  borgo  d’Efeso  altero  di  un 
tempio  sacro  ad  Apollo,  e presso  Cuma  una  città  i cui 
abitanti,  ebe  Omero  ebìama  Pelasgi,  si  recarono  al- 
l'assedio di  Troia.— Larissa  è citladeila  d’Argo  edifi- 
cata da  Dedalo  ; onde  questo  nome  è dato  ai  fiumi, 
ed  alle  opere  umane  : in  Etolia,  nella  Troade  e in 
riva  al  Tigri  si  trovano  città  con  tale  appellasiooe,  ed 
iofine  fra  la  Palestina  e l’EgiUo  ove  pongono  alcuni 
la  morto  e i funerali  di  Pompeo.  Questi  diversi  luo- 
ghi raosCraoo  abbastanza  le  vesUgie  impresse  dai  Pe- 
la^, popolo  che  si  diffuse  in  varie  parli  del  globo, 
c recò  daperlutto  la  civiltà  nativa  : lasciò  monumeoU 
della  sua  coltura,  della  sua  industria  e della  sua  gran- 
deiza  proporzionate  ai  primi  sforzi  dello  spirito  uma- 
no. La  natura  dei  sili  ove  innalzò  la  città  propizia 
al  commercio,  le  costruzioni  per  i bisogni  di  guerra 
e per  la  difesa,  la  predilezione  per  i fiumi,  il  culto 
degli  dei  manifestano  le  qualità  di  quel  popolo  che  si , 
cela  neH’ombra  più  fitta  deil’anticbità.  Quel  segnare 
collo  stesso  nome  le  cose  collocato  in  grande  distanza 
deriva  dall’unità,  e daU’affratellamento  del  popolo, 
che  dilatandosi  colle  migrazioni  non  rompe  il  vincolo 
eba  rannoda  nelle  sue  abitudini  e inclinazioni , e in 
Grecia,  o in  Asia  una  parola  rammenta  la  culla  co- 
mune, il  cielo  die  lo  vide  nascere,  il  terreno  ove 
adempì  agli  uffici!  delia  vita  pubblica  e privata. 

LARISTAN  (gngr.),  — Distretto  della  parte  meri- 
dionale della  Persia.  Forma  il  S.  E.  del  Farsistan,  e 
tocca  all’E.  il  Moghostan , e al  S.  ed  aU'O.  il  golfo 
Persico.  Possiede  su  questo  golfo  tutta  la  costa  che 
si  estende  dal  capo  e dalla  riviera  Nabent  alla  imboc- 
catura del  Kor,  e lungo  la  quale  sono  sparse  le  isole 
Bucheab,  Kenn,  Pollior  e Kismis:  il  capo  Bistnn  è il 
punto  più  spoi^entesi  di  questo  litorale,  la  cui  esten- 
sione è di  circa  80  leghe.  La  lunghezza  del  distretto 
è di  quasi  lOO  leghe  dall’E.  ali'0.,  e la  sua  larghezza 
media  dal  M.  al  S.  di  5S  leghe,  li  Larislao  rinchiude 
airo.  una  porzione  del  Kermesìr  o paese  caldo.  Vi 
sono,  nel  centro,  delle  vasto  pianure:  il  restante  è 
coperto  di  montagne,  fra  lo  quali  si  distingue  il  monte 
Encicl.  pop.  — Tomo  Vili. 


Tcharek  al  S..  il  Kor  al  E.,  il  Klialatu  ed  il  Mabent, 
al  centro  od  all'O.  sono  le  principali  riviere,  il  suolo 
è pregno  di  sostanze  saline  e quasi  intieramente  spro- 
visto  di  acqua  dolce  corrente;  in  grazia  delle  pioggie 
periodiche  gli  abitanti  possono  riempiere  i serbatoi 
e lo  cisterne.  Si  raccolgono  molti  datteri,  aranci,  li- 
moni, melagrane,  tamarindi  e poco  formento  ed  orzo. 
La  costa  è occupata  da  diverse  tribù  arabe  che  hanno 
i loro  propri!  sceiki , e non  pagano  alla  Persia  che 
un  tenue  tributo  ; essi  si  occupano  quasi  unicamente 
della  pirateria.  Lar  è il  capohiogo  di  questo  distretto, 
ove  si  osservano  pur  anco  i porli  di  Bender-Nakilu 
e di  Beoder-Khoeogho. — Questa  contrada  apparte- 
neva ai  Guebri.  Gli  Arabi  la  tolsero  loro,  ma  furono 
scacciati  dai  Curdi  l’anno  800  dell’egira,  e questi  vi 
si  mantennero  sino  al  regno  di  Schah-Abbas  che  la 
uni  alla  Persia. 

LA  ROCHEFOUCALLD  (Francesco  occa  di). — Prin- 
cipe di  .Marcillac,  celebre  scritlore  francese  del  xvii 
secolo  ed  uno  dei  campioni  della  Fionda , nacque 
l'anno  1013  e mori  il  47  marzo  4680.  Passò  la  (po- 
venlù  sotto  il  r^no  di  Luigi  xiu  e di  Richelieu,  la 
virilità  nella  r^genza  di  Anna  d’Austria,  e la  vec- 
chiezza nella  dominazione  assoluta  di  Luigi  xiv.  Cia- 
scuna di  queste  epoche  lasciò  su  lui  l’Impronta  e ne 
diresse  variamente  la  vita.  Trascurata  fu  la  sua  edu- 
cazione, ma  egli  era  di  que’  tali  che  debbono  più  al 
mondo  che  alla  scuola,  più  alla  conversazione  ebe  ai 
libri. — Appena  In  età  di  16  anni,  il  giovine  prindpe 
di  Marcillac  (nome  che  portò  fino  alla  morte  di  suo 
padre)  era  mastro  di  campo  al  reggimento  d’Alver- 
gna,  ed  in  tale  ufficio  scese  in  Italia  col  conte  d'Har- 
court  per  recare  soccorsi  a Casale.  La  disgrazia  di 
'SUO  padre,  implicato  nell’affare  del  duca  di  .Montmo- 
renc>’,  lo  precipitò  tra  gli  avversarii  dì  Ricbelien,  e 
fin  d’allora  fece  il  noviziato  nella  carriera  degTintrì- 
ghi  politici.  Eoiliato  colla  bella  duchessa  di  Cbevrcu- 
se,  ceofidente  della  regina  Anna  d’Austria,  fece  causa 
comune  con  lei,  e prese  parte  alle  cospiraziont  per 
liberare  la  regina  dal  giogo  di  Richelieu. — La  Roehe- 
foucauld  aveva  30  anni  quando  Luigi  ziii  venne  a 
morte.  La  r^ente  tutta  intenta  a guadagnarsi  l’a- 
nimo degli  antichi  nemici,  .si  mostrav’a  indifferente 
agli  amici  dell'avversa  fortuna  ; e quest’esempio  d’in- 
gratitudine cortigiana  fu  certo  d’insegnamcnlo  a lui 
si  diligente  osservatore.  Frattanto  si  gettò  nella  ca- 
bala degl’  imporlonZi , ove  dominavano  la  duchessa 
di  Chevreuse,  il  duca  di  Beaufori  e la  Montbazon. 
L'ìRcarceramonlo  di  Beaufori  poso  fine  alla  macbina- 
zìone,  e la  Rochefoucauld  si  riunì,  ed  era  governa- 
tore del  Poitou  quando  la  guerra  della  Fionda  scoppiò. 
— È noto  come  ropposizione  del  parlamento  contro 
Matarino  provocò  questa  guerra  civile,  il  famoso 
coadiutore,  poscia  cardinale  di  Retz,  era  la  mente  di 
quell’opposizione;  egli  voleva  conquistare  al  mini- 
stero il  posto  cui  per  ingegno  poteva  aspirare.  A lato 
di  questo  partito  s’agUava  quello  de’ principi,  i quali 
ora  s'accostavano  al  parlamento,  ora  lo  combatte- 
vano, sempre  con  mire  d'interesse,  essendosi  potuto 
accusare,  non  senza  motivo,  il  principe  di  Condé 
Si 
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d'aver  voluto  ruvesciarc  l'ordine  di  suece$$ione  al 
trono. — A (|iio»lu  partilo  dei  principi  m univa  La  Ro- 
cbefoucauld,  Irascinalo  principalmente  dalla  sua  pas- 
sione verso  rcruiua  della  fionda,  la  sorella  del  gran 
Condé,  la  duchessa  di  Longueville.  È noto  che  al- 
lora la  galanteria  onlrava  negli  affari  piu  gravi,  e si 
conosce  la  parte  che  rappresentarono  le  donne  alla 
guerra  della  fionda,  ultima  campagna  dciraristocra- 
xia  contro  la  curona..Adunque  la  biografìa  può  scoia 
ombra  d'intliscrexiono  ricordare  qual  fatto  abbastanza 
storico,  che  La  Kuchefoucauid  era  famanlc  della  du- 
chessa di  Longueville  aH’cpoca  in  cui  ella  partorì  nel 
palazzo  cìnico;  d'altronde  le  lettere  d’allora  danno 
abbastanza  a divedere  clic  il  figlio  nato  era  frutto 
degli  amori  di  luì. — In  tempo  della  sua  passione  l..a 
Uoclicfoucauld  si  era  applicalo  i seguenti  versi  del- 
yjiciuoe  di  Du  Ryer  : 

Amr  mériler  son  etrur,  pnur  platre  (i  sm  òenMJ  rruj, 
J'aifaìt  1(1  fjHfìre  a\tx  rois  : je  Vattruis  faite  atix  dieur. 

i^uando  fincostanza  della  duchessa  dì  Longueville 
ruppe  quei  legami,  ne  fece  la  parodia  in  questi  altri: 

Pouf  Cd  cantr  iiìronatuiit  ^ qttenfìnje  eonnah  im’rux, 
J'ai  fdit  fa  guerre  aux  rois  : fen  al  perda  le$  yeux. 

r.uiridlima  espressione  allude  alla  ferita  ricevuta  alla 
balUtgUa  di  |>orta  Sant'Antonio,  in  cui  un  coIjh»  di 
moschetto  gli  fece  perdere  per  alcun  tempo  la  vista. 
— Il  cardinale  di  lieti  disse  di  lui  che  facilmente  si 
impegnava  in  un  intrigo,  ma  ben  presto  mostrava 
tanta  impazienza  di  uscirne  quanta  n'aveva  per  en- 
trare. )la  un’altra  causa  venne  a terminare  lutti  gli 
intrighi  politici  ; cioè  l'ascendente  decìso  del  potere 
reale.  Non  andò  guari  clic  i borghesi,  i quali  erano  la 
forza  vera  del  Parlamento  o de’ grandi,  furono  stan- 
chi di  fare  da  sgabello  aH'auibizione  degli  uni  e de- 
gli nitri;  e non  essendo  ancor  sonata  l’ora  d’innalzare 
liandiera  propria,  si  legarono  francamente  al  trono. 
Il  Ihirlamontosi  sottomise  intieramente  appena  il  gio- 
vine Luigi  XIV  apparve  colla  frusta  alla  mano  per  si- 
gnificare i suoi  voleri;  i nobili  s’adattarono  alla  servitù 
cortigiana,  solo  campo  che  le  rimanesse. — In  quanto 
aveva  partecipato  alle  turbolenze  della  Fionda  fu 
sempre  sospetto  al  giovine  monarca  ; c questa  sem- 
bianza di  disgrazia  preservò  il  duca  di  La  Hoebefou- 
(■auld  dal  mestiere  di  cortigiano.  Egli  aveva  dì  che 
supplire  ai  vani  godimenti  dei  favoriti  ; seppe  gu  ■ 
stare  lo  dolcezze  della  vita  privata  abbellita  per  lui 
dai  piaceri  dcU'ing^io,  delle  grazie  e dcU’amicìzia. 
In  quesfultiina  fase  della  sua  vita  fu  stretto  da  tenera 
affezione  per  oltre  20  anni  a madama  De  La  Fayelte 
che  di  lui  diceva  cosi  : « Egli  mi  diede  dello  spirito; 
ma  io  gli  ho  cangiato  il  cuore  ».  La  sua  casa  divenne 
il  convegno  di  lutti  clic  per  ingegno  o natali  erano 
decoro  della  città  c della  corte.  Il  suo  nome  conli- 
nuamenlo  ricorre  nelle  lettere  di  madama  di  Sévigné; 
Molière  presso  lui  leggeva  sue  cooicdie.  A quest'epo- 
ca cominciò  a scrivere  le  sue  Metnorie  nobilmente 
eleganti  cd  aperte,  che  prima  vennero  alla  luce  nel 
1002  c furono  poi  ristampate  molte  volle.  Nelmede- 


Isimo  tempo  questo  spìrito  maturo  e sagace  osserva- 
tore, provato  dalle  passioni  u ricco  d’esperienza  rac- 
colta dagli  uomini  e dai  partiti,  si  diede  a stenderne 
ì risuUamentì  nelle  jtfoasfme  e riflessioni  morali  (1605 
e poi  spesso).  Voltaire  ha  detto  : « Le  Memorie  del 
duca  di  La  Kocbefoucauld  sono  lette,  ed  i suoi  pen- 
sieri si  sanno  a mente  ....  Una  delle  opere  clic  mag- 
giormente cooperarono  a formare  il  gusto  <lclia  na- 
zione ed  a procurarle  tallo  squisito  fu  la  raccolta 
delle  J/assime  ....  Sì  lesse  avidamente  questo  libretto, 
che  avvezzò  a pensare  ed  a chiudere  i conccUi  in  giro 
breve,  preciso  e delicato  ».  Questo  libro  mostra  che 
l’autore  viveva  in  seno  d’una  nazione  vana  per  cui 
comparire  è l’aflare  più  importante.  Egli  denuda  tutte 
le  nostre  debolezze,  tutte  le  infermità  della  natura 
umana  ; svela  tutti  i st^rcti  dcU'amor  proprio,  o ri- 
vela quanto  v'  ha  di  triste  lega  nelle  nostre  migliori 
qualità.  Toglie  il  velo  alle  nostre  simulate  virtù  ; o 
finalmente  per  lui  non  v'ha  azione  che  non  creda 
trovarvi  secondo  fine.  Mon  v’  ha  dubbio  in  cui  tale 
dottrina,  considerata  qual  sistema  filosofico,  è con- 
traria alla  morale  ; ma  quel  libretto  non  ha  preten- 
sione sistematica  : è una  semplice  serie  d'osservaziom 
particolari  e d'esperienze  personali,  messe  in  forme 
sentenziose  c frizzanti.  Il  più  spesso  sotto  queste  mas- 
sime si  potrebbe  scrivere  un  nome  proprio  : e per 
quegli  che  conosce  l'epoca  loro , dietro  al  traspa- 
reute  velo  passano  alla  lor  volta  Condé,  Mazarìno, 
Paolo  di  Gondy,  Anna  d’Austria,  la  duchessa  di  Lon- 
giieville,  e l’autore  stesso.  Insomma  La  Rochefoucauid 
è il  moralista  della  Fionda,  dicui  ii  cardinale  dìRelz 
fu  lo  storico. 

LA  ROCllEiAQLELElN  (Enaico  du  VeiGEs,  conte 
Di). — Si  celebre  nei  fasti  militari  della  Vandea,  nacque 
nel  castello  della  Durbelliòre,  presso  Cbàlillon  nel 
Poitou,  li  30  agosto  1779.  Suo  padre,  il  marchese  di 
La  Rochi’jaquelein,  cavaliere  di  San  Luigi  e colon- 
, nello  del  reggimento  di  Reale-Polonia  cavallerìa,  fu 
fallo  maresciallo  di  campo  nel  1788.  Il  vivo  attacca- 
mento di  questo  signore  di  antica  stirpe  ai  priucipii 
monarchici  lo  indusse  ad  abbracciare  fin  dai  pri- 
luordii  della  rivoluzioDe  il  partilo  dcU'emigrazione. 
Ma  suo  figlio  Enrico,  rimasto  in  Francia,  preferì  con- 
sacrarsi alla  difesa  del  trono,  ed  entrò,  nel  1701, 
col  grado  di  ufficiale,  nella  guardia  costituzionale  di 
Luigi  XVI.  N'on  fu  che  dopo  la  giornata  dei  10  agosto, 
che,  giudicando  inulilì  ì suoi  servigi  in  Parigi,  andò 
a raggiungere  iu  Vandea  il  marchese  di  Lcscure,  suo 
amico  e parente.  — L’insurrezione  intanto  facendosi 
ogni  di  più  estesa  e polente,  La  Rochejaquelein  si 
riunì  ai  principali  capi  dì  quel  moto  nell’Angiò,  c 
contribuì  alla  leva  in  massa  di  parecchi  comuni  che 
lo  elessero  a loro  capo.  Fiero  di  questa  prima  riuscita, 
si  pose  incontanente  alla  loro  testa,  c fini  d'inanimarli 
tulli  con  queste  memorabili  parole:  a Se  vado  innanzi, 
seguitemi;  se  do  indietro,  uccidetemi;  se  muoio,  ven- 
dicatemi». Quindi,  senza  fraporrc  verun  indugio,  e 
seguito  da  una  folla  d’uomini  armati  soltanto  di  bastoni 
0 di  falci,  si  pose  in  marcia  contro  il  villaggio  di  Aii- 
biers,  e ne  espulse  i repubblicani  che  roccupavano. 
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M 3 innggio  1795  contrìbiii  efficacomenle  alla  pre«a 
di  Tiiouars.  Lì  , alla  giornatndi  Fontenny,  Ìaì  Ro- 
(’hejaqtioleìn,  cui  venne  affidato  il  comando  dclFala 
sinistra  deH'esercito  reale,  operò  pro<iigi  di  valore. 
Le  vittorie  del  Vandesì  fecero  cadere,  li  40  giugno 
seguente,  in  loro  potere  rimportaolc  cittò  di  Saumur 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  in  cui  La  Koche- 
jaquoiein  inseguì  i repubblicani  fino  in  mezzo  alla 
gran  piazza  di  ipiella  città,  accompagnato  da  un  solo 
cavaliere.  Li  (I  Inglb,  la  ripresa  dìChàtillon  fu  do> 
Tuta  in  gran  parto  a>uoi  sforzi.  Ma  ad  onta  del  van- 
taggi ottenuti  a Marligné-Briand  e a Donò,  i Vandesi 
si  videro  costretti,  li  12  agosto,  a cedere  il  campo  di 
battaglia  ai  repubblicani,  e sarebbero  stati  intiera- 
mente sconfitti  senza  l'eroica  resistenza  di  ìa  Roche- 
jaquelcin,  che  protesse  la  loro  ritirala  e lì  vendicò 
a Cbantonnay.  Li  49  ottobre,  dopo  la  perdita  di  Chol- 
Icl,  lo  stesso  d'EIbce  scelse  La  Rochejaqticlein  a suo 
successore;  ed  i Vandesi,  aderendo  ai  voti  del  loro 
infelice  capo,  riconobbero  per  generalissimo  il  loro 
giovine  eroe.  Tale  scelta,  ^ustificata  do  tante  c si 
eccelse  qualità,  pose  il  colmo  all’entusiasmo  dei  Van- 
desi. La  Rochfjaquelein  mise  destramente  a profitto 
siffatta  disposiziono  d^U  animi  e fin  dai  primi  giorni 
si  segnalò  colle  due  vittorie  di  Condé  e di  Chàteau- 
Gontliier.  Egli  s'irapadronl  poscia  di  I^val  o sconfisse 
ì generali  Westermann  o lÀVchello  a Entrasnie  ed  a 
Fougèros;  di  là  sì  diresse  contro  (ìranviile,  cui  fece 
dare  un  assalto  che  non  riesci,  malgrado  inauditi 
sforzi  di  valore.  La  vittoria  d'Antmin  gli  apro  quindi 
la  strada  d’Angers;  ma  per  la  resistenza  incontrata 
fu  costretto  dì  ritirarsi  innanzi  ad  un  nemico  molto 
più  numeroso.  Voltosi  in  appresso  contro  f,a  Fiòche, 
ed  impadronitosene,  osò  accettar  la  battaglia  offerta- 
gli, li  21  dicembre,  dai  generali  Westermann,  Mfiller, 
Narceau  c Tilly  che  aveano  concentralo  tutte  le  loro 
forze  su  quel  punto.  Gran  tempo  dubbioso  non  poteva 
essere  l’esito  di  una  lotta  cosi  sproporzionala:  ì rea- 
listi soccombettero.  Diviso  da’suoi  al  passo  della  I^ira, 
ÌA  Rochfjaquelein  sfuggi  come  per  miracolo  alle  at- 
tive ricerche  dei  repubblicani,  e stette  qualche  tempo 
nascosto  nella  pìccola  città  di  Saint-Aubin.  Non  es- 
sendo riuscito  ad  intendersela  con  Cliaretlc,  che  pos- 
sedeva ancora  un  esercito,  recossi  nell’alto  Puìtou,  si 
pose  alla  testa  di  alcuni  drappelli  d'insorti  cd  ottenne  , 
da  principio  parecchi  vantaggi.  Ma,  li  à marzo  179à, 
mentre  inseguiva  i repubblicani  in  seguito  ad  un  com- 
battimento dato  a Nouvaillé,  presso  ChoUet,  un  gra- 
natiere, cui  egli  intimava  di  arrendersi,  gli  sparò 
contro  una  schioppettata  che  lo  stese  morto  al  suolo. 

Rocbejaquclcin  aveva  appena  22  anni.  Gli  sopm- 
visscro  due  fratelli , che  seguirono  il  suo  esempio 
e si  resero  illustri  nei  fasti  delia  Vaiidea. — Luigi  du 
Verger,  marchese  di  Rochfjaquelein,  primo  dei 
due,  nacque  nei  1777  in  Saint-Aubin  di  Reanbigné, 
piccolo  borgo  della  Bretagna.  Segui  suo  padre  nella 
emigrazione,  o fece  la  sua  prima  campagna  in  Aioma- 
gna sotto  la  condotta  del  principe  dì  Condé.  Egli 
passò  dapoi  al  servizio  dcU’Inghilterrn,  c prese  parte 
a due  atlacclii  diretti  contro  San  Domingo  Nel  1801, 


profittando  della  legge  di  amnistia  dei  consoli,  turnò 
in  Francia,  c sposò  la  figlia  del  marchese  di  Doiiiiìh- 
san,  vedova  di  Leseuro,  suo  parente.  Durante  tulio 
il  tempo  dell'Impero,  so  ne  visse  ritirato  nelle  sur 
terre  dui  PoUou,  e seppe  resistere  allo  profferte  di 
Napoleone  che  io  desiderava  a corte.  Non  fu  che  al 
ritorno  dei  Rorlmni  eh’  ei  comparve  per  la  prima 
volta  sulla  $c.ena  politica.  Eì  trasse  destramente  par- 
tito delle  numerose  aderenze  chiessi  aveano  nella  città 
di  Bordeaux  per  introdurvi  il  duca  di  Angouléiuc,che 
egli  stesso  era  andato  a prendere  a San  Giovanni  di 
Luz.  Luigi  xviM  gli  diede  in  ricompensa  il  cotnamUi 
dei  granatieri  a cavallo  delia  sua  guardia,  e si  fu  in 
questa  qualità  die  si  mise  poi  alla  testa  della  ouloiiiiu 
cbeprutesse  la  ritirata  del  reaGand  nel  4813.  Giunto 
in  questa  città  ei  ricevette  da  Luigi  xviii  estesi  poteri 
per  operare  una  nuova  insurrezione  nella  Vaiidea,  e 
parli  immantinente  per  ringliiltcrra,  ovcsollci'itò  cd 
ottenne  soccorsi  in  nome  del  principe  esilblo,  e li 
46  maggio  tentò  uno  sbarco  sulla  costa  di  Sainl-Gil- 
les.  Il  generale  Travot,  incaricalo  di  difenderò  la 
costa,  lo  assali  subitamente,  c favorito  dalie  tenebre 
notturne,  sbaragliò  gli  assembramenti  ebo  comìncia- 
vxino  a rannodarsi  a lui.  Ritiratosi  sulle  navi  inglesi, 
non  andò  guari  che  La  Rocbejaquclcin  ricomparve 
con  un  secondo  convoglio  mandatogli  da’suoi  alleali, 
e questa  volta  gli  sforzi  di  Travot  non  poterono  (x>ii- 
tragtargli  lo  sbarcare.  LÌ  3 e à giugno  egli  coml>atlc 
da  disperato  benché  |m)sIo  in  mezzo  alle  due  divisioni 
di  Travot  e del  generale  Estève.  Accorso  al  ponte 
deMathes,  presso  Saint-Gilles,  onde  sforzarsi  di  ran- 
nodare i suoi,  cadde  ivi  colpito  in  petto  da  una  pali». 
Il  marchese  di  La  Kochejaqucleiii , morto  gloriosa- 
mente,  come  suo  fratello  Enrico,  e per  la  stessa  causa, 
lasciava  otto  figliuoli,  una  vedova  ed  un  fratello. — 
Il  re  creò  il  primogenito  di  essi  Enrico  pari  di  Francia. 
llsecondo,LoiGf,giovanissimoancora  al  momenlodella 
rivoluzione  del  IH50,  tentò  una  nuova  insurrezione 
in  Vandea;  ma  inseguito  di  ritiro  in  ritiro  e (crilo, 
lasciò,  nel  4852,  quella  terra  bagnata  dal  sangne  di 
più  di  quaranta  de' suoi  congiunti,  e passò  in  Ì*urlo- 
gallo,  ove  mori  in  battaglia  difendendo  la  causa  di 
D.  Miguel. 

LA  ROCHELLE  (gnor,  c ilor.)  (in  bassa  latinità 
fìitfw/h).  — Città  marittima  della  Francia , in  riva 
all’Oceano,  capo-lui^o  del  dipartimento  della  t'^s- 
AZKTE  iMFEaiKUUE  (ufdi),  trae  il  suo  nome  da  una 
piccola  fortezza,  costruita  sur  una  rupe,  c chiamata 
Hocco;  essa  è situata  al  9'  lai.  N.  ed  al  3^  21F 
di  long.  occ.  del  meridiano  di  Parigi,  a 48  miriametri 
da  quella  capitale.  — lo  faccia  al  porlo,  le  duo  isob: 
di  Ré  e di  Oleron  formano  un’immensa  rada,  il  cui 
ingresso  è lo  stretto  di  Antioche.  l..a  rada  non  ha 
meno  di  2,500  metri  di  estensione. — Il  sito  dove  ri- 
coverano le  navi,  che  forma  il  centro  del  porto,  è 
rinchiuso  ncirintcrno  della  città;  la  sua  entrata  non 
può  essere  superata  che  dai  Aulii  cd  il  riflusso  lo  la- 
scia a secco.  La  costruzione  delle  due  torri  che  nu 
difendono  l’accesso,  appartiene  a)  regno  di  Carlo  v. 
La  darsena  di  carenaggio  o retroporto,  cominciala  od 
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1778  0 tcroiinaUi  nel  I80S,  è un  parallelogrammo 
di  140  metri  di  lunghezza  e ilO  di  larghezza,  le  cui 
acque  sostengono  a galla  le  navi  di  400  tonnellate. 
l«a  scogliera  che  protegge  l'avanportu  ha  055  metri 
di  estensione.  — Nel  1830  il  numero  degli  abitanti 
della  Rochelle  si  taceva  salire  a 14,857.  Le  forltfìca- 
xioni  della  città  vennero  eseguite  secondo  il  disegno 
di  Vauban.  — I.a  zecca  che  esisteva  alla  Rochelle  sin 
dal  tempo  del  dominio  inglese  sulla  Sainlonge  c sul- 
TAunis,  nel  secolo  xiv,  fu  soppressa  nel  1838.  1 
principali  suoi  monumenti  sono;  la  catedrale,  il  se- 
minario diocesano  e il  tempio  protestante;  il  palazzo 
comunale,  costruzione  gotica  curiosissima,  che  rìsale  I 
all’anno  I486;  la  borsa,  la  parte  più  notevole  della  j 
quale  si  è la  porta  dcU’oroIi^io,  situala  all’ingresso  , 
del  porlo  dalla  parte  della  città;  il  palazzo  della  pre- 
fettura, costnuione  recente  di  ottimo  gusto,  e la  torre 
delta  la  Lanterna,  che  servo  di  prigione  militare.  La 
piazza  d’armi  della  Rochelle  è considerata  come  una 
delle  più  belle  della  Francia. — Questa  città  possiede 
una  biblioteca  di  circa  30,000  volumi,  un  orto  bo- 
tanico ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Essa  ba 
un’Academia  di  belle  lettere,  scienze  ed  arti,  fondata 
nel  1733,  ed  una  società  di  agricoltura. — L’esistenza 
della  Rochelle  risale  appena  alla  metà  del  x secolo, 
cd  è fuor  di  dubbio  che  fino  all’anno  1153,  essa  non 
era  ancora  che  un  gruppo  di  povere  capanne  di  pe- 
scatori con  alcuni  mulini.  Non  vi  era  da  principio 
che  un  castello  chiamato  Faucfair,  costruito  per  re- 
spingere gli  assalii  dei  Normanni.  Gli  abitanti  di 
Cbàlel-Aillon , da  casi  rovinati , vennero  a stabilirsi 
nei  dintorni  della  Rochelle  che  divenne  una  delle 
piazza  più  importanli  di  quella  spiaggia  per  la  como- 
dità 0 sicurezza  del  suo  porlo.  Passata  dal  dominio 
dei  duchi  di  Aquìtania  o dei  conti  dì  PoiUers  nel  pos- 
sesso dei  re  d’Inghilterra  pel  matrimonio  di  Enrico  ii 
con  Eleonora  di  Gujenna,  Ui  Rochelle  si  accrebbe 
rapidamente  nei  primi  quindici  anni  del  secolo  xii,  per 
l'aflluenza  degli  stranieri  che  vennero  a stabilirvisi. 
Gl'Inglesi  sostennero  un  assedio  contro  il  re  Luigi  viii, 
che  la  ricouquistò  alla  corona  di  Francia  (1334).  A 
cominciare  dìal  1353,  troviamo  La  Rochelle  ordinata 
u comune,  cd  intieramente  circondala  di  mura.  Col 
trattalo  di  BréUgny  essa  dovette,  a malgrado  della 
celebre  protesta  de’suoi  abitanti,  tornare  sotto  il  do- 
minio inglese,  ma  se  ne  liberò  ben  presto  col  porsi 
sotto  la  tutela  del  contestabile  Du  GuescUn  (1373). 
— Tutta  rimporbinia  storica  della  Rochelle  ba  orìgine 
dalla  riforma  religiosa  e dalla  sanguinosa  lotta  che  le 
tenne  dietro.  11  calvinismo  cominciò  a dominarvi  nel- 
l'anno 1567,  e non  andò  guari  che,  a motivo  della 
sua  situazione  geografica  e marìltiua,  essa  divenne 
come  la  metropoli  dulia  repubblica  calvinista  in  Fran- 
cia. Si  c sotto  le  sue  mura  che  si  decìsero  molte  volle 
le  più  importanti  questioni  della  politica  generale  del 
regno  durante  un  secolo  intiero. — Dopo  la  strage  del 
S.  Bartolomeo,  La  Rucbolle  fu  assediata  dal  duca  dì 
.\ngiò  (u.  Cmiico  itt).  Il  partito  prolcslante  ridotto 
agli  estremi  \i  si  difese  coll’ardore  della  dispcraziooc, 
ed  ottenne  patti  migliori  di  quelli  ch’egli  avea  fìuo 


allora  ottenuti  colle  sue  vittorie  e coll'aiuto  straniero 
<1573).  Non  ostante  queste  felice  risnUainenlo,  vi 
ebbe,  l'anno  seguente,  una  nuova  alzala  di  bandiere 
del  ribelle  partito  calvinista , e La  Rochelle  fu  una 
delle  prime  città  a dichiararsi  in  islalo  d’insurrezione. 
— Peripeua  di  quel  lungo  dramma,  la  presa  della 
Rochelle  nel  1638,  fu  opera  del  cardimi  di  RicHZLiBti 
(wdi),  che  aveva  ideato  e diretto  le  operazioni  del- 
l’assèdio. Onde  espugnare  la  città,  quel  ministro 
imaginò  di  rattenere  i ftutli  deH’Oceano,  per  mezzo 
del  quale  essa  riceveva  i soccorsi  e l’aiuto  dell’ In- 
ghilterra. Per  ben  due  volte  l'argine  quasi  compiuto 
fu  porlato  via  daU’impeto  del  mare;  alla  fine  però 
riuscì  nel  suo  intento.  (Veggasi  a tal  proposito  la 
Storia  della  rìità  della  RocIteÙe,  deU’oraloriaDO  d'Ar- 
cere,  La  Rochelle  1756-57,  3 voi.  in-4, 1.  ii,  p.  368 
e scg.).  — Non  andò  guarì  che  la  fame,  conseguenza 
pressoché  immediata  di  quel  blocco,  domò  i più  in- 
Uomili  fra  i suoi  difensori  ; onde,  dopo  quattordici 
meùe  sedici  giorni,  la  città  venne  a patti.  Kicbelicu 
si  astenne  da  ogni  crudeltà  verso  i vinti:  gU  abilaoU 
ebbero  la  vita  salva  ; la  libertà  di  coscienza  venne 
loro  assicurata,  ma  il  comune  fu  spogliato  de’suoi 
privilegi , precauzione  resa  necessaria  dairenergiea 
direzione  data  da  Guiton.  eletto  maire  durante  Taa- 
sedio,  alla  difesa  della  città.— I calvinisti  di  Francia 
tennero  alla  Rochelle  duo  sinodi,  il  primo,  nel  1571, 
aveva  per  iscopo  di  far  accordare  1 seguaci  di  quella 
religione  sul  senso  dell'articolo  S6  della  professione 
di  fede  presentala  al  re  Carlo  ix,  articolo  relativo  alla 
Cena,  à fece  venire  Teodoro  Btta  da  Ginevra  per 
dirìgere  il  sinodo , cui  intervenne  la  regina  di  Na- 
varra,  Giovanna  d'Albrel,  coi  principi  e eoirammi- 
raglio  di  Coligny.  Arringarono  in  quel  sinodo  i de- 
putali dei  protestanti  deU’lsoia  di  Francia  e di  Brìo, 
luoghi  ov’era  scoppiato  lo  scisma.  Dopo  una  lunga 
conferenza,  nella  quale  sì  s^mlarono  particolarmente 
i ministri  Antonio  Cbantéee  Nicolò  Galasse,  Tarticolo 
36  fu  mantenuto  e rigettala  la  dottrina  dm  niorellisU  ; 
si  dichiarò  peraltro  che  « col  vocabolo  toslanta,  il 
sinodo  non  intendeva  alcuna  congiunzione,  mesco- 
lanza, mutamento  o trasmutazione  di  qualunque  siasi 
cosa  in  un  modo  camole  e grossolano,  che  abbia  ve- 
runa relazione  colla  materia  corporea  ; ma  bensì  un 
vero  e streUi&simo  congiungimento,  affatto  spirRnaiei 
con  cui  lo  stesso  Gesù  Cristo  ò talmente  fatto  nostro, 
e noi  siamo  fatti  suoi,  che  non  v’ò  alcun  coogìungi- 
menlo  corporeo,  nè  naturale,  nè  artificiale,  che  sia 
cosi  stretto,  ecc.  » Il  secondo  sinodo  tenuto  alla  Ro- 
cbelle  li  38  giugno  1581  è Vii*  sinodo  nazionalo  dei 
calvinisti  di  Francia.  Cinquanta  articoli  furono  in  essa 
discussi,  uno  dei  <|uali  vieta  l’usura,  ed  alcuni  altri 
interdicono  il  matrimonio  fra  cognato  e cognata,  a itn- 
biliseono  che  le  dispense  matrimoniali  vogliono  essere 
domandate  ai  re  e non  al  papa  (Vedi  gli  Alti  di  lutti 
i sinodi  nazionali  delle  Chiese  riformale  di  Francia, 
ìii-4'^,  t.  I,  p.  46-151). 

LAROMIGCIÈRB  (Pir.TRo). — Filosofo  francese  nato 
a LcvignacncI  Kuuerguencl  1756,  e morto  a Parigi  il 
13  agosto  1837.  Dopo  aver  studiato  al  collirio  di  Vii- 
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lafranca,  allora  dircUo  dal  padri  della  Dottrina  cri- 
stiana, entrò  nella  loro  congregazione.  Percorse  suc- 
cessivamente tutti  i gradi  del  professorato  nei  c.ollegi 
che  la  Congregazione  possedeva  a Moissac,  a l^vaur  ed 
a Tolosa,  ove  divenne  ripetitore  di  filosofia  nel  4777; 
c da  questo  punto  non  cessò  di  occuparsene,  essen- 
dovi naturalmente  inclinalo.  Ma  prima  di  eomparlre 
in  luogo  degno  di  lui , andò  ad  insegnare  questa 
scienza  in  parecchie  scuole  dal  1778  al  ilM.  — 
AH’epoea  della  rivoluzione  essendo  stati  soppressi  i 
corpi  insegnanti , Laromiguière  si  trovò  privo  d’im- 
piego. Tuttavia  abbracciò  la  causa  della  libcrtò  e si 
approfittò  de’suoi  ozii  per  dare  alla  luce  nel  4793  a 
Tolosa,  senza  nome  d’autore,  un  Disegno  di  m«(a/istca, 
priiM:ipio  di  opera  non  mai  compiuta,  che  conteneva 
i germi  delle  idee  svolte  poi  nelle  Lezioni  di  filosofia. 
Essendo  caduU  nelle  mani  di  Sièyes  una  copia  di  tale 
saggio  che  trovò  assai  buono,  lo  fece  conoscere  a Con- 
(lorcet,  a Cabanis  ea  Dcsliitt  deTracy.  J.^romiguière 
fu  cliiauinto  a Parigi  nel  4793 , per  essere  primo  al- 
lievo della  scuola  normale.  Un  giorno  Garat,  che  in- 
sognava filosofia  generale  od  analisi  deirintcndimento 
umano,  cominciò  la  lezione  dicendo:  « Quivi  è al- 
cuno che  dovrebbe  essere  al  mio  posto  » ; e si  pose 
a leggere  osservazioni  di  un  anonimo  sulla  lezione 
precedente.  Esse  erano  di  Laromiguière.  Garat  l’avcva 
già  segnalato  con  Thurol,  e si  legò  |>er  sempre  in  ami- 
cizia con  entrambi.— .Alla  fine  del  4795  essendo  stato 
fondato  l’Istituto,  l^aromiguière  fu  assodalo  alla  classe 
delle  scienze  morali  e politiche.  Egli  intervenne  as- 
siduamente alle  adunanze , e vi  lesse  osservazioni 
sulla  grande  qiiisUone  allora  agitata,  quella  cioè  del- 
l’analisi delle  sensazioni  e del  senso  della  parola  idea. 
Ma  questa  classe  dellTstituto  essendo  stata  soppressa 
nel  4803,  non  divenne  membro  di  tal  dolio  corpo 
che  nel  4832,  in  cu!  si  ristabilì  rAcademia  delle 
scienze  morali.  — Nel  4797  furono  istituite  le  scuole 
centrali  di  Parigi  , e Laromiguière  vi  fu  nominato 
professore  di*  logica.  Invano  Sièyes  volle  applicarlo 
alla  lezione  dì  Berlino,  perchè  lo  studioso  filosofo 
non  consenti  a lasciare  la  sua  modesta  vita.  Dicesi 
che  dopo  abbia  anche  rifiutato  di  essere  senatore;  ma 
fu  bene  tribuno  per  tre  anni.  Del  resto,  malgrado  la 
prudenza  e la  moderazione  che  aveva  , potè  dispia- 
cere al  governo  del  primo  console  ed  essere  allonta- 
nalo da  uffici!  pubblici:  egli  partecipava  ad  una  so- 
dutà  solita  radunarsi  tre  volte  al  mese  per  trattenersi 
dì  letteratura  o di  filosofia,  c composta  di  quegli  iio- 
luini  cho  Napoleone  chiamava  , cd  odiava 

principalmente  perchè  parecchi  di  essi  sedevano  al 
senato  od  al  tribunato  nelle  file  deH’Opposizione.  I>a 
iuiniicizìa  del  potente  non  impedì  però  che  Laromi- 
guicre  fosse  applicato  al  Pritaneo  francese,  prima 
come  esaminatore  dei  pensionarli,  poi  come  profes- 
sore di  morale,  o dopo  ancora  come  conservatore 
della  biblioteca  o^i  delta  dell’l’niversilà. — Fin  a quel 
punto  Laromiguière  non  aveva  ancora  grande  rino- 
manza; ma  istituita  che  fu  la  Facoltà  delle  lettere  di 
Parigi,  fu  chiamato  alla  caleiira  di  filosofia  e di  qui 
cominciò  la  sua  fama.  TuUavia  non  vi  professò  a 


lungo,  perchè  fin  dal  4812  rinunziò  al  suo  ufficio  ed 
ebbe  Thurot  per  aggiunto.  De  Fonlanes,  allora  gran 
mastro  doirUnìversilà,  non  potendo  determinarlo  a 
riprendere  i suoi  corsi,  quasi  per  compenso  lo  im- 
pegnò a pubblicare  il  risultato  deli’insegnainento  de- 
gli anni  184  4 e 4812.  Due  degli  uditori  di  lui  forni- 
rono note  0 copie.  L’opera  usci  la  prima  volta  nel 
4813  col  titolo:  Lezioni  di  filosofia  sui  prrncfpti 
dell’inteWgenza  o tulle  cause  e le  origini  delle  idee. 
Questo  libro,  il  solo  popolare  in  Francia  c solo  clas- 
sico dal  principio  del  corrente  secolo,  ha  già  avute 
cinque  edizioni  ; ma  questa  insolita  fortuna  per  un 
libro  di  tal  genere  sì  spiega  in  parte  perchè  mira- 
bili ne  sono  la  scuiplicUà,  la  correzione  c l’eleganza. 
Vi  si  scorge  il  candore  e la  serenllà  di  uD’aninia 
bella  ; una  specie  d’ ingenuità  assai  vicina  a quella 
di  Fontaine,  principalmente  nelle  digressioni.  — 
Nella  storia  della  filosofia  francese,  l.«romigiiière  ai 
colloca  a fianco  di  Royer-Collard,  come  lui  antico  Dut- 
trìnarìo  e suo  collega  alla  Facoltà  delle  lettore  dì  Pa- 
rigi. Essi  lavorarono  ad  un  tempo  per  distruggere  teo- 
ricamente il  condillacismo;  ma  mentre  Royer-Collard 
non  serbava  misura  colla  filosofia  dominante  e rinno- 
vava contro  di  essa  gli  assalti  violenti  ed  efficaci  degli 
Scozzesi  contro  Locke,  Laromiguière,  timido  novatore, 
allevato  nella  scuola  cosi  per  la  forma  come  por  la 
sostanza,  devoto  alle  tradizioni  della  filosofia  francese, 
lo  sola  che  conobbe  bene,  modificò  le  dottrine  eon- 
dillaciano  solamente  continuandole.  — Egli  ammette 
in  principio,  con  Condillac,  la  sensibilità,  qual  facoltà 
priuiìUva  , di  cui  (ulte  le  altre  non  sono  cho  (ras- 
formazioni  , ed  alla  quale , da  una  parte , riferisce 
tulle  lo  nostre  idee,  e dall’altra  tutte  le  determina- 
zioni della  volontà.  Ma  il  discejmlo  introduce  due 
considerevoli  variazioni  nella  teoria  del  maestro,  cho 
no  tolgono  le  conseguenze  più  cattive.  Non  potendo 
darsi  a credere  ohe  le  idee  più  sublimi  cd  i sentimenti 
più  nobili  derivino  dalla  sensazione,  ch’è  fenomeno 
grossolano,  mezzo  materiale  e comune  agli  animali, 
egli  riconosce  altre  maniere  dì  sentire , ugualmente 
primitive,  da  cui  egli  deduce  tulle  lo  idee  più  spiri- 
tuali in  certa  maniera.  Cosi,  a parer  suo,  si  trovano 
in  salvo  ad  un  tempo  la  dottrina  fondamentale  del 
sensismo  o la  dignità  umana.  D’altra  parte  Condìl- 
lac  aveva  considerala  o parve  considerare  l'idea  come 
proveniente  in  modo  fatale  dalla  sensazione,  in  ma- 
niera passiva , senza  il  concorso  spontaneo  della 
mente;  il  che  conduceva  a considerare  ranima  corno 
un  ente  essenzialmente  inerte . c perciò  materiale. 
I.aromìguièrc  assegna  espressamente  una  parte  attiva 
aH'aninia  umana  nella  produzione  dell'idea  ; secondo 
luì,  si  deduce  dalla  sensazione  o dal  sentimento  per 
mezzo  dell'  attenzione.  — Ma  questo  sistema  riposa 
sopra  un’ipotesi  affatto  gratuita,  che  fu  per  noi  con- 
futala all’artìcolo  Imteli.etto  (cedi),  quella  cioè  clic  la 
sensazione  od  il  sentimento  genera  l'idea,  essendo 
impossibile  la  trasforiiiazìonc  del  primo  fenomeno  nel 
secondo.  Probabilmente  il  filosofo  intende  colle  pa- 
role sensazione  o scnfimrnfo  altro  da  quello  clic  espri- 
mono in  islrcUo  senso;  egli  certamente  le  adopera  a 
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significare  le  nozioni  vaghe  ed  oscure  acquistate 
ilair  intelligenza  quando  si  svolge  spontaneamente  , 
senza  che  vi  concorra  la  volontà,  riservan<Io  il  nome 
speciale  di  idee  alle  cognizioni  chiare  e distinte , 
fnillo  di  volontaria  applicazione.  Ma,  è egli  lecito 
rivolgere  cosi  il  senso  delle  parole  per  mantenere 
un  principio  erroneo? 

LARRIDI  (L.\nnio.c)  («i/o»».).—  Famiglia  d'iiisf'ttì 
dell’ordine  degli  imenotteri  c della  sezione  de’  fos- 
sori, che  dislinguonsi  per  labbro  in  tutto  o in  parte 
nascosto  e per  mandibole  profondamente  intaccate 
sul  lato  interno  presso  la  base.  Contiene  i seguenti 
generi.  l®Pa/nr«a(L3tr.),  in  cui  le  antenne  sono  assai 
corte , e vanno  gradatamente  ingrossandosi  verso 
l'apice;  gli  occhi  sì  avvicinano  assaissimo  posterior- 
mente e comprendono  gli  occhietti;  la  seconda  cella 
cubitale  è pcziolala.  9®  TacJtites  (Panzer),  che  ha 
antenne  filiformi,  colFartlcolo  basilare  leggermente 
ìncrassalo  , e gli  altri  cilindrici  ; ali  superiori  con 
lina  colta  marginale,  leggermente  pcziolala,  e Ire 
stibmai^nali,  di  cui  la  terza  stretta  ed  obliqua;  man- 
dibole con  processo  dentato  sul  lato  interno  presso 
la  base.  3°  Larra.  Questo  ch’c  il  genere  tìpico,  diffe- 
risce dairantecedenle  in  quanto  non  ha  denti  sul 
lato  interno  delle  mandibole  alla  base;  ed  ha  occhi 
non  avvicinnnlisi  posteriormente  c melaloraee  e ad- 
dome assai  più  grandi.  4*  Dinettis,  che  ha  occhi  con- 
vergenti poslcriorincnle,  antenne  filiformi  nelle  fe- 
inine,  col  primo  articolo  ìncrassalo,  più  grosso  nei 
maschi,  con  una  profonda  impressione  laterale,  eugli 
altri  quattro  articoli  seguenti  submonilifuruiì , e coi 
cinque,  che  vengono  dopo,  leggermente  compressi 
c convoluti , e cogli  ultimi  tre  filiformi  ; ali  supe- 
riori , con  una  cella  marginale  appendicuinta,  e con 
tre  submarginali.  tP  lUiHcnphu»  (Jurìnc),  die  ha  una 
cella  marginale,  non  pcziolala,  ncll'ali  superiori,  e 
due  submarginali , di  cui  la  seconda  ò pezìolata  ; 
antenne  fìliformi  in  ambedue  i sessi,  piccola  proie- 
zione alla  base  delle  mandibole. 

LARVA  (scienz.  ore.).  — F.sscrc  fantastico,  che  si 
suppone  apparire  agli  uomini  e spaventarli,  nomiiinlo 
talvolta  anche  fantasma.  Larve  in  lingua  latina  di- 
cevansi  propriamente,  secondo  il  Vardii,  le  anime 
dannale  de’ rei,  che  a'siioi  tempi  volgarmente  chia- 
mavnnsi  spiriti.  — Ma,  come  nota  il  Varchi  stesso, 
larva  si  disse  dai  Latini , c poscia  anche  dagli  Ita- 
liani , una  trasmutata  apparenza  o una  maschera  ; 
così  che  larva  chìainossi  nell'  antico  conimcnto  di 
Dante  una  vesta  conlrafatla,  di  cui  vcsllvansi  gli  uo- 
mini clic  non  volevano  essere  cono.seiuli;  larve  pure 
furon  dette  le  maschero  che  si  mettevano  alla  fac- 
cia, e Dante  stesso  parlò  dì  100  larve  sopra  la  faccia, 
c di  gente  che  slava  sotto  larve,  cosicché  aveva  la 
sembianza  non  sua. 

LARVA  (cjitomo/.).  — Gli  entomologi  dicono  stalo 
di  larva  quello  in  cui  trovasi  l'insetto  immediala- 
immle  dopo  essere  uscito  dall’uovo,  c prima  di  pas- 
sare allo  stato  di  ninfa;  e larve  sono  gl'inscUi , ai 
quali  si  dà  comunemente  il  nome  dì  bacili,  bache- 
rozzoli , bruchi , se  non  che  quest'uUimo  viene  più 


comuneiucnlc  applicalo  alle  larve  do’ lepidotteri/^ 
La  differenza  più  notabile  che  esista  fra  fa  larva  'e 
r insetto  perfctln  consiste  nella  [liù  grande  facoltà 
motiva,  c perciò  nello  scheletro  meglio  sviluppalo 
ond’è  fornito  rtiUimo.  Quantunque  le  larve  non  ab- 
biano mai  le  ali,  variano  tuttavia  moltissimo  rispetto 
allo  sviluppo  degli  organi  locnmolivl , e secondo  clic 
questi  sono  più  o meno  perfetti , cosi  più  o meno 
accostasi  la  larva  allo  slato  d'insetto  perfetto.  Quiiuli 
é che  gl’inglesi  entomologi  Kirby  e Spciicc  dividono 
le  larve  in  due  sezioni  : in  quella  cioè,  in  cui  nella 
loro  forma  generale  esse  somigliano  più  o meno  »l- 
l’insotlo  perfetto  ; c in  quella  in  cui  non  gli  somi- 
gliano punto.  In  tutte  e due  le  sezioni,  le  larve  de- 
pongano più  volte  la  pelle  prima  di  giugnerc  a matu- 
rità; il  numero  dello  iiiude  varia  secondo  le  s(>ecie, 
c i loro  intervalli  dipendono  dalla  più  o meno  lunga 
esistenza  dell’insiHto  nello  stalo  di  larva.  In  queste 
loro  miidc  gillano  non  solo  l'intiero  inviluppo  esterno, 
ma  eziandio  rintonaco  del  canale  intestino  c de'tubi 
della  trachea.  La  più  parte  delle  larve  degli  ortottm', 
degli  PTUittfn  e degli  omotterit  tranne  il  non  aver  ali, 
nel  resto  somigliano  assai  airinsctlo  pcrfcllo,  e perciò 
appartengono  alla  prima  delle  dotte  sezioni.  Siccome 
però  i muscoli  che  servono  a sostenere  e a dar  molo 
alle  ali  si  attaccano  al  torace,  cosi  troviamo  (|ucsla 
parte  dell’insetto  perfetto,  forse  più  che  qualunque 
altra,  dissimile  dalla  larva;  c similmente  in  quegli 
insetti , in  cui  nello  stalo  perfetto  una  parte  del  to- 
race si  allunga  mollo  all’indictro  c serve  a proteg- 
gere le  ali  ripiegate,  la  larva,  non  avendo  ali , non 
ha  neppure  questa  parlicuinrìlà.  Alla  seconda  divi- 
sione, in  cui  le  larve  non  somigliano  nirinsctto  per- 
fetto, appartengono  gr/mmof/m  , i cofeolleri , ì wrii- 
rottfri,  i lepidotteri  c ì dipteri  o ddferi.  Le  larve  degli 
imenotteri  sono  per  lo  più  dì  forma  corta  ed  ovata  c 
di  sostanza  molle  c carnosa,  priva  dì  gambe  c di 
capo  distinto,  e il  corpo  sta  in  posizione  ricurva. 
Nelle  tcntmfùwtc  (Latroìlle)  però  abbianto  una  sin- 
golare eccezione,  essendo  le  larve  di  questi  insetti 
non  solo  fornite  di  sei  gambe  attaccate  ai  segmenti 
toracici,  ma  possedendo  anche  gran  numero  di  pro- 
gambe, le  qtiali  sono  carnose,  senz’articoli , c tro- 
vnnsi  «attaccato  al  segmenti  addominali,  nel  che  diffe- 
riscono dalle  vero  gambe  die  sono  cornee  cd  artico- 
late, e sono  appiccate,  come  dicemmo,  ai  segmenti 
toracici.  Queste  progambe  sono  per  lo  più  in  numero 
di  sedici,  ma  talvolta  solo  di  quattordici  oil  anche  di 
dodici.  Le  larve  delle  tcntrcd/ncte  somigliano  moUis- 
simo  a quelle  de’ lepidoltori , ma  ne  differiscono  in 
quanto  hanno  maggior  numero  di  gambe.  Hanno  testa 
grossa,  rotondata,  schiacciata  sul  dinanzi  c in  posi- 
zione verticale;  il  corpo  loro  è sempre  ripiegalo  di 
sotto,  c toccale  si  raggomitolano  come  i gioii  (Juti). 
Nel  genere  pnmphilìus  (Ijilr.)  la  larva  possiede  sci 
gamìu;  toraciche,  ma  nessuna  progamba.  — Le  larve 
de* coleotteri  sono  per  lo  più  di  forma  allungata,  ci- 
lindrica o leggermente  depressa;  e I loro  segmciUì 
torneici  sono  sempre  forniti  di  sci  gambe  e rara- 
mente dì  progamhc  gli  addominali  II  capo  è fornito 


LAUVATO  — LASCA. 


47.i 


ili  mandibole,  mascelle,  labbro  e antenne,  e spes- 
sissimo di  ocebicUi.  Le  parli  della  bocca  però  e le 
antenne  non  somigliano  a quelle  dell'insetto  perfetto. 
Le  antenne  sono  per  lo  più  piccolissime  e composte 
solo  di  tre  o quattro  articoli  distinti.  >ìeir  insetto 
perfetto,  agli  occbictti  della  larva  soUenlrano  ocelli 
composti.  I segmenti  toracici  sono  spesso  protetti, 
nella  parte  superiore,  da  una  lamina  cornea;  e lo  è 
pure  generalmente  il  prototorace  ebo  è solo  per  io 
più  la  parie  più  grossa.  Le  gambo,  di  cui  questi 
segmenti  portano  ciascuno  un  paio,  nella  più  |>arle  di 
queste  larve  sono  di  mediocre  grandcxza  c si  com- 
pongono di  una  coscia , di  un  trocantere , di  una 
tibia  e d'un  tarso;  il  quale  ultimo  però  sembra  rap- 
presentalo da  un*  ungbictta  inarlìcolaU.  Uolle  n’  è 
.spcs.«o  il  corpo,  ma  talvolta,  come  il  torace,  protetto 
da  lamine  cornee,  come  in  alcuni  de’carahidi,  dei 
silfidi  eoe.  Nc’carabidi,  negli  slaGlinidi  e in  alcuno 
altre  famiglie  è alquanto  depressa  ; in  molli  elero-' 
meri  è cilindrico  e di  una  testura  coriacea , c il 
segmento  terminale  aU’apice  è spesso  fornito  di  ap- 
pcudk'i  cornee,  e al  di  sotto  di  una  o due  progambe. 
Anclie  le  larve  di  molli  elateridi  sono  di  testura 
coriacea  e di  forma  cilindrica,  c il  segmento  termi- 
nale dciraddonic  è generalmente  fornito  di  appendici 
cornee.  Le  quali  appendici  inconlransi  spessissimo 
nelle  brve  dei  coleotteri , tranne  però  le  specie  appar- 
tenenti ai  lamellicorni , ai  rincofori  e ai  longicorni, 
il  cui  corpo  è sempre  di  testura  molle  c carnosa. 
Le  larve  di  queste  due  ultime  seiìoiii  hanno  gambe 
raÌDulissiiDC.  I.C  larve  dei  ncurolteri  neiraspcUo  ge- 
nerale somigliano  moltissimo  a quelle  dcirordinc  dei 
coleotteri , e possedooo  sempre  sci  gambe  toraciche, 
ma  raramente  progambe.  Le  larve  de’  lepidotteri , 
ossicno  i bruchi , sono  molli  e carnose,  c per  lo  più 
di  forma  cilindrica,  hanno  sei  gambe  toraciche  e ge- 
neralmente dieci  progambe,  lo  quali  ultime  variano 
di  numero  e sono  attaccato  a paro  a paro  al  di  sotto 
de’ segmenti  addominali,  ma  uiuoa  mai  se  ne  trova 
sul  quarto,  quinto,  decimo  od  undeciino.  Nulle  larve 
delle  geometre  non  vi  sono  che  quattro  progainbe, 
di  cui  due  sono  attaccate  al  segmento  anale  e le  altre 
due  al  nono.  Alcune  larve  del  genere  (mna  non 
hanno  che  due  progainbe  anali.  Nel  genere  apoila 
(Haworth)  le  larve  non  hanno  progambe  distinte, 
ma  in  loro  luogo  molli  lubercoletlì  lucidi  e traspa- 
renti , e senza  unghie.  Le  larve  degli  insetti  dilteri 
^no  la  più  parte  molli  e carnose,  e senza  gambe;  e 
niuna  ve  n’ha  la  quale  abbia  vere  gambe  articolate  ; 
alcune  però  hanno  progambe,  il  loro  capo  é per  lo 
più  molle  e iiidisllnto,  ma  in  certe  specie  alquanto 
corneo  c di  forma  indeterminata. 

Larvato  (paté/.).  — Epiteto  attribuito  a quelle 
alTeziuni  che  non  si  presentano  tosto  con  sintomi 
proprii,  ma  vestono  la  forma  di  altra  malattia.  Cosi 
diciamo  sifìlide  larvuta  , (ebbre  interviUtente  lardata  , 
febfne  lifoidea  lureala,  quando  queste  malattìe  pre- 
sentano complicazioni  tali  che  ne  rendono  oscura 
la  sintomatologia  c dubbia  la  diagnobi. 

LASAGNE  (trai.).  — Specie  di  pastume  differente 


dai  vermicelli  in  ciò  che,  nel  mentre  ì primi  sono 
fatti  passando  la  pasta  a forza  di  pressione  per  un 
disco  bucheralo  in  differeuli  maniere,  le  lasagne  in- 
vece si  fanno  con  quella  pasta  medesima,  cui  talvolta 
si  aggiungouo  tuorli  di  uovo,  distesa  sopra  una  tavola 
mediante  un  cilindro  di  legno,  che  dÌCesrMia//erWfo, 
raddoppiala  più  volle,  e dLstesa  di  nuovo  per  darle 
omogeneità,  aspergendola  anche  talvolta  con  farina, 
linalmento  ridotta  a grande  estensione  e molta  sotti- 
gliezza, quindi  tagliata  in  istrisco  più  o meno  lar- 
ghe, e posta  a seccare.  Queste  strisce  seccale  sono 
le  cosi  dette  lasagne,  e mangiansi  condite  in  assai  va- 
rie guise. 

LASCA  ( An  roK-FAAxcescu  GaAzzim  , detto  il  ).  — • 
Nome  derivatogli  da  una  specie  di  pesce  lasca  che  si 
slancia  fuor  dell’  acqua  per  cogliere  una  farfalla. 
Grazzini  tolse  questo  nome  quando  aH’elà  di  37  anni 
fondò  racademia  d(^li  rniidi.  E fra  i pesci,  facendo 
forza  alla  sua  modestia,  scelse  quello  che  si  disliiigne 
dagli  altri  per  un  abito  ardito  e capriccioso , e clic 
può  essere  simlmlo  di  ambizioso  desiderio  in  lettera- 
tura. Grazzini  usci  da  illustre  famiglia  toscana  e mi- 
eque  ai  22  di  marzo  1305  in  Firenze.  Non  si  ha  no- 
tizia alcuna  della  sua  educazione.  Per  qualche  teiii|K) 
fu  impiegato  in  una  spczieria  ove  sembra  die  )u  na- 
turale inclinazione  agli  studi  l’abbia  invogliato  della 
coltura  in  molli  rami  del  sapere  e principalmente 
nelle  lettere  amene.  Nelle  sue  stesse  rime  burlesche 
confessa  di  spacciar  servìziali,  e non  ci  dice  corno 
imparasse  tante  scienze  e Gno  1'  astrologia  : c come 
non  si  vergognava  d'essere  spezìuie,  si  vantava  anche 
(lotto.  Egli  intanto,  lasciata  la  spezieria  , di  cui  nuii 
si  fa  più  mollo  nulla  sua  vita  , apparisce  academico , 
cil  essendo  in  quel  tempo  che  le  acadcinìc  nascevano 
cd  avevano  importanza,  non  era  academico  pedante, 
ma  di  multa  vaglia.  Il  Lasca  fu  fondatore  deH’Aca- 
deinia  Grande  o Fiorentina  che  in  principio  fu  della 
degli  l'inidi,  e si  adunò  nel  1340.  Ne  fu  il  Grazzini 
cancelliere,  ciie  non  chiamato  com’  ora  di  ragione  a 
distendere  i capiluli,  pubblicaiuenle  riGutò  F ufGziu. 

fu  eletto  tre  volle  provcdilorc  in  quella  stessa 
acadeiuìa,  ma  gli  academici  non  facendo  gran  capi- 
tale di  lui , e non  volendo  egli  soggiacere  alla  cen- 
sura , si  ruppe  ogni  armonia  tra  il  fondatore  e 1'  as- 
semblea. Come  ugni  ordine  racchiude  in  sè  qualche 
germe  dì  divisione,  cosi  nel  sono  istcsso  degli  Emidi 
si  formò  una  setta,  di  cui  fu  capo  Pierfranccsco  Giam- 
biillai-ì,  intenta  a provare  che  la  lingua  italiana  deri- 
vasse dall'ebrea,  caldea,  o altra  che  si  parlò  in  Aram. 
Onde  la  setta  si  chiamò  degli  ^ratnei.  Lo  scopo  di 
questi  fu  giudicalo  vano  dagli  assennali  e recò  fasti- 
dio incredibile  allo  stesso  Lasca.  Si  posero  i Fioren- 
tini a discutere  intorno  alla  favella  quando  la  loro 
repubblica  volgeva  al  basso,  c tutta  l'Italia,  spenta 
l’antica  \ii  lù,  si  lasciava  porre  il  piede  sul  collo  dallo 
slrauìero.  Cominciarono  allora  le  varie  opinioni  sulla 
lingua  italiana:  e lino  ai  tempi  presenti  si  va  inda- 
gando se  la  nostra  lingua  sia  toscana,  o italiana,  se 
d’origine  cortigiana  o popolare.  Non  v’ha  dubbio  ch'ò 
necessario  che  sia  uu  idioma  ben  determinato,  ma  è 
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d’uopo  che  si  discliiiida  per  accogliere  secondo  i bi> 
sogni  vocaboli  nuovi  e non  sia  piultoslo  materia  di 
sterili  disquisizioni,  o che  si  circoscriva  come  pcrfcUo 
e come  ultima  forma  del  pensiero  di  un  popolo.  Poi- 
chò  il  tempo  dell’operare  per  gntaliaiii  si  dileguava 
c sopraveniva  il  tempo  di  ragionare  nelle  scienze  , 
e nelle  lettere  ù diede  il  l.asca  agli  studi  della  lingua  j 
cd  ebbe  in  animo  di  accrescerne  lo  splendore,  la 
vita  di  questo  letterato  è composta  di  gucrricciuole 
academiefae  : i suoi  componimenti  politici  ne  can- 
tano le  vittorie  : le  più  vive  espansioni  della  sua  fan- 
tasia sono  trastulli,  facezie,  sali,  scherni  circa  i suoi 
colleglli,  c le  loro  opinioni.  Questa  vita  non  ba  nulla 
di  grave,  non  ò segnala  di  alcuna  patria  azione  o na- 
zionale uflìzio  : la  parola  stessa  del  poeta  è giocosa , 
o non  rende  mai  una  voce  del  popolo , un  sospiro 
d'Italia , un  desiderio  generoso  del  cuore  umano. 
Nacque  appunto  al  tempo  del  Lasca  uno  studio  di  pa- 
role, che  non  sarebbe  stato  insulso  so  accompagnato 
da  filusoGa  o da  verace  interesse  di  sodo  insegna- 
mento, ma  fu  studio  spoglio  di  concetto,  male  inteso 
c ebe  somministrò  le  armi  a far  la  guerra  al  genio  ; 
Torquato  Tasso  vi  soggiacque.  Certo  non  prevedeva 
tanto  il  Grazzinf.  si  sfogava  contro  i suoi  ne- 
mici nei  due  poemetti  La  ho  neo  e La  giganlea:  sono 
beffati  i nani  cioè  gli  Umidi  come  vincitori  dei  gi- 
ganti. Non  ba  diverso  scopo  Tallro  poemetto  La  guerra 
ilei  moitri.  Queste  bizze  letterario  defraudavano  Tin- 
gegno  del  Lasca  di  più  utili  scritti.  Non  già  cb’  egli 
non  ne  componesse.  Ci  rimangono  di  lui  pregevoli 
comedie,  fra  le  quali  la  Gfh$ia  e la  Spiritata^  tessute 
al  modo  dei  Cinquecentisti  imitatori  dei  Ialini  r pub- 
blicò una  raccolta  dello  opere  burlesche  del  Berni, 
altra  dei  sonetti  del  Burcliiello  e consorti,  od  una 
terza  di  canti  carnascialeschi.  Si  scorge  la  tendenza 
del  Grazzini  alla  poesia  festevole:  vuol  ridere  alle 
spalle  de’suoi  nemici,  ridere  sulle  scene,  ridere  leg- 
gendo piacevoli  versi.  Non  traspira  mai  dall’ anima 
del  Lasca  un  seulimcnto  patrio , tranne  un  vivo 
amore  deU’ilaliana  favella  ebe  voleva  gareggiasse  colle 
più  nobili  lingue  del  mondo.  Edera  in  ciò  sano  il  suo 
giudizio  contrastando  agli  Aramci  che  volevano  fa- 
mosa quella  non  per  la  ricchezza  propria  , ma  per 
l'origiae  antica.  E per  far  meglio  di  loro,  e dare  ese- 
cuzione al  suo  disegno  inslilui  una  nuova  acadeaiia 
che  Gli  dal  1550  fu  chiamala  della  Crusca.  Erano  i 
suoi  membri  crusconi^  e si  disse  cruscafa  un  compo- 
nimento, 0 discorso  letto  in  queU’adunanza.  Grazzini 
non  depose  il  suo  nomo  di  lasca  tolto  fra  gli  Umidì 
dicendo  con  solilo  piglio  faceto  ebo  il  pesce  ha  biso- 
gno d'  essere  infarinalo  : e da  questo  suo  molto  poi 
nacquero  le  burlesche  appellazioni  degli  altri  acade- 
mid.  Assiduo  pensiero  del  Lasca  era  dì  slabilìre  un 
oliimo  piano  u fondamento  per  l' iromorUtUlà  della 
patria  favella  , onde  non  dove.vse  imbarbarire.  E qui 
si  scorgo  )'  nazionale  acconcia  specialmente  in 
tempi,  cherilalia  era  vicina  anche  a perdere  il  pro- 
prio idioma  per  la  dominazione  straniera.  Rinacque 
Io  stesso  zelo  fra  noi  recentemente  e dalle  stesse  ca- 
gioni i c fra  ì linguisti , o gli  amatori  del  linguaggio 


puro  vi  fu  chi  giudicò  la  Crusca  , la  quale  non  fu 
certo  ordinata  da  GlosoGca  mente  come  voleva  il 
Monti.  Era  io  quel  tempo  reputalo  gran  mastro  dcl- 
rilaliana  favella  il  cavaliere  Uonardo  Salviati,  e non 
ebbe  pace  il  nuovo  congresso  letterario  Gnchè  non  lo 
vide  nei  suo  grembo.  Quando  fu  ricevuto  il  Salviati  ne 
provarono  lutti  un  gran  contento,  stimando  gl!  acado- 
mici  che  con  si  fatto  appoco  non  avrebbe  più  vacil- 
lato la  loro  adunanza  : ammesso  lui,  quell’  adunanza 
prese  la  sua  forma  e il  suo  nome.  Onde  il  losca  si  fra 
gli  Umidi  come  tra  i Crusconi  mette  in  opera  i suoi 
fl  pensieri,  ma  sovrastano  altri  col  loro  ingegno  a cor- 
roborarli. Quegli  scrittori  ebe  parlano  del  lasca  Io 
dipingono  sempre  molto  acceso  nei  lelterarii  divisa- 
monti  e si  ascrive  alla  sua  propria  enei^a  la  fonda- 
zione della  Crusca  , ebe  per  la  timidità  degli  altri , 
fra  quali  lo  Zancbioo,  avrcM>o  fallilo.  E nel  discorso 
che  improvisò  il  Lasca  in  mezzo  all’  adunanza  cod- 
Torta  le  sue  speranze  col  nome  del  Salviati.  Avuto 
ch’ebbe  racadciiiia  il  suo  principio,  Salviati  fu  l’ In- 
farinato, e gli  altri  presero  parecchi  sopranomi.  Cosi 
Catte  le  leggi  e gli  statuti  venne  creato  arciconsolo 
Giovanbattista  Dati.  Il  primo  componimento  che  usci 
dall’  academia  per  acquistarle  maggior  credilo  fu 
scritto  dal  Salviati  col  nome  di  Paradosso  » diaI<^o 
fra  il  Dati  e il  losca.  Si  divisò  che  l’ academia  , la 
quale  non  aveva  Onora  che  piacevoleggiato , ragio- 
nasse eziandio  gravemente  senza  deporre  affatto  l’a- 
menità.  È l’ameDità  che  più  si  palesa  nelle  acadcoiie 
italiane  per  le  origini  loro  , il  modo  di  ragunarsi , i 
nomi  scherzevoli  dei  membri,  come  lo  scopo  di  quelle 
brigate  non  fosse  il  sapere,  ma  dovessero  servire  di 
trastullo  o inframeltersi  fugacemente  alle  ricreazioni. 
Nulladimeno  v’  ebbe  sede  anche  il  sapere.  La  morte 
non  permise  al  Lasca  di  vedere  riiicremenlo  della 
Crusca  : egli  mori  ai  IS  di  febbraio  Ì5H3  all’ età  di 
circa  79  anni.  Era  il  Lasca  di  buona  e gagliarda  com- 
plessione , ben  formato  di  persona , di  volto  severo 
in  apparenza,  di  testa  calva  e di  barba  crespa  : nar- 
rano che  parlasse  di  tutte  le  cose  fundalameate:  nella 
poesia  burlesca  era  il  primo  de’suoi  tempi:  aveastilo 
soave,  puro,  piacevole  e naturale  : arricchì  la  lingua 
di  alcune  bello  voci.  Oltre  Io  sue  Novelle  e le  sue 
Comedie  scrisse  Aove  Uitere , e Rime  diversa.  Altre 
opere  sue,  (^ue  le  Eglc^be  sono  perduta.— FaoeiaMo 
qualche  parola  interno  alle  sue  Novelle.  Possedette 
il  losca  il  genio  di  novellare  che  fu  eosi  familiare 
agrilaliani  dal  trecento  in  poi  e consisto  nel  raccon- 
tare con  semplicità  festevole  e spontaneo  un  qualche 
fatlarellu,  o motto  spiritoso  per  tenere all^tra labri- 
gata. la  scurrilità  non  manca  quasi  mai  in  questo  ge- 
nere di  componimenU , e anche  il  Grazzini  m ac 
compiacque.  Non  muovono  i suoi  racconti,  come  foce 
il  Boccaccio,  da  una  ricreazione  sconvenevole  in  mezzo 
alla  peste,  fra  le  pubbliche  orrende  calamità  della 
patria  ; alcune  gentili  donne  e cavalieri  ai  trovano 
insieme  in  una  casa  nel  tempo  d’ inrerno  quando  il 
cielo  Gocea  molta  neve,  e dopo  una  giocosa  beUaglla 
dì  pallottole  di  neve  fra  le  donne  e 1 loro  amici , la 
signora  di  casa  vedendo  qucirimprovìso  rigor  di  sta- 
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gione,  invita  tutti  a cena.  La  compagnia  propone,  in- 
tanto che  preparano  ì cibi,  che  si  faccia  da  ognuno  un 
ameno  racconto.  Sono  lutti  intorno  al  fuoco,  c ognuno 
alla  sua  volta  , accolta  lietamente  la  proposta , dice 
una  sua  novelletta.  Avvene  alcuna  , come  quella  di 
Fazio  alchimista  ordita  con  qualche  artifizio  , assai 
triste  e piena  di  crudeli  avventure  in  cui  una  sposa 
accusa  per  gelosia  il  marito  , il  quale  è condannato 
al  supplizio,  ed  ella  pentita  e disperala  uccide  ì pro- 
]»ri  figliuoli  e se  stessa  sul  cadavere  di  quello.  Av- 
vene altra  in  cui  Lisabelta  degli  Iberti  narra  ad  un 
frate  un  suo  sogno , ed  è quel  sogno  cosi  imagì- 
noso , che  ne  disgraderebbe  qualunque  bella  poesia. 
Sono  quasi  tutte  della  stampa  del  Boccaccio,  del  Ban- 
dello  e di  altri.  Questi  novellieri  si  rassomigliano 
lutti  per  qualche  tratto  inverecondo,  per  lazzi  e per 
una  certa  naturalezza  che  innamora,  la  forza  del 
dire  il  Lasca  è superiore  al  Baodello  : egli  narra  tal- 
volta con  vigoroso  linguaggio  : non  ha  il  pennello 
di  Boccaccio,  ma  la  sua  sintassi  è più  andante,  e me- 
glio risponde  all’  ufficio  di  narratore.  Non  sempre  i 
caratteri  sono  profondamente  disegnati  come  nel  De- 
camerone.  Ma  il  Lasca  più  degli  aìlri  novellieri  sco- 
pre talvolta  un  po’  d’  arte  nel  risvegliare  l’ interesse 
del  lettore  : si  conosce  che  ha  maneggiato  rintreccio 
delle  scene.  Sono  venti  le  sue  novelle:  dieci  si  dicono 
alla  prima  cena , e le  altre  dicci  alla  seconda.  Come 
lo  spettacolo  di  quelle  è chiuso  nell’ interno  di  una 
camera , manca  la  varietà  che  danno  le  descrìzioni 
della  natura.  Ma  questi  sono  accessorii.  Il  Lasca  è 
posto  dal  pubblico  giudizio  fra  gli  ecceilenti  novel- 
lieri. 

LASCA  (tffiof.)  (v.  Lsucisoo). 

LASCARI  (Teoooso)  (alar.  deW  imp.  onenl.). — 
Sposò  Anna  figlia  di  Alessio  l'Angelo  che  allora  al- 
lora avea  strappato  lo  scettro  imperiale  di  Costanti- 
Dopoli  al  suo  fratello  Isacco  , da  lui  imprigionato  ed 
orbalo  degli  occhi.  Alessio  figlio  d' Isacco  , scampato 
alla  crudeltà  deirosurpalore,  andò  al  campo  de’Cro- 
ciati  a Zara  apparecchiati  per  la  guerra  di  Palestina, 

« li  persuase  con  trattali  e promesse  a liberar  Costan- 
tinopoli prima  di  Terra  Santa , a rendere  a lui  l’ im- 
pero, e poi  la  tomba  a Cristo.  Cosi  Veneziani  e Fran- 
cesi col  nome  dì  Latini  deliberarono  la  conquista 
(Iella  seconda  città  del  mondo  , la  sede  antica  di  Co- 
stantino, la  Roma  del  Bosforo.  Per  far  resistenza  al- 
l'esercito nemico  possedeva  Costantinopoli  armi, navi, 
guerrieri,  pubblico  erario,  ma  l’imperatore  non  avea 
cuore  per  conservarsi  il  trono  usurpalo.  La  viltà  del 
del  tradimento  non  si  accoppia  al  valore.  Come  a lui, 
cosi  mancava  il  cuore  al  suo  popolo  por  sé,  immerso 
com’era  nei  vizi,  e poi  suo  sovrano  che  odiava.  Fra 
gente  corrotta  e avvilita  non  vi  fu  che  un  giovine  eroe, 
genero  d’Alessio,  Teodoro  Lascari,  il  quale  mostrasse 
che  tutta  quanta  la  virtù  greca  non  era  perita.  Si  ap- 
parecchiava il  primo  assedio  dei  Latini , ed  egli  im- 
paziente avrebbe  voluto  prorompere  in  mezzo  a loro, 
ma  nè  l’ imperatore , nè  i Greci  corrispondevano  al 
suo  desiderìo  di  liberare  il  proprio  paese.  Non  si  era 
creduto  alla  guerra  quando  era  lontana,  si  sprezzava  I 
Elìdei,  pop.  — Toxo  Vili.  25 


con  burbanza,  ed  essendo  prossima  sì  paventava  con 
vigliaccheria  : non  erano  agguerriti  gli  animi,  nè  le 
mura.  Lascari  combatteva  intrepido  e pertinace  men- 
tre Alessio  col  suo  popolo  fuggiva  ; e questo  popolo 
codardo,  che  stimava  reo  soltanto  il  suo  prìncipe,  lo 
cacciò  per  ricollocare  sul  trono  il  cieco  Isacco , la 
vittima  dell’ambizioeo  fratello.  Cosi  terminarono  gli 
assalti  degli  stranieri , lo  perturbazioni  interne,  i 
terrori  del  sacche^o.  e il  giovine  Alessio  ch’era  nel 
campo  de’Crociati,  riabbracciò  il  padre,  e divise  con 
lui  l’ impero.  Operoso  combattente  rimase  I.ascari 
inerte  spettatore  di  quel  mutamento , da  cui  forse 
sperava  salute  alla  patria , ma  la  salute  era  in  lui. 
Vide  un  altro  mutamento  c ancor  più  tragico  del 
primo.  Volevano  i Crociali  l’esecurìone  dei  patti,  cd 
Alessio  che  H aveva  stabiliti  con  loro  esule  dalla  reg- 
gia , di  ritorno  in  quella  li  aveva  dimenticati.  Nur- 
zuflo , prìncipe  del  sangue  imperiale , fece  ammaz- 
zare Alessio , cui  senato , sudditi  e nemici  più  non 
volevano,  e si  pose  al  suo  posto.  Non  n'era  indegno 
per  la  sua  forza,  pel  suo  coraggio:  ei  girando  intorno 
tutto  armato,  con  una  mazza  in  mano,  suscitò  per  un 
istante  l’animo  dei  soldati , e li  spinse  a rimuovere 
l’assalto  che  ricominciavano  i Crociati.  Non  fuvvi  che 
Lascari  a cui  era  serbata  la  gloria  di  un  novello  im- 
pero immacolato  di  sangue  e di  tradimento  , che  ob- 
bedisse a Nurzuflo,  ma  quest'ardimentoso  fu  come 
il  timido  Alessio  abbandonato.  Come  ogni  ordino , 
ogni  virtù,  ogni  disciplina  erano  disciolte,  e po|>olo 
e governo  disfatti , mancava  che  l’ ira  nemica  sof- 
fiasse in  quella  confusione  : ed  infatti  i Crociati  vin- 
citori, rovesciati  i ripari,  sbaragliati  i difensori,  alla- 
garono la  città  , e col  saccheggio  e colla  strage  ne 
fecero  ogni  strazio.  Teodoro  l<ascari  addolorato  ma 
non  avvilito,  vedendo  ornai  le  splendide  ricchezze 
dell’impero  fatte  preda  del  vincitore , e fin  Murzuflo 
postosi  in  fuga  , non  disperò  di  se  stesso  e della  pa- 
tria. Pieno  di  coraggio  eroico  neirestreraa  sventura, 
quando  tutti  erano  disanimali,  si  offerse  ai  Greci  per 
loro  capo  onde  salvare,  nel  momento  istesso  che  rui- 
nava,  l’Impero.  Se  la  sua  generosa  offerta  fosse  stata 
accolta , se  il  suo  esempio  di  valore  ne’  due  assedii 
fosse  stalo  seguito , non  avrebbero  avuto  i Greci 
anima  vile;  ma  egli , Teodoro,  il  solo  che  non  par- 
tecipasse alla  loro  natura  , malgrado  loro  mantenne 
sè  glorioso,  e fece  rivivere  l’ impero.  Egli  sgombrò 
da  Costantinopoli  con  questo  intento.  I l..8tini,  dopo 
aver  smuntod’ognì  ricchezza  quella  città,  si  volsero  a 
divìderà  le  sue  province,  e i baroni  Francesi  c i mer- 
catanti Veneti  dovevano  avere  il  comparto  come  di 
un  manto  imperiale  fatto  a brani.  Teodoro  si  ritirò 
nella  Natòlia  , e prima  col  nome  di  despota  usato 
alla  corte  di  Costantinopoli,  e poi  d'imperatore,  tenne 
quella  terra  , ove  raccolse  sotto  i suoi  stendardi 
poca  mano  di  uomini,  non  incapaci  di  sentire  la  ver- 
gogna della  schiavitù.  Se  la  capitale  era  spenta,  pal- 
pitava un  po’  di  vita  tuttora  nelle  province  : sono 
lenti  a disfarsi  gl'  imperi  , e non  li  distrugge  in  un 
momento  la  spada  del  vincitore.  Teodoro  Lascari 
radunò  le  sparse  scintille  del  valor  greco , e diede 
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fonduncDlo  alla  sua  fortuoa  ; Dè  con  plcctola  nenie, 
poiché  non  ebbe  riguardo  di  stringere  alleania  col 
sultano  de’Turcbi:  unico  alimento  per  giovare  alla 
pubblica  salvezza.  Teodoro  scismatico  non  era  nien 
nemico  dei  Latini  del  maomettano  : egli  è vero  che 
questo  avrebbe  poi  posseduto  il  retaggio  di  Teodoro, 
ma  v’  era  ancora  la  distanza  di  due  secoli  o mezzo. 
Avendo  posto  Teodoro  la  sua  sedo  io  Micea,  Prusa  , 
FiladelGa,  Smirne  ed  Efeso,  si  diedero  a lui  come  ad 
un  liberatore.  CoU’aiuto  del  sultano  d'iconio  s'impa- 
droni  della  Bilinia.  1 Crociali , quasi  presaghi  di  ciò 
che  dovesse  uscire  dallo  reliquie  del  greco  impero, 
non  diedero  pace  a Lascari , e gli  turbarono  le  sue 
glorioso  speranze  con  parecchie  vittorie,  ma  egli  non 
piegò,  e i suoi  seguaci  si  affezionavano  a lui  nella 
sventura.  Era  buon  segno  di  virtù  e di  valore  , che 
non  si  vide  nella  cittì  di  Costanliuo.  Per  avventura 
furono  deviati  dalla  caccia  che  davano  al  risorgente 
impero  dalla  guerra  de’  Bulgari , e fu  allora  che  La- 
scarì  si  dilatò  col  domìnio  nella  Lidia,  nelle  torre  li- 
torali dell’ Arcipelago , ed  in  Frigia.  Teodoro,  dopo 
aver  fondato  col  suo  valore  il  giovine  impero  di  Mi- 
cca,  fu  costreUo  dì  difenderlo  contro  lo  suocero  Ales- 
sio che  glie  lo  disputava.  Chi  non  seppe  sostener 
queir  impero  a Costantinopoli , nè  conservarlo  in 
qualche  provincia,  lo  voleva  ora  dallo  mani  del  genero 
senz’aver  diviso  con  lui  nè  i pericoli,  nè  la  gloria  di 
principe  o di  guerriero.  Teodoro  assunse  tìtolo  e di- 
gniiò  d'imperatore,  essendo  caduto  Alessio  in  balia 
del  marchese  di  Monferrato  : e quegli  fu  incoronato 
non  dai  patriarca  che  si  riGutò , ma  da  Michele  Au- 
turiano  nulla  catedrale  di  ^icea.  Alessio  fuggito  dal 
marchese  di  Monferrato  si  recò  alla  corto  d' Iconio , 
ricliicso  li  trono  a Teodoro , e marciò  contro  lui  con 
un  esercito  dì  ventimila  uomini  condotti  dal  sultano, 
la  guerra  s'infìammò  presso  Antiochia.  Se  il  numero 
avesse  deciso  della  vittoria , Teodoro  sarebbe  stato 
disfatto,  ma  il  valore  di  pochi  valse  contro  molli,  e 
non  sarebbe  bastato  se  l'Imperatore  di  Nicea  non 
avesse  raggiunto  ed  ucciso  di  propria  mano  il  sul- 
tano. Alessio  prigioniero,  chiuso  io  un  convento,  vi 
mori  di  cordoglio.  Altro  guerre  coi  Francesi  illustra- 
rono la  vita  e l’impero  di  Lascari.  Egli  faceva  guerre 
c trattali  da  esperto  guerriero,  e da  politico  avveduto 
senza  passioni,  senza  pregiudizi  colrunico  intento  di 
ben  stabilire  l’ impero  o di  estenderlo,  e colla  spe- 
ranza forse  di  ripiantarlo  in  riva  al  Bosforo  : onde  or 
si  collegava  coi  Turchi,  ora  si  pacificava,  e stringeva 
amicizia  coi  l<atini  suoi  nemici.  Essendo  morta  Anna 
Gglia  di  Alessio,  sposò  la  Gglia  di  Hupino  principe  di 
Antiochia , e la  ripudiò  per  miglior  computo  d’inte- 
resse, c non  di  giustizia  per  congiungersi  a Maria  fi- 
glia di  Pietro  di  Courleoay  imperatore  francese  a 
Costantinopoli.  Mori  nel  in  età  di  circa  cìnquanl’ 
anni.  Teodoro  Lascari  fu  guerriero  di  molto  valore , 
e possedeva  dei  Greci  la  pieghevolezza  di  natura,  la 
sagacità  , la  prontezza  d’ animo  , e s' immortalò  per 
aver  fatto  durare  ancora  per  due  secoli  e mezzo  nn 
impero  , di  guasta  costituzione , di  popolo  infingar- 
dito, di  governo  corrotto,  ammollilo  ne'vizli  c smar- 


rito in  una  sdenu  vana  c frìvola  che  partorì  l'igno- 
ranza. Ilavvivò  queir  impero  nel  momento  che  sem- 
brava estinto  per  sempre. 

LASCAKl  (Tsoooao  ii).  — Imperadore  dì  Nicea, 
figlio  di  Giovanni  Vatazìo,  genero  di  Teodoro  i.  La- 
scari fu  allevalo  nel  mesliero  deiranni , necessario 
ad  ogni  impero,  e massime  al  greco  rinnovellato,  e 
continuamente  assalilo  da  nemici  che  lo  facevano  va- 
cillare come  il  vecchio.  Macque  11  di  stesso  che  il 
padre  saliva  al  trono,  nel  12^3,  e gli  successe  nel 
1255.  La  politica  in  quel  tempo  dcgrimperadori  dì 
Nicea  consisteva,  per  aver  durata  e successo,  nella  pe- 
rigliosa e sconvenevole  alleanza  del  sultano  d’Jconio. 
Teodoro  ii  non  se  ne  distaccò , c difeso  nel  tempo 
istesso  colle  armi  e colla  prudenza  lo  frontiere  dalle 
nemiche  invasioni.  Ln  popolo,  il  Bulgaro,  che  fu  di 
martello  all'impero,  molestò  il  nuovo  imperadore 
coirimpadronirsi  di  varie  città,  ma  egli  tosto  vi  ac- 
corse e gliele  ritolse,  e lo  ricacciò  al  di  là  del  monte 
Emo,  che  aveva  arditamente  passato.  I Bulgari  scon- 
fitti in  tre  guerre,  accettarono  la  pace  che  loro  im- 
pose il  vincitore.  Teodoro  da  un  confine  minacciato 
del  suo  regno,  vob  aU’altro,  e respinge  i Tartari 
dalla  Cappadocia.  Nelle  sue  imprese  sarebbe  stato 
grande  se  moderato  nella  collera  e nei  sospetti.  Non 
fece  egli  spogliar  nodo  e battere  con  bastoni  Giorgio 
AcropoUta,  grande  logoleta,  perchè  in  pubblica  con- 
sulta non  espose  un  parere  conforme  al  suo  intorno 
ad  un  soggetto  di  politica?  E non  fu  chiusa  per  suo 
cenno  in  un  sacco,  con  de'  gatti  incitali  da  punture 
d'aghi,  la  sorella  dì  Faleologo,  perchè  rìpugnanle  di  far 
sposare  una  sua  figlia  a un  favorito  deirimperadoref 
Egli  avrebbe  fatto  spirare  tra  i ferri  lo  stesso  Michele 
Ibleologo  di  cui  sospettava  la  vendetta  e ad  un  tempo 
l'ambizione,  se  vedendolo  non  si  fosse  commosso, 
onde  rabbracciò,  pentito  rìvamente  di  quanto  aveva 
fatto  di  scellerato;  mutamenti  non  insoliti  nelle  na- 
ture ardenti  e impetuose.  Teodoro  pativa  d'epilessia, 
da  cui  sfinito  si  apparecchiò  a morire  con  abbondanti 
elemosine:  confessò  pubblicamente  le  sue  colpe,  si 
vesti  da  religioso  e mori  neU’agosto  del  4259.  Con 
lui  terminò  b razza  dei  Lascari.  Michele  Paleologo 
distrusse  la  razza  dei  Latini  a Costantinopoli  e vi  ri- 
coslmsso  il  greco  impero.  Cosi  il  figlio  fii  Teodoro  ii 
non  regnò  che  per  poco  tempo  sotto  la  tuteb  di  Mi- 
chele Paleologo  che  di  lui  si  liberò  ben  presto,  e la 
cui  ambizione , che  aveva  già  dato  sospetto  , portò 
slraordìnarii  frutti  di  grandezza. 

LASCAIU  (CosTsimifo).— -E  uno  di  quei  dotti  Greci 
che  da  Costantinopoli  fatta  musulmana  si  rifuggirono 
in  Iblia,  sorella  della  Grecia.  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  raccoglieva  e gli  affidava  l'educazione  dì 
sua  Gglia  Ippolìb  maritala  ad  Alfonso  che  fu  poscia  re 
di  Napoli.  Compose  per  quella  principessa  una  gram- 
matica greca,  c fu  il  primo  libro  stampalo  in  greco: 
fu  tradolb  in  latino,  e greca  e btina  usci  come  primo 
lavoro  dai  torchi  del  vecchio  Aldo  Manuzio.  Non 
ischivarono  nel  secolo  xv  principesse  o dame  gentili 
il  più  grave  ed  arduo  sapere.  Costantino  era  in  ciò 
maestro.  Kccalosi  in  Roma,  fu  intrìnseco  col  cardi- 
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naie  Besaarìone:  il  re  Perdioando  lo  chiamò  a Napoli 
per  profeaaarvi  greco  e retorica,  e d’ìndi  sospiroso 
dell’antica  sua  patria,  formò  il  pensiero  di  morire  in 
qualche  isola  della  Grecia,  e si  accinse  ad  es^uirlo; 
ma  la  nave  che  lo  trasportava  diè  fondo  a Messina,  ed 
ei  v’ebbe  tanta  festa  dai  grandi  e dal  popolo,  che  vi 
rimase  e vi  apri  scuola.  Fra  i tanti  allievi  che  diven- 
nero dotti  coirinsegnamento  del  Lascari  si  annovera 
il  Bembo.  Ripullulava  l'anUca  Grecia  in  Sicilia.  Mori 
quel  gran  maestro  di  lettere  greche  nella  città  ospi- 
tale l’anno  4493.  Lasciò,  riconoscente,  al  senato  la 
biblioteca  de’  suoi  preiion  manoscritti,  che  gli  Spa- 
gnuoli,  corno  tutti  gli  stranieri  oppressori  e spoglia- 
tori,  trasportarono  nell’altero  palazzo  deirEscoriale. 
(Costantino  Lascari  è autore  eziandiodi  alcune  operette, 
come  due  opuscoli  sopra  i Siciliani  e i Calabresi,  ebc 
scrissero  in  greco,  e d’una  dissertazione  sopra  Orfeo. 
Fra  più  atto  ad  insegnare  che  a scrìvere,  almeno  a 
scrìver  molto,  e non  di  rado  avviene  che  la  parola 
mollo  esercitata  inaridisce  la  penna. 

LASCARI  (GtovAKNi).  —Nacque  a Rindaco,  piccola 
città  fra  l’Ellesponto  e la  Frìgia,  e perciò  chiamava  se 
stesso  A/ndoernut.  Quando  ruinò  l'impero  dei  Greci 
si  raccolse  nella  corte  dì  Lorenzo  de’  Medici,  fiorente 
dì  lettere.  Questi  lo  mandò  in  Oriente  per  lar  tesoro 
drì  manoscritti  della  sapienza  greca,  che  doveva  am- 
pliare la  sapienza  itaBana.  Vi  andò  e poi  vi  tornò,  e 
in  questo  frattempo  Lorenzo  mori,  e non  vide  la  co- 
pia dei  libri  raccolta  da  quel  dotto.  Questi,  indifie- 
rente  alle  repubbliche  e alle  monarchie , passò  in 
Francia  con  Ciarlo  vm,  disturbatore  della  libertà  ita- 
liana, e il  celebre  Buddeo  si  gloriò  di  averlo  per  mae- 
stro. Fu  da  Luigi  iti,  che  Taveva  io  gran  conto,  spe- 
dito ambascìadoro  a Venezia,  e si  dice  che  il  senato 

10  giudicasse  più  pedante  ebe  politico.  Egli  si  rimise, 
fermatosi  a Venezia,  ad  insegnare  il  greco,  malcon- 
tento forse  della  politica  e più  voglioso  del  suo  ma- 
gistero, per  cui  ottenne  tanto  grido,  che  Ri  suo  sco- 
laro il  famoso  Erasmo.  Alfczionato  alla  famiglia  de' 
Medici,  liberale  coi  letterati,  si  congratulò  per  lettera 
con  Leone  x appena  fatto  papa,  e questi  lo  volle  a 
Roma.  Conferì  con  quel  grand'uomo  per  chiamare 
nella  capitale  giovani  greci.  Indi  lo  fece  capo  di 
un’Academia  di  letteratura  greca  che  si  adunava  in 
una  casa  sul  monte  Esquillno.  Il  Vtda  lodò  in  versi 
per  simile  istituzione  il  pontefice.  Lascari  fu  anche 
preposto  ad  una  stamperia  che  dava  unicamente 
alla  luce  manoscritti  greci.  Egli  in  Roma  e in  Firenze 
non  disdegnò  di  fare  il  correttore  di  stampe.  Fu  am- 
basciadore  per  Leone  presso  Francesco  i e per  Fran- 
cesco I presso  il  senato  veneto.  Formò  con  Buddeo  la 
biblioteca  reale  di  Fontainebleau.  Era  ii  secolo  del- 
l’erudizione, dei  manoscritti,  della  stampa  che  traeva 

11  frutto  dal  passato  e proparavasi  i frutti  deirawcnire. 
Chiamato  in  Roma  da  Paolo  ni,  mori  nel  4353  quasi 
di  novant’anni.  Scrìveva  facilmente  in  greco  c in  la- 
tino. Pubblicò  varie  opere  greche,  commenti  e qual- 
che traduiione. 
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dìsianii  tre  secoH  l'uno  daU'altro,  il  difensore  degli 
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Indiani,  e il  consolatorc  d’un  illustre  sventurato,  vo- 
glionsi  riivvicinare.  Ambedue  offrono  alla  posterità 
delle  pie  e nobili  memorie,  e sono  per  i Francesi  un 
duplice  oggetto  d’orgoglio  nazionale,  poiché  l’orìgine 
di  questa  fiàmiglia  ò tutta  francese.  Il  ramo  spagnuolo 
discendeva  da  uno  di  quei  cavalieri  francesi  che  si 
erano  resi  illustri  alla  conquista  di  Siviglia,  ed  il  ramo 
francese  dei  Las  Cases  discende  dal  cavaliere  spa- 
gnuolo che  segni  neiranlica  patria  de’ suoi  antenati 
la  regina  Bianca  di  Castiglia , madre  di  san  Luigi. — 
Bartolomeo  I.as  Casas  nacque  in  Siviglia  nel  4474. 
Ei  si  diede  tutto  agli  studi  scolastici,  come  facevano 
allora  tutti  quelli  che  si  destinavano  agrimpi^hi  re- 
ligiosi e civili. — Mentre  che  il  giovinetto  Bartolomeo 
acquistava  così  tutta  la  scienza  dellasua  epoca, suo  padre 
Antonio  Las  (^$a$  accompagnava  Cristoforo  Colombo 
nelle  sue  due  prime  spedizioni  (1409-4493).  Nel  terzo 
viaggio  di  Colombo,  nel  4498,  Bartolomeo  seguito 
suo  padre.  — I.as  (^sas  arrivò  a San  Domingo  verso 
la  fino  di  giugno  4303,  e fin  d’allora,  come  sì  sente 
leggendo  i suoi  libri,  ei  comprese  quanta  carità  ci 
bisognasse  per  far  dimenticare  il  delitto  che  si  com- 
metteva sotto  ai  suoi  occhi.  Ei  misurò  rcroismo  c la 
desolazione  del  popolo  conquistato,  e s’invcsti  egli 
stesso  dell'alta  missione  che  la  posterità  gli  ha  rico- 
nosciuta. Si  trattava  di  spiegare  lo  spirito  del  vangelo 
a quelli  che  sì  dicevano  crisliauì,  e che  distruggevano 
una  razza  intiera;  bisognava  anco  far  nascere  la  spe- 
ranza religiosa  in  popoli  che  sentivano  la  loro  debo- 
lezza dalla  loro  agonia. — Quando  questa  santa-risolu- 
zione  entrò  nel  cuore  di  Las  Casas,  ei  non  aveva  che 
venliquallro  anni,  e non  fu  ordinato  sacerdote  che  otto 
anni  dopo,  ma  fin  da  quell’epoca  ei  destinavasi  allo 
stato  religioso.  Una  sola  frase  di  quelle  ingenue  re- 
lazioni che  mandava  in  Spagna,  basterà  per  far  in- 
tendere quai  dolorosi  ammaestramenti  ei  riceveva 
aH’isola  di  San  Domingo:  in  quella  sola  frase  sì  trova 
compresa  la  storia  dell'apostolo  c quella  d(^U  sven- 
turati ebe  andava  Untando  di  salvare.  «Ilo  veduto 
qualche  volta,  dice  egli,  tredici  ludiauì  stesi  sul  rogo 
in  onoro  di  Gesù  e dei  dodici  apostoli  ! ! ! u — Nel 
4310  Las  Casas  ricevette  gli  ordini  sacri,  c c’è  que- 
sto di  notevole,  che  fu  il  primo  prete  ordinato  in 
America.  Nominato  curalo  di  /anguarama,  passò  al- 
l'isola di  Cuba  che  divenir  doveva  il  luogo  della  sua 
residenza  ; là  il  suo  titolo  lo  fa  il  protettore  nato  de- 
gl’ Indiani.  L’amicizia  del  governatore,  Diego  Vclas- 
quez,  gli  dà  il  potere  di  difenderli;  una  favorevole 
cooperazioncdel  padre  Garzia  di  Loaisa,  confessore  di 
Ferdinando,  porta  ai  piedi  del  trono  le  lagnanze  ebe 
il  pio  missionario  non  temerà  più  di  dover  far  sentire, 
lui  è nel  princìpio  del  suo  apostolato  e nel  princì- 
pio della  sua  lotta  contro  l'avarizia  e contro  lo  spi- 
rito dei  secolo  che  bisogna  collocare  l'epoca  sublime 
della  vita  di  Casas.  In  seguito,  anco  quando  fu 
perseguitato,  ci  sentì  la  benedizione  prossima  ali'ol- 
Iraggio;  ei  sentissi  forte  dciropcra  sua.  Ma  vedetelo 
incominciare  di  quaranl’aoui  gli  studi  più  aridi,  per 
portare  dei  soccorsi  più  efficaci  aH’infortunio  degli 
ìndtnoi  ! Figuratcvclo  fra  gli  oppressori  e gli  oppressi, 
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rhtì  spiega  la  giurìsprudenta  civile  e canonica,  per- 
chè  la  giusUzia  fosse  fatta  a tatti;  perché  nessano, 
anche  fra’  colpevoli  avesse  il  diritto  di  lagnarsi  della 
sua  decisone!  Riconoscetelo  fra  le  tribù  vergini  del 
gi(^  degli  Ruropei,  e che  hanno  ancora  tutta  la  Gè* 
rezza  della  loro  indipendenta  I Egli  vi  è chiamato 
padre,  e comprenderete*perchò  quegli  uomini  che 
hanno  resistilo  alle  armi  spagnuole,  obbediscano, 
quando  un  Indiano  gli  si  presenta  davanti,  alzando 
un  semplice  pezzetto  di  carta  io  cima  a una  canna  : 
è quegli  un  messaggio  mandato  dal  padre  loro,  e nes- 
suno oserebbe  disubbidire. — Ma  ecco  che  una  nuova 
vita  va  incominciando  per  Las  Casas;  quella  missione 
che  nessuno  gli  ha  data,  c che  e^li  si  è presa,  è ri- 
conosciuta, ma  gli  si  fa  resistenza;  l'avarizia  è ingi- 
gantita, i commendalon  sono  divenuti  capi  indipen- 
denti, come  a*  tempi  del  feudalismo.  Gli  ordini  della 
corte  sono  disprczzatì;  gli  indigeni,  sotto  una  deno- 
minazione derisoria,  sono  ridotti  in  iscbiavitù,e  non 
sono  più  che  ventitré  anni  che  il  Nuovo  Mondo  è 
scoperto.  Las  Casas  calcola  dolorosamente  quel  che 
ci  bisogna  a tali  uomini  per  compiere  la  loro  opera 
di  distruzione,  ed  è spaventato  di  quello  che  essi 
hanuo  di  già  fatto.  Parte  per  la  Spagna,  cd  è a'  piedi 
dello  stesso  re  da  coi  si  portava  per  patl^cinare  la 
causa  dcgrindiani  nel  Ì54S.  Ferdinando  è commosso 
dal  quadro  che  gli  è stato  tracciato,  ma  muore  senza 
|M)tcr  frenare  gli  abusi  orribili  che  hanno  luogo  nelle 
commendatone.  Non  di  meno  il  cardinale  Xìmenes 
ha  compreso  l^s  Casas  ed  ha  indovinati  i suoi  ne- 
mici; «i  sa  che  il  lusso  sfrenato  della  corte  è alimen- 
tato da  mille  delitti  scpelliti  in  fondo  alle  foreste 
americane.  Il  curato  di  Zanguarama  è Gnalmente  ri- 
compensato della  sua  costanza,  con  un  titolo  che  egli 
solo  osò  domandare  in  Spagna , e che  nessuno  por- 
terà dopo  di  lui:  ei  fu  nominato  protettore  unrrrr- 
sale  degli  Indiani  ^ ed  ogni  schiavo  di  quella  razza 
poteva  ricever  da  lui  la  sua  libertà.  — Las  Casas 
sbarca  dunque  per  la  terza  volta  sulle  rive  dell'Ame- 
rica  (1116);  ma  sa  ben  presto  quanto  costi  lo  svilup- 
pare una  volontà  energica.  Invano  alza*  una  voce 
veemente,  ed  invano  reclama  i diritti  del  santo  mi- 
nistero di  cui  è rivestilo;  ei  si  solleva  contro  anco  i 
comniissarìi  regi  che  avrebbero  dovuto  secondarlo, 
c che  appartenevano  ad  un  ordino  monastico.  Ri  si 
vede  costretto  di  abbandonare  quell'isola  di  San  Do- 
mingo, dove  ha  avuto  per  un  momento  la  speranza 
di  poter  cominciare  la  sua  generosa  e santa  missione. 
— Ceco  di  nuovo  I.4S  Casas  alla  corte,  eccolo  ebe 
parla  Geramcnlc  a quei  cortigiani  superbi  che  recla- 
mano i loro  diritti  d’encomcnderos,  mentre  che  egli 
richiama  quelli  dell' umanità;  ma  Ximenes  non  può 
esser  più  giudico  in  quella  causa.  Dna  lenta  malattia 
l'opprìme;  ed  ò lo  stesso  imperator  Carlo  v che  pro- 
nunzierà  — Qualunque  idea  uno  si  sia  formata 

Gno  ad  ora  della  crudeltà  dei  conquistatori  e della 
posizione  reale  dcgriodiani,  s’igaora  forse  Gno  a qual 
grado  d'abiezione  questi  erano  caduti.  Si  era  giunti  al 
ponto  di  rìfiular  loro  in  ogni  e qualunque  transazione 
importante  la  qualità  d’uomiiu,  si  negava  in  loro  le 


più  semplici  facoltà  deH'aninia.  Se  si  credesse  ebe 
questo  breve  quadro  fosse  esagerato,  1»  distrozionc 
di  quattro  milioni  d'uomini,  operata  nella  sola  isola 
di  San  Domingo,  basterebbe  per  certo  ad  atiesiame 
la  verità.  — Certamente  si  é disposti  a pensare  ebe 
quegrinfeRci  avessero  dovuto  trovare  dei  protettori 
nei  ministri  della  religione.  Per  altro  Las  Casas  non 
aveva  solamente  per  nemici  quelli  che  trattavano  cosi 
quelle  miserabiii  popolazioni  : ben  differenti  dai  Do- 
menicani che  avevano  innalzata  una  voce  ene^ca 
contro  la  schiavitù,  alcuni  frati  si  erano  (alti  nomi- 
nare governatori  spiritaali  di  div^w  distretti,  ed 
erano  divenuti  i nemici  più  accaniti  di  Las  Casas.  Un 
religioso,  nominato  Bernardino  di  Hanzanedo,  fu  anco 
deputato  da  loro  alla  corte,  ed  era  stato  incaricalo  di 
rìspMìdere  ai  reclami  energici  die  ai  aspettavano  da 
Las  CaMS.  — Una  grave  accasa  é stata  sparsa  contro 
il  protettore  degl'indiani:  é stato  preteso  che,  com- 
mosso dalle  sventure  che  aveva  soU’occbio,  egli  avesse 
nutrita  la  speranza  di  salvare  una  razza  infelice  a 
spese  di  un'altra  razza,  e che  egli  stesso  avesse  sol- 
lecitato l’inlroduzioDC  dei  Negri  in  America.  La  sem- 
plice esposizione  dei  fatti  basterà  per  gettare  a terra 
queiropinioDc,  e per  ristabilire  la  verità  che  sembro 
essere  stata  ignorata  da  Rayna!  e da  Robertson.  — 
Era  un’idea  generalmente  adottata  nelxvi  secolo,  che 
un  N^ro  eguagliava  in  vigoreV^uattro  Indiani.  Ora, 
Gn  dal  1A98,  molto  tempo  prima  che  il  nome  di  Las 
Casas  Ggurasse  n^li  affari  dell’India,  delle  vìve  sol- 
lecitazioni avevano  avuto  luogo  perché  la  tratta  fosse 
introdotta  nei  paesi  nuovamente  scoperti.  Quella  di- 
manda, come  é da  credere  sicuramente,  era  stata  più 
d’una  volta  rinnovata  ; almeno  lo  spirito  del  secolo 
può  farlo  supporre.  Comunque  andassero  le  cose,  un 
anno  avanti  del  terzo  viaggio  di  Las  Casas,  essa  venne 
riprodotta  in  nome  del  padre  Bernardino  di  Manzanedo 
e de' suoi  coileghi;  e l'ardente  difensore  degrindiani 
fu  sì  lontano  dal  dividere  la  loro  opinione,  che  la 
combattè  con  veemenza,  e ne  dìminni  gli  effetti  di- 
sastrosi.— Non  di  meno  I.as  Casas  aveva  concepito 
il  progetto  più  vasto  ed  insieme  più  nobile  : ei  vo- 
leva propagare  l’ incivilimento  sopra  un’  inimeosa 
estensione  de)  continente  Americano.  Fedele  a’  suoi 
principii , lo  spirito  deH’Evangelo  doveva  essere  la 
forza  unica  che  riunir  doveva  le  popolazimrd  bar- 
bare. L'agricoltura  e riudustria  dovevano  loro 
sere  offerte  per  la  prima  volta  come  un  mezzo  infal- 
libile di  prosperità.  Las  Casas  domandava  mille  leghe 
sulla  terra  ferma,  ed  il  gran  cancelliere  deli’impero, 
Scivajio,  era  entrato  in  quel  piano  magoiGee,  di  cui 
sentiva  l’alta  utilità  : ma,  come  Ximenes,  ei  mori  pri- 
ma di  aver  potuto  compiere  la  sua  promessa.  Allora 
mille  difGcoità  sorgono  là  dove  non  se  ne  prevedeva 
neppur  una:  ma  invano , perchè  Las  Casas  rispeodc 
vittoriosamente  alle  trenta  obbiezioni  che  01  erano 
state  allegate  davanti  al  eousiglio.  Un  vescovo,  don 
Juan  Quevedo  , rinnova  nel  seno  stesso  del  erbiia* 
nesimo  una  dottrina  che  il  crìstiane^mo  aveva  aUer- 
rala;  e tenta  di  provare  che  gl’liidiani  devono  emer 
conquistati,  perchè  appartengono  alla  fuUttro  addavo. 
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Ma  Lm  Caus  ha  rovcadati  più  d*aaa  folta  (ali  argo> 
menti;  è dafanli  alle  cortes  che  e^li  porta  la  sua 
causa:  lè,  0(tU  è inteso,  e dugeolosessaota  leghe  gli 
sono  finalmeote  accordate  lungo  la  costa  che  prende 
da  Paria  fino  a Santa  Marta. ~ È difficile  ora  di  pre- 
vedere quali  sarebbero  stati  i risultati  della  spedi- 
xione,  se  ella  fosse  riuscita.  Tutto  svani  davanti  al- 
l'odio che  gl’lndtani  avevano  concepito  per  gli  Spa- 
gnuoli,  e che  orribili  esazioni  lo  andavan  sempre 
crescendo.» Tutto  questo  accadeva  nel  1530.  Molti 
lavori  erano  stati  senza  dubbio  alcuno  compiuti  da 
Las  Gaaas,  ed  ^i  aveva  bisogno  di  riposo  e di  con- 
solazioni; ei  le  cercò  neirordine  che  aveva  divìso  il 
suo  amore  per  gTIndiaai,  e nel  4533  prese  Tabito  di 
domenicano.  Egli  aveva  allora  cioquant'anni,  ma  non 
gustò  a lungo  la  tranquillità  del  chiostro.  Ben  presto 
una  vita  più  faticosa  e più  dura  ricomincia  per  lui, 
ed  è quella  della  sua  prima  gioventù.  Ei  ritorna  ad 
essere  missionario  visf^iatore , passa  a Nicaragua , 
entra  nelle  terre  novellamente  conquistate  del  Mes- 
sico, predicando  da  per  tutto  il  vangelo,  e quella 
vita  laboriosa  dnra  quasi  per  sette  anni.  Nel  4553 
compie  il  suo  quinto  viaggio  in  Spagna;  ma  ben  pre- 
sto lo  ritroviamo  nel  Perù,  che  patrocina  e reclama 
in  favore  dei  naturali  Tesecuzione  delle  leggi  che 
erano  state  fatte  a favor  loro,  ed  intima  ai  capi  di 
osservarle.  Ritorna  a Nicaragua;  e se  un  governa- 
tore, come  don  Rodrigo  Contreras,  vuol  portare  la 
distruzione  fra  gl'indiani,  i suoi  propri!  soldati  m ri- 
fiutano dairobbedirgli,  dopo  che  Las  Casas  ha  par- 
lato. » A partire  da  quell’epoca,  e a dispetto  dei 
nemici  potenti  che  si  era  suscitati  contro,  gli  sforzi 
di  Las  (^sas  ricevono  la  loro  ricompensa.  Va  un’al- 
tra volta  in  Spagna,  la  sua  voce  s’innalza  fino  al 
trono  pontificio,  ed  ottiene  diverse  bollo  In  favore 
degriodiani.  Don  Antonio  di  Mendoza  diviene  viceré 
del  Messico,  e ramìeizia  che  porta  al  degno  religioso 
si  estende  sopra  quelli  che  egli  protegge.  Non  ostante 
se  l'opera  è avanzala,  resta  perà  molto  a farsi:  Ma- 
drid vedrà  ancora  Las  Casas,  e Carlo  v lo  ascolterà. 
Le  sue  diverse  opere,  i coi  titoli  sono  troppo  in  gran 
numero  per  esser  citati  qui,  proclameranno  delle 
idee  di  alla  indipendenza,  che  il  monarca  il  più  as- 
soluto dell'Europa  ascoltava  per  la  prima  volta. — 
Lodiamo  Las  Casas  di  tutto  quel  coraggio;  lodiamolo 
di  avere  resìslito  al  potere  dei  governatori  quand’an- 
che erano  suoi  amici.  Senza  di  lui,  forse  le  nume- 
rose popolazioni  del  Perù  e dd  Messico  non  esale- 
rebbero , e quantunque  esagerata  possa  sembrare 
l’opinione  che  qui  si  emette,  qudlo  che  è avvenuto 
a Cuba  e a San  Domingo  può  al  bisogno  confermarli. 
— Carlo  V comprese  Las  Casas,  ed  é senza  dubbio 
una  dello  prove  più  grandi  della  sua  somma  intdli- 
genza;  ma  la  sua  penetrante  sagacilà  non  ginnse  fino 
ad  indovinare  la  nobile  abnegazione  di  quel  vecchio, 
che  non  si  reputava  nulla  davanti  airumanilà.  Ritor- 
nato per  la  settima  volta  nel  nuovo  mondo,  Tantico 
curato  di  Zanguarama  si  vide  offrire  daH'imperatore 
il  ricco  arcivescovado  di  Cuzeo,  e lo  rifiutò  senza 
oslealasiooe.— Vi  aveva  in  America  una  povera  resi- 


denza ebo  non  aveva  vescovo,  c fu  quella  che  I.as 
t^sas  adottò.  Scrisse  pure  in  mezzo  agrindianì  quel 
libro  diretto  a tutti  i confessori  del  suo  vescovado  di 
Chiapa,  net  quale  viene  ordinato  che  si  neghi  l'ssso- 
luzione  a quelli  che  hanno  in  casa  loro  degii  schiavi. 
Non  ostante  le  cose  erano  mollo  cambiate  in  Europa. 
Filippo  11  era  succeduto  a Carlo  v,  e fu  davanti  a quel 
re  che  il  nobile  vecchio  venne  accusato  di  tradi- 
mento. Las  Casas  ritornò  dunque  io  Spagna  nel  4547, 
non  come  aveva  fallo  le  Aante  volle , per  difendere 
delle  popolazioni  oppresse,  ma  per  difendere  se  stesso. 


Las  Cassa. 


— 11  vescovo  di  Chiapa  con  tutto  ciò  trionfò,  e gli 
bastò  di  rispondere  alle  trenta  accuse  che  gli  furono 
dirette  davanti  al  supremo  consiglio  delle  Indio.  Non 
di  meno  fu  allora  che  incominciò  con  Juan  Inez  di 
Sepulveda  quella  discussione  che  agitò  tutta  la  Spa- 
gna e che  risonò  anco  nel  xviii  secolo,  quando  l’Aca- 
demia  di  Storia  fece  ristampare  magnìficamente  un 
libro,  nel  quale  l’autore  tenta  di  provare  che  « una 
pia  e giusta  violenza  può  esser  fatta  agli  idolatri  e 
agli  eretici  ».  Ad  onta  del  suo  secolo,  Las  Casas  non 
aveva  mai  potuto  adottare  quella  massima  , ed  è ciò 
che  lo  ha  renduto  grande  per  sempre.  — Arrivalo 
ben  vicino  al  iermine  della  sua  carriera , il  santo 
vecchio  ebbe  finalmente  la  gima  di  vedere  abolita 
per  sempre  la  schiavitù  degli  Indiani  che  aveva 
chiamati  per  tanto  tempo  i suoi  figlìiioH  sventurati; 
e quando  egli  ebbe  compreso  che  l'opera  sua  più  la- 
bortosa  era  compiuta,  ne  volle  incominciare  un’altra 
che  narrasse  i priacipii  di  quella  lotta  cui  aveva  con- 
sacrala la  sua  vita.  Oltre  ad  una  infinità  di  diseus- 
stoni  scritte,  ndle  quali  mette  in  campo  le  più  alte 
quMtionl,  ei  scrisse  la  Storia  gmerafv  deffr  /ndie.  Co- 
stante fino  alla  fine  nel  suo  principio  di  abaegazioDe, 
il  religioso  vescovo  esigette  che  la  lettura  venisse 
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rifiutala  ai  laici  per  quarant'anni,  e che  spiralo  quel 
tempo  fosse  stampala,  se  avesse  potuto  esser  utile 
agrindinni.  Ad  onta  di  qualche  imperfezione  dovuta 
airetà,  ad  onta  di  alcuno  digressioni  forse  inutili, 
quel  libro  è divenuto  una  sorgente  preziosa  cui  hanno 
attinto  largamente  tutti  gli  storici,  e Las  Casas  fedele 
alla  sua  santa  missione,  Ila  istruito  più  di  Ire  secoli 
dopo  la  sua  morte  quelli  che  non  avevano  più  biso* 
gno  de*  suoi  soccorsi.  — Giunto  all’eU  la  più  avan* 
tata,  benedetto  dagflndinni,  compreso,  diccsi,  da 
quelli  che  l’avevano  perseguitato,  I^is  Casas  cadde 
malato  a Madrid,  e terminò  la  sua  gloriosa  carriera 
a novanhiduc  anni(lht>0). — Come  Tautore  spagnuolo 
che  ci  Ita  aiutalo  a rellilicare  alcuni  errori  che  si 
trovano  in  quasi  tutti  gli  storici,  vorremmo  che  ve* 
nissc  eretta  una  statua  a Las  t^sas  sulle  rive  di  Gita- 
zactialeo,  che  separa  le  due  Aiiiorichc:  sarebbe  quello 
un  nubile  simbolo  <iei  destini  del  >iuovo  Mondo,  co- 
minciati nella  schiavitù,  tinili  nella  libertà.  Sul  pie- 
distallo bisognerebite  scrivere  quelle  parole  di  Tor- 
qiiemadn:  « I.as  ('asas  ha  avuto  dei  nemici  potenti, 
perché  ha  detto  delle  potenti  verità  ». 

I.AS  C.  (Ac<;t.sTO  Duidàto  Lu^kuelb  , conte 
di). — Istoriografo  di  ^apuleon(!  ed  uno  dei  fedeli 
compagni  di  lui  ncli'Gsiiio  di  S.  Klenn,  nacque  nei 
1766,  al  castello  di  I.as  Cascs.  presso  llevcl  (Alla  Ga- 
ronna),  e discendeva  certamente  dalla  medesima  fami- 
glia de)  pio  vescovo  di  Chiapa,  l'immortale  apostolo 
delle  Indie  (u.  L^s  Cms).  Il  ramo  cui  apparteneva 
I41S  Cas(^  fece  ritorno  in  Kronein  fin  dall'anno  iSoO: 
il  qual  fatto  si  trova  registralo  in  una  cronaca  di  l/m- 
guadocrain  proposito  di  UD  certo  Pons  do  l.^s  (!asnv, 
dello  il  f'rro  euvaUrre,  Il  Fiort  delta  nobiltà,  che  vì- 
veva nei  1550.  — Dopo  aver  dato  prove  di  svegliato 
ingegno  al  collegio  degli  Oralorìani  di  Vendòme,  il 
giovine  Ias  Cases  fu  ammesso  alla  scuola  militare,  e 
non  andò  guari  che  passò  a quella  di  uiariua.  Avea 
solamente  99  anni  quando  fu  numinalo  luogotenente 
di  vascello. — K noto  a liiUi  eumegeneralmcnle  gli  ufli- 
ciali  della  marina  francese  fosscrotcnaciaristocraticiin 
principio  delta  rivoluzione;  l.^sGases, che  r.crlaniente 
non  faceva  eccezione  alla  regola,  fu  dei  più  pronti  ad 
emigrare,  ^el^armala  di  (^ondé  fece  la  campagna  de) 
4799,  quindi  avendo  seguito  il  conte  d'Arlois  a Qiii- 
beroii,  hi  ricondotto  dalt'llo-Dicu  in  liigliìUerra,  ove 
rimase  fino  alla  pace  di  Aniiens. — Approfittandosi  poi 
dell'aiunistia  proclamata  dopo  il  18  brumaio,  rientrò 
in  Francia;  ma  visse  colà  oscuro  per  sei  anni,  oc- 
cupato solamente  nello  studio  ed  a comporre  il  suo 
celebrato  Àtlanté  ttorieo,  che  pubblicò  sotto  il  pseu- 
donimo di  l.eSagc.  voga  che  quest’opera  ottenne, 
siiigolarmentc  favorita  dalle  imprese  cavallcrcscbe 
delFaulore,  che  s’imbarcò  volontario  io  difesa  di 
Fiessinga  asseilbta  dagl'inglesi,  valso  finalmente  a 
cliiainarc  su  luì  l'attenzione  di  ^iapo1eone,  che  lo 
volto  suo  cÌsro!>etlano.  lN>co  dopo  divenne  anche  re- 
ferendario al  consiglio  di  Stato  ; fu  siiccessìvameute 
incaricato  di  varie  missioni  all'estero,  e di  visitare  i 
pubblici  bUluli  di  beneficenza.  Nel  (filò  l'imperatore 
lo  nominò  colonnello  della  IO*  legione  delb  guardia 


nazionale  di  Parigi.  Avvenuta  la  ristaaratione  del 
48lil,  l<as  Casca  s’astcone  dol  partecipare  menoma- 
mente agii  alTari  polilieiesi  ritirò  in  Inghilterra.  Ri- 
tornato che  fu  Napoleone  dall'isola  d’Ei^,  lo  nominò 
subito  ciambellano  e consigliere  di  Stato,  e dopo  la 
disgrafia  di  Waterloo,  se  lo  prese  a compagno  d'esilio; 
ma  non  potè  rimanere  a lungo  collo  sventurato  impera- 
tore, perocché  nel  novembre  4816,  sotto  pretesto  che 
nelle  sue  lettore  denigrava  l’autorità  inglese,  fu  rite- 
nuto prigioniere  prima  al  capo  di  Buona  Speranza, 
poi  in  Inghilterra:  e solamente  dopo  45  mesi  potéri- 
enperare  la  libertà.  Errò  qoindi  pel  continente,  e 
quando  gli  fu  dato  di  rientrare  in  Francia,  Napoleone 
era  già  morto.  Al  punto  in  cui  gli  veniva  strappato 
dal  fianco  l.as  (bses,  Napoleone  scrivevagli  queste 
parole  in  una  lunga  lettera:  « l.a  vostra  condotta  a 
.H.  Elena  è stala  Irreprensibile  ed  onorevole  come 
liiHa  la  vostra  vita;  e mi  compiaccio  di  roanifestar- 

velo Essendo  probabile  che  non  vi  sarà  permesso 

di  venire  a darmi  l’addio  prima  di  partire,  ricevete 
almeno  i miei  amplessi,  con  la  testimonianza  della 
stima  e dell'aroiciria  che  vi  professo.  Siate  felice!» 
Di  ritorno  in  patria,  lois  Cases  stimò  compiere  a pio 
dovere  pubblicando  il  Mnnoriale  dì  S.  iìtena,  che  è 
un  giornale  dei  discorsi  e della  vita  di  Napoleone  in 
quell'esilio,  ed  è compreso  in  8 voi.  in-8'’  con  atlante. 
— Dopo  il  4850  il  conte  di  Las  Cases  ba  rappresentalo 
por  tre  sessioni  il  circondario  di  San  Dionigi  alla  Ca- 
mera dei  deputati  ; e vi  era  ancora  sui  banchi  della 
estrema  sinistra  nel  4849  quando  venne  a morire. ~ 
Querard  nella  Frante  Uttéraire  pretende  che  Vy^tlante 
xtarico  il  qnale  fruttò  a Las  Cases  onore  e danaro,  lo 
abbia  comprato  da  un  prete  francese  quando  era  emi- 
grato. 

LASCITO  (rfril.  CIP.)  (e.  I.voato). 

LASCIVIA  (filo».  mar.)(v.  I.rssuniz). 

I.ASf'Y  o LACV  (GitsEFpr.  FaA»or,sro  Nikciuzio. 
conte  di).—  Figlio  di  un  feld-marcsciallo  negli  cser- 
ciU  russi,  nato  a Pietroburgo  nei  t795,  |>assò  al  ser- 
vizio dell' Austria  nel  17AA,  fece  la  sua  prima  campagna 
in  Italia  come  aiutante  di  campo  del  conte  di  Rrowne, 
e gii  furono  uccisi  sotto  tre  cavalli  nel  combattimento 
diVellciri.  Continuando  a distinguersi  per  valore  nelle 
S'-^guenti  rampagne,  fu  fatto  colonnello  nel  47A8  dopo 
l'aMedio  di  àinestrichi,  maggiore  generale  nel  47.55 
dopo  la  batlaglia  di  l.owositz,  luogotenente  generale 
nel  seguente  anno  dopo  quella  di  Breslavia,  e final- 
mente maresciallo  nel  4769.  Fatta  la  pace,  il  conte  di 
Losey  entrò  nel  consiglio  antico  ed  introdusse  mollo 
ordine  ed  economia  neiramministrazione.  Nel  1788 
Giuseppe  11  volendo  comandare  egli  stesso  nella  guerra 
contro  i Turchi,  prose  il  maresciallo  Ijiscy  per  suo 
consigliere.  Iji  guerra  non  ebbe  febeo  esito  in  quel- 
l’anno, e Laser  fu  abbastanza  generoso  e modesto  per 
designare  I.audon  come  il  solo  capace  di  ristorare  la 
fortuna  delie  cose.  Il  conte  di  Lasey,  generale  di  pro- 
vato valore,  e ministro  di  non  ordinaria  abilità,  mori 
a Vienna  nel  4801.  Trovansi  intorno  a lui  molte  no- 
tizie nelle  Memorie  del  principe  di  tigne. 

L/A8ERP1ZIO  (L«ssariTfrM)  (hot.  c m«l.  med.). — 


LASSATIVO— USSO. 


GcDere  di  piaole  appartenerne  alla  pentandria  di^nia 
del  sistema  aessualet  alla  fanilKlia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  lapsiec,  cosi  caralterizsato:  margine  del 
calice  a cinque  denti;  petali  obovati,  smarginati,  con 
una  piccola  lacinia  indessa;  frutto  compresso  al  dorso 
o sulM^ilindrico,  con  otto  ale,  cioè  mericarpi  muniti 
di  cinque  gioghi  primarii  liliformi  e di  quattro  se- 
condarii, lutti  alati,  con  una  benda  sotto  ciascun  giogo 
secondario;  carpoforo  libero,  bipartito.— tjuesto  ge- 
nere comprende  una  ventina  di  specie,  le  quali  sono 
erbe  annue  o bienni  o perenni  ; foglie  bipennate,  or- 
dìnariamenle  picciuolate;  ombrelle  ampie,  a molli 
raggi,  con  ambedue  gl’involucri  fatti  dì  molte  foglie: 
fiori  bianchi  o rossicci,  raramente  giallicci. — Le  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Lascapuuo  01  LASGUB  FOGLIE  (fo#er}Ntfum  latifoUum 
L.,  L.  atperum  tt  L.  gk^rum  DO.  ex  Crants). — Erba 
perenne,  aita  da  due  a sei  piedi;  fusto  cilindrico, 
glabro,  con  finissime  strie;  foglie  ternaUHbipennale, 
colle  foglioline  sub-coriacee,  d’un  verde  ameno  su- 
periormente, d’un  verde  glauco  inferiormente,  cuo- 
riformi-subrotonde , seghettate.  — Questa  specie, 
comune  nei  luoghi  montuosi  aridi  di  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa, varia  moltissimo  per  la  sua  altczaa  e per  l’as- 
preua  delle  foglie:  nei  luoghi  elevali  riesce  bassa, 
colle  foglie  munite  di  peli  aspri  (foserpifium  osperum), 
mentre  in  pianura  o coltivala,  s’innalta  sino  a sci 
piedi  0 riesca  adatto  glabra  (L.  glabrum);  talvolta  i 
frutti  sono  assai  increspati  {L.  glabrum  var  $ eri- 
apum).  — La  radice  di  questa  pianta  (chiamata  volgar- 
mente lur6tt/ùf»oo  (uròit  di tnofitegiM)  èlunga, grossa, 
nericcia,  e contiene  no  sugo  lattiginoso,  acre,  amaro, 
d'odore  forte,  che  gode  di  virtù  pulsante  alUvissima, 
onile  viene  spesso  adoperala  dai  veleriuarii;  gli  alpi- 
giani ne  fanno  uso  esternamente  contro  le  malattie 
cutanee. 

LAsaaPizio  silke  o siLxa  uoirriiio  (/aarrpifium  siler 
L.). — Questa  specie,  non  rara  nei  luoghi  montuosi 
deH'Europa  australe  e media,  e principalmente  alle 
radici  delle  Alpi,  ha  le  foglie  bi-pennati-fesse,  coi 
segmenti  lanceolati  od  ovali,  intierissimi,  mucronati, 
talora  confluenti  trilobi;  foglioline  deH’involucro  li- 
neari-lanceolate,  aristato-acuminate;  ale  del  frutto 
stretto.  I semi  di  questa  pianta  hanno  virtù  carmina- 
tiva, stomachica,  diuretica,  risolvente;  la  radice  masti- 
cala calma  il  dolor  di  denti  promovendo  la  secrezione 
della  saliva. 

LssEaFBio  raixcESB  (foaerpitium  g<UUe¥m  L.). — 
Fusto  alto  cinque  o sei  piedi,  striato;  foglie  sovra- 
decompostc,  glabro,  lucide,  coi  segmenti  coneìformi, 
fessi  in  tre  o cinque  lobi  mucronati;  foglioline  deirìn- 
volucro  lineari-lanccolale,  acuminate;  ale  del  frutto 
eguali,  piane. — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  moti- 
iuosi  aridi  della  Francia  meridionale  e dell'Italia  su- 
periore, principalmente  nella  contea  di  Nizaa.  Tutta 
la  pianta  gode  di  virtù  stomachica,  emmenagoga,  ri- 
solvente, diuretica;  ù può  adoperare  in  infusione  od 
in  decozione  od  anche  in  polvere. 

LASS.\TIVO  (maf.  mcd.)  (e.  PuacARre). 

LASSO  (OacANDo  di). — Celebre  compositore  di 
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musica  di  chiesa , nacque  il  LISO  a Mons  nel  Belgio 
nell'anno  stesso  che  Carlo  v fu  coronalo  in  Aquisgrana, 
ma  s’ignora  il  giorno.  Si  chiamava  Roland  de  Lnttrc. 
che  ì Francesi  mutarono  in  Roland  Lassù,  egrilaliani, 
anzi  egli  stesso,  in  Orlando  di  Lasso  per  fare  obliare 
il  nome  dì  suo  padre  disonorato  come  falso  moneta- 
rio. Mon  è Italiano,  ma  fu  educato  in  Italia,  ove  ap- 
prese i primi  rudimenti  della  musica.  Egli  non  era, 
nella  più  tenera  gioventù,  che  corista,  e le  chiese 
per  la  sua  bella  voce  se  lo  rapivano  a gara,  quando 
Ferdinando  Gonzaga  generale  deirimpero  lo  prese  a 
favoreggiare,  lo  condusse  a Milano  c quindi  in  Sicilia, 
ove  si  perfezionò  nell’  arte  musicale.  Da  Sicilia  si 
trasferì  a Napoli  addetto  a Costantino  Caslriutto,  es- 
sendo di  anni  48,  e rimase  circa  tre  anni  in  casa  del 
marchese  di  f.a  Terza  in  quella  cillò,  culla  della  mu- 
sica moderna  e di  famosi  maestri  di  quell'arte.  Ma 
Roma  doveva  essere  inspiratrice  del  giovinetto,  ove 
nello  stesso  secolo  creò  tante  meraviglie  il  Palestrina. 
Egli  era  giù  grande  in  giovino  età,  e fu  eletto  in 
Roma  a maestro  di  cappella  di  san  Giovanni  Laterano 
nel  tempo  che  Roma  vantava  illustri  compositori,  ed 
era  per  la  musica  rinomata  in  tutto  il  mondo.  Dopo 
due  anni , nel  4545  fu  costretto  di  lasciare  quell’o- 
norevole posto  per  tornare  in  patria  e rivedere  i suoi 
genitori  che  ritrovò  morti.  Partito  da  Mons,  che  rac- 
chiudeva per  esso  lugubri  memorie,  si  mise  a viag- 
giare in  Francia  ed  in  Inghilterra,  si  fermò  per  due 
anni  in  Anversa  ove  forse  fu  maestro  di  cappella,  e 
forse  dopo  quel  s<^tgiorno  viaggiò  di  nuovo  in  Italia. 
Vi  sono  notizie  incerte,  ma  ciò  che  v’ha  di  certo  è 
un  gran  numero  dt  opere  scritte  da  lui  in  quel  tempo, 
qualunque  fosse  il  paese  che  l’onorasse.  Nel  45?i7 
Alberto  v,  sopranomìnalu  il  Generoso,  lo  chiamò  alta 
sua  corte  in  Monaco,  ove  la  musica  era  assai  colti- 
vala, e la  cappella  del  principe  ricca  di  musici , di 
coristi,  di  contralti,  di  tenori,  di  bassi  c dì  stromen- 
Usti.  F.rano  in  tutti  nov'anladue  artisti  che  potevano 
corrispondere  alle  vaste  intenzioni  di  Lasso.  Le  sue 
facoitù  infatti  si  spiegarono  a Monaco  in  tutto  quanto 
il  loro  vigore.  Era  questa  per  lui  l'epoca  in  cui  si 
palesa  il  genio  nella  sua  più  perfetta  forma, o fu  segnata 
dalla  musica  del  salmi  penitenziali  e del  MagnifUat, 

ILa  fama  di  Lasso  crebbe  assai  più  di  quella  del  Pale- 
strina suo  contemporaneo,  perchè  il  primo,  benché 
vinto  dall’altro  in  merito,  ricevette  splendore  dalle 
corti  e da  grandi  personaggi.  L’imperatore  Massimi- 
liano e papa  Gregorio  xiii  gli  diedero  testimonianza 
di  alta  stima,  e tulli  presi  del  suo  maravigtloso  genio, 
gli  facevano  feste  c liete  accoglienze.  Si  ammogliò  a 
Monaco  con  una  damigella  d’onore  della  duchessa. 
Lasso,  a cui  sembra  che  uno  stabile  soggiorno  fosse 
increscevole,  nel  4571  volle  vedere  la  capitale  della 
Francia.  Fu  presentalo  a Carlo  ix  immerso  in  una 
gran  melanconia  per  i rimorsi  della  strage  di  8.  Bar- 
tolomeo. l4i  pielà,  mista  alle  lusinghe  dell'arte,  fece 
sperare  a quel  monarca  che  la  nrasica  di  I«asso  gli 

1 mitigasse  gl’interni  affanni  o gli  sviasse  piacevolmente 
da’  tristi  pensieri  l’iniaginazione.  Volle  udire  i salmi 
di  quel  celebre  maestro,  e l'effetto  che  ne  provò  fu 


LASTRA — LASTRICARE. 


ISA 

felice,  poiché  egli  lo  creò  maestro  della  sua  cappella; 
ina  la  morte  di  Carlo  ix , che  seppe  Lasso  mentre 
viaggiava  da  Monaco  a Parigi , lo  fece  risolvere  di 
rcHituirsi  a quella  corte  ov'cra  tanto  amato  ed  ammU 
rato.  Morto  Alberto,  il  suo  figlio  Guglielmo,  benché 
non  familiare  col  maestro  siccome  il  padre,  non  fu 
meno  di  questo  amante  di  musica,  e cortese  di  favore 
verso  Orlando.  generosità  dei  principi  fu  al  mae- 
stro di  qualche  frutto  : egli  possedeva  campagne  e 
luoghi  di  delizie  ; giunto  all’elà  di  67  anni  avrebbe 
desiderato  il  riposo,  o per  meglio  dire  maggior  ozio 
per  occuparsi  senz’ailra  cura  nelle  sue  cempoaizionì, 
ma  conlinnò  l'ufficio  di  maestro  di  cappella  per  non 
{lerdere  una  parte  del  suo  salario.  ISel  momento  che 
la  sua  mente  vie  più  s'infervorava  nei  comporre , 
(|uasi  fosse  l’ultimo  sforzo,  ad  un  tratto  gli  si  offuscò; 
ei  perdette  l'uso  della  ragione,  c la  più  cupa  e fanta- 
stica tristezza  alterò  affatto  il  suo  carattere,  che  fu 
sempre  vivace  e spiritoso.  Diede  qualche  segno  di 
follia,  anzi  il  suo  male  non  era  che  follia  prodotta 
dalle  soverchie  eccitazioni  di  un  iuleileilo  operosis- 
simo, che  fra  le  angosce  deH'inspirazione  avea  creato 
più  di  mille  opere.  L’anima  di  l.a8SO  abbandonò  la 
terra  ebe  aveva  ricreato  colle  sue  melodie,  probabil- 
mente, come  dice  un’iscrizione,  nel  1995,  ed  ebbe  su- 
perba tomba  in  marmo  rosso  nella  chiesa  dei  fran- 
cescani di  Monaco , con  epitafio  un  po’  diffuso  ma 
elegante  , come  se  ne  Incìdevano  in  quel  tempo. 
Poeti  e letterati  lodarono  in  vita  cd  in  morte  il  gran 
maestro,  c lo  stesso  Alberto,  prìncipe  di  Baviera,  ne 
scrìsse,  quando  Lasso  faceva  la  meraviglia  di  tulli,  il 
panegirico.  Chi  non  sarebbe  stato  tocco  alle  melodie 
di  quel  genio  che  slattò  l’arte  sua  dalle  cantilene  dì 
chiesa  e dalle  canzoni  popolari,  e rinnalzò  come  Pa- 
leslrina  a più  nobile  stile,  a quella  maestà  e dolcezza 
commovente  che  si  addice  alla  preghiera,  alla  poesia 
ineffabile  di  David  che  rìsuona  sotto  le  sacro  volte 
del  tempii.  Ha  torto  il  Baini,  come  osserva  il  sagace 
Félis,  di  diradare  il  merito  di  Orlando,  per  innalzar 
Palestrìna,  e d'ignorarne  affatto  i pregi  giudicando  la 
sua  musica  sterile  e priva  d'anima  e di  melodia,  ^oi 
crediamo  che  il  Palestrìna  fosse  , per  dir  cosi , più 
acceso  della  divina  inspirazione,  che  il  suo  carattere 
meridionale  fosse  più  ardente  dì  quello  del  Fiammingo, 
ma  questi  non  manca  al  certo  né  di  fecondità,  oè  di 
sacra  fiamma  che  fa  sublimi  le  opere  deU’arte.  I^a 
musica  grave,  semplice,  elegante  e facile  di  Orlando 
di  Lasso  che  commosse  tanto  ai  suoi  tempi  gli  animi, 
clic  fu  decantala  da  tanto  bocche  e da  tante  penne 
doveva  aver  qualche  cosa  di  straordinario.  Non  si 
usurpa  una  lode  generale,  che  ha  tuttavia  eco  nella 
posterità. 

LASTRA  (trenof.).  — Pietra  non  molto  grossa  e 
di  una  superficie  piana.  I nostri  antichi  scriltorì  no- 
minarono sovente  le  case  coperte  di  lastre  e le  lastre 
dei  letti.  — Poscia  per  siinililudìne  lastra  si  disse 
ogni  lamina  larga  e non  molto  spessa  in  proporzione 
della  sua  larghezza:  quindi  nei  Saggi  di  naturaii  espe- 
nVnse  si  nominano  talvolta  le  lastre  di  ghiaccio,  e ad 
esempio  dì  queste,  altre  lastre  formaronsi  di  vetro,  c 


I lastre  o specchi  di  crìstaUo,  che  tutti  indistintamente 
^ i Francesi  appellano  gfaeet.  Noi  parleremo  di  queste 
I lastre  sotto  Vrrao  e Spbocìiio. 

I LASTRICARE,  LAmiGiTO,  Lìstzkx}  ((«cnof.).  — 

I Incrostatura  o copertura  che  edattasi  sul  suolo  delle 
strade  o sui  pavimenti  delle  stanze,  fonuaUcon  bstre 
di  pietra  o d'altro.  Non  è da  confondersi  col  seidato, 

' con  la  inghiaiatura,  coi  mattonati  c ùmili.  In  alcune 
città  le  strade  sono  coperte  di  grandi  lastre  reilaagolarì 
di  pietra.  L'occhio  è sedotto  dalla  bella  apparenza  di 
tali  pavimenti  ; ma  questi  hanno  io  sé  tali  difetti , 
per  cui  la  sana  pratica  ne  vorrebbe  proscriUo  l’uso. 
Primieramente  ì lastricati  non  possono  adattarsi  che 
ad  un  profilo  trasversale  a culla.  In  secondo  luogo, 
nelle  strade  frequentate  da  pesanti  vetture  i laalricati 
riescono  poco  stabili,  perché  le  lastre,  essendo  spesso 
assoggetlste  a forti  pressioni  eecentrìche,  vengono  fa- 
cilmente smosse,  il  che  ne  rende  la  struttura  di  breve 
durata  e di  difficile  e dispendiosa  manuleozione.  Fi- 
nalmente, sulle  strade  lastricale  mal  sicuro  é il  passo 
degli  animali,  perché  il  loro  piede  ferrato faeil niente 
vi  sdrucciola,  sicché  riescono  pericolose  per  le  vet- 
ture; e molto  più  se  la  pietra  è assai  dura,  e se  la 
strada  é posta  in  salita  od  in  dtso^.  A quest'ultimo 
inconveniente  si  rimedia  in  qualche  modo  rigando  la 
superficie  superiore  delle  lastre,  vale  a dire  scolpen- 
dovi solchi  paralleli  per  lungo  e per  traverso,  i quali 
servono  ad  arreslare  i piedi  degli  animali , equiva- 
lendo alle  commettiture  di  una  strada  selciala  ordi- 
narla di  quadrucci  o di  ctollolì.  Peraltro  i lastricali 
possono  applicarsi  convenientemente  a quelle  strade 
che  sono  poco  o nulla  frequentate  dalle  vettore , e 
raeritano  di  essere  preferiti  a qualunque  altra  specie 
di  pavimento  sui  marciapiedi  laterali  delle  strade 
principali.  — NeU'intefno  deile  case  sogliono  farsi 
pavimenti  con  pietre  naturali  e laterizie,  in  lastre 
rettangolari  grandi  o mezzane,  uguali  o disuguali  fra 
I loro;  talvolta  di  varie  figure  e disposte  con  biazarre 
I combinazioui  come  vedesi  nella  maggior  parte  dei 
; tempii,  e la  loro  bellezza  dipende  dalla  esatta  coa- 
' ncssione  e giacitura  delle  lastre  lapidee  o laterìzie, 
di  cui  sono  composti.  Importa  perciò  che  le  prime 
abbiano  le  coste  tagliate  e spianale  squisitamente , 
in  modo  che  ne  resti  assicurato  il  perfetto  vicende- 
vole contatto,  e che  i mattoni  aieoo  per  lo  stesso  fine 
bene  rotati  aU'intorno.  La  giacitura  r^larc  si  ot- 
tiene accomodando  e verificando  la  posizione  delle 
lastre  e dei  mattoni  con  la  riga  e con  l'archipenzolo. 
Tanto  le  lastre  quanto  1 mattoni  vanno  murali  con 
malta  di  buona  {^esa.  Trattandosi  di  pavimenti  sco- 
perti, sarà  assai  opportuno  l’uso  di  una  malta  idrau- 
lica, ed  affinchè  in  tal  caso  lo  malia  néirestemo 
dello  commettiture  non  abbia  a paUre  pei  geli  delia 
invernale  stagione,  sarà  ben  fatto  di  spalmare  ogni 
anno,  prima  deirinveroo,  tutte  le  oommeltiUire  con 
una  mano  di  morchia.  Si  usa  anche  talvolta  di  chiu- 
dere eatemamente  le  eommettihire  colandovi  piombo 
liquefatto,  ovvero  qualche  mastice.  Gioveranno  anche 
queste  esterne  stuccature  ad  impedire  che  l'arqua  si 
’ insinui  per  le  giunture , e che  penetri  l umidUà  a 
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nuorerc  al  locatile  del  sottoposto  solaio.  Ma,  per 
mettere  in  salvo  dalla  umidità  i solai  e le  volte  sotto- 
poste, il  piò  sicuro  espediente  si  è quello  di  fraiv 
porre  al  rudo  ed  al  nucleo  tm  corso  di  grandi  mat- 
toni quadrati , quali  nsannsi  dagli  antichi , di  circa 
0**  60  di  lato,  innestandone  vioendevolmenle  i lembi, 
intagliati  a bella  posta  ad  incanalatura  e linguetta,  cd 
unendoli  con  un  mastice  di  calcina  impastata  con 
olio.  Tali  erano  le  giudiziose  pratiche  degli  antìefìt 
nella  costruzione  dei  pavimenti , insegnateci  da  Vi- 
tmvio  e ripetuteci  dai  moderni  maestri  d'arcliitet- 
lora  : sebbene  al  predente  non  sieno  sempre  cosi 
scrupolosamente  osservate  dai  costnittori  come  sa- 
rebbe a desiderarsi.  I>a  bellezza  di  questa  specie  di 
pavimenti  consiste  nella  perfetta  levigatezza  del  lastri- 
cato, e nella  gradevole  combinazione  delie  figure, 
dei  colori  delie  pietre  o de'mattonì.  Ma  è questo  un 
oggetto  spettante  airarcbiteltiiri  decorativo.  — Si  è 
pro|)osto  di  sostilnire  alle  lastre  di  pietra  lastre  di 
ghisa,  ma  si  è trovato  che  il  prezzo  riusciva  cinque 
volte  maggiore  che  con  la  pietra  adoperala  solita- 
mente, e vi  si  é perciò  rinunziato  ; tuttavia  di  tali  la- 
stricati vedonsi  talvolta  in  Inghilterra,  e frequenle- 
raente  poi  da  per  tolto  nelle  officine  ove  sienvi  pic- 
coli sparii,  ed  anche  in  aleune  barche  a >'apore  nel 
luogo  ove  sta  la  inachioa.  In  tali  casi  queste  lastre  di 
ghisa  non  si  fanno  peraltro  liscie,  giacché  per  Tun- 
tume  ed  altro  gli  operai , che  vi  hanno  a camminare 
sopra,  facilmente  scivolerebbero,  e per  questo  si 
fanno  a solchi  paralleli  o,  meglio  ancora,  incrociati. 
— Fra  t lastricati  sono  pure  da  annoverarsi  alcune 
particolari  coperture  dei  pavimenti,  fatte  con  sostanze 
che  vi  formano  sopra  una  specie  di  lastre.  Tali  sono 
quelli  che  a Napoli  dieonsi  appunto  laxtriri,  e gli  nitri 
detti  a Venezia  terrazzi.  Rimettiamo  a questa  parola 
il  parlare  dei  secondi,  limitandoci  qui  a dare  la  de- 
soriiione  de)  modo  di  fare  i primi.  — Indicasi  a Na- 
poli col  nome  di  tontrieo  un’area  o strnto  di  malta  o 
smalto,  fatto  con  frantumi  di  pietra  pomice  e tufo 
bruciato,  che  si  trovano  a vene  nei  contorni  di  qnolln 
eittò  ad  una  certa  profondità.  Questi  frantumi  sono 
indicali  sotto  il  nome  di  rapith,  o piuttosto  iapilio,  o 
piotruzze  i cui  pezzi  piò  gramli  sono  minori  di  una 
noee;  si  mischia  questo  lapillo  con  calce  estinta  da 
otto  giorni,  bene  sciolta  e ridotta  alla  consistenza  di 
latto  alquanto  spesso;  si  agita  tale  miscuglio  a più 
riprese,  irrigandolo  con  questa  calce;  le  parti  più  fine 
tengono  vece  di  sabbia.  Si  lascia  riposare  sìffaltn 
specie  di  malta  per  ore,  dopo  le  quali  si  mescola 
di  nuovo;  durante  questo  temilo  osservasi  che  si  scalda 
e fermenta  : mescolasi  una  terza  volta , umettandola 
con  latte  di  calce  se  è divenuta  troppo  secca,  e quando 
si  vede  ebo  il  miscuglio  ha  acquistato  il  grado  di  con- 
sistenza che  deve  avere,  c che  fermenta  ancora,  si 
mescola  una  quarta  volta  dopo  averlo  lasciato  ripo- 
sare. — Quando  si  vuole  far  uso  di  questa  composi- 
zione invece  di  mattonalo  nelle  stanze,  si  comincia 
dallo  sinccare  tutte  le  commettiture  ed  i fori  del  so- 
laio con  calce  in  pasta  alquanto  dura;  quindi  sì  stende 
sopra  uno  strato  di  pielnizze  a secco  bene  disposto, 
EncU'l  pop.  — Tomo  Vili. 
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che  non  passa  i due  pollici  di  spessezza.  — Su  questo 
letto  di  pietre  socclie  si  getta  in  una  volta  il  Inslrtco 
bene  mescolato,  che  devo  formare  uno  strato  di  circa 
U pollici  di  spessezza,  per  essere  ridotto  a 3 pollici 
e 9 linee  dopo  che  è stalo  battuto.  Non  si  comincia  a 
battere  che  ore  dopo,  affinchè  abbia  acquistalo  la 
consistenza  e fermezza  sufficienti  per  potere  cammi- 
narci sopra.  Per  assodarlo  si  adoprnno  da  prima 
grossi  legni , battendo  sempre  nello  stesso  senso.  I 
lavoratori  che  fanno  questa  operazione,  si  mettono 
lungo  uno  dei  Iati  della  stanza,  c vanno  retrocedendo 
finché  siano  arrivali  al  lato  opposto  ; fanno  la  stessa 
operazione  con  legni  meno  forti  partendo  da  uno 
degli  altri  lati , per  incrociare  i colpi  ; ripetendola 
finché  sentano,  dal  reagire  de’  legni , che  il  lastrico 
ha  la  necessaria  fermezza.  D'ordinario  si  balte  fino  a 
tre  volte,  mettendo  un  giorno  d'intervallo  fra  cia- 
scuna battitura.— Quando  il  lastrico  dev’essere  fatto 
sopra  terrazzi  per  servire  di  copertura  alle  cose,  come 
si  usa  a Napoli  e nei  contorni , gli  si  danno  7 in  8 
pollici  di  spessezza  (19  a 21  centimetri)  indipen- 
dentemente dal  Ietto  di  pietmzzc  posale  a secco 
sul  tavolato.  Si  riduce  questa  spessezza , battendo 
come  abbiamo  spiegalo,  a 5 pollici  c */i  circa  (43 
centimetri)  ; dopo  questa  operazione  si  copre  con  6 
pollici  di  terra,  per  impedire  che  screpoli,  finché  sia 
secco  abbastanza  per  non  temere  più  le  impressioni 
deH'aria.  Se  è nella  bella  stagione  occorrono  presso 
a poco  due  mesi;  se  alla  fine  d’autunno,  si  lascia 
coperto  fino  alla  primavera.  Il  lastrico  ben  fatto  non 
forma  che  un  solo  pezzo,  e diviene  cosi  duro  che  si 
può  coi  pezzi  di  lastrico  antico  formare  gradini  dì 
scale  e davanzali  da  finestre.  Mancando  il  vecchio 
lastrico  se  ne  fa  espressamente,  ed  è buono  da  porre 
in  opera  dopo  tre  o quattro  mesi.  Dalle  esperienze 
fatte  sopra  un  pezzo  di  lastrico  di  Napoli  risulta  li 
suo  peso  specifico  non  essere  maggiore  di  quello  del 
legno  di  quercia,  e la  sua  forza  c dtirczza  uguali  a 
quelle  delle  pietre  di  mediocre  qiialHà. — Fra  i lastri- 
cati ebe  formano  corno  una  crosta  sui  pavimenti  è da 
annoverarsi  quello  formalo  di  sostanze  bituminose , 
mischiate  con  terra  o con  altri  simili  materiali.  l.a 
prima  idea  di  questi  lastricati  devesi , )>cr  quanto 
sappiamo,  al  medico  veneziano  Gto.  Domenico  Nardo 
il  quale,  osservando  che  là  dove  i fabbricatori  di  corde 
avevano  per  accidente  sparso  del  catrame,  il  terreno 
del  medesimo  inzuppato  prendeva  aspetto  ben  ililfe- 
rentc  ed  indurivasi  quasi  cemento,  facendosi  impe- 
netrabile all'acqua  c resistendo  oUremodo  airaltrilo 
c nobndo  che  tali  proprietà  acquistavano  col  tempo 
forza  maggiore,  pensò  di  trarre  partito  da  una  tale 
osservazione,  esaminando  se  fosse  stalo  possibile  ap- 
plicare quella  specie  di  cemento  alla  domestica  eco- 
nomìa, facendolo  servire  per  coprire  o/(o»c  In  luogo 
del  fm-rttso,  c guarentire  qualche  tello  in  luogo  di 
tegole  e d'eiiìbrici , ovvero  preparare  un  terreno  e 
renderlo  più  solido  in  modo  da  risparmiare  le  pianelle. 
Fece  a tal  uopo  alcuni  esperimeuli  in  piccolo,  dai 
quali  gli  parve  poter  trarre  favorevoli  conclusioni  e 
fondala  probabilità  che  l'applicazione  riuscire  potesse 
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».  Pietro  l’almo  863,  lo  trasferì  poi  in  questa  di  s.  tiio- 
>anni,  per  cagione  del  freddo  cito  si  pativa  nel  Va- 
iHvnn,  come  lo  stesso  pontcfico  ne  scrisse  al  vescovo 
dì  Costantinopoli  n.  E neiristesso  liOteraDo  seguita- 
rono poi  gli  altri  papi  a tenere  i coiicilH  loro,  tranne 
(|uan(lu  per  qualche  occasione  giudicarono  bene  coo- 
vocnrlo  nel  Vaticano  od  altrove.  Qui  non  faremo  men- 
zione clic  di  quelli  ecumenici.  — Il  concilio  generale 
liiteraneiìsc  t°  fu  celebrato  Tanno  ii93.  A questo,  che 
è anche  il  primo  ecumenico  d’Occìdente,  presiedeva 
il  pontefice  Calisto  ii  o si  trovavano  piti  di  trecento 
vcsi*ovI  cd  oltre  seicento  abafi,  in  tutto  quasi  mille 
padri,  non  che  gli  ambasciatori  delTìnqieratorc  Rn- 
rieo  V.  Fu  tenuto  per  la  paco  della  Chiesa,  intorbi- 
data da  pili  di  3d  anni  sul  diritto  della  collazione 
dei  benefizii,  che  gTimperatori  pretendevano  r onde 
vi  fu  conferniato  Taccordo  fatto  dai  legali  di  Calisto  n 
e di  Enrico  v in  Wornis  Tanno  precedente,  sulTalfaro 
delle  investiture  eccleslasliclic.  Vennero  rinnovate  le 
indulgenze  che  (Jrltano  ri  aveva  concesso  a coloro  i i 
quali  prestassero  soccorsi  ai  cristiani  oppressi  dagli  i 
infedeli.  Di  questo  concilio  non  ci  restano  che  ven- 
tidue  canoni,  molti  dei  quali  riguardano  la  disciplina 
ecclesiastica  quasi  abbandonata  a cagione  dei  lunghi 
scismi  che  lacerarono  la  Chiesa.  Il  u si  tenne  nel  1 139, 
essendo  imperatore  Corrado  ii.  Vi  presiedette  il  papa 
Innocenzo  II  e ititervennero  quasi  mille  vescovi.  Il 
principale  oggetto  di  questo  concilio  fu  la  riunione 
della  t'hicsa  dopo  lo  scHiita  dell'antipapa  Anacleto  n, 
morto  nel  1158.  È da  notarsi  che  in  questo  furono 
condannati  Pietro  di  Britis  e<l  Arnaldo  da  Brescia.— 

Il  in  si  tenne  Tanno  4179  sotto  il  papa  Alessandro  m. 
V’inlervenncro  più  di  trecento  vescovi  dì  tutti  i paesi 
catolici,  ^ettario  abate  clie  vi  si  recò  pei  Greci,  i car- 
dinali, il  prefetto,  i senatori  cd  i consoli  di  Roniat 
Ebbe  loogo  per  rimediare  agli  abusi  che  si  erano 
introdotti  nei  lungo  scisma  sostenuto  da  quattro  an-  [ 
lipapi  e di  recente  sopito,  dopo  Taccordo  fatto  nel 
1177  In  Venezia  tra  il  papa  Alessandro  ni  e Timpe- 
ratore  Federico  i.  In  tre  sessioni  si  fecero  ventisette 
canoni,  finportantissimo  è il  primo  che  dichiara  Telo- 
zinne  del  papa  di  esclusivo  diritto  dei  cardinali.  Al- 
tri riguardano  la  disciplina.  In  questo  furono  con- 
dannati gli  erciiri  valdesi,  albigesi  che  si  divisero  in 
catari,  palarìnie  pubblicani. — Il  iv  tà  tenue,  al  mese 
di  novembre  delTaiino  4il3.  dal  pap  Innocenzo  itt. 
Vi  si  trovarono  presenti  quallrocenlododici  vescovi, 
c circa  ottocento  abati.  Vintervennuro  pure  gli  aiii- 
l>aseia(i)ri  dulTìmpcralorc  d’Oriente  e di  altri  principi 
cristiani.  — Il  |>apa  vi  foce  leggere  settanta  canoni 
mollo  lunghi,  HTegH  stesso  aveva  dettali,  parte  ris- 
giiardanti  la  condanna  d<^li  erelirì,  ]>arle  la  rifor- 
ma della  Chiesa  universale,  per  cui  si  segnalò  quel  ^ 
pontefice,  c la  disciplina  ccclestastìcn,  parte  la  pace 
Ira  i prìncipi  cristiani  e In  com}uista  di  Terrasnnta, 
parte  In  riunione  dei  Greci  alla  Chiesa  Ialina.  da 
ricordare  che  questi  70  capitoli  hanno  a capo  una 
formola  di  fede  che  è un  compendio  della  dottrina 
«Iella  Cliiesa.  Ea  maggior  parte  del  dwreti  «li  qite.sl«»  Ij 
concilio  scrviruiiu  di  foudameuto  alla  disciplina  ebe  I 


si  osservò  in  appresso,  e sono  tuoHo  edebrì  presso  i 
canonisti.  — Il  v,  che  fu  aperto  da  Giulio  it  e conli- 
nnato  dal  successore  Leone  x,  cominciò  il  10  mag- 
gio 1519  e fin)  il  46  marzo  4517.  Vi  erano  congre- 
gati quindici  cardinali,  seitanlaiiove  vescovi,  sei  abati 
0 generali  di  ordini  religiosi.  Fece  Ta|>erlura  del 
concilio  con  lungo  cd  eloquente  discorso  sopra  lo 
stato  lagrimcvolc  della  cristianità,  il  p.  Egidio  Cani- 
sìo  da  VUcrlm  generale  degli  eremitani  di  s.  Agosti- 
no, che  Ltmne  x fece  poi  cardinale.  Fra  le  altre  cose 
disse  Forature:  «t  Può  egli  vedersi,  senza  voi’sar  la- 
grime di  sangue,  la  corruzione  o i disordini  ilei  secolo 
perverso  nel  quale  viviamo,  il  inuslruoso  srcgola- 
mcnto  elio  regna  nei  costumi,  Tambiziune,  Timpudi- 
cizia,  il  libertinaggio,  l'empietà  Irioiifurc  net  luogo 
santo,  «Tonde  questi  vizi!  cosi  abbominevolt  dovreb- 
bero essere  sbanditi  per  sempre  u.  Vi  si  tennerti 
dodici  sessioni.  >cUe  tn;  prime  furono  lette  le  bolle 
di  convocazione  e di  proroga  din  concìlìi,  im'alirj 
bulla  che  annullava  quanto  si  era  fatto  a Pisa , a 
Milano,  a Lione,  ed  il  rinnuvamenlo  delT  intcrdelt'i 
pronunziato  contro  il  regno  di  Francia,  ^clla  quarta 
si  lessero  le  lettore  patenti  di  Luigi  xi,  indirizzate  al 
pontefice  Pio  ii,  clic  abrogavano  la  prammatica  san- 
zione. >clla  quinta  si  confermò  la  coslitiizionu  di 
Giulio  II  contro  le  pratiche  simoniache  per  Teleziune 
del  papa.  Nella  sesta  e nella  settima  si  prorogò  la 
citazione  fatta  nella  quarta,  con  cui  s’iiitiniava  ai 
fautori  della  praininalirn  di  presentarsi  al  concilii»  a 
dir  ragioni  per  cui  no  iinpixlivano  Tabrogazìone.  Ncl- 
Totlava  si  fecero  molti  regolamenti  reluUvi  alla  disci- 
plina ed  ai  benefizii  ecclesiastici.  Nella  nona  si  li^sse 
un  allo  dei  prelati  francesi  col  «|uale  setisiivansi  di 
non  nv«;r  potuto  intervenire  al  concilio  dì  luiteraiio, 
per  avere  Tini|>eratore  Massimiliano  e il  du«ra  «li 
.Milano  negalo  loro  un  salvocundoUu,  quiudi  un  lungo 
decreto  intorno  la  riforma  della  corte  di  Hmoa.  Nella 
decima  sessione  si  pubblicarono  qiialtru  costituzioni. 
La  prima  approva  i monti  di  pietà.  La  seconda  ordina 
ai  comuissarii  della  S.  S.  di  pnuirc  i capìtoli  che  si  va* 
tessero  di  loro  privilegi  por  comuioUore  disordini,  e 
permeUc  ai  vescovi  diocesani  di  visitare  una  volta 
l’anno  i uiunasteri  di  ragazze,  iuimcdìalamenlo  sog* 
getti  alla  S.  8ode.  La  terza  oi-diua  che  ì libri  slninpati 
a Roma  saranno  esaminati  dal  vicario  del  papa  e dal 
maestro  del  sacro  palazzo  o che  «piolli  stampati  al- 
trove saranno  csauiìuuli  dal  vescovo  e dagli  iu«|uisi- 
lori.  Nella  sessione  undecima  si  pubblicò  il  concor- 
dalo tra  Leone  x o Francesco  i,  c la  revoca  della 
prammatica,  e si  fecero  regoluineiili  rclulivi  aiTeser- 
uizio  dei  religiosi.  Nella  dodicesima  cd  ullimn  si  c«>n- 
fermù  quanto  ora  stato  fatto  nelle  undici  anteriori  e 
id  esortarono  i fedeli  alla  guerra  contro  i Turchi. — 

I leoh^i  non  sono  d’accordo  su  questo  concilio.  ('.rO' 
«louo  gli  uni  che  sia  generale  ; gli  altri  ti«>n  lo  rigiiar- 
tiano  come  tale,  e lo  stesso  Bullarutino  lascia  la  li- 
i>ertà  di  dubitante  Ó4.  Luò.  l'i.  Unni.  U). 

LATEH.'VNO. — Credesì  generalmente  che  in  origine 
fosse  «piesto  il  cognome  del  l'oiisole  romana  designa- 
lo, Plauzio,  che  Nerone  fece  luetlci'c  a morte,  e che 
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Ifovasi  uugli  aulichi  «criUuri  nominato  Piauzio  Lale- 
rano. — IiiJieulo  Tu  in  appresso  con  questo  nome  un 
palazzo  di  Roma  che  Timpcralore  Costantino,  secondo 
il  Uaronio.  donò  al  papa  MclcbiaUe;  c quel  nome  ri- 
mase agli  edìGzii  clic  sorsero  poscia  in  quel  luogo,  c 
massime  alla  basilica  di  s.  Ciiovanni  luterano,  che 
diccsi  la  chiesa  più  antica  stabilita  in  Roma  dopo  che 
ipiclla  città  diventò  la  sede  dei  papi. — Quella  basilica 
fu  da  prima  nominala  Costantiniana,  perchù  si  ere* 
detto  edificala  o ristabilita  d'ordine  di  Costantino  ; 
poi  fu  della  chiesa  del  Salvatore,  perchè  si  sparse  la 
credenza  che  facendo  s.  Silvestro  la  solenne  dedica- 
zione di  quella  chic.sa,  apparisse  tutto  ad  un  tratto 
l'iinagine  del  Salvatore  su  di  una  muraglia.  Se  ne 
formò  in  appresso  un  baUisterio,  e sìccoino  in  si- 
mili editìzii  culiocavasi  d'ordinario  l’iuiagine  di  s.  Gio- 
vanni, la  chiesa  stessa  assunse  il  nome  di  s.  Giovanni 
Latcrauo.^Sìsto  v fece  rifabbricare  il  palazzo,  c In- 
nocenzo z fece  rislaurarc  la  chiesa,  alla  quale  in  ap- 
presso si  aggiunsero  varii  abbellimenti.  Dicesi  che  la 
uiagniUca  soffitta  di  quella  chiesa  era  stata  dorala  col 
primo  oro  spedito  in  Europa  dal  Perù  dopo  la  con- 
quista falla  dagli  Siiaguuoli  di  quella  provincia. 

LATINA  (Ll^GUA  c LE'rTARAtcaà)  (e.  Roma). 

LATINA  (Cuicsa)  (v.  Chiesa). 

L.ATINI  (stor.  uni.).  — Era  questo  il  nome  di  una 
delle  più  antiche  nazioni  d’ Italia  , la  quale  si  vuole 
che  ad  un  tempo  assai  rimoto,  molto  prima  della  fon- 
dazione di  Roma,  discendesse  dagli  Apennini  cen- 
trali del  contorno  di  Reale  (l'odicrDa  Ridi)  nella  pia- 
nura ch*c  tra  rAnienc,  il  Tevere,  le  montagne  albane 
e il  Dìarc,  oche  fu  poi  detta  il  l^azio.  V'arronc  il  quale 
deriva  le  sue  notìzie  dallo  antiche  tradizioni  che  esì- 
stevano a Roma  ai  suo  tempo,  dice  ch'essi  erano  un 
rumo  degli  Aborigeni  ossiano  abitanti  primitivi  della 
penisola,  i quali  da  taluni  erano  considerati  come  in- 
digeni od  autoctoni  del  paese,  mentre  altri,  tra  cui 
Dionigi,  credevano  che  discendessero  da  una  colonia 
arcadica  piantala  in  Italia  molto  prima  della  guerra 
troiana  c fossero  una  medesima  cosa  cogli  Enolrii. 
Questi  Aborigeni  si  raccolsero  nelle  bassure  de'SicuU 
che  da  taluni  sono  rappresentati  come  una  colonia 
d'Occidente,  forse  di  Spagna  , e da  altri  come  indì- 
geni deirikìlia  c identici  co'  Tirreni.  Questi  Siculi  o 
Siedi  in  parte  vennero  cacciati  dagli  Aborigeni  verso 
mezzodì  e gli  altri  si  confusero  coi  nuovi  venuti , e 
cosi  formossi  la  nazióne  della  poi  Latini  Prisci  e da 
Kniiio  chiamali  Casi'i  che  nella  lingua  sabina  od  osca 
volea  dire  aiilicht  o primitivi,  e questa  parola  usasi 
ancora  nello  stesso  senso,  come  nota  il  Micali  , nei 
dialelli  delle  pro\incc  papali  di  Sabina  c d'Ciiibrla. 
Pure  che  questi  Latini  si  stabilissero  nelle  pianure 
sparlile  in  piccolo  eompagnie,  forse  in  piccole  tribù 
od  anco  Tamiglie , circostanza  che  spiegherebbe  il 
perché  di  Unti  villaggi  o città  sparse  sopra  di  una 
ristretta  superfìcie.  Parecchie  di  queste  città  diven- 
tarono col  tempo  luoghi  di  eousidorcvole  importanza 
assai  prima  dell’ esistenza  dì  Uuimi.  Tali  erano  Laii- 
rcolu,  Lanuvio,  Laviuìo,  Ancia,  Gabii,  Tuscolo,  Ti- 
bure,  Prcucble,  Labicu,  CoDulia,  Cora,  ccc.(tr.  Lazio). 


La  storia  d’ Enea  che  approila  alle  foci  del  Tevere , 
aiuta  i J.zilini  contro  i Uutuliespusa  l.zivmia  figliuola 
di  re  Latino  è probabilmente  una  finzione  ìuvenUU 
di  poi  dall’  orgoglio  romano  o dall’  adulazione  greca 
(e.  Exea).  Alcuni  de'più  antichi  scrittori  greci  dicono 
che  Roma  fosse  una  colonia  greca  (Niebuhr,  Siorim 
di  /toma,  voi.  t.  Storia  preliminare  di  Roma).  Egli 
è possibile  che  alcuni  fuorusciti  greci  o troiani  ap- 
prodassero alle  coste  del  Lazio  io  varii  tempi  e dessero 
origine  a queste  varie  storie.  Certo  è che  nella  razza 
latina  vi  era  grande  mescolanza  di  sangue  greco,  6 un 
paragone  delle  parti  clcuientari  delle  lingue  greca  e 
latina  prova  almeno  che  coloro  i quali  usavano  que- 
ste lingue  erano  discesi  da  un  ceppo  comune  , o vi 
avevano  affinità.  Le  società  do'Latiui  erano  unito  Im 
loro  da  riti  religiosi.  Catone  nelle  sue  Origini  dice 
che  nel  tempio  di  Diana  , in  un  bosco  presso  A noia* 
venivano  pei  lor  comuni  sagrilìzì  gli  Aricini,  i Tusco- 
lani,  gli  abitanti  di  Lanuvio,  di  Laurenlo,  di  Cora  , 
come  pure  i Rululi , popolo  una  volta  distinto  dai 
primi  Latini  e stanzialo  in  un  angolo  di  terra  presso 
la  costa,  fra  i Latini  ed  i Volaci,  e la  cui  capitale  era 
Ardea.  Il  Numicio  era  il  confine  tra  i Rululi  e i La- 
tini di  Laureato.  I Rululi  sono  menzionali  come  po- 
polo ricco  nel  terzo  secolo  di  Roma,  al  tempo  di  Tar- 
quinio  il  Superbo  (T.  Livio,  i.  li!)}  o le  loro  ric- 
chezze erano  probabilmente  il  frutto  di  traffico  ma- 
; ritlimo.  Si  vuole  che  .Ardua  mandasse  una  colonia  a 
Sagonto  in  Ispagna.  Sembra  però  che  i RuUiU  faec»- 
sero  anche  parte  della  confederazione  latina,  ed  aravi 
un  tempio  dedicato  a V’enure  tra  Laviiiio  ed  Ardan» 
ch’era  sotto  la  cura  degli  .Ardeali  e dove  io  partico- 
lari occasioni  tutte  le  città  Ialine  mandavano  loro  de- 
putali. Altra  volta  i deputali  delle  città  latine  ai  ra- 
dunavano al  Luco  di  Feruntina  dov’  è preseolooMMla 
il  bosco  di  Marino  (Liv.  i.  50;  vii.  S5).  Le  divinità 
indigene  dei  Lalini  erano  Saturno,  che  primo  ìns^nò 
Tagricollura  agli  Aborigeni  loro  antenati , Giano  e 
Fauno  i quali  davano  i loro  responsi  oracolari  dalia 
profoadità  della  foresta  d’Albunea.  N’eoere  e altridei 
furono  inlrodoUi  più  tardi. — 1 Latini  vengono  de- 
scritti come  una  razza  robusta,  faticosa,  frigie  e 
guerresca  , e F antica  loro  unione  eoa  Roma,  gran 
parte  della  cui  popolazione  era  stata  presa  d*  infra 
loro,  cunlribui  principalmente  ai  crescere  e prospe- 
rare di  quella  repubblica.  Essi  erano  di  semplici  co- 
stumi ; e Ateneo  e A.  Gellio  dicono  sulla  testimo- 
nianza di  antichi  scrittori  che  le  loro  donne  non  bo- 
veano  vino.  Forti  erano  le  loro  città,  cosi  pel  loro  silo 
come  per  le  loro  mura  massicce , di  cui  riinattgOBO 
ancora  vestigi  ne’siti  delTanlica  Prcneste,  di  Tuscolo 
e d'altre  città  anteriori  a Roma,  c da  alcuni  se  ne  at- 
tribuisce la  costruzione  ai  Tirreni  che  preoedeUerol 
Latini  e sono  stali  coufusi  coi  Pclasgi.  La  fotidatione 
d'Alba  ò ravvolta  di  inulta  oscurità,  tua  egli  è indu- 
bitato ch'essa  era  già  città  importante  alqiianli  secoli 
prima  dell’  esistenza  dì  Roma  (u.  Alba  ]/>kca).  So 
Alba  f«^su  alla  testa  della  cotifedérazioiie  latina  o 
centro  di  uu'  altra  cunfederazìmic  distinta  da  quella 
du  Latinì  è quisliune  iucci  la.  Niebuhr  adotta  questa 
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iiUima  credciixa.  Tito  Livio  fa  disiiiiuonc  tra  gli  Al- 
l>iim  e i I^Udì.  Il  dittature  di  lluiua  si  chiamava  dit- 
tatore de’Latini.  I foixlalori  d'Alha  erano  o fuoruscili 
dì  Laviaio  che  , secondo  la  storia  d'Ascanio  riferita 
da  T.  Livio  , edificarono  una  città  e si  eressero  iu 
uno  stalo  indipendenU',  o furono  forestieri,  probabil- 
mente una  tribù  di  uionlanarì,  che  editìcarono  una 
nuova  ciuà  la  quale  col  tempo  venne  a dominare 
sopra  una  parte  del  Uido  e mandò  colonie  a Lavinio 
o ad  altri  luoghi  lungo  la  costa  ch’orasi  fatta  deserta. 
Si  vuole  che  Alba  dominasse  su  Ircnla  colonie  e al- 
trellantc  sono  le  città  che  vengono  nienlovale  come 
costituenti  la  confederazione  latina  al  tempo  di  Roma. 
Trapassando  Toseuro  periodo  cb'ò  tra  la  costruzione 
d’Alba  e quella  dì  Roma,  troviamo  che  i Ijitiiii  ven- 
gono a contatto  coiruUima  città  la  quale,  quantunque 
edi6cata  sul  territorio  latino  e colonia  ancor  essa  di 
Albo,  non  avea  però  gran  deferenza  per  la  sua  città 
madre  e per  le  altre  vicino  di  essa  più  antiche.  Roma, 
secondo  la  tradizione,  era  città  di  rifugio  e la  sua  po- 
polazione un  misto  di  varie  razze  che  non  riconosce- 
vano alcun  legame  o dovere  verso  le  altre.  La  prima 
loro  contesa  fu  coi  Sabini,  coi  quali  fecero  poscia  al- 
leanza, quindi  colle  città  etruschc  confinanti  col  Te- 
vere e più  tardi  coi  latini.  Troviamo  Ruma  alleala 
con  Laidolo,  non  ostante  ruccìsione  dì  Tazio  re  sa- 
bino, e alleato  e socio  di  Romolo,  seguila  nella  stessa 
Roma  in  vendetta  di  offese  private.  Sotto  Tullio  Ostilio 
scoppiò  guerra  tra  Roma  c Albo  che  fini  nella  distru- 
sione  d'Alba  e nel  trasinutamento  de’ suoi  abitanti  a 
Roma.  Pare  ebe  le  altre  città  latine  non  parlecipas- 
aero  alla  guerra,  ma  airincontro  entrassero  in  alleanza 
con  Roma  (Liv.  i.  5S).  Nel  seguente  regno  d’Aiico 
lUarzìo  si  trova  fatta  menziono  della  prima  guerra  dei 
Latini  contro  Roma,  in  cui  si  presero  le  cUlà  Pulito- 
no,  Tellcne  cFicana  e no  vennero  trasferii  gli  abitanti 
a Roma  dovo  furono  stabiliti  sul  monto  Aventino. 
Tarquinio  il  vecchio,  successore  d'Anco,  assaltò  sepa- 
ratamente le  città  latine  o prese  Appiola,  Cornìculo, 
Cameria,  Ficulnea  la  vecchia,  Crustumerio,  Amerìola, 
Uedullia  e fomento , dopo  del  che  fu  fatta  la  pace  , 
ma  non  è narrato  a quali  patti.  Servio  Tullio  ottenne 
per  accordo  eoi  capi  dello  città  latine,  ciò  che  i suoi 
predecessori  non  aveano  potuto  ottenere  colla  forza, 
cioè  che  i Latini  si  unissero  coi  Romani  per  edificare 
un  tempio  a Diana  suU’Aventino  , il  quale  fosse  co- 
mune a tutti  e due  i popoli.  Ciò  fu  considerato  come 
un  riconoscere  che  Roma  ora  capo  delb  nazione  la- 
tina. 1 Sabini  erano  compresi  anch’e»si  nel  patto,  c il 
tempio  fu  dicliiarato  inviolabile,  asilo  per  grindtvidtii 
dello  Ire  nazioni.  Si  convenne  parimente  che  dopo  i 
sagrifizi  annuali  si  dovessero  tener  couferenze  fra  i 
deputali  delle  varie  nazioni,  e gli  affari  in  quistionc 
sì  avessero  a stabilire  in  moilo  araiclicvolc.  tjucsto 
savio  provcdimeulo  giovò  assai  n consolidare  la  forza 
di  Roma.  Egli  si  fu  in  seguilo  a questo  accomoda- 
mento cdie  Tarquinio  Superbo  al  quale  premeva  di 
assicurarsi  un  partito  fra  i capi  dolio  città  latino , c 
che  a Mamilio,  uno  di  essi  capi,  avea  dato  in  ìsposa 
una  sua  figliuola,  li  cuiivucò  ad  un'assemblea  nel 
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bos<‘o  di  Fcrenlina  dove  li  tolse  di  mezzo  mediante 
un  atroce  siralagomma  di  Turno  Krdonio  d'  Arida  , 
il  quale  viene  rapprescnlatu  come  capo  dell’  opposi- 
zione fra  i i.alini  (Liv.  i.  ÒO.  ).  Questi  furono 
quindi  persuasi  da  Tarr{uinio  non  solo  a rinnovare  il 
Irallalo  con  Roma,  ma  a riconoscerlo  come  loro  prin- 
cipe 0 capo,  e a mandare  la  loro  gioventù  a militare 
non  più  come  ausiliari , ina  mescolati  coi  Romani 
nella  stessa  legione.  Egli  uni  una  centuria  di  l..alini 
c una  centuria  di  Romani  in  ogni  manipolo  coman- 
dato da  un  centurione  romano.  Tutto  quc.vln  insieme 
col  trattamento  diOabìi mostra  conica  Tarquinio  fosse 
riuscito  dì  farsi  veramente  padrone  del  l.azio.  As- 
sunse anche  la  presidenza  delle  ferie  latine,  ossieno 
feste  dello  Stato  lutino  che  jier  antica  usanza  cele- 
bravansi  una  volta  all'anno  sulla  velia  del  monte  .Al- 
bano ed  erano  dedicale  a Giove  l.4iziare  o Laziale  ; 
e fece  queste  solennità  comuni  ni  Romani , ai  Latini 
c agli  Eniici.  V*’inlcrvcuivano  deputati  delle  tre  na- 
zioni e d'  altre  terre  alleale  , ciascuno  recando  sue 
vittime.  I sagrilizi  duravano  tre  giorni  o,  secondo  al- 
cuni, sei,  dopo  i quali  seguiva  Ira  i depiilati  ima 
vÌKurazione  os.sia  distribuzione  di  cibi.  Queste  ferie 
continuarono,  tranne  alcune  lempuraric  interruzioni, 
a mantenersi  fino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica 
romana  e v' interveniva  sempre  uno  dei  due  consoli 
(Licer.  De  nat.  dcor.  i.  ti;  Ep.  ad  Funi.  viti,  ti;  Di- 
vinat.  I.  U). — Dopo  la  cacciala  dcTarquinii,  lo  città 
latine,  parte  per  liberarsi  dalla  signoria  dc’Romaui , 
parte  istigate  da  Mamilio,  genero  di  Tarquinio,  oda- 
gli altri  parenti  c consorti  de’Tarqiiinii , si  solleva- 
rono in  armi,  e nc  nacque  una  guerra  fra  esse  e Ro- 
ma, che  terminò  nella  sconfitta  totale  delle  forze  la- 
tine pel  dittatore  romano  Postumio , presso  il  lago 
Regillo,  tra  Sabico  c Gabli  neH’anno  4119  av.  C.  Tre 
anni  dì  |>oi  fecesì  la  pace  a patto  che  i Latiuì  cac- 
ciassero d*  infra  loro  i fuoruscili  romani  partigiani 
de’  Tarqiiinii.  Roma  acconsenti  prohabìlmciilo  a cosi 
lievi  condizioni  pel  timore  della  vicina  lotta  de’ Vol- 
sci.  Pochi  anni  dopo,  sotto  il  consolato  di  Spurio  Cas- 
sio c Postumo  Cuminio,  fecesi  uu  solenne  trattato  di 
allecMiza  fra  Roma  e i Latini  mediante  il  quale  riii- 
novavasi  la  franchigia  isopulitana  già  esistente  al 
tempo  di  Servio  in  ciascuna  delle  due  nazioni,  come 
quelle  che  godevano  di  perfetta  eguaglianza  I’  una 
rispetto  all’ altra,  quantunque  non  vi  fosse  per  av- 
ventura alcun  contraccambio  della  ri.spctliva  franchi- 
gia politica.  Questo  trattato  è mentovato  dagli  scrit- 
tori romani  col  nome  di  lega  castana  (Cossiauuui 
fmltis).  Se  nc  incisero  lo  condiiuoiii  sopra  una  co- 
lonna di  bronzo  di  cui  fa  parola  Tito  Livio  , c if  te- 
nore di  esse  viene  dato  da  Dionigi  il  quale  lo  prese 
da  Macero  che  avea  veduto  qiieH'iscrizioDe,  nel  modo 
seguente:  « Sarà  pace  tra'Kuinniii  c Latini  finché  sta- 
ranno in  loro  luogo  cielo  e terra  ; uno  Stato  non 
gucrrpggcrà  contro  P altro,  nè  a ciò  fare  istigherò 
Stali  forestieri,  nè  assentirà  il  passo  nel  suo  territo- 
rio ad  esercito  forestiero  contro  il  suo  allealo  ; ma 
quando  fuiio  patirà  danno  o molestia,  l'altro  gli  pre- 
sterà Icatiiiciilc  prolezìoDc , aiuto  c soccorso.  Il  bui- 
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lino  e ogni  coki  giiaJagnala  in  guerra  comune  sarà 
egualmente  divisa.  I privati  litigi  si  decideranno  den- 
tro Io  spazio  di  dieci  giorni  nel  luogo  ove  ne  nnctpic 
la  caus;).  Mun  artìcolo  di  questo  trattato  si  casserà, 
nè  vi  si  aggiugner:i  so  non  col  consenso  de’Humanie 
della  repiiliblica  del  l.azio».  Mn  qui  Dionigi;  ma 
apparisco  anche  da  altri  scrìllorì  che  i I^itiiii  divi' 
sero  coi  Romani  , od  ebbero  alternatamente  il  co- 
mando delle  forze  unite  dei  due  Stali  (Niebtihr,  voi. 
II.  La  lr«ja  coi  Latini).  Sette  anni  dopo  questa  teg;i  , 
Spurio  Cassio  coiicliiusc  un  trallato  cogli  Krnici  a si- 
mili patti  ; e dò  clic  fa  maraviglia  si  è che  talvolta 
stabilivano  colonie,  come  ad  .\nzio,  le  quali  consi- 
stevano in  eguali  porzioni  delle  tre  nazioni,  ha  lega 
du'l.atiiii  con  Roma  durò  circa  un  secolo  , cioè  Uno 
air  irruzione  de’  Calli , durante  il  quale  periodo  non 
vi  furono  se  non  alcune  casuali  interruzioni  dell’ ar- 
monìa fra  i due  Stati  ; ad  una  delle  quali  Roma  avea 
dato  forte  appicco,  li  popolo  d’.Ardca  e quello  d’.\ri- 
eia  avendo  rimesso  ncirarbilrio  de’ Romani  una  loro 
contesa  rispetto  ad  un  terrìlorio  nel  quale  1'  uno  c 
l’altro  popolo  pretendeva  d’aver  ragione  , la  causa 
venne  agitata  dinanzi  alle  tribn  romane  ; e appunto 
in  quella  che  si  stavano  raccogliendo  i voli,  sorse  un 
vecchio  d'oUanlatrè  anni,  per  nome  Scapiio,  c disse 
come  egli,  essendosi  trovalo  in  una  guerra  di  parec- 
chi unni  addietro,  si  ricordava  essere  il  territorio  in 
quislionc  ap|varlcnulo  alla  cillà  di  Corìoli  ch'era  stata 
presa  dai  Romani,  c che  perciò  quella  terra  era  di- 
ventata proprictò  romana.  Allora  le  tribù  decisero  la 
quistionc  in  disfavore  di  ambedue  le  pari! , dicendo 
che  il  icrriturìo  apparteneva  al  popolo  romano.  I 
consoli  appellarono  oH’onorc  cd  all'etptità  loro;  non 
operassero  come  giudici  di  causa  propria.  Indarno: 
presero  possesso  della  terra  c la  conseguenza  si  fu 
che  Ardea  corcò  d’  entrare  in  Ioga  coi  Volsci  e cogli 
Kqui  contro  i Koinunì,  ma  ne  fu  stornata  da  speranze 
che  diedcle  il  sonalo  romano  di  rinlegrazione.  Poco 
poi  in  Ardea  nacque  contesa  tra  i pulrizi  c i plebei 
di  quella  città  a cagione  di  una  giovane  la  <(ualc  uvea 
due  pretendenti , uno  in  ciascuna  classe  ; c questo 
partorì  guerra  civile.  Dentro  la  cillà  rimase  vìnfcnic 
la  {larlc  patrizia  c caccionne  ì plebei  i quali  cresciuti 
di  una  com(iagnia  di  Volsci , dnjm  saccheggiale  le 
terre  de’  patrizi  , posero  assedio  alla  città.  I patrizi 
riuhìcscro  d'aiuto  il  senato  rumano,  il  quale  man- 
dovvi  il  console  M.  (ieganio  Macerino  (àà3  av.  C.) 
che  ruppe  gli  assedinnti  c fece  prigione  Cluilio  co- 
maiidanlu  de’Volsci.  Ma  queste  fazioni  diradarono  gli 
abitanti  di  Ardea  e il  senato  si  giovò  di  questa  op- 
porlunilà  per  mandarvi  una  colonia  a ralTorzare  il 
luogo  contro  i futuri  iciilutìvi de' Volsci;  cnello  8tes.so 
tempo  ordinò  ai  triumviri  clic  soprantcndcMino  alla 
colouin,  (li  dividere  la  parte  principulo  del  territorio 
contrastalo  fra  gli  abitanti  originari  d’Ardca.  I trium- 
viri, adcm|)ilo  il  loro  ufiìzio,  stabilironsi  in  Ardea 
come  coloni , a fine  di  evitare  le  niolc.slic  che  tor- 
nando a Roma  avrebbero  ricevuto  dai  tribuni  della 
plebe  per  avere  spartito  fra  gli  Ardenti  un  territorio 
elle  il  popolo  ruiuauo  avea  già  aggiudicato  a se  stesero 


(Til.  r.iv.  ut.  71  c 79;  c iv.  9,  IO  e II).  Poco  dipoi 
il  popolo  di  Labico,  città  Ialina,  cssimdusi  iiiiilo cogli 
Etpii , eir  erano  in  guerra  co*  Romani  c avendo  sac- 
cheggiato Tiiscolo,  altra  città  latina,  amica  di  Roma, 
i Romani  li  assalirono  e seunlts'^cro  e nc  presero  la 
cillà.  .Ma  queste  non  erano  se  non  difFerenze  parziali 
e temporarie  ; c in  complesso  i Patini  rimasero  , a 
(juniilo  pare,  fedeli  alla  lega  cnssìana.  Lo  Stato  latino 
consisteva  in  trenta  città  che  pare  fossero  niniiicipii 
indipendenti.  Avevano  patrizi  c plebei  c ciascuno 
possedeva  il  suo  senato  c prnprìi  magistrali , il  capo 
de’quali  chiamavasi  dìUatorc.  Ciascuna  città  avea  de- 
putati che  costituivano  il  senato  od  assemblea  di 
tutto  lo  Stato  , la  quale  radiinavasi  nel  bosco  dì  Fc- 
rmitìna.  fu  dittatore,  preso  probabilmente  d’infni  ! 
dittatori  delle  rispellive  città,  era  il  capo  Icinpornrio 
dello  Stalo  intiero  , presedevo  alle  feste  latine  sul 
monto  Albano  c segnava  trattati,  come  quello  d’al- 
leanza col  console  Spurio  Cassio.  C^uaiitoalla  costlUi- 
zionc  cd  alle  l(‘ggì  del  popolo  latino  prima  della  .<^(10 
finale  unione  con  Roma  , Sigonio  {!)e  j are  antiquo 
italia)  c IVichuhr  (Storia  ih'  Romu  , voi.  ii,  Lo  Stato 
latino)  si  sono  studiali  di  raccogliere  tutto  ciò  (‘he  sì 
può  raggranellare  qua  e là  dagli  antichi  scrittori.-— 
Dopo  l'invasione  de’Galli  e la  loro  ritirala  da  Roma, 
troviamo  i latini  e gli  Ernìci  uniti,  almeno  in  parte, 
coi  Volsci,  cogli  Equi  c cogli  Etruscì,  antichi  nemici 
di  Roma  e cercanti  di  annichilare  quella  città  clic 
sorgeva  allora  allora  dalle  sue  rovine.  Camillo  scon- 
fisse le  città  Ialine  Luna  dopo  Tallra.  Tuscolo,  essen- 
dosi umiliala  , c avendo  mandata  una  deputazione 
presodula  dal  suo  dittatore  al  sellalo  romano  che  nc 
deprecasse  lo  sdegno,  fu  perdonata  e poco  poi  ollcnnc 
la  cìllnilinaiiza  romana  per  cui  i suoi  abitanti  pote- 
vano domiciliarsi  in  Ruma,  volare  ne’ comizi  c aspi- 
rare ai  pubblici  oOlzì  della  repubblica  romana.  1 l*re- 
ncstini  furono  sconfitti  e la  loro  città  si  arreso  per 
capitolazione  al  dillaloro  Tito  Quintio  che  da  essa 
portò  a Roma  la  statua  di  Giove  im|K'ratorc  la  quale 
fu  collocala  nel  Campidoglio.  P(h*o  |h»ì  (376  av.  C.) 
troviamo  che  i I-alioi  Uopo  di  essersi  miovamente 
uniti  coi  Volsci,  si  accampano  con  questi  jiresso  Sa- 
Irico , città  de’  V^olsci  confinante  collo  Stalo  latino. 
Dopo  un'ostiiiala  battaglia  essendo  rimasti  sconfitti  da 
F.milioc  Valerio  tritumi  militari  de‘Romaiii,ì  Volsci 
abbandonarono  i loro  alleali,  e il  popolo  d*. Anzio  si 
soltoniisc  ai  Romani  onde  i Latini  iiutcgnali  arsero 
Satrico,  non  risparmiando  altro  che  il  (empio  di  Ma- 
tuta,  antica  dwi  del  paese.  Da  Satrico  si  volsero  con- 
tro i Tuscolanì  che  avenno  acccUaUi  la  cilladìiianza 
romana,  c entrarono  in  Tuscolo  di  forza;  ma  gliabt- 
lanli  si  ripararono  nella  cittadella,  cd  essendo  venuti 
in  loro  aiuto  i Romani  condotti  da  f..  Quinto  c Ser- 
vio Sulpido  , i Latini  furono  atluriiiatì  cd  uccisi. 
Dopo  falla  guerra  con  Tiburc,  da  cui  non  risultò  al- 
cun cffelló  definitivo,  ncirnnno  357  av.  C.  fu  accor- 
dala la  pace  ni  Latini,  a propria  loro  richiesta,  c 
jHTciò  (ornarono  essi  dopo  un'  Interruzione  di  più 
anni  a fornire  una  grande  forza  ausiliare  a Ruma  , 
cuiiformemcnte  ai  trattati  anteriori,  il  quale  aiuto,  &c-' 
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rondoohè  dice  Livio  stesso  (vii.  12),  riusci  gradids- 
situo  in  (empo  in  cui  i Rouiant  iravagliavaiiM  in  giicna 
coiilru  gli  Elrnsci  e gU  Eroici  ; ed  erano,  inoltre,  ini> 
narciati  dai  Galli  clic  ancora  s'aggiravano  intorno  al 
paese.  Quando  però  alcuni  anni  dopo,  i Galli,  quali* 
tunque  più  volte  sconlitU  , ricomparvero  potenti  di 
forze  e correvano  le  pianure  del  Lazio,  le  dì  cui  coste 
erano  nello  stesso  tempo  infeslale  da  pirati  greci,  le 
città  latine,  in  un'  adunanza  che  tennero  al  bosco  di 
Fi'rentina,  ai  Romani  che  siringevanli  a somiuiuistrar 
prontamente  i loro  contingenti,  risposcr  brusco:  non 
dovere  i Romani  cosi  ìnipcriosaincntc  parlare  a chili 
aiuta  con  tanta  cnicacia  e in  tanto  frangente  ; t I..n- 
lini  avrebbero  combattuto  per  la  loro  libertà  anziché 
|>cr  rallrui  signoria  (vii.  2S).  Poco  poi  T.  Livio  men- 
tova i Cartaginesi  venuti  in  trattativa  con  Roma  ; ma 
Polibio  reca  il  testo  d'  un  trattato  anteriore  clic  si 
vuole  eoncbiuso  fra  le  due  repubbliche  nel  primo 
anno  dopo  la  caccUita  de’ Tarquinii , in  cui  Ardea, 
Anzio  , Arìcin  , Circei  e Terrarina  sono  mentovate 
come  città  suddite  a Roma  e comprese  nella  protc> 
zionc  del  trattato  : ma  viene  mentovata  un’altra  parte 
del  l^zio  non  suddita  a Roma  su  cui  potevano  i Car- 
tagiuoi  approdare  , e far  bottino  e prigionieri , ma 
non  edificar  fortezze  ne  porro  stanza  permanente. 
Questo  trattato,  s’è  veramente  del  tempo  de’Tarqui- 
Dii  (il  che  è dubbioso)  oonrermerebbe  ropinioiie  che 
il  potere  romano  sotto  gli  ultimi  re  fosse  assai  più 
graude  ili  quello  che  comunemente  sì  erede,  opinione 
eh’  è sostenuta  dal  Mebuiir.  Vedi  pure  la  disserta- 
zione ddl'lle)  ne  intorno  ai  iratUdi  di  Roma  e Carta- 
gine (Got/mjf.  Jnzeùjrn).  La  prima  guerra  sanni- 
lica  che  scoppiò  nell’anno  5A2av.  C.  per  essere  i 
Capuani  ricorsi  a Roma  contro  i più  forti  e più  feroci 
loro  vicini,  e per  aver  posto  se  e il  loro  paese  sotto  la 
signorìa  dc'Romani,  essendo  due  anni  dopo  terminata 
colla  pace,  i Sanniti  volsero  rarmt  contro  i Sidiciiii 
che  abitavano  il  paese  posto  tra  il  Liri  e il  A'ulturno. 
I Siiliciiii  cercarono  aiuto  da'Latìui,  dai  quali  furono 
accettati  io  protezione.  I I^Uui  congiunti  coi  Cam- 
pani , i quali  giovavansi  disonestamente  della  prote- 
zione romana  per  soddi»fare  ad  una  loro  antica  rug- 
gine contro  i ^nnili,  entrarono  nel  territorio  di  que- 
sti e lo  saccheggiarono.  ISaiinUi  appellarono  al  senato 
romano , pregandolo  frenasse  i I.4ilini  e i Campani , 
s'erano  ligi  a Roma  ; se  no,  fosse  data  loro  la  facoltà 
di  opporre  la  forza  contro  la  forza.  Il  .senato  prudeu- 
teoicute  rispose  : i Campani  essersi  dati  a Roma  , e 
perciò  Roma  li  farebbe  blar  cheti;  quanto  a' Latini 
poi,  non  essere  nelle  loro  stipulaziuni  con  Roma  cosa 
che  divietasse  loro  il  far  guerra  contro  chi  più  aves- 
sero a grado.  Questa  risposta  accrebbe  l’audacia  dei 
l.^lini  e oc’  frequenti  loro  concini  incominciarono  a 
disegnare  insieme  coi  V'olsci  e coi  Campani  una  iiiiuvn 
guerra  contro  Roma.  Alla  lega  latina  accostarousi  fin 
anco  le  romane  colonie  di  Circei,  Velletri  e altre.  Es- 
sendo ciò  pervenuto  a notizia  de’  Romani , il  senato 
richiese  che  dicci  de'principali  fra  i Latini  dovessero 
venire  a Roma  a spiegar  la  cosa.  Tra  costoro  era  un 
L.  Auniu  di  Sella  che  in  qucU  aiino  era  uno  dei  due 


pretori  ossia  magi.slrnti  principali  di  tutta  la  confe- 
derazione latina.  Venuti  dinanzi  al  .senato  romano, 
costui,  dopo  essersi  millaiitnlo  del  potere  de'l.atini  o 
de'loro  alleati,  e della  loro  ca|>acilà  di  mantenere  la 
propria  indipendenza,  propose  che.  per  amore  della 
loro  antica  connessione  e consanguinilà  cui  Romani, 
si  conchiudesi^  la  pace  sopra  solido  ed  equo  foiida- 
incnto.  A tale  clTelto  richiese  egli  ebe  i Latini  doves- 
sero avere  la  nomina  di  un  console  e dì  una  mela  del 
senato  cosicché  in  avvenire  Roma  e il  Lazio  non  for- 
massero se  non  un  solo  paese  ed  una  sola  repubblica 
di  cui  Roma  sarchl>e  capitale  e a tutto  il  popolo  da- 
rehhosi  il  nome  di  Uumaiii.  Questa  proposta  appa- 
rentemente non  isragioncvolc  olTesc  rorgogliode’Uo- 
inani,  e il  console  T.  Maulio  Torquato , uomo  di  se- 
verità ed  inllessibìlità  più  che  romana , esclamando 
contro  l'insolenza  di  un  uomo  di  Sella,  giurò  che  se 
i padri  coscritti  fossero  sUiii  cosi  pazzi  da  accettarne 
la  proposta  , egli  stesso  sarebbesi  recalo  in  armi  ai 
senato  e vi  avrebbe  ucciso  ogni  Latino  che  avesse 
incontralo.  II  senato  dichiarò  guerra  contro  i latini 
e i due  consoli  Manlio  Torquato  e Dccìo  Mus  mar- 
ciarono ciascuno  alla  tirsla  dì  un  esercito  attraverso 
al  U’rritorìo  dc'Marsi  e du'Pcligni  (il  moderno  Abruzzo 
L’Ileriore),  e falla  per  via  recluta  di  Sanniti,  s’accam- 
parono presso  Capila  contro  le  forze  unite  de'  Latini 
e dc’Gampani.  Quivi  Manlio  diede  un  terribile  esem- 
pio di  romana  severità  facendo  decapitare  il  proprio 
figliuolo  , per  avere  contro  i suoi  ordini  preso  parte 
in  una  scaramuccia  contro  il  nemico.  La  battaglia  do 
cisiva  diedesi  nella  pianura  eh’ è a piè  del  Vesuvio  , 
e fu  una  delle  più  accanile  pugne  che  mai  facessero  i 
Romani,  poìcbè,  come  nota  Tito  Livio  nel  descrìvere 
l'ordine  della  battaglia  (viit.  8),  i I>alini  somigliavano 
per  ogui  rispetto  taliiieiiLeai  Romani  e combattevano 
talmente  com’essi,chc  parca  battaglia  dì  concittadini 
e parenti  anziché  di  stranieri.  (ìli  az/afi  , ossia  la 
prima  linea  dell'ala  sinistra  de’Romani  comandata  da 
Dccìo,  cominciava  a cedere  dinanzi  alla  furia  dc‘l.a- 
lint  0 ricadere  sulla  seconda  linea  ossieoo  i princ/pi, 
quando  Decio,  veduto  il  terribile  frangente,  consacrò 
la  sua  vita  agli  dei  Mani  per  la  salute  della  patria,  e 
salito  sul  suo  cavallo,  s'avventò  tra  le  file  de'Lalini, 
ne  sfondò  la  prima  linea  e da  uUiroo  c.adde  co|)crto 
di  ferite.  I Latini,  comcchè  sbaragliali  alquanto  da 
quell’impeto  disperalo,  continuarono  a combattere 
valorosamente  e a cacciare  innanzi  i loro  trmriV, 
la  terza  tinca  , mentre  il  console  Mario  lenea  dietro 
la  sua  terza  linea,  inginocchiala  e nascosta  nella  re- 
troguardia, come  un’ultima  riserva.  Quando  vide 
tutte  le  forze  lotiuc  essere  in  moto  e giù  spezzare  la 
sua  linea  , ordinò  alla  risi’rva  di  assaltare  il  nemico. 
Gtò  decise  la  vittoria.  I Romani  triarii  erano  frcsirhi, 
e i I.alini,  essendo  stanchi,  e colli  all'  imprevista  in 
un  momento  in  cui  già  teneano  sicura  la  vittoria  , 
diedero  addietro,  le  loro  file  sì  spezzarono  e appena 
un  quarto  si  salvò  fuggendo  a Minturno.  Dopo  loc- 
caLv  un  altra  scnnlilta  a Trifaiio,  i I..atinì  sì  diedero 
vinti  e si  sottomisero,  e loro  fu  tolta  parte  delle  terre 
e appropriata  ai  Romani.  Andarono  però  rscttU  da 
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qticlla  coiinsca  gU  abiUmti  di  Laiircnlo  i quali  non  | 
avoann  pre«o  parie  in  quella  guerra  , c rinnovchssi  la  I 
loro  alleanza  con  Koma.  Ma  nciranno  scguenle  sollc^  i 
varonsi  di  nuovo  parecchie  ciuà  latine  ; e invece  di  I 
unire  i loro  eserciti  in  campo  , tenevano  t loro  uo-  I 
mini  Ira  le  rispettive  loro  mura  pruiili  a far  sortila  , 
e ogni  volta  che  i Uomani  tentavano  A'  assediarne 
una,  tulle  lo  altre  porgevano  aiuto  agli  assediati.  I>a 
forza  de'  I^itini  consisteva  nelle  loro  molte  città  for-  B 
lifìcate,  abitate  da  genio  guerresca  , ma  inferiore  ai 
Romani  in  disciplina,  in  esercizio  e in  perseveranza 
morale.  1 Romani  posero  assedio  a Pedo  ; ma  i Pre> 
ncstini,  i Tibnrlini,  i Velletriuie  altri  vennero  ìmme- 
dìaUmcDle  in  suo  soccorso  , c il  console  Euiilio  ne  I 
levò  l'assedio.  Il  l^zio,  come  ben  nota  T.  Livio,  tro*  | 
vavasi  in  uno  stato  che  non  era  nè  pace  nè  guerra. 
Nell’  anno  seguente  (357  av.  C.)  venne  in  campo  il 
consolo  L.  F.  Camillo,  nipote  del  liberatore  di  Roma; 
entrò  in  Pedo  per  (orza  e,  insieme  col  suo  collega  , 
soggiogò  succcssìvaraenle  le  altre  cìuà  latine  e |)osevi 
guarnigioni.  Tornato  a Roma  , fece  la  sua  relazione 
ni  senato  ; disse  essere  in  loro  potere  il  distruggere 
le  città  latine  c fare  una  vasta  solitudine  di  quel  bel 
paese  , dal  quale  nelle  guerre  anteriori  essi  aveano 
tratto  il  meglio  delle  loro  forze  ; ma  egli  li  consigliava 
ad  aITczionarsi  il  popolo  por  sempre,  dandogli  la  cit- 
tadinanza romana  e raflorzarc  per  tal  modo  i nervi  i 
della  repubblica.  I senatori  adottarono  per  lo  meglio 
la  misericordia  , ma  fecero  distinzione  conforme  alla 
condotta  c ai  ineriti  delle  varie  città  Ialine.  l>anuvio 
e Nomcnto  ricevettero  la  cilladinanza  romana  ; Tu- 
scolo  vi  fu  riconfermata  ; Ancia  fu  per  qualche  tempo 
temila  come  cillà  soggetta,  ma  di  poi  ammessa  nella 
franchigia;  Tiburi  e Prenesle  furono  condannale  nei 
poderi  non  tanto  ])er  le  ultime  ribellioni  quanto  per 
essersi  già  collegati  co'Galli.  1 Vclilerni,  come  anti- 
chi cittadini  romani  c tante  volte  ribcllalist , furono 
più  severamente  tratlnti.  Se  ne  atterrarono  le  mura, 
c i suoi  senatori  furono  confinati  in  Trastevere  con 
patto  che  pagassero  grave  multa  se  alcuno  di  essi 
fosse  trovato  di  qua  dal  Tevere.  Le  terre  loro  furono 
date  a coloni.  Ad  Anzio  si  mandò  colonia  novella  , 
fatto  lecito  agli  Anziati  di  farvi  |>arle  se  loro  piacesse; 
ina  furono  loro  tolte  le  navi  e vietalo  di  più  andare 
in  mare.  Le  altre  cillà  latine  furono,  secondo  T.  Li- 
vio (vm.  l H)  private  dei  diritti  di  connubio  e dì  com- 
mercio che  aveano  goduto  mediante  V alleanza  fatta 
sotto  Spurio  €assto  e Postumo  Cominio.  assem- 
Idee  generali  delle  città  latine  al  bosco  di  Fcrcntina 
ebbero  conseguentemente  fine.  Cosi  terminò  l’esistenza 
do'Latinl  come  popolo  indipendente.  Essi  divennero 
sudditi  de'Romani,  tranne  le  poche  cillà  summenlo- 
vate,  allo  quali  fu  data  la  cilladinanza  romana,  intie- 
ramente 0 in  parte,  senza  a con  suffragio  ; che  questo 
non  sempre  dicono  gii  storici.  [>a  quel  tempo  in  poi 
i Latini  non  vengono  più  mentovali  come  sodi , ma 
bensì  distinti  dai  genuini  come  di  nome  blino(/(ifrni 
nomm/s).  Sembrerebbe  però  da  alcuni  passi  di  Cice- 
rone che  col  tempo  le  cillà  Ialine  ricuperassero  in 
generale  la  maggior  parte  dei  diritti  che  loro  erano 


stali  dati  in  forza  del  trallalo  cariano  , e continuas- 
sero ad  elc^gei-c  proprii  magistrali  municipali  (Sigo- 
nio,  Df  Italia:,  I.  i.  Oejure  La(ii). — Du- 

rante la  seconda  guerra  punica  Annibaie  cercò  di 
ravvivare  lo  scontento  che  sapeva  esistere  tra  molti 
Latini,  come  anche  presso  varie  nazioni  d'Italia  sog- 
giogale dai  Romani  ; e perciò  dopo  la  battaglia  di 
Trebbia  c del  Trasimeno  separò  i prigionieri  Ialini  e 
campani  dai  prigionieri  romani  c li  pose  in  libertà 
senza  pretenderne  riscatto.  Ma  i fratini,  dissimili  dai 
Campani,  dai  Sanniti,  dagli  irpini,  dai  Lucani  e da 
altri  che  accostaroiisi  ad  Annibaie,  si  serbarono  fe- 
deli ai  Romani,  i cui  eserciti  si  rafforzarono  più  volte 
delle  loro  leve  durante  quella  lunga  e tremenda  con- 
tesa. Egli  pare  che  questa  lealtà  de’  Latini  e la  poli- 
tica romana  del  conferroarvcli  facessero  impressione 
sull’animo  di  alcuni  Romani,  poiebè  nel  quinto  anno 
di  quella  guerra  troviamo  proposto  nel  senato  di  sce- 
gliere da  ogni  ciUà  latina  due  senatori  che  solten- 
Irìno  nel  senato  romano  a coloro  cli’erano  periti  nellt 
balUglia.  Ma  i piùde'padri  coscrìtti  e massime  Lucio 
Manlio  discendente  di  Torquato  , il  quale  già  fiera- 
mente aveva  combaUiila  altra  proposta  di  sìoiile  na- 
tura, dissero  quella  un’  ind^nilà  ; e Fabio  MaMimo 
pose  fine  alla  quislione  dichiarandola  pericolosissima 
per  quel  tempo  in  cui  la  fede  degli  alleali  di  Roma 
era  cosi  precaria.  1 Latini  sì  rimasero  per  due  secoli 
e mezzo  nella  stessa  condizione  dipendente,  senza  di- 
ritto di  cittadinanza,  fino  al  nascere  della  guerra  so- 
ciale o italica.  Allora  làvio  Druso  tribuno  propose  si 
desse  loro  piena  cittadinanza  come  pure  alle  altre 
nazioni  d’Italia  cb'crano  entrate  in  alleanza  con  Roma. 
Druso  però  fu  ucciso  e la  sua  proposta  non  ebbe  per 
allora  alcun  effetto.  Ma  quando  i Marsi,  I Sanniti  , i 
Peligni,  i Campani  c i Lucani  sorsero  in  armi  e for- 
marono una  confmierazionc  di  cui  Corfiniocra  la  ca- 
pitale, c poiché  ebbero  sconfitto  parecchi  eserciti  ro- 
mani, il  console  L.  G.  Cesare  (91  av.  C.)  consigliò 
ed  ottenne  che  si  facesse  una  legge  la  quale  desse  la 
franchigia  romana  a lutti  i popoli  d' Italia  , i quali 
erano  alleati  di  Roma  ed  erano  rimasti  fedeli  in  quel 
frangente.  Questa  franchigia  o cittadinanza  venne 
pertanto  concessa  al  socii  od  alleati  che  aveano  for- 
nito leve  di  soldati , e ai  Latini  de*  quali  viene  (alta 
menzione  spedale.  Mediante  questa  concessione  , gli 
uomini  liberi  delle  città  latine  si  trovarono  a livello 
co’  eitladini  romani , a segno  dì  godere  della  piena 
franchigia  romana  , d’  essere  ammessi  nelle  rustiche 
tribù  de'Romani , di  volare  o di  essere  eleggibili  ai 
pubblici  uffizi.  Per  tal  modo  venne  a cancellarsi  la 
distinzione  fra  i Romani  e i veri  ed  originari  Latini, 
ma  sorse  un’altra  classe  di  Latini  nominali  nell’anno 
seguente  sotto  il  consolato  di  L.  Pompeio  Strabene  , 
quando  la  latinità  (latinitas)  o diritto  dì  colonie  latine 
fu  concesso  alle  città  della  Gallia  traspadnna.  Questo 
ne  porla  a parlare  del  Jus  lutti  o Ju»  latiHnm  come 
distinto  da  Gmrnso  Jus  nViioM  Romoiioruni. 

LATINI  (Skr  BatNETTo).  ' Cosi  chiamalo  perchè 
figlio  di  Buonaccorso  a cui  fu  padre  Latini;  era  dc’no- 
bilida  Scarnìano,  nato  in  Firenze,  ma  non  sì  sa  in  qual 
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anno.  K si  sa  poro  della  saa  vita  perché  gli  scriUorì 
del  suo  tempo  notavano  più  gli  ufGci  pubblici  o gli 
avvenimenti  politici  di  un  uomo  che  i suoi  partico- 
lari e le  sue  vicende  private.  Erano  le  persone  assor- 
bite ndia  repubblica.  Onde  per  noi  la  vita  di  Ser 
Brunetto  Latini  è la  sua  vita  di  partito  nel  momento 
che  la  sua  patria  spiava  ora  il  vessillo  guelfo  ora  il 
ghibellino.  E con  questo  mesto  se  non  si  conoscono 
gli  studi  di  Ser  Brunetto,  non  se  ne  ignorano  i frutti: 
Era  notaio  o uomo  già  di  grande  senno  nel  4960  co- 
me asserisce  il  Nalespini  suo  contemporaneo,  c se- 
guendo la  parto  guelfa  si  applicò  al  suo  profitto.  Per 
aMiattere  la  superbia  e siguoria  di  Manfredi,  in  quello 
stesso  anno  mandarono  i Guelfi  di  Firenze  ambascia- 
dori  ad  Alfonso  re  di  Castiglia  con  promesse  di  grande 
aiuto  afiinebe  scacciasse  dallTtalia  il  capo  dei  Ghibel- 
lini: c rambasciadore  fu  Ser  Brunetto  Latini.  Ma 
innanzi  che  fosse  fornita  l' ambasciata,  i Fiorentini 
furono  sconfitti  a Mootapcrti.  Dopo  quella  rotta  molli 
Guelfi  furono  oostrelti  di  abbandonar  Firenze , e fra 
quelli,  Ser  Brunetto.  Ei  medesimo  narra  nel  suo  Te- 
soro come  le  case  dei  Guelfi  furono  messe  a sacco  ed 
a fiamma  ed  a distruzione,  ed  ei  soggiacque  all'esilio. 

Se  ne  andò  in  Francia,  e sì  dice  che  nel  suo  sog- 
giorno in  Parigi  vi  tenesse  scuola  dì  filosofia.  Sembra 
che  non  fosse  breve  la  sua  dimora  in  quella  città 
poiebò  vi  sì  formò  eecellente  scrittore  francese:  vi 
rimase  forse  dieci  anni,  indi,  secondo  la  fortuna  mo- 
bile dei  partili,  rimpatriò,  o nel  4964  era  undacodcl 
comune  di  Firenze:  ed  ivi  mori  nel  4994  con  fama, 
come  dicono  gli  storici,  dì  valente  cittadino.  Ecco 
dunque  quel  che  registra  la  storia  di  Brunetto:  la 
prefessione,  rambasciata  ad  Alfonso,  la  cacciala  di 
Fireoie,  la  gita  in  Francia,  il  ritorno  e l’ufficio  di 
sindaco:  e ciò  con  brevi  parole:  ma  Giovanni  Villani 
con  magnifici  elogi  dice  ch'egli  fu  maestro  in  di- 
grossare i Fioreatioi  avvezzandoli  a ben  parlare,  a 
ben  giudicare  e reggere,  secondo  la  politica,  la  repub- 
blica. Oltre  Tesser  sapiente,  era  motleggevole,  astuto, 
di  sermone  ameno,  e abbondante  di  piacevoli  motti, 
officioso,  costumato,  severo  e grave.  V’  ha  chi  ag- 
giunge che  fu  per  abito  di  ogni  virtù  felicissimo,  il  che 
non  concorderebbe  con  altra  sentenza  che  fosse  uomo 
mondano.  E ciò  farebbe  forse  allusione  alla  pena  a 
cui  Dante  lo  condanna  nelTinferno  fra  quelli  vho  fu- 
rono bruciati  dalle  fiamme  di  Sodoma.  La  maggior 
gloria  di  Brunetto,  ei  suol  dire,  è Tessere  stalo  mae- 
stro di  Dante.  Ma  Tiraboschi  dimostra  che  Brunetto, 
non  facendo  alcun  acrittore  di  ciò  menzione,  non  te- 
nesse in  Firenze  scuola  nè  di  retorica,  nòdi  filosofia; 
onde,  se  Dante  fu  suo  discepolo,  ò per  la  sua  stessa 
autorità  quando  dice  a Brunetto  nell’iaferno  : 

. . . Quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Hflnsegnavatc  come  Tuom  s'eterna. 

Ma  ciò  non  pruova  che  Brunello  fosse  nueslro  dì 
Dante,  poiché  s'impara  anche  conversando  con  uomo 
(lotto,  e che  Tinsegnamenlo  avesse  questo  tenore,  si 
scopre  nelle  parole  ad  ora  ad  ora.  Assai  maglio  di 
Brunetto  fu  maestro  delT Alighieri  Virgilio,  che  ap- 
Enacf.  pop.— Tomo  Vili.  2‘J 


punto  vieiì  cosi  nominato.  Mentre  Dante  si  fu  chia- 
mar figliolo  da  Ser  Brunetto,  ed  ei  lo  considera  qual 
padre,  non  aveva  poi  ripugnanza  di  cacriorio  nelle 
pene  infernali,  bollato  in  fronte  d’un  bruito  vizio. 
Non  avrebbe  potuto  fingere  da  buono  e grato  disce- 
polo cho  il  suo  maestro  si  fosse  in  morte  ravveduto, 
e concedergli  un  posto  se  non  in  paradiso,  almeno  in 
luogo  di  pene  confortale  dalla  speranza?  Noi  pensiamo 
che  se  Brunetto  fosse  stato  davvero  maestro  dell' Ali- 
ghieri, questi  avrebbe  alquanto  temperata  la  bile  ghi- 
bellina contro  il  povero  guelfo,  e gli  avrebbe  rispar- 
miato Tioferno.  Se  Dante  fosse  stalo  discepolo  di 
Brunetto,  non  si  sarebbero  intesi  sul  punto  principale 
delle  scienze  com’era  in  quel  tempo,  anzi  della  vita, 
cioè  la  scelta  di  un  partito  ? chè  T uno  era  guelfo 
e l'altro  ghibellino.  Se  pure  avvi  aoalt^ia  fra  Tcnci- 
clopodia  del  secolo  xiii  racchiusa  nel  Tesoro,  e quella 
intralciala  nella  Divino  Gomedia  ed  espressa  in  altre 
opere  del  Dante,  egli  è che  tutto  ciò  si  sapeva  e noii 
più  dai  Fiorentini.  Ialine  quelTinsegnarc  come  Tuoniu 
s'eterna  può  aver  senso  d'inculcare  lo  studio  eoo  cui  si 
guadagua  fama,  anziché  d'ammaestrare  nella  filosofia  e 
nella  retorica.  Un  altro  punto  ove  i pensieri  dello 
scolaro  e del  maestro  non  si  conformauo,  è lo  stila  : 
Ser  Brunello,  come  Dante  istosso  non  da  scolaro  ma 
da  maestro  gliene  fa  rimproccto  nc'  suoi  libri  del 
f olgare  eloquio , osò  il  dialetto  nafivo  iu  vece  del 
volgare  nobile  c cortigiano.  Comparala  la  scienza 
dell' Alighieri  con  quella  del  Latini,  differiscono  per 
quel  soffio  di  poesia  che  si  trova  nel  primo  e manca 
nel  secondo:  nelle  opere  in  prosa,  in  politica,  ardi- 
mentosi concetti,  come  quello  di  una  monarchia  uni- 
versale, sono  la  poesia  delTAlighieri.  Ma  nè  il  Dante, 
nè  il  Latini  ùnno  pr<^redir  d’uu  passo  la  filosofia. 
Tiene  il  sommo  delle  scienze  la  teologia  per  ambedue 
gli  scrittori,  com'era  stile  di  quel  tempo,  auzi  dì  quella 
s’informano  tutte  le  umano  cognizioni.  L'opera  die 
s'iotilola  pomposamente  Tesoro  comprende  varti  libri 
distribuiti  io  due  parli.  Sono  cinque  i libri  della  pri- 
ma parte:  nel  i°  v'ba  la  storia  del  Vecchio  Testa- 
mento; nel  11  la  storia  del  Nuovo  fino  ai  tempi  anzi 
alTcsilio  delTautorc  che  non  scorda  se  stesso.  Gliiamn 
secolo  questo  mondo  con  molto  garbo,  come  Danto 
disse  Taltro,  secolo  immortale,  e le  divisioni  cadono 
sul  secolo;  ma  la  storia  di  questo  è piuttosto  uu  in- 
dice con  tutte  le  origini  troiane  nella  fondazione  dei 
regni,  c ì pregiudizii  dei  popoli  e degli  scriUorì.  È 
io  stile  della  cronaca,  ma  forse  più  succinto:  appena 
qualche  riflessione  ncll'aprìrsi  di  un  capitolo.  Non  si 
comprende  come  senza  legame  abbia  nello  stesso  libro 
fatto  seguitare  alla  storia  la  Descrizione  degli  elementi 
c del  Cielo.  Nel  tu  libro  è toccala  la  geografia  ; nel  iv 
c nel  v si  tratta  di  Storia  naturale  de' pesci,  dei  ser- 
penti, degli  uccelli  c degli  animali.  Non  sono  del  La- 
tini queste  notìzie  della  natura,  ma  di  Plinio,  dì  So- 
lino, di  altri  di  questa  sorta  : onde  BruneUu  non  è 
che  un  compilatore,  e non  tentò  nulla  colTesperi- 
menlo,  non  riformò  alcun  metodo,  non  inventò  si- 
stemi nemmeno  erronei.  Le  lodi  a lui  dai  Villani 
largheggiale  provano  la  povertà  della  scienza  In  Italia: 


LATINO  — LATI^O  (Diritto). 


Rriinetto  sla  a quel  rhe  dissero  pii  DTilichi,  e nel  vi  I 
libro,  ch>  nella  seconda  parie  del  Tesoro,  fa  un  coni-  I 
pendio  deirF/f’rri  di  Aristotele*  nel  vii  un  (rallalo  delle  | 
virtù  e dei  virn.  Nella  terra  parte  divisa  in  dne  libri  I 
è Taric  di  ben  parlare;  poi  la  maniera  di  ben  gover- 
nare la  repubblica.  Questi  precetti  del  Latini  e suoi 
consorti  e contemporanei,  razzolati  qua  e lii  dai  Greci 
c dai  Latini,  non  tratti  dal  reggimento  attuale  della 
patria,  non  produssero  nè  oratori  nè  politici.  Latini 
fu  compilatore,  ma  meno  vasto  e meno  profondo  di 
Alberto  Magno,  c non  seppe  come  san  Tomaso  d’A- 
qttino,  il  più  gran  filosofo  del  secolo  ziii,  o come 
san  Bonaventura,  ideare  un  sistema,  e concatenarlo 
rolla  scolastica  potenza.  Neppitr  di  Latini  è Tidea  o 
il  titolo  di  Tesoro  ; poiché  i sumenlovati  composero 
una  specie  di  enciclopedia,  c Alfonso  x re  di  Casti- 
glia  scrisse  un  Tesoro.  La  natura  del  titolo  è spa- 
gnnola.  Brunetto  lo  scrisse  in  francese  per  due  ra- 
gioni, com'egli  dice;  perchè  si  trovava  In  Francia,  e 
perché  il  linguaggio  di  quel  paese  era  più  dilettevole, 
r fin  da  quel  tempo  più  generale.  I4i  stampa  obliò 
roriginale  del  Tesoro,  e ce  ne  trasmise  la  bella  tra- 
duzione di  Bono  Ciamboni.  Brunetto  scrisse  anche 
altre  opero  ; tradusse  in  lingua  italiana  una  parte  del 
primo  libro  ì\q\V Im'ensione  di  M.  Tullio^  c vi  appose 
comenti;  tradusse  parecchie  orazioni  dello  stesso  au- 
tore r i }HotU  ih' filosofi  antichi  aggiunti  al  Irallalo  della 
Consolazione  di  Boezio:  compose  anche  un  Tesorelto 
<*onlcncntc  precetti  morali  in  versi  scttenarll  rimali 
a due  a due.  Si  attribuisce  a lui  il  Pataffio,  lungo 
componimento  in  terza  rima,  tessuto  di  motti  c ribo- 
boli fiorentini  che  ora  più  non  s'intendono,  che  furono 
da  alcuni  moderni  con  molto  studio  ricercati.  Si  vnolc 
che  Rrunettosì  esercitasse  eziandio  nella  poesia  proven- 
zale, e scrisse  qualche  sonetto  italiano.  Iji  traduzione 
italiana  del  Tesoro  che  Salviati  poncv*a  tra  le  maggiori 
ricchezze  della  nostra  lingua  (lit>.  n,  c.  I)),  ebbe  un 
mimcro  infinito  di  edizioni;  tra  le  quali  primeggiano 
quella  del  Bencini,  e di  Luigi  Garrcr.  Tanto  del  testo 
italiano  quanto  del  francese  è dottamente  parlato  nel 
\olmnc  V delle  .A'oficc*  et  eTtraits  des  niannserits  de 
la  Bddiolh.  ^'ntionale  ee.  Paris  anno  vir,  ed  un  sunto 
dHl'opcra  venne  dato  nel  libro  della  Porzia  dei  fro- 
vafori  (Modena  tSifi)  di  Cesare  Galvani,  il  quale  cre- 
diamo sia  tuttavia  applicalo  a nuovi  stiidii,  partieolar- 
mente  ad  alcuni  manoscritti  antichi  del  Tesoro. 

LATINO. — Re  del  f/azio  nel  tempo  clic  il  Troiano 
P.nea  profugo  dalla  patria  distnilta  approdava  in  Italia. 
Rra  figlio  di  Fauno  c di  Manca  ninfe  dì  l^iurcnlo,  in- 
cominciò a regnare  l'anno  tf09  prima  di  G.C.  edera 
terzo  dei  signori  della  contrada  che  reggeva  da  gran 
tempo  tranquillamente  in  pace.  Giunto  alla  vecchiezza  | 
doveva  vedere  il  suo  regno  sconvolto  dalla  guerra. 
Non  aveva  che  una  figlia  unica  per  nome  l-avinia, 
intorno  a coi  gli  oracoli  avean  profetalo  grandi  cose 
che  tenevano  in  pensiero  il  buon  Latino.  Questi  ascoltò 
il  vaticinio  dì  Fauno  suo  padre,  come  lo  dipinge  Vir- 
gilio, dopo  avere  uccise  cento  pecore  eti  essersi  sdra- 
iato sui  loro  velli,  l'iia  repentina  voce  uscita  dalia 
selva  gli  disse  che  s' imagtnava  indarno  di  ammo-  Il 


gliare  sua  figlia  ad  Ausonio,  c che  sarebbe  stato 
suo  genero  un  uomo  per  rui  i posteri  vedranno 
sotto  ì piedi  quifnto  circonda  l'Oceano,  c il  sole  ri- 
schiara. Fra  questa  la  romana  potenza.  Sicché  quando 
giunsero  a lui  i troiani  ambascìadori  spedili  dal  loro 
duce  Enea,  non  dubitò  punto  che  non  fosse  lo  sposo 
promesso  daU’Oracolo  a sna  figlia,  e si  decise  di  ac- 
cordargliela, sapendo  quel  che  si  faceva,  non  ostante 
le  lagnanze  della  regina  Amata,  i risentiroenti  del  gio- 
vine? Turno  re  de’Rutuìi  che  chiedeva  le  nozze  con 
Lavinia,  e le  discordie  e le  sanguinose  guerre  che  ne 
nacquero.  Latino  fu  strascinato  alla  guerra,  ma  Enea 
vincitore  seppe  mandare  ad  effetto  i disegni  del  de- 
stino, € le  parole  di  Fauno. 

LATINO  (Diritto)  (falrnumj»is,juzLahÌ,  latinitas, 
od  anche  semplicemente  latium)  {stor.  rom.). — Lra 
questa  una  delle  varie  condizioni  civili  in  cui  erano 
classificali  c compresi  gli  abitanti  del  mondo  romano 
La  primaria  distinzione  di  persone  era  quella  dì  lì- 
beri c schiavi.  Dno  schiavo  non  aveva  diritto  di  al- 
cuna sorta  ; non  era  consideralo  che  come  una 
cosa  (res),  facicntc  parte  degli  averi  del  suo  padrone, 
nè  più  nè  meno  che  come  un  capo  di  bestiame.  I li- 
beri erano  divisi,  secondo  la  romana  politica:  4'*  in 
Cires  Romani  ; 4®  in  Latini  ; S®  in  ì^regrini,  o fo- 
restieri. Il  cittadino  romano  viveva  sotto  le  leggi  ci- 
vili di  Roma  che  nc  determliiav'ano  i diritti  c i doveri, 
e poteva  aspirare  agli  uffizii  c agli  onori  delio  Stato 
romano. — Iji  seconda  condizione  civile  della  nazione 
era  quella  de*  Latini  ossia  dì  coloro  i rui  diritti  e 
doveri  erano  stabiliti  dal  giure  o diritto  latino  (ju* 
/atrnnm).  Essi  formavano  una  classe  considerevole  o 
importante,  e,  quanto  a privilegi,  venivano  immedia- 
tamente dopo  ai  cittadini  romani.  Tal  classe  però  fu 
variamente  costituita  e godette  di  diversi  privilegi  a 
diversi  periodi  della  storia  romana. — GII  antichi  abi- 
tanti del  l-azio,  finché  continuarono  a vivere  eonft?- 
derati  di  Roma  in  forza  del  trattato  eas.slano,  godet- 
tero di  vari!  dei  diritti  di  cittadini  romani,  i quali 
diritti  erano  di  doe  sorta,  cioè  privati  o civili,  e pub- 
blici n politici.  I principali  de’  diritti  privati  erano  il 
jìis  Ubertalis  ossia  la  libertà  personale,  pcrcni  il  cit- 
tadino romano  era  padrone  della  propria  persona, 
non  poteva  es.«ere  arbitrariamente  nè  imprigionato 
nè  punito  se  non  dopo  processo  legale,  e non  pole^  a 
essere  per  nissiina  cagione  frustato;  i\ju$  connubio- 
rimi,  per  cui  poteva  contrarre  legai  matrimonio  con 
donna  romana  nata  libera  o con  quelle  latine  o pere- 
grine le  quali  godevano  del  privilegio  del  connubio; 
e i figliuoli  che  ne  nascevano  erano  anch’essi  cittadini 
romani  ; il  jus  potrium,  conseguenza  del  conmihfMMi, 
che  gli  dava  queirillimitata  autorità  sopra  i figliuoli, 
ch'era  particolare  al  diritto  romano,  e che  niun  altro 
popolo  possedeva  (Gaio  i.  ; Giustiniano,  /nsr/fu- 
rronfji  1.  9)  ; iijus  hgitimi  dominii  che  comprendeva 
la  potestà  (li  faro  acquisti  per  via  di  doni  teslamenta- 
rii,  ili  inancipaziotio  o nesso,  d'usucapione,  cessione, 
ecc.  ; e il  jus  testarmntorum  onde  poteva  legar  so- 
stanze per  testamento. — I prinrìpali  tra  idirilli  pub- 
blici 0 politici  erano  \\jus  census,  ossia  il  diiitto  di 
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far  rtt}(is(rare  il  mio  nome  in  una  delle  tribù  e ceo Ut- 
rie ; il  Jm  «Mjfragtorum,  cioè  H diritto  di  votare  nei 
comiai  ; il  diritto  d'appello  ai  cornili  dalla  teolooza 
del  magistrato  ; e il  jus  honorum  per  cui  poteva  aspi- 
rare a qualsiasi  dignità  dello  Stato.  Ora  i liberi  delle 
città  latine  confederate  vivevano  sotto  proprie  leggi 
o perciò  non  erano  sotto  il  diritto  civile  di  Roma; 
avevano  proprie  forme  di  matrimonio,  di  tostamenli, 
ecc.  ch’erano  valide  ne'  propri!  tribunali  ma  non  a 
lioma  ; non  avevano  sulla  prole  la  stessa  autorità  pa- 
terna che  i Romani;  non  potevano  comperare,  né  pos- 
sedere, nò  ereditare  beni  in  Ruma  onci  romano  ter- 
ritorio; le  loro  persone  non  erano  sotto  la  protezione 
delle  leggi  romane  ; potevano  essere  mamlati  via  da 
Roma,  ed  essi  il  furono  più  volle  in  un  cogli  altri  so- 
cii  italiani,  e tra  Tallrc,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
(Grasso  e di  Muzio  Sccvola,  nell'anno  96  av.  C.,  al- 
quanto prima  della  guerra  sociale,  a cui  queU'cspul- 
siooc  contribuì  non  poco.  Sembra  però  che  per  i 
delti  rispetti  non  tutte  le  città  del  Lazio  fossero  ad 
un  medesimo  grado,  e ebe  alcune  avessero  adottalo 
tli  propria  scelta  certe  leggi  romane  e fossero  per  tal 
modo  diventate,  secondo  il  legai  termine  romano, 
populi  fundiy  cioè  erano  entrate  sotto  la  giurisdizione 
<U  quello  leggi  romane  particolari  e godevano  del  loro 
l^oelizio  Hn  anche  a Roma  (Cicerono,  prò  Rall>o  vui). 
È stato  da  alcuni  utesso  in  dubbio  se  i confederali 
Latini  avessero  il  diritto  di  connubio,  ossia  di  sposare 
libere  romane  ; ma  il  N'iebuhr  sostiene  che  si  (voi. 
Il,  Sidla  francjiigia  lU'  LatiMi)  (*).  Quanto  ai  diritti 
pubblici  0 polìtici  di  Roma  i quali  costituivano  quello 
eho  cbìaniavasi  ciVitos,  i l.aliui  non  erano  een$i  a Ro- 
ma, e non  potevano  aspirare  agli  onori  e agli  uffìzi 
dello  Stalo  ronuno  se  non  coloro  che  già  avessero 
nella  propria  loro  città  sostenuto  certe  cariche  muni- 
cipali per  un  dato  tempo,  dopo  il  quale,  trasferendo 
il  loro  domicìlio  a Roma  e tacendo  registrare  il  loro 
nome  in  una  delle  tribù,  acquistavano  la  cittadinanza 
romatu  e lutti  i suoi  diritti  e privilegi.  Pare  che  an- 
che vi  fossero  altri  mezzi  onde  un  libero  latino  od 
italiano  poteva  aquistarc  la  cìlladinanza  romana,  ren- 
dendo qualche  importante  servigio  allo  Stato  romano. 

(*)  In  ooU  • quanto  si  acritse  in  quatto  propoaiio,  non  à 
punto  facile  il  dire  procitaneute  cb«  cosa  fotte  il  cenmiSiUM. 
La  tola  deflnitiune  inlciU^ibile  i quella  di  Gaio  (i.  56),  il 
quale,  parlando  del  malrimonio  di  un  ckladino  romano  eoa 
Qoa  donna  Romana, o con  ona  Ltlina  o Pare({rìna  con  cui  cii* 
tloMo  il  diritto  di  connubio,  oanerra  ebe  reffelto  del  oonnnbio 
era  che  i igiiooli  aegaiitero  In  condiaione  dnl  pedro,  • per 
oootegutntn  «raso  cittadini  romani  e sotlopoati  alla  patria 
potetU.  Che  ne  Tenute  la  medetima  coasognenza  quando  nn 
Latino  sponva  una  donna  Romana,  qnanlo  ai  diritti  do’  loro 
figliaolì  come  cittadini  Latini,  questa  non  «arehhe  che  la 
parte  eorriapondeote  e correlaliTa  del  connubio.  Ma  che  il 
coenulrio  tolo  detta  faeoltb  a un  eiltadino  Latino  amnoglia- 
toai  con  donna  Romana,  di  cunferire  ai  proprii  figliuoli  i di- 
ritti di  cittadini  romani  e di  acquiataro  egli  tteaio  la  patria 
poleilà,  sembra  ìaconsisIcDle  colle  ootioni  che  ti  hanno  delta 
ciltadiaania  romana.  Il  soggetto  del  jiw  Laiìi  e del  roniiu5<tim 
ad  erao  relatÌTo  b attat  difficile  ad  iniendersi,  e qaeita  otco- 
relè  non  tìmu  pasto  diminoiladal  modo  col  qsale  il  Ptiebobr 
tratto  di  qcrtio  argomento. 


j Quanto  al  diritto  di  suffragio,  non  è chiaro  con  quali 
j condiaioni  ne  godessero  i mooicìpii  delle  città  latine, 

I ma  egli  apparisce  di'essi  venivano  talvolta  a votare 
I a Roma  in  certo  occasioni,  ma  non  avevano  alcuna 
tribù  determinata,  e votavano  in  una  tribù  loro  asso- 
gnala  a sorte,  o potevano  come  già  s' è detto  essere 
espulsi  dai  magistrati  prima  del  giorno  della  votazione 
come  fu  fatto  dal  consolo  Virginio,  collega  di  Spurio 
Cassio.  NcU’anno  123  av.  C.  verniero  a Roma  a vo- 
tare in  favore  delle  leggi  proposte  da  Caio  Gracco, 
ma  il  console  C.  Fanniu  nc  li  fece  sgombrare  imme- 
diatamente. La  eivil  condizione  de'  Laliai,  ossìa  il 
jui  latinum^  era  perciò  inferiore  a <|uella  de’Romani, 
ma  le  veniva  subito  dopo  ed  era  una  specie  dì  passo 
intermedio  per  ottenerla  ; c tìn  anco  a Roma  i l.atiui 
avevano  alcuni  vantaggi  sui  Peregrini  eh' erano  do- 
miciliati in  quella  città. — Quando  i Romani  ìncorain- 
ciaroDO  a mandar  colonie  a varie  città  del  Lazio  come 
ad  Ardca,  essi  posero  probabilmente  i coloni  sopra  di 
un  medesimo  piede  che  gli  auliebi  abitanti  latini, 
cioè  sotto  al  ju$  iatinum.  C seguirono  di  poi  lo  stesso 
sistema  riguardo  alle  colonie  che  mandavano  in  altre 
parti  d'Italia,  e ebe  si  chiamavano  colonie  latine,  co- 
inecbé  questo  nome  non  volesse  dire  che  si  compo- 
nevano di  I.atini,  ma  che  i coloni,  sìa  Romani,  sia 
l4atini  0 d'altre  parli  d'Italia,  si  trovavano,  rUpcUo 
a Roma,  nella  medesima  condizione  che  gli  abitanti 
del  Lazio.  1 due  principali  vantaggi  di  questa  lor  con- 
diziono erano  : i^cU'cssi  godevano  indipendenza  mu- 
nicipale, avevano  proprio  senato,  scegliev.'tnsi  proprii 
magistrali  locali  e non  erano  soggetti  al  pretore  ru- 
mano; e 2"  che  coloro  i quali  sosleuevauo  per  uii 
anno  importaoti  caridie  municipali  nella  colonia  aqui- 
slavano  pieno  diritto  di  cìlUdinanza  romana,  o tras- 
ferendo il  loro  domicilio  a Roma,  potevano  aspirare 
a tutti  gli  onori  ed  uffizi  della  repubblica. — Al  tempo 
della  seconda  guerra  {Hiiiica  vi  erano  trenta  di  queste 
colonie  nelle  varie  parti  d'Italìa.  Dodici  di  esse  tro- 
vandosi, dopo  la  battaglia  di  Canne,  stanche  di  quella 
prolungata  guerra,  ricusarono  di  più  prestare  aiuto 
cosi  d'uomini  come  di  danaro  contro  Annibale,  alle- 
gando che  i Romani  dovevano  far  pace  con  Cartagi- 
ne. Queste  colonie  erano  Ardea,  Ncpelc,  Sutrìo,  Al- 
ba, Carseoli,  Cora,  Suessa,  Circei,  Sezia,  Cale,  Nar- 
nia,  liiterauiiia  (T.  Livio  x&vii.  9).  Le  altre  colonie 
rimasero  fedeli,  conlìnuaroDo  a somministrar  loro 
coDliogeuli  e contribuirono  per  tal  modo  a salvar 
Roma  dalla  distruzione.  Secondo  che  apparisce  da  un 
luogo  di  Cicerone  {Pro  Cteeina,  queste  colonie 
rimaste  fedeli  ricevettero  in  compenso  il  commercio 
con  Roma,  ossia  la  facoltà  di  acquistar  proprietà  quiri- 
laria  (Gaiò,  ji.  àO),  di  ricever  doni  testamentarii  da 
eiUadini  romani  e di  testare  secondo  forme  romane, 
ccc. — Quando  in  forza  della  legge  Giulia  il  popolo  del 
Lazio  e gli  altri  alleati  ricevettero  la  piena  franchigia 
romana,  parteciparono  di  questa  concessione  anche  le 
colonie  latine.  Esse  oUennero  la  ciltadinania,  ogni 
loro  cittadino  venne  ad  avere  i medesimi  diritti  civili 
che  quelli  di  Roma,  c se  si  stabilivano  a Roma,  go- 
devano di  tutti  i diritti  politici.  K perciò  a questo 
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periodo  Tanlica  come  disUnla  condUione  ci- 

vile di  una  parie  d^H  abitnnti  d’Italia,  cessò  di  esi- 
stere.— Ma  DeU'aano  seguente,  sotto  il  console  Goeo 
Pompeo  Strabene,  le  città  della  Gallia  traspadana  che 
erano  piene  di  una  popolaiione  mista  di  Italiani  e di 
Galli,  avevano  adottato  la  lingua  latina  ed  erano  ri- 
masti fedeli  a Roma  duranti  le  ribellioni  della  guerra 
sociale,  sorsero  al  grado  di  colonie  latine,  quantunque 
non  vi  si  fossero  mai  mandati  coloni.  Mediante  quc> 
sla  nuova  latinilà  che  fu  chiamata  miniM  h4ium  ossia 
la  minore  franchigia  latina  rispetto  aU’antica  lalini- 
tà,  le  cillà  traspadane  continoando  a governarsi  con 
proprie  leggi,  ottennero  il  eommereio  ma  non  il  con- 
nubio con  Roma  ; e quanto  a’  privilegi  politici  con- 
seguirono che  coloro  ì quali  sostenevano  magistrature 
ti  cariche  onorevoli  In  esse  città,  acquistassero  perciò 
la  piena  franchigia  romana.  Furono  in  appresso  molte 
altre  citlà  e province  innalzate  alt’ ordine  di  colonie 
Ialine  al  medesimo  grado  ; come  per  esempio  lo  citlà 
di  Sicilia  sotto  Giulio  Cesare. — Questa  è la  latinità  o 
il  gius  latino  che  esistette  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica c sotto  rimpero,  finché  Caracalla  non  con- 
cedette la  romana  cittadinanza  alle  province.  Le  con- 
dizioni principali  di  questa  latinità  sono  c.spresse  nei 
seguenti  passi  de’  frammenti  d’CIpiano  : (TU.  v,  §.  A) 
Co/ifitiòtum  habent  dves  Romani  ctim  cmbui  Rotnanic  : 
rum  Latinis  autem  et  Peregrini»  ita , si  conceuutn  sit 
(Tii.  16).  Z.a<rnus  hattet  guidem  testamenti  foctio- 
uem  (TU.  XIX,  $.  à).  Mandpatio  forum  habet  inter  eives 
Romanoe  et  Latino»  colonario»,  LatifwsqueJnniano»  eo»- 
gue  Peregrino»  quibu»  commerdum  datumest.  In  que- 
sto ultimo  passo  è fatta  menzione  d’altra  sorta  di  La- 
tini, cioè  de’Lofim'  gmniant.  Era  questo  un  nuovo 
genere  di  latinità,  introdotto  dalla  legge  Gìnnia  Nor- 
bana,  fallasi  sotto  il  consolato  di  M.  Giunio  Silano  e 
C.  Nerbano  Fiacco,  DeU’anno  decimo  del  regno  di  Ti- 
berio c ventesimo  dell'era  nostra.  In  vigore  di  questa 
legge  i liberti  ebe  venivano  emancipati  senza  certe  R 
forme  (Gaio,  i.  17.  39,  ecc.),  e la  loro  prole,  non  | 
erano  posti  sotto  il  jus  ddum  Romanorutn,  ma  sotto  il  I 
ju»  latinunif  e ciò  anche  con  particolari  restrizioni.  I 
Essi  avevano  il  commercio  ma  non  il  connubio  (Sa- 
vigny,  Ueber  die  Enlstehung  unH  Forlbildung  der  La- 
tinilhl  al»  eine»  eigenen  Stande»  im  Ròmiacheu  Sfoote, 
nel  Zeit»chri/t  fur  getchiehtlicke  Recht»u'i»»en»ehafì, 

4 voi.  9T  N°  Berlino  1835).  Giustiniano  (Co<l.  lib.  vii, 
cap.  6)  aboi)  ftnalinenlc  la  latinità  giuliana  od  indi- 
viduale, e siccome  quella  delle  colonie  era  cessata  da 
un  pezzo,  venne  ad  aver  termine  ogni  dislinzione  tra 
fiatino  e Romano. — La  grande  importanza  che  i Ro- 
mani davano  alla  concessione  non  solo  della  franchi- 
gia politica  ma  eziandio  del  connubio  e del  commer-  i 
ciu,  era  un  effetto  della  loro  politica  esclusiva.  Quando  | 
soggiogavano  un  popolo  confederato,  com'erano  la 
più  paKe  de’  popoli  italiani,  lasciavano  a ciascuna 
citlà  sue  leggi  e magistrati  locali,  ma  vietavano  loro 
te  assemblee  generali  della  nazione  ; ristringevano  o 
proibivano  del  tutto  le  relazioni  tra  città  e città,  di 
modo  che  il  popolo  di  ciascuna  città  non  poteva  far 
matrimonio  fuori  del  proprio  dislrctto.  Seguirono 


di  poi  la  medesima  politica  ne’paesi  che  conqiiistavauo 
fuori  de’  limili  d'Italia  come  nella  Macedonia  ch’essi 
divisero  in  quattro  parti,  vietando  tra  di  esse  ogni 
sorta  di  comunicazione. — Dobbiamo  ora  parlare  del 
diritto  italico  {ju»  italicum).  li  Sigoniorintese  per  una 
specie  di  condizione  media  tra  quella  de’  Latini  e 
quella  de*  Peregrini  rispetto  a Roma.  Ma  U Savigny 
sostiene  (e  con  ragione  a quanto  sembra)  che  il  diritto 
italico  non  riguardava  semplici  indivìdui,  ma  intiere 
città,  cioè  città  proviuciali  fuori  d’Italia  e ch’esso  con- 
sisteva : 1°  nel  diritto  d’avere  proprie  istituzioni  e 
amministrazione  ; 3°  nell'essere  esenti  da  lasse  verso 
Roma  ; 3^  in  avere  II  diritto  di  proprietà  nel  territo- 
rio delle  città  regolate  secondo  l^i  qnlritario  o ro- 
mane c por  conscguente  soggette  aM’usucapionc,  alla 
cessione  di  diritto,  alla  mancipazìone  e alla  vindìca- 
zionc.  Quest’ultimo  provedimenlo  formava  un  impor- 
tante baluardo  della  proprietà  e poneva  le  città  del 
diritto  italico  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  dUà  pro- 
vinciali, cosi  fossero  governate  da  un  pretore,  come 
libere,  le  quali  non  avessero  lo  stesso  diritto.  Plinio 
mentova  come  godenti  del  diritto  iullco  alcune  città 
della  Spagna  e dell’llUrico  ; e come  tale  viene  pur 
mentovala  Costantinopoli  nel  codice  Tcodosiano,  e al- 
tre città  nelle  Pandette  (De  censibu»,  lib.  L,  tit.  13). 
(Savigny  , Veber  rfosjfus  tfa/iarm  nel  ZeiUchrifì  sud- 
detto. Vedi  pure  intorno  a tutta  questa  difficile 
materia  del  diritto  latino  e del  diritto  italico  il  Si- 
gonio  De  jure  antiquo  Italia  ; Cicerone,  prò  Balbo, 
colle  note  del  Grevio  e del  Manuzio;  Niebuhr,  Stor. 
Rom.). 

LATIRO  (Latiitros)  (òof.  ed  eeon.  rur.)  (u.  Cicen- 
cuix). 

LàTITL’DlNE  (geogr.).  — Distanza  angolare  di  un 
luogo  qualunque  sulla  superficie  della  terra  dall’equa- 
toro.  dividendo  la  terra  in  due  parti 

eguali  od  emisferi,  uno  boreale  e l’altro  australe,  ne 
risulta  essere  pure  la  latitudine  ora  australe  ed  ora 
boreale,  seoondochè  nell’uno  o nell’altro  de*  due  emi- 
sferi è il  paese  di  cui  si  tratta.  Abbiamo  detto  essere 
la  latitudine  una  distanza  angolare , in  quanto  che 
ella  non  si  misura  in  linea  retta,  ma  dall’angolo  che 
fa  col  piano  dcH'cquatore  il  raggio  terrestre  che  ter- 
mina al  paese  di  cui  si  tratta.  Tale  angolo  ha  per 
misura  l’arco  di  meridiano  compreso  Ira  il  paese  c 
l’equatore.  La  sua  grandezza  sì  misura  partendo  dai- 
l’equatore  c andando  verso  i polì.  Tulli  i paesi  situali 
sull’equatore  hanno  U gradi  di  laliludine;  i poli  sono 
a 90^.  Nessuna  latitudine  potrebbe  essere  maggiore  di 
questa.  I paesi  che  sono  a metà  strada  tra  l’equatore 
ed  i poli  hanno  tulli  45*^ di  latitudine;  (ali  sono  Bor- 
deaux, Sariat,  Le  Puy,  Valenza,  Brian^on,  Torino, 
Casale,  Piacenza,  Mantova,  Rovigo,  le  Bocche  del  Po, 
Astrakan,  la  Tartarìa  cinese  e la  Terra  di  Yceo. — La 
latitudine  di  qualunque  paese  è eguale  all’allotsa  del 
polo;  infatti  si  rappresenti  col  circolo  ABC  la  terra; 
siaiH)  AC  i poli,  BU  l’equalore,  L il  luogo  deìTos- 
servatore,  di  cui  sì  tratta  di  determinare  la  latitu- 
dine , la  quale  è luisurala  dall'arco  LB , ossia  dal- 
l’angolo BOL.  La  visuale  condotta  dairosservalore 
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al  pulo  ceIcsUi  Mrà  Mnsibilmculc  paruUi'la  aU'asse 
AC,  e farà  colt'oriumtc  io  L un  angolo  che  è il  com< 
plemenlo  di  AOL,  e per  conseguenza  ^uale  all'an- 


L 


polo  BOL,  ciò  che  era  da  dimostrare.  diffìcuUà 
dunque  nella  detcrmioacioDe  delle  lalitudini  ctmsiste 
nel  trovare  Taltezia  del  polo,  la  quale  si  può  assai 
comodamente  determinare  mediante  t' osservazione 
delie  stelle  circompolari.  Osservando  iofotU  una  data 
stella,  la  quale  sia  cosi  poco  distante  dal  polo  visibile, 
che  non  tramonti,  ma  che  si  v^gi  in  tutto  il  circolo 
che  descrive  nel  suo  moto  diurno,  se  si  determinerà 
la  sua  altezza  nei  momenti  de'  suoi  passaci  superiore 
ed  inferiore  pel  meridiano,  è chiaro  che  la  semi* 
somma  dei  risultali  ottenuti  nelle  due  osservazioni 
sarà  eguale  airaltezza  del  polo , e per  conseguenza 
alla  latitudine  del  luogo.  In  sìmili  operazioni  astro- 
nomiche si  commettono  sempre  due  specie  di  errori, 
gli  uni  dovuti  agli  strumenti  ed  alle  osservazioni,  e 
gli  altri  alle  rifrazioni  atmosferiche.  Questi  si  correg- 
gono mediante  le  tavole  delle  rifrazioni,  e quelli  si 
diminuiscono  col  ripetere  un  gran  numero  di  volte 
la  stessa  operazione,  prendendo  la  media  de’  risul- 
tali. In  questo  modo  appunto  si  determinano  le  la- 
titudini degli  osservatori  astronomici  colla  più  gran- 
de precisione.  — Si  può  pure  determinare  la  lati- 
tudine di  un  luogo  colla  osservazione  dì  un  astro 
qualunque,  quando  si  conosca  esattamente  la  sua  po- 
sizione in  cielo  neirislante  deirosscrvazione.  Cosi  b 
luna,  il  sole,  od  anche  meglio  una  stella  llssa  qua- 
lunque può  servire  a questa  determinazione  ogni  volta 
che  posseggano  tavole  esatte  di  quelli,  o buoni  cata- 
loghi di  queste.  — Essendo  incorsi  alcuni  piccoli  er- 
rori nello  latitudini  e nelle  longitudini  che  abbiamo 
dato  di  alcune  città  ne’ volami  precedenti,  sia  per 
correzione  di  questi,  che  per  mostrare  sotto  un  sol 
colpo  d’occhio  la  posizione  delle  principali  città  del 
mondo,  daremo  qui  la  tavola  ^ueule,  nella  quale 
le  lungiludini  aooo  contale,  come  abbiamo  promesso, 
dal  meridiano  dì  Parigi.  Le  longitudini  date  senza 
indicazione  alcuna  sono  orientali;  le  occidentali  sono 
contrassegnate  colla  lettera  0,  abbreviazione  di  ovttl. 
Parimente  le  latUndini  segnate  colla  lellcra  S,  ini- 
ziale di  sud,  sono  australi  ; e boreali  quelle  che  non  ^ 
portano  veruna  indicazione.  ! 


T\voi.a  rfr/ff  longUudini  e latUiuUni  dette  pn'nripafr 
del  mondo. 


Nomi  città. 

UoQgltWlIlIIC. 

L«li(u4luit 

Agen 

1’ 

43' 

0 

44® 

19' 

Alby 

0 

11 

0 

43 

55 

Ajaccio  

6 

93 

41 

55 

Aleppo 

5^ 

50 

36 

44 

Aleiii,'on 

9 

14 

0 

48 

95 

Alessandri.*)  d’Kgitlo 

97 

35 

81 

13 

Algeri 

0 

44 

36 

48 

Amburgo  .... 

7 

3$ 

53 

39 

Amiens 

0 

9 

O 

49 

53 

Amsterdam  .... 

9 

33 

59 

99 

Angers 

9 

53 

0 

47 

98 

Angoulènic  .... 

9 

10 

0 

45 

38 

AntongìI 

48 

3 

15 

97  S 

Anversa 

9 

3 

51 

51 

Arcangelo  .... 

23 

64 

13 

Arras 

0 

96 

50 

47 

Astrakan 

4» 

49 

46 

91 

Atene 

91 

95 

57 

58 

Aucb 

1 

45 

0 

43 

38 

Aurillac 

0 

6 

44 

55 

Auxerre 

1 

44 

47 

47 

Avana  (isola  di  Cuba) . 

84 

43 

0 

93 

9 

Avignone 

9 

98 

43 

57 

Bagdad 

49 

4 

33 

49 

Barcellona  .... 

0 

40 

0 

41 

91 

Bar  sopra  Ornain  . 

9 

50 

48 

46 

Bassa-Terra  .... 

64 

5 

0 

45 

59 

Balavia 

104 

33 

6 

49  S 

Beauvaìs 

0 

45 

0 

49 

96 

Besan^on 

3 

49 

47 

13 

Berlino 

U 

9 

59 

Si 

Biois 

0 

59 

0 

47 

35 

Bombay 

70 

48 

48 

56 

Bordeaux  .... 

9 

54 

0 

44 

50 

Boston 

73 

19 

0 

49 

99 

Bourbon- Vandoa  . 

3 

59 

0 

46 

57 

Rourg 

9 

53 

46 

49 

Rourges  

0 

3 

47 

5 

Brema 

6 

97 

53 

4 

Rreslavia 

14 

49 

54 

6 

Brest 

6 

49 

0 

48 

93 

Bruxelles 

9 

9 

50 

50 

Buenos-.Vyrcs 

60 

51 

0 

34 

35  S 

Bukarcsl 

93 

48 

44 

96 

Cadice 

8 

57 

o 

36 

39 

Caen 

9 

41 

0 

49 

91 

Cabors 

0 

59 

0 

44 

95 

Caienna 

34 

35 

0 

4 

56 

Cairo 

98 

58 

30 

3 

Calctilla 

86 

9 

99 

34 

CantoD 

HO 

49 

93 

8 

Capo  Francese  . . 

74 

38 

0 

19 

46 

Capo  di  Buona  Sjier.  . 

46 

3 

33 

55  S 

Carca&soua 

0 

0 

43 

49 

Cartagena  .... 

77 

50 

0 

IO 

95 

Cnssel 

7 

4.5 

51 

19 

Cliàlons  (Marna) 

9 

4 

48 

57 

Clinndcrnagor 

86 

9 

99 

51 

Cliarlrcs  ... 

0 

50 

0 

48 

3<> 

Cliàteauroux 

0 

38 

0 

46 

48 

Cbuujuonl  ... 

2 

50 

48 

6 

Digitized  by  Gopgle 


198  lai'm-OlNE. 


Numi  «Ivll*  riti» 

t 

1 

LoogìluJi 

JlC 

l.aiiludiac  1 

.\cicui  delle  cillà  | 

I.oiVlf 

Iculioe 

Laliludiilc 

Chcrtwur^  . . . 

5 

57 

49 

38  : 

Meriers 

1 

9 

93 

49 

45 

('lermoiil-Furruiil  . 

0 

4.5 

4.5 

46 

Milano  . . 

6 

51 

45 

98 

Fotmar  .... 

a 

9 

48 

4 

.Monaco 

9 

U 

48 

8 

(^oponagbeii  . 

10 

14 

53 

41 

.Montauban  . 

! ! ' 

0 

59 

0 

44 

0 

Coslantinuputi  . . 

SG 

55 

41 

1 

.Montbrissou  . 

• 

1 

44 

45 

36 

Cracovia  .... 

17 

36 

50 

3 

Montcrey  . 

194 

II 

0 

36 

35 

Datizira  .... 

16 

17 

54 

30 

Moiilevidco  . 

58 

34 

0 

34 

54 

Digno 

3 

54 

44 

5 

Mont-Marsan 

. . . 

3 

49 

0 

43 

,54 

Dijon  ..... 

2 

41 

47 

19 

Montpellier  . 

1 

39 

43 

36 

Uouvrcs  .... 

1 

4 

0 

51 

7 

Mosca 

3.5 

19 

55 

45 

Droguignaii  . . . 

■ 

* 

8 

43 

39 

Mouliné  . . 

0 

59 

46 

34 

L>rcs<U  .... 

11 

39 

51 

9 

Nancy  . . 

3 

50 

48 

41 

Dublino  .... 

« 

39 

0 

53 

31 

Nanchino  . 

116 

97 

39 

4 

Dunkerquo  . . . 

0 

9 

51 

3 

Nangasaki 

197 

51 

39 

45 

Kdimburgo 

S 

30 

0 

55 

57 

Nantes  . . 

3 

59 

0 

47 

13 

Epinal  .... 

4 

6 

48 

10 

Napoli  . . 

11 

53 

40 

50 

Kvreiix  .... 

1 

10 

0 

48 

55 

Nevers  . . 

0 

49 

46 

59 

Filadcllia  .... 

77 

31 

o 

39 

56 

Mori  . . 

9 

49 

0 

46 

20 

Firenze  .... 

H 

53 

43 

46 

Nismes 

9 

1 

43 

50 

Foix 

0 

43 

0 

49 

57 

Nuova-Orlcaus 

99 

18 

0 

99 

57 

Forle-Ucalc  . . 

63 

96 

0 

U 

35 

Odessa  . , 

. 

98 

95 

46 

30 

Foulepointo  . 

^i7 

33 

17 

40  8 

Orl«^»ns 

. . . 

0 

95 

0 

47 

54 

Francoforto  (JUeiio) 

6 

15 

50 

-7 

Oxford  . ■ 

5 

35 

0 

51 

45 

Gap 

o 

4'i 

44 

33 

Owibce  . . 

. . . 

158 

19 

0 

90 

17 

(*enov,i  .... 

• 

6 

57 

44 

35 

Palermo  . 

. . . 

11 

1 

38 

6 

Gertl^alcmmn 

33 

0 

31 

47 

Palma.  . 

0 

19 

39 

34 

Gibilterra 

7 

39 

0 

36 

6 

Parigi..  . . 

0 

0 

48 

50 

Ginevra  .... 

3 

49 

46 

13 

Pau  . . 

9 

49 

0 

43 

19 

(ina 

71 

9.3 

15 

31 

Pechino  . . 

114 

7 

39 

54 

(k>rea 

19 

45 

0 

14 

40 

Perigueux 

1 

36 

0 

45 

II 

Gotha 

8 

93 

50 

56 

Perpignano  . 

^ ' ! 

0 

33 

49 

49 

Greenwich  . . 

3 

90 

0 

51 

98 

Pietroburgo  . 

97 

58 

59 

56 

(irenoble  .... 

3 

93 

45 

11 

Poitiers  . . 

1 

59 

0 

46 

55 

Guerci  .... 

0 

98 

0 

46 

10 

Pondìebery  . 

77 

31 

11 

55 

Horn  (Capo) . . . 

09 

41 

0 

5.5 

58  S 

Porto-Luigi  . 

5.5 

8 

90 

9 

Irkmibk  .... 

101 

51 

59 

16 

Porto-Ferraio 

7 

59 

49 

49 

Ispaban  .... 

•i9 

30 

39 

34 

Porlo-Rìco 

68 

33 

0 

18 

99 

Jackson  (porlo)  . 

149 

.53 

35 

51  S 

Praga  . . 

19 

3 

.50 

5 

Jakoutsk  .... 

197 

99 

63 

1 

Pri^as. 

9 

15 

44 

49 

Kazan 

H7 

0 

.55 

47 

Québec  . 

73 

30 

o 

46 

47 

Kdnigsberg  . . . 

1» 

9 

54 

43 

Quimper  . 

6 

96 

o 

47 

SK 

Leon 

1 

17 

49 

33 

Quito  . . 

81 

5 

0 

0 

43 

La-Rocbelle  . . . 

3 

99 

o 

46 

9 

Kennes  . . 

; ; ; 

4 

1 

0 

48 

6 

I.aval 

3 

5 

0 

48 

Riga  . . . 

. . . 

91 

47 

56 

57 

Lc-Mans  .... 

9 

8 

0 

48 

0 

Rio-Janeiro  . 

4,5 

5 

0 

99 

54 

I>€-Piiy  .... 

4 

33 

45 

9 

Rodez  . . 

. . . 

0 

14 

44 

91 

Lilla 

0 

44 

.50 

37 

Roma  . . 

IO 

9 

41 

53 

Lima 

79 

97 

0 

13 

9 S 

Roiirn 

1 

14 

0 

49 

96 

Limoges  .... 

4 

4 

0 

4.5 

49 

Saint-Brìeox . 

! ! ! 

5 

4 

0 

48 

31 

Lione 

99 

45 

45 

Saint-Dcnis  (isola  Bnrb.) 

53 

10 

90 

51 

Lisbona  .... 

44 

98 

0 

58 

49 

San  Giuseppe 

119 

1 

o 

93 

3 

l4>odra  (San  Paolo) 

2 

95 

0 

.51 

30 

Snn  Lo  . . 

3 

95 

0 

49 

6 

Lons-le-Sanlnier 

3 

43 

46 

40 

Sant'EIcna 

8 

9 

0 

15 

55 

Macao 

441 

15 

39 

19 

Senta  Croce  . 

67 

8 

0 

17 

44 

Mkcon  .... 

2 

99 

46 

18 

Siam 

98 

.30 

14 

90 

Madraft  .... 

77 

.56 

13 

4 

Siena  . . 

30 

34 

94 

5 

Madrid  .... 

6 

9 

0 

40 

94 

.Smirne 

94 

46 

38 

98 

Malacca  .... 

99 

45 

9 

10 

1 Smolcnsco 

99 

40 

54 

51 

Blanilla  .... 

448 

38 

14 

36 

1 Stoccolma 

15 

43 

59 

90 

Marsiglia  ... 

3 

9 

43 

17 

Stralsund . 

11 

19 

54 

19 

Mecca . . 

37 

54 

91 

98 

1 Strasbnrgo  . 

5 

94 

48 

34 

Melon 

0 

19 

48 

39 

Stotlgard . . 

6 

56 

4H 

46 

Mende  .... 

1 

9 

44 

30 

Taiti  . . . 

151 

50 

o 

17 

99 

Messico  .... 

101 

95 

0 

IO 

9.S 

Tarbes  . . 

9 

16 

o 

43 

13 

Metz 

5 

.50 

49 

7 

1 Tcbc  (Egitto^ 

30 

19 

12.» 

45 
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Noni  ilellt  ridà 

lAtOpilOlti 

ne 

t..«liliMli»e 

Tcneriffa  (picco  di) 

19 

0 

0 

28 

17 

Ttibolsck  .... 

65 

46 

.38 

11 

Tolone  .... 

5 

35 

43 

7 

Tolosa 

0 

53 

iì 

43 

55 

Torino  .... 

. 

5 

20 

43 

4 

Torneo  .... 

SI 

52 

65 

50 

Tours 

4 

38 

o 

47 

23 

Trebisonda  . . . 

37 

7 

41 

2 

Trieste  .... 

• 

u 

26 

4.3 

38 

Triiiqueuiala . . . 
Tripoli  . . . . 

78 

52 

8 

32 

10 

51 

. 32 

33 

Troyes  .... 

1 

44 

48 

18 

Tulles 

0 

33 

45 

16 

Tunisi 

7 

31 

36 

47 

Uranisberg 

10 

22 

55 

54 

Valenza  ... 

2 

33 

44 

55 

Vannes  .... 

5 

5 

0 

47 

39 

Varsavia  .... 

18 

42 

52 

14 

Venezia  .... 

10 

0 

45 

23 

Versailles  . . . 

0 

12 

U 

48 

48 

Vesoul  .... 

• 

3 

30 

47 

57 

Vienna  .... 

• 

li 

2 

48 

12 

Wardhuus 

’ 

28 

46 

70 

22 

Washington  . 

70 

10 

0 

38 

55 

Wilna 

22 

57 

34 

41 

Io  tfuc^ta  tavola  abbiamo  dato  le  longitudini  e la- 
titudini in  gradi  e minuti  primi,  trascurando  i se- 
coudi,  sia  perchè  sarebbe  impossibile  spingere  l’esat- 
tezza fino  ai  minuti  secondi,  rispetto  a tutte  lo  città 
della  tavola,  sia  perche  bastano  gli  elementi  dati  con 
Tesattezza  fino  ai  minuti  primi  per  fondarvi  sopra 
qualunque  calcolo  approssimativo  di  distanze  geogra- 
fiche. di  differenza  di  tempo  e simili;  essendo  neces- 
sario di  ricorrere  a determinazioni  sp(‘<’iali  di  questi 
elementi  ogni  volta  che  si  trattasse  di  calcoli  geode- 
tici ed  astronomici  che  richiedessero  la  massima  esat- 
tezza. La  latitudine  e la  longitudine  servono  come 
coordinale  per  trovare  la  posizione  di  un  paese  sopra 
le  carte  geografiche.  Supponiamo  che  si  traili  di  tro- 
vare Torino,  sapendo  che  è a 45^  k*  di  lati!,  e 5*  S(y 
di  long.  Presa  la  carta  dinanzi  nel  senso  diritto,  si 
cercherà  tra  i numeri  scrìtti  nel  margine  a destra  ed 
a sinistra,  i quali  rappresentano  la  latitudine  il  nu- 
mero 45°,  ed  il  numero  5°  tra  quelli  che  sono  nel 
margine  inferiore,  i quali  segnano  la  longitudine; 
facendo  scorrere  il  dito  lungo  il  parallelo  segnato 
45°  ed  il  meridiano  segnato  5°,  si  troverà  Torino 
poco  discosto  dai  punti  d'incontro  delle  due  linee, 
purché  il  parallelo  di  45°  siasi  preso  neH'emisfero 
boreale,  ed  il  meridiano  di  5°  aH'est  di  Parigi. 

L4TITUDIKE  (aitron.).  — Distanza  angolare  degli 
astri  dal  piano  deirecliuica.  Essa  è australe  o bo- 
reale secondo  che  gli  astri  sono  al  sud  ovvero  al  nord 
deir  eclittica.  La  latitudine  astronomica  differisce 
dalla  geografica  in  ciò  che  quella  si  riferisce  airee- 
liltica,  mentre  questa  ha  per  punto  di  {mrlenza 
l'equatore,  imagioando  tanti  circoli  massimi  nella 
sfera  celeste,  perpendicolari  aireelittica,  e per  con- 
seguenza passanti  tutti  pei  poli  di  questa,  la  latitudine 
astronomica  sarà  raisorala  dagli  archi  di  slmili  cìr- 


coli compresi  tra  1' eclittica  e l’àslro;  ed  i circoli 
medesimi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  eireoti  di 
latitudine.  Questa  insieme  con  la  longitudine  attrono^ 
mica  (cedi)  serve  a determinare  la  porzione  degli 
astri  relativamente  al  piano  deirorbita  terrestre.  Gli 
astronomi  nc  fanno  un  grandissimo  uso  in  quasi  tutti 
i loro  calcoli;  c siccome  ordinariamente  si  determi- 
nano colle  osservazioni  le  ascensioni  rette  f le  decli- 
nazioni degli  astri,  occorrendo  spesse  voile  di  deri- 
vare da  questi  elementi  la  loro  latitudine  c longitu- 
dine, cosi  sarà  bene  di  esporre  qui  la  soluzione  del 
seguente  problema.  Data  Caeceneione  retta  e la  decli- 
nazione di  un  astro,  deirrminare  la  iva  longitudine  e 
la  tìta  latitudine.  Rappresenti  QT  l’equatore,  ET  l’ec- 


S 


A 


Unica,  T requinozio  di  primavera,  S un  astro.  Con- 
ducasi il  circolo  di  declinazione  SA  perpendicolare 
aU’equalore,  ed  il  circolo  di  latitudine  SG  perpendi- 
colare all’ eclittica.  Dati  l’ascensione  retta  AT  del- 
l'astro,  la  sita  declinazione  AS,  e Tobliquilà  def- 
rcclillien  ETQ,  e ponendo  AT  = «,  AS=i,  ed 
ETQ  = «,  si  tratta  di  trovare  la  longitudine  TC 
e la  latitudine  S€=X.  — Condotto  l’arco  di  circolo 
massimo  ST,  pongasi  ST  = P,  STA=;^,  il  triangolo 
rettangolo  S.AT  darà 

cos  P=cos  a cos  S 


lang  f : 


tang  S 
s«n  a ' 


I Quindi  il  triangolo  rettangolo  STC  ci  sonimini.’iim 
scn  X=:scn  P scn  (g — e) 
c tang  l = lang  P cos  (p— <). 

per  mezzo  delle  quali  equazioni  ai  potranno  sempre 
calcolare  I valori  di  X e di  l.  Si  possono  dalle  qoatiro 
equazioni  precedenti  elmitiiare  i valori  di  p e di  P, 
ed  otterremo  le  seguenti  equazioni; 

sen  X=cos  « sen  S — sen  e sen  a cos  S, 

son  i tang  S 

® ® cos  a * 

Mediante  queste  due  relazioni  si  calcola  immediata- 
mente il  valore  della  longitudine  e della  lalitudiuc, 
essendo  noto  quello  della  declinazione  e deil’a.sccu- 
sione  retta.  A queste  equazioni  si  può  eziandio  ag- 
giungere la  relazione 

cos  ^ cos  1=  cos  a cos 
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la  quale  esprime  essere  l’arco  ST  ipotenusa  comune 
ai  due  triangoli  SOT , SAT.  — Supponiamo  ora  che 
sì  conosca  la  laliludino  X e la  longitudine  / ddi’astro, 
c che  si  tratti  di  trovare  la  sua  asceusione  retta  a c 
la  sua  declioazionc  S.  Pongasi  l’angolo  STC=:f>,  e 9i 
ritengano  le  altre  denoiDinazioni  sopra  stabilite:  avre- 
mo nel  triangolo  sferico  rettangolo  SCT 

cos  P=  cos  / cos  X 


c 


. X 

® ~ sen  t 


Calcolando  P e con  queste  due  equazioni,  e badando 
che  si  ha  CTA=f^t,  il  triangolo  rettangolo  STA 
ci  darit  sen  ^=sen  P sen 
tang  a = tang  P cos 

col  mezzo  delle  quali  equazioni  si  potranno  sempre 
calcolare  S cd  a,  ossia  la  declinazione  e l'ascensione 
retta,  essendo  nota  la  longitudine  o latitudine.  Eli- 
minando P c ^ si  ottengono  le  due  seguenti: 

sen  ^=8cn  « cos  X sen  l-t-  cos  c sen  X» 


, . , SCO  t tang  X 

tang  a = cos  e tang  l » 

" ^ cos  f 

alle  quali  si  può  aggiungere  Tequazione 

cos  « cos  ^=€0S  X cos 


che  servirà  di  riprova  al  calcolo.  — Sogliono  pure 
gli  astronomi  riferire  la  posizione  degli  astri  air<y|ua- 
lorc  ed  airecUttica  col  mezzo  di  coordinate  rettango- 
lari, e da  queste  si  possono  con  egual  facilità  rica- 
vare le  relazioni  generali  fra  rascensione  retta  c la 
declinazione,  la  longitudine  e la  latitudine. — Accade 
talvolta  ebe  conoscendo  semplicemente  l’azimut  e 
l'altezza  dì  un  astro , si  debba  determinare  la  sua 
latitudioc  e la  sua  longitudine,  ovvero  la  sua  asccn- 
«one  retta  e declinazione.  Questo  calcolo  si  fa  assai 
semplicemente  risolvendo  il  triangolo  sferico , i cui 
vertici  sono  l'aslro,  il  polo,  ed  il  zenit.  Sìa  PSZ  que- 
sto triangolo,  rappresentando  P il  polo,  Z il  zenit  ed 
S l’astro;  sarà  il  comple- 
mento della  latitudine;  ZS  il 
complemento  deirallezza  del- 
l’astro, eguale  alla  sua  distanza 
dallo  zenit;  PZS  supplemento 
deirazimiit  dcli'astro.  Essendo 
noti  questi  tre  clementi,  si  ri- 
solverà colle  formole  Irigono- 
mclricbe  il  trisngolo  ; si  tro- 
verà PS , complemento  della 
declinazione,  e l'angolo  orario 
ZPS.  Se  l’astro  ha  già  passalo 
il  meridiano,  si  toglierà  qne- 
st’ullimo  angolo  dal  tempo  si- 
dereo ridotto  in  gradi,  ovvero  si  aggiungerà  al  tempo 
sidereo,  so  non  ha  ancora  passato  il  meridiano,  c si 
formerà  V ascensione  retta  dell’  ostro.  Determinate 


cosi  l’ascensione  retta  e la  declinazione,  si  potrà  colle 
formolo  precedentemente  esposte  assegnare  la  sua 
longitudine  c la  sua  latitudine.  Con  questo  mezzo  si 
pos.M)no  determinare,  rapporioalTequatore  ed  aircclit- 
tira,  le  posizioni  di  quegli  astri  che  per  la  prima  volta 
sì  osservano  nel  cielo  stellato.  Non  si  ha  bisogno  che 
di  un  orologio  ben  regolato  al  tempo  sidereo  e di  un 
buon  quadrante  mobile  con  un  circolo  orizontale  per 
osservarne  ad  un  dato  istante  l’altezza  e razimut. 
Qualora  trattisi  di  determinare  la  posizione  di  un 
astro  incognito,  come  per  esempio  di  una  nuova  co- 
meta rapporto  aH’eqaalore  od  airecliUica  mediante 
un  quadrante  mobile,  dopo  aver  reso  orizontale  il 
circolo  azimutale,  conviene  determinare  la  posizione 
del  principio  di  numerazione  tanto  del  circolo  so- 
pradetto, quanto  del  quadrante  verticale.  Si  ottiene 
questa  con  somma  facilità  osservando  collo  strumento 
l’altezza  e razimut  di  una  nota  stella.  Si  calcola  poi 
per  il  tempo  deU’osservuzione  Tuna  e l’altro;  e con> 
frontalo  il  risultamento  del  calcolo  con  l’ossers'azioae, 
si  otterranno  che  conviene  aggiungere  o sottrarre 
alle  altezze  ed  agli  azimut  osservati  collo  strumento, 
onde  ottenere  le  vere  altezze  ed  I veri  azimut , dei 
quali  si  deve  far  uso  nel  problema  precedente. -^Gli 
astronomi  però  di  raro  pongono  in  opera  questo  me- 
todo per  determinare  la  posizione  di  un  nuovo  astro; 
essi  nc  osservano  mediante  una  luachina  equatoriale 
0 mediante  un  micrometro  applicato  ad  un  caoiioc- 
cliiale  le  differenze  di  ascensione  retta  e di  decli- 
nazione con  una  stella  nota,  donde  tosto  si  ollieuc 
la  sua  vera  posizione  rapporto  all'  equatore  ed  al- 
l’ocUtUca. 

L.ATO  (groiN.).  — Cbiamansi  con  questo  nome  lo 
linee  che  chiudono  le  figure  qualunque.  Quindi  i lati 
possono  essere  rettilinei  o curvilinei.  Le  figure  disUo- 
guonsi  tra  di  loro  pel  numero  e per  la  natura  de'loro 
lati.  Accade  spesso  nelle  operazioni  dì  geometrìa  di 
dover  calcolare  il  lato  di  qualche  poligono  rege^ 
lare  inscritto  in  un  circolo  di  raggio  detemlnato. 
Diamo  qui  la  tavola  delle  Jungbozze  dei  Iati  de’  p<di- 
goni  regolari  ioscrilti  in  un  circolo  di  ri^io  eguale 
a 10000  unità,  la  quale  serve  per  calcolare  i lati  me- 
desimi inscrìUi  in  qualunque  circolo  di  raggio  noto. 
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Per  trerere  con  questa  tavola  talongbeaia  del  lato  di 
un  poligono  inscritto  io  uu  circolo  di  raggio  qualun* 
que,  si  mollìpUcfai  questo  raggio  per  quel  numero 
della  quarta  colonna  che  corrisponde  alla  specie  del 
poligono  che  si  vuole  inscrivere,  e si  divida  il  pro- 
dotto per  40000,  separando  con  una  virgola  le  quattro 
uHime  dfre  a destra.  Cosi  per  esempio  volendo  iii- 
serivere  un  ettagono  in  un  circolo  di  milliuelrì 
di  raggio,  si  molliplicber^  S40  per  8078,  ed  il  pro- 
dotto, cioè  4688190  ù dividerà  per  40000.  Si  troverà 
cosi  per  la  lunghezsa  del  Iato  cercalo  millìm.  468,619, 
ossia  prossimamente  mlllim.  469. 

LATONA  (mito!.).  — Divinità  adorata  in  Deio,  in 
Ai^o,  nelle  Calile  ed  in  parecchi  altri  luoghi.  Ora- 
colava  nella  città  di  Buti  in  Egitto  : era  invocata 
dallo  donne  partorienti.  Ma  prima  di  giungere  in 
ci^o,  e ricevere  gli  omaggi  dei  mortali  fu  mollo  tra- 
vagliata da  Giunone.  Per  quelli  che  vedono  nella 
mitologia  i simboli  dì  rivolusioni  sociali,  I^atona  se- 
gnerebbe un’era  novella  di  civiltà.  Ella  era  lìglia  del 
Titano  Geo  e di  Fabe  sua  sorella,  secondo  Esiodo,  o 
di  Saturno,  secondo  Omero.  Giove  l’amò,  e questo 
dio  che  succede  a Saturno  indicherebbe  un  nuovo 
ordine  di  cose  fra  gli  uomini.  Giunone  avea  fatto  na- 
scere il  serpente  Pitone  per  dar  pena  alla  sua  rivale, 
ed  avea  fatto  giurare  alla  terra  di  non  darlo  asilo.  Sono 
questi  gli  ostacoli  che  incontrano  sempre  grìonova-. 
tori.  Ma  ecco  che  l’isola  di  Deio  esce  dal  mare  per 
opera  di  Nettuno,  e Latona  vi  si  rifugia,  e aU’ombra  di 
un  olivo  partorisce  Diana  cd  Apollo.  Dal  nascondersi 
che  foce (/a(erc)  derivò  a lei  il  nome  di  Latona.  Qucl- 
l’isolaè  culla  di  due  divinità,  l'uoa  delle  quali  Diana 
insegna  il  pudore  e la  virtù  della  castità,  il  quale  inse- 
gnamento annonzia  migliori  costumi,  e l'altro,  Apollo, 
introduco  la  coltnra  dolio  arti,  della  musica  e della 
poesia,  ingenlilLscc  gli  spirili  selvaggi  ed  è Dio  delle 
nove  Muse  che  spandono  nel  mondo  l’amore  di  tutte 
le  discipline  liberali.  Quando  si  paragona  l’epoca  dei 
Titani  con  quella  d'Apollo  c Diana,  il  regno  di  Sa- 
turno col  regno  di  Giove,  si  scorge  la  dilTerunza 
dei  tempi  c dei  costumi,  e quand’anche  quelle  divi- 
nità miloI(^icbc  procedessero  da  tuU’ altro  che  da 
sociali  rivolgimenti,  egli  è sempre  vero  che  gli  uomini 
modificando  il  culto,  modificano  eziandio  la  loro  in- 
dole, le  leggi  e le  instituzioni. 

LATOl'R  D’AUVERGNE  (Tkofiio  Malo  Conarr  di). 
— Vide  il  giorno  a Carliaix  nella  Bassa  Bretagna  il 
dicembre  1743.  La  sua  famiglia  antica  cd  illu- 
stre è quella  stessa  di  Turenua.  Nel  collegio  di  Quim- 
per  si  segnalò  nello  studio  delle  lingue  antiche,  cd 
uscito,  si  diede  aH'arte  luilitarc  leggendo  continua- 
mente Polibio,  Vegezio,  Folard , Moiitecuccoli,  e i 
cominentarii  di  G.  Cesare.  Ufficiale  neU'esercitu  fran- 
cese e impaziente  di  vita  inoperosa  s'iuvogliù  di  cercar  | 
le  battaglie  in  pac.se  straniero;  avrebbe  voluto  arruo-  ' 
larsi  sullo  le  bandiere  americane  nella  guerra  dcU'ln-  • 
dipendenza,  ma  non  gli  fu  concesso,  e solo  ebbe  li-  j 
cenza  di  condursi  volontario  all’  esercito  spagnuoio  , 
capitanato  dal  duca  di  Grillon.  Non  volle  accettare  li 
alcun  comando  delle  truppe,  c secondò  a stento  il  II 
lancici.  ;wp.  — Tomo  VUI.  26 


desiderio  del  duca  che  lo  elesse  suo  aiutante  dì  campo. 
Si  mostrò  valoroso  all’assodio  di  .Mahon,  o Carlo  in 

10  decorò  col  suo  ordine  e gli  offri  una  pensione  che 

ricusò.  Dopo  la  pace  del  1783,  Latour  d’Auver- 
giie  tornò  sotto  le  patrie  bandiere.  Ripigliò  nel  seno 
della  pace  lo  studio  delle  galliche  antichità.  La  lettura 
dei  commentarii  di  G.  Cesare  Io  aveva  fatto  invaghire 
della  storia  antica  del  suo  paese;  avea  egli  notato  quel 
che  scrisse  il  gran  capitano  latino  intorno  ai  costumi 
cd  alle  leggi  dei  Galli,  e si  prefisse  di  continuare  die- 
tro le  orme  di  quello  le  storiche  investigazioni.  Con- 
siglialo da  Lebriganl  si  pose  ad  imparare  la  lingua 
dc’Celli  ritrovata  da  quel  dotto  ncU'ìdioma  popolare 
d’alcuni  cantoni  della  Bassa  Bretagna.  l..a  rivoluzione 
del  4789  interruppe  le  sue  pacifiche  occupazioni,  ('.a- 
pilano  di  granatieri,  Latour  d'Auvergne  fece  la  cam- 
pagna del  4799  neH'esercUo  delle  Alpi,c  poi  si  portò 
col  suo  reggimento  verso  i Pirenei,  scacciò  gli  Spa- 
gnuoli  dalla  vallo  d'Aran,  tragittò  la  Bìdassoa  e s’im- 
padronl  dì  tutti  i ridotti  che  ne  impedirono  il  passag- 
gio: in  lutti  gli  scontri  sconfisse  gli  Spagnuoli,  c con- 
dusse la  sua  riserva  vittoriosa  ebe  I soldati  chiama- 
vano la  cofonna  infernale  fino  a San  Sebastiano,  che 
egli  sforzò,  benché  senza  artiglieria,  alla  dedizione. 
Nei  travagli  di  guerra  era  il  fratello  de’suoi  soldati,  si 
cibava  eom'essi,  dormiva  sotto  le  loro  tende,  porgeva 

11  suo  cavallo  al  più  stanco:  era  umano,  generoso,  c 
si  comportava  come  un  liune  alla  battaglia.  Uscito 
vittorioso  da  tutti  i rischi  parve  invulnerabile,  non 
essendo  stalo  mai  tocco  da  piombo  nemico.  Falla  la 
pace  colla  Spagna,  si  restituì  alla  sua  casa  per  pro- 
vedere alla  sua  salute.  Imbarcatosi  a Bordeaux  divenne 
preda  d’un  corsaro  inglese,  e fu  confinalo  in  Corno- 
vaglia:  poi  confortandosi  co'suoi  studi,  ebbe  il  destro 
di  confrontare  i Bretoni  coi  Galli,  notandone  le  ras- 
somiglianze, congetturando  che  i due  popoli  avessero 
un'orìgine  comune.  Tornato  In  Francia  non  si  lagnò 
che  fosse  messo  in  riposo, econtinuò  i suoi  lavori  sto- 
rici in  una  terra  vicino  a Passyr  nonostante  che  la  sua 
rendita  fosse  scarsa,  trovava  modo  di  soccorrere  qual- 
che famiglia  e gl'  indigenti  del  suo  vicinato.  Venne 
informato  che  il  figlio  di  un  suo  grande  amico,  Le- 
brigant,  soggiaceva  alla  coscrizione,  domandò  d’essere 
ammesso  in  sua  vece  come  soldato.  Recato»  nell’eser- 
cito  della  Svìzzera  combattè  a Zurigo,  e finita  la  caiii- 
pagoa  si  rese  a Parigi.  Dopo  la  rivoluziono  del  48 
brumaio  fu  eletto  dal  senato  membro  del  Corpo  legis- 
lativo, ma  egli  non  accettò  dicendo  che  non  sapeva 
far  le  leggi,  ma  difenderle.  Gli  fu  donata  dal  primo 
console  una  spada  d’onore  col  titolo  di  primo  grana- 
tiere di  Francia,  l^atour  dWuvcrgnc  ringraziò  del 
titolo  por  non  offendere  i suoi  compagni,  c tenne  la 
spada.  Si  apparecchiava  intanto  la  guerra  di  Germa- 
nia, ed  egli  andò  al  quartiere  generale  scegliendo  il 
posto  fra  i granatieri  della  46*  mezza  brigata.  Un 
colpo  di  lancia  sei  giorni  dopo  troncò  i suoi  giorni 
dinanzi  a Huber-llaurcn  il  97  giugno  1800.  Fu  se- 
polto sul  luogo  della  battaglia.  In  prova  dcll’ainorc 
clic  l'esercito  portava  a quest'eroe  disinteressalo  c 
modesto,  ciaK'un  soldato  offerse  la  paga  d'un  giorno 
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per  far  fronte  alla  spesa  di  un’urna  in  cui  venne  posto 
il  suo  cuore.  Quest’urna  fu  lungo  tempo  portala  alla 
testa  della  compagnia  da  un  sergente,  quindi  deposi- 
tala al  Panteon,  donde  fu  ritolta  sotto  la  liislorazione. 
Airappello  del  suo  nome,  conservalo  sul  registro, 
una  voce  rispondeva  « morto  sul  campo  d’onore  »: 
la  sua  spada  fu  collocala  nella  chiesa  degl’  invalidi 
allora  chiamata  trnipto  di  Marte.  Lasciò  un’opera  in- 
titolata Ricerche  sulla  lingua  ^ Vorigine  e le  ont/c/iitn 
dei  Bretoni  ec.  in  cui  prova  che  si  conobbero  i Galli 
sotto  il  nomo  di  Celli,  di  Sciti,  e di  Cello-Sciti,  che 
la  loro  lingua  si  è conservala  nella  Bretagna  Armo- 
rica  ; che  se  ne  trovano  tracce  in  Europa  ed  in 
.4sia  ove  i Celli  o Galli  formarono  stabilimenti , c 
che  i Greci  cd  i Romani  tolsero  da  loro  culto  cd  1 
usanza.  I^tour  d’Auvergne  è un  esempio  singolare  di 
virtù  antiche  nel  secolo  nostro:  è un  uomo  da  stare 
fra  gnilustri  dì  Plutarco.  Spoglio  di  ambizione,  prode 
soldato,  sobrio,  cultore  di  studi,  amico  della  medio- 
crità, amò  il  valore  per  se  stesso,  combattè  sincera- 
mente per  la  patria  e mori  cinto  di  gloria  inconta- 
luìnala.  il  redi  Baviera  ordinò  la  ristaurazione  del 
monumento  eretto  a ^cuburg  al  prode  Lutour  d'Au- 
vergne.  In  altro  monumento  gli  fu  innalzalo  nel 
IK4I  nel  suo  paese  natio.  Buliot  de  Kersers  ha  pub-  > 
blicalo  r///s(oire  de  Latour  d'Àwcrgne,  Parigi  18^1, 
Ìn-18'^  grande. 

LATRBA  (LìturjEa)  (6ot.). — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  didinamia  angiospermia  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famìglia  dello  orobaochee,  così  caratte- 
rizzato: calice  colorito,  campanifunuc,  spartito  in 
quattro  lacinie;  corolla  tubolosa,  divisa  in  due  labbra 
di  cui  il  superiore  intierissimo,  l'inferiore  a tre  denti; 
antere  saetliforiuì,  pelose;  cassuta  a una  sola  loggia, 
a due  valve  elastiche.  — Questo  genere  comprende 
duo  specie  native  deU’Curopa  cd  una  deirOriente, 
tutte  perenni,  molto  simili  per  il  loro  aspetto  alle 
UAOBssciiEE(t'AÌi),  c,  comc  queste,  parasito  sulle  radici 
di  variì  alberi  e di  altro  pianlc,  che  vivono  nei  luo- 
ghi ombrosi  ed  umidì,  e coperte  dì  scaglie  in  vece  di 
figlio. — La  latrea  scagliosa  {luthrcra  «lyMomana  L.), 
comune  nei  luoghi  ombrosi  e pingui  dcH'Europa,  ha 
la  radice  ramosa,  tortuosa,  coperta  di  scaglie  carnose, 
alterne,  strette,  compatte;  il  fusto  della  grossezza  del 
dito,  allo  mezzo  piede,  alquanto  inclinato,  semplicis- 
simo, molle,  gucrnito  di  alcune  scaglie  membranose 
e lermiiiato  da  una  spiga  di  lìori  bianchi  o porporini, 
{>eiiduDli,  disposti  in  due  serie  e vólti  da  una  sola 
banda,  muniti  ciascuno  d’un'ampia  s<|uama  rotondala, 
dì  colore  porporino.  — La  latrea  c/ant/estùia,  nativa 
anch’essadeli'Europa.ha  un  fusto  brevissimo,  ramoso, 
nascosto  urdinariaiucnte  sotto  i muschi  e fra  i sassi, 
cosicché  non  si  potrebbe  scorgere,  senza  i suoi  fiorì 
di  colore  turchino  o porporino,  che  appariscono 
fuori  del  suolo.  Questa  specie  è stala  un  tempo  cre- 
duta valevole  a promuovere  i mcnslrui,  non  che  a 
favorire  la  niuUìplicazione  delKuman  genere;  ed  è 
curiosa  la  storia  gravemente  riferita  da  Dalecbampdi 
una  donna  di  cinquanranni,  la  qualcavcndu  mangialo 
certi  manicaretti  preparati  con  farina  di  frumeulo  e 


col  sugo  di  clandestina,  onde  richiamare  la  raeostrua- 
ziouc  cessata  già  da  molli  anni,  ollemie  non  solo 
rintento,  ma  divenne  ben  anche  gravida  ! 

LATHKIUX  (Pirr-Akdrsa). — ISaturalisU  francese» 
nato  a Brives  nel  1763,  e segnalatosi  principalmeole 
come  entomologo.  Avendo  fin  da  giovinetto  dato  se- 
gni d’inclinazione  allo  studio  della  storia  naturale  ed 
alle  lettere  in  generale,  il  barone  d’Espagnac,  gover- 
natore deir/fótcf  de$  Incalides  , Io  condusse  a Parigi 
nel  1778  e poselo  nel  collegio  del  cardinale  Lciuoiiio 
acciò  fosse  educalo  pel  sacerdozio.  Quivi  si  legò  in 
amicizia  coll’  abate  Haùy  eh’  era  professore  a quel 
collegio.  Nel  1786  si  ritirò  in  campagna  dove  consa- 
crò tutte  le  ore  d'ozio  a ricerche  intorno  agli  inselli. 
Tornato  a Parigi  due  anni  dopo , fece  amicizia  col 
Fabricio,  cotr<)lÌvicr  e col  Bosc.  Alcune  piante  sin- 
golari ch’egli  presentò  a Lamarck  gli  procurarono 
pure  r amicizia  di  quel  grande  naturalista  , al  quale 
egli  porse  di  poi  aiuto  nelle  sue  lezioni  e succedette 
comc  professore  nel  Musco  di  storia  naturale.  Una 
Memoria  sulle  mutillcs  della  Francia  (insetti  imenot- 
teri) che  fu  inserita  negli  alti  della  Società  di  storia 
naturale  a Parigi,  gli  valse  nel  1791  il  titolo  di  cor- 
rispondente di  quella  Società , e poco  di  poi  , della 
Società  liiineana  di  Londra.  In  <|uel  torno  scrisse 
pure  alcuni  degli  articoli  d’  entomologia  dell'  £'n^*- 
\.clopédie  métodique.  Fino  a questo  tempo  egli  duo 
aveva  atteso  che  poco  agli  studii  scientifici,  occupato 
coni’  era  dai  doveri  della  sua  profesuone  ; ma  la  ri- 
voluzione la  quale  causò  tanti  mutamenti  di  fortuna, 

10  pose  nella  necessità  di  cercare  sostentamento  in 
uno  studio  che  da  prima  egli  non  aveva  coltivalo  se 
non  come  passatempo.  — Come  sacerdote,  andò  sot- 
toposto a varie  persecuzioni  e fu  condannalo  due 
volte  air esilio;  ma  mediante  rinterveuzione  di  varii 
scienziati  suoi  amici , gli  venne  fallo  di  sottrarsi  a 
silTatta  condanna.  Tornalo  a Parigi  nel  1798,  fu  no- 
minato corrispondente  deirisUtulu  e mediante  la  rac- 
comandazione di  Laccpède,  Lamarck,  CuvìereGeof- 
froy  Saint  lliiairc,  fu  impiegato  nel  Museo,  coH’ìocom- 
benza  dì  ordinare  la  collezione  degli  insetti.  Quando 

11  Lamarck  divenne  cieco,  il  Latreille  fu  Dominato  suo 
sostituito  nella  caledra  di  storia  naturate,  e continuò 
le  lezioni  del  Lamarck  sugli  animali  invertebrali  fino 
alla  morte  di  questo  naturalista  (1839),  al  quale  suc- 
cedette come  professore  effettivo.  — Notabilissimo  è 
il  numero  degli  scritti  zoologici  del  Latreille  ; e tro- 
vasene gran  parte  nel  Magaxin  encyclopédùjue  del 
Miltin  ; negli  Annales  c Mémoires  du  Museumì  c nel 
Bulletin  de  lasocìété  philomalhìque.  Nel  1803  pubblicò 
VUisioire  des  fourtnit  che  contiene  pure  varii  scritti 
su  altre  materie , come  sulle  api  c sui  ragni.  Tra  lo 
sue  scritture  ve  n’ha  una  assai  lodala  e di  natura  al 
tutto  diversa  dall’altre  ; ed  è una  dissertazione  sulla 
spedizione  del  console  Paulino  in  Africa  e sull’antica 
geografia  di  quel  paese.  1^  suo  Memorie  sugli  insetti 
sacri  degli  Egiziani  c sulla  generale  distribuzione  geo- 
grafica degli  inseUì,  destarono  l'aUcnzionc  di  lutti  i 
naturalisti.  Il  suo  Prède  dee  caraclères  génériques  det 
insectes  (Oiives  179G)  fu  la  prima  opera  lu  cui  que- 
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sU  animali  venissero  distribuiti  in  famiglie  naturali  e 
servi  poi  di  base  a'suoi  Grumi  rrnutarronim  et  insee^ 
torum  (Parigi  4806-1809 , 4 voi.  in-8®)  clic  sono  la 
miglioro  sua  opera.  sue  Comidérations  généraleM 
tnr  r ordrr  naOirrf  dea  animaux  compoaant  les  elaasea 
dea  cruatacéa  , dea  oracNidrs  ef  des  inaectea  e il  terzo 
volume  del  anima/  non  sono  altro  che  estratti 
più  0 meno  modificati  di  quest’opera.  Il  sistema  con 
cui  si  trovano  ordinati  gì'  insifUì  nel  Règne  anima/ 
(la  cui  parte  entomologica  fu  scritta  dal  Ijiireìlle  , 
eoniecliè  il  tutto  vada  sotto  il  nomo  di  Cuvier)  è«  per 
giudizio  dello  Swaìnson,  « il  più  elaborato  e il  più 
perfetto  nello  sue  particolarità  , che  mai  sia  stato 
scrìtto  da  alcun  naturalista  v.  Ncircdizione  che  pub- 
blicò il  Sonninì  delle  opere  di  BiilTon,  il  Lalreille  Ita 
dato  una  storia  generale  degli  insetti  ; egli  scrìsse 
poro  nn’A^is/oirr  dea  aaiamandrea  e molte  altre  opere. 
— Per  consenso  quasi  universale  dei  naturalisti,  il  La- 
treille  è il  più  grande  degli  entomologi  clicsieno  mai 
stali  cosi  in  Francia  come  negli  altri  paesi  ; nella 
quale  supremazia  egli  merita  di  stare  cosi  perla  sua 
conoscenza  dell’oi^anizzazione  interna  cd  esterna  de- 
gli insetti,  come  por  quella  dei  loro  abiti  c costumi. 
— Nel  1814  fu  fatto  socio  deli’Academia  delle  scienze 
c nel  1821  cavaliere  della  legion  d'onore.  Mori  a Pa- 
rigi, addi  fi  di  febbraio  1833. 

LA  TRÉMOIIJX  o La  Trimov>u.b  (Casa  di).  — 
Una  delle  più  antiche  famiglie  di  Francia,  che  trae  il 
suo  nome  dalia  terra  Tròmoille  nel  Poitou,  cd  i cui 
primi  progenitori  risalgono  al  regno  di  Filippo  Au- 
gusto. Parecchi  membri  di  questa  famìglia  presero 
parte  alle  crociate,  e i loro  dis4’en(lenti  cooperarono 
gloriosamente  all'espulsione  degl'inglesi  d<il  suolo 
francese.  TutlavoUa  questa  famiglia  non  cominciò  ad 
essere  illustre  che  nel  secolo  xv,  in  cui  nacque  il 
gran  capitano  che  percorse  con  tanta  gloria  i regni 
di  Luigi  XI,  di  Carlo  vm,  di  Luigi  xii  c di  France- 
sco 1.  — Loici  di  La  TrÈ-uoillb,  secondo  di  questo 
nome,  visconte  di  Thouart  e principe  di  Ta/wonf,  na- 
qne  li  20  settembre  1460,  da  Luigi  di  La  Trémoille 
c da  Margherita  d’Amboise.  In  età  di  27  anni,  egli 
era  generale  in  capo  delle  truppe  dì  Carlo  vni,  c nel 
4488  vìnse  la  battaglia  di  Saint-Anbin-du-Corraicr, 
nella  quale  fece  prigione  il  duca  d'Orléans  c il  prin- 
cipe d’Orango.  Conseguenza  immediata  di  quella  vit- 
toria fu  il  trattato  dì  Sablé  col  quale  il  duca  di  Bre- 
tagna si  dichiarò  vassallo  del  re  di  Francia.  Le  guerre 
d'Italia  apersero  indi  a poco  una  nuova  carriera  al  suo 
genio  militare.  Nel  4493  egli  guida  fra  le  gole  degli 
Appennini  il  formidabile  esercito  di  Carlo  viii,  dirige 
il  trasporlo  deirarUgiicria , e rianimando  col  suo 
esempio  e con  le  sue  parole  i guastatori  cd  i soldati, 
fa  loro  vincere  ostacoli  pressoché  insuperabili.  «Egli 
stesso,  scrìve  il  suo  biografo  Giovanni  Rouehet,  sve- 
stitosi intieramente,  tranne  i calzoni  c la  giubba,  si 
mise  a spingere  ì traini  ed  a portar  grosse  palle  di 
ferro,  con  tale  ardore  e diligenza  che,  ad  esempio  suo, 
la  maggior  parte  dei  soldati,  c perfino  i Tedeschi, 
maravigliali  del  suo  grande  c buon  volere,  si  diedero 
a farne  allrellanto,  c con  tal  mezzo  si  trasportò  tutta 


rarliglicrìa  per  que’monlì  c quelle  valli  ».  Vincitore 
a Fornovo,  solo  fallo  d'armi  di  quella  guerra,  l.uigi 
di  1^  Trémoille  venne  creato,  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, tenente  generale  del  Poilou,  deU'Angumesc,  dcl- 
l'Auni.s,  detl'Angiò  c delle  Marche  di  Bretagna.  — Al 
suo  innalzamento  al  trono,  Luigi  xii  si  scordò  che  La 
Trémoille  l'avea  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Saint- 
Aiibìn.  « Il  re  di  Francia  non  vendica,  di^'egH,  le 
ingiurie  fatte  al  duca  d'Orléans.  Se  La  Trémoille  ha 
servito  bene  il  suo  padrone  contro  di  me,  servirà  pur 
bene  me  stesso  contro  coloro  che  avessero  voglia  di 
turbare  Io  Stato».  La  Trémoille  ripigliò  il  comando 
degli  eserciti,  c nel  1300,  nella  nuova  campagna  aper- 
tasi in  Italia,  conquistò  il  Milanese  c fece  prigioni  il 
duca  Lodovico  Sforza  e suo  fratello.  SI  segnalate  gesta 
furono  ricompensale  co!  governo  di  Borgogna  e col 
grado  di  ammiraglio  di  Guìenna,  poscia  con  quello  di 
Bretagna.  Nel  1303  La  Trcnioille  fu  incaricato  d’in- 
vadere il  reame  di  Napoli  c di  cacciarne  gli  Spagnuoli 
comandati  da  Goxsai.vo  di  Cordova  {vedi)  ; ma  l'abi- 
lità  del  gran  eapilano  c la  disciplina  della  fanteria 
spagnuola  stiperarono  riinpetiinso  coraggio  delle  genti 
d’arme  francesi,  e Trémoille,  essendosi  animatato, 
si  vide  costretto  di  tornarsene  in  Franeia. — Nel  1509 
egli  opera  prodigi  di  valore  alla  haltaglia  di  Auna- 
DF.i.tx>  (ordì),  sotto  gli  occhi  di  Luigi  xii.  Nel  4343 
sorpreso  e sconfitto  a Novara  dagli  Svizzeri,  si  ricatta 
immantinente,  ccoirabUilà  delle  sue  disposizioni,  gli 
riesce  di  far  sgombrare  la  Ik)rgugna , allorquando 
quella  provincia  già  credevasi  senza  difesa  e prossima 
a cadere  in  loro  potestà.  Due  anni  dopo  ei  rombaltè 
a'Iìanchi  di  Francesco  i,  alla  battaglia  di  Marìgnano; 
ma  ebbe  il  dolore  di  perdervi  iin  nglinolo  delle  più 
belle  speranze,  il  principe  di  Talmont,  che  cadde  co- 
perto di  62  ferite.  Finalmente,  dopo  avere  efficace- 
mente difeso  la  Picardia  contro  gli  eserciti  riuniti 
deirimpcro  c dell'Inghilterra,  il  vecchio  generale  in- 
contrò una  gloriosa  morte  sul  campo  di  battaglia  di 
Pavia,  ove  nel  forte  della  mischia,  fu  collo  da  una 
palla  «I  petto  (1323).  "Luigi  di  La  Trémoille  fu  non 
solo  un  illustre  guerriero,  ma  benanco  un  abile  ne- 
goziatore, un  integro  amministratore,  un  uomo  dab- 
bene, le  cui  virtù  furono  riconosciute  cd  ammirate 
da  lutti  i parlili.  Ei  fu  chiamato  nel  suo  tempo  il  ra- 
ea/iVre  ine^lpahi/e  (fe  chemiier  aana  rrproehe),  e ben 
fu  meritevole  di  tale  glorioso  sopranomc.  l.a  Tré- 
moille avea  sposato  nel  4483  Gabriella  di  Borbone, 
figliuola  di  Luigi  di  Borbone  i,  contedi  Monlpcnsier, 
principessa  dotata  del  più  nobile  caraUcrc  c del  più 
raro  ingegno,  la  quale  scrisse  parecchie  opere  di 
pietà.  Giovanni  Bouebet  ci  ha  lasciato  sotto  il  titolo  di 
Ptinegfrien  de/  ravaliere  inco/pa/d/e,  una  biografia  di 
Luigi  di  La  Trémoille  altrettanto  interessante  per  la 
verità  dei  particolari,  quanto  per  l’ ingenua  pittura 
dei  costumi  di  quel  tempo.  Essa  fa  parte  delle  Me- 
tnon'e  re/ative  al/a  storia  dì  Francia.  — Fkaxcksco  dì 
La  Trémoille,  nipote  di  Luigi  ii,  sposò  nel  l'i21  Anna 
di  Lavai,  figliuola  dì  Carlotta  di  Aragona,  principessa 
di  Taranto,  la  quale  recò  nella  casa  di  La  Tréiuoillc 
le  sue  pretese  alla  corona  di  Napoli,  pretese  che  i suoi 
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lìiscenJenli  misero  in  rampo  in  parrrchi  congressi 
clic  loro  valsero  talvolta  il  titolo  di  altezza.  — Fra  i 
membri  di  questa  grande  famiglia,  che  sonosi  dapoi 
resi  illustri  nella  storia,  troviamo  ancora,  secondo 
rordiiie  dei  tempi:  — Esnri»  Cam.o,  duca  di  Trt^- 
nioille,  principe  di  Taranto,  nato  nel  1630  da  Enrico, 
duca  di  f^  Trémoillc,  clic  crasi  dimostralo  molto  li- 
gio al  cardinale  di  Rieheììcii,  e clic  contribui  a far 
levare  agli  Spagmioli  l'assedio  di  Corbia.  Dopo  aver 
terminato  i suoi  studi  nel  collegio  di  Poilicrs,  Enrico 
Carlo  entrò  al  servizio  militare  in  Olanda  c fece  la 
sua  prima  guerra  sotto  il  principe  Luigi  Federigo  di 
Orango  suo  prozio.  >el  16óH  egli  accompagnò  il 
principe  Guglielmo  in  Ingliilterra  cd  assistette  al  suo 
matrimonio  colla  figliuola  primogenita  di  Carlo  i; 
quindi  se  ne  tornò  in  Olanda.  Ei  non  lasciò  questo 
paese  clic  nel  tC^7  dopo  aver  veduto  con  sommo  suo 
rincrescimento  la  principessa  d'Orangc  ch’egli  amava 
e da  cui  era  riamato,  costretta  di  sposare  l’elettore 
di  Brandeburgo.  Tornalo  in  Francia,  ottenne  da!  re 
il  permesso  di  levar  due  reggimenti,  uno  di  fanteria, 
l'altro  di  cavalleria,  c nelle  prime  contese  della  Fionda 
(redi),  abbracciò  con  ardore  la  parte  della  corte  c del 
cardinale.  Ma,  ingannalo  da  Mazarino,  che  non  man- 
tenne alcuna  delle  promesse  a Ini  fatte,  entrò  nella 
lega  (lei  principi,  fece  sollevare  lo  Sainlonge  cd  il 
Poitou,  mentre  il  principe  di  Condó  militava  in  Gu- 
ienna.  Alla  battaglia  del  sobborgo  Sant'Antonio,  gli 
venne  ucciso  il  cavallo.  Costretto  dì  ripiegarsi  di- 
nanzi alle  truppe  reali,  s' impadronì  di  parecchie 
cilià  della  Sciampagna  ch'ci  fu  però  obbligato  di  ab- 
bandonare per  mancanza  di  danaro.  Ritiratosi  di 
nuovo  in  Olanda,  dopo  reslermlnìo  del  suo  partito, 
il  duca  di  La  Trémoillc  ottenne,  alcuni  anni  dopo,  dal 
cardinale  c dalla  regina  madre  la  licenza  dì  tornare 
in  Francia,  c rìceveUe  dalla  corte  una  gratissima  ac- 
coglienza, Tnllavolta  la  sua  inconcussa  fetleltà  al 
jirincìpc  di  Conde  suscitò  lo  sdegno  del  cardinale 
M.'iznrlno  che  lo  fece  catturare  a Compiégne  c soste- 
nere parecchi  mesi  nella  cittadella  d’Amiens.  Libero 
infine,  ma  sempre  in  disgrazia,  La  Trémoillc  se  ne 
tornò  in  Olanda,  ove,  ad  istanza  degli  Stati  gene- 
rali, assunse  il  comando  delle  truppe  nella  guerra 
intrapresa  contro  il  vescovo  di  Munstcr.  Tornato  in 
Francia,  nel  1009,  fu  presidente  della  nobiltà  agli 
Siati  di  Bretagna,  e seppe  abilmente  conciliare  il  bene 
del  re  con  quello  della  provincia.  Poco  dopo,  nel 
1670,  il  duca  di  l>a  Trémoillc  abiurò  il  calvinismo 
ch’ei  non  avea  abbraccialo  se  non  per  accondiscen- 
dere a sua  madre,  e tornò  nel  grembo  della  catolica 
religione.  Egli  mori  li  11  settembre  1673,  c venne 
scpollo  nella  tomba  della  sua  fumìglia  a Thouars.  La 
Trémoillc  lasciò  alcune  .Wp»non>  (Liegi  1767,  Ìn-!2), 
dirette  a’suoì  figliuoli,  nelle  quali  eì  narra  in  modo 
facile  c naturale  le  principali  particolarità  della  sua 
vita  c le  sue  relazioni  con  tutti  i personaggi  storici 
del  suo  tempo.  — A.  Fil.  dì  La  Trémoillc,  principe 
(li  Talmont,  allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1789 
si  dimostrò  uno  de' più  energici  difensori  del- regio 
potere.  Dopo  aver  nel  1793  militato  nelle  6Io  degli 


emigrali,  in  qualità  di  aiutante  di  campo  del  conte 
d'Artoìs,  andò  in  Francia,  nel  1793,  per  ordinare 
rinsurrezioue  della  Vandea.  Arrestato  e trasferito 
nelle  carceri  d’  Angers,  corruppe  i suoi  custodì  ed 
accori}  a Saiimnr,  di  cui  i Vandesi  si  erano  poco 
prima  impadroniti.  Lo  splendore  del  suo  nome  ed  il 
I suo  bel  sembiante  infiammarono  d’entusiasmo  i eon- 
I ladini;  per  la  qual  cosa  ei  venne  immantinente  crealo 
j generate  della  cavallerìa,  c prese  posto  nel  consiglio. 

I .4IÌ’attacco  di  Nantes,  il  38  giugno  1793,  con  Ca- 
I tbelineau  c d*  EIbée,  egli  operò  prodigi  di  valore, 

I avendo  rannodato  più  volte  colle  sue  parole  e rìcon- 
I dotto  alla  carica  i suoi  soldati  scoraggiati,  alla  cui 
; testa  ci  fu  visto  di  continuo  in  tutti  i riscontri,  nei 
I quali  non  v’era  nessuno  che  lo  pareggiasse  nel  suo 
j impetuoso  ardore.  Egli  protesse  la  ritirata  delFeser- 
j cito  realista  respìnto  verso  la  Loira,  e contribuì  effi- 
cacemente alla  vittoria  da  esso  ottenuta  nelle  vici- 
nanze di  Lavai.  Ciò  non  di  meno,  avendo  l’esercito 
realista  toccate  nuove  sconfitto,  od  essendo,  in  con- 
seguenza di  esse,  insorte  violenti  dissensioni  fra  i suoi 
capi,  per  cui  i contadini  insorti  negavano  loro  l’ob- 
bedienza, il  principe  di  Talmont  si  senti  scoraggiato 
c risolse  d'imbarcarsi  per  l'Inghilterra.  StoffleI,  man- 
datogli dietro,  lo  ricondusse  al  campo  ove  fu  visto 
riparare  immantinente  il  suo  fallo  colle  sue  abili  e 
valorose  gesta  alla  battaglia  datasi  fra  Dot  e Antraìn. 
Ma,  dopo  la  sconfitta  del  Mans,  il  prìncipe,  malcon- 
tento deU'esercitn  che  aveva  a lui  anteposto  Flcurìot 
per  generale  in  capo,  abbandonò  I suoi  soldati,  e se- 
guito da  un  solo  famiglio,  errò  nel  dintorni  di  Lavai 
c di  Fougèrcs.  Riconosciuto  pel  prìnci|)edi  Talmont, 
fu  arrestato  e tradotto  nelle  carceri  di  Ronnes,  dì 
Vilrè  e di  Uvval.  Ri  sopportò  coraggiosamente  tutti 
gli  strazi  che  gli  fecero  patire,  e rispose  ai  eommis- 
sarii  della  Convenzione  con  tal  nobiltà  e fermezza  che 
li  fece  stupire.  Finalmente,  per  decreto  della  Conven- 
zione, ci  venne  decapitalo  a l..aval,  e la  sua  testa, 
confina  sovra  una  picca,  fu  esposta  al  sommo  della 
porta  di  quella  città.  Nel  1833  gli  venne  eretto  un 
monumento  espiatorio. — C.vnix>  Brctaoka  Maria  Giu- 
sr.rrr,  principe  di  Taranto,  duca  di  I/a  Tréraoìlle,  te- 
nente generale  e pari  di  Francia,  nacque  in  Parigi  ti 
34  marzo  I76à,  da  Giovanni  Bretagna,  duc.a  di  I<a 
Trémoillc,  e da  Marta  Massimiliana,  principessa  di 
Salm-Kibonrg;  ci  fu  figlioccio  della  provìncia  di  Bro- 
tagnn.  Entrato, in  età  di  13  anni,  al  servizio  militare, 
era  già  colonnello  nel  I7R7.  Scoppiata  la  rivoluzione, 
egli  si  espatriò  colla  sua  famiglia;  militò  sotto  il  prin- 
cipe di  Gondé,  si  arruolò  sotto  le  bandiere  doll'iinpe- 
ratoro  Francesco  ii,  o quindi  nelle  milizio  napolilane. 
Nel  1798  ci  diede  la  sua  demissione  e si  recò  nella 
Vandea,  che  fu  poco  stante  pacificata.  Egli  viveaaene 
da  gran  tempo  assai  ritiralo,  allorquando  i Borboni 
tornarono  in  Francia.  Luigi  xvni  gli  conferì  il  grado 
di  tenente  generale,  e Io  creò  pari  di  Francia  (à  giu- 
gno I8là).  Fedele  a’suoi  sentimenti  monarchici  cd  ai 
prìncipii  costituzionali,  il  duca  di  La  Trémoille  per- 
corse tutto  il  periodo  della  Rìstaurazione  senza  trarre 
sopra  di  sè  In  pubblica  attenzione.  Nel  mese  di  luglio 
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dol  1830  6)  rannodò  alla  nuora  monarchia  o votò  per 
essa.  I^lì  mori  a Parigi  U 9 novembre  1839. 

LATRIA  (rr/f'g.). — Culto  dì  religione  dovuto  a Dio 
solo  perchè  gli  viene  olTerto  come  aH’Eole  supremo, 
per  riconoscere  la  sua  maestà  ed  il  suo  dominio  as- 
soluto su  tutte  le  creature.  Il  cullo  di  latria  ha  i suoi 
alti  esterni  ed  interni  ; gli  atti  interni  consistono  nel- 
radoraxione  propriamente  detta,  per  la  quale  si  onora 
Dio  in  ispirilo  e verità  con»  Ente  supremo.  Gli  atti 
esterni  consìstono  net  sacritìaiì  ohe  possono  solamente 
essere  o0crli  a Dio , perché  sono  istituiti  per  lare 
pubblica  confessione  del  supremo  dominio  di  lui  e 
della  nostra  dipendenza. 

LATRINA  0 LATEBiw^.^Cesso,  fogna.  Si  parla  dai 
nostri  antichi  scrittori  di  laterine  fatte  io  Toscana  al 
modo  di  Roma  , il  che  indica  bastantemente  che  si 
faceva  conto  di  quella  costruzione  de’Romaoi,  e forse 
si  volle  alludere  alle  antiche  cloache  di  questa  città , 
giacché  quegli  scrittori  sotto  il  nome  dì  laterina  inte- 
sero il  luogo  dove  si  gettano  le  immondezze.  — Si 
dice  aitresi  che  le  latrine  fossero  un  luogo  pubblico 
presso  i Romani,  ove  andavano  a deporrc  le  immon- 
dezze coloro  che  non  avevano  a loro  disposizione 
schiavi  per  purgare  lu  case,  lavarle  e toglierne  qua- 
lunque sozzura.  Non  si  trova  però  negli  scritti  degli 
antichi , nè  tampoco  trovo»!  nei  loro  edillzii,  alcun 
indizio  di  latrine  privale,  come  oggidì  si  trovano  in 
quasi  tutte  le  case.  — Varrone  dà  il  nome  di  latrine 
ai  luoghi  pubblici  suddetti,  dei  quali  molli  se  ne  tro- 
vavano in  Roma,  e ne  deriva  retimologìa  dal  lavare, 
cosicché  si  disse  fatriiue  , quasi  lavatrìna.  Plauto  fa 
uso  anch'ali  di  quei  vocatmio,  ma  sembra  piuttosto 
indicare  le  latrine  domeetiebe  o le  sedie  di  camera  , 
giacché  fa  menzione  della  servente  incaricala  di  tener 
netta  la  latrina,  qute  /afrinam  favai.  Inutilmente  os- 
servano alcuni  critici  eruditi  che  il  passo  di  quel 
poeta  non  potrebbe  applicarsi  ai  pozzi  neri  o alle 
fogne  dei  privati,  giacché  sembra  che  non  ne  aves- 
sero , né  tampoco  alle  latrine  pubbliche , perchè 
queste  scaricavansi  per  mezzo  di  condotti  sotterranei 
in  cloache,  nelle  quali  passavano  le  acque  del  Tevere. 
— Non  solamente  le  latrine  pubbliche  erano  assai  nu- 
merose in  Roma  antica,  ma  erano  allreiìi  distribuite 
per  comodo  pubblico  in  molli  luoghi  della  cillù.  Esse  i 
venivano  ancora  appellate  elegantemente  sten/uifmro;  | 
e secondo  alcuni  passi  dello  lettere  di  Seneca,  scm-  ' 
lira  che  coperte  fossero  e guernitc  airinlorno  di  spu-  ‘ 
gnc. — La  nulle  scorrevano  le  acque  in  tutte  le  con-  f. 
trade  di  Roma,  e in  queste  getlavansi  le  immondezze;  l 
ma  le  persone  più  agiate  avevano  latrine  o sedie  do- 
mestiche con  vasi  c bacini,  che  gli  schiavi  dell'inlima 
condizione  andavano  al  conìiiiciarc  del  giorno  cd 
alla  sera  a vuotare  enii'o  chiaviche,  che  UiUe  riunì-  ^ 
vansi  poi  nella  cloaca  massima  e di  là  andavano  nel 
Tevere.  — La  latrina  o cesso  secondo  ì moderni  me- 
todi di  costruzione  è ima  specie  di  stanza  soUerranea 
isolata  in  cui  le  materie  discendono  pel  loro  proprio 
peso  in  un  doccione.  Ogni  qualvolta  non  sinvi  Umore 
d’ incomodare  il  vicinato  , di  guastar  qualche  pozzo 
vicino  0 altro  , basta  far  la  latrina  in  modo  solido  e 
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con  buoni  matcriaìi.  Vi  si  fanno  pure  smalUloi , ac- 
ciò le  materie  possano  uscire  ed  essere  portate  via 
dallo  acque  e risparmiar  cosi  di  vuotarla;  ma  nei 
luoghi  molto  abitati,  questi  metodi  non  sono  pratica- 
bili, ed  anzi  le  leggi  della  polizia  assoggettano  i pro- 
prietarii  delle  case  a condizioni  che  non  possono  es- 
sere violate,  senza  esporsi  a danni  assai  costosi  , se 
le  cave  0 pozzi  vicini  rimanessero  infettati  dalle  fcl- 
Irazioiìi.  Di  tulli  i cessi  sono  coimincroente  preferiti 
quelli  atl’inqUie  il  cui  oriGcio  è guernito  di  un  vaso  dì 
maiolica  ed  otturato  da  un'imposta  che  chiude  erme- 
Ucameote.  In  alcuni  questo  vaso  è grande,  di  forma 
ovale,  0 riceve  un  tubo  che  vi  scarica  T acqua  di  un 
serbatoio,  cd  ha  sul  sedere  due  bottoni  che  si  solle- 
vano l’uno  per  alzare  riinpusta,  l’altro  per  far  uscire 
l’acqua  di  lavacro.  In  alcuni  altri  il  movimento  per 
alzare  l' imposta  e per  far  uscire  l’acqua  é operalo 
simullaneainentecda  un  sol  congegno.  Di  tutti  i mezzi 
imaginali  per  chiudere  esattamente  il  foro  che  sca- 
rica le  fecce  , il  migliore  consiste  nell’ adattarvi  una 
valvola  idraulica.  La  Ggura  qui 
annessa  rappresenta  tale  dispo- 
sizione. ABC  è il  pitale  di  maio- 
lica aperto  in  C;  al  disotto  avvi 
un  bacinetto  O che  riceve  le 
materie  fecali  ; lo  si  vuota  al- 
r istante  tacendolo  girare  in- 
torno ad  un  asse  N di  rota- 
zione, sollevandoli  capo  1 della 
leva  che  tirasi  con  un  braccio  di  ferro  MI  a nocella 
in  I.  Quando  sono  cadute  Untole  materie  come  l’acqua 
di  lavacro , versasi  un  po’  d' acqua  netta  , il  che  tal- 
volu  si  ottiene  collo  stosso  mecanismo  da  cui  sgorga 
l’acqua  di  lavacro,  nel  bacinetto  0 e quest'acqua  in- 
nalzandosi sopra  r oriGzìo  inferiore  C chiude  erme- 
ticamente ogni  passaggio  aU'aria. — Per  riguardo  ai 
comodi  ed  ai  piaceri  del  vivere,  è cosa  essenziale  che 
non  isvolgansi  dalle  latrine  emanazioni,  le  quali  spar- 
gendosi nello  diverse  parti  delle  case  ne  rendano  la 
dimora  insalubre  o per  lo  meno  spiacevole.  I due 
mezzi  che  sì  possono  specialmente  impiegare  a tal 
fìnc  sono  : una  buona  costruzione  dei  cannoni  delle 
latrine,  cd  una  ventilazione  combinnU  per  guisa  che 
non  solamente  possano  sempre  sfuggire  i gas  che 
si  svolgono  dalle  materie  contenute  nelle  fogne,  ma 
che  stabiliscasi  nel  tubo  stesso,  pel  quale  cadono  le 
materie,  una  corrente  discendente,  che  passando  pei 
varii  cessi  sUbiliti  in  tutti  i piani,  lì  renda  perfetta- 
mente inodorosi  senza  bisogno  di  otturatori.  Parenl 
Duchàlel  voleva  ebe  i cannoni  si  facessero  di  ghisa  , 
anziché  di  cotto,  ed  invetriati,  come  più  comunemente 
sogliono  essere;  ma  Gourlier  spiega  una  diversa  opi- 
nione, trovando  da  opporre  la  rugosità  che  presen- 
tano, non  che  le  molte  giunture,  la  porosità  che  hanno 
talvolta  ed  i fori  o puliche  che  vi  si  trovano  , dai 
quali  difetti  sono  esenti  i tubi  di  terra  bene  inve- 
triati o<l  anche  quelli  di  piombo,  che  riescono  bensì 
più  costosi,  ma  hanno  altresì  il  vantaggio  di  prcsen- 
^re  assai  meno  giunture.  Quanto  alla  ventilazione  le 
fosse  destinale  a ricevere  le  fecce  corporali  comuni- 
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cano  con  le  vario  parti  di  un  edifìzio  mediante  un 
tubo  di  condotta,  dal  quale  diromansi  altri  tubi  che 
vanno  ai  varii  cessi.  Ogni  qualvolta  uoo  si  prendano 
particolari  disposizioni,  i gas  infetti  delle  latrine,  ove 
la  temperatura  è elevata , spargonsi  per  le  aperture 
dei  cessi  neU’inb'rno  delle  case,  massime  se  l’aria  vi 
è attirata  da  qualche  focolare  o da  qual  siasi  altra  ca- 
gione. Per  evitare  questa  grave  (tausa  d'infezione  bi- 
sogna produrre  , come  dicemmo  , una  corrente  in 
senso  inverso  , sicché  T aria  entri  pei  cessi  nelle  fo- 
gno, per  poi  uscire  al  di  sopra  delle  caso.  f)arccl 
fece  costruire,  dietro  questo  principio,  alcune  blrìne, 
le  quali  mai  non  mandano  ingrato  odore  quando  sieno 
convenientemente  fabbricate.  Questa  corrente  deve 
essere  continua,  e » è più  sicuri  dell'  elTelto  quando 
si  possa  determinarla  con  un  mezzo  indipendente 
dalia  volontà  , e che  non  esiga  alcuna  forza  partico- 
lare ; ma  quando  questa  cosa  è impraticabile  , vi  si 
giugne  con  mezzi  arUnciali,  dei  quali  basta  assicurare 
la  continuità  dell'  effetto.  Nel  primo  caso  deesi  far 
passare  il  tubo  di  richiamo  della  corrente  dietro  al 
frontone  di  un  camino , nel  quale  facciasi  sempre 
fuoco  ; potrà  anche  in  tal  guisa  utilizzarsi  qualunque 
calore  perduto,  f.osì  ogni  qualvolta  v'abbia  una  cal- 
daia a vapore  si  può  con  la  massima  facilità  pi^diirre 
una  mollo  attiva  corrente , coiradatiarc  alla  latrina 
un  tubo  che  vada  uel  camino  della  caldaia , ed  allo 
stesso  modo  si  può  approfìttarc  del  calore  delle  stufe, 
dei  fornelli,  dei  bagni,  dei  forni  da  pane  o simili.  — 
Quando  abbia  a prodursi  la  corrente  con  un  mezzo 
artifiziale , una  lampana  posta  nei  tubo  di  riebiamo 
basta  per  produrre  l’effetto  desideralo,  purché  tutte 
le  dimensioni  delle  varie  parli  della  costruzione  pre- 
sentino te  convenienti  aperture:  poiché  altrìmentì  si 
potrebbero  produrre  nei  tubi  controcorrenti , che 
distruggerebbero  reffelto  che  vuoisi  ottenere.  — Se- 
condo il  metodo  di  costruzione  del  Darcet,  una  cor- 
rente d’aria  costante  ha  luogo  nell' interno  della 
stanza  ove  è il  cesso  pel  foro  di  questo,  pel  condotto 
di  scarico,  per  la  fossa  c per  un  tubo  ascendente  ebe 
porta  il  gas  al  di  sopra  delle  abitazioni.  In  tal  guisa 
l'odore  delle  materie  fecali  viene  portalo  al  di  fuori, 
ed  il  solo  limite  da  adottarsi  consiste  nel  produrre  la 
corrente  che  è necessaria  e non  più , poiché  un  ec- 
cesso di  essa  riuscirebbe  incomodo  a quelli  seduti  sul 
cesso.  Il  camino  dì  richiamo  deo  aver  principio 
alla  sommità  della  volta  della  fossa,  per  lo  meno  un 
po'  al  di  sopra  della  imboccatura  del  condotto  clic  vi 
è più  vicino  ; la  sua  altezza  esser  dee  tale  che  superi 
almeno  di  due  metri  1 punti  ove  gii  altri  fornelli 
sboccano  nel  camino,  perché  1 gas  della  latrina  non 
possano  essere  condotti  nella  casa  da  qualche  opposta 
corrente.  Anche  il  fumaiuolo  esser  dee  mollo  allo , 
perché  l'odore  non  possa  spargersi  nelle  finestre  dc; 
gli  abbaini  o degli  ultimi  piani  delle  case  vicine.  È 
utile  che  il  tubo  di  richiamo  abbia  un  regolatore , 
col  quale  possa  modificarsi  a volontà  T andamento 
delia  corrente.  L'aria  dee  prendersi  aireslcrno  dulia 
stanza  del  cesso,  mediante  un'apertura  posta  , possi- 
bilmente, a tramontana  sopra  una  corte,  iin  orlo  od 


una  strada  : deesi  evitare  di  far  qncsl'aperlura  in  una 
fìucstra  od  in  un  muro  esposto  al  mezzo  giorno  , o 
che  dicno  sopra  una  scala  , perché  lo  strato  d'  aria 
riscaldato  lungo  il  muro , o il  movimento  della  co- 
lonna d'aria  nella  scala,  tendono  a bilanciare  la  cor- 
rente. Se  la  porta  della  stanza  ove  è il  cesso  chiu- 
desse male  e comunicasse  eoo  altre  stanze  i cui  ca- 
mini producessero  una  corrente  più  forte  di  quella 
della  latrina,  l’aria  acquisterebbe  un  movimento  in- 
verso, e spallerebbe  nella  casa  la  sua  infezione.  Nei 
teatri  l’alla  temperatura  della  platea  ed  il  calore  dei 
lumi  producono  talvolta  questo  effetto  io  maniera 
incomodissima.  Per  ovviare  a questo  inconveniente 
giova  porre  doppie  imposte  alla  porta , che  chiu- 
dano esattamente.  sezione  poi  del  camino  che 
stabilisce  la  corrente  esser  dee  uguale  alla  somma  di 
tutte  quello  delle  latrine,  calcolandosi  per  ciascuna  60 
cenlimelri  quadrali.  Se  fosse  impossibile  fare  il  ca- 
mino di  questa  grandezza  converrebbe  supplire  col 
rendere  la  corrente  proporzionalmente  più  attiva. — 
tn'  altra  importante  avvertenza  , diretta  principal- 
mente a facilitare  il  volamento  delie  latrine  ed  a ren- 
derne più  raro  il  bisogno si  era  quella  propostasi 
già  da  molti  anni  addietro  dal  Consiglio  di  salubrità 
di  Parigi,  che  consiste  nel  separare  le  materie  solide 
da  quelle  liquide.  Per  produrre  questa  separazione  , 
varii  mezzi  proponeva  il  consiglio  di  salubrità  stesso, 
dei  quali  riferiremo  più  sotto  quelli  che  sembrano  me- 
ritarsi raltenzionc  degli  ingegneri. — Cazeneuveba  in 
questi  uUiini  anni  imaginalo  un  apparalo,  cui  dà  il 
nome  di  latrina  mobile  inodorifera  , proposto  lo  so- 
stituzione alle  latrine  ordinarie  , e che  , per  quanto 
pare  , rimedia  alla  più  parte  degl’  ioconveoienti  di 
quelle.  Ecco  l’enuroeraziono  dello  parti  principali  di 
talcapparecchio.  AU’eslremilàdeirordiaario  condotto 


delle  latrine  si  colloca  un  tubo  mobile  B , assicuralo 
da  un  lato  ali'  ultimo  cannone  di  cotto  del  condotto 
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medesimo , o dall’  altro  ad  un*  apertura  assai  larga 
praticata  nella  parte  superiore  d’una  botte  € informa 
di  cateratta.  Esso  è raccomandato  in  alto  ad  unaco> 
reggia  A,  ed  alla  botte  con  un  colletto  di  piombo  che 

10  abbraccia.  In  questa  prima  b<^tte  posta  in  piedi  e 
sostenuta  da  uno  sgabello  t«  sono  infis^  tre  cilindri 
1>  D D,  perforati  in  ogni  senso,  le  cui  estremità  FFF 
escono  dal  fondo  della  botte  ; cosicché  da  questo  lato 
la  botte  lascia  scolare  le  parti  liquide , che  riceve  in 
un  colle  solide,  quasi  come  nel  filtro  da  caffè  detto 
alla  Dubelloy.  Cn  largo  imbuto  E posto  sopra  una 
seconda  botte  H collocata  orizonlalmente , riceve  i 
fluidi  che  scolano  dai  tubi  pertugiati,  e si  riempie  di 
mano  in  roano  ebe  ne  riceve.  L’ estremo  di  questo 
imbuto  si  prolunga  fin  quasi  |al  fondo  del  secondo 
recipiente,  il  che  si  è fatto  alToggetto  che  si  sviluppi 
meno  gas  che  sia  possibile.  Altri  vi  ha  sostituito  un 
altro  imbuto , detto  imbuto  a cateratta,  il  quale  non 
permette  l’uscita  alla  più  piccola  porzione  di  gas. — 

11  tubo  mobile  trasmette  le  materie  escrcmentisic 
nella  prima  botte  frammezzo  al  cilindri  ; la  parie  li- 
quido passa  pei  filtri,  e per  Timbuto  alla  botte  infe- 
riore. Quando  la  parte  fluida,  che  è sempre  la  piò 
copiosa,  l'ha  riempiuta,  ciò  che  si  riconosce  dal  suono 
che  rende  allorché  ri  percuote,  si  toglie  l’imbuto,  si 
tura  il  recipiente,  e si  fa  rotolare  come  suol  farsi  colle 
botti  da  vino,  si  cava  fuori  dalla  ci.rierna,  si  trasporla 
altrove  c si  vuota,  e tutto  ciò  debbe  eseguirsi  nel  ter- 
iiiine  al  più  d’ un’  ora  ; si  rimetto  poi  al  suo  luogo 
dopo  vuotata , per  vuotarla  di  nuovo  allorché  è ri- 
piena. I.’inlervallo  che  deve  scorrere  fra  questi  suc- 
cessivi vuotaiuenli  dipende,  come  è chiaro,  dalla  ca- 
pacità del  vaso,  dal  numero  delle  persone  a cui  deve 
servire,  dalla  quantità  d’ acqua  che  si  getta  pel  con- 
dotto , ccc.  Quanto  alla  parte  solida  , sempre  meno 
abbondante,  allorché  la  prima  botte  n’ è ripiena, 
si  toglie  il  tubo  mobile,  si  chiude  il  recipiente,  si  fa 
salire  alla  porta  esterna  della  casa  , ove  i vuotacessi 
la  trasportano  per  vuotarla  e nettarla,  e la  riportano 
poi  il  di  seguente  per  riporla  a luogo.  In  questo  fra- 
tempo  si  chiude  il  tubo  mobile , in  cui  senza  incon- 
veniente si  lasciano  accumulare  gli  escrementi  ; op- 
pure si  fa  uso  di  un  recipiente  di  ricambio.  Volendo 
si  può  aggiungere  alla  l>otte  dei  liquidi  una  o più 
botti  accessorie , in  modo  che  tutto  1'  apparecchio 
si  possa  ricambiare  contemporaneamente  ; il  rinno- 
vamento di  tutti  i vasi  ri  eseguisce  in  meno  di  un’ora 
senza  che  ri  sparga  odore  o ebe  accada  qualche  scon- 
certo. — L'amminislrazionc  da  cui  dipendono  i vuo- 
tacessi dà  loro  gli  ordini  opportuni  onde  vengano  in 
tempo  a vuotare  le  botti  piene  ed  a ricambiarle.  — 
Tutto  questo  apparecchio  é della  massima  simplicità, 
c si  fonda  sopra  due  massime,  l’una  di  tener  disgiunta 
la  parte  liquida  dalla  solida  degli  escrementi,  l'altra 
di  riceverle  entrambe  in  vari  mobili,  c di  facile  tras- 
porto. — Un  mezzo  di  separare  le  materie  liquide  da 
quelle  solide  venne  proposto  nel  17ti8  da  Gourlier 
architetto  , e consiste  in  un  tramezzo  orizontale  ebe 
separa  la  fossa  in  due  parti , una  delle  quali , posta 
al  di  sotto  del  tubo  dì  scarico  , riceve  e conserva  le 


materie  solide,  divenendo  Tallra  il  serbatoio  dei  li- 
quidi , condottivi  da  un  tubo  di  piombo  bucherato , 
simile  affatto  a quello  delle  fosse  mobili,  e posto  vcr- 
lìoalroente  nella  prima  divisione;  questi  liquidi  estrag- 
goosi  dal  loro  serbatoio  mediante  una  tromba  man 
mano  che  vi  si  accomulano,  mentre  le  materie  so- 
lide, quasi  disseccate,  si  tolgono  facilmente  coi  solili 
metodi  usati  pel  volamento  di  cessi.  Questo  modo  dì 
costruzione,  particolarmente  applicabile  agli  ospedali 
non  distrugge  gli  inconvenienti  del  vuotamento.  ma  fa 
si  che  non  sia  d’uopo  ricorrervi  tanto  spesso , e per 
questo  riguardo  merita  in  alcuni  luoghi  di  essere 
adottato.  — Fin  dal  1820  Pothicr  intraprcndilorc  ad 
Orléans  propose  una  disposizione  analoga  imitata  da 
quella  delle  fosse  mobili  che  consisteva  nel  dividere 
la  fossa  in  due  parli,  mediante  una  volta  intermedia, 
destinando  la  parie  supcriore  alle  materie  solide  e 
quella  inferiore  alle  liquide,  clic  vi  dovevano  giugnore 
attraverso  imbuti  di  terra  colla  collocati  lungo  i 
muri.  Questa  disposizione,  salve  alcune  difficoltà  di 
esecuzione  c di  spesa , non  era  senza  qualche  van- 
taggio, c sarebbe  interessante  di  conoscere  i risulta- 
menti  dei  saggi  che  sembra  essersene  falli  ad  Orléans. 
—Un  terzo  mezzo  finalmente  di  separare  le  materie 
solide  dalle  liquide  è dovalo  agli  uffiziali  del  genio 
militare  francese,  che  lo  adottarono  in  tutte  le  nuovo 
costruzioni,  e lo  applicarono  utilmente  in  parecchio 
caserme  delle  fortezze.  Ha  il  vantaggio  di  rendere 
sicura  una  immediata  separazione,  di  non  permettere 
ai  liquidi  di  cadere  nella  fossa,  e di  dirigerli  secondo 
ebe  occorre  nei  vari  luoghi  o in  un  recipiente  parti- 
colare donde  estraggonsi  con  una  tromba,  od  in  una 
fogna,  o finalmente  in  uno  smaltitoio  o pozzo  mode- 
nese. Con  questo  mezzo  di  separazione  l’urina  reste- 
rebbe quasi  pura  , e quindi  F applicazione  di  questo 
sistema  presenterebbe  incontrastabili  vanbggi  in  quei 
luoghi  dove  essa  occorre  per  alcune  preparazioni 
delle  arti. — Finiremo  questo  articolo  col  riferire  al- 
cune avvertenze,  date  da  Gourlier,  sulla  forma  della 
stanza  stessa  ove  é il  cesso  e di  questo  cesso  mede- 
simo. Primieramente  giova  non  (lare  alla  stanza  del 
cesso  che  la  grandezza  necessaria  , perclié  se  fosse 
tenuto  con  poca  nettezza,  la  infezione  che  ne  risul- 
terebbe sarebbe  necessariamente  proporzionata  alla 
estensione  delia  superficie.  Un  metro  di  larghezza  ba- 
sterà adunque  compiutamente,  essendo  inutile  il  dire 
che  non  é da  approvarsi  quella  disposizione  ove  si 
trovano  parecchi  fori  riuniti  nella  stessa  stanza  per 
ricevere  più  persone  ad  un  tratto,  dovendosi  sempre 
disporre  vari  gabinclti  vicini,  ma  separali. — Imporla 
specialmente  di  provedere  ai  modi  di  illuminare  e di 
ventilare  couvenientemento  le  stanze  de’cessi . Quando 
sieno  vicine  ad  altri  locali  frequentati,  e specialmente 
a sale  di  ammalali , giova  separameli  con  un  vesti- 
bolo c ancb’esso  ben  illuminato  e ventilato.  Tuttavia 
in  quanto  riguarda  la  ventilazione  vi  sono  alcune  av- 
vertenze necessarie  , quando  trattari  di  ammalati  cui 
ritnpressione  di  una  corrente  d’aria  troppo  viva  po- 
trebbe riuscire  dannosa.  Gioverà  parimente  soppri- 
mere , in  quanto  è possibile , gli  angoli  rienlraati , 
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facendo  curva,  per  esempio,  la  parte  del  fondo  ove  | 
è il  cesso  ; non  che  la  unione  del  pavimento  ai  muri; 
c questi  dovrebbero  presentare,  almeno  fino  ad  una 
certa  altezza  , una  superficie  ben  liscia  , inalterabile 
dalla  umidità  dell'acqua  e delle  urine,  tale  infatti  da 
potersi  lavare  senza  inconveniente.  Potrà  questo  ef-  j 
felto  ottenersi  col  mezzo  di  intonachi,  di  calce  idrau- 
lica , od  anche  con  una  buona  pittura  ad  olio  o bi- 
tuminosa ; i rivestimenti  di  pietra  dura  o perfella-  I 
mente  liscia,  o quelli  di  metalli,  come  lo  zinco  cd  il 
piombo , sarebbero  ancora  migliori  quando  non  fa- 
cesse obbiettu  la  spesa.  Più  importante  ancora  si  è 
che  abbia  queste  qualità  il  pavimento,  la  miglior  co- 
struzione del  quale  sarà  con  un  intonaco  idraulico , 
in  guisa  che  non  vi  abbia  alcuna  commettitura  per 
la  quale  possano  penetrare  le  acque.  Gioverà  altresì 
il  più  delle  volte  stabilire  questo  pavimento  inclinato  | 
in  maniera  da  riunire  lo  acque  c condurle  nel  tubo  i 
di  scarico.  Ogni  qualvolta  non  sì  possa  sperare  una 
certa  nettezza  da  quelli  cui  le  latrine  son  destinalo  , ; 
0 che  in  pari  tempo  la  loro  età  e la  loro  salute  non  ! 
esigano  di  procurar  loro  grandi  agiatezze,  Gourlier  . 
crede  c&sere  il  rollio  che  far  si  possa,  di  non  farvi 
luogo  da  sedersi , ma  di  stabilire  semplicemente  noi 
suolo  un  vaso  che  vada  nel  tubo  di  scarico  , e sug- 
gerisce ili  allora  di  praticare  sul  dinanzi  ed  ai  lati  ■ 
due  pezzi  rilevali  sol  tanto  da  potere  poggiarvi  i 
piedi,  evitando  le  sozzure  che  si  trovassero  nelle  altre 
parti  del  pavimento.  Quando  occorra  un  sedile,  do-  | 
vrà  questo  essere  foderato  di  legno  di  quercia  , di-  j 
pinto  ad  olio  o cerato  in  guisa  da  potersi  facilmente  j 
nellarc.  Il  vaso  di  figura  conica,  può  farsi  di  ghisa  ; ; 
ma  questa  materia  non  prestasi  bene  ad  una  grande  I 
nettezza,  e lo  maiolica  o la  porcellana  sono  senza  | 
confronto  migliori.  I 

LATROfìlTE  (oMn.). — Silicato  alluminoso  alcalino,  ! 
anidro,  che  trovasi  anehe  designato  col  nome  di  da-  1 
p/oito  ; la  sua  forinola  mineralogica  è H S*  (À', 
Ca)  St  ; esiste  in  terreni  antichi  sulla  costa  del  (.obra-  i 
dor  ; cristallizza  in  prismi  romboidali.  L’analisi  della  ' 
iafrobiu  ha  dato  parli  di  silice,  57  d’allumina,  I 
8 di  calce,  7 di  potassa  c 5 di  ossido  di  manganese  | 
con  tracce  di  magnesia  e di  acqua. 

LATTA  (eàim.etrcn.). — Sidàquestonomead  una  lega 
superficiale  di  ferro  e di  stagno  che  si  ottiene  immer- 
gendo nello  stagno  liquefatto  il  ferro  ridotto  in  lastre 
sottili  di  una  determinala  grandezza.  Lo  strato  legge- 
rissiiiMi  (li  stagno  che  rimane  aderente  al  ferro  serve 
a difendere  questo  metallo  dalle  alterazioni  cui  va 
soggetto  sotto  l'infiuenza  degli  agenti  atmosferici  o di  > 
molti  altri  corpi,  e così  a renderlo  atto  a diversi  usi  i 
cui  non  potrebbe  venir  impiegalo  nel  suo  stalo  iiatu-  ' 
ralo.  La  preparazione  della  latta  esige  operazioni  di-  ' 
verse,  le  une  mecaniclie,  le  altre  ehimiebe;  le  prime  i 
sono  destinale  a predisporre  il  ferro  di  lai  maniera 
che  possa  facilmente  combinarsi  collo  stagno  ; le  se-  ^ 
conde  consistono  nel  determinare  l’aftìnità  di  super- 
fìcie tra  i due  mclaUi.  Tutte  queste  operazioni  si  ri- 
feriscono a due  principali  che  sono  distinte  coi  nomi 
dì  ripuiimmio  c di  sto^natura.— Il  rtpu/imenfo  (dÀ-o- 


page  dei  Francesi)  ha  per  oggelto  di  mettere  a nudo 
la  superficie  del  ferro  togliendone  l'ossido  che  d'or- 
dinario lo  ricopre;  lo  stagno  non  aderirebbe  al  ferro 
nei  punti  in  cni  esisterebbe  qualche  traccia  di  ossido. 

Il  ferro  ottenuto  col  mezzo  del  carbon  fossile  non 
sembra  potersi  impiegare  con  vantaggio  per  la  fab- 
bricazione della  latta  ; gringlesi  che  ottengono  la 
maggior  parte  del  loro  ferro  usando  di  questo  oom- 
bustibile,  destinano  alla  detta  fabbricazione  il  ferro 
in  isbaire,  di  prima  qualità,  preparalo  col  carbone 
di  legno.  Si  tagliano  le  sbarre  in  pezzi  della  neces- 
saria lunghezza,  si  passano  al  laminatoio  c sì  ridu- 
cono in  fogli  aventi  la  spessezza  e la  forma  conve- 
niente. Queste  lamine  di  ferro  che,  secondo  le  abitu- 
dini dei  febbricanti  e la  potenza  delle  machine,  rìaul- 
lano  di  una  lunghezza  due  o tre  volte  maggiore  di 
quella  dei  fogli  di  latta,  sono  alla  loro  volta  tagliate 
colle  cesoie,  ridotte  alle  dimensioni  esatte  di  questi 
fogli,  e poste  le  unc  sopra  le  altre,  coiravvcrteiua  di 
separarle  per  mezzo  di  lastre  trasversali,  in  collezioni 
di  500,  dì  335,  di  300,  di  150,  o di  100,  scemando 
il  numero  delle  lamine  in  ragione  della  loro  maggior 
grandezza.  Questi  numeri  costituiscono  le  quantità  di 
fogli  di  latta  che  si  rincliiudono  nelle  casse  pei  biso- 
gni del  commercio.  Le  dimensioni  ordinarie  dei  fogli 
sono  le  seguenti,  cioè  : 


I.unKh«t7i 

l.art'hrrzn 

laìlliiuelrì 

niillimclri 

di  300  e 

di  150  535 

344 

di 

, . . 553 

357 

di  aoo 

. , . 579 

371 

di  iOO 

, . . 43.5 

535 

id. 

. . . 4H7 

553 

Preparale  io  lamine,  si  procede  al  ripulìmeolo,  sot- 
toponendole all'azione  dogli  acidi  ed  a quella  del- 
i’aria,  coll’  intervento  di  una  temperatura  elevata. 
Hicorrevasì  altre  volte  all’azione  dell'acido  acelioo  che 
si  produce  nella  fermentazione  della  s^ala  o della 
crusca  ; impiegasi  ora  quella  dell’acido  idroclorico 
allungalo  con  sei  volte  il  suo  peso  di  acqua  ; questo 
liquore  agisce  in  mcxlo  più  sicuro  e più  uniformo.  Un 
miscuglio  di  3 chilogrammi  di  acido  idroclorico  dì 
35"^,  e di  43  chilogrammi  d’acqua  c sufficiente  per 
otto  casse  di  335,  ossia  per  1800  fogli.  Prima  d'iut- 
mergere  le  lamine  nel  liquido  acido  bisogna  iucur- 
varle  di  maniera  che  le  duo  parli  formino  tra  di  loro 
un  angolo  di  60*  circa  ; la  durala  dell  immcrsioue  è 
limitata  a cinque  o sei  minuti  ; in  capo  a questo 
tem|)o  si  levano  le  lamine  dal  liquido,  si  dispongono 
sopra  tre  righe,  e col  mezzo  di  una  verga  di  ferro 
che  s'iiitroduce  neU’apertura  deU'angolo  si  sollevano 
tre  alla  volta  per  collocarle  in  un  forno  a riverbero  ; 
la  curvatura  delle  lamine  ha  per  oggetto  di  moglio 
esporre  le  due  superficie  aU'azione  della  fiamma.  Le 
lamine  levale  dal  forno,  quando  hanno  raggiunto  il 
grado  del  <;alur  rosso-scuro,  si  lasciano  raffreddare 
aU'uria  libera  ; la  loro  superficie  si  snuda  per  la  se- 
parazione delle  scaglie  dell'ossido  che  si  staccano  ; 
allora  un  operaio  le  raddrizza,  ne  prende  8 a IO  per 
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volta  colla  Unaglìu»  le  balte  con  ^ran  forxa  contro 
un  mas«o  di  ghisa  per  operare  l'intiera  aeparatione 
delle  create  di  ossido,  nel  qual  caso  sì  mostrano  niS' 
reexate  di  bianco  u d'axzurro,  e finalmente  le  tras- 
mette al  laminatoio  dorè  si  Canno  pensare  a freddo 
tra  due  cilindri  di  gUna  dotali  di  conrcoienle  durexsa 
li  di  saperficie  tirata  a pm^fetto  pulimento.  Ciascuno 
di  questi  cilindri  ha  46  oentimetrì  di  luogfaeaaa  e H4 
centimetri  di  diame^  ; questa  grandmxa  di  diame- 
tro serve  ad  agevolare  il  lavoro  ed  a rendere  più 
piane  le  lamine  di  ferro. ~Le  superficie  dei  fogli  da 
sottoporsi  alla  slagnahira  vogliono  essere  perfetta- 
mente  lisce  ; la  stagnatura  ne  manifesta  i romiomi  di- 
fetti  ; quindi  i fogli  difettosi  vengono  posti  in  disparte, 
l>oi€bè  le  cavità,  onde  sono  sparsi,  non  potrebbero 
essere  intieranimite  ooeoltate  nemmeno  da  una  sta- 
gnatiira  grassa  e per  connegiienza  più  dispendiosa  ; 
egli  è inoltre  facile  il  comprendere  che  lo  piccole 
masse  di  stagno,  le  quali  riempirebbero  lo  delle  ca- 
vità, rimanendo  aderenti  al  ferro  per  la  sola  superfi- 
cie di  contatto,  se  oc  staccherebbero  per  la  più  leg- 
gera aaione,  o che  i peni  Cabbricati  con  tali  fogli 
di  latta  presenterebbero  una  superficie  lacuale  e 
scabra.  Quando  lo  lamine,  o fo^i  di  ferro,  hanno 
subito  le  discorse  operaaioni  s'immei^no  di  nuovo 
in  una  preparasione  liquida  ebe  in  termine  d’arte 
diccsi  liseiva  e die  consìsto  in  un’acqua  l^gerissi- 
mamenle  addulata  coU’tqt^DnU  della  segala  o della 
crusca  che  hanno  concepita  l’acetica  foriuenlatioBc  ; 
le  lamine  immerse  ad  una  ad  una  nel  liquore  addu- 
lato  perchè  ne  siano  intieramente  bagnate,  vi  si  la- 
sciano soggiornare  di  coltello  per  lo  spazio  di  IO  a 
It  ore  rivolgendole  o rovesciandole  una  volta,  ed  in 
capo  a questo  tempo  si  levano  e si  ripongono  in  al- 
tr'acqua  leggermente  addulata  da  alcuni  centesimi  di 
acido  solforico  e contenuta  in  una  vasca  di  piombo, 
divisa  in  più  scompartimenti  per  mezso  di  lastre  dello 
stesso  metallo.  Ciascuna  di  queste  divisiooi  coutiene 
una  cassa  di  fogli  che  vi  si  agitano  per  un’ora  circa, 

0 per  meglio  dire  fino  a tanto  ebo  siaiio  divenuti 
brillantisrinii  cd  intieramente  privi  delie  maechie  ebo 
si  osservano  qua  e là  snlla  loro  superficie  prima  di 
qifest’uUima  immersione.  Le  macchie  nere  sparneono 
per  l'azione  dell’acido  solforìeo,  di  cui  reffello  è di 
dieciogHere  la  piccola  quantità  di  ossido  ebo  le  costi- 
tuiva e che  frapporrebbe  ostacolo  aO’adesàone  dello 
stagno.  Ma  nell’  eseguire  quest’  opmrazUme  bisogna 
aver  cura  di  non  prolungare  rimmersìone  oltre  il 
punto  conveniente,  poiché  allora  l’addo  agirebbe  sul 
metallo  intaccandolo  piè  o meno  irrcgelarmente,  cd 

1 fogli  rioscirebbero,  come  suol  dirsi  nelle  fabbriche, 
t*e$ricoto4Ìt  cioè  sparsi  di  nuove  macchie  che  nuoce- 
rebbero ogtialnaente  olla  stagnaliira.  Notisi  che  nel 
sottoporre  le  lamine  di  ferro  cosi  aU'azione  dell'ac- 
qiiQ  acidulsta  dall’acido  solforico,  come  a quella  del- 
l’acido idroclorieo  allungalo,  si  accelera  l'operazione 
elevando  alquanto  la  temperatura  del  bagno,  per  por- 
tarla a in  58'^  coni.  SI  ottiene  facilmente  questa 
temperatura  col  mezzo  di  tubi  riscaldali  dal  vapore 
dell’acqua  bollente,  che  si  fa  circolare  sotto  il  ba- 
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gno. — Quaodu  rtiltinia  operazione,  ossia  riiiimersìone 
neH’acqna  acidulala  dall'acido  solforico,  viene  ese- 
guita a dovere,  le  lamine  sono  lucenti  e prive  dì 
macdiie  ; si  levano  allora  dal  bagno,  s’ìmmci^ono 
immediatamente  nell’  acqua  pura,  si  sfregano  con 
stoppa  e sabbia  per  tslaccare  le  ultime  particelle  di 
ossido,  e si  rimettono  in  altr’acqua  pura;  se  si  lascias- 
sero esposte  airaria  si  ossiderebbero  di  nuovo,  e riu- 
scirebbe più  diffictio  un  nuovo  rìpulimento.  — Per 
conservare  le  lamine  fino  al  momento  della  stagna- 
tura,  bisogna  tenerle  conUnuameate  sott’acqua  in 
etmomi  di  legno  o botti,  entro  cui  poasono  conser- 
varsi anche  per  più  di  un  anno  senza  che  soffrano  la 
meooma  ossédizlone,  imperoocfaè  il  ferro  non  è ca- 
pace di  deeomporre  l'acqua  alla  tempcraUiia  ordina- 
ria deiratorasfera  ; ma  bisogna  guardarsi  di  mettere 
i fetidi  ferro  in  contatto  con  altri  metalli,  per  es.  ; 
col  rame,  perchè  allora  rossidazione  del  ferro  avreb- 
be luogo  in  fona  di  un’azione  elettro-chimica. — Com- 
piute le  dette  operazioni  preparatorie  si  procede  all.i 
sfmpMlKra.  La  natura  dello  stagno  impiegato  nelin 
preparazione  della  latta  influisce  notevolmente  sulla 
qualità  dd  prodotto.  Lo  stagno  che  si  ottiene  dai  mi- 
nerali in  grana  è molto  più  poro  di  quello  clic  pro- 
viene dai  minerali  in  roccia  ; ma  siccome  il  prezzo 
dd  primo  è asmi  elevato,  cosi  si  ìsu  conunemenle 
un  miscuglio  di  parli  uguali  di  stagno  di  grana  e di 
stagno  affinalo  di  Banca.  — Lo  stagno  fino  inglese 
(frnifi  fm)  è in  grossi  pani  del  peso  di  480  chilograni- 
mi  circa  ; lo  stagno  offinato  (rr/Sned  <m)  ò pure  in 
pani  di  simile  dimensione  ; lo  stzgno  inglese  comune 
(common  bn)  non  è bastevolmcnte  poro  per  la  sUi- 
gnaUira.  Lo  stagno  di  Banca  Irovaai  nel  couimercio 
in  pani  di  circa  50  chili^.  ricoperti  di  un  forte  strali) 
di  ossido.— I fogli  di  ferro  che  s'iramergnno  nello  sUi' 
gno  in  fusione,  non  possono  combinarsi  cou  questo 
melalio,  se  la  loro  superficie  non  na,  come  si  è ilello, 
perfeUainente  Ubera  di  oesklo  ; iltrimenli  lo  stagno 
non  vi  aderirebbe  in  modo  uniforme,  ed  indire  m' 
ne  perderebbe  una  quantità  considerevole  per  offelto 
deU’ossidazioae  ; a difenderlo  da  questa,  si  ricopre 
il  bagno  metalUco  con  uno  strato  di  s^o  o di  grascia 
che  serve  a riperarlo  dal  contatto  deiroasigcne  at- 
mosferico, ed  a ridurre  Tossido  di  stagno  che  può 
formarsi,  permettendo  cosi  al  ferro  di  entrare  facil- 
mente in  conibinariooe  collo  stagno  liquelaUo.  Lo 
stagno  si  combina  colle  superficie  del  ferro  sottoposte 
alla  sua  azione  ; ma  la  combinazioiie  non  lia  luogo 
altrimenti  ebe  per  superficie,  di  msniera  ebe  lo  strato 
ddio  stagno  è estremamente  sottile,  c bisogna  to- 
glierne tulio  il  metallo  che  aderisce  semplicemento 
alla  stagnatura. — La  quantità  di  stagno  ebe  si  unisco 
al  ferro  è proporzionale  alla  superficie,  qualunque  sia 
il  peso  delle  lamine  che  vi  stanno  immerse  ; una 
canui  di  fogli  di  ferro  aventi  le  dimensioni  di  Sfli 
sopra  millimetri  richiede  H y,  a 6 chilogrammi 
di  stagno.— Il  processo  della  stugnatHra  abbraccia  le 
seguenti  operazioni.  L'n  operaio,  che  ha  il  nome  di 
stogìwtore,  empie  prioiìersmcnte.  una  caldaia  di  ferro 
col  niisnigliodi  stagno  di  granar  di  «lagno  affinato  di 
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ikmcn  liesUnnlo  alln  prima  immmionf  <lei  TogH  tli  fer- 
lo,  r ipiando  lo  Piagno  è lii}uefHliu  vi  Hopraversa  una 
(pintililà  siirfieionUMli  sego  o di  grascia  per  formare  mi1 
inotaHo  fluido  uno  strato  di  un  dccìmelrti  di  speasez- 
/».  l'Iu»  dchhc,  come  si  è detto,  preservarlo  dal  con- 
iano deiraria.  Ai  bagno  metallico  »i  aggiunge. in  oggi 
III)  poco  di  rame  nella  proporzione  di  un  centesimo. 
^I  n'altra  caldaia  fìasata  accanto  alla  precedente  é 
I ipieiia  di  grascia  fusa.  I fogli  di  ferro  ripuliti  c con- 
><crvati  nel  modo  aopradcscritlo  vi  sono  introdotti 
uno  per  volta,  prima  di  sottoporli  al  Iratlamenln  collo 
'•lagno,  e quando  la  caldaia  ne  contiene  tutta  la  quan- 
iilà  di  cui  è capace,  vi  si  laiudanu  soggiornare  per 
un'ora  circa.  Neiriisrirc  dal  Itagno  di  grascia,  questi 
fogli  vtMigono  immersi  nello  stagno  della  caldaia  adia- 
<-rnlc  e disposti  in  una  posizione  verticale  ; dopo  un' 
ora  c mezza  o due  ore  d'iraracrsione.  tempo  neces- 
sario perchè  M compia  l’unione  dei  due  metalli,  si 
levano  i fogli  e si  collocano  in  posizione  uguaimcnic 
MTlicale  sopra  di  una  grata  di  ferro,  affinchè  nc  scoli 
il  metallo  superfluo  che  rade  in  un  vaso  aoUoslante. 
^1.-)  ciò  non  basta  ; i fogli  dì  latta  raffreddati  ritengono 
••(‘nipre  maggior  quantilii  di  stagno  che  non  si  con- 
viene, e per  testiere  tulio  il  metallo  eccedente  Inso- 
gna proci'dercad  un’operazione  successiva  che  dicesi 
fmatnrn.  l/.')p|Hirato  in  cui  si  eseguisce  qiiesl’opcrn- 
/ionc  comprende  1^  una  caldaia  di  ferro  ripiena  di 
' lagno  fino,  o stagno  di  grana,  fuso  ; una  caldaia 
rontencnte  un  bagno  di  sc^o  puro  o di  lardo  non 
vaiato  ; 5'^  uno  scoiuparltrocnlo  munito  di  una  grata 
di  ferro  ; h'"  una  caldaia  nella  quale  è un  leggero 
strato  di  stagno  fuso  di  soli  7 od  8 millimetri  di  spes- 
M^zzn.  — l.a  caldaia  prr  lafarr,  (piella  cioè  che  con- 
iienc  il  bagno  di  stagno  fino,  è divisa  in  due  parli  da 
nn  diaframma  mobile.  Tale  disposizione  è vanlaggio- 
«issima  per  separare  l'ossido  di  stagno  ohe  rimane 
aderente  ai  fogli  di  latta,  quando  subiscono  la  prima 
operazione  della  stagnatura,  c clic  si  stacca  quando 
vengono  immersi  nel  bagno  di  slagno  tino.  In  questo 
caso  ropcrnio  /ncniore  toglie  il  diaframma,  o toslochè 
t'ossido  si  è raccolto  alla  superficie  del  bagno,  lo 
spinge  nella  parte  posteriore  della  caldaia  : poscia 
nptuie  a suo  luc^o  il  diafrumma  affinclic  quest'ossido 
non  ritorni  nella  parte  anteriore  dove  sì  dà  i'iiUiraa 
immersione  ai  fogli  di  latta.  Se  la  caldaia  non  fosse 
cosi  divisa,  il  lavatore,  t^nìqualvolta  procederebbe 
airimniersione  di  un  foglio  di  latta,  sarebbe  costretto 
di  schiumare  il  bagno  metallico.  — Preparate  le  ire 
caldaie  coi  loro  bagni  rcspetlivi,  il  /aratore  incomin- 
cia rnpcrazionc  coirimtucrgerc  nel  bagno  di  stagno 
fino  i fogli  di  latta  che  hanno  subito  la  stagnatura 
prceedentaneote  descritta.  Il  calore  di  questa  gran 
massa  di  stagno  fuso  determina  la  fusione  dello  sta- 
gno eccetlcnle  che  aderisce  ai  delti  fogli,  e che  me- 
scolandosi a quello  del  bagno  ne  altem  la  purezza  di 
tal  maniera  ebo  bisogna  di  tempo  in  tempo  rinmi- 
varne  una  parte. — Per  lo  più,  in  capo  a due  o tre 
giorni,  cioè  dojiu  la  lavatura  di  60  a 70  casse  ossia 
di  cirim  IN. 000  fogli  di  latta,  si  estrae  dalla  caldaia 
una  quantità  di  -itagno  rorrUpondenfe  ad  un  pane  di 


180  chilog.  alia  quale  vien  soilituiia  ugual  quantità 
di  stagno  di  grana  ; e per  non  rilanlare  rand^incnlo 
delle  operazioni,  si  usa  temere  in  pronto  uba  certa 
massa  dì  stagno  fuso.  Lo  <;aidaic  |tcr  la>arc  c per 
alimcnlaro  il  bagno  di  stagno  fino  sono  ciascuna  della 
capacità  di  tre  pani  ossia  di  540  cliilt^ramnii  di  me- 
tallo. 1.0  stagno  impuro  ebe  si  i^lrac  dalla  caldaia 
del  /lira/ore  c che  altre  volle  versavasi  in  quella  dello 
Htagaalore,  si  purifica  iu  oggi  con  un  nuova  aftiua- 
mento. — Il  lavoro  della  lavatura  procede  dalla  destra 
alla  sinistra.  Il  lavatore  immerge  i fogli  tli  latta  nel 
l>agno  di  stagno  tino,  ne  lava  un  certo  numero,  li 
tlispone  avanti  a sè  sopra  il  fornello,  li  prendo  ad 
uno  ad  uno  dalla  mano  sinistra  con  apposita  tanaglia, 
c ne  pulisce  prima  l una  indi  l'altra  superficie  con 
una  spazzola  di  stoppa  foggiata  a modo  di  coda  di 
merluzzo;  ciò  fallo,  tenendo  sempre  il  h^lio  colla 
tanaglia,  lo  immerge  di  nuovo  nel  bagno  metallico 
e Io  passa  immediatamente  nella  caldaia  conU-ocote 
la  grascia  liquefatta.  Un  operaio  es|>crto  ed  abile  può 
nello  spazio  di  dodici  ore  lavare  casse  contenenti 
StìiN  fogli  di  latta,  quanluoquc  ogni  foglio  debba  es- 
sere spazzolalo  sopra  le  due  facci;  ed  immerso  per 
due  volte  nello  stagno  fuso.  Cosi,  calcolando  questa 
mano  d'opera  a soli  50  centesimi  per  250  f<^li,  l'ope- 
mìo  può  guadagnare  0 lire  e 7-5  cent,  in  i2  oro  di 
lavoro,  che  anzi  guadagna  lire  13,50  poiché  in  tal 
caso  gli  si  raddoppia  h paga.  — l.a  seconda  immer- 
sione dei  fogli  nel  bagno  della  caldaia  di  lavatura, 
ha  per  cretto  di  far  sparire  i segni  lasciati  dalla 
spazzola  sulle  loro  su|)erricie  e di  rislabUirr  In 
stagnatura  in  quei  punti  che  potrebbero  esserne 
stati  spogliati.  — La  caldaia  che  contiene  il  Imgno 
di  grascia  è munita  di  cavicchio  fìssale  nelle  sue  pa- 
reti c destinate  ad  impedire  il  nuituo  contatto  dei 
fogli  di  latta.  Questo  bagno  di  grascia  ha  per  oggetto 
di  togliere  tutto  Io  stagno  superfluo  che  può  rima* 
nere  sni  fogli;  ma  siccome,  durante  il  soggiorno  dei 
fogli  nella  grascia,  lo  stagno  è in  uno  sialo  di  fusione 
0 per  lo  meno  di  ammollimento,  così  bisogna  avver- 
tire di  non  elevare  sovercbizuicntu  la  temperatura 
dot  bagno  c di  regolare  la  durala  deU’immcrsioue  iu 
ragiono  della  spessezza  dei  fogli,  altrimenti  lo  slagau 
ne  verrebbe  tolto  in  troppo  forte  proporzione,  cosic- 
ché converrebbe  ricorrere  ad  ima  nuova  iuimersiuuc 
nello  stagno  di  lavatura.  Che  se  i fogli  non  venissi*ro 
immersi  nella  grascia,  la  stagnatura  riesci robbe  troppo 
grassa,  cagionando  cosi  una  perdila  inutile  di  metallo, 
c d'altra  parte  la  superficie  dei  fogli  sarebbe  ricoperta 
d'ineguaglionze  e d’ondulazioni.  — Quando  il  laniere 
ha  immerso  c»n4j)ic  fogli  nel  bagno  di  stagno  6aa  c 
succeMivamente  in  quello  del  grasso,  un  assistente  nc 
leva  uno  c lo  pone  a sgocciolare  sopra  lagrata;  il  la- 
valore  ne  soslìluisce  un  sesto  preparato  come  i pre- 
cedenti, cd  allora  l’assislente  leva  un  secondo  foglio, 
al  quale  nc  sottentra  ìin  antimo,  e cosi  di  seguilo  fino 
aH'intiero  esaurimcnlo  dei  fogli.  — la  posizione  ver- 
ticale dei  fogli  nel  bagno  c quindi  sulla  grata  fa  si 
che  la  porzione  di  stagno  ancora  mollo  ncirusoirc 
dal  bagno  si  raccolga  al  ìcmlvo  inferiore  di  essi,  e \i 
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formi  dopo  il  rolTreildamenlo  una  «orla  d'orleUo  ri> 
gonfio,  clic  bioogna  togliere  eoo  un’ulliiua  e partiate 
immersione  nello  stagno.  (^Hiest’opcratione  ebo  dicesi 
iiadalura,  viene  csegmla  nella  caldaia  estrema  di  si- 
nislra , nella  quale  è una  pleeola  quanlKà  di  stagno 
fuso  costituente,  come  si  è detto,  uno  strato  sottile  di  | 
7 ad  H railHmetri  di  speMexza.  l/operaio  lùdatore  | 
toglie  i fogli  dalla  graia,  quando  sono  bastantemente  | 
raffroddali  per  |>oterli  maneggiare  ìmpuneniente,  e li 
colloca  ad  uno  ad  uno  nella  caldaia  immergendone 
l’orlello  del  lembo  inferiore  nello  stagno  fuso  in  essa 
contenuto  ; allora  I*  orletto  si  fonde  e l’ operaio  , le> 
valido  il  foglio  dal  liagno,  lo  percuote  vi\nioenlc  cou 
lina  beechetia  di  legno;  questa  percussione  (a  cadere 
reccesso  del  metallo  ancur  aderente  che  nello  stac- 
carsi non  vi  laiu'ia  altro  ebe  una  debole  traccia.  — 
Finalmente  sì  compie  il  lavoro  (oglieiido  il  gramo  clic 
imbratta  la  su|>erlìcie  dei  fogli  di  latta.  Perciò  si  sfre- 
gano foriemenle  i fogli  con  bastevole  quantità  di 
crusca,  o di  mano  in  mano  che  sono  nettali,  se  ne  fa 
la  scelta  e s’incassano  per  essere  posti  in  comuiercio. 
— Il  fornello  generale,  o laboratorio,  in  cui  si  pro- 
code aMe  diverse  operazioni  della  Btagnatura^  tanUum 
e Hidalum,  ò rapprestmlato  dalla  fìq.  ÌH7  della  Tav. 
M.VII  (7>).  Ciaticunn  caldaia  è posta  sopra  di  un  for- 
mHIo  particolare.  I fiunaiaoli  di  questi  fornelli  sboc- 
cano iiHla  capanna  di  un  camino  soprastante.  (lon 
<|uesto  metto  si  preservano  gli  operai  dal  vapori  arse- 
nicnli,  die  qualche  volta  si  sprigionano  nella  fusone 
dello  slagno  e principalmente  da  quelli  del  grasso 
fuso.  cap:K'ità  o Mmm|»arUa4iiti  in  cui  è diviso  il 
hiboralorìo  generale  pt^r  la  fabbricationo  della  latta 
cuiuprcndono,  da  destra  a sinistra,  il  serbatoio  o cal- 
«laia  dei  Mgo,  la  caldaia  dulia  slu^naturo,  la  grata  per 
lo  sgoeciolaiuenlo  dello  stagno,  la  caldaia  della  furn- 
tHra,  la  caldaia  del  seguo  lardo,  la  graia  (>er  lo  sgoc- 
ciotaniento  della  grascia,  o la  caldaia  della  iiteialHm. 
Meila  fig.  citata,  d sono  i vani  inferiori  ed  ì cioerarii 
che  corrispondono  agli  scompartimenti  ; c i foruelli; 
f i loro  fumaiuoli;  e i registri  particolari  a ciascun 
l'iimaiolo,  che  possono  aprirvi  e cliiudersi  a |>iacimenlo 
per  regolare  la  corrente  dell’ana  ; li  le  iiivelrìate 
«Ielle  tineslrc  destinato  a dar  la  lucecd  a inrorauoverc 
la  ventilazione;  \ la  caitanna  del  camino  generale 
che  riceve  i fumaiuoli  dei  diversi  foruelii. — La  latta 
pre|Nirata  cullo  stagno,  convenientemente  aflinato, 
liesce  di  un  bianco  puro  e brillanto  e servo  alla  fsb- 
bricasioiio  di  un  gran  numero  di  oggelli  di  uso  co- 
mune. come  caffctticro.  lampodo,  casseruole,  misure, 
piccoli  imbuti  ere.  l.o  stagno  impuro  dà  una  latta 
appannata  elio  non  può  servire  alla  fabbrieatiooc  dei 
vasi  destinati  a eonteiier  olio.  La  presenza  tleli’arsc- 
nicu,  es|>eeialmentedel  rame,  produce,  secondo  Ain- 
inanii,  l'appannamento  delle  $u|>er6cie  stagnale.  Si 
iinpicgn  questo  prodotto  a coprir  tetti  ed  a fabbricare 
canali,  tubi,  inaflialoi,  imbuti,  bagni  eoe.  (ùmservasi 
la  latta  in  Kiogbi  secchi,  polche  abban«loiiaUi  in  luo- 
ghi bassi  cd  umidi  ivsa  non  Uirda  a waiiifesUre  un 
principio  di  ossidazione  che  le  toglie  la  luccntozza. 
•—  A preservare  introrauicntc  il  ferro  dalla  nigine  , 
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i fratelli  Mcrtiaii  di  Moiilatairc  (Kraucia)  haiiuu  ideato 
di  applicarvi  una  slagualura  composta  di  mollo 
piombo  e di  poco  stagno.  Il  processo  «li  fabbrica- 
zione di  questo  ferro  stagnalo  , o ptT  iiuglìo  dire 
impiombalo  , è analogo  a quello  preeedentonienle 
descrillo.  Questa  maniera  di  laUa  ò stata  quasi  esclu- 
sivamente impiegata  a coslriirre  bacini  destinali 
alla  crtsiallizzationo  dolio  zucchero  di  barliabietule. 
nel  sistema  della  cristallizzazione  lenta.  Nell,i 
preparazione  della  latta  brillatiie  si  ado|>era  lo 
stagno  puro  ; in  quella  della  latta  appannata  si  fa 
liso  di  una  lega  formata  di  ^ |>arli  di  piombo  sopra 
I parlo  di  stagno.  In  alcune  fabbriche  si  oUieuo  una 
l>eila  slagnatura  unita  e capace  di  pieg;ir»i  a tulle  le 
forme  senza  rompersi  nè  screpolarsi , iiiipieguiulit 
una  lega  di  % stagno  sopra  */,  di  piombo.  — Ksi- 
stono  altri  melodi  di  slagnatura,  nei  quali  si  usa  l<» 
stagno  unito  ad  una  piccola  quantità  di  ferro  c di 
nichelio.  Questa  lega,  sco(M'rla  da  Budi,  si  cuinpoiii- 
di  811  parti  di  stagno,  6 dì  niebclio,  5 di  ferro; 
ò più  fusibile,  più  dura  e più  biaiu^  dello  stagno;  si 
diàdoglie  inlieramcntc  neU’acido  idroclorico;  aderisce 
con  forza  al  ferro,  do|H>  di  averlo  sollaulo  ripulito 
con  sabbia  ; ed  applicata  sul  rame  darebbe , m'coiuIo 
Bodii,  una  slagnatura  più  solida  c più  bella  che  la 
slagnatura  ordinaria  {v.  Si  AcsATunA).  — L’arto  di 
lavorare  la  latta  è una  «ielle  più  utili  e delle  piu  sva 
riato,  in  ragione  della  mollUudine  di  oggelli  die  si 
fabbricano  con  questa  materia.  Ì4k  pratica  del  lattaio 
consisto  enscnzialmentu  nel  disegnare  sulla  latta  i 
pezzi  che  entrano  nella  costruzione  degli  uggelli,  nel 
tagliare  questi  pezzi,  nel  dare  ai  loro  orli  la  foruia 
convenioote,  e nei  saldare  iusicme  le  diverse  |Mr(i 
I.A  saldatura  è uua  lega  di  tl  parli  di  stagno  c«l  una 
di  piomlM)  che  si  cola  sotto  forma  di  piuslro.  .Acco- 
stati i due  orli  cfac  si  vi^liono  riunire,  l'oitcraio  vi 
spande  uu  poco  di  |»ei-«  greca  in  |>olverc  col  uiezzo 
di  una  scatola  appro|)riala  a qui.vt’us«),  u con  un 
ferro  eaUlo  che  fa  passare  sulla  rutùna  o sm'ccs^iva 
mente  sulla  piastra  della  delta  lega,  Italie  da  «lucsta 
una  |K>rzionedi  iiielallo  che  rimano  mlercnle  al  ferro: 
applica  questa  goccia  di  metallo  liquefatto  sugli  orli 
ebo  vuoto  congiungere  e li  stringa  fortemente,  t^si , 
col  raffrcildanienlo  della  lega  ebu  riempio  rititorvallu 
dei  lembi  sopraposti,  i due  pezzi  rìmaiigouo  saUlali 
l’uno  all'altro;  alluni  si  pulisco  la  saldatura  colla  li- 
ma. Il  saldatoio  o ferro  per  saldare  è fatto  di  forino 
diversa,  in  ragiono  di  i|ucUa  d«;gli  oggetti  che  si  deb- 
bono lavorare;  ma  in  generale  consisto  iu  un  pioculi» 
prisma  triangolare  o cuneo  di  ramo  russo,  lissalo  alla 
estremità  di  una  verga  di  ferro  munita  di  manico  di 
legno  aU’eslremilà  opiHisla.  Si  riscalda  quc>to  cuneo, 
e si  è col  suo  spìgolo  elio  si  toglie  dulia  piastra  la  sal- 
datura da  applutarsi  sui  pozzi  di  latta.  — Gli  o|^clli 
fabbricali  dai  lattaio  sodo,  secondo  il  bisogno,  rìco- 
|)crti  dì  pittura  u di  vcrnii'c  ad  olio,  o di  veruice  ad 
alcool.  Quando  si  trutta  di  dorare  o d'iiiargenUrr 
«|uesli  oggetti,  s'impivga  di  preferenza  ad  ogui  altro 
: processo  la  dorulura  o i'iiiarguulalura  ad  olio.  — l.u 
btagnuluia  dei  pezzi  minuti  di  fenu,  come  foichctlc, 
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cuccliiui,  uior&i,  catcìMJ  eco.  &i  c^uìsct»  raciliiMwlo 
sfrogaiHluli  con  sabbia,  nclUnUoli  accuratawoute  , c 
lasciandoli  per  qualche  tempo  in  un  bagno  di  stagno 
lino,  ricoperto  di  salo  ammoniaco.  LevaU  i pezzi  dai 
bagno,  se  ne  aggus^lm  la  superficie  stendendo  lo  sla* 
gno  eoo  un  viluppo  di  panuilioi.  Per  la  stagnaHara 
dei  pezzi  piani  s'impiega  ugualmente  lo  sUqpio  fino; 
ma  in  eorti  casi,  u sopratuUo  <piando  tratlasi  di  pesai 
t-bo  presentano  molli  angoli  rientranti,  bisogna  rcn* 
dere  Io  slagno  più  scorrevole,  mescolandovi  una  data 
proporzione,  cioè  un  quarto  od  anclie  un  terzo  di 
piombo,  Kipulito  il  ferro,  raschiandone  ben  bene  la 
superficie  o sottoponendolo  aU’asione  degli  acidi , si 
procede  alia  stagnatura  io  due  diUereoU  nmniere. 
^clla  prima  ai  riscalda  il  peazo,  vi  si  getla  ua  poco  di 
l»eoe  greca  e quindi  vi  si  vcrM  lo  stagno  fuso  che  si 
■Stende  con  un  pugneUo  di  stoppa.  >ella  secmida  si 
riscalda  ancora  il  pezzo,  vi  si  fa  fondere  un  poeo  di 
sego  0 di  pece  greca,  poscia  col  mezzo  del  saldatoio 
>i  fa  fondere  lo  stagno  che  aderisce  Immodiatamenlc 
al  pezzo  da  stagnarsi,  e per  ultimo  à fa  passare  il 
^uliUtoio  caldo  sulla  stagnatura  coaicefaò  riesca  per* 
fetlainente  unita.  ^ Lo  stagno  applicato  alle  tamiiie 
del  (erro  presenta  un  gran  numero  di  lamineUo  Cfi- 
^lalline,  che  si  distinguono  focifmeote  ad  occhio  ar- 
malo di  lente,  e che  si  Kinno  sensibilìssiiiie  quando  | 
si  fo  passare  sopra  la  latta  una  spugna  iwappata  di  i 
acqua  acidulata  dagli  acidi  nitrico  (azotico}  e •drtS'  I 
dorico.  Il  liquore  acido  toglie  lo  strato  snperfioale  I 
dello  stagno  e mette  a nudo  quello  ebo  aderisoe  al 
ferro  e che  ha  preso  la  forma  eristalUna  durante  il 
suo  raSreddaaieùito.  Le  cristallizzazioni  assai  svariale 
0 i disegni  gatteggianti  che  cosi  si  rendono. visibili , 
costituiscono  rondato  o mnreceiifo  della  latta  (moiré 
méuMigue  dei  l'ranoesi).  La  prima  osservatone  di 
<(ueslo  folto  curioso  è dovuta  a Proust;  ma  primo  a 
farne  rappUcaaioue  alle  arti  è stato  AUard,  ricevi- 
doro  del  demanio  a Lovonio  (Belgio).  Allard  tenne 
secreto  il  suo  trovato,  o solo  sì  seppe  che  lavava  co- 
gli acidi  minerali  la  latta  eaaUamcnte  ripulita  dalPoO' 
siilo.  Ciò  noAdimeno»  dopo  Ttrii  teotaiivi  si  sono 
scoperti  diversi  melodi , i quali  eonMStono:  4°  nel 
preparare  un  misci^glio  di  una  psirle  di  acqua  regia 
e dì  sei  parti  d'acqua  entro  cui  s'immeige  la  latta  che 
dopo  breve  soggìorBo  si  leva  dal  bagno  acido,  si  lava 
con  acqua  pura,  si  asciuga  preste  mente  e si  ricopre 
di  vcruìoe;  ^ nel  disciogliere  una  mischlanaa  di  parti 
uguali  d’alluioe,  di  nitro  e di  sai  comune  (cloruro 
dì  sodio)  nell’acido  solforico  diluto,  e nelio  immer- 
gervi la  latta,  operando  luccessivamento  corno  so- 
pra; y ncU' usare  semplicemente  acido  nitrico  di- 
luto  ; nel  sostituire  agli  acidi  la  soluzione  della 
potessa,  previo  riscaldamento  della  latta.  Alcuni  ap- 
plicano gl*  indicati  agenti  col  pennello  sopra  la  su- 
perficie delia  latta  riscaldata;  altri  operano  a freddo. 
— L’ondalo  e marezzato  melaUico  è sialo  |>erle- 
zionato  in  più  maniere , ma  il  miglior  metodo  è 
quello  di  portare  allo  stelo  di  fusione  alcune  porzioni 
isulate  della  stagnatura  , c ciò,  faceudo  gii'aro  il  sal- 
datoio più  u meno  riscaldalo  sopra  la  superficie  dulia 


fotta,  sogoaodovi  linee»  punti  eoe.,  i quali  segni  coiu- 
periscono  dopo  l’aiàoiie  d^i  acidi  o dclfo  soluafonr 
di  potassa , sotto  forma  di  stelle  briUaotissime  più  o 
meno  gramli  secondo  la  durata  e riatensità  del  ri- 
scaldanumte,  e vartaaso  Balte  loro  forme  in  vagiouedel 
modo  di  riscnldaiiMaite  ed  anche  per  ogni  minima  vn- 
riasiooe  seguita  nel  aetedo  impi^^,  t^resdo  nùnu- 
Ussimi  dtM^ai  come  quelli  del  grsmito,  ovvero  foglie, 
i fiori  ecc.  che  si  rendono  più  apparenti  e più  belli 
I ricoprendoli  con  uno  stmto  di  vernice  colorèia.  Ma 
I quest'arto  è qiiaù  csaluta  in  disuso. 

! h.ATTAKZlO  (Lucio  Caauo  o Cz<auo  Fumiamo) 
! (Laotamlim). — Celebre  autore  eoclesiastico,  nate  pro- 
babiiniente  io  Africa  verso  la  metà  del  ui  secolo, 
studiò  sotto  Amubio  l’Ateo  che  professava  retori» 
a Sicca  in  NumSdia.  figli  aveva  giù  abbracciata  la  re- 
ligtene  eris^na  quando  303  cominciò  la  perse- 
cioicmedi  IHoclesiano.  Iiucfno  retorica  a Nteemedte 
con  si  buon  esito  che  i’itaperatore  Costanlìoo  lo  volte 
precettore  di  suo  figlio  Crispe  Cesare;  e fu  si  povero 

10  mezzo  airabbeudamm  àéhi  corte  imperiate , che 
epemo  mancò  <kl  neoeasario,  secondo  che  dice  &ue- 
bio.  Nulla  più  si  sa  della  vita  di  questo  ioagne  aorit- 
lore,  ignorandosi  IL  tempo  ed  il  luogo  dì  sua  mone. 
— Latlamdo  scrisse  parecchie  opere  in  buomssimo 
latino , cioè  : 1"^  un  libro  deiropera  di  Dio,  m cmì 
prova  la  aeasioBe  d^’uomo  e la  previdenza  divMo. 

Un  altro  Libro  dello  sdegno  di  Dio,  inadsiifoflm 
a provare  che  è cs|»oe  di  collera  quant’è  di  mi- 
serieordia.  Sette  l^ted  d*i$Uteaioni  divine,  nei 
quali  prova  la  crisiìana,  e ocmfuia  te  obl«- 

zieoi  fattele  contro.  Ciascuno  di  questi  libri  ba  titolo 
particotere.  Il  primo  è intitolalo,  delia  Falsa  rel^tose, 
dove  mostra  che  nel  mondo  vi  ba  una  providema  ed 
un  solo  Dio  che  lo  governa,  il  secondo  che  ha  per 
titolo  deirOiigioe  dàl’errore,  è fotte  p<v  oambattere 
ridolatria.  Il  teru,  il  cui  titolo  è ddia  Fhlsa  sa- 
pienza, assale  i filosofi  pagani,  il  quarto,  che  porte  il 
titolo  della  Vera  sapienza,  è un’espoeiztene  della  dtet- 
Irinacrisiiana.  Il  quinto,  che  è della  Giustizia,  assira 
che  i psqpmt  non  haano  vera  grastizia , la  quale  si 
trova  solamente  pressoi  cristiani.  II  sesto  libro  è del 
Vero  culto  di  Dio,  che  consisto  nel  sacrtfiaio  spiri* 
loale  e nella  punte  del  cuore.  L’ultimo  libro  è delia 
Vite  felice  e ddia  Beatitudine,  e vi  fo  vedere  tdi’essa 
«uppoito  i'ioiiaortaUte  deiranima  che  dìiiMMtra  coti 
parecchie  ragioni,  c che  questa  vita  mortale  non  può 
essere  felice  se  non  si  mantiene  la  giuslizia.  — Lalr 
Isnzio  ha  pur  folto  l'epitome  di  questi  sette  libri  ; 

11  quale  compendio , per  fo  maggior  parte  pmntoto 
al  tempo  di  s.  Girolamo,  fu  dato  quasi  inUero  a Iforfop 
nel  471ÌI  sopra  un  inanoscriUo  della  allora  biblioleca 
reale,  ora  non  m t^a  pcrcJtè  esistente  noi  R.  archivii 
di  Turino,  dal  dotto  Pfoffìo,  cancollicro  delTUniversità 
di  Tubingu.  (..aUanzio  coiD]juse  pure  ìl  libro  della 
morte  dei  persecutori , citato  da  s.  GioolaaM,  e dato 
la  priiim  volta  da  Baluzc  sopra  un  luaaaecritto  delta 
biblioteca  di  Colbert.  — tjuanlo  ai  poemi  sulla  Fmice 
c sulla  /qcsztonr,  l'autore  ci  è sconosciuto,  cssondoctì 
falsaiuenle  atlribuili  a Lattansio,  siccome  i dblUu 
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bulii!  elio  «ODO  di  Purtnnalo.  TulUvùi  queste 

opofeliu  »ogl»oiisi  anct>r«  a^rgioagerc  alla  eulleaMme 
degli  sentii  di  lui.  — LaUansìo,  soeaode  che  osserva 
a.  Ótrolama»  confuta  neglio  il  paganesimo  di  quello 
ebe  alabilisca  la  dottrina  cristiana.  Il  suo  stile  é di 
luUi  gli  amichi  scriUori  ecclesiastici  latini  il  più  ele> 
quenle,  eccettuato  forse  Sulpiaio  Severo  e s.  Girolamo: 
onde  meritò  il  nome  di  Cicerone  criatiano.  Im  suo 
opere  furono  stampate  più  di  cento  volte.  I.a  migliore 
udiaione  ò però  quella  ebe  ne  diedero  Le  Brun  e 
Leoglel  ranno  1748  a Parigi  in  S voi.  in-4°.  R qoe- 
sl’edisKMie  ò supcriore  a lutto  le  altre  non  solamente 
)>er  belleaaa  di  carta  o di  caratteri  e per  correaione 
dei  lesti , ma  ancora  porebò  raeeoglie  tutto  che  in  cia- 
scuna delie  altre  poteva  esservi  di  utile.  La  prefaaione 
di  Lenglei  Uufresnoy  dò  compiuto  rtmguaglio  di  lutto 
clic  vi  si  contiene.  Tra  le  molle  cose  vi  si  trova  una 
nuova  biograOa  di  Lattanzio,  composta  daireditore, 
uua  notizia  di  tutti  i manoecriUi  e di  tulle  le  edizioni 
di  quest'auloro;  un  oonipendio  della  doUriaa  di  lui, 
ove  sono  notali  i difetti  contrari  alia  teologia  , alla 
cronok^ia  od  alla  filosoba;  ttn’tnalisi  dei  sette  libri 
delie  istititfooi  divine  occ. 

LATTATO  (chim.)  {v.  Lsirtoo)  (Acido). 

LATTB.  ^Kome  dato  ad  un  liquore  bianco,  di  un 
odore  piacevole  se  ò fresco,  di  sapore  dolce,  legger- 
mente pingne,  che  si  separa  nelle  mammelle  di  vari! 
aniniali,  dalle  quali  si  estrae  col  succhiamento  o col 
mungere,  oppure  ne  fluisce  anche  spooianoamente. 
Il  latte  è il  primo  natrimeDlo  del  neonato,  senza  del 
quale  Tuono  non  si  può  conservare  in  vita  in  qnelh 
prima  età  in  cui  lo  stomaco  non  può  tollerare  altri 
alimenti.  Inoltre  ceso  è di  un  gnadissimousoneireoo- 
Domia  doflsemiea,  tanto  quando  si  adopera  immutato, 
quanto  per  preparare  il  burro  ed  il  formaggio,  suoi 
prodotti  immodiali  e varie  specie  di  intingoli  o di 
confetti.  Finalmenle  è un  potente  aiuto  nella  cura  di 
molle  mahdGc,  nelle  quali  serve  di  alimento  e di  ri- 
medio ad  un  tempo.  Gioverà  pcroìò  considerare  il 
latte  setto  Taspello  economico  ed  igienico  ; discor- 
rendo ivi  delle  alteraaioni  che  ..esso  può  soflriro  in 
forza  di  malattie  dulTanimale  da  cui  si  estrae,  e delle 
solistica  aioni  a cui  si  può  atsoggcUarc,  o finalmente 
valutarne  TiiDjwrtaoza  reale  in  materia  medica. 

Lattz  (/itto/.).  — Qiiòntunqne  non  manchino  os- 
bcrvazioiii  acccrlalo,  dalle  quali  risulta  esservi  stala 
separazione  di  latte  in  varie  cUmnr,  senza  precedenza 
di  parto,  cd  anche  io  veigiui,  in  fanctulli  ed  in  ma- 
6<*hi  adulti  ; tuttavia  cooiuiiemenle  la  secrezione  ed 
escrezione  del  latte  comincia  dopo  il  parto  e può 
continuarsi  per  un  tempo  piò  o meno  lungo,  ma  non 
facile  a determiuarsi,  qualora  si  promova  col  succhia- 
liienio  o col  mungere  Tanimalo.  Il  latto  viene  sepa- 
rato dalle  mammetle  (vedt)  e la  natura  preparasi  a 
4|uesto  operazione  lino  dai  primi  mesi  di  gravidanza. 
Infatti  verso  il  quarto  mese  di  gestazione  questi  or- 
gani cominciano  ad  inturgidirsi  ed  a dolere  fe^er- 
uienle,  apparendo  più  iniettali  i loro  vasi  superficiali. 
Qualora  essi  si  eomprimauo.  no  geme  un  umore  bian- 
castro e più  o meno  fluido  che  diventa  tanto  più  ab- 


bondante, quanto  più  si  avvicina  Tepoea  del  parlo. 
Lo  natura  di  questo  liquido,  secondo  Uoniié,  varia 
nelle  diverse  feuiine , e si  può  fino  ad  un  certo 
punto  pronosticarti  della  qualità  o <|uanlilà  del  latte 
ebo  si  separerà  dopo  la  gravidanza , traendo  argo- 
mento dalla  natura  di  questo  primo  fluido  durante 
la  medesima.  Sull*  ingruona  del  parto  lo  mam- 
melle diveniano  flaccido,  ma  ventìqiiatlr’orc,  o due 
od  anche  tre  giorni  dopo  il  parto  diminuisce  b 
socreziouo  dei  locbii;  alcune  volto  sopragiuuge  un 
po' di  movimento  febbrile,  le  maiumelle  acquistano 
una  turgideua  cd  un  volume  slraordinarìo,  cd  il 
bile  ai  Mpara  da  case  in  abbondanza.  Quest'umore 
! sul  principio  ò gbllognolo,  granelloso,  di  un  dolce 
misto  di  qualche  poco  di  acklo  ed  amaro  e prende  il 
nome  dì  mlo$lro.  Questo  primo  latte  ba  un'  azione 
l4^[gennente  purgante,  e vale  perciò  ad  espellere  il 
mecomV)  osria  lo  fecce  che  si  separano  negli  intcstiin 
del  bambino  racchiuso  entro  l’alvo  materno.  Il  cofo- 
tflro  contiene  poco  zucchero  c molla  perle  caseosa  o 
butirrosa,  ^c^lo  spazio  di  pochi  giorni  però  il  colnstni 
si  cangia  io  vero  latte  nulrioote  c qualora  questo  si 
estragga  mediante  il  &uoehbmealo,  conlinua  la  sua 
seereaione  per  un  anno  colla  massima  abbondanza. 
La  maggior  parte  delle  fomine  non  sono  mcnslruatc 
durante  questo  intervallo;  ma  quindi  lo  sono,  benché 
molle  CMiinuar  possano  tutbvia  ad  alblbre  per  varii 
mesi  ed  anni  ancora.  Il  latte  abbandonalo  a se  stesso 
separasi  in  tre  parti  distinte;  cioè  una  untuosa  più  leg- 
gera di  eolorc  gbllognolo,  che  Ma  alla  superficie  e 
prende  il  nomo  di  crema  o por  Ui  /afte,  ed  c quelb  por- 
zione la  quale  isolab  perfelUracnledalle  altre  forma  il 
ÒMtirre  (ordì).  Un 'altra  porzione  di  bile  si  rapprende 
e sb  il  fondo  del  vaso  e chiamasi  easrum  o portiont 
eaaeoia.  Finalmenb  la  parte  acquosa,  nella  quale  spe- 
cialmente sbnno  disdoUi  molli  sali  e zueehero  di  latte 
clkbmasi  sfere.  Inoltro  il  bile  estratto  in  breve  si 
addifica  formando  ciò  ebe  ehbmaM  acido  htlieo.  Lo 
proporzione  di  queste  parti  componenti  del  latte,  le 
quali  trovansi  in  tutte  le  specie  di  animali,  varia  )>erò 
secondo  I diversi  generi  a cui  essi  appartengono.  In 
(alti  senza  dilungard  qui  ad  Investigare  I componenti 
dello  varb  specie  di  latte,  di  cui  é falla  parola  noi- 
Tariicolo  Latte  (cAiin.  c Iccn.),  noi  d limileromo  ad 
avvertire  che  coleste  proporzioni,  ben  lungi  dall’es- 
sere cosbnti  nd  diversi  Individui , varbno  secondo 
le  diverso  eircosbnte  di  elà,  temperamento,  costilu- 
zÀMie,  il  genere  di  alimentazione,  ed  in  una  parola 
tutte  le  cause  che  influir  possono  direltanK'nle  sul 
processo  assimilativo  e secretorio.  Inoltre  fu  osser- 
valo che  il  priiuo  bUe  estrailo  o suechbto  è in  ge- 
nerale molto  più  leggero,  ffiù  abbondante  di  siero  e 
scarseggiamo  di  crema  e di  porzione  caseosa,  che  non 
l'altro  ebe  viene  estrailo  dopo  lungo  succhiamento 
Era  opinione  invai»  presso  gli  antichi  che  la  natura 
del  bUo  iwtesse  influire  non  solamente  sul  ben  essere 
laaterblo  della  nostra  macbina,  ma  ben  anco  suU'in 
dole  e sulle  qualità  intelleUuali  c morali  dcU’uomo. 
In  una  parob,  che  per  mezzo  dei  latto  si  liasmelles' 
dCro  dalla  nutrice  al  bimbo  lo  incliuazlont  e le  atti- 


linlini  morali  ed  ìntcUeUuali.  In  istretluseiiiiò  coleste 
opinione  ò inammessihil(\  tuttavia  non  hanno  tanto 
torto  qnelll  che  nella  scelta  della  nutrice  badano  non 
solamente  allo  costituzione  di  cosa,  ma  ben  anco  al' 
l'umore.  Infatti  non  solamente  un  umore  gaio  c«1  un 
carattere  tranquillo  sono  generalmente  garanti  di  una 
buona  salute,  ma  essendo  immensa  Tinfluenza  delle 
affezioni  morali  sulla  scorczionc  del  latte,  ne  debbe 
neeessariamenle  conseguire  che  le  persone  irritabili 
e sliz/osc  porgano  il  ]iiù  delle  volte  ai  loro  pargo- 
letti un  Ulte  alterato  nella  sua  intima  composizione. 
Quanto  alle  altre  questioni  che  rineltono  Vailalta- 
ifirnfo,ilreggime  della  <lotinn  lattante,  c lo  precauzioni 
che  usar  si  debbono  verso  quella  che  non  può  o non 
vuole  ndcmpieru  a questo  uffizio  di  madre,  t>edi  Al- 
i.*TTAMiwTO,  Nuraics,  PuzarRaio. 

lA-rn;  (ffjfen.). Fra  tutti  gli  alimenti,  uno  dei 
piò  comuni  o dei  più  salubri  si  è ccrlainenlo  il  latte. 
lndis|H'nsabile  nella  prima  età,  riesce  utile  in  tutte 
ed  a tutti  gli  Individui,  eccettuate  alcune  circostanze 
clic  possono  controindicarlo.  Popolazioni  intere  non 
si  pascono  che  di  latte  c di  latticini,  c godono  ciò 
non  astante  un’oUima  salute.  Però  neiruso  del  latte 
sono  necessario  alcune  precauzioni  che  erodiamo  ne- 
cessario di  accennare.  In  primo  luogo  chi  no  fa  uso 
ili  certa  quantità  debb’cssere  pareo  nel  bere  vino  c 
nel  mangiar  carne,  giacché  allora  più  difficilmente  il 
latte  si  digerisce.  Quindi  dovrassi  sempre  preferire  il 
latti*  freddo  al  bollilo,  giacché  sotto  U bollitura  esso 
soffre  una  spccio  dì  decomposizione;  ed  è un  errore 
il  credere  che  il  latte  bollito  sia  di  più  facile  dige- 
stione clic  qnello  naturale  o di  recente  munto.  Iieb- 
bi'si  pure  riprovare  la  pratica  di  mescolare  il  latte 
cogli  intingoli,  colle  droghe  e liquori  spiritosi,  giacché 
questo  può  bensì  soddisfare  al  palato,  ma  non  riesce 
certamente  utile  alla  sanità.  Sopralulto  poi  dovrassi 
iRulare  che  il  latto  sia  recente  c non  abbia  sofferto 
ak'una  alterazione,  né  presenti  la  menoma  acidità; 
giacché  in  tal  caso  riesco  evidcntomcnie  dannoso.  Mei 
calori  eccessivi  della  state  poclit  sono  quelli  che  pos- 
sano usare  di  latte  senza  soffrirne,  giacché  facilmente 
determina  dolori  di  ventre  o diarrea.  Molli  sono 
quelli  che  non  possono  far  uso  di  latte  senza  pro- 
varne disturbi  di  salute.  Oencmlnienlc  esso  viene 
lotirrnto  dlfficilmcnle  dalle  persone  di  tcmperainenlo 
bilioso  e melanconico,  dalle  donne  di  fibra  nervosa 
mollo  irritabile;  da  quelli  che  fanno  una  vita  nmlto 
^(‘dentaria  e che  digeriscono  diftictiinctite  per  dclio- 
Icz/a  di  stomaco.  1 sintomi  che  il  latte  cagiona  quamlo 
si  digeris<'0  diffìcilmente  sono:  tristezza,  inclinazione 
ni  sonno,  stanchezza  somma,  rutti  acidi,  dolori  inlc- 
slinali  e diarrea.  sos|>ensione  di  questo  genere 
di  alimento  e l'uso  di  un  poco  di  magnesia  calcinata 
faranno  «essa re  tosto  questi  incomodi.  Abbiamo  detto 
superlormeoie  ebe  il  latte  vari.i  nella  sua  composi- 
zione, seeondoehè  é estratto  da  questo  o quL'U'uni- 
innle.  Da  questa  differenza  ne  deriva  necessariamente 
mi'nltra  riguardo  alla  sua  bontà  e salubrità  come  ali- 
mento. Infatti  il  bile  <lt  donna  che  abbonda  maggior- 
mente di  butirro  cd  in  cui  scorseggia  la  porzione  ca- 


seosa, è ad  im  tempo  di  facile  digestione  c suflieien- 
icmcnte  nutriente.  Il  latte  dì  asina  si  digerisce  anche 
più  farilmente,  ma  nutrisce  molto  meno;  ipicllo  di 
ravalla  si  accosta  molto  al  latte  di  donna;  qnello  di 
vacca  é molto  uulrìentc,  di  sapore  grato  c di  digestione 
facile.  Il  latte  di  capra  si  avvicina  a quello  di  vacca, 
ina  ne  differisce  per  un  mlorc  caprino  suo  proprio  e 
per  una  maggiore  consistenza.  Finalmente  il  latte  di 
perora  è assai  più  abbondante  di  crema  e di  parie  ca- 
se«>sa,  quindi  più  nutriente  e più  diffìcile  a digerirsi. 
Oltre  agli  usi  moltiplici  a cui  serve  il  latte.  Unto 
nella  cudna  quanto  nella  fabbrica  de'  confetti , u*^i 
non  st'mpre  commcndevoli,  siccome  abbiamo  già  ar- 
etmnato,  giova  dire  qualche  cosa  delle  diverse  parli 
còmponenti  il  latte  adoperate  come  alimento,  l a 
crema  o fior  di  latie  riesce  un  cibo  piacevole,  un- 
tuoso, che  però  non  si  digerisce  tanto  facilmente.  Bat- 
tuta con  zucchero,  risulta  molto  deliziosa,  ma  nausea 
ben  presto;  mista  alla  parto  caseosa  rappresa,  forma 
lo  delizia  di  moM;  ma  non  sempre  viene  tollerata  dal 
vcnirieolo.  Separata  degli  altri  prindpìi  componenti 
del  latte  che  ancora  contiene,  che  sono  una  parte  di 
sostanza  caseosa  e dì  siero,  foriM  il  burro,  alimciilo 
piacevole  al  gusto,  raddolcente,  molto  nuCrientn,  m i 
alquanto  nauseante  ove  si  usi  senza  sale.  Qiicslu  fa- 
cilita le  escrezioni  salino,  ma  non  conviene  però  a 
tulti  gli  stomachi.  Il  burro  lasciato  al  contatto  del- 
l'aria irrancidisce  facilmente  c dìvenla  allora  nere 
0 irritante;  col  mezzo  della  eoUiira  si  sc{iani  dalla 
porzione  acquosa  che  ancora  contiene,  imI  aggiungen- 
dovi nna  certa  quantità  di  sale,  costituisco  il  cosi  detto 
ht/rrt)  fHM)  che  è un  coodimonto  multo  in  uso  sui  va- 
scelli  0 nelle  grandi  cucino.  Però  in  questa  forala 
esso  perde  la  sua  virtù  raddolcente,  c qualche  voll:i 
risulta  anche  irritante.  Il  slg.  Appert  suggrrwoo  un 
mezzo  semplice  per  conservare  il  burro  senza  salarlo. 
Preiidansi  alcune  libbre  dì  burro  ben  fresco  c ben 
battuto,  si  introduca  a peszetti  entro  una  bottiglia, 
finché  questa  sia  quasi  piena,  cninprimendolo'beu 
bone  per  riempire  tulli  i vani,  (jù  fatto,  si  turi  ér- 
mcticomentc  la  bottiglia,  o si  ponga  a bagnomaria, 
lasciandola  soltanto  finché  l’acqua  venga  al  punto  del- 
ruboUizione.  Si  allontani  quindi  il  vaso  dell’acqua 
dal  fuoco,  e raffreddata  questa,  si  estragga  ia  botti- 
glia. Dopo  sei  mesi,  dice  l'autore,  Iroverassi  il  burro 
altrctlanto  fresco  come  nel  giorno  in  cui  si  preparò. 
Finatinenle  conviene  avvertire  che  il  burro  perde  le 
suo  qualità  raddoleenti  quando  si  soUemette  ad  una 
letnpcraUira  molto  elevata  o passa  al  grado  di  ebolli- 
zione, soffrendo  esso  una  decomposizione  parziale. 
In  questo  stato  stimola  le  vie  digestivo,  e per  qtieslu 
motivo  appunto  i cibi  frìtti  sono  dannosi  alle  persone 
clic  soffrono  d'irritazione  di  ventricolo.  l.a  |x>rzionc 
caseosa  del  latte  |>cr  se  stessa  c di  digestione  piuttosto 
diflìeile,  poco  grata  al  palalo,  o non  mollo  niilrieDle. 
Quindi  i formaggi  seqza  crema  che  con  esim  si  pre|>a- 
rano,  e che  servono  di  alimento  ai  contadini,  sono  so- 
Imiieiik*  tollerabili  per  la  grande  quantità  di  sale,  con 
cui  si  cundisoODo  , che  nc  facilita  anche  la  dige- 
stione Ma  ove  si  lasci  al  latte  tutto  il  suo  fiore  prima 


ili  rapprenderlo  e dì  ridurlo  a foroMiggio.  oppure  m 
Ile  aggiunga  anche  uoa  quautili  ma^iore«  ai  prepara 
un  ri^  che  (brina  la  deliaia  delle  inenso  più  delicate 
ìnI  è |ùù  o meno  ricercato  secondo  la  maggior  quan- 
tità di  cremo  che  esso  coutienc,  ed  il  modo  eoo  cui 
> iene  preparato.  Altrove  si  trattò  tecnologicamente 
dulie  varie  specie  di  formaggio  (vedi)  e del  modo  di 
prepararle:  noi  k considereremo  solamente  qui  sotto 
l'aspetto  igienico.  Il  formaggio  recente  e con  poco 
>^io,  conleuenlu  mollo  Coro  di  latto,  é un  aliinonlo 
molto  grato  al  gusto  e fornito  di  qualità  raddolcente; 
ma  spesso  riesce  grave  allo  stomaco.  Ove  esso  si  con- 
servi, si  corrompe  facilmente  e diventa  irritante  e 
ilaiiQoso  alla  sanità.  A questo  genere  ap|iartengono  i 
forniaggi  che  si  preparano  estemporaneamente  o che 
si  vendono  appena  fatti  presso  di  noi  (vurnac.  (onte  i 
f,eache)f  c lo  sfrerc/uMO  fresco  di  Lombardia.  1 for-  ' 
maggi  recenti  non  fermentali  e mollo  salali  si  dige- 
1-iseono  più  facilmente  che  1 precedenti  e si  conser- 
vano anche  meglio,  ma  sono  alquanto  più  irritanti. 
Tali  sono  i formaggi  del  nostro  Piemonte  c quelli  di 
Mrie.  I formaggi  che  hanno  sofferto  un  primo  grado 
di  feruienlaaionc  sono  più  sUiuolanti,  più  grati  o più 
liulrieuU  dei  prccedonU,  ma  anche  più  irritanti.  Tali 
sono  il  formaggio  di  Lruyère,  di  Clieslcr,  d'Olaada, 
del  MoDceaisip.  1 formaggi  più  fcroicntati  o pingui 
SODO  gralisumi  al  |»alato,  ma  molto  stimolanti.  Ap- 
fKirlcngono  a questi  il  lodigìaiio,  il  formaggio  dello 
fi'a  noi  di  Coslr/oia^no , lo  xtrorcàmo  dello  di  Gor- 
•jottzola,  il  formaggio  di  Hociuefort  o tutti  i formaggi 
inoltu  salati  che  sì  lasciarono  tiiiché  acquistassero  quel 
color  verde  bigio  che  li  distingue.  Tra  tutti  questi  il 
lueuo  slìmolautc  e più  nutriente  si  è il  lodigiano.  Fi- 
nalmente quei  formaggi  che  si  preparano  eoo  fran- 
liiini  di  cacio  molto  fermentalo  impastali  eoH'alcool 
lorruac.  hross)  sono  somraaincnle  slimotanli  c for- 
mano solamente  la  delizia  di  quei  palati  resi  ottusi 
a qualunque  sapore  delicato  dall'abuso  degli  stimo- 
IjDti  c dei  liquori  spiritosi,  mentre  per  altra  parie 
non  tralasciano  di  essere  pericolosi  alla  salute , po- 
lendo accendere  violente  inliammazioDÌ  di  ventricolo 
c d'intestini. —./tf/krazioni  e ao/Uticazioui  del  lalte  e 
(le  svoi  prodotti.  — Tanto  il  latte,  quanto  il  burro  ed 
il  formaggio  possono  essere  soggetti  ad  alterazioni 
:«l>oalance  provenienti  da  varie  cause  accidentali,  op- 
pure a sotisticazioni  effettuate  daU’umana  oialixia  e 
cupidità.  Siamo  ancora  molto  aU'oscuro  circa  lo  al- 
terazioni del  latte  in  seguilo  a malattia  della  fcniìoa, 
giacché  la  secrezione  di  questo  umore  si  sospende  o 
diminuisce  durante  le  rnalattic  acute;  ma  non  risulta 
clic  esso  si  alteri  manifestamente.  Dcjean  c Parnien- 
ticr  videro  bensì  che  una  nutrico  soggetta  a insulti 
spasmodici  separava  un  latte  visebioso  e trasparente, 
c.tie  poche  ore  dopo  Taccesso  la  secrezione  ritornava 
ai  suo  stato  iiornmle;  l.abillardiére  trovò  che  il  latte 
di  una  donna  affetto  da  tisi  tubercolosa  conteneva 
una  sovraeccedciiza  di  fosfato  calcare;  ma  questi  falli 
sono  in  numero  troppo  scarsi  ed  isolali  per  poterne 
arguire  qualche  cosa  di  certo.  Il  sig.  Vallot  osservò  ti 
latte  accidcnlalineule  tiido  io  rosso,  in  giallo  cd  In  az- 


zurro, Pauiini  in  verde,  senza  però  clic  esso  sembrasse 
menomansenle  alterato,  e senza  che  la  ragioiie  fosse 
beo  coDoscìula.  Il  primo  di  essi  credette  |)oler  notare 
die  Tuflo  dei  baccelli  dì  piselli  verdi  e delle  foglie  dì 
menta  rende  il  latte  non  coagulabile,  che  Fuso  del- 
rassenzio  (arlmiisia  (duinthium  Lion.)  c delle  piante 
alliacoe  comunica  al  latte  il  sapore  amaro  ed  alliaceo. 
Si  sa  che  un’affezione  d'animo  violenta  può  alterare 
il  lalte  e renderlo  irrìlaulc  al  bambino;  die  molte 
sostanze  medicamentose  c specialmente  i pu^anli 
conferiscono  al  latte  le  loro  proprietà,  ma  eoo  lutto  ciò 
la  storia  delle  alterazioni  spontanee  del  latte  è tuttora 
assai  incompleta.  Non  dobbiamo  però  tralasciare  di 
far  parola  di  queU’aUerazione  ebe  viene  denominala 
latte  azzurro  o cileitro.  Questa,  finora  conosciuta  so- 
lamente nel  lotte  di  vacca,  (insiste  io  una  tinta  az- 
zurrognola che  presenta  il  latte  appena  spremuto.  In 
poche  ore  questo  latto  si  rapprende  c si  irrancidisce, 
il  burro  con  esso  preparato  diventa  rancido  o spia- 
cevole; n formaggio  sgocciola  e seccasi  dìfìtcilraeiile, 
lo  siero  vi  è abliondanle,  ma  viscoso.  Con  tutto  ciò 
non  pare  che  questo  latte  possa  riuscire  dannoso  alla 
salute.  Cbabcrt  deriva  quest’alterazione  da  imperfetta 
elaborazione  dei  sughi  nutritizi,  per  eccessiva  abbon- 
danza di  essi;  Froou^to  di  Feugray  daU’eccessivo  ca- 
lore della  stagione,  da  abbondanza  ddlo  erbe  c da 
disposizione  ddlo  vacche  alla  tisi  polmonare.  Questa 
mabUia  del  latte  è assai  comune  nei  cimtorni  di  Pa- 
rigi, nei  diparlimcnti  della  Senna  inferiore  e di  Cal- 
vados; fu  notala  nelle  vicinanze  di  Evreux  c di  Cai*u. 
nel  diparlimeulo  di  Marna  e Loira,  presso  il  (vosso 
di  Calai» . neli'Holslein  cd  altrove.  Essa  si  osservò 
nei  paesi  umidi,  come  negli  aridi,  sotto  Fuso  divarii 
alimenti  ed  io  diverse  stagioni.  Alle  volte  questa  al- 
terazione si  osserva  soltanto  in  alcune  vacche,  rispar- 
miando le  altre  che  vivono  assieme  ad  esse;  essa  du- 
rar può  cinque,  otto  o dicci  giorni,  o da  uno  a sei 
mesi,  quindi  scompare  sponbocaiiicnle  per  rUornare 
bene  spesso.  Si  propose  per  prevenire  ed  impedire 
questa  alterazione  di  spargere  gesso  sullo  erbe  che 
le  vacche  mangiar  debbomì,  di  salassarle,  di  hnuier- 
gerle  nell’acqua  fredda  o di  aspergerle  con  qnestt» 
liquido;  ma  dobbiamo  confessare  non  essere  la  tcra- 
I peutica  di  questa  mabuia  più  avanzab  che  la  |>al(>- 
I genia.  — Il  burro  per  essere  di  buona  qualità  debbi' 
essere  preparato  con  buona  crema  e ben  battuto  e 
I sceverato  dallo  siero.  Esso  irrancidisce  (aciluionle, 

: ma  si  può  sbarazzare  dalla  rancidezza  bvaiulolo  bene 
coll’acqua  fredda,  quindi  fat'cndolo  fondere  e bollire 
con  carbone  vegetale  c pesto.  Si  separa  poi  dal  car- 
bone colandolo  attraverso  ad  una  tela  mentre  è an- 
coro liquido.  Il  burro  fuso  del  commercio  contiene 
alle  volte  os.sìdo  di  rame  per  essere  stalo  laK'blo  raf- 
freddare entro  vasi  di  questo  metallo,  e può  anche 
; cagionare  coliche  ed  avvelenamenti.  Facendo  fondere 
questo  burro  e versandovi  entro  ammoniaca,  la  linb 
azzurra  che  prende  rivela  la  presenza  delFossidu  di 
rame.  il  formaggio  si  altera  spontaneamente  per 
vetustà,  e qualora  sia  giunto  al  punto  di  corruzione 
^ da  spandere  quell’odore  ammoniacale  insopportabile 
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<*lie  lo  distingue,  riesce  dannoso  alla  salute.  Ore  si 
conservi  entro  vasi  di  ramo,  può  anche  diventar  ve- 
lenoso per  contenere  ossido  di  questo  molallo.  Tale 
mescolanza  si  conoscerai  inlroduccodo  parte  del  for- 
maggio entro  ammoniaca,  dal  colore  azzurro  che  essa 
assume  dopo  ventiquattro  ore.  Oltre  a queste  altera- 
zioni accidentali  il  latte  ed  i suoi  prodotti  sono  soli- 
slionlì  dalla  cupidità  umana.  Infatti  il  Dr.  Birruel  os- 
servò che  da  vent’anni  a questa  parte  si  consuma  in 
Parigi  il  doppio  di  latte  di  quello  che  sì  consumasse 
prima  di  quest’epoca.  Eppure  il  numero  delle  vacche 
da  latte  nei  dintorni  di  quella  rapitale  non  è crescioto 
in  proporzione  uguale.  Quindi  rimniensa  quantità  di 
latte  sohslicato  che  si  debbe  vendere.  Noi  accenne- 
remo le  frodi  principali  che  il  già  citalo  autore  ebbe 
a notare.  — S/loromcti(o  del  latte.  I.a  parte  più  ricca 
di  croma  dopo  alcune  ore  di  riposo  sale  alla  super- 
fìcie del  vaso  : le  lattaie  la  separano  e la  vendono  se- 
paratamente come  fior  di  latte,  quindi  vendono  l’al- 
tro latte  come  se  fosso  puro.  Questa  frode  è comu- 
nissima, c per  conoscerla  basta  far  rapprendere  il 
latte  c paragonare  la  quantità  dei  prindpU  costitoenti 
il  latte  fra  loro  e con  quella  accennata  siiperiormoote. 
(t>.  LvrrR(rAim.  e tccn.). — Meeeolamento  del  latte  eol- 
r<iC7Ma.  Il  sapore  del  latte  più  acquoso,  il  suo  colore 
tendente  al  ceruleo  indicheranno  questa  frode.  — 
FalsifieazìoM  collo  zuctltero  e eolCacqua.  Altre  lattaie 
dopo  di  avere  allungalo  il  latte  coll’acqua  vi  aggiun- 
gono una  certa  quantità  di  zucchero  raffinalo  uAa  sol 
volta  a fine  di  celare  la  frode.  Per  riconoscere  questa 
sofisticazione,  per  altra  parte  Innocua,  si  evapora  il 
latte  fino  a consistenza  di  estrailo , si  tratta  il  rima- 
nente coiralcool  il  quale  scioglie  lo  zucchero,  quindi 
sì  feltra,  si  evapora  c sì  ottiene  cosi  lo  aucchero  cri- 
slaliizzalo. — Àlterazione  colla  farina.  Alle  volte  dopo 
(li  aver  allungato  il  latte  con  acqua  vi  si  diluisce  una 
certa  quantità  di  fior  di  farina  per  conservargli  il 
colore  e la  consistenza.  Cotesla  frode  si  conoscerà, 
infondendo  nel  liquido  alcune  gocce  di  tintura  di  io- 
dio, dal  colore  violaceo  che  esso  prende. — Mterazione 
roiremuUione  di  mandorle  dolci,  di  temi  di  eattapa  e 
zMchero.  Il  Dr.  Barruel  ìndica  specialmente  questo 
modo  di  sofisticazione  e sostiene  che  col  valore  di  un 
franco  si  possono  colorire  in  questa  maniera  trenta 
pintc  d’acqua  0 renderla  somigliante  al  latte.  Però 
facendo  bollire  questo  liquore  si  scorgeranno  sopra 
di  esso  alcune  goccie  d’olio:  premendone  il  coagulo 
tra  due  fogli  di  carta,  l’olio  racchiuso  entro  di  esso 

10  macchierà. — Falsificazione  per  impedire  che  il  latte 
si  rapprenda.  Alcune  lattaie  che  si  vantano  dì  ven- 
dere iin  latte  che  non  si  acidifica  , aggiungono  ad 
esso  una  piccola  porzione  di  sottocarbonato  dì  soda 
che  ne  assorbisce  Tneido  a proporzione  che  esso  si 
forma.  Cotesto  latte,  trattalo  cogli  addi,  diventa  ef- 
fervescente, ed  immergendovi  una  carta  tinta  di  tor- 
nasole arrossata  da  un  acido,  le  restituisce  il  sno  co- 
lore azzurro  primitivo.  ~ Falsificazione  cotCossido  di 
zinco.  Questa  specie  di  frode  adoperala  per  rendere 

11  latte  più  denso  può  produrre  conseguenze  funeste, 
mentre  le  sovracifatc  non  ntiocono  alta  salute.  F«sa 


I si  riconoscerà  versando  nel  latte  alcune  gocce  di  addo 
solforico  die  lo  rapprenderanno  tosto.  Il  liquore  che 
si  ottiene  col  feltràmento  presenta  un  sapore  metal- 
lico, e forma  un  precipitalo  bianco  se  si  tratti  cogli 
alcali  o cogli  idrosolfati.  lx>  stesso  precipitato  fatto 
seccare  o caldoato  ci  darà  lo  zinco  allo  stalo  metal- 
lico.— Falxifieazione  del  burro.  Non  è raro  il  vedere 
falsificare  il  burro  aggiungendovi  fecola  di  palate; 
ma  una  piccola  dose  di  tintura  di  iodio  rivelerà  la 
frode,  facendo  comparirò  il  colore  violaceo. — Falsi’ 
ficazione  del  formaggio.  Questa  si  eseguisce  parimente 
colla  fecola  di  patate  e si  riconosce  nella  stessa  ma- 
niera. Ma  di  tntte  le  diverse  folsifieazioni  conside- 
rato sotto  Taspetto  igienico,  terremo  più  ampio  di- 
scorso neirarl.  Latte  (càòn.,  tecn.  ed  ccon.  rur.). 

Lattb  (mol.  merf.).  — L’impiego  di  qncsto  liquore 
in  medicina  è motto  esteso,  abbenchè  forse  siasi  abu- 
sato di  esso  prescrivendolo  In  circostanze  e ad  indi- 
vidui ai  quali  non  poteva  convenire.  Infatti  la  dieta 
lattea  fu  raccomandata  da  molti  autori  nella  tisi  tu- 
bercolosa polmonare,  nella  tabe  dorsale,  nelle  scro- 
fole, nella  tabe  mesenterica,  nella  podagra,  nel  rcti- 
matismo , nella  maggior  parte  delle  neurosi , nelle 
impetigini,  e perfino  nell*itterizia  e nel  diallele.  Noi 
dobinamo  però  avvertire  le  segnentf  coso:  1°  che  co- 
loro i quali  si  sottomettono  alla  dieta  lattea,  lo  did>- 
bono  fare  io  modo  esclusivo,  astenendosi  da  ogni  altra 
specie  di  alimento,  anche  dallo  stesso  pane  se  è pos- 
sibile, e contentandosi  del  solo  latte;  giacché  Tessersi 
bene  spesso  ottennli  pochi  risultati  da  quelli  che  in- 
trapresero questa  dieta  dipende  dall’uso  promiscno 
che  si  fa  comunemente  di  varie  specie  di  aliroeiitì,  e 
specialmente  di  carne  e di  vino  unitamente  al  latte, 
sostanze  che  dnvrcbliero  essere  assolutamente  ban- 
dite da  chi  vuol  seguitare  questa  cura,  t*  l4i  dira 
lattea  non  può  essere  adattala  a tutti,  od  In  gcAerale 
nuoce  ai  febbricitanti,  od  almeno  a quelli  che  sof- 
frono accessi  di  febbre  piuttosto  gagliardi,  è Annosa 
alle  persone  dotate  di  tcniperaroimlo  bilioso,  ed  fn 
generale  a tutti  quelli  in  cui  la  secrezione  della  bile 
è soggetta  ad  essere  facilmente  perturbata  per  infer- 
mità di  fegato.  Finalmenle  nuoce  a molU  altri  Indi- 
vidui senzachè  si  possa  sapere  il  perchè.  Ma  qui  giova 
notare  che  non  vuoisi  arguire  che  la  dieta  lattea  non 
possa  essere  tollerata  da  questo  o quell’individuo,  dal 
sapere  che  essi  provarono  prima  delta  malattia  di- 
sturbi dalTuso  del  latte.  Imperocché  In  primo  hiogo 
dorante  la  malattia  si  muta  Tidiosinenisia  e la  sensi- 
bilità dclTindividuo.  In  secondo  lu(^o  può  avvenire 
che  il  latte  non  fosse  tollerato  quando  se  no  fece  un 
uso  promiscuo  con  altre  sostanze,  c che  invece  adot- 
tato qual  unico  alimento  possa  benissimo  digerirsi. 

I Tuttavia  conviene  badare  agli  effelli  del  latte  nelTin- 
dìvidtto,  c qualunque  volta  questi  sicno  tali  da  poter  far 
conoscere  che  esso  si  digerisce  difficilmente,  è meglio 
a*i1cnersenc  a dirittura.  Questi  sono:  un  senso  univer- 
sale di  stanchezza,  una  continua  inclinazione  al  sonno, 
il  corpo  sciolto  ed  anche  diarrea  manifesta,  Tavver- 
slone  che  si  concepisce  pel  latte,  le  nausee,  e final- 
mente il  vomito  dì  latte  rappreso.  Quando  la  maggior 
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pArle  «li  questi  sintomi  iì  prcssenldoo,  è meglio  astc- 
oorsi  a «liriUura  «la  questo  alimento  c passare  ad  uu'al- 
tra  cura.  3^  Le  loalatUo  nelle  quali  la  dieta  lattea  è 
specialmente  indicata  sono  la  tisi  polmonale,  la  tabe 
dorsale  e le  affezioni  nervose  da  esaurimento  di  po- 
tenza inoervatrice.  Nella  scrofola  la  dieta  lattea  può 
giovare,  ma  in  questo  caso  essa  va  coDS«KÌata  colla 
dimora  io  un  paese  montuoso  e dove  l’aria  sia  ben  ; 
8oc<»  e pura,  coll'esercizio  di  corpo  e con  altri  ri- 
laedi  adattati  contro  questo  malore.  Finalmente  que- 
sta dieta  può  essere  utile  nella  lenta  irritazione  di 
ventricolo  ed  intestina  quando  l’aculezza  del  morbo 
venne  combattuta  col  metodo  anliflogislico , e non 
siavi  complicazione  con  affezione  di  fegato.  Ben  so- 
vente il  latte  sul  princìpio  genera  acidità;  ma  allora 
si  consocierà  ad  esso  una  pìccola  porzione  di  magne- 
sia ben  calcinata.  Riguardo  alla  qualità  del  latte  da 
adoperarsi,  il  latte  dì  asina  più  sieroso  di  tulli  è spe- 
cialmente da  adoperarsi  nelle  irritazioni  cd  inliam- 
mazioni  croniche  ; il  latte  di  femioa  più  ricco  di 
crema  giova  specialmente  alle  persouc  sommamente 
esauste.  Poco  per  volta  » può  far  passaggio  da  una 
specie  all’altra,  corno  da  quello  di  femina  a quello  di 
vacca  ed  iu  ultimo  a quello  di  capra.  Oltre  alle  cir- 
costanze indicale,  il  latte  é suscettibile  di  altre  appli- 
cazioni in  medicina.  Esso  è un  buon  rimedio  contro 
1 veleni  acri  e corrosivi,  e specialmente  contro  l'av- 
velcnamcnto  provocato  da  sublimato,  potendo  anche 
in  parte  trasformarlo  in  calomelano.  Esso  serve  di 
ottimo  veicolo  alla  manna  che  rende  meno  spiacevole 
e più  raddolcente.  Giova  inoltre  nelle  infiammazioni 
locali  adoperalo  sotto  forma  di  gargarismo,  di  collu- 
torio, di  iniezione,  di  cataplasma,  di  bagno  locale  ed 
universale;  può  anche  servire  di  veicolo  od  essere 
consociato  con  multe  sostanze  medicamentose  di  va- 
ria natura,  purché  abbiano  un’azione  analoga  ad  esso; 
iion  si  debbe  però  mai  unire  agli  acidi  od  alle  so- 
stanze alcooliclie.  In  una  parola  il  latte  è uno  di  quei 
rimedi  appartenenti  alla  classe  de'  nutrienti  ed  am- 
mollienti, e soventissimo  come  ausiliare,  talvolta  an- 
che come  rimedio  unico  è di  una  grandissima  utilità 
nella  cura  di  molte  malattie. 

LATTE  (còim.,  Ucn.  cd  «om.  rur.). — ìaì  sostanze  che 
costituiscono  il  latte  sono  una  materia  butirrosa,  una 
fiifltrria  caseoM,  facqiia  e lo  zucchero  di  latte.  Oltre  a 
queste  sostanze,  il  latte  contiene  in  dissoluzione  al- 
cuni sali,  come  fosfati  terrosi,  cloruri  alcalini,  calce, 
magnesia  ecc.  — La  natura  dei  climi , le  stagioni,  il 
modo  di  nutrimento,  le  circostanze  diverse  in  cui  tro- 
vasi la  madre,  le  diverse  epoche  dcirallallaiiiento.  Io 
stato  di  salute,  lo  stato  morale  ecc.  sono  altrettante 
cause  che  influiscono  sulla  quantità  dei  latte  ugual- 
mente che  sulle  proporzioni  de’ suoi  principii  costi- 
tuenti. Ma  le  differenze  maggiori,  cosi  nciraspcUo  e 
nella  qualità  di  questo  liquido,  come  nel  sapore  c 
nella  quantità  proporzionale  degli  clementi , dipen- 
dono dalla  diversa  specie  degli  animali  che  lo  pro- 
ducono. — Le  qualità  c la  colorazione  del  latte  vanno 
soggette  in  uno  stesso  giorno  a circostanze  più  o meno 
perccUibili  che  lo  modificano  senza  nuocere  posUiva- 
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mente  alle  sue  proprietà,  senza  alterare  ì suoi  carat- 
teri, e che  ne  aumentano  o ne  diminuiscono  la  massa. 
Quando  il  latte  diminuisce  di  volume,  esso  aumenta 
d'ordinario  di  densità;  scontrasi  questo  fenomeno  nel- 
l’età crescente  della  donna  e delle  Temine  degli  ani- 
mali mammìferi.  — Il  latte  degli  animali  domestici 
presenta  in  generale  la  stessa  analogia  e gli  stessi 
principii,  quantunque  in  particolare  si  distingua  in 
ciascuna  specie  per  caratteri  proprii  che  possono  ri- 
dursi a tre;  la  proporzione  degli  elementi,  la  consi- 
stenza, il  sapore.  Qualunque  sia  la  specie  da  cui  pro- 
viene, il  latte  abbandonato  a se  ste^  sì  divide  più 
0 meno  prontamente  in  tre  parti,  cioè  in  crema  o fior 
di  latte  che  si  porta  alla  superficie  cd  è la  parte  gialla, 
grassa,  oleosa  del  latte  che  si  converto  in  òuhrro;  in 
eateo,  materia  caseosa  o cascina,  che  si  coagula  a poco 
a poco  sotto  la  crema,  e che  serve  alla  preparazione 
del  formaggio;  cd  in  un  liquido  chiamalo  ««'erodi 
latte,  entro  cui  nuota  la  specie  di  coagulo  formato 
dal  casco  o dalla  crema.  — 11  latte  esaminato  col  lui- 
croscopio  presenta  un’infinità  di  globuli  sferici,  co- 
lorali in  nero  agli  orli,  a motivo  della  loro  estrema 
picciolezza.  Sotto  un  ingrandimento  dì  400  diametri 
il  più  grosso  di  tali  globctU  non  eccede  Vi^o  di  mil- 
limetro. I detti  globuli  scompaiono  così  negli  alcali 
fissi  come  ncirammoniaca;  allora  il  latte  si  fa  traspa- 
rente. L'acido  acetico  concentrato  e l'acido  idroclo- 
rico ne  operano  ugualmente  rintiera  dissoluzione.  In 
un  eccesso  di  acido  solforico  concentralo  una  por- 
zione dei  globuli  si  dìseioglie  col  movimento  stesso 
che  presentano  gli  olii,  mentre  un’altra  porzione  ri- 
mane indisciolta  ed  iocolora.  Se  la  massa  del  latte  è 
più  riguardevole , essa  si  rapprende  in  bellismmo 
bianco  nell'acidn  solforico;  gli  altri  acidi  non  la  rap- 
prendono se  non  allungati  con  molt’acqua.  Siffatto 
coagulo  non  proviene  unicamente  dalt'avvìcinamcnto 
dei  globuli  tra  di  loro,  ma  si  vede  chiaramente  al 
microscopio  che  i globuli  sono  involti  da  membrana 
trasparente,  albuminosa  e diafana , e in  niun  conto 
granulala  per  se  stessa  ; gli  acidi  e gli  alcali  agiscono 
in  questa  circostanza  nella  stessa  guisa  che  sull'albu- 
mina  solubile.  I globuli  del  latte  ascendono  alla  su- 
perficie di  esso  nello  spazio  di  ih  ore  e vengono  ad 
avvicinarsi  e riunirsi  pel  contatto  reciproco  formando 
una  crosta  untuosa  e poco  consistente  , e si  osserva 
che  siffatta  crosta  si  divide  in  due  strati,  di  cui  il  su- 
periore contiene  maggior  quantità  di  butirro  che  non 
l’inferiore.  Per  queste  cd  altre  ragioni,  Raspali,  nel 
suo  sistema  di  chimka  organica,  considera  il  latte 
come  un  lìquido  acquoso  che  tiene  in  dissoluzione  al- 
bumina olio  metliante  il  concorso  di  un  sale  alca- 
lino 0 di  un’alcali  puro,  e in  sospensione  un  numero 
immenso  di  globuli  albuminosi  e di  globuli  oleagi- 
nosi ; i primi  per  la  loro  maggior  densità  tendono  a 
discendere  lentamente  al  fondo  del  vaso;  i secondi 
per  la  loro  leggerezza  tendono  ad  ascendere  alla  su- 
perficie; ma  questi,  sparsi  in  miriadi  in  mezzo  a quelli 
die  sono  ugualmente  numerosi,  nc  trascinano  un  nu- 
mero più  o meno  considerevole  nel  loro  moto  ascen- 
dente, e «lucsla  è la  ragione  per  cui  la  crosta  che  si 


LATTE. 


StK 

forma  alla  i^uporfìcio  dol  latte  nel  detto  intervallo  di 
tempo  é ^orapo^ta  di  duo  strati,  dei  quali  il  superiore 
racftiiude  maggior  copia  di  butirro , o per  meglio  ' 
dire  di  globuli  oleaginosi , mentre  il  secondo  è più  ! 
povero  di  questa  sostanza  per  essere  in  gran  parte  | 
formato  di  globuli  albuminosi.  — parte  liquida, 
ossia  il  siero  sottoposto  a questa  crosta,  racchiudo  la 
sostanza  albuminosa  ed  oleaginosa  solubile,  zucchero,  | 
sali  solubili  ed  una  data  quantità  dei  meno  mobili 
globctti  albuminosi  ed  oleaginosi. — Quando  unagoc- 1 
eia  di  latte  vien  compressa  tra  due  lamine  di  vetro  ! 
pinne,  e quindi  osservata  col  microscopio  composto, 
si  trova  che  i globuli  sono  rolli,  che  la  grascia  sebiz-  ! 
zala  fuori  dell’involucro  sì  presenta  sotto  la  forma  di  ; 
una  goccioletia  oblunga,  e che  l'involucro  avvolto-  { 
lato  sopra  se  stesso  forma  un  corpo  lungo  e sottile 
che  riiuane  .aderente  al  vetro  dopo  la  separazione  ' 
delle  lamine.  Quest'osservazione  di  Donne  conferma  ! 
i dati  anteriori,  cioè  che  il  grasso  compreso  in  un 
liquido,  contenente  caseina  od  albumina  in  dissolu- 
zione, si  circonda  di  im  involucro  coagulalo,  pren- 
dendo la  forma  di  vescichette  o globuli  che  nuotano 
nel  liquido  senza  confondersi  gii  uni  cogli  altri.  — I 
itoiuauel  ha  dimuslratu  che  nella  preparazione  del  , 
butirro  gritivolucri  dei  globuli  sono  rotti  c che  le  il 
porzioni  di  grasso  cntroslanti  divenute  libere  si  con-  li 
giungono  tra  di  loro  per  formare  la  massa  butirrosa. 

— Da  un'osservazione  recente  di  Figuicr  risulta  che 
il  solfalo  di  soda  disciolto  nel  latte  pro<lucc  un  prò-  , 
cipitato  dì  globuli  che  possono  raccogliersi  sul  (illro, 
mentre  la  dissoluzione  della  materia  caseosa  cheli  te- 
neva in  sospensione  passa  allo  stato  di  liquido  limpido. 

— I.C  proprietà  chimiche  del  latte  sono  stale  più  par- 
ticolarmente situi  iato  da  Schede,  Parincntier,  Deyeux, 
Fourcroy,  Vauqnelin,  Ikrzclius  ecc.  ed  in  questi  ul- 
timi tempi  da  Braconnot , Sclicrcr,  Simon,  PeUgot,  j 
Rotissingaull,  llnidicn.  Henry,  Cbevallior  ecc.  ^eI 
riferire  i risulinmcnii  ottenuti  da  questi  chimici  in- 
comincieremo dal  latte  di  vacca  siccome  quello  che 
è di  un  uso  più  comune , c di  cui  le  proprieU'i  sono 
meglio  conosciute. 

Latte  vaccino.  Il  latte  di  vacca  è bianco  azzurro-  r 
gnolo.e  dolcissimo  al  gusto,  ciò  nondimeno  presenta  | 
spesse  volte  una  reazione  acida,  poiché  arrossa  la  i 
carta  <id  ioriiasole , anche  nel  momento  in  cui  esce  : 
dalla  poppa.  Questa  reazione  c dovuta,  secondo  Ra- 
spai!, alla  presenza  dell'acido  acetico,  secondo  altri  a 
qnclla  dell’acido  /antro.  Notisi  chcRaspail  considera 
l'acido  lattico  come  acido  acetico  albuminoso  (r.  Lat- 
tico (Acido).  D’Arcet  e Petit,  esaminando  il  latte  nel 
momento  stesso  in  cui  veniva  munto,  hanno  trovalo 
che  il  latte  delle  vacche  nutrite  alla  stalla  è sempre 
acido,  c che  il  latte  delle  vacche  nutrite  al  pascolo  è 
costantemente  alctilino;  quindi  è che  lo  stato  .'ilcalino 
è lo  stato  normale  del  latte,  il  quale  presenta  di  fatto  j 
questa  reazione  ogniqiialvotla  le  vacche  possono  nu- 
trirsi liberamente  dì  bastevole  quantità  di  erba  fresca . | 
— Il  latte  di  vacca  abbandonato  a se  stesso  alla  tem- 
peratura di  li"*  a 15’  cent.  $i  divide  facilmente, 
come  si  è detto  del  latte  in  genere , in  rrrmn,  cosro 


e nitro.  Una  tcmperalora  troppo  basaa  o troppo  ele- 
vata nuocerebbe  alla  formazione  ed  alla  separazione 
spontanea  della  crema.  ~ Il  contatto  dell' aria  non 
sembra  neci'ssario  ad  olicnere  un  simile  eiTetlo,  poi- 
chè  ha  ugualmente  luogo  in  vasi  chiusi  e ripieni  dì 
latte.  Si  può  ritardare  per  più  mesi  la  spontanea  se- 
parazione dei  componenti  del  latte  facendolo  riscal- 
dare moderatamente  tutti  i giorni. — 1.41  crema  è gialla, 
opaca,  molle,  untuosa,  di  sapore  piacevole  ; essa  i>erò 
non  costituisce  la  materia  butirrosa  pura,  tna  un  mi- 
scuglio principalmente  formalo  di  questa  materia  e 
dì  una  certa  quantità  di  casco  e di  siero;  la  separa- 
zione della  materia  butirrosa  da  queste  due  ultime 
sostanze  non  si  opera  mai  colla  sola  quiete,  ma  si  ot- 
tiene soltanto  sottoponendo  la  crema  ad  un’agitazione 
viva  e più  0 meno  prolungata  : il  prodotto  solido  di 
questa  battitura  è ciò  che  dìcesi  Burlano  (vedi). — La 
consistenza  della  crema  aumenta  gradatamente  per 
l'esposizione  all’  aria  ; in  capo  ad  alcuni  giorni  si  fa 
acida,  si  copre  di  miilTa,  diventa  amara  e sì  putrefì. 
La  crema  è tanto  più  abbondante  quanto  migliore  è 
la  qualità  del  latte  ,*  la  sua  separazione  che  nelle  cir- 
costanze ordinarie  dell’  atmosfera  ha  luogo  in  capo  a 
sei  o più  ore , si  compie  più  rapidamente  quando  il 
cielo  sia  tempestoso. — Il  casco  è la  materia  coagulata 
del  latte  dopo  la  separazione  della  crema  ; giacché 
per  ottenere  la  materia  caseosa  pura  , per  quanl’  è 
possibile,  e separala  dalla  materia  butirrosa,  bisogna 
operare  sul  latte  bene  sfìorato.  Si  determina  pronta- 
mente la  separazione  della  materia  caseosa  coll’ag- 
giunta di  certe  sostanze,  adoperale  in  certa  quantità, 
quali  sono  l'alcool,  gli  acidi,  quasi  tutti  i sali,  i iiori 
dei  carciofi,  ecc.  e principalmente  il  caglio  o prewae 
vitetlmo,  cioè  la  membrana  mucosa  dello  stomaco  dei 
giovani  vitelli.  Se  al  latte  sfiorato  c quindi  esposto  ad 
una  temperatura  dì  40'  a 50^  si  aggiunga  un  poco 
di  caglio  vitellino,  o si  abbandoni  il  tutto  al  riposo  , 
per  qualche  tempo,  si  ottiene  un  coagulo  bianco, 
opaco  e solido,  che  lavato  con  acqua  risulta  insipido 
ed  inodoro  e costituisce  il  casco  0 materia  caseosa 
(r.  Caseo).  Considerato  allo  stato  puro,  il  casco  ò un 
principio  immediato  che  scontrasi  particolarmenle 
nel  latte  dei  inantroiferi  e dicesi  caseina  onimale.  Se- 
condo Liebig,  la  caseina  animale  sarebbe  il  principio 
solfo-azolato  del  latte , costituente  la  materia  prima 
della  quale  si  forma  il  sangue  dclFanimale  novello. 
La  caseina  non  è conosciuta  allo  stato  di  purezza.  I 
prodotti  considerali  dai  diversi  autori  come  caseina 
pura  non  sono  altro  che  coiubinaziooi  di  questo  corpo 
colle  basi  0 cogli  acidi  in  conseguenza  dell’ affinità 
che  ha  per  queste  sostanze.  La  caseina  pura  è inso- 
lubile iieU’acqua,  0 sta  disciolta  nel  latte  per  la  pre- 
senza della  potassa  che  comunica  a questo  liquido  , 
nello  stato  normale,  una  reazione  l<^germeflte  alca- 
lina.— Un  acido  qualunque  aggiunto  al  latto  sfioralo, 
in  tal  quantità  che  ne  risulti  semplicemente  la  satu- 
razione dell’  alcali , non  vi  produce  alcuna  coagula- 
zione ; ma  se  il  lii|uore  vien  sottoposto  alla  bollitura, 
la  caseina  si  separa  allo  stalo  di  fiocchi  bianchi  ed 
agglomerali.  U precipitalo  si  ridiscìoglie  quando  si 
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(raUi  il  latte  con  un  ecoe&so  di  acido  ossalico  o lar- 
Irico. — li  prccipiUlo  è pochissimo  solubile  negli  acidi 
luiuerali  diluii  o modiocremenle  concentralit  dal  che 
seguo  che  gli  acidi  solforico  e idroclorico  precipitino 
la  caseina  dalla  sua  dissoluzione  negli  acidi  organici. 
I«'addo  acetico  produco  nel  Ielle  allungato  con  ac- 
qua un  precipitato  die  sparisce  per  l’aggiunta  di  un 
eccesso  di  acido.  L'acido  fosforico  allungato  non  coa- 
gula il  latte,  ma  alcune  gocce  di  acido  fosforico  lue- 
diocremente  concentrato  bastano  a dcteriiiinaro  la 
coagulazione  del  latte  bollente.  11  coagulo  prodotto 
Ilei  latte  da  uu  eccesso  di  acido  solforico  racchiude 
in  combinazione  chimica  una  certa  quantità  di  que- 
st' acido.  Keulraliziando  il  latte  a caldo  col  mezzo 
dell'acido  solforico,  si  ha  un  precipitalo  che  lavato 
CUI)  acqua  bollente  , ]>06cia  essiccato  ed  abbruciato  , 
lascia  una  cenere  alcalina  contenente  calce  insieme 
con  solfolo  e fosfato  di  questa  base.  11  latte  sfiorato  , 
se  vien  mi*scolalo  col  suo  volume  di  alcool , produce 
un  precipitato  bianco  che  dà  una  cenere  tenace  ed 
alcalina.  Quando  si  esaurisce  coll'alcool  il  coagulo 
prodotto  daU'alcool  nel  latte  e quindi  sì  lava  con  etere 
ed  acqua , sì  ottiene  per  residuo  la  maggior  parie 
della  caseina,  che  essiccata  si  presenta  sotto  la  forma 
di  una  massa  bianca,  opaca,  dura,  inodora,  insipida, 
insolubile  neiracqua.  Ma  questa  massa  lascia  ancora 
10  per  cento  di  una  cenere  principalmente  com|M)sta 
di  fosfato  di  calce.  In  generale  i processi  Hn  qui  im- 
piegali non  somministrano  la  caseina  allo  stalo  di  pu- 
rezza. Secondo  le  analisi  recenti  di  Dumas  e Caliours 
la  caseina  del  latte  di  vacca,  non  che  quella  de)  latte 
di  donna,  di  capra,  di  asina,  di  pecora  ed  anche  la 
caseina  che  s’ incontra  nel  sangue  , comprendono  , 
termine  medio  , 55,5  di  carbonio  ; 7,1  d’ idrogene  ; 
I5.S  di  azoto  ; 95,6  di  ossigene.  — 11  casco  o la  ma- 
teria caseosa  del  latte  è una  sostanza  ricchissima  di 
azoto , e per  conseguenza  assai  nutritiva  , la  quale 
forma  la  base  di  lutti  i formaggi  e costituisce  quasi 
iolieramente  quelli  di  qualità  inferiore.  Le  altre 
reazioni  cui  può  andar  soggetta  la  cascina  pura  in 
cons^pienza  della  putrefazione  non  souo  cono- 
sciute. Il  caseo  separalo  dal  latte  sHornlo  è un  misto 
(li  materia  caseosa  , di  materia  butirrosa  , di  siero  , 
cce.  Questo  miscuglio  abbaudonato  al  contatto  dcl- 
r aria  si  fa  primieramente  addo  poscia  si  putrefa  , 
si  ammollisce,  spande  odore  auimouiacale  fetidis- 
simo , e passa  successivamente  per  varie  Unte  di 
rosso,  bruno,  azzurro,  eco.  ; tinaliuenle  si  cangia  in 
una  specie  di  sapone  pur  la  combinazione  deH'aiu- 
mooiaca  con  un  olio  che  risulta  da  tale  scomposi- 
zione. — il  formaggio  del  commercio  è il  prodotto 
di  uo’ alterazione  progressiva  delle  su&lanzc  del  latte 
ÌDSolubili  nell’ acqua.  Si  distinguono  i formaggi  iti 
grassi  e magri  sitcondo  che  si  preparano  cuti  latte 
non  sliorato  o con  latte  privato  della  crema.  Nella 
preparazione  dei  formaggi  più  grassi  si  aggiunge  ul- 
tra crema  a quella  che  trovasi  naturalmente  com- 
presa nel  latte.  Le  operazioni  che  geiicraliucule  si 
eseguiscono  nella  fabbricazione  dei  formaggi  sono  la 
coagulazione  u cagliatura  ; la  sctmruziouc  del  siero  , 


0 la  salatura,  oltre  a quelle  secondarie  che  haiiuu  per 
oggetto  di  dare  ai  formaggi  le  qualità  e le  forme  di- 
stintive e specifiche  ricercale  nel  commercio  (v.  l'uz- 
MA(ioio). — Net  formaggi  grassi,  il  coagulo,  onde  sono 
formali , è una  luiscliiauza  di  materia  caseosa  e di 
materia  butirrosa  ; nei  magri , la  materia  caseosa  é 
quasi  intieramente  priva  di  butirro.  1 furiiiaggi  sono 
più  0 menu  untuosi  in  ragione  della  quatililii  di  ma- 
teria grassa  in  essi  contenuta.  — Liiu  condizione  es- 
senziale perchè  i formaggi  riescano  di  buona  qualità, 
è i’  intiera  separazione  del  siero  , che  nei  formaggi 
colli,  cioè  preparali  a temperatura  maggiore  deirul- 
mosfcrica,  è promossa  dal  calure  , e nei  crudi,  ossia 
preparali  alla  temperatura  ordinaria,  si  promuove 
calila  pressione,  lai  salatura  ha  per  oggetto  l*  ulliuiu 
estrazione  della  parte  acquosa.  Il  sai  marino  o clo- 
ruro di  sodio  si  comporta  col  formaggio  nella  stessa 
maniera  che  (mlle  altre  materie  animali  allc()uali  to- 
glie tutta  l'acqua.  Il  sale  si  oppone  alla  putrefazione 
della  materia  caseosa. — Si  colorano  c si  aromatizzano 

1 formaggi  con  giallo  d’uriana.  zalTerauo  ed  altre  dro- 
ghe. — l4i  qualità  dei  formaggi  dipende  particolar- 
iiienlc  dai  processi  di  fabbricazione , dalla  natura  c 
nettezza  dei  vasi , dalie  circostanze  atmosferiche  iu 
cui  si  trovano  nel  momento  della  loro  preparazione, 
quali  sono  la  temperatura,  relellricità,  le  emauazioni 
gassose  putride  dei  locali  in  cui  si  conserva  il  latte, 
€cc.  Il  latto  di  vacca  non  presenta  iu  primavera  la 
stessa  composizione  che  in  tempo  d' estate  o d’ au- 
tunno ; tuttavia  questa  circuslanza  non  innuisce  suii- 
slbiUuenle  sulla  qualità  dei  formaggi , quantunque  il 
sapore,  1'  odore  ed  il  colore  possano  variare  in  ra- 
gione delle  piante  coloranti  e aromatiche  dm  liaiino 
servito  (li  alimento  agli  animali.— Prima  di  assumere 
il  loro  sapore  disliiUivo,  i formaggi  sulùscouo  una 
feriuentazioDC  nella  quale  consiste  la  loro  stagiona- 
tura e lualuranza  dctèruiinata  dalla  presenza  della 
lattina  o zucchero  di  latte  e della  caseina.  Quando  i 
formaggi,  iu  ragione  deirumidità,  della  trascuratezza 
nella  loro  preparazione  e nella  conservazione , con- 
cepiscono la  fermenlaziune  putrida,  allora  acquistano 
qualità  venefiche,  e dclerminunu , al  pari  delle  altre 
sostanze  organiche  prufoiidaiuciile  alterate,  uu  avve- 
lenamento più  o meno  rapido  secondo  la  maggiore  o 
minor  quantità  di  materia  inlrodutla  nullo  stouiaco. 

I formaggi  esposti  all' azione  dell' acqua  e dei  raggi 
solari  svolgono  fino  dai  primi  giorni  udore  aiiiiiiutiia- 
cale.  Se  la  pasta  ridotta  a questo  stalo  vien  soUoposta 
alla  distillazione,  il  liquido  distillato  cutuiireiide,  se- 
condo il  D.  Williug,  una  certa  quantità  di  acido  idro- 
cianico  che  sembra  esistere  nel  furmaggiu  in  combi- 
nazione coirammoniaea  e dui  quale  sembrano  proce- 
dere le  proprietà  deleterie  del  formaggio  alteralo. 
Quando  la  fermentazionu  lu  passalo  un  certo  limite  non 
si  ha  più  iuduiu  della  presenza  di  quest’  acido.  Ad 
ogni  modo  il  formaggio  alteralo  comprende  un  |)rin- 
cij>io  velenoso,  e gl'indiv  idui  che  lo  usano  come  co- 
luestihile  possono  essere  afTulli  da  inulore  che  veste 
tutti  i siiilumi  d avvelcnainenlo. — l..a  terza  parte  del 
latte  che  rimane  dopo  di  averne  se]>uralu  le  due  parli 
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testò  descrìtte,  cioè  la  crema  cd  ÌI  caseo,  è il  siero  il 
quale  consiste  In  un  liquido  giallastro,  composto  per 
la  massima  parte  d’ acqua  contenente  in  dissoluzione 
i sali  esìstenti  nel  latte , una  certa  quantità  di  zue- 
ebero  di  latte  o /otlino  , e qualche  traccia  di  acido 
lattico  (r.  questi  nomi).  Nuotano  ancora  nel  liquido 
piccole  quantità  di  materia  caseosa  e di  materia  bu« 
tirrosa.  Il  siero  costituisce  i *|^f^  circa  de)  latte  sfio- 
rato.— Si  prepara  e si  purifica  il  siero  di  latte  pegli 
usi  della  medicina  o della  chimica  riscaldando  il  latte 
munto  di  recente  e coagulandolo  coiraggiunla  di  un 
poco  d*  aceto  o di  altro  acido  vegetale  come  per  es. 
l'acido  tartrico.  I fiori  dei  carciofi  o cardi  non  sono 
mezzo  sempre  certo.  11  presame  o caglio  vitellino  co- 
munica al  siero  odore  c sapore  poco  piacevole.  Per- 
ciò si  espone  il  latte  al  fuoco,  In  vaso  di  stagno,  ed 
airapparire  dell'ebolliiiono  vi  si  versa  a poco  a poco 
una  data  quantità  di  buon  aceto  , nella  proporzione 
di  un  cucchiaio  sopra  un  litro  di  latte  ; si  passa  il 
prodotto  per  tela  onde  separare  il  coagulo  ; si  feltra 
il  liquido  per  carta  lavando  primieraroenle  il  filtro 
con  acqua  bollente.  Si  fa  bollire  il  liquido  feltralo  , 
vi  si  getta  albume  d'uovo  dibattuto  con  pìccola  quan- 
tità di  acqua  e si  feltra  una  seconda  volta.  Alconi 
usano  di  chiarificare  il  siero  di  latte  aggiungendovi, 
dopo  l’albume  d’uovo , alcuni  grani  di  bitartrafo  di 
potassa , ed  impiegano  3 bianchi  d’  uovo  e grani 
di  bilartrato  sopra  4 libbre  di  siero.  — Il  siero  chia- 
rificato è perfettamente  limpido , di  colore  giallo- 
verdognolo, di  sapore  piacevole , leggermente  acido. 
Esposto  all'aria  si  fa  mai^ormente  addo  e sì  altera 
prontamente.  Riscaldato  fino  airebollizione,  presenta 
qualche  fiocco  di  materia  bianca  di  cut  le  proprietà 
sono  analoghe  a quelle  dell’  albumina  animale.  Eva- 
porato fino  a conMstenza  di  sciroppo  ed  abbandonato 
a lentissimo  raffreddamento,  depone  zucchero  di  latte 
o lattina  allo  stato  cristallizzato  (v.  Lattica).  — Le 
proporzioni  relative  di  butirro,  di  caseina  e di  zuc- 
chero di  latte  comprese  nel  latte  vacano  sono  assai 
variabili.  Le  analisi  del  latte  fin  qui  eseguite  non 
rendono  conto  della  quantità  delle  materie  solide  che 
vengono  separate  dalle  mammelle  degli  animali.  La 
proporzione  dell’acqua  contenuta  In  questo  liquido 
varia  In  ragione  del  nutrimento  e dello  stato  di  mo- 
vimento o di  lavoro  in  cui  trovasi  Tanimale  per  pro- 
cacciarselo. Una  vacca  nutrita  alla  stalla  dà  maggior 
copia  di  latte  che  non  quando  è nutrita  al  pascolo  , 
ma  questo  latte  è più  acquoso  e meno  ricco  di  mate- 
rie solide.  Un  movimento  continuato,  In  pari  tempo 
che  modifica  le  proporzioni  dell’acqua,  influisce  sulle 
quantità  relative  del  butirro  e.  del  caseo.  Il  reggimc 
esercita  anche  un’  influenza  sulla  composizione  del 
latte  ; cosi  un  nutrimento  azotato  somministra  un 
latte  più  ricco  di  azoto,  mentre  gli  alimenti  fecolentì 
auibenlano  le  proporzioni  del  butirro  c dello  zuc- 
chero.—Berzelius,  avendo  analizzato  separatamente 
la  crema  del  latte  di  vacca  , ed  il  latte  sfiorato  , ha 
trovato  che  la  crema  , di  1 ,0344  di  densità  , com- 
prendeva: 4,5  di  butirro  separato  colla  battitura; 
5,5  di  materia  caseosa  ottenuta  colla  coagulazione 


del  latltdi  butirro  o siero  di  butirro;  6^,00  di  ma- 
teria acquosa  o siero.  Il  latte  sfiorato,  della  densità 
dì  4,0348  ba  dato:  3,60  di  materia  caseosa  conte- 
nente qualche  traccia  di  butirro  ; 3,50  di  zucchero 
di  latte  ; 0,60  di  estratto  alcoolico  , acido  lattico  e 
lattali  ; 0,435  di  sali  cd  altre  materie  minerali  con- 
sistenti in  cloruro  di  potassio,  fosfato  a base  di  alcali, 
fosfato  di  calce , calce  libera  , magnesia  e tracce  di 
ossido  di  ferro  ; e 93,875  di  acqua.  — Coll’ evapora- 
zione di  un  latte  vaccino  recente,  Simon  ha  ottenuto 
3,93  di  butirro  ; 7,00  dì  caseina;  4,87  dì  zucchero 
di  latte  e sali  ; M.90  di  acqua.— In  400  parti  di  latte 
di  vacca,  Boossingault  ba  trovato  da  5,5  a 3,6  di  bu- 
tirro ; 3 a 3,4  di  caseina  ; 4,3  a 8,5  di  zucchero  di 
latte;  86,5  a 88,8  di  acqua.— Tra  le  parti  minerali, 
quelle  che  non  mancano  mai  ne)  latte  di  vacca  sono 
la  potassa  ed  il  fosfato  di  calce  ; il  latte  di  donna  è 
più  ricco  di  alcali  e principalmente  di  soda.  Esistono 
nel  latto  degli  animali , ugualmente  che  nel  latta 
umano  , molti  sali  che  sono  stali  Ingeriti  cogli  ali- 
menti, quali  sono  il  carbonato  di  soda  , l’ ioduro  di 
potassio , il  sai  marino  o cloruro  di  sodio,  ecc.  ; e 
però  nel  fare  Panatisi  del  latte  bisogna  avvertire  alla 
natura  dei  sali  contenuti  nelle  sostanze  che  hanno 
servito  di  nutrìmenlo  all'  animale.  Secondo  le  ricer- 
ebe  di  Haidlen  400  parti  del  latte  dì  duo  vacche  con- 
tenevano 


Fosfato  di  calce  . . 

— di  magnesia. 

— di  ferro  . , 

Cloruro  di  potassio  . 

— di  sodio  . . 

Soda 


0,331— 0.34r 
0,043—0,064 
0,007-0,097 
0,144—0,183  ' 
0,024—0,034  ' 
0,043— 0,045  " ' 
OJOO— 077lì7 


La  cascina  essendo  un  principio  solfo>azotato,  le  ce- 
neri del  latte  comprendono  una  certa  proporzione  di 
solfato,  che  però  manca,  secondo  BerzeKns,  nel  latte 
di  vacca.  — Le  proprietà  generali  del  latte,  conside- 
rando il  complesso  dt^H  elementi  che  lo  costituiscono, 
sono  le  seguenti.  Il  latte  esposto  a fuoco  moderato 
ed  evaporalo  al  contatto  dell'aria  si  copre  di  una  pel- 
lìcola bianca  che  si  fa  densa,  si  raggrinza,  si  essicca 
ed  ingiallisce  ; tolta  questa  pellicola , se  ne  forma 
un’altra  e cosi  di  seguito.  Questo  fenomeno  non  si 
produce,  secondo  Scherer  , in  un  gas  privo  di  ossi- 
gene.  La  pellicola,  spogliata  delle  materie  grasse  col 
mezzo  dell’etere  e dell’  alcool,  costituisce  una  massa 
bianca  e friabile,  insolubile  nelPaoqna  fredda  e nella 
calda  ; le  sue  ceneri  contengono  calco  e fosfato  cal- 
care.— Se  il  latte  venga  evaporalo  nel  vuoto  e si  lavi 
il  residuo  con  un  miscuglio  d’etere  e d’alcool,  il  bu- 
tirro vi  rimane  disciolto  ; lavando  quindi  con  acqua 
fredda  si  disciolgono  i sali  e lo  zucchero  di  latte  , c 
sì  ha  la  caseina  allo  stato  insolubile.  È questo  il  pro- 
cesso che  s’ impiega  comunemente  nell’  analisi  del 
latte. — Quando  il  latte  è abbandonato  a se  stesso  al 
coiilalto  dell’  aria  , la  caseina  che  vi  esiste  in  disso- 


luzione subisce  (>cr  P azione  dell’  ossigeno  atmo- 
sferico un’  allcraziune  che  alla  temperatura  ordì- 


LATTE. 


narii  si  comunica  allo  zucchero  del  latte.  Al  termine 
di  oro  o di  alcuni  giorni,  il  latto  si  coagula  senza 
svolgimento  sensibile  di  gas  e presenta  una  massa 
gelatinosa»  bianca,  tremolante,  che  sotto  1'inHuenza 
ìlei  calore  si  contrae  in  fiocchi  bianchi  o densi,  so- 
spesi in  un  liquido  giallastro  osùa  nel  llcro.  Stando 
il  latte  in  simile  stalo  di  alterazione  si  osserva  un 
momento  in  cui  si  mantiene  intieramente  liquido  alla 
temperatura  ordinaria  senza  offrire  alcun  indizio 
apparente  di  scomposizione  ; nuMadimeno  si  coagula 
ifflmedbtamcnte  se  vien  portato  alla  bollitura.  Se 
rallerazione  è piò  inoltrala,  il  latto  si  coagula  sotto 
rinfluenza  di  un  calore  dolce,  ed  allora  presenta  una 
reazione  adda.  Sifbtto  fenomeno  è inUnameote  con- 
giunto colla  proporzione  d'acido  lattico  prodotto  dallo 
zucchero  di  latte  nelle  differenti  epoche  di  scomposi- 
zione e la  coagulazione  dipende  ancb’essa  dalla  pre- 
senza di  questo  zncchero. — La  reazione  acida  del  siero 
di  latte  aumenta  in  vasi  aperti  io  conseguenza  della 
aeomposizione  continua  che  la  caseina  divenuta  libera 
eserdta  sullo  zucchero  ancora  presente,  fino  a tanto 
cho  questo  zucchero  sia  totalmente  scomparso.  Salo- 
rando  col  carbonato  di  soda  l'acido  lattico  libero  e 
meseolaDdovi  una  nuova  porzione  di  zucchero  di  latte, 
avvi  produzione  di  una  nuova  quantità  di  addo  lat- 
tico corrispondente  alla  proporzione  dello  zucchero 
aggiunto  ; di  maniera  ebe  per  mezzo  di  aggiunte  suc- 
cesdve  di  soda  e di  zucchero  sì  può  trasformare  que- 
sto zncchero  in  acido  lattico  finché  esisto  nel  miscu- 
glio una  porzione  di  caseina  in  islato  di  scomposizio- 
ne.— 11  coagulo  prodotto  dairinacìdimenlo  del  latte 
dà,  secondo  Scherer,  2 per  400  di  ceneri  non  alca- 
line. I carbonati  alcalini  impediscono  i'inacidimento 
del  latte  ebe  può  anche  ritardarsi  mediante  raggiunta 
di  altri  sali  a base  di  alcali.  — Il  latte  munto  di  re- 
cente e riscaldato  in  un  vaso  perfettamente  chiuso  e 
mantenuto  nell’acqua  bollente  fino  a tanto  che  il 
lotte  ne  abbia  acquistato  la  temperatura,  si  conserva 
senza  alterazione  per  nn  tempo  illimitato.  Ha  tosto 
ebe  si  apre  il  vaso,  il  contatto  deH’aria  determina  nel 
latte  la  produzione  dei  discorsi  fenomeni.  Le  materie 
noimali  che  in  istato  d’incipiente  alterazione  hanno  la 
proprietà  di  trasformare  lo  zucchero  di  latte  in  addo 
lattico,  hanno  pur  quella  di  accelerare  in  grado  emi- 
nente la  coagulazione  dei  latte  fresco,  e questo  fatto 
prova  evidentemente  che  la  coagulazione  del  latte  è 
la  conseguenza  della  formazione  dell’acido  lattico  ri- 
sultante dalla  metamorfod  dello  zucchero  di  latte.*— 
La  membrana  mucosa  delio  stomaco  dei  giovani  vi- 
telli, 0 per  meglio  dire  la  materia  solubile  o presame 
che  si  produce  per  la  scomposizione  di  questa  mem- 
brana al  contatto  dell'acqua,  è principalmente  atta  a 
determinare  con  rapidità  il  fenomeno  della  delia  coa- 
gulazione. Lo  pezzo  di  questa  mucosa  fresca  o salata 
abbandonato  al  contatto  dell’acqua  per  dicci  o più 
ore,  dà  un  liquido  che  mescolato  a duemila  volle  il 
suo  volume  di  latte  fresco  e caldo  ne  opera  l'intiera 
coagulazione,  trasforinandolo  nello  spazio  dì  una  o 
due  ore  in  una  gelatina  tremolante,  senza  svolgimento 
di  gas.  Sopra  tale  proprietà  è fondata  l’operazione 
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della  cagliatura  o rapprendiniento  del  latte  nella  fab- 
bricazione del  /urmag<jìo{vedÌ).  Agitando  con  precau- 
zione la  massa  coagulata,  i grumi  si  raccolgono  in 
densi  fiocchi,  privi  di  reazione  acida  e nuotanti  in 
un  siero  che  non  sì  mostra  nò  acido  nè  alcalino,  e 

I che  prestamente  ed  intieramente  purgalo  dal  coagu- 
lo, indi  sottoposto  airevaporazione,  depone  cristalli 
di  lattina  inalterata.  Ha  se  rimane  per  qualche  tempo 
in  contatto  col  formaggio,  lo  zucchero  finisco  con 
trasmutarsi  in  acido  lattico. — Pelouze  e Gelis  hanno 
osservato  che  lo  zucchero  ed  il  formaggio  posti  a fer- 
mentare insieme  ad  una  temperatura  alquanto  ele- 
vata svolgono  idrogeno  cd  acido  carbonico  e danno 
un  abbondante  prodotto  di  acido  butirrico.  Dalle 
sperienze  di  questi  chimici  risulta  elio  alla  prepara- 
zione dell’acido  butirrico  si  possono  impiegare  tutte 
le  sostanze  capaci  di  somministrare  l'acido  lattico , 
quali  sono  lo  zucchero,  il  glucoso,  la  lattina,  la  de- 
slrina. — Quando  la  caseina  va  aoggetla  aU’eremacau- 
sia  0 combustione  lenta  in  vasi  scoperti,  lo  zucchero 
di  latte  che  trovasi  in  contatto  con  essa  si  converte 
in  acido  lattico  ; ma  quando  la  caseina  soffre  la  fer- 
mentazione putrida,  lo  zucchero  di  latte  subisco  lo 
stesse  metamorfosi  che  lo  zoccliero  di  canna.  In  un 

I altro  modo  di  scomposizione  non  ancora  studiato  il 

I latte  acquista  una  consistenza  viscosa  ed  allora  si  la- 
scia allungare  in  fili.  — Gli  acidi  e le  altre  sostanze 
già  mentovate  che  determinano  la  separazione  del 
casco  nel  latte  sfioralo,  determinano  ugualmente  la 
coagulazione  del  latte  intatto.  La  materia  caseosa  ed 
il  butirro  si  riuniscono  allora  in  grumi  o in  masse 
più  0 meno  voluminose.  L’alcool  versato  in  copia  nel 
latte  lo  coagula  nella  stessa  maniera  cho  gli  acidi.  — 
li  latte  fermentalo  cd  abbandonato  per  qualche  tempo 
aU'aria  dà  un  aceto  debole.  Ma  se  al  latte  si  aggiun- 
ga un  poco  di  alcool,  cioè  due  cucchiai  di  questo 
per  ogni  litro  di  quello , e si  lasci  fermentare  in 
vaso  chiuso,  avvertendo  però  di  aprirlo  di  quando 

10  quando  per  dare  uscita  ai  gas  che  si  producono 
nella  fermentazione,  tutto  il  siero  vien  mutalo  in 
buon  aceto. — Molle  sostanze  animali  o vegetali,  quali 
sono  la  gelatina,  le  membrane  dello  stomaco  degli 
uccelli  ecc.,  le  ft^lie,  i fiori,  i semi  e la  maggior 
parte  dei  principii  immediati  delle  piante,  posseggo- 
no, come  il  presame  ed  i fiori  dei  carciofi,  la  pro- 
prietà di  coagulare  il  latte,  quando  siano  convenien- 
temente impiegate.  — Gli  alcali  come  la  potassa,  la 
soda,  Tammoniaca,  addensano  leggermente  il  latto 
nell’unirst  alla  materia  caseosa  che  si  separa  dall'ac- 
qua ; ma  ritengono  questa  materia  sospesa  io  isbito 
di  soluzione,  e la  disciolgono  anche  quando  sia  stata 

D rappresa  dagli  acidi. — Mella  coagulazione  spoolanea 
del  latte , so  il  prodotto  venga  abbandonato  a so 
stesso  in  un  vaso  chiuso,  alla  temperatura  ordinaria 
o meglio  a quella  dì  24'^  a 50°,  una  parte  dello  zuc- 
chero di  latte  0 lattina  si  trasforma  in  zucchero  di 
uva  0 glucoso  con  vivissimo  svolgimento  dì  gas,  quindi 

11  glucoso  scilo  l’influenza  del  casco  in  islato  di  scom- 
posizione, si  trasforma  in  alcool  cd  acido  carbonico, 
il  miscuglio  sottoposto  alla  distiltazioDe  dà  allora  un 
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alcool  carico  d'aiumoniaca  cd  avente  Tudorc  deira- 
rida  butirrico. — Se  il  latte  vaccino  abbandonalo  a so 
stesso  non  sia  lasciato  in  quiete,  uiu  venj^a  agitato 
frequentemente,  si  ottiene  con  questo  mezzo,  iti  capo 
a venti  giorni  circa,  c sopralutlo  quando  si  operi 
sopra  una  massa  considerevole  di  latte,  un  liquido 
vinoso  che  somministra  alcool,  se  sottoposto  alla  di- 
stillazione. Questo  fatto  venue  comprovalo  da  Deyeux 
tì  Parmeutier.  Creduvasi  altre  volto  olio  il  latte  vac- 
cino non  fosse  capace  di  provare  la  fcTmenlazione 
alcoulica.  Ma  Scbill  e Hess  hanno  dimostrato  che  que- 
sto latte  può  convertirsi  in  liquore  spiritoso  al  pari 
di  quello  di  giumenta.  Le  sperienzedi  SchiiI  provano 
che  il  lutto  di  donna,  di  vacca,  di  capra,  di  pecora 
fennentauo,  ((uaulunquu  lenUssimarocnle,  con  produ* 
xioue  di  alcool  accompagnala  da  svolgimento  di  acido 
carbonico,  lo  una  di  queste  spcrienze,  cento  parti  di 
latte  di  vacca  hanno  dato  poco  meno  di  due  parli  di 
alcool  anidro. — Il  latto  vaccino  è uno  de’  principali 
alimenti  dclTuomo,  ed  i suoi  usi  sono  estremamente 
svariati,  poiché  somministra  la  crema,  il  butirro,  il 
formaggio,  il  siero,  lo  zucchero  di  latte  ; impiegasi 
talvolta  nella  chiariheazione  dei  liquori  spiritosi;  tal' 
altra  nella  pittura  a guazzo  ; serve  anche  a cliiari- 
ticare  lo  sciroppo  di  barbabietole;  i disegni  fatti  sulla 
carta  colla  matita  si  rendono  indelebili  mediante 
rimmersione  nei  latte  dìiuto  con  acqua  ccc.  — Se  si 
evapora  il  lalte  a bagno-maria,  il  residuo  contenente  ; 
tutte  le  parli  solide  miste  al  butirro,  forma  una  spc-  • 
eie  di  estratto  che  unito  con  zucchero,  mandorle  pe- 
ste ed  acqua  di  Cori  d’arancio  dicesi  frangipane.  — 

J1  sciroppo  e le  tavolette  di  latto  sono  utili  ai  mari- 
nai nei  loro  viaggi  dì  lungo  corso.  Il  metodo  di  pre- 
parazione indicato  da  Braconnot  consiste  nel  riscal- 
dare il  lalte  a nello  aggiungere  poco  per  volta 
quantità  suflicientc  di  acido  idroclorico  per  o|>erarne 
la  coagulazione,  c nel  raccogliere  il  coagulo  che  si 
lava  diligcnlemeote,  si  esprime  e si  espone  al  fuoco, 
aggiungendovi  un  poco  d’acqua  e carbonaio  di  suda 
cristallizzalo  ; la  proporzione  di  questo  sale  è di  b i 
grammi  sopra  la  quaulilà  dì  coagulo  prodotto  da  3 
litri  di  lalte  ; il  tutto  si  discìoglio  proalameiUc  c ne 
risulta  una  specie  dì  crema  densa  che  si  può  aroma- 
tizzare a piacimento.  Mescolando  questa  sostanza  col 
suo  peso  di  zucchero  e riscaldando  il  miscuglio  con  : 
precauzione  si  ha  un  sciroppo  perfettamente  omoge-  ! 
Ileo  e dotalo  di  sapore  piacevole.  Colla  coiicentrazioiic 
di  questo  sciroppo  si  ottiene  una  pasta  che  si  può 
tagliare  in  forma  di  tavolette  c<l  essiccare  compiuta- 
mente al  calore  della  stufa.  Il  sciroppo  o le  tavolette 
di  latte  sono  preparazioni  capaci  di  conservarsi  per 
lungo  tempo  e di  servire  a multi  usi  in  sostituzione 
del  lutto  fresco.  Allungando  il  sciroppo  roti  moll'ac- 
qua  si  produce  un  liquido  di  un  bianco  opaco,  per-  , 
fellamente  simile  al  latte  cd  avente  il  sapore  di  quello  ^ 
che  venne  sottoposto  alla  bollitura.  — Il  latte  desti-  I 
nato  alla  fabbricazione  del  butirro  c del  formaggio  si 
depunc  e sì  conserva  in  apporto  locale  denominato 
/«ttirro  (e.  Cascina).  1 vasi  di  «livcrsa  natura  non  sono  ji 
ugualmente  alti  alla  conservazione  di  questo  liquido,  li 


Nei  vasi  di  piombo,  di  maiolica,  di  stagno,  di  vetro, 
il  latte  si  coagula,  secondo  le  sperienze  di  Douebar- 
dal,  nello  spazio  dì  tre  o cinque  giorni  ; primo  a 
determinare  la  coagulazione  è il  piombo,  ultimo,  il 
vetro  ; nei  vasi  di  bismuto  e d’antimonio,  di  zinco, 
di  ottone  si  coagula  successivamente  nello  s|>azio  di 
sci  ad  otto  giorni  ; nei  vasi  di  rame  c di  ferro  può 
essiccarsi  senza  coagulare;  nella  latta  si  coagula  al- 
I quanto  prima  che  net  vetro.  Dal  che  segue  che  i vasi 
di  bismuto,  d’antimonio,  dì  zinco,  d'ultone,  di  rame, 
di  ferro,  conservano  bene  il  latte;  ma,  eccettualo  il 
I ferro,  lutti  gli  altri  gli  comunicano  in  capo  ad  alcuni 
I giorni  qualità  nocive  ; il  ferro  poi  gli  dà  sapore  dis- 
j piacevole  d'iDchioslro. — Sembra  che  i vasi  di  zinco 
abbiano  la  proprietà  di  favorire  la  separazione  della 
crema,  ma  bisogna  usare  dì  molla  diligenza,  poiché 
comunicano  facilmente  al  latte  qualità  emetiche.  La 
latta  è la  sola  materia  metallica  che  si  possa  adope- 
rare con  conlidenza  ; ma  bisogna  evitare  i travasa- 
menti  del  latte  che  tendono  sempre  a facilitarne  l’al- 
j terazione.  Il  latte  trasportalo  o scosso  dà  inoltre  mi- 
nor quantità  di  crema,  e questa  crema  è meno  densa. 
Nelle  catare  lombarde  il  latte  destinato  alla  fabbrica- 
zione del  formaggio  si  conserva  in  vasi  di  rame  detti 
i|  piatte.  Secondo  le  precitato  sperienze  di  Bouebardat, 
il  latte  conservato  nel  rame  contiene  nei  primi  quat- 
tro giorni  qualche  traccia  di  questo  metallo,  ina  la 
proporzione  aumenta  successivamente  con  rapidità. 
In  ogni  caso  si  debbono  proscrivere  i vasi  di  piombo, 
di  ghisa,  e quelli  di  terra  inverniciata  con  lUargìrìo  o 
minio.  Ad  ogni  altra  specie  di  vasi,  gl’inglesi  antepon- 
gono quelli  di  legno  odi  zinco. — 1 vasi  o catinelle  di 
legno  destinalo  a ricevere  il  latte  per  la  fabbricazione 
del  butirro  possono  essere  della  capacità  di  9 a (0  litri 
od  anche  di  capacità  maggiore,  ma  la  loro  profondità 
non  debbe  eccedere  7 ad  H centimetri,  dovendo  in 
generale  presentare  molta  supertìcie  e poca  profoa» 
dilà  aH’oggelto  che  la  crema  possa  ascendere  più  co- 
piosa c con  maggior  prontezza.  l-<c  catinelle  nuove  o 
quello  che  sono  stale  lavale  con  acqua  calda,  quando 
vi  sì  manifesta  qualche  macchia,  s’empiono,  prima 
d’impiegarlc,  di  latte  di  butirro  odi  siero  di  latte  che 
vi  si  lascia  soggiornare  per  ore  almeno.  E poiché 
il  discorso  ne  ha  qui  condotto  a parlare  dei  vasi  più 
opportuni  per  conservare  il  lalte , sarà  bene  clic 
offriamo  qui  brevemente  la  descrizione  di  tutti  gli 
utensili  necessarii  di  una  lattiera. — (ìli  utensili  desti- 
nati a maneggiare  il  lalte  possono  ridursi  alle  classi  se- 
guenti : Inf  usi  per  mugnere.  Vt>ggoii$i  nulle  figg.  b. 
9 c della  Tav.  uv.  Il  primo  è conico,  più  stretto 
al  fondo  che  supcriormciile,  e tenuto  in  sesto  con 
cerchi  di  legno.  Una  doga  cui  suo  prolungamciitu  al 
di  sopra  delle  altre  costituisce  il  manico,  il  t|uale  è 
munito  di  fori,  sìa  per  poterlo  sospendere  a chiodi 
che  per  la  fucililà  dì  trasportarlo.  L'altro  consiste  in 
una  sc<‘chia  ordinaria,  quale  usasi  per  lo  più  in  lulUi 
la  Lombardia.  Il  terzo  liiialinciib*  è più  largo  al  feudo 
che  sopra,  cd  ha  due  manichi  mimili  di  fort,€  serve 
piiitloslu  pel  ira.'^porto  del  lalle  clic  per  imignerc. 
2 / Ù8I  Iter  intnitorlare  il  latte.  Variano  ne  varii  paesi 
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le  forme  di  qnc»li  vasi,  edisUnguonsi  couvarii  nomi. 
Le  figg.  10.  Ile  13  della  Tav.  citala  rappresentano 
appunto  simili  vasi.  Nel  trasporlo  del  latte  un  disco 
od  un  cerchio  di  legno  galleggiante  nieUesi  sulla  sii' 
perGeiu  di  questo  liquido  per  impedirne  le  oscilla- 
iazioni;  e lalvnlta  i vasi  slessi  sono  muniti  di  un  co- 
perchio che  li  chiude  esallanieDlc,  cosicché  si  può 
correre  senza  rischio  di  versare  il  latte.  Ciò  si  fa 
specialmente  quando  si  tratta  di  trasportare  il  latto 
dalle  campagne  alle  città  sopra  carri.  3*^  Ltensili  per 
co/ar  li  /u/tc,  delti  colatoi.  Le  forme  di  questi  variano 
grandemente  secondo  le  località  c secondo  la  quan- 
tità del  latte  che  si  vuol  colare.  Trattandosi  di  una 
piccola  quantità,  suoUi  ordinariamente  applicare  una  | 
tela  rada  suU’orlo  del  vaso  che  contiene  il  btte,  a 
guisa  di  coperchio,  dopo  di  che  si  versa  il  latte  in  un 
altro  vaso,  facendolo  uscire  dal  primo  n traverso  la 
tela.  1 colatoi  elio  sì  usano  per  grandi  quantità  dì 
latte  sono  rappresentati  nelle  (igg.  I<^,  15,  IO,  i7  e i8. 
f^onsistono  tutti  in  recipienti  di  forme  varie,  per  lo 
più  cornei,  il  cui  fondo  è ordinariamente  un  tessuto 
di  crini  ben  puliti,  c coi  fili  a distanza  conveniente, 
perchè  il  latte  possa  colare  con  facilità  senza  che  pas- 
sino le  sostanze  estranee.  Questi  recipienti  vengono 
sostenuti  da  congegni  adattati,  quali  si  veggono  nelle 
figure  citate,  sopra  altri  vasi,  ne’ quali  discende  il 
latte  dopo  di  essere  passato  a traverso  il  tessuto.  4^  Fi- 
nalmente, FUSI  per  eomervare  H latte.  Si  trovò  che  il 
latte  sì  conserva  meglio  in  vasi  dì  terra  (quando  non 
sia  inverniciata  con  litargirio  o minio)  che  di  qua- 
lunque altra  sostanza,  sebbene  abbiano  gringlesì  in 
alcuni  siti  adottato  vasi  metallici.  La  forma  poi  dei 
vasi  destinali  a conservar  il  latte  non  è più  arbitra- 
ria, giacché  conviene  determinarla  in  modo  che  la 
formazione  delta  crema  venga  facilitala.  I/espericnza 
insegnò  che  i larghi  vosi  di  forma  conica  od  anche 
cilindrica,  ma  molto  più  larghi  che  alti  e superior- 
mente aperti,  tono  quelli  che  meglio  convengono. 
figg.  19  e SO  servono  a dare  un’idea  di  questi  vasi. 
— Possiamo  aggiungere  ai  precedenti  gli  utensili  per 
separare  la  crema  dal  latte  c per  conservarla,  oltre 
agli  strumenti  che  servono  a pulire  tutti  gli  utensili 
che  abbiamo  descritto.  Quindi  è d’uopo  avere  una 
grande  caldaia  nella  quale  si  mantenga  sempre  del- 
l’acqua calda,  c più  secchi,  come  quello  che  è rap- 
presentato nella  fig.  91,  entro  cui  si  puliscono  altri  ” 
vasi.  Importa  che  le  secchie  destinale  a tenere  il  latte 
siano  beo  prive  di  acqua,  al  qual  fine  sì  ha  un  tronco 
di  legno  (fig.  93)  munito  di  più  cavicchie,  inclinate 
alla  verticale  dì  un  angolo  di  45  gradi,  sulle  quali  si 
capovolgono  le  secchie  per  brie  scolare  e privarle  del- 
l'acqua dopo  che  vennero  lavale. — Per  procedere  alla 
mungitura  delle  vacche,  il  l)r.  Anderson  prescrive 
di  condurre  gli  animali  presso  la  porla  della  lattie- 
ra. Si  munge  la  prima  vacca  estraendone  la  metà 
del  latte  che  si  riceve  in  un  secchio  di  legno  e si 
versa  prontamente  in  una  catinella,  quindi  si  trae 
Taltra  metà,  si  versa  nella  catinella  e si  passa  alla 
S€!conda  vacca  operando  nella  stessa  maniera.  I.e  ca- 
tinelle ripiene  di  latto  sono  disposte  le  uno  accanto 
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alle  altre  sullo  tavolette  della  lattiera,  seguendo  l’or- 
dine della  mungitura,  avvertenza  necessaria  per  rico- 
noscere la  qualità  c la  quantità  del  latte  sommini- 
strato da  ciascuna  vncca. — Si  mungono  le  vacche  due 
volte  al  giorno,  cioè  a cinque  ore  del  mattino  cd  allo 
cinque  della  sera,  l'n  intervallo  di  19  ore  è necessa- 
rio perchè  il  latte  possa  elaborarsi  e perfezionarsi 
negli  organi  mammellart.  — Lasciate  le  catinelle  in 
quiete  per  lo  spazio  di  6 a 19  ore  in  ragione  della 
diversa  temperatura  della  laUtera,  che  per  lo  più  si 
procura  di  mantenere  tra  i 10®  c i 15®  cent.,  sì  leva 
colla  pannarola  la  crema  o poiina  raccoltasi  alla  su- 
perficie del  latte  e si  ripone  entro  un  mastello  mu- 
nito di  un’apertura  che  sta  presso  il  fondo  c si  chiude 
con  turacciolo  di  l^no.  Si  apre  quest’apertura,  la 
sera  cd  il  mattino,  per  cavare  il  latte  che  si  separa 
dalla  crema.  Ogniqualvolta  sì  procede  alla  mungitura 
delle  vacche  si  pone  questa  crema  in  disparte,  e 
quando  se  n’abbia  bastevole  quantità,  sì  batte  separa- 
tamente. All'art.  BoTiaao  (rcon.  doni.)  accennammo 
il  processo  praticato  specialmente  in  Italia  per  otte- 
nere questa  sostanza  sì  preziosa  ai  domestici  bisogni; 
qui  non  faremo  che  soggiungere  a complemento  di 
queir  articolo  alcune  notìzie  intorno  a diversi  pro- 
cessi praticali  in  altri  paesi.  — Nello  vicinanze  di 
f^ondra  si  fa  il  butirro  di  crema  fretta  lasciando, 
nella  state,  soggiornare  il  latte  nel  secchio  della 
mungitura  prima  di  versarlo  nelle  catinelle  ; ma 
nell’ inverno  si  versa  il  latte  nelle  catinelle  im- 
mediatamente dopo  la  mungitura.  Il  soggiorno  del 
latte  in  questi  vasi  è di  94  ore  nella  calda  stagione, 
c si  leva  la  crema  prima  del  levare  o del  tramon- 
tare del  sole;  nella  stagione  invernale  si  prolung.i 
il  detto  soggiorno  fino  a 36  ed  anche  48  ore.  Si 
conserva  la  crema  in  una  catinella  più  profonda,  c 
si  travasa  ogni  giorno  in  catiacllc  pulite  e riposte  in 
luogo  fresco,  quando  si  balte  il  butirro  soltanto  di 
due  in  due  giorni.  Si  procede  alla  battitura  almeno 
due  volte  la  settimana,  nell’estate,  lenendo  la  zangola 
immersa  per  30  centimetri  nell’acqua.  Neirìnvcrno 
si  versa  sulla  crema  contcmila  nella  zangola,  un  poco 
di  sugo  di  carette  per  dare  al  prodotto  l’appnrcnza 
del  butirro  di  primavera.  Compiuta  la  battitura  si 
lava  replicalamcnte  il  butirro  con  acqua,  c per  ulti- 
mo si  riduce  alla  forma  di  cilindri.  H questo  il  bu- 
tirro di  Eppìng. — Nelle  parti  occidentali  d'Inghilterra 
si  fa  il  huttrro  di  crema  ritcaldata.  Il  latte  versalo 
nelle  catinelle  vi  si  abbandona  per  lo  spazio  di  19  oro 
nella  stagione  estiva,  e per  94  nell’invernale.  Durante 
la  notte  si  collocano  le  catinelle  in  appositi  forni  o 
stufe  che  s’empiono  di  cenere  calda.  Quando  la  cre- 
ma comincia  a farsi  bellicosa  cd  a mutar  di  colore, 
si  portano  le  catinelle  alla  lattiera  e vi  si  abbando- 
nano ancora  per  19  ore,  poscia  si  lci*a  la  crema  per 
sottoporla  immediatamente  alla  battitura.  In  alcune 
località  si  rbcalda  la  crema  sul  fuoco,  ma  il  fumo 
può  allcrarc  i prodotti.  — Nel  Lancashirc  ed  in  al- 
cune parli  del  Cheshire  il  latte  di  ciascuna  l’acca  e 
diviso  in  due  parti  che  si  distinguono  coi  nomi  di 
prima  c seconda  mungitura.  Si  leva  la  crema  dalla 
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prima  mungitura  per  versarla  nel  latto  non  isfìorato 
della  seconda,  c quando  questo  miscuglio  sì  è fatto 
agrognolo  s'introduce  il  tutto  nella  zangola  per  fare 
U butirro.  Per  ottenere  più  pronLimentc  l'acidità  sì 
accende  fuoco  nella  lattiera.  Il  latto  sfiorato  della 
prima  mungitura  servo  agli  usi  domestici.  — In  al> 
cune  grandi  lattiere  si  evita  il  lavoro  cagionato  dalla 
separazione  della  crema  battendo  il  latte  nella  zan- 
gola dopo  di  averlo  abbandonato  per  qualche  tempo 
a se  stesso.  Nella  state,  il  rapprendimento  c compiuto 
in  capo  a 48  ore,  e verso  la  fine  si  aggiunge  un 
poco  di  acqua  fredda  all’  oggetto  di  favorire  la  se- 
parazione del  butirro.  Nell'  inverno  si  conserva  il 
latto  uno  o due  giorni  di  più  prima  dì  batterlo,  ed 
in  luogo  di  acqua  fredda  vi  si  aggiunge  acqua  cal- 
da. Quando  il  freddo  è molto  intenso  si  provoca  la 
coagulazione  tenendo  il  latte  in  luogo  riscaldalo , 
poiché  il  latte  conservalo  per  lungo  tempo  finisce  con 
ac<|uislarc  un  gusto  spiacevole  di  rancidume.  Il  bu- 
tirro preparato  in  questo  modo  non  è cosi  grasso 
come  quello  fatto  colla  crema  sola,  ma  sì  mantiene 
fresco  per  maggior  tratto  di  tempo.  — Il  latte  sfio- 
rato, cioè  quello  da  cui  si  è tolta  la  crema  per  con- 
vertirla in  butirro,  serve,  come  si  è detto  preceden- 
temente, alla  fabbricazione  dei  formaggi  magri,  quali 
sono  i formaggi  di  Essex  e di  Suffolk,  di  Leida  e dì 
(ìroninga,  il  formaggio  Lodìgiano  o Parmigiano  ccc. 
(e.  Foimaogio).  II  siero  che  rimane  dopo  la  separa- 
zione del  coagulo  del  formaggio  Parmigiano  vicn 
mescolato  col  latte  di  butirro  ricavalo  dalla  battitura 
della  crema,  c questo  miscuglio,  coagulalo  alla  sua 
volta  coir  aggiunta  di  un  acido,  dà  un  formaggio 
molle  conosciuto  col  nome  di  muscarp/no. — I catari 
lombardi  preparano  un  formaggio  molle,  fatto  colla 
crema  c denominato  matearpa  o mascarpone  ; per  ot- 
tenerlo si  riscalda  la  crema  fino  alla  bollitura , ed 
allora  vi  si  aggiunge  un  poco  di  ùero  acido,  o me- 
glio di  acido  taririco  discìolto  in  27  volle  11  suo  peso 
di  acqua  e nella  proporzione  di  S grammi  di  addo 
sopra  4 litri  di  crema  ; si  rimescola  lievemente  con 
un  cucchiaio  e si  versa  il  coagulo  in  un  pannolino 
che  si  mette  a scolare,  ed  in  ultimo  entro  a piccole 
pezze  di  tela  si  pone  in  mastcllelli  o scatole  rotonde 
di  legno  con  tre  fori  alla  base  per  dare  uscita  al 
liquido. — Nella  Scozia  ed  in  altre  contrade  sì  coa- 
gula il  latte  sfiorato  abbandonandolo  per  una  notte 
in  un  mastello  immerso  in  altro  mastello  conleneole 
acqua  calda.  Al  mattino  sì  leva  il  mastello  dall'ac- 
qua, ed  aprendo  un  foro  che  vi  è praticato  presso  il 
fondo  si  cava  la  parte  liquida  ossia  il  siero  ; loslochè 
la  parte  più  densa  comincia  a scolare,  si  ripone  il 
turacciolo  e si  versa  il  coagulo  in  un  altro  vaso.  Que- 
sta porzione  di  latte  rappreso  forma  la  metà  circa 
del  latte  impiegato  c sembra  cosi  grassa  come  la  cre- 
ma dalla  quale  si  distingue  soltanto  per  il  suo  gusto 
acidulo.  — Quando  si  fa  il  formaggio  con  latte  non 
sfiorato,  si  fa  anche  butirro  col  liquido  sieroso  che 
si  separa  dal  coagulo.  Ma  questo  butirro  non  si  con- 
serva fresco  per  più  di  due  giorni.  — Le  difTerciUi 
qualità  di  butirro  contengono  sempre  una  certa  quan- 


tità di  casco  e di  siero.  Queste  sostanze  che  servono 
a comunicare  al  butirro  sapore  fresco  c dilìcalo, 
contribuiscono  d'altra  parte  a renderne  più  pronta 
l’alterazione,  sopratutlo  nei  calori  dell'estate  ; quindi 
è che  per  conservarlo  convien  ricorrere  alla  sala- 
tura od  alla  fusione  (r.  Birnsao).  — Presso  i con- 
tadini che  fabbricano  butirro  si  trascurano  soventi 
volle  quantità  notevoli  di  coagulo  o foromggio  molle 
ebe  potrebbero  essere  utilmente  applicate  ai  bisogni 
delle  arti;  poiché  mescolando,  come  insegna  Bracon- 
noi,  questo  coagulo  col  bicarbonato  di  soda , nella 
proporzione  di  20  grammi  di  questo  sopra  i chilo- 
logramma  di  quello,  e concentrando  a calore  dolce  la 
dissoluzione  alcalina,  si  ottiene  una  materia  glutinosa 
che  si  essicca  perfcUamenle  e diventa  inalterabile 
all  aria;  la  qual  materia  può  servire  al  pari  della  ge- 
latina per  dare  rapparecchìo  alle  stoffe  di  seta  » ai 
nastri  ccc.;  per  la  fabbricazione  del  taffetà  d’Inghil- 
terra e dei  fiori  artificiali  ; per  incollare  il  vetro,  la 
porcellana,  il  legno;  per  chiarificare  i rosoUi  ; final- 
mente unita  allo  zucchero  ed  aromatizzala  può  ser- 
vire fino  ad  un  certo  punto  agli  stessi  usi  che  il  sci- 
roppo e le  tavolette  di  latte,  di  cui  abbiamo  indicato 
la  preparazione. — Gli  abitanti  delle  campagne  vicine 
alle  città  popolose  trovano  spesso  maggior  profitto 
nel  vendere  il  latte  in  natura,  che  nel  convertirlo  in 
butirro  e formaggio,  e parte  perchè  la  consumazione 
è superiore  alla  produzione,  parte  per  la  cupidità  del 
guadagno  trascorrono  alla  frode,  privando  il  latte  di 
una  porzione  della  crema  ed  aggiungendovi  acqua 
per  aumentarne  il  volume,  ed  altre  materie,  come 
amido,  farina  ccc.  per  rendere  più  consistente  il  mi- 
scuglio acquoso.  Alcuni  vi  aggtui^ono  un'emulsione 
di  mandorle  o più  economicamente  di  semi  di  canapa 
che  altera  meno  il  colore  del  latte  che  non  l'acqua 
pura.  1 più  abili , per  impedire  la  coagulazione  del 
latte  in  tempo  d'estate,  vi  disciolgono  un  poco  di 
carbonaio  di  soda  che  presenta  inoltre  il  vantaggio 
di  rendere  al  latte  inacidito  la  sua  prima  fluidità. 
Tulle  queste  frodi,  se  non  recano  danno  alla  salute, 
alterano  le  qualità  per  cui  il  latte  è ricercato  come 
bevanda  cd  alimento;  c però  si  sono  ideati  stromeoti 
e mezzi  appropriati  per  riconoscere  il  grsdo  di  bontà 
e le  differeiUi  adulterazioni  di  questo  liquido.  Gli 
strorocnli  usali  per  apprezzare  la  bontà  del  latte 
sono  il  galattonutro  {vedi)  ed  il  lattometro.  GFIn- 
giesi  adoperano  il  laltomelro  di  Banks  consistente 
in  un  provino  diviso  in  centesimi  nella  sua  parte 
media.  Versando  in  questo  provino  una  porzione 
del  latte  da  sperimentarsi  ed  abbandonandolo  ad 
alcune  ore  di  riposo , la  crema  ascende  a poco  a 
poco,  e quando  la  sua  spessezza  ò stazionaria  si  os- 
serva il  numero  di  centesimi  del  volume  totale  che 
SODO  occupali  da  questa  piarlo  butirrosa.  La  propor- 
zione della  crema  rappresenta  II  valore  relativo  del 
latte,  poiché  nc  costituisce  la  parte  più  pregevole. 
La  spe.^ezza  dello  strato  di  crema  del  latte  puro  in- 
trodotto nel  detto  lallumetro  è comunemente  di  8 ad 
8 centesimi  c */,;  quella  del  latte  contenente  di 
acqua  è di  centesimi  6 ; la  spessezza  si  riduce  a 
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5 centesimi  per  il  latte  contenente  la  metà  ilei  suo 
volnrac  di  acqua , cd  a 5 centesimi  per  qnelln  che 
nc  contiene  Vs-  1^  laltotnciro  di  Banks  è stato  modi- 
ficato dal  Dr.  A.  Cattaneo  pegli  tisi  delle  easare  lom- 
barde. Col  mezzo  di  questo  stromenlo  si  può  rico- 
noscere la  quanlitò  di  rrema  contenuta  nel  latte  di 
ciascun  animalo  nelle  diverse  stagioni,  secondo  il  di- 
verso reggime  alimentare  ccc.  ; 2'  nicscularc  il  latte 
proveniente  da  vani  animali  c diversamente  ricco  di 
crema,  di  maniera  che  nc  risulti  un  prodotto  appro- 
priato agli  usi  cui  vien  destinato  ; S**  riconoscere  la 
qnantilò  della  crema  compresa  in  un  latto  comprato 
c fissarne  il  prezzo  proporzionalmente  a questa  qiian* 
tità;  k**  verificare  nella  manipolazione  se  siasi  raccolta 
tutta  la  materia  butirrosa  riscontrala  negli  as.saggi  in 
piccolo;  finalmente  stimare,  nelle  aziende  in  com- 
partecipazione, la  ricchezza  del  latte  consegnato  da 
ciascun  associato  alToggetlo  di  dividero  legalmente  i 
benefizi}  in  proporzione  alla  quantità  di  materia 
utile.  — L’adulterazione  del  latte  colla  decozione 
della  fecola  del  riso  e d'altre  materie  amilacee  è fa- 
cilnicnle  riconoscibile;  basta  perciò  sottoporre  il  latte 
alla  bollitura,  coagularlo  con  un  acido,  separare  il 
coagulo  c trattare  il  liquido  colla  tintura  d'iodo  ; la 
presenza  della  sostanza  amilacea  si  manifesta  allora 
con  una  bella  tinta  azzurra.  — Qualche  volta  si  ag- 
giungono al  latte  materie  polverose,  come  farina, 
gesso,  marna  ecc.;  abbandonando  il  latte  alta  quiete, 
queste  sostanze  si  depongono  in  capo  a qualche 
tempo  e facilmente  si  rieonoscono.  Il  latte  adulteralo 
colla  farina  si  attacca  per  lo  più  al  vaso,  durante  la 
bollitura,  c si  colora  in  azzurro  per  raggiunta  di  una 
goccia  di  tintura  d’iodo.  — Il  latte  allungato  coll’c- 
niulsione  dì  mandorle  o di  semi  di  canapa  dà  un 
coagulo  che  macchia  di  grasso  la  carta  c lascia  tra- 
pelar rollo  quando  vicn  sottoposto  alla  pressione. 
Sono  pure  indizio  di  simile  adnlterazione  le  goccio- 
lette  oleose  di  sapore  più  o meno  rancido  che  si  os- 
servano talvolta  alla  superficie  del  latte  riscaldalo. — 
IvO  coagulazione  del  latte  porge  anche  il  mezzo  di 
determinare  con  grande  approssimazione  la  sua  pu- 
rezza relativa.  Perciò  si  tratta  il  latte  a caldo  con  un 
poco  di  aceto,  si  raccoglie  il  coagulo  o formaggio,  si 
lascia  sgocciolare,  si  sottopone  alla  pressione  e si 
pesa,  li  latte  puro  dà  */io 

gtilo;  nc  dà  Vw  quando  è mescolato  co!  suo  peso  di 
acqua;  nc  dà  Vs,  quando  è mescolalo  con  due  volte 
il  suo  peso  di  acqua,  c cosi  di  seguito,  — Le  facili 
alterazioni,  alle  quali  va  soggetto  il  latte,  hanno  in- 
dotto ì chimici  a ricercare  i mezzi  piò  proprii  alla 
conservazione  ed  al  trasporto  di  questa  sostanza  ali- 
mentare. Tna  bollitura  giornaliera  di  alcuni  mìnnli , 
iin  poco  di  magnesia  aggiunta  di  fempo  in  tempo  nc 
impediscono  rinacidiraenlo  e nc  mantengono  i prin- 
cipii  in  uno  stato  di  nnionc  perfetta  per  lo  spazio  dì 
più  mesi*  ma  questi  mezzi  non  sono  praticabili 
quando  si  tratta  di  operare  sopra  grandi  masse.  — Il 
processo  proposto  da  Klrchoff  consiste  neH’evapora- 
zionc  a siccità;  ma  questo  processo  di  non  facile  ese- 
cuzione somministra  una  polvere  che  irrancidisce 
Enàd.  pop.  — Tomo  Vili.  2U 


prontamente  o clic  non  fa  emulsione  coU’acqua.  — 
Secondo  il  metodo  di  Appert  si  può  conservare  il 
latte  per  lungo  tempo  senza  che  soffra  alterazione, 
riponendolo  in  bottiglie  perfettamente  inodore  ed 
asciiillc,  che  s’empiono  il  più  compiutamente  che  sia 
possibile,  avuto  riguardo  alla  dilatazione,  e si  chiu- 
dono con  diligenza  fermando  il  turacciolo  con  filo 
spago  o con  filo  di  ferro,  (’iò  folto,  si  stende  un  poco 
di  paglia  sul  fondo  di  una  caldaia  , vi  si  collocano  le 
bottiglie  con  altra  paglia  interposta  onde  impedirne 
la  rottura,  s’empie  la  caldaia  d'acqua  frcilda  che  si 
porla  successivamente  alia  bollitura  e si  mantiene  per 
qualche  tempo  in  questo  stato;  poscia  si  le>a  il  fuoco 
e,  quando  il  tulio  è divenuto  freddo,  si  estraggono 
le  hottìglic  con  precauzione  e si  conservano  in  luogo 
fresco  e secco  entro  a casse  ripiene  di  paglia.  Questo 
mezzo  di  conservazione  è infallibile;  in  rapo  a più 
di  due  anni  il  latte  cosi  preparato  può  servirò  agli 
stessi  usi  che  il  latte  fresco.  Ma  resperienza  ba  di- 
mostralo che  nel  trasporto  dello  bottiglie  l'agiUzione, 
alla  quale  va  soggetto  il  latte  entrostaule,  determina 
la  separazione  della  |>arlo  butirrosa  , ed  allora  il 
latte  non  presenta  più  il  sapore  e l'odore  che  lia 
allo  stato  naturale.  — Grimaud  c Gallais  hanno  ima- 
ginato di  ridurre  il  latte  in  pasta  secca,  soltopionen- 
dolo,  in  vasi  larghi  e pochissimo  profondi,  all'aziono 
continua  di  una  corrente  d'aria  fredda  e secca  che 
elimina  tutta  l’acqua  in  esso  compresa.  Il  residuo  di 
quest’evaporazione  contiene  tutti  i prìncipii  del  latte, 
meno  l’acqua  che  ne  costituisce  i */,o,  e per  conse- 
guenza rappresenta  il  latte  ridotto  a V^odel  suo  peso. 
Nel  commercio  francese  sì  trova  questo  prodotto  sotto 
il  nome  di  hltnlìna  o lattrìna,  e si  vende  12  franchi 
il  cliilogramma.  I,a  lattolina  può  utilmente  servire  nei 
viaggi,  specialmente  di  mare  ; basta  stemprarla  in 
quantità  sufficiente  di  acqua  per  riprodurre  il  latte, 
e siccome  la  materia  non  ba  sofferto  l'azione  del  ca- 
lore, il  suo  sapore  è analogo  a quello  del  liquido  da 
cui  viene  estratta.  — Nello  cascine  dì  pianura  o di 
montagna  si  conserva  momentaneamente  II  latto  in 
luoghi  appropriati  che  hanno,  come  si  è detto,  una 
temperatura  presso  a poco  uguale  a quella  dei  sol- 
lerraneì.  In  alcune  partì  dei  Pirenei  I vasi  che  con- 
tengono il  latte  vengono  immersi  ncH'acqua  corrente 
c ricoperti  con  tavole  di  pietra;  la  temperatura,  alla 
quale  si  trovano  cosi  esposti,  è assai  vìeina  al  grado 
della  congelazione,  di  maniera  che  il  latte  si  conserva 
senza  alterarsi  durante  il  caldo  della  state. 

Latte  caprino.  Il  latte  di  capra  ha  molta  analogia 
con  quello  di  vacca  e si  comporta  nella  stessa  ma- 
niera coi  reattivi;  ma  possiede  un  odore  particolare 
che  si  allrìbiiisce  alia  presenza  dell’  acido  tretro. 
Quest’odore  è meno  forte  nelle  capre  bianche,  nelle 
capre  senza  coma  ed  in  quelle  che  si  mantengono 
ben  pulite.  La  crema  del  latte  caprino  è bianca  ; il 
butirro  è dolce,  di  sapore  assai  piace^'ole  e possiede 
la  proprietà  di  conservarsi  più  a lungo  che  il  butirro 
di  vacca.  Il  coagulo  o formaggio  che  si  ottiene  dal 
latte  di  capra  è abboml.'intc,  dotato  dì  buona  consi- 
stenza c forma  in  molti  paesi  la  base  dì  un  ramo  im- 
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porlaDtc  d'indiislria  c di  coininercio.  Il  formaggio 
di  Hoffiiefort  è fabbricato  con  latte  di  capra  misto  a 
latte  di  pecora.  Impiegasi  anche  il  latte  di  capri 
nella  fabbricazione  dei  formaggi  del  A/ont^fTor»  di 
S(i»iniage  ecc.  Presso  gli  antichi  Komani  era  tenuto 
in  gran  pregio  il  formaggio  di  capra  d'Agrigento.  Il 
latte  della  capra  del  Tibet  è ricco  di  materia  zuc- 
cherosa e dà  un  butirro  abbondante  ed  un  coagulo 
dilicato  di  facile  digestione.  La  cenere  del  latte  di 
capra  racchiude  cloruro  di  colcio. 

Latte  perorino.  Il  latte  di  pecora  ha  un  sapore  poco 
piacevole;  il  butirro  è molle,  di  un  giallo  pallido,  si 
fonde  per  il  più  leggero  calore,  nioslraudosi  sìmile 
all'olio,  e irrancidisce  prontamente,  sopratulto  quando 
si  trascura  di  lavarlo  più  volle  con  acqua.  La  mate- 
ria caseosa  conserva  uno  stato  grasso  c viscoso  c non 
è tremolante  nè  gelatinosa  come  quella  della  vacca. 
Il  siero  sì  fa  difficilmente  chiaro;  oltre  allo  zucchero 
di  latte  vi  s'incontrano  i cloruri  di  potassio  e di  cal- 
cio. Serve  il  latte  di  pecora  nella  fabbricazione  di 
diverse  specie  di  formaggi,  quali  sono  i già  citali  di 
Roqucforlt  Sasienage  ecc.,  il  formaggio  secco  di  Sar- 
degna ecc. 

jMtte  cavallino,  li  latte  di  giumenta  è assai  povero 
di  crema  e di  materie  caseose,  ma  è ricchissimo  di 
zucchero  di  latte  e coinprenJe  cloruro  di  calcio  c 
solfalo  di  calce.  La  crema  giallognola  che  si  solleva 
alla  sua  superficie,  dà  una  piccolissima  quantità  di 
butirro  fluido  c di  cattiva  qualità.  Questo  latte  che 
passa  facilmente  alla  fermentazione  alcooliea  è usalo 
dai  Tartari  per  preparare  un  liquore  spiritoso  cui 
danno  il  nome  di  àotinu'ss  (vrdi). 

Latte  asinino.  11  butirro,  clic  si  estrae  in  tenue 
quantità  da  questo  latte,  è molle,  bianco,  insipido, 
irnincidiscc  prontamente  e possiede  la  proprietà  di 
potersi  mescolare  facilmente  col  latte  di  butirro  e di 
esserne  dì  nuovo  separato  colla  battitura,  purché  si 
tenga  la  zangola  iiiiinersa  nell’acqua  fredda.  La  ma- 
teria caseosa  è più  difficile  a separarsi  che  quella  del 
latte  di  vacca.  Il  latte  d'asina  è dolce,  contiene  molto 
zucchero  di  latto,  ed  ha  la  consistenza,  l'odore  cd  il 
sapore  del  latte  umano;  come  quello  di  giumenta  è 
facile  a cangiarsi  in  liquore  spiritoso.  Venne  sugge- 
rito nella  cura  della  consunzione  polmonare.  L’uso 
di  questo  latte  ascende  alla  più  remota  antichità. 
L'animale  che  ha  da  somministrarlo  abbisogna  di 
buon  foraggio  e di  molta  pulizia  , e vuol  essere  trat- 
talo con  dolcezza. 

Latte  umano.  Il  latte  di  donna  è ricco  di  crema 
come  quello  di  vacca  ; abbonda  di  zucchero  di  latte 
e scarseggia  di  casco  come  quello  d'asina  ; tra  i sali 
s’incontra  il  cloruro  di  sodio  proveniente  dall’uso  de- 
gli alimenti  salati;  il  sapore  é assai  dolce;  la  densità 
variabile  dipendentemente  dal  clima,  dal  genere  di 
nutrizione  individuale,  dalla  distanza  del  parto  ecc.; 
in  generale  questo  latte  c più  leggero  che  le  specie 
precedenti;  la  sua  reazione  nciruscire  dalla  poppa  è 
alcalina  ; si  coagula  facilmente  sotto  Tinfluenza  del 
caglio  vitellino. 

Le  diverse  specie  di  latte  sopra  discorse,  distribuite 


da  Dcycuk  o Parmcntìer  secondo  Tordine  della  loro 
ricchezza,  cosi  rispetto  al  caseo  come  rispetto  al  bu- 
tirro cd  allo  zucchero  di  latte,  ed  in  ragione  dello 
quantità  relative  di  queste  sostanze,  del  siero,  presen- 
tano le  due  serie  seguenti  : 

Prima  serie.  Seconda  serie, 

fritte  più  ricco  | Latte  meno  ricco 

Dt  Casco 

Caprino,  pecorino,  vaccino!  Aunino,  umano,  cavallino 

DI  BcTinao 

Pecorino, caprino, vaccino! Umano,  asinino,  cavallino 

DI  ZercHERO  DI  LATTE 

Umano,  asinino,  cavallino  | Vaccino, caprino, pecorino 
DI  Siero 

Asinino,  amano,  cavallino  [Vaccino,  caprino,  pecorino 

— Le  analisi  eseguite  da  Henry  c CbevalHer  all’og- 
getto  di  divisare  le  dilferenzc  principali  che  s’in- 
contrano nella  composizione  del  latte  di  donna,  di 
vacca,  ecc.  hanno  dato  sopra  tOO  parti  di  questo  li- 
quido i seguenti  rUuIlamenli  numerici  : 


Elemcsti 

LkTTE  DI 

Dono* 

Afina 

Vacca  , 

Capra  | 

Pf^ora 

Lasco  (secco) 

i,ss 

1 

4.48' 

<1,0* 

4,30 

Butirro 

o.u 

3,15 

3.32 

4,90 

Zucchero  di 

1 

1 

latte  (socco) 

6,$0 

6,08 

4,77 

3,98 

ft,00 

Sali 

0.4$ 

0.54 

0,60 

0,58j 

0.68 

Acqua 

87,‘)8 

01,6$ 

87,09 

86,80 

85.62 

lOO.OOjiOO.OO 

100,00 

400,00 

100,00 

— Un  latte  di  giumenta  analizzalo  da  Sliptrlan,  Lui- 
scius  e Bondt  ha  dato  4 ,69  per  cento  di  casco  ; 0,80 
di  materia  butirrosa;  8,7$  di  zucchero  di  latte. — 
li  metodo  di  analisi  seguilo  da  Henry  e Chevallier 
consiste  nel  coagulare  coll’acido  acetico  il  latto  bol- 
lente; nel  separare  il  butirro  dal  formaggio  col  mezjio 
deU'elere;  nel  separare  il  siero  o pesarne  il  residuo; 
e nel  considerare  come  sali  le  parli  che  resistono  al- 
l’azione del  fuoco.  Questo  processo  non  è rigoroso, 
ma  convien  riftcllere  che  le  analisi  riferito  avevano 
uno  scopo  economico  anziché  chimico.  In  altro  spc- 
rienze,  questi  chimici  si  sono  occupali  delle  sostanze 
che  possono  passare  dagrinlesUni  nel  latte  della  vacca, 
cd  hanno  trovalo  che  questo  latte  contiene  molto  clo- 
ruro di  sodio,  carbonato  di  soda,  deboli  quantità  di 
solfalo  di  soda  e d’ioduro  di  sodio,  c sali  di  ferro,  di 
zinco,  c sopratulto  di  bismuto;  ma  non  hanno  potuto 
incontrarvi  nitrato  o azotato  di  potassa,  né  solfuro 
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alcalino,  nè  toUalo  dì  chinina,  nè  sali  di  mercorio; 
lianno  ugualmente  osservato  che  parecchie  sostanze 
organiche  possono  passare  nel  latte  ; che  questo  li- 
quido è meno  abbondante  e si  la  gìalÌo*brunastro 
colla  bollitura  quando  si  amministrano  riraedii  alle 
vacche;  e che  finaluiento  il  latte  di  ^'acca,  di  capra  e 
di  asina  presenta  spesse  volte  una  reazione  acida  nel- 
l’uscire  dalle  poppe,  ma  che  questa  reazione  si  osserva 
di  rado  nel  latte  di  donna. — Uno  dei  migliori  melodi 
di  analizzare  il  latte  è,  come  dice  Liebig,  quello  che 
venne  recentemente  descritto  da  llaidlen.  lo  questo 
metodo  si  prende  un  poco  di  gesso  cotto  c s’inumidisce 
con  acqua,  si  riduce  in  fìna  polvere  la  massa  indurita, 
e si  essicca  compiutamente  a bagnomaria;  quindi  se 
ne  pesa  una  certa  quantità,  si  mescola  con  cinque 
volte  il  suo  peso  di  latte  e si  riscalda  il  miscuglio  lino 
airebollizione.  Si  evapora  la  massa  a bagno  maria 
lino  a perfetta  siccità  e si  pesa:  deducendo  da  questo 
peso  quello  del  gesso  impioto  si  ba  nella  dilTerenza 
il  peso  della  somma  delle  materie  solide  contenute 
uel  latte.  Si  pesa  una  porzione  di  questa  massa  essic- 
rata,  s'introduce  in  un  piccolo  pallone  di  vetro  dì  cui 
il  peso  è conosciuto,  o si  esaurisce  con  etere  di  ma- 
niera che  ne  venga  tolto  lutto  il  butirro;  si  essicca  a 
bagno  maria  il  pallone  col  residuo  entroslante,  quindi 
si  pesa;  la  perdila  esprime  il  peso  del  butirro  estratto 
dairclere,  rìsultamento  che  si  verificn  evaporando  la 
soluzione  eterea,  c determinando  il  peso  del  residuo. 
Dopo  questo  trattamento  si  esaurisce  con  alcool  di 
0,85  la  materia  rimasta  nel  pallone;  la  perdita  esprime 
il  peso  dello  zucchero  e dei  sali  solubili  nell'alcool. 
Le  materie  che  perullimo  rimangono  ancora  miste  col 
gesso  sono  la  caseina  ed  i sali  insolubili.  Coll'evapo- 
razione  e colla  combustione  del  residuo  d’una  nuova 
porzione  dello  stesso  latte,  si  ottiene  lo  somma  dei 
sali,  che  per  mezzo  dclt’acqua  possono  essere  sepa- 
rali in  sali  solubili  ed  in  sali  insolubili.  Con  sìfTatto 
metodo  di  analisi  Haidlcnha  ottenuto  sopra  100  partì 
di  latte  le  segueuti  quantità  di  materie  solide  : 

l.allo  Latte  t^alledidonoa 


di  vacca 

di  donna 

inrerma 

Bulirro 

3,0 

1,3 

5,6 

Zucchero  di  latte  . . 

. 6,6 

3,9 

6,3 

Caseina  c sali  insolubili 

. 5,1 

9.7 

3.1 

L'umor  latteo  che  si  forma  nelle  glandule  mam- 
ineliari  nel  tempo  della  gestazione  c che  sì  manifesta 
aU'epoca  del  parlo,  umore  conosciuto  col  nome  di 
colostro  (cedi),  differisce  notevolmente  dal  latte  pro- 
priamente detto,  cosi  per  le  reazioni  come  per  la 
composizione,  il  colostro  della  donna  rassomiglia  ad 
un'acqua  di  sapone  poco  carica,  che  per  Tesposizioue 
all’aria  si  fa  viscosa,  s'inacidiscc  e si  putrefa  proola- 
meuLc.  11  colostro  della  vacca  è giallastro,  viscoso, 
denso,  contiene  soltanto  qualche  traccia  di  butirro, 
c non  si  coagula  sotto  ritifluenza  del  presame.  Sotto- 
posto air  aziono  del  calore  si  coagula  inlicraiucule 
trasmutandosi  in  una  massa  bianca,  più  mollo  che  il 
bianco  d'uovo;  mescolato  con  sci  volle  il  suo  peso 
d'acqua,  c quindi  riscaldato,  si  coagula  in  fiocchi 


isolati.  L’annltti  del  colostro  di  vacca,  d’asina,  e di 
capra  ha  dato  : 


ELeMe!«Ti 

f.oi.osTao 

1 Vaccino 

Aamiao 

Caprino 

Albumina  coagulabile 
dal  calore  . . . 

Caseina  .... 
Butirro  .... 
Zucchero  di  latte.  . 
Acqua 

15,09 
9.00 
9,60 
tracce 
60.58  1 

11,60 
O.HO 
0,56 
6.50 
, 82,76 

96, .50 
3,00 
5.90 
3,20 
66,10 

i 10,00  1 

|100,00 

100,00 

— In  un’analisi  di  Doussingault  il  colostro  di  varcasi 
è trovato  composto  di  45,1  d’albumina;  9,6  di  bu- 
tirro. senza  caseina  ; 3,6  di  zucchero  di  latte;  78,6 
di  acqua  ; o 0,3  di  sali. 

Quanto  al  latte  dei  carnìvori,  quello  dì  cagna  è 
stato  analizzalo  da  Simon  che  lo  trovò  composto  di 


Casco 17,60  — 16.60 

Butirro  ....  16.90  — 13,50 

Sostanze  estrattivo  . 9,90  — 3,00 

Sali 1,60—  1,68 

Acqua 65,76  — 68,90 


Una  circostanza  degna  di  essere  notala  è l’assenza 
dello  zucchero  in  questa  specie  di  latte. 

Abbiamo  già  dello  da  principio  a quali  e quante 
modilìcazioni  ed  alterazioni  possa  andar  soggetto  il 
latte  dipetidenlemeiite  dalle  cause  che  possono  eser- 
citare qualche  influenza  sul  Csico  o sul  morale  degli 
animali  che  Io  producono,  come  il  clima,  le  sta- 
gioni, resercixio,  il  modo  di  nutrimento,  che  ne  mo- 
dificano le  qualità,  il  colore,  il  sapore,  le  propor- 
zioni dei  principii;  come  la  paura,  la  collera,  i calUvi 
IrallameDli,  la  ripugnanza,  le  affezioni  morbose,  le 
sostanze  medicamentose  che  ne  alterano  profonda- 
mente le  proprietà,  e spesso  ne  sospendono  il  corso. 
Le  emozioni  della  madre,  le  contrarietà,  gli  accessi  di 
collera,  le  emozioni  nervose  ccc.  producono  nel  latte 
di  donna  tali  alterazioni,  che  il  bambino  oc  soffre 
convulsioni  o diarree,  e qualche  volta  è colpito  da 
paralisi  ed  anche  da  morte  subitanea.  Si  sa  d’altra 
parte  che  i medicamenti  ingeriti  dalla  madre  agiscono 
per  mezzo  del  latte  sul  bambino  che  lo  succhia  e che 
le  malattìe  allaccaliccìe  si  comunicano  più  facilmente 
coirallatlameulo  che  con  altri  mezzi.  Ma  lo  studio  di 
simili  alterazioni  spetta  più  parlicolarmonle  alla  pa- 
tologia, e però  ci  liuntiaiuo  a discorrere  brevemente 
delle  variazioni  di  sapore  c di  colore  che  si  osservano 
nel  latte  degli  animali  domestici  in  ragione  della  varia 
natura  delle  sostanze  digerite,  variazioni  che  hanno 
dato  origine  alle  denominazioni  di  latte  agliaceo,  latte 
amaro,  latte  azzurro  ccc.  — Ogniqualvolta  le  vacche 
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mangiano  piante  dotate  di  sapore  agiiaeco , come 
l'aglio  degli  or&ì{alUum  ursmum),  l'aglio  delle  vigne 
(allium  viMale)t  l’erisamo  (eiT'aimum  alliaria)  ccc., 
il  loro  latte  acquista  un  sapore  spiacevole  di  aglio  e 
(licesi  ialte  agliaceo.  — Le  vacche  che  mangiano  l’as- 
senzio  {arlemisia  absinllùum)^  la  cicerbita  o grispi- 
gnolo  (aoncAKS  e/pmus),  le  foglie  del  carciofo  (einara 
ieolymas),  e le  capre  che  divorano  gran  quantità  di 
virgulti  di  sambuco  {Éambucm  nigru),  di  foglie  ap- 
passite di  pomi  di  terra  (sofunum  tuCfcroium),  ecc. 
danno  un  latte  aniaro.  — Le  euforbie  o titimali  (eu* 
phorbia  liplioacopia,  ewph.  lathyris)  e la  graziola  ({jrra- 
tiolaoff.)  ebe  possono  rinvenirsi  nei  foraggi  rendono 
il  latte  acre  c purgativo. — Il  latte  che  possiede  odore 
c sapore  spiacevole  proveniente  dalle  piante  che  hanno 
servilo  dì  alimento  airanimalc  può  servire  agli  usi 
urdinarii  senza  recare  alcun  danno  alla  salute,  e si 
può  facilmente  privare  di  quella  qualità  riscaldandolo 
entro  un  vaso  di  stagno  iuiinerso  nell'acqua  bollente; 
la  crema  che  non  tarda  ad  ascendere  e che  si  leva 
lostochè  ha  acquistalo  la  temperatura  del  bagno,  dà 
un  butirro  pcrfotiainenlc  dolce. — Il  buon  latte  ordi- 
nario è bianco,  ma  il  più  perfettamente  bianco  è 
i|uellu  ebe  vien  soinministratlo  dalle  v'acebo  nutrite 
(U)llo  foglio  0 coi  fusti  della  meliga  {zea  waU);  questo 
latte  è mollo  con^stenle,  intieramente  opaco,  dotato 
di  odoro  piacevole,  dolcissimo  e ricebissimo  dì  crema, 
(ili  animali  che  frequentano  pascoli  abbondanti  di 
trifoglio  delle  montagne  (rrt/obuHi  montanunt)  danno 
un  latte  che  dicesi  zuccheroso,  puicbè  presenta  un 
gusto  di  zucchero  assai  deciso.— Si  ottiene  lo  stesso 
risultamcnto  dalle  vacche  nutrite  coti  barbabicloie 
miste  ad  ottimo  foraggio. — Il  siero  del  ialte  è verdo- 
gnolo, ed  anche  il  latte  presenta  qualche  volta  questa 
colorazione;  avvertasi  però  di  r^etlare  il  latte  che 
imiQlo  di  recente  manifesta  una  tinta  urrefe,  poiché 
questo  fenomeno  è indizio  di  alterazione  del  sistema 
economico  deiranitnalc.  — Il  latte  azzurro  può  essere 
dotato  di  qualità  nocive.  So  il  latte  è Unto  di  un  az- 
zurro-chiaro, la  colorazione  può  essere  altribuila  al 
pastello  (imU's  t/nctona),  al  giacinto  pannocchiato  o 
cipollone  {kyaeinthM  eomoeu»),  al  giunco  fiorito  (6u- 
(omus  umbeliatm);  la  paglia  d’orzo  e la  crusca  pro- 
ducono lo  stesso  effetto.  Il  latte  è leggermente  insi- 
pido, ma  il  suo  odore  è gradevole;  la  crema  ed  il 
butirro  che  ne  provengono,  quantunque  di  colore  più 
carico,  sono  di  eccellente  qualità.  Ma  non  può  dirsi 
lo  ste-iso  del  Ialte  che  si  fa  scuro  poco  dopo  la  mun- 
gitura c quindi  si  copro  di  macchie  azzurre  più  o 
meno  nuraerose,  più  o meno  estese  o somiglianti  ad 
lina  specie  di  niiifTa.  In  capo  a 3^  ore  queste  macchie 
occupano  tutta  la  stiperlìeic  del  lii(uidu;  la  tinta  di- 
minuisce soltanto  d'inlensità  dall'alto  verso  il  basso; 
la  crema  cd  il  coagulo  prendono  il  colore  azzurro;  il 
butirro  ha  un  sapore  nauseoso  e irrancidisce  In  pochi 
islanli.  La  crema  si  altera  prontamente,  ìl  coagulo  é 
molte,  il  siero  prende  spesse  volto  un  coloro  rossiccio, 
(du^cebè  ne  dicano,  nel  tUzionnrio  dette  scienze  mcdi- 
r/te,  gli  autori  dcirnrlicolo  IjOtte^  Thichaut  do  llor- 
rieami  vi  scorge  uirallerazionc  del  sistema  economico 


deU’aninale,  e consiglia  di  rigettare  il  latte,  di  sot- 
toporre ranimale  a bevande  rìofrescanti,  ad  alcuni 
suffumigi,  e di  cessare  dalla  mungitura  duranlo  l’af- 
feaione  morbosa.  L’accidente  si  manifesta  in  tempo 
di  prinaavera,  d’àulunno,  e sopratatto  nei  giorni  più 
caldi  delia  state;  può  durare  otto  giorni,  quattro  set- 
timane ed  anche  cinque  o sei  mesi  ; avviene  di  rado  che 
sia  epizootico. — 11  latte  giallo  è prodotto,  secondo  gli 
uni,  dai  fiori  della  calendula  o calta  {ealtha  patmtris\ 
secondo  gli  altri  dai  pascoli  in  cui  si  trovano  lo  zaf- 
ferano (crocMZ  off".)  ovvero  il  melarapiro  {mefiimpjTKm 
pratense).  Le  vacche  non  mangiano  la  calla  ma  cer- 
cano con  avidità  il  melaropiro  ; ìl  latte  ed  il  butirro 
sono  allora  fortemente  colorati  in  giallo,  ma  non 
hanno  alcuna  qualità  nociva.— Le  fragole  cariche  dei 
loro  frutti  che  abbondano  in  certi  pascoli  delle  Alpi, 
della  Svizzera,  ecc.  tingono  il  latte  di  color  di  rosa. 
Il  latte  roseo  è eccellente  e dà  una  crema  di  colore 
più  carico. — I.ie  femine  diM  mammiferi  che  mangiano 
radici  di  garanza  (ruòm  (indoruaN)  danno  un  latto 
tinto  di  un  rosso  analogo  a quello  che  queste  stesse 
radici  comunicano  alle  stoffe  di  lana  o di  seta.  Tro- 
vasi questo  colore  anche  neU'orina  e persino  nelle 
ossa,  ma  ciò  avviene  di  rado,  peichè  a produrre  un 
tale  effetto  bisognerebbe  che  ranimale  mangiasse  per 
più  giorni  di  seguito  una  forte  dose  di  questa  pianta. 
La  colorazione  in  rosso  prodotta  dalla  paranza  non 
altera  la  bontà  del  latte.  Ma  più  eomunemento  il  latte 
rosso  ò il  risultamento  d’nn’affezione  particolare  del 
vasi  capillari  del  capezzolo;  in  questo  caso  bisogna 
gettarlo  come  latte  infetto.— L’asprella  o equiseto  dei 
fiumi  (rquisetNin  fluviatile)  produce  un  latte  insipido 
insopportabile  al  gusto,  quantunque  innocuo;  il  butirro 
riesce  di  color  di  piombo. — Finalmente  ì baccelli  dei 
piselli  alio  stato  verde  e le  mente,  principalmente  la 
m«nl/ia  arvmitiz  e la  tacntào  st/veslrri,  danno  un  latte 
fUMi  coagulabile;  i primi  gli  comunicano  nn  sapore 
disgustoso,  le  altre  uii  sapore  acre  piccante  c can- 
forato. 

Il  nome  di  latte  è stato  applicato  a parecchie  altre 
sostanze  le  quali,  se  si  eccettua  raspctto,  non  hanno 
altro  dì  comune  col  latte  delle  femine  degli  animali 
maminircri  ; tali  sono  ìl  latte  Hi  pesce,  il  latte  vege~ 
tale,  U latte  di  mandorle  dolci,  il  latte  di  calce  ecc. 

Latte  im  pesce.  Si  dà  qii(^«to  nome  ad  una  nialcrin 
bianca  e molle,  che  rassomiglia  ai  latte  coagulato,  e 
trovasi  compresa  nelle  ccllulo  di  un  organo  parti- 
colare dei  pesci;  si  converto  in  un  liquido  lattigi- 
noso aH’epoca  della  frega,  cd  è destinata  alla  fecon- 
dazione delle  uova  abbandonale  dalle  loro  femine. 
Questa  materia  è stata  esaminala  da  Fourcroy  e Vau- 
qnelin  che  vi  hanno  riconosciuto  la  presenza  di  una 
quantità  notevole  di  fosforo,  per  cui  differisce  dalle 
altro  sostanze  animali  e si  accosta  alla  sostanza  del- 
rcncefaln. 

Latte  di  calce.  È sinonimo  di  Ac^ca  m cAirE(ty(ft 
solUì  Ac(?ue  fattizie). 

Latte  di  calli.<«a.  Dicesì  dei  giallo  d’uovo  sbattuto 
con  zucchera  cd  allungalo  con  acqua;  no  risiilUi  un 
liipiore  cnuilsivo,  piacevolissimo,  raddolcente  cec. 
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Latte  xm  mandorle  oota.  Liquore  lattiginoso  che  si 
oUìene  pestando  In  an  mortaio  parti  uguali  di  man- 
ti otte  dolci  e di  zucchero,  od  aggiungendo  a poco  a 
poco  tant'acqua  che  agguagli  sei  volte  il  peso  del 
miscuglio  ; quindi  si  passa  il  liquido  per  tela  Cna  con 
leggiera  espressione,  o vi  si  mescola  un  poco  di  ac- 
qua di  fiorì  d'arancio.  Si  opera  nella  stessa  nuniera 
coi  semidi  melone,  di  cedro,  di  canapa,  coi  pinocchi, 
coi  pistacchi  ecc.  Questi  ed  altri  liquori  lalUginosi 
che  si  preparano  pegli  usi  della  medicina  sono  chia- 
mati coi  nomi  d’tdregahcrì,  tdro^afoKiiri  o rrnubioai 
(u.  RMtn.sioi«c). 

Latte  tecetale.  Sago  bianco,  denso,  opaco, 
avente  l’apparenza  del  latte  dei  mammircri,  ora  dis- 
gustoso e venefioo,  ora  piacevole  e nutritivo,  che 
scola  per  rottura  o per  incistone  da  un  gran  numero 
di  piante  disseminate  in  quasi  tutte  le  famiglie.  II  latto 
degli  agarici  è essenzialmente  velenoso;  il  latte  delle 
euforbie  è acre,  anuiro,  caustico;  quello  del  fico,  quello 
delle  radici  delle  campanule,  dei  papaveri  ecc,  è peri- 
coloso; la  coltura  ha  addolcito  il  latte  della  laltuca, 
della  cicoria  ecc.;  all’opposto  la  noce  dell'albero  del 
cocco  prima  di  essere  giunta  a maturità  racchiude  un 
succo  lattiginoso , salutare  e piacevole  ; e V albero 
della  vacca  (galactodendron  ntife,  arltol  de  teche  del- 
l'Amerìca  del  Sud)  somministra  uu  latte  innocuo  e 
nutritivo.  Dai  succhi  lattiginosi  di  molte  piantesi  ot- 
tengono resine,  gomma  elastica  ed  altri  prìncipii  im- 
mediati; da  alcuni  altri  sottoposti  aU'azionc  di  diversi 
reagenti  si  potrebbero  ottenere  materie  coloranti  |»cgli 
usi  della  tintoria. 

INATTE  vcRciNALE.  K ona  soluzìone  alcoolica  di  bel- 
zuino  nell'acqua  (o.  Balsamo  (mot.  lurd.).  Questo  li- 
quore lattiginosoèdotatodi  odore  aromatico,  piacevole, 
e si  adopera  coree  calmante  e cosmetico;  per  prepa- 
rarlo si  mescolano  Insieme  12  oncie  d'acqua  di  rose, 
un  ottavo  di  oncia  di  tintura  alcoolica  di  belztiino  e 
20  gocce  di  balsamo  peruviano;  si  agita  il  miscuglio 
e si  conserva  in  vasi  chiusi. 

Latte  di  zolfo.  Chiamasi  latte  o tiiof^islrro  di  zolfo 
un  precipitato  di  zolfo,  polverulento,  bianco  e fino  al 
latto  cho  si  ottiene  trattando  con  acido  acetico  o idro- 
clorico  una  soltttione  acquosa  di  solfuro  di  potassa, 
di  soda  o di  calce. 

LATTEO  (mrd.).  — Nome  dato  a tutto  ciò  che  si 
riferisco  al  latte  o dipende  o si  crede  dipendere  da 
esso.  Cosi  diconsi  : 

Ascessi  latte(  : quegli  ascessi  che  formansi  nelle 
inamiDclle  in  seguito  a latte  che  non  potò  essere 
espulso  e cagionovvi  un'infiammazione  ed  un  ascesso. 
Essendo  questo  uno  degli  accidenti  che  occorrono 
]>or  Io  piò  dopo  il  puerperio  nc  parleremo  quando 
irattorassi  di  questo. 

PzMRR  lattea:  quella  febbre  che  sopragiunge  dopo 
le  prime  2^  ore  <lal  parto  c prima  ebe  sia  trascorso 
il  terzo  giorno,  ed  è cagionata  dall’ abbondante  sc- 
crozionc  di  latte  che  allora  si  forma  (u.  PrcHPCRio). 

Crosta  i.attea  o LA-rriMK:  una  specie  di  tigna  mu- 
cosa die  compare  spesso  nei  liambini  lattanti  (t'«li 
Tigra). 


Malattie  lattee:  quelle  malattie  che  voglionsi  de- 
rivate da  latte  retrocesso  per  Io  piò  per  mal  governo 
nel  puerperio  (e.  Puerperio  e Metastasi). 

Metastasi  lattee:  il  riassorbimento  del  latte  c la  sua 
trasposizione  da  una  parte  alI'aUra  del  nostro  corpo 
(v.  Metastasi). 

Vasi  lattei:  i vasi  linfatici  destinati  all’ assorbi- 
mento ed  alla  formazione  del  cbilo  (o.  Ln<pATH:i 
(Va«). 

Dirti  lattei  o lattaidou;  i denti  della  prima  den- 
tizione (r.  Desti). 

LATTICO  (Aaoo)  (chim.). — Quest’acido,  scoperto 
da  Schede  nel  latte  inacidito,  venne  da  principio  con- 
siderato come  un  acido  particolare,  poscia  fu  credulo 
per  lungo  tempo  identico  coll’acido  acetico  ; ma  le 
recenti  ricerche  di  Gay-Lussac,  Pdouze,  ecc.  lo 
hanno  collocato  Ira  gli  acidi  meglio  carallerizzatì. — 
Molle  sostanze  neutre  come  lo  zucchero,  il  gliicoso  , 
l'amido,  eec.  si  convertono  in  acido  lattico  sotto  riu- 
flnenza  dei  fermenti.  Trovasi  di  fallo  questo  prodotto 
non  solo  nel  latte  inacidito,  ma  ben  anche  nel  sugo  fer- 
mentato delle  barbabietole,  delle  ra{>e,  nei  cavoli  fer- 
mentati, negli  estratti  fermentati  del  rìso  e della  noce 
vomica  , nelle  acque  rimaste  dalla  conciatura  delle 
pelli,  cd  in  molle  altre  preparazioni.  Trovasi  anche 
in  diversi  fluidi  animali  ed  in  particolare  neirorina 
sia  allo  stato  libero,  sia  allo  stato  di  combinazione. 
— Per  isolare  l’acido  lattico,  si  adopera  la  sua  com- 
binazione baritica,  ossi?  il  lattato  di  barite,  che  si 
discioglie  nell'acqua  e si  decompone  coll’acido  solfo- 
rico allungato,  aggiungendo  quest’acido  con  precau- 
zione. Il  liquore  separato  dal  precipitalo  vien  posto 
nel  vuoto  in  presenza  delPacido  solforico  concentrato 
c si  favorisce  l’evaporazione  deU’acqua  col  mezzo  di 
un  calore  dolce.  Rimane  l'idrato  di  acido  lattico , al 
quale  si  fa  subire  una  seconda  purificazione  dìscio- 
gliendolo  nelTctere  e discacciando  il  solvente  coll’e- 
vaporazione.-—Boutron  e Fremy  preparano  l’acido 
lattico  col  seguente  processo.  Si  prendono  tre  o quat- 
tro litri  di  latte  e vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  di 
circa  un  quarto  di  chilogramroa  di  zucchero  di  latte 
o lattina  ; si  espone  il  liquore  aU’arìa,  entro  un  vaso 
aperto,  e vi  si  abbandona  per  alcuni  giorni  olla  icra- 
peratura  di  15  a 2(F.  |n  capo  a questo  tempo  si  trova 
che  il  liquore  è divenuto  acidissimo,  cd  allora  vi  si 
versa  tanto  bicarbonato  di  soda  che  basti  ad  ope- 
rarne la  saturazione  ; ma  siccome  diventa  nuova- 
mente acido  al  termine  di  2'i  a 56  ore,  bisogna  pro- 
cedere ad  una  seconda  saturazione,  e cosi  di  seguito 
fino  a tanto  che  tutta  la  lattina  sia  cangiata  in  acido 
lattico.  Compiuta  la  trasformazione , sì  fa  bollire  il 
inltc  per  coagulare  il  casco  ; si  feltra  c si  evapora  H 
lìquido  a consistenza  di  sciroppo,  con  precauzione  e 
ad  una  temperatura  poco  elevala.  Ciò  fallo  si  tratta 
il  protlolto  dell’  evaporazione  con  alcool  di  58'^  clic 
discioglie  il  lattato  di  soda  ; sì  aggiunge  alla  dissolu- 
zione alcoolica  quantità  sufficiente  di  acido  solforico 
che  ne  precipita  un  solfato  di  soda,  ed  il  liquore  fel- 
trato cd  evaporato  può  dare  l’ acido  lattico  quasi 
puro.  Saturando  questo  prmlotlo  col  carbonato  di 


OigiiiZou  uy 


250 


LATTICO  (Acido). 


calce  os^ia  colla  creta  , che  dà  immediatamente  im 
lattato  di  calce  cristallizzato  in  mammelloni  composti 
di  piccoli  aghi  perfettamente  bianchi , e decompo* 
nendo  questo  sale  coi  processi  ordinarii,  si  ha  Tidrato 
d*acido  lattico  allo  stato  di  purezza. — Quando  si  ab-  ^ 
bandona  il  sugo  di  barbabietole  a se  stesso,  entro 
una  stufa , di  cui  la  temperatura  sia  costantemente 
mantenuta  tra  i 29  e i 30^,  si  osserva  in  capo  ad  al- 
cuni giorni  un  movimento  sensibile  in  tutta  la  massa, 
movimento  accompagnato  da  notevole  svolgimento 
di  gas  e conosciuto  col  nome  di  fermentazione  liscosa 
(r.  FBRMr.NT\ziosp.).  Sedato  il  movimento,  il  che  av- 
viene d’  ordinario  in  capo  a due  mesi , si  evapora 
il  liquore  fino  a consistenza  di  sciroppo  ; la  massa  è 
allora  attraversata  da  una  moltitudine  di  cristalli  di 
raannilc,  che  , lavati  con  piccolo  quantità  di  acqua 
fredda  e compressi , sono  pcrfcUatiicnle  puri  ; essa 
contiene  inoltre  una  certa  quantità  di  glucoso.  Sì 
tratta  questa  massa  coli*  alcool  che  discioglic  l'acido 
lattico  e lascia  precipitare  molle  materie  straniere  ; 
si  allunga  I'  estratto  alcoolico  con  acqua  c si  satura 
con  carbonato  di  zinco;  il  liquido  feltrato  c concen- 
trato dà  un  lattato  di  zinco  cristallizzato  che  si  puri- 
fica con  nuove  cristallizzazioni.  Trattando  questo  sale 
colla  barite  e coll'  acido  solforico,  si  ottiene  V acido 
lattico  idrato  che  si  concentra  nel  vuoto  e si  purifica 
compiutamente  agitandolo  coll'  etere  che  nc  separa 
alcune  tracce  di  materia  fioccosa. — l/idrato  d’acido 
lattico  ottenuto  coi  metodi  indicati  è un  liquido  sci- 
ropposo , incoloro,  inodoro,  estremamente  acido  ed 
avente  una  densità  di  4,219  alla  temperatura  di  20^; 
esposto  al  contatto  detraria,  ne  assorbe  l'umidità;  si 
tliscioglie  nell*  acqua  c nell’alcool  in  latte  le  propor- 
zioni; si  discioglic  ugualmente,  ma  in  minor  quan- 
tità neirctere. — L’acido  lattico  discioglie  una  quan- 
tità considerevole  dì  fosfato  di  calce  recentemente 
precipitato  . proprietà  che  manca  all’acido  acetico  ; 
non  intorbida  le  acque  di  calce,  di  barite  c di  stron- 
liana.  Versato  a freddo  in  una  soluzione  concentrata 
di  acetato  di  magnesia,  vi  determina  prontamente  la 
formazione  di  un  precipitato  bianco  e granuloso  di 
lattato  di  magnesia  , cd  il  liquido  emana  allora  un 
forte  odore  di  aceto;  versato  in  una  soluzione  di  ace- 
tato di  zinco  produce  ugualmente  un  precipitato  di 
lattalo  di  zinco;  d’  altra  parte  il  lattalo  d’  argento  è 
decomposto  dall’acetato  di  potassa  con  formazione  di 
un  abbondante  deposito  di  acetato  d’argento.  L'acido 
laUico  sottoposto  alla  bollitura  coll’acetato  di  potassa, 
nc  svolge  acido  acetico.  Due  gocce  di  acido  lattico 
versate  in  cento  grammi  di  latte  bollente  ne  operano 
iinmcdiatainentc  la  coagulazione  ; qiiesfacìdo  ha  pure 
la  proprietà  di  coagulare  l'albumina.  L’acido  nitrico 
(azotico)  lo  converte  in  acido  ossalico. — L’acido  lat- 
tico nanerieo  di  Braconnol,  addo  tumico  o zi- 

tnico  di  Thomson,  htlato  normale  di  Gcrbardl),  con- 
sideralo nello  stato  di  combinazione  culi’ ossido  dì 
zinco  ossia  allo  stato  anidro  comprendo  di 

carbonio  ; 6,11  d'ìdrogenc;  à9,t)0di  ossigeno;  la  sua 
formola  éC^IIioO,;  il  simbolo  T;  róirato  ri'oc/rfo  hit- 
tko  oUenulo  col  melodi  sopradcscriui  è rapprosoii- 


lalo  dalla  formola  C^H,gO,H-ag  = T -f*aq=CjH,,0*. 

L’idrato  d’acido  lattico  , ossia  I'  acido  lattico  sci- 
ropposo , riscaldato  gradatamente  e con  precauzieme, 
sì  ci'lora  in  breve  spazio  di  tempo,  e nel  giungere  ad 
una  temperatura  prossima  ai  ISO^  dimette  un  atomo 
di  acqua  e si  converte  in  acido  lattico  anidro  ( latta- 
rido  »ormn/f  di  Gerhardt)  C^H,gOj;  questo  corpo, 
solido,  debolmente  giallastro,  amaro,  quasi  insolubile 
nell’acqua,  solubilissimo  nell’ alcool  e nell'  etere  , si 
mantiene  inalterato  fino  alla  temperatura  di  229^; 
ma  riscaldato  a 290°  svolge  gas  ossido  di  carbonio 
misto  di  acido  carbonico  e dà  in  pari  tempo  un  su- 
blimato bianco,  cristallino,  ebe  ba  ricevuto  il  nome 
di  arido  /attico  tublimato  o concreto.  Spingendo  la 
temperatura  fino  ai  300°  rimane  finalmente  un  car- 
bone estremamente  refrattario.  — I..a  ina^ior  parte 
dell’acido  lattico  idrato  sì  converte  colla  distillazione 
secca  in  acido  lattico  concreto  che  si  sublima  e si 
condensa  nell’allunga  sotto  forma  di  cristalli  bianchi, 
brillanti  e dolali  dì  sapore  acido  e insieme  amaro  ; 
ad  averti  allo  stato  di  purezza  basta  lo  esprimerli  tra 
carta  emporetica  e discioglierli  nell'  alcool  bollente. 
Il  nuovo  acido  cristallizza  in  tavole  romboidali  bian- 
chissime , che  entrano  in  fusione  a 107°  e si  subli- 
mano a 290°  senza  provare  alcuna  alterazione , e 
spandendo  vapori  bianchi,  irritanti  cd  infiammabili. 
Questi  cristalli  hanno  un  sapore  leggermente  addo, 
si  disciolgono  lentamente  nell'  acqua  fredda  , facil- 
mente nell’acqua  calda  ed  attraggono  1’  umidità  del- 
l'aria.  Le  dissoluzioni  sottoposte  alU  evaporazione , 
danno  un  liquido  denso  e sciropposo  che  possiede  io 
stesse  proprietà  e la  stessa  composizione  che  l’idrato 
di  acido  laUico,  e non  sono  più  capaci  di  eristalHzza- 
zione.  La  composizione  deil’ao'do  lattico  tublimato  o 
concreto  ( latlida  normale  di  Gerhard!  ) è espressa 
dalla  formola  , di  maniera  che  comprende  2 

atomi  d'acqua  2H,0=H,0,  di  meno  che  l'acido  lat- 
tico ordinario  , ed  un  atomo  d’  acqua  di  meno 
che  l'scìdo  lattico  anidro. 

L'acido  lattico  sublimato  esposto  airazionc 

del  gas  ammoniaco  secco,  si  fonde,  si  riscalda,  s'im- 
padronisce di  2 atomi  d’idrc^enc  dell’ammoniaca  o 
idruro  d'amida  NsH«,  e si  converte  in  C,H,oOg; 
questo  corpo  unito  aH’amida  rimanente  N|H«  costi- 
tuisce l'amida  deU’aoido  lattico  o laltamida  di  Pelouzc 
— La  /at/amida  è solubile  neU’acqua 
e si  separa  inalterata  da  questo  lìquido  ; si  discioglie 
iieiralcool  bollente  che  , raffreddato  , la  depone  in 
cristalli  trasparenti  ed  incolori;  non  è decomponibile 
dagli  alcali  allungati;  ma  disciolta  nell’acqua  e riscal- 
dala oltre  i 100°,  sì  combina  cogli  elemeuti  di  due 
atomi  d’acqua  e si  converte  in  lattalo  di  ammonio  ; 
posta  in  digestione  nella  potassa  caustica  u nel  lotto 
di  calce  , svolge  ammoniaca  con  produzione  di  uii 
lattato  che  si  discioglic. 

L'idrato  d'acido  lattico  (€«H„Og)  sottoposto  aU’ìn- 
fluenza  del  calore , dimette  primieramente  gli  ele- 
menti di  2 atomi  d'acqna  2H,  O = . poscia  gli 

elementi  di  un  atomo  di  acido  carbonico  C(),  e ii  ri- 
duce in  un  corpo  G,HaO,  che  da  Pelouse  ha  ricc- 
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vulo  il  ooinu  di  tallona.  Sì  oUienc  questo  corpo  di> 
tUUando  a calore  moderato  i prodotti  della  distilla- 
zione deU'idrato  d'acido  lattico.  Si  sospende  l’opera- 
zione  quando  la  temperatura  è giunta  a 450^  circa; 
si  lava  con  piccole  quaiililà  di  ac<iua  il  liquido  distil- 
lato ; una  parte  di  esso  vi  si  discioglie  , l'altra  parte 
galleggia  alla  superfìcie  della  soluzione  ; questo  li- 
quido oleoso  ebe  vien  separato  dal  rimanente  ed  es- 
siccato sul  cloruro  di  calcio  costituisce  la  /ottona  ; si 
purifica  questa  sostanza  col  mezzo  di  una  nuova  di- 
stillazione. La  /ottono  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
liquido  incoloro  o leggermente  giallastro  , dotalo  di 
odore  aromatico  particolare  e di  vapore  bruciante  ; 
é più  leggiera  che  i’  acqua  e pochissimo  solubile  in 
questo  liquido  ; bolle  a 92^  e arde  con  fiamma  az- 
zurra. 

L' acido  lattico  si  unisce  alle  basi  con  produzione 
di  sali  0 /ottoti  neutri.  In  queste  combinazioni  V ac- 
qua d'idrato  dell’acido  è surrogata  da  un  equivalente 
di  ossido  metallico.  1 lattati  sono  più  o meno  solubili 
nell’acqua;  distillati  con  ciuque  osci  volte  il  loro 
peso  di  acido  solforico  concentrato  danno  ossido  di 
carbonio  puro  ; riscaldali  con  acido  solforico  dilulo 
non  esalano  odore  di  acido  acetico. — I lattali  d’  ora- 
moNio,  di  po/osM  6 di  soda  sono  deliquescenti  e non 
vestono  forma  regolare. — Il  lattalo  di  barite  è solu- 
bilissimo nell’acqua,  si  ottiene  precipitando  il  lattato 
di  zinco  coll'acqua  di  barile  , e presenta , allo  stato 
secco,  una  massa  semitrasparente  non  cristallina.— 
Lattato  di  calce.  È un  sale  bianco,  solubilissimo  ncì- 
r acqua  c neU’ alcool  bollenti  ; la  soluzione  acquosa 
raffreddata  lo  dcponciu  mammelloni  bianchì,  formali 
di  aghi  coriissimi  che  partono  da  un  centro  comune; 
la  cristallizzazione  è spesse  volte  confusa.  Il  lattalo 
di  calce  comprende  6 atomi  di  acqua  di  cristallizza- 
zione ed  è capace  di  provare  la  fusione  acquea.  Si 
prepara  facilmente  questo  sale  adoperando  il  siero  di 
latte  inacidito  che  si  evapora  fino  a consistenza  di 
sciroppo;  quindi  si  tratta  il  resìduo  con  alcool  che 
discioglie  Tacido  lattico  ; si  satura  questa  dissoluzione 
coll’idrato  o col  carbonato  di  calce;  si  discaccia  l’al- 
cool distillando  a bagnomaria  fino  a siccità  ; il  resi- 
duo, trattato  con  un  poco  di  acqua  , dà  il  lattalo  di 
calce  cristallizzato.  — Un’  infusione  acquosa  di  noce 
vomica  , dopo  dì  aver  fermentato  per  alcuni  giorni , 
lascia  deporre  il  lattato  di  calce.  La  noce  vomica 
comprende,  secondo  Corriol,  2 a 3 per  cento  di  lat- 
tato di  calce. — Lattato  di  zinco.  Si  può  ottenere  que- 
sto sale  trattando  il  sugo  delle  barbabietole  nel  modo 
già  indicato,  o sottoponendo  ad  analogo  Irallaiuenlo 
il  siero  di  latte  inacidito.  Ma  il  miglior  processo  con- 
siste nell’  esaurire  con  acqua  bollente  i cavoli  fer- 
mentali e nel  saturare  la  decozione  col  carbonato  di 
zinco,  fino  a tanto  che  cessi  ogni  effervescenza.  Al- 
lora si  feltra  il  liquore  e si  evapora  fino  a consistenza 
di  sciroppo.  1 crisUlli  di  lattato  di  zinco  cosi  otte- 
nuti vengono  scolorali  col  carbone  animale  e purifi- 
cati con  ripetute  cristallizzazìoui.  Il  lattalo  di  zinco 
è poco  solubile  nell’acqua  fredda,  mollo  più  solubile 
nell’acqua  bollente,  insolubile  nell'alcool  ; cristallizza 


in  prisnii  a quattro  lati  terminati  da  vertici  troncali 
obliqaamenle  ; comprende  4 atomi  di  acqua  di  cri- 
slallìzzazionc  c li  dimette  ad  una  temperatura  di  420°; 
essiccato  resiste  ad  una  temperatura  di  245°  e si  de- 
compone ad  una  temperatura  più  elevala.  — I lattati 
d'o/Zumi/io,  di  nichelio,  di  piombo  o di  mercuno  sono 
solubilissimi  nell'  acqua  c non  iTislaliizzano  sotto 
forma  regolare.  — 41  lattato  di  magnesia  è in  piccoli 
cristalli  bianchi,  brillantissimi,  contenenti  4 atomi  di 
acqua  di  cristallizzazione,  leggermente  cflloresceuli  ; 
questo  sale  si  discioglie  in  trenta  volte  circa  il  suo 
peso  di  acqua. — Il  lattalo  di  rame  comprende  3 atomi 
di  acqua  di  cristallizzazione  e si  presenta  in  bei  pri- 
smi a quattro  lati,  di  colore  azzurro,  efflorescenti  cd 
insolubili  neiralcool. — li  lattato  d'argento  cristallizza 
in  aghi  bianchissiuii,  molto  lunghi  e dillcati  ; è solu- 
bilissimo nell’  acqua  e prontamente  alterabile  dalla 
luce.— Lo/tafo  di  protossido  di  ferro.  L’acido  lattico 
attacca  vivamente  la  limatura  dì  ferro,  con  isvolgi- 
mento  d’ idrogeno  o produzione  di  lattalo  di  protos- 
sido di  ferro,  contenente  sei  atomi  di  ac<}ua  di  cristal- 
lizzazione. WiUsleiii  ha  osservalo  che  questo  sale 
cristallizza  sotto  forma  di  croste  composte  di  prismi 
rettangolari  retti,  microscopici , di  color  verde  pal- 
lido, insolubili  nell’ alcool , solubili  in  42  parli  di 
acqua  bollente  cd  in  hS  di  acqua  a 45\  La  dissolu- 
zione è leggcrmcnle  Unta  di  verde-giallastro.  Allo 
stato  secco  il  lattalo  di  protossido  di  ferro  si  conserva 
inalterato  al  contatto  dell'aria;  ma  discìollo  nell’ac- 
qua si  ossida  rapidamente  e si  fa  bruno.  — L’  acido 
lattico  combinato  coll’  ossido  di  cadmio  dà  un  salo 
cristallizzato  in  piccoli  aghi,  solubili  in  9 parli  circa 
di  acqua  fredda  cd  io  4 parli  di  acqua  bollente.  Se- 
condo Lepagc,  questo  lattato  rfi  cadmio  non  cristal- 
lizza col  raffreddamento  di  una  dissoluzione  bollente, 
a meno  che  vi  s’ introducano  alcuni  cristalli  belli  e 
formati,  o si  conceotri  la  dissoluzione,  per  mozzo 
della  bollitura,  fino  a formazione  di  piccoli  cristalli , 
ma  in  tal  caso  tutto  il  lìquido  si  rapprende,  col  raf- 
freddamento, in  una  massa  cnslaUina. — Gap  e Henry 
avevano  scanalato  la  presenza  del  lattalo  d'urea  nel- 
Torina  ; ma  secondo  Pelouzc,  che  ha  vanamente  ten- 
talo di  preparare  questa  combinazione,  ì cristalli  del 
corpo  indicato  dai  dclU  chimici  cui  nome  di  lattato 
d'urea  , non  erano  probabilmente  altro  che  cristalli 
d'urea  libera  ; poiché  Turca  mescolata  con  sali  con- 
tenenti acqua  di  cristallizzazione,  s'  impadronisce  di 
quest'acqua  e vi  si  discioglie. — ^elTanaIisi  dell' orina 
umana  eseguila  da  Berzelius  si  trovano  iudicatc  47 
parU  circa,  tra  acido  lattico  libero,  lalluto  d’  ammo- 
niaca e materia  estrattiva,  sopra  4000  parli  di  orina. 
Ricerche  imporlanUssimc  sulT  orina  dell’  uomo  sono 
state  non  è molto  pubblicale  da  Lchmann.  Da  queste 
ricerche  risulta  che  4000  parti  di  orina  recente  nc 
comprendono  , termine  medio,  4 ,52  di  acido  lattico 
libero  e 4 ,20  di  laltatì  alcalini  ; e che  sopra  4 00  parli 
del  residuo  ottenuto  colTcvaporazionc  dell’  orina,  la 
quale  dimctie  così  i 934  millesimi  del  suo  peso  di  ac- 
qua, sono  comprese  2,32  parti  di  addo  lattico  libero 
c 1,70  di  acido  lattico  combinato.  Per  riconoscerò 
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rinfliicnza  doì  reagirne  sulla  proporzione  dfi  princìp» 
coiUemitì  neU'orina,  Lelimann  si  è sottoposto  prìmie- 
mmente  ad  un  reggUne  animale,  poscia  ad  un  rcggiiuo 
vegetale  e finalmente  ad  un  regime  di  sostanze  non 
azotate  (consistente  in  un  miscuglio  di  zucclicro,  d’a- 
mido, di  gomma  e d'olio  di  mandorle  dolci;  (|uesl’ul- 
liuio  ha  dato  la  più  forte  proporzione  di  acido  lattico. 
t:nl  ricggiine  animale,  I0(K)  parli  di  orina  compren- 
devano Ó,9M  tra  acido  lattico  u lattali;  col  reggimc  ve- 
getale 5,til  ; c col  reggimu  non  azotato  S,U. 

L’acido  lalliro  è stato  applicato  agli  usi  della  me- 
dicina cd  impiegato  con  successo  nei  cast  di  dispepsia 
c di  semplice  indclKtlìmcnto  degli  organi  digestivi  ; 
Mngendie  lo  amuttnislra  alla  dose  di  un  ottavo  o di 
un  ottavo  c mezzo,  in  ore,  sotto  forma  di  limo- 
nata o di  tavolette. — Pensa  qucsfautorc  che  sarebbe 
razionale  di  tentare  l’amministrazione  dell’ acido  lat- 
tico nei  casi  di  renella  bianca,  a motivo  della  facilità 
colla  quale  quest’acido  discioglicil  fosfato  di  calce. — 
Si  ottiene  l'acido  lattico  itflicinalc  usando  del  siero  di 
latte  inacidito  per  preparare  primieramente  un  lat- 
tato di  calce  col  metodo  precedentemente  indicato  ; 
poscia  si  decompone  la  soluzione  alcoolica  di  questo 
sale  <*oI  mezzo  deir  acido  solforico  che  produce  un 
solfalo  di  calce  insolubile  ponendo  l’acido  lattico  a 
nudo  ; i)  liquore  feltrato  cd  evaporato  dà  un  acido 
lattico  baslanlemenle  puro  per  gli  usi  medici.  Ad 
averlo  più  puro  , basta  saturarne  un’altra  volta  la 
dissoluzione  con  carbonato  di  calce  o creta , ]>cr  ri- 
condurlo allo  stalo  di  lattalo  di  calce  e decomporre 
nuovamente  questo  sale  col  mezzo  dell'acido  solforico 
od  ossalico. 

LATTIME  0 CnosTA  lattea  {patoì.  c terap.)  (tvrfi 
Tigna). 

LA'ITIN.A  (cAiim.). — Sostanza  zuccherosa  che  tro- 
vasi ìli  dissoluzione  nel  latte  dei  mammiferi  ; chia- 
lua.si  anche  ;itcc/irro  di  lalle  e /ntfoso  ; Barlboldì  è 
stato  il  primo  che  ne  abbia  fatto  cenno,  nel  16(9. 
Si  ottiene  la  lattina  o succhero  di  latte  allo  stalo  di 
purezza  trattando  il  latte  fresco  coll’  acido  solforico 
allungato  che  ne  precipita  il  casco  , separandone  il 
siero  di  lalle  culla  rcitrazionc  ed  evaporandolo  fino  a 
cristallizzazione.  Si  purifica  il  prodotto  tralhindolo 
col  carbone  animale  e facendolo  cristallizzare  repli- 
calamentc.  — La  lattina  si  depone  dalle  sue  dissolu- 
zioni acquose  sotto  la  forma  di  {larallelepipcdi  ter- 
minali da  una  piramide  triangolare;  questi  cristalli 
sono  bianchi , semi-trasparenti , duri,  scricchiolano 
sotto  i denti , c presentano  una  tessitura  fogliata  ; il 
loro  peso  specifico  è di  l,9à3  ; sono  inalterabili  al- 
l'aria  ; si  disciolgono  in  5 a 6 parti  di  acqua  fredda 
cd  in  2 y,  di  acqua  bollente,  senza  formare  sciroppo; 
sono  più  solubili  nelle  dissoluzioni  acide  o alcaline 
che  ncU’acqua  pura  ; sono  insolubili  neU'alcool  e ncl- 
Tetcrc;  il  loro  sapore  zuccherino  è molto  debole 
quando  vengono  posti  imiuedialamente  in  contatto 
colla  lingua  , ma  la  loro  dissoluzione  concentrala  ha 
un  sapore  dolce  più  decìso.  1 cristalli  dello  zucchero 
di  latte  riscaldati  a 100^  non  diminuiscono  di  poso  , I 
ma  ad  un  grado  più  elevalo  dimettono  una  porzione  | 


della  loro  acqua,  poscia  entrano  in  piena  fusione  alla 
temperatura  di  c la  perdono  in  totalità  ; la  ma- 
teria però  incomincia  a farsi  gialla  nei  giungere  a 
ipiesla  temperatura.  — Si  ammette  generalmente  dai 
chimici  che  la  composizione  dello  zucchero  di  latte 
o lattina  allo  stato  cristallizzato  è espressa  dalla  for- 
mola  Cj,  11,^0,,  ovvero  O,^,  eomposuiono 

nella  quale  gli  elementi  di  carbonio,  idrogene  ed  ot- 
sigene  !<ono  tra  di  loro  come  i numeri  I : t : 1 ; ma 
Berzelius  esprìme  questi  rapporti  colla  formola 

= , di  maniera  che  la  lat- 

tìnaalloslato  secco  sarebbe  rappresentata  da 
ovvero  « cd  i cristalli  perderebbero  colla 

fusione  (3,4  per  cento  di  acqua.  GerhardI  osserva 
ebe  questa  perdita  è probabilmente  troppo  forte  poi- 
ché la  materia  fusa  a 150^  acquista  una  tinta  giallo- 
gnola , cd  esprime  ì delti  rapporti  eolia  formola 
,11,^0, 0-4- 3H,0,  ed  in  qnest’ipotess tal 
lattina  allo  stato  secco  sarebbe  od  i cri- 

stalli perderebbero  (0  per  cento  dì  acqua  ; ora  poi- 
ché la  formola  del  erramele  (p.  Glucoso) 

corrispondo  ad  una  perdita  di  15  per  cento  di  acqua, 
ne  segue  che  la  determinazione  dì  Berzelius  è inlor- 
media  tra  queste  due  perdite.  Gerhardt  collocala  lat- 
tina insieme  collo  gomme , colla  mudlagine  e colla 
pettina  (r.  Gomma)  in  uno  stesso  genere  chimieo  al 
quale  dà  il  nome  di  mucigeno  |>oiebé  tulle  queste  so- 
stanze hanno  la  proprietà  di  produrre  addo  miicico 
sotto  rinduenza  dell’acido  nitrico  (azotico).— Lo  zuc- 
chero di  latte  non  predpìla  lo  soluzioni  metallicbe  e 
non  è precipitato  dall'  infusione  di  noce  di  galla.  — 
I Gli  acidi  mincrnli  allungati,  come  l’acido  solforico  e 
[ Tacido  idroclorico  , lo  convertono  , con  un  contatto 
[ prolungato  a freddo  e più  rapidamente  eoirebolli- 
zione,  in  zucchero  d’uva  o^fiiroio  (redi).  Questi  addi 
allo  stato  di  concentrazione  agiscono  sullo  zucchero 
di  latte  nella  stessa  maniera  che  sullo  zucchero  di 
canna  , originando  tc  stesse  materie  brune  o nere 
chiamale  coi  nomi  di  wccw/wma  e acido  Mceuhìieo. 
— Trituralo  con  un  miscuglio  d’idrato  di  calce  e d’ac- 
qua , lo  zucchero  di  latte  si  discioglie  con  {svolgi- 
mento di  calore  c produce  un  liquore  bruno  da  coi 
l’alcool  precipita  un  sciroppo  amaro  c denso  che  as- 
sorbe r umidità  deir  aria  e prcdpita  le  dìssoinzioni 
mclalliclic.  — La  dissoluzione  dello  zucchero  di  latte 
nella  potassa  si  comporta  col  deulosolhito  di  rame 
come  quella  del  glucoso,  riducendo  il  metallo  allo 
stato  di  protossido  ; altri  sali  od  ossidi  metallici  fa- 
cilmente riducibili  nc  sono  anche  ricondotti  ad  un 
grado  di  ossidazione  inferiore,  mentre  avvi  produ- 
zione di  acido  formico. — I.a  presenza  dello  zucchero 
di  latte  nelle  soluzioni  metalliche  impedisce  la  pre- 
cipitazione dì  parecchi  ossidi  per  mezzo  degli  aìcati. 
— L'acido  arsenico  acquoso  si  colora  pronlamcnto  in 

I rosso  bruno  quando  vien  mescolato  con  una  dissolu- 
zione di  ziicrhcro  di  latte. — Il  gas  ammoniaco  ed  il 
gas  acido  ìdroclorico  sono  assorbiti  dallo  zucchero  di 
latte  ridotto  in  polvere.  Questo  ztieclicro  entra  ugual- 
mente in  combinazione  coll'  ossido  di  piombo. 

Una  dissoluzione  di  zucchero  di  latte  , mescolala 
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coll’  o&siUo  di  piombo , si  fa  bruna  so  vico  riscal- 
dala Cno  all'  ebollizione  ; ma  se  la  temperatura 
Don  oltrepassi  ì 60^  essa  si  mantiene  iiicolora  c rac- 
chiude allora  tre  combinazioni  differenti  esaminate 
da  Berzelius  ; cioè  t*'  una  combinazwne  basica  che 
si  depone  al  fondo  del  vaso  sotto  forma  di  una 
polvere  granulosa  c pesante  ; questa  polvere  di- 
venta gialla  coir  essiccazione  e comprende  87,2  per 
cento  ossia  40  atomi  di  ossido  di  piombo;  2'’  una 
combinazione  neutra  » consistente  in  una  materia  vi- 
scosa e bianca  che  diventa  semitrasparente  e gialla- 
stra coll’essiccazione  e che  comprende  65,729  ossia 
5 atomi  di  ossido  di  piombo  ; il  liquore  feltralo 
e trattato  coll'  ammoniaca  somministra  una  nuova 
quantità  della  combinazione  neutra  ; 5^  coll’ evapo- 
razione a siccità,  questo  stesso  liquore  produco  una 
massa  gommosa  c trasparente  ebe  ingiallisce  ugual- 
mente  coir  essiccazione  e che  comprende  (8,12  di 
ossido  di  piombo.  — Sotto  l’ influenza  degli  acidi  mi- 
nerali allungali , lo  zucchero  di  latte  si  trasforma  , 
come  si  è detto  , In  giocoso  : simile  nielamorfosi  si 
opera  ugualmente  per  il  contatto  di  certi  fermenti. — 
11  latte  esposto  ad  una  temperatura  di  55  a 40^  prova 
la  fermentazione  alcoolica  ; sparisce  lo  zucchero  di 
latte  ; trovasi  alcool  nel  liquore  ; e si  svolge  acido 
carbonico  durante  la  fcrmenlaziune.  Prima  di  subire 
la  fermentazione  alcoolica , lo  zucchero  di  latte  sì 
trasforma  in  zucchero  d'uva  o giocoso,  poiché  il  latto 
non  comincia  a fermentare  se  non  nel  punto  in  cui 
si  è coagulato,  vale  a dire  nel  punto  in  cui  si  è pro- 
dotto un  acido.  D'altra  parte  si  sa  da  lungo  tempo  che 
il  casco  0 latte  coagulato  fa  fermentare  lo  zucchero 
di  uva.  Cosi  una  parte  dello  zucchero  di  latte,  in  pre- 
senza del  casco  che  si  altera  , si  converte  primiera- 
mente in  acido  lattico,  e quest'acido  determina  allora 
la  metamorfosi  dì  un  altra  porzione  di  zucchero  dì 
latte  in  giocoso,  che  passa  alla  fermentazione  alcoolica. 
ho  zucchero  dì  latte  trovasi  adunque  sotto  questo 
rapporto  nello  stesso  caso  che  lo  zucchero  di  canna 
il  quale  non  ò capace  di  fermentare  se  non  dopo  la 
sua  trasformazione  in  glucoso. — Finalmente  la  lattina 
o zucchero  di  latte,  sotto  V influenza  dell'  acido  ni- 
trico dilulo,  si  converte  in  acido  mucùo  , una  parte 
del  quale  passa  costantemente  allo  stato  di  acido  os- 
salico (o.  Muuco  (.Aaoo). — Gli  usi  dello  zucchero  di 
latte  sono  assai  limitati  ; la  medicina  lo  considera 
come  temperante  c lassativo.  Molla  Svizzera  si  pre- 
para io  grande  questa  sostanza  cstraendola  dal  siero 
del  latte  che  rimane  dalla  fabbricazione  del  for- 
maggio. 

LATTOMETRO  ifis.)  (p.  Cjllattometro  e Latte 

(chim.,  tecn.  ed  eco»,  rur.). 

LATTUCICO  (Aaoo)  (v.  LAmiaNA). 

LATTUCIMA  {chim.).  — Principio  eslrallivo  cd 
amaro  compreso  nelle  varie  specie  di  lattuga  (/octuca 
saliva,  L.  tu'rosa,  L.  scariola).  La  presenza  della  lul- 
tucina  neU’estratlo  di  lattuga  ortense,  conosciuto  col 
nome  di  laltucario  o (ridace  è probabilmente  la  ca- 
gione dell’ effetto  narcotico  di  questa  preparazione 
farmaceutica.  11  laltucario  non  è altro  che  il  succo 
Etuncl.  pop. — Tono  Vili.  I 


bianco  e lattiginoso,  .scaluricnlc  da  incisioni  praticate 
nel  caule  delta  lattuga  poco  prima  delta  fioritura,  ed 
essiccato  all'aria.  Ma  la  quanlità  del  laltucario  cosi 
ottenuto  non  potendo  bastare  ai  bisogni  della  medi- 
cina, si  procede  d'ordinario  come  segue:  sì  prendono 
i cauli  della  lattuga  all  cpoca  notata,  e separate  le 
foglie  e la  corteccia,  si  pestano  in  mortaio  di  marmo; 
quindi  si  esprime  c sì  cola  il  succo  a traverso  di  un 
pannolino,  si  ripone  in  vasi  piatti  cd  in  Istrati  sottili, 
c si  essicca  al  calore  della  stufa.  L'eslratlo  preparato 
a questo  modo  chiamasi  più  particolarmente  tridace. 
— Per  ottenere  la  laltucina  si  tratta  Teslralto  di  lat- 
tuga con  un  miscuglio  di  alcool  e di  di  accio 
concentrato,  si  aggiunge  acqua  alla  distillazione,  c si 
precipita  coll’acetato  di  piombo  basico;  si  elimina 
l'eccesso  di  piombo  col  mezzo  delTidrogenc  solforato; 
si  feltra  il  liquore  c si  evapora  a calore  dolce;  final- 
mente si  dìscioglie  il  residuo  nell' etere.  I..a  soluzione 
eterea,  abbandonala  airevaporazionc  spontanea,  de- 
ponc  la  laltucina  in  cristalli  giallastri  che  alla  lento 
si  presentano  sotto  forma  di  aghi  confusi.^ — La  lallu- 
cina  è stala  isolata  da  Budmer  e da  Walz,  e succes- 
sivamente ottenuta  da  .Aubergicr  in  uno  stato  di  mag- 
gior purezza:  il  processo  di  estrazione  seguito  da 
questo  chimico  consiste  ncircsaurire  il  laltucario  cou 
l'alcool,  evaporare  il  liquore  e trattare  ripetutamente 
r e.stratto  alcoolico  con  cinque  volte  il  suo  peso  di 
etere.  In  capo  a due  giorni  la  lattueina  si  dcponc 
dalle  prime  soluzioni  eteree  in  laminelle  bianche  che 
non  presentano  forma  determinata.  — La  laltucina 
giallastra  di  Buchner  c Walz  è alquanto  solubile  nel- 
l’etere; all’opposto  la  laltucina  incolora  di  Aubergier 
non  è più  solubile  in  questo  veicolo,  dopo  di  essere 
stala  separata  dalle  altre  materie  che  l’accompagnano 
neircstralto  alcoolico  ; queste  circostanze  sembrano 
indicare  che  la  prima  c imbrattata  dì  un  poco  di  re- 
sina, la  quale  è la  cagione  del  colore  c della  solubi- 
lità neiretcrc.  — La  laltucina  allo  stalo  puro  è amara, 
poco  solubile  nell’acqua  fredda,  solubile  in  tutte  le 
proporzioni  nclt’acqua  bollente  che  nel  raffreddarsi 
la  depone  in  iscaglic  bianche  somiglianti  all’acido 
borico;  si  discioglie  ugualmente  nell’alcool  assoluto  e 
neH’alcoot  acquoso,  c meglio  a caldo  che  a freddo; 
sottoposta  aU'azione  del  calore,  si  fonde  in  una  massa 
bruna  e si  carbonizza  senza  traccia  di  sublimazione. 
Le  soluzioni  della  laltucina  hanno  l’amarezza  del 
sugo  di  lattuga  recentemente  espresso,  e non  eserci- 
tano alcuna  azione  sui  colori  vegetali;  la  soluzione 
acquosa  non  è intorbidata  dal  tannino,  daU'acelalo 
dì  piombo,  nè  da  altri  reattivi.  L’acido  idrorlorico 
c Tacido  nìtrico  (azotico)  allungali  non  alterano  la 
laltucina;  l'acido  nitrico  della  densità  di  1,48  la  tras- 
forma in  una  resina  bruna  cd  insipida;  l’acido  solfo- 
rico concentralo  la  colora  in  bruno;  l’acido  acetico  la 
discioglìe  più  facilmente  che  l'acqua.  Gli  alcali  cau- 
stici comunicano  alla  laltucina  un  color  di  rosa  ca- 
rico e la  trasformano  in  un  nuovo  corpo  privo  di 
amarezza;  la  saturazione  dell’alcali  per  mezzo  di  un 
acido  non  fa  ricomparire  il  sapore  primitivo.  — Il 
sugo  essiccato  della  lattuga  virosa  è stato  esaminato 
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<la  Wsl/.  clic,  oltre  alla  latlucina,  vi  ba  riconosciuto 
le  scgiienli  sostanze , cioè  : alcune  tracce  di  un  olio 
(essenziale,  una  sostanza  grassa  mollo  solubile  neire- 
terc.  un'altra  sostanza  grassa  poco  solubile  in  questo 
liquido,  una  resina  rosso-giallastra  c in^pida  , una 
resina  giallo-verdastra  c acre , zucchero,  gomma, 
acido  pctlico,  un  acido  bruno  del  genere  delt’acido 
ulinieo,  una  so>tanza  basica  di  color  bruno,  albumina 
vegetale,  acido  ossalico,  acido  citrico,  acido  malico, 
acido  nitrico,  potassa  , calce  c magnesia.  — L’acido 
che  PfalT  e Link  avevano  estratto  dalla  lattuga  virosa 
c descritto  sotto  il  nome  di  acido  httucieo,  non  è 
altro  che  l'acido  ossalico.  — Molli  cliiniici  hanno  se* 
gnalato  la  presenza  della  gomma  elastica  nell’estratto 
di  lattuga.  .Aubergier  avendo  analizzato  un  lattucario 
raccolto  per  mezzo  d'incisioni  praticale  sulla  lattuga 
ortense,  durante  la  fioritura  di  questa  pianta,  vi  lia 
trovato  certe  sostanze  che  prima  non  erano  siale  in- 
dicate, cioè  mannilc,  asparagina  c pettina,  senza 
incontrare  alcuna  traccia  di  gomma  elastica.  Ma  Le- 
roy aveva  già  osservato  che  la  quantità  della  gomma 
elastica,  esistente  nella  laltiica,  diminuisce  gradata- 
mente col  progresso  della  vegetazione,  c che  sparisce 
intieraracnle  all'epoca  della  fioritura. 

L.ATrt’fiA  (Lactuca)  (Ih>I.,  mat.  twed.  c orlifM/t.). 
— Genere  di  piante  appartenente  alla  singcncsia  po- 
ligamia eguale  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  cìeoraeee,  sotto-tribù  delle  lat- 
liicce,  distinto  per  i caratteri  seguenti  : eapolìui  or- 
dinariamente nioltiflorì;  involucro  cilindrico,  fatto  dì 
due  a quattro  serie  dì  squame  applicate,  embriciate, 
le  esterne  più  brevi  ; ricettacolo  piano,  nudo;  aebene 
compresse,  non  alale,  leruiinale  da  un  lungo  becco 
filiforme;  pappo  fatto  di  pcH  assai  numerosi , fili- 
formi , mollissimi , caduchi.  — Questo  genere  com- 
prende più  di  cinquanta  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue  o bienni  o perenni,  native  la  maggior  parte 
ilcU’einìsferlo  sollenlrlonalc;  fusto  foglioso;  foglie  in- 
divise o pennati-fesse  o sinuate  , spesso  abbracciafu- 
sto;  capolini  pie(*oli,  peduncolati,  disposti  a pannoc- 
chia terminale;  corolle  gialle  o turchine  o porporine 
0 di  vario  colore,  <|uclle  dei  fiori  marginali  più  lun- 
ghe dell'involucro.  — Le  specie  seguenti  sono  le  più 
interessanti. 

Lattuga  coltivata  (/octuco  safiVa  L.).  — Pianta 
annua,  affatto  glabra,  alla  da  uno  a tre  piedi:  radice 
bianca,  grossa,  dura,  a fitlonc,  che  verticalmente  di- 
scende in  terra  a molta  profondità  ; fusto  rigido, 
cretto,  panicolalo  verso  la  sommitù,  foglioso  inferior- 
mente; rami  più  o meno  divergenti,  gracili,  muniti, 
di  foglie  assai  più  piccole  di  quelle  del  fusto;  foglie 
sottili,  flaccide,  lìscio,  inermi,  dì  color  verde  ameno 
(screziale  di  violetto  in  alcune  varietà),  le  radicali 
rotondate  od  obliinge  od  obovali,  indivise  o sinuate 
od  irregolarmente  laciniate,  spesso  rugose,  talora  cre- 
spe od  ondulate,  ristrette  alla  base;  le  foglie  cauline 
orizonlali  o sub-verticali,  ovali  od  oblunghe,  denti- 
colate o laciniate  o sinuate,  abbraccìafusto,  colle  orec- 
chiette rotondale;  le  foglie  ramulari  cuoriformi-orbi- 
colari  o cuoriformi-ovali  o sagiltiformi , acuminate  , 


nbbraccianti  , piccolissime  ; fiori  piccoli , di  colore 
giallo-pallido,  ritti,  copiosi  ; acliene  ovali-oblunghe  , 
notale  di  sette  strio  longitudinali.  — Questa  specie 
coltivasi  negli  orli  da  tempo  immemorabile  senza  cJic 
se  nc  conosca  la  patria,  sebbene  De  Candolle  dubiti 
che  sia  provenuta  dalle  Indie  orientali.  Però  alcuni 
autori , ai  quali  non  sembrano  bastanti  i uilati  carat- 
teri per  istabilirne  una  specie  distinta,  pensano  nul- 
l'allro  essere  la  lattuga  coltivala  se  non  una  modill- 
razionc  di  qualcuna  delle  specie  selvatiche,  non  ac- 
cordandosi però  intorno  a quella  che  s'avrebbe  a 
considerare  qual  tipo  della  lattuga  coltivala,  attese  le 
multe  varietà  che  questa  presenta:  Lamarck  vuole 
che  d(>bba  riferirsi  alla  lactuea  querehia  L.,  e Hoaier 
invece  alla  fartura  viroza.  — Contansi  più  di  cento- 
cinquanta varietà  o sotto-varietà  di  lattuga,  distinte 
con  particolari  nomi  dagli  scrittori  dì  orticoltura,  ab 
ciina  delle  quali  però  si  vanno  perdendo  da  una 
banda,  mentre  dall'altra  se  nc  producono  delle  nuove, 
le  ime  si  confondono  colle  altre  dimodoché  riesco  im- 
possibile rassegnare  ad  esse  caratteri  costanti.  In- 
tanto le  varietà  principali  e che  meglio  » conoscono, 
sono  la  lattuga  romana^  la  lattuga  a palla,  la  lattuga 
crespa  c la  lattuga  frangiata  ; ed  abbencbè  queste 
vengano  da  De  Candolle  descritte  come  altrettante 
specie  distinte,  noi  però,  col  più  degli  autori,  le  ri- 
terremo quali  mere  varietà  od  al  più  come  razze, 
giacché  serbasi  costante  il  carattere  dei  fiori  disposti 
a pannocchia  c muniti  d'una  bratteola. 

a.  Lattuga  romana  (lactuca  satira  L.):  foglie  allun- 
gate, ristrette  alla  base,  creile,  non  concavo  né  cre- 
spe , formanti  una  testa  allungala  , poco  compatta  ; 
fusto  allungato  , foglioso  ; aebene  nerìcce  o bianche  ; 
una  sotto-varietà  ha  le  foglie  di  colore  verdc-ncriccio 
0 macchiate  di  colore  scuro. 

Ij.  /^ituga  a palla  (lactuca  capitata  DC.)  : foglie 
radicali  (prima  dello  sviluppo  del  fusto)  subrotondale, 
concave,  bollato,  appressate  fra  loro  e formanti  una 
testa  rotonda  a guisa  d’un  cavolo;  fusto  abbreviato; 
aebene  nericce  o bianche;  in  alcune  solto-varìeU  le 
foglie  sono  macchiate  di  colore  scuro  o rosso. 

c.  Lattuga  crespa  (lactuca  ctispa  Rolh.):  foglie  ra- 
dicali non  concave,  munite  di  alcuni  peli  sulla  ca- 
rena, più  o mono  sinuate,  dentate,  ondulate  e crcs()0, 
ohe  non  formano  testa;  fusto  panicolato  alla  sommità: 
foglie  florali  cuoriformi,  intierissime. 

d.  Lattuga  frangiata  ( lactuca  laciniata  Rotb.,  L. 
palmata  Willd.,  L.  crispa  non  capitala  Lob.):  foglie 
inferiori  pennati-fesse,  sub-laciniate,  che  non  for- 
mano mai  Icsla , Io  superiori  runcinatc , coi  lobi  al- 
lungati, le  florali  cuoriformi,  acute;  fusto  panicolato 
alla  sommità.  Questa  varietà , raramente  coltivata 
presso  di  noi,  ripullula  facilmente,  tagliala  poco  so- 
pra del  collctto,  a guisa  dello  spinaccìo,  onde  chia- 
masi dai  Francesi  laitue  t^pinard,  faituc  chiearéc. 

Lattuga  visosa  (lactuea  uiroza  L.).  — Specie  ora 
annua,  ora  bienne,  alta  da  tre  a otto  piedi;  fusto  ri- 
gido, eretto,  spinuloso  inferiormente;  rami  6oriferi 
disposti  a pannocchia  allungata;  fenile  orizontali,  ob- 
lunghe od  obovali , ottuse,  denticolate,  spinulose  in- 
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ferioriueDU)  &ulta  costa  ed  ai  margini  , saeltìformi 
alla  base,  le  inferiori  sinuate;  fiori  gialli,  piccoli, 
formanti  una  pannocchia  lunga  e poco  fornita;  achcne 
nere,  striale;  fiorisce  in  luglio  ed  agosto;  nasce  nelle 
siepi  c nei  ruderi  deirRuropa  australe  e media.  Il 
suo  sugo  è amarissimo,  d'odore  nauseoso. 

Lattvcs  scariola  (fachica  icariofa  L.,  /.  nyheslrìii 
I.amke). — Questa  specie,  annua  o bienne,  distingiiosi 
dalla  precedente  per  le  foglie,  clic  sono  verticali  od 
oblique,  runcinalo-pennatifesse,  acute;  nasco  noi  1110- 
desimi  luoghi,  nei  quali  trovasi  la  specie  proccdonle. 
Avvi  una  varietà , il  cui  fusto  e le  foglie  sono  mac- 
chiate di  rosso  (/nefi/ca  niaculosa),  cd  un'ultra,  le  cui 
foglie  non  hanno  la  costa  spinosa  (f.  plicaUi). 

Lattuga  sai.igxa  (Inctuea  mìigita  L ).  — Fuslo  alto 
un  metro  c più,  liscio,  semplice,  duro,  bianchiccio, 
panicolato  alla  sommità  ; foglie  verticali  od  obliquo, 
come  nella  spedo  precedente,  le  inferiori  lanceolate, 
pennatifessc  , le  cauline  lineari , inliorisslme.  sactli- 
formi  alla  base;  fiori  piccoli,  di  colore  giallo  pallido, 
appressati  al  /usto  e disposti  quasi  a spiga  ; aclienc 
striate;  fiorisce  in  agosto  c settembre;  annua. 

Lattuga  pebennf.  {laetnea  prrennix  L.).  — Specie 
glabra  in  tutte  le  sue  parti,  priva  affalln  di  pungoli, 
glauca,  alta  al  più  mezzo  metro,  divisa  verso  la  som- 
mità in  rami  scarsi , aperti  e poco  fogliosi  ; foglie 
tutte  pennati-spartite,  coi  lobi  lineari  aouniinnii  , 
dentati  superionucnle;  pedicelli  allungali,  muniti  di 
una  bratteola;  fiori  dì  colore  turchino,  tendente  al 
porporino  , ampi  quasi  come  quelli  della  cicoria  ; 
aebene  appiattite,  nerastre,  appuntate  alle  due  cstre- 
niilà,  alquanto  più  brevi  del  becco.  — Questa  specie 
nasce  nei  luoghi  montuosi  aprichi  dell’Ruropa  me- 
ridionale e media;  fiorisce  in  luglio. 

Proprietà  economiche  e medicamentoxe  delle  lattughe. 
— Fin  da' remoli  tempi  la  lattuga  comune  tenne  il 
primo  posto  fra  gli  erbaggi  ortensi:  essa  ha  un  nome 
ebraico,  un  nome  greco  ed  un  nome  Ialino  (fortuca) 
derivato  dal  sugo  lattiginoso  che  stilla  dalle  ferite 
praticate  sul  suo  fusto.  Presso  gli  Rbrei  la  lattuga 
entrava  coU’agnello,  come  parte  essenziale,  nel  ban- 
chetto pasquale;  formava  essa  una  delle  vivando  pre- 
dilette degli  antichi  Romani  : 

Grata  nolntium  reguieg  ci6ori<m.  Orai. 

i quali  distinguevano  già  parecchie  sorta  di  lattuga, 
secondo  il  loro  colore  e l'epoca  della  seminatura. 
Celebri  poeti  non  isdegnarono  di  consccrarc  alcuni 
versi  alle  lattughe,  0 fra  gli  altri  Marziale  : 

Claudere  qua’  c(enas  lactuca  »of(‘6af  ororum, 

Dìe  mihi  cur  nostrus  incipit  itla  dapes? 

Forse  ai  tempi  dì  Marziale  i ghiotti  Romani  giudica- 
vano la  lattuga  valevole  ad  eccitare  rappelito,  c però 
gli  antichi  solevano  considerare  la  lattuga  come  .so- 
stanza temperante,  calmante,  c Plinio  riferisce  essere 
stala  chiamala  da  alcuni  euNucàiou,  siccome  valevole 
ad  opporsi,  abusandone,  alla  riproduzione:  quoniam 
fuK  maxime  refrageiur  feneri.  — Ippocrale,  IMiiiìo, 
<H.'lso,  Galeno  celebrarono  le  virtù  iucdicamcDto>e 


delia  lattuga,  ed  il  medico  Musa  riesci  con  quesl'crbn 
a guarire  Augusto  aficlto  da  pertinace  ipocundriasi  ; 
ed  in  vero  gli  antichi  medici  riguardaronla  qual 
efficace  rimedio  temperante,  antinogistico,  aperitivo, 
antibilioso , anodino,  lassativo,  c perciò  giovevole 
nelle  nialaltie  inliaiiimatt»rie,  biliose,  nelle  febbri  iit- 
termillcnli , nella  diarrea  c nella  disentcria  cronica, 
neiripocondriasi,  nelle  coliche  si  ìnnammalorie  che 
nervose,  nella  gonorrea,  ncll'ardor  d'orina,  contro 
le  acrimonie  umorali  ; eslernameutc  nelle  risipolc  , 
nelle  scottature  e nelle  emorroidi  dolenti.  Le  quali 
virtù,  coinechc  per  avventura  esagerate,  non  sono 
tuttavia  da  tenersi  in  non  calo,  come  usano  i più  dei 
medici  moderni,  intenti  solo  ai  riinedii  eroici  derivali 
principalmente  dal  regno  minerale,  e perciò  spesso 
sospetti.  — Le  foglie  di  lattuga  possono  adoperarsi  , 
come  rimedio,  nella  stessa  guisa  che  si  usa  per  ali- 
mento, cioè  colle  c ben  anche  crudo,  in  insalai,  se- 
condo le  circostanze  ; ma  più  spesso  si  adoperano 
vari!  preparali,  che  in  piceulu  massa  esercitano  un’a- 
zione più  energica.  Kd  in  vero  l’ azione  calmanie 
della  lattuga  five  supporre  in  cs.sa  l’esistenza  dì  (]iial- 
ehe  principio  analogo  alToppiu,  per  Io  clic  parecchi 
chimici  assnggi'Unrono  questa  pianta  a diligente  ana- 
lisi, od  ecco  i principali  prodotti  inuiieiliuti  otlcmili. 
P un  principio  amaro  solubile  nell'acqua  e neiral- 
cool,  insolubile  ncirclcre  e che  non  precipita  coll'a- 
cetato di  piombo  basico;  albumina;  5^  un  princi- 
pio analogo  alla  gumuia  elastica;  li**  cera;  S**  un  acido 
indeterminato;  6*  cloniro  di  calcio;  7'  solfato  di  calce; 
S"'  acetato  dì  potassa;  9^  gomma;  10'  resina;  IP  ni- 
trato d'ammoniaca. — Le  principali  preparazioni  della 
lattuga  coltivata  sono  rinfusioiic  0 meglio  lu  decozione 
delle  foglie  edulcorata  con  zucchero;  l'acqua  distil- 
lata, la  quale,  massime  sesia  stala  più  volle  coubata, 
manifesta  un  odore  viroso  scii.»ibilissimu  ; il  sugo 
espresso  dalla  pianta  adulta  e pro$.sima  alla  fiori - 
tura  , clic  si  amministra  alla  dose  di  alcune  micc, 
diliiilo  con  brodo  o con  altro  veicolo  ; il  triduce  ; 
il  bictucurium  ; T estratto  idro-alcoolico  ; il  scirop- 
po. I semi  di  lattuga , che  comprcndonsi  fra  i quat- 
tro cosi  detti  Acmi  freddi  minori^  sono  lodali  par- 
ticolarmente nella  gonorrea  e neH’ardore  d'orina; 
preparasi  con  essi  un’emulsione,  la  quale  può  anche 
servire  di  veicolo  a più  efficaci  rimedii  anodini;  Sa- 
vary  riferisce  che  questi  semi  raccolgonsi  in  gran 
copia  ncH'Arabia  e se  nc  estrae 'un  olio,  che  si  spe- 
disce in  Egitto,  dove  se  ne  fa  un  grandissimo  uso. — 
l>a  virtù  calmante  è assai  più  eminente  nella  lattuga 
virosa  che  in  tulle  le  specie  congeneri , c taliiui  pur 
dubitarouo  che  la  sua  azione  sedante  fosse  dovuta  a 
principii  immediati,  sìmili  a quelli  contenuti  ncU’op- 
pìo  ; ma  Caveutou  e Roullay  dimostrarono  V insussi- 
stenza dì  tale  opinione,  avvegnaché  nella  lattuga  vt- 
rosa  siansi  rinvenuti  i medesimi  principii  immedialt, 
contenuti  nella  lattuga  coltivala  ; più  un  acido  parti- 
colare, clic  ha  molta  auniogia  coll'acido  os.salico. 
intanto  egli  è certo  clic  la  lattuga  virosa,  im'aiila- 
mcntc  ingliiotlita,  cagiona  effetti  simili  a quelli  dui 
veleni  narcutico  acri,  cioè  vertìgini,  sopore,  ansietà, 


laudano  Lk^udo  — LALDON. 


^5G 


nnusce,  vomili , dolori  di  «.tomnco  e di  ventre,  eva- 
enaziuiii  alvine,  polsi  piccoli  c celeri,  talvolta  copioso 
sudore,  ma  più  spesso  notevole  aumento  d'orina.  K 
però  i preparati  di  questa  specie  di  lattuga  (che  sono 
Testratto  colla  fecola,  Tcstratto  idro-alcooiico  c la 
tintura  od  essenza)  voglionsi  amministrare  con  mag- 
giore cautela  che  non  quelli  della  lattuga  comune  : 
sono  stati  adoperati  utilmente  in  diverse  malattie, 
come  oeinuorizia,  nell'asma,  nelle  ostruzioni  dei  vi- 
sceri addominali , nelle  febbri  intermittenti,  e parti- 
colarmente nelle  idropisie  e nelle  alTezIoni  nervose; 
in  generalo  la  lattuga  virosa  si  considera  come  rime- 
dio anodino  cd  aperitivo,  cinèdi  virtù  analoga  a quella 
dcH’uppio , meno  i noli  inronvcnieiili  di  questo.  — 
Proprietà  simili  a quelle  della  lattuga  virosa  vengono 
attribuite  alta  L.  scariola  ed  alla  L.  zn//i/na,  ma  assai 
più  miti , onde  queste  due  specie  non  soglionsì  ado- 
perare.— La  lattuga  perenne,  giusta  V'ilmurin,  man- 
giasi comunemente  in  diversi  luoghi  di  Francia,  dove 
nasce  spontanea  ed  in  copia,  sia  cruda  , in  insalala, 
quando  è ancor  tenera,  sia  colta  quando  è adulta,  a 
guisa  dei  cavoli  : vorrebbesi  perciò  tentare  di  arric- 
chire Torticollura  di  colc^>la  specie,  massime  nei  ter- 
reni calcari  e secchi,  dove  nasco  quasi  esclusivamente 
e clic  non  sono  convenienti  alle  altre  specie  di  lattuga,  n 
Co/tÙNJcioMc  df//a  lallaga.  — Questa  pianta  vuole 
una  terra  dolce,  netta,  smossa,  ben  concimata  e con- 
venienti annaffiature.  L'epoca  della  seminatura  non 
è la  stessa  per  tutte  lo  varietà.  — Vuoisi  però  avver- 
tire che  tanto  delle  lattughe  a palla,  quanto  della 
lattuga  romana  , sonovi  parecchie  sotto-varietà  , le 
quali  riescono  in  diverse  stagioni , oltre  che  talune  si 
conservano  lungamente  chiuse  anche  nella  stale , | 
mentre  certe  altre  prontamente  nioiWa/io  in  fiore;  le 
lattughe  a palla  sono  ottime  per  insalala,  mentre  le 
romane  sono  migliori  colle  che  crude,  c si  sa  che 
queste  dobbonsi  legare  con  giunchi  o vimini  onde 
averle  bianche  e tenere.  — Si  possono  avere  lattughe 
in  ogni  stagione,  scegliendo  all'uopo  le  varietà  con- 
venienti ed  un’esposizione  opportuna  e seminandone 
poca  quantità  ogni  quindici  o venti  giorni  dal  mese  dì 
febbraio  sino  airuttobre;  si  trapiantano  quando  hanno 
già  due  foglie  oltre  le  seminali,  coprendole  in  inverno 
con  minuta  paglia,  adattandosi  ottimamente  a vivere 
frammezzo  ad  altri  erbaggi  , come  le  cipolle,  le  ca- 
rote e principalmente  sul  margine  delle  aiuole. 

LAUDANO  Liqlido  (mat.). — Voce  derivata  proba- 
bilmente da  /anWatum  latino  cd  adoperala  per  indl- 
carealcune  tinture,  la  base  delle  quali  è FOmo  (redi),  a 
LAUDFSl  0 Laiidisti  (stor.  eccl.)  (n.  LAtni).  9 
LAUDI  (poefic.).— Specie  di  canzone  sacra  encomia-  J 
slica  la  quale  non  differisce  dall’inno.  L’origine  delle 
laudi  devosi  alle  confraternite  fin  dal  secolo  ziv,  le 
quali  nelle  pubbliche  loro  funzioni  di  queste  sacre  | 
poesie  cantavano,  e però  gli  associali  ad  esse  veni-  | 
vano  appellali  Laudesio  Lamlislì.  Tra  queste  coiifra*  . 
ternite  è celebre  quella  de’  Uìnnelii  di  Siena,  per  cui 
crede  il  Crcscimbcni , componesse  le  sue  laudi  il 
Bianca  Ingcsualo.  Qutslc  laudi  si  tessevano  in  istilc 
umile  c popolare,  ad  ogg<!lto  clic  fossero  dalla  volgar 


gente  intese,  c tal  modo  si  tiene  presentemente,  ac- 
ciò sieno  intese  da’  fanciulli,  ai  quali  si  fanno  can- 
tare specialmente  nel  pio  esercizio  della  dottrina 
cristiana.  Il  loro  metro  anticamente  fu  quello  delle 
ballale  rqìlicate,  c delle  barzellrUe.  Ma  se  ne  fe<«ro 
ancora  su  quello  del  serventese,  c deiroftAva  rima.  In 
oggi  si  conserva  quello  della  zingaresca,  ed  altri 
brevi.  Lo  /alidi,  a giudicare  dalle  numerose  colle- 
zìoni  che  esìstono  di  esse,  debbono  essere  state  in 
grandis.sima  voga  particolarmente  dai  tempi  dì  Lo- 
renzo de'  Medici  che  molte  ne  scrisse,  fino  al  Filicaia 
autore  dì  quelle  che  si  cantarono  processlonaltnente 
dalla  compagnia  di  s.  Benedetto  di  Firenze,  allor- 
quando recossi  a Roma  nel  gran  giubileo  del  1700. 
La  musica  che  comunemente  applicavasi  ed  appli- 
casi a questo  genere  di  canto  è quasi  sempre  sem- 
plice, e più  di  una  volta  gli  vennero  adattato  le  ariette 
profane  le  più  in  uso  e più  gradite.  Burney  narra 
di  avere  udito  sovente  nel  suo  soggiorno  a Firen- 
ze (1770)  i Latidisli  cantare  nelle  strade  accompa- 
gnali da  un  organo  portatile. 

LAl'DON  ((ìEDEonE  Eruesto,  barone  di).  Nome  che 
nella  sua  orìgine  scozzese  era  Loudon,  e che  I Te- 
deschi mutarono  in  Landon.  Il  celebre  feld-mare- 
sciallo  austriaco  di  tal  nome  nacque  li  40  ottobre 
1716  a Trolzen  in  Livonia,  da  una  famiglia  oriunda 
di  Scozia,  stabilitasi  in  quel  paese.  Entralo  da  gio- 
vane al  soldo  della  Russia,  fece  successivamente  la 
guerra  di  Polonia  nel  47S3  , quella  del  Reno  nel 
175S,  c quella  di  Turchia  dal  4736  al  4739.  .Alla 
conclusione  della  pace  non  era  ancora  che  luogote- 
nente, e si  fu  certamente  perchè  il  suo  avanzamento 
non  gli  pareva  abba.vUnza  rapido , eh’  egli  risolse 
di  andare  ad  offerire  i suoi  servizi  all’Austria.  Re- 
catosi perciò  a Vienna  nel  47à3 , fu  creato  capi- 
tano nella  milizia  di  Trenk,  sotto  gli  ordini  del  quale 
ei  fece  le  campagne  della  Baviera  e del  Reno  (4742- 
H).  Gravemente  ferito  !n  un  coiijbattimcnto  di  avan- 
posto  presso  Saverne  in  Alsazia,  fu  fallo  prigioniero 
dai  Francesi,  ma  liberato  ìndi  a poco  da’  suoi  pan- 
duri.  Esasperalo  però  dalle  rriidellà  di  Trenk, 
don  ottenne  la  sua  licenza,  e si  ritirò  a Vienna,  ove 
se  ne  visse  nella  più  grande  povertà,  fintantoché  i 
suoi  amici  gli  ebbero  ottenuto  un  brevetto  di  mag- 
giore nei  reggimenti  della  Frontiera  nel  4754.  Si  fu 
allora  ch’egli  sposò  la  figlia  di  un  ufficiale  croato  e<4 
abbracciò  il  catolicismo.  I duo  anni  di  riposo  di  cui 
godette  fino  alla  guerra  de’  Sette  Anni,  in  cui  doveva 
rendersi  illustre,  furono  da  lui  consacrali  alto  studio 
delle  matematiche  c della  geografia  militare.  Creato 
tencnlo  colonnello  di  un  reggimento  di  fanteria  leg- 
giera incaricato  di  secondare  le  mosse  dell’esercito 
austriaco,  si  fece  in  breve  distinguere  per  la  sua  au- 
dacia e Findomito  suo  coraggio,  e prese  una  parte 
quasi  sempre  attiva  c gloriosa  alle  battaglie  di  Tei- 
sclien,  HirschfcUI,  Praga,  Rossbach  c Gotha.  Landon 
rese  servigi  ancor  più  segnalati  contribuendo  eflica- 
cemente  a far  levare  l'assedio  d’Olmulz,  e tribolando 
Federico  il  Grande  nella  sua  ritirata.  Innalzato  al 
grado  di  feld-iiuiresriallo  luogotenente,  dopo  essere 
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Successivamente  passato  pcì  varii  gradi  ÌDreriori,  ed 
iocaricato  di  proteggere  le  mosse  di  Daun  , entrò 
nella  Marc»  di  Rrandeburgo,  occupò  Pritz,  s’inoUrò 
fino  alle  porte  di  Francoforte  sulFOder,  si  segnalò 
ad  Hochkircben  e a lui  si  deve  la  vittoria  di  Kuners* 
dorf.  Messo  alla  testa  di  un  corpo  di  50,000  uo- 
mini, col  grado  di  maestro  deirarligUcria,  sconfisse 
Fouquó  presso  I.andsliut  li  29  giugno  4760,  prese 
d'assalto  Glatz,  assediò  Breslavia,  e protesse  si  abil- 
mente la  ritirata  di  Daun  dopo  la  battaglia  di  Lie- 
gnitz,  che  si  meritò  gli  elogi  dello  stesso  Federico  ii. 
Nella  campagna  del  4761  gli  sì  offersero  poche  occa- 
sioni di  spiegare  il  suo  valore  ; la  finì  però  glorio- 
saniento  con  uno  de’  più  ardili  colpi  di  mano,  im- 
padronendosi di  SchweidniU  e di  tutte  le  munizioni 
da  guerra  e da  bocca  che  vi  erano  state  radunate. 
In  ricompensa  de’ suoi  importanti  servigi,  l'impera- 
tore lo  creò , nel  4766,  membro  del  consiglio  di 
guerra  della  corte,  e nel  4769,  comandante  generale 
della  Moravia. — Si  fu  in  quel  torno  ch’ci  fece  a Carls- 
bad  la  conoscenza  di  Gellert,  che  Io  descrisse  con 
tanta  maestria  nella  sua  Corrispondenza  colta  signora 
Lucius.  — Nel  4769  Laudon  accompagnò  Giuseppe  ii 
nella  sua  visita  a Federico  il  Grande,  o nel  4775, 
nel  suo  viaggio  per  le  sue  nuove  provincie  di  (ialli- 
xia  e Lodomirìa.  ^li  viveasene  molto  ritirato  nel  suo 
castello  di  Hadersdurf,  poco  distante  da  Vienna,  al- 
lorquando scoppiò  la  guerra  della  successione  di  Ba- 
viera. Creato  feld-uiaresciallo  verso  il  I77S,  fu  man- 
dalo in  Boemia  alla  lesta  di  un  corpo  d'esercito,  c 
prese  in  riva  all’lsar,  nelle  vicinanze  di  Uùoehen- 
greU,  una  posiziono  dalla  quale  non  venne  fatto  al 
principe  Enrico  di  Prussia  di  scacciarlo.  Laudon  im- 
pedì in  tal  nmdo  la  riunione  di  quesl'ultimo  col  re, 

10  costrinse  a ritirarsi,  ed  ottenne  un  successo  cosi 
decisivo  come  se  avesse  riportata  la  più  insigne  vit- 
toria. Egli  non  si  dimostrò  meno  esperto  generale 
nella  guerra  contro  i Turchi  dal  1788  al  1789.  Giu- 
sep(>e  II  il  qnale  da  principio  aveva  creduto  poter 
fare  senza  di  lui,  si  vide  costretto  a chiamarlo  a sò, 
c riuscì,  per  opera  sua,  a ricondurre  la  vittoria  sotto 
le  austriache  bandiere.  Dubieza  fu  presa  dopo  aver 
visto  l’esercito  turco  sconfitto  sotto  le  sue  mura,  Novi 
espugnala,  Nco-Grandisca  occupata  dall’esercito  di 
Croazia,  e Belgrado  assediala  : pre»  i sobborghi,  il 
presidio  fu  costretto  ad  arrendersi.  Quella  importante 
conquista  valse  a Laudon  il  titolo  di  generalissimo  e 
la  stella  in  brillanti  deU'ordine  di  Maria  Teresa,  che 

11  solo  hiiperature  aveva  diritto  di  portare  nella  sua 
qualità  di  gran  maestro.  Semendrìa  gli  aperse  indi 
a poco  le  porte,  ed  il  seraschicre  venne  respinto 
al  di  lò  di  Nissa.  Si  fu  in  mezzo  a tante  vittorie  che 
Leopoldo  li  richiamò  Laudon  per  mandarlo  in  Mora- 
via,  ove  credeva  la  sua  presenza  più  necessaria  ; ma, 
giunto  appena  a Neuliscbien,  ove  trovavasi  il  quar- 
tiere generale,  ammalò  e mori  II  14  luglio  4790. — ' 
Ln  altro  generale  austriaco,  Lzudov  od  anche  Lou-  | 
DON,  fece  con  onore  le  guerre  del  1796  c 4797  con-  j 
Irò  i Francesi. 

LAFENRl'RGO  (Dvcato  di  S,vsso!(ja-)  (grwp".).  — \ 


Ì Questo  ducalo,  situato  nella  Bassa  Sassonia,  appar- 
tiene alla  4>animarca,  c fa  parte  della  Confederazione 
germanica.  — Essa  ha  una  superficie  di  504  miglia 
quadrale  geografiche,  con  una  popolazione  di  56,000 
^ anime,  si  estende  sulla  riva  destra  dcH'Clba,  ed  è enn- 
^ finantocol  regno  di  Annover,  col  ducato  di  Hulstein, 
' col  granducato  di  Mecklcmburgo-Schwerin,  col  prin- 
cipato di  Lubccca,  c coi  terrìtorii  delle  citU  libere 
di  Amburgo  e Lubccca.  L'allevamento  del  bestiame, 
Fagricoltura  ed  il  commercio  di  spedizione  costitui- 
scono la  ricchezza  del  paese,  a cui  i laghi  di  Moclln, 
di  Ratzebiirgo  e di  Sellali,  non  che  l’Elba,  la  Bilie, 
la  Sicckniiz  o la  Wagnitz  presentano  numerose  age- 
volezze pel  trasporto  delle  merci.  Vaste  foreste  pro- 
ducono per  l’esportazione  una  gran  quantità  di  le- 
gname da  ardere  e da  costruzione.  Le  torbiere  sono 
abbondantissime.  Come  le  altre  parti  del  reame  di 
Danimarca,  il  ducalo  di  Lauenburgo  ha  ricevuto,  nel 
1855,  una  nuova  costituzione  di  Stali.  Ratzeburgo  è 
ia  sede  delle  autorità  supreme  ed  il  capoluogo  del 
I ducalo. — li  ducalo  di  Lauenburgo  ha  ricevuto  il  suo 
I uome  dalla  città  di  Lauenburgo  che  fu  edificala  du- 
rante le  guerre  dì  Arrigo  il  Lione.  Abitala  in  sul 
I principio  dai  Polabi,  questa  città  passò,  verso  il  1227, 
sotto  il  dominio  di  Alberto  i,  duca  di  .Sassonia  del 
ramo  Ascaniano,  malgrado  ropposizionc  della  casa  dì 
Brunswick:  conlultociò  allorquando  il  ramo  di  f.aucn- 
burgo  si  cslinse  nel  1689,  in  forza  del  trattato  con- 
cliìuso  nel  1569,  venne  assicuralo  il  possesso  dei 
paese  al  duca  (ìiorgio  Guglielmo  di  Brunsw'ick-t^eilc. 
L'elettore  di  Sassonia  il  quale,  come  molli  altri  an- 
cora, elevava  pretese  su  questo  retaggio,  vi  rinunciò, 
mediante  una  somma  di  4,100,000  fiorini,  riserban- 
dosi peraltro  di  farle  nuovamente  valere  aircstin- 
guersi  della  i^sa  di  Drunswick-Luneburgo.  Non  fu  che 
nel  1746,  che  Giorgio!  ricevette  rinvestitura  im|>c- 
rìale  ed  un  posto  nel  collegio  dei  prìncipi  dcirìmpe- 
ro.  Il  sequestro  imposto  sul  paese  di  Iladein,  che 
spettava  parimente  alla  successione  del  duca  di  Lauen- 
burgo, venne  soltanto  tolto  nel  4751.  Nel  4805,  il 
Lauenburgo  passò  col  resto  dcH’Annover  sotto  il  do- 
minio francese.  Nel  4813,  T antica  costituzione  vi 
venne  rìstabiUla;  ma,  li  46  luglio  4816,  rintiero  du- 
cato, tranne  il  paese  di  Iladein  alla  foce  dell'Elba, 
una  piccola  striscia  di  terra  sulla  riva  sinistra  di 
quel  fiume,  ed  il  baliaggio  di  Néuhaus  sulla  riva  de- 
stra, fu  dato  alla  Prussia,  che  lo  cedette  a sua  volta 
alla  Danimarca,  e ricevette  per  indennità  la  Pomc- 
rania  svezzese.  Fu  stipulato  che  tulli  i dirilli  c pri- 
vilegi del  ducato  sarebbero  rispettati,  e che  il  suo 
debito  pubblico  sarebbe  a carico  del  nuovo  sovrano. 

LAl'GIER  (Marcam-okio).  — Letterato  provenzale, 
nacque  a Manosque  nel  1715,  c fu  gesuita  nella  pri- 
ma gioventù  a Lione.  Indi  si  recò  a Parigi  ove  ot- 
tenne fama  di  valente  predicatore  : accortosi  che  i 
suoi  confratelli  n’erano  ingelositi  e lo  volevano  con- 
finare in  provincia,  abbandonò  la  compagnia  non  es- 
sendo legato  che  con  semplici  voti,  c si  pose  a col- 
tivare nel  mondo  gli  sludii  di  letteratura.  Fu  segre- 
Urio  d'ambasciata  presso  airclcttorc  di  Colonia  : abitò 
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lu  Germania  lincliè  durò  la  guerra  di  Annovcr  ud 
ubl)e  in  premio  de’  suoi  servigi  rinvcsUlura  di  una 
abazia.  Cosi  fu  lielo  di  trovarsi  in  condizione  di  at- 
tendere ai  suoi  lavori  lettcrarii  per  cui  aveva  già 
fatto  molti  laboriosi  apparecchi.  Egli  è singolare  come 
questo  letterato  che,  per  quanto  si  sa,  non  visitò  i'I- 
lulia,  fosse  innamorato  delle  sue  glorie  cd  amasse  di 
farne  argomento  de’  suoi  scritti.  Scrisse  la  Storia  delta 
RepubUica  di  renetia,  ebe  prima  di  quella  di  Darò  fu 
molto  accreditata , tradotta  c ristampata  più  volte  j| 
fra  noi:  c grUalìani,  che  si  lasciarono  rapire  da  due 
scritturi  stranieri  quella  bella  fronda  d'alloro,  non  lesr  ;< 
sero  per  lungo  tempo  che  le  pagine  di  Laugier  per 
conoscere  i fasti  della  Repubblica  la  più  illustro  dopo 
la  Romana.  Benché  lo  stile  di  quella  storia  sia  pro- 
lisso ed  enfatico,  c che  per  il  tessuto  c la  filosolia 
resti  molto  in  dietro  di  quella  di  Darò,  tuttavia  non 
manca  di  esattezza  nel  racconto  degli  avvenimenti. 
^ella  stessa  Venezia,  ove  poteva  esser  giudicata  me- 
glio che  altrove,  era  tenuta  in  gran  conto.  Aveva  inol- 
tre il  Laugier  fatto  l'abbozzo  di  una  Storia  gennale 
tritalia  giovandosi  del  Muratori,  quindi  il  disegno  di 
una  Storia  dei  papi.  Scrisse  parecchie  opere  di  belle 
arti,  come  Saggi  $uirarchUettura,  Uaniera  di  giudi” 
care  dei  dipinti.  Lasciò  altre  opere  stampate,  ed  al- 
cune manoscritte,  (ina  flussione  di  petto  gli  tolse  la 
vita  ai  7 di  aprile  1769. 

LALMOMTE  (inm.).  — Sostanza  minerale  bianca, 
che  si  presenta  cristallizzata  in  prismi  obliqui  rom- 
boidali 0 qualche  volta  allo  stato  polverulento,  e che 
sottoposta  all'analisi  dà  48  a 49  partì  di  silice;  22  a 
25  di  alimnina;  9 a 12  di  calco  c 16  a 17  di  acqua; 

du  princìpio  I nomi  dì  zeolitfi  efflorescente  e di 
zcolite  di  iìrclagsu.  poscia  quello  dì  latiinonite  per  '{ 
essere  stata  dc^licata  a tnllet-Lauinont.  Scontrasi  priii-  j[ 
cipalmcnte  b laumoiiitc  nelle  miniere  di  piombo  di  ' 
linelgoat  (Francia).  l>a  forinola  mineralogica  di  questo 
silicato  d’allumina  c di  calco,  idrato,  é 

LAURA  (Madonna). — Figlia  di  Odiberto  di  Noves, 
signore  di  alcune  terre  presso  Avignone,  nacque  circa 
il  1308.  AH'utà  di  diciascltcanni  a Noves,ciré  forse  lo 
stesso  paese  che  la  Wde  nascere,  andò  sposa  al  gio- 
vinetto Ugo  di  Sade  di  ragguardevole  famiglia.  Bril- 
lavano nel  suo  corredo  di  nozzcducabìU;  Tuno  verde 
c l’altro  scarlatto  foderati  di  vaio,  cd  un  diadema  di 
argento.  In  quel  tempo  ì papi  tenevano  sontuosa  corte 
in  Avignone:  la  famiglia  diSade,  che  da  più  generazioni 
esercitava  le  prime  cariche  imintcipali  in  quella  città, 
v’era  ainmcs.sa  cd  onorata.  Vi  comparve  Ugo  colla 
propria  sposa  notevole  per  la  sua  bellezza,  che  fu  am- 
mirala dalla  folla  degli  stranieri  che  accorrevano  da 
ogni  parte  alla  novella  sede  pontiOcia.  In  una  città 
che  viene  descritta  come  una  Babilonia  per  corruzione 
di  costumi,  Laura  si  mantenne  pura  e virtuosa,  c 
seppe  resistere  aH'amorc  appassionalo  di  un  poeta, 
che  per  la  dolcezza  delle  rime  avrebbe  vinto  il  cuor 
di  donna  della  più  fiera  virtù.  Petrarca  essendo 
(*uelfo,  cacciato  <li  Toscana  dalla  parte  ghibellina,  si 
l'ifiigiò  in  Avignone,  ^un  avoa  che  ventitré  anni 


quando  vide,  il  di  6 aprile  1327,  Madouna  Laura 
nella  chiesa  delle  religiose  di  Santa  Chiara:  era  il 
vuDcrdi  della  setlimaDa  santa,  ed  il  sole  avea  scoloralo 

Per  la  pietà  del  suo  fattore  i rai 
Quand’i’fui  preso.  5on.  in. 

Non  pareva  al  Petrarca  che  in  quel  tempo  fosse  ne- 
cessario di  far  riparo  ai  colpi  d’amore,  onde  n’andò 
sicuro,  e cominciarono  i suoi  guai  nel  dolore  univer- 
sale. Laura  avea  gli  occhi  vivaci  e teneri,  c forse  dì 
colore  azzurro  : la  sua  bocca  ben  fonuata  era  adorna 
di  perle  e rose.  II  suo  volto  era  piuttosto  tondo  che 
ovale,  bianchissima  la  pelle,  incarnalo  vago,  statura 
svelta,  agile  e lieve,  e di  nobile  portamento:  capelli 
Il  biondi,  anzi  d'oro;  sembiante  celeste  e scardi  spi- 
I ranti  dolcezza,  brio,  candore;  perfetti  gli  omeri,  il 
' collo,  le  mani,  le  dila,  i piedi  : tutta  quanta  la  persona 
era  piena  di  grazia,  cd  angelico  il  suono  della  sua 
. voce.  Questi  pregi  furono  in  rima  cantati  dal  Poeta 
quando  dopo  quel  venerdì  coll’amore  ncR’anima  si 
pose  a scriver  si  gentili  e ammirabili  versi  che  re- 
sero immortali  il  suo  affetto  e la  sua  musa.  Com’é 
primo  desiderio  dì  un  amante,  Petrarca  cercò  di  ve- 
I dcrc  c ammirare  la  bellezza  della  donna  che  tanto 
pheque  agli  occhi  suoi.  Laura  ebe  si  sarà  ben  tosto 
accorta  degli  effetti  del  suo  volto  (c  qual  è donna  che 
non  si  avvede  dell’amore  altrui?)  prese  tosto  un  se- 
I vero  contegno;  conosciuto  il  gran  desiderio  dcll'a- 
I mante,  non  lasciò  più  il  velo  nè  per  solo  uè  per  ombra 
^ (ballata  i‘).  Velali  ì biondi  capelli,  lo  sguardo,  che 
accendeva  di  sé  tanta  voglia  nel  poeta,  era  lutto  in  sè 
raccolto.  Egli  si  lagna  di  questo  velo  c della  bella  mano 
' die  si  faceva  scoglio  alle  pupille  di  lui  (Son.  xsiv). 
Ondcscmbra  ebe  quando  Inaura  era  sorpresa  senza  velo 
nascondesse  le  sue  sembianze  colla  mano:  il  che  po- 
trebbe sembrare  più  arlilizio  che  pudore  per  viepiù 
sliiuiilarc  la  passione  del  giovine  innamoralo,  come  il 
seguito  di  quell'amore  il  dimostra.  L’onestà  di  Laura 
non  andò  disgiunta  dalì'arle  di  tenere  un  cnore  servo 

!e  incatenato.  Ella  prima  non  lo  guardava,  anzi  sfug- 
giva di  esser  guardala  dal  Petrarca  che  fece  più  di 
settanta  sonetti  pieni  dì  lamenti  c di  sospiri  su  questa 
crudeltà;  ma  poi  nel  lxxii  canta  un  saluto  di  Laura 
con  tutta  la  poetica  effusione  del  cuore.  È avventu- 
roso il  terreno  ov'elia,  anzi  Amore,  fermò  le  piante, 
c volse  a lui  le  luci,  cd  egli  vedrà  sempre  colla  mente 
il  loco,  e le  orme 

Che  il  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

.Ma  non  basta  il  guardo  c 11  saluto:  il  Petrarca  s’incon- 
tra con  Laura,  ed  è mestieri  che  fosse  davvero  inna* 
rfiorato  poiché  attendeva  la  sua  donna,  si  armava  di 
pensieri  onde  parlarle,  ma  vistane  appena  l’ombra, 
disse  al  suo  cuore:  perchè  paventi?  e percosso  ad  un 
punto  dagli  occhi  e dal  saluto  come  da  un  cielo  che 
folgora  c tuona,  non  ardi  di  far  parola.  Il  sonetto  i.xxjv 
può  convincere  che  il  poeta  amasse  davvero:  la  timi- 
dezza, l'imbarazzo  c il  silenzio  esterno  corrispondono 
in  un  vero  amante  all'eloquenza  del  cuore.  Il  Petrarca 
; dice  clic  mosse  vcr.^o  la  sua  donna  con  fronte  rive- 
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rente  e sinorU  : anche  la  riverenza  èconipagna  d’amor 
sincero,  l^ura  passò  [tarlando  ed  egli  non  solTerse 
la  parola,  nè  il  dolce  sfavillare  d<^li  occhi  di  lei 
(Son.  i.xxv).  Quanta  verità  di  passiono!  Laura  è vera- 
nicnlc  innamorala  ma  occultamente  del  poeta  : nc  dò 
la  pruova  il  sonetto  bellissimo  lxxxiv.  Quando  ella 
seppe  che  Petrarca  si  doveva  allontanare  da  lei,  ini- 
pallidi,  e d*  uu’atuorosa  nebbia  sì  copri  il  suo  dolce 
viso.  I versi  dell'ainante  Tavevano  già  tocca,  e più 
dei  versi  la  costanza  della  sua  passione,  poiché  l’aiiiore, 
come  Dante  cantò,  non  perdona  di  amare  a persona 
amata.  Ma  come  è bello  e ben  dipinto  rincontro  del 
poeta  con  l^ura  ! liO  anime  si  conobbero,  come  accade 
in  paradiso,  ed  t^Ii  vide  un  pietoso  pensiero  ignoto 
ad  altri  e non  a lui  che  si  affisse  in  quello.  Racconta 
Petrarca  die  pareva  uno  sd^o  ogni  atto  umile  di 
donna  innamorata  a confronto  di  quell'angelica  vista; 
dia  chinava  in  terra  lo  sguardo,  e pareva  che  dicesse: 

Chi  mi  allontana  il  mio  fedele  amico? 

Quando  [.aura  si  mostrava  a Petrarca,  questi  si  sen- 
tiva nelVaniino  lo  spavento,  eppure  ella  gli  sì  mostrò 
un  giorno  (Canzone  xi)  nelle  delizie  di  una  campa- 
gna appoggiala  col  fianco  ad  una  pianta  presso  a chiare 
0 dolci  acquo  mentre  un  nembo  di  fiori  le  pioveva 
sopra  la  veste,  sui  capelli  e su  tutta  la  bella  persona. 
Inaura  sapeva  allentare  o ritenere  il  freno  alle  sue 
lusinghe.  Non  era  sempre  austera  nè  sempre  graziosa 
c gentile.  Misi  fa  men  duro, dice  il  Petrarca,  di  tempo 
in  tempo  il  dolce  riso  (ballala  vi)  e l’aria  del  bel  volto. 
Benché  quegli  dichiari  nelle  sue  poesie  che  l’umorepcr 
Inaura  sia  purissimo,  Insotn ina  platonico,  nc’suoi  Dialo- 
ghi con  S.  j^goslino  confessa  che  amò  Tanima  c il  corpo 
della  sua  donna,  c difalti  non  rifinisce  mai  di  lodare 
le  belle  membra,  i bei  capelli,  e quanto  può  sopra  i 
sensi  colla  compagnia  dei  fiori,  delle  erbette,  dei  zef- 
firi  e delle  acque.  Laura  è giunta  ad  un  segno  di  te- 
nerezza pel  suo  poeta  che  piange,  e quel  cli’è  più, 
non  asconde  il  suo  pianto  (Son.  civ).  K poteva  in- 
gannarsi il  Petrarca  suiraffetto  di  lei? 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  amore 

Anzi  scolpio. 

Onde  non  fa  meraviglia  che  l’anima  innamorala  del 
poeta  vedesse  tutta  la  natura  col  sole  e cogli  elementi 
inclinala  a quelle  lagrime  (Son.  cv).  Ln'  altra  volta 
Madonna  Laura  si  lascia  cadere  unguanlo,  che  l'amante 
raccoglie,  ed  é obbligato  di  renderglielo  poiché  ella 
glielo  richiede  (Son.  cxlvii). 

Candido,  Icggiadretto,  e caro  guanto 

Che  copria  netto  avorio  e fresche  rose. 

E il  poeta  loda  la  bella  mano  che  gli  tiene  stretto  il 
cuore.  Dalla  canzone  xv  appare  che  Laura  non  era 
sgombra  di  gelosia,  e gli  fa  rimprovero  accusandolo 
d’aver  detto  di  amare  altra  donna.  Petrarca  era  gio- 
vine, bello,  glorioso,  ammiralo,  proclive  agli  amori, 
e non  sarà  stato  ingiusto  il  rimprovero:  ma  egli  se  ne 
scolpa  con  tutta  la  foga  o il  dolore  dell’animo.  Qua- 
lora egli  abbia  ciò  detto,  vuole  venire  in  odio  a quella 


per  cui  solo  vive,  cd  impreca  tutti  i mali  sulla  sua 
vita.  E qual  non  sarà  stato  il  cuore  di  cosi  caldo 
amante  quando  nel  1506  Carlo  di  Luccniburgo,  poi 
imperadore,  quarto  di  quel  nome,  essendo  in  Avi- 
gnone in  un  ballo,  comandò  con  mano,  che  tutte  le 
donne  fossero  in  disparte,  ed  accostatosi  a Laura  le 
baciò  la  fronte  o gli  occhi?  Petrarca  (Son.  ctxxxi) 
sfogò  in  rime  la  sua  gioia  per  quel  pubblico  omaggio 
c la  sua  gelosìa.  Tanti  suoi  versi  c tanti  suoi  sospiri 
non  gli  fruttarono  mai  un  bacio.  Sembra,  anzi  par 
certo,  che  Madonna  Laura  i'amassc,  ma  onestamente. 
Quando  il  poeta  tornò  da  Roma  incoronato  d'alloro 
in  Campidoglio,  ella  gli  si  mostrò  più  benigna.  Pe- 
trarca in  ogni  suo  scritto  esalta  la  wrtù  della  sua 
donna,  e manifesta  in  mille  modi  com'ella  fosse  il  so- 
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spiro,  il  soffio  della  sua  vita,  c come  per  la  morte  di  lèi 
rimanesse  al  mondo  senza  conforto.  Serbò  il  ritratto 
di  Laura,  dipinto  da  Simone  da  Siena,  ch'egli  dice 
I averne  questi  tolta  l’imagine  in  cielo,  ma  non  si  sa  se 
avesse  ottenuto  il  ritratto  col  consenso  della  sua  donna, 
se  fosse  copia  di  altro,  o se  il  pittore  lo  avesse  peo- 
ncllcggialo  di  memoria.  Laura  ebbe  undici  figli:  il 
tempo  ed  i travagli  della  maternità  alterarono  la  sua 
bellezza,  ma  Petrarca  ramò  sempre,  c quando  sul 
fine  di  settembre  net  15fii7  andò  a dirgli  rultimo  ad- 
dio, ella  lo  accompagnò  con  uno  sguardo  si  tenero, 
$1  onesto  e si  penetrante,  che  rimase  per  sempre  nella 
memoria  del  poeta.  Era  rultimo.  Laura  mori  tocca  da 
quella  peste  ebe,  venuta  dall'Asia,  afflisse  l'Europa: 
spirò  placidamente  il  di  6 aprile  in  età  di  circa  qua- 
rant'anni.  Il  suo  marito  non  seppe  forse  conoscerla 
perchè  non  la  rese  felice  in  vita,  c morta,  senza  at- 
tendere il  fine  del  lutto,  condusse  altra  donna  al  suo 
talamo , mentre  l’infelice  amante , come  avea  sparso 
in  rima  i sospiri  d’amore,  cosi  ne  andava  piangendo 
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la  morie.  E per  la  vita  e per  la  morte  di  quella  donna 
rilalia  ebbe!  più  gentili  versi  che  siano  stati  mal  scrìtti 
da  penna  d'uomo.  Il  porre  in  dubbio  resistenza  di 
Inaura,  il  credere,  come  si  divulgò  nel  cinquecento, 
che  fosse  un  essere  ideale,  è biuarria  confutata  dalla 
storia.  Voltaire  la  chiamò  un’  iride  in  cielo  perchè 
rinveniva  qualche  conlradizione  e qualche  incertezza 
nelle  notizie  di  quella  donna  famosa  : ma  oggi  non  se 
ne  dubita  più.  ^on  senza  fruitosi  possono  consultare 
a quest’ ofq^elto  le  .Iffmorìe  jìer  la  ciìa  di  Ptlrarca, 
scritte  daU'abate  de  Sade,  tenute  in  pregio  da  molti, 
fra  quali  il  Tirabosebi.  Parecchi  sono  1 ritratti  che 
si  conoscono  di  l^ura,  e quasi  tutti  fra  loro  diversi  ; 
quello  che  noi  offriamo  ai  nostri  lettori  ci  pare  sia 
quello  che  goda  fama  di  maggiore  autenticitò.  Il 
tempo  non  ci  ha  conservata  la  tomba  di  Laura.  Fu 
ritrovala  nella  chiesa  dei  Francescani  nell'anno  1SÒ5 
con  qualche  ossicino , una  scatola  di  piombo  con 
entro  una  pergamena  c medaglia  con  donna  scol- 
pita e leggenda  M.  L.  M.  J.  Madonna  Laura  Moria 
Jacc , cd  un  sonetto  ebe , quantunque  sottoscrìtto 
dal  Petrarca,  non  si  stimò  di  lui  per  la  sua  medio- 
crilò.  Francesco  i volle  vedere  quelle  reliquie,  or- 
dinò che  fossero  onorate  d'un  mausoleo,  che  non  fu 
mai  eretto:  scatola  e modaglia  furono  vendute  da  un 
frate  a certi  Inglesi,  e la  tomba  distrutta  col  convento 
io  tempo  della  rivoluzione  Francese.  Si  conserva  tut- 
tavia in  Avignone  la  pietra  sepolcrale  che  vanno  a 
baciare  le  anime  sensitive  e curiose. 

LAUHAGLAIS  (Lcici  Leoifz  duca  ni  BaiacAs,  conte 
di) — Nato  a Parigi  nel  1733.  E celebre  per  ì servigi 
rerì  allo  scienze  e alla  letteratura,  e per  l’arguta  ori- 
ginalità del  suo  spirito.  Cominciò  a farsi  conoscere 
nel  mondo  per  un  atto  di  liberalità  che  ba  dato  al  suo 
nome  nn  posto  nella  storia  del  Ttalro  fiancete.  Usa- 
vano i signori,!  cortigiani,  c le  persone  di  riguardo  per 
osservare  una  rappresentazione  sedersi  in  certe  ban- 
clietle  collocale  sul  palco  scenico,  che  nuocevano  al- 
rcITcllo  drammatico  e impacciavano  gli  attori.  Voltaire 
avea  chiesto  che  la  scena  ne  fosse  sgombrata,  ma  in- 
vano fìnchè  il  duca  di  Lauraguais  Tottenne  sborsando 
una  considerevole  somma.  Ma  il  suo  nome  è ricordalo 
in  cosa  anche  di  maggiore  importanza.  scoperta 
della  decomposizione  del  diamante  si  dove  all'opera 
congiunta  insieme  di  Lauraguais  e di  Lavoisier.  Lau- 
ragiiais  venne  ascritto  all'  Academia  delle  Scienze, 
non  amico  soltanto  delle  scienze  e delle  lettere,  ma 
deiruroanità  : impilò  la  sua  ricchezza  a propagare 
rinoculazione  del  vaiuolo,  che  preludeva  al  vaccino. 
Si  preservò  dagli  eccessi  della  rivoluzione,  e non  ne 
restò  vittima  : sotto  l'impero  diede  segni  di  vita  con 
qualche  satira  mordace,  e alla  ristorazione  fu  fatto 
pari  di  Francia.  Pubblicò  varii  scritti  intorno  aU’ìno- 
culazione,  e al  dritto  francese:  memorie  e lettere,  che 
possano  dare  un'idea  più  compiuta  della  sua  natura 
c del  suo  intelletto,  ma  che  non  gli  danno  gloria  di 
illustre  scriUorc.  Il  duca  di  lauraguais  è morto  nel- 
l'anno 1893. 

LAURENTALI  o Lakentau  (archeol.).  — Si  chia- 
mava .Acca  Laurenzia  la  moglie  del  pastore  Faustolo 


che  fu  uudrice  di  Uomolo  e di  Remo.  Si  dice  che  fosse 
chiamala  Lupa  perchè  faceva  copia  del  proprio  corpo. 
Questa  cortigiana  ))er  aver  iiudrilo  i fondatori  dì  Roma 
fece  obliare  la  sua  dissolutezza,  e considerala  come  mi- 
nistra degli  dei , fu  dopo  morte  innalzata  agli  onori 
celesti.  Si  celebrava  in  Roma  una  festa  col  nome  di 
Laurentali,  ma  non  lutti  s'accordano  nel  dedurre  da 
quella  la  trasformazione  che  fece  la  maglie  del  pastore 
di  Lupa  in  divinità.  Vogliono  alcuni  che  i Laurentali 
non  fossero  che  funebri  onori  resi  alla  memoria  di 
lei.  Onde  Acca  Laurenzia  non  sarebbe  una  dea, 
ma  una  donna  mortale,  a cui  dedicava  una  volta 
all’anno  pubblici  giuochi  un  popolo  ricoDosccnte. 
Elia  passò  alla  posterità  con  un  simbolo  colla  sem- 
bianza di  Lupa  che  dalTalterata  tradizione  fu  tras- 
messa al  ministero  dell'  arte , e fu  rappresentata  in 
alto  di  porgere  le  poppe  a due  teneri  pargoletti.  La 
fanla^  dei  popoli  si  piace  sempre  di  creare  il  mara- 
viglioso  intorno  all'origine  delia  loro  grandezza,  c 
nel  caso  di  l4iureDzia,  il  nome  di  Lupa  offrì  materia 
al  loro  naturale  istinto.  Fatto  sta  che  serbavano  gli 
antichi  Romani  due  sorta  di  tradizioni,  poiché  uienlrc 
effìgiavano  una  lupa  che  allatta  Romolo  e Remo,  ce- 
lebravano i giuochi  in  onore  dì  Laurenzia. 

LAURENTO  (geogr.  aiU.). — Città  de'Laurenti.  Nel- 
l’abitazione reale  di  latino  signore  del  Lazio  v’era  un 
cortile  in  mezzo  alle  stanze  ove  solava  un  gran  laure 
coltivato  in  ogni  tempo  con  molla  riverenza.  Quando 
I.atino  disegnò  i primi  edilìzi  ve  lo  trovò  cresciuto, 

10  volle  consacralo  ad  Apollo,  e da  quel  lauro  diede 

11  nome  ai  suoi  l.Aurenti.  Racconta  Virgilio  che  a 
questo  lauro  venne  un  di  a posarsi  una  nuvola  d'api 
che  rìmuero  aggraticciate  e appese  alle  suo  fronde. 
E rindovino  predisse  da  quel  semplice  avvcnìinonto, 
che  gente  lontana  approdata  a quei  lidi  si  sarebbe  ivi 
adunata  ed  avrebbe  regnato  sul  paese.  Secondo  lo 
stesso  poeta  la  città  dei  Laureali  aveva  alte  torri  e 
grandi  palagi.  Un  tempio  sorgeva  fondato  da  Pico 
vecchio  re  di  Laurenlo  in  cima  alla  città  con  più  di 
cento  colonnati,  e con  selve  sacre  ove  s'investivano 
i re  dei  loro  scettri.  Vera  curia,  luogo  per  pub- 
blici conviti,  e simulacri  scolpiti  in  cedro,  d’italo,  dì 
Sabino,  di  Saturno,  di  Giano,  c trofei  d’armi  e rostri 
di  navigli.  Re  Pico  era  rappresentato  con  la  verga, 
clic  fu  poi  di  Quirino,  e con  l’ancile.  In  quel  tempio 
Latino  accolse  gli  ambascìadorì  Troiani.  Intorno  allo 
mura  della  città  v'erano  acconcio  palestre  ove  i gio- 
vanetti si  esercitavano  alla  corsa  dei  cavalli  e dei 
carri,  alla  lolla,  all’arco  e ad  altre  prove  • contese. 
Questo  cenno  che  dà  Virgilio  di  Laureato  sembra  ri- 
trarre più  la  civiltà  greca  o romana,  ebe  i priinordii 
del  popolo  Latino. 

LAUREOLA  (Laureola)  (hot.)  (t>.  Daf«s). 

LAURICO  (Audo).  — La  laurottearina  sottoposta 
airazione  degli  alcali  si  converte  in  glicerina  ed  in  un 
acido  particolare  chiamalo  col  nome  di  acido  laurico 
o fawrostearìco  (u.  LAuaosTCAAiMA). 

LAURINEE  (LAuaiNZjB)  (òot.).  — Famiglia  naturale 
di  piante , il  cui  tipo  è il  genere  Lauro  o Alloho 
(mfr)  e ebe  distinguesi  per  i seguenti  caratteri  : pe- 
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rigooio  fesso  in  qualtro  o sei,  raramente  in  otto  seg- 
menti, non  aderente,  eubriciato  nella  prcflorazionc; 
disco  carnoso,  dilatato  in  fondo  del  perigonio,  spesso 
accrescente  ; slami  inseriti  sul  marine  del  disco , 
per  lo  più  in  numero  doppio,  talvolta  triplo,  quadru- 
plo, sestuplo  delle  divisioni  del  perigonio,  disposti  in 
due  o più  serie,  alcune  delle  quali  abortiscono  o rie- 
scono sterili , coi  filamenti  ordinariamente  gbiando- 
tosi  alla  base,  colie  antere  adnalc,  fatte  di  due  o quat- 
tro lo^e  deiscenti  longitudinalmente  per  una  valva 
dalla  base  alla  sommità  ; ovario  libero,  a una  sola 
loggia,  a un  solo  ovello  analropo,  sospeso,  attaccato 
verso  la  sommità  della  placenta  parietale,  nerviforoie; 
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1 nano  fiorito  di  lauro  nobile.  — % Uno  dei  fiorì  mollo 
ingranditi.  —3  Slamo  con  due  ghiandola  sul  filamento 
e coll’antera  aperta  per  via  di  due  Tatve  rìcur>o.  — 
4 Seme.  ~ S SezioDa  del  acme , cho  moalra  il  piccolo 
•mbrìooa. 

stilo  unico,  colonnare;  stimma  unico,  terminale,  ot- 
tuso; frollo  beccato  o drupaceo,  contenente  un  solo 
seme,  nudo  ovvero  avviluppato  alla  base  soltanto  od 
in  tutto  dal  perigonio  più  o meno  ampliato;  seme 
non  albuminoso  ; embrione  retto,  colla  rndicclta  bre- 
vissima, superiore.  — Questa  famiglia  ìulercssanlis- 
sima,  comprende  oltre  a 400  specie,  appartenenti  la 
maggior  parte  alle  regioni  inlerlropicali,  una  sola  di 
esse,  l'alloro  comune,  sendo  nativa  dell'Europa:  quasi 
tutte  sono  alberi  od  almeno  frutici , cootenenti  la 
maggior  parte  un  olio  essenziale  che  risiede  princi- 
Encicl.  pop.  — Tomo  Vili.  < 


palmcnte  nella  scorza  c nelle  foglie.  I loro  fiori  sono 
Idanchi  o giallicci  o verdicci,  piccoli,  ordinariamenlo 
d'odore  spermatico,  disposti  a grappoli  o ad  ombrelle 
od  a cime.  l.o  foglie  sono  sparse  od  alterne  , rara- 
mente opposte,  rarissimamente  pennatifesse,  non  sti- 
polate,  per  lo  più  rorìaccc  e persistenti. 

L.4URfST()N  (ALRsssaDRO  Giacomo  RrnsASDO  Law 
marchese  di). — ^ipote  del  famoso  I..aw  c figlio  di  un 
marcscbilo  dì  campo,  governatore  dei  posscdinicnli 
fraocesi  nelle  Indio , nacque  a Pondicberl  il  1°  feb- 
braio 4768.  Si  diede  alla  professione  delParmi  e fu  tosto 
colonnello  di  artiglieria.  Si  distinse  nella  guerra  della 
repubblica,  e meritò  il  favore  del  primo  console  che 

10  fece  suo  aiutante  di  campo  e poi  comandante  della 
scuola  d*  artiglieria  di  La  Fére  col  grado  di  generalo 
di  brigata.  Fino  al  1801  non  si  mostrò  rbe  ottimo  mi- 
litare 0 massimamenlo  esperto  nell’  artiglieria  , ma 
Buonaparte,  profondo  conoscitore  degli  uomini,  scoprì 
in  I.aurÌston  facoltà  diplomatiche  , e lo  mandò  con 
politica  missione  in  Danimarca , ove  fu  splendida- 
mente accolto.  Ne  fu  ben  soddisfatto  Napoleone,  i>oi' 
chò  il  20  ottobre  i80t  lo  incaricò  di  portare  a Lon- 
dra il  trattato  di  pace  tra  la  Francia  e l' ingbilterra 
ratificato.  Il  primo  console  si  adombrò  forse  della 
clamorosa  accoglienza  che  gli  fece  il  popolo  Inglese, 
e volle  impedire  che  il  suo  generale  se  ne  insuper- 
bisse? Il  fatto  è che  reduce  dall'  Inghilterra  gli  con- 
ferì il  comando  di  un  deposito  di  artiglieria  in  Italia. 
Onde  parve  caduto  in  disgrazia,  ma  risorse  nel  4804 
quando  ebbe  il  titolo  di  comandante  della  liCgion 
d' onore  ; diresse  le  truppe  che  dovevano  armare  la 
flotta  di  Villeneuve  : andò  generalo  di  divisione  in 
Alemagna , fu  governatore  di  Braunau  ; o quando 
Napoleone  gli  ordinò  d'invadere  la  repubblica  di  Ra- 
gu.sa  per  vendicarsi  del  Russi  impadronitisi  subita- 
mente delle  bocche  del  Caltaro,  Lauriston  pugnò  va- 
lorosamente contro  i Russi  e I Montenegrini.  Si  può 
dire  che  in  questa  circostanza  cominciò  a splendere 

11  valore  di  quel  valente  capitano:  c non  si  mostrò 
meno  terribile  in  guerra  nei  sobborghi  di  Madrid , 
quando  s^ul  Napoleone  nel  4808  in  Ispagna.  Si  se- 
gnalò in  un  vigoroso  assalto  e fu  molto  felice  in  que- 
sto genere  di  combattimento  a Raab  in  Ungheria  ove 
accompagnò  il  prìncipe  Eugenio  nel  4809.  Venne  n 
lui  confidalo  l'assedio  di  quella  città,  ov'cgli  entrò 
vincitore.  Era  cosi  abile  nello  strìnger  l'Inimico  e 
nell’investirlo,  che  alla  celebre  battaglia  di  Wagram 
con  una  scarica  di  artiglierìa  contribuì  molto  alla 
vittoria.  Non  dimenticò  Napoleone  che  Lauriston  glo- 
rioso nelle  armi  si  sapeva  l>en  comportare  nelle  corti 
straniere,  ed  egli  ricevette  l’incarico  di  condurreda 
Vienna  Maria  Luisa  alle  nozze  imperiali  in  Parigi. 
Indi  fatto  conte  e ambasciatore  di  Russia  rimase  a 
Pietroburgo  fino  all’epoca  della  guerra.  Quando  il 
grand’esercito  francese  marciò  per  la  conquista  della 
Russia,  e che  prese  Mosca,  avendo  bisogno  di  sos|)en- 
dere  le  anni  , nessuno  meglio  di  Lauriston  avn‘bbe 
potuto  ottener  quell' intento  dal  generale  Kutiisof. 
Il  carattere  c i cosltioii  dei  Russi  c della  corte  di  Pie- 
troburgo erano  a lui  uoti , c sapeva  con  destrezza 
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(ii'olUtariie.  ^.'lt)olcun(*  infaUì  li>  iinpingA  in  quella 
«MreobUmta,  e l^uristuii  polè  di  qualche  giorno  dìf> 
ftTjre  il  gran  disastro  dell'  esercito  francese.  Egli  si 
hntlè  con  successo  suU'KIha,  a Lutxen»  a Baulzeo,  a 
Wurtschen,  c occupò  Breslavia,  e fìnalincnte  prigio- 
niero n Lipsia  fu  condotto  a Berlino,  (^dde  intanto 
il  trono  imperiale  ch’egli  per  tanto  tempo  avea  soste- 
nuto colle  armi , la  grandezxa  di  Napoleone  terminò 
iiciribola  dell'Elba,  e si  ripristinò  Tantica  uionardiia 
dei  Borboni.  Allora  fu  concesso  a l^auriston  di  ritor- 
nare in  Francia:  venne  onoralo  da  Luigi  xviii  con 
decorazioni  c comando  dì  truppe.  Nei  Cento  Giorni  non 
parvo  aver  fede  nel  risorgimento  della  fortuna  im(>e- 
riale,  e si  appartò  dalla  politica  foise  per  prudenza  , 
as|>etlando  che  il  siiecesso  delle  pubbliche  cose  fosse 
ben  chiaro.  Cessalo  l'uUimo  anelilo  deirimpcro  con- 
tinuò a ricever  favori  da  Luigi  xviu,  che  conobbe  in 
Jui  il  luilìlare  adescato  dalle  dolcezze  delle  corti.  Nel 
fu  uoiiiiiiato  pari  di  Francia:  nel  1817  fu  creato 
marchese  e ministro  della  casa  del  re  , e più  tardi 
maresciallo  di  Francia  : ebbe  nel  18!23  il  comando 
del  secondo  corpo  dell’esercito  di  riserva  in  Ispagna, 
e colse  l’occasione  per  dispiegare  l’nntico  suo  spirito 
militare  : si  di.slinse  nella  capitolazione  di  Pamplona. 
Nel  IHitti  lasciò  il  ministero,  si  ritrasse  dagli  affari 
pubblici , G dopo  qualtr’anni  di  un  riposo  che  suol 
essere  micidiale  agli  uomini  ambiziosi , avvezzi  a vi- 
vere nel  gran  moto  delle  cose  politiche,  aoggiacque 
ad  un  colpo  di  apoplessia  che  gli  tolse  iinprovisa- 
iucnle  la  vita.  Lauriston  valente  militare,  sagace  cor- 
tigiano, non  fece  nulla  di  straordinario  nè  sui  campi 
di  battaglia , nè  nelle  corti  da  meritare  II  titolo  di 
gran  generale  o di  gran  diplomatico  : senza  sentire 
entusiasmo  per  Napoleone,  senza  far  sacrìfìzii  per  i 
Borboni  si  valse  di  loro  per  fabbricare  la  propria 
sorte,  e fu  fortunato  perchè  privo  di  quella  grandezza 
che  adombra  c ingelosisce. 

L.Vt'HO  (ftot.)  (u.  Alloro). 

LAl  flOCERASO  {f>ot.  e mat.  tned.). — Sotto  la  voce 
l'ii.iF.cto  abbiamo  già  riferiti  i caratteri  botanici  di 
quest'  arboscello  cd  abbiamo  pure  detto  alcun  che 
intorno  alle  sue  proprietà  velenose,  riservandoci  di 
far  parola  dei  mezzi  valevoli  ad  elìderne  l’azione  Ìii 
caso  d'avvelenamento,  del  suo  modo  d’agire  sull’fH'O- 
noinia  animale,  delle  malattie  nelle  quali  può  riescìi'e 
utile  la  sua  amministrazione  e del  metodo  più  sicuro 
di  adoperare  questo  pericoloso  farmaco.  Alle  quali 
riserve  abbiamo  in  gran  parte  satisfatto  sotto  le  voci 
Lostrostimolarte  c InaociASia)  (Acido)  (wat.  med.  e 
fitrd.  leg.')  (redi).  E però,  a compimento,  basterà  ag- 
giungere qui  alcuni  cenni  intorno  ai  preparati  che  si 
ottengono  dal  lauroceraso  cd  alla  loro  azione.  — f4i 
celebrità  di  questa  pianta  è dovuta  principalmente 
alla  dottrina  del  controstiinolu , che  ormai  da  trenta 
anni  è sUita  oggetto  di  dìspute  e di  controversie  fra 
i medici,  principalmente  d'  Italia;  ond' è che  ad  og- 
getto di  chiarire  razione  del  lauroceraso  nell’ econo- 
mia animale  si  cblic  ricorso  ad  esperimenti  sugli  ani- 
m.'ìli  cd  all’analisi  chimica.  Fra  i primi,  che  diedero 
ojiera  a queste  imbgini , furono  il  doti.  Lorenzo  So- 


brero  cd  il  diimico  Lavy  di  Torino  , delle  quali  in- 
vestigazioni noi  qui  ri|>ortiamo  brevemente  ì precipui 
risullamenlt.—  Il  sugo  espresso  dalle  foglio  di  lauro- 
ceraso (la  sola  parte  che  viene  adoperata)  c filtralo 
riesci  di  colore  rosso-gialliccio,  d’odore  assai  forte, 
simile  a quello  delle  mandorle  amare,  di  sapore  acre; 
trattato  coi  reattivi  opportuni  non  dìeiic  il  menomo 
indizio  di  acido  prussico  ; amministralo  a diversi  ani- 
mali,  non  riesci  velenoso.  L’ estrailo  acquoso  di  esse 
foglie  è di  colore  rosso-nericcio  , di  sapore  amaro  ed 
astringente,  di  consistenza  analoga  a quella  della  tre- 
mentina ; amministrato  a cani  ed  a conigli  provocò 
spesso  il  vomito,  senza  esercitare  però  un’azione  ma- 
nifestamente velenosa.  L'acqua  distillala  ha  un  odore 
assai  penetrante  di  mandorle  amare , sapore  acre , 
amaro,  c riesce  velenosissima  agli  animali  di  sangue 
caldo,  mono  a quelli  cosi  detti  di  sangue  freddo.  Que- 
st'acqua, in  principio  delia  distillazione,  è lattiginosa, 
in  grazia  dell’  olio  volatile  che  va  unito  ad  essa  ; ma 
aumentandosi  la  proporzione  dell’acqua  in  progresso 
della  distillazione,  essa  diventa  limpida.  L'olio  vola- 
tile sovrabbondante , clic  non  può  essere  disciolto 
nell’ acqua  , precipita  in  fondo  del  recipiente  dove 
acquista  la  consistenza  del  balsamo  copaivc,  ma  se- 
parato dall’acqua  ricupera  la  sua  fluidità,  è dì  colore 
giallo  rossiccio  , d'  odore  simile  a quello  dell’  acqua 
distillata,  ma  più  forte,  di  sapore  amaro,  acre  c cau- 
stico. Una  libbra  d’  acqua  comune  distillala  può  di- 
sciogliere circa  un  ottavo  d’olio  : infatti  questa  dose 
d’olio  mista  con  dieci  once  d'acqua  comune  bollente 
ed  agitato  più  volle  il  miscuglio  entro  un  recipiente 
chiuso,  l’acqua  si  conserva  lattiginosa  e non  diviene 
perfettamente  diafana  se  non  mediaiile  raggiunta  dì 
due  once  d'acqua.  — Sebbene  i sullodati  sperimenta- 
tori , trattando  l'olio  volatile  di  lauroceraso  con  op- 
portuni reattivi,  non  abbiano  trovato  il  menomo  in- 
dizio di  prussìalo  di  ferro,  risulta  da  molti  spcrimenli 
che  siffatto  olio,  amministrato  da  se  solo  esercita  una 
azione  veicno.sa  assai  più  intensa  di  quella  dell’acqua 
distillata , cosicché  hi  minima  dose  può  cagionare 
pronlaniL-ntc  la  morte;  e siccome  la  proporzione,  iii 
cui  trovasi  quest’olio  noll'acqua  distillata,  è assai  va- 
riabile , nc  è avvenuto  che  taluni  osservarono  cffcMi 
assai  gravi  da  poche  gocce  di  essa , laddove  altri  l’a- 
doperarono senza  inconvenienti  alla  dose  di  alcune 
oncc.  La  quale  differenza  dipende  da  più  circostanze 
e principalmente  dalla  diversa  proporzione  di  foglie 
impiegate  c della  quantità  di  acqua  ricavata  per  di- 
stillazione, avvegnaché  l’acqua,  che  stilla  in  principio 
deU'operazione  riesce  più  carica  d’acido  idrocianico. 
La  farmacopea  di  Prussia  ordina  che  da  due  libbru 
di  foglie  si  estraggano  tre  libbre  d’acqua  ; quella  di 
Brema  vuole  che  le  proporzioni  sieno  eguali  ; quella 
di  Francia  prescrìve  di  distillare  1’  acqua  sollaolo  a 
metà  del  p<;so  delle  foglie  impiegale  ; quella  di  To- 
rino ordina  che  da  due  libbre  d'acqua  cd  una  libbra 
di  foglie  si  distilli  una  libbra  d’  acqua  da  colarsi  per 
carta  c che  l'acqua  coobala  si  prepari  con  parti  ^nali 
della  prima  nnpia  distillala  e di  foglie,  cosicché  se  ne 
estraggano  tre  quarti  dell'acqua  adoperata  ; Henry  e 
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(■uibourl  vogUoiiu  elio  »i  ricavi  Kolunicnle  una  libbra  i 
d'aciiua  dUlillaUi  da  una  libbra  di  fo^liu  con  <|uaUi’o  I 
libbre  d’acqua  cumunc;  Puniti  vuole  die  da  Ire  lib- 
bre di  foglie  &i  distillino  due  libbre  d'ac(|ua  i Bru-  , 
gnatelli  da  una  libbra  di  foglie  con  sui  once  d’  acqua 
ne  dialilla  aolaincnlo  Ire  eneo,  c la  do!H3  di  quest’ ac- 
qua V ebe  riesce  lattiginosa  , essendo  appena  fatta  , 
viene  di  esso  delerniinala  dalle  quattro  alle  sci  gocce!  | 
Qualunque  siasi  la  proporzione  che  si  voglia  aduUarc, 
è indispensabile  ebe  sia  iuvariabiliuento  stabilita  o I 
religiosamente  osservala  dal  farmacista  afiincliù  il  : 
medico  possa  contare  sulla  forza  del  rimedio  che  pre-  j 
scrive,  rìraedio  il  quale  sapicnteoicnte  c prudente*  | 
mente  amministrato  può  iu  alcuni  casi  riescire  som- 
nianicnto  vantaggioso  , ma  ebe  inopportunamente  od 
iu  troppa  dose  ìnglUottito  può  cagionare  prontissima  i 
morte.  — Lo  foglie,  quando  sono  essiccate  riescono  | 
prive  di  principio  attivo  , ondo  soglionsi  adoperare  : 
fresebe  o raccolte  all’epoca  dei  maggior  vigore  della 
vegetazione,  la  quale  epoca  è pure  diversa  : llrugna- 
telli  indica  il  mese  di  maggio  conio  il  più  con- 
veniente, mentre  Soubeìran  , per  il  clima  di  Parigi , ; 
vuole  ebe  la  raccolta  e la  distillazione  si  eseguiscano  . 
nel  mezzo  dell’  estate.  Inoltre  da  molte  osservazioni  ; 
risulto  che  le  figlie  raccolte  in  luoghi  montuosi  ed 
aprichi  hanno  maggior  efiieacia  di  (|uelle  prese  da  al-  ; 
beri  crescenti  in  pianura.  — L’acqua  di  lauroceraso 
devesi  custodire  in  vasi  ben  pieni , ermeticamente 
chiusi  c tenuti  in  luogo  oscuro;  e tuttavia  essa  perdo 
col  tempo  della  sua  efficacia,  avvegnaché  l'olio  essen- 
ziale, sendo  più  pesante cbel’acqua,  deponesi  in  fondo 
del  recipiente  ; ma  per  mezzo  dell'  agitazione  si  me- 
scola nuovamente  coll’acqua  , che  rende  lattiginosa  , 
scioglieodovisi  in  parie  le  gocce  d'olio  ed  in  parte  | 
rimanendovi  sospese;  vuoisi  però  evitare  di  aiiiDii- j 
nistrare  quest’olio  non  diaciolto,  percliè  la  sua  forza  j 
essendo  indeterminata  , riesco  sempre  perieoioso  ; i 
laonde  il  farmacista  deve  agitoro  il  vaso  nell'atto  di  | 
dispensare  l’acqua.  — 11  prof.  Bonvieino,  assistendo  ’ 
ai  sovraeceunati  sperimenti  di  Sobrero  e di  Lavy,  i 
esternava  già  V opinione  che  V acido  prussico  non 
csisteaso  formato  nelle  foglio  di  iauroi'cras»  e che 
perciò  fosse  un  prodotto , non  un  edotto  ; ed  infatti 
venne  poi  dimostrato  che  l’olio  volatile  e i'aeitlo  idro- 
cianico  delie  mandorle  amore  e delle  foglio  di  lauro- 
ceraso sono  prodotti  della  distillazione.  Ora,  le  foglie  di 
lauroceraso,  secondo  Soubeìran,  contengono  alquanto 
d'acido  idrocianico  e d'olio  volatile,  concino,  cJorofilla, 
un  principio  estrattivo  ed  un  principio  amaro,  che,  se- 
condo Wineler,  sarebbe  analogo  airAMiGDALiN4(eerii), 
anzi,  secondo  Liebig, sarebbe  ramigdaliua  stessa;  sif- 
fatto principio,  misto  con  latte  di  mandorle  dolci,  dopo 
alcune  oro  acquista  11  sapore  proprio  di  queste , po-  j 
seia  quello  delle  mandorle  amare  e dell'acido  prus-  ' 
sieo.  Imperocché  ramigdalina,  posta  in  eonUttu  ool- 
l’emulsina,  si  scompone  islantoneamente  in  acido  idro-  '| 
eiaiiico  ed  in  olio  essenziale,  purché  la  ([oantilà  d’ac- 
qua  adoperato  sia  bastante  a discìoglicrc  l'olio  che  | 
si  forma  , mentre  Liebig  ha  riscontrato  che  un.*)  | 
porte  d’olio  v<dulile  si  discioglie  in  sessanta  partili 
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circa  d'acqua.  — corlceeta  del  ciliegio  jmdo  (enfi 
tliuEoio),  secondo  gli  sperimenti  di  Uremur  di  Ber- 
lino , possiede  le  proprietà  medesime  delle  foglie  di 
lauroceraso;  l'acqua  distillato  di  sillalla  curleecia  ho 
l’odore  ed  il  sapore  dello  mandorlo  amare , riesce 
lalligioosa  o carica  d’  olio  essenziale  dotato  d'  aziono 
velenosb&ima.  Quest’olio,  esaminalo  da  Lcevig,  é dt 
coloro  giallo  carico,  d'odore  ingratissimo  , nel  quale 
dislinguesi  quello  dell’  acido  prussico  ; purilìcalo  e 
anidro,  presento  le  stesse  proprietà  dcH  olio  di  man- 
dorle amare,  ed  in  contatto  dcU’ussìgeiio  cangiasi  in- 
tieramente in  acido  benzoico;  osso  è formalo  di 
distillato  della  cortccciu  di  |>adii . 
secondo  Sprengcl , agisco  nella  stessa  guisa  di  «|ucll;t 
di  lauroceraso,  e sarebbe  da  preferirsi  a questa  |>cr 
la  sua  azione  più  uuifurme  ; la  dose  é da  mezz'oUuvo 
ad  un  ottavo. 

LALHUCICllASO  (Acqua  di)  (iiiaL  med.)  (c.  Ioru- 
UAMCO  (Aciou). 

LALllOSTLAKINA  (chìm.).  — Corpo  grasso  com- 
preso nelle  bacche  del  lauro  comune  {laurus  itobiUn). 
Secondo  Bonastre,  le  bacche  ili  lauro  contengono  un 
olio  essenziale , un  olio  grasso  verde , un  grasso  cri- 
stallino più  consisleiUe,  una  materia  cristallina  e vo- 
latile alla  quale  ha  dato  il  nome  di  fauròm  , una  su-  * 
stanza  acida,  estratto  gommoso,  zucchero  non  cristal- 
lizzabile, resina,  fecola,  albumina,  mucilagiue  vege- 
tale ed  acqua.  Mareson  vi  ba  scoperto  la  fourostcai  imi, 
corpo  grasso  o glicerklo,  risultante  dairunioiie  della 
glicerina  (idrato  di  ossido  di  gliccrilo)  con  un  acido 
particolare  l’acido  laitrotlearico  o /uurico.  — L’olio 
essenziale  o essenza  di  lauro  é un  tk|uÌdo  viscoso,  di  un 
bianco  sporco,  di  odore  forte,  di  sapore  amaro,  e si 
ottiene  distillando  nell'acqua  lo  foglie  e le  bacche  del 
lauro  ; quest'essenza  si  rapprende  prima  di  giungere 
alla  temperatura  di  0^;  possiede  una  densità  di  0,914; 
somnìinislra,  culla  retti licaiione,  un  olio  assai  vola- 
tile della  densiUi  di  0,8ò7  ed  un  altro  meno  volutile 
delia  deusito  dì  0,885  ; rimane  nella  storta  ima 
massa  bruna  c viscosa.  Lii'essenza  rcccnlcmcnlc  di- 
sliUato  insieme  coll’acqua  cd  un’altra  rettificata  sulla 
|H)tassa  hanno  dato  8ó,i  a 85,7  di  carbonio;  11, a 
1 1,0  d’idrogene  ; 5,7  a 4,7  di  ossigeno;  Brandes  no 
ba  dato  la  forinola  C^lls^O,  elio  è identica  con  qitclla 
dcU’essenza  di  canfora;  il  residuo  resinoso  comprendo 
soltanto  73  per  celilo  di  carbonio.  — La  /aurimi  di 
Bonastre  si  estrae  trattando  le  bacche  di  lauro  col- 
l’alcool  bullenle.  La  soluzione  alcoolica  coneentraUi 
depoue,  col  raffreddamento  la  /aurina  in  cristalli  gial- 
lastri, aventi  la  forma  di  ottaedri  a l>asc  di  rombo  , 
di  cui  gli  angoli  sono  di  130’’  e di  6U^.  Questo  corpo 
Im  un  sapore  acre  cd  un  odore  analogo  a quello  del- 
l'essenza ; non  esercita  alcuna  azione  sui  colori  ve- 
getali ; c pochissimo  solubile  ncU'acqiia  e nell' alcool 
freddo,  ma  si  discioglie  Imnissiino  ncU'alcool  bollcntu 
e nell' etere,  c si  deponc  da  queste  soluzioni  sotto 
forma  ili  aghi  ; si  liquefa  nell’  acido  nitrico  freildo  e 
sopranuola  al  liquore  ; si  fonde  ad  una  temperatura 
elevata  c si  volatilizza  senza  scoraposiziutie. — Per  ot- 
tenere la  /amos/rariKU  di  Marsson  , bisogna  ridurrò 
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in  polvere  le  bacche  dì  lauro»  traUarle  con  alcool 
bollente,  ripetere  più  volte  questo  trattamento  , fel- 
trare il  liquore  prima  che  scemi  sensibilmente  di 
leinperatura  » c lavare  con  alcool  freddo  la  sostanza 
depostasi  dal  liquore  raffreddato.  Si  purifica  questa 
sostanza,  primieramente,  colla  fusione  al  bagnomaria 
c colla  feltrazionc  a caldo  onde  separarla  da  un  corpo 
resinoide,  non  cristallizzabile,  che  si  dcponc  insieme 
con  essa  ; poscia , con  replicate  cristallizzazioni  ncl- 
Talcool. — ba  laurosUarina  di  Marsson  (faurostranna 
uormaUy  (aurina  normaU  di  Gerhardt,  laurosUarato 
o lauraiQ  di  otsido  di  9/iccrt7o),  ottenuta  coirìndicato 
processo , si  presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo 
bianco,  brillante,  leggiero,  composto  di  aghi  finiS' 
siiui,  spesse  volte  aggruppati  a foggia  di  stelle,  e do- 
tati di  lucentezza  di  seta.  A freddo , la  laurostearina 
è poco  solubile  nell’ alcool  assoluto  e bollente,  c col 
raffreddamento  vi  si  dopone  quasi  in  totalilù  allo  stato 
cristallizzato  ; si  discioglie  ugualmente  ncH’etere  e si 
dcponc  in  cristalli  per  V evaporazione  spontanea  di 
questo  solvente  ; esposta  airazionc  del  fuoco  si  fonde 
tra  e iiS^,e  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  una 
massa  simile  alla  stearina  , fragile,  friabile  e senza 
traccia  dì  cristallizzazione  nella  sua  tessitura.  — La 
composizione  della  laurostearina  è rappresentata  dalla 
formula  — TrattaU  con  nna  lisciva  di  po- 

tassa, la  laurostearina  si  saponifica  facilmente  e forma 
un’ emulsione  chiara  ; il  sapone  separato  col  mezzo 
di  un  acido,  somministra  racido  laurotlearico  o acido 
(aiirico  {laurato  Hormaie  di  Gerhardt). — Saponificando 
la  laurostearina  colla  potassa,  separando  il  sapone  col 
sai  marino  , scic^Uendo  questo  sapone  nell’acqua  e 
decomponendolo  a caldo  coll'acido  tarlrico,  si  ottiene 
r acido  laurico  che  sopranuota  al  liquido  e si  rap- 
prende col  raffreddamento  in  una  massa  trasparente 
e cristallina. — L'acido  laurico  o lauroslearlco  è molto 
solubile  nell’  alcool  concentrato  e più  ancora  neU'e- 
icrc , ma  non  si  separa  da  questi  solventi  allo  stalo 
erisUllizzato  ; il  suo  punto  di  fusione  è inferiore  a 
quello  della  laurostearina,  cioè  tra  43^  e la  sua 
dissoluzione  alcoolica  presenta  una  reazione  molto 
acida. — La  forinola  dell'  acido  laurico  è — 

combinazione  delPncido  laurico  colla  soda  ossìa  il 
(uara/o  di  soda  non  cristallizza  distintamente  nè  nel- 
l'acqua , nò  nell' alcool.  — Il  /aurato  d'argento  è un 
precipitato  bianco,  assai  voluminoso,  che  lav-ato  con 
diligenza  non  annerisce  sotto  1*  influenza  dei  raggi 
solari. 

LAl’RO-TINO  {hot.  c or(ieu/L)  {y.  Viauaso). 

LAL'SOMA  (Lìwsojma)  (6ot.).  — Genere  di  piante 
appartenente  all’oltaadria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  lilrarice,  tribù  delle  saUca- 
riec,  cosi  caratterizzato  : calice  spartito  in  quattro 
lacinie,  patente,  persistente,  coi  seni  non  prolungali; 
quattro  petali  aUeruì  coi  lobi  del  colicc,  obovuti,  un- 
guicolali,  patenti;  otto  statai  alterni  per  paia  coi  pe- 
tali; ovario  scssile  ; cassula  appena  deiscente  ovvero 
bacca  membranacea,  a iiuallro  logge,  globosa  ; semi 
assai  nunicrosi,  piccoli,  cuiieifonui. — Questo  genere 
comprende  una  sola  specie  ben  uuta,cbe  è la  seguente: 


Lausoru  Bianca  (/uiezoiiKi  alba  lom.  ; alcanna  «pi- 
Hosa  Gxrtn.). — Piccolo  nlbi'ro  ovvero  cespuglio  alto 
da  sei  a otto  piedi,  glabro,  ramoMMimo,  simile  per 
il  suo  aspetto  al  ligujstro  ; legno  durinsimo  ; corteo- 
eia  bigiastra,  rigala;  foglie  opposte,  ovali-leoceole- 
le,  intierissime  ; fiori  bianchi,  disposti  a pannocchia 
od  a corimbo  ; frutto  bruniccio,  della  grossezza  di 
un  pisello.  Questa  specie  è inerme  in  giovinezza  (<ata- 
zonia  tnrrmù  L.)  ; invecchiando,  i suoi  rami  indurili 
diventano  spinosi  ((.  spinosa  L.). — fa  lausonia  nasce 
sulle  coste  deU’RgiUo,  dell’ Arabia,  della  Persia,  del 
Senegai  e viene  spesso  eoltivala  nei  giardini  in  molte 
parti  dell'Oriente,  deH’Africa  e beo  anche  delle  Mo- 
iucehe.  Essa  fu  conosciuta  dagli  Ebrd  sotto  il  nome 
di  haeopher,  dai  Greci  sotto  quello  di  kypros,  e lo  è 
tiittom  dagli  Arabi  sotto  le  denominauonì  di  ben- 
na, di  aikennat  di  alcanna.  Difatti  questa  ^nta  da 
tempo  immemorabile  adoperossi  dagli  Orientali  per 
tingere  in  rosso  od  in  giallo  ranciato  le  unghie,  i 
capelli,  la  barba  o la  pelle  di  varie  parti  del  corpo 
secondo  l’usanza  o la  moda.  Tutte  le  donne  maomet- 
tane, come  puro  quelle  di  varie  r^onì  dell’ india 
hanno  conservato  sino  ai  nostri  giorni  l’uso  di  lin- 
gorsi  in  tal  guisa  le  unghie  e ie  estremità  delle  dita, 
pratica  essenziale  al  loro  addobbo  e da  col  si  a^eo- 
gono  soltanto  in  segno  di  lutto. 

LALTREC  (Odct  di  Fchx,  visconte  di).  Mare- 
sciallo di  Francia,  uno  de' più  valorosi  capitani  del 
suo  tempo,  entrò  nella  carriera  delle  armi  appena 
giunto  aU'elà  dalla  legge  richiesta.  EgN  segui  Lui- 
gi xri  nella  sua  spodizionc  d'Italia,  od  assistette  al- 
l'ingresso di  quel  principe  nella  città  di  Genova  nei 
1K07.  Incaricato  di  protesero,  con  500  lancio,  i 
padri  del  concilio  di  Pisa,  fu  ferito  in  nna  sommossa, 
mentre  adoperavasi  a ristabilir  Fordioe  in  qudia 
città.  £i  combattè  poscia  da  prode  nella  battaglia  di 
Ravenna,  nell'anno  Ì5i3,  tenendo  dietro  nella  mi- 
schia al  suo  cugino  Gastone  di  Foix  (vedi),  ch’egli 
difese  col  massimo  coraggio  : gli  toccarono  in  quella 
battaglia  tante  ferite  che  fu  lasciato  per  morto.  Lan- 
Irot!  contribuì  efficacemente  alla  eonquislt  del  Mite' 
nese,  ed  il  oontestubile  dì  Borbone,  che  lo  amava, 

' gli  affidò  il  governo  di  quel  ducato.  Egli  riprese  quindi 
Brescia  e Verona,  o costrinse  grimperìali  a levare 
l'assedio  di  Parma  nel  4534.  L’aono  sapiente  fu  il 
termine  delle  soc  vittorie. — L’indisciplina  degli  Svìz- 
zeri mal  pagali  cagionò  la  perdila  della  giornata  della 
RtcoccA  (cedi)  ; per  essi  aadò  fallito  il  prudente  tem- 
poreggiare, ed  a nulla  riuscirono  le  abili  disposizioni 
strategiche  ed  il  valore  di  Lautrec.  Si  può  vedere 
nello  spiegazioni  date  dallo  storico  Sisnondi  (Storta 
dei  Franceti,  t.  xv,  p.  lUk  e sog.)  intorno  a quella 
battaglia,  che  non  si  ha  nulla  a rimproverare  alla 
condotta  del  generale.  Tale  scoi. fina  costrinse  i Fran- 
cesi a sgombrare  Fltaiia.  Lautrec  si  recò  inconta- 
nente presso  Francesco  i ebe  negò  di  vederlo.  Ma  il 
contestabile  pervenne  a fargli  aver  un  colloquio  coi 
re  a Moulins,  nel  quale  Lautrec  addusse  e sua  di- 
i^colpa  l'assoluta  mancanza  di  danaro,  e si  fu  allora 
che  il  re  scoperse  che  sua  madre  crasi  impadronili 


LAUIUN. 


dei  foodi  che  il  sopriotendenle  avea  desUnalì  all'eser- 
cito d’ilalia. — Lauirec,  ricuperata  la  grazia  sovrana, 
fu  creato  governatore  delia  Gtiicnna,  ed  ebbe  l'inca- 
rico di  difendere  quel  confino  contro  le  invasioni  de- 
gli SpagnuoU  : incalzato  da  questi , ei  si  rinchiuse 
nelle  mura  di  Baiona  (1SS3),  ed  essendogli  riuscito 
coi  suoi  discorsi  e col  suo  esempio  di  determinar  gli 
abitanti  a difendere  la  loro  città,  gli  Spagnuoli  si 
ritirarono  senza  avere  osato  assalire  una  piazza  di 
coi  avevano  sperato  impadronirsi  con  un  colpo  di 
mano.  — Nel  1533  Lautrec  tornò  in  Italia  e volle 
sconsigliare  Francesco  i di  assalire  gli  SpagnuoU  sotto 
le  mura  di  Pavia  : ì suoi  consigli  non  avendo  potato 
prevalere,  pugnò  accanto  al  re  e riportò  una 
ferita.  NfA  4537  ripigliò  U comando  dell’ esercito 
d’Italia  suo  naalgrado,  ma  ad  espressa  richiesta  del  re 
d’Ingiulterra.  Egli  cominciò  per  assicurarsi  della  città 
di  G^ova,  s’impadroni  di  Alessandria  e marciò  con- 
tro Pavia,  eh’oi  prese  cd  abbandonò  al  saccheggio. 
Per  vendicare  raffronto  che  i Francesi  aveano  rice- 
valo innanzi  a questa  città,  « non  volle,  scrive  Dran- 
tòme,  entrarvi  dentro  passando  per  le  porte,  ina  per 
la  breccia,  ed  a cavallo,  facendola  alquanto  spianare,  8 
onde  manifealare  un  più  gran  trionfo  di  dominio  ».  j 
Egli  era  dunque  accolto  da  vincitore,  e mentre  ac- 1 
cingeva»  a marciare  contro  Napoli  con  un  esercito  8 
Doineroso  e ben  a^^errìto,  il  danaro  gli  mancò  di  I 
nuovo;  por  procorarsene,  Laiiirec  ebbe  ricorso  ad  I 
esaiioni  che  Irritarono  gli  abitanti.  Si  fu  soltanto  il 
4^*  maggio  4538  ch’ei  venne  ad  accamparsi  sotto  le 
mura  di  Napoli,  di  cui  non  si  credette  di  dover  af- 
frettare Pasaedio,  perchè  voleva  prenderla  colla  fa- 
me. Ma  non  andò  guarì  che , atteso  la  penuria  di 
ogni  genere  ed  il  caldo  grande  della  stagione,  scop- 
piò nel  600  esercito  una  malattia  contagiosa  assai 
miniale,  dalla  quale  egli  stesso  fu  colto  e mori  li  45 
agosto  4538.  Dopo  la  sua  morte,  resereìto  cui  egli 
aolo  teneva  nnilo,  levò  precipitosamente  Tassedio  c 
fa  distratto  nella  sua  ritirata  dal  ferro  degli  Spa- 
gniioH.  Il  corpo  dì  Lautrec  venne  collocalo  in  un  se- 
polcro privo  di  ogni  ornamento;  ma  il  duca  di  Ser- 
ra, nipote  di  GonsaWo  di  Cordova,  gli  fece  erigere 
una  magnifiea  tomba  in  Napoli,  nella  chiesa  di  Santa 
noria  Novella,  nel  4556.  ^11  parentado  di  Lautrec 
con  madama  di  Gbàleaubriant,  druda  di  Francesco  i, 
fa  causa  del  sao  innalzamento  e delle  sue  sventure  ; 
il  re  diviso  fra  sua  madre  e la  contessa,  abbandonò 
troppo  spesso  un  peritissimo  generale  eh’ei  avrebbe 
dovalo  sostenere  con  lulta  la  sua  potenza,  e che  le 
eoo  prime  vittorie  facevano  degno  di  sorte  più  felice. 

LACZIÌN  (Airrosiiro  Nompas  m Cacmont,  conte  c poi 
dnca  Di).— (Odetto  della  sua  casa,  nato  in  Guasco- 
gna nel  4633.  Luigi  xiv  lo  conobbe  nella  conversa- 
zione della  contessa  di  Sotssons,  e piaciutogli  lo  fece 
suo  favorito.  Dopo  avere  occupate  varie  cariche  mi- 
litari, il  re  divisò  farlo  gran  maestro  d’artiglierìa. 
In  questa  circostanza  si  manifestò  la  sua  ambizione 
e la  gelosia  di  Louvois  che  vedendolo  salir  troppo 
alto  gli  mosse  guerra  r questi  si  adoperò  presso  Lui- 
gi XIV  perché  non  gli  fosse  conferito  l’onorevole  uf- 


ficio di  gran  maestro.  Lauzun  ne  divenne  più  ardente 
innanzi  aH’ostacolo  che  gli  frapponeva  il  rivale,  solle- 
citò con  andacia  il  re  ad  attenere  la  promessa  fattagli, 
c vedendolo  irresoluto  spezzò  la  spada  al  suo  cospetto 
dicendo  di  non  voler  servire  un  prìncipe  mancalordi 
parola.  Luigi  xiv  per  contenere  un  impeto  di  collera 
gittò  dalla  finestra  il  bastone  per  non  provare,  come 
disse,  il  pentimento  di  aver  percosso  un  gentiluomo. 
Lauzun  fu  imprigionato  alla  Bastiglia,  ma  tale  era  il 
favore  che  godeva  presso  Luigi  xiv.  che  questi,  uden- 
do la  difesa  che  gli  fu  fatta  di  lui,  gli  offri  la  carica 
di  capitano  delle  guardie  in  compenso  di  quella  che 
gli  era  negata.  Lauzun  fu  cosi  orgoglioso  che  tem- 
poreggiava nell’accettare  un  benefizio  che  aveva  le 
apparenze  di  un  accordo  fra  suddito  o sovrano.  Fi- 
nalmente usci  dal  carcere  per  prendere  11  comando 
delle  guardie.  E tosto  le  mire  ambiziose  del  Guascone 
si  accrebbero  ; bramò  la  mano  della  nipote  di  Enri- 
co IV,  madamigella  di  Montpensier,  e il  re  vi  consen- 
tiva ; ma  quegli  non  pago  di  queil’alta  unione  pre- 
tendeva che  si  effettuasse  solennemente  come  fra  due 
principi  reali.  Nel  tempo  dei  preparativi,  U re  mutò 
d’idea  per  gli  artifizi  e le  istigazioni  di  madama  di 
Nontespan,  e per  consolare  il  suo  favorito  deluso  nei 
suoi  atti  disegni  lo  avrebbe  creato  maresciallo  di  Fran- 
cia.— Ma  egli  rifiutò  dicendo  che  voleva  meritare  il 
grado  co’ suoi  servigi.  Lauzun  come  tutti  i favoriti 
non  sapeva  celar  Toi^^lio  della  propria  ambizione. 
Non  si  stancò  di  ferire  con  oltraggi  madama  di  Mon- 
(espan  finché  la  fortuna  non  gli  si  voltò  contro  : ella 
fu  più  paziente  e più  simulata  di  lui,  e perciò  con- 
dusse meglio  al  fine  la  sua  vendetta.  Ella  cercava  di 
coHegarsi  con  Louvois  che  già  si  era  adombrato  della 
grandezza  del  favorito  e perciò  facile  ad  una  lega 
contro  di  lui.  Venne  l’occasione  per  eccitare  il  mini- 
stro, e fu  quando  Lauzun  nel  4671  comandò  l'eser- 
cito, che  accompagnò  in  Fiandra  il  re  e la  corto.  In- 
nalzalo a tanto  grado,  la  sua  altezza,  come  accade 
nelle  reggie,  fu  prossima  alla  sua  caduta.  Persuaso 
Luigi  xrv  da  Louvois  e dalla  Montespan , che  Lauzun 
fosse  un  suddito  infedele  e pericoloso,  lo  fece  arre- 
stare e condurre  a Pinerolo.  Lauzun  tentò  di  fuggi- 
re, ma  indarno.  Era  chiuso  in  una  torre  senza  com- 
pognia  e soltanto  dopo  cinque  anni  gli  fu  permesso 
di  abboccarsi  cogli  altri  prigioni.  Intanto  madami- 
gella di  Nontpensier  nutriva  sempre  affetto  per  lui, 
e avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  giovargli.  Madama  di 
Montespan  per  i suoi  fini  volle  compiacere  a mada- 
mìgelb,  a condizione  ch’ella  dopo  morto  lasciasse 
parte  de’  suol  beni  al  duca  di  Haine.  La  liberazione 
di  Lauzun  fu  decisa,  ma  doveva  rinunziare  alla  do- 
nazione fattagli  da  madamigella  della  contea  d'Eu,  o 
del  ducato  d'Auroale.  Lauzun,  benché  di  mal  animo, 
acconsenti  e fu  libero,  ma  confinato  in  Angers.  Ma- 
damigella gli  fece  dono  di  Saint-Fargean  e delia  ba- 
ronia di  Tliiers  ch’egli  accettò  con  alterigia  ci1  a 
stento  quasi  fosse  poco  per  lui.  Questo  bvorito  della 
fortuna  più  che  dei  re  non  era  nè  bello  nè  collo,  nè 
buono  nè  genUle:  insolente,  ambizioso,  frecciava  iri- 
vialmeute  coi  motti,  usava  raggiri  e bassezze  per 
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conseguire  il  suo  inlcn(o,  e non  aveva  altro  pregio 
olle  un'ardita  prodezza  o vera  aniìcutn,  hcncliò  rara- 
iiiciilo  si  dichiarasse  amico.  Con  un  carattere  strano 
e bizzarro  piac4]uc  alla  corto,  alTascinò  un  gran  mo* 
turca,  innamorò  una  principessa  reale,  e si  levò  ai 
gradi  i più  alti  del  regno.  Simile  razza  di  cortigiani 
è sparita  colla  vecchia  monarchia. — Uopo  la  prigio* 
lìia  Lauzun  non  era  più  quello  di  prima  : tornò  dal- 
resMio  dopo  quattro  anni.  SÌ  mostrò  ingrato  colla  sua 
lienefaUrice,  e in  casa  del  duca  d’Orléans  si  abban- 
donò con  passione  al  giuoco.  Andò  in  Inghilterra,  c 
tìiacomoii  per  iscampare  la  regina  e i tigli  dalla  ri- 
voluzione, U consegnò  a l^iuzun  perdiè  ti  trasportasse 
in  Francia.  Colse  qucsl’occasione  Lauzun  per  rigua- 
dagnarsi la  grazia  di  Luigi  xiv  : fu  auimcs.so  alla  sua 
presenza  cogli  augusti  profughi , ma  non  tornò  ad 
essere  il  confidente  e il  favorito  del  sovrano.  Gia- 
como Il  intanto  con  un  esercito  doveva  sbarcare  in 
Irlanda;  c lauzun  era  stalo  scelto  per  mamlare  ad 
effetto  quel  disegno;  ma  colla  solita  audacia  avendo 
preteso  il  titolo  di  duca,  gli  venne  altri  a quuU'inea- 
rico  soslìUiito.  ^'uliadimeno  il  ducato  che  tanto  am- 
biva rollciinc  nel  per  raccomandazione  del  re 
c della  regina  d'Inghilterra,  dopo  aver  condotto  un 
rinforzo  d'armati  in  Irlanda.  QucsroniieciaUolo,il  più 
piccolo  degli  uomini  come  lo  chiama  la  Scvigné,  per 
la  statura  e per  lo  spirito,  si  scapricciava  a suo  modo, 
e benché  ingrato  verso  nudamigella  di  Montpensier, 
si  vuole  che  la  sposasse  occultamente  ; ondo  alla 
morte  di  lei  comparve  innanzi  al  re  in  gran  nunlo 
di  lutto.  Due  anni  dopo  andò  a secondo  nozze  colla 
figlia  del  maresciallo  di  Lorges,  che  aveva  appena 
sedici  anni  cd  egli  già  sessaotalrè.  Il  vecchio  corti- 
giano avea  mirato  alla  gioventù  ed  alla  ricchezza, 
essendo  ella  nipote  del  ricchissimo  finanzierò  Fré- 
moni;  ma  quel  nodo  non  fu  felice,  e colla  amarezza 
degli  ulliiui  anni  pagò  le  delizie  e le  bizzarrie  della 
sua  vita.  Aspettò  la  morte  aH'ctà  di  novanl'anoi  fra 
i dolori  di  una  lunga  malattia  nel  convento  degli 
agostiniani,  cd  avvenne  ai  19  di  novembre  1723. 
Non  ebbe  figli,  o ne  ereditò  l'immenso  patrimonio  il 
suo  pronipote  il  duca  di  Biron. 

LAVA  (mum.  c geoi.).  — Le  malerio  minerali  che 
erompono  dal  cratere  o dai  fianchi  dei  vulcani,  li- 
quefatte dal  fuoco  che  arde  nelle  profonde  vìscere 
della  terra,  hanno  il  nomo  di  /ner,  c lo  conservano 
anche  quando  la  lualcria  fusa,  eruttala  o scaturita, 
e giacente  sul  terreno  circostante  si  consolida  per 
o|>era  del  raffreddamento,  c irrigidisce  o si  converte 
in  masse  dure,  compatte,  d'ordinario  sonore  c più  o 
mono  sparse  di  cellule  allungate,  sopralulto  nelle 
|>artì  superiori,  cioè  in  quelle  che  stettero  esposte  al 
contatto  deH'aria. — l.a  superficie  della  terra  è disse- 
minala di  vulcani  estinti,  clic  alleslauo  l’anlica  alli- 
\ilà  plutonica  per  cui  venne  a sconvolgersi  o<l  a 
modilicai'si  la  forma  del  suolo;  e non  iscarseggiano 
vulcani  tuttavia  attivi  clic  valgono  a dimostrare  la 
po-saiiza  dcirazionc  ignea  colle  loro  eruzioni  ; impc- 
ru4*chè  s({unrciano  illerrctio,  sollevano  enormi  massi, 
gettano  fumo,  vampe  e nembi  di  materia  secca  in- 


candescente, e versano  fiumi  di  fuoco:  fenomeni  su- 
bitanei e passeggieri,  ma  che  spesso  portano  la  de- 
solazione ìu  un'iutiera  contrada. — Uolti  potentissimi 
fuochi  intesUni  ardono  in  varie  parli  della  terra  senza 
norma  di  latitudine  o clima,  ma  generalmente  a non 
molla  distanza  dal  mare , e i loro  effelti  si  manife- 
stano con  certe  notevoli  varielà.  I^uando  é molto  ele- 
vato il  monte  vulcanico,  c le  parli  inferiori  di  es«u 
stiano  incassale  in  una  grossa  massa  montuosa,  sic- 
come accade  dei  grandi  vulcani  delle  Cordigliere,  in 
allora  le  materie  liquefatte  dall' ardore  interno  nò 
possono  ergersi  fino  al  cratere,  nè  aprirsi  il  varco 
tra  Io  parli  inferiori,  por  l'eccessivo  spessore  delle 
medesime,  e però  tali  vulcani  non  danno  in  geoe- 
rale  altro  che  getti  di  vapore  e di  materie  polveru- 
lenti o scoriacce  insieme  con  qualche  fiamma.  Ta- 
luno de'medesimi  che  a indubitabili  sogni  si  dimostra 
cavo  internamente , non  lascia  scorgere  né  cratere 
nè  altra  apertura,  cd  i suoi  ofTelU  si  riducono  a far 
traballare  le  terre  circostanti.  Ma  esistono  molili  vul- 
canici che,  per  trovarsi  pressoché  isolali  c per  non 
essere  mollo  elevali  al  disopra  del  livello  del  mure, 
sospingono  la  materia  fusa  fino  al  cratere,  e la  ver- 
sano dairullo  nella  sottoposta  pianura.  Ghosc  il  vul- 
cano sia  sormontalo  da  un  cono  o cupola  che  si  sol- 
levi a grande  altezza  al  di  sopra  deU'orifizio  che  di 
uscita  alle  materie  fuse  e inlui^idite  dal  Irallore, 
queste,  come  avviene  frequentemente , si  apriranno 
un  passaggio  a traverso  di  più  o meno  ampio  aper- 
ture, spalancate  sul  fianco,  od  al  piede,  o nelle  vici- 
naiito  del  monte.  Ura  gli  effeUi  vulcanici,  segno  evi- 
dente detrazione  potentissima  che  si  esercita  dall’iii- 
terno  della  terra  verso  l'esterno . permettono  di 
apprezzare  quest'azione  in  modo  positivo,  non  gii 
per  mezzo  delle  esplosioni  di  cui  non  si  può  misu- 
rare l'energia,  ma  {>er  mezzo  dell'allezza  alla  quale 
possono,  in  certe  circostanze , sollevarsi  le  lavo  nei 
loro  condoni  verticali.  Egli  è certo,  dice  lleudanl, 
che  il  Vesuvio  e l'Etna  hanno  talvolta  versalo  le  lave 
dal  loro  cratere;  che  correnti  di  ossidiaiui  sono  uscite 
(la  spaccature  vicinu  alla  sommiti  del  picco  di  Tc- 
neriffa  c forse  anche  deH'.Antìsana  nella  provìncia  di 
t^hiito  ; c poiché  il  cratere  dell'  Etna  sorge  a Ò300 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  maro  , il  picco  di 
TencrilTa  a 3710,  c la  cima  dell'Anlisana  a 583o , 
egli  è facile  dì  calcolare  in  pressioni  atmosferiche  il 
peso  della  colonna  di  lava  cui  dovette  sorreggere  la 
forza  interna  per  versarla  da  quelle  altezze.  Si  sa 
che  si  richiedono  metri  10  di  acqua  per  far  equi- 
librio alla  pressione  atmosferica , e che  la  densità 
dello  lavo,  almeno  allo  stato  solido,  è da  f a 3 volto 
maggiore  di  quella  dcH’acqua;  dunque  a sostenere  la 
lava  alle  altezze  iudi(!atc  suno  stale  necessarie  da 
600  a 900  atmosfere  per  l’Etna;  da  700  a 1000  per 
il  picco  di  TcnerifTa;  da  1 iOU  a 1600  per  rAnlisaua. 
Quindi  a giudicaro  degli  effetti  che  possono  essere 
prodotti  da  cotanta  vulcanica  energia  basta  il  ri- 
ilcticre  ni  prodigii  n{torali  dalle  lunchinc  a vapore 
di  cui  le  più  polenti  agiscono  d'ordinario  culla  sola 
forza  di  li  u 3 atmosfere. ^1  fcnouicuì  vulcanici  souu 
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inlimacnentc  rollogali  coi  Icrrcnioli  che  solicvnmio  « 
o facendo  Iraballare  il  terreno,  spaccano  UlvoUa  I 
cosi  profondamente  la  crosta  terrestre  che  ne  rìsttl- 
lano  detonazioni,  esplosioni  ed  eruzioni  per  cui  si 
forma  allo  intorno  e spesso  a grandi  distanze  ampio 
deposito  dì  rocce  infrante  o di  tnaleria  sotterranea 
incandescente  o fusa.  Alcuno  di  tali  spaccature  si 
ostruiscono  nella  parte  più  profonda,  e la  tranquillità 
si  ristabilisce  compiutamente  ; altre  al  contrario  si 
mantengono  s|>alancdle  in  parte,  e vi  si  formano  uno 
o più  condotti  permanenti  o camini  vulcanici  i quali 
costituiscono  on  centro  di  facile  comunicazione  dai 
baratri  entro  cui  ribollono  le  materie  minerali  li> 
quefatte,  alle  parU  esteriori  della  terra.  — I vulcani 
mentre  sono  in  calma,  tramandano  per  solito,  dalle 
spaccature  del  cratere,  densi  globi  di  fumo,  compo* 
sii  di  diversi  gas  e di  vapori  d'at'qiia , e talvolta  in- 
terrotti da  vampe  e da  qualche  getto  di  materie  in- 
focate. Ma  all’appressarsi  di  un'eruzione  i fumi  si 
accrescono  a dismisura,  e ne  sono  anche  d’ordinario 
forieri  le  scosse  di  terremoto,  i romori  sotterranei , 
i)  disseccarsi  delle  sorgenti.  Poscia  i fumi  sempre 
più  abbondanti  si  sollevano  in  ampia  colonna , se  | 
Tarla  è tranquilla,  altrimenti  si  diffondono  in  den- 
sissime nnbi  che  oscurano  il  giorno,  ma  che  tratto 
tratto  rìsplendono  di  vive  strisce  di  fuoco.  Vi  si  ag- 
giungono getti  di  materie  polverulenti  che  diconsl 
ren«rt  vulcaniche  ; di  frammenti  di  pietre  porose  in- 
candescenti che  dieonsi  /«;»»//»,  pomici  e pozzolane; 
di  massi  più  o meno  voluminosi  di  materie  solide  che 
spesso  vengono  scagliati  a grandi  distanze;  e final-  i 
mente  di  porzioni  di  materia  fusa  che  la  violenza 
deU'ertizione  strappa  alla  lava  di  cui  è ripieno  il  cra- 
tere, e che  arrotondando'»!  in  forza  del  loro  movi- 
mento nelTaria  costituiscono  le  cosi  dette  latjrime  c 
bomhf  vulcaniche.  Cosi  in  mezzo  a detonazioni  più  o 
meno  violente  erompono  immensi  fasci  di  queste  di- 
verse materie  che  sospìnte  ad  altezza  iiiaravigliosa 
ed  illuminate  dalla  riverberazione  delta  lava  candente  t 
stanno  per  qualche  tempo  sospese,  ma  finalmente  ri- 
cadono più  o meno  lungi  dal  centro  deU'eruzione, 
In  ragione  dcirimpclo  da  cui  vennero  scagliate , e 
profondamente  sepelliscono  il  terreno  che  le  racco- 
glie. La  città  di  Pompeia  rimase  sepolta  sotto  va- 
langhe di  frantumi  di  pomice.  Le  ceneri,  le  pomici 
n i lapilli  slanciati  dai  vulcani  producono,  nei  loro 
dintorni  od  a maggiori  distanze,  depositi  considere- 
voli che  consolidandosi  per  razione  del  loro  proprio 
peso  o per  quella  delle  acque  costituiscono  certe 
masse  che  diconst  tufi  e tufi  pomtcei , e di- 

verse sorta  di  conglomerati.  Le  nubi  caliginose  for- 
mate dalle  ceneri  e dai  v'apori,  nubi  che  non  di  rado 
involgono  nelle  tenebre  ampio  tratto  di  paese,  ven- 
gono tah'olta  trasportate  dai  venti  a 80,  a 100,  a 
.^00  miglia  italiche  di  distanza;  quelle  de)  Vesuvio  si 
sparsero,  nel  4794,  sino  in  fondo  alla  Calabria;  quelle 
deircruzionc  di  Surabawa,  nel  1811,  furono  spinte 
fino  alle  isole  d’Amboino  c di  Randa  a 700  miglia. 
— I discorsi  fenomeni  sono  talvolta  i soli  effetti  dcl- 
Peruzìonc  vulcanica , ma  di  sovente  sono  semplici 


precursori  dell'emissione  delle  materie  fuse.  Queste 
materie  rìdulte  a consistenza  pastosa  si  sollevano,  in 
certe  circostanze,  a guisa  di  cupole  al  di  sopra  dcU’o- 
rtfìzio  da  cui  escono,  e formano  montagne  più  o 
meno  alte,  ora  massicce,  ora  traforate  verticalmente 
nel  loro  centro , c spesso  capaci  di  progressivo  sol- 
levamento. In  altre  circostanze  il  cratere,  prccedeu- 
lemenle  formatosi  alla  sommità  del  vulcano,  s'empic 
intieramente  di  materie  liquefatte  che,  frastaglian- 
done una  parte  c riversandosi  in  torrenti  per  la  china 
della  montagna,  scorrono  sino  al  piano  dove  si  esten- 
dono più  0 meno  diffusamente.  Altrove  , c princi- 
palmente quando  il  cono  sia  mollo  elevalo,  come 
all'Etna,  a Tencriffa,  nei  vulcani  delle  Ande,  ecc. 
le  mnlcric  fuse  ben  di  rado  traboccano  dal  cratere, 
ma  sgorgano,  come  si  è detto,  da  più  o meno  ampie 
spaccature  che  si  formano  nel  fianco  della  montagna, 
od  al  suo  piede,  o nella  pianura  circostante,  e tal- 
volta a notevoli  distanze,  le  quali  spaccature  si  tro- 
vano senjprc  in  un  piano  verticale  che  passa  per 
l’asse  del  camino  principale  del  vulcano.  Qualche 
volta  la  lava  scaturisce  immediatamente  da  tutti  i 
punti  della  spaccatura;  ma  per  lo  più  si  producono 
nella  sua  direzione  nno  o più  coni  successivi  che 
danno  l'uscita  alla  materia  fusa.  Avviene  altresi  che 
immediatamente  o successivamente  si  formino  coni 
avvcniizii  su  parecchie  spaccature  alla  volto,  c che 
ne  rimanga  ricoperto  l’intiero  terreno. — Quando  le 
materie  fuse  squarciano  il  piede  del  monte  vulcanirn 
in  terreno  piano,  esse  no  sgorgano  a vivi  getti  clic 
s'urtano,  si  confondono  l’un  Taìtro,  e si  estendono 
largamente  nella  pianura.  Parecchie  regioni  vulca- 
niche offersero  un  tale  spettacolo,  ma  in  parlirolar 
modo  rislanda  che  nelTcruzìonc  del  17R5  nc  porse 
uno  dei  più  nirninrabili  esempi,  poiché  le  correnti 
di  lava  si  diffusero  ìiimiediatamcnte  sul  terreno  riem- 
piendone i liMigìerì  avvallamenti  c formando  un  va- 
sto lago  di  fuoco  di  notevole  profondità  ; eti  una  di 
esse  fu  bastevole  a coprire  uno  spazio  di  circa  IO 
miglia  di  larghezza,  c di  80  di  Innghczza.  Ma  lo 
scolo  ha  luogo  soventi  volle  sovra  pendìi  più  o meno 
inclinati,  cd  allora  la  lava  che  s'avvia  verso  il  basso 
in  vere  correnti  più  o mono  rapide,  più  o meno 
lunghe,  si  raffredda  ben  tosto  nella  sua  parte  esterna, 
si  consolida,  si  corruga,  sì  screpola  in  mille  sensi,  e 
si  ricopre  di  una  crosta  d’ordinario  porosa  che  au- 
menta progressivamente  di  spessezza.  Questa  specie 
di  sacco,  che  involge  la  materia  liquida  o pastosa, 
non  permette  alla  corrente  di  estendersi  in  larghezza, 
c culla  stia  debole  facoltà  conduttrice  fa  si  che  la 
[>arlc  interna  possa  conservare  per  lungo  tratto  di 
tempo  un’elevatissima  temperatura;  cosi,  certe  lave 
versate  iii  un  terreno  pochissimo  inclinalo  hanno  po- 
tuto mantenersi  fluide  per  ben  dicci  anni,  e certe 
altre  hanno  potuto  spander  vapori  vcniisei  anni  dopo 
la  loro  uscita  dal  seno  della  terra.  Se  dopo  la  for- 
mazione della  detta  crosta  la  sorgente  vulcanica  non 
cessa  dal  somministrare  nuove  quantità  di  materia 
fusa,  lo  scolo  continua  in  questa  specie  di  sacco  che 
in  tal  caso  sì  tormenta  in  mille  guise , si  disloca  , c 
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si  riprislina  successivamente,  donde  i contorcimenti 
e ie  diverse  irregolaril.1  che  si  producono  nella  cor- 
rente di  lava.  Cessata  remissione  della  materia  fusa, 
questa  continua  Itillavia  a scorrere  nel  sacco  che  la 
rinchiude  ; il  sacco  però  si  appiana  a poco  a poco, 
c si  sprofonda  nella  parte  dì  mezzo,  incominciando 
dall*  allo  c continuando  successivamente  lungo  il 
pendio,  lino  al  punto  in  cui  la  materia  fusa,  dive- 
nuta sempre  più  densa , si  arresta  formando  una 
culatta  più  0 meno  rigonfìa  e dotala  di  vario  spes- 
sore. — Sui  terreni  forteiucnte  inclinati,  la  materia 
lìquida  u pastosa  forma  costanleiiiente  una  corrente 
stretta  c sottile  <-he,  cessata  remissione  e compiuto 
il  raffreddamento,  non  lascia  sul  terreno  altro  che 
un  tenue  strato  di  materia  porosa  in  frammenti  in- 
coerenti c di  svariata  figura.  Le  lave  pietrose  capaci 
di  prendere  la  struttuni  pnrfìrica , sotto  favorevoli 
circostanze,  non  lasciano  quasi  traccia  di  sè  sopra 
una  pendenza  di  7 ad  8 gradi,  c le  poche  materie 
abbandonate  sono  sempre  porose  c fortemente  tra- 
volte. Sulle  pendenze  di  3 a 5 gradi  la  corrente  di 
lava,  scendendo  con  celerità  minore,  si  allarga  e si 
rigonCa  : la  crosta  aumenta  di  spessezza  e di  solidità; 
violenti  spostamenti  avvengono  allora  nel  sacco  pie- 
troso che  rinchiude  la  materia  liquida  ; ed  i fram- 
rocQli  che  ne  risultano,  si  portano  alla  superfìcie  della 
corrente,  si  urlano  gli  uni  contro  gli  altri,  e trasci- 
nati qua  e là  dalla  pasta  che  tuttavia  si  muovo  cd 
alla  qnalc  aderiscono,  formano  sul  terreno  un  de- 
posito che  in  questi  casi  presenta  un’estrema  irrego- 
larità. Finalmente  quando  la  lava  scorre  sovra  pen- 
denze estremamente  deboli , di  meno  di  grado, 
vaie  a dire  sopra  di  un  suolo  quasi  orizonlale,  si  sta- 
bilisce un  equilibrio  tra  la  materia  liquida  che  tende 
a muoversi  e il  sacco  solido  che  resiste,  di  maniera 
che  la  lava  si  arresta  da  sè,  dopo  di  essersi  distesa 
sopra  un  certo  spazio,  e forma  un  lotto  più  o meno 
{mtcnte  di  cui  la  superfìcie  diventa  sensibilmente 
uniformo. — Le  narrate  circostanze  variano  in  gene- 
rale secondo  la  natura  delle  materie  fuse  uscite  dal 
seno  della  terra,  secondo  il  loro  grado  di  fluidità  e 
la  loro  facilità  a consolidarsi  più  o meno  pronta- 
mente. Certi  prodotti  sono  talmente  pastosi  che  quasi 
non  possono  scorrere,  cosicché  rimangono  suH’aper- 
tura  del  vulcano,  come  avviene  di  certe  tnichili,  c 
vi  formano  cupole  o coni  più  o meno  elevati.  Altri 
prodotti  come  parecchie  ossidiane , che  sembrano 
raffreddarsi  con  prontezza,  s'arrestano  talvolta  anche 
sopra  forti  pendenze,  consolidandosi  sotto  forma  di 
grosse  lagrime,  corno  alla  sommità  dì  Tenerifla.  AU’op- 
posto  le  lave  pietrose  che  si  raffreddano  lentamente 
c si  mantengono  per  mollo  tempo  fluide,  si  arrestano 
soltanto  sopra  di  un  suolo  sensibilmente  orizonlale, 
c le  loro  correnti  presentano  in  ogni  caso  i fenomeni 
precedentemente  indicali.  — Esaminando  ora  la  strut- 
tura interna  delle  lave,  si  scorgo  che  le  tracce  che 
rimangono  dietro  la  corrente,  sopra  dì  un  terreno 
mollo  inclinalo,  presentano  parli  sottili,  scorìacee, 
contorte  e sempre  estremamente  porose;  se  la  pen- 
denza è meno  forte , la  superficie  dei  pezzi  è più 


unita,  0 si  fanno  più  piccoli  I pori;  se  la  pendenza 
è di  3 a 5 gradi,  le  partì  spostate  ai  presentano  in 
forma  di  piastre  di  cui  la  struttura  porosa  presenta 
una  certa  uniformità,  e di  cui  il  centro,  ove  sia  suf- 
ficiente la  spessezza,  può  diventare  alquanto  più 
compatto.  Quando  le  materie  fuse  possono  accumu- 
larsi altamente  nella  pianura  o riempiere  certe  con- 
cavità del  terreno,  tutta  la  parte  inferiore  della  lava 
si  rapprende  in  una  massa  compatta  più  o meno  cri- 
stallina, soventi  voile  porfirica,  poiché  allora  il  raf- 
freddamento si  opera  in  modo  lento  c tranquillo;  in 
tal  caso  la  lava  si  divide  fruquenlemenlo  per  tutta 
la  sua  altezza  in  colonne  prismalicbe  generalmente 
normali  alle  superfìcie  raflreddauti,  c la  sola  parte 
superiore  è porosa  per  una  spessezza  più  o meno 
considerevole;  notasi  tale  struttura  airKtna  ed  al  Ve- 
suvio, dovunque  la  lava  presenta  una  grande  spes- 
sezza, c specialmente  in  Islanda  neirìumeiiso  depo- 
sito formato  dalla  citala  eruzione  del  4783. — Se  av- 
viene che  le  correnti  di  un'epoca  si  soprapongano, 
negli  stessi  avvallamenU,  al  deposito  formalo  dalle 
correnti  di  un’epoca  anteriore,  i diversi  letti  di  lava 
spettanti  alle  diflercoti  epoche  sono  divisi  dalla  su- 
perfìcie porosa  che  limila  ciascuno  di  essi,  e tal  fiata 
da  ceneri,  da  lapilli , da  tufi  vulcanici  scagliali  dal 
vulcano  negrìutervalli  delle  eruzioni  di  materia  fusa; 
e se  queste  eruzioni  si  siano  succedute  a breve  in- 
tervallo di  tempo,  ne  porgono  indizio  le  parli  porose 
e gli  strali  terrosi  interposti  clic  in  questo  caso  sono 
estremamente  sottili. — Scontrasi  anche  la  lava  sotto 
la  forma  di  filoni;  ed  a concepire  la  produzione  di 
essi  basta  il  ricordare  le  spaccature  che  in  certe  eru- 
zioni vulcaniche  si  manifestano,  come  si  è dello,  nei 
fianchi  od  al  piede  della  montagna;  poiché  non  v'ha 
ragione  di  credere  che  queste  spaccature  non  abbiano 
potuto  essere  colmate  in  parte  dalle  materie  fuse  alle 
quali  hanno  dato  passaggio.  Quando  un  letto  di  lava 
vìcn  posto  a nudo,  avviene  spesse  volte  di  trovarlo 
in  comunicazione  evidente  con  un  filone  che  termina 
nel  letto  stesso  dopo  di  aver  attraversalo  lutti  i de- 
positi inferiori;  e non  è raro  il  riscontrare  più  letti 
gli  uni  sovraposU  agli  altri,  ciascuno  dei  quali  ri- 
sponde ad  un  filone  particolare  cui  debbe  certamente 
la  sua  origine:  il  più  recente  di  questi  filoni  è quello 
che  ha  attraversato  tulli  gli  strali  inferiori  per  giun- 
gere alla  superficie  e formarvi  rultimo  strato.  ~ La 
materia  che  costituisce  i filoni  non  è d’ordinario  po- 
rosa, se  non  qualche  volta  presso  le  pareti  della  roc- 
cia entro  cui  sta  inceppala:  la  sua  tessitura  è spesso 
a grana  piu  lina  di  quella  dello  strato  in  cui  sbocca 
il  filone;  la  sua  massa  è tal  fiala  divisa  in  prismi 
perpendicolari  alle  pareti  della  spaccatura,  che  in 
tal  caso  avranno  agito  come  superficie  raflreddauti. 
Questa  materia  resiste  in  generale  alle  influenze  at- 
mosferiche, e soventi  volto  succede  che,  venendo  ad 
essere  distrutta  ed  eliminala  la  roccia,  rimanga  il 
filone  isolato  c sporgente  sulle  pareti  dello  scoscen- 
dimento od  anche  in  mezzo  ai  campì,  a guisa  di  mu- 
raglia più  o meno  elevata.  Siffatte  muraglie  che  dagli 
Inglesi  hanno  ricevuto  il  nome  di  dfcc/it,  dikf$  (dighe 
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0 argini)  sono  dai  Tedeschi  volgarmente  denominate 
mart  del  diavolo,  e da  più  d’un  geoiogo  italiano  chia- 
mate col  nome  di  iHuricd. — Tutte  le  materie  solido 
eruttate  dai  vulcani  ai  riferiscono  al  gruppo  dei  si- 
licati, generalmente  ai  silicati  anidri , e supraUitto 
alla  divisione  di  quelli  che  altre  volte  venivano  con- 
fusi sotto  il  nome  comune  di  feldUpato  ; sono  rocce 
composte  e miscugli  di  più  materie,  tra  le  quali  non 
è facile  il  riconoscere  la  base  principale,  motivo  per 
cui  non  essendo  possibile  una  classiHcazione  rigorosa, 
oonvien  ricorrere  a divisioni  artibciali.  Tra  queste 
divisioni  si  distinguono  principalmente:  1*  la  tra- 
cAite,  roccia  composta  di  feldispalo  albiu,  o di  rtaco- 
lUe,  ora  compatta,  ora  cristallina,  di  cui  la  massa 
minutamente  porosa  racchiude  crUlalli  delle  stesse 
sostanze  e soventi  volte  kornblenda  e mica  nero.  Tale 
è la  natura  delle  rocce  che  costituiscono  la  sommità 
di  Tencriffa , un  gran  numero  di  cupole  o coni  in 
diversi  vulcani,  ecc.;  avviene  di  rado  che  la  trachile 
faccia  parte  delle  correnti  di  materia  liquida  che 
scendono  lungo  i liunehi  dei  vulcani  atdvi  o che  sì 
allargano  nel  piano  sottoposto.  2*  L'oMtdiofia,  ma- 
teria omogenea  vetrosa,  variamente  colorala  che  si 
accosta  aU'una  od  all'altra  delle  materie  feldispaliche, 
che  (a  passeggio  ad  una  specie  di  pomice,  ora  boi- 
licosa  ed  ora  sparsa  di  piccoli  pori  allungati  per  cui 
presenta  una  struttura  quasi  fibrosa,  binilo  materia 
è stata  copiosamente  eruttata  dovunque  le  bocche 
vulcaniebe  si  sono  aperte  nelle  tracbiti,  come  a Te- 
neriffa,  nei  vulcani  delie  Ande,  ecc.  Le  eruzioni  sono 
accompagnate  da  pomici  scagliate  in  frammenti  nu- 
merosi ; le  correnti  si  arrestano  in  grosso  lagrime 
anche  sovra  pendenze  molto  ripide,  fenomeno  che 
abbiamo  di  già  notato  discorrendo  delle  materie  fuse 
che  si  aprono  il  varco  presso  la  sommità  del  picco 
di  Teoerìffa.  5**  Le  fave  compaile , materia  a base 
compatta,  di  colore  per  consueto  nerastro  o bigio, 
il  pili  delle  volte  formata  di  labradorite  oontenente 
eristalU  della  stessa  materia,  od  in  generale  di  mi- 
nerali appartenenti  al  gruppo  feldispatico  ebo  danno 
alla  massa  una  struttura  porlìrica  più  o meno  doeisa. 

Vi  s’incontrano  frequentemente  cristalli  di  pirotoeno, 
qualche  volta  il  mica  nero  , rare  volle  l’an/Sàofa  e il 
pendolo.  Sinalle  materie  costituiscono  il  centro  delle 
correnti  dotato  di  una  certa  spessezza,  non  cho  la 
parte  inferiore  degli  ammassi  formatisi  negli  avvalla- 
menti, ammassi  ebe  soventi  volle  sì  dividono  in  co- 
lonne prismatiebe.  Le  lave  porose  o icoriacte,  ma- 
terie della  stessa  natura  ebe  le  prcoedenti , a strut- 
tura porosa  o cellulare,  ma  nelle  quali  si  distinguono 
meno  frequentemente  i cristalli  che  entrano  nella 
loro  pasta.  Formano  queste  lave  e la  parte  superiore 
dei  depositi  alquanto  profondi,  e l'involucro  delle 
correnti,  e le  tracce  ebe  U materia  fusa  lascia  dietro 
sé  sovra  la  superGcie  del  terreno  percorso.  5**  Le 
potzolaìu,  i tufi  vulcanici,  ammassi  di  piccoli  fram- 
raenlijscoriacei  o faptffi  accumulati  intorno  ai  vul- 
cani; fovvero  materie  terree  e polverulenti  che  rac- 
chiudono maggiore  o minor  copia  di  questi  corpi,  e 
SODO  sabbie  o ceneri  vulcaniche  ; quelle,  nere,  pesanti 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  ó2 


e lucide;  queste,  bianche  o grigie,  c d'estrema  leg- 
gerezza e finezza.  6*  Fa  d'uopo  aggiungere  le  scorie 
sotto  forma  di  lagrime  o eli  stalaltili  irregolari  sparse 
alla  superficie  dei  vulcani,  e le  bombe  vulcaniche  che 
talvolta  vengono  scagliate  a nolovoli  distanze. — Dalle 
cose  fin  qui  dette  risulta  che  le  lave  sono  pietre  ori- 
ginale da  materie  che  i vulcani  versarono  liquefatte; 
che  la  loro  pasta  consiste  in  un  viluppo  di  alcune 
poche  sostanze  minerali  in  forma  di  grani  o cristalli 
microscopici  ; e che  in  mezzo  a questa  pasta  s’iocon- 
trano  non  di  rado  cristalli  visibili  delle  stesse  so- 
stanze o di  altre  spiedo  minerali.  Le  lave  nou  sono 
rocce  particolari,  ma  soltanto  maniere  di  essere  alla 
suprrfide  del  globo  spettanti  a diverse  rocce,  trachitì, 
ouidiane,  basalti,  ecc. — La  materia  delle  lave  è tal- 
volta cosi  unita,  che  può  ricevere  bel  pulimento,  e 
se  ne  fanno  vasi,  tabacchiere  ed  altri  ornamenti. 
Ij>  lava  ancor  fluida  raccolta  entro  apposito  forme, 
indi  abbandonata  al  raffreddamento,  somministrò  in 
rilievo  le  figure  che  vi  erano  rappresentate  in  cavo. 
In  Napoli  sì  selciano  le  strade  con  pezzi  di  lava;  c 
certo  lave,  cioè  quelle  che  siano  mediocremente  po- 
rose e non  abbiano  contratto  la  natura  delle  scorie, 
servono  in  varii  luoghi  alla  costruzione  degli  editìzii. 
In  Parigi  le  lavo  di  Volvic  (Alvernia)  sono  stato  co- 
piosamente  impiegate  al  lastricaraonto  dei  marcia- 
piedi; ma  queste  lave  porose  o leggiere,  quantunque 
assai  tenaci,  non  presentano  molla  resistenza. 

In  alcune  province  di  Franda  si  dà  volgarmente 
ed  impropriamente  il  nome  di  lave  (lavcs)  'a  diverse 
sostanze  che  non  hanno  alcuna  relazione  colle  lave 
vulcaniche,  per  es.,  a rocce  schistoidi  c tegolari.  Cosi 
nello  Ardenne  e nel  nord  della  Francia,  come  pure 
nel  Berri  e nel  dipartimento  della  Nièvre,  si  chia- 
mano lave  certo  parti  compatte  e talvolta  sonore  di 
calcari  giurassici  che  si  dividono  in  lastre  sottili , e 
servono  in  luogo  di  tegole  alla  copertura  delle  case. 
Nella  Borgogna  e nella  Franca-Conlea  si  dà  anche  il 
nomo  di  lave  alle  partì  K.histose  dei  calcari  della  for- 
mazione giurassica;  ma  la  roccia  alla  quale  vi  si  dà, 
come  nel  paese  dei  Vosges,  più  particolarmente  que- 
sto nome,  è un  grès  variegato  micaceo  che  in  alcune 
parti  somministra  lastre  sottili  e cosi  unite  come 
quelle  deU'ardesia,  di  maniera  che  se  ne  fanno  co- 
perture regolari  e leggiere  quanto  quelle  che  si  ot- 
tengono colle  tegole,  vantaggio  che  non  presentano  i 
calcari,  poiché  questi  si  dividono  per  lo  più  con 
molta  irregolarità,  in  diverse  parti  di  Spagna,  d’Ita- 
lia, di  Grecia  ed  anche  d’Asia  si  fa  ugualmente  uso 
dì  rocce  tegolari  |>er  la  copertura  delle  case  e qualche 
I volta  delle  chiese  ; se  non  che  questo  genere  di  co- 
I pertura  esige  che  gli  edifizii  siano  molto  solidi,  poi- 
ché altrimenti  potrebbero  rovinare  sotto  il  peso  di 
tali  materie  che  spesso  sono  impiegate  in  lastre  di 
notevole  spessezza. 

LAVAGNA  (min.)  (v.  .Akuesi.v  c Filladz). 

LAVALETTE  (Masu  Ciiamams  conte  di). — Direttore 
generale  delle  poste  sotto  Timpero,  nato  nel  4769  a 
Parigi,  ove  mori  lì  15  febbraio  4850,  dovette  in  gran 
parte  la  sua  fortuna  politica  al  suo  ualriuionio  con 
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madamigella  di  BeaubarnaU , nipote  dell'iiuperatorc 
Napoleone,  ed  è airammirabìle  sacrìfiuo  di  quell’e- 
roioa  dell'amor  coniugale  a cui  deve  aovraUiUo  la 
sua  rinoniaiua.  Destinato  sulle  prime  allo  stato  eccle- 
siastico, eì  ne  aveva  abbandonato  l'abito  poco  prima 
della  rivoltuione,  per  abbracciare  la  carriera  legale; 
poi  dopo  essersi  compromesso  nel  179S  con  varie  di- 
mostrazioni anlianarcbicbe,  egli  aveva  cercato  nella 
milizia  un  riparo  contro  il  furore  delle  reazioni.  ~ 
Entrato  semplice  volontario  nella  legione  delle  Alpi, 
egli  erasi  innalzato  in  poco  tempo  al  grado  di  officiale; 
u militò  poi  da  prode  negli  eserciti  del  Reno  e d'Ita- 
lia. Dopo  la  battaglia  d’Arcole,  Bonaparte  lo  prese  a 
suo  aiutante  di  campo,  e lo  impii^ò  particolarmente 
alla  sua  corrispondenza  segreta  con  Parigi.  — Egli 
esegui  con  intelligenza  ed  amore  parecchie  missioni 
confidenziali  del  giovane  generale  in  capo  dell'eser- 
cito d’Italia,  che  lo  lasciò  alle  conferenze  di  RastadI 
co’suoi  poteri  segreti , e lo  associò  più  strettamente 
alla  sua  sorte  dandogli  in  tsposa  Emiua  Luigia,  figlia 
del  march.  Francesco  di  Beauharnais,  cognato  di  Giu- 
seppina , allora  emigrato.  Lavàlette  accompagnò  il 
suo  generale  in  Egitto,  e quella  fu  ruìtima  sua  cam- 
pagna: ne  ritornò  con  lui  e lo  secondò  nella  giornata 
del  18  brumaio.  11  primo  console  lo  creò  commissa- 
rio generale  delle  poste  ; e continuò  ad  occupare 
quell'alta  carica  sotto  Fimpero  col  titolo  di  direttore 
generale  e di  consigliere  di  Stato.— Dopo  gli  avveni- 
menti del  481^,  il  conte  di  Lavalette  fu  surrogato 
dal  conte  Fcrrand,  l'uom  fidato  della  ristorazione,  il 
quale  tuttavia  diede  singolari  prove  di  stima  al  suo 
predecessore,  consultandolo  soventi  volte  intorno  ad 
oggetti  importanti  relativi  al  servizio  generale  delle 
poste.  All!  so  marzo  48i5,  il  nipote  dcU'iinperatore 
riprese  autorevolmente  le  sue  antiche  funzioni  ; e da 
quell'uomo  zelante  e operoso  ch’egli  era,  cooperò  effi- 
cacemente al  colpo  di  Stato, di  cui  il  popolo  e le  truppe 
erano  ì primi  complici.  A motivo  di  questo  fatto,  che 
nella  sua  coscienza  era  un  atto  di  fedeltà,  il  conte  di 
Ijivalette  fu  arrestato  li  18  luglio,  messo  nelle  segrete 
c tradotto  alle  assise  il  19  novembre,  — Dopo  due 
giorni  di  dibaltimenli,  ne’quali  si  agitarono  le  passioni 
di  quel  tempo,  il  conte  di  Lavaleitc  fu  dichiarato 
reo  e condannato  a morte.  La  vigilia  del  giorno  in 
cui  doveva  eseguirsi  la  condanna  (33  dicembre  1815) 
sua  moglie,  dopo  aver  preparato  ogni  cosa  per  farlo 
scampare,  coll'autorizzazione  del  procurator  generale 
penetra  nella  prigione,  giacché  non  eresi  potuto  ri- 
cusare a quell'infelice , cui  Festremo  supplizio  ere 
imminente,  la  triste  consolazione  di  pranzare  Fullima 
volta  con  sua  moglie  e con  sua  figlia.  La  contessa  di 
Lavalettc  erasi  munita  di  vesti,  sotto  le  quali,  tanto 
meglio  travestito  in  quanto  che  la  costernazione  gli 
ha  da  servire  di  egida,  suo  marito,  pari  a lei  di  sta- 
tura, e cui  paiono  sostenere,  vicina  a svenire , le 
braccia  di  sua  figlia  e di  una  cameriera,  varca  lenta- 
mente gli  sportelli , avviluppato  di  pcHiccie,  con  in 
testa  un  cappello  piumato,  un  fazzoletto  agli  occhi... 
La  portantina,  entro  la  quale  era  venuta  sua  moglie, 
lo  accoglie  e in  breve  un  biroccio  lo  trasporla  sino 


al  ricetto  sicuro  che  gli  è stato  preparato.  Alcuni 
istanti  dopo  il  custode  della  prigione  avendo  trovato, 
in  luogo  della  vittima,  l'eroina  che  si  è consacrata 
alla  sua  salute,  dà  Fallarme,  ma  tutto  le  perquìsitioiii 
riescono  inutili.  Dalia  soffitta  che  abita  per  quindici 
giorni,  nel  palazzo  del  ministero  degli  affari  esteri , 
sotto  Io  stesso  tetto  che  accoglie  uno  de' suoi  nemici 
poiilici  ( il  duca  di  Riebelieu),  il  conte  di  l>avaJelle 
intese  proclamare  nelle  strade  gli  ordini  delFalla  po« 
lizia  che  prescrivevano  di  ricercare  la  Ma  persona. 
Finalmente,  li  9 gennaio  1816,  a otto  ore  di  sera,  ei 
recessi  a piedi  con  un  amico  presso  il  capitano  inglese 
HutehinsoD,  e di  quivi  colFoniforme  di  coionnelio  di 
quella  nazione  e col  finto  nome  di  Losak,  fu  menato 
in  calesse  scoperto  dal  generale  R.  Wilson;  ambedue 
varcarono  senza  ostacoli  la  barriera  e giunsero  colla 
massima  fretta  a Moos,  ove  si  separarono,  uno  per 
andare  a cercare  un  aailo  in  Baviera  e la  sua  generosa 
guida  per  andare  a subire  a Parigi,  con  due  altri  moì 
compatrioti,  quel  celebre  processo  detto  deitretngleti, 
a cui  il  talento  e Fenei^a  del  difensore,  il  sig.  Dupin 
maggiore,  assegnano  un  posto  glorioso  nei  Usti  giu- 
diziarii  della  Ristorazione.  Con  rescritto  dì  grazia  del 
re  Luigi  xviii,  il  conte  di  Lavalelte  ottenne  nel  183jl 
di  poter  far  ritorno  in  Francia;  ms.  come  scrìsse  egli 
stesso  al  re  nel  giusto  sfogo  del  suo  dolore,  la  patema 
tleua  del  monarca  non  poteva  eoi  tuo  favore  adeguare 
l'infortunio  che  spegneva  per  sempre  le  gioie  del  suo 
ritorno.  Sua  moglie  aveva  smerrila  la  ragione.  Ella 
precedette  suo  marito  alla  tomba:  le  loro  salme  sono 
riunite  nel  cimitero  del  padre  Laehaise  sotto  la  stessa 
pietra  sepolcrale,  e un  bassorilievo  ricorda  il  sacriti- 
zio  di  quella  donna  eroica.  — Le  Memorie  e rtmrm- 
òranze  del  conte  di  Lovoiette,  pubblicate  da’  suoi  ma- 
noscritti per  cura  della  sua  famiglia,  Parigi  4831,  9 
voi.  in-B'’,  precedute  da  una  vita  per  Cuvillier- 
Fleury,  fanno  prova  di  una  mente  colla,  di  un  aedo 
giudizio,  e sovretutto  di  un  animo  retto. 

LA  VALLIERE  (Luisi  Fiabcssca  dz  la  Bcaohz  la 
Dlakcdz). — Nacque  nel  16à4  di  nobile  famiglia  del 
Burbonese  stabilita  in  Turrena.  Elia  comparve  alla 
corte  di  Luigi  xiv,  ove  la  sua  persona  e più  Fanima 
sua  destò  fra  le  cure  ambiziose  sincera  ammirazione 
e tenero  affetto.  Era  bionda  con  occhi  azzurri , con 
espreasione  incantevole , graziosa  , elegaate , benché 
alquanto  zoppetta  : era  timida,  modesta  fra  le  sue 
compagne , una  violetta  insomma  che  si  nascondeva 
sotto  l’erba  anche  quando  lo  sguardo  reale  F innalzò 
coIFamore  sopra  le  altre  donne.  Avea  perduto  il  pa- 
dre nella  fanciullezza  ; la  madre , che  ai  era  rimari- 
tala col  barone  di  Saìnt-Remy,  la  conduceva  in  corte. 
Era  abbandonala  a se  stessa , alla  sua  dolce  natura 
che,  benché  buona,  avrebbe  avuto  bisogno  di  guida 
e di  conforto.  Era  il  tempo  in  cui  s’insiuuava  nella 
corte  dì  Francia  la  corruziooo  della  reggenza  e di 
Luigi  XV  sotto  la  forma  del  sentimento  e dell'amore. 
I.a  Vallière  è la  più  bella  imagine  dì  quel  tempo: 
fra  lei  e madama  Dubarry,  la  donna  di  Luigi  xv,  vi 
passa  un  secolo  di  tempo  e di  vizi.  La  ValUère 
ebbe  il  suo  demonio  tentatore  come  ne’  tempi  più 
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corrodi,  e fu  rinteodente  delle  finente  Fooquet,  a 
cui  nulla  eoDcease  un’  anima  bisognosa  di  nobile 
aaaore.  Ella  ammirò  in  prima  Luigi  xiv,  ma  Tammi- 
raxiooe  in  un  cuore  giovine  si  trasforma  facilmente 
in  amore  quando  la  persona  ammirala  rinspira.  A 
Pontainebleau,  fra  i diletti  della  campagna  e le  pompe 
della  corte,  imparò  Vallière  ad  amare.  Luigi  xiv 
amato  , amava  anch’egli,  cb’aveva  gioventù  e can- 
dore d’ anima  appasmonata  come  La  Vallière , ed 
casendo  amalo  corrispondeva  a lei  regalmente,  ami 
cavall^escamenle  non  solo  con  sospiri  e affeltuose 
parole,  ma  con  feste  e con  tornei,  ove  la  bella  amala 
godeva,  ma  in  segreto,  perchè  del  regio  affetto  ella 
ambiva  la  dolceiza  e non  la  pompa.  Amava  nella 
ref^ia  timidamente  come  avrebbe  amato  apertamente 
in  una  capanna.  La  de  La  Vallière  avrebbe  voluto  ce> 
lare  al  mondo  il  suo  amore,  che  per  altre  donne  sa- 
rebbe stato  un  trionfo;  ma  Luigi  eresse  in  ducato  la 
terra  di  Veaujour,  e creò  due  baronie  per  la  madre 
e per  la  ffglia,  frutto  di  queU’amore  ch'egli  si  piacque 
di  far  put)blieo.  La  monificensa  r^le  offese  il  cuore 
deU’amante.  Altri  mali  si  preparavano  per  questa  e 
più  occulti  dolori.  Con  fidanza  gtovaoile  aveva  cre- 
duto eterno  Tamore  del  re  come  il  suo,  e il  dinn- 
ganno  fu  crudele,  fu  dì  grande  ammaestramento  per 
lei,  e volle  morire  coii’amaro  cordoglio  e il  tardo  ri- 
morso del  primo  amore.  Conobbe  la  gelosia  quando 
madama  di  Montespon  cogli  artìGiii  ottenne  quel  cuore 
che  ella  airinsaputa  aveva  conquistato  con  le  grazie 
naturali;  ella  mite,  rassegnata  nd  tormenti  gelosi  a lei 
seonosduU,  rimase  nella  corte  per  soffrire,  per  com- 
piere il  sacrifizio  di  se  stessa:  avea  perduta  la  virtù, 
e per  espiazione  smorrl  la  calma,  ogui  apparente  fe- 
licità, e quando  fu  abbandonata  affatto  dalla  speranza 
e dniramore,  abbandonò  la  reggia  ed  il  mondo.  Non 
ebbe  nelle  sue  ambasce  altro  conforto  che  di  godere 
la  vista  di  Luigi  nou  più  amante.  Per  lei  non  v’era 
mondo  senza  Taffetto  di  quello,  e il  mondo  colla  ge- 
losia parve  un  inferno  a lei,  angelo  caduto,  e scelse 
il  chiostro  per  porificarsi  e risalire  al  paradiso.  Era 
per  Id  troppo  dura  Tespiazione  nella  corte  istessa, 
vedendo  sempre  innaoii  agli  occhi  la  fortunata  ri- 
vale, che  la  soggiogava  coH’orgoglio,  meotr'ella  avea 
regnato  colla  modestia.  Si  sentiva  umiliala  dalle  adu- 
lazioni che  la  turba  cortigianesca  tributava  a madama 
di  MoDtespan,  ella  che  fu  verg<^nosa  d'esser  ramica 
del  re,  d'esser  madre,  d’esser  duchessa.  Non  vi  fu 
donna  che  tanto  amasse  Tamore  per  il  solo  amore,  e 
poche  amanti  disingannale  come  lei  seppero  scegliere 
un  conforto  in  un  affetto  celeste.  Madama  La  Vallière 
si  ritirò  fra  le  carmeiile,  non  avendo  ancora  compiuta 
l’età  di  Irent'anni,  ed  avendo  ottenuto  che  il  suo  no- 
viziato fosse  accorcialo,  fece  i voli  in  Parigi  il  3 giu- 
gno 4675.  La  cerimonia  fu  solenne  e commovente. 
La  regina  stessa  le  diade  il  velo  nero,  e Bossuet,  il  più 
grande  oratore  del  tempo,  che  avea  più  volle  colle 
sue  prediche  scosso  il  cuore  ddia  giovine  innamo- 
rata, recitò  un  eloquente  discorso  per  celebrare  un 
voto  che  la  congiungeva  airamante  celeste.  La  de  La 
Vallière  serbò  nel  chiostro  il  suo  nome  di  battesimo, 
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rinunziando  ad  ogni  titolo  fastoso,  e si  chiamò  Luisa 
della  Misericordia.  Ella  provava  nel  chiostro,  come 
tutte  le  sincere  claustrali,  una  soave  contentezza,  che 
dopo  le  tempeste  della  vita  si  acquista  soltanto  colla 
reiigiooe.  E di  questa  contentezza  o pace  interna  ella 
ragionava  alla  regina  che  andava  sovente  a visitarla. 
E poi  per  trovare  dolce  la  vita  delle  carmelite  pensava 
alle  pene  che  le  avea  cagionalo  la  gelosia  nelù  corte, 
e dalle  illasioni  del  mondo  raccoglieva  il  pensiero 
nelle  delizie  della  sua  solitudine.  Al  dolore  di  essere 
tradita  e abbandonata  subentrò  il  dolore  d’ avere 
amato,  e considerando  come  una  colpa  l’amore,  punì 
se  stessa  con  austerità  e peniteoie.  Divisò  perfino  di 
mortificare  il  suo  cuor  materno  astenendosi  dalla  vista 
de’suoi  figli  ebe  le  rammentavano  il  suo  fello,  ma  il 
re  si  oppose  a questo  suo  crudele  divisameoto.— Ma- 
dama La  Vallière  ebbe  due  figli,  madamigella  de  Blois 
ebe  sposò  il  prìncipe  di  Conti,  o il  conte  di  Verman- 
duis.  Erano  staU  ambedue  legittimati.  Alla  morte  del 
suo  figlio,  Bossnet  le  dava  licenza  ebe  disciogliesse 
pure  il  suo  pianto,  ed  ella  gli  disse  che  più  della 
morte  doveva  pianger  la  nascila  di  quel  figlio.  Quando 
il  prìncipe  di  Conti  sposò  la  sua  figlia  madamigella  de 
Blois,  fu  pieno  per  lei  di  rispetto  e di  affezione,  come 
verso  una  madre  santificata  dal  chiostro.  Ma  la  po- 
vera madre,  ebe  piangeva  la  nascita  e la  morte  dì  un 
figlio,  non  potè  rallegrarsi  come  altra  madre  per  le 
nozze  della  figlia.  La  memoria  del  passato,  benché 
penitente  o perchè  penitente,  le  conturbava  la  santa 
vita.  Ma  un  avvenimento  inaspettato,  un  nuovo  spet- 
tacolo di  anima  appassionata  avrebbe  aggiunto  un 
episodio  commovente  alla  vita  della  La  Vallière.  La 
sua  rivale  non  ebbe  il  dominio  eterno  nel  cuore  di 
Luigi  XIV.  So  non  fu  concesso  allo  duchessa  di  La 
Vallière,  poteva  usurparlo  altra  donna?  Madama  di 
Uontespan  ebto  la  sorte  di  rassegnarsi  come  la  sua 
compagna,  abbandonò  anch’essa  la  corte,  insofferente 
di  una  rivale,  scelse  nncb'essa  un  chiostro  per  ritiro, 
per  consolazione;  c non  forte  come  La  Vallière  per 
pianger  sola  il  perduto  amante  e più  i disinganni  del 
mondo,  si  rifugiò  fra  le  carmeiile,  e nel  seno  di  lei , 
ebe  stimò  generosa,  andò  a deporre  la  sua  lagrima 
spregiata.  Cosi  in  quel  secolo  le  passioni  non  erano 
ancora  empie  nè  disperate,  avevano  un  porto  nel 
perdono  di  Dio:  dalla  reggia  si  passava  al  chiostro , 
dalle  feste  e dai  piaceri  alla  solitudine,  alle  penitenze, 
daU’amore  al  pentimento,  dal  mondo  al  paradiso. 
Egli  è che  Bossuet  e Féoélon  facevano  sovente  udir 
la  loro  voce  nelle  regìe  stanze,  con  cui  turbavano  la 
felicità  dei  mondani  affetti,  c con  quella  potenza  che 
è propria  della  religione , rappresentavano  fra  lo 
splendore  del  trono  bella  ed  amabile  roscurilà  dei 
peoitenli.  Lo  spirito  di  quei  due  sommi  era  severo 
nella  reggia,  mite  e consolante  in  un  monastero.  La 
Vallière  accoppiava  alle  loro  parole  le  proprie,  onde 
confortare  la  Montespan;  ed  il  suo  conforto  non  era 
certo  il  trionfo  di  una  rivale  soddisfelta  e vendicata,  ma 
di  una  donna  che  compiange  le  sciagure  altrui,  perchè 
furono  le  sue,  che  non  ignora  il  male  nè  i rimedii,  che 
purgata  d’ogni  passione  è dispensìera  di  quelle  austere 
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gioie  che  si  oequistò  con  tanto  affanno.  Mad.  di  Monte- 
span  dalla  dolcezza  della  compagna,  che  fu  la  fortezza 
di  lei,  traeva  argomento  per  sostenere  le  dure  prove 
del  convento,  per  obliare  i diletti  di  una  vita  dive^ 
mila  troppo  amara,  per  trovarla  pace  dell’anima  ove 
non  era  più  la  guerra  dei  sensi.  La  duchessa  di  La 
\aHìèrc  visse  come  carroelita  trenlasei  anni,  più  che 
non  visse  nel  mondo,  e sulla  fine  de'  suoi  giorni  fu 
travagliala  dai  dolori  di  una  crudcl  malattia.  Ma  la 
sua  morte  non  doveva  esser  dolorosa  ; qualche  ora 
prima  ella  si  compose  in  una  soave  calma , potè 
godere  con  serenità  la  vista  della  sua  figlia  la  prin- 
cipessa di  Conti , e dopo  essersi  teneramente  ab- 
bracciale , la  penitente  spirò  placidamente  il  di  6 
giugno  4710. — Circolano  in  istampa  le  Riflessioni  mo- 
rali attribuite  a lei , e v’ba  una  raccolta  autentica 
di  lettere  dirette  al  maresciallo  di  Bellcfonds,  pub- 
blicate eolia  sua  vita  dalia  eoiitessa  di  Gcniis.  K na- 
turale il  credere  che  le  avventuro  di  quella  donna 
singolare  fossero  materia  di  scritti  : si  trova  in 
queU’anima  un  tesoro  di  nobili  sentimenti,  fecondi 
per  rmiiana  ìinaginativa.  Le  stessa  Genlis  compose 
un  romanzo  intitolato  Bfadamigella  di  La  yaUière. 

LAVANDA  (Lavahdui.s)  (òof.,  mat.  med.  e orti- 
cult.). — Genere  di  piante  appartenente  alla  didi- 
namìa  gimnospcrmia  del  sistema  di  Linneo , alla 
famiglia  delle  labiate , distinto  per  i caratteri  se- 
guenti : calice  tubuloso,  nervoso,  a cinque  denti , 
di  cui  il  supcriore  munito  di  un’appendice  alta  som- 
mità; corolla  a due  labbra,  di  cui  il  superiore  bi- 
lobo, rinferiore  a Ire  lobi  eguali  ; slami  declinati , 
incbiusi.  — Questo  genere  comprende  circa  dieci 
specie,  molto  simili  fra  loro  per  Taspetto,  native  del- 
TEuropa  meridionale,  deU’Africa  settentrionale,  ta- 
lune delle  isole  Canarie  c che  sono  suffrutici  a foglie 
più  o meno  lineari,  indivise  o pennatffesse;  fiori  sub- 
scssili , aggregati  nelTascclla  delie  brattee,  disposti  a 
spighe  interrotte  o non  interrotte.  Lo  specie  più  in- 
teressanti sono  le  seguenti  : 

Lavanda  sricA  {larandula  spira  L.).  — Questa  spe- 
cie chiamata  comunemente  /arunda  (dall'essere  stata 
assai  in  uso  presso  gli  antichi  Romani  per  profumare 
l’acqua  dei  bagni  e delle  altre  abluzioni),  falso  nardo, 
nardo  italiano,  è un  suffrutice  folto,  alto  circa  due 
piedi,  legnoso  alia  base,  divìso  in  rami  annui , sem- 
plici, molto  fogliosi  alla  base,  scarsamente  alla  som- 
mità, eretti,  gracili,  semplici,  hiancliicci;  foglie  ses- 
sili,  lineari  o lineari-lanceolate,  inlierìssimc  , coi  mar- 
gini ordinariamente  rivoltali , ottuse  od  acute  , le 
adulte  glabre,  le  giovani  cotonose;  spighe  terminali, 
soUlarìo,  molliflnrc,  erette,  ìnlerrolle  alla  base,  fatte 
di  parecchi  falsi  verticilli  assai  stretti , composti  di 
sci  a dodici  fiori  sessili , muniti  di  larghe  brattee 
ovali  od  ovali-lanceolate,  cuspidate,  più  brevi  dei 
calici,  subsrariose,  nervose,  brunicce;  calice  gracile, 
cotonoso  esternamente,  leggermente  striato,  per  lo 
più  di  colore  turchiniccio;  corolla  turchina,  talvolta 
bianca.  — Questa  specie  nasce  ncU'Europa  australe 
c ne  sono  coperti  i luoghi  aprichi  dei  monti  subalpini 
del  Piemonte,  della  Savoia  e della  Liguria;  se  ne  co- 


noscono duo  varietà,  Luna,  che  ò la  più  cornane,  a 
foglie  alquanto  più  laiche,  quasi  spatolate  e ordina- 
riamente piane,  Tallra  a foglie  strette , lineari , più 
■ungile;  rivoltate  ai  margini,  distinta  da  De  Candolle 
(FI.  Fr.  suppl.)  col  nome  dì  lavandula  rera;  la  prima 
è la  lavandaia  spica  $ L.  {L.  htifoUa  BiachwelL), 
che  viene  comunemente  coltivata  nei  giardini.  — La 
lavanda,  massime  quando  è in  fiore,  cioè  in  giugno 
e luglio,  ha  odore  penetrantissimo,  durevole  e che  si 
conserva  eaiandio  con  molla  energia  dopo  la  sua  es- 
siccazione; sapore  acre,  caldo,  amaro;  le  quali  pro- 
prietà sono  dovute  ad  un  olio  volatile  assai  abbon- 
dante e che,  secondo  Proust,  contiene  certa  quanlitli 
di  canfora:  quindi  è che  questa  pianta  gode  in  grado 
eminente,  fra  le  labiate,  di  virtù  tonica  e nervina,  o 
venne  fin  da  remoti  tempi  celebrata  qual  potente  ri- 
medio cordiale,  cefalico,  emmenagogo,  carminativo, 
risolvente.  Distillando  le  sommità  fiorite  se  ne  ottiene 
un  olio  essenziale,  che  si  prepara  in  gran  copia  dagli 
abitanti  dei  dintorni  del  monte  Ventoux  in  Provenza, 
e che  però  in  commercio  trovasi  spesso  falsificato 
colFaggìunta  di  olii  grassi  o d’essenza  di  trementina 
0 con  infusione  di  fiori  di  lavanda  in  qualche  olio 
grasso.  Intanto  Folio  essenziale  di  lavanda,  ben  pre- 
parato c puro,  è di  colore  citrino,  ricco  di  canfora, 
d’odore  penetrantissimo,  alquanto  analogo  a quello 
della  trementina,  di  sapore  aere  e caldo.  Dai  fiori  di 
lavanda,  essiccati  e distillati  con  alcool  e acqua  co- 
mune, si  ottiene  il  cosi  detto  s/M’nfo  di  lavando.  — 
Per  uso  interno  si  adopera  ordinariamente  rinfusiono 
acquosa  delle  sommità  fiorite,  ovvero  Tacque  dblil- 
lata  e ben  anche  l’olio  essenziale  o Io  spirito  di  la- 
vanda alla  dose  di  alcune  gocce,  sparso  sopra  un 
pezzo  di  zucchero,  ovvero  diluito  in  un  veicolo  oppor- 
tuno; più  sovente  però  questi  due  ultimi  preparati 
si  adoperano  esternamente  contro  il  reumatismo,  la 
parali^,  le  affezioni  convulsive.  Inoltre  la  lavanda 
entra  In  molti  preparati  farmaceutici,  quali  sono  Tor- 
vietano  , il  balsamo  tranquillo  , l’acqua  vulneraria  , 
l’aceto  aromatico,  il  sciroppo  antiepiletlico,  la  deco- 
zione cefalica,  la  polvere  per  imbalsamare  i corpi  ece. 
L’olio  essenziale  fa  perire  i vermi,  i pidocchi  e dìcesi 
valevole  a scacciare  le  cimici. 

I^AVinoA  STicADz  (/arandu/a  sUechas  L.,  sieechas  of- 
fieinarum  L.).  — Frutice  ramosissimo,  alto  da  uno  a 
due  piedi;  fusto  e rami  legnosi;  ramiceUi  fioriferi 
brevi , fogliosi , semplici  ; foglie  piccole  , vellutate  , 
biancheggianti , sessili , lineari , ottuse  , rivoltate  ai 
margini;  spiche  lunghe  circa  un  pollice,  solitarie, 
semplici , embriciate,  sormontale  da  una  corona  di 
brattee  fogliacee , ampie , di  colore  violetto  ; brattee 
sub-reniformi , a tre  denti , turchinicce  ; calice  pic- 
colo , cotonoso  ; corolle  di  color  turchino  carico.  •» 
Questa  specie,  detta  volgarmente  sUca  o slccodc  araàt- 
ca,  nasce  nella  regione  mediterranea  cd  èassaicomunc 
nei  luoghi  montuosi  aprichi  della  contea  di  Nizza  ; 
essa  ha  del  pari  odore  aromatico  canforato  c gode  di 
virtù  analoghe  a quelle  della  specie  preeedenlo  ; il 
sciroppo  di  stecade  ha  preso  il  nome  da  questa  pianta, 
che  non  ne  forma  però  Tingrediente  principale. 
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(itila  fararufa.  — Qucsl»  pianta,  colti- 
vata nei  jpardini , diviene  assai  più  bella  e vigorosa, 
ina  perde  molto  delle  sue  proprietà,  sendo  la  copia 
deiroiio  essenziale  in  ragione  deirinlensità  dei  raggi 
solari  ; si  propaga  per  semi  e ]>er  separazione  dei 
piedi;  riesce  anche  nei  terreni  sterili  e nelle  lande 
argillose , sena’uopo  di  concime , purché  il  terreno 
aia  stalo  bene  smosso;  e siccome  i snoi  fiori  com- 
pariscono in  estate  e sono  assai  ricercati  dalle  api , 
cosi  (fucsia  coltivazione  potrebbe  in  due  guise  rìe- 
scirc  vantaggiosa  in  quegringrali  terreni. 

LAVANDA  (Essetiza  di)  {ehim.).  — La  lavanda  (^~ 
rnnrfu/d  xptea,  lavandaia  angutUfolia)  sottoposta  alla 
distillazione  coll’acqua,  somministra  un’essenza  ossi- 
genala, giallastra,  Auidtssiina,  dotata  di  odore  forte, 
aromatico,  e di  sapore  alquanto  amaro.  Quest’essenza 
ha  la  proprietà  di  arrossare  la  tintura  del  tornasole; 
quella  del  commercio  contiene  una  forte  proporzione 
di  principio  concreto  o slearopteno  che  talvolta  co- 
stituisce il  quarto  c tal  altra  la  metà  deH’essenza. 
Secondo  Dumas,  la  composizione  di  questo  principio  | 
è identica  con  quella  della  canfora  delle  lauriiure 
(u.  Canfora).  Rettificando  coll’acqua  l'essenza  od  olio 
essenziale  di  lavanda  del  commercio,  il  prodotto  pre- 
senta una  densità  di  0,872  a 0,877.  L’essenza  cosi 
rettificata  Imlle  tra  485'’  e 487'’,  e detona  leggermente 
coH'iodo,  spandendo  vapori  giallastri.— L’olio  essen- 
ziale di  lavanda  si  discìoglie  in  tutte  le  proporzioni 
nell’alcool  di  0,83  ; ma  l’alcool  di  0,887  ne  discio- 
glie soltanto  i */|  del  suo  peso.  Quando  si  mescola 
l'essenza  di  lavanda  con  una  certa  quantità  di  acido 
acetico  c si  agita  il  miscuglio,  una  porzione  dell'olio 
si  unisce  all'acido  anidro,  formando  con  esso  un  li- 
quido oleoso,  mentre  un’altra  porzione  si  discioglie 
nell’acido  acquoso.  — La  composizione  deU'essenza  di 
lavanda,  secondo  Saussure,  sarebbe  75,30  di  carbo- 
nio; 41,07  d’idrogeue;  43,07  d’ossigcne;  e 0,36  di 
azoto.  Le  analisi  di  Kane  eseguile  sopra  campioni, 
ditTerenti  per  la  densità  e per  il  punto  di  ebollizione, 
e per  conseguenza  contenenti  proporzioni  diverso  di 
stearopleoo,  hanno  dato  quantità  di  carbonio  varia- 
bili da  75,77  a 79, à5. — I,a  varietà  di  lavanda  o spigo 
chiamala  lamndala  latifolio,  spira  latifolia,  dà  un  olio 
essenziale  assai  somigliante  al  precedente,  ricco  di 
slearopteno  che  può  aversi  puro  col  mezzo  della  com- 
pressione e della  sublimazione,  ma  dotato  di  un  odoro 
meno  piacevole.  Proust  considera  questo  slearopteno 
come  identico  colla  canfora  delle  laurince.  L’essenza 
di  cui  si  tratta  non  dà,  come  quella  di  canfora,  una 
combinazione  butirrosa  quando  vien  mescolata  col- 
l’acido idroclorìco.  — Nei  dipartimento  di  Vaticluse 
(Franda),  gli  abitami  delle  vicinanze  del  monte  Ven- 
touz  fabbricano  ogni  anno  da  tre  a quattromila  chi- 
logrammi di  olio  essenziale  di  lavanda.  .’Ha  quest’olio 
è raramente  puro,  e si  falsifica  aggiungendovi  essenze 
di  rosmarino  e di  trementina,  alcool,  olii  grassi,  o 
aromatizzando  questi  olii  mediante  l'infusione  dei 
fiorì  della  lavandula  spira.  SI  riconosce  la  presenza  B 
degli  olii  grassi  versando  alcune  gocce  di  essenza  so- 1 
pra  un  foglio  di  carta  bianca  ed  esponendolo  aU’azione  < 


di  un  calore  dolce;  l’olio  essenziale  si  volatilizza  senza 
lasciare  nè  macchia,  nè  trasparenza;  l’olio  grasso  ri- 
mane producendo  l'elTelto  contrario.  L’odore  può  dare 
indizio  della  incsc'olanza  di  essenze  straniere.  Se  l’es- 
senza contiene  alcool,  l'aggiunta  di  alcune  gocce  di 
acqua  pura  la  rende  torbida  e lattiginosa.  — La  me- 
dicina adopera  l’essenza  di  lavanda  come  cefalica, 
nervina  ccc.;  il  Dr.  Alibcrt  ne  vanta  l'uso  in  frizioni 
qual  rimedio  efficace  contro  la  rogna. — L'n’altra  spe- 
cie di  lavanda  conosciuta  col  nome  di  lavanda  Hen- 
itllaia^  xtecade  arabico  {tavandula  ttiecas)  dà  un  olio 
essenziale,  attivo,  abbondante,  elio  vuoisi  assai  po- 
lente contro  le  vertigini,  la  paralisia,  l'epilessia  c le 
affezioni  ipocondriache. 

LAVANDA  de’  piedi. — Siccome  gli  antichi  non  por- 
tavano per  calzamenlo  loro  se  non  che  una  specie  di 
sandali,  non  potevano  camminare  senza  lordare  i piedi 
di  polve  0 di  fango;  quindi  la  prima  cura  ebe  piglia  vasi 
allorché  un  forestiero  entrava  in  una  casa,  era  quella 
di  presentargli  dell’acqua  per  lavarsi  i piedi.  — Al- 
lorché tre  angeli  arrivarono  alla  casa  di  Abramo, 
quel  patriarca  cominciò  dal  far  loro  lavare  i piedi;  si 
lavarono  parimente  i piedi  ad  Eliezer  o a coloro  che 
lo  accompagnavano  allorché  entrarono  nella  casa  di 
I..abano,  e si  lavarono  altresì  ai  fratelli  di  Giuseppe 
allorché  giunsero  in  Egitto.  Queli’ufficio  cscreitavasi 
d'ordinario  dui  domestici  o dagli  schiavi,  cd  Abigail 
disse  a Davide  che  la  cliiedeva  in  isposa,  cb’essa  si 
sarebbe  creduta  ben  fortunata  di  lavare  i piedi  ai 
servitori  del  re.  — Gesù  Cristo,  dopo  rullima  cena 
fatta  coi  suoi  apostoli  volle  dar  loro  una  lezione  di 
umiltà,  lavando  ad  essi  i piedi,  e quest'atto  è dive- 
nuto in  appresso  un  segnalo  o un  atto  generale  di 
pietà,  benché  ora  non  possa  più  aver  luogo  come  per 

10  passato,  per  essersi  tolta  dai  nostri  costumi  la  nu- 
dità de'pieili.  — L’uso  di  lavare  i piedi  in  memoria 
di  queir  alto  é stalo  lungamente  mantenuto  nello 
Chiese  d'Italia,  delle  Gallìe,  della  Spagna  e dell’Afri- 
ca.— Il  concilio  però  di  Elvira  lo  abolì  nella  Spagna 
a cagione  della  fiducia  superstiziosa  che  li  popolo 
poneva  in  quell’atto,  e sembra  che  abolito  fosse  anebo 
in  molte  altre  Chiese,  a misura  die  cessò  o cangiossi 

11  costume  di  amministrare  11  battesimo  per  immer- 
sione. — 1 Siri  celebravano  la  festa  della  lavanda  dei 
piedi  nel  giovedì  santo,  e in  questo  sono  stali  seguili 
da  molle  Chiese  dol4’4>ccidenle.  1 Greci  celebrano  lo 
stesso  giorno  il  sacro  mistero  e la  sacra  lavanda. 
Nella  Chiesa  Ialina  il  papa,  i vescovi  in  alcune  dio- 
cesi, i parochi  c i principi  stessi  lavano  in  quel  giorno 
i piedi  a 42  poveri  che  ossi  servono  alla  mensa,  e ai 
quali  fanno  alcune  lìmosinc.  Si  fa  ancora  in  qualche 
luogo  nello  stesso  giorno  la  cerimonia  di  lavare  gU 
altari,  spargendo  acqua  e vino  su  la  pietra  consacrala 
e recitando  nel  tempo  stesso  alcune  preghiere. — Ro- 
berto diceei  il  primo  Ira  i re  di  Francia  che  esercitata 
abbia  quella  pratica  di  carità  e di  umiltà  cristiana. 
Quel  re  nutriva  ogni  giorno  grandissimo  numero  di 
poveri  c li  chiamava  suoi  amici,  il  giovedì  santo  poi 
li  serviva  alla  mensa  e loro  Ia>*ava  ì piedi.  — Anche 
i re  d’Inghilterra  altre  volte  ^cevano  la  cerimonia  di 
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lavare  ! piedi  a 4i  poveri,  come  si  pratica  tuttavia 
in  molle  corti  catolichc;  in  oggi  ii  monarca  inglese 
fa  di^tribnire  limosine  a tanti  indigenti  quanU  sono 
gli  anni  dcll’elà  sua.  Quo'  poveri  sono  condotti  in 
una  sala  del  palazzo  di  Whileliall,  ove  trovano  cia- 
scuno un  piatto  di  pesce,  sei  piccoli  pani,  una  botti- 
glia di  vino,  della  birra,  il  panno  per  un  abito,  la 
tela  per  due  camicie,  calze,  scarpe  e due  borse  di 
cuoio  rosso,  contenenti,  l’una  tante  piccole  monete 
d'afgenlo,  l’alira  tanti  scellini  quanti  anni  ha  il  mo- 
narca regnante. 

I.AVATER  (diovANst  GwrfcSK).  — II  celebre  fislo- 
gnomista,  cd  uno  dei  più  rispettabili  uomini  del  suo 
tempo,  nacque  il  15  novembre  47^1  a Zurigo,  ove 
suo  padre  esercitava  la  medicina.  Timido,  indocile 
anzi  che  no,  pendente  alla  misantropia,  non  palesava 
da  fanciullo  altri  gusti  che  quello  del  disegno  e dei 
giuochi  di  prestigio.  Tuttavia  osservavasi  gii!  in  lui 
qucirinclinazione  al  misticismo  che  trapela  da  tutti 
i suoi  componimenti.  Appena  entrò  neiradolesccnza 
che  senti  il  bisogno  di  uscire  da  quella  sua  vita  troppo 
passiva  per  mettersi  in  grado  di  esercitare  il  mini- 
stero evangelico  cui  si  destinava.  E non  andò  guari 
che  gli  si  offri  anche  un'occasione  di  dar  tal  prova 
di  coraggio  che  non  si  sarebbe  da  lui  aspettato.  Osò 
assalire,  di  concerto  coiramico  Fiissli,  il  bali  Grebel, 
al  cospetto  di  cui  tulli  tremavano,  svelandone  le  ini- 
quità in  un  libello  pieno  di  fuoco.  Egli  è vero  che 
usò  prima  la  precauzione  di  tener  celato  il  suo  no- 
me ; ma  di  li  a poco  egli  stesso  si  diede  apertamente 
per  Tautorc  dello  scritto.  Suo  padre  atterrito  da  sif- 
fatta temerità,  stimò  prudente  di  mandarlo  a Berlino 
(4763),  dove  ebbe  opportunità  di  conoscere  le  per- 
sone d'allora  più  eminenti  per  dottrina.  ~ Compiuti 
gli  studi  teologici,  fu  a Barth  nella  Pomeranla  sve- 
dese a vedere  Spalding;  poi  ritornò  nella  città  natale 
nel  4764,  e tre  anni  dopo  esordi  nella  carriera  let- 
teraria, pubblicando  i snoi  Canti  efvrtid  (Berna  1767), 
pregevoli  cosi  per  energia  dì  sentimento,  come  per 
semplicità  ed  armonia  di  stile.  A questo  primo  libro 
fece  seguire  ìc  sue  />duf«  sulVftemità  (Zurigo  476H- 
4773,  5 voi.;  terza  edizione  1777-78,  à voi.),  opera 
ascetica,  piena  di  ingegnosi  e poetici  pensieri,  ebe 
fu  accolta  con  grande  favore.  Nel  4769  fatto  diacono 
della  chiesa  degli  orfani  a Zurigo,  ne  divenne  pastore 
nel  4775  ; quindi  fatto  diacono  alla  chiesa  di  san  Pie- 
tro, ne  divenne  pur  pastore  nel  4786,  dopo  aver  ri- 
cusato tin  posto  offertogli  a Brema.  A questo  periodo 
dì  sua  vita  si  riferiscono  moltissimi  scritti  teologici, 
polemici,  ascetici,  e principalmente  sermoni,  in  cui 
l'unzione  è beno  accoppiata  a vigoria  dì  ragtona- 
mcnto.  Tuttavìa  gli  avversarii  gli  facevano,  non  senza 
ragione,  il  rimprovero  di  fermarsi  troppo  su  minu- 
zie, e di  compiacersi  di  proposizioni  paradossali.  Non 
minore  de’ sermoni  ò il  numero  delle  poesie  che  com- 
pose; ma  i suoi  versi  sono  cosi  faciK  che  peccano  di 
negligenza.  — Dall’anno  4775  al  4778  f.avater  diede 
alla  luce  la  più  celebre  delle  sue  opere,  cioè  i Saggi 
fisiognomoiiici  (I.ipsia  e Winlerthur , h voi.  in-V^; 
trad.  francese,  con  molle  aggiunte  di  Lav*ater  stesso, 


l'Aia  4784-85,  3 voi.  ÌD-ti°;  compendio  dì  Armbru- 
ster,  WInt.  4783'87,  S voi.,  seconda  odia.  18S9).  lu 
un  linguaggio  che  si  potrebbe  paragonare  a quello 
degli  antichi,  analizza  ic  lisionomie  dei  personaggi  più 
celebri,  sut  volti  incisi  da  Chodowiecki,  da  Lips,  da 
.Scbellenberg  e da  altri  valenti  artisti.  Questo  lavoro, 
siccome  viene  indicato  dal  suo  stesso  titolo,  non  ò 
punto  un  sistema  compiuto,  essendo  piuttosto  una 
raccolta  dì  folti  e di  osservazioni  ingegnose,  dati  per 
materia  a chi  volesse  leotaro  dopo  di  lui  di  elevare 
la  fi.siognotnnnia  a vera  scienza;  ma  i discepoli  non 
ereditarono  dal  maestro  la  mirabile  sagacia  dì  lui,  il 
tatto  squisito,  per  coi  egli  poteva  daU’aspeUo  del  volto 
di  una  persona  giudicarne  il  carattere  morale,  ed  il 
pubblico  ebbe  ben  tosto  a convincersi  che  la  fisio- 
gnomonia  non  aveva  altro  fondamento  che  Tingegno 
scrutatore  dìLavaler.  Del  resto  pere  che  egli  stesso 
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abbia  finito  per  riconoscere  l'invalidità  del  suo  siste- 
ma ; ma  non  per  questo  cessò  dalle  soe  opinioni  mi- 
stiche. — Scoppiata  la  rivoluzione.  Invaler  la  salutò 
con  entusiasmo  ; ma  a misura  ebe  vedeva  innalzarsi 
truce  il  gigante  del  terrore , la  riprovò  inorridito, 
come  quegli  che  a r^ola  de’ suoi  giudìzi  aveva  sem- 
pre i principii  religiosi.  Mai  non  lasciò  sfuggire  occa- 
sione alcuna  per  difendere  la  causa  del  giusto,  e come 
in  gioventù  non  dubitò  di  assalire  un  bali  iniquo,  non 
lasciò  maturo  di  for  giuste  lagnanze  contro  il  diret- 
tore Rewbell.  Cosi  operando  si  attirò  l’odio  di  potente 
partito,  e sotto  colore  che  cospirasse  colla  Russia  e 
i’.Anstria,  fu  deportato  a Basilea  nel  mese  di  marzo 
de)  4796.  Rimesso  in  libertà  sicuoi  mesi  dopo,  ri- 
tornò a Zurigo,  ove  riprese  il  suo  ufficio  col  mede- 
simo zelo  di  prima.  Alla  presa  di  Zurìgo  fatta  da 
Massena,  fu  colpito  da  una  palla  mentre  usciva  di 
casa  per  andare  a soccorrere  i feriti,  e ciò  fu  causa 
delia  sua  morie  avvenuta  il  f gennaio  4804 , dopo  do- 
lorosa malattia  di  45  mesi  (o.  Fistosoiifs). 

LAV.ATERA  (L^vatera)  (òot.  e orticoU.). — Genere 
dì  piante  dedicato  a Gian  Gaspare  Lavalcr,  medico 
di  Zurigo,  il  quale  coltivò  la  scienza  amabile,  ma  che 
è assai  più  noto  per  la  sua  opera  sulle  fisionomie. 
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Questo  genere  appartiene  alla  monadelfia  poliandria 
del  eistcìna  sessuale,  alla  famiglia  delle  maWacce,  e 
viene  cosi  caratleriztato  : calice  circondalo  da  un  in* 
volacelio  fatto  di  tre  a sci  fogliolioe  saldate  fra  loro 
sino  alla  meU;  earpeiii  cassulari  luonosperioi,  dispo- 
sti circolarmente  intorno  alt*asse  dilatalo  io  varia 
guisa.  Fra  le  specie  di  cotesto  genere,  ebe  sono  venti- 
cinque airindrca,  le  une  erbacee,  le  altre  frulicanli, 
quelle  ebe  maggiormente  interessano,  come  piante 
d’ornamento,  sono  le  seguenti  : 

Lavatera  trimestre  {topoUra  Irmtstrit  L.,  »Ugia 
lavalera  DC.  FI.  Fr.).  — Erba  annua,  ramosa,  alta  da 
uno  a tre  piedi  ; rami  aperti  ; foglie  quasi  glabre,  sub- 
rotondo-cooriformi,  le  superiori  angolate;  peduncoli 
ascellari,  solitarii,  uoiflori,  divaricati,  pelosi,  più  lun- 
gbi  del  picciuoli;  corolla  rosea  o bianca,  larga  sino 
a tre  pollici;  asse  del  frutto  deisciforme,  cuoprente 
intieramente  i carpelli.  — Questa  specie,  detta  vol- 
garmente malpa  fiorita  ^ nasce  oeirEuropa  mcridio- 
dtooale  ed  in  Oriente;  i suoi  bellissimi  liori  si  succe- 
dono senza  interriuione  da  giugno  fino  a settembre; 
si  semina  in  marzo  io  terra  lederà  ed  a buona  espo- 
sizione, e si  trapianta  in  piena  terra. 

Lavatera  ni  Hieses  (favatera  olhia  L.).  — Suffru- 
tice nativo  deU’Europa  meridionale,  allo  cinque  piedi 
e più , con  rami  gracili,  coperti  d’una  pubescenza 
stellala;  foglie  vellutate  superiormente,  cotonoso-bian- 
chiccie  inferiormente,  disugualmente  dentate,  cuori- 
formi 0 troncate  alla  base,  le  inferiori  a cinque  lobi, 
le  superiori  a tre  lobi  od  indivise,  coi  lobi  triango- 
lari acuti,  il  medio  assai  allungalo;  fiori  subscssili, 
ascellari,  solitarii,  larghi  circa  due  pollici;  involu- 
cello  trifido;  pelali  rosei,  striati  di  porporino,  obcuo- 
riformi  bilobi,  colle  unghie  villose;  cocche  cotonose; 
ricettacolo  del  frutto  sporgente,  conico,  centrale, 
glabro;  fiorisce  da  giugno  sino  ad  agosto;  si  semina 
sopra  lotto  caldo,  e le  piantine,  quando  sono  munite 
di  sei  foglie,  si  trasportano  in  piena  terra  od  in  vaso 
per  conservarle  in  inverno  nella  cedroniera. 

Lavatera  scarlatta  (favolerà  pha^nicea  Vent.).  — » 
Piccolo  albero  a rami  allungati  ; foglie  quasi  glabre, 
a cinque  lobi  profondamente  dentati,  acuti;  pedun- 
coli solitarii,  orizontalì,  flessuosi,  a tre  o cinque  fiorì 
ampii,  inclinati;  involucello  caduco;  pelali  oblungo- 
ovaii,  crenulati  alla  sommiU,  di  colore  scarlatto,  con 
una  macchia  violetta  alla  base;  cocche  glabre,  ri- 
gate, coperte  dal  calice;  ricettacolo  centrale,  conico, 
sporgente.  — Questa  specie,  detta  volgaraienle  lava- 
tara  di  Teneriffitt  natira  deU’isola  di  Madera,  c forse 
dell’ Africa,  coltivasi  nei  giardini  delle  Canarie,  d’onde 
è stata  trasportata  in  quelli  d’Europa,  ove  tuttavia  é 
assai  rara,  corocchè  la  più  bella  fra  le  congeneri; 
propagasi  come  la  precedente. 

LAVATO  (Fordo)  (mmiof.).  • — I fondi  lavati  son 
quelli,  che  presentano  una  superficie  lìscia  di  un  sol 
colore  unito,  ovvero  sfumato  con  un’altra  tinta;  ed 
hanno  questo  nome,  perché  sopra  una  tinta  prepa- 
rala con  forte  corpo  si  eseguiscono  quasi  tante  lava- 
ture successive  latte  su  di  essa  con  un  peunello  iotinlo 
le^ermeote  di  colore  mollo  acquoso.  Questi  fondi 


fanno  molto  buon  effetto  quando  sono  veramente  ben 
uniti,  e non  lasciano  vedere  tratto  di  pennello  o con- 
fine di  sfumatura.  A farli  bene  usano  i valenti  mi- 
niatori queste  avvertenze.  Preparano  sopra  una  la- 
stra di  vetro  da  specchio,  ovvero  di  pietra  dura,  come 
porfido,  basalto  ecc.  il  colore  del  grado  di  tono 
adatto  alla  figura  od  alla  composizione,  a cui  dc*esi 
fare  il  campo  : ed  acciocché  meglio  se  nc  possa  mi- 
surare la  gradazione  e la  forza,  amano  di  preferenza 
la  lastra  di  vetro,  sotto  cui  tengono  un  foglio  di  carta 
ben  bianco.  La  biacca  od  il  giallolino  di  Napoli  sono 
i soli  colori,  di  cui  si  valgono  per  dar  corpo  agli  al- 
tri : imperocché  se  le  carnagioni  devono  esser  ese- 
guite a colori  trasparenti,  i fondi  lavali  vogliono  as- 
solutamente esser  fatti  a corpo,  cioè  a colori  opachi. 
Disposta  e graduala  la  tinta  sulla  lastra,  con  un  pe- 
stellìno  dì  cristallo  o meglio  ancora  di  pietra  dura, 
a guisa  di  piccolo  macinatoio,  incorporano  ben  bene 
il  colore  ; e quanto  più  di  tempo  e di  diligenza  vi 
porrà  l'arUsta  in  quest'operazione,  tanto  minor  colore 
sarà  necessario,  e tanto  m^Uo  riuscirà  il  fondo.  Ad 
ottener  poi  con  meno  fatica  la  regolare  distribuzione 
del  colore  su  tutte  le  parli  del  dipinto,  consigliano 
ì maestri  di  adoprarc  alla  prima  e seconda  mano  il 
colore  poco  acquoso  ed  abbondante,  onde  il  pennello 
scorra  pieno  ed  eguale  nc’  tratti,  il  pennello  poi 
dev'  esser  grosso,  a punta  ottusa,  o piatto,  si  che  ac- 
colga mollo  colore  e lo  distribuisca  largamente.  1 
tratti  della  seconda  mano  devono  incrocicchiarsi  con 
quei  della  prima  facendo  angoli  di  circa  àS  gradi,  o 
questo  incrodcchiamento  do’  tratti  deesi  conservare 
sempre  nel  lavoro  successivo.  Allorché  l'avorio  é ben 
coperto  di  questa  prima  Unta  multo  densa,  allora  il 
fondo  dicesi  preparato;  e se  vuoisi  che  resti  sfuma- 
to, debbesi  subito  dopo  nello  stesso  modo  stender  la 
tinta  che  deve  fare  il  chiaro  o lo  scuro  di  questa 
prima.  Ciò  eseguito,  parimenti  con  largo  pennello  ma 
' colla  Unta  stessa  fatta  più  acquosa  e presa  in  mollo 
minor  copia,  si  procede  al  finire.  Alcuni  usano  nel 
preparare  i fondi  gommar  molto  il  colore,  e finir  poi 
con  Unte  quasi  senza  gomma  ; altri  fanno  il  contra- 
rio : l'esperienza  pare  che  faccia  a favore  dei  primi. 
Qui  fa  d'uopo  avvcrUrc  che  neU'un  caso  e Dell’altro 
l’uIUma  velatura  (la  quale  si  riserva  sempre  fino  a 
che  tutto  il  dipìnto  sia  pressoché  finito,  per  accor- 
darlo e dargli  armonia)  ammette  colori  gommati,  il 
ebe  conferisce  un  certo  gradevole  lustro.  Il  lavoro 
del  finire  consiste  in  venir  replicalameiUe  con  tratti 
novelli  sui  tralU  anteriori,  fintantoché  tutU  insieme 
riescano  uniU  e si  confondano  in  una  sola  Unta.  E 
poiché  il  colore  fintantoché  è asciutto  non  aderisce 
all’avorio,  non  convicn  procedere  alla  seconda  mano, 
se  non  è bene  asciutta  la  prima,  nc  posar  il  pen- 
nello dove  il  colore  é liquido  ; cbè  allora  guaste- 
rebbe il  già  fatto,  e scoprirebbe  Tavurio.  Anzi  ncl- 
Taccoslare  i tratti  d'uiia  maiio  stessa  di  tinta,  se  il 
pennello  al  secondo  tratto  posa  un  po’  fortemente 
accanto  al  primo,  lo  porta  via  c produco  dcirinc- 
guaglianze , le  quali  con  istcnto  ed  a danno  della 
bellezza  appena  si  possono  riparare.  Per  le  ulteriori 
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cognixioni  su  questa  materia  (v.  Campo,  Fordo  e 

KIATtn*). 

LAVATOIO  (trcrt.). — ^Questo  genere  di  fabbricali  è 
semplicissimo.  Vicino  al  bacino  o aU’acqiia  corrente 
destinata  per  lavare  i pannilini  liscivati,  formasi  un 
tcUoio  coperto  per  riparare  le  lavandaie  dal  sole, 
dal  vento  e dalla  pioggia  : questo  tettoio  dev*  essere 
opcrto  dal  lato  ove  é l’acqua,  il  quale  è mattonato 
di  lastre  di  pietre  inclinale  e cementalo  insieme, 
quasi  a fìor  d’acqua.  L’interno  si  gucrnisco  di  caval- 
letti per  posarvi  sopra  la  biancheria,  e lasciarvela 
sgocciolare,  c di  alcune  tavole  e banchi  ad  uso  delle 
lavandaie.  Talora  invece  di  lastre  di  pietra,  pongonsi 
panconi  di  quercia;  rinclinazionc  è necessaria  per 
agevolare  la  lavatura  e scolar  l’acqua. — Quando  ado- 
prasi  un  bacino  di  muro  fatto  a calce  e cemento, 
bisogna  poterlo  vuotar  facilmente  a line  di  nettarlo, 
giacché  quando  l'acqua  non  è corrente  non  larda  a 
marcire  ; e se  quest'acqua  ò condotta  da  un  canaio 
bisogna  mantenerla  airallezza  conveniente.  Un  me- 
tro di  profondità  è più  che  bastante  per  bacino.  Il 
fondo  deve  essere  lastricato,  perchè  resista  quando 
si  netta. 

LAV'^ATl'RA  (c/ùm-,  fnym.,inin.). — Col  nomi  di  la- 
vatura, lavaggio,  lozione  si  designano  per  solilo  tutte 
le  operazioni  che  hanno  per  oggetto  di  purgare  un 
corpo  dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano,  im- 
piegando per  ciò  un  liquido  approprialo,  vale  a dire 
capace  di  trascinare  luecauieaiueutc  le  dette  materie 
o di  discioglierie  senza  agire  chimicamente  sul  corpo 
al  quale  sono  aderenti  o mescolate. — Il  liquido  più 
comuiieiiicntc  impiegalo  c l’acqua  ; ma  quando  si  ! 
tratta  di  esportare  le  materie  estranee  col  mezzo  della  ! 
soluzione,  si  variano  i liquidi  in  ragione  della  diversa 
natura  dì  queste  materie,  e s'impiega,  secondo  lo  cir- 
costanze, acqua  pura,  o acidulala,  o leggermente  ai- 
caliiKì,  ovvero  alcool,  etere,  ecc.  Cosi  si  lavano  lo 
foglie  e le  radici  delle  piante  ccc.  con  acqua  per  am- 
mollire c staccare  le  materie  terrose  che  aderiscono 
alla  loro  superficie;  si  lava  il  prolocloruro  di  mer- 
curio, 0 mercurio  dolce,  con  acqua  per  liberarlo  dal 
deulO'Cloruro,  o sublimato  corrosivo,  che  vi  è fram- 
misto e che  vien  disciolto  da  questo  liquido  ; si  la- 
vano, la  stricnina  con  alcool  debole  per  separarne 
la  brucìna  che  può  esservi  congiunta,  e la  morfina 
con  etere  per  purgarla  dalla  narcotina,  ccc.  — Evvi 
chi  disliugue  la  lavatura  dalla  lozione,  chiamando 
hivutura  l'operazione  in  cui  il  liquido  esercita  sol- 
tanto una  specie  di  azione  mecanica  staccando  e tra- 
scinando le  materie  estranee  che  aderiscono  alla  su- 
pcrlicic  di  un  corpo  ; ed  impiegando  il  nome  di 
lozione  quando  il  liquido  agisce  penetrando  tra  le 
particelle  del  corpo  cd  esportandone  le  sostanze  so- 
lubili.— In  ogni  caso  le  lavature  o lozioni  vogliono 
essere  ripetuto  fino  a tanto  che  le  materie  estranee 
stano  totalmente  rimosse,  il  che  si  riconosce  assag- 
giamlu  col  mezzo  di  couvcnicnli  reattivi  il  litpiido 
delle  uUiinc  lavature;  cosi  per  esempio  si  conlinuci'à 
a lavare  U mercurio  dolce  lino  al  punto  in  cui  l'ac- 
<pia  di  lavatura  cesserà  di  dare  un  precipitalo  col- 


l’aggiunta del  nitrato  o azotato  d’argento. — La  lava- 
tura é frequentemente  usala  nei  laboratorii  di  chi- 
mica, e si  eseguisce  tanto  sopra  i corpi  solidi,  intieri 
0 divisi,  quanto  sopra  certi  liquidi.  — Nell'opcraro 
colle  materie  solide  si  conserva  d’ordinario  la  parto 
che  rimane  indisciolla  dal  liquido  impiegalo  ; alctma 
volta  però  si  ha  per  oggetto  di  esaurire  un  corpo 
col  mezzo  di  un  liquido  approprialo,  onde  astrarne 
tino  o più  prìncìpiì  che  poscia  si  olleagono  coll’cva- 
porazionc  di  questo  liquido,  cd  in  tal  caso  la  lava- 
tura o lozione  é una  vera  dissoluzione  che  secondo  il 
diverso  modo  di  procedere  si  cangia  in  decozione, 
infusione,  lisciviazione,  ecc.  (u.  questi  nomi).— Quando 
la  lavatura  è destinala  a separare  certe  materie,  die 
la  natura  presenta  in  uno  stato  di  divisione  estrema, 
da  altre  materie  più  grossolane  colle  quali  trovansi 
commiste,  o quando  è diretta  ad  ottenere  le  parti- 
celle più  tenui  di  una  materia  polverizzala,  allora 
Toperazione  chiamasi  levigazione,  c questa  si  connette 
soventi  volle  colla  porfirizzazione  (v.  questi  nomi).— 
Quanto  alla  lavatura  di  certi  lìquidi,  come  olii  grassi, 
sostanze  resinose  liquide,  prodotti  chimici  oleosi,  essa 
si  eseguisce  agitandoli  secondo  la  diversa  loro  natura, 
con  acqua  fredda  o calda,  o leggermente  alcalina,  ecc. 
polendosi  cosi  eliminare  quanto  può  comunicare  a 
questi  corpi  odore,  sapore  o colore  estraneo. — 1 pre- 
cipitati che  si  otlcnguno  nelle  diverse  operazioni 
cliiinicbe  abbisognano  di  lavatura  perché  vengano  a 
purgarsi  dal  liquore  entro  cui  si  è operata  la  preci- 
pitazione e dalle  materie  solubili  che  ne  alterano  la 
purezza.  Si  procede  a questa  lavatura  col  mezzo  della 
filtrazione  o con  quello  della  decantazione  (u.  questi 
tiomi). — Per  lavare  sul  liltru,  vi  si  versa  primiera- 
menlu  il  liquore  che  tiene  in  sospcn.sione  il  precipi- 
tato, quindi  vi  s'introduce  il  liquido  destinalo  alla 
lavatura,  regolandone  e dirigendone  il  getto  di  ma- 
niera che  possa  agire  sopra  tutte  le  parti  della  ma.- 
Icria  abbandonata  dal  liquore  feltrato.  Notisi  OOD 
essere  cosa  indifferente  il  versare  tutto  ad  un  Iraito 
o poco  per  volta  il  liquore  entro  cui  sta  sospeso  il 
precipitalo.  Nel  primo  caso  il  precipitalo  si  depOAd 
sul  filtro  in  istrato  molle  presentando  sul  mezzo  una 
cavità  profonda  che  serve  a renderne  più  ùcile  U 
lavatura  ; nel  secondo  caso  la  cavità  sparisce  per 
l’aggiunta  successiva  della  materia,  c cosi  la  lavatura 
riesce  più  difficile  c più  imperfetta  a motivo  dello 
: spessore  della  massa.  Nella  lavatura  di  un  precipi- 
talo umido  che  riooipie  la  maggior  parlo  della  ca- 
pacità del  filtro,  oltreché  si  richiede  un  tempo  assai 
notevole  per  compiere  l'operazione,  succede  per  lo 
più  che  il  liquido,  invece  di  penetrare  c di  distri- 
buirsi equabilmente  in  tutte  le  parli,  sfugga  con  ra- 
pidità aprendosi  un  passaggio  a traverso  dei  punti 
clic  gli  presentano  minor  resistenza.  Perciò  non  s'iui- 
piega  la  lavatura  sul  filtro  se  non  quando  i fìllri 
sono  piccoli  cd  i precipitati  poco  voluminosi,  e vi 
si  procede  facendo  uso  della  pjprtfd  eliìaraala  lavu~ 
toio  c della  òoth'q/ia  o fiala  per  lavare  (u.  Lasorato- 
nio  chimico),  slromcnli  che  |>criDcttooo  di  dirigere 
convcnienleuicnte  un  piccolo  filetto  di  liquido  sopra 
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tutte  le  parUdol  filtro.  Un'altra  bottiglia  per  lavare, 
ideata  da  Berzelius,  consiste  in  un  fiasco  ordinario 
di  cui  il  turacciolo  è attraversato  da  un  tubo  capil- 
lare. Si  soffia  forlementc  per  restreroilà  di  questo 
tubo,  dopo  di  aver  capovolta  la  bottiglia  che  s'empie 
di  liquido  per  la  metà  o pei  due  terzi  della  sua 
capacità,  e cosi  vi  si  raduna  una  certa  quantità  dì 
aria  compressa;  sotto  Tinfluenza  di  questa  pressione 
interna,  il  liquido  esce  con  forza  per  Testremità 
del  tubo  sotto  forma  di  un  filetto  sottilissimo  e ra- 
pido che  diretto  contro  le  diverse  parti  del  filtro  ne 
stacca  le  materie  che  vi  sono  aderenti  e le  costringe 
a raccogliersi  nella  parte  inferiore.  Se  la  natura  del 
precipitato  esige  che  la  lavatura  sia  continuata  per 
lungo  tratto  di  tempo,  si  opera  più  comodamente 
somministrando  il  liquido  col  mezzo  di  un  serbatoio 
munito  di  sifone,  o col  mezzo  di  un  fiasco  capovolto 
come  il  fiasco  A della  ftg.  S34  (Tav.  xi.vii  (S).  Il 
braccio  maggiore  del  sifone  cd  il  collo  del  fiasco  pe- 
scando nel  liquido  contenuto  nel  filtro,  vi  conducono 
successivamente  nuove  quantità  di  liquido,  di  roano 
in  mano  che  il  livello  del  primo  si  abbassa  al  di  sotto 
degli  orifizii  del  collo  del  fiasco  o del  braccio  minore 
del  sifone. — Quando  i precipitati  da  sottoporsi  alla 
lavatura  sono  abbondanti  e voluminosi  bisogna  ricor- 
rere alla  decantazione,  cd  in  tal  caso  si  stempra  il 
precipitato  nell'acqua  od  in  altro  liquido  appropriato 
alla  lavatura,  si  lascia  per  qualche  tempo  in  riposo, 
poscia  si  decanta  ; ciò  fatto  si  lava  c si  decanta  una 
seconda  volta,  e cosi  di  seguito,  fino  a tanto  che  il 
precipitato  sia  intieramente  spogliato  delle  materie 
solubili.  Compiuta  la  lavatura  si  stempra  ancora  il 
precipitato  nel  liquido  e si  getta  sopra  di  un  filtro 
per  lasciarlo  sgocciolare  e per  più  facilmente  racco- 
glierlo. I vasi  più  acconci  per  operare  la  lavatura 
col  mezzo  della  decantazione  sono  quelli  di  forma 
tronco-conica  col  diametro  minore  alla  bocca  ; l'in- 
clinazione delle  pareti  non  presentando  ostacolo  alla 
discesa  delle  particelle  solide,  il  precipitato  si  dcponc 
totalmcnie  sul  fondo  del  vaso  : inoltre  questa  forma 
non  permette  alla  corrente  che  si  stabilisce  nel  li- 
quido, nel  momento  della  decantazione,  di  trascinare 
alcuna  porzione  del  precipitato. 

Le  sostanze  minerali  metallifere  che  si  estraggono 
dal  seno  della  terra  sono  d’ordinario  troppo  povere 
0 troppo  miste  di  ganga  per  essere  sottoposte  in  que- 
sto stato  ai  trattamenti  chimici  che  hanno  per  og- 
getto la  separazione  dei  metalli  che  vi  sono  com- 
presi ; quindi  la  necessità  di  privarle  di  questa  ganga 
per  mezzo  di  operazioni  mecaniche  quali  sono  la 
apezzaturot  la  mondalura,  la  polvtrizzazione  (v.  que- 
s(i  nomi)  e la  fasatura  che  si  eseguisce  con  grandi 
masse  di  acqua.  La  spezzatura  si  opera  a colpi  di 
martello  o di  pestello;  la  mondatura,  a mano  o col 
mezzo  del  crivello,  dello  staccio,  ccc.  ; la  polveriz- 
zazione, col  mezzo  di  pestelli  posti  in  movimento  dal- 
Tacqua  o da  altra  potenza  mecanica.  I minerali  si 
polverizzano  talvolta  a secco  e tal’ altra  coll'inter- 
venlo  dell'acqua  ; in  questo  secondo  caso  la  lavatura 
si  eseguisce  in  pari  tempo  che  la  polverizzazione.  1 
Endei.  pop.— Tomo  Vili. 


metodi  dì  lavatura  variano  in  ragione  della  diversa 
natura  dei  minerali  c delle  condizioni  locali  ; in  ge- 
nerale si  ricorre  alla  corrente  dell’acqua  ed  insieme 
al  piano  inclinato.  Nella  lavatura  delle  materie  mi- 
nerali si  ha  per  oggetto  di  ritenere  la  materia  più 
pesante  e di  abbandonare  la  più  leggiera.  I prodotti 
del  pesLamento  ossia  della  polverizzazione  delle  so- 
stanze minerali  sono  formali  dì  un  miscuglio  di  par- 
ticelle metalliche  c terrose.  Il  peso  dulie  prime  è di 
ordinario  mollo  maggiore  di  quello  delle  seconde. 
L’acqua  scorrendo  sul  piano  inclinalo  sovra  cui  è dis- 
posta la  materia  minerale  trascina  con  se  le  particelle 
meno  gravi  e le  depone  a distanze  più  o meno  grandi 
dipendentemente  dalla  loro  leggerezza,  dairinclina- 
zione  del  piano  e dalla  forza  della  corrente.  Ai  mi- 
nerali che  hanno  subito  le  delle  preparazioni  meca- 
niche si  dà  in  metallurgia  il  nome  di  schlich.  — Le 
operazioni  della  lavatura  nei  diversi  stabilimenti  me- 
tallurgici sono  adunque  fondato  sulla  differenza  di 
peso  specifico  ebe  esiste  comunemente  tra  le  materie 
metalliche  e le  altre  sostanze  colie  quali  si  trovano 
mestrolale.  Quando  le  materie  minerali  non  sono  pre- 
ziose 0 sono  soltanto  miste  di  terra  e d’argilla  come 
i minerali  di  ferro  d'alluvione  che  alimentano  gran 
parte  delle  ferriere  di  Francia,  i mezzi  impiegati  per 
la  separazione  delle  materie  terrose  sono  molto  sem- 
plici. Soventi  volle  gli  operai  incaricali  di  questo  la- 
voro gettano  in  una  specie  di  crivello  fatto  a guisa 
di  bigoncia  una  certa  quantità  di  minerale  quale  pro- 
viene dalla  cava,  quindi  lo  immergono  in  un  bacino 
od  in  una  corrente  d’acqua  imprimendogli  colle  mani 
un  movimento  più  o meno  prolungalo,  cosicchó  il  li- 
quido possa  trascinare  le  materie  terrose  di  mano  in 
mano  che  si  staccano  dalla  materia  metallica;  si  age- 
vola qualche  volta  quest'  operazione  sospendendo  il 
cribro  airestremilà  di  una  pertica  flessibile  col  mezzo 
di  una  corda  o di  una  catena  ebe  si  agita  per  impri- 
mere al  vaso  il  necessario  movimento;  talvolta  an- 
cora si  getta  semplicemente  il  minerale  in  bacini  o 
vasche  di  legno  o di  pietra  atlraversati  da  una  cor- 
rente d’acqua  e si  rimescola  la  materia  con  riavoli 
o pale.  Ma  il  processo  più  economico  consiste  nel- 
l’uso di  una  machina  idraulica  che  nelle  ferriere  fran- 
cesi è chiamata  col  nome  di  palouillet  ; un  albero 
che  riceve  il  movimento  da  una  ruota  idraulica  è 
armalo  di  bracci  c di  staffe  di  ferro  c gira  entro  una 
vasca  o bacino  cilindrico  rimestando  la  materia  mi- 
nerale enlroslaule,  mentre  una  corrente  d’acqua  che 
vi  giunge  e si  rinnova  di  continuo  trascina  le  terre 
i che  lo  sfregamento  e l’urto  dei  bracci  e delle  staffe 
va  staccando  dai  grani  di  ferro.  La  fig.  1 delia  Tiv. 
cxx  (K)  rappresenta  le  proiezioni  nrizontale  e verti- 
cale di  questa  machìna  ; a ruota  idraulica  che  im- 
prime il  movimento  di  rotazione  all’albero  ò posto  a 
traverso  della  vasca  sciuicilindrica  c,  entro  cui  si  ri- 
pone il  minerale  ; t bracci  c staffe  di  ferro  che  agi- 

Itano  la  materia  perchè  no  vengano  separate  le  parli 
terrose  che  vi  aderiscono  ; d canale  che  conduco 
l'acqua  nella  vasca  ; f cateratta  che  si  apre  di  tempo 
in  tempo  affinchè  il  minerale  che  lia  subito  la  lava- 
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tura  possa  caJcro  nel  coniloUo  9 donde  la  corrente 
dcirarqua  lo  trascina  nel  scrl>a(oio  h. — Avviene  tal- 
volta clie  le  terre  adcrcali  alla  materia  metallica  siano 
capaci  di  ridursi  facilmente  in  polvere  ; in  tal  caso 
si  lascia  per  qualclie  tempo  il  minerale  esposto  al- 
l’azione  degli  agenti  atmosferici:  poscia*  spirando  il  | 
vento,  si  scaglia  in  alto  ed  alla  maggior  distanti  pos-  | 
sibilc  col  mezzo  della  pala,  nella  stessa  maniera  clic  \ 
si  pratica  in  molli  luoghi  pei  semi  dui  cercali  ; le 
terre  siccome  più  leggiere  sono  portate  via  dal  vento, 
mentre  la  materia  metallica  siccome  più  pesante  ri- 
cade c si  trova,  dopo  una  o duo  operazioni,  inlic- 
rauienle  purgala.  Virici  lia  veduto  (piesto  procu.sso 
impiogato  in  parecchie  località  del  dipartimento  della 
Mevre (Francia).  Alcuna  volta  però  i frammenti  della 
miniera  lueUllica,  come  certi  minerali  dì  ferro  idros* 
sidato  io  grani  del  lltTri,  sono  avvolti  da  un  piccolo 
strato  argilloso  che  vi  aderisce  cosi  Icnaccmcnle  clic 
non  ò possibile  di  operarne  la  separazione  col  uicuo 
della  lavatura.  In  lui  caso  bisogna  primieramente  sot- 
toporre il  minerale  alla  torrefazione  (mb)  ehu  distrug- 
gu  la  coesione  deirargilla  c (fuindi  permeile  di  se- 
pararla colla  lavatura  0 colla  semplice  cribrazionc. 
Questo  metodo  è stato  impic^galo  con  successo  da  Du- 
fau  negli  slabìlioienli  lueUlUirgìd  di  FoiircUambault. 
— L’estrazione  dei  metalli  dallo  altre  miniere  d’allu- 
vione, die  sono  ordinariamente  miste  di  arena , .si  opera 
sollopouendo  le  materie  all  azione  deH’acqua.  Tale  ò il 
mezzo  impiegato  in  Russia  ed  in  tutta  r.Amcrica,  al 
Peni,  al  Messico  ecc.,  per  Festrazione  del  platino  c 
dell’oro. — .Al  Brasile  si  procede  come  segue  : quando  i 
si  può  avere  una  corrente  d’acqua  bastantemente  ele- 
vala, si  taglia  a gradini  la  miniera  aurifera  chiamala  I 
cascallto,  specie  di  puddinga  ferruginosa  da  cui  si 
estraggono  anche  i diamanti  (v.  Diamante);  questi 
gradini  sono  lunghi  da  7 a 10  metri,  larghi  da  70 
ceuiimetri  Gno  ad  un  metro,  ed  alti  30  centimetri 
circa,  e ciascuno  di  essi  riceve  da  sei  ad  otto  negri, 
i quali  sono  destinali  a rimuovere  di  continuo  colla 
l>ala  la  miniera  aurifera  ammollila  dalFacqua,  che  di- 
scendo dolcemente  daU'alto  e trascina  la  melma  li- 
quida in  una  fossa  scavata  nella  parte  più  bassa.  Dopo 
cinque  o sei  giorni  di  lavatura  si  leva  dal  fondo  della 
fossa  un  sedimento  nerastro,  composto  dì  ferro,  di 
piriti,  di  quarzo  ferruginoso  c di  pagliette  d'oro,  ebe  J 
si  trasporta  presso  un'altra  corrente  d’acqua  per  sot- 
toporlo ad  una  seconda  lavatura,  al  quale  oggetto  si  | 
impiegano  scodelle  di  legno  fatte  a guisa  d’imbuto, 
aventi  70  centimetri  circa  di  diametro  nella  parte  su- 
periore con  13  a 16  centimetri  di  profondità.  Ogni 
operaio,  stando  ucl  ruscello,  prende  3 a 3 chilo- 
grammi di  sedimento  aurìfero  colla  sua  scodella,  vi 
fa  entrare  una  certa  quantità  di  acqua  e<l  agita  ba- 
stantemente il  miscuglio  con  un  molo  circolatorio,  di 
maniera  che  tulle  le  |>aglielle  d'oro  cadano  al  fondo 
o sulle  pareti  della  scodella  nel  separarsi  dallo  altre 
sostanze  leggiere  che  sono  trascinalo  dall’acqtia.  Si 
vuotano  poscia  le  scodelle  in  un  recipiente  ripieno  ; 
d'acqua  dove  l'uro  si  depone  in  pagliette  ed  in  grani, 
che  talvolta  raggiungono  la  grossezsa  di  un  pisello. 


—L’oro  estratto  dal  ca$calho  è qualche  volta  mesco- 
lato col  platino  che  non  può  separarsi  col  mezzo  della 
lavatura:  allora  si  ricorre  all' oma/gamnsmne  (c«di) 
trattando  la  mescolanza  dei  due  metalli  col  mercurio 
diesi  unisce aU’oro  lascJnndoil  platino.— Le  paglietto 
c i grani  d’oro  che  s'incontrano  nell'arena  di  molti 
Gumi,  torrenti,  c rivi  d'America,  di  Fraiicu  e di 
Italia  sono  il  risultamenlo  della  disgregazione  dello 
roccie  che  racchiudevano  questo  metallo,  disgrega- 
zione operata  dnU’aziouc  diretta  dell'acqua  oda  quella 
degli  agenti  atmosferici.  La  separazione  dell’oro  dal- 
l’ai'cna  dei  Gumi  è un  ramo  d'industria  proGlievoIea 
molle  località,  e sì  eseguisce  per  mezzo  della  lavatura, 
corno  si  pratica  tulludi  in  Piciuoiile  colle  sabbio  au- 
rifere del  Mallonc,  dell’Orco,  e di  parecchi  rivi  che 
scorrono  tra  Vatperga  c llivara.  Pur  operare  la  lava- 
tura,sigelta  l'arena  mista  aU'acqua  sopra  una  lavoladi 
legno  0 dì  pietra  scanalata,  posta  a piano  leggermente 
inclinato  c colle  scanalature  parallele  all'orizonle:  lo 
tavole  di  legno  si  ricoprono  qualche  volta  dì  stoffa  di 
lana,  peivhc  i piccoli  peli  ritengono  facilmente  le 
pagliette  inetalliclie.  L'acqua,  scorrendo  sopra  la  ta- 
vola, trascina  con  se  Tarena  che  è più  leggiera,  la- 
scìnmio  le  pagliette  d’oro  nello  scanalature  0 fra  i 
peli  della  lana;  l'areua  e l'acqua  della  prima  lavatura 
sono  raccolto  in  apposito  recipiente  per  ripassare 
Tarcna  sopra  la  Uivula  0 cosi  spogliarla  per  quanfè 
possibile  di  tulle  le  particelle  metsiliclie.  Un  altro 
modo  di  lavatura  è analogo  a quello  clic  abbiamo  in- 
dicalo per  la  melma  del  catcallio  e consiste  nel  pren- 
dere con  iscoddle  di  legno  Farena  aurifera  mista 
all’acqua,  c nel  rimuovere  circolarmente  il  raiscoglio, 
versando  l’acqua  che  tiene  sospesa  l’arena  io  modo  da 
conservare  le  particelle  più  gravi  clic  si  dopongono  al 
fondo,  c sono  Foro  e Furena  più  grossa;  queste  due 
sostanze  vengono  separate  con  crivelli  c con  nuove  la- 
vature. — Alcune  miniere  di  stagno  appartenenti  ai 
depositi  d’alluvione  sono  talvolta  sottoposte  come  il 
cascaìho  alla  lavatura  diretta;  perciò  si  tolgono  pri- 
mieramente i banchi  d'argilla,  di  sabbia. odi  torba  eho 
ricoprono  le  sabbie  slannifere;  si  dispone  il  terreno  e 
gradini  seinicireolarì  che  hanno  la  larghezza  ordinaria 
della  valle  0 del  banco  metallico;  le  acque  che  s’iaGI- 
trano  nel  terreno  e ne  attraversano  la  marna  sono 
ricevute, di  due  in  due  odi  tre  in  tre  gradini, in  ca- 
naletti orizontali,  perchè  non  possano  spandersi  li- 
licramcotcc  guastare  il  lavoro;  altri  canaletti  inclinati 
e rivestili  di  Involo  di  legno  odi  zolle  le  conducono 
Gno  alFultimo  gradino  dove  cadono  in  una  lunga  cassa 
destinata  alla  lavatura  e cribrazione  di  tuttala  sabbia 
slaniiifera.— La  miniera  di  Carclase  nella  Cornovaglia 
(Inghilterra)  somministra  un  esempio  rimarchevole  dì 
lavatura  diretta  e in  pari  tempo  il  caso  assai  raro  e 
forse  unico  di  un’cscavazioiio  dì  Gleni  e cielo  aperto. 

miniera  è situala  sul  Ganco  e quasi  alla  cima  di  una 
collina  granìtica  in  mezzo  ad  ima  brughiera  incolta, 
c presenta  nn'cscavazione  a ciclo  aperto  di  circa  300 
metri  di  lunghezza  sopra  liO  di  laiq^hezsa  c AO  di 
profondità.  Le  acque  di  pioggia  contribnìscono  note- 
volmente alla  separazione  della  materia  metallifera. 
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poiché  scolando  lungo  le  pareli  della  roccia  Irascinano 
la  superficie  del  granito  tenero,  lasciano  a nudoi  pic- 
coli filoni  0 gli  nockttTffks  (r.  {ìucrMtnro  dei  mikea&li) 
che  lo  altraversano,  e ne  determinano  la  caduta  in 
frammenti  cui  travolgono  verso  il  basso.  11  lavoro 
d^U  operai  si  riduce  soventi  volle  a racci^Ucrequesti 
framiDenti;  ma  in  molti  casi  si  favorisce  o si  accelera 
r azione  delle  aeque  piovane  col  mezzo  di  piccole 
correnti  d’acqua,  che  si  conducono  a traverso  dulia 
brughiera  c si  fiinno  scolaro  lungo  la  roccia,  di  cui 
s’intacca  la  superficie  col  piccone,  l^na  corrente  più 
considerevole  di  acqua  introdotta  nella  miniera  verso 
la  metà  della  sua  altezza,  scorre  in  tubi  di  ghisa  a 
traverso  dei  fianchi  della  collina,  quindi  ai  divide  in 
due  correnti  che  sono  condotte  da  piccoli  canali  di 
lai  maniera  che  ne  risultano  parecchie  cadute  suc- 
cessive. Ciascuna  di  queste  cadute  fa  muovere  le  ma- 
chine destinate  al  pcstamento  ossia  alla  polverizzazione 
del  minerale  che  finalmente  si  lava  in  casse  apposila- 
luenle  disposte,  he  materie  e 1 frantumi  trascinati  dalle 
acque  sono  ancora  melalliferi , e vengono  sottoposti 
ad  una  seconda  operazione. Queste  acque  scorrono  per 
una  galleria  praticala  nel  punto  più  basso  della  mi- 
niera e vanno  a sboccare  a più  centinaia  di  metri  sul 
fianco  della  collina,  deponendo  cosi  nella  galleria  co- 
me in  parecchi  bacini  che  vi  sono  contigui  le  materie 
di  cui  sono  cariche,  le  quali  materie  di  nuovo  polve- 
rizzate,  quindi  lavate  sopra  larghe  tavole,  sommini- 
strano ancora  una  quantità  notevole  iììschUeh  di  sta- 
gno.— I metodi  di  lavatura  fin  qui  descritti  possono 
bastare  in  un  gran  numero  di  circostanze;  ma  quando 
si  tratta  di  iiinleric  metalliche  preziose  bisogna  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  mccanici  più  perfezionati,  altri- 
menti la  parte  metallica  ridotta  in  polvere  cui  pcsta- 
mcnlo  ne  andrebbe  spesso  inlieranientc  perduta.— 
Quando  le  operazioni  della  spezzatura  e detta  monda- 
tura non  sono  sufficienti  per  separare  la  materia  me- 
tallica, si  ricorre  al  peslamciito  ossia  alla  polverizza- 
zione che  si  eseguisce  per  mezzo  di  una  inaehina 
composta  di  più  pozzi  di  legno  mobili  eliiauiali  pe- 
strlli,  disposti  verticalmente  e mantenuti  in  questa 
posizione  da  apposito  castello;  restrendlà  iuferiore  di 
<}uesti  pestelli  è d'ordinario  ariiiat:i  di  una  massa  di 
ferro  più  o meno  pesante,  in  ragione  della  durezza 
del  minerale  su  cui  debhc  esercitare  la  sua  azione. 
I boceiuoU  di  un  albero  orizoutalc  mosso  dall’acqua 
o da  altra  potenza  mccaniea  sollevano  i pestelli  en- 
trando nella  scanalatura  in  essi  ])ralieala  od  afferrando 
un  calcio  che  vi  è fissato,  c quindi  li  lasciano  ricadere 
in  un  truogolo  0 mortaio  longitudinale  per  lo  più  scavato 
nel  snolo,  e di  cui  il  fondo  ed  i lati  sono  formati  di 
tavolo  dì  pìrtra  durissima  o di  lastre  di  ghisa,  fi  itiine- 
rale  da  polverizzarsi  giunge  in  questo  truogolo,  al  di 
sotto  dei  pestelli,  per  mezzo  di  una  tramoggia  che  si 
mantiene  costantemente  piena.  Ogni  truogolo  o mor- 
taio contiene  tre,  quattro,  stù,  od  anche  un  maggior 
numero  di  pestelli,  e costituisce  ciò  che  dicesi  una 
i>alteriu.  Il  numero  dì  queste  batterie  o mulini  a pe- 
stelli (hocards  dei  Francesi)  è variabile  in  ragione  dei 
bisogni  dello  blabilimcnto.  La  disposizione  dei  boc- 
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ciunli  sull'albero  é tale  che  il  sollevamento  e la  caduta 
di  ciascun  pestello  si  succedono  ad  uguali  intervalli 
di  tempo.  Quando  la  polverizzazione  (f>oe<ii‘d<i(;c)  dei 
minerali  non  è operata  a secco,  la  corrente  d'acqua 
cho  si  fa  giungere  nel  truogolo  trascina  le  materie 
terrose  cd  una  certa  quantità  di  particelle  metalliche 
che  vengono  raccolte  in  canali  più  o meno  numerosi 
di  cui  il  complesso  riceve  il  nome  di  f»6>nn(o;  le 
particelle  trascinate  dall'acqua  vi  si  depongono  se- 
condo l'ordine  delle  loro  densità  relative.  Lsl  fig.  3 
delta  Tzv.  csx  (K)  è la  sezione  verticale  trasversale 
di  un  mulino  a pestelli  per  la  polverizzazione  dei  mi- 
nerali metalliferi;  il  pestello  a ò munito  di  una  sca- 
nalatura ò 6 ed  armato  di  una  massa  di  ferro  e;  i 
bocciuoli  c e dell'albero  f entrando  nella  scanalatura 
cd  incontrando  il  calcio  fissato  ncU’asla  o,  sollevano 
perpendicolarmente  il  pestello  per  lasciarlo  ricadere 
nel  truogolo  o mortaio  g ; le  traverse  d d servono  a 
facilitare  il  movimento  dei  pestelli  ; h parte  del  mor- 
taio in  cui  trovasi  il  minerale  polverizzato;  i canale 
che  conduce  l’acqua  nel  mortaio:  k condotto  per  cui 
l'acqua  carica  di  materia  minerale  cade  nella  cassa  l, 
e passando  a traverso  dì  un  crivello  posto  vertical- 
mente in  questa  cassa  conduco  le  particelle  terrose  e 
metalliche  nelle  diverse  parti  del  labirinto;  m tra- 
moggia che  si  mantiene  piena  del  minerale  da  sotto- 
porsi alla  polverizzazione  ; un'apertura  praticata  nel 
fondo  della  tramoggia  dà  passaggio  al  minerale  che 
giunge  nel  mortaio  scendendo  lungo  il  piano  inclinato 
71 . — Lo  Khlicfi  c la  fanghiglia  o melma  che  si  raccol- 
gono nei  diversi  canali  del  labirinto,  abbisognano  dì 
più  compiuta  purific.nzione  che  in  ragione  della  na- 
tura c del  valore  della  materia  metallica  si  eseguisce 
con  differenti  melodi  dì  lavatura.  S'impiegano  a tale 
oggetto  crivelli,  grate,  tinozze , casse,  tavole  ecc. 
Quanto  alle  operazioni  della  lavatura  dei  minerali 
mcUdIici  propriamente  detti,  esse  consistono  ncH’uso 
di  diverse  specie  di  casse  c tavole  mobili  o fisse.  Ecco 
una  breve  descrizione  dei  varii  processi  più  comune- 
mente impiegali.— Quando  il  minerale  é molto  ricco 
e l'acqua  estremamente  rara,  si  pratica  la  cnòronone 
al  finn,  empiendo  di  materia  minerale  polverizzata  un 
crivello  fatto  a guisa  di  setaccio  circolare  o quadrato, 
od  anche  conico,  che  s’immcrgc  con  rapidità  e più 
volte  di  segtiilo  in  una  tinozza  piena  d'acqua.  11  cri- 
vello è attaccato  aircstremilà  di  una  leva  che  si  muove 
facilmente  col  mezzo  di  un  contrapcso  (issalo  all'estre- 
mità opposta.  L'acqua  che  penetra  per  la  parte  infe- 
riore dt‘1  vaso  solleva  le  particelle  delle  mateiie  che 
vi  sono  contenute  c le  lascia  deporre  secondo  Tordinc 
del  loro  peso  specifico  relativo;  quindi  si  può  togliere 
racihnento  lo  sfrato  supcriore  che  si  rigetta  se  le  ma- 
terie clic  lo  fnrmnno  sono  troppo  povere  per  essere 
sottoposte  ad  altre  operazioni.  — Quando  Tacqiia  è 
scars:i  c l'apertura  delia  miniera  è situala  in  luogo 
elevalo,  come  in  certe  miniere  dciniartz  c della  Sas- 
sonia, si  fa  uso  di  un  altro  apparecchio  conosciuto 
col  nome  di  rn’òro  « maimellu.  Quest’apparecchio  sì 
compone  di  un  piano  inclinato,  di  cui  i.v  somniilà  è 
declinata  a ricevere  il  minerale  che  si  riduce  in  mi- 
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nuli  frammcnli  e vi  si  getta  dalla  bocca  della  mioìera; 
aprendo  una  botola  praticata  net  piano  inclinato,  il 
minerale  cade  in  una  ca.«»a  di  cui  il  fondo  è munito 
di  una  grata  di  ferro,  e da  questa,  nell’acqua  di  un 
serbatoio  sottostante.  cassa  si  muove  sopra  di 
un  asso  orizonlale  che  scorre  tra  due  ritti  verticali. 
Un  operaio  agita  la  cassa  nell'acqua,  la  solleva  col 
mezzo  dì  un'impugnatura,  la  ritiene  con  un  pezzo  di 
legno,  c coH'aiuto  di  una  leva  apre  una  porta  late^ 
rate  per  iscagliare  sopra  tavolo  adiacenti  i pezzi  di 
minerale  rimasti  sulla  grata,  ì quali  vengono  sottoposti 
ad  una  nuova  scelta  o mondatura.  1 frammenti  che 
hanno  trovato  un  passaggio  a traverso  della  grata  si 
raccolgono  al  fondo  del  serbatoio,  cd  aprendo  un  foro 
praticalo  in  questa  parte,  sono  trascinati  dall'acqua 
in  altri  apparecchi  dove  subiscono  gli  ulteriori  trat- 
tamenti.'—I /aiafoi  a gradini  usati  in  Ungheria  con- 
sistono in  una  serie  di  grate  dilTcrentì,  le  uoe  più 
basse  che  le  altro  c destinale  a separare  il  minerale 
in  parti  dì  diverso  grado  di  finezza. — L41  fig.  o della  H 
Tavola  citala  rappresenta  un  altaleno  usato  nelle  mi-  8 
nicre  deil'IIarlz  per  la  cribrazionc  dei  minerali  me- 
talliferi, sopratutto  per  quella  della  miniera  di  piombo 
argentifero;  a e b sono  due  casse  strette  ed  inclinate, 
di  cui  il  lato  più  basso  comunica  per  mezzo  di  una 
verga  di  ferro  e coi  bracci  di  un  piccolo  bilanciere 
mosso  verticalmente  dai  bocciuoli  dcH’albero  di  una 
ruota  idraulica.  Cosi  le  casse  » e 6 sono  alternativa- 
mente sollevate  c ricadono,  in  forza  del  loro  proprio 
peso;  al  disopra  delle  casse  è un  canale d che  vi  con- 
duce l’acqua  per  facilitare  la  cribrazionc  della  materia 
minerale.  La  parte  più  elevata  della  cassa  u riceve  il 
minerale  ridotto  in  piccoli  frammenti,  c l’acqua  che 
cade  dal  canale  d;  nella  parte  inferiore  della  cassa 
è una  grata  di  ghisa  e per  cui  il  uiincrale  cade  nella 
seconda  cassa  b ; il  minerale  che  non  può  passare  a 
traverso  della  grata  c vicn  raccolto  dulia  tavola  /dove 
gli  operai  procedono  alla  mondatura  e metlono  i 
frammenti  a parte  0 per  rigettarli,  0 per  sottoporli  ad 
una  nuova  polverizzazione  a secco  od  in  altra  maniera, 

0 per  operarne  immediatamente  la  fusione.  I fram- 
menti che  hanno  trovalo  passaggio  per  la  grata  di 
ghisa  e sono  trascinati  dall'acqua  sopra  le  due  grato 
di  filo  d'ottone  9 cd  /i  c sopra  quella  di  filo  di  ferro 
t,  le  quali  formano  il  fondo  della  cassa  b;  il  minerale 
che  passa  a traverso  della  grata  0 crivello  9 dicesi  «ab- 
6m  fina,  e si  raccoglie  in  m;  quello  che  passa  per  h 
c cade  in  p,  sabbia  grossa.  Si  lavano  questo  due  sab- 
bie sopra  le  tavole.  1 niimrri  /rammenti  che  passano 
per  I c cadono  in  9 ed  i grossi  frammenti  che  non 
passano  per  alcuna  delle  tre  grate  o crivelli  e cadono 
nella  cassa  r,  vengono  sottoposti  gli  uni  insieme  cogli 
altri  al  trattamento  della  cribrazione  al  tino.  — Le  ta- 
vole sulle  quali  sì  eseguiscono  le  diverse  operazioni  di 
lavatura  dei  minerali  metallici  propriamente  detti,  si 
distinguono  in  fisse  c tavole  nuotili  •,  le  prime 

sono  tarole  a scopa,  tavole  dormienti,  casse  tedesche  o 
casse  a tombe;  le  altre  sono  taro/e  a percussione  0 laivife 
u scossa,-— Iji  fi^.  b rappresenta  la  proiezione  orizon- 
tuie  c la  sezione  verticale,  longitudinale,  di  una  tmola 


a scopa  impiegala  nelle  miniere  dell’liarlz  per  sepa- 
rare le  parli  più  fine  del  minerale  prima  di  portarlo 
al  forno.  Due  o più  tavole  sono  d’ordinario  disposte 
runa  accanto  aH’aitra  e ricevono  l’acqoa  e il  minerale 
da  una  cassa  c;  il  minerale  polverizzalo  o passato  al 
cribro  che  s’introduce  in  questa  cassa  vi  é di  continuo 
rimescolalo  insieme  coH'acqua  da  una  piccola  ruota  a 
pale  m.  L’acqua  ed  il  minerale  che  vi  è sospeso  ca- 
dono sopra  di  un  piano  inclinato  di  forma  triangolare 
che  dicesi  la  corte;  i piccoli  prismi  che  stanno  a de- 
stra ed  a sinistra  dì  questo  piano  servono  a dividere 
il  miscuglio  in  allretlanli  filetti  separati,  per  coi  la 
materia  si  spande  uniformemente  sulla  tavola  6 e. 
Un'altra  cassa  d d vi  conduce  in  pari  tempo  una  cor- 
rente d'acqua  chiara.  Verso  reslrcroiU  inferiore  della 
tavola  si  trova  una  fessura  trasversale  e che  si  chiude 
mentre  l’acqua  scorre  sulla  tavola  e trasdna  la  mate- 
ria terrosa  nella  cassa  h.  Quando  la  cassa  è carica  di 
minerale  si  fa  cadere  in  9 tutto  ciò  che  è disceso  oltre  la 
fessura  e;  poscia  aperta  la  fessura  si  fa  cadere  nel  ser- 
batoio sottoposto  f tutta  la  materia  ebe  si  raccoglie 
scopando  la  superficie  rimanente  della  tavola.  — Le 
tavole  dormiCNti  si  assomigliano  in  parte  alle  tavole  a 
scopa  ed  in  parte  alle  casse  tedesche;  sono  lunghe, 
poco  inclinate,  e la  corrente  deU'acqua  che  vi  è più 
estesa  che  non  è nelle  casse  tedesche,  vi  giunge  in- 
sieme colla  materia  minerale  come  nelle  tavole  a scopa 
e vi  si  distribuisce  uniformemente  permesso  del  piano 
triangolare  c dei  prismi  sopra  discorsi.  — Le  cosse  a 
tombe  o casse  tedesche  servono  alla  preparazione  dei 
minerali  metallici  che  sono  troppo  fini  pei  crivelli,  ma 
troppo  grossi  per  le  tavole  a scopa  e per  le  tavole  a 
scossa.  lAfig.  5 ne  rappresenta  la  proiezione  orìsoo- 
tale  ed  una  sezione  verticale  nel  senso  della  lunghezza; 
le  case  0 tavole  a hanno  presso  a poco  5 metri  di 
lunghezza  con  KO  centimetri  di  larghezza  ed  altret- 
tanto di  profondità;  H loro  fondo  è alquanto  inclinato; 
tre  di  queste  tavole  o casse  costituiscono  rinliero  ap- 
parecchio ; nella  parte  superiore  di  esse  è una  cas- 
setta b entro  cui  si  colloca  il  minerale  da  sottoporsi 
alla  lavatura;  al  disotto  di  questa  cassetta  è un  truo- 
golo f che  somministra  l'acqua  alle  tavole  0 casse  a; 
più  fori  pralicflli  nella  parte  inferiore  delle  casse  che 
si  aprono  o si  chiudono,  secondo  il  bisogno,  servono  a 
(lare  l’uscita  all'acqua  ed  a mantenerne  il  livello  ad 
altezza  conveniente.  La  materia  minerale  che  si  fa 
cadere  dalla  cassetta  b sulla  prima  delle  tre  tavole  a 
vicn  rimescolata  coll’acqua  che  giunge  dal  truogolo  f 
e di  cui  si  regola  come  si  è detto  la  profondità.  Si 
leva  il  minerale  dalla  prima  cassa  di  mano  in  mano 
che  si  dcpoDc  sulle  diverse  parti  di  essa,  e si  fa  pas- 
sare nella  seconda  e successivamente  da  qucìsta  nella 
terza.  Col  mezzo  di  queste  lavature  si  possono  otte- 
nere minerali  di  qualità  c di  grossezza  diversa,  men- 
tre la  materia  più  tenue  è trascinata  dall'acqua  nei 
canali  d che  presentano  in  piccolo  spazio  una  conside- 
revole lunghezza  a motivo  dei  loro  numerosi  risvolti. 
1 canali  di  questo  labirinto  sono  di  diversa  larghezza; 
nei  più  larghi  sono  disposte  parecchie  traverse  più  o 
meno  elevale  che  si  protendono  fino  al  mezzo  del  ca- 
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nale>  cosicché  il  minerale  possa  raccogliersi  contro 
queste  differenti  traverse  e trovarsi  separatolo  ragione 
della  diversa  deosUè. — Le  tavole  a scossa  od  a percus‘ 
sione  differiscono  dalle  precedenti  per  essere  mobili 
e sospese  a catene,  di  maniera  che  possono  obbedire 
alla  spinta  che  ricevono  da  un  mecanismo  particolare, 
e ritornare  in  fona  del  loro  peso  alla  posizione  pri- 
mitiva per  urtare  fortemente  contro  pezzi  di  l^no 
appoMtamente  disposti.  Questi  movimenti  contrari! 
hanno  per  oggetto  di  separare  le  parti  terrose  che 
potrebbero  essere  aderenti  alle  parli  metalliche  im- 
primendo ad  esse  velociti  differenti  in  ragione  del 
loro  diverso  peso  specifico,  nello  stesso  tempo  che 
riconducono  verso  la  testa  della  tavola  la  materia  mi- 
nerale più  pesante.  La  fig.  8 è la  proiezione  orizonlale 
di  una  tavola  a scossa  di  cut  la  fig.  6 rappresenta  una 
sezione  verticale  secondo  la  linea  ry,  e la  fig.  7 un’al- 
tra sezione  verticale  secondo  la  linea  x x.  I<a  tavola  a 
(/ù;^.6'8)]di  circa  k metri  di  lunghezza  sopra  1 '/< 
ìai^hezza  colle  sponde  laterali  elevate  di  90  centi- 
metri al  disopra  del  fondo , è sospesa  a quattro  ca- 
tene b poste  a ciascuno  de* suoi  angoli,  e leggermente 
inclinata  verso  restreniità  inferiore;  dietro  la  tavola  è 
una  traversa  fìssa  e,  destinata  a sostenere  il  piano  in- 
clinato triangolare  4 munito  di  sponde  e di  piccioli 
prismi  e,  che  fanno  lo  stesso  uflicio  che  nelle  tavole  a 
scopa.  Al  disopra  del  piano  inclinato  d è collocata  una 
tramoggia  I entro  cui  si  getta  il  minerale  metallico 
crivellato;  il  fondo  di  questa  tratuogj^ia  é leggermente 
ìndinato  e diviso  in  due  sc.omparliuiet)ti  dalla  parete  f 
(figg.  7-8)  traforala  iti  g nella  sua  parte  infeiìore;  si 
getta  il  minerale  nello  scompartimento  sii|>erìore  h ; 
lo  scoiupartiinento  i rimane  vuoto;  un  condotto  k po- 
sto al  di  sopra  di  quest’apparecchio  conduce  nella 
tramoggia  t una  corrente  d’acqua  che  cade  per  mezzo 
dei  condoni  /,  uno  dei  quali  comunica  collo  scom- 
partimento h e l'altro  collo  scompartimento  L La  ma- 
teria minerale  é trascinata  dall’acqua  da  h in  t,  e 
quindi  sul  plano  inclinato  d,  donde  si  s)>ande  unifor- 
incmeute  sopra  la  tavola.  A mano  a roano  che  l'acqua 
discende,  la  testa  della  tavola  riceve  una  spinta  dal- 
l'apparecchio  m {figg.  8^)*  questa  spinta  si  ripete  di 
tempo  in  tempo,  ed  ogni  volta  che  la  tavola  ritorna, 
per  effetto  del  proprio  peso,  alla  sua  prima  posizione, 
essa  urla  fortemente  contro  la  testa  del  ritegno  n. 
L’apparecchio  ut  che  spinge  innanzi  la  tavola  si  com- 
pone di  un  albero  o,  munito  dei  bocciuoli  p,  che  in- 
contrando reslremilà  della  leva  q imprimono  all'asse 
r un  iiiovinienlo  sopra  se  stesso;  resiremitò  inferiore 
della  leva  s è spinta  innanzi , e per  conseguenza  la 
verga  u che  é unita  alla  leva  si  avanza  ancli'essa,  e 
spinge  nella  stessa  direzione  la  tavola  a;  cessato  l'im- 
pulso, la  tavola  ricondotta  dal  proprio  peso  urla  con- 
tro il  ritegno  n,  per  ricevere  successivamente  una 
nuova  spinta,  c cosi  di  seguilo;  d'onde  la  separazione 
dei  frammenti  della  materia  minerale,  siccome  ani- 
mali da  velocità  differenti  c proporzionali  alla  loro 
densità.  — Nel  procedere  alla  lavatura  sopra  queste 
tavole  è necessario  di  prendere  diverse  precauzioni 
in  ragione  della  diversa  natura  del  minerale  sotto- 


posto all’operazione,  le  quali  precauzioni  consistono 
neirinclinare  più  o meno  la  tavola  da  3 fino  a 18 
centimetri;  nel  condurvi  un  lìlello  sottile,  ovvero 
una  corrente  abbondante  di  acqua;  neiriroprimerle 
urti  più  0 meno  forti,  di  cui  il  numero  può  variare 
da  15  fino  a 56  per  minuto,  facendola  oscillare  di  3 
fino  a 15  cenlimclri.  Il  minerale  metallico  crivellato, 
che  dicesi  sabbia  grossa^  richiude  in  generale  mag- 
gior quantità  di  acqua  e minor  pendenza  che  non  la 
sabbia  fina  che  sembra  più  aderente,  perchè  è più 
densa.  — L'acqua  che  rHiene  sospesa  qualche  por- 
zione del  minerale  metallico  è ricevuta  in  una  cassa 
posta  all’estremità  inferiore  della  (avola  ; la  materia 
che  vi  si  depone  vien  sottoposta  ad  una  nuova  lava- 
tura. — Un’ abile  combinazione  dei  diversi  processi 
di  polverizzazione  e di  lavatura  permette  di  utiliz- 
zare minerali  estremamente  poveri  di  materia  meul- 
lica,  come  quelli  delle  miniere  di  Frankcnscliarn  c 
di  Allcnau  neiniartz,  dalle  quali  si  estraggono  ogni 
anno  à^4i,l50  quintali  metrici  di  miniera  grezza  che 
la  polverizzazione  c la  lavatura  riducono  a 56,^»60 
quintali  di  schlich,  diviso  in  quattro  qualità  differenti; 
essi  producono  alla  fusione  18,0^0  quintali  dì  piom- 
bo. o requivalcnlc  in  litargirlo;  '15  quintali  circa 
d'argento,  o 95  di  rame.  — La  polverizzazione  e la 
lavatura  si  eseguiscono  per  lo  più  sulle  materie  me- 
lanifere  nello  stato  in  cui  si  trovano  nciruscirc  dalla 
miniera;  ma  avviene  talvolta  dì  dover  sottoporre 
queste  materie  ad  una  calcinazìuiic  o torrefazione 
preliminare,  che  ha  per  oggetto  o di  diminuire  la  du- 
rezza della  ganga  o di  cangiare  lo  stalo  chimico  di 
certe  sostanze  minerali  metallici^  conio  lo  piriti;  la 
calcinazione  però  non  si  eseguisce  d'ordinario  se  non 
dopo  la  lavatura.  — Altre  sostanze  minerali,  come 
l’argiMa,  il  caolino  ccc.  vengono  sottoposte  ad  una 
specie  di  levigazione  destinata  a purgarle  ed  a sepa- 
rarne il  quarzo  cd  i ciottoli  che  possono  esservi  fram- 
misti. In  tal  caso  si  stemprano  le  delle  sostanze  nel- 
Tacqua  di  un  serbatoio  o tinozza,  c dopo  alcuni  istanti 
di  riposo  si  lascia  scolare  il  mUcuglio  liquido  in  casse 
disposte  a gradini  le  nne  al  seguito  delle  altre,  dove 
le  |>articelle  sospese  nell'acqua  si  depongono  nell’or- 
dine della  loro  tenuità  relativa.  Cosi  nelle  vicinanze 
di  Sainl-Vrìeix  (Francia)  si  eseguisce  questa  maniera 
di  lavatura  sopra  certe  rocce  di  caolino  per  separarne 
i grani  di  quarzo  che  vi  sono  compresi  c che  potreb- 
bero nuocere  alle  operazioni  cui  sono  destinale  que- 
ste inaterie;  la  materia  terrosa  scola  insieme  coll'ac- 
qua c si  raccoglie  nelle  casse  o bacini;  il  quarzo 
rimane  sul  fondo  della  tinozza;  abbandonando  alla 
evaporazione  l’acqua  dei  bacini , rimane  il  caolino 
bastantemente  purifìcato. 

LAVATURA  u e*  colori  (lem.)  (c.  Mscisazioke). 

LAVINIA  («(or.  rm(.). — Figlia  di  Latino  re  del  F.,a- 
ziu,  e di  Amala,  unica  erede  del  regno,  c già  matura 
: di  età  c di  bellezza  quando  giunse  n Laurenlo  l’ar- 
! muta  troiana  cundulla  da  Kiiea.  Virgilio  imitatole  di 
Omero  pone  in  mezzo  una  donna  elio  come  Elena  sia 
' cagione  (li  guerra  , ma  con  diversità  di  condizioni  e 
di  sorte.  Tanto  LIenn  che  I.avinia,  nonostante  la  loro 
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bellezza,  figurano  poco  nei  poemi  ; le  donne  della  so< 
cielà  pagaua  Don  offrivano  lipi  : Io  Armide  e .Alcinc 
nacquero  colla  cavallerìa  , si  perfeiiunarono  colla  ci- 
viltà moderna.  I.avÌDÌa  è una  leggiadra  fanciulla,  che 
piange,  arronsiiice , personaggio  mulo  che  non  &i  di- 
stacca dalie  vesti  della  madre.  KIcna  sa  dire,  c mas- 
Mmeconlro  il  marito  il  codardo  e profuoiato  Paride. 
Lavinia  era  chiesta  in  isposa  da  giovine  bello  cd  ama- 
bile ed  a lei  grato  Turno  il  re  dc'RutuIi,  e la  madre 
Amala  inclinava  a quelle  nozze:  ma  l..alino  por  certi 
auguri!  aveva  in  testa  un  altro  genero,  non  del  paese, 
ma  di  looUni  lidi.  Glie  l’avca  detto  un  indovino  nel- 
l'occarìonc  che  uno  sciame  di  api  si  posò  aggraticcialo 
in  un  lauro  sacro  che  diede  il  nome  ai  Laurenti.  Ol- 
treciò la  vergine  Lavinia  un  giorno  sacrificando  col 
padre,  un  fuoco  misterioso  le  avvolse  le  trecce  c le 
vesti  senza  consumarle,  e sì  dilatò  per  tutta  la  reggia 

10  sembianza  fugace  di  un  incendio.  Era  questa  Tima- 
gine  della  futura  gnerra  dei  Latini  coi  Troiani.  E 
queste  cose  poi  vennero  più  rliiaramentc  avvertite  al 
re  fiatino  dall'oracolo  di  Fauno  suo  padre.  Arrivato 
Enea  in  l.aurcnto  parve  al  re  Latino  che  fosse  il  ge- 
nero indicalo  dai  fati , cd  espresse  la  sua  mente  in- 
torno al  destino  di  sua  figlia.  Amala  non  consente  di 
dar  sua  figlia  ad  uno  sconosciuto  avventuriere  vo- 
mitalo dal  mare  : Turno  fatto  rivale  d’Enea  giura  di 
difendere  l.jivinia  e lllalia  dagli  stranieri.  Visi  me- 
scola Alelto  suscitata  da  Giove  che  aU'ire  naturali  di 
donna  aggiunge  le  proprie  stimolando  Amata;  e non 
contenta  che  questa  colle  sue  seguaci  e colle  grida 
metta  io  iscompigiio  la  città,  desta  Turno  dal  sonno 
e eoo  tulle  le  sue  furie  lo  spinge  alla  guerra.  Ecco 
dunque  una  sposa  disputala,  e lo  sdegno  come  nell'l- 
liade  genera  tumulti,  discordie  domestiche,  e batta- 
glie. Lavinia,  che  di  tulio  questo  è la  causa  principale, 
non  torna  un  istante  in  scena  che  quando  la  sua  ma- 
dre vuol  dissuadere  Turno  di  cÌmeularNÌ  geiierosa- 
menle  a singoiar  tenzone  coi  suo  rivale  Enea  : ella  è 
dipinta 

Di  rugiadose  lagrime,  c d'iin  fuoco 

Di  vergineo  rossor  le  guance  asperse, 

cd  il  giovine  fidanzato  in  lei  mirando  non  è mono 
d'amore  che  d' ira  ac<‘e-^.  Virgilio  nviramore  di  Di- 
done  disse  quanto  sep|>c  di  afTcUuo.<io,  di  appas.sionalo 
e di  (Concitalo,  ma  volle  fra  Turno  e Lavinia  serbare 
una  corta  misura  di  concetto  edi  parole,  chcriiraesse 

11  pudore  di  lei  e i costumi  antichi  del  Lazio.  Ila  però 
un  alto  senso  storico  il  maritaggio  come  cagione  di 
guerre  fra  i popoli  , perchè  appunto  è quello  il  vin-  j 
colo  c il  fondamento  della  società,  la  cui  sorte  segue 
lo  sconvolgiiueiito  u il  nuovo  ordine  dei  regni. 

LAVIMO  (j/fogr.  ont.). — Enea  , come  fecero  tulli 
i fondatori  di  colonie,  fabbricò  una  città.  Essendosi 
sposatoa  Lavinia  dopo  laute  guerre  c corabattiincnti, 
le  diede  il  nome  di  Lavinio  per  testimonianza  (lell’a- 
inor  suo  c dell’ animo  suo  gentile.  .Ma  se  non  venne 
mai  Enea  in  Italia,  se  tutto  quel  che  si  dice  intorno 
al  suo  viaggio  c all, a guerra  con  Turno  non  è che  una 
tradizione  falsa  che  si  compose  l’ iniagiiiazioiie  dei 


Romani  per  nobilitare  la  loro  origine,  chi  sarà  in  lai 
caso  ebe  innalzò  la  città  di  Ijivinio  e come  le  venne 
questo  nome  ì ÌA  notte  dei  tempi  avvolge  questo  mi- 
stero , e noi  raccontiamo  la  favola.  Quando  Lavinia 
rimase  vedova  per  la  morte  d’Enea  , il  trono  venne 
occupato  dal  figlio  di  lui  edi  A'enere,  Ascanio.oode 
ella  che  si  credeva  in  perìcolo  di  qualche  trama  andò 
nelle  selve  , c mise  alla  luce  un  figlio  che  dal  luogo 
ove  nacque  si  chiamò  Silvio.  Sembra  eh’ ella  avesse 
un  partito  nel  popolo  , che  la  voleva  regina  , ed  es- 
sendosi allontanata,  il  popolo  mormorava  contru  Asca- 
nio.  Questi  ebbe  abbastanza  autorità  per  assicurarsi 
il  potere,  ma  volendo  estinguere  ogni  seme  di  risen- 
timento andò  in  cerca  della  sua  madrìgtia.  Vi  doveva 
esser  disputa  per  i diritti  dì  Silvio  e di  Ascanio,  ma 
Lavinia  non  ebbe  abbastanza  animo  per  sostenere 
quelli  di  suo  figlio,  e farsene  tutrice , e si  contentò 
che  gli  fosse  ceduta  la  città  che  avea  nome  da  lei. 
Bi'nchc  la  venuta  di  Enea  non  sia  vera,  non  si  potrà 
n<^rc  che  questa  tradizione  non  racchiuda  i muta- 
menti delia  storia  di  un  popolo  avvenuti  forse  col 
nome  e le  azioni  di  altri  personaggi  che  non  sono 
quelli  della  favola. 

L.WOlSIER  (Astosio  Ix>beszo). — Nacque  a Parigi 
li  16  agosto  4743.  Suo  padre,  che  crasi  arriccliilo 
Della  mercatura,  perche  gli  fosse  data  una  splendida 
educazione , lo  pose  nel  collegio  Mazarino  , ore  di- 
venne in  breve  uno  df^li  allievi  più  distìnti.  « Arri- 
vato alla  filosofia,  scrìve  di  lui  Cuvier,  concepì  un  si 
grande  amore  per  le  scienze  che  deliberò  di  consa- 
crarvisi  intieramento  ; e suo  padre,  lungi  dall’assc^- 
gctlarlo  all’uso  comune  che  era  di  abbracciare,  come 
dicevasì,  uno  stalo,  fu  abbastanza  assennato  per  con- 
fermarlo nella  sua  risoluzione,  t^osi  il  giovine  lavoi- 
sicr,  appena  uscito  dal  collegio,  attese  tostamente  ad 
approfondire  le  matematiche  e T astronomia  nell'  os- 
servatorio deH’abalc  di  l.a  Faille,  a praticare  la  chi- 
mica nel  laboratorio  di  Rouelle , ed  a seguire  Ber- 
nardo di  Jussicu  nelle  sue  erborazioni  c nelle  sue  di- 
mostrazioni dì  botanica.  I..asua  passione  per  lo  studio 
divenne  tale  ch’ci  non  volle  più  prendere  altro  ali- 
mento che  latte,  c si  di.spcnsò  dai  doveri  di  società  , 
non  praticando  che  ro’suoi  maestri  e con  alcuni  con- 
discepoli». Nel  1763  l’Acadenna  delle  scienze  mise  al 
concorso  una  nicinoria  intorno  al  miglior  mezzo  d’illa- 
minare  Parigi  e le  altre  grandi  città,  combinando  insie- 
me la  quantità  della  luce,  la  fucitità  del  servizio  c il  rì- 
sparniio,  cd  all’autore  di  quella  che  seconderebbe  me- 
glio le  mire  del  governo  era  promesso  un  premio  di 
2000  lire.  I..avuisier,  ebe  compieva  allora  appena  20 
anni,  entrò  in  lizza  per  lavorare  alla  soluzione  di  quel 
prol)leina  , ed  essendosi  proposto  di  non  fondare  le 
sue  opinioni  se  non  ebe  sovra  osservazioni  esatte,  su 
fallì  positivi,  fece  tappezzare  la  sua  camera  di  nero  e 
vi  si  chiuse  dentro  per  sci  settimane  senza  vedere  la 
luce  del  giorno , onde  rendere  i suoi  occhi  più  sen- 
sibili alle  varie  gradazioni  d'intensità  del  lume  delle 
lampone.  Nel  1766  gli  venne  accordato  il  premio. 
Qualche  tempo  prima,  egli  aveva  fallo  con  Guctlard 
mi  viaggio  miiieralugicu,  nel  quale  aveva  raccolto  in- 


I.AVOISIi:n.  463 


torno  alla  struttura  del  globo  alcune  osservazioni  clic 
gli  fornirono  il  soggetto  di  una  Memoria  iutorno  agli 
siati  delle  mofitogiie,  slampala  da  poi  tra  quelle  del* 
l’Acadcmia  delle  scienze.  Egli  aveva  indirizzato  inoltre 
a quel  dotto  Instituto  varie  metnorìe  intorno  a parti- 
colari soggetti  di  cliiinica , e tra  gli  altri  intorno 
aU'analisi  dei  gessi  dei  dintorni  di'  Parigi.  Questi 
splendidi  principii  gli  schiusero  le  porlo  deirAcadcmia 
nella  quale  venne  ammesso  l’anno  (768,  in  età  di  4-1 
anni.  Da  quell’  istante  egli  applicossì  esclusivamente 
allo  studio  della  chimica  ; ma  le  sue  investigazioni 
cagionandogli  delle  spese  ithc  avrebbero  dato  fondo 
al  suo  patrimonio,  ei  si  risolvette  di  chiedere  per  sè 
un  posto  di  appaltatore  generalo , che  gli  venne  ac- 
cordato nel  1769.  Per  qualsivoglia  altro  sarebbe  stato 
impossibile  di  far  procedere  di  conserva  le  occupa- 
zioni della  stia  carica  c i suoi  lavori  scicnti6ci , La- 
voisier tuttavia  trovava  ancora  il  modo  di  consacrare 
intorno  a questi  la  maggior  parte  del  suo  tempo.  ECi 
se  nc  occupava  parcccbie  ore  il  mattino  c la  sera  , e 
un  giorno  intiero  della  settimana  era  destinato  a met- 
tere in  chiaro  con  esperimenti,  in  mezzo  ad  una  so- 
cietà di  dotti,  le  scoperte  che  erano  il  frutto  delle  suo 
incdUazìoni.  Quello  era  per  Lavoisier,  diceCuvier  , 
il  giorno  dolio  contentezze;  ed  è in  quelle  conferenze 
in  cui  Lavoisier  faceva  parto  a’ suoi  assistenti,  colla 
massima  precisione,  do’  suoi  pensamenti,  in  cui  cia- 
scuno metteva  innanzi  le  sue  idee  intorno  ai  meni  di 
esecuzione , ed  in  cui  quanto  iniagìnavasi  di  plausi- 
bile era  tostamente  messo  alla  prova,  che  nacque  gra- 
datamente la  nuova  teoria  chimica,  la  quale  ha  fatto 
del  fine  del  secolo  xvin  una  delle  epoche  pili  notevoli 
della  storia  delle  scienze. — >oi  abbiamo  già  toccato 
degli  immortali  lavori  di  Lavoisier  nell’ art.  Ciiimica 
(c.  t.  III.  p.  8S7  e segg  ) ; ed  abbiamo  quivi  veduto 
come  il  suo  nome  si  assodi  alla  scoperta  del  gaz  os- 
sigeno ed  idrogeno,  ed  alla  composizione  dell’acqua; 
noi  abbiamo  detto  ancora  che  parte  notabile  egli  ab- 
bia avuto  alla  formazione  di  una  nomenclatura  nuova 
che  fondava  ad  un  tempo  la  scienza  su  più  solide 
basi.  I suoi  Opuscoli  di  fisica  e dì  chimica  che  aveva 
preseutali  alt’  Acadeiuia  nel  1773  , furono  pubblicati 
Panno  sovente:  intorno  allo  stesso  tempo  Bayen 
avendo  ridotto  delle  calci  di  mercurio  senza  carbone 
in  vasi  chiusi , Lavoisier  esaminò  l’aria  che  oUene- 
vasi  a quel  modo , e la  trovò  respirabile.  Poco  dopo 
Priestley  riconobbe  che  quella  era  precisamente  la 
sola  parte  respirabile  delPatroosfera.  n Allora  Lavoi- 
sier, scrivo  il  già  citato  suo  biografo,  concbiuse  ebe 
la  calcinazione  e tutte  lo  combostiont  sono  il  prodotto 
di  quell’aria  essenzialmente  respirabile  coi  corpi , e 
che  r aria  fìssa  in  particolare  è il  prodotto  della  sua 
unione  eoi  carbone  ; e combinando  questa  idea  colle 
scoperte  di  Blackc  e di  Wilke  sul  calore  latente , ci 
considerò  il  calore  che  si  manifesta  nelle  combustioni 
se  non  come  sviluppalo  da  quell’aria  respirabile  che 
esso  ba  prima  per  officio  di  mantenere  allo  stato  cla- 
stico. Queste  due  proposizioni  costituiscono  ciò  ciie 
appartiene  assolutamente  in  proprio  a Lavoisier  nella 
nuora  teoria  chimica  , c fanno  nel  tempo  stesso  la 


base  c il  carallero  fondamentale  di  questa  teoria.  Iji 
prima  fu  chiaramente  svolta  nel  1773 , in  una  me- 
moria letta  all’Academia  delle  scienze  ; e la  seconda 
fu  da  Lavoisier  sviluppata  gradatamente  ne’duo  anni 
seguenti , e l’ una  e V altra  applicate  poi  successiva- 
mente alla  teoria  della  formazione  degli  acidi  e della 
respirazione  degli  animali  ».  Un  altro  combustibile  , 
cioè  l’aria  infiammabile , si  attrasse  quindi  la  sua  at- 
tenzione. Cavendish  aveva  riconosciuto  ne)  1783  che 
la  combustione  <li  quel  gas  produce  dell'acqua.  Mon- 
ge,  ebe  ebbe  già  la  stessa  idea,  l'avcva  comunicata  a 
f^voìsier  cd  a Laplace , e ne  avevano  arguito  che 
l'aoqua  doveva  potersi  decomporre  in  aria  infiamma- 
bile c in  aria  respirabile.  Lavoi^er  dimostrò  questo 
fatto  nel  1781i  con  un’esperienza  fatta  di  concerto  con 
Meusnier  (v.  Iobouemk). — Lavoisier  riconobbe  altresì 
che  i gas  erano  dei  fluidi  in  istato  di  espansione , il 
risultato  dello  scioglimento  di  una  sostanza  qualunque 
per  mezzo  del  calorico  ; quindi  volle  stabilire  che  M 
calore  c la  luce  che  ai  sviluppano  dai  corpi  in  com- 
bustione , non  provengono  da  questi  corpi  , ma  dal 
l’ossigcne  che  si  combina  con  essi  e passa  dallo  stato 
gassoso  allo  stato  solido  (u.  Combvstioke).  Queatc 
esperienze  furono  scala  ad  altre  sulle  detonazioni , 
ch’ci  riconobbe  essere  rapide  combastioni , i cui  ri- 
sultati si  sviluppavano  sotto  forma  di  gas.  Poco  mancò 
che  ulteriori  esperimenti  intorno  a questo  fenomeno 
non  gli  costassero  la  vita  : nominato  nell'  anno  1776 
dal  ministro  Turgot  alla  direzione  generale  delle 
polveri  e salnitri,  eì  faceva  a Easonne  delle  esperienze 
per  riconoscere  la  forza  e il  Uro  delle  polveri  , 
quando  una  detonazione  inaspettata  cagionò  la  morte 
a parecchi  spettatori  a quell’operazioBe. — Creata  ebe 
fu  la  nuova  chimica,  traltavasì  di  riunirla  in  un  corpo 
di  dottrina  ; ed  è perciò  che  si  formò  una  nuova  no- 
menclatura nella  quale  i varii  composti  chimici  sono 
indicati  giusta  la  composizione  stabilita  dalla  nuova 
teoria.  I^volsicr  concertossi  coi  chimici  più  distinti 
per  istabilire  c spandere  il  nuovo  linguaggio  , dì  cui 
mandò  in  luce  il  dizionario  nel  17B7  , col  titolo  di 
Metodo  di  nomenclatura  chimica.  » SosUtuita  , scrive 
Cuvier,  ai  termini  bizzarri  c misteriosi  che  la  chinùca 
antica  aveva  tolti  dall’  alchimia  , questa  terminologia 
semplice , chiara  e che  aveva  fuso  in  certo  modo  le 
definizioni  nei  nomi , contrìbni  fortemente  alla  pro- 
pagazione della  nuova  dottrina  : ma  ciò  che  vi  con- 
tribuì ancor  davantaggio,  si  fu  il  Trattato  elementare 
di  chimica  che  LavoìUer  pubblicò  nel  1789,  in  4 voi. 
in-H’’  ».  Il  secondo  volume , nel  quale  è descrìtta  al 
minuto  la  maniera  di  procedere  a tante  esperienze 
altrettanto  nuove  quanto  delicate , è accompagnato 
da  (3  rami  dovuti  olla  matita  ed  al  bulino  di  mad. 
Lavoisier,  ne’quali  i chimici  videro  per  la  prima  volta 
la  rappresentazione  degli  stromenti  ingegnoU  che 
era  stalo  d’uopo  inventare  per  giungere  alla  veri- 
ficazione dì  (ante  nuove  vedute  e congetture.  L’ in- 
venzione stessa  di  quegli  strumenti , quali  sono  II 
Uno  pneumato-cbimico , il  gasometro  e il  calorime- 
tro , deve  essere  contata  Ira  i servizi  rosi  da  I.avoi- 
sicr  alla  scienza.  — Se  i gran  lavori  di  Lavoisier  Io 
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coslìluirono  uno  ilei  primi  fondatori  della  scienza  chi>  i 
mica,  le  sue  qualità  personali  gli  meritarono  più  volte 
i conlrasegni  della  pubblica  fiducia.  Eletto  nel  1787 
membro  dell’  assemblea  provinciale  nella  generalità 
d’Orléans,  ei  fece  l’anno  s^uente  ranticipazionc  di  I 
una  somma  di  80,000  lire  alla  città  di  Blois  per  far  ' 
compra  di  grano  divenuto  assai  raro  e salito  ad  al>  ! 
tissioio  prezzo,  e quella  città  fu  per  tal  modo  salvata  ' 
dagli  orrori  della  fame.  In  quell'anno  stesso  4788  ! 
ei  fu  scelto  per  amministratore  della  cassa  di  sconto,  i 
e in  quel  tempo  in  cui  la  Francia  oceupavasi  deimi- 
gUoramenU  da  introdurre  nel  governo  , I.^voisier 
pubblicò  un  Trattato  detta  ricchezza  territoriale  della 
Francia.  V Assemblea  costituente , a cui  venne  pre- 
sentala quest’opera,  ne  ordinò  la  stampa  nel  4794. 
Deputalo  alla  tesoreria  nazionale  in  qualità  di  com- 
roissario , Lavoisier  compose  una  Memoria  sulle  fi- 
nanze, e stabili  negli  uffici  del  ministero  un  ordine  I 
rigoroso.  Nel  tempo  stesso  ei  prese  una  parte  atti>*a 
ai  lavori  della  commissione,  nominata  dall'Academia 
per  regolare  le  nuove  misure.  — Malgrado  tanti  ser- 
vigi renduU  alla  sua  patria,  Lavoisier  non  potè  sot- 
trarsi alle  proscrizioni.  In  seguito  alta  denunzia  di  un 
deputato,  parecchi  appaltatori  generali  furono  arre- 
stati, e tra  gli  altri  Lavoisier,  che  luUavolta,  nell’  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni  crasi  sempre  mostralo  ne- 
mico delle  tasse  onerose , ed  aveva  anche  ottenuto 
rabolisione  di  parecchie,  come  tra  l’altro  di  un  pe- 
daggio ad  un  tempo  vessatorio  ed  umiliante  a cui 
erano  sottomessi  gli  Ebrei  della  città  di  Metz.  Tra- 
dotto insieme  co’suoi  colleghi  innanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario, come  accusato  di  malversazione  nel  go- 
verno delle  entrate  dell' appallo  generale,  e di  falsi- 
ficazione dei  tabacchi , venne  condannato  a morte. 
Potevasi  ancora  sperare  che  l’alla  sua  fama  avrebbe 
gioi'ato  a salvarlo;  e llallé  ebbe  il  coraggio  di  pre- 
sentare al  tribunale  una  relazione  ebe  aveva  fatto  al 
Liceo  delle  arti  intorno  a quanto  avevano  di  utile  le 
scoperte  del  gran  chimico  ; ma  i suoi  sforzi  furono 
vani.  — Nel  suo  carcere,  Lavoisier  dirigeva  con  una 
calma  imperturbabile  la  stampa  di  un’opera , nella 
quale  proponevasi  di  riunire  le  sue  varie  memorie 
pubblicate  nella  raccolta  dell’Academia  per  ridurle 
in  un  solo  lavoro , che  avrebbe  reso  compiuto  con 
nuove  memorìe  intorno  alle  materio  che  non  aveva 
ancor  trattato.  L’opera  intiera  doveva  comporsi  di  8 
volumi  ; e già  i quattro  primi  erano  stampati  in  parte. 
Cuvier  racconta  che  si  è trovato  quasi  tutto  il  primo, 
il  intiero,  c alcuni  fogli  del  5*^.  Mad.  Lavoisier  ha 
fatto  ripartire  que’  preziosi  materiali  in  2 tomi , col 
titolo  di  Memorie  di  fisica  e di  chimica  (senza  data)  e 
ne  ha  fatto  dono  ad  alcuni  cultori  delle  scienze.  «Le 
biblioteche,  soggiunge  il  gran  naturalista  , non  pos- 
siedono monumento  alcuno  più  toccante  di  questo  ; 
quelle  ultime  linee  dì  un  uomo  di  genio  , scrìvente 
ancora  in  presenza  del  patibolo  ; que’  volumi  muti- 
lati , quo’discorsi  interrotti  in  mezzo  ad  una  frase  la 
cui  continuazione  è perduta  per  sempre , ricordano 
tutto  ciò  che  i tempi  di  cui  parliamo  ebbero  di  orri- 
bile e di  spaventoso  ».  Quantunque  rassegnato  a mo- 


rire, I.avoisier  chiese  una  dilazione  per  terminare  il 
suo  lavoro.  « Non  m’ importa  della  vita,  ne  farei  vo- 
lonlieri  sagrllicio  alta  mia  patria  ; ma  vorrei  solo  al- 
cuni giorni  per  poter  fare  il  mio  debito  verso  di  essa» . 
A questa  nobile  e generosa  rassegnazione , venne  ri- 
sposto con  queste  parole  : « La  repubblica  non  ha 
bisogno  nè  di  dotti,  nè  di  chimici  ; il  corso  della  giu- 
stizia non  può  essere  interrotto».  Iji  sentenza  pro- 
nunziata contro  Lavoisier  ed  ì suoi  colleglli  venne 
mandala  ad  esecuzione  lì  8 maggio  1794. 
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LAVORECCIO  (ognVoR.). — li  terreno  dotalo  della 
più  conveniente  condizione  mccanica,  il  più  ricco  di 
sostanze  organiche,  non  darebbe  certamente  i pro- 
dotti che  se  ne  aspettano , se  non  fosso  diligente- 
mente preparato  con  opportuni  lavori.  — L'azione 
diretta  del  lavoro  consiste  nel  dividere  il  terreno, 
d'onde  risulta:  4*”  che  le  radici  vi  penetrano  più  fa- 
cilmente; 2°  che  l'acqua  di  pioggia  e delle  rugiade 
vi  s'insinua  meglio  ed  a maggiore  profondità;  3*  che 
l'umidità  del  suolo  si  svapora  con  maggioro  facilità; 
4*  che  l'aria  atmosferica  , unitamente  alle  emana- 
zioni fertilizzanti  ad  essa  frammiste , vi  penetra  più 
profondamento,  c può  cosi  esercitare  la  sua  benefica 
influenza  sia  sulle  radici  stesse,  sia  sulle  sostanze 
d’origine  organica  per  formarne  acido  carbonico  ed 
acido  olmico.  A quest'azione  fondamentale  del  lavo- 
rio delle  terre  se  ne  aggiungono  altre  accessorie, 
quali  sono:  la  distruzione  delle  male  erbe,  la 

dispersione  degrinsetti  o delle  loro  uova;  2^  la  pos- 
sibilità di  trasportare  in  certi  casi  alla  supcrlìcie  uno 
strato  di  terra  vergine  ovvero  dì  natura  favorevole 
alla  coltivazione  : 3‘’  il  sepelliniento  degringrassì  e 
diallrc  materie  che  voglionsi  frammischiare  alla  terra; 
4°  la  livellazione  del  terreno  ovvero  la  formazione 
di  solchi  destinali  a dare  il  necessario  scolo  alle 
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acque.— qui  trallereino  soltanto  dei  lavorio  delle 
terrò  propriamente  detto  , cioè  delle  o|»eraiioni  di- 
rette a preparare  il  terreno  per  le  semìnagiooi,  ri- 
servandoci a discorrere  altrove  dì  quelle  che  hanno 
per  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  dello  piante 
coltivate,  quali  sono  principalmente  la  Rincauxtuha, 
la  SAaaiUTOEA  (vedi).  — Tutti  i metodi  dì  lavorio 
delle  terre  si  riducono  a tre  categorie:  4'^  lavorio 
colla  vanga  (vedi),  nel  quale  il  lavoratore  approfonda 
la  lamina  tagliente  dello  strumento  in  direzione  quasi 
verticale,  getta  davanti  di  sé  la  terra  che  smuove  e 
cammina  indietreggiando,  la  quale  maniera  di  lavoro, 
più  efficace  d’ogni  altra  e ad  un  tempo  più  dispen- 
diosa, viene  praticata  particolarmente  per  i terreni 
omogenei,  compatti,  incolti,  e quando  vuoisi  smuo- 
vere il  sottosuolo  ; lavorio  colla  zappa  (uedt),  in 
cui  il  lavoratore  adopera  un  istrumento,  la  cui  parte 
tagliente  forma  un  angolo  retto  od  acuto  col  manico, 
ritira  a sò  la  terra  che  smuove  c cammina  avanti , 
il  quale  lavoro,  meno  profondo  del  precedento,  ma 
più  rapido,  si  adopera  principalroenle  nei  terreni 
sassosi,  secchi  c nei  luoghi  declivi.  — I due  suindi- 
cati melodi  si  eseguiscono  a braccia,  sono  intermit- 
tenti, e si  pralic;uio  quasi  soltanto  nelle  piccole  col- 
tivazioni. Fin.iImciUc  i lavori  coll'aratro,  dei  quali 
parUcolnrmeitlc  terremo  diKorso  in  questo  articolo, 
sono  meno  pciTelti  dui  due  precedenti,  ma  più  ra- 
pidi e più  appiicabili  a tutte  le  terre , eccettuale 
(|ue11e  che  hanno  mollo  declivio.  — 11  giudicare  del 
lavoro  comparativo  dei  diversi  aratri  stati  finora  in- 
ventati ((’.  Aratro),  spelta  alh  iiiccanira  agricola, 
cioè  alla  mooantca  combinata  colle  cognizioni  rela- 
tive alle  diversità  di  terreno,  di  clima,  di  coltura. 
Intanto  le  principali  condizioni  di  una  buona  aratura 
sono:  I*  che  la  terra  sia  bastantemente  smossa; 

9°  che  le  fette  sollevate  dal  vomere  vengano  conve- 
uicntoiueiile  rivoltate. 

1^'.  4.  Profoiuiilà  delie  arature. — Quando  trattasi  di 
arare  terreni  stali  già  precedentemente  ridotti  a col- 
tura, l'opera  deH'aralro  consiste  per  lo  più  nel  ripor- 
tare alla  superficie  il  terreno  stato  già  smosso  nelle 
precedenti  coltivazioni,  ossia  quella  porzione  di  esso 
che  dicesi  volgarmente  dai  nostri  contadini  la  col- 
tura. La  profondità  media  dì  questa  suol  essere  di 
sei  a otto  pollici;  ma  essa  deve  essere  modificata  a 
norma  di  varie  circostanze , quali  sono:  4^  la  (em- 
prraltira;  il  lavoro  devo  essere  meno  profondo  nei 
paesi  i^ldi  clic  nei  freddi , imperocché  un'  aratura 
profondo  riesce  troppo . favorevole  all’ evaporazione 
quando  il  sole  è ardente  o le  piogge  sono  rare,  in- 
tanto che  le  piante  meglio  reggono  al  freddo  se  pos- 
sono maggiormente  approfondare  le  loro  radici; 

2°  ruifudilò:  nei  terreni  umidi  giova  arare  più  pro- 
fondamente onde  favorire  l'evaporazione,  ed  all'op- 
posto conviene  trattenere  rumidilà  dei  terreni  secchi 
rispettando  Io  strato  inferiore;  3^  la  consis/rnsa: 
quanto  più  il  suolo  ò tenace,  ai^iltoso,  tanto  più 
riescono  vantaggiose  le  profonde  arature  onde  l'aria 
vi  possa  penetrare,  mentre  non  conviene  smuovere 
gran  fatto  le  terre  naturalmente  mobili.  Ove  però  si 
Endel.  pop.  — Tomo  Vili.  3) 


giudichi  opportuno  di  aumentare  lo  strato  di  terra 
vietale  (lo  che  rendesi  necessario  quando  trallisi  di 
colUvare  piante,  le  quali  approfondano  molto  le  loro 
radici,  come  la  medica,  la  carota,  il  pomo  da  terra) 
coirapprofondarc  maggiormente  il  lavorio,  tale  ope- 
razione non  devesi  intraprendere  senza  conoscere 
esattamente  la  natura  del  suolo  sotluposlo.  In  certi 
luoghi  di  pianura  il  suolo  è omogeneo  a molta  pro- 
fondità, cd  in  questo  caso  non  si  corro  rischio  ncl- 
l'approfondare  maggiormente  l'aratro  ; anzi  se  no 
otteugono  importanti  vantaggi,  non  solo  per  la  pro- 
spera vegetazione  delle  suaccennate  piante  di  radice 
a fittone,  ma  bea  anche  per  quelle  di  radici  fibrose, 
come  sono  le  graminacee,  le  quali  coraechè  possano 
riuscire  in  uno  strato  di  terra  poco  protoiido,  vege- 
tano viemeglio  in  un  suolo  profondamente  sciolto  in 
cui  le  radici  possono  maggiormente  internarsi,  invece 
di  strisciare  e divellere  alla  superficie , e cosi  la 
produzione  di  questi  vegetoH  è meglio  assicurala , 
perchè  temono  meno  la  siccità,  in  generale  le  ara- 
ture profondo,  oltre  all'  accrescere  la  massa  della 
I terra  feconda,  giovano  a mantenere  più  a luogo  Tu- 
I midilà  necessaria  alla  vegetazione  intanto  che  per- 
mettono all’acqua  sovrabboodaote  di  scendere  al  di- 
sotto delle  radici , ponto  importantissimo  riguardo 
alle  terre  argillose,  nelle  quali  mantcoendo  i lavori 
alla  stessa  profondità,  si  forma,  per  la  compressione 
esercitata  daU'aratro,  uno  strato  durissimo  che  non 
lascia  trapelare  le  acque,  onde  uelle  annate  piovose 
tutto  marcisce , come  nelle  annate  asciutte  tutto  si 
secca.  Inoltre  un’aratura  profonda  è il  mezzo  più 
efficace  per  distruggere  le  male  erbe,  e priocìpal- 
meote  quelle  che  si  moUiplicaoo  per  le  loro  radici, 
come  gli  equiseti,  le  felci,  la  gramigna.  lUescirebbe 
pure  giovevole,  a norma  della  teoria  degli  ammeo- 
damenli,  un  lavoro  profondo  qualora  ad  uno  strato 
superficiale  argilloso  se  ne  trovasse  uno  sottoposto 
siliceo-calcare,  o viceversa,  oppure  buona  terra  ve- 
getale, come  avviene  talvolta  in  grazia  di  un  antico 
deposito  delle  acque  d'iaondazione.  Che  so  il  suolo 
sottoposto  non  è valevole  a migliorare  lo  strato  su- 
periore, e tanto  più  se  fosse  p^giore,  conviene  as- 
solutamente astenersi  dall*  intaccarlo.  Ove  però  lo 
strato  profondo  non  avesse  altro  difetto  che  di  es- 
sere duro  c magro , può  giovare  il  lavorarlo,  ma  a 
poco  0 poco,  sollevandone  soltanto  la  spessezza  di 
due  pollici  per  volta,  imperoccliò  se  si  trasportasse 
stipcriorinenle  ad  un  trotto  cd  in  quantità  siffatto 
terreno  inattivo , il  campo  si  renderebbe  infallibil- 
mente sterile  per  lungo  tempo;  laddove  internando  a 
riprese  le  arature  e largheggiando  le  cuncimazionì, 
col  sussidio  di  queste  e delle  benefiche  infiueoze  at- 
mosferiche si  potrà  senza  inconveniente  aumentare 
successivamente  lo  strato  della  terra  coltivabile,  àia 
siccome  por  le  coUivauoni  più  frequenti,  quali  sono 
quelle  delle  cereali,  sogHonsi  praticare  arature  su- 
perficiali, perciò  onde  conservare  al  suolo  profondo 
liilU  i stioi  vantaggi,  conviene,  ogni  sette  od  otto 
anni,  ararlo  profondamente  cd  esporlo  allo  influenze 
atmosferiche,  al  quale  oggello  rendesi  pure  giovo- 
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volo  In  iMiUivn/iniio  allernaliva  ilolU*  leguminose  e di  | 
ullrc  pionlc  b cui  radice  a Hltonc  s’intrrna  jjrolon*  | 
«lamcnlc  nel  suolo,  c qucslu  non  è rultinio  deivan-  | 
ln'/}^i  che  procura  rawiccndainenlo  delle  coUivazioni.  I 
2.  .l/iin«*rr  i/i  /own/)  cotVaratro.  — Su  queslo  j; 
proposilo  aldiiamooìlrove  tenuto  discorso  (t».  Arare); 

4‘  perequi  soggiungeremo  clic  in  generale  il  migliore  ' 
lavoro  è qutdlo , per  cui  le  felle  di  terra  cadono  ad  r 
un  angolo  di  <15*  airincìrea  , por  il  qual  effello  è ; 
d'uopo  elio  la  larghezza  della  hdtn  sia  presso  a poco 
dei  % della  sua  profondila;  se  la  felb  è troppo  larga 
relativamente  alla  sua  altezza,  essa  ricade  a piatto, 
np|>oggiando  appena  sulle  altre;  se  aU'opposlo  le  fette 
hanno  troppa  profondità  riguardo  alla  larghezza, 
esse  resbno  ritte  e talvolta  ricadono  nel  solco.  lU- 
lengasì  però  che  quanto  più  la  terra  ò divisa,  tanto 
più  è convenionto  alla  maggior  parte  delle  piante. 
Lo  sminazzaincnto  del  terreno  si  ottiene  sia  col  di- 
iiuntiiro  d'assai  la  spessezza  delle  fette  sollevate  dal* 
Taralro,  sia  per  via  di  lavori  trasversali,  sia  coll’t»- 
porrc  ncirinvcrno  le  zolle  alle  alternative  dcirtiini- 
dità  e del  gelo,  sia  finalmente  eolie  erpicature,  culle 
i-ipeliile  percussioni  delle  glebe , e principaliiieiile 
cuirazionc  di  un  rotolo  pesante  che  rompe  in  parte 
1«‘  indurile  zolle  c le  alTonda  nel  suolo  cosicebé  sono 
poi  facilmente  sminuzzate  dai  denti  deU’erpiee,  lo 
che  allrimeiili  non  potrebbe  ottenersi  da  quesristru* 
iuento.  Tale  sminuzzaineiilo  rendasi  particubrmeiitc 
necessario  ai  terreni  argillosi,  compatti  eii  umidi; 
mentre  airopposto  giova  talvolta  diminuire  la  mobi- 
lità del  suolo  sabbioso,  comprimendolo  col  rotolo. — 
Le  cullivazitmì  a spianata  sono  particolarmente  con- 
venienti ai  terreni  socchi  o molto  Ingerì  onde  con- 
servare la  necessaria  umidità;  e per  ragione  con- 
traria conviene  coltivare  a porche  od  altncno  ad 
aiuole  strette  i terreni  argillosi  ed  umidi , massime 
quando  il  terreno  arabile  sb  poco  profondo,  tanto 
più  che  la  coltivazione  a porche  rende  più  facili  le 
successive  operazioni  di  coltura  ; vuoisi  però  avver- 
tire di  alternare  la  coltivazione  delle  porche  con  , 
quella  dei  solchi  che  le  dividono. — Corti  lavorìi  delle 
terre  si  eseguiscono  per  mezzo  dì  arnesi  diversi  dal- 
Taralro,  «juali  sono  restirpaforr,  lo  «■ar»/?caMrr,  l'cr- 
picr,  il  rotolo,  il  ras(rr//o,  dei  quali  si  è parlato  o si  : 
]>arlerà  a suo  luogo.  . 

§.  3.  Epoche  delle  arature.  In  generale  si  può  I 
arare  in  qualunque  tempo,  ad  eccezione  dei  forti  geli  I 
c delle  copiose  piogge.  La  quale  massima  è princi-  , 
palmento  applicabile  alte  terre  sabbiose,  che  possono 
lavorar^  Iminedialamenle  dopo  la  pioggia  ; non  cosi 
per  le  terre  ai^illose,  le  quali  non  devunsi  mai  arare 
nò  dopo  una  lunga  pioggia  nè  dopo  una  siccità  ; nel 
primo  caso  b terra  sollevata  si  attacca  all'aratro,  « i 
addensa  lunghesso  il  solco  in  masse  fangose  ebe  asciu- 
gando s'iiuiiirano  come  pietra,  c quella  sottoposta 
rendasi  viepiù  compatto  dal  calpestìo  degli  animali 
e dal  peso  deU'aralro.  Quando  poi  questa  sorto  di 
terreno  ha  solTerto  una  lunga  siccità,  si  è indurilo  a ! 
segno  che  rii'sco  quasi  impossitulc  il  divìderlo , ed 
ove  ciò  ottengasi.  In  terra  viene  sollevata  in  zolle 


gro>4Sc  0 dure  a segno  che  l’erpico  non  le  può  rom- 
pere: conviene  perciò  differire  Taratura  finché  b 
pioggia  abbia  bastantemente  penetrato  il  suolo,  c se 
questo  fosse  già  staio  aralo,  eomcché  inaridito,  si 
(iuvrà  del  pari  aspettare  una  pioggia  per  cui  le  zolle 
rendansì  suscettibili  d’essere  facilmente  sminuzzate 
dall'erpice.  — S’accordano  generalmente  gli  autori 
nel  prescrivere  di  arare  b terra  appena  ne  siano 
stati  trasportali  i ricolti,  sia  per  impevlirc  che  il  ler- 
rcno  spoglialo  s'Indurl  sotto  gli  ardenti  raggi  del 
sole,  sia  per  guadagnar  tempo  peri  successivi  lavori, 
sb  per  scpellire  le  stoppie,  ed  impedire  il  nasH- 
incnto  delle  inutili  erbe:  procelto  che  non  ammette 
eccezione,  trattandosi  di  preparare  il  terreno  per  le 
seminagioni  autunnali,  e tanto  più  se  vogliasi  otte- 
nere un  doppio  ricolto.  Prescrivesi  poi  da  molti  di 
arare  in  autunno  i terreni  destinali  alle  seminagioni 
di  primavera,  affinehè,  per  le  invernali  alternative 
di  temperatura  e di  umidità  rcndansi  sciolti  e pre- 
parati a ricevere  i semi.  Ma  a questo  riguardo  con- 
viene fare  una  distinzione  importonUssiina:  se  arisi 
in  aiitiinno  un  terreno  sabbioso,  le  acque  dclTinvemo 
portano  via  con  sè  fuori  del  campo  ovvero  a tale 
profondità,  cui  non  giungono  poscia  le  radici  delle 
piante,  i principlì  nutritivi  contenuti  nello  strato  di 
terra  coltivabile;  per  il  quale  motivo,  c non  già  per 
risparmiare  un  meschino  pascolo  al  bestiame,  cre- 
diamo doversi  lasciare  intatto  siffalto  suolo  sino  alla 
primavera,  cioè  tal  quale  trovava^  dopo  TuUìmo  rac- 
colto, cosicché  l’acqua  possa  scorrervi  sopra  senza 
penetrarlo.  Che  se  trattisi  di  terreno  argilloso,  un  si 
lungo  riposo  riescirebbe  sommamente  nocivo,  sla 
privandolo  dei  benefìci  influssi  atmosferici , sla  col 
favorire  b vegetasionc  e la  disseminazione  delie  male 
erbe;  al  c4>ntrarÌo  se  il  campo  è lavorato  prima  del- 
Tinvorno  , il  terreno  si  satura  di  gas  fertilizzanti,  e 
si  arricchisce  di  principii  nutritivi  provenienti  dalle 
stoppie  e dalle  erbe  sepolte  c putrefatte,  oltreché  le 
glehc  per  cITctto  del  gelo  si  sciolgono  siffattameute 
che  in  primavera  riesce  di  sminuzzarle  agevolmente 
coITcrpico,  risparmiandosi  in  tal  guisa  ripetute  ara- 
ture, le  quali  spesso  non  si  possono  eseguire  conve- 
nientemente in  tale  stagione  a motivo  delle  frequenti 
piogge. — ^on  si  può  fissare  in  modo  assoluto  il  nu- 
mero delle  arature  necessarie  ad  una  conveniente 
preparazione,  del  terreno , dovendosi  adattare  tale 
operazione  al  genere  di  coltivazione,  alla  natura  ed 
alla  disposizione  del  suolo  ed  alle  circostanze  atmo- 
sferiche. 1 terreni  sabbiosi  sciolti  vogliono  essere 
lavorati  meno  sovente  clte  le  terre  ai^llosc,  impe- 
rocché lo  frequenti  arature,  sebbene  giovino  ad  estir-^ 
pare  le  male  erbe,  che  maravigtiosamento  pullulano 
in  quelle  terre,  riescono  dannose  col  promuovere  b 
dispersione  dei  principii  fertilizzanti  e deiTumidità, 
0 col  diuiinuirc  vie  più  b debole  coesione  dello  loro 
molecole.  I terreni  forti,  compatti,  freddi  vogliono 
essere  lavorati  tonto  più  spesso,  quanto  è mag^ore 
la  loro  tenacità  , c quanto  più  sono  infcelati  dalle 
male  rrlH\  avvertendo  perù  dì  lasciare  scorrere  fra 
un'arattira  e.  Tallra  uno  spazio  dì  tempo  basbnle 
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pcrcbè  la  supernciu  smossa  sì  snltirì  doi  principiì 
fcrlilizzauU.  Vuoici  però  avvertire  più  all'  oppur- 
lunilà  lidie  arature  che  al  loro  numero , condus* 
siachft  le  terre  argillose  soiniuamcntc  divise  <la  rc> 
plicatc  arature  autunnali  suno  uiaggiormentc  dispo- 
ste a rappigliarsi  e ad  indurirsi  quando  cadono  co- 
piose  piogge  in  primavera. — Per  preparare  il  terreno 
alla  souiixutgioiio  dei  cereali  d’inverno  si  praticano 
generalmente  tre  arature:  la  prima  si  dove  eseguire 
tosluclièsono  ritirate  le  massi,  quindi  si  erpica  senza 
dilazione  aflinchè  le  zolle  non  s'induriscano.  Do(>o 
uu  intervallo  di  trenta  giorni  almeno  s'intraprcndu 
la  seconda  aratura  cominciandodaircstrcuntà  opposta 
a quella  dove  si  è dato  principio  alla  printa,  ossia 
andando,  come  suol  dirsi,  airincontro  del  lavoro , 
uiido  smuovere  quella  porzione  di  terra  che  rimase 
intatta  nella  prima  aratura,  rivolgere  nuovamente  le 
fette  state  allora  rovesciate,  o coprirlo  colla  terra 
smossa,  per  lo  che  la  seconda  aratura  deve  essere 
più  profonda  della  precedente.  Ma  prima  di  por  mano 
a questo  secondo  lavoro  conviene  osservare  se  le 
stoppie  siano  marcile,  ossia  , come  dicesi  dai  cuiila> 
dini,  se  la  coltura  sia  maturo;  imperocché  tale  matu- 
rità viene  spesso  ritardata  dalla  siccità,  cosicché  tal- 
volta richiedesi  un  intervallo  di  oltre  a quaranta 
giorni  tra  la  prima  o la  seconda  aratura , mentre 
questa  sarebbe  alTalto  inutile  ove  la  si  praticasse  nella 
coltura  immatura,  per  lo  ebe  importa  sommamente 
la  sollecitudine  nell’  intraprendere  il  pi-imo  lavoro. 
Si  dovrà  pure  erpicare  il  terreno  dopo  la  seconda 
aratura.  Ove  occorra  di  concimare  la  terra,  si  dovrà 
s(iargerc  il  letame  nel  prinvo  lavoro , se  trattisi  di 
terre  .forti,  nel  secondo  per  i terreni  Ingerì,  con- 
ciossiaebé  quelle  tratleogono  Tiiigrasso,  mentre  que- 
sti lo  lasciano  facilmente  trapelare  m^li  strali  infe- 
riori; d'altronde  conviene  che  il  letame  abbia  il 
tempo  di  distribuirsi  cd  incorporarsi  in  mudo  uni- 
forme col  terreno,  ond’é  che  net  campi  stali  conci- 
mali  Bll'epoca  della  seminagione  vedesi  la  messo  co 
cessivamento  rigogliosa  a luoghi  a luoghi,  stentata  c 
meschina  negli  intervalli.  In  ugni  caso  avverUisi  di 
coprire  diligenlemenle  il  ceneìuio  ondo  gli  eflluvii 
fertilizzanti  non  si  disperdano  neiratmosfera,  in  guisa 
però  che  non  venga  sepellilo  profondamente.  In  varìi 
luoghi  si  eseguisce  il  secondo  lavoro  in  traverso  del 
primo,  col  quale  sì  è aperto  il  seno  della  terra,  onde 
questo  chiamasi  feuden^  quello  intraversare  i un’ara- 
tura in  traverso  é infatti  ulilissiioa  sia  per  isminuz- 
zare  la  terra,  sia  per  isradicare  le  male  erbe,  o par- 
ticolarmente la  gramigna.  Nei  terreni  argillosi  è 
convenientissimo  resegutre  un’altra  aratura  diretta  a 
smuovere  viemeglio  il  suolo  ed  a trasportare  alla 
superlìcic  le  parli  che  non  sono  ancora  stale  messo 
a coDtaUo  dell’aria  (la  quale  operazione  in  questo 
caso  dicesi  iuterzorr)  prima  di  quella  che  precede 
immedialaiueote  la  seminagione  (tn^uar/ore),  con  un 
intervallo  di  quindici  giorni  almeno  {statare)  tra  l’una 
c l’allra,  il  quale  intervallo  dovrà  pure  lasdarsi  tra 
rulUins  aratura  e l'operazione  dello  spargimento  della 
seuealc,  giacche  in  tale  spazio  di  tempo,  massime 
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cadendo  una  leggera  pio^ia,  sogliono  nascere  certe 
male  erbe,  le  quali  si  estirpano  coll’erpice,  e che 
non  si  potrebbero  distruggere,  se  nascessero  dopo 
la  seminagione,  il  quale  ultimo  lavoro,  cioè  quello 
che  precede  iiiimedialamenle  la  seminagione,  devesi 
eseguire  a tutta  profondità  e colla  nia&sìma  precisione, 
facendovi  succedere  una  leggera  erpicatura. 

LAVORI  FOttZATi  (dirli,  prn.). — Secondo  il  Co- 
dice penale  frauccso,  i lavori  forzati  a vita  od  a tcinjm 
sono  |M!Da  afflilliva  cd  infamante  (art.  7).  Oiusla  il 
Codice  piemontese,  sono  riguardali  corno  infamanli 
i lavori  forzali  a \ita  c quelli  a tempo,  sempreeliò 
a questi  ultimi  vada  oggiunta  la  pena  della  berlina 
(art.  94).  I condannali  ai  lavori  forzati  sono  sottopo- 
sti alle  opero  più  falìeuse  a prufìtto  dello  Stalo,  colla 
catena  ai  piedi  (art.  16  de)  Cod.  pieiu.).  I condan- 
nati francesi  trascinano  ai  piedi  ima  palla  di  ferro,  e 
sono  legali  a due  a due  con  catena  (art.  1.’$).  indonno 
condannale  ai  lavori  forzali  sono  rinchiuso  in  una 
casa  di  forza,  coU’ubbligo  de)  lavoro  neH’intcruu  di 
essa  (e.  Bagno  e Galsra).  1 lavori  forzali  a vita  prò. 
ducono  la  morte  civilo.  Il  marchio  pubblico  cui  ve- 
nivano in  Francia  sottoposti  i condannali  ai  lavori 
forzali,  è stalo  da  poclii  anni  abolito.  La  condanna 
ai  lavori  forzali  a tempo  non  può  essere,  secondo 
quel  codice,  minore  di  cinque  anni,  nè  maggiore  di 
venti,  c secondo  il  codice  del  Piemonte  essa  non  può 
essere  minore  di  dieci  anni,  né  maggiore  di  venti.— 
Ogni  condannalo  ai  lavori  forzali  a vita  od  a leiiipu 
ò esposto  prima  ad  un'ora  di  bcriiiiii  in  uno  de’  più 
frequentali  luoghi  della  città,  incatenato  c con  car- 
tello al  disopra  della  sua  testa , p(»rlantc  il  nome  e 
cognome,  la  sua  professione,  il  suo  domicilio,  la  pena 
c la  causa  della  sua  condanna  (('od.  frane.,  art.  99). 
Il  Codice  piemontese  sutloponc  alla  pena  della  ber- 
lina i condannali  ai  lavori  forzali  a vita,  e fra  ì con- 
dannati a tempo,  quelli  solUinlo  che  lo  furono  per 
grassazioni,  (estorsioni,  furti,  fulsilìeazione  dì  tnuiicle, 
bolli,  sigilli,  scritture,  falsa  testìmouianza  e calunnia 
(art.  59).  Giusta  lo  stesso  codice,  la  pena  della  ber- 
lina consiste  nel  condurre  di  pien  giorno  nulle  pub- 
bliebe  vie  il  condannalo  colla  catena  ai  piedi  e con 
cartello  appeso  al  collo  eguale  al  precedente.  Iaì  donne 
ed  i settuagenari  condannali  alla  berlina  non  sono 
sottoposti  a tale  esemplarità  (art.  40);  onde  il  dispo- 
sto della  logge  piemontese  è a tal  riguardo  più  niilu 
di  quello  della  francese,  non  ainmctlcndo^  in  questa 
veruna  eccezione.  — Ogni  condannalo  alla  pena  dei 
lavori  forzali  a tempo,  oltre  all’essere,  durante  il 
tempo  della  pena,  in  istato  d’interdetto  legale,  non 
può  giammai  casere  asauolo  nè  come  |>erilo,  nè  come 
giurata,  nè  come  testimonio  negli  atti,  iièdeporrc  in 
giudizio  se  non  per  dare  semplici  notizie  ; nè  essere 
tutore  DÒ  curatore,  eccello  che  de' suoi  figli,  quando 
vi  concorra  1'  assenso  del  consiglio  di  famiglia.  K 
escluso  dalla  facoltà  di  portar  armi  e dal  dii-illo  di 
servire  nelle  armate  (Cod.  frane,  art.  9S.  99  e Cod. 
piem.  art.  91.  99.  9’Ì).  I colpevoli  condannali  ai  la- 
vori forzali  a tempo  sono  di  pieno  diritto,  scontala 
che  hanno  la  pena , sottoposti  tutta  la  vita  alla  sor- 
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veglianza  speciale  delta  polizia.  — La  pena  dei  lavori 
forzali  a vila  per  an  minore  di  16  anni  che  ablna 
agito  con  discemimeolo,  si  commuta  colla  detenzione 
in  una  casa  di  correzione  da  40  a 30  anni.  $c  la  pena 
è do*  lavori  forzali  a tempo,  casa  si  commuta  colla 
detenzione  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo 
eguale  al  terzo  almeno,  od  alla  metà  al  più,  di  quello 
l>cr  la  cui  durata  avrebbe  potuto  essere  stato  condan- 
nato alta  pena  do’  lavori  forzali  a tempo  (Cod.  frane, 
art.  67).  Giusta  il  codice  del  Piemonte,  il  minore  di 
anni  lÀ,  cui  sarebbe  applicabile  la  pena  dei  lavori 
forzati  a vita,  è punito  colla  pena  dell’ergastolo  da 
anni  cinque  a venti,  c quello  cui  » dovrebbe  appli- 
care la  pena  dei  lavori  forzati  a tempo,  colla  stessa 
pena  dcirergastolo  da  anni  due  a dieci  (art.  9à).  Lo 
stesso  codice  e^nio  da  tali  lavori  i settuagenari  e 
gl’inetti  Cslcamenle  a)  genere  di  lavori  prescritti  per 
la  pena  anzidelta , venendo  essi  impiegati  in  lavori 
meno  faticosi  e più  adatti  alle  loro  forze.  Lo  stesso 
ba  luogo  pel  condannato  che  compisse  gli  anni  70 
mentre  sta  scontando  la  pena,  o che  per  fisica  indis- 
posizione divenisse  inetto  a scontarla  (art.  7à).  Alla 
pena  de*  lavori  forzati  viene  sostituita,  in  tal  caso, 
dalla  legge  francese  quella  della  reclusione.  Ia  legge 
penalo  determina  i ca^  in  cui  deve  aver  luogo  l’ap- 
plicazione dei  lavori  forzati  a vib,  o quella  dei  lavori 
forzati  a tempo. 

LAVORI  prsBua  {econ.  può.).  — Sono  es«  monu- 
menti di  utilità,  dì  comodo,  di  difesa  e di  grandezza 
nazionale,  sui  quali  è stampato  il  marchio  del  pro- 
gressivo incivilimento  per  mano  delle  scienze  e dello 
arti.  — Vanno  comprese  nella  categoria  dei  pub- 
blici lavori  le  costruzioni  si  civili  che  milibri,  le 
quali  hanno  per  fino  la  sicurezza  dello  Sblo  o il  van- 
Laggio  del  commercio,  cioè  le  fortificazioui  e fabbri- 
che milibri,  le  darsene,  i porti,  i lazzaretti,  le  prin- 
cipali comunicazioni  per  terra  c per  acqua,  le  strade 
ferrate,  i canali  di  grande  Irrignione  e di  naviga- 
zione, gli  arginamenti  nccessarii  per  la  conservazione 
dei  confini  e delle  abitazioni , le  nuove  erezioni  di 
chiese,  carceri  c magazzini , i passeggi , le  fonbne, 
gli  abbeveratoi,  gU  ammazzatoi  c simili.  — Opportu- 
nità, solidità,  eleganza  cd  economia  sono  le  condi- 
zioni capitali  dei  pubblici  lavori , imperciocché,  se 
dove  abbisogna  un  ponte  a tutto  sesto,  uno  ne  in- 
nalzi ad  arco  depresso  ncU’unìco  intento  di  far  prova 
di  maestria  nell’arte  di  vincere  una  difficolb;  se  per 
far  retlivivo  un  capolavoro  della  greca  scuola  tu  dai 
forma  di  tempio  pagano  ad  una  chiesa  catolica,  senza 
tener  conto  dello  condizioni  di  luogo  e di  destina- 
zione ; se  per  amore  della  linea  relb  vai  tracciando 
ima  strada  per  modo  da  scpelliro  nei  suoi  abissi  un 
intiero  abitato  ecc.,  si  ammireranno  i conati  deirarte, 
ma  tnlti  grideranno  od  una  voce,  non  erat  Aie  focus; 
avrai  un  monumento,  ma  non  un  lavoro  di  pubblica 
utilità.  L’cseguìmcDlo  dei  pubblici  lavori  ha  luogo 
in  quattro  modi  diversi:  per  appalto,  per  privata 
licibzione,  a economia,  per  via  di  concessione.  GH 
appalti  si  danno  a corpo  o a misura,  mediante  rego- 
lari perizie  o senza  un  elenco  dei  prezzi , per  cui 


l'appalbtore  si  obbliga  di  eseguire  lutti  I lavori  di 
una  dab  specie  ai  prezzi  convenuti  prcvcntivammite 
per  ciascuno.  I lavori  sono  fotti  per  licibzione  pri- 
vab  nei  casi  di  urgenza  , se  di  menoma  entità,  o 
quando  preseobno  tali  difficolb  o riserve  da  rendere 
meno  conveniente  la  concorrenza:  a un  qual  effetto 
s’invibDo  quegriinpresari,  ne’qiiali  ramministrazione 
riconosce  gli  opportuni  requisiU,  a prcsenbre  pri- 
vabmente  le  loro  offerte,  i lavori  sono  poi  eseguiti 
a economia  nei  ca^  in  cui  o non  ri  presentino  im- 
prenditori, 0 si  tratti  di  opere  di  una  natura  cori  ee- 
cezionalo,  da  richiedere  l’opera  diretU  ed  immediata 
deU’autorib.  Il  metodo  finaluente  piò  utile,  più  eco- 
nomico o ad  un  tempo  più  razionale  di  eseguire  una 
gran  parte  dei  pubblici  lavori , ri  è quello  seguito 
generalmente  in  Inghilterra , delle  concessioni  col 
favore  della  riscossione  dì  tasse  di  pedaggi , o me- 
diante altri  vantaggi  particolari,  posciaebé  e rerario 
risparmia  considerevoli  capitali,  e ramminislrazione 
si  esonera  di  una  grave  rìsponsabilib,  e il  pubblico 
è più  sollecitamente  e meglio  servito,  e finalmente 
egli  acquista,  dopo  on  dato  periodo  di  anni,  una  pro- 
prieb  fruttifera  senza  alcun  costo. — I lavori  pubblici 
formano  varie  catione  per  quanto  concerne  alla  com- 
petenza dulia  spesa,  e per  dò  sono  a carico  del  pukh 
blico  erario  quelli  che  hanno  per  oggetto  un  interesse 
generale;  delle  province  quelli  che  mirano  ad  un 
interesse  provinciale;  delle  comunità  se  risultano  a 
solo  vantaggio  di  un  comune.  Il  regio  erario  con- 
corre in  sussidio  delle  province  pei  lavori,  o ch’esse 
non  valgono  a sostenere  collo  solo  loro  forze,  o ebe 
vestono  un  carattere  di  generale  vantalo.  Per  la 
stessa  ragione  più  province  possono  essere  chiamate 
a concorrere  fra  di  loro,  o più  comuni  essere  riuniti 
in  consorzio,  non  senza  eziandio  farvi  interveoìro 
i privati,  so  i lavori  che  si  tratta  d'inlrapreodere 
rie^ono  in  i»arlc  a particolare  loro  vantaggio,  ma 
in  i|ues-lì  ca<i  l'nutorilà  nonduteruùna  prima  di  aver 
poiKlcralc  tutte  le  osservazioni , eccezioni  ed  oppo- 
sizioni tanto  sul  inerito  delle  opere , cho  rciatìva- 
luente  alla  giustizia  in  massima  del  consorzio,  o al 
riparlo  della  spesa.  — Rebtivanicnte  al  dirillo  e alle 
quistioni  di  giurispruden/a  che  ne  possono  insorgere, 
le  imprese  dei  pubblici  lavori  rappresentano  una  lo- 
caziooo  di  opere  e d'industria,  e le  rulalive  obbliga- 
zioni vanno  sottoposte  alle  disposizioni  del  Codice 
civile  concernenti  quella  specie  di  contralti,  salve  le 
eccezioni  che  fossero  stipulate  nel  capitolato  (Vedi  A. 
Melano  di  Porlula,  Dùionario  attaiitico  di  diritto  «di 
economia  induslriofo  e comnierciofo,  4 voi.  ìn-à%  To- 
rino, Pomba,  48àà). 

LAVORO  (econ.  poUt  ).  — Adamo  Smith  definisce 
il  lavoro,  il  complesso  delle  operazioni  che  compon- 
gono Vindu$$n<i  (t'fdi),  sìa  che  queste  operazioni  mano 
materiali  o ImmaterìaK.  Secondo  G.  B.  Say,  il  lavoro 
è uno  sforzo , un'azione  applicata  ad  uno  scopo  de- 
terminalo; c secondo  Tracy,  è la  facolb,  e noi  di- 
remmo meglio.  Tatto  del  produrre.  — Una  quistionc 
por  se  stessa  oziosissima,  o in  ogni  caso,  a nostro  av- 
viso, di  facile  soluzione,  ha  vivamente  occupato  Ir 
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Tarie  scuole  cconomicbe,  dai  fisiocrati  o dai  morean> 
iili  sino  ai  tocialitti,  cd  è queUa  di  sapere  se  vi  lia 
un  lavoro  produKiVo  e un  lavoro  improduttive.  Giusta 
la  teoria  di  Qacsoay  e de' seguaci  della  dottrina  agra* 
ria,  il  suolo  essendo  il  solo  elemento  dì  vera  produ- 
ilone,  vale  a dire  creando  esso  solo  un  valore,  il  lavoro 
impioto  per  metterlo  in  istalo  di  creare  questo  va* 
lore  d esclusivamente  un  lavoro  produttivo.  Questa 
optkiioDe  che  consiste  in  negare  il  valore  produttivo 
del  lavoro  applicato  all’industria  manifattrice , come 
quella  che  airopposto  attribuisce  unicamente  al  com- 
mercio la  produzione  rappresentata  dall’oro  e daU’ar- 
gento  (scuola  mercantile),  sono  da  lungo  tempo,  ed 
a ragione  tenute  in  conto  di  errori  nunifesti.  Ma  la 
quistioDo  si  è presentala  da  poi  sotto  un  aspetto  meno 
assolato , e si  é posto  il  quesito  se  non  si  avesse 
ad  instituire  una  distinzione  capitale,  quanto  aU’at- 
tribuzione  della  qualità  produttiva,  tra  il  lavoro  ebe 
crea  un  oggetto  destinato  ad  essere  consumato  mate- 
rialmente , 0 quello  che  opera  airinfuori  di  questa 
condizione.  A.  Smith  chiama  lavoro  produttivo  quello 
che  aggiunge  un  valore  a quello  dell’oggetto  su  cui 
sì  esercita:  tale  è il  lavoro  degli  operai  di  manifat- 
tore, che  aggiunge  al  valore  della  materia  quello  del 
salario  e del  profitto  del  padrone.  Il  lavoro  di  un 
servo,  di  un  famiglio,  al  contrario,  quantunque  egual- 
mente salariato,  non  aggiunge  valore  ad  alcun  og- 
getto , e il  valore  della  consumaaone  fatta  da  quel 
famiglio  non  trovasi  in  alcun  luogo.  Cosi  il  carattere 
del  lavoro  non  produttivo,  secondo  Smith,  si  è dì 
venir  meno  ncirislante  stesso  in  cui  è reso  il  servi- 
zio, e di  non  lasciar  dietro  sé  alcun  valore  venale, 
col  quale  si  possano  comprare  altri  servigi.  Come  si 
Bcoigc  da  questa  definizione,  vengono  posti  nella  ca- 
tegoria  dei  lavori  non  produttivi  i servigi  resi  dalie 
professioni,  spesso  le  più  utili  e necessarie,  segnata- 
mente nello  carriere,  politica,  militare,  ecclesiastica, 
giudiziaria,  scientìfica  e letteraria;  e restano  colpite 
ancora  più  panicolarmente  le  carriere  artistiche.  Un 
somigliante  errore  non  commetteva  già  il  Genovesi 
(eoonomista  italiano  anteriore  allo  Smith , e da  cui 
questi  desunse  gran  parte  delle  sue  idee  fondamen- 
Inli  senta  pur  farne  menzione),  giacché  egli  afferma 
che,  sebbene  vi  sieno  delle  classi  di  persone  le  quali 
esercàtano  ua'indostria  ebe  non  produce  ninna  ren- 
dita ìmmediatameote,  sono  tuttavia  molto  utili  a man- 
lenere  e aumentare  la  somma  delle  fatiche,  com'é 
quella  de’  medici,  chirurghi,  botanici,  chimici,  farma- 
cisti eec.  Cosi,  giusta  lo  stesso  autore  , la  classe  dei 
soldati,  degli  avvocali , dei  magistrali  non  produce 
immediatamente,  ma  col  difendere  e proteggere  la 
società  c i diritti  degriiidividui , accresce  la  rendita 
della  nazione.  Sulle  tracce  doireconomista  italiano , 
il  fraoeeM  Giambattista  Say  combatte  ancor  ^li  quel- 
ropiniooe,  e cosi  si  esprime  a un  tale  proposito: 
« In  riguardo  alla  produzione,  la  durala  del  prodotto 
non  d^rmina  il  suo  valore.  Vi  hanno  dei  prodotti 
die  sì  consumano  inslantanenmente  al  momento  della 
loro  creaaoDC,  o che  non  di  meno  non  sono  manco 
preziosi , nè  riescono  meno  vantaggiosi  alla  sociclà 


d!  quello  che  i prodotti  materiali.  Si  possono  eglino 
rignardare  come  lavoratori  improduttivi  tanti  nomini 
che  in  cambio  di  un  salario,  -frutto  talvolta  tenuis- 
simo del  capitale  che  impiegarono  per  acquistare  co- 
gnizioni speciali,  rendono  ogni  giorno  alla  società  i 
più  si^naiati  servigi?  il  soldato  che  si  tiene  prepa- 
rato a respingere  un'aggressione  straniera,  c la  re- 
spinge ìn&tti,  con  pericolo  della  sua  vita;  ramiuini- 
stratore  che  consacra  il  suo  tempo  e i suoi  lumi  alla 
conservazione  delle  proprietà  pubbliche  ; il  giudice 
integro  e illuminato,  protettore  dell’innocenza  e del 
diritto;  il  dotto  professore,  l’esperto  medico,  l’ingo- 
gnere,  l’architetto  ecc.,  non  soddisfanno  eglino  a bl- 
s<^ni  altrettanto  imperiosi  quanto  quelli  del  vestire 
e della  mensa?»  — Secondo  noi,  il  lavoro  Improdut- 
tivo sarebbe  quello  che  non  fosso  di  alcuna  utilità  e 
non  producesse  alcun  salario.  In  questo  caso  esso  non 
meriterebbe  il  nome  di  lavoro,  ma  di  supplizio;  o 
la  finzione  mitolcgica  del  vaso  senza  fondo  delle  Da- 
naidi,  del  sasso  di  Tantalo  o d’uua  ruota  messa  in  moto 
senza  utile  destinazione,  pena  che  usavasì  un  tempo 
in  alcune  prigioni  deU’Jngbilterra,  danno  un’idea 
abbastanza  esalta  di  una  tale  specie  di  lavoro.  Gli 
economisti  inglesi  contemporanei , che  appartengono 
alla  scuola  dello  Smith,  non  hanno  punto  smessa  que- 
st'oziosa  discDSsione  del  lavoro  produttivo  ed  impro- 
duttivo ; 0 Giovanni  Stuart  Mill , uno  dei  più  abili 
propagatori  delle  dottrine  del  maestro,  l’ba  trattala 
pur  ora  nuovamente  alla  dbtesa  in  un  recente  suo 
scrìUo(Sa99iQfuafcim«qufStioiit<ron(rov<rs<d<  reonomto 
politica,  I84à).  « Lo  ricchezza  di  un  paese,  scriv'egli, 
si  compone  della  somma  totale  delle  cause  permanenti 
e accumulale  di  godimeoto  che  possiede;  e il  lavoro 
che  tende  ad  aumentare  od  a mantenere  queste  cause 
deve  solo  essere  chiamato  produttivo.  11  lavoro  im- 
produttiVo  è quello  che  non  ha  altro  fine  che  di  pro- 
curare un  godimento,  un  piacere  momentaneo,  come 
il  suono  di  uno  slromento  musicale.  Tutto  ciò  che 
produce  Tartista  che  suona  quello  stromento  è con- 
sumato improduttivamente.  Il  totale  accumulato  dalle 
cause  di  godimeuto  che  possiede  la  nazione  a cui 
quegli  appartiene,  è scemato  di  tutto  ciò  eh’  t^li  ha 
consumato,  invece  che,  se  ciò  ch’egli  ha  consumalo 
gli  fosse  stato  dato  in  pagamento  di  un  abito  o di  un 
oggetto  manufatto  qualunque,  quel  totale  si  sarebbe 
aceresduto  in  luogo  di  scemare  ».  E questa  è nulla 
più  che  la  tesi  di  .Adamo  Smith,  riprodotta  con  una 
forma  più  scientifica.  Però  la  scuoia  economica  in- 
glese, che  noi  chiameremo  indipendente  ed  a cui  ap- 
partengono Mac-Cullocb,  Senior,  Lloyd,  Norman,  il 
colonnello  Torrens  ecc.,  riconosce  d'accordo  cou  Say 
elio  la  disUnzione  tra  il  lavoro  produttivo  c non  pro- 
duttivo ò oziosa  e di  ncsson  valore  nella  pratica.  — 
Se  lo  Smith  ha  potuto  prender  abbaglio  io  questa 
parte  delle  suo  ricerche  economiche,  egli  ha  larga- 
mente compensalo  quest'errore  colla  sua  bella  Teoria 
degli  effetti  della  diWsi'ous  del  lavoro  (v.  Inoustsia  , 
loro.  VII,  pag.  SÌ8).  a 1 più  gran  luiglioraiucnlì  nella 
potenza  produttrice,  egli  dice,  c la  più  gran  parto 
della  perizia,  della  destrezza  c deirinlelligenia  cou 
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ctii  quella  è diretta  » sono  dovute  alla  divisione  de) 
lavoro.  Prendiamone  im  esempio  in  una  maniruUura 
della  più  lieve  importanza,  ma  dove  si  è spesso  fatto 
notare  la  divisione  del  lavoro,  vogliam  dire  una  ma- 
iiifutlura  di  spille,  t'n  uomo  ebo  non  fosse  addestralo 
a questo  genere  dì  lavoro,  di  cui  la  divisione  del  tra- 
vaglio ba  fallo  un  uicsUere  particolare,  nè  abitualo 
agli  slroinenli  ebe  vi  si  usano,  e la  cui  invenzione  è 
ancor  dovuta  alla  divisione  del  travaglio,  potrebbe 
appena,  per  quanto  fosso  destro,  fare  una  spilla  nella 
sua  giornata,  e certo  non  arriverebbe  mai  a farne 
una  ventina.  Ora , in  cosi  falle  manifatture,  stabilite 
giusta  il  principio  dulia  divisione  del  travaglio,  la 
fabbricazione  di  una  spilla  è divisa  all'indrca  in  di- 
ciotto  operazioni  distìnte,  le  quali  sono  cs(^uite  da 
altrettante  mani  differenti,  quantunque  io  certe  fab- 
briche lo  stesso  operaio  oo  faccia  due  o tre.  Io  vidi 
una  piccola  maniratlura  di  questo  genere,  la  quale 
non  impiegava  ebe  dicci  operai,  ed  ove  per  conse- 
guenza alcuni  erano  incaricati  di  due  o tre  opera- 
zioni. Ebbene,  quantunque  la  fabbrica  fosso  povera 
e mal  fumila  dì  utensili , i dieci  operai  facevano  tra 
loro  circa  dodici  libbre  di  spille  al  giorno,  il  ebo, 
contandosi  da  4000  spille  per  libbra,  formava  un  lo> 
tale  di  48,000  spille  al  giorno,  ossiano  4H00  per  cia- 
scun operaio  M.  — Il  principio  delia  divisione  del  la- 
voro, ebe  era  pure  stato  prima  dello  Smilli  trovato 
in  Italia  dal  Beccaria,  ma  ebe,  sviluppalo  ampia- 
mente daU'economista  Scozzese  in  tulli  i suoi  feno- 
meni, divenne  perciò  la  sua  grande  conquista,  questo 
principio,  diciamo,  ha  fatto  dopo  lui  eminenti  pro- 
gressi e sono  ad  esso  dovuti  i perfezionamenti  mirabili 
introdotti  in  tulle  le  industrie.  Egli  è certo  , infatti , 
che  rintelligenza  di  un  artigiano  applicata  ad  un 
semplice  particolare,  ad  una  particella  del  lavoro, 
deve  dare  un  prodotto  più  perfetto  ebe  se  essa  fosse 
estesa  all’inUcro  lavoro;  ma  questo  principio  doveva 
avere  per  conseguenza  un  fenomeno  economico  della 
massima  gravità,  vale  a dire  la  sostituzione  della 
grande  industria  delie  vaste  manlfalturo  alle  piccole 
fabbriche,  o,  come  sonoal  espressi  i socialisti,  l'in- 
feudazionu  duirinduslria  e il  servaggio  compiuto  del 
lavoro  ai  capitali.  Egli  è dò  che  infatti  è avvenuto, 
e questo  fenomeno  ai  ò maDÌfeslalo  principalmente 
in  Ingbillerra,  ove  un  pìccolo  numero  di  stabilimenti 
ìuduslriali,  impiantali  su  basi  colossali,  ba  tratto  a 
sò  a mano  • mano  il  monopolio  della  produzione  ; e 
cosi  si  danno  quivi  di  tali  manifallurc  clic  potrebbero 
aliuieotare  dei  loro  prodotti  il  mondo  intiero.  1/ap- 
plicaaiono  eccessiva  della  divisione  del  travaglio  ba 
ancora  quest’ altro  inconveniente  ebe,  sminuendo 
ugni  giorno  più  la  parte  contributiva  dell'operaio  al- 
riiisieino  de)  lavoro,  rende  minore  la  sua  intelligenza, 
la  sua  atlitudine  industriale,  ed  in  caso  di  ristagno, 
lo  pone  oeirimpossibililà  di  trovare  di  ebe  occuparsi 
nirinfuori  della  sua  rislrella  specialità.  Che  razza  di 
sviluppo  inlcllctluale,  infatti , può  mai  avere  quell' 
uomo  clic  in  tutta  la  sua  vita  non  siasi  mai  esercitalo 
a far  altro  ebe  punte  di  agiti  o teste  di  spille!  Egli  è 
inoltre  evidente  die  ipiciroperaio,  il  quale  trovisi 


ridotto  ad  una  sfera  di  lavoro  cosi  limitata,  rimane 
intieramcQle  alla  mercé  di  quel  piccolo  numero  di 
manifattori  ebo  soli  possono  dargli  impiego.  Ua'allra 
conseguenza  ancor  più  funesta  della  suddivisione 
estrema  del  lavoro  si  ò Tabbassameiilo  progressivo 
dei  salarii,  por  effetto  della  sosliluzioue  delle  donneo 
dei  fanciulli  agli  uomini.  Si  coocepUce,  infatti,  facil- 
mente che  la  parte  di  lavoro  assegnata  a ciascuu 
operaio  non  riebiedendo  più  che  un  tenuissimo  ha- 
piego  della  forza  fìsica  e deirintelligcnza,  questa  so- 
stituzione può  farsi  senza  im^onvenieDtc  per  la  pro- 
duzione e con  gran  benefìzio  del  produttore. — Que- 
sti dolorosi  effclli  del  principio  delia  divisione  del 
lavoro,  spinto  come  lo  ò in  Inghilterra  e suoi  ultimi 
confini,  furono  già  scgualali  da  gran  tempo;  e la 
nuova  scuola,  nota  col  nome  di  locmfùti,  si  è data 
pensiero  di  trovare  il  modo  di  prevenirli  e di  atto- 
Duarli.  Secondo  questa  scuola,  la  soluzione  del  pro- 
blema consisterebbe  in  un  migliore  ordiruunmfo  del 
lavoro,  ordinamento  tale  che  non  sarebbe  come  og- 
gidì intieramente  immolato  al  capitale.  Il  Sismondi , 
capo  di  questa  scuola,  è il  primo  che  abbia  sollevata 
la  quisUoDc  deirordinainenlo  del  lavoro.  Contraria- 
mente a Smilb,  capo  della  scuola  del  la$ciar  fare,  del 
lasciar  correre,  egli  opina  che  il  governo  debba  io- 
lervenirc  per  frenare  gli  eccessi  della  produzione  e 
sovralulto  per  mettere  al  ri|>aro  le  classi  operaio  dai 
tristi  effetti  della  concorrenza  illimitata.  Cosi  egli 
vorrebbe  che  il  governo,  tutore  per  suo  istituto  degli 
interessi  generali , r^olasse  le  ore  del  lavoro  e asai- 
curasso  all'operaio  tin  so/ario  (ordì)  sufiìcieiilc,  ordi- 
nando che  i manifattori , oeirioduslrìa,  e ì fìilaiuoU 
o propri^rii,  neiragricoltura,  dovessero  mai  sempre 
prendersi  cura  dei  loro  operai  e delle  famiglie  dei 
loro  operai.  Ua  come  mai  conciliare  queste  provi- 
denze  culle  ineluttabili  necessità  della  concorrenza 
esterna  ! >on  è egli  evidente  che  quel  paese  indu- 
striale, il  quale  adottasse  il  primo  questa  riforma, 
vedrebbe  chiudersi  a’suoi  prodotti  i mercati  dei  monde 
a profitto  de'suoi  vidoif  Prima  di  Sismondi,  Smith 
e Say  si  erano  parimente  occupali  della  condìzinao 
delle  classi  operaie  od  avevano  riconosciuto,  il  primo 
ìu  ispecic.  ì funesti  effetti  (meno  dolorosi  tuttavolUnl 
suo  tempo  che  ai  giorni  nostri)  del  cattivo  ordinn* 
mento  del  lavoro  ; ma  si  erano  contentali  di  accen- 
nare il  male  senza  suggerirne  il  rimedio.  1 loro  suc- 
cessori andarono  più  innanzi  : ed  ecco  un  rnpido 
sunto  delle  principali  opinioni  ebe  furono  emesse 
sovra  questo  grave  s<^getlo.  Il  stg.  di  Mor<^es 
vede  un  pericolo  reale  ndla  sostituzione  della  grande 
industria  alla  piccola,  e vorrebbe  che  il  governo  fa- 
vorisse parUcolarucote  questa.  Convinto  ebe  Tintro- 
duzionc  delle  machine  è la  causa  principato  della 
miseria  delle  classi  operaie,  ei  si  fa  a dimandare  che  si 
protegga  il  lavoro  delle  braccia  gravando  i prodotti 
(rsleri  fabbricati  per  mezzo  di  macbine  dì  diritti  do- 
ganali. Il  sig.  di  Villeoeuve  invita  il  governo  a far 
rifluire  verso  le  campagne  la  popolazione  esuberante 
delie  città  cd  a dirìgere  le  braccia  di  preferenza 
verso  Tinduslria  agraria,  il  sig  Prospero Tarbè  vuole 
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che  «j  AtahìHsra  tn  ogni  emiro  di  popolazione  una 
coM  di  carila  ove  l'operaio  senza  lavoro  Iroverebbo 
sempre  dult’omipaziune.  Ei  risolse  quindi  affermativa- 
mente la  quistione,  se  in  Francia  cioè  non  si  potrebbe 
adottare  l'oso,  stabilito  in  Russia,  che  il  manibttoro 
abbia  a lato  dalla  sua  manifattura  un'infermeria  de- 
stinata a'suot  operai.  La  scuola  sanaimoniana,  pro- 
ponendosi il  mifithranunto  dillo  italo  ntoralit  fiiieo  0 
tMlcf/ettuo/e  dflla  ciane  pili  numerosa  e pi'd  povera. 
costituisce  la  società  in  una  vasta  associazione  di  la- 
voratori aventi  lotti  diritto  ad  una  mercede  ; ma 
questa  mercede  deve  essere  retribuita  a ciascuno  se- 
condo io  sirn  rapocild,  ad  ogni  eapadtà  fecondo  le  sue 
opere:  il  capo  delFassociaslone,  gerarchicamente  or- 
dinata, ad  un  tempo  capo  spirituale  e temporale,  le- 
gislatore e giudice,  arà  il  dtslrìbutore  del  patrimonio 
sociale  (rercdilà  essendo  abolita)  e ripartirà  le  mer- 
cedi in  ragione  della  capacità  e del  lavoro,  di  cui 
sarà  il  giodice  sovrano.  I.a  scuola  fourìerista  associa 
del  pari  i lavoratori  c le  mercedi  in  ragione  del  ro- 
pflo^,  del  faioro  c delIVngrtpio.  Il  lavoro,  come  lo 
ordina  FooareR  (redi)  ne'suoi  Fafanslm,  sarà  ad  un 
tempo  attraente  e perfetto  : attraente  perchè  sarà 
interrotto  da  frequenti  riposi,  ed  ogni  lavoratore  po- 
trà dedicarsi  a lavori  di  suo  genio  ; perfetto,  perché 
gli  vorrà  applicato  il  sistema  di  divisione  a porticcUe  già 
praticato  non  buon  successo  nelle  fucine  francesi.  Affi- 
date alle  mani  dei  piò  esperti,  tutte  le  singole  parti 
di  un  lavoro  dovranno  essere  eBcgttile  con  una  gran 
perrettonc.  Condotto  che  sia  a termine  il  lavoro,  com- 
piuto con  fiieilità,  con  ardore  ed  anche  con  entusia- 
smo, si  tratterà  di  retrtlmirlo.  Perciò  si  faranno  tre 
parti,  pH  capitale,  pul  lavoro  e per  ringqpto;  e fis- 
sate queste  parti,  verrà  la  volta  della  ripartizione  per 
indivìduo.  Nel  sistema  di  Fouricr,  il  lavoro  neeessa- 
v4e  aaré  pM  premiato  che  U lavoro  brinante,  la  por- 
ziMie  dei-povero  sarà  fatta  prima  di  qaella  del  ricco, 
quella  delle  braccia  prima  di  quella  dcirintclligenza. 
Roberto  Owm  (vedt)  si  è parimente  proposto  di  ren- 
dwe  N lavoro  facile  ed  allettevole,  e per  questo  egli 
pure  ordina  ed  aseoein  i lavoratori.  Ei  sopprime  I 
grandi  centri  di  omnMaitnre,  in  balia  ad  nna  perpetua 
alternativa  di  openosUà  e di  ssagnamento,  e ad  una 
srcgolau  0 gelosa  eonearrenzn,  per  sostituir  loro 
piccoli  eentrt  ad  un  tempo  industriali  e ruraU. 
Partecipanti  alt'iminstria  rurale  e manifatturiera , i 
membri  di  tali  colonie  possono  rica^-are  daH'una  no 
salario  die  Taltra  ricusa  loro  momentaDeaiuenle.  Nel 
SDO  ordinamento  a modo  di  società,  Owen  sopprime 
le  peno  e le  ricompense,  fonti  delie  nostre  inegua- 
glrniKe  sociali  : le  mercedi  sono  distribuite  giusta  i 
bisogni;  la  famiglin  è surrogala  dalla  comunità,  i^i 
coiiionità  di  due  0 tremila  aniine  alimenta  larie  in- 
dustrie combinale,  rurali  c inanìfaliurierc,  in  modo  da 
provedere  dn  se  ateasn  al  auoi  biaogoì  piò  easencìoU. 
M diverse  comunità  si  cuHegano  fra  loro  e fermano 
congresso.  Nella  eomniiìtà  non  vi  ha  ebe  una  sola 
gerarchia,  qtiella  degli  oflieU , od  <0  determinala  dal- 
r«tà.  Sino  ai  ih  anni  ai  percorreJo  stadio  defi’cdu- 
cazione,  c dopo  si  entra  nel  corpo  dei  lavoratori  Oli 


agenti  piò  attivi  della  produzione  sono  i giovani  dai 
80  ai  3K  anni  ; quelli  dai  85  ai  50  distribuiscono  c 
conservano  le  sostanze  sociali  ; dai  50  ai  àO,  gli  uo- 
mini maturi,  si  occupano  del  movimento  interno  della 
comunità:  dai  àO  ai  60  regolano  i suoi  interessi  con 
quelli  delle  comunità  circostanti.  Finalmente  un  con- 
siglio di  governo  sovrasta  airinsiemc  di  qncst'ordi- 
namento.— An’iofuorì  degli  utopisti,  la  scuola  econo- 
mica inglese,  che  noi  chiameremo  religiosa,  e della 
quale  è capo  il  reverendo  Chalroers,  invoca  l'associa- 
zione deiroperalo  e del  fabbricante,  0 se  non  altro  il 
pagamento  in  ogni  tempo  airoperaio  di  una  mercede 
tufifidenU.  Questa  mercede  sarebbe  regolala  dal  par- 
lamento, come  ha  già  regolato  ie  ore  di  lavoro; 
rautorìtà  legislativa  restringerebbe  inoltre  la  produ- 
zione entro  certi  confini.  In  Francia,  il  sig.  di  La  Farelle 
lia  proposto  di  riordinare  disciplinsrmenic  le  classi 
industriali.  A quest’uopo  si  creerebbe,  per  ogni  arte, 
una  comunità  libera,  rappresentala  da  un  sindacato 
composto  di  operai  e di  capi  d’arte,  che  curerebbe 
l'applicazione  di  un  regolamento  disciplinare.  Ogni 
sindacato  riceverebbe  norma  e direzione  da  un  uffi- 
cio centrale  e permanente,  posto  nelle  allribnzioni 
del  ministero  del  commercio,  il  quale  avrebbe  il  ca- 
rico di  preparare  regolamenti  generali  a vantaggio 
del  commercio  e dell'Industria.  Bure!  s'accosUva 
molto  a questo  sistema.  Giusta  il  suo  progetto  di  ri- 
forma, ogni  arte  avrebbe  i suoi  magistrali  eletti  dai 
padroni  e dagli  operai.  Questi  magistrali  comporreb- 
bero per  ogni  genere  d'iodnstria  una  camera  sinda- 
cale destinata  a regolare  gli  affari  della  professione  ; 
questa  specie  di  consiglio  di  famiglia  fisserebbe  la 
misura  delie  mercedi,  approverebbe  i contratti  di 
servizio  degli  operai  e conserverriibe  i libretti  in 
depoailo  : sarebbe  inoltre  l’unìcio  di  beneficenza  e 
di  mottio  soeeorso  degli  operai,  lina  camera  sindacale 
del  ranUme,  eletta  a libere  voci,  giudicherebbe  sotto 
la  presidenza  del  giudice  di  pace  i litigi  insorti  ira 
operai  e padroni.  Ogni  sindacato  cantonale  concor- 
rerebbe alla  nomina  di  un  deputato  Incarleato  di 
rappresentare  presso  U lainialro  rindustria  del  di- 
pariimenlo.  ~ In  un  articolo  assai  notevole  ver- 
sante intorno  aH'ordinamento  del  lavoro,  pubblicato 
non  ha  molto  da  una  rivista  democratica,  abbiamo 
ancora  trovato  i •seguenti  pensieri:  « Un  comitato 
composto  di  delegati  dell’aasociazione  degli  operai  e 
di  quello  dei  padroni  fisserebbe  in  modo  contradiUo- 
rio,  in  ogni  città  0 comune,  ìi  mtiumwm  dei  salarii. 
$0  questi  aalsrii  sarebbe  fatta  una  ritenzione  per  es- 
sere versala  in  una  cassa  comune  ed  impiegata  in 
soccorso  é^U  operai  aceidentalmenle  senza  lavoro  o 
pm*  motivodi  malattia  odi  ristagno.  Sequeste  rileoziom 
fossero  ìnsutticiefiti  \ U comune,  il  dipartimento  e lo 
Stato  concorrerebbero  ad  anmoolarne  il  prodotto.  Se- 
condo il  sig.  Roiilio  di  Girardin,  il  problema  da  scio- 
gliere è questo;  fornire  a tutti  i lavoratori  i mezzi  di 
toccare  al  ben  essere  per  roeaio  del  lavoro,  deirìntelli- 
genza  e della  buona  condotta,  e a quest'uopo  liberare 
il  salario  dalla  dipendenza  del  capitale,  e togliere  alla 
concorrenza  il  suo  carattere  di  lotta  per  non  lasciargli 
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cbc  nn  principio  di  emubrionc.  Ora,  queslo  protdema, 
egli  dice,  non  può  essere  risoluto  che  da  una  nuova 
orgaoiizacione  del  credilo,  di  cui  lo  Stato  diverrebbe  il 
dÌspentttore>supremo.V’cdendo  tutto  il  segrctodol  male 
nelle  sfrenate  lotte  della  concorrenza  interna,  il  sig. 
Luigi  Diane  propone  la  creazione  di  /avoratoi  nas/o>  0 
noti,  a cui  lo  Stato  fornirebbe  i primi  fondi  c ebe 
amministrerebbe  (ino  al  punto  in  cui  fossero  giunti 
a un  grado  di  prosperità  che  loro  permettesse  di  am- 
ministrarsi da  se  stessi.  L'esempio  di  questi  lavoratoi 
nazionali  non  tarderebbe  ad  allettare  i lavoratoi  parti- 
colari , che  verrebbero  a mano  a mano  c spontanea- 
mente a fondersi  eoi  primi;  t’industria  sarebbe  cosi  or- 
dinata in  una  vasta  associ  azione,  in  cui  tutti  grintercssi 
sarebbero  eguali . — Meno  teorico  o meno  assoluto  nello 
sue  riforme  il  sig.  Boyer  dimanda  : che  il  govcrne 

agevoli  il  passaggio  del  lavoro  industriale  al  lavoro  ru- 
rale e viceversa;  2°  cbc  gli  artigiani  si  costituiscano 
in  associazione  generale,  e che  ogni  associazione  par^ 
ticolarc  abbia  la  sua  cassa  di  soccorso;  S**  che  i con- 
sigli degli  esperti  (priid'òommrs)  siano  riordinati 
giusta  una  base  più  popolare  ; che  le  tariffe  dei 
salarii,  per  ogni  arte,  siano  fissate  dai  delegati  del- 
Tassocinzione  degli  operai  e dei  fabbricanti;  5^  che 
le  ore  di  lavoro  siano  fissate  per  legge  governativa  ; 
6^  che  sin  istituito  un  comitato  direttore  composto  di 
fabbricanti  e di  capi  lavoratoi , delegali  dall'associa- 
zionc:  questo  coniilato  sarebbe  in  relazione  con  tutte 
le  associazioni  particolari,  e eoiuunielierebbc  molo  c 
vita  a quel  vasto  ordinamento;  7°  che  l'autorità  age- 
voli le  corrispondenze  tra  la  capitale  c le  province 
quanto  alle  dimando  di  lavoro  o dì  operai;  cbc  il 
governo  metta  talvolta  in  campo  dei  lavori  straordi- 
narii  ; 9'’  che  rinstiluzinne  degli  ufficii  di  colloca- 
mento sia  invigilata,  diretta  e incoraggiata  ; 40°  cbc 
il  cosi  detto  compa/^nomta^  sia  rieondollo  a’suol  veri 
principii;  41°  ebe  sia  creato  un  banco  pegU  operai 
con  minimo  interesse  su  deposito  del  libretto;  12°  fi- 
nalmente che  venga  fnstUuita  nna  cassa  generale  di 
ritiro  a profilto  delle  classi  laboriose,  col  mezzo  di 
nna  contribuzione  periodica  da  versarsi  a quella  easM 
dagl!  operai  (r.  Lisretto,  PsoviDeazA  , Riscahmio 
(casse  tu),  FirAMTaortA  ecc.).  — AIcnnc  di  queste  di- 
mando sono  giuste,  0 i consigliati  provedimcnti  po- 
trebbero a mano  a mano  essere  mandali  ad  effetto  ; 
ma,  in  ricambio,  noi  riguardiamo  come  impraticabili 
la  più  gran  parte  delle  riforme  preposte  dagli  econo- 
misti che  abbiamo  dt  sopra  roenlmali.  >oi  l«.‘miamo 
che  la  quistione  deirordtnomrtii»  dt-l  lavoro  in  mudo 
da  assicurare  m ogni  fcin;K>  airo]M,'raio  un  fidano  suf- 
ficiente, non  sia  assolutamente  insolubile , c clic  col- 
Tagitarla  di  troppo  non  si  vada  suscìtaudn  neUeelii&sì 
operaie  un  pericoloso  fermento,  .‘^t  urachè  il  male  non 
è forse  cosi  grande  come  isocialìsli  mostrami  di  furio. 
Senza  dubbio  che  vi  ha  conllìttu  tra  il  padrone  e l'ope- 
raio, ma  nessuna  delle  parti  impone  le  leggi  airaiira: 
ella  è TofTerla,  e la  ricerca  che  decidono  dei  salarii. 

Il  lavoro  é egli  ricercato?  s'innalzano;  è egli  offerto^ 
si  abbassano.  Nulla  potrà  mai  sottrarre  il  mondo  in- 
dustriale dairupplicazionc  di  questa  legge  economica. 


LAW  (Giovarci)  Di  Lioftisrow.  — Nacque  a Edim- 
burgo nei  mese  di  aprile  dell'anno  1671.  Suo  padre, 
Guglielmo  l^vr , orefice  e baneblere , aveva  ammas- 
sato eonsìdevevoli  rlccbezse  ed  aveva  fatto  acquisto 
in  Iscozta  dei  due  lenimeott  di  Randlcston  e di  Lau- 
riston  ; cl  mori  assai  giovane  lasciando  il  suo  primo- 
genito, Giovanni  I.,aw,  in  età  appena  di  14  anni.  Sua 
madre,  Giovanna  Campbell,  ebe  discendeva  dalla  ce- 
lebre casa  ducale  d'Argydc,  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione, la  quale  non  potè  a meno  di  riuscire  a me- 
raviglia , in  quanto  che  il  giovinetto  mostrò  grande 
attitudine  per  ogni  maniera  di  studi.  Appena  l.aw 
ebbe  compiuti  i 20  anni  , lasciò  sua  madre  o si  recù 
a Londra.  Egli  era  ben  fatto  della  persona,  di  nobile 
aspetto,  e di  fisonomia  regolare;  le  sue  maniere  erano 
attraenti , e le  sue  ricchezze  gli  avevano  procurato 
ramicizia  dei  più  grandi  signori  della  capitale.  Egli 
impiegò  il  suo  tempo  a giuocere , ad  amoreggiare  e 
nel  tempo  stesso  a studiare  i segreti  del  credito  c del 
commercio,  ^li  fece  la  sua  comparsa  nel  mondo 
battendosi  in  duello  con  un  gentiluomo  , ebo  uccise 
con  un  colpo  di  spada.  Questo  duello  cagionalo  da 
una  giovane  dama  di  Londra  che  aveva  una  gran  ri- 
putazione di  bellezza,  fece  una  profonda  sensazione. 
Law  condannalo  a morte  dai  commissarii  del  re,  ot- 
tenne la  sua  grazia  ; ma  la  famiglia  del  suo  avversa- 
rio essendo  riuscita  a farlo  cacciare  in  prigione , m 
trovò  modo  di  fuggire  e di  porsi  in  salvo  sul  conti- 
nente.—Law  aveva  allora  24  anni.  Ei  visitò  la  Fran- 
cia e l’Olanda.  Per  istudiare  più  da  vicino  i’ ordina- 
mento del  banco  di  Amsterdam  egli  entrò  in  qualità 
di  sostituito  presso  il  residente  inglese.  Versoi!  1700 
essendo  tornato  in  Iscoiia  fornito  di  nuove  cognizioni 
e con  un  sistema  di  credilo  pubblico  bello  e aileslilo, 
egli  indirizzò  al  parlamento  di  Scozia  un  opuscolo  in- 
titolato : Propo$izione  e tnofiVi  per  ràzlilutre  un  eonsf- 
glio  di  eontmerao.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  170$  , 
pubblicò  : ConsideraefoN»  sui  oeoimerao  e sul  danaro, 
nelle  quali  proponeva  rinalìluzione  di  un  banco  che 
poteva  omettere  carta  monetata  fffno  a/fa  concorrenza 
dei  wtiore  di  tutte  U terre  dei  regno.—  Giovanni  Uw 
era  stalo  sorpreso  dei  risullaraentì  otlenuU  dal  banco 
di  Amsterdam  e dal  banchi  d'Italia  {v.  Banco).  Con- 
fondendo il  valore  dì  cambio  e il  valore  intrìuseco 
della  moneta  melalUca  , Law  si  diede  a credere  che 
moltiplicare  il  segno  della  ricebena  era  molUplicare 
la  ricclicytra  flcs.«a,  e su  qucijta  luassiuia  fouilò  il  SUO 
sistema  liiianziario.  Egli  c.spuse  le  .fue  idee  a Edìn* 
bui'gu,  c V iiu’oiilrò  molto  faiorc  , ma  senza  riuscire 
(ultaiia  a far  adottare  le  sue  si^ctilazioiii.  Ei  ritornò 
adiiiKjiie  sul  coulineulo,  poi  laudo  jmm'o  il  piano  di  UU 
banco  di  circolazioue  e di  si'oalo.  Da  Brusselle  passò 
a Parigi,  ove  entrò  in  rclaii»)ue  coi  più  gran  signori 
e sovralulto  cui  duc*a  d'  Orlòaus  ; ci  li  trasse  a poco 
a poco  ne' tuoi  interessi , spiegando  loro  i vantaggi 
del  credilo  diramaatesi  per  mezzo  della  carta  in  tulio 
il  reame.  Egli  era  presto  la  Ducloa,  famosa  corlÀgiana 
del  tempo,  che  Giovanni  facevasi  a dimostrare  il  me- 
rito del  suo  sistema.  — Gli  ulliuii  anui  del  regno  di 
Luigi  ziv  avevano  preso  un  certo  coloro  di  ausierità 


religiosa  : Law  giuocava  grosso , e mercè  U suoi  cal* 
coli,  vinoeva  somme  considerevoli,  il  che  dispiacque 
al  re  e a'suoi  cortigiani  al  pari  dui  fasto  dallo  stesso 
dispiegato  e delle  sue  prodigalità.  Quindi  il  luogole- 
Dente  di  poliaia  d'Argeoson  ricevette  rordioe  che 
avesse  ad  intimargli  di  lasciare  Parigi  nello  spazio  di 
SSi  ore. — Allora  Law  percorse  l'iUlia  e l Alcmagna, 
proponendo  a tutti  i governi  il  suo  piauo  di  banco  di 
circolazione  e di  sconto  , ma  senza  alcun  frutto.  Il 
duca  di  Savoia,  Vittorio  Amedeo,  da  poi  re  di  Sar- 
degna, rispose  a Law  il  quale  avevagli  offerto  il  suo 
progetto:  <i  lo  non  sono  abbastanza  potente  per  rovi- 
narmi ».  Gli  eventi  intanto  il  richiamarono  ben  tosto 
in  Francia. — Luigi  ziv  era  morto  pur  allora  (1715); 
cosicché  la  nomina  a reggente  del  duca  d’Crlóans,  e 
riofclice  stato  delle  finanze  gli  diedero  a sperare  clic 
la  Francia  si  soUomctterebbo  infine  alle  sue  espe- 
rienze; onde  tornò  subilamento  a Parigi.  In  mezzo 
alle  più  disperanti  angustie  finanziarie,  il  governo  rì- 
guanJava  come  inevitabile  cd  imminente  il  fallimento. 
K Tornati  vanì  sotto  il  vecchio  re  i suoi  IcnlaUvi , 
l^w,  scrive  il  sig.  Thiurs  in  una  bellissima  memoria 
iuloruu  al  Goanzìere  Scozzese  , aveva  piena  ragione 
di  sperare  di  aver  a riuscire  sotto  il  reggente.  Questo 
principe,  nemico  dei  pregiudizi)  c delle  vecchie  usanze 
in  cui  era  stato  a forza  contenuto  nella  sua  giovi- 
nezza, aveva  conosciuto  Law , apprezzato  U suo  spi- 
rito, amato  la  sua  compagnia  e comprese  le  sue  teo- 
rie. tn  sistema,  infatti,  i cui  principii  erano  sicuri  e 
che  non  potevano  peccare  se  non  pel  modo  con  cui 
sarebbero  stali  messi  ad  esecuzione,  aveva  dovuto  far 
senso  sullo  spirito  perspicace  del  principe  ed  avevane 
guadagnalo  intieramente  l' animo».  Law  presentò 
sulle  prime  U premito  di  un  bonco  generale  che 
avova  per  o^^to  di  ammioislrare  tutte  le  rendite , 
di  abbracciare  tutte  le  speculazioni , e di  presentare 
nd  un  tempo  una  moneta  e degrìmpieglii.  Mail  con- 
siglio delle  finanze  non  volle  saperne  dì  questo  pro- 
getto : Law  propose  adunque  semplicemente  la  fon- 
dazioDe  dì  un  banco  privato,  che  si  offerse  anche  di 
stabilire  a sue  spese;  e questo  venne  finalmente  adot- 
tato. Malgrado  ropposiziooe  del  parlamento,  ei  rice- 
vette, eoo  editto  deìli  9 maggio  4716,  rautorizzazione 
di  stabilire  nn  banco  privalo  sotto  il  nome  di  Law 
e C* , il  cui  fondo  aociale  era  di  6 milioni  divisi  in 
1900  azioni  di  5000  lire  caduca.  Questo  banco  scon- 
tava le  cambiali,  s’incaricava  dei  conti  dei  negozianti 
o mandava  fuori  biglìelli  pagabili  al  portatore.  Que- 
sto nuovo  stabilimento,  giusta  Dutot,  autore  delle  ri- 
flessioni politiche  sulle  finanze  e sul  commercio  della 
Francia,  k rìsv^liò  l’industria  , rese  il  valore  a lutti 
gli  stabili , pose  il  re  io  grado  di  liberare  e di  con- 
donare a’sQoi  sudditi  più  di  59  roilioni  d’imposte  de- 
gli anni  anteriori  al  4746,  e per  più  di  35  milioni  di 
tiiritti  estinti  durante  la  reggenza  , fece  discendere 
Finteresse  delle  rendile,  estirpò  1'  usura  e portò  le 
terre  al  denaio  80  e 400  ».  Con  editto  delli  10  aprile 
4747  vennero  estese  le  reluioni  del  banco,  e di  par- 
ticolare fu  fatto  banco  generale,  Introducendo  l' uso 
de’suoi  biglietti  nelle  province,  ed  in  breve  il  suc- 
£iu*/cf.  pop. — Tomo  Vili 


cesso  delle  sue  operazioni  divenne  affatto  straordina- 
rio. «c  Con  un  fondo  che  non  era  che  di  6 milioni , 
scrive  il  Thiers,  esso  potè  mandar  fuori  sino  a 50  e 00 
milioni  di  biglietti,  senza  che  punto  venisse  meno  la 
pubblica  fiducia.  Le  dimande  di  biglietti  crescevano 
air  incontro  ogni  giorno  e i depositi  d' oro  e di  ar- 
gento ingrossavano  a vista  d’occhio.  Se  I.aw  si  fosse 
limitalo  a questo  iustituto,  sarebbe  riguardalo  come 
uno  dei  benefattori  della  Francia,  e il  creatore  del 
più  bel  sistema  di  credilo;  ma  la  sua  impazienza, 
congiunta  a quella  della  nazione  presso  la  quale  ope- 
rava, diede  spìnta  alla  fondazione  di  uno  stabilimento 
gigantesco , che  ebbe  disastrosissime  cons^uenze. 
Law  volgeva  sempre  in  mente  il  disegno  di  riunire 
in  uno  il  banco,  rammìnistrazione  delle  rendile  pub- 
bliche e i luoDopulii.  Fer  conseguire  questo  scopo  ci 
risolvette  di  costituire  a parte  una  compagnia  dì  com- 
mercio a cui  rannoderebbe  successivamente  varie  al- 
Iribuzioni  a mano  a roano  che  la  vedrebbe  progre- 
dire , e cui  finirebbe  per  riunire  al  banco  generale. 
Componendo  cosi  separatamente  ogni  pezzo  della  sua 
vasta  maehina , et  proponevasi  di  unirli  poscia  e di 
formarne  il  grande  insieme , oggetto  delle  sue  roedi- 
tazioni  ».  Tale  fu  rorigino  della  compagnia  delie  In- 
die  occidentali  o d' Occidente ^ che  doveva  unire  il  com- 
mercio della  Luigiana  (vedi)  recentemente  scoperta, 
c la  tratta  delle  pelli  di  castoro  dal  Canada.  11  capi- 
tale fornito  dagli  azionarii  dovette  essere  di  400  lui- 
lioni  divisi  in  900,000  azioni  da  500  lire  cadunu  , 
aventi  la  forma  di  biglietti  al  portatore.  Per  rialzare 
il  erodilo  dello  Stato,  Law  ammise  i 019/teiti  efi  Staio, 
cedole  deH'erarìo  che  perdevano  il  70  o l'80  per 
per  tre  quarti  nel  pagamento  delle  azioni  della  nuova 
compagnia.  A vero  dire,  l'erario  doveva  pagare  l'in- 
leresse  dei  ò p.  assonalo  ai  bìgUelU  dì  Stato  , il 
che  assicurava  alla  SocieU  una  rendita  di  3 milioni. 
Law  fece  dar  principio  ai  lavori  di  stabilimento  nel- 
r America  ; ma  il  consiglio  delle  finanze  e il  parla- 
mento non  cessavano  di  mostrarsi  avversi  al  disegni 
di  Law.  Il  reggente  pertanto  tenne  uua  corte  di  giu- 
stizia nella  quale  annullò  una  decisione  del  parla- 
mento contro  il  banco  r il  parlamento  si  sottomise  , 
e Law  potè  continuare  le  sue  operazioni.  Ma  in  breve 
fu  messa  in  campo  una  compagnia  rivale  dai  quattro 
fratelli  Paris  di  Grenoble  , trafficanti  attivi  e dt  una 
provala  probità.  D'Argenlon , che  era  alla  lesta  del 
coniglio  dì  finanze  , se  la  intese  segretamente  con 
essi  per  formare  ciò  che  fu  chiamato  1*  un tisistema,  e 
venne  loro  aggiudicala  la  gestione  degli  appalti  ge- 
nerali; quindi  le  azioni  deirantùistema  presero  ben- 
tosto il  vantaggio  su  quelle  della  compagnia  d'  Occi- 
dente. Law  però  non  nc  rimase  sconcertato.  Li  A di- 
cembre 4748,  il  suo  banco  fu  dichiarato  banco  reale 
e stabilimento  pubblico;  il  re  divenne  mallevadore 

Idei  biglietti;  Law  fu  nominato  direttore,  e il  capitale 
rimborsato  agli  azionisti  in  contanti.  Ei  riuscì  destra- 
mente ad  aumentare  le  dimande  di  azioni  della  com- 
pagnia d’Occideote;  e finalmente  nel  mese  di  maggio 
del  4749  , il  reggente  permise  a Law  di  riunire  il 
commercio  delle  indie  orientali  a quello  delle  Iodio 


m'cìdcnUii.  I>a  compagnia  prc^c  il  titolo  di  Compa- 
gnia delle  Indie,  ed  ella  ebbe  il  privilegio  del  coni* 
nieroio  francese  neirAmeriea,  neirAfrica  c nell’ Asia. 
Furono  poco  stante  create  nuove  azioni  ebe  salirono 
in  breve  al  di  sopra  del  pari , mercè  le  agevolezze 
accordale  pel  pagamento.  In  luglio  del  1719,  I.aw 
fece  attribuire  alla  sua  compagnia  1’  amministrazione 
della  zecca  colla  fabbricazione  delle  monete  , ed  ot- 
tenne ancora  di  emettere  50,000  azioni  di  500  lire 
raduna,  che  furono  vendute  il  doppio  del  loro  valor 
nominale.  La  compagnia  in  quella  annunziò  che  essa 
darebbe  due  prodotti  {dividendes)  all'anno  di  6 p. 
«Questa  promessa,  scrive  il  Tkìcrs,  era  ardimentosa  ma 
non  impossibile  a mantenersi».  I..a  speculazione  entrò 
ben  tosto  di  mezzo  io  que’contralU,  c la  strada  Quin- 
campoìx,  die  era  sempre  stata  abitala  dai  bancbieri, 
divenne  il  ritrovo  dei  traffìcatori  a usura  {agioteur»). 
E.sscndosi  poi  ordita  contro  Law  una  macbinazione , 
gli  venne  in  conseguenza  presentata  una  gran  quan- 
tità di  biglietti  \ ma  egli,  avvertitone  a tempo , fece 
emanare  un  editto  che  ordinava  una  riduzione  nel 
valore  delle  monete  , a partire  da  un  certo  giorno , 
c grincctlatori  si  affrettarono  dì  portare  i loro  con- 
tanti al  banco. — Per  conseguire  intiero  il  suo  intento, 
Law  non  aveva  più  che  a riunire  gli  appalli  generali 
alla  compagnia  delie  Indie , ciò  che  doveva  porlo  in 
■stato  di  rimborsare  il  debito  pubblico,  u EU' era, 
scrivo  Tbiers,  la  parte  più  rilevante  e più  malagevole 
del  suo  disegno  w.  Egli  formò  il  pensiero  di  sostituire 
la  compagnia  allo  Stalo  e di  converUre  lutto  il  debito 
in  azioni  delle  Indie.  La  Compagnia  doveva  infatti 
anticipare  i 1500  o 1600  nnlioni  dovuti  dall’erario  , 
cuulenUndosi  di  un  interesse  del  3 p.  ed  cniel- 
icre  la  stessa  somma  di  azioni.  Lo  Stato  doveva  cosi 
prutiltarc  in  interessi  ó'i  o 33  milioni  ; ma  in  ricam- 
bio gli  appalti  generali  messi  a disposizione  delia  com- 
pagnia dovevano  assicurarlo  un  profitto  annuo  di  15 
o 1 6 milioni,  ciò  ebe  le  avrebbe  permesso  di  offrire  un 
interesse  di  4 p.  per  le  sue  nuove  azioni.  Lo  cosi 
bel  piano  non  andò  a male  se  non  per  un  errore  com- 
messo nel  mandarlo  ad  esecuzione.  Con  editto  delli 
27  agosto  1719  gli  appalti  furono  aggiudicati  alla 
Compagnia  deUe  Indie.  Ma  l'emissione  troppo  affret- 
tata dello  nuove  azioni  suscitò  una  febbre  di  specu- 
lazione che  ebbe  le  più  funeste  conseguenze.  — Law 
era  giunto  aU'apice  della  fortuna  ; attorno  a lui  una 
prof|>crìtà  immensa,  e più  nessuna  resistenza  : tutte 
le  opposizioni  erano  stale  compresse.  D'Aguesseau 
caduto  ili  disgrazia,  e il  l^rlamenlo  esigliato  a Pon- 
toisc  attestavano  la  sua  potenza  ; ma  il  momcutodella 
crisi  non  era  lontano.  In  qual  modo  guarentire  un 
capitale  dì  più  di  10  milioni,  per  mantenere  il  si- 
stema nei  limili  in  cui  Io  aveva  posto  f Law,  conver- 
tilo al  catolicismo  dall  abale  di  Teocin.  era  stalo  no- 
minalo controllore  generale  delle  finanze.  Ei  proibì 
a Parigi  il  cambio  dei  biglietti  di  banco  con  materie 
d'oro  e d’argento,  nel  tempo  stesso  che  ordinava  che 
il  pagamento  delle  imposte  avesse  a farsi  in  biglietti, 
e concedeva  ad  ugni  creditore  il  diritto  di  esigere  la 
soddisfazione  dei  loro  credili  in  biglietti.  Questi  editti 


chiamati  di  fiducia,  proctpUarono  la  caduta  del  sisicma. 
Una  subitanea  ed  inattesa  rivoluzione  operossi  allora 
nel  mondo  fiuanziarìo;  i portatori  di- biglietti  cerca- 
vano in  tutta  fretta  di  sbarazzarsene  per  avere  con- 
tante. Law  resistette  a questo  movimento  di  deca- 
denza ricorrendo  a previdenze  arbitrarie  c violente. 
Cosi,  egli  era  proibito  dì  avere  più  di  500  lire  in  da- 
naro sotto  pena  di  una  multa  di  COOIirc:  nessun  la- 
voro d’  oro  doveva  pesare  più  di  un'  oncia  ; venne 
fissalo  il  peso  di  tulli  gli  articoli  di  oreficeria,  quello 
dei  pialli , delle  zuccheriere,  dei  candelabri;  final- 
mente r cdìUo  dclii  5 marzo  1720  fu  il  preambolo 
del  fallimento  di  Giovanni  Law.  Quest’editto  pareg- 
giava i biglietti  di  banco  alle  azioni  della  Compagnia 
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delle  Indie  ; c così  dei  valori  ottenuti  in  cambio  di 
titoli  sostanziali  equivalevano  a dei  valori  fittizii.  Que- 
sto sleale  procedimento  eccitò  l’ indignazione  di  lutti 
i portatori  di  biglietU  : e il  loro  furore  sali  a tal  se- 
gno che  dimandarono  la  testa  di  Law.  Il  reggente  al- 
lora ne  secondò  la  fuga  ; ed  ei  si  parti  non  portando 
seco  che  2000  luigi.  Dopo  aver  percorso  varie  con- 
trade d'Europa,  Law  si  stabili  fiDalmente  a Venezia, 
ove  mori  povero  c dimenticato  nel  i729;  e la  sua 
vedova  ebe  era  stata  a Parigi  Toggetto  dì  così  splen- 
didi omaggi , mori  nella  miseria  a Brussellc.  sTali 
rivolgimenti , scrive  Voltaire  , non  sono  tra  le  cose 
meno  utili  della  storia».  Cosi  fini  quest’uomo  singo- 
lare , la  cui  vita  era  stata  conLrascgnala  da  tante 
grandezze  e da  tante  vicissitudini.  Giovanni  Law  fu 
uomo  insigne  per  la  perspicacia  del  suo  intelletto  , 
per  l'estrema  varietà  delle  naturali  sue  disposizioni , 
e pel  merito  delle  sue  opere.  Ei  possedeva  in  altis- 
simo grado  il  genio  che  discopre , ma  molto  meno 
quello  che  applica.  Finanziere  più  originale  che  pon- 
derato, egli  è ciò  nulla  di  meno  stato  un  ordinatore, 
o come  ora  dicesi,  un  organizzatore  di  prim’ordine  , 
come  lo  prova  baslanlenienlc  la  parte  ch’egli  ha  presa 
al  gran  movimento  del  suo  secolo  ; egli  è caduto  , 
perchè  non  seppe  moderare  il  suo  corso.  L'epoca  no- 
stra ha  preso  quanto  vi  aveva  di  vero  nel  suo  sistema, 
e questo  sistema  non  è contestabile  se  non  col  dive- 
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nir  troppo  e&clusivo.  odierne  idee  ricevute  in 
Francia  sul  credito  pubblico  o V attuale  teoria  dei 
banchi  risalgono  a quel  primo  esperimento  ; a ra- 
gione di  ciò»  Giovanni  Law  è da  tenersi  per  uno  dei 
padri  delTodierno  ordine  tinanziario  francese. 

LAW  (Sistema  di)  (d.  farlicoto  precedente). 

LAWRENCE  (sir  Tommaso).  — Celebre  pittore  di 
ritratti,  nacque  a Bristol  li  (5  aprile  Ì76'J.  Fin  dai 
più  teneri  anni  facevasi  egli  ammirare  per  la  sua 
leggiadria  e pel  suo  precoce  ingegno,  da  tutti  i viag- 
giatori ebe  formavonsi  alla  locanda  dclFOrso  Nero, 
tenuto  da  suo  padre  a Uevizos,  sulla  strada  di  Rath. 
Essi  lo  facevano  salire  sopra  una  tavola  per  udirlo 
declamare  una  scena  di  Sbakspearo,  o per  fargli  di- 
segnare alcuni  dei  notabili  eh’erano  quivi  di  passag- 
gio. Si  conservano  due  di  quei  disegni,  che  rappre- 
sentano Garrick  e lady  Kenyun;  il  contorno  di  essi 
è indeciso , ma  perfetta  la  somiglianza.  Non  andò 
guari  che  la  fama  del  piccolo  locandiere  pittoro  si 
sparse  nei  dintorni;  suo  padre,  cui  poco  fruttava 
il  suo  commercio,  pensò  a trar  partito  dall’ abilità 
del  fìgUo.  Stabilitosi  perciò  a Bath,  gli  fu  dato  di 
rimettere  i suoi  affari  in  buono  stato,  mercè  in  gran 
parte  dei  ritratti  a matita  di  suo  figlio,  in  età  allora 
di  dieci  0 dodici  anni.  Qualche  tempo  dopo,  il  gio- 
vane l.4wrence  ottenne  dalla  Società  delle  Arti  la 
gran  medaglia  d’argento  per  un  disegno  della  Tras- 
figurazione. A i7  anni  ci  non  aveva  ancor  dipinto 
a olio,  e non  aveva  avuto  altro  maestro  tranne  lloa- 
re,  pittore  a matita  a Bath.  Finalmente  nel  I7H7 
egli  andò  a Londra,  e munito  di  un  ritratto  ch’egli 
avea  scelto  fra  i suoi  migliori,  sì  presentò  da  sir  Gio- 
suè Reynolds,  allora  caposcuola,  che  seppe  presagire 
in  lui  il  suo  successore.  I consigli  di  questo  celebre 
pittore,  le  lezioui  dell'Acaderaia  ed  il  soggiorno  della 
capitale,  svilupparono  in  poco  tempo  il  genio  del 
giovane  artista.  Dopo  alcuni  mediocri  saggi  nel  ge- 
nero storico,  ei  si  lìssò  a quello  per  cui  divennero, 
prima  di  lui,  illustri  in  Inghilterra,  kiiKLLen,  Rbv- 
NOLDS,  e spezialmente  Van-Utck  (e.  quecti  nomi).  11 
ritratto  in  piedi  di  miss  Farrcn  (1790)  fu  il  suo  pri- 
mo capolavoro  di  tnl  genero.  In  quell’anno  stesso  ei 
venne  aggregato  all'Aeademia.  La  famiglia  kEMm.B 
(oed<)  c i nobili  ospiti  di  Carlton-House  cui  egli  pra- 
ticava, gli  fornirono  nuovi  modelli  di  ritratti.  Nel 
1815,  il  principe  reggente,  il  feld-maresciallo  Blfi- 
clicr,  l’alaman  conte  Ptatof  c il  duca  di  Wellington 
si  fecero  suceeaùvamente  da  lui  ritrarre;  c tutti  que- 
sti quadri  fecero  parte  dciresposiziooc  di  Somersct- 
llouse.  — Maf^or  gloria  però  si  procacciò  Fartista 
n^ii  anni  1818  e 4819.  Creato  da  poco  tempo  ca- 
valiere dal  suo  sovrano,  sir  Tommaso  l^wrencc  ri- 
cevette allora  da  lui  l'incoiubeiLza  di  recarsi  in  Aquis- 
grana,  per  fare  ì ritratti  dei  sovrani  ivi  adunati.  In 
quel  viaggio,  che  fu  da  lui  allungalo  fino  a Roma 
e Napoli,  ci  ritrasse  parimente  il  principe  di  liarden- 
l>crg,  il  conte  Ncsseirode,  il  duca  di  Riebelìeu,  il 
cardinale  Consalvi  cd  il  papa  Pio  vii.  Creato,  du- 
rante la  sua  assenza,  presidente  dell’Acadcmia  alla 
morte  di  West  (ue</<),  ei  vide  quiuc’innanzi  crescere 


le  sue  ricchezze,  ch’ei  profondeva  da  vero  artista,  e 
la  sua  fama  che  divenne  europea.  Avuto,  nel  1893, 
da  Giorgio  IV  l'incarico  di  pingere  Carlo  x e il  Del- 
fino, Lawrence  si  recò  a Parigi,  cd  in  quell’anno  due 
suoi  quadri  vennero  ammessi  all’esposizione  france- 
se, ma  furono  poco  pregiati.  AH’incontro,  nell'espo- 
sizione del  1897,  i ritratti  della  duchessa  di  Bcrry 
e segnatamente  quello  dd  giovane  laniblon,  fecero 
popolare  in  Francia  la  leggiadria  cd  eleganza  del  suo 
pennello. — Abile  colorista,  benché  sìa  talvolta  falso 
e manierato,  disegnatore  mediocre,  tranne  pel  viso 
e per  le  mani , ma  pittore  essenzialmente  inglese  cd 
aristocratico,  Lawrence  era  eccellente  nel  ritrarre 
quella  grazia  settentrionale,  quella  mestizia  mista  di 
dignità  e dì  eleganza  che  traspare  specialmente  nei 
suoi  ritratti  di  donne  e di  fanciulli.  Egli  mori  a Lon- 
dra li  fi  gennaio  1830,  e le  sue  ceneri  riposano  nell» 
chiesa  dì  San  Paolo,  accanto  a quelle  di  Wt>st.  Li 
sua  vita  fu  scritta  da  sir  Tommaso  ('ampl>ell,  suo 
ammiratore  od  amico. 

LAZIO  (geoij.  ant.). — Questo  paese  degli  antichi 
l4itini  da  principio  confinava  all’ovest  col  Tevere  che 
io  dividea  dall’Elruria  ; al  nord  coll’Anicnc  che  sc- 
paravalo  dai  Sabini  ; e al  sud  col  Tirreno.  All'est  e 
al  sud-est  I suoi  confini  dalla  parte  de’  Volsi'i  non 
sono  tanto  chiari.  Nel  primo  periodo  della  storia 
romana  il  territorio  Ialino  non  |>arc  che  all'est  si 
estendesse  oltre  il  monte  Albano  nò  oltre  ad  una 
linea  tirala  da  quel  punto  sino  alla  costa  marittima, 
lasciando  fuori  Satrico,  Corioli  e Anzio  che  nc'  pri- 
mi tempi  della  repubblica  compariscono  come  città 
de’  Volsci.  E puro  nel  primo  trattato  coi  Cartaginesi 
che  dicesi  conchiuso  poco  dopo  la  cacciala  di  Tar- 
quiuio,  Anzio,  Circei  e Terracina  o Ansure  sono  dette 
città  Ialine.  Preneste  però  e Tiburi  compaiono  fin  da 
principio  come  città  Ialine,  la  prima  essendo  una 
piazza  forte  de’  l..atini  dalla  parte  degli  Ernici  che 
abitavano  il  tratto  montuoso  fra  il  Trero  (S,ìcco) , 
l’Aniene  superiore,  e il  Liri.  Tibnrì,  ancli'essa  città 
del  l^azio,  era  divisa  per  mezzo  dell’Anione  dal  ter- 
ritorio de'  Sabini.  Ma  ai  di  sotto  di  Tiburi  pare  che 
I confini  dei  territorio  latino  si  estendessero  oltre 
l’Anione  e al  di  sopra  del  ooiinucnto  dell’Allia  si 
estendessero  fino  al  Tevere  a segno  di  comprendere 
le  città  di  Numenlo  e Crusttimeria.  Quando  sotto  il 
consolato  di  Spurio  Cassio  c P.  ('ominio  i Latini  en- 
trarono in  lega  con  Roma,  troviamo  lo  città  latino 
formanti  la  nazione  latina  annoverate  da  Dionisio  nel 
modo  seguente:  Ardea,  Aricia,  Bubento,  Corni  o 
Cornicolo,  Carvento  o Carnento,  Circei,  Corioli,  Cor- 
bione,  Cora,  Fortinio,  (forse  Forctii),  Gabii,  Laurcii- 
io,  Lanuvio,  Lavinìo,  libico,  Noincnio,  Norba,  Pre- 
nesle.  Pedo,  Querquetulo,  Satrico,  Seaptìa,  Setia, 
Tellene,  Tiburi,  Tuscolo,  Tolcria,  Tricrino  c Veli- 
tre.  A quel  tempo  perciò  i confini  del  Inizio  cransi 
estesi  sul  territorio  de’  Volsci  e verso  oriente  slcn- 
devaosi  come  una  linea  cominciando  dalla  costa  ma- 
rittima al  di  là  di  t'.ircci,  ascendendo  verso  il  nord 
lungo  il  corso  dell’L'fcntc  o comprendendo  quella 
parte  de' monti  i/Cpini  su  cui  sorgevano  Soli»,  Norba 
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e Cora.  Anxio,  quantunque  rincbiuso  nel  lorrìlo- 
rio  Ialino,  tuttavia  non  vi  apparteneva  ed  era  in 
guerra  con  Roma  a)  tempo  del  trattato  cassiano  fra 
Roma  e i latini.  I siti  di  parecchie  delle  summento- 
vate  citlà  sono  ignoti  ; Carvento  e Teleria  sorgevano 
presso  f..abico,  Corbionc  sul  monte  Algido  e Scaptia 
pre^o  Velitre.  Sei  secoli  di  poi,  Plinio  (Stor.  Nat.  tu) 
nel  dare  il  nome  delle  città  dei  Prisci  latini  cioè  del- 
l'antico Lazio,  ne  annoverò  non  meno  di  cinquantatré, 
da  lunga  pezza  estinte  senza  lasciar  traccia  di  sè,  ciò 
furono:  Satrico,  Pomctia,  Scapila,  Pitulo,  Polirono, 
Tellene,  Tifata,  Genina,  Ficana,  Crustumcrio,  Ame- 
riola,  Mcdullia,  Oornicolo,  Saturnia,  (sul  Palatino, 
avanti  che  si  edificasse  Roma),  Antipoìi  che  sorgea 
sul  Gianicolo,  Antemne,  Camerio,  Gollatìa,  Amitino, 
^orba,  Sulmone  (appiè  de’  l.epini,  tra  Norba  e Setia); 
0 i popoli  seguenti  che  usavano  dividere  cogli  abitanti 
delle  siimmenlovate  città  i sagri6zi  sul  monte  Alba- 
no , cioè  gli  Albensì , gli  Albani , gli  Esolanì , gli 
Aciensi,  gli  Abolani,  i Biibctrani,  i Ìk)lani,  \ Gusve- 
lani,  i Goriolani,  i Fidenati,  i Forciii,  gli  Ortensi,  i 
l^tiniensi,  I Longulani,  i Manali,  i Macruli,  i Matu- 
cumensi,  ì Muniensi,  i Numiniensi,  gli  Oviculani,  gli 
Octulani,  i Pedani,  i Pallustini.  i Querqnetulani,  i 
Sicani,  i Sisolensl,  i Tolcrìcnsi,  i Tutiensi,  i Vitimcl- 
laril,  i Viiiensi,  i Veneltilani  e i Vilellenai.  Tutti  co- 
storo, dice  Plinio,  formavano  un  tempo  città  dì  qual- 
che importanza  (clara  nppida)  nell’antico  l,azio.  Indi- 
pendentemente da  queste  esistevano  ancora  al  tempo 
di  Plinio  : Ardca,  Anzia,  Arida,  Alba  Longa,  Apiola, 
Algido,  Aurunea,  Arlona,  Bovillc,  Gora,  Cìrcei,  Cor- 
bione,  Fabio,  Ficulnea,  Foro  d'Appio,  Gabìi,  Lau- 
rento,  libico,  Lavinio,  l^nuvio,  Muglila,  Nomcnto, 
^orba,  Ostia,  Prenesic,  Setia,  Sucssa,  Pometia,  Troia, 
Tiburi , Tuscolo , Glubre,  Vclilrc  , tulle  città  del- 
l'antico Lazio.  Fa  maraviglia  il  vedere  un  tal  numero 
di  città  (e  resistenza  della  più  parte  di  esse  è di  sto- 
rica certezza)  in  una  pìccola  provincia  della  lunghezza 
di  circa  40  miglia  dal  Tevere  a Circei  e di  circa 
miglia  nella  massima  sua  larghezza  dai  colli  Sabini 
fino  al  mare,  del  quale  tratto  una  parte  considere- 
vole era  già  fin  d’allora  occupala  da  paludi  o da 
suolo  infecondo  dì  vulcanica  formazione.  — Quando 
finalmente  ì Volsci,  gli  Ernicì  c gli  Arunci  furono 
soggiogali  da  Roma,  il  nomo  di  Lazio  s’estese  a tutto 
il  paese  abitato  da  questi  Ire  popoli,  oltre  al  paese 
degli  antichi  l.atini,  e diedesi  a quello  il  nome  di 
Nuovo  Lazio  (Latium  iVot'um).  All’est  stendevasi  Bno 
al  Liri  e comprendeva  anche  un  distretto  sulla  sponda 
sini.stra  di  quel  fiume  che  una  volta  apparteneva  ai 
V'olsei,  insieme  colle  città  d'Arpino,  Aquino,  inte- 
ramna,  Alina  e Casino,  f.^  altre  città  di  questo  Nuovo 
I^zìo  erano  Privcrno,  Tcrrocina,  Amicle,  Fundì,  Ga- 
iela,  Formia,  e più  dentro  terra,  nel  paese  degli  Er- 
nie!, .Anagnia,  Ferentino,  Frusino,  V’cniìa,  AÌetrlo, 
Signia,  Tregilla  c Fabratcria.  Il  Lazio,  consideralo 
nella  sua  maggiore  ampiezza,  confinava  colla  Cam- 
pania c col  I.3ZÌ0  all'est,  co’ Sabini  al  nord,  col  Te- 
vere airovcsl,  c col  mare  al  sud.  Sotto  Augusto,  il 
l.azin  c la  f'ampania  formavano  la  prima  delle  undici 


regioni  in  cui  fu  divisa  l'Italia  da  queirimperatorc. 
— l>ella  geografia  fisica  del  l^zio  e dello  stato  odierno 
del  paese  si  da  ragguaglio  sotto  Gampacna  m Roma 
tranne  la  parte  più  orientale  del  Nuovo  f.Azio,  cioè 
i distretti  di  Gaeta  e di  Sora  che  appartengono  alla 
Terra  di  Lavoro  (tyndO. 

LAZL’l.lTE  (min.).  — È sinonimo  di  LAns-LAzzcLi 
(tedi). 

LAZZARETTO  (polis,  med,).  — Sito  appartato,  de- 
stinato a ricevere  grindividui  affetti  da  qualche  ma- 
lattia comunicabile  o sospetta  di  potersi  trasmettere. 
L’origine  dei  lazzaretti  rìsale  ai  tempi  delle  crociale, 
nei  quali  servivano  al  ricovero  dei  lebbrosi,  ed  il 
nome  di  essi  è derivato  da  san  Lazzaro,  per  essere 
allora  questi  infermi  assistiti  in  gran  parte  dai  cava- 
lieri monaci  di  san  lazzaro.  Infatti  l’ordine  del  cava- 
lieri di  san  Ijizzaro,  istituito  da  tempi  remotissimi . 
c posteriormente  riunito  in  IHemonte  a quello  di  san 
Maurizio  nell*  anno  L’f72  da  Amedeo  vm , rimano 
ancora  fedele  alla  sua  prima  istituzione,  giacché  una 
gran  parte  delle  rendite  di  quest’ordine  serve  tuttora 
al  mantenimento  degli  ospedali  di  Torino,  di  Aosta 
e di  Lanzo,  i quali  destinali  da  prima  al  ricovero  dei 
lebbrosi  e di  altre  malattie  schifose,  servono  ora  a 
quelle  di  inrerml  di  malattie  acute,  per  essere  quasi 
cessata  la  lebbra  nel  nostro  paese  (r.  Lcbiaa  e Leb- 
broseria).  Quando  poi  vennero  a stabilirsi  sistemi  di 
isolamento  e di  quarantena  per  impedire  la  diffusiono 
della  pesto  dairorìente  aH’Occidente,  quella  specie 
di  stabilimenti  in  cui  ù purga  la  contumacia  voluta 
dalle  leggi  quaranlenarìc,  prese  pure  il  nome  di  laz- 
zaretto (r.  Quarantena).  Finalmente  si  compresero 
anche  sotto  questa  denominazione  tutti  gli  ospedali 
eretti  per  ricoverare  gli  infermi  delle  varie  malattie 
contagiose  che  minacciano  di  diffondersi  epidemica- 
mente, qualunque  sia  la  loro  natura.  Quindi  nei  va- 
ni paesi  si  aprirono  temporarìamentc  lazzaretti  pei 
tifici,  pei  colerici  e per  gli  infermi  di  febbre  gialla. 
I>i  siffatta  specie  di  stabilimenti  ri  occuperemo  in 
qiicsfarticolo,  rimandando  alle  voci  già  citate  feò- 
hroseria  c quarantfna  per  le  nozioni  che  risgtiardann 
gli  istituti  che  specialmente  ad  esse  si  riferiscono. 
Quantunque  aH’apparizione  della  peste  o di  altra  ma- 
lattia contagiosa  che  minacci  di  diffondersi  e]>idemi- 
cainente  l'istituzione  di  lazzaretti  pel  ricovero  degli 
iiifetli  non  vada  esente  da  inconvenienti,  pure  questa 
si  è la  prima  cosa  che  si  debbe  fare.  I danni  che  pos- 
sono derivare  dairaprimento  di  questi  spedali  tem- 
porari  sono;  1°  il  timore  che  essi  incutono  neH’uni- 
vcrsalc,  rivelando  al  pnbblico  rimminente  invasione 
del  morbo;  2°  la  barbarie  di  strappare  un  individuo 
ai  proprìì  congiunti  ed  il  pericolo  che  esso  abbia  a 
succombere  sia  poi  trasporlo,  sia  per  lo  spavento  d.n 
cui  debbo  essere  compreso  trovandosi  ridotto  in  que- 
sto luogo;  il  perìcolo  che  si  corre  di  trasportare 
persone  affette  da  altro  male  ed  esporle  cosi  ad  una 
morte  quasi  corta , c ciò  per  errore  di  diagnostico 
in  quei  tempi  terribili  ed  incalzanti;  4*  la  difficoltò 
di  trovare  inservienti  pei  lazzaretti  stessi  c ]>ersonc 
deU'arlc  che  vogliano  prestare  il  loro  ufficio.  Qiiesle 
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(liflìcullà  perù  non  sono  insuperabiU.  Quanlo  alla 
prima,  convicn  dire  essere  miglior  cosa  il  timore  ebe 
il  dauDo,  e la  pubblica  salute  doversi  a tutto  ante* 
porre.  Riguardo  alla  seconda,  ove  si  tratti  di  persone 
agiate,  si  potrà  lasciarle  nelle  proprio  case,  racco*  B 
mandando  però  agli  individui  ebe  le  assistono  di  pren- 
derò le  necessarie  precauxioni  per  preservarsi  dal 
male  e per  non  diffonderlo  altrove.  ISeU'invasione 
recente  del  colera  indico  sì  prese  questo  partito,  e 
nissuD  male  evidente  ne  derivò.  Riguardo  alle  persone 
poco  favorite  dalla  fortuna , e viventi  a spese  della 
pubblica  rarità , esse  si  adatteranno  facilmente  ad 
essere  trasportate  al  lazzaretto,  purebò  vi  siano  ben 
Irallale  e si  permetta  ai  pruprii  congiunti  di  visitarle, 
uniformandosi  ai  regolamenti.  il  trasporlo  potrà  ad 
esse  riuscire  pernicioso,  purché  si  effettui  colle  de- 
bito cautelo  neirinvasionc  del  morbo.  La  terza  obbie- 
zione è di  qualche  peso;  ma  per  prevenire  questi  ' 
inconvenienti  converrà  che  la  dichiara  accertante  il 
genere  di  infermità  sia  distesa  da  persona  deirarle, 
oculata  ed  esperta . Finalmente  quanto  accadde  durante  ; 
rullima  invasione  del  colera  asiatico,  dimostrò  essere  ' 
Fultima  difljcollà  affatto  insussUtcnle  io  questi  tempi  [ 
di  filantropia,  giacché  si  videro  g:ir^giare  le  persone 
d’ogni  condizione  nel  prestare  la  loro  opera  agli  infelici  ! 
colti  dal  morbo  micidiale. — Riguardo  alle  norme  da  se- 
guirsi nello  stabilimento  dei  lazzaretti,  dovrassi  in  pri- 
mo luogo  cercare  per  questo  fine  un  sito  appartato  dal 
rimanente  deirabilalo ; ma  per  altra  parte  salubre: 
esso  si  dovrà  isolare  mediante  un  muro  di  cinta,  cd 
anche  mediante  un  fosso  attorno  ad  esso,  che  per- 
metta solamente  di  entrarvi  da  una  parte  sola.  A que- 
sta unica  entrata  dovrà  essere  preposto  un  corpo  di 
guardia  d*uomÌni  armali.  Quelli  che  sono  addetti  al 
servizio  non  possano  aver  comunicazione  alcuna  co- 
gli abitanti  della  città  se  prima  non  si  lavano,  si  mu- 
tano di  abiti  e non  si  sottomettono  ad  un' espurga- 
zione, rimanendo  per  qualche  tempo  in  una  celta  in 
cui  la  temperatura  sia  molto  elevala , essendo  nolo 
essere  il  calore  un  ollimo  mezzo  di  purificazione.  La 
stessa  cautela  dovrassi  serbare  dai  medici  curanti 
prima  di  uscire  dal  lazzaretto.  Entrandovi  essi  po- 
tranno indossare  un.i  sopravcslc  che  poseranno  prima  ' 
di  uscire;  ma  questa  sìa  falla  in  modo  da  preservare 
la  loro  persona  senza  però  incutere  per  la  sua  forma  ' 
strana  spavento  agli  infermi.  L’inumazione  dei  cada-  ' 
veri  abbia  luogo  appena  accertala  la  morte  ; i cada-  j 
veri  si  coprano  di  calce  viva,  ed  il  silo  ove  essi  si  '| 
sepelliscono  sia  munito  di  un’iscrizione  particolare 
che  nc  indichi  la  destinazione.  Dei  resto  le  precau-  j| 
zioni  debbono  essere  maggiori  o minori,  socondochè 
l’indole  della  malattia  é più  o meno  eminentemente  ; 
contagiosa.  Quelle  che  risguardano  specialmente  la  || 
peste  si  riferiranno  airarticolo  quarantena.  S<^giun- 
geremo  un  avvertimento  della  massima  importanza  , 
per  tutti  quelli  che  assistono  infermi  di  malattie  con-  fa 
tagiose  , e sppdnlmcnle  pei  medici  c pei  confessori,  !| 
cioè  di  respirare  il  meno  che  possono  quella  specie  j 
dì  atmosfera  che  circonda  gli  ammalati;  ma  special-  0 
mente  <li  guardarsi  dal  loro  alilo  , essendo  oggtmai  ’ 


provalo  essere  questo  il  veicolo  più  certo  del  fumile 
contagioso.  Perciò  essi  dovranno  procurare  di  non 
faro  alcuna  ispirazione  mentre  sono  vicini  alTinfermo, 
o tenere  per  questo  line  una  spugna  immersa  nel- 
aceto  che  corregga  quest'aria , abbenchè  multi  au- 
tori neghino  a questo  la  virtù  disinfettante.  Per  ul- 
timo dovrà  esservi  nel  lazzaretto  una  porzione  se- 
gregala pei  convalescenti , provista  di  cortile  c di 
giardino,  affinebè  essi  vi  possano  rimanere  finché 
sieno  pienamente  ristabiliti  in  salute.  Prima  di  la- 
sciar uscire  i guariti  e di  ammetterli  a libera  pratica, 
le  loro  vcstimenla  dovranno  essere  debitamente  la- 
vale c sciorinate,  od  anche  mutate  in  certe  circo- 
stanze. Io  una  parola  nello  stabilimento  dei  lazzaretti 
procurisi  dì  conciliare  per  quanto  è possibile  la  si- 
curezza pubblica  coi  principii  d’umanità. 

L.VAZ^RIM  (Gio.  Anorrì).  — Celebre  scrittore  e 
pillore,  nacque  a Pesaro  da  civile  ma  povera  famiglia 
nel  1740.  Nudrito  fin  da’primi.suoi  anni  ne’buoni  prin- 
cipii di  pietà  e di  religione  si  pose  in  sulla  via  eccle- 
siastica, e intorno  al  1738,  {>oichò  inclinalo  rooslravasì 
al  disegno  e alla  pittura,  recossi  a Roma,  ov’ebbe  a 
maestro  il  Mancini,  ebe  avea  fama  di  valente  artista. 
Condueevail  Lazzarini  rilìraUssima  vita,  consccrando 
parte  del  giorno  alla  pittura  e parte  alle  lettere  e alle 
scienze  eeclesiaslicbe,  ma  specialmente  alla  storia  in 
quanto  riguarda  le  belle  arti.  Visitava  e studiava  at- 
tentamente i più  insigni  monumenti  dì  Roma  anticiii 
e moderni  in  compagnia  di  artisti,  e la  sera  occupa- 
vasi  a scrivere  memorie  intorno  aU'arlc  o scritture 
ascetiche  per  servire  all’ istruzione  cristiana.  Aveva 
trovato  in  monsignor  Fantuzzi,  allora  auditore  di 
Rota  0 in  appresso  cardinale,  più  presto  un  affettuoso 
amico  che  un  prolellore,  il  quale  lo  volle  ospite  in 
sua  casa  fino  al  1749,  ondo  col  suo  consiglio  e colla 
sua  direzione  formare  queirinsigne  raccolta  di  quadri 
di  tulle  le  scuole  che  fu,  finché  visse  il  cardinale,  ri- 
guardata tra  le  principali  di  Roma.  Sul  declinare  di 
quell'anno  sì  restituì  a Pesaro,  invitato  da  calde  istanze 
del  chiarissimo  archeologo  Annibale  Olivieri,  che  lo 
volea  a suo  collaboratore  negli  studi  di  antichità.— 
Il  l>azzarini  fece  tali  opere,  illustrò  le  cose  della  pit- 
tura con  libri  si  eruditi,  che  mal  può  decidersi  se  più 
sia  benemerito  deirarle  come  artefice,  o come  scrit- 
tore. Lungo  sarebbe  toccare  de’ molti  quadri  e storie 
eseguili  dal  I.azzarini  per  luoghi  privati  e pubblici, 
L'opera  più  decantata  per  altro  è il  quadro  dì  Gualdo 
Della  cappclb  Fantuzzi,  nel  quale  pare  abbia  voluto 
mostrare  quanta  distanza  passi  tra  le  invenzioni  «li 
un  pittore  letterato,  e quello  di  un  pittore  idiota.  Il 
costume  vi  si  trova  dottamente  osservato  sino  allo 
scrupolo,  ricca  è l'invenzione,  i gruppi  son  bene  di- 
stribuiti, le  figure  assai  studiate,  nobile  l'espressione, 
e persiuo  il  colorilo,  a differenza  di  altre  sue  opere, 
vìvo  e gagliardo.  Alcune  figure  di  donna  c di  putti 
sono  affatto  raffaellesche,  c le  architetture  che  ador- 
nano il  quadro  mostrano  lo  squisito  gusto  dell'artc- 
ficc.  II  I^nzi,  giudice  d'ogni  altro  più  competente, 
cosi  si  espresse:  « Il  Lazzarini  fu  facile,  c tuttavia 
studiato  in  ogni  p.vrtc,  leggiadro  c nobile  insirnie, 
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urudilo  ncirintrodurre  fra  suoi  dipinti  rimngine  del- 
raniicliUà,  ma  scnz’affcttauonc  c senza  pompa  ».  Se 
non  che  il  I^zzarini , come  osservarono  i dotti  del 
suo  toiiipo,  fatto  avea  delle  belle  arti  una  scienza.  Ciò 
evidentemente  dimostrano  lo  sue  dissertazioni,  nello 
quali  trovansì  idee  nuove,  ragionati  princìpii,  stile 
fluido,  espressivo,  elegante.  Nel  1806  vennero  in  luce 
a Pesaro  due  volumi  intitolali:  Opere  de/  canonico  Gian 
Jiulrea  Lazzarini  ; ne’  quali  leggonsi  sei  belle  disser- 
tazioni; la  prima  suiriiivcnzioiie,Ia  seconda  sulla  coiu- 
imsizione,  la  terza  sul  disegno,  la  quarta  sul  colorito, 
la  quinta  suirespressione,  la  sesta  sulParcbitettura  ; 
((ucsle  avea  lette  il  lazzarini  all’Acadcmia  pesarese. 
Il  I^anzi  asserì  contenersi  in  esse  un  vero  corso  di 
pittura:  e forse  non  sono  che  il  compendio dc’precctU 
cb’ei  dettava  a'suoi  allievi. — k)ra  oltre  tutto  ciò  il  Laz- 
zarini profondamente  versalo  nelle  scienze  ecclosia- 
sticlie  e particolarmente  nella  storia  sacra  , nè  avea 
trascurate  le  lìlosoficUo,  c le  fìsiche.  Versato  altresì 
nella  lettura  de' classici  latini  e italiani,  scrisse  alcune 
rimo,  lo  quali  manifestano  bensì  lo  stento  del  poeta, 
ina  sono  imaginosc  e ridondanti  di  vezzi  e di  l^gia- 
dria. — Il  lazzarini  fu  talmente  attristato  dulia  perdita 
dell’amico  Olivieri,  ebe  visse  poi  sempre  melanconico 
lino  al  180 1 , ultimo  di  sua  lunga  e laboriosa  carriera. 
Ei  fu  seliicUo  disprezzalorc  del  lusso,  caritatevole, 
umano,  c per  la  sua  patria  ebbe  un  vero  trasporto. 
Ki  tenne  fìno  airuUimo  aperta  scuola  gratuita  in  sua 
casa,  e meglio  che  scuola  dir  si  potrebbe  acadeniia, 
|K>ieIiè  non  solo  di  precetti  dclPartesua,  ma  di  tutto 
che  sapea  sì  fece  disinteressato  maestro  a’  suoi  con- 
cilladini. 

LAZZ.\RISTI(«for.  ùccles.). — Cosi  chiamansi  volgar- 
mente t preti  della  congregazione  della  missione  isLi- 
tnita  da  San  Vincenzo  di  Paolo,  perchè  a Parigi  abi- 
tavano la  casa  di  San  Lazzaro.  La  culla  di  questa 
compagnia  fu  il  collegio  dei  Buoni  Fanciulli  di  cui 
Vincenzo  di  Paolo  fu  messo  in  possesso  nel  162Si.  Fino 
dal  1650  il  priore  di  San  I..azzaro,  Adriano  I^bon, 
gli  aveva  ofTerto  di  cedergli  la  sua  casa  (subb.  San 
Dionigi);  ma  Vincenzo  non  accettò  che  nel  1652: 
allora  divenne  essa  il  capuluogo  deirOrdìne.  L'anno 
medesimo,  Urbano  vin  approvò  tale  istituto  e le  re- 
gole del  fondatore,  pubblicale  nel  1658  a Parigi,  col 
titolo:  Regalie  seu  conf^titutiows  rommunrs  Congrega- 
tionis  mi9xionii,  in-16^.  — L’ufllcìo  dei  Lazzaristi  era 
di  attendere  airislruzione  del  popolo  ed  allammini- 
slrazionc  delie  parocliie,  di  indirizzare  giovanetti 
allo  stalo  ecclesiastico,  far  missioni  in  paesi  d'in- 
fedeli, adoperarsi  al  riscatto  cd  all’aiuto  degli  schiavi 
sulle  coste  di  Barberia.  L'utilità  di  queste  imprese  fece 
progredire  uioltissiino  i'istiluto,  e lo  propagò  in  Ita- 
lia, Polonia,  Spagna,  Austria  cd  altri  Stali  d'Europa. 

rivoluzione  francese  disperse  i Lazzaristi  distrug- 
gendone la  casa  madre;  ma  poterono  ricomparire 
sotto  ricupero,  e la  ristorazione  permise  loro  di  con- 
gregarsi nuovamente.  Mercè  pii  legatisi  procurarono 
la  nuova  rasa  che  occupano  ora  a Parigi,  ove  cele- 
brano i divini  uffiziì  secondo  ia  liturgia  di  Roma  in  una 
piccola  cappella  dedicata  ai  loro  santo  patrono,  di 


cui  nc  couticno  la  spoglia  mortale.  IJi  giovani  alilo  i 
vengono  istruiti  o promossi  agli  ordini  sacri,  poi 
mandali  nelle  contrade  degli  idolatri,  ove  colgono  il 
più  spesso  ia  palma  del  martirio. 

LAZZARO  fsfor.  socr.). — Povero  mendico  di  cui  è 
fallo  menzione  nel  vangelo  di  San  Luca,  cap.  xvt, 
V.  20  e seg.  « Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  quale 
si  vestiva  di  porpora  c di  bisso  c faceva  ogni  giorno 
sontuosi  banchetti.  Ed  era  un  certo  mendico,  per  no- 
me Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva  all’uscio 
di  lui,  bramoso  dì  satollarsi  de'  minuzzoli  che  cade- 
vano dalla  mensa  del  ricco,  e niuno  gliene  dava,  ma 
i cani  andavano  a leccargli  le  sue  piaghe.  Ora  av- 
venne che  il  mendico  mori,  e fu  portato  dagli  angoli 
nel  seno  d'Àbramo.  Mori  anche  il  ricco  c fu  sepolto 
neirinferno.  E alzando  gli  occhi  suoi,  essendo  ne'tor- 
menli,  vide  da  lungi  Abramo  e Lazzaro  nel  suo  seno. 
E sciamò  e disse  : Padre  Abramo , abbi  misericordia 
di  me,  e manda  Lazzaro  che  intinga  la  punta  del  suo 
dito  nell'acqua,  per  rinfrescar  la  mia  lingua,  impe- 
rocché io  son  tormentalo  in  questa  fiamma.  E Abramo 
gli  disse:  Figliuolo,  ricordali  che  tu  hai  ricevuto  del 
bene  nella  tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  male: 
(^i  egli  è consolato,  e tu  sei  tormentato.  E oltre 
(ulto  questo,  un  grande  abisso  è posto  tra  noi  e voi, 
di  maniera  ebe  chi  vuol  passare  dì  qua  a voi  noi  può, 
nè  da  codesto  luogo  tragittare fìn qua».  Questa  para- 
l>ola  viva  e piccante,  come  tutte  quello  dcH’Evangelo, 
indusse  in  errore  alcuni  Padri  della  Chiesa,  i quali 
credettero  all'esistenza  di  quel  personaggio  parabo- 
lico. Sì  è sopra  una  tale  aulorilù  ch'è  fondata  la  tra- 
dizione che  nc  foce  un  santo,  e che  lo  dà  per  protet- 
tore ai  lebbrosi.  Vedi  il  commento  d’  EuUinio  sul 
capitolo  avi  di  S.  Luca,  e Tertulliano,  De  resurrectione 
carniSt  ecc. 

LAZZARO  (sfor.  socr.).  storia  della  risurre- 
zione di  Lazzaro  trovasi  nel  vangelo  di  S.  (Giovanni, 
cap.  XI.  «Lazzaro,  fratello  di  Maria  odi  Marta,  dimo> 
rava  a Betania.  Ammalatosi,  le  sue  sorelle  mandarono 
sollecitamente  a privare  Gesù  Oislo  onde  venisse  a 
guarirlo;  ma  Gesù  non  affrctlavasì  a partire,  ben  sa- 
pendo che  quella  malattia  doveva  servire  a glorificare 
il  celeste  suo  Padre.  Duo  giorni  dopo  disse  a’  disce- 
poli: Andinm  di  nuovo  nella  Giudea,  il  nostro  amico 
Lazzaro  dorme:  ma  vo  a svegliarlo  dal  sonno.  Dissero 
perciò  i suoi  discepoli:  Signore,  se  dorme  sarà  fra 
breve  in  salvo.  Wnlondo  Gesù  che  non  Faveaiio  in- 
teso, disse  loro  cbìaraiueute  : Lazzaro  è morto,  cd  ho 
piacere  per  ragione  di  voi  di  non  essere  stato  la  af- 
iìnebò  vi  sia  porta  ancora  uu'occasione  di  credere. 
Arrivalo  Gesù , trovollo  giù  da  quattro  giorni  sepolto. 
Marta  intanto,  subito  che  ebbe  seutilo  che  veniva 
Gesù,  andogU  incontro  , c gli  disse:  Signore,  se  cri 
qui,  non  moriva  mio  fratello;  ma  anche  adesso  so, 
che  qualunque  cosa  diiedemi  a Dio,  Dio  le  la  con- 
cederà. Dissolc  Gesù  : Tuo  fratello  risorgerà.  Hi- 
' sposegli  .Marta:  So  che  risorgerà  nella  risurrezione  in 
I queirullimo  giorno.  — Non  son  io  forse  la  risurre- 
zione G la  \ ila? disse  Gesù.  — 8i,  o Signore,  risposegli 
I ella,  tu  sci  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio.  E detto  qne- 
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n>to,  andò  e chiamò  sua  sorella.  Maria  si  recò  in  fretta 
in  quel  luogo  dovo  trovavasi  luttora  Gesù  quando 
Marta  gli  andò  incontro:  alcuni  Giudei  che  erano 
quivi  venuti  per  racconsolarla  le  tennero  dietro.  Arri- 
fata  che  fu  dov'cra  Gesù,  Maria  gittossi  a'suoi  piedi 
c dissegli  : Signore  se  tu  eri  qui  non  moriva  mio 
fratello.  Gesù  allora  vedendo  lei  piangente  c pian- 
genti i Giudei  chVran  venuti  con  essa,  fremè  iole" 
riormeote,  e turbò  so  stesso  ; e disse  : Dove  l'avete 
riposto?  Gli  risposero:  Signore,  vieni  e vedi.  K a 
Gesù  venner  le  lagrime.  Dissero  perciò  i Giudei  : 
Vedete  com’  ci  lo  amava  ! Gesù  di  nuovo  fremendo 
interiormente,  arrivò  al  sepolcro,  ch’era  una  caver- 
na, alla  quale  era  stata  sopraposla  una  lapide:  To- 
gliete via  la  lapide,  disse  Gesù.  — Signore,  dis- 
&cg\\  Marta , c’  puxza  già  perchè  è di  quattro  giorni. 
Risposele  Gesù:  ^on  ti  ho  io  detto,  che  se  crederai 
vedrai  la  gloria  di  Dìo  ? I^evaron  dunque  la  pietra, 
c Gesù  alzò  gli  occhi  e disse  : Padre , rendo  a te 
grazie , perchè  mi  hai  esaudito.  K detto  questo , con 
voce  sonora  gridò  : Lazzaro  , vien  fuora  ! E usci 
subito  fuora  il  morto,  legati  con  fasce  i piedi  e le  | 

mani,  c coperto  il  volto  con  un  sudario m Che 

divenne  da  poi  questo  risorto  da  morte?  S.  Giovanni 
dice  che  i Giudei  tennero  consiglio  di  dargli  morte 
perchè  non  si  divulgasse  la  fama  di  quel  miracolo, 
ma  affatto  ignota  è la  sua  seconda  vita.  Seguendo  una 
antica  tradizione,  ei  sarebbe  stalo  gettato  da  una  fu- 
riosa tempesta  sulle  spiarle  delle  Gallìe,  e stabilitosi 
a Marsiglia,  ne  sarebbe  stato  il  primo  vescovo;  ma 
tale  leggenda  non  è meritevole  di  fede.  V'edasi  lo 
Specuium  hiitoriale  òì  Vincenzo  di  Bcauvais,  lib.  x, 
cap.  101;  la  Cronaca  di  Sigebert,  Baronio,  Enrico, 
Spendano  ed  altri. 

LAZZARO  (Ohoine  religioso  e militare  di  Sa>). — 
Consacrato  in  orìgine  alla  cura  dei  lebbrosi,  quest’ur- 
dine  fu  dai  crociati  stabilito  a Gerusalemme,  sul  prin- 
cipio del  secolo  xii,  confermalo  alla  metà  del  xiii  e 
posto  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Pietro  di  Belloy 
(Orìgini  ed  istituzioni  di  diversi  ordini  di  cavalleria), 
ne  fa  risalire  la  fondazione  all'anno  72  dopo  G.  C. 
.Ma  che  dal  seno  delle  catacombe  sìa  potuto  sorgere 
un  ordine  di  cavalleria,  è questo  uno  di  quei  mo- 
struosi anacronismi  che  stupisce  non  poco  dì  trovare 
ìli  un'opera  grave  c dì  erudizione.  Si  è potuto  fon- 
dare, l'anno  7i  una  confraternita  per  aver  cura  dei 
inalati,  c Tordinc  di  San  Lazzaro  fu  per  avventura 
stabilito  sopra  un  tale  modello  undici  secoli  dopo; 
ina  da  questo  al  /amo  un  solo  e medesimo  ordine, 
corre  un  gran  tratto.  Del  rimanente,  il  bisogno  di 
dare  ad  ogni  cosa  la  gloria  e la  sanzione  doll’anli- 
chità  non  ha  forse  indotU)  alcuni  autori  a considerare 
il  profeta  Elia  come  il  fondatore  de’  Carnielilani? 
(v.  Carmeliti).  Altri  attribuiscono  l' istituzione  del- 
l'ordinc  di  S.  Lazzaro  a S.  Basilio,  vescovo  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia  sotto  rìmperatore  Valente,  nel 
372.  Egli  è cerio  che  prima  di  essere  vescovo,  Ba- 
silio, a quanto  riferisce  S.  Gregorio  Nazianzeno,  riuni 
nel  Podio  e nella  Cappadocia  alcuni  uomini  pii  dei 
quali  formò  una  comuaità.  È probabile  ch'egli  im- 


ponesse a qiie' religiosi  l'obbligo  di  visitare  e (‘orare 
i malati;  ma  quel  convento  che  è tenuto  come  il  piti 
antico  di  tutti  i monasteri  cristiani,  non  rassomigliava 
in  modo  veruno  a quanto  furono  i cavalieri  di  San 
I^izzaro.  Checché  ne  sia  però,  allorquando  i crociali 
forono  (‘acciati  di  Terrasanla,  gli  ospitalieri  di  San 
I.4izzaro  andarono  a stabilirsi  in  Francia,  ove  Luigi 
il  Giovine  diede  loro  il  feudo  di  Boigny,  vicino  ad 
Orléans,  cd  alle  porle  di  Parigi,  una  casa  che  fu  da 
essi  convertila  in  ospedale,  nel  quale  non  si  ammet- 
tevano che  i lebbrosi  nati  nella  città,  tranne  però  i 
fornai  che  venivano  senza  eccezione  ricevuti  a qua- 
lunque provincia  della  Francia  appartenessero,  a ca- 
gione del  loro  mestiere  che,  più  di  ogni  altro,  espo- 
nevai!  a quella  fiera  malattia.  L’ordine  intiero  di 
S.  ]<azzaro  segui  S.  Luigi  alla  crociata.  In  quel  tempo 
esso  SI  estese  rapidamente  in  Sicilia,  nella  Puglia  o 
nella  Calabria,  e godeva  già  del  patrocinio  speciale 
dei  papi.  Intorno  allo  stesso  tempo  (Ì2.'i3),  Inno- 
cenzo tv  abrogò  uno  de’ loro  statuti  con  cui  era  stabi- 
lito che  il  gran  maestro  dell’ordine  fosse  egli  stesso 
un  lebbroso,  onde  non  perpetuare  fra  I cavalieri  il 
contagio  di  cui  doveano  procurare  di  fermare  i pro- 
gressi.— Nel  1572,  papa  Gregorio  xiii  riuni  in  Pie- 
monte l'ordine  di  S.  Lazzaro  e quello  di  S.  Maurizio 
(vedi),  e li  31  ottobre  1608,  Enrico  iv  lo  confuse  in 
Francia  con  quello  di  Nostra  Donna  del  Monte  Car- 
melo. Tale  riunione  venne  confermala  da  due  editti 
di  Luigi  xrv,  uno  del  I66A,  e l’altro  del  1672. — 
Quell’ordine  però  era  già  molto  scaduto  da  quello 
che  era  in  origine  : le  opere  religiose  non  ci  entravano 
più. per  nulla,  ed  i nuovi  cavalieri  non  venivano  am- 
messi che  per  la  grazia  del  re,  dopo  aver  fallo  prova 
di  quattro  gradi  di  nobiltà  in  linea  paterna. — Mentre 
però  l’ordine  di  S.  Lazzaro  diveniva,  fra  le  mani  del 
principe,  una  mera  decorazione  di  vanità,  un  sacer- 
dote, Vincenzo  di  Paolo,  incaricato  della  direzione  di 
coloro  ch'erano  rìniasii  fedeli  alla  regola  monastica 
degli  ospitalieri  di  Terrasanta,  applicava  il  loro  zelo 
a medicare  lo  malattie  dclFanima  (r.  Lazzaristi).  — 
Dopo  la  morte  del  marchese  di  Dangeau,  gran  mae- 
stro dell’ordine.  Luigi  xv  creò,  nel  4720,  il  duca  di 
Charlres  gran  maestro  degli  ordini  riuniti  di  S.  Laz- 
zaro e di  Nostra  Donna  del  Monte  Carmelo,  o nel 
(757,  investi  di  quell'alto  ufficio  il  duca  di  Bcrri  cho 
fu  poi  Luigi  XVI. — I cavalieri  di  S.  Lazzaro  arcano  il 
privilegio  di  poter  possedere,  sebbene  ammogliali, 
pensioni  sopra  ogni  sorta  di  benefizi;  erano  ammessi 
a 30  anni,  per  dispensa  a 25,  cd  il  loro  numero  era 
fissato  a cento,  compresi  gli  otto  commendatori  ec- 
clesiastici.— Prima  della  rivoluzione  cranvi  in  Francia 
50  commende  di  S.  Lazzaro:  la  commenda  magistrale 
era  a Boigny.  I.a  croce  dcH’ordinc  era  smallala  d'uro 
a otto  punte,  avente  da  una  parte  l'imagine  dì  San 
Lazzaro,  e dall'altra  quella  di  Nostra  Donna.  I cava- 
lieri univano  ai  loro  stemmi  il  cordone  di  S.  Lazzaro  e 
quello  del  collare  di  Nostra  Donna  del  Monte  Car- 
melo. composto  di  quattro  decine  di  rosario.  — L’or- 
dine di  S.  Lazzaro  fu  abolito  come  gli  altri  nel  tempo 
della  rivoluzione. 
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LAZZARONI  (c4mL). — Si  dà  quello  nome,  fum*  dn 
Lazzaro  il  povero  deirBvangclo,  alle  persone  del 
basso  popolo  napoletano  , di  cui  formano  una  parte 
notevole  ascendendo  forse  a qìiaranla  mila.  SI  rav- 
visano tosto  por  lo  vie  di  Napoli  c ne’suoi  dintorni 
sotto  il  più  bel  sorriso  del  cielo  al  loro  aspetto  in- 
colto e quasi  selvatico  in  contrasto  colla  vivacità  del 
volto  c del  linguaggio  che  palesa  molla  naturale  in- 
telligenza.  Vanno  mezzo  ignudi, e Murai  dovette  ob- 
bligarli con  legge  a vestire  le  brache.  Sono  molto 
indolenti  nel  provedere  con  certa  industria  al  loro 
bisogni , ma  non  avversi  alla  fatica  quando  lì  punge 
la  fame.  Siiuìli  in  ciò  a quegl'indiani  che  all’ora  dei 
cibo  prendono  l’arma,  e feriscono  raniroalc  che  loro 
serve  di  pasto.  Pare  che  la  natura  benigna  del  loro 
clima  li  compensi  di  tutte  le  privazioni,  il  raggio  del 
sole  che  vivjnca,  ne  corrobora  le  membra , la  vista 
meravigliosa  del  mare,  delle  isole  verdeggianti , dei 
colli  doriti  li  ricrea:  ed  essi  si  abbandonano  senza 
saputa  airamore  di  quelle  cose  bolle.  Ciò  li  rende 
afTezionali  al  luogo  natale  come  sono  gli  Svizzeri  me- 
mori tenacemente  dei  pittoreschi  loro  monti.  Non 
sapl*ebbe  il  lazzarone  vivere  fuori  di  Napoli , e non 
emigra  giammai  si  per  queU'affetto,  si  perchè  l’in- 
dustria non  lo  muove.  Giace  sdraiato  di  giorno  e di 
notte  sotto  il  portico  di  una  chiesa,  sulle  pietre  di 
una  piazza  o di  un  mercato , o al  mormorio  delle 
acque  del  mare.  Se  lo  chiami  alla  fatica  in  qualche 
ora  del  giorno,  il  lazzarone  alza  11  capo,  e si  riadagia 
dicendo  che  non  vuole  perchè  ha  mangiato.  Quando 
è desto,  che  corre  la  vìa,  che  vende,  che  grida,  che 
sferza  un  curriculo  ove  con  uu  cavallo  ardente  e 
brioso  trasporta  a Pompei  o Posilipo  una  donna,  un 
frate,  un  viaggiatore,  un  magistrato,  un  antiquario 
in  un  fascio,  allora  Napoli  risuona,  bisbiglia,  manda 
clamore  che  introna  i vicini  colli,  e pare  una  grande 
arnia  di  specie  umana.  Hanno  le  loro  feste  i lazza- 
roni in  qualclie  cappella  di  campagna,  in  qualche 
villaggio , ove  mangiano  e bevono,  e tornano  bran- 
dendo rami  d’alberi,  parte  saltando  su  carri,  c parte 
in  terra  danzando,  uomini  e donne  simili  ad  antichi 
baccanti  perle  forme,  per  Vebrietà  della  gioia  e per 
le  movenze.  Robert  ne  atteggiò  un  gruppo  a suo 
moilu  imitando  il  vero.  È dipinto  il  lazzarone  col  suo 
berretto  frìgio  in  capo,  colla  camicia  che  lascia  ignudi 
il  petto  c le  braccia , come  lo  brache  scoprono  le 
nervose  gambe,  onde  si  ammirano  le  brune  o musco- 
lose propurzioui  del  corpo.  La  pittura  sovente  ritrasse 
I lazzaroni , e piacque  specialmente  agli  stranieri. 
Ora  è una  donna  colle  sue  vesti  di  vario  colore,  i 
nastri  svolazzanti,  i rozzi  molini  e il  cembalo  sospeso 
al  braccio  che  dall'occhio  vivo  e mesto  fu  trasparire 
un  pensiero  d'amore;  ora  è la  tarantella,  il  ballo  na- 
politano, che  fa  con  tanto  ardore  dimenare  le  mciu- 
brn,  quasi  i danzatori  fossero  più  stimolati  da  un  in- 
setto che  li  faccia  contorcere,  che  dal  piacere:  ora 
una  conversazione  al  raggio  del  sole  o della  luna 
sotto  un  pergolato,  ove  il  verde  ombreggia,  fluttua  e 
fa  contrasto  col  ciclo  doro, con  visi  abbronzati,  colle 
vesti , col  riso  dei  labbri  e gli  occhi  scintillanti. 


Ìa  vita  del  lazzarone  sembra  tutta  gioia  anclie  nella 
sua  povertà  : ama  gli  allettamenti  dello  spìrito,  le 
canzoni  in  dialetto,  I canti  a cui  sposa  la  chitarra,  i 
versi  estemporanei:  ascoltano  i lazzaroni  con  entu- 
siasmo chi  fra  loro  improvisa,  e chi  recita  i Realt  dT 
Francia  sul  molo  ove  al  crepuscolo  del  giorno  sie- 
dono in  giro.  Dormono  in  covili,  nelle  corti  di  son- 
tuosi palazzi  quando  antepongono  un  asilo  all’ aria 
ai>erla,  e nelle  notti  d'estate  le  cenciose  famiglinole 
ivi  stivate,  come  nottole  dal  nido,  ne  sbucano  fuori 
a carolare,  chiacchierare,  cantare  c danzare  in  mezze 
alla  strada.  Il  canto,  la  danza,  le  grida,  un  moto  con- 


tinuato quando  il  sonno  non  lega  i corpi,  animano  ì 
Napoletani.  Sono  sobrìi  i lazzaroni,  e il  loro  cibo 
prediletto,  proverbiale  per  gl’italiani  c per  gli  stra- 
nieri, sono  i maccheroni  che  essi  afferrano  colle  dita, 
fanno  cadere  in  bocca  e ingoiano  con  boccone  non 
interrottoeroacinaredi  denti.  La  supersUzìoneinforma 
i giuoclii  e le  occupazioni  della  loro  vita:  temono  la 
iettatura,  il  danno  cioè  che  secondo  la  loro  opinione 
può  arrecare  un  uomo  dotato  dì  una  fatalità  speciale 
nel  cagionare  il  male  senza  propria  saputa.  Questa 
paura  è comune  al  nobile  e al  lazzarone  , e si  l'uno 
che  l’aUro  si  muniscono  di  corni,  amuleti  che  vincono 
il  mal  effetto  deirieltatore.  Se  il  lazzarone  non  ha 
amuleti,  squadra  le  corna  colle  dita.  Egli  è viepiù 
superstizioso  nel  culto  : adora  e prega  i santi  con 
grande  schiamazzo,  e quando  s.  Gennaro  non  fa  tosto 
bollire  il  proprio  sangue  ncirampolla,  lo  maltratta, 
lo  beffiggia,  lo  minaccia.  Le  donne  assordano  la  chiesa 
di  grida,  di  bestemmie.  Eppure  questo  popolo  cosi 
rozzo,  cosi  malconcio,  indolente,  spensierato,  super- 
stizioso non  manca  dì  cuore:  egli  è buono,  bene- 
volo, caritativo,  facile  all'ira,  facile  alla  concordia, 
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pauroM  per  mancaiua  di  Uìsciplioa,  lua  non  vigliacco 
per  natura.  Nelle  ultùne  rivoluxìoni  cbe  alla  Gae  del 
secolo  pasMto  insanguinarono  il  regno  di  Napoli . si 
contaminò  cogli  eccessi , ma  in  altre  epoche  della 
storia  mostrò  fermezta,  moderasiono  c pensieri  ge- 
nerosi per  I proprii  diriUi  e contro  la  tirannide  stra- 
niera. Quando  il  giogo  spagnuoto  divenne  insoppor- 
tabile, un  pescivendolo,  il  celebre  Masaniello,  insorse 
e dettò  il  popolo  a dimandar  ragione.  Né  solo  in  quel 
tempo  si  mosse  il  popolo,  ma  eziandio  quando  si  vo- 
leva piantargli  in  grembo  l’Inquisizione,  e quando 
Annesi  ripigliò  l'opera  del  pescivendolo.  Questo  è quel 
popolo  che  viene  rappresentato  dalla  maschera  del 
Pulcinella,  personaggio  con  grosso  naso,  assai  faceto, 
cbe  rallegra  le  scene  massime  di  s.  Carlino  di  Napoli. 

LAZZI  (stor.  irlt.). — B voce  italiana  adottata  anche 
dai  Francesi,  e sìgniGca  scherzi  o alti  giocosi  che  muo- 
vono a riso.  Questa  parola  è del  linguaggio  comico 
nostrale,  e non  si  trova  requivalente  in  altre  lingue 
perchè  furono  I lazzi  specialmente  propri!  degl’ita- 
liani. Prima  cbe  la  comedia  si  nobilitasse,  non  solo 
in  Italia,  ma  in  Europa  i nostri  comedianli  invece  di 
dipingere  costumi,  caratteri,  scene  dì  società,  si  da- 
vano al  genere  burlesco  improvisando  dialoghi,  azioni, 
contrafacendo  ogni  sorta  di  stravaganza  con  ismorGe 
e caricature  per  eccitare  le  risa  e l’allegria.  Tene- 
vano assai  degli  antichi  istrioni.  Per  lo  più  questi 
lazzi  erano  grossolani  e indecenti  che  offendevano  la 
conveDieosa  o il  pudore,  e spesso  non  apertamente, 
ma  di  soppiatto  perchè  si  vestivano  di  doppio  senso. 

A mano  a mano  che  la  comedia  s’ingentiliva,  anche 
1 lazzi  si  dirozzavano,  ma  non  perderono  la  loro  na- 
tura. Nelle  nostre  coniedie  si  deve  l’origine  di  questi 
lazzi  alle  maschere,  cioè  a diversi  personaggi  intro- 
dotti sulla  scena  per  rappresentare  col  loro  dialetto 
le  diverse  città  d’Italia,  come  Arlecchino,  Pantalone, 
Polcinella,  Rogantino,  ecc.  Come  questi  persona^^i 
erano  del  popolo,  e lo  figuravano,  ne  adottarono  le 
facezie  egli  scherzi  che  talvolta  non  erano  che  ribo- 
boli. In  questa  forma  appunto  si  espresse  lo  spirito 
italiano  che  si  ammira  tuttodì  fra  i popolani  quando 
ai  vuol  pungere  qualche  persona  con  satira,  o volgere 
in  beffe  qualche  uso  o costume.  Questi  nostri  lazzi 
ebbero  fortuna  anche  in  paesi  esteri,  come  in  Fran- 
cia, finché  Molière  non  ornò  la  scena  del  suo  genio 
immortale.  Prima  di  lui  i Francesi  non  conobbero 
altrì  teatrali  divertimenti  ; e si  vuole  che  il  nome  di 
Arlecchino  il  più  fecondo  di  lazzi  nascesse  in  Parigi. 
Un  personaggio  che  recitava  quella  parte  usando  in 
casa  dei  signori  Herlof,  i suoi  compagni  lo  chiama- 
vano Harlcchino.  Naturalmente  questi  lazzi  della 
scena  ove  ricreavano  e s’imprimcviQo  nella  mente 
degli  spettatori,  passavano  in  società,  ma  non  forono 
lungamente  tollerati,  e presero  nome  di  cattivi  scherzi. 
Del  resto  essi  danno  un  carattere  popolare  alla  no- 
stra coroedia,  e singolare  in  Europa,  e quando  quella 
se  n’è  spogliata  per  essere  più  alta  e più  nobile, 
amarri  in  gran  parte  la  sua  originalità,  tioldoni  ne 
USB  raramente:  il  Nota  per  nulla.  <^;gi  banditi  dai 
teatri  ove  la  Musa  francese  spira  cose  più  gravi,  si 
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spacciano  nei  teatrini  dei  burattini,  nelle  pubbliclie 
piazze  ove  sì  va  estinguendo  il  genio  popolare  per  la 
virtù  della  civiltà  cbe  illumina  ogni  paese  e agguaglia 
i diversi  ceti.  I motti  di  spirito  delle  persone  edu- 
cale non  sono  che  lazzi,  ma  tornili  in  altro  modo , 
e mirando  al  medesimo  oggetto,  nel  tempo  stesso  che 
sono  pungenti,  sono  forbiti:  la  gentilezza  dei  costumi 
se  non  ne  smu^  la  punta,  la  nasconde,  ed  è rimossa 
ogni  idea  che  non  sia  dì  convenevole  e decente  ap- 
parenza. 

LAZZULITE  o Lizuure  (mm.)  (v.  Lapia-Lazuli). 

LEADK  (Giovassa). — Famosa  mistica  inglese,  isti- 
tutrice della  società  dei /(/adW/i , nacque  nel  4625, 
e secondo  Jaeger,  fu  moglie  ad  un  ricco  trafncanle 
di  cui  rimase  vedova.  Lmc  le  opero  del  mistico 
tedesco  Giacomo  Bcefam  , e frequentò  con  Tommaso 
nromiey,  scrittore  della  stessa  maniera,  una  società 
d'iiluminati,  presieduta  dal  medico  Giovanni  Por- 
dage,  autore  di  una  Teologia  mr'ittca,  e dì  un  trattato 
intitolato  Sofia.  Compose  anch'  essa  otto  volumi  di 
opere  teosofiche,  cui  i suoi  mezzi  di  fortuna  misero 
in  grado  di  pubblicare  e diffondere.  L’autore  della 
Storia  delle  tette  reh’gìoM , stampata  nel  1810,  dice 
cbe  Pordage  e Bromtey  furono  gli  ammiratori  di  tale 
settaria  ; ma  non  bisogna  da  ciò  inferire  cbe  siano 
stati  allievi  o proseliti  di  lei,  essendo  stala  essa  l'al- 
lieva  che  eccitò  l’entusiasmo  del  maestro  e dei  disce- 
poli. Istilui  ella  il  cullo  della  Sofia  ^ di  cui  Bmhm 
aveva  dato  l’idea  a Pordage , o fu  sotto  le  leggi  di 
tale  Sapienza  del  sesso  feminino,  di  cui  ella  s’znnan- 
ziava  come  l'oi^no,  che  fondò  la  società  dei  filadelfi. 
Pubblicò  RweUuioni,  secondo  le  quali  il  regno  mil- 
ienarìo  doveva  ristabilire  ogni  cosa,  e tale  società 
diventare  il  centro  d’una  nuova  Chiesa  universale. 
Lo  spiritualismo  pio  della  fondatrice  dei  filadelfi  po- 
lendosi indiffereo temente  professare  in  mezzo  alle 
società  cristiane , le  ha  procurati  molli  aderenti  in 
Inghilterra  e tra  grillaminatl  pacifici  di  Francia  e 
di  Germania.  Vediamo  dal  carteggio  di  Saint-Martin 
e di  Kircbberger  cbe  Giovanna  Leade  teneva  un 
grado  distinto  tra  i teosofi.  Poiret  nella  sua  Epitlola 
sui  caratteri  degli  autori  mistici  pone  le  Rirtlazioni 
in  cui  SODO  spiegati  i Sette  tigilli  delC/4pocalis9it  per 
giudicare  cbe  il  mìstìcismo  della  Leade  é dei  più 
sublimi.  Questa  donna  singolare,  polcirebbe  di  pro- 
pria bocca  detta  la  sua  orazione  funebre,  applican- 
dosi il  testo  del  versetto  2A  del  capitolo  i dell’Epi- 
stola ai  Filippesi,  mori  II  10  agosto  170A  in  età  di 
anni  ottantuno. — Nolte  sono  le  opere  che  ha  pubbli- 
cale a diverse  epoche  ed  in  lingua  inglese  ; ma  qui 
basterà  citare  le  principali  che  sono:  i,e  nubi  eeU$H 
0 La  scala  della  ritvrrexione,  4682,  in-8^;  La  rioela- 
rione  delle  rteelaaoni,  4686,  in-4°;  fi  P'angtlo  eterno ^ 
4608,  con  altri  opuscoli,  ia-8°;  Le  meraviglie  della 
ereaxione  m otto  mondi  diverti  quali  tono  itati  moitrati 
all'autore^  4695,  in  8^;  Alotivt  e stoòiltmenti  de/fa  so- 
cietà dei  Filadelfi,  4696,  in-42°.  Il  dottore  lÀo  ha 
scritto  la  f'ita  di  Giovanna  Leade.  Vedi  altresì  il 
G)'nccaumd'Arnoido  Feustking,  in  tedesco,  e Jaeger, 
Iheeertatio  de  vifa  et  docirina  Janat  Leade. 


LEADUILLITE^LEAU. 


LEADHIIXITK  (»n'n.).  — Sostanza  minerale  com> 
posta  di  solfalo  e di  carbonaio  di  piombo.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Leadhills  (Scozia)^  donde  il  nome 
di  Uatìhiliiu  ; il  suo  colore  è verdastro , giallastro  o 
brunastro^  il  peso  spccUìco  è dì  6,i66.  Questa  specie 
inioerale  cristallizza  nel  sistema  romboidale  come  la 
lunarkiU  (vfdi),  dalla  quale  dilTerisce  soUanlo  per  la 
diversa  proporzione  dei  componenti.  La  leadhillite 
comprende  tre  atomi  di  carbonato  di  piombo  sopra 
un  atomo  di  solfato  di  piombo,  cioè  in  100  parli, 
72,50  del  primo  o 27,50  del  secondo.  1^  formola 
mineralogica  di  questo  solfalo  Iricarbonalo  di  piombo 
ohe  ebbe  anche  il  nome  di  piombo  carbonato  romboe- 
drico, è 

LLALT.A  {filos.  mor.).  — Qualità  virtuosa  dell’a- 
iiima  umana  , in  cui  pare  si  accolgano  iusicme  gli 
attributi  della  fedeltà,  deiriutegrilà  c della  siucerità. 
Attiva  di  sua  natura,  non  si  rimaue  alla  potenza,  ma 
passa  airaito  ; spontanea  per  essenza,  dà  allo  stesso 
linguaggio  particolare  accento,  e si  riflette  pure  nel- 
l’espressioue  del  volto.  Siccome  la  semplicità  di  ma- 
niere n'è  il  carattere  esteriore,  così  è ugualmente 
avversa airafTellazioue  ed  alta  ridondanza:  siccome  la 
doppiezza  u'è  l uotilesi,  così  lo  spirilo  d'iolrigo  n*é 
il  contrasto. — La  lealtà  è la  guarentigia  più  preziosa 
di  qualsivoglia  relazione  tra  gli  uomini;  perocché 
da  una  parte  troppi  sono  1 mezzi  ebe  hanno  i tristi 
per  deludere  la  previsiono  o la  vigilanza  delle  leggi, 
dall’altra  multe  sono  le  circostanze  in  cui  bisogna 
riposare  unicameiilc  sulla  buona  fede,  Iratlandosi  di 
tali  affari  che  a condurli  giurkHcamenle  mancherebbe 
prima  il  tempo.  Adunque  tanta  è Timporlanza  della 
lealtà  nel  civile  consorzio,  che  una  società  non  po- 
trebbe a lungo  sussistere  senza  di  essa.  Ma  se  questa 
benelìca  virtù  è come  cemento  che  unisce  tutte  le 
(larli  (li  qualunque  corpo  sociale,  non  é menvero  che 
senza  di  essa  gli  Stati  non  possono  lungamento  tro- 
varsi fra  loro  in  pace,  sebbene  paiano  talvolta  beffar- 
sene i politici.  Pur  troppo  la  lealtà  non  fu  mai  tenuta 
per  base  della  politica  e della  diplomazia  ; anzi  pare 
sia  stata  antipatica  al  genio  di  alcune  nazioni:  il  ti- 
meo  Danaos  e la  punica  fiiUs  hanno  dato  l'impronta 
della  slealtà  alla  (Irecia  ed  a Cartagine.— In  (ulte  le 
grandi  rivoluzioni  v'ha  sempre  il  partilo  de'fsa^i, 
corno  v'ha  quello  degli  ambiziosi.  Catone  volse  le 
armi  contro  Cesure.  I primi  soffrono  mollo,  perchè 
nelle  pubbliche  turbolenze  la  maggior  parte  prefe- 
risce il  lucrare  a ciò  che  onora.  1 leali  sono  oppressi 
dalla  f«iUa,  ma  la  stima  dei  |)osteri  li  compensa  dei 
mali  soiTiirli  e col  tempo  le  loro  sconiìile  diventano 
piu  gloriose  dei  triouU  de’loro  avversarli. — d’iogiesi 
hanno  fatto  »|>eciale  il  vocabolo  lealtà  (fo^a//^),  ado- 
perandolo per  indicare  devozione  alla  causa  dei  re. 
Nella  guerra  d'America  i lealisti  tenevano  il  partilo 
della  Gran  Bretagna.  — Presso  ì Francesi  la  parola 
lealtà  entra  nella  formula  di  giuramento  che  prestano 
i loro  legislatori,  sì  deputali  che  pari  di  Francia. 

LEANDRO  (mie)  (v.  Vao). 

LEANDRO  (6o(.)  {v.  Nexiu). 

I.FAR  (stor.  brùfiMfi  ).  — Era,  secondo  un  vecchio 


cronista  gallese,  il  Uglio  maggiore  di  Biadudf  governò 
nobilmente  il  paese  di  Galles  per  sessant'aoui  e mori 
otlocenl'anni  prima  di  Cristo.  La  storia  dì  questo  re 
è più  estesa  in  una  ballata  popolare  che  a difetto  di 
altri  monumenti  può  servire  di  lume  per  conoscere 
la  natura  di  un  popolo,  o del  suo  governo.  I.a  bal- 
lata dice  che  re  Lear  una  volta  teneva  il  suo  r^oo 
con  mollo  sìgnoril  potere,  e con  gran  pace  : e che 
aveva  tulle  le  cose  che  possono  far  cooteolo  ed  «Ile- 
grò  il  cuore  umano  : fra  i doni  che  gli  aveva  con- 
cesso la  natura  erano  tre  Ggliuole  di  tanta  bellezza 
che  non  avrebbero  potuto  esser  più  bello.  Piacque 
un  giorno  al  re  di  domandare  ad  esse  chi  di  loro  gli 
avrebbe  dimostrato  più  amore.  La  primogenita  gli  ris- 
pose che  avrebbe  per  lui  versato  il  proprio  sangue, 
0 si  sarebbe  fatta  da  parte  a parte  trafiggerò  il  cuore 
anziché  vederlo  patire  il  più  lieve  dolore.  La  seconda 
disse  che  voleva  lo  stesso,  sapendo  per  amor  suo  por- 
tare di  buon  grado  la  più  grande  delie  angosce,  bra» 
mando  servirlo  di  e notte  perchè  soave  dolcezza  lo 
togliesse  di  (|ualunque  pena.  L'uUinia  poi,  Cordelif, 
non  promise  altro  di  fare  che  quanto  le  imponeva  il  fì- 
lialc  dovere.  Si  adirò  il  vegliardo  alle  sue  parole, 
reputando  l'amore  di  lei  assai  poca  cosa,  o la  miso 
in  bando  dalla  sua  corte.  Allo  maggiori  sorelle  poi 
cedette  il  suo  regno  dividendolo  in  due  parti  o rinun- 
ziò  ad  esse  la  regai  podestà  non  riserbaodosi,  che  il 
loro  grande  affetto  per  sostenersi  Gno  all'estremo  suo 
giorno.  Gordclia  intanto  la  giovinetta  gentile  andò 
errando  dolorosa  di  paese  in  paese  finché  giunse  in 
Francia  e il  re  la  tolse  per  sua  sposa,  conosciuta  che 
ebbe  la  sua  bellezza  e la  sua  virtù.  Kc  Lear  intanto 
viveva  in  corte  di  Regalia  sua  Gglia,  la  qualo  obliando 
l’affeUo  giurato  tolse  al  padre  gli  iiUinù  suoi  beni,  e 
parte  del  suo  corteggio.  Ood'egli  sdegnalo  si  parli  da 
lei  andò  dalia  seconda  Gglia  Gonerìlla,  la  quale  le 
signiOcò  non  potere  alleviare  i suoi  bisogni,  ma  dove 
avesse  voluto  rimanere  nelle  sue  cucine  gli  sarebbe 
dato  il  resto  de'  suoi  conviti.  Piangendo  il  povero 
padre  tornò  da  R^na,  ma  questa  comandò  che  lo 
cacciassero  via  : c Lear  si  affrettava  uo'alli'a  volta  verso 
Gonerìlla  contentandosi  di  aver  posto  nelle  sue  cuci- 
ne, ma  gli  fu  negato  ancor  questo.  Essendo  mendico 
per  ingraliUidiuc  delle  Gglie  un  padre  che  portava 
dianzi  una  corona  sul  capo  si  ricordò  deiruUtma  sua 
Gglia , ma  non  osò  implorare  la  sua  licncvoleuza 
avendola  sbandita  di  corte,  e diventò  pazzo  frenetico: 
ed  errando  colle  sue  grida,  co' suoi  pianti  e colla 
disperazione  commosse  le  rupi  c le  selve.  Cosi  andò 
in  Francia  colla  speranza  che  la  bella  Cordelia  av- 
rebbe mitigalo  la  sua  sorte.  Elb  infatti  appena  seppe 
gli  affanni  del  padre  come  vuole  dovere  mandò  che 
egli  fosse  confortalo,  e sovvenuto.  Egli  fu  accompa- 
gnalo da  una  sclUera  di  pari,  e di  cavalieri  nella  corte 
(li  Aganippo  re  di  Francia  che  si  mosso  verso  Breta- 
gna per  rimettere  ne'  suoi  possessi  il  re  Lear,  c*\ 
espellere  le  sue  Gglie  de' troni  loro.  Cordelb  era  cui 
padre  insieme  coll’esercito.  Ella  rimase  uccisa  in  bat- 
taglia; re  Lear  riacquistò  la  corona  ma  morì  di  do- 
lore sol  cadavere  della  Gglia.  Kcgana  e Gonerìlla  fu- 
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reno  condannate  a morte.  « Coti,  dice  terminando 
moralmente  la  ballala,  arete  veduto  il  peccato  della 
disobbedienza,  e la  caduta  della  superbia».  Benché 
possano  esistere  altri  fonti  a cui  Shakspeare  attinse 
l’argomento  della  sua  tragedia,  non  v’ha  dubbio,  ebeda 
questa  ballala  svolse  la  trama  del  suo  concetto.  Cam- 
lien  narra  la  sorte  di  un  re  de’  Sassoni,  Isra  e delle 
sue  tre  figlie  ohe  par  la  stessa  del  re  Lear  : avvi  pure 
una  storia  di  Goffredo  di  Monmoulh  ed  altre  crona- 
che, i quali  racconti  veri  e favolosi  fanno  fede  che 
nel  popolo  inglese  Hdea  di  un  padre  oltraggiato  dalla 
<lisobbedienza  <le’figli,  è commovente  è radicala  negli 
animi,  e il  poeta  che  non  la  trovò  soltanto  nelle  cro- 
nache, ma  nel  cuore  umano,  la  trasse  fuori,  la  rive- 
sti di  drammatiche  tìnte  onde  sulla  scena  svegliasse 
la  compassione  e l'orrore.  Quale  spettacolo  infatti  più 
doloroso  della  condiziono  di  un  re,  di  un  padre  che 
ingannato  dalle  figlie  si  spoglia  della  corona,  d’ogni 
suo  bene  per  darli  ad  esse  e in  conlracarobio  ne  ri- 
ceve abbandono,  disprezzo  ed  insulto?  Re,  padre,  e 
vegliardo  ò dipinto  da  Shakspeare  meravigliosamente 
nell’espansione  del  suo  amore,  nella  bassa  sua  sorte, 
nella  disperazione  e nella  pazzia.  Quel  che  si  accenna 
nella  ballata  è goccia  d'acqua  che  si  spande  in  un 
nembo;  quel  che  » tace,  ma  che  si  sente  per  le  re- 
lazioni intime  degli  affetti,  ha  voce  di  dolore  e di  pian- 
to, si  dispi^  in  variate  e profonde  imagini,  si  fa 
sensibile  con  le  forme  eloquenti  della  poesia,  colla 
vivezza  della  scenica  rappresentazione.  I^r  è pazzo: 
ha  già  un  inferno  nella  sua  mente,  ma  non  basta; 
è povero  e nudo,  gli  elementi  si  scatenano  contro  di 
lui  in  una  landa,  ove  va  errabondo;  il  suo  buffone,  ben- 
ché fido  servo,  lo  punge  e lo  deride.  Contrasto  delia 
pazzia  vera  che  s’addolora  e non  ragiona  colla  paz- 
zia buffonesca,  la  quale  stoicamente  satireggia,  e com- 
piange c commuove  ! Queste  cose  non  sono  nella  bal- 
inla  né  altre  assai  tragiche,  come  Tinsidia  di  Egmondo 
figlio  bastardo  di  Glostcr  contro  il  padre,  contro  il 
fratello  il  buon  Kdgaro,  onde  usurparsi  il  retaggio. 
Edgaro  è .scacciato  via  di  casa  dal  padre,  onde  questi 
tratta  il  figlio  come  le  figlie  di  Lear  trattarono  il  pa- 
dre; sembra  questa  una  nuova  azione  che  s'inncsla 
coll’altra,  ma  si  unifica  nel  concetto  del  poeta  che  la 
crea  per  corroborare  c render  più  terribile  razione 
principale.  Edgaro  si  finge  pazzo,  e a fronte  di  Lear, 
che  In  crede,  tradito  ancb’csso  dalle  figlie,  rientra  in 
sé,  paragona  la  propria  sventura  con  quella  del  re, 
c ne  scaturiscono  alle  sentenze  sulle  vicende  del  vi- 
vere umano.  A Gloster  sono  divelti  gli  occhi  dal- 
l’uno dei  generi  di  l^ar,  aizzato  dall’Iniqua  moglie 
che  crede  quello  in  corrispondenza  col  re  di  Fran- 
cia che  porta  guerra  in  Bretagna  per  rendere  il  trono 
al  monarca  che  se  nc  spossessò  volenteroso.  Gloster 
cieco  In  colloquio  col  Lear  pazzo  offre  altro  contrasto 
fecondo  d’effetto.  Cordelia  intanto  manda  un  geolil- 
iiomo  per  aver  cura  del  padre.  Kdgaro  accompagna 
egli  stesso  il  padre  senza  che  questi  lo  riconosca, 
ma  quando  lo  scopre,  essendogli  stata  da  luì  salvata 
la  vita,  per  la  lotta  della  gioia  di  ritrovare  il  figlio  e 
del  dolore  che  prova  di  averlo  crudelmente  afflitto 


per  Inganno  del  suo  fratello  Edmondo,  per  quella  lotta 
gli  scoppia  il  cuore  e termina  i suoi  giorni.  Quel- 
l’Edmondo  reo  di  tanti  tradimenti  innamora  di  sé  le 
figlie  del  re  I.<ear,  lo  snaturate  sorelle  Rcgana  c Go- 
ncrilia,  l’una  delle  quali  rimase  vedova  poiché  il  duca 
di  Cornovaglia  fu  ammazzato,  nel  momento  che  strap- 
pava gli  occhi  a Gloster,  da  un  suo  servo  inorridito 
di  quell’alto.  Le  due  sorelle  si  disputano  ramante,  e 
Gonerilla  avvelena  Regana  e poi  uccide  se  stessa  ; 
ramante  poi  il  bastardo  soccombe  in  un  duello  col 
suo  fratello  Edgaro  legittimo  figlio  di  Gloster.  Non 
sono  moltiplicati  inuUImente  dal  grati  poeta  nel  ter- 
ribile intreccio  della  sua  Tragedia.  vizii  e delitti,  poi- 
ché egli  mirando  a rendere  odioso  un  personaggio, 
lo  dipingo  in  un  modo  il  più  tetro,  c non  tanto  per 
inspirar  odio  quanto  per  mostrare  il  concatenamento 
delle  brutte  azioni  in  una  mente  e in  un  onore  già 
corrotti,  l'na  figlia  disobediente  che  oltragghi  il  pa- 
dre, sciogliendosi  di  quel  santo  dovere,  è capace  di 
violare  altre  sante  leggi;  non  si  arresterà  nella  china, 
dispreizando  il  padre,  dispreiza  anche  il  marito,  e 
cosi  una  mala  figlia  diventa  adultera,  e come  le 
leggi  che  infrange  sono  divine,  da  quelle  passa  a 
non  aver  paura  di  Dio,  o a non  credere  in  lui,  e ar- 
riva agli  avvelenamenti,  al  suicidio.  Quel  che  suol 
fare  Shakspeare  in  questa  e in  altre  sue  tragedie  per 
destar  negli  animi  l'orrore  lo  fa  eziandio  per  la  pietà 
c si  accennò  in  Lear  flagellato  perfin  dalla  rabbia  de- 
gli elementi  : egli  è curalo  da  un  medico  per  volontà 
dell'amorosa  Cordelia,  racqoisla  il  senno,  e prova  la 
gioia  di  ritrovarsi  in  braccio  della  figlia.  Tra  l’eser- 
cito francese  intanto,  e il  britanno  si  appicca  batln- 
glia,  e il  povero  l.4^ar  colla  sua  Cordelia  sono  fatti 
prigionieri.  La  ballata  dice  ebe  Cordelia  mori  nella 
battaglia,  e che  la  vittoria  fu  per  i Francesi,  ma  ad 
accrescere  pietà  volle  il  poeta  elio  rinfelico  re  eade-sse 
in  cattiviti  con  quella  sua  figlia  che  gli  rese  la  ra- 
gione, che  mosse  con  armi  per  rendergli  il  trono  e 
che  avventurò  per  lui  la  sua  corona  e la  sua  vita.  Ed 
ella  poi  non  muore  trafitta  da  un  ferro  nemico,  ma 
è strozzala  nel  carcere,  per  cenno  di  quel  perfido 
Edmondo  che  spirò  sotto  le  armi  del  fratello,  da  un 
manigoldo  che  dal  vegliardo  re  Lear,  sotto  i cui  oc- 
chi si  commetteva  quella  nefanda  uccisione,  è messo 
in  un  punto  a morte.  E Lear  Tanima  esala  di  dolore 
sul  cadavere  di  Cordelia.  I.a  morte  di  questo  re  nel 
momento  che  guarito  dalla  pazzia  senti  la  gioia  di 
ritrovare  la  sua  figlia,  e poi  il  dolore  dì  perderla 
dopo  avere  csperiinenlati  tulli  i mali  deH’avversa  for- 
tuna è assai  più  triste  che  se  fosse  avvenuta  quando 
Lear  non  avendo  più  ragione  era  quasi  fuori  de’  suoi 
sensi.  Comparando  la  ballala  alla  Tragedia  non  si 
trova  più  in  questa  la  simplieilà  di  quella  ; un  vilup- 
po di  misfatti,  dì  uccisioni  e di  rei  offusca,  ottenebra 
i’intelletlo,  ma  per  la  scena  si  richiiHlc  il  tumulto  di 
violente  passioni,  e non  il  mormorio  della  voce  popo- 
lare che  spira  inlornoal  domestico  focolare.  Shakspeare 
compose  un  gran  quadro  non  per  la  sola  Ingliilterra, 
ma  pel  mondo  intero,  e perciò  di  smisurate  proporzioni 
affinchè  vi  leggessero  tutti  gli  uomini  la  verità  reale. 


LEARCO— LbOBRA. 


S8^ 


LEARCO  EH  Reggio.  È un  antichissimo  scultore  i 
^eco  il  quale  visse  al  certo  prima  della  quarante^ma 
olimpiade  : nel  qnal  tempo  non  si  conosceva  ancora 
l'arte  di  colare  in  bronzo  una  statua.  ^ìon  fu  che 
nella  quarantesima  olimpiade  che  Teodoro  e Reco  dì 
Samo  adoprarono  la  fusione  del  metallo  per  le  statue 
d’un  solo  getto  che  formarono  la  raaraviglia  dei  loro 
contemporanei.  Ma  dovevano  ancora  correre  circa  , 
due  secoli  innanzi  che  la  («rccia  fosse  illustrata  ai  | 
tempi  di  Pericle  dallo  scalpello  di  Fidia.  Lcarco  in- 
tanto avrà  gittate  le  prime  fondamenta  della  scultura. 
Si  vedeva  a Sporta  una  statua  in  bronzo  dì  Giove  suo 
lavoro.  Quella  città  era  già  gloriosa  per  le  guerre  di 
Nesaenia  e benché  non  fosse  come  Atene  culla  di  . 
belle  arti,  pure  volle  onorare  coH'opera  di  Learco  il  ' 
re  degli  uomini  e dei  numi.  Learco  non  conoscendo 
il  segreto  di  far  statue  al  modo  che  poi  seppero  Teo- 
doro  e Reco,  lavorò  il  suo  Giove  in  bronzo  pezzo  per 
pezzo,  e poi  ne  congiunse  insieme  le  partì  che  tenne  - 
ferme  col  mezzo  di  chiavette,  chiodi  e simili  arti6zii.  i 
Qnatremére  de  Qnincy  nel  suo  Giwe  Otimpieo  fa  dei  - 
commenti  a queiranticliissima  statua,  che  si  venerava  ' 
a Spaila  come  presso  noi  certe  rozze  imagini  sacre 
dipinte  neirinfanzia  deU’arte.  Ma  è da  ammirarsi  nel  I 
dìo  di  Learco,  che  secondo  In  storia  le  commissnre 
erano  eseguite  con  tanta  delicata  cura  che  il  com- 
plesso era  abbastanza  fermo  per  non  esser  disunito.  | 
Ciò  suppone  nell'Imperfezione  della  statuaria  molla 
industria  di  mecanica.  ! 

LEBBRA  o Lepsa  {patol.  o icrap  ).  — Voce  greca 
X«>r^  derivata  da  X<7T0$  o squama,  di  cui  si  ser- 
virono i patologi  per  indicare  malattie  della  pelle  cro- 
niclie  ma  di  natura  diversa.  Infatti  nelle  descrizioni  1 
che  si  leggono  presso  gli  autori  antichi  vedesi  sovente  ; 
confusa  sotto  questa  denominasìone  una  malattia  della  | 
pelle  coll'altra  ed  i sintomi  cumulativi  di  entrambe 
attribuirsi  ad  una  sola  specie  di  lebbra,  lltimamente 
Alibert,  Willan,  poscia  Rayer  cercarono  di  introdurre 
qualche  lume  in  questo  punto  di  patologia.  Cosi  il 
primo  distinse  tre  specie  di  lebbra,  che  sono  la  vol- 
gare, Valfoide  o lebbra  bianca  e la  lebbra  nera.  Rayer  . 
distinse  la  lebbra  àM'elefantiasi  dei  Greci,  eompren-  | 
dendo  solamente  sotto  il  primo  nome  l'affezione  squa-  \ 
mosa  della  pelle  o riservando  l'altra  per  la  luberco-  ; 
Iosa.  Il  pr.  Raserò  torinese  distinse  la  lebbra  dall'ele-  1 
fantiasT,  attribuendo  alla  prima  il  nomo  di  dermite  i 
lebbrosa  lepigena,  e considerando  solamente  le  specie 
di  essa  da  Willan  ammesse  come  altrettante  varietà 
nel  che  concorderebbe  con  Rayer  e chiamando  Tallra  ; 
col  nome  di  dermite  lebbrosa  tnbereoUgena . Giuseppe  | 
Frank  annovera  quattro  specie  di  lebbra  ebo  sono  ; t 
la  hianea,  la  si7tiamos<i,  la  lebbra  elefantiasi,  e la  par- 
ziale. La  lebbra  bianca,  che  è quella  di  cui  parlano  le  • 
sacre  Carle,  detta  lebbra  alfos  o lena  dai  (ìreci,  ea- 
rahat  dagli  Ebrei,  baras  dagli  Oriimtall,  ècaralteriz- 
rala  da  bianchezza  parziale  della  pelle  o da  macchie  < 
c pustole  di  vario  colore  che  sovra  di  esse  appari-  ■ 
scono.  Col  progresso  del  tempo  la  pelle  si  ulcera  e le 
rami  e le  ossa  sottoposte  sono  da  essa  affette,  il  senso 
del  tatto  rimane  al>olìlo,  i peli  si  cambiano  in  lanu-  ' 


gine.  appariscono  ragadi  profonde,  le  unghie  cadono, 
gli  occhi  SODO  lagrimosi,  benché  tollerino  la  luce  e ie 
palpebre  appaiano  rovesciate  ; sovragiongono  sali- 
vazione,  corrosione  delle  gengive  e delle  bbbra,  diar- 
rea colliqualiva,  un'orina  densa,  oecura,  spessa,  quasi 
purulenta  e l’infermo  perisce  di  tabe  ed  idropisia. 
Questa  specie  di  lebbra  è oggidì  rarissima  e perciò 
venne  persino  da  alcuni  autori  creduta  estinta.  La 
lebbra  squamosa  di  Frank,  lebbra  volgare  di  Wilson, 
lebbra  vera  di  Rayer,  dermite  lebbrosa  lepigena  di  Ra- 
serò, lebbra  ichtiosi  di  altri  autori,  venne  spesso  nella 
descrizione  confusa  coirrie/ònltost.  Essa  caniincia  da 
elevazioni  solide  circondate  da  piccole  macchie  Uscie, 
rossigne,  lucenti,  circolari,  eminenti,  resistenti  al 
latto,  alle  volte  dure  e voluminose  sotto  forma  di  pa- 
pille. Queste  elevazioni  presentano  dopo  alcuni  giorni 
scaglie  piccole,  bianche,  semitrasparenti  ed  uguali, 
che  cadono  cagionando  un  senso  di  prurito,  cen- 
tro della  faccia  interna  di  queste  scaglie  trovasi  una 
macchia  sanguigna.  Caduta  la  squama  la  prominenaa 
si  dilata  coprendosi  di  altre  squame  di  vario  colore, 
che  si  ispessiscono  formando  molti  strati  sfogliati.  La 
caduta  e la  riproduztooo  di  queste  squame  continna 
per  un  tempo  indefinito  ed  esse  lasciano  la  pelle  sot- 
toposta aspra,  rossa  e sanguinolenta.  Secondo  Rayer, 
questa  specie  di  lebbra  non  estenderebbe  la  sua  in- 
fluenza oltre  le  parli  da  essa  assalite,  cioè  oltre  la 
pelle,  e nemmeno  estendesì  a tutte  le  parti  di  essa. 
Con  Rayer  concordano  ì recenti  e fra  essi  il  torinese 
pr.  Raserò,  mentre  Giuseppe  Frank  sostiene  poter  essa 
al  pari  delle  altre  specie  affettare  le  carni,  le  osea, 
insomma  tutta  la  macbina,  distruggere  le  artieola- 
zioni  ed  i lamenti,  e cagionare  morte  precedala  da 
convulsioni  e lipotimie.  Sei  che  sembra  che  U pro- 
fessore dì  Vilna  abbia  confuso  una  specie  coU’allra.  Le 
cause  apparenti  di  questa  lebbra,  per  natura  non  con- 
tagiosa, benché  qualche  patologo  la  viglia  tate,  sono 
il  cattivo  vitto  e la  sacidezza,  per  quanto  si  può  sape- 
re ; ma  sembra  che  molto  vi  contribuisca  l'umidità 
deU'atmosfera.  La  cura  consister  debbe  nei  bagni 
ammollienti  e sedanti,  nei  rimedi  antiflogistici  blandì, 
nel  reggime  dietetico  adattato  a questo  metodo  di 
cura,  tralasciando  tutta  la  caterva  de’  rimedi  ener- 
gici e spesso  pericolosi  raccomandati  da  alcuni  auto- 
ri. La  lebbra  ele/antiasi  di  cui  abbiamo  già  altrove 
fallo  parola  (o.  ELzr\itT(Asi  de’  Gasa)  é propriamente 
la  lebbra  del  medio  evo  che  fu  ìmporUta  io  Italia, 
dall’India  e dairEgitlo  nei  tempi  di  Rompeo,  quindi 
iiiaiqpormeatedilatossi  oeU’epoca  delle  Crociale  a se- 
gno di  esigere  provideoze  energiche  in  tutta  l’Earopa 
{V.  Lesbroscria).  Questo  morbo  che  regna  tuttora  in 
vari!  paesi  del  litorale  di  Asia  e di  Europa  , e presso 
a noi  sulle  riviere  dì  Nizza  e di  Genova,  sembra  la 
stessa  affezione  denominata  jaws,  piani  o frambeesia 
nella  Guinea,  neU’isola  di  Madera  ed  alla  Giiadalu- 
pa,  mai  rosso  a Gayeiina,  òoasi  al  Surinam,  roso  nel- 
l'Astiirie.  sciterlievo  nella  Dalmazia,  sibbeus  nella  !>oo- 
zia,  radrsige  e spetalska  nella  Danimarra,  ed  in  molti 
altri  paesi  del  Nord.  IjV  differenze  che  essa  presenta 
in  quei  paesi  ove  assume  questi  nomi  diversi  sembrano 
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«lipeodera  dal  elima  e dalle  complicazioni  con  altre 
infermiU  e specialmente  colla  lue  sifilitica  coofer- 
inata  ; la  quale  complicazione  è evidente  nel  radesige. 
Questa  specie  di  lebbra  venne  denominata  dal  Torinese 
lasero  ùermite  lebbroM  tubtreoligena.  Per  quanto  ri> 
guarda  le  caose,  il  metodo  di  cura  e Tesilo  di  questa 
malattia  veggasi  la  voce  Eletastiisi  già  citala.  — La 
lebbra  pariiaU  sarebbe,  secondo  Frank,  la  stessa  leb- 
bra aquamona  o tubercolosa  quando  sì  limita  ad  una 
parte  sola  del  nostro  corpo.  Mentre  poi  il  citalo  au- 
tore distingue  queste  quattro  specie  di  lebbra,  egli 
termina  con  riferirle  tutte  ad  uno  stesso  malore  e 
I>erciò  le  considera  come  varietà  di  un  solo  genere  di 
malattia.  Volendo  esprimere  la  nostra  opinione  in 
tanta  disoordanza  di  autori  per  ogni  riguardo  rispet- 
tabili, crediamo  che  la  lebbra  alfoe  o delle  sacre  Carte 
non  sia  altro  che  Tele/antiast  dei  Greci  modificata  dai 
tempi,  dal  clima  e da  altre  cagioni.  Ma  che  Tuna  e 
l’altra  si  debbano  distinguere  dalla  lebbra  squamosa, 
malattia  molto  più  leggera  e di  propria  natura  gua- 
ribile, mentre  la  lebbra  (ubercoloia  ossia  TWc/ànttaji 
è riconosciuta  insanabile,  quantunque  non  attacchi 
diretlameoto  gli  organi  vitali  e possa  durare  anni  ed 
anni;  caratteri  questi  che  competevano  ugualmente 
■Ila  lebbra  delle  sacre  Carte.  Quanto  poi  al  distinguere 
la  lebbra  in  parziale  ed  universale,  questo  ci  sembra 
affatto  inutile,  perchè  la  lebbra  parziale  pub  col  tempo 
tersi  universale  e viceversa. 

LEBBROSERIA  (xfor.  mcd.).  — Nome  dato  agli 
oepizii  destinati  al  ricovero  dei  lebbrosi.  L’orìgine  di 
questi  stabilimenti  detti  anche  iadrerie  , maiadrms  , 
miielterie,  lazzaretti,  risale  alTepoca  delle  crociale  in 
cui  la  lebbra  sidifFuse  per  tutta  l'Europa.  Il  numero 
ne  fu  prodigioso,  e se  ^ debbe  credere  a Mat.  Paris 
(la  qual  cosa  però  sembra  immensamente  esagerata) 
non  se  ne  contavano  meno  di  dicianovomila  nel  xiii 
secolo , ed  i due  terzi  n*  erano  possedute  dai  cava- 
lieri spedalieri  di  san  Giovanni.  I cavalieri  delTor> 
dine  religioso  di  san  Lazzaro  Istituiti  per  aver  cura 
di  questa  specie  di  infermi  possedevano  pure  un  buon 
numero  di  tali  case  da  essi  dette  Lazzakctti  (cedi). 
Col  tempo  poi  si  ricevettero  nei  lazzaretti  o nelle  leb- 
broserie  non  più  soltanto  infermi  di  lebbra , ma  di 
qualunque  altro  morbo  che  deturpasse  In  pelle  od 
avesse  un’  indole  sospetta  di  contagio.  Finalmente 
Tuolte  volte  codesti  ospizii  servivano  di  prigione  a 
persone  che  si  volevano  sequestrare  dal  comune  con- 
sorzio degli  uomini.  Negli  ultimi  tempi  essendo  ces- 
sato questo  morbo,  od  almeno  essendosi  limitato  a 
pochi  individui , le  lebbroserie  furono  soppresse  o 
destinate  ad  altro  uso. 

LEBBAU  (Caklo). — Storico  di  grido  nato  a Parigi 
il  fSottobre  1701.  Nel  17*18  fu  eletto  socio delTAca- 
demla  delle  Iserìztoni  e Belle  Lettere,  di  coi  fu  segre- 
tario perpetuo.  Nel  4789  fu  nominato  professore  di 
eloquenza  al  collegio  di  Francia,  e mori  nel  1778  ai 
18  di  niarvo.  Lebeou  si  fece  conoscere  come  letterato 
pubblicando  VÀntùLuereiioét]  cardinale  di  Polignac, 
poema  cb’eì  mise  in  ordine  e a cut  fece  alcune  cor- 
rezioni. Le  sue  poesie  e i suol  discorsi  in  latino  sono 
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stati  raccolti  nel  4789-83  sotto  il  titolo  di  Carmina  et 
orationti,  Parigi  3 voi.  in-8°;  la  seconda  edizione  in- 
titolata Opera  Ialina  , ecc.  4846,  9 voi.  fu  assai  am- 
pliata.—Lebeau  scrìsse  gli  elogi  dì  Falconet,  di  Bacine 
e d’altri,  e lasciò  parecchie  Memorie  nella  collezione 
deU'Academia.  Ma  ci  debbe  principalmente  la  sua  ri- 
nomanza alla  Storia  del  Basso  impero,  ineoiarneiando 
da  CostantÌMO  il  Grande,  Parigi  1736  e anni  so^. 
Morto  Lebeau  durante  la  pubblicazione  del  99°  voi., 
Ameìthon  la  condusse  a termine  ; e continuò  poscia 
la  Storia,  il  cui  97°  ed  ultimo  volume  non  vide  la  luce 
se  non  nel  4811. — k Lebeau,  disse  Terudito  suo  edi- 
tore Saint-Marlin,  è il  primo  , anzi  il  solo  che  abbia 
pensato  a classare,  in  un  ordine  agevole  a rintrac- 
ciarsi, tutti  i fatti  contenuti  nella  vasta  collezione  de- 
gli autori  bìsantìnì  ; ei  vi  ba  aggiunto  tutto  ciò  che 
gli  scrittori  greci  e latini,  le  opere  e le  croniche  del 
medio  evo  ban  potuto  fornirgli,  e ba  dettato  un  corpo 
d'annali,  per  quanto  era  possibile  farlo  a’suoì  tempi, 
compiuto.  Se  altri , come  Gibbon,  sono  pervenuti  a 
dare  alla  loro  narrazione  una  forma  alcune  volte  più 
piacevole,  non  vincono  l.ebcau  nella  conoscenza  dello 
fonti  originali  N.  Saint-Martin  pubblicò  uno  nuova 
edizione  della  Sfonìa  del  Basso  Impero  riveduta  e am- 
pliata giusta  gli  storici  orientali  (Parigi  489b  e anni 
segg.,  91  voi.  in-8°  con  atlante).  Sgraziatamente  per 
mortedelTedilorenon  ne  fu  pubblicato  più  del  voi.  42°. 
— Ln  fratello  di  Lebeau  GiovAmn  Luigi  nato  nel  4794 
morto  nel  4760  lasciò  alcune  Memorie  imita  flatcolta 
delTAcademia  delle  Iscrizioni. 

LEBERERZ  (min.).  — La  maggior  parte  dei  mine- 
ralogisti tedeschi  danno  questo  nome  ad  una  varietà 
di  mercurio  solforalo  o cinabro  nativo  (o.  Cisairo)  che 
trovasi  mescolalo  con  notevole  quantità  di  bitume. 
1 caratteri  di  questa  varietà  cannano  in  ragione  delia 
quantità  della  materia  metallica.  Il  lebererz  d' Idria  , 
chiamato  anche  nicreurio  epatico  o cinaòro  epatico 
schisioso,  contiene,  il  60  per  cento  di  solfuro  metal- 
lico; il  suo  colore  è un  rosso  tendente  al  bruno  ; il 
suo  peso  specìfico  è di  7 circa  ; Tanalisi  lo  mostra 
composto  di  54,80 di  mercurio;  8,90  di  zolfo;  6,80 
di  bitume  e carbone  ; 59,00  di  ganga  ; 4,90  di  acqua 
(totale  400);  la  relazione  atomica  ebe  esiste  tra  il 
mercurio  e lo  zolfo  coroprerì  nel  lebererz  d’ Idria  è 
la  stessa  che  quella  offerta  dal  cinabro  nativo.  La  mi- 
niera cangia  di  colore  e di  peso  specifico  a mano  a 
mano  che  scema  la  proporzione  del  mercurio  solfo- 
rato , e spesso  diventa  intieramente  analoga  ad  un 
calcare  bituminoso  o ad  un'argilla  srhistosa,  nel  qual 
caso  i saggi  docimastici  sono  i soli  caratteri  atti  a 
far  riconoscere  la  presenza  del  mercurio.  Quindi  il 
lebererz  non  è altro  che  un  calcare  argillo-bitumi- 
noso  penetrato  da  una  certa  quantità  di  mercurio 
solforato.  — Quando  la  roccia  c povera  di  materia 
metallica  avviene  soventi  volle  che  il  mercurio  sol- 
forato sì  coDcentri  in  alcune  parti  ; allora  il  suo  co- 
lore diventa  sensibile  ; cosi  nei  campioni  contenenti 
conchiglie,  il  solfuro  di  mercurio  sotlentrato  alla  ma- 
teria del  guscio  vi  si  mostra  tinto  di  un  bel  rofso. 
Questa  circostanza  dimostra  che  in  colai  roccia  dove 
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t-i  potrebbe  credere  che  il  mercurio  è disseminalo  in 
parti  contemporanee»  esso  è tuttavia  di  un’origine 
posteriore.  Il  minerale  di  cui  si  tratta  è distinto  dai 
Tcnlesclii  col  nome  di  branderz  ; il  suo  peso  specifìco 
non  supera  di  limito  (|uelto  della  roccia. 

I.EBRRFKUS  (mm.). — Nome  dato  dai  Tedeschi  ad 
una  specie  dì  TnAPro  (vedi)  penetrato  di  ossido  di 
ferro. 

LEBERKIES  («li».). — Questo  nome, che  in  lingua 
tedesca  signihea  pirite  bruna,  è stalo  dato  da  Werner 
ad  un  solfuro  di  ferro  dotato  di  virtù  magnetica. — Il 
Ubrrkies  (Irberkise  di  Beudunt,  pirite  magnetica,  pirite 
epatica  , ferro  solforato  magnetico)  è un  minerale  dì 
color  giallo  di  bronzo  mescolato  dì  rosso  » a luccn> 
iczza  melallira  poco  decisa,  a frattura  perlopiù  ine- 
guale e tendente  alla  lamcllosa  ; agisce,  quantunque 
dcliolmenic , sull’ago  cnlamilato  ; trovasi  in  masse 
grossamente  lamcilosc,  qualche  volta  granulose;  cri- 
stallizza sotto  la  forma  di  un  prisma  esaedro  regolare 
nel  quale  uno  dei  lati  della  base  è presso  a poco 
uguale  all’altezza  ; e possiede  sei  clivamcnli  paralleli 
alle  sei  facce  del  prisma  c sopratutto  un  cHvamento 
nel  senso  della  base  da  cui  deriva  la  struttura  lamel- 
Iosa  delle  masse  ; i suoi  cristalli  perù  sono  assai  rari 
cd  iinperrellì.  fji  durezza  del  ferro  solforato  magne- 
tico è minore  di  quella  del  ferro  solforalo  bianco  o 
sperkies  (tedi)-,  il  suo  peso  specifico  varia  da  a 
4,66  ; la  stia  composizione,  secondo  raiiulisi  di  Stro- 
nieycr  è 40,I!J  di  zolfo  (8  atomi),  e 39,8.'f  di  ferro 
(7  atomi),  donde  la  forinola  mineralogica  FS*-t-6FS. 
— 11  ferro  solforali)  magnetico  o kherkiea  appartiene 
essenzialmente  al  terreni  antichi  nei  quali  è talvolta 
disseminato  in  parti  contemporanee,  come  md  mica- 
schisto di  Bodenniais  (Baviera),  dove  è compagno  alla 
dicroilc;  ma  d’ordinario  è parte  costituente  di  certi 
filoni,  come  a Konsberg  (Norvegia)  c a S.  Ausile  nella 
('ornovaglia  (Inghilterra). 

I-ERII)  Abu  Olkii.  0 (>K.ur.  {Iclt.  arab.).  — Uno  dei 
più  antichi  e più  insigni  poeti  arabi , era  idolatra 
quando  Maometto  cominciò  a pubblicare  la  sua  legge, 
c le  sue  composizioni  vennero  tanto  apprezzale  che 
furono  poste  nel  numero  dei  Moallakat  (t».  MoAtf.AKx). 
.*Uiin.arcandi  riferisce  che  Ucbid,  poiché  si  fu  convcr- 
tito airislnmismo  fece  d’ordine  di  Maometto  stesso  dei 
versi  in  risposta  alle  invettive  d’Amraleais  contro  la 
nuova  religione;  ma  Amasi  scrive  che  nc  compose 
solamente  per  ringraziar  Dio  della  sua  conversione. 
Intorno  a ciò  è da  consultarsi  l'IlcrbeIot(/i/òf.  oriVn. 
p.  315),  il  quale  soggiunge,  che  Ben  Cassem  riferi- 
sec  come  tradizione  profetica,  quel  che  diceva  Mao- 
metto , che  la  più  bella  sentenza  uscita  dalla  bocca 
degli  Arabi  è quella  di  Lebìd;  Tutto  quello  che  no» 
è Dio  è tm  nulla,  il  medesimo  Hcrbclot  nota  in  se- 
guito, ma  non  si  sa  con  qual  fond.amento  cd  autorità, 
osserva  il  Oc-Rossi  , che  Uebid  dimorava  ordinaria- 
mente in  Gufa,  ove  mori  1’  anno  141  dell’ egira  (758 
dì  C.  ) in  età  di  anni  140.  Il  Jones,  parlando  del 
Poema  di  Uebid,  lo  trova  erotico,  nitido,  dilicato,  da 
paragonarsi  all'egloga  1*  di  Virgilio,  ma  insieme  lo 
arriLsa  dì  mollezza.  M porla  vi  si  lagna  della  super- 


bia e del  fasto  dell’ amante,  e racconta  come  Cori- 
done  le  sue  ricchezze,  cd  esalta  a cielo  le  sue  virtù 
c la  gloria  o lo  splendore  della  sua  tribù.  Lo  stesso 
Jones  io  tradusse  cogli  altri  ihallakat  in  inglese,  e 

Ilo  pubblicò  a landra  nelle  due  lingue  nel  1783.  A 
parte  aveva  comincialo  a stamparlo  il  Wahl  in  Halla 
nel  1790,  ma  non  oltrepassò  il  verso  51 , e il  Garlyle, 
clic  ancii'cgli  rinseri  nei  suoi  Saggi  dei  poeti  arabi  , 
Cambridge  1796,  non  nc  diede  che  il  principio  fino 
al  verso  16. 

LEBLANC  (Francesco).— Gentiluomo  dclfinatc  no- 
tevole per  i suoi  studi  di  miroismalica  , c possessore 
di  una  bella  raccolta  di  medaglie.  Visse  nel  scc.  xvn. 
Per  conoscere  bene  la  storia  di  Francia  è necessario 
leggere  il  suo  Trattato  delle  monete  francesi  dal  prin- 
cipio della  monarchia  fino  al  suh  tempo  1690.  Con- 
tiene il  prezioso  tesoro  di  tulle  le  monete  dei  re  di 
Francia  esposte  e comentate  con  lino  criterio  storico. 
I.a  seconda  parte  di  qucITopcra  che  risguardava  le 
monete  dei  signori  è rimasta  inedita.  Nel  suo  viaggio 
in  Italia,  Lebinne  accrebbe  con  nuove  ricerche  i lumi 
della  sua  scienza,  ed  avendo  trovato  un  denaro  d'ar- 
gento di  Luigi  il  Buono  coniato  in  Roma  potè  meglio 
conoscere  le  antiche  relazioni  della  monarchia  fran- 
cese colla  santa  sede.  Reduce  in  Francia  pubblicò  una 
Dissertazione  sopra  alotne  monete  di  Carlo  Magno, 
Luigi  H Buono,  Lotario  e suoi  sueressori  coniate  in 
Roma.  C^n  questo  scritto  pieno  di  accuratezza  c di 
profondità  egli  prova  che  i re  di  Francia  ebbero  di- 
ritto di  sovranità  nella  città  di  Roma.  Leblanc  non 
sembrò  formalo  dalla  natura  che  per  quegli  studi,  a 
cui  si  era  dedicalo  ; lu  vivacità  del  suo  spirito  gli  fu 
acconcia  per  indovinare  gli  art*ani  della  storia  c della 
numismatica  che  si  giovano  scamhievolinenlc,  e por- 
talo niroccupazionc  fu  molto  erudito,  ricco  insomma 
di  tutte  quelle  cognizioni  eh’ erano  indispensabili  al 
suo  scopo.  Forse  il  lungo  meditare  unito  ad  una  par- 
ticolar  disposizione  Io  rese  iiietancoiiieo  e bilioso. 
.Mori  a Versailles  nel  1698. 

LEBON  (GtcsEPPs).  — Uno  dc'pìù  sangninarii  con- 
venzionali, nacque  in  Arras,  nel  1763.  Oroloriano  e 
da  prima  professore  di  retorica  a Digionc , poscia 
curato  costituzionale  di  Neuville,  sì  strinse,  nei  pri- 
mordii  della  rivoluzione,  con  (ìtiRroy,  Robespierre, 
Saint-Just  e Lebas , divenne  moire  d'Arms  e quindi 
procuratore  sindaco  del  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
luis.  Fino  al  momento  cirentrò  nella  Convenzione  na- 
zionale, il  che  non  avvenne  se  non  dopo  la  morte  di 
Luigi  xvf,  ei  fece  prova  di  moderazione.  Ma  d'allora 
in  poi,  accusato  come  moderalo  dal  suo  amico  Guf- 
froy,  rimproverato  dalla  C.ongrega  di  salute  pubblica, 
fu  visto  precipitarsi  in  tulli  gli  eccessi,  menar  vanto 
di  apostasia,  di  libertinaggio  e di  crudeltà  , stabilire 
nel  suo  paese  natale  un  tribunale  rivoluzionano , e 
nouiinanic  egli  stesso  i giudici  c i giurati.  Onde  te- 
nerli di  continuo  in  esercizio,  alcuni  di  que' giudici 
sono  da  lui  alloggiali  nella  propria  sua  casa,  ammessi 
alla  sua  mensa  , ove  siede  pur  talvolta  lo  stesso  car- 
nefice! Ei  fa  servire  il  suo  potere  arbitrario  alle  sue 
vendette  person.alì , e la  ghigliottina  in  permanenr?i 
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fa  scorrere  il  sangue  a torrculi.  Fu  vUlo  spessodopo  n 
desiuarc  • in  coinpagiiia  di  sua  moglie  , passeggiare  I 
sulla  piazza  delle  esecuzioni,  ove  avea  falto  coslrurre  I 
un'orchestra  accanto  al  patibolo.  .Armalo  di  pistole  | 
alla  cintola,  Lebou  percorreva  le  vie  delia  cillù  brau>  I 
deiido  la  sua  sciabola  nuda.  Slabilivasi  successiva-  Q 
meote  nelle  case  dei  ricchi  da  lui  falli  perire,  ven- 1 
deva  airincanlo  o distribuiva  alle  sue  creature  le  : 
suppellettili  dei  palazzi,  ed  avea  cura  di  tener  per  sè  ’ 
la  miglior  parto  di  esse.  Egli  si  spinse  tant'oltre  in 
questa  carriera  dì  sangue  e di  dilapidamcnti,  che,  nel  >| 
seno  stesso  del  più  feroce  terrorismo , fu  accusalo  ’ 
alla  Convenzione  come  un  uomo  immorale  e sangui-  > 
nario.  Ma  il  Comitato  di  salute  pubblica  approvò  [ 
la  sua  condotta  e assunse  la  sua  difesa  nell'  asscm- 
blea.  Allora  il  suo  furore  non  conobbe  più  nessun  ' 
freno.  Li  9 termidoro , spirando  il  suo  ufiiciu  di  ^ 
commissario  , tornò  ad  assistere  alle  sedute  della  i 
Convenzione.  Daceliè  quest'  assemblea  non  sì  ino-  ‘ 
slrò  più  sorda  alle  grida  delle  viUime,  una  deputa-  j 
zione  degli  abitanti  di  Cninbrai  venne  nd  accusar  ; 
Lebon  alla  sua  sbarra  (2  agosto  del  4794).  Attac- 
cato vigorosamente  da  alcuni  de’suui  cullegUi,  et  bal- 
bettò alcune  lìaccbe  ed  imprudenti  ri.sposte  che  die- 
dero nuova  forza  alle  accuse  contro  di  lui  portale. 
Lebon  venne  per  ciò  rinchiuso  iu  carcere  e vi  stelle 
parecchi  mesi.  Li  49  giugno  4795,  fu  contro  lui  fatto 
un  decreto  di  accusa  in  seguito  ad  un  rapporto  clic 
fa  fremere  di  orrore.  La  sua  difesa  vigorosa  c scaltra 
fu  una  lunga  e sanguinosa  recriminazione  contro  la 
maggior  parte  dc’suoi  giudici  ; ma  ciò  non  ostante  il 
decreto  di  accusa  fu  pronuncialo.  Tradotto  innanzi 
al  tribunale  criminale  della  Somma  , Lebon  fu  con- 
dannato a morte  li  15  vendemmiaio  anno  iv  (5  otto- 
bre 4795).  Quando  il  carnefice  venne  a rivestirlo  della 
camicia  rossa  degli  assassini,  egli  sciamò  : « Mon  son 

10  che  debbo  portarla,  mandatela  alla  Convenzionen. 

LEBHL'M  (Carlo)  (o.  Bul»  (Carlo  Ll), 

LEBRLN  (Carlo  Frarclscu). — ^acque  a Sainl-Sau- 

veur-Landclies  di  famiglia  originaria  di  Bretagna  il 
49  marzo  4759.  Fece  i suoi  primi  studi  in  un  colle- 
gio di  Parigi,  s'applicò  alle  lingue  antiche  e moderne, 
e tradusse  con  molla  lode  Omero  e Torquato  'fasso. 
Ma  il  suo  destino  non  era  per  la  letteratura  : avendo 
conosciuto  un  nipote  del  p.  Berlhier,  il  quale  lo  prc-  j 
sento  allo  zio,  questi  consigliò  l^^brun  di  studiare 

11  dritto  naturale  , promettendogli  il  lume  della  sua 
direzione.  Da  quel  momento  la  vocazione  di  (..ebrun 
soggiacque  ad  un  gran  cambiamento  , c divenne  il 
suo  libro  prediletto  FEspnl  des  lois  di  Montesquieu, 
alto  a formare  una  giovine  mente  sulle  più  impor- 
tanti questioni  di  politica.  Era  da  gran  tempo  ebe  la 
Francia  si  proponeva  ad  esempio  per  un  proprio  reg- 
gimento la  cusliluzione  inglese  , e camminava  sccrc- 
tamenle  verso  le  fasi,  e i risultali  di  quella.  Mell'opcra 
sua  .Montesquieu  ne  faceva  F analisi  e l’elogio:  lo 
spirito  di  Lebrun  se  ne  informò  ed  egli  non  deside- 
rava che  di  visitare  l’Inghilterra,  il  paese  ove  allora  la 
libertà  aveva  in  Europa  unica  sede.  Per  la  guerra  che 
regnala  fra  quella  nazione  c la  Francia  fu  obbligalo  \ 


di  passare  per  l’Olanda  , ove  si  Irattcnnc  per  cono- 
scere le  leggi , i costumi  c il  commercio  dì  quello 
Stato,  cognizione  as.sai  utile  per  l' intenti)  dello  stu- 
dioso viaggiatore.  Nel  suo  soggiorno  d' Inghilterra 
soddisfece  pienamente  alle  sue  brame  con  minute  c 
profonde  osservazioni.  Reduce  in  Francia  la  carriera 
ebe  giudicò  più  opportuna  per  le  sue  novelle  occu- 
pazioni fu  resercizio  della  giurisprudenza  : fu  molto 
favoreggialo  dalla  famiglia  Maupcou  allora  assai  in 
credito,  c fu  segretario  del  capo  dì  tal  famiglia,  che  era 
vice-cancelliere  e guardasigilli.  Lebrun  fu  reale  pa- 
gatore di  rendile,  ìspellur  geueraìe  dei  possedimenti 
della  corona;  ma  le  guerre  del  parlamento  colia  corte, 
c i cambiamenti  diplumalici,  per  cui  decadde  la  for- 
tuna del  suo  prolcllorc  già  fallo  cancelliere  avvolsero 
aiich’esso  uella  ruina.  Maritalo  a madamigella  de  La- 
gouttc,  infastidito  c nausealo  dei  pubblici  affari  vìsse 
per  quindici  anni  nella  sua  campagna  di  Grillon.  Lo 
uiedilazioni  della  solitudine  Io  prepararono  a quella 
coiidìzioDu  polìtica  a cui  dovevano  elevarlo  i più 
grandi  avvenimenti  del  nostro  tempo.  Nel  1789  iu 
principio  della  rivoluzione  pubblicò  uno  scritto  inti- 
tolato la  foce  del  cittadino.  Egli  si  mostra  amico  di 
una  libertà  moderata  , tenace  de' suoi  primi  studi  di 
.Munles(|uicu , appassionalo  per  il  reggimento  costi- 
tuzionale, nemico  della  licenza  popolare,  non  sedotto 
da  altre  forme  di  governo  , e pauroso  dell'anarcbia. 
Per  esso  la  costituzione  è unica  guarentigia  di  libertà 
c di  salute  per  il  popolo  , senza  la  quale  non  v'ha 
speranza  di  riforme  c di  migUorì  istiluziouì,  nou  freno 
di  potere,  non  equilibrio  di  autorità,  non  armonia  di 
comuni  e generali  interessi.  Lebrun  dimostrava  che 
tosto  0 tardi  la  libertà  illimitata  si  sarebbe  convertita 
in  un  orrendo  disordine,  e poscia  in  dispotismo  ado- 
perato dall'  uomo  il  più  forte  , il  più  destro  , Il  più 
fortunato.  Non  é certo  volgare  quella  mente,  die  nel 
concatenamento  delle  passioni  e dei  falli  sa  cosi  bene 
antivedere  il  futuro  d’uno  Stato.  Deputalo  agli  Suti 
generali  e all'  assemblea  costituente  cogli  stessi  prin- 
cipii  come  lo  fu  scrivendo  , fu  moderato  arrin- 
gando intorno  alle  decime,  ai  beni  del  clero  e agli 
assegnali.  Venne  eletto  membro  del  dipartimciitu 
della  Senna  e Uìse,  no  presiedette  il  direttorio,  calmò 
i sanguinosi  ammutinamenti  popolari  che  dipinse  ai- 
l'asscmblca  legislativa  con  bel  coraggio  cilUdìiio  come 
parli  ilell'anarchia.  I..a  catastrofe  di  Luigi  xvilosvo- 
gliò  affatto  della  repubblica,  riuuneìò  ad  ogni  im- 
piego e loiiiù  alla  snlitiidine  , ove  inseguito  dal  so- 
spetto dei  repubblicani  fu  tratto  da  <[uclla  alle  pri- 
gioni per  due  volle.  Nou  fu  rcprisliiiato  nella  sua  li- 
bertà e nella  sua  paco  che  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre : il  nuovo  ordine  di  cose  avrebbe  trovalo  ìii 
lui  un  sostegno:  il  consiglio  degli  .Anziani  l'ebhe  per 
suo  membro  c lo  impiegò  a diverse  commissioni  di 
finanze  , c si  segnalò  nella  scienza  economica  a cui 
pareva  siugolarmenle  sortilo,  ragguagliando  sulla  te- 
soreria nazionale,  sulle  monete,  ccc.  eoe.  Quando  il 
giorno  48  brumaio  fu  per  sempre  abbattuta  la  repub- 
blica, Lebrun  era  presidente  del  consìglio,  c non  fu 
ebe  spettatore.  Buonaparte  serbò  per  qualche  tempo 
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nel  suo  rej^itne  consolare  le  apparente  repubblicane, 
e per  appianarsi  la  via  a maggiore  alleata  scelse  per 
compagni  due  coosuli  non  iuipaùenli  del  ano  freno , 
di  opinioni  lemperatc,  di  natura  docile  e soave,  in* 
clinali  alta  monarchia , non  abborrenti  da  quel  mii- 
lamento  di  cose  ch’egli  maturava.  L'uno  di  questi  due 
consoli  fu  Lebrun.  Serviva  a Buonaparto  anche  nella 
mira  di  ordire  un  vincolo  fra  T antica  nobiltà  e la 
nuova,  fra  i realisti  o i repubblicani , fra  il  reggiano 
borbonico  e il  consolalo , poiché  Lebrun  per  essere 
stato  avverso  ai  Giacobini , per  la  sua  moderazione, 
per  le  sue  particolari  relazioni  era  grato  alla  vecchia 
aristocrazia.  Napoleone  imperatore  , sempre  colle 
stesse  mire,  lo  nominò  in  breve  spazio  di  tempo  ar* 
citcsoricrc,  duca  di  Piacenza  e principe  deirimpero. 
Lebrun  avea  egli  fede  nella  costituzione,  sperava  egli 
che  Timperatore  tiuiitasse  il  suo  potere,  o alTasciiialo 
dagli  onori  piegò  la  fronte  colla  Francia  ul  possente 
riordinatore  della  pubblica  cosa  ? Egli  si  era  opposto 
aH’anarchia,  o non  aH’ordme  ristabilito,  e vi  cooperò 
sinceramente  con  zelo.  Essendo  governatore  generale 
in  Genova  dispiegò  molta  energia,  compose  i tumulti 
e si  fece  amare,  contribuì  alla  formazione  della  Ca- 
mera dei  colili,  0 fu  governatore  generale  di  Olanda 
in  luogo  di  Luigi  Biionaparte  che  ne  deposc  la  co- 
rona. Quando  Biionaparte  perde  il  trono  nella  guerra 
degli  alleali,  Lebrun  non  nc  dichiarò  cogli  altri  la  ca- 
duta, ma  sottoscrisse  per  il  richiamo  dei  Borboni.  Nei 
Cento  Giorni  Napoleone  lo  creò  gran  mastro  dell'Uni- 
versità  e pari  di  Francia.  Luigi  xviii  lo  esiliò,  e poi 
più  tardi  permise  che  ripatriasse  , e il  console  com- 
pagno di  Buonaparle  , Farcicancellierc  dell'  impero  , 
il  governatore  di  Olanda  non  isd^nò  di  presiedere 
al  consiglio  dello  prigioni,  modesto  uffìcio  ma  degno 
di  un  buon  cittadino.  vita  onorevole  di  lebrun 
ebbe  un  corso  di  ottantotto  anni. 

IXCANORICO  (Aereo)  (u.  Lkcasorika). 

LECANORINA  (còim.).  — V’arie  specie  di  licheni 
appartenenti  ai  generi  /cconora  e vaWo/an'a  compren- 
dono un  principio  incoioro  che  ha  la  proprietà  di 
tingersi  di  un  bel  rosso  di  porpora  sotto  Finfluenza 
deU’aromoniaca  acquosa  ed  a)  contatto  dcU’aria.  Que- 
sto principio  è stalo  estratto  e studialo  da  Schunrk. 
Per  ottenerlo,  si  riducono  i licheni  In  polvere , si 
esauriscono  coll’etere  c si  discaccia  questo  solvente 
colla  distillazìoDo  che  lascia  un  residuo  verde-gialla- 
stro. Si  lava  roplicatamentc  questo  residuo  con  pic- 
cole quantità  di  etere  (ino  a tanto  che  riesca  qnasi 
incoloro;  allora  si  fa  bollire  con  una  certa  quantità 
di  acqua,  quindi  si  essicca  e finalmente  si  discioglic 
nell'alcool  bollente.  Col  raffreddamento  della  solu- 
zione alcooliea  si  ha  la  heuuoriNA  che  si  depone  in 
aghi  perfettamente  bianchi  cd  aggruppati  a guisa  di 
.stelle.  — Rochleder  c llcldt  consigliano  dì  trattare 
i licheni  coU’aminoniaca  caustica  ; usando  di  questo 
solvente  hanno  potuto  estrarre  la  lecanorina  dalla 
parmelia  prunastri  Ach.  Questi  chimici  esauriscono 
il  lichene  con  un  miscuglio  (rammonìaca  e d'alcool, 
aggiungono  all’eslrallo  un  terzo  del  suo  volume  di 
acqua  e lo  saturano  coU’acido  acetico.  La  lecanorina 


ne  vieo  precipitata  In  fìocchi  grigiognoli  che  li  la- 
vano, si  essiccano  a 10(P  e si  disciolgono  in  una 
piccola  quantità  d'alcool  assoluto  e bollente;  i cristalli 
deposU  dal  liquore  raffreddato , u purificano  con 
nuove  cristallizzazioni. — La  lecanorina  pura  è bianca, 
insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool  freddo, 
più  solubile  nell’alcool  bollente  e più  ancora  nell’e- 
Icre  e nell’acido  acetico.  Gli  alcali  acquosi  fìssi,  non 
che  rammonìaca,  dìsciolgòno  perfettamente  la  leca- 
Dorina;  la  dissoluzione  alcalina,  preparala  di  recente 
c trattala  cogli  acidi,  dà  un  precipitalo  di  lecanorina 
inalterata;  ma  se  la  detta  dissoluzione  venga  abban- 
donata a se  stessa  per  qualche  tempo,  gli  acidi  vi 
determinano  allora  un'c0crvcscenza  di  acido  carbo- 
nico, senza  formazione  di  precipitato,  e la  lecanorina 
si  trasforma  in  ornna  che  rimane  disciolta  nel  liqui- 
do. Sottoposta  ad  una  lunga  bollitura  ncU'aoqua,  la 
lecanorina  vi  si  discioglie  ugualmente,  trasmutandosi 
in  orcina.  Compiesi  rapidamente  una  ornile  trasfor- 
mazione quando  si  fa  bollire  la  lecanorina  nell’acqua 
di  barite;  Il  miscuglio  s'intorbida  per  l'effetto  di  un 
abbondante  deposito  di  carbonato  di  barilo,  e la 
parte  liquida  si  trova  carica  di  orcina  perfettamente 
pura,  che  si  può  ottenere  allo  stalo  cristallizzalo  cut 
mezzo  dell’evaporazione.  — SoltoposU  ,alla  distilla- 
zione secca,  la  lecanorina  si  decompone  ugualcnenle 
in  acido  carbonico  ed  in  orcina,  che  distilla  accom- 
pagnata da  una  piccola  quantità  di  olio  empireuma- 
lico,  lasciando  un  tenue  residuo  di  carbone. — Ab- 
bandonata alTaria,  in  dissoluzione  nelFaminonÌBca 
acquosa,  la  lecanoriua  si  veste  a poco  a poco  di  un 
bellissimo  color  di  porpora.  Trattata  coU'acido  nitrico 
(azotico)  bollente,  svolge  vapori  rossi  e somministra 
notevole  quantità  di  acido  ossalico.  — La  lecanorina 
è stata  analizzata  da  Schunck  che  la  trovò  composta 
di  60, SS  di  carbonio  ; ò,Sl  d’idrogene;  85, S4  di  os- 
sigena. La  formola  assegnata  a questa  sostanza  ò 
; ammessa  una  tale  composizione,  si  spìe- 
ghercbtte  facilmente  la  metamorfosi  della  lecanorina 
in  orcina,  con  isvolgimenio  di  acido  carbonico  ; di 
fatto  togliendo  alla  lecanorina  (C«,H,gO,)  gli  elementi 
dì  S atomi  di  acido  carbonico  SC(),=C,0|  ed  aggiun- 
gendovi 5 atomi  dì  acqua  3H|  0 = H|  0|  si  ha  ? 

formola  dell’orcina 
cristallizzata  (u.  Osciha).  — La  lecanorina  possiede 
la  proprietà  di  entrare  In  combinazione  con  certe 
basi  senza  esserne  modificata  ; in  ragione  di  questa 
proprietà,  Rochleder  e Heldt  le  hanno  dato  il  nome 
di  acido  UcMnorico.  — La  combinazione  della  leeano- 
rina  colla  calco  (Itcanorina  calcica)  si  ottiene  trat- 
tando col  cloruro  di  calcio  una  soluzione  ammonia- 
cale di  lecanorina;  il  prodotto  è un  precipitato  gela- 
tinoso , debolmente  solubile  Dell’alcool  e neU'acqaa  ; 
la  soluzione  di  questo  prodotto  , trattata  cogli  addi , 
dà  un  precipitato  di  lecanorina  che  si  depone  sotto 
la  forma  di  fiocchi  bianchi. — La  lecanorina  si  unisce 
alFossido  di  piombo,  quando  si  mescola  la  stia  solu- 
zione alcooliea  con  altra  soluzione  alcooliea  di  ace- 
tato di  piombo  basico;  il  prodotto  è un  precipitalo 
bianco,  leggermente  solubile  nell’alcool,  c costituisce 
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la  leeanùrina  pifmbka.  •»  Qaaudo  si  fa  panare  una 
correale  di  gas  idroclorico  in  una  soluzione  di  loca- 
norina  nell'alcool  assoluto,  saturala  alla  temperatura 
deirebollizione,  e quindi  si  riscalda  il  prodotto  al 
l>agno-maria  per  discacciare  l’eccesso  deH’acido  idro> 
clorico,  l’acqua  aggiunta  al  residuo  ne  separa  una 
massa  resinosa  verde-nerastra,  principalmente  com- 
posta di  p$eudo-tritrina  dì  Hceren  o rnìrtna  di  Kane. 
Facendo  bollire  questa  massa  nell'acqua  e decantando 
il  liquore,  rimane  finalmente  un  tenue  residuo  resi- 
noso, verde-nerastro,  insolubile,  mentre  il  liquore  ' 
giallo  clepone  l'eritrina  di  KaneC,,HMO)(e.  Esitrima)  i 
che  si  può  purificare  con  una  nuova  cristallizzazione. 

Si  ottiene  ugualmente  lo  stesso  prodotto  sottoponendo 
la  lecanorina  alla  bollitura  in  un  miscuglio  di  alcool 
c di  addo  solforico.  Secoudo  Kocbleder  c Heldl , 
rerilrioa  di  Rane  sarebbe  una  combinazione  della 
lecanorina  o acido  Ueanorico  coll'etere  ossia  coU'os- 
sido  di  etile,  cioè  un  2<canorafo  di  ossido  di  etilo  ; 
un  atomo  di  lecanorina  più  un  atomo  di 

etere  (ossido  di  etilo)  danno  infatti 

formola  deirerilrina  di  Rane. 

LECCATO  (Faìe  o M&hieba)  (B.  à.), — Nelle  opere 
d'arte  ove  si  vede  lo  stento,  ivi  non  compare  Fioge- 
gno:  e fra  le  maniere  e gli  stili  stentali  più  di  tutti 
ripugna  e dimostra  imbecillità  di  mente  e debolezza 
dì  genio,  quello  in  cui  Fartista  si  compiacque  di  lec- 
car le  sìngole  parti , cioè  di  finirle  minuziosamente, 
sforzandosi  di  dar  loro  grazia  e non  conseguendo  che 
sdolcinatura.  Dal  foro  finito  e diligente  al  fare  leccalo 
passa  la  differenza  stessa  che  v'è  fra  la  grazia  o la 
smorfia,  fra  l'elegante  ed  il  lezioso,  fra  la  dama  e la 
sdinia  che  ne  imita  1 vezzi.  Quando  la  pittura  discende 
a voler  contrafare  la  miniatura,  allora  raramente  av- 
viene che  non  diasi  nel  leccato.  11  pittore,  che  sfor- 
nito naturalmente  della  grazia  ad  ogni  modo  vuol 
compartirla  ne’suoi  quadri,  cerca  nel  finimento  un 
aiuto  ; e non  sapendo  rinunziare  alla  sua  pretesa  e 
staccare  a proposito  la  mano  dall’opera,  vi  sta  sopra 
col  pennello  quasi  a leccarla;  onde  da  ciò  con  molto 
significante  metafora  ebbe  nome  il  far  leccato.  Il 
fare  finito  colla  massima  diligenza  non  lascia  vetler 
lo  stento  mentre  rappresenta  tutte  anche  le  menome 
parli  di  ciascun  oggetto  ; pr^o  questo  della  scuola 
olandese:  per  contrario  il  far  leccato  non  risolve  già 
le  difficoltà  della  precisione,  ma  vi  passa  sopra,  e 
lascia  traveder  nel  quadro  stento,  fatica  ed  imperfe- 
zione velala  da  una  certa  sdolcinatura  che  non  può 
a meno  di  dispiacere.  1 pittori  leziosi  dei  secoli  cor- 
rotti diedero  in  questo  vizio;  e se  non  fosse  che  giova 
meglio  rammentar  le  glorie,  che  scender  nel  fango 
c trarre  a luce  i difetti,  potremmo  nominar  qualche 
artista,  d'altronde  di  chiaro  nome,  il  quale  non  seppe 
sottrarsi  a tale  vizio.  Chi  veramente  mira  al  nobile 
scopo  dell'arte,  auebe  senza  avvertirvi  se  ne  terrà 
immune. 

LECCE  (^ogr.).  — Capoluogo  della  provincia  di 
Terra  iFOlranto,  sede  di  vescovo  e di  un  tribunale 
civile  e criminale.  Giace  sopra  un  poggio,  è cinta  di 
buone  mura  e di  torri,  ed  ha  strade  quasi  tulle  in 
Cucici,  pop. — Tomo  Vili.  57 
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linea  retta,  con  quattro  porte  ai  punti  cardinali , ed 
aUrellanti  sobborghi  al  di  fuori,  ai  piedi  dclFApen- 
nino.  Degni  di  menzione  sono  la  catedrale,  il  con- 
vento dei  Domenicani,  e il  vasto  suo  mercato. 
chiese,  come  pure  in  generale  le  case,  sono  costrutte 
di  pietre  bianche  che  trovansi  ne'dintorni;  sgraziata- 
mente vi  domina  Farebitettura  borrominesca.  Conta 
là, 000  abitanti.  — Molti  discussero  se  Lecce  sia  fab- 
bricala sulle  rovine  dclFantica  Lapia,  di  cui  più  non 
rimane  vestigio;  \i  si  trovarono  soltanto  vasi  di  Cam- 
pania di  forma  etrusca , da  cui  dedur  si  può  che 
l^cc  occupi  il  sito  di  qualche  cillà,  in  cui  le  arti 
erano  in  partìcolar  modo  coltivale.  La  vogliono  al- 
cuni edificata  dal  cretese  Idomeneo,  che  fu  su  quella 
spiaggia  gittalo  da  nna  tempesta  dopo  rincendio  di 
Troia.  Nacque  in  Lecce  Tancredi  discendente  di  Gof- 
fredo, e in  Lecce  crebbe  il  grande  imperatore  Fede- 
rigo li.  Fu  patria  delFilluslre  storico  Scipione  Ammi- 
ralo, del  dotto  anatomico  o fisiologo  Giorgio  Baglivi, 
e del  benemerito  amministratore  finanziere  Palmieri. 
— Dista  I..ecce  non  più  di  6 miglia  dalFAdrialico,  e 
l'alio  suo  campanile  serve  di  faro  a chi  naviga  verso 
i porli  di  Brindisi,  di  Otranto  e dì  Sancauldo. — Le 
ricche  produzioni  del  suo  territorio,  le  quali  consi- 
stono in  seta , olio,  vino,  bambagia,  lana,  tabacco, 
lino,  gomma  odorifera  e fruite,  e Findnstria  mani- 
fatturiera de’suoi  abitanti,  fanno  Lecce  una  delle  più 
ricche  cillà  delle  Due  ^cìlie. 

LECCHI  (Guhmìmtonio). — Uno  dei  più  distinti  ma- 
tematici ed  idraulici  del  secolo  scorso.  Nacque  iu 
Milano  da  cospicua  famiglia  il  17  novembre  del  1703. 
Compiuti  i suoi  primi  studi  in  Brera  sotto  la  direzione 
dei  Gesuiti,  fu  ascrìtto  al  loro  ordine  il  30ottobrel748. 
In  ancor  fresca  età  insegnò  belle  lettere  in  Vercelli 
ed  in  Pavia.  Nel  1733  dettò  lezioni  di  eloquenza  in 
patria.  Eletto  dal  senato  di  Milano  ad  occupare  per 
alcuni  mesi  la  caledra  di  matematica  in  ^via , la 
tenne  con  mollo  onore  si,  che  fu  sulla  medesima  ri- 
cliiamato  e confermato  dopo  letto  filosofia  per  tre 
anni  consecutivi  in  Brera.  Trattenutosi  in  quella 
Università  pel  corso  di  30  anni , seppe  illustrare  la 
fiicollà  che  professava,  e con  la  voce  e cogli  scritti. 
Le  rare  prerogative  dclFintellelto  o del  cuore  che 
fregiavano  tanto  il  nostro  Lombardo,  gli  avevano  cat- 
tivala la  pubblica  estimazione  si , che  la  rinomanza 
I delle  suo  virtù  e della  sua  dottrina  giunse  persino 
alle  orecchie  di  Maria  Teresa,  la  quale,  desiderosa  di 
conoscerlo  da  vicino,  chìamollo  a Vienna,  nè  paga 
di  averlo  ricolmo  dei  più  segnalali  omaggi  di  stima  e 
di  benevolenza,  lo  dichiarò  in  un  ampio  diploma 
tiialematico  td  idraulico  cesareo  colFannoa  pensione 
di  500  fiorini.  Dovendosi  arginare  ed  immettere  nel 
Po  il  Reno  che  grandissimi  guasti  menava  nel  Bolo- 
gnese c nel  Ferrarese,  cd  altri  fiumi  minori  delle  Tre 
I.,egazìoni,  papa  demento  zui  gettò  lo  sguardo  so- 
pra di  lui,  riputandolo  il  più  adatto  per  quo' tempi 
ad  assumere  una  si  rilevante  incumbenza  ; e eoo 
istanza  richiestolo  alla  corte  di  Vienna,  Febbe  al  suo 
ser\  ìgìo.  (ili  affidò  pertanto  la  soprintendenza  e Tasso- 
Iuta  direzione  di  un'opera  si  malagevole  e che  nes- 
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Kun  iilrtiulU'o  aveva  volulo  assumere.  Con  quanto  at- 
tivo zelo,  coti  quanta  perizia  ed  intelligenza  la  soste- 
nesse, ad  evidenza  lo  dininstm  una  lettera  che  si  ha 
a stampa  scritta  dal  cardinale  .Albani , nella  quale 
insieme  ai  più  vivi  ringraziamenti  si  tributano  all’il- 
lustre matematico  i più  lusinghieri  encomii  : cosi 
che  anche  dopo  la  sua  morte,  quei  lavori  si  prose- 
guirono» quanto  alla  sostanza,  conformemente  ai  di- 
steni da  lui  ideali  c proposti.  Francesco  iti , dura  di 
Modena,  nel  mentre  che  si  erigeva  la  nuova  roagnitìca 
strada  della  Toscana,  e si  mettevano  ripari  al  Po  a 
Gtiallteri,  c nuovi  sostegni  del  canale  a Ronporto , 
il  chiamò  più  volte  a Modena,  e volle  che  tutte  quelle 
operazioni  venissero  sottoposte  al  suo  giudizio.  Dopo 
la  soppressione  del  suo  ordine  si  ritrasse  alla  casa 
paterna,  proseguendo  a coltivare  indefessamente  ì 
prediletti  suoi  studi  infino  alla  sua  morte,  avvenuta 
ai  ÌA  agosto  del  1776.  — Varie  sono  le  opere  da  lui 
composte,  c in  diversi  rami  delle  matematiche , ma 
dove  maggiormente  si  innalzò,  diffondendo  per  cosi 
dire  una  nuova  luce,  si  fu  nella  idrodinamica,  in  cui, 
applicando,  più  di  quello  che  avessero  fatto  i prece- 
denti serillori,  alle  sperimentali  cognizioni  le  geome- 
triche teorìe,  promulgò  dottrine  nuove  c profonde, 
tanto  nell’ima  quanto  nell'altra  parte.  L’/rfrosloftcn 
rsmm'uafu  iiet  <«oi  prinopH  t itahilUa  nette  «tic  regole 
(letta  misura  e deliarque  correnti , ed  il  Trattato  dei 
cunnli  navigahili  sono  le  opere  che  maggiormente 
raccomanderanno  il  suo  nomo  alla  posterità.  A fine 
di  stabilire  le  vere  leggi  in  varti  punti  di  questa 
scienza,  e spiegare  gli  abbagli  in  ohe  si  può  incor- 
rere, e le  cautele  necessarie  per  giungere  ad  una 
esatta  determinazione,  prende  di  mira  l'uso  della 
sperienza.  I.>a  velocità  delle  acque,  la  quantità  che 
n*csce  da'differcnli  vasi  e per  fori  diversi,  le  pres- 
sione dei  fluidi,  le  resistenze  dei  solidi,  le  differenze 
del  moto  c della  velocità  delle  acque  che  scorrono 
liberamente,  c di  quelle  che  escono  per  ristretti  ca- 
nali, e quanto  può  servire  alla  loro  condotta,  misure, 
distribuzione,  lutto  sì  vede  esposto  con  ammirabile 
perspicuità  c precisione.  Chiamando  poscia  a rigoroso 
esame  i principit  della  idraulica,  abbracciali  dai  suoi 
predecessori,  separa  i veri  e sicuri  dai  dtibbii  ed  in- 
certi, c confuta  le  teoriche  de’più  celebri  maestri , i 
quali  colla  scorta  dei  principii  indiretti  o di  supposi- 
zioni, arbitrarie,  non  riuscirono  coerenti  coi  risulta- 
menti  delle  spcrienze  e delle  osservazioni.  A conse- 
guire il  quale  intendimento  contribuì,  forse  più  che 
ogni  altro,  l’essere  ^li  profondamente  versato  nelle 
geometriche  speculazioni,  e l’nvere  avuto  per  lunghi 
anni  occasioni  ed  opportunità  d’  intraprendere  in 
molli  luoghi  ogni  maniera  di  idraulici  esperimenti. 

LECCO  (geogr.). — Borgo  di  fx»robardin,  provincia 
di  Como,  capoluogo  di  distretto,  presso  la  sponda 
boreale  di  un  ramo  del  I.4)rio,  nel  silo  ove  l’Adda 
esce  da  quel  lago  per  poi  formare  quello  di  Pesca- 
renico, od  ai  piedi  di  un’alta  montagna  chiamata  il 
Resegone.  Erroneamente  da  alcuni  credesi  che  sorga 
nel  liiogo  dell’antica  Licinoforo,  rammentala  da  Pli- 
nio, appoggiandoci  essi  ad  una  falsa  iscrizione  nella 


quale  leggesi  Liciforum,  e credono  trovarvi  il  i^euci- 
forum  che  è il  nome  antico  di  questa  terra.  1^  sua 
situazione  lo  indica  però  come  un  luogo  importante, 
per  cui  ragionevolmente  presumesì  che  prima  dei 
Romani  sia  stalo  occupato  dagli  Orobii,  fondatori  di 
Bergamo  e di  Como.  Egli  è certo  che  fece  molto  par- 
lare di  sé  nei  tempi  di  mezzo,  come  luogo  di  gran 
trambusti  di  guerra  quasi  in  ogni  secolo.  Era  in  al- 
lora cinto  di  mura  c di  torri,  per  cui  potè  sostenere 
varie  oppugnazioni.  Al  terminare  della  guerra  Co- 
mense,  cioè  nel  li 35,  ì)  suo  porto  presentava  lo 
spettacolo  di  una  numerosa  flotta  armata,  munita  a 
foggia  delle  marittime , per  cui  chiamati  eransi  al- 
l'uopo ingegneri  dalle  ghibelline  città  di  Genova  c 
di  Pisa,  per  opporsi  ai  Guelfi  di  Milano  c de’suoi  con- 
federati. La  paco  conchiusa  in  Lecco  nel  4319  tra  la 
piche  ed  i nobili  di  .Milano  recò  grandi  privilegi  a 
questo  boi^o;  ina  per  la  parte  che  prese  a favore  dei 
signori  Della  Torre . trasse  rarcìvescovo  Ottone  Vi- 
sconti ad  assediarlo  e ad  impadronirsene  nel  1377,  e 
quindi  da  Matteo  di  lui  nipote  ad  ordinarne  la  distru- 
zione, in  barbaro  modo  eseguitasi  dal  podestà  dì 
Milano  Salimbcni /anazio  nel  1396,  Il  quale  costrinse 
' gli  abitanti  a trasferirsi  a Valmadrera.  Quel  magi* 
' strato  pubblicò  nel  tempo  stesso  un  bando,  ad  esem- 
pio del  famoso  Iroperadore  Berbarossa,  onde  nessuno 
più  ardisse  d’innalzare  fabbriche  sopra  le  rovine  di 
quella  terra.  Con  ciò  si^olledai  Visconti  togliere 
l’adito  ai  Torriani  di  rientrare  nel  Milanese.  Lecco 
infatti  essendo  in  una  ragguardevole  posizione  mili- 
tare, divenne  oggetto  di  frequenti  conflitti  fra  pos- 
senti eserciti.  Il  suo  ampio  e forte  castello  fu  sotto  i 
re  di  Germania  sempre  in  mano  dei  conti  rurali. 
Questa  forte  terni  venne  assediata  per  tiO  giorni  dai 
Veneti  sotto  il  comando  di  Michele  AUendolo.  Gli 
Sforzeschi  vennero  alle  prese  con  Giangiacomo  Me- 
dici; quest’ultimo  non  potè  averla  che  per  cessione 
dallo  spagnuolo  Leiva,  governatore  di  Milano  in  nomo 
di  Carlo  v.  Quel  famoso  condoUiere  dichìarossl  conte 
di  Lecco  nel  1538,  e coniar  fece  apposite  monete. 
Egli  però  ne  fu  padrone  per  soli  quattro  anni,  e lo 
cedette  al  duca  Sforza  Francesco  n,  da  cui  ebbe  in 
compenso  il  feudo  di  Melegnano.  D’allora  in  poi  Lecco 
fu  sempre  soggetto  alla  sorte  di  Milano,  quantunque 
non  cessasse  di  tempo  in  tempo  d'essere  spettatore  di 
micidiali  conflitti  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Francesi , c 
da  questi  contro  gli  Imperiali.  LlUinamente  lo  fu 
pure  nel  1799  ai  36  aprilo  fra  gli  stessi  Francesi  o 
gli  Auslrorussi. — Questo  borgo  stato  sottoposto  a tante 
vicissitudini  va  forlunstamente  sempre  ampliandosi, 
ed  incamroin.'indosi , come  dice  Manzoni,  4 diventar 
città  , mediante  la  nuova  via  militare  che  lo  inter- 
seca. I suoi  abitanti  vi  fanno  c^ni  sorta  dì  traffico, 
essendo  l' emporio  del  ferro , del  rame  e delle 
seterie,  che  si  fabbricano  nei  dintorni.  Ciò  che  mag- 
giormente distingue  questo  borgo,  sono  i lavori 
per  la  613101*0  del  ferro  c quelli  dei  vasi  di  ghisa. 
Quivi  pertanto  il  naturalista  può  osservare  i pro- 
dotti della  natura  cd  i lavori  delie  arti  mecani- 
ohe.  Più  di  1^0  opiflcti  sono  posti  in  moto  me- 
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diante  le  aeque  perenni  che  sgorgano  dai  vicini 
rooDli,  le  quali  formano  il  Cherenzont.  Oltre  i lavori 
del  ferro  e del  rame,  vi  sono  selificìi  e manifatture 
di  bambagia.  Ogni  sabato  vi  si  tiene  un  considerevole 
mercato;  a Pasqua  ed  alla  fino  di  ottobre  cospicue 
fiore  di  besiianii,  allo  quali  intervengono  gli  abitanti 
delle  vicine  valli  e dei  villaggi  riverani  al  Lario  nel 
ramo  di  Lecco,  (ratio  di  lago  che  ba  i8  miglia  dalla 
punte  di  Bellaggìo  al  ponte  che  sorge  presso  questo 
borgo  dalla  parie  di  ostro,  al  luogo  ove  l'Adda  ripi> 
glia  il  suo  corso.  Quel  ponte  congiunge  le  due  rive 
deir  Adda,  e fu  eretto  da  Azxo  Visconti  nel  4335. 
Ha  dieci  arcate  e fu  teatro  a fiere  zuffe  tra'\’isconti 
c Torriani , e di  una  scaramuccia  tra  i Russi  ed  i 
Francesi  nel  1799.  Lecco  è residenza  di  un  giusdi- 
cente, di  uu  commissario  polìtico,  di  un  ufficio  delle 
ipoteche  o di  uno  postalo  per  le  lettere.  La  chiesa  è 
plebaoa  di  49  parocliie  filiali.  Compresi  gli  abitanti 
di  Pescarenico  e di  Caviate,  forma  una  comunità  di 
circa  5600  persone.  Il  dìslrello  è composte  di  94 
comunità  e di  quasi  45,000  persone.  Nei  primi  anni 
del  governo  della  repubblica  Cisalpina  fu  capoluogo 
di  un  dipartimento  die  portava  il  nome  della  mon- 
lagna;  a'teinpi  del  regno  d'ilalia  era  residenza  di  un 
viceprefetto,  la  di  cui  giurisdizione  eslendcvasi  sopra 
499  coinunilà,  e contava  84,583  abitanti. 

LECH  (g0ogr.).  — Fiume  della  Baviera,  uno  degli 
affluenti  del  Danubio,  sulla  sua  riva  destra,  che  non 
vuoisi  confondere  col  Ledi  o Leck.  (ucdi)  olandese. 
Queste  fiume  diede  il  suo  nome  al  Campo  dd  Leeb 
{Lethfeld\  pianura  di  57  miglia  italiane  che  si  estende 
da  Landsberg  fino  ad  Augusta  , fra  la  Wertach  e il 
l..ech.  Queste  pianura  è celebre  nella  storia  per  la 
batUiglia  datesi  li  40  agosto  955,  in  cui  gli  Lngaresi 
furono  si  compiuteincnto  sconfitti  da  Ottone  i,  che 
non  tentarono  più  di  penetrare  in  Alemagna. 

LECK  o Lccu  (geogr.). — Braccio  sinistro  dd  Rbno 
(vedi)  che  sì  divide,  a Wyklo  Duurstede,  per  la  terza 
volte  dopo  di  essere  entrato  nei  Paesi  Bassi.  Questo 
braccio  si  riunisce  alla  Uosa  al  di  sopra  di  Rotter- 
dam, ed  è stato  dichiarato  la  vera  continuazione  dì 
questo  fiume,  nel  mese  di  ottobre  4896,  allorquando 
l'iNanda  riconobbe  la  Ubera  navigazione  del  Reno 
(v.  Lcco). 

LECLERC  (ViTToaio  EMMAneeLE). — Tenente  gene- 
rale e cognato  di  Napoleone , nacque  a Ponloisc , 
presso  Parigi,  li  47  marzo  4779  , da  un  ricco  mer- 
cante di  farine.  Fin  dall'anno  4799  egli  segnalossi  per 
l’ardore  de’  suoi  principii  rcpubbUcani,  e corse  in 
difesa  della  patria.  11  suo  coraggio  e la  sua  buona 
educazione  gli  fecero  subito  acquistare  una  certe  in- 
fluenza sopra  i suoi  commiliioni  che  lo  elessero  luo- 
gotenente io  un  battaglione  di  Senna  c Oìso.  Incari- 
cate all’assedio  di  Tolone  del  comando  della  colonna 
che  s’impadroni  del  furie  Fami , fu  croato  aiutante 
generale  in  seguite  a quel  bei  fatto  d armi.  Si  fu  allora 
ch'egli  si  strinse  con  Buona  parte  di  queiramicizia  per 
meazo  della  quale  egli  ottenne  in  processo  di  tempo 
un  si  rapido  avanzamento.  Ledere  ebbe  l'onorevolo 
incumbcDza  di  recare  a Parigi  la  nuova  della  presa 
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di  Tolone. mandalo  poscia  aircsercìlo  delle  Ardenne, 
prese  parte  alla  vittoria  dì  Fleurus.  Trasferito  quindi 
allavanguardo  deiresercito  delle  Alpi , s’inipadroni 
del  monte  Ceuisio,  evi  si  mantenne  durante  il  rigido 
inverno  del  479^  al  4795  con  soldati  elio  difellavano 
di  tutto,  e fra  I quali  ei  seppe  per  altro  mantenere  la 
più  severa  disciplina.  Chiamato  al  comando  di  Mar- 
siglia, fece  ivi  conoscenza  con  Paolina  Ouonaporto,  e 
poco  dopo  il  generale  in  capo  deireserdto  d' Italia 

10  fece  venire  presso  dì  sé.  Lo  battaglie  di  Salù,  del 
Uincio  e di  Hoveredo  gli  fornirono  l'occasiune  di  se- 
gnalarsi. Creato  generale  di  brigata  nel  1797,  si  recò 
presso  Buonaparte  io  Milano,  ove  sposò  Paolina  (vedi 
RonapiVbtb),  nata  in  Aiaccio  li  90  ottobre  1780.  Dopo 

11  trattato  di  (Ximpo  Formio  egli  accompagnò  come 
capo  dello  stato  maggiore  il  generale  Borlhier,  c fece 
in  (ale  qualità  la  campagna  di  Roma,  ove  si  rese  di 
nuovo  illustre.  Ledere  continuò  a militare  sotto 
Brune,  e contribuì  a pacificare  le  province  occiden- 
tali della  Francia.  Investilo  poscia  del  comando  su- 
]>eriorc  di  Lione,  egli  riusci  a riordinare  gli  avanzi 
dcircsercited'ltaUache  tornavano  in  Francia. Quando 
il  generale  Buonaparte  tornò  dall’  Egitto , Ledere 
cooperò  efficacemente  alla  riusdla  del  48  brumaio. 
— ^ venne  da  poi  promosso  al  grado  di  generale  di 
divisione  ed  addotte  airesercito  del  Reno  sotto  il  ge- 
nerale Norcau,  ove  comandò  una  divisione  del  cen- 
tro, e sconfisse  a Landsbut  l'arciduca  Ferdinando. 
Nel  1801  gli  venne  affidate  l'incarieo  di  guidare  at- 
traverso la  Spagna  resercilo  francese  che  andò  ad 
imporre  al  Portogallo  un  trattato  altrettanto  oneroso 
per  quel  paese,  quanto  vantaggioso  per  la  Francia  o 
l>el  generale  in  capo  in  ispccic;  Luciano  Buonaparte 
l'appoggiava  in  quel  negozialo  (v.  Bokapa.bte  (Lu- 
uANo).  Dopo  la  pace  d'Ainicns  avendo  Buonaparte 
formato  il  disegno  di  logUero  ai  Negri  soUevati  la 
ricca  colonia  di  San  Domingo  (c.  Haiti)  , affidò  al 
suo  cognato  il  comando  dell’  esercito  di  spedizione 
c^l  titolo  di  capitano  generale.  Ledere  comparve  il 
4'’  febbraio  4809  in  vista  del  capo  Saniana  colla  sua 
poderosa  flotta.  In  meno  di  tre  mesi  egli  sconfisse  e 
sottomise  l'esercito  dei  Negri,  nonostante  che  le  sue 
(ruppe  fossero  scemate  dalle  malattie.  Tuie  pacifica- 
mento fu  però  di  breve  durata.  1^  cattura  di  Tous- 
SAINT  LotvEaTUKE  H supplizio  di  paroccliì  copi, 
l'incorporazione  delle  truppe  nero  nelle  truppe  fran- 
cesi prepararono  una  nuova  rivolta  che  scoppiò 
allorquando  la  febbre  gialla  ebbe  fatto  perire  una 
l>arte  dell’esercito.  Non  ricevendo  nessun  rinforzo, 
e divenute  generale  il  tradimento  de'battagìioni  neri, 
U'clcrc  concentrò  le  sue  truppe,  csi  ritirò  neH'isola 
della  Testuggine  ove  stabili  il  suo  quartiere  generale. 
Il  cordoglio  di  veder  fallire  un'impresa  cotanto  iiu- 
purtenle  rese  mortale  la  febbre  da  cui  egli  era  af- 
fetto. l-'gli  spirò  ti  9 novembre  4809,  lasciando  il 
comando  al  generale  Rochambeau.  Il  corpo  del  ge- 
nerale Ixrlcrc,  trasportate  in  Francia,  venne  sepolto 
nella  sua  terra  di  Moiitgobcrt,  vicino  a Soissons.  Sua 
moglie,  che  avea  mostrato  il  più  invitto  coraggio 
durante  quella  spcilizìonc,  tornò  in  Francia,  c sposò 
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poco  dopo  il  principe  Boaontsi  (ocdt).  Napoleone 
considerava  il  sao  cianato  Ledere  come  un  generalo 
di  aitisaimo  valore , allo  ad  un  tempo  al  lavori  del 
gabinetto  ed  alle  evoluzioni  del  campo  di  battaglia. 
— 11  generale  Ledere  aveva  due  fratelli  che  diven- 
nero, l’uno  prefetto  e l’altro  generale  di  brigala.  Le 
sue  due  sorelle  sposarono,  l’una  il  maresciallo  Da- 
voust,  Taltra  il  conte  Friant. 

LECOINTRE  (Loactizo). — Era  mercatante  dì  tela  a 
Versailles  quando  furono  convocati  gli  Stati  generali. 
Benché  non  fosse  destinato  ad  essere  dd  primi  nella 
rivoluziono  francese,  vi  partecipò  con  ardore.  La 
convocazione  degli  Stali  io  accese  a difendere  il  si- 
stema popolare,  e da  pacìfico  mercante  divenne  po- 
litico assai  violento.  Si  valse  ddl’infiuenza  ebe  si  era 
acquistata  a Versailles  mercanteggiando,  e frastornò 
gli  animi  ripugnanti  dalla  causa  del  re.  Nella  Socm/ò 
patriotica  che  si  adunò  in  Parigi  in  seguito  al  giura- 
mento fallo  nella  sala  del  giuoco  di  Palla,  Lecointro 
dispiegò  tolto  il  suo  zelo  nelle  dottrine  repubblicane, 
tscendo  da  quella  Società  che  n’era  rofficioa,  le  on- 
dava a propagare  nella  sua  patria  fra  gli  amici  ed  i 
proseliti  che  s’informavano  delle  sue  calde  parole. 
Non  poteva  restar  pago  a quell’ufficio  di  semplice 
messaggere  di  una  politica  adunanza,  egli  volle  essere 
ancora  vie  più  operoso  contribuendo  al  trionfo  del 
popolo  che  vivamente  sosteneva.  Venne  eletto  vice- 
comandante della  guardia  nazionale  di  Versailles  sotto 
il  conto  Estaiug.  Avendo  le  armi  in  mano  potè  meglio 
eseguire  i suoi  disegni:  accusò  le  guardie  del  corpo 
che  in  un  banchetto  espressero  sentimenti  conirarii 
alla  rivoluzione,  c nell'  ottobre  del  i789  indiò  la 
plebe  a farne  vendetta.  Il  conte  Estaing  sgomen- 
tato dalle  sue  invettive  non  fu  libero  di  moderare 
la  furiosa  licenza  popolare,  la  munidpalilà  spaven- 
tala sì  disciolse  da  sé,  e la  sorte  della  città  rimase  in 
roano  di  Lecointre.  Questi  armò  U popolo,  distribuì 
munizioni , tirò  a sé  un  reggimeoto  reale  spedito 
a Versailles  per  frenare  i tumulti,  e fece  da  per  tutto 
avvampare  la  rivoluzione.  Da  quel  momento  egli  non 
ebbe  più  pace,  e lontano  da  ogni  spirito  di  ambizione, 
compreso  profondamente  dal  pensiero  di  una  repub- 
blica che  dovesse  stabilirai  e mantenersi  io  Franda 
a costo  dei  più  grandi  sacrifizii  di  sangue,  fu  sempre 
pieno  di  sospetti  contro  le  persone  che  avrebbero  po- 
tuto o0endere  la  libertà,  ^li  divenne  un  implacabile 
accusatore  pubblico , ebe  teneva  desta  la  vigilanza 
del  popolo  e dei  gìudìd  troppo  inclinali  al  lerrornnio. 
Nell’ assemblea  legislativa  fu  deputato  del  diparti- 
mento di  Scine  e Oise.  Innumerabìli  furono  le  sue 
atroci  e pertinaci  accuse.  Accusò  avversa  alla  nazione 
la  vecchia  municipalità  di  Versailles,  indi  il  ministro 
della  guerra  Duportail,  gli  ufficiali  del  vecchio  eser- 
cito, il  ministro  Narbonne,  e il  generale  Dillon  nel 
momento  stesso  che  l’assemblea  gli  decretava  onori. 
Membro  della  Convenzione,  si  scatenò  contro  la  fa- 
mìglia reale.  Chiese  il  45  dicembre  i79i  che  Luigi 
IVI  non  potesse  conversare  che  eo’suoi  figli,  e che 
questi  non  potessero  vedere  la  loro  madre  nè  ma- 
dama Elisabetta  loro  zia , se  non  dopo  il  supplizio 


del  padre  loro , e diede  voto  per  la  morte  del  ro 
senza  appello  al  popolo  e senta  dilazione.  Bersagliò 
con  accuse  il  partito  moderalo  che  voleva  salva  la  vita 
deirinfelice  Luigi  xvi.  Sollecitò  la  Convenzione  per 
far  giudicare  la  regina,  e ne  difese  presso  il  popolo 
come  giusta  la  sentenza  di  morte.  Era  tale  il  furor 
repubblicano  deU’antìco  mercante  di  tela,  che  gli 
uomini  stessi  che  più  facevano  per  la  rivoluzione, 
inspiravano  talvolta  airanimo  suo  diffidenza . Lo  stesso 
Kobespierre,  che  avea  macchialo  di  tanto  sangue 
cittadino  i patìboli , quando  dichiarò  che  la  nazione 
francese  riconosceva  l’Ente  supremo  e rimmortatità 
dell’aniroa,  fu  pubblicamente  ingiuriato  da  Lecointre 
che  Io  chiamò  tiranno.  Caduto  Robespierre,  qn^li 
proferì  accuse  contro  i complici  di  luì  Collot  d'Her- 
bois,  Billaud-Varennes,  Barrère  e Vadier;  mai  Gia- 
cobini trovate  le  accuse  false,  lo  esclusero  dal  loro 
consorzio.  Egli  intanto  scialacquava  ogni  suo  averu 
per  i suoi  progetti  politici,  e dando  pranzi  sontuosi 
■ giudici  e giurati  dei  tribunali  rivoluzionerii,  ei 
banchettando  trattava  di  sentenze  di  morte.  Ebbe 
fine  la  parte  che  faceva  Lecointre  nella  rlvolozione 
neiraprilo  del  1795,  quando  fu  arrestato  per  avere 
tumultuato  con  altri  sediziosi;  poi  fu  compreso  in  uif 
indulto.  Venne  escluso  nelle  nuove  elezioni.  Disap- 
provò la  costituzione  consolare , e fu  mandalo  in 
esilio,  indi  tornò  a Versailles,  e mori  a Guignes  il  di 
à di  agosto  1805  dopo  aver  visto  minala  la  repub- 
blica per  cui  si  era  tanto  adoperato.  Lasciò  diversi 
I scrìui  stampali  che  portano  l’impronta  del  ano  ca- 
rattere e della  sua  viu.  Versano  intorno  ad  accuse, 

^ sospetti , ed  inspirauo  qo^  sentimenti  esagerali  di 
I libertà,  che  lo  aveaiio  spinto  in  un  terrìbile  arringo 
I politico. 

I LEDA  (mì(.). — Figliuola  di  Testio  e moglie  di  Tlu- 
; duro.  Le  bello  arti  si  piacquero  sovente  di  rappresen- 
lare  questa  Leda  in  allo  di  vezzeggiare  un  cigno  che 
le  sta  volutluosameole  nel  grembo:  la  vcnualÉ  di  lei 
s'accorda  bene  colla  grazia  del  cigno  il  cui  bel  collo 
è paragonato  al  candido  collo  della  donna.  Sotto  le 
piume  dei  cigno,  secondo  la  mitologia,  era  celato 
Giove,  il  quale  soleva  prendere  diverse  forme  ncU’ap- 
pagare  i suoi  frequenti  amori.  Si  dice  che  il  dio  vo- 
lendo unirsi  con  l^a  mentre  era  sulle  sponde  dell* 
Eurota  facesse  cangiar  Venere  io  aquila,  ed  egli  eolia 
figura  di  cigno  inseguito  da  quell’aquila  andasse  a 
rifuggirsi  nelle  braccia  della  giovine  amata.  Leda  dopo 
queU’umoae  partorì  due  uovi,  daU’uno  dei  quali  usci- 
rono Polluce  ed  Elena  , c dall'altro  Castore  e Clite- 
moestra.  Si  tenne  Giove  per  padre  dei  due  primi,  e 
Tindaro  dei  secondi.  Questo  simbolo  corno  altri  della 
mitologia  venoe  diversamente  raccontato  secondo  i 
paesi  dove  significò  qualche  fatto  civile,  rellgioeo  o 
astronomico,  e secondo  le  modificazioni  a cui  sog- 
giacque mutando  di  luogo  e di  cullo.  Apollodorodico 
che  (ìiove  innamoralo  dì  Nemesi  si  trasformò  in  cigno 
0 quella  cangiò  in  oca,  e che  diede  a l^a  l’iiovo  da 
lei  concepito  per  cui  divenne  madre  dei  gemelli.  Altri 
vuole  che  I.«da  fosse  deificata  sotto  il  nome  di  Nemesi. 
Sono  >'arìi  i sistemi  applicati  alle  favole  con  ingegnose 
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congetture  per  coooeoeme  il  senso,  e si  potrebbe  dir 
molto  anche  intorno  a Leda;  ma  senza  entrare  in  par> 
ticolari  cbe  sarebbero  assai  incerU,  basti  fer  notare 
che  in  greeo  sì  esprime  collo  stwso  vocabolo  novo  e 
talamo,  quasi  che  questo,  a simiglianu  di  quello,  serva 
airareano  compimento  della  generazione.  Cosicché  il 
mito  di  Leda  è relativo  ai  prìmitivt  maritaggi,  e ad 
una  costituzione  novella  della  società  dipendente  dalla 
relazione  dei  due  sessi  sottoposti  alle  leggi  sacre  e d* 
vili,  poiché  Nemeid  é figlia  della  Giustizia,  veglia  sulla 
terra  come  punitrice  dei  colpevoli  ed  è superiore  allo 
stesso  destino.  Mentre  questo  indica  una  condtasone 
stazionaria  delia  società,  Nemesi  è ùmholo  di  pro- 
gresso e di  perfezionamento.  E simile  interpretazione 
sociale  oggi  adottata  da  molti  in  mitologia  sembra  più 
ragionevole  di  quella  che  prevalse  presso  1 Romani, 
e die  sotto  il  velo  mitolc^co  rinviene  una  rozza 
fisica.  E con  tal  sistema  Giove  sarebbe  un  canale  di 
acqua  formato  dalla  pioggia,  e i gemelli  due  fontano 
minerali.  Per  quelli  che  spiegano  tutto  astronomica- 
mente, il  cigno  della  favola  non  è che  la  costellazione 
di  questo  nome  che  scintilla  nel  cielo  settentrionale 
composta  di  ottanlacinque  stelle.  Chi  poi  abbassa  il 
mito  ad  un  significato  della  vita  ordinaria,  crede  che 
Leda  abbia  introdotto  nn  amante  nella  parte  più  ele- 
vata della  sua  casa,  cbè  sendo  di  figura  ovale  é detta 
uovo:  ma  egli  é improbabile  che  l'origine  dei  miti 
Ma  di  questa  frivolezza. 

LEUEREHITE  (min).  — Nome  di  un  silicato  allu- 
minoso idrato  con  alcali  c calce  rappresentato  dalla 
formola minen\opc»tÌ^lSi*‘{\{Ca,Na)S(*-^$^q.  Que- 
sta sostanza,  di  aspetto  pietroso,  cristallizza  nel  sistema 
rombroedico,  e si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi 
regolari  a sei  facce,  colle  estremità  appuntate  cd  aventi 
lo  stesso  numero  di  facce. 

LEDO  (Ledou)  (hot.  mat.  mrd.  c orffciiD.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  decandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ericacee,  tribù 
delle  rodoree,  eottotribù  delle  Icdee,  cosi  caratteriz- 
zato: calice  minimo,  cupoliforme,  a cinque  denti; 
cinque  petali  ipogini,  eguali,  patenti;  starai  da  cinque 
a dieci,  ipcqdni,  ascendenti,  alternativamente  più  lun- 
ghi e più  corti,  colle  antere  munite  di  due  pori  alla 
sommità;  stilo  ^uale  agli  stami;  cassula  sub-ovata,  a 
cinque  logge , a cinque  valve,  che  restano  sospese 
alla  sommità  d'un  asse  centrale,  filiforme,  a cinque 
angoli;  semi  piccoli,  numerosi,  lineari,  scobiforroi. 
— Questo  genere  comprende  oggidì  due  sole  specie 
(sendo  state  le  altre,  già  compresevi  da  alcuni  autori, 
rÌDUindate  ai  genere  UiophyUHm),]c  quali  sono  frutici 
bassi,  folti,  a foglie  coriacee,  persistenti,  alterne, 
intieriasime,  munite  di  breve  picciitolo,  rivoltate  ai 
uiargioi,  coperte  inferiormente  d'una  peluria  ferru- 
ginosa, cotonosa,  assai  densa;  fiori  bianchi,  disposti 
a corimbo  terminale,  portati  da  pedicelli  muniti  alla 
loro  base  di  bralteole  caduche. 

Lboo  cumcnz  (fedum  palantre  L.). — Frutice  creilo, 
alto  da  due  a quattro  piedi;  rami  gracili,  fogliosi; 
foglie  lineari,  ottuse  od  acute,  mucronulate,  lucide  o 
di  colore  verde  carico  superiormente;  dieci  slami  più 


lunghi  della  corolla.  — Questa  specie  é assai  romane 
nei  luoghi  palustri  settentrionali  dell’Europa,  deU’Asia 
e dell’America;  fiorisce  la  primavera  e 1 suoi  frutti 
maturano  in  autunno,  ma  sussistono  sino  alla  se- 
guente primavera. — Le  foglie  di  questa  pianta  hanno 
odore  forte,  alquanto  aromatico  e nauseoso  ad  un 
tempo,  dovuto  ad  un  olio  essenziale  ; sapore  amaro 
ed  astringente:  contengono  un  estratto  resinoso  cd 
eaiandio  un  estratto  gommoso,  ma  meno  abbondante, 
nel  quale  Rauchfuss  rinvenne  solfiito  di  calce,  ferro 
e muriato  di  magnesia.  Tutta  la  pianta  possiede  pro- 
prietà narcotica,  onde  vuoisi  riprovare  l'impiego  delle 
sue  foglie,  a vece  del  lupolo,  nella  fabbricazione 
della  cervogia,  come  si  usa  in  Germania  ad  oggetto 
di  dare  a questa  bevanda  un  odore  aromatico.  In 
Russia  queste  foglie  si  adoperano  nella  concia  dei 
cuoi,  per  preservare  i tessuti  di  lana  dal  tarlo,  per 
allontanare  i topi  dai  granai,  e i contadini  titano  di 
lavare  i loro  bestiami  con  una  decozione  di  esse  fo- 
glie per  far  perire  i pidocchi.  In  Isvezia  il  volgo  ado- 
pera con  successo  Tinfusione  delle  foglie  di  ledo  con- 
tro la  tosse  convulsiva,  la  quale  proprietà  é stala 
confermata  dall’esperienza  dei  medici  di  quel  paese: 
a tal  uopo  si  fa  infondere  per  mezz'ora  una  mezz’on- 
cia di  queste  foglie  in  una  libbra  d’acqua  bollente  ed 
aggiungesì  alia  colatura  zucchero  o mtelea  piacimento. 

Ledo  m urghz  poclib  (/edum  latifoUum  Ait.).  — 
Cespuglio  alto  cirea  un  metro,  largo,  regolare,  roton- 
dato; corteccia  bruniccia;  foglie  più  distintamento 
picciuolate  e più  ampie  che  nella  specie  precedente, 
ellittico-oblanghe;  cinque  stami  quasi  eguali  alla  co- 
I rolla.  — Questa  specie  nasce  nei  lu<^hi  paludosi  del 
Labrador,  di  Terranova,  del  Canadà  e di  altre  parti 
deH’Amertca  settentrionale,  dove  si  adopera  l’infu- 
sione triforme  delle  sue  foglie,  che  riesce  di  sapore 
astringente  ed  aromatico,  contro  la  tosse  convulsiva, 
lo  malattie  cutanee,  il  reumatismo,  dal  che  derivò  il 
nome  di  té  dei  Labrador  dato  a questa  pianta.  Nel 
giardini  di  piacere  collivansi  ambedue  le  specie  di 
ledo,  massime  la  seconda,  che  cuopresi  in  primavera 
dei  suoi  belliMirai  corimbi  di  fiori  bianchi,  i quali 
durano  un  mese  e più  ; vogliono  terreno  di  erica  fre- 
sco ed  ombreggiato  ; si  moltiplicano  per  margotti  e 
per  òoròflfi. 

LEE  (NATAmsLB).  Poeta  drammatico  inglese  del 
secolo  xvrii,  è uno  degli  esempi  troppo  comuni  nella 
storia  delle  lettere,  del  genio  alle  prese  coiravversilà. 
figlio  di  un  ministro  protestante,  Lee  fu  allevalo  nella 
scuola  di  Westminster,  e compì  I suoi  studi  nell’Uni- 
versità di  Cambridge.  Essendogli  andati  falliti  alcuni 
suoi  progetti  di  fortuna,  abbracciò  la  carriera  tea- 
trale e si  fece  comico;  ma  non  avendo  nel  suo  comin- 
ciare incontrato  il  pubblico  gradimento,  si  mise  a scri- 
vere pel  teatro.  Il  suo  primo  lavoro,  la  tragedia  di 
JVerone,  venne  fuori  nel  4675:  d'allora  In  poi,  e fino 
al  16BI,ridiede  regolarmente  una  tragedia  ogni  anno, 
e pare  che  tutte  abbiano  avuto  un  incontro  fortunato. 
Ciò  non  di  meno  l'ardore  naturale  delle  sue  idee,  unito 
ad  una  profonda  miseria,  frullo  della  sua  cattiva  con- 
dotta, alterò  la  sua  ragione,  per  cui  fu  nel  468à  rin- 
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chiuso  neirospizìo  di  Bediam,  ove  steite  quattr'anni. 
Uscitone  nel  4688,  Lee  fece  ancora  rappresentare  due 
tragedie,  La  principessa  di  Citves  c La  strage  di  Parigfi. 
EgU  mori  nel  4694  o 4692  in  tale  stato  di  povertà, 
che  fu  necessario  scpnllirlo  a spese  della  parodila: 
l^e  non  aveva  alla  sua  morte  che  5ii  anni.  Ad  onta 
della  sua  stravaganza  divenuta  proverbiale,  Lee  era 
dotato  di  estro  poetico  u spiccava  sopratuUo  nel  de- 
scrivere Tamore  e neilarte  di  commuovere  il  cuore. 
Tre  delle  sue  tragedie,  7>odosio,  Le  Regine  rivali  od 
j-iltMondro  il  Grande,  fecero  gran  tempo  parto  del  re- 
pertorio inglese. 

LKKDS  (geogr.). — Città  antica,  popolosa,  e manifat- 
turiera della  contea  di  York,iu  Inghilterra, distante  46$ 
miglia  italiane  N.  da  Londra,  giace  sulla  riva  sinistra 
dell’Aire  airiniboecaltira  del  canale  di  Liverpool.  Po- 
sta a poca  distanza  dalla  strada  maestra  che  riunisce  la 
metropoli  alia  Scozia,  fra  i due  porti  di  Liverpool  e 
di  Muli,  Leeds  è mirabilmente  situala  pel  suo  commer- 
cio. 11  canale  di  Leeds  e Liverpool  le  serve  di  via  di 
comunicazione  eoi  mare.  Il  suo  antico  nome  di  Loidin 
è sassone,  ma  d’incerta  etimologia.  Accanto  a' suoi 
vecchi  rioni  colle  loro  vie  strette  e sudicie,  ainmiransi 
in  Leeds  parecchi  nuovi  quartieri,  di  bella  costruzione 
e adorni  di  eleganti  e spaziose  pubbliche  piazze.  Vi 
si  trovano  alcuni  notevoli  edifìzi,  fra  i quali  due  ponti 
di  pietra,  alcune  belle  chiese,  la  corte  di  giustizia  e 
la  prigione,  gli  ospedali,  il  collegio  e parecchie  so- 
cielà  letterarie;  sovratutto  poi  i due  mercati  dei  panni, 
uno  pei  panni  di  colore  e r&Uro  per  i panni  non  tinti. 
I.<eeds  è il  mercato  principale  delle  lane  filate  e tessute 
nella  parte  occidentale  delia  contea  di  York:  in  quei  : 
mercati  si  trovano  in  gran  copia  panni  fini,  i quali 
per  lo  più  non  lianno  ancora  ricevuto  alcuna  tinta  e 
sono  noti  sotto  il  nome  di  broa/l‘cloth.  Leeds  fa  un 
gran  commercio  dei  prodotti  dello  suo  manifatture, 
coiìsislcnli  in  istoffe  di  lana  e di  cotone,  tappeti,  tele 
di  ogni  qualità,  stoviglie  fine  e comuni,  cristalli  di  fi- 
nestre, tabacco  e machioe  a vapore:  il  suo  commer- 
cio è favorito  da  grandi  linee  di  navigazione  che  pon- 
gono la  città  in  comunicazione  coidue  mari  c colla  mag- 
gior parte  delle  contee  dell’interno,  ove  col  loro  mezzo 
si  trasporta  altresì  il  carbon  fossile  di  tutta  la  contea 
di  York.  Si  tengono  a l^ceds  due  fiere  all'anno;  la  sua 
popolazione,  che  si  è più  che  duplicata  nello  spazio  di 
30anni,  era  nel  1831  col  contado  di  123,593  abitanti. 

LKKLITE  (mm.).  — Sostanza  minerale  rossa,  com- 
posta, a frattura  concoidea  e scagliosa,  trasparente 
sugli  orli,  e composta  di  75  parti  di  silice,  22  di  al- 
lumina e 2 a 5 di  ossido  di  manganese.  Trovasi  nelle 
vicinanze  di  Grytiiilla,  nella  prefettura  di  OLrebro 
(Svezia). 

LKKNA  (stor.  aut.).— Famosa  cortigiana  dì  Alene, 
la  quale  crasi  parlicolanncnte  attaccala  ad  Anuomo 
c ad  Aristogitoxf.  (trdi).  Essendo  caduta  in  sospetto 
dì  essere  a parte  della  congiura  di  questi  contro  i fi- 
glinoli del  tiranno  Pisistrato,  ed  anche  per  essere  amica 
di  uno  degli  uccisori  di  Ippareo , Ippìa  fratello  di 
questi  la  fece  moUcre  alla  tortura  sperando  di  potere 
estorcerne  qualche  rivelazione.  Ma  Leena  sopportò 


i tormenti  con  invincibile  costanza,  finché  spirò  sotto 
di  ossi,  senza  che  fosse  possibile  al  tiranno  di  strap- 
parle di  bocca  una  sola  parola:  anzi  vuoisi  da  qual- 
che scrittore  antico  ch’ella  siasi  fra  i tormenti  volon- 
tariamente troncata  la  lìngua  per  isfuggire ogni  perìcolo 
di  poter  parlare.  Non  appena  gli  Ateniesi  furono  libe- 
rati dalla  tirannia  dei  Pisistratidi , eressero  a questa 
cortigiana  una  statua  di  lionessa  senza  lingua,  a sim- 
bolo della  eroica  sua  condotta. 

LEFEBVRE  (Esakcssoo  GiuscprE).  — Maresciallo, 
duca  di  Danzica  , pari  di  Francia , nacque  a Rufach 
in  Alsazia  il  25  ottobre  4756.  Invogliato  dall'esempio 
di  suo  fratello,  ch'era  già  officiale,  del  mestiere  delle 
armi,  rì  arroló  aH’elà  di  diciotl'anni,  essendo  orfano 
del  padre  ed  educalo  da  uno  zio,  nel  reggimentodelle 
guardie  francesi,  ove  consegui  tosto  il  grado  di  primo 
sergente.  Era  questo  il  primo  passo  nel  glorioso  ar- 
ringo che  doveva  percorrere.  Nel  giugno  del  4789 
cominciò  a dar  prove  di  valore  salvando  la  vita  a pa- 
recchi ufficiali  della  sua  compagnia  in  un  assalto  del 
popolo  furibondo.  Sciolto  quel  corpo,  si  distinse  di- 
sciplinando quello  che  avea  nome  delie  Filles  de  Saint- 
T/toinae,  alla  cui  testa  fu  due  volte  ferito  prot^gendo 
il  ritorno  della  famiglia  reale  alle  Tuileries,  e quindi 
.issicurando  la  partenza  per  Roma  delle  zie  di  Luigi 
XVI.  Più  lardi  preservò  la  cassa  di  sconto  dal  sac- 
cheggio. Da  capitano  , por  le  sue  gesta,  sali  gradata- 
mente  ad  aiutante  generale,  a generale  di  brigata,  a 
generale  di  divisione  in  seguito  dei  combattimenti 
di  l^mbach  e di  Giesberg.  Il  nomedi  l.efebvre brillò 
nelle  più  grandi  gesta  degli  eserciti  francesi  dei  Vo^i, 
della  Sarra  , della  Mosella  , del  Reno  e Mosella  , di 
Sambra  o Mosa,  e del  Danubio.  Assediò  con  quattro 
divisioni  il  forte  Vaiiban , ed  entrò  vittorioso  nel  Pa- 
latinato. Vinse  a Apach,  a Saìiile  Lroier,  a Nicdelange, 
a Dinan , c conducendo  la  destra  dell'esercito  alla 
battaglia  di  Flourus  col  senno,  coll'ordine,  col  valore 
c col  corsoio  ebbe  il  primo  vanto  nella  disfatta  dei 
nemici.  Nè  cooperò  con  minor  vigore  ai  combatti- 
meoti  di  Marmont,  di  Nivelles,  di  Kiorial,  e dì  Fri- 
moni  che  chiusero  la  campagna  dell'anno  secondo  re- 
pubblicano. .Altri  suoi  combaltimcnli  accompagnati 
di  vitturie  furono  quelli  dell’anno  seguente  a Ept , 
Oelilrup,  Roèr,  Welp,  Eikelknnip,  Spìck,  Angerbach, 
Angermund  o koranne.  lilgli  culla  sola  stia  divisione 
a Enef  respinse  gli  Austriaci  c li  scacciò  dalle  alture 
(li  Anilshorn.  tjiiiudi  pugnò  sulla  Licg,  a Nidda,  a 
Obcrdisfeiibach  e più  tardi  neU'anno  quarto  diede 
a'»saltu  a Liegberg,  c si  azzuifò  col  nemico  ad  Altcn- 
kircken.  Nella  campagna  dell’anno  settimo  partecipò 
alle  giornale  di  Laidcikcs,  di  Friedberg,  di  Bainberg, 
e di  Sulzbach.  Dopo  la  morte  del  generale  Hocbc  , 
Lefebvre  comandò  l’esercito  di  Sambra  e Mosa,  c po- 
scia nell’anno  oliavo  inviato  aU'esercilo  del  Danubio 
soUu  gli  ordini  di  Joimlan,  con  ottomila  uomini  re- 
sistette a trcnlasciniila  Austriaci.  Ivi  rilevò  una  fe- 
rita nel  brando  e tornò  in  Francia  ove  il  Direttorio 
per  testimoniargli  stima  gli  diede  in  dono  una  com- 
piuta armatura,  c il  comando  delia  diecinovesima  di- 
visione militare  in  Parigi.  Lefebvre  comparve  sempre 
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infaticabile  nelle  armi , fortunato  nella  gloria,  amante 
dclTordine  e della  liberti  t Y opinione  in  lui  tenne 
della  fede,  dell’onore  e della  disciplina  : egli  ò pii'i 
militare  che  politico,  è citladino  colle  armi  alla  mano, 
obbedisce  agli  ordini  superiori , e non  ragiona  , non 
sente  che  secondo  il  comando  di  cui  s'infornia:  il  suo 
coraggio  è ardente,  la  sua  ▼olonlà  inflessibile,  c l’a- 
more del  giusto  e dell’onesto  lo  muove  e lo  incita  a 
generose  azioni.  Lefebvrc  avca  difesa  la  famiglia 
reale  di  Luigi  xvi  che  la  moltitudine  ingiustamente 
oltraggiava,  c collo  stesso  ardore  al  18  brumaio  se- 
guitò Buonaparte  , gli  fu  compagno  nei  perìcoli , e 
rispose  al  Direttorio,  che  gli  cliieileva  conto  della  sua 
condotta,  che  non  aveva  ad  intendersela  che  col  suo 
generate  eletto  dal  consiglio  degli  .Anziani.  Buona- 
parie  confortato  dal  braccio  di  lycfehvre  nella  tem- 
pestosa transizione  del  Direttorio  alla  repubblica,  lo 
confermò  per  riconoscenza  nel  comando  della  dieci- 
setlcsima  divisione.  Lefebvre  cosi  felice  nelle  vicende 
della  guerra  e delle  rivoluzioni  fu  impiegato  in  que- 
gli ufficii  di  pace  che  richiedono  l’ appoggio  delle 
armi.  Concorse  a paciflcare  i dipartìmenU  dell'  Euro 
e della  Manica,  del  Calvados  e dell'Orno;  e il  primo 
console  lo  volle  senatore , e pretore  del  senato.  Nel 
maggio  del  ISOtt  ebbe  la  più  alta  ricompensa  con- 
giunta al  più  allo  onore , clic  abbia  mai  concesso  la 
Francia  ai  più  prodi  militari.  Egli  fu  creato  mare- 
sciallo deirinipero;  e quindi  grand'ufnciale,  o grande 
aquila  della  L<^on  d'onore.  Non  ìncrebbe  certo  a lui 
servire  Napoleone  imperatore  c non  console,  poiché 
vedeva  personificato  in  quello  l'ordine  e la  disciplina, 
assodalo  il  pubblico  reggimento  , c assicurala  o la 
pace  onorevole,  o la  guerra  piena  di  gloria.  Con  questi 
auspiziì  si  rimise  in  campo  contro  l’Austria  nel  ISOr). 
e nell’anno  dopo  contro  i Prussiani.  Benché  contasse 
più  di  cinquant’anni,  alla  battaglia  di  Jena  comandava 
la  guardia  a piedi:  cooperò  marciando  lungo  la  Vi- 
stola alla  vittoria  d’EyIau  nel  febbraio  del  1807 , c 
alla  stessa  epoca  fu  incaricato  d’ investire  Danzica 
coH’esercito  polacco,  col  sassone  o col  contingente  dì 
Rade.  I Prussiani  erano  gli  assediali,  ebe  prima  terri- 
bili nelle  sortite  e poi  sgomentali  dal  vigoroso  assodio, 
'durante  il  (pule  un  assalto  squarciò  le  mura  che  lì 
racchiudevano,  vennero  a patti,  e fu  conclusa  la  dedi- 
zione. Lefebvre  ne  colse  tanta  gloria  cho  volle  Na- 
poleone immortalarlo  colla  memoria  di  qucirimprcsa 
nomiiianilolo  duca  di  Danzica.  Lefebvrc,  questo  ful- 
mine di  guerra,  balenava  dalla  Spagna  alla  Cerma- 
nia  : Irionfóa  Bilbao  c ad  Espinosa,  e poi  comandante 
dell'esercito  Bavarese  guerreggiò  a Taun,a  Albesberg, 
a Eckiuutli,  a Wagraiii  : e partecipò  ai  varìì  successi 
delia  guerra,  ne  menomò  ì disastri,  fece  onorevoli  le 
disfatte  fino  alla  rinuncia  di  Buonaparte.  Allora  sì 
resca  Parigi.  Nella  fuga  di  Napoleone  dalFisoIa  del- 
l'Elba, Lefebvre  si  ricongiunse  a luì,  e lo  soccorse  di 
consigli  non  potendo  del  braccio  per  troppa  età.  Ma 
tutto  fu  vano,  c l’antica  moDarchia  fu  ristorala  : i 
Borboni  prima  esclusero  , c poi  confermarono  mare- 
sciallo il  duca  di  l>ansica  . senza  funzioni  e senza 
comando.  Venne  più  lardi  chiamato  a sedere  nella 
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Camera  dei  pari.  l4i  morte  tolse  alla  Francia  il  44 
setteiiibre  4820  un  uomo  che  illustrò  l'impero  , e fu 
delle  chiare  glorie  dell'esercito  francese. 

LKFÈVRE  oK  1.4  Rodkrir  (Guido). — Dotto  orienta- 
lista , nacque  presso  Falaise  nel  4541.  Imparò  con 
molto  profitto  l’ebraico,  il  caldeo,  Il  siriaco,  il  greco, 
il  latino,  il  francese,  rilaliano,  lo  spagnuolo.  Com- 
pose una  granimalicn  caldaica  c un  dizionario  siro- 
caldaìco-rabinico:  stampò  il  nuovo  Testamento  siriaco 
in  caratteri  ebraici  , ciò  che  gli  valse  molta  fama. 
Egli  soleva  alternare  i penosi  lavori  dì  lingue  stra- 
niere colle  dolci  inspirazioni  della  poasia,  oscrissedet 
versi  a Margherita  regina  di  Navarra.  Compose  molte 
opere  , scrisse  elementi  della  lingua  siriaca  , intorno 
a Severo  Alessandrino  , sulla  confusione  della  setta 
di  Maometto , un  trattato  della  nuova  cometa , tra- 
dusse alcune  opere  di  Marsilio  Ficino.  E chiaro  che 
l.>ofèvre  é uno  di  quei  dotti  del  secolo  xvi  che  con 
vasta  erudizione  di  lingue  contribuirono  tanto  al  pro- 
gresso della  letteratura , e sarebbe  ingrata  la  poste- 
rità se  non  ne  onorasse  la  memoria.  Era  in  quel  tempo 
che  s'apparecchiava  in  Europa  la  cognizioncdel  mondo 
Orientale  per  penetrare  gli  arcani  della  storia  antica, 
apprendere  le  leggi,  le  istituzioni  ei  costumi  dei  po- 
poli, che  oggidì  si  vanno  con  molto  zelo  studiando  , 
per  profittare  della  loro  indole  e dei  loro  bisogni 
nello  sviluppo  del  commercio  o della  civiltà  univer- 
sale. Lcfèvrc  appassionato,  oltre  Io  studio  delle  Un-' 
guc  orientali  e moderne,  per  i classici  idiomi,  volle 
esser  chiamato  con  latino  linguaggio,  essendo  egli 
nato  nel  castello  della  Boderie,  Fabrieiu»  lioderhnus, 
vezzo  che  sì  usava  molto  ne’  suoi  tempi.  La  vita  la- 
boriosa di  questo  erudito  ebbe  termine  nel  15V8. 

LEFOKT  (FaANC&au)).— Generale,  ammiraglio,  con  • 
sigliere  ed  amico  di  ISetro  i di  Russia , nacque  nel 
1656  a Ginevra.  Blililò  assai  giovane  sotto  le  bandiere 
di  Francia  e di  Olanda  promettendo  di  sé  glorioso 
avvenire,  che  andò  a cercare  in  Russia.  Giunto  a 
Mosca  fu  presentato  allo  czar  Fedor  Atexìewitch  che 
lo  fece  capitano,  e dispiegò  tosto  il  suo  valor  militare 
in  una  campagna  contro  Tartari  c Torchi.  M pace, 
come  straniero,  lo  avrebbe  reso  inuUlc  in  Russia  , 
quando  la  guerra  suscitata  di  nuovo  culla  Porla,  ob- 
bligò lo  czar  a giovarsi  del  suo  braccio.  Si  era  spo- 
salo appena  con  madamigella  Sonbay  figlia  di  un  fran- 
cese, quando  preso  le  armi,  e non  le  depose  che  alla 
pace  del  1681.  Tornò  in  Ginevra  sua  patria,  ma  non 
volle  restarvi,  c sembrava  che  il  destino  lo  chiamasse 
a grandi  cose  in  Russia.  Viaggiando  alla  volta  di  Mosca 
lidi  la  morte  dello  czar  Fedor  die  avea  lasciato  erede 
della  corona  il  più  giovine  suo  fratello  , il  prindpe 
Pietro  aH'clà  di  dieci  anni,  ed  escluso  Ivano  più  ma- 
turo d'anni,  ma  incapace  di  regnare.  La  sorella  dei 
due  principi,  Sofia,  ambi  la  suprema  autorità  per  se, 
0 tentò  di  conquistarla  destando  una  rivoluzione  che 
dividesse  Tinipero  fra  Ivano  e Pietro  onde  profittare 
dcirestrema  gioventù  dell’uno,  e deirincapauita  del- 
Faltro.  Ciò  diede  origine  a terribili  discordie  che  co- 
starono multo  sangue,  ma  Sofia  ottenne  il  suo  scopo. 
La  truppa  degli  slrclitzi  cho  avea  colle  armi  sccon- 
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date  le  sue  mire,  era  divenuta  audace  nelle  sue  pre- 
tese c bisognava  di  freno.  I..efort,  che  aspettava  con 
coraggiosa  sperania  la  sua  sorte,  fu  dei  capi  di  una 
soldatesca  destinata  a contenere  i ribelli  vincitori. 
Egli  6n  negli  apparecchi  colla  sua  prontezxa  e bra- 
vura fece  conoscere  quanto  avrebbe  contribuito  al 
buon  successo  dell'  impresa.  1/  uno  dei  due  czar , il 
principe  Pietro,  che  mostrava  in  tenera  età  gi^  mente 
alla  all’impero  gli  fu  benevolo,  e lo  elesse  maggiore. 
I^fort  doveva  essere  il  salvatore  ed  il  sostegno  di 
Pietro,  il  quale  insieme  col  fratello  era  insidiato  dal- 
Tainbiziosa  Sofìa  che  non  voleva  più  con  essi  dividere 
il  potere.  Pietro  avvertito  del  pericolo  si  ritirò  in  un 
convento  fortificato,  ove  Lefort  venne  in  conflitto  con 
i suoi  nemici,  e sfidando  la  morte  assicurò  il  diadema 
u\  suo  Mgnorc.  Sofìa  soggiacque,  o Pietro  nel  4689 
fu  proclamato  sovrano.  Ivano  non  serbava  ebein  ap- 
parenza il  nome  di  czar.  Il  suo  fratello  era  chiamato 
a formare  la  nazione  russa  , a gittar  le  fondamenta 
di  un  gran  dominio , ebe  potesse  rivaleggiare  cogli 
altri  Uominii  deH’Buropa  : egli  non  aveva  che  dicia- 
selte  anni,  e di  uno  spirito  capace  di  far  meraviglio, 
ma  non  abbastanza  educato.  Era  ufficio  dì  Lefort  di 
educarlo,  e lo  invogliò  della  civiltà  europea,  di  buone 
isUluiioiii,  dei  commercio,  dell’  industria  e dei  lumi. 
Egli  non  dovea  solamente  riscliiararne  V intelletto  , 
ma  r<^olarnc  il  carattere,  applicarlo  al  bene  , rivol- 
gerne le  stesse  csllive  inclinazioni  ad  utile  scopo  , 
impiegare  la  sua  volontà  dispotica  a sormontare  gli 
oslscoU.  Pietro  profittò  dei  consigli  di  lui,  institui  un 
esercito  al  modo  delle  altre  potenze,  chiamò  stranieri 
da  lutti  i paesi,  propose  immense  riforme  e eoi  pro- 
prio esempi'^  avvezzò  la  nazione  a ricevere  novelle 
instituzioni.  — Intanto  Lefcr!  che  vedeva  il  sovrano 
secondare  con  genio  e ferma  volontà  i suoi  consigli , 
raddoppiava  l'opera  e Io  zelo  : armò  la  milìzia  russa 
all'europea,  la  vesti  alla  tedesca  perché  gli  abili  na- 
zionali erano  d' impaccio , i'  addestrò  al  suono  del 
tamburo,  agli  esercizii  di  goerra  con  regolar  disci- 
plina. K Pietro  ne  stupiva  e gli  faceva  plauso.  lefort 
gli  mostrò  in  un  ampio  lago  del  suo  giardino  un’ima- 
ginc  di  guerra  navale  collo  sparo  dei  cannoni,  che  fu 
spettacolo  meraviglioso  per  Pietro , il  quale  ordinò 
tosto  che  si  costruissero  alcuni  vascelli.  Cosi  nasceva 
in  Russia  rcsercilo,  che  avrebbe  vìnto  a PuUawa,  e 
la  marineria  che  avrebbe  dominato  il  Baltico  e il  mar 
?lcro.  Il  che  prova  che  la  Russia  era  verso  la  fiue  del 
secolo  XVII  neH'infanzia  , c che  un  Ginevrino  lo  pose 
in  grembo  i primi  germi  di  civiltà  , fecondati  da  un 
gran  sovrano.  Lefort  divenne  luogotenente  generale 
e fu  colmato  di  onori  : ebbe  nemici , ma  li  sconfìsse 
con  la  lealtà  e la  fermezza.  Lo  czar  gli  fece  edificare 
im  magnifico  palazzo.  Intanto  ad  Arcangelo  comin- 
( ìavano  i primordi  delta  flotta  russa,  e lefort  ch'era 
già  generale  in  capo  fu  creato  ammiraglio.  Pietro  già 
comprendeva  l'importanza  di  un  esercito  e di  una 
flotta,  0 volgeva  lo  sguardo  all’  Europa  , al  Rajtico  , 
ed  al  mar  Nero.  Lefort  gli  propose  la  conquista  di 
Azof  sui  Don  come  la  chiave  del  mar  Nero  per  la 
Russia.  Si  appareccliiarono  in  breve  per  l’operosità 


di  Lefort  molli  basUaenli  di  guerra  : i Russi  all'  as- 
sedio di  Azof  vennero  in  prima  respinti  nonostante 
l'Intrepidezza  e l' ardore  dello  czar,  e del  suo  gene- 
rale, ma  facendo  di  nuovo  ogni  sforzo  per  terra  e per 
mare  la  piazza  si  rese , e vi  fu  posto  presidio  russo. 
Pietro  che  provava  le  prime  dolcezze  della  gloria  , 
volle  mostrare  lo  prime  pompe  del  trionfo  entrando 
col  suo  esercito  o col  suo  generale  dopo  la  vittoria  a 
Mosca.  Non  insuperbì  nel  successo  delle  sue  imprese, 
e non  fu  ingrato  con  Lefort  a cui  it'era  debitore.  Que- 
sti fu  creato  signore  di  molle  terre,  ov’cgli  mandò  ad 
etTetto  quelle  idee  di  civiltà  che  voleva  far  germo- 
I gVtare  in  Russia.  Il  suo  desiderio,  il  suo  disegno  era 
d’ incivilire  un  popolo  rozzo  e nascente  ; nato  e al- 
levalo in  seno  di  una  repubblica  , non  potè  fame 
adottare  le  forme,  ma  con  quei  principii  che  imparò 
dalia  sua  patria,  fu  di  giovamento  ad  un  governo  di- 
spotico. Egli  guidava  l'animo  dello  czar  anche  ne'suoi 
domestici  aflari.  Lo  consigliò  a ripudiare  la  sua  mo- 
glie Eudossia  che  non  piaceva  a Pietro  , e lo  aveva 
molestato  con  parecchie  brighe  che  avrebbero  potuto 
nuocere  alla  slabiUlà  dei  suo  governo.  La  morte  di 
Ivano  lasciò  libero  affatto  lo  czar.  Lefort  che  ripo- 
nova  tutta  Tambiziono  nel  far  grande  la  Russia  voleva 
ebe  quegli  facesse  apparecchi  dì  terra  e di  mare  da 
tener  fronte  ai  potentati  d'  Europa.  Pietro  infatti 
mandò  ufficiali  ad  inslruirsl  in  Italia,  in  Inghilterra, 
in  Olanda  , ne  chiamò  altri  a sé  da  vari!  paesi  stra- 
nieri. Nelle  riforme  vi  sono  sempre  i sostenitori  dei 
vecchi  usi , e quelli  tramarono  una  congiura  contro 
Pietro  che  fu  sventata  dall'  avvedutezza  di  Lefort. 
Questi  avea  proposta  un’  ambasciata  straordinaria 
presso  le  corti  d’Europa;  c quando  la  tranquillità  in- 
terna fu  riprisUnala,  volle  Pietro  egli  stesso,  accom- 
pagnato dal  suo  conlìdonle,  essere  capo  di  quell’am- 
basciata , composta  di  cospicui  persofiaj^.  Occul- 
tando il  suo  grado  si  pose  in  viario  nel  4697.  Negli 
Stali  dell’  elettore  di  Brandeburgo  si  fermò  V oroba- 
sciala  nelle  vicinanze  di  Keenigsber^  per  celebrare 
l'anniversario  della  nascita  dell'  elettore.  Ivi  ebbe 
luogo  un  banchetto  ove  lo  czar  nel  vino  ripigliò  la 
I sua  natura  dispotica  e feroce,  e volendo  impedire  ebo 
Lefort  acquetasse  un  tumulto  insorto  fra  i banebet- 
latili  lo  minacciò  colla  spada.  Il  favorito  si  snuda  il 
petto  affinché  lo  ferisca  nel  cuore  e immoli  alla  col- 
lera il  suo  più  fcdel  servitore.  Pietro  commosso  se  lo 
strinse  fra  le  braccia.  Nel  suo  viaggio  lo  czar  si  la- 
sciò sempre  guidare  dal  senno  di  lui,  c Tambascerla, 
conseguito  il  suo  fine,  tornò  in  Russia  ove  la  princi- 
pessa Sofia  irrequieta  nelle  sue  brighe  avea  suscitata 
una  sommossa  di  slrelilzi.  Pietro  che  si  rese  in  fretta 
a Mosca  voleva  punirla  colla  morte , ma  Lefort  lo 
persuase  alla  clemenza,  mostrandogli  quanto  sia  bella 
la  magnanimìlà  che  forma  la  vera  grandezza  d'un  re- 
gnante. La  causa  di  queirìnsurrezione  risiedeva  più 
nei  costumi  russi  che  nell’  iocitaaenlo  della  princi- 
pessa, avendo  in  orrore  le  novità  inlrodoUe  da  Pietro 
per  i suggerimenti  di  Lefort,  e massime  il  viaggio  che 
quegli  avea  fatto  in  pae^  stranieri.  Sembrava  ad  essi, 
come  avviene  sempre  presso  i Barbari , di  perdere 
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colla  civiltà  rindtpendenaa  e il  national  decoro.  I 
più  ardenti  difensori  delle  patrie  coatutnanze  erano 
gli  slrelìtai , e perciò  veri  ostacoli  alla  volontà  dello 
ciar,  che  vedeva  il  suo  potere  assoluto  limitato  dai 
sudditi  ribelli.  Lefort  s’accorse  che  per  progredire 
nell’  incivilimento  era  mestieri  toglier  di  iiiexzo  gli 
strclitzi  e Pietro  si  abbandonò  al  sangue  , facendone 
uno  sterminio , e recidendo  egli  stesso  i capi  colla 
propria  spada,  finché  Lefort  pose  fine  a quella  strage, 
mostrando  allo  czar  eh’  era  disonorevole  il  bagnarsi 
cosi  le  mani  nel  sangue  de’propri  sudditi.  Lefort  po- 
lUioo  sagace,  bravo  militare,  cittadino  onesto,  favo- 
rito e confidente  fedele,  animalo  sempre  dal  pcnsier 
di  fare  prospera  e grande  la  Russia  e il  suo  monarca, 
mostrò  sempre  il  più  grande  disinteressamento,  e non 
fece  nulla  per  sé,  nè  per  la  sua  grandezsa.  Era  tanto 
grande  la  sua  missione  che  adempiva  con  tanto  suc- 
cesso che  non  gli  lasciava  luogo  ad  altro  men  nobile 
desiderio.  Quest'  uomo  singolare  arrivato  in  Russia  , 
dopo  la  grande  ambasciata  , depose  nel  tesoro  dello 
Stato  i preziosi  doni  che  aveva  ricevuti  dalle  corti 
straniere.  La  morte,  cagionata  da  una  ferita  ch’ebbe 
cadendo  da  cavallo  , e che  dopo  luogo  tempo  tornò 
ad  inasprirsi,  recise  in  lui,  il  omrzo  1699,  la  spe- 
ranza che  nudriva  lo  czar  di  compiere  coll’aiuto  suo 
rincominciata  riforma.  Ma  Lefort  viveva  nell’animo 
di  l^etro  per  gl’  insegnamenti  che  gli  aveva  dati , e 
che  fecondati  dal  genio  del  suo  signore  sarebbero  ba- 
stati a conlionar  l’opera  , che  formava  1'  educazione 
civile  e politica  del  popolo  russo.  Pietro  pianse  la 
morte  del  suo  favorito  , mostrò  la  riconoscenza  che 
nudriva  verso  di  lui  con  i segni  i più  solenni  del  suo 
profondo  cordoglio.  Quando  apprese  quella  perdita 
esclamò  « OimèI  perdo  il  migliore  degli  amici,  a chi 
mi  fiderò  d’  ora  innanzi?».  Queste  parole  mostrano 
quanto  sia  stato  necessario  per  la  fortuna  di  Russia  il 
cittadino  di  Ginevra. 

LEGA  {poUt,  e ztor.). — La  Lega,  in  politica,  è una 
colleganza  di  principi  o di  Stati,  formata  coiriotenlo 
di  raggiiignerc  uno  scopo  comune,  e spesso  imme- 
diato. Ella  non  è adunque  una  confederazione,  la 
quale  suppone  un'alleanza  politica  assoluta  c perma- 
nente, mentre  una  lega  sembra  destinala  a sciogliersi 
dopo  l’adempimento  dell’assunlo  speciale  per  cui  crasi 
formala.  V hanno  eglino  degli  Stati  che  in  una 
qualche  bisogna  abbiano  interessi  comuni  ? Questi 
si  collegano  per  ottenere  il  loro  intento;  ottenutolo, 
la  Lega  si  sdoglie,  so  cosi  vuole  la  loro  utilità.  TuL- 
tavolta  gli  Achei  c gli  EtoU  (v.  Acazi  e Etouà)  for- 
marono una  lega  in  certo  modo  permanente,  e la 
lega  commerciale  delle  città  AxseATiciic  (cedi)  era  pa- 
rimente instiluita  per  un  oggetto  durevole.  La  Con- 
federazione Svizzera  ha  ancora  nel  suo  seno  delle 
leghe  dette  perpetue,  come  quella  dei  Gaiciom  {vtdi), 
la  lega  Cadea  o la  Cosa  di  Dio,  e la  Lega  delle  Dieci 
giuritdizioni  ; o la  Confederazione  germanica  diede 
vita  nel  1853  a quella  lega  doganale  che  dischiuse 
aU'Alcmagna  un’era  novella  dì  prosperità  e di  forza 
(e.  Dogane  TcoescHc  (titiONg  dzixe). — Noi  abbiamo 
già  parlato  della  Lega  lombarda,  formala  dalle  città 
Enricì.  pop.— Tomo  Vili. 


H italiane  per  resìstere  aH’imperatore  Fenrjuoo  Barza- 
I ROSICA  (v.  questo  nome  e Itaua,  tom.  vii,  pag.  76S 
0 segg  ).  ÌÀì  crociate  (ri?di)  furono  specie  di  leghe  dei 
! principi  cristiani  contro  i maomettani.  Sul  principio 
del  r^no  di  l.rici  xi  (vedi),  i principi  e i grandi  del 
regno  formarono  tra  loro  una  Lega  della  dr/ può- 
blieo  (aii.  1A65)  neU'inlcnlo  di  rendersi  iDdipcndcnli, 
La  lega  di  Cambrai  (vetii)  aveva  per  oggetto  la  de- 
pressione di  Venezia,  concertala  (an.  1508)  fra  Lui- 
gi xn,  re  di  Francia,  l’imperatore,  il  re  Ferdinando 
di  Spagna  e Giclio  ii  (r.  questo  nome  e Italia  toni,  vii, 
pag.  801).  Questo  papa  ne  formò  poi  in  breve  un’ 
altra  cui  denominò  Uga  santo.  La  riforma  fece  sor- 
gere la  lega  catoLica,  instiluita  a Ralisbona  nel 
e rinnovata  a Dessau  due  anni  dopo,  nel  tempo 
stesso  che  coslituivasi  la  lega  protestante  di  Toi^au. 

; Sette  anni  dopo,  i protestanti  strinsero  a Smalcalda 
j (ordì)  una  l<^a  per  opporsi  alle  pretese  di  Carlo 
Quinto.  Finalmente  la  più  celebre  delle  leghe  fu  quella 
che  formarono  i calolicì  in  Francia  verso  il  fine  del 
secolo  XVI,  sotto  coloro  di  arrestare  i progressi  dei 
calvinisti(  ina  più  particolarmente  col  fine  di  preclu- 
dere la  via  al  trono  al  ramo  dei  Borboni.  Ecco  come 
viene  in  breve  narrata  questa  storia  dall’illustre  Sis- 
mondi.  La  predicazione  della  riforma  aveva  cominciato 
in  Francia  quasi  al  tempo  stesso  che  in  Alemagna,  e sin 
dall’anno  I538coloro  cbeavcvanoabbracciatolenuove 
opinioni,  provarono  sotto  Francesco  i primi  rigori. 
l..e  persecuzioni  contro  i nuovi  seltarii  erano  sotto 
Enrico  u raddoppiato,  e allorquando  il  figlio  primo- 
genito di  questo  pervenne  nel  1559  al  trono,  le  duo 
parli  diedero  di  piglio  alle  armi:  i catolìci  per  estir- 
pare l’eresia,  e gli  Lgorotti  (uedi)  per  far  trionfare 
ciò  che  chiamavano  la  riforma.  In  quel  tempo  i Gcisa 
(redi),  principi  della  casa  di  Lorena,  si  erano  impa- 
droniti dell'animo  del  giovane  Francesco  ii  che  aveva 
sposato  la  loro  nipote  (u.  Maria  Stuarda)  e Io  sospin- 
gevano ad  usare  ì mozzi  più  severi  per  estirpare  l'ere- 
sia. I principi  della  casa  di  Borronf.  (itì/j),  al  con- 
trario, i primi  neH’ordinc  di  successione  alla  corona, 
dopo  i Valois,  avevano  abbraccialo  le  nuove  opi- 
nioni. Ora,  la  rivalità  tra  quelle  due  famiglie  venne 
a spiegarsi  quasi  nel  tempo  sU-sso  che  il  conflitto  tra 
I lo  duo  Chioso.  1 Borboni,  quantunque  primi  principi 
del  sangue,  erano  staccati  dal  ceppo  reale  da  oltre 
300  anni;  ì Guisa  poi  pretendevano  di  discendere 
da  Carioiuagno,  c andavano  dicendo  che  se  la  linea 
dei  Valois  fosse  per  ispegnersi,  sarebbe  stato  giusto 
di  far  cessare  l'usurpazione  della  dinastia  dei  Capoti, 
per  restituire  il  trono  ai  principi  della  seconda  stirpe. 
Per  qualche  tempo  gli  Cgonolli  c i loro  capi,  i Bor- 
boni, avevano  tratto  al  loro  partito  la  maggior  parte 
de’  gentiluomini  e dei  borghesi  delle  grosse  città  ; 
ma  le  loro  forze  si  erano  esaurite  in  cinque  guerre 
civili  che  avevano  successivaiuunte  desolato  la  Fran- 
cia duranti  i regni  dì  Francesco  ii  c di  Carlo  ix  ; i 
combattimenti,  le  sollevazioni  delle  classi  più  igno- 
ranti, I supplizii,  le  stragi,  e finalmente  Tinfame  tra- 
dimento del  San  Bartolomeo  (erdt)  li  avevano  ridotti, 
allorché  Enrico  lu  sali  al  trono,  a non  esser  più  che 
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ì'oiiilira  <li  dò  clic  erano  stali  un  tem|>o.  Essi  non 
avevano  più  speranza  di  dominare  in  Francia,  ma 
dimandavano  ancora  quella  liberlò  di  culto  e di  co> 
Si'ìenza,  sempre  promessa  negli  editti  di  pacificamento 
e sempre  violala.  1 due  giovani  loro  capi  della  casa 
di  llorbonc,  il  re  di  Navarca  e il  principe  di  Condò 
erano  stati  costretti,  quando  ebbe  luogo  il  San  Bar- 
tolomeo, ad  abiurare  ; e il  primo  aveva  sposato  nel 
tempo  stesso  Margherita  di  Valois,  sorella  del  nuovo 
re  Enrico  m. — 11  capo  del  parlilo  lorenese,  Enrico  di 
ftitisa,  lo  Sfregiato,  non  aveva  più  nulla  a temere 
per  la  Chiesa  calolica  da  quel  pugno  di  vecchi  llgo- 
iioUi  che  rimanevano  devoti  al  suo  avversario  En- 
rico di  Navarca  c che  dominavano  soltanto  in  alcune 
province  del  mezzodì.  I due  principi  Borboni  ave- 
vano <li  miovo  nel  t?i76  fallo  ritorno  al  proUistan- 
tismo,  e vivevano  sotto  la  protezione  di  una  sesta 
pace  ebe  Enrico  iii  aveva  loro  accordato  nel  1577 
dopo  una  sesta  guerra  religiosa,  seguila  in  breve  da 
una  settima  guerra  c da  una  scllima  pace.  Ma  nes- 
suno dei  quattro  bglt  di  Enrico  ii  aveva  avuto  prole, 
il  quartogenito,  il  duca  d'Alcncon,  mori  li  10  giu- 
gno 1584  ; e quello  che  regnava,  Enrico  iii,  erasi  reso, 
agli  occhi  di  tutta  la  Francia,  ridicolo  per  le  sue 
picciolezzc,  odioso  per  le  suo  crudeltà,  c spregevole 
pc’  suoi  vizii.  Egli  non  aveva  che  55  anni,  e suo  co- 
gnato l'urico  ne  aveva  51,  le  eventualità  della  suc- 
cessione sembravano  pertanto  ancora  ben  lontane. 
Però  il  duca  di  Guisa  invitò  la  Francia  e la  Chiesa 
a far  provisiune  per  mettersi  al  riparo  dal  pericolo 
da  cui  erano  minacciate,  csscndoctiù  quegli  che  prc- 
teiidcvasi  l'crctic  presuntivo  della  corona  era  un  ere- 
tico c rclasso,  c il  sovrano  che  la  portava  erasi  reso 
spregevole  al  punto  che  i fedeli  non  potevano  fare  nes- 
sun conto  delle  sue  promesse.  Si  fu  quando  a tale  erano 
le  cose  che  la  lega,  che  aveva  già  cominciato  a metter 
radici,  sin  dall'anno  157t>,  si  inPicenrdia  che  a Parigi, 
tramutossi  in  un  convegno  solenne  tra  coloro  che 
non  solo  volevano  mantenere  la  dominazione  della 
Gttii'sa  eatolica,  ma  non  pcrmoUcrc  che  nessun’altra 
sussistesse  allato  di  essa . Coloro  che  entravano  in  que- 
sto convegno  promellcvano  di  non  tollerar  mai  clic 
un  eretico  rclasso  salisse  sul  trono  dei  Francesi.  In 
tutte  le  province  la  nobiltà  eatolica  andava  tenendo 
eongreghe;  giù  eomineiavasi  a far  soldati  senza  au- 
torizzaziuiic  dei  re  ; niialiuenlc,  li  51  dicembre  1584, 
si  lirmò  a Joinville  un  trattalo  segreto  tra  i princìpi 
loreiicsi  a nome  della  Lega,  e Filippo,  re  di  Spagna,  ' 
il  campione  iu  tuLLa  Europa  della  proscrizione  degli  i 
eretici,  eoi  quale  i collegati  si  obbligavano  h all'in- 
tiera estirpazione  di  tutte  le  sette  ed  eresìe  dalla  Fran- 
cia c dai  Paesi  Bassi,  ed  a far  dichiarare  il  cardinale 
di  Roilmnc  successore  alla  corona,  dopo  la  morte  di 
Enrico  tu,  come  principe  catolico  il  più  prossimo  del 
sangue  reale  ... , senza  clic  nessuno  possa  mai  regnare 
elle  sia  endice,  o che  permetta,  cs.scndo  re,  impunità 
pubblica  agli  eretici  ».  Il  cardinale  <li  Borbone,  che 
veniva  d.illa  lega  appuntalo  come  successore  dì  un 
re  dì  35  anni,  era  arrivato  ali’auuo  61'*  dì  sua  età, 
di  maiiieru  che,  anche  rinunziando  al  sacerdozio,  uon 


potevasi  guarì,  secondo  ogni  apparenza,  aspettare  da 
lui  posterità.  La  nomina  di  questo  pretendente  velava 
adunque  un  fine  ulteriore  intorno  al  quale  quei  della 
lega  non  erano  d’accordo.  Il  duca  dì  Guisa  preten- 
deva la  corona  per  se  stesso,  come  discendente  da 
Carlomagno,  c voleva  aprirsene  la  via,  suscitando 
l’odio  e il  disprezzo  pubblico  contro  Enrico  iii,  che 
aveva  il  disegno  di  far  tonsurare  o chiudere  in  un 
convento.  Filippo  ri  poi  sperava  di  far  passare  la 
corona  alfinfanta  sua  figlia,  nata  da  una  sorella  di 
Enrico  iii.  1 duchi  od  i signori  finalmente,  che  in  gran 
numero  erano  entrati  a parte  della  Lega,  aumenta- 
vano il  disegno,  già  formato  a più  riprese,  di  solle- 
varsi alla  stessa  indipendenza  a cui  erano  pervenuti 
i duchi  ed  I principi  d'Italia  c d'Alemagna  sotto  la 
sovranità  feudale  del  re  di  Spagna  e dell’imperatore. 
— Ma  mentre  ciascuno  di  essi  travagliavasi  per  una 
mira  c che  il  labbro  diceva  lutto  il  contrario,  i preU  ed 
i frali  eransi  dato  briga  di  concerto  con  essi  a fanatiz- 
zare la  moltitudine.  Questi  non  avevano  altra  passiono 
fuori  quella  che  manifestavano,  il  timore  di  vedere 
la  Chiesa  messa  in  pericolo  pel  regno  di  un  eretico, 
l'orrore  por  opinioni  che  giudicavano  empie,  il  desi- 
derio di  vendicar  Dio,  e la  sete  delle  commozioni 
che  eccita  un  trionfo  popolare;  questi  erano  sìnceri; 
erano  disinteressati,  erano  capaci  di  nn  certo  ero- 
ismo. Ma  i mezzi  impiegati  per  eccitare  quel  commo- 
vimenta, Tcloquenza  dei  trivii,  i molli  volgari,  le 
grossolane  invettive  che  facevansi  intendere  persino 
dal  pergamo,  e con  cui  i frati  c gli  arringatori  della 
picbw  facevano  a volta  a volta  strazio  del  re  di  Fran- 
cia e del  re  di  Navarca,  preparavano  i fautori  della 
lega  degrinfìmi  ceti  a tutti  gli  eccessi.  Quel  fermento 
ebe  prendeva  a Parigi  un  carattere  spaventoso,  ai 
spandeva  di  quivi  in  tutte  le  grandi  città.  Un’attiva 
corrispondenza  epistolare  erasi  stabilita  fra  tutte  la 
giunte  dei  partigiani  della  Lega  ; frati,  predicatori 
erano  continuamente  in  volta  dall’una  all’altra  città; 
il  regio  potere  era  come  annullato  da  quello  della 
moltitudine;  dal  pergamo  annunziavansi  al  popolo 
dottrine  repubblicane,  e mentre  Filippo  ii  meditava 
la  conquista  della  Francia,  Guisa  la  sua  nuova  sovra- 
nità, KIbccuf,  Aumalc,  Nemours,  Meremur,  Joyouse, 
Epcrnon , Novera , lo  smembramento  della  Francia 
I 0 l'erezione  di  pìccoli  principali,  a profitto  dello 
loro  funiiglie,  sfrenali  demagoghi,  senza  far  disegni, 

I senza  pretendere  alla  sovranità,  se  ne  erano  già  im- 
padroniti di  fatto  e professavano  altamente  delle  mas- 
sime sovversive  d'ogni  autorità  monarchica.  La  lega 
aveva  preso  le  armi  il  U*  aprile  4585  e dato  fuori  il 
suo  manifesto.  Enrico  ni,  fatto  scopo  al  disprezzo  e 
alla  diffidenza  dei  fautori  della  Lega,  dopo  aver  esitalo 
qualche  tempo  tra  essi  e gli  Ugonotti,  accettò  la  Lega 
eoi  suo  trattalo  di  Nemours  delli  7 luglio  1585,  pro- 
mise di  ricominciare  contro  i prolestanli  la  piu  rigo- 
rosa persecuzione,  e si  cacciò  dentro  a una  nuova 
guerra  civile.  EM'era  la  ottava,  o quella  che  fu  della 
dei  Ire  Enrichi.  Essa  fu  segnalala  dalla  vittoria  di 
Enrico  di  Navarraa  Contras  li  20  ottobre  1587  con- 
tro il  duca  dì  Joyeuse,  c da  quella  di  Enrico  di  Guisa 
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contro  un  esercito  tedesco  protestante  che  il  duca  di 
Buglione  aveva  condotto  ùnoa  Montargis.  Ma  in  mozzo 
di  que’lrionfi  del  suo  alleato  e del  suo  avversario  En- 
rico di  Valois,  era  sempre  più  depresso.  Egli  era  dopo 
quella  campagna  ritornato  a Parigi  ,e  vi  si  trovava  espo- 
sto agli  oltraggi  di  tutti  gli  arringatoridì  piazza,  non 
meno  che  della  duchessa  di  Hontpensier,  sorella  doi 
Guisa.  Ciascuno  dei  sedici  quartieri  di  l*arìgi  aveva 
eletto  un  commissario,  e il  potere  municipale  o piut- 
tosto la  sovranità  della  città  trovavasi  in  mano  di  quei 
commissarii,  che  erano  chiamati  i Srdici.  Enrico  m 
proibì  al  duca  di  Guisa  di  ritornare  a Parigi,  ed  ei, 
fatto  nessun  conto  del  comando  del  re,  vi  fece  il  suo 
ingresso  in  trionfo  li  9 maggio  (988.  Il  re  volle  al- 
lora circondarsi  di  alcuni  battaglioni  svizzeri  che  in- 
trodusse nella  capitale,  ma  i Sedici  chiamarono  i col- 
legati a prendere  le  armi,  e il  conte  di  Cossé-Brissac 
si  pose  alla  loro  testa.  Trattanto,  li  O,  si  asserraglia- 
rono le  vie  tutto  attorno  agli  Svìzzeri,  che  furono 
perciò  costretti  a por  basso  le  armi.  Si  era  già  veduto 
parecchie  volte  in  Francia  i grandi  e la  nobiltà  avere 
il  vantaggio  sulla  corona  ; ma  gli  sbarramenti  della 
lega  furono  la  prima  vittoria  riportata  dalla  democra- 
zia sull’ autorità  reale.  Enrico  >ii  fuggi  a piedi  dal 
lA^uvre,  passando  per  le  Tuilerie,  e andò  a cercar 
rifugio  a Chartres;  ma  nè  anche  quivi  rimase  lungo 
tempo  al  sicuro,  chè  il  fanatismo  persecutore  trova- 
vasì  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  campagne:  la  Francia 
intiera  sembrava  parteggiasse  per  la  Lega;  gli  stessi 
umori  che  avevano  fatto  sorgere  gli  sbarramenti  bol- 
livano a Chartres  come  a Parigi.  — Enrico  m (cedi) 
non  potè  far  testa,  e dovette  cercare  di  riconciliarsi 
colla  Lega  accordandole,  li  49  luglio  4588,  rcdiltodi 
unione,  col  quale  dichiarava  di  rinnovare  il  giura- 
mento della  sua  consacrazione,  di  vivere  c dì  morire 
nella  religione  calolica,  di  estirpare  tutti  gli  eretici 
dal  suo  regno,  e di  non  fare  giammai  nè  pace,  nè 
tregua  con  essi;  Infine  di  non  essere  mai  per  ammet- 
tere a regnare  in  Francia  un  principe  qualunque  che 
fosso  eretico  o fautore  di  eresia.  Li  44  agosto  dichiarò 
il  duca  di  Guisa  luogotenente  generale  del  ri^no,  e 
verso  la  metà  di  sctleiiibro  convocò  a Blois,  la  seconda 
volta  dacché  regnava,  gli  Stati  Generali  (vedi).  Que- 
st’assemblea si  mostrò  intieramente  ligia  alla  Lega. 
Guisa  dominava  il  clero  per  mezzo  dì  suo  fratello  il 
cardinale;  la  nobiltà  per  mezzo  di  Cossé-Brissac,  il 
comandante  della  fazione  degli  sbarramenti  di  Parigi; 
il  terzo  Stato  per  mezzo  di  La  ChapcUe  Marteau,  pre- 
vosto dei  mercanti  e il  più  violento  dei  Sedici.  Gii 
Stati  solledtavano  Enrico  ut  a dichiarare  il  re  di  >a- 
varra  reo  di  lesa  maestà,  lo  spingevano  alla  guerra 
e gli  negavano  gli  occorrenti  sussidii,  come  tutti 
gli  altri  mezzi  per  farla,  e gli  dimostravano  in  mille 
maniere  la  loro  diflideiua  e il  loro  disprezzo.  Final- 
mente si  fu  contro  il  duca  di  Guisa  che  scoppiò  il 
profondo  e lungamente  compresso  risentimento  del 
re.  Sin  dal  principio  del  suo  regno  l’aveva  costui 
contrariato,  affrontatone  rautorilà,  feritolo  nel  più 
vivo  deiranimo,  e fattogli  onta  dinanzi  a tutto  il  suo 
popolo  col  suo  disprezzo  e co’suoi  sarcasmi.  Enrico  tri 
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Ilo  attirò  nel  suo  gabinetto  li  33  dicembre,  c quivi  fc- 
oelo  trucidare;  la  dimane  fece  uccidere  il  carilinaU; 
suu  fratello,  quindi  arrestare  nella  sala  degli  Stati  il 
cardinale  di  Burbone  che  la  I.rCga  dostinavagli  a suc- 
cessore, e parecchi  dei  più  ardenti  collegati.  Ma  ni 
credeva  di  non  aver  a fare  che  con  un  uomo,  eJ  aveva 
a fare  con  un  popolo  intiero.  La  nazione  sì  sollevò 
per  vendicare  le  vitUinc  degli  Stati  dì  Bluis.  La  Sor- 
bona sciolse  li  7 gennaio  1589  il  popolo  francese  dal 
giuramento  di  fedeltà  che  aveva  prestato  al  re  sper- 
giuro. Il  parlamento  pronunziò  li  50  gennaio  la  sua 
deposizione;  e il  duca  di  Maicona,  fratello  del  duca 
di  Guisa,  avendo  messo  in  piedi  a Parigi  un  consiglio 
generale  della  Lega,  ricevette  du  quel  consiglio  li  10 
febbraio  il  titolo  di  luogotenente  gonecale  del  regno. 
Già  da  un  mese  il  re  aveva  congedati  gli  Stali  di  Htoìs 
ed  erasi  ritratto  a Tours,  ove  una  minorità  del  parla- 
mento era  andata  a raggiungerlo;  ei  vedeva  da  tutte 
le  parli  sollcvarsegli  contro  la  ribellione.  Il  solo  par- 
tito che  rimanesse  airulUmo  dei  Valois  era  di  ricor- 
rere a quegli  tgonolti  ebe  aveva  tanto  perseguitali. 
Il  re  di  ÌNavarra  anelava  di  accorrere  in  soccorso  dì 
suo  cognato;  ed  era  la  sola  via  che  gli  rimanesse  per 
pervenire  un  giorno  al  trono.  Ma  quella  valorosa  banda 
di  vecclii  l'gonotti  che  gli  era  rimasta  c che  formava 
tutta  la  sua  forza,  sentiva  una  profonda  ripugnanza  a 
muoversi  a difesa  di  queU’uoiuo  contaminato  da  tanti 
vizii,  cui  aveva  pur  allora  posto  il  colmo  con  un  vile 
assassinio.  L'interesse  dei  Borboni  era  di  sostenere  i 
diritti  indistruttibili  del  sangue  reale  ed  il  potere  mo- 
narchico; magli  LIgonolli,  e per  principio,  come  quei 
che  sostenevano  la  doUriua  del  libero  esame  contro 
rautorilà,  c per  loro  condizione,  come  quei  ebeaveano 
combattuto  pelgiro  di  trent’aoni  contro  il  trono, erano 
repubblicani.  Egli  era  uno  strano  rivolgimento  degli 
antichi  interessi  e delie  antiche  idee  che  facc\a  dei 
collegati  i campioni  dei  diritti  del  popolo  c degli 
L'gonoUi  i difensori  deirautorilà  reale.  Enrico  di  Na- 
varra  ebbe  tanta  destrezza  da  saper  trarre  i suoi  com- 
militoni in  questa  nuova  carriera  di  azione.  Gli  Lgo- 
nolti  erano  in  forza  nel  Poitù  c nella  Guicniia;  cd 
è di  quivi  che  mossero  al  soccorso  di  Enrico  m e che 
costrinsero  Maienna  a levare  l'assedio  di  Tours.  La 
Lega  era  sembrata  per  breve  tempo  re.spressionc  del- 
i'opinioneedei  voti  di  lutti  i calolici  di  Francia:  però 
un  primo  successo  contr'essa  ottenuto  pose  in  evidenza 
la  parte  considerevole  della  nazione  che  preferiva  il 
mantemmento  della  monarchia  al  trionfo  deH'una  o 
dell’aura  fazione.  .Alcuni  gran  signori,  come  Munì- 
morcncy,  d'Épcrnon,  c Oiron  avevano  professalo 
allamcnle  quest'opinione;  essi  formavano  il  ])arlilo 
che  cbiamavasi  dui  politici  \ e ad  essi  teneva  ilictro 
quella  parte  numerosa  della  popolazione  che  non 
apparteneva  ad  alcun  partito,  ma  che  accoslavasi 
aU'aulorilà  reale  tostocbè  la  veticva  in  piedi.  Saney 
nel  tempo  stesso  condusse  ai  due  re  il  rinforzo  di 
un  esercito  svizzero.  Con  questi  diversi  clementi,  i 

I due  Enrichi  posero  insieme  delle  forze  ragguardevoli 
e andarono  nel  cuor  dcll’eslato  a cingere  Parigi  d'as- 
sdlio.  Ma  agli  occhi  di  im  partito  funàtieo,  lo  scopo 
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santilica  i mezzi,  c liilUsono  buoni  so  avvantaggiano 
la  causa  del  Signore,  l'n  frate  Uoiniaìcano  di  anni,  j 
(ììacomo  CLCMCKT(trdt),  fu  introdotto,  nciruscìre  da 
Parigi,  il  i*  agosto,  presso  Bnrìco  m,  che  non  nìc- 
gava  mai  udienza  ad  alcun  religioso:  ci  gli  presentò 
una  lettera,  c mentre  il  re  la  slava  leggendo,  gli  menò 
un  colpo  con  un  coltello  nel  ventre,  da  cui  aH'indO' 
mani  rnltimo  dei  Valuis  venne  tratto  a morte.  11  re 
di  Navarra,  che  i suoi  partigiani  cliiamarono  sind’al- 
lura  Ekkico  iv  (re^b),  vide  in  pochi  giorni  diradarsi 
le  tìle  dell'escrcilu,  alla  testa  del  quale  aveva  con  suo 
cognato  posto  assc<iio  a Parigi.  Nessun  governo  era 
più  riconosciuto  per  legìttimo;  i grandi  del  parlilo 
politico,  al  pari  dei  collegati,  tornarono  a porre  in 
campo  il  disegno  di  spartire  la  Francia  in  varii  princì*  : 
pati  imlipcndenti.  Il  fanatismo  della  Lega  non  man- 
tenevasi  puro  c scevro  da  ogni  interesse  personale  ; 
che  nel  popolo  dello  grandi  città;  ma  quivi,  d'alira 
parte,  la  demagogia  incessanleincnlc  innammata  da 
frati  sanguinarli  aveva  preso  il  suo  carattere  più  lu- 
rido. Il  duca  di  Maieima,  il  più  onesFuomo  del  par- 
tito, era  imbarazzato  e vergognoso  degli  eccessi  cui 
abbaudonavasi  il  popolaccio.  Filippo  ii,  al  contrario, 
che  aveva  fatto  ricevere  àOOO  Spagnuoli  in  Parigi, 
studiavasi  di  crescervi  il  disordine.  Enrico  iv,  dopo 
essere  stato  costretto  a fare  precipitosamente  la  sua 
ritirata  verso  Dieppe,  vi  aveva  ricevuto  i soccorsi 
degl’inglesi;  aveva  quindi  fugalo  Maicnna  ad  Arques, 
fatto  ritorno  sotto  le  mura  di  Parigi,  di  cui  saccheggiò 
i sobborghi,  e li  14  marzo  IS90  aveva  vinta  una  bat> 
taglia  a Ivry  e posto  in  rolla  il  capo  della  Lega.  — 
Da  quel  punto  cominciò  ad  operarsi  un  cambiamento 
nelFopìniotìc  della  Francia.  Enrico  ni  aveva  conser- 
vato ({uulchu  potere  come  re  legittimo,  ma  era  troppo 
spregiato  perchè  vi  fosse  citisi  desse  sinceramcMìle  a lui. 
Il  titolo  di  Enrico  iv  era  assai  più  dubbioso,  ma  cat- 
tivava personalmente,  c lesile  vittorie  a Coulras,  ad 
Arqties  e a Ivry  gli  procacciavano  la  fama  di  essere  uno 
dei  più  esperti  o dei  più  felici  capitani  della  Francia. 
Queglino  che  amano  più  la  gloria  delle  armi  clic  il 
trionfo  di  una  setta  c di  un’opinione,  accoslavansi  a 
Ini.  I poliliei  gli  offerivano  il  loro  appoggio,  purché 
tultavolUì  rientrasse  nel  grembo  della  Chiosa  romana, 
senzachè  molti  Francesi  cominciavano  a intravedere 
il  pericolo  che  correva  Findipendenza  nazionale.  Il 
cardinale  di  Borbone,  sempre  soslenuto  prigioniero 
<lal  tempo  degli  Stali  di  Blois  in  poi,  era  morto  lì  9 
maggio  1590;  e i collegati  che  lo  chianiavano Carlo  x, 
non  erano  d’accordo  intorno  a chi  avesse  a soUen- 
trargli.  Filippo  ii  domandava  la  corona  per  riiifanla 
t'hiara  Isabella  sua  figlia;  il  duca  di  Savoia  erast  im- 
padrouito  della  Provenza,  cd  ero  stato  riconosciuto 
come  sovrano  a Aix,  dal  Parlamento  c dagli  Stati 
provinciali;  Maicnna  afforzavasi  nella  Borgogna,  Mer- 
ccBur  nella  Bretagna,  Nemours  nel  Lionese.  Lo  smem- 
bramento della  Francia  seiiibraxa  l’esito  più  proba- 
bile di  quo’ sltramenli  in  tanti  sensi  diversi:  la  sbri- 
gliata democrazia  sola  clic  dominava  a Parigi  pareva 
che  non  vi  b.idas^,  o mostravnscne  indifrercntc:  |)ur- 
chc  gli  l'gmiolli  perissero,  |>oco  importava  loro  dcl- 


rindipendenza  della  Francia.  1 Sedici  avevano  chia- 
mato in  loro  soccorso  quelle  medesime  corporazioni 
di  beccai  che  si  erano  rese  così  formidabili  nelle 
guerre  tra  i Borgognoni  e gli  AaMXcaxc  (uedi);  dal 
pergamo  movevano  tutte  le  proposizioni  più  furibon- 
de; i curati,  i gesuiti,  i capuccini  cercavano  gli  uni 
e gli  altri  a sopravanzarsi;  ripetevano  incessantemente 
al  popolo  l’esortazione  di  lavorar  di  eoUello^  di  trar 
fuori  la  Franda  dal  pantono,  dìspuntoHando/a,  e questi 
sanguinarii  eccitamenti  produssero  fìnalmenle  il  loro 
effetto-  I magistrati  che  avevano  fatto  prova  di  mag- 
gior moderazione , il  presidente  del  Parlamento  di 
Parigi  insieme  con  due  cousiglieri  furono,  lì  15  no- 
vembre 1591,  strappati  dalle  case  loro  ed  impiccati 
il  giorno  stesso  per  ordine  del  consiglio  dei  Dieci, 
che  i Sedici  avevano  investilo  di  un  potere  dittatorio. 
— Quest’atto  di  barbara  violenza  esercitalo  contro 
uno  dei  capi  della  magistratura,  commosse  a indi- 
gnazione tulli  gli  uomini  savii  del  partito.  Maicnna, 
non  volendo  lasciar  cadere  la  Francia  sotto  la  domi- 
nazione di  una  plebe  cieca  c sanguinarla,  tornò  a Pa- 
rigi li  28  novembre  con  alcune  truppe;  chiamò  alle 
armi  ì più  notabili  cittadini  che  gemevano  sotto  l’op- 
pressione della  moltitudine  ; ed  avendo  arrestalo  , li 
o dicembre,  quattro  caporioni  dei  savii,  li  fece  im- 
piccare immediatamente.  Allora  gli  uomini  moderati 
ripresero  nella  capitale  qualche  ascendente;  e il  po- 
tere sfuggi  di  mano  ai  Sedici  e al  loro  partilo.  1 pre- 
dicatori stessi  si  guardarono  dì  più  non  trascorrere  a 
tante  escandescenze,  e Maicnna,  ridivenuto  capo  dello 
Stato , potè  dirigerò  di  conserva  cogli  Spagnuoli  le 
forze  della  Lega  contro  Enrico  iv.  Ma  come  principia 
a manifestarsi  reazione  in  un  parUlo  il  quale  non  si 
è mantenuto  se  non  che  per  mezzodì  furori,  la  forza 
non  tarda  ad  abbandonarlo.  Il  bisogno  della  pace, 
l'amore  della  Francia,  il  desiderio  di  mantenerla  in- 
tiera, indipendente,  colle  antiche  sue  insliluziooi,  si 
fecero  sentire  di  preferenza  al  furore  delle  persecu- 
zioni. Maienna  convoca  gli  Stali  generali  a Parigi  per 
li  26  gennaio  4595,  a line  di  regolare  la  faccenda 
della  successione  al  irono,  o nessun  uomo  dì  grande 
ingegno  o di  grande  influenza  fece  di  sò  mostra  negli 
Stali  della  Lega.  U 28  giugno  4595  il  Parlamento  di 
Parigi  si  dichiarò  pel  matileDiinenlo  della  leggesalica, 
escludendo  cosi  rinfanta  di  Spagna.  Li  25  luglio  se- 
guente Enrico  iv  abiurò  la  riforma,  e li  31  essendosi 
fìnnata  tra  lui  e la  Lega  una  tregua  di  tre  mesi,  que- 
sta offerse  agli  uomini  dei  due  parliti  Foccasione  di 
conferire  insieme  e il  desiderio  della  pace  si  fe'  sen- 
tire sempre  più  forte.  — Maicnna  che  aveva  dato  alla 
Lega  il  primo  impulso  verso  la  moderazione,  si  trovò 
in  tale  nuova  carriera  oltrepassato.  Ki  voleva  conti- 
nuare la  guerra  sino  a che  avesse  ottenuto  que’  du- 
cati, que’  principali  sui  quali  aveva  fatto  disino  a 
ingrundimenlo  della  sua  famiglia.  Ma  coloro  che  si 
erano  buttati  nella  lolla  per  fanatismo,  non  volevano 
più  combattere  per  satisfare  alla  cupidità  di  alcuni 
capi  ambiziosi.  Le  ostilità  avendo  ricominciato  il  pri- 
mo gennaio  4594,  tutti  coloro  che  tenevano  cariche 
cd  ofiìcii  dalla  Lega,  non  ]>cnsar(ino  più  che  a fare 
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per  M stessi  dei  traUnti  vantaggiosi , ed  Enrico  iv  li 
accoglieva  tutti;  ei  dava  a tutti  a piene  mani.  Cossé> 
Brìssac  gli  consegnò  le  chiavi  di  Parigi  li  SS  marzo 
199%;  Viilars^Brancas  gli  rese  Roano  li  97  marzo;  al- 
tri capi  che  si  erano  mostrali  fra  i più  ardenti  della 
lega  gli  aprirono  a loro  volta  le  principali  citlò  della 
IHcurdia,  ciascuno  di  loro  non  pensando  più  clic  ai 
suoi  vantaggi  personali , alle  suo  dignità , allo  sue 
grandigie.  Il  duca  di  Guisa,  figliuolo  dello  Sfregiato, 
fece  il  suo  trattato  li  99  novembre;  Jloyeuse,  il  già 
capiiccino,  che  teneva  in  sue  mani  metà  della  Lingua- 
docca,  Maiennn  ed  il  duca  di  Nemours  si  sottomisero 
a Enrico  iv  li  9%  gennaio  4996;  il  duca  di  Meremur, 
colla  Bretagna  , solamente  li  90  marzo  4998,  tempo 
in  cui  si  estinguevano  le  ultime  faville  *di  quelle  lun- 
ghe guerre  civili.  Imperciocché,  li  43  aprile  4998, 
Enrico  tv  firmò  4’cdilto  di  Nantrt  (erdi),  che  ricon- 
diice>*a  la  paco  tra  I protestanti  e i catolici,  accor- 
dando ai  primi  una  conveniente  libertà  per  l’esercizio 
dei  loro  cullo;  e li  9 maggio  1998  soscrisse  il  trat- 
tato di  Vcrvins,  che  ristabiliva  la  paco  tra  la  Francia 
e la  Spagna.  i.a  Lega  non  sussisteva  più,  il  suo  genio 
stesso  so  n’era  ito,  il  suo  scopo  aperto  era  dimenti- 
calo, ranibizionc  segreta  de’  suoi  caporioni  era  sod- 
disfatta. La  Francia,  in  forza  dei  trattati  cui  Enrico  iv 
era  stato  costretto  di  adivenire  con  essi,  era  dive- 
nnla  una  confederazione  di  piccoli  princìpi;  gli  uni 
erano  rimasti  signori  quasi  assoluti  di  alcune  provin- 
cie,  gli  altri  di  città  o castelli,  in  cui  potevano  alTron- 
tare  per  poco  impunemente  l’autorità  del  sovrano. 
Nessuno  di  essi  aveavi  un  diritto  ereditario  : erano 
nati  dalla  guerra  civile  c non  dalla  feudalità.  Lo  stu- 
dio di  Enrico  iv  dorante  il  resto  del  suo  regno,  ma 
più  ancora  di  Riebelieu,  ebbe  per  mira  costante  di 
farli  piegar  di  nuovo  sotto  l’autorità  reale;  e la  ca- 
duta successiva  de'  gran  signori  sin  verso  la  metà  del 
secolo  seguente,  non  fu  che  una  lunga  reazione  con- 
tro l'opera  della  Lega. 

LEGA  AaiEA  («for,  an/.)  (v.  Acnei). 

LEGA  AssrATiCk  (c.  Arsbaticbb)  (Città). 

liEG  A Do:AIVAt>B  TEDESCA  (d.  DoRAZB  TEDESCUs). 

T.EGA  Louiarda  (v.  Italia  voi.  vti.  pag.  769  c 

««■gs)- 

l.RGA  (r/ùm.,  min.  e metnllurg.). — Chiamasi  lega 
il  prodotto  della  combinazione  o della  misebianza  dì 
due  0 più  metalli  operata  col  mezzo  della  fusione.  Si 
distinguono  le  leghe  col  nome  dei  metalli  combinati 
o mescolati  ; cosi  dìccsi  lega  d'oro  e d'argento^  lega 
di  »tag»o  e rfi  p/onibo,  ecc.,  per  designare  gli  elementi 
che  coslitoiscono  il  metallo  composto,  quantunque 
alcune  leghe  siano  conosciute  sotto  nomi  particolari, 
come  il  bromo,  l’oRone,  ecc.— combinazioni  del 
mercurio  cogli  altri  metalli,  combinazioni  che  pos- 
sono ottenersi  sotto  la  forma  liquida  alla  temperatura 
ordinaria  dell' atmosfera,  prendono  più  particolar- 
luente  il  nomo  di  amalgama  del  metallo  col  quale  tro- 
vasi combinato  il  mercurio  ; rosi  non  si  dice  lega  di 
mercurio  e di  $tagno,  di  me  retino  e d'argento,  ecc.  ma 
bensi  di  stagno,  d'argento,  ecc. — Certe  le- 

ghe metalliche  hanno  il  nome  di  saldatura,  c sono 


({nelle  clic  si  preparano  per  saldare  ossia  por  cuogìiin- 
gore  fortemente  tra  di  loro  le  parli  divise  di  un  dato 
metallo  ; per  cs.  : la  saldatura  dell'ero  è una  lega 
d’oro  e d’argento  o di  rame;  la  safdatura  dell’argento 
è una  lega  d'argento  e di  rame  o di  ottone,  ecc.  — 
Tutti  i metalli  posseggono  certamente  la  proprietà 
di  combinarsi  tra  di  loro  in  proporzioni  ddìnite,  ma 
non  è sempre  possibile  di  separare  l'eccesso  di  uno 
dei  metalli  impiegati.  La  maj^ior  parte  dei  metalli 
che  vengono  fusi  gli  uni  insieme  cogli  altri  sembrano 
combinarsi  Ira  di  loro  in  tutte  le  proporzioni  ; cento 
parti  di  stagno  si  uniscono  per  es.  : con  una,  due, 
tre,  ecc.  ed  anche  con  cento  c più  parli  di  piombo, 
c ciò  succede  principalmente  coi  metalli  clic  non  dif- 
feriscono notevolmente  per  il  loro  grado  di  fusibi- 
lità, poiché  allora  le  vere  combinazioni  metalliche 
operatesi  in  proporzioni  determinate  sì  disciolgono 
nei  metalli  fusi  presso  a poco  come  i salì  nell’acqua. 
La  massa  consolidata  comprende  la  combinazione  me- 
tallica mista  ai  metallo  impii'gato  in  eccesso. — [ me- 
talli insieme  fusi  si  mescolano  per  cosi  dire  come 
l’alcool  e l’acqua,  o come  la  cera  ed  il  sego,  u si  con- 
solidano insieme  per  opera  del  raffreddamento  ; ma 
se  gli  uni  c gli  nitri  ritornano  allo  stato  solido  a dif- 
ferentissime temperature,  si  può  trattare  il  composto 
dì  maniera  che  la  vera  combinazione  rimanga  sepa- 
rata dal  metallo  libero  che  le  serviva  di  dissolvente; 
basta  perciò  decantare  i metalli  più  fusibili  dopo  la 
consolidazione  degli  altri.  Quest’operazione  che  dicesi 
liquazione  ò spesso  praticata  in  grande  per  separare 
certi  metalli  insieme  allegati.  Mantenendo  per  lungo 
tempo  il  metallo  meno,  fusìbile  ad  una  temperatura 
vicina  a quella  iu  cui  si  consolida,  e decantando  la 
materia  tuttavia  liqoida  tostochè  siasi  rappreso  il  detto 
metallo,  si  trova  al  fondo  del  vaso  una  combinazione 
cristallizzata  dei  metalli  compresi  nella  massa  li(|uc- 
falta.  — l.e  combinazioni  dei  metalli  in  proj)orzioni 
definite  possono  adunque  in  certi  casi  essere  separate 
col  mezzo  della  cristallizzazione.  In  generale  si  otten- 
gono tali  combinazioni  nel  loro  stalo  di  maggior  pu- 
rezza o sia  ricorrendo  alla  facoltà  di  cristallizzare 
ond’  è dotato  il  composto,  ovvero  alla  maggioro  fu- 
sibilità 0 volatilità  di  uno  dei  metalli  che  allora  sì 
aggiunge  in  eccesso.  Combinazioni  di  tal  sorta  s’in- 
contrano anche  nel  regno  minerale  come  per  cs.  : la 
lega  naturalo  d’oro  c d'argento  conosciuta  co!  nome 
di  elettro,  quella  di  mercurio  è d’argento  cliiauiala 
idrargyro  o argento  amalgamato  ccc.  — 1 metalli  ebe 
si  acidificano  hanno  uua  forte  tendenza  a combinarsi 
in  proporzioni  definite  con  quelli  che  producono  basi 
salificabili,  la  qual  tendenza  è d’ordinario  in  ragiono 
diretta  della  forza  deH’acido  c della  base  che  possono 
essere  prodotti  dai  metalli  combinali,  .sebbene  que^ 
st’ullima  regola  vada  soggetta  ad  eceeziooi.  Quindi 
è che  l’arsenico,  rantiinonio,  il  tellurio  ecc.  entrano 
in  combinazione  cogli  altri  metalli  formando  com- 
posti che  rassomigliano  ai  solfuri  e fosfuri  motallici, 
0 che  spesso  s’incontrano  In  natura , dove  avvìcno 
talvolta  di  trovarli  commisti  coi  delti  solfuri.  L’ar- 
senico c cosi  frc(|ucntcinentc  congiunto  cogli  altri 
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melalli  nella  loro  miniera  cbe  n’cbbe  altre  volle  il 
nome  di  mtnrra{i££a(orr  dei  metalli.  Le  combinazioni 
di  cui  si  tratta  sono  chiamate  arseninri,  anfimontuW 
vcc.  metallici,  dovendosi,  secondo  le  regole  della 
nomenclatura  chimica,  enunciare  per  il  primo  il  me- 
tallo elellro-negalivo. — La  proprietà  di  cui  godono  i 
metalli  di  combinarsi  tra  di  loro  è conosciuta  dai 
tempi  più  remoti.  roano  a mano  cbe  si  scopersero 
nuovi  metalli  sì  tentarono  nuove  combinazioni;  ma 
nè  tutte  le  combinazioni  possibili  sono  state  tentate, 
nè  si  sono  trovati  i mezzi  di  combinare  tra  di  loro 
certi  metalli  dotati  di  debolissima  aflinilà  ; c d'altra 
parte  ve  n'ha  di  quelli  clic  sono  cosi  rari  e cosi  dif- 
ficili ad  ottenersi  che  non  si  è potuto  operare  la 
loro  combinazione  se  non  con  un  picco)  numero  di 
altri  metalli.  Se  tutti  i metalli  conoseiuli.  che  oramai 
sommano  a 43,  potessero  combinarsi  a due  a due, 
ne  risultercbl>ero  990  leghe  binarie  ; tuttavìa  il  nu- 
mero delle  leghe  binarie  conosciute  ascende  soltanto 
a 150  circa.  Quanto  alle  leghe  ternarie,  eoe.  esse  sono 
state  pochissimo  studiate  ; se  ne  citano  a mala  pena 
alcune  che  siano  state  descritte;  e forse  queste  leghe 
ternarie  non  sono  altro  che  composti  dì  due  leghe 
binarie,  nella  stessa  maniera  che  i m/i  altre  volte 
denominati  trip//ri  non  sono  in  realtà  altro  che  to/i 
doppi. — Vinti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  com- 
binazione di  certi  metalli,  si  potrà  senza  dubbio  mol- 
tiplicare il  numero  delle  leghe  conosciute,  ma  prò- 
bahilmeiitc  non  si  otterranno  mai  tutte  le  combina- 
zioni teoricamente  possibili.  I metalli  clic  posseggono 
presso  a poco  lo  stesso  grado  di  fusibilità  c che  pos- 
sono ridursi  in  uno  stato  di  fusione  perfetta,  si  tro- 
vano nelle  circostanze  più  favorevoli  alla  loro  unione; 
ma  nei  metalli  dolati  di  gradi  di  fiisihililà  e di  vola- 
Ulìtà  dificrcntissimi,  la  coesione  del  metallo  poco  fu- 
sibile e l'espansione  del  metallo  volatile  sono  due 
circostanze  che  tendono  ad  impedire  la  formazione 
del  composto.  Di  fatto  due  corpi  non  possono  unirsi 
se  non  quando  la  loro  affinità  reciproca  è più  forte 
che  la  loro  coesione  ; e siccome  por  vincere  la  coe- 
sione dei  corpi  solidi  e rendere  preponderante  l’affi- 
nità  convicn  ricorrere  alTazionc  dissolvente  del  ca- 
lorico, cosi  due  metalli,  uno  dei  quali  sia  fusibile  e 
l'altro  cstromamcnlo  volatile,  non  potranno  unirsi,  a 
meno  che  la  loro  aflinilà  non  sia  dotata  di  allo  grado 
di  energia,  poiché  il  metallo  volatile  sarà  ridotto  in 
vapore  allora  che  sarà  vinta  la  coesione  dcU'aUro 
metallo.  — Per  ottenere  le  leghe  metalliche  bisogna 
riscaldare  convenientemente  i metalli  che  debbono 
formarle,  esponendoli,  in  un  crogiuolo  coperto,  a) 
fuoco  di  un  fornello  ordinario,  di  un  fornello  a river- 
bero o di  un  fornello  di  fucina,  secondo  che  i detti 
metalli  esigono,  per  entrare  in  fusione,  una  tempe- 
ratura più  o meno  elevata.  Liquefatti  i metalli,  si 
rimescola  accuratamente  il  bagno,  altrimenti  la  lega 
non  riuscirebbe  omogenea,  poiché  nella  parte  infe- 
riore di  essa,  quando  i metalli  differissero  notevol- 
mente nel  loro  peso  specifico,  predominerebbe  neces- 
sariamente il  metallo  più  pesante.  Quando  la  materia 
^ia  porfettaiiienle  fusa  e debitamente  rimescolata  si 


leva  il  crogiuolo  dal  fuoco  e sì  cola  la  lega  in  appo- 
site forme.  Se  i metalli  introdotti  nel  crogiuolo,  o al- 
enno  di  essi,  siano  volatili,  si  dovrà  regolare  il  fuoco 
di  maniera  che  non  si  trovino  esposti  ad  un  troppo 
forte  grado  di  calore.  — L'indicato  processo  di  pre- 
parazione delle  leghe  è alquanto  modificato  per  quelle 
del  potassio  o del  sodio  nelle  quali  si  opera  soltanto 
sopra  piccole  quantità  di  materia  e di  maniera  che 
questi  metalli  siano  riparali  dal  contatto  dell'aria.  A 
ciò  fare  s'impiega  un  tubo  chiuso  ad  una  delle  sue 
estremità  ; il  potassio  od  il  sodio  vengono  introdotti 
al  fondo  di  questo  tubo  ; vi  si  soprapone  il  metallo 
co)  quale  debbono  entrare  in  lega  ; ed  afferralo  il 
tubo  con  una  pinzetta,  lo  si  espone  al  fuoco  lino  a 
tanto  che  la  materia  sia  intieramente  fusa. — Lo  pro- 
prietà delle  leghe  sono  in  rapporto  con  quelle  del 
metalli  che  le  compongono.  Tulle  le  l^he  sono  so- 
lide, se  si  eccettuano  gli  amalgami  nei  quali  è pre- 
dominante il  mercurio,  e la  lega  formata  di  una  certa 
quantità  di  potassio  c di  soilio;  sono  brillanti,  opa- 
che, dotate  di  colore  proprio,  pcrfetlamcnlc  atte  a 
condurre  l’elettrico,  più  o meno  cristallizzabili  ; al- 
cuno emanano  odore  particolare;  molte  sono  sonore 
ed  elastiche;  tutte  sono  più  dure,  più  fragili,  più 
I crude  o meno  duttili  cbe  non  sono,  termine  medio, 
i loro  principii  costituenti,  e sì  osserva  d’altra  parte 
che  le  leghe  malleabili  a freddo,  sono  quasi  tutto  fragili 
a caldo,  quando  risultano  da  dtic  metalliche  presen- 
tano notevole  differenza  nel  loro  grado  di  fusione, 
poiché  in  tal  caso  una  parte  del  metallo  più  fusibile 
tende  a fondersi  ed  a separarsi  dalla  massa.  In  geoe- 
ralc  sono  fragili  lutlu  le  leghe  che  risultano  dal- 
l'untonc  di  metalli  fragili.  Sono  ancora  fragili  le 
leghe  formate  di  nielalli  fragili  e di  nìclalli  duUili  so 
vi  predomini  il  metallo  fragile  ; sono  al  contrario 
quasi  tutte  più  o mono  dtittili,  quando  il  metallo  dut- 
tile vi  sia  mollo  predomiuanlc  ; o sono  quasi  tutte 
fragili  quando  II  metallo  fragile  ed  il  metallo  duttile 
si  trovino  congiunti  in  proporzioni  che  non  siano 
molto  disuguali.  I metalli  duttili  congiunti  in  propor- 
zioni presso  a poco  uguali  danno  poco  più  di  leghe 
duttili  che  di  fragili  ; ma  se  uno  dei  due  metalli  sia 
molto  predominante,  le  leghe  sono  il  più  delle  volto 
duttili.  Tuttavia  queste  regole  vanno  soj^ette  ad  al- 
cune eccezioni,  poiché  basta  una  debole  proporzione 
d'arsenico  per  render  fragile  l’oro,  il  ferro  ecc.  ; 
l’oro,  secondo  Halchelt,  diventa  fragile  nel  combi- 
narsi con  tcnuissiine  quantità  di  piombo  o d’antimo- 
nio, ecc. — l.a  densità  delle  leghe  non  corrisponde  a 
quella  dei  diversi  metalli  impiegati  ; la  corobinaziono 
chimica  che  si  forma  è d'ordinario  più  densa,  e que- 
sta combinazione  si  mescola  e si  scioglie,  come  si  è 
detto,  nel  metallo  impiegalo  in  eccesso;  inoltre  imo- 
talli  possono  formare  diversi  gradi  di  combinazione, 
ciascuno  dei  quali  è capace  di  produrre  una  varia- 
zione particolare  nel  pe<K)  specifico;  donde  le  ano- 
malie apparenti  che  s'ìnconlrauo  nella  densità  delle 
leghe  metalliche;  donde  ancora  l’ ìmpossibiiilà  di 
valutare  per  mezzo  della  densità  di  una  lega  metal- 
lica, In  quantità  rclalfva  dei  metulli  clic  entrano  nella 
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sua  composizione.  La  densìLÀ  delle  leghe  è ora  mag> 
giore  od  ora  minore  della  densità  media  dei  metalli 
che  la  costituiscono,  di  maniera  che  i metalli,  nel 
momento  delia  loro  unione,  diminuiscoDo  talvolta,  e 
tal' altra  aumentano  di  volume.  Iaì  leghe  che  presen- 
tano una  diminuzione  di  volume,  ossia  una  densità 
maggiore  della  densità  inedia  dei  componenti,  sono 
quelle  ; dell’oro  collo  zinco,  collo  stagno,  col  bismuto, 
coiranlimonio,  col  cobalto  ; deirar^/riUo  collo  zinco, 
col  piombo,  collo  stagno,  col  bismuto,  coll'anlimo- 
nto  ; del  rame  collo  zinco,  collo  stagno,  col  palladio, 
col  bismuto,  coll'antimonio  ; del  piombo  col  bismuto, 
coU’antimoDÌo  ; del  p/aliHo  col  molibdeno  : del  paL 
hidto  col  bismuto.  Le  leghe  che  presentano  al  con- 
trario un  aumento  di  volume,  ossia  una  densità  mi- 
nore della  densità  media  dei  componenti  sono  quelle; 
deU’oro  coll’argento,  col  ferro,  col  piombo,  col  rame, 
coU'iridio,  col  nìcbclio  ; deirargento  col  rame  ; del 
rame  col  piombo  ; del  ferro  col  bismuto,  coiranli- 
monio,  col  piombo  ; dello  stagno  col  piombo,  col 
palladio,  coll'antimonio  ; del  nichelio  coirarscnico  ; 
dello  zinco  coU'antimonio. — Le  leghe  metalliche  sono 
d'ordinario  dotate  dì  maggior  tenacità  che  non  sono 
i diversi  metalli  che  le  costituiscono  ; cosi  per  es.  : 
una  lega  di  dodici  parti  di  piombo  con  una  parte  di 
zinco  ha  una  tenacità  doppia  di  quella  dello  zinco.— 
Sottoposte  aU'azionc  del  fuoco,  le  leghe  melalHcbc  si 
riscaldano  rapidamente,  si  dilatano  più  o meno,  cd 
entrano  in  fusione  ad  un  certo  grado  di  calore.  La 
dilatazione  ed  il  grado  di  fusione  non  sono  stali  de- 
terminati se  non  per  un  piccolo  numero  di  leghe  ; 
si  è però  osservato  che  tutte  le  leghe  sono,  quasi 
senza  eccezione,  più  fusibili  che  il  metallo  meno  fu- 
sibile che  entra  nella  loro  composizione;  quindi  l’uso 
delle  leghe  per  saldare  i metalli.  Quando  la  lega  è for- 
mala di  metalli  che  sì  fondono  presso  a poco  alla 
stessa  temperatura,  essa  entra  quasi  sempre  in  fu- 
sione più  facilmente  che  il  più  fusibile  dei  detti  me- 
talli. La  lega  più  rimarchevole  per  la  sua  fusibilità 
è quella  di  Oarcet;  questa  lega  composta  di  bismuto, 
di  piombo  c di  stagno,  si  liquefò  per  la  semplice  espo- 
sizione a)  vapore  deH'acqua  bollcnto  (y.  BisMuro). — 
L'na  lega  metallica  portata  alla  fusione  e quindi  ab- 
bandonata al  ralTreddamento  si  consolida  e cristal- 
lizza confusamente  ; ma  se  si  rompe  la  prima  crosta 
che  si  forma  alla  stiperficio  del  bagno  e si  decanta 
la  materia  interna  ancora  liquida,  avviene  sposso  che 
le  parti  esterne  prendano  più  o meno  regolarmente 
la  forma  cristallina. — Le  leghe  metalliche  che  risul- 
tano dall’unione  di  un  metallo  Gsso  con  un  metallo 
volatile  sì  decompongono  in  tutto  od  in  parte  per 
raziono  del  fuoco,  quando  vengono  esposte  ad  un 
grado  di  calore  superiore  a quello  della  loro  fusione; 
si  ha  un’intiera  scomposizione  quando  la  lega  con- 
Ueno  un  inolallo  molto  volatile  come  il  mercurio  ; si 
ha  una  scomposizione  parziale,  quando  la  lega  con- 
tiene un  metallo  meno  volatile  che  il  mercurio,  come 
l’arsenico,  il  potassio,  il  tellurio  c lo  zinco,  la  quale 
scomposizione  non  si  fa  mollo  sensibile  se  non  quando 
la  lega  contiene  una  quantità  alquanto  considerevole  ' 


di  questi  metalli  e sopratutlo  di  zinco.  — leghe 
che  risultano  daU'unione  di  due  luelalli,  che  si  fon- 
dono a diITcrenlissime  temperature  c che  contengono 
una  forte  proporzione  del  metallo  più  fusibile,  si  de- 
compongono esponendole  ad  un  grado  di  calore  ca- 
pace di  liquefare  questo  metallo  lasciando  l'altro  allo 
stato  solido  ; per  questo  modo  sì  possono  separare  ì 
due  metalli,  cd  in  ciò  consiste,  come  si  è detto,  l'ope- 
razione conosciuta  col  nome  di  /i^uaziour.  — L’azio- 
ne del  gas  ossigene  e dell'aria  sulle  leghe  dipende, 
entro  certi  limili,  da  quella  che  questi  gas  esercitano 
sui  metalli  che  le  compongono.  Se  la  lega  è formata 
di  un  Dìctallo  capace  di  assorbire  i’ossigene  e di  un 
altro  che  non  sia  dotato  di  questa  proprietà,  essa  as- 
sorbe l'ossigcne  di  maniera  che  il  primo  metallo  passa 
alio  stato  di  ossido  e Tallro  rimane  libero  ; ma  la 
lega  si  ossida  compiutamente  quando  i metalli  ebe  la 
costituiscono  siano  ambedue  capaci  di  assorbire  l'os- 
sìgenc.  Ciò  nondimeno  so  uno  dei  metalli  sia  più 
facile  ad  ossidarsi  che  l’altro,  questo  può  essere  se- 
parato da  quello  sospendendo  Topcrazione  a tempo 
opportuno  ; nc  porgono  esempio  tutto  le  leghe  di 
potassio  e di  sodio  cogli  altri  metalli,  e fino  ad  un 
certo  punto  la  lega  di  rame  e di  stagno.  Si  è osser- 
vato che  i metalli  allo  stato  di  lega  si  ossidano,  gene- 
ralmente parlando,  con  minor  facilità  ebe  non  allo 
sLvlo  isolato.  Alcune  leghe  però  si  ossidano  più  facil- 
mente clic  i metalli  puri,  fenomeno  che  debbo  at- 
tribuirsi ad  un  aumento  di  afiìnità  per  l'ossigenc 
risultante  dalla  tendenza  di  uno  degli  ossidi  a combi- 
narsi con  l’aUro.  Cosi  una  lega  di  tre  parti  di  stagno 
con  una  parte  di  piombo  riscaldala  al  rosso-bruno 
s'iiifiamina  c continua  ad  ardere  presso  a poco  come 
la  torba  di  cattiva  qualità;  i due  metalli  congiunti 
nella  Ioga  ardono  adunque  alla  detta  temperatura  con 
isvolginicnto  di  luce  ossidandosi  quasi  istanlanca- 
mcnle,  mentre  ciascun  metallo  isolalo  e posto  nelle 
stesse  circostanze  si  ossida  con  lentezza  e senza  svol- 
gimento di  luce. — La  maggior  parte  delle  combina- 
zioni definite  formale  di  metalli  che  si  acidifii^ano  e 
di  altri  metalli,  quali  sono  i composti  chiamati  col 
nome  di  arsenìuri,  antimoniuri,  ecc.,  si  operano  se- 
condo le  stesse  leggi  e nelle  stesse  proporzioni  cho 
quelle  che  esistono  per  l'ossigene  o lo  zolfo  ; e nel- 
Tassorbìre  l'ossigeDC  si  convertono  in  arscniati,  an- 
timoniali, ecc.,  neutri. — Non  è caso  raro  che  metalli 
elettropositivi  si  combinino  tradì  loro  in  proporzioni 
definito  0 cho  la  combinazione  possa  essere  separala 
col  mezzo  della  cristallizzazione,  ed  in  tal  caso  si  os- 
serva che,  ncH’ossidarsì,  i due  metalli  combinati  as- 
sorbono d’ordinario  la  stessa  quantità  di  ossigene,  o 
che  uno  di  essi  ne  assorbe  due  volte  più  che  l'allro, 
quando  sia  considerevole  la  disianza  da  cui  sono  se- 
parati nella  serie  elettrica.  — Le  difierenli  combina- 
zioni chimiche  di  cui  si  tratta,  sono  tutte  accompa- 
gnate da  svolgimento  di  calore  ; il  platino  per  es.  ; 
ridotto  in  foglie  sottili  o fuso  insieme  collo  stagno, 
dà  un  calore  straordinario  supcriore  a quello  che  si 
svolge  nella  maggior  parte  dello  ossidazioni  ; quando 
il  rame  e lo  zinco,  separatamente  fusi,  vengono  inesco- 
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iati  lutto  ad  tin  trailo  nelle  proporzioni  che  cosUtui- 1 
scono  l’oltouc,  Io  svolgimento  di  calorico  è tale  che  I 
una  porzione  del  miscuglio  nc  viene  slanciata  fuori  D 
del  vaso. — 1 fenomeni  clic  dipendono  dal  contatto  dei  I 
metalloidi,  dell’acqua,  ecc.  colle  leghe  molallichc  non  | 
sono  stali  estcsamenlc  esaminati  ; ma  non  sì  può  du-  I 
bilarc  che  nel  maggior  numero  dei  casi  non  siano  B 
analoghi  a quelli  che  dagli  stessi  metalli  sono  pro- 
dotti nella  loro  reazione  con  queste  diverse  specie  dì 
corpi. — Le  leghe  o combinazioni  metalliche  che  s’in- 
contrano in  natura  sono  assai  numerose  ; tali  sono 
quelle  che  risultano  daU’unione,  deirorsrm'co  col  bis- 
muto, coiranlimonio,  col  cobalto,  col  nichelio,  col 
ferro,  coll'argento  ; del  ferro  col  nichelio  ; del  mer- 
curio  coU’argento  ; dell’anb'monio  col  nichelio,  col- 
l’argento; dcU’oro  coll’argento,  col  rodio,  ecc.;  la 
lega  d'antimonio,  nichelio  e cobalto  ; e molle  altre, 
sopratutto  quelle  che  s'incontrano  nei  minerali  di  lei 
lurio  c di  platino.  — Le  leghe  principali  che  si  pre- 
parano pegli  usi  dello  arti  sono  : la  It^a  di  mercurio 
e di  stagno  ; di  mmtcrio  t d'argento  ; di  mercuno  e 
fToro;  di  stagno  e di  piombo  ; di  stagno  e di  rame  ; 
di  stiTj7»o  e di /erro;  di  piomòo  e d'antimonio  ; d' anti- 
monio e di  stagno  ; di  zinco  e di  rame  ; d’arscmro  e di 
platino  ; di  rame  e d’arjenlo  ; di  rame  e d'oro  ; di 
zinco,  di  mercurio  e di  stagno  ; di  rame,  di  nichelio  e 
di  zinco;  di  bismuto  di  pioniòo  e di  stagno;  ed  ai-  B 
cune  altre  di  uso  più  o meno  esteso. — Lo  proprietà  S 
c gli  usi  delle  diverse  leghe  o combinazioni  metalli- 
che, cosi  naturali  come  artificiali,  sì  trovano  descritti 
sotto  i nomi  mineralogici  o metallurgici  di  queste  le- 
ghe o sotto  quelli  dei  metalli  che  entrano  nella  loro 
composizione. 

LEGALE,  LEG<it.iTl  (dir.  ed  econ.).  — Voci  che 
da  molti  anni  si  riproducono  frequentemente  sotto 
la  penna  dei  moderni  scrittori  ; e siccome  ogni  no- 
vilìi  di  dizione  accenna  profonde  innovazioni  nel 
senso  morale , politico  c religioso,  per  cui  la  storia 
delle  parole  segna  infin  di  conio  quella  del  pro- 
gresso o della  decadenza  delle  condizioni  sociali , 
cosi  l'uso  frequente  delle  parole  legale,  legalità,  è la 
caratteristica  di  un  fatto  mollo  Importante,  per  cui 
alla  massima  antica  che  il  diritto  prevaler  deve  al 
fatto  venne  sostituita  l'opposta  che  il  fatto  predomina 
il  diritto.  — Il  conte  Federigo  Scìopis  nel  suo  libro 
deirautorità  giudiziaria,  definisce  la  legalità  « r^oln 
uniforme  di  legge  imposta  a tutti  gli  atti  della  vita 
civile,  che  è,  come  sì  suol  dire,  una  condiziono  d’e- 
sistenza dei  consorzii  civili  ».  — Nei  tempi  che  cor- 
rono, osserva  il  medesimo  autore,  mentre  si  sono 
cosi  notevolmente  accresciuti  i mezzi  di  attività,  mol- 
Uplicato  le  transazioni,  prodigiosamente  estese  le  in- 
dustrie, la  necessità  di  sottoporre  tutti  gli  atti  sud- 
detti della  vita  civile  ad  una  rigorosa  legalità,  è cosa 
troppo  evidente  porebò  vi  si  abbiano  a spendere  so- 
pra molto  parole;  imperocché  dove  regna  la  legalità, 
gli  abusi  sono  meno  frequenti  ed  assai  più  correg- 
gibili! il  credilo  nd  commercio  si  svolge  assai  più 
largamente,  ì'opinìonc  pubblica  non  si  guasta  per 
giusti  rnmmariclii  o per  preconccpiti  timori.  Allora 


si  può  credere  che  le  leggi  influiranno  sui  costumi,  ed 
essendo  buone,  buoni  pure  lì  renderanno  (r.  Lecer). 

LEGALIZZAZIONE  (diritt.  civU.). — Allo  per  cui 
un  pubblico  liffiziaie  coiupelenle  fa  fede  non  solo 
della  verità  dulie  firme  di  un  altro  alto,  ma  eziandio 
delle  qualità  dei  pubblici  uflìziali,  i quali  no  fecero 
la  compilazione. — li  difetto  di  contemporanea  affer- 
mazione di  queste  duo  cose  rende  iiicoinpiela  ed  ìn- 
suflicicntc  la  legalizzazione,  la  quale  è inoltre  imper- 
fetta se  non  è munita  del  suggello  deH’autorilà  che 
ne  fa  la  spedizione. — È scopo  della  legalizzazione  lo 
estendere  da  una  ad  altra  giurisdizione  rcffetlo  del- 
rautenlieità  di  un  atto. — legalizzazione  può  aver 
luogo  per  rapporto  agli  atti  di  pubblici  fuozionarii 
ancora  viventi  o che  già  sonosi  resi  defunti , per 
quelli  rogati  neli'interiio  o all’estero,  ma  non  se  ne 
saprebbe  dedurre  utilmente  giauiinai  l’approvazione 
dell’alto  legalizzalo.  — L’insinuazione  è per  le  scrit- 
ture private  una  specie  di  legalizzazione  diretta  ad 
attribuire  alle  medesime  data  certa  (art.  ikììi  del 
Codice  civile). 

LEGAMENTO  o Lig^mento  (<maf.). — Nomi  dati  a 
quello  parti  del  nostro  corpo  di  natura  fibrosa,  le 
quali  servono  a collegare  fra  loro  le  cartilagini  o le 
ossa.  Chiamarotisi  pure  impropriamente  Icganiooti 
quelle  pieghe  dì  alcune  membrane  clic  servono  a 
sostenere  o uianlenere  in  sito  alcuni  visceri , c che 
propriamente  altro  non  sono  che  appendici  delie 
membrane  sierose  (v.  Pkritoitco).  Tati  sono  i lega- 
menti del  fegato  , dell’  utero  , della  vescica  , ecc.  1 
twi  legamenti  si  distìnguono  da  Boclard  in  articolari, 
non  articolari  c misti.  1 fcgamcnti  articolari  sono 
quelli  che  servono  a connettere  lo  estremità  artico- 
lari delle  diverse  ossa.  1 non  articolari  invece  stando 
attaccati  a diverse  parti  delio  stesso  osso  cangiano  le 
incavature  in  forami  , siccome  si  osserva  nell’  arco 
orbitale  c nella  cavità  soprascapolare  , o servono  a 
chiudere  aperture  e presentano  punti  di  inserzione 
ai  muscoli.  I fegamenti  mix(<  servono  a connettere 
ossa  immobili  o quasi  immobili  c ad  un  tempo  pre- 
sentano punti  d’inserzione  ai  muscoli.  Tali  sono  II 
sacroischiatico,  e gli  mtcrossci  deiravanòrarcio  e della 
gamba.  I legamenti  articolari  si  suddividono  poi  in 
eapsulari  o fascicolari  dalla  diversa  forma  che  essi 
presentano.  La  sostanza  dei  legamenti  è di  un  bianco 
lucente  e di  natura  fibrosa  ; essi  presentano  una  re- 
sistenza grandissima  potendo  resistere  alla  forza  di 
I diversi  cavalli.  Non  vi  si  scorgono  arterie,  vene  e 
nervi  ; ma  con  tutto  ciò  non  possiamo  credere  che 
ne  sicno  privi  essendo  capaci  d’infiammarsi  c di  do- 
lere. loro  proprietà  fisiche  e chimiche  sono  quelle 
del  tessuto  legamentoso  (p.  LscAMEirroso). 

LEGAMENTOSO  (onaf.). — Che  partecipa  della  na- 
tura dei  lamenti.  Col  nome  di  (MZute  legamentosò 
0 dcamoAo,  Beclard  distinse  quel  tessuto  bianco,  so- 
lido , tenacissimo  , fibroso,  abbondantemente  sparso 
in  varie  parli  del  nostro  corpo  c presentante  varie 
forme  e figure  diverse  senza  però  cangiare  dì  natura, 
che  Richat  aveva  denominato  tessuto  fibroso.  Co- 
lesto tessuto  si  presenta  sotto  due  forme  special- 


mente,  che  sono;  la  faicicolure  c Và  mruihranùceu. 

I.a  firiiiia  si  osserva  nei  tegamtnti  c nei  tendini  (vedi 
queste  parole).  La  sccomìa  nelle  varie  membrane  de- 
stinate ad  avviluppare  diverse  parti  del  corpo,  ed  a 
tutelarle.  Alla  forma  membranacea  del  tessuto  lega- 
mentoso  appartengono  le  oponrurosi,  le  guaine  dei 
tendini,  il  periostio,  il  pericondrio,  il  nrori/emma  , le 
inembranr  fibrose  composte  e le  capsule  fibrose  di  al- 
cuni organi. 

IjG  aponeurosi  sono  espansioni  maggiori  o minori 
che  presenta  il  tessuto  Icgnmcntoso,  il  di  cui  oflicio  si 
è di  tutelare  alcune  parti  c mantenerle  in  sito.  Esse 
si  distinguono  io  aponeurosi  delle  cstremilò  c del 
tronco.  Le  prime  non  solamente  avvolgono  a guisa 
di  vaste  membrane  i muscoli  delle  estremità  esterna- 
mente c mandano  molto  diramazioni  fra  essi , ma 
presentano  loro,  a guisa  dei  tendini,  varii  punti  di 
inserzione , onde  furono  dette  da  alcuni  aponeu^ 
rosi  di  inserzione  e di  intersezione  (n.  Apokeckosi). 

Le  aponeurosi  del  tronco  sono  comuni  o parziali. 
Chiamasi  aponeurosi  comune  quella  tela  fibrocellu- 
lare  la  quale  trovasi  sotto  gl*  integumenti  del  tronco 
e lo  avvolge  interamente.  Essa  ò ben  distinta  sul- 
Taddomlnc  ove  fu  detta  fascia  tuperficiaU;  ma  al- 
trove si  confonde  facilmente  col  tessuto  cellulare. 
Appartengono  alle  aponeurosi  parziali  le  guaine  dei 
muscoli  retti,  piramidali , temporali  e di  quellLdella 
regione  vertebrale. 

Cliiamansi  guaine  dei  tendini  quei  canali  fibrosi  che 
avviluppano  molli  tendini  e li  mantengono  in  silo 
(P.  TtKDlKl). 

Il  neori/emma  è la  membrana  che  a^Tolgo  i ^EavI 
(pedi). 

Dicesi  prricondrio  la  membrana  che  ricopre  le  Cxa- 
Tir.AGuii  (pedi). 

Vico  delta  periostio  quella  cho  avvolge  le  Ossa 
(vedi). 

Il  nome  di  membrane  legamenlose  e fibrose  com- 
poste viene  dato  a quelle  membrane  legumentose  clic 
trovansi  in  intima  correlazione  con  membrane  di  na- 
tura diversa,  benché  conservino  sempre  le  proprietà 
distintive  del  tessuto  Icgnmcntoso.  Esse  sono  dotte 
fibro-sierose  o fibro-mueose , secondo  la  natura  dulie 
membrane  con  cui  Irovnnsi  aderenti.  Alle  prime  ap- 
partengono la  dura  madre  dell’ rnee/à/o  , la  vaginale 
dei  (esticoli,  il  pericardio.  Allo  secondo  la  membrana 
pituitaria  delle  narici , la  mem&rana  del  timpano , 
quella  della  volta  del  palato. 

Le  capsule  fibrose  sono  : la  sclerotica  e la  cornea 
fueida  dell’occhio  non  che  Valbuginea  del  testicolo. 

11  tessuto  legaincntoso  fu  anche  detto  fibroso  per 
essere  realmente  composto  di  fibre  finissime  tenaei , 
poco  elastiche,  molto  flessibili  le  quali  sono  ora  riu- 
nite a fasci,  ora  isolate  ; queste  fibre  o fibrille  sono 
incrocicchiate  nelle  membrane  , quasi  parallele  nei 
fascicoli.  Oltre  a queste  fibre  , entra  nella  composi- 
zione del  tessuto  legamentoso  il  tessuto  cellulare  e 
qualche  volta  l'adiposo.  Le  proprietà  fisiche  di  esso 
sono  : Velasticità,  la  trnaeitn  c la  resistenza  in  grado 
massimo.  Le  vitali  consistono  in  una  srnsiàrVrtà  oscura 
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e nella  Ichacilà.  L’essiecamento  rende  il  tessuto  lega- 
inentoso  duro,  trasparente  , fragile  , quantunque  sìa 
sempre  elastico  : la  macerazione  prolungala  ne  dis- 
giunge le  fibre  e finisce  per  trasmutarlo  in  sostanza 
mucosa.  II  fuoco  Io  increspa  , lo  raggrinza  e lo  ab- 
brucia lasciando  mollo  residuo  carbonoso.  La  bolli- 
tura rincrespa  c l’ indurisce  , ma  continuando  lo  ri- 
solve in  gelatina.  Gli  acidi  minerali  lo  sciolgono,  ma 
l'aeido  nitrico  comincia  per  incresparlo.  Gli  alcali  lo 
rammolliscono,  ne  disgiungono  le  fibre  e lo  rendono 
più  voluminoso.  Pare  che  V albumina  costituisca  il 
suo  principale  componente. 

LEGATO,  Legatario  (dir.  eie.). — Il  legato  è una 
liberalità  fatta  da  un  testatore  col  suo  testamento  o 
codicillo  da  consegnarsi  dopo  la  sua  morie  al  lega- 
tario. Deriva  questa  parola  dal  latino  legare  ^ che 
significa  imporre  una  legge  alle  cose  proprie.  L’uso 
di  fare  i legati  è probabilmente  altrcllanto  antico 
quanto  quello  di  fare  i testamenti.  Dacché  gli  uomini 
trovarono  il  modo  di  disporre  de’loro  beui  dopo  la 
loro  morte,  inventarono  anche  i legali  particolari  a 
favore  dei  loro  parenti,  amici  od  altre  persone,  alle 
quali  volevano  fare  qualche  liberalità.  Nella  Generi 
si  fa  menzione  di  l^ti  particolari  fatti  da  Abramo 
a’ suoi  figli  naturali  (cap.  515,  v.  5.  0).  Trovasi 
eziandio  alcun  che  di  più  precìso  circa  l'uso  de'le- 
gati  in  Ezechiele  (cap.  àfi,  v.  17.  18),  ove  parlando 
della  facoltà  che  aveva  il  principe  di  disporre  de'suoi 
beni,  egli  prevede  il  caso  in  cui  avrebbe  fatto  un 
legato  ad  uno  dc’suoi  servi.  Questi  usi  passarono  dagli 
Ebrei  agli  Egizii  e da  questi  ai  Greci  dai  quali  i Ilo- 
roani  presero  una  parte  delie  loro  leggi . La  famosa  legge 
delle  Dodici  Tavole  che  fu  creata  dietro  le  memorie 
che  i deputati  de'Romani  aveano  trasportate  d’Atenc, 
parla  di  testamenti  e di  l^ali.  Eranvi  anticamente 
presso  i llomani  quattro  sorta  di  legati,  cioè  per  vin~ 
dicationem^  dainnalionem,  sineudi  tnodum  e per  pra>- 
ceptionem.  Grimperatori  Costantino  e Costanzo  sop- 
pressero tutte  questo  diverse  forme  di  legati,  e Giu- 
stiniano ordinò  che  tutti  i legali  fossero  della  medesima 
natura.  Non  pcrmcllcvano  i Romani  che  si  potessi! 
scindere  Teredilà,  e rappresentare  il  defunto  in  di- 
versa maniera,  in  parte  cioè  come  testatore  cd  in 
parte  come  intestato.  Quindi  se  il  testatore  non  avesse 
disposto  che  di  una  quota  deli' eredità,  od  anclic 
avesse  istituito  un  solo  crede,  ma  in  una  cosa  certa, 
il  rimanente  della  di  lui  eredità  non  devolvevnsi  agli 
eredi  legìttimi,  roa  profittava  agli  credi  istituiti.  In 
questo  caso  tre  specie  conveniva  distinguere:  od  il 
testatore  aveva  istituiti  più  credi  con  una  quota  de- 
terminala secondo  la  divisione  legale  in  13  onde, 
ed  aveva  ecceduto  il  numero  di  queste  onde,  od  al- 
lora si  raddoppiava  il  numero  delle  onde  legali  c 
datone  a dascuno  il  numero  attribuito  dal  testatore, 
il  rimanente  sì  divideva  in  proporzione  delle  quoto 
assegnate.  Oppure  il  testatore  ìnsltluiva  più  eredi  in 
una  quota  determinata , ina  non  disponeva  di  tulio 
il  numero  legale  delle  onde  componenti  l’asse  ere- 
ditario, allora  lo  rimanenti  oticic  si  dividevano  giusta 
la  pro|>orzionc  fatta  dal  testatore.  Einalmeute  se  il 
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iislalore  ìsli(ui\;k  un  sulu  erede  ud  in  min  quota 
dflernniinta,  od  in  una  cosa  ccrin,  (itila  allora  reni* 
lillà  a qucslo  solo  crede  era  devoluta.  Clic  se  il  Ic- 
slaloro  avesse  fallo  soltanto  lobati  parlicoinri , se  li 
uvea  falli  per  (cslamcnto,  questo  era  nullo  per  man- 
eaiiza  della  principale  solennità  intrinseca  del  testa* 
mento,  qual  è l'istituzione  di  crede  ; ma  era  oonva* 
lidato  dalla  clausola  codicillare , ed  allora  ì legali 
sosienevaiìsi  al  pari  di  quelli  falli  nei  codieilH  senza 
(eslamcnlo , restando  rcreilità  devoluta  agli  credi 
legillimi.  — Erede  presso  i Romani  era  il  successore 
in  tutte  le  ragioni  che  aveva  il  defunto:  surrmor  in 
unnenum  jiiSt  tftiod  defuneiiis  hnintit.  Siccome  spet- 
tava aircrcdc  runivcrsalitù  dì  questi  diritti , é ma* 
nifi*slo  cli’egli  aveva  un  titolo  universale:  che  se  ta- 
luno avesse  iiisliluiU  più  eredi,  Ira  i quali  uno  in 
lina  cosa  certa,  e gli  altri  o semplicemente,  od  in 
una  quota  ereditaria,  riinivcrsalità  dei  diritti  era  de- 
voluta a questi  ultimi,  cd  il  primo  veniva  consideralo 
come  un  legatario.  Mon  differisce,  giusta  il  Codice 
civile  dei  Francesi,  il  legatario  dall'erede,  cosic- 
ché anche  colui,  al  quale  una  cosa  venga  lasciala  a 
iilulo  particolare,  può  avere  il  nome  di  crede  o di 
legatario  di  quella  stessa  cosa  ($.  400I2).  Onde  farsi 
ragione  di  qnc.sla  disposizione  è da  osservarsi  che, 
prima  del  (^dicc,  in  Francia  i paesi  regolati  dalle 
leggi  romano  (droit  écrit)  usavano  le  islituzioni  di 
crede  ed  i legati  particolari , laddove  quelli  regolati 
dagli  statuti  o costume  (coutuNiicrs)  non  conoscevano 
che  i legali  universali  o particolari.  Il  Codice  non 
volle  fissare  alcuna  denominazione.  • La  legge,  di- 
ceva il  trihunn  Jaubcrt,  vuole  che  l’uomo  possa  col 
suo  testamento  disporre  o di  tutta  la  sua  sostanza  o 
d'una  parte  di  essa,  o soltanto  di  una  cosa  certa. 
Foco  importa  alla  legge  che  l'uomo  dica  ch’egli  no- 
mina il  tale  crede,  ovvero  legatario  universale.  Poco 
imporla  alla  legge  che  il  testatore,  il  quale  non  vuole 
disporre  in  favore  di  un  individuoche  del  terzo  della 
sua  successione,  o del  terzo  d'una  specie  dc’suoi  beni 
immobili  o mobili,  dica  ch’egli  il  fa  crede  o rislituiscc 
nel  terzo,  oppure  dica  che  gli  dona  o lega  il  terzo. 
Finalmente  poco  importa  alta  legge  che  il  testatore 
ilica  eircgli  fa  il  tale  crede  in  una  cosa  particolare , 
ovvero  clic  gli  lega  ima  cosa  particolare.  leggo  a 
buon  diritto  non  riguarderà  che  l'idea  del  testatore, 
la  natura  della  disposizione  ■.Il  Codice  francese  in- 
dicò chiaramente  clic  nessuna  differenza  potesse  più 
eustcre  fra  la  denominazione  di  erede  e quella  di  le- 
gatario, e che  tatti  gli  effetti  dalle  romane  leggi  par- 
ticolarmente annessi  al  titolo  di  rrede  venivano  total- 
mente distrutti  (art.  f002).  A questo  articolo  corri- 
sponde perfettamente  la  disposizione  del  Codice  delle 
Due  Steilic  (art.  028).— In  Piemonte  rosservnnza  da 
più  secoli  del  romano  diritto  aveva  costantemente 
mantenuta  la  differenza  tra  gli  eredi  ed  i Icgatnriì, 
sebbene  le  formolo  c le  parole  solenni  fossero  pro- 
scriUc,  nò  si  attendesse  alle  denominazioni , purché 
non  si  violassero  le  leggi.  Sembra  perciò  che  savia- 
mente il  Codice  civile  |>icmontc$e  abbia  mantenuta 
<|ucsla  differenza,  poiché  l'uso  annette  idee  e signiO- 


cali  diversi  alle  parole  erede  c Irgatavio  (art.  801r, 
8(Ki).  Al  tempo  stesso  però  seppe  il  legislatore  con- 
seguire i vantaggi  propostisi  dai  francesi  legislatori; 
iiupcreiocehc  dichiarò  dì  volersi  attenere  alla  vo- 
lontà del  testatore,  per  lo  clic  si  avrà  riguanlo  non 
già  alle  parole,  delle  quali  siasi  egli  servito  nella  sua 
disposizione,  ma  bensì  aH'idca  della  volontà  per  de- 
terminarne gli  effetti,  c conoscere  se  abbia  voUitn  chia- 
mare un  erede  od  un  legatario  (ari.  80o).  — Il  Co- 
dice austriaco  non  prescrive  la  necessità  dì  partico- 
lari denuniinazioni  ai  testatori,  sebbene  mantenga  la 
differenza  tra  gli  credi  e i legalarii:  in  vista  del 
§.  552  pare  bastante  che  il  testatore  nel  modo  volufo 
dalle  leggi  disponga  in  guisa  da  trasferire  in  modo  ir- 
rivocabilc  c pel  caso  di  morte  la  sua  sostanza  o parie 
di  essa  ad  una  o più  persone , acciocché  la  di  lui 
disposizione  produca  il  suo  effetto.  — Quindi  è che, 
secondo  questi  codici , la  differenza  fra  il  legato  c 
l’eredità  non  dipende  nè  daH’entità  della  cosa  ad  al- 
cuno lasciala,  nè  dalla  frase  con  cni  venne  chiamato 
dal  testatore,  ma  dal  titolo  col  quale  ì lasciti  stessi 
vengono  falli.  — Secondo  il  Codice  civile  francese 
chiamasi  legalo  una  disposizione,  mediante  la  quale 
il  testatore  dà  tutti  od  una  parte  dc'suoi  beni.  Di- 
stinguonsì  tre  sorta  di  legati  : il  legato  nniVcrsofc,  il 
legalo  a tilolo  wmVcrs«/c  cd  il  legato  yartìcalare.  Il 
legalo  anker.vtle  é la  disposizione  testamentaria  con 
cui  il  testatore  dona  ad  una  o più  persone  runivcr- 
salilà  dc’bcni  ch’ui  lascierà  dopo  la  morte  (art.  1005). 
Secondo  questo  articolo , il  legato  dcU'unìvcrsalità 
dc'bcni  può  Iicnsi  farsi  a più  persone,  ma  in  questo 
caso  il  legato  debb’esscre  fatto  congiuntamente;  per- 
ciocché se  tulli  I beni  fossero  legali  separatamente  a 
più  persone,  questo  non  sarebbe  più  un  legato  uni- 
versale. Cosi,  per  es.  allorquando  un  testatore  lega 
tutti  i suoi  beni  a Pietro  e a Paolo,  questo  legato  è 
universale,  perché  è fatto  congiuntamente  a due  per- 
sone. Se  al  contrario  il  testatore  legasse  a Pietro  la 
metà  de'suoì  beni,  ed  a Paolo  l’altra  metà,  es»  non 
sarebbero  più  legatarii  universali,  ma  solamente  le- 
galarii  a titolo  universale.  L'uno  di  loro  non  può 
pretendere  cfTcUivamenlc  a tutta  la  successione;  per- 
ciocché se  l'uno  de'lcgati  diventa  caduco,  la  metà 
dc'bcni  si  devolve  aU'crede  ah  intestalo  t laddove  i 
legalarii  universali  raccolgono  per  diritto  di  accre- 
scimento la  porzione  de'beni  legali  a colui  fra  di  essi 
che  premuore  o rinuncia.  Quando  alla  morte  del  te- 
statore vi  siano  credi,  ai  quali  è dalla  legge  riservala 
una  quota  parte  de'suni  beni,  questi  credi , per  la 
di  lui  morte  , cntrauo  ipso  jure  nell’  immediato  ]>os- 
scsso  di  tutti  i beni  dcll'er^ilà , cd  il  legatario  uni- 
versale dee  da  essi  ripetere  il  rilascio  dei  beni  com- 
presi nel  teslaoiento  (art.  1004).  Il  legatario  uni- 
versale non  é tenuto  a pagare  i debiti  del  defunto  se 
non  fino  alla  concorrenza  dc'bcni  l^ati,  purché  egli 
ne  abbia  fallo  rinvenlario.  Il  legato  a titolo  uRfVrr- 
sdfe  è quello  con  cui  il  testatore  lega  una  quota  parte 
dei  beni,  dc’qiiali  la  legge  gli  permette  di  dis|H)rre, 
come  sarebbe  una  mela,  un  terzo,  ovvero  tutti  ìsuoi 
imiiiubili  o lutti  i suoi  mobili , od  una  quantità  de- 
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Icriuiluta  degli  uui  o degli  »llri.  Qualunque  allru  g 
legalo  non  forma  die  una  di$|>ohUioiiu  a lilulo  parti-  | 
colare  (art.  1010).  1 legatariì  a tìtolo  universale  sono  I 
tenuti  di  domandare  il  rilascio  agli  eredi  cui  è risor-  B 
vaia  dalla  legge  una  quota  parto  dei  beni,  ed  in  loro 
mancanza  ai  legatarii  universali,  e mancando  questi, 
agli  cretlì  cliiamali  secondo  Pordine  stabilito  al  titolo 
delle  aiioocMioni  (art.  1011).  Il  legatario  a titolo  uni- 
versale , non  ebe  il  legatario  universale,  è tenuto  a 
soddisfare  i debili  ed  a sostenere  ì pesi  dell’  eredità 
del  testatore , personalmente  per  la  sua  quota  c pel 
lutto  ipoleeariamcnte  (art.  1013).  Questo  legatario  è 
sottoposto  alle  iiicdesiuie  obbligazioni  clic  il  legatario 
universale,  con  questa  differenza  che  non  avendo 
mai  la  presa  di  possesso,  noti  può  mai  essere  tenuto 
ultra  vires.  Peraltro,  allorquando  la  successione  gli 
sembrasse  gravata  di  debili,  c l'erede  non  avesse  fatto 
inventario,  egli  dee  corcare  di  porsi  al  sicuro  da 
tulle  le  ìiidagiui  molesle  dei  creditori  del  defunto  , 
sia  facendo  l'inventario  di  ciò  clic  rimane,  se  vi  c 
luogo,  sla  anche,  por  maggior  sicurezza,  acceUando 
il  legato  eoi  beneficio  d'inventario.  Quando  il  testa- 
tore non  avrà  disposto  che  di  una  quola  della  por- 
zione disponibile,  ed  avrà  fatta  questa  dUposi/ione  a 
titolo  universale,  il  legatario  sarà  tenuto  unitamente 
agli  eredi  naturali  a soddisfare  per  la  sua  tangente 
ai  legati  particolari  (art.  1013).  Il  legato  jHirticolare 
è una  disposizione  colla  quale  il  testatore  dà,  sia  in 
proprietà,  sia  in  usufrutto,  una  somma  dclcriuinata 
di  danaro  od  una  o più  cose  dipendenti  dalla  succes- 
sione. Qualunque  legato  puro  e semplice  dà  al  lega- 
tario dal  giorno  della  morte  del  testatore  un  diritto 
sulla  cosa  legala  trasmissibile  ai  suoi  credi  od  aventi 
causa  dal  medesimo.  Ciò  non  ostante  il  legatario  uni- 
versale non  potrà  mettersi  in  possesso  della  cosa 
legala,  nè  pretenderò  i frutti  ed  interessi  ebo  dal 
giorno  della  sua  dimanda  di  rilascio,  o dal  giorno 
in  cui  gli  si  fosse  volontariamente  accordalo  il  dello  I 
rilascio  (art.  (Olà).  Questo  articolo  è conforme  alle 
disposizioni  del  diritto  romano. — Grintercssi  o frutti 
della  cosa  legala  decorrono  a vanlaggio  del  legatario 
dal  giorno  della  morte  del  leslalore,  c senza  che  nc 
abbia  falla  la  giudiziale  domanda:  1"^  quando  il  tc- 
slalore  avrà  intorno  a ciò  dichiarato  espressamente 
la  sua  volontà  nel  teslamcnlo;  2°  quando  sarà  stata 
legata  a titolo  di  alhuenti  una  rendita  vitalizia  ad 
uiui  persona  (art.  1013).  — Gli  credi  del  testatore, 
od  altri  debitori  di  un  legato,  saranno  personalmente 
tenuti  a soddisfarlo  ciascuno  prò  rata  delia  porzione 
di  cut  partecipa  ncirercdità.  Saranno  tenuti  per  il 
tutto  coU’azione  ipotecaria,  fìno  alla  coneorreuza  del 
valore  degli  immobili  deireredilà  dì  cui  saranno  de- 
bitori. — La  cosa  libata  sarà  rilasciata  cogli  acccs- 
sorii  uecessarii  c nello  stato  in  cui  essa  si  troverà  nel 
giorno  della  morto  del  testatore  (art.  1018).  Quando 
colui  che  ha  legato  la  proprietà  di  un  immobile, 
l'avcs.sc  accresciuta  cou  acquisti  posteriori , questi , 
ancorchò  contigui,  non  si  riterrà  che  fneriano  parte  j 
del  legalo  senza  nuova  disposizione.  Si  riterrà  il  con-  I 
trario  riguardo  agli  aijbcllimciilì  ed  alle  nuove  fab- 1 


Ibrichc  sul  fonilo  legalo,  o ad  un  recinto  di  cui  il 
testatore  avesse  amplialo  il  circuito  (art.  1010). — Se 
prima  o dopo  il  leslnmcnto  In  cosa  legata  si  è ipo- 
tecata per  un  debito  deireredilà  od  anche  pel  debito 
di  uor  terzo,  o s’è  stata  gravata  di  un  usufrutto,  quegli 
che  dee  soddisfare  il  legato  non  è tenuto  a renderla 
libera,  quando  non  sia  stato  incaricalo  dal  testatole 
con  una  espressa  dichiarazione  (arL  1020).  Quando 
il  Icslatoro  avrà  legato  una  cosa  altrui,  il  legalo  sarà 
nullo,  abbia  o no  il  leslalore  saputo  ch'essa  non  gli 
apparteneva  (art.  1021). — Quando  il  legato  sjirà  di 
una  cosa  indeterminata,  l’erede  non  sarà  obbligato 
a darla  della  iingliore  qualità , ma  neppure  potrà 
darla  della  qualità  peggiore  (1022).  — li  legalo  fatto 
ad  un  creditore  non  sarà  considerato  corno  fatto  in 
compenso  del  suo  credito  ; nò  il  legalo  fallo  ad  un 
servo  in  compenso  dc’siioi  salarii  (art.  1023).  Il  le- 
gatario a titolo  particolare  non  sarà  tenuto  pei  debili 
deireredilà,  eceeltiiali  i casi  della  riduzione  del  le- 
gato, com’é  stato  sopra  esposto , ed  eccettuala  razione 
ipotecaria  dei  creditori  (art.  102'li). — Le  stesse  per- 
sone che  possono  far  testamento  possono  Tur 
f^ionde,  per  sapere  se  una  persona  può  far  legali, 
biscia  vedere  s’essa  non  abbia  alcuna  delle  cause 
che  rendono  incapaci  dì  testare.  Tulle  le  persone 
che  si  possono  chiamare  uH  crcdilà  sono  pur  capaci 
di  legati,  0 coloro  che  possono  soli  essere  credi, 
possono  pure  essere  legatari!.  Tali  sono  i principii 
più  generali  della  moderna  k'gislazioiie  in  materia 
di  legali,  principii  conformi  a quelli  del  romano  ili- 
rtUo:  noi  ci  siamo  limitali  ad  indicarli  senza  appro- 
fondirli, e seivza  trattare  le  numerose  c difficili  qui- 
stioni  che  derivano  dalla  loro  applicaztoue,  non  per- 
mettendo uè  lo  scopo  nè  la  natura  di  quest’opera  uu 
tanto  lavoro  (tJ.  E*cnK,StccKssiONE,T*sTAjirR'io,ccc.). 

LEGATO,  LfxAZiONE  {dirit.  ran.  e dipi.). — 1 Ro- 
mani davano  il  lilolu  di  legali  agli  uflìziali  mandati 
dairìiupcratore  o dai  primi  magistrali  nelle  province 
per  esercitarvi  in  loro  nome  uua  giurisdizione.  Allor- 
quando quesU  legali  erano  Iralti  dalla  corte  ileirim- 
pcralore,  si  chiamavano  missids  falere,  d’onde  derivò 
senz’altro  il  titolo  di  » falere.  — 1 primi  legali 
del  papa,  di  cui  fa  menzione  la  storia,  sono  quelli  cui 
mandarono  i sohniù  poutend  fin  dal  iv  secolo  ai  con- 
cilii  generali;  questo  nome  si  estese  da  |>oi  a corti 
inviali  o delegali  del  papa,  incaricati  di  rappresen- 
tarli. Fino  dal  xu  secolo  si  distìnguevano  due  sorta 
di  legali;  gli  uni  erano  vescovi  ed  abati  del  paese  in 
cui  esercitavano  il  loro  potere,  gli  altri  erano  mandali 
da  Ruma.  Si  distinguevano  parimente  i- legali  del  pri- 
mo genere  in  due  specie:  gii  uni  erano  stabilili  per 
commì.s»one  particolare  del  papa;  gli  altri  per  pre- 
rogativa della  loro  sode;  questi  ultimi  si  chiamavano 
legati  noi/,  e tali  erano  i vescovi  di  Hhciiiwt  c d'Arlis 
in  Francia;  di  Siviglia  c iti  Toledo  in  Ispagtia;  di  Ma- 
gonza,  eco.,  in  .Aicinagna.  1 legali  clic  maiiduvansi 
da  Roma  si  chiamavano  legati  a folrro,  per  indicare 
che  il  pa|>a  li  staccava  dalla  sna  persona.  Essi  tene- 
>ano  il  primo  grado  fra  quelli  clic  oUenevano  dalla 
saula  Sede  l’ouorc  della  Icguziouc,  cd  erano  per  lo 
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più  cardinali  cui  il  papa  conferiva  la  plenitudine  della 
|K)le$là  apostolica.  Quelli  poi  ch'egli  incaricava  di  una 
Icgatione  senza  essere  cardinali*  assumevano  il  titolo 
ili  nunzi  apostolici  ed'tnicfnunzt.  Il  potere  dei  legati 
cessa  di  fatto  colla  morte  del  papa.  — Eravi  in  Avi> 
gnone  un  legato  speciale  che  governava  quella  città 
cd  il  contado  da  essa  dipendente  in  nome  del  ponte-  I 
lice.  Un  cardinale  era  per  lo  più  investito  di  quella  i 
dignità  » e questi  aveva  un  sottodclegato  appellato 
tùce  legato^  il  quale  adempiva  l’ufficio  di  quella  lega- 
zione, i cui  poteri  si  estendevano  sopra  alcuni  vesco- 
vaU  vicini.  Le  legazioni  romane  sono  esse  pure  go- 
vernate da  legati  (o.  Ligìzioni,  Ablcc&ti  , Amìscia- 
TOAE  ecc.).  — lo  diplomazia,  il  nome  di  /reazione  sì 
applica  allo  diverse  missioni  affidale  ad  agenti  diplo- 
matici. Tutte  le  parli  del  servìzio  si  trovano  sempre 
i^ercitalG  dai  sefp’rtori  di  legazione,  i quali,  allorché 
appartengono  ad  una  missione  di  prim’ ordine,  assu- 
mono il  titolo  di  sryiTtari  d'ambasciata;  allorquando 
sono  parecchi,  è loro  assegnalo  un  ordine  particolare, 
secondo  il  loro  grado  di  avanzamento,  e vengono 
cbianinticoi  nomi  di  primo,  secondo  segretario,  ecc. 
In  Francia  nessuno  può  oltrepassare  il  suo  grado  dì 
avanzamento.  1 s^retari  di  legazione  sono  ufficiali 
dello  Stilo  e sotto  la  protezione  del  diritto  delle  genti. 

Il  loro  ufficio  si  è quello  di  assistere  in  tutto  rinvialo,  * 
di  fargli  dei  rapporti  circostinziati.edicomunicargli  le 
loro  osservazioni.  Essi  sono  incaricali  della  redazione 
dogli  atlidel  la  legazione,  tengonoungiornaleedirigoDO 
gli  archivi.  In  caso  di  assenza  o di  malattia  dell'inviato, 
il  primo  segretario  di  Inazione  munito  del  necessario 
potere,  ne  fa  le  veci  in  qualità  d’incaricato  d'aOarì.  Pa- 
recchie corti  sellcotrtonali  sogliono  aggiungere  ai  loro 
inviali  alcuni  consiglieri  di  legazione,  il  cui  ufficio  non  è 
da  veruna  usanza  determinato.  Si  trovano  spesso  nelle 
legazioni  giovani  di  merito  che  vi  esercitano  ufficii 
meramente  onorifici,  e questi  vengono  qualificati  col 
titolo  di  applicati,  di  cacah'eri  d’ambasciata.  In  Fran- 
cia gli  applicali  che  sono  stipendiati,  hanno  il  grado 
di  segretari  di  legazione,  ch’essi  suppliscono  in  caso 
di  bisogno.  Nelle  legazioni  importanti,  un  cancelliere 
(vedi)  dirige  gli  affari  cooccriienti  1 particolari,  e con- 
serva gliarchiviì,  ecc.  In  alcune  di  esso  vi  sono  inoltre 
interpreti  o draj/omonni  (ordì  questa  parola,  non  ebe 
Ambssuatorb,  Diblomazia  ecc.). 

LEGATUUA  od  AtuccuTcaz  (f/u>.^.~Nome  dato 
u quell’operazione  per  cui  si  stringe  con  un  laccio 
(|ualche  parlo  del  nostro  corpo.  La  legatura  ò rac- 
comandata per  frenare  le  emorragie;  per  guarire  gli 
o/icirris»ù;  per  determinare  la  caduta  di  polipi  c di 
f umori;  per  dividere  tragitti  fistolosi’,  per  trattenere 
le  partì  vacillanti,  come  i denti;  per  guarire  radicai-  j 
mente  le  ernie,  c le  l'an'ci;  per  ritardare  il  ritorno  | 
del  sangue  venoso  aì  centri , od  interromperlo  ino- 1 
mcntaneamcDte  come  suolsi  fare  per  praticare  il  sa- 
lasso o per  supplire  al  medesimo;  per  moderare 
alcune  neurosi  o nciiralgic,  ofra  le  prime  Tcpilcssia 
preceduta  dalFaiira  epilettica;  per  far  cessare  1 gran- 
chi, c per  impedire  l'accesso  delle  febbri  iiilermit- 
Iciìli.  Ui  queste  varie  specie  di  legatura  giù  si  parlò 


c si  terrà  discorso  nelle  infermità  e nei  casi  sovrac- 
cennati, e qui  faremo  soltanto  parola  della  legatura 
delle  arterie,  come  quella  che  è più  spesso  indicala. 
L’allacciatura  delle  arterie  fu  proposta:  4^  per  fre- 
nare le  emorragìe  traumatiche  delle  arterie  e nella 
cura  degli  aneurismi;  9°  per  trattenere  il  sangue, 
prima  di  praticare  l’amputaziono  o dopo  di  esso.  Noi 
vediamo  presso  Celso  accennala  distintamente  la  le- 
gatura dello  arterie  qual  mezzo  di  procurarne  l'ol- 
turamento.  Galeno  si  esprime  ancora  più  chiaro  di 
Celso.  Non  risulta  però  che  essa  sia  stata  eseguita 
prima  di  Ambrogio  Pareo,  il  quale  però  confessa  do- 
vere a Galeno  la  scoperta  di  questo  tuo  mezzo.  Egli 
ne  indica  duo  maniere,  la  prima  che  raccomanda  su- 
bito dopo  tagliali  i vasi,  consiste  nel  prenderne  le  es- 
tremità con  una  pinzetta  a becco  di  corvo  e legarle  con 
: filo  doppio;  l'altro  mezzo  che  indica  come  utile  quando 
succedono  emorragie  per  caduta  troppo  sollecita  del 
primo  laccio,  consiste  nel  far  passare  un  ago  ricurvo 
attraverso  la  pelle  e le  carni,  e legare  il  laccio  sopra 
una  compressa  per  non  produrre  tanto  dolore , ed 
impedire  che  il  laccio  s'immci^  nelle  carni.  La  le- 
gatura colla  pinzetta  modificata  da  Naudin,  poco  ado- 
perata ai  tempi  di  G.  L.  Petit,  e da  esso  e da’  suoi 
contemporanei  posposta  agli  astringenti , alla  caute- 
rizzazione e agli  altri  mezzi  di  frenare  l'emorragia , 
fu  raccomandala  da  lleister,  promossa  da  Uonrò  e 
finahnente  adottata  a preferenza  della  legatura  me- 
diala come  il  mezzo  emostatico  più  «curo.  Si  propo- 
sero per  legare  le  arterie  fili  di  cotone  o di  canapa 
semplici  0 doppi,  fili  di  seta,  budella  di  gallo,  cor- 
dicelle di  pelle  di  daino  cd  altre  sostanze  animali, 
fila  di  piombo , d’ argento , d' oro  o di  platino  ed 
altre  specie  di  lacci.  L'esperienza  però  dimostrò  che 
la  natura  e la  forma  del  laccio  non  è di  tanta  impor- 
tanza, corno  si  crede,  per  fronaro  Femorragia  e pro- 
curare rolturamenlo  delle  arterie , e che  i diver» 
lacci  proposti  hanno  ciascuno  i suoi  vantaggi  od  i 
suoi  inconvenienti.  Le  legature  mediate  onda  qudle 
io  cui  si  stringono  oltre  rarterìa  molte  partì  ad  essa 
circostanti,  espongono  ad  emorragie  consecutive^  Le 
immediate  hanno  un  eguale  inconveniente  quando 
l'arteria  è molto  fragile.  La  legatura  debba  eMsre 
collocala  perpendicolarmente  all’atse  del  vane  ed  a 
qualche  distanza  dal  punto  ove  la  pinza  lo  atringa  : 
essa  debbe  essere  assoggettala  mediante  due  nodi 
semplici  e successivi.  Sì  debbe  stringere  talmente  il 
vaso  col  filo  che  esso  formi  una  protuberanza  sopra 
0 sotto  la  legatura.  Allora  le  tonache  media  ed  io- 
terna  sì  rompono , e la  sola  cellulosa  resìste.  Le  fila 
debbono  essere  tagliale  vicino  ai  nodi , uè  avvi  n 
temere  alcun  inconveniente  dal  loro  starsi  sotto  la 
pelle.  Nel  momento  della  legatura  circolare  grinfemii 
soffrono  un  doloro  piuttosto  vivo.  Ma  se  la  legatura 
circolare  rompe  le  tonache  metlia  cd  interna , non 
cosi  avviene  della  legatura  medinla  ossia  di  quella  che 
abbraccia  molla  carne  assieme  aU’arlerìa,  la  quale 
comprime  solamciìtc  il  vaso,  il  che  prova  no»  essere 
necessaria  la  rottura  di  queste  louachc  all'  otlura- 
uienlo  dell’arteria.  I na  parte  del  sangue  si  sofferma 
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Uopo  la  Itigalura  prea&o  il  silo  ove  questa  fu  fatta  , c 
vi  si  coagula»  o questo  grumo  fu  con  ragione  consi- 
clerato  come  un  ausiliare  per  facilitare  la  cicalrìzza- 
fìone»  benché  questa  venga  prodotta  dal  trasudanieolo 
di  linfa  plastica  in  quel  sito.  11  tempo  neci^sario  per 
ottenere  Totturamenio  deU'artcria  non  è tanto  facile 
a determinarsi,  variando  secondo  il  maggioro  o mi- 
nore volume  delle  arterie,  la  costituzione  dell’in- 
fermo  e lo  stalo  di  sanità  dello  stesso  vaso.  Si  videro 
arterie  pienamente  otturate  dopo  sci  giorni,  c ti  os- 
servò emorragia  in  altre  dopo  diciotto.  Gli  anticlii 
proponevano  di  fare  alle  arterie  voluminoso  una  le- 
gatura tomporaria  e meno  stretta  che  chiamarono  di 
precauzione  o di  aspettazione  nel  punto  superiore 
ove  vuoisi  istituire  la  legatura  permanente , e ciò  a 
solo  fine  di  padroneggiare  e ritardare  il  corso  del 
sangne.  Oggidì  però  è dimostrato  non  essere  questa 
senza  gravi  inconvenienti  e potervUì  supplire  benis- 
simo roctUante  rapplicazione  del  torcotare.  Tuttavia 
DeirampulnzioDcdclla  parto  su  perioredella  coscia,  l’al- 
lacciaUira  temporaria  può  essere  indicata.  Senza  per- 
derci in  una  descrizione  minuta  dei  mezzi  più  adattali 
con  cui  si  procede  airallaccàatura  delle  diverse  arte- 
rie, per  la  quale  noi  rimanderemo  i nostri  lettori  ai 
trattati  recenti  di  chirurgia  operativa , ci  contente- 
remo di  dare  qui  la  spiegazione  delle  figure  conte- 
nute nella  Tav.  zlix  (E)  di  cliirurgia,  nella  quale 
si  accenna  all'allacciatura  delle  principali  arterie: 
Fiff.  4.  Le  arterie  sollevate  da  altretUnle  tenie 
sono  qui  esposte  in  quei  punti,  in  cui  il  chirurgo 
deve  scoprirle.  L’inferino  ò rappresentato  nclta  po- 
sizione più  adattata  per  l’aUacciatura  di  ciascheduna 
di  esse  : se  non  che  ove  sì  trattasse  di  allacciare 
niiaca  esterna,  Liscierebbe  ebe  fosse  coricalo  ori- 
zontalmente.  Hedesiinamenlc  per  la  legatura  della 
carotide  e della  sottoclaveare  le  mani  avrebbero  do- 
vuto essere  situate  in  una  posizione  inversa  a quella 
ebe  occupano. 

4 . Legatura  deità  carotide.  A maggiore  spiega- 
zione di  questa  operazione,  indicata  nella  fig.  4,  reg- 
gasi h/ig.  3 della  stessa  tavola.  I numeri  ili  rap- 
presentano i margini  degli  integumenti  debitamcnlc 
scostali  : 3 2 il  muscofo  pellicciaio  allontanalo  In  un 
colia  pelle  ; 3 lo  sterno  mastoideo  retratlo  in  fuori  ; 
h l’omoptaio-ioideo  che  attraversa  l'arteria  e divide 
la  regione  soUoloidea  in  due  triangoli  ; 3 lo  sfrmo- 
toideo;  fi  lo  sterno  tiroideo;  7 lo  strato  fibroso  che  se- 
para i muscoli  dui  vasi,  inciso  verlicalmenle  e rove- 
sciato internamente  dalla  parte  della  trachea.  A l’ar- 
teria  carotale  primitiva  spogliala  della  sua  guaina 
nel  triangolo  omolracbeale  e sostenuta  daH'uncìno 
«Iella  tonta;  V la  r»ut  giugolare  rispinta  aU'infuori; 
N il  nertpo  pneumo- gastrico  situalo  Ira  la  vena  c l'ar- 
teria e nascosto  dalla  prima  quando  trovasi  nel  suo 
sito  proprio  ; il  ramo  discendente  dui  9°  paio. 

3 delia  fig.  4,  legatura  della  sottoclaveare, 
fi'*  3,  arteria  ascellare  scoperta. 

N®  ò,  arteria  brachiale. 

3,  arteria  della  piega  del  braccio.  Veggasi  più 
manifestaiuenlc  alla 


Fig.  3.  1 4 I I gl’ integumenti  divisi  ed  allontanali; 
32  2 ropoiirurosi  incisa  c rovesciata  esteruamenle ; 
3 porzione  dui  imrsro/o  brachiale  anteriore;  h guaina 
dcir  arteria.  A 1'  arteria  collocata  al  di  sopra  della 
espansione  del  muscolo  bicipite;  V la  vena  collaterale 
ad  essa;  N il  nervo  tiirdioiio;  K'  un  ramo  del  nervo 
sottocutaneo  scostato  in  un  colla  pelle. 

fi  della  fig.  4 arteria  rodiate  scoperta  superior- 
mente; 7 arteria  cubitale  scoperta  superiormente;  8 ar- 
teria radiate  scoperta  ioferionuente;  9 arteria  aibitalc 
pure  ioferiurmenle;  40  iliaca  esterna;  Il  arten'a  fe- 
morale superiormente;  M femorale  inferiorwenle;  43 
tibiale  posteriore  presso  il  malleolo  ; 44  tibiale  poste- 
riore sotto  il  malleolo;  45  tibiale  jwsteriore  dietro  il 
malleolo  ; 35  arteria  temporale  ; 36  arteria  faeetule  ; 
37  arterio  linguale;  38  arteria  occipitale;  50  artei'ia 
radiale  im  il  pollice  c l’indico  ; 34  tiòiu/e  anteriore 
superiormente  ; 33  tibiale  anteriore  inferiormente , 
55  arteria  pediana. 

I.a  fig.  4 ed  ì numeri  successivi  ad  essa  rappresen- 
tano i diversi  strumenti  necessarii  cd  utili  a «pjcsto 
genere  di  operazione.  Cosi  vediamo  nella  fig.  4 l’ago 
ricurvo  dì  Deschamps;  nella  5 l'ago  di  G.  L.  Petit; 
nella  G la  tenta  scanalala  per  condurre  il  Ilio;  nella 
7 e 8 due  altri  aghi  ricurvi  per  far  passare  i lacci; 
nella  9 la  pinza  per  serrare  il  nodo;  nella  IO  un  ago 
a forma  di  stilo  ; nell'  1 4 una  pinza  per  prenderò 
rorleria;  nella  fig.  43  l'ago  di  Dessault  per  bxr  pas- 
sare il  laccio. 

LEGATURA  dei  libri  (arti  e mest.).— L’atto  di  le- 
gare un  libro  e la  maniera  onde  esso  è legato:  quindi 
si  dissero  legatura  alla  francese , uW  olamlese,  ecc. 
L'arte  di  legare  i libri,  tale  almeno  come  si  esercita 
al  presente  secondo  la  più  invalsa  opinione,  almeno 
dei  Francesi,  non  debbo  la  sua  origine  se  non  alla 
scoperta  della  caria  e della  stampa,  giacché  vuoisi 
che  avanti  queirepoca  non  si  facesse  che  rotolare  la 
pergamena  e le  foglie  o le  corteceìe  sulle  quali  i libri 
scrivevansi,  dal  qual  atto  di  rotolare  che  dìcevosi  voi- 
verej  traesse  poi  origine  la  parola  di  volume.  Ma  cer- 
tamente è massimo  errore  lo  asserire  che  non  siansì 
mai  legati  libri  avanti  l'invenzione  della  carta  e della 
stampa.  Lo  antiche  bibiiotechc  erano  piene  di  mano- 
sexitti,  alcuni  anche  assai  antichi;  e di  questi  moltis- 
simi ancora  se  no  conservano  nelle  biblioteche  ; e 
tutti  0 quasi  tutti  erano  ril^alì,  tioè  cucili  coiral- 
lacco  di  un  cordoncìiio  in  forma  di  piccolo  cilindro, 
e coperti  di  pergamena,  di  grossi  cartoni  o di  carte 
incollate,  o più  sovente  ancora  di  tavole  alle  quali 
non  di  rado  applicavansi  fermagli  ed  altri  ornamenti 
di  bronzo;  e tutto  questo  facevasi  avanti  rinvenzione 
della  stampa  ed  anche  della  carta,  perchè  la  maggior 
parte  di  qiic' codici  scritti  erano  in  pergamena,  in 
pelle  di  vitello  o di  capra,  o in  altre  materie;  al  che 
dee  aggiungersi  che  quo*  libri  si  aprivano  anche 
anlicamenlc  come  si  aprono  i nostri  d'oggidi,  cd  il 
vocabolo  di  volume  derivalo  dal  verbo  latino  cohTrr, 
si  applicava  «‘gualmcntc  al  volgere  che  facevasi  dei 
diversi  fogli,  come  alla  piegatura  dei  rotoli  di  perga- 
mena 0 d'altre  pelli  intorno  ad  un  cilindro. — Non  è 
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puriiucntc  vero  che  rotolo  sì  appellasse  generalmente 
quello  che  ora  noi  cliiauiiauio  un  libro;  perchè  seb- 
bene gli  antichi  rotolassero  sovente  le  loro  pergamene 
o le  loro  pelli,  come  tuttora  fanno  gli  Ebrei  coi  loro 
codici  biblici,  tuttavia  non  è vero  che  gli  antichi  non 
piegassero  sovente  1 fogli  per  cucirli  e rilegarli  in- 
sieme, nè  in  altro  modo  certamente  avrebbero  essi 
potuto  formare  i loro  volumi  di  papiro,  dei  quali  al- 
cuni si  trovano  anche  al  presente.  Nelle  biblioteelie 
ricche  di  inanoscriui,  nei  cimelii  e negli  archivi  di 
alcune  chiese  e di  alcuni  monasteri,  si  trovano  codici 
greci  e Ialini  anche  anteriori,  i quali  sono  stati  le- 
gali in  epoca  assai  remota,  e molti  di  essi,  rilegati 
jier  la  secomla  volta  a cagione  del  loro  deperimento, 
presentano  t vestigi  dcH'anlica  legatura  o cucitura  dei 
fogli  intorno  ad  un  piccolo  cilindro  o cordone,  d'or- 
dinario assai  proiuinenle. — Nè  è meno  erronea  l'opi- 
nione, che  presso  gli  antichi  un  trattalo,  o una  materia 
discorsa  o discussa  nel  libro  non  occupasse  se  non 
un  foglio,  che  rotolato  formava  un  volume,  c che  con 
questa  osservazione  si  renda  ragione  del  numero  pro- 
digioso de’  volumi  che  componevano  la  famosa  biblio- 
teca di  Alessandria.  Non  è ben  chiaro  per  le  cose  già 
dette,  che  tutti  que'  volumi  fossero  pelli  rotolale,  c 
nella  celebre  biblioteca  d' .Alessandria  principalmente 
dovevano  contenersi  mollissimi  volumi  scritti  io  pa- 
piro ; altronde  se  tutti  que'  libri  erano  scritti  sopra 
rotoli,  0 sopra  pelli  rotolate  o avvolte  sopra  un  cilin- 
dro, è ben  chiaro  a vedere  che  questi,  essendo  d'or- 
dinario le  pelli  di  grande  ampiezza  c lunghissime  per 
uontcnere  un  intiero  trattalo,  non  potevano  occupare 
nella  biblioteca  di  Alessandria  un  piccolo  spazio,  in 
prova  di  che  può  vedersi  nelle  più  ricche  sinagoghe 
degli  Ebrei  moderni,  che  pochi  codici  biblici  in  forma 
di  rotoli,  i quali  rare  volte  arrivano  al  numero  di  15 
0 20,  riempiono  tutto  lo  spazio  di  quel  sacrario  o came- 
rino, elio  trovasi  d'ordinario  in  fondo  alle  sinagoghe 
medesime.  — La  vera  origine  delle  letture  de'  libri 
presso  gli  antichi,  non  dovrebbe  altrove  rintracciarsi 
se  non  che  nei  dittici  consolari,  che  poscia  si  acco- 
munarono anche  alle  chiese,  i quali  in  sostanza  non 
erano  se  non  che  tavolette  d'avorio,  di  legno  o di 
altro  materie,  ai  quali  si  aggiunsero  in  tempi  poste- 
riori ornamciili  metallici;  c queste  tavolette,  a guisa 
delle  coperte  c dei  cartoni  de’  nostri  libri,  servivano 
aiiUcamenlc  pei  magistrali  c pei  ministri  del  cullo. 
Ululo  inserirvi  c racchiudervi  i diversi  fogli  volanti, 
eoiitcncnli  gli  oggetti  che  riferire  dovevnnsi  nelle  se- 
dute de'  niagisli'ali,  e più  lardi  i salmi  o le  preci  che 
recitare  dovevansi  nelle  chiese.  Que’ dittici  erano  so- 
vente ornali  <li  scollurc  o di  bassirilievì,  sovente  an- 
cora con  lettere,  con  pietre  preziose,  c con  cammei, 
e questi  porgono  l’idea  del  volume  e delia  legatura  dei 
iiicdcsìmi,  fatta  ìli  modo  che  aprire  si  potessero  e vol- 
gere a piacere  i fogli  contenuti.  — L’arte  della  lega- 
tura dei  libri  oggidì  salita  a tanta  |>crfezione,  aveva 
già  faltì  ammirabili  progressi  sin  dal  secolo  xvi,  in 
Italia  0 nella  Germania;  cd  oltre  modo  magninciic 
erano  le  legature  in  pelle  di  porco,  clic  per  la  sua 
densità  preaUvusì  airimpressione  di  bellissime  figure 


c di  bassirilievi  di  ricea  eoiuposiziuno.  Spesso  erano 
quelle  legature  arricchite  di  arpioni  e fermagli  in  oro, 
in  argento  e in  bronzo,  lavorati  col  maggiore  artitìzio, 
c talvolta  anche  ornale  di  figure  e di  caratteri;  fin 
d'altera  in  Italia  si  sono  eseguite  ricchissime  legature 
invelluto  con  trine  d'oro  e con  ricamo,  e in  tartaruga 
nobilissima  invece  di  cartoni,  nella  quale  oltre  vari 
ornamenti  in  oro  o in  argento  erano  anche  inseriti  e 
j incastonati  bellissimi  cammei.  — Uimetlendo  i nostri 
lettori  all'art.  Tieocaspu  per  la  cognizione  di  tutto 
ciò  clic  precede  gli  uffici  del  legatore , saremo  qui 
paghi  di  accennare  qualche  cosa  intorno  alle  opera- 
zioni proprio  deU’artc  sua.  Dappoiché  i fogli  di 
carta  vennero  stampali  e posti  in  mucchio,  quegli 
che  deve  farli  asciugare,  ordinarli  e piegarli , li  ri- 
ceve e li  porta  nel  seccatoio,  avvertendo,  tanto  in 
questo  trasporlo  clic  nelle  susseguenti  operazioni,  che 
<|uesti  fogli  non  soffregbino  l'uno  contro  raltru;  poi- 
ché, essendo  l'inehiostro  ancora  fresco,  si  nuccliic- 
rebbero.  In  quei  torchi , in  cui  l'azione  del  vapore 
asciuga  i fogli  appena  stampati,  non  altro  occorre  se 
non  che  ordinarli  e piegarli;  ma  gli  altri  che  escono 
dal  torchio  bagnati,  hanno  bisogno  di  essere  posti  ul 
più  presto  nel  seccatoio  o sullo  stenditoio;  im{)croc- 
cliè  allrimenli  la  caria  riescirebbe  piccIHctIala  di 
punti  neri  c gialli  ]>rodoUi  da  un  principio  di  decom- 
posizione, e che  sarebbero  più  o meno  numero^  o 
più  o meno  Cui,  secondo  che  la  fermentazione  fosse 
più  0 meno  inoltrata.  Quando  le  opere  sono  di  mollo 
pregio  cd  abbiasi  motivo  di  temere  qualche  frodo , 
si  contano  i fogli  all'atto  di  riceverli.  — Chiumasi 
«creatolo  quel  luogo  ove  queste  carte  si  pongono  a 
seccare.  Non  dee  questo  essere  esposto  ai  raggi  dH 
sole,  perché  un  asciugamento  troppo  rapido  farebbe 
raggrinzare  o riuscire  non  ben  dirilla  la  carta,  inol- 
tre rincliiostro,*cbe  è formato  di  olio  in  gran  parte, 
invece  di  seccarsi  si  iìquefarebl>e.  Questo  leuto  asciu- 
gamento dall'inchiostro  da  stampa  c un'avvertenza 
da  non  trascurarsi,  poiché  altrimenti  l'inchiostro 
non  sarebbe  ancora  perfettamente  asciutto  dopo  varii 
mesi,  c si  canccllcrabbo  o darebbe  contrìmpronlo  se 
si  volessero  prima  di  quel  tempo  legare  i fogli  o lu- 
strarli. Il  seccatoio  adunque  non  dovrà  essere  acces- 
sibile ai  raggi  del  solo  c possibilmente  avrà  due 
aperture,  Vuna  di  facciata  all'altra,  affinchè  l’aria  vi 
s’introduca  c vi  cìrcoli  in  modo  da  rinnovarsi  facil- 
mente, {Kiicbé  il  passaggio  continuato  dì  un’uria  secca 
cd  assorbente,  che  tragga  seco  fuinidità  dei  fogli , è 
la  migliore  maniera  di  produrre  un  asciugamento 
pronto  c conveniente.  Due  o tre  giorni  sono  il  tem- 
po clic  occorre  per  solito,  supponendo  che  nel  verno 
si  usi  r aiuto  di  un  calore  arlinciale.  — Quando 
l’aria  è umida,  il  suo  continuo  passaggio  nel  secca- 
toio sarebbe  piuttosto  nocivo  clic  utile  , poiché , as- 
sorbendo la  carta  fucilmenle  l'umidità  , invece  di 
asciugarsi  si  bngncrclibc.  In  questo  caso  giova  chiu- 
dere il  seccatoio;  ina  è d.*i  notarsi  che  se  fosse  chiuso 
da  ogni  parte  , V imiidilà  non  troverebbe  uscita  ; 
jìcr  conseguenza  , dopo  essci  i^i  condensata  , rica- 
drebbe sempre  sulla  carta  : conviene  quindi  stabilire 
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lina  corrcnlc,  e se  non  ve  ne  fosse  «na  die  avesse 
luogo  naturalmente  per  un  camino,  do^Tcbbesi  pra- 
licare  un  foro  nella  parte  inferiore  del  muro  ed  un 
nitro  nella  parte  superiore  opposb  affinchè  questa 
corrente  si  stabilisse.  Nella  stagione  fredda  la  tempe- 
ratura del  seccatoio  dccsi  innalzare  mediante  una 
stufa  o meglio  con  un  camino,  nel  qual  caso  la  cor- 
rente viene  a stabilirsi  naturalmente,  e Varia  è con- 
linuainente  rinnovala  per  razione  del  fuoco.  La  tem- 
peratura ordinaria  dee  rosi  mantenersi  a circa  49  o 
90  centigradi.  — Chiamasi  stenditoio  un  apparato 
com|M)sto  di  corde  tese,  circa  due  decimetri  distanti 
dal  soffiUo  del  seccatoio  in  forma  di  grate,  lontane 
circa  0*"  465.  Queste  corde  hanno  ad  cs.sere  poste 
nel  senso  che  va  dalVunn  all’altra  apertura,  perchè 
Varia  in  circolazione  nc  percorra  tutta  la  lunghezza; 
mentre  Invece  se  Io  corde  fossero  poste  trasversal- 
mente non  si  asciugherebbero  che  i primi  fogli , e 
quelli  di  mezzo  rimarrebbero  umidi  più  a lungo. Taluni 
usano  una  sola  c continua  corda  c )a  fan  passare  sopra 
braccia  poste  alla  conveniente  distanza;  ma  questa  abi- 
tudine giova  bensì  pel  collocamento  delle  corde,  ma 
va  soggetta  ad  alcuni  disordini;  seia  corda,  per  esem- 
pio, viene  a rompersi  in  un  solo  punto,  tutto  il  carico 
cade  c piiè  venirne  molto  guasto,  oltre  alla  perdita  di 
tempo  e di  fatica  che  questo  accidente  cagionerebbe. 
Quindi  è più  prudente  di  fissare  ogni  tratto  di  corda 
ai  due  capi;  allora,  se  una  corda  si  rompe,  non  si 
ha  che  una  sola  fila  di  fogli  da  riporre.  — Vi  hanno 
inoltre  nel  seccatoio  lunghe  tavole  alVallczza  delle 
braccia,  cd  una  specie  di  pala  di  legno  a manico 
lungo,  e la  cui  parte  piatta  è corta  e larga,  la  quale 
serve  a porre  i fogli  sullo  stenditoio , cd  a levameli 
quando  slcno  perfettamente  asciutti.  — Al  giungere 
dalla  stamperia  incltonsi  i fogli  su  queste  tavole  con 
nn  foglio  di  scarto  che  divida  quelli  dello  stesso  nu- 
mero da  quelli  di  un  numero  diverso  c con  la  nume- 
razione al  di  sopra.  Sì  prende  quindi  un  pizzico  o 
manata  da  42  a 20  fogli  secondo  lo  spazio  che  si  ha 
cd  il  numero  dì  fogli  da  stendersi,  avvertendo  che 
rasciugamento  sarà  tanto  più  pronto  quanto  meno 
spessi  saranno  questi  pizzichi  o manale.  Si  metterà 
ciascuna  manata  a cavalcioni  sopra  la  pala  o croce, 
c la  si  colloca  ugualmeole  a cavalcioni  sulla  corda, 
avendo  cura  di  non  fargli  prendere  altre  pieghe  se 
non  se  quella  che  la  divido  in  due  pv  metà.  Po- 
sto questo  primo  pizzico  se  nc  prende  un  secondo  c 
ponchi  allo  stesso  modo  sopra  la  corda,  non  affatto 
dopo  il  primo,  ma  in  guisa  che  stiavi  a ridosso  da 
un  capo  e che  dall’altro  poggi  sopra  la  corda;  niet- 
tesi  ugualmente  il  terzo  pizzico  a cavalcioni  sopra  il 
secondo  per  una  lunghezza  di  O"'  5)  circa,  c cosi  di 
seguito  fino  a che  sicnsi  stesi  tutti  i fogli  numero  I. 
SiilVnllimo  pizzico  poncsi  un  foglio  di  scarto.  .Mollonsi 
i pizzichi  cosi  accavalcati  gli  uni  sopra  gli  altri  a guisa 
di  embrici  dì  un  tetto,  affinchè  possano  più  facil- 
mente levarsi  dalla  corda  quando  saranno  asciutti , 
bastando  allora  spingere  con  la  pala  il  primo  pizzico 
che  solleva  il  secondo  c vi  si  sottopone;  il  seeondo 
solleva  il  terzo  c cosi  di  seguilo,  potendosi  in  tal 


modo  levare  in  una  volta  un  gran  numero  di  pizzichi, 
cià  che  non  potrebbe  farsi  se  fossero  posti  capo  a 
capo  l'uno  dopo  l'altro.  Si  dispone  alla  stessa  maniera 
il  foglio  n"^  2,  mettendo  un  foglio  di  scarto  alla  fine, 
c si  continua  in  tal  guisa  finché  tutte  le  corde  sìcno 
coperte  o siensi  stese  tutte  le  stampe.  L’aria  circo- 
lando fra  ì fogli  stessi,  pronlainente  gli  asciuga  solle- 
vandoli leggermente  ed  Introducendovisi  frammezzo. 
— Quando  roperaio  crede  i fogli  asciutti  abbastanza, 
del  che  si  assicura  toccandoli , li  leva  con  In  pala, 
cominciando  dal  foglio  n^  4 , riunisce  esattamente  i 
pizzichi  gli  uni  cogli  altri,  e forma  un  solo  monte  dot 
fogli  n®  4 , con  la  numerazione  al  di  sopra  : opera 
alla  stessa  guisa  pel  foglio  n®  2 c cosi  di  seguito  fino 
alla  fine,  sicché  supponendo  l’opera  composta  di  42 
a 4'k  fogli,  risultano  altrettanti  mucchi  vicini  c di- 
sposti in  linea  retta.  Prende  allora  un  foglio  I,  un 
foglio  2,  uno  5,  e cosi  sino  alla  (ine,  il  che  forma  un 
fascicolo;  c se  I fogli  sono  in  maggior  numero  nc  fa 
due  0 tre  di  dieci  fogli  ciascuno.  Quando  non  sono 
molli,  fa  un  secondo  giro  e depone  questi  <lue  primi 
esemplar!  sopra  una  tavola  a parte,  quindi  ricomin- 
cia il  giro  prendendo  sempre  un  foglio  ad  ogni  nuic-' 
chio,  e continua  in  tal  guisa  fino  a che  abbia  ridono 
il  fililo  In  un  sol  monte , nel  quale  i fogli  (rovansi 
riuniti  secondo  l’ordine  con  cui  sono  numerati.  — 
Ridotte  in  questo  stato  le  cose  rimane  ancora  un’ope- 
razione importante,  cd  è quella  della  collazione.  A 
tal  fine  leva  roperaio  dal  monte  un  certo  numero  di 
esemplari  e verìfica  uno  ad  uno  se  v’abbia  U numero 
di  fogli  clic  vi  deve  essere  ; se  questi  sieno  disposti 
con  Lordine  conveniente  c con  la  numerazione  ai  di 
sopra,  quindi  pone  un  esemplare  di  traverso  sull’al- 
tro, affinchè  gli  angoli  rimanendo  saglicnti  rendano 
più  facile  il  contare  il  numero  delle  copio.  Se  Lopern 
è di  varii  volumi,  nc  riunisce  tutti  i fascicoli  per  farne 
un  solo  esemplare , c riunendo  poi  questi  esemplari 
nc  forma  monti  che  possono  contenere  5 a 6 risme 
di  carta  , e che  imballati  si  vendono  ai  librai  che  li 
ripongono  in  questo  stato  nei  loro  magazzini.  — Per 
facilitare  l'operazione  di  riunire  I fogli  onde  l’opera 
si  compone,  venne  recentemente  inventato  un  mcca- 
nismo  assai  semplice,  che  con  vantaggio  adottossi  da 
alcuni  tipografi.  L’idea  nc  è semplicissima,  altro  non 
essendo  l’ordigno  se  non  che  una  tavola  rotonda  con 
un  solo  piede,  la  quale  gira  sopra  un  pernio,  ed  in- 
torno a cui  mettonsi  i mucchi  dei  fogli  clic  si  vogliono 
disporre  in  ordine.  In  luogo  di  camminare  davanti  a 
questi  mucchi  l’operaio,  stando  seduto,  fa  girare  la 
tavola , € man  mano  che  i fogli  pa.s,sano  dinanzi  a 
lui,  nc  prende  uno  c lo  mette  iii  monte  vicino  a sé. 
Tale  si  è ì'idea  principale  di  questo  uiccanisiiio,  in- 
tesa la  quale  sarà  facile  comprendere  la  spiegazione 
che  nc  daremo.  Il  pilastro  che  sostiene  la  tavola  non 
gira,  ma  poggia  sopra  un  piede  a qiiallro  braccia  as- 
sodato da  puntelli  o contraforli.  Tiene  alla  parte  su- 
periore un  pernio  di  ferro  polito,  coperto  a guisa  di 
cappello  da  una  bronzina  posta  al  di  sotto  c nel  cen- 
tro di  un  grosso  disco,  nel  quale  si  vanno  a riunire 
i rag"i  di  una  specie  dì  ruota  senza  quarti.  Alla  cima 
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di  ciawun  raj^gio  vi  è ana  U^'olelta  oriiontalc  coperta 
di  un  cartone,  ed  è *u  questa  che  mcttonsi  in  monte 
i fogli;  qnesU  tavoletta  è inoltro  sostenuta  da  una 
spranga  di  ferro  inclinata  che  appoggiasi  sopra  un 
rollare  girevole  che  abbraccia  il  piede  immobile. 
Mediante  questa  disposltiono,  alquanto  simile  a quella 
di  un  arcolaio,  risparmiasi  il  peso  considerevole  e la 
inutile  perdila  materiale  che  cagionerebbe  la  costru- 
zione dì  una  tavola  massiccia.  Ne  risulta  inoltre  il 
vantaggio  che,  facendo  una  seconda  fila  di  raggi  In- 
feriore alla  prima  e posta  fra  le  braccia  di  quella , 
puiS  collocarsi  sulla  stessa  eirconferenza  un  numero 
di  mucchi  doppio  di  quello  clic  potrebbe  contenere 
una  tavola  intera  dello  stesso  diametro.  Allora  l’ope- 
raio  può  mettere  i fogli  n'^  t nella  fila  superiore , 
quelli  n®  t nella  inferiore,  poi  quelli  n®  5 nella  snpe- 
rioro,  quelli  n®  ò nella  Inferiore  c cosi  di  seguito, 
prendendo  poi  prima  un  foglio  in  atto,  poscia  uno  a 
basso;  può  anche  porre  i tOo  tS  primi  numeri  sulle 
tavolette  superiori  c gli  altri  tO  o 42  su  quelle  infe- 
riori; ma  il  primo  metodo  sembrò  preferibile.  Assi- 
curasi che  in  tal  guisa  Toperazionc  'si  fa  con  molto 
minore  fatica  ed  assai  piò  prontamente,  e che  inoltre 
l'agitazione  dciraria  che  muovono  nel  girare  questi 
imirrhi  dei  fogli  giova  a produrvi  un  perfetto  asciu- 
gamento nel  caso  che  vi  rimanesse  qualche  iimidilò 
dopo  estratti  dal  seccatolo.— b’operazionc  susseguente 
consiste  nella  piegatura  dei  fogli  e può  affidarsi  a fc- 
mine,  le  quali  operano  con  una  celerilà  clic  sembra 
incredibile  c che  è II  frutto  della  molta  pratica  che 
devono  acquistare  per  forza,  aven<lo  una  paga  mollo 
meschina  di  un  tanto  al  migliaio.  II  solo  utensile  che 
adoperano  $1  è una  stecca  di  bossolo  o di  osso,  che 
maneggiano  con  molla  destrezza.  piegalura  è più 
0 meno  complicata  secondo  i formati:  quello  in-folio 
non  esige  che  una  piegatura,  cioè  un  solo  sfrego 
di  stecca;  quello  In-^®,  due;  quello  5n-8°,  tre;  quelli 
in-42®,  io-lb®  ed  in-32®,  sempre  più,  a misura  che 
il  formalo  diniinniscc,  dovendosi  fare  molte  piegature 
ed  in  guisa  clic  la  paginatura  si  segua  ordinatamente 
senza  trasposizioni.  Non  entreremo  nelle  parlieolarità 
di  queste  diverse  maniere  di  piegatura,  imperocché 
occorrerebbero  lunghe  spiegazioni  per  descrivere 
una  cosa  che  si  fa  assai  prontamente,  e che  può  fa- 
cilmente comprendersi  sul  momento  col  solo  esame 
di  nn  foglio  stampato.  La  prima  cosa  clic  riguarda  la 
piegatura  s!  è la  numerazione  dei  fogli , cioè  quel 
numero  clic  trovasi  a*  pic<li  della  prima  pagina  di 
ciascun  foglio,  il  quale  dove  aversi  dalla  piegatrice 
sempre  al  di  sotto  della  sua  mano  sinistra.  Questo 
numero  è quello  unico  dio  lo  serve  di  guida;  poiché 
ben  si  comprende  che,  operando  tanto  rapidamente, 
non  vi  è il  tempo  di  riseontrarc  la  paginatura. 
piegatura  deve  essere  tale  che  tulle  le  pagine  si 
combacino  perfrilnniente.  Quando  la  stampa  sia  stala 
eseguila  a dovere  c la  piegatura  vi  corrisponda  , 
guardando  le  lince  contro  la  luce  a traverso  la  carta 
esse  devono  corrispondersi,  ma  di  rado  si  gingne  a 
questo  grado  di  perfezione,  bastando  che  non  sieno 
talmente  fuori  di  registro  da  seomparirc  airofchio. 


— 1‘ali  sono  le  operazioni  per  cosi  dire  preliminari 
deir  arie  del  legare  i libri;  nirarlicolo  I.irro  ragio- 
neremo più  ampiamente  dei  modi  con  cui  i fogli  cosi 
disposti  vengono  ad  essere  Irasforniati  in  libri. 

LEGAZIONI  e l>n.Ec azioni  PONTiFicis(A/or.  egfogr.). 
— Cosi  chiamansi  quelle  province  dello  Stato  romano 
che  hanno  a governatore  un  legalo  o un  delegato, 
sotto  II  dominio  del  sommo  pontefice.  Verso  il  fine 
dello  scorso  secolo  la  sovranità  temporale  pontificia 
consisteva  in  tredici  province,  poste  nella  più  amena 
e fertile  parte  d’Italia  , eccettuate  Avignone,  Bene- 
vento  col  suo  territorio  e il  contado  di  Venosino  nella 
Provenza.  Il  governo  dì  esse  province  affidavasi  a 
prelati  di  pontificia  elezione,  e i governi  minori  da- 
vansi  ai  dottori  In  dritto.  La  prima  provincia  era  la 
Campagna  di  Roma  che  comprendeva,  oltre  alla  ca- 
pitale, Ostia,  Vclletri,  Albano,  Eraseali,  Tivoli,  Ana- 
gni,  Vcroli , Terracina,  Frosinono  ed  altre  terre  e 
castelli , alcuni  de’quali  appartenevano  a marchesi , 
duelli,  principi  c conti,  oltre  ai  feudi  del  senato  e 
del  popolo  romano.  La  seconda  era  il  Pntrtniom'o  di 
san  Pietro,  con  Viterbo  capitale,  Civitavecchia,  Cor- 
nelo.  Porlo,  Nepi,  Scitri , Civìlacastellana , Orto  c 
Montefiasconc.  La  terza  era  l’I-mbria,  ovvero  U du- 
calo di  Spoleto,  con  Terni,  Narni,  Rieti,  Todi,  Ame- 
lia, Bevagna,  Assisi,  Doligno,  Spello,  Noccra  o Ca- 
merino. quarta  comprendeva  il  ducalo  di  Castro 
e la  contea  di  RoneigHonc  col  castello  di  Capraroìa. 

quinta  era  quella  d’Orvieto,  con  Bolscna,  Aqua- 
pendente  e Bagnorca.  La  sesta  era  la  Sabina.  La  set- 
tima era  la  contea  di  Perugia.  L’ottava  era  la  città  di 
('.ostello  sul  Tevere.  I.a  nona  si  componeva  della 
Marca  d’Ancona,  con  Ixireto,  Reeanati.Fcnno,  Ascoli, 
Macerata,  Tolentino,  Sanscvcrìno,  Cingoli,  Fabriano, 
Jesi,  Osiino  e Montallo.  La  decima  era  il  ducato  di 
l'rbino,  con  Cagli,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  Fossom- 
brone,  San  Leo,  Castel  Durante,  Frbania  cS.  Angelo 
in  Cado.  L’nndeeima  comprendeva  la  Romagna  con 
Ravenna,  Sarsina,  Riiuinl,  Cesena,  Berlinoro,  Cervia, 
Porli,  Imola  , Faenza  , Savignano  c Roversano.  La 
duodecima  era  quella  di  Ferrara  con  Comarebio. 
L'ultima  era  quella  del  Dologncse,  colla  città  di  Do- 
logna  che  consideravasi  la  prima  dopo  Roma.  — In- 
sorta la  Francia  a rivoluzione,  assorbì  .Avignone  e il 
contado  Venosino:  c discesa  nel  1796  in  Italia,  co- 
stringeva PÌQ-vt  a cedere  le  legazioni  di  Bologna  c 
Ferrara  o la  città  di  Faenza.  Infine  proseguendo  i 
Francesi  l’invasione,  occuparono  tutti  gli  Siali  della 
(Chiesa,  non  eccettuata  Roma.  Eletto  Pio  vn  a Vene- 
zia, andò  a Roma,  evi  ripristinò  il  governo  di  quella 
parte  dei  dominii  pontifieii  non  ceduti  alla  pace  di 
Tolentino , e Inslitul  le  delegazioni  apostoliche  dì 
Viterbo,  Spoleto,  Perugia,  Camerino,  Macerata,  .An- 
cona ed  Lrbino.  Caduto  rimpcro  francese  nel  184A, 
Pio  VII  ricuperò  intieramente  i .suoi  Stati,  i quali  egli 
divise  in  tiiidiei  provìnce,  vale  a diro  Romagna,  Bo- 
logna, Ferrara,  Lrbino,  Marittima  c Campagna, 
Sabina,  Patrimonio,  Frobria , (damerino,  Marca  c 
Benevento.  Romagna,  Bologna  c Ferrara  furono  di- 
chiarate delc'^azioni  di  prima  classe  ; Marittima  v 
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Campagna  e Palriniooio  di  seconda,  le  altre  dì  terza 
dasso.  Finalmonte  si  slabilirooo  quattro  Inazioni  con 
cardinali  legati  e prelati  vicelegati , vale  a dire  Bo- 
logna, Ferrara,  Forlì  e Ravenna;  e le  delazioni  si 
fissarono  al  numero  di  quattordici  che  sono:  Urbino 
c Pesaro,  Ancona,  Fermo,  Prosinone,  Macerata, 
Perugia,  Spoleto,  Viterbo,  Ascoli,  Benevento,  Ca- 
merino, Civitavecchia,  Hieti  e Comarca  di  Roma.  Ad 
ogni  delegazione  fu  preposto  un  delegato  apostolico 
prelato,  eccetto  la  Comarca  che  contponevasi  di  Ti- 
voli e Subìaco,  con  ciascuna  un  dottore  a governo. 

Quando  Leone  xu  salì  alla  catedra  pontiiicia,  ri- 
parU  novellamente  lo  Stato  ecclesiastico,  e riunì  al- 
cune piccole  delegazioni  ad  altre.  Le  providenie  ema- 
nale da  questo  pontefice  risultano  a quanto  segue. 

Le  delegazioni  a cui  destinasi  un  cardinale,  prendono 
il  nome  di  del^azioni;  e coll'uno  o l’altro  titolo  pro- 
miscuamente verranno  appellate  le  delegazioni  riu- 
nite di  Pesaro  cd  Urbino,  Fermo  ed  Ascoli , Mace- 
rala e Camerino,  Spoleto  e Rieli,  Viterbo  e Civita- 
vecchia. Il  delegalo  risiederà  in  uno  dei  capoluogbi, 
e terrà  nell’altro  un  luogoleneolc.  La  Comarca  di 
Roma  avrà  lo  stesso  governo  delle  altre  delegazioni, 
e il  prelato  delegalo  avrà  il  titolo  dì  presidente.  Le 
legazioni,  delegazioni  c la  Comarca  si  ripartiranno  in 
podesterie.  1 delegati , legati  e presidenti  dipende- 
ranno per  la  parte  amministrativa  dal  dicasteri  su- 
periori, eccettuati  gii  affari  di  podestà  ecclesiastica, 
quelli  che  riguardano  l'ordine  giudiziario  civile  e l'ain- 
niinistrazionedel  pubblico  tesoro.  1 luogotenenti  dipen- 
deranno esclusivamente  dal  rispettivo  delegalo  : e tutti 
gli  uffiziali  pubblici  del  governo  saranno  di  elezione 
papale.  — Gregorio  xvi  approvò  gli  statuti  del  suo 
predecessore,  ristabilì  le  delegazioni  di  Ascoli,  Ridi, 
Civitavecchia,  e una  nuova  ne  institui  dì  cui  Orvieto 
fosse  il  capoluogo.  E pure  di  sua  instìtuzione  la  le- 
gazione di  Velletri,  a cui  destinò  legalo  perpetuo  il 
cardinale  decano  del  sacro  collegio  prò  ttmpore.  — 
Noi  non  faremo  menzione  particolare  di  ciascheduna 
legazione  e delegazione,  parlandosene  spezialmente 
ad  ogni  artìcolo  concernente  i rispettivi  ca|K>luogbi. 
f'etU  pure  TarUcolo  Stati  pontificu. 

LEGCNDRE  (Adsuno  Maeu).  — Insigne  matema- 
tico, nacque  in  Parigi  li  48  settembre  4753.  Allievo 
dell'abaie  Marie,  eì  fu  crealo  professore  nella  scuola 
militare  nell’anno  477à.  L'Academia  delle  scienze  lo 
ascrisse  fra  i suoi  membri  nel  4783,  e qualtr’anni 
dopo,  allorquando  si  trattò  di  verificare  la  posinone 
degli  osscrvatorii  di  Londra  e di  Parigi,  Legendrc  fu 
UDO  dei  commUsarii  incaricati  di  questo  lavoro;  ci 
rese  conto  di  quciroperazlone  in  un  rapporto  intito- 
lato : Karraxione  delle  operazioni  fatte  in  Francia,  nel 
4787,  per  runione  degli  oéurratorii  di  Parigi  e Green- 
teich,  fatta  da  Cassini,  Uéchain  e Legendre  ; Deacritione 
e Modi  MM  nuovo  ilromento  atto  a dar  la  miiura degli 
angoli  alla  precieione  di  un  tninuto  secondo.  Nel  479^ 
ei  pubblicò  gli  Elementi  di  geometria  e la  Teoria  dei 
paralleli.  I.«egcndro  ha  seguito  il  metodo  degli  an- 
tichi che  gli  pareva  piò  adattato  alla  capacità  dei 
principianti  troppo  facilmente  disgustali  dalla  sc- 
Eneìcì  po/L  — Tomo  Vili  ^0 


verità  dei  metodi  analitici,  nei  quali  non  v'è  nnlln 
che  parli  agli  occhi  degli  alunni.  Questo  libro  supe- 
riore a quanto  era  allora  conosciuto,  fu  tradotto  in 
quasi  tutte- le  lingue,  ed  ebbe  l’onore  d’essere  scelto 
per  introdurre  la  geometria  in  Egitto,  voltato  in  arabo 
da  Refah  Effendi. — Nel  tempo  del  Terrore,  Legendre 
si  tenne  prudentemente  in  disparte.  Nel  4793  ei  fu 
creato  membro  dell’agenzia  teinporaria  dei  pesi  e mi- 
sure.cui  era  affidalo  rordinamento  definitivodel  nuovo 
sistema  metrico.  Allorquando  fu  crealo  l’ Istituto,  Le- 
gendre fu  aggregalo  a quel  consosso  e prese  posto 
nella  classe  delle  scienze.  Nel  4798  ei  mandò  fuori  il 
Saggio  enlla  teoria  dei  numeri  (i*  odiz.  4898,  in-4^, 
con  due  snpplimenlì stampali  nel  48 1 6 e 4 833;  5*  ediz. « 
4830,  3 voi.  in-4^).  Quest'opera  di  cui  l.^endre  avea 
gettato  le  prime  fondamenta  in  varie  Memorie  lette 
aU’Academia,  mostrò  quanta  fosse  la  scienza  dell’au- 
tore neiranalisi  più  sublime.  Nel  4803  ei  pubblicò 
un  Nuovo  metodo  per  la  determinazione  delle  orbite  delle 
comrfe,  in-8'’,  e finalmente:  Eeerdzi  del  calcolo  inU’^ 
graie  sui  diversi  ordini  di  traecendenti  e eulie  quadra^ 
ture,  4844-4819,  3 voi.  in-4'’. — Pochi  uomini  lianoo 
saputo  rendere  la  loro  vita  più  giovevole  alla  scienza 
da  essi  coltivala  di  quello  lo  abbia  fatto  Legendre. 
Le  numerose  Memorie  da  lui  stampate  nella  raccolta 
deir  Academia  contengono  un  gran  numero  di  sco- 
perte secondarie  bensì,  ma  ebo  non  furono  però  senza 
iaflueaza  sulle  scoperte  più  iroporlanli  di  quel  tempo. 
Allorcbè  Lageascu  (vedi)  consenU  a pubblicare  la  sua 
Mecanica  analitica,  opera  piena  di  si  difficili  calcoli, 
Legendre  venne  indicato  come  il  solo  uomo  capace  di 
svolgere  iotìeramenle  i principii  soltanto  indicati  dal- 
l'autore di  essa,  e Legendre  Infatti  adempì  a tale  in- 
combenza con  una  perfezione  che  fa  fede  della  sua  rara 
pazienza  ed  abilità.  Egli  aiutò  in  appresso  De  Prony  nei 
suoi  calcoli  per  le  tavole  trigonometriche  decimali,  e 
Laplace  ha  potuto  dedurre  dalle  indagini  di  Legendre 
sull'aUrazione  delle  sfere  elliuiebe  alcuni  prìncipii  im- 
portanti pel  suo  sistema  del  mondo. — Legendre,  che 
non  aveva  altra  ambizione  tranne  quella  dell’insegna- 
mento,  venne  creato  nel  1808  consigliere  a vita  ono- 
rario deirUniversìlà  e membro  della  commissione  di 
pubblica  istruzione.  Egli  era  membro  deirUfficio  delle 
longitudini  e della  Logìon  d’onore.  L^endrc  mori  a 
Parigi  li  9 gennaio  4833,  manifestando  il  desiderio 
che  la  sua  memoria  non  fosse  raccomandala  se  non 
fintantoché  le  sue  opere  sarebbero  giudicate  utili.  Ei 
fu  sepolto  a Auteuil,  luogo  da  lui  stesso  modesta- 
mente prescelto. 

LEGGE  ifilos.  0 fìol  ). — Questo  vocabolo  nel  senso 
più  ampio  sanifica  le  regole  alle  quali  ogni  essere  va 
soggetta  secondo  la  propria  natura.  Ogni  ente  ha 
proprie  leggi,  e senza  di  esse  non  si  può  concepire  , 
poiché  aUrìmenti  non  potrebbe  esistere:  esse  formano 
le  condizioni  necessarie  dell’esistenza  e della  conser- 
vazione. In  questo  senso  dicesi  Dio  esser  legge  a so 
stesso,  dovendo  necossariamenlo  essere  infinito,  on- 
nipotente , nìisericordiosissimo , che  sono  allributi 
essenziali  alla  natura  divina.  — Le  l^gi  che  reggono 
gli  enti  creati  non  costituiscono  già  le  cose  , ina  de- 


itiruiìnano  bene  il  i^rado  die  ciaRcuno  occupa  nciror- 
ilinn  unìver^lc.  1/ inaginaiionc,  per  fanlaslica  che 
possa  essere,  nun  potrebbe  Ggurarsi  un  animale  non 
MggeUo  allo  leggi  clic  ne  governano  il  regno;  que- 
ste ieggi  speciGcano  Tessenza  e la  natura  dogli  enti , 
i quali , senza  di  esse  non  potrebbero  nè  esistere  nè 
supporsi. — Le  leggi  che  reggono  la  creazione  sono  uni- 
versali Jiidipendenti  dagli  esseri  creati,  ipoteticamente 
necessario  per  regolare  il  mondo  esistente;  e sareb-  [ 
bero  pure  necessarie  a regolare  un  mondo  ideale  c | 
possibile. — Queste  leggi  si  applicano  al  mondo  mate- 
riale od  al  mondo  intelligente.  Le  prime  conservano  i 
l’universo  c ne  formano  1'  armonia  ; la  materia  che 
sempre  passiva  obbedisce , non  potrebbe  turbarne 
r ordine  e la  durala.  l.e  seconde  hanno  il  carattere 
d’iniiiiutabilitè  ; ma  gli  esseri  intelligenti  possono  in- 
frangere le  leggi  loro  imposte;  essi  possono  ricusare 
dò  che  li  conserva  ; onde  V apparente  mobilità 
delle  leggi  che  regolano  il  mondo  morale.  Tuttavia 
queste  leggi  non  sono  meno  immulabilit  e la  per- 
petua loro  csrslenza  si  prova  anche  dalle  loro  perpe- 
tue infrazioni.  Questa  parte  delle  leggi  dell’  ordine 
morale  che  reggo  la  specie  umana  , in  quanto  specie 
intelligente  c libera,  forma  il  codice  della  natura  , il 
diritto  naturale.  Queste  leggi  immutabili  che  ì mora- 
listi chiamano  divino  , naturali , primitive , determi- 
nano per  ogni  ente  particolare  la  niornlilà  c ruthità 
«li  ogni  azione  nei  rapporti  che  può  avero  colla  crea- 
zione 0 la  conservazione  individuale.  .Ma  dal  punto 
che  uno  o pili  individui  si  trovano  in  contatto  con 
altri , formansi  nuovi  rapporti  ugualmenlo  regolati 
dalle  leggi  prime  che  ne  determinano  il  bene  od  il 
male  , secondo  i tini  della  creazione  e della  conser- 
vazicme  generale.  Montesquieu  ha  detto  che  questi 
rapporti  creavano  le  lefi^  ; ma  ó più  esatto  il  dire 
che  queste  leggi  non  sono  che  V espressione  di  essi 
rapporti.  Ma  le  leggi  naturali  non  possono  bastare 
che  allo  stato  cosi  detto  di  natura.  I primi  nomini 
vissero  in  società  ; questa,  sviluppandosi,  diviene  po- 
lìtica, ossia  civile,  nascono  nuove  relazioni,  c quindi 
nuove  leggi , che  i reggitori  della  società  debbono 
deiliir  dalle  l(^i  unturali  e cliìamansi  posthVr.—  La 
legge  naturale  basta  a guidare  gli  uomini  nelle  rela- 
zioni che  hanno  tra  di  loro  come  uomini.  f.a  soprà- 
giunta  legge  sociale  deve  guidar  gli  uomini  nei  rap- 
porti che  hanno  acquistato  tra  dì  loro  corno  membri 
di  una  data  società.  La  logge  positiva  può  esserodif- 
ferente  dalla  legge  primitiva;  ma  non  mai  dev' es- 
serle contraria.  Questa  ha  per  oggetto  Tordine  natu- 
rale , quella  T ordine  sociale  che  non  dee  esser  altro 
che  uno  sviluppamento  o perfezionansento  del  natu- 
ralo. — - Le  l<^gi  naturali  sono  tutte  conservatrici  : 
Dio  proTede  con  leggi  fisiche  alla  conservazione  dei 
corpi  privi  di  senso  ; gli  esseri  sensibili  si  conservano 
col  sentimento  del  piacere  e del  dolore  ; V uomo  vi 
attinge,  perchè  ragionevole  , la  scienza  del  bene  c 
del  male.  Quando  opera  per  sua  volontà,  rintelligenza 
gli  fa  vedere  la  legge  che  questo  movimento  deve 
stabilire,  se  è sinceramente  utile  o nocivo,  giusto  od 
ingiusto. — l>a  ragione  spiega  le  leggi  naturali;  c qui 


è adoperala  come  strumento,  come  metodo,  e la  l^i^e 
esiste  sempre,  è sempre  sovrana,  indipendentemente 
dal  modo  posto  in  opera  per  definirla  o spiegarla  , 
otaria  o combatterla. — La  ragione  stabilisce  la  leggo 
positiva  : se  il  legislatore  ragiona  male,  la  legge  non 
è che  un  paradosso,  non  è l^ge.  Gli  errori  della  fi- 
losofia rimangono  nel  dominio  intellettuale  ; essi  at- 
I testano  solamente  la  debolezza  dei  filosofi.  1/  errore 
della  legge  entra  di  viva  forza  nella  vita  civile;  esso 
c un  delitto,  perchè  produce  il  male.  Sonosi  dipinti 
a colori  spaventevoli  la  guerra,  la  peste,  la  carestia, 
parlando  dei  mali  che  ne  sono  compagni  ; ma  se 
avessersi  a dire  quelli  cagionati  dalle  callivc  leggi, 
l’errore  sarebbe  massimo.  Tuttavia  i principi,  i mi- 
nistri, le  assemblee,  i consigli  che  fanno  di  tali  leggi 
possono  avere  molta  probità  civile  ; ma  loro  manca 
la  probità  politica.  I<a  quale  non  è un  sentimento 
come  l’altra  ; essa  risolta  dalla  cognizione  di  ciò  che 
è bene,  dalla  volontà  o dal  coraggio  di  fare  il  lieiie. 
— 1/cssere  che  dispensa  le  leggi , individuo  o colle- 
zione d*  individui  che  sin  , chiamasi  sovrano  (u.  So- 
VKAnrrÀ).  L’  esistenza  del  sovrano  è necessariamente 
congiunta  a quella  del  popolo  od  il  dovere  di  inntua 
conservazione  è reciproco.  11  sovrano  , potenza  mo- 
rale , non  può  adoperare  alla  comune  esistenza  che 
una  forza  come  lui  inorale  : questa  forza  è la  volontà 
sovrana  espressa  da  leggi.  Queste  hanno  per  oggetli; 
l**  il  bisogno  di  conservare  lo  Stato  secondo  il  fine 
della  sua  islitozionc  ; 3^  le  persone  e le  cose  che  pos- 
sono giovare  o nuocerea  questa  conservazione.  Quaarto 
più  questi  due  termini  si  presentano  sotto  dilTerenti 
aspetti , tanto  maggiore  è il  numero  dei  rapporti 
nuovi,  equindi  delle  le^. — f.4i  legillimità  della  leggo 
deriva  dalla  legittimità  del  sovrano.  La  legge  è obbli- 
gatoria per  lo  Stato  , per  la  ragione  che  nel  concedo 
complesso  di  società,  contiensì  il  diritto  dì  furiiiar 
leggi,  intrinseco  a chi  ne  è il  legìttimo  sovrano,  o indi- 
vidualmente, 0 collettivamente,  c il  dovere  dì  ubbidire 
alle  le^,  inlrinsecoatuUìisocii.  La  le^e  che  emana 
da  un  sovrano  illegìttimo  è per  ciò  solo  illegittima  ; 
essa  non  assoggetta  il  popolo  che  in  quanto  non  ha 
la  forza  o la  volontà  dì  rigettarne  il  giogo.  Le  leggi 
primarie,  ossia  universali  non  potrebbero  amroeUerc 
divisione  in  quanto  alla  loro  importanza,  tutte  impor- 
tando ugualmente  alla  conservazione,  .\irincontro  le 
leggi  positive  si  dividono  secondo  Y importanza  loro 
o l'oggetto  cui  si  applicano.  I.,a  divisione  delle  leggi 
essendo  arbitraria,  ciascun  pubblicista  le  ordina  alta 
sua  maniera;  e questi  sistemi  artificiilì,  da  Aristotele 
fino  a Bentham  hanno  influito  poco  sulla  scienza  le- 
gislativa. Per  lo  più  si  dividono  in  uafurafi,  refigio#», 
potìtiche  e eiVifi.  Le  leggi  religiose  si  dividono  alla 
loro  volta  secondo  che  si  riferiscuiio  al  domma  , al 
culto  od  alla  dheiptina.  Le  l^gi  polilielie  hanno  per 
oggetto  la  formazione  di  un  governo  o le  relacìoni 
del  governo  coi  governati.  Nel  primo  caso  esse  sono 
/òttdameiitaf»  e conosciute  sotto  il  nome  di  Costitu- 
zione, di  Carla,  ecc.  ; nel  secondo  sono  organteàr,  e 
stabiliscono  le  diverse  magistrature  incaricate  di  ese- 
guire le  leggi,  0 le  varie  guarentigie  riconosciuto 
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Dtic<s«arie  alla  conservaziouo  della  Uberlà.  Lu  leggi 
|iolUicbe  Isolano  ancora  le  reluxioiii  di  uno  SUlo  o 
tki  eiUadini  di  questo  Stalocoi  diver&i  paeai;  e allora 
funuaoo  dò  che  si  dice  Diarrro  obllb  cui  vi  (ewdi); 
onde  il  diritto  e U Irqgi  della  guerra^  i traKaft  di  pace, 
le  alleanze  , i trattati  di  commercio.  Le  leggi  civili 
reggono  i diriUi  dei  ciUadini  fra  loro  o del  ciuadìno 
verso  le  proprirt.i;  ri'gwle  delle  ptTstJim  « delle 
eo&c  formano  il  «Hiiim-  civile..  Quumio  &i  e>lendoiio»Ue 
iiianifallure  vendiiiili.  formano ildirldo  cummerebie. 
Appunto  pereiiè  esistono  magislralure , vi  deblKom 
i*ssvrc  forme  stabilite,  per  iue//.o  delle  (|ual>  il  eiUa- 
4linu  debba  c<rf‘rcilaie,  rivendicnuv  o difeiulefc  i Mioi 
diritti  civili  (e,  pBruj^ntKA  eriUU().  Altra  parto  del 
diritto  civile  ha  |K'r  o<>^>elto  di  punire  le  violen/e  e 
Je  frodi  cojilr,uie  alla  sieurczxa  della  vita  o dei  beni 
Slceouic  queste  mille  a/ioni  «i  eliiainano  delitti  u eri" 
minì,  sei'undu  la  gravità  loro,  si  dii^t;  dintto  crimhi(if<' 
il  eoivplcìiso  delle  leggi  (rheabhrareianu  quieta  parte. 
Alla  sua  volta  il  diritlo  eriininale  vi  divide  in  due 
parli*,  quella  ohe  .«ubiliscc  jfciio  contro  i diversi  reali 
forma  Je  U‘ggi  penali  \ c quella  che  regola  le  forma- 
lilà  da  Osservare  per  veriUcarc  il  ddilUv,  scoprire  ed 
inseguire  i colpevoli  , le  soleimUà  e r<'K‘eu/.iom’  del 
giudizio  che  U punisce , forma  la  prueeviura  crimi- 
nale. rrL^  più  aiiliehe  leggi  di  cui  la  storia  faccia 
lucnziont;  sono  quelle  date  da  Dio  agli  Ebrei  sul  mortlc 
Sinai  t e rac'culte  <la  Mose  nel  Pi  ArATcoco  (rnh). 
A Sparla  lo  primo  leggi  furono  di  ìàcurgo  ; os.'H! 
non  erano  scritte.  <^uesl«t  legbiaLnro  le  i^oUouiisi* 
prima  alla  ratilieiuioiie  Jeiroraeolo  di  Delfo,  e quindi 
i\  quella  delie  asrunnbtov;  popolari.  Tacei’emo  le  leggi 
itale  agli  Ateniesi  d.i  Dracune,  ’lV’seo,  Solone,  Uc- 
mclrio  FoUtco,,  ccc„  volendo  solo  aireuuari’  il  iimdo 
co»  cui  presso  quel  popolo  si  faervano  le  iv'ggi- 
Ducile  prcseuUle  dai  seniplici  cilbulini  erano  fuiiiia 
soggette  al  IbdTiVKLo  (tedi),  amiin^sc  quindi  dal 
nato,  esposte  al  pnlddicopcr  im  certo  tempo  aflìnelic 
no  avesse  imlixia,  ed  in  ultimo  votale  dal  popolo.  I.o 
leggi  si  dividevano  in  uomoi , o legge  perpetua  e ge- 
nerale , ed  in  jue/isuia,  o tcniporuria  e parlieulare. 
Tutte  le  leggi  erano  annualmente  sottoposte  a genO' 
rule  revisione;  c le  luodilicaziotti  propu>le  dovevano 
«ussero  votate  dal  popolo,  l.c  leggi  erano  seriilc  su 
lavnielle  triangoluri  od  a quatlrt)  faccio;  poi,  quaiulo 
ebbe  line  il  regno  dc'Trerila  Tiranni,  erano  scolpile 
sui  louri  del  portico  reale. lloiiia,  le  prime  leggi 
vennero  filile  dai  re  : do|m  di  essi  dai  decemviri  ebe 
diedero  quelle  delle  Dodici  Tavole.  In  tempo  dt'lla  r«v 
pubblica  le  leggi  erano  fatte  tbd  popolo  die  lo  animct- 
teva  proposte  da  un  inagUtmlo;  queste  leggi  si  distin- 
guevano osi  designavano:  I eoi  nome  «liciti  le  propo- 
neva: onde  si  diceva,  p.  es.,  la  Icijge  juliu  da  Julius; 

iiidìcBodu  la  muleria  di  cui  trattavano,  come  le  leijiji 
giadìeiuii  ì cui  nome  dei  singoli  delitti  che  puni- 
vano : legge  di  /tren/afo,  di  coNc««sifìne,  ecc.  Ta(voU,v 
si  dislingucvaiìodicendole  eHfiaUt^€eulHnata:,tiibni(e, 
secondo  ebe  i magistrati  che  le  proponevano  erano 
clctU  da  curio,  da  centurie,  u da  tribù;  ed  ancora 
coruHlarrs,  preforite  , fivùuNitór  , secondo  cUc  qne.sli 
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magiitlnili  erano  consoli,  prelori  o tribujti.  >eU*  im- 
pero le  leggi  erano  fatte  dairimperalore,  e non  erano 
soggette  alla  ratilìcazionc  del  popolo.  Questo  diritto 
tennero  poi  anche  griiuperalorì  cd  i prìncipi  sovrani 
nel  medio  evo  o ne’tempi  moderni , come  ancora  in 
tulli  i luoghi  ove  non  ò repubblica  o governo  costi- 
tioionale.  — Delta  maniura  di  formare  le  l^gi  si  di- 
scorre sotto  la  parola  Lecisi.iuioxc  (cedi). 

LEGGE  of  coKTiNL'iTÀ  (»iaf.).  — Quella  per  cui  le 
quantità  variabili  non  possono  passare  da  una  gran- 
dezza ad  un'  altra  , senza  passare  per  tutte  le  gran- 
dezze intermedie.  Un  gran  mimerò  di  lilosoli  odi  me- 
tafìsici hanno  riguardalo  come  probabile  1'  applica- 
zione di  questa  legge  alle  operazioni  della  natura  ; 
ma  il  p.  Ùoscovich  ba  provato  ch’ella  è generale. 
Così  noi  vediamo  costantemente  che  la  distanza  di 
due  corpi  non  può  venir  allcruata  senza  ciressi  pas- 
sino per  lutto  le  distanze  intermedie.  I pianeti  sì  mo- 
vono ciascuno  con  velocità  c direzioni  differenti  nelle 
differenli  parti  della  loro  orbita  ; ma  sempre  secondo 
la  leggo  di  continuità.  Nessun  corpo  divien  più  o nien 
denso  senza  passar  per  lutti  ì gradi  di  densità  inler- 
inedii.  lai  luce  del  giorno  croscè  il  malliuo  e decre- 
sce la  sera  secondo  la  stessa  legge  di  conlinuità  ; ed 
esaminando  diiigcutemeiile  la  natura  iu  lutla  la  sua 
eidensione,  si  trova  sempre  verificata  codesta  leggo. 
V'i  sono  perù  de’  passaggi  che  apparcnU'menlc  som- 
brano  fatti  a salto  ; co^  paragonando  le  lunghezze  di 
due  o più  giorni  consecutivi  , si  trova  cb’  esse  difle- 
riscoDO  di  alcuni  minuti  ; o quindi  polrcbbesi  coii- 
chiudere  che  in  (|uesto  caso  la  le|^  di  conlinuità 
cessa  d’aver  lut^o.  Ma  la  cosa  non  è cosi  su  conside- 
riamo le  lunghezze  de’giorni  in  tutte  le  longitudini, 
e scomparisce  quella  interruzione  apparente  della 
continuità,  (^nfondesi  talvolta  un  movimento  rapido 
con  un  impulso  istantaneo.  Così  potrebbesi  credere 
che  una  palla  sia  lanciata  istaolaneamcnlo  dalla  forza 
esplosiva  della  polvere;  ma  in  realtà  richiedesi  un 
tempo  finito  per  rinfiammasionesuccessivadelk  pol- 
vere, la  rarefazione  dciraria,  e la  comunicazione  del 
iDovimenlo  alla  palla.  Nel  qual  modo.»  possono  sdo- 
gUerc  tutte  le  obbiezioni  che  potrebbero  farsi  contro 
la  legge  di  eonlinuilà.  Per  questa  legge  in  arUuieliea 
le  quantità  non  possono  di  positive  divenir  negative 
c viceversa,  senza  passare  per  lo  zero  o per  riiiliuìto. 
Cosi  una  funzione  qualunque  intiera  di  or,  per  esem- 
pio X* — óx+3,  la  quale  dà  un  risultalo  positivo  per 
tutti  ì valori  di  x maggiori  di  2 e minori  dell'unità  , 
somministra  uu  risultalo  negaGvo  poi  valori  di  x com- 
presi tra  i medesimi  numeri  ; c facendo  variare  io 
uu  modo  contìnuo  x,  non  si  passa  dal  positivo  al  ne- 
gativo 0 da  questo  a quello,  senza  passare  per  lo  zero, 
il  <|uale  ba  luogo  nei  caso  di  x 4 e di  x = 3.  Cosi 

ancora  l’espressione  semplicissima  ^ passa  dallo  stalo 

positivo  al  negativo  per  la  >ia  dell'  infinito  ; poiché 
altribuendo  ad  x una  serie  dì  valori  continui  passanti 

dallo  stato  positivo  al  negativo,  la  funzione  i pascerà 

essa  pure  dallo  sialo  positivo  al  negativo  per  iiiu  se- 
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rie  continoa  di  gramlesze  ; ma  nel  caso  di  x=0,  Mi 
quale  il  valor  della  variabtle  x,  come  pare  quello  della 

funzione,  d!  positivo  diviea  negativo,  si  ba-=-=x  . 

Di  maniera  che  concbiudesi  quello  che  abbiamo  pro> 
posto,  vale  a dire  ebe  per  la  I^t^  di  continuità  qua- 
lunque funiiune  non  può  cambiar  di  segno  sema  pas- 
sare 0 per  lo  aero  o per  rinfinito. — >ella  teoria  uia- 
temaUcadel  movimento  do’fluidi  la  l^e  di  continuità 
serve  qual  condisione  fondamentale  per  islabilire  le 
equazioni  del  movimento  de’medesìmi  nc'tubi  di  qua- 
lunqno  forma.  In  virtù  di  essa  legge  un  fluido  mo- 
vendosi in  un  tubo  di  tigura  variabile,  la  sua  velocità 
in  qualunque  punto  dev’essere  inversamente  propor- 
zionalo alla  sezione  del  tubo  in  quel  punto. 

LEGGE^DA(s(.rcc^ebr^.). — Allorquando  laChiesa 
perseguitala  suggellava  la  sua  fede  col  sangue  de'mar- 
tiri,  i crisUani  raccoglievano  con  diligenza  tutte  le  no- 
tizie della  morte  di  questi  eroi.  Ogni  chiesa  particolare 
mandava  lettere  alle  altre  chiese  quando  alcun  con- 
fesaore  soccombeva  ai  tormenti.  I processi  verbali 
dà  persecutori , detti  odi , che  riferivano  tutte  le 
parole  pronunziale  dai  martiri  o dai  giudici  loro . le 
osservazioni  dei  cristiani  ebe  erano  presenti  al  sup- 
plizio de'  loro  fratelli  per  dar  loro  coraggio , eii  essi 
stessi  prepararsi  alla  morte  , unitamente  allo  lettere 
delle  chiese  erano  i documenti  dai  quali  si  ricavavano 
le  posttoiu  dei  martiri , ebe  ciascuna  chiosa  conser- 
vava religiosamento  per  leggerle  al  giorno  anniver- 
sario  della  loro  morto.  Fino  dal  ni  secolo  il  papa  Ao- 
tcro  incaricò  notai  di  scrivere  e discutere  gli  atti  dà 
martiri. — Passato  11  tempo  fuueào  delle  perseenàoni, 
la  Chiesa  non  aveva  più  martiri  da  proporre  ad  esem- 
pio ai  fedài  ; ma  non  mancando  però  di  persone  pie 
che  I’  odilìcavano  con  esempi  di  santità  o dì  austera 
vita,  coi  lumi  o col  loro  zelo,  hi  usò  uguale  diligenza 
a raccoglierne  le  noiiàe  bti^raiiche.  J-a  Chiosa  uni- 
versale , lo  chiese  particolari . le  comunità  religiose 
ebbero  ben  presto  le  loro  raccolte  di  vite  di  santi . 
che  si  leggevano  il  giorno  dàla  festa  di  ciascuno:  onde 
il  nome  di  leggmtde  {legenda^  gerundio  di  ìtgrre)  date 
a queste  raccolte.  Leggevansi  alle  lezioni  dà  mattu- 
tino e nei  refettorii  delle  comunità  ràigiose.  Ma  V i- 
gnoranza . l’amore  del  meraviglioso  e la  cupidigia 
s’introdussero  a guastare  lo  spirilo  delle  leggende. 
H Quando  non  si  avevano  gli  atti  di  un  martire  per 
leggerti  al  giorno  della  sua  feste,  dice  Fabale  Fleury 
{Disc.  sur  t'kint.  eecUs.  5*  disc.,  art.  3),  se  ne  com- 
ponevano le  più  verosimili  e più  meravigliose  che  si 
poteva  , credendo  dì  mantenere  cosi  la  pietà  dei  fe- 
deli. Questo  falso  legende  furono  principalmente 
composte  in  occasìuoedàle  traslaàoni  delle  reliquie, 
cosi  frequenti  noi  iz  secolo  h . — Agostino  Valerio, 
vescovo  di  Verona  e cardinale  del  soc.  xvi,  dà  altra 
sorgente  a certe  le^^nde . nella  sua  opera  intitolata 
Hetorira  enàiana;  essendo,  secondo  lui,  aroplilìcazioni 
latine  cui  si  esercitavano  i giovani  cliicrici,  nelle  quali 
r imaginazione  loro  doveva  naturalmente  spiegarsi. 
Alcune  di  tali  amplllicaziont  furono  conservale  nei 
monasteri,  ove  si  mescolarono  alle  storie  vere,  c dopo 


molto  tempo  finirono  per  essere  riguardate  daat^i^ 
come  alti  •otentici. — « Parecchi  atti  dà  martiri,  dice 
Fleury  (Jfovrz  de$  càràieM.  art.  >0),  perirooo  nàta 
persecusionc  di  Dioàmiano  ; e quanluoqiie  Kosebio 
di  ('.esarca  n'abbia  potuto  aver  molti,  la  sua  raccolta 
andò  perdala.  Fin  dal  tempo  del  papa  s.  Gregorio 
non  se  ne  trovava  più  a Ronu  ; non  si  aveva  altro 
U che  cataloghi  dà  loro  nomi  colle  date  dàla  loro 
morte,  cioè  marlirologii  s . Adunque  sarebbe  ora  dif- 
fìcile, secondo  questo  scrittore,  distinguere  le  leg- 
gende , la  cui  origine  risale  ai  santi  di  cui  narrano 
la  vita  ; ma  se  la  storia  ne  ba  rigettata  una  gran  parte 
siccome  monumenti  autentici,  essa  deve  por  loro  pro- 
fondo rispetto.  — Grande  essendo  il  numero  dà  Dg- 
gcndarii,  non  si  potrebbe  dar  Dolizia  di  tulli  fuoràiò  in 
opera  a dò  particolarroepte  dedicata  ; tuttavia  faremo 
parola  dei  prinàpali.  11  primo  l^^ndisla  greco  è 
Simeone , detto  ÙeiafratU  , cioè  glossatore  e tradute 
tore , il  quale  viveva  al  prinàpio  dà  secolo  x ed  alla 
corte  di  (^tantino  Porfirogenela.  presso  cui  occupò 
alte  cariche,  come  quàla  di  fo^oiàa,  die  risponde- 
rebbe all’uffìzio  moderno  di  controllore  generale  dello 
finanze.  Dolio  ed  eloquente  com'era,  venne  in  grande 
riputazione  ed  acquistò  considerevoli  ricebezse  ; ma 
non  potè  evitare  11  cattivo  gusto  al  suo  tempo  domi- 
nante. Per  conàglio  dàriniperalore  sorisie  il  ano  li- 
bro delle  Fife  du’Mali;  ma  i posteri  gUattribuiroao 
pure  molte  bii^raliu  o leggendo  deilale  da  altri  scrit- 
tori. Allazio , biblioleeario  del  Vaticano,  riscontrò 
839  vite  ( Ili;  n torlo  {>orUino  il  nome  di  lui , e non 
ne  riconobbe  di  logitliiiic  che  altre  1^9.  Questo  an- 
tere à val^  spc^st)  di  opere  ora  perdute;  ma  in  maiw 
canzQ  di  docmmMiti  non  esitò  a porgere  per  notizie 
storiche  parli  delia  sua  imaginazione.  Pertanto  Ca* 
snubono  io  rimprovera  <li  molla  vanità  e di  poco  giu- 
dizio, ed  il  dotto  Bellarmino  dice  francamente  che 
Metafraste  scrisse  alcune  vite  non  già  secondo  la  ve- 
rità dà  fatto,  ma  come  le  cose  avrebbero  potuto  aoò^ 
cedere.— Dopo  Simeone  Metafraste  molti  autori  greà 
hanno  trattato  il  soggetto  medesimo  e secondo  il  me- 
desimo sistema  di  amplificazioni  oratorie.  La  mag^ 
gior  parie  furono  confusi  con  Simeone.  Quelli  che 
più  particolarmente  si  citano  sono  Psello  c Niceforo 
(Giusto.  — Il  primo  leggondista  latino  conosàuto  ò 
Giacomo  di  f ’aragio  o di  yoragine,  morto  arcivescoim 
di  Genova  nel  1908  in  età  di  06  anni,  autore  dàla 
famosa  raceolla  inUtolata  Leggenda  aurea.  Quest» 
scrittore  fu  particolarmente  sopranominalo  f'orofm» 
da’suoi  nmià  e nemici  ancora  ; i quali  spiegano  dif- 
ferentemente questo  nome , i primi  volendo  dire  «n 
abisso  di  scienza , mentre  gli  altri  lo  vogUeoo  «tu 
abisso  di  errori.  Giacomo  di  Voragine  dovette  la  sua 
fama  alla  brevità  delle  sue  leggende  eil  alla  cura  di 
attenersi  ai  santi  più  conosciuti  ; o la  voga  dàb  sua 
opera  fu  tale  ebe  non  ve  n’ha  un’altra,  salvo  la  Bibbia, 
la  quale  sia  stata  più  di  essa  dilTusa  e ristampala  Mi 
secoli  XV  e xvi.  Ma  quando  la  critica  sì  diede  a spo- 
gliare la  storia  dallo  invenzioni,  Fourra  leggenda  f» 
da  dottori  ecclesiastici  à ìtalfani  àie  francesi  trattato 
severamente,  e fini  rammirazionc  ad  ossa  tributala. 
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Vives  s' indignò  die  le  fosse  (hlo  l'ppìteto  di  eurre  , 
perchè  V autore  di  es^ , die'  «gli  » non  poteva  avere 
che  bocca  di  feriv  e cuore  di  piombo  ; un  altro  dotto 
e pio  teologo  la  cbhuna  ferrea  Ug^da  di  menxogne.' 
1 Bollandisli,  che  la  trattano  con  minor  rigore,  fanno 
però  osservare  il  rkliooto  delle  elitnologio  eh' essa 
fornisco  de’  nomi  dei  santi.  Per  esempio , secondo 
l’aurea  Silvestro  viene  da  sile  (luce)  e terrai 

nemigio  viene  da  remi , che  signiBca  pasceus  , e gea  \ 
(terra);  Antonio  viene  da  ano  (di  sopra)  e trncNs(che  I 
tiene).  Questi  tre  nomi  signilicherebbero  luce  della 
terra;  che  passa  gli  animati  della  terra  ; che  tien  fatto 
e dispresta  il  basso.  — Dopo  Giacomo  di  Voragine  si  ' 
cita  Fiodoard,  canonico  di  Rheims,  che  scrisse  in  15 
libri  le  vite  dei  santi  per  ciascun  mese  dell’anno. 
Rgìi  viveva  sotto  i re  l.iiigi  d*  Oltremare  e l.otario. 
Della  stia  opera  , che  non  fu  mai  stampata  . si  con- 
serva una  copia  intiera  a Treves.  ed  un'aUra  in  cat- 
tivo stalo  a Rheims. — Goscetin,  monaco  deirabaain  di 
Saiot-Derlin  a Sainl-Omer.  fu  chiamato  in  Inghilterra 
da  a.  Anseimo  d’Aosta  , arcivescovo  di  Cantorbcrl , 
verso  la  fine  dell’xt  secolo,  e perordinedi  lui  scrisse 
molle  vite  di  santi,  particolarmente  inglesi. — Cesaire 
deirordìoe  de*  cisterciensi . al  principio  del  secolo  xiii 
scrisse  in  dialogo  13  libri  di  miracoli  e di  storie  me- 
ravigliose. Quest'opera  è una  compilazione  fatta  con 
beofM  fede  sui  racconti  popolari  di  quel  tempo.  ~ 
Pietro  Calo , Bernardo  Guido  o di  Guy,  l*ietro  Na- 
lalis,  ecc.,  hanno  CSM  pure  scritto  leggende  meno 
ronoaciute.-^ln  generale  I leggendarii  antichi  hanno 
troppo  beilmente  ammesse  le  tradizioni  popolari  ; 
ma  I Bou-ardisti  (redi) , alla  cui  opera  colossale  at- 
tingono per  lo  più  i moderni  compiialori . siccome 
fece  il  Masaini  nostro,  che  diede  un  leggendario  di  vite 
de’santi  per  ogni  giorno  dell'anno  molto  diffuso  in  Ita- 
lia, bannoseparato  con  mirabile  discernimento  il  vero 
dal  fatoo.^Ma  oltre  le  qui  accennale  vi  ha  un  altro 
genere  di  leggende,  le  quali , rinate  nel  medio  evo, 
furono  argomento  di  esercizio  per  i gioi'ani  intelletti 
ebe  non  avevano  altro  campo  da  svolgere  la  loro  ima- 
ginazione: queate  ie^nde  furono  i pormi,  i dipinti, 
le  orazioni,  le  storie,  la  filosofia  in.soinma  e le  belle 
arti  del  secolo  incolto  e barbaro,  c solo  avvivato  da 
un  soffio  di  religione.  Nei  monasteri , rifugio  c pa- 
lestra degli  studi,  avean  luogo  fra  la  gioventù  quegli 
esercizii.  Si  proponeva  un  soggetto,  o veniva  secondo 
l'abilità  dolio  scrittore,  il  quale  si  sarò  forse  giovato 
di  qualche  tradizione  popolare,  di  qualche  memoria 
o cronaca  rimaste  negli  archivi,  c in  difetto  di  ciò 
avrà  inventato,  conformandosi  allo  spirito  della  teo- 
logia e della  Bibbia,  l.o  studio  di  tali  leggende  non 
è senza  frutto:  si  rinviene  in  esse  la  sostanza  e k» 
stile,  ch'è  la  forma  che  diedero  ad  esso  i pii  scrit- 
tori ; e quanto  alla  forma  si  può  giudicare  della  fi- 
losofia 0 deB’arte  del  tempo  in  cui  quelle  leggende 
furono  composte.  Ma  la  sostanza  è qnel  che  più  im- 
porta; più  ebe  r imaginazione  de)  leggendario  vi 
iia  parto  l’ imaginazione  e l' indole  nativa  del  po- 
polo. Ooucebè  b leggenda  n’c  la  storia  intima  e re- 
ligiosa per  la  quale  si  scoprono  ì moli  dell’animo  c 


rintelletto  di  un  popolo  che,  ricevute  le  idee  della 
fedo  con  nna  facoltà  polente  di  svolgerle  e fecon- 
darle, 0 serbò  nella  memoria  fatti  veri,  o li  ampliò 
e li  alterò  con  quel  iiiaraviglioso  ohe  insegna  la  stessa 
religione.  Quando  la  realtà  mancava,  si  crearono  mille 
imagini  leggiadre  c sante  conformi  a quella,  si  appli- 
corono  i principii  del  dogma,  si  rinnovarono  I mira- 
coli delia  Bibbia  o di  oltre  storie,  secondocliè  la  tra- 
dizione della  vita  di  un  santo  inspirava  il  popolo,  o 
H leggendario.  I.e  leggende  dunque  avevano  fomia- 
mento  parie  sul  vero,  e parte  sulla  fede  c imagina- 
zione dei  popoli  e degli  scriUori.  Frano  di  diverse 
specie.  Alcune  riguardavano  le  virtù  c i vizi  degli 
uomini , onde  invogliare  le  anime  a seguir  quelle 
c fuggir  questi  : alcune  erano  falle  per  eccitare  la 
dcvozioiio  verso  Dio  e verso  i santi  r altre  per  for- 
mare i cuori  ai  senlirocnll  di  umanità , c di  com- 
passione, cd  altre  infine  per  esprimere  l'amur  di  palrin 
e la  gloria  della  propria  nazione.  In  tempi  ehc  la 
religione  suppliva  alla  eognizionc  del  drillo,  ad  nna 
buona  amministrazione  della  ghislìzia,  giovavano  lo 
stesse  leggendo  a quel  fine,  o se  non  medicavano  nò 
guarivano  la  società,  la  sparge^'ano  almeno  di  qualche 
speranza  e conforto.  In  queste  leggende,  corno  in  un 
poema,  v'ò  la  parte  umana  e la  sopranatumle,  l'azione 
c la  macbina,  il  fallo,  accaduto  o non  accaduto,  c il 
meraviglioso:  vi  sono  gli  angeli  e i demoni!,  i primi 
assistono  Toonio  e rappresentano  la  grazia  e la  pre- 
videnza; i secondi  la  carne,  il  mondo  c le  tentazioni; 
onde  quel  contrasto  ch’è  nel  mondo  fra  il  male  ed  II 
bene,  c cosi  nel  cuore  umano  fra  le  passioni  e le 
sante  inspirazioni,  quel  contrasto  si  rendo  visibile  ne- 
gli uffici  degli  esseri  sopranatnrali.  Ijo  Madonna  ha 
gron  parto  nello  leggende  come  l’ imagine  la  più 
soave  che  si  pone  sempre  fra  Dio  e il  peccatore , fra 
la  terra  ed  il  delo,  die  intenerisce,  commove  e in- 
spira fiducia  per  la  sua  sembianza  di  donna,  per  es- 
ser figlia  di  Adamo,  per  esser  madre,  e madre  del 
Fattore  eterno.  È lei  o qualche  angelo  Invialo  da  lei 
che  cninbaltc  I caltivi  infinssi  del  demonio  e il  demo- 
nio stesso.  Il  demonio  poi  sembra  il  protagonista 
come  nel  Paradiso  perduto  di  Mitton,  non  dispiega 
in  apparenza  quella  pompa,  ma  usa  arti  più  fine  c 
più  drammatiche,  si  travesto,  prendo  volentieri  il 
volto  di  donna , si  trasforma  per  adescare,  sedurre 
o far  spavento,  ed  ha  sempre  guerra  aperta  o nascosta 
cogli  anacoreti , coi  penitenti , colle  monache,  con 
veleni  immacolate,  giovinetti  innocenti:  ovvero  in- 
stiga  uomini  viziosi  a far  lo  soe  veci  presso  la  gioventù 
inesperta,  cb'<^li  vedo  con  dispetto  inclinata  al  bene. 
Onde  la  scena  di  queste  leggende  è variatissima,  nelle 
reggie , negli  abituri , nei  palagi , nelle  pubbliche  vie, 
nelle  caverne  dei  ladri , nei  monasteri , nei  iKrschi  . 
nelle  montagne  e nei  mari , ovunque  l’uomo  incontra 
pericoli , ha  bisogno  di  forza  o di  aiuto  o pei  negozii 
dell’anima,  o per  quelli  de)  corpo.  I^e  leggende  s’ìn- 
treedavano  spesso  colle  storie.  Un  romito  dalla  Siria 
condotto  sopra  una  navicella  da  un  angelo  che  gli  f» 
da  pilota,  approda  in  Italia  e converte  le  città  alla 
fede;  promuove  col  cristianesimo  la  civillò.  Nelle 
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micidiali  invasioni  dei  Saraceni  tpeaso  un  angelo  o 
un  santo  in  veste  di  guerriero,  svcnlolamlo  per  l'aHa 
una  bandiera,  rincuora  i cristiani  c sparge  lo  spa* 
vento  nelle  scbicre  nemiche.  liC  stesse  leggende  si 
trovano  miste  alle  nascenti  scienze , che  prendono 
il  nome  di  astrolt^ia  c di  alchimia  : il  demonio 
resta  imprigionato  in  un  anello,  in  un'ampolla,  e fa 
inernviglie.  Tanto  il  demonio  che  Tangelo  cooperano 
alle  belle  arti:  il  demonio  fabbrica  un  ponte  e gli 
vicn  promessa  in  mercede  un’anima,  ed  ingannato 
riceve  l’anima  d'un  cane  c non  dì  un  cristiano:  l'an- 
g^o  disegna  col  dito  sulla  neve  in  tempo  dì  estate  le 
fondamenta  di  una  chiesa,  mette  in  mano  di  un  ar- 
chitetto il  piano  di  una  catcdrale,  scolpisce  la  Usta 
di  una  Madonna,  mentre  l’irlcHcc  c addormentato. 
K la  storia  dui  medio  evo  è piena  di  questi  racconti, 
ti  sembra  che  le  azioni  umane,  come  quelle  dei  Tro- 
iani e dei  Greci,  non  si  compiano  die  coirintervenlo 
di  |H)tcnse  sopranaturalì.  Gli  stessi  animali  so^a- 
cìono  a quelle  virtù  : I draghi , i serpenti , i eavolli 
sono  mansuefatti , anzi  prendono  intelletto  umano  : 
se  no  servono  i sauli  per  opere  buone,  i <letuoiiii  per 
opere  empie;  vi  s’iDlricanolemaghu  egli  slri^^unì  colle 
loro  malie,  c si  popolano  le  case,  le:  snive  (‘d  i c.mipi  <tì 
spiriti  : vi  si  dosUno  dallo  tombe  i morti,  c nc  resiiui 
molestali  ed  ammoniti  i vivi.  l>o  vendette  ennsumuto, 
i retaggi  usurpali,  i debiti  invemlieati.  le  turpi  ani' 
bizinni,  le  vergogne,  i inisfaUi  restano  svi, 'ili , puniti 
ti  corretti  da  notturne  apparìzìoni.  li  deiuoniu  cutr.i 
in  consorzio  aperto  cogli  uomini,  nr  cuinprn  le  anime, 
promette  oro,  fortuna,  c fanciullo,  o scrive  doi  putti: 
talvolta  rimane  egli  stesso  vinto  e seornnlo  , od  c 
capace  di'  pentimento  o di  vcndelt.'i.  Il  |K)polo  si  di- 
letta  dì  sìmili  Icgttendc,  ne  fa  argumerilo  di  ricrr.i- 
zìone,  o di  morale  avveriirnento  presso  il  focolare 
domestico  : nc  restano  sbigottiti  i fanciulli , e le 
nutrici  con  quelTarma  li  correggono.  Oggidì  la  cre- 
denza indebolita,  le  scienze  sviluppate,  tolti  i pregi u- 
dizii,  non  vi  sono  più  creduli  che  diano  fede  a certe 
leggendo  che  non  hanno  probabiblii  dì  vero.  Ma  ri- 
mangono vive  quelle  leggende  nei  monumenti  di 
belle  arti.  Una  moltitudine  dì  quadri  s'improntano 
(Iella  loro  poesia:  rartefìce  si  giovò  del  meraviglioso 
per  creare  un  bel  componimento,  per  imitare  nei 
contorni  del  nudo,  nell’eleganza  dei  panneggiamenti 
le  divinità  pagane  scolpile  da  inimitabili  maestri. 
Cosi  l'iinagìnazione  dell'arlcfico  si  collegò  a quella 
dui  po|H>lo  c del  leggendario,  e popolo  e artefice 
s’inlcndcvano  , onde  1’  arte  non  falliva  nell’  «fFetto. 
Spesso  una  legenda  fu  origine  di  edifizii , di  statue 
c fino  di  città.  Iji  casetta  della  Madonna , dice  la 
leggenda  che  fu  da  Nazaret  trasportala  dagli  aogeii 
nella  Marca  d'Ancona,  «d  ceco  la  spiaggia  deaerin 
deH'Adriatico  popolarsi  e sorger  Loreto,  ove  quella 
casetta  è cinta  dalle  maestose  mura  di  un  leoipio,  e 
rivestila  di  marmi  e di  famose  scultore.  Nè  aole  le 
beile  arti , ma  la  poesia  s'informò  della  leggenda.. 
Non  è il  pozzo  di  s.  Patrizio  che  diede  origino  allo 
Divina  r.omcdia  di  Dante?  Cosi  pure  lutti  i poemi 
cavallereschi  dal  Morganlo  al  Ricciardetto  ridondano 


di  quel  maraviglio&o  che  brilla  nelle  leggende.  Lo 
stesso  poema  di  Torquato  Tasso  epico,  secondo  la 
volontà  di  Aristotele  e dì  Virgilio,  è lilla  di  tante 
iinaglnazioDÌ  che  que'due  antichi  non  conobbero,  e 
vi  lianno  gran  giuoco  i luaglii  co'  loro  arlilizii,  per 
cui  le  selve  e i giardini  sono  incaolati , e le  fate  vi 
fanno  le  loro  prove,  o gli  aogeii  intervengono  come 
messaggeri  della  corte  celeste.  Nc  sollanlo  l'epopea 
si  oudri  un  tempo  dì  leggende,  ma  il  teatro  stesso 
avanli  che  fosse  campo  di  storiche  rappresentazioni , 
c che  si  eprisM  a costumi  e ciUadinesebe  azioni.  Le 
leggende  cristiane  furono  i primi  sc^getli  della  scena, 
e i drammi  si  nominarono  misteri  : illustri  scrittori 
profittarono  della  leggenda,  c Calduroii  iie  trasse  ma- 
teria di  forti  situazioni , di  profondi  alleili , di  utili 
ammaestramenti,  di  gradilo  e commovente  spettacolo 
per  destare  la  meraviglia,  la  pietà  cd  il  terrore.  Altri 
creò  il  carattere  di  don  Giovanni  Tenorìo,  che  volle 
ripetere  il  Dumas,  nel  suo  don  Giovanni  di  Marana  , 
ma  il  tipo  era  già  fatto,  il  tipo  del  discolo  in  preda 
al  demonio  della  voluttà,  che  Io  precipita  neirinfcriio. 
A' <U  nmlri.  rii>(or:m<li>««i  il  mt'dio  evo,  si  raccolse 
i'onie  voce  pia  iti  quel  secolo  sotto  la  volta  di  una 
chiesa  gihica  la  leggenda  che  fu  vana  di  ptiesia.  La 
più  bella  ballata.  rUleonorn  di  Seliiilcr,  è una  1^- 
getidn;  è una  leggenda  il  miglior  dt*ammu  di  Gmtbe, 
il  rnitslo.  Mt'lislofcle  è un  deaiunio  mono  rozzo  e 
jiienu  bruito  dcH’untieo.  ma  ò il  demunìu  che  torna 
ad  apparire  nel  nostro  tempo.  Ksso  in  Francia  ha 
fatto  già  molle  .spiritose  compurse,  u semlirn  un  per- 
^onapgio  che,  riiigiovauilo  e odaltalo  ai  nostri  oaslumiv 
non  sìa  privo  di  diletto.  K però  vero  clic  la  leggenda 
è più  iiell'arlc  che.  negli  spirili,  e come  si  dilefpiòda 
questi  non  sarò  più  J oggcllo  di  quella,  e si  upazierà 
piuttosto  nel  regno  della  realtà  e della  ragione*  . 

LFAìGENDARIO  (u.  LgocefiDA).  . 

LKGGEKI^A  (fiios.  ntor.). — Relativameole  il  ea- 
raltere  delle  persone  è una  specie  d’incoetansa , la 
i|ualu  prineipalmcnle  consisto  nella  facililii  di  perdere 
quello  impressioni  clic  dovrebbero  essere  profonde  o 
durevoli  netl'aninio.  c nel  cangiamento  di  volontà 
quando  appunto  dovrebbe  essere  più  forte  e coslaute. 
— U'i  l(*ggcre/A'i  è un  aliito  eiTlaincnte  vizioso,  po> 
rocebè  l'iionio  può  c deve,  qualunque  ne  sia  il  tem- 
peramenlo  e la  condi/jonc,  vincerò  questa  specie  di 
incoslanzo.  qnaiurnnchc  vi  sì.n  mollo  inclinato  da  op- 
terà. Le  |M*rsonc  leggiert*  talvolta  ri('<ìcono  a daoneg'- 
giare  altrui  quanto  i maligni  stessi,  ed  il  più  sovente 
arrecane  a so  medesimi  così  gravi  mali  che  niiia 
I nemico  loro  potrebbe  augurar  maggiori.  11  difetto 
della  leggerezza  non  è certamente  odioso  come  naolti 
altri  vizii  ; ma  appunto  per  le  sue  gravi  conseguenze 
vuol  essere  corretto  con  diligenza  dagli  educatori  noi 
giovanetti  che  mostrano  incliiiarvì , c da  chiunque 
adulto  non  vuole  correre  il  pericolo  di  essere  sfug- 
gito e tenuto  per  dappoco.  Siccome  deirìucoslanza, 
vi  furono  apologisti  della  lef^erezza,  considerandola 
quasi  come  un  vezzo  atto  ad  ornare  prìncipalincnLc 
la  donna.  Queste  impudenti  difeso,  che  ora  sareb- 
bero accolte  colle  lìseliialc,  furono  pure  apidaudiU* 
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nei  M*eoli  XVI  e xvii , in  coi  parve  che  alle  spierà 
dide  corti  dovesse  allignare  ogni  sorta  di  visi  c/c- 
tjanti.  Ma  buon  per  il  nome  di  que’tali  che  misero 
in  versi  ailTaui  insegnamenti  cortigianeschi,  perché 
in  grazia  delle  belle  forme  sì  tollerano  non  di  rado 
cose  per  se  stesse  deformi  ! Tuttavia  noi  non  li  con> 
danniamo  meno , perchè  la  morale  non  accetta  H 
male  in  qualunque  aspetto  si  presenti. — Ciò  posto, 
conviene  siudinrio  per  vedere  qual  è il  miglior  mezzo 
di  porvi  rimedilo.  Diccsi  che  vi  hanno  nazioni , indi- 
vidni , età  più  leggiero  di  altre,  )>er  propria  natura, 
ossia  condizioni  geografiche  , fìsiche , fisiologiche  , 
siccome  è provato  che  in  generale  il  sesso  debole  è 
più  leggero  del  sesso  forte;  ma  il  carattere  della 
leggerezza  essendo  tutto  morale,  quantunque  le  con- 
dizioni fìsiche  possano  fornirne  predisposizione,  l’a- 
bito dipende  onninamente  dalla  volontà.  Si  deve  però 
considerare  che  tale  difetto,  essendo  piuttosto  una 
manconza  della  necessaria  coslanta  e fortezia  d’animo 
che  l'uomo  si  procaccia  sforzandosi  di  proposito, 
prendo  quel  carattere  negativo,  per  cui  non  è cosi 
odioso  come  i vizi  positivi,  e però  com’easi  nois tanto 
volontario.  Ma  appunto  per  questo  riesce  difficile  II 
correggersene  ed  il  correggerne  altrui,  e non  vagUono 
perciò  i mezzi  ordinarli,  e spesso  quelli  indicati  per 
una  persona  sono  per  altra  inefficaci.  Si  tratta  di  br 
sentire  l'importanza  delle  cose  morati , scientifiche  , 
sociali  a chi , per  natura  inclinato  al  diletto  ed  al 
fantastico,  non  si  vedo  stretto  da  altre  relazioni  col 
mondo  morale  ed  I suoi  simili,  che  quelle  immedia- 
lamento  sensibili  ; si  tratta  di  piegare  la  volontà  di 
chi  é pochissimo  avvezzo  a prestare  attenzioDe  ; si 
tratta  insomma  di  trovare  rimedli  specifici  che  ope- 
rino proprio  sulle  facoltà  fondamentali  dell’uomo. 
Adunque  alEarte  di  educare  tocca  proporsi  e risol- 
ver questo  delicato  problema  in  relazione  ad  ogni 
individoo.  Ciò  non  ostante  vale  la  regola  generale  di 
cominciare  per  tutti  il  più  presto,  e poiché  ciascuno 
è leggero  in  modo  speciale,  fortificare  con  ammae- 
stramenti ed  esempi  quella  facoltà  che  si  scorge  più 
difettiva.  Ritenuto  poi  che  i giovani  e le  donne  sono 
in  generale  più  le^^ri  degli  adulti  e dogli  uomini, 
e nieasa  in  conto  la  loro  destinazione,  si  dovrà  con 
appropriato  insegnamento  volgere  la  loro  attenzione 
a quelle  relazioni  che  per  essi  hanno  la  massima 
importanza,  c quando  siasi  giunto  a far  loro  coim>- 
sccre  bene  questa,  non  sarà  molto  difficile  awezzarli 
a volere  ed  operare  con  forza  c costanza. 

LEGGI  ACRARit  (u.  Ar.RARie  (Leggi). 

LEGGI  DEI  Barbari.  — Cosi  cbiamansl  le  l<^gi 
dei  Visigoti  ; un  editto  di  Teodorico  re  d’Italia;  le 
leggi  dei  Borgognoni  ; la  legge  Salica  e quella  de'Ri- 
puarii  che  erano  propriamente  le  leggi  dei  Franchi; 
la  legge  dei  Germani,  quella  dei  Bavari,  degl'inglesi 
e dei  Sassoni  ; la  leggo  dei  Longobardi  ; i capitolari 
di  Carlomagno  e le  costituzioni  dei  re  di  Napoli  e di 
Sicilia.  Veggasi  Canciani  I>e  legibus  Barbarorum. 

LEGGI  CIV1U  (u.  Legge  e Diritto  civile). 

LEGGI  DEi.LK  DODiri  Tavole  (sfar,  e dh\  rom.)  (v. 
Doma  Tavole). 


LEGGI  FEUDALI  (o.  Diritto  feudale). 

LEGGI  CTVDiziARTE  0 GiuDiziAU  {tliv.  roitt.).  — Cusì 
ehiamavansi  presso  i Romani  quelle  concernetili  i 
giudiaii.  Da  principio  i senatori  soli  coi  consoli  ed  i 
pretori  giudicavano,  fino  a tanto  che  C.  Sempronio 
Gracco  fece  una  chiamata  dal  suo  nome  Seni- 
pronta  , la  quale  ordinò  che  ai  trecento  senatori  si 
aggiugnessero  seicento  cavalieri.  l>opo  la  morto  di 
Gracco , Servilio  Copione  cercò  di  ristabilire  il  so- 
nato nella  sua  autorità.  Servilio  Glaucia  fece  poscia 
una  legge  chiamata  dal  suo  nome  Glauda , che  re- 
stituì ai  cavalieri  la  facoltà  di  giudicare.  PInzìo  SM- 
iano  ne  fece  un’altra  chiamata  Plotia , la  quale  or- 
dinò che  ogni  tribù  avesse  a scegliere  nel  suo  corpo 
cinquanta  persone  le  quali  dovessero  essere  giudici 
durante  Tanno.  Ma  L.  Cornelio  Siila  fece  la  legge 
Cornetta  che  restituì  tutta  Tautorilà  de'gludizii  al  se- 
nato, e n'escluse  i cavalieri,  li  pretore  M.  AurelìoColtn 
fece  la  leggo  ^nrclia  che  commise  il  diritto  di  gìmli- 
careai  Ire  ordini,  vale  a diro,  ai  sonatori,  ai  cavalieri 
ed  ai  tribuni  chiamali  /4erarii.  La  legge  Pamprùi  fatta 
da  M.  Pompeo  circa  sedici  anni  dopo,  lasciò  bensì  ni 
tre  ordini  la  facoltà  di  giudicare,  ma  regolò  dilTe- 
rentcroenle  l'ordine  delle  procedure.  Venne  infine  la 
legge  Jaiia  fatta  da  Cttsare,  essendo  dittatore,  colla 
quale  egli  staccò  dai  giudizii  i tribuni,  e fece  molli 
altri  regolamenti,  tanto  suITetà  e qualità  dc’giiidici, 
quanto  sulla  forma  de’giudizii  pubblici  e privali , u 
sopra  qneste  varie  leggi. 

LEGGI  MARirnMB  (u.  Diritto  coMMsaaALE). 

LEGGI  MUtticifAu.  Sono  le  leggi  proprie  di 
una  città  o di  una  provincia  , e questo  nome  vieno 
dal  latino  mimicipiHm , il  quale  presso  t Romani  si- 
gnificava una  eillà  che  governavasi  colle  proprie  leggi 
e che  aveva  i suoi  magistrati  particolari.  — Le  leggi 
municipali  sono  diverse  dalle  l^gi  generali  io  quali 
sono  comuni  a tutte  le  province  che  compongono 
uno  Stato,  come  sarebbero  le  ordinanze,  gli  edilli, 
le  dichiarazioni  che  sono  ordinariamente  leggi  gene- 
rali, mentre  gii  statuti  delle  province,  delle  città  c 
d'altri  luoghi  sono  leggi  municipali. 

LEGGI  ROMAEE.  — Si  diede  questo  nome  ad  un 
compendio  del  (>odicc  Tcodosiaiio , fatto  per  ordine 
di  Alarico^  re  dei  Goti  che  occupavano  la  Spagim 
ed  una  gran  parte  deli’Aijnilania;  egli  foco  comporre 
questo  compendio  da  Ariano  suo  cancelliere  che  lo 
pubblicò  nella  città  di  Aire  in  Guascogna:  queste 
leggi  non  servivano  pei  Goti,  ma  pei  Romaui. 

LEGGI  suifTUARie (dir.  roi/i.)(c.  Suntuarie) (Leggi). 

LEGGI  DI  KEFLERO  (o«(r.).— Compreso  ch’ebbe 
la  certezza  del  sistema  copernicano,  Keplero  appog- 
giato al  medesimo  si  dÌL>de  inlieranionte  alla  riccrc» 
delle  distanze  de’ pianeti  dal  soie  e delle  leggi  del 
loro  movimento  iotorno  al  medesimo;  e riuscì  a tro- 
var realmente  più  di  quello  che  sperava  ; poiché 
scopri  i tre  principii  più  importanti  delTaslronoinia 
fisica,  i quali  portano  tuttora  il  suo  nome,  essendo 
da  tutti  chiamati  Leggi  di  Keplero.  Esse  sono  lo  se- 
guenti : le  orbite  de’  pianeti  sono  ellissi  il  cui  foco 

si  trova  nel  centro  del  sole  ; 2^  i settori  di  queste 
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clli&si  descritti  dal  ra^io  vettore  che  unisce  i centri 
del  sole  e del  pianeta  sono  proporzionali  al  tempi  ; 
3’’  i quadrali  dei  tempi  delle  loro  rivaliiaioDÌ  sono 
conio  i cubi  dello  loro  rispettive  disianze  dal  sole 
(i'.  Kcpleeo). 

LEGIONE  D’ONUIIE  (Obdise  delu).  — Ordine  ca- 
valleresco della  Frauda,  istituito  da  Napoleone  nel- 
l'anno  4802,  afOnc  di  ricompensare  con  esso  il  me- 
rito militare  c il  civile.  Quest’ordine  si  compone  di 
qualli'o  categorie  die  sono:  i cuva/i«ri,  il  numero  dei 
quali  è illimiUlo,  gli  i eommeiidotori  e i 

gran  croci  ; e i suoi  membri  debbono  giurar  fedeltà 
al  re,  alla  Carla  e alle  leggi.  I regolamenti  ordinarli 
riebieggono  il  servìgio  di  venticinque  anni  in  tempo 
di  pace  c la  metà  in  tempo  di  guerra,  sia  civile,  sia 
militare,  por  ottenere  il  primo  grado.  Ma  in  tempo 
di  guerra  un  fallo  illustre  o una  grave  ferita  si  con- 
siderano come  sufOcienli  a rendere  una  persona  atta 
ad  essere  insignita  di  quest’ordine.  Questo  onore  però 
viene  spesso  conferito  a qualsiasi  illustre  personag- 
gio a piadmenlo  del  re.  Ma  per  innalzarsi  a un  grado 
superiore  è pei  Francesi  considerato  come  indUpen- 
sabile  l'essere  passalo  pei  gradi  inferiori.  Per  conse- 
guire il  grado  di  ufGziale  sì  ricerca  che  la  persona 
da  esserne  decorata  sia  già  da  quattro  anni  cavaliere; 
Fuflìziale  devo  prima  passar  due  anni  in  questa  sua 
qualità  avanti  che  possa  esser  fatto  comniondalore  ; 
tre  il  commendatore  per  poter  divenir  grande  ufli- 
ziale  ; e in  uUiiiio  per  asscguìre  il  supremo  grado, 
che  è quello  di  gran  croce,  vuoisi  aver  servito  per 
cinque  anni  da  grande  ufliziale. — Quando  deve  aver 
luogo  una  qualche  proiuoztoue,  il  re  determina  il 
numero  delle  decorazioni  di  ciascun  grado  e il  can- 
celliere deirordiiic  ne  fa  la  distribuzione  nella  se- 
guente proporzione,  di  40  a ^0  : 
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In  ogni  pubblica  occasione,  alle  persone  decorate 
di  quest'ordine  si  tributano  certi  onori  militari  ; e 
un  soldato  in  sentinella  è sempre  tenuto  a presentar 
Farina  a questa  decorazione.  1 suoi  varii  gradi  sono 
accompagnati  dalle  seguenti  pensioni;  cioè  di  250 
franchi  pel  cavaliere;  dì  1000,  per  Fuftìziale;  di 
2000,  pel  commendatore  ; c di  5000,  pel  grande  uf- 
fìziale  e pel  gran  croce.  <—  Nella  formazione  di  que- 
st’ordine, quale  fu  dapprima  istituito  da  Napoleone, 
quantunque  esso  fosse  dì  natura  strettamente  mili- 
tare, non  era  però  ristretto  ai  soli  militari,  ma  anche 
destinato  a retribuire  il  merito  scienliltco,  civile  e 
letterario.  Inoltre,  il  grau  capitano  voleva  che  il  nome 


stesso  delFordino  ne  importasse  il  line,  ch’era  di  for- 
mare un  corpo  de' cittadini  più  distìnti,  legati  spe- 
cialmente Ira  loro  dai  vincoli  d’onore  e di  devozione 
alla  loro  patria.  I.a  l^ioue  che  doveva  consistere  in 
quindici  coorti,  aveva  ad  esser  governala  da  un  su- 
premo concilio,  composta  di  sette  membri  (tre  con- 
soli e quattro  grandi  uffìziali),  il  primo  do'  quali  aveva 
ad  essere  scelto  dal  senato,  il  secondo  dal  corpo  legìa- 
lativu,  il  terzo  dal  tribunato  e il  quarto  dal  consiglio 
di  Stalo.  Egli  aveva  pure  ordinato  che  tutti  i mìlHari 
i quali  già  avevano  ricevuto  onorificenze  dal  governo 
repubblicano  avessero  ad  essere  di  diritto  membri  del 
nuovo  ordine. — La  proposta  del  primo  console,  quan- 
do venne  presentata  al  corpo  legislativo  e al  tribu- 
nato, inconlrù  una  violenta  ma  non  inaspettata  oppo- 
sizione. I rappresentanti  della  nazione  francese  non 
ci  vedevano  altro  che  un’arma  poasenlo  di  militar  di- 
spotismo, da  essere  o presto  o tardi  maneggiata  da  tale 
i cui  disegni  d’assoluto  governo  incominciavano  a Irat- 
pdare.  Aj^ungì  che  il  suo  fratello  Luciano  il  quale 
era  sialo  iucaricato  di  movere  quella  proposta,  col- 
Fimpzudenle  suo  zelo  nel  soUecìlarne  l’adoziooe  su- 
scitò in  raolU  il  sospetto  ch’ei  favoreggiasse  gl’inte- 
ressi della  sua  fomiglia  anziché  quelli  della  nazione. 
Anche  nel  consiglio  di  Stalo  che,  per  la  natura  della 
sua  coslituzione,  era  specialmente  sottoposto  all’aulo- 
rìtà  di  Napoleone,  si  temè  da  alcuni  che  quello  non 
fosse  un  perniciosissimo  teolalìvo,  inteso  a ravvivare 
senUmeoti  aristocratici  e ad  introdurre  a poco  a poco 
l'antico  reggime;  mentre  altri,  tra  cui  era  il  generale 
Matteo  Uuinas , desideravano  che  siffiiUa  ìstiluaione 
si  ristringesse  ai  soli  militari.  Presso  i rappresen- 
tanti de(  popolo  poi  Futilità  generale  di  quesl'isli- 
tuzionc  era  anche  più  negata  che  non  nel  consiglio 
di  Stalo.  « Le  croci  e i nastri,  dicevano  costoro, 
souo  i puntelli  d'un  trono  ereditario  ; e tali  cose  i 
Romani  non  le  conoscevano  punto  allorché  conqui- 
starono l'iintverso  ».  l^a  risposta  del  primo  console 
a queste  varie  obbiezioni  contiene  molte  osservazioni 
assai  giuste,  k Queste  idee,  notava  egli,  ben  s'addi- 
rebbero ai  tempi  feudali,  quando  ì cavalieri  usavano 
combatter  tra  loro,  corpo  contra  corpo,  e la  massa 
della  nazione  era  ridotta  a stato  di  schiavitù.  Ma 
cambiato  il  sistema  militare,  non  si  fu  più  il  valore 
guerresco,  uu  si  bene  la  scienza  e l’esperìeoza  quelle 
che  decisero  del  destino  delle  nazioni.  In  ogni  Stalo 
incivilito  la  forza  militare  debbo  di  necessità  lasciar 
la  preminenza  alle  qualità  civili.  l.,e  baionette  deb- 
bono incbinarsi  dinanzi  al  sacerdote  che  parla  in 
nome  del  cielo,  cd  allo  scienziato  il  quale  ha  conse- 
guito autorità  mediante  le  sue  cognizioni.  Non  cre- 
dere che  io  governi  la  Francia,  in  quanto  son  gene- 
rale , ma  si  perchè  la  nazione  intiera  mi  crede  for- 
nito di  quoll’abiliU  ebe  nel  governo  delle  cose  civili 
è Unto  necessaria  a chi  regge;  senza  di  quella  io  non 
potrei  tenermi  saldo  un  sol  momento  ».  — « La  Fran- 
cia, continuò  egli,  contiene  IrcuU  milioni  d’uomini, 
vincolali  tra  loro  coi  l<^mi  dcll’inlolleUo,  degli  averi 
0 del  commercio  ; ebe  sono  mai  allato  a costoro 
trecento  o quattrocento  migliaia  di  soldati  ì Scnzachè, 
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noti  solo  un  capìUno  conserva  la  sua  iaflueosa  e au< 
turilà  sui  soldati  del  suo  esercito  mediante  le  sne  qua- 
lità come  uomo  civile,  ma,  cessato  il  comando,  ei 
torna  al  grado  e stato  di  privata  persona.  La  natu- 
rale tendenza  do’  militari  è d'aver  tutto  per  meato 
della  forza;  aH’iQcontro.  l'uomo  civile,  illuminato  ed 
educato,  innalza  la  mente  alla  percezione  del  bene 
universale  e tiene  via  diversa.  Non  dubito  punto  di 
affermare  ebe  se  all'uno  dei  due  si  dee  dar  la  prò- 
ferenta,  essa  è dovuta  all'uomo  civile.  Se  voi  dividete 
le  città  in  due  ordini,  soldati  e cittadini,  voi  create  la 
disunione  dove  non  debb’e&sere  che  un  corpo  solo  ». 
Vinta  da  siffatti  argomcoli,  la  maggioranza  del  c.on- 
siglio  assentì  che  ì proposti  onori  s'avessero  a confe- 
rire indisUntanieoto  cosi  al  merito  civile  come  al  mi- 
litare. Finalmente,  dopo  molte  gagliarde  discussioni, 
il  progetto,  addi  19  maggio  480;i,  passò  in  legge  nelle 
assemblee  nazionali  ; in  ciascuna  di  questo,  però,  s4>lo 
per  una  piccola  maggioranza. — Quantunque  la  legion 
d’onore  paresse  indubitatamente  foriera  di  quella 
nuova  nobiltà  che  Napoleone  raccolse  dappoi  intorno 
airioiperiale  suo  trono,  divenne  però  ben  presto  on’ 
istituzione  sommamente  importante  a’  saoi  interessi 
e popolare  presso  la  nazione.  A’iò  di  luglio  1804 
Napoleone  distribuì  ai  principali  dignitari  civili  e mi- 
litari della  Francia  le  prime  insegne  della  ii^ion  di 
onore,  nella  chiesa  degli  Invalidi.  Non  aveva  egli  sino 
allora  scambiato  l’ordine  della  legion  d’onore  con  al- 
tri ordini  forestieri;  ma  in  attesa  di  questi  scambi 
ch’egli  proponevasi  di  fare,  per  porre  la  novella  sua 
monarchia  io  ogni  più  minalo  parUcoIareio  perfetta 
somiglianza  coH'aUre,  nel  mezzo  della  cerimonia 
cbiainò  a sé  il  cardinale  Caprara,  e toltosi  di  colio  il 
collare  della  legione  d'onore,  diedelo  a questo  vec- 
chio ed  onorando  prelato  che  molto  fu  tocco  da  una 
si  segnalala  distinzione.  A tal  modo  dal  rappresen- 
tante del  papa  incominciava  l’affiliazione  ad  un  or- 
dine il  quale  quantunque  nuovo,  dovea  nondimeno 
essere  ben  presto  ambilo  daU’Europa  intera  (Thiers, 
Hisloire  du  eon$«lat,  eco.  lib.  xx). — Ma  un  più  gran- 
dioso spettacolo  ebbe  luogo  al  qiiarticr  generalo  dello 
sterminato  esercito  che  Napoleone  aveva  raccolto  a 
Boulogne,  coirintendimento  d’invadere  poi  l’Inghil- 
terra. Fece  scegliere  un  luogo  posto  alta  destra  dì 
Boulogne,  lungo  il  mare,  non  discosto  dalla  colonna 
che  ivi  innalzossi  di  poi.  Questo  luogo  che  avea  for- 
ma d’anfiteatro  semicircolare  c clic  detto  sarebbesi 
appositamente  costruito  sulla  spiaggia,  pareva  fosse 
stato  da  natura  apparecchiato  a qualche  gran  spetta- 
colo nazionale.  Lo  spazio  fu  calcolato  in  guisa  che 
rintero  esercito  vi  potesse  capire.  Nel  centro  di  que- 
sto anfiteatro  fu  innalzato  un  trono  per  l'imperatore, 
col  dorso  al  mare  e la  faccia  volta  alla  terra.  A de- 
stra u a sinistra  soi^eano  gradini  pe'gran  dignitari, 
pc’ ministri  c pc' marescialli  ; e sul  prolungamento 
delle  due  ali  dovevano  schierarsi  i distaccamenti  della 
guardia  imperiale.  Di  fronte  c sul  suolo  inclinalo  di 
<|uesto  anfiteatro  naturale  doveano  ordinarsi,  c a modo 
deU’antico  popolo  romano  negli  ampi  suoi  circhi,  i 
diversi  corpi  dell’esercito,  formali  in  colonne  serrate 
A'ucfVf.  pop. — Tomo  V ili  4 
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e disposti  in  raggi  che,  come  a centro,  convergevano 
al  trono  deirimperalore.  In  tosta  di  ciascuna  di  que- 
ste colonne  dovea  trovarsi  la  fanteria  e dietro  a questa 
la  cavalleria  soprasagliente  di  tutta  l’ altezza  dei 
suoi  cavalli.  li  di  16  d'agosto  che  seguitò  il  giorno 
anniversario  della  nascila  di  Napoleone,  le  truppe 
recaronsi  sul  luogo  della  festa,  traversando  folla  im- 
mensa dì  popolo  ivi  accorso  dalle  vicine  province  per 
vedere  quello  spettacolo.  Centomila  uomini , quasi 
lutti  veterani  delia  repubblica,  fisi  gli  occhi  in  Napo- 
leone, aspettavano  il  premio  delle  loro  gesto.  I sol- 
dati e gli  iiffiziali  che  dovevano  ricever  croci  d’onore, 
erano  usciti  dalle  loro  file  e trattisi  innanzi  sino  al 
piede  del  trono  imperiale.  Napoleone  in  piedi  lesso 
loro  la  forinola  del  ginraroento  della  legion  d’onore, 
poi  tutti  ad  una  voce  e tra  lo  strepito  dello  trombe 
e delle  artiglierie,  risposero:  Giuriamo!  Inappre&so, 
l'un  dopo  l’altro  recaronsi  a ricever  quella  croce  che 
dovea  sottentrare  in  luogo  delta  nobiltà  di  sangue. 
Antichi  gcDliluoinini  e semplici  contadini  salivano 
insieme  1 gradi  del  trono,  lieti  del  pari  dì  ottenere  le 
distinzioni  decretate  al  valor  militare  o tutti  disposti 
a spargere  il  loro  sangue  sul  suolo  britannico  per  as- 
sicurare alla  loro  patria  ed  airuomo  che  la  governava 
l'impero  indubitato  del  mondo.— Le  decorazioni,  di- 
stribuite da  Napoleone  durante  i dieci  anni  del  suo 
regno,  vengono  calcolate  a venticinque  mila.  Questa 
singolare  istituzione  sopravisse  alta  fortuna  del  suo 
fondatore.  I suoi  benoficti  furono  riconosciuti  dai  Bor- 
boni, i quali  ben  tosto  s’avvidero  cb’essa  era  il  più  po- 
tente mezzo  ch’eglino  potessero  adoperare  per  acqui- 
star popolarità  e dar  fermezza  al  vacillante  loro  stato. 
Fu  perciò  saviezza  Tadotlarla  eh*  ei  fecero , c Tutì- 
lilà  di  essa  fu  notabilmente  accresciuta  sotto  il  pacifico 
regno  di  Luigi  Filippo.  Per  mezzo  di  questa  istitu- 
zione il  presente  re  de' Francesi  potè,  con  gra- 
vezza dello  Stalo  comparaUvamentc  pìccola,  conci- 
liarsi la  stima  o retribuire  il  merito  de’  più  degni 
tra  suoi  sudditi.  La  croce  della  legion  d'onore  fu  po- 
sta sul  petto  d’un  Arago,  d’un  Guizot  o d'un  Tbìers 
con  eguale  onoro  od  applauso  con  ohe  già  su  quello 
d'un  Ney,  d'un  Massena  e d’un  Lannes.  E vuoisi  pur 
diro  ad  onore  della  nazione  francese,  che  mentre 
forse  nessun  altro  popolo  gode  di  tant’aurcola  di  glo- 
ria militare,  sarebbe  anco  difficile  trovare  altro  paese 
dove  le  scienze  e le  lettere  siano  più  generalmente 
stimate  e ricompensate.  Ma  i benefizii  derivati  ai  Fran- 
cesi da  questa  nobilissima  istituzione  non  possono 
essere  meglio  descritti  che  coll’eloquenli  parole  di 
un  gran  storico  e politico  vivente,  h Quest’istituzione, 
die’ egli,  non  conta  oltre  qiinrant’anni  : ma  diventala 
nel  corso  di  quegli  otto  lustri  guiderdoncdell’eroismo, 
della  dottrina,  del  merito  d'ogni  maniera  ; appetita  dai 
grandi  e dai  principi  dell’Europa  i più  alteri  per 
l’origine  loro,  essa  è già  consacrata  come  se  avesse 
il  suggello  de’ .secoli.  Il  tempo,  giudice  delle  istitu- 
zioni, ha  dato  adunque  sentenza  intorno  airutililà  e 
alla  dignità  di  questa.  Lasciamo  stare  gli  abusi  che 
furono  falli  di  tale  ricompensi  ne’  reggimenti  politici 
che  in  Francia  si  succ<  dettero  dapoi  ; abusi  iiierenli 
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a tulle  le  ricomponile  date  damili  uomini  ad  altri  uo- 
mini ; e riconosciamo  che  quanto  v’Im  di  spettabile, 
di  nuovo  , c di  pensalo  nello  umane  istituzioni , é 
tutto  raccolto  in  questa  che  intende  a porre  sul  pello 
del  semplice  soldato,  deiruomo  modesto  e sapiente, 
la  croce  stessa  che  fregia  il  petto  de’ capi  d’eser- 
cito, dei  principi,  «lei  re  ! Riconosciamo  che  questa 
creazione  d’ini’onorifica  distinzione  era  il  trionfo  più 
splendido  della  ugualità  stessa,  non  di  quella  che  gli 
uomini  agguaglia  coirahbassarli,  ma  sibbene  di  quella 
ohe  li  agguaglia  innalzandoli  ; riconosciamo  linai* 
mente  clic  se  pei  grandi  dclTordinc  civile  c militare 
ossa  può  essere  un  mero  solletico  della  vanitò,  pel 
semplice  soldato  che  tornava  a' suoi  campi,  esso  re- 
cava con  seco  Tagiatezza  dicevole  al  povero  contadino 
cd  era  ad  un  tempo  la  parlante  prova  deireroisrao  ». 
[Hht.  dii  C’o/is.  ft  de  l'Emp.  voi.  in).— I.a  seguente 
tavola  statistica  dimostrerà  come  crescesse  il  numero 
de’ membri  di  quest'ordine  c a un  tempo  con  quanta 
liberalità  sia  stato  osso  conferito  dal  presente  re  dei 
Eraneesi.  Noll’anno  I8l?i,  quando  segui  la  seconda 
ristorazione  de’  Borboni,  il  numero  totale  de’membrì 
d'ogni  categorìa  di  quest'ordine  ascondeva  a 50,747. 
Abbiamo  detto  di  sopra  qual  numero  se  ne  calco- 
lassi* distribuito  da  Napoleone  durante  il  suo  regno; 
od  ecco  come  s’accrebbe  sotto  il  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo. 

9 noTvmb.  I ottobre 


18.11 

1833 

1KA4 

IS46 

tiran  Croci 

99 

106 

81 

85 

Grandi  L'fliziali 

185 

195 

201 

215 

Commendatori 

726 

825 

853 

911 

l'ffiziaU 

4,056 

4,475 

4,482 

4,756 

Cavalieri 

57,828 

45,659 

44, H7 

45,340 

42,802 

4^0.260 

49,714 

51,510 

Quindi  apparisce  come  in  quattordici  anni  siavi  stato 
aumento  di  K4I8  membri.  Iji  diminuzione  della  più 
alla  ealegoria  viene  probabilmente  dalla  morte  di 
molli  vecchi  marescialli  e generali  doirimpero.  Dei 
membri  dell’anno  1844,  90,845  non  ricevevano  pen- 
sione, c I9,85t  si.  Le  cnlnite  dell'ordine  durante 
quell’anno  sti*sso  furono  di  7,000,000  di  franchi  e le 
uscite  di  0,807,728. — La  decorazione  della  legion 
d'onore  consiste  in  una  stella  a cinque  raggi  bifor- 
cali, surmonlabi  dalla  corona  regia  ; il  centro  della 
stella,  altorncggiato  d’ima  corona  di  quercia  e d’al- 
loro, presenta  da  un  lato,  Teffigie  d'Enrico  iv,  colla 
leggenda  //curi  iv  : avanti  al  1814  cravi  il  busto  di 
Napoleone  im|)cratnrc,  e dall'altro  lato  due  drapclli 
tricolori  c un’aquila  lenente  la  folgore;  e dal  1814 
al  1850,  I fiordalisi  coll’csergo  : f/onneur  et  pnin'e. 
Questa  decorazione,  smaltala  di  bianco,  è d’argento 
pe’  cavalieri  c d’oro  pei  gran  croci,  grandi  tinizìali. 
commendatori  e ufiiziniì.  Il  nastro  col  quale  attaccasi 
all’occhiello  deirabilo  è dì  un  rosso  marezzato.  Chi 
desiderasse  un  compiuto  ragguaglio  intorno  a ipieslo 
ardine  e a’ suoi  cospicui  membri  vegga  l'opera  inti- 
tolata Faxtes  de  la  L>^hn  d'hnaneur,  4 voi.  Parigi 
1842  c 1844. 


LEGIONE  FELMINANTE(«tor.roiN.). — Secondo  la 
tradizione  cristiana  questo  nome  sarebbe  stato  dato 
alla  duodecima  legione  romana  in  occasione  di  un 
avvenimento  miracoloso  che  si  racconta  cosi:  NeH’anno 
174  di  C.  l’imperatore  Maboo  Aurelio  (vedi)  inse- 
guendo ì Marcomanni  ed  i Quadi,  dopo  averli  cacciati 
dall' l'nghcrìa , si  trovò  chiuso  in  una  valle  presso 
Strigonia  con  una  legione  quasi  tutta  di  cristiani.  Ac- 
cerchiato  tiitt’all' intorno  dai  nemici,  sforzato  da  ar- 
dente sole,  rifinito  dalla  scio,  era  prossimo  a perire 
quando  le  preghiere  di  un  soldato  valsero  a far  ca- 
dere benefica  pioggia  sui  Romani,  mentre  un  uragano 
con  grandine  c tuoni  atterrò  e mise  in  Iscompiglio  i 
Barbari.  — Questo  avvenimento  è quasi  ugualmente 
raccontato  dagli  scrittori  pagani  ; solamente  Dione 
Cassio  (Excerpta  Xiphif.  ixxt.  8)  dice  che  l’impera- 
tore dovette  il  salvaincnlo  proprio  e deU’armata  ad  un 
mago  egiziano,  e secondo  Capitolino  (Ft/a  M.  À.  2A) 
alle  proprio  preghiere.  Tertulliano  (Àpologet.  8,  mt 
Se.opHÌ.  4)  ed  Kiiscbio  (Hùt.  ecc/e*.,  v.  15)  vogliono 
che  la  legione  abbia  scampato  in  virtù  delle  preghiere 
dei  crisliani.  — Del  resto  bisogna  osservare  che  la 
duodecima  legione  era  già  chiamata  fulminatrix  al 
tempo  d’ Augusto  (Dione  Cassio  lv.  23).  La  lettera  di 
Marco  Aurelio  che  si  legge  nella  prima  apologia  di 
San  (ìiustino  il  Martire,  e sulla  quale  si  appoggia  la 
tradizione,  è evidentemente  apocrifa.  Nè  si  può  trarre 
alcuna  prova  per  questo  dalla  colonna  di  marmo  in- 
nalzata all’  imperatore,  e sulla  quale  è figurato  un 
guerriero  In  ginocchio;  perchè  questo  guerriero  rap- 
presenta piuttosto  Marco  Aurelio  ohe  i soldati  cristiani 
e viene  in  conferma  del  racconto  dì  Capitolino. 

LEGIONE  ROMANA  (stor.  rom.).  — Deriva  un  tal 
nome  dal  latino  /'*0crc  scegliere,  perchè  la  legione  era 
composta  di  uomini  scelti  fra  quelli  sortiti,  secondo  la 
legge,  alla  milizia.  l.a  legione  segui  nella  sua  forma- 
zione le  vicende  della  milizia  romana,  la  quale  variò, 
secondo  I tempi,  d’instiluzionecdi  disciplina.  In  prin- 
cipio gli  eserciti  non  erano  stabili,  ed  i cittadini  guer- 
rcgsjiavano  a loro  spesa,  come  figli  della  patria  pren- 
dendo le  armi  in  sua  difesa,  e deponendolc  quando 
il  rischio  era  passato.  Ma  quando  poi  il  combattimento 
non  aveva  più  luogo  intorno  ai  focolari  del  cittadino, 
cchc  faceva  d’uopo  allontanarsene  per  portar  la  guerra 
in  lontane  parti,  procacciarsi  la  vittoria  lentamente 
con  ripetuti  assalti,  allora  si  fondò  una  nuova  disci- 
plina milil.irc,  egli  eserciti  divennero  permanenti. 
Senza  questa  nuova  legge',  che  fu  mossa  daH’assedio 
di  Veto,  I Romani  rinchiusi  nella  loro  città  non  sareb- 
bero mai  divenuti  conquistatori , c forse  assalili  dai 
nemici  sarebbero  periti  entro  le  proprie  mura.  A mano 
a mano  che  progrediva  la  civiltà  romana,  e che  si 
accrebbero  le  conquiste,  nacque  la  necessità  di  con- 
servarle, si  perfezionò  la  milizia,  e prese  allr’ordlnc 
sotto  gl' impcrndori  fin  dal  tempo  di  Augusto.  Nella 
sua  origine  la  legione  comprendeva  ogni  sorta  d’arme 
allora  in  uso,  la  fanteria  di  battaglia,  la  fanteria  leg- 
gera, e la  cavalleria.  Indi,  quando  furono  inventale 
le  machinc  adoperava  gli  strumenti  d’assalto  e di 
espugnazione,  c v’erano  nel  suo  seno  uflìriali  di  am- 
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ministreBÌoiie  come  forieri  di  accampamento  ( me- 
lolorea),  aiutanti  per  Tordine  e le  scelte  (teBBcrarii), 
ed  altri  incaricati  dei  rostri  (notarti).  Le  varie  spe- 
cie di  soldati  che  formavano  la  legione  erano  gli  astarii 
(Aosfarit)  nella  prima  (ila,  i princìpi  (prinriprs)  in  se- 
conda; i trìarii  (triarii)  in  terza  per  la  riserva,  e 6nat- 
inente  le  truppe  leggere  divise  in  rorarii  ed  arcrnscs 
confusi  più  tardi  in  un  nome  solo  di  Questa 

disposizione  militare  non  era  falla  a caso,  ma  fondala 
sull’esperienza  e i bisogni  della  guerra.  Erano  i sol- 
dati giovani  che  dovevano  fronteggiare  come  più  alti 
ad  un  impelo  che  fortemente  investisse  rinimieu:  indi 
ingaggiato  il  combattimento,  i soldati  della  seconda 
fila  più  robusti,  meglio  armati  lo  sostenevano,  sup- 
plivano al  difetto  della  gioventù,  o no  rendevano 
più  efGcace  l'ardore,  finché  la  terza  fila  composta  di 
guerrieri  scelti  ed  esperiroenlati  cooperava  alla  zuffa 
delle  altre,  ne  rinvigoriva  il  coraggio,  o si  avventava 
sola  con  forze  fresche  per  condurre  a buon  fine  il 
combattimento.  I triarii  erano  metà  di  numero  delle 
altre  file,  avendo  per  essi  in  vece  del  numero  la  prò-  S 
dezza.  Ognuna  delle  tre  file  di  battaglia  era  divisa  in 
manipoli  presso  i Francesi  pelotonn  con  nome  delle 
insegne  che  vogliono  alcuni  in  origine  un  pugno  di 
fieno,  di  paglia  o d’erbe,  ed  altri  perche  la  schiera  | 
non  era  che  una  mano  d'uomini.  Ogni  manipolo  avea 
due  parli  eguali  dette  centurie,  ed  ogni  centuria  il 
suo  centurione  che  in  gallico  vuol  dir  capo,  e diede 
nome  alla  centuria  che  non  fu  mai  composta  di  cento 
soldati.  Il  primo  manipolo  dei  triarii,  il  primo  dei 
principi,  e il  primo  degli  aslarii  formavauo  il  primo 
ordine:  il  secondo  manipolo  di  ciascuna  fila,  il  secondo 
ordine  c cosi  di  seguilo.  Onde  vi  avevano  dieci  ordini  di 
centurioni  in  una  legione.  Ogni  ordine  ne  racchiudeva 
sei  dislioli  col  nome  della  fila  ; il  numero  del  manipolo 
0 in  ogni  manipolo  uffiziali  coirappellazionc  di  fìrior 
e di  poiterior  come  si  direbbe  capitano  c sotto-capitano. 
Era  questa  la  gerarchia  militare  presso  i Komani  che 
contribuiva  alla  disciplina,  all'esito  della  battaglia,  e 
costituiva  la  norma  per  Tavanzamento  secondo  il  va- 
lore eia  fortuna  dei  soldati.  Era  cosi  stabilito  l'avan- 
xamento  : il  secondo  centurione  del  decimo  manipolo 
d^li  astarii  saliva  ad  esser  primo,  poi  il  secondo  del 
decimo  dei  principi,  o così  a mano  a mano  fino  al 
primo  del  decimo  manipolo  dei  triarii,  d'onde  passava 
secondo  centurione  nel  nono  manìpolo  degli  aslarii. 

Il  primo  ufficiale  della  legione  era  il  prìmus  triarìus 
prior  f denominato  anche  prim/p/fiis,  grado  simile  a 
quello  di  colonnello.  V'erano  inoltro  in  ogni  legione 
sei  tribuni  legionarii  con  doppio  afficio  di  milizia  e 
di  amministrazione  come  oggi  ì gcncrnlì  di  brigala  c 
grintendenti.  Due  soli  erano  attivi  e si  alternavann 
ogni  due  mesi.  Sotto  grimpcradori  le  legioni  erano 
comandate  dai  prefetti  legionari  investili  deU'autorilù 
c dell'amministrazione.  La  legione  si  ordinava  in  bat- 
taglia in  questo  modo:  i primi  dieci  manipoli  degli 
astarii  in  prima  fila  con  intervalli  eguali  : quelli  dei 
principi  nella  seconda  dietro  grintervailì  della  prtina; 
cosi  i triarii  nella  terza.  Erano  dispiegale  innanzi  alla 
fronte  le  truppe  leggere  tanto  per  celare  il  moto  c la 


disposizione  dell’csercUo  come  per  iuga^ar  la  batta- 
glia. I>a  quale  incominciala,  passando  le  truppe  logore 
per  gli  intervalli  delle  due  prime  file  si  collocavano 
negrintervalli  della  fila  dei  triarii,  a cui  par  chiaro 
che  i veliti  fossero  addetti.  Talvolta  in  vece  di  questi 
davano  principio  al  combattimento  gli  aslarii  soli,  clic 
se  respinti  s’inc4islravano  negrintervalli  dei  princìpi, 
e se  la  pugna  s’infuocava,  si  avanzavano  i triarii  per 
empiere  i vuoti.  >cl  caso  di  forte  resistenza  i prin- 
cipi entrando  negrintervalli  degraslarii  componevano 
di  fronte  una  fila  piena  e formidabile.  La  cavalleria 
era  posta  sul  campo  di  battaglia  alle  ali  dcircsercìlo 
perchè  fosso  pronta  a scagliarsi  a quella  parte  che  il 
comando  del  duce  avesse  indicato.  La  legione  variò 
da  4,000  a 0,000  uomini:  nella  formazione  di  4,200 
ciascun  manipolo  di  astarii,  principi  c veliti  era  di  i2 
soldati  e 4 ufiiciali:  quei  dei  triarii  erano  di  00  sol- 
dati: il  corpo  di  cavallerìa  per  ogni  legione  era  da  200 
a 300  cavalli.  Gli  alleati  di  Itoiua  somministravano  un 
numero  di  legioni  eguale  a quello  della  metropoli.  L'e- 
sercito consolarccra  coni  postodi  quattro  legioni.  Ledue 
legioni  degli  alleali  avevano  un  terzo  di  fanteria  più 
che  i Homani,  e il  doppio  di  cavalleria,  ma  se  nc  di- 
staccava un  quarto  d’infanteria  e di  cavalleria  col  ti- 
tolo di  straordinari!  che  si  accampavano  intorno  al 
pretorio  e servivano  a custodire  il  vallo,  o ad  una  se- 
conda riserva. — Benché  quest’ordinamento  di  milizia 
fosse  bene  inteso  per  la  difesa  e per  l'assalto,  e si 
prestasse  tanto  alla  regolare  coroiinicaziono  dei  co- 
mandi, come  agli  avanzamenti  di  chi  si  se.gnalava  in 
guerra,  pure  collo  stato  politico  di  Roma  soggiacque 
ad  importanti  mutazioni.  Quando  l’Italia  fu  lulta  ro- 
mana non  v'erano  più  legioni  di  alleati:  per  le  molle 
guerre  s'ingrossò  rescrcito;  e fu  giudicato  l’ordine 
per  manipolo  troppo  debole  per  resistere  a forti  musso 
come  la  falange  c per  operare  isolatamente.  Allora 
con  tre  manipoli  uno  di  aslarii,  uno  di  prìncipi  ihI  uno 
di  triarii  si  fece  la  coorte:  o l'ordine  di  battaglia  della 
legione  conservando  le  sessanta  centurie  c i trenta 
manipoli  non  ebbe  più  che  dicci  coorti,  or  disposte  in 
tre  file,  ora  in  due,  e qualche  volta  in  una  con  dietro 
le  coorti  di  altre  legioni.  In  origine  la  coorte  era  co- 
mandata dal  primo  centurione  dei  triarii,  a cui  sotto 
gl’iropcradori  successe  il  prefetto  della  coorte  corri- 
spondente al  nostro  capo  dì  battaglione.  I.a  coorlu 
serbò  per  qualche  tempo  1 dicci  ordini  di  ciascim 
iminipolo,  ma  i primi  quattro  furono  composti  di  asla- 
rii, i seguenti  di  prìncipi,  e gli  ultimi  due  di  triarii. 
Più  (ardi  cessò  quel  nio<lo,  massime  per  l’ impiego 
dello  machinc  da  guerra.  Ai  tempi  di  Traiano  e di 
Adriano  la  profoiidilàdeircscrciln  è ridotta  a sei  ordini 
(e.  Campo). 

LEGISLATIVA  (Assemblea)  (»<or.  mod.). — È la  de- 
nominazione che  ebbe  nella  storia  contemporanca  In 
seconda  delle,  assemblee  politiche  francesi,  quella  che 
fu  tramezzo  la  f.twTi  roKsiTK  c la  Convesziore  (v. 
nqmi).  Secondo  il  disposto  della  costituzione  del  1701 , 
In  sessione  di  quest'assemblea,  che  doveva  durare  duo 
anni,  era  cjanlinua;  non  poteva  essere  sciolta  dal  re,  cd 
era  rinnovala  in  totalità  allo  spirare  del  sccond'anno. 
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I-^  era  cuniposla  di  Ikti  meiubri,  in  ragiono  di  un 
dcpnlato  per  i7,!i6ì  elettori  o cittadini  attivi,  il  cui 
numero  totale  saliva,  pel  479i,  a 4,29H,5(iO.  È noto 
come  col  decreto  dei  16  maggio  1789,  al  quale  si  è 
nltribuita  una  potente  e funesta  influenza  sugli  avve> 
ninienti  ulteriori  della  rivoluzione,  l'Assemblea  na- 
zionale aveva  stabilito,  dopo  una  memoranda  discus- 
sione, che  alcuno  de*  suoi  membri  non  potesse  far 
parte  della  prossima  legislatura.  La  nuova  assemblea 
si  trovò  dunque  il  primo  giorno  della  sua  riunione  che 
fu  il  P ottobre  1791,  composta  la  maggior  parte  di 
uomini  sconosciuti  gli  uni  agli  altri,  i quali  per  con- 
seguenza non  potevano  più  essere  forniti  di  quella 
esperienza  ed  autorità  che  si  acquistano  nelielDlle  pre- 
cedenti, e che  ratlcngono  talvolta  il  corpo  legislativo 
dal  trascorrere  in  quelle  intemperanze  cui  può  venire 
accidcnlalmcnte  spinto  dal  repentino  mutarsi  della 
pubblica  opinione.  La  conseguenza  di  questa  specie 
di  soluzione  di  continuità  fra  le  due  assemblee,  fu 
facile  a prevedersi:  la  seconda  di  esse  distrusse  o la- 
sciò distruggere  la  monarchia  costitiizionalo  stata 
fondata  dalla  prima.  Cbcccbc  nc  sia  però,  l'Assemblea 
legislativa,  costituita  che  fu,  fece  estrarre  solenne- 
mente dagli  archivi  e recare  nel  suo  seno  il  libro  della 
costituzione,  c tutti  i deputati  scopertisi  il  capo,  c 
tesa  la  destra,  giurarono  coll’accento  del  più  vivo  en- 
tusiasmo, di  morire  per  la  conservazione  del  patto 
fondamentale  che  non  dovea  nemmeno  durare  un’in- 
tiera legislatura. — Fin  dalla  prima  adunanza  dell'as- 
seinblea  sì  conobbero  i partiti  ond’ era  composta. 
Componevasi  essa  per  i cinque  decimi  aU’incirca  di 
legisti,  avvocali  c magistrali  dei  tribunali  dei  dipar- 
timenti, i quali  erano  stati  in  generalo  fatti  deputali 
a cagione  delle  esagerate  loro  idee  politiebo;  più  di 
un  decimo  era  composto  di  preti  che  aveano  aderito 
alla  costituzione  civile  del  clero;  il  rimanente  era 
formato  di  letterati , di  antichi  nobili  che  avevano 
abbracciato  i principii  della  rivoluzione  del  1789,  di 
negozianti  c di  pochi  proprietari.  La  grande  maggio- 
ranza dei  membri  non  avevano  ancora  Ircnt’anni.  Si 
fu  segnatamente  fra  i membri  delTullima  frazione  che 
si  formò  la  destra,  od  il  partilo  detto  dei  FeuillanUt 
il  quale  meulre  riconosceva  i numerosi  difetti  della 
coslituzionc,  vi  si  attaccava  come  ad  un’àncora  di 
salvamento  e nc  voleva  il  fedele  adeoipirocnlo.  Di- 
stinguevansi  fra  di  essi  Bccquey,  Stanislao  di  Girar- 
dìn,  di  JaucourI,  Lemontey , Lacretelle  maggiore, 
Matteo  Dumas,  Higot  di  Préameneu  e Uamoud;  ma 
quel  partito  non  era  abbastanza  forte  da  opporre  un 
argine  suffìcicnle  contro  il  torrente  rivoluzionario,  e 
non  andò  guarì  cb’esso  fu  sopraffatto  dalla  sinistra  la 
quale  trovossi  in  breve  confusa  col  partito  cui  i ce- 
lebri oratori  della  Gironda,  Vergniaud,  Guadel  c 
Gensonné  diedero  il  loro  nomo  (v.  Girondi).  Questo 
parlilo  finchò  durò  l'Assemblea  legislativa,  nc  diresse 
in  modo  quasi  assoluto  tutta  la  parte  democratica, 
vale  a dire,  tanto  i membri  che  funnavanu  il  centro 
c ebe  erano  decisi  a starsene  in  certi  limili,  come  Pa- 
sloret,  Vniiblane,  tìcrulti,  Duniolard,  Francesco  di 
Neurebàleau,  Laccpcdc,  ccc.;  quanto  quelli  che  do- 


vevano essere  spinti  dal  loro  ardore  rivoluzionario  a 
oltrepassarli  tutti,  comeBazire,Maille,Thurìol,Qui- 
nettc,  Merlin  di  Tbionville,  eoe.  In  quanto  al  partito 
dei  Giacobini  (redi),  esso  s’ impadronh’a  al  dì  fuori 
a poco  a poco  della  stampa  c della  pubblica  opinione, 
ma  nell'assemblea  non  diede  quasi  mai  segno  di  vita. 
— Uno  dei  principali  oggetti  di  cui  si  occupò  l’Assem- 
blea si  fu  remigraziooe,  la  quale  andavasi  ogni  di  più 
ingrossando,  e minacciava  di  divenire  un  si  potente 
aiuto  per  l’Europa  naturalmente  alleata  contro  la  ri- 
voluzione. Avendo  l'Assemblea  dichiaralo  col  decreto 
dclli  9 novembre,  tutti  i Francesi  raunati  al  di  là  dei 
confini  del  regno  sospetti  di  cospirazione  e punibili 
colla  morto,  ove  si  trovassero  anex^ra  in  ìstato  di  adti- 
namenlo  il  gennaio  1793,  sorse  perciò  un  primo 
confliUo  fra  l’Assemblea  ed  il  re,  il  quale  negò  di  dare 
a quel  decreto  la  sua  sanzione,  limitandosi  ad  invitare 
di  nuovo  gli  emigrati  con  un  proclama  a tornare  in 
Francia.  Si  fu  in  occasiono  di  quel  veto,  che  avendo 
l’Assemblea  diretto  a Luigi  xvi  un  messaggio  molto 
insistente,  il  presidente  Vaublanc,  nel  render  conto 
dell'esito  dei  suo  colloquio  col  re,  si  fece  premura 
di  raccontare , plaudente  la  maggioranza , che  il  re 
si  era  inchinato  il  primo!  Avendo  questi  poco  dopo 
opposto  un  altro  veto  al  decreto  tendente  a privare 
di  ogni  stipendio  o pensione  i preti  contumaci,  quelli 
cioè  che  non  aveano  prestato  giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero,  si  accrebbe  viepiù  la  diffi- 
denza che  l’Assemblea  già  lasciava  scorgere  verso 
Tinfelice  monarca.  Ma  essa  dovette  in  breve  rivolgere 
ogni  solleciludino  alle  disposizioni  ostili  delle  potenze 
straniere,  e segnatamente  della  corte  di  Vienna.  In- 
fatti, allorquando  il  re,  riconosciuta  ch’ebbe  la  costi- 
tuzione, venne  reintegrato  nella  pienezza  de' suoi 
diritti  costituzionali,  rìrnperalore  sospeso  rcsecuzionc 
del  progetto  <li  coucorto  europeo  destinalo  a regolare 

10  cose  di  Francia.  Ma  allora  Io  stato  delle  cose  ripi- 
gliava un  sinistro  aspetto:  un  funesto  dissapore  an- 
davasi manifestando  fra  il  re  e r.Assemblea;  intorno 
a que’  due  sommi  poteri,  la  fazione  dell’anarchia  pa- 
reva raddoppiasse  di  audacia,  e,  dal  canto  suo,  il 
partito  della  corte  suscitava  clandestinamente  dentro 
e fuori  del  paese  speranze  di  una  prossima  controrivo- 
luzione. Li  ih  gennaio  1793,  l'Assemblea  invitò  il  re 
con  un  decreto  a chiedere  airimperatore  in  nome  della 
nazione  spiegazioni  sulle  sue  disposizioni  verso  la  Frao- 
cia.  D’allora  in  poi  si  udivano  ogni  giorno  alla  tribuna 
1 più  furibondi  discorsi  contro  i re,e  minaocic  di  pro- 
paganda rivoluzionaria  contr’essi.  u Sappia  l’Europa, 
sciamava  Isnard,  che  se  i gabinetti  spingono  i re  in 
una  guerra  contra  i popoli,  noi  spingeremo  i popoli  in 
una  guerra  a morte  contro  i re!  » In  (al  frangente, 

11  ministero  creato  in  tempi  più  quieti,  divenne  so- 
spelto;  li  io  marzo  Dolessurl,  incaricato  dei  portafo- 
glio degli  alTari  esteri,  accusalo  dai  capi  della  parte 
girondina,  Ilrissol  e \'erguiaud,  di  negligenza  o dìs- 
simulazione  relativamente  ai  preparativi  ostili  dcl- 
FAustria,  venne  soUoposlo  a un  decreto  di  accusa,  il 
che  fu  cagione  della  caduta  di  tulli  i suoi  colleglli. 
Allora  fu  creato  il  ministero  girondino,  quello  cioè  di 
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Dumourìez  e Roland»  il  quale  doveva  cominciare  la 
lunga  e memoranda  lolla  della  rivoluzione  francese 
coirRuropa.  Intanto  andavansi  facendoa  tal  proposito 
tutti  gli  apparecchi  necessarii.  Quattro  eserciti  già  oc* 
eupavano  le  frontiere  settentrionali  ed  orientali  sotto 
gli  ordini  dei  generali  l>a  Faycltc,  Luckner,  Kocbam- 
beau  e Montesquieu.  Milioni  ed  uomini  erano  stali 
votaU  con  entusiasmo.  Li  20  aprile,  in  una  tornata 
della  sera»  in  seguilo  ad  un  rapporto  di  Condoreet  e 
ad  una  discussione  di  due  ore»  TAssemblca  decretò, 
sulla  proposta  del  re  in  persona»  la  dichiarazione  di 
guerra  alFAustria.  Tale  fu  la  risposta  airvft/mutum 
di  quella  corte  intorno  alle  restituzioni  da  essa  richie- 
ste in  favore  degli  ecclesiastici  francesi  pei  loro  beni, 
dei  prìncipi  tedeschi  per  le  terre  da  questi  già  pos- 
sedute in  Alsazia,  e dei  pontelice  pel  contado  venosino 
stato  riunito  alla  Francia.  — Inlanlo  la  pubblica  ef- 
fervescenza andava  ogni  dì  crescendo,  ed  essendo  toc- 
cate al  Francesi  alcune  sconfìtte,  essa  si  converse  tosto 
in  furore.  La  voce  sparsasi  essere  la  corte  segreta- 
mente  d’accordo  collo  straniero  per  assoggettare  la 
Francia,  andavasi  viepiù  propagando  in  tutti  i celi 
delia  nazione.  L'Assemblea  si  credette  in  dovere  di 
porsi  in  permanenza,  e decretò  lo  scioglimento  della 
guardia  assoldata  del  re  e la  formazione  di  un  eser- 
cito di  .20,000  uomini  sotto  le  mura  di  Parigi.  E cosi 
il  popolo  si  teneva  tradito  dal  re,  c dal  canto  suo.  il 
re  tcnevasi  tradito  da’  suoi  ministri.  Un  nuovo  decreto 
concernente  1 preti  refrattarii,  divenne  il  motivo  di 
ima  scissione  formale  fra  il  monarca  e gli  uomini 
di  parte  girondina  che  componevano  allora  il  suo  con- 
sìglio. Egli  non  aveva  opposto  veruna  resistenza  alto 
scioglimento  della  sua  guardia  assoldata,  solo  propu- 
gnacolo ebe  potesse  ancora  porre  in  sicuro  da  un 
colpo  di  roano  il  suo  trono  e la  sua  persona  ; ma  i 
suoi  scrupoli  religiosi  non  gli  permisero  di  sanzio- 
nare l’atto  dei  2à  maggio,  col  quale  l’Assemblea  dava 
facoltà  alle  mimicipalilà  locati  di  cacciare  fuori  del  ter^ 
ritorio  ogni  prete  che  non  avesse  prestalo  giuramento 
alla  costituzione  civile  del  clero,  e che  venisse  da 
venti  persone  indicato  come  pericoloso  per  l'ordine 
pubblico.  Negando  il  re  pertiBacemente  di  aderire  a 
tale  decreto  rivoluzionario,  tre  ministri  si  ritirarono, 
e FAssemblea  statai  cli’essi  avevano  inerìlala  la  stima 
delia  nazione.  Dumourìez  si  licenziò  pure  pochi  giorni 
dopo,  ed  il  ministero  fu  per  intiero  ricomposto  d'uo- 
mini di  poco  conto  presi  nel  partito  moderalo  dei 
Feuillanti.  Allora  (20  giugno  1792)  succedette  quella 
prima  occupazione  del  palazzo  delle  Tuileric,  che  la 
parte  girondina  non  volle  impedire,  e che  dovette  Gn 
ai  meno  inlelligenli  farne  prevedere  un'altra  prossima 
e più  decisiva.  Cbeccliè  nc  sia,  l’ Assemblea,  dopo 
alquanto  titubare,  risolse  di  mandare  una  deputazione 
di  2à  membri,  che  pose  Gne  a quegli  sconci  atti  i 
quali  aveatio  affatto  distrutto  quanto  rimaneva  ancora 
di  antica  venerazione  pei  regio  potere;  c due  giorni 
dopo  essa  sane),  in  termini  generali,  un  decreto  contro 
le  adunanze  armate,  che  non  venne  punto  eseguito. 
— Frattanto  quella  mezza  vitlorìa  divenne  un  potente 
incoraggiamento  pel  partito  che  tendeva  palesemente 


alla  distruzione  del  trono,  e che  raddoppiava  dì  an- 
; dacia  di  mano  in  mano  che  si  rompevano  gli  ultimi 
vincoli  che  avevano  per  poco  rannodato  i Girondini 
I al  potere.  Il  pericolo  diveniva  altresì  viepiù  iinnii- 
I nenie  ai  confini.  Nella  tornata  del  5 luglio,  Vergnìand 
j in  seguito  ad  un  eloquente  discorso  intorno  alla  si- 
I tuazione  del  paese,  ii  cui  effetto  fu  immenso,  propose 
I di  dichiarare  la  patria  in  pericolo,  e la  sua  proposta 
venne  convertila  in  decreto  li  11,  durante  quella  ca- 
I lorosa  discussione,  in  cui  Condoreet,  Brissot,Hérault, 
de  Séchelles,  seguendo  le  orme  di  Vergniaud,  accu- 
I sarono  formalmente  Luigi  avi  di  tradimento;  tutti  i 
I ministri  rinunciarono  al  loroufGcioe  vennero  surro- 
j gali  da  sei  altri  personaggi  altrettanto  nulli,  i quali 
! dovevano  in  breve  tener  dietro  ai  loro  predecessori, 
j Le  cose  procedevano  allora  assai  rapidamente.  In 
mezzo  al  bollore  straordinario  cagionato  dal  famoso 
manifesto  del  duca  di  Brunswick,  avvenne  che  l'As- 
scmblea  dovette  discutere  una  proposta  di  deposizione 
dal  trono  promossa  contro  Luigi  xvi  da  alcune  depu- 
tazioni di  federati;  nella  tornata  delli  26,  Brissol  in 
I una  relazione  da  lui  fatta  a tal  proposito,  chiese  che 
^ una  commissione  straordinaria  fosse  incaricata  di  esa- 
j minare  quali  erano  in  principio  gli  alti  che  potevano 
esser  causa  dì  tale  deposizione,  e se  il  re  si  era  reso 
meritevole  di  tale  pena.  Ma  in  quel  frattempo  era 
giunto  H battaglione  dc'.MargÌgUesì,  di  funesta  rimem- 
branza, e la  quisUone  doveasi  oramai  decidere  colla 
I forza.  Lì  5 agosto,  il  maire  Pétion  si  presentò  alla 
; sbarra  per  domandare  in  nome  delle  sezioni  di  Parigi 
I rabolizione  del  regio  potere , il  quale  non  esisteva 
{ più  che  di  nome.  Indi  a pochi  giorni  scoppiò  la  rivo- 
I luzionechesi  trasse  dietro  la  deposizione,  la  cattività 
I ed  inGne  la  morte  ignominiosa  del  nipote  di  Luigi  xiv; 
l’Assemblea  che  avea,  in  quella  tremenda  giornata, 
accolto  lo  sventurato  monarca  colla  di  lui  famiglia 
nel  luogo  stesso  delle  sue  sedute,  ondo  porlo  in  salvo 
dal  furore  popolare,  dovette  consegnarlo,  compito 
che  fu  il  suo  destino,  al  Comune  di  Parigi,  che  gli 
assegnò  il  Tempio  per  carcere;  poscia  ordinò  rivolu- 
zionariamente il  governo  della  Francia,  creando  una 
commissione  esecutiva  di  sei  membri,  fra  i quali  oravi 
Danton,  conservando  in  ufficio  gli  antichi  ministri  gi- 
rondini del  re  deposto;  Gnaimcnto  essa  statuì  che  una 
Convenzione  nazionale  sarebbe  iumianlinentc  convo- 
cala per  decidere  della  sorto  ulteriore  del  monarca, 
il  cui  potere  era  stato  da  essa  semplicemente  dichia- 
ralo sospeso;  imperciocché  bisogna  osservare  cb'essa 
non  volle  distruggere  affatto  la  monarchia,  e si  cre- 
dette anzi  in  obbligo  di  far  elezione  di  un  governa- 
tore pel  giovine  principe  reale.  Conluttociò  (ale 
decisiva  vitlorìa  della  fazione  democratica  contro  il 
parlilo  della  corte  uon  foco  altro  clic  modificare  senza 
porvi  Gne.  lo  stato  di  crisi  in  cui  Irovavasi  la  Fran- 
cia. La  lolla  clic  era  da  prima  tra  la  Corte  u r.\sseni- 
blea  si  stabili  allora  Ira  rAssemblea  ed  il  Comune  di 
Parigi,  il  quale  aveva  ricevuto  un  irresistibile  impulso 
dalla  giornata  dei  10  agosto,  c tutta  la  forza  stav.*\  oiiinì 
dai  canto  suo.  Il  furore  popolare  sì  accrebbe  airiiltìmu 
seguo  per  lo  vittorie  dell’esercito  prussiano,  in  cou- 


Lr.GISUTIVO  (Corpo)—  LKGISLAZIOISE. 


óitì 


segnenza  delle  quali  vennero  commesse  le  stragi  di  | 
settembre,  quel  San  Bartolomeo  del  secolo  xviii  che  ; 
ha  disonorato  il  fanatismo  politico,  come  Faltro  avea  > 
disonoralo  il  fanatismo  religioso.  11  contegno  dcirAs>  ' 
semblca,  in  presenza  di  quelle  atroci  nefandiià  che  si 
prolungarono,  com'è  noto,  parecchi  giorni,  fu  qudìo 
deirabbattiroento  e della  debolezza;  essa  non  fece  al-  > 
tro  che  ingiungere  al  Comune  di  Parigi  dì  renderle  | 
conto  della  situazione  della  capitale  e di  fare  tutti  i j 
provedimenti  opportuni  a ristabilire  l'ordine.  I suoi  ; 
più  illustri  oratori,  quelli  che  doveano  poscia  nel  seno 
della  Convenzione  tuonare  con  tanta  energia  contro 
quelle  carnilìcine  e farne  il  motivo  d’uii’aperta  scis- 
sione coi  giacobini,  rimasero  muti  in  quel  frangente. 
— Del  rimanente,  l'Assemblea  non  avea  più  allora  che 
pochi  giorni  di  vita.  In  quel  frattempo,  essa  fece  un 
gran  numero  di  decreti  che  non  ebbero  però  nessun 
valore,  se  non  in  quanto  che  essi  ottennero  l'appro- 
vazione del  Comune  di  Parigi.  Nelle  tornate  del  16  c 
17,  essa  tentò  col  mezzo  di  alcuni  provedimenti  di- 
rcUi  a frenare  gl' incredibili  abusi  di  autorità  che 
arrogava.si  il  Comune,  di  ripigliare  11  sovrano  potere  a 
lei  spettante  di  diritto;  ma  invano, giacché  il  torrente 
demagogico  avea  preso  un  corso  che  non  era  più  in 
suo  potere  di  arrestare,  ed  essa  si  spense  senza  glo- 
ria li  9t  settembre  dopo  una  sessione  di  un  anno 
meno  alcuni  giorni,  durante  la  quale  essa  avea  sancito 
3,150  decreti,  si  generali  che  speciali.  Trovansi  in 
quel  numero  i decreti  che  onlinavano  le  visite  domi- 
ciliari e le  giurisdizioni  politiche  che  aci(uislarono 
indi  a poco  tempo  una  sì  deplorabile  rinomanza  sotto 
il  nome  di  tribunali  rivoluzionarii.  A tutti  quegli  alti 
vogliono  del  pari  essere  aggiunti  i proveflimenti  che 
compirono  il  disordinamenlo  delle  Gnanze  e la  rivolta 
delle  colonie,  suscitarono  la  guerra  civile  e la  guerra 
straniera.  Insoinma  TAssemblea  legislativa  lasciò  la 
Trancia  in  uno  stalo  tale  che  ci  voleva  un  miracolo 
per  salvarla,  e Dio  permise  che  tale  miracolo  venisse 
compito  dalla  Convenzione  nazionale. 

LEGISLATIVO  (Corpo)  (;»/((.).  — Nome  generico 
con  cui  sogliono  appellarsi  le  assemhlcc  deliberanti  che 
votano  le  leggi  (o.  Assemblee  popolari,  (Umbre  legis- 
lative, Dieta,  Parlamekto,  Cortes,  Stortiuho,  Stati, 
ecc.). — Nella  storia  parlamentare  della  Francia  questa 
parola  ha  ancora  un  signillcalo  speciale.  Secondo  la 
costituzione  dell'anno  m,  il  corpo  legislativo  era  for- 
mato di  due  consigli,  cioè  de)  consiglio  degli  Anziani 
c dì  quello  dei  Cinquecento.  Colla  costituzione  del- 
l'anno vili', si  sostituì  a questi  due  consigli  il  tribunato 
In  cui  le  idee  di  legge  venivano  discusse  in  conlra- 
dillorio,  ed  il  Corpo  legialatii'O , clic  votava  in. se- 
greto squiltinio  dopo  aver  sentilo  gli  oratori  del  tri- 
bunato incaricati  di  difendere  la  legge.  Il  (k>rpo 
legislativo  votava  senza  discussione.  Soppresso  il  tri- 
bunato, Il  Corpo  legislativo  continuò  a votare  sempre 
in  silenzio  (per  cui  quel  consesso  venne  qualìhcalo 
coirepilcto  dì  miiio)  le  idee  di  logge  che  gli  erano 
presentate  dal  potere  esecutivo,  dopo  però  clic  erano 
stale  elaborale  nel  consiglio  di  Stato  (vedi),  in  seno 
al  <|ualc  si  prendevano  gli  oratori  che  doveano  esporne 


i motivi.  Il  Secato  (vedi)  formava  Fallro  ramo  del 
sistema  parlamentare  senta  libertà,  che  Napoleone 
lasciò  sussistere.  11  (Zorpo  legislativo  era  composto 
di  5A0  membri  eletti  dai  dipartimenti,  ed  ogni  anno 
veniva  rinnovato  per  quinto.  Alla  ristaurazione  il 
(^orpo  legislativo  prese  il  nome  di  Camera  dei  de- 
putati de’  dipartimenti.  Allora  cessò  la  sua  mutezza, 
e le  idee  di  lef^e  vi  subirono  la  prova  di  una  discus- 
sione contradittoria  (u.  iMpiao  vrabcbss,  Legisla- 
zione, ct;e.). 

LEGISLATORI  (pofiL)  (v.  Leoulaziobb). 

LEGISLATURA  (polit.). — Espressione  inglese  che 
è sinonimo  di  potere  legislativo.  Essa  venne  intro- 
dotta nel  linguaggio  politico  nel  tempo  della  prima 
rivoluzione  francese,  e FAcademia  francese  Fammise 
nell’ultima  edizione  del  suo  Dizionario.  Tale  vocabolo 
ha  tre  diversi  signilicati.  Esso  esprime  talvolta  i tre 
poteri  che  concorrono  alla  compilazione  delle  leggi; 
è spesso  adoperato  nel  senso  di  Assemblea  legislativa, 
e sìgnifìca  ialine  il  periodo  di  tempo  in  cui  il  corpo 
legislativo  sta  radunato , cioè  il  tempo  che  scorre 
dalla  sua  prima  riunione  fino  allo  spirare  del  suo 
potere.  Si  è in  quest’ultimo  senso  che  l’art.  19  della 
('.aria  dei  Francesi  stabilisce  che  la  lista  civile  è is- 
sata per  tutta  la  durata  del  regno,  dalla  prima  legiS’ 
latura  adunata  dopo  Fassunzione  del  nuovo  re,  vaio 
a dire,  che  la  Usta  civile  è Ussala  da  una  legge  che 
debb’essere  sancita  prima  ebe  spirino  i poteri  della 
prima  Camera  dei  deputali  eletta  dopo  l’assunziono 
del  re  (u.  Camere  legislative). 

LEGISLAZIONE,  Legislatori  (polit.). — Nel  sigoi- 
fìcato  più  generale  la  parola  legislazione  è il  coro- 
ples.«o  delle  regole  che  si  applicano  allo  tstitiizioni 
politiche,  civili,  amministrative,  criminali,  ccc.  di  un 
popolo.  Però  è che  si  dice  la  Ugielazione  romana, 
la  legi$lazione  francese , per  qualiUcarc  il  corpo  in- 
tiero delle  leggi  che  anticamente  reggevano  l’impero 
romano,  c che  reggono  ora  la  Francia,  in  senso  più 
ristretto  la  parola  legislazione  s’intende  di  un  ramo 
qualunque  delle  istituzioni,  per  es.  la  legislazione  cì~ 
vile,  la  legislazione  penate^  ecc. — .tftincbè  una  l^is- 
lazionc  si  possa  dir  buona,  dev’essere  rispondente  ai 
costumi  della  nazione  cui  si  riferisce.  In  questa  ma- 
teria non  si  dà  principio  assoluto,  perché  le  l^gi 
migliori  secondo  la  teoria  possono  produrre  elfetti 
ftincslìssimi,  imposte  a popolo  non  alto  a compren- 
derle. Rispetto  a ciò  bisogna  sempre  aver  presente 
quello  che  rispose  Solonc  alla  domanda  fallagli  se  le 
leggi  ch'ogU  aveva  date  agli  Ateniesi  erano  le  iiii- 
gliori:  i lo  ho  dato  loro,  disse,  lo  migliori  tra  quelle 
di  cui  erano  capaci  ».  Bella  parola,  aggiunge  Mon- 
tesquieu, che  dovrebbe  essere  bene  intesa  da  tutti  i 
legislatori.— L’arte  dì  fare  le  leggi  è la  più  difficile 
di  (ulte  ch’è  dato  all'iiomo  di  esercitare  ; e però  i 
nomi  dei  personaggi  chiamali  a dare  alle  nazioni  loro 
durevoli  istituzioni  lianno  traversali  ! secoli  e giun- 
sero fino  a noi  cireonduti  di  gloria  immortale.  Osiride 
presso  gli  ICgiziani,  Musò  presso  gli  Ebrei,  Zoruastro 
presso  i Persiani,  Confucio  presso  i Cinesi , Minosse 
presso  i Cretesi,  Zaicuco  presso  i Locrcsi,  Ucurgo  a 


LFX}ISLA7J0NE. 


537 


Sparti,  Solone  in  Atene,  Romolo  e Numi  a Roma, 
sono  i legislatori  che  neirantìchìtà  divennero  piti  ce> 
Icbri  per  la  saviezza  delle  loro  leggi  e l’influenza  che 
esercilaroDO  su  molte  generazioni.  In  tempi  più  a 
noi  vicini  Giustiniano,  Maometto,  Carloniagno,  Ja- 
roslaf  dì  Russia,  s.  Luigi,  Timperatore  Carlo  iv, 
Luigi  ziv.  Napoleone,  ecc.  furono  fondatori  di  grandi 
istituzioni  per  cui  meritarono  di  essere  chiamati  /r- 
gislatori.  — Non  imprenderemo  qui  a dar  le  regole 
che  devono  guidare  il  legistatoro  nell’ adempimento 
del  suo  augusto  e difficile  ufficio;  e già  abbiamo  av- 
vertito ch’esse  non  possono  darsi  in  modo  assoluto, 
perchè  i tempi,  i luoghi,  i fatti  c molte  altre  circo- 
stanze modificano  airinfinito  t principii  su  cui  lo  leggi 
riposano.  Tuttavia  v’banno  massime  che  non  si  pos- 
sono impunemente  trasgredire  dai  legislatori.  Quelli 
che  hanno  posti  in  non  cale  i preccUÌ  deirequUà  na- 
turale sotto  il  vano  pretesto  detrignoranza  de'popoli 
e delle  circostanze  tristi  in  cui  si  trovavano  , incor- 
sero nei  meritati  rimproveri  dei  posteri;  imperocché 
niuna  causa  vi  può  essere  che  debba  indurre  ad  atti 
inumani  ed  ingiusti.  Le  proscrizioni,  lo  confische,  i 
sacrifizii  cruenti  pel  trionfo  passaggiero  di  una  fli- 
zione  non  saranno  mai  approvati  dalia  vera  religione 
e dalla  sana  politica,  cioè  illuminata  ; e quei  legisla- 
tori che  vi  si  appigliarono,  sono  a buon  diritto  giu- 
dicali dalla  storia  come  flagelli  che  la  Providenza 
permise  pe’suoi  imperscrutabili  fini , ma  non  mai 
giustifica.  Pur  troppo  non  furono  radi  ne’teropi  an- 
tichi c non  iscoDoscìuti  a quelli  non  lontani  da  noi; 
ma  Io  spirito  di  giustizia  e di  amore  esplicandosi 
sempre  più  vivo,  sempre  più  caldo  dal  seno  del  cri- 
sUanesimo,  il  fanatismo  d’ngni  maniera  andò  a spe- 
gnersi contro  rincivilìmcnto  ; e come  la  coltura  a 
poco  a poco  sgombrò  dalla  società  cristiuna  i pretesti 
stessi  cui  la  tirannia  si  appigliava  altre  volte  per  co- 
lorire i suoi  assassinii,  nemmeno  è a temere  che  quei 
flagelli  abbiano  a ripiombare  sulTumanità  adulta.  — 
La  forma  del  governo,  che  per  lo  più  non  dipende 
dal  legislatore,  essendo  con  salde  radici  inerente 
aU’indole  particolare  del  popolo,  è pure  tal  cosa  che 
molto  vale  a determinare  i modi  delle  legislazioni; 
e però  uno  dei  meriti  più  cospicui  dei  legislatori  è 
quello  di  rendere  le  leggi  si  rispondenti  ai  costumi, 
cioè  alla  tradizione  vivente  , che  il  nuovo  non  paia 
tale,  se  non  qual  miglioramento,  dichiarazione,  espli- 
cazione dell’antico,  se  pure  questo  non  è per  siffatto 
modo  corrotto  che  vogliasi  fare  un  taglio  decisivo. 
Ma  io  siffatta  contingenza  vuoisi  considerare  che  so- 
lamente il  male  si  debbo  togliere  , cioè  gli  abusi;  \ 
quali  supponendo  gli  usi  retti  c buoni,  di  questi  sono 
meno  antichi.  Tuttavia  non  si  deve  inferire  da  ciò  la 
necessità  di  risalire  sempre  ai  principii  di  una  istitu- 
zione quand'essa  per  vizio  interno  è cadente,  come 
insegnarono  parecchi  politici,  fra  cui  il  sottile  nostro 
Machiavelli.  Talvolta  per  le  mutate  condizioni  sociali 
un  popolo  infermo  non  potrebbe  restituirsi  in  sa- 
lute rimettendolo  nel  suo  primiero,  vogliasi  pure 
glorioso,  campo  di  esercizio;  giacché  taluno  che  potè 
felicemente  contenersi  in  dati  limiti  in  un  tempo, 


male  s’adatterebbe  a rÌlornar\i  in  altro:  c qui  il 
legislatore  deve  considerare  non  solamente  la  vita 
particolare  di  uno  Slato,  ma  quella  generale  di  tutti 
coi  quali  può  e deve  formare  unità  sociale.  E per 
esempio,  male  s’avviscrebbc  colui  il  quale  volesse  alla 
Roma  cristiana  catolica  rinnovare  la  veste  dell'an- 
tica pagana  e guerriera  conquistatrice;  perocché  il 
tempo  del  lungo  suo  decadimento  la  divise  per  sempre 
dalla  ragione  di  dominio  che  la  faceva  centro  di  tutto 
l'orbe  romano:  il  cristianesimo  quanto  conquista  col 
potere  della  morale,  tanto  è alieno  dalle  lotte  sangui- 
nose; etl  infine  tutte  le  nazioni  che  in  antico  si  annoda- 
vano solamente  col  vìncolo  della  forza , or  sono  con- 
giunte dal  diritto  nato  da  comune  incivilimento.  Già 
al  tempo  di  Cola  da  Rienzi  quelKimpresa  era  più  che 
audace,  stolta,  sebbene  vigorosi  intelletti,  come  il  Pe- 
trarca nostro,  non  siansi  avvedutidel  politico  anacroni- 
smo. Parimente  la  romana  legislazione  che  potè  aver 
vita  anche  al  tempo  della  dominazione  dei  Barbari  in 
Italia,  non  sarebbe  più  confacente  agli  ordini  nostri; 
e per  la  ragione  medesima  di  convenienza  I savi! 
legislatori  dei  popoli  moderni  che  s’avvidero  quanto 
importasse  il  rinnovamento  operato  da  quell’ uomo 
che  con  una  mano  chiuse  un  secolo  per  aprirne  un 
nuovo  coU'altra  , lasciano  nei  codici  loro  penetrare 
quel  tanto  di  francese  legislazione  che  si  vede  ap- 
propriata in  particolare  ai  nuovissimi  tempi.  Ormai 
l’Europa  (e  per  questa  s’Inlcndono  tutte  le  genti  cri- 
stiane, in  qualunque  plaga  del  inondo  siano  stanziate) 
è composta  di  nazioni  che  hanno  comune  principio 
di  vita,  quindi  comuni  interessi  d’ogni  maniera;  c 
se  pur  debbo  ciascuna  mantenere  l’indole  della  pro- 
pria nazionalità,  non  è men  vero  che  la  legislazione 
di  ciascuno  vuol  essere  tale  che  risponda  ai  rap- 
porti reali  che  ha  con  tutte  le  altre.  Di  qui  requili- 
brio  sempre  migliore  che  si  andrà  ottenendo  a misura 
ohe  tal  verità  sarà  più  profondamente  compresa  da 
quelli  cui  tocca  dare  le  leggi.  — Ora  nna  parola  in- 
torno a chi  spetta  farla  da  legislatore.  Siccome  varie 
sono  le  forme  di  governo,  non  identico  ò il  legisla- 
tore in  tutti  gli  Siati  , sebbene  questa  sia  l’incum* 
benza  del  potere  in  ciascuno  ; ma  la  differenza  con- 
siste appunto  nella  diversità  dei  fioteri.  — Nelle  mo- 
narchie assolute  i re  sono  solamente  legislatori , 
perocché  in  essi  soli  risiede  il  potere  legitlativo  ; ma 
come  non  possono  spesso  da  se  stessi  personalmente 
attendere  a quest’ufficio,  il  loro  maggiore  merito  sta 
neii’affidare  tal  cura  a ministri  c consiglieri  profon- 
damento conscii  del  dovere  che  incombe  a chi  si  as- 
sume tanto  incarico , ed  insieme  così  esperti  da  non 
essere  l’opera  loro  inferiore  alla  rettitudine  dcll’in- 
lenzione.  I re  suggellano  poi  queste  leggi  coH’aolo- 
rità  loro,  c quindi  su  di  essi  si  riflette  tutta  la  gloria 
' che  nc  può  conseguitare.— Negli  Stali  rappresentativi 
il  potere  legislativo  essendo  diviso,  nè  un  solo  può 
fare  né  in  nome  del  sovrano  solamente  sì  emanano 
le  leggi.  L’iniziativa  delle  k^gi  vi  può  appartenere 
al  potere  esecutivo,  ma  la  legge  dev’essere  deliberata 
c votata  da  una  Camera  dei  deputali  della  nazione, 
e spesso  da  un'altra  Camera  che  rappresenta  l’cle- 
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mento  (letto  conservatore.  L’inixiativa  può  anche  ap- 
partenere all'una  od  airaltra  di  queste  Camere,  come 
in  Francia  è determinato  dalla  Carta  del  1850;  af- 
Giiehò  una  risoluzione  cosi  adottata  diventi  legge , 
bisogna  che  sia  sancita  dal  potere  esecutivo  , di  ma- 
niera che  questo  partee/pa  deiTautorìtò  legislativa. 
1.0  (^rla  regola  in  Francia  la  maniera  in  cui  si  eser- 
cita il  potere  legislativo  (art.  14  e &eg.). — Nelle  de- 
mocrazie pure  il  potere  legislativo  risiede  nel  corpo 
della  nazione,  che  non  lo  esercita  direttamente,  salvo 
in  piccolissimi  Stati,  come  sarebbero  i Cantoni  della 
Svizzera , e per  lo  pili  col  mezzo  di  un’assemblea  di 
rappresentanti  nominali  direttamente  dal  popolo.  — 
Su  questa  materia  sonosi  scritti  molti  trattali;  ma  ci 
contentiamo  d’indi(!are  lo  seguenti  opere  veramente 
somme:  Montesquieu,  Spirito  dflle  leggi;  Filangeri, 
Scienza  della  legislazione;  Bentham,  i suoi  Trattati  di 
legislazione;  Mabty,  Della  legislazione  o prinripio  delle 
leggi  (o|)era  tenuta  in  poco  concetto  da  molti , ma 
però  utile  per  varii  rispetti);  Faslorel,  Storia  della 
legislazione  degli  antichi  popoli,  che  è indispensabile 
por  le  sue  dotte  c profonde  ricerche  storiche. 

LECriTIMA  (rfiri/.  eh.).  — In  diritto  la  parola 
legìttima  indica  In  porzione  di  beni  di  cui  un  erede 
presuntivo,  chiamato  perciò  legittimario  , non  può 
essere  spc^liato  da  un  testatore.  Tale  vocabolo  però 
signiiica  più  particolarmente  il  diritto  che  hanno  i 
figli  sulla  ereditò  de’  loro  genitori  ; non  essendo 
che  per  analogia  e per  una  sorta  di  finzione  che  tale 
espressione  fu  applicala,  in  alcuni  casi,  sia  agli  ascen- 
denti, sia  agli  stessi  collaterali.  Ed  infatti  la  legittima 
dc’Ggli  è fondata  sopra  un  principio  più  sano  di  ogni 
altra  legittima;  es.sa  costituisce  un  diritto  reale  pro- 
veniente dalla  regola  che  il  figlio  è , in  certo  qual 
modo , comproprietario  al  momento  stesso  del  suo 
nascere  di  tutti  i beni  appartenenti  ai  genitori.  Tale 
principio  deriva  dalFobbligo  naturale  che  i due  con- 
iugi si  assumono  co)  matrimonio  di  educare  i loro 
figliuoli  in  un  modo  proporzionato  ai  loro  beni  di 
fortuna,  di  dar  loro  uno  stato  confacieiile  all’educa- 
zione da  essi  ricevuta.  I genitori  non  sono  più  che 
gli  amministratori  di  un  patrimonio  sul  quale  deb- 
bono di  necessità  torre  di  che  fornire  al  manteni- 
mento della  famiglia.  La  legittima  dei  figli  è quindi 
fondala  su)  diritto  naturale,  ma  essa  non  può  trovare 
la  sua  sanzione  che  nel  diritto  civile,  ed  è bene  spesso 
succeduto  che  tale  obbligazione  naturale  non  è stata 
dalla  legge  civile  riconosciuta  come  parecchie  altre 
che  non  erano  meno  sane  di  quella.— 'Gli  antichi  Ilo- 
mani  aveano  sanzionato  nelle  leggi  delle  Dodici  Tavole 
lu  piena  libertà  di  dis|>orre  per  testamento  del  pro- 
prio intiero  patrimonio,  anche  posponendo  ì consan- 
guinei agli  estranei;  facoltà  derivante  dal  principio 
che  concedeva  al  padre  un  assoluto  potere  che  si 
estendeva  perfino  sulla  vita  dei  figli.  Non  andò  guari 
però  che  si  riconobbe  quanto  fosse  ingiusto  un  tale 
principio,  c si  cercò  di  rimediare  alle  funeste  sue 
conseguenze  , sia  eoirinlrodurrc  la  querela  d’inoffi- 
ciosità, >ia  collo  stabilire  la  legittima.  Questa  venne 
finalmente  eretta  in  principio , c d'allora  in  poi  non 
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fu  più  lecito  al  padre  di  famiglia  di  disporre  per  te- 
stamento che  di  una  porzione  de’suoi  beni  a danno 
de’suoi  figli.  Nel  Digesto  la  legittima  era  fìssala  al 
quarto  della  successione  qualunque  si  fosse  il  numero 
dc'fìgliuoli.  Giustiniano  stabili  nella  Novella  18,  cap.  I, 
che  i figli  aveano  diritto  al  terzo  dei  beni  da  divi- 
dersi fra  di  loro  ogni  qual  volta  fossero  quattro  o 
meno;  e che  se  fo$«ero  cinque  o più,  la  porzione  le- 
gittima era  la  metà  divisibile  egualmente  fra  di  essi. 
Benché  Giustiniano  non  abbia  espressamente  com- 
preso gli  ascendenti  neiranzidelta  AW//a,  pure  l’usn 
cd  il  parere  de’giurisli  decisero  che  anche  ad  es^ 
appartenesse  la  legittima,  e nella  quota  di  un  terzo. 
— La  legittima  non  va  considerala  come  un  diritto 
ad  una  quota  ereditaria,  ma  bensì  come  un  debito 
della  sostanza  purificata  da  ogni  peso  della  succes- 
sione. Fer  conseguire  la  legittima,  quegli  cui  appar- 
tiene dee,  innanzi  lutto,  fare  istanza  onde  sia  deter- 
minala, e si  determina  riconoscendo  c descrìvendo  il 
patrimonio  de)  defunto,  stimandolo  e dividendolo  tra 
gli  eredi  ed  i legittimarii. — Le  <*ause  eh’  escludono 
dalla  succes-sionc  intestala , escludono  pure  dalla  le- 
gittima , fra  le  quali  vuoisi  annoverare  la  disereda- 
zione, riodegnilà  e la  rinuncia. — Osserveremo  infine 
che  la  legge  civile,  seguendo  quella  di  natura,  con- 
siderò nella  legittima  un  bene  proprio  di  coloro  cui 
compete;  quindi  ne  consegue  il  divieto  di  scemare  in 
qualsivoglia  guisa  essa  legittima  , di  farla  dipendere 
da  una  condizione,  di  ritardarla  o di  inenomameole 
aggravarla. — In  luogo  della  legittima  il  Codice  fran- 
cese ha  isliluila  la  rìsm'u,  la  quale  consiste  in  quella 
quota  di  beni  destinala  a certi  indicali  eredi,  e della 
quale  essi  non  possono  venir  privati.  rimanentti 
sostanza  non  obbligata  chiamasi  porzione  disponiOite 
(art.  915,  915,  Oltì).  Il  Coti,  civile  del  Fiemonto  si 
attenne  alTaotìca  denominazione  di  legittima.  L’uno 
e l’altro  de'mentovatì  Codici  riservano  questa  por- 
zione ai  discendenti  ed  agli  ascendenti  (Cod.  frane, 
art.  915,  715;  Cod.  piem.  art.  719,  7ii).  Conformi 
alle  precedenti  sono  le  disposizioni  degli  altri  Codici 
d'Italia.  — Il  Codice  francese  assegna  per  riserva  ai 
figli  la  mela  dei  beni  del  disponente,  ove  questi  non 
lascia  ebe  un  figlio  legittimo  ; due  terzi,  se  ne  lascia 
due;  tre  quarti,  se  ne  lascia  tre  od  un  numero  mag- 
giore. Giusta  il  Codice  piemontese,  le  liberalità  per 
testamento  non  possono  eccedere  due  terzi  dei  beni 
del  disponente,  quando  questi  morendo  , lascia  uno 
o duo  figli;  e lu  metà  quando  oc  lascia  un  numero 
maggiore.  Fer  tìgli  poi  s’intendono  i discendenti  di 
qualsiasi  grado , ma  contano  soltanto  per  colui  che 
rappresentano.  — Se  in  mancanza  di  figli  il  defunto 
lascia  superstiti  uno  o più  ascendenti  in  ciascuna  linea 
paterna  e materna  , la  riserva  del  Codice  francese  ò 
la  meta,  cd  i tre  quarti  se  non  lascia  ascendenti  che 
in  una  linea  sola.  Il  Codice  piemontese  in  linea  ascen- 
dentale assegna  per  legittima  la  terza  parte  dei  beni 
del  defunto. — In  quanto  alla  legittima  dei  collaterali, 
oggidì  dovunque  abolita,  con.<ùsteva  in  una  porzione 
dì  beni  che  la  legge  attribuiva  ai  fratelli  germani  o 
consanguinei  del  testatore,  allorquando  questi  aveva 
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disposto  della  sua  eredità  a favore  di  una  persona 
infame.  — Noteremo  ioGoe  che  i Codici  italiani  lar- 
gheggiarono alquanto  nel  concedere  la  facoltà  di  torre 
la  legittima,  quasi  stimolo  al  ben  fare  per  coloro  che 
sono  sottoposti  a tale  vicenda.  1 legislatori  francesi 
airincontro  negarono  al  testatore  il  diritto  dì  privare, 
per  qualsiasi  ragione , della  quota  riservata  coloro 
cui  apparteneva;  fu  possente  sulTanimo  di  quei  legis- 
latori la  considerazione  che  bene  spesso  la  facoltà  di 
diseredare  si  esercita  per  finì  odiosi , e che  cagiona 
funesti  scismi  ne’ casati. 

LEGITTIMISTA  (pofit.).— >Con  questo  nome  si  chia- 
mano in  Francia  i partigiani  della  passata  monarchia; 
e vaie  amico , difensore  delia  legittimità  in  fatto  di 
principato,  non  ammettendo  legittimo  cfaoun  re  che, 
secondo  le  le^  antiche  e fondamentali  della  nazione, 
deve  per  dritto  di  successione  salire  sul  trono.  Non 
accordano  i legittimisti  ad  una  nazione  il  privilegio 
di  eleggere  il  suo  prìncipe  poiché  lo  riceve  da  Dio , 
come  gli  Ebrei  ricevettero  ^ul , e questi  sono  i le- 
gillimìsti  del  puro  diritto  divino:  un'altra  parte  poi 
di  loro  ammette  ebe  una  nazione  nel  costituirsi  con 
un  consenso  tacito  od  aperto  investe  una  famìglia  del 
diritto  di  sovranità  senza  che  possa  in  seguito  ripi- 
gliarselo. Vi  sarebbe  da  dir  molto  sull’  origine  di 
questo  diritto,  intorno  al  qtiale  si  dividono  le  opinioni 
degli  stessi  legiuimisli,  ma  non  è nel  nostro  assunto, 
e basta  che  sì  sappia  cosa  intendano  essi  per  I^U 
tifflità.  Seeondo  loro  le  manifestazioni  popolari  non 
sono  mai  piene  e sincere  , ed  anziché  emanare  dalla 
volontà  generale  della  nazione  sono  effetti  della  forza, 
deH'asUizia  e della  corruzione,  atteso  lo  stato  attuale 
della  società  in  cui  un  ristretto  numero  di  persone 
può  partecipare  alla  deliberazione  dei  pubblici  affari. 
Ora,  SODO  legittimisti  i partigiani  di  Don  (^r)os  io 
Ispagna  , quelli  di  Don  Miguel  in  Portogallo  , come 
furono  un  tempo  quelli  degli  Stuardi  in  Inghilterra  , 
questi  Giacobìti  e gli  altri  Miguelisti  e Carlisli.  Oggi 
non  si  trovano  legittimisti  che  nella  Spagna , nel 
Portogallo,  ed  io  Francia.  Il  partito  dei  legittimisti 
francesi  nacque  nella  rivoluzione  di  luglio  4S30,  e 
per  aleno  tempo  furono  chiamati  anch’  essi  Carlisti , 
perché  volevano  al  reggimento  della  nazione  come 
re  legittimo  Carlo  x , che  veniva  spogliato  della  co- 
rona e cacciato  in  esigilo  per  aver  violala  la  Carta. 
Ma  tosto  quel  partito  si  divise  in  varie  opinioni.  Al- 
cuni accettavano  la  rinunzia  di  Carlo  in  fovore  del 
duca  di  Bordeaux , ed  altri  no , come  se  la  necessità 
Tavesse  carpita  dalle  mani  del  sovrano  ; e per  nascon- 
dere queste  divisioni  e dare  apparenza  almeno  di 
unità  allo  spirilo  realista,  si  adottò  il  nome  di  legit- 
timista , che  parve  più  esalto  per  esprimere  la  so- 
stanza della  cosa,  al  qual  nome  venne  poi  a mettere 
suggello  la  morte  di  Carlo  x , per  cui  la  denomina- 
sione  di  carlisla  avrebbe  avuto  un  vecchio  significato. 
Ma  quel  nome  fu  ben  lontano  daH'accordarc  insieme 
i legittimisti,  che  variavano  tanto  sul  principe  in  cui 
si  doveva  personificare  la  legìllioiilà,  come  sul  modo 
dì  procurare  a questa  il  trionfo.  I vecchi  , e quelli 
che  aderivano  al  passalo  stmza  alcuna  modificazione 
Encict.  poji.  — Tomo  V|H 


per  i bisogni  del  presente,  sì  dichiaravano  per  il  duca 
di  Angouléme,  ed  i giovani,  o almeno  quelli  che  cono- 
' scovano  i proprìi  tempi,  erano  per  il  duca  di  Bordeaux, 
e questo  poi  li  riunì  tutti  quando  l’altro  fu  cotto  dalla 
morto.  Ma  non  cessò  per  questo  la  divisione  di  cui 
era  infetta  ropinione  stessa.  La  rivoluzione  di  loglio 
avea  collocato  sul  trono  Luigi  Filippo  duca  d’Orléaos, 
cioè  una  nuova  dinastia,  il  ramo  cadetto  dd  Borboni, 
il  quale  dovette  soggiacere  alle  condizioni  che  gl’im- 
posero  i rappresentanti  del  popolo,  onde  il  popolo  fn 
dichiarato  sovrano  , che  commetteva  ad  tin  prìncipe 
detto  da  lui  la  propria  autorità.  I legittimisti  riguar- 
' darono  queste  idee  come  assurde  ed  inique,  ei  fatti 
che  le  rappresentavano  come  ribellioni  degne  del 
I patibolo,  t'na  parte  dei  Icgitliroisli  pensava  essere  ne- 
cessario di  riacquistare  colla  forza,  a difesa  del  diritto, 
ciò  ch’era  stato  dalla  forza  rapito;  e non  si  mostrava 
I repugnantc  nè  per  le  rivoluzioni  interne , nè  per  le 
! anni  esterne  che  avrebbe  invocato  dai  potentati  di 
; Europa.  Ma  i piò  sagaci  o che  non  avessero  fede  in 
I questi  mezzi  che  furono  infatti  tentati  con  mal  esito. 

: 0 che  veramente  lì  stìma.ssero  vergognosi  ed  illeciti  , 
j fecero  sembianza  di  appellarsi  alla  nazione,  dicendo 
I che  non  consultala  per  lo  stabiUmenlo  della  dinastia 
; novella,  doveva  essa  colla  sua  volontà  rint^rare  l’an- 
tica che  i secoli  avevano  protetta.  F.ra  ciò  un  dichiarar 
sovrano  il  popolo  , concessione  esorbitante  che  non 
' potevano  mai  neppur  concepire  i legittimisti  puri , 
prevedendone  le  conseguenze  funesto  a!  loro  sistema. 
I divergenti  da  questi  imaginarono,  per  rendere  alla 
I nazione  una  libera  e piena  espressione  della  sua  vo- 
j lontà,  un  modo  di  elezione  per  comporre  la  Camera 
' dei  deputali,  in  coi  tutti  ! Francesi  dall’età  capace  di 
I portar  armi  in  poi  concorressero  a dare  II  volo.  Era 
questo  il  guffrage  universfl.  Siffatti  legittimisti  oppo- 
I nevano  un'aseemblea  uscita  da  simili  elezioni  a quella 
! che  innalzò  al  trono  Luigi  Filippo,  la  quale  non  rap- 
presentava la  nazione , e che  venne  dctcrininala  a 
I quell’atto  da  una  mano  di  ribelli  che  non  era  la  Fran- 
cia e che  tumultuò  colle  armi  e la  forza  nelle  strade 
di  Parigi.  È d'uopo  dire,  che  il  partito  che  cosi  ra- 
gionava era  sostenuto  da  eloquenti  scriltorì  massime 
nei  giornali,  e con  si  brillanti  argomenti,  che  la  gio- 
ventù nc  rimase  adescata.  Sembrava  che  tutti  i par- 
titi, anche  quelli  estranei  alla  legìttìmilà,  si  dovessero 
rannodare  al  partito  del  volo  universale,  dovendo  la 
I volontà  sincera  del  popolo  risolvere  coll’atto  del 
proprio  potere  ogni  questione.  Infatti  i repubblicani 
! fedeli  alle  massime  e alle  tradizioni  dell’antica  rìvo- 
I luzione  del  1789  ai  confarono  con  i giovani  legit- 
timisti , ma  la  lega  non  era  priva  dì  simulazione  , 
perchè  quelli  credevano  questi  simulali , e l’associa- 
I zione  non  aveva  altro  scopo  che  di  raddoppiare  le 
j forze  per  distruggere  il  nuovo  reggimento.  Tanto  i 
j prìDcipii  dei  legittimisti  liberali  come  la  loro  lega  fu 
I di  scandalo  per  i legittimisti  puri.  I primi  idearono 
inoltre  una  costituzione  da  surrogarsi  alla  vigente, 

! imitala  dalla  vecchia  ch’ossi  dicevano  nazionale,  cogli 
, Stati  generali  che  avessero  voto  consultativo  soltanto 
. e non  impacciassero  l'autorità  sovrana,  la  qual  costi- 
ci 
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tuzione  non  polcva  ronvcnire  nè  ai  repubblicani,  che 
chiedevano  ampia  iiberlà,  nè  ai  legiUiiubli  puri  che 
volevano  il  pubblico  ordine  come  »oUo  Carlo  x , e 
forse  per  evitar  nuove  scosse  e pericoli,  raasolutismo. 
(^i  questi  parlili  che  facevano  guerra  al  trono  di 
Luigi  Filippo  sono  assai  indeboliti , e vanno  ogni  di 
più  fiaccando  sotto  la  possanza  della  nuova  dinastia 
che  per  i servigi  resi  alla  Francia  ed  all'  Europa  nel 
conservare  la  pace,  e promuovere  la  prosperiUi  pub- 
blica. si  fortifica  c sì  maotieoe  illesa  da  ogni  assalto. 
Molli  legìUimisti  hanno  dcposle  le  speranze  e le  am- 
bizioni , e sono  amici  e servitori  del  monarca  eletto 
dal  popolo  ; ma  è pur  vero  cbe  la  maggior  parie  di 
loro  conduce  una  vita  lontana  dagli  affari , e si  gode 
la  solitudine  dei  loro  palagi  e delle  loro  deliziose  cam- 
pagne. Essa  forma  la  cosi  della  vecchia  aristocrazia 
del  faubourg  S.  Germain,  ed  a qucsl’arUtocrazia  appar- 
tengono i legittiniisli  che  non  ebbero  amici  nel  popolo 
ebe  in  qualche  provincia  di  Francia.  I legittimisti 
francesi  caddero  nell’ inazione , e non  si  mostrarono 
operosi  neppur  quando , affrontando  i rischi , po- 
tevano forse  conservare  o almeno  difendere  ciò  che 
più  tardi  pretendevano  riacquistare,  e non  pigliarono 
mai  le  anni  per  turbare  la  tranquillità  dell’ ordine 
presente  , c fecero  soltanto  voli  per  il  successo  de- 
gli ammutinamenti  di  Parigi,  sperando  per  la  via  del 
disordine  di  tornare  al  dominio.  Non  avvenne  lo 
stesso  in  Ispagna  e in  Portogallo  ove  pure  si  sono 
dibattuti  i dirilli  dì  legittimità  politica.  I logiltimisli 
spagnuoli  e portoghesi  non  si  trovavano  a fronte  delia 
sovranità  del  popolo  come  i legittimisti  francesi,  poi- 
ché la  nuova  coslituziooc  liberale  cbe  temperava  la 
monarchia,  il  reggime  assoluto,  fu  emanalo  dal  trono 
islcsso,  in  Ispagna  por  la  vulonlà  di  Ferdinando  vii,  o 
in  Portogallo  per  quella  di  Don  Pedro,  ambedue  te- 
neri delle  loro  figlie  a cui  volevano  lasciare  il  retag- 
gio del  loro  scettro.  Questo  modo  di  cambiar  le  sorti 
del  paese  che  pareva  il  più  sicuro,  non  essendo  pro- 
dotto dalla  potenza  popolare,  non  ebbe  l'appoggio  del 
popolo  tutto  quanto  , ma  di  una  parte  di  quella  che 
era  matura  al  mutamento  , e cbe  anzi  lo  aveva  più 
volte  sollecitato  con  sacrifizi  di  sangue,  mentre  l'altra 
parie  tenace  della  politica  antica  si  mostrò  nemica 
della  costituzione.  Cosi  nacque  la  guerra  fra  i due 
priiicipii,  la  libertà  e Fassolulismo;  e dall’ opinione 
dei  popoli  stessi  ebbero  alimento  le  ambizioni  di 
Don  Carlos  io  Ispagna  , c di  Don  Miguel  in  Porto- 
gallo, che  contrastando  ai  principi  il  diritto  di  modi- 
ficare il  proprio  potere,  volevano  tutta  per  sé  quel- 
rautorità  di  cui  si  rendevano  partecipi  le  assemblee 
nazionali.  Come  i legìtliiuisti  in  Francia  negavano  al 
popolo  il  diritto  di  disporre  della  corona,  cosi  i legit- 
timisti in  Ispagna  ed  in  Portogallo  lo  negavano  allo 
Stesso  monarca.  Da  qui  nacque  naturalmente  la  di- 
versità dì  condizione  dei  legittimisti  francesi  e dei 
Carlisli  G Niguelisti  : questi  non  erano  tentali  come 
i francesi  a piaggiare  il  popolo , a cattivarselo  colle 
attrattive  della  libertà,  poiché  non  era  il  popolo  so- 
vrano nell'atlo,  c non  era  autore  della  costituzione. 
Si  lusingavano  die  il  partito  della  iiberlà  fosse  un 


mero  partito  oche  tuttala  nasone  fosse  d'accordo  nel 
desiderio  delFantioo  reggimento,  a cui  parte  dì  quella 
cooperava  efficacomeDlo  colle  armi.  Ferdiuando  era 
accusato  di  alterare  la  successione  coU'abolire  la  logge 
salica  escludendo  dal  trono  Don  Carlos  ; Don  Pedro 
di  conculcare  le  antiche  franchigie  e fondare  un  go- 
verno contrario  alle  istituzioni  nazionali , onde  Don 
Miguel  si  metteva  a capo  degli  assolutisti.  Due  re- 
gine Isabella  ii  e Maria  da  Uloria  erano  le  rappro- 
senLantì  della  nuova  «lonarchia  temperau  dalla  oo- 
slituzìone , per  cui  sparsero  il  proprio  sangue  i di- 
fensori della  libertà.  Mentre  dunque  i legUlimUU 
francesi  dopo  la  ruina  di  Carlo  x discutevano  di  po- 
litica nei  saloni  di  Parigi,  nelle  loro  ville  o tranquil- 
lamente alla  tribuna  delle  Camere,  i legittimisti  epa- 
gnuoli  e portoghesi  combattevano  in  campo  e vole- 
vano risuscitare  una  dura  monarchia  , i Francesi  un 
moderato  reggimento  ma  non  popolare  : gli  Sp^fnooli 
0 i Portoghesi  senza  patti  e conduioni , gli  altri  oon 
aecettevoli  transazioni:  quelli  diSpagnaedi  Portogallo 
implacabili,  e non  fidando  cbe  nella  propria  energia 
e nelle  armi,  quelli  di  Francia  aspettavano  molto  dal 
tempo  edalla  buona  volontà  della  nazionesenzaoperare, 
usando  per  armi  la  potenza  delio  scritto  e della  parola. 
Come  i legittimisti  francesi,  cosi  i legittimisti  spagnuoli 
e portoghesi  hanno  dovuto  finalmente  cedere,  il  che 
proverebbe  che  la  nazione  non  era  com’essi  avevano 
imaginalo  tutta  quanta  per  loro.  Si  vuole  che  se  Don 
Carlos  avesse  promessa  uua  costituzione  alla  Spagna, 
un  reggimeuto  insomma  meno  assoluto,  o più  corri- 
spondente ai  bisogni  del  tempo,  avrebbe  potuto  sten- 
dere sicuramente  la  mano  al  diadema,  o per  meglio 
diro  la  nazione  glie  io  avrebbe  posto  in  capo  ; ma  il 
non  aver  voluto  ammollire  io  nessun  conto  la  sua  ri- 
gidezza ha  Catto  l’ ultimo  suo  danno.  Ora  quanto  al- 
ì’  animo  dei  Cariisti  e dei  Miguelisli  faremo  da  ul- 
timo osservare  cbe  hanno  un  carattere  difforme  da 
quelli  che  parle^iano  pel  duca  di  Bordeaux,  attesa 
r educazione  di  questi , la  passala  rivoluzione  a cui 
soggiacquero , il  moderato  reggimento  di  Carlo  x in 
cui  vissero  c la  loro  condizione  aristocratica,  oienlre 
gli  altri  tenevano  dell’  energia  ed  asprezza  popolare 
essendo  affezionati  alle  vecchie  tradizioni,  e ad  un  as- 
solutismo che  non  si  era  mai  inclinato  al  genio  della 
libertà.  I legittimisti  spagnuoli  e portoghesi  coU’abo- 
liziooe  deir  assolutismo  Itanoo  perduto  dei  privilegi 
cbe  tenevano  del  feudalismo , mentre  i Francesi  ri- 
mangono nello  stalo  di  prima  in  un  paese  ove  l'egoa- 
glianza  civile  è già  stabilita. 

LEGITTIMITÀ  (^iuri^r.).—  Si  dice  in  generale  di 
tutlociò  ch’é  conforme  alle  ie^i,  benché  in  questo 
senso  sia  prevalso  il  vocabolo  di  legalità  ; laonde  la 
l^llìmità  di  un’azione  significa  il  rapporto  e la  con- 
formità di  quest'azione  con  ciò  che  è prescrìtto  dalla 
l(^ge.  Ma  nell’uso  comune  la  parola  legìuimilà  si  ado- 
pera più  particolarmente  per  indicare  lo  stalo  di  un 
figlio,  la  nascita  del  quale  è approvala  dalla  legge. 
— Il  roalrioionio  è l’unica  fonte  della  legitUmiU  dei 
natali  ; c perciò  quando  non  fu  contralto  matri- 
moniu  , o quando  questo  è nullo,  i figli  cbe  na- 
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6cono  da  tali  uomini  sono  riputali  ille^Uìtiii  e non 
partecipano  a veruno  dei  diritti  accordali  dalle 
lep^  civili  e politiche  a coloro  che  nascono  da  una 
unione  approvata  dalla  legge.  Questa  regola  per 
altro  ammette  due  eccezioni  : I figli  nati  nel  con- 

cubtnalo  diventano  legittimi  pel  matrimonio  susse- 
guente de' loro  genitori  (v.  Lscittimizioih:);  i°si  con- 
siderano come  I^ilUmi  i figli  nati  da  un  matrimonio 
nullo,  ma  contratto  di  buona  fede.  Questa  giurispm- 
densa  è confermata  dai  Codici  moderni,  li  matrimo- 
nio, dice  ilCod.  francese,  ch’è  stato  dichiarato  nullo, 
produce,  ciò  non  ostante,  gli  effetti  civili , tanto  ri- 
guardo ai  coiriugi,  quanto  relalivamenle  ai  figli,  al- 
lorquando sia  stato  contralto  di  buona  fede  (art.  901  ). 
Se  non  vi  è la  buona  fede  che  per  parte  di  uno  dei 
coniugi , il  matrimonio  non  produce  gli  effetti  civili 
se  non  in  favore  del  medesimo  coniuge  o dei  figli 
nati  dal  matrimonio  (art.  909).  Conformi  a questi 
SODO  gli  art.  ii5  e 169  del  Cod.  piemontese.  llCod. 
austriaco  poi  stabilisce  che  ì figli  nati  da  matrimo- 
nio invalido  (fuorché  ne’ casi  in  cui  fosse  conlraUo 
in  sussistenza  del  vincolo  matrimoniale  di  uno  o di 
ambedue  i contraenti , o fra  crìsitani  e persone  che 
non  professano  la  religione  cristiana)  debbono  con- 
siderarsi legittimi  se  l' impedimento  sia  tolto  in  se- 
guito. 0 se  per  l'uno  o per  l’altro  de’coniugi  militasse 
almeno  un’  ignoranza  scusabile  del  matrimonio  me- 
desimo (g.  460).  Il  roatriraonio  produce  una  presun- 
zione legale  della  legittimità.  Tuttavia  questa  presun- 
zione non  è sempre  assoluta  , e può  essere  distrutta 
in  certi  casi,  come  nel  caso  di  adalterìo  della  moglie, 
e di  non  riconoscimento  del  padre , in  conformità 
della  legge.— Quegli  che  vuol  provare  cb’é  figlio  le- 
gittimo, deve  stabilire  : I*  eh'  egli  é nato  nel  matrì- 
inonio;  9*  che  deve  la  vita  alle  persone  di  cui  si  dice 
figliuolo.  La  prova  del  matrimonio  si  fa  col  presen- 
tare Tatlodi  celebrazione.  In  caso  poi  cheti  luogo  della 
celebrazione  fosse  ignoto,  e morti  i genitori  , basta 
provare  che  essi  siano  sempre  vissuti  pubblicamente 
da  coniugati. — l>a  figliazione  della  prole  legittima  si 
prova  1°  coir  atto  di  nascita  ; 9'^  col  possesso  conti- 
nuo di  stato  ; 9'^  con  testimonii.  In  mancanza  dei- 
ratto  di  nascita  basta  il  possesso  continuo  dellostato 
di  figlio  legittimo,  come  sarebbe  che  ha  sempre 
portato  il  nomo  del  padre  cui  dice  di  appartenere; 
ebe  il  padre  l’ha  sempre  trattato  da  figliuolo , cd  ho 
proveduto  alla  sua  educazione  ed  al  suo  manteni- 
mento ; eh’  egli  fu  sempre  tenuto  come  tale  da  lutti. 
Qu^li  che  ha  un  possesso  di  stato  conforme  al  suo 
atto  di  Micita  non  può  domandare  uno  stato  contra- 
rio a quell’atto  ; e parimente  nessuno  può  contestare 
lo  stalo  di  quello  che  ha  un  possesso  conforme  al  suo 
atto  di  nascita.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  con- 
tirmo , o quando  il  figlio  fosse  stalo  inscriUo  sotto 
falsi  nomi,  o come  nato  da  genitori  incerti,  la  prova 
dì  figliazione  può  farsi  col  mezzo  di  testimonii,  pur- 
ché vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto  , o che 
le  presunzioni , o gl'indizii  risultanti  da  fatti  già  co- 
stanti si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne 
rammcs<iionc.  11  principio  di  prova  per  iscritto  ri- 


sulta dai  docuinenli  di  famiglia  , dai  registri  e dalle 
cjrte  private  del  padre  o della  madre,  dagli  alti  pub- 
blici e privali  provenienti  da  una  delle  parti,  impe- 
gnate nella  contestazione,  o che  vi  avrebbe  interesse 
se  fosse  in  vita.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con 
tutti  i mezzi  proprii  a stabilire  che  il  reclamante 
non  sia  figlio  della  madre  ch’egli  pretende  di  avere, 
oppure , che  non  ò figlio  del  marito  della  madre , 
quando  fosse  provata  la  maternità.  legittimità  di 
un  figlio  può  essere  contestata  da  tutti  quelli  che  vi 
hanno  qualche  interesse.  L’  azione  per  reclamare  lo 
stalo  è imperscrìuibile  riguardo  al  figlio.  La  delta 
azione  non  può  essere  intentata  dagli  eredi  o discen- 
denti del  figlio,  il  quale  non  abbia  reclamato,  se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minoro,  o nei  cin- 
que anni  dopo  la  sua  maggiore  età.  Ma  gli  eredi  o 
discendenti  possono  proseguire  quest’  azione  quando 
sia  stata  promossa  dal  loro  autore , purché  non  ne 
abbia  receduto  formalmente,  o non  abbia  lascialo  ol- 
trepassare tre  anni,  computabili  dairultiroo  atto  della 
lite,  senza  proseguirla. 

LEGNAGO  (geoffT.).  — Piccola  città  degli  Stati  Ve- 
neti, capoluogo  di  distretto,  posta  sull'Adige,  a poca 
distanza  da  V’erona  e da  Mantova.  In  generale  è ben 
fabbricata,  ha  belle  atrade,  ma  per  la  sua  situazione 
presso  le  paludose  Valli  veronesi  l’aria  non  vi  è salu- 
bre, si  ebe  non  conta  più  di  9000  abitanti.  Si  pre- 
sume da  alcune  antiche  iscrizioni  che  Torigine  dì 
I^DBgo  risalga  agli  ultimi  tempi  dei  Longobanli.  I 
Veneziani  furono  i primi  che  la  fortificarono  coi  di- 
segni del  Sanmicheli  nel  1999.  Sotto  il  vraelo  domi- 
nio risiedevano  in  questa  città  un  proveditore  e un 
capitanio.  Per  la  prima  volta  fu  presa  dai  Francesi  ai 
13  settembre  1796;  e nel  4801  quelle  fortificazioni 
furono  demolite  per  ordine  di  Boiiaparle,  allora  pri- 
mo Cònsole  della  repubblica  francese.  — Il  territorio 
circoslaote  è fertile^  produco  riso,  lino,  canapa,  gra- 
none, seta  e altri  generi  di  cui  manlien  vivo  il  com- 
mercio. A ciò  contribuisce  efficacemente  l’Adige  ebe 
attraversa  la  città , ed  un  canale  di  navigazione  tra 
quel  fiume  e il  Po,  cioè  fino  a Osliglia  nel  Mantovano, 
traversando  le  Valli  veronesi  e II  fiume  Tartaro.  Le 
due  foci  di  questo  canale,  cosi  a Legnago  come  ad 
Osliglia , SODO  chiuse  con  sostegni  o porte  per  non 
lasciarvi  entrare  se  non  l’acqua  che  abbisogua.  Il  di- 
stretto conta  da  98,900  abitanti. 

LEGNAIUOLO  (Aara  i»ci.)  (ori.  e mcs(.).—  Cosi 
molteplici  sono  gli  oggetti  di  quest’arte  benefica  di 
lavorare  il  legno,  che  la  loro  descrizione,  non  che  ad 
un  breve  articolo  darebbe  materia  a più  volumi  in 
folio  come  appunto  è l’opera  di  Roubo,  che  ne  tratta 
exprofe$io.  Abbiamoli  legnaiuolo  ingrosso  che  lavora 
tutti  gli  oggetti  di  legna  grossolani,  e specialmente 
gli  strumenti  destinali  airagricoltura,  il  legnaiuolo 
che  fa  le  varie  parli  delle  case,  come  porte,  imposte, 
telai  ecc.,  il  legnaiuolo  da  mobili,  l’tibaoisla,  Tintar- 
siatore,  il  cassaio,  o legnaiuolo  che  lavora  le  casse  delle 
vetture;  il  legnaiuolo  che  fa  ingraticolati,  ec.  La  pulizia 
del  lavoro  qualesi  richiedeai  giorni  nostri  in  molli  rami 
deH'artc  del  legnaiuolo,  c la  proporzione  che  debbono 
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«orbare  le  varie  parli  di  una  stessa  opera  tra  di  loro 
e cogli  oggclii  ebe  le  stanno  d’intorno,  rendono  in- 
dispensabileal  legnaiuolo  lo  studio  del  disegno  lineare, 
della  geometria  descrittiva  e di  un  po’  di  architet- 
tura, senza  le  quali  cognizioni,  congiunte  a una  dose 
siirBcienle  di  buon  gtisto,  invano  si  tenterebbe  di  fare 
in  quest’arte  veruna  cosa  di  nuovo.  Gli  utensili  co- 
muni a tutti  i legnaiuoli  sono  molto  più  numerosi  di 
quello  potrebbe  a prima  vista  sembrare.  Uno  de’  piu 
iuiporUmti  è il  banco,  formato  di  una  tavola  d'olmo 
» di  frassino,  larga  circa  cinque  decimetri  e lunga  tre 
metri,  sostenuta  da  quattro  piedi  quadrali  commessi 
:i  calettatura  a coda  di  rondine,  e muniti  di  quattro 
grosse  traverse  che  servono  a rinforzarli.  Su  questa 
tavola  si  fanno  quasi  tutti  i lavori  più  grossi,  si  sega, 
hi  pialla,  si  squadra  il  legno.  Deve  quindi  essere  mu- 
nita di  vari!  mecanismi  atti  a favorire  queste  opera- 
zioni. Porta  varii  fori  destinati  a ricevere  il  barlctto, 
hlruinonto  di  ferro  fatto  quasi  a guisa  di  L rovesciato, 
col  braccio  più  corto  alquanto  incurvato.  L'oflicio 
del  barletto  è dì  afferrare  il  legno,  e tenerlo  fermo  e 
ristretto  tra  la  tavola  e l’tistrcmità  del  suo  braccio 
incurvato.  Porta  inoltre  il  banco  lateralmente  una 
grossa  vite  di  legno  ebe  fa  Tuffìzio  di  morsa  ; cd  una 
dello  sue  estremità  è munita  di  vani  dentelli  di  ferro, 
i'onlro  cui  sì  appoggia  il  legno  allorché  lo  si  vuol 
piallare.— ‘Altro  apparato  indispensabile  al  legnaiuolo 
è uua  rastrelliera  consbtenlo  in  un’assicella  munita 
di  varii  fori  destinati  a tener  in  ordine  gli  strumenti 
con  manico.  Strumenti  indispensabili  sono  un  maglio 
di  legno,  un  inartellu,  varie  seghe,  pialla,  sponde- 
ruola, squadra,  graffietto,  scalpello,  badile,  sgorbie, 
l'cc.  Deve  il  legnaiuolo  posseder  molle  cognizioni  re- 
lativamente alle  vario  qualità  di  legno  da  lavoro,  al 
mudo  più  conveniente  di  far  le  sue  previste,  di  con- 
servarlo, e trarne  il  miglior  partito  possibile.  Cogni- 
zioni tulle  che  non  si  a<rquistano  se  non  coU’abilità 
|tartk'olnrc  di  ciascuno,  e con  un  lungo  esercìzio. 

LEGIS.AME  (eco»,  dom.)  (e.  I.zcao  di  fuoco). 

LEGNAME  (CosszitVAZiunE  iwl)  (art.  e »ira(.). — 
Essendo  cosa  comprovala  dalla  sperienza  che  il  legno 
stagionato  è il  migliore  di  tutti  i legni  per  ciò  che 
eoDceme  gli  oggetti  d'arte,  ue  risulta  essere  di  grande 
importanza  il  conservarlo  per  alcuni  anni  io  luoghi 
appositi  primo  di  lavorarlo.  Ma  non  lutti  i legni  sono 
suscettibili  di  conservarsi  nello  stesso  modo,  o tutti 
portano  con  sé  la  causa  del  loro  deterioramento,  la 
la  quale  nc  determina  una  rapida  consumazione,  ove 
non  venga  combattuta  con  mezzi  convenienti.  I.a 
prima  causa  di  deterioramento  del  legno  éil  succhio 
di  cui  esso  è impregnato  quando  ò ancor  verde.  Fa 
stupire  come  quel  principio  stesso  che  dà  la  vita  alle 
piante  ne  acceleri  la  distruzione  dopo  il  taglio,  im- 
porta adunque  privare  il  legno  del  succhio  appena 
taglialo , il  che  sì  ottiene  lenendolo  io  luoghi  dove 
l’aria  sia  libera  ed  asciutta,  cosicché  possa  in  breve 
tciiipoasciugare.  Masi;  <|uesl’asciugamcntosi  fa  troppo 
rapido,  nasce  nel  legno  un  altro  inconveniente,  clic 
è quello  delle  fenditure,  seconda  causa  di  deteriora- 
mento, non  meno  della  prima,  da  evitarsi.  Nel  far 


seccare  il  legno  conviene  dunque  tenere  nna  via  di 
mezzo,  procurando  di  non  privarlo  troppo  rapida- 
mente dei  suo  succhio,  onde  non  succedano  le  fendi- 
ture, e di  non  farlo  asciugare  troppo  lentamente,  onde 
non  lasciare  al  succhio  medesimo  il  tempo  di  gene- 
rare la  putrefazione  del  legno.  — Una  terza  causa  di 
deterioramento  sono  I vermi  che  a guisa  di  succhielli 
sanno  praticarsi  la  via  a traverso  al  legno  più  duro, 
convorteodoio  in  una  polvere  finissima,  per  cui  s’tn- 
deboliscoiio  anche  le  travi  più  resisteoti.  Se  deveai 
cercar  di  evitare  questa  causa  nei  legni  destinati  a 
far  mobiglie,  deve  tanto  più  combattersi  in  quelli  che 
vengono  destinali  alle  costruzioni  architettoniche , 
dove  ogni  indebolimeulo  di  una  parte  qualunque  po- 
trebbe riuscir  fittale. — Esporremo  brevemente  i mezzi 
proposti  da  varii  sperimentatori  onde  evitare  lutti 
grìDconvenienti  accennali,  dichiarando  però  fin  dal 
principio  che  non  sempre  si  riesce  neli'inteuto  della 
conservazione  del  legno,  anche  quando  s’impieghi 
tutta  la  diligenza  imagiiiabile.  e che  non  tulli  gli  spe- 
rimentatori sono  d’accordo  nei  risultati,  eombaltendo 
gli  unì  i mezzi  proposti  dagli  altri,  e cammiuaudo  tal- 
volta per  vie  diametralmente  opposte. — l<a  prima  qul- 
slione  che  si  presenta  consiste  nel  determinare  l’età 
più  conveniente  pel  taglio  delle  piante.  Si  osservò 
che  troppo  giovani  danno  queste  un  legno  oompiu- 
lamcnte  debole  e che  facilmente  marcisce,  e troppo 
vecchie  perdono  di  quella  robustezza  di  cui  parevano 
dotate  in  un’età  di  mezzo;  e « conchiusa  d’accordo 
tra  tulli  gli  osservatori  ebe  l’età  migliore  è quella  in 
cui  la  pianta  ha  terminato  di  crescere.  Riguardo  poi 
alla  stagione  dell’anno  in  cui  convenga  fare  il  tagUo, 
varie  cose  si  dissero  prò  e contra,  preferendo  chi 
l’inverno , chi  la  state , chi  la  primavera  e chi  l’au- 
tunno;  e furono  pur  molti  che  vollero  si  osservas- 
sero anche  le  fasi  della  luna,  sebben  paia  provalo  che 
nulla  influisca  quest’astro  sul  taglio  delle  piante.  Se 
ascoltiamo  Esiodo,  Teofrasto,  Plinio,  Columella,  dc- 
vesì  preferirò  rioverno;  Catone  all  opposto  vuole  che 
si  scelga  il  niomeuto  in  cui  il  crescimento  estivo  bt 
prodotto  rintero  suo  effetto,  e prima  che  la  vegeta- 
zione autunnale  abbia  fallo  nuovi  progressi.  Vilruvio 
preferisce  il  locarne  tagliato  sul  fioir  deirautunno. 
Questa  incertezza  dì  un  tempo  lontano  da  noi  è bma 
lungi  dall’essere  cessata  oggidì.  Buffon,  Evelyn,  Plott, 
Duhimel,  Knigbt,  Hunler,  vogliono  che  al  nel 
verno.  Queste  grandi  autorità  potrebbero  decidere 
la  quistione;  ma  non  mancano  gli  oppositori.  In  in- 
i ghilterra  il  taglio  degli  alberi  suol  farsi  ordinarin- 
u mente  dalla  fine  d’oprile  al  principio  di  giugno;  in 
Italia  si  preferisce  di  far  quest'operazione  nel  cuor 
della  siate,  e si  asserisce  che  quel  l^pìame  dura  pid 
a lungo  di  quel  tagliato  nel  verno.  In  Francia  si  pre- 
ferisce la  stagione  invernale.  In  quanto  poi  alla  luna, 
gli  antichi  le  davano  grande  importanza.  Così  Esiodo 
voleva  che  non  si  potesse  fare  il  taglio  prima  del  17** 
giorno  della  luna  ; Cotone  fissava  come  il  momenlo 
più  opportuno  il  à"* giorno  dopo  il  plenilunio;  Plinio 
e Vegezio  indicavano  tutto  il  tempo  della  luna  sceeaa. 

I f^ggì  fa  più  alcuna  attenzione  ai  punti 
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luoari.  — Alcuni  proposero  di  tagliare  alquanto  la 
corteccia  delle  piante  un  anno  o due  prima  di  la* 
gliarle  ; ma  questo  metodo  ha  pure  i suoi  inconve> 
nienti. '—Visto  cosi  ciò  che  riguarda  la  conservazione 
del  legno  prima  del  taglio  dello  piante,  ve<IÌamo  ciò 
che  convenga  far  dopo  il  taglio.  Molli  proposero  ed 
anche  praticarono  il  metodo  di  lasciare  il  legno  ap- 
pena taglialo  per  lungo  tempo  nell’acqua  dolce  cor- 
rente od  anche  neil’acqua  salsa  del  mare,  assicurando 
che  un  tal  metodo  serve  mirabilmenle  a sciogliere  il 
succhio  e liberarne  il  legno  prontamente,  senza  die 
questo  vada  punto  soggetto  a verun  deterioramento. 
Questo  punto  dalla  conservazione  del  legno  oeU’ac- 
((ua  è stato  più  che  mai  combattuto  da  scriUori  spe- 
rimenlalissiffli  ; e Cavalieri  specialmente,  discutendo 
la  ragioni  che  si  apportarono  prò  e contro,  ha  creduto 
poter  dedurre  le  seguenti  conchiuaiooi  rispetto  a que- 
sto metodo:  l*’  i'acqua  penetrando  nel  legno  discìo* 
glie  una  parte  de*  suoi  succbi  vitali , i quali  esalano 
poi  in  islato  di  vaporo  insieme  con  Tacqua  allorché 
il  legno  si  ascinga.  Si  viene  cosi  a separare  dal  le- 
gname una  delle  principali  cause  della  putrefazione. 

I legni  di  mediocre  qualità,  quando  sono  stali  te- 
nuti a bagno  nell’acqua  , sono  meno  soggetti  a fen- 
dersi nel  disseccarsi.  Tale  benefizio  però  non  si  ottiene 
sui  legni  duri  e di  miglior  qualità.  3°  L'acqua  fa  pe- 
rire i vermi  annidati  nel  legno  e le  loro  uova.  Verì- 
similmenle  opera  anche  nella  sostanza  legnosa  qual- 
che cambiamento  intrinseco  molesto  ai  vermi,  per 
cui  questi  vengono  distolti  dal  rifugiarvisi  nel  pro- 
gresso del  tempo.  Il  ftitto  è,  che  il  I^paame  collo 
stare  immerso  neH’acqua.  acquista  la  prerf^tiva  di 
mantenersi  esente  dalle  ingiurio  del  Urlo,  à'’  Il  legno 
che  ha  soggiornato  per  qualche  tempo  nell’acqua , 
acquista  minor  dorezu  di  quelle  che  avrebbe  se  fosse 
lascialo  seccare  senza  averlo  prima  fatto  stare  nel- 
l’aequa:  e quindi  si  deduce  che  coi  tenere  per  alcun 
tempo  il  k^name  immerso  nell’acqua  se  ne  accresco 
la  focHltà  di  lavorarlo.  A fronte  degli  enumerali  van- 
taggi il  I^name  non  va  esente  da  alcuni  considere- 
voli pregiuditii:  e 1°  perde,  disseccandosi,  nel  peso, 
nella  densità  e nella  forza  più  di  quello  che  avrebbe 
perduto  se  non  fosse  stato  tenuto  in  bagno.  Questa 
perdiU  è più  sensibile  nei  legni  che  sono  di  qualità 
meno  perfetu,  che  quelli  di  qualità  migliore.  ^ I le- 
gni lasciali  per  qualche  tempo  immersi  nell'acqua  di 
inare  non  si  asciugano  mai  compiutamente,  c diven- 
gono oltremodo  sensibili  alle  variazioni  igronometri- 
che  dell’atmosfera,  a cagione  del  sale  di  cui  si  sono 
imbevuti.  Quindi  sono  più  proclivi  alla  corruzione 
ed  a quelle  moeaniche  alterazioni  delle  quali  furono 
avvertite  le  perniciose  conseguenze.  5°  La  permanenza 
del  legno  nell’acqua  marina  lo  libera  bensì  dai  tarli, 
ma  lo  espone  nel  tempo  stesso  al  dente  divoratore 
delle  brume  o di  altri  vermi  acquatici.  Del  resto  nelle 
conserve  alla  spiaggia  del  mare  il  legname  é infestalo 
da  questi  voraci  animaletti  soltanto  in  alcuni  mesi 
deU’anno,  i quali  sono  diversi  nei  diversi  climi.  — 
Tutte  queste  conseguenze  vengono  però  grandemente 
modificate  dalla  qualità  stessa  del  legno  c dal  tempo 


, deirimmersione.  — 11  legno,  dopo  tagliato  ed  im- 
I inerso.  se  si  vuole,  nell’acqua,  deve  farsi  seccare,  il 
I che  si  può  conseguire  in  varii  modi.  Per  quest’effetto 
I proposero  alcuni  di  esporlo  accatastato  in  un  luogo 
solatio  ai  calor  naturale  ; e per  impedire  razione  di- 
i,  retta  de’rt(^  dei  sole,  consigliarono  di  coprirlo  dì 
I imo  strato  di  sabbia.  Il  piano  su  cui  poggia  la  catasta 
j dovrebbe,  accoodo  questo  metodo,  essere  alquanto 
. inclinato,  onde  raci^ua  piovana  non  possa  arrestar- 
' visi;  si  selcia  e si  copre  di  uno  strato  di  sabbia 
asciutta.  Altri  consigliarono  di  far  asciugare  il  legno 
in  forni  appositi  con  islufe  adattate;  e vi  fu  perfino 
chi  lo  fece  seccare  eoi  vapore  acqueo  entro  una  gran 
cassa  di  legno.  Secondo  questo  metodo  nempiesi  di 
legname  la  cassa,  e si  fa  penetrare  entro  la  medesima 
il  vapor  acqueo  dal  di  sotto,  in  modo  che  possa  dis- 
perdersi in  tutte  le  direzioni  ed  in  tutte  le  parti  della 
cassa.  11  vapore  nel  suo  corso  si  condensa  pel  con- 
tatto col  legname  freddo;  lo  riscalda,  spi^liandolo 
della  sua  umidità , e si  raccoglie  infenormenle  allo 
stato  liquido.  Finché  il  vapore  cosi  condensato  e rac- 
colto presenta  qoolclie  colore,  è segno  che  il  legname 
non  é ancora  abbastanza  asciutto.  Il  fine  deiropcra- 
zione  è indicato  dalla  limpidezza  dell’acqua  raccolta 
inferiormente.  Questo  metodo,  sebben  non  securo  af- 
fatto d'inconvenienti,  presenta  molti  vantaggi;  ma  ha 
l’inconveniente  più  grande  di  tutti,  quello  che  si  op- 
pone all'esecuzione  di  tanti  progetti,  ed  é di  essere 
assai  dispendioso.  — miglior  maniera,  c quella  più 
generalmente  adottata , consiste  nel  lasciar  il  legno 
in  cataste  in  luoghi  ombrosi,  e dove  l’aria  possa  cir- 
colare liberamenle.  Nel  primo  anno  la  calasti  debbo 
essere  assai  rara,  onde  togliere  ogni  pericolo  di  fer- 
mentazione, ed  affinché  si  foccia  prontamente  lo  spo- 
glio della  quantità  eccessiva  del  succhio.  Non  debbo 
deporsl  in  contatto  immediato  col  suolo,  perchè  l’umi- 
dilà  di  questo  nuocerebbe  al  legno;  ma  si  colloca  il 
primo  strato  sopra  sedili  appositi,  e gl!  altri  sul  pri- 
mo, facendo  cavalcare  un  pezzo  sur  un  altro  in  modo 
che  Tana  possa  penetrare  e circolare  in  tutta  l’esten- 
I sione  della  catasta.  Alcuni  proposero  di  ammonlic- 
^ cbierlo  verticalmente  e capovolto,  quasiché  la  libertà 
i:  del  ceppo  superiore  e la  direzione  delle  fibre  influisse 
■ sulla  disseccazione,  accelerandola.  Ha  oltreché  in  que- 
sto modo  invano  si  attenderebbe  che  il  soverchio  suc- 
chio discendesse  in  virtù  della  gravità,  essendo  ritenuto 
i nel  ceppo  dairazione  capillare,  ne  risulterebbe  ancora 
i che  questa  stessa  azione  attrarrebbe  dal  suolo  l’umi- 
I dilà,  ches’inHIlrerebbe  nel  l^o.  Il  meglio  òdi  dis- 
I porlo  orìzontalmente,  nella  qual  maniera  i due  capi 
i restando  liberi,  la  disseccazione  é d’assai  facilitata.  Alla 
!'  primavera  del  second’anoo  si  atterreranno  le  cataste 
''  e si  rifaranno  di  nuovo,  ponendo  al  disopra  i legnami 
■1  ebo  erano  al  disotto,  e tenendoli  ad  una  certa  distanza, 
f.  sicché  di  una  catasta  ne  risultino  due.  In  questo  tempo 
I é bene  spogliare  il  legname  della  corteccia,  poiché 
; sul  finire  della  state  le  mosche  vi  depongono  delle 
I uova,  le  quali  si  aprirebbero  al  principio  del  secondo 
j!  anno,  ed  i cui  insetti  dopo  di  essere  cresciuti  fral’al- 
' btirno  c la  corteccia,  acquisterebbero  poi  forza  ba- 
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sUntc  a penetrare  fino  al  cuore  del  legno.  Giova  pure  i 
Ugliare  a ciascun  pcuo  di  legno  le  testo  e le  estre«  I 
mii4,  le  quali  essendosi  asciugate  più  presto  che  le  j 
altre  parli,  hanno  perduto  la  loro  porosità  primitiva  | 
e renderebbero  più  difficile  rasciugamento  ulteriore.  | 
il  terso  anno  converrà  disfare  ancora  le  calaste,  cd  N 
allora  i legnami  si  potranno  squadrare.  Tale  opera-  | 
sioue  produrrà,  è vero,  qualche  fenditura,  ma  que- 
sta non  sarà  profonda  a segno  di  danneggiare  gran  | 
fatto  il  legname.  Kel  rifare  la  catasta  si  avrà  sempre  i 
cura  di  cambiare  la  posizione  rispettiva  du'  pesai;  la  ! 
quale  avvertenza  è di  somma  importanza;  poiché  si  ’ 
videro  legni  mantenuti  lungo  tempo  accatastali  senza 
rimovcrii,  divenire  infraciditi  al  punto  ove  s'incro- 
ciavano,  mentre  le  altre  parti  si  conservarono  assai  ,! 
bene.  Il  tempo  necessario  all'asciugamenlo  compiuto  ^ 
del  legno  varia  col  variar  delle  condizioni  del  legno  3 
modesimo  e delle  vicende  attoosfcriche.  Si  richiede  I 
ordinariamente  da  due  a Ire,  od  anche  quattro  anni;  ) 
e si  riconosce  che  è ben  secco,  o come  dicono,  sta-  j 
gìunato,  quando  esposto  aU'umidità  gonfia,  e,  dive-  | 
iiendo  il  tempo  secco,  ripiglia  il  volume  primitivo. 
— Tutti  questi  metodi  di  conservare  il  legno  tendono 
a togliergli  alcuni  princìpii  dannosi,  come  il  succhio,  < 
la  carie  ecc.  Ma  esistono  pur  metodi  di  conservarlo,  | 
comunicandogli  nuovi  clementi,  i quali  metodi  sì  pos-  | 
sono  ridurre  a cinque:  4^  Per  immerèione.  Le  materie  1 
cho  si  vogliono  far  penetrare  nel  legnosi  disciolgono  ' 
nell'acqua,  o si  riducono  in  vapori,  ed  in  esse  immer-  : 
gesi  il  legno , lasciandolo  finché  siasene  imbevuto 
abbastanza.  9°  Per  eboUizìone.  Onde  facilitare  la  pe- 
netrazione dello  materie  suddette,  si  fa  bollire  il  li- 
quido che  le  contiene.  5^  Per  compreuiotie.  Immer- 
gosi  il  legno  nel  liquido  preparato  in  un  vaso  erme- 
ticamente, e mediante  una  tromba  pneumatica  se  nc 
estrae  l'aria  contenuta  nel  vaso.  In  tal  modo  l’aria 
che  sta  rinchiusa  nc’  pori  del  legno  si  dilata  e lascia  l 
libero  l’ingresso  al  liquido.  Invece  di  fare  il  vacuo, 
pDtrebbesi  pure  comprimere  direttamente  il  liquido 
con  una  roachina  a compressione,  Per  fìUrazione. 
l>a  lungo  tempo  si  conosceva  che  il  legno  posto  colle 
fibre  verticali  la«u:ia  passare,  nel  senso  della  sua  lun-  ! 
ghezza,  ì lìquidi  posti  in  buchi  praticati  nell'estremità 
superiore  del  legno.  Si  tirò  partilo  di  questa  pro- 
prietà onde  impregnare  i l^ni  dei  prìncipi!  preser- 
vativi e corroboranti.  Biot  in  ispecie  oceupossì  a più 
riprese  di  questo  metodo,  che  venne  poscia  perfezio- 
nato da  Boucherie,  ed  anche  giudicato  migliore  del 
suo  proprio,  il  quale  non  può  applicarsi  che  in  certe 
stagioni  dell'anno.  Prende  Boucherie  i pezzi  di  l^no 
tagliati  di  varie  grandezze  secondo  i bisogni  deirin-  ! 
diistria,  e dopo  averli  collocati  verticalmente  adatta  i 
olla  loro  estremità  superiore sacchi  ditela  impermea-  |> 
bile,  che  fanno  ruffizio  dì  serbatoi,  nei  quali  vers.i  > 
runlinuamcnte  le  soluzioni  saline  0 le  altre  .sostanze  j 
di  cui  si  vogliono  impregnare  I legnami.  Il  più  delle  < 
volto  il  liquido  penetra  prontamente  nell'estremità  : 
superiore  , e quasi  allo  stesso  momento  scola  alla  [ 
parte  inferiore  un  liquido,  che  secondo  Botieherie  c ^ 
il  solo  succhio,  c secondo  Biot  un  niisct»gUo  di  sue-  ' 


chi  solubili  col  liquore  introdotto.  In  alcuni  legnami 
che  contengono  grandi  quantità  di  gas,  tale  effètto 
non  comincia  che  dopo  scacciati  i gas,  ed  allora  il 
succhio  cade  .senza  interruzione.  Sì  conosce  che  Pope- 
razione  è finita  allora  quando  raccolgonsi  aU’eatre- 
mità  inferiore  liquidi  affatto  identici  a quelli  versati 
nella  parto  superiore.  Accenneremo  siccome  risal- 
tato singolare  deirappHcaztone  di  questo  metodo  che 
i legni  più  leggeri  non  sono  quelli  che  si  lasciano 
penetrare  più  facilmente,  come  potrebbesi  credere. 
Cosi  il  pioppo  resiste  assai  più  del  faggio  e del  car- 
pine, ed  il  salice  molto  più  del  pero,  del  faggio  e del 
platano. — Finalmente  per  atpiratione.  È questo  il 
metodo  proprio  di  Boucherie  ; e sebben  da  lungo 
tempo  prima  si  conoscesse  la  proprietà  che  hanno  le 
piante  di  aspirare  per  le  radici,  ed  anche,  appenn 
tagliali,  pd  tronco,  i succhi  vitali,  ebe  si  diramano 
in  tulle  le  parti,  non  di  meno  nessuno  prima  di  Bou- 
cherìe  fece  l’applicazione  di  questa  bella  proprietà 
alla  conservazione  del  legname.  L'utilità  di  questo 
metodo  fu  generalmente  riconosciuta,  e n’ebbe 
l'inventore  ineritali  preiuii.  Il  suo  sistema  consiste 
neU'agire  sul  legno  ancor  verde,  servendosi  della 
forza  che  determina  la  circolazione  durante  la  vita 
dell’albero  per  introdurre  nelle  masse  di  quello  ma- 
terie alte  a conservarlo  e a dargli  nuove  qualità.  Se 
tagliasi  un  albero  di  grande  altezza  in  una  stagione 
conveniente,  e se  ne  tuffi  la  base  in  una  solurìone 
salina  debole  0 concentrata,  prodneesi  una  forte  aspi- 
razione sul  liquido  che  penetra  in  tal  guisa  nel  tes- 
suto deil'albero,  e giunge  ben  presto  al  punto  più 
alto  del  suo  fusto  ed  anche  finn  alle  foglie.  Cosi  nel 
mese  di  settembre  in  set  giorni  un  pioppo  allo  9B 
metri  e del  diametro  di  àO  centimetri,  la  base  del 
quale  pescava  soltanto  per  90  centimetri  nella  piro- 
lignite  di  ferro  a 8%  penetrossi  interamente  di  que- 
sto liquido,  e nc  assorbì  rcnorroe  quantità  di  5 etto- 
litri. Il  metodo  migliore  consiste  nel  praticare  nel 
tronco  deU’albero,  mentre  è ancora  sul  suolo,  una 
cavità,  la  quale  con  mezzi  opportuni  mettesi  in  comu- 
nicazione con  un  serbatoio  ripieno  del  liquido  obesi 
vuole.  Variando  la  natura  ed  il  colore  di  questo  li- 
quido, e facendo  parecchie  cavità,  Boncherie  giunse 
ad  impregnare  lo  stesso  tronco  di  sostanze  divome, 
ed  a produrre  cosi  i più  svarimi  accidenti.  Il  liqnido 
penetra  tanto  superiormente  che  inferiormente  fango 
le  fibre  deU'albero,  con  questa  differenza  però  che 
verso  l’alto  segue  il  corso  di  ciascuna  fibra  fino  a1- 
rcstrcniilà,  mentre  verso  le  radici  va  restringendosi, 
F.CCO  come  Boucherie  giunse  ad  applicar  comodissi- 
mamcntc  il  liquido  al  tronco.  Pratica  nella  maggior 
grossezza  di  questo  un  buco  con  un  auccbiello  del 
diametro  di  circa  due  centimetri  ; indi  con  una  sega 
a denti  mollo  inclinati  taglia  il  tronco  a destra  ed  a 
sinistra  del  buco  fatto,  spìngendo  il  lagiio  tino  1 poca 
distanza  dalla  scorza  laterale,  cosicché  l'albero  possa 
ancora  tenersi  diritto.  Fasciando  poscia  con  una  tela 
impenetrabile  all'acqua,  lasciata  aperta  una  sola  delle 
estremità  del  buco  principale.  Adattando  a questa  un 
tubo,  vi  si  inietta  il  liquido  preparato.  l4i  stagione 
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più  convetùeute  p«r  far  qiiesfoperazioDe  parrebbe  , 
dover  ewere  naturalmente  ia  primavera,  quando  la  | 
vegeiatiooe  è più  che  mai  in  attiviti  ; ma  la  i(pe-  j 
rieoza  ba  dimostrato  il  contrario,  e si  trovò  ebe  il  1 
mese  di  settembre  è quello  in  cui  l'assorbì  mento  dei  ^ 
liquidi  si  fa  assai  più  facilmente.  Questo  fatto  appa-  ; 
reotemente  contrario  ai  princlpii  fisiologici  viene  spie-  ^ 
gaio  da  Boucherie  dicendo  ebe  i botanici  nello  stabi-  , 
lire  che  la  cireolazione  de’  succhi  nello  piante  é più 
attiva  nella  primavera  die  nelle  altre  stagioni  ebbero 
solo  riguardo  aU'abbondanxa  di  tali  succhi  che  si  trova 
in  quella  stagiono  tra  il  legno  e la  scorui,  senza  ba- 
dare  alle  parti  interne.  La  penetrazione  del  resto  io 
qualunque  stagiono  è sempre  Incompiuta  ; ed  i legni 
teneri  in  ispccie  presentano  sempre  nel  mezzo  un  ci-  ^ 
lindro  più  o men  grande  nel  quale  invano  si  tenie-  ! 
rebbe  di  far  penetrare  qualunque  liquore  per  aspira-  i 
zione.  Tal  cilindro  è comparabilmente  più  piccolo  I 
ne'  l^ni  più  duri.  Questo  fenomeno  si  spiegherebbe  { 
ammettendo  con  Boucherie,  che  la  parte  interna  delle  ! 
piante  giunge  a malurilù  più  presto  che  resterna,  e ! 
muore  prima  della  pianta;  cosicché  in  tal  parte  cessa 
di  aver  luogo  ogni  cireolasione  di  umori.  Talvolta 
rassorbimeoto  incompleto  delle  varie  parti  di  uno 
stesso  tronco  dò  luogo  a varietà  curiosissime,  per  cui 
le  sezioni  trasversali  presentano  un  aspetto  marmo- 
reo. Atterrate  le  piante,  la  proprietà  di  assorbire  gli 
umori  si  conserva  per  alcuni  giorni  ancora,  e va  gra- 
datamente scemando,  essendo  d'ordinario  insensibile  l 
al  decimo  giorno.  Un  tal  tempo  basta  però  a prepa- 
rare qualunque  legno.  Tutte  le  parti  d’una  stessa  | 
pianta  non  servendo  egualmente  per  un  medesimo  ! 
lavoro,  ne  risulta  che  non  converrebbe  impregnarla  | 
intieramente  con  una  stessa  preparazione.  Quindi  | 
convien  prima  atterrarla,  tagliarla  in  varii  pezzi,  e 
prepararli  separatamente  secondo  la  destinazione  di 
ciascuno.  Questo  metodo  non  essendo  suscettibile  di 
applicazione  in  tutte  le  stagioni  deU'anno,  Boucherie 
ba  proposto  di  sostituirvi  quello  per  filtrazione  ogni  i 
volta  ebe  si  debbano  preparar  legni  in  istagioni  mal  ' 
appropriate  al  metodo  per  aspirazione. — Venendo  ora 
alle  materie  che  sogUonsi  impiegare  nella  prepara-  | 
zione  dei  legnami  sia  per  conservarli,  che  per  far 
loro  acquistar  qualità  che  prima  non  avevano , le  ! 
ridurremo  a tre  classi,  e sono  : 1**  i grassi  e gli  olii  ; i 
V gli  acidi  i V i sali.  Quanto  ai  grassi  ed  agli  olii, 
questi  seno  di  difficile  assorbimento,  a meno  che  si 
preseotìne  al  legno  bollenti.  Essendo  essi  inoltre  assai 
curi,  ciò  fa  si  che  non  si  tentò  finora  di  applicarli  in  | 
grande.  Sono  però  convenientissimi  per  minuti  pezzi  i 
di  legno  destinati  a lavori  speciali.  Gli  addi  proposti 
per  imbeverne  i legni,  sono  il  sedforìco,  Tarsenioso  e 
il  pirolegnoBO.  Non  si  conoscono  quanto  al  primo  al- 
cuni teotalivi  fatti  in  grande  per  constatarne  la  sua  uti- 
lità; il  secondo  poi  essendo  un  veleno  potentissiiDO,  e 
per  conseguenza  pericoloso  per  quelli  ebe  dovranno 
lavorare  i legni  preparati  con  esso,  ci  crediamo  in 
obbligo  di  sconsigliarne  a^tto  ogni  applicazione. 
L'acido  pirolegnoso  è stato  applicato  con  indizii  certi 
di  uliltlà  da  un  Americano,  e pare  io  molli  casi  con- 


venienlisdmo.  Tra  i sali  impiegali  per  qucsl'oggello 
anooveransi  alcuni  cloruri,  alcuni  solfali,  e la  piroli- 
gnito  di  ferro.  Tra  i cloruri  quelli  di  sodio  e di  calcio, 
ed  anche  il  percloruro  di  mercurio  o sublimato  corro- 
sivo furono  a varie  riprese  sperimentati.  Ma  questo 
ultimo  è pericoloso  alla  salute,  ed  i due  primi  son 
troppo  igrometrici,  motivo  per  cui  attirano  nel  le- 
gno rumidiU,  e nc  accelerano  ia  putrefazione.  Il  clo- 
ruro di  zinco  pare  andar  esente  da  simili  ineonve- 
nienti,  ma  è troppo  costoso  per  non  poterne  fare  delle 
applicazioni  in  grande.  Tra  i solfati  si  provarono 
quelli  di  soda,  di  ferro  e di  manganese.  Qnest’ultimi» 
solo  diede  risultati  non  dispreizabili.  Rimane  la  piro- 
lignite  di  ferro.  La  bontà  di  questa  materia  per  ap- 
plicazioni di  simil  natura  erano  già  da  lungo  tempo 
riconosciute  ; quindi  Boucherie  pensò  naturalmenlif 
di  trame  partito,  e per  evitare  ogni  spesa  Inutile 
l'applicò  in  tslato  greggio,  vaie  a diro  non  purificala 
con  verun  procedimento  chimico.  Boucherie  fu  con- 
dotto a servirsi  di  questo  sale  nel  modo  seguente 
Pensò  che  ogni  deterioramento  del  legno  provenissi' 
dalle  sostanze  solubili  ch’esso  contiene.  Infatti  simili 
sostanze  sciogliendosi  favoriscono  la  putrefazione,  n 
somministrano  ai  vermi  allettamento  e pascolo.  Era 
dunque  d’uopo  o di  privare  il  legno  di  tali  sostanze, 
o neutralizzarlo  e renderle  insolubili.  Avendo  tentato 
invano  il  primo  mezzo,  ricorso  al  secondo,  e credette 
die  i sali  metallici  dovessero  godere  di  quella  pro- 
prietà di  rendere  insolubili  le  sostanze  suddette;  anzi 
tra  i sali  metallici  gli  si  afbcciò  bentosto  la  piroli- 
gnile  di  ferro,  siccome  quella  che  l**  é a buon  mer- 
cato ; T il  cui  ossido  forma  combinazioni  con  quasi 
tutte  le  materie  organiche  ; 3'^  il  suo  acido  non  ha 
alcuna  proprietà  corrosiva,  e può  volatilizzarsi  ; à'* 
finalmente  contiene  la  maggior  proporzione  di  crea- 
solo  che  un  liquido  possa  disciogliere  ; ed  oggidì  non 
V*  ha  più  chi  dubiti  deH'utilità  di  quella  sostanza  per 
proteggere  energicamente  tutte  le  materie  organiche 
contro  le  alterazioni  cui  vanno  soggette.  K<to  final- 
mente i vantaci  dell’applicazione  di  questo  sale  c di 
questo  metodo  riepilogali  da  Boucherie  medesinxi  ; 
i*  conserva  al  legname  durevolmente  un’elasticità  e 
ncssibìlilà  eguali  od  anche  stiperiori  a quelle  che 
aveva  meutr’era  fresco  ; 9^  impedisce  che  si  sbiechi 
dopo  esser  lavoralo;  3°  scema  l’infiammazione  e com- 
hustibilità  de’  legnami  di  costruzione  ; finalmente 
tinge  in  massa  i legnami  destinati  ai  lavori  dell'eba- 
nisla. 

LEGNAME  da  cosTaoztoRE  z da  lavoro  (fecH.).  — 
Nelle  costruzioni,  come  sono  le  grandi  navi,  le  case 
c simili,  adopransi  legni  grossi  e resistenti;  e nei  la- 
vori spettanti  all’arte  delfalegname,deirebonista,ecc. 
la  natura  de’legni  impiegali  varia  col  variar  delle  opere 
che  si  T<^)iono  faro.  Per  legname  da  costruzione 
servono  principalmente  la  quercia,  il  faggio,  l’olmo, 
il  castagno  e l’abete.  La  quercia  si  preferisce  p<'i 
basUmenU.  Nell'acqua  a’indurisoe  ed  è molto  resi- 
stente. II  faggio  serve  a bordare  in  parte  le  carene. 
I.e  trombe  da  vascello  si  fanno  d’olmo;  i panconcelli 
<lc’tetti  leggeri  sono  talvolta  d'abete,  Gli  alberi  dvl 
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vatcelU,  i fianchi  delle  barche  fiumane  e moUissimi 
altri  oggetti  leggeri  ed  economici  &ì  fanno  pure  di 
abete.  Le  piccole  coatruiioni  si  fanno  coi  legni  del 
paese;  ma  trattandosi  di  grandi  costruiioni,  occorre 
spesso  di  dover  trarre  dall'estero  i legni , nel  qual 
raso  si  preferiscono  quelli  che  provengono  dalle  grandi 
foreste  del  nord  dell'Europa  e deU'Aroerica,  siccome 
quelli  che  sono  più  resistenti.  Tra  i legni  di  lavoro 
più  minuto  distinguonsi  l'abete,  il  faggio,  il  castagno, 
il  tiglio,  il  pero,  il  pomo  selvatico,  il  noce,  la  quercia, 
il  frassino,  l'acero,  il  bossolo,  il  vìsciolo,  il  corniolo, 
l'albereUa,  il  pioppo,  il  platano,  l’acacia,  ecc.  Il  legno 
da  lavoro  distingue»  in  òianco  o dolce , e in  duro  o 
forte.  Il  primo  è quello  il  cui  tessuto  è bianco,  leg- 
gero e poco  solido,  ed  abbraccia  il  castagno,  il  tiglio, 
l'abete,  il  salice,  la  betulla,  l'alberella,  ecc.  L’altro 
è l'opposto  del  primo.  Ha  una  tessitura  soda  ed  una 
fibra  grossa.  Di  questa  specie  sono  la  quercia,  l’olmo, 
il  frassino,  l’acero,  il  bossolo,  il  visciolo,  il  corbez- 
solo,  il  pruno,  il  pero  ed  il  pomo  selvatici,  il  sorbo, 
il  corniolo  cd  il  nespolo.  — Ai  legnami  da  lavoro 
debbonsi  aggiungere  i legnami  di  pregio  o d’impial- 
lacciatura , intarsiatura  e odorosi.  Questi  legnami 
posseggono  tutl’insieme  l'odore,  il  coloro,  la  solidità 
e la  finezza  del  tessuto  che  li  rende  suscctlibiU  di 
politura;  sicché  giovano  a un  tempo  all’arte  medica, 
a quelle  del  pro^micre  e del  distillatore,  alle  arti 
deirìmpiallacciatore , delVintarsiatore,  dell’ebanista, 
ecc.  Tali  sono  1 legni  di  acajù,  di  agra,  di  aloè,  di 
aquila , d’aspalato,  d’anici , di  bambù  , di  cedro , di 
corallo,  d’ebano,  di  ferro,  di  gualaco,  letterato,  mar- 
morizzato, violaceo, verde, di  Rodi, di  S.  Lucia, di  Tarn- 
bacco.ecc. — La- qualità  più  importante  di  tutti  i legni, 
e specialmente  di  quelli  destinali  alle  grandi  costru- 
zioni, essendo  la  robustezza  e la  resistenza  alla  trazione 
ed  alla  flessione,  giova  esporre  qui  alcuni  risultati  spe- 
rimentali a questo  riguardo.  Le  prime  idee  della 
resistenza  de’ legnami  debbonsi  a Galileo.  Secondo 
lui,  la  resistenza  é in  proporzione  inversa  della  lun- 
ghezza de’pezzi,  io  proporzione  diretta  della  larghezza 
ed  in  proporzione  doppia  dell'altezza.  Le  forinole 
risultanti  da  questa  legge  , siccome  quelle  che  si  de- 
ducono da  ipotesi  più  o meno  felici  sulla  costituzione 
intima  de’legni,  rappresentano  talvolta  con  sufficiente 
approssimazione  i fatti  che  si  osservano  direttamente; 
ma  vanno  però  sempre  soggette  ad  alcune  modifica- 
zioni che  si  debbono  necessariamento  introdurre  nelle 
mede^me  allorché  si  desidera  che  l’accordo  tra  la 
teoria  e la  sperienza  sia  compiuto.  Quindi  varrà  me- 
glio in  ogni  caso  attenersi  alla  pratica  e consultare  i 
risultali  sperimenlali,  piuttostoché  arrischiarsi  a far 
uso  deite  formule  puramente  teoriche.  Buffon  e Girard 
hanno  fatto  importanti  ricerche  sopra  questo  soggetto, 
le  quali  si  possono  vedere  nelle  opero  del  grande  na- 
turalista {parte  zperimenla/e.  Meni,  xi,  materie  gene- 
rali). Possediamo  pure  ricerche  più  recenti  fatte  da 
Dupin  cd  esposte  in  una  Memoria  letta  aH'Academia 
di  Parigi  il  49  luglio  4813  {Journal  de  l'ècoU  pofyte- 
ehnigue,  xiv).  Dupin  esamina  la  quistiooe  sotto  un 
punto  di  vista  che  interessa  specialmente  le  arti  e 


I determina  i piccoli  cambiamenti  di  figura  che  fanno 
provare  al  legname  leggere  preastoni.  Eccone  i ri- 
sultali: la  flessione  de)  l^name  prodotta  da  piccoli 

pesi  è proporzionata  a questi,  misurando  la  flessione 
dalla  freccia  del  loro  arco,  vale  a dire  daH’abbassa* 
mento  del  punto  di  mezzo  del  regolo  ass<^geilaU>  alla 
prova.  ^ Di  due  vascelli  la  cui  ossatura  sarà  diegual 
volume,  quello  costruito  col  legname  più  pesante  si 
curverà  meno  dell'altro;  e seie  loro  ossature  avranno 
lo  stesso  peso  , essendo  costruite  con  differenti  le- 
gnami, il  vascello  costruito  col  legname  più  leggero 
i sarà  quello  che  farà  un  arco  minore,  e quindi  riu- 
scirà più  solido.  3°  Le  resistenze  alla  flessione  oppure 
le  frecce  degli  archi  sono  proporzionali  ai  cubi  delle 
grossezze,  Due  pezzi  squadrati  di  egual  grossezza 
sì  piegano  con  cerchi  le  cui  facce  sono  proporzionali 
ai  cubi  della  distanza  dei  punti  d'appoggio.  Pa- 
ragonando la  flessione  d’un  pezzo  squadralo  caricato 
d’un  peso  posto  alla  metà  di  esso,  a quella  che  prova 
allorché  questo  peso  è compartito  uniformemente  su 
tutta  la  sua  lunghezza,  si  trova  che  per  qualunque 
specie  di  legname  e dì  qualunque  grossezza  di  ri- 
quadro, l’ultima  di  queste  flessioni  è Vt  dell’altra. 
Prendendo  quindi  per  unità  il  peso  d’un  pezzo  di 
legname,  raddoppiando  i cinque  ottavi  della  freccia 
che  esso  presenta  allorquando  è sostenuto  orizoDlal-> 
mente  ai  due  capi,  si  ha  la  freccia  che  offrirà  cari- 
: calo  alla  sua  metà  di  un  peso  spiale  al  suo  proprio. 
Questo  principio  somministra  il  mezzo  di  pesare  senza 
bilancia  il  legname  mollo  grave  e lungo,  purché  sia 
di  grossezza  uniforme.  6°  Due  pezzi  di  legname  della 

(stessa  qualità  e colle  dimensioni  omologhe  propor- 
zionali, quando  saranno  sostenuti  alle  loro  estremità, 
si  piegheranno  pel  proprio  peso,  e le  frecce  saranno 
proporzionali  ai  quadrali  delle  larghezze , cosicché 
Il  presenteranno  la  stessa  curvatura,  qualunque  sìa  la 
I loro  lunghezza.  Quanto  alla  figura  della  curva  ehe 
I sì  produce  dalla  flessione  del  legname  fra  I due  punii 
I d'appoggio,  Dupin  trovò  ch'esse  è un’ipcrbola.  Tali 
j sono  i risuitatidi  quest'illuslre  fisico. — Gcneralmeolo 
le  sperienze  della  resistenza  de'legnami  si  fanno  de- 
terminando i pesi  richiesti  per  rompere  i pezzi  di 
una  data  figura  e grandezza,  lo  pratica  però,  allorché 
si  fa  uso  del  legno  nelle  costruzioni,  si  ha  la  precau- 
zione di  non  caricar  mai  tanto  il  l^no  , che  debba 
cedere  sotto  al  peso;  anzi  la  prudenza  vuole  che  la 
forza  che  debbono  sopporlare;ncile  costruzioni  i leg«i« 
sia  inferiore  della  metà  di  quella  che  potrebbero  so- 
stenere dietro  le  sperienze;  sia  perché  i pezzi  restando 
lungo  tempo  sotto  una  data  pressione  si  deteriorano 
e s'indeboliscono  col  tempo;  sia  perchè  un  dato  peso 
potrebb’esscrc  difettoso,  e resistere  meno  che  i pernii 
sperimenlali.  Questo  limile  dì  una  metà  del  pezzo  as- 
solulo  che  i legni  possono  sopportare , si  oltre  pasta 
I però  nelle  costruzioni  passeggere , nelle  quali  si 
ricano  spesso  i legni  fino  ai  % del  peso  totale  sotto 
cui  si  romperebbero.  Termineremo  questo  articolo 
il  colla  seguente  tavola  de'pesi  specifici  di  alcuni  legni 
i|  principali,  prendendo  per  unità  il  peso  dell'acqua, 
il  Goll’iiso  di  questa  tavola  sì  può  trovare  il  peso  di  un 
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volume  qualunque  del  legno  che  »1  vuole,  purché  sia 
in  eesa  conlenuto,  molliplicando  il  peeo  $pcci6co  in- 
dicato nella  tavola  pel  peso  assoluto  di  un  pari  vo- 
lume di  acqua. 


Cuore  di  quercia  1.170 

Noce  ed  olmo  . . . 0,671 

Nocciuolo  e tiglio  . . 0,60% 

Abete 0.8«0 

Faggio  

Pioppo 0,383 

Pero 0,661 

Frassino 0,8%3 

Bossolo  di  Francia  . . 0,012 
Vigna,  bossolo  d’Olanda  4,327 

Ebano 4,331 

Alno 0.800 

Ciliegio 0,743 


LEGNANO  (geogr.  e stor.). — Antico  borgo  del  re- 
gno Lombardo  Veuelo,  provincia  di  .Milano,  distretto 
di  Busto-Ar&izio,  presso  la  riva  destra  dell’Olona. 
SuU’oppoata  riva  giaco  Legnawlh  o piccolo  Legnano; 
questi  duo  borghi  hanno  comunicazione  per  mezzo 
di  due  ponti  in  pietra,  e contengono  o068  anime. 
Legnano  è celebre  perché  ne*  suoi  dintorni  teruii- 
nosei  la  gran  lite  della  libertà  italiana  (cedi  Itauz, 
pag.  763,  col.  2).  Il  sabbato  29  maggio  4176  i Mi- 
lanesi ebbero  avviso  che  rimperatore  Federico  Bar- 
barossa non  era  più  di  43  miglia  lontano  dalla  loro 
città.  Benché  dei  soccorsi  che  aspettavano  dai  con- 
federati non  avessero  avuto  ancora  che  le  mibzie  pia- 
cenliae  ed  alcune  centinarie  scelte  di  Verona,  di  Bre- 
scia, di  Novara  e di  Vercelli,  fecero  sortire  il  car- 
roccio dalla  città,  e si  mossero  contro  di  Federico 
prendendo  la  strada  ebe  da  Milano  conduce  al  Lago 
Maggiore.  Fermatisi  presso  Barano  nella  pianura  ebe 
divide  rOlona  dai  Ticino,  staccarono  700  cavalli  per 
riconoscere  il  nemico  ; i quali  non  lardarono  a scon- 
trarsi io  300  Tedeschi  seguiti  a poca  distanza  dal 
grosso  deirarmata.  Essi  li  caricarono  con  vigore,  ma 
dovettero  ripiegare  bruscamente  verso  il  loro  car- 
roccio trovandosi  addosso  tutta  Tarmata  di  Federico. 
I Milanesi  vedendo  avanzarsi  contro  di  loro  a galoppo 
la  cavalleria  tedesca,  gittaronsi  in  ginocchio  e fecero 
la  loro  preghiera  ad  alla  voce  a Dio,  a s.  Pietro  o a 
s.  Ambrogio  ; ìndi  spiegando  i loro  stendardi  si  mos- 
sero arditamente  contro  i nemici.  La  compagnia  del 
carroccio  piegò  un  istante,  e le  truppe  imperiali  vi 
si  avvicinarono  tanto,  che  s’ineominciò  a temere  che 
cadesse  nelle  loro  mani;  il  che  vedendo  la  compa- 
gnia della  Morte,  ripetendo  ad  alla  voce  e con  en- 
Uisiasmo  il  giuramento  fatto  di  morire  per  la  patria, 
getlaronsi  con  tanto  impeto  sulle  truppe  alemanne 
che  atterrarono  lo  stendardo  imperiale.  Federico 
stesso  che  combatteva  nella  prima  linea  fu  rovesciato 
da  cavallo,  o posta  in  fuga  la  colonna  da  lui  coman- 
dala ed  inseguita  dai  Lombardi  per  lo  spazio  di  8 mi- 
glia. 1 fuggiaschi  ebo  non  caddero  sotto  le  loro  spade, 
dovettero  precipitarsi  nel  Ticino  o rendersi  prigio- 
nieri. Quasi  tutti  i Comaschi  perirono  sui  campo  o 
Enricl.  pop. — Tomo  V'III, 


perdettero  la  libertà  per  essere  contro  di  loro  più 
vivo  l’odio  de'  Lombardi,  che  li  riguardavano  quali 
traditori  della  causa  comune.  Tutte  lo  più  ricche  spo- 
glie del  campo  rimasero  ai  vincitori,  i quali  per 
colmo  della  loro  gloria  seppero  ben  tosto  che  Fede- 
rico non  trovavasi  coi  soldati  fuggiaschi  che  I suoi 
fedeli  avevano  cercala  invano  la  sua  persona  o il  suo 
cadavere,  e clic  Timperalrice  rimasta  a Pavia,  ornai 
più  non  dubitando  della  di  lui  perdita,  aveva  vestito 
il  corrotto. 

LEGMTE  (miit.)  (v.  LiCHirt). 

LEGNO  (Licvom)  — Il  legno  o corpo  legnoso 

degli  alberi  è composto,  come  abbiamo  detto  altrove 
(v.  Aucao),  di  tre  parti,  cioè  del  canaf  midollare  o 
midollo,  che  oc  occupa  il  centro,  de)  Ugno  propria- 
inento  detto,  u deU’afòunio , il  quale  non  differisce 
dal  legno  se  non  perchè  essendo  di  formazione  più 
recente , suol  essere  meno  duro,  meno  compatto  c 
meno  coloralo.  Esaminando  il  legno  nel  suo  primo 
(leriodo  di  età,  lo  si  trova  composto  di  fascetti  celullo- 
vascolari  (e.  'Fsv.  xv(E),  Abitomix  vaarrAta,  fig.  i, 
2)  disposti  in  cercliio  a>  turno  al  midollo  e separati 
Tuuo  dali’altro  da  bende  assai  grandi  di  tessuto  cel- 
lulare ebo  dal  midollo  tendono  alla  corteccia  sotto 
forma  di  raggi.  Più  tardi  nel  cor|Ki  stesso  di  questo 
bende  sì  sviluppano  nuovi  fasceUi,  i quali  sempre 
più  crescono  di  numero,  e talmente  si  avvicinano, 
che  quasi  si  toccano  riuniti  assieme  in  una  sorta  di 
cerchio.  Questo  cerchio  dalla  parto  che  guarda  il 
midollo  contiene  un  ammasso  di  vasi  particolari,  cioè 
di  trachee  che  costituiscono  il  cosi  detto  astuccio  o 
canal  midollare  dove  cooliensi  il  midollo.  Gli  angoli 
rientranti  che  quest'ultimo  presenta  costantemente 
iie’primi  tempi  del  suo  sviluppo,  e che  in  alcuni  fusti 
persistono  in  appresso,  corrispondono  ad  altrettanti 
angoli  sporgenti,  costituiti  dal  margino  interno  dei 
fasccUi  che  concorrono  alla  formazione  del  primo 
cerchio  legnoso.  L’astuccio  midollare  è la  parte  del 
legno  meno  soggetta  a cangiamenti.  Lo  sue  trachee 
conservano  il  volume  che  ebbero  da  principio  e ad 
un  tempo  la  proprietà  di  allentarsi  e di  svolersi 
eziandio  ne'  tronchi  che  sono  molto  avanzali  io  età. 
Di  mano  in  mano  die  i fascetti  legnosi  si  moltiplicano 
ed  ingrossano  lo  bende  da  cui  erano  separali  nel  loro 
primo  periodo  di  formazione,  sempre  più  restringono. 
Tutto  il  resto  del  corpo  legnoso  è composto  di  libre  c 
di  vasi  di  un  altro  ordine,  cioè  an»ulari,  feui  o pii»- 
teggiati,  ordiuariaiuente  di  un  diametro  mollo  più 
grande  (e.  .Anatomia  vkoctau).—' Oltre  questi  limili 
non  si  esleodu  lo  sviluppo  delle  pianle  erbacee,  ben- 
ebé  ve  ne  siano  alcuno  le  quali  durante  questo  tempo 
diventano  mollo  sode  e,  per  cosi  diro,  legnose:  il  che 
dit>en<lc  da  un  particolare  sviluppo  in  larghezza  dd 
cerdiio  legnoso  poc’anzi  accennato  o dalla  densità 
che  acquistano  i suoi  elemculi.  Nelle  pianto  prove- 
dute di  un  fusto  destinato  a vìvere  parecdii  anni, 
ciascun  anno  fra  il  legno  e la  curteccia  si  deposita 
il  camòto,  vale  a dire  una  materia  da  prima  semili- 
quida che  si  organizza  ben  tosto  in  tessuto  cellulare 
e forma  un  novello  strato  di  legno;  c poiché  tutti  gli 
'io 
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unni  succede  la  stessa  cosa , il  uumero  degli  strati 
rurrìspondcrà  a quello  degli  anni  che  l'albero  ha  vis- 
suto (e.  Alscro,  Età  dellk  mamtc). — La  formazione 
(lei  rami  non  dilleriscc  da  quella  del  fusto,  u perciò 
(|uelli  che  sì  formarono  nel  primo  anno , presente- 
ranno lo  stesso  numero  di  strati,  e quelli  che  spun- 
tarono uno  due  o tro  anni  dopo,  saranno  composti, 
il  primo  di  Ire  strati,  il  secondo  di  due,  il  terzo  di 
un  solo.  Quando  tagliasi  un  albero  a iior  di  terra,  » 
può  indovinare  a che  epoca  spuntarono  i singoli  rami 
che  nc  formano  la  cima,  sottraendo  dal  numero  d^li 
strali  propri!  del  ceppo  il  numero  di  quelli  che  com- 
pongono il  ramo.  Cosi  se  contausi  50  strati  concen- 
trici nel  tronco.  50  in  un  dato  ramo,  40  in  un’altro, 
l'albero  aveva  90  anni  quando  diede  fuori  il  primo, 
40  aliorcbè  produsse  il  secondo,  c cosi  di  seguito.— 
Ma  come  mai  questi  strati,  formati  dai  medesimi  ele- 
menti, riescono  tuttavia  distinti  l’uno  dairaltrof  11 
perché  sta  in  ciò  che  gli  elementi  di  ciascuno  in 
particolare  non  sono  già  sparsi  uniformemente  per 
tolta  Tampiezza  dello  strato  , ma  distribuiti  secondo 
un  ordine  particolare  c costante.  Taglisi  trasversal- 
mente un  ramo  d’olmo  o di  quercia,  e dopo  di  averne 
beu  pulita  la  superlìcie  prendansi  ad  esaminare  ad 
uno  ad  uno  gli  strati  che  lo  compongono,  si  vedrà 
che  il  margine  interno  di  ciascuno  è contrasegnato 
da  una  serie  di  fori  che  mancano  nel  rimanente  della 
massa,  e corrispondono  ad  aUrettanli  grossi  vasi  che 
si  rinvengono  soltanto  in  questo  lato  ; aU’infuori  di 
esso  giace  un  ammasso  di  flbre  talmente  fitte  e com- 
patte che  paiono  piene,  stante  t’estrema  piccolezza 
del  canale  interno  invisibile  ad  occhio  nudo.  Mei 
carpino,  nel  tiglio  e neH’acero  mancano  i grossi  >‘asi 
ebe  segnano  il  margine  interno  dello  strato  annuale; 
tuttavia  lo  si  può  sempre  distinguere  per  un’altra 
sorla  di  contorno  composto  da  più  ordini  di  iiiinu- 
Ussimi  forellini  propri!  di  vasi  più  piccoli.  Siffatto 
contorno  sparisce  verso  il  lato  esterno  unicamente 
formato  di  fibre,  le  quali  <|uanto  più  s'avanzaoo  da 
questo  lato , diventano  tanto  più  grandi,  più  fitte  e 
più  colorate.  Ne  risulta  fra  questo  strato  ed  il  se- 
guente una  linea  dì  separazione  (v.  Tav.  45  (E)  Ana- 
tomia vzGCTALE , fig.  4 , r.)  più  o meno  viva  e di- 
slinta  dal  rimanente  della  massa.  — In  molti  legni 
questa  linea  di  separazione  è rappresentala  da  un 
ordine  di  cellule  analoghe  a.  quelle  dei  raggi  midol- 
lari. In  alcuni  casi  più  rari  il  tessuto  cellulare  inter- 
posto agli  strati  legnosi  ingrossa  straordinariamente, 
c le  sue  cellule  disposte  in  più  ordini  concentrici 
pigliano  il  volume  ed  il  colorito  di  quelle  die  com- 
pongono il  midollo,  percs.  nel  sommacco.  Quest'os- 
servazione servi  di  base  ad  una  teorìa  ingegnosa  in 
cui  si  considera  cadun  cerchio  prodotto  dopo  il  primo 
anno  siccome  provedulo  di  un  midollo  particolare 
rappresentato  dalla  zona  cellulare  che  trovasi  aU’in- 
dentro  delle  fibre  legnose,  e compie  verso  queste 
fibre  Io  stesso  uffizio  che  il  midollo  centrale  rispetto 
al  primo  strato  lanoso  da  cui  è circondalo.  Ma  ol- 
treché le  zone  midollari  mancano  nella  maggior  parte 
dei  cast,  la  mancanza  deH  astuccio  midollare  in  tulli 


gli  strati  posteriori  a quelli  del  primo  anno  basta 
per  istabilire  una  differenza  essenziale  fra  dette  zone 
ed  il  midollo  propriamente  detto.  — Il  numero  dei 
fascetti  legnosi  cresce,  come  abbiamo  detto  poc’aiuri, 
di  mano  in  mano  ebo  nuovi  fascetti  si  sviluppano 
negli  intervalli  lasciati  dai  primi,  e da  questi  inter- 
valli da  principio  assai  grandi  e riempiti  di  tessuto 
cellulare  traggono  origine  i raggi  midollari.  Più 
lardi  tanto  i fascetti , quanto  i raggi  auoieotano  di 
numero  per  una  sorta  di  sviluppo , per  cosi  dire , 
inverso,  cioè  per  mezzodì  nuovi  raggi  midollari  che 
si  frappongono  agli  elementi  del  legno.  Tutti  gli  anni  * 
questi  elementi  si  moltiplicano,  vale  a dire,  per  mezzo 
di  nuovi  olricelli  applicali  sui  vecchi  i raggi  mi- 
dollari si  allungano,  e per  mezzo  di  nuove  fibre  e 
nuovi  vasi  sovraposti  a quelli  deli’anoo  precedeotesi 
allungano  pure  i fascetti  legnosi.  Oltreciò  il  fascetlo 
novello  ebe  si  applica  sul  vecchio  , non  è più  sem- 
plice, ma  doppio  o triplo,  cioè  spartito  io  due  od  in 
tre  per  mezzo  di  laminette  cellulari  che  danno  comin- 
ciamenlo  ad  una  nuova  serie  di  raggi  {rm"  rwf)  i 
quali  differiscono  dai  primi  (rm)  in  ciò  che  non  tragr 
gono  origine  dal  centro.  La  novella  zona  trovandosi 
airinfuorì  di  quelle  che  la  precedettero,  deve  neces- 
sariamente essere  formala  da  un  numero  più  grande 
di  fascetti  legnosi  e di  midollarì.— L'incremento 

di  ciascuna  zona  à compie  nel  corso  dell'anno,  du- 
rante il  quale  si  estende  fino  ad  un  certo  limile  a 
cui  si  arresta,  e stabilisce  cosi  come  una  base  so  cui 
si  appoggierà  la  zona  dell'anno  seguente.  1 cangia- 
menti che  subisce  in  seguilo,  risguardano  unicameote 
i materiali  contenuti  nella  cavità  degli  organi  ele- 
mentari che  la  compongono  ; 1 quali  o^ni  finché 
sono  giovani  hanno  le  pareti  morbide,  sottili  e piene 
di  sughi:  ma  di  mano  in  mano  che  inveeeJiiano,  la 
proporzione  dei  lìquidi  rispetto  ai  solidi  sempre  più 
diminuisce  cosi  per  l'ìndoppiamento  che  subiscono 
le  pareti  delle  cellule,  delle  fibre  e dei  vasi  (Abato- 
MiA  vEGSTALs,  Tav.  45  (D)  fig.  4 q'),  come  per  re- 
vaporazione  e perle  nuove  coinbioazioni  a cui  vanno 
soggetti  i liquidi  stessi  che  sì  fanno  di  giorno  io  gioroo 
più  densi  e più  sodi.  A questo  modo  si  forma  laeoal 
detta  materia  legnosa  che  aumenta  la  ttoniità  ddlo 
fibre  incorporandovisi  e riempiendone  il  anale  quasi 
per  intiero.  In  ogni  sorta  di  legno  la  fibra  è sempre 
della  stessa  natura,  e però  le  diverse  qualità  dei  legnL 
dipendono  intieramente  dalla  diversa  natura  della 
materia  legnosa  che  si  deposita  nelle  fibre.  Deve  fi- 
nalmente giuguere  un  tempo  io  cui  le  fibre  iofsrcile 
c rassodate  a questo  modo  non  potranno  più  dar  ac- 
cesso ai  liquidi.  — Questi  cangiamenti  o perfeiìonu- 
menli  della  sostanza  legnosa  sì  vanno  effettuando  di 
mano  in  mano  che  la  pianta  si  avanza  negli  anni,  e 
perciò  negli  strali  interni  più  vecchi  deggiono  essere 
sempni  più  avanzali  che  negli  esterni  più  giovasi. 
Nei  legni  colorali  la  parte  centrale  è sempre  d'una 
tinta  più  viva  c più  dura,  e cosi  la  durezza  come  il 
coloramento  Unto  più  crescono , quanto  più  s'aeco- 
slano  alla  periferia;  donde  la  distinaione  del  legno 
! in  due  parli.  L’esterna  scolorila  ed  impregnala  di 
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ikUgltl  conserva  ancora  le  qualtU  dei  legno  giovane, 
e chiamasi  alburno  (aUmmum);  l’interna  più  soda, 
più  secca,  piè  colorata  dicesi  volgarmente  n4ore  o 
iegno  ptrftUo  (duramm). — Nei  legni  di  colore  scuro, 
come  sono  generalmente  quelli  che  s'impiegano  noi 
lavori  da  stipettaio,  queste  due  parti  sono  sempre 
raanifestaroenle  distinte  l’una  dall'altra,  e tutti  sanno 
il  contrasto  che  neH’acajù,  nel  legno  di  palìssaiidra, 
nell'ebano  fanno  il  color  rosso  o nero  del  cuore  col 
bianco  deU’aiòumo  che  io  circonda.  K inutile  l’en- 
trare nei  particolari  di  queste  tinte  soggette  a variare, 
per  cosi  dire,  aH'inGoito.  Le  tinte  forti  o vivaci  pa- 
iono un  attributo  particolare  dei  legni  appartenenti 
ad  alberi  indigeni  di  paesi  caldi,  c benché  se  ne  tro- 
vino alcuni  assai  notevoli  antdie  fra  noi,  nella  mag- 
gior parte  il  passaggio  dell’alburno  in  legno  si  opera 
lentamente  e per  gradi  quasi  insensibili.  G)si  nei 
pioppi  e nei  salici  l’alburno  ed  il  legno  sono  dello 
slesso  colore  e generalmente  conosciuti  sotto  il  nome 
di  fsgiM  bianchi.  I,a  durata  è generalmente  in  ragion 
diretta  del  colore.  L’rfrano,  il  cosi  detto  legno  di  ^rro 
c per  lo  più  tutti  quelli  che  hanno  un  colorito  molto 
carico,  si  mantengono  intatti  per  lungo  spazio  di 
tempo:  al  contrario  i legni  bianchi  facilmente  si 
rompono,  e prontamente  si  guastano.  Si  direbbe  che 
restarono  allo  stato  di  alburno  di  cui  serbano  ancora 
in  parte  i caratteri.  La  loro  cattiva  qualità  è abba- 
stanaa  nota  nel  volgo  o tuttodì  confermata  dall’espc- 
rienaa:  del  resto  la  si  potrebbe  prevedere  da  ciò  che 
abbiamo  avvertito  poc'anzi,  cioè  dalla  preponderanza 
che  in  questi  legni  hanno  i liquidi  sopra  i solidi.  In 
questo  stalo  oltreché  la  parte  atta  ad  essere  lavorata 
nel  prosdogarsi  diminuisce  di  volarne  e s'avvalla,  a 
ooDiatIo  dell'aria  subisco  nuove  combinazioni  che  in- 
vitano i tarli  e le  tignole  a divorarsi  I materiali  che 
erano  destinali  alla  nutrizione  ed  al  perfezionamento 
del  tessuto  vegetale. -»<xli  strati  annui  nei  legni  teneri 
che  crescono  rapidamente  sogliono  avere  uno  spes- 
sore più  grande  che  ne'duri.  Del  resto  variano  mol- 
tissimo, e nella  medesima  specie  si  mostrano  ora  più 
soUilt,  ora  più  densi  secondo  le  circostanze.  Gene- 
ralmente poco  ingrossano  sotto  un  clima  troppo  rì- 
gido, dove  gli  inverni  si  prolungano  soverchiamente. 
Lo  stesso  accade  ne’terreni  magri  ed  asciutti  o troppo 
affollati  di  piante.  Negli  ultimi  alberi  che  s’incontrano 
in  vicinanza  dei  poli,  sono  sottilissimi  e tuttavia  di- 
stinti ancora  gli  uni  dagli  altri.  Per  la  stessa  ragione 
nello  stesso  albero  si  troveranno  sovente  poco  con- 
formi in  grazia  dello  differente  dì  temperatura  delle 
stagioni  in  cui  gli  uni  e gli  altri  si  formarono.  — 
Un’altra  cagione  dell'  ineguaglian/.a  degli  strali  le- 
gnosi non  tanto  facile  ad  intendersi  sembra  dipendere 
dall’età  stessa  dell’albero.  È provato  che  l’albero  vec- 
chio ingrossa  più  regolarmente,  ma  più  lentamente,  e 
ohe  in  nn  dato  periodo  di  sua  giovinezza  ingrossa  di 
più  che  in  qualunque  altro.  Nella  quercia,  per  es. 
il  periodo  di  maggior  incremento  sembra  dai  30  ai 
30  anni  (v.  Età  dclle  piastb).  Inoltre  quanto  più  sot- 
tili sono  gli  strati , qualunque  nc  sia  la  causa  , tanto 
più  seguono  essere  compatti.  I«a  scienza  forestalcccrm 


di  conoscere  siffatte  abitudini  proprie  di  ciascuna 
specie  di  albero  per  favorirle  o combatterle  secondo 
le  occorrenze.  Cosi  ne'tagli  regolari  dei  bosclii  dove  si 
ha  riguardo  principalmente  alla  quantità  del  legno, 
fa  d’uopo  scegliere  l’anno  in  cui  il  suo  insrossamenlo 
comincia  a diminuire.  Ma  quando  si  mira  piuttosto 
alla  qualità  che  alla  qu.'intiià  di  esso,  conviene  sce- 

Igltere  uii  altro  periodo  di  tempo.  Il  medesimo  strato 
non  ha  sempre  uno  spessore  eguale  per  tutta  la  cir- 
conferenza, e quando  avvi  ineguaglianza  da  un  lato, 
si  c.stende  ordinarìamenle  per  un  gran  numero  di 
strati  successivi.  Il  che  sembra  dipendere,  come  nb- 
biimo  dello  altrove  (v.  Ai.bzro),  da  una  causa  per- 
manente che  agisce  in  quella  direzione.  — La  forma- 
zione degli  strati  annui  dipende  dal  corso  variabile 
delle  stagioni,  che  alteniativaniente  ravvivano  ed  in- 
terrompono il  processo  organico  che  ad  essa  pre- 
siede. Ma  che  sarà  di  questa  formazione  sotto  i tropici 
dove  non  avvi  che  una  sola  stagione , o almeno  i 
cangiamenti  atmosferici  non  sono  tali  da  interrompere 
la  forza  vegetativa  ? Sembra  che  questa  forza  dovrebbe 
incessantemente  esercitarsi,  o che  il  legno  formandosi 
in  tutte  le  stagioni  senza  alcuna  tregua  sensibile,  non 
dovrebbe  presentare  alcuna  distinzione  di  strati. 
Tuttavia  anche  negli  alberi  di  quc'paesi  gli  strali 
riescono  generalmeiitedistinti,  quantunque  assai  meno 
che  in  quelli  delle  uostre  contrade,  e ciò  perchè  la 
maggior  parte  sono  pur  sottomessi  ad  una  sorta  di 
riposo  nella  cosi  della  stagione  della  siccità,  che  fa 
' cadere  le  foglie,  e Gno  ad  un  certo  punto  tiene  luogo 
d’inverno.  Del  resto  non  v'ha  dubbio  alcuno  che  se 
fossimo  proveduU  di  osservazioni  continuate  per  un 
certo  tempo  in  contrade  cosi  disparate  dalle  nostre, 
ci  aiuterebbero  non  poco  a spiegare  molti  fatti  che 
si  allontanano  da  quelli  che  abùamo  giornalmente 
solt'occhio. — Se  nel  corso  di  uno  stesso  anno  un  ve- 
getale è sottoposto  a condizioni  che  alternativamente 
ne  interrompono  e ne  risvegliano  la  forza  vegeta- 
tiva , più  zone  parziali  si  formano , o almeno  si  ab- 
I bozzano  entro  i conGni  della  zona  generale  che  cor- 
risponde al  prodotto  di  quell'anno.  Ciò  accade  presso 
di  noi  principalmente  nelle  piante  erbacee,  le  quali 
in  grazia  di  un  tessuto  più  morbido  e di  un  incre- 
mento più  rapido  sentono  rinniienzedi  certe  vicende* 
atmosferiche  di  niun  effetto  sopra  un  legno  duro 
formatosi  lentamente. — «Il  difetto  di  strati  distinti  In 
un  legno  formatosi  nel  corso  di  parecchi  anni  è un 
fatto  a rovescio  del  precedente  più  frequente,  anzi 
costante  in  un  gran  numero  di  piante  legnose,  oche 
sembra  dipendere  da  un  clima  troppo  uniforme.  E 
per  verità  accade  sovente  negli  alberi  cnltivati  nelle 
serre  dove  le  vicissitudini  atmosferiche  sono  sop- 
presse dall'arte  per  quanto  è pos.Mbile,  rhe  gli  strali 
legnosi  non  rimangono  sempre  distinti  in  aienne 
piante,  cd  in  molle  altre  non  corrispondono  sempre 
al  numero  degli  anni  in  ctii  si  formarono.  Tuttavia, 
poiché  nemmeno  sotto  t tropici  avvi  propriamente 
unità  di  stagione,  corno  abbìam  veduto,  c presso  que’ 
vegetali  nieticsimi,  che  hanno  il  corpo  legnoso  come 
formato  di  un  sol  pezzo  ne  crescono  parecchi  altri, 
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che  nelle  medeaiiue  circoetanze  lo  hanno  manifesta-  ' 
mente  e regolarmente  stratiGcato,  e d'altronde  quel-  | 
rorganizuizioiie  straordinaria  è propria  soltanto  di 
certe  specie  o di  certi  generi , e di  certe  famiglie  » 
dobbiamo  riguardarla  più  che  altro  come  un  effetto 
della  natura  particolare  di  siffatte  piante  di  cui  ci- 
teremo ad  esempio  le  specie  dei  generi  cactus  e piper. 
— Finalmente  certi  generi  di  piante  offrono  più  strati, 
ciascuno  de'quali  è il  prodotto  non  già  di  un  solo,  ma 
di  più  anni.  I<e  cicadec  sonodi  questo  numero,  e tro- 
vansi  nella  condizione  degli  alberi  e degli  arboscelli 
coltivati  nello  serre. 

Amomalic  DEL  CORPO  LEGNOSO.  I.»a  Struttura  del  corpo 
legnoso  ebe  esponemmo  or  dianzi  è propria  del  fusto 
degli  alberi  dicotiledoni  indigeni  delle  nostre  con- 
ti'ade.  Ma  la  legge  che  presiede  alla  formazione  di 
questi  fusti  non  è generale,  e noi  già  ne  segnalammo 
alcune  ccce/ionì , vale  a dire,  la  formazione  di  più 
strati  legnosi  nel  corso  di  un  anno,  e la  mancanza  | 
di  strati  distinti  in  un  fusto  di  parecchi  anni.  In 
quest'iiUimo  caso  i raggi  midollari , seeomlochè  na- 
scono a maggiore  o minor  distanza  dal  midollo,  se- 
gnano in  qualche  modo  la  traccia  di  più  formazioni 
concentriche;  se  non  che  gli  stessi  raggi  midollari 
talvolta  scompaiono  ed  il  corpo  legnoso  prendo  un 
aspetto  talmente  uniformo,  che  riesce  affatto  impos- 
sibile dì  ravvisarne  l'età  e il  modo  di  formazione, 
come  per  esempio  nella  pisoma  aeufrafa,  il  cui  fusto 
del  diametro  di  13  cenUmetri,  composto  intieramente 
di  vasi  assai  grossi,  a un  di  presso  eguali  e distriboili 
con  molla  regolarità  per  mezzo  ad  un  tessuto  otrico- 
larc  o fibroso  dì  estrema  fìnezza  in  qualunque  parto 

10  si  esamini , dalla  corteccia  Gno  al  midollo,  non 
offro  aleima  differenza  sen.HÌbiie.  In  altri  casi  non  più 

11  legno,  ma  gii  strati  corticali  più  variabili  di  esso 
sono  quelli  clic  si  allontanano  dnirandamento  ordi- 
nario: cosi  nel  fusto  delle  aristoluchie  il  libro  cessa  i 
di  crescere  al  termine  del  primo  anno,  ed  invece  di  l 
formare  una  serie  di  strati  conccntricJ  , si  riduce  a .j 
piccoli  fascetti  riuniti  in  un  solo  cerchio  intorno  al  \ 
legno.  — Ma  sotto  i tropici  di  gran  lunga  più  frequenti 
sono  le  pianto  elio  nella  struttura  del  fusto  differi- 
scono dalle  nostre:  ne  somministrano  esempi  le  cosi 
«dette  liane  che , non  potendo  da  loro  sollevarsi  nè 

tenersi  riltc,  s'avvìUcchiano  agli. alberi  vicini,  s’ar- 
rampicano Gno  alia  sommili  donde  si  slanciano  dal- 
l'uno dir  altro,  o,  mancando  di  appoggio,  ricadono 
sulla  terra  ; la  vite  e le  clematidi  dei  nostri  paesi  pos- 
sono appena  darci  un'idea  di  queste  piante  singola- 
rissimo. Il  fusto  loro,  raramente  cilindrico  come  nei 
nostri  alberi , suol  essere  appiattito  da  una  parte  o 
daU'iiltra  e di  forma  più  o meno  bizzarra  ; la  qual  i 
forma  non  è già  dovuta,  come  si  direbbe  a prima  vi- 
sta , aU'ustacolo  che  questo  piante  incontrano  sugli  | 
albcTÌ  a cui  stanno  fortemente  avvincolate:  se  ciò 
fosse,  ne' tratti  in  cui  rimangono  libere  ripiglierrl>-  . 
boro  la  forma  ciiiiulriva;  ma  piuttosto  scnibi'o  dipon-  j 
dere  da  una  tendenza  e disposizione  particolare  degli  j! 
clomcnli  che  concorrono  alla  formazione  del  fusto.  | 
K per  verità,  nelle  liane  di  fusto  compresso,  il  corpo  ! 


legnoso  tende  a svilupparsi  straordinariamente  in  due 
direzioni  diametralmente  opposte  e poco  o niente  nel 
resto  : ne  somminislrano  esempi  assai  nolevoli  le  spe- 
cie del  genere  baubinìa  delta  famìglia  delle  legumi- 
nose, anzi  in  alcune  specie  di  questo  genere,  per 
esempio  nella  f'aiiàtm'a  soandena,  il  fusto  è non  sola- 
mente appiattito,  ma  allai^ato  e ristretto  alternativa- 
mente sui  due  lati,  come  dicono  a zig-zag.  La  forma 
non  meno  bizzarra  di  parecchie  altre  liane  dipende 
pnre  il  più  delle  volle  da  una  causa  analoga,  vale  a 
dire  da  uno  sviluppo  ineguale  del  corpo  legnoso,  il 
quale,  invece  di  crescere  uniformemente  per  tulio  il 
contorno  e formare  un  cilindro  od  un  cono,  in  certe 
direzioni  à sviluppa  assai  più  che  in  certe  altre,  e 
perde  affatto  la  forma  cilindrica  accostandosi  a quella 
di  una  colonna  scavata  per  lungo  da  solchi  più  o meno 
ruotar]  c profondi.  Tultavoita  che  la  corteccia  segue 

10  sviluppo  del  legno,  c penetrando  nei  solchi , lì  ri- 
veste da  tutte  le  parti,  la  forma  esteriore  del  fasto 
corrisponde  esattamente  a quella  del  legno;  ma  quando 
i solchi  non  sono  abbastanza  larghi  o la  corteccia  è 
troppo  densa  per  potervisì  introdurre,  il  fusto  unito 

0 leggermente  solcato  al  di  fuori  è proveduto  di  un 
corpo  legnoso  frastagliato  da  incavature  tanto  piò 
profonde  quanto  più  in  alto  lo  si  esamina;  queste  in- 
cavature, riempite  di  tessuto  corticale  e dirette  verso 

11  centro  io  scuibianca  di  raggi,  talvolta  s'inoontrano 
e dividono  il  fusto  in  aitrettanli  scoroparUmenti  eu- 
neiformì,  ciascuno  dei  quali  trae  seco  una  parte  di 
astuccio  midollare.  Che  se  per  effetto  di  una  conver- 
genza più  forte  gli  scompartimenti  s’incontrano  prima 
ili  arrivare  al  centro,  il  fusto  presenta  in  allora  una 
parte  del  corpo  legnoso  intatta,  che  comprende  il 
midollo  unitamente  airastuccio  midollare,  ed  è cir- 
condata da  parecchi  ammassi  informi  di  fascetti  legnosi 
che  ne  sono  privi.  In  generale  la  corteccia  segue  e 
tappezza  tulli  gli  scompartimenti  del  legno  per  quanto 
siano  vorticosi  ed  irregolari,  così  che  il  fusto  a prima 
vista  sembra  composto  di  un  fascio  di  rami  attortigliati 
assieme.  — Queste  soluzioni  di  continuità  possono 
farsi  irregolarmente  o regolarmente.  In  quest’ultimo 
caso  non  di  rado  pigliano  forme  simmetriche  di  molta 
eleganza:  cosi  per  esempio  in  molte  bignoniacee  il 
corpo  legnoso , spartito  in  quattro  partì  regolari  e 
simmetriche,  rappresenta  come  una  croce  di  Malta, 
per  la  tendenza  che  ha  di  svilupparsi  In  quattro  di- 
rezioni opposte  secondo  due  diametri  che  s'incrocic- 
chiaiio  ad  angolo  retto.  — Accade  pure  talvolta  che 

1 fascetti  legnosi , invece  di  separarsi  a poco  a poro 
dalla  massa  centrale,  se  no  divelgono  ad  un  tratto  e 
prendono  raspello  di  altrettanti  fusti  immersi  nel 
corpo  della  corteccia,  come  accade  in  alcune  sapin- 
docce  dove  i singoli  fasccUi , ossiano  corpi  legnosi 
parziali  dìs|>osti  iu  cerchio  airintorno  del  fascetto 
priitci]>ale  , offrono  essi  medesimi  un  centro  prove- 
duto di  trachee  vere,  motivo  per  cui  vogliono  essere 
eonsìdcruli  come  uUretlauti  smembramenti  dell’astuc- 
eio  midollare.  — I fascetti  cosi  disposti  ed  avviluppali 
da  uno  strato  particolare  di  corteccia,  ora  si  mantcn- 
guiiu  liberi,  ora  quelli  della  periferia  s'accostano  c si 
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confomloDO  assieme,  formando  una  sorta  dì  cerchio 
per  cui  passa  il  fascetlo  centrale  di  questo  cerchio. 
Si  distaccano  poscia  altri  fascetti  che  s’accostano  an- 
cor essi  e danno  orìgine  ad  un  terso  cerchio,  e cosi 
di  seguito.  A questo  modo  il  fusto  è bensì  provedulo 
di  acne  concentriche , ma  per  nulla  paragonabili  a 
quelle  degli  alberi  ordinarii  ; imperciocché  il  più  delle 
Tolte  non  corrispondono  al  prodotto  dell’anno  : cd 
inoltre  sono  separale  l’una  dairaltra  da  uno  strato  di 
tessuto  corticale;  esempi  di  cosi  fatti  scompigliamenti 
degli  strati  legnosi  e corticali  soonninislrano  molte 
convolvulaccc  scandenti,  alcune  menispem)oe,  alcuni 
cassi , la  cosi  dotta  fiona  ad  acqua  o liana  del  caccia- 
tore ^ e principalmente  il  genere  gfnr/mit.  In  tutto 
queste  piante,  ciascuna  zona  legnosa  é separala  per 
metxo  di  raggi  midollari  in  aUrettanti  fagretti , cia- 
scuno dei  quali  corrisponde  ad  un  fascelto  di  libro  ; 
cosi  il  legno  ed  il  libro  trovansi  qui  mescolati  sotto 
forma  di  strati  conccntrìci  ed  alterni.  KoUsi  però 
ebe  nel  gnetum  il  libro  avviluppa  tatti  gli  strati  le- 
gnosi , c solamente  i più  intimi  nelle  menispcrmee, 
non  già  gii^taltri  che  sono  intieramente  composti  di 
tessuto  cellulare.  — Sarebbe  troppo  lungo  il  descri- 
vere tutte  lo  modificazioni  di  questi  fusti  anomali  non 
ancora  abbastanza  coDOSciuti , stonlechè  vivono  in 
paesi  assai  lontani,  e non  venne  dato  finora  di  stu- 
diarli in  toUì  i periodi  del  loro  sviluppo.  Noi  d siamo 
lìinitaU  alle  principali,  e sopratutto  a quella  sorta  di 
incapestramento  a cui  vanno  soggetti  gli  strati  legnosi 
entro  le  fibre  corticali.  Frattanto  giova  sperare  che 
i falli  già  noti  meglio  interpretati  ed  altri  nuovi  dif- 
fonderanno maggior  luco  in  questo  argomento.  Forse 
allora  non  esiteremo  a stabilire  ebe  una  sola  é la  le^^ 
che  presiede  alla  formazione  del  fusto  di  tulle  le 
piante  dicotiledoni,  e quella  dei  nostri  alberi  non  ne 
sarà  più  che  un  caso  affatto  generale.  La  posizione 
delle  foglie  e dei  rami , che  sempre  nascono  iieH'a- 
scella  di  esse,  probabilmente  favorisce  lo  sviluppo  di 
una  grande  quantità  di  teasulo  legnoso,  ed  ha  molta 
parte  negli  sposUiucnli  e sparpigliamcnli  che  patisce 
il  corpo  del  legno,  principalmente  nello  liane,  nolo- 
voli  per  la  rapidità  con  cui  crescono,  e per  i grandi 
intervalli  che  separano  le  foglie  l’una  dall’altra.  Nei 
nostri  alberi  la  struttura  del  legno  edegli  strali  corticali 
non  può  a loeno  di  essere  regolare  ed  uniforme  in  tutta 
la  periferìa . cosi  per  la  lentezza  con  cui  si  compie, 
come  per  ravvicinamento  delle  foglie  e dei  rami.  Le 
piante  erbacee  che  si  sviluppano  con  molta  celerità, 
od  hanno  pure  generalmente  le  foglie  rare,  offrono 
spesso  anomalie  di  aspetto  e d'intima  struttura  ana- 
loghe a quelle  di  cui  abbiamo  parlato.  — Daremo 
ora  la  spiegazione  delle  figure  ioUtolate  a»a(omta 
vegetale,  che  si  riferiscono  al  presente  articolo. 

T*t.  XV  (R)  fig.  57.  Taglio  trasversale  del  fusto  di 
una  zucca  tagliato  a poca  distanza  dalla  radice.  Nel 
centro  vedesi  il  midollo  di  forma  pentagona  e attorno 
ad  esso  parecchi  fascclU  fibro-vascolarì,  uno  dei  quali 
l (soniinamentc  ingrandito)  vedesi  rappresentato  m ila 
Tav.  XV  (U)  fiij,  4.  ti'n',  cellule  che  costituiscono  il 
parenchima  del  fusto;  m'ni',  cellule  di  forma  più  al- 


lungata, proprie  delia  corteccia;  cellule  che 
attorniano  un  fascetto  di  vasi  spirali,  composto  di  99 
vasi  punteggiati  p*p'i  parte  semplici , parie  spirali , 
alcuni  dei  quali  q più  grandi  ed  ingombrati  da  otri- 
celli  sporgenti  dalla  parete,  i quali  coU'andar  del 
tempo  ne  chiudono  il  canale. 

Tav.  xv(E)fìg.  {.Taglio  orizonlalc di  un  ramoscello 
di  vite  nel  primo  anno  di  vegetazione;  c,  corteccia; 
<1  midollo  che  no  occupa  il  centro,  composto  di  cellule 
di  diversa  grandezza.  Attorno  al  midollo  veggonsì  pa- 
recchi fascetti  6,  da  principio  puramente  composti 
di  cellule,  e quindi  attraversati  da  fascetti  dì  vasi  d. 
Tra  un  fascetto  e l’altro  scorrono  altrettante  lami- 
nette  di  tessuto  cellulare,  che  dal  centro  sì  portano 
alla  periferia  e formano  i vasi  detti  raggi  midollari. 
— Fig.  9.  Porzione  di  un  taglio  trasversale  di  un 
ramoscello  di  pomo  deH'elà  di  un  anno;  e fascetti  di 
vasi  linfatici  in  vicinanza  della  corteccia. — Fig.  S.  Lo 
stesso  nell’età  di  due  anni  e più  ingrandito  che  nella 
figura  precedente;  f,  midollo;  g,  strìscia  più  bianca 
del  rimanente,  che  contrasegna  il  limite  della  vegeta- 
zione del  primo  anno  ; h , alburno , ossia  parte  più 
giovane  dei  legno  posta  fra  lo  strato  legnoso  del 
primo  anno  c la  corteccia;  i,  fascetti  di  vasi  proprìi 
che  attraversano  le  cellule  della  corteccia.  — Fig.  H. 
Lo  stesso  più  avanzato  in  età;  k,  corteccia;  l,  al- 
burno; m,  legno;  n,  midollo;  q,  vasi  proprìi  della 
corteccia,  parte  del  quali  formano  una  zona  continua 
e parte  si  riuniscono  in  piccoli  cerchi;  o p,  raggi 
midollari,  alcuni  dei  quali  più  larghi  o,  ed  altri  ri- 
stretti p.  Gli  strali  midollari  unilaincnie  agli  strati 
legnosi  » trovano  intersecati  da  altre  zone  circolari 
che  segnano  i limiti  dei  singoli  strali  annuali.  — 
Fig.  3.  Porzione  del  taglio  orizontale  del  fusto  di 
una  quercia  mollo  avanzata  in  età  ; i,  midollo  pres- 
soché intieramente  cancellalo  dal  tempo  ; t f I , fa- 
scelti legnosi  confusi  cd  intarsiati  coi  raggi  midollari; 
u,  slriscie  circolari  che  separano  gli  strati  legnosi  c 
corrispondono  ad  altrettanti  anni  di  vegetazione.  — 
Fig.  6.  Frammento  di  un  taglio  verticale  della  stessa 
pianta.  lettere  v t>  corrispondono  a due  slriscie 
circolari  della  figura  precedente;  tr,  porzione  legnosa 
compresa  fra  dette  zone  e composta  di  fascetti  legnosi 
X di  diversa  grandezza,  e di  raggi  midollari,  mio  dei 
quali  y pienamente  trasformato  in  sostanza  legnosa. 

Legno  a B\RAQrr.s  o a barag.  — Piccolo  arboscello 
(comòrrtiuN  /axum)  che  cresce  a cespugli  lungo  il 
margine  dei  ruscelli,  cosi  ehiamalo  forse  perché  i suol 
rami  molto  pieghevoli,  unitamente  alle  foglio  servono 
alla  copertura  delle  capanne  in  alcune  contrade  di 
s.  Domingo  (e.  Combusto). 

Legno  a norroNi. — Nome  dato  In  generale  alle  spe- 
cie del  genere  crpéalantAus  |i  cui  fiorì  nascono  a ca- 
|)olino  c formano  delle  mas.se  globolosc  più  o meno 
compatte  che  prendono  Taspelio  di  un  bottone  (v.  Ce- 

FALANTO). 

Legno  a calumet  (maòra  pirrri).  —Nativa  deìTisola 
di  ('.ajenna  ; i Negri  ed  i Creoli  si  servono  de'  suoi 
rniuuscolli  sottili  e diretti  per  fabbricare  dei  tubi  o 
I cannelli  da  pipa  a cui  danno  il  nome  di  cabiinrl. 
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Lecko  ALOt:  FALSO  {tiCMcaria  agalociui).  — Dello 
anche  a/6ero  accecante  da  che  conliene  un  sugo  latU- 
gìDOSo  somiDamenleacre,  che  può  privare  delia  visla 
se  per  mala  serie  arriva  a penetrare  negli  occhi 
(u.  ALBsao  accbca!(Te). 

Lec50  AMARO. — quataia  amara  al  Surinam,  c la 
quasMÌa  timaruba  alla  Cajenna  sono  indicate  sotto  que> 
sto  nome  a cagione  della  grande  loro  amarezza. 

Lecso  AsAciNO. — SuoUUndicare  sotto  questo  nome 
nn  arboscello  nativo  di  s.  Domingo  che  è probabil- 
mente una  specie  di  saucurus  le  cui  foglie  tramandano 
Todore  del  lìnocchio. 

Legno  ahuelino  (aiufiVa  racemosa). — Albero  nativo 
del  Brasile  e delle  Anlille  dell'altezza  di  òO  a 50  piedi 
e a un  di  presso  di  3 di  diametro,  il  cui  legno  duris- 
simo di  un  rosso  scuro  internamente  è adoperalo 
dai  Negri  nella  costruzione  delle  case  e delle  capanne. 
1^  parte  più  intima  ossia  legno  propriamente  detto 
serve  a fabbricare  tiei  mortai,  dei  pestelli  ed  altri 
mobili  che  riescono  dì  un  hciraspcKo  c di  lunga  du- 
rata.—Il  Lesefaenautt  n^li  annali  del  kliiseum  (lom. 
46,  pag.  483,  Tav.  84)  descrisse  una  nuova  specie  di 
andira  {/4.  Harufro'tdii)  che  cresce  nell'ìsola  diGiava 
sulle  montagne  del  Tingar,  i cui  frutti  o legumi  sec- 
chi lucenti  di  color  violetto  e della  forma  di  un'oliva 
rinchiudono  un  seme  avviluppato  da  una  membrana 
soUilis&ima.  Giascuno  di  questi  frutti  si  vende  a caris- 
simo prezzo  per  non  dire  a peso  d’oro,  tanta  è la 
confidenza  che  gl'  Indigeni  vi  ripongono  contro  I ter- 
ribili effetti  del  veleno  ipo  o upa$  (antiar/s  tericaria 
(r.  ANTiARme).  Nel  paese  è volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  proiio-dicpo  vale  a dire  che  dà  (orta 
atranima. 

Legno  rattista,  legno  da  erpeti,  legno  da  febbre, 
LEGNO  Di  SANGUE. — Con  queslì  nomi  volgari  si  distin- 
guono alla  rajenoa  tre  specie  arboree  di  iperico  che 
come  17.  (u»droMmum,  altra  specie  dello  stesso  ge- 
nere, hanno  per  frutto  una  bacca  piena  di  un  SAigo 
resinoso  di  un  rosso  carico  che  pareggia  quello  del 
sangue.  Cotesle  bacche  sono  dotate  di  virtù  purga- 
tiva e valgono  pure  a calmare  i pruriti  delle  erpeti 
applicale  esternamente.  Le  foglio  si  adoprano  in  de- 
cozione nella  cura  delle  febbri  intermittenti. 

Lvcnd  bianco. — I falegnami  applicano  questo  nome 
a tutti  i legni  di  color  bianco  pìegliovolì,  poco  com- 
patti e soggetti  ad  essere  prontamente  allaccati  dal 
tarlo  : il  salice,  il  pioppo,  la  betulla  sono  di  questo 
numero. 

Legno  bianco  della  Martouca. — Secondo  alcuni  au- 
tori questo  legno  apparterrebbe  ad  una  specie  di  quas- 
sia nativa  di  Chauvallon  differente  dalla  Jimaraòa  di 
Cajenna  per  il  frutto  rotondato  rilevato  da  quattro 
costole  e munito  di  quattro  semi  ; altri  la  riferiscono 
ad  una  specie  di  evonimo,  ed  altri  ad  una  staphyllea. 

Legno  bianco  dell’isola  di  Francia  (eyderoxfUm  lau- 
rìfttUum)  ; della  nuova  Olanda  (nie/afruca  /cKeodrn- 
dron)  ; di  Mascareig.nb  (/lentamba  soMoru).  Tutti  que- 
sti legni,  ancorché  scoloriti  sono  durissimi  ed  assai 
ricercali. 

l.tG.vn  RIAM  O RO.SSU  (u.  LeGNO  DEL  PoiiPARX). 


Legno  braccialctto  (jacquinia  artnillarii).  — Così 
chiamato  nelle  Antille  perchè  ì Caraibì  ne  adoprano 
i semi  per  ornamento,  infilandoli  sotto  forma  di  sroa- 
Dìgli  o braccialetti. 

I Legno  caca  di  s.  Domingo  o legno  merda.  — Nome 
volgare  di  una  specie  di  capparo  {capparù  fimigi- 
nca)  i cui  (lori  Iramandono  un  fetore  analogo  a quello 
degli  escrementi  umani. 

Legno  campeggio.  — Nome  volgare  del  hcematùxjr- 
lum  eampechianum  (o.  Ematossilo). 

Legno  candela  0 legno  di  candela. — Sono  indicale 
sotto  questi  nomi  alcune  piante  di  fusto  dirìllo  abbon- 
dante di  midolla,  allo  ad  accendersi  e ad  alimentare 
per  qualche  tempo  la  fiamma,  per  es.  : i fusti  degli 
agavi,  delle  dragone  ecc.  — Il  legno  caudeia  nero  delle 
è una  s|>ccìe  di  amiride  (am/rts  Ef«nii^r«i) 
ed  il  legno  candela  giallo  detto  anche  legno  cedro,  le- 
gno di  geUomino  n cagione  deH’odorc  che  tramandano 
i frutti,  è somministrato  da  una  specie  di  ertthalis 
(L’.  fruticosa).  Il  Plumier  narra  che  il  iroiieo  od  ì 
rami  di  questa  specie  e della  precedente  si  fendono 
per  lungo  in  pezzi  o a sclioggie  più  o meno  grosse  c 
s'adoprano  sole  o legate  parecchio  assieme  per  far 
lume  alia  notte  invece  di  torchie. 

Legno  cedro  o legno  di  cedro  della  (ìujana  (aniòs 
g«janen$ìs)  ; della  Giamaica  (tfieoòroma  qdozHma)  ; 
Dsu.A  Spagna  (zum'pcrus  tkurifera)  ; della  Caroijna  a 
DELLA  Virginia  (juntperus  caroliniana). 

Legno  cannella  o di  cannella. — Nome  dato  a parecchi 
alberi  di  diverso  genere,  e specialmente  alla  eantic//e 
alba  la  cui  corteccia  tramanda  l’odore  della  cannella. 
Il  legno  cannella  òfanco  somministrato  da  una  specie 
di  alloro  (Lourua  fietens  (r.  Alloro),  è di  una  tessi- 
tura assai  cumpalla  e capace  di  un  bel  pulimento  ; 
ma  se  non  é perfettamente  stagionato  riesce  malage- 
vole a lavorarsi,  e tramanda  inoltre  un  odore  fetente^ 
cadaverico,  insopportabile. 

Legno  colibaino  {lignum  ro/MÒriNUfii).  — Si  com- 
prendono sotto  questo  nome  i legni  di  parecchi  al- 
beri creduli  efficaci  contro  la  morsicatura  dei  ser- 
penti. Di  questo  numero  sono  il  draeonltum  pcrtMaum, 
la  polygala  seneka,  il  ròaNmwj  eofuòniiM,  lo  ttrych- 
nos  oe/MÒriNa  ecc. 

Legno  costeletta  o a raATEi-ETTA  (r.  Legno  da  chi- 
tarra). 

Legno  da  albero  di  nave  (ucaria  longifolia). — Coti 
chiamata  perché  il  suo  fusto  alto  e diritto  serve  or- 
dinariamente di  antenna  maestra  alle  navi. 

Legno  d’acajù  o d'acagiù. — Trovansì  in  commercio 
due  sorta  di  legno  d'acajù  : Vactijù  da  (avole  della  Mar- 
tinica di  color  bianco  somministrato  non  già  dal  caaau- 
ptum  pomiferum  come  si  potrebbe  supporre  (r.  Acajù) 
ma  bensì  dalia  eedrela  odorata  (v.  Ceorela):  rooq^ù 
da  mobili  che  proviene  dalla  siciVlenio  oiaAojrani. 

Legno  da  chitarra  o legno  a gostolette.  — Nomi 
dati  dagli  Americani  ad  alcune  speóo  di  citharery- 
film  e principalmente  al  C.  quadrangulare  della  Mar- 
tinica c al  G.  cowfafum  della  Giamaica  in  grazia  delle 
costole  prominenti  di  cui  .si  luoslrano  rilevati  i loro 
fusti. 
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Legno  d4  comua  (t>.  Legno  uisenteiucu). 

Legno  da  faeccb  o legno  dardo  della  Cajcnna. 
Secondo  Aublet  quesU  nomi  corrisponderebbero  ad 
una  specie  di  l^uminosa  del  genere  potsira  ; ma  il 
Richard  è d'avviso  che  il  legno  di  cui  sì  servono  i 
naturali  della  Cajenna  onde  armare  lo  punte  delle 
loro  frecce  ó souiiuinislrato  da  una  specie  di  pe(a- 
loma. 

Legno  d’amaranto. — Lo  stesso  ebe  legno  mahogani 
ssn'rtenm  mahogani. 

Legno  d' anaci.  — b'monia  madagoscartensù,  il 
lawru$  penea  e principalmente  rtl/iciuiit  amsatum 
sono  indicali  sotto  questi  nomi  perchè  tramandano  da 
alcona  delle  loro  parti  Todorc  deiranacìo. 

Legno  da  sirincbe  (può  da  srrmga). — Cosi  chiamano 
i Portoghesi  l'evra  gajaneniis  che  somministrano  la 
gomma  elastica  con  cui  si  preparano  delle  borse  o 
vesciche  che  suppliscono  agli  usi  delle  siringhe. 

LtCNO  da  L'BiaiACARE  I PESCI  O LEGNO  INESRÌANTB 
(e.  Albero  da  umriacaae  i pesci). 

Legno  d’ebano  (d.  Ebano). 

Liomo  d’ebano  verde  (v.  Legno  verde). 

Legno  d'india. — Nome  generico  di  tutti  i legni  da 
tintura  che  provengono  dalle  Indie,  o principalmente 
del  mp-tus  pimento  e del  Jf.  acris. 

Legno  del  brasile,  brasiletto,  legno  sappan  o saf> 
PANO,  LEGNO  DI  SANTA  MARTA,  Cesalpinia  sappan  (e.  Ce* 
salpinia). 

Legno  dellb  molucche. — Arboscello  delta  famiglia 
delle  eoforbiacee  {croton  (igbum  L.)  indigeno  delle 
Moluccbe  i cui  semi  conosciuti  in  commercio  sotto 
il  nome  di  gratiafigfia  o dì  piccoli  ptgiiofi  d'/ndto  , 
somministrano  il  coel  dello  olio  di  croton  tiglio  (v.  Cro* 
tonb). 

Legno  del  poupart  o i.egno  bianco  rosso.  — Arbo- 
scello nativo  di  Maacareigne,  della  famiglia  delle  te- 
rebintacee  conosciuto  dai  botanici  sotto  il  nome  di 
potiparlia  òoròonica. 

Legno  del  soaniAM.  — Nome  volgare  ed  ofBcinale 
della  qmmia  amara  (o.  Quassia). 

Legno  di  bitta  (boia  de  òitie). — Questo  legno  ricer- 
catissimo dai  fabbricanti  di  mobiglia  a cagione  della 
sua  compatteaia  congiunU  ad  un  bel  colorito,  è tratto 
dalla  Mophora  heterophylla . 

Legno  di  corno  d'amboina. — Si  dà  questo  nome  al 
legno  della  gareinia  cornea,  perchè  mediante  un  pro- 
cesso particolare  acquista  la  durezza  e la  trasparenza 
del  corno. 

Lbgno  di  latte.  — Diversi  alberi,  per  lo  più  della 
famiglia  delle  apocinee  e delle  euforbiacee,  sono  ìn- 
dicsti  sotto  questo  nome,  siooome  quelli  che  lasciano 
fluire  una  grande  quantità  di  sogo  lattiginoso  quasi 
sempre  d’indole  venefica  o sospetta,  tali  sono  l’ippo- 
mane  maNonei/o,  la  plitmeria  rttuta,  alcune  specie  di 
leèemamonlana  e di  saptum  ecc. 

Legno  di  mabocani  o magogano,  o mogano. — Legno 
prezioso  ed  assai  ricercato  ne’  lavori  d’inlarsìamento 
e d’impiallacciatura  somministrato  dalla  iwietenia 
tnakogani  (v.  Swirtenia). 

Legno  di  muschio,  o le<;no  di  C(j€odbìllo.  — Nomi 


della  ctotia  il  cui  It^io  al  pari  dei  coco- 

drìlli  tramanda  un  forte  odore  di  muschio. 

Legno  di  rose,  legno  di  Cipro. — Questo  legno  no- 
tevole per  l’odore  da  cui  (rasse  il  nome,  credevasi 
originario  dì  Cipro  o di  Kodi.  Ma  recentemente  si  ò 
scoperto  che  deriva  da  una  specie  dì  convolvolo  (com- 
whultu  scoparius)  nativo  delle  Canarie. 

Legno  di  sarta  Lucia  (cerosus  ma/(aic6)(v.  Ciliegio). 

Legno  di  santa  Marta  (e.  Cesalpinia). 

Legno  di  sant’ Andrea. — Nome  volgare  del  diospy- 
rus  fo(Ks  {v.  Diospiro). 

Iagno  di  sassafras  (tourus  sassafras)  (o.  Alloro). 

Legno  di  Savanna,  di  San  Domingo  (romiifm  pyra- 
midata). — 1 naturali  di  questa  contrada  se  ne  servono 
{>er  tingere  in  giallo. 

Legno  olsenterìco,  legno  da  concia  (mafpigài'a  spi- 
cato). — Arboscello  nativo  delle  Antiile,  cosi  chiamato 
perchè  la  sua  corteccia  contiene  un  principio  astrin- 
gente, e può  essere  utilmente  impiegata  nella  disen- 
terla  e nella  concia  delle  pelli. 

Legno  di  tbk.  — Legno  tenuto  in  gran  pr^io  per 
la  sua  solidità  e proveniente  dalia  tectonia  grandis 
nativa  delle  Indie,  se  pure  non  è nome  collettivo  di 
tutti  i legni  forniti  di  eguale  proprietà. 

Legno  falso  ebano  {cytitus  labumum)  (v.  Citiso). 

Legno  ferro  o legno  di  ferro. — Si  comprendono 
sotto  questo  nome  parecchi  legni  di  una  durezza  stra- 
ordinaria, provenienti  da  alberi  di  diverso  genere  ; 
cosi  il  legno  ferro  di  Ceylan  è somministrslo  dalla 
mcswa  ferrea,  quello  di  Cajenna  dalia  robinia  pana- 
coca,  quello  delle  Aotilic  dal  ràamnus  cÌ/tprtcMi  c dal- 
Vagìphyla  martieinenèii,  quello  dcil’isola  di  Francia 
da  una  specie  di  stadmannia. 

Legno  fetido  o puzzolente. — Nomo  dato  a parec- 
chi alberi,  0 principalmente  airmiag^s  fcctida,  ed 
al  toiirus  fvlen»  (r.  I>bgno  cannella). 

Legno  flagello  (bombax  gosàypium).  — Cosi  chia- 
mato da  che  la  sua  corteccia  molto  filamentosa  può 
essere  utilmente  impiegata  per  far  corde;  gli  si  dà 
pure  il  nomo  di  legno  sughero  a cagion  della  sua  estre- 
ma leggerezza,  ond’è  che  i pescatori  se  ne  servono 
per  tenere  a galla  le  reti. — A San  Domingo,  il  nome 
, di  legno  fiagello  è applicato  ad  un’altra  specie  di  piante 
I che  è la  eordia  macrophylla. 

I Legno  giallo,  licno  verdeggiante. — Questo  legno 
utilmente  impiegato  nell'arte  Untoria  e nel  lavori  di 
tarsia,  è tratto  da  alberi  di  diverso  genere  che  cre- 
scono in  diverse  contrade  del  globo  : dal  lawrMS  chlo- 
roxylum  alia  Giamaica,  dal  moruz  tinctoria  al  Brasile, 
dall’ocàrosia  borbonica,  c dal  liriodendron  tulipi/era 
nell’ America  settentrionale,  dall’crif  balta  firuticosa 
nelle  Antiile  ecc. 

Legno  grazioso  o legno  gentile  {daphne  meccreum) 
(d.  Dafne). 

Legno  immortale.  — Due  alberi  differenti  Tewlra- 
càium  madagascariense  e Verythrina  ccraltodendron 
sono  cosi  chiamaU,  il  primo  per  la  straordinaria  du- 
rezza del  suo  legno , il  secondo  per  la  facilità  con 
cui  si  può  propagare  per  talee. 

Lcg^q  maria,  legno  di  taccamacca,  taccamacca  di 
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BORBont.— Albero  indigeno  delle  Indie  orientali  (ca- 
lophyllum  inophyllum),  dalla  cui  corteccia  stilla  per 
mezzo  d’inciiioni  un  liquore  visebioso  giallastro  dì 
odore  piacevole  che  s’indura  a contatto  dell’aria  e 
forma  la  resina  conosciuta  in  commercio  sotto  i nomi 
di  Taccamacca,  di  Balsamo  verde,  di  Balsamo  focot. 

Legno  marmorizzato  bastardo  ('erxtrozy/um  arro^a- 
/um). — Il  legname  di  quest’albero  è uno  dei  più  ele- 
ganti per  essere  screzialo  a più  colori  a fog^  di 
marmo. 

Legno  QVASsto. — Nome  volgare  della  quattia  nmnm 
(p.  Quassia). 

Legno  rosso,  legno  sanguinolento. — Nomi  dati  ad 
alcune  specie  di  erYtrorylum  di  legname  rosso  e ad 
altro  piante  di  diverso  genere  alla  guarca  trichilioi- 
(1*9,  al  pterocarput  draco,  air/Kematox^/um  campec- 
cianum,  ecc. 

Legno  santo  (guajacum  sanctum)  (v.  Gdaiacq). 

Legno  saponoso  o legno  saponetta. — Cosi  chiamasi 
nelle  Antìlle  il  snpiru/us  sapottaria  da  che  la  polpa  del 
suo  frutto  stemperato  nell’acqua  la  rende  bianca  spu- 
mante ed  alla  a lavare  i pannilini. 

Legno  sappar. — Loslesso  cbelegno  de)  Brasile  (t\  Ce- 
salpinia). 

Legno  miNA  (lo^eGa  fmtrarta).— Albero  della  fami- 
glia delle  Umelee,  notevole  per  gli  strati  fribro-vas- 
colari  del  libro  ebe  offrono  una  tessitura  regolare 
quanto  quella  della  trina.  D 

Legno  trombetta  (eecropm  pettata). — Albero  note-  H 
vole  per  le  sue  grandi  foglie  di  un  bianco  di  latte  | 
nella  pagina  inferiore,  cosi  chiamato  dacché  il  suo  le-  B 
gno  è vuoto  ncirinterno  c gli  abitanti  delle  Antille  so  I 
iic  servono  per  farne  delle  docce  c degli  aquidotti  I 

Legno  verdeggiante  (v.  Giallo). 

Legni  di  tintura  (tren.).  — Tra  le  molte  applica- 
zioni del  legno,  pregiabiUssima  è quella  che  si  fa  dì 
alcuni  legni  speciali  alia  preparazione  dei  colori  per 
la  pittura  o per  tingere  i tessuti.  Quasi  tutti  i legni  B 
adoperali  nella  tintura  appartengono  alla  famigliadelle  B 
leguminose,  e per  la  maggior  parte  hanno  un  color  B 
rosso.  Annovcransi  tra  i principali  legni  di  tintura  B 
varie  specie  del  genere  crsalprm'a.  Tulle  lo  cesalpi-  i 
nic  danno  un  color  rosso  vivo  o giallastro,  che  im- 
bruna al  contatto  dell’aria;  poste  a conUUo  dell’ac- 
qua le  comunicano  un  rosso  chiaro,  che  con  l'a^iunla 
di  un  poco  di  allume  volgesi  al  giallo.  11  sopracclato 
di  piombo  dà  al  liquido  un  colore,  ebe  veduto  per 
riflessione  compare  azzurro,  e per  rifrazione  porpo- 
rino. Il  nitrato  d'argento  gli  comunica  da  prima  una 
tinta  carica  brunastra  che  in  seguilo  diviene  più  pal- 
lida: l’acetato  di  rame  appena  no  cambia  la  tinta.  Si 
ha  motivo  di  credere  che  la  materia  colorante  di 
questa  specie  di  legni  sia  quella  stessa  del  campeggio, 
ma  impura  , giacche  posta  a coulallo  cogli  agenti 
chimici  produce  molte  reazioni  simili  a quelle  del- 
l'cmalina.  Tra  i legni  coloranti  distinguonsi  pure  il 
hrasìlf'tio  o legno  dì  Ftrn<imbu(xo,  il  campeggio,  il  «aii- 
dnh  rosso.  Il  pioppo  cipressino,  il  legno  giallo  c più 
altri,  che  sarebbe  troppo  lungo  noniiiiare,  c che  si 
ponno  rinvenire  in  questa  Enciclopedia  sotto  il  nome 


dei  diversi  colori,  come  giallo,  rosso,  eco.  Perché  il 
legno  somministri  la  miglior  tintura,  deve  esstif’e  com- 
patto, di  color  vivo  ed  intenso,  e scevro  di  alburno. 
Una  decozione  di  questi  l<^nì,  e specialmente  del  le- 
gno di  Feroambucco,  essendo  conservata  per  longo 
tempo,  dà  colori  più  bell!  e più  durevoli;  ed  il  prin- 
cìpio colorante  si  può  accrescere  d’assai  sottoponendo 
prima  i legni  ad  una  leggera  fermentazione.  Questo 
metodo  si  applica  specialmente  a)  di  Nicaragaa, 
ilqualc  si  chiude  in  botti,  o si  dispone  in  mucchi  dopo 
averlo  grossolanamente  sminuzzato,  e si  espone  cosi 
ben  coperto  di  tele  per  quattro  o cinque  settimane  ad 
una  temperatura  moderata.  L’umidità  favorisce  la  fer- 
mentazione. Onde  ricavare  dai  legni  tutta  (a  quantità 
di  materia  colorante  che  contengono,  è d’uopo  ridurli 
ad  uno  stato  di  grande  divisione,  in  segatura  od  in 
polvere.  Questo  lavoro  si  fa  talvolta  con  l’accetta  li- 
bera 0 fissala  da  un  capo,  con  una  pialla,  con  pestell 
a mano  o con  altri  sìmili  strumenti.  Con  questi  mezzi 
però,  un  operaio , ancorché  abile , non  otterrebbe 
che  scarso  risuUamcnto,  quindi  imagìnaronsi  machine 
apposite.  Alcune  di  queste  agiscono  a guisa  di  pialla, 
altre  consistono  in  un  mulino  a macina  verticale,  che 
riduce  il  legno  in  frammenti  regolari  lunghi  c fioccosi , 
mescolati  con  una  polvere  molto  ineguale;  altre  mo- 
vono pestelli  alia  stessa  guisa  che  le  machine  ordi- 
narie da  polverizzare.  È necessario  che  la  divisione 
riesca  tanto  più  minuta  quanto  più  compatto  è il  le- 
gno. Questo  scopo  si  ottiene,  meglio  che  con  tutte  le 
altre  machine,  con  quella  imaginata  da  Vallery,  la 
quale  agisce  a guisa  dì  una  raspa,  attaccando  il  legno 
perpendicolarmente  alla  direzione  delle  sue  fibre.  I^a 
polvere  che  si  ottiene  con  questa  maehina,  esaminata 
co)  microscopio,  sembra  formata  di  frammenti  rego- 
lari ; la  sezione  fatta  dallo  strumento  tagliente  lascia 
vedere  una  quantità  dì  cellule  che  contengono  la 
materia  colorante.  AH’opposlo  le  polveri  ottenute 
colle  altre  machine  constano  di  filamenti  più  o meno 
grossolani,  e le  cellule  non  vi  sono  cosi  bene  snudato 
e lacerate.  Inoltre  la  polvere  otleonta  col  metodo  di 
Vallery  si  stacca  assai  più  facilmente  dalla  lana  e 
dagli  altri  tessuti  sui  quali  m depone,  il  che  ò di 
grande  vantaggio,  poiché  si  può  fare  la  tintura  nel 
bagno  stesso  in  cui  trovasi  il  If^no,  non  potendosi 
ciò  cons^nire  eoi  legni  triturati  cogli  altri  metodi, 
le  cui  fibre  si  aggavigliano  nei  tessuti  in  guisa  da  re- 
sistere alla  più  diligente  lavatura.  Il  metodo  di  Val- 
lery ottenne  in  poco  tempo  un’appUcaaione  estesissima. 
Con  esso  si  può  tirar  partito  nella  tintura  di  alcuni 
legni  che  non  sarebbersi  potuti  adoperare  altrimenli. 
Tale  é ad  esempio  il  legno  di  sandalo  rosso.  — Nella 
tintura  consumasi  tanta  quantità  di  legni  coloranti , 
che  i medesimi,  eslralUDC  i colori , riescono  spesso 
oggetto  d’imbarazzo  e d'iogombro;  quindi  si  pensò 
di  trar  partito  di  questi  resìdui,  il  che  si  consegui 
facendoli  scolare  ed  asciugare  beo  bene,  e riduccn- 
doli  in  foriuc  di  mattoni,  come  sì  fa  dei  resti  delia 
concia  dei  cuoi.  Sì  calcola  ebe  mille  di  questi  mat- 
toni del  peso  di  52à  chilogrammi  vengono  a costare 
0 franchi;  cd  una  sola  tintoria  dai  resti  del  lavoro  dì 
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un  anno  sì  ebbero  da  150  a 180  mila  dì  sìmili  mal- 
tulli,  i quali  abbruciano  come  le  migliori  torbe. 

Ll^G^O  DA  FuOiU)  (fcon.  dom — Indicaosi  con 
questa  denominazione  lutti  quc’legni  ebe  sono  desti- 
nati  a venir  bruciati , sia  ad  oggetto  di  ris<ialdarsi  o 
di  cuocere  i cibi  nelle  famiglie,  sia  per  produrre  ca- 
lure 0 cuocitura  di  alcune  sostanze  pe' bisogni  delle 
arti  e delle  manifatture.  È il  legno  da  fuoco  un  ele- 
mento indispensabile  pel  ben  essere  della  società;  e 
Tabbondanza  del  suo  consumo  non  può  compensarsi 
die  dalla  spontaneità  con  cui  la  natura  produce  bo- 
schi vastissimi  specialmente  nelle  terre  che  si  lasciano 
incolte.  Ne’tumpi  primitivi,  quando  il  genere  umano 
era  ancor  ristretto  su  poche  terre,  il  legno  era  con- 
sideralo come  un  elemento  necessario  bensì , ma  di 
nessun  valore  ; poiché  ciascuno  poteva  procurarsene 
a sufiicieoza,  non  avendo  che  da  raccoglierlo.  Dibo- 
scatisi però  col  tempo  molti  paesi  col  progredire 
della  civiltà  e della  cultura,  cuniiiiciarono  gli  uo- 
mini ad  avvedersi  che  se  i diboscamenti  sono  utili  da 
un  lato  , in  quanto  che  gli  stessi  terreni  coltivali  a 
frumento  od  a foraggio  possono  rendere  più  che  a 
bosco,  potrebbero  eziandio  nel  seguilo  divenir  dan- 
nosi alla  società  intiera,  privandoci  del  migliore  dei 
combustibili.  Le  scoperte  del  carbon  fo-ssilc  c della 
torba  riparano  a questo  pericolo  sebbene  non  total- 
mente; giacché  primo  non  tutti  i paesi  possono  go- 
dere de)  vantaggio  di  questi  materiali  ; ed  in  secondo 
luogo  le  cave  stesse  di  torba  e di  carbon  fossile  iì- 
Diranno  per  esaurir»!.  Molti  ecunoniisti  si  diedero 
ex  profeMO  allo  studio  di  codesta  quislionc  tentando 
dì  apportar  qualche  rimedio  al  male  minaccialo.  Al- 
cuni trovarono  utile  lo  stabilimento  di  leggi  forestali 
adottate  universalmente,  nelle  quali  si  proibisca  l’at- 
terramento ulteriore  de’  boschi , ed  anzi  s’ ingiunga 
una  riparazione  ai  guasti  avvenuti.  Altri  proposero 
rimboschimento  delle  montagne  c delle  lande  incolte, 
e consigliarono  pure  qual  cosa  utile  ai  proprietari 
di  mutar  coltura  di  certi  terreni  che  rendono  poro, 
imboschendoli.  So  dobbiamo  dire  il  nostro  parere  in 
quistionc  di  tanta  importanza  , crediamo  che  il  male 
minacciato  sia  piuttosto  efimerico  ebe  reale  ; infatti 
è dis(H)Sto  dalla  natura  che  tulle  le  cose  seguano  il 
loro  corso  equilibrandosi  a vicenda  c producendo  in 
complesso  quell’  armonia  che  ammiriamo  in  tutta  la 
creazione;  a questa  l^go  vanno  soggetti  specialmente 
gli  elementi  più  importanti  alla  vita  dell’uomo.  Ve- 
Uiamo  tuttodì  che  la  scarsità  d'una  derrata  ne  fa  cre- 
scerci] prezzo;  e reciprocamente  Taumenlo  del  prezzo 
è cagione  che  la  stessa  derrata  si  moUiplicbi,  essendo 
gli  specolalori  maggiormente  allcttati.  Questo  effetto 
manifestasi  pure  nel  legno , il  cui  valore  andò  per 
lungo  tempo  aumentando,  e si  rese  finalmente  sta- 
zionario , se  vogliamo  eccettuare  poche  oscillazioni 
dipendenti  da  cause  accidentali  e comprese  entro  li- 
miti assai  ristretti.  Crediamo  clic  ai  nostri  giorni  il 
prezzo  del  legno  sia  giunto  a tal  segno  da  non  po- 
terlo più  oltrepassare  maggiormente  ; poiché  comin- 
ciamo a vedere  de’  proprielarii  imboschire  per  ìspc- 
culazione  alcuni  terreni,  la  qual  cosa  non  avverrebbe 
Elicici,  pop.  — Tomo  Vili.  ' 


se  il  prezzo  del  legno  non  sì  fosse  ancora  cquilibruU» 
con  quello  delle  altre  derrate.  Che  se  poi  i mezzi 
pru|K)sti  da  tanti  economisti  fossero  dì  natura  da  far 
diminuire  il  prezzo  del  legno,  quasiché  dovesse  que- 
sto elemento,  al  par  delFacqua  , essere  comunissimo 
cd  affano  privo  di  valor  commerciale,  risponderemo 
che  invano  cercasi  di  opporsi  alla  corrente  universale 
delle  cose,  massime  quando  grinleressi  privali  si  op- 
pongono dirctlamenlc.  Ed  in  vero  qual  proprietario 
.sarebbe  cosi  stolido  da  imboschirciin  terreno,  quando 
possa  utilizzarlo  meglio  aìtramenlef  Si  potrà  fare  un 
appello  ai  governi  invitandoli  ad  imboschire  ì beni 
comuni  ; ma  i governi  non  sono  altro  che  grandi 
proprielarii,  che  debbono  utilizzare  come  si  può  me- 
glio i fondi  pubblici,  c correre  in  queste  cose  la  sorte 
de’ privati,  (in  punto  di  grande  importanza  relativa- 
mente al  legno  da  fuoco  consìste  pure  nella  maniera 
di  consumarlo.  Il  suo  alto  prezzo  ha  fatto  iniaginaro 
dc'mezzi  più  economici  di  servircene  ; c quello  che 
fa  maggiormente  stupire  si  6 che  mentre  molli  si  la- 
gnano dell’altezza  del  prezzo,  si  mostrano  indolenti 
ncU’adoltar  questi  mezzi  che  hanno  per  iscopo  di  ot- 
tenere dal  legno  il  massimo  calor  possibile  colla  mi- 
nima quantità  , e continuano  a sprecar  questo  mate- 
riale in  camini  fatti  all’  antica  od  in  istufe  che  di- 
vorano il  doppio  del  legno  che  sarebbe  necessario 
per  conseguire  lo  stesso  effetto. — Varii  sono  i modi 
di  trasportare  il  legno  dai  boschi  ai  luoghi  dove  sì 
consuma.  Annovcransi  da  prima  i mezzi  ordinari!  a 
comuni  coi  quali  si  trasportano  tutti  i pesi  indislin- 
tanieutc,  ed  i quali  non  presentano  alcuna  particola- 
rità per  cui  meritino  di  venir  descritti.  In  secondo 
lu(^o  sono  degni  di  attenzione  i piani  inclinati,  opere 
gigantesche,  per  cui  si  può  trar  partito  de’  boschi  di 
montagne  inaccessibili  con  carri.  Di  questo  mezzo  di 
trasporto  parleremo  airarlìcolo  piano  inclinato  {vedi). 
Vien  fìnalmcnlc  il  metodo  di  flottazione,  il  quale  con- 
siste nel  condurre  il  legno  dai  boschi  alla  città  a galla 
sui  fiumi;  ma  non  tutte  le  spccìcdilegno sono  egual- 
mente suscettibili  di  questa  maniera  di  trasporto,  cs- 
sendovene  di  molte  qualità  che  soffrono  troppo  per 
l’acqua  ed  infracidiscono.  Inoltre  questo  metodo  ò 
solo  praticabile  per  que'boschì  che  sono  situati  in  vi- 
cinanza de’  6umi.  Pei  boschi  alquanto  disunii  dai 
fiumi  soglionsi,  nei  siti  convenienti,  far  de’canalise- 
condarìi  e temporanei,  aspettando  bene  spesso  le  sta- 
gioni delle  piogge  , onde  poter  condurre  per  essi  il 
legno  ai  fiumi.  Si  può  consultare  a questo  riguardo 
l’opera  del  Melograni  intitolata  htruzioni  fisiche  ed 
economiche  sui  boschi  {v.  FLorcAZioHR  dei.  legname). 
Il  legno  da  fuoco  distiugucsi  in  quello  da  fascine  ed 
in  quello  da  legna  propriamente  detto.  Vendesi  u 
peso  ed  a misura.  Gli  speculatori,  che  sono  pratici, 
trovano  spesso  il  loro  conto  contrattando  a misura, 
sebben  sia  sempre  più  sicuro  comperare  il  legno  a 
peso. 

LEGNOSE  (Piante).  — Giiiainansi  legnose  quelle 
piante  die  sono  provedute  di  un  fusto  sodo  e legnoso 
il  quale  vive  parecchi  anni.  Per  lo  contrario  erbacce 
si  dicono  quelle  che  sono  munite  di  un  fusto  morbido 
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c sugmo  clic  muore  lutti  gli  anni  unitamente  alla  ra* 
tlicc. 

I.KG^OSO  (r/itm.).  — Materiale  abbondantemente 
s^par^  ncircconomia  vegetale,  e risultante  dalla  pro- 
gressiva consolidazione  del  tessuto  cellulare  e vasco- 
lare delle  piante.  — 1 tessuti  organici,  nei  primi  pe- 
riodi della  vita  vegetativa,  sono  gracili,  molli,  gom- 
mosi 0 raucilaginosi , ma  col  crescere  dell' età  sì 
consolidano  e irrigidiscono,  per  la  diminuzione  delle 
parti  acquose  della  sostanza  organica;  per  raumcnlo 
delle  proporzioni  del  carbonio  ; per  la  combinazione 
della  materia  organica  con  una  base  terrosa  ; per  la 
condensazione  delle  sostanze  dotate  di  poca  affìnilà 
per  {'acqua  ; e per  la  moUipIicazìonc  delle  cellule  che 
spogliate  degli  umori  nutritivi  e compresse  da  quelle 
che  si  sviluppano,  formanu  una  somma  considerevole 
di  strati  soprnposli  ; le  quali  circostanze  di  consoli- 
dazione  danno  origine  al  tessuto  ligneo  od  in  altri 
termini  allo  scheletro  sul  quale  si  compiono  i dilTe- 
rcnti  fenomeni  della  vegetazione.  Trovasi  perUmlo  il 
legnoso  in  tulle  le  parli  dei  vegetali  , nelle  radici , 
nel  fusto,  nei  rami,  nelle  foglie,  net  fiori,  nei  frutti; 
esso  costituisce  la  fìbra  propriamente  detta  ; e forma 
ì 97  centesimi  circa  del  peso  dei  legni  essiccali.'— 
Trattando  i frammenti  più  o meno  sminuzzati  del 
tronco  di  un  albero,  di  un  fusto  erbaceo , ecc.  col- 
l'alcool, coirctcre,  coll’acqua  fredda  o bollente,  cogli 
alcali  e cogli  acidi  allungati,  ondeestrarne  le  materie 
resinose  , le  materie  grasse,  i sali  e tutti  i princìpii 
solubili  in  questi  diversi  veicoli,  rimane  lo  scheletro 
del  vegetale  o»»Ìa  la  materia  essenziale  del  legno  , 
chiamala  coi  nomi  di  legnoso,  fibra  legnosa  e lignina. 
Questa  materia  è solida  , incolura  , opaca  , insipida  , 
inodora,  insolubile  negrindieali  veicoli;  perfettamente 
essiccata  è un  cattivo  conduttore  dell'  elettrico  , e se 
le  pìccole  pallottole  fatte  di  midollo  di  sambuco,  che 
consta  di  legnoso  quasi  puro  , conducono  |>crfclla- 
mcntc  1’  elettrico  , ciò  dipende  appunto  dairiimìdità 
tenacemente  rattenuta  dai  pori  di  questo  midollo  ; le 
proprietà  fìsiche  del  legnoso  dipendenti  dal  suo  stato 
di  aggregazione  variano  nelle  differenti  specie  vege- 
tali, e per  cs.  il  legnoso  dei  noccioli  è duro  e com- 
patto mentre  quello  che  si  ottiene  dalla  canapa,  dal 
lino,  dal  cotone  è fìlamcntoso  e flessibile;  il  suo  peso 
specifìeo  è di  molto  superiore  a quello  del  legno  da 
cui  fu  separato.— La  maggior  parte  dei  legni  galleg- 
giano sull’  acqua  , quantunque  il  peso  specifìeo  del 
legno  sia  assai  variabile  in  ragione  dell’età  e della 
parte  della  pianta  da  cui  fu  tolto , del  clima  e del 
suolo  in  cui  ebbe  luogo  la  vegetazione , e sopratullo 
della  specie  del  vegetale.  Il  legnoso  al  contrario , 
qualunque  sia  la  pianta  da  cui  proviene,  presenta  un 
peso  specifìeo  presso  a poco  costante  e maggiore  di 
quello  deH’acqua.  Il  peso  specifìeo  delle  diverse  spe- 
cie dì  legno  più  conosciute  e più  comunemente  usate, 
prendendo  per  unità  quello  dell'acqua  , può  variare 
tra  i limili  consegnati  nella  tavola  che  segue. 

/Irgìfù  distillata 1,000 

Quercia, 0,76à  a 0.991» 


Loto 

. 0,702  — 0,967 

Sorbo  

. 0,759  — 0,910 

Gelso 

. 0,646  — 0,887 

Frassino  .... 

. 0,745  — 0,850 

Faggio 

. 0,66o  — 0,830 

Pino 

. 0,554  — 0,815 

I.aricc 

. 0,500  — 0,814 

Ontano 

. 0,510  — 0,800 

Pomo 

. 0.691  — 0,795 

Garpino 

. 0,757  — 0,783 

Gaslagno  .... 

. 0,588  — 0,784 

Pero  selvatico . . . 

. 0,601  — 0,759 

Acero 

. 0,033  — 0,733 

Olino 

. 0.397  — 0,7'i2 

Vìsi'iolo  .... 

. 0,397  — 0,71!i 

Retula 

. 0,688  — 0,7  l!i 

Acacia 

. 0,650  — 0,704 

Tiglio 

. 0,454  — 0,G86 

Noce  . • . . . 

. 0,630  — 0,682 

Castagno  cavallino 

. 0,475  — 0,679 

Salice 

. 0,.320  — 0,565 

Pioppo 

. 0,346  — 0,557 

Abete 

. 0,436  — 0,550 

Platano 

. 0,356  — 0,330 

Ma  l'apparente  leggerezza  di  queste  differenti  s{hl‘cìc 
di  legno  , a confronto  ddi'acqua,  dipende  dalla  pre- 
senza deH'aria  imprigionata  nelle  cavità  del  loro  tes- 
suto e del  sistema  vascolare  ond'  é attraversato  per 
ogni  verso  il  tessuto  ligneo;  di  fallo  privali  deU'aria 
col  mezzo  della  maehinu  pneumatica  , i legni,  anche 
i più  leggieri , cadono  al  fondo  dell’  acqua,  e tutti 
presentano  un  peso  specifìeo  compreso  fra  l,1iG0  e 
La  mcfiia  del  peso  specifìeo  del  legnoso  è di 
1,500.  Così  il  peso  di  un  metro  cubo  d’acqua  distil- 
lala essendo  di  tOOO  chilogrammi,  quello  di  un  metro 
cubo  di  un  legno  pesante  come  la  quercia  potrà  es- 
sere di  7fì!l  a 99à  chilogrammi  ; di  un  legno  leggero 
come  il  salice,  di  520  a SG5,  ecc.  ; mentre  un  metro 
cubo  di  legnoso  estratto  da  questi  diversi  legni  pe- 
serà 1500  chilogrammi  circa. — l.a  composizione  del 
legnoso  è diversamente  indicata  dai  chimici:  secondo 
le  analisi  di  Prout  il  legnoso  estratto  dal  legno  di 
salice  0 di  bosso  essiccato  tra  150°  e 177°  comprende 


, cioè  : 

C.arbonio Ò7.5ti 

Idrogeno 5,84 

Ossigeno 46,64 

Secondo  le  analisi  di  Gay-Lussac  e Thenard  il  1 
della  quercia  è formalo  di 

Garbonio 59,65 

Idrogeno 5,45 

Ossigeno 44,10 


Numeri  corrispondenti  alla  forinola  C^II^jO,,.  Gli 
stessi  chimici  assegnano  al  legnoso  del  faggio  {fagus 
sy/rattea)  una  formula  compresa  tra  le  ducprccodcnli. 
In  generale  il  legnoso  , qualunque  ne  sia  V origine  , 
racchiude  il  carbonio  più  gli  elementi  dell'acqua.  — 
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Il  legno  grezzo  di  pareceiiic  specie  di  piante  , ossia 
il  legnoso  imbrattato  dalle  materie  che  vi  si  trovano 
naturalmente  congiunto  , è stato  analizzato  da  Cbe- 
vandier  che , sottrazione  fatta  dalle  ceneri  separata- 
mente  determinate , ha  ottenuto  i seguenti  risulta- 
menti. 


couroa  ETITI 

LEGNO  m 

►'■SS'» 

't^oercia 

Betulia' 

Pioppo 

Salico 

Oarboaio 

49,89 

50.64 

50,61  ' 

50,31 

51.75 

IJrog^ae 

6,07 

6,03 

6,93  1 

6,39 

6,19 

OMìf^ene 

4.1.  il 

49,05 

49,01 

49.30 

41,08 

Azoto 

0.93 

1,38 

1,19 

0,98 

0,98 

Partendo  da  queste  ricerche,  Chevandier  ha  calcolalo 
ohe  in  un  suolo,  di  cui  il  terreno  fondanienlalc  sia 
il  grès  variegato,  una  selva  di  faggi  deircslensione 
di  cento  aro,  dà  annualmente  un  prodotto  medio  di 
9 metri  cubi  di  legno,  i quali  pesano  3650  cbilogr. 
0 contengono  1800  chilogr,  di  carbonio;  26  cbilogr. 
d’idrogenc  ; 3,  à chilogr.  di  azoto;  c 50  chilogr.  di 
cenere;  c che  Io  sviluppo  di  questi  alberi  assorbi- 
rebbe in  capo  a nove  anni  tutto  l'acido  carbonico 
deU’almosfera  sotto  cui  crcs<?ono,  ove  si  supponesse 
che  tutto  il  carbonio  fosse  tratto  daU'arìa,  c che 
nuove  quantità  di  questo  principio  non  le  venissero 
somministrate  dalla  scomposizione  delle  foglie  c dì 
altri  avanzi  vegetali.  — In  generale  il  legno  sempli- 
ccmenlc  csaiecato  all'aria  comprende  38  di  carbonio; 
32  di  ossigene  ; ^ d'idrogene  ; I di  sali  e di  ossidi  ; 
25  di  acipia  Ubera;  ed  il  legno  perrcttamentc  essic- 
cato, ossia  spogliato  dciracqua  libera,  si  compone  di 
50  •/*  d'  carbonio;  <!i2  % dì  ossigeno;  5 */,  d'idro- 
gene; I di  sali  cd  ossidi.  — Herzig  ha  osservato 
che  la  maggior  parte  delle  piante  legnose  racchiu- 
dono nelle  loro  cellule  granelli  rotondali  c bigìcci  dì 
amido,  clic  possono  separarsi  lavando  replicatamcnte 
le  parti  più  tenui  della  segatura  di  questi  legni  sopra 
uno  slaccio  a tessuto  fìtto,  .ànteriornientc  a questa 
osservazione , Berzelius  aveva  già  estrailo  l'amido 
dall’alburno  del  pino;  la  decozione  acquosa  ne  veniva 
precipitata  dagli  acidi  in  grumi  bigìcci  c gelatinosi.— 
Il  legnoso,  di  cui  abbiamo  descritto  le  principali  pro- 
prietà , era  stato  considerato  dai  cbimicl  come  un 
principio  immediato  unico.  Ma  dalle  recenti  sperienze 
di  Payen  risulta  che  questo  legnoso , ossìa  libra  le- 
gnosa, consta  di  due  sostanze  distinte,  una  delle  quali, 
la  celluloxa  , costituisce  le  |>arcli  delle  cellule  vege- 
tali, e l'altra , la  b'{/nina , riempie  le  cavità  formate 
dalle  cellule,  o s’incrosta  sopra  le  loro  pareti  in  istrati 
d'ineguale  spessezza.  — Schlciden  aveva  osservato, 
fìno  dal  1838,  che  le  pareti  molli  e mucilaginose 
delle  cellule  di  formazione  recente  induriscono  a poco 
a poco  e perdono  la  loro  proprietà  dì  gonfiarsi  nel- 
Tacqua;  e che  le  cellule,  dopo  il  loro  intiero  svi- 


luppo si  addensano  per  mezzo  (rincro«laziuui  secon- 
darie c cosi  producono  il  legno  e i difTercnli  vasi  in 
cui  si  veggono  predominare  le  dimensioni  longitudi- 
nali, producendu  in  pari  tempo  il  parcncliima,  die 
non  presenta  alcuna  particolare  dimensione  predo- 
minante.— Poste  in  contatto  con  una  tintura  d'iodo, 
le  cellule  primitive  non  si  colorano,  mentre  le  loro 
incrostazioni  ÌDgialliscono , il  che  indica  una  diffe- 
renza nella  natura  di  queste  due  parti.  Mantenuta 
per  qualche  tempo  in  ebollizione  con  una  lisciva  dì 
potassa , o inumidita  con  acido  solforico,  la  materia 
delle  incrostazioni  si  converte  in  una  sostanza  clic, 
al  pari  deH'amido,  si  tinge  in  azzurro  al  eunlallo 
deH’iodo.  — Ora,  la  membrana  clic  forma  le  pareti 
delle  ccllnle  c dei  vasi  in  tutte  le  piante,  dalle  classi 
inferiori  delle  crittogame  Gno  alle  famìglie  più  ele- 
vate tra  le  fanerogame,  è custituifa  da  una  stessa  so- 
stanza chimica,  cd  è questa  la  sostanza  che  da  Payen 
è stala  chiamala  cui  nome  di  celMosai  le  incrosta- 
zioni secondarie,  che  addensano  c irrigidiscono  le  cel- 
lule, hanno  ricevuto  quello  di  fMoten'a  iucro$tante  o fi- 
gnina.  La  ctllufosa  à il  fegnoso  puro,  cioè  intieramente 
spogliato  delle  sostanze  straniere  cd  incrostanti,  col 
mezzo  di  solventi  appropriati.  In  molli  tessuti  vege- 
tali la  cellulosa  è talmente  penetrata  di  nialeric  stra- 
niere che  ne  riesce  asi^i  diffìcile  la  purìfìrazionc.  Le 
diffìeoltà  che  s'incontrano  per  ottenerla  allo  stato  di 
purezza  dipendono  dalla  natura  dei  priiicipii  cui  tro- 
vasi associata.  Si  dura,  p.  cs.,  molla  fatica  per  averla 
in  questo  stato  dal  legno,  dalle  piante  resinose  ecc., 
poiché  le  materie  incrostanti  vi  sono  più  restie  al- 
l'azione dei  solventi.  Ma  si  separa  facilmente  dal  co- 
tono, dal  midollo  di  sambuco,  dalla  carta  ree.  ranlù 
l'ha  separata  dalla  madre  dcl/'acelo.  — Il  nu'todo  più 
semplice  di  preparazione  della  cellulosa  consiste  nel 
trattare  primieramente  coU’acqtia  alcuna  delle  dette 
sostanze,  come  cotone,  tele  logore  di  canapa  o di 
lino  ere.,  e nel  sottoporla  alla  bollitura  in  ima  solu- 
zione debole  di  potassa  caustica;  poscia  sì  lava  ancora 
la  materia  con  acqua,  c dopo  di  averla  stemprala  in 
questo  li(]uido,  vi  si  dirige  una  corrente  di  cloro; 
ciò  fatto,  si  ricorre  ai  trattamenti  successivi  coll’acido 
acetico,  coll'alcool,  coirclcrc,  coll’acqua  bollente;  il 
residuo  essiccalo  a 100’  rappresenta  la  (v//ii/oxo  ossia 
il  /egnoso  affo  staio  puro.  — La  ce/fufosa  è bianca, 
solida , diafana,  insolubile  nelTacqua  fredda,  nell’al- 
cool, neU’etcre,  negli  olii  ; il  suo  peso  specifico  è co- 
mnuemento  di  1,525;  il  suo  stato  di  aggrcgazìune  è 
però  variabile  in  ragione  della  sua  diversa  origine  ; 
la  sua  composizione  chimica  è omogenea  in  tutta  la 
estensione  del  regno  vegetale;  questa  sostanza  è iso- 
merica coiramido  e colla  destrina,  c possìciie  la  stessa 
formola  empirica  Nella  chimica  organica 

di  Gerbardl  la  cellulosa  costituisce  la  prima  varietà 
■ del  genere  saccarigeno,  dì  cui  Io  altre  varietà  sono 
ramido,  la  deslrina,  l’inulina. — Payen  ha  rappresen- 
talo la  composizione  della  fìgvhia  o materia  incro- 
stante colla  forinola  ma  questa  materia, 

estremamente  variabile  quanto  alla  coesione  delle 
particelle,  è ugualmente  variabile  quanto  alla  natura 
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chimica,  cd  è ora  azotata,  ora  resinoide,  ora  dotata 
di  altri  caratteri.  — Quando  si  traila  la  segatura  di 
legno  di  faggio  coiracido  nitrico  (azotico)  o coll’acido 
solforico  concentrato,  la  cellulosa  c la  materia  incro* 
stante,  die  costituiscono  il  legnoso  impuro,  si  com- 
portano in  diversa  maniera.  I.a  materia  incrostante 
si  dìscioglie  nell’acido  nitrico,  mentre  la  cellulosa  vi 
rimane  indisciolln  ; l'acido  solforico  discioglic  facil- 
mente la  cellulosa  senza  annerire  c la  trasforma  in 
destrina.  — I.a  cellulosa  non  è solubile  nell’acqua  nè 
a freddo,  nè  a caldo;  tuttavia  sottoposta  per  qualche 
tempo  aH’azione  deU'acqua  bollente  può,  quando  sia 
poco  compatta,  disgregarsi  intieramente  per  la  sola 
influenza  di  questo  liquido  ; al  contrario  la  cellulosa 
molto  couipatla  resiste  lungamente  non  solo  aH'a- 
zionc  dell’acqua  bollente,  ma  ben  anche  a quella  di 
solventi  assai  più  energici;  il  prodotto  dcU'intìera 
disgregazione  della  cellulosa  è la  destrìna  che  rimane 
disciolla  nell'acqua. — La  cellulosa  fortemente  aggre- 
gala non  colora  la  soluzione  acquosa  deH’iodo;  ma 
i tessuti  di  certe  piante  crittogame  ne  sono  colorali 
in  violetto.  — Il  cotone,  la  tela  o la  carta,  tagliati  in 
pìccole  strisce  cd  inumiditi  con  un  miscuglio  di  3 
parti  d’acido  solforico  concentralo  e di  1 parte  dì 
acqua,  si  convertono  nello  spazio  di  34  ore  in  una 
massa  viscosa,  glutinosa  c poco  colorata  , che  si  dì- 
scioglie  per  la  maggior  parte  nell’acqua.  I.a  dissolu- 
zione nell'acqua  fredda  racchiude  la  destrina  che, 
riscaldata  per  qualche  tempo  nel  liquido  acido,  si 
trasmuta  in  zucchero  d’uva  o gluemo  (vedi).  Per 
razione  dell’acido  solforico  sopra  le  dette  sostanze  si 
genera  in  pari  tempo  un  corpo  contenente  l’acido 
solforico  in  combinazione  chimica  con  una  sostanza 
organica;  questo  corpo  è un  acido  copulato,  altera- 
bilissimo, chiamalo  col  nome  di  acido  solfolignico 
(mh). — carta  o la  tela  si  convertono  anche  par- 
zialmente in  glucoso  quando  \cngono  riscaldate  nella 
pentola  papiniana  insieme  con  acqua  acidulala  dal- 
l’acido solforico.  — Itisealdata  coll’acido  nitrico  o 
coll'acido  solforico  mediocremente  concentralo , la 
tela  si  converte  da  princìpio  in  una  poltìglia  che  non 
si  discioglic  sensibilmente  ncU’acqua,  c possiede  la 
4!ompo&izionc  deiramìdo,  da  cui  differisce  soltanto 
in  ciò  che  non  presenta  i globetlì  particolari  alla 
fecola  che  si  produce  nella  vegetazione.  •—  L’acido 
nitrico  concentratissimo  agisce  a freddo  sulla  cellulosa 
nella  stessa  maniera  clic  sulla  fecola,  cioè  producendo 
prontamente  con  essa  una  cnmbin.'izione 

che  vìcn  prcei]>ilala  dall'acqua  sotto  la  forma 
di  una  massa  granulosa  bianca  e diccsi  iUoidììui  {vedi). 
Questo  composto  che  abbiamo  preparalo,  seguendo  il 
metodo  dì  Rraconnot,  s'inJìamma  facilmente  c si  di- 
strugge con  molla  vivacità  cd  anche  con  detonazione. 
Si  allrìbuisct;  alla  formazione  di  questo  corpo  la  com- 
bustibilità straordinaria  della  t-arla  c dei  tessuti  che 
hanno  subito  razione  dell'acido  nilrieo.  >on  sappia- 
mo se  il  cotone  fitlminaulf  di  Sehmnbeiii,  di  etii  si 
sperimentano  i maravigliosi  clTclli  c di  cui  si  sta  ten- 
tando l’applicazione  alle  armi  da  tiro  in  surrogazione 
alla  polvere  da  fuoco,  possa  « onsidcrarsi  come  una 


combinazione  analoga  alla  siloidina,  poiché  ignoriamo 
il  metodo  di  preparazione  seguito  da  questo  chimico; 
ma  sappiamo  che  il  cosi  detto  futmi-coloHe  o cotone 
fulminante,  che  oramai  si  prepara  per  ogni  dove, 
dietro  le  indicazioni  del  Dr.  Otto,  non  è altro  che 
cotone  ordinario,  al  quale  si  fa  subire  l’azione  dell'a- 
cido nitrico  concentrato,  inzuppandolo  di  quest’acido, 
o come  altri  amano  meglio,  di  un  miscuglio  di  due 
parti  di  acido  nitrico  e di  una  di  acido  solforico,  od 
anche  di  parli  uguali  di  questi  due  acidi;  in  capo  a 
quindici  minuti  circa  si  leva  il  cotone  dall'acido,  si 
esprimo  tra  due  lastre  di  vetro,  s’immerge  nell'acqua 
e sì  essicca.  Il  cotone  cosi  preparato,  che  diremmo  co- 
tone nitricA,  s'infiamma  e detona  come  la  polvere  pi- 
rica, e non  lascia  alcun  residuo.  Tutte  le  sostanze  a 
fibra  legnosa  , sottoposte  allo  stesso  trattamento  pro- 
ducono necessariamente  analoghi  effetti;  ^li  è perciò 
facile  lo  scorgere  che  la  segatura  di  legno,  la  stoppa 
ecc.  non  debbono  offrire  lo  stcs.so  grado  di  combu- 
stibilità che  il  cotone,  cosi  per  lo  stato  di  più  forte 
aggregazione  della  loro  cellulosa,  come  per  la  mag- 
gior quantità  e diversa  natura  della  materia  incro- 
stante. Lasciando  intatta  la  questione  economica,  a 
noi  pare  che  si  dovrebbero  ottenere  risultamenli 
più  vantaggiosi,  se  il  cotone,  il  midollo  di  sam- 
buco od  altri  legnosi  poco  compatti  venissero,  prima 
di  sottoporli  all'azione  dell’ acido  nitrico,  ridotti 
allo  stato  di  maggiore  purezza.  — La  cellulosa  , 
posta  in  contatto  colla  potassa  e colla  soda  caustica, 

' cosi  a caldo  come  a freddo,  sì  gonfia  c subisce  una 
{ lenta  disgregazione,  che  nella  cellulosa  mollo  com- 
patta è soltanto  superficiale.  Su  parli  uguali  di  po- 
I tassa  e di  cellulosa  inumidita  d'acqua  vengono  ri- 
|!  scaldate  in  un  vaso  chiuso,  avvi  produzione  d'idro- 
genc  che  si  svolge  e di  spirito  di  legno  che  stilla  ; 

I rimane  un  miscuglio  di  formiato,  di  acetato,  di  car- 
I bonato.  Cuiridralo  di  potassa  fuso  la  cellulosa  si 
I converte  ìn  acido  ossalico.  — cellulosa  non  è at- 
I taccabile  dalle  soluzioni  di  cloro  allungate  ; ma  sotto 
|i  rinfiuenza  prolungata  del  cloro  in  presenza  dell’ac- 
I qua,  la  cellulosa  prova  una  vera  combustione  c svolge 
addo  c.arboaico  ; le  soluzioni  concentrale  dei  cloriti 
o ipoclorili  di  calce,  di  potassa  c di  soda  si  compor- 
tano nella  stessa  maniera  ; quindi  la  necessità  d’im- 
piegare suiuzioni  allungale  di  questi  corpi  neU'iin- 
bianehimento  delle  tele,  affinchè  non  ne  rimanga 
alterata  la  fibra.  — La  cellulosa  pura  sì  conserva 
all'aria  senza  alterazione;  ma  quale  trovasi  nel  legno, 
cioè  in  presenza  di  materie  azotate  o di  altre  sostanze 
facilmente  alterabili,  si  decompone  a poco  a poco  in 
iiii’alniosfera  umida  e sì  cangia  in  una  materia  bruna 
c friabile.  — Fuori  del  contatto  dell’  aria  umida  , 
come  pure  sotto  l’acqua,  quando  l’aria  non  vi  abbia 
accesso,  il  legno  può  conservarsi  indefinitamente  al 
pari  del  maggior  numero  delle  sostanze  organizzate. 
Ma  per  razione  simultanea  deU'aria  c deiruinìdilà, 
il  legno  entra  in  putrefazione  c prova  la  combustione 
lenta  o ercmacausin,  perdendo  coll’andar  del  tempo 
la  sua  coerenza  e trasiuuUndusi  in  legno  fracido,  cioè 
in  una  massa  bruna  o bianca,  friabile,  c fosforescente 
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alio  sialo  umido.  — Ina  mer.z'oQcia  di  segatura  di 
legno  di  quercia»  inumidila  di  acqua,  ba  convertilo, 
nello  spazio  di  cinque  seltiniane,  cinque  pollici  cubi 
di  gas  ossigene  in  uno  stesso  volume  di  acido  carbo- 
nico ; dopo  ressiceazioiie , il  peso  della  segatura  si 
trovò  diminuito  di  grani  e ricoperto  di  uua  crosta 
bruna  ebo,  sottoposta  alla  carbonizzazione»  ha  dato 
30  */,  per  100  di  carbone,  mentre  il  legno  recente 
nc  aveva  dato  soliamo  il  7 */,  per  100. — segatura 
di  legno  ÌDuinidila  cede  all'acqua  bollente  una  ma- 
teria organica  solubile  , di  cui  la  quantità  aumenta 
costantemente  per  una  nuova  esposizione  airaria.  — 
Posta  al  coperto  del  contatto  dell’aria , la  segatura 
umida  svolge  gas  arido  carbonico  e si  converte  in 
una  sostanza  bianca  e friabile , dalla  cui  carbonizza- 
zione non  si  ottiene  piVi  del  IO  per  100  di  carbone. 

tela , ammiirchiaia  alio  stalo  umido,  si  riscalda 
con  isvolgimenlo  di  gas,  c si  converte  andi’essa  in 
una  massa  bianca  c friabile.  — Il  legno  spogliato  col 
mezzo  dell’acqua  di  tulle  le  parli  solubili  , infracidi- 
scecon  maggior  lentezza  che  non  il  legno  recente;  il 
contatto  dogli  alcali  nc  accelera  la  combustione  lenta. 
Lo  materie  azotate , facilmente  putrescibili  » che  si 
trovano  comprese  nella  segatura  del  legno  verde, 
comunicano  alla  libra  legnosa  la  loro  facoltà  di  de- 
comporsi; gli  acidi  organici,  che  vi  si  trovano  ugual- 
mente compresi  allo  stalo  di  combinazione  colla  po- 
tassa, colla  soda  e colla  calce,  si  distruggono,  ed  al-  ^ 
lorn  i carbonati  alcalini,  ebe  si  formano,  favoriscono  ! 
colia  loro  presenza  la  combustione  lenta  o infracidi-  j 
mento  del  legnoso.  — Dal  che  risulta  che  tutte  le  so-  | 
stanze  capaci  di  opporsi  an’rmnnruu^ici  (vedi),  come 
gli  olii  empireumalici , i sali  mercuriali  ccc.,  senza  | 
alterare  la  cellulosa,  debbono  necessariamente  con- 
tribuire alla  conservazione  del  )(^do.  — I^a  cellulosa 
si  combina  coU'iodo,  col  sublimato  corrosivo,  col 
dcutosolfato  di  rame,  col  pirolegnito  di  ferro,  coll’a- 
cetato di  ferro,  decomponendo  in  parte  questi  salì 
metallici;  si  combina  anche  coll’idrato  d’allumina, 
col  perossido  di  ferro  e con  molte  altre  materie  co- 
loranti ;}  le  quali  proprietà  spiegano  la  fissazione  dei 
colori  sui  tessuti,  la  colorazione  del  l(^no,  o i mezzi 
più  acconci  per  assicurarne  la  conservazione.  ■>-  A 
preservare  il  legno  dalla  corruzione  giova  il  ripararlo 
clairinfluenza  dt^iì  agenti  atmosferici,  lo  spogliarlo 
intieramente  delie  parti  solubili  o 1*  imbeverlo  delle 
soluzioni  dei  sali  metallici  sopracilali,  usando  dì  pre- 
ferenza del  pirolegnito  dì  ferro  grezzo  che,  alle  con- 
dizioni ricercate,  unisce  il  vantaggio  di  essere  poco 
costoso.  Impiegando  questi  mezzi . il  legno  non  può 
alterarsi  se  non  con  molta  lentezza , e può  anche 
perdere  totalmente  la  facoltà  di  soggiacere  alTinfra- 
cìdimcnto. 

LEGOt'VÉ  (Gabmsle  Maiua  Giambattista).  — Lette- 
rato francese  nato  in  Parigi  il  33  giugno  1761.  Di 
natura  dolce  u melanconica,  i suoi  scritti  sono  pieni 
di  effusione  d'anima  e di  profondo  affetto.  sua 
.1/or(e  d'w/òr/e  fu  il  primo  saggio  del  suo  ingegno  che 
.si  palesò  con  doti  non  comuni.  Dalla  Bibbia  e dal 
poema  di  Gesner  tolse  I rarntleri  e le  pitture  del 


H mondo  primitivo,  e compose  un’opera  in  cui  trasfuse 
^ le  più  felici  ispirazioni.  .Ma  il  tempo  in  cui  viveva  gli 
dimandava  un  genere  di  compoDimenlt  più  adattato 
alle  condizioni  della  tirannìa,  che  scuotesse  gli  animi 
con  robuste  idee  di  libertà.  Ond’egli  ritraendosi  da 
quel  mondo  ove  l’aveva  giltato  un  primo  impeto  di 
fantasia  giovanile,  quantunque  non  osasse  trattare  la 
storia  più  vicina  a noi,  si  applicò  a quella  dei  Romani, 
e meditando  vi  trovò  abbastanza  pascolo  per  le  fan- 
tasie de' suoi  contemporanei.  Compose  una  tragedia 
col  tìtolo  di  Epicari  e AVroiie,  clic  fu  rappresentala 
nel  I79à.  Lo  spettatore  s'immedesimò  facilmente  col- 
l’autore che  volle  dipingere  il  trionfo  della  libertà 
sulla  tirannia,  e piacque  di  vedere  abbattuto  sullo 
scene  di  Francia  un  antico  impcrndore  di  Roma,  il 
cui  nome  in  odio  aU’umaniln  era  familiare  a tutti  c 
fu  Io  spavento  del  mondo.  Legouve  svolse  il  suo  sog- 
getto con  intreccio  ben  condotto,  e parve  che  nel  co- 
lorire i caratteri  avesse  in  qualche  momento  in  inano 
il  pennello  di  Tacito.  Lo  stilo  è degno  della  trage- 
dia, e VI  sì  ammirano  scene  piene  di  vigore  e di  ori- 
ginalità. Negli  stessi  argomenti  teatrali  sì  scopre  il 
genio  di  Legouvò  inclinalo  alla  tristezza.  Ma  la  sua 
tristezza  che  gli  faceva  da  musa  era  più  soave;  onde 
per  dar  mi'glio  sfogo  ai  suoi  desiderìi  ed  appagare  la 
sua  natura,  scrisse  un  poema  sulla  Jfe/anconi»,  pieno 
di  grazia  c di  sentimento.  In  nitri  versi  parimenti 
spandeva  l'anima  sua  melanconica.  Era  ben  naturale 
elio  in  questi  suoi  affetti,  nello  stalo  dciraniiiia  sua 
vi  avesse  gran  parte  la  donna  che  ingentilisco  ì cuori 
e li  dispone  a quelle  ispirazioni  di  cui  con  tanta  dol- 
cezza s'informava  l’autore.  Egli  difatti  compose  un 
poema  sul  Merito  della  donna  che  gli  diede  celebrità: 
in  queU’opcra  sono  esaltate  tante  madri,  tante  spose, 
tante  figlie,  tante  sorelle,  tante  amanti  che  si  segna- 
larono per  sucrifizii  d’ogni  sorta,  per  eroismo,  per 
rassegnazione,  per  tenerezza,  per  affezione  e per  alti 
maguaniroi  egenerosi.  Legouvé  era  congiunto  a donna 
ch'egli  amava  teneramente,  e che  non  fu  senza  in- 
fluenza nel  suo  poetico  arringo,  nella  sua  natura 
amorosa,  e in  quella  specie  di  commovente  venera- 
zione con  cui  soleva  onorare  il  bel  sesso.  Il  suo  vivo 
amore  per  la  sua  sposa  non  gliene  fece  sopportar  la 
perdila  con  rassegnazione.  Egli  compose  altre  trage- 
die, come  la  Morte  di  Enrico  iv,  Eteoele  e Polinice,  e 
Fabio]  e in  queste  ultime  due  procacciò  d'iuiitare  gli 
antichi.  Mori  immaturamente , contento  di  raggiun- 
gere la  sua  sposa,  per  cui  fu  tanto  addoloralo,  in  un 
mondo  migliore. 

LEGRAND  (Giacomo).— Nolo  sotto  il  nome  di  Juco- 
bua  Magmia  o Magni.  — Nato  in  Tolosa  verso  la  metà 
del  secolo  xiv,  fu  deU'ordine  di  sant'Agostino  e ri- 
nomato per  doUrioa  non  ordinaria  ne'  suoi  tempi. 
Non  erano  motto  estese  le  cognizioni  del  secolo  in 
cui  visse,  ma  egli  le  conobbe  tutte.  Professò  la  Glo- 
.sofia  c In  teologia  in  Padova  con  ammirazione  di  quelli 
clic  accorrevano  ad  udirlo.  Scrisse  in  quella  città 
commenti  sopra  la  filosofia  d'Arislolcle  clic  allora 
fioriva  nelle  scnolc  d'Europa,  e sì  reso  celebre  per 
le  sue  interprctaziouì  della  Bibbia.  Parigi  che  fin  da 
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qncl  tempo  adescava  i dotti  di  tutte  le  nazioni,  lo  at- 
trasse a sè,  e dopo  avervi  diffuso  il  grido  della  sua 
scienKa,  la  corte  volle  conoscerlo  di  presenza.  Era 
un'epoca  non  molto  felice  per  la  monarchia  francese, 
l'n  sovrano  debole  e malaticcio  (|ual  fu  Carlo  vi.  si 
lasciava  uscir  di  mano  le  redini  dello  SUilo  : la  regina 
Isabella  di  Baviera  accresceva  il  disordine  e lo  scan- 
dalo colle  brighe  e la  corruttela  de’  costumi  : e il 
duca  d’Orlóans,  eletto  luogotenente  generale  del  re- 
gno, aiutato  da  lei,  aveva  escluso  dal  consiglio  gli  al- 
tri principi  e governava  da  padrone  assoluto.  Onde 
sorgevano  da  ogni  parte  nemici  contro  di  lui.  I^e- 
graiid  poteva  scegliere  tra  i favori  della  eorte  e il 
giusto  risentimento  dei  cittadini , esser  cortigiano  o 
sostenitore  dei  dritti  del  popolo.  Scelse  ciò  che  era 
conforme  al  carattere  di  sacerdote,  e volle  coH'apo> 
stolato  adempiere  ad  un  santo  dovere  d’uomo  onesto 
c indipcndenle.  Come  predicatore  egli  aveva  la  libera 
facoltà  di  tuonare  col  vangelo  alla  mano  contro  la 
dissolutezza  e la  tirannia:  esempio  che  dovrebbero 
imitare  i seguaci  di  Cristo  chiamati  a diffonderò  la 
carità.  Nel  giorno  della  festa  dell’ Ascensione,  l'ics, 
mentre  la  regina  con  tutto  il  suo  seguilo  era  in  chiesa, 
Legrand  sali  in  pulpito,  e deposto  ogni  riguardo,  le 
rimproverò  apertamente  il  mal  costume,  l’amore  pel 
fasto  e per  la  mollezza , lo  sperpero  della  sostanza 
pubblica  ch'era  sangue  del  popolo,  e Veffeminatezza 
de' suoi  cortigiani  c dell’esercito,  ^on  mancò  d’cfrcllo 
la  predica  ; mancò  poco  che  la  regina  non  fosse  in- 
sultata dal  popolo  irritato.  Il  re  volle  ascoltare  il  pre- 
dicatore la  Pentecoste  seguente,  e Legrand  gli  parlò 
chiaro  come  alla  regina,  dipingendogli  la  ruina  dello 
Stalo,  ed  eccitandolo  a far  rasare  il  generale  infor- 
tunio. Quel  padre  non  fu  punito,  anzi  onorato  di  pre- 
senti dal  re,  che  gli  offri  il  vescovado  di  Bordeaux, 
offerta  che  non  accettò  Legrand,  perchè  geloso  della 
propria  indipendenza.  Questo  frate  che  si  comportò 
d'un  modo  si  edificante  in  Parigi  come  predicatore, 
si  contaminò  collo  spinto  di  parte,  andando  a fx>n- 
dra  ad  invocar  l'aiuto  dcgringlesi  contro  il  duca  di 
Borgogna,  favorito  subentrato  al  duca  d’Orléans  che 
terminò  ucciso  a tradimento  da' suoi  nemici.  Era  forse 
pensiero  di  Legrand  di  ripararo  ai  mali  della  sua 
patria,  ma  non  fece  che  accrescerli,  poiché  non  tardò 
mollo  l’Inghilterra  a spedire  armati  in  Francia,  che 
s’impadronirono  in  gran  parte  di  quel  paese.  Egli 
scrisse  intorno  ai  buoni  costumi,  e pubblicò  opere  Hi 
erudizione.  Giunse  ad  un'età  mollo  avanzala,  senza 
che  la  sua  vita  fosse  turbata  da  molestie  o persecu- 
zioni, non  ostante  l’evangelica  licenza  con  cui  flagel- 
lava i vizii  del  suo  tempo,  e massime  le  sregolatezze 
della  corte.  Una  volta  predicando  fu  minacciato  di 
essere  giUato  nella  .Senna  , la  cui  minaccia  andò  a 
vuoto,  ed  egli  mori  IraiiquiMamcnie , ma  s’ignora 
l'anno  della  sna  morte. 

LEGL.ME  (Lecomek)  (feot.).  — Dai  botanici  si  dà 
questo  nome  ad  un  frutto  secco,  fallo  di  due  valve, 
coi  semi  affissi  a Irofospcrmo  unico  che  segue  la  di- 
rezione di  una  delle  due  suture.  Questo  frutto  appar- 
tiene a tutta  la  famigHa  delle  htjuminosf  (vedi)  delle 


quali  forma  il  precipuo  carattere.  — Il  legume  è es- 
senzialmente uniloculare;  ma  in  alcuni  generi  è di- 
viso in  due  0 più  logge  per  via  di  falsi  tramezzi  ; cosi 
esso  è longitudinalmente  bìloculare  neU’nxfra^ahrs, 
perchè  una  delle  suture  è ripi^ata  in  dentro.  Nel 
genere  cassia  il  legume  è diviso  in  molte  logge  per 
via  di  falsi  tramezzi  trasversali.  Nei  generi  hippocre- 
pùt,  hedygariim  ecc.  il  legume  è strangolato  ncgl’in- 
Icrvalli  frapposti  ai  semi,  cosicché  sembra  fatto  di 
pezzi  articolali,  nel  qual  caso  diccsi  legume  lomenta- 
ceo 0 fomento.  Nella  colulea  il  legume  è gonfio  a guisa 
di  vescica,  colle  pareli  sottili  e quasi  trasparenti.  — 
Varia  assai  il  numero  dei  semi  contenuti  nel  legume: 
ve  n'ha  un  solo  nella  medieago  /iqm/óm,  due  negli 
crntm,  da  sei  a dicci  nel  piscilo,  un  numero  grandis- 
simo nella  cassia.  — Talvolta  il  legume  è affatto  in- 
deiscente, come  nella  cosnia  fi/tlula,  perché  le  suture 
sono  strettamente  unite,  e quando  il  legume  é lomen- 
taceo, esso  rompevi  alla  maturità  in  tanti  pozzi  quante 
sono  le  articolazioni. 

LEGUMIN.A  (ehim.).  — ‘l..a  legumina  o leguminina 
di  Braconnot  è il  principio  soìfo-azotatodei  semi  delle 
leguminose,  piselli,  fagiuoli,  lentìcrhio  ecc  ; princi- 
pio che  da  Lìehig  è designato  col  nome  di  macina 
vegetale,  a motivo  deU’analogia  che  presenta  colla 
caseina  animale.  Primo  ad  osservarlo  é stato  Einhnff, 
che  lo  chiamò  albumina  o glutine  delle  leguminose. 
Per  ottenere  questa  sostanza,  si  aniniaccano  i semi  e 
si  fanno  digerire  nelt'acqua  calda  fino  a tanto  che 
siansi  bastantemente  ammolliti.  Si  tritano  allora  in 
un  mortaio  di  porcellana  per  ridurli  in  pasta  uni- 
forme. Si  stempra  questa  pasta  in  moU'acqua,  c si 
versa  il  miscuglio  sopra  uno  slaccio  di  crini  di  tcs- 
I suto  fitto  che  lascia  passare  la  fecola  e la  legumina, 
e ritiene  le  membrane  costituenti  le  tuniche  seminali. 
Il  liquido  abbandonato  per  qualche  tempo  al  riposo 
(leponc  la  fecola,  c successivamente  decantato  sommi- 
nistra una  soluzione  limpida  di  legumina.  Questa  so- 
luzione è comunemente  di  un  bianco  giallastro,  lat- 
tiginosa e si  acidifica  prontamente  al  conUitlo  deiraria, 
coagulandosi  come  il  latte  allungato  d’acqua  c sfio- 
rato. Sottoposta  alla  boUilnra,  non  si  coagula;  ma 
roirevaporaziono  a calore  moderato  si  va  coprendo 
di  una  pellìcola  che  tolta  dalla  superficie  del  liquido 
vien  surrogata  da  un’altra,  c cosi  di  seguito,  come 
succede  col  latte.  I/aggiunla  di  un  acido  vegetale  vi 
determina  iinmcdinlamente  la  formazione  di  un  coa- 
gulo denso  che  si  disciogllc  in  un  eccesso  dì  acido; 
ma  l’acido  acetico  o gli  acidi  minerali  vi  producono 
un  precipitato  persistente.  Golt'alcool  si  ollicnc  un 
coagulo  che  lavato  con  questo  liquore  c con  etere,  è 
bianco,  semitrasparente  allo  stato  secco,  e d,\  una 
cenere  alcalina  contenente  fosfato  di  calce.  Ora  vo- 
lendo impiegare  alla  preparazione  della  legumina  la 
soluziunc  acquosa  ottenuta  dai  semi  delle  leguminose 
nel  modo  prcccdcnlcmcntc  indicato,  bisogna  procedere 
come  segue,  cioè  : coagulare  la  detta  soluzione  con  una 
I piccola  quantità  di  acido  acetico;  lavare  il  precipitalo 
eon  ac<{ua  pura,  indi  con  alcool  cd  etere,  od  anche 
con  acido  nitrico  (azotico)  allungato;  lavarlo  ancora 
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con  aci^ua,  irnllarlo  più  volle  con  alcool  bollenlc,  e 
dtsrioglìerlo  nell'acqua  bollente  resa  alcalina  coll'ag- 
giunta  di  un  poco  d'amiuoniaca;  precipitare  final- 
mente questa  soluzione  col  mezzo  del  Tal  cool,  c lavare 
con  questo  stesso  liquore  il  precipitato  ebe  consiste 
in  legumina  probabilmente  ammoniacale.  — La  Icgu- 
mina  cosi  preparata  contiene  ancora  una  materia 
straniera.  Ad  eliminare  questa  materia  si  versa  sopra 
la  legumina  una  certa  quantità  di  potassa  caustica 
fredda,  e si  ha  un  liquore  torbido  die  dopo  alcuni 
momenti  di  riposo  si  fa  chiaro,  presentando  un  de- 
posito di  fiocchi  bruni.  Allora  si  decanta  la  soluzione 
alcalina , si  feltra  o si  precipita  coU'acìdo  acetico  ; 
quindi  si  lava  il  precipitato  con  acqua,  c dopo  di  aver 
ripetuto  la  stessa  operazione  coU'ammoniaca,  sì  pu- 
rifica facendolo  bollire  con  alcool  ed  etere.  La  legu- 
minn  o caseina  vegetale,  purificata  con  questo  mezzo, 
prcsenUi  l'aspetto  della  colla  d'amido,  cd  allo  stato 
secco  costituisce  una  massa  brillante  e diafana  che  si 
lit|uefà  senza  coagularsi  quando  viene  sottoposta  al- 
l'azione del  calore.  La  legumina  si  divide  ncH'acqua 
come  la  colla  d'amido;  gli  addi  minerali  coagulano 
il  miscuglio;  il  sublimato  corrosivo,  l'infusione  di 
noce  di  galla  cd  il  creosota  determinano  anche  una 
simile  coagulazione.  Gli  acidi  tartrieo  ed  ossalico  al- 
lungati disciolgono  farilmeiite  la  legumina  : la  sua 
dissoluzione  nell'acido  tartrieo  è fortemente  precipi- 
tala dairinfusionc  di  noce  di  galla  o dagli  acidi  mi- 
nerali, ma  non  è precipitata  nè  dall'alcool,  nè  dal 
siibliiDato  corrosivo;  i sali  di  piombo,  di  rame,  cd  in 
generale  le  combinazioni  degli  ossidi  iiielallici  pesanti 
cogli  acidi  minerali,  vi  determinano  la  formazione  di 
im  precipitalo;  quando  si  riscalda  la  soluzione  dopo 
dì  aver  aggiunto  quantità  sufficiente  di  solfalo  di 
calce,  tutta  la  legumina  si  precipita  sotto  la  forma  di 
una  combinazione  calcare  insolubile.  — Posta  in  con- 
tatto coiriodo , la  legumina  sembra  disciogUersi  a 
freddo;  esponendo  il  miscuglio  ali’aziune  del  calore, 
si  ha  un  precipitato  di  color  giallo  di  limone  che  con- 
serva,  la  sua  tinta  dopo  di  essere  stato  lavato  coll'al- 
cool  cd  essiccato  ; la  colla  d’amido  mescolata  con 
questo  prodotto  si  veste  di  una  tinta  azzurra,  effetto 
dovuto  alla  presenza  deiriodo;  il  precipitato  si  di- 
scioglie neirammoniaca,  producendu  un  liquido  ìn- 
i'oloro , c ne  vien  separato  da  un'aggiunta  d'acido 
nitrico.  — Gli  alcali  caustici  c carbonati,  l’acqua  di 
calce  0 di  barite  allungala  disciolgono  facilmente  la 
legumina;  le  sue  dissoluzioni  nella  potassa,  nella  soda 
c neirammoniaca  non  si  alterano  per  la  bollitura,  cd 
abbandonano  la  legumina  se  vengono  neutralizzate 
con  un  acido  vegetale.  Le  soluzioni  nell'acqua  di  ba- 
rile o di  calce  si  coagulano  .sotto  rinfiuenza  del  calore, 
deponcndo  la  legumina  allo  »Uto  di  combinazione 
insolubile,  baritica  o calcare.  — 1 precipitali  che  si 
ottengono  trattando  le  soluzioni  dì  legumina  coU'acido 
suUorieo  o nìtrico  (azotico)  allungalo,  cioè  il  solfato 
cd  il  nitrato  (azotato)  di  legumina,  riscaldati  insieme 
col  carbonato  di  calce  o di  barite  danno  un  coagulo 
ebe  indurisce  per  resposizìonc  alParia  c che  racchiude 
il  solfato  od  il  carbonato  dì  calce  in  combinazione 


chimica.  Tutti  i sali  calcari  hanno  la  proprietà  di 
produrre  questa  combinazione  insolubile  quando  ven- 
gono misti  cd  esposti  aU'azionc  del  calore  colla  so- 
luzione di  legumina  ottenuta  dirottamente  dai  semi 
delle  leguminose;  è questo,  secondo  Braconnol,  il 
motivo  per  cui  le  acque  crude,  ossia  contenenti  sali 
calcari  sono  improprie  alla  coltura  dei  legumi.  — 
Lo  combinazioni  della  legumina  cogli  acidi  minerali 
si  disciolgono  difficilmente  nell'acqua  ; ma  si  disciol- 
goiio  facilmente,  anche  a freddo,  negli  acidi  idro- 
clorico e solforico  concentrali;  le  soluzioni  acide  sono 
dense,  sciroppose,  viscose,  e sono  intieramente  pre- 
cipitate dall’acqua  pura;  la  soluzione  solforica  riscal- 
data perde  la  sua  consistenza  viscosa  e non  è più  pre- 
cipitala dall’aeqtia;  allungata  con  questo  liquido, 
portala  aircbollìzione,  saturata  con  carbonato  di  calce 
e feltrala,  la  soluzione  solforica  dà  un  liquido  ebe 
evaporato  a siccità,  cede  all'alcool  bollente  una  certa 
quanlilà  di  leucina.  — La  soluzione  della  Inumino, 
quale  si  ottiene  direttamente  dai  semi  delle  legumi- 
nose , abbandonata  per  qualche  tempo  a se  stessa, 
produce  acido  lattico  cd  un  coagulo  che  si  separa  In 
pari  tempo  che  entra  in  putrefazione,  e che  aggiunto 
in  questo  stato  ad  una  soluzione  di  zucchero  ne  de- 
termina rapidamente  la  fermentazione  alcooliea.  — 
Dalle  ricerche  di  Braeonnot  risulterebbe  che  i piselli 
racchiudono  18, à per  100,  ed  i fagìuoli  18,2  per  100 
di  legumina;  secondo  ZylowicU  e Noli,  cento  parti 
di  piselli  mondati  comprenderebbero  à,22  di  azoto, 
proporzione  che  corrisponderebbe  a 28  per  100  di 
legumina , supponendo  che  l’azoto  costituisca  i 15 
ceiUesimi  di  questa  sostanza.  Le  analisi  di  Schcrer, 
Jones,  Will  e Varrcntrapp  indicano  di  fatto  il  15  per 
cento  di  azoto  circa  nella  compoaizione  della  legu- 
mina 0 caseina  vegetale  estratta  dai  fagìuoli , dalle 
leoUcchìe  e dai  piselli.  Dumas  e Caliours  avevano 
applicalo  il  nome  di  legumina  non  solo  al  principio 
azotato  dei  semi  delle  leguminose,  ma  ben  anche  al 
principio  azotato  delle  mandorle  dolci  c delle  man- 
dorle delle  rosacee,  non  che  a quello  dei  semi  di  se- 
napa; e dalle  loro  analisi  sembrava  risultare  che  lutti 
questi  principii  fossero  identici  e comprendessero  50 
per  100  di  carbonio  e 48  per  100  di  azoto;  ma  fio- 
chieder  ha  dimostrato  che  la  legumina  di  Braeonnot 
0 caseina  vegetale  delle  leguminose  comprende  una 
più  forte  dose  di  carbonio  e la  proporzione  dì  azoto 
indicata  da  Scherer,  Jones,  Will  c Varrentrapp.  La 
media  di  sei  analisi  eseguile  da  Rocblcdcr  sulla  legu- 
mina estratta  dai  piscili  c purificata  col  metodo  pre- 
cedentemente descritto  ha  dato  59, di  carbonio; 
7,40  d'idrogcnc;  14,78  dì  azoto;  2o,55  di  ossigeno 
(e  zolfo).  Perciò  il  principio  azotato  delie  mandorle 
dolci  e delle  mandorle  delle  drupacee,  il  quale  rac- 
chiude realmente  il  18  per  100  di  azoto,  sembra  co- 
stituire una  sostanza  particolare  che  dallo  stesso  Du- 
mas ha  ricevuto  il  nome  di  omandina.  Questa  mate- 
ria azotata  è probabilmente  la  stessa  che  rcmulsina 
di  Liebig  e la  sinoptosi  di  Robiquet  {v.  Sinaptzsi). — 
La  legumina  o cascina  vegetale  sì  debbo , secondo 
Raspali,  riportare  al  glutine  reso  solubile  per  la  prc- 
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»euza  di  uii  acido,  per  cs.  dall'eccesso  deU'acìdo  fos- 
forico c del  soprafosfalo  di  calce. 

LI^GUMINOSE  (Leguuikosj;)  (M.). — Famiglia  nu- 
merosìssimaed  inleressanlUsiuia  di  piaule,  le  quali  però 
nonpreseulano  a gran  pezza  quelPanalogia  di  caraUcri 
e di  propricU  voluta  nel  metodo  naturalo,  avvegnaché  il 
frutto,  cioè  il  legume,  da  cuiqucsia  famiglia  ha  preso  il 
nouìc,eche  sembra  valevole  u conciliare,  percosi  dire, 
le  anomalie, offre  ancb'esso  notabili  differenze  nella  sua 
struttura.  Intanto  I caratteri  assegnati  a questa  fami- 
glia sono  : calice  fatto  di  cinque  sepali  (rarissimamentc 
dì  quattro,  per  aborto  dì  uno  o per  congiunzione  di 
due  di  essi),  più  o meno  uniti  fra  loro  alla  base,  per 
lo  più  disuguali  e formanti  due  labbra,  dì  cui  il  supe- 
riore fatto  di  due,  Tiaferiore  di  tre  sepali;  petali  cin- 
que ovvero  (per  aborto)  quattro  o tre  o due  od  uno  o 
nessuno,  porlo  più  disuguali,  ÌRscrìti  ordinariamente 
sul  fondo  del  calice,  raramente  sul  toro,  a estivazione 
per  lo  più  embriciata,  raramente  vaivare,  quasi  sem- 
pre Uberi,  talora  congiunti  in  una  corolla  gamope- 
tala; slami  inseriti  coi  petali,  in  numero  doppio,  ra- 
ramente triplo  0 quadruplo  ovvero  minore  del  numero 
dei  pelali;  filamenti  ora  affatto  liberi,  ora  congiunti 
dicci  assieme  in  un  tubo  intiero  o solamente  nove  in 
un  tubo  fesso,  restando  il  decimo  Ubero  e corrispon- 
dente alla  fessura  del  tubo,  raramente  uniti  assieme 
a cinque  a cinque,  in  due  o tre  fasceltì;  antere  a due 
logge,  talvolta  alcune  abortivo  ; carpello  ordinaria- 
mente unico  (per  aborto  degli  altri),  talvolta  due  a 
cinque;  ovario  oblungo  od  ovato,  sessìlu  o stipitato, 
libero  od  aderente  al  calice  per  lo  sUpite;  stilo  unico, 
liiiforme,  proveniente  dalla  sutura  superiore;  stimma 
terminale  o laterale;  legume  bivalve,  membranaceo 
o coriaceo,  raramente  carnoso  o drupaceo,  deiscente 
od  indeiscente,  ad  una  sola  loggia,  ovvero  longitudi- 
nalmente diviso  in  due  logge  per  ripiegamento  aU'in- 
dentro  di  una  delle  suture,  oppure  diviso  trasversal- 
mente in  molte  logge  per  via  di  diaframmi  membra- 
nosi o di  strangolamenti;  semi  due  o più,  raramente 
soUlarii,  affissi  alla  sutura  superiore,  attaccali  alter- 
nativamente alle  due  valve;  funicolo  più  o meno  al- 
lungalo, talvolta  espanso  in  un  falso  Drillo  ; guscio 
ordinariamente  liscio;  cndopicura  spesso  tumida,  ù- 
mulaule  un  albume  ; micropilo  appressato  all'  ilo  ; 
embrione  rutto  o corvo,  colla  radicina  diretta  all’ilo; 
cotiledoni  epigei  od  ipogei,  carnosi  o fogliacci. — Le 
piante  appartenenti  a (|uesta  famiglia  sono  albori  o fru- 
tici od  erbe  d'aspetto  mollo  svariato;  foglie  per  lo  più 
alterne,  munite  di  due  stipole  picciuolate,  semplici 
0 diversamente  composte;  picciuolo  sovente  calloso 
alla  base,  talvolta  dilatato  in  un  lembo  fogliaceo, 
con  aborto  del  vero  lembo  o delle  foglioline;  lìuri 
ascellari  ovvero  disposti  a grappolo  od  a pannuc- 
ebiu;  pedicelli  spesso  articolali,  talora  muniti  di  due 
bratleole  sotto  il  Gore. — I>a  famiglia  delle  leguminose, 
una  delle  più  vaste,  avvegnaché  comprenda  airincirca 
370  generi,  è stata  divisa  da  De  Candolle  io  quattro 
sotto-ordini,  cioè:  P le  papt/ionaerc , che  hanno 
rembrioRo  omotropo,  colla  radiccUa  inflessa  sulla 
commessura  dei  lobi  seminali,  i lobi  del  calice  di- 


stinti, gli  stami  |)crigini , la  corolla  {Ktpilionacea; 
S'’  le  su'urziVr,  nelle  quali  il  calice  ha  la  forma  d'uoa 
vescica  e i lobi  congiunti,  gli  slami  sono  ipogini,  la 
corolla  è nulla  ovvero  fatta  soltanto  di  uno  o due 
pelali;  3^*  le  mifiiMrc,  che  hanno  i sepali  e ì petali  a 
estivazione  \alvare  c gli  stami  ipi^ini;  le  Cfsalpi- 
nrr,  che  hanno  i petali  a estivazione  embriciata  egli 
slami  periginì.  Questi  sotto-ordini  sono  divìsi  in  un- 
dici tribù  più  0 meno  naturali. 

Tribk  4*  Le  Soroaza  cosi  caratterizzale:  corolla 
papilionacea;  legume  non  articolato;  cotiledoni  piani, 
fogliacei.  — Questa  tribù  comprendo  30  generi. 

Tribù  3*  Le  Lotcz:  embrione  omotropo;  corolla 
papilionacea;  dieci  stami,  per  lo  più  diadeIG,  rara- 
mente monadelfi  ; legume  codUduo  , a una  loggia  , 
raramente  a due;  cotiledoni  fogliacei.  <— Questa  tribù 
si  compone  di  91  generi. 
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Tribù  3*  Le  Eoisìace:  embrione  omotropo;  corolla 
papilionacea  ; dieci  stami,  raramente  liberi,  per  lo 
più  monadelfi  ovvero  diadelG  in  varia  guisa,  cioè  a 
nove  ed  uno,  ovvero  a cinque  e cinque;  legume  di- 
viso trasversalmente  in  logge  od  in  articolazioni  mo- 
nosperme; cotiledoni  fogliacei. — Sono  in  numero  di 
33  i generi  compresi  da  De  Candolle  in  questa  tribù. 

rribii  V Le  Vicieb:  corolla  papilionacea;  slami  dia- 
delG, a nove  ed  uno;  legume  contìnuo;  cotiledoni  spessi, 
farinosi. — Sette  generi  soli  costituiscono  questa  tribù. 

Tribit  5*  Le  Fasboleb:  corolla  papilionacea;  stami 
talvolta  monadulG,  per  lo  più  diadeIG  a nove  ed  uno; 
legume  continuo,  spesso  subdiviso  da  membrane  cel- 
lulose trasversali  frapposte  ai  semi,  non  mai  vcra^ 
mente  articolalo;  cotiledoni  spessi,  che  cangiansi  per 
lo  più  in  foglie  nella  germinazione;  radicella  inflessa 
sulla  commessura  dei  lobi  seminali. — Questa  tribù 
comprende  38  generi  secondo  De  Candolle,  33  se- 
condo Bartling. 
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Tribù  6*  Le  DALesittiiBK:  corolla  papilionacea,  pe- 
rìgina;  slami  assiomo  congiunti  in  varie  maniere; 
euibrione  orootropo:  cotiledoni  carnosi;  logumo  in* 
deiscente,  mono  o di-spermo.  — Nove  generi  so* 
condo  1)0  Condollc,  dieci  secondo  Barlling,  costitui- 
scono questa  tribù. 

Trt6tt  7*  I..6  SwAsaiRs:  sepali  strettamente  congiimii 
prima  della  Goritura;  petali  irregolari  o nulli;  radi* 
cotta  incurva;  cotiledoni  spessi. — Questa  tribù,  die 
forma  ad  un  tempo  un  sotto-ordine  della  famiglia, 
comprende  solamente  due  o tre  generi,  le  cui  specie 
sotto  raro  e poco  conosciute. 

Trilli  8*  Le  Mimosek:  fiori  ordinariamente  poliga- 
mi, raramente  tutti  ermafroditi  ; calice  a quattro  o 
cinque  sepali  ovvero  a quattro  o cinque  deiili;  pe- 
lali quattro  o cinque,  liberi  ovvero  più  o meno  con- 
giunti ; stami  ipogini,  in  numero  per  lo  più  eguale 
a quello  dei  petali,  ovvero  multiplo,  liberi  o iiio- 
tiadclfì;  embrione  retto;  cotileduni  fogliacei. — Tre- 
dici generi  vengono  assegnali  a questa  tribù  (che 
forma  pure  un  sutlo-ordinc),  da  De  Candollc,  quat- 
tordici da  Rartlìng. 

Tribù  9*  Lo  GEOFFser.:  pelali  perigini,  disuguali, 
formanti  una  corolla  papilionacea  o quasi  papiliona- 
cea,  embriciati  neireslivaziooe;  stami  disuguali,  pe- 
rigini, monadcin  o diadclG;  embrione  retto;  cotile- 
doni sub-carnosi. — Otto  sono  i generi  appartenenti  a 
questa  tribù. 

Tribù  40*  Le  Cassibc:  lobi  del  calice  embriciati  pri- 
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ma  del  loro  svolgimento,  petali  perigini,  quasi  eguali, 
embriciati  ncireslivazione;  stami  perigini,  liberi;  le- 
gume per  lo  più  sec(;o,  bivalve;  embrione  retto;  co- 
litctloni  fi^liacci,  raramente  carnosi. — Questa  tribù 
comprende  cinquanta  generi,  parecchi  dei  quali  sono 
finora  poco  noli. 

Tribù  41*  Le  Dctaaicf.;  calice  a quattro  lobi,  glo- 
^ boso  prima  del  suo  sviluppo,  a lobi  valvati  ; petali 
! nulli;  slami  da  dicci  a venticinque,  perigini,  quasi 
liberi. — Questa  tribù,  che  comprende  solamente  due 
generi,  rassomiglia  alle  rosaeee-amigdalee  per  il  fruito 
drupaceo  e per  i fiori  ieosandri. 

Abbiamo  detto  precedentemente  essere  la  famiglia 
Il  dello  Icgiimiiìose  una  delle  più  importanti:  e la  è in- 
!'  falli  per  ogni  riguardo.  Dopo  le  cereali , le  legumi- 
I nose  sono  quelle  che  somministrano  alfuoiiio  la  mi- 
I glioro  e più  comune  iiialeria  alimentare;  tali  sono  i 
; fagiuoli,  i piselli,  le  fave,  lo  lenticchie,  i ccci  che 

I soglionsi  indicare  dai  Toscani  sotto  la  comune  deno- 

II  ininazione  di  civaie;  vuoisi  perù  avvertire  che  sotto 
|l  questo  titolo,  e dai  Francesi  sotto  quello  di  Ivgumes 
^1  eomprendonsi  tutto  le  piante  ortensi,  dette  giù  dai 

I Latini  o/era,  cosicché  dassi  impropriamente  il  nome 
di  legume  ad  un  cavolo,  ad  una  rapa,  ad  una  zucca, 
allo  spinacelo,  allo  sparagio,  alla  carola  e simili. 
Dopo  le  graminacee,  e forse  al  pari  di  esse,  i trift^li, 

L lo  mediche  somiinoistrano  i migliori  foraggi.  L’arte 
^ salutare  ricava  da  questa  famiglia  molli  sussidii  con- 
tro le  infermili  tanto  deiruman  genere  che  degli 
animali  domestici  : quasi  tutte  le  specie  di  cassia  hanno 
nelle  loro  foglie  c nei  loro  frutti  virtù  purgativa  più  o 
meno  energica,  la  quale  si  rinviene  anche  nelle  foglie 
della  sena  nostrale  (cofafra  arboreteent);  sono  pure 
piante  leguminose  quelle  elio  somministrano  il  cacciù, 
il  sangue  di  drago  ed  altre  sostanze  astringenti;  i 
balsami  del  Perù  e del  Tolù  provengono  da  alberi  ap- 
partenenti a questa  famiglia,  corno  pure  la  resina 
anime  e la  fava  tonka  celebrala  per  il  suo  odore 
balsamico,  il  quale  luanifeslasi  eziandio  in  alcuno 
specie  erbacee,  come  il  raelitoto,  il  fieno  greco;  altre 
leguminose  abbondano  di  principio  zuccherino,  come 
la  regolizia;  le  gomme,  conosciute  coi  nomi  di  gomma 
arabica,  di  gomma  del  Senegai,  di  gomma  adragante, 
trasudano  da  piante  leguminose;  i semi  detl'orachis 
somministrano  un  olio  grasso  e dolce;  quelli  della 
morifi^a  oleifera  danno  il  cosi  detto  olio  di  ben.  Inol- 
tre parecchie  piante  di  questa  famiglia  contengono 
materie  coloranti;  la  più  preziosa  di  tulle,  l’ìndaco, 
ricavasi  principalmente  da  varie  specie  d'tmfii/o/era; 
varii  legni  da  tintura , come  il  legno  del  Brasile  o 
quello  detto  di  sappan  provengono  da  due  specie  di 
cirsa/pmia,  il  legno  di  campeccio  dall’harmafaay/on, 
il  sandalo  rosso  dal  pterocarpus  tantalinut;  i quali  di- 
versi legni  coloriscono  in  rosso,  mentre  dal  genere 
getttsfasi  ottiene  un  bel  colore  giallo.  Finalmente  molte 
pianto  leguminose  per  l’eleganza  del  loro  fogliame  e 
pei  loro  fiorì  ornano  mirabilmente  i giardini  ed  i bo- 
schetti di  delizia. 

LFIIM  o Lriher  (min.  c geoL). — Ampio  deposito 
limoso,  antico,  che  trovasi  nella  Valle  del  Reno  e 
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cbiaiiiasì  più  gem^ralmcDlu  col  nome  dì  Loess  (ffrfi). 

LEI,  TU  c VOI  (cosi.).  — Gli  antichi  Italiani  nei 
tempi  ne’  quali  da  Homa  si  spedivano  t decreti  al- 
ringhiltcrra  cd  alla  Siria,  parlandosi  Tuo  l’altro, 
usavano  la  sccouda  persona  singolare,  e cosi  scrivendo 
Orazio  ad  Augusto  diceva: 

Godi  piultoslo  un  nobile  trionfo, 

Kd  lulii'tì  acclamar  principe  o padre: 

>è  inulto  cavalcar  vengasi  il  Parto 
Te  duce,  Augusto. 

Nò  altro  modo  di  conversare  era  in  que’  tempi  cono- 
sciuto in  Italia.  Credevasi  allora  die  i precetti  della 
urbanità  non  fossero  giammai  violali  dalla  natura 
delle  cose,  e perciò  per  designar  la  persona  sola  alla 
quale  si  parlava  dicevasi  tu.  Noi,  che,  grazie  al  cielo 
nlibiamo  degli  oggetti  che  ci  occupano  assai  più  vasti 
di  quelli  che  non  avevano  gli  antichi  Italiani,  noi  che 
per  conseguenza  siamo  uomini  d’una  importanza  al- 
trettanto maggiore,  non  soffriamo  che  ci  venga  dato 
del  Iti;  c la  ragione  si  è,  perchè  ciascuno  di  noi  vaio 
almeno  per  due , onde  in  tutta  confidenza  ci  vien 
dato  del  voi,  anzi  lualcunlenti  di  valer  per  un  paio, 
esigiamo  ooii  qgni  ragione  che  nessuno  ardisca  d'in- 
dirizzaroi  il  discorso,  nè  supponendoci  uno,  nè  sup- 
ponendoci più  di  uno;  ma  bensi  che  si  parli  alla  no- 
stra signoria.  Noi  propriamente  siamo  tanti  sultani, 
e chi  ci  parla  non  deve  osar  di  parlare  a noi,  ma 
deve  esporre  ì suoi  pensieri  alla  nostra  inseparabile 
signoria.,  che  fa  Tufficio  di  gran  visir.  I 'Tedeschi 
sono  andati  ancora  più  oltre  di  noi,  poiché  sembrando 
troppo  modesta  la  creazione  d' un  solo  gran  visir , 
hanno  creali  molti  gran  visir  per  un  sultano  solo,  e 
cosi  parlano  sempre  a loro,  terza  persona  del  numero 
plurale.  Da  queste  vaghe  invenzioni  de’  nostri  ante- 
nati ce  n'è  venuto  il  vantaggio  di  trovarci  in  conti- 
nua dissensione  colla  grammatica,  di  dover  rendere 
le  idee  nostre  con  iiirinili  giri  dì  parole,  dì  snervare 
sensibilmente  tutto  ciò  che  vogliam  dire,  e di  tassel- 
lare il  discorso  con  moltissiiue  riempiture  che  non 
contengono  veruna  idea.  Nello  scrivere  poi  con  tante 
raflinatissime  invenzioni  è cosa  da  rovinar  un  galan- 
tuomo, perchè  bisogna  supplicare  divotaniente  la  sita 
signoria  a concederci  l'onore  de'  nVerrli  suoi  comanda- 
menti,  t la  gloria  di  protestarci  divotissimi  ed  obbliga- 
tìssimi  servitori,  cose  tanto  gentili  e belle,  che  se  lo 
trovassimo  scolpite  sulle  piramidi  d'Egitto  da  quc’scul-  j 
tori  medesimi  che  adoravano  le  cipolle , i cocodrilli 
c i buoi,  ancora  dovrebbero  parere  strane  alla  ra- 
gione. Se  Tullio,  allorché  faceva  la  soprascritta  delle 
sue  lettere  in  questi  termini,  ^ Cesare  imperatore, 
gli  avesse  taluno  detto,  sappi  Tullio,  che  da  qui  a 
dicioUo  secoli  in  qucsio  luogo  stesso  ove  tu  scrivi, 
si  dovrà  al  più  meschino  avvocatcllo  scrivere  cosi  ; 
all' lUnstrissitno  signore,  signore  padrone  coIendiMtiiio 
il  signor  avvocato  Tale,  che  avrebbe  mai  pensalo  il 
consolare  Tullio  in  quei  tempii  I Francesi  e gl’ln- 
glcsi  si  sono  (liparlili  dalla  ragione  meno  di  noi  ; ma 
ì Francesi  camminano  già  alla  terza  persona  di  gran 
galoppo  ; e i più  naturali  e costanti  nel  bene  su  questo 


articolo  fra  le  nazioni  a noi  vicine  sono  i NapoleUni.f— 
Se  noi  scrivendo  a un  gentiluomo,  dicessimo,  per  es. 
cosi  : sappi  che  noi  stimiamo  la  tua  virtù,  bramiamo  la 
tua  amicizia,  desideriamo  di  provartelo,  addio,  qual 
inurbanità  o licenza  potrebbe  mai  rimproverarsi  al 
nostro  stile!  Eppure  siamo  costretti  a esprìmere  presso 
a- poco  silTalli  nostri  pensieri  con  questa  faraggine  di 
palloni  a vento:  prego  y.  S.  Illustrissima  ad  essere 
persuasa  che  è profondissima  in  noi  la  stima  delle  no- 
bili  .sue  virtù,  che  saremmo  felici  se  potessimo  ottenere 
l'onore  della  sua  grazia,  e che  qualunque  volta  la  me- 
desima si  degnerà  concederci  le  occasioni  per  testificarle 
la  verità  di  questo  nostro  riverente  dMtdrrio,  Ella  ac- 
crescerà que'  titoli  in  noi,  pe'  quali  abbiamo  la  gloria 
di  dirci  devotissimi  ed  obbligatissimi  servitori.  I..a  metà 
per  lo  meno  di  queste  parole  sono  vuoto  di  senso,  e 
la  terza  parte  sono  bugie;  e il  gentiluomo  che  riceve 
la  nostra  lettera  la  considera  come  un  figlio  di  carta 
sporcalo  d’inchiostro,  secondo  si  usa,  ce  ne  spedisce 
un  altro  sullo  stesso  conio,  e con  questa  mutua  ma- 
niera di  scrivere  si  rimane  sempre  sul  limitare  della 
corrispondenza  senza  entrarvi  mai. — Diciamo  dì  più 
che  lo  stile  diventa  talmente  languido  che  non  è pos- 
sibile l'esprìmere  bene  e nobilmente  con  esso  verun 
. pensiero  un  po’  superiore  alle  volgari  officiosità.  Que- 
sta verità  la  sentono  a prova  tutti  gritaiiani  che  vo- 
gliono nella  lor  lìngua  scrivere  conservando  un  ca- 
rattere elevato.  I tragici  singolarmente  sono  nella 
necessità  di  ricorrere  alla  semplicità  antica  per  so- 
stenere con  dignità  il  dialogo: 

Signor  che  pensi?  In  quel  silenzio  appena 

Riconosco  Calon.  Dov’è  lo  sdegno,  ccc. 

cosi  si  parla  a Catone.  Se  invece  l'autore  avesse  detto: 
che  pensate  o signor*  Ognuno  sente  quanto  sia  meno 
augusta  questa  seconda  maniera  di  parlare.  Se  poi 
invece  dicesse:  Che  pensa  vostra  eccellenza  signor  don 
Catoneì  La  tragedia  farebbe  rìdere  assai.  Questa 
prova  facciasi  su  mille  altri  esempi,  e troverassi  che 
sostituendo  il  nostro  voi  o lei  al  fu,  che  ci  delta  la 
natura,  ogni  più  bel  discorso  deve  necessariamente 
snervarsi.  — 1 Quachcri  fra  le  multe  stravaganze  elio 
hanno  voluto  imaginare,  hanno  però  questo  di  buono, 
ch'essi  non  parlano  aUrimcnli  a veruno,  nè  a veruno 
scrivono  che  in  seconda  persona  singolare.  Scrìve- 
ranno essi  al  re  in  questi  termini: 

Sire 

Ci  rallegriamo  del  tuo  avvenimento  al  trono,  sap- 
piamo che  fu  set  giusto,  che  sei  illuminato,  che  sei 
clemente,  onde  renderai  cospicuo  il  tuo  regno,  e me- 
morabile presso  i posteri  per  la  felicità  pubblica.  Possa 
tu  godere  per  molti  anni  delle  benedizioni  nostre  e delta 
gloria  di  aver  beneficata  l'umanità.  Il  nostro  amore  e 
la  felicità  nostra  per  la  tua  real  persona  sono  uguali 
alte  luminose  tue  rirfù.  Tai  sono  i veri  sentimenti  dei 
fedeli  tuoi  snilditi. 

Cosi  si  scriveva  a Cesare,  ad  Angusto  ed  agli  altri 
imperatori  mentre  T impero  romano  comprendeva 
buona  parie  d'Europa  e s’estendeva  sull’Asia  e sul- 
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l’Africa.  Pare  che  col  tempo,  a misura  che  son  ve- 
nute meno  le  cose,  aleno  diventate  più  ampollose  le 
parole,  c che  gli  uomini  abbiano  cercalo  di  farsi  una 
illusione  con  ciò,  e nascondersi  il  proprio  decadi- 
mento, Le  formalità  in  ogni  genere  sono  sempre  tanto 
più  care  e imprescindibili,  quanto  è minore  la  vera 
forza  6sica.  — Un  certo  signor  Agapito  Stivale,  di- 
scendente da  quattro  o cinque  oziosi  che  avevano 
consumato  il  grano  di  alcune  pertiche  di  terra  vì- 
vendo oscuramente  in  un  villaggio , e che  perciò  si 
credeva  nobile,  ricevette  una  lettera  curiosa,  c nella 
soprascritta  vi  stava  cosi  : Jl  eonofciutìssimo  che  co- 
manda, che  ha  diritto  di  comafuiare^  da  eoltivarsi  mof- 
titsimOf  che  comanda  /igapilo  StiVofc.  Il  signor  Aga- 
pito fu  maravigliato  per  tutto  questo  caos  di  roba,  c 
ciascuno  de' nostri  lettori  lo  sarà  al  pari  del  signor 
Agapito  sintanto  che  non  faccia  la  seguente  riflessione, 
che  eonosc/iitiMimo  rassomiglia  mollo  a illustrisgimo^ 
che  signore  è quello  che  cotnanda , che  padrone  è 
quello  che  faa  diritto  di  comandare,  e linalmente  che 
cofendissmio  è la  stessa  cosa  che  dire  da  coltivarsi 
tnoitissimn  ; e la  stessa  impressione  che  fanno  i titoli 
dati  al  signor  Agapito  a tutti  noi,  la  devono  faro 
presso  i forestieri  i titoli  ordinarli  delle  nostre  let- 
tere, e probabilmente  la  faranno  anche  presso  gli 
Italiani  che  verranno  dopo  di  noi.  Moì  andiamo  spe- 
rando che  torneranno  gli  uomini  ad  essere  una  unità 
ed  a non  vergognarsi  d’esser  uomini,  più  la  coltura 
dell'ingegno  s’avanza , c più  ci  accostiamo  a quella 
vera  e dolce  urbanità , ebe  consiste  semplicemente 
nel  non  cagionare  dispiacere  o disagio  ad  alcuno,  con- 
formando liberamente  1 modi  nostri  alla  natura  delle 
cose,  e non  contorcendo  nè  la  persona,  nè  la  lingua, 
nè  i piaceri  su  i modelli  ereditati.  Allora  si  scriverà 
G si  parlerà  come  esige  la  ragione.  Prallanto  conviene 
avere  la  santa  flemma  e presentare  le  nostre  iinba- 
razzatissime  circonlocuzioni  alle  signorie,  acciocché 
la  passino  agli  uomini  possessori  di  quelle  signorie,  e 
lasciar  che  la  grammatica  si  lagni  se  scriviamo  in 
feminino  anche  agli  uomini:  ella  sa,  ella  hen  cono- 
Mce,  ccc.  e indirizzare  le  nostre  lettere  agli  iilustriS’ 
simi  Signori,  signori  padroni  colendissimi,  poiché  tuli 
mutazioni  sono  l'opera  del  tempo,  non  mai  della  ra- 
gione.— Da  Verri  in  poi  che  dettava  queste  sensatis- 
sime lepidezze,  la  nostra  serietà  ha  mai  progredito 
a suffìcienza,  da  non  meritare  che  le  venissero  qui 
da  noi  rimesse  in  campo  contro  di  lei?  A noi  parve 
di  no;  e ne  abbiamo  quindi  replicala  la  medicina. 

LEIBMTZ  (Gotofreoo  Guglielmo  barone  di).— 
Uno  dei  più  grandi  genii  de' tempi  moderni,  nacque 
a Lipsia  il  3 luglio  16^6.  Non  aveva  che  sei  anni 
quando  perdette  il  padre,  che  era  professore  airUni- 
versilà  di  quella  città.  Il  giovinetto  Ivcibnilz,  malcon- 
teiiU)  deirislruzlono  che  riceveva  alla  scuola,  se  no 
stava  le  giornate  intiere  a studiare  nella  biblioteca  pa- 
tema; onde  ebbe  il  solo  caso  per  guida  nelle  sue  av- 
venturate letture.  Ma  volle  la  fortuna,  dic’egli  stesso, 
clic  si  desse  prima  allo  studio  degli  antichi,  dai  quali 
atUnso  a poco  a poco  quel  fare  che  lo  distingue  tanto. 
I libri  moderni  che  quindi  lesse  gli  parvero,  a con- 


fronto degli  altri,  privi  di  grazia  e di  forza,  non  in- 
tesi alla  vita  reale.  E tali  difatti  gli  spiacqiiero  tanto, 
aggiunge  egli,  che  assai  per  tempo  fece  solenne  pro- 
posito di  cercar  sempre  la  chiarezza  nelle  parole 
e l’uso  nello  coso.  varie  lettore  che  occuparono  la 
mente  del  giovine  Loibnitz  sarebbero  stale  grave  pe- 
ricolo per  un  ingegno  comune;  ma  furono  per  luì  la 
prima  sorgente  del  vasto  sapere  c delle  vedute  enci- 
clopediche che  lo  resero  tanto  eminente,  cosi  che  (in 
d'allora  compreso  l’unità  e l’armonia  delle  scienze  c 
dello  arti.  — Né  un  ingegno  cosi  svegliato  e robusto 
avrebbe  potuto  coltivare  un  solo  ramo  dello  scibile; 
onde  all’elà  di  13  anni  essendo  stato  ammesso  agli 
studi  superiori,  si  diede  ad  un  tempo  al  dìriUo,  alla 
lilosolia  cd  alle  matematiche,  prima  a Lipsia,  poi  a 
Jena;  e tre  scritti  che  pubblicò  verso  la  One  di  sua 
carriera  acadeinica  provarono  bene  che  in  tutti  era 
felicemente  riuscito.  Tuttavia  era  sua  prima  intenzione 
di  abbracciare  l’avvocatura  nella  città  natale;  ma 
buon  per  la  sua  gloria  c per  la  scienza  che  la  facoltà 
di  Lipsia  abbia  ricusalo  di  ammetterlo  all'esame  del 
dottoralo  sotto  pretesto  di  età  immatura.  Tale  ritìnto 
lasciandolo  in  piena  libertà  di  veder  mondo  secondo 
il  proprio  desiderio  e di  cercare  miglior  fortuna,  diede 
Padilio  a Lipsia,  e co'suoi  quattro  lustri  andò  a chie- 
dere la  palma  academioa  all’ Università  di  Alldorf, 
presso  Norimberga,  che  gliela  concesse  con  piacere, 
e gli  offri  insieme  un  posto  nel  proprio  seno.  Loibnitz 
maturava  altri  disegni;  ma  intanto  dimorò  alcun  tempo 
a Norimberga.  Era  colà  una  società  di  alchimisti;  e 
Leibnilz  per  curiosità  .si  fece  iniziare  ai  loro  misteri, 
e li  servi  pure  da  segretario.  A quest’epoca  essendosi 
incontrato  col  barone  di  Boineburg,  già  cancelliere 
deirdcUore  di  Magonza  , o valente  diplomatico,  lo 
segui  a Franefort.  Col  favore  di  lui  entrò  al  servizio 
dell’elettore  in  qualità  di  consigliere  di  giustizia  ; ed 
occupò  questo  posto  (ino  al  1072,  occupando  parte 
del  suo  tempo  neU'adcmpiere  il  suo  ufticio  e parte  in 
grandi  studi  di  politica,  di  diritto  e di  flIosoOa.  Frat- 
tanto stese  in  latino  una  Hemoria  (1669)  a (ine  di 
persuadere  i Polacchi  di  eleggersi  per  re  il  principe 
di  Neuburgo,  cd  un  A'uoro  metodo  di  giurisprudenza 
(1667)cui  foce  presto  tener  dietro  un  piano  di  Rifor- 
ma del  corpo  dì  diritto.  Pubblicò  una  nuova  edizione 
dell’opera  di  Nizolio  contro  gli  scolastici  (1670)  con 
una  dissertazione  molto  pregievole  sulloistifi’  filosofico. 
In  quel  torno  impre.se  a difendere  il  domina  della 
Trinità  contro  il  soctniano  Wissowazi  c compose  due 
trattati  di  fisica  generale,  l'uno  sul  movimento  astratto, 
diretto  all’Academia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  secondo 
sul  movimento  concreto,  ebe  dedicò  alla  Società  reale 
di  Londra.  Parecchie  memorie  politiche  che  non  avea 
fatte  per  pubblicare,  si  riferiscono  pure  a quest’epoca. 
— Parigi  era  allora,  più  che  in  alcun  altro  tempo,  l.i 
metropoli  del  mondo  letterario;  e naturalmente  Lei- 
builz  desiderava  multo  di  farvi  sua  comparsa.  Boine- 
burg lo  mandò  colà  nel  4672,  si  per  aflari,  clic  per 
accompagnarvi  il  figlio.  Leibnilz  vi  si  diciic  princi- 
palmente allo  studio  delle  matcniatiehc  sotto  la  dire- 
zione di  Huygcns.  Da  Parigi  passò  a landra  nel  1675; 
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vi  fu  bene  sk'luUo  come  in  rrancia,  e fu  noiumatu 
membro  estero  dellii  Società  reale.  L*Academia  delle 
scienze  dì  Parigi  gli  offri  un  posto,  a condizione  che 
abbracciasse  la  religione  catolica;  ma  egli  ricusò,  c 
solamente  più  tardi  fu  associato  a queirUlustrc  coni* 
pagaia.  Intanto  essendo  morti  il  barone  di  Roineburg 
e l’elettore  di  Magonza,  il  duca  Giovanni  Federico  di 
Brunswick-Luneburgo  si  affrettò  di  avere  Lcibnitz 
al  suo  servizio,  lasciandogli  però  la  facoltà  di  rima* 
iicrsi  ancora  per  qualche  tempo  aU'eslero.  Pertanto 
egli  si  trattenne  ancora  a Parigi,  vide  Londra  per  la 
seconda  volta,  cd  in  ultimo  si  recò,  passando  per 
Olanda  al  suo  posto  ad  Hanover,  ove  fermò  dimora 
nel  1677,  come  conservatore  della  biblioteca.»  E qui 
comincia  un  nuovo  perìodo  nella  vita  dì  Leibiiitz.  Per 
farsi  un’idea  dei  lavori  fatti  o concepiti  da  lui  in  que- 
sta prima  parte  della  sua  carriera,  bisogna  vedere  la 
lettera  di  lui  in  data  del  36  marzo  1673,  diretta  al 
duca  di  Brunswick;  la  quale  fu  pubblicala  da  Gtibrauer 
nelle  opere  tedesche  {DeuUché  Schrifìen  toro,  i,! 
p.  377)  di  Leìbnitz.  Nulla  di  più  curioso  che  questa 
specie  d’inventario  dello  idee  di  luì  aH'ctà  dì  37  anni: 
esse  si  estendono  a quasi  tutti  i rami  dello  scibile. — 
Duranti  i dieci  anni  che  passò  ad  Hanover,  si  oc- 
cupò principalmente  di  Gsiea  e di  matematica.  Ebbe 
molta  parte  nell’ istituire  gli  Mia  trud/forum,  nuovo 
giornale  dei  dotti,  di  cui  il  primo  fascicolo  uscì  a 
Lipsia  nel  1683.  11  duca  Ernesto  Augusto,  che  re- 
gnava dal  1689,  avendolo  incaricato  di  scrivere  la 
storia  della  casa  di  Brunswick,  intraprese  per  questo 
un  viaggio  in  Alemagna  ed  in  Italia,  che  durò  dal 
4687  al  1690.  Parecchie  opere  considerevoli  furono 
frutto  di  sue  ricerche.  Al  suo  ritorno  cooperò,  coi  do- 
cumenti .che  potò  fornire,  ad  innalzare  il  duca  Ernesto 
Augusto  alla  dignità  di  elettore  dell’ im|>ero,  scrisse 
il  mirabile  abbozzo  intitolato  Protog<ea,  e pubblicò 
la  sua  grande  /loocofta  dip/omutica  del  d/ritfo  deUc 
genti  ; poscia  ritornando  alla  metafisica,  espose  negli 
Alti  di  làpsia  le  sue  idee  sulla  sostanza  c la  carta  na- 
tura delle  cose,  e nel  Giornale  dei  dotti  il  suo  sistema 
deir  nmionm  prrstaòil/ta,  mentre  clic  era  in  corri- 
spondenza con  Bos.sucl  ad  oggetto  di  riunire  le  Chiese 
della  confessione  d’ Augusta  colla  Chiesa  catolica.  Dopo 
aver  regalata  la  patria  di  un  giornale  dei  dotti,  vo- 
leva ancora  dotarla  di  un’.Academia  delle  scienze  la 
quale  potesse  stare  a paro  con  quelle  di  Parigi  e di 
Londra.  Egli  fu  il  vero  fondatore  cd  il  primo  presi- 
dente doli’ Academia  di  Berlino  (1700).  Nel  1707  pub- 
blicò il  primo  tomo  della  sua  collezione  degli  storici 
di  Brunswick,  sebbene  lavorasse  anche  attorno  la  sua 
Teodiceat  che  usci  alla  luce  nel  1710.  L'anno  seguente 
ebbe  a Torgau  un  colloquio  con  Pietro  il  Grande,  il 
quale  volle  consultarlo  iutoroo  a’  suoi  disunì  d'inci- 
vilimento, e gli  concesse  con  titolo  onorifico  una  pen- 
sione di  1,000 scudi  imperiali.  Nell’anno  stesso  l’usur- 
patore  Carlo  vi  lo  nominò  consigliere  imperiale  col 
titolo  di  barone,  e subito  dopo,  in  ricompensa  della 
parte  che  aveva  presa  al  trattalo  d’Ufrecbt,  gli  diede 
una  pensione  di  3,000  fiorìm.  Morto  Federico  i di 
Prussia,  Lcibnitz  si  recò  a Vienna  per  adu{)erarvisì  ad 


istituire  un’Academta  delle  scienze  che  potesse  leiier 
luogo  di  ({uella  di  Berlino,  la  cui  esistenza  era  in  pe- 
ricolo regnando  Federico  Guglielmo  i,  mente  poco 
intenta  alle  lettere.  I.a  peste  sopragiunla  a Vienna 
impedi  l’esecuzione  di  questo  disegno  nel  quale  era 
secondato  dal  principe  Eugenio.  D’altronde  l'avveni- 
mento dell’elettore  di  Hanover  al  trono  d’Inghilterra 
lo  chiamava  a seguire  quella  corte.  La  .Ifonai/olo- 
gioy  un  libello  antigiacobìla,  un  trattato  sull'origine 
dei  Franchi,  parecchie  lettere  dirette  a Clarke  sulle 
quislioni  più  arduo  di  metafisica,  furono  gli  ultimi 
suoi  lavori.  Mori  il  14  novembre  1716.  I.>a  corte, 
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sia  che  fosse  malcontenta  dì  lui  a motivo  che  spesso 
n'era  stato  assente,  sia,  come  dice  Fonteiieile,  che 
non  volesse  rendere  omaggio  al  solo  merito , non 
fu  presente  ai  funerali.  Il  monumento  che  gli  venne 
eretto  ha  questa  semplice  iscrizione:  Otta  I^bnilzii. 
— Di  tutti  i grandi  filosofi  moderni,  Leìbnitz  é quello 
elio  maggiormente  attese  agli  interessi  della  vita  pub- 
blica, religiosa,  politica,  inorale,  letteraria.  Questo 
fu  il  suo  particolare  carattere;  questa  la  sua  gloria  e 
forse  il  suo  difetto.  Mosso  dalla  sterilità  dei  lavori 
scolastici,  si  era  fallo  una  legge  di  cercare  l’uao  in 
tutto.  Quantunque  nello  speculare  fosse  profondo,  c 
la  sua  mente  s’ innalzasse  a teorie  ardite,  egli  non 
perdeva  mai  di  vista  la  pratica,  che  influiva  sempre 
so[tra  le  risoluzioni  sue  delle  quistioni  più  alle  cd 
astratte.  Egli  era  convinto  ebe  la  scienza  poteva  di- 
ventare tanto  più  ulile  quanto  più  profonda,  ma  inve- 
ce di  seguire  le  sue  medilazioni  teoriche  senza  preoc- 
cuparsi dcM’applicazione  loro,  in  luogo  di  far  scendere 
la  pratica  dalla  teoria,  talvolla  r^olava  lo  slancio  di 
questa  coi  bisogni  dì  quella.  Onde  al  certo  grandi 
scoperte,  ma  anche  ipotesi  spesso  più  splendide  che 
solido,  discgui  chimerici  e concessioni  che  fece  al- 
l’uso ed  avrebbe  al  certo  ricusate  alla  teoria  pura, 
onde  ancora  tanti  piccoli  scritti  sfavillanti  di  luce  su 
quasi  tutti  gli  argomenti;  ma  si  poche  opero  estese  o 
compiute,  sia  pel  fondo  che  per  la  forma  prìncipal- 
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mente.— Ad  onta  però  di  tanta  Tarìeià  di  lavori,  la 
vita  dì  Leibnilz  fu  una,  perché  la  sua  universalità 
non  consisteva  solamente  a saper  tutto,  ad  occuparsi 
di  tutto,  ma  ancora  a vedere  o mettere  dapertutto 
armonia  ed  unità.  Nella  succinta  esposizione  de'suoi 
lavori,  non  sarebbe  po96ibilo  mantenere  tale  unità: 
e^li  solo  avrebbe  potuto  al  fine  della  sua  carriera 
mostrare  il  cammino  che  aveva  fatta  la  sua  mente. — 
Quantunque  Leibnltz  siasi  principalmente  illustralo 
come  iìlosofo  e matematico  , non  era  digiuno  di  al- 
cun’altra  scienza  degna  di  questo  nome,  e cooperò 
al  progresso  delta  maggior- parte.  Fisica  e politica, 
diritto  e matematica  , lilosofia  e teologia  , tutto  Toc- 
cupava  ad  un  tempo,  senza  che  sì  potesse  diro  a qual 
parte  dello  scibile  s’interessasse  di  più,  o per  quale 
avesse  maggiore  altitudine.  In  lui  erano  i pregi  più 
diversi , e ebe  paiono  opposti  consìderaodo  come  di 
ordinario  vanno  fra  loro  disgiunti  : ingegno  teorico 
e pratico,  imaginazione  poetica  o riflessione  fìlosunca, 
occhio  acuto  per  discernere  le  cose  minime  e mas* 
sima  potenza  di  astrarre  e generalizzare,  la  pazienza 
dell'erudito  e deiranliquario,  e l'arditezza  di  chi  in- 
venta e riforma.  Aveva  1*  intelletto  servito  da  tena- 
cissima memoria  ; la  quale  appunto  gli  era  cosi  fe- 
dele , perché  quanto  le  affìdava  sapeva  come  s’  egli 
stesso  l'aves.se  prodotto.  Prendeva  esimiti  da  tutti  i 
libri  che  leggeva,  e quello  che  cosi  scriveva  rimanc- 
vagli  indelebile  nella  mente.  «Due  cose,  dic’egli,  clic 
per  lo  più  sono  anzi  nocive  che  utili,  mi  riuscirono 
iiiirabiimcntc  vantaggiose:  la  prima  è che  ho  impa- 
rato quasi  tutto  da  me  stesso  ; la  seconda  che  subito 
e prima  di  studiare  la  parte  volgare  di  qualunque 
scienza,  vi  ricercava  qualche  cosa  di  nuovo.  Con  tal 
metodo  ho  evitato  dì  sopracarìcarmì  la  mento  di  no- 
zioni inutili , ammesse  piuttosto  per  autorità  che  se- 
condo ragione  ; e quindi  non  aveva  riposo  se  non 
aveva  penetrati  i supremi  prìncipii  della  scienza,  coi 
quali  potessi  poi  trovar  tutto  da  me  stesso  ».  Ancor 
giovine  pensò  a rifondere  rKnciclopedia  d’Alstedius. 
Un’enciclopedia  compiuta  doveva,  secondo  lui,  defi- 
nire tutti  i termini , esporre  lutti  i procedimenti  ca- 
pitali delle  arti , ed  offrire  col  sommario  della  storia 
universale  la  storia  dì  ogni  scienza.  Egli  consegnò  le 
sue  vedute  enciclopediche  nel  dìsconontlmetotlodella 
certezza  e delVarte  d'inventare,  nel  discorso  sul  disegno 
d'istUuireun'y4cademiareaU  a Berlino,  ed  in  parecchi 
piccoli  scritti  relativi  a ciò  che  chiamava  la  scirnza 
generale.  Egli  invitò  le  Academic  a volgere  il  sapere 
alla  felicità  universale,  a promuovere  la  composizione 
di  buoni  libri  elementari  per  le  scuole , di  raccolte 
dotte  con  reperlorii,  di  giornali  e di  annuari!  di  me- 
dicina , a far  quadri  piUorcachi  della  natura  c del- 
l’artc.  Manifestò  il  volo  che  un  princi|>c  amico  delle 
scienze  radunasse  molli  scienziati  per  fare  un  inven- 
tario esalto  e metodico,  con  un  repertorio  generale , 
di  tutte  le  verità  conosciute,  ma  sparse  nei  libri,  nei 
gabinetti  dei  dotti  c nei  laboratorii  ; quindi  a stabi- 
lire le  verità  conosciute  solamente  in  confuso  ed  a 
cercarne  di  nuove.  A quello  bisogna  applicare  il  me- 
todo della  certezza,  a queste  Varie  d’inventare.  Questo  è 


il  metodo  che  andava  investigando  sotto  il  titolo  di 
scienza  ^eiierote.  Con  ciò  intendeva  una  iìloeofla  delle 
scienze  ebe,  ragionando  della  natura  e delle  relazioni 
loro , indicasse  un  metodo  di  confermarle  e di  ac- 
crescerle. La  prima  parte  sarebbe  stata  un  compen- 
dio dello  proposizioni  più  certe,  dei  prìncipii  incon- 
trastabili per  cui  si  potesse  dare  a qualunque  mate- 
ria la  certezza  matematica.  I.a  seconda  parte  avrebbe 
offerto  il  metodo  d’inventare  ossia  l’arte  delle  combi- 
nazioni , che  in  fondo  altro  non  è che  1’  unione  di 
profonda  analisi  e di  sìntesi  vigorosa,  dal  cui  com- 
pieste forse  risulta  il  genio.  — Nello  scrivere  prefe- 
riva il  latino  cd  il  francese.  In  generale  il  suo  stile 
latino  è poco  elegante,  ma  sempre  chiaro  e adattato. 
S’ingegnava  di  scrivere,  diceva  egli,  comesi  sareblie 
espresso  un  contadino  romano  che  avesse  pensato 
come  l^ibnitz.  I.41  sua  prosa  francese  è alcun  poco 
scorretta,  ma  vi  sono  rari  i germaniSmi,  cd  ha  pure 
la  grande  c nobile  semplicità  che  rende  eminenti  gli 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  xiv.  Essendo  ancor  gio- 
vinetto si  formò  uno  stile  didattico  che  ha  mantenuto 
sempre.  Pensava  egli  che  bisognava  evitare  accura- 
tamente le  parole  t(Tniche  inutili  0 ben  definire  i 
termini  ; dichiarò  falso  0 superfluo  tutto  che  non  si 
può  esprimere  nel  linguaggio  ordinario.  In  tedesco 
scrisse  molto  più  elio  generalmente  non  si  crede  ; 
ma  pubblicando  per  l’Europa,  opporlunameute  si  va- 
leva di  idiomi  più  conosciuti.  — \jt  matematiche  fu- 
rono nei  numero  delle  cognizioni  ohe  l.eibnìlz,  avido 
di  ogni  genere  di  sapere,  studiò  fin  dalla  sua  gio- 
ventù. Allorché  fu  addottorato  in  filosofia,  sostenne 
una  tesi  semimatematica,  riguardante  Tarte  delle 
combinazioni.  Questa  tesi  fu  il  primo  germe  di  un 
trattato  De  arte  coiiiòina(or/a  , da  lui  pubblicato  nel 
f 6fi8,  e ristampato  nel  4690.  Questa  seconda  edizione 
non  deve  considerarsi  come  opera  di  l^ibnìlz  ; poi- 
ché egli  stesso  la  vide  con  dispiacere  , uè  la  giudicò 
degna  del  suo  nome,  sebbene  gli  sia  stala  nella  prima 
pubblicazione  di  non  poco  onore.  Mise  pure  in  luce 
nel  4674  un’opera  iDlitoIata  llypothesis  physica  nova, 
ossia  theoria  motus,  la  cui  dottrina  venne  da  lui  stesso 
disapprovata  appena  giunse  ad  un'età  più  matura.^ 
Nella  sua  gita  a Parigi  nel  4673  fece  varie  sco- 
perte analitiche,  come  quella  della  serie  pel  circolo  , 
soggetto  sul  quale  compose  fin  d’  allora  un  trattato  , 
che  sì  proponeva  di  pubblicare  un  giorno , ma  che 
non  vide  la  luce.  Imnginò  verso  il  medesimo  tempo 
la  sua  macbina  aritmetica,  più  perfetta  c più  comoda 
di  quella  di  Pas<'al.  Comunicò  aCoIbcrt  l'idea  dì  que- 
sta machina,  c ciò  gli  valse  l’aggregazione  all’Acadc- 
mia  dello  scienze.  — Richiamato  dall’ elettore  di  Ha- 
nover,  ritornò  I^ibnitz  in  Alemagoa  verso  la  fine 
del  4676.  Gli  affari  di  cui  fu  incaricalo  da  questo 
prìncipe  lo  distolsero  dallo  matematiche  ; nondimeno 
allorché  cominciarono  a pubblicarsi  gli  Alti  di  Li- 
psia, egli  non  cessò  di  arricchirli  di  molli  suoi  scrìtti, 
sia  fisici  die  niatcìnatici , scritti  che  portano  tutti 
Timpronla  del  gonio,  c che  fanno  desiderare  che  il 
loro  autore  avesse  avuto  un  ]>o’  più  di  tempo  onde 
svolgere  le  sue  idee  e dedicarsi  ad  un  lavoro  più  re- 


LKIDNITZ. 


golare  intorno  a queste  materie.  Parlò  lungo  tempo 
di  un'opera  che  si  propose  di  fare  de  $eientia  infiniti, 
di  cui  il  suo  calcolo  ditTerensiale  e specialmente  il 
calcolo  integralo  dovevano  costituire  la  parte  piùim- 
portante:  ma  distratto  da  altre  occupazioni  , e spe- 
cialmente dall’  inclinazione  sua  che  lo  portava  a col- 
tivare la  metafisica,  deluse  Taspeltazionc  di  un  gran 
numero  di  matematici. — La  principale  scoperta  di 
Lcibuity:  nelle  matematiche  è inconlestabilmentcqiiella 
del  calcolo  dilTerenziale,  di  cui  diede  il  primo  saggio  \ 
pubblico  negli  .Atti  di  Lipsia  del  467«i  , col  titolo  di  \ 
A'oFrt  «iftftodus  prò  maj-ima  et  minima  , itemque  tan-  | 
gentihun,  e/c.;  ac  singulare  prò  his  calculi  tjemu.  Egli  j 
nc  mostrò  Tapplicazionc  alla  ricerca  dei  massimi , c \ 
dc'punti  d’inflessione.  Ino  de'  problemi , che  si  pro- 
poneva per  esempio,  era  assai  proprio  per  far  cono- 
scere luUa  l'imporlaiizn  del  suo  calcolo.  Suppone  una  I 
curva  la  cui  natura  sia  tale  ebe  la  somma  delle  linee  j 
tirale  da  ciascuno  dc'suoi  punii  ad  un  numero  arbi-  ! 
trario  di  punti  presi  sul  suo  asse,  sia  costante,  e do- 
manda la  maniera  di  condurre  le  tangenti  a questa  ; 
curva.  Questo  problema  che  in  alcuni  casi  mal  sì  po- 
trebbe risolvere  coi  melodi  di  Kcrmat,  di  Bnrrow  e 
di  altri  malcmnlicì  anteriori,  trova  nel  calcolo  ditTe-  i 
renzìalo  una  soluzione  facilissima  , qualunque  sia  il  i 
numero  dc'punti  o dc’foelii  dati. — La  scoperta  del 
calcolo  dilTerenziale,  fatta  quasi  contemporaneamente 
da  due  grandi  uomini  Leibnitz  e ^ewton  , era  desti- 
nata a produrre  nei  suoi  autori  gravi  dii^isti  cagio- 
nati da  una  polemica  acerrima  c lunghissima,  a cui  | 
presero  parte  quasi  tutti  i uiatcmatici  d'allora.  Essen- 
dosi comprovato  che  Newton  trovò  alcuni  anni  prima 
di  I.cibnilz  il  suo  calcolo  delle  flussioni  e de’fluenti,  I 
il  quale,  dalla  nnta/ionc  in  fuori , è lo  stesso  che  il  I 
calcolo  differenziale  ed  integrale,  la  questione  riducc- 
vas»  a decidere  se  Leibnitz  avesse  trovato  quest’ «l-  j 
limo  da  sé,  ovvero  vi  fosse  pervenuto  dietro  la  cono-  I 
scenza  de'principH  stabiliti  da  Newton,  c non  avesse 
fatto  altro  che  cambiar  nome  e segni  alle  cose. 
Newton  e I.cibnilz  , eh’  erano  da  prima  in  relazione 
amichevole,  erano  ben  lungi  dal  prendere  parte  a 
quella  questione  che  sul  loro  conto  si  agitava  dai  loro 
rispettivi  amici  c compaesani , anzi  riconoscevano 
scambievolmente  il  merito  l’un  dell’altro,  c Newton 
isti'sso  lodò  la  scoperta  di  Leibnitz.  Ma  trascinati  dalla 
corrente,  entrarono  anch’essi  a poco  a pi»co  nella  que-  ; 
stione , c sostennero  in  fine  ciascuno  dal  suo  lato 
quella  polemica  con  modi  anzi  duri  che  no  , c poco 
degni  dei  nomi  di  cosi  grandi  uomini.  Trovansi  le  ra- 
gioni arrecale  prò  e conira  nel  Cornmcrcinm  epistoli- 
cum  dr  analy-Èi  promota,  dal  quale  risulta  che  cffelti- 
vamenlc  Newton  fu  anteriore  a l.eibniu  nella  scoperta  | 
del  calcolo  delle  flussioni,  giacché  trovansi  ì principii 
di  questo  calcolo  adombrati , sebbene  assai  oscura- 
mente, in  al(‘une  lettere  di  Newton,  le  quali  portano 
una  data  anteriore  alla  scopcrl.')  di  Leibnitz.  Dove  poi 
Newton  ha  cominciato  a lasciar  traspirare  qualche  : 
cosa  del  suo  metodo  è nella  sua  Jnaly$i8  per  (rquu-  \ 
tionen  numero  trrminorum  infinilas.  Svela  in  questa 
analisi  in  un  modo  assai  conciso  e molto  oscuro  il  I 


j suo  principio  dello  flussioni  ; chiama  momentum  l’in- 
cremento istantaneo  dell’arca  , eh’  egli  fa  proporzio- 
nale alTordinala,  mentre  quello  deirascìssa  è rappre- 
sentato da  una  linea  costante  ed  eguale  all’  unità. 
Applica  in  seguito  questo  principio  alla  ricerca  del- 
l’espressione del  momento  di  un  arco  di  circolo,  che 
I 

egli  esprime  con  - , d’onde  ricava  in  serie  il 
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valore  deH’arco  stesso.  Non  si  può  n^are  che  il  prin- 
cipio del  calcolo  delle  flussioni  non  sia  esposto  in 
questo  luogo  dello  scritto  dì  Newton  ; ma  quale  cer- 
tezza abbiamo  noi  che  qtiesto  scritto  sia  venuto  alle 
mani  di  Lcìbnitzf  I suoi  nemici  stessi  convengono  che 
tale  scritto  non  gli  sia*  stalo  comunicalo  per  lettere, 
e sblo  si  riducono  a dubitare  , che  Leibnitz  1’  abbia 
potuto  vedere  per  mezzo  di  Collins  nell’occasione  del 
suo  secondo  viaggio  a Londra.  A ciò  solo  si  riduce 
tutta  la  contestazione.  In  verità  un  simile  sospetto 
sembra  avere  non  piccolo  fondamento,  in  quanto  che 
(..eibiiilz  medesimo  alTerma  d’ aver  veduto  in  questa 
occasione  una  parte  del  commercio  epUtolare  di  Col- 
lins. Crediamo  non  di  meno  che  sarebbe  assai  teme- 
rario il  pronunciare  decisivamente  su  questa  cosa  ; 
poiché  sopra  un  scniplìce  sospetto  nella  repubblica 
delle  lettere  non  si  condanna  come  col|>evole  d’ ima 
azione  odiosa  un  nomo  che  diede  cosi  grandi  prove  di 
genio  come  l.eibmlz. — Negli  Atti  di  Lipsia  cheavevano 
cominciato  a pubblicarsi  nel  16H!2,  Leibnitz  inserì  la 
sua  Quodratiira  (irrtinrtrru  del  cìrcolo  e dcirìpcrbola, 
memoria  che  fu  nell’anno  stesso  pubblicata  nelle 
Transazioni  filosofiche  senza  che  alcuno  si  opponesse 
od  invocasse  i diritti  dell'Inghilterra,  neppure  David 
tiregori  nipote  e possessore  delle  carte  di  Giacomo 
Gregori . c che  in  uno  scritto  pubblicato  nel  168^ 
attribuisce  questa  scoperta  a Leibnitz.  Il  qual  fatto 
sembra  render  assai  dubbia  rasserzione  di^Ii  avver- 
sarti di  lyiùbnitz,  i quali  tanto  si  appoggiano  alla  pre- 
tesa pubblicità  delle  scoperte  analìtiche  di  Newton  e 
di  Grogori.  Nei  168^  Leibnitz  pubblicò  negli  Alti  di 
Lipsia  un  saggio  del  suo  calcolo  difTcrcnzialo.  per  cui 
nessuno  gridò  allo  sbandalo  nemmeno  in  Inghilterra; 
anzi  Newton  medesimo,  che  sapeva  più  di  tutti  fino 
a qual  punto  le  sue  lettere  avrebbero  potuto  mettere 
I.,eibnilz  sulla  via  della  sua  scu|>crta,  gli  rese  una 
chiara  tcstimonianzn  nc’suoi  Prinrtpiì.  «Sono  ornai 
dicci  anni , die’  egli , che  essendo  in  corrispondenza 
con  Leibnitz , ed  avendogli  dichiarato  elic  io  posse- 
deva un  metodo  sjtecialc  per  determinar  le  tangenti 
e risolvere  i problemi  di  massimi  c di  minimi,  anche 
tralbndosi  di  espressioni  irrazionali,  la  qual  cosa  io 
tenni  velata  sotto  nnagrainnii  , egli  mi  rispose  che 
aveva  trovato  un  metodo  somigliante  al  mio , tnii 
mi  comunicò  , nè  trovai  dilTerire  dal  mio  se  non 
nei  lenuini  c nei  segni , come  pure  nell’  idea  della 
generazione  delle  quantità  «.  Questo  passo  che  si 
legge  nelle  edizioni  degli  anni  1715  e I7là  fu  sop- 
presso in  quella  del  17Ì6  , forse  anche  senza  il  con- 
senso di  Newton  che  morì  pochi  mesi  dopo. — l.eib- 
iiilz  sarebbe  forse  stato  un  po'  più  trant|uillo  pos- 
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sessore  di  una  parie  dell'onore  della  scoperta  del  suo 
nuovo  calcolo,  so  fosse  stato  un  po' meno  ingiusto 
Terso  Newton.  Non  possiamo  dissimulare  ch'egli  ebbe 
de’lurli  grandissimi , la  qual  cosa  fu  cagione  di  ogni 
sua  disgrazia.  Alcune  lettere  scritte  in  Inghilterra  , 
nelle  quali  si  appropriava  troppo  csclusivamenlequc* 
sla  scoperta  , lo  avevano  già  fallo  prendere  di  mira 
dagli  amici  di  Newton,  i quali  conoscevano  la  prio- 
rità di  questo  filosofo.  Fazio  non  dubitò  di  a.sserire 
e proclamare  altamente  i diritti  del  matematico  in* 
glese , e dichiarò  che  Leibnitz  non  aveva  nessuna 
parlo  alla  scoperta  , ma  che  lutto  aveva  appreso  da 
Newton.  Leibnitz  insultato  senza  ragione,  rispose  al- 
quanto acremente  e ne  fece  querela  alla  Società  reale, 
senza  che  alcuna  conseguenza  avesse  luogo  per  al- 
lora. Pochi  anni  dopo  iieiroceasionc  in  cui  Newton 
pubblicò  la  sua  Qimdratura  dW/e  cune  e rE'tiumern- 
zìotie  (trile  Unte  di  terz’ordintt  i giornalisti  di  Lipsia 
non  parlarono  troppo  favorevolmente  di  queste  opere 
ed  osarono  asserire  ebe  Newton  sostituì  alle  dilTerenze 
leìbnilzianc  le  suo  flussioni , come  il  p.  Fabrì  aveva 
sostituito  il  movimento  agl'  indivisibili  dì  ('.avalieri. 
Quest’articolo  feri  troppo  ne)  vivo  i compaesani  di 
Newton;  e fu  cagione  ebe  Keil  rispondi'sse  nelle 
Transazioni  filosofiche  del  4708  con  uno  scritto  dove 
dichiarava  formalmente  che  Newton  era  il  primo  in- 
ventore del  calcolo  delle  flussioni  , e che  Leibnitz 
pubblicandolo  negli  Atti  di  Lipsia  non  fece  altro  che 
cambiare  il  nome  e la  notazione.  Leibnitz  vedendosi 
accusato  di  plagio,  chiese  con  lettera  alla  Società  reale 
la  ritrattazione  di  Keil,  il  quale  non  solo  non  lo  fece, 
ma  rispose  che  persisteva  a credere  vera  la  proposi- 
sionc  che  aveva  enuncialo,  ed  arrecò  varie  prove  in 
sua  conferma.  La  lettera  di  Keil  scritta  al  segretario 
della  Società  reale  Hans  Sloane  , fu  mandala  a Lcib- 
iiìlz , il  quale  presentò  immediatamente  alla  Società 
medesima  la  domanda  che  facesse  cessare  quelle  de- 
clamazioni di  un  uomo  troppo  nuovo  per  sapere  che 
cosa  era  passalo  tra  lui  e Newton.  Fu  nominata  una 
commissione  , la  quale  dopo  aver  esaminate  tulle  le 
lettere  scritte  dai  matematici  in  quel  tempo  c riguar- 
danti l'affare  di  Leibnitz,  non  poterono  couebiuderc 
altro  se  non  clic  Newton  fece  prima  di  Leibnitz  la 
scoperta , e che  non  sì  sa  se  Leibnitz  abbia  potuto 
conoscere  la  scoperta  di  Newton  prima  che  pubbli- 
casse la  sua.  Lasciarono  al  giudizio  dei  lettori  la  de- 
cisione di  questa  cosa,  e per  metterli  in  islato  di  po- 
ter giudicare  pubblicarono  tulli  i documenti  sui 
quali  fu  fallo  questo  rapporto,  ed  i quali  videro  la 
luce  nel  4713  sotto  il  titolo  di  Commereium  epiiiolU 
eum  de  analyii  promoia.  Leibuitz  vide  assai  di  mal 
occhio  codesta  pubblicazione,  e minacciò  di  confon- 
dere con  una  risposta  tutti  i suoi  avversarli.  Sarebbe 
forse  stato  impossibile  di  negare  ì falli  che  stabiliscono 
la  proprietà  di  Newton;  ma  crediamo  benissimo  che 
avrebbe  potuto  mettere  in  evidenza  rorìginalità  della 
propria  scoperta.  Tutto  questo  (ini  con  alcuni  scriui 
anonimi , opera  dei  suoi  amici . i quali  si  restringe- 
vano piuttosto  ad  attaccare  Newton  che  a difendere 
Leibnitz.  Keil  rispose  ne’  medesimi  giornali  difen- 
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I deodo  Newton.  Si  passò  dalle  ragioni  alle  ingiurie , 
come  avvien  quasi  sempre  in  simili  casi,  c la  querela 
non  terminò  che  colla  morte  di  Leibnitz.  liscio  alto 
di  conciliazione  tentatosi  tra  i due  grandi  matematici 
fu  quello  deH'abalc  Conti  nobile  Veneziano  , il  quale 
' nel  47(5  assunse  T incarico  di  far  loro  spiegare  l’un 
l’altro  direttamente  le  proprie  ragioni;  ma  questa  cosa 
[ non  fece  altro  che  irritarli  viemaggiormenlc. — L’opi- 
nione comune  dei  matematici  odierni  è che  Newton 
sia  il  primo  inventore  del  calcolo  delle  flussioni , e 
j che  Leiboilz  sia  giunto  dopo  di  lui  ai  medesimi  prin- 
I cipii  senza  aver  mai  conosciuto  quello  che  da  New- 
ton sì  era  fatto  in  questa  materia.  Negare  a Leibnitz 
questa  gloria  sarebbe  fare  un  torto  al  suo  genio , il 
quale  sarebbe  pure  immortale  se  non  avesse  anche 
fatto  altro  che  presentare  il  calcolo  di  Newton  sotto 
un  nuovo  aspetto  e con  una  notazione  assai  più  facile 
c suscettibile  di  rigore  malemaUco  in  tulle  le  appli- 
cazioni del  calcolo  medesimo.  Anzi  osiamo  asserire 
ch'era  assai  più  difficile  passare  dalla  rozza  nulazione 
di  New  ton  alla  mollo  feconda  di  Leibnitz , che  faro 
la  scoperta  stessa  del  calcolo  ; poiché  se  1’  opera  di 
Leibnitz  non  fosse  anche  stata  allro  che  un  perfezio- 
namento, sarebbe  certamente  uno  di  quei  perfeziona- 
menti che  equivalgono  e superano  la  scoperta  primi- 
tiva per  la  moltiplicilà  delle  appHcazìoul  di  cui  la 
rendono  susccltibile.  Ed  è appunto  in  grazia  della 
notazione  leibniuùana,  che  i progressi  del  calcolo  dif- 
ferenziale ed  integrale  fatti  sul  continente  superarono 
in  breve  tempo  di  gran  lunga  quelli  deiringhillerra; 
e gl’inglesi  furono  costrcUi  di  rinunziare  finalmente 
alle  flussioni  per  attenersi  ai  differenziali.  Oltre  a ciò 
se  osserviamo  che  la  notazione  leibniuiana  è natu- 
ralissima dietro  la  melafisio  del  calcolo  di  Leibnitz  , 
e che  i princìpii  metafisici  di  questo  matematico , 
sono  affaUo  differenti  da  quelli  di  Newton , pare  che 
impugnare  I'  originalità  del  filosofo  continentale  sia 
I cosa  contraria  al  buon  senso  ; perché  crediamo  dover 
conchìudere  che  la  gloria  della  scoperta  del  calcolo 
I differenziale  appartiene  a Leibnitz  quanto  a Newton, 
I e che  veramente  i grandi  ingegni  son  sempre  d’  ac- 
I cordo  nei  loro  concetti,  quand'anche  differiscano 
I spesso  nelle  espressioni. — Leibnitz  concepì  il  suo  cal- 
colo iu  una  maniera  meno  geometrica  che  Newton  ; 
ed  i suoi  infinitesimi  di  varii  ordini  non  incontra- 
rono l'approvazione  di  tulli  i filosofi  (u.  Iufisitesimi 
ED  I?iFiNiTesiMvi.R  (cAUlOU)).  Egli  cra  attento  a tutto 
ciò  che  poteva  contribuire  al  pcrfczionaineolo  ed  alla 
propagazione  delle  scienze.  Teneva  da  più  anni  cor- 
rispondenza eoo  Gtovanuì  Bernoulli,  o le  lettere  di 
questi  due  matematici  furono  pubblicale  nel  4745  col 
titolo  di  Leibnitii  ae  BernouUi  Commerdum  epistili- 
cum  p/itioiop/iicum  et  mathematicuin. — Leibnitz  non  fu 
digiuno  di  alcuna  parte  delle  scienze  naturali ^ e sparse 
luce  su  quasi  tutte  le  quisUooi  che  al  suo  tempo  oc- 
cupavano i dotti.  De’ suoi  scritti  relativi  alla  fisica, 
alla  chimica,  alla  medicina,  alla  fisiologìa,  alla  storia 
naturale,  il  più  curioso  e più  esteso  è quello  intito- 
lalo Prologaa,  ossia  della  forma  primitiva  del  globo 
che  doveva  servire  d'introduzione  alle  sue  opere  sto- 
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riche,  e venne  alla  luce  nel  1695.  A questa  bella 
prcfa^^onc  vanno  uniti  tutti  gli  scritti  pt>sterìorÌ  di , 
lui  sulle  rivoluzioni  terrestri.  Leiboltz  va  in  cerca 
del  coininciaoiento  della  storia  nei  monumenti  stessi 
della  natura,  e sì  adopera  a mostrare  l'accordo  della  ; 
scienza  colla  cosmogonia  sacra.  Il  primissimo  fatto 
al  quale,  secondo  lui,  si  può  risalire , sia  col  ragio- 
namento, sia  colla  tradizione,  è la  separazione  della 
luco  dalle  tenebre , o del  principio  attivo  dai  prin- 
cipii  passivi.  Prima  di  questa  separazione  il  globo  era 
ancora  in  combustione,  reicmcnto  umido  era  allo 
stato  di  vaporo.  Quindi,  a misura  che  la  terra  si  raf- 
freddò a motivo  della  separazione  dei  principii  pas- 
sivi tra  loro,  il  vapore,  ricadendo  sul  globo  , arrecò 
il  sale  sparso  sulla  superfìcie  e le  parti  luulli:  onde 
le  montagne,  le  valli  ed  i mari.  I.c  rivoluzioni  se- 
condarie furono  cagionalo  da  inondazioni  e da  io- 
ccndii  parziali,  da  eruzioni  vulcaniche,  da  terremoti. 
Tali  sono  i dati  sui  quali  LeibniU  volle  fondare  una 
scienza  nuova,  che  dava  col  nume  dì  geografia  natu- 
rale alle  future  investigazioni,  e che  )>oi  venne  cliia-, 
mala  geoloijia  e gfognmtia.  Egli  cerca  spiegare  coi 
mezzi  d'ullora  e talvolta  supplendovi,  la  generazione 
dei  minerali  e dei  varìi  strati  della  terra , Torigine 
dello  sorgenti,  dei  vulcani,  quella  delle  forme  dei 
pesci  impressi  nell' ardesia,  delle  pclrificazioni , e 
crede  ancora  necessario  provare  che  questo  ultime 
non  sono  semplici  giuochi  di  natura;  poscia  la  for- 
mazione dei  cristalli  e delle  pietre  preziose  , ch'egli 
dico  geomrrn'a  della  notwra  inanmiafa.  Finalmente  la 
legge  di  continuiti  gli  fece  indovinare  resistenza  de' 
zoofiti  come  enti  intermedii  tra  i due  regni  organici. 
Le  sue  idee  sulla  fìsica  generale  aderiscono  stretta- 
niente  alla  sua  metafìsica , e noi  le  considereremo 
con  tal  veduta.  — Come  /ì/oio/ò,  l.oibnttz  appar- 
tiene a quella  nobile  famiglia  di  pensatori  che  anno- 
vera fra  i suoi  capi  Pitagora  , Platone  e Cartesio  , e 
che  vedendo  nello  spirilo  altra  cosa  che  un  soggetto 
passivo  della  sensazione  ed  il  prodotto  deU'organismo 
tìsico,  attribuisce  alla  ragione  origine  divina  ed  au- 
luriU  supcriore  all’esperienza  sensibile,  e subordina 
i fatti  ai  principii  o le  cose  alle  idee.  Egli  derivando  i 
storicamente  da  Cartesio,  fu  immediato  avversario  di  | 
Locke  e di  Gasscndi.  Ha  esposto  la  sua  dottrina  sulla 
logica  ed  il  metodo  principalmente  nelle  sue  Medita- 
zioni »uila  cognizionr^  la  verità  e le  idee  (in  latino), 
nel  Discorso  sul  metodo  della  certezza  e l'arte  d’inren- 
tare.  In  una  lettera  tedesca  a Gabriele  Wagner  di- 
chiara di  essere  obbligato  mollissimo  alla  logica  or- 
dinaria, quantunque  non  sia  ancora  che  l'ombra  di 
ciò  che  vorrebbe  fosse,  o di  ciò  che  ne  avrebbe  vo- 
luto faro  corredandola  del  suo  doppio  metodo  della 
certezza  c dell’  invenzione.  Per  lui  la  verità  logica 
(M|uivale  alla  verità  materiale;  la  possibilità  razionale 
alla  realità,  giacché  quanto  è possibile  tende  neces 
sariamente  all' esistenza.  Ln’ idea  è vera  quando  è 
possibile;  essa  è falsa  quando  implica  conlradizione. 
Una  cosa  è possibile  a priori  quando  nou  v’ha  con- 
tradizione  a concepirla  ; a posteriori  quando  esisto 
attualmente.  I^i  ragione  domina  in  ogni  sorta  di  co- 


gnizioni si  dimostrative  che  sperimentali , siccome 
regna  in  ogni  cosa.  1 due  principii  di  ogni  certezza 
sono  quello  di  confradìzmne  o d'identità  , o quello 
della  ragion  sufficiente.  Bisogna  poter  dimostrare  qua- 
lunque verità  che  non  è immediata  od  identica.  Le 
verità  di  fallo  sono  contingenti  e come  numeri  in- 
I commensurabili:  l'ulliroa  loro  ragione  è in  Dìo.  Qua- 
lunque raziocinio  falso  è un  errore  di  calcolo , un 
sollecìsmo  di  linguaggio  razionale.  Conviene  che  per 
mezzo  di  una  lingua  ben  falla  qualunque  raziocinio 
si  possa  verificare  come  un  calcolo;  ed  allora  in  ogni 
controversia  basterà  dire  : caleoliaino.  L’analisi  è lo 
strumento  di  ricerca  della  verità;  essa  è il  telescopio 
' ed  il  microscopio  deirinlelletto.  Un'analisi  perfetta  è 
la  riduzione  delle  nozioni  ai  loro  più  seiu|iliei  ele- 
menti, ai  primi  possibili,  alle  idee  irresolubili,  och’è 
, lo  stesso  , agli  attributi  assoluti  di  Dio,  cause  prime 
dulie  cose.  Dio  coi  suo  pensiero  ha  prodotto  il  mondo: 
le  cose  sono  dunque  identiche  ai  pensieri  divini , e 
l'analisi  tende  a risalire  fino  a questi  pensieri.  Leìb- 
nilz  non  osa  decidere  se  una  tale  analisi  sia  possibile; 
ma  dice  bene  che  bisogna  procurare  di  approssimarsi 
ad  essa  il  più  che  si  può.  La  sapienza  suprema,  scri- 
veva egli  a Bayle,  opera  da  geometra  perfetto  e con 
perfetta  armonia.  Onde  il  suo  princìpio  generale  per 
l'interpretazione  della  natura;  la  vera  fisica  dev’es- 
sere attinta  alla  sorgente  delle  perfezioni  divine;  bi- 
sogna far  derivare  la  filosofia  dagli  attribuii  di  Dio, 
e spiegar  tutto  per  mezzo  delle  cause  finali.  Qtian- 
tunque  Leibnilz  modifichi  la  dottrina  di  Malebran- 
che, ammette  che  Dio  è la  luce  dì  lutti  gli  uomini, 
I che  v'ba  uno  spirito  universale  presente  in  tutti.  La 
\ verità  che  parla  in  noi  quando  riconosciamo  ì too- 
\ remi  d'una  certezza  eterna,  è la  voce  stessa  di  Dio. 

I l«eibnitz  è però  lungi  dal  panteismo  di  Spinosa.  Egli 
I lo  combatte  insieme  agli  altri  nelle  sue  Constdsra- 

I''  xtoni  sulla  dottrina  d'uno  spirito  universale.  Del  resto, 
cosi  ndeulogia  come  la  psicologia  e la  teologia  di  lui, 
tutta  la  sua  filosofia  insouima,  dipendo  c deriva  dalla 
sua  dottrina  intorno  la  natura  generale  degli  enti , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  monadologia.  — LeibniU 
imaginò  questo  sistema  per  evìUre  da  una  parte  il 
panteismo  c Tidealismo,  dall*  altra  la  filosofia  aio- 
mistica.  Le  monadi  sono  atomi  spiriluaiinali.  11  suo 
! sistema  è un  realismo  spiritualistico  contrario  tanto 
Il  all’idealismo  di  Malebranche  quanto  al  sensismo  dì 
Locke  e di  Gasscndi.  Ancora  giovinetto,  mettendosi, 

Il  nella  sua  dissertazione  De  principio  individui,  dalla 
parte  dei  nominalisti  del  medio  evo,  dichiarò  esservi 
, nulla  di  reale  che  le  sostanze  individuali,  ma  ch’esse 
I esistono  in  sé  e indipendentemente  da  qualunque 
I soggetto  pensante.  Quindi  alla  sosUnza  unica  asso- 
luta di  Spinosa  oppose  sostanze  individuali  infinite, 
ed  alla  nozione  deU'eslensìone  come  attributo  cssen- 
I ziale  unico  della  materia,  la  nozione  di  forza  e di 
potenza  rappresentativa  ; cancellando  cosi  in  certa 
I maniera  ogni  differenza  primitiva  tra  le  sostanze  ma- 
teriali c le  sostanze  pensanti.  Su  quest' ai^omcnto 
ì sviluppò  le  sue  idee  in  parecchi  scritti  successivi  dal 
I 1694  al  (714.  In  quello  che  Ua  per  titolo  Deprinue 
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philoiophm  fmemlaiime  ft  de  notione  » insiste  iuHa 
necessità  di  ben  definire  l'idea  di  sostanza  , essendo 
quella  da  cui  dipendono  tanto  lo  verità  prime  su 
Dìo  e gli  spiriti,  quanto  quelle  sulla  natura  dei  corpi. 
Egli  concepisce  la  sostanza  come  dotala  di  forza  attiva. 
I^a  ragiono  ultima  d'ogni  movimento  é la  forza  pri< 
mitivaroente  impressa  alla  creazione  che  è da  per 
tutto , ma  per  ciò  stesso  che  è in  lutti  i corpi  è va- 
riamento Hmitala  e contenuta,  te  sostanze  create 
hanno  ricevuto  dalla  sostanza  creatrice  non  solamente 
la  forza  di  operare , ma  ancora  la  maniera  loro  pro- 
pria di  esercitare  razione.  A questo  scrittosi  annoda 
come  sviluppo  il  iVitoit)  sistema  della  tiahira  e della 
comtinicatioM  delle  sostanze  , notevole  per  Io  notizie 
che  dà  di  se  medesimo  relative  al  cammino  di  sua 
mente  in  queste  ricerche.  Egli  riferisce,  come  la- 
sciando il  sistema  degli  atomi  e del  vuoto,  comprese 
che  a spiegare  l’unità  e la  realità  dei  corpi  bisognava 
ammettere  in  essi  vere  unità,  quantunque  solamente 
formali;  che  per  conseguenza  bisognava  riammet- 
tere le  entelethie  d*  Aristotele,  le  forme  sos(anzio/i  della 
scolastica  come  analoghe  alle  anime,  come  forme 
costitutive  delle  sostanze,  come  create  col  mondo  e 
sus.sistenti  quanto  questo;  atomi  di  sostanza,  ma  non 
di  materia  , unità  reali  ed  assolute,  ultimi  elementi 
dell'analisi,  punii  melafisìci  pieni  di  vitalità,  esani  ad 
un  tempo  come  punti  matematici,  e reafì  come  punti 
fisici.  Lo  spatio  non  è un  essere  reale  assoluto,  ma 
qualche  cosa  d'ideale  e di  relativo,  cosi  corno  il  lempo. 
Il  primo  è l'ordine  delle  rose  coesistenti,  il  secondo 
Tordlne  delle  successioni.  Ma  come  mai  spiegare  il 
legame  delle  sostanze  tra  loro,  principalmente  delle 
anime  ragionevoli  o degli  spiriti  coi  loro  corpi?  Ri- 
gettando coi  cartesiani  qualunque  influenza  tra  so- 
stanze diverse,  ma  non  soddisfallo  dal  sistema  delle 
cause  occaùonali  o dell'assistenza  divina  invocata  da 
essi,  c che  l^eibnitz  chiama  un  Deus  ex  machina  ^ 
dovette  rivolgersi  airìpotesì  di  un’armonia  prrataòi- 
lita.  Secondo  quest'ipotesi , la  comunicazione  delle 
sostanze,  e specialmente  quella  dell'anima  col  corpo, 
risulta  daU’accordo  stabilito  anlicipatamente  tra  loro. 
Grazie  a quest’armonia,  le  sostanze,  quantunque 
ciascuna  si  sviluppi  per  sé , s’sccordano  tanto  fra 
loro,  che  sembrano  reciprocamente  determinarsi. 
Siccome  dueoriuoli  non  cammineranno  perfettamente 
insieme,  senza  l'opera  incessante  dell' orìuolaio , se 
non  in  quanto  saranno  stati  fabbricati  con  lant'arte 
che  non  possano  a meno  di  andare  d'accordo.  Questa 
opinione  ardita  e stravagante  che  in  sulle  prime  sor- 
prese LeibnUz  stesso,  fini  per  soddisfarlo  pienamente 
come  la  sola  ragionevole  e tale  che  assicura  l’ im- 
mortalità personale  dell’anima  e resistenza  di  Dio. 
Quanto  alla  libertà  che  pare  compromessa  ds  questa 
dottrina,  Lcibnitz  la  vede  da  per  tutto,  confonden- 
dola colla  spontaneità  c l’indipendenza  esteriore. 
Nelle  cose  individuali  non  v'iui  necessità  di  sorta, 
die' egli  {De  liberiate) ^ tutto  vi  è contingente;  ma 
d’altronde  nulla  vi  è indifferente , perchè  lutto  vi  è 
determinato:  la  libertà  è la  spoutaneità  iutelligentc. 
La  monado/o9*a,  scritta  nel  1714  pel  principe  Kii- 
Encirl.  pop.  — Tomo  Vili.  ‘ 


genio,  è un  compendio  della  Tro<lìcea  di  Leibnitz  e 
di  tutta  la  sua  filosofia  intorno  Dio , Tanima  e l’uni- 
verso. Eccone  in  succinto  la  sostanza.  Le  monadi , 
clementi  delle  cose,  sono  sostanze  semplici  cd  inror- 
ruUibili,  nate  colla  creazione,  le  uno  differenti  dalle 
altre , inaccessibili  a qualunque  infliienzu  esteriore  , 
ma  soggette  a cangiamenti  interni,  I quali  hanno  per 
principio  l’appetito  e per  rìsultamento  la  percezione. 
Le  monadi  sono  atomi  incorporei.  Delle  monadi  creale 
ve  n’ba  di  tali  in  cui  la  percezione  c più  distinta,  ed 
è accompagnala  da  coscienza:  sono  queste  le  anime 
propriamente  detto.  Le  anime  umane  si  distinguono 
da  quelle  degli  animali  per  la  cognizione  delle  verità 
necessarie,  da  cui  risulta  la  ragione  o la  mente.  Onde 
ancora  pWatti  dellari/lessione,ehe  cl  danno  coscienza 
dell'io.  V’ha  due  sorta  di  verità,  cioè  quelle  necessarie 

0 di  raziocinio,  di  cui  la  ragione  si  trova  per  mezzo 
dcU'analisi , e le  verità  eontingenli  o di  fatto,  di  cui 
la  ragione  ultima  non  si  può  trovare  che  fuori  della 
serie  delle  contingenze,  in  una  sostanza  necessaria, 
in  Dio,  in  cui  le  cose  esistono  solo  vìrlunlmenle. 
Questa  sostanza  divina  è infinitamente  perfetta.  Le 
creature  debbono  a Dio  le  loro  perfezioni;  ma  le  im- 
perfezioni hanno  sorgente  nella  loro  propria  natura, 
necessariamente  limitata.  Dio  si  dimostra  a priori 
pervia  della  sola  possibilità,  cd  aposfmori  da  quella 
degli  esseri  contingenti.  L’intendimento  divino  è la 
ragione  delle  verità  necessarie  ed  eterne  come  lui 
stesso.  liC  sole  verità  contingenti  dipendono  dal  libero 
arbitrio  di  Dio  che  si  determina  sul  principio  della 
conveniema  o della  scelta  del  meglio.  Le  monadi  create 
sono  come  irradiazioni  della  divinità.  Gli  attributi 
essenziali  di  questa  sono  potere,  eotwscere  e volere;  a 
questi  attributi  corrispondono  nelle  animo  il  soggetto 
che  n'é  la  base,  la  facoltà  di  percezione  e quella  di 
appetizione.  La  creatura  è anrVa  in  ragione  della 
sua  perfezione,  pcusiVa  in  quanto  essa  è imperfetta. 

1 movimenti  delle  monadi  sono  regolali  gli  uni  sugli 
altri  in  maniera  da  produrre  il  migliore  dei  mondi 
possibili.  In  virtù  di  quest’armom'a  prrstaòififa  ogni 
sostanza  colle  sue  relazioni  esprime  tutte  le  altre  ; 
essa.é  uno  specchio  vivente  e perpetuo  deironiverso, 
riflettendolo  ciascuna  alla  sua  maniera;  onde  la  mag- 
gior varietà  coH’ordine  migliore  e la  più  alla  perfe- 
zione possibile.  Ogni  corpo  si  risente  di  quanto  si 
fa  nel  mondo , di  maniera  che  colui  il  quale  vedesse 
tutto,  potrebbe  leggere  in  ciascuno  ciò  che  sì  fa  e sì 
fari  da  per  tutto.  Ma  un’anima  può  vedere  in  se  stessa 
solamente  ciò  che  vi  è distintamente  rappresentato. 
Essa  si  rappresenta  più  distintamente  il  corpo  cui  va 
unita,  e per  cons^enza  l’universo  che  questo  esprime 
colle  sue  relazioni.  Ogni  corpo  organico  è una  ma- 
china divina  che  è ancora  una  macbina  nelle  sue  mi- 
nime parti;  cosa  che  non  ha  luogo  nelle  opere  del- 
Fuomo,  e segna  la  differenza  tra  l’arte  divina  e la 
nostra.  Nulla  v’ha  di  sterile,  d'incolto,  di  morto 
ncU’universo,  e nella  mìnima  parte  di  materia  v’ha 
un  mondo  di  creature.  V’iia  spesso  metamorfosi,  ma 
non  mai  metempsicosi  negli  animali  ; non  v’ha  alcun’a- 
nima senza  corpo.  Dio  solo  n’è  esente.  La  genera- 
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zione  è uno  sviluppo  con  accrcscimenlo,  la  morte  un 
inviluppo  con  diminuzione.  Le  aniinu  ragionevoli 
non  possono  mai  perdere  la  personalità  loro.  L'ac* 
cordo  Ira  i movimenti  del  corpo  e quelli  deiranima 
è una  conseguenza  deliarmoma  universale.  L'anima 
essendo  naturalmente  ropprrsrttlanVa  dciriinivcrso, 
vi  dev'  essere  identità  perfetta  tra  il  sistema  delle 
percezioni  ed  il  sistema  dei  fenomeni.  anime  ra- 
gionevoli non  solamente  sono  specchi  viventi  del 
mondo,  ma  ancora  imagini  della  divinità  c capaci 
d’innalzarsi  alla  cognizione  del  sistema  deii'universo. 
Ksse  formano  la  città  di  Dio , un  mondo  morale  nei 
mondo  fisico,  di  cui  Iddio  è il  re  cd  il  padre;  o sic- 
come lo  stesso  Dio  è rarchìlolto  della  iBachina  del- 
l’universo  ed  il  monarca  della  città  degli  spiriti , vi 
dev’essere  armonia  tra  il  regno  fisico  della  natura  cd 
il  r^no  morale  della  grazia.  Quest'armonia -ci  assi- 
cura giusta  ricompensa  per  le  opere  buone,  e devo 
ispirarci  viva  fedo  nella  divina  Providenza.  — Una 
delle  lettere  dì  LcibniU  a Bossuel  (dell’  8 aprile 
t69S)  espone  la  sua  filosofia  della  natura  in  nianiem 
casi  netta,  che  non  possiamo  a meno  di  riferirne 
alcuni  tratti.  « Mon  v’ha  riposo  perfetto  in  alcuna 
parie,  nè  solidità  nò  fluidità  assoliile.  >ella  natura  si 
fa  senza  dubbio  tutto  inecanìcamentc  sotto  la  legge 
di  continuità  ; ma  i prìncipii  dì  questa  mccanica  in- 
finita dipendono  da  una  causa  immaleriale.  natura 
non  è,  come  dice  Fonicnellc,  la  bottega  di  un  sem- 
plice operaio:  da  per  tutto  v'ha  l'infinito,  e tutta 
questa  varietà  iiifinìUiincnie  iniìnila  è animala  da  una 
sapienza  arcliUellonica  più  che  infinita.  Da  per  tutto 
v'ha  geometria  , niclafisica,  e per  cosi  dire,  morale. 
Tutta  la  natura  è piena  di  miracoli,  di  meraviglie,  in 
cui  la  mente  si  perde  c si  confonde,  quantunque 
sappia  che  non  altrimcntc  dev’essere.  Una  volta  si 
ammirava  la  natura  senza  intenderla  ; i cartesiani 
l'hanno  creduta  si  facile  che  si  è giunto  lino  al  di- 
sprezzo. Bisogna  ammirarla  con  intelUgooza,  c rico- 
noscere che  quanto  più  si  studia  tanto  più  meraviglie 
si  scoprono , e che  la  grandezza  e la  bellezza  delle 
ragioni  stesse  è ciò  che  v'ha  per  noi  di  più  grande  c 
di  più  incompronsibile  ». — yel  lettovi  saggi  Butrintel- 
Ut(o  amano,  critica  diretta  della  grande  opera  dì 
Locke,  Leibnilz  oppose  all'assioma  del  sensismo: 
AV/r  inUtUUo  v'ha  nulla  che  non  sia  stato  prima 
nei  sctut  la  seguente  replica  si  viva;  Nulla,  ad  cc- 
t:ezioDe  dell’ intelletto  stesso  colla  sua  natura  e le 
Mie  operazioni  ; e se  Locke  paragona  l'anima  al  mo- 
mento della  nascita  ad  una  tavola  rasa  o ad  un  blocco 
tii  marmo  greggio,  di  cui  l'esperienza,  aiutata  dalla 
riflessione,  fa  ima  statua  alla  sua  guisa,  {..eibnitz  dice 
ch’essa  è simile  ad  un  marmo  di  Paro  in  cui  sono 
anticipatamente  segnali  da  vene  naturati  i contorni 
della  statua  futura.  L'anima,  come  tulli  gli  altri  enti, 
si  svìltip|>a  secondo  la  propria  natura  c secondo  un;i 
specie  di  predclinf azione . Ijo  idee  delle  cose  che  ab- 
biamo altualiiiente  sono  virtualmente  nello  spirilo, 
come  la  figura  di  Ercole  è in  un  blocco  di  marmo. 
\'i  sono  verità  innate  virtualmente,  ma  non  pensieri 
0 propoyizioni  innaie.  La  scienza  morale  è innata  come 


raritroelica  ; essa  ba  bisogno  di  svilupparsi  col  pen- 
siero. D'altronde  Iddio  vi  ci  porta  per  mezzo  d’uUnti, 
c l'uoino  è naturalmente  inclinato  al  bene  prima  di 
saper  leggere  eoo  facilità  nella  legge  scolpila  da  Dio 
nel  cuore  umano. — Del  resto  Leibnitsera  pure,  come 
filosofo,  moderatissimo,  alieno  da  ogni  spirito  asso- 
luto ed  esclusivo.  Dubitava  che  l’uomo  fosse  capace 
di  una  verità  adequata  perfettaineate.  Giudicava  con 
equità  i predecessori  cd  i contemporanei  suoi.  Fu  uno 
dei  primi  ad  apprezzare  filosoficamenle  la  storia  della 
filosofia,  ed  inclinava  verso  reclellismo,  prendendo 
questa  parola  nel  suo  più  alto  e più  filosofico  signi- 
ficalo. K La  verità,  diss'eglì  verso  la  fine  di  sua  vita, 
è più  sparsa  dì  quel  che  si  crede  : ma  spesso  va  invi- 
luppata, indebolita,  mutilala,  corrotta  da  nocive  ag- 
giunte. Facendo  notare  queste  traocie  della  verità  ne- 
gli antichi,  o più  generalmente  negli  anUriori,  ai 
caverebbe  il  diamante  dalla  sua  miniera,  la  luce  dalle 
tenebre,  e quello  sarebbe  inbtUi  perciiiiis  quusdam 
philosophia  Leibnilz  va  pure  annoveralo  irai  teo- 
logi propriamente  delti,  principalmente  pel  suo  Di- 
scorso sulla  conformità  delia  ragione  colla  /cds,  che 
procede  la  Teodicea,  e pella  sua  corrispondenza  eon 
Dossuet  u PélissoD.  Ma  in  tale  aspetto  non  è facile 
darne  il  raralterc,  non  trattandosi  solamente  di  sa- 
pere se  fosse  protestante  o catolico,  ma  ancora  se 
fosse  deista  o cristiano,  h Viene  accusato,  dice  Fon- 
teoellc,  di  non  essere  stato  che  un  grande  c rigido 
osservatore  del  diritto  naturale  ».  D’altra  parte, 
principalmente  dopo  la  pubblicazione  postuma  del 
suo  sistema  teologico,  si  è sostenuto  ch’egli  era 
secrutamentc  catolico  romano.  E non  ha  guarì  che 
mentre  Gubrauer  co  lo  presentava  come  filosofo  cri- 
stiano per  eccellenza,  KiUer,  altro  grave  scriUore, 
sosteneva  che  fosse  iudilfcreDle  a tutte  le  eoofesaiooi 
cristiane  ed  allo  stesso  cristianesimo.  Quello  è però 
vero  che  Leibnilz  fu  razionalista  in  questo  senso, 
clic  si  adoperava  a dimostrare  la  possibilità  razionale 
delle  verità  rivelate,  la  conformità  della  fede  colla 
ragione. — In  (|uest'anno  l'abate  Lacroìx  pubblicò  eor« 
retto  il  Syslema  theologicum,  già  slaiupalo  da  Eymery 
nel  4819,  valendosi  deH’autografo  deposUato  nc4  48kh 
alla  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi  a Roma  cogli  altri 
libri  del  cardinale  Fescli,  lasciali  per  leetameolo  alla 
biblioteca  d'Aiaccio.  Al  detto  cardinale  U numoecritlo 
era  venuto  in  rigalo  da  Girolamo  Buonaparle  nel  1808, 
allora  re  di  Weslfalia,  e se  l'era  quindi  portato  seco 
da  Parigi  a Roma  nel  4815.  Prima  di  questa  buoua 
edizione  si  poteva  sospettare  che  ii  Sysiema  làso/ogi- 
cwMi  fosse  falsamente  attribuito  a Leibnitz;  ma  orsi 
non  rimane  che  a sapere  a qual’ epoca  fu  scritto,  a 
qual  fine,  e perchè  non  pubblicato  dall’aulore.  Ad 
ogni  modo  mirabile  n'ò  la  concordanza  colla  filosofia 
leibnilziana  c decisa  cosi  la  tendenza  alla  Chiesa  calo- 
fica,  che  l’autore  vi  cita  spesso  il  concilio  di  Trento 
c sì  riferisce  airautorità  di  esso.  L'abate  Lacroiz  pensa 
poiché  sia  stalo  scritto  versoiH690,  prima  della  morte 
di  BosvSiict,  c si  riferisca  alla  corrispondenza  di  questi 
due  personaggi. — Senza  porre  l<eibnilzal  grado  degli 
storici  propriamente  detti,  conviene  però  dire  che  ha 
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ben  uerìlato  anche  della  storia.  Oltre  le  grandi  pubbli- 
cazionl  intraprese  come  storiografo  della  casa  di  Bruni- 
wick,  il  Codex  juris  gentiam  diplomatieus  (Hanover 
I69S  e 4700,  2 voi.  Ìn-fol.),  preceduto  da  notevole 
prefazione  sui  prinripli  del  diritto  naturale,  il  seguito 
tiel  Codex  che  usci  col  tìtolo  di  .tfantrssa,  ecc. , le  Ào 
ce$$ione$  historiea  (4698),  opera  piena  di  documenti 
inediti  si  curiosi  che  rari,  in  ultimo  la  Rnrcolta  Hfgli 
scrittori  diBrunsttick  (Han,  (707-11,  5 voi.  ìn-fol.), 
hi$(^na  ancora  tenergli  in  conto  le  sue  rioerclie  sulla 
reli^one  e la  filosoBa  dei  Cinesi,  la  dissertazione  sul- 
V Origine  dei  Franchi  (47(8),  ed  il  sa^io  per  ispiegare 
rOrigifie  delle  nazioni  col  carattere  delle  lingue.  Leib- 
nitz  è UDO  dei  padri  della  critica  lilosofìca  applicata 
prineipalinentc  alia  storia  del  medio  evo.  i^li  concepì 
il  disegno  di  fare  una  carta  geografica  secondo  le  lin- 
gue. Fu  il  primo  a mostrare  il  desiderio,  poscia  rin- 
novato da  Volney,  di  sostituire  l'alfabeto  latino  agli 
alfabeti  delle  lingue  orientali,  a fine  di  renderne  fa- 
cile lo  studio.  Chiamava  egli  arte  raratteristica  o »pe~ 
dosa  generale,  una  specie  di  lingua  o piuttosto  di 
scrittura  universale,  di  pasigrafia,  che  doveva  e^ere 
roqpmo  della  sdenta  generale,  un  mezzo  di  comu- 
nicazione per  tutti,  c ad  un  tempo  il  migliore  stru- 
mento del  raziocinio.  Di  questo  parlò  neir//fStorrn  et 
eommendatio  iingute  characteristiete  unifrersaUs,  e nella 
lettera  a Rémond  di  Montmort  dei  IO  gennaio  17('i. 
Qui  dobbiamo  pure  far  menzione  delle  Consir/eroz/oni 
sulla  cottura  delta  liugm  tedesco  (in  ted.),  nelle  quali 
invita  i suoi  -compatrioti  a coltivare  la  lingua  nazio- 
nale; indica  le  cause  della  decadenza  dal  tempo  della 
riforma  ed  i mezzi  di  pcrfoaionarla  ; nc  esalta  la  ric- 
chezza naturale  c mostra  come  si  potrebbe  ancora 
arricchirla. — Nella  giiinspj'iidenzo  l^eibuìtz  sì  ò puro 
segnalato  come  riformatore  cosi  dell'iiisegnamento  e 
della  filosofia  del  diritta,  come  della  codificazione  o 
della  procedura.  Il  suo  /Vuoto  metodo  d’iMegnare  il 
diritto,  che  scrisse  in  età  di  21  anni,  contiene  suirin- 
segnamento  in  generale,  ed  in  particolare  su  quello 
della  giurisprudenza,  vedute  affatto  nuove  e per  lo 
piò  giuste,  ivi  espone  i veri  prìncipii  deH'arle  didat- 
tica che  suddivide  in  nmemon/ca,  metodologia  e lo- 
gite.  Anche  criticando  la  maniera  antica  d'insegnare 
il  diritto,  il  metodo  imperiale,  che  stava  solamente  nel 
caricare  le  le^i  di  eominenlarii  ed  opprimere  di  con- 
sigli i giudici,  chiede  che  vi  si  sostituisca  il  metodo 
sintetico.  In  ultimo  delinea  una  vera  enciclopedia 
delle  scienze  giuridiche  mollo  superiore  a tutto  che 
fin'allora  era  uscito  su  tal  materia.  Le  sue  idee  sulla 
filosofia  del  diritto  sono  principalmente  esposte  nelle 
Oaarrvofffoai  sttl  principio  del  diritto  ed  in  una  crìtica 
di  PufTendorf.  Egli  ammette  cheli  diritto  naturale  è 
il  diritto  divino,  purché  non  se  ne  ricerchi  il  princi- 
pio nella  sola  volontà  o nella  sola  potenza  di  Dìo,  ma 
neirintelletto  e nella  sapienza  di  lui  : la  giustizia  è 
lina  benevolenza  intelligente.  Vaso  è necessaria  ed 
eterna  come  Dio  stesso.  Lhbidirea  Dìo  è ubbidire  alla 
ragione  suprema  ; cd  operare  secondo  la  ragione, 
vuol  dire  operare  in  tal  maniera  che  ne  risalti  il  mag- 
gior bene  possibile.  Dio  è In  fonte  di  qualunque  di- 


ritto, non  già  per  la  sua  volontà  arbitraria,  ma  per 
la  sua  essenza  stessa.  Il  bene  ed  il  male  sono  tali  ne- 
cessariamente cd  in  sé  ; ond'è  che  uno  stesso  ateo 
potrebbe  credere  nella  giustizia  come  nella  geometrìa. 
La  pubblica  sicurezza  non  è il  principio  sovrano  del 
diritto,  come  vuole  Grozio,  quantunque  sia  giusto 
quello  che  è realmente  utile  alla  società  ; imperocché 
sopra  la  società  civile  v'  ha  la  città  divina  di  cui  gli 
uomini  sono  a parte.  Il  fine  del  diritto  naliiralc  è il 
bene  dì  quelli  che  rosscrvano,  il  suo  of^cUo  quello 
: che  interessa  altrui  ed  ò in  nostro  potere,  la  sorgente 
è la  luce  delia  ragione  eterna  io  noi  divinamente  in- 
nata.— In  tutte  lo  sue  opere  di  diritto  Leibnitz  fa  voti 
per  la  rifuriua  della  giurisprudenza,  cU  insiste  sulla 
necessità  d'una  codificazione  più  razionale,  e di  un 
modo  di  proccilura  più  spedito.  Ln  articolo  della  paco 
I di  Westfalia  aveva  promessa  questa  rifonnu.  L'elet- 
! lore  di  lUagonza  come  direttore  della  dieta  se  n’oc- 
cupav'a,  e Leibnitz  consacrò  a quest’opera  parecchi* 
scrìtti,  come  la  Ratio  corporis  jaris  reconrinnundi , e 
la  lettera  De  noevis  et  emendalione  jurisprudenlite  ro- 
mance, di  cui  Guhraiier  ha  pubblicalo  l’originale  tede- 
sco. I..a  medesima  ({uislionc  tratta  in  maniera  più  gc 
aerale  in  una  memoria  scritta  in  tedesco  sui  Mezzi  di 
assicurare,  nelle  odiente  eomlirioNi,  la  sicurezza  pub- 
ij  blira  delVintftero  al  di  fuori  etl  al  di  dentro. — Leibuitz 
'I  sarà  considerato  grande  in  tutti  i secoli,  quantunque 
' non  sia  stalo  iii  tutto  supcriore  al  proprio.  E per  csem- 
I pio,  in  ima  lettera  a Bossuct,  quantunque  aoimcUa 
ij  che  la  tortura  fa  nascere  gravissinti  abusi,  aggiunge 
i|  ohe  difficilmente  se  ne  potrebbe  fare  a meno.  Altrove 
|l  non  osa  giudicare  se  non  con  riserva  contro  l'aslro- 

I'  logia  e non  eccettua  espressamente  daH’influenza  si- 
derea che  le  cose  in  cui  entra  la  volontà  umana  e sono 
evidentemente  determinate  dal  genio  degli  uomini 
grandi.  Secondo  lui  è possìbile  ohe  i movimenti  di^li 
astri  siano  i segni  delle  cose  del  mondo,  sicooiuc  te 
lìnee  delle  mani  rappresi'nlano  ciò  che  avviene  nel 
corpo  ; tuttavia  non  ammette  questa  corris})ondenza 
per  le  cose  morali,  e per  quelle  naturali  rammette 
8 solamente  in  parte.  Per  altra  parte  il  libro,  cosi  ardito 
pei  tempo,  pubblicato  da)  gesuita  Spee  col  titolo  di 
Oiutio  criminalis,  contro  I processi  di  stregoneria, 
fin  dal  (65(,  tre  anni  prima  dell'esecuzione  di  Ir- 
bano  Grandier,  ebbe  tutta  Tapprovazione  di  lui.  ^ 
Brillare  in  tutti  i secoli  di  sempre  nuovo  splendore  è 
privilegio  degli  uomini  veramente  grandi.  Leibnitz 
ebbe  partigiani  anche  tra  gli  spìriti  progressisti  fino 
al  tempo  di  Kant.  Iferdmann  di  Balla  diede  una  buona 
edizione  delle  opere  filosofiche  di  lui  (Boriino  (B'iO); 
Guhrauer  ne  ba  pubbUcali  gli  scritti  ledesebi  (Ber- 
lino i858-à0,  2 voi.  in-8°),  e si  é assunto  l'incarico 
dì  preparare  per  il-  4816  in  cui  ùamo,  un'edizione 
crìtica  e compiuta  di  tutte  lo  opero  leibnitziane . 
Cosi  si  potrà  fare  a meno  delle  colleziooi  di  Du- 
Icns  (Ginevra  1768,  6 voi.  in-à**)  e di  Raspe  (Am- 
sterdam (768,  In-à^).  È da  sperare  che  Guhrauer 
vi  unirà  puro  una  vita  di  Leibnitz  più  compiula 
che  non  sono  quelle  scritte  da  Eckard,  Fonlenelle, 
Kspstner,  Baìlly  ni  altri.  Il  sistema  filosofico  di  lui  fu 


LEICESTER. 


oiìk 


esposto  (la  Ludovici»  da  Condillac»  da  Maioo  de  Bì- 
ran  nella  Biografìa  unUersale^  c da  Feuerbacli  {Dar^ 
itrllung  und  Kritik  der  leibnitzitchtn  Philosophity 
4857,  m-8"). 

LEICESTER  (grogr.). — Contea  c città  dell'Inghil- 
terra.— Il  lyCicestershiro,  ossia  la  contea  di  Ivciccster 
si  trova  quasi  nel  centro  delTlnghilterra,  ed  ha  a set- 
tentrione le  contee  di  Derby  e ^o^ingbaro,  ad  oriente 
quelle  di  Lincoln  e di  Riitland,  a mesiodi  quelle  di 
^korthampton  e Warwick  e ad  occidente  quelle  di 
Strafford  e Derby.  Quc.sta  contea  è principalmente 
notabile  per  le  sue  mandrie  di  bestiame  cornuto,  di 
pecore  e di  cavalli;  e il  famoso  cacio  detto  diStilton 
(Stillon  cheese)  si  fa  principalmente  in  questa  contea 
nelle  cascine  dei  dintorni  di  Mellon  e di  Mowbray. 
l4i  contea  di  Leicester  è pur  notevole  per  le  sue  ma- 
nilatliire  di  calze,  berrette,  mittenc  di  lana,  ecc.  che 
sono  principalmente  nelle  città  di  Leicester,  Lougb- 
borou^b,  e llinckley  ; ma  trovansi  anche  ampiamente 
diffuse  per  tutta  la  contea.  È questa  una  delle  pro- 
vince deiringhilterra  più  d(^dite'  alla  caccia,  a ca- 
gione deirapricità  del  paese,  e per  le  molte  famiglie 
agiate  che  ivi  fanno  loro  dimora.  Il  fiume  principale 
è il  Soar,  e la  contea  è intersecata  da  molti  canali  e 
strade  ferrate.  Il  Leicestershirc  manda  sci  membri 
alla  Camera  de'comuni,  <^oè  quattro  per  la  contea  e 
due  per  la  città  di  I..ciccstcr.  — Leicester  è una  delle 
più  importanti  città  manifatturiere  deiringliilterra, 
capoluogo  della  contea  dello  stesso  nome,  situala  sulla 
sponda  orientale  del  Soar  che  quivi  è cavalcato  da 
due  ponti.  La  popolazione  viene  calcolata  a 60,000 
anime.  Questa  città  comccbè  sia  irregolarmente  edi- 
ficata, è tuttavia  di  aspetto  assai  piacevole,  nette  es- 
sendone le  vie,  e nelle  parti  più  popolale  leggiadre  c 
ben  costrutto  le  caso.  Leicester  è la  sede  principale 
delle  manifatture  di  caUeria  io  lana,  come  pure  di 
berrette  e di  guanti,  e si  vuole  che  abbia  presente- 
mente circa  43,000  telai,  e 34,000  individui  impiegali 
in  siffalli  lavori,  senza  contare  i facitori  di  macbine, 
i cardatori,  ì tintori  ecc.  1 lavori  di  queste,  e altre 
manifatture  sono  agevolati  da  gran  copia  di  carbone 
fiomminislralo  dalle  cave  di  Whitwich  , Snibson  c 
del  Desbyshire.  L'n  canale  unito  col  Treni,  una  strada 
ferrata  conducente  a Swannington,  e quella  recen- 
temente aperta  delle  contee  di  Midlantl , che  con- 
nette Leicester  colla  linea  di  Londra  e di  Birmingham 
a Rugby  o colla  linea  di  Midland  settentrionale  a 
Derby,  agevolano  grandemente  il  trasporto  dei  pro- 
dotti manifatturieri.  Gii  edilizi  vengono  crescendo  ra- 
pidamente in  ogni  verso  c nei  dintorni  sono  molle 
ville  eleganti,  occupale  principalmente  da  manifat- 
ture. La  Compagnia  bancaria  del  I^icestersbìrc,  sta- 
bilitasi nel  4839,  ha  il  suo  uffizio  principale  in  questa 
città. — I.4I  città  di  Leicester  occupa  il  silo  di  Rate, 
importante  stazione  romana,  menzionata  neir/fmrru- 
rio  di  Aolonitio.  Presso  il  quartiere  degli  Ebrei  {ibe 
Jewry),  sono  stali  uUìniaiucute  scoperti  cinque  lastri- 
cati romani,  uno  de’  quali  è notabile  per  estensione 
e bellezza.  Dopo  la  conquista  normannica  fu  quivi 
ediheato  un  castello  che  insieme  colla  città  fu  presso 


ebe  distrutto  durante  le  guerre  civili  tra  Arrigo  it  ei 
suoi  figliuoli  ; Dia  questi  guasti  furono  di  poi  ristau- 
: rati  dai  conti  di  Lancaster;  e durante  il  regno  dei 
' principi  dì  questa  famiglia,  il  castello  servi  spesso  di 
residenza  reaie  e di  sede  a)  parlamento.  Fu  poi  abbat- 
tuto durante  il  regno  di  Carlo  i. 

LEICESTER.  — Personaggi  illustri  presero  il  ti- 
! tolo  di  questa  città,  e da  essa  fu  nominato  il  celebre 
I favorito  di  Elisabetta,  Roberto  Dudiey,  figlio  di  iohn 
!|  Dudicy  conte  di  Warwik , nato  nel  4533.  Giovanna 
I Grcy  era  maritata  a un  di  lui  fratello  ed  egli  con  tutta 
I la  famìglia  ne  abbracciò  ia  causa  con  queU’ardore 
I che  procedeva  più  dall’ambizione  che  dalla  parentela. 
Prima  d'esser  favorito  d'Elisabetta  lo  fu  della  fortuna, 
e dai  pericoli,  ove  altri  sarebbero  periti , egli  trasse 
argomento  di  esaltazione.  Sgominato  il  partilo  di  GÌo- 
vanna,  invece  di  seguirla  al  paliltolo,  ottenne  cogli  ar- 
' tilìzi  e colle  sue  maniere  le  grazie  della  regina  karia. 

■ Piacque  poi  ad  Elisabetta,  il  favore  di  una  regina  lo 
|l  inilammò  sempre  più  di  ambizione,  o non  ebbe  più 
ì misura  nei  desiderii  che  appagava  con  qualunque 
mezzo  benché  illecito,  purché  fosse  acconcio.  Era 
ammogliato  fin  dal  4550.  Amy  Robaart,  la  suà  sposa, 
gli  era  stala  compagna  nelle  sventure,  lo  aveva  coo- 
^ fortato  nella  catastrofe  orrenda  di  Giovanna  Grey  ebe 
‘ lo  avviluppò;  ma  se  ella  gli  fu  dì  consolazione  io  altro 
tempo,  dopo  il  favore  d'Elisabetta  gli  era  di  faslidio 
' e d'intoppo  ai  suoi  pensieri.  Elisabetta,  intenta  a pia- 
cere colla  persona  come  ad  esser  pulente  colta  poli- 
tica, arlifiziosa  nell'amore  e nelle  brighe  di  Stato, 
I mostrò  di  amare  sopra  ogn’altro  cavaliere  l'avveneole 
P giovine  Ruberto,  divenne  pubblico  il  grido,  ed 
t ella,  volendo  contentare  più  se  stessa  che  i suoi  sud- 
1 diti , non  curò  che  la  sua  predilezione  fosse  nota  in 
Inghilterra  e in  esteri  paesi.  Chi  avrebbe  potuto 
I temperare  le  ardite  speranze  di  Roberto  a cui  si 
ji  rendeva  accessibile  il  trono  per  miracolo  d’affetto? 

Si  dice  che,  pentito  delle  prime  sponsalizie,  tentasse 
j di  annullarle  colla  morte,  con  un  delitto.  Ciò  che  fu 
I soltanto  una  voce  nel  secolo  xvi , divenne  pittura 
storica  nel  secolo  xix  per  la  penna  di  Walter  Scott 
I nel  suo  CaiUUo  di  KeRilu-orlh.  Elisabetta  pareva  die 
manifestasse  come  suo  il  desiderio  del  favorito  che 
I aspirava  all'onor  regale.  Onde  Caterina  de  Medici  in- 

I caricò  Tambasciatore  di  Foli  di  sostenere  le  pretese 
' di  Dudley,  poiché  Elisabetta  aveva  rifiutala  la  mano 

di  Carlo  ix.  Elisabetta  ascoltò  compiacente  e paga, 
ma  non  volle  tanto  esaltato  un  suddito,  benché  amato 
dal  suo  cuore.  Quindi  segue  un'oscura  trama  della 
regina , e quindi  una  trama  non  mono  oscura  del 
favorito,  e provano  ambedue  di  qual  natura  siano 
certi  amori.  Elisabetta  fece  vista  di  voler  cedere  il 
' suo  Roberto  in  ispuso  alla  regina  di  Scozia  Maria 
; Stuarda,  e creò  Roberto  in  questa  circostanza  conto 
! di  Leicester  c barone  di  Dt>inbigh.  Poi  ruppe  lo 

II  trattative.  — Ecco  la  trama  del  conte.  Si  univa  col 
' parlamento  per  sollecitare  la  regina  di  scegliere  uno 

II'  sposo,  e dò  lo  fece  un  istante  <»dere  in  disgrazia 
di  lei , ma  poi  comballcva  t diversi  parliti  di  regio 
nozzeche  riproponevano.  La  mente  di  l^icestcrs'indo- 
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\inava  benché  il  ano  operare  fosso  tenebroso.  Voleva  a 
cinger  la  corona  dinghìitcrra  ; anzi  noi  diremo  che  j 
voleva  cingere  una  corona,  e se  non  quella  d'Inghik  f 
terra,  almeno  quella  di  Scozia.  Glie  ne  aveva  desiala 
la  brama  la  stessa  Elisabetta  che  trainò  forse  contro 
il  suo  suddito  per  conoscer  meglio  il  suo  favorito. 
Fatto  sta  che  Leicester  si  trovò  fra  due  regine,  fra 
flue  corone,  non  padrone  di  scegliere,  ma  adescato 
dall'una  e dall'altra  col  perieolo  della  sua  rovina. 
<^uaodo  Maria  Stuarda  fu  costretta  di  cercare  asilo 
in  Inghilterra,  il  conte  si  mostrò  più  per  lei  che  per 
Klisabelta;  e questa  volta,  non  per  essere  egli  lo  sposo, 
ma  per  darle  il  conte  di  Norfolk,  e poi  la  tradì , e svelò 
alla  sua  regina  i cospiratori  di  quel  disegno.  Egli  finse 
di  esser  nemico  d'Elisabctta  pel  bisogno  d’esseric  più 
strettamente  amico  : e fin  divenne  ministro  delle 
vendette  di  lei  contro  la  sventurata  Maria.  Elisabetta 
vie  più  ramava  e vie  più  l'onorava,  per  quanto  gli 
onori  fossero  segno  d’amore,  a Oxford,  di  cui  ella  lo 
fece  cancelliere,  a Kenilwortliove  egli  la  ricevette  con 
pompa  regale.  Ma  Elisabetta,  che  voleva  essere  amala 
come  donna  e come  regina  , si  adirò  quando  scopri 
che  il  suo  favorito  era  maritato  occultamente  colla 
contessa  d’Essex,  e poi  si  placò  perchè  tutto  poteva  in 
lei  l'astuto  cortigiano,  svegliar  l'amore  e addormentar 
la  collera.  Questi  fu  capitano  sfortunato  guerreggiando 
nelle  Province  Unite  nel  1587  contro  il  duca  di  Par- 
ma, c tuttavia  la  regina,  che  voleva,  sebbene  inetto, 
il  suo  favorito  mastro  di  guerra,  lo  elesse  al  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  luogotenente  generale  dell’eser- 
cito assembralo  a Tilbury.  Leicester  fu  dalla  morte 
rapito  all’amore  della  sua  regina  e agli  onori  della 
corte  poco  tempo  dopo  che  gli  venne  conferita  quella 
suprema  autorità  nelle  armi,  il  à settembre  1588.  Era 
il  momento  di  gran  rischio  per  la  monarchia  britan- 
nica minacciala  dalla  grande  armata  ispana,  che  fu 
spersa  dal  vento,  e contro  cui  non  avrebbe  nulla  po- 
tato il  cortigiano  Leicester.  Vissuto  questi  in  mezzo 
a religiose  perturbazioni,  fu  accusato  dai  Gesuiti,  che 
tanto  odiavano  Elisabetta , d'avere  avvelenato  lady 
Douglas,  da  cui  ebbe  un  figlio  naturale,  e avvelenato 
inoltre  il  conte  d'Essex  : ma  quando  le  accuse  sono 
inspirate  da  passioni,  la  posterità  le  accoglie  con  dif- 
fidenza. 

LEIDA  (Lccduritm  Bàtàvokum)  (i/eo^r.).  — Grande 
e bella  città  dipendente  dal  governo  dell’Olanda  me- 
ridionale, con  vie  spaziose  e parecchi  larghi  canali. 
Essa  giace  in  riva  al  vecchio  Reno,  due  miglia  distante 
dal  mare  ed  otto  miglia  a greco  daH’.à».  Racchiude 
questa  città  circa  54,600  abitanti.  L’Università,  che 
fu  fondala  nel  4575  e che  continuò  fino  al  giorno  i 
d'oggi  la  pubblicazione  degli  Ànnala  /fcad.  Lug<l. 
Bat.^  è degna  di  essere  osservala  pel  suo  celebre  orlo 
botanico,  pel  suo  teatro  anilomico,  pel  suo  osserva-  > 
torio,  per  la  sua  preziosa  .biblioteca,  ricca  di  rari 
manoscritti,  c |icl  mimoro  dc'suoi  scolari  che  sale  a | 
6 0 700.  Vanno  uniti  a <|ueslo  stabilimento  gabinetti 
di  fisica,  di  chirurgia,  di  chimica  e di  storia  natu- 
rale. Quest’ullimo  venne  da  poco  tempo  notevolmente 
accresciuto  per  l'acquisto  delle  collezioni  di  Bonn  c 


Idi  Brugmonn,  ed  altri  provenienti  dalle  Indie  orientali 
ed  occidentali.  Fra  i monumenti  di  Leidn  si  annovera 
la  chiesa  di  san  Pietro  colte  tombe  di  Bocrliaavc,  Pietro 
Camper  e Mccruiann,  cd  il  palazzo  del  comune,  ove 
ammirasi  U G’iud/zò)  un/rrrsa/e  di  Luca  di  Leida. 
Dalla  cima  daU'anlico  castello  si  godedeiramenissimo 
prospetto  di  tutta  quanta  la  città.  II  commercio  libra- 
rio era  altre  volte  di  non  poca  importanza  in  questa 
città,  ed  è noto  a quale  altezza  vi  fos.se  s.'iliu  l’arte 
tipografica  per  opera  degli  Elzevim  (urdr).  La  città 
è ancora  oggidì  il  centro  della  fabbricazione  e del 
commercio  delle  lane  nell’Olanda.  Essa  possiede  al- 
tresì alcuna  fabbriche  di  eamellino,  di  tele  di  lino, 
di  lana  filata,  ed  alcune  raffinerie  di  sale  marino.  — 
Nel  4573,  allorquando  gli  Spagnuoli  erano  già  pa- 
droni di  una  parte  dell'Olanda,  l>eida  fu  il  propugna- 
colo contro  il  quale  vennero  a rompersi  i loro  sforzi. 
Essa  sostenne  un  famoso  assedio  con  una  costanza  cd 
un  palriutismo  ammirabili.  La  rottura  degli  argini 
salvò  Leida  e l'Olanda.  Li  IS  gennaio  ISO*?,  la  città 
venne  colpita  da  un'immensa  .sciagura  per  lo  scoppio 
di  un  battello  carico  di  40,000  libbre  di  polvere.  Le 
case  da  ambe  le  parti  del  canale  furono  rovinate  e vi 
peri  gran  numero  di  gente. 

LEIDA  (Giovaiini  m)  (e.  tìioviNsi  di  Leida). 

LEIDA  (Bottiglia  di)  (fis  ).  — Fra  tulli  gli  appa- 
recchi elettrici,  nc* quali  relettrìcità  si  accumula  in 
virtù  deirelellricilà  latente,  uno  de'più  importanti  è 
la  bottiglia  di  Leida,  cosi  delta  dal  nome  delia  città 
nella  quale  Cuneus  per  la  prima  volta  scopri  i feno- 
meni di  cui  ella  è capace.  I.a  parte  essenziale  di  que- 
sto strumento  consiste  in  una  lastra  di  vetro  di  me- 
diocre grossezza  , alla  quale  per  maggior  comodità 
Si  dà  la  forma  d’  una  bottiglia.  Essa  è coperta  sulla 
maggior  parte  delle  sue  duo  facce  di  foglie  od  arma- 
ture metalliche  , le  quali  non  dovendo  comunicare 
direttamente  tra  di  loro , si  copre  la  parte  scoperta 
della  superficie  del  vetro  di  gomma  lacca.  Quest'  ul- 
tima operazione  si  fa  per  rendere  maggiormente  isolate 
le  due  armature  metalliche,  non  bastando  ad  ottener 
questo  scopo  il  vetro  solo,  essendo  esso  soggetto  ad 
inumidirsi  per  la  deposizione  de’vapnri  acquei  conte- 
nuti nell’aria  atmosferica.  Uno  stipite  metallico  co- 
iminlcanlecoirarmalura  interna  della  bottiglia  s'inalza 
passando  a traverso  al  turacciolo,  ed  è superiormente 
incurvalo  in  forma  di  uncino , c terminato  da  una 
])alla  metallica , come  vedesi  nelle  figg.  5,  6 o 7 , 
Tav.  i.xiv  (B).  Possono  pure  darsi  alla  lastra  di  ve- 
tro altre  figure,  che  }>crmcUono  di  applicarvi  l'arma- 
tura interna  con  maggior  facilità  ; I’  essenziale  con- 
I sìste  sempre  in  ciò  che  le  due  armature  non  debbono 
comunicare  l’una  coll’altra,  motivo  per  cui  si  copre 
I sempre  il  resto  del  vetro  con  sottile  strato  di  gomma 
I lacca.  Qualunque  sìa  del  resto  la  figura  del  vetro, 
piana,  come  nel  quadro  viagico  , od  incurvala  , lo 
I slruinenlo  cosliliiisce  sempre  un  vero  condensatore, 
e sì  può  accumulare  sur  una  delle  due  armature  l’e- 
IcUricilà  di  una  sorgente  qualunque,  mettendo  l'altra 
armatura  in  comunicazione  col  suolo,  onde  svilup- 
pare in  essa  1' elcUricUà  latente.  — Una  bottiglia  di 


LEIDA  (Bottiglia  di). 


Leida  si  carica  tenendola  colla  mano  per  la  sua  arma- 
tura esterna,  e mettendo  in  comunicazione  con  una 
iiiachina  elettrica  in  altivil&  lo  stipile  che  forma 
parte  dell’ armatura  interna.  Altrimcnte  si  appende 
l'apparecchio  per  T uncino  del  soo  stipite  superiore 
ni  condutlor  della  machina  elLMtrica,  e si  fa  comuni- 
care la  parto  esterna  col  suolo  mediante  una  cate- 
nella metallica  attaccata  ad  un  anello  fìsso  al  disotto 
della  buUigtìa.  Nell*  uno  c nell'altro  caso  riinovendo 
la  bottiglia  dal  conduttore  della  inacbina  , senza  clic 
la  parte  interna  cessi  di  essere  isolala , si  trova  ca- 
ricata inlernanientc  di  elettricità  della  stessa  specie 
che  quella  della  sorgente  elettrica  , cd  esternamente 
deir  elettricllà  contraria  allo  stalo  latente.  Fa- 
cendo comunicare  Vunn  coll’altra  lo  due  armature, 
cosi  caricate  , col  mezzo  di  tm  sistema  di  corpi  con- 
duttori, le  due  elettricità  accumulate  si  precipitano 
Puna  verso  Taltra  per  neutralizzarsi.  Succede  in  que- 
sto caso  un’esplosione,  o , come  si  dice , una  sconca 
tanto  più  forte  quanto  più  abbondante  era  la  sorgente, 
e'grandc  la  causa  condcnsatrìce.  Per  dar  luogo  a que- 
sta scarica  si  fa  uso  di  un  arco  eccitatore  f\g.  3 metal- 
lico, terminato  alle  sue  estremità  da  due  appendici  sfe- 
rk-lic  e per  Io  più  diviso  in  due  DB,  DC  con  un’  arti- 
colazione nel  suo  mezzo.  Quest’arco  è ordinariamente 
munito  di  3 manichi  di  vetro  A.  uno  per  parte,!  quali 
servono  a tenerlo  in  mano  senza  pericolo  allorché  le  | 
sue  estremità  si  mettono  in  comunicazione  colle  arma-  b 
Iure  della  bottiglia  fiq.  8. — Tenendo  Tarmatura  esterna 
isolala  , la  bottiglia  di  Leida  si  (‘urica  assai  debol- 
mente, nè  produce  altro  effello  più  di  quello  di  una 
semplice  lamina  posta  in  comunicazione  colla  ma- 
china. È dunque  essenziale  che  farmatiira  esterna  co- 
munichi col  suolo  per  lo  meno  diiranle  un  tempo 
cortissimo  aflinchè  abbia  luogo  l’ accumulazione.  K 
facile  riconoscere  .sperimentalmente  che  le  due  facce 
della  bottiglia  si  caricano  nel  modo  suddetto  di  elet- 
tricità contrarie.  Basta  per  ciò  adattare  allo  strtinienlo 
due  piccoli  pendoli  comunicanti  ciascuno  con  una 
delle  armature , e caricare  in  seguito  la  bottiglia.  Si 
vedono  i due  pendoli  attirarsi  a vicenda,  la  qual  cosa 
non  accadrebbe  se  le  eleUricità  accumulate  fossero 
omologhe.  Quando  però,  essendo  la  bottiglia  caricala, 
l’armatura  esterna  comunica  col  suolo,  si  avrà  indi- 
zio di  elettricità  dal  solo  pendolo  comunicante  col- 
l'arniatura  interna.  Ma  isolando  lo  strumento,  c po- 
nendolo, per  esempio,  sopra  una  lastra  di  vetro,  ri- 
movesipure  il  pendolo  deU'nrmatiira  esterna  indicando 
su  di  questa  resistenza  deircleltricità  libera.  La  qual 
cosa  dipende  da  ciò  che  T elettricità  interna  perden- 
dosi in  parte  pel  contatto  tra  l’aria  e la  verga  mclal- 
lira,  non  può  più  ritenere  allo  stato  latente  tutta  l'elet- 
tricità esterna.  Appena  una  porzione  di  quest’nltiina 
dividi  libera  , le  due  armature  perdono  deirdettri- 
cilà  ; ma,  dietro  una  legge  nota,  l'interna  più  caricala 
Ite  perde  di  più  che  l’esterna  , c tendono  ad  equili- 
brarsi. Veggonsi  in  fatti  dopo  un  certo  tempo  i due 
pendoli  indicare  ripulsioni  eguali,  e andar  scemando 
egunlnicntc  le  loro  divergenze,  poiché,  cominciando 
da  questo  tempo,  le  quantità  assolute  delle  due  elet- 


tricità e le  perdile  rispetllTe  li  manlengono  eguali. — 
Isolbndo  una  bottiglia  di  Leida  caricata,  se  sì  toccano 
snecessìvamente  lo  stipite  metallico  e rarmatura  ester- 
na . ottiensi  a ciascun  contatto  una  scintilla,  ed  il  pen- 
dolo deirarmatura  toccatasi  abbassa,  alzandosi  quello 
dell’altra.  In  (al  modo  si  riesce  a scaricar  l’apparec- 
ehio,  c le  elettricità  accumulate  divengono  insensìbili 
dopo  un  certo  numero  di  contatti.  — La  speriena 
prova  che  le  aruiature-metalliche  sono  solamente  utIH 
per  la  carica  e la  K‘arica  elettrica,  e ohe  le  elettricità 
ai'cuinulate  non  risiedonosopra  di  esse.  Prendasi  infatti 
una  bottiglia  di  Leida,  da  cui  si  possano  levare  le  ar- 
iiiatiire,  oppure,  ciò  ohe  fa  lo  stesso  , prendasi  una 
lastra  di  vetro  posta  tra  due  dischi  metallici.  S»ì  può 
caricare  questo  condensatore  eoi  metodo  ordinario , 
separare  in  seguito  succes^vamenle  i dischi  metallici 
dalla  lastra  di  vetro,  toglier  loro  l'elottricìtà  che  con- 
tengono col  roetlerli  in  comnnioazione  col  suolo , e 
rimetterli  dopo  quest’operazione  nascono  al  suo 
lungo  ; metU^ndoìi  allora  in  comunicazionetra  di  loro 
coU'arro  eccitatore,  si  ottiene  una  scarica  quasi  eguale 
a quella  che  avrebbe  avuto  luogo  se  non  si  fosse  fetta 
quieta  serie  di  operazioni.  Da  questo  risultato  dob- 
biamo conehìudere  che  la  carica  elettrica  risiede 
quasi  tutta  sulle  due  facce  del  vetro.  Ciò  nondimeno 
la  lastra  di  vetro  essendo  carica,  se  si  mettono  in  co- 
muuic-aziono  le  due  superfìcie  separate  dalle  lastre 
metalliche,  non  si  ottiene  veruna  scarica  tslantanea. 
Pertanto  le  armature  sono  principalmente  utili  per 
la  carica  e la  scarica,  siccome  quelle  che  rimediano 
al  difetto  di  eondutlibilità  del  vetro.  L’armaUira  in- 
terna non  agendo  cosi  che  qual  conduttore , si  può 
sostituirle  dell’acqua.  Si  può  anche  sopprimere  affatto 
facendo  terminare  in  punta  la  parte  interna  dellosU- 
pite  metallico , che  attraversa  il  turacciolo,  ed  estra- 
endo l'aria  dalla  hottiglia  mediante  la  machina  pneih* 
malica.  L'elettricità  morendosi  liberamente  nd  vacuo, 
può  facimentc  spandersi  sulle  pareli  interne  del  vano, 
caricandolo  secondo  il  metodo  ordinario. — Per  dimo- 
strare che  le  duearmatured’ima  bottigliadi  Leìdasono 
cariche  di  elettricità  contrarie  che  tendono  a riunirai, 
si  può  collocare  un  pendolo  B isolato  Ira  due  corpi 
conduttori  A,  DE  posti  alla  medesima  altezxa,  a qual- 
che distanza  l’un  dall'altro,  c comunicanti  colie  due 
armature 43.  Caricando  allora  la  bottiglia, poscia 
isolandola,  releltricilà  naturaledelpendolo.ilquale  da 
prima  restava  immobile  tra  i due  corpi  conduttori , 
viene  scomposta  per  l' influenza  delle  elettricità  di 
questi.  L’armatura  interna  agendo  da  principio  con 
maggior  energìa,  attira  il  pendolo,  e lo  respinge  ben 
tosto  dopo  avergli  tolta  relcttrìcità  contraria  alla  sua. 
Il  pendolo  viene  allora  attirato  dal  corpo  eomuoi. 
canto  coH’armatura  esterna , la  quale  agisce  come  la 
prima , cosicché  succede  una  serie  di  oscillazioni  tra 
l’uno  e l’altro  corpo,  producendosi  un  fenomeno  somi- 
gliantea  qiioUodcllo  scampanio  c del  ragno  elettrico.  A 
ciascun  contatto  del  pendolo  col  corpi  conduttori  soc- 
cede  una  scintilla  elcUrìca  (^d  una  neutralizzazione 
parziale  dei  due  fluidi,  c la  bottiglia  dopo  un  certo  nu- 
mero di  simili  contatti  cessa  di  dar  segno  di  elettri- 
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ctlà  libera. — Un  fisico  tedesco  ba  ìiuaginato  una  spc- 
rieaxa  eurioM  che  prova  egualmente  chele  anualurc 
di  una  boUiglia  di  Leida  caricala  coiileugono  elet- 
trieilà  contrarie.  Essa  consiste  nel  segnare,  cuU’estrc- 
initÀ  della  verga  melalUra  che  comunica  coll'armatura 
inUsma,  una  figura  qualunque  sulla  superficie  piana 
di  UDO  strato  di  resina,  tenendo  in  mano  Tarniatura 
esterna.  Ponendo  allora  la  ImUiglia  sopra  un  piano 
isolatore,  la  si  prende  in  tnano  per  la  verga  metallica, 
e si  segnano  sulla  medesima  superficie  di  resina  altre 
figure  diverse  dalla  prima  con  un  punto  dell'  arma* 
tura  esterna.  Essendo  la  resina  una  sostanza  coibente, 
ritiene  le  elettricità  ne’  sili , coi  quali  comunicarono 
direlUmente  e successivamente  le  due  armature.  Per 
dimostrare  la  presenza  delle  elettricità  iii  questi  siti, 
si  fa  uso  di  un  miscuglio  di  due  corpi  polverizzati . 
i quali  si  eletlriuano  pel  mutuoslrofinio.  Impiegansi 
ordinariamente  il  minio  e lo  zolfo,  il  primo  de’quali 
si  elellrizsa  positivamente,  e negativamente  l' altro. 
Si  sparge  sulla  resina  il  miscuglio  di  queste  polveri 
col  mezzo  di  un  piccolo  mantice  ; lo  zolfo  aderisce  ai 
punti  su  cui  si  depose  rdetlricilà  positiva, ed  ilmiuio 
so  quelli  che  hanno  ricevuto  l' elettricità  negativa; 
ed  ì disegni  fatti  si  mostrano  l'uno  in  color  rosso  , e 
Taltro  in  giallo.  Esaminando  più  attcutaiuente  i di> 
segni , si  osserva  che  le  due  polveri  affettano  forme 
diferenti,  essendo  rotondeggianti  le  tracce  del  minio, 
ed  angolose  quelle  dello  zolfo.  — Mettendo  in  coimi- 
nicaziooe  le  due  armature  metalliche,  la  scarica  della 
bott^lia  di  Leida  come  quella  d’un  condensatore  qua- 
lunque, produce  effetti  notevoli  (u.  Battrma  eut- 
toica)  allorché  succede  tra  corpi  di  natura  diversa. 

I fenomeni  della  scarica  elettrica  essendo  tanto  più 
intensi  ed  energici  quanto  maggiori  sono  le  masse 
elettriche  accumulate  sulle  due  armature , si  corcò 
naturalmente  dai  fisici  il  modo  di  accrescere  più  che 
si  può  codeste  masse  allorché  trattasi  di  conseguire 
grandi  effetti.  Pietraia  teoria  dell' elettricità  lalcnlc 
le  quantità  di  fluido  accuiotilato  sulle  armature  di  un 
condensatore  sono  tanto  più  grandi , quanto  la  sor- 
gente cleUrìcn  é più  energica  , la  lastra  di  vetro 
più  sottile  e le  su|>erGcie  metalliche  sono  più  este- 
se. Si  tratta  di  esaminare  sino  a qual  punto  que- 
ste tre  cause  differenti  possono  concorrere  allo 
scopo  proposto.  — sorgente  non  può  essere  che 
una  machina  elettrica  In  attività;  la  sua  energia  di- 
pendo dalla  natura  e dalla  estensione  de’cuscini,  dalla 
velocità  di  rotazione  del  disco,  c dalla  conduttibìlità 
deiraria.  Infatti  allorché  il  sistema  de'  conduttori  è 
monito  di  un  pendolo , sì  vede  questo  elevarsi  suc- 
ceMivamento  finché  dura  razione  della  machina,  ri- 
duceodosi  in  fine  ad  una  posizione  stazionaria.  Quindi 
si  conchiude  che  la  tensione  elettrica  de’ conduttori 
ha  un  certo  limite  cui  non  può  oltrepassare.  L’ener- 
gia delia  sorgente  vien  favorita  da  tutte  le  circostanze 
che  accrescono  lo  sviluppo  dell’elettricità  e diminui- 
scono la  cenduttibilità  dell'ana.  Per  ciò  quanto  più 
i cuscini  sono  larghi  e moltiplicali , e quanto  più  il 
disco  di  vetro  è grande  e si  move  rapidamente , e 
l’aria  é secca,  tanto  più  la  machina  è capace  di  cari- 


car fortemente  la  boUiglia  di  I.eida.  ìm  spessezza 
della  lastra  di  vetro  che  separa  le  due  armature  me- 
talliche non  può  diminuirsi  al  di  là  di  un  certo  li- 
mite ; infatti  la  sperienza  prova  che  la  tendenza  cinr 
hanno  a riunirsi  le  due  eletlrìciu'i  accumulale  sulle 
due  facce  del  vetro  , può  determinarne  la  rottura 
quando  le  loro  masso  , o piuttosto  le  pressioni  che 
esercitano  sul  vetro  divengono  troppo  considerevoli. 
CoDvien  dunque  lasciare  alla  lastra  di  vetro  una  td 
grossezza  che  tolgasi  ogni  pericolo  di  rottura.  Per 
conseguenza  il  solo  mezzo  dipendente  dallo  propor- 
zioni delia  boUiglia,  che  permeile  dì  rendere  vie  più 
grande  la  sua  carica,  consiste  nel  far  uso  di  armature 
metalliche  di  grande  estensione;  pel  qual  fine,  al- 
lorché voglionsi  ottenere  grandi  effelli  , in  vece  di 
far  uso  di  una  sola  bottiglia  a grandi  dimensioni , 
preforìscoDO  i fisici  di  riunirne  più  insieme  dì  me- 
diocre grandezza,  come  vedesi  nelle  fiyg.  3 c A della 
Tav.  lxiv  (1))  formando  ciò  che  dicesi  una  Oalteriu 
eleltrica  (vedi). 

LEIOCOM.A  {chini,  o tecn.).  — Nome  deU'amido  <> 
fecol.i  reso  solubile  nell’acqua  fredda  per  mezzo  di 
una  leggera  torrefazione  , per  cui  acquista  una  tinta 
di  un  giallo-bruno  csi  converte  per  la  maggior  parlo 
in  destrina.  Trovasi  questo  prodotto  nel  commercio, 
e s’impiega  nelle  fabbriche  d’indiane  , in  sostituzione 
della  gomma  arabica  per  addensare  i mordenti  ed  i 
colori.  S’impiega  anche  per  addensare  Tacido  nitrico, 
quando  si  tinge  la  seta  in  giallo  col  mezzo  dì  questo 
acido.— In  ottimo  processo  per  ottenere  la  leiocoma 
allo  stato  incoloro  consiste  neiruincttare  400  parli  di 
amido  con  un  miscuglio  dì  30  parti  di  acqua  c di  4 
parte  di  acido  nitrico  (azotico)  della  densità  di  1,42  ; 
neM’agitarc  e rìiuescolare  convenientemente  la  massa; 
c nello  esporla  ad  una  temperatura  di  108'^  a 130’ 
fino  ad  intiera  espulsione  dell' addò  nitrico.  Mante- 
nuta per  qualche  tempo  alla  leuiperalura  dell’  acqua 
bollente , questa  massa  si  addensa  senza  colorarsi , 
diventa  viscosa  nell'acqua  fredda,  nella  quale  però 
non  si  discioglic  com])iutaiuenle,  ma  si  disdoglìc  be- 
nissimo nell'acqua  calda  produceudo  un  liquido  lim- 
pido e gelatinoso.  Essiccata  ad  una  temperatura  piu 
elevala,  essa  diventa  giallastra  o solubile  nell'  acqua 
come  la  gomma.  — La  sola  ìnfiuenza  di  una  tempera- 
tura di  4^0^  basta,  secondo  Payen,  per  comunicate 
all'amido  le  proprietà  della  deslrfnti  (vedi)  ; ma  allora 
il  prodotto  si  colora  in  bruno-chiaro.  — Si  può  col 
mezzo  dell'alcool  scolorare  la  leiocoma  del  commercio; 
tuttavia  il  residuo  non  è intieramenle  formalo  di  de- 
slrina  pura  e comprendo  sempre  una  certa  quantità 
di  amido  inalterato. 

LEKAIN  (Enrico  Luigi).  — Nacque  in  Parigi  il  44 
aprile  4738  per  la  più  splendida  gloria  teatrale, 
benché  figlio  (l'un  orefice.  La  natura,  secondo  il  giu- 
dizio di  chi  non  sente  i misteri  del  genio,  l'avea  for- 
mato più  per  rorctìccria  che  per  la  scena;  voce 
velata,  persona  senza  garbo,  picciola  statura.  Ciò 
non  ostante  dopo  ch’egli  ebbe  compiuti  i primi  studii 

Idi  collegio  Mazarino , Voltaire,  uditolo  declamare, 
colla  sua  facoltà  di  scritlor  tragico  indovim'i  la  fa- 
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coUh  di  un  grande  alloro  di  Iragedia.  Lckain  era 
fallo  per  comprendere  e completare  U concetto  di 
quello  che  cosi  bene  lo  giudicava.  Ma  Voltaire  che 
presenliva  Tavvenire  di  Lckain,  ne  temeva  gli  scogli, 
e più  tenero  del  benessere  di  lui  che  del  proprio 
vantaggio  tentò  di  dissuaderlo  dalla  scena,  ma  il  fu- 
turo attore  non  cede,  spinto  da  una  costante  inspira-  | 
rione  diflicilmente  menzognera  quando  è profonda,  a 
seguire  il  suo  naturale  istinto.  Voltaire  si  applicò  a 
collimare  un  tale  istinto  con  particolari  csercizii  in 
sua  casa.  Qualche  giorno  prima  che  partisse  per 
Berlino  ottenne  il  permesso  che  il  suo  fortunato  al-  |. 
lievo  esordisse  al  Teatro  francese.  La  prima  comparsa  li 
di  Lckain  futa  sera  del  Ì7  settembre  1750  colla  parte  ; 
di  Tito  nella  tragedia  di  Bruto.  Dopo  diciaselte  mesi,  ! 
ammesso  come  attore  in  quel  teatro  ch’era  giò  pieno 
delta  sua  gloria  : destinato  a rendere  ed  eccitare  le  \ 
passioni  , operava  nel  cuore  di  un  pubblico  a ciò 
disposto:  la  scena  co’suoi  diletti  doveva  accrescere  ì Ì 
diletti  di  un'età  corrotta  e voluttuosa:  cortigiana  e | 
non  satirica,  Eccome  al  tempo  dì  Bcaumarchais,  co-  ^ 
priva  anch’essa  il  (uinullo  del  futuro  dramma  come 
la  quiete  del  popolo  il  sangue  della  rivoluzione:  of- 
friva le  passioni  cinte  di  fìuri.  Per  la  forma  esterna 
del  teatro,  I.ekain  fece  la  sua  rivoluziono,  sgombrò 
dalla  scena  i seggi  privilegiati  dei  marchesi,  che  to- 
glievano allo  spettacolo  l’inganno  della  rappresenta- 
zione , spogliò  i capi  dei  Greci  e dei  Bomani  delle 
parrucche  all’iiso  di  Luigi  xiv.  Con  apposito  vestiario 
e decorazioni,  con  accento  di  voce  pieno  di  passione,  > 
con  fuoco,  con  sensibilità  comunicativa  fìnse  Vendòine,  ^ 
Zamoro,  Orosiuane,  Ladislao,  Manlio,  Cid,  Radamisto,  . 
Britannico  cd  altre  parli.  Ne  rimanevano  commossi  ■ 
gli  spettatori , e Luigi  xv  disse  : « ha  fatto  piangere  ^ 
me  che  non  piango  mai».  I.4;kain,  riconoscente  vei'so  r 
Voltaire,  ogni  anno  si  recava  a Ferney  por  farsi  sotto  |i 
i suoi  occhi  grande  colle  sue  tragedie.  Chiamalo  dal  ' 
gran  Federico  In  Prussia,  vi  andò,  cd  ammirato  fu  ; 
premiato  generosamente.  Il  suo  gusto,  la  sua  voce, 
la  sua  |>ersona  acquistarono  potenza  ed  incanto  dal- 
respressioiic  dt^li  afTelti,  e le  donne  che  lo  giudica- 
rono brutto,  esclamavano  poi,  dominale  dal  suo  ge- 
nio: « Oh  come  è bello  1 • Mori  il  di  8 febbraio  1778 
in  quel  giorno  stesso  che  Voltaire  tornava  in  Parigi 
dopo  una  lunga  assenza.  Lasciò  qualche  scritto  di 
poca  importanza  a cui  si  diede  indebitamente  il  titolo 
di  Memorie.  Talma  continuò  l'opera  di  riforma  e di  ; 
perfezionamento  teatrale  incominciato  da  Lekain,  ma  l 
sembra,  per  le  testimonianze  di  chi  ammirò  i due  fa- 
mosi attori,  che  il  nuovo  attore  non  eclissò  l’anlico  ; e 
nella  comparazione  che  si  facevano  delle  stesse  parti 
la  memoria  applaudiva  a Lckain. 

LELAND  (Giovijtsi).  — Nacque  a Londra  e fiorì 
sotto  Arrigo  vm.  Egli  era  cappellano  di  questo  re,  ^ 
cd  inslrultosoinmaincnlc  nella  storia  antica  d’Inghil- 
terra. Arrigo  vili  scorgendo  in  lui  un  forte  genio  per 
sìfTatii  sludìi  lo  incoraggiò  a coltivarli  e gli  diede 
il  titolo  di  antiquario  con  generosa  pensione.  Lcland 
ebbe  agio  di  far  comodamente  c con  sincera  eon- 
setenza  le  ricerche  opportune , e viaggiò  per  tutta 


Inghilterra  visitando  ogni  parte,  con  intelligenza  esa- 
minando, esplorando  con  sagacità  e buon  criterio,  e 
potè  infatti  raccogliere  ampia  messe  di  documenti  per 
comporre  una  grand’opera.  Egli  scrìsse  un  trattalo 
intorno  agli  scrittori  della  Gran  Bretagna  c un  iti- 
nerario deiringliilterra,  frutti  delle  assidue  occupa- 
zioni sue  intorno  alla  patria.  Camden  trasse  non 
tenue  vantaggio  dal  suo  trattato  ricco  di  esatte  no- 
tizie.  Rosta  ancora  di  Leland  un’opera  latina:  De 
rebus  britanniris  coliectanea.  Ma  il  suo  gran  lavoro 
di  cose  britanniche  per  cui  tesoreggiò  tante  cogni- 
zioni , non  ebbe  effetto , e non  si  conservano  che  i 
suni  manoscritti,  clementi  di  un  vasto  disegno.  I^laod 
non  polè  attendervi,  turbato  come  fu  da  un'aberra- 
zione di  mente  da  cui  non  risanò.  Si  vuole  che  ri- 
morsi interni  di  coscienza  cagionassero  quel  turba- 
mento. Egli  era  calolico,  e in  qualità  di  cappellano 
avea  doppio  dovere  di  essere  fedele  alla  propria  re- 
ligione. Ma  Enrico  viii  essendosi  fallo  luterano,  volle 
che  l.ebnd  abbracciasse  il  luteranismo:  questi  cedé 
per  obl>cdienza  , ma  si  sconvolse  la  sua  ragione,  e 
mori  pazzo  nell’anno  155S. 

LKLEGI  (sfor.  aNf.).~La  storia  di  questo  popolo 
ò ravvolta  di  molta  oscurità  per  le  varie  e contra- 
dittorie  tradizioni  che  intorno  ad  esso  esistono.  Se- 
condo alcune  di  queste  tradizioni , i Lelegi  sono  dei 
più  antichi  abilanli  della  Grecia,  e secondo  altre,  sono 
un  popolo  identico  coi  Carh.  Secondo  Erodoto,  i Carli 
ohe  abitavano  originariamente  le  isole  dell'  Egeo  . 
erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Lelegi  prima  che 
si  trasmutassero  nell' Asia  Minore  (i.  471);  e secondo 
Pansania,  i Lelegi  non  formavano  se  non  una  parte 
della  nazione  caria  (vii.  2,  à).  Da  molte  tradizioni 

apparisce  t Lelegi  aver  abitalo  le  isole  dell’Egeo  e lo 
coste  occideiilati  deU’Asia  Minore  fin  da  tempi  anti- 
chissimi. Omero  li  fa  alleati  de’ Troiani  e il  loro  re 
Alte  suocero  di  Priamo  (//.  xx.  96;  xxi.  86).  Si  vuole 
cli’essi  fondassero  il  tempio  d'Era  in  Samo  (Aten.  xr, 
p.  67!ì  Casaub.);  c Strabone  dice  che  una  volta  essi 
abitavano  insieme  co’  Carii  tutta  Honia  (vii,  p.  36i). 
D'altra  parte , nelle  molte  tradizioni  della  Grecia 
settentrionale  niente  troviamo  che  li  connetta  coi  Cari! . 
Secondo  Aristotele  (citalo  da  Strabone,  vn,  p.  529) 
essi  abitavano  in  alcune  parli  deirAcarnanta,  dell’R- 
tolia,  della  Locride  Opunzia  , della  Leucade  e della 
Beozia.  Nella  (ìreda  meridionale  troviamo  la  stessa 
confusione  nelle  tradizioni  di  Megara  rispetto  i l^elegi 
e i Carii.  Si  vuole  cho  Car  fosse  uno  de'più  antichi 
re  di  Megara , c sucecdesseglì , dopo  dodici  genera- 
zioni, Leiege  nativo  d'Egitto  (Paus.  t.  59,  %.  4.  5). 
Pilo,  nipote  di  questo  Lclege,  condusse,  dicesi,  una 
colonia  di  Lelegi  Megaresi  nella  Messenia  dove  fondò 
la  città  di  Pilo  (Paus.  iv.  36,  $.  4).  Le  tradizioni 
lacedemoniche  aH’inconlro  rappresentano  ì Lelegi 
come  abitanti  origìnariì  della  Laconica  (Paus.  iii.  4, 

4).  Ad  ogni  modo  dalle  numerose  tradizioni  in 
proposito  si  può  quasi  con  certezza  arguire  che  ì 
Lelegi  erano  strettamente  connessi  in  qualche  maniera 
coi  Carii,  quantunque  paia  improbabile  che  fossero, 
secondo  Erodoto,  uno  stesso  popolo.  I Carii  vengono 
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generalmente  consìUerali  come  popolo  (l'origine  asia- 
Ucn;  mentre  i principali»  e a quanto  pare»  antìcbia- 
simi  atablliinenti  dei  Lelegi  furono  sul  <x>olinente 
della  (ircela.  Tranne  la  sola  tradizione  megarese 
summentovata , in  ninna  i Lelegi  sono  rappresentali 
come  coloni  forestieri.  So  ci  fosse  permesso  di  deci- 
dere di  tale  quistione  » noi  propenderemmo  a consi- 
derare i Lelegi  come  popolo  di  razza  pelasgica»  di 
cui  una  parte  in  tempi  antichissimi  passò  dal  conti- 
nente della  Grecia  alle  isole  dell'Egeo  dove  entrò  in 
rclasione  coi  Cari! , e poscia  si  uni  con  questi  nella 
loro  discesa  neH’Asia  Minore. 

LELIO  MPOTE  (v.  >ipote  (Caio  Lslio). 

LELLl  (Elaootc).  — Pittore,  architetto»  scultore  e 
nnatomista  celebre  nato  a Bologna  verso  Tanno  (700. 
impiegò  il  suo  genio  per  le  belle  arti  specialmente 
nelTanatomìa  » riproducendo  e perpetuando  in  cera 
le  diverse  parti  del  corpo  umano,  che  per  i naturali 
dfetti  della  morte  sì  disfanno  o si  conservano  per  gli 
arliiizH  delle  preparazioni.  Questo  suo  modo  dì  rap- 
presentare artificiosainente  Tanatomia  toglieva  il  ri- 
brezzo che  si  prova  alla  vista  dei  brani  di  un  cada- 
vere, ne  rendeva  lo  studio  comune  alle  persone  le 
piò  schive  senza  che  alterasse  il  vero  poiché  i suoi 
lavori  erano  condotti  con  arte  maravigliosa.  La  scuola 
di  Bologna  si  arricchì  di  questo  tesoro.  Oltre  queste 
sue  prova  d’ingegno  singolare  per  cui  si  acquistò  molla 
reputazione  » inventò  una  macbina  colla  quale  ridu- 
ceva e formava  con  precisione  i contorni  dei  ritratti 
che  divisava  incidere.  Ma  sembra  che  lo  studio  del- 
Tanalomia  esterna  richiamasse  ogni  sua  cura,  e n’era 
tanto  compreso  ed  istruito  che  volle  mettere  a pro- 
lilto  le  sue  occupazioni  e la  sua  maturata  esperienza 
ad  ammaestramento  degli  artisti,  lasciò  un  mano- 
scritto che  venne  pubblicato  dopo  la  sua  morte  col 
titolo  di  .Anatomia  eUtma  per  imo  dei  piKon  e seu^tort. 
Quest’opera  è appunto  pregevole  perchè  lo  scrittore, 
essendo  artista  e nel  tempo  isiesso  dotto  nell’anatomia, 
potè  dar  precetti  e suggerimenti  utili  e che  facilmente 
sono  applicabili  nelTarle.  Rimangono  di  luì  a pro- 
varlo buon  artista  parecchie  ammirale  incisioni. 

LELLIS  (S.  Camillo  de).  — Fondatore  de’  cherici 
regolari  pel  servìgio  degli  ammalali  : nacque  a Bac- 
chiano negli  Abruzzi  Tanno  (550,  ed  ebbe  a padre 
un  ufliziale  che  avea  militato  nelle  guerre  d’Italia. 
Diedesi  giovinetto  al  mestiere  delle  armi,  ma  la  sua 
speusicraleiza  e la  passione  del  giuoco  lo  ridussero 
ben  presto  ad  una  estrema  indigenza.  Abbandonata 
la  milizia,  costrettovi  da  un  ulcere  in  una  gamba, 
pertossi  nel  l57òaRomaove  fu  accolto  nell’ospedale 
degl’incurabili.  Riavutosi  alquanta,  sì  trovò  obbligato  | 
a lavorare  come  manuale  in  un  edilìzio  che  alcuni  j 
cappuccini  faceano  costruire.  Questa  miserabile  situa-  ! 
zione  gli  ridusse  a memoria  i passati  suoi  errori,  e 
chiese  di  entrare  no'cappuccini,  poscia  ne’Francescani 
dove  cominciò  il  noviziato;  ma  Tulcere  di  cui  era  di 
nuovo  afQilto  fu  d’ostacolo  alla  sua  ammissione,  e 
tornò  allo  spedale  ove  fu  impiegalo  nel  servizio  delle 
saie.  La  sua  condotta  fu  si  esemplare,  fu  tanto  assi- 
dua presso  i malati,  che  dopo  quattro  anni  di  prova 
Endci.  pop.  — Tomo  Vili.  ^7 


vi  fu  fatto  economo.  Il  suo  confessore  s.  Filippo  Neri 
lo  dirìgeva  verso  la  via  della  perfezione  : e cercando 
i ntetzi  di  procacciare  ai  poveri  infermi  soccorsi  piò 
opportuni  e più  sicuri  che  quelli  di  mani  mercenarie, 
concepì  il  progetto  di  fondare  una  congregazione  uni- 
camente dedicata  a questa  santa  impresa.  Deliberò 
pertanto  di  prendere  gli  ordini,  e benché  all’età  di 
Zi  anni  frequentò,  perchè  illctlerato,  le  classi  infe- 
riori del  collegio  de'GesuiU,  c appena  se  ne  trovò  in 
grado , studiò  teologia  con  tanto  ardore  che  presto 
sostenne  gli  esami  necessarii.  Ordinalo  prete,  fu  pre- 
posto alTiifiiciatura  di  una  chiesa;  ma  non  dimenticò 
mai  il  suo  progetto;  anzi  pose  in  breve  le  fondamenta 
della  sua  congregazione  sotto  il  patrocinio  del  car- 
dinale di  Moiidovi,  il  quale  gliene  ottenne  da  Sisto  v 
l’approvazione.  Gregorio  ziv  Teresse  poscia  in  ordine 
religioso  nel  (591  e Clemente  viii  lo  confermò  nel 
159ii.  .Mori  in  quel  torno  il  cardinale  di  Mondovi,  di 
cui  Camillo  fu  erede  universale,  ed  ebbe  per  ciò  va- 
lido mezzo  di  estendere  l’opera  sua,  e accrescere  il 
numero  de’suoi  istituti.  Bologna,  Milano,  Genova, 
Firenze,  Ferrara,  Messina,  Mantova  e molle  altre  città 
apersero  dì  cuore  le  braccia  a'servi  pietosi  de'poveri 
infermi.  Molti  partirono  per  Tl'ngheria  e per  altri 
luoghi  afnUU  dalla  peste.  Manifestatosi  questo  flagello 
a Nola,  Tanno  (600,  Camillo  vi  si  condusse,  e si  diè 
tutto  al  servizio  di  quo’che  n’eran  presi.  Condusse 
per  alcun  tempo  l’ordine  suo  come  cupo,  e poscia  ri- 
nuDziò.  Intervenne  nel  (6(3  al  quinto  capitolo  ge- 
nerale, e mori  ai  4à  luglio  (614.  Benedetto  xiv  lo 
canonizzò  nel  (746.  Cicalello  suo  dìKepolo  ne  stese 
la  vita. 

LE  MAIRE  (geogr.).  — Stretto  che  divide  Tisola 
degli  Stati  della  Terra  del  Fuoco,  nelT Atlantico  me- 
ridionale al  54°  55'  di  lat.  S.  e 67°  20'  di  long.  0. 
Da)  lato  della  Terra  del  Fuoco  gl’ingressi  di  questo 
stretto  sono  determinati  al  N.  dal  capo  San  Diego,  e 
al  S.  dal  <^po  Buon  Successo;  disiano  questi  capi  Tuo 
dall’altro  undici  leghe.  La  larghezza  di  questo  stretto 
è di  6 leghe.  Al  dire  di  Cook,  non  è a tentar  l’ingresso 
di  questo  stretto  se  non  al  principio  del  fiotto  del 
mare  agitato  e con  un  buon  vento:  con  siffatte  pre- 
cauzioni un  vascello  può  attraversarlo  in  una  sola 
marea,  o almeno  toccare  la  baia  del  Buon  Successo, 
ove,  se  il  vento  è S.,  è miglior  consìglio  il  fermarsi. 
Debbo  questo  stretto  il  suo  nome  a Giacomo  Li  Maize, 
(redi)  pilota  olandese  che  lo  scoperse  nel  16(6.  Le  sue 
spiagge  abbondano  di  balene,  e la  pesca  ne  sarebbe 
assai  vantaggiosa  a motivo  delle  baie  che  vi  si  tro- 
vano per  riposarsi. 

LE  MAIRE  (Gjacomo).— Questo  famoso  navigatore 
fiorì  nel  secolo  xvii,  al  tempo  delle  grandi  scoperte 
marìuimc  che  ampliavano  alTEurupa  il  suo  impero, 
la  sua  industria  e la  sua  civiltà.  Le  Maire  nacque  in 
Olanda,  in  quel  paese  ove  si  mostrò  grande  la  po- 
tenza sui  mari;  e gli  Olandesi  furono  dei  primi  che 
piantarono  colonie  nelle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali. Le  Maire  era  infiammato  dall’  esempio  de’  suoi 
compatrioti,  dalla  gloria  della  sua  patria,  e stimolalo 
dalle  speranze  di  maggiori  conquiste,  e dalTalIfiia- 
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lueolo  ili  slraDe.  avventure.  Sì  era  già  dUUnto  iu  più 
prove  nelFarte  della  marìDeria , e ai  era  cimentalo 
colle  tempeste  e coi  pericoli  dei  mari,  quando  avido 
dì  far  cosa  segnalata  o clic  immortalasse  il  suo  nome, 
il  là  giugno  1GÌ3  salpò  da  Texel  con  due  vascelli 
affidati  al  suo  comando.  S^uiva  la  fortuna  di  Co- 
lombo e di  V'asco  di  Gama,  e pieno  di  buon  animo 
e di  fiducia  si  abbandonò  in  seno  del  grande  Oceano. 
Dopo  una  navigazione  a cui  fu  d'uopo  mollo  corag- 
gio ed  eroica  pazienza,  essendosi  avventurato  nell  im- 
luensilà  delle  ac<|uc,  giunse  il  gennaio  1516  aH’e- 
treiuità  del  mezzogiorno  dcirAmerica meridionale.  Qui 
scopri  unostreltodal  suonouiodetlo  di  bs  M\iRB(ecdi). 
Cosi  quesUvido  immortalalo  Usuo  nome:  il  navigatore 
passando  per  quello  stretto,  rammenta  la  sua  gloria, 
ne  onora  la  rinomanza,  be  Maire  pago  del  favore  della 
fortuna  che  avea  corrisposto  ai  suoi  voti  e premiate 
lo  sue  foliciic,  drizzò  le  vele  nel  mare  dei  Mezzo- 
giorno in  cerca  di  nuovi  pericoli  e di  nuova  gloria: 
visitò  la  Nuova  Guinea,  e andò  a gillar  l’àncora  in 
Uatavia.  Qui  invece  di  ritrovare  consolazioni  e con- 
forti per  nuove  imprese , fu  fatto  segno  aU’invidia  e 
alle  persecuzioni  che  travagliarono  TaDimo  di  altri 
scopritori,  quasiché  non  bastassero  per  mettere  alla 
prova  il  lor  coraggio  i più  terribili  rischi,  i travagli 
più  amari.  Si  tramò  un'accusa  contro  Le  Maire,  il 
quale  venne  imputato  d'aver  usurpali  i dritti  della 
Compagnia,  c per  quell'accusa  fu  strappato  ai  suoi 
marinai,  e dal  suo  vascello  ch’era  la  sua  stanza,  gil- 
tato  in  fondo  ad  una  prigione.  Non  poteva  la  trama 
andar  mollo  lungi,  uà  il  pretesto  odioso  aver  lunga-  ; 
mente  cITellu  : si  ruppero  finalmente  i lacci  a bo  Maire 
che  avea  cosi  glurìosamenle  usala  la  sua  libertà. 
Nulla  di  menu  gli  restò  l'angoscia  nu)  cuore  che  do- 
veva abbreviare  sordamente  la  sua  vita.  Egli  s'im- 
barcò per  tornare  in  Europa,  e lasciò  le  Indie  colla 
speranza  di  rivedere  la  sua  patria.  .Ma  era  stabilito 
elle  Le  Maire  piò  non  rivedesse  la  terra.  La  sua  vita 
si  eslinse  in  seno  a quel  mare  ch'era  stato  Toggetto 
dc’suoi  voti,  il  suo  più  dolce  amico  : egli  mori  du- 
rante quel  tragitto  il  51  diccnibre  16(6.  Aris  Classen 
che  si  trovava  in  quella  spedizione  non  volle  lasciar 
senza  parole  di  ricordo  la  navigazione  di  Le  Maire, 
c ne  diede  ai  posteri  ragguaglio. 

LEMANO  (Lago)  (u.  Gikevaa  (Lago  di). 

LEMBERG  (grogr.)  (v.  Lbopou). 

LEMBO  (Lcmbcs)  (6o(.). — Qoella  parte  della  corolla 
monopetala  che  spiccasi  dal  tubo  e si  allarga  più  o 
meno  rivoltandosi  dairindentro  aH'infuori.  Chiamasi 
pure  lembo  la  parte  erbacea  ed  appiattila  della  foglia 
che  con  termine  più  proprio  dicesi  disco. 

LEMENE  (conte  Francesco). — Poeta  italiano,  nato 
a Lodi  nel  165^.  Si  applicò  alla  giurisprudenza  in 
Bologna  e in  Pavia  ; ma  spiegò  più  felice  altitudine 
alla  poesia.  Restituitosi  in  patria,  accettò  Tufficio  di 
decurione,  cui  era  affidato  il  civico  governo,  e fu  poi 
inviato  in  Ispagna  onde  tributare  in  nome  della  città 
gli  omaggi  dì  congratulazione  a Margherita  sorella 
del  re  Carlo  ii  neiruccasione  di  sue  nozze  con  Leopoldo 
t'A.'sarc.  L'amor  patrio  l'indusse  anche  ad  addossarsi 


un  carico  permanente,  quello  cioè  di  oratore  dì  Ledi 
presso  il  reale  governo  residente  in  Milano.  Era  il 
Lemeoe  riguardalo  siocomeuno  de’  più  dotti  esden<- 
ziali  uomini  deU’età  sua,  ma  U maggior  celebrità  gli 
derivò  dalla  poesia.  Fecondkaìjaaa  fu  la  sua  vmia.  Fra 
i moltissimi  suoi  versi  giocosi  dittiogueai  il  poema 
intitolato  la  ifaecaronea,  e Ira  i mitologici  la  favola 
di  Narciso.  Venne  però  un  tempo  in  cui  rifiutò  ogni 
profano  argomento  e si  volse  onninamente  a celebrar 
ne’  suoi  versi  le  maraviglie  di  Dio.  Dio  è il  titolo 
appunto  di  un’opera  nella  quale  prese  U primo  ad 
esporre  io  sonetti  e canzoni  i più  venerabili  ed  tu* 
gusti  misteri  della  nostra  religione.  A si  fatta  opera 
tconer  dietro  molli  oratori!  ebe  luogo  sarebbe  anno- 
verare. Le  opere  di  Leraene  videro  la  luce,  per  dir 
cosi,  a mal  suo  grado  ; e non  fu  se  non  per  ìMaoia 
dei  prìncipe  Livio  Odescalchi,  nipote  di  papa  Inno- 
cenzo ZI,  ch’egli  acconsenti  si  pubblicasse  il  suo  7>at- 
falo  di  Dio.  Non  taeerem  per  altro  del  suo  Rosm^ 
di  .Varia  VsrqvM^  cui  dedicò  alla  principessa  Eleo- 
nora d'Austria,  regina  di  Poionta,  e che  fn  ristaai- 
palo  separatamente  a Milano  nel  ( 7Ì6  in-3t°.  il  padre 
Tomaso  Cova  appellò  quest*  operata  una  perla  di 
prezzo  inesUmabile.  — E per  verità,  oomeeM  il  Le- 
meoe non  sia  stato  bastantemente  colto  n^ia  frase,  e 
lasci  desiderare  maggior  vivacità  di  fiintasia,  e pec- 
chi qualche  volta  di  espressiom , metafore  e antitesi 
da  secentista,  è nollameno  grande  ne’  sentimmiti,  e 
pieno  nello  stile,  superiore  certo  a’  soci  contempo- 
ranei. Nelle  sue  Ànucreonikhet  Canametto  e Jfodrt- 
gali,  ò una  grazia  e delicataza  meravigUosa,  una 
inimitabile  nitidezza  e lo^iadria  di  stile,  ebe  le  di- 
resti emule  della  greca  semplicilà  ed  eleganza.  — Il 
sovracitato  scrittore  impiega  la  metà  dd  suo  IÌIm^  : 
Vcmoric  di  aicusu  virtù  dei  conte  Franeeoeodi  Ltmeno 
con  alcune  ri/leesioni  sull»  sm  poesie,  in  Isr  rilevare 
il  merito  poetico  del  nostro  autore  ; Taltra  metà  è una 
narrazione  delle  esimie  sue  virtù,  infatti  il  Lenaeoe 
fu  mansueto,  leale,  benefico  e pio.  Tante  prerogaltve 
di  mente  e di  coore,  caro  e pregiato  lo  resero  a quam 
tutti  ì prìncipi  regnanti  allora  in  Italia.  Sopra  qualun- 
que altro  ottenne  egli  la  l>enevolensa  di  Ferdinando 
Carlo,  duca  di  Mantova,  il  quale  volle  decorarlo  del 
titolo  di  conto.  Mori  in  Lodi  il  luglio  470b. 

LEMERCIER  (NAPOtaoMs  Luci).— f^ta  dramma- 
tico nacque  in  Parigi  il  Si  aprile  1774  : suo  padre 
era  un  gentiluomo  della  prineipeasa  di  Laaaballe,  ed 
egli  nascendo  fu  figlioccio  di  lei.  AU’età  di  sedìd  anni 
scrisse  la  tragedia  di  Me/eagro  rappresentala  e applan- 
dita  : egli  si  trovava  nel  palco  della  regina,  ove  la  beln 
ed  infelice  principessa  lo  presentò  al  pubblico,  o gli 
diede  un  bacio  nella  fronte.  La  rivoluzione  torbò  il 
trionfo  e le  speranze  di  l.emereier  sinceninrala  rea- 
lista. Intanto  assisteva  alle  sedute  della  Cooreniiana 
nazionale  con  occhio  fisso  ed  inquieto,  eoo  istnpido 
volto,  rompendo  in  esclamazioni  soffocale  dalla  panra. 
Nel  1795  dopo  il  9 termidoro  mandò  alla  scena  In 
tragedia  il  Lecita  di  Lfraim,  e il  TarUsffs  ricohezio- 
nario,  commedia  in  cinque  alti  e in  verai  ov’  erano 
esecrale  le  violenze  popolari.  Il  suo  genio  poetico  sog- 
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gtteevt  eome  il  suo  cuore  alla  politica,  c dìrennc  i 
amico  di  una  saggia  libertà.  Ma  Parte  Poccupava,  e I 
studiaudo  Eschtio,  Seneca  ed  Alfieri  ideò  la  tragedia 
^gammuont,  che  rimase  come  il  più  bel  monumento 
della  sua  gloria.  In  questo  frattempo  le  gesta  di  Buo> 
Daparte  in  Egitto  romoregglas'ano,  ed  egli  nella  tra- 
gedia di  O/l  le  celebrò  con  {splendide  allusioni.  Roo- 
naparte  era  gii  stretto  d’amicizia  colPautore:  il  guer- 
riero ed  il  poeta  tentavano  una  via  novella  l^uno  colla 
spada,  e l’altro  colla  penna.  Beonmarchais  presen- 
tava lo  scrittore  nelle  conversazioni,  per  rendere, 
cms’^li  diceva,  quest’ultimo  servigio  alla  morale,  e 
M faceva  di  lui  protettore,  il  dramma  di  Fìnto,  se  Beau- 
mardtiis  fosse  vissuto,  avrebbe  raffreddato  Io  zelo  di 
questo  per  il  successo , come  irritò  Btionaparte  per 
Pargozuento.  Era  la  pittura  comica  d’un’usurpazione. 
I.«éinercier  aveva  amato  Buonaparte  per  amore  di  mo- 
derala libertà,  e lo  censurava  per  odio  di  despotismo. 
Compose  diversi  poemi  : le  Q^airro  tnelamorfotì  con 
buono  stile,  e poi  con  ogni  licenza  di  dire  Omero, 
Aimmdro,  e le  Bpódte  francesi.  Sembrava  che  la  ri- 
vidosloQe  politica  passasse  nel  suo  spinto,  che  il  tu- 
multo delle  sue  Idee  fosse  compagno  a quello  d^Ii 
avvenimenti,  (^i  regola  era  in^nta,  si  nel  concetto 
che  nella  forum,  e volle  questo  disordine  sulla  scena 
nella  sna  tragedia  d’/suhi  e Oroveso,  e nei  yingyi  Hi 
Scarmttnutde,  comedia  in  prosa  che  avveniva  nelle 
qualh^  parti  del  mondo.  Il  pubblico  lo  biasimava  cla- 
morosauieote  all’Odeon,  e come  l'autore  avea  partigia- 
ni, vi  fii  rissa,  e scorse  il  sangue  in  platea  alla  recita 
<h  CrUtofhro  Colombo.  Kauto  o la  Comedta  /alma  con- 
fortai la  altro  teatro  Lemercier ricco  sempredi  vena, 
d'origiualità  e di  forza  comica.  Lemercier,  intantochè 
si  applicava  all’arte  sua,  non  era  indifferente  ai  destini 
d^  suo  paese,  e rimproverava  a Napoleone  nel  1804 
di  riftre  U letto  dei  Borboni,  profetandogli  che  non 
vi  si  sarebbe  adagiato  che  per  dieci  anni.  Come  mem- 
bro della  Legion  d'onore  fe’  giuramento  di  fedeltà  alla 
repubtdfca  e non  volle  rinnovarlo  per  l'impero.  Napo- 
leone gli  affibbiò  il  titolo  di  fanatico,  ed  ei  rispose  in 
verri  esser  fanatico  per  la  libertà,  e lui  per  il  potere. 
Perseguitato  visse  per  qualche  tempo  in  povero  stato  : 
nel48iOfheletto  membro  deirAcademia  franeese.  Dopo 
la  caduta  deirimpero  restò  amico  di  una  libertà  mo- 
derala, non  fu  licenzioso  neH’opposizione,  nè  schiavo 
dei  patere.  SI  rinvigorirono  1 suoi  studii  letterarii;  pro- 
dusse in  teatro  varie  opere  come  Carhmagnot  Fredf- 
pomhi  • AraueeAiUs,  Luigi  iz  in  Egitto,  CtoHoveo,  Jiic- 
cmrdo  m ov'era  ammirabile  Tàlma,  ed  altre  parecchie. 
Nri  tblfi  col  poema  VAtlontio^  tentò  una  nuova 
poesia,  al  naraviglioso  de’  Greci  sostituendo  fazione 
delle  potenze  della  natura  secondo  Io  stato  attuale 
dcHa  scienza.  Nel  1849  colla  sua  A>n^oiT//C(i(ir,  o 
ipHUieoio  infernaU  del  %r  $ecolo  mescolò  In  nn  gran 
disordine  storia,  filosofia,  satira  ed  ogni  sorta  d’idee 
basse,  elevale,  eomiebe  e drammatiche. ^Lemercier 
affetto  di  una  malattia  nervosa  fin  dalfiofanzia  che 
gH  pavaUzza  va  la  destra  parie  del  eorpo,  vi  soccombette 
improvisamenle  il  6 giugno  4840.  L'epitifio,  ch’egli 
slesso  si  compose  è questo:  egli  fu  uomo  Ha  bene,  e <ol- 


ti9ò  le  lettere,  non  fu  mendace.  Diede  prove  nella  sua 
vita  dì  probità,  ed  il  suo  carattere  in  mezzo  a tante 
vicende  di  tempi  riscosse  lode  per  saviezza  e mode- 
razione. 11  suo  seggio  rimasto  vacante  all'Academia 
fu  occupato  da  ViUor  Cgo,  che  come  è d’uso  ne  tessè 
l’elogio,  ma  lodò  più  il  cittadino  che  il  letterato.  Il 
romanticismosecondoalciinichbc  fondamento  in  Fran- 
cia dalle  opere  di  Lemercier,  e secondo  altri,  e spe- 
cialmente gli  stessi  allievi  di  quella  scuola,  non  sì  con- 
cedo a lui  questo  vanto.  Sembra  a questi  ch'egli  non 
avesso  le  qualità  necessarie  per  esser  fondatore  del 
romanticismo  il  quale  non  consiste  nella  stravaganza 
e nel  disordine.  Filosofico  è il  romanticismo,  adattalo 
ai  bisogni  della  società  moderna,  riforma  e rigenera- 
zione della  letteratura  antica,  c non  è parto  dì  capric- 
ciosa imaginazione,  ma  del  tempo,  della  meditazione, 
e dello  spirilo  umano  che  si  sviluppa  e progredisce. 
Qualunque  intanto  sia  la  natora  delle  opere  di  Lemer- 
cier non  è men  vero  ch’egli  abbia  fallo  ardimentosi 
tentativi,  che  non  rìescirono  vani  all’età  nostra,  e che 
generarono  nnovi  concetti  nell’arte.  Il  suo  genio 
alieno  dalla  politica  dell’impero  non  ne  rappresentò 
il  fasto  e f orpello  come  altri  poeti,  e tenne  più  della 
rivoluzione;  e se  non  seppe  additare  le  vie  sicure  del- 
farte  nuova  come  Chàteaubriand,  non  fu  meno  popo- 
lare di  Vittor  Ugo,  non  distrusse  meno  di  lui  fanli- 
chità,  e da  qualche  romantico  fu  superalo  In  bizzar- 
rie. Il  gran  mutamento  della  scena,  il  dramma,  la  cui 
origine  si  ascrive  alla  rivoluzione,  tolse  dalla  sua  fe- 
conda Imaginatìva  la  prima  forma,  ed  ampliò  il  timido 
disegno  di  Voltaire,  e di  l.4barpe  con  quelle  idee 
che  fervevano  nel  suo  tempo.  E forse  per  i posteri 
non  ischizzò  Indarno  una  nuova  mitologia  scientìfica, 
la  quale  avrà  i suoi  poeti  come  l’antica,  quando  i mo- 
derni conosceranno  la  natura  come  i pagani  i loro  dei 
personificazioni  di  questa.  Lemercier  non  sarà  obliato. 

LEMERY  (Nicola).  — Nacque  a Rouen  noi  1648. 
Egli  si  consacrò  allo  studio  della  chimica  io  un  tempo 
che  questa  scienza  giaceva  ancora  nelle  oscurità  delle 
vane  teorie.  Lemery  figlio  di  un  procnralorc  al  parla- 
mento non  fu  attratto  in  nessun  modo  dagli  aridi  studi 
di  giurisprudenza  e assecondò  fistinto  che  lo  condn- 
cevB  a penetrare  i secreti  della  natura.  Studiò  la  me- 
dicina e divenne  medico  assai  accreditato,  ma  ciò  che 
mostra  la  sua  sagacità  e il  suo  genio  egli  è favere 
sentito  che  perfezionando  la  chimica  avrebbe  perfe- 
zionato l’arte  di  guarire.  Egli  girò  tutta  la  Francia 
colfintento  di  raccogliere  notizie  per  i suoi  lavori. 
Compose  un  Corto  di  chimica  assai  notevole  per  1 suoi 
tempi  avendo  distratto  molti  pregiudizii  e apparec- 
chiata la  via  alle  feconde  scoperte  di  Lavoisier.  Co- 
nobbe perfettamente  Lemery  quanto  la  chimica  fosse 
ottenebrala  di  false  Ipotesi,  di  spiegazioni  inesatte,  e 
eome  fosse  mal  ferma  la  base  in  cui  appoggtavtsi;  onde 
si  fece  a rintracciare  il  vero  di  quell’arte  che  sarebbe 
stata  collocata  fra  le  scienze,  e giunse  con  profondo 
disceroifflCDlo  a dare  un  ordine  alla  confusione  che 
regnava  in  quella  e più  di  tutto  a separare  le  cose 
vere  dalle  false.  Ridusse  le  idee  alla  necessaria  sem- 
plicltà  e precisane,  abolì  un  linguaggio  barbaro  non 
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dissimile  dalla  lingua  sacra  d^li  Egiti.  Non  é questo 
al  certo  uo  leggero  servigio  reso  alla  chimica.  Nella 
rigenerazione  di  una  scienza  è tutto  il  segregare  quel 
che  si  conforma  aircsperienza  e alla  retta  ragione  da 
quel  che  no,  il  sempii6care  il  linguaggio  per  cui  si 
semplificano  e si  definiscono  le  idee,  e il  coordinare 
queste  idee  con  un  concetto  che  le  vivìfica  e annoda. 
Lemery  non  volle  soltanto  meditare  sulla  scienza  che 
riformava  nella  solitudine  de)  suo  gabinetto»  ma  ezian- 
dio insegnarla  perchè  si  spandesse,  e ricevesse  da  al- 
tri incremento.  Apri  pubblicamente  scuola,  ed  ebbe 
concorso  di  un'infinità  di  scolari,  fra' quali  quaranta 
Scozzesi  che  lasciarono  espressamente  i focolari  paterni 
per  ascoltare  il  gran  maestro,  che  scioglieva  la  nuova 
sdenza  dalle  fasce  deiralchimia,  dagli  errori  del  me- 
dio evo.  Ma  essendo  calvinista  gli  fu  tolto  il  diploma 
del  magistero,  e si  recò  in  Inghilterra.  Colà  si  ammirò 
il  suo  sapore,  e Carlo  ii  accettò  la  dedica  del  suo 
corso  di  chimica.  Più  tardi  rivide  la  Francia,  ma  fu 
costretto  di  nuovo  ad  abbandonarla  per  Tcditlo  di 
Nantes.  Non  gli  era  sopportabile  T esigilo,  e per 
togliersi  queir  amarezza  si  fece  catolico,  ed  il  suo 
soggiorno  in  patria  non  fu  piu  turbato.  Mori  a 70 
anni  nel  4715,  e lasciò  un  figlio  Linci  che  profittando 
dei  paterni  insegnamenti  si  distinse  nella  chimica  e 
nella  medicina. 

LEMMA  (grom.,  tett.f  mui.).  — Da  om- 

wettc.  In  geometria  è una  proposiziono  preliminare 
che  si  stabilisce  per  servire  alla  dimostrazione  di 
qualche  altra  proposizione , quantunque  essa  non 
abbia  però  che  un  rapporto  indiretto  col  soggetto  di 
quest' ultima , o che  essa  non  venga  impiegala  che 
sussidiRriamcnlc , tanto  per  la  dimostrazione  dì  un 
teorema  , quanto  per  la  soluzione  di  un  problema. 
In  letteratura  è uno  schiarimento  preliminare;  in 
musica  è un  silenzio  o passo  di  un  tempo  breve  nel 
ritmo  catalettico. 

LEMMO  (Hypooocos)  (zool.).  — Genere  di  topi  affini 
ai  campagnuoli  (arvtcote)  dai  quali  differiscono  po- 
chissimo, salvo  nel  numero  delle  dita  anteriori  e nella 
brevità  delia  coda.  I caratteri  generici  dei  lemmi 
sono:  denti  molari  compositi,  con  una  corona  eguale, 
presentante  lamine  angolari  smaltate;  orecchie  bre- 
vissime ; piedi  anteriori  generalmente  pentadattili  e 
fatti  per  iscavare;  coda  brevissima  e foltamente  pe- 

Iosa;  formolo  dentale:  incìsivi  molari  ^ ^ = 46. 
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Recheremo  ad  esempio  ràypudieiis  norvegicus  ch'è  di 
testa  non  tanto  ottusa  quanto  quella  de’ campagnuoli; 
ha  lunghe  basette;  occhi  piccoli,  ma  neri  e penetranti; 
bocca  piccola;  pìccole  orecchie;  piedi  anteriori  corti, 
pentadattili,  ma  con  pollice  appena  visibile;  piedi  po- 
steriori pentadattili;  pelle  sottile;  testa  e corpo  di 
nero  c di  tanè  irregolarmente  disposti;  ventre  bianco 
con  tinta  giallognola;  lunghezza  totale  di  circa  cin- 
que pollici. — Il  cibo  ordinario  dei  lemmi  consiste  in 
erba,  in  Itcbcnodel  rangifero,  nella  betulla  nana,  ecc.; 
ma  (li  quando  in  quando,  per  lo  più  una  o due  volte 
per  ogni  quarto  di  secolo,  compaiono  a grandi  frotte 
c avanzandosi  a guisa  d'esercito  sterminatore,  divo-  ' 


rano  tutto  il  verde  che  incontrano  in  loro  cammioo. 
Discendendo  a grandi  truppe  dal  Kolen,  altraveraano 
la  Norlanda  e la  Fìnmarca,  e finiscono  il  loro  viaggio 
e la  vita  nell’  Oceano  occiduuialo  dov'entrano  e pe- 
riscono. Altri  movendo  attraverso  alla  Lappooia  sve- 
dese vanno  ad  affogare  nel  golfo  della  Botnia.  Dicono 
che  marcino  in  linee  parallele  e mai  non  si  ferraìno, 
salvo  che  diano  in  ostacoli  insormontabili.  Attraver- 
sano fiumi  e laghi  senza  punto  deviare.  11  Pennant,  il 
quale  dice  cli'essi  compaiono  a truppe  innumerevoli 
nella  Norvegia  e nella  Lapponia  dove  sono  la  peste  c 
la  maraviglia  del  paese,  cosi  descrive  geograficamente 
una  di  queste  irruzioni:  « Essi  roareìano  come  l’eser- 
cito di  locuste  cosi  enfaticamente  descritto  dal  profeta 
Gioele;  distruggono  ogni  radice  d’erba  che  loro  si 
pari  davanti  e spargono  universale  desolazione;  in- 
fetlano  fin  anco  il  terreno,  c si  vuole  che  il  bestiame 
che  mangia  dell’erba  da  essi  toccata,  perisca;  marciano 
a migliaia  in  linee  regolari;  nulla  arresta  il  loro  corso, 
nè  fuoco,  nè  torrenti,  nè  laghi,  nè  pantani.  Rivol- 
gono il  loro  corso  direttamente  innanzi,  con  un’osti- 
natezza veramente  maravigliosa  ; uuotano  sopra  i la- 
ghi ; la  rupe  più  grande  non  è per  essi  che  un  piccolo 
intoppo;  essi  la  girano  e quindi  riprendono  la  loro 
marcia  direttamente  innanzi,  senza  la  minima  di- 
visione; se  abbattonsi  in  un  contadino,  persistono 
ne)  loro  corso,  e per  difenderlo  gli  saltano  fino  alle 
ginocchia;  percossi,  si  volgono  e mordono,  e (anno 
tale  un  rumore  che  paiono  caniv.  I carnivori  ten- 
gono dietro  a queste  moltitudini  erranti,  che  Olao  ed 
altri  credeano  generate  nelle  nuvole  c caduto  di  là 
a guisa  di  gragnuola.  « Essi  restano,  dice  il  Pennaot, 
preda  delle  volpi , delle  linci  e degli  ermellini  che 
li  seguono  in  gran  numero;  finalmente  essi  periscono 
0 per  difetto  di  cibo,  o con  distruggersi  l'un  l'altro 
o in  qualche  grande  acqua  o nel  mare.  Essi  sono  lo 
spavento  del  paese».  Quando  neirinverno  vanno  in 
cerca  di  lichene,  entrano  sotto  la  neve,  facendovi  loro 
casuccc  c aprendo  spiragli  alla  superficie  onde  rice- 
vere aria.  Gli  è in  questi  loro  nascoodigli  ebo  la  volpe 
artica  li  sorprende.  Non  pare  che  facciano,  come  altri 
topi,  previsione  di  vettovaglie,  e a questa  loro  impre- 
videnza, come  nota  il  Pennant,  si  debbono  attribuire 
le  grandi  trasmigrazioni  a cui  si  trovano  costretti  in 
certi  anni;  giacché  la  fame  li  spinge  ad  abbandonare 
le  solite  loro  dimore.  — Figliano  più  volte  nel  corso 
d’un  anno  e partoriscono  talvolta  durante  le  loro  mi- 
grazioni, nella  quale  occasione  si  vuole  che  portino  i 
loro  teneri  figliuoletti  parte  io  bocca  e parte  sul  dorso. 
— 1 Lapponi  usano  mangiarne  la  carne  che  dicono 
simile  a quella  degli  scoiattoli. 

LEMNISCO  (/fio/.).— Vocavolo  derivato  come  dimi- 
nutivo da  Zana:  si  dava  un  tal  nome  ad  una 

specie  di  corona  attorcigliata  con  nastri  di  lana,  le 
cui  estremità  assai  lunghe  pendevano  ondeggianti,  e 
con  questi,  ne'  tempi  più  autiebi  sì  onoravano  i gla- 
diatori più  volte  vincitori  a fine  d'indicare  il  loro  va- 
lore e la  libertà  da  essi  acquistata.  — Diventò  poscia 
questo  un  termine  di  blasone,  che  i Franeesi  traspor- 
tarono nel  loro  vocabolo  di  /omèrrguins,  e questi  sono 
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piccoli  pczsi  di  stoffa  ritagliati,  che  sceodon  tlairelmo, 
e che  coprooo  e abbracciano  lo  scudo  delle  armi  e 
servono  ad  esso  di  ornamento.  Questa  era  Tanlica 
copertura  degli  elmi , come  i giustacuori  di  maglia 
formavano  quella  del  riinaneole  deirarmatura,  a 6iie 
di  riparare  ì cavalieri  dal  caldo,  dalla  pioggia,  dalla 
polve,  e farli  riconoscere  in  mezzo  alla  misebìa.  Que> 
gli  ornamenti  eranudi  stoffa,  e servivano  a sostenere 
cd  a legare  ì cimieri  elio  muniti  erano  di  piume.  — 
L'origine  dei  lemnischi  viene  dagli  antichi  cappucci  e 
dai  chaprroM  dei  Francesi,  ebe  altre  volle  servivano 
a coprire  il  capo  tanto  agli  uomini,  quanto  alle  donne. 
Alcuni  araldi  francesi  diedero  il  nome  di  voUt  a quella 
guernizionc  delTelmo,  allorché  era  leggiera,  perchè 
svolazzava  in  balìa  del  vento,  e non  era  attaccata  se 
non  che  con  un  laccio  attorciglialo,  composto  di  cor> 
doncini  e di  nastri  intrecciati  co’  colori  e co*  oielalli 
delle  armi  di  cavaliere.  Altri  Francesi  diedero  a quella 
copertura  un  nome  equivalente  al  nostro  di  cappellina, 
o piccola  cappa,  massime  allorché  era  falla  a foggia 
di  cappa , d' onde  venne  che  netranUco  linguaggio 
militare,  uomo  di  cappellina  si  disse  un  guerriero  ri- 
soluto e determinato  a combattere.  Allorché  queU'or- 
naniento  era  largo  e corto,  fu  detto  altresì  manielletto 
dai  Francesi,  massime  se  inviluppava  tutto  Telmo  e Io 
scudo,  per  la  qual  cosa  fu  nominalo  camauro. — Il  vo- 
cabolo ìam&rr^iiìn  dai  Francesi  dicesi  derivato  dal 
pendere  che  facevano  quegli  ornamenti  frastagliati  in 
piccolo  strisce,  o frastagUall  appunto  facevansi  per 
rappresentare  i tagli  o le  ferite  clic  ricevute  avevano 
nelle  battaglie.  Tuttavia  il  Mencslricr  vorrebbe  quel 
vocabolo  derivalo  (non  molto  naturalmente  però)  dal 
latino  femnìsciNi  che  signifìcava  que' nastri  volanti  coi 
quali  atUiccavausi  le  corone  degli  autìchi.  — Alcuni 
Francesi  hanno  dato  ancora  il  nome  di  feuillards  ai 
Icmnischi,  perchè  in  qualche  modo  assomigliano 
alle  foglie  d'acanto.  I leumischi  sono  stati  talvolta  an- 
cora posti  in  forma  di  berretto  elevato,  come  il  ber- 
retto frigio  e quello  dei  dogi  di  Venezia. 

LEMODITOOI  (LttiuoDipoDA)  (zoof.). — Quarto  or- 
dine dc’crostaceì  di  l.alreillc  ch'egli  colloca  tra  gli  an- 
/ipoili  e gTùopw/ì.  Secondo  (|ucslo  zoologo  i lemodi- 
podi  sono  ì soli  tra  i ma/ocostraci  ad  occhi  fessili 
(edriostalmi)  la  cui  cslremitò  posteriore  non  presenti 
alcuna  branchia  distinta  e ebe  siano,  si  può  dir,  senza 
coda,  come  souo  pure  i soli  in  cui  i due  piedi  ante- 
riori facciano  parlo  della  testa.  Tutti  i lemodipodi  di 
I«atreillc  hanno  quattro  antenne  setacee  sostenute  da 
un  peduncolo  di  tre  articoli,  mandibole  senza  palpi, 
corpo  vescicolare  alla  base,  quattro  paia  di  piedi  per 
lo  meuo.  11  corpo  cb’ò  per  lo  più  filiforme  o lineare 
compunsi  di  (reo  novo  articoli  compreso  il. capo,  con 
alcune  piccolo  appendici  in  forma  di  tubercoli  alla 
cstruiuilò  posteriore  cd  iuferiorc.  I piedi  terminano  in 
forte  uncino  ; i quattro  anteriori, dì  culi  secondi  sonoi 
maggiori,  terminano  sempre  in  un’unghia  monodattila. 
In  molti  i quattro  piedi  succedenti  sono  accorciali, 
meno  articolati,  senza  uncino,  o con  uncino  rudimen- 
tale. Presso  i lemidopodi  le  femioe  portano  le  uova 
sotto  i segmenti  secondo  e terzo  del  corpo,  entro  una 


tasca  formata  da  scaglie  approssiinanlisi.  Quegli  cro- 
stacei sono  marini,  oSavigny  li  considera  come  affini 
ai  pìcnoyomdi  con  cui  formano  il  passaggio  dai  cro- 
stacei agli  araenù/ì.  Latreille  li  raccoglie  tulli  sotto  un 
solo  genere,  cyamus,  dividendoli  però  in  due  sezioni, 
ciò  sono  filiformi  ed  ovali.  Quelli  della  prima  sezione 
si  distinguono  per  corpo  assai  sottile  o lineare,  a seg- 
menti longitudinali;  piedi  parimenti  allungati  e sot- 
tili; gambo  delle  antenne  composto  di  molti  articoletli. 
Tali  sono  i soltogeneri  leptomera,  di  cui  richiamo  una 
specie  {L.  pedata),  naupreiUa  e captella.  l lemodipodi 


di  questa  sezione  si  tengono  fra  le  piante  marine,  e 
camminano  a modo  di  bruchi,  si  volgono  spesso  con 
rapidità  sopra  se  stessi,  o si  dirizzano  vibrando  nello 
stesso  tempo  le  antenne,  e nuotando,  curvano  Teslre- 
milà  del  corpo.  — (ili  ovali  dtsiinguonsi  per  corpo 
ovale,  a segmenti  trasversali.  Pare  ebe  abbiano  gambi 
d’antenne  inarticolati;  piedi  corti  anzichenò,  di  cui 
quelli  del  secondo  e terzo  segmento  sono  imperfetti, 
c terminano  in  un  lungo  articolo  cilindrico  senza  un- 
cini; questi  lemodipodi  formano  il  sotlogenere  cyamxis, 
di  cui  Latreille  dice  di  conoscere  tre  specie,  viventi 
tutte  c tre  sopra  cetacei,  e di  cui  la  più  nota  è il 
ryamus  ceti  che  i pescatori  chiamano  il  pidocchio  dello 
halcna. 


Tjamoi  c«ti  (ìngrsodito). 


LEMOMATIS  (min.  ani.). — Nome  dato  dagli  anti- 
chi, e specialmente  da  Plinio  ad  una  pietra  preziosa 
che  credesi  essere  lo  smeraldo. 

LEMO^TEY  (PiETAo  Edoàbdo).  — Nacque  a Lione 
nel  1762,  ove  si  applicò  fin  dalla  giovinezza  agli  studi 
di  giurisprudenza  e di  letteratura.  Le  circostanze  po- 
litiche della  Francia  fecero  valere  11  suo  talento:  al- 
l’epoca degli  Stati  generali  diede  saggio  luminoso  di 
ottimo  pubblicista  dando  alle  stampe  scritti  in  cui  ra- 
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t^ionava  eoo  senno  e profondità  della  condUioneedoi 
bisogni  della  nazione.  A lui  si  aflìdò  la  redazione  di 
un  programma  che  doveva  servire  di  norma  in  un’ 
assemblea  elettorale  della  sua  patria,  onde  si  acquistò 
ben  presto  la  stima  e la  confidenza  dc’suoi concittadini. 
Venne  eletto  deputato  del  Rodano  alla  prima  assem- 
blea legislativa,  e nc  fu  più  volte  presidente  facendosi 
notare  si  per  la  moderazione  e saggezza  delle  sue  ve- 
dute, come  per  le  sue  cognizioni  nei  diversi  rami  del 
diritto.  Indi  si  rese  alla  vita  privata  nella  sua  città 
natale,  e prese  le  armi  quando  la  Convenzione  ne 
ordinò  l’assedio;  si  salvò  colla  fuga  rifugiandosi  nel 
territorio  svizzero.  Nel  I79S  tornò  a Lione,  e calmala 
la  ferocia  dei  parliti,  potè  giovare  al  suo  paese  adem- 
piendo ad  utili  uffiei.  Intanto  ebbe  agio  di  coltivare 
i suoi  studi  c specialmente  le  belle  lettere  fino  al  1804, 
cpoe^  in  cui  fu  creato  censore  teatrale  e durò  in  que- 
srincarico  per  lungo  tempo.  Egli  fu  membro  dell’Aca- 
demia  francese,  e institui  premii  perrincoraggiamento 
della  gioventù,  mostrando  in  ogni  occasione  animo 
assai  benefico  e generoso.  Scrisse  varie  opere  di  mo- 
rale e di  storia,  c noi  citeremo  il  suo  libro  inUlolato: 
Dea  bona  effets  de  la  caisae  d'épargne  et  de  prèi'oyancty 
come  quello  che  promosse  e favori  lo  stabilimento 
delle  casse  di  risparmio  in  Francia.  Basta  a questo 
scrittore  siCfalla  gloria  per  tramandar  il  suo  nome 
alla  posterità.  Cessò  di  vivere  nel  giugno  dell’  anno 

im. 

LEMl'RALI  0 LEMtRIE{arc/ifo/.).— Feste  che  ec- 
lebravansi  annualmente  in  Roma  in  onore  do’  morti 
nel  mese  di  maggio.  Sì  vuote  che  siano  state  istituite 
da  Romolo  a fine  di  placare  l’anima  di  Remo  ch’egli 
aveva  ucciso  (Ovidio  Fast.  v.  473  scg.),  e che  da 
prìncipiosi  chiamassero  Remur/r.  Cctebravansidi  notte 
c in  silenzio  c per  tre  giorni  alternativi,  cioè  il  nono, 
Tundecimo  e il  tredicesimo  di  maggio.  Dorante  que- 
sto tempo  si  chiudevano  i tempii  degli  dei,  e tcneansi 
per  malaugurate  le  nozze  che  cclebravansi  in  quella 
stagione  e in  tutto  il  mese  dì  maggio,  c credevasi  che 
coloro  ì quali  avventuravansi  a farle,  morissero  poco 
dopo,  d’onde  il  proverbio  mense  mq/o  male  tiuòent. 
Quelli  che  celebravano  le  lemuraii , camminavano 
scalzi,  lavavansi  tre  volte  le  mani,  e per  nove  volte 
geltavansi  dietro  le  spalle  fave  nere,  pensando  che 
siffatte  cerimonie  li  assicurassero  contro  i Lemuri. 
Quanto  alle  solennità  di  ciascuno  de’ tre  giorni,  sap- 
piamo solo  che  nel  secondo  faccansi  giuochi  nel  circo 
in  onore  di  Marte,  e che  nel  terzo  le  Vestali  gettavano 
dal  ponte  Sublicio  dentro  il  Tevere  le  imagini  dei 
trenta  Argei  fatte  di  giunco.  Niello  stesso  giorno  fa- 
revasi  una  festa  da’  mercanti,  forse  perchè  in  tal  di 
eresi  nell’anno  486  av.  C.  consacratoli  tempio  di 
Mercurio.  In  quest’occasione  i mercanti  facevano  of- 
ferte d’incenso,  e con  un  ramoscello  d’oliva  spruzza- 
vano sé  e i loro  dei  d'acqua  attinta  al  pozzo  di  Mercu- 
rio a Porta  Capena,  nella  speranza  che  tale  cerimonia 
avrebbe  propiziato  loro  il  dìo  del  commercio,  e che 
perciò  sarebbero  prosperamente  procedute  le  loro 
faccende  mercantili. 

LEMFRI  0 I.AMiK  (mifo/  ).  — >on  sono  la  stessa 


cosa , bencliè  negli  errori  popolari  degli  antichi  fos- 
sero argomento  dì  terrori  notturni,  massime  per  I fta* 
ciulli.  Erano  i lemuri  anime  umane  che  tornavano  al 
mondo,  sepolta  la  loro  spoglia;  e le  fomie  (vedi)  animali 
di  strana  specie,  c non  ancora  determinate.  L’orì^ne 
dei  primi  è dovuta  alla  credenza  d’una  vita  avvenire 
cosi  ferma  e molUfortne  presso  i Greci  ed  i Romani  ; 
c l’idea  della  ricompensa  o del  castigo  in  proporzione 
delle  opere  buone  o cattive  generò,  oltre  i lemuri , 
anche  i geoii  o lari , ed  i numi.  Sarebbe  errore  il 
mettere  in  un  fascio  queste  diverse  imagini  che  por» 
tano  diverse  impronte.  Eccone  dunque,  secondo  Pfn-» 
tone,  come  fu  notato  da  sant'Agostlno,  le  qualità.  Le 
anime  che  hanno  ben  meritato,  sono  genii  e diven- 
tano lari;  se  demerìlato,  lemuri  o larve,  e si  dicono 
dèi  Mani  qualora  è incerto  come  abbiano  menato  la 
loro  vita.  Non  par  dubbio  che  le  paure  si  coDoettono 
colle  male  azioni  e coi  castighi,  perchè  uo’anhna  rea 
infonde  raccaprìccio  colla  stessa  sua  colpe,  indi  fa 
orrore  per  il  luogo  ov’è  condannata,  che  si  dipinge 
terribile  e doloroso,  onde  colla  memoria  di  sé  turba 
lo  menti,  e io  tempo  di  notte  nell’animo  degli  uo- 
mini , e massime  dei  fanciulli , finge  varie  imagina- 
zioni. Questa  superstizione  non  ’tn  del  tutto  vana  « 
perchè  morale  in  qualche  modo,  atta  a nudrìre  l’odio 
del  vizio,  0 rappresentarsi  la  seconda  vita  corrispon- 
dente alla  natura  della  prima,  e sfilare  l’esempio 
di  quelli  che  furono  degni  di  biasimo  in  questo 
mondo.  Ovidio  mette  in  campo  i lemuri,  ne  dà  Tori- 
gine  della  parola,  che  può  essere  anche  dell*  idei, 
derivandola  da  Remo,  Ó&  Aemuno  , di  cui  suppone 
cambiata  la  prima  lettera;  ma  s’ignora  come  ai  lemuri 
dessero  gli  antichi  il  significato  di  larva.  Ne  parlano 
spesso  i poeti  ; Persio  ti  descrive  negli  incantesimi  dei 
Galli.  Apuleio  confonde  insieme  lemori  e mani,  tutti 
spauracchi  notturni  imprecali  da  luì  contro  il  suo 
avversario  Emiliano.  Orazio  li  chiama  notturni,  per- 
chè appunto  appaiono  di  notte,  e la  notte  è il  r^no 
degli  spaventi  che  tormentano  Fumana  imaginazioM. 

lamia  è perciò  ancora  notturna,  ma  non  racchiudo 
alcuna  idea  di  credenza  religiosa  o di  moralità  ^ 
tranne  che  non  serve  che  a destare  un  salutar  terroro 
nei  fanciulli,  io  cui  l’animo  è portato  al  meravigUoao 
per  corredare  e guidare  al  bène  le  loro  azìMii.  Vo- 
gliono che  queste  paure,  spacciate  spesso  dalle  oo- 
drici,  infiacchiscano  gFintellcUi  e gli  animi  dm  fian- 
ciuIU:  e ciò  sarà  vero;  ma  gli  antichi  che  m paseevan» 
pure  dì  quelle  tavole,  non  erano  perciò  meno  forti  o 
meno  intrepidi  in  tutti  i perìgli.  La  lamia  si  presen- 
tava ad  essi  come  un  fiero  spanraechio,  ma  è tanto  vero- 
ch’era  ciò  parto  dell’imaginazione , che  nessuno  Fa- 
veva  mai  vista , onde  impossitnle  ad  esser  descritta 
benché  se  ne  ragionasse  in  Unti  modi,  e lesse  figu- 
raU  in  Unte  forme.  Le  lamie  erano  delle  anche 
, étriges , e chi  vuole  che  fossero  pesci , altri  maghe  « 
altri  animali  di  specie  singolare  e Hzxarra.  « La 
strige , scrive  sant'  Isidoro , è nn  augello  notturno- 
che  ha  tratto  il  nome  dal  suono  delia  sm  voce , la 

quale  non  é che  uno  stridore E quest’augello 

notturno  volgarmente  chiamasi  emme,  perchè  <Kcesi 
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che  ains  i faDciuUi  e porge  par6no  il  latte  ai  bambini  [ 
oaaconti  ».  La  strige  o la  lamia  è rappresentata  con 
buone  qualiU  in  questo  passo:  e non  è come  il  le- 
mure che  fa  sempre  spavento,  ed  è perchè  quella  di  ' 
origine  assai  differente  varia  giusta  le  opinioni  popo- 
lari dei  paesi,  ed  anche  delle  generasioni.  Per  quanto 
questi  pregiuduii  sembrino  frìvoli,  coprono  un  qual- 
che senso  d'importanxa  connesso  colla  storia  e colla 
vita  dì  un  popolo,  e se  bene  s’indagassero  i principìi 
e i progressi  delle  cose,  si  troverebbe  che  qualche 
grande  verilit  prende  il  leggero  aipello  d’un  volgare 
errore.  Non  è naturale  ebe  un  popolo  si  abbandoni 
ad  una  credenxa  ciecamente,  che  se  ne  faccia  per 
cosi  dire  nudrimento  e sangue,  senza  che  la  credenza 
non  abbia  radice  nella  sna  indole,  nelle  sue  costa- 
mance,  nelle  sua  istituzioni  e nel  suo  culto  onde  non 
sia  ebe  un  sogno  fallace  delle  menti.  L'esperienza 
dimostra  il  contrario,  e la  storia  degli  errori  popo- 
lari tessuta  con  filosofia  non  sarebbe  meno  interes- 
sante della  storia  delie  verilè , di  quelle  cose  che 
passano  per  vere  o ebe  non  sempre  hanno  fonda- 
mento nel  falto  da  non  differire  da  ciò  che  si  chiama 
errore.  Noi  vedemmo  infalli  che  i lemuri  hanno  di 
vero  la  credenza  di  una  vita  futura  intorno  a cui 
sempre,  per  ragioni  che  si  possono  rinvenire  nella 
storia,  lavoraron  variamente  le  imaginazioni  dei  po- 
poli. E non  sarebbe  da  ricercarsi  in  qual  modo  le 
si  conversero  nel  medio  evo  in  istregbe , in 
quel  secolo  erede  deirantico,  il  quale  non  si  scorda 
ancora,  poiché  senza  parlare  dell’.Africa,  ove  le  la- 
mie e streghe  sono  luu’uno,  dura  ancora  fra  noi 
rerrore  che  vi  siano  donne  di  questo  nome  fatte  per 
superstizioni  sopranaturali  ? E chi  ci  spiega  come 
la  lamia,  di  cui  giò  parlammo,  regina  bellissima, 
venisse  in  punizione  della  sua  ferocia  trasmutata 
in  bestia  selvaggia?  Racconta  Plutarco  che,  secondo 
la  bivola,  la  lamia  dorme  cieca  in  casa,  tenendo  gli 
occhi  riposti  io  certo  vase,  e quando  esce  li  ripi- 
glia, se  li  adatta  e vede.  Le  resta  sempre  il  nome  di 
crudele,  e si  vuole  cb'è  detta  lamia  a Uiniando.  Ciò 
che  a noi  sembra  assurdo  miscuglio  di  favole,  ove  si 
potesse  ordinare  apprenderebbesi  forse  che  v'  ha  re- 
laalone  nel  senso  morale  fra  bellezza  e crudeltà,  fra 
attrattiva  piacevole  e spavento , fra  le  lusinghe  a cui 
sì  piegano  gli  uomini , e i terrori  che  fanno  rabbri- 
vidire i ftinciuUi.  Egli  è certo  che  il  ooroinciaroento 
delia  vita  umana  è accompagnato  da  certi  arcani  che 
corrispondono  all’  uomo  adulto,  e ne  sono  forse  i 
rudimenti.  Le  favole  sono  sempre  degno  di  studio. 

LBMURIDI  (zool.).  — Famiglia  di  mammiferi  del- 
rordine  de’quadrumani  (i  maina  de*  Francesi),  ebe 
differiscono  dalle  scimie  dell’Antico  e del  Nuovo  Mondo 
ne'earatterl  dentali , ma  nella  struttura  quadromana 
s’accostano  a quelle  deU'Aotico,  avendo  pollici  oppo- 
nibili eosi  nelle  mani  anteriori  come  nelle  posteriori. 
Il  oontomo  del  loro  corpo  è assai  peculiare;  la  forma 
generale  è sottile  e allungata  ; la  testa  appuntata  e 
alquanto  simile  a quella  della  volpe;  Io  narici  hanno 
una  sinuosa  apertura,  c terminano  in  un  muso  acuto, 
ignudo  e alquanto  prominente;  gli  occhi  sono  grandi 


e di  carattere  notturno;  lunghe  le  membra,  massime 
i piedi  posteriori  che  in  alcune  specie  eccedono  gran- 
demente gli  anteriori  ; queste  hanno  un  vero  pollice, 
ma  in  alcune  specie  l'ìndice  è abbreviato;  il  pollice 
delle  posteriori  è grande  e molto  sviluppato  aU'apice; 
c l'indice  armato  d’unghia  lunga,  subulata  e legger- 
mente incurvala;  le  altre  unghie  sono  piatte;  il  pela- 
me denso  e lanoso;  varia  è la  coda,  non  mai  prensile, 
e talvolta  mancante;  abitudini  essenzialmente  arbo- 
ree. Se  paragoneremo  il  cranio  della  scimla  con  quello 
de’ lemuri  ordinarli,  vi  scorgeremo  molle  distinzioni. 
Il  volume  del  cranio  ne'leiuuri,  considerato  relativa- 
mente alla  faccia,  è d’assai  diminuito;  non  vi  si  vede 
traccia  di  fronte  ; ma  l'osso  frontale  si  fa  talmente 
dietro  alla  sviluppata  e sporgente  parte  facciale  da 
presentar  qitasi  una  superficie  piana  lungo  le  ossa 
nasali  fino  al  vertice  del  capo.  I condili  occipitali 
hanno  la  medesima  situazione  posteriore  che  han  nei 
<-ani  , talché  il  capo  trovasi  sospeso  dalla  colonna 
vertebrale  ; anziché  esserne  in  parte  bilanciata  sopra 
di  essa.  Le  orbite  non  sono  del  tutto  vallate  nelle 
fosse  temporali , ma  aperte , ed  hanno  un  aspetto 
obliquamente  laterale  ; gli  ossi  nasali  corrono  per 
tutta  la  lunghezza  fino  alla  punta  del  muso;  la  man- 
dibola inferiore  è lunga  e stretta,  c consiste  in  due 
rami  perfetlantente  separati  al  mento.  Quivi  infatti 
incontriamo  primamente  la  sinfisi  della  mandibola 
inferiore,  incancellata,  financo  nel  più  avanzato  pe- 
riodo di  vita.  Nell'uomo  e nelle  scimie  questa  sutura 
non  è apparente,  neppure  ne'soggelli  più  giovani; 
ma  ne’roamroiferi  inferiori , se  ne  togli  ì pachidermi, 
in  regola  generale  essa  è sempre  visibile.  A questa 
famiglia  appartengono  i generi  : lemur,  stenofa,  tar- 
$iu9,  ehiromis  c galeopithecus.  II  genere  lemur  ha  per 
caratteri:  testa  lunga,  muso  puntuto,  occhi  mezzani 
ed  obliqui;  orecchie  corte  e pelose;  coda  lunga  c pa- 
nocebiuta;  due  mammelle  pettorali;  formolo  dentale: 
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tncisivi  ^ ; cauim  molari  g — g.  Le  specie  di 

questo  genere  sono  tutte  natie  del  Madagascar,  e dì 
abitudini  arboree  e notturne.  I loro  movimenti  sono 
leggeri,  eleganti  e sicuri;  c la  loro  voce  ordinaria  è 
un  basso  e cupo  grugnito,  ma  talvolta  mandano  iro- 
provisamente  fuori  un  urlo  rauco  che  hi  rabbrivi- 
dire. Sceglieremo  ad  illustrazione  del  genere  il  lemur 
macaco,  che  é il  rort  dì  Buffon.  E questa  una  delle 
più  grosse  c più  belle  specie,  ed  eccede  in  grandezza 
il  gatto.  Ila  un  pelo  pieno,  fine  e sctoso;  e coda 
lunga  e pannoccfaìuta.  Il  fondo  generale  del  suo  co- 
lore è un  biartex)  puro , su  cui  veggonsi  leggiadra- 
mente disposte  delle  macchie  nere.  Dello  native  abi- 
tudini di  questo  e degli  altri  lemuri  delle  foreste  del 
Madagascar  poco  si  conosce;  essi  evitano  la  presenza 
dcU’uomo,  e quantunque  siano  innocui,  ti  difendono 
però  con  gran  risoluzione,  facendo  gravi  ferite  col 
morso  degli  acuti  loro  denti  canini.  Vivono  a torme; 
o dopo  il  tramonto  del  sole  vanno  attorno  pe'  boschi 
facendo  sentire  rauchi  ed  alti  ululati,  e durante  il 
giorno  dormono  ne’ loro  covili.  Il  loro  cibo  eontisle 
in  frutti,  insetti,  rettili,  ucccUetti  e uova.  Presi  gio- 


576 


LF.NCLOS. 


vani  y s’addimesticano  facilmente , e sono  vaghi  di 
carezze  e mostrano  affetto  a chi  ne  ha  cura  ; ma  se 
alcuno  gli  irrita,  essi  fannogli  sentire  l’acutezza  dei 
loro  denti.  Sopportano  ì nostri  climi,  quantunque 
non  siano  mollo  sofferenti  del  freddo,  come  puossi 
inferirne  dal  loro  folto  e morbido  pelame. 

I.UNCLOS  (Akka  detta  ^I!(oa  oc).  — ^acqvc  dì  no- 
bili genitori  in  Parigi  l'anno  i6t6.  Il  primo  germe 
della  sua  vita  brillante  e licenziosa  fu  deposto  nella 
educazione  dal  padre,  uomo  dissipato  c frivolo,  che 
coirescmpio  c colle  parole  corruppe  il  cuore  della 
giovìnella.  I.a  madre,  che  la  voleva  virtuosa,  non 
potè  correggere  nè  le  inclinazioni  di  lei , nè  l’effetto 
ilei  suggerimenti  del  padre.  Anna  poi,  avendo  per- 
duto e padre  e madre  aU’elà  di  quindici  anni , non 
ebbe  altra  guida  che  il  suo  spirito  cd  il  suo  capric- 
cio. Viveva  a Parigi  nel  momento  che  la  dissolutezza 
dei  costumi  si  velava  sotto  la  vana  apparenza  delia 
cortigianeria  , deH’cleganza  e delta  coltura  : epoca 
che  potrebbe  nella  storia  di  Francia  compararsi  a 
qucircpoca  della  storia  greca  in  cui  regnava  Pericle 
in  Atene,  e con  esso  ÌI  gusto  delle  belle  arti.  Ebbe 
Atene  Aspasia,  donna  che  per  i snoi  costumi,  per  la 
sua  coltura,  e per  i vìncoli  che  la  congiunsero  a 
grandi  uomini  del  soo  tempo,  non  fu  dissimile  da 
Mnon  di  Lenclos.  Ella  fu  l’Aspasia  di  Parigi  sotto 
Luigi  ziv.  Onde  a lei  non  bastava  la  bellezza  c la 
grazia,  dì  cui  l'aveva  dotala  la  natura  per  attrarre 
nella  sua  conversazione  illustri  ingegni  e personaggi 
distinti,  come  Molière  c U gran  Condé.  Ella  aveva 
bisogno  dì  raddoppiare  le  sue  attrallivc  con  un  fior 
di  studi  che  la  rendesse  amena  e gradevole.  Non  le 
piacque  di  nudrirc  la  propria  imaginazione  con  let- 
ture di  gran  importanza  e che  sogliono  lusingare  il 
bel  sesso,  li  libro  a cui  sì  applicò  con  tutto  l’animo  fu 
Montaigne,  filosofo  assai  pericoloso,  e più  pericoloso 
di  lui  n'é  rimitntore,  anzi  il  copista  Charron , che 
pur  ella  leggeva.  Questo  genere  di  lettura  foggiò  la 
mente  ed  il  cuore  di  lei  alla  maniera  del  secolo  già 
pendente  alla  miscredenza  ed  alla  dissolutezza  ; ella 
fu  scettica  nella  filosofia  e nel  sentimento.  Ma  questo 
scetticismo  appunto  la  rese  piacevole  ne’ motti,  nelle 
sentenze  . in  quelle  spiritose  maniere  che  le  diedero 
fama,  e le  ammolli  i costumi,  li  spogliò  di  quel  pu- 
dore ch’è  la  prima  virtù  del  bel  sesso,  nel  tempo 
i^leMo  che  le  fortificò  l’animo  contro  un  forte  affetto 
che  avrebbe  potuto  signoreggiarla  c assorbirla.  Per 
far  la  parte  cli’ella  fece  nella  società  francese,  do-  , 
veva  appunto  possedere  una  profonda  flessibilità  di 
carattere,  una  varietà  di  pensieri  e di  sentimenti  che 
sì  adattasse  al  secolo,  e alle  persone  di  cui  voleva 
conseguire  gli  omaggi  come  donna  di  spirito,  e come  , 
donna  bella  che  innamora.  Se  Ninon  avesse  nudrito 
un  pensiero  o im  affetto  che  l’avcsse  isolala  da  quelli 
che  cercavano  pascolo  airinlelltgenza  e alla  passione, 
ella  non  avrebbe  riportale  tante  vittorie,  non  avrebbe 
mosso  di  sò  tanto  grido,  non  avrebbe  fatto  meravi- 
glie che  rimasero  nella  memoria  degli  uomini.  La 
fortuna  di  Ninon  dipendè  singolarmente  dalla  tem- 
peranza delle  sue  opinioni,  e dal  pudore  con  cui  volle 


ornare  l'arte  di  piacere.  Era  irreligiosa,  ma  non  ne 
faceva  pompa,  c voleva  che  i suoi  amici  si  adattas- 
sero in  apparenza  alle  vìgenti  credenze  ; era  tutta 
dedita  agli  amori,  ma  avrebbe  inorridito  al  pensiero 
di  farne  mercato,  o di  concederli  per  vizio  o per  ca- 
I priccio.  Ogni  arte  sua  per  questa  parte  consisteva 
I nel  rendere  arduo,  ma  non  impossibile,  il  possedi- 
I monto  del  suo  cuore  , e raddoppiare  te  attrattive , e 
presentarle  in  molte  forme  perché  lutti  ne  fossero 
presi,  a far  gustare  la  vittoria  dopo  gli  stenti  ad  un 
solo  senza  che  altri  ne  fossero  disperali  nella  disfatta, 
e a simulare  cosi  finamente  le  passioni  per  l’eletto 
amante,  che  questi  credes.se  ad  una  fedeltà  eterna 
nel  tempo  stesso  ch'ella,  spergiura,  la  giurava  ad  un 
altro.  Questa  donna  fu  l’Armida  dei  dotti  e degli 
zerbinotti.  K quanto  ai  primi,  ella  sembrava  intender 
tutto,  come  fosse  universale  in  ogni  cognizione,  per 
quell’arguzia  di  giudizio  e delicatezza  di  sentimento 
che  aveva  sortilo  come  donna  dolala  di  fibra  sensi- 
tiva, c che  aveva  perfezionato  nella  cognizione  del 
mondo.  Charron  la  consultava  intorno  ai  suoi  ro- 
manzi, Saint-Evremont  intorno  ai  suoi  versi,  Molière 
per  le  sue  conicdic,  Fontenelle  per  i suoi  dialoghi. 
Si  sarebbe  detto  che  questi  scrittori  vedessero  nell’a- 
nima  di  Ninon  riflesso  corno  in  uno  specchio  il  gusto 
della  Francia , onde  le  loro  opere,  piacendo  a lei , 
sarebbero  piaciute  a tulli  i lettori.  Non  et  dice  la 
storia  che  quegli  autori  trovassero  falso  il  suo  giudi- 
zio, come  gli  amanti  trovarono  falso  il  suo  senti- 
mento. E furono  amanti  suoi  cospicui  personaggi , 
come  Coligni,  Villarsceaux,  Sèvigné,  il  gran  Condé, 
il  duca  della  Kocliefoucauld , il  maresciallo  d’Albret, 
Gourville , Giovanni  Bannicr  , la  Chàtre.  Del  resto 
Ninon  ingannava  con  sembianza  di  fedeltà,  ma  non 
ipocrisia  di  principìì  nella  filosofia  d’amore.  Ella  di- 
ceva che  R l’amore  è una  sens.azionc  piuttosto  che 
un  sentimento,  un  genio  cieco  piiramenlo  sensuale  , 
un’illusione  passeggera  che  si  distrugge  colla  sazietà, 
un  piacere  macbinale  comune  aU’uomo  ed  ai  bruto, 
che  non  suppone  alcun  merito,  nè  in  chi  lo  dà,  né 
in  ehi  lo  riceve  n.  Non  si  possono  udire  parole  piò 
sconvenevoli  e più  laide  di  queste  in  bocca  di  una 
donna  : ma  era  questa  1’  anima  dì  Ninon  disvelala 
dal  suo  scetticismo,  era  il  frutto  della  propria  edn- 
eazione.  Tuttavia  ne’fatti  si  ornava  cosi  bene  di  mo- 
destia, sapeva  cosi  fingere  il  contegno,  che  le  furono 
avvinte  di  amicizia  molte  dame  della  più  alta  condà- 
zione,  come  le  signore  de  la  Suze,  de  Casteinau,  da 
la  Ferté,  de  Sully,  de  Fiesque,  de  la  Fayetle  ecc. 
Ninon  fra  queste  sue  amiche  affettava  portamento 
maschile,  poiché  era  presa  dalla  smania  singolare  di 
imitare  i costumi  degli  uomini,  c disputava  od  essi  i 
vantaggi  che  H fanno  superiori  alle  donne.  In  un  tempo 
che  gli  uomini  erano  mollo  infeminiti  non  era  impoo- 
sibile  l'impresa.  Ma  questa  pretesa  di  Ninon,  che 
parve  strana  nel  suo  secolo  e che  si  è fatta  nel  nostro 
tra  Iti  Francesi  assai  meno  strana , procedeva  dalla 
licenza  istessa  dei  costumi,  dairambizìonc  feminilo  o 
dal  desiderio  di  eccitar  la  meraviglia.  Qualunque 
fosse  la  causa,  anche  in  ciò  piacque  Ninon,  e forao 
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|>er  que»(o  couquUe  quelli  ebe  avrebbero  dovulu  es- 
sere più  restii,  ed  aeceae  veraci  e forti  passioni.  Si 
racooQla  che  un  figlio  di  là,  ignaro  della  sua  nascita, 
orse  per  essa  del  più  violento  amore,  e cbe  quando 
egli  seppe  cbe  >inon  era  sua  madre,  per  orrore  e 
per  disperazione  à trafisse  il  petto  con  un  pugnale. 
A siffatta  donna  fu  presentalo  dall’abate  di  Chàteau* 
ncuf  Voltaire  aH'asàr  di  colico.  S'intesero  bene  le 
anime  del  poeta  e della  donna,  e forse  quegli  imparò 
da  lei  molte  cose  cbe  si  conformavano  al  suo  gusto. 
^^ioon  aveva  giudicato  Bloliére,  e inspirava  Voltaire 
cbe  succedeva  a quello  nella  gloria  della  letteratura 
francese.  Ninon  vivendo  con  letterati  e con  perso- 
illustri,  non  cangiò  tenore  in  tutto  il  corso  delia 
vita;  e si  comportò  come  fosse  giovine  quando  era  già 
vecchia.  Vi  furono  pcréone  che  tentarono  di  miglio- 
rarla , di  persuaderla  ad  una  vita  religiosa , ma  ella 
trovava  tanto  dolce  il  suo  abito  nelle  doUzio  del 
mondo,  che  non  le  venne  mai  la  voglia  di  lasciarle 


per  le  austere  delizie  della  virtù.  La  signora  di  Maiu- 
leooB,  amante  e devota,  operò  ogni  sforzo,  ma  inutìU 
mente,  per  convertire  ISioon.  La  regina  Crisiina  di 
Svezia,  che  fece  pugnalare  per  vendetta  e per  gelosia 
il  suo  Monaldeschi,  voleva  condurla  in  Roma  coU’in- 
lento  {«tesso  cbe  nudriva  la  Mainlenon  ; ma  Ninon 
riguardava  forse  i sentimenti  di  quelle  'donne  come 
effetti  di  un  mutamento  di  condotta  che  feriva  il  suo 
Moor  proprio  e non  soddisfaceva  il  suo  orgoglio.  Ella 
non  poteva  sentire  il  pentimento  della  La  Vallière, 
perché  questa  aveva  sinoerameote  Amato,  ed  dia  non 
m era  servito  dàraraorc  cbe  come  di  un  trastullo,  di 
un  piacere  epicureo,  e di  un  mezzo  che  desse  trionfo 
al  suo  spinto  ed  alla  sua  bàletza.  Un  cuore  capace 
di  passione  è più  sensitivo  alle  ispirazioni  religiose 
ehe  un  cuore  freddamente  corrotto.  — Sono  stali  at- 
tribuiti a Ninon  parecchi  scritti , ma  non  sono  dì  lei  ; 
non  ne  rimane  che  qualche  lettera  senza  pretesa  di 
seriUrice.  Questa  donna , sdegnosa  dà  matrimonio , 
lasaò  diversi  figli,  c morendo  aU'età  di  novant’anni, 
fece  dono  nel  testamento  di  duemila  franchi  a Voltaire 
pcreliè  comprasse  dei  libri. 

Elìcici,  pop. —Tomo  Vili 


LE.\D1NAKA  {<j*ogr.),  — Piccola  ciUò  murala  del 
Polesine , negli  Stali  Veneli  capoluogo  di  distretto 
posta  fra  l’Adige  e il  Po  in  ampia  e fertile  pianura, 
divisa  per  lungo  dall'  AdigeUo  le  cui  sponde  fornite 
di  belle  abitazioni  offrono  una  amenissima  vista.  Ha 
varie  piazze,  larghe  strade,  magnifiche  chiese,  varii 
notevoli  palazzi,  un  monte  di  pietà,  un  comodo  ospe- 
dale di  receiilo  costruzione,  un  teatro,  e una  pubblica 
biblioteca.  Le  arti  inecaniclie  vi  sono  ingegnosamente 
esercitato.  Credasi  fonduta  da  Antenore.  Sin  dal  1198 
Tacca  parte  del  dominio  Veronese,  e nel  1259  era 
compresa  nella  lega  contro  Ezzelino  da  Romano  , in 
un  con  Verona , Mantova  ed  altre  citlù.  Nel  1361 
aderiva  ai  conti  di  S.  Bonifacio  potentissima  famìglia 
Guàfa  di  Verona  , e porse  aiuto  al  conte  Lodovico 
per  tentare  il  ritorno  in  Verona,  con  Azzo  luarcbese 
d'Esto,  ma  andò  fallita  l'impresa.  Paro  che  dal  1259 
al  1275  Lendinara  si  rej^esse  indipendente.  Nel  1285 
vi  avea  signoria  la  famiglia  denominata  da  Lendinara, 
in  que'tompi  chiarissima,  insicmo  co'marclicsi  d’Esto. 
Nell' anno  1505  il  marchese  Francesco  d'Esto  fra- 
tello d’Azzo  signor  di  Ferrara , nelle  fraterne  di- 
scordie, occupò  Lendinara,  o si  ritirò  nel  castello 
co'Gbibellini  o vi  si  difese  valorosamente.  Nel  1508 
Francesco  cesse  tutto  l’occupato  comune  ai  Padovani 
per  oltoocre  assistenza  contro  un  altro  Francesco  fi- 
glio naturale  di  Azzo.  Fattasi  nel  1351  la  pace  fra  ì 
Carraresi,  signori  di  Padova  , e gli  Estensi , lutto  il 
l'olesiiie  cadde  in  potere  del  marchese  Aldobrandino, 
signor  di  Ferrara,  e allora  Lciidinaro  incontrò  pari 
sorto  colla  provincia;  ma  nel  1185  si  diè  spouUnca- 
meolo  alla  repubblica  di  Venezia,  sotto  il  cui  domi- 
nio, insieme  col  suo  territorio,  fu  sempre  retta  da  un 
patrizio  Veneto , col  titolo  di  podestà.  Lendinara  é 
patria  di  molti  valentuomini  fra  i quali  il  cardinale 
Abelardo  da  Lendinara,  vescovo  di  Verona  nel  1181, 
il  cav.  Giulio  Malmignali  cbe  fiori  nel  1629,  il  conto 
Giambaltisla  Conti,  morto  nel  4820. 

LENNO  (geogr.  ani.  cnùt.). — Isola  del  maro  Egeo, 
ed  una  di  quell'isole  che  raochiudono  la  storia  e gli 
arcani  dei  popoli  antichi , e della  civiltà  primitiva 
adombrali  dal  vào  mitologico.  Racconta  la  tradi- 
zione ebe  Vulcano  essendo  stato  precipitato  con  un 
calcio  da  Giove  giù  sulla  terra,  cadde  appunto  in 
queU’isola  ove  gli  abitanti  lo  trattennero  in  aria  onde 
impedire  cbe  percuotendo  il  suolo  non  si  sfracellasse 
le  ossa.  Il  dio  sfortunato  in  ricompensa  dì  questo 
servigio  volle  stsbilire  le  suo  offiàne  in  f^nno,  e se 
ne  dichiarò  tutelare.  Ivi  però  non  fu  solo  : aocbo 
Diana  e Bacco  v*  ebbero  cullo.  Egli  è chiaro  che 
questa  tradizione  ha  un  significalo  politico  e civile 
forse  di  qualche  rivoluzione  in  cui  Giove  rappresen- 
lando  un  popolo  o un  ordine  della  società  espulse 
V'ulcano  iniagine  dàia  plebe , perchè  brutto  e difet- 
toso , o di  qualche  genie  schiava  ed  avvilita,  cbe 
operosa  nella  sventura  immigrò  nell’  isola  di  Lenno 
posta  in  quel  mare  ove  passarono  e s' incrociarono 
tanti  popoli  in  cerca  di  nuova  patria.  Non  par  dubbio 
die  Lenno  fosse  un  emporio  d’ induslria  di  manifat- 
lure  come  la  Sicilia  al  tempo  dei  Ciclopi.  Il  lavoro 
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de)  ferra  in  eia  di  guerre  e di  colonie  era  non  meno  <| 
iicecisario  che  a’  di  nostri , e lino  dal  primo  sorgere 
della  civiltà  furono  parecchi  metalli  impiegali  per 
ragricolUira,  per  il  commercio,  l'industna,  e gliof' 
iiaiuenti  di  lusso.  Vulcano  storpio,  tradito  da  Venero 
infedele  a Marte , è il  popolo  oppresso  dai  guer- 
rieri nella  eun(|uista,  ed  in  Lenno  rappresenta  rindii- 
stria. 

LEMOTRE  ( Audhea  ).  — ^ato  a Parigi  nel  4013  , 
figlio  del  soprintendente  dei  giardini  delle  Tuilerie  , 
ebbe  agio  Un  da  fanciullo  a formarsi  l'inclinazione  e 
il  gusto  per  la  costruzione  dei  giardini  in  cui  divenne 
eccellente.  Studiò  pittura  che  gli  apri  più  vasto  campo 
ai  suoi  disegni,  gli  svelò  le  bellezze  della  natura,  gli 
assottigliò  Tingegno  e la  sonsibilità  per  quanto  v'  ba 
di  magico  c dì  dilettevole  nella  creazione,  gU  sviluppò 
il  carattere  e 1*  amore  per  la  casta  voluttà  dei  sensi  , 
lo  fece  esporlo  nel  determinare  le  forme  del  Bello. 
Lo  scopo  di  Leoòlre  era  di  porgere  amene  viste  agli 
occhi,  d*  imitare  i laghi , i boschetti , le  vallette  , i 
gioghi  che  danno  tanto  diletto , di  raccoglier  varie 
meraviglie  dei  creato  in  un  breve  spazio,  in  un  solo 
0 in  varii  prospetti,  di  riunire  più  godimenti,  che  si 
possano  fruire  in  una  pass^giata,  in  una  lieta  ricrea- 
zione, o stendendo  lo  sguardo  da  un  balcone.  Le  de- 
lizie dei  giardini , che  oggi  sono  rese  più  comuni , 
al  tempo  di  Leoòtre  erano  riserbate  ai  monarchi , 
si  perchè  dimandavano  molla  spesa,  e si  perchè  fa- 
cevano parte  della  pompa  regale , onde  si  cingevano 
come  prestigio  dì  grandezza  i troni.  Ornamenti  di 
•giardini  se  ne  trovano  nc’palagi  dei  re  specialmente 
4n  Oriente,  ove  più  che  in  Occidente  il  dispotismo 
curò  se  stesso  c nulla  affatto  U popolo.  In  Europa  il 
feudalismo  intento  a smembrare  la  monarchia  non  gli 
permise  Io  sfoggio  del  lusso  orientale  : ma  caduto 
quando  la  monarchia  sorse,  non  obbliò  di  prendere 
una  vesto  convenevole  al  suo  grado.  Ella  fu  piena  e 
fu  grande  in  Francia  per  Luigi  xn'  : si  cercavano 
per  essa  allettameoU,  che  più  tardi  degenerarono  in 
corruzioni , e Lenòtre  comparve.  Egli  strìnse  ami- 
cizia col  pittore  Lebrun  am^due  destinali  a ricreare 
un  sommo  re , l’uno  colle  sensazioni  della  natura  e 
I’  altro  colle  commozioni  delle  baltagUc.  Lenòtre 
studiò  la  natura  e poi  la  sottopose  alle  regole  del- 
l’arte che  8*  era  creata  egli  stesso  ; in  Italia  vi  erano 
giardini  più  conformi  alla  natura,  varii , irregolari , 
acconci  a molare  aspetti , a far  meravigliare  con  ve- 
dute inaspettate  ma  semplici  : il  giardino  del  duca  di 
Savoia  inspirò  a Torquato  Tasso  il  giardino  d’Armida. 
Ma  il  secolo  di  Leoòtre  era  imprigionalo  nelle  re- 
gole. Boileau  dava  la  misura  e la  norma  delle  tra- 
gedie e dei  poemi:  l'arte  in  generale  era  in  decadenza; 
r archiloUura  si  piaceva  di  ardimenti  e di  capricci , 
mentre  la  critica  letteraria  era  cosi  rigorosa.  E parve 
che  Lenòtre  adottasse  la  regolarità  , c nel  tempo 
islesso  il  capriccio  ne'suoi  disegni , alberi  che  fanno 
spalUero  c spalliere  tagliale  in  forma  di  muri , c di 
bastioni , statue  e mostri  che  vomitano  acq<ia  , zam- 
pilli che  s’intrecciano  e compongono  figure,  simmetria 
di  boschetti , di  aiuole  di  fiori , di  senlicruoli , di 


laghetti , di  viali.  1^  statuaria  , la  |iillurn  e l'ardii- 
lellura,  che  sì  armouizzauo  con  queste  cose  non  espri- 
mono al  certo  il  secolo  di  Bramante , di  Michelan- 
gelo , e di  Raffaello  : non*  siamo  ai  piedi  del  monte 
Mario  nella  villa  Medici  ove  dipìnse  Giulio,  o nel  Pa- 
latino nella  villa  del  Sanalo  fra  le  ruine  del  palagio 
imperiale.  Ma  se  in  vece  di  ciò  si  trova  nei  giardini 
di  Lenòtre  il  barocchismo,  questo  stesso  barocchismo 
unito  alio  invenzioni  di  quell'  artista  ha  un  non  so 
che  di  grande  e di  meraviglioso  che  ben  rappresenta 
il  secolo  e più  la  corte  di  Luigi  xiv.  R questi  fu  pago 
del  genio  di  Lenòtre  che  adornò  di  tanti  incante- 
simi le  abitazioni  di  quel  magnifico  sovrano.  sue 
prime  opere  furono  nei  giardini  di  Vaux  : poscia  di- 
spose c scompartì  il  parco  di  Versailles  che  doveva 
tanto  abbellirsi  fino  a'di  nostri  ; per  industria  sua  le 
ncque  che  stagnavano  con  cattivi  miasmi  in  una  pa- 
lude scorsero  innocue  anzi  utili  in  un  canale  a dilet- 
tare la  vista.  Lenòtre  creò  o abbellì  i giardini  di 
Clugny,  di  Chantilly,  di  Saint-Cloud,  di  Meudou,  di 
Sceaux,  delle  Tuileries.  Ove,  se  non  fece  sorgere  colla 
magica  verga  giardini,  aggiunse  ornamenti  a luoghi 
di  delizio,  che  si  fecero  più  deliziosi  ; il  passeggio  del 
Tetro  a Fonlaineblcau  , la  terrazza  a San  Germano , 
c il  così  detto  Auloi  ad  Amiens.  In  Inghilterra  dise- 
gnò i giardini  di  Grccnwich  e di  Saint-Jaoies.  Luigi 
XVI  ebbe  \'0glia  di  giardini  come  Giulio  ii  di  fabbri- 
che, onde  si  disse  al  tempo  di  questo  che  le  case  per 
opera  di  Bramante  non  si  muravano,  ma  piuttosto 
nascevano.  Cosi  nascevano  i giardini  di  leoòtre 
belli  e formati  con  tutta  la  varietà  delle  uaturali  c 
artificiali  ricchezze.  Avea  Lenòtre  il  carattere  inge- 
nuo di  un  artista  spontaneo  nq^U  slanci  del  genio  e nei 
trasporti  dciraminirazione  ; abbracciava  il  re  a)  suo 
ritorno  glorioso  da  una  battaglia,  abbracciò  il  papa 
Innocenzo  xi  che  gli  fece  onorevole  e cordiale  acco 
glienza  in  Roma.  Egli  aveva  già  il  titolo  di  architetto 
e di  disegnatore  dei  giardini  del  re  quando  nel  407t> 
Luigi  XIV  gli  conferì  la  nobiltà  e la  croce  di  s.  Mi- 
chele non  lieve  onore  per  le  arti  io  tempo  che  lo 
armi  tuttavia  nobilitavano.  Lenòtre  accettò  quell* o- 
nore,  ma  si  conservò  artista  quando  rifiutò  le  inse- 
gne del  blasone  dicendo  che  aveva  le  sue,  tre  luma- 
che incoronate  di  un  cavolo.  E disse  al  re  che  non 
doveva  obliare  la  sua  vanga  a lui  cara  perchè  gli 
avea  meritali  i suoi  favori.  ^eUa  vecchiezza  si  ritirò 
dalla  corte , e il  ro  glie  lo  concesse  a patto  elio  an- 
dasse di  tempo  io  tempo  a vederlo.  Luigi  xiv  lo  con- 
dtHsc  a veliero  i miuvi  giardini  a Marly  disegoati  da 
MiinsarJ,  c lo  fece  siHh’ie  al  sni»  llaneo.  Il  buon  ar- 
tista fu  preso  di  nobile  c cominovcnlo  orgoglio  pen- 
sando .al  padre  suo  se  l'avesse  visto  in  quel  modoac- 
cnnlo  a)  più  gran  re  della  l«‘rra.  Accade  spesso  che 
i gli  artisti  ruiMTvino  la  bontà  c Munplicezza  dcU'a- 
niino  anche  in  mc/zo  alle  corti.  I.t‘nòlre  morì  nel 
I7CH^  a l’nrigi  ; \is!>c  oUanta^cLlc  anni  in  mezzo  alla 
glori.v  e allo  pompo  del  suo  secolo  nella  pace  o nel 
diletto  clic  suole  procacciare  I'  esercizio  deli' arte»  e 
la  contemplazione  della  natura. 

LENTE  0 LtNTMiiitv  (òof.  c (o.  Ervo). 


579 


LiilNTE  (oh.). — Porzione  di  un  mezzo  diafano  com- 
presa Ira  due  superficie  di  rivoluzione . i cui  assi 
coincidono.  Se  le  due  superlìcie  non  incontrano  , 
non  possono  abbracciare  uno  spazio  finito,  ed  allora 
per  terminare  la  lente  devesi  aggiungere  una  super- 
fìcie cilindrica,  il  cui  asse  coincida  con  i|uello  delle  due 
superficie  di  rivoluzione.  L’asse  comune  di  tutto  que- 
ste superllcic  dicesi  a*$e  della  lente.  Le  lenti  si  disUn- 
guoDo  per  la  loro  forma , e diconsì  1**  biconvesu  aU 
iorcliè  sono  formale  da  due  superfìcie  convesse  ; 
S'  pioiio-eomvssr  allorché  una  delle  due  superfìcie  è 
piana,  e l'altra  convessa  j concavo-<»nm$ti  bi~  I 
ooMrare  ; ^ pìano-eoflcove  ; 6°  tinalmente  menischi , | 
allorquando  la  concavità  è minore  della  convessità.  | 
Le  figure  qui  annesso  rappresentano  le  sezioni  di  l 
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quéste  varie  maniere  di  lenti.  I.e  lenti  si  dividono 
in  sferiche  o (‘oiioic/oh  , secondochè  le  siipcrfìeic . 
dalla  cui  riunione  risultano,  sono  sferiche,  ovvero 
segmenti  di  ellissoide , di  iperboloide , ere.  Algebri- 
camente qiii*sle  diverse  specie  di  lenti  si  distinguono 
colle  equazioni  delle  loro  superfìcie  e dai  segni  dei 
loro  raggi  di  curvatura.  In  quest’articolo  ci  occupe- 
remo particolarmente  delle  lenti  sferiche.  — Il  cam- 
mino della  luce  a traverso  un  corpo  diafano  di  forma 
lenticolarc  , come  pure  la  grandezza  e la  posizione 
delle  imaginichc  deve  formare,  possono  determinarsi 
con  costruzioni  geometriche  semplicissime  ogni  volta 
che  si  conosca,  oltre  airindice  di  rifrazione  (r.  questa 
parola)  della  sostanza  che  compone  la  lente,  la  posi- 
zione del  foco  principale,  o la  sua  distanza  dal  centro 
della  lente.  Quesld  lunghezza  , che  porta  il  nome  di 
dfiranrn  focale  pnncipfl/c,pnò  determinarsi  sperimen- 
talmente con  tutta  facilità.— Per  trovare  il  foco  prin- 
cipale di  una  lente  biconvessa,  si  espone  ai  raggi  del 
sole  ; i raggi  luminosi  partili  da  un  punto  qualunque 
di  quest' astro  potendosi  considerare  come  paralleli 
fra  di  loro  , andranno  a formare  dopo  la  rifraziono 
un'imagine  di  questo  punto  nel  foco  principale.  Ba- 
sterà dunque  far  movere  lentamente  un  foglio  di 
carta  dietro  alla  lente  sul  suo  asse , arrestandolo  nel 
sito  dove  r imagine  del  sole  sulla  carta  apparirà  più 
nella  e distinta.  In  questo  sito  avrà  luogo  il  foco  prin- 


cipale della  lente  biconvessa.  Si  può  pure  sostituire 
al  sole  una  luce  arlifìziale , purctiè  sia  abbastanza 
lontana. — Per  determinare  il  fuco  principale  di  una 
lente  biconcava  copresì  con  uno  strato  o^co  la  sua 
superficie  posteriore,  ad  eccezione  di  due  piccoli  cer- 
chietti posti  fuori  detrasse.  Si  espone  cosi  al  sole  , 
presentandole  dietro  un  foglio  di  carta,  sul  quale  an- 
dranno ad  arrestarsi  i raggi  luminosi  che  passano 
pei  due  cerchietti  nominati.  Facendo  scorrere  lungo 
l'asse  della  lente  e perpendicolarmente  al  medesimo 
il  foglio  di  carta  , finché  le  imagìni  di  questi  raggi 
sul  figlio  siano  ad  una  distanza  doppia  di  quella  dei 
due  piccoli  cerchi , si  avrà  la  distanza  focale  della 
lente  eguale  alla  distanza  del  centro  di  questa  al  fo- 
glio di  carta. — Allorché  un  fascio  conico  di  rag^  di 
luce  divergenti  da  un  punto  luminoso  cede  sopra  un 
vetro  biconvesso,  le  due  rifrazioni,  a cui  va  soggetto, 
lo  trasformano  in  un  altro  raggio  conico  meno  di- 
vergente del  primo , od  anche  in  un  fascio  di  raggi 
convergenti  in  un  punto  collocato  dalla  parte  oppo- 
sta della  lente.  Se  il  vetro  è biconcavo,  il  fascio  dei 
raggi  luminosi  è sempre  più  divergente  uscendo  dal 
medesimo,  che  prima  dell’incidenza.  Per  questa  dop- 
pia ragione  le  lenti  biconvesse  diconsi  rclrì  o lenti 
convergenti,  e divergenti  le  biconcave.  I vetri  piano- 
convessi producono  gli  stessi  etTettì  che  le  lenti  con- 
vellenti ; ed  i piano-concavi  gli  stessi  che  le  lenti 
biconcave.  Le  lenti  poi  concavo-convesse  apparten- 
gono ai  vetri  convergenti  o divergenti  secondo  che  il 
raggio  di  curvatura  della  faccia  convessa  è minore  o 
maggiore  di  quello  della  faccia  concava.  Il  cammino 
delia  luce  in  tutte  queste  lenti  si  deduco  con  tutta 
facilità  dalle  formolo  che  stabiliremo  qui  appresso 
conoscendo  II  segno  cd  il  valore  deVaggi  dì  curva- 
tura delle  superfìcie  curve  delle  lenti. — Allorchò  la 
distanza  focale  di  una  lente  é grandissima  o picco- 
lissima, si  dice  comuucmentc  ch'essa  ha  wi  foco  lun- 
ghiuimo  o cortÌB$inio.  Questa  denominazione  risulta 
da  ciò  che  in  realtà  i raggi  incidenti  paralleli  aU’asse 
di  una  lente  non  vengono  rigorosamente  ad  incon- 
trarsi in  un  medesimo  punto  dopo  la  rifrazione , ma 
in  ima  serie  di  punti  compresi  sopra  una  piccola  por- 
zione di  superfìcie  curva  , alla  quale  si  dà  pure  il 
nome  di  foco , e la  quale  è tanto  più  lunga  quanto 
maggiore  è la  sua  distanza  dalla  lente.  Questo  fatto 
dà  luogo  alla  cosi  delta  aberrazione  longitudinale  ed 
in  ampiezza  delle  lenti , d'onde  risulta  il  cromatismo 
; (u.  Acromztismo).  — Supposti  gli  oggetti  ad  una  me- 
desima distanza , le  loro  imagìni  viste  per  rifrazione 
a traverso  una  lente  sono  tanto  più  o meno  amplifì- 
' cale  quanto  più  sarà  lungo  o corto  il  foco  della  lente. 
Queste  diverse  proprietà  fanno  distinguere  le  lenti 
in  due  classi  distintissime  a /ungo  ed  a corto  foco  , e 
si  preferiscono  le  une  alle  altre  secondo  gli  effetti  che 
si  tratta  di  produrre.— Le  lenti  ebe  non  danno  luogo 
ad  alcuna  aberrazione  longitudinale  né  in  ampiezza, 
prendono  il  nome  di  tenti  op/oneliràe.  — Dopo  aver 
es5>oslo  cosi  i principali  risultati  sperimentali  delie 
lenti,  dobbiamo  per  lo  meno  accennare  i fondamenti 
teorici  a cui  quelli  si  appoggiano.  Siano  perciò  LL' 
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una  lente  biconvessa  ; P on  punto  situato  sull’  asse 
(Tonde  partono  i ra^i  luminosi  poco  inclinati  ; PM 
uno  di  questi  raggi  incidenti  ; MNP"  il  raggio rifratlo 
dalla  Icnte^  M*’  il  raggio  emergente  ; A il  punto  di 
mezzo  del  vetro  biconvesso;  C e C'  i centri  delle  sue 


L 


L' 


duo  snporricic  ; r e r’  i loro  raggi;  / )'  indice  della 
prima  rirrazionc  ; finalmente  p p'  p"  le  dìslanr.e 
AP  AP'  AP”.  Si  suppone  sempre  che  la  lente  ab- 
bia una  grossezza  piccolissima  a fronte  delle  linee 
r r'  p p'  p",  ovvero  che  Tare©  LV  sia  per  ambe  le 
superficie  di  un  piccol  numero  di  gradi.  P e P"  sa- 
ranno due  fochi  eoningati  rispetto  alla  superficie  di 
raggio  r;  od  il  foco  P"  cssendio  reale  {v.  RirtAzioifc), 

( I /—I 

avremo  —-+--7,  = . 

p 1/  r 

P'  e P'  potranno  riguardarsi  come  fochi  coniugati 
rispetto  alla  seconda  superficie  di  raggio  r\  suppo- 
nendo che  la  luce  parta  di  P'.  Il  foco  P"  essendo  al- 
lora virtuale,  si  avrà 

I \ _ì-\ 

p'  p"~ 

L'clittioazMXic  di  p’'  tra  queste  due  equazioni  dà 

I { i^\  f_| 

p ji  r 1-' 

I punti  P e P diconsi  fochi  coniugali  della  lente.  Se 
i raggi  iacideati  fossero  paralleli  si  avrebbe  p =r  oe,  e 

I _l—\  ì—i  . 
p’  r r'  * 

ed  il  punto  P'  sarebbe  on  foco  principale.  Pongasi 
allora  p‘=o,  chiamando  a la  distanza  focale  princi- 
pale; questa  sarebbe  precisamente  la  stessa,  ove  i 
roggi  cadessero  sulla  lente  paralleli  all'asse  e sulla 
superficie  opposta.  Si  avrà  nel  caso  generale: 

/-I  ì-i  I 

r r'  ~ o ’ 

J.  J_- J_. 

p p'“  « ’ 

d’onde  p'ss  , 
p — a 

Ecco  ora  le  consegueoic  principali  di  questa  for- 
inola. Essendo  p=ao,  si  avrà  p'sa;  eiscndopfioilo 
e più  grande  cke  a,  sarà  p\  positivo;  ì raggi  in  que- 
sto caso  oonvergeranno  nelTuscire  della  tonto,  ed  il 
foco  P sarà  reale,  r^cl  caso  dì  p:sa,  si  avrò  p'^oe  , 
cd  i raggi  emergenti  saranno  paralleli.  Se  p è minore 


di  a,  p’  è negativo,  i raggi  sono  divergenli  nclTuscir 
del  vetro,  ed  il  foco  P’  è virtuale,  li  caso  di  una  lente 
biconcava  si  deduce  facilmente  da  quello  di  una  lente 
biconvessa,  cangiando  nelle  formole  precedenti  i se- 
gni di  r ed  r' , o quello  di  a.  In  questo  caso  p'  è sem- 
pre negativo  , cosicché  il  foco  principale  ed  il  foco 
coniugato  P sono  sempre  virtuali.  ~ Allorquando  il 
punto  P,  d’onde  [nrtono  i raggi , non  é ^tuato  sul- 
l’asse  della  Ionie,  ma  se  ne  discosta  alquanto,  ì roggi 
rifraUi  concorrono  ancora  in  un  punto  P vidnis- 
siroo  alTasse , e che  si  può  in  ogni  caso  determinare 
con  nn  calcolo  assai  semplice.  La  dimostrazione  di 
questo  teorema  , per  la  quale  mandiamo  i nostri  let- 
tori ai  trattati  speciali  di  ottica,  si  appoggia  a ciò  che 
in  (^i  lente  esiste  un  certo  punto  centrale,  che  gode 
di  (al  proprietà  , che  i raggi  che  passano  pel  mede- 
simo , stante  la  piccola  grossezza  della  lente , si  pos- 
sono considerare  come  se  camminassero  in  linea 
retta  e non  venissero  punto  rifratU.  Prende  no  tal 
punto  il  nome  dì  centro  ottico.  — Consideriamo  ora 
un  oggetto  di  una  certa  estensione , posto  dinanzi  ad 
una  lente,  e supponiamo  che  le  sue  dimensioni  siano 
abbastanza  piccole , ovvero  cb’ei  sia  molto  lontano  , 
perchè  le  distanze  di  tutti  ì suoi  punti  dal  centro  ot- 
tico si  possano  riguardare  come  eguali.  Ciascuno  di 
questi  punti  manderà  raggi  luminosi  che  andranno  a 
concorrere,  dopo  la  loro  rifrazione,  in  un  medesimo 
punto  situato  su  quello  di  questi  raggi  che  pel  teo- 
rema enunciato  non  va  soggetto  a deviazione  , c ad 
una  distanza  determinata  dalle  formole  superiori.  La 
scric  risultante  di  simili  punti  costituirà  un'imagine 
reale  o virtuale  dell' oggetto  visto  per  rifrazione. — 
Dalle  formole  e con^derazioni  precedenti  è facile  de- 
durre le  conclusioni  che  seguono.  Nel  caso  di  una 
lente  bicooveesa,  trovandosi  ToggcUo  molto  lontano, 
Timagine  è quasi  nel  foco  principale , piccolUsima  e 
rovesciata.  ^ Toggelto  si  avvicina  alla  lente , Tima- 
gine  sempre  rovesciata  si  allontana  e t'ingrandUce  ; 
diviene  eguale  alToggello  io  grandezza  allorché  que- 
sto é ad  una  distanza  dalla  lente  doppia  delta  distanza 
focale  principale.  Seguitando  To^Uo  ad  avvicinarsi, 
T inaagioe  diverrà  più  grande  di  esso  e sarà  infi- 
nitamente più  grande  e più  lontana  quando  T og- 
getto è ad  una  distanu  iafiniterima  dal  foco  prio- 
cipaie.  Trovandosi  T <^etto  tra  la  lente  ed  il  foco  , 
T imagino  si  raddrizza  , ed  é virtuale  e sempre  più 
piccola  che  T oggetto.  Nel  caso  poi  di  una  lente  bi- 
concava T imagiue  è sempre  virtuale  e driUa.  Tutte 
queste  conseguenze  vengono  confermate  dalla  ape- 
rionza.  Per  esempio  presentando  una  candela  accesa 
dinanzi  ad  una  lente  biconvessa , e facendo  movere 
dietro  un  pezzo  di  carta,  finché  si  trovi  la  situazione 
in  cut  i'imagiiM;  della  fiamma  c più  distinta,  si  vedrà 
che  questa  é rovesciata , e sì  deiermioerà  (x>sl  speri- 
mentalmente il  foco  coniugato  delToggello,  la  cui  po- 
sizione é perfettamente  conforme  ai  risultati  teorici. 
L’applicazione  di  questa  teoria  agli  strumenti  ottici , 
e Tuso  concordante  di  questi  è una  delle  più  belle 
prove  della  verità  dell’ analisi  teoretica  (v.  Caknoc- 
cHiALz,  OcctiiAi.s,  Tsr,Rscorto). 
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LENTIBUEARIEE  (Ler<n»iiLARiBA)  (òo(.).<~>  Fami- 
gli» di  piante  dieoliledonie  affine,  per  Faspetto  e per 
la  forma  delia  corolla,  alle  perdonate,  per  altri  ri- 
guardi alle  primulacee,  e che  intanto  dislingucsi  per 
ì caratteri  seguenti:  calice  bipartito,  bilabiato  osub- 
bilabialo,  col  labbro  superiore  irilobo  od  intiero, 
Finferiore  spesso  maggiore , bilobo , smarginalo  od 
intiero;  corolla  personata  o bilabiata,  rarissimamente 
sub-regolere,  col  tubo  brevissimo , coi  labbro  supe- 
riore bilobo  od  intiero,  rioferiore  per  lo  più  mag- 
giore, speronalo  alla  base,  col  palato  depresso  o 
gobbo,  spesso  peloso , co)  lembo  trilobo  od  intiero  ; 
due  stami  inseriti  sulla  base  della  corolla  Ira  l'ovario 
e lo  sperone;  ovario  libero,  ovoidco,  a una  sola  loggia, 
colla  placenta  centrale  libera , ovoidea  o globosa  ; 
ovellì  in  numero  indeterminato,  analropi;  stilo  per 
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t Aatrri— 9 Ovirìo  gliitndoloso,  eolio  »tiaima  bilabiale, 
eoo  ano  doi  lobi  pia  ampio  dell’altro. 

lo  più  nnllo  0 brevisaimo  ; stimma  ordinariamente 
biiabiato,  col  labbro  inierìore  espanso  e rivoltato 
sovente  sopra  le  antere;  eassula  globosa  od  ovoidea, 
irregolare;  semi  numerosissimi,  piccolissimi,  non  al- 
buminosi; embrione  ortotropo.  — Questa  famiglia 
Gompeende  tre  soli  generi,  moè  utrieuiaria^  genliie^ 
e jMngMicMla,  ni  qeaii  però  si  riteriscono  oltre  a cen- 
tosesaanta  specie  che  sono  erbe  sporse  io  varie  parti 
del  globo,  e clic  abitano  le  acque  stagnanti  od  almeno 
i luoghi  palnstrl  od  umidi. 

LENTICCHIA  d’acqda  (Lihha)  (boi.).  — La  su- 
perficie delle  acque  stagnanti  vedeai  spesso  coperta, 
msMime  in  primavera  eó  in  estate,  d'noo  strato  verde 
fatto  d'ona  moltitudine  immensa  di  pie<K>li  disebi 
erbacei,  largiti  da  una  a due  linee,  sovente  carnosi  e 
spessi  coaiecbè  rassomigliano  a lenticchie.  — Queste 
pinntic^e  formano  il  genere  fmnne  appartenente  alla 
divisione  delle  monocotiledonie , alta  famiglia  delle 
■aiadec,  secondo  De  Candollc,  Sprengcl,  A.  Hicliard 
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ed  altri;  a quella  delle  leninacee,  secondo  SchuUes, 
le  quali  lemnacca  però,  secondo  Sclileiden  , forme- 
rebbero soltanto  una  tribù  delle  aroidee.  Linneo  ri- 
ferì questo  genere  alla  monoecia  diandria  ; Gmelin, 
Sprengel  ed  altri  alla  diandria  raonoginia;  i suoi  ca- 
ratteri sono:  fiori  monoichi;  spadice  quasi  nullo  per 
soppressione  dell'asse;  spaia  membranacea  , fessa  ir- 
regolarmente per  lo  svolgimento  degli  stami;  fiori 
maschi  da  uno  a due  » fatti  d'un  solo  stame  con  an- 
tera a due  logge  sub-globose  ; fiore  femineo  unico  ; 
ovario  a una  o più  logge , contenente  uno  o più 
ovelli;  stilo  breve,  conico;  stimma  dilatato,  imbuti- 
forme; fruito  otrìcolare,  contenente  uno  o molti  semi, 
indeiscentc,  ovvero  eassula  tagliala  circolarmente; 
seme  convesso  superiormente,  piano-striato  Inferior- 
mente; embrione  retto,  neH’asse  d'un  albume  car- 
noso, colla  radicetta  superiore  od  inferiore  o vagante. 
— Questo  genere  comprende  cinque  o sei  specie 
sparse  in  diverse  partì  della  terra,  e che  sono,  come 
abbiamo  accennato,  pìccolissime  erbe  annue,  nuo- 
Unti  o sommerse,  libere.  Ciascun  Individuo  consiste 
per  lo  più  io  un  disco  detto  da  Linneo  foglia , da 
Sprengel  e da  altri  fronda^  da  Bertolonì  caulopbyUiutnt 
e che  secondo  Sckleideo  sarebbe  formato  dal)'  asse 
ridotto  ad  un  punto  e congiunto  colle  foglie.  La  ra- 
dice talvolta  è nulla , ma  per  Io  più  dalla  feccia  in- 
feriore della  fronda  nascono  una  o parecchie  radicine 
bianche , gracili , perpendlcotari,  la  cui  estremità  è 
rinchiusa  in  una  calitra,  ossia  in  un  astuccio  conico. 
Nel  mese  di  aprile  od  in  principio  di  maggio  succede 
la  fioritura  di  questo  pianticelle  (la  quale  però  è assai 
difficile  a scorgersi),  dopo  di  che  ciascuna  fronda 
produce  da  una  fessura  basilare  ovvero  da  due  fes- 
sure laterali  una  gemma  (buibillot)  la  quale  cre- 
scendo forma  un  nuovo  individuo  che  staccasi  dalla 
pianta  madre,  e che  a sua  volta  produce  gemme  no- 
velle, onde  in  breve  tempo  queste  piante  ai  ratdti- 
plicano  a segno  di  ricoprire  ben  presto  la  superficio 
delle  acque:  o questo  modo  dì  moltiplicazione  é assai 
più  frequente  ebe  non  quello  per  via  di  semi.  Sonori 
però  alcune  differenze  nella  forma  c od  modo  di 
moltiplicazione  delie  diverse  specie  dì  lemoa  ; cosi 
nella  L.  trièulca,  la  più  singolare  di  tulle  , le  frondi 
invece  di  essere  rotondate,  c.ome  quelle  delle  altre 
specie,  sono  ellittiche  o lanceolate;  la  prima  fronda 
produce  lateralmente  due  piccole  frondi  disposte  in 
croce  aopra  i suoi  duo  margini , e che  crescono  e 
prolungansi  inseosibilmonle  in  una  codetta  gracile 
che  le  separa  dalla  fronda  madre;  ognuna  ddle  frondi 
novelle  ne  produce  a sua  volta  due  altre,  le  quali  s« 
allungano,  si  scostano,  e nella  stessa  guisa  danno  ori- 
gine ad  altre  frondi  e cosi  successivamente,  dimodo- 
ché no  risulta  una  sorta  di  cespuglio  diviso  e sud- 
diviso in  ramificazioni  dicotome , e ciascuna  fronda 
essendo  munita  deila  sua  propria  radice,  si  ha  cosi 
una  pianta  composta  di  molti  individui  riuniti  assieme. 
— Ordinariametite  le  lemne,  dopo  d’essersi  moUipli- 
cale,  cioè  in  autunno,  vanno  al  fondo  delle  acque, 
d’onde  emergono  poi  in  primavera.  Nellt  faccia  sn- 
pcrìore  delle  frondi  scorgonsi  distintamente  gli  slonii 


D uillJCd  by  Cooglc 


I.KVnCOKVRR  — I.KO. 


?>S4 

(rrt/i),  r qiinli  sono  rhiusi  nelle  fromii  sommerse  ; c 
sireomc  le  cellule  del  parenchima  formano  un  tessuto 
assai  floscio,  perciò  nei  loro  ìoterstizii  si  può  acco> 
gliere  luott'aria  per  cui  la  pianta  galleggia  sulle  acque: 
ramimulazionc  dell’aria  nei  meati  traccllularì,  uni- 
tamente airaperltira  degli  stomi  è dunque  la  eaiisa 
Iter  eiii  queste  piante  galleggiano,  mentre  la  mancanza 
d'aria  unitamente  al  cliiudimcnto  degli  stomi  deter- 
mina la  loro  sommersione;  i quali  fenomeni  di  som- 
mersione c di  emersione , giusta  le  osservazioni  di 
lloffman,  sono  dipendenti  dalla  diversa  temperatura. 
— Queste  umili  pianticelle  esercitano  un’  influenza 
importante  sulla  salubrità  dell’aria , scomponendo  i 
gas  mcnUei  che  emanano  dalle  acque  stagnanti  cd 
esalando  gas  n.ssìgene,  rìoè  aria  vitale.  Le  anitre 
mangiano  avidamente  lo  Icnine,  e i pesci  moltiplicano 
assai  sotto  la  sua  ombra.  La  medicina  adoperò  nei 
tempi  andati  cotest’crba  qual  rimedio  incisivo,  risol- 
vente, rinfrcscativo,  sotto  forma  di  cataplasma,  mas- 
sime contro  la  podagra  eie  infiammazioni  risipolatosc, 
ed  è stala  czmndio  usata  internamente  , in  infusione 
nel  vino  bianco,  contro  Titlerizia;  ma  i medici  mo- 
derni dannarono  aU'ohlio  perfino  il  nome  di  questa 
come  di  tanto  altre  erbe  medicamentose. 

LENTICOLARE  (Corpo  od  Osso)  (nnof.).  «— Nome 
dato  ad  un  ossicino  della  figura  o volume  di  una  lente 
situato  fra  rt/irudinp  c la  staffa  degli  ossi  dcll’orcc- 
diio  (n.  On»;ciiiO  e Tempor.vi.e  (osso). 

LENTICINK  {palai.). — Specie  di  efelide  {vedi). 

LKNTISCO  {bai.)  (u.  Pistacchio). 

LENTO  (mtis.)  (v.  Movimento). 

LENTtLO  (Oseo).  ~*  liscilo  d’uiia  famiglia  antica, 
illustre  c eonsulare,  esercitò  anch’egli  neH’anno  S6 
di  G.  G.  il  consolato,  quando  questa  suprema  magi- 
sti'atura,  avvilita  dai  tiranni  della  patria,  conferita  a 
{lersonc  indegne  del  nome  romano,  divenuta  argo- 
mento di  vana  ambizione,  serva  del  dispotismo,  ram- 
mentava appena  l’ombra  dciranlica  repubblica  che 
fìoi'i,  sì  accrebbe  e divenne  immortalo  col  valore  e 
colla  prudenza  dei  consoli.  Lentulo  però  era  tale  da 
fare  onore  in  tempi  corrotti  c miserandi  al  proprio 
ufficio.  Egli  era  di  spirito  colto,  poeta,  e scrisse  una 
storia  di  cui  parla  Svetonio.  Sotto  Tiberio  egli  fu 
proconsole  in  Germania  in  quel  paese  clic  divorò 
la  legione  di  Varo,  che  ripugnante  alla  dominazione 
romana  ne  limitava  le  conquiste,  e che  ripigliava 
continuamente  le  armi  contro  i superbi  signori  del 
mondo.  Fra  cosa  ardua  per  Lentulo  quel  proconso- 
lato , c più  ardua  la  conddenza  di  Tiberio  che  si 
adombrava  d’ognì  virtù,  d’ogni  valore,  d'ogni  for- 
tuna. E s'insospettl  di  Lentulo  quando  avendo  fatto 
uccidere  por  gelosia  il  suo  fedel  Sciano,  I^cntulo  venne 
accusato  d’aver  disegnalo  di  dare  in  ìsposa  a quel 
ministro  la  propria  figlia,  li  proconsole  scrisse  una  , 
lettera  in  sua  difesa  tanto  efficace  di  eloquenza  c di  R 
argomenti  che  sì  scolpò  dclPaccusa  pienamente,  e 
fece  esiliare  il  falso  delatore.  Ma  la  gelosia  cupa  di 
Tiberio  non  fu  dissipala,  anzi  non  mancarono  pre- 
testi per  esacerbarla,  lentulo  era  amato  dai  soldati 
per  le  sue  virtù,  c ciò  bastava  perchè  il  ilespota  pa- 


ventasse di  vc<lorsi  strappar  dalle  mani  lo  scettro  del 
mondo;  e volle  scacciare  ogni  spavento  mandando  a 
morte  Toggetto  delle  sue  paure. 

LFNZINITE  (tm'n  ). — Sostanza  minerale  composta 
j di  silice,  allumina  ed  acqua.  Si  distinguono  due  varietà 
I (li/rn;im'fr.  La  prima  è una  matcriaargiliosa,  composta 
di  39  parli  di  silice,  dì  33  a 56  di  allumina,  dì  35 
di  acqua  e di  una  tenue  proporzione  di  calce  ; chia- 
masi tenziììite  ar9i7fo«a;  trovasi  nell’Erfel,  gruppo  di 
montagne  vulcaniche,  situato  al  nord  dei  Vosgi,  sulla 
riva  sinistra  del  Reno.  La  seconda  è una  sostanza 
compatta,  fragile,  a lucentezza  resinosa,  alia  quale  si 
dò  il  nome  dì  lenziaile  opalina  ; essa  comprende  57 
a 58  parli  di  silice:  ugual  quantità  di  allumina;  e 35 
partì  di  acqua;  scontrasi  nelle  stesse  località  che  la 
ienzìnite  argillosa. 

LEO  (Leonardo).  — Nacque  a Napoli  nel  I69à.  Ivi 
apprese  ì primi  rudimenti  dell’ arte  musicale,  indi 
recossi  in  Roma  a perfezionarsi  sotto  il  maestro 
Pitoni  che  ebbe  il  vanto  di  aver  formato  ottimi  al- 
lievi, fra  I quali  Durante  e Leo.  Roma  fu  scuola  di 
musica  principalmente  per  chiesa  prima  di  Napoli, 
ma  Leo  fu  destinalo  a dare  questi  gloria  alla  sua 
patria,  che  divenir  doveva  per  l’Italia  e per  l’Eu- 
ropa madre  di  qucU'arlo.  Leonardo  ripalriò  aH’elò  di 
ventitré  anni  con  gioventù  matura  d' inscgnamenit 
e ricca  dì  quelle  fantasie  che  dovevano  aver  forma 
dalla  sua  mente.  Venne  eletto  maestro  di  cappella 
nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Solitaria , cd  cèco 
tosto  pronta  l’occasione  per  dispiegare  il  suo  genio. 
Ma  egli  si  senti  chiamato  eziandio  per  la  musica  di 
R teatro,  e l’anno  dopo  quell’elezione  vesti  di  note  la 
Sofonlsba,  quest’argomento  che  tentò  molti  tragici, 
ed  io  cui  tutti  fallirono , non  escluso  il  grande  Al- 
fieri. Leo,  atto  specialmente  per  esprimere  ì più  te- 
neri sentimenti,  trovò  nelle  vicende  di  quella  regina 
africana  abbastanza  materia  per  commuovere  gli  spet- 
tatori : mostrò  quel  talento  espressivo  che  oggi  si  nol.i 

Incita  musica  tedesca,  ma  che  fu  in  luì  di  altra  na- 
tura perchè  al  modo  italiano  s’informava  delle  più 
care  melodie.  Egli  possedeva  una  polente  inspira- 
zione nella  musica  sacra,  da  cui  pare  uscita  la  tea- 
trole,  come  dalla  religione  cristiana  mossero  tanto 
civili  inslituzìoni  e tutte  le  arti  belle.  Como  il  pit- 
tore, lo  scultore  e l’arcbitetto  si  accesero  l’iinagina- 
zione  nelle  pie  gesta  della  storia  del  cristÌBnennio, 
e trassero  da  quella  le  più  sublimi  idee,  cosi  il  mae- 
stro di  musica  imparò  negli  slanci  del  cuore  verso 
il  cielo,  nei  patimenti  e nelle  consolazioni  dell’anima, 
nelle  voci  dei  profeti  giunti  a noi  il  mo<lo  di  risve- 
gliare gli  umani  afTetii,  benché  lo  scopo  sia  del  lutto 
diverso  du  quello  a cui  tendono  le  sacre  melodie. 
Oltre  Sofonisba,  il  Leo  mise  in  musica  Lucio  Rapirlo, 
Arlaserse,  Tumerlaiio,  Arianna  e Teseo,  Timocrale, 
rolìmpiade,  Deniofuonle , Andromaca,  le  Nozze  di 
Ercole  e Jole,  Catone  in  Etica,  Ciro  riconosciuto, 
Argene,  Achille  in  Scìro,  le  nozze  di  Psiche  con 
Amore,  la  Clemenza  di  Tito,  Siface,  BaìazcUe  e pa- 
recchie cantate.  Questo  numero  di  opere  indica  ab- 
bastanza la  fecondità  del  genio  Hi  Leo.  Colla  musica 
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teuli'ale  si  sviluppava  in  lUlia  larlc  drammalica  a 
cui  diede,  si  può  dire , principio  Apostolo  Zeno,  e 
perfezione  Pietro  Metaslasio  , c Leo  non  poteva  tro- 
vare poeta  più  conforme  alla  sua  natura  dei  poeta 
Domano  che  sapeva  con  lauta  delicatezza  e varietà 
signilicarc  in  versi  armoniosi  gli  umani  afTelti:  forse 
maestro  e poeta  si  saranno  giovati  scambievolmente, 
come  accade  delle  arti  sorelle , die  si  abbracciano 
iasieuie.  Maio  un  tempo  in  cui  la  musica  s’informava 
pienamente  della  poesia,  dio  lo  note  non  erano  che 
parte  del  linguaggio  della  passione  espresso  in  versi, 
che  la  fuga  dell'  orchestra  c rambizioiic  delle  voci 
non  si  scioglievano  dairinipero  del  sentimento  e dalla 
ragione  delTarle,  si  sarebbe  ad  un  maestro  inaridita 
la  propria  vena  se  le  parole  e il  dramma  non  l'aves- 
sero scosso  ed  eccitato,  ^on  è per  questo  ebe  il  poeta 
di  teatro  scrive  senza  badare  all’uso  ddla  sua  poesia, 
anzi  prepara  la  concordanza  di  quella  colla  musica 
pur  mezzo  di  numeri  soavi  e facili,  il  ebe  formava 
in  parte  lo  studio  di  Metastasio;  ed  è provida  agevo- 
lezza per  il  maestro.  Ia'o  nei  drammi  die  citammo 
ridondanti  di  sentimenti  amorosi  gradili  agli  spettatori 
che  cercano  lo  delizie  del  senso,  potè  creare  per  le 
orecchie  e pei  cuori  mille  diletti  musicali:  nò  vi  era 
difetto  di  sentimenti  più  nobili  come  quelli  dì  gloria 
e di  patria  die  ci  sembrano  estranei  a qucircpoca  di 
corruzione  e di  servaggio  per  la  povera  Italia.  Non 
ostante  che  il  merito  di  Leo  fosse  grande  nell’ arte 
del  teatro,  egli  sembra  perfetto  nella  musica  di  chiusa. 
Si  citano  come  modelli  di  perfezione  il  suo  Credo  c 
ì'jéve  niaris  Stella,  c cosi  il  Miserere  o molti  altri  suoi 
lavori  sono  lodati  a cielo,  notandosi  in  lutti  sempli- 
cità, elevazione,  profondo  sentire  con  ineffabile  pu- 
rezz»  di  stile  e maniera  grandiosa  della  scuola  ro- 
mana. l>c  opere  di  Leo  tanto  sacre  che  profane,  come 
tulle  le  cose  belle,  facevano  una  grande  impressione 
nell'animo  di  chi  le  ascoltava,  o tanto  l'inno  di  Noria, 
come  l’aria  del  Mitero  partjolelto  nd  fkmofooute  ri- 
suoiurono  per  lungo  tempo  nella  memoria  dcgl'lla- 
Uani.  Ma  Leo  non  era  soltanto  creatore  nell’ arte 
musicale,  ma  ìnsegnatore  valentissimo,  c ne  scrisse, 
ma  colla  voce  comunicò  la  propria  scintilla  ai  suoi 
scolari  che  furono  i più  illustri  compositori  del  se- 
colo XVIII,  o dei  primi  lomelU  o Piccini:  fu  mae- 
stro al  Conservatorio  di  Pietà , e quindi  a quello  di 
sanl’Ooofrio.  Leo  fu  preceduto  nd  suo  glorioso  ar- 
ringo da  Alessandro  Scarlatti,  ed  ebbe  per  contem- 
poranei Durante  c Feo.  Per  opera  di  questi  e più  di 
tulli  di  Ij&o  sorse  la  scuola  di  musica  in  ^apoli  che 
per  più  d'un  secolo  produsse  un  gran  numero  di 
grandi  compositori  drammatici.  Leo  fu  trovato  morto  ' 
per  apoplessia  colla  testa  inclinata  sul  clavicembalo  ! 
ncll’anoo  17^5.  Lasciò  forse  la  terra  in  uu  momento  I 
di  concitata  ispirazione.  j 

LBOBFN  ( PiiKLiuiRAtti  Dt).  — Dopo  l' immortale 
campagna d'Ita1in('1796),  Ruonaparic  marciava  contro  I 
Vienna  , allorquando  concbiuso  a Judenburgo,  li  7 I 
aprile  i797,  un  armistizio  coi  generali  austriaci.  Li  I 
26  dello  stesso  mese,  i negoziali  si  aprirono  a l^oben,  I 
città  austriaca  detraila  Sliria  (circolo  dì  Bruck),  pei  I 
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preliminari  della  pace.  Questi  vennero  (innati  li  ^9 
e finirono  col  trattato  di  Campo  Foimio  (mh). 

LEON  (RecNo  m)  (geogr.).  — È questa  una  dolio 
grandi  divisioni  in  cui  si  trovava  scompartita  una 
volta  la  Spagna,  c a cui  aveva  dato  origine  la  furina- 
ziune  politica  del  paese  in  varii  regni  in  seguilo  alle 
conquiste  fatte  da’eristiani  contro  i .Mori.  Quello  di 
Leon  fu  il  più  antico  di  questi  regni,  c com|>oninasÌ 
de’crisliani  usciti  dalla  salvaliebczzn  delle  Asturie,  o 
stendenti  le  loro  conquiste  a mezzodì  fino  al  Dueru. 

' crimmediati  successori  di  Pelagio  erano  cliìaniali  re 
d’Ovicdo  o delle  Asturie,  gìaccliè  questa  provincia 
era  allora  la  sola  parte  libera  dai  Muri , dai  quali 
essa  non  era  mai  stala  conquistata.  Alfonso  detto  il 
Catolico  conquistò  (dal  759  al  757)  le  città  di  Leone, 
Asterga,  Siiuancas,  Zamora,  Salamanca  e Ledesma, 
come  pure  una  parte  della  Galizia.  Queste  città  fu- 
rono aggiunte  ai  domimi  dei  re  asturicsi,  tenute  però 
a patto  o di  pagar  tributo  ai  vicini  Muri  o dì  difen- 
derli contro  le  loro  correrie.  Garzia,  figliuolo  e suc- 
cessore d'Alfonso  lii,  fu  quello  clic  intorno  al  910 
trasferì  la  sede  del  governo  da  Oviedo  a I.con.  ludi 
in  poi  il  regno  cristiano  della  Spagna  scltcnlrionale 
fu  chiamalo  il  regno  di  Leon  e delie  Asturie,  c<l  era 
indipendente  dal  regno  di  N'avarra  ch'era  suH’altro 
lato  doU’Ebro.  1 conti  di  Castiglia  i quali  avevano 
furinalo  un  altro  regno  fra  iduc  suddetti,  furono  per 
qualche  tempo  dipendenti,  almeno  nominalmeutu , 
dai  re  di  l-con  , fincltò  nel  1025  la  Castiglia  divutitò 
regno  indipendente  sotto  un  ramo  della  rcal  casa  di 
Navarca.  1 coiifìoi  di  tulli  questi  regni  non  erano 
quindi  nò  fissi  nò  chiaramente  dclermiuali.  Essendo 
essi  quasi  sempre  in  guerra  o coi  .Morì  o tra  di  loro, 
Tcstensionc  de’  rispettivi  loro  tcrritorii  variava  ad 
ogni  variar  di  regno , o piuttosto  ad  ogni  nuova 
guerra.  La  linea  maschile  dei  re  di  Leon  s’estinso 
con  Bernardo  in  (anno  1057)  la  cui  sorella  aveva 
sposato  Ferdinando  re  di  Castiglia,  il  quale  per  ciò 
uni  le  due  corone.  Ma  alla  sua  morte,  Sancio,  uno 
de’  suoi  figliuoli,  ebbesi  la  Castiglia,  o Alfonso  Leon 
0 lo  Asturie.  1 duo  regni  rimasero  distinti  per  circa 
due  secoli , quantunque  le  loro  corone  si  unissero 
talvolta  su  d'un  sol  capo,  finché  Ferdinando  ni,  nel 
1230,  li  congiunse  per  sempre,  assumendo  il  titolo 
di  re  di  Leone  o Castiglia,  che  fu  poi  ritenuto  da’suoì 
successori. — 11  territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
regno  di  Leon  comprendeva  sci  provìnce,  ed  erano: 
Lf.ok,  pruprìamcnlo  detta  ; Palekza;  Tuko;  Zamoh.v; 
Sai.auauca  e Valladolio.  Queste  province  si  trovano 
tulle  comprese  nel  bacino  del  Ducro  tra  le  inoiitaguu 
Asturicsi  al  nord,  la  Sierra  de  Gala  o la  Sierra  de 
Gredos  al  sud,  che  dividono  il  bacino  del  Ducro  da 
quello  del  Tago  o pruvhicia  d'Kstremadura , c tra  l 
confini  di  Uurgos  c di  Segovia  iielln  Vecchia  Castiglia 
all’est,  e le  frontiero  del  Portogallo  c della  Galizia 
all’ovest.  L'intiera  estcn^one  del  regno  di  Leon  ò 
calcolata  in  di  grosso  a 21,000  miglia  quadrate  (in- 
g)i>s4)  e la  popoiazionca  4,215,000  abitanti.  Il  nome 
e gli  antichi  confini  del  regno  dì  Leon  oggi  più  non 
sono  altro  che  una  rimembranza  storica  ; giacebe 
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tiiua  la  Spagna  trovasi  prc^ulciuentu  divisa  in  pro< 
vince. 

LEON  (Puortur.tA  di)  {gfogr.).  — Confina  al  nord 
colle  Asturie,  al  sud  colla  provincia  di  Zamora,  all’est 
con  quella  di  Palen/a  o all' ovest  colla  Galixia.  È 
della  lunghezza  di  circa  80  miglia  dall’est  alPovest, 
e di  circa  40  dal  nord  al  sud , e calcolasene  la  pò- 
polazione  a 511,700  abitanti.  Questa  provincia  ap- 
partiene in  gran  parte  al  bacino  del  Duero,  essendo 
attraversala  di  nord  in  sud  dall’Esla  ebe  nasce  nello 
monUigno  di  Valdeburon,  sui  confini  delie  Asturie,  o 
scorre  a mezzodì  nella  provincia  di  Zamora,  dov'cssa 
gettasi  nel  Duero.  L’Fsia  ricevo  nel  suo  corso  molli 
affluenti,  cosi  dalla  parte  d’est  come  d'ovest.  Rvvi 
una  piccola  parte  della  provincia  di  Leon,  aU’ovest 
d’ Asterga  che  fa  parte  del  bacino  del  Miìio,  ed  è 
bagnata  dal  Sii  c da  altre  correnti  tributarie  di  detto 
fiume.  Una  diramazione  della  catena  asturicse  ebe 
corro  al  sud  fino  aU’ovcst  d' Asterga,  forma  il  limite 
tra  i due  bacini.  Ìa  superficie  di  Leon  è montagnosa 
nel  nord  della  provincia  dove  s’innalza  verso  la  ca- 
tena asturicse,  ma  si  dicliina  al  sud , abbassandosi 
fino  alia  pianura  del  Duero.  Il  paese  produco  grano, 
non  bastante  però  al  consumo  ; frutte  ed  erbaggi  in 
gran  copia  ; e canapa , lino  e vino  che  però  non  é 
cosi  buono  come  quello  di  Toro  e di  Kueda.  In  questa 
provincia  s’alleva  gran  quantità  di  bestiame  ,*  ma  poche 
sono  le  manifattorìe.  — Le  due  citU  principali  della 
provincia  sono:  1 hf.ov  {Legio  SepUma)^  città  antica 
ed  (^i  alquanto  decaduta,  che  si  vuole  edificata  dai 
soldati  romani  della  settima  legione  a)  tempo  di  Ve- 
spasiano. Fu  por  più  di  due  secoli  stanza  dei  re  della 
Spagna  cristiana.  La  sua  catedrate  edificala  nel  xm 
secolo  è una  delle  più  balle  di  Spagna,  e contiene  le 
tombe  degli  antichi  re.  Conta  da  6000  abitanti. 
9 Astobua  (i’edi).  Le  altre  città  della  provincia  sono 
Sahagun,  con  un  celebre  convento  di  benedetlini; 
Ponfcrrada;  Villafranca;  Benavides,  ecc. 

LÉONARD  (dello  il  LiuastNo).  — Famoso  pittore 
in  ismallo,  nato  a Liiiiogcs  l'anno  4480.  In  questa 
città  venne  fondata  una  manifattura  di  smalli:  o 
Francesco  t che  si  mostrava  molto  appassionato  per 
le  arti,  conosciuta  la  virtù  somma  di  Léonard  nel- 
l’arte, lo  volle  direttore  di  qucU'officiDa.  QucU’artista 
corrispose  airaspetlazione  reale,  impiegando  il  suo 
genio  fecondo  in  un'infinità  di  lavori  variatissimi , 
come  vasi,  coppe,  piatti  di  elegantissime  forme.  Egli 
aveva  appresa  l’arte  studiando  1 grandi  maestri,  e 
fece  si  che  i suoi  smalli  fossero  adorni  dello  opere 
loro.  Ritrasse  in  quelli  le  più  gentili  e lo  più  sublimi 
composizioni  di  RafTaello.e  di  Giulio  Romano.  Léo- 
nard non  ebbe  occasione  di  far  v'alere  il  suo  ingegno 
soltanto  in  piccoli  oggetti,  ma  egli  potò  imprimere  il 
suo  nome  e far  risplendero  la  sua  gloria  in  un'opera 
grande.  Sono  lavori  suoi  i quattro  quadri  che  face- 
vano superbo  il  sepolcro  di  Diana  di  Poiliers,  e che 
si  veggono  tuttavia  in  Parigi  insieme  coi  ritratti  di 
Enrico  it  e del  contestabile  di  Montmorcncy.  Il  bello 
e grazioso  artifizio  dogli  smalti  ebl>e  da  Léonard  in- 
cremento cd  onore. 


LÉON.ARD  (.Nicola  Glrmamo).  — Nacque  alla  Gua- 
dalupa  l'anno  1744,  o studiò  io  Francia.  Gli  autori 
più  cercati  da  lui  furono  Tibullo,  Properzio,  Gesner 
ed  altri  che  scrissero  di  amori  e dì  soavi  affetti.  11 
suo  carattere  era  melanconico,  il  suo  cuore  appas- 
sionato, la  sua  mente  fantastica  c un  tormento  di  noia 
e d’irrequietezza  gli  toglieva  la  pace  c il  riposo  ne- 
cessario alle  sue  gradite  occupazioni.  Il  suo  genio 
aveva  tendenza  per  la  descrizione  dei  costumi  osceno 
pastorali  e per  respressiono  dei  più  violenti  affetti 
d’amore:  o l’arte  tua  di  scrivere  si  versò  in  questi 
duo  generi  opposti  di  argomenti.  Benché  Léonard 
fosse  più  felice  nell'imilazioDe  che  neiroriginalità  , 
pure  seppe  trovare  nel  fondo  deiranima  sua  alle  e 
sincere  ispirazioni.  Avendo  letto  Montesquieu,  s'in- 
vogliò d’iiuilarlo  in  uno  scherzo  poetico  di  quella 
gran  mente,  c fece  com’esso  il  Tempio  di  Guido,  ove 
potè  dispiegarne  tulle  le  bellezze  del  suo  stile  e la 
ricchezza  di  una  delicata  e voluttuosa  imaginazione. 
Ma  i suoi  idilli  e poemi  campestri  abbondano  ancora 
più  di  grazia,  di  el^anza  e di  correzione  di  forma. 
Sono  reputali  i suoi  più  perfetti  lavori.  Cosi  bel  qua- 
dro di  costumi  semplici  e puri  è il  suo  romanzo  pa- 
storale intitolato  flessi.  Ma  l'opera  che  diede  gran 
nome  all’autore  furono  le  sue  Lellere  di  due  amanti 
di  Lione  tradotte  nelle  lingue  più  colte  dell'  Eu- 
ropa, e vi  è ritratto  il  delirio  più  sfrenato  delle  pas- 
sioni: la  lettura  di  quel  romanzo  infiamma,  commovo, 
cd  è molto  pericolosa  per  la  gioventù  facile  alle  pas- 
sioni, credula  alle  avventure,  avida  dì  novità  e di 
commoventi  affetti.  Si  lesse  quel  romanzo  nel  secolo 
passato  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra  con  gran- 
dissimo amore,  e produsse  gli  effetti  di  altri  romanzi, 
come  la  Novella  Eloisa,  il  ff'erter,  il  Jacopo  Ortis.  Co- 
me in  questi,  nelle  Lettere  si  svolgevano  dei  forti  sen- 
timenti che  si  esprimono  da  l.éooard  in  forma  episto- 
lare usata  da  Rkliardson , da  Rousseau , da  Gòthe  e 
Foscolo.  Nel  secolo  passato  si  tessevano  romanzi  con 
quella  specie  dì  dialoghi  d'intrinsicbezza  c dì  confi- 
denza che  Dieglio  svelano  la  natura  c i moti  di  due 
anime  innamorate.  Léonard  scrisse  ancora  la  Novella 
CAementina  in  tante  lettere.  Intanto  Taulorc  racchiu- 
dendo nel  suo  organismo  un  germe  di  malattia  che 
alterava  il  suo  carattere.  Io  condusse  a poco  a poco 
alla  fine  de’  suoi  giorni.  Egli  da  Parigi  si  era  già 
trasportato  alla  Guadalupa,  sperando  di  rinvigorirsi 
iieiraria  nativa,  e trovare  un  po' di  quiete,  ma  fu 
vano,  c tornò  in  Francia,  e dì  Francia  divisò  nuo- 
vamente di  ripigliare  il  viaggio  verso  la  sua  patria, 
ma  la  morie  lo  rapi  il  36  gennaio  4794.  — Lóonanl 
aveva  sempre  amato  la  propria  indipendenza,  e pro- 
tetto da  cospicui  personaggi,  no  rifiutò  i favori,  o ne 
profittò  per  poco  tempo,  finché  la  sua  natura  irre- 
quieta non  lo  richiamava  alla  sua  libertà.  — Oltre  lo 
opero  citale  si  leggono  con  piacere  le  sue  Lettere  so- 
pra un  viaggio  alle  ^/itille  o le  sue  Sfrt^ioiu'  imitale 
dalle  stagioni  inglesi  di  Thompson.  I.a  fama  di  Léo- 
nard oscurala  oggi  da  altri  romanzieri  brillò  di  beliu 
luce  net  suo  tempo. 

LEONARDO  da  Pisa  (t\  Fixo^acu  Lu)a.\bdo). 
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LEONAIUK)  d.\  Vinu  (i’.  Vinci). 

LRONAHDICOI  (Dun  ti^spAnc). PocU  ilalinno 
quasi  obliato,  ma  che  pur  merita  somma  lode  por  c*s> 
8<‘rc  stato  uno  de’  più  grandi  iinìlntori  del  divino 
poeta,  ^a8^eva  in  Venciia  l’anno  1685  di  onesti  ge- 
nitori. All’età  di  !20  anni  si  affigliò  all’ordine  Soma- 
STO,  e ai  25  agosto  1705  nc  giurava  le  regole  in  santa 
Maria  della  Salute,  casa  professa  di  quella  congrega- 
*ionc.  Ancor  giovinetto  dettava  umane  lettere  in  Ci- 
vidal  del  Friuli,  ed  ebbe  a discepoli  Federico  Mi«*olcUi 
eloquentissimo  dicitore,  Gio.  Bernardo  risenti  celebre 
poliglotta  c filosofo  e un  Jacopo  Stellini  che  fu  detto 
dairAlgarotli  ingegno  vfrummte  sovrano.  Nel  4708 
fu  eliianinto  a Roma  a coprir  la  catedra  di  beile  let- 
tere nel  nobile  collegio  dementino.  Quivi  inteso  a 
farsi  tesoro  dì  cognizioni,  prese  a modello  il  divino 
Alighieri.  Fatto  già  ricco  d’ogni  maniera  di  cogni- 
zioni, c dotato  di  sana  critica  c di  squisito  discerni- 
niento,  ci  meditava  dar  mano  ad  un’opera  che  fede 
facesse  delFimmcnso  amore  che  posto  aveva  nello 
studio  del  massimo  dei  nostri  poeti.  I.*a  morte  d'In- 
imeenzo  xiii  lo  determinò  a scrivere  un  poema  cui 
intitolò  la  Divina  Provniema.  1 quarantacinque  canti 
«*hc  compongono  la  prima  cantica  apparvero  a Ve- 
nezia, ove  allora  trovatasi  Fautore,  colie  stampe  di 
Siinune  Ocelli  net  4759.  Ma  lasciò  inediti  gli  altri  16 
canti  del  poema  , cui  non  gli  fu  dato  di  compiere, 
potcliò  tornalo  a Cividal  del  Friuli  rifinito  da  lunghi 
sludi  eda  molte  altre  fatiche,  il  dì  6 giugno  1752  da 
un  repentino  assalto  di  apoplessia  fu  tolto  alle  lettere 
iielFelà  dì  67  anni. — Il  poema  della  Providenza  s’ag- 
gira sui  fatti  del  veccliio  e nuovo  Testamento,  c fu 
(Iettato  in  terza  rima.  Vi  si  celebra  l’ordine  ammira- 
bile dello  opere  di  Dio  verso  Fumana  famiglia,  c Fau- 
tore grave  e sublime  s’avanza  e trasporta  Faiiimo  del 
leggitore.  stilo  ne  è franco,  puro  e significante, 
gii  epiteti  giusti,  dolce  ed  energico  U verso.  Il  Betti- 
nelli asserì  clic  il  I^onardueci  emulò  le  bellezze  di 
Danle.  e.  non  ite  ricopiò  i difetti;  il  Quadrio  ne  lasciò 
un  giudizio  mollo  favorevole;  Ippolito  Pindemontc 
ne  ^cc  onorevole  menzione  neWElogio  di  Lodovico 
Salvi;  il  Gamba  dìò  luogo  all’autore  nella  (iallerìa 
ile  letterati  ed  artisti  illustri  delle  province  veìiete  nel 
secolo  XVIII.  Sono  pochi  anni,  il  ehiariss.  monsignor 
(iio.  Antonio  Moschini,  confratello  di  religione  de) 
l..eonarducci,  pubblicò  coi  tipi  AlvUopoli  di  Venezia 
la  seconda  parto  del  poema,  do’ 46  canti  cioè,  rimasta 
iinperfclla,  eche  il  Lombardi  dice  fatalmente  perduta. 
Tutto  il  poema  è confortato  di  note  eruditissime,  al- 
cune delle  quali  sono  dell’autore,  altre  dì  altra  penna 
di  cui  egli  non  fa  parola.  Serisso  ancora  opere,  in  Ia- 
lino, le  più  pregevoli  delle  quali  sono  le  otto  orazioni 
da  lui  dettate  sul  mistero  della  Trinità,  stampate  in 
Roma.  Le  opere  del  Leonardueci  che  si  aggirauo 
intorno  a materie  ascetiche,  benché  non  molto  im- 
portino alla  letteratura,  son  belle  di  soavità  di  affetti 
e di  purezza  di  stile. 

LEONCINO  (o8lr.).  — Piccola  costellazione  al  nord 
de)  Ix^onc.  Ella  è stata  introdotta  per  la  prima  volta 
nelle  carte  celesti  da  Evelio  nella  sua  opera  intitolata 
Endici,  pop. — Tomo  Vili. 


Firinantentnmsol}iescianuin.  pubblicata  md  4690.  Tro- 
vasi a circa  156'’  di  ascensione  retta  e 56*  di  decli- 
nazione. 

LEON  D'OUO  (OiinisK  nr.t.).  — -Il  più  cospicuo  fra 
gli  ordini  del  granducato  di  Assia  CasMd,  fondalo  dal 
landgravio  Fcdcrii^o  ir  il  di  i'i  agosto  1770.  Il  sovrano 
ij’è  capo . i principi  del  sangue  nasenn  cavalieri  del 
Leone.  Coloro  i quali  vi  aspirano  debbono  vantarti 
alta  nast'ib  ed  essere  in  offizio  iiiiporlnnle,  nè  le  per- 
sone militari  possono  esserne  insigniti  senza  avere  il 
grado  di  luogotenenti  generali  o l'ordine  della  f iriù 

I miniare.  Il  numero  de' cavalieri  è ferinalo  a quaraii- 
liulue,  comecliè  non  siasi  sempre  tenuta  cositTalla  re- 
gola a rigore.  .Ma  Feletlure  Guglielmo  i aggiunse  con 
iscritta  del  primo  dì  giugno  1816  una  seconda  elaSM*, 
per  la  quale  addimandasi  un  posto  meno  elevato.  I.a 
decorazione  è questa:  Icone  d’oro,  ranipaiUc  e co- 
ronato, in  un  cerchio  d’oro,  sul  quale  è la  leggenda 
rirtute  et  fidelikitc:  il  nastro  è rosso.  Nel  1816  a’ea- 
valìcri  dì  gran  croce  venne  assegnala  una  croco  bi- 
forca Ui , smaltata  di  rosso,  orlala  d’oro,  di  smalto 
bianco  c poscia  ancora  d’uro,  con  in  cima  una  co- 
rona dello  stesso  metallo;  nel  cuore  una  stella  ad  otto 
raggi  racchiusovi  uno  scudo  col  leone,  ed  il  motto 
sopradescriUo. 

I.EONE  1 (S.).  — Papa,  dello  il  Grande,  c dottore 
della  F.hicsa,  nari|tie  a Roma  secondo  l’opinione  piti 
colmine  da  famiglia  originaria  di  Toscana,  verso  la 
fine  del  regno  di  Teodosio  il  Grande,  c fu  allevalo 
nel  seminario  del  clero  romano,  ('orrispondemio  Ihuio 
alle  cure  de’  suoi  maestri,  fu  amiiu'sso  al  eiiicrìcalu  e 
secUo,  non  essendo  ancora  che  acolito,  per  recare  ai 
vescovi  d'.Afrtea  IcIeUen^di  condanna  contro  Pelagio 
c Celeslio  date  dal  papa  Xosimo.  Ritornò  a Roma 
sotto  papa  Bonifacio;  fu  diacono  sotto  papa  ('eleslino, 
c da  questo  tempo  in  poi  prese  parte  a tulli  ì grandi 
affari.  L'anno  455  difese  nilamente  l'innocenza  dì 
Sisto  NI  successore  dì  r.cicstino  t davanti  Fiiupera- 
lore  Vnlenliniano  in,  contro  le  culunnic  d’un  uomo 
consolare  che  voleva  perderlo.  Scopri  gli  artifizii 
dc-IFcrctieo  Giuliano,  vescovo  d’Eclaiia,  il  fautore 
principale  de' pclagiani,  che  fingeva  di  rinunziare  ai 
suoi  errori.  Fu  invialo  nelle  Gallie  |>er  riconcilioru 
Aezìo  cd  Albino,  i due  capi  dell’annata  romana  che 
erano  venuti  in  discordia,  c riusci  nclFintento.  Men- 
tre compieva  questa  missione,  essendo  morto  a Roma 
Sisto  NI  il  22  luglio  440,  S.  Leone  fu  eletto  a succe- 
dergli il  primo  seUcmIirc  dell’anno  medesimo.  Salilo 
sulla  catedra  di  S.  Pietro,  fu  sua  prima  cura  cacciare 
di  Roma  I manichei  che  vi  si  erano  rifugiali  (l'Africa; 
tutti  clic  non  nc  vollero  abbandonare  le  credenze  furono 
eonst'gnati  al  liraceio  secolare.  Il  jmiitelìec  non  si 
mostrò  mmio  inesorabile  verso  i pclagiani  ed  i pristnl- 
liani.  S.  ilario  d’Arlcs  avendo  di  sua  propria  autorità 
deposlo  il  vescovo  Gelidonio  sotto  pretesto  che  aveva 
sposala  una  vedova.  Fallare  fu  recato  a Ruma  in  un 
concilio  tenuto  Fanno  445.  Mario  sostenne  l'accusa 
<‘un  vigore;  ma  non  essendo  stalo  provalo  il  delitto, 
quel  vescovo  fu  rimesso  al  suo  posto.  Nella  coiilro- 
versia  sui  luonollsili  Leone  si  dichiarò  cticrgii  amentc 
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contro  Rnlichc  cil  il  conciiio  d’  Bfcso.  SosU'nuto  dal 
favore  deirìiupcratrlcc  Pulchorìa  cdaU'opìnionc  pub- 
blica mossa  a sdegno  dagli  eccessi  di  Uioscuro,  ebbe  il 
vanto  di  far  cassare  le  decisioni  di  quel  concilio,  di- 
chiarato eondliaholo  da  quello  dì  Calcedonia  (ft-il), 
cui  I-eonc  presiedette  per  mezzo  di  It^ali.  — Attila 
essendo  venuto  in  Italia  Valentiniano,  che  non 

era  in  grado  di  resistergli,  implorò  la  mediazione  di 
S.  l.conc,  ed  il  re  degli  tnni  conseali  a ritirarsi  al  di  là 
del  Danubio.  Se  poi  alcun  tempo  doj>o  i suoi  sforzi  non 
furono  bastanti  ad  allontanare  Genserico  da  Konia, 
ebìamatovi  dairimpcratrice  Kudossia,  olleiinc  almeno 
dal  vandalo  conquistatore  non  fossero  commessi  nèomi- 
cidii,nèìnecndìi  e rispettale  le  ire  principali  basilidie. 
Moria  Roma  l’anno <iit51.  S.  I.eono  il  Grandeòil  primo 


papa  ili  cui  ei  rimane  un  corpo  d'opero.  Abbiamo  di 
lui  9t>  sermoni,  ('il  lettere  ed  alcuni  trattati,  fra  cui 
pnreeelìi  dotti  pongono  i libri  della  focazione  dei  gen- 
tili c yr^pisfola  a Demvlriade . I.e  sue  opcrrc  non  lo 
fanno  conoscere  profondo,  ma  sono  scritte  in  islilc 
elegante,  sebbene  spesso  afTeltalo.  Tulli  i suoi  pe- 
riodi bulino  certa  cadenza  che  piace;  c gli  epUeli  die 
vi  semina  a piene  mani,  sono  talvolta  fdieisshnì.  I.a 
prima  edizione  delle  sue  opere  è quella  di  Qiiesnd 
(Parigi  2 voi.  ìn-%’,  risi,  a Lione  17(H),  2 voi. 
in-fol.;  poi  con  aggiunte  a Venezia  1795-37,  ò voi. 
in-fol.),  musi  ritiene  come  migliore  quella  della  Pro- 
paganda di  Itmua;  1733-33,  3 voi.  in-ful.  riscontrala 
sui  iiianoscritli  dd  Vaticano  da  Gacdari. 

l.ui.NE  II  (S.).  — D'origine  siciliano  suect'delle  ad 
Agatone  nel  082.  Egli  era  do<]uenlc,  dotto  nelle 
letlcre  sacre,  c valente  md  canto  ecclesiastico  che  sì 
dice  abbia  perfezionalo.  l.’aUo  più  importante  del  suo 
pontitìealo  fu  la  conferiiia  coiruiilorità  di  S.  Pietro, 
com'egli  si  esprìiiic,  delle  decisioni  del  6^  concilio 
ecumenico,  che  aveva  eondamiato  il  suo  predcircssore 
«)norio  siccome  erdioo  monotdibi.  Riprese  pure  su 
Ravenna  rautorìtù  che  vi  cscrdlava  in  qiiuliià  dì  pa- 
Iriarca  d’t  Accidente  Egli  morì  l'anno  083  c fu  roller-  ] 


rato  a Snti  Pietro.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  che 
furono  inserite  nelle  raccolte  dei  Conciliì  di  I>abbc  e 
di  Mansi. 

Leoke  in.  — Successore  d’Adriano  i era  nativo  di 
Roma.  Raccolto  (ino  dalla  sua  infanzia  nel  palazzo 
patriarcale  di  Lalorano,  vi  fu  istruito  con  diligenza, 
si  meritò  la  stima  di  tutti  per  le  sue  doli  di  mente 
e di  cuore.  Fu  eletto  papa  per  acclamazione  nel  7d3. 
Fu  suo  primo  pensiero  di  mandare  a Garloma- 
gfìo,  con  incarico  di  presentargli  le  chiavi  di  S.  Pie- 
tro c lo  stendardo  delia  città  di  Roma,  pregandolo  di 
mandare  un  signore  di  sua  corte  a ricevere  il  giura- 
mento di  Meltù  dei  Romani.  Poco  appresalo  Pasquale 
e Cnmpulo  nipoti  d'Adriano,  cospirarono  controdi 
lui;  se  nc  impadronirono  mentre  era  in  processione, 
lo  maltrattarono  barbaramente  c lasciaronlo  per  morto 
in  un  convento,  d'onde  potò  salvarsi  in  Francia. 
Garlomagno  lo  fece  riporre  sulla  sede  pontificia,  e 
l'anno  seguente,  noll’800,  venne  egli  stesso  in  Italia 
a farsi  coiisacntrc  da  I..conc.  ICssendosi  in  quel  tempo 
accesa  viva  disputa  Della  Chiesa  Ialina  riguardo  la 
parola  ftlifìguc  del  simbolo,  Carlnmagno  consultò  per 
questo  il  papa  ; il  quale  si  dichiarò  In  favore  dì  quelli 
clic  ritenevano  che  lo  Spirilo  .Santo  procede  dal  Pa- 
dre c dal  Figlio.  Nuova  congiura  essendosi  falla  contro 
(li  lui  ncir8i3,  egli,  che  altra  volta  aveva  interceduto 
in  favore  de’ propri!  assassini,  c loro  ottenuta  grazia, 
fece  punire  coD'iitliino  supplìzio  e di  propria  autorità 
parecchi  congiurali.  Luigi  il  Buono  senti  male  che  il 
papa  avesse  usato  di  questo  diritto;  mn  a l.conc  riuscì 
facilmente  ad  abbonire  (pici  prìncipe.  Egli  mori  l’anno 
seguente,  F4I  giugno  815.  Abbiamo  di  lui  alcune 
lettere  stampale  nelle  collezioni  dei  (’oncilii.  Al  me- 
desimo fu  pure  attribuito,  ma  senza  prove  sulTicicnti, 
V Encliiridion  Leotm  puptc  (Roma  1523),  edizione 
rara  c ricercata  dai  bibliofili;  Lione  IfiOl  c lfi07  , 
jii-2'P;  Magonza  1633),  piccolo  libro  di  preghiere,  dì 
cui  gli  nicliiniisti  facevano  gran  coso. 

Leose  IV  (S.).  — Succedette  a Sergio  n nell’ 8^7. 
Romano  rii  nascila,  fu  posto  da’  suoi  genitori  nel  mo- 
nastero di  S.  Martino,  d'onde  fu  tratto  da  Gregorio  ir, 
che  lo  volle  al  suo  servizio  c l’ordinò  diacono.  Quando 
egli  sali  sulla  caledra  di  S.  Pietro,  la  Chiesa  dedicata 
a <]uesto  apostolo  era  stata  di  recente  saccheggiala  dai 
Saraceni  ;c  però  si  diede  snbilo  a diremìcrla  con 
muri,  c continuò  il  disegno  di  l/conc  m che  aveva 
intenzione  di  fabbricare  una  nuora  città  presso  quella 
Chiosa.  Il  nuovo  i|uarticre  prese  il  nome  di  Cifrò 
Leonina  ehe  porla  ancora.  Fece  ad  un  tempo  risto- 
rare le  mura  di  Roma  che  cadevuno  in  mina  e co- 
struire duo  torri  sul  Tevere,  alla  porta  di  Porlo, 
(^tcne  tese  dall  uiia  all'altra  riva  dovevano  impedire 
l'entrata  di  ijualunque  nave  nemica  per  piccola  ohe 
potesse  essere.  Leone  cblx*  di  II  a poco  ad  npplaudirst 
per  queste  savie  precauzioni.  Ncir8.’t9  i .Saraceni  si 
presentarono  nuovamente  ali'imboccaliirn  dei  Tevere  ; 
c vi  furono  rotti,  grazie  ai  non  isperati  soccorsi  che 
gli  abitaiilì  di  Napoli,  d'Aiiinlfi  e di  Gaeta  manda- 
rono ai  Romani.  Tuttavia  grinfcdcli  coiiliniiarono  n 
ij  devastare  le  coste.  Gli  abitanti  di  Cmfum  Olhr  clic 
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erano  &UiÌ  oo«(reUi  a rifugiarsi  fra  i buschi  vunucro 
raccolli  Ua  fyooue  e slabililì  in  una  ciuà  nuova  du  ini 
costruita  sopra  una  montagna,  ed  alla  quale  diede  il 
proprio  nomo;  ma  Tamoro  dei  luogo  natio  e la  forza 
dello  abitudini  avendoli  tratti  nuovaincnto  a Cfitlam 
CvUie  (ora  Civitavecchia) , beopoli  cadde  presto  in 
ruiua.  L’anuo  853  adunò  un  concilio,  in  cui  deposu 
Anastasio,  cardinale  di  S.  Marcello.  L'anno  scguetite 
riccvellc  visita  cil  omaggio  da  Ltelwulfo  re  d'Inghil* 
terra.  .Mori  sanlamento  il  17  luglio  855,  c fu  se(iel> 
lito  nella  chiesa  di  S.  IMetru.  aveva  scrìtto  pa- 
recchio lettere;  ma  non  ce  ne  restano  che  due,  cd 
anche  dubbiose. 

Lbose  V.  — U'Ardea,  successe  a lienedeltu  iv  it  28 
ottobre  ^04.  Governò  solamente  treiilaiiovo  giorni  c 
mori  di  cordoglio  nella  prigione  ove  l’aveva  fallo 
gettare  l'antipapa  Crislufuro. 

Lcons  vi.  — nomano,  successe  a Giovanni  x il  G 
luglio  928,  e tenne  la  sede  sette  mesi  sulamenle. 

Lmdno  vii.  Kouianu,  fu  eletto  papa  in  gciuiaìo 
95G,  morto  Giovanni  xi.  Lo  storico  Flodoardo  di  lui 
contemporaneo  nc  loda  la  pietà,  la  modestia,  la  sag- 
gezza c ralTabililà.  Gemeva  Roma  per  io  dissensioni 
tra  .\lbenco  ed  il  re  Ugo.  Leone  ddilierò  di  riconci- 
liarli; e vi  riuscì  per  la  mediazione  di  Odone,  abate 
di  Cluni,  die  gli  diede  altresì  eccellenti  consigli  per 
la  riforma  della  disciplina  monastica,  leeone  scrisse  al 
clero  di  Ravìera  per  approvare  alcune  indulgenze  che 
si  concedevano  agrindovini  cd  agli  stregoni  <iuando 
facevano  pciiilcazn.  Nella  .stessa  lettera  si  dichiara 
contro  il  mulriiuonin  pub)>lico  dei  preti , ma  nuli 
vuole  che  i tigli  nati  da  essi  siano  esdnsi  dagli  ordini, 
(Questo  papa,  di  cui  la  storia  non  riferìt^e  più  alcun 
alto  incinorabile,  mori  in  luglio  939,  dopo  un  ponli- 
Uculo  di  tre  anni  e mezzo. 

LEO!«e  vm. — Fu  eletto  al  concilio  di  Roma  m*l  9G3 
in  luogo  di  Giovanni  xii  deposlo.  Fincliè  gli  Ale- 
manni stettero  in  Roma,  egli  pootilìcò  pacilìcnincnlc; 
ma  appena  gli  mancò  la  difes.!  di  quelli , il  popolo 
gli  si  ribellò  contro,  c fu  costrctlo  a cedere  il  luogo 
al  rivale.  Avvenuta  la  morte  di  Giovanni  xii,  i Ro- 
mani elessero  un  altro  papa  che  prese  il  nouiu  di 
Benedetto  v;  ma  allora  Ottone,  presso  cui  era  Leone, 
marciò  contro  Roma,  depose  Uenedetlo,  lo  csitìò  in 
Alemagna , e rimise  in  sede  Leone.  Intanto  venne 
fuori  una  bolla,  tenuta  però  per  apocrifa,  che  con- 
cedeva ad  Ottone  cd  a'suoi  sueccs.sori  il  diritto  d’isti- 
tuire il  papa  c di  darò  Io  Investiture  ai  vescovi , e 
proibiva  sotto  pena  di  scomunica,  d'esilio  o di  morte, 
di  eleggere  nò  papa  nè  vescovi  senza  loro  consenso.  ' 
Leone  sopravìsse  poro  al  suo  ristabilimento,  essendo 
morto  iieti'aprilo  9G5. 

Lionb  IX  (Sah).  — Hletto  papa  FI  1 febbraio  10!i9,  I 
successe  a Damaso  ii.  Portava  egli  il  nome  di  Rrunoiic,  i 
essendo  figlio  di  Ugo,  conte  d'Egìsbeim,  cugino  dcl- 
Fimperatorc  Corrado  il  Salico , c nacque  in  Alsazia 
il  21  giugno  1002.  Sua  madre , erede  dei  conti  di  | 
Dogsbui^o  o Dabo , lo  fece  educare  con  diligenza.  ' 
Egli  era  vescovo  di  Toni  quando  la  dieta  dì  W'orins  | 
lo  elesse  nel  40VJ  ; ma  egli  non  accettò  la  dignità  ' 


pontificia  chea  condizione  sarebbe  la  sua  nomina  rati- 
ficata dal  clero  c dal  popolo  di  Roma.  ìai  acclamazioni 
del  popoio  rumano  al  suo  ctitrarc  nella  metropuli 
della  cristianità  non  lasciaruoglì  dub!)ìo  sull'adesione 
di  esso.  L'anno  medesimo  adunò  un  cuucilio  con  inten- 
zione di  porre  Irrmiiic  allo  scandalo  della  simonia,  c 
' feceun  viaggioin  Francia.  Nel  lOÒOadimòullruconciUo 
a Roma  contro  gli  errori  di  BKHCKGAMu(mb'),che  per 
iu  seconda  volta  fece  coiidaiinarc  al  concilio  dì  Ver- 
celli. Leone  ritornò  poscia  aldi  là  delle  Alpi,  corse 
por  due  anni  la  Lorena  e l'Alemagna;  e di  ritorno  a 
Roma  (enne  nuovo  sinodo,  ove  fu  deciso  clic  le  donne 
le  quali  nel  recinto  di  Roma  si  fossero  prosliliiile  a 
sacerdoti , dovessero  esser  falle  schiave  addelU;  al 
palazzo  di  Lalerano.  Nel  1052  si  recò  di  nuovo  in 
Aicmagna  per  tentare  di  rimettere  in  accordo  Fiinpe- 
ralure  col  re  d'tnghcrin,  c principalmente  per  otle- 
nere  soceoraì  contro  i Noniianni.  Infalli  ne  ricevette, 
ma  per  una  rulla  clic  gli  toccò  il  18  giugno  1053, 
cadde  in  inano  del  nemico,  e per  ricuperare  laiiberlà 
dovette  concedere  al  conte  Unfredo  Fiiivcalitnra  della 
Puglia.  1 suoi  vincitori  stessi  lo  rìcoiidns.seru  a Roma, 
ove  morì  il  mese  appresso,  cioè  il  19  aprile  105^, 
con  fama  di  santo  confermata  poi  dalla  caiioiiizza- 
ziunc.  Di  lui  rimane,  oltre  diverse  decretali  o lettere 
inserito  nelle  raccolte  dei  conciliì,  una  / ÌUi  di  sanl'i- 
doifo  nel  Tlicmurus  fiupiloclomm  di  Marléno. 

Leone  x.  — DelFilluslrc  casa  de’  Medici  figlio  di 
Lorenzo  dello  il  3luijnifkOt  nacque  a Firenze  FI! 
dicembre  1175,  e fu  successore  di  Giulio  ii.  D’inge- 
gno sveglialo,  fece  rapidi  progressi  in  isvariatisslm» 
istruzione  eolia  guida  delle  persone  più  dotte  di  quel 
tempo,  quali  Calcondila,  Poliziano,  Egìnela,  Bibiena, 
preposti  alFctiiicazione  dì  lui.  Il  faslu  in  mezzo  a cui 
il  giovane  do’Mcdiei  crebbe,  gFìspirurono  quel  lusso 
c quella  prodigalità  per  cui  fu  tanto  splendida  la 
corte  romana  allorché  egli  tenne  lo  redini  del  mondo 
caluUco.  Di  tredici  anni  (1188)  fu  creato  cardinale 
da  Iimoceozo  via,  c quattro  anni  dopo  iusignito  de’ 
primi  ordini  con  pompa  sulennc.  A Ruma  le  muiiiei  e 
graziose,  Famenilà  delFingegnu  u le  siariate  cugiii- 
zioni  gli  cattivarono  FatTellu  dei  grandi  e la  .stima  dei 
letterali.  Morto  il  padre,  tornò  a Firenze,  ove  lar- 
gheggiò benefiziì  agli  amici  di  sua  famìglia,  o quan- 
tunque se  Ile  allontanasse  in  occasione  della  morte 
d’Iimoceiizu  viu , vi  ritornò  e rimase  col  fratello 
Pietro  per  lutto  il  tempo  del  poutificalo  di  Alessan- 
dro VI  c dclFiuvasione  di  Carlo  viti.  Per  lo  disgrazie 
sopragiunte  alla  sua  famiglia,  prima  riparò  a Castello 
presso  i Vitelli,  quindi  viaggiò  in  Germania,  Francia 
e Fiandra  , e tra  le  persone  ragguardevoli  di  cui  si 
procacciò  l'amicìzia,  va  nuiuìnalo  Erasmo  cui  sempre 
tenne  in  pregio  c consultò  anche  ìn  cireo.stanze  dif- 
fìcili. Ritornato  a Ruma  con  intendimento  di  rialzare 
la  sua  famiglia,  imprese  a riconciliarla  con  quella 
della  Rovere;  c Giulio  ii  gii  si  volse  cosi  favorevole, 
che  diedegU  il  comandu  di  Perugia,  allora  allora  con- 
quotala.  Attendeva  con  assidua  cura  a rimcUerc  i 
Medici  in  Firenze  ; ma  le  vicende  della  guerra  non 
gli  furono  per  ciò  favorevoli.  Fallo  prigìmiiero  nella 
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balU^lia  di  Havenna,  fu  Irasferilo  a MiÌano«  per  es- 
igere quìoJj  uiandaln  in  Francia;  ma  sgombro  che  fu 
ì}  Milanese  delle  truppe  francesi,  riebbe  la  libertà, 
e foce  ritorno  in  patria , ove  si  ordi  una  congiurn 
cuulru  di  lui,  alla  quale  potè  tuttavia  sottrarsi.  Di  li 
a poco  venne  a morte  Giulio  u,  cd  egli  fu  eletto  papa 
rn  marzo  lì>15.  Magnitlca  ne  fu  l'incoronazioue; 
aoiiiiirati  rimasero  i Romani  dalla  grazia  u dall’elo- 
queuza  del  nuovo  pontefice.  Leone  perdonò  ai  con- 
giurati, fra  cui  Machiavelli,  poscia,  non  si  sa  se  più 
per  riconoscenza  o per  interesse  privato,  troppo  a 
lui  fedele  per  rimanere  buon  cittadino  ; c subito 
mostrò  volersi  dare  a proteggere  le  lettere  scegliendo 
per  intimi  suoi  M^grctarii  Bembo  c Sadoletu.  Con  tali 
auspicii  cominciò  egli  il  suo  pontificato,  se  tale  é 
però  da  dirsi  un  regno  più  volto  agl’interessi  del 
mondo  che  a <|uclli  della  religione.  Leone  x diede 
nome  al  suo  secolo,  sebbene  il  suo  regno  non  compia 
il  perioilo  di  nove  anni;  ma  eonvìeii  dire  che  venne 
per  l'appunto  nel  maggior  fiore  delle  lettere  c delle 
arti  italiane,  c quanto  egli  favori  grindi>idtii,  altret- 
tauto  fu  favorito  dalle  circostanze.  Del  resto  niuno 
al  suo  tempo  avrebbe  potuto  essere  meglio  di  lui 
centro  dello  splendore  italiano  , c ninna  città  più 
opporUmaquantu  la  melro(>oli  della  cristianità.  Adun- 
que conviene  osservare  Leone  x in  relazione  col  suo 
tempo  c nei  tre  diversi  aspetti  di  principe,  di  pon- 
tefice e di  mecenate;  il  ohe  faremo  il  più  brevemente 
ebe  si  potrà.  — Sono  nule  le  ambizioni  dì  Giulio  ii 
(mfi)  e lo  stato  d'Italia  in  quei  tempi , falla  segno 
aU'ingordigia  dei  monarchi  di  Francia  ud'Alemagna 
mentre  le  discordie  interne  facevano  prcv*akTC  ora 
l’uno  ora  l'altro  dei  rivali  ; ma  non  erano  cessali  i 
pericoli  quando  Leone  x venne  assunto  al  pontificalo, 
c 4|uanlunquc  egli  non  avesse  l’indole  bellicosa  del- 
l'antecessore, dovette  pure  cominciare  da  cure  mili- 
tari. Luigi  xii  (cedi)  preparava  nuova  invasione;  cd 
il  papa  gli  suscitò  contro  gli  Svizzeri  in  Italia  cd 
Arrigo  vm  d'Inghilterra  in  Francia.  I maneggi  di 
Leone  riuscirono  dannosi  agriutercssi  di  Luigi.  Nuovo 
trattato  s era  però  intavolato  tra  Francia,  Austria  c 
Spagna;  ma  l'accorto  papa  ne  impedì  la  conchiusione 
fuucsla  per  l'Italia,  cioè  troppo  contraria  al  suo  di- 
segno d'iugrandire  la  propria  casa.  Tentava  egli  porre 
la  corona  di  Napoli  sul  capo  del  fratello  Giuliano; 
aggiungere  alla  Toscana  i ducali  di  Ferrara  c d’L'r- 
bino  in  favore  del  nipote  Lorenzo;  mentre  egli  stesso 
faceva  il  possibile  per  unire  agli  Stati  della  Chiosa  i 
ducati  di  l*arma  edi  Piacenza  conquistati  da  Giulio  n, 
ma  ricaduti  sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano.  — 
Gli  avvenimcnii  non  sc'condarono  queste  mire  polili- 
cUe;  Giuliano  non  campò  abbastanza , e Leone  do- 
vette concentrarle  sul  nipote  Lorenzo , poco  degno 
di  esse  c d'altronde  mancalo  ai  vivi  anche  prima  dello 
zio.  Fbakcesco  I (vedi)  essendo  succeduto  a Luigi  xii  j 
in  sul  principiare  dell'anno  1515,  riparò  presto  le  | 
perdile  solTertc  dalla  Francia  in  Italia.  Vincitore  a I 
Marignano  della  Lega  formata  sotto  gli  auspicii  del  I 
papa,  tra  gli  Svizzeri,  la  repubblica  di  Firenze,  Fini- 1 
pcralurc  Massimiliano,  Sforza  duca  di  Milano  e Per-  * 


Idinando  v re  di  Napoli,  nella  quale  però  Leone  stello 
inerte , Francesco  i ritornò  padrone  di  Parma  c dt 
Piacenza,  c si  fece  cedere  il  Milanese  da  Francesco 
Sforza.  Macbiavclli  considera  siccome  errore  capitale 
nella  politica  di  Leone  x la  neutralità  ch’egli  Icniio 
io  quest’occasione,  e spiega  il  suo  penderò  colla  so- 
lila chiarezza  (I)i$c.  sulla  prima  deca  di  LiVio,  lib.  ii, 
ii).  Dopo  la  vittoria  dì  Francesco  i,  il  papa  » riac- 
costò alia  Francia , cd  ebbe  luogo  a Bologna  il  9 
novembre  1515  la  celebre  conferenza  con  quel  re, 
nella  quale  fu  stanala  la  pace  c si  preparò  il  con- 
cordato conchiuso  Fanno  dopo.  — Il  concordalo  fu 
però  un  alto  quasi  imposto  a Francesco  i;  perchè, 
ad  onta  delle  sue  vittorie , egli  si  trovava  nella  diffi- 
cile condizione  di  citato  con  tutta  la  Chiesa  gallicana 
a comparire  davanti  il  concilio  di  Lalerano  per  avere 
abolito  la  prammatica  , ed  aveva  inoltre  bisogno  di 
Leone  x per  colorire  ì proprii  disegni.  Quanto  alla 
pace,  si  può  diro  che  fu  solamente  uua  tregua,  e non 
mise  freno  ad  alcuna  ambizione.  Francesco  i meditò 
la  conquista  di  Napoli;  Leone  x promosse  Finvasione 
dell'impcratoro  Massimiliano  nel  Milanese  per  cac- 
ciarne i Francesi  ; e ad  un  tempo  rinnovando  presso 
Francesco  i la  politica  già  adoperata  verso  Luigi  xii, 
affettava  Falleanza  più  sincera.  Ma  dal  suo  canto  il 
re  cavaliere  non  simulava  meno  ì proprìi  scnlìmcnli 
al  papa. — Due  sono  i punti  più  notevoli  nella  poli- 
tica di  Leone  x:  l'ambizione  cioè  d'ingrandire  cosi  1 
domini!  della  Chiesa  come  le  possesùoui  della  fami- 
glia de'Medici,  c il  desiderio  di  rendere  Fltalìa  indi- 
pendente dagli  stranieri;  ma  conviea  dire  ebe  nelFin- 
tìmo  di  lui  questo  secondo  disegno  era  soggette  al 
primo.  Spogliò  per  forza  l.a  Rovere  del  ducato  d*Ur- 
bino,  per  darne  l’investitura  al  nipote  (4$4€).  GU 
storici  moderati  non  hanno  potuto  trovare  scusa  di 
sorta  per  giustificare  tale  impresa  che  costò  immensi 
sacrifizii  e pose  il  papa  in  si  grande  imbarazzo  che 
nc  conseguitarono  funesti  provedimenli.  Morto  Lo- 
renzo dc'.Medici  ((590),  Leone  x riunì  il  ducalo  d’ir- 
bino  collo  suo  adiacenze,  Pesaro  e Sinigaglia,  al  do- 
minio della  Chiesa.  S’impadronl  soccessivamente  di 
Perugia,  di  Formo,  della  maggior  parte  delle  città  e 
fortezze  della  Marca  d'Ancona.  1 sovrani  di  questi 
Stali,  catturali  ch’erano,  od  indotti  a portarsi  a Roma» 
venivano  giustiziati.  Allora  l'Italia  era  avvezza  a 
questo  codice  sanguinoso  della  conquista,  e tanto  meno 
se  ne  mostrava  commossa,  in  quanto  ebeodioù  erano 
questi  piccoli  tiranni,  od  il  supplizio  loro  inflitto  an- 
che senza  ragione  dal  vincitore,  non  era  spesso  che 
ben  meritato.  Anche  del  ducato  di  Ferrara  era  cu- 
pido Leone,  perchè  la  conquista  di  esso  era  essenziale 
al  compimento  del  suo  gran  disegno  di  cacciare  gli 
stranieri.  — In  Italia  lo  spirilo  d'indipendenza  era 
stato  crudelmente  calpestato  dopo  Finvasione  di  Carlo 
vili;  pareva  che  i papi  volessero  farsi  rappresentanti 
della  nazione,  o si  proclamavano  ristauratori  della 
nazionalità  italiana  ; ma  ad  ottenere  Fìnteoto  si  ap- 
pigliavano a mezzi  pericolosi,  ai  quali  però  solamente 
avevano  ricorso  talvolta  nella  loro  debolezza  materiale. 
L’IlaUa  crasi  fatta  campo  di  battaglia  per  gli  stranieri. 
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vU  i papi  nuli  potevano  liberarsi  dalla  prepoteniEa  di 
un  principe  senza  accollarsi  ad  altro  non  menu  avido 
e rapace.  liCone  x prima  tentò  di  ridurre  Francesco  i a 
strumento  di  ruina  per  gli  Spagnuoli;  ma  il  re  francese, 
non  (idandosi  del  papa,  ri6utò  rofTertagli  alleanza. 
Allora  furono  i Francesi  quelli  che  Leone  imprese  a 
cacciare.  Conchiuse  un  trattato  coirimperalore  Carlo  v 
(8  maggio  ISii),  e la  lotta  s’impegnò  ben  presto  in 
tutta  ['Alla  Italia,  lo  principio  fortuna  e disgrazia  si 
tennero  vicendevolmente  in  equilibrio;  ma  la  presa 
di  Milano  cominciava  a dar  vantaggio  agli  alleati  del 
papa  , quando  la  morte  lo  colse  il  r*  dicembre  ilfSI 
in  età  d’anni  46,  avendone  regnato  otto  ed  otto  mesi. 
— La  malattia  cui  dovette  soccombere  Leone  x,  durò 
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appena  quattro  giorni,  e non  pareva  che  leggiera 
indisposizione.  1 medici  dichiararono  che  fu  causa 
della  morto  di  lui  un  raffreddore  colto  alla  villa 
Malliana;  ma  niuno  prestò  loro  fede,  cd  il  secreto  di 
si  precipitosa  fine  non  fu  scoperto,  quantunque  c^- 
getto  di  molle  congetture. — Quantunque  severo  debba 
in  generale  essere  il  giudizio  della  posterità  verso  la 
polìtica  di  Leone  x,  sarebbe  ingiustizia  il  tacere  che 
Ulvolta  fu  gcnerMa  e veramente  degna  del  capo  della 
Chiesa.  L'America  di  fresco  scoperta  era  stata  campo 
dì  enormi  delitti  commessi  sotto  colore  di  religione; 
ma  Leone  x prese  a difendere  la  causa  dei  poveri  in* 
digeni  contro  i conquistatori  avari  o crudeli , seb- 
bene per  la  grande  lontananza  abbia  pur  troppo  resa 
poco  efficace  la  risoluzione  del  papa,  e troppo  breve 
no  sia  stato  il  regno.  Siccome  i predecessori  di  leeone  x 
avevano  conceduto  ai  principi  europei  terre  scoperte 
noi  Nuovo  Mondo  da  Colombo  e da  Vcspuccì , Em* 
manuele  il  Crando  mandò  solenne  ambasciata  a Leone  x 
per  cbiedei^li  la  donazione  dei  paesi  scoperti  da  pa* 


recebi  anui  nello  Indie  orientali  da  Vasco  di  (ìama; 
e questo  fu  uno  di  quegli  avvenimenti  che  il  |>onie* 
fico  non  tralasciava  di  celebrare  con  magnifiche  feste. 
— * Ino  degli  affari  più  considerevoli  del  pontificato 
di  l..cone  x,  e che  ebbe  ituroensc  conseguenze,  fu 
quello  delle  indulgenze,  Il  principale  pretesto  dello 
scisma  di  Lurcao  {vedi);  ma  per  non  ripetere  le  cose 
lasciamo  di  parlarue,  e rimandando  i nostri  lettori 
alla  biografia  di  quel  settario,  veniamo  tosto  a fornire 
un'idea  di  lui  siccome  protettore  delle  lettere  e delle 
arti.  — In  Italia  la  ristauraziono  era  avvenuta  due 
secoli  prima  di  Leone  z;  ma  la  riunione  al  tempo  di 
lui  de' genti  più  eminenti  e la  protezione  che  loro 
concesse,  fecero  il  punto  culminante  di  quello  splen- 
dido perìodo.  Il  fuoco  sacro  della  rislaurazione  si 
propagava  a poco  a poco  ; la  nazione  più  religiosa 
in  mantenerlo  fu  ritalia,  io  cui  si  distinguevano 
particolarmente  i Fiorentini,  e tra  questi  la  famiglia 
de' .Medici.  Leone  x,  amante  com’era  delle  lettere, 
dolalo  di  squisito  gusto  in  fatto  di  arti  belle , pose 
tutta  la  sua  ambizione  nel  concedere  loro  magnifici 
incoraggiamenti.  Gli  artisti  più  grandi,  poeti  mera- 
vigliosi , e dotti  d'ogni  maniera  si  facevano  avanti 
affollati  in  questo  secolo  privilegiato.  Né  era  meno 
sensibile  al  bello  musicale  che  al  figurativo;  ed  In 
quest'epoca  anche  la  musica  fece  rapidi  pregressi. 
Dopo  i nomi  di  Michelangelo,  Raffaello , Ariosto , 
Machiavelli , Bembo , bisogna  |K>rre  ancora  tanti  e 
tanti  nomi  che  la  Usta  ne  sarebbe  qui  troppo  lunga. 
K conviene  pure  lasciare  di  dir  tutte  le  cose  che 
quest' illustre  pontefice  ha  fatto  per  proteggere  la 
8CÌ4-Dza,  onorare  i dotti , glorificare  lo  arti  e le  let- 
tere, e di  questo  splendore  adornare  non  solamente 
Roma , ma  Firenze  sua  patria,  la  sua  dllà  predi- 
letta, c rilalìa  intiera.  Appena  un  volume  baste- 
rebbe a ricordare  tante  cose.  Leone  x arricchì  l.i 
biblioteca  del  Vaticano  e fondò  la  Laurenziana  a 
Firenze,  l’esecuzione  della  quale  affidò  a Michelan- 
gelo. SI  preziosi  depositi  e le  vaste  collezioni  di  opere 
artistiche,  che  dovevano  essere  testimoni  deU'anlica 
civiltà  ed  insegnamento  alle  future  generazioni,  ven- 
nero saviamente  da  lui  dati  in  custodia  ai  più  degni 
conservatori.  Istituite  le  biblioteche,  nulla  si  rispar- 
miava per  riempirle  di  rari  manoscritti  e di  magnifici 
libri  stampali.  Leone  x mandava  dolli  esploratori  alla 
ricerca  di  questi  preziosi  resti  deirantiehità;  pagava 
800  zecchini  un  manoscritto  dei  cinque  primi  libri 
di  Tacilo,  i quali  daU’abazia  di  Cor\‘ey  passarono  al 
Vaticano:  era  largo  di  soccorsi  agli  Aldi,  ai  Calliergi, 
dotti  stampatori,  dì  cui  le  belle  edizioni  greche  e la- 
tine sono  ancora  monumenti  pregiati  deirarte  tipo- 
grafica. Istituiva  scuole  Uluslrì  ove  s’imparava  a leg- 
gere tali  opere,  rimaste  tanto  difficili  a decifrarsi 
e ad  intendersi  per  ignoranza  od  incuria  de’copisii  e 
per  mancanza  di  commentarii.  L'I'niversità  romana 
della  Sapienza,  fornita  di  ricca  dote,  ricuperò  i beni 
perdati , c fin  d’alìora  prese  Timportanza  di  scuola 
istituita  per  illuminare  il  mondo.  Leone  vi  accoiso 
dotti  di  tutte  parti  d'Europa  e già  celebri;  ricompen- 
sali i maestri  con  pingui  benefizi  cd  altre  dìgnilò  cc- 
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dcsinslivlu*;  (jlt  «^Imlonli  protcUi  con  privilcf^i.  Tulio 
cbc  si  sapflva  n quei  tempo,  veniva  insognato  nel 
volicgio  della  Sapienza  : allo  studio  della  teologia  c 
del  diritto  canonìeo  si  aggiungeva  quello  del  diritto 
civile,  delle  mateuiaticlie  c della  inedieina;  il  pro- 
gresso dell’  astronomia  si  faireva  con  quello  delie 
scienze  naturali,  e già  il  sisti'ina  di  Copernico  comin- 
eìaiasi  ad  indovinare.  Filosolta , rotoriea , ingì(*a, 
tutto  le  umane  lettere  avevano  lor  (varticolarc  in.se- 
gnaineuto,  c te  opere  imiuorUiH  di  Grecia  edi  Roma, 
di  cui  si  cercavano  e si  scoprivano  ì manoscritti , 
erano  rivelale  allavida  gioventù,  per  cui  principat- 
iiienlc  la  lingua  green  era  compiuta  rivelazione  ctl 
oggetto  del  più  vivo  cntusiasiuo.  Giovanni  Caseari 
venne  a Roma  accompagnalo  da  molli  giovani , elio 
diedero  alla  letteratura  d’Alene  nuovo  diritto  di  cit- 
tadinanza in  quella  Roma  stessa  eUc  tanti  secoli 
prima  avevula  accolla  si  nmichcvolmenle , quando 
Hoè  liorivaiM)  Terenzio  e Virgilio.  i.a  lingua  materna 
del  cristianesimo,  l'chraica,  era  pure  insegnata  dal 
dotto  traduttore  dei  libri  sacri  Sante  Pagnint , c ad 
un  tempo  si  propagavano  a Roma  gli  altri  idiomi 
orientali,  mentre  vi  si  slaiiipava  la  Lraduzione  di  un 
manoscritto  arabo,  iitlilolalo  Filosofia  nmUta  d'.^ri- 
sloU'lf.  Platone  aneli'esso  stampato,  commentato,  c la 
sua  tìlosolla,  una  volta  già  risiiseitula  nella  scuola  di 
Alessandria,  ritornava  a nuova  vita  in  Roma  ed  a 
Firenze.  Gli  allievi  che  si  recavano  In  folla  alla 
grande  scuola  della  Sapienza,  attingevano  a questo 
centro  la  luco  che  dovevano  ]>oi  riilellerc  suU'uni- 
verso  catolico.  Molli  poeti,  a capo  de' quali  Uembo, 
Sauazzaro  e VkJa,  rendevano  nuova  voce  alle  muse 
di  (Mutuilo,  di  Virgilio  o d’Oraziu.  (tucsta  predile* 
zionu  per  le  lettere  anlielic  s'udiva  però  bene  euH'a- 
mni'c  cd  il  culto  delle  lettere  moderne.  Già  brillava 
di  vivo  splendore  la  seconda  età  della  poesia  ilaliaiia; 
genii  mirabili  facevano  entrare  i falli  cd  i sentimenti 
moderni  nel  dominio  dell’iinaginazione.  Ariosto  dava 
vita  poelii:a  alla  cavalleria;  c poi  Tasso  cantò  le  cro- 
ciale. Machiavelli  creava  la  comedia  di  costume  mo- 
derno. Leone  proteggeva  l'Or/undo  dando  al  poeta 
un  privilegio  con  sanzione  di  scomunica  ai  trasgres- 
sori, non  già,  come  si  disse,  contro  quelli  che  criti- 
cassero tal  |H)eina,  ma  contro  la  pirateria  de’conlra- 
fattori  ; proteggeva  la  JUandragoru,  famosa  comedia 
|H.'r  la  strana  mescolanza  di  sacro  e di  profano,  anzi 
di  licenzioso,  facendosela  rappresenhire.  A quest'e- 
poca non  erano  ancora  teatri  permanenti  in  Italia, 
ed  i componimenti  drammatici  erano  rappresentati 
da  letterali  e da  academici  ; c però  Ix!one  % fece  ve- 
nire a Roma  quelli  clic  avevano  recitato  la  .l/om/ra- 
gora  a Firenze,  come  pure  le  analoghe  decorazioni; 
e quando  il  papa  nel  lò>IS  fece  una  gita  in  Toscana, 
volle  nuovaraenlo  vederla  in  isceua.  Leone  x era  di 
umore  gaio  c scherzevoli';  passava  facilmente  c con 
piacere  dalle  cose  più  serie  alle  più  leggere,  sicché 
era  in  istraiio  contrasto  la  dignità  de)  suo  unicìo  con 
la  piacevolezza  mondana  dd  suo  carattere,  scblscne  ! 
non  si  possa  rimproverarlo  d'inlemperanzn  alcuna.  i 
Laonde,  s'egii  mancava  dì  quel  complesso  di  virtù 


necessarie  ni  capo  della  Chiesa,  fu  principe  illumi- 
nalo che  conirihuia)  progresso  deirincivilimcnto. 
niagnitìcciize  meUcvaiio  l’industria  in  attività,  il 
commercio  per  la  protetlrico  libertà  fioriva  Unto 
che  la  prosperità  materiale  di  Roma  fu  causa  che  la 
popolazione  quasi  si  duplicasse.  — Fra  i ritraiti  più 
belli  di  Raffaello  si  cita  quello  di  l^ne  x.  Capo  al- 
quanto grosso,  occhi  sporgenti , tìnta  rossa  carica 
dilTusa  per  tutto  il  volto  non  ne  rendevano  la  fisio- 
nomia graziosa;  ma  la  corporatura  o gli  alti  di  luì 
non  mancavano  dì  eleganza.  Dolce  cd  armoniosa 
n'era  la  voce,  e dignitosamente  gentili  le  maniere. 
— Leone  x fu  dagli  uni  giudicato  con  molta,  seve- 
rità , altri  nc  hanno  parlato  con  ìndulgooza  , che 
sembra  più  imparziale  ; Guglielmo  Ruscoc,  riassunti 
c pesali  i divei'si  giiidizii,  emette  la  sua  opinione, 
alla  quale  si  soUoscrivoiio  ora  la  maggior  parte , c 
coiichiudc  con  dire  che  s’egii  inlrattenevasi  di  cose 
poco  cunformi  alla  sacra  dignità  di  pontefice,  non  ai 
può  affermare  che  fosso  scostumato.  I.a  politica  di 
Leone  x fu  ó vero  machiavellica  verso  gli  altri  so- 
vrani, e talvolta  crudele  verso  i sudditi;  ma  rintloìe 
dei  tempi  e gli  esempi  che  aveva  solt'occio  hanno 
molto  influito  su  lui , die  nelle  relazioni  ordinarie 
della  vita  era  dolce  c franco.  — Tutti  conoscono  l’o- 
pera deiringlese  Guglielmo  Roacoe  (Liverpool  1H05, 
à voi.  iii-à^),  clic  scrisse  la  storia  di  luì  con  molla 
H dottrina  cd  imparzialità,  sehhcne  non  vada  esente  da 
^ errori.  Il  conte  Luigi  Rossi  ne  ha  puliblit^ala  una  tra- 
duzione Ualiann  (Milano  I8IH,  12  voi.  in-K’),  in  cut 
gli  sbagli  dell'autore  sono  s|>esso  corretti;  c corno 
questo  traduttore  ha  potuto  consultare  documeoU  ori- 
ginali ancora  nascosti  negli  archivi , raccomaiMiianio 
il  suo  lavoro  a quelli  che  volc.ss<^ru  fare  uno  studio 
profondo  di  quel  tempo.  Itecenlcuicntc  a Parigi  fu 
pubblicata  dal  sig.  Audiii  una  vita  di  l^xme  x in  3 
voi.  in-H^;  ina  ossa  è lungi  dal  far  dimcnUcaro  quella 
di  Koscoe  (r.  Italiv  voi.  vti,  pag.  802). 

Lroxe  xr  (Al.EssA^DXo  Ottaviaso),  cardinale  di  Fi- 
renze, della  casa  do’  Medici,  impiegalo  da  GIcmeulc 
vili,  suo  predecessore,  nelle  negoziazioni  più  impor- 
lauti,  stimalo  dalle  potenze  per  la  savia  condotta  cho 
tenne  durante  la  sua  legazione  in  Francia,  per  la 
protezione  che  i dotti  trovavano  presso  di  luì,  Ri  ele- 
valo alia  santa  Sede  il  aprilo  1605,  Coniiociava 
egli  a dare  maggiore  lustro  di  sue  belle  qualità,  al- 
lorché fu  rapilo  da  morte  il  27  dello  stesso  mese. 

Libine  xii  (A.vNiuAi4t  della  Gekga).  — Nacque  il  3 
agosto  1760  al  castello  della  Genga,  sul  territorio  di 
Spoleto.  Prima  fu  nunzio  apostolico  presso  lurecehic 
corti  d'Alemagoa  , poi  da  Pio  vii  incaricato  di  mis- 
sione particolare  presoo  Luigi  xviii.  Di  ritorno  a Ro- 
ma, fu  nominalo  vescovo  di  Sinigaglia  c cardinale  (8 
marzo  1816),  poi  vicaria  generale.  .Morto  Pio  vii  , 
gli  sueccdcUe  il  27  settembre  182.‘>.  Attese  ad  estir- 
pare i briganti  ed  a purgare  lo  Stato  dai  mendici  va- 
gabondi; fu  protettore  delle  lettere,  delle  scienze  o 
delle  arti  belle.  Aveva  a cuore  la  euiiservaziouc  dui 
diritti  della  S.  Sede,  c la  fermezza  con  cui  li  sostenne, 
produsse  quah-he  dissapore  tra  lui  e le  corti  di  Fruii- 
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eia  e il'AiiMria  Del  4824.  l/anno  stesso  anntmxHN  so- 
lennemente il  giubileo  del  4825,  Ncimeo  qual  eea 
dei  man^gì  secreti , biasimò  le  mene  dei  Gesuiti  ed 
approvò  i decreti  che  il  governo  francese  emanò  nel 
4838  contro  I Padri  della  fede.  1 suoi  concordati  coi 
Paesi  Bassi  e gli  Stali  Lnili  mostrano  bene  ch'egli 
conosceva  l'indole  del  suo  tempo  ed  il  suo  spirito 
era  conciliatore.  Mori  il  40  febbraio  4839. 

GRONIv  (Kvasio).  — Poeta  e letterato  distinto  che 
fiori  sul  finire  del  passato  secolo  e sul  cominciare  del 
presente.  Nacque  il  46  aprile  1765  in  Casale  di  Mon- 
ferrato da  .Andrco  e da  Teresa  Massi,  c mostrò  fin  dai 
suoi  primi  anni  ingegno  non  comune  c desiderio  pre- 
potente di  coltivarlo.  Animato  dal  padre  Celestino 
Gudda,  provinciale  de’ carmelitani  nd  affigliarsi  al- 
l'ordine suo,  Cvasio  aderì  c fe’  solenne  professione  in 
Asti  ai  46  novembre  1781.  Quivi  senza  trascurare  gli 
studii  sacri,  si  die',  com'era  uso  a quei  tempi,  a col- 
tivare la  poesia  mclastnsiana.  Non  avea  più  di  dicia- 
novc  anni  allorquando  si  accinse  alla  versione  Del 
Cantico  dr'catitiri,  c segtiendo  la  sentenza  del  Deroasi, 
del  (Citiso,  e di  altri  i quali  avvisano  non  aversi  la 
f>iNtic(i  a considerare  come  un  componimeuto  dram- 
inatico  non  interrotto,  la  divise  opportunamente  in 
«licci  breve  cantate,  che  furono  poi  vestile  dì  amio- 
niosc  note  dal  valente  prof,  cavaliere  BagelU.  Questa 
traduzione  fu  bene  accolta  per  tutta  Italia,  u le  fu- 
rono tributalo  debile  lodi  «la  Saverio  Malici  in  una 
sua  lettera  al  conte  Gasebi  dei  16  febbraio  1787;  dal 
Denina  nel  suo  Sagijio  storieo^crilico  sopra  le  ultime 
vicende  della  IcUeratura  ; dal  Gìnguené  nella  Storia 
lìdia  lelteratHra  italiana  ; dal  Ktibbi  nel  Pomoso  dri 
traduttori  cla**ici  ; dal  Tirabosclii  nel  Giornale  dei 
UUerati  d'Italia  e da  altri  reputali  giornali.  Questa 
versione  apparve  per  ben  quattro  volle  alla  luce  in 
Torino  collo  stampe  dclSofficUi,  c la  quarta  edizione 
fu  dal  traduttore  dedicata  a monsignor  Biironzo  del 
Signore  con  alcuni  versi  sciolti,  fclvasio  già  godeva 
fama  di  valente  poeta  in  ancor  tenerissima  età,  etl 
era  già  fatto  membro  di  una  privala  Società  lettera- 
ria, istilutla  da  parecchi  Torinesi,  i quali  riuscirono 
poscia  a gran  fama.  4'oncorse  attresi  coi  chiari  inge- 
gni di  un  Giulio,  di  un  Giobcrl.  di  un  Michcintli  alla 
pubblicazione  dì  un  giornnto  che  s'intitolava  delle 
scienze,  lettere  ed  arti,  tua  vita  si  operosa  non  isfuggi 
allo  sgtiardo  del  re,  che  con  regio  biglietto  dei  5 feb- 
braio 4790  lo  nominò  dottore  del  collegio  di  belle 
lettere  nella  regia  tniversilà.  Si  diede  <|uiiuli  a rac- 
cogliere doi'umenti  autentici  di  cui  si  valse  per  com- 
porre gli  Etoiji  dei  duchi  di  Savoia  dal  4000  al  4391; 
nel  che  proponendosi  per  modello  il  P.  Appiano  Bo- 
nafede,  prepose  a ciascun  elogio  un  sonetto,  nel  quale 
pingnnsi  al  vivo  l'indole  c le  imprese  dì  ciascun  prin- 
cipe. Kra  quGSt'opcra  ornai  condotta  a lerininc  allor- 
ché giunsero  qiie'  difficili  tempi,  ed  ebbero  luogo 
quelle  memorabili  vicende  die  travolsero  le  sorti  non 
che  dei  privali,  dello  nazioni.  r/>slretto  Kvnstond  ab- 
bandonar la  patria,  non  gli  fu  dato  di  pubblicar  quel- 
l'opcra  che  gli  costava  lunghe  veglie  c indicibile  fa- 
lii'a.  lliparò  a l*nrma,  ove  craslrcltodi  amicizia  con 


molti  uomini  illustri,  fra’ quali  il  Bodoni.  Quivi  fu 
aggri'galo  all’Acadcmia  italiana. — Condottosi  nel  1803 
a Termo,  chiamatovi  a re^qtcre  la  (‘atedra  d’eloquenza 
c di  poesia  in  quella  l'inversità,  vi  si  trattenne  quat- 
tro anni,  in  capo  ai  quali  era  nominato  teologo  con- 
sultore della  città  di  Viterbo,  c professore  di  morale 
ncirarchìginnasio  della  .Sapienza  a Roma,  dove  pro- 
nunziò una  orazione  Ialina  in  lode  di  beone  z.  Ma 
|>oco  soffermossi  in  quella  metropoli  : il  vicerò  d'Ita- 
lia lo  ricliiamò  nel  4809  a Termo,  ove  tenne  il  posto 
di  professore  c reggente  del  liceo  infino  all'anno  1814 
in  cui  cadde  il  regno  italico.  Rinunziato  alTonore- 
vole  impiego,  parti  por  Napoli  con  animo  di  condursi 
di  quivi  in  Grecia.  Più  mesi  una  grave  malattia  il 
traUcniie  in  quella  capitale,  dalla  quale  riavutasi  ap- 
pena s’imbarcò;  ma  costeggiando  la  Puglia,  una  fiora 
burrasca  lo  astrinse  a pigliar  terra  a Monopoli,  città 
ricca  e colla,  dove  ebbe  la  sorte  di  abbattersi  in  quel 
vescovo  clic  nvea  alta  stima  delTingegno  e degli  scritti 
di  lui,  c clic  gli  affidò  la  direzione  generale  degli  stadi 
del  seminario  e del  liceo.  Quivi  Evasio  scrìsse  alcune 
operette  retoriclic,  pratiche  c morali.  Moriva  intanto 
quel  benefico  prelato,  c gli  si  ridestò  in  animo  il  de- 
siderio di  visitar  la  (ìrecia.  Condottosi  di  II  a poco  a 
Corfù,  onorevoli  accoglienze  gli  furon  fatte  dagli  no- 
mini di  lettere,  a cui  era  già  d'Evasio  giunta  la  fama. 
Quivi  si  die  a collivaro  il  greco,  c compose  un’opera 
dì  morale,  clic  spedila  al  fratello  per  la  via  di  Ve- 
imzia,  peri  in  maro.  Tradusse  dalTingleso  c confortò 
«li  uutcSrì/e  letlere  del  veiKovo  di  Laiulaff  contro  Gil>- 
bon  : arriccili  di  annotazioni  e di  un  commcniario  il 
trattato  De  conso/afrone  di  Nicolao  Mccliinense,  ve- 
scovo di  Madrasfu,  clic  avea  scoperto  in  Termo  nel 
punto  clic  un  ignorante  droghiere  sl.ìva  per  di- 
.striiggerlo.  Piò  l'ullìina  mano  agli  Elogi  di  cui  già 
toccammo,  c continuolli  sino  al  regno  di  Vittorm 
Emanuele;  ma  anche  «|ucsto  lavoro  andò  perduto  per 
fortuna  di  mare.  Scrisse  nitrosi  un  poemetto  in  sul 
faro  del  Mctastasio,  La  vittoria  di  Mosca,  in  lode  dul- 
rimpcralurc  Alessandro,  c la  fisione  snl  sepolcro  della 
principessa  (Parlotta  di  Galles  che  vide  la  luce  in  Cor- 
fù, e quindi  coi  tipi  Bodoniani  nel  4818.  Questa 
visione,  che  pecca  di  voli  soverchiamente  audaci,  e 
in  cui  la  lingua  non  K'iupre  è abbastanza  forbita,  fu 
niillamcno  in  Corfù  voltata  prima  in  francese  c poscia 
in  greco. — I.using.itosi  invano  di  esser  nominato  pro- 
fessore di  lettere  italiane  e Ialine,  fu  coslrcUo  ad  ac- 
cetlarc  dal  governo  Ionio  Tincarieo  di  correggore, 
p«*r  quel  che  riguardava  la  lingua,  le  procedure  civili, 
rrimùiub  e commerdali;  ma  una  nuova  speranza  lo 
animava,  di  ottener  cioè  un  impiego  conveniente  nella 
Lniversilà  di  Torino.  Se  non  che  prima  di  restituirsi 
in  patria  volle  mandare  ad  effetto  il  pensiero  di  vi- 
sitar la  Grecia.  Condottosi  perciò  a latrasse,  v’illu- 
strò un  basso  rilievo  trovalo  fra  le  rovine  di  qiicITan- 
lica  ritlìi.  (’oncepl  pur  anche  il  dist'gno  di  scrivere 
sulla  Grecia,  ma  io  sua  saluto  elle  per  le  sofferte  fa- 
tiche crasi  non  poco  indebolita,  c la  stagione  che 
inopportuna  sembravagli  per  un  lungo  viaggio  di 
mari'!,  lo  inilussern  a tornare  a Corfù.  Giunto  era  in- 
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Uinto  l’anno  faUle  all’Italia  per  le  civili  per- 

turbazioni onde  fu  travagliata.  Udiva  quegli  avvc> 
niiuenli  il  Leone,  e deposto  perciò  ogni  pensiero  di 
rivedere  i suoi , fermò  di  restituirsi  in  Grecia  a rac- 
cogliervi le  notizie  necessarie  per  condurre  a tino  il 
lavoro  che  avea  già  su  quella  classica  terra  incomin- 
ciato. Soppesi  da  lettera  del  Callimery  console  di 
liirnira  che  il  Leone  era  giunto  a Cipro,  e che  poco 
di  poi  si  era  diretto  a Smirne.  Queste  furono  le  ul- 
time notizie  che  sì  ebbero  di  lui.  Il  fratello  e gli 
amici  molto  ma  invano  si  adoperarono  per  averne 
contezza  : fu  creduto  da  tutti  clic  o repentina  ma- 
lattia o ignota  fortuna  di  mare  lo  rapissero  alle  let- 
tere ebe  pur  tanto  potevansì  promettere  da  un  si  fe- 
race ingegno.  Evasio  Leone  fu  di  modi  gentili,  d'ani- 
mo .schietto,  di  un  conversare  piacevole  e modesto. — 
Chi  bramasse  conoscere  i titoli  delle  molte  opere  che 
ei  n’ha  lasciate,  consulti  il  cenno  bìografìco  del  pr. 
Tomaso  Vallauri , a cui  attingemmo  queste  notizie, 
inserito  neiropera  del  Tipaldo  Biografìa  degli  Ualiani 
illiiélri,  voi.  5,  pag.  H7. 

LEONE  (asti'.).  — È la  quinta  costellazione  dello 
zodiaco;  quella  nella  quale  trovasi  il  solo  nel  mese  di 
soUembre,  e cui  percorreva  altre  volte  nella  stagione 
del  massimo  calore  estivo.  Forse  il  temperamento 
secco  ed  ardente  di  questo  animale  terribile,  lo  aveva 
fatto  prendere  pel  sìmbolo  del  calore,  della  vigilanza 
e della  sicurezza;  quindi  si  diede  il  suo  nome  alla 
costellazione  nella  quale  trovavasi  il  sole  nella  sta- 
gione più  calda  e più  secca  deU'anno.  Il  l..eone,  acà- 
gion  della  gran  forza  ebe  aveva  il  sole  allorché  tro- 
vavasi in  questo  segno,  apparteneva  ad  Osiris.  Ora- 
pollo  assicura  che  il  leone  fra  gli  Egiziani  significava 
il  tempo  del  massimo  straripamento  del  Nilo;  c per- 
ciò le  cateratte  che  chiudevano  i canali  del  Nilo,  al 
dir  di  Plutarco,  erano  ornate  di  teste  di  Icone,  il  che 
vedesi  pure  in  antichi  monumenti  pubblicati  nella 
ttaccolta  di  antichità  dal  conte  di  Cnylus.  — 1 poeti 
dicono  che  rappresenta  il  Icone  di  Nemea  domato  da 
Ercole  Tebano,  o trasportalo  in  cielo  da  Giunone. 
Manilio  chiama  questa  costellazione  Jori»  et  Junoni$ 
tidus  ed  altri  Bacchi  ardua.  — La  costellazione  del 
Leone  può  facilmente  riconoscersi  in  cielo  dalle  due 
stelle  anteriori  del  quadrate  dell’Orsa  Maggiore.  Tutti 
sanno  che  la  linea  condotta  per  queste  due  stelle  verso 
il  nord  serve  a trovare  la  stella  polare.  La  medesima 
linea  prolungata  verso  il  sud  conduce  sul  Leone  a 
di  distanza  dall'Orsa  Maggiore.  Le  quattro  stelle  prin- 
cipali del  Leone  formano  un  gran  trapezio.  Una  di 
esse  è di  prima  grandezza  e chiamasi  regolo  o cuore 
del  Leone.  Questa  stella  ha  148*  dì  ascensione  retta 
e 1.*)*  IO'  di  declinazione,  giusta  il  catalogo  di  La- 
lande  pel  1750.  I.a  coda  del  Leone  ha  474^  4'  dì  ascen- 
sione retta,  c 45*  58'  di  declinazione.  Bisogna  guar- 
darsi bene  dal  confondere  la  costellazione  del  Leone 
col  segno  dello  zodiaco  che  porla  lo  stesso  nome,  c 
che  ai  tempi  d’Jpparco  coincideva  colla  costellazione. 

LEONE  (zool.). — Nome  italiano  di  quella  forma  di 
ranminifero  che  considerasi  generalmente  come  do- 
tato dello  sviluppo  più  perfetto  proprio  dei  carni- 


vori. È questo  il  Xi»v  (Icon)  de’ Greci  {\txnx  , leo- 
nessa); il  leo  de' Romani  {lea  e leena);  lion  degli 
Inglesi  (fioness);  leon  degli  SpagnuoH  ; lion  de’Fran- 
ccsi  (lionne  , lionceau  , lìoncello)  ; /ótre  dei  Tedeschi 
(lutrinn,  leonessa).  11  maschio  è generalmente  ornato 
di  giubba  ; ma  la  femina  n'è  senza.  — Dùtribtuionc 
geografìca  del  leone. — I veri  leoni  appartengono  esclu- 
sivamente al  mondo  antico , dove  già  si  trovarono 
diffusi  assai  largamente  c in  gran  copia  ; ma  presen- 
temente sono  rislrctli  all’Asia  o aU’Afriea  c anche  in 
queste  parti  del  mondo  si  vanno  diradando  ogni  giorno 
più.  Che  una  volta  si  trovassero  leoni  anche  in  Eu- 
ropa è cosa  onde  non  puos»  dubitare.  Cosi  troviamo 
ricordato  da  Erodoto  che  i camelli  da  bagaglio  del- 
l'esercito di  Sersc  furono  assaliti  da  leoni  nel  paese 
de'Peonii  e dc’Crcstonei,  nella  loro  marcia  da  Acanto 
(presso  la  penisola  del  monte  Ato)  a Terme,  di  poi 
Tessalonica  (oggi  Salonicchì).  Il  medesimo  storico  nota 
che  i conGni  tra  cui  trovavansi  leoni  in  Europa  erano 
il  Nesso  o Nesto , Guinc  tracio  corrente  attraverso 
r Abdera  e l'Achcloo  ood'  è bagnata  1’  Acarnanìa 
(Erod.  VII.  c.  425-436  Suhweìg.).  Aristotele  dice  che 
il  Icone  è in  fatto  un  animale  pochissimo  conosciuto 
(vi.  34).  « In  tutta  Europa  , per  esempio,  dic’cgli  , 
non  vi  sono  leoni  se  non  tra  1'  Acheloo  c il  Nesso  m. 
Altrove  il  medesimo  autore  (viii.  xzvm.  o5  della  di- 
visione scaligcriana)  mentova  V Europa  come  abbon- 
dante di  leoni  0 massimo  in  quella  parte  cb’è  tra  l'A- 
cbeloo  e il  Nesso;  dove  pare  ch’egli  s'attenga  all’as- 
serzione d’  Erodoto.  Plinio  (vili.  46)  dico  lo  stesso  , 
aggiungendo  che  i leoni  d'  Europa  sono  più  forti  di 
quelli  deir  Africa  c della  Siria.  Pausania  riferisce  il 
medesimo  fatto  dell'  assalto  de’  leoni  ai  camelli  di 
Serse  ; e dice  inoltre  che  spesso  discendevano  leoni 
nelle  pianure  situate  alle  falde  dell’  Olimpo,  che  se- 
para la  Macedonia  dalla  Tessaglia  e che  Polidamante, 
celebre  atleta,  contemporaneo  di  Dario  Noto,  nc  uc- 
cìse uno,  quantunque  si  trovasse  senz’armi.  Il  luogo 
d’Oppiano  {Cyneg.  iii.  22)  che  alcuni  'considerarono 
come  indicante  resistenza  di  leoni  Gn  sulle  rive  del 
Danubio,  non  fa  autorità,  poicliò,  corno  nota  il  Cii- 
vier,  il  contesto  del  discorso  dimostra  chiaro  come  il 
nome  d’ fstro  sia  Ivi  applicato  a un  lìumc  armeno  o 
per  {sbaglio  dell’autore  o per  error  de' copisti.  — Nè 
I’  Europa  è la  sola  parte  del  mondo  donde  sia  scom- 
parso il  leone.  Nell’EgìUo,  nella  Palestina  e nella  Si- 
ria lina  volta  i leoni  erano  comuni  anzichenò;  ma 
oggidì  più  non  ve  ne  sono.  Nell'.Asia  istossa  in  gene- 
rale , se  si  eccettuano  alcuni  paesi  tra  V india  e la 
Persia,  e alcuni  distretti  dcll’.Arabia,  questi  fulvi  im- 
peratori delle  foreste  sono  , come  osserva  il  Cuvicr , 
diventali  comparativamente  rari,  e non  è da  farne  lo 
maraviglie.  Per  non  dir  nulla  delle  tratte  che  se  nc 
facevano  per  l’arena  romana,  (e  non  erano  poche, 
giacché,  secondo  ha  dimostrato  lo  Zàmmenuan,  fu- 
rono nello  spazio  di  quarant’  anni  iiccKt  in  Roma 
mille  leoni),  le  popolazioni  e la  civiltà  li  hanno  gra- 
datamente rinserrali  Ira  limili  più  ristrelli  c so  n’  è 
operala  rapidamente  la  distruzione  a’ tempi  moderni 
allorché  all’  arco  ed  alla  lancia  soltcntrarono  le  armi 
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da  fuoco.  Il  Icone  africano  dinan7.i  alla  persecuzione 
deir  uomo  si  va  ritirando  ogni  anno  più  lungi  dal 
Capo  di  Duona  Speranza,  L*  inglese  Beiinct  (Toirer 
Menagerie)  dice  del  leone  : « il  vero  suo  paese  ù l'  A- 
frica, nelle  cui  vaste  solitudini,  dagli  immensi  deserti 
dei  settentrione  lino  alle  intatte  foreste  del  mezzodì, 
egli  regna  da  sovrano  o senza  trovar  animale  che 
legge  gl' imponga.  !\o‘ sahhio<ù  deserti  dcirArahin, 
in  alcuni  luoghi  deserti  della  Persia  c nc’vasti  pa<luli 
deirindoslan,  egli  tiene  tuttavia  una  signoria  preca- 
ria ; ma  dal  classico  suolo  della  (ìrccia  egualmentechè 
da  liitla  l'Asia  Minore  che  una  volta  andavano  lutti  e 
due  soggetti  a’ suoi  devastamenti,  egli  è da  lunga 
pezza  tcUalmcntc  scomparso  ». 

Leoni  dell*  znticx)  mondo. — 1 zoologi  distinguono 
generalmente  il  leone  pel  suo  colore  iiniforinenicnle 
giallo  , pel  eiulfo  dì  peli  ond’  lia  fornito  I*  apice  della 
coda  e per  la  giui>ba  che  copre  la  testa  e le  spalle  al 
maschio.  Quest'  ultimo  ornamento  , come  avremo  ad 
osservare  tra  poco,  si  trova  ridotto  pressoché  a nulla 
in  ujia  varietà  fatta  conoscere  ullimamentc  dal  capi- 
tano Smoo  : anzi  è cosi  scarso  che  appena  merita 
nome  dì  giubba.  — Se  rimontiamo  ad  un  rimolo  pe- 
rìodo troveremo  mentovate  dagli  antichi  scrittori  di 
storia  naturale,  le  varietà  di  questo  gi*an  gatto  , co- 
niuncnicnte  considerate  le  più  gagliarde  della  famì- 
glia , dipendenti  per  la  più  parie  dalla  maggiore  o 
minore  intensità  del  colore.  Così  Aristotele  (ix.  44) 
distìngue  due  generi  di  leoni,  uno  più  rotondo  clic 
Taltru  {<rrfioy'yvXo»Tff9if)c  con  giubba  più  crespa  (cvXo- 
r^i^ivrf^0y)cb'eglidicc  essere  il  più  timido 
l’altro  più  lungo  e con  giubba  ben  sviluppata 
Xcv)  ch’egli  dice  più  coraggioso  {AySpttoufsy).  Plinio 
(vm.  16)  nota  che  il  leone  è un  nobilìssiiiio  animale 
quando  una  giubba  gli  copre  il  collo  e le  spalle;  e 
allude  pure  (/oc.  ciì.)  a un  leone  senza  giubba,  frutto 
di  mostruoso  accoppiamento  (fconi  precipua  genno- 
situi  lune  cum  coffa  urmosgue  veitiunt  juhtv.  hi  enim 
alale  contingil  a Uoue  conceptis.  Qua  vero  pardi  ge- 
nerapcrr,  insigni  hoc  careni).  Kreqticuli  sono  in  Africa, 
nota  egli,  sidaUi  accoppiainonlì  {multiformea  ibi  atù- 
vialitim  parlus,  varie  fivminis  cujuique  generis  mares 
avi  VI  aut  voluptatese  miscentes)’.  onde,  aggiugne  egli, 
il  detto  volgare  dc’Grccì  che  TAfrica  produce  sempre 
qualcosa  di  nuovo.  Nello  stesso  capitolo  Plinio,  dopo 
di  avere  toccalo  de'lconi  europei  c della  comparativa 
loro  arditezza,  come  di  sopra  s’è  detto,  ripetè  l’nsscr- 
va/ìone  d . Aristotele  che  vi  sono  due  sorta  di  leoni  , 
gli  uni  tozzi  e massicci  , e con  giubba  arricciata  , i 
quali  sono  più  timidi  che  quelli  della  giubba  semplice 
c lunga  [hngo  simpUrigue  villa).  Nel  17  capilolodello 
stesso  libro,  la  Siria  è accennuU  come  pali  ia  del  Icon 
nero  {catcris  kìika  CMjnsgne  generis  color  al.  Leonuin 
tantum  in  Syrìa  niger).  Ebano  (xvii.  ^6)  distìngue  i 
leoni  che  vengono  dall'India  da  altri  leoni  , dicendo 
che  la  pelle  degli  indiani  é nera.  Appiano  (m)  dà  no- 
tizie sulla  ditìerenza  de*  leoni  d'Armenia  , d’Arabia 
iLfaupA)y  della  Libia  e ilell' Etiopia.  -Queste 
distinzioni  vengono  rigettate  del  tutto  dal  Buffon  ebe 
nega  esservi  più  sorta  di  leoni.  Egli  nega  pure  es- 
Encicl.  pop.  — Tomo  VII! 
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, servi  alcun  leone  dalla  giubba  arricciata,  il  clic  però 
1 non  c afTcrmato  da  Aristotele  il  quale  dico  solo  che 
una  sorta  lia  la  giubba  più  crespa  deH'aUr.').  Afferma 
inoltre  il  naturalista  francesi?  che  i leoni  d’Afrien  e 
d’Asia  si  somigliano  del  tutto  ; e dichiara  che  h<*  il 
j Icone  delle  montagne  differìscu  da  quello  delle  pia- 
j mire,  questa  differenza  è meno  nel  color  della  pelle 
che  nella  mole  de'rispetlivi  animali. — Linneo  neirul- 
tima  sua  edizione  del  Syst.  nat.  non  parla  di  alcuna 
varietà,  c pone  il  frlis  Ica  alla  testa  del  genere  felis  , 
dandone  per  sola  abitazione  l’Africa. — Il  Cuvier  (ffe- 
! gne  an/maf),  pone  an(‘h\?sso  alla  lesta  del  suo  genere 
felis  il  leone  {felis  leo)  c lo  descrive  come  caratteriz- 
zalo da  color  giallo  uniforme  , da  un  ciuffo  di  peli 
aU'apice  della  coda  e dalla  giubba  che  copre  il  capo, 
il  collo  c le  spalle  del  maschio,  r Ih!  questo,  die'eglì  , 

I il  più  forte  e il  più  coraggioso  di  tutti  gli  animali  da 
preda;  e sparso  un  tempo  su  tutte  le  parli  dell'an- 
lico  inondo,  sembra  clic  presentemente  più  non  si  ri- 
trovi che  nell*  Africa  e in  alcune  vicine  parli  dcl- 
j l'Asia  M. 

Lfo.m  Ai'RicANi. — Il  Teinminek  accenna  due  varietà 
' del  fronr  africano^  quello  di  Barberia  e quello  del  Sr- 
i negai.  Il  Lesson  adotta  queste  due  varietà  e v’aggtu- 
' gne  il  Icone  tfrf  capo  di  cui  dà  due  varietà. 

Il  leone  di  Barberia  viene  descrìtto  come  di  un 
I bruno  giallognolo  intenso  c di  giubba  mollo  svilu|>- 
paln. 

I II  leone  rfrfSciicgnf  si  distìngue  per  tinta  più  gialla, 
giubba  meno  folla  e quasi  mancante  affallo  sul  petto 
e sull'interno  delle  gambe. 

Il  leone  del  CAtpo  presenta  due  varietà,  una  giallo- 
gnola c l'allrà  bruna;  di  cui  ruIUuia  viene  coiisìde- 
raU)  come  la  più  feroce  e formidabile.  1 coloni  olan- 
desi parlano  d’altre  due  sorta  di  leoni,  uno  iarchino 
, curro  l'altro;  e pare  veramente  che  questo  frour 
dalla  giubba  nrru  esista  giaccliò  anche  il  Riirchell 
; dice  d’ averne  incontrato  un  maschio  accompagnalo 
1 dalla  feinina  nc’suoi  viaggi  in  Africa. 

' Le  abiltidiui  del  Icone  sono  state  descritte  da  varii 
viaggiatori  e a lutti  è noto  collie  questo  animale  vinca 
! ogni  altro  in  forza,  in  coraggio  e in  ferocia.  Ne'  din- 
torni delie  colonie  deU’Africa  meridionale  e in  alili 
I luoghi  dove  sono  in  uso  le  armi  da  fuoco,  esso  ncha 
' per  esperienza  imparalo  gli  effetti  fatali  , o sa  pei’ 

I prova  quanto  poco  vaglia  la  sua  gagliardia  contro 
I siffatU  mezzi  di  distruzione.  Diiraulc  il  giorno  esso 
J|  dorme  per  lo  più  nella  sua  tana;  ma  sull' imbrunire 
sbuca  dal  covo  ed  esce  in  cerca  di  preda.  Le  not- 
' tiirnc  tciiipesle  accompagnate  da  pioggia  e da  baleni, 
li  che  sono  si  frequenti  neU' Africa  meridionale,  sono 
per  esso  causa  di  gioia.  I^li  mescola  ì suoi  ruggiti  al 
, romorcggiauicnlo  del  tuono , e riesce  per  tal  mudo 
tanto  più  s|>avenlcvolc  ai  timidi  aniiuali  di  cui  fa 
preda  e sopra  cui  in  ora  sifTatla  egli  piomba  con  mi- 
‘ nor  precauzione  c con  più  ardilo  passo.  In  generalo 
” però,  ei  sì  pone  in  agguato  c aspetta  la  proda  , o si 
■ fa,  insidiosamente  accovaccialo  , sopra  la  vilUiua  che 
con  un  salto  c con  un  ruggito  afferra  c getta  al  suolo, 
l Della  forza  del  Icone  si  ricordano  slraordinarissiini. 
XO 


S94 


LEOME. 


esempi.  Portar  via  un  uomo  ( il  che  è pur  troppo 
assai  sposso  accaduto)  è per  lui  un  affare  di  pochis- 
sima difficoltà.  lofatU  quando  leggiamo  che  un  Icone 
del  Capo  afferra  colla  bocca  una  giovenca  e la  porla 
via  colla  stessa  facilità  che  farebbe  il  gallo  d’un  topo; 
che  un  altro  porta  un  cavallo  per  lo  spazio  di  un  mi- 
glio : ben  dobbiamo  pensare  che  un  uomo  gli  sia  un 
peso  assai  leggero.  Ma  non  dobbiamo  già  aspettarci  di 
trovar  tanta  (orza  in  un  leone  rinchiusone!  gabbione 
d'iin  serraglio,  poiché  quivi  le  sue  membra^si  rat- 
trappano  ; non  se  ne  sviluppa  pienamente  il  sistema 
muscolare  ; molte  volte  se  ne  storcono  le  ossa;  c resta 
domala  quella  sua  terribile  audacia  e ferocia. 


leeone  africano  (Barbcria). 


Leosi  isuTici. — Di  questi  si  mentovano  tre  sorta  , 
che  sono  ; il  fronc  il  leone  persiano  o arafto 

u il  leone  senza  giubOo  di  Guzerat. 

Leone  bengalese. — Il  Bentiol  accennai  caratteri  per 
cui  la  razza  asiatica  si  distingue  da  quella  deH'Africa 
meridionale,  come  consistenti  principalmente  iit  mag- 
gior grandezza,  in  forma  più  regolare  o più  graziosa, 
in  colore  generalmente  più  scuro  e in  giubba  minore. 
Egli  reca  una  bcllisMma  stampa  del  leone  bengalese,  ! 
eseguila  dairilarvey  nella  Toirer  menagerie,  sopra  un 
bello  individuo  di  poco  più  che  cinque  anni.  | 

Leone  perniano  o arabo. — Questo  leone  ha  per  ca- 
rattere un  pallido  color  d’isabella,  e quelli  che  si  mo- 
strarono in  Europa  come  leoni  persiani  presentavano 
questo  carattere  ; ma  il  capitano  Smec  , nota  che  il 
leone  persiano  dimostrato  al  giardino  zoologico  non  . 
si  differenzia  che  poco  da  individui  venuti  daH'Afrìca.  J 
Leone  senza  giubba  di  Guserai. — Il  lettore  rammen-  | 
terà  il  succitato  passo  di  Plinio  (viii.  (6),  riguardante 
i leoni  senza  criniera  e 1'  origine  ad  essi  attribuita. 
L'esistenza  di  questo  Icone  variamente  dai  zoologi  con- 


trastata venne  Hnalmente  provata  dal  capitano  Smec 
che  nel  1853  presentò  alla  Società  zoologica  di  f.on- 
dra  lo  pelli  di  un  Icone  e d'una  leonessa  uccisi  da  lui 
nel  Guzerat.  Secondo  il  prefato  capitano  questi  leoni 
abitano  il  Guzerat  lungo  le  sponde  del  Som1>ermutt], 
presso  Ahmedabad.  Durante  il  caldo  abitano  le  basse 
e bosefaite  pianure  che  attorniano  i Hurni  Bhardar  e 
Sombermutli  da  Ahmedabad  (ino  ai  confini  del(!utch. 
Quivi  SODO  cosi  comuni  eh*  egli  ne  uccise  non  meno 
di  undici  in  un  mese  circa.  Notabilissima  è la  strage 
che  quivi  esù  fanno  del  bestiame  domestico.  Secondo 
lo  Smee  ve  n*  ha  anche  sul  Ruhn  presso  Rhunpor  c 
presso  Puttun  nel  Guzerat,  come  pure  nel  Sind  e nella 


Leone  con  giabba  non  ancor  pienanenle  sTÌloppata, 
e ItoseoM  deir  Asia  Orienlale. 


Persia.  Il  leone  senta  criniera  (felis  leo  Lino.  var. 
goojratensis)  ha,  secondo  il  citato  Smec,  per  caratteri: 
giubba  nel  maschio  breve,  eretta  ; ciuffo  nero  cassai 
grande  airapìce  della  coda.  — I..e  abitudini  de’  leoni 
asiatici  non  differiscono  gran  fatto  da  quelle  degli 
africani  salvo  che  i primi  frequentano  i cosi  detti jun- 
gles.  Nell' India  adoperasi  generalmente  l’elefante 
nella  caccia  del  leone,  la  quale  Tassi  anche  presente- 
mente con  più  pompa  e treno  che  non  in  Africa. 
Sono  famose  le  grandi  cacce  asiatiche  de'lempi  anti- 
chi come  per  esempio  quelle  di  Gengiskhan.  1 raggua- 
gli de’rooderni  cacciatori  asiatici  allribuiscono  ai  Icont 
di  quel  paese  un  grandissimo  coraggio.  Gno  di  que- 
sti dice  che  i leoni  indiani,  in  luogo  di  darsi  alla  fuga 
quando  vengono  inseguiti  attraverso  a un  jungle  , 
aspcllano  come  di  piè  fermo  il  nemico,  ond'ò  che 
vengono  facilmente  uccisi  con  arme  da  fuoco.  Ma  se 
queste  fallano  o non  fanno  che  lieve  ferita,  essi  sono 
formidabili  avversarli.-^  La  gestazione  della  leonessa 
si  vuole  che  duri  cinque  mesi  e ne  nascono  comune- 
mente da  dnc  a quattro  lioncioi  ad  un  parto  e na- 
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»ccno  ciechi.  In  UUto  di  callivilà  la  leonessa  si  fa  per 
lo  più  mollo  selvaggia  appena  ella  divien  madre;  e 
in  istato  ^ natura  cosi  il  padre  come  la  madre  cu- 
stodiscono eoo  gran  tenerezza  e gelosia  i loro  lìgliuoli. 
Da  principio  i lioncini  hanno  un  mantello  oscura- 
mente listalo  o vaialo  : e alquanto  simile  a quello 
della  tigre.  Slendesi  per  lo  più  una  fascia  nerognola 
luogo  il  dosso  donde  si  spiccano  molte  altre  strisce 
dello  stesso  colore,  quasi  parallele  tra  di  loro,  sui 
luti  e sulla  coda.  Il  capo  e le  estremità  sono  per  lo 
più  oscuramente  chiazzate.  Quando  sono  ancor  tene- 
relli,  miagolano  come  il  gatto.  A mano  a mano  che 
vanno  crescendo  io  età,  assumono  gradatamente  un 
roinrn  iiuiformc;  e all*  età  di  dieci  o dodici  mesi  nei 


maschi  incomincia  a manifestarsi  la  criniera;  all'età 
di  dicsotto  essa  è notabilmente  cresciuta  , e gli  ani- 
mali incominciano  a ruggire.  Lo  slattamento  riesce 
spesso  fatale  ai  lioocioi  che  sono  in  istato  di  cattività. 
II  periodo  naturale  della  vita  del  leone  viene  consi- 
derato gcneralmeole  di  SO  o H anni.  Questo  è il 
termine  assegnatogli  da  Buffon  ; ma  egli  pare  che 
esso  viva  molto  più.  Il  leone  Pompeo  che  mori  nel 
4760  a Londra,  si  vuole  che  vivesse  nella  Torre 
di  quella  città  più  di  selUnt’ anni  ; e un  altro  del 
fiume  Cambia  mori  pure  colà,  secondochè  dicono,  di 
sessantatré  anni.  — II  leone,  per  la  sua  gran  forza  c 
supposta  generosità  d*  indole , è stato  popolarmente 
salutato  come  il  re  degli  animali,  e considerato  come 
emblema  della  maestà  c del  potere.  Era , come  tutti 
sanno  , emblema  della  veneta  repubblica  , e vedasi 
spesso  rappresentalo  sulle  armi  gentilizie. — L’indole 
generosa  cosi  liberalmente  attribuita  a questo  ga- 
gliardo animale  è stata  più  volte  e molto  eloquente- 
mente esaltata.  Par  quasi  sacrilegio  l'offuscare  quella 
luminosa  aureola  dì  che  li  Buffon  ha  cinto  questo 
animale  ; ma  se  dobbiamo  credere  alle  osservazioni 


dì  quei  viaggiatori  che  ebbero  occasione  di  giudicarne 
e sono  degni  della  massima  fede,  dobbiamo  dire  ebe 
il  leone  di  Buffon  e il  leone  della  poesia  e della  su- 
perstizione è assai  dissimile  da  quell'astuto  ed  insi- 
dioso animale  che  appiattalo  sta  aspettando  la  proda 
comparativamente  debole  e su  questa  s’ avventa  per 
sorpresa  c l'abbatte  col  terrore,  col  peso  e colla  vio- 
lenta ad  un  tempo,  e non  è intento  ad  altro  che  alla 
gratificazione  del  suo  appetito.  « Allorquando  , dice 
il  Burcfaell,  gli  uomini  adottarono  primamente  il  Icone 
come  emblema  di  coraggio,  pare  che  considerassero 
come  indizio  di  questo  la  gran  mole  e la  forza  ; ma 
ei  s'ingannarono  d'assai  nell’ attribuire  che  fecero 
questo  carattere  ad  un  animale  cosi  indolente  com’  è 
il  leone  M.  Viene  focilmenteaddimestirato  ed  ècapace 
di  affetto  peU’uomo.  La  storia  d’Androcio  6 tanto  nota 
che  qui  basta  accennarla  ; e sappiamo  dall'  Inglese 
Bell  {TravtU)  che  il  monarca  della  Persia  ne’  giorni 
d’udienza  tiene  due  grandi  leoni  incatenati  a ciascun 
lato  dell'entrata  della  sala,  condottivi  dai  loro  custodi. 
Quasi  ogni  bestia  selvaggia  si  addimestica  come  il 
leone  ; e ne  seno  prova  i miracoli  operati  in  questi 
ultimi  tempi  da  parecchi  domatori  di  fiere  che  eser- 
citano un  assoluto  potere  non  solo  sui  leoni  ma  su 
tutti  gli  altri  grandi  animali  della  stessa  famiglia. 

Imidi.  — L'  accoppiamento  del  leone  e della  tigre 
riesce  in  certe  circostanze  fruttifero  ; e ciò  si  vide 
due  volle  in  Inghilterra  ed  una  in  Italia.  1 piccoli 
che  ne  nasitono  hanno  un  colore  più  lucente  c le  fa- 
sce più  distinte  che  non  la  schietta  prole  leonina. 
Pare  ciie  il  suddetto  accoppiamento  sia  assai  facile  a 
praticarsi. 
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Leoocioi  oali  da  uo  leone  e da  uoa  tigre. 

Quanto  al  Imm  aatrriaino  vedi  Piuà. 

LBOK£  (Oanuie  dei.).— Nel  1080  (;ernardo  di  Coucy 
avendo  ucciao  un  lione,  il  quale  faceva  orribili  atrani 
in  una  forcala,  fondò  quest'ordine  per  eternare  la 
memoria  di  eotal  fatto,  dando  a’  cavalieri  questa  croce 
ch'easi  sospendevano  al  collo,  una  niedaglia  d'oro 
rotonda  con  un  leone  tu  raezEO  rampante  e coronato. 

LEOMC  nii,  PiEETiaATO  (OaniRE  del).— Nel  regno 
oggi  di  Baviera  fondava  qucsl'ordine  Carlo  Teodoro, 
elStorc  palatino,  il  i”  gennaio  1768,  per  rimeritare 
in  persone  nobili  i servigi  miliuri  non  meno  die  i 
civili,  limitando  a soli  venticinque  i cavalieri  di  unica 
classe.  Ma  poi  nel  1808  il  re  Slassimiliauo  Giuseppe, 
creato  l'ordine  del  mrrilo  mittlare,  diceva  di  non  vo* 


DigitizGd  by  Google 


I.KO^E— LKOMCKNO. 


o‘H) 

Icre  quind'mnanzi  concedere  il  Icone  del  palalinato  ; 
sìei'bè  pocliissiinì  o forse  niun  cavaliere  di  qticsU  sarà 
o^i  in  Baviera.  I<a  ilecorazioue  componevasi  di  una 
croce  biforcata,  smallata  di  azzurro,  orlata,  pomata 
d’oro,  aec.antonata  di  liaronic  d'oro,  e caricala  di  uno 
scudo  con  un  Icone  rampante  nel  mezzo  : era  bianco 
il  nastro  con  lembo  azzurro. 

LE()^E  DI  MMBbUGO(()hDjNE  del,  ovvero  Ordine 
DEL  merito). — Fondalo  sollo  l'invocazione  di  San  Fi- 
lippo nel  176H  por  onorare  la  scienza,  rin^egno  u la 
virtù  fra'  cittadini  militari  e di  tulle  le  professioni. 
Èscouiparlilo  in  Ire  classi  : cavalieri  di  grande  croce, 
coaiiucndalori,  c .solamente  cavalieri.  croce  è pa- 
tcule  smallala  bianca,  orlala  e pumala  d’uro,  accan- 
lonala  di  quattro  corone  di  quercia  verde  caricala  di 
lino  scudo  anche  smaltato  verde,  con  giri  d’oro,  ed 
entrovì  un  leone  rampante  rosso,  nel  cui  giro  leggesi 
REME  ueRENTiBcs  : il  nastco  d TOSSO  orlalo  giallo.  L’or- 
dine suddivisalo  venne  istituito  contemporaneamente 
a quello  deiraiitico  nohillà  (awc»:»ne  nobi.esse)  ovvero 
de*  quattro  imprratori  (qoatre  emperelrs)  della  cas.a 
dì  Limhurgo-LttMemlturgOy  cioè  Errico  vn,  Carlo  iv, 
Vencislao  e Sigismondo. 

LEONE  DI  /A.AKINtiA  (Ordisf.  del).  — Apparte- 
nente al  granducato  di  Bade,  venne  istituito  dal  duca 
l.uigi  Federico,  correndo  il  giorno  Sfì  di  dicembre 
iSli,  nel  quale  celebravasì  la  festa  della  sua  sposa 
Stefania  Luigia  Adriana.  Nè  dee  sorprendere  colui 
uouie,  lontanissimo  invero  dalla  congiuntura  che  dava 
cagione  alla  istituzione,  perocché  volicsi  anche  riii- 
frescur  la  memoria  dcirorigiiie  della  casa  degli  anti- 
chi duchi  di  Zaariiiga.  Tre  classi  vengono  noverate 
nell’ordine,  quanto  a dire  cavalieri  della  grande  croce, 
couiineiulatori  c semplici  cavalieri.  Lna  croce  patente, 
Mnaltnla  di  azzurro,  orlata  di  oro,  accantonata  di  un 
ornamento  d’oro  c caricata  di  uno  scudo  con  un 
leone  airindcnti'o  rampante  forma  la  decorazione  dei 
cavalieri.  1 quali  con  un  nastro  azzurro  cd  il  lembo 
colore  arancino  ed  azzurro  la  porlan  sospesa  a ban- 
doliera se  sono  della  prima  classo  insieme  al  ricamo 
ligui'uto,  al  collo  se  della  si^conda  ed  nll’occhiello  se 
dell’iilUiua  clbsse. 

LEU.NE  RF.SIEO  (mitol.).  — NeU’Argolido  era  una 
cillà  chiainatu  Nomea,  e poco  lungi  una  foresta  abi- 
taUi  da  un  Icone,  che  come  la  foresta  mcdesiiiiu  pren- 
deva nome  dulia  dUà.  È descritto  il  teoiie  dulia  favola 
come  un  mostro  dì  sterminaln  grandezza  : era  uno 
di  quei  inoslrt  che  infc.s(nvaiio  la  terra  nei  loiiipi  pri- 
mitivi c <thc  venivano  uccisi  da  qualche  eroe  in  cui 
si  pcrsonilìcava  la  civiltà  naseoiitc.  Èrcole  iiifalti  si 
azzuffò  con  quello,  o dopo  avere  speso  invano  tutte  le 
frecce  contro  di  lui  , in  percosse  colla  clava,  gli  si 
avventò  addosso,  e colle  proprie  mani  lo  fixe  a brani 
e gli  cavò  la  pelle.  Era  quota  In  prima  delle  dodici 
f.iticbc  di  Ercnie,  cd  egli  in  segno  di  trionfo  se  ne 
atlociiò  te  podcrow  spalle.  (ìli  statuari  ed  i pittori  lo 
ritraggono  sempre  vestito  di  quella  pelle.  Circa  il  si- 
gniliculo  di  quota  fatica  erculea  sì  possono  fare  le 
stesse  congeUnre  che  sulle  .altre  faticlie  c sulle  im- 
prese di  uiilidii  personaggi  onorali  di  cullo.  Egli  è 


probalnlc  che  questo  leone  sia  un  simbolo  croato 
dalla  fantasia  dei  popoli  per  esprimere  qualche  gran 
fatto  storico.  Si  soleva  col  leone  tìgurare  la  forza,  ed 
i (ìreei  ne  fecero  un  monumento  per  prodi  guerrieri 
che  morirono  in  battaglia  per  la  patria,  onde  la  vit- 
toria di  Alcide  sul  leone  non  sarebbe  che  la  vittoria 
sopra  altri  uomini,  abitatori  forse  di  selve,  ed  anche 
selvaggi.  Altri  danno  alle  fatiche  d’ Ercole  interpre- 
tazioni astronomiche,  ma  il  vero  chiuso  nella  tradi- 
zione mitologica  è impossibUo  a chiarirsi  pienamente. 

LEOMIAUDITE  (min.).  — Silicato  idrato  d’allu- 
mina e di  calce  esaminato  da  RIum  c dedicato  a l.èon- 
hardt;  l’analisi  di  Delfss  lo  dimostra  composto  di  1(6,  Al 
di  silice;  di  allumina;  9,A8  di  calce;  U,^di 

acqua;  donde  la  fonuola  mineralogica 

— Trovasi  questo  minerale  nelle  fessure,  nelle 
druse  cd  anche  nella  pasta  di  una  roccia  trachitica 
nelle  vicinanze  di  Schemiiilz  (tnglieria).  — l.a  /con- 
hardite  è bianca,  qualche  volta  giallastra,  rare  volle 
brimaslra;  si  presenta  cristallizzala  in  prismi  rom- 
boidali obliqui;  esiste  anche  in  masse  cristalline  aci- 
culari 0 granulose;  le  facce  laterali  parallele  all’asse 
principale  del  prisma  sono  leggermente  striale;  pic-^ 
coli  cristalli  sono  spesse  volle  aggruppati  intorno  ai 
cristalli  maggiori,  Iconhardite  sì  lascia  facilmente 
dividere  in  lamine  sottili  dotate  di  lucentezza  perla- 
cea; i piani  di  clivaincnlo  sono  paralleli  alle  facce 
lalcr.iU.  La  frattura  perpendicolare  aU’asso  è ineguale 
cd  a luccnb'zza  vetrosa.  Il  peso  specifico  è di  2,25. 
La  durezza  é aI<|uanlo  supcriore  a quella  della  calce 
carbonaia.  Abbandonata  al  contatto  den'aria,  la  leon- 
hanlite  cade  in  cffioresccnza  e si  riduce  in  polvere 
come  la  laumonile,  se  non  si  prende  la  precauzione 
di  ricoprirla  dì  uno  strato  di  gomma  disciulla  nel- 
l’acqua. Sottoposta  airazionc  del  cannello  sì  divìde 
in  foglietti,  si  gonfia,  si  fonde  c si  riduce  in  uno 
smallo. 

LEliMCENO  (Nicola).  — Medico  insigne,  nato  a 
Lonigo  (h'omrutu),  nel  Vicentino,  l’anno  IA28.  Se- 
condo l’uso  de'  dotti  di  que’  tempi,  aggiunse  al  suo 
nome  quello  del  luogo  di  sua  nascila,  il  solo  sollo 
cui  sia  di  presente  conosciuto.  Sludiò  medicina;  i 
suoi  rapidi  progressi  in  quest'arte  gli  furono  doppia- 
ineiile  vantaggiosi  : riuscì  a guarirsi,  verso  i 50  anni, 
dai  fi’C(|ucnli  accessi  di  cpile^ia  che  gli  auiareggìa- 
vano  la  vita,  c acquistò  aUis^ima  fuma,  cosi  per  gli 
scritti,  come  per  il  pubblico  insegnamento.  Professò 
la  iiicJiciiia  a Padova;  indi  condottosi  a Ferrara,  la 
v'iii»egnò  per  ben  scllaiU’aiinì  e con  sommo  plauso, 
ma  noli  reserdtó,  dicendo  ch’ei  credeva  rendere  mi- 
glior servizio  airumanità,  molli  istruendo  a ben  cu- 
rare le  iiialaltic,  che  curandole  egli  stesso.  Alla  scuola 
di  medicina  unì  quella  di  maleiuutica  c infine  quella 
ancora  di  belle  lollcre.  (Chiamò  a sindacato  le  opere 
di  Avicenna  e di  Plinio,  e Irallò  i suoi  oppositori  Po- 
liziano, Ermolao,  Barbaro  il  giovane  cd  altri,  con  «di- 
gnità c decenza,  c il  contrasto  delle  opinioni  non 
ruliculò  tra  que’  valenti  uomini  il  soave  nodo  dei- 
rauiicizia.  Imprese  allrcsi  lavori  di  storia  naturalo; 
esaminò  la  cassia,  la  manna  c alcune  specie  di  sor- 
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pentì.  Ei  fu  il  primo  che  scrivesse  intorno  al  morbo 
«ifìlitico,  il  quale  maoifestossi  in  Italia  l'anno  149^. 
La  coltura  per  lui  acquistala  nelle  amene  lettere  ^li 
dettò  un  lingiiag(;Ìo  affatto  nuovo  nclPcsposizione  delle 
cognizioni  scicntificlie.  Ei  fu  H primo  che  spargesse 
d’eleganza  tali  materie  che  sino  a quo'  giorni  giace- 
vano involto  nella  ruvida  scorza  della  barbarie.  — 
Il  Leoniceno  tradusse  ancora  in  Italiano  alcuni  greci 
scrittori,  come  la  Storia  di  Dione  Cassio  e i Dialoghi 
di  Luciano  che  videro  la  luce,  c la  Storia  della  guerra 
gotica  di  Procopio  che  è rimasta  manoscritta.  Mancò 
ai  vivi  in  età  di  96  anni,  nel  1524.  — Il  Leoniceno  si 
può  additare  ai  letterati  come  un  modello  di  vita  non 
ruen  lodevole  che  felice.  Tutto  dato  alla  pubblica 
iilililà  co’ suoi  talenti,  temperato  no’ dcsidcrii,  soave 
ne’  costumi,  onorato  dalla  benevolenza  de’  principi  c 
dalla  stima  de’ dotti,  godette  di  lungo  o prospero  stato 
di  mente  e di  corpo.  Interrogalo  un  giorno  dì  qual 
medicina  secreta  avesse  fatto  uso  per  conservare  in  si 
buon  essere  le  qualìlò  sue  ffsirhe  e morali  che  non 
parca  risentir  tampoco  grinconiodi  della  vecchiezza, 
rispose:  «con  una  perpetua  innocenza  di  vita  ho  con- 
servato il  vigor  della  mente,  c con  una  facile  e lieta 
frugalità  la  salute  del  corpo  ». 

LKOMDA  (stor.  gfrrc.).  — Era  re  di  Sparla,  e co- 
mandò all’esercito  greco  che  fu  spedilo  a difendere 
il  passo  delle  Termopile  contro  i Persiani  condotti  da 
Serse  (480  av.  C.).  I soldati  ch'erano  sotto  il  suo  co- 
mando sommavano  a 4200  uomini , oltre  ai  Locri 
Opunzii  e a un  migliaio  di  Focosi.  Con  questi  pochi 
egli  difese,  durante  il  cnmhallimenlo  di  due  giorni, 
lo  stretto  passo  per  cui  solcvasi  venire  dalla  Tes.sa- 
lia  nella  Grecia  meridionale  ; c forse  agli  invasori  non 
sarebbe  riuscito  di  penetrarvi  se  loro  non  fosso  stato 
scoperto  da  qualche  Greco  traditore  un  passaggio 
pieno  di  giri  c non  frequentato,  pel  quale  uii  corpo 
di  Persiani  allravcrsò  il  monte  Eia.  V enuto  ciò  a 
notìzia  di  Lcnmida,  egli  licenziò  tutti  i suoi  soldati, 
fuorché  trecento  Spartani , i Tobani , la  cui  fedeltà 
alla  causa  comune  era  sospetta,  c i Tispiesi,  in  nu- 
mero di  700,  i quali  però  risolvettero  dì  dividere  la 
sorte  c la  gloria  degli  Spartani,  che  le  leggi  di  Sparla 
vietavaiìo  a’ suoi  cittadini  di  volger  mai  le  spalle  al- 
Finimico;  c in  questo  gran  fraugenle,  in  cui  molli 
Stati  pareano  inclinali  a cedere  alla  Persia,  pen.sò 
probabilmente  Leonida  che  l'effetto  di  un  grand’esem- 
pio di  sagrifizio  e d’obbedienza  sarebbe  stato  più  gio- 
vevole alla  Grecia  che  la  conservazione  di  un  cerio 
numero  de’ suoi  soldati.  Attorniati  e assalili  di  fronte 
c (li  dietro,  gli  Spartani  e ì Tespiesi  caddero  infìno 
airultimo,  dopo  fatta  |>crò  grande  uccisione  di  nc* 
mici.  I Tebani  cliiesero  e ricevettero  quartiere.  Il 
(‘adavere  di  Leonida  fu  mutilato  e fatto  mettere  in 
croce  da  Serse;  ma  nel  luogo  dov’egli  cadde  si  alzò 
di  poi  una  statua  di  pietra  rappresentante  un  leone. 
Gli  uccisi  furono  sepolti  dov’orano  caduti;  e la  loro 
memoria  onorata  da  colonne  nionuimmlali.  Due  delle 
iscrizioni  diceauo:  « ijui  4000  uomini  del  Pelopon- 
neso combatterono  una  volta  contro  tre  milioni»; 
V Slranioru  va  c di’ agli  Spartani  clic  qui  giacciauio, 


307 


ubbidienti  alle  loro  Ic^gi».  Questo  amor  proprio  di 
l.eonida,  che  fu  esordio  alla  più  grande  guerra  dì  cui 
parli  la  storia,  è sempre  stato  considerato  come  uno 
de’  più  nobili  esempi  d'eroismo  e di  palriotismo.  — 
ISoi  ci  siamo  attenuti  al  ragguaglio  di  Erodoto  (vit. 
202  ecc.).  Diodoro  e Plutarco  riferiscono  questo  fatto 
alquanto  diversamente. 


LEOMDEK  (archeol.). — Solennit;i  che ('clebravnnsi 
: ogni  anno  a Sparla  in  onore  di  Leonida  che  insieme 
j eou  300  Spartani  era  perito  alle  Termopile.  IHrim- 
! petto  al  teatro  di  Sparla  sorgevano  due  moniHiienH 
sepoicnili , uno  di  Paiisnnin  e l’altro  di  l.eonida,  e 
quivi  recilavasi  ogni  unno  un’orazione  funerea  e te- 
nevasi  un  certame  ni  quale  potevano  prender  parte 
soltanto  gli  Spartani. 

LEOM.NO  (por*.).  — Sorta  dì  verso  latino  de'liasd 
tempi  fìniento  nella  stessa  desinenza  c nella  stessa 
rima  de!  precedente,  o tale  ancora  che  ha  due  pan*le 
elio  si  fanno  rima  nel  mezzo  c fine.  Il  nostro  Salvirii 
chiama  un'affettazioim  quella  de*  ver.«i  detti  leonini, 
che  cominciò  ne' secoli  barbari  c affascinò  in  modo 
strano  l’Asia  c l’Europa.  — L’opinione  accreditata  di 
molti  eruditi  tiene  roriginc  di  <|ucl  vocabolo  da  mi 
poeta  nominato  lA’onio  che:  celebre  si  rendette  nel 
xn  secolo  coi  suoi  versi  latini  che  formavano  rima  a 
; ciascun  emistichio.  Se  ne  cita  per  cs.  dal  Pas^piier  il 
seguente  distico  : 

Dicmon  langiwbal,  Mouachn&  tane  volvijut, 
yj&l  uhi  com'((/m'G  uiaioiit  lU  imtc  fìtil. 

Il  padre  Garasso  nccordavasi  col  Pasiptìer  neH'opi- 
nìone  che  qne’  versi  di  cui  facevasi  si  gran  conto  tre- 
ct'iito  o qiiaUroccnlo  anni  aiMielro,  c che  sono  stati 
in  voga  da  poi  sino  al  secolo  xrm  (del  che  veramente 
può  dubitarsi),  si  diinmass<?ro  Imnini  a cagiono  di 
certo  l.conio , monaco  e frale  di  san  V’iUore  , che 
riuscì  eccellente  in  questo  genere  di  jiocsin:  non  die 

Iqtid  frate  no  fosse  l’inventore,  perelié  già  si  adope- 
rava quel  verso  mille  ann)  avanti  la  sua  nnseila,  ma 
piuttosto  poteva  egli  riguardarsi  come  quello  che  per- 
fezionato aveva  qu«'1  genere,  e fatto  avendo  versi  mi- 
gliori di  quelli  che  veduti  cranst  da  prima,  aveva  ad 
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essi  dato  il  suo  nome. — Un  carmeUlano  dì  Bordeaux, 
per  nome  Gualtiero  Dyseé  cbe  viveva,  secondo  il  Ga- 
risse  medesimo,  nel  1404,  scrisse  un  poema  non  ine- 
legante in  versi  leonini  che  però  sono  rimati  a 4 a 4 

0 anche  a 2 a S come  i versi  francesi. — Lwiùni  chia- 
marono altresì  i Francesi  alcuni  versi  frammeztati  di 
francese  e di  latino , e si  cita  in  questo  genere  una 
canzone  di  Panard,  in  cui  i versi  francesi  alternano 
co'  latini,  e sono  tutti  rimali  secondo  la  lingua  alla 
quale  appartengono.  — In  Italia  si  scrìssero  nerbassi 
tempi  mollissimi  versi  leonini,  e si  fecero  anche  in 
questo  genero  alcuni  poemi  ; più  comunemente  però 
si  adoperarono  que’  versi  negli  epitafi,  nelle  iscrizioni 
c in  altre  piccole  poerìe,  nelle  quali  si  voleva  esporre 
qualche  sentenza  concisa.  I Hicordi  della  celebre  scuola 
salernitana  sono  stati  posti  in  versi  leonini  sino  dal 
XVI  secolo  da  un  poeta  milanese. 

LEONTIASI  (patol.).  — Nome  dato  da  Areico  ed 
Aezto  alla  WAira  tubercolare  ossia  elefantiaèi  dei  Greci 
(trdt)  quando  occupava  la  faccia , perchè  rendevala 
deformo  c somigliante  a quella  del  leone. 

LEONTINI,  volgarmente  Lfiktim  (geogr.).  — Città 
antichissima  della  Sicilia,  che  credesi  fosse  primiera- 
mente  abitata  dai  Lestrìgoni.  Giace  in  Val  di  Noto 
presso  la  riva  destra  del  iìumc  Porcari , a levante  dì 
un  lago  cui  dà  nome,  a ponente  di  Agosla,  e a mae- 
stro di  Siracusa.  Nelle  vicinanze  di  questa  città  veg- 
gonsi  ancora  lo  rovino  del  castello  di  Bridnia  men- 
zionate da  Tucidide,  le  grotte  scavate  dai  Trogloditi, 
c le  anticlie  tracce  di  Xutia,  già  dimora  di  Xulo,  fi- 
gliuolo d'Eolo.  Fu  patria  del  poeta  tragico  Agatone, 
di  Arcagato  cbe  uccise  il  tiranno  Agatocle  e deirora- 
loro  Gorgia.  Governossi  per  lungo  tempo  a repub- 
blica, e cadde  sotto  il  giogo  del  truce  Falaridc  ; ti>a 
ricuperò  quindi  la  libertà.  Nel  42ti  av.  C.  mandò 
ambasciatori  ad  Atene  per  chie<lcrvi  soccorsi  contro 

1 Siracusani.  Fu  presa  dai  Romani  nel  2(4,  cioè  duo 
anni  prima  che  il  console  Marcello  s'impadranissc  di 
Siracusa  , e contava  allora  (00,000  abitanti.  1 Mao- 
meilani  d’ Africa  se  ne  impadronirono  nell’ 848  del- 
l’E.  V.,  ma  dopo  il  tremuoto  del  (093  decadde  rapi- 
damente dall’  antico  suo  splendore  , a tal  che  oggidì 
non  conta  che  5000  abitanti. — Il  territorio  di  l^on- 
lìni  fu  sempre  rinomato  per  fertilità.  Oìodoroe  Plinio 
usserìsconoeh’csso  produeeva  il  centuplo  deilasemenle. 
I dintorni  di  Lconlini  sono  pure  fertili  di  presente  , 
c producono  in  copia  frumento,  legumi,  olio,  vino, 
canapa  c regolizia  de’ quali  mantiene  vìvo  il  com- 
mercio. 

LEONTOSERA  (min.  unf.).  — Gl!  antichi  davano 
questo  nome  ad  una  pietra  che,  secondo  le  favole  re- 
gistrate da  Plinio  , aveva  la  proprietii  di  allontanare 
gli  scorpioni.  Alcuni  autori  cousiderano  questa  pietra 
come  una  varietà  di  agata. 

LEONZA  (Ordixe  osi  la). — Meglioche  ordinefu  que- 
sta una  compagnia,  detta  della  Leonza,  ed  istituita 
da  cavalieri  napolitani  a prò  della  regina  Margherita 
madre  di  Ladislao,  simigliantemcntc  a quella  deU’.Ar- 
gala  che  i signori  di  Porianova  eziandìo  avevan  rac- 
colto contro  la  t'ausa  di  quella.  1/  insegna  era  una 


leonessa  d’ attento  ligaia  mercédi  un  laccio  d’oro 
alle  branche  ed  a’  piedi , dinotando  cosi  la  pazienza 
della  regina,  la  quale  comunque  ligata  ed  oppressa  , 
non  ìscemava  nella  generosità  magnanima.  Il  Troyli 
almeno  cosi  la  pensa  ; ma  il  Giannone  ne  fa  un  or- 
dine dì  cavalieri,  seguaci  eziandio  degli  Angioini. 

LEOXZ10(ztor.  drli’imp.  orim(.). — Nacque  a mezzo 
il  VII  secolo  : la  sua  famiglia  era  d’orìgine  d’Isaurìa  : 
la  milizia  apriva  il  campo  al  suo  valore  o alla  sua 
ambizione  in  tempi  che  il  Greco  impero  era  da  bar- 
bari mìDaccialo.  I..a  fortuna  gli  arrise , ed  essendosi 
mostrato  valente  nelle  battaglie  consegui  tosto  i più 
alti  onori  nella  corte  di  Giustiniano  ii.  crinvidi  ne- 
mici di  Leonzio  svegliarono  sospetti  nel  cuore  del- 
I*  imperatore  contro  il  giovine  eroe , che  forse  non 
sapeva  contenere  qualche  ambizioso  desiderio,  o per- 
chè la  propria  gloria  feriva  il  vano  orgoglio  degli  al- 
tri. Fatto  sta  cbe  le  speranze  ch’egli  aveva  potuto 
concepire  per  novelle  glorie  gli  si  dileguarono  quando 
Giustiniano  troppo  credulo  alle  parole  de'suoi  corti- 
giani fece  strappar  dal  Banco  di  Leonzio  la  vittoriosa 
spada,  e lo  fece  gittare  in  una  prigione.  Chi  conosco 
il  cuore  umano  indovina  cbe  1’  animo  del  guerriero 
non  dovette  sopportare  con  pazienza  quell' ingiuria  , 
e che  fra  le  catene  avrà  ruminali  ì più  cupi  pensieri 
di  vendetta.  I>a  lunghezza  della  prigionia  avrà  inas- 
prito e fortificato  quei  fiensieri , che  germogliarono 
più  tardi  terrìbili  azioni.  Gemette  nel  carcere  per 
tre  anni , finché  Giustiniano,  persuaso  troppo  tardi 
della  sua  innocenza  o non  potendo  avverare  i sospetti, 
ordinò  che  ne  fosse  tratto,  c per  risarcire  i danni  cbe 
avea  cagionati  al  prigioniero  lo  creò  governatore  della 
Grecia.  Ma  i danni  dell’aniiiio  non  si  risarciscono  fa- 
cilmente, e il  desiderio  della  vendetta  una  volta  in- 
fiammato non  si  estingue.  I>conzio  instigato  dalla 
propria  ambizione,  e confortato  dagli  amici,  si  ribellò 
contro  Giustiniano  , e sì  fece  cinger  la  porpora  in 
un'assemblea  tumultuosamente  adunata  all’Ippodromo 
nel  695.  Corì  usurpò  rautorilà  suprema.  Nella  stessa 
sua  rivolta  diede  segui  di  moderazione  lasciando  la 
vita  a Giustiniano  , o forse  fu  per  animo  coraggioso, 
non  temendo  cbe  gli  potesse  ritogliere  la  corona  im- 
periale. Continuò  ad  esser  prode  sul  trono,  anzi  fu 
principio  del  suo  regno  una  gloriosa  spedizione  in 
Africa  per  racquistar  quella  provincia;  ma  1’ effetto 
non  fu  pari  alla  magnanimità  dell’  impresa.  Intanto 
l’esempio  della  sua  ribellione  non  fu  senza  frutto  , c 
riuscì  funesto  a lui  medesimo:  le  truppe  si  sciolsero 
dalla  sua  obbedienza  e gridarono  imperatore  Tiberio 
Absìmarc,  che  fatto  tagliare  il  naso  e le  orecchie  al- 
l’usurpatore  lo  fece  rinchiudere  in  un  monastero  per 
conservare  sicuramente  la  propria  usurpazione.  Giu- 
stiniano non  ispcndeva  inutilmente  la  vita  che  gli  fu 
lasciata  generosamente  da  Leonzio  che  nou  volle  imi- 
tare i competitori  barbari  dei  troni  : egli  si  procac- 
ciava affezione  e aiuti  dai  Bulgari,  e dopo  sette  anni 
di  fatiche  pervenne  a ripigliare  il  seggio  ambito  di 
Costantinopoli.  Offeso  della  perdita  del  trono  c del- 
l'esiglio  era  impaziente  di  vendicarsi,  e ben  differente 
da  Leonzio  condannò  a morte  i due  usurpatori  , 
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I^oDsio  e Tiberio.  Sembra  che  Leonzio  prode  nelle 
baltaglie,  fortunale  nelle  sue  ambizioni  , non  avesse 
facoltà  sufGcicnle  per  cattivarsi  T animo  dei  soldati 
da  cui  dipendeva  la  sorte  e lo  stabilimento  del  suo 
Irono,  t'n’usurpazione  che  non  si  appoggia  alle  armi 
non  ha  sostegno  : in  mancanza  del  diritto  ha  bisogno 
della  forza. 

LEOPARDI  (Gucomo).  — Dolio  filologo  e valente 
poeta  italiano,  della  cui  morte  immatura  sono  già  da 
dieci  anni  dolenti  gli  amici  superstiti,  nacque  in  Re- 
canati,  citlò  della  Marca  d'Ancona  il  99  giugno  1798, 
dal  conte  Monaldo  e da  Adelaide  de'marcliesi  Anticì. 
Ebbe  a maestri , nei  primi  studi  di  umanità  , Giu- 
seppe Torres  , poi  in  quelli  di  umanità  e di  filosofia 
insieme,  Sebastiano  Sanchini,  entrambi  ecclesiastici. 
Col  primo  studiò  fino  a novo  anni , col  secondo  fino 
a quattordici  ; e dato  un  pubblico  saggio  di  filosofìa, 
non  ebbe  più  altro  maestro  al  mondo  che  la  vasta  bi- 
blioteca de'suoi  maggiori.  Quivi  (già  provetto  nella 
propria  lingua  e nella  Ialina)  imparò  da  se  stesso 
non  solo  la  francese  , la  spgnuola  c ringlesc  , ma  , 
quel  che  è mollo  più , la  greca  e V ebraica , nella 
quale  giunse  ìnsino  a disputare  con  alcuni  dotti  ebrei 
anconitani.  Se  questa  nostra  notizia  della  vita  di  lui 
potesse  essere  una  vera  biografia , dovremmo  a que- 
sto punto  investigare  le  ragioni  dello  svolgimento  e 
della  direzione  cìie  nc  prese  il  pensiero;  e forse  tro- 
veremmo ben  d’onde  incolpare  quelli  che  lo  posero 
sulla  via  troppo  spinosa  del  dolore , in  cui  si  andò 
consumando  , e troveremmo  argomenti  da  compian- 
gerne solamente  lo  scetticismo  amaro  de’suoi  scritti; 
ma  basti  il  dire  che  l'innocenza  de’suoi  costumi,  l’ur- 
banità dei  modi  e la  calda  amicizia  di  che  usò  in  tutta 
la  sua  vita  , sono  guarentigia  sufficiente  per  dirlo  di 
gran  lunga  moralmente  superiore  ai  pensieri  che 
lanciava  al  mondo,  alla  nazione  in  tempi  ahi  ! troppo 
critiei.  ^on  facciamo  adunque  come  quei  delatori 
pubblici  che  temerariamente  attribuiscono  tutti  i 
traviamenti  a corruzione  di  cuore  ; c piuttosto  di- 
ciamo con  s.  Agostino  : fedéli  no«,  Domine,  ad  te,  et 
tiu/uiffuin  ut  cor  nostrum  donec  requiexcat  in  te. — Il 
Leopardi  in  età  di  16  anni  si  trovò  in  grado  di  emen- 
dare la  vita  di  Porfirio  scritta  da  Plotino,  che  presentò 
al  padre  come  saggio  de'suoi  studi  ; o non  andò  guari 
che  compose  una  grande  dissertazione  sulla  vita  e gli 
scritti  dei  principali  retori  del  secolo  it  dell'  era  no- 
stra (Dione  Grlsostomo,  Elio  Aristide,  Ermogene  e 
Frontone) , poi  foce  una  raccolta  dei  frammenti  di 
cinquanta  Padri.  Nel  18IS  compose  un  saggio  sulle 
superstizioni  popolari  degli  antichi  , che  girò  mano- 
scritto fino  a quest’anno  che  fu  stampato  a Firenze. 
Questo  scritto  fu  detto  admirandw  lectioim  et  eruditionis 
opus  dal  dotto  De  Sinner  , depositario  di  molti  com- 
ponimenti di  lui  inediti , nella  prefazione  9\V Excerpta 
ex  schedis  eriticn  Jacobi  Leopardi,  eomitis,  Bonn» 
183à;  Ranieri  biografo  di  lui  non  lo  loda  meno  ; ed 
il  Sainte-Beuve  nel  lungo  suo  articolo  sulla  vita  e le 
opere  dell'autore  des  deux  moiuìes,  48^4,  t.iii) 

dice  che  presenta  già  i rìtultamenli  di  uno  spirito  ma- 
turo. Continuando  con  indicibile  ardore  i suoi  studi 


filologici,  intraprese  nel  1816  la  traduzione  compiuta 
di  Frontone  secondo  l'edizione  procurata  dal  Mai,  ed 
altri  simili  lavori,  che  sebbene  rimasti  inediti  valsero 
però  a farlo  conoscere  favoreTolmentc  presso  i dotti 
d'Italia,  sicché  trovossi  negli  anni  4816-1847  uno  dei 
più  assidui  collaboratori  del  giornale  milanese  intito- 
lato lo  Spettatore;  ma  «rovinatasi  la  vista,  sono  sue 
parole,  c obbligato  a passare  un  anno  intiero  (4849) 
senza  leggere,  si  volse  a pensare;  e si  affezionò  na- 
turalmente alla  filosofia  ; alla  quale,  ed  alla  bella  let- 
teratura che  le  é congiunta,  ha  poi  quasi  esclusiva- 
mente atteso  N. — I.C  condizioni  polìtiche  dell'  Italia 
essendo  argomento  di  meditazione  del  Leopardi  fino 
dal  484^,  sfogò  la  piena  del  suo  patrio  affetto  in  due 
magnifiche  canzoni , la  prima  all'  Italia  , la  seconda 
sopra  il  Monumento  di  Dante  che  allora  Firenze  pre- 
parava, le  quali  pubblicò  primamente  a Roma  nel 
1818.  Due  anni  dopo  diede  alla  Iucca  Bologna  c de- 
dicò a L.  Trissino  un'  altra  canzone  dirotta  ad  An- 
gelo Mai  quand’ebbe  trovato  1 libri  di  Cicerone  della 
Repubblica.  Cosi  il  Leopardi  si  acquistò  bolla  riputa- 
zione dì  poeta  lirico , ed  al  mese  d’ottobre  del  4899 
cedendo  alle  istanze  di  alcuni  amici , lasciò  la  prima 
volta  Recanati  e si  recò  a Roma,  ove  attese  alla  com- 
pilazione del  catalogo  de’  manoscritti  greci  della  bi- 
blioteca Barberini,  e conobbe  il  celebro  Niebuhr, 
che  invano  tentò  fargli  accettare  una  catedraìn  Ber- 
lino, siccome  la  prelatura  fattagli  offrire  dal  cardinale 
Consalvi.  Dimorando  a Roma  Ijcopardi  arricebi  le 
Efeìneridi  letterarie  di  due  dotti  articoli  sul  Filone  di 
Aucher,  sulla  Repubblica  di  Cicerone,  edita  dal  Mal, 
0 d’un  grande  lavoro  critico  sulla  Cronaca  d’Eusebio, 
nuovamente  pubblicata  dal  Mai  o da  Zohrab.  Questo 
scritto  importante  fu  pubblicato  a parie  in  Roma  nel 
4893.  Di  li  a poco  fece  ritorno  alla  cillà  natia;  ma  l'anno 
1895  passò  parte  a Milano,  parte  a Bologna.  Dal  4896 
al  4898  vìsse  a Firenze  ; ritornò  a Recanati  verso  la 
fine  del  4898,  poi  si  ricondusse  a Firenze,  ove  rimase 
fino  al  1851.  ^ spazio  che  è tra  il  489^  ed  Ìl  1830 
segna  l’epoca  più  splendida  della  vita  letteraria  di 
I.eopardi.  Nel  189à  venne  alla  luce  a Bologna  il  suo 
libro  delle  Canzoni , ove  alle  tre  prime  già  edite  ag- 
giunse sette  nuove  ; e pel  favore  che  incontrarono 
questi  componimenti  poetici,  si  dispose  a pubblicarne 
altra  raccolta  col  semplice  titolo  di  Versi  ( Bologna 
4896)  composta  per  la  massima  parte  d’ idilli  e di 
elegie  e segnila  dalle  traduzioni  in  versi  della  Batraco- 
miomachia e della  satira  di  Simonide  sopra  le  donne. 
Questo  piccolo  volume  ebbe  la  fortuna  del  primo. 
Nel  1897  raccolse  tutti  gli  scritti  sparsi  nel  Nuovo 
fkoglitore  di  Milano  , e neW y4ntohgÌa  di  Firenze  , li 
compiè  e li  pubblicò  a Milano  col  titolo  di  Operette 
morali.  Questo  è il  volume  che  Manzoni  nel  1830 
disse  il  libro  più  importante  per  istile  delle  prose 
italiane  uscite  nel  secolo  xis  ; ma  la  malorìa  n'ò  tris- 
tamente melanconica  , or  scria  , ora  satirica.  Tra  le 
pìccole  pubblicazioni  di  quest’  epoc.*)  non  faremo 
cenno  che  di  una  traduzione  tratta  dal  greco  di  <^m- 
befis.  Illaslrium  martyrum  leeti  triumphi  (Parigi  1660, 
p.  88-159)  che  stese  nel  linguaggio  de*Trecenti$ti , e 
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fu  (lai  pili  (tolti  credula  anlica  (Stilano  1826).  Del 
tempo  inodesimo  è I'  (ntizione  che  procurò  del  can- 
xoniere  del  Poirarra,  con  suo  ccccllciilc  coinnicnlario 
(Milano  iH26),  come  pure  le  due  crestomazie  ihilianc 
l’ima  in  pro^a,  Tallrn  in  %'crsi  (Milano  I827-28).  — 
Ma  f.£opardt  ^ià  per  natura  infermiccio,  afnilto  da 
di««cnsioni  poliliclic  che  lo  tcnevan  lungi  dal  padre  , 
U(»n  potè  a lungo  reggere  alle  faliehc  lellerorie:  cadde 
gravciMcnlo  malato  c non  se  nc  potè  poi  riavere  mai 
più.  l iiin  dal  1850,  in  ottobre,  con!>egm'>  tulli  i suoi 
scritti  filologici  nello  mani  di  un  amico  sincero.  Nel 
1851  si  recò  a Poma  dopoavcrc  pubblicato  a rirenze 
una  nuova  e più  copiosa  edizione  delle  .sue  poesie  coi 
titolo  di  A Firenze  non  tornò  che  nel  I H52  per 

assistere  ad  una  ristampa  delle  sue  Oprrrlfr  morati 
e quindi  fermò  dimora  a Napoli  nell’anno  I85'(. 
cominciò  una  nuova  edizione  delle  sue  opere  italiane. 

I fùinti  riuscirono  corretti  ed  auinenlali  dì  H eom- 
{(onimenti  ; ma  la  ristainpa  delle  Ojfrrrlte  tuorofi  si 
rimase  al  primo  volume,  impedita  dalla  censura  na- 
polilann  (Napoli  1855).  Stanco  cd  annoiato  da  tati 
diftìcoltò  , preparava  altra  raccolta  dello  sue  opere 
italiane,  si  edite  che  inedite,  che  destinava  alle  stampe 
di  Parici,  quando  venne  a morte  |>or  accesso  d'idro- 
pisia al  petto  il  giugno  1H57  in  età  di  59  anni  non 
ancora  compiuti,  e spirò  fra  le  braccia  d('l  fedele  suo 
amico  A . Panieri , la  cui  sublime  devozione  non  ha 
forse  esempio  uguale  , nemmeno  nell'  anliclnlà.  — 
1/ edizione  complufa  delle  opere  di  l.enpardi  venne 
stampata  in  H voi.  con  supplemento  a Firenze  da  Lo 
Monnior  (18^5-46)  coll' assistenza  di  parecchi  dotti 
ed  amici  delF  autore , ed  a fronte  di  questa  è la  bio> 
gratin  dì  lui  elegaiilonicnlc  scritta  da  A.  Ranieri. — 

giornale  italiano  elicsi  pubblica  a Parigi, 
ha  in  (|uesti  ultimi  giorni  annunciata  la  pubblicazione 
di  alcuni  scritti  postutni  di  Leopardi  clic  noi  non 
abbiamo  ancora  conosciuti. 

LEOPARDO  (soof.).  — ('limivoro  della  famiglia  dei 
gatti  (o.  Feudi).  11  leopardo  (/rba  /eo/xmlioi),  la  pan- 
tera (fati»  parttu»)  c Vonce  di  Buffon  (felin  tmeia)  sono 
stati  da  molli  naturalisti  confusi  insieme  e fin  anco 
col  ginguar  dcirAmerìca.  Quanto  al  leopardo  e alla 
pantera  è assai  difticile  il  determinare  se  questi  due 
nomi  abbraccino  veramente  due  specie  diverse.  Si 
neii’uno  c si  nell'altro  osserviamo  le  rosette  ossiann 
macchie  rosiformi  sa  d'un  bel  fondo  giallo;  ma  nella 
loro  larghezza  e dis|K>sizÌone  avvi  molta  diversità. 

II  maggiore  Smith  dice  che  il  leopardo  differisce  dalla 
pantera  in  quanto  è d'un  giallognolo  più  smontato, 
di  corpo  alquanto  più  piccolo  e colle  rosette  con- 
sistenti in  v*arie  macchie  parzialmente  unite  quando 
in  figura  circolare  e quando  in  forma  quadrangolare, 
o triangolare  o in  altra  meno  determinata  ; ed  ha  pure 
macchie  nero  isolate,  specialmente  intorno  alle  parti 
esterne  do' membri.  Nella  p.intcra  le  macchie  aperte 
hanno  io  spazio  centrale  più  scuro  che  ii  colore  ge- 
nerale de’  lati.  quistionc  però  non  sembra  ancora 
decisa.  Tutti  c duo  questi  animali  sono  ampiamente 
sparsi  per  Fantico  mondo,  essendo  nativi  delKAfrica, 
dell' India  c delle  ìsole  indiane,  come  Ceilan,  Suma- 


tra, eec.  \ Giava  iueontrasi  una  varietà  nera  (felis 
mr/oz),  c se  nc  veggono  anco  nc' serragli  europei. 
Incredibile  è il  brio,  la  grazia  o Fagilità  di  questi  ani- 
mali. Saltano  con  ima  destrezza  maraviglìosa ; s'ar- 
rampicano sugli  alberi,  e nuotano,  e ia  loro  pieghe- 
volezza di  corpo  li  fa  |>otentì  a strisciare  sul  suolo  col 
priiJcntc^ilenziodclbscrpesulla  inconsapevole  preda. 
I nativi  deiriiulia  chiamano  il  leopardo  la  tigre  degli 
alluri  perchè  (piand'esso  è perseguitato  si  rifugia  |>er 
lo  più  sugli  alberi  c anche  perché  si  vede  spesso  tra 
i rami , dove  fa  movimenti  cosi  rapidi  ch'è  tlinicile  il 
pigliarlo  di  mira  collo  schioppo.  La  comune  sua  preda 
souu  gazzelle,  cervi,  piccoli  quadrupc;dì  c sdmie. 


Loopanlo  «lei  Senegal 


Avviene  di  rado  eli'esso  attacchi  volontariamente  l'uo- 
mo; ma  guai  se  altri  Io  provoca.  Pigliansi  io  fosse  c 
trappole.  Cosi  ii  leopardo  come  la  pantera  sono  facili 
ad  addomesticarsi,  c diventano  miti  c carezzevoli  co- 
me il  gatto.  La  loro  altezza  è di  circa  due  piedi,  c 
.sono  di  figura  soUilc  c graziosa;  ma  vigorosi  e di  mi- 
rabili proporzioni.  L’oncia  (once,  Buffon, /èfrs  uncia) 
non  si  può  confondere  col  leopardo,  cd  è evìdeatc- 
mcntc  una  specie  diversa.  La  figura  che  qui  ne  diamo 
è tolta  da  un  indivìduo  clic  il  sìg.  Cray  presentò  nel 
1857  ad  un’adunanza  della  Società  Zoologica  di  Lon- 
dra G che  presentemente  trovasi  nel  Musco  Britannico 
di  quella  città.  È indigeno  dell'India,  c il  suo  pelo 
folto  c lungo,  che  ci  fa  credere  che  abili  lo  montagne 
anziché  la  calda  pianura,  è di  color  bigio  o bigio 
bianchìccio,  tinto  di  giallo  più  leggero  sul  petto  c 
sulle  parli  sottane.  Ila  la  lesta  segnata  sul  vertice  di 
macchie  nere  c di  una  grossa  dietro  alle  orecchie.  Il 
corpo  c i lati  delle  membra  sono  variegati  di  mac- 
chie irregolari  c ondanti  che  formano  figure  rotondo 
o piuttosto  ovali,  ma  non  disposte  cosi  ordinatamente 
come  nc)  leopardo.  La  coda,  ch’é  assai  lunga,  è quasi 
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paiiDoccbiuli,  massime  aU’apice,  essendo  foUissìmo  il 
pelo. 


LEOPOLDO  wt  (slor.  d’/tftemo^no).— Imperatori 
di  Alemagna,  appartenenti  l’uno  al  ramo  maschile 
della  casa  di  Assavaco , l’altro  al  ramo  di  Loscha 
{vedi  queite  paroU). 

LroroLDo  i,  secondogenito  di  PcaoiNANoo  iii  (erdi) 
c di  Marianna  di  Spagna  , nacque  li  9 giugno  del- 
l'almo  1640.  Alla  morte  del  suo  fratello  maji^orc  ci 
venne  riconosciuto  erede  presuntivo  delle  corone  di 
lloeniia  e di  Ungheria.  Eletto  imperatore,  li  4K  luglio 
dell'anno  1658,  dopo  la  morte  di  suo  padre  ci  do- 
vette promettere  di  non  soccorrere  la  Spagna  nelle 
guerre  d’Italia.  1 Turchi  aveano  sconfitto  l’esercito 
imperiale  e devastavano  la  Moravia,  pcrcliò  l’Impera- 
tore sosteneva  il  principe  di  Tran^lvania  Kakoezi  che 
avea  cessato  di  pagare  il  tributo  alla  Porta.  Moutecuo 
i;oLt  (ivdi),  alla  testa  delle  truppe  di  l..copoldo  e di 
6,000  uomini  scelti  che  Coligny  e La  Feuillade  gli 
nveano  condotti  di  Francia,  sconfisse  gli  Ottomani 
comandati  dal  gran  visir  Kccprili,  presso  a San  Gol- 
tardo, il  agosto  dell’anno  1604;  ma  invece  di  ap- 
profittare di  tal  vittoria,  il  gabinetto  di  Vienna  con- 
chiuse un  armistizio  di  anni,  e Kakoezi  rimase 
tributario  del  sultano.  L’attenzione  deU'impcratore  era 
infuni  rivolta  ad  un  oggetto  di  maggiore  importanza. 
L’Ungheria  era  in  piena  rivoluzione  e voleva  rendersi 
indipendente;  Impresa  che  avea  costatola  vita  a /ri- 
nvi, Frangipani,  NadasU  ed  a parecchi  altri  magnati. 
Tsekcii  eletto  capo  dei  sollevati , si  fece  riconoscere 
re  di  Ungheria  dai  Turchi , mediante  un  annuo  tri- 
buto di  40,000  zecchini,  e li  chiamò  in  AIcmagna. 
Un  esercito  forte  di  300,000  uomini  s’inoltrò  sino  a 
Vienna,  ed  assediò  quella  capitale  nel  1683,  e quella 
città  sarebbe  forse  caduta  in  loro  potere  ove  non 
fosse  stata  soccorsa  da  Giovanni  Sosicsri  {vedi).  As- 
(^lito  ne’ suoi  trinceramenti,  il  gran  visir  Kara  Mu- 
hlafà  fu  preso  da  un  panico  terrore  c fuggissene  la- 
K'iando  il  suo  campo  in  potere  dei  vincitori.  Tale 
disfatta  fu  seguila  da  varie  altre.  Gl’imperiali  ripresero 
tutte  le  città  che  loro  erano  state  tolte,  c la  rivolu- 
zione ungarcse  venne  compressa  coi  più  severi  pro- 
vodimenti.  I.a  corona  di  quel  reame  cessò  di  essere 
elettiva,  e fu  dichiarata  ereditaria  dalla  dieta  di  Prcs- 
Encicf.  pop.— Tono  Vili. 


burgo  nel  1687.  La  Transilvanìa  poi  si  sottomise  in- 
tieramente alla  casa  d’Austria — Leopoldo  fu  tre  volle 
in  guerra  colla  Francia.  La  prima  volta,  nel  1673, 
^li  si  uni  colla  Spagna  c col  Brandeburgo,  per  so- 
stenere gli  Olandesi  assaliti  dall’  Inghilterra  c dalla 
Francia.  Quella  guerra  non  fu  per  lui  felice,  e fini 
colla  pace  di  Nimgca  (vedi),  lì  5 febbraio  del  1677. 
Nella  seconda,  nel  1686,  l.«opoldo  si  uni  coll'Olanda 
e colla  Spagna,  e l'impero  ottenne,  col  trattato  di 
Kyswick  li  30  ottobre  1697,  non  solo  la  re- 

stituzione di  quanto  gli  avea  tolto  la  Francia  dal  1680 
in  poi,  ma  altresì  parecchie  piazze  forti,  come  Bri- 
sach,  Friburgo,  KehI,  Filippsburgo,  ecc.  Luigi  xiv 
restituì  pure  al  duca  di  Lorena,  parente  di  I..copoldo, 
i domini)  di  cui  egli  avea  spoglialo  la  di  lui  famiglia 
nel  1670;  la  terza  guerra  infine  (1703)  fu  quella 
della  Sucersstone  (i^edi)  di  Spagna,  ma  I.4$opoldo  non 
ne  vide  la  fine.  Egli  mori  li  5 maggio  1705.— Leo- 
poldo I era  un  principe  severo  c pinzocchcro,  amante 
per  genio  di  una  vita  placida  ed  uniforme.  Sotto  il 
suo  regno,  un  gran  disordino  si  era  introdotto  io 
tutti  i rami  della  pubblica  amounistrazionc  ; ma  l’ im- 
pero che  era  prono  al  crollare,  venne  sostenuto  da 
Montecuccoli,  dal  principe  Luigi  di  Badcn  e dal  prin- 
cipe Eugenio.  Leopoldo  però  seppe  rendere  alla 
dignità  imperiale  Timportanza  ch’essa  avea  perduta. 
Egli  innalzò  13  conti  al  grado  di  principi  deU’irope- 
ro,  creò  un  nono  elettorato  in  favore  di  Brnnswlck- 
llanover , cd  accordò  all’  elettore  di  Brandeburgo , 
Federigo,  il  titolo  di  re  di  IVuasia.  Le  università  d'Izs- 
pftucR  e di  Breslavia  {v.  quetti  nomi)  sono  a lui  de- 
bitrici della  loro  esistenza.  Egli  era  appassionato  delia 
musica,  ne  componeva  egli  stesso,  e volle  morire  io 
mezzo  ad  nn  concerto.  Egli  ebbe  dalle  tre  sue  mogli 
parecchi  figliuoli,  due  dei  quali  a lui  sopravisscro  c 
regnarono  sotto  i nomi  di  Giuseppe  i e di  Cazlo  vi 
(u.  queati  nomi). 

Leopoldo  ii  come  imperatore  di  AIcmagna , c i 
come  granduca  di  Toscana,  secondogenito  di  Maria 
Teresa  d’Austria  e di  Francesco  di  Lorena,  nacque 
li  5 maggio  1747.  Dopo  che  Maria  Teresa,  per  la 
morte  di  suo  padre  Carlo  vi,  ascese  il  trono  impe- 
riale, il  granducato  di  Toscana,  che,  in  virtù  dei 
trattati  doveva  rimanere  disgiunto  dagli  ereditarii 
Stali  deir  Austria,  toccò  a l..eopoldo,  poiché  Giuseppe 
suo  fratello  maggioro  era  l’erede  presuntivo  dcirim- 
pero.  Però,  come  fu  giunto  nel  1765  all’età  richiesta 
prese  possesso  della  Toscana  e fermò  sua  sede  in 
Firenze.  « Questo  prìncipe,  scrive  a ragione  il  Bolla, 
il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare  che  non  me- 
riti molto  più,  mostrò  quanto  possa  per  la  felicità 
dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un  animo 
buono,  e tutto  volto  a gratificare  all’ umanità.  So- 
lone fece  un  governo  popolare  e torbido,  Licurgo 
un  governo  popolare  e ruvido,  Romolo  un  governo 
soldatesco  e conquistatore:  fece  I^eopoldo  un  governo 
quieto,  dolce  e pacifico,  tanto  più  da  lodarsi  dul- 
l’aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva  serbar 
lutto  ».  Le  sapienti  riforme  con  cui  questo  gran 
principe  diede  nuova  vita  e nuovo  indirizzo  al  suo 
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Stato  »i  estesero  a tutte  le  parti  della  pubblica  am- 
ministrazione, ma  in  ispecie  a quella  della  giustizia 
ed  alle  ecclesiastiche  discipline.  Erano  prima  di  Leo* 
poldo  le  leggi  di  Toscana  parziali,  intricate,  inco* 
mode,  improvide,  come  quelle  elio  erano  frutto  di 
(empi  diversi  e tra  loro  in  sommo  grado  dissonanti; 
ma  a tutto  ei  pose  rimedio.  Annullò  i tribunali  pri- 
vilegiati e superllui,  e tra  gli  altri  quello  delle  re- 
galie, togliendo  in  tal  modo  qualunque  prerogativa 
ebe  sottraesse  ai  Iribunali  ordinarti  quelle  cause  che 
toccavano  grinteressi  della  corona.  Esentò  i comuni 
dai  fori  privilegiati,  gli  rendè  lìberi  nel  governo  dei 
loro  beni,  e diede  loro  facoltà  non  solo  di  esami* 
Ilare,  ma  ancora  di  giudicare  deU'opporlunilà  delle 
pubbliche  gravezze,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne 
a formare  nel  gran  ducalo  in  certi  punti  una  rap- 
presentaiua  nazionale.  Condonali , oltre  a ciò , dei 
debiti  verso  l’erario  e soddisfatti  dei  crediti,  sorsero 
a grande  prosperità  ; e crebbela  ancor  più  il  nii- 
glioramento  del  catasto.  Tali  furono  gli  ordini  civili 
intrmloUì  da  Leopoldo  ii  quanto  alla  giustìzia.  Circa 
i criminali,  annullò  altresì  ogni  immunità  c parzia* 
lilà  di  foro;  abolì  la  pena  di  morte,  la  tortura,  il 
crimcniesc,  la  cond.sca  dei  beni,  il  giuramento  dei 
rei;  c dal  ritratto  dello  multe  e pene  peciitiiaric  volle 
si  furma.4sc  un  deposito  separato  a benefìcio  e sol- 
lievo dì  quegli  innocenti  che  il  necessario  c libero 
corso  della  giublizta  soUopono  talvolta  allo  moU^lie 
di  un  processo,  cd  anche  del  carcere,  non  meno 
che  per  soccorrere  i danneggiati  |>er  delitti  altrui; 
il  che  fondò,  cosa  maravigliosa,  un  lìsco,  che  dava 
in  vece  di  torre.  Nò  contento  a questo,  volle  che  si 
compilasse  un  novello  Codice  toscano.  Così  questa 
provincia,  che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempi,  venula  in  potestà  di  un  prìncipe  umanissi* 
mo,  diede  ancor  quello  di  un  corpo  di  legge  tem- 
perato di  modo  che  nè  il  governo  poteva  desiderare 
maggior  sicurezza,  nè  ì popoli  maggior  felicità.  A 
questo  medesimo  fine  contribuirono  pure  assai  i nuovi 
ordini  di  Leopoldo  rispetto  airagricullura  ed  al  com- 
mercio. Rendè  i coloni  liberi  dalle  vessazioni,  le  terre 
dalle  servitù;  moderò  la  facoltà  di  instiluir  fidecoui- 
missì  c riunì  la  facoltà  del  pascolo  al  dominio,  onde 
fu  distrutta  Tantica  legge  del  pascolo  pubblico,  per 
cui  veniva  impedito  ai  possessori  il  cingere  di  stabili 
difese  i terreni , c costretti  erano  a lasciargli  in 
preda  al  bestiame  insclvatinhìlo.  Considerato  poi 
quanto  gli  appalli  generali  dei  dazii  fossero  molesti 
ai  {Kipoli  c gravi  ai  governi  buoni,  Leopoldo  H abolì. 
Molte  privative  ancora  furono  lolle,  iiuelle  delie  ven- 
dite dei  tabacchi,  delLacquavìle  e del  ferro;  a tutti  si 
diè  facoltà  di  cavar  miniere.  Leopoldo  sapeva  che 
tutte  queste  riforme  avrebbero  diminuito  le  entrate 
dcircrario  : pure  non  ristette , movendolo  il  ben 
pubblico  più  che  il  vantaggio  del  lìsco.  Ciononostante 
assai  meno  diminuirono  che  non  si  era  creduto;  perchè 
la  prosperità  del  paese,  c la  più  attiva  circolazione 
dei  generi  che  nc  risultarono,  supplirono  in  gran 
parte  a quello  clic  si  perdeva.  Mirabile  argomento, 
che  la  prosperità  dei  popoli  [>rodotta  dalla  libertà, 


uon  la  gravezza  delle  imposte,  è la  miglior  foste 
che  sia  della  ricchezza  dcirerario.  Si  aggiunsero  le 
dogane  interne  soppresse,  nuove  strade  aperte,  ca- 
nali scavali , porti  c lazzaretti  o nuovi  u rUtoralì, 
al>oIÌti  t corpi  delle  arU  c le  matrìcole , surrogali 
agrimpedìmentì  premii,  facilità  ed  esenzioni,  massi- 
me in  beneficio  delle  arti  della  seterìa  e del  lani- 
ficio, parli  essenzialissime  deirindustria  toscana.  Ma 
per  dire  ancora  del  governo  delle  terre,  non  solo 
Leopoldo  II  lo  migliorò  d'assai,  migliorando  le  con- 
dizioni dei  contadini,  ma  rendè  ancora  coltivabili 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte. 
Cosi  la  Val  di  Chiana,  cosi  quella  di  Nievole,  così  in 
gran  parte  il  capitanato  di  Pietra-Santa,  e le  frontiere 
del  litorale  livornese  e pisano,  furono  per  opera  sua 
liberale  dalle  acque,  ridotte  a sanità,  o restituite  alla 
coltivazione.  Ma  opera  di  mollo  maggior  momento  c 
di  quasi  insuperabile  difticoltà  fu  il  prosciugamento 
delle  maremme  Saneei,  a tal  termine  condotto  che  si 
aveva  speranza  di  tolalo  perfezione. — Nè  mioor  lode 
meritano  gli  ordinamenti  di  questo  giusto  e magna- 
nimo principe  circa  il  debito  dello  Stato.  Più  di  tre 
mila  luoghi  di  monte  furono  cancelIaU,  restituiti 
i capitali  ai  creditori  col  rìtralto  dei  beni  venduti 
spettanti  a regìe  e pubbliche  azioodc,  ìnipiogartdo 
a quest'uso  anche  i capitali  provenienli  dalla  dote 
e conlradotc  deirareiduehessa  sua  moglie,  ed  altre 
costituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato,  in  tal 
modo  si  spense  in  grau  parte  il  debito  che  Unto  gra- 
vava l'erario.  Nè  per  questo  tralasci.'ivansi  provedi- 
luenti  di  utilità  o di  ornamento  ; perciocché  nel  tempo 
medesimo  sorgevano  scuote  per  ogni  celo,  cunserva- 
torii,  case  di  rifugio  e di  ricovero,  ospizi  cd  ospedali  ; 
gli  studi  di  Pisa  c di  Siena  meglio  si  ordinavano  ; 
nuovi  palazzi  fondavansi,  gli  antichi  si  abliellivano, 
nuovi  passeggi  si  aprivano,  le  librerie  si  arriccili* 
vano,  il  gabinetto  di  fisica  .si  accresceva,  cd  un  orlo 
lioUnico  si  piantava. — Tra  mezzo  a tutto  questo  il 
principe,  siccome  quello  che  giusto  era  e sincero, 
non  volle  starsene  oscuro,  e però  fece  pubblicare  la 
dimostrazione  per  entraU  e per  usciU  delle  rendile 
dello  SUto  dal  47621  fino  al  1789.  In  questo  quasi 
spcoehìo  dcircconomia  di  Toscana  vedonsi  ed  i ris- 
|tarmi  fatti  e le  imposizioni  moderate,  ed  il  danaro 
convertilo  in  opere  pietose  dì  sollievo  o di  orna- 
mento pubblico. — Ma  Ja  parte,  certo  non  meno  utile 
c imporUntc,  ma  di  gran  lunga  più  malagevole  delle 
riforniazioni  operate  da  Leopoldo  in  Toscana,  fu  quella 
I che  si  riferisce  alle  ecclesiastiche  discipline.  La  sco- 
perta di  certe  scandalose  pratiche  tenute  io  alcuni 
convenli  di  monache  delle  città  di  Pisioia  e Prato  di 
connivenza  coi  frali  donienicani  loro  direttori  spiri- 
tuali indusse  Leopoldo  a fare  pruvedimeoti  per  rifor- 
mare intieramente  il  sistema  di  disciplina  monacale, 
0 commise  aU’uopo  piena  facoltà  al  vescovo  di  Pisioia, 
Scipione  Ricci.  Questo  diede  origine  ad  una  lunga  ed 
aspra  oonirovcrsia  colla  corte  dì  Roma,  la  quale  pre- 
tendeva che  a lei  sola  si  spettasse  di  portare  giudizio 
intorno  alle  cose  che  rigiiarilavano  i membri  del  clero 
secolare  e regolare.  Leopoldo  tuttavia  insistette  di 
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forza,  e il  papa  acconacnli  ialiao  che  i conventi  della  ii 
Toscana  venissero  soltralti  dalla  giurudizionc  dei 
generali  dei  loro  ordini  sedenti  a Roma,  e soUopo* 
sU  invece  a quella  dei  vescovi  delle  rispettive  loro 
diocesi.  A ciò  non  contento  Leopoldo,  convocò  nel 
1787  un’assemblea  di  vescovi  di  Toscana,  propo- 
nendo loro  S7  punii  tutti  relativi  alla  riforma  dei- 
recclesiastica  disciplina.  Molti  si  accordarono,  altri 
si  modificarono,  alcuni  si  serbarono  a tempi  mi- 
pilori.  — Avuto  pertanto  il  parere  di  prelati  venera- 
bili per  dottrina  e per  inlegrtU  di  costumi,  egli  statuì 
che  le  parochie  si  dessero  a concorso,  si  aumentas- 
sero I lediti  loro,  più  non  pagassero  veruna  tassa  ai 
vescovi  forestieri;  si  annullassero  le  pensioni  di  qua- 
lunque sorta  sopra  i benefizi  curaU;  si  permutasse  la 
destinazione  dei  fondi  vincolali  ad  osi  religiosi,  o in- 
differenti, 0 poco  utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali 
si  impiegasse  in  aumento  delle  scarse  congrue  dei 
parocbi  più  bisognosi  : con  questo,  ed  in  compenso 
di  tali  concessioni,  i rettori  delle  cure  daU'esazione 
delie  decime  e da  altri  emolumenti  di  stola  desistes- 
sero; i parocbi  fossero  obbligati  alla  residenza;  ninno 
potesse  godere  più  di  un  benefizio  ; lutti  i sacerdoti 
che  avessero  benefizio  residenziale  fossero  incardi- 
nati alia  chiesa,  ov’era  fondato,  e tutti  i sacerdoti 
semplici  alla  chiesa  parochialc,  dove  abitassero,  e ciò 
con  dipendenza  dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo  nel 
pio  ufficio  ; i benefizi  laoto  di  collazione  eoclesiasUca 
quanto  di  nomina  regìa,  si  conferissero  unicamente  a 
chi  servito  avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa. 
Ordinò  poi  che  m prevedesse  alla  susmstenza  degli  oc- 
elesiastìci  o poveri  od  infermi  ; abolì  parecchi  con- 
venti ; soppresse  tutte  le  compagnie , congregazioni 
e confraternite,  sostituì  loro  le  sole  compagnie  di  ca- 
riti, e le  chiese,  oratorii,  refettorii  e stanza  delle  com- 
pagnie soppresse  volle  si  consonassero  gratuitamente 
aiparochi.  Annullò  il  tribunale  del  Sant'officio:  proibì 
la  pubblicazione  e resecuzionc  delle  bolle  e censure 
di  Roma,  senta  il  regio  consenso  ; abolì  il  privilegio 
degli  ecclesiastici  di  trarre  i laici  al  foro  loro,  e nelle 
cause  criminali  volle  che  in  tutto  e per  lutto  fossero 
parificati  ai  laici;  ordinò  che  le  curie  eccle^asliebe 
conoscessero  meramente  delle  cause  spirituali;  einfine 
che  gli  ordinarii  ogni  due  anni  convocassero  il  sinodo 
diocesano  per  conservare  la  purità  della  dottrina  e la 
santità  della  disciplina. — Ma  a quelle  deliberazioni  del 
prìncipe  toscano  non  si  rimase  Sdpione  Ricci  {vtdi) 
vescovo  di  Pistoia,  che  intento  sempre,  come  diceva,  a 
voler  ritirare  il  governo  della  Chiesa  verso  i suoi  prin- 
eipii,  ave>*a  già  opinato  neH'assemblea  dei  vescovi  di 
Toscana,  acciò  sì  ampliassero  le  facoltà,  non  che  dei 
vescovi,  dei  parochì,  volendo  a foggia  dell’antica  co- 
stumanza dei  cristiani,  che  gli  uni  egli  altri  avessero 
voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Onde  questi 
andò  sostenendo  varie  altre  doUrìoe  che  fecero  assai 
nal  suono  a Roma,  come:  essere  i vescovi  d’immo- 
diala  istiluzione  divina;  una  favola  peUfpana  il  limbo 
dei  fanciulli  ; un  solo  altare  dover  essere  in  chiesa 
secondo  il  costume  antico  ; la  liturgia  ed  esporsi  in 
lingua  volgare,  e ad  alla  voce  recitarsi  ; il  tesoro 


delle  indulgenze  essere  trovato  scolastico,  chimeric.'x 
invenzione  l’avorio  voluto  applicare  ai  defunti;  la  con- 
vocazione del  concilio  nazionale  essere  una  dello  vie 
canoniche  per  terminar  le  controversie  circa  la  fedo 
ed  i costumi.  Infiuosommamcntc  dispiacque  alla  corte 
romana  quella  proposizione  del  sinodo  pistoiese,  per 
la  quale  i quattro  artìcoli  statuiti  dal  clero  gallicano 
nell’ assemblea  del  468^  si  approvarono,  c questa 
particolarmente  Pio  vi  con  una  sua  bolla  lassò  c 
dannò  come  temeraria,  cd  alla  santa  Sede  ingiuriosa. 
~ Leopoldo  sostenne  il  Ricci  di  tutto  le  sue  forze, 
ina  egli  non  potò  impedire  che  fosse  di  varie  maniere 
molestato  c infine  costretto  a rassegnare  Imsua  sedo 
(V.  Potter,  f'ic  de  Scipion  Ricci,  3 voi.  Brussello 
18^3). — Mortoli  io  febbraio  suo  fratello  l'imperatore 
(liuseppc  II,  Leopoldo  gli  succedette  ne’  vasti  suoi  do- 
minii,  come  pure  ncH’impero,  mentre  suo  figlio  Ferdi- 
nando gli  succedette  nel  granducatodi  Toscana.  Nell’as- 
sumere  il  governo  degli  Stali  ereditarli  deU’Austria, 
Leopoldo  trovò  da  per  tutto  mali  umori  e scontentezza 
dovuti  in  gran  parte  alle  non  abbastanza  maturate 
innovazioni  di  suo  fratello  ; i Paesi  Bassi  in  piena 
rivolta;  l’Ungheria  in  procinto  di  imitare  il  suo  esem- 
pio ; la  Boemia  mal  soddisfatta  ; U clero  e la  corte 
di  Roma  in  conflitto  col  governo  ; la  Prussia  ostile  ; 
l'Inghilterra  alienala;  la  Francia  in  preda  a un  gran 
scouvolgìmenlo  e sul  punto  di  divenire  nemica  ; c la 
Russia,  sola  alleata  del  suo  antecessore,  impegnata, 
com’esso,  in  una  guerra  contro  i Turchi. — Leopoldo 
che  era  non  soltanto  abile  uomo  di  Stato,  ma  assen- 
natissimo e di  eccellente  animo,  mostrò  un  gran  de- 
siderio di  concUiaTsi  l’afleUo  de*  suoi  soggetti,  c vi 
riuscì:  abolì  le  innovazioni  di  suo  fratello  che  torna- 
vano più  .moleste  ; fece  la  pace  colla  Porta  ; e paci- 
ficò IT'nghcria  col  ripristinare  la  sua  superba  nobiltà 
in  tutti  quegli  antichi  privilegi  che  Giuseppe  ii  aveva 
aboliti,  e nel  tempo  stesso  mandando  truppe  per  met- 
ter freno  a que'  nobili  più  riottosi  che  qucrelavansi 
altamente  dell’indipendenza  del  popolo,  sottratto  al 
loro  giogo,  poiché  tale  è la  sostanza  della  costituzione 
ungaresc  (v.  l'Nciizau).  — Dapoi  Leopoldo  cercò  dì 
sedare  rinsurrezione  dei  Paesi  Bassi  col  proporre  a 
qu^li  Stati  di  ristabilire  le  antiche  loro  costituzioni; 
ma  grinsorti  avendo  ostinatamente  ricusato  di  dare 
ascolto  alle  sue  proposte,  egli  mandò  loro  contro  delle 
truppe,  e la  discordia  essendosi  cacciata  tra  quei  capi, 
Leopoldo  ricuperò  con  poca  difficoltà  quelle  belle  pro- 
vince ; ma  non  avendo  voluto  rimettere  le  coso  nello 
stalo  in  cui  erano  prima,  si  inimicò  gli  abitanti  del 
Brabante,  allora  fortemente  subillali  dai  rivoluzionarii 
Francesi,  ebe  andavano  da  por  tutto  in  busca  di  al- 
leati. .A  ciò  tennero  dietro  le  vivo  apprensiooi  per 
la  sorte  di  sua  sorella  .Anlonietla  e del  di  lei  sposo 
Luigi  xvr,  donde  il  trattato  di  Reicbenbacb  e quello 
dì  Pilnitz,  in  agosto  del  4791  tra  l'Austria  e la  Prus- 
sia aH’oggelto  di  por  freno  ai  progressi  della  propa- 
ganda rivoluzionaria  francese.  Ma  le  intenzioni  di 
Leopoldo  erano  essenzialmente  pacifiche  ; il  trattato 
di  Pilnitz  era  difensivo,  piuttosto  che  offensivo,  e il 
suo  scopo  era  di  assestare  con  negoziali  le  faccende 


LEOPOLDO  (OftDim  oi)~LEOSTEM:. 


della  Francia  c non  coU’invasìone  e collo  smembra- 
mento  di  quel  paese,  come  asserivano  falsamente  co- 
loro che  avevano  interesse  ad  irritare  le  passioni  del 
popolo  francese  per  impegnarlo  irrevocabilmente  nella 
guerra.  In  mezzo  a queste  cure  i^poldo  ii  mori  il 
C’ marzo  179:2,  in  età  appena  di  kh  anni.  Egli  fu  ge- 
neralmente rimpianto  per  la  sua  affabilità,  per  la  sua 
giustizia  e clemenza,  per  la  sua  bontà  verso  ì poveri 
che  ammetteva  liberamente  in  sua  presenza,  nonché 
per  l'illuminala  sua  mente  e sodo  giudizio.  I^li  ebbe 
a successore  il  suo  figlio  primogenito,  (v.  Filzn- 
CISCO  II). — (ili  fu  eretto  in  piazza  Santa  Caterina  di 
Pisa  un  «onumento  del  quale  ne  piace  qui  porgere 
la  stampa. 


LEOPOLDO  (OaDiai  di). — Due  ordini  moderni  por-  j 
tano  questo  nome,  uno  dei  quali  appartiene  alla  mo- 
narchia Austriaca,  l'altro  al  Belgio.  — L'ordine  di 
San Leopoldod'.-tustria,  istituito dalFimperatore  Fran- 
cesco i,  li  7 gennaio  1808,  in  memoria  di  suo  padre 
Leopoldo  II,  è destinato  a premiare  il  merito,  qua- 
lunque siasi  la  condizione  o la  comunione  cristiana 
della  persona  che  si  vuol  ricompensare.  Illimitato  è 
il  numero  de’ suoi  membri.  Esso  si  divìde  in  tre  classi: 
ì grancroci,  i commendatori  cd  i cavalieri.  La  deco- 
razione consìste  in  una  croce  a otto  punte  smaltate  di 
rosso  con  orlo  bianco,  nel  centro  della  quale  stanno 
scritte  in  una  piastra,  le  lettere  iniziali  F.  I.  A.  (Fkan- 
cisces  IMF.  Aust.),  con  qucst'cscrgo  : Inteakitati  kt 
MeaiTO.  Nel  rovescio,  sta  scrino  in  mezzo  ad  una 
corona  di  quercia  il  bel  molto  di  l.eopoldo  : Ofes 


MEcuM  CORDE  suMiToauM.  La  croce  cui  sovrasta  la  co- 
rona imperiale,  è angolata  con  tre  foglie  di  quercia 
adorne  di  ghiande.  Questa  decorazione  si  {torta  so- 
spesa ad  un  nastro  rosso  con  orlo  bianco.  I commen- 
datori possono  a loro  richiesta  ottenere  la  dignità  di 
barone,  cd  i cavalieri  il  titolo  nobile  di  cavalleria 
ereditaria. — L’ordine  Belgico  di  Leopoldo  fu  ìsliluilo. 
li  il  luglio  4839,  per  ricompensare  tutti  i servigi  resi 
alla  patria.  Quest'ordine  è composto  di  cinque  classi, 
i gran  cordoni,  i grandi  afficiali,  i commendatori,  gii 
ufGcìali  e i cavalieri.  11  re  de'  Belgi  n'  è il  gran  mae- 
.stro.  Questa  decorazione  è mollo  somigliante  a quella 
della  L^on  d’onore,  e si  porta  sospesa  ad  un  nastro 
color  di  fuoco. 

LEOPOLI  (in  tedesco  Lemberg^  in  polacco  Luw 
lione)  (geogr.).  — Capitale  anlicamcnie  della  Russia 
Rossa  ed  ora  del  governo  della  Callizie  (cedi),  è una 
città  assai  florida  situata  in  riva  al  Pellew,  uno  degli 
affluenti  del  Bug,  con  tre  grossi  sobborghi  ben  edi- 
ficati, con  larghe  strade,  diritte,  ben  selciale  c pulite. 
Leopoli  ha  due  castelli , uno  dei  quali  sorge  sovra 
un  monte  fuori  della  sua  cinta , e varii  b^li  edi- 
fizii  che  la  rendono  una  delle  vaghe  città  deli’  Eu- 
ropa. I più  notevoli  di  qu^li  edi^i  sono  la  chiesa 
dei  Domenicani , ove  trovasi  il  monumento  eseguito 
da  Tborwaldsen  per  la  contessa  Borowska,  e,  fuori 
della  cinta  della  città,  il  palazzo  arcivescovile.  In  Leo- 
poli si  contano  quindici  chiese,  delle  quali  dodici  ca- 
tolicfae , una  greca-unita , nna  armena  ed  una  luto- 
rana,  due  sinagoghe,  nove  conventi,  cinque  ospedali, 
un  teatro,  una  casa  di  correzione;  essa  possiede  inol- 
tre un'llniversilà  con  una  biblioteca,  un'academia,  la 
quale  non  è in  certo  modo  che  una  specie  di  Univer- 
sità, un  ginnasio,  una  scuola  normale  superiore,  una 
scuola  reale,  ove  insegnasi  quanto  ò necessario  al- 
l’edocazione  commerciale,  dtm  scminarii  ed  un  museo 
nazionale  con  una  ricca  biblioteca  fondala  dal  conte 
Ossolinski.  Leopoli  è la  sede  del  comando  generale 
militare  delia  (Milizia,  del  suo  tribunale  d'appello, 
di  un  arcivescovo  catoUco,  di  un  arcivescovo  arme- 
no, dì  un  arcivescovo  greco  o di  un  rabbino  8U{>e- 
riore.  Uno  dei  principali  prodotti  dcH’indnslria  di 
questa  capitale  è lo  znccliero  di  barbabietola,  ed  essa 
fa  poi  un  gran  traffico  colia  Russia  , colia  Moldavia , 
colla  Prussia  e coU’Austria;  al  che  cootribuisce  mol- 
tissimo la  sua  situazione , posta  com’ella  è sul  punto 
ove  s’intersecano  tutte  le  grandi  strade  che  menano 
a quegli  Stali.  Il  commercio  di  spedizione  vi  è so- 
vralutto  aUivisMino  colla  Russia  e colla  Turchia.  La 
sua  popolazione,  secondo  il  Balbi,  ascende  a 65,000 
abitanti , fra  i quali  si  contano  circa  9o,(KM)  ebrei. 
I..eopoU  è mtuata  sotto  il  49'  di  long,  orientale  c 
sotto  il  SI'  di  lalitud.  settentrionale. 

LEOSTENE  (stor.  uni.).  — Fu  questo  uno  degli 
ultimi  fortunati  capitani  d’Alene.  Era  egli  del  partilo 

Idi  Demostene;  e la  violenza  delle  sue  arringhe  in  fa- 
vore della  democrazia  gli  fecero  dire  da  Focìone  ; 
« 0 giovane,  le  Uie  parole  sono  come  il  cipresso, 
alle  e grandi,  ma  nou  fanno  fruito  ».  Si  era  tuttavìa 
acquistalo  abbastanza  dì  riputazione  per  essere  fatto 
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capo  di  un  grosso  corpo  di  soldati  mcrcenarii , tor- 
nati d'Asia  poco  prima  della  morte  di  Alessandro,  i 
quali , saputasi  la  morte  di  quel  iitntnde , vennero 
apeiiamenle  presi  allo  stipendio  della  repubblica. 
Sua  prima  impresa  fu  la  sconfitta  de'  Beoti  presso 
Platea.  Si  piantò  quindi  a Pile  a fine  d'impedire  l’en- 
trata d'Antipatro  nella  Grecia,  lo  sconfisse,  e lo  in- 
chiuse in  l>amia  città  della  Tessaglia,  a cui  poso  as- 
sedio, donde  ebbe  nome  la  guerra  lamiaca.  Lcostcnc 
fu  ucciso  nel  corso  deU’assedio,  c colla  sua  morte  la 
fortuna  abbandonò  le  armi  ateniesi  (v.  Ahtipat«o). 
Questo  capitano  lasciò  molla  fama  dopo  di  sè,  e il 
suo  ritratto , dipinto  da  Arcesilao,  viene  mentovato 
da  Pausania  (I.  c.  i)  come  uno  d^li  oggetti  del  Pi- 
reo meritevole  di  atbeiuìonc  (Diod.  xviii). — Un  altro 
LaosTSNR , pure  Ateniese,  fu  condannato  a morte 
(anno  361  av.  C.)  per  essere  slato  sconfitto  da  Ales- 
sandro di  Fere  (Dìod.  xv.  95). 

LEPAMO  (Golfo  m)  (9«ogr.  e stor.).  — È questo 
l’antìco  golfo  Corintio  e consiste  in  un  piccolo  mare, 
largo  circa  sei  miglia  dall'ovest  all'est,  situato  tra  la 
costa  settentrionale  del  Peloponneso  e il  greco  con- 
tinente. Entravisi  dalFovcst , da  una  baia  esterna , 
detta  il  golfo  di  Patrasso,  per  la  via  di  uno  stretto 
largo  circa  un  miglio  e mezzo,  detto  de’piccoli  Dar- 
danelli, difeso  da  due  fortezze,  una  della  Morca  e 
l’altra  di  Rumili.  A poche  miglia  dentro  lo  stretto, 
sulla  costa  di  Rumili , ossia  di  tramontana,  siede  la 
città  di  Lepanto,  l'antica  Naupaclos,  edificata  su  d’un 
poggio  e dominala  da  bnooa  fortezza,  con  buon  porto 
e con  da  SODO  a 3000  abilaoU.  Questa  città  fu  lungo 
tempo  in  potere  de’  Veneziani,  i quali  la  fortificarono 
e sostennero  parecchi  assedii  contro  i Turchi,  ai  quali 
la  città  fu  finalmente  ceduta  da  Venezia  alla  pace  di 
Carlowiu  nel  1697,  come  pare  la  fortezza  di  iluutUi 
6 quella  di  Prevesa , la  repubblica  ritenendo  la  Mo- 
rea.  11  paese  circostante  a Lepanto,  ch'è  parto  del- 
l’aoGca  Locride,  produce  vino,  olio,  grauo,  riso  c 
tabacco.  Anche  il  cuoio  è un  articolo  dì  esportazione. 
— 11  mare  di  Lepanto  si  allarga  verso  la  metà  al- 
l'ampiezza di  circa  40  miglia,  senza  contare  porec- 
chie  profonde  baie  che  ne  frastagliano  la  costa  set- 
tentrionale, massime  quella  di  Salona,  l'antico  golfo 
Crisseo  che  stendesi  per  circa  sette  miglia  a setten- 
trione. L'estremità  orientale  del  mar  di  Lepanto  ter- 
mina in  due  baie,  cioè  in  quella  di  Corìnlo  al  sud- 
est dov’cra  una  volta  il  Lecheo,  ossia  il  porto  occi- 
dentale di  Corinto,  e nell'altra  ch'è  più  profonda  e 
stendesi  al  nord-est,  confinando  col  territorio  della 
Megaride  e giugnmido  sino  alle  falde  del  Citerone. 
Qnest'ultima  baia  chiamasi  preeenlementc  Livadostro. 

Battxgua  di  Lepakto.  — Lepanto  ha  dato  nomo 
ad  una  celebre  battaglia  navale  fra  i Turchi  ed  i 
cristiani,  combattuta  addi  7 d’ottobre  nel  1571,  nella 
quale  gli  Ottomani  furono  totalmente  sconfitti.  La 
flotta  degli  alleali  cristiani , composta  di  navi  spa- 
gpiuole,  veneziane,  genovesi  c papaline,  circa  910 
in  tutto,  era  capitanata  da  Giovanni  d'Austria,  con 
Gianandrea  ,Doria , il  provedilor  veneziano  Barba- 
rigo,  il  principe  di  Parma  e Marcantonio  Colonna. 


I Turchi  , con  circa  300  navi  , di  cui  molle  però 
erano  male  allestite  , si  trovavano  sotto  il  supremo 
comando  di  .\li  pascià,  dal  quale  dipendevano  Dra- 
giiUc , Ulne  All  e altri  veterani  che  in  loro  giovi- 
nezza avevano  militato  o per  meglio  dire  corseg- 
giato col  famigerato  Barbarossa.  I Turchi  avevano 
appunto  preso  poc'anzi  l’isola  di  Cipro  dov’essi  vio- 
larono con  enorme  perfidia  la  capitolazione  di  Fa- 
magosta  c fecero  strazio  inau<lito  dì  inotli  de'  suoi 
valorosi  difensori  (e.  Cimo);  onde  i cristiani  che  for- 
mavano la  flotta  degli  alleati , erano  siati  altamente 
indegnati  da  quelle  atrocità  e ardevano  del  desiderio 
della  vendetta.  I.a  flotta  cristiana  era  presso  le  Cchi- 
nadi , oggi  dette  Curzolari , piccole  isolello  situate 
alla  foce  deirAcheloo,  all'ingresso  del  golfo  di  Pa- 
trasso, quando  la  flotta  turchesca  usci  dal  golfo  di  Le- 
panto ad  incontrarla.  I cristiani  investirono  c ruppero 

111  centro  della  linea  turchesca,  nc  presero  la  capi- 
tana ed  uccisero  il  generalissimo  Ali.  In  questo  stesso 
tempo  essendo  stala  l’ala  destra  de’Turcbi  respinta 
in  un  assalto  sulle  navi  venete,  la  sconfitta  d^li  Otto- 
mani divenne  compiuta.  Il  solo  Gianandrea  Dona 
portossi  in  quella  fazione  d’un  modo  alquanto  sospetto, 
giacché  io  luogo  di  pigliarvi  parte  attiva  com'era  suo 
dovere , se  ne  discoslò  d’assai  ; la  qual  cosa  fu  da 
alcuni  attribuita  all'  antica  gelosia  di  Genova  verso 
Venezia.  Questa  condotta  del  Dona  fu  gencralrocntn 
riprovala,  ma  non  pare  nc  sia  mai  stala  chiarita  la 
vera  causa.  In  questa  battaglia  furono  uccisi  più  di 
5000  cristiani,  compresi  molli  ufGziali,  massime  Ve- 
neziani , e molti  più  furono  i feriti.  Il  veneziano 
Barbarigo,  che  aveva  contribuito  assai  alla  vittoria, 
restò  mortalmente  ferito  o spirò  dopo  veduti  total- 
mente sconfitti  i Turchi.  Assai  più  grande  fu  la  per- 
dita degli  Ottomani.  Furono  liberate  parocebie  mi- 
gliaia di  schiavi  cristiani,  I quali  erano  impiegati  ni 
remo  delle  galee  lurcheschc.  A 407  ascesero  le  navi 
dc’Turchi  prese  dai  cristiani,  e le  altre  furono  per 
la  maggior  parte  affondate , non  <3sscndoseno  salve 
che  30  o àO.  Questa  sconfiUa  distrusse  del  tutto 
il  primato  della  marina  turebesea  nel  Mediterraneo 
A V’enezia  e a Roma  decretaronsi  ringraziamenti  u 
feste  solenni  ; cclcbraronsi  csc<|uic  in  onore  degli 
estinti;  e t generali  rimasti  in  vita  furono  nt  loro 
ritorno  trionfalmente  ricevuti.  Fernando  llcrrcra , 
lirico  spagnuolo  di  quel  tempo,  scrisse  alcuno  delle 
sue  più  belle  odi  in  commemorazione  della  Imllaglia 
di  l^epanlo  ; ed  è notabile  come  a questa  battaglia 
si  trovasse  presente  il  Cervantes,  celebro  aiUorc  del 
don  Chisciotte , il  quale  vi  riportò  una  gravissima 
ferita  che  gli  tolso  per  sempre  l'uso  della  luanu  si- 
nistra (Herrera,  flcfocion  de  la  gunra  de  Chipre  y 
suceao  de  la  lialalla  de  Lc/mnlo;  Botta,  Storia  d'Italia^ 
libro  xiti).  I.a  battaglia  di  Lepanto  viene  spesso  dagli 
scrittori  italiani  chiamata  col  nome  di  battaglia  delle 
CurzoUtri. 

LEPAUTE  (Giovassi  Asdrca). — Famoso  orologiaio 
nato  verso  il  1709  a Montmidy.  ^on  era  un  semplice 
mecanico,  non  combinava,  non  ordinava  le  ruote  e 
gl’  ingegni  che  servono  a misurare  il  tempo  senza 


conoscerne  i inbleri , le  Applicazioni  della  <vcicnza,  e 
la  menle  di  quelli  che  furono  primi  in  quel  meravi- 
glioso lavoro.  1^‘paule  sapeva  inoltre  la  corrispon- 
denza dcirorologio  con  altre  scienze.  Inventò  un 
mezzo  per  eseguire  un  nuovo  movimento  a equazione, 
c fu  in  quest’opera  aiutalo  dal  grande  astronomo  La- 
lande,  il  quale  gli  fu  di  guida  col  calcolo  di  cui 
seppe  assai  bene  informarsi,  t.epautc  volle  arricchire 
Farle  sua  con  teorie  ben  ragionate,  con  principii 
cavali  dalla  propria  esperienza,  con  i lumi  del  suo 
genio,  e pubblicò  un  trattato  intorno  aH'orologcria, 
in  cui  si  trova  descritto  un  orologio  da  stanza  (|>en- 
tlule),  chiamato  policameralìca,  poiché  segna  le  oro 
nello  differenti  camere  di  un  palazzo.  I»  altro  suo 
trattalo  qucIFaitefìce  trattò  di  parecchie  opere  di 
orologeria.  l'n'inteUigeiiza  che  si  sviluppa  nelle  arti 
mecaniche,  che  si  applica  a quelle,  ohe  riflette,  ra- 
giona, dirige  la  mano  e trac  dall’esperienza  le  regole 
feconde  di  scoperte  e di  miglioramenti,  é d'immensa 
utilità,  poiché  unisce  insieme  la  teoria  c la  pratica 
sotto  l'impero  della  ragione.  Qiu^sto  Lepaute  ci  ram- 
menta Benvenuto  Cellini  che,  artefice  nella  scultura 
c nell'oreficeria,  alternava  t lavori  scrivendo  la  sua 
vita  e i suoi  Imitali.  I.cpauie  come  (’ellini  lasciò 
memoria  dì  sé  nello  opere.  IC  suo  Vorolo^io  deci- 
male  delle  Tuilcrie, con  altri  che  sono  indiversi  edi- 
fìzii  reali.  Giovanni  Andrea  non  era  solo  nelle  sue 
impresi';  il  suo  fratello  (iiamhallista  che  gli  prestò 
soccorso,  ani'h’egli  si  segnalò  ncirarlc  dell'orologiaio. 
Kra  una  famiglia  di  artefici  avvinti  per  sangue  c per 
conformità  di  genio  e di  occupazione,  poiché  la  stessa 
moglie  di  Lepaute.  se  non  era  orologiaia,  fu  somma- 
mente utile  ai  suo  marito,  ^icoìa  Regine  Étable  de 
la  Bricre  fu  portala  per  le  scienze  fin  dalla  giovi- 
nezza, e fatta  sposa,  insegnò  a Lepaute  molti  segreti 
dell’arte  sua,  e si  dice  ancora  che  cooperasse  a) 
Trattato  dell'orologerìa.  IClla  era  veramente  dotta,  e 
fu  compagna  di  Clairaut  e di  f.alande  nel  calcolare 
Fatlrazione  di  Giove  e di  Saturno  sulla  cometa  chia- 
mata di  Halley  onde  predirne  esaltaiuentc  il  ritorno  : 
lavorò  alla  Connaissoncr  temps  ed  alle  Ephéméri- 
des  ; calcolò  parecchie  eclissi;  scrisse  varie  Memorie 
acndemiebe  tenute  in  pregio.  Reco  qiial'cra  la  com- 
pagna di  Giovanni  Andrea,  ohe  col  suo  fratello  Giam- 
battista e con  le  cognizioni  dHo!  si  diede  a perfezio- 
nare un'arte  sorta  da  circa  due  secoli,  o che  andava 
promettendo  nuovi  progressi.  Ma  l'orologeria , come 
tutte  le  arti , non  sarebbe  divenuta  perfetta  senza 
l’aiuto  della  scienza,  verità  che  si  conosce  maggior- 
mente a’di  nostri,  onde  ferve  lo  studio  delle  applica- 
zioni di  quella  agli  usi  della  vita.  I.a  morte  rapi  suc- 
cessivamente Giovanni  Andrea  , Nicola  Regina  c 
Giambattista;  il  primo  nel  I7K6,  In  sua  moglie  nel 
1788.  e il  suo  fratello  neJ  !80i. 

L’KPKK  (Carlo  Mirurrt  ns)  (u.  Epék) 

LEPIDI  (sfor.  rom.).  — Nome  di  una  delle  più  rì- 
guardevoli  famiglie  della  gente  patrizia  degli  Emimi 
(redi).  Tra’suoi  membri  meritano  principal  menzione: 
1.  M.vrco  Emilio  Lzeino,  che  fu  mandato  ambascia- 
dorc  a Tolomeo  re  d'Egitto,  sul  finire  della  seconda 


guerra  punica.  (Htcnne  il  consolato  nell'anno  487 
av.  C.  e di  nuovo  nel  47S.  Nel  479  fa  detto  pon- 
tefice massimo  e censore.  Eu  principe  del  seoalo 
sei  volle,  c mori  nell’anno  4.W  av.  C. 

2.  Mari-o  Euiuo  Lepido,  che  fu  pretore  nell’anno 
81  av.  C,,  e dopo  governatore  della  provincia  della 
Sicilia.  Durante  il  suo  consolato,  che  fu  nel  78,  cwò 
di  cassare  i provedimenli  di  Siila  . ma  fu  cacciato 
fuori  d' Italia  dal  suo  collega  Quinto  Catulo  e da 
Pompeo,  e si  ritirò  nella  Sardegna  dove  mori  nel- 
l’anno seguente  mentre  faceva  apparoerhi  pel  rin- 
novamento della  guerra. 

3.  Mar(X)  Emilio  Lepido,  triumviro,  figliuolo  del 
precedente,  fu  edile  nell’anno  39  av.  C.  e pretore 
nel  40,  anno  in  cui  Cesare  venne  ad  aperta  rollnm 
col  partito  senatorio  (v.  Cesare  , Astorio).  Fin  dal 
principio  della  sua  carriera  pubblica  Lepido  fu  eon- 
Irario  al  partito  senatorio,  e quantunque  non  avesse 
nè  l’ingegno,  nè  l’energia  d’Antonio,  pure,  mediante 
le  sue  ricchezze  e molte  relazioni  di  famiglia,  potè 
giovare  grandemente  alla  causa  popolare.  Alla  prima 
spedizione  dì  Cesare  nella  Spagna,  Lepido  fu  lascialo 
al  governo  di  Roma,  quantunque  il  comando  militare 
delFIIalin  fosse  affidato  ad  Antonio.  Durante  l’assenza 
di  Cesare,  Lepido  fu  quello  che  propose  la  legge  per 
cui  Cesare  fu  creolo  dittatore.  Nell’anno  seguente 

I (48  av.  C.)  ebbe  la  provincia  della  Spagna  cilcrìero 
col  titolo  di  proconsole;  e nel  46  fu  fatto  consolo 
con  Cesare  c nello  ste«so  tempo  suo  maestro  della 
cavallerìa,  carica  che  gli  diede  di  nuovo  il  supremo 
potere  in  Roma  durante  Fassenza  del  dittatore  che 
attendeva  alla  guerra  africana.  Nel  44  fu  fetto  di 
nuovo  maestro  della  cavalleria  e preposto  alle  pro- 
vince della  Gallia  Narbonense  e della  Spagna  eiteriore; 
ma  non  lasciò  Immediatamente  Roma  ed  era  proba- 
bilmente nel  senato  quando  Cesare  fu  trucidato. 
Dopo  la  morte  di  Cesare,  Lepido  fu  accarezzato  da 
tutti  e due  i parliti  ; e il  senato,  dietro  a propoela 
fattane  da  Cicerone , decretò  che  s’avesse  ad  innal- 
zare in  onore  di  Ini  una  statua  equestre  in  qualsiasi 
parte  della  città  gli  fosse  stato  a grado.  Lepido  pro- 
mise d’aiutare  il  senato;  ma  nello  stesso  tempo  tenea 
pratiche  segrete  con  Antonio.  Arrivato  nella  aua 
provincia,  venendogli  ordinato  dal  senato  di  unirsi 
con  Decimo  Bruto  , credette  finalmente  necessario  dì 
gettar  la  maschera,  o in  luogo  d’obbedire  ai  comandi 
senatoriali,  uni  le  soe  forze  con  quelle  d'Antonio. 
Nell'autunno  di  questo  anno  (43  av:  C.)  si  stabili  il 
celebre  triumvirato  fra  Antonio,  Lepido  c Ottaviano 
(Augusto);  e nella  divisione  delle  province,  f.epìdo 
ebbest  tutta  la  Spagna  e la  Gallia  Narbonense.  La 
condotta  della  guerra  contro  Bruto  e Cassio  veout' 
assegnata  ad  Antonio  e ad  Augusto;  mentre  il  governo 
di  Roma  fu  affidato  a Lepido,  il  quale  venne  nuova- 
mente eletto  console  (43).  Dopo  la  disfatta  di  Brolo 
e Cassio,  Antonio  ed  Augusto  si  trovarono  abbastanza 
potenti  per  operare  contro  l'avviso  e i desiderii  dì 
Lepido;  e nella  nuova  divisione  delle  province  che 
fecesi  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  a Lepido  furono 
(olle  la  Spagna  c la  Gallia  Narbonense  c datagli  in- 
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vece  rAfrica.  Co^i  perdeva  egli  ogni  autorità  negli  ' 
affari  pubblici  ; ma  fu  poi  compreso  di  nuovo  nel 
triumvirato  che  riunovossi  iieiranuoST.  Nel  seguente 
fu  chiamalo  ad  aiuto  d’Auguslo  che  combatteva  in 
Sicilia  contro  Sesto  Pompeio  ; e giunse  dall’Africa 
con  grande  esercito,  col  quale  cercò  di  racquistarc 
la  perduta  potenza  e rendersi  indipondeute  da  Au- 
gusto. Ma  vuoti  al  tutto  d’efTetlo  uscirono  i suoi  tcn> 
lativi.  Abbandonato  dai  soldati,  dovette  ricorrere 
alla  clemenza  d’Auguslo,  die  gli  condonò  la  vita,  e 
coQocdettegli  di  ritenere  le  sue  private  sostanze  o la 
dignità  di  ponteGce  massimo  che  avea  ottenuto  alla 
morie  di  Cesare;  ma  lo  privò  della  provincia  o del 
triumvirato  c lo  confinò,  secondo  Svetonio,  a Circei 
(Otfav.  c.  15). — Dopo  la  battaglia  d’Azzio,  il  figliuolo 
di  Lepido  ordì  una  trama  per  assassinare  Augusto 
reduce  daH’Orieate,  la  qual  trama  fu  scoperta  da 
Mecenate  ; e Lepido  , essendo  caduto  in  sospetto  al 
suo  primo  collega,  si  riparò  a Roma  dove,  secondo 
Dione  Cassio,  fu  trattato  con  istudialo  insulto  e di- 
sprezzo. Mori  Dell’anno  12  av.  C. 

LEPIDIO  (Letioidm)  (fco/.  e niat.  mrd.).  — Genere 
di  piante  che  spetta  alla  telradinamia  Mlicolosa  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crocifero,  tribù 
delle  Icpidiuee,  e che  dislinguesi  per  i caratteri  se- 
guenti: silicola  ovata  o sub-cuoriforme,  a valve  ca- 
renate, raramente  ventricose,  deiscenti,  a lo^e  mo- 
nosperme; semi  sub'lriquetri  o compressi;  fiori 
bianchi,  disposti  a grappoli  lermìnali.  — Questo  ge- 
nere comprende  ali’incirca  cinquanta  specie,  la  mag- 
gior parte  erbacee,  talune  fruticanti,  a foglie  intiere 
o frastagliate,  nascenti  io  diverse  parli  del  globo,  e 
che  SODO  tulle  più  o meno  iuiportunli  per  le  loro 
proprietà  medicamentose  od  economiche  ; uoi  però 
faremo  qui  parola  soltanto  delle  specie  più  iutercs- 
saoti. 

Lerioio  coltivìto  (frpù/ium  aatiVum  L.  , Ihlaspi 
sativum  CranU,  nasturitum  satà'um  Moencli).— ^Questa 
specie,  delta  volgarmente  agretto,  eereomeiio,  naslur- 
zw  d'orlo,  ermeiona,  dai  Francesi  cresson  alenois , 
nautort,  possrra^e  des  jardtits,  è un’erba  annua,  alla 
sino  a due  piedi;  fusto  eretto,  cilindrico,  liscio,  gra- 
cile, foglioso,  più  o meno  ramoso,  glauco;  rami  gra- 
cili. non  ispioescenli  ; foglie  alquanto  carnose,  più  o 
meno  glauche,  le  superiori  e le  ramealì  spartite  in 
tre  lacinie  lineari  ovvero  indivise,  lineari  o llneari- 
spatolale,  o lanceolato-lineari,  ordinariamente  strette 
cil  acute;  siiicole  orbicolate,  smarginate,  aiate;  semi 
ili  colore  bruno-rossiccio. — Questa  specie  nativa  della 
Persia  e deU'isula  di  Cipro,  coltivasi  spesso  nei  giardini 
per  condimento:  tutte  le  sue  parli  hanno  infatti  sapore  | 
pungente,  ma  assai  gradevole,  che  rassomiglia  a quello  R 
Uella  senapa  e del  pepe  riuniti  assieme,  onde  si  suole 
a^iungere  alle  insalate  ed  alle  carni , e il  sugo 
espresso  da  quest'erba  aggiungcsl  aU’acelo  per  ren- 
derlo più  gradevole  e piccante.  Le  proprietà  diure- 
tiche, antiscorbutiche  e depurative  che  spellauo  alla 
maggior  parte  delle  piante  crocifere,  sono  assai  emi- 
iieiili  in  questa  specie  del  pari  clic  nelle  altre  con- 
generi; i suoi  semi  in  particolare,  che  hanno  sapore 


analogo  a quello  della  senapa,  sono  stali  raccoman- 
dati qual  potente  rimedio  contro  le  uialatlie  cutanee. 
È osservabile  che  i semi  ilei  lepiJiu  coltivato,  con- 
venientemente uioetlali  cd  esposti  ad  uua  tempera- 
tura dolce,  germogliano  nello  spazio  di  poche  ore. 
— Questa  specie  vuole  terreno  fresco  cd  umido,  cd 
essendo  di  breve  durala,  devesì  seiuinarue  |ioca  quan- 
tità ogni  quindici  giorni  dal  mese  di  maggio  sino  al 
settembre. — Non  c da  tacersi  che  le  foglie  del  lepidio 
coltivalo  variano  assii  per  le  incisioni , onde  se  ue 
distinguono  parecchie  varietà  di  cui  le  principali 
sono  il  /ep/dio  crespo,  che  ha  le  foglie  ondulato-crespe 
e molto  incise;  il  /rpidto  di  larghe  foglie  (da  nimcon- 
foudersi  colla  specie  seguente),  che  ha  le  foglie  piane, 
poco  divise. 

Lerioiu  di  i.vaoii8  foutiB  {lepidium  latifolium  L.). 
Erba  perenne,  più  o menu  pubescente;  radice  stri- 
sciante, assai  gro9.sa  ; fusto  allo  da  uno  a tre  piedi, 
scanalato,  foglioso,  ramoso;  foglie  subcoriacec,  verdi 
o glauche , le  inferiori  lunghe  sino  ad  un  piede  e 
mezzo  (compreso  il  picciuolo  che  è quasi  lungo  quanto 
la  lamina),  le  cauliiie  gradatamente  più  piccole,  ovale 
od  ovato-laiiceulate  od  oblunghe,  le  rameali  laiiceo- 
lato-Iioeari,  indivise,  seghettate  o denticolate  o cre- 
iiulale;  lìori  piccoli,  bianchi,  innumerevoli;  silicola 
ovata,  colle  valve  carenate,  non  alate,  appena  smar- 
ginata aU’apice  e terminala  dallo  .stimma  con  uno 
stilo  brevissimo.  — Questa  specie  (delta  volgarmente 
erba  pepe,  luosturrfu,  erba  moaiardiita,  dai  Fi'anccsi 
grunt^  pimerage)  nasce  nei  luoghi  ombrosi,  umidi  di 
quasi  tutta  l'Europa,  cd  è stata  vantala  siccome  va- 
levole a guarire  la  rabbia , dal  che  venne  il  nume 
volgare  di  paeserittjr  dato  per  estensione  dai  Francesi 
a tutte  le  specie  di  lepidio;  se  non  che  le  sperienze 
fatte  in  diversi  paesi  hanno  ridotto  al  nulla  questa 
pretesa  virtù.  K però  il  lepidio  di  larghe  foglie  pos- 
siede le  stesse  proprietà  della  specie  precedente,  e 
serve  ai  medesimi  usi;  ma  non  vuoisi  coltivarlo  nei 
giardini  a cagione  delle  sue  radici  striscianti  che  si 
estendono  sino  u cinque  metri,  producciido  un’iull- 
oità  di  eoriilr  nocive  alle  erbe  vicine.  — Tulli  gli 
animali  mangiano  quest’erba. 

LzriDio  GRAMtKiroRMB  (lepidium  iberis  L.). — Erba 
perenne  (detta  volgarmente  erba  da  sciatica),  alta  due 
piedi;  fusto  ramosissimo;  foglie  radicali  incise o pen- 
natifesse, le  cauline  lìntari  cd  intierissime;  fiori  pic- 
coli, disposti  a grappoli  terminali;  petali  bianchi  o 
rossicci;  siiicole  ovate,  non  ismargiiiate,  colle  valve 
carenale,  non  alate,  leruiiiiale  dallo  stimma  con  uno 
stilo  brevissimo.  — Questa  specie  è assai  comune 
lungo  le  strade  e nei  luoghi  incolti  dclfEuropa  media 
cd  australe.  — Tutta  la  pianta  gode  aH'incirca  delle 
proprietà  delle  specie  precedenti , ed  è stata  parti- 
colarmente celebrata  da  Galeno  (se  pure  questa  è 
riòeris  degli  antichi)  contro  la  sciatica , ed  ecco  il 
modo  di  adoperarla:  si  applica  sul  tratto  del  nervo 
ischiatico  la  radice  recente  dì  questa  pianta  contusa 
e mista  con  ab)uanto  di  sugna , e vi  si  lascia  per 
quattr'orc,  dopo  di  che  si  lava  la  parte  con  acqua 
calda,  successivamente  sì  unge  con  olio  e vino,  c 
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(inalmcnle  si  asciuga  e si  cuopre  di  laaa  onde  il  ma- 
ialo passeggi.  Leroux  annunziò  ai  nostri  tempi  d'aver 
tros'ato  in  questa  pianta  un  principio  amaro  clic 
chiamò  lepidiua,  c che  sarebbe  un  polente  febbrifugo, 
analogo  alla  chinina  ed  alla  salicina  ! 

Lepidio  dei  ruderi  {iepidium  rudi-rnte  L.).  — Erba 
ora  annua,  ora  bienne,  glabra,  od  appena  pubescente; 
fusto  alto  due  piedi  al  più,  gracile , foglioso,  cilìn- 
drico, ordinariamente  ramoso;  rami  diffusi  od  ascen- 
denti; foglie  glabre,  sottili,  flaccide,  le  radicali  lun- 
ghe da  tre  a sei  pollici,  bi-pcnnati-lobatc,  lo  cauline 
pennati-spartite  od  indivise,  lineari;  fiori  piccolissimi,  R 
diandri,  apetali;  siUcole  ovate . non  alate,  patenti,  I 
smarginate,  terminate  da  uno  stilo  brevissimo,  più  i 
!>revi  del  pedicello.  — Questa  specie  nasce  fra  le  ro-  u 
vino  ed  in  vicinanza  delle  abitazioni , in  quasi  tutta  | 
l'Europa  cd  eziandio  neirOrìente  cd  in  Siberia.  Tutta  R 
la  pianta,  quando  è fresca,  esala  un  odore  spiacevole,  I 
assai  penetrante,  per  lo  che  è stata  chiamala  crescione 
fetido;  in  iiiissia  viene  adoperata  in  infusione  teiforme, 
contro  le  febbri  intermittenti;  ma  una  proprietà  forse 
più  importante  di  questa  pianta  sarebbe  quella  di 
alUrarc  le  cimici  ebe  infestano  le  abitazioni  : a tale 
oggetto  la  sì  pone  alla  sera  fra  due  fogli  di  carta 
piegali,  sotto  il  materasso  c airindomaui  trovansi 
sciami  di  questi  schifosi  insetti,  misti  colle  loro  uova, 
attaccati  ai  rami,  alle  foglie  c perfino  alle  silicole, 
morti  od  intorpiditi.  — Il  doli,  liabnemann  crede 
essere  questa  riòrrrs  degli  antichi. 

LEIMUOKROKITE  (min.).  — Sostanza  minerale 
cristallina,  composta  di  perossido  di  ferro  e di  acqua. 
— Lo  diverso  specie  di  ferro  ossidato  idrato  che  s’in- 
contrano in  natura,  ed  alle  quali  hanno  dato  origine 
le  svariato  apparenze  sotto  cui  si  presenta  questa  B 
combinazione  ferruginosa,  si  confondono  per  la  mag- 
gior parte  lo  une  colle  altre,  poiché  le  differenze  che 
vi  si  notano , dipendono  semplicemente  dalla  loro 
differente  struttura.  Ciò  non  di  meno  esistono  due 
specie  veramente  distìnte,  una  delle  quali  è cristalliz- 
zata, c Taltra  è in  masse  amorfe,  in  rocce  ed  in  grani; 
la  prima  è chiamata  da  Diifrénoy  col  nome  di  (erro 
hlrossidato,  a compreude  il  ferro  ìdrotsidato  propria- 
mente dello,  al  quale  si  riferiscono  la  lepidokrokite , 
il  riiòm-yhmmrr  e gli  agiti  che  rivestono  talvolta  la 
superficie  dellVmattte  bruna  della  miniera  di  ferrod! 
Rancié  (rraneia);  la  seconda  è delta  dallo  stesso  au- 
tore ferro  osiiduto  idrci/o,  c comprende  la  mùuVra  di 
ferro  in  grani  o limonite,  Vematite  bruna,  il  ferro  os- 
sidato idrafo  in  rocce,  il  ferro  ossidato  idrato  terroso, 
la  slilpnosìderite,  ecc.,  minerali  importanti  sotto  il 
rapporto  metallurgico,  dei  quali  si  terrà  discorso  sotto 
fimonilr  (redi).  — specie  cristallizzala,  cioè  il  ferro 
idrositidaio  dì  Dufrénoy,  si  presenta  in  cristalli  neri 
o ucro-hrunastri,  dolali  di  lucentezza  semi-metallica, 
eil  in  agili  dilicati,  brunì  e furlemcntc  translucìdi. 
La  frattura  di  questo  minerale  è lamello-fibrosa  ; la 
polvere  è di  un  bruno  carico  ; il  peso  specifico  è di 
^,50  a à.'iU;  la  durezza  dei  cristalli  è paragonabile 
a 4|uclla  didta  calce  fluala  ; gli  aghi  sono  friabili  a 
iiintìvo  della  loro  tcimitù.  Il  ferro  idrossìilatu  cristal- 


lizza secondo  un  prisma  romboidale  retto  di  cui  l'an- 
golo è di  93°  (4';  il  lato  della  base  è all'allezza  cxiinc 
10:9.  Secondo  l’analisi  di  Tboiuson  il  ferro  idros- 
sidato  della  miniera  di  S.  Just  nella  Comovaglìa 
(Inghilterra)  comprende  91,7  dì  protossido  di  ferro 
e H,3  di  acqua,  numeri  che  conducono  alla  forinola 
mineralogica  Fe^Àq.  — La  lepidokrokiu  aDalizzala  da 
Brandes,  il  rubin-glimmer  da  Bcudant,  gli  aghi  del- 
Cematite  òrima  di  lìancié  da  Dufréaoy  hanno  dato  i 
seguenti  risultamenti. 


Lepidokrokite 

Perossido  di  ferro  . 89,30 

Acqua 

. . . . 10,80 

Riibin-g/immer 

Perossido  di  ferro  . 88,00 
Ossido  di  maionese  0,50 

Acqua 

. . . . 10,75 

Silice  . 

. . . . o,so 

Jghi  di  Ranciè 

Perossido  di  ferro  . 89,40 

Acqua 

. . . . 9,10 

Ganga 

....  1 ,30 

In  const^uenza  di  tali  analisi,  Dufrénoy  pensa  che 
queste  differenti  sostanze  appartengono  al  ferro  idros- 
sidato;  per  identificarle  intieramente  con  questo  mi- 
nerale  manca  un  solo  carattere,  ed  è la  cristallizza- 
zione che  nelle  tre  discorse  sostanze  è troppo  imper- 
fetta perchè  so  oc  possa  determinare  la  forma. 

LEPIDOLITE  (min.).  — Il  mica  a base  di  lilina 
(d.  Mica)  ha  ricevuto  il  nome  di  /rpido/Ì(e,  perché  si 
presenta  d’ordinario  in  piccole  masse  composte  di 
laminctle  briliantissime,  bianche,  perlacee,  rosee, 
violacee,  verdastre  che  sono  state  paragonate  alle 
minutissime  scaglie  ond’è  formala  la  polvere  che  co- 
lora le  ali  delle  farfalle. 

LEPIDOTTERI  (rntomo/.). — Ordine  d'insclU  comu- 
nemente noti  sotto  il  nome  di  parpaglioni  o farfollc, 
che  sono  forniti  di  quattro  ali , per  io  più  grandi  e 
coperte  di  un’  infinità  di  niinnlisirìme  scaglie  che  al- 
r occhio  ignudo  u presentano  in  forma  di  polvere. 
In  questi  insetti  le  nervature  delle  ali  non  sono  molto 
numerose  e sono  principalmento  disposte  in  direzione 
longitudinale;  e a ciascun  Iato  del  torace  alla  base 
delle  ali  vi  è un’appendice,  a cui  Latreillc  dà  il  nome 
di  pterygoda.  Le  antenne  sono  quasi  sempre  distinte 
e compongonsì  di  molUssimi  articoli  minuti.  Le  parti 
cosliluenli  la  bocca  consistono  in  una  proboscide  atta 
ad  estrarre  il  nettare  dai  fiori , od  a recare  altri  su- 
ghi all’esofago.  Questa  proboscide,  quando  non  è in 
operazione,  se  ne  sta  spiralmente  ripiegala  al  di  sotto 
della  testa  e fra  duo  palpi  coperti  di  pelo  che  vol- 
gonsi  per  lo  più  aH'innanzi  c aU'in  su  c che  rappre- 
sentano i palpi  labiali.  Alla  proboscide  di  questi  in- 
setti gl'inglesi  kirhy  c Spencc  danno  il  nomo  di 
anl/ùi,  Latreillc  quello  di  /tpi’rifrompr  c Fabrieio  e i 
suoi  seguaci  quello  di  lingua;  u si  compone  di  due 
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tubi  subcilimlricicheTariaooTnollissiniodi  lunghezza  i 
secondo  le  varie  specie  c fra  cui  ve  n'ba  un  altro  in- 
termcdii)  formato  dalla  loro  congiunzione,  per  mezzo 
di  una  serie  di  uncini  innestantisi  l'uno  coll'  altro  a 
guisa  delie  lamine  d’ona  penna.  Questo  tubo  centrale 
è quello  che  conduce  il  sugo,  giacché  i laterali  ere- 
donai  falli  per  ricevere  l'aria.  Le  mandibole  c il  la- 
bro di  questi  insetti  non  sono  che  rudimentali.  Il 
capo,  il  torace  e raddome  sono  sempre  più  o meno 
coperti  di  pelo;  il  primo,  oltre  ai  solili  occhi  com- 
posti, è talvolta  fornito  di  occhi  semplici , che  però 
sono  per  lo  più  nascosti  sotto  il  pelo  del  capo,  e se- 
condo Dalman  , nei  lepidotteri  diurni  non  esistono. 
De’  tre  Sfornenti  onde  componsi  il  torace , il  primo  , 
quantunque  piccolo,  è per  lo  più  distinto  ; e gli  altri 
sono  confluenti  ; lo  scudetto  è triangolare  , e 1’  apice 
de!  triangolo  tende  verso  il  capo.  L’addome  si  com- 
pone di  sci  o sette  segmenti  e attaccasi  al  torace  solo 
per  una  piccola  porzione  del  suo  diametro.  Non  vi 
sono  che  due  sorta  d'individui  cioè  maschi  e femìne. 
Quanto  alle  principali  modifìcazioni  delle  larve  dei  le- 
pidotteri, se  n'è  trattato  sotto  la  parola  IrcscTTi  (vedi). 
Il  loro  cibo  consiste  sempre  in  sostanze  vegetali,  per 

10  più  in  foglio  ; alcune  vivono  ia  legno  corrotto  del 
quale  si  pascono  ; altre  cibansi  di  sostanze  animali  c 
recano  danno  alle  pellicce,  alle  tele  di  lana,  alle 
penne,  ccc.;  c<l  avvi  anche  una  specie  {galleria  ee- 
reana)  la  cui  larva  si  pasce  di  cera  c sta  negli  al- 
veari. Le  ninfe  sono  Incapaci  di  mangiare  e di  mo- 
versi come  quelle  che  se  no  stanno  incrisalidate. 
Esse  sono  per  lo  più  di  forma  alquanto  ovale,  ma  più 
o meno  appuntale  verso  V estremità  posteriore.  l.a 
forma  loro  però  varia  assaissimo  secondo  le  specie  ; 
c quelle  do’parpaglioni  presentano  spesso  molle  pro- 
iezioni angolari  e sono  talvolta  ornate  di  brillanti  co- 
lori mcUdIici.  I4;  parti  deirinsetto  perfetto , come  la 
testa  , il  torace , i segmenti  dell’  abdomc  , le  ali  e ì 
piedi,  si  presentano  assai  distinto.  Quanto  alle  varie 
luodiflcazioni  di  questi  insetti  nello  stato  dì  ninfa,  se 
i)C  tocca  no' diversi  articoli  che  trattano  delie  varie 
specie.  Latrcille  divide  quest’ordine  in  tre  gruppi 
principali , corrispondenti  ai  tre  generi  di  Linneo 
papiliOf  gphinx  e phalana.  Al  primo  gruppo  egli  dà 

11  nome  di  diurni  ; di  crrpusro/nri  al  secondo  ; e al 
terzo  di  noftufvii.  I diurni  comprendono  le  specie  che 
volano  dì  giorno  , delti  comunemente  farfalle  0 par- 
paglioni, in  cui  le  antenne  terminano  in  un  gruppo, 
o per  lo  meno  s’ ingrossano  alquanto  lutto  ad  un 
tratto  air  estremità  ; il  margine  anteriore  delle  ali 
posteriori  è semplice  ; e le  ali  stanno  per  lo  più  erette 
quando  rinsctto  è in  riposo.  Ixj  larve  de’diurnì  hanno 
cedici  piedi;  e le  ninfe  sono  sempre  ignudo,  attaccale 
per  mezzo  dell’estremità  posteriore,  di  inodo  che  il 
capo  pende  aH’ingìù  ; e hanno  per  lo  più  proiezioni 
angolari.  I crepuscolari  disUnguonsi  per  antenne  gra- 
datamente ingrossantisi  dalla  baso  aircslreiuilà  e for- 
manti una  dava  prismatica  0 fusiforme,  con  apice 
sottile,  appuntato  c spesso  ricurvo.  Le  ali  quando  sono 
in  riposo,  se  ne  stanno  in  posizione  orizontale  od  al- 
quanto inclinala  ; e le  posteriori  hanno  una  rigida 
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spina  al  margine  anteriore  che  entra  in  un  uncino 
della  superflcie  inferiore  delie  ali  superiori.  Le  larve 
hanno  sedici  piedi , sci  de’ quali  sono  toracici,  otto 
addominali  c due  anali;  e molte  hanno  un  processo 
corniforme  sul  lato  superiore  dell’  ultimo  segmento. 
Le  ninfe  non  sono  mai  angolari  come  quelle  dc’par- 
pagltoni,  ma  perle  più  lisce  e talvolta  fornite  di  pic- 
cole spino.  Grinselti  perfetti  di  qncsio  gruppo  volano 
per  lo  più  0 la  mattina,  o la  sera  0 nel  poslincrìggio. 

I notturni  hanno  le  antenne  setacee  0 diminuentisi 
gradatamente  dalia  base  aU’apirc,  spesso  segheUateo 
pettinate,  massime  i maschi.  Inistalodi  riposo,  leali 
sono  orizonlali  o piegate  airìngiù  e talvolta  convolute 
intorno  al  corpo;  le  posteriori  hanno,  come  nc' cre- 
puscolari, una  seta  rigida  sul  margine  anteriore  che 
nicchiasi  in  una  corrispondente  scanalatura  dell’  ali 
anteriori.  Le  larve  difTcriscono  assai  fra  di  loro  nella 
forma  e nel  numero  de'piedi  che  varia  da  dieci  a se- 
dici ; e spesso  si  rinchiudono  nel  bozzolo  avanti  di 
passare  allo  stalo  di  ninfa.  Questa  è per  lo  più  liscia, 
ma  talvolta  fornita  di  spine  c in  alcune  specie  pelosa. 
L'insetto  perfetto  vola  quasi  sempre  di  notte  0 dopo 
il  tramonto.  Vi  sono  alcune  specie  in  cui  le  fcniinc 
sono  aptere. 

LEPOREAMBICA  (Poesi.v)  (/fttrr.).— Lodovico  I^- 
poreo,  poeta  nato  nel  Friuli  dopo  la  metà  dei  secolo 
xvii,  bislicdante  di  prima  sfera  , fu  colui  che  diede 
nome  alla  poesia  leporeambica.  Qticsta  consisto  in 
versi  che  abbiano  in  corpo  sempre  due  parole  rimate 
fra  loro  ed  anche  più  : le  rime  finali  poi  dei  compo- 
nimento , che  d'ordinario  è sonetto , devono  essere 
tulle  della  quasi  medesima  cadenza,  lo  che  si  fa  can- 
giando soltanto  quella  prima  vocale  , onde  comincia 
la  desinenza,  come  sarebbe  a dire  attera^  amara,  ra- 
uora.  Il  Leporeo  amò  d’usare  sovente  lo  rime  silruc- 
ciole  e talvolta  le  bisdrucciole,  per  mostrare  più  faci- 
lità di  faticare  ; egli  ha  anche  sovente  inventate  0 
derivale  dal  latino  capricciosamente  molle  parole  , 
molte  altre  le  ha  tratte  dal  più  infracidilo  vee- 
cliiumc  della  lingua  nostra , da  non  essere  mai  da 
gentile  poeta,  fuorché  per  avventura  in  qualche  pazza 
composizione,  imitata.  Di  queste  stranezze  egli  stesso 
si  dà  vanto  dove  scrive  : 

Vo  a caccia,  c in  traccia  di  parole,  c pescolc, 

Dal  rio  del  cupo  obblio  le  purgo,  c inciscoie, 
Da  ferrugginc  c ruggine  rinfrescole, 

E dalla  muffa  e ruffa  antica  spriscolc. 

Ed  a chi  gli  mostrava  il  pericolo  di  incorrere  negli 
anatemi  della  Crusca  per  questa  sua  eterodossa  filo- 
logia rispondeva  : 

Mi  straccino,  setaccino,  c mi  sfrosiiio. 

Di  lor  non  ho  timor  che  mi  svalisino 
Nè  mi  limino  0 friinino  o mi  sprosino. 

II  Crcscimbcni  (Sfor.  delia  col(/ar«  poesia^  lib.  i.  p.  8) 
vuole  che  tal  puerile  giuoco  di  parole  sia  più  antico 
di  Leporeo,  onde  allega  un  sonetto  di  Pucciandone 
Martello  dai  Nss.  del  Redi  e la  canzono  di  Guido  Ca- 
valcanti per  quel  verso: 

D’uu  accidente  clic  sovente  é fero. 

Hi 
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Ma  se  vogliamo dice  t'Affò  , trovare  fra  gli  anticlii 
qual  fosse  colui  dal  quale  per  avventura  il  Leporeo 
prese  norma,  egli  è Dante  da  Maiano  che  fioriva  nel 
itOO.  Che  cilene  sia  del  primo  trovatore  di  quc> 
sta  maniera  di  poesia,  egli  è certo  cb’essa  è sciocca 
quanto  la  più  ridevole  delle  umane  sciocebeue  , o 
)ien  disgraziato  ha  il  senso  del  bello  chi  potesse  com- 
piacersi delle  bellezze  del  sonetto  che  qui  produ- 
ciamo ad  esempio  e che  passa  per  il  migliore  di  sif- 
fatto conio. 

Rendo  c vendo  oggi  I poggi  c i catapccclii 
Buoi  prccoi,  arte  carte  c arazzi  ricchi , 

Tasche  c fiasche,  asse  casse,  orci  e lambicchi , 
Vanghe,  spranghe,  ampi  campi  e capre  c becchi. 

Scioglìo  c spoglio  arche  c barche  e scope  c spucelit, 
Frusti  busti,  armi  o marmi,  elmi  e borricchi, 
Mille  spille,  aghi  c spaghi  c statue  c nicchi, 
Getto  il  Ietto,  arpe  scarpe  c ferri  vecchi. 

Mando  in  bando  urne  eburne  e conche  e cocchi. 
Rotte  rotte,  aste  guasto,  e peltri  e stucchi. 

Rutto  il  tutto,  adri  quadri  c targhe  c stocchi. 

Resto  mesto,  agro  c magro  a denti  asciucchi, 

Egro  c negro,  arso  e scarso  di  baiocchi, 

Nudo  crudo,  irlo  spirto,  un  re  de’cucchi. 

IJ^PRA  (pa(o/.)  (e.  Leiuka), 

LEPRE  (Lbpis)  (:oof.  ed  antich.). — Genere  di  qua- 
drupedi, deir  ordine  do’ rosicanti  che  ha  per  carat- 
teri ; piedi  di  dietro  assai  più  lunghi  degli  anteriori; 
clavicole  imperfette  ; e lo  spazio  suborbitale  dello 
scheletro  foralo  a guisa  di  reto  (rn  reseati , Cuvier)  ; 

formola  deutale:  Incisivi  : r,  molari;; — ~=z^S.  Po- 

chi  sono  gli  animali  quadrupedi  che  più  si  conoscano 
della  lepre  comune  (/epui  iiniidus)  che  è il  Xsyoji 
(fa^oz)  de’Greci  ; lepus  de’  Latini  ; lùbre  o tebratillo 
de' Spagnuoli  ; lebre  e lebrimho  de’ Portoghesi  ; lièvre 
do'  Francesi;  Aos,  haat  e ha$f  de'  Tedeschi;  haa»  o 
fiate  de'Danesì  ; harn  degli  Svedesi  o degli  Anglo-Sas- 
soni ; bare  degli  Inglesi , cce.  Questa  specie  è dilTusn 
per  tutta  quanta  l'Europa,  od  cstcodesi  fors'anco  nel- 
l'Asta. Timida  e mal  atta  a difendersi  c attorniata  da 
un'infinità  di  nemici,  ha  tuttavia  validi  mezzi  di  sal- 
vezza nella  celerilà  de’ suoi  piedi  o ucll*  istinto  della 
vcgliauza.  1 caratteri  esterni  della  lepre  o le  sue  abi- 
tudini SODO  talmente  noti  che  non  occorre  di  darne 
minuti  particolari.  I.a  lepre  nuota  a meraviglia  e<l 
entra  senza  timore  nell'acqua.  Quantunque  timida  c 
selvaggia  si  addimestica  facilmente.  Figlia  due  o tre 
volle  all' anno;  la  sua  gestazione  è di  circa  trenta 
giorni  c produce  da  tre  a cinque  leprotti  a un  parto. 
Questi  nascono  coperti  di  peli  c cogli  occhi  aperti  ; 
c in  capo  a un  nu^sc  circa  abbandonano  la  madre  e 
campano  da  sè.  Essi  restano  faoilmcnlc  preda  di  mu- 
stele, di  faine,  di  gufi  c di  falconi. — l.c  specie  di  que- 
sto genere  sono  piuttosto  numerose  e talmente  simili 
fra  di  loro  ch’è  difficile  lo  stabilirle.  I na  delle  più 
note  dopo  la  lepre  comune  c la  lepre  alpina  o varia- 
bile (/rpus  variabiUs),  indigena  de'luoghì  montagnosi 
della  .Svezia  , della  Norvegia  c della  I.aponia  , delle 


Alpi,  come  pure  delle  parli  settentrionali  della  Scozia 
e delle  montagne  del  Cumberiand  in  Inghilterra. 
Questa  lepre  è di  grandezza  intermedia  tra  il  coni- 
glio e la  lepre  comune.  Sta  per  lo  più  appiattata  Ira 
le  spaccature  dello  rupi  e durante  il  verno  sì  pasce 
prìncipalinentc  di  licheni.  A questa  stagione  essa  di- 
scende a luoghi  più  bassi  e più  riparati  ; e il  suo  pe- 
lame , perdendo  gradatamente  il  colore  bigio  fulvo 
d’estate,  si  fa  d’un  bianco  niveo , restando  più  nere 
le  punte  delle  orecchie  che  sono  più  corte  della  to- 
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Sta. — l.a  carne  di  questi  animali  è sempre  saporita , 
ma  varia  però  di  gusto,  secondo  la  natura  delle  erbe 
di  cui  si  nutre.  Le  lepri  montane  per  esempio  o che 
soggiornano  in  paesi  asciutti  , hanno  la  carne  più 
gustosa  di  quelle  che  vivono  in  luoghi  umidi  c bassi. 
Variano  per  le  medesime  ragioni  nel  colore  del  pelo; 
c noi  volume  del  corpo;  giacché  le  prime  sono  più 
brune  sulla  schiena  e più  bianche  sotto  il  ventre  che 
non  le  seconde.  Della  pelle  delle  lepri  si  cava  non 
poco  utile , facendole  servire  a diversi  usi  familiari 
0 specialmente  alla  fabbricazione  de’cappelli  di  feltro. 

Caccia  dri.la  lepre.— La  caccia  della  lepre  ò scnr.a 
dubbio  una  delle  più  dilettevoli  c interessanti;  od  è 
propria  del  ricco  aignorc  che  ama  sfoggiare  grande 
apparato  di  cacciatori  c di  cani  egualmente  che  del 
semplice  particolare  che  vuol  divertirsi  da  solo,  quie- 
tamente e con  poco  dispendio.  In  Inghilterra  , in 
Francia  e in  altri  paesi  d’Europa  sogliono  I gran  pro- 
prietari dar  la  caccia  alle  lepri  sopra  una  superficie 
di  molte  miglia  di  terreno  in  cui  sono  compresi  bur- 
roni, macchie  e boschi  e pianure  incolte;  c quindi 
in  ragione  della  distesa  e della  natura  de' luoghi , in 
cui  vogliono  cacciare , è mestieri  clic  impieghino  un 
numero  proporzionato  di  cacciatori  a cavallo  c n 
piedi  c bande  di  cani  scoriate  c dirette  dai  loro  cu- 
stodi o caccini.  In  Italia  c specialmente  nella  parte 
supcriore  dì  essa , questa  sorta  di  caccia  grandine.» 
non  è più  in  uso  come  lo  era  un  tempo,  sia  perchè 
il  dissodamento  delle  erieaic  c l’cstirpamentodc'boschi 
c (Ielle  macchie  che  si  aumenta  d'anno  in  anno  tolga 
lo  spazio  su  cui  esercitarle,  sia  perché  raumento  delle 
popolazioni  coloniche  c la  coltura  dc’terrcni  abbiano 
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conlribiiìla  a Oiininuirc  U mifliero  delle  lepri , egli  è 
certo  che  (pialora  si  volesse  da  doi  intraprendere  una 
caccia  di  questi  animali  cogli  apparali  Hie  sì  praticano 
in  Inghilterra  e io  Francia  , il  risullamanlo  di  essa 
noD  corrìspouderebbe  nè  alle  fatiche  , oè  alla  spesa 
cbti  si  dovrebbero  per  tal  elfeUo  sostenere.  Ciò  non 
ostante  nella  stagione  inoltrata  dell’ autunno,  cioè 
verso  la  meU  di  novembre  , nel  qual  tempo  tutte  le 
raccolte  della  campagna  sono  terminate,  si  pratica 
fra  di  noi  la  caccia  cosi  della  a raiirelto  ; la  quale  si 
suol  lare  noi  modo  seguente.  Radunasi  nel  luogo  in 
cui  vuoisi  cominciare  la  caccia  , una  quanUtò  più  o 
meno  numerosa  di  cacciatori , muniti  di  fucile  e ac- 
compaguali  da  certo  numero  di  cacciai , conducenti 
ciascuno  una  coppia  di  cani  levrieri,  legati  in  guisa 
che  ad  ogni  circostanza  possano  essere  sull’  istante 
messi  in  libertà  e spiccarsi  al  seguilo  della  lepre.  Si 
associano  a questa  comitiva  venti  o trenta  individui 
presi  per  lo  più  d’ infra  i villici , i quali  sono  desti- 
nali a far  snidare  e porre  io  corso  le  lepri  ; e questi 
cbiamansi  òatlrni.  Il  direttore  della  caccia  li  distri- 
buisce in  linea  orizonlale  aiFingresso  del  campo  o del 
bosco  nel  quale  vuoisi  incominciare  la  caccia,  lasciando 
fra  r uno  e l'altro  lo  spazio  di  sei  od  otto  piedi.  Al 
lato  destro  ed  al  sinistro  di  questi  batlini  si  eollorano 
i cacciatori,  tenendo  fra  di  essi  una  proporzionata  di- 
stanza, in  modo  che  per  ciascun  cacciatore  vi  abbia  ad 
essere  un  caccino  con  ono  o duo  cani.  Due  caecini  c 
due  cacciatori  si  pongono  in  linea  coi  battini  onde 
sparare  sulla  lepre  o farla  inseguire  dai  cani  ogni 
qualvolta  questa  giugnesse  a fuggire  da  tergo  del 
corpo  della  caccia.  Ordinate  in  tal  modo  le  persone, 
si  dà  principio  al  divertimento,  avanzandosi  in  un  sul 
punto  tolti  insieme;  lenendo,  per  quanto  lo  permette 
b natura  del  suolo , l'eguale  distanza  e camminando 
lentamente  verso  b direzione  medesima  ; I battini 
percuotendo  col  bastone  le  stoppie  e le  macchie  ; i 
cacciatori  col  fucile  alla  mano  e i caccinl  pronti  a 
sciogliere  I cani.  Scossa  dal  rumore  di  quesb  mar- 
cia, se  vi  è una  lepre  nella  campagna  che  si  trascorre, 
è forza  che  abbandoni  il  proprio  covacelo  e si  ponga 
in  molo,  dirigendosi  o sul  davanti  o da  imo  dei  due 
lati  dulb  campagna.  Nel  primo  caso,  i caccblori  ebe 
precedono  la  linea,  tirano  sopra  dì  essa  e non  la  uc- 
cidendo, i caccini  la  fanno  ins^uìre  dai  levrieri.  ISel 
secondo  caso,  dovendo  la  lepre  necessariamente  pas- 
sare vidno  ai  cacciatori  ed  ai  caccini  che  stanno  di 
fiaoco  , difficilmente  le  vien  fatto  dì  scamparsi.  Al- 
lorché i caccini  Isanno  disciolto  i cani , devono  sem- 
pre insiqpiirli  onde  impedire  che  divorino  la  lepre, 
tosto  che  se  ne  sono  impadroniti  ; come  puro  spelta 
ai  primi  di  dar  sogno  ai  cacebtoH,  per  mezzo  del  suono 
della  tromba,  della  morte  dclb  lepre  allorché  questa 
avviene  a molta  distanza  dal  corpo  della  caccia . — Scnu 
r opera  dei  battini  cd  il  concorso  dei  cani  levrieri , 
si  suolo  praticare  b cacciadella  lepre  colla  distribu- 
zione dc'cacciatorì  ai  Iati  dei  boschi  e delie  campagne, 
servendosi  dei  cani  volgarmente  delti  sausi  per  met- 
terla in  corso  ed  inseguirla.  Pare  che  la  natura  abbia 
eselttsivanienle  donalo  a silTalta  specie  di  cani  un 


istinto  c un'allìtudine  particolare  ad  essere  adoperali 
nella  caccia  di  questo  animale  , giacché  nc  sentono 
fortemente  l'odore;  danno  indizio  della  di  Ini  vici- 
nanza coi  latrati,  c nc  vanno  In  cerca  con  tanta  pre- 
mura ed  insistenza  che  ben  diffìcilmente  può  la  lepre 
sottrarsi  alle  loro  indagini.  Balzata  che  ella  è dal  co- 
vacelo, i cani  no  danno  immediatamente  1’ nviiso 
colla  frequenza  non  solo  , ma  con  una  certa  ansietà 
di  latrali  che  mette  in  avvertenza  il  cacciatore  che 
da  un  momento  all'altro  l’animale  fuggitivo  può  pas- 
sare sotto  al  tiro  del  fucile.  Se  1 cani  sono  abbastanza 
addestrali  a questa  sorta  di  caccia  , sanno  con  molla 
maestrìa  condurre  la  lepre  sotto  il  tiro  del  cacciatore, 
oppure  divergendo  questa  da  tale  direzione,  la  ìnse- 
guono  con  tanta  pertinacia  che  finalmente  essa  nc 
rìroan  proda.  1 caccini  in  tal  caso  non  devono  abban- 
donare i cani,  ma  togliere  loro  la  preda  che  diversa- 
mente sarebbe  dai  cani  medesimi  straziala  c divorata. 
— Percorrendo  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  modo 
di  caccia,  per  Io  spazio  d'  una  intera  giornata  , una 
lunga  estensione  di  terreno,  egli  è certo  che  i rìsnl- 
tamenti  di  lei  devono  riuscire  non  solo  assai  dìictle- 
volì  pei  cacciatori  che  la  esercitano  , ma  procurar 
allrcsi  una  sicura  utilità , derivante  dalla  quantità 
delle  predo  che  si  possono  fare.— Nè  minor  piacere 
può  arrecare  ad  un  solo  individuo  la  cacciadella  le- 
pre, allorquando  egli  ne  conosca  le  abitudini.  .Sa- 
pendo per  esempio  , che  alla  mattina  di  buon’  ora  è 
costume  della  lepre  d’uscire  della  macchia  o del  bosco 
in  cui  s’è  ricoverala  durante  la  notte,  per  portarsi  a 
pascolare  nella  campagna,  egli  s’apposta  in  vicinanza 
de' sentieri  poi  quali  credo  elio  possa  uscire;  quivi 
tranqiiillamcnto  l’altcndc,  e se  la  sua  posizione  è ben 
calcolab,  è quasi  corto  che  l’animalo  viene  a cadere 
sotto  il  di  lui  fucile.  E cosi  pure  avviene  all’  imbru- 
nire quando  la  lepre  lascia  la  campagna  per  rinsel- 
varsi.  — Nei  di  freddi  o sereni  accade  spesso  che  la 
lepre,  dopo  corso  molto  terreno,  inseguita  dal  bracco 
vada  a riposarsi  nel  medesimo  covo  donde  fu  snidata. 
In  questo  caso  il  cacciatore  non  dee  perder  di  vista 
quei  sito  e se  il  bracco  ha  perduto  le  tracce  deU'ani- 
male  , egli  tornerà  dopo  alcun  tempo  a ribattere  la 
prima  carriera  e si  riporterà  vicino  al  covo  suddetto. 
L’evaporazione  del  sudore  della  lepre  accovacciala 
' gli  presenterà,  attesa  la  densità  dell’  atmosfera  , una 
s])ccie  di  fumo,  che,  bene  aguzzando  l'occhio,  ei  po- 
trà rawisaro  anche  da  lungi  ed  approfittando  di  que- 
sto indizio  vi  si  accosterà  cautamente  per  sorpren- 
derla ed  ucciderla. — Siccome  poi  durante  la  stalo  c 
l’autunno  la  lepre  si  trattiene  nei  seminali  e nelle  vi- 
gno ; cosi  deve  in  queste  stagioni  il  cacciatore  a pre- 
ferenza d'ogni  altro  luogo  battere  questi  terreni , cd 
assicuratosi  del  posto  donde  sarà  sbucata  (quando 
non  gli  riesca  di  colpirla  ) , non  deve  discostarseoe 
mollo , giacché  correndo  essa  più  velocemente  del 
bracco,  dopo  di  averlo  deluso  con  dei  caracolli,  non 
tarderà  multo  a ripassare  sullo  primitive  tracce  c ad 
av  vicinarsi  al  luogo  medesimo  da  cui  sarà  partila  ed 
allora  cadrà  nuovamente  sotto  il  tiro. — Nell’ inverno 
|K>i,  quando  la  terra  è nuda  d’erl>e  , la  lepre  si  trai* 
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tiene  eorauncmcnlc  ne'  bosohetti  o Ir»  i cespugli , o s 
si  forma  una  Una  nel  cavo  tronco  d'un  albero  onde 
così  restare  allo  schermo  della  pioggia  e della  nove. 
Dovrà  quindi  in  tale  stagione  ivi  aggirarsi  il  caccia- 
tore, e snidala  che  sia  dal  bracco  , egli  si  apposterà 
in  vieinanza  de*  sentieri,  sut  quali  non  Urderà  a ri* 
correre  anzi  che  tra  le  macchie  onde  evitare  inciampi 
alla  fuga.— In  questa  stessa  stagione,  quando  la  terra  | 
è umida  c coperta  di  neve  , le  pedale  della  lepre 
danno  sicuro  indizio  del  luogo  in  cui  sì  è ricoveraU 
e il  cacciatore  non  avrà  dìfticoltà  a rinvenirla  anche  ' 
senza  Topera  del  bracco  ; essendo  che  in  lalesUgionc 
ella  è più  tranquilla  c si  lascia  avvicinare  a Uro  del  ; 
fucile  più  che  in  altri  tempi. — Si  prendono  anche  le 
lepri  coir  uso  delle  trappole  di  ferro  e dei  lacci  di 
cordella  di  seta  , dis|K>nenduli  o iu  vicinanza  del  di 
lei  covo  o sui  sentieri  nei  quali  è solila  di  passare 
mentre  si  porla  al  pascolo  (B.  (ìrippa,  Trallato  defia 
cttcnuy  p.  01-68).  — (jue^ti  animali  erano  oonsaernli 
a Venere,  |>el  motivo,  senza  dubbio,  clic  tenuti  erano 
sopramoilo  voluttuosi  ; lo  erano  pure  a Baeeo,  dopo  ’ 
clic  questo  nume  nc  aveva  prese  le  forme  per  sot-  i 
Irarni  alla  persecuzione  di  Panteo  : ma  forse  più  ve- 
risimilinente  perchè  essendo  di  natura  loro  roditori, 
sono  il  flagello  dc’vigiicti.  Secondo  Elianu  , la  carne 
della  lepre  era  vietala  agli  Ebrei , e gli  Egizii  se  nc 
astenevano  scrupolosamente;  essa  era  invece  un  cibo 
deliziosissimo  per  i Romani.  Plinio  c l.ampridio  rife- 
riscono, che  questo  gusto  si  deciso  per  quell'animale, 
non  tanto  procedeva  dal  sapore  della  stia  carne , 
quanto  dall’  opinione  generalmente  radicala  che  si 
acquistasse  bellezza  cibandosene  sovente,  erronea  idea 
clic  forse  trasse  la  sua  origine  dal  doppio  signiflcalo 
di  Irpor  indicante  bellezza,  grazia.  1^  quella  idea 
procedette  il  proverbio  : egli  non  ni  cì(m  di  /rprr,  per 
significare  egli  è brutto.  Arislofuiic  si  serve  di  una 
espressione  attinta  alla  parola  lepre  per  indicare  una 
vita  dilicata,  come  è notato  dal  suo  Scoliaste.  La  le- 
pre era  uno  degli  attributi  deiraulunno  c dell'inverno, 
stagioni  riserliale  alla  caccia , siccome  lo  attcstano 
molti  monumenti.  Dì  qtieiranimalc  si  formò  l'emblema 
della  paura  e della  lìinidilà  c qualche  volta  delta  vi- 
gilanza. Il  lepre,  come  pure  il  coniglio  indicano  la 
.Spagna  c la  Sicilia,  in  cui  rimo  c l'altro  sono  il  sim- 
bolo della  fecondità  : sulle  medaglie  di  Messina  vedesi 
una  lepre  corrente. 

LEPRE  — f!oslcllazione  antica  meridionale 

al  sud  di  Orione,  detta  anticamente  Lepun,  Leripe.%,  I 
Ihtfsyptin  (Plinio), .■/uritu«(Virgillo).  Quest'animale  era  | 
neirÈgitto  il  simbolo  della  vigilanza,  della  prudenza, 
del  timore,  delta  solitudine  c della  velocitò.  Sembra 
però  che  non  sia  stalo  collocato  nelle  costellazioni 
celesti  alialo  ad  Orione,  se  non  come  uno  degli  attri- 
buti di  questo  cacciatore.  Altri  preleudono  che  sia 
stato  in  memoria  di  una  devastazione  terribile  avve- 
nuta in  Sicilia  per  la  moltiplicazione  prodigiosa  delle 
lepri.  Questa  costellazione  trovasi  ad  80'’  di  ascensione 
retta  c !^0~  di  declinazione  australe. 

I.EPTIDl  (cntoniof.).  — Sotto-famiglia  d’inseUi  dcl- 
l'ordinc  de'  dipteri  c della  famiglia  de’  brachislomi 


(Macquart).  famiglia  a cui  appartiene  il  presente 
gruppo  si  distingue  per  proboscide  corta  e membra- 
nosa ; labbri  terminali  e grossi  ; terzo  articolo  delle 
antenne  semplice,  sovente  spatolato;  stiletto  spesso 
dorsale  ; addome  per  lo  più  a cinque  distinti  segmenti . 
Le  ali  hanno  per  lo  più  una  cella  submarginale  e tre 
posteriori.  Ijì  famiglia  de' brachìstonii  viene  divisa 
dal  Macquart  in  quattro  soUo-famiglip,  ciò  sono  tv7o* 
tom<p , leptides^  dotiehopoda  c svrpòùùp.  La  prima, 
cioè  quella  de’  xilotouii,  distinguesi  por  avere  conico 
il  terzo  articolo  delle  antenne , l’afa  con  due  celle 
s4>ltomarginalÌ  e i tarsi  forniti  di  due  piccoli  cuscini. 
^eUa  sotto-famiglia  de’  leptìdi  le  antenne  sono  inserte 
presso  la  base  dalla  testa,  cd  hanno  generalmente  uno 
slitcllo  terminale;  i tarsi  sono  forniti  di  Ire  ihccoH 
cuscini;  i femori  allungati  e le  ali  hanno  due  celle 
submarginali  e per  lo  più  cinque  posteriori.  Questo 
gruppo  contiene  sei  generi,  uno  do’  quali  (r/mocrro) 
distinguesi  da  lutti  gli  altri  leptidi  per  aver  solo  tre 
celle  posteriori  alle  ali,  mentre  gli  altri  generi  nc 
hanno  cinque.  Nel  genere  teptin  il  capo  è depresso; 
i palpi  per  lo  più  decombenti,  col  secondo  articolo 
conico  c col  terzo  corto  e generalmente  conico.  Il 
torace  ha  un  tubercolo  distinto,  c il  corpo  è conico 
c trasparente,  l-e  specie  di  questo  genere  abitano 
l’Europa.  Il  /epfiz  rermiVeo  (musco  t^ermileo  Linn.), 
venne  dal  Macquart  separalo  dal  leptin  propriamente 
detto  c forma  il  tipo  del  suo  genere  rermileo,  che 
distinguesi  principalmente  per  corpo  allungato  e de- 
presso, pel  primo  articolo  delle  antenne  elevalo,  c 
per  l’ullimo  conico  ed  orìzontale  nella  sua  direzione. 
Il  leptìn  vermileo  di  Fabricio  {yfrmileo  degeerii  Mac- 
quart) è un  moscerino  della  lunghezza  di  quattro  o 
cinque  lineo,  di  color  giallo,  con  quattro  strisce  nere 
sul  torace  e con  cinque  file  di  macchie  nere  sol  cor- 
po, eti  ha  le  ali  iminacolatc.  La  sua  larva  somiglia  al 
bruco  baculiforme  delle  geometre,  cd  è quasi  di  forma 
cilindrica,  ma  più  sottile  verso  restreniilà  anteriore 
del  corpo.  L’estremità  posteriore  è fornita  di  quattro 
tubercoli  carnosi.  Vive  in  lucrili  sabbiosi,  c si  scava 
de’  buchi  nel  suolo  in  fondo  a cui  si  nasconde  o tutta 
o in  parte.  Se  v’incappa  un  insetto,  essa  si  leva  in 
un  subito,  lo  afferra  , e dopo  di  averne  succhialo  il 
sugo,  si  piega  in  forma  d'arco  e rallentandosi  quindi 
tutta  ad  un  tratto,  getta  fuori  gli  avanzi  della  sua 
vittima.  Il  genere  che  segue  {chrynophyla  Mac.)  ha  il 
capo  fornito  di  pelo  vellutiforme,  ì palpi  elevati,  col 
secondo  articolo  cilindrico  c col  terzo  gencralmenlc 
conico;  e torace  senza  tubercolo  distinto.  Trovanscnc 
parecchie  specie  in  Europa.  Il  genere  che  se- 

condo il  Macquart  è quello  che  vien  subito  dopo,  non 
ha  che  due  articoli  distinti  allo  antenne,  e si  com- 
pone di  una  sola  specie.  Il  genere  ui/u>nx  ha  il  terzo 
artìcolo  delle  antenne  distinto , lo  stiletto  general- 
mente dorsale  e corpo  depresso.  Tutte  le  specie  di 
questo  genere  sono  europee.  I.a  terza  sotto-famiglia 
(do/fròopodo)^dislingiie  pel  secondo  articolo  de’palpi 
che  è membranoso,  depresso  c copre  la  base  della 
proboscide.  Lo  stiletto  delle  antenne  è talvolta  dor- 
sale e talvolta  apieale;  gli  occhi  per  lo  più  separati. 
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cosi  De'iuasciù,  corno  nelle  femioe;  l’atldome  alquanto 
cUìndrìco  o accofttantesi  a forma  conica;  le  ali  de- 
cambenU,  senza  celle  discoidali  e per  lo  più  con  quat- 
tro posteriori.  L’ultima  aotto-Caaigliaf  cioè  quella  del 
tirfidi  ($jrrphidai),  è molto  Bomerosa,  e quantunque 
il  Macquart  non  la  dia  che  corno  divisione  della  fa- 
miglia de’  brachistomi , essa  forma  senza  fallo  un 
gruppo  superiore  ad  una  sotto-famiglia  (v.  Siarioi). 

LEPTIMTE  {min.  e peof.).->Si  applica  questo  no- 
me al  «cvissletn  ^ iWhomfeis  di  Werner, alla  ^rotiwfifr 
di  Leonbardt,  airamansitrdialtriautori.  Lo  leptinili 
tono  rocce  essenzialmente  composte  di  feldispato  or- 
toso,  granuloso  o lamellare,  alcuna  volta  misto  di 
quarto  e contenente  diverse  sostanze  minerali,  come 
mica,  anfibola,  disleno,  tormalina,  granati  ecc.  Tro- 
vansì  comunemente  coi  gneiss,  coi  niicaschUU  ed 
anche  coi  graniti.  — Avviene  spesso  che  i graniti  o 
le  sieniti  perdano  accidentalmente,  io  alcuni  punti, 
il  loro  quarto,  il  loro  mica  o la  loroanIìbolB;  la  roc- 
cia diventa  allora  quasi  intieramente  feldispatica  e si 
cangia  in  leptinite,  ora  compatta,  ora  sebistosa,  ora 
granitoide;  in  quest’ultimo  caso  racchiude  il  mica  in 
laminette  dùsominate,  e raro  volte  il  quarto. — Nella 
roccia  chiamata  più  particolarmente  col  nome  di 
horufeU  il  feldispato  è misto  dì  quarto  scaglioso;  que- 
sta roccia  è compatta  o schistoide  o contiene  acciden- 
talmcotc  la  tormalina,  randalusile  e l'anfibola. 

LEPTO  (hot.).  — Voce  greca  \e7rr0s,  clic  sigoifìco 
$oHiU  e che  non  di  rado  si  adopera  nello  voci  com- 
poste, cioè  riunite  al  nome  deH’orgaoo  di  cui  esprimo 
la  forma:  cosi  le  parole  composte  leptfstachis  c fepto- 
^tyìiu»  significano  spìca  minuta,  foglia  gracile  ero. 

LEl*T(KONfX)  (da  Xrirros  iottUe  e xvyxo^  eonchi- 
gìia)  (zool.).  Nome  che  dù  il  ftuppell  a un  genero 
di  molluschi  petlinibranchi  deU’ordine  de’  gastero- 
podi, che  ha  per  caralterì  ; testa  con  proboscide  al- 
lungata ma  affatto  ritrattile;  bocca  senz’ armatura 
apparente;  tentacoli  in  nnroero  di  due,  scbiaeciati, 
triangolari,  corti,  onìli  alla  base  interna,  cogli  occhi 
alla  metù  della  loro  lunghetta  sul  lato  esterno;  piedi 
mediocri,  moscolari , senz’opercolo:  mantello  con 
margine  circolare,  senz’ornamento  e con  pìccolo  pro- 
lungamento al  lato  sinistro;  cavità  branchiale  con 
apertura  alquanto  grande  c con  branchia  composta 
d'im  semplice  pettine  formato  di  lamine  triangolari 
strette  le  une  contro  le  altre  : in  fondo  a questa  ca- 
vità è rorifizio  dell’ovaia  donde  nel  luglio  le  uova 
escono  In  numerosi  gruppi,  ciascuno  avviluppato  in 
un  sacco  viscoso  che  è schiacciato,  ellittico,  u della 
lunghetta  di  tre  linee.  Nel  mezzo  della  cavità  bran- 
chiale è rorifizio  dell’ano.  A destra  del  collo,  alquanto 
dietro  al  tentacolo  destro,  è un  altro  orifizio  che  può 
avero  qualche  relazione  cogli  organi  maschili  della 
generazione.  La  conchiglia  è subglobularc,  delicata, 
fragile,  Iraslocente,  con  una  bassa  spira  che  è quasi 
cancellata  dal  sovracrescere  delle  lamine  deiruUimo 
giro  , ha  un’apertura  grande , subovale , colle  due 
estremità  volle  in  contrario  verso,  cosicché  essa  viene 
quasi  a pigliar  la  forma  di  un  g capovolto;  i due 
margini  non  sono  uniti,  di  cui  il  destro  è sempre  de- 


« lieato,  e allargasi  alquanto  innanzi  come  nelle  adulto 
janthina;  non  hacolumeiU  nèombilico. — Recheremo 
ad  esempio  il  leptocomhus  tlriatu*,  la  cui  conchiglia 
è d’uii  bianco  latteo  alquanto  sucido,  solcata  esterna- 
mente da  moltissime  lince  ondulale  longitudinali  , 
della  lunghezza  di  lince  14  V,  e della  larghezza  di 
li  Vs  negli  adulti  e di  7 e 6 ne’ giovani.  Questa 
specie  vive  nel  mar  Rosso  dove  trovasi  sepolta  nelle 
masse  calcari  de’ polipai,  c comunicanle  coll’acqua 
solo  per  mezzo  d’una  piccola  apertura. 


lk»nclii^lia  ilt'l  li'pUicoiM'o  slrialu 
I ^rdula  aolcriormeoto  ; 9 vi'duU  pusUriurcuciilp. 


I I.EPTOFIM  (fi'iìftol.). — Nome  che  l'inglese  Bell 
I diede  a una  snllo-fami^lia  di  serpenti  appaHeiicnto 
I alla  famiglia  à*i'celul>riiii,  ì cui  caratteri  sono:  testa 
allungata.  larga  di  dietro,  ristretta  dinanzi  c colta 
parte  anteriore  coperta  di  nove  si'iidi  ; occhi  grandi, 

, bocca  larga,  alquanto  ondala;  denti  mascellari  c pa- 
latini, c niiin  oncino  velenoso;  corpo  soUilissirao, 
j leggermonlc  depresso;  coda  assai  lunga  c sottile,  e 
colla  punta  acuta;  scaglie  dorsali  ovali,  allungate, 
libere;  scaglie  caudali  piccolissime  c fitte;  scudi  ad- 
dominali assai  lunghi,  c scudi  subeaudali  piceoii  c 
indistinti.  Appartengono  a questa  sotto-famiglia  i gc- 
j neri  dryinui  e hptophis.  Questi  serpenti  vivono  in 
I boschi,  avvinghiandosi  ai  rami  degli  alberi  e sguiz- 
zando, per  cosi  dire,  con  gran  rapidità  e leggiadria. 
Queste  loro  abitudini,  insieme  colla  graziosa  sotti- 
gliezza della  loro  forma,  il  bel  riflesso  metallico  della 
pelle  d’alctine  specie,  e le  Unte  Itiecnli  e mutabili  di 
altre,  lì  pongono  fra  i rettili  più  interessanti  della 
tribù  serpentina.  Il  loro  cibocomùstc  principalmente 
in  grossi  inselli,  in  augellelti.  che  per  la  straordina- 
ria grossezza  del  capo,  per  la  larghezza  della  bocca 
e per  la  gran  dilatabilità  del  collo  e del  corpo  essi 
I possono  l)eiiissimo  inghiottire,  non  ostante  la  picco- 

Ilezza  di  queste  parti  nello  stato  di  riposo.  E>si  sono 
nlTaUo  innoeui.  11  genere dr^inuz  dislingucsi  per  man- 
dibola supcriore  più  lunga  deiriiiferìore:  rostro  as- 
sai ristretlo,  più  o meno  acuto  all'apice,  che  in  ul- 
eiinc  specie  è distintamente  miicrotialo  e mobile.  Il 
Bell  nomina  sei  specie  di  questo  genere,  tre  delle 
quali  americane,  cioè  della  Carolina,  del  Messico  e 
del  Brasile;  e le  altre  tre  asiatiche,  cioè  due  delle 
Indie  orientali  e una  deH'isola  di  tìiava.  Alcune  di 
queste  specie  sono  talmente  innocue,  che  i ragazzi 
del  paese  sogliono  addimeslioariie  e scherzare  con 
esse,  facendosele  girare  inloruo  al  collo  c alle  hrac- 
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eia.  e accarezzandulc,  del  clic  que$U  animali  moslraiio 
di  godere  asciai.  Il  genere  leplophU  si  distingue  per 
rostro  oUiisu  e mandibola  superiore  sporgente  al- 
quanto pili  dcinoferiure.  Tre  specie  ne  ricordai!  Dell, 
e due  altre  ne  aggiunse  il  Gray.  Noi  citeremo  il  Icplo- 
pilli  purpuraiceui  ch'è  di  color  violetto,  traente  al 
verde,  dorato,  con  linea  dorsale  e laterale  di  color 
più  smontalo  e con  testa  ottusa,  ed  è indigeno  delle 
ìndie  orientali. 

LEKIDA  igeogr.). — Città  di  Spagna,  nella  Catalo- 
gna, capotuogo  della  provincia  del  suo  nomo:  giace 
in  un  fertilissimo  territorio  sulla  riva  destra  della  Se- 
gra che  si  attraversa  sopra  un  ponte  in  pietra.  È sede 
di  un  vescovado.  Una  parte  della  città  ò fabbricala  in 
forma  di  aniitcalro,  sul  pendio  di  un’alta  montagna 
su  cui  ergesi  la  cittadella  : il  rimanente  cstcndesi 
lungo  la  Segra.  Lcrida  è una  dello  piazze  da  guerra 
più  importanti  della  Catalogna  ; ba  baluardi  bastio- 
nali, e dal  lato  N.  O.,  fosse  pieno  d'acqua.  strade 
vi  sono  anguste,  e mal  costrutte  le  case  ; il  solo  cdi> 
fìzio  nutevule  è la  caledralc  di  recente  costruzione. 
Sulla  collina  del  forte  stanno  tuttora  gli  avanzi  dcl- 
l'nnllco  palazzo  dei  re  d'Aragona.  1/Ìndustria  v'è  ne- 
gletta, e il  commercio  rislruUo  ai  prodotti  territoriali, 
cioè  grani,  vena,  lino,  canapa,  olio,  vino,  frutte,  ccc. 
Conta  12,000  abitanti. — Lerida,  Tanlica  lUrila,  è ca* 
pitale  del  paese  degli //eri/rti.  Lungo  tempo  prima  della 
invasione  dei  Koiuani  ebbe  principi  particolari.  Nei 
dintorni  di  Lcrida,  Scipione  sconfisse  Annone  gene- 
rale cartaginese  l'anno  di  Roma  3.)7  e Giulio  Cesare 
vinse  Afranio  e Petreio  luogotenenti  di  Pompeo  l'anno 
di  Roma  7U.'i.  Caduta  in  loro  potere,  i Romani  le  die- 
dero il  titolo  di  città  municipale:  o sotto  il  dominio 
de’  Goti  vi  si  tenne  un  concilio  secondo  alcuni  nel 
0 nel  al  dire  d'altri.  Raimondo  Berengario 
la  ritolse  ai  Muri  elio  se  n’tirano  impadroniti  nel71b, 
0 divenne  quindi  la  residenza  dei  re  d'Aragona.  1 Fran- 
cesi Fuccuparono durante  la  rivolta  dei  Catalani;  ma 
gli  Spagnuoli  la  ripresero  e sconfissero  il  gcneralu 
La  Motbe  nel  IfiH.  Enrico  di  Lorena,  contedi  llar- 
coiirt,  fu  costretto  a levarne  l'assedio  nel  16%6,  e cosi 
pure  Luigi  dì  Rorbone,  principe  di  Condu  nel  10^7: 
Filippo  duca  d'Orléans  comandante  Tarmala  dì  Filip- 
po v re  di  Spagna  la  prese  d’assalto  TU  novembre 
1707,  e la  sacebeggiò.  Cadde  in  poter  de’ Francesi 
il  14  maggio  1810.  Nel  1823  aperse  le  porte  ai  Fran- 
cesi e alio  truppe  reali  spagnuole. — Ebbe  Lerida  una 
celebre  Università,  nella  quale  assunsero  il  dottorato 
papa  Calisto  ni,  e s.  Vincenzo  Ferrerio.  Filippo  v la 
soppresse  nel  1717  e la  riunì  a quella  di  Cervera. 

liERNA  {geogr.  atit.  e mitol.).  — Si  chiamava  cosi 
anticamente  un  lago  nel  territorio  di  Ai^o.  La  favola 
dice  che  <|uesto  lago  fosse  abitato  da  un’Idra,  spaven- 
tevole mostro  nato  da  Tifone  e da  Echidna,  come  vuole 
Esiodo  che  ne  serbò  la  tradizione.  Cbi  lo  dipinge  con 
sette  teste,  chi  con  nove,  e chi  con  cinquanta.  Forse 
nel  numero  vi  sarà  qualche  significato;  ma  ciò  che 
racchiude  mistero  al  certo  è il  rinascere  dì  quelle  le- 
ste ogni  volta  che  venivano  troncale,  prodigio  che 
servi  di  figura  a molli  poeti,  e serve  lullavia.  Quel- 


l’Idra faceva  orribili  stragi  nelle  campagne  e nelle 
iiiandrc  che  pascevano  intorno  alla  terribile  palude. 
Ercole  sopra  un  carro  guidalo  da  loia  si  mise  a com- 
batter l’Idra,  che  fu  soecorsa  da  un  cancro,  ma  Er- 
cole schiacciò  il  cancro  ed  uccise  il  mostro.  È questa 
una  delle  fiiliche  d'Èrcole,  cioè  una  di  quelle  fatiche 
elTctluale  dagli  uomini  primitivi,  che  abbastanza  forte 
per  loilaro  colle  forze  della  natura  andavano  purgando 
la  terra  dagli  animali  nocevoU,  e asciugavano  paludi, 
0 frenavano  torrenti  per  darla  sede  aU’uomo,  e alle 
future  generazioni.  Che  anche  la  favola  di  Lema  avesse 
un  altro  senso  antico  lo  provano  le  feste  LunBs(oed4). 

LKRNEE  (arcAeof.).— Feste  o piuttosto  misteri  che 
celebravansi  a l.erna  neJTArgoUdcin  onore  dì  Cerere, 
0 che  voglionsì  insUtuile  da  Filemone  (Fata.  ii.  36, 
S-  7 ; 37,  $.  5).  Anticamente  gli  Ar^vi  dal  tempio 
d'Artumide  Pìronia  situato  sul  monto  Crati  portavano 
il  fuoco  alle  Lernee.  Vi  era  un  bosco  ove  si  vene- 
ravano le  statue  di  Diana  e di  Bacco,  e vi  si  face- 
vano anuui  notturni  sagrifizìi,  che,  secondo  Pausa- 
nia,  dovevano  rimaner  sepolti  nel  silenzio.  Erano 
queste  iniziazioni  simili  ad  altro  che  avevano  luogo  in 
Grecia  e in  Egitto,  ove  si  ammaestravano  gTiniziati 
nelle  cose  occulte.  Questi  misteri  erano  probabil- 
mente un  avanzo  dclTanlìca  religione  de'  Pelasgi  ; 
ma  non  so  ne  conoscono  altri  particolari. 

LEROY  (stor.  med.)  (v.  Uzdjcinz  (stosu  deli.4). 

LESAGE  (A.). — È questo  il  nome  sotto  cui  si  na- 
scoso Fautore  del  nolo  Aliante  tlorìco  cioò  Lis  Casks 
(Augusto  Diodzto  Emasuele  conio  di)  (oedt)' 

LESAGE  (Huutu).  — Nato  U dì  8 ma^io  4ti68  a 
Sarzeau,  pìccola  città  a quattro  leghe  da  Vanoes,  ri- 
mase orfano  nella  fanciullezza  cd  ebbe  per  tutore  uno 
zìo  che  non  ebbe  cura  nè  di  lui,  né  del  suo  palri- 
roonio.  Atteso  con  profitto  agli  studii  nel  collegio  dei 
Gesuiti  a Vannes,  e nel  fiore  delia  gioventù  a 2>')i  anni 
si  recò  in  Parigi  ove  fece  mostra  di  spirito,  di  ele- 
ganza 0 di  gentili  maniore.  Poco  mancò  che  non  si 
ammogliasse  a nobile  e ricca  dama  che  Umeramonte 
Famava,  ma  sposò  invece  Elisabetta  Hayart  o Wyart 
di  famiglia  borghese.  Non  si  conosceva  ancora  il  suo 
genio  dal  pubblico,  nè  da  lui  stesso  : fu  di  poco  va- 
lore qualche  traduzione  dì  un’ operetta  latina  ero- 
tica di  Giacomo  Bongars.  Il  soggiorno  di  Parigi,  Fuso 
della  società  lo  preporavano  alla  conoscenza  degli  uo- 
mini, materia  de' suoi  studi  e de' suoi  scritti.  Ha  ogni 
autore  iunanzì  che  si  provi  e che  si  sveli  ha  biso- 
gno d’una  vìa,  d’uo  lume  per  dirigere  i suoi  pen- 
sieri 0 apprendere  a dar  loro  la  forma.  Lesage  come 
chiudeva  in  sé  anima  spagnuola , fu  inclinalo  alla 
lelleratura  feconda  o copiosa  della  Spagna:  l'abate 
de  Lioime,  che  fu  di  lui  protettore,  glie  ne  inso- 
gnò l'idioma,  con  cui  si  comunicò  a Lesage  il  soffio 
delFinspirazione.  Dopoché  la  Spagna  s’era  avvìnta 
alla  Francia  ;>er  la  dinastia  de’  Borlmni,  fu  istrutta 
Della  letteratura  francese  e la  Francia  si  applicò  ad 
aver  notizia  dei  numerosi  scrittori  che  fiorirono  al 
di  là  dei  Pirenei.  Vi  fu  nell' arte  fra  i due  pausi 
scambia  d’idee  ch’ebbero  diversa  fortuna  ; sì  sa  che 
Corneille  c Molière  nun  isdegnavano  la  pafria  di  l.u- 
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cano  e di  Marziale  come  ins^nalrico  che  lo  fu  in  un 
tempo  che  (fceda  c Roma  erano  potentissime  nella 
repnbblica  letteraria.  Accadde  che  le  guerre  di  Fran< 
ccsco  I e di  Luigi  xiv  apersero  la  Francia  a lutti  gii 
ingegni  antichi  e moderni,  e il  genio  di  quella  no 
colse  a ano  modo  il  più  bel  liore.  Lesage  mosso 
da  quel  genio  si  assimilò  la  letteratura  spagnuola. 
Scrlsso  alcune  comedie  imitate  da  F.  de  Roxas  e da 
Ix)pe  de  Vega,  e tradusse  le  Novelle  avventure  di  Don 
ChùdoUe  di  Avellanada,  ma  nè  la  mnsa  della  scena 
nè  quella  del  romanzo  gli  arrìsero  molto.  Era  timido 
nei  suoi  tentativi,  amava  più  seguir  altri  che  andar 
solo,  meglio  perfezionare  le  idee  formate  che  inven- 
tar nuovo  stampo.  Anche  il  suo  Diable  boiteux  non 
usci  per  intero  dalla  sua  mente,  glie  ne  fornì  la  prima 
idea  il  Diahlo  eojuelo  di  Luis  Velez  de  Guevara.  Quando 
queU'opera  noi  1707  vide  la  luce,  la  gloria  di  Le- 
sage  crebbe  assai  grande.  Non  è l’opere  sua  più  per- 
fetta, ma  già  mostra  lo  scrittore  innanzi  neirarte,  e 
scopre  a lui  stesso  il  sentiero  che  deve  battere  : stile 
naturale  ed  elegante,  piacevoli  e frizzanti  racconti, 
caratteri  ben  dipinti,  usi  e costumi  comicamente  rap- 
presentali, scene  improvise,  facili  intrecci  e facili 
scioglimenti  sono  i pregi  di  quel  libro,  che  acquista- 
rono maggior  sviluppo  e splendore  nel  Gii  Blas. 
l/azione  di  quel  romanzo  è la  stessa  della  natura  e 
della  società  : il  personaggio  prìocipale , il  diavolo, 
non  v'infliiisce,  e ne  resta  collo  scolaro  che  porta  in 
giro  semplice  spettatore.  Ma  il  personaggio  miste- 
rioso era  più  conforme  alFìmagìnativa  degli  Spa- 
gniioli  che  dei  Francesi,  benché  questi  e poi  gli  Ale- 
manni introducessero  a’  di  nostri  sovente  ne’  loro 
scritti,  il  diavolo,  che  pigliò  con  qualche  originalità 
diversi  aspeUi.  Ma  egli  è facile  col  diavolo  Inventare 
e tessere  un  racconto  per  fare  un  nodo  a tulli  gli  epi- 
sodii  : quella  facitilè  però  toglie  certe  difficoltà,  in 
cui  come  Sìrii  rompono  grìngegni,  o vi  s’impacciano 
e se  ne  risente  la  composizione  che  perde  lo  sponta- 
neo andamento.  Lesage  era  nato  per  osservare  e di- 
pingere, c benché  stimasse  la  comedia  il  modo  più 
conveniente  al  suo  genio,  pure  egli  riusciva  meglio 
nel  racconto:  nel  dialogo  era  spiritoso,  ma  non  vivo 
abbastanza  di  azione.  Continuò  a scrivere  per  il  teatro 
cil  suoCrispiA  rivai  de  son  maitre  dispiacque  ai  cor- 
tigiani, ma  fu  molto  applaudito  dal  pubblico.  Turcaret 
ou  le  Finaneier  è il  suo  capolavoro  che  si  rappre- 
senta con  successo  anche  <^di,  perchè  Lesage  cosi 
profondo  dipintore  dei  caratteri  rappresentò  l’uomo 
in  quella  tal  condizione  qual  egli  è in  tutti  i tempi. 
L’uomo  che  acquista  la  ricchezza  aspira  agli  onori, 
ma  nè  ì'acquislo  degli  onori  nò  della  ricchezza  si  fa 
sempre  onestamente,  sopratntto  quando  il  bisogno  e 
il  desiderio  sono  smoderati,  che  l'animo  è corrotto, 
e chf!  lo  scopo  di  tanti  sforzi  non  è nobile  nè  giusto. 
Anche  ai  tempi  di  Lesage  saltava  agli  occhi  il  con- 
trasto della  nobiltà  cogli  uomini  dedicali  airinduslria, 
l’orìgine  rozza  dì  questi,  la  smania  di  ritemprarsi, 
Torgogliodi  esser  pari  agli  altri,  di  salire  gli  atti  gradi 
della  società.  Ma  in  questa  pure  vi  sono  maneggi  ed 
artifizii,  che  degradano  l’uomo.  Il  Turrarel  di  l^osage 


ò ignorante,  fatuo,  vanitoso,  corrotto  : oggi  però  un 
simile  personaggio  si  va  educando  o forbendo,  e se 
parimente  è corrotto,  è meno  ridicolo,  onde  il  Turca- 
ret come  i personaggi  di  Molière  sono  tipi  eterni, 
almeno  finché  durano  le  condizioDi  attuali  della  so- 
cietà, per  la  sostanza,  ma  non  cosi  per  la  forma,  e gli 
aoeessorii  che  seguono  i cambiameotì  e lo  modifica- 
zioni della  società  stessa.  La  comedia  di  lx»age  non 
fu  senza  influenza  nei  costumi,  c com’è  suo  vero  uf- 
ficio li  castigò.  Quest'effetto  non  ebbe  luogo,  senza 
grandi  ostacoli  che  turbarono  assai  l’autore,  poiché 
il  celo  finanziere  si  armò  contro  di  lui  secondo  l’uso 
degli  uomini  che  si  adirano,  quando  se  ne  vogliono 
riprendere  i difetti.  I.e$age  per  la  guerra  che  incontrò 
col  suo  Turcaret  c per  altri  disturbi  che  gli  cagiona- 
rono I comedianti,  essendo  di  natura  impaziente  e 
puntigliosa,  abbandonò  il  teatro.  Molli  deplorano  que- 
st'abbandono ma  l’arte  ha  motivo  di  lodarsene,  perebò 
la  forma  della  mente  del  nostro  scrìllorc  era  più  il 
romanzo  che  la  comedia,  più  la  semplice  esposizione 
che  la  sceneggiatura,  c fu  davvero  una  fortuna  clic 
gli  schizzi  di  tanti  caratteri  c di  tanti  intrecci,  cho 
come  si  suppone  erano  destinali  per  la  recita  fossero 
da  lui  gettati  noi  romanzo  per  offrire  al  lettore  uuo 
dei  più  perfetti  componimenti  di  questo  genere.  Nel 
1715  comparve  Gii  Blae  de  Santillane:  e corno  l’au- 
tore avea  spesso  imitalo  gli  Spagnuoli  fu  creduto  clic 
cosi  fosse  anche  questa  volta,  e lo  fece  credere  il  ge- 
loso Voltaire.  Se  ascoltiamo  i crìtici  maligni  Gii  IMas 
è copiato  da  un  libro  stampato  a .Madrid  nel  1618 
col  titolo  de  Fida  de  lo  Escudero  don  Uarco  d'OO- 
rego , scrìtta  da  Vincenzo  Espinel  ignoto  agli  Spa- 
gnuoli, tradotta  in  francese  e poco  nota  in  Francia, 
tn  certo  padre  hlapoi  volendo  rivendicare  alla  Spa- 
gna il  GII  Blas,  ha  supposto  senza  alcun  fondamento 
ch’esistesse  non  sappiamo  dove  un  unico  manoscritto, 
0 che  Lesage  l’Involassc  por  farlo  suo  col  proprio  idio- 
ma. Carlo  Nodier  chiari  Timpostura  del  padre  Isla, 
poiché  Lesage  non  mise  mai  piede  in  Ispagna,  e mo- 
strò che  l’opera  di  Vìdcodzo  Espiaci  non  ha  nulla 
di  comune  coU’opera  Immortale  dello  scrittore  fran- 
cese. Anche  LIorente  pubblicò  alcune  OUnvations 
sur  le  roman  de  Gii  Blas  de  Santillane  (Pa- 
rigi 18Ì9),  in  cui  mostra  corno  questo  lavoro  non 
sìa  opera  originale,  ma  uno  spoglio  delle  yéwenlurr 
del  Baceelliere  di  Salamanca,  manoscritto  spagnuolo 
allora  inedito:  lo  suo  osservazioni  non  hanno  ancora  de- 
finita la  quisUone.  Si  disputano  lauto  quest'opera  gli 
Spagnuoli  perchè  grande  e perchè  porta  la  loro  im- 
proDta,  benché  l' autore  non  conoscesse  la  Spagna 
che  dai  libri , e protestasse  che  ne  aveva  talvolta 
violali  i costumi.  DaU'esaine  istesso  del  romanzo  ri- 
sulta che  Gii  Blas  è francese  per  certa  temperanza 
dì  tinte  nei  caratteri  e negli  avvenimenti  più  proprie 
della  Francia  che  dulia  Spagna,  perii  tenore  elegante 
dell'opera,  per  la  convenienza  e pulitezza  del  lin- 
guaggio, per  la  grazia,  e sopratutio  per  io  spirilo 
che  brilla  non  solo  nelle  espressioni,  ma  nella  con- 
dotta, nella  struttura  degli  cpisodii,  nel  coucatcna- 
nicnlo  delle  idee,  negli  aneddoti,  nel  loro  inlreccio 
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e sdoglimento.  Pel  resto  a noi  poco  iroporU  so  il 
libro  è spagnuolo,  o francese:  egli  è bello;  esami- 
niamolo un  istanle.  Gii  Blas  é il  protagonista  del 
racconto,  e racconta  egli  stesso:  Gii  RIns  non  ò come 
il  Diavolo  Zoppo  un  personaggio  fantastico,  non  sem- 
plice spoUalore,  anzi  si  mescola  agli  avvenimcnli,  e 
quel  che  narra  é fallo  suo,  0 di  personaggi  ch'entra- 
rono nel  suo  fatto  : onde  la  narrazione  non  può  man- 
care di  vita  e d’interesse.  Gii  RIas  figlio  di  parenti 
poveri,  allevalo  da  uno  zio  canonico  a Oviedo  parto 
per  rUnìversitò  di  Salamanca  ove  spera  di  fare  il 
precettore:  cade  in  mano  di  briganti,  c da  questa 
sua  prima  triste  avventura  nascono  lo  mille  altro 
che  tessono  la  trama  del  suo  racconto.  Era  scopo 
dciratilore  di  velare  i segreti  della  società  adope- 
rando con  artifìcio  il  suo  protagonista;  onde,  la 
parte  di  questo  doveva  esser  volta  a ipiest’  intento: 
<iit  IMas  ora  è servitore,  ora  intendente  di  qualche 
('asa,  or  segretario  di  qualche  signore,  condizioni  ic 
più  opportune  per  conoscere  rinlcrno  delle  famiglie, 
i caratteri  delle  persone,  le  passioni  più  secreto,  c 
certi  pensieri  che  difiicilmcnto  trapelano  fuor  delle 
domestiche  mura.  La  professione  di  medico  avrebbe 
potuto  aprir  la  via  a molle  notizie;  ma  Gii  RIas  è me- 
dico per  poco  tempo,  e non  sì  vale  di  quello  stato 
il  Lesage  che  per  volgere  in  ischerzo  la  medicina, 
e !>effarc  il  dottor  Sangrado,  che  curava  con  salassi 
ed  acqua  calda.  Gii  RIas  per  variì  accidenti  esce  da 
una  casa  cd  entra  in  altra,  c quegli  accidenti  av- 
viluppano spesso  o sciolgono  un  episodio  del  suo 
racconto:  Il  suo  carattere  ha  un  po’ di  bonomia,  ed 
aiK'hc  di  goffaggine  con  un  misto  di  spensieratezza, 
che  lo  rende  mobile  c cedevole  all' impronta,  che  ri- 
ceve: v'ha  dell'onestà,  ma  una  pericolosa  docilità 
alle  insinuazioni  del  vizio:  Gii  Blas  rideUe  in  sé  le 
scene  cangianti  della  società  in  cui  vive:  con  un 
poco  di  rimorso  cito  si  nascondo  iieiranimo,  e più 
lardi  si  scopre  libcrlino , dissoluto,  tiene  delle  abi- 
tudini di  uii  gran  signore  corrotto,  o di  un'aUrice 
voluttuosa,  ma  egli  è buon  intendente,  e non  abusa 
della  conlìdeiiza,  o del  denaro,  è buon  segretario 
deirarcivescovo  dì  Granala,  clic  lo  scaccia  perché  non 
gli  loda  romelia  come  vorrebbe,  ed  ò sempre  pun- 
tuale nei  servigi  i quali  adempie  senza  esame  c senza 
scrupolo,  poicliè  serve  il  ministro  di  Madrid,  c con- 
duce una  giovinetta  a far  le  voglie  del  principe 
di  Spagna.  Non  è malvagio  per  principii,  ma  per 
riverbero,  per  situazione,  per  necessità.  Non  è sordo 
alla  morale  ed  abbandona  la  casa  delle  comedianti 
scandalose  per  dissolutezza:  non  è sordo  nè  manco 
aU'amurc,  dì  cui  spesso  è giuoco,  o visi  abbandone- 
rebbe, ma  non  ha  nè  preteso  nè  ardimento.  Crede 
d essere  amalo  da  nobile  donzella,  la  leggiadra  Au- 
rora; ella  infatti  Io  chiama  ad  un  colloquio  nullurno, 
e non  per  altro  che  per  farlo  mercurio  in  un  suo 
amore.  Le  qualità  dciraniiiiodiGil  RIas  non  gli  danno 
una  forte  individualità  che  non  si  piegherebbe  alle 
mire  di  Lesage,  ma  formano  un  carattere  ba.stanto 
a rivelare  i c:irallcrì  altrui.  Supponendo  un  protago- 
nista animato  da  una  gran  passione  come  uo  eroe  di 
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Ryron,  ogni  avvenimento  sarebbe  stato  assorto  nel 
voriìc.e  di  quella  pasùone,  egli  avrebbe  tutto  visto  e 
giudicalo  non  il  mondo,  ma  se  stesso,  poiché  le  cose 
avrebbero  da  lui  preso  colore  e vita.  Ed’uopodire 
che  Lesage  non  poteva  meglio  creare  il  suo  Gii  Blas, 
un  misto  di  buono  e di  cattivo  sema  violenza  di  pas- 
sioni, più  inclinato  al  male  che  al  bene:  è questa  la 
natura  in  generale  degli  uomini,  onde  mcntrà  il  rac- 
conto di  (iil  Blas  n’è  pittura,  egli  stesso  nel  suo  ca- 
rattere la  rappresenta.  Gii  Blas  narrando  parla  del 
brigante,  del  barbiere,  del  signore,  dei  comedìante, 
del  medico,  del  magistrato,  del  negoziante,  del  mi- 
nistro di  Stato,  dciraio,  deirintendente,  deirusnraio, 
del  servo,  del  padrone,  della  vedova,  della  zitella, 
del  vecchio,  del  giovine,  della  moglie  c del  marito; 

0 descrive  le  orgio,  gringanni,  gli  amori,  le  gchtsie, 

1 ladroneggi,  gli  scialacquamenti,  le  ire,  i duelli,  le 
delizie,  le  disperazioni.  Rapidamente  questi  quadri 
pieni  di  verità  e di  spirito  passano,  e si  avvicendano 
innanzi  alla  mente  c diremo  innanzi  agli  occhi  dd 
lettore,  a cui  sembra  che  ronzi  nella  memoria  coi 
suoi  mille  rumori  il  mondo  intiero.  Or  quest’arti- 
fìcio di  raccontare  come  l’adopera  il  Lesage  è perfetto. 
Diremo  in  prima  che  rassomiglia  in  ciò  a Tom  Jo- 
nes, al  don  Cbisciotlc,  al  Telemaco  c ad  altri  romanzi. 
Il  Gii  Blas  è in  forma  di  Memoria  che  Unto  piace  ai 
rrances),  ma  la  sosUnza  delle  avventure  è conforme 
in  tutti,  e cosi  il  modo  di  esporre:  lo  scopo  è diverso 
in  quei  romanzi , ma  pur  convengono  lutti  neU'am- 
maestrare  Tuoino.  Il  romanzo  ai  tempi  di  Lesage  in 
quanto  alla  forma  comparato  alle  novelle  italiane  mo- 
stra un  pn^resso.  Le  novelle  vi  si  congiungono,  vi  si 
intrecciano  dramiualicamenle  col  nodo  deH'unità,  Le- 
sage in  un  semplice  episodio  attrae  raltenzionc,  la 
sospende  per  sorprenderla  con  molu  semplicità  di 
mezzi  abbasUnza  efficaci  per  risvegliar  la  meraviglia 
0 la  commozione  degli  affetti.  Egli  è però  sempre  con- 
venevole; infìora  il  più  bruito  spelUcolo  perchè  non 
faccia  ribrezzo,  scrive  come  Buffon  abbigliato  in  abito 
di  curie  con  spada  al  fianco,  e uianicbetli  senza  che 
s'imbratU  d'inchiostro.  La  varietà  ne’ suoi  racconti 
non  é rotta,  o slegaU  come  quella  dell' .Ariosto,  ma 
procede  naturalhieiìlc.  Gii  Blas,  screzia  il  suo  rac- 
couto  coi  racconti  di  altri,  che  s’incontrano  con  lui, 
e lascia  la  sua  storia  senza  discontinuarla  per  poi  ri- 
pigliarla con  maggiore  interesse  io  tempo  debito;  usa 
il  dialogo  ma  tempcraUmente : è la  novella  italiana, 
ma  intrecciata  di  più  novelle,  e con  drammatico  ar- 
lifìzio.  Oggi  il  romanzo  ha  fallo  un  passo.  L'autore 
moderno  iioii  si  contcnla  di  accennare  con  un  fatto 
un  carattere,  lo  elabora  ìit  tutte  le  parli,  lo  sminuzza, 

10  svolge,  e sempre  con  dialogo,  come  se  il  lettore 
fosse  dinanzi  ad  una  scena,  e non  gli  cale  di  destare 

11  terrore,  il  ribrezzo,  la  voluttà , c più  forti  azioni  ; 
Dou  suppone  come  Lesage  che  i suoi  personaggi  par- 
lino  con  delicatezza  e riguardo  a società  ben  educala 
e s<‘hiva,  ma  vuole  che  la  natura  del  personaggio 
si  mostri  (]ual  è,  che  il  brigante  sia  corrispondeute 
alle  sue  azioni,  feroce,  bestiale,  impetuoso,  e non  di 
pulite  maniere  come  nel  romanzo  del  Gii  Blas;  egli 
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pooe»ulie  labbra  di  chi  parla  odi  chi  spera  il  linguag>  . da  Cesare,  accresciula  da  Augusto  espiala  alì’eccesso 
f^io  che  ha  neiraninia,  interroga,  scruta  il  tempo  che  | da  Tiberio,  U quale  estese  alle  parole,  ai  segni,  alle 
scolpisce,  o fa  ombreggiare  o splendere  il  suo  scritto  | imprecasioni,  alle  azioni  stesse  più  indifferenti  il  de- 
d'ogn'ombra  d’ogni  raggio  dì  cui  l'epoca  si  distingue:  | HUo  di  lesa  maestà.  E terribile  la  descrizione  che  Ta* 
o lo  fa  Duuierondo  mille  particolari  che  gli  permette  ^ cito  ci  ha  lasciata  della  raffinata  severità  con  citi  ap- 
il  suo  sistema  non  proprio  del  modo  die  tennero  i | plieavasi,  anche  agli  alti  piti  innoccnli,  il  disposto 
romanzieri  antichi,  la  cui  penna  soltanto  abbozza  di  | della  legge.  E non  solamente  in  Roma,  ma  eziandio 
volo  e non  psrticolarizza.  1 moderni  penncUeggiano  f nella  moderna  Europa  hanno  avuto  luogo  simili  leggi 
fortemente  le  passioni  con  forma  « andamento  tea-  | estensivo  riguardo  al  delitto  di  lesa  maestà.  Senza 
frale,  con  vigoria  di  scena,  con  forte  stile,  con  dia-  E parlare  di  Iciiipi  da  noi  remoli  basterà  il  ricordare 
logo  incalzante.  ISon  seguono  l^esage  nella  lindura  ed  | che  nel  secolo  x>ik  erano  ancora  in  vigore  in  In- 
eloquenza  della  lingua:  non  ò mudo  che  questi  non  | ghilterra  le  leggi  che  dichiaravano  delitto  di  allo  tra- 
conosca enonradoperi  maestrevolmente,  come  osserva  I dimenio  il  sostenere  la  giurisdizione  del  papa  In  ma- 
li Modter,  giudice  competente;  non  vocabolo  che  non  I teria  ecclesiastica,  il  dimorare  tre  giorni  in  quel  paese 
vesta  acconciamente  l’ idea:  si  sente  nella  sua  frase  senza  uniformarsi  al  culto  della  Chiesa  anglicana,  es- 
un’armonia  che  v’incanta,  tutto  è nobile,  tutto  è bello,  sendo  suddito  inglese;  riconciliarsi  colla  sede  apo- 
tulto  ideale.  Basta  alla  gloria  di  Lesage  quest'opera  stolica,  o l'aver  indotto  un  altro  a questo  cangiamento; 
che  rimane  esemplare,  come  la  statua  dell’Apollo,  la  rendere  qualche  servigio  al  pretendente  o ad  alcuno 
Trasfigurazione  di  Raffaello  : egli  colse  il  vero,  quel  de’ suoi  figli,  anche  senza  l'intenzione  di  richiainarc 
vero  che  fai!  fondamento deU’arte quando  è benscn-  questa  famiglia  al  trono,  dal  quale  fu  cacciata,  ecc. 
tito  e ben  espresso.  Che  importa  ora  di  sapere  che  — Uno  degli  articoli  delia  passala  giurisprudenza 
Eesage  abbia  mal  tentato  la  traduzione  deirinimilablle  francese  stabiliva  che  ne’casi  di  maestà,  la  semplice 
Ariosto,  vago  forse  di  quelle  fantasie,  ma  non  avvezzo  volontà  di  commettere  il  delitto  disgiunta  da  qua- 
0 ghiribizzare,  e più  atto  alle  sottili  osservazioni  del-  lunqtie  atto,  e manifestala  anche  dopo  che  questa 
l'uomo.  Mulla  rileva  che  la  posterità  sappia  o ignori  volontà  stessa  più  non  esiste,  debba  punirsi  corno 
quante  comedie  Lesage  abbia  gettale  sulle  scene  dei  punito  sarebbe  il  delitto  commesso  e Suscito.  Ah- 
piccoli  teatri  francesi,  quanti  altri  scritti  abbia  slam-  biamo  nella  storia  di  Erancla  più  casi,  nei  quali  si 
pati;  come  Giumari  d'Alfarucht^  Irs  /4venlures  de  trova  eseguita  questa  legge.  Un  nobile  si  confessi, 
Beaueh^ne  ecc.  t^li  conobbe  l'uomo,  e lo  descrisse  in  punto  dì  morte,  di  aver  avuto,  in  un  certo  tempo 
come  Molière,  e La-Bruyère:  propenso  ne' suoi  scritti  di  sua  vita,  il  pensiero  di  uccidere  il  re  Enrico  ii. 
a rappresentare  più  il  male  che  il  bene,  si  gìudichc-  11  confessore,  oltrepassando  il  suo  dovere , ne  fece 
rcbfa«  d’indole  malvagia;  ma  lasciò  fama  in  vece  dì  avvertito  I!  procuratore  generale,  e l’infelice  riavu- 
essere  amico  piuttosto  della  virtù  che  della  fortuna,  tosi  dal  suo  male,  venne  io  conseguenza  di  quella 
Sopportò  dolori  di  famìglia,  negli  ultimi  anni  della  sua  confessione,  condannato  a morte,  e la  sentenza 
vita  antepose  la  solitudine  al  mondo  romoroso,  e mori  fu  eseguita.  Un  priore  de’ domenicani  di  Parigi  fu 
il  i7  novembre  4747. — Mediocri  sono  tutte  le  edizioni  condannalo,  in  esecuzione  di  un  decreto  delli  95 
compiute  delle  opere  di  f^esagc;  ma  molto  belle  sono  giugno  1590,  ad  essere  squartato  da  quattro  cavalli, 
alcune  del  romanzo  di  Gii  Blas;  e particolarmente  le  per  aver  lodato  pubblicamente  Giovanni  Clemcnt, 
illustrate:  quasi  tutte  le  letterature  d’Europa  hanno  assassino  di  Enrico  tu.  1 giureconsulti  francesi  prc- 
una  traduzione  di  esse:  le  ristampe  poi  sono  innume-  tendevano  invano  di  giustificare  questa  legge  col  ro- 
revoli.  Audiffrct,Bertin,  Ncufchàteau,  Lesourd,banno  mano  diritto,  essendo  espressamente  da  questo  sta- 
illustrato  la  vita  e le  opere  di  I..esage.  bilito  il  principio  che  cogitationi»  fxsnam  nemo  patitiir. 

LES.V  MAESTÀ  (rfrit.  crtiw.).  — Con  questo  nome  | — Le  leggi  di  una  gran  parte  dell’  Europa  consi- 
vengono  indicati  tutti  quegli  alti  che  tendono  direi-  | dorano  come  reo  dello  stesso  delitto  tanto  colui  che 
tamente  ed  immediatamente  alla  distruzione  della  so-  \ avendo  cognizione  di  una  congiura  che  si  trama  , 
cielà  e delle  persone  che  la  rappresentano.  — Dio-  | non  ne  dà  avviso  al  governo,  quanto  colui  che  n'è 
nìsio  di  Alicarnasso  riferisce  una  legge  di  Romolo,  ! rautore  od  il  compUce.  Abbiamo  parecchi  esempi 
la  quale  immolava  alle  furie  infernali  il  traditore  | deU’osservanza  di  questa  legge  in  varie  parti  del- 
dclla  patria  e permetteva  ad  ognuno  dì  ucciderlo  im-  | l’Europa.  In  Firenze  Bernardo  del  Neri  gonfaloniere 
piincmente.  Fino  alla  diUatura  di  Siila  erano  co'm-  l fu  condannato  a morte  per  non  aver  rivelata  una 
presi  fra  i delitti  di  lesa  maestà  i seguenti:  suscitare  | congiura  contro  il  governo.  — Presso  ì Romani,  i 
nemici  allo  repubblica,  o dare  in  mano  degrinimicì  | rei  di  lesa  maestà  in  primo  grado  erano  condannali 
un  cUtadiuo  ; turbare  la  sicurezza  pubblica  colle  as-  ad  essere  divorati  dalle  belve  od  arsi  vivi  ; i loro 
scmblee  notturne;  le  congreghe  clandestine.  La  legge  beni  erano  addetti  al  fisco,  ed  ì figli  del  eondan- 
Apuleia  comprende  in  questo  classe  di  delitti  l’ecci-  nato  erano  privati  d’ogni  eredità  materna  «d  a vita 
tare  sedizioni  tra  l ciltodini,  e per  una  legge  che  non  che  dì  quella  dì  tutti  i loro  congiunti;  essi 
porta  il  nome  dì  Varo  , è compreso  il  determinare  non  potevano  aver  niente  nemmeno  per  teatomenlo 
gli  alleati  ad  armarsi  contro  la  patria.  Colla  legge  di  estranei  {Ug.  5 eod.  ad  Ifgem  Juliam  majestatis). 
l'omelia  (da  Cornelio  Siila)  si  estese  a varii  altri  falli  La  delta  legge  peraltro  , benché  cosi  feroce  con- 
questo genere  dì  delitti.  1.0  legge  di  Siila  fu  confermata  tro  i figli  del  reo,  e contro  i delinquenti  deU'infiuia 
EnrM.  pop.— Tomo  \'I1I.  55 
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condizione , condannerà  alla  semplice  morto  quelli 
di  un  celo  più  nubile.  — In  Francia  , la  pena  di 
questo  delitto  cunsìsteva  nell'essere  attanagliato  con 
tanaglie  roventi,  poscia  squartalo  da  quattro  cavalli, 
previa  ammenda  onorevole,  e pobblica  confessione 
del  inUralU).  I beni  del  condannato  venivano  del  pari 
con6scati.  A tale  pena  furono  sottoposti  Cbàtel  e 
llavaillac,  il  primo  per  aver  attentato  alla  vita  del 
re  Enrico  iv  cd  il  secondo  per  averlo  ucciso.  Alla 
stessa  pena  fu  condannato,  nel  i757,  Roberta  Fran- 
cesco Domiens  per  Taltentato  contro  la  persona  del 
re. — Passiamo  ora  a vedere  quali  sono  le  odierne 
leggi  riguardo  a questo  misfatto.  Dislinguonsi  in  esso 
diversi  capi  o gradi  che  lo  rendono  più  o meno 
grave , e per  conseguenza  più  o meno  grave  la 
pena.  — Secondo  il  codice  penale  francese,  Tatten- 
tato  0 la  cospirazione  contro  la  persona  del  re,  sono 
puniti  corno  il  parricidio  (vedi)  (art.  86).  L'dttcnlato 
o la  cospirazione  contro  le  persone  della  famiglia 
reale  ; l'attentato  o la  cospirazione  tendente  sìa  a di- 
stru^erc  o cangiare  il  governo,  o l'ordine  di  suc- 
cessione al  trono,  sia  ad  eccitare  i cittadini  o gli 
abitanti  ad  armarsi  contro  l'aiilorità  reale,  si  puni- 
scono colla  pena  di  morte  (art.  87).  Vi  è attentato 
dal  momento  che  un  atto  è commesso  o principialo 
per  giungere  aU'esccuzioiie  di  questi  crimini  (art.  88). 
Vi  è cospirazione  dal  momento  in  cui  la  risoluzione 
ili  agire  sia  stata  concertata  c conchiusa  fra  due  o 
più  persone , quantunque  non  siavi  stato  attentato 
(art.  89).  Se  nun  vi  fu  cospirazione  stabilita,  ma  la 
proposizione  falla  c non  accolta  di  formarne  una  per 
giungere  al  crimine  menzionato  nell'art.  86,  colui 
che  avrà  fatta  ima  tale  proposizione  sarà  punito  col 
bando.  L'aulorc  di  tpialunque  proposizione  non  ac- 
colta tendente  ad  uno  de' crimini  indicati  neU’arli- 
colo  87  sarà  punito  col  bando  (art.  90).  Nel  caso 
in  cui  uno  o più  de’ crimini  mentovati  negli  arti- 
coli 86,  87  saranno  stati  estuiti  o semplicemente 
tentali  da  una  banda,  la  pena  di  morte  si  applicherà 
senza  distinzione  di  grado  a tutte  le  persone  facienti 
parte  della  banda  e che  saranno  state  prese  sul  luogo 
della  congrega  sediziosa.  Sarà  punito  colle  stesse  pene 
chiunque  avrà  diretta  la  congrega  sediziosa,  o vi  avrà 
esercitato  alcun  comando  od  uflìcio  , sebbene  non 
venga  preso  sul  luogo  della  medesima  (art.  87).  An- 
che quelli  che  o con  discorsi  tenuti  In  luoghi  e 
riunioni  pubbliche,  ocon  cartelli  affissi,  o con  iscritti 
stampali,  avranno  eccitato  direttamente  i cittadini  o 
gli  abitanti  a commettere  la  cospirazione  cd  attentali 
suddetti,  sono  puniti  colle  stesse  pene.  Nondimeno 
nel  caso  in  cui  le  dette  provocazioni  non  fossero 
stale  seguile  da  alcun  effetto,  i loro  autori  saranno 
semplicemente  puniti  col  bando  (art.  409).  Colui  che 
ummettessc  di  rivelare  al  governo  cd  alle  autorità 
amministrative  o di  polizia  giudiziaria  gli  attentati  e 
le  cospirazioni  dì  lesa  maestà  che  fossero  a sua  co- 
gnizione, sarà  punito  colla  reclusione  (art.  40^).  Non 
vengono  ammesse  scuse  (art.  406).  Sono  eccettuali 
dalTobblign  della  denunzia  il  coniuge,  gli  ascendenti 
c discendenti,  il  fratello,  la  sorella  e gli  affini  negli 


stes$ù  gradi  colla  persona  impalata  del  crtmÌDc  (ar- 
ticolo 4071.  Sono  esenti  da  ogni  pena  quelli  cli« 
avranno  notificato  alle  autorità  competenti  le  cospi- 
razioni 0 crìmini  che  fossero  a loro  notizia,  e i loro 
autori  0 complici  (art.  t08). — Le  dispositionidel  Co- 
dice penale  del  Piemonte  sono  quasi  intieramente  con- 
formi a quelle  del  codice  francese. 

LESBO  (geogr.  an(.).  — Grande  isola  dell’Egeo,  si- 
tuata presso  la  costa  deH’Asia  Minore  e separati  dalia 
costa  della  Troade.  La  sua  lunghezza  è di  circa  kO 
miglia  dal  capo  Sigrlo  che  ne  forma  restreaiilà  noni- 
ovest,  sino  al  capo  Malia  ch’é  aU'estremità  sud-est,  e 
guarda  direltamente  aU’entrata  del  golfo  di  Smirne. 
La  lai^faezza  deU’tsola  è mollo  ineguale,  per  alcuni 
golfi  profondi  che  ne  frastagliano  la  costa  e varia  da 
sei  a dodici  miglia.  Hitiiene,  capitale  dell’isola,  giace 
sulla  spiaggia  sud-est  dì  rincontro  alla  costa  dell'an- 
tica Bolide.  Anticamente  avea  due  porti,  era  città  di 
molta  importanza  e mandò  fuori  numerose  colonie. 
Oggi  Mililene  esiste  ancora,  e dà  il  suo  nome  aU'tsola, 
ma  non  è più  che  un  villaggio.  Nelimna,  altr'antica 
città  di  Lesbo,  sorgoa  sulla  costa  nord-est,  di  rincon- 
tro al  capo  Ledo  della  costa  della  Troade.  Le  città 
d'Antissa,  d'  Rresso  e di  Pirra  sorgeaoo  sulla  costa 
occidentale  dell'Isola.  La  profonda  baia  di  Pirra  che 
frastaglia  il  mezzo  deirisola,  chiamava^  l'EuripoIMr- 
reo,  oggi  Porto  Kalonì;  l'altra  baia,  più  al  sud,  al- 
l'ovest del  capo  Malia,  chiamasi  ora  il  Porto  di  Jero. 
Quest'isola  ha  molti  villaggi,  ma  nìuna  città  d'im- 
portanza, c contiene  da  40,000  abitanti  tra  Greci  e 
Turchi.  Lesbo  viene  considerala  come  una  delle  più 
fertili  e più  belle  isole  delia  Grecia.  Il  suo  olio  e i 
suoi  fichi  sono  considerati  come  I migliori  dcH’.Arci- 
pclago.  Anticamente  qucsfisola  era  considerata  come 
luogo  di  raffinatezza,  di  lusso  c di  licenza.  Fu  patria 
de*  migliori  musici  della  Grecia  ; di  alcuni  de'  suoi 
primi  poeti  lirici,  tra  cui  Alceo  e Saffo;  e di  parec- 
chi filosofi  e retori  ragguardevoli,  fra  cui  Teofrasto, 
Diofanc  l'amico  di  Tiberio  Gracco,  Teofane  1*  amico 
di  Pompeo,  Polamone  che  visse  a Roma  sotto  V im- 
peratore Tiberio,  ed  altri.  Lo  storico  Kllanìco  era 
nativo  (li  I^sbo  corno  pure  il  musico  Terpandro  che 
inventò  la  lira  di  selle  corde.  Si  vuole  ebei  primi  abi- 
tanti di  l^esbo  fossero  Pela^.  Fu  di  poi  colonizzata 
dagli  Rolii.  Dicesi  che  i figliuoli  d'Oreste  dopo  quin- 
dici anni  dì  vicende  e di  lotta  soggiogassero  l'ìsola  di 
Lesbo  (r.  Eot.it).  Pitlaco,  che  visse  circa  600  anni 
av.  C.,  fecost  signore  di  Mitilenc  e sostenne  una  guerre 
contro  gli  Ateniesi  clieaveano  invaso  il  distretto  della 
Troade  su  cui  prctendeano  aver  diritto  i Lesbii.  Gli 
Ateniesi  furono  finalmente  sconfitti,  e questo  avvenne 
al  tempo  della  monarchia  lidia  dopo  la  cui  caduta 
Lesbo  dovette  sommettersi  alla  Persia.  Dopo  la  batta- 
glia di  Mirale  (479  av.  €.),  l-esbo  si  sottrasse  alla 
Persia  e divenne  alleata  d’Atene.  Durante  la  guerra 
peloponnesiaca,  essendo  stati  gli  abitanti  di  Mitilene 
accusati  di  segrete  pratiche  cogli  Spartani , Atene 
mandò  ronlr'csst  una  flotta.  Le  altre  città  deU'isola, 
tranne  Mclimna,  fecero  causa  comune  con  Mitilenc. 
Dopo  qualche  resistenza,  gli  ateniesi,  riportata  rom- 


lXSBO^  AC£  LESDlGtJIÈUblS. 


H\9 


piuta  vittoria,  alUrrarono  lo  mura  della  città  e ucci- 1 
•ero  molli  de’  iuoi  più  ricchi  abitanti.  Gli  Ateoieai  I 
aveano  mandato  ordine  al  loro  comandante  di  porre  o 
a morte  tutti  i maschi  giunti  agli  anni  della  pul^rlà,  fi 
ma  vergognando  poscia  della  loro  barbarie  spedirono 
messaggi  a rivocar  Tordine.  Tutta  l'isola,  tranne  il 
territorio  di  Metimna  die  fu  risparmiato,  venne  di- 
visa in  3000  parti,  di  cui  300  furono  consacrale  ad 
osi  sacri,  c il  resto  spartito  fra  gli  Ateniesi  che  Tappi- 
giooaronu  agli  antìclii  proprìetarii.  La  storia  susse- 
guente di  Lesbo  è come  quella  di  Chic,  di  Samo  e di 
altre  colonie  greche  deU’Asia.  Passò  successivamente 
sotto  il  dominio  de’Uacedoni,  de'  Romani  e de’Bisan- 
tiui.  Fu  di  poi  presa  dai  Venetiani  nell'anno  4(83, 
ripresa  dai  Gred,  e da  ultimo  caduta  in  potere  dei 
Turchi  che  ancora  la  ritengono  al  giorno  d'oggi. 

LCSBONACB  («tor.  dr//a  Utt.  grrea).-— Retore  e fi- 
losofo greco,  nativo  di  Mililene,  che  vìsse  al  tempo 
d'Augusto  e fu  padre  di  quel  Potamooe  il  quale  in- 
segnò eloquenza  in  Roma  sotto  Tiberio,  e fu  molto 
bvoreggiato  da  questo  imperatore  (Vedi  Suida  sotto 
Leibonax  e Potamou).  Sappiamo  da  Luciano  che  Les- 
booacc  considerava  la  danza  corno  mezzo  di  coltura 
morale  {Dtl  danzare,  ii,  pag.  503,  ed.  Reiz.);  c ab- 
biamo da  Suida  di'egli  scrìsse  molle  opere  filosofiche; 
ma  niuoa  ce  ne  rimane.  Fozio  dice  (Cod.  6à)  d'aver 
letto  sedici  orazioni  dì  questo  scrittore,  delle  quali 
però  due  sole  sono  giunte  fino  a noi,  una  esorlaute 
gli  Ateniesi  a continuare  la  guerra  contro  gli  Spar- 
tani, e l'allra  consigliantcli  ad  assalire  i Tetani.  Al- 
cuni critici  posero  l'autore  di  queste  orazioni  al  tempo 
delia  guerra  peloponnesiaca  ; ma  basta  il  leggerle  per 
persuadersi  beo  presto  ch'e&se  debbono  essere  stale 
scritte  molto  dopo.  Sappiamo  inoltre  da  Libanio,  da 
Seneca,  da  Quintiliano,  ecc.  ch'era  comunissimo  ai 
retori  il  declamare  sopra  soggetti  scelti  dell'antica 
storia.  Queste  orazioni  vennero  primamente  publi- 
cate  dall'Aido  (Venezia  4313);  e poi  dallo  Stefano 
insicine  colle  orazioni  d'Esebine,  di  Lisia,  e dì  altri 
(Parigi  4373);  dal  Grutero  (an.  4619),  come  pure  dal 
RcisLe  nell’  ottavo  volume  degli  Oratore»  Grteci.  — 
Vi  fu  anche  un  grammatico  di  questo  nome  che  visse 
probabilmente  più  lardi  c scrìsse  un’opera  intitolala: 
ìli  fi  ^j^fjuiTcov  cioè  Delle  figitre  grammaticali  ecc., 
che  fu  primaraento  pubblicala  dal  Walckenaer  nella 
sua  edÌ2Ìono  d’Aminonio,  pag.  477-188. 

LESCOT  (Picrao).~Vis$e  a Parigi  nel  secolo  xvi, 
segnalandosi  in  architettura.  Non  ebbe  certo  la  Fran- 
cia quel  secolo  fiorente  di  inaravlgliosi  ingegni  nelle 
arti  come  l'Italia.  Francesco  i fece  ogni  sforzo  perebò 
la  Francia  emulasse  ITtalia,  e si  valse  degli  Italiani 
stessi,  o s'egli  non  riuscì  pienamente  nell’ intento, 
giovò  mollo  alla  nazione  che  reggeva  con  tanto  splen- 
dore. Jl  mondo  era  già  pieno  della  fama  ili  Brunel- 
lescbi,  di  Palladio  , di  Bramante  illustri  per  rarclii- 
teltura.  Convennero  in  Parigi  alcuni  artisti  italiani 
fra'  quali  l.eonardo  da  Vinci,  clic  formarono  il  buon 
gusto  e additarono  il  bello.  Pietro  Lcscol  è reputato  . 
arcbitcllo  asì>ai  valente  per  la  purezza  du’suui  dìsef^i,  L 
ed  è uno  dei  primi  che  adornarono  di  edificii  la  n 


Francia  : egli  con  altri  men  celebri  di  lui  s’invoglia- 
rono dell'arte  italiana  che  fu  delta  del  rinascimento, 
deirimitazione  dc'maestri  antichi , e segui  le  norme 
di  Vitruvio.  Si  crede  che  Bullant  altro  architetto 
francese  precedesse  Lescot  io  questa  vìa.  (..esrot  diede 
le  prime  prove  del  suo  genio  nella  ricostruzione  del 
Louvre:  nel  4338  fu  demolito  il  vecchio  castello  di 
Filippo  Augusto  riparato  da  Carlo  v.  Net  43à(  fu 
cominciato  il  Louvre  col  disegno  di  Lescot,  giunto 
allora  ali'elà  di  trent'anni.  Morì  Francesco  i e l’cdi- 
fizio  non  era  molto  innanzi.  Enrico  it  ne  fece  conti- 
nuare 6 finire  la  parte  che  porta  il  suo  nome  intrec- 
cialo con  quello  di  Diana  di  Poiliers.  I pastori  inna- 
morati incidono  I loro  nonii  sulle  pianto,  i re  sui 
marmi.  K opera  di  Lescot  la  bella  sala  dei  Cent-Suis- 
ses  ove  sono  le  cariatidi  di  Goujon  con  ordine  dorico 
e colonne  accoppiate  sopra  una  sola  base.  Colbert 
si  doleva  che  il  Lonvre  non  fosse  terminato:  è il  più 
bel  monumento  d’archileUura  in  Francia.  Oltre  Lescot 
vi  lavorarono  altri  architetti  che  ne  fecero  una  me- 
raviglia. Altro  monumento  porla  il  nome  e attesta  il 
gonio  di  Lescot,  ed  è la  fontana  dei  SainfX'iiinocrnta. 
lùra  prima  addossala  aH'angolo  di  nna  strada  c fu  nel 
4708  trasportala  nella  piazza  del  mercato.  Lescot, 
in  compagnia  di  Goujon,  nel  4330  Cavea  rifatta  con 
quattro  arcate,  con  pilastri,  statue  di  Naiadi  o bassi- 
rilievi.  Lescot  diede  anche  mano  a molti  edifizii  in- 
nalzali sotto  Francesco  i e massime  a Fontainebleau. 
Kgli  venne  impiegalo,  o richiesto  a consulta,  dai  re 
Francesco  i,  Enrico  ii,  Francesco  ii , Carlo  ix.  I.a 
storia  ci  dice  che  i re  Francesi  si  giovassero  sovente 
degli  arlellci  Italiani , benché  iM)n  fossero  sempre 
avventurati  nella  scelta , perchè  gli  eccellenti  non 
abbandonavano  l’ilalia  per  poco,  e i mediocri  anda- 
vano a brigare  dalla  fortuna  in  altri  paesi  ciò  cho 
non  potevano  conseguire  col  merito  nella  patria.  E 
per  quanto  lo  zelo  dei  principi  abbondasse  nel  favo- 
rire le  arti,  la  Francia  non  si  sciolse  mai  dal  magi- 
stero deiritalia,  e massime  in  architettura  non  potè 
neppur  imperfellamenle  imitare  le  magnificenze  e le 
meraviglie  de’nostri  luonumenti.  Nulladinieno  v’ba 
tra  gli  arteGci  Francesi  chi  è degno  di  memoria. 
Leseci  è fra  questi  : mori  cìnto  di  bella  fama  in  Pa- 
rigi nel  4371. 

LESDIGUIÈRES  (Francksoo  di  Boaxe,  duca  di).  — - 
Pari , maresciallo  e couteslabile  di  Francia,  nato  a 
Saint-Bonnet,  dcIFAUo  Delfioato,  il  4^  aprile  4343. 
Lo  sua  famiglia  era  una  delle  più  auliclie  della  no- 
biltà di  quella  provincia,  a Questo  contestabile,  scrive 
Braotòme,  si  diede  da  principio  allo  studio  delle  bello 
lettere,  e se  avesse  conUnualo,  sarebbe  in  quello  di- 
venato  cosi  grande,  come  lo  fu  da  poi  nelFarte  della 
guerra  ».  Egli  può  essere  paragonato  a Turenna  cui 
sembra  egli  avesse  preso  ad  imitare.  — l^esdiguiéres 
combinava  le  sue  operazioni  con  tanta  prudenza  c lo 
eseguiva  con  tanta  rapidità,  ebe  sempre  riuscivano 
n bene.  Egli  avea  fin  da  giovanetto  abbracciala  la 
religione  riformata;  c lullochc  avesse  qualche  amico 
nel  partilo  contrario,  pure  non  sacrificava  mai  i suoi 
doveri  alle  sue  a(Toik>nÌ  personali.  Devins,  gcntiliiom 
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proveozale  od  uno  dis'più  prodi  capitani  dei  partito 
catoUco , aveva , contro  la  fedo  dei  trattati , assalili 
pU  Ugonotti  i quali  chiamarono  l^sdìguières  io  loro 
soccorso,  e questi  non  ri  fece  punto  aspettare.  Devins 
era  amico  suo,  e perciò  Lesdiguières  si  credette  in 
obbligo  di  pregarlo  di  non  costringerlo  a venir  seco 
lui  alfe  mani.  Devins  gli  rimandò  il  trombetto  ap- 
portatore del  suo  dispaccio  con  questa  risposta:  a di- 
tegli che  venga  pure!  ».  I.«8diguiéres  si  pose  incon- 
tanente in  marcia , prendendo  però  tutte  le  oppor- 
tune precauzioni  contro  un  nemico  altrettanto  abile 
quanto  valoroso.  Alcuni  de* suoi  officiali  lo  sollecita- 
vano di  affrettare  la  marcia:  « vo  alla  guerra  e non 
già  alla  caccia  » rispose  loro  freddamente  Lesdiguiè- 
res. Devins  fu  coropiutamoote  sconfitto,  ed  il  vinci- 
tore scrìsee  sul  campo  di  battaglia  a sua  moglie  Clau- 
dinaBérengerdlGna:  «Mia  cara,  ieri  io  giunsi  qua, 
oggi  ne  parto;  i Provensali  sono  seonfitU.  Addio  ». 
Nella  sua  lunga  carriera  militare,  Lesdiguières  fu 
sempre  vincitore,  informato  il  parlamento  di  Greno- 
ble ch'egli  accingevasi  a stringer  d'assedio  quella  città, 
gli  mandò  Uovdieu , gentiluomo  fenatico  del  paese , 
onde  venisse  con  lui  a patti;  Noydieii,  dimenticando 
che  la  sua  missione  doveva  essere  tutta  pacifica,  sostituì 
le  minacce  alle  preghiere,  e Lesdiguières  si  contentò 
di  rispondergli  con  un  sorrìso  di  compassione:  « che 
direste  voi,  o «gnore,  se  teneste  la  campagna,  coni'io 
la  tengo!  ».  Enrico  iv,  salilo  al  trono  di  Francia,  creò 
l4:sdigulères  luogotenente  generale  de’  suoi  eserdli 
dì  Piemonte , di  Savoia  e di  Dolllnato.  Disponevasi 
Lesdiguières  a far  la  conquista  di  quesl’ulllmo  paese, 
c teoevasi  sicuro  di  riuscirvi.  Mandò  quindi  a chiedere 
fli  re  il  governo  della  capitale  di  quella  proviuda. 
Era  nel  4591  : quel  monarca  non  era  ancor  padrone 
di  Parigi,  nè  delle  altre  gran  città,  e la  lega  era  an- 
cora assai  polente.  domanda  di  Lesdiguières  venne 
disapprovala  da  alcuni  cortigiani , cd  il  re  slava  in 
forse,  n Sire,  gli  disse  Biron,  dategli  il  governo  di 
Lione  e di  l*arìgi,  se  può  prenderli  ».  Il  re  non  esitò 
più.  Grenoble  fu  presa;  e Sainl-iulien,  segretario  di 
l.es<liginères,  giunse  alla  corte  per  far  spedire  4 bre- 
vetti del  promesso  governo.  Gli  ufficiali  catolici  gri- 
davano ancora  contro  le  Moròilonti  preirss  di  un 
notto.  Enrico  iv  non  osava  coolradirli.  Saint-Julien 
usci,  c tornalo  indi  a poco,  disse;  « signori,  la  vo- 
stra iropensaU)  tni  fece  bcitnlare  iinn  parola, 

ed  è questa  ; pourhè  non  credete  sia  ben  fatto  di  dare 
al  mio  padrone  ì)  governa  di  (irenòblc,  pensale  al 
modo  di  icvarglieio  ».  (^on  tali  ardite  parole  venne 
sciolta  ogni  questione:  il  l'Iiie^tn  governo  fu  accor- 
dalo senza  difdcotlà.  L n.v  segnalata  vittorin,  ottenuta 
presso  Avnion  eonlrn  resorcito  del  duca  di  Savoia, 
accrebbe  viepiù  l’alta  fama  di  cui  già  godeva  [.<*mIì- 
guières.  « ('he  nomo  $>ìele  voi  inni,  gli  «Iìàsc  il  prmh' 
La  Buisso,  avete  f;ttLi  |vo<*'an3!Ì  una  delle  più  belle 
azioni,  e nessun  mutamento  «i  Hoorge  net  vostro  sem- 
biante! — Amico,  gli  ris]>o.M’ il  molicelo  Lesdiguières, 
bisogna  di  ogni  cosa  dar  lode  a Dio , e continuare 
ad  operar  bene  ».  — Nel  1897,  lo  stesso  duca  dì  Sa- 
voia faceva , meno  per  necessità  che  pei  orgoglio, 


I edificare  un  forte  a Btrreaux,  sai  territorio  di  Fran- 
cia . In  preseom  di  un  esercito  francese , e queato 
esercito  era  comandato  da  Lesdìguièrea.  T^tU  stupi- 
vano che  il  generale  non  facesse  alcuna  mossa  onde 
opporsi  a tale  audace  impresa  : la  corte  stessa  ne 
prese  sospetto.  Il  re  se  no  dolse:  « Sire,  gli  disse 
pronumenls  il  generale,  vostra  maestà  ha  bistro 
di  una  buona  fortificazione  por  tener  a freno  il  pre- 
sidio di  Mommcgliano.  Poiché  il  duca  di  Savoia  ne 
vuol  fare  la  spesa,  faccia  pure,  e purché  io  non  man- 
chi nè  di  cannoni  né  di  mantziooi,  mi  assumo  l'in- 
csrico  di  prenderla  senza  alcun  sussidio  di  danaro  ». 
Ei  mantenne  la  sua  parola,  e rìcevetle  nel  46DH  il 
bastone  di  maresciallo.  — Dopo  la  morte  di  Enrico, 
servi  il  figlio  colla  stessa  devozione  con  cui  aveva 
servilo  il  padre.  Accompagnò  Luigi  xiir  agli  assedii 
dì  S.  Giovaoni  d'Aogoly,  di  Montauban  e di  altre 
, piazze  forti.  ^11  affrontava  il  perìeolo  come  ogni 
semplice  soldato:  « sono  60  anni,  diceva  egli  a co- 
loro che  stupivano  della  sua  rara  intrepidezza , che 
ì mosebetUerì  ed  io  ci  conosciamo;  non  abbiate  nes- 
sun timore  ».  In  quel  tempo  erano  in  gran  pregio  gli 
atti  della  più  stravagante  temerità.  Un  ufiteialo  gene- 
rale, geloso  della  rinomanza  di  Lesdiguières , volle 
contendere  in  audacia  col  vecchio  mareicialto,  e col 
I pretesto  di  slabìlìre  uno  nuova  batteria  innanzi  ai 
I loro  posti , lo  aveva  pregato  di  aecompagnarlo  onde 
I aiutarlo  de’sooi  consigli.  Lesdiguières  non  titubò  un 
istante , e giunto  In  un  sito  fuori  d' ogni  riparo  e 
sotto  il  cannone  del  nemico;  « di  qui  non  si  vede 
abbastanza  bene , dissegli , andiamo  più  in  là , io  vi 
insegnerò  la  strada  ».  Il  sno  compagno  lo  rattenne , 
ed  ambedue  tornarono  indietro.  — Il  nomedi  Lesdi- 
guiéres  va  unito  a tulli  i fatti  principali  di  quel  tempo, 
in  cui  ogni  giorno  era  segnalalo  per  nuovi  combat- 
timenti. Lesdiguières  aveva  dirilù  incontestabili  alla 
prima  dignità  militare,  e la  sua  credenza  religloaa  era 
il  solo  ostacolo  che  si  frapponesse  alla  sna  promo- 
zione alla  carica  di  contestabile:  egli  abiurò,  net 
46IS,  nella  chiesa  di  sant'Andrea  di  Grenoble.  Allo 
uscir  della  chiesa,  il  maresciallo  di  Crequi,  sno  ge- 
nero, gii  presentò  il  decreto  reale  che  lo  creava  con- 
testabile.— La  regina  Elisabetta  d’Inghilterra  aveva 
in  gran  pregio  questo  guerriero.  « Se  vi  fossero  in 
Francia  due  Lesdiguières,  diceva  essa,  ne  chiederei 
uno  al  re  ».  Lii  vita  del  conteslahile  ers  stata  più 
\ olle  al  ferro  de^H  assassini , parendo  a ta- 

luni che  nelle  guerre  cibili  qualunque  mezzo  sia 
: buono  p(*r  di:«fars>i  di  un  nemico  formidabile.  Gn- 
; giichiiu  AvauMin,  arcivescovo  di  Embrun  , uno  della 
! lega,  il  mi  ffliiatisnìo  andava  fino  alla  ferocia,  aveva 
V iiidotlo  IMnIe),  servitore  di  Les<liguièrcs,  a trucidare 
, il  fuo  jKidroue.  l.<‘sdigiiièrt:s,  avvertito  del  pericolo 
, clic  gli  «ovrnflavo,  pose  iin.i  fpo<ia  e<l  un  pugnale  in 
‘ Ulto  dei  due  k-tlì  <-be  si  tr<ivavai)o  nella  stanza  di  quel 
! servitore,  e mando  p<'r  hit;  allorquando  Piatei  ebbe 
: iinpngmitc,  a un  suo  cenno,  quelle  armi , Lesdìguiè- 
^ rcs,  armato»!  egli  pure,  cosi  gli  disse:  a Poiché  tu  hai 
' fatto  divi<amcnlo  di  uccidermi  , provati  or  di  farlo  ; 
non  voler  perdere  con  una  viltà  la  fama  di  valoroso 
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tilie  U Mi  acquistala  ».  A lai  delti  » Piale)  gettò  le  ^ 
armi,  cadde  ai  piedi  del  suo  padrone,  ne  ollenne  il  , 
perdono,  e continuò  a servirlo  con  una  costante  fe-  I 
dcUò.  Biasimando  taluno  queU’alto  di  generosità:  ; 
a quel  tante,  diceva  Leodigoières,  è stato  raltcnuto  " 
dall'orrore  del  misfaUo,  e lo  sarà  viepiù  dalla  gran- 
dezxa  del  beneCcio  ».  — l.eadiguiércs  mori  combat- 
tendo nel  DclBnato,  li  SB  dicembre  16S6,  in  età  di 
8à  anni.  spada  di  contestabile  fu  da  Luigi  xiii 
donata  a De  Ltiynes,  suo  favorito,  cbe  fu  rnllinio 
insignito  di  quell’iiffieio.  Rtchelieu  fece  sopprimere 
quella  carica,  ch’era  la  prima  dello  Stato,  e che  met- 
teva alla  disposiaiooc  di  un  sol  uomo  il  comando  su- 
premo c l’alta  amministraxione  degli  eserciti  (u.  Coa- 
TESTABiLc).  l-esdiguières  fu  due  volte  ammogliato,  e 
non  ebbe  che  un  solo  figliuolo  maschio,  il  quale  morì 
di  sette  anni  ; le  sue  due  figlie  sposarono  una  dopo 
l’altra  il  maresciallo  di  Créqiii.  Il  contestabile  dimo- 
rava a Parigi  nel  rione  di  Sant'Antonio  ; il  palazco 
ch'egli  avea  comprato  dairavvenlurìere  Zamet,  diede 
il  suo  nome  alla  via  ov’era  situato. 

LI-ISINA  (geùgr.  e ilor.  aR(.).->lsola  dell' Adriatico 
spettante  alla  Dalmazia,  situata  a 43^  11'  di  latilud. 
e 7'  di  longitudine.  La  sua  lunghezza  da  levante 
a ponente  è di  miglia  itti.  37;  la  maggiore  larghezza 
di  3.  Me’  tempi  storici  più  remoti  questa  isola  chia-  i, 
inavasì  Phartu  ed  era  abitata  da  popolazione  ' 

greca  (Seylac.  Pertpl,  c.  25).  Qaaltro  secoli  circa  ! 
av.  C.  per  quanto  ne  accenna  Dìoìdoro  Siculo  (lib.  xv,  I 
c.  3 e seg.),  una  colonia  di  Parii,  asaìstila  dalle  forze  ‘ 
cbe  Dionisio  H vecchio  tiranno  di  Siracusa  manteneva  | 
nell'Adriatico,  venne  a stabilìrvisi  ; vi  fondò  una  città 
murala  in  riva  al  mare,  e si  costituì  in  repubblica.  I 
Cadde  in  appresso  sotto  il  giogo  or  de’proprii  tiranni,  \ 
ora  dei  re  dell’  Illirico.  E tra  quelli  è noto  special-  j 
mente  Demetrio  di  Paro,  il  quale  dopo  la  morte  di  ' 
Teula  regina,  tradita  da  lui  che  n’cra  confidente  e ne  ' 
comandava  le  forzo,  avendo  usurpalo  il  sommo  po-  t 
tere  neU’  Illirico  e mancato  a*  patti  prima  stabiliti  dai  : 
Romani,  chiamò  contro  sé  le  armi  di  costoro  che  lo  ^ 
avevano  poc'anzi  beneficalo  coiraceordargli  libero  il  [ 
governo  della  sua  patria.  Ai  quali  volendo  resistere,  \ 
la  città  di  Faro  veniva  presa  d'assalto  e distrutta  dalle 
fondamenta,  ed  egli  costretto  a riparare  in  Macedonia 
presso  Filippo  (ano.  22U  av.  C.). — Ridotto  più  tardi 
r IJlirìco  io  provincia  romana,  poco  vediam  figurare 
quesl'isola;  perché  la  vicina  Issa,  più  affezionata  ai 
Romani , cui  aveva  reoduli  segnalati  servigi  nella 
prima  guerra  Punica  contro  i Garlaginesi  e nella 
Macedonica  oontro  Filippo,  e più  importante  per  la 
sua  posizione,  può  dirsi  mantenesse  a quell'epoca 
quasi  la  primizia  Ira  le  isole  deirAdriatico.  Al  deca- 
der dell'impero.  Lesina  fu  invasa  e presidiala  dai 
pirati  narenlinì,  cbe  tanto  diedero  a fare  alla  repu- 
biìca  di  Venezia,  per  cui  questa  verso  il  finire  del 
decimo  secolo,  accettata  la  dedizione  delle  città  lito- 
rali della  Dalmazia,  specliva  il  doge  Pietro  Orseolo  it 
ad  abbatterne  la  prepotenza;  cd  in  tale  circostanza 
essa  veniva  occupala  per  la  priron  volta  da'Vcnc- 
zìanl,  che  iic  discacciarono  i pirati  c nc  incendia- 


rono tutte  le  navi.  Mei  tilt  venne  assoggettata  a Co- 
lomano  re  d’L'agheria;  ed  in  seguilo  cadde  a riprese 
in  possesso,  ora  de' Veneziani,  ora  degl' imperatori 
di  Costantinopoli,  ora  dei  re  d'tngheria.  Mei  1334 
fu  presa  da' Genovesi,  poi  l'anno  stesso  ricuperata  dai 
Veneti  ; c poco  dopo  nuovamente  dagli  Cngheri  ; 
quindi  regalata  da  Ladislao  re  di  Napoli,  incoronalo 
re  d'Lngheria,  ad  Ervoia  conte  di  Spalato  e voivoda 
del  re  di  Bosnia.  Finalmento  nel  1530  Lesina  ft^ce 
l'ultima  sua  deduzione  a Venezia,  cbe  ne  cons<>rvò  il 
possesso  sino  alla  caduta  della  repubblica,  lasciando 
che  si  reggesse  in  parte  co'  propriì  municipali  sta- 
tuti, cui  veniva  pur  Lis&a  assoggettala.  Avendo  poi 
seguite  le  sorti  di  lutto  il  resto  della  Dalmazì»,  per 
la  pace  del  1815  venne  io  potere  al  governo  au- 
striaco. — L’ isola  di  l..esina  è attraversata  per  tutta 
la  sua  lunghezza  da  monti,  che  rinchiudono  alcune 
vallicene  amene,  siccome  sor  quelle  dì  Verbosca  o 
Verbagno.  Essa  conta  una  popolazione  di  circa  13000 
abitanti.  Il  capoluogo  n'è  la  città  moderna  cbe  porla 
il  nome  deU'isola,  ed  è fabbricata  sulla  spiaggia  me- 
ridionale verso  l’estremità  di  occidenle,  popolata  da 
circa  3000  abitanti.  1.4  posizione  se  nc  rende  impor- 
tante specialmente  per  la  natura  del  porlo  vicino, 
che  offre  in  più  punti  comodo  e sicuro  ancoraggio 
ad  ogni  sorta  di  navi,  cbe  trafficano  tra  Venezia , 
Trieste  e il  Levante.  Vi  risiede  un  vescovo  catolico, 
il  quale  estende  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  an- 
che sulle  isole  vicine  dì  B razza  e Lissa.  Per  l'ammi- 
nistrazione  politica  e giudiziaria  vi  è una  pretura 
di  3*  classo.  Tra  le  opere  d’arte  sono  degne  d’aronM- 
razione  nella  città  di  Lesina  : la  loggia  del  comune, 
arcbiletlura  del  Saninicbeli,  che  fu  perù  luollu  dan- 
neggiala nel  IBOG  per  le  palle  die  i Russi  vi  sca- 
gliavano contro  i Francesi;  un  quadro  di  s.  Nicolò 
del  Padovanino,  nella  sagrestia  della  chiesa  cate- 
drale  ; un  Cenacolo  stimato  lungamente  quale  opera 
di  Paolo  Veronese,  ma  riconosciuto  presentemente 
appartenere  a pennello  valente  di  scuola  fiorentino, 
ed  una  Crocifissione  del  Bassano,  nel  convento  e nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  situati  sopra  una  punta  orien- 
tale di  faccia  al  porto  di  Lesina.  Vogliono  poi  cbe 
alcune  tele  sopra  gli  altari  nella  chiesa  parociiiale 
di  Verbosca  sieno  di  Tiziano  , ma  non  ne  sUamo 
garanti.  — - Altro  luogo  d’importanza  è Cillavecchia, 
situala  sulla  spiaggia  settentrionale  deU'isola,  ov’era 
ranlica  Pfmria,  come  sembra  il  nome  stesso  lo  addili; 
e lo  provano:  gli  avanzi  di  mura  colossali  antichis- 
sime; alcuni  frammenti  di  greche  epigrafi;  le  gemme 
incise,  per  lo  più  di  lavoro  perfettissimo;  e le  mo- 
nete cbe  vi  si  trovano  nel  dissodare  il  terreno.  — Il 
suolo  di  Lesimi  è fertile,  ed  il  clima  n'é  assai  mite; 
sicché  olire  l'ulivo  e la  vile  cbe  generalmente  vi  si 
coltivano  e prosperano  a meraviglia,  come  in  tutte 
le  altre  parli  litorali  della  Dalmazia,  nella  spiaggia 
meridionale  dell'isola  vi  allignano  o vivono  allo  sco- 
larlo anche  durante  l'inverno  il  cedro  e l'arancio  ; 
c vi  crescono  spontaneamenlu:  il  sempre  verde  car- 
f rubo  (cfratonia  Mtiiqua);  l'aloè  (a^opc  unierreane),  che 
' vi  è messa  a profitto  per  circuirne  poderi  a gui^a  di 
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«iepì,  0 persino  a rendere  inacceasibili  gli  spalli  delie 
fortìGcazioni,  oltre  di  che  se  ne  ottiene  con  la  anace* 
rjsione  ati  Glo  molto  resistente,  con  cui  se  ne  fanno 
inveri  eleganti  di  tessitura  ; la  palma  (pA«nix  àaety- 
liferu)  clicolTrc  talvolta  frutta  mature,  ma  senza  noc- 
ciolo, mancandovi  individui  a sesso  maschile.  Ki- 
nomali  poi  sopratutto  sono  i fichi  di  Lesina,  che  si 
spediscono  in  commercio  entro  piccoli  bariloUt,  c: 
riescono  saporitissimi,  a preferenza  di  quei  di  I^e-  | 
vanto.  E la  quanlità  di  rosmarino  che  vi  cresce  spon* 
laneaincnte,  dii  matcrìa  all’estrazione  della  volgar- 
incnte  delta  fMia/fs.«epi«rr,  conosciuta  in  coainiercio 
sotto  il  iioQic  di  oUm  antbM;  e dalla  disliUazionc  dei  I 
fiori  delia  pianta  medesima  otliensì  uno  spirito  assai  i 
fragrante,  che  chiamano  aqua  Hflla  rt^ina,  e che  av- 
vicinasi alquanto  a quella  di  f'.olonio.  Finalmente  la 
peecagione  delle  sardelle,  costituisce  un  ramo  im- 
portante d’industria  presso  quieti  abitami,  che  ri-  i 
irag-^ono  da  ciò  una  delle  fonti  principati  deiranniio 
loro  sostentamento.  I 

LESINA  (fee«.)  — Stmmcnto  di  ferro  o d’ac<^aio 
appuntilo,  la  cui  sezione  ha  la  forma  or  di  un  cir*  ' 
colo,  or  di  un  trapezio  ed  or  di  un  triangolo,  e che 
serve  a forare  il  cuoio  per  cucirlo,  il  legno  per  pian- 
tarvi cliiovolli,  e simili.  I,e  ledine  sono  or  dritte,  or  ; 
incurvale  secondo  la  loro  destinazione,  e sono  pian-  ■ 
late  in  un  pozzetto  di  legno  tornito  che  serve  loro  di 
manico.  I<e  lesine  de'calzolai  si  fanno  ora  incurvato 
e colla  sezione  avente  la  forma  di  trapezio.  La  lunga  i 
pratica  ha  fatto  conoscere  che  tali  lesiuo  sono  di 
gran  lunga  migliori  di  quelle  ebe  si  usavano  una 
volta,  le  quali  erano  diritte  e coniche.  Il  Glo  di  cui 
si  servono  i calzolai  essendo  per  lo  più  composto  di 
due  fili  addossali,  non  poteva  rìcrapiere  esattamente 
il  foro  rotondo  delle  lesine  coniche;  quindi  t’acqna 
faciliuenle  trapelava  a traverso  le  cuciture.  Le  lesine 
a sezione  di  trapezio  distruggono  quest’inconveniente. 
Inoltre  le  lesine  antiche  essendo  diritte  non  permcl- 
levano  dì  cucire  iusicme  due  pezzi  di  cuoio  per  for- 
mare gli  orli,  senza  ebe  ne  risultassero  creste  o fe- 
stoni che  si  dovevano  tagliare  dopo  la  cucitura  per- 
ché il  lavoro  riuscisse  pulito;  la  qual  cosa  toglieva 
molto  alla  solidità  della  cucitura  stessa,  fliò  non  av- 
viene colle  lesine  curve.  È da  notare  che  la  curvatura 
delle  tesine  varia  da  una  fabbrica  all’altra,  e talvolta 
anche  nella  stessa  fabbrica  e ne  fanno  di  cnrvaUira 
differente,  la  qual  cc»a  è cagione  di  alcuni  incon- 
veoienti  ai  calzolai  allorché  rompono  la  lesina  di  cui 
sono  soliti  servirsi  : imperciocché  lavorando  sempre 
colla  medesima  lesina  acquistano  Fabiludine  di  dare 
alia  mano  II  movimento  conveniente  onde  la  cncitura 
rie«ca  eguale  e per  conseguenza  soda. -('ambiando  di  | 
lesina  debbono  perdere  alcuni  giorni  prima  che  ab-  ’ 


stinaia  a portare  il  manico.  1 
cudine  tra  due  pezzi  d’acciaio, 
la  forma  delia  lesina,  ù batu 
abbia  acquistato  la  forma  voi 
sbavature  colla  Urna,  s’ineur 
lisce.  Lo  curvatura  si  comun 
dolo  con  un  maglio  di  legno  < 
piombo.  Per  pulire  le  lesine 
p<dle  con  ismerìglio  ed  olio, 
due  capi  ad  una  macbìna,  si 
vimento  di  va  e vieni,  per  ei 
dosi  le  une  eolie  altre  acqui» 
vuole.  Tutte  queste  operazk 
niente  c da  operai  differenti, 
operaio  la  medesima  operazic 

LESINIFORIME  (suìvuìtum) 
o^ani  che  si  fanno  assottigli; 
di  lesina  e principalmente  d 
dei  poli  ecc. 

LESIONE  (palof.).  — Non 
tanto  il  disordine  dì  funzioni 
nostro  corpo,  quanto  le  altera; 
•dessi,  tu  questo  senso  la  paro 
nima  di  mofattra  (vedi),  e la  c 
lesioni  di  funzione  ossia  lezio 
Farticolo  nosogro/fa  (cadi).  In 
considerale  a parte  lo  lesion 
come  vengono  più  comuneme 
possono  essere  distinte  in  /òr 
di  Iczsufo.  Appartengono  sili 
zioni  inorganizsate  come  le 
pinguedine  in  qualche  cavih 
colorante  dei  nei,  delle  e/èlid. 
crecioni  oMco-terroM  in  certi 
lerie,  nelle  cartilagini  e nelle 
a gotta  od  artrite;  le  secreiioi 
mento  di  linfa  coagulabile  si 
zinne:  le  produzioni  aoeidc 

mucoso,  Icgamenloso,  cartiiat 
e cellulare;  3*^  le  produzioni 
ganiebe  di  tessuti  anoroMli , « 
Io  scirro,  la  melmosi,  la  scierò 
Appartengono  alle  Icslcmi  di 
iiiodificazioni  di  un  tessuto  e) 
tipo  della  sua  forma  primitiva, 
txisofj,  le  ditalazioni  oiimn'sDM 
lazioni  delle  cellette  polinoiia 
bronchi,  rimpiceioltroento  de 
spandimenlo  pleuritico,  l'ind» 
precedente  la  rottura 
r»perfro/fa  di  essi.  Vi  appo 
razioni  di  tessuto  con  perdiU 
miliva,  come  sono:  le  numer 


biano  rìaqiiistilo  l'abitudine  convenienlo  alla  curva-  j mas/oNC  ft*edi  quenia  eeer), 
tura  della  nuova  lesina.  — Fabbricasi  questo  slru-  ! Vofuifiraeione  dello  carlilagbi 
mento  presso  a poco  a guisa  degli  aghi.  Prendesi  i!  membrane  mucose  in  pelle  f 
r acciaio  od  il  ferro  tiralo  alla  trafila  e poco  più  " del  coniano  dell’aria;  la  degen 
grosso  di  quello  che  dovrà  essere  la  lesina,  c si  ri-  ^ ((uosa  dei  visceri , FaUeratio 
(luce  da  prima  eoi  maglio  in  forma  conica  ; e taglialo  ^ tialVeiefaMttasi  nelle  partì  cb< 
della  lunghezza  conveniente,  ai  squadra  la  parte  de-  c la  gnngrcno.  Il  pronostico  < 
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lUpende  dairimporlanui  deU'orgaoo  che  esse  affellano, 
dalla  natura  del  morbo  allo  a produrle,  dall’essere 
esse  sostenute  da  un  principio  cosUtiiiionale  generale 
0 secDplicenienle  cagionate  da  causa  cbe  operi  loeaU 
mente.  Finalmente  le  stesse  lesioni  sostenute  da  causa 
generale  saranno  superabili  quando  questa  sìa  vinci- 
bile,  insuperabili  in  caso  contrario.  Riguardo  alia  causa 
prossima  di  coleste  alterasioni,  i seguaci  dì  Broussais 
le  derivarono  costantemente  dairinliaromazionc  ; ma 
oggidì  è cosa  dimostrata  che  nella  maggior  parte  dei 
rasi  ossia  in  quelle  degenerazioni  cbe  sono  eollcgatc 
ad  lino  stato  d’ioferinità  universale  o costituzionale, 
rinfiainroaaione  non  è già  la  causa,  ma  unicamente 
una  complicazione,  un  epifenomeno  oppure  un  ef- 
fetto di  esse.  Del  resto  siccome  di  molle  di  queste 
lesioni  avemmo  od  avremo  occasione  dì  trattare  in 
seguito,  cosi  v^^nsi  le  voei  caicchi  coneretione, 
etoetma,  efeiide,  ehfanliasiy  fungo,  idropisia,  infìam- 
matione,  melanosi,  ossifìcatione,  podagra,  scirro,  sifi- 
lide, tisi  Ud>ereolare,  ecc. 

LESIONE  (dir.  eiv.).  — Negli  alti  sinallagmalici , 
ognuna  delle  parti  deve  ricevere  a un  dipresso  l'e(|iii- 
valente  di  quello  eh' essa  dà  ; quindi  è cbe  se  una 
delle  parti  contraenti  non  riceve  qucirequivalente, 
essa  è lesa.  In  generale  chiamasi  Inione  ogni  danno 
risultante  da  una  convenzione.  In  diritto  però  non 
basta  che  uno  de'coniraenti  sia  stato  leso , conviene 
ancora,  per  poter  chiedere  la  rrsctisiour  deiratlo  che 
la  lesione  sia  di  tale  importanza,  relativamente  ni 
valore  totale,  che  appaia  chiaramente  essere  stato  il 
conlrncnie  vittima  di  una  specie  di  dolo.  Ed  in  vero, 
il  contraente  che  riceve  una  cosa  il  cui  prezzo  ordi- 
nario è di  gran  lunga  inferiore  al  correspetlivo  che 
lia  ricevuto,  non  può  dirsi  aver  perfettamente  accon- 
sentito. Egli  è dunque  conforme  all' equità  cbe  sì 
soccorra  a si0ailo  contraente,  autorizzandolo  a chie- 
dere la  rescissione  del  contratto,  e che  le  cose  siano 
restituite  nel  pristino  stato.  Colale  diritto  sospinge 
inoltro  lo  parti  ad  osservare  la  buona  fede,  e ad  al- 
lontanare lo  speculazioni  usuraric  cbe  si  volessero 
palliare  sotto  false  apparenze.  Abbiamo  detto  riguar- 
dare il  diritto  di  cui  si  parla  , quel  contraente  che 
riceve  nna  cosa,  il  prezzo  ordinario  della  quale  è di 
molto  inferiore  al  corrispettivo  dato  per  averla;  per- 
eiocebè  non  è tolto  cbe  i privali,  contrattando,  pos- 
sano a vicenda  circonvenirsi , per  la  speranza  di  un 
onesto  guadagno.  Nc  consegue  perciò  cbe  nel  senso 
legale  non  vi  é lesione  se  non  allorquando  è questa 
ammessa  da  un  testo  formale  della  legge  per  ciasche- 
duna particolare  specie  di  contratto.  La  lesione  adun- 
que è causa  di  rescissione  di  un  contratto  bilaterale, 
quando  essa  è enorme,  vale  a dire,  quando  eccede 
la  metà  del  valore  ordinario;  e quindi  lesa  dicesi  in 
senso  giuridico  quella  parte  che  non  ha  ricevuto 
nemmeno  la  metà  di  ciò  cbe  diede  aU’allra  secondo 
tale  valore  ordinario.  È peraltro  in  facoltà  dell'altro 
contraente  di  far  sassistere  il  contratto  mediante  il 
suppUtnenlo  di  quanto  manca  aU’ordinario  valore. 
La  semplice  lesione  può , in  un  sol  caso,  dar  luogo 
alla  rescissione,  quando  cioè  si  tratta  di  atti  concer- 
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nenti  i minori,  ed  è questo  un  privilegio  stabilito  in 
favore  delia  minore  età  (Cod.  fr.  art.  1305,  Cod. 
piem.  art.  1507).  Abbiamo  finora  parlalo  dei  prìii- 
cipii  generali  risguardanlì  la  lesione  ; vediamo  ora 
quali  siano  le  disposizioni  particolari  delle  leggi.  Il 
diritto  romano  è conforme  a questi  princìpii  nella 
legge  a,  cod.  De  rescindendo  venditione,  colla  qtialo 
la  lesione  viene  fissata  a più  della  metà  del  vero  prezzo 
della  cosa.  Tutti  gli  odierni  Codici  hanno  ammessa 
quest’azione.  (ìiusta  il  Codice  francese,  conviene  che 
il  venditore  sia  stato  leso  oltre  i sette  duodecimi  nella 
vendila  di  un  immobile,  perchè  possa  chiedere  la 
rescissione  della  vendita,  c tale  diritto  gli  compete , 
ancorché  nel  contratto  avesse  rinunziato  espressa- 
mente alla  facoltà  di  domandare  una  tal  rescissione, 
ed  avesse  dichiaralo  di  donare  il  di  più  dei  valore  (art. 
(67à).  Secondo  il  Codice  piem.,  fa  d'uopo  che  la  le- 
sione oltrepassi  la  metà  del  prezzo  (art.  1679).  Si  dee 
però  osservare  che  la  mancanza  di  proporzione  nel 
valore  della  cosa  va  calcolata  in  relazione  al  tempo 
del  conchiuso  ei>ntratto.  Onde  consegue  che  nella 
valutazione  di  un  fondo  non  si  dee  aver  riguardo, 
per  esempio,  alla  scoperta  che  il  compratore  ha  po- 
tuto fare,  dopo  il  contratto,  di  un  tesoro  o di  una 
miniera.  — Il  compratore  che  restituisce  il  giusto 
prezzo  deve  altresì  grinteressi  del  supplimento  dal 
giorno  della  domanda  di  rescissione  non  già  dal 
giorno  in  cui  è entrato  in  possesso  della  cosa  venduta, 
lenendosi  che  il  compratore  fino  a quel  tempo  sia 
stato  possessore  di  buona  fede.  Questa  sentenza  è 
stata  consacrata  dal  Codice  francese  e dal  piemontese 
(art,  Ì683  del  Cod.  frane,  e 1687  del  piem.).  Am- 
bedue i suddetti  Codici  stabiliscono  che  la  rescissione 
a titolo  di  lesione  non  ba  luogo  a favore  del  coin- 
pratore(Cod.  frane,  art.  1683,  t]od.  piem.  nrt.  1688). 
Il  Codice  austriaco  aH’opposto  concede  la  rescissione 
anche  al  compratore  (art.  934,  1060).  Dalla  regola 
generale  del  Cod.  austr.  spiegala  nel  $.  934  non  si 
eccettua  il  caso  della  vendita  delle  cose  mobili  ; lad- 
dove gii  altri  due  Codici  accollano  il  rimedio  della 
lesione  solo  nel  caso  della  vendita  di  cose  iroiuobilt. 
scostandosi  in  ciò  dal  diritto  romano  che  non  escludo 
tale  rimedio,  sebbene  si  trattasse  di  oggetti  mobìli. — 
$i  è detto  che  il  Codice  francese,  in  ciò  seguito  dal 
Codice  del  Piemonte,  ammette  il  venditore  a doman- 
dare la  rescissione  della  vendila  < quand'  anche  nel 
contratto  avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà 
di  domandare  una  tale  rescissione,  ed  avesse  dichia- 
rato dì  donare  il  di  più  del  valore  ».  Secondo  il 
Cod.  austr.  il  rimedio  Ìo.gale  competente  alla  parto 
lesa  non  ba  luogo,  se  vi  abbia  espressamente  rinun- 
ciato, od  abbia  dichiaralo  di  pagare  per  singolare 
afiezionc  un  prezzo  straordinario;  se,  conoscendo  il 
vero  valore,  avesse  acconsentilo  ciò  non  ostante  ad 
uno  fuori  di  proporziono  ; se  dai  rapporti  personali 
si  debba  presumere  che  siasi  voluto  fare  un  contratto 
misto  a titolo  oneroso  e lucrativo  ; se  il  vero  prezzo 
non  possa  più  riconoscersi  (art.  955).  — (’ocrenlc- 
meote  al  disposto  della  legge  romana,  il  Cod.  frane, 
cd  il  piem.  prescrivono  che  la  rescissione  non  può 
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ar^r  nHi»  vrndiir  che  »i  fanno  at  pubblici  in- 

ratiU  per  antorìln  di  giustizia  (art.  ibStS  e lOM).  — 
Consimile  alla  prccedrnlc  è pure  la  disposizione  del 
Cod.  austr.  (art.  933).  In  quanto  poi  ai  contratti  di 
permuta  ed  alle  transazioni  nncertezza  esistente  a tal 
proposito  nel  romano  diritto  venne  formalmente  tolta 
dagli  odierni  Codici  } qtiali  stabiliscono  che  la  rescis- 
sione per  causa  di  lesione  non  ha  luogo  negli  anzì- 
dclli  contralti  (Cod.  frane,  art.  i07b  e S039.  Cod. 
picm.  art.  Ì7t3ef09l).— I Codici  francesee  piemon- 
tese nulla  dicono  rispetto  alla  lesione  ne*  contratti  di 
sorte.  Bensì  il  Cod.  austr.  dichiara  che  in  questi  con- 
tratti non  ha  luogo  il  rimedio  della  lesione  oltre  la 
metà  del  valore  (|.  426H).  — Può  altresi,  secondo  i 
suddetti  due  Codici  aver  luogo  la  rescissione  quando 
uno  de' coeredi  prova  di  essere  stalo  neilo  divisioni 
leso  oltre  il  quarto.  1^  semplice  onimisstoou  di  un 
oggetto  dell'eredità  non  dn  lungo  BH'azione  rescisso- 
ria, ma  soltanto  ad  un  siipplimento  alla  divisione  ; 
(Cod.  frane.,  art.  887.  Cod.  picm.  art.  H09)  il  che  è 
In  armonia  col  romano  diritto,  l/azione  di  rescissione 
è pnrc  ammessa  contro  qualunque  alto  che  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  la  comunione  tra  I coeredi, 
ancorché  sla  qiialiGcalo  con  titoli  di  vendila,  di  per- 
muta odi  transazione  o di  qualunque  altra  specie.  Ma 
dopo  la  divisione,  o du|)o  l’atto  fatto  in  luogo  delta 
medesima,  l’azione  di  rescissione  non  é più  ammessi- 
bile  contro  la  transazione  sopra  le  difficoltà  reali  che 
presentava  il  primo  alto,  ancorché  non  vi  fosse  stata 
sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  incoata  (art.  888  - 1 1 tO). 
Per  Hcotioscerc  se  vi  sia  stala  lesione,  si  fa  eseguire 
la  stima  degli  cfTetli.  giusta  II  loro  valore  al  tnonicnio 
della  divisione  (art.  890- li  12).  Quegli  cli'è  convenuto 
coirazione  rescissoria  può  tronenre  il  corso  alla  me- 
desima ed  irope<lire  una  nuova  divisione,  offrendo  o 
rilasciando  all' attore  il  supplimeolo  della  sua  por- 
zione ereditaria  in  danaro  od  in  natura  (art.  88i  - 
1113). — Cinsla  il  romano  diritto,  razionedipendenle 
dalla  lesione,  al  pari  delle  azioni  personali,  durava 
trent'anni.  Secondo  il  Codice  francese,  la  domauda  non 
è più  ammessibile  decorsi  due  anni  dal  giorno  della 
vendila  (art.  167$),  e secondo  la  legge  del  Piemonlc, 
dopo  cinque  anni  (art.  1681).  Giusta  il  Cod.  austr.  ù 
prescrive  razione  nel  termine  dì  tre  anni  ($.  làS7). 

I,RSI.1R  (»ir  OmvANKi). — Celebre  tisico,  chimico  c 
matematico  scozzese,  nacque  a Largo,  nella  contea  di 
Fife,  li  16  aprile  1766.  Tutte  le  sostanze  di  suo  padre 
consistevano  in  un  poderello  ed  un  mulino;  ma  le 
rare  dispoolzioni  da  quel  fanciullo  dimostrate  fin  dal- 
l'età  di  12  anni,  pel  calcolo  e la  geometria,  cattiva- 
rono l’attenzione  dei  professori  Playfatr,  Stewart  e 
Adamo  Smith,  e gli  valsero  la  protezione  del  conte 
di  Kinnotil,  che  lo  fece  entrare  neiri'niversiià  di 
Sanl'Andrea,  poscia  in  quella  di  Edimburgo.  Termi- 
nali i suoi  sludiì,  egli  andò  a Londra  e lradus.se  pei 
librai  la  Storia  nalnraU  ««ceffi  di  Buffon.  E^li 
accompagnò  dappoi  agli  Stati  Uniti  un  membro  della 
famiglia  di  llandolpli,  ed  al  suo  ritorno  visitò  il  conli- 
ncntecon  Wedgewood.  Non  si  sa  precisamente  quando 
egli  cominciasse  ad  occnp|rsi  degli  sludii  speciali  che 


iloveano  far  illustre  11  suo  no 
prima  dell’anno  1800,  menir 
nare  gli  esperimenti  di  Stormi 
ford,  egli  aveva  inventalo  il  s 
ziale,  destinalo  ad  indicare  I 
temperatura.  Tale  strumentc 
mento  per  le  esperienze  di 
mento  nel  suo  celebre  Sag^o  i 
pm^arionc  del  ealork^i,  180A,  I 
l.eslie  venne  crealo  professe 
l'Università  di  Edimburgo,  no 
sizione  da  lui  incontrata  nei  i 
avea  tacciato  di  eterodossia  ali 
Combinando  l'acqua  con  divei 
nel  1810,  un  mezzo  di  congeli 
rindiistria  fece  il  syo  prò  per 
iati  ne’ paesi  caldi.  Jle\  1819 
la  morie  di  Plarfair  la  caled 
fusile  ne  fn  crealo  professor 
con  onore  fino  alla  sua  morti 
bre  1832.  Egli  era  collaborat 
tifica,  della  Rieittn  di  EAimbu 
Rritannica,  membro  corrìspi 
Francia,  ecc.  Lesile  è pure  au 
lematiehet  1809  e seg.  in-8®; 
1^  voi.,  contenente  la  mccani 
di  un  Dìtrono  intomó  ai  pro^ 
e mafcmatirhc  ditranfe  if  secai 
a lui  debitori  di  parecchi  strui 
L'ESPI^ASSE  (Gioui  Gio 
Fruito  d'illegUlimi  amori,  na- 
vembre  1732.  Ignorò  lino  al 
suo;  pochi  nioinenti  soltanto 
lei  cui  doveva  la  vita,  udì  la  « 
le  schiudeva  la  via  della  sch 
nella  fu  costretta  a ritirarsi 
Cliamrond  che  le  affidò  la  cu 
cran  già  quattro  anni  ailorci 
des-iderò  di  averla  presso  di 
felice  pel  corso  di  dieci  anni; 
Giulia  sostener  non  poteva  il 
che  tentava  nasconderla  perfit 
Quel  poco  che  raccoglier  le  f 
materna,  e una  pensione  che 
ottenne  dal  re,  la  posero  in  g 
indipendente.  Abbandonò  la 
essa  una  rispettosa  riconoscet 
beri  da  lunga  pezza  amico  dell 
per  la  protetta,  cui  una  rcla 
forluoto  rendevan  già  cara.  F 
per  sempre  nella  stessa  casa, 
alletlatt  dalla  riputazione  di 
cortesia  di  Giulia.  Ella  era  Fa 
ella  sapava  rianimare  . zoster 
lento  la  più  allettevole  convi 
hao  meritato  come  Giulia  di  i 
affezionato  di  questi  fu  certo  i 
e sui  pensieri  del  quale  ella  e» 
influenza;  ma  non  lo  rese  fd 
ingiiizta  ed  ingrata,  D'Alcinh 
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Grimni,  fu  il  piti  amoroso  degli  schiavi  e il  più  schiavo 
degli  amanti,  l/avveocnza  del  conte  dì  Mom  c i ta< 
lenti  militari  e letlerarii  di  Guil>ert  vinsero  il  cuore 
dì  Giulia.  Morto  il  primo,  la  salute  di  Giulia  indebolì 
di  giorno  in  giorno,  sino  ai  ^3  maggio  1776,  in  cui 
mori  airelà  di  anni.  — D'Alemberl  eletto  suo  csc- 
cotorc  lestanioniario,  d'y\lemhert  che  le  aveva  accor- 
dalo il  perdono,  sollecitalo  da  lei  n^li  ultimi  mo- 
menti, senti  al  vivo  la  perdita  di  colei  che  troppo 
aveva  amata,  dopo  sedici  anni  ne’  quali  vissero  indi- 
visi. Il  suo  dolore  era  si  manifesto,  che  destò  poco 
meno  che  la  pubblica  compassione.  — Se  non  può 
dirsi  ebe  Giulia  fosse  dotta,  era  almeno  istrutta  senza 
far  pompa  dì  sapere,  nè  desiderare  ch'altri  lo  avver- 
tisse. Parlava  più  lingue;  nemica  dello  stile  ricercalo 
e del  neologismo,  ella  non  dìcea  ebe  cose  semplici, 
mai  però  in  una  maniera  comune.  Sapeva  a memoria 
Racioe,  Vpllaire,  Rousseau,  Riebardson  ; era  entu- 
siasta delle  opere  di  Sterne.  I«asci6  Lettere,  :\uovf  fr(- 
trre  e due  capitoli  d’un  / 'iaggio  gfntimentate.  Let- 
tere pubblicate  Irent’anni  e più  da  ebe  erano  state 
scritte,  portano  rindclebile  impronta-  deiranima  sua 
e della  sua  mente.  Quanto  a vigore  e vìvacìtò  d’idee, 
a inimitabile  carattere  di  stile,  non  pochi  letterati 
hanno  posta  Fautrice  a fianco  della  Sévigné  c della 
Maintenoo  : quanto  al  sentimento  del  cuore,  vi  si  ri- 
conosce l’auima  più  ardente,  una  vulcanica  imagina- 
zione. Non  lasciano  desiderare  che  un  po’  più  di 
riscrbatczra,  c diremmo  quasi  un  ardire  più  moderato  | 
la  dove  cerca  di  giustificare  Fcccesso  delle  sue  pas-  D 
sioni  colla  stessa  loro  violenza.  Quelle  lettere  offrono  | 
un  bel  quadro  degli  aneddoti  di  que'  tempi,  o por-  | 
gono  notizie  interessanti  sui  ragguardevoli  personaggi  I 
e sulle  celebrità  letterarie,  delle  quali  ella  godea  Fin-  | 
limità.  Giulia  scrisse  le  iVuoee  lettere  poco  prima  del  l 
termine  de’  suoi  giorni.  Quel  manoscritto  rimasto  in-  N 
compiuto  è ìndiritto  a madama  Suard  sua  amica.  I 
frammenti  di  un  fiaggio  seììtimentale  poco  aggiun- 
gono alla  fama  di  Giulia;  altro  non  sono  che  un  tri- 
buto di  ammirazione  e di  riconoscenza  pel  trasporto 
che  in  lei  destava  l’opera  di  questo  nome  composta 
da  Sterne. 

LESSICO,  LcssicoGRAnA  (fitol.).  — Dal  greco  Xe^i- 
X9t,  sottintendendo  m/vracyixx,  oppure  libro  o 

raccolta  di  cioè  dì  parole  rare,  difficili  o spe- 

ciali, chiamasi  lessico  (lat.  tericon  colla  medesima 
forma  greca)  un  dizionario  di  parole,  ed  altre  volte 
indicava  più  particolarmente  un  dizionario  greco. 
Siccome  però  nemmeno  ora  si  può  indifferentemente 
chiamare  lessico  qualunque  dizionario  di  parole  di 
qu.'itsivoglia  lingua,  è necessario  mostrare  la  ragione 
dell’uso  particolare  che  di  tal  voce  si  debbe  fare.  I 
^rommoffet  (redi),  ossia  filologi  alessandrini,  furono, 
per  quel  che  se  ne  sa,  i primi  a compilare  raccolte 
di  voci  greche,  dando  a ciascuna  di  esse  quella  spie- 
gazione che  dallo  studio  accurato  delle  fonti  si  po- 
teva ricavare;  ma  quei  pazienti  letterali  non  pensa- 
vano già  a dare  In  un  sol  corpo  tutto  il  tesoro  della 
lìngua  greca,  bensì  ciascuno  intendeva  a fornire  per 
nno  o più  autori  di  aleiirra  specie  un  repertorio  dei 
Enrirl.  pop. — Tomo  V|1|  Tj'i 
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vocaboli  da  essi  particolarmente  adoperali , o solo 
ilei  più  diflìcili  ad  essere  intesi  al  loro  tempo.  Infatti 
i primi  lessicografi  sono  Apollonio  detto  il  sofista, 
Eroziano  o Erodiano  che  si  voglia  dire,  e Timeo  co- 
gnominalo il  sofista,  e ciascuno  di  questi  grammatici 
composi;  un  lessico  particolare,  cioè  il  primo  sopra 
Omero,  il  secondo  sullo  opere  attribuite  ad  Ippocrate 
ed  il  terzo  sugli  scritti  di  Platone.  A poco  a poco  si 
fecero  dei  lessici  su  tulli  i più  insigni  autori,  quindi 
si  andò  estendendo  il  campo  di  (ali  raccolte  c si  fe- 
cero dizionarii  sopra  una  classe  intiera  di  scriltori, 
e finalmeule  dai  moderni  sì  tentò  compilare  Ja  rac- 
colta dì  tutto  il  tesoro  delia  lingua  greca,  mante- 
nendo pure  in  generalo  il  titolo  di  lessico,  sebbene 
Fctiinologia  di  tal  voce  non  sia  tanto  estesa , ed  in 
principio  non  fosse  che  usata  in  senso  speciale.  Sic- 
come poi  per  variare  che  si  faccia  di  applicazione, 
si  conserva  sempre  il  vocabolo  prìmitìvamonte  as- 
sunto quando  si  venne  a fare  qualche  dizionario  spe- 
ciale 0 generale  di  qualunque  lingua  considerata  dotta, 
perchè  ad  apprenderla  bisognava  lo  studio,  essendo 
morta  o di  mollo  decaduta  dal  suo  splendore,  si  prese 
il  (itolo  dato  dai  grammatici  greci  ai  loro  dizionarii, 
e v’cbbero  lessici  latini,  lessici  ebraici  c delle  altre 
lingue  semitiche  illustri,  lessici  plautini,  lessici  cice- 
roniani, lessici  biblici,  lessici  del  Targum  caldaico, 
lessici  del  Corano,  ecc.  Tuttavia  la  parola  lessico, 
quantunque  sembri  già  tanto  estesa,  che  a prima  vi- 
sta si  confonda  con  quella  di  dizionario,  ha  una  sua 
propria  limitazione  cui  non  lice  oltrepassare,  cd  è 
conseguente  alla  sua  origine.  Finché  si  dice  lessico 
ad  un  dizionario  di  una  qualsivoglia  lingua  dotta  o 
dei  vocaboli  usali  da  uno  o più  serittori  antichi,  non 
si  esce  dalFìntendimcnto  proprio  dei  grammatici  greci, 
e la  loro  parola  anziché  essere  vieta  è tresca;  ma  qua- 
lora si  dicesse  lessico  la  raccolta  dei  vocaboli  di 'una 
lingua  vivente,  moderna,  o delle  espressioni  presen- 
temente usale  da  moderno  .scrittore  od  in  data  arto 
o scienza  tuttora  coltivata,  quel  titolo  più  non  con- 
verrebbe nè  per  la  sua  forza  primitiva,  nè  per  l’uso 
che  volle  questi  lavori  s’int)lolas.scro  dizionarii.  Per- 
tanto, a ristringere  tutto  in  uno,  il  lessico  è propria- 
mente una  raccolta  di  vocaboli  appartenenti  a lingii.a 
dotta.  Ninno  ignora  cheli  dominio  delle  lingue  dotto 
è precisamente  quello  della  filologia  (rrtfi);  la  quale 
appunto  si  distingue  dalla  linguistica  (ivdf),  in  quanto 
questa  abbraccia  il  dominio  di  tutte  le  lingue,  c servo 
principalmente  alFctnogro^a  (cedi);  mentre  Fattra  è 
più  sussidiaria  delForcAro/ogm  (tvWi);  ma  come  la  fi- 
lologìa stessa  ba  dovuto  accogliere  parecchie  lingue 
che  prima  non  aveva,  massime  ora  che  si  è li\»valo 
essere  Fanlica  lingua  sacra  degli  Indiani  (v.  Sans«.-rita 
(ijkgoa)  lo  stipite  comune  dì  tutte  quelle  del  grande 
ramo  elnograltco  indo-europeo,  anche  la  parola  Ics-* 
sico  si  può  applicare  alle  lingue  nuovamente  accolte, 
e bene  si  dirà  lessico  smisrrito,  lessico  zendo,  fejwf’ro 
persiano,  ecc.  Pertanto  alle  raccolte  di  vocaboli  dello 
lingue  dotte  sta  il  titolo  di  lessico,  a quello  delle  lin- 
gue volgari  moderne  conviene  la  denominazione  di 
dizionario:  ed  es«c  si  distintznono  poi  dai  glossarii, 
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iu  quauUi  quM4ì  non  regUtrtiìo  cbc  i vocaboli  violi 
di  lìDgoe  »i  antiche  che  noderne  (e.  GuMsiAto).  Sic- 
come  poi  il  titolo  di  vocabolario  suona  appunto  di- 
aiooario  dì  parole,  il  lessico  ne  va  distinto,  come  nc 
dovrtòbe  anche  distinguerai  il  dbtionario  propria- 
mente detto,  altro  essendo  una  semplice  raccolta  di 
vocaboli,  altro  un  repertorio  ragionato  dei  modi  di 
dire  di  una  Magna.  Ma  di  ciò  tratteremo  alla  parola 
VociaoLiBio.  — Congiungendo  la  parola  Xp^otrv  al 
verbo  scrivo,  si  è composto  il  termine  tessico- 

fro/b  per  indicare  l'autore  di  un  lessico,  una  persona 
erudita  che  si  occupa  delle  parole  considerate  rispetto 
alla  loro  coroposiiione,  formasione  ecc..  e quello  di 
iftttcogra/ùi.  il  quale  talvolta  indica  la  parte  della  fi- 
lologia che  tratta  specialmente  delle  regolo  da  osser- 
varsi nel  comporre  diaionarh,  e del  metti  co*  quali 
si  giui^c  a scoprire  e verificare  il  senso  delle  parole; 
ur altra  quella  parte  della  grammatica  che  considera 
gli  elementi  dì  cui  sono  composta  le  parole,  la  derìva- 
tione  loro,  le  varie  raodificaxloni  di  cui  la  forma  loro 
ò capace  passando  da  una  in  altra  specie . od  anche 
la  perle  che  abbraccia  lutti  i cangiamenti  che  le  pa- 
role possono  subire,  le  declinaxioni,  le  coniugazioni 
ecc.:  ma  tal  voi  la  questa  parte  fu  anche  detta  lessi- 
grafia  per  dUtinguerla  dall'altra. — Secondo  l'accen- 
nata differenza  tra  lessico  e dizionario,  i^li  pare  che 
un  aniore  di  ditiooario  di  parole  non  si  dovrebbe 
dire  mai  lessicografo,  ma  bensì  roruòoforista,  come 
viene  denominato  da  alcuni  filologi  nostri  chi  si  oc- 
cupa del  vocabolario  della  lingua  volgare;  ma  se  si 
riflette  ebe  i principii  cd  il  metodo  che  dirigono  II 
lessicografo  sono  por  quelli  che  deve  seguire  l’aulore 
di  un  lavoro  ragionato  intorno  le  voci  e maniere  pro- 
prie della  lingua  patria  o d’altra  vivente,  tù  scorgerò 
di  leggieri  ebe  quella  distinzione  artificMlc  non  deve 
cadere  nel  domìnio  della  scienza  che  procede  con  seve- 
rità logica.  Che  anzi  è da  osservare  come  il  concetto 
di  vocabolario  non  implicando  rigorosamentu  quello 
di  un  lavoro  Icstùcografico  veramente  filologico,  male 
si  direbbe  semplice  vocabolarista  colui  il  quale  avesse 
fatto  un  lodevole  dizionario  secondo  il  grado  cui  è 
pervenuUi  la  scienza,  quand'anche  avesse  per  av^ven- 
tura  iniitolalo  twcaòo/ario  il  suo  libro,  siccome  invalse 
geoeralmenlo  l'uso  fra  noi  di  chiamare  cosi  anche  il 
più  compiuto  tesoro  che  si  avesse  della  nostra  lin- 
gua. Essendo  adunque  da  chiamarsi  lessicografin  U 
parto  della  filologìa  che  tratta  della  forma  ed  espres- 
sione delle  parole,  qualunque  esse  siano,  sì  dirà  sem- 
pre meglio  lessicografo  che  vocabolarista  chi  attende 
riaddovoro  a metterla  in  pratica  in  qualsivoglia  lin- 
gua antica  o moilerna,  dotta  o volgare,  patria  o stra- 
niera. Ed  infatti  I Francesi  che  hanno  le  voci  rorn- 
òufarre  e vorohuliste,  le  lasciano  invietare  sempre  più, 
adoperando  quelle  di  dietiontuiire  e lerieogrttphe -,  pa- 
rimente gl’inglesi  che  hanno  la  parola  vocaòiiàir/, 
ormai  preferiscono  quella  di  chetfonarr,  semprecfac, 
come  i Francesi,  abbiano  ad  esprimere  un  lavoro  che 
sia  piò  che  una  magra  filza  di  parole.  Solamente  I 
Tedeschi  dicono  If'òrfcròticA  (letteralmente  libro  ili 
parole)  a quello  che  da  noi  si  dice  dizionario,  e H'ór- 


terbueMsekrriher  (tett.  •mftor 
mano  il  lessicografo;  ma  è d 
la  parola  I4'0rterbaek  vale  a sii 
di  dizionario,  sìa  easo  di  par 
e però  non  si  potrebbe  arre* 
zinne  alcuna  dedEuso  generai 
esposto,  sii  airarlieolo  E-n 
Gsamuatica  i principii  da  se 
parole  riapetlo  alla  forma  loi 
calo  sotto  la  parola  Diziokab 
pali  specie  di  esso  e le  rondi 
composizione  di  tali  libri,  n 
dare  i nostri  lettori  ai  varii  s 
che  trattano  delle  lingue  e le 
derne.  ove  si  trovano  regMr 
dei  lessici  o dizkmarii  retali' 
I.ESSI^G  (Gsaziaoio  Envi 
desco  nel  numero  di  quelli 
rarono  per  ringrandimcnto 
nacque  a Konnenz  , pieeola 
n 23  gennaio  1799.  Essendo 
gelico,  fu  egli  di  buon’  ora  d 
gici,  cd  in  elà  di  17  anni,  la 
SCO,  detta  dei  prìncipi,  si  ree 
Ma  irrequieto  coro'  era  di  lu 
passò  ben  presto  dalla  teolog 
cor  pili  presto  lasciò  quest 
tutto  agli  studi  lellerarii  ed  i 
diede  a praticare  principalm 
Irò  di  Lipsia  e con  altro  per: 
trò  fra  gli  abitanti  di  quella 
Berlino  di  Milius  col  quale,  i 
strettamente  legato  in  amiciz 
ortodosse  mollo  poterono  sul 
dero  l.essing  a recarsi  in  qu< 
ranza  di  pniere  ivi  dedicar 
ìeitcrarìi.  Tuttavia  poco  vi  r 
obbedire  al  venerabile  suo 
volta  lo  studio  della  teologi.*! 
vano  però,  cbè  essendone  da  i 
senlivasi  nuovamente  altratl 
Federico.  Adunque  vi  fece  r 
il  grado  di  maestro  , e si  pr 
scrivendo  articoli  letterarii 
Voss(1793),  e pubblicando  i 
nimenti  vari!,  come  favole  a 
epigrammi  ingegnosi  e cans 
dal  pubblico  e ricercate  dagl 
prima  aveva  composte  alcu 
dotto,  satira  dell’erudito  ridi' 
ossia  il  Nemico  delle  donne  ; 
Nallian  ; il  Tesoro,  il  suo  pr 
dilettanti.  Miss  Sera  Samjmot 
ed  aprì  la  serie  delle  sue  fc 
Nel  1760  Leasing  che,  unitoi 
colai  per  la  pubblicazione  d< 
Urr  e delle  trlNre  zuffa  fot 
divedere  il  suo  ingegno  crii 
dell’Academia  di  Berlino.  Do 
lavia  in  qualità  di  segretario 
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por  solo  ujolivo  ili  veder  inondo  ; e fu  soggioruendu 
in  Sìle&ia  che  compose  il  bel  dramma  intitolalo  Minna 
Darnhelm^  e concepì  i)  disegno  dei  Laocoonu.  Ma  la> 
sciò  poi  queat'impiego  nel  176^»  risoluto  di  non  ac- 
cettarne più  altro  se  non  relativo  aitatlo  alle  sue  pre- 
dilette occupazioni.  Si  ricondusse  adunque  a Berlino 
e pubblicò  il  Laocoonte,  il  celebre  franunenlo  di  este- 
tica , e sì  recò  poi  in  Amburgo , ove  tentò  invano 
crejure  un  teatro  nazionale.  La  I^rommaturgm  di  Am- 
burgo, giornale  periodico,  da  lui  pubblicato  mentre 
dimorava  nella  città  anseatica  , gli  valse  almeno  au- 
mento dì  fama  letteraria,  ^ei  I7I>9  passò  come  bi- 
bliotecario a WolfonbùUel,  ove  spiegò  attivilò  mera- 
vigliosa. Compose  il  suo  capolavoro,  la  tragedia  inti- 
tolata Eìniiia  GaloUi,  il  dramma  giambico  di  .Yotònn 
il  Savio  , poi  una  lunga  serio  di  opere  polemiche,  di 
critica  letteraria  ed  artistica.  1 Frammen/i  dt  un  iii- 
eognito  , opera  diretta  contro  i principii  della  rive- 
lazione gli  attirarono  formidabili  nemici  coi  quali 
ebbe  a lottare  finché  visse.  • Leasing  aveva  sposata 
imi  4778  una  vedova  che  presto  perdette  col  figlio 
che  n’  ebbe;  e questa  disgrazia  lo  afflisse  tanto  che 
presaenti  vicina  la  sua  fine.  A distrarlo  da  questo  tri- 
ste pensiero  valevano  solamente  le  controversie  teo- 
logiche , nelle  quali  mostrò  quanto  fosse  fornito 
d’ing^iio  c dì  forza.  Il  suo  più  fiero  aniagonUla  era 
il  pastore  CfPlze  di  Amburgo  a cui  lanciò  un  libello 
(ì'/lnU-Gcitze)  che  incorse  nella  censura  ducale,  e 
gli  attirò  la  proibizione  di  stampare  qualsivoglia  sua 
opera  a WolfenhuUel.  Finalmente  oppresso  dalle  fa- 
tiche gli  vennero  meno  lo  forze  e morì  a Brunswick  il 
ili  febbraio  1781.—  Il  carattere  di  Lessing  era  tale 
che  fu  detto  il  Voltaire  deir.ilemagna , per  quanto 
può  esserlo  un  Tedesco  : infatti  egli  era  d' ingegno 
acuto,  scettico  di  mente,  arido  di  cuore,  avverso  al 
mistero  religioso;  lua  il  suo  scellìcismo  si  distingue 
dal  voUeriano  ed  anche  da  quello  di  Bayle,  in  quanto 
egli  era  lormmilalo  dal  desiderio  di  cogliere  il  vero; 
uw  n<m  vi  pelò  giungere  senza  la  fede  che  sola  aiuta 
a pervenirvi.— -Abbiamo  dello  che  Misi  Sara  Sam- 
p$on,  tragedia  composta  verso  il  47SS  a Potsdam , fu 
la  prima  opera  in  cui  si  palesò  l'ingegno  drainuiatico 
di  Lessing  ; ma  per  essa  divenne  anche,  senza  volerlo 
il  padre  del  dramma  piagnoloso.  La  tragedia  di  fV- 
/ota,  sebbene  monotona,  è interessante  per  la  pittura 
di  un  carattere  alla  fo(^a  antica.  Uinna  di  Barnhetm, 
scritta  verso  la  fine  della  guerra  de'Settc  Anni , reca 
i’improDta  di  quest'epoca:  vi  è posta  io  rilievo  ì'ar- 
uiala  vittoriosa  del  re  di  Prussia  , e lo  spettatore  è 
tratto  a compiangere  la  sorte  degli  tiRiciali  ridotti  a 
stretteaae  dalla  pace.  Quest’opera  dettala  da  spirilo 
veramente  palriolico  piacque  tanto  che  fu  cagione  si 
scrivessero  molti  altri  drammi  inililari.  Einilìa  Ga- 
loUi (477i),  tragedia  ispirala  dal  soggetto  di  Virginia 
e frutto  di  più  puro  gusto  : vi  si  trova  grande  varietà 
di  caratteri  congiunta  a veemenza  di  affetti.  L’ultima 
opera  draaimalìcadi  Lessing  è A’ulAanif  Sarto(1780), 
componiiuenlo  fornitogli  dalle  discussioni  teologiche 
in  cui  orasi  impegnato  : in  esso,  crìstiaDcsiuio,  giu- 
daismo e maometlisiuo  si  trovano  reciprocamente  a 


fronte,  rappresentati  dal  Tempiario,  da  Kalban  e ila 
Saladino,  che  sì  danno  la  mano  siccome  fratelli;  e 
però  si  scorge  come  fosse  indifferente  verso  il  domma, 
per  non  badare  che  alla  morale.  Tuttavia  il  disegno 
arlislico  di  questo  eomponìmeuto  è mirabile:  gli  avve- 
oimcnli  in  apparenza  più  fortuiti  vanno  alla  fino  a 
coincidere  felicemente;  ma  la  verseggiatura  vi  è fiacca, 
sicché  manca  di  colorito. — Siccome  autore  dramma- 
tico e critico,  Leasing  sterminò  la  scuola  di  GoUsched 

0 di  Weisse , e fu  il  degno  precursore  di  Gòlhe  c dì 
Schiller,  combattendo  la  cattiva  maniera  del  teatro 
francese  e riconducendo  l'arte  dairimitazione  conven- 
zionale alla  natura,  alla  quale  attenendosi  Shakspeare 
aveva  già  dato  esempi  si  luminosi.  La  Drammaturgia 
di  Amburgo  ò scrìtta  con  ingegno  e calore;  ma  spesso 
vi  s'jncontrauo  paradossi,  che  ricordano  Diderot,  del 
quale  aveva  Lessiog  tradotte  alcune  opere.— Il  i^o- 
coonls  (1766),  che  presto  si  diffuse  per  tulla  Europa, 
é opera  poco  ordinata,  ma  parlo  dì  mente  erudita  e 
sagace,  in  cui  ù cerca  determinare  il  campo  di  eser- 
cizio della  poesia.  In  questo  più  che  in  ogni  altro 
scritto  Leasing  scende  alla  polemica,  combatte  benis- 
simo ì poeti  amanti  della  descrizione  c dell’all^orìa, 
predica  la  semplicità  dcirarte,  la  rigorosa  separazione 
dei  generi.  Lessìng  pone  per  principio  che  nell’arte 
antica  la  prima  leggo  non  era  la  bellezza,  oche  l'ideale 
della  poesia  era  razione  ; e però  si  accosta  ad  Aristo- 
tele che  in  fatto  di  poesia  ammette  solamente  I'  epo- 
pea ed  il  dramma^  cioè  i generi  che  hanno  per  iMse 
l'azione.  V'hanno  di  Lessiug  due  altre  opere  della 
specie  del  Laocoonlc.  1^  una  è intitolata  ; DflU  imu- 
gini  della  morte  prtftto  gii  antichiy  apologia  degli  studi 
archeologici  fatti  con  discernimento.  L’altra  era  di- 
retta contro  l’antiquario  Kiolz  , che  aveva  assalito  il 
taocooHtCy  c porla  il  tìtolo  di  Lettere  di  un  antiquario 
c contiene  molte  notizie  storiche  piene  di  ingegnosis- 
sime osservazioni  estetiche.  — Quantunque  Lessìng 
non  siasi  mai  occupato  specialmente  di  filosolìa  spe- 
culativa , lasciò  pure  parecchi  scritti  su  materie  filo- 
sofiche. Tale  è quello  sulle  relazioni  di  ì^ibnilz  con 
Spinosa,  alla  cui  dottrina  era  avverso;  im  altro  sulla 
realità  degli  oggetti  fuori  di  Dio;  poi  il  Cristianesimo 
razionale,  in  cui  Leasing  lenta  spiegare  filosoficamente 

1 dommì  della  nostra  religione  ; rFdiirasione  del  ge- 
nere upnano,  ove  pose  la  teoria  della  perfettibilità  in- 
definita; £Vnrs(e  Folk,  dialoghi  sulla  società  dei  Li- 
beri muratori  ; il  trattalo  sulle  pene  eterne  ; final- 
mente l'opera  si  famosa  per  cui  i teologi  lo  accusarono 
di  ateismo  , intitolata  ; Frammenti  d’un  incognito,  o 
Frammenti  di  WolfenbtiUel , dì  cui  però  fu  so- 
lamente editore,  essendo  scritto  di  Reiinarus.  Lea- 
sing fu  il  primo  a dare  andamento  facile  alla  prosa 
tedesca  ; e questo  è uno  dei  principali  suoi  meriti. — 
La  vita  di  Lessìng  non  fu  che  una  continua  lotta  coi 
teologi,  gli  antiquarii  ed  i letterati  del  suo  tempo;  e 
in  questa  interminabile  polemica  spiegava  immensa 
erudizione  , gusto  squisito  da  disgradare  ben  molti 
avversarii.  Chi  volesse  dire  lui  propriamente  un  ge- 
nio, forse  non  toccherebbe  il  vero;  ma  egli  è certo  il 
padre  letterario  di  quanti  gcnii  illustrarono  l'Aloma- 
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^na  alla  fine  del  secolo  xviii.  Tulle  le  produzioni  di 
l^s$ing  hanno  forma  frammentarla;  ma  egli  cceilava 
gli  altria  produrre,  ad  accelerare  lo avolginirnto  della 
Iclleratura  nazionale , era  il  centro  di  ogni  altivUà. 
Di  tutte  le  sue  opere  V Emilia  Galotti  solamente  ai 
accosta  alla  perfezione  ; ma  essa  é scrìtta  in  prosa  e 
manca  di  qiicH'ideale  che  tanto  ai  ammira  nelle  opere 
dì  Sehìlìer  e di  Gdthe.  ~ L*  edizione  pià  compiuta 
delle  opere  di  Lesaing  è quella  pubblicata  da  l^chc* 
iiLin,  Berlino  (85B-1B40,  lo  voi.  ìn-8®. 

LESTBKÌOM  {tlor.  (inf.).  — Popoli  antichi  della 
Sicilia  non  ancora  inciviliti , giganti , mangiatori  di 
buoi  e di  montoni,  che  nudrivano  in  pingui  pa>coU , 
e ne  bevevano  il  latte*  alieni  dai  frutti  della  terra, 
poiché  ignoravano  l'agricoltura.  Quei  pascoli  spon* 
lanci , somministrati  dalla  natura  atessa  ai  loro  biso> 
gni  senza  artifìciali  irrigazioni  furono  descritti  nel- 
rOdissea  da  Omero,  il  g<N)grafo  deiranticbità.  I Le- 
strigoni tenevano  stanza  fra  settentrione  e levante 
deltlsola,  e<(  avevano  il  reggimento  di  un  capo.  Nella 
stessa  terra  innanzi  alla  civiltà  allignavano  già  diverse 
forme  di  governo,  poiché  un  altro  popolo  di  giganti, 
i Ciclopi,  vìvevano  con  leggi  repubblicane.  Ciò  forse 
per  la  diversità  delle  condizioni  1 Ciclopi  erano  dati 
airinduslria  , c i Lestrigoni  alla  pastorizia.  Si  nomi- 
narono dalla  voce  lais  (ione  e tirkam  che  divora  , e 
r intera  appellazione  è ebraico- feinchì.  Quel  popolo 
ebbe  il  suo  pregresso , cd  usci  dalla  sua  terra  per 
diffondere  altrove  il  suo  dominio.  Innanzi  alla  guerra 
di  Troia  un  capo  lestrigone  chiamalo  con  nome  feni* 
ciO'greco  f.amu  o divoratore^  con  una  truppa  de’suoi 
moslru(HÌ  sudditi  andò  a stabilirsi  sulle  ridenti  spiag- 
l(ie  della  Campania  non  lungo  dalla  futura  sede  di 
Napoli.  Si  manifestava  nei  Lestrigoni  un  lume  di  ci« 
viltà  primitiva  : furono  assai  potenti  per  fondare 
grandi  (fitlà,  e lasciar  momimenti  della  toro  potenza. 
f.amo  innalzò  due  città  nella  Campania,  l'una  appel- 
lata col  suo  nome  c l’altra  col  nome  del  suo  popolo 
Lestrignnia.  N’era  rarchiteUura  ciclopica, onde  Omero 
«’hiama  Leslrigonia  città  dati'alUi  porta.  La  regina  dei 
Lestrigoni  A iiUfalu  è comparala  dallo  stesso  poeta  ad 
una  montagna:  era  la  staturagigantcsca  dei  Lci»trigoni 
esagerata  dagli  antichi  naviganti,  che  dettava  quel  pa- 
ragone. E quando  rarchiteUura  non  era  aiutala  dallo 
ingegno  , cioè  dalla  mecanica  . era  d’ uopo  di  fortis* 
HÌme  membra  per  grandi  costruzinni.  Properzio  cd 
altri  antichi  degni  di  fctie  parlano  del  famoso  stra- 
dale dei  giganti  lungo  la  voluttuosa  &iia.  Cosi  un  po- 
polo jnezzoselvaggio  dirozzava,  {H.T  dir  cosi,  la  natura 
colle  sterminale  sue  forze , c ap}>arccchiava  ai  Ko- 
mani  quel  terreno  ove  questi  avrebbero  formato  col- 
t'induslria  , col  perfezionamento  della  civiltà  le  più 
care  delìzie  dulia  vita.  Baia,  città  de'  Lestrìgoni,  di- 
venne poi  Kiiniiìa  dal  nome  greco  àormos  ( rollare  o 
porlo  circolare  ) ahhraccìandu  il  mare.  In  questa 
spiaggia  islc^a  ove  Pnm|ioo  c Cesare  nel  loro  tempo 
fecero  fabbricare  ameno  ville  con  dcliziusi  bagni,  ove 
in  mille  modi  foll^giava  il  piacere,  in  quella  spiaggia 
fu  presu  dal  re  dei  Lestrigoni  un  compagno  di  tiUse 
che  vi  mise  il  piede,  c fu  da  lui  divoralo.  Ecco  l'in- 
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dolo  di  un  popolo  simile  agl 
pure  di  una  civiltà  propria, 
nionumcnU,  c che  iosanguim 
umane,  e si  pascevano  di  car 
ropei  scopersero  questi  e k 
apprt'sero . cosi  Fenici  e Gr 
cero  altrettanto  coi  I.estrÌgoi 
memoria. 

LESLEliR  (Eustachio).—? 
e formò  coll*  esercizio  della 
della  Francia  sotto  Luigi  xn 
andavano  decadendo  in  Italii 
grandi  luminari  delle  nostre 
mosse  di  Francia  per  istadìa 
eppure  il  suo  genio  teneva 
di  (|ucs(o  per  Ingrazia  e per  1 
è ispiratrice  in  ogni  paese;  e 
formò  di  quella  divina  arn 
bello , che  piove  dal  cielo  dì 
d’  Italia  0 foroM  lo  spirito 
Vouet  fu  il  primo  interprete 
e noi  lo  chiamiamo  maestro 
posti  alcuni  quadri  da  diping 
F«esuetir  si  ritirò  nella  Certi 
gere  in  venlidne  quadri  la  v 
nominalo  pittore  della  regio 
lo  incaricò  di  quell'opera.  S 
di  alcuni  pUtorì  italiani , c 
chiostri  per  adornarli.  Nel  c 
più  belle  inspirazioni  che  a 
Ì‘aramiraztone  degli  animi , « 
suo  carattere  traspariv'a  nelh 
abitndinì,  nelle  manieree  ne 
candore , di  dolcezza  e d'in 
bealo  Angelico  s’immedesimi 
gioso,  e pareva  che  i suoi  {h* 
suo  bello  nun  fossero  di  qn 
facoltà  di  muover  le  lagritm 
suo  quadro  ehc  rappresenta  I 
vasio  e Protasio;  è sublime 
detta  predicazione  il  suo  $.  1 
nelle  sue  u(H*re  nve  abbondar 
renergìa  , e ;>arc  che  rifletta 
gracile,  delicato  e soave.  Fai 
scritto  per  descrivere  tulle  I- 
del  suo  genio.  Il  musco  dei 
uiolti  suoi  lavori.  Egli  mor 
1633.  Egli  è morto  dovane 
sunto,  per  dire  co«l,  dalla  f 
che  lo  animava  nell'  arte  , ed 
tura  lo  fece  comparare  alPLi 
distanza  fra  questo  e l^uci 
chiamarlo  il  liaffrulto  francetf 
risaltava  soltanto  per  la  gnu 
pel  sentimento  , benché  non 
zionc  delle  lagrime,  ma  per  t< 
Io  perfeiionc  deH’nrte.  Sspe' 
la  soavità  dei  contorni  ulta  | 
bile  nel  ditM.'giiu  e nell’  espr 
colorito,  0 |>ef  dir  meglio, 
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ili  queste  qualità.  I^ueur  non  aveva  studialo  gVi  an* 
liclii  siueomo  Kaflaello,  e perciò  ora  privo  di  quella 
coltura  ebe  fa  rartelìcc  possessore  di  quel  tesoro 
irideo  che  produsse  gli  autielii  nou  confortato  da  il- 
lustri eseuipi  eho  allargano  l'arte  e oc  sublimano  lo 
scopo  e l'effello. 

LKTA.Ì1AIO  (fcoM.  rur.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
un  cumulo  di  letame  (o.  Inoaisso)  fallo  ordinaria- 
mente in  vicioanxa  della  stalla,  per  trasportarlo  poi 
a tempo  opportuno  nei  campi.  Varie  sono  e per  lo 
più  difettose  lo  maniere  di  dis(>orre  e conservare  il 
letame  : ordinariamente  lo  si  cava  più  o mono  Tre- 
queutemente  dalla  stalla  e geltasi  a mucchi  irregolari 
in  un  angolo  del  cortile  dove  viene  sparpiglialo  dal 
pollame,  essiccalo  dal  sole,  dilavalo  dalle  pioggie,  co- 
sicebò  la  massa  ne  resta  mollo  diminuita  e quasi  affatto 
priva  di  principi!  fortiliuanli,  oltre  al  danno  che  le 
putride  emanazioni  arrecano  alla  salute  degli  nomini 
e degli  animali:  che  se  la  stagione  corre  asciutta,  il 
letame,  specialmente  quando  vi  siano  dei  vacui  nella 
massa,  facilmente  prende  la  muffa,  nel  quale  stalo 
esso  è fragile,  privo  dei  priiìcipii  ammoniacali  c quasi 
inerte.  In  alcuni  luoghi  si  lascia  accumulare  per  più 
mesi  nella  stalla  il  letame  cuoprendoloscinpre  di  nuova 
paglia  : in  tal  guisa  esso  comincia  a scomporsi  per 
l'umidiU  sua  propria,  e trovandosi  meno  esposto  ai- 
l’aria  atmosferica,  poco  o nulla  perde  per  evapora- 
zione; ma  grinconvenienli  di  questo  metodo  supe- 
rano di  molto  il  vantaggio  della  buona  qualità  del 
concime.  Se  il  bestiame  è alimentato  con  foraggio 
verde  o con  radici,  gli  escrementi  sono  assai  abbon- 
danti cd  acquosi,  cosicché  la  paglia,  a meno  di  ado- 
perarne uua  qiianlUà  enoniie  , non  può  assorbirne 
l’eccessiva  umidità,  onde  il  bestiame  trovasi  iuiiucrso 
nel  fango  cd  esposto  a contrarre  gonOezze  ed  iiiflam- 
maiioui  alle  coscic,  cd  altri  morbi  che  possono  ric- 
scirc  mortali,  inoltre,  a meno  di  gettare  ogni  giorno 
sul  davanti  una  parte  del  letame,  questo  si  aiumuc- 
cbia  sotto  i piedi  posteriori  cosicché  gli  animali  tro- 
vansi  in  uua  posizione  contraria  alta  loro  natura.-— 
Quando  si  ammucchia  insieme  una  certa  quantità  di 
letame  recente,  non  tarda  a stabilirsi  ìii  questa  massa 
uua  fcriuentazione,  la  quale  si  aiinuuzia  con  un  ca- 
lore più  o meno  intenso,  con  emanazione  di  vapori 
bianchicci  e fetidi  e con  Ucolo  d'un  liquido  bruno. 
Dopo  qualche  tempo  U cumulo  si  abbassa , si  raf- 
fredda, c se  esso  coulìcue  bastante  umidità  riducasi 
in.  una  sorta  di  pasta  nericcia,  gra.ssa,  omogenea,  la 
quale,  conservata  in  luogo  riparalo  dalla  pioggia, 
rtducesi  tinaluienle  in  terriccio.  Ella  è cosa  cvideiile 
rbc  il  letame  in  questi  diversi  stati  non  possiede  le 
uiedesiiuc  proprietà;  vuoisi  dunque  esaminare  quale 
sia  lo  stato,  in  cui  esso  riesce  più  favorevole  alla  ve- 
getazione. Risulta  da  molli  sperimenti  comparativi 
che  razione  del  letame  maturo  è più  pronta  , ma 
assai  meno  durevole  di  quella  del  letame  fresco.  Que- 
sto risuUamunto  é pienamente  confurmu  alla  teoria: 
iiifaUi  il  letame  agisce  sulla  vegetaziune  in  virtù  dei 
suoi  priiìcipii  solubili,  o prinripaluicute  dciramiuo- 
niaca  e dell’acido  carbonico  che  non  si  conlcngono  in 


esso  belli  c formali,  ma  vengono  generati  nella  sua 
scomposizione,  per  cui  ridiiedcsi  uno  spazio  di  tempo 
più  o mcMio  lungo  secondo  la  sua  natura  fredda  o calda 
o che  debbo  essere  tanto  più  lungo  quanto  maggior- 
mente trovasi  diviso  allorché  è stato  sparso  nel  ter- 
reno.— S'accordano  gli  agronomi  nel  considerare 
come  dannosa  una  troppo  lunga  fermeolazione  del  le- 
laroe  in  massa;  ma  sondo  esso  un  composto  di  materie 
animali  di  lor  natura  solubili  in  massima  parie  c di 
paglia  od  altro  sostanze  vegetali  la  cui  scomposizione, 
più  diflicìle  c lenta  viene  attivala  dal  miscuglio  di 
quelle,  vogliono  perciò  taluni  ebe  sia  vantaggioso  il 
lasciar  fermentare  il  letame  sino  ad  un  certo  segno 
prima  di  amministrarlo  alla  terra.  Il  doti.  Cuppari 
opina  essere  necessario  far  subire  ai  letamaio  una 
breve,  ma  vìva  fermentazione  preparatoria,  la  quale 
poi  prosegue  in  ciascuna  parte  del  letame  consegnalo 
alla  terra,  con  molla  utilità  dello  piante  : la  fermen- 
tazione fuori  del  suolo  debbo  essere  breve,  iiupe- 
rocchè  essa  cagiona  inevitabilmente  qualche  perdila 
di  tnaleriali  nutritivi  ; deve  essere  viva , affiiicbè 
prosegua  nel  suolo , perchè  questo  processo , una 
volta  cominciato,  sebbene  cessi  il  concorso  delle  cir- 
costanze esterne,  che  lo  risvegliarono,  può  lullavia 
durare,  anche  (|uamlo  la  massa  trovasi  divisa  nella 
terra  in  piccole  porzioncellc;  laddove,  se  il  imic4>hio 
fermenterà  lentamente,  riiuptilso  fermentativo  dato 
alla  massa  sarà  debolissimo,  c perciò  <|uando  questo 
concime  sarà  sparso  nelle  terre,  cesserà  od  almeno 
proseguirà  si  debolmente  elici  .suoi  prodotti  utili  sa- 
ranno quasi  nulli.  Quindi  ìlCiippari  cou.siglia  di  raf- 
frenare la  rermentazione  del  letamaio  qunudu  repura 
lontana  del  suo  impiego  ed  altre  eircoslaiize  lo  con- 
sigliano, coli’alluiilanarc  gli  agenti  che  la  favoriscono 
c principalmente  coprendo  il  letamaio  con  terra  o con 
altre  sostanze  valevoli  a ritenere  imprigionalo  nel  muc- 
chio il  gas  acido  carbonico  ; allorché  [lui  s'avvicina 
l’epoca  dcirauiiuinìstra/ionc  del  letame,  vuole  il  Ciip- 
pari  che  ne  venga  sollueìlata  la  fermentazione  coli’ug- 
giunta  di  orine,  dì  oscreiiienti  umani,  eoe. — Altri  au- 
tori vogliono  che,  per  quanto  è |K>ssibite,  si  dia  alla 
terra  il  letame  recente.  Il  |»rof.  Ga/zcrì  avrebbe  ri- 
scontrato che  nel  letame,  ancorché  macero  c maturo, 
osislono  sempre  ÌDdccomposli  gli  strami;  die  menlre 
è utile  impiegare  le  materie  escrcmenli/ie  immimi  da 
ogni  fcrmenUzione.  è (ulto  il  contrario  degli  strami; 
che,  lenendo  a contatto  delle  materie  escrementizie 
le  sosbinzo  vegetali,  queste  si  scompongono  bensì,  ma 
lentamente  ed  a speso  di  quelle,  di  cui  si  perde  circa 
la  metà;  clic  il  |h'so  dello  strame  impiegalo  per  la 
leUicra  è circa  il  (|uinto  della  massa  totale  del  leta- 
me, la  quale  massa  abbandonala  ad  una  coinplulii 
fermeutuzioue  si  riduce  alla  luelà.  c siccome  lo  stra- 
me 6 assai  più  difficile  a scomporsi  die  le  materie 
escremenlizic,  perciò  la  maggior  perdila  cagionala 
dulia  fermculazioiic  del  lelani.'iio  si  verifica  in  queste 
c specialmente  ndia  parte  più  aiiimalizzala,  dice  la 
più  efficace.  Quindi  il  Gazzcri  consiglia  di  separare 
la  lettiera  dalle  materie  escrementizie,  indi  colie  orine 
bagnare  la  leUieia  per  ìmlurvi  mi  princìpio  di  inacc- 
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radiane,  unUe,  per  lo  ripetute  aUernalive  di  umidore 
cdisseecameuto,  fendere  queslc  materie  rigide  « fria* 
bili  sicché  possano  servire  d'tngras^,  ovvero  farle 
abbruciare  di  combustione  soffocata»  onde  non  si  ri- 
ducano In  cenere,  tua  bensì  in  carbonlgUa.  Ad  impe- 
dire poi  la  fermentazione  deile  materie  eacreineotizie, 
basterà  preservarle  daii’uiuìdilàe  procurarne  il  dissec- 
camento. ^ Noi  giudichiamo  impraticabile  il  metodo 
proposto  dai  Gazzcri,  conteciiè  fondato,  c cuiumellc- 
rcuio  alla  terni  runieio  di  scomporre  gli  strami,  senza 
darci  la  penosa  briga  di  separarli  dalle  nialcrio  escre- 
mentizie.— Si  dovrà  dunque  impiegare  il  letamo  fre- 
sco, cioè  appena  uscito  dalla  stalla.  Tale  è Topiuioue 
di  alcuni  celebri  agronomi,  i quali  avvisano  il  danno 
licita  dispersione  dei  principii  attivi  superare  di  gran 
lunga  il  vantaggio  della  dissoluzione,  sempre  ineom* 
pietà,  delle  materie  reMstenli,  e citano  sperimenti, 
dai  quali  risulterebbe  che  relTello  utile  dei  IcUiue  fre- 
sco, a circostanze  ^uali,  èdoppiodi  quello  prodotto 
dai  letame  maturo.  Ma  neirimpiego  del  letame  fresco 
iiiconlransigrandi  difficoltà,  nnnessendo  possibileado- 
perarlo  in  ogni  tempo  ^ che  se  l'estate  corra  asciutta, 
reffetlo  del  leUnic  fre.sco  è nullo,  perchè  esso  dissec- 
casi e conservasi  in  questo  stato  senza  scomporsi  ; 
inoltre  il  coudme  nun  fermcnUlo  contiene  molti  semi 
di  male  erbe  od  uova  d’insetti  nocivi  clic  vengono 
con  esso  portati  nel  rampo.  Che  so  rcffelto  del  letame 
deve  essere  quello  d'ingrassare  e di  ammendare  ad  un 
tempo,  (^li  è evidente  ebe  il  concime  indecuinposto 
non  è conveniente  per  i terreni  leggeri  e sciolti,  ma 
lo  sarà  brusi  per  le  terre  tenaci  e fredde,  avvertendo 
però  di  riporlo  nei  solchi  onde  venga  ben  coperto  : 
ivi  esso  riscaldasi,  fermenta  e «'impregna  col  suolo 
ebe  manlicno  soffice,  mettendo  ben  anche  in  attività 
le  parli  nutritive  che  esso  conlieno,  lo  che  non  po- 
trebbe ottenersi  dal  letame  consumato.  Vuoisi  anche 
adattare  lo  stato  del  letame  al  genere  dì  coltivazione; 
i letami  freschi  sono  più  efficaci  per  le  piante  vigo- 
rose e munite  di  grosse  radici  e per  le  colture  sar- 
chiate, quali  sono  il  formentone,  il  pomo  da  terra,  le 
fave,  ì cavoli  e simili  ; al  contrario  le  piante  a semi 
minuti,  quali  sono  le  mcrficàr,  il  trifoglio,  vogliono 
concìuii  consumati.  ~ Sia  che  vogliasi  far  subire  al 
letame  una  fcrmcDUizìone  più  o meno  inoltrata,  sia 
che  tostato  delle  cose  non  permetta,  come  spe^o ac- 
cade, di  adoperarlo  recente,  conviene  conservarlo  io 
guisa  da  impedirò  per  quanto  è passibile  la  disper- 
sione dei  principii  attivi.  A quest’uopo  è sialo  racco- 
mandato di  costruire  una  fossa  di  ampiezza  propor- 
zionala alla  quantità  di  letame  che  deve  accogliere, 
di  lastricarne  il  fondo  in  mudo  da  impedire  che  ì su- 
ghi vi  trapelino,  di  circondarla  con  un  muricciuolo 
destinato  a vietare  ringrcsso  delle  acque  esteriori  e 
finalincotcdi  cuoprirla  con  una  tettoia  bassa  onde  pre- 
servare il  letame  dalla  pioggia  u dal  sole.  A que:»to 
riguardo  osserva  opportunamente  il  barone  Crud  che 
(ver  lo  più  coloro,  i quali  consigliano  nuovi  metodi  in 
agricoltura  od  in  economia  rurale,  limitandosi  a con- 
siderarne gU  effetti,  non  sì  curano  di  calcolarne  le 
spese  e paragonarle  coi  vantaggi  che  iic  risultano;  u 


vuglionsi  pure  nel  nostro  caso 
venienti  e l'imbarazzo  che  cagio 
il  muricciuolo  impedisco  l’acccs 
carri  da  trasporlo  ed  in  breve  i 
più  imbarazzante  a tale  rìguan 
quale,  oltre  alla  ragguardevole 
riehtede  fn^uenli  ri{urazionì, 
tinuamente  aH'auane  dei  vapor 
dal  letame.  Pertanto,  ponderati 
venienti  delle  diverse  maniere 
fu^  da  letamaio,  dii  scrive  ad 
la  più  economica  e bastante  a 
distanza  dalla  stalla  ed  aH’espc 
si  scava  una  fossa  profonda  SO 
di  forma  quadrilatera  oblunga, 
lati  minori  o dai  due  più  lungli 
lame  scoli  verso  il  mezzo  del  n 
ne  lastrica  il  fondo  con  pietre 
i!on  cemento,  se  il  suolo  è sabbi 
con  uno  strato  d'argilla  ben  b 
rinfillrazione.  Air  inloruo  dell 
di  ghiaia  mista  con  argilla,  lar} 
buse , atto  non  più  dì  duo  due 
inclinato  dai  due  lati  cosicché  i 
sugo  del  letamaio  e l'ingresso 
mentre  permette  l'accesso  ai  co 
fondo  della  fossa  sì  cuoprc  d’ui 
erbacce,  di  ramoscdli.  dì  torb: 
stanze  vietali  di  lenta  e diflici 
reslreraità  più  bassa  della  fusa 
ioio  in  muratura,  di  due  metri 
sopra  un  metro  di  profundilà, 
un  muricciuolo  e destinalo  a rici 
dal  letamaio.  Piantasi  attorno  al! 
altri  alberi,  onde  impedire  coll 
diretta  dei  roggi  solari,  senza 
circolazione  dei  carri.  Quando  sì 
stalla,  lo  si  dispone  accuratam< 
mucchio  quadrilalerale  a facce 
comprimendolo  coi  piedi  a ma 
stratifica  cd  olovaiidolo  quanto 
quanto  lo  permette  b quautitf 
estratto  ciascuna  volta.  Furmansi 
mucchi  contigui  esallaiuenle  fn 
tczza,  cosicché  il  tutto  presenti 
lare,  il  quale  risulta  da  pareccli 
più  0 meno  dceolnp(K^lo,  che  n 
vere  nè  rivoltare,  come  usano 
vendo  in  tal  guisa  la  volatilizza 
niacali,  che  devesi  al  contrario 
ture.  Ma  quando  occorro  di  ri 
concimo  può  accadcrt%  iiiassin 
che  esso  si  prosciughi  cd  cziami 
quale  gravissimo  danno  sì  ripar; 
sua  base  il  cumulo  co)  sugo  stc 
collo  noi  serbatoio  ovvero  con 
di  non  inondarlo,  mentre  l'eco 
difetto  di  umidità  si  oppone  ad 
racnlazione,  oltreché  vogUonsi  | 
naffiare  ì letami  caldi,  qnal  è r 
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noni  freddi,  come  quello  delle  bovine  c dei  porci.  Ad 
impedire  poi  viemeglio  la  dUpersione  dei  principH 
volatili  ferlilìxzanti gioverà,  giusta  II  conaiglio  di  ^hat- 
tenmann,  raggiungere  al  sugo  di  letame  e spai^ere 
sul  ctitnnio  solfato  di  ferro  dìsciolto  ovvero  gesso, 
onde  convertire  il  carbonato  d'ammoniaca  in  solfato 
il  quale  non  è volatile  come  il  carbonato.  In  siffatta 
guUa  si  ottiene  in  due  o quattro  mesi,  secondo  la  sla> 
gionc  c lo  stalo  delt'atmosfera,  un  concime  perfetto, 
grasso  e dotato  di  molta  energia.  ~ Il  letamo  roatu« 
rando  assorbisce  molto  umidore,  di  cui  una  parte  si 
svapora  per  la  fermentazione,  cosicché  di  rado  vi  sarà 
eccesso  di  sugo  ad  eccezione  dei  tempi  assai  piovosi, 
nel  qual  caso  esso  raccogliesi  neiranzìdetto  serbatoio, 
dove  conduccsi  eziandio  l'orina  e gli  altri  liquidi  della 
Stai.la  (erdi)  per  mezzo  di  un  canale  sotterraneo. 
Qttesli  lìquidi  vengono  poi  trasportali  e sparsi  sui 
prati  in  primavera,  ed  eziandio  dopo  ciascun  taglio 
successivo,  in  tempo  umido. — I letami  di  animali  di 
genere  diverso,  essendo  dotati  di  proprietà  speciali 
(i\  IvcRASso),  vogliono  perciò  taluni  che  tengansi  in 
cumuli  separati  : lo  che  può  essere  opportuno  nei 
grandi  poderi  e quando  abbiansl  (erre  di  natura  di- 
versa. Ma  nel  maggior  numero  dei  casi  gioverà  anzi 
mescolare  diligentemente  assieme  il  letame  dei  diversi 
animali  (tranne  quello  del  pollame)  onde  correggere 
i difetti  dcU'unocon  quelli  deU'altro,  riservando  tut- 
tavia possibilmente  per  i prati  il  letame  di  cavallo, 
siccome  quello  che  abbonda  di  semi  di  varie  erbe, 
ebo  infesterebbero  i campi. 

LETAME  (rcon.  rur.)  (r.  Ingrasso,  Letamaio). 

I.ETAH(X)  o Lctargu  (patot.  e (erep.).  — Nome 
dato  al  sopore  profondo  ebe  eccede  i limiti  naturali. 
Questa  parola  fu  però  presa  dagli  autori  in  diverso 
senso.  Alcuni  chiamarono  fefari/oquel  grande  sopore 
intermediario  fra  il  coma  ed  II  caro.  G.  Frank  fece 
di  esso  una -specie  di  latafora,  genere  di  sopore  a cui 
appartengono  , anche  secondo  lui , il  conm,  il  coma 
vìgile  ed  il  caro  {vfuli  queete  voci),  e defini  il  letargo 
qual  sonno  costante  e profondo,  che  è accompagnato 
da  febbre  c da  delirio,  con  dimenticanza  del  passalo, 
c da  torpore  universale.  Noi  invece  chiameremo  con 
questo  nome  il  sonno  profondo  e morboso  che  è pri- 
mario, ossia  costituisce  l'unico  fatto  patologico  appa- 
rente. Senza  risalire  alle  storie  favolose  di  sonno  pro- 
lungato per  centinaia  d'anni , come  ci  narra  la  leg- 
genda dei  Sette  Dormienti,  la  storia  della  medicina 
riferisco  bastanti  esempi  di  letai^o  che  durò  per  un 
corso  di  tempo  straordinariamente  luogo.  Infatti , 
Schnster  rifcris<‘o  un  caso  di  letargo  ebe  continuò  per 
ventiquattro  giorni  senza  interruzione;  iames  Arrat, 
un  altro  di  trenta;  Piot,  uno  di  quaranta;  Wendel- 
stadt,  uno  di  quarantaeetle  ; Bang,  uno  di  quaranta- 
nove;  Michel,  uno  di  *e$$anlm‘,  Burette  e Swieten,  due 
di  Bei  mesi;  Biseboff,  uno  di  rca/idue  mesi;  Federico 
Miiller,  uno  di  quattro  anni,  tre  meti  e undici  (giorni. 
In  altri  fu  osservato  il  letargo  periodico  durare  tanto 
che  riiifermo  non  poteva  star  desto  se  non  due  o tre 
ore  nelle  ventiquattro.  Notisi  che  in  molti  di  tali  casi 
summenzionati  i mezzi  ordinari)  ed  anche  straordi- 


nari!, come  la  stessa  cauterizzazione  col  ferro  rovente, 
furono  adoperati  indarno  per  suscUarc  gl'infermi  dal 
sonno.  Le  cause  occasionali  che  si  assegnano  a questo 
letargo  prolungato,  non  sostenuto  da  malattìa,  sono 
moltiplicì  ; ma  ciascheduna  di  queste  cause,  come  la 
stanchezza,  l'ebbrezza,  la  traspirazione  soppressa  ecc., 
per  so  stesse  cd  anche  molte  di  esse  prese  assieme, 
sono  nella  immensa  maggioranza  dei  casi  insuflicienli 
a provocare  il  letargo.  Laonde  quando  gli  autori  as- 
segnarono questa  o quella  cagione  ai  singoli  casi  di 
letargia  che  ebbero  ad  osservare,  argomentarono 
unicamente  secondo  il  modo  erroneo  post  fioc,  ergo 
propter  hoc.  Laonde  conviene  assegnarvi  una  condi- 
zione morbosa  particolare  del  nostro  organismo,  che 
non  ci  è però  fallibile  di  scoprire.  Qualche  volta, 
anzi  non  di  rado,  si  vide  il  letargo  terminare  spon- 
taneamente; altre  volte  in  seguilo  ad  emorragia  na- 
sale , eruzione  alla  pelle , gonfìczza  delle  parotidi , 
sudore,  e lasciare  dietro  a sè  sordità  ed  oblio  delle 
cose  trapassate.  Alcune  volte  precedette  la  mania  e 
la  Usi  polmonare.  Infiniti  furono  I rimedi  raceoman- 
daU  contro  il  letargo  primario,  cominciando  dal  sa- 
lasso 0 dalle  coppette  scarificate  c perlustrando  la 
maggior  parte  degli  irritanti  e stimolanti  ; ma  giova 
I pur  dire  che  spesso  tulli  tornarono  vani , ed  il  le- 

1^  largo  cessò  poscia  spontaneamente.  Nè  avvi  a ma- 
mvigltarc  come  la  vita  possa  durare  tanto  tempo  senza 
riparare  con  alimenti  le  forze  del  corpo;  giacché  nc 
abbiamo  un  esempio  nella  classe  degli  animali  iber- 
nanti ; e per  altra  parte  , siccome  si  sospendono 
durante  il  letargo  le  secrezioni  e le  escrezioni,  que- 
sta conservazione  della  vita  non  è meno  inesplica- 
bile di  quello  che  lo  sia  nei  casi  di  astsia  (vedi)  pro- 
lungala. 

I.CTR  (mito!.). — Questa  parola  significa  oblio, 
ed  era  il  nome  di  uno  de’ fiumi  dell*  inferno,  detto 
altresì  Fiume  deH’oblio.  Amore  stesso  era  adorato 
col  nome  di  I.eteo;  e gli  amanti,  stanchi  di  amare 
una  donna  che  per  rìlrosfa  o per  infedeltà  non  ri- 
spondeva alle  loro  brame,  lo  pregavano  di  cancel- 
larla dal  loro  cuore.  Quest'obtfo,  tanto  desiderato 
nelle  pene  della  vita,  era  consegnito,  secondo  la  teo- 
logia pagana  dei  Greci,  dopo  morte,  mediante  il  be- 
vcre  delle  acque  di  questo  fiume;  ed  anche  oggidì 
gl' increduli  suppongono  che,  quantunque  sia  im- 
mortale l’anima  nostra  , perda  colla  morte  la  co- 
scienza dì  se  stessa.  Gli  antichi  limilavano  l'oblio 
ai  dolori , imaginandn  che  le  anime  dell'Eliso,  come 
finge  Virgilio,  ravvisassero  la  persona  con  cui  vives- 
sero e ragionassero  insieme  della  prima  vita.  II  fiume 
col  nome  di  Lete  divideva  il  Tartaro  dal  Campi  Elisi. 
Secondo  il  sistema  di  Pitagora  e la  religione  dei  Bra- 
raini  nell’India  , questo  fiume  sarebbe  il  simbolo  di 
una  palingenesi , poiché  le  anime  dopo  aver  bevuto 
Tobli’o  della  vita  che  hanno  menalo,  tornano  ad  una 
nuova  esistenza  in  questo  mondo,  c seguono  un  cir- 
colo eterno  in  cui  sì  avvicendano  le  varie  trasforma- 
zioni della  natura.  Egli  è certo  che  questo  fiume  ha 
un  carattere  misterioso,  e parecchi  fiumi  della  terra 
portavano  anticamente  lo  stesso  nome  di  Lete.  Ve 
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n'cru  unu  in  Africa  che  »i  volgeva  al  Medilemoeo« 
ma  prima  (lì  confondersi  alle  me  acque  sì  perdeva 
fra  le  sabbie,  e si  credeva  infernale  perchè  a una 
-iTla  disianza  dalla  sorgente  9Ì  sprofondavo  nello  Icrra 
per  riuscire  presso  alla  citlii  di  Berenice.  Non  si  sa- 
t»'va  imagiiiare  il  corso  sotterraneo  di  un  fìiinic  senza 
« nniieltervi  qualche  mistero  del  culto  antico,  l/idca 
«Iciroblio  si  manifesta  non  solo  ncirinfcrno,  ina  anche 
«-opra  la  terra.  Nel  famoso  antro  Trofonio,  in  Beozia, 
«■«'orreva  un  ruscello  col  nome  di  l.etc,  c quelli  che 
< ‘insultavano  l'oracolo  e nc  bevevano  rtmda,  scac- 
ciavano dal  loro  spirito  ogn'id(^  profana.  <^i  l'oblio 
\:ileva  espiazione  o purificazione  indispensabile  per 
partecipare  ai  misteri.  E qual  meraviglia  di  rilro- 
>:iro  un  Onroc  l.«le  in  Creta,  culla  di  tanti  mlsleri, 
di  tanti  miti , nel  qual  fiume  s'immersero  per  sem- 
pre gl'  iofortunii  dì  Cadmo  c della  sua  famiglia?  VI 

• ra  un  fiume  I^tc  nella  Betìea  in  Ispagna,  e nella  Li- 
iiiania:  e quando  questo  paese  fu  sottomesso  dai  Ko- 
mani,  quel  nome  fece  tale  spavento  ai  conqnistatori, 
clic  se  il  loro  capo  non  avesse  impugnata  l'insogna 
e traversalo  il  fiume,  T esercito  avrebbe  fermato  il 
p;isso  in  sulla  rivo.  Questo  nome  di  l.ele  o d'oblio, 
l'ipctulo  in  varie  contrade  deirAnlico  Mondo,  indica 
:thbastaRza  che  l'umanità  Ita  sofferto  in  ogni  tempo 
uravi  mali,  od  ha  sentito  il  bisM^no  di  spogliarsene 
c rigenerare  se  stessa.  Era  questo  un  sentimento  ebe 
r.iceva  parte  di  quel  sentimento  generale  cmd'era 
> impresa  rantieliità , e veniva  espresso  nelle  vario 
ftirmc  dpi  culli,  ed  è la  notizia  della  degradazione 
didI'uoiDo,  e il  bisogno  di  cancellare  i difetti  della 
natura  umana  elevandola  a più  nobile  grado  di  per* 
fezioiiamciilo.  Erano  in  quei  tempi  remoli  confuse  te 
idee,  bcoclu''  profonde,  del  destino  degli  uomini , 

• rano  confusi  i dogmi  che  tanto  influirono  nella  civiltà 
orientale;  ma  da  quel  misto  di  cose  doveva  scaturire 
la  luce  che  avrebbe  illuminalo  il  mondo. 

LETI  (GaKouHio).  — Storico  di  romorosa  piuttosto 
che  di  chiara  rinomanza;  nasceva  in  Milano  ai  39  mag- 
gio del  tfióO.  in  suo  zio,  prelato  in  Roma,  chiamollo 
presso  di  sè  oeU’età  sua  giovanile  onde  incamminarlo 
nella  stessa  sua  carriera.  Ma  dall'indole  de* suoi  co- 
''lumi  s'avvide  bentosto  ch'm  non  era  cbìaniato  allo 
sialo  ecclesiastico,  nè  s'ingannò.  Nell'anno  16$7, 
r-ondollosi  Gregorio  a Genova,  strinse  dimestichezza 
con  un  Saiot-Lion,  ugonotto,  ch’era  ai  servigi  del 
luarchcsc  di  Valavoir,  generale  deU'artiglieria  fran* 
c«»e.  Il  Saint-Lion  perverti  interamente  il  Leti.  Ab- 
bandonò allora  i paesi  catolici,  e recatosi  a Ixisaona, 
vi  fe' pubblica  profcssk>no  dì  calvinismo.  Il  medi<ro 
(dovanoi  Antonio  Guorin,  ìovaghilo  della  sua  viva- 
cità e dc'suol  talenti,  lo  rieellò  in  sua  casa  e gli  dìe’ 
in  medile  la  figlia,  collo  quale  portossie  prese  stanza 
a Ginevra  nel  I6fi0.  Costretto  al  lavoro  per  procac- 
ciare a se  stesso  ed  alla  consorte  un  soslentamcnto, 
"ceUe  argomenti  i quali  conseguir  potessero  favore  e 
"pacrio  presso  i nuovi  suoi  ospiti , lusingando  le  più 
« aro  loro  passioni.  La  satira  di  Roma  diveniva  adu- 
lazione per  Ginevra.  Si  fc'  quindi  a stendere  a furia 
parecchio  opero,  tra  le  quali:  La  t/iusta  hihndu,  in 


cui  ii  pa/c$ano  tulle  h massime  di  Roma  e dei  cardi- 
noli  virenti  ; / precipiti  delia  Sede  irpoifofira;  — La 

strage  de*  nyormob*  innocenli;  — Roma  riatt^mte  e ii 
Faticano  languente,  — ff  giudicato  di  /4les$andro  vn . 
col  tuo  viaggio  aR' offro  mondo;  — La  vita  di  />.  Olim- 
pia Maidaìchini  ^ cognata  cWeòre  d' Innocenzo  x.  E fo- 
cile il  comprendere  dai  titoli  di  questi  scritti  che  il 
l.eti  andava  in  cerco  del  proprio  vantaggio  più  che 
del  vero.  L’odio  calvintsUeo  intanto  aggiungeva  od 
ossi  credenza,  poiché  lì  credeva  dettati  da  un  testi- 
monio oculare.  I.a  benemerenza  che  eatlivossi  il  1^1 
dai  Ginevrini  fu  tanta,  che  gli  accordarono  gratuita- 
mente la  loro  cittadinanza  nel  I67t.  Ma  l'indole  ma- 
lefica del  suo  carattere,  levata  anche  in  superbia.  Il 
fece  entrare  in  brighe  e suscitar  gravi  disstdii  fra  i 
cittadini  ; il  suo  Livello  politico^  Vltìnerario  a il  Fati- 
rano  languente  furono  condannali  alle  fiamme;  l'au- 
tore multalo  di  cento  scudi  e II  suo  nome  depennato 
dalla  cittadinanza.  Gostrello  a dipartirsi  dalla  nuova 
sua  patria . si  condusse  a Parigi , indi  a l.x>iKlra , 
rappresentando  sempre  lo  ste.sso  personaggio  su  dif- 
ferenli  teatri.  Dettò  panegirici  di  Luigi  xiv  e di  Car- 
lo Il  quando  gli  si  mostrarono  liberali;  menò  la  sferza 
allorché  allentarono  i doni.  Per  la  sua  mordacità  fu 
cacciato  d’Inghilterra,  e riparò  in  Olanda.  Quivi  rin- 
venne un  ri(uiro  allo  sue  sciagure  nella  bellezza  di 
una  sua  figlia.  Invaghitosi  di  costei  rcrudilo  LeClerr, 
la  chiese  ed  ottenne  in  consorte;  in  ricompensa  di 
che  ei  procacciò  al  Leti  l'iinpicgo  di  storiografo  della 
città  d'Amsterdam,  e dopo  la  di  lui  morte,  avvenuta 
improvisamentc  nel  1701,  ne  celebrò  la  memoria  con 
un  elogio  non  men  bugiardo  delie  storie  del  suo  pro- 
tagonista. — II  l.,elì  fu  scrittore  instancabile:  a hn 
sempre , diee  egli  slesso , tre  opere  nel  mcdesìmiì 
tempo  sul  telaio  ; lavoro  in  un'opera  due  giorni  di 
seguito,  ed  impiego  il  terzo  in  altre  due  produzioni. 
Quando  mi  mancano  materiali  per  un'opera , trovo 
nelle  altre  di  che  occuparmi  mentre  sto  sUenden- 
do  w.  Non  è dunque  meraviglia  se  le  sue  produzioni 
risentono  della  fretta  colla  quale  le  componeva.  Era 
d'animo  ardente  e di  fervida  imaginazione  ; ma  il 
suo  stile  è stemperalo  e fiacco. — Lungo  sarebbe  II  qui 
toccare  di  tutte  le  opero  da  lui  dettate , che  riem- 
piono più  di  cento  volumi;  toceberem  solo  della  Fifa 
di  Stalo  V,  ebe  pur  essa  ridonda  di  particolarità  men- 
zognere. — Per  più  particolari  intoroo  alla  vita  di 
l<eti,  vedi  VKlogio  composto,  come  dMxamo,  da 
nere,  nel  Dizionario  di  Moreri,  edizione  di  Olanda; 
le  HieiHorie  di  Niceron,  tom.  3 0 10,  e il  Dizionario 
di  Chaufepiè. 

LETlCilE  (Tzsaz),  Lm  (dir.  ^eiid.).— Dal  v all'xi 
secolo,  lo  qualsiasi  tempo  si  guardi  ai  paesi  soggelli 
al  reggimento  feudale  (v.  Fcudzutà),  vi  si  riscontre- 
ranno tre  sorta  di  proprietà  prediali , ebe  sono  : 
I*  le  terre  allodiali  (e.  Ai.i.omo);  3*  le  terre  benefi- 
ciarie (e.  Fzeoo  e Le(id();  5^  lo  terre  tributarie , c 
eoo  queste  non  s'intendono  già  poderi  gravali  di  una 
pubblica  Imposta,  nm  bensì  poderi  asfoggettati  verso  un 
padrone  o signore  ad  un  canone,  tributo  o livello,  u 
di  cui  quegli  che  li  coltivava  non  possedeva  la  piena 
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e libera  proprielii.  f più  antifbi  rilenitori  di  terre 
Iribularìe  fiiroao  tribù  germaniebe  che,  viale  e di- 
radate dai  Koiuani , non  furono  rUparmiate  e non 
con^'rvarono  i loro  campi  c le  loro  capanno  che  a 
patto  dì  cerio  preatazionì  o livelli*  e sovratiiUo  del 
Mtrvizin  luilitare.  Quegli  coloni  o ceoauarìi  ci  tono 
noli  sotto  il  nome  di  Ioli  (l<rti) , c sotto  quello  di 
terra  letica  {agfr  lirUcus)  i poderi  lasciati  loro  a col- 
tivare. Questi  vinti  * restituiti  nel  posaeaso  delio  loro 
terre,  furono  essi  ciitamalt  /«rti  a motivo  della  gioia 
{liFtitiu)  che  dovettero  provarne,  o forse  ancora  a 
motivo  della  gioia,  dell'ardore  eoa  cui  prendevano  le 
armi  pei  Uoraani?  Malgrado  l autorità  di  Porcellini 
e di  altri  lessicografi*  quest’etimologia  sembra  poco  ' 
probabile.  parola  lelo  (')  ù con  più  verosimi- 
glianza di  origine  tedesca  e viene  da  lathen  o fitrn 
(mod-/Wiilm ? ) che  signifìca  serrare,  come  seiviw 
presso  i latini  deriva  da  questa  parola,  il  servaggio 
essendo  stato  una  mitigazione  del  diritto  di  morte 
che  il  vincitore  sì  arrogava  sui  prigionieri.  Le  terre 
lelicbo,  coltivate  e difese  dai  leti,  erano  vere  colonie 
militari  che  proteggevano  le  frontiere  deU'itnpcro, 
dal  quale  erano  a loro  volta  protette.  Quest'esempio 
di  popolazioni  germaniche,  riparale  sotto  un  potente 
protettorato,  fu  seguito  in  Italia  o nelle  Gallìe  prima 
ancora  deinn^usìoDe  de*  Barbari  (Salviano,  £>e  gu- 
bfm.  /Vi,  v),  molli  piccoli  e poveri  possidenti  com- 
prando, ooirassoggellainenlo  più  o meno  compiuto  di 
loro  terre,  la  protezione  di  qualche  vicino  abbastanza 
potente  pur  renderne  loro  l’usufrutto  meno  perico- 
loso. Queste  alienazioni  interessate  c volontarie  do- 
vettero sopratutto  moltiplicarsi  dopo  la  conquista  : 
ed  effettivamente  il  bisogno  ,di  protezione  fece  nel 
tempo  stesso  diminuire  il  numero  degli  atlodii  cd 
aumentare  quello  delle  terre  tributarie  o lotiche , 
sino  a tanto  ebe  * verso  il  secolo  xi,  secondo  la  bella 
espressione  del  GuizoI,  r il  lavoro,  sanzionato  dal 
tempo,  rìconquislasse  ciò  che  aveva  usurpato  la  forza» 
c che  per  l’opera  lenta  dei  secoli  e del  diritto  i col- 
tivatori ritornassero  proprietarìì. 

LETIZIA  (Madami) — La  donna  cliu  fu  madre  a 
Napoleone,  ed  ì cui  cinque  figli  furono  altrettanti  re, 
sarebbe  un  personale  per  ciò  solo  celebre  nella 
storia,  s'aneo  notevoli  non  fossero  le  altre  circostanze 
della  sua  vita.  Di  questa  già  toccammo  sommaria- 
mente all’ articolo  BoaspAnTt  (vedi).  Maria  Letizia 
Ramolino-Bonaparte,  conosclula  sotto  il  nome  di  ma- 
dama lyctìzia,  e di  Madama  madre,  nacque  io  Aiac- 
eio  il  di  agosto  1750.  Comecbè  nata  dì  sangue 
patrizio,  non  possedea  tutte  le  cognizioni  e tatti  gli 
ornamenti  che  sono  rordinario  appana(^io  delle  fan- 
ciulle civili,  ma  era  dotata  di  carattere  fermo  e di  retto 
e sano  giudizio.  Allevata  in  mezzo  alle  civili  discordie, 
l'anirao  suo  e la  sua  fisiononiia  s’impreasero,  per  dir 

(*)  I colUvalori  dt  iarre  tributarie  nono  cbiaaalt  eoo  Booti 
ebe  variano  «rroiuln  i luoghi  c i lampi,  caloni,  inbutani, 
ftatini , <4/4/1,  lidi  (aharazioDi*  di  /<rl<  },  mantfiUs , * 

rriuHanj,  masutrii  acc.,  danominazioni  che  additAoo  eondì- 
zìooi  divarta  alia  ^ quasi  impoasihtia  di  dalarminara. 
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cosi,  del  tetro  colore  degli  avvenimenti  che  avevano 
luogo  a lei  dintorno.  Frattanto  Letizia  Ramolino  era, 
a 17  anni,  una  delle  più  avvenenti  donne  d’  Europa; 
il  nobile  suo  contegno,  la  bellezza  della  sua  persona 
presentavano  il  tipo  della  matrona  romana.  Nel  1767 
Letizia  sposò  Carlo  Bon.'iparte,  di  nobile  famiglia  ori- 
ginaria della  Toscana,  imo  de' giudici  dell’isola  di 
t'orsica.  Il  di  7 gennaio  1768  sgravossi  di  Giuseppe 
Ronaparte;  e il  15  agosto  dell'anno  seguente  (1769) 
fe' dono  al  mondo  deiriiomo  de’ prodigiosi  destini, 
Napoleone.  Quest’avvenimento  fu  accompagnalo  da 
una  notevole  circostanza.  Assalita  alla  chiesa  dai  pri- 
mi dolori  del  parto,  madama  Bonaparte  potè  a stento 
ricondursi  alla  propria  abitazione,  e mancandole  la 
forza  di  giungere  sino  alla  sua  stanza  da  letto,  deposo 
il  prezioso  fardello  sur  un  tappeto  che  rappresentava 
l’eroe  dell’Iliade.  Da  dò  si  disse  poi  sovente  che 
Napoleone  k era  nato  sugli  allori  ».  La  Corsica  era 
a que’  di  in  preda  alla  guerra  civile.  Madama  Bona- 
parte volle  mai  sempre  dividere  coll’nomo,  cui  ave- 
va unito  il  proprio  dettino*  i perìcoli  e le  pene. 
Nell*  anno  1776  Carlo  fu  scelto  a far  parte  della 
deputazione  cho  la  nobiltà  della  Corsica  inviava  a 
Luigi  xvi;  e Letizia  si  rimase  nell’isota  per  darsi 
tutta  aU’educazione  de'  figli.  S’erano  intanto  strette 
relazioni  tra  la  famiglia  Bonaparte  c il  conte  di  Nar- 
bceuf  governatore  della  Corsica,  relazioni  che  die- 
dero lungo  alle  più  nere  calunnie.  Gli  è vero  che 
Madama  Bonaparte  profittò  dell'influenza  del  rappre- 
sentante della  Francia  per  ottenere  nel  1777  l’am- 
missione di  suo  figlio  Napoleone  alla  scuola  di  Brienne; 
ma  la  sua  condotta  fu  sempre  irreprensibile,  c nìuna 
prova  v’ha  che  giustifichi  le  maldicenze  a cui  fu  segno. 
Rimasta  vedova  ai  febbraio  1785  in  un  paese  in 
cui  lutto  il  potere  della  famiglia  si  concentra  nel  suo 
I capo,  senza  fortuna,  unico  sostegno  di  otto  fanciiil- 
Ictti,  madama  Bonaparte  spiegò  un  carattere  si  nobile 
I e si  fermo,  che  ben  può  andarne  superbo  il  sno  sesso . 
Caduta  la  Corica  nel  1795  in  mano  degli  Inglesi,  la 
I sua  famiglia,  come  tutte  quelle  che  abbraccialo  ave- 
j vano  il  partito  della  Francia,  fu  costretta  ad  abban- 
donar la  patria,  ed  a cercare  un  asilo  in  estere  con- 
trade. Questa  donna,  giovane  ancora , inseguita  da 
furibonde  fazioni,  fuggiva  co’ suoi  figli  senza  guida, 
a traverso  I precipizii , i torrenti  e le  montagne  che 
separano  Aìaccio  da  Calvi,  affrontando  ad  ogni  passo 
la  morte.  Rlfoggitasi  a Marsiglia  col  figlio  Luciano, 
e le  tre  figlie.  Elisa,  Paolina  e Carolina  con  niun  altro 
mezzo  di  sostentamento  che  il  sussidio  concesso  da! 
governo  rìvoluzionario  ai  patrìotti  rifugiali,  madama 
Bonaparte  visse  assai  poveramente  sino  al  momento 
in  coi,  salito  al  grado  dì  generale  in  capo  deU'armata 
d’Italia,  suo  figlio  Napoleone  trovossi  In  grado  di  mi- 
gliorar la  aorte  de’ suoi.  Stabilitosi  il  governo  conso- 
lare, ì varìi  membri  della  famiglia  Bonaparte  conven- 
nero a Parigi  ; ma,  dominata  sempre  dalla  memoria  di 
sua  passata  povertà,  punto  non  credendo  alla  stabi- 
lità della  fortuna  presente,  e antìveggendo  nell’avve- 
nire il  ritorno  de* dolorosi  giorni  di  prova,  madama 
Bonaparte  visse  si  modestamente,  che  la  sua  economia 
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fu  sogffctlo  de*  sarcasmi  de'  nuovi  ricchi,  f’^la  non  !■' 
sciavasi  abbagliar  dallo  splendore  che  già  sfolgoravale 
intorno;  e allorquando  biasimavasene  la  parsimonia: 
« Chi  sa,  dicea  ella  con  un  triste  presentimento,  chi 
sa  s’ io  non  sarò  poi  obbligata  a dar  del  pane  a tutti 
questi  ref  » Salilo  al  trono,  volle  nullamcno  Napo> 
leone  che  la  madre  sua  avesse  una  corte  di^pia  del 
nuovo  Cesare.  Allora  Madama  madre  (titolo  ebo  as- 
siinsi^  nel  (S04),  che  fin  allora  vissuto  avea  quando  col 
figlio  Giuseppe,  quando  con  suo  fratello  il  cardinale 
Kesch,  venne  ad  abitare  un  sontuoso  palano  in  via 
S.  Domenico;  e questa  donna  ebe  avea  |>assati  30 
anni  del  viver  suo  nulla  condizione  più  roo«le>ta,  do- 
vette uniformarsi  alle  esigensedeireUchetta  imperiate. 
Come  nella  corte  di  Napoleone,  figuravano  in  quella 
di  Madama  madre,  dame  d'onore,  lettrici,  damigelle, 
eiaubriiani,  scudieri,  eiemosioieri,  secrctaiii,  ecc.,  c 
queste  cariche  eran  quasi  sempre  affidale  a notabilità 
storiche:  i conti  di Cosaé-Britsac,  de  la  Ville,  d'Ester- 
non,  il  generale  d’Eslrées,  il  visconte  d'ArUocourl, 
il  conte  di  Beaumont , la  duchessa  di  Cbevrcuse,  i 
inarcscialli  Soult  e Davoust.  la  duchessa  d'Abrante> 
ecc.  Madama  madre  la  quale  si  era  vivamente  op- 
posta a che  Napoleone  sì  innalzasse  lant'allo.  acceUó 
a mal  in  cuore  il  Casto  che  accoropogoava  il  novello 
suo  stato,  e.  come  dicemmo,  pensò  meno  a goder  del 
presente  che  a premunirsi  contro  le  eventualità  del- 
i’avveuire.  Invano  l'impefalore  le  offriva  ricchi  pre- 
senti; et  non  poteva  averla  a parte  della  raunificena:) 
delle  sue  feste  e de'  suoi  trionfi.  Napoleone  disappro- 
vava queir  inclinazione  al  risparmio,  che  non  rade 
volta  Madama  madre  spingeva  sino  aU’avarizia.  Mo- 
stroam  ella  nutlaiiieno  l)enefica  agli  stabilimenti  di 
carità  de'  quali  era  stata  fatta  protettrice  generale, 
e per  soccorrere  agl'  infelici  raccomandati  alla  sua 
pietà,  scrvivasi  d'ordinario  de’ curati  di  Parigi.  — Il 
duca  di  Gaeta  e una  dama  Corsa,  per  nome  Saveria  che 
le  aveva  allevati  i figli,  godevano  esclusivamcote  delb 
confidenza  di  Madama  madre:  ell’era  dotata  di  troppo 
grande  penetrazione  per  non  conoscere  a prima  vi- 
sta le  persone  che  le  faceano  corteggio.  Allorché  la 
duchessa  di  Cbevrcuse  le  fu  per  ordine  di  Napoleone 
presentata  come  dama  di  palazzo  ; « Costei,  diss’eila, 
non  ci  ama;  leggo  sul  leggiadro  suo  volto,  che  ella 
odia  Timperatore  « . Poco  stante  madama  di  Chevreuse 
fu  dannata  airesilio  per  cenno  dì  Napoleone.  Uadaoia 
madre,  che  avea  spiasse  volle  predette  a suo  figlio  le 
funeste  conseguenze  dHI’  ambizione  sua  smoderata, 
avvisò  la  rivoluziune  del  ibi  4 come  un  inevitabile 
avvenimento:  olla  già  lo  aspettava,  e non  ne  fu  sor- 
prc!>a.  Segni  a llloisi  suoi  figli  Giuseppe.  Luigi  e Gì* 
rolauio,  e si  condusse  quitnli  in  Italia,  seco  portando 
una  ragguardevole  fortuna;  fruito  de'risparniii  accu- 
oiulali  pel  corso  di  13  anni.  Il  momento  già  preve- 
dalo di  dovere  un  giorno  dar  del  pane  a tutti  quei  rt 
era  giunto  io  parte,  e alcuni  de'  suoi  tigli  bene^r  do- 
vettero allora  a quella  materna  previdenza  che  altre 
volle  presa  aveauo  a scherno,  poiché  Madama  madre  fu 
non  di  rado  il  sostegno  della  sua  famiglia  proscrilta 
cd  infelice.  Tornò  a Parigi  nel  IB13;  ma  dopo  i di- 


saalri  di  Waterloo,  e la  seconda  abdicazione  di  Napo- 
leone si  restituì  a Bomaper  non  abbandonarla  mai  piò. 
I.a  separazione  di  Madama  madre  e di  suo  figlio  fu  uno 
spettacolo  oltre  ogni  credere  commovente.  InlerroUa 
dalle  lagrime,  ella  non  ebbe  forza  che  di  proferir  tre 
parole:  «addio,  mio  figliow;  e getta  Usi  fra  le  braccia 
l'un  l’aitro  si  divisero  per  non  più  riveder».  — Da 
quel  momento  in  poi  la  vita  di  Madama  madre  Irav- 
oorse  nella  solitudioe.  Non  erano  a lei  ìntrodoUi  che 
aletini  membri  di  sua  famiglia,  « pochi  ragguardevoli 
stranieri.  Di  quando  in  quando  viaggiatori  francesi, 
o veterani  deiriuipero  le  si  presentavano  per  darle 
novelle  do' suoi  figli  proscritti  e della  patria  lootaiu. 
Inferma,  umrenle,  quasi  cieca,  ancor  le  sorrideva  od 
pensiero  l’idea  di  rivedere  la  sua  (aiuigUa  sul  suolo 
n.vlio;  ma  di  questa  rontenU*zza  andar  non  voica  de- 
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bilriee  se  non  alla  votonià  oasionile.  Questo  seali- 
menlo  ella  espresse  tino  agli  ultimi  istanti  del  viver 
suo.  In  mezzo  a fisiche  sofferenze  e a mortali  angosrie, 
l'energia  e la  dignità  del  carattere  di  Madama  madre 
non  ismentirono  giammai.  Scoppiala  nel  48SO  una 
cospirazione  bonapartista,  dì  cui  era  già  ìstrutis  la 
corte  dei  Pari,  e sollevatesi  da  tutte  parli  Spagna  e 
Italia,  rambasciator  francese,  De-Blacas,  denunziò 
Madama  madre  al  governo  papale.  Al  dire  di  costui, 
la  madre  di  Napoleone  spandeva  milioni  in  ('.orsica 
per  fomentarvi  una  rivolta  in  bvor  dì  suo  figlio. 
« lo  non  poMoggo  milioni,  rispos'elta  al  segretario  di 
Stato;  ma  compiacetevi  di  annunziare  a Sua  Saalilà 
che  se  io  avessi  tesori , com'altrì  pretende,  io  non 
vorrei  già  impiegarli  a destar  sommosse  nella  Corsica, 
ma  ad  armare  una  flotta  per  rapire  l'imperatore  al- 
l'tsola  di  Saut'Rtcna  , ove  la  più  odiosa  slealtà  lo  lien 
prigioniero  »:  poi  salutando  il  Cardinal  ministro  rien- 
trò nel  suo  appartamento.  — Ia  morte  dell*  impera- 
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ture,  avvenuta  a Sanl’Eiena  ai  8 ma^o  18S1  poae 
il  coraggio  di  Madama  ad  una  prova  ultima  e crudele. 
Alla  trista  novella,  la  donna  forte  sparve  un  istante 
dinansi  alla  madre  annientata  dal  dolore  : poco  stante 
tuttavia  il  dolore  dio*  luogo  ad  una  religiosa  e melan- 
conica rassegnasione. — Nel  4850  Madama  madre  ebbe 
rotta  una  coscia,  conseguenza  di  una  caduta.  Da  quel 
di  in  poi  non  abbandonò  Ì1  suo  appartamento.  Presa 
)dù  tardi  da  febbre  gastrica,  contro  cui  vani  furono 
i soccorsi  deU’arle,  ella  spirò  ai  3 febbraio  4856  nelle 
braccia  di  suo  fratello  il  cardinale  Fescb,  e di  alcuni 
de' suoi  figli  accorsi  da  diverse  parli  d'Europa  a rac- 
coglierne i'estremo  sospiro.— Cosi  finiva  aU’elà  di  88 
anni  c sei  mesi , portando  nella  tomba  il  doloroso 
pensiero  che  la  Francia  era  chiusa  |>er  sempre  a 
lutti  i suoi,  la  madre  dell'imperatore  Napoleone, 
l’avola  del  re  di  Roma,  la  donna  che  ha  data  la  vita 
a tanti  re  e a tante  regine,  ch’ebbe  a genero  Mu- 
rai, per  nipote  adottivo  il  principe  Eugenio,  e per 
nuora  Maria  Luigia  d’Austria.  Venticinque  anni  più 
presto,  le  volte  di  San  Pietro  avrebbero  echeggiato 
del  nome  suo,  e In  metropoli  delta  cristianUà  non 
avrebbe  avuto  pompe  adeguate  ai  funerali  di  ma- 
dama Letizia. 

LETO  (Quinto  Elio).  — Prefetto  del  pretorio,  ei 
fu  ebe  distolse  (Comodo  daU’odioso  progetto  di  arder 
Roma  per  dar  prova  che  gli  apfiartcneva.  Mosso  ad 
ira  per  gli  eccessi  di  questo  principe  crudele  , gua- 
«lagnò  Marzia,  una  delle  sue  concubine,  e dì  con- 
certo con  lei  deliberò , benché  un  po'  troppo  tardi 
(cosi  l^inprìdio)di  liberarne  il  mondo.  Il  veleno  pro- 
pinatogli non  operò  abbastanza  prontamente,  per  cui 
l.eto  lo  fe’ strozzare  da  un  atleta  con  cui  si  piaceva 
sovente  esercitarsi  alla  lotta.  Come  lo  vide  spirato, 
Leto  si  recò  presso  Pertinace,  e lo  astrinse  a presen- 
tarsi alle  legioni  che  lo  acclamarono  imperatore.  Il 
nuovo  Cesare  gli  si  mostrò  grato,  e il  confermò  io 
tutte  le  sue  dignità;  ma  l'ambizione  di  questo  cor- 
tigiano non  era  paga:  inasprito  da  rimproveri  fatti- 
gli per  la  sua  impudenza,  prese  parte  in  una  con- 
giura che  stavasi  roacbinando  contro  Pertinace. 
Portatisi  i conginrati  collo  armi  alla  roano,  Pertinace 
incaricò  l>elo  di  sedarne  il  tumulto.  Ma  invece  di 
obbedire  al  suo  signore,  ci  si  restituì  per  una  porta 
segreta  alla  sua  abitazione,  in  cui  si  tenne  celalo 
nltendendo  l'evento.  Morto  Pertinace,  i)ÌdÌo  Giuliano 
fu  eletto  imperatore  da  una  parte  delle  truppe;  co- 
stui temendo  che  Leto  tenesse  le  parli  di  ^vcro  , 
suo  competitore.  Io  condannò  nel  capo  l’anno  485 
dcll’K.  V. 

LETO  (Giumo  Pomponio). — Celebre  erudito  c an- 
tiquario del  secolo  xv,  nacque  , secondo  i più  , In 
Amendolara,  castello  dell’Alta  Calabria,  nel  1438. 
hra  egli  ill^tiUmo  frullo  della  nobilissima  famiglia 
.Sanseverini  di  Napoli.  Portatosi  giovinetto  a Roma,  | 
sunti  infiammarsi  dall’ardor  dello  studio  della  dotta  | 
uiiticbità  in  quella  celebre  «capitale.  Quivi  ebbe  a mae- 
stro l/Orenzo  Valla,  c dopo  la  di  lui  morte  gli  suc- 
i‘cd«Hle  nell'  impiego  con  non  minor  lotic.  Egli  fu 
fondatore  in  Noma  di  un'academia  a cui  furono 
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ascritU  parecidii  valenti  uomini,  Filippo  Bonaccursi, 
Demetrio  Marzo  eco.,  a fine  di  sempre  più  istruirsi 
ed  afGnarsì,  coll'emulazione  e col  concorso  dei  lumi , 
nella  filosofia,  neU'erudizionc,  noi  gusto.  Ma  questa 
società  tolleraria  venne  denunciala  a Paolo  n come 
irreligiosa  e cospiralrice  contro  il  dominio  di  lui  ; 
vennero  per  ciò  incarcerati  varii  academici.  Trova- 
vasi  allora  Leto  in  Venezia,  e quivi  fu  arrestalo  a 
requisizione  del  papa,  e trascinato  in  catene  per  mezzo 
allTtalia  iosino  a Roma;  ma  non  iscoperlosi  in  luì 
soggetto  alcuno  di  reato,  fu  restituito  alla  libertà, 
onde  ei  potè  riaprire  la  sua  scuola  di  belle  lettere 
con  infinito  applauso  e concorso. — E per  verità  non 
fuvvi  a’suoi  tempi  uomo  al  pari  di  lui  versalo  nel- 
l'antiquaria, ch’era  lo  studio  suo  prediletto.  Egli  in- 
fatti non  solamente  avea  osservato  quanto  Roma  of- 
. frir  gli  potea  di  più  raro  c di  più  interossaule  in  que- 
I sto  genere,  ma  fatti  avea  viaggi  lunghi  e disastrosi 
dai  quali  tornò  arricchito  di  nuove  cognizioni  e di 
' nuove  scoperte.  Pubblicò  varii  Traitati  tendenti  ad 
illustrare  i costumi,  le  leggi,  i magistrati,  c i sacer- 
doti di  Roma  antica,  e un  Compeiuìio  itorico  degl'im- 
peratori romani  dalla  morto  di  Gordiano  il  giovane, 
sino  a Giustino  iii.  1 pochi  errori  che  risconlransl  in 
queste  opere,  attribuir  si  debbono  alla  mancanza  di 
notizie  e di  lumi,  pur  troppo  comune  a’suoi  tempi 
su  tali  materie,  giaciute  si  lunga  pezza  nella  dimen- 
ticanza e nel  disprezzo,  più  presto  che  alla  n^ligenza 
c inabilità  di  Pomponio.  Si  die  altresì  a correggere  c 
comentare  varii  scrittori  latini,  e segnatamente  Quin- 
tiliano e Virgilio.  Di  altri  suoi  letterarii  lavori  avrà 
il  lettore  ampia  contezza  dalle  dissertazioni  vossLane 
di  Apostolo  Zeno.  Ad  esempio  della  maggior  parte 
de’  letterati  di  queiretà,  scrisse  Pomponio  le  opere  .sue 
in  latino.  Morì  il  luglio  1498  in  età  d'unni  70.  Fu 
immieo  del  fasto  in  sè  o in  altrui,  fu  nemico  altresì 
dell’adulazione,  e sprezzalor  dello  ricchezze;  c vero 
filosofo  pratico,  alle  cognizioni  seppe  accoppiar  la 
modestia  e il  freno  delle  passioni. 

LETTERA  (Ehstola) — Cosi  è nominata  quella 
scrittura  che  si  mandano  ed  avvicendano  gli  assenti 
o per  n^rozì  o per  ragguagli,  o per  altri  molivi: 
questo  delle  furono  talvolta  fpittole  o U ture  missive. 
l/uso  di  scrivere  queste  lettere  è tanto  antico  quanto 
quello  della  scrittura.  E fàcile  l'imaginarsi  che  trovata 
avendo  gli  uomini  Farle  di  scrivere  i loro  pensieri, 
ne  abbiano  tosto  approfittato  per  comunicarli  a per- 
sone assenti  o anche  lontane.  Nel  lib.  vi  dell' Ilìade 
vediamo  Bellorofonte  che  porta  una  lettera  di  Preio 
re  d'Argo  a Jobalc  re  della  Licia.  Pretendono  molli 
eruditi  ebe  le  lettere  o le  epi<^tole,  prewo  i Greci 
cd  i Romani,  avessero  al  pari  delle  nostre  una  for- 
inola generale  e quasi  uniforme.  1 Greci  comìnciuvauu 
col  porre  in  capo  alle  loro  lettere  il  proprio  nome  u 
quello  dello  scriveute,  c in  seguilo  ponevano  quello 
della  persona  cui  la  lettera  era  diretta;  in  fiue  ag- 
giungevano alcune  parole  semplicemente  di  pulitezza 
o cortesia,  che  nella  lingua  loro  significavano  augurii 
di  salute,  di  gioia  c di  prosperità.  Riguardalo  sì  sa- 
rebbe quale  scortela  ed  insulto  Foblio  di  questa  for- 
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mola  o raScttaxioae  di  noa  apporla  alle  lettere.  — acsao  di  questa  nuova  inIrCN 
Gli  Sparlaui  scrivevano  le  lettere  loro  sopra  athacie  a quel  tempo  inudìte,  avveot 
di  pcrgauieoa,  e le  avvolgevano  o le  rotolavano  aopra  que'tempi,  che  sotto  gU  1 in  por 
un  cilindro  di  legno.  EÙi  le  chiudevano  in  appresto  stlleepialolare  dei  Romani  eoi 
con  un  (ilo  nero,  sol  quale  applicavano  il  loro  sug-  repubblica,  e più  non  si  coni 
getto.  Tanto  corte  erano  però  le  loro  lettere,  che  la  altro  stile  ae  non  quello  della 
breviU  delle  medesime  passata  era  in  proverbio,  ae  Per  tutto  ciò  ebe  riguarda  la 
pure  questo  non  riferivasi  piuttoalo  atta  coactsione  delle  lettere  redi  rartioolo  Ep 
dei  loro  detti,  che  nominata  fu  laconismo.  Diceai  che  LETTERA  DI  CAMBIO  (eo 
esM  non  avessero  sigilli  puriicolari,  ma  ebe  pigUas- 1 atàui). 

soro  quello  che  loro  piaceva,  o quello  ebe  veniva  loro  LETTER.\  DOMENICALE 
nelle  mani,  e d'ordinario  servivausi  per  quell'oggetto  i.rma\). 
degli  anelli  di  ferro,  ch'esti  portavano  alle  dita.  I Ho>  LETTERATO.  Ite!  nosi 
mani  ioiilarono  pioUosto  gii  Ateniesi  nella  foratola  u rileva,  die  letterato  era 
generale,  ch'esH  adoperavano  nelle  loro  lettere.  Po-  chi  era  istrutto  nette  lette 
Dovano  essi  nel  titolo  i loro  nomi  e le  loro  qualità,  leggere  libri  che  non  a qua 
c quiudi  soggiungevano  il  uomo  la  qualità  di  quello  a novale,  romo  da’  claustrali 
cui  scrivevano,  aggiugnendo  d ordioario  la  parola  di  presso  si  estese  II  aigniiic 
salutaxiooe,  ebe  equivaleva  al  saluto  o alTaogurio  di  &i  applicò  anche  alle  scienre, 
salute.  Ma  allorché  essi  scrivevano  a un  consolo,  a un  roto  e anche  fe«eratùsir»o  in 
dittatore  o a qualunque  altra  {ler&ona  ebe  si  trovasse  la  apiegasiune  data  od  noslr 
in  cariti  distinta,  oseervavano  il  cusUime  di  porre  duce  il  letterate  perisdenxia 
primamente  in  capo  alle  lettere  il  uonte  e la  qualità  di  facevano  auebe  gli  Italiani  f 
quello  cui  la  lettera  era  diretta,  c questo  avanti  il  no-  me  di  letterati  a coloro  che  ( 
me  e la  qualità  loro.  AiroppostDallorebè  un  dittatore  iielb  loro  lingua;  e non  si  ( 
od  un  console  o un  pretore  scriveva  a persone  infe-  o atta  dignità  di  maodarino  t 
riori,  cominciava  sempre  cott’apporre  il  suo  nome  e come  letterato.  Questo  avvei 
la  sua  qualità  ; e tulle  generalmente  le  lettere  de  tto-  dett'Europa  ne'  bassi  tempi, 
mani  terminavausi  collafurmolarttJe.eioécoU’augurìo  I cospicue  e più  importanti  i 
di  salute,  senza  l'aggiunta  di  alcun  altro  couiplimenlo.  se  non  quelli  che  istruiti  ei 
Per  la  maggior  parte  scritte  erano  quelle  lettere  sul  questo  principio  cstendeode 
papiro,  foruialo  da  una  faglia  detta  pianta  che  por-  I venne  l'uso  di  non  amlueUe^ 
lava  quel  nome,  e che  cresceva  più  abbondantemente  I che  i graduati  in  qualche  sci 
nett'EgiUo.  I Romani  le  piegavano  semplicemente,  o là. — Ma  netta  Qna  il  nome 
lo  rotolavano  o avvolgevaao  in  modo  che  tutte  rima-  ad  una  setta  che  si  stabili  in 
Dessero  legate  con  un  6lo,  al  quale  applicavauo  una  IIOOdett'Era  volgare,  e dell 
specie  di  cera  per  imprimervi  il  sigillo  a un  dipresso  viene  riguardato  come  il  fon> 
come  noi  facciatuo  colla  cera  lacca.  Quindi  per  aprire  | fatta  qualche  confusione  ne 
una  lettera  era  duopo  tagliare  il  filo. — Le  lettore  dei  | butta  a questo  nuovo  settario 
duci  e romandauti  dogli  eserciti,  scritte  al  senato  per  deH’antichisaimo  Confucio.  - 
affari  d'importanza,  erano  sempre  sigillate  con  dop-  questa  setta,  composta  prìne 
pio  suggello,  e quello  colle  quali  annunciavano  una  paese,  adori  un  cmero  suprea 
vittoria,  erano  circondale  di  rami  d'alloro:  narra  sotto  II  nome  di  CliaDg-Ti^  r 
quindi  Tito  Livio,  ebo  Luculio,  seguendo  il  cosUime  del  cielo.  S*  soggiugne  però 
dei  vinellori,  mandò  al  senato  lettere  (aureole,  cioè  suscitato  il  sospetto  che  quel 
cinte  di  rami  d'alloro.  ^Vuoisi  che  coloro  ì quali  la  sola  divinità  da  essi  ricoi 
voieano  risparmiare  la  carta  che  in  Roma  dovea  e*-  onori  divini  atte  anime  dei  I 
S4‘re  curtsaiina,  scrivessero  le  lettere  loro  sopra  lavo-  sacritiùi  a'  genìì  tutelari.  A 
lette  intonacate  di  cera,  e le  spedisaeru  coperte  o stata  contro  di  essi  inlenlaU 
sigillate,  di  modo  che  quegli  a cui  era  indirizzata  la  giacché  molli  pretendono  eh 
lettera,  dopo  averla  letta,  cancellava  eolia  estreniilà  Ti  o di  signore  del  cielo  qu 
a ciò  modottaUi  detto  stilo  i caratteri  che  vi  erano  se  non  che  il  cielo  steaso  ma 
impressi,  e rimandava  la  rii*posla  scritta  sulle  lavo-  sovente  abbiano  essi  diebiar 
lette  medesime.  1 successori  di  Augusto  non  a»  accon-  indirizzavano  a queil'essero 
tentarono  del  titolo  di  tignare  che  loro  davasi  nelle  cielo,  si  è dubitalo  talvolta 
lettere  ad  essi  dirette;  ma  rooslrarouo  piacere  che  ai  | dottrina,  tuttavia  gii  eruditi 
loro  nomi  si  unissero  gli  epiteti  di  magnifko^  di  moé-  dcrii  pÌutto«lo  idolatri  che 
sòMO,  di  aof^itslo,  di  ottimo  ccc.  Nel  corpo  stesso  della  tavia  alcuni  tra  l seguaci  i 
lettera  si  faceva  uso  sovente  delle  frasi  di  lim  efemen-  siinguono  dagli  altri  per  a 
«a,  (ua  pieló,  fue  ma^iu/iceiisa  ed  altri  simili.  Per  ragione  poirebbono  farli  rì( 
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oscurila  iapcDetrabilo  del  loro  sistema  permettesse 
di  pontme  Dn  giudizio  accertato.  Verso  il  principio 
del  secolo  xv  on  sistema  che  sembra  avvicinarsi  al- 
l'ateismo, fu  adottato  da  una  nuova  setta,  che  riguar- 
dare poirebbesi  come  una  riforma  di  quella  de’  let- 
terati, e che  diventò  la  setta  dominante  della  corte, 
dei  mandarini  e delle  persone  più  Istrutte.  L'impera- 
tore Yoog  lo,  allora  regnante,  protesse  quella  nuova 
sella,  e prese  altresì  la  risoluzione  di  distruggere  tutte 
le  altre,  e specialmente  quelle  ebe  introdotto  avevano 
nell’ impero  un  numero  prodigioso  di  dottrine  super- 
stiriose;  ma  si  rappresentò  a quel  monarca,  che  peri- 
coloso era  il  togliere  ad  un  tratto  al  popolo  gridoli 
a'  quali  profesMvo  un  cullo,  e che  troppo  grande  era 
il  numero  degli  idolatri,  perchè  si  potesse  presumere 
di  annientare  ridolalria.  Limitossi  quindi  prudeoto- 
menle  la  corte  a condannare  tutte  le  altre  sette  come 
ereticali:  e questa  vana  cerimonia  ri  pratica  ancora 
annualmente  a Pechino , senza  che  il  popolo  dimi- 
nuisca il  suo  atlaecamento  per  gli  idoli  ehe  copiosi 
ingombrano  le  sue  pagode.— Quella  setta  famosa  alla 
Cina  è ancora  grandemente  sparsa  nel  Tonchioo  : si 
cMserva  tuttavia  qualche  differenza  tra  le  opinioni  dei 
letterati  di  quest’ultima  provincia  e le  dottrine  dei 
sellarii  cinesi.  Credono  i primi  che  negli  uomini  co- 
me negli  animali  trovisi  una  materia  sottile,  che  sva- 
nisce c si  perde  nell’aria,  allorché  la  morie  scioglie 
le  parti  del  corpo.  Essi  pongono  nel  numero  degli 
elementi  I legni  e i metalli,  ma  Ira  gli  elementi  stessi 
non  comprendon  raria:  essi  rendono  onori  divini  ai 
sette  pianeti  e ai  cinque  clementi  ehe  ammettono  ; 
hanno  quattro  diviiiité  che  adorano,  ma  non  ne  la- 
sciano sapere  nè  i nomi,  nè  gli  attributi,  nè  lo  fun- 
zioni.— I letterati  cinesi  non  riconoscono  n^la  naturo 
altro  cIm  la  natura  medesima,  ch’essì  definiscono  il 
principio  del  movimento  e del  riposo.  Secondo  essi, 
la  ragiono  per  eccellenza  è qticlla  che  produce  l’or- 
dine nelle  diverse  parti  deH'uiiiverso,  e che  cagiona 
tiitU  i cambiamenti  che  vi  si  os^rvano.  Essi  distin- 
guono la  materia  in  due  specie:  una  è perfetta,  sot- 
tile, attiva,  cioè  trovasi  in  un  continuo  movimento  ; 
l'altra  è rozza,  imperfetta  e inerte:  Tona  e l’altra  però 
son  eterne,  increate,  iniìnilameole  estese,  o ia  qual- 
che modo  onnipotenti,  benché  prive  di  discernimento 
come  pure  di  libertà.  Dalla  mescolanza  di  queste  due 
maU'rie  nascono  i cinque  clementi,  f quali  perla  loro 
unione  « per  la  loro  temperatura,  formano  la  natura 
particolare  e la  differenza  di  tutti  i corpi:  quindi  de- 
rivano le  vicende  conlinncdi  tutte  le  parti  deiriini- 
Tcrso,  il  movimoiilo  degli  astri,  il  riposo  della  terra, 
la  fecondità  o la  sterilità  delle  campagne,  cec.  Que- 
sta materia  sempre  occupata  nel  governo  delTuniverso 
é tnllavia  cieca  nelle  sue  azioni  più  regolate,  le  quali 
nitro  fine  non  hanno,  se  non  quello  che  noi  loro  as- 
segniamo, c che  |>er  conseguenza  non  sono  nllH  se 
non  in  quanto  noi  ne  sappiamo  far  buon  uso.  Questa 
stella  al  Tonchino  come  alla  Cina  è la  dominante  nella 
corte,  c tra  i grandi  deirimpero.  — INoii  diflieile  sa- 
rebbe il  riconoscere  Ira  le  opinioni  di  quella  setta 
alcuni  principìi,  che  comuni  si  troverebbero  con 


quelli  dei  più  antichi  filosofi  dell'Europa,  c colle  va- 
rie sette  dei  Platonici  ohe  si  formarono  ne'  primi  se- 
coli dell*  Era  volgare.  — Il  nome  di  ietteruti  negli 
Stati  inciviliti  dell’Europa  si  dà  generalmente  alle 
persone  istrutte,  e a quelle,  che  oltre  lo  studio  delle 
lingue  e delle  lettere  propriamente  dette,  hanno  con 
altri  stadi  coltivato  il  loro  lng(^o,  cosicché  si  con- 
fondono sovente  i nomi  o i titoli  di  letterato,  di  scien- 
ziato, di  dotto,  ecc.  Sovente  però  il  nome  di  letterato 
annunzia  una  persona  versala  in  ogni  genere  di  let- 
teratura e fornito  di  bnon  gusto,  e sotto  questo  aspetto 
si  è sovente  abusato  csi  abnsa  dì  qnel  (itolo. 

LETTER.ATl'RA.  — L’uomo  è dotato  di  facoltà  clic 
lo  mettono  in  relazione  coU’unlrcrso:  ogni  facoltà  In 
armonia  colle  altre  glielo  rappresenta  in  parte  o in 
lotto  sotto  una  forma  speciale,  e la  natura  di  quella 
rappresentazione  e la  varietà  di  quella  forma  dipen- 
dono da  uno  sviluppo  più  o meno  grande  d’ìDtelletlo. 
ÌjC  impressioni  ebe  si  producono  nella  sensibilità  per 
mezzo  di  quelle  facoltà  dagli  oggetti  esterni  non  giac- 
ciono inerii  e infruttuose  neiruomor  egli  tosto  le 
avverte , le  raccoglie , le  inedita , le  paragona  c 
le  svolge,  c ne  nascono  diverse  operazioni  che  si 
manifestano  al  di  fuori  eolia  parola,  eolio  scritto  o 
con  altri  segni.  Queste  diverse  operazioni  si  possono 
ordinare  in  due  cbssi  che  sono  d'indole  diversa  re- 
lativamente al  modo  con  cui  si  compiono  c al  risul- 
tato che  ne  germoglia.  La  prima  è la  forma  che  dà 
l'uomo  alle  proprie  impressioni,  cil  è questa  l’arte, 
la  seconda  è lo  studio  analitico  c sintetico  di  quelle 
impressioni,  ed  è questa  la  filosofia.  Per  arte  inten- 
diamo tallo  ciò  che  si  esprime  come  una  rappresen- 
tazione 0 deiranimo  o dei  sensi  colle  parole,  colla 
pittura,  colla  scultura,  coirarcblleltura,  colla  mu- 
sica ; e per  filosofia  intendiamo  la  cognizione  scienti- 
fica di  tutte  le  cose,  che  riguarda  il  fisico  c il  morale 
dell’iiomo  e la  eostiliizionc  ed  economia  di  tutto 
quanto  il  creato.  — l/orte  ha  preceduta  la  filosofia  , 
perchè  l'uomo  prima  sente  e poi  rificlte,  e la  parola 
si  è manifestata  prima  della  scultura , della  pittura, 
dcirarehitetlura  e della  musica;  l uomoha  parlato,  e 
poi  col  tempo  ha  sostituiti  altri  segni  alla  parola,  co- 
me le  imagini  che  si  rendono  eolie  note  o che  si  for- 
mano cogli  artifizi  di  pingere,  di  colorire  c di  archi- 
tettare. Se  la  parola  fu  il  primo  c spontaneo  modo  di 
esprimere  le  proprie  idee  e i propriì  sentimenti  secondo 
i bisogni  e le  condizioni  in  cui  l’uomo  sì  trorava  , c 
64>nza  dubbio  quella  che  racchiude  in  sè  le  varie  for- 
me dell'umano  intendimento,  che  incnlrc  obbedisce 
alle  sue  facoltà  le  palesa  e ne  slahìtiscc  le  prime  leggi 
(ni  i primi  svolgimenti.  Quando  la  parola  fu  l>cne 
determinala,  e posta  nella  mente  umana  e artico- 
lata dagli  organi  del  corpo  svelò  le  corrispondenze 
intrinseche  fra  la  sensibilità  c la  natura,  e servi  ad 
esprimere  gli  affetti , i moti  deiranimo,  le  passioni 
pofrtiche,  le  idee  di  Dio  c della  creazione,  quella  pa- 
rola fu  arte  c fu  scienza  prima  che  i suol  cultori  so 
ne  avvedessero,  c fu  chiamata  letteratura.  Questa  non 
fu  sottoposta  alio  regoie  detrurte  che  quando  lo  spì- 
rito umano  cominciò  a riflettere  sopra  se  «lesso  sui 
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fenomeni  proprio  intellelto,  »ui  taUi  della  propri» 
ro^cienz».  quando  iasomiM  la  filosofia,  lo  studio  cioè, 
analitico  e sintetico  dello  cose  invase  tutto  coH'asiio> 
luto  suo  dominio.— Molla  letloratura  intanto  era  tutto 
compreso:  i primi  istitutori  dei  popoli  dicevano  o 
KTivcvano  in  versi  I dettami , le  l<^gi  : raslronomia 
I dirouamenti  della  specie  umana,  le  fondasioni  e 
le  vicissitudini  dei  regni , i cambiamenti  di  clima  e 
(lolle  condiuoiii  geografiche  orano  terrìbilmente  o 
graiìoeatncntc  avvolte  nel  velo  della  mitologia.  Era 
letteratura  , era  poesia  • quella  parola  ricca  d’ima- 
gini  e di  artilizii  che  formava  la  scicnca  occulta  de-  ' 
gli  antichi  inistorì.  La  rodeva  rarmonia  dei  nu- 
meri  tanto  nuirandarc  sciolto  della  prosa  come  nel 
ritmo  del  verso,  quasiché  le  umane  fantasie  non  po- 
tusM:;ro  c&.scrc  educale  che  dall'onda  sonora  e facile 
della  melodia,  che  rapiva  alla  contemplazione  delle 
cose  e preludeva  a quella  matura  lenta  filosofia  che 
avrebbe  penetrati  questi  arcani  che  ancora  suonavano 
indistinti  nell’animo  e risplendevano  sotto  le  più  care 
o le  piu  seducenti  apparenze  onde  gU  uomini  a'iona- 
moravano  dtdia  natura.  Nel  perìodo  di  tempo  che  la 
k-Ueratura  in  tal  modo  rappresentava  tutto,  la  sua 
possanza  era  grandissima,  nessuno  avrebbe  sospettalo 
della  sua  inuUIitii.ann  quellaappariva  necessaria  cmnc 
la  parola,  come  rarle  di  significare  ogni  bisogno,  di 
trasroctlerc  le  idee  e le  sensazioni,  il  segreto  di  go- 
vernare i populi,  di  svegliare  I senUmeuU  deiratuur 
patrio,  la  Camma  con  cui  si  accendevano  gli  animi,  il 
soflio  carezzevole  di  vita  con  cui  si  suscitavano  os’ìn* 
gcnlilivano  lo  genti,  un  non  so  ebo  di  divino  che 
scorreva  dallo  labbra  umane,  un  suono  più  soave 
della  lira,  del  mormorio  doi  zefGri  o dei  ruscelli,  che  ' 
spopolava  la  terra  di  belve,  frenava  i torrenti,  infio- 
rava i prati,  seminava  le  messi  e faceva  sorgere  città  j 
superbo,  palagi,  tempii,  emporìi  sterminati  di  com-  | 
luercio.  l4i  letteratura  insemina  era  1*  uomo  tutto 
<|uanlo,  era  il  popolo  clic  parlava  per  ì suoi  poeti,  j 
)»er  i suoi  oracoli,  per  i suoi  magistrati,  per  i suoi  J 
legislatori.  — Allora  l'anima  uomna  sotto  il  dominio 
deirimaginazione , che  la  svolgeva  nel  suo  mortale 
iuviluppo  e l'iimalzava  a mano  a mano  ad  incognite 
regioni  di  misteri,  di  gioie  e di  dolori  era  queU'ani- 
ma  come  travagliata  da  un  gran  tormento  di  affetti  o 
di  pensieri,  che  sfogavano  o traboccavano  nelle  in- 
spirazioni e ori  vani  modi  della  letteratura.  Entro 
di  sè  covava  la  cognizione  di  se  stessa,  la  metafisica, 
la  scieiua  degli  enti,  rontoiogia,  Tastronomìa  per 
esplorare  gli  spazi  infiniti  del  firmamento,  la  fisica  che 
le  avrebbe  dato  le  chiavi  del  gran  n'gno  dulia  natura, 
la  ge<q(rafia  come  un  islinlo  dì  varcar  monti,  Giitni  e 
mari  |>er  portar  la  mano  intorno  ai  confini  del  globo. 
Kd  insieme  a queste  idee  ne  boiiivano  altre  che  9ìm\ 
lardi  sarebbero  uscite  alla  luce.  L’ainnos,  per  dir 
cosi  di  questo  idee,  era  la  Icltcratura.  Essa  rendeva 
amabile  rcducazioue  dui  genere  umano,  che  sulle 
prime  restio,  inipenelrabilo  al  raggio  della  verità,  alla 
magia  dulia  |»arola,  sarebbe  rimaso  involto  nei  suoi 
lenii  istinti,  avrebbe  marcito  ncH'iiicrzia  se  il  corso 
i|r’  «uni  destini  ik)u  fosse  sfato  aperto  da  una  Bcicuza  ! 
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brillante,  fidile,  amena,  acce» 
rozze.  Questa  seiecua  fu  insegt 
muse  da  coi  non  appresero  gli 
ma  tutto  ciò  che  rìsguardavs 
che  si  dice  inventrice  ddia  e< 
storia:  Uelpoflaene  delta  trag< 
dia:  Euterpe  precedeva  alla 
danza  : Erato  alla  poesìa  lirica 
cd  alla  poesia  eroica,  lei  che  fu 
airastroDomia:  Polinoìa  aH'ir 
retorica.  Ecco  in  qual  modi 
delle  nove  muse  si  stringono 
l'antica  dvillà  ebo  prende  la  i 
letteratura , come  riodicano 
divioe  sorelle,  e il  loro  soggìi 
della  Grecia,  e l'aver  per  dio 
dei  versi  o del  canto.  Le  mus< 
gaatrici  di  civiltà,  e perciò  U 
il  piacere,  rallettamento  e tu 
viva  efficace  imaginazione , 
colla  scienza  profonda  miste 
raggelile  un  celeste  sorriso 
Questa  forma  lusinghiera  noi 
le  nazioni,  nè  per  la  sua  qual 
dizioni,  nè  per  la  sua  durata. 
(Iole  del  popolo,  il  cui  gremb 
le  vicende,  le  rivoluzioni  e il 
ove  sembra  che  I*  imagi  nazi( 
lutto  il  suo  domìnio,  la  letti 
immobile  non  usci  dal  suo  cei 
vi  attirò  lutti  i bisogni  dcU'uB 
varie  espressioni  del  sentìmet 
islinti  della  scienza,  i moli  d< 
ziunì  della  materia,  i progrcst 
coli  di  Stato,  le  speranze  e li 
o dei  governanti,  grintrccci 
commozioni  della  vita  pubbllc 
ì tumulti  della  guerra,  gli  sco 
glia  e dello  Stato,  lutto  qua 
l'ordine  universale  delle  com 
Grecia  quando  l'ordine  sociali 
sersi,  ma  neU'Orìente,  anche  < 
tessuta,  si  voleva  composta  dal 
per  cagione  e ad  un  tempo  ] 
tura.  L'India  è tutta  poetica  e 
gione,  come  le  sue  leggi , le 
storia  e la  sua  scienza  si  trova 
il  Ramayana  ed  il  Maba-Barat 
nabili  appunto  perchè  la  im 
lavora  come  Omero  c Vìrgi 
^aslo  poema  in  cui  si  fonda  I 
un  popolo  intiero,  ma  tutto  • 
ad  abbracciare  con  tutta  la  t 
dìnaÀlia,  il  cozzo  dei  popoli,  i 
e la  ei^Dizione  insomiua  delle 
1.0  geografia  stessa  degrindia 
sona  indagiue  dei  falli , ness 
cieli , nessuna  esplorazione  d 
montagna  santa  da  cui  dipei 
mondo  su  cui  poggia  il  |iarr 


Digitized  by  Google 


LETTRIUTtIRA. 


Iti  prova  deiranima  e le  diverse  beatiUidini.  Così  geo- 
grafia, teogooia,  teologia  e poesia  si  coooeUono  in- 
sieme. Non  è più  chiara,  nè  più  precisa,  nè  più  vera 
la  storia  che  rappresenta  il  vero  nei  complesso  di 
tante  epoche  misurale  col  computo  stesso  deU’imagina- 
sione,  senza  confine  come  la  montagna  santa,  ma  col- 
rimpronla  e le  qualità  del  popolo  indiano.  Le  scienze 
prendono  dello  stesso  colore. — UnVlra  nazione  orien- 
tàie,  la  cinese^  benché  assai  diversa  dalTindiana  per 
indole,  per  costumi  non  si  discosta  da  quella  nell’uffi- 
ciò  della  sua  letteratura,  non  ostante  la  scarsa  imagi- 
nazione a cui  sopperisce,  la  ragione,  il  sangue  freddo, 
il  calcolo,  la  posatezza  e la  quiete.  Non  v*ha  certo  ne- 
gli alti  deirintellelto  c della  volontà  quel  fuoco,  quella 
concitazione  che  costituisce  la  poesia,  tuttavia  se  la 
sua  storia  è scbeltrìta  dalla  cronologia,  se  la  sua  teo- 
logia è senza  levatura,  se  l'idea  d'un’altra  vita  cosi 
feconda  d'imagini  e di  azioni  è sterile , non  è men 
vero  che  la  letteratura  cinese  positiva  e sistematica 
nei  romanzi  c nei  versi  stTve  di  norma  alla  vita  ; ed 
è il  suo  studio  che  conforisce  i gradi,  che  adesca  le 
ambizioni,  che  dispensa  al  merito  incoraggiamenti  e 
corone.  — Kbrei,  Persiani,  Rgizi  assai  ni^Uo  dei  Ci- 
nesi e al  paro  degriudiaui  provano  quanto  valga  la 
letteratura,  poiché  si  trova  con  essi  incorporata.  Il 
linguaggio  inspiralo  della  Bibbia  è una  continua 
poesia,  la  più  sublime  di  tutte  le  poesie  elio  si  volge 
sul  perno  della  religione , c riflette  intorno  a sé 
uiubilincnto  nei  secoli  le  meraviglie  di  Dio,  la  crea- 
zione . i destini  di  un  popolo  e di  tutta  quanta 
ruinanìtà.  La  Bibbia  è tutto,  c teologìa,  è morale,  è 
legislazione , è letteratura  : ella  abbraccia  quanto  è 
necessario  per  la  vita  dei  popolo  israelita.  Rd  es- 
sendo quel  libro  di  dettalo  sopranalurale , mostra 
che  la  letteratura  non  era  soltanto  la  forma  degli 
uomini , ma  la  forma  eziandio  colla  quale  Iddio  le- 
gislatore si  comunicava  agli  uomini,  c con  essa  tut- 
tavia li  guida  e governa.  Ebbero  commercio  gli  Ebrei 
coi  Persiani  massime  nelle  loro  sventure.  I Persiani 
per  qualche  punto  si  toccano  cogli  Ebrei,  l/essenza 
del  loro  culto,  il  comlialUmento  dei  bene  e del  male, 
lo  relazioni  di  quello  coi  costumi  o colle  leggi,  gli 
apologhi,  il  gran  poema  di  Firdussi,  lutto  annunzia  la 
loro  imaginazione  che  presiede  alla  costituzione  del 
popolo.  Che  diremo  degli  Egiu  che  stamparono  il 
loro  genio  poetico  in  lutto,  nei  monumenti  pubblici, 
nelle  case,  negli  usi  domestici,  ove  le  linee  architet- 
tuniebe,  le  abitudini,  il  modo  di  vivere  hanno  un 
senso  occulto,  simbolico,  religioso?  Happresuiilano  i 
riti,  Peconomia  del  mondo:  le  di%erse  dà  della  vita 
col  cambiamento  dello  vesti  che  si  ripongono  in  una 
$|>ccie  di  sepolcro,  la  morte  islcssa,  i giudizii  che  si 
pronunziano,  il  lago  ove  il  nocchiero  tragitta  i ca- 
daveri, e che  divido  il  regno  dui  morti  dai  regno  dei 
viventi,  le  tombe,  le  umane  sembianze  conservale, 
le  opere  umano  dipinte  in  geroglifici  formano  un 
vasto  ed  incomparabile  poema. — Cosi  rOrienle  ima- 
ginoso  si  concentrò  nella  IcUeralura  e rifulse  di  vivo 
lume  finché  lo  spirilo  umano  fu  contento  a quel  modo 
di  pensare  e di  scrivere , c che  la  crescente  civiltà 
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trapiantata  ìn  altro  suolo  non  tenne  altra  legge.  I..:i 
(•rccia  ebbe  la  sua  letteratura  la  più  lidia  , la  più 
varia,  la  piiiddieata,  la  più  ideale:  fu  piena  di  poesia 
che  si  tradnccva  nc’siioi  monti,  no’ suoi  fiumi  ndh* 
sue  valli,  ne’suoi  monumenti . nelle  sue  statue,  nei 
suoi  tempii  e nc’suoi  scrìtti.  I>a  sua  religione  non 
eni  astratta  come  l'indiana,  l’egizia,  la  persiana,  non 
escludeva  infinite  rappresentazioni  di  divinità  come 
Tebraica  monoteista,  si  adattava  ai  sensi  come  altre 
religioni , ma  con  tal  pieghevolezza , morbidezza , 
fragranza  e sentimento  del  bello,  che  tanto  l'anima 
che  il  senso  ne  restavano  innamorati , e la  materia 
era,  diremmo  quasi,  spiritualizzala  e falla  divina.  La 
Grecia  trovò  la  perfezione  della  forma,  u i secoli 
hanno  provato,  adottando  quella  forma,  ch'essa  é 
iuirautabìlo  ed  eterna  come  il  vero  c<l  il  bello.  (ìiù 
fu  dcH'arte  in  genere,  ma  specialmente  della  lettera- 
tura,  della  poesia  ebe  fu  quella  clic  die’  la  norma  al 
pennello  e alto  scalpello  , poiché  Omero  ed  Esiodo 
fiorirono  prima  di  Fidia  e di  Apelle.  Nella  letteratura, 
che  come  presso  gli  altri  popoli  conteneva  l’umano 
sapere,  ac<|uisUrono  gli  dei  le  loro  sembianze,  e 
senza  i simboli  che  componevano  i miti  c le  allegorìe, 
come  afferma  il  Creuzer,  apparvero  dei  per  la  perfe- 
zione e bellezza  ideale  delle  loro  membra.  Seppero 
Fidia  etl  Apelle  trarre  e svolgere  dalle  imaginazioni 
dei  poeti  quel  che  da  questi  era  appena  indicato  o 
che  lasciavano  indovinare.  — Avvicendiamo  spesso  i 
nomi  di  letteratura  e di  poesia  : questa  é una  parte 
della  letteratura  , ma  sulle  prime  avviluppò  la  lede- 
ralura  , come  questa  tutte  le  umane  cognizioni;  la 
poesia  era  il  canto  popolare  , il  canto  dei  banclietti. 
il  canto  dei  poetici  gnomici  che  trattavano  di  teologia 
e di  filosofia:  r//tadr  d’Omero  si  vuole  olio  sia  un 
accozzamento  ordinalo  di  rapsodie,  e queste  rapsodie 
erano  impeli  spontanei  di  fantasia  che  ridiceva  i fatti 
nazionali.  1 versi  di  Simonìde  c di  Tirleo  attestano 
che  la  lellcralura  serviva  ad  allo  scopo,  era  il  lin- 
guaggio della  politica,  dell'anior  pairtu , incitava  i 
guerrieri  contro  i nemici,  procacciava  loro  il  trionfo 
sui  Persiani.  Escbilo  , Sofocle  ed  Euripide  rappre- 
sentavano sulle  sceno  i misteri  della  religione,  svela- 
vano ì segreti  deir  antica  società  , dispiegavano  le 
tcrrU)ili  pompe  del  fato  , descrivevano  il  presente, 
annunziavano  con  filosofici  intrecci  c naturali  scio- 
glimenti e moto  di  passioni  un  novello  avvenire  per 
i’muanità.  Aristofane  culla  comcdta  dipinge  l’ordine 
civile  di  Aleno,  io  assale,  o mostra  l'ordine  privato 
dei  cittadini.  Pindaro  spazia  coircslro  fra  i Durici, 
segue  la  foga  dei  carri  olimpici  , c rintraccia  le  me- 
morie antiche.  Le  ballagtic  di  Omero,  i canti  di  Si- 
monide,  le  tragedie  di  Ex'liilo  e consoiii,  le  coincdic 
di  Aristofane,  le  odi  di  Pindaro  sono  la  storia  in- 
trinseca c profonda  della  nazione  greca  sotto  il  velo 
della  poesia.  La  Grecia  si  manifesta,  si  personifica, 
assume  la  sua  forma  sulla  lira  dei  rapsodi,  sulle 
scene , nei  giuochi  olimpici , e passa  alla  posterità 
con  tutte  le  attrattive  dclTarle,  coH'impronla  immor- 
tale del  suo  genio.  — l.a  letteratura  intanto  foce  un 
passo,  si  sciolse  dal  ritmo  della  poesia  che  imprigio- 
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nuva  il  ]»euMcro , che  lo  co»lringcvu  a c^j  U aiuia> 
meoU  , a certi  voli , a certo  ìocertoue  che  docìodo 
alla  tranquilla  c minuto  analisi  «iella  natura  e del 
cuore  umano.  FiiKihè  la  ragione  umana  non  era  an- 
cora sviluppala  t era  bene  che  rintollcUo  percosso 
vivamente  dagli  oggetti  eMenii  rendesse  ndea  oscura 
0 confusa  con  un'iojagine,  o s indirìuasse  alla  fantasia 
che  appunto  era  la  facoltà  che  lenea  vece  delle  altre: 
ma  quando  la  ragione  divenne  adulto  « allora  non  si 
acqueto  più  nel  fuoco  e nel  tumulto  delle  ligure*  e 
cercò  la  calma  in  cui  si  svolgono  lentomeuto  le  idee 
c i .HeutiuvenU.  Allora  sorsero  accanto  ai  poeti  i pro- 
satori* cioè  persone  ebe  rappresentavano  con  altra 
forma  il  genio  greco*  ma  che  astonendosi  dal  ritmo, 
non  perdevano  nulla  di  queU'energia  nazionale  che 
ne  fortillca  l'inlelletto.  I*a  prosa  suona  ancb'esaa  ar- 
moniosa , ma  è libera  la  sua  armonia  * ed  esce  più 
dalla  stessa  qualità  della  mente  Dell'atto  di  concepire  D 
0 di  inanifeslarsi*  che  da  un  artilicio  convenuto,  di-  I 
sposto  per  produrre  un  ufTctlo  più  sopra  1 sensi  che 
sullo  spirito,  tra  mitologica*  era  poetica  la  primitiva 
storia  della  Grecia,  ma  poi  nacque  io  Ionia  la  storia 
vera  seriUa  da  logografi  viaggiatnrì.  Iji  poesia  nel 
passare  allo  stato  di  prosa,  nel  deporre  i suoi  fulgidi 
uniameuli,  iiuu  ispoglia  tutta  quanta  la  sua  natura: 
la  storia  tessuta  da  Krodolo  sente  assai  di  un  poema: 
essa  n'ha  il  meraviglioso,  ritrae  cose  incredibili, 
lotto  della  Grecia  eoi  Oarbari,  della  patria  coi  ne- 
iDÌci,  della’liberlà  colla  tirannia.  Lo  storico  poetò, 
ma  con  verità,  non  tìnse  per  allettare,  ma  dai  vero 
i&tcsso  ch'egli  conobbe  e slmlìó  iie’suoi  viaggi,  cavò 
rincanto  de'  suoi  racconti  che  per  lungo  tempo  cre- 
duli favolosi,  oggi  dai  moderni  che  molto  indagarono, 
furono  stimali  esatti.  Ecco  dunque  che  la  IcUcratura 
non  ha  lueslicri  di  ritmo  per  esser  patria,  grande, 
ullettalrice.  Ogni  dilclLo  é nella  verità  slessa,  che  si 
esprime  con  semplicità,  naturalezza  ed  effteada.  L 
la  storia  cosi  edificato,  posto  ne'suoi  giusti  limili,  nel 
suo  lume,  di  quanta  utilità  non  era  per  la  patria , 
rome  custode  quella  dei  tolti,  delle  leggi  c delle  isti- 
tuzioni di  r|uesla,  come  tempio  ove  ad  ogni  eroe  s’in- 
nalzava una  statua,  o cosi  eternandosi  la  sua  gloria, 
si  accendevano  di  zelo  gli  animi  per  la  difesa  della 
libertà.  La  storia  di  Rrodoto  fu  meravigliosa  per  i 
fatti,  e quella  di  Senofonte  per  rintervenlo  dello  di- 
vinità corno  iiell’aziune  di  un  poema.  Più  severo, 
più  lìlosohco,  piu  alto  di  lutti  fu  Tucklide,  benché  la 
sua  storia  non  fosse  una  vasta  epopea  come  la  !>tuna 
di  Rrodoto,  o si  limitasse  ai  racconti  dello  cose  interno 
della  Grecia,  alla  rivalità  di  Sparta  c di  .\lenc.  f^ni 
sua  parola  ò un  concetto,  c mostra  che  b grandezza 
della  letteratura  coiiMstc  nella  grandezza  del  pen- 
hicro.  — Vivace  d'amor  patrio,  nudrita  di  profonda 
Ulo!iufia  era  la  storia , e più  di  quella  fu  nclb  pra- 
tica dei  pubblici  affari  Tcloquenza  strumento  di  pas- 
sioni popolari,  di  parliti , di  maneggi  politici , di 
ragion  Si^vera  di  pubblico  prolìUo,  di  liberto.  Pericle 
c Demostene  furono  entrambi  grandi,  il  primo  per 
governare  parlando,  a suo  blenlo,  secondo  le  nc- 
ce^tà  dei  tempi  per  costituire  un'auloj  ilà  che  come 


gli  argoiucnti  del  suo  dire  resisteva  all* 
così  fosse  robusto  o ioespugoabile  aU’a» 
mici  delia  liberto.  L'altra  .diurno  orai 
ogni  suo  potere  nella  vigoria  dell'eloqu 
difendeva  U giusto  e fonesto,  rimescoUv 
del  popolo,  e le  scatenava  contro  gli  op| 
Gretto. —Non  poteva  esser  più  bello  nè 
il  inioistero  della  letteratura:  e questa 
filosofìa.  Socrate  e Platone  erano  spinti 
a scrivere  dallo  stesso  pensiero  di  (3n 
darò,  di  Escbilo,  di  Aristofane,  di  Rrod 
didc,  «bl  pensiero  di  giovare  alto  patria, 
e divulgare  alti  oonceUi , e spandere 
culto  del  vero,  del  buono  e del  bello, 
sciolta  o governato  dal  ritmo  correva  l'ist 
e la  prosa  già  si  mostrava  per  la  forza 
caeia  e per  l'utilità  supt^rìorc  al  verso, 
menti  di  Socrate  e di  Platone,  benché 
losofica  talvolta  amara  per  gli  uomini  m 
sì  porgevano  corno  un  vaso  che  abbia  gl 
di  soave  licore.  La  filosofia  di  quei  g 
era  separala  dalb  letteratura;  U consor: 
deU’altra  li  toceva  ambedue  potenti;  uni 
istruiva  e allettava,  l’intollello  seguiva 
damenlo  delb  natura:  ragione  ed  arte 
ravano,  ed  erano  amate,  e perciò  di  pu 
versale  giovamento.  Gli  uomini  voglioiit 
file  il  dolce.  91a  questa  beirarmonia  ^ dè 
fu  distolto  il  pubblico  interesse,  quan 
patria  cesoò  di  far  palpitare  i cuori,  di  fi 
inespugnabile  la  virtù  del  cittadini,  d'i 
tori,  poeti,  di  soffiare  il  fuoco  della  lib< 
tirannia.  Allora  s’inaridirono  lo  fantasii 
reno  le  menti , c alla  poesia , alla  sic 
I quenza  rigogliosa  dì  senlimcnto  e di  vi 
reno  artifizii  ingegnosi,  trovali  puer 
dannosi,  ed  una  scienza  vnota,  serva  d 
e del  vizio  diretto  ad  adulare,  a crear 
rabilì  dì  linguaggio,  sfoggi  di  antìtesi,  « 
scherzi  e di  sottigliezze.  Ad  offuscare 
civile  e politico  di  Atene  sorse  la  scuoi 
Socrate  loro  avversario  fu  condannato 
cicuta,  e quel  martire  illustre  della  fi 
morendo  l'alto  sua  mente  in  retaggio  ai 
tona  raccolse  la  sua  mente,  ed  egli  fu  qu 
che  rimaneva  sui>crslilo  per  vincere  no 
tenebre  dei  sofismi.  — Senza  vita  propi 
molo  che  le  veniva  dagli  ingegni  c 
degli  antichi  visse  la  letteratura  nella 
sandrina,  che  passata  in  Roma  non 
come  in  Grecb,  spontanea,  vitale, 
e virile , ma  contrasse  una  vita  corligtz 
espressione  della  vita  lussure^ianle  dt 
d'un  lussureggianto  impero.  Onde  nei  v« 
di  Culullo,  Tibullo,  Properzio,  Ovidio  < 
si  cerchino  virtù  pairie,  istinti  di  liberi 
rose,  forti  stmliinenti;  avvi  soave  uelo< 
anziché  forte  eleganza  , imitazione  de* 
originulito,  la  stessa  scuola  alessandrina 
romano  , che  illuminò  tanti  tosti  c la 
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uiMxo  aU’oro,  alle  gemme,  ai  proftimi,  ai  banehelli, 
ai  bagni,  alle  feste,  alle  orgie,  ai  deliri  delle  baccanti, 
ai  gemili  degli  schiari  , all*  oi^oglto  insolenle  e vite 
dei  signori  del  mondo  domali  dallo  scctlro  imperiale, 
in  mezzo  agli  speltacoli  , ai  circhi , ai  teatri,  ove  si 
snervava  pur  sempre  l'intima  forza  di  un  popolo  de* 
generato  e servo.  Da  questa  condizione  de' Romani 
assai  meglio  che  da  quella  degli  Alessandrini  seatu* 
riva  qualche  scintilla  d' estro  e di  vita.  Lucano  osò 
cantare  sotto  Nerone  glorie  patrie,  ma  non  fu  imitato. 
Non  è più  eloquenza  quella  di  Pericle  e di  Demostene, 
ma  Tcloquenza  di  Cicerone,  quando  la  repubblica  non 
era  affatto  morta  e splendeadi  qualche  luce  : se  non 
v’ha  rimpeto  di  un'anima  libero,  che  tuona  a gente 
libera,  avvi  trasfusa  lo  maestà  di  Roma  che  si  rivela 
in  una  luminosa  eloquenza  ricca  di  fantasia.  La  storia 
di  Tacito  non  ò mcn  nobile  dell’eloquenza  di  Cice- 
rone, e più  robusta  e più  seguace  di  virtù  che  in  tulli 
i poeti  del  secolo  di  Angusto.  Sotto  l'impero  in  tempi 
dì  schiavitù  prende  cont^pio  di  filosofìa  indipen- 
dente e fìera  , che  flagella  i tiranni  e la  tirannide. 
Altri  storici  non  furono  sempre  timidi  amici  del  vero: 
Seneca  filosofava  in  corte  dì  Nerone  con  quel  corag- 
gio con  cui  cantava  Lucano  , ma  morendo  ambedne 
attestarono  il  poco  animo.  Trionfavano  i sofisti  in 
Roma  come  in  Atene:  nello  due  città  i retori  fecero 
esiliare  tulli  i filosofi,  i secaci  della  vera  filosofia,  i 
cultori  della  buona  letteratura.  Domiziano  Insigniva 
un  retore  del  consolato,  e Quintiliano  piaggiava  l'im- 
peratore, lo  deificava  ignominiosaraente.  Non  poteva 
l'eloquenza,  nè  la  storia,  nè  la  filosofia  rivestire  quel 
linguaggio  ebe  per  esser  beilo  è mestieri  cbelratmc- 
chi  spontaneo  da  cuor  libero  e indipendente.  La  giu- 
risprudenza venne  in  fiore , e fu  tosto  adornata  dì 
qualche  tinta  di  elegante  letteratura  , e quella  assai 
diversa  dalla  ragione  appassionata,  che  rimbombava 
nei  fori , innanzi  alle  asseniblce  dettava  i suoi  pre- 
cetti in  piarida  quiete  benché  fossero  ordinamenti 
destinali  a reggere  i destini  del  mondo. — La  lettera- 
tura abbattuta  per  l'oppressa  libertà,  per  la  sover- 
chiante  tirannide,  tornò  in  vigore  col  crislianesiuio  e 
non  più  come  quella  della  scuola  alessandrina  e della 
corte  di  Augusto,  cioè  imitatrice  serva,  adorna  degli 
ornamenti  altrui,  ma  originale,  figliata  da  novella  ed 
alta  inspirazione , armonizzata  con  un  mondo  che  si 
trasmutava  c si  rigenerava.  Era  la  stessa  sponlaneità 
della  letteratura  primitiva,  ma  con  altre  condizioni, 
con  altre  r^ole  di  belìo  o di  vero  : era  la  poeda 
ebraica  innalzata  alia  civiltà  di  Grecia  e di  Roma  : 
era  l'inno  davidico,  la  sapienza  di  Salomone,  lo  slan- 
cio misterioso  dei  profeti  ebe  si  spandeva  negli  animi 
per  informare  1’  umanità  : nè  questa  era  imitazione 
come  fecero  i Romani  cogli  esemplari  greci,  ma  con- 
tinuazione d’una  letleralura  spontanea,  d’  un  ìmpeto 
d’ imaginazione , che  la  parola  stessa  di  Cristo  aveva 
vivificato  : era  insomma  la  religione  cristiana  che  of-  Il 
friva  il  nuovo  bello,  ebe  rivesliva  la  sua  forma , che  I 
prendeva  dominio  negrintellelti. Tertulliano, Origene.  U 
Agostino,  Girolamo,  Gio.  Crisostomo,  .Atanasio,  Cle- 1 
mente  Alessandrino,  Prudenzio  ed  altri  santi  padri , 1 
Eneiel.  pop. —Tomo  Vili  C»(i 


ed  altri  poeti  fondarono  coi  loro  scritti  la  nuova  let- 
teratura non  leziosa,  non  forbito,  non  di  vezzo  clas- 
sico, ma  vivace,  maschia,  santa,  universale,  efficace, 
onnipotente.  Splende  l'oro  degli  scrittori  cristiani  nei 
primi  tempi  delta  Chiesa  e specialmente  nel  quarto 
e nel  quinto  secolo  , finché  di  nuovo  la  letteratura 
$’  ammutolisce  in  mezzo  al  trambusto  delle  barbare 
invasioni.  Qual  tesoro  intanto  non  si  era  ammassato! 
L’eloquenza  fu  sublime  per  il  labbro  di  Tertulliano 
e di  Origene  : la  storia  sotto  la  penna  di  Agostino  s’in- 
formò di  nuovo  spirito  . svelando  la  providenza  , le 
leggi  del  crealo  e preludendo  alla  filosofia  di  Bossuet. 
Girolamo  offri  pitture  di  eroismo  domestico,  di  vile 
penitenti,  eaperse  fonti  novelle  di  sentimenti.  Questa 
letteratura  fu  su|i^ellata  dal  sangue  de'marlirì,  usciva 
dal  crogiuolo  delle  persecuzioni , dai  travagli  delle 
penitenze  , s' imparadisava  colle  visioni , colle  sante 
estasi,  coi  sacrifizlt  dello  passioni,  c rimaneva  a cor- 
roborar gli  nninii  nella  fedo  e nella  speranza.  Era  in- 
tenta ad  accoglierla  ogni  nazione  , ebe  si  apparec- 
chiava a produrre  nuovi  parti  dell’  umano  ingegno. 
Nell'  Malia  rigermogìiò  la  letteratura  al  rinascimento 
delia  civiltà  dopo  che  se  n' erano  sparsi  i semi  nelle 
poesie  provenzali , e fu  letteratura  nazionale  imbe- 
vuta dello  spirilo  religioso.  La  divina  comedia  del 
Dante  fu  storia  , canto  di  guerra  civile  che  regnava 
in  quel  tempo,  compendio  di  filosofia  e di  teologia  , 
componimento  d' idee  politiche  e pie  , rappresenta- 
zione di  costumi  e di  caratteri , satira  di  principi , 
papi  e popoli.  Essa  insomma  raccolse  in  sè  le  condi- 
zioni dei  suo  tempo  con  nuova  forma  di  letteratura. 
Petrarca  non  meno  di  Dante  fu  nazionale  in  qualche 
ode  , e nelle  altre  sue  rime  purificò  1'  amore  , opera 
già  cominciato  dall' Alighieri  nel  tipo  Mente  e celeste 
della  sua  Beatrice,  che  in  confronto  di  Madonna  l.aura 
fu  più  spirituale  e più  celeste.  Beatrice  cm  in  ciclo, 
rimproverava  gli  errori  al  poeto  che  s’innamorò  di 
lei  essendo  fanciulla,  e Laura  come  donna  splendeva 
in  terra , ma  di  tale  amore , di  tal  virtù  , di  tot  bel- 
lezza che  amandola  , secondo  dice  il  suo  cantore , 
conduceva  le  anime  là  dov'  era  già  Beatrice  ; era 
come  scala  al  cielo.  Cosi  la  letteratura  cristiana  che 
era  tutta  divina  nei  Padri  della  Chiesa  si  uroanava 
negli  scrittori  del  trecento  per  conversar  cogli  uo- 
mini, con  qnelli  eziandio  che  non  erano  compresi  da 
pietà.  B fu  più  perfetto  queir  umanarsi  quando  sì 
scavarono  dagli  arebivii  le  opere  dei  Greci  antichi , 
quando  i Greci  viventi  cacciali  dagli  Ottomani  si  tras- 
portarono in  Malia.  Si  riprodussero  allora  i modi  di 
Grecia  e dì  Roma  spesso  in  armonia  col  cristianesimo, 
c talvolta  in  contradizione,  quando  il  bello  materiale, 
eh’  era  l’antico,  ottenebrava  il  moderno  , quello  che 
scaturiva  dalla  religione  di  Cristo.  Poliziano,  Ariosto, 
il  Tasso  e parecchi  autori  di  poemi  cavallereschi  on- 
dt^avano  fra  le  idee  pagane  e le  cristiane.  ~ Lo 
storie  di  Villani,  del  Guicciardini  e di  altri  erano  sem- 
plici ragguagli  più  giusto  il  tenore  di  Tucidide  e di 
Tito  Livio,  che  di  Tacito,  ma  poi  venne  Niccolò  Ma- 
chiavelli e pensò  , ragionò  sulle  storie  antiche,  inse- 
gnando a trar  dai  fatti  i principii  delle  azioni  umane. 
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1^1  xrln  (Irgli  ftludi  , lo  splcodorc  Uclln  «rii  e dello 
IcUerc  , la  ric^rcu  ikllc  cugnuiuiii  aiilicUe  m 
paguano  dalla  roligiono  c dair  uMior  Udì'  llalia  : era 
più  rciigioAO,  più  griginale,  più  apoulaneo  , più  iu> 
Nano  il  Irecculo  clic  il  ciugueoctUo  : parve  die  re»lro 
Udia  leUeralura  troppo  diffuso  nel  passilo , Iropp» 
iiiHuerso  nd  sensualismo  deH'arlc,  averne  perduto 
I ìalinlo  del  cristianesimo  c della  patria.  Nel  seiceulo 
<|uando  scemò  al(|uanto  l' ardore  dui  bello  aalieo  , j 
|H>eti  sì  scossero  al  .Hcrvaggto  in  cui  gli  stranieri 
uveano  cacciala  r Italia.  Le  poesìe  di  rilicaia,  Guidi 
e Testi  non  la  Xragrania  del  secolo  di  Augusto  , ma 
spirano  vivi  senUmcnlì  di  patria  , di  virtù  c di  reli- 
gione. lisdrouo  intanto  dalla  letteratura  italiana  por- 
felli  c copiosi  esemplari  di  epopea,  che  non  furono 
da  altre  nasioni  raggiunti  ; epopea  assai  bella  per  ima- 
ginacionc , |iur  introedo  di  episodi , per  voluttuose 
descriiioni,  per  ameni  c piacevoli  racconti,  per  pit- 
ture di  passioni,  ma  senza  scopo  nazionale,  senza  ge- 
nerosa idea  e più  acconcia  a ricreare , cd  anidie  a 
corromper  gli  animi,  che  a formarli  e (ortifìcarli.— > 
Accadde  poi  la  separazione  della  leUeralura  dalla  li- 
losofìa,  ebe  fu  nociva  ad  ambedue.  La  filosofia  sde- 
gnò la  forma , e la  leUeralura  trascurò  pensieri  e 
acntiincoli  : onde  ri  smarrì  nelle  tneaie  o nelle  fnuide 
dcU'Arcadia  : la  filosolla  non  la  nudriva  e non  la  so- 
steneva, e la  prima  c verace  filosoGa  era  quella  degli 
anliclit , del  primi  secoli  del  cristianesinso  e del  Irc- 
cenlo,  Glosolìa  nazionale , patriolica  e religiosa.  Era 
sorta  una  nuova  filosofia  che  giustamente  non  aveva 
fede  in  (|uolla  letteratura,  e che  deprezzava  il  pri- 
mitivo ufficio  di  questa  essendo  inieiitaa  speculazioni, 
a trovati,  a invostigaiìoni  lìsielse  e morali,  a cui  fa- 
ceva d'uopo  uu'aUra  forma  di  leUeralura.  Il  Galilei 
dettò  prose  filosofiche  di  bello  stile,  ma  la  guerra  che 
egli  uioKC  al  Torqualo  mostrava  che  più  non  s'mlen- 
devauo  letterati  e filosofi,  la  stessa  eloquenza  del 
pulpito  non  mise  d'accordo  leUeralura  c filosofia:  fu 
troppo  nemico  dell' arte  il  Savonarola , e bizzarro 
bciicbè  di  buon  dettato  il  Segneri.  Eppur  l'eloquenza, 
questa  forma  di  Icllcratura  ohe  fu  si  grande  fra  i 
tireci,  poteva,  corno  avvenne  presso  i Francesi,  alta- 
mente fiorire.— La  letteratura  delle  altre  nazioni  se- 
^ui  altra  sorte.  Roma  era  stala  afflitta  dalla  riforma 
dWlcmagua  , il  suo  splendore,  ebe  ì Luleraui  cbia- 
iiiavano  pagano,  diminuito,  le  belle  arti  dopo  la  mas- 
sima loro  grandezza,  in  decadenza;  la  repubblica  di 
I irenze  radula  . i principi  italiani , direllanientc  o 
indircUamcote  in  so^ezionc  dello  straniero  : non 
rimaneva  più  nella  nostra  patria  quella  vitalità  pro- 
pria, ubertosa,  necessaria  per  dar  molo  alla  lettcra- 
liira.  Non  era  cori  presso  altre  nazioni.  ìa  Francia, 
roinbattule  le  fazioui  ìolcriio  dì  parliti,  di  siireesrioni 
c di  culli,  si  unificava  in  una  grande  e polente  mo- 
narchia, c prodiieeva  quanto  si  accoppia  a quella  di 
fasto,  di  forza,  di  sapere,  di  ornaneulo . di  meravi- 
glioso, di  Miperbo.  La  letteratura  francese  fu  in  parte 
come  (|ueUa  di  Angusto  V eco  di  umi  cot  te  , 
r>prcssiunc  o impulso  del  popolo  , c fu  d'  imifii/iouv 
teatro,  ove  o?‘-trv,i  un  di 


nnUco  e di  moderno , di  greco  e di  franceKC , di  ro- 
mano c di  parigùio,  ch’ebbe  suggello  dai  gusto,  e dal 
eaprìcuo  dei  eorl^ni.  Eppure  seotenriava  Uoileau, 
ch'era  il  vero  bello,  e rifaceva  Farle  poetica  scìbi- 
miando  Orazio  colla  parrucca  del  secolo  ivu.  Taolo 
nella  tragedia  che  nella  oomedia  sì  dipingevuo  i 
marchesi.  Lo  stesso  Achille  era  un  marclwae  del 
tempo  di  Luigi  xiv.  Ma  se  io  questa  parte  la  lettera- 
tura non  fu  nazionale,  valse  meglio  in  allrr.  La  let- 
teratura del  pensiero  nacque  e crebbe  per  opera  di 
Moulaigno,  di  Montesquieu,  di  Voltaire  c di  BuHmi  : 
era  questa  l’espressione  di  un  popolo  peusaate,  spiri- 
toso , cleganlc;  e non  men  viva , cd  efiieace  ai  mo- 
stro la  leUeralura  nel  rappresentare  il  crietiaperiBo. 
[>opo  i secoli  de’  saali  Padri  non  ri  ara  più  udita 
cori  vera,  così  maschia  eloqueoza.  Boaaaet,  Féadte«, 
Uasrilinn,  Bourdalooe  la  parlarono  dal  pulpilo,  e la 
svolsero  nei  loro  KriUì.  É scrivendo  ri  segpalareue 
Malebranche,  Nicole  e Paseal  eoll'aHem  decloro 
pensieri.  Si  può  dire  che  in  Francia  il  criatiaaeriiDo 
hi  adornasse  dì  tutla  la  gentileaza  del^apere,  come  il 
paganesimo  in  Atene  td  In  Roma.  Lo  svolgimenfe 
degli  affolli , dei  sentimeali  e della  ragione , che  fu 
coltivalo  da  aanl'Agoatino  e da  san  Girolamo,  fu. 
per  cosi  dire  più  perfetto  per  t modi  eleganti  ehe 
somininirirò  la  civiltà  novella.  — La  Sp^a  diede 
eoi  erisliaitorimo  un  allro  aspetto  alla  sua  leUerntora. 
Dopo  le  romanze,  coi  poemi  popolari  ai  spiarono 
sulla  scena  i misteri  con  Uitla  la  pompa  e te  situa- 
zioni deU'arle  dranmalica  : fu  letteratura  che  por- 
tava Fimpronta  del  suo  secolo,  intemperanza  di  stile, 
sminuzzamento  d’ idee  , profusione  di  parole  , ardi- 
lazza  di  tropi;  difetti  compensati  dalForigianlìlà  de- 
gFinlroc«’i , dei  enraUcri  c delle  «iiuazioni,  dall’alH 
bondainfn  e fci  ondtià  delle  iuvoniioni,  da  una  aineera 
e forte  ispirazione  rcligiuha  che  fi  spande  nel  eom- 
ponimcnto  iiniminatìco.  Nel  Tc;itro  di  luìpri  da  Vqga 
e di  CiId<  roii  iu>Q  v'è  «oltanto  religione,  ma  il  suo 
tempo  licenzioso,  di^>oUllu,  pìemi  di  avventure  0 di 
amorosi  intrighi,  piltorcsco  per  le  passioni,  per  i eo- 
riumt . rinrzoho  |»er  le  rc»r<i;^ìancrìe  e le  smancerie 
cavalleicM-hc,  travaglioso  per  nuove  terre  e nuove 
improbe.  I>a  uraniude  e l lnquisizione  non  vi  appa- 
iono, ma  se  ne  scnlcmo  gli  otTulii  cficlli. — La  lette- 
ratura sp-.tgmi))l;«  c fi  :tiK-csc  ri  forRM^W»  colle  credenze 
imagìno-NC  del  mlnlicisino.'  ma  Flnghiltcrra,  non  più 
ealblica  v H'inplieciuciitt;  ciihtiauu  dopo  la  riforma  di 
Arrigo  viti,  diede  all  arte  un  altro  cainiiiine.  Isvaec 
di  sfoggio  esterno  la  iHteratnra  h'cms  coirAiiallri  nel 
cuore  tiiiMuu,  e Kisiitui  alte  imagUù  Fesame,  il  sen- 
timento, rfiivevlìgujùi.iu’  niliina  ddU  (rovcicius;  passò 
in  rasscgiin  i falti  delio  spirito  umano;  s'internò  In 
questioni  che  .vgilavaun  le  menti;  concepirò  nell’arte 
i principiì  diuibt^ii  dalla  lìlosotia;  alleggiò  per  cosi 
dire  le  idee  c i seotimeuti  ; diede  contorni  a vario 
intuizioni  ; se  non  sciolse  problemi , li  stenebrò  ; se 
non  curò  le  piaghe  della  società , le  dcKrisse  onde 
facilitarne  il  rimedio  Tanto  ri.  trova  nel  poema  di 
Milton,  c nelle  tragedie  e drammi  di  ^hakspearc,  ove 
}.(  p..iU  inlrinfrc.i  di  IF  at  te  è avvclU  dalla  storia 
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delia  nazioDe  Inglese.  Il  sauna  di  NiUon  è il  Croni- 
wello,  cosi  realmente  e simbolicainenle  si  rappre- 
i^ou  U patria,  e la  letteralora  Inglese  è veracemente 
nactonale  come  l’Italiana  ai  tempi  di  Dante  : vi  sono 
in  moto  due  ordini  d'idee,  l'uno  riguarda  la  nazione 
e rakra  romanità  : è il  sentimento  della  libertà,  e la 
discussione  6loso6ca  e religiosa  : la  eortigianena  cam- 
peggia appena  nel  poema  di  Spencer;  la  stessa  Elisa- 
betU  colle  grazie  del  sesso,  coi  lustro  del  suo  r^no 
non  abbaglia  le  menti.  L’amor  d^U  libertà  e della 
patria,  ebe  cosUva  già  Unto  sangue,  era  onnipos- 
sente, e ffi  palese  non  solo  In  poesia , ma  neU'eio- 
quentt  d^la  tribuna.  Qoeir  eloquenza  a cui  diede 
vita  la  Ubera  Atene  e poi  il  cristianesimo,  si  pre- 
senU  con  altre  sembianze  al  parUmeoto  di  Londra, 
nou  per  eceiUre  il  popolo,  nè  per  initammare  i cre- 
denti , ma  per  discutere  intorno  a ragioni  di  Stato, 
alle  leggi  mutabili  secondo  i tempi,  ai  bisogni  di  un 
popolo  cresoeole  e imiusirtoso,  intorno  insomnia  ai 
diritti  per  lungo  tempo  oblUlì  detruomo  e delle  na- 
zioni. QuesU  nuova  eloquenza  è più  analitica,  più 
filosofici  e più  profonda  di  quella  di  Demostene  e di 
Cicerone,  ed  apre  il  campo  a minalo  indagini  degli 
interessi  di  un  popolo,  si  spazia  nei  sentimenti  dell’u- 
manità , nc  ba  in  mira  li  benessere  attuale  ed  avve- 
nire, provede  ai  progressi  dello  spìrito  umano,  ed  è 
per  questa  ragione  moltiforme,  varia,  dilettevole,  po- 
tente.—.Collocata  rAlcroagna  In  altre  eondinoni  per 
ìndole  e per  politica,  produsse  in  letteratura  altri 
frutU.  Scissa  dalle  tradizioni  deU’  anUebilà  studiò 
l’Inghilterra,  a cui  per  ridioraa  in  parte  si  conforma, 
c slodiò  se  stessa.  Onde  la  sua  letteratura,  come  l'In- 
glese del  tutto  moderna,  fu  composU  di  sogni  fanU- 
stici,  di  veri  e profondi  sentimenti,  di  filosofia  più  o 
meno  astratta,  non  senza  adescamenti  e lusinghe  di 
imaginazione  e commovimenti  di  affetti.  La  storia 
sriseerau  da  Niebubr,  ridotta  a sistema  da  Scbl^el 
c contempIaU  esteticamente  da  Herder,  ebbe  on  as- 
petto più  nuovo  e più  attraente  che  non  fu  in  Inghil- 
terra per  opera  di  fiume,  di  Gibbon  e di  Robertson  : 
era  un  armonioso  connubio  della  poesia  colla  filo- 
sofia deiroomo.  Leasing  aveva  fatto  altrettanto  nel 
trattare  reducatione  del  genere  umano.  Cosi  filosofi 
e poeti  furono  ^biiler  e Gdtlie  colle  loro  rimo  e coi 
drammatiet  poemi.  Nel  Pauito  di  Gèthe  come  nel- 
VjtmUto  di  Shakspeare  si  svolgono  coi  principi!  del- 
Tarte  i misteri  deiraoima,  i dubbi  e le  guerre  del- 
rìfUelletto,  e i destini  dell’iiorao.  — Noi  siamo  in 
un'epoca  in  cui  tutta  l'Europa  è IravagUata  da  una 
gran  rivoluzione,  ebe  nel  ferire  e trasformare  le  isti- 
tuzioni, nello  sconvolgere  i regni,  nel  commuovere  ed 
agitare  I popoli  genera  gran  rivolgimento  negrintel- 
lelti , e porla  una  letteratura  corrispondente  alle 
nnove  condizioni  della  società.  Quella  letteratura 
ritrae  in  sé  le  fliittnauoni,  i tormenti,  le  lotte  e le 
speranze  dello  spirito  amano;  e vi  fu  poeta  ebe  di- 
pingendo se  stesso,  dipinse  il  suo  tempo.  Questi  è 
lord  Ryron,  l’anima  in  cui  si  riflette  il  dubbio,  l'ngi- 
lamento,  l'aspirazione  ad  un  fine  sconosciuto,  dc’suoi 
contemporanei.  !,a  letteratura,  che  per  Tcloqucnza 
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onde^iava  e fremeva  fra  1 partili  e le  passioni  nel 
parlamento,  si  drammatizzava  assai  meglio  che  sulle 
scene  ateniesi  nelle  poesie,  voci  del  cuore,  movimenti 
dell’anima  turbolenta  sottoposti  alle  norme  dell’arte, 
il  .Wou^redi  di  Byron  era  fratello  del  Faust  di  Giulie, 
e nascevano  diremmo  quasi  in  un  sol  parto  da  menti 
diverse.  In  Francia  la  letteratura  era  delio  stesso 
stampo  : vi  si  mescolavano  gli  elementi  germanici  e 
i britannici,  vi  ardeva  il  proprio  fuoco  nazionale  nel 
dramma  formato  fra  la  bufera  della  rivoluzione  nel- 
l’operc  di  Chàtcanbriand  , ebe  rialzava  gli  altari  e 
svelava  il  bello  del  cristianesimo  : nelle  opere  di  Vit- 
tor  Hugo,  che  torceva  religione , storia  ed  estetica 
ad  uso  popolare  per  far  sobbollire  le  passioni:  nelle 
opere  di  f..amartine,  che  verseggiava  col  genio  di 
Cbàlcaobriaud  e col  genio  proprio  fra  il  dubbio  e b 
fede,  fra  la  speranza  e la  disperazione;  nelle  opere  di 
Berenger,  che  ingentiliva  il  popolo  feroce  e ne  rom- 
peva il  sonno  dopo  le  giornale  di  sangue.  I.a  lellera- 
tura  in  quella  perturbazione  arrideva  anche  ai  filo- 
sofi, ella  fu  eloquente  nei  paradossi  di  Rousseau,  nelle 
armonie  di  Bernardino  di  Sl.-Pierre,  nelle  ricerebe 
naturali  di  Donnei,  nella  teoria  delle  sensazioni  di 
Condillac,e  quindi  nelb  storia  di  Michelet  e di  Thierry, 
e nella  palingenesi  di  Dallanche.  Sì  trasformò  l’elo- 
quenza di  Boiisuet  e di  Massilion  in  eloquenza  demo- 
stenica  sul  labbro  di  Mlraboau,  o per  dire  rollio  la 
parola  che  serviva  al  cristtencsimo,  serviva  alla  causa 
della  rivoluzione.  Cosi  nacque  la  letteratura  della  tri- 
buna in  Francia,  ebe  già  grandeggiava  in  ingliiilerra 

Ie  ebe  fiorisce  e prmiuce  i suoi  fratti  nei  due 
paesi.  Nel  carattere  di  questa  leUeralura  avvi  riflessa 
dello  spirito  del  tempo,  armonizzamento  d'arie  e di 
filosofia  , intento  d’ indagare  gli  arcani  della  natura 
umana,  di  dipingerei  varii  sentìmenli  e le  varie  idee 
per  trame  leggi  e prineipit  generali.  Avvi  congiun- 
zione del  passato  col  presente:  il  romanzo  storico  di 
Walter  sràu  penetra  assai  meglio  d’ogni  storia  nel 
segreto  del l’anticbilà,  e la  nuova  scienza  illumina  il 
presente.  Quest’arto  cosi  maneggiala  dagringegoi  non 
è rappresentazione  di  un  municìpio  o di  un  popolo, 
ma  di  quel  consorzio  che  si  va  formando  fra  le  na- 
zioni deU’Europa,  del  mondo,  c prelude  ad  opere  più 
grandi  di  fantasia  e di  ragione,  ad  un  assimilamento  ge- 
nerale d’idee,  ad  un’espressione  deH’uomu  più  espan- 
riva,più  radicale,  più  potente. — Non  è ultima  fra  le  na- 
zioni rilalta.  Custode  appawionala  del  sapere  aulico, 
benché  talvolta  troppo  conversa  a quello,  non  fu  lenta 
a concepire  le  nuovo  ideo,  a battere  la  vìa  del  pi*o- 
gresso  e mettersi  a paro  delle  altre  nazioni.  Non  fu 
certo  la  sorte  di  lei  come  quella  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Germania  e d’IngbiHerra,  die  prosperando 
la  opprimevano,  ed  ella  nel  secolo  xvii  e nel  wiii  si 
dibatteva  o lamentava , e nulladimeno  palesava  gli 
sforzi  del  proprio  Intelletto.  Quando  vi  fu  moto  in 
Europa  d’idee  e d’arnii,  l’Italia  che  non  ebbe  forza 
d’insorgere  con  eserciti,  mostrò  ch’era  ancor  viva 
nc'suoi  acriltori.  Beccaria.  Filangori  c Verri  avevano 
promulgate  utili  doUrine  di  riforme.  letteratura, 
H che  si  era  divisa  <lalla  lllo<;oiìn,  faceva  sentire  il  bi- 
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isogno  deiranlico  vincolo,  ed  Ugo  Foscolo  con  vigore 
«li  mente  greca  inaiateva  in  quella  neceaiUi.  L«  poesia 
intanto,  con  Algeri  emioenleueiUe  politica , ritem« 
pravo  gli  animi  italiani  ; con  Parìni  scitoteva  i pre- 
giiidizii  dei  secolo  imbelle,  delle  scuole  pedanti,  cd 
( liuiiiiava  idee  straniere;  con  CesaroUi  rimpastava  il 
gusto  meuo  francese  e messo  italiano;  con  Uoati  sì 
riforbiva  al  fonte  dei  claaaici  ; oggi  quella  stessa 
poesia  è volta  dal  Manzoni  airinspirasione  relqposa; 
(bl  l.(Mjpnrdi  allo  scoraggiamento  e alla  dispcrasìone; 
dal  Niceolini  ad  allo  ufficio  politico.  La  prosa  nei  iVo- 
Difési  sposi  esaminò  quanto  v’iia  di  più  intimo  nel  cuore 
umano;  nella  Slon'a  di  Cantù  abbracciò  tutti  i popoli 
a lutti  i tempi;  nelle  opere  nicdilate  di  C.  Balbo,  i 
ilesUoi  deirilalia  : si  esercita  nel  racconto,  nello  svol- 
giiiicuto  degli  alIeUi,  nei  moderali  e tranquilli  trallali 
di  scienze  poUlicbe  e morali.  Tanto  nei  versi  che 
nella  prosa  la  lelleratura  italiana  non  fu  mai  sfrenata 
t'ome  oUremoDle  e oltremare,  corretta  dairindole 
«Iella  nazione,  dalle  Lradiiiooi  delle  scuole,  dagli 
esemplari  dei  Greci  e dei  Romani;  contenuta  dalla 
st(!ssa  religione  sa  battere  una  via  di  mcuo,  e coile* 
gala  col  passato  cauimina  alla  cumiuìsla  deiravvenire. 
Egli  è necessario  clic  l'Italia  imiti  gli  anliclii  e i ino* 
derni  nel  fondere  insieme  per  cosi  dire  la  filosofia  e 
la  Uitcralura , poiché  sono  due  forme  della  niente 
umana  inseparabili.  Il  l.eopardi  oclle  sue  prose  l'ba 
fatto  maestrevolmente.  La  natura  descritta  da  Galilei, 
da  BulToo  e da  Herder  è quella  stessa  ebe  si  offre 
all'oratore,  al  poeta,  al  metafisico,  •ireconomisla. 
ìa  letteratura , come  nella  sua  prima  origine,  deve 
avvolgere  tulle  le  umane  cognizioei,  oggi  moltiplici, 
)>iù  perfetto  : essa  s' indirizza  alla  ragione  per  la 
via  della  fantasia,  c s’insinua  meglio  tanto  nello  spi* 
rito  educato  elio  nel  popolo,  a cui  rieseirebbero  ma* 
lagovoli  le  idee  astraile  delle  inaocessibili  scienze.  È 
ufficio  della  letteratura  il  rendere  la  verità  inteUigi* 
bile  etl  amena.  — Ma  il  più  alto  ufficio  di  quella,  ed 
a cui  devono  tender  tutti  gl’ltaliaai,  egli  è Pedueare 
il  popolo  a nobili  virtù  civili,  e seoM  questo  scopo  hi 
IcUeralura  é un  suono  di  parole  eleganti,  un  trastullo 
«Iella  mente  come  nel  quattrocento  e nel  cinquecento, 
u di  giuoco  frivolo  e di  gusto  corrotto  corno  nel  seicento 
sctiecenlo.  La  lettoraliira  nel  rendere  le  meraviglie 
della  n.nliira,  i fatti  della  ooseicnia,  i famnieni  dello 
spirilo,  gli  affetti  e le  poMioni  abbia  sempre  dinanzi 
l'uomo,  il  cittadino,  la  società  ; ne  dica  i bisogni,  i 
mali,  i desideri!,  le  speranze;  suggerisca  il  modo  per 
conquislarc  i beni,  la  felicità  concessa  in  questa  terra; 
incili  gli  animi  all’opera,  al  progresso,  all'inciviU- 
iiicnto;  sia  morale,  politica  e civile.  Senza  i frutti  i 
fiori  sono  un  vano  ornamento,  e Dio  diede  all'uomo 
rintellelto  perchè  friiUifica.sso  ; gli  diede  l'inugina- 
ziunc,  cb’é  Parto,  ch’é  la  lettoratara,  perché  la  ra- 
giono oc  fosso  ammaestrala.  1/ Italia  , die  da  tanti 
secoli  soffre  c combatte  colla  sua  sortii  paziralemenle, 
«'onsumi  il  proprio  sacrifizio  e colta  propria  sventura 
impari  ad  e«ser  grande  ; poiché  verrà  giorno  ebe  , 
come  .viiticamenle  , sarà  la  roscfira  delle  gculi  , r 
otterrà  fra  loro  il  primato. 
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rappreseatono  gli  elementi  della  parol 
forma  ciò  che  dicesi  scrittura.  L'indi 
delle  lettore  di  ciascun  popolo  forma  Pt 
popolo. — Sioeome  ne'suoni  mandati  fot 
vocale  sì  possono  disUngoere  due  eie 
voci  osala  il  suono  puro  e contìnuo,  e I 
prodotte  dal  contatto  delle  diverte  pai 
vocale  che  por  così  dire  tagUano  e di? 
cosi  disti  nguonsi  nella  seriUnra  due  soi 
le  vocaii  che  rappresentano  lo  voci , t 
che  rappresentano  le  articolazioni.  Le 
poste  di  vocali  e di  consonanli  clxiamai 
In  alcune  lingue  d'Oriente  un  medeiie 
presenta  ad  un  tempo  la  vocale  e la 
le  scritture  di  questi  popoli  si  chiami 
Oltre  alla  divistone  dello  lettore  in  vi 
nanli,  si  possono  stabilire  tra  le  voce 
nanti  alcune  divisioni  forniate  sullo  div 
zioai  clic,  nel  pronunziarle,  riceve  Pc 
Le  vocali,  che  non  si  differenzbno  tr 
por  Paperlura  più  o meno  grande  dell 
canale  per  cui  passa  Parta  uscito  da  qt 
possono  ordinare  secondo  i gradi  di 
o distinguere  secondo  che  sà  pronuosit 
orale  o nasale;  e le  consonanti  nelle 
principalmente  ora  il  movimento  del 
ipiello  della  lingua,  quando  quello  de’  d 
quello  della  gola,  vengono  ordinale  s 
organi,  onde  U nome  loro  rispetlivai 
labiali,  di  linguali,  di  dentali  c gutlnri 
visioni  perù  sodo  brn  lungi  dal  render 
fetta  delle  modificazioni  c gradazioni  t 
guono  le  lettere  tra  di  loro.  Queste  poti 
eguali  in  numero  a quante  si  potrebber 
0 le  articolazioni;  ondcchè  egli  pare< 
la  struttura  dell'organo  vocale  e nolani 
(lificazioni  di  cui  esso  è capare,  dovre 
(I  priori  un  alfabeto  universale  il  qui 
tutti  i suoni  e tutto  le  articolazioni  r 
trovare  io  qnalsiasi  lingua.  Egli  seni 
Ptiomo  essendo  in  ogni  dove  identico  a 
tulli  gli  alfabeti  si  dovrebbero  corrUpoi 
lettera  dovrebbe  trovare  il  suo  equi^ 
tutti  i popoli.  Ma  la  cosa  è ben  lungi 
questi  termini.  Ogni  popolo,  ubbidendo 
alPinBuenza  d'un'organizzazione  modifi 
ha  scelto  un  certo  numero  di  suoni  c di 
che  bastono  per  fornMre  tutte  le  pai 
lingua  e ha  negicllo  o riliutoto  certi  f 
voce  che  gli  sembravano  troppo  incoi 
rozzi  e troppo  difficili  a pronunziarsi.  In 
diversità  degli  alfabeti,  di  cui  ciascun* 
tero  che  mancano  negli  altri,  e tlifcUa 
di  lettore  ebe  gli  altri  posseggono.  •*- 
versito  d'alfabeti  risulta  una  delle*prìn< 
che  presenta  lo  studio  delle  lingue, 
ioipcroccbè,  se  trovasi  nella  lìngua  slr 
.studiale,  una  lettera,  la  quale  non  abbi 
«lente  nella  vostra,  dovrete  far  graiid  o 
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^Qcre  a perfezionarla  anche  impcrfeilamenle;  e per 
avventura  non  vi  giugoerete  mai,  se  i vostri  o^nt 
non  hanno  più  la  Oessibiiilà  deU'età  giovanile.  E per- 
ciò agl'  llaiiani  viene  matagevolmenle  Catto  di  pro> 
nuoziare  il  th  degli  Inglesi,  il  eh  de’Tedeschi,  il  j dei 
Francesi,  IV  degli  Spegnuoli,  e va  dicendo;  e costoro 
alla  loro  volta  pronunziano  difheiimente  il  nostro  e 
0 g dinanzi  all’i  e all’e,  ecc.  Sembra  che  almeno  nel 
caso  in  cui  ì diversi  popoli  adoperano  i medesimi 
suoni  e lo  medesime  articolazioni , non  dovrebbero 
piò  esservi  diflicoltò,  masMme  se  questi  popoli  si  val- 
gono degli  stessi  caraltorì  ; ma  qui  sì  presenta  un 
ostacolo  di  altra  sorta.  Per  via  d'una  confusione  la 
cui  spiegazione  non  si  può  trovare  se  non  neirigno- 
raiia  dei  seooli  durante  cui  la  scrittura  de'  Romani 
si  diffuso  neirOceidente,  ì popoli  dell'  Europa  che 
quasi  tutti  si  servono  delle  stesse  lettere,  adoperano 
esse  lettere  ad  usi  al  tutto  diversi  ; di  modochè  que- 
srìdentità  di  caratteri  sembra  non  essere  altro  che 
un'insidia  tesa  a chi  cominciando  lo  studio  di  una 
nuova  lingua  crede  di  poter  conservare  ne’segoi  ebo 
già  gii  sono  familiari,  la  loro  usata  MgniClcaaza.  B 
cosi  Is  lettera  ebe  pegli  Italiani  e per  la  più  parte 
delle  altro  nazioni  rappresenta  il  suono  a,  si  pro- 
nunzio e nell’albbelo  inglese,  Vh  è proounzisto  di- 
versamente dagli  Italiani  , dai  Francesi,  dagli  in- 
glesi ecc.;  il  nostro  V viene  preferito  fdai Tedeschi  ecc. 
— Sedo  rìoiedio  a sifibUi  inconvenienti  sarebbe  l’in- 
troduzione  d'un  alfabeto  universale  il  quale  conte- 
nesse tutte  le  lettere  possibili  c fosse  insieme  adottato 
da  tutti  i popoli.  È questo  un  volo  già  stato  espresso 
da  varii  grammatici  filosoS  e che  Volney  aveva  ten- 
talo di  mettere  in  effetto  ; ma  noi  temiamo  che  questo 
l>el  disegno  non  sia,  come  quello  di  una  lingua  uni- 
versale tanto  vagheggiato  dal  Ldbnlti,  da  mettersi 
numero  delle  umane  utopie. 

LETTERE  FORMATE  (»lor.  eed.) — Si  chiamavano 
cosi  quei  certificati  che,  secondo  la  prescrizione  dei 
canoni  ecclcsiaslid , davano  i vescovi  ai  cristiani,  e 
particolarmente  al  ministri  della  chiesa,  affinché  ve- 
nissero ben  ricevuti  nei  luoghi  ove  viaggiavano.  L’ag- 
giunto /brinate  essendo  generale,  conviene  a quasi 
tutte  le  lettere  ecclesiastiche,  sebbene  in  particolar 
modo  a quelle  commendolizie , p«ei/icàe,  dimisiorif, 
cooiimiratorie.  — Sull’etimologia  del  nome  disputano 
gli  eruditi.-  Pensarono  alcuni  che  tali  lettere  si  fossero 
dotte  formate  perché  si  concepivano  in  certa  deter- 
luinata  forma,  aceorapagnendole  pure  di  certi  con- 
trassegni. Labbe,  Scbolt,  ecc.  scrivono  che  si  chia- 
marono formate  in  quel  senso  che  Sveten»o(Domit.  45) 
disse  formalee  rpisiofai  quelle  die  avevano  la  forma 
ilugli  istromenli  c d^li  editti  pubblici.  Non  manca 
chi  abbia  opinato  dirsi  cosi  dalle  /òrme,  cioè  lettere 
alfabetiche  che  in  lino  di  esse  apponovansi.  Final- 
mente altri  vogliono  che  tale  appellazione  venisse  ad 
esse  dalla  forma  del  sigillo  del  quale  erano  munite. 
E questa  spiegazione  è detta  piò  probabile  delle  altre 
dal  Du-Cange. 

LETTIGA  o Lr.TT»f:s  (arrftfol.).  — Arnese  da  far 
vbggie,  purUilo  per  lo  più  da  due  muli.  Anticamente 
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tra  gii  Italiani  sembra  ebe  questo  genere  di  vettura 
fosse  riserbato  alle  femine , giacebé  si  accenna  cfao 
alcuno  andò  camminando  In  lettighe  a modo  delle 
deliziose  e vane  donno  ; in  appresso  la  lettiga  di- 
venne una  cosa  da  gottosi  e da  gente  amica  degli 
agi.  — Il  nome  di  lettiga,  tratto  dal  Ialino  /ecticn, 
credesi  derivalo  dalla  parola  leetus,  letto,  perché  pro- 
babilmente vi  aveva  nella  lettiga  un  origliere  o un 
materasso  come  in  un  letto. — Il  Goguet  credo,  cho 
rinveozione  delle  ietUche  non  sia  tanto  antica  come 
quella  dm  carri  e dei  carpenti  ; egli  è d’avviso  che 
quell’ invenzione  possa  attribuirsi  alla  mollezza,  con- 
seguenza ordinaria  del  lusso.  Quel  genere  dì  vetture 
di  fatto  non  sembra  essere  stato  conoKiuto  se  non 
che  da'  popoli  voluttuosi.  Sia  come  si  vuole,  l’uso 
di  farsi  portare  in  lettighe  o in  altre  specie  somi- 
glianti di  vetture,  credesi  aver  avuto  luogo  presso 
i Babilonesi.  — Da  qualche  passo  di  Cte.erono  e di 
un  antico  interprete  dì  Giovenale , sembra  potersi 
raccogliore , che  rinvenzipno  delle  lettighe  portato 
da  uomini  o da  cavalli,  fosse  dovuta  ai  re  della  Bi- 
lìnia.  Queste  vetture  furono  in  appresso  in  uso  tra 
i Romani,  die  ne  avevano  di  due  sorta,  le  une  por- 
tate da  muli  , che  nooiinavansl  basterna , le  altre 
portate  da  uomini,  e questo  propriamente  dai  fratini 
erano  dette  leetiea.  — Le  prime  ossia  le  àastrrqe  , 
erano  d'ordinario  dorate,  e munite  di  vetri  ai  due 
lati  (se  pure  in  que'tempi  vi  avevano  lastre  di  vetro, 
il  ebe  non  è credìbile);  esse  erano  sostenute  sopra 
due  stanghe  da  due  muli,  e sembra  che  più  comu- 
nemente riserbate  fossero  alle  donne  di  eondiiione. 
Credesi  che  la  leltica  propriamente  detta  fosse  più 
comunemente  aperta,  benché  ve  ne  avessero  ancora 
di  chiuse.  Queste  letlkbe  fitte  ad  uso  degli  uomini, 
e delle  quali  le  donne  ancora  si  servirono  In  ap- 
presso, portate  erano  da  schiavi,  e la  differenza  delle 
condizioni  dèlie  persone  veniva  indicata  dal  numero 
de*  portatori  che  talvolta  giugnevano  sino  ad  otto  : 
questi  probabilmente  servivano  di  ricambio  e sotten- 
travano gli  uni  agli  allrì,  giacché  non  abbiamo  luogo 
a supporre , che  otto  uomini  adoperati  fossero  per 
portare  una  sola  leltica. — I Francesi  e varii  eruditi 
di  altre  nazioni , sono  d’avviso  che  le  basterne  dei 
Romani  abbiano  fornita  l'idea  delle  nostre  lettighe 
portate  da  muli,  e traggono  parimente  l’origine  delle 
nostre  sodio  coperte  e chiuse  con  vetri  portate  da 
lioiuini  dalla  leetka  degli  antichi  Romani.  — Notano 
essi  che  divenute  erano  tanto  comuni  leletliche,  che 
sotto  il  regno  di  Tiberio  si  vedevano  schiavi,  che  si 
facevano  portare  a vicenda  da  altri  schiavi  inferiori; 
sotto  Alcs.vindro  Severo  però  le  lelliche  in  gran  parte 
diminuirono,  perchè  a queste  sottentrarono  I carpenti 
o le  vetture  portate  dalle  mule. 

LÈTTO  (lecn.  ed  tgien.).  — Nonio  generico  che 
ìndica  ogni  arnese  o sito  destinato  al  riposo  del  no- 
stro corpo.  Siccome  a questa  voce  sono  collegato  tutte 
le  questioni  che  risguardano  la  necessità  del  sonno  cd 
ì mezzi  per  procacciarselo,  così  per  evitare  le  ripe- 
tizioni rimandiamo  il  lettore  alla  voce  Sorso. -~Feslo 
deriva  il  vocabolo  iatiiio  Iceltu  dal  quale  viene  il  no- 
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»(ro  di  letto,  dal  verbo  pure  latioo  tfgtrt,  preeo  nel  ms««iiiie  tra  le  persone  di  eondixione  elevata,  creb* 
significalo  di  raccogliere  o ammas.sare,  perché  ti  rae*  bero  slraordinariamcAle  II  Iomo  e la  magnificen»  del 
coglievano  c si  aniiiiucchiavano  da  principio  le  cote  letti,  e ancora  al  osservano  gli  avanzi  di  aicnni  che 
colle  qoali  componevasi  una  comoda  gtecitara,  cioè  ornati  erano  di  bellissimi  iolagll,  «li  sculture  e di  bea- 
le foglie,  la  paglia  ed  altre  materie  somiglianti,  giac*  slrilievi,  di  colonne  ben  lomile,  o fette  a spirale,  non 
ché  queste  formarono  sino  da  principio  i letti  su  i cbe  di  altri  lavori  eseguiti  in  diversi  metalli. — r.n- 
quali  gli  nomini  si  adagiavano  ; presso  gli  Spartani  rtosa  rìnsciri  la  notizia  che  in  Parigi  uno  spedale, 
però  si  nota  che  i primi  letti  furono  falli  di  canne,  detto  la  C<wt  Hi  Dio,  aveva  altre  volle  il  diritto  di 
Omero  fe  giacere  i suoi  eroi  sopra  pelli  di  animali  impossessarsi  del  letto  compiuto  deirarciveseovo  e dei 
gucrnite  del  k>ro  pelo,  e questo  si  praUca  ancora  da  canonici,  allorché  questi  morivano.  Quel  diritto  antì- 
alciine  nazioni  del  Scltentrione  e da  alcuni  selvaggi.—  rliimimo  era  nna  consegnenza  della  graliludioe  che 
I letti  de*  Greci*  ne’  tempi  eroici,  secondo  l'avviso  del  si  mostrava  alle  religiose  di  quella  Casa  di  Dio.  per 
(iogiiet.  erano  composti  (il  che  difficilmente  li  ere-  le  cure  assidue  ch'esse  airarcivescovo  ed  ai  canonici 
darebbe  e non  può  provarsi  coirautorìti  degli  BDtichI  prestavano,  come  al  loro  superiori  ecclesiastici.  Se  ne 
scrittori)  di  un  telaio  di  legno  con  dngbie  su  le  quali  allega  altresì  un’altra  origine.  successiofle  eredi- 
ponevansi  materassi,  coperte,  e probabilmente,  se-  Uria  io  tutte  le  masserìzie  del Tarei vescovo  di  Parigi, 
condoqaelloscriltore,  anclfealcnnespeciedìorigtieri.  era  aoticaeaenle  devoluta  al  re;  ma  Luigi  il  Giovane. 
Si  vede  che  il  Gognet  ha  dato  coricsemente  a prestito  partendo  per  la  Terrasanla  e mancando  di  danaro, 
a' Greci  I nostrì  letti  medesimi;  e appena  accorda,  cedette  al  vescovo  quel  diritto  mediante  ima  somma 
che  non  fossero  in  uso  anticamente  nella  Grecia,  al-  grandiosa  che  da  esso  aveva  rìeevolo,  o quel  vescovo 
meno  per  quanto  sembra,  ì padiglioni,  i baldacchini  che  cognominato  era  il  Padre  de'  poveri,  libero  Iro- 
dei  letti  e le  cortine. — Soggiugne  egli  però  cbe  presso  vandosi  di  disporre  delle  sue  masserizie,  ordinò  che 
i re  cd  i principi,  i legnami  de’ quali  componevansi  I in  avvenire  alla  morte  di  ciascun  vescovo  il  suo  letto 
letti,  ornati  erano  di  lamine  d’oro  o d'argento  e di  sarebbe  consegnato  alla  Casa  di  Dio.  I canonici  si  af- 
lavori  d'avorio.  Nelle  armate  i Greci  coHcavansI  sopra  frettarono  a seguire  l'esempio  di  quel  prelato,  e nel 
pelli  stese  snlla  nnda  terra  ; queste  coprlvansi  di  lap-  1 468  stesero  uno  statuto,  nel  quale  confermato  era 
peli  o di  altre  stoffe,  che  tenevano  luogo  di  materassi,  solennemente  quel  donativo  de’  loro  letti.  Ihirò  fino 
e al  disopra  collocjivansi  alcune  coperte.— I Romani  a'  giorni  nostri  quel  costumo,  e fino  nel  178%  si  sn- 
dormirono  per  lungo  perìodo  solamente  sulla  paglia  scitò  una  lite  tra  gli  credi  di  certo  abate  d'ilcrouflie, 
e sitile  foglie  secche  degli  alb«i,  o iton  fu  se  non  canonico  di  Parigi,  e gli  amministratori  delio  Casa  di 
l'esempio  delle  nazioni  da  essi  vinte  e soggiogate,  Dio,  la  quale  fu  giudicata  dal  parlamento  di  Parigi, 
che  in  epoca  posteriore  li  rendetti;  più  dilicati  e iì  | e condannati  furono  gli  eredi  suddetti  a rcstiloire  al 
animò  a madori  ricerche  di  mollezza  nella  giaci-  pio  luogo  il  letto  intero  di  queirabale,  o a pagare 
tura.  Il  lusso  e la  roagnilicenta  companero  allora  per  il  suo  valore  la  somma  di  600  franchi.  — 
nei  letti  eoroe  io  lutto  le  altre  masserizie,  e alle  fo-  Nei  più  antichi  tempi  della  Grecia  si  sedeva  intonso 
glie  secche  degli  alberi  sotlentrarono  materassi  di  , alle  mense  a un  di  presso  come  si  fe  al  presente,  ed 
lana  di  Mileto  o di  piume  morbidissime;  i legni  di  ^ Omero  rappresenta  sempre  i cunvitali  assM  Intorno 
ebano,  di  cedro  ed  altri  preziosi,  arricchiti  d'intagli  | alla  mensa.  1 («reci  od  I Romani  però,  da  principio 
e d’Hitarsjature,  fecero  sparire  il  legno  comune,  che  l mangiavano  stesi  sopra  panche  di  legno,  rome  molte 
serviva  a sorreggere  i loro  letti  primitivi  ; alcuni  letti  altro  nazioni,  e non  cangiarono  di  costume  se  non 
si  fecero  in  Roma  I di  cui  piedi  erano  ornali  di  la-  cbe  dopo  di  avere  adottato  l’uso  di  bagnarai  avanti  il 
vorì  d’avorio  e di  lamine  d’oro  c d'argento;  c dopo  pranzo.  Allora  dopo  II  bagno  essi  ponevansi  a letto, 
la  conquista  deirAsia  rì  videro  ancora  letti  dei  Ro-  I ove  si  facevano  portare  II  cibo,  o di  là  insenrìbilmenle 
mani,  i di  cui>piedi  erano  d'oro  e d'argento  maasic-  j ebbe  origine  il  costoine  tanto  nella  Grecia  come  in 
rio.  A questi  letti  servivano  di  coperte  le  pclKccie  ' Roma,  dì  pigliare  il  cibo  giacendo  sopra  letti.  Nella 
piò  fini  e le  stoffe  più  preziose  ; il  popolo  però,  e la  > tlrecHi  lo  donne  non  coniparìvaim  alla  mensa,  allor- 
plebe  più  comune  non  coprìvaM  la  notte  se  non  che  i ché  vi  avevano  ospiti  o forastieri  nella  casa;  ma  sole, 
cogli  abiti  stessi  che  dì  giorno  si  portavano.  — In  al-  o talvolta  coi  loro  mariti,  desinavano  o cenavano  stese 
ciin  luogo  degli  antichi  scrittori  non  si  fe  menzione  sopra  letti.  Sembra  tuttavia  che  l'osodi  giarereinloroo 
di  cortine,  il  che  induce  a erodere,  secondo  il  Pur-  alla  mensa  sopra  letti,  non  si  introduccase  in  Roma  ae 
gaiilt,  che  non  ne  avessero  di  alcuna  specie.  I letti  di  ' non  dopo  la  seconda  guerra  punica,  e che  Scipione 
quel  tempo  erano  motto  elevati  e non  vi  si  ascendeva  l l’ Africano  fosse  il  primo  elle  faeeose  conoecere  ai  suoi 
se  non  per  mezzo  di  alcuni  gradini  o di  uno  sga-  conciitadini  cerlì  piccoli  letti  destinati  a quidl’uso,  che 
helh).  Que*  letti,  come  veggonsi  rappresentati  in  al-  per  lungo  tempo  nominali  furono  ptmìcf  o pNNieom, 
Clini  marmi  antichi,  non  erano  molto  dissimili  dagli  ! cioè  cartaginerì,  a cagione  dH  paese  da  cui  erano 
«>l11erni  letti  di  riposo  ; ma  falli  erano  eon  un  appog-  i stati  portati.  Essi  erano  assai  differenti  da  quelli  che 
gio  che  da  un  lato  stende  va  vi  per  tutta  la  lunghezza  si  dormiva,  perché  mentre  questi  erano  assai  elevati, 
del  letto  c prolungavasi  dall'tina  e daU’aUra  parto  quelli  erano  bassissimi,  c falli  d’ordinario  di  un  le- 
lino  a riparare  I piedi  e la  loia,  »|)crli  non  essendo  3 gno  comune,  giieniiti  soltanto  di  una  specie  di  cu- 
qur'  letti  se  non  che  sul  da>anti.  — Nei  ba»>i  tempi,  j srlnl  pieni  di  paglia  c di  fieno,  e «‘Operti  di  pelli  di 
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capre  0 ili  muntone,  lu  appretto  quo'  letti  fiiroiiu  no- 
hìliUti  0 pt^rfeaionali  da  un  toroitore  o falegnauio 
induftlriuio  dì  Rama,  Dominalo  Archia,  e dal  &uo  nouic 
i|uc'  tetti  furono  poscia  nominati  archiaei.  Siccome 
quu'  letti  occupavano  poco  spazio,  le  persone  di  me- 
diocre condizione  anche  nel  secolo  di  Augusto,  non 
H servivano  di  altri  letti. — Crebbe  in  appresso  quel 
lusso  anche  nei  lelli  da  tavola  o da  mensa,  che  da 
principio,  come  si  disse,  erano  semplicissimi  ; ì piedi 
c le  altre  opere  in  legno  di  que’  letti  furono  ornali  di 
avorio,  di  testuggine,  di  lamine  d'oro  e d’argento,  e 
(ino  di  pietre  prezioso  e di  perle.  Vi  si  sopmposero 
materassi  di  porpora  ricamati  in  oro  con  (lori  e fo- 
gliami di  lutti  i colori  ; della  stoffa  medesima  erano 
gli  origlieri  o i cuscini  sui  quali  ti  appo^iavano  i 
convitali  ; sembra  che  più  di  lutto  in  questi  letU  con- 
vivali gli  antichi  sfoggiassero  la  loro  roagnìGcienaa, 
tanto  più  che  essi  ne  avevano  per  tutte  le  sUgiooi.— > 
Presso  te  {versone  più  agiate  si  tendevano  baldacchini 
al  disopra  dei  letti  e delle  mense,  a Gne  d’impedire 
che  la  polve  della  soffitta  non  cadesse  sulla  mensa  e 
sui  convitali.  1 Romani  non  ponevajio  d’ordinario  se 
non  che  tre  tetti  intorno  ad  una  mensa,  uno  nel  mezzo 
c gli  altri  ai  due  lati  ; il  quarto  lato  della  mensa  re- 
stava libero  pel  servizio  della  mensa  stessa  : non  vi 
aveva  però  luogo  sui  letti  più  grandi  se  non  clic  per 
quattro  persone  ad  un  tempo. — Qui  farem  menzione 
anche  del  Uuiiternio.  Era  questo  un  convito  so- 
lenne, al  quale  i Romani  invitavano  gli  dei,  ponendo 
le  loro  iroagini  sui  letti  apparecchiali  in  nn  tempio 
intorno  alla  mensa,  ed  a quella  cerimonia  presiede- 
vano d’ordinario  gli  epuloni.  I letti  sui  quali  credevano 
appoggiarsi  gli  dei , o collocavano  le  loro  ìioagini , 
detti  pure  Iwùterni  net  linguaggio  degli  antiquari , 
erano  di  una  grandezza  prodigiosa,  carichi  di  orna- 
ovenli  sovente  simbolici , e di  questi  Irovansi  ancora 
alcuni  vestigi  negli  antichi  monumenti , e special- 
mente  ne’baséirilievi.  Nel  7'rsorodr/fsan<icAi(ddolGro- 
vio  c del  Gronovlo  veggonsi  molte  belle  dissertazioni 
intorno  ai  IcUistcnii  evi  al  loro  uso  ne’cooviti.  — > I.e 
donne  romane  di  condiziono  elevala  , ritonute  forse 
dalla  severità  dei  costumi  che  lungo  tempo  ebbe  a 
sussistere  tra  di  esse,  non  cominciarono  a coricarsi 
stii  letti  intorno  alle  mense  alla  maniera  degli  uomini, 
se  non  che  verso  i tempi  de’ primi  Cesari;  fino  a 
queU’cpoca  o non  intenrenivaoo  alle  mense,  o vi  ri- 
manevauo  assiso.  I giovani , che  non  erano  ancor 
giunti  all'età  di  assumere  la  toga  virile,  continuarono 
ad  osservare  l'antico  costume  di  assistere  seduti  alle 
refezioni,  anche  dopo  che  le  donne  contratta  avevano 
l’abitudine  di  coricarsi  sui  letti.  0ice  Svetonio  che  ì 
giovani  Cesari,  Caio  e Ludo,  mal  non  mangiavano 
alla  tavola  dì  Augusto  che  seduti  non  fossero  m turo 
loco,  atre&tremilà  della  mensa.  — Parlano  ancora  gli 
anlicbi  scrittori  dei  letto  nuziale.  Questo  presso  i 
Romani  disponevasi  dalla  novella  sposa  in  una  ca- 
mera situata  aU'ingresso  della  casa,  ed  ornata  dei 
ritratti  degli  antenati  dello  sposo.  Si  mostrava  il 
maggiore  rispetto  per  il  letto  nuziale  ; questo  con- 
^crv;kvasi  rcbgiospnicntc  durante  la  vita  della  sposa 


per  la  quale  era  stalo  disposto,  e se  dopo  la  di  lt*i 
morte  lo  sposo  rimarilavasi , se  ne  doveva  disporre 
un  altro  interamente  nuovo.  — Il  nome  di  letto  o di 
letto  da  parto  è staio  dato,  sebbene  impropriamente, 
da  alcuni  secoli  ad  una  specie  di  letto,  o piuttosto  di 
sedia,  fatto  espressamente  perché  le  matrone  o le 
levatrici  potessero  più  facilmente  asaislere  le  donne 
uoiratto  di  pariurìre.  Lorenzo  ioubert  ne'suoi  £rroft 
popolari,  libro  stampato  nel  svi  secolo,  dice  nomi- 
narsi letti  da  parto  quelli  che  si  adoperano  comune- 
mente in  quella  occastone,  che  non  sono  già  letti  d.'t 
giacere,  ma  piuttosto  sedie  aperte  sul  davanti , lo 
quali  hanno  braccia  e piedi  accomodati,  perchè  vi  si 
possano  appoggiare  evi  anche  assicurare  le  braccia,  le 
coseie  e lo  gambo  della  donna  sopraparto  con  Iv^mi 
malli  e larghi , ma  tanto  solidi  che,  senza  recar  alcun 
danno  od  incomodo,  non  lasciano  liberi  se  non  clic  ì 
movimenti  del  corpo  ebe  neccttari  sono  a quett’azionc. 
I letti  ricevottoro  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  noln- 
bili  migliorameiitt,  massime  per  quello  che  conecrne 
la  salubrità.  L’uso  dei  letti  di  ferro  sostituiti  gene- 
ralmente a quelli  di  legno,  massime  n^li  ospitali  e 
nelle  caserme,  previene  la  generazione  di  molli  in- 
setti sdiUosì,  dai  quali  non  andavano  spesso  esenti 
neppure  i letti  dello  persone  più  agiate.— Una  grandi^ 
ricerca  si  é pure  introdotta  intorno  le  materie  e gli 
omameoli  di  questa  parte  essenziale  delle  masserizie 
domestiche.  Si  sono  fabbricati  letti  di  l^no  prezioso 
e fino  di  avorio,  e se  ne  son  fatti  anebe  di  cristallo  : 
nel  48i6  un  ambasciatore  è stato  spedito  alla  corte 
di  Teheran , incaricalo  di  presentare  un  magnìfico 
letto  di  cristallo  di  varii  colori  al  sovrano  della  Persia 
in  nome  deH'imperatore  di  Russia.— Si  era  pure  in- 
trodotto in  Francia  Tuso  di  collocare  grandissime  la- 
stre di  specchi  nel  fondo  dei  baldacchini  che  copri- 
vano i letti  ; ma  la  ceduta  di  una  di  queste  lastre  che 
tutta  si  infranse  sul  corpo  di  un  celebre  persouaggin 
che  giaceva  nel  letto,  ha  forse  contribuito  a dimi- 
nuire questa  specie  di  lusso.  — Una  maniera  di 
letto  semplice  ed  economico  mancava  spccialmenli' 
per  la  classe  indigente  c pei  grandi  isliliiU  destinati 
al  ricovero  dei  poveri,  i quali  di  raro  pos.sono  s<»- 
slenere  le  enormi  spese  che  occorrono  e fornire  cia- 
scuno dì  un  letto  compiuto,  iropcroccliè,  per  quanto 
grossolano  sia  un  letto,  la  spesa  n’è  sempre  alquanto 
rilevante.  Questo  bisogno  eccitò  gli  studii  di  numfori, 
a cercare  di  procurarsi  un  letto  che  alta  comodità  cd 
alle  condizioni  di  salubrità  necessarie  unisse  il  van- 
taggio di  grande  <x*onomia  nell’acquisto.  Riuscì  egli 
nei  propostosi  intento,  e l'uso  del  letto  da  lui  ima- 
ginato si  è di  già  introdotto  net  pubblici  istituti  dello 
Germania,  ed  adottato  venne  pure  in  molli  ospizii  di 
carità  e simili  fondazioni  in  Francia  per  le  cure  di 
n.  Dclessert.— È questo  letto  forinato  di  un  telaio  di 
legno,  lungo  metri  2,  largo  I,  le  cui  sponde  infe- 
riori devono  posare  sul  pavimento  in  tutta  la  lori> 
lunghezza  : le  sponde  superiori  sono  inclinato  per 
modo  che  il  rapo  del  letto  riesce  48  cenliiuctri  allo 
da  terra,  ed  i piedi  solamente  16  ceotìmelri.  Sopra 
questo  telaio  si  tende  con  forza,  mediante  una  cord.!. 
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una  (orto  tHa  <li  groMO  traliccio,  a queata  vorao  11 
capo  (Id  letto  tìcftsi  inclinala  per  modo  «la  fare  Vof> 
fido  di  Olia  apede  di  capAxtale.  Con  queato  leUo  noa 
occorro  piò  materaiao  né  pagUariecio;  l'arìa  rincbiusa 
al  di  M>tto  del  lolato  e della  tela  è ben  presto  riual- 
dflta  dal  calore  naturale  del  corpo;  ami,  se  mal  ac- 
rade  che  il  calore  incon»odi  ciii  riposa  per  essere 
troppo  forte,  si  po6  mutar  aria  MU’aprire  uno  spor- 
idio o porticina  levatola,  che  deesi  praticare  nella 
spalliera  o capo  del  letto.  Potrebbesi  anche  fare  a 
inrno  di  Icnzuoli  o dì  coperte,  mediante  una  specie 
di  veste  con  podagni  ed  un  cappotto,  in  cui  cbi  vuol 
riposare  s'involga  la  notte  dopo  csserd  spogliato. 
Questo  letto  può  tenersi  tl  giorno  ritto  posandolo 
sulla  spsdiiera,  situandolo  a ridosso  de)  muro  ; una 
traversa  mobile  allora  si  rovesda,  e,  sostenuta  da  due 
piedi,  viene  a formare  un  sellile  solido  e comodo.  Una 
cassa  formata  di  una  tavola  fissata  al  di  sotto  di  esso 
vale  a cbiuderd  le  lenzuola  ed  altro  durante  il  giorno. 
Si  sta  adagiali  sopra  questo  letto  ugualmente  bene 
come  in  una  branda  o randa  di  vascello  ; però  chi 
volesse  adoperarlo  come  i Idti  consueti,  non  avrò 
che  ad  aggiungervi  un  materasso  sottile,  fissalo  sul 
telaio,  perchè  in  tal  modo  non  vi  é ostacolo  a diriz- 
zare il  letto  net  giorno;  cosi  pure  d può  pingere  caso 
letto,  o dargli  forma  elegante,  c farlo  perfino  servire 
di  ornamento  colla  sua  eosimdone,  poiché  facendone 
un  certo  numero  non  costerò  che  drca  46  franchi  ; 
economico  quanto  airoso,  poiché  si  fa  a meno  di  pa« 
gliaricdo  e di  materassi  ; e di  grande  polizia,  poiché 
non  essendovi  lana  nè  paglia,  gl'insetti  non  vi  pos- 
sono annidare  : finalmente  è assai  comodo,  giacché 
potendosi  raddrizzare  nel  giorno  ed  appoggiarlo  al 
muro,  occupa  poco  spazio  in  una  camera,  e serve  ad 
un  tempo  di  letto  e dì  sedile.  Questo  letto  non  ha 
nulla  a fare  coi  molli  letti  mecanld,  più  o meno  in- 
gegnosi, la  maggior  parte  assai  costosi,  e che  per  lo 
più  si  usano  per  1 soli  maiali.  Può  essere  adoperalo 
in  tutte  le  famiglie  ristrette  di  mezzi,  e che  hanno 
imco  spazio  nelle  loro  abitazioni,  e molti  individui  e 
iiambini  da  adagiarvi . Può  servire  nelle  casedi dozzina, 
nelle  maniratture,  nelle  caserme,  negli  ospizi,  nei 
luoghi  di  detenzione,  ed  in  tutti  quei  luoghi  nei  quali 
sopratuUo  importa  di  mantenere  la  polizia  e dove  lo 
spazio  è limitato  ; I doroiitorii  potendo  cosi  servire 
di  officine  pel  lavoro  o di  refettorio,  giaiTbè  t letti 
non  danno  ingombro  nel  giorno,  e servono  anzi  come 
sedili. — Allorché  dallo  stalo  di  salute  Tuomo  passa  a 
quello  di  malattia,  trova  nel  letto  un  sollievo  gran- 
diMimo,  ma  spesso  con  l'aggravarsi  del  male  nascono 
nuovi  bisogni,  a tal  che  quel  letto  che  prima  ottima- 
mente  si  prestava  al  suo  offizio  più  non  è sufficiente 
dapoi.  A tal  fine  quindi  si  itn^narono  forme  par- 
ticolari di  tetti;  ma  di  «ìsaì  parleremo  neirarilcolo  qui 
sotto. 

LETTO  (tcrnp.). — Questo  non  costituisce  la  parte 
meno  importante  dei  varìi  mezzi  che  si  richieggono 
a fine  dì  procurare  la  guarigione  delle  diverse  infer- 
mità. di  cui  si  terrà  discorso.  Infatti  aU'articolo  Ra- 
t HiTisuo  parlerassi  della  forma  del  letto  più  adattata 


in  qoesU  mlatlla  e nella  deaeri 
si  fece  o si  farà  parete  delle 
riguardo  alla  forma  del  letto 
camera,  al  grado  di  luce  che 
netrare.  Stecome  però  vi  sono 
nei  quali  l'infermo  trovasi  ine 
di  dolore  per  molte  settimane 
muovere  od  essere  mosso  ec» 
vita  0 con  rischio  di  perdere  i 
piegale  (come  sarebbe  nelle  fr 
rono  diverse  forme  di  letti  roe 
sentano  i loro  vantaggi  ed  ìAci 
essi  si  possono  ridurre  a due 
comprendono  quei  letti  1 qual 
zando  l'infermo  mediante  un 
cinghie  (^e  nello  stato  ordinai 
e quando  il  letto  si  vuol  rifo 
carniole  che  sollevano  le  $b 
questa  tela  o queste  einghie  sta 
in  tal  modo  si  colloca  bUndam 
st  camgiano  i materassi,  il  pi 
(ù  mutano  le  lenzuola.  Ma  qui 
aicnni  inconvenienti  : I*  se  h 
sano  sopra  le  lenzuola  a malgr 
scostate  e le  ultime  aperte  circe 
fermo  evacuando  non  le  spore 
giandosi  mai  debbono  neeessai 
diventare  un  fomite  di  infezion 
tia  lunga  in  cui  si  richiedono  t 
tre  questo  ringhio  o questa  h 
morbida  come  le  lenzuola  sene 
aU'luferino  stesso.  So  poi  sì  fan 
zuola,  rimarrà  sempre  rineon 
levare  rinfernio  per  cangiar 
rttere  il  letto.  Rimane  il  me> 
mente  le  cinghie  o la  tela  sott 
di  rifare  il  letto,  fissarne  le 
quindi  sollevar  queste  mediani 
digni.  Ma  anche  questo  non  pu 
grande  disturbo  dell’infenuo, 
vare  ad  un  convalescente,  l/a 
ranici  consiste  nel  dividere  il 
ciascheduno  de'  quali  porti  se< 
il  suo  lenzuolo,  e ritirarne  qi 
mutare,  quando  le  necessità  lo 
di  lotto  « preferìbile  alla  prima 
se  non  che  quei  pìccoli  malcr: 
senza  essere  aderenti  sono  cc 
infermi  fanciulli,  ma  ricscom 
adulti  il  di  «mi  corpo  è molto 
dei  pagliarìcei  sostenuti  da  m 
Ione  disposte  a spirali  ed  elast 
certo  punto  dai  letti  mecanici 
una  certa  capacità , dividere  i n 
facilmente  potrassì  l'infermo  tf 
all’altra  per  rifare  il  letto;  op 
mente  avere  due  letticlni  di  u( 
oustioo  l'uno  all'altro  per  tra 
primo  che  si  vuol  rifare  al  S4 
lunghe  in  cui  spccialniente  la  e 
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non  ò molto  buona  avvi  p<*rò  fncilmcnte  a (raicrc  i 
rapparixìone  di  quaile  iit^ri  ftangreno^e  alta  parte  po- 
steriore che  prendono  il  nome  di  dnubito  ed  ì letti 
mecanici  di  ogni  sorta  difGcilniente  po^ono  impedirle. 
A questo  fine  il  dott.  Arnot  ideò  o propose  un  mate- 
rasso idroslatieo  ossia  composto  di  una  cassa  piena 
di  acqna  su  cui  si  stende  una  tela  inverniciata  di 
gomma  elastica  («auteÀnu)  impermeabile  all’acqua,  (di 
effetti  di  questo  rilrovoto  furono,  dice  raiilorc,  por- 
tentosi, c l'ammalato  che  egli  vi  poso  a giacere  in  pochi 
giorni  ville  cicatriizale  le  ulceri  che  si  erano  formato 
al  decubito.  (Questa  specie,  di  letti  venne  in  seguilo 
ìnlrodolla  con  buon  successo  in  molti  spettali  di  Londra. 

LKTTO  (rdrott/.).— Terreno  sul  quale  scorrono  le 
acqne  de’  fiumi  e de’  canali.  eonsideraùoni  esposte 
negli  articoli  mlerrtmenro  ed  inalvfaxiont{vtHi)  riguar- 
dano in  gran  parte  il  letto  do'  fiumi;  a^iiingeremo 
qui  poche  cose  su  questa  materia,  rimandando  ì let- 
tori, per  ci^iiioni  più  estese  ai  trattali  speciali  e 
parlicolannente  a quelli  di  Alberti  e di  (^valieri. 

I letti  natoroU  delle  acque  seguono  sui  terreni  le  linee 
dì  massima  pendenza,  riducendosi  nelle  valli  per  le 
acque  alpestri,  e ne’  bacini  più  profondi  per  le  acquo 
che  scorrono  nelle  pianure.  Allorché  slmili  linee  di 
massima  pendenza  pv  rcorse  dalle  acque  cosliluenli 
fiumi,  torrenti  ocanali  sono  fianche(qpate da  rialti  di 
gran  mole  o da  argini  naturali,  il  letto  risultante  é 
stabile,  e diffìcilmenk  si  poir^bc  trasportare  senta 
operazioni  generalmente  laborioMsinìe  c di  grande 
spesa.  I fiumi  che  si  trovano  in  questa  condiziono  non 
possono  arrecar  gravi  danni  alle  campagne,  ma  non 
servono  nemmeno  alle  irrigazioni,  trovandosi  ortli- 
na riamente  le  loro  acque  in  letti  troppo  profondi  dai 
quali  non  si  estraggono  chediffieilnienle  con  lunghis- 
simi canali.  I fiumi  poi  il  cui  letto  è presso  a poco 
al  livello  delle  campagne  adiacenti,  od  anche  di  poco 
superiore,  essendo  le  acque  ritenute  nel  medesimo 
con  argini  arleralll,  arrecano  nelle  stagioni  di  siccità 
de’  benefizi  incalcolabili  airagricoitura  ; ma  tono  pc- 
ricolosis^mi  nelle  piene,  e soggetti  a mutar  letto  da 
un  anno  all'altro,  o meglio  da  una  piena  ad  un’altra, 
poiché  come  abbiamo  altrove  notato  (v.  Isalvcazichib), 
il  letto  di  un  fiume  stabilito  corrispondente  ad  una 
determinata  quantità  d’acqua,  varia  di  necessità  eoi 
variar  di  questa  per  lo  escavazioni  e grinlerrìmenli 
che  necessariamente  succedono.  Trattandosi  pertanto 
di  far  nuove  inalveazionì,  è d’uopo  scegliere  più 
che  si  può  le  lìnee  di  massima  pendenza  ; la  qual  re- 
gola non  dovrebbe  però  seguirsi  nel  caso  di  pendenze 
grandissime  per  non  dar  lu<^o  ad  una  corrente  troppo 
rapida  e corrosiva.  Un'altra  regola  generale  che  suol 
darsi  nelle  nuoveìnalveazìonì,èdinonisc.oslarsitroppo 
dalla  linea  retta  tulle  le  volte  clic  gli  accidenti  del 
terreno  il  permettono  ; e se  la  necessità  volesse  clic 
in  alcuni  siti  s’incur>'asse  l'alveo  del  fiume,  bisogna 
sempre  procurare  che  le  curvaUire  siano  di  grande 
raggio,  onde  e^’ilare  le  corrosioni  cosi  facili  nelle 
svolle. 

LETTO  M Giustizia  (s/or.  ciV.  frane.).  — Soglio 
elevato,  sormontalo  da  un  baldacchino,  ove  sedevano 
Encicì.  pop.  — Tomo  Vili. 


Vii) 

Il  un  tempo  i re  di  Francia  per  amministrar  la  gìuslizm 
I assistiti  dai  loro  pari  c baroni.  Uopo  la  creazione  del 
' parlamenti,  il  re  od  I pari  non  vi  si  mostrarono  che 
I in  certe  occasioni  solenni,  qnando  cioè  trattavasi  di 
' affari  di  ^tato,  del  giudizio  di  grandi  vassalli,  di  dì- 
I ehiararele  maggiorità,  o puramente  di  onorare  della 
1 loro  presenza  il  santuario  delle  leggi.  Queste  sessioni 
I presero  il  nome  di  letti  di  ghiMtizia,  che  in  quel  caso 
!|  non  implicava  alcun  senso  sfavorevole.  Du  RoHay  nel 
I suo  DÌ9cour$  OH  roy  Charlen  ix.skt  Ir»  £s/u/s  de  Franre, 

I facciuio  il  ritratto  di  un  buon  principe  dice  ; 

j il  fCasserra  sourent  en  son  lict  dejiisjice. 

j Ma  quando  il  parlamento  sì  arrogò  un’autorità  poli- 
tica , i letti  di  giustizia  cambiarono  natura,  o furono 
parlicularmente  destinati  a far  piegare  l’aulorità  dei 
; magistrati  inoansi  allo  sfoggio  imponente  della  maestà 
i reale,  secondo  la  massima  : Àdteniente  principe,  ces- 
tai magittralH».  Presa  in  questo  senso,  quella  parola 
divenne  sinonimo  di  comando,  dì  registrazione  forzata, 

[ e come  questi  impopolare. —>  Nondimeno,  se  questo 
: mozzo  di  coazione  è stalo  impiegato  il  più  delle  volte 
per  dar  corso  ad  atti  arbitrarti,  ad  inique  imposizioni, 

I devest  diro  a lode  del  vero  che  esso  pur  talora  òstato 
osato  a favorire  provedimenti  neeeasoriì,  ed  utili  ri- 
forme a cui  osUuatamentc  opponevansi  i parlamenti. 
11  cancelliere  L’Iiùpilal , volendo  far  pronunziare 
r alienazione  dei  beni  della  Chiesa  per  sovvenire 
alle  spese  della  guerra,  è tenuto  per  essere  il  primo 
che  abbia  tmagìnalo  (17  maggio  1563)  questa  come- 
I dia  parlamentare,  la  quale  consìsteva  in  supporre  clic 
i gli  editti,  di  cui  non  si  faceva  altro  che  leggere  gli 
arlicolì  0 qualche  volta  soltanto  i titoli  ai  magistrati, 

I eniDO  stati  da  essi  verifii^ti  e acconsentili,  dopo  che 
I crasi  fatto  il  simulacro  di  metterli  a squiUtnio.  Due 
I secoli  dopo  (ti  marzo  4776),  un  altro  gran  ministro, 

! Turgot,  non  giungeva  a far  approvare  l’abolizione 
delie  servitù  personali  (correre)  c la  soppressione  delle 
{ cor|)oraziont  c maestrali  d'arti,  so  non  per  merxo  di 
' una  registrazione  forzata  in  un  Ietto  di  giustizia. — 
^ I più  celebri  IclLi  di  giustizia  che  si  siano  temiti,  oltre 
^ I già  mentovali,  sono  quello  del  iGifi,  in  cui  l'avvo- 
cato generale  Servin  mori  ai  piedi  di  Luigi  xiii  nel- 
I i’indinzzarglì  che  faceva  delle  rimostranze  ; quello 
! del  lC3'j,  che  pose  termine  alla  Fronda  ; quello  del 
tt>63  nel  quale  sì  dice  cho  Luigi  xiv  sìa  comparso  con 
. un  frustino  da  caccia  alia  mano  ; fiuatmeiilo  «|uello 
I del  6 ago.vlo  4787,  ove,  in  mezzo  alla  discussione  siil- 
I l'cd/(/o  del  bollo  c sulla  sovrenzione  trrriloriale,  fu 
I lanciata  In  proposizione  di  convocaregli  Stati  generali. 

I LETTO  M HaorisTB  (r.  Phocustk). 

LETTONI  (e/nojr.). — Popolo  numcrosn  vicino  agli 
Slavi,  di  cui  gli  antichi  Prussiani,  i Lituani  cd  i 
j IvCltoni  propriamente  delti,  ossia  1-alichi  della  Cur- 
landin  c della  Livonia,  sono  od  erano  (poiché  le  orme 
I degli  antichi  Priiss'iani  sono  nffatin  scomparse)  altret- 
tanti rami.  1 Gìatvingi  della  Podiaehia  (provìncia  di 
Binlistok  0 Rclostok)  pare  alircsi  si  rannodino  ad  essi. 
— Questo  popolo  dell'Europa  orientale,  la  cui  origine 
ò incerta,  sebbene  i inoilorni  linguisti  l'abbiano  coni- 
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l»reso,  per  ta  sua  lìngua  indo-europea»  nella  famiglia 
'•lava»  abita  ila  tempo  immeuioriale  lo  vasto  pianure 
bagnate  dal  ^iomeo , dalla  Duna  e dalla  Villa,  le 
quali  si  estendono  dalla  foce  del  Pregel  nel  mar  Bol- 
lico fra  la  Prusaia  occiilenlale»  la  Polonia  eie  Russie 
^Uossa,  Nera  e Bianca)  da  una  parte,  e dall'  altra  la 
purlc  lìiinose  della  IJvonia  col  inar  Baltico.  Queste 
< ontrade  ebo  crono  comprese  nella  Sormaiia  degli 
tmlicbi,  furono  lunga  peua  occupale  simullanearoente 
•lai  Venedi  • dai  Goti  o dai  Kioni,  e si  ò da  tale 
inescoianza,  cui  corrispondeva  forse  il  nomo  di  VI- 
(livariani  menzionali  da  Jornandes,  cho  si  potrebbe 
lar  derivare  roriginc  della  razza  Icttuna,  se  tale  ipo- 
lesi  non  venisse  da  varie  Ulologicbe  ragioni  combÀt- 
iuta.— Comunque  siasi  la  cosa,  la  storia  non  fa  men- 
zione dei  Lettoni  sotto  questa  denominazione,  ebe  a 
i-ominctaro  dai  x secolo.  — Abbiamo  detto  ebe  la  fa- 
miglia IcUona  comprende  tre  rami,  1 Pnu$ia$ùy  i 
i.Uuani  e 1 Lalichì,  e che  i primi  i quali  parlavano  la 
lingua  leltona  colla  maggior  purezza,  non  esistono 
più  che  nella  storia.  I Ùtuani  i quali,  dopo  di  essi, 
lianno  ricevuto  nel  loro  idioma  meno  voci  straniere, 
'incontrano  ancora  nei  baliati  prussiani  di  Mcmel, 
Tilse,  llagnit,  l^biau  od  Jostersburgo»  ed  occupano 
tulla  t’anlica  LiTusHiij(rerb),  colla  quale  nonvoglioosi 
• onfonderc  le  sue  pertinenze  ruasc  o polacche.  Divi- 
desi  quel  paese  in  Lituania  propria  (Litm,  LeUnea) 
:illa  quale  appartengono  alcune  parli  dei  governi  di 
Vilna,  di  Grodno  . <li  Minsk  e di  VitebsL , od  in  Sa- 
Mitigizia  (Zmud:)  che  forma  rallra  parte  del  governo 
<li  Vilna.  1 Li'Uoni  |'l••|'n;tllIi'nle  delti  o Lalicbì 
I ÌMÌu:f$ek)  occupano  la  Curlandia  e la  metà  a li- 
brino della  l.itonia  cliiamaU  Lellonia  {Letlland); 
l;i  laro  liiigun  c luisla  di  voci  U'dcsche  , c si  discosta 
più  delle  due  altre»  dalla  lingua  madre  alla  quale 
si  u riferita  rurigiuc  di  tutto  quel  ramo  di  lingua. 
— A quelle  Ire  grandi  divisioni  dei  paesi  lettoni, 
-oUopusti  sul  finire  del  medio  evo,  sia  alla  Polonia, 
'•la  all’Urdino  teutonico,  vuoisi  aggiungere  la  Podla- 
rliia  a ponente  ed  una  parte  delta  Poiesta  a mezzo- 
giorno.—Al  giorno  d'cqigi  i Russi  ed  i Prussiani  pos- 
oggono  in  egiial  prie  il  dominio  di  quel  vasto  tur- 
I itorio.  ^'cro  è clic  Co  dall'xi  secolo,  i I^^Uooi  erano 
'‘Otloiiicssi  ai  Rusbi , ma  non  andò  guari  ch’essi  ne 
'Cossero  il  giogo  , e nel  secolo  xii  i Lituani , ancor 
pagani,  formarono  la  prima  potenza  del  Selteotrione 
(r.  l.iToxRu).  Ciò  non  pertanto  rOsotHc  tbutozico 
(vrdi),  già  padrone  della  Prussia,  pervenne  dopo  la 
'ua  riunione  coH'Ordine  dei  cavalieri  Porta-spada  a 
'laccare  dal  gran  principato  di  IJtiunia  la  Curlandia 
la  quale  colla  Livonia,  del  pari  conquistala,  rimase 
lìn  d'aliora  sottoposta  airautorilà  del  maestro  (//rrr- 
mrister),  in  IJvonia,  od  a quella  dei  vescovi  di  Riga 
odi  Pilten.  [Sei  l.'$6l  il  maestro  tìotlardo  Kettler 
«edette  il  territorio  livoniano  dell' Ordine  al  re  di 
Polonia , non  già  in  tale  qualità,  ma  in  quella  di 
K'ran  principe  di  LUnania,  riserbando  {ter  se  stesso  la 
Curlandia,  rh'ci  doveva  quinci  innanzi  reggere  col 
titolo  di  duca,  coinè  un  feudo  della  corona  di  Po- 
lonia; ed  in  ronseguenza  dell'iinionc  di  Lublino  fi ^9) 


la  Livonia  fu  rleonoaeiula  appartenere  alle  due  na- 
zioni, polacca  e litMiia,  laddove  la  Podiaehia,  ta 
Volinia,  riicranta,  come  la  Ruasìa  reale,  furono  an* 
nesse  alla  Piccola  Ironia.  Quando  la  corona  di  Po- 
lonia fu  riunila  a quella  di  LiUiaoia , tulli  i paesi 
lettoni  avevano  appartenuto  al  gran  principato  di 
Lituania,  ad  eccezione  della  Pruasia,  della  Livonia  e 
della  Curlandia,  che  erano  in  allora  sotto  l’autorilà 
dcirOrdine  teutonico.  Ma  dei  t é0,000  miglia  quadrate 
geografiche  che  formavano  la  aupeHìcie  del  gran  prin- 
cipato, 3ò,0U0  soltanto  erano  occupale  dai  Lettoni  ; 
tulio  il  resto  era  paese  conquistalo.  Da  una  si  grandn 
tlisparilà  fra  la  popolazione  lettona  e la  popolatione 
slava  si  fa  manifesto  ii  motivo  per  coi  la  lingua,  i 
coslnrot  e lo  stesso  cullo  del  popolo  conquistato  fini- 
rono per  cstendorsi  nel  paese  intiero. — In  quanto  ai 
Latìchi,  sottoposti  fin  da  principio  a un  dominio 
straniero,  essi  ricevettero  la  loro  civiltà  dagli  Ale- 
manni, ed  ecco  il  perchè  si  scorge  nella  loro  lingua 
un  misto  di  tedesco.  In  Livonia  i l.alichi  formano 
la  metà  della  popolazione,  e vivono  sparsi  qua  e là 
in  ^miglio  in  mezzo  alle  loro  terre.  La  popolatioon 
di  Curlandia , sparsa  del  pari  In  casali  o fuochi , è 
ctseoztalmeole  lettona.  Da  prima  i LaGchir  come 
lutti  i Lettoni,  erano  uomini  rozzi,  selvaggi  e senza 
istituzioni , e regnava  fra  di  loro  II  più  spregevolo 
feticismo.  Essi  adoravano  I serpenti.  Al  feticismo 
succedette  un  polilcismo  alquanto  più  ragionalo.  La 
riforma  che  i letichi  abbracciarono  per  ordine  del 
loro  maestro  e nrllo  Messo  tempo  dei  loro  domina- 
tori, laddove  i Lituani  rimasero  catolici , non  fece 
gran  fatto  progredire  la  loro  coltura  intellettuale; 
essi  difettavano  di  scuole,  la  loro  lingua  era  sagrtft- 
cala  alla  lingua  t»lesca,  come  lo  sarà  col  tempo  alla 
lingua  russa,  fece  pochi  progressi  e restò  grau  tempo 
senza  letlcnlura  ; condannati  essi  stese!  alla  servitù 
della  gleba,  vìveaiio  sullo  un'oppressione  che  ostava 
al  loro  incivilimcuto.  Ma  sul  finire  del  soroio  scorso, 
il  figlio  di  no  miiiivlro  livoniano.  Merkel.  in  un  libro 
{Die  Lritm.  rorzti9firA  in  LtV/land,  IJpsia  1797, 

9*  edizione  lfit>U)cbe  produsse  una  grande  impres- 
sione, ed  alla  quale  risjìosoro  parecchi  membri  d^ia 
nobiltà  curbndc^  (Eed.  di  Fircks , Die  LeUe»  in 
huriQnil,  l.ipsia  IKOà,  in-l9°)  divulgò  apertamente 
la  loro  misera  condizione,  e contribuì  senz'  altro  a 
preparar  loro  uuo  stato  migliore.  I lumi  del  secolo 
pcnctrarouo  da*  poi  fin  sotto  le  loro  capanne  di  In- 
gno;  la  loro  emancipazione  fu  promulgata  nel  1817-, 
si  aprirono  scuole,  e si  fondarono  soctelà  pel  perfe- 
zionamento della  lingua , segnatamente  a Riga.  SI 
pubblicarono  poesie  , e si  mandò  fuori  un  giornale 
in  quella  lingua  fino  allora  ignota,  ed  a tal  proposito 
i pastori  Wabion  , Stender,  Hugenberger  ed  altri, 
come  pure  il  soprtnlcndcolc  ccclcsialicn  Sonntag, 
nieriUiio  sopraliilto  di  essere  citati  (v.  CoauNsiA  c 
Livoma).  — Giusta  i calcoli  di  Keeppen,  già  alquanto 
antichi  per  altro,  poiché  si  riferiscono  ail'anno  4890 
od  in  quel  torno , si  potrebbe  far  salire  tnUa  la  po- 
polazione lettona  a circa  9 milioni  di  anime,  di  cui 
I milione  nel  governo  di  Viioa  c nei  governi  vicini. 
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9)1,014  in  Lìvoaia  ; 359,0)1  iu  Curtandia  , a circa 
900,000  in  Pruaaia.  — Intorno  a quella  popolazione 
ai  può  cooaullaru  l'opera  dì  ScliniUler,  La  Auaeia, 
la  Moiùa  9 la  FiitUndia,  p.  597  e aeg.,  non  che 
un'altra  opera  più  rt^eiile  di  Kolil,  Die  deulteh-nti- 
»Ì$cKen  iMlttt’-Provimttì,  Drozda  e lupaia  1841 , 9 voi. 
in>8^,  con  figure  e caria. 

LE'ITOHB  0 LeeGii'ons  (orditoi.). — Presso  i Greci 
ed  i Roaaui  vi  aveva  nelle  grandi  case  un  domcalico 
destinalo  a leggere  durante  i )msU  e specialmenle 
durante  la  cena.  Vi  aveva  pariineole  un  domestico 
lettore,  forse  qualche  schiavo  o qualche  liberto,  nelle 
case  de’privali  cittadini  nelle  quali  facevasi  pompa  di 
buon  gusU>  e di  amore  per  le  lellere.  Talvolta  il 
padrone  della  casa  o il  padre  della  famiglia  pigliavasi 
la  briga  di  leggere;  riiuperalore  Severo,  por  esouipk), 
leggeva  sovente  egli  stesso  ne’ conviti  familiari.— 

I Greci  siabUirono  degli  aoagnosU,  ebe  poscia  appli* 
careno  o destinarono  ai  loro  teatri,  afHnebé  ief^os*  : 
sero  in  essi  pubblicamente  le  opere  de'  poeti.  Gli 
anagoosti  de'  Greci  e i lettori  de'  Romani  avevano 
maestri  appositameiile destinati,  che  loro  insegnavano 
a leggere  bene  e correttauienle , e questi  chiamn- 
vanai  da'LÉtini  praletiont.  — 1 Francesi  pretendono 
che  vi  avessero  lettori  nel  loro  paese  molto  avanti  il 
cominciamnoto  della  3*  dinastia  : acoordano  però  che 
quei  costume  era  stato  introdotto  nelle  Gallie  dui  ! 
Uomaut,  ma  sostengono  che  l’uso  della  lettura  alla 
tavola  de're  doveva  essere  antichissimo.  Si  crede  di 
trovare  che  ^lueU’uso  atabililo  fosse  sin  sotto  Qrìo< 
magno,  e che  durasse  coslanteracnte  dopo  qiidrepoca 
sino  al  regno  dì  Luigi  xiii.  Si  leggeva  ancora  alla 
mensa  di  Franceaeo  t e molto  istruttive  erano  le  let- 
ture che  vi  si  facevano , le  materie  che  vi  si  tratta- 
vano, e anche  i discorsi  che  vi  si  tenevano,  cosicché 
peCevano  trame  profitto  tanto  il  letterato  quanto  il 
gnerriero,  ed  anche  un  artista,  un  giardiniere,  nn 
agronomo  avrebbero  potuto  colà  acquistare  nuovo 
cognizioni.  — Dovreblm  in  questo  luogo  notarsi  ebe 
ranlieo  costume  dei  Greci  e de'Romani  di  leggere  o 
far  leggere  qualche  libro  utile  e buono  io  tempo  dei 
conviti  si  perpetuò  in  Italia,  si  sperso  negli  altri  paesi 
deirGoropa,  e u mantenne  anche  ne’bassi  tempi  nei 
monasteri , DeU'allre  case  religiose , nello  adunanze 
codesiasliebe  e in  tutte  le  rianioni  solenni  che  si  ! 
facevano  ad  oggetto  dì  promuovere  gli  afiari  della 
religione.— Vuoisi  notar»  che  presso  i re,  i principi  , 
e le  principesse,  la  carica  di  lettore  non  si  conferisce  < 
in  oggi  se  non  ebe  ad  uonùoi  distìnti  nelle  scienze  e 
nelle  lettere,  heoebéle  loro  funzioni  siano  d’ordinario 
limitate  ad  alcune  letture  che  sì  fanuo  di  tempo  in 
tempo  alle  persone  al  di  cui  servizio  sono  attaccati. 

II  celebre  Uè  Lue  copriva  la  carica  di  lettore  della 
regina  d'Inghilterra. 

LETTURA  (fc/ler.). — Avvi  un’arte  dì  Icf^ere,  co- 
me avvi  un’arte  di  penaare  o un’arte  di  scrivere.  Chi 
legge  non  fo  che  apprendere  il  pensiero  altrui  espresso 
nello  scritto:  ma  varii  sono  gli  scritti  o varii  t let- 
tori: ogni  libro  non  è eonfacenle  per  ogni  persona,  U 
e bisogna,  per  cosi  dire,  che  il  lettore  ne  abbia  la  > 


chiave,  che  la  materia  cioè  eoiiteniita  nel  libro  sia 
adattata  alla  sua  educazione  o alla  sua  intolHgeiixa  r 
altrìmenli  si  leggono  materialmente  Io  parole  c non 
se  ne  coglie  il  senso.  Da  ciò  non  ne  conséguita 
che  <^ni  libro  , qualora  possa  comprendersi , sia 
buono  senza  alcuna  regola  ad  esser  letto  ; anzi  una 
regola  è necessaria  per  la  scelta,  |>er  il  modo  di  leg- 
gere e per  proporzionare  prudentemente  la  lettura 
alle  diverse  epoche  degli  studi , ai  diversi  teiupcra- 
menti  e alle  fasi  diverse  della  oopacili  clic  si  va  svi- 
luppando. Questa  regola  è di  tanta  utilità,  che  senza 
di  essa  noi  crediamo  che  nella  mente  del  lettone 
nascerebbe  una  confusione,  o almeno  con  un  inetod» 
falso  se  nc  inipcdircbbe  o larderebbe  ristruzione.  Noi 
distinguiamo  due  classi  di  lettori,  quelli  die  leggano 
per  perfezionarsi  negli  studi , e quelli  che  leggono 
|>er  ricroamcnlo  istruttivo  della  vita.  Quanto  ni  pri- 
mi, la  scelta  dei  libri  parrebbe  indicata  dalla  qua- 
lità stessa  della  propria  occupazione:  egli  è vero  in 
|mrte,  ma  v’iia  sempre  mestieri  d’una  regola  che 
suole  emanare  dall'esperienza  del  maestro.  Si  gitla  il 
fondamento  d'un'arlo  o d'una  scienza  in  un  giovine 
iuKclleUo,  e no  dipende  il  destino  dai  primi  insegna- 
menti, dalle  prime  impressioni  clic  si  ricevono  dai 
libri.  Si  dove  l<*gger  poco,  ma  bene,  con  profonda 
allenzionc,  imparando  a memoria  e sempre  cose  fe- 
conde dì  grandi  svolgimenti  e nel  tempo  islcsso  sagge 
c sicure,  onde  siano  di  norma  aU'avvenirc  dciralliuvo 
c gli  dia  materia  da  esercitare  le  sue  farollà  ed  ap- 
plicarle alle  eìrcostanzo  della  vita  propria  e della  sua 
condizione.  Quando  egli  avrà  piantato  bene  i suoi 
principii,  e che  la  sua  intelligenza  potrà  stendersi  a 
più  vasto  orìzonte  di  quella  scienza  od  arte  che  col- 
tiva, allora  potrà  leggere  un  maggior  numero  di  li- 
bri : e ciò  che  noi  primordii  dell’ educazione  era  un 
male  diventa  un  tiene,  perchè  lo  spirilo  già  foriiiato 
ha  bisogno  di  conoscere  tutto  ciò  clic  è relativo  al  suo 
studio.  F qui  appunto  v’è  bisogno  di  qucU’arte  che 
noi  vogliamo  accennare  , cioè  l'arto  di  leggere.  I.a 
prima  condizione  è di  comprendere  pienamente  l'idio- 
ma in  cui  scrisse  l'autore , c qualora  la  cognizione 
deH’idioma  sia  imperfetta , non  andare  mai  innanzi 
senza  che  la  grammatica  c il  dizionario  non  abbia 
chiarito  ogni  vocabolo  ed  ogni  parte  della  sintassi,  li 
leggere  è una  scoperta  che  si  va  facendo  a roano  a 
mano  delle  combinazioni  d'idee  prodotte  dalla  rifles- 
sione c dalla  fantasia  di  uno  scrittore,  e si  procede 
da  una  in  altra  idea,  ma  come  la  seconda  si  sviluppa 
dalla  prima,  se  questa  rimane  incognita,  sarà  pure 
incognita  raltra,  o almmio  molto  oscura.  Grave  è il 
danno  che  deriva  da  una  lettura  imperfeUa,  perchè 
somministra  idee  imperfette  clic  nocciono  al  giudi- 
zio deU’upera  ed  al  lettore  islesso  che  se  ne  gioverà 
malamente.  Nasce  rimperrezione  e il  danno  di  una 
letture  eziandio  da  un’idea  clm,  quantunque  vestita 
di  un  vocabolo  chiaro  e conosciuto,  si  aITnccia  oscura 
c ignota  affatto  alla  mente.  In  tal  caso  si  osservi  se 
sia  difetto  deU’aulore,  o se  queU'idea  risponda  a qual- 
che arte  o scienza  che  ba  un  vìncolo  con  quanto  si 
espone  nello  scritto , ed  allora  è debito  del  lettore 
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d'iuipanii-  boiio  qiiclla  i*i>la<(ione.  0{{gì  il  »aperc  uonano 
cunpoQO  una  l>ella  aroionia  di  parli,  ed  èdUtìcile  ciic 
si  (ralli  una  parto  senza  acrcouarc  ad  altro,  perché 
appunto  è rpieMo  il  sialeuia  della  natura  rappreeen* 
h<U>  no)tU  studi,  ^ull  «i  pretende  ebe  il  lettore  sia  en- 
cielopedico  , ma  si  stampano  oggi  libri  che  supplì* 
SCUDO  airiinpoesibUe  scienaa  di  tulle  le  cose,  sommi- 
nistrando la  spiegaiione  di  quel  vocabolo  che  si  cerca. 
Toccati  cosi  gli  osticoli  cUe  si  interpougouo  fra  la 
monte  delio  scrittore  o quella  del  lettore,  diremo  che 
questa  dove  aver  per  unico  scopo  rimmeUesiuarsi 
eoi  libro  che  ha  nelle  mani.  Mitlerìosa  e sublime  co- 
municatione  da  uomo  ad  uomo,  in  cui  due  spiriti  m 
confondono  insieme  non  ostante  la  distaiiaa  dei  secoli  o i 
dei  pacù!  Aflincbè  quella  cuaiunicttxionu,  anzi  quello 
immedesittarsi  sia  pieno,  riebiedesi  ebo  raiiiiao  del 
lettore  si  spogli  di  ogni  passione  che  valga  a turbare 
la  calma  della  sua  ridcsùune  e de’  suoi  giudizi!,  e che 
massime  deponga  <q<QÌ  preoccupazione  di  meute  lo* 
turno  alla  materia  della  sua  lettura  o riguardi  la  ma- 
teria istessa  0 lo  scrittore.  ìNou  già  ch’egli  debba  così 
denudare  ranima  sua  per  rivestirsi  delle  idee  di  quello, 
.Hnzi  sarà  padrone  e giudice  di  queste,  ma  perchè  ciò 
sia,  pongasi  prìma  Ìii  quello  stalo  che  lo  faccia  ìio- 
medesimare  ouirautore  onde  meglio  lo  couipreoda. 
t'attcnzloiio,  il  raccogUmenlo  preparano  allo  facoltà 
dello  spirilo  il  libero  esercizio.  Si  accinge  il  lettore 
a svolgere  lo  pagine  del  libro.  Ora  fareino  una  rac- 
eomaudaiiouc  che  sembra  puerile;  che  ai  legga  cioè 
tutto  atlenlamenle  cominciando  dal  fronlispino  che 
contiene  il  titolo  dell'opera,  gli  avvisi  al  lettore  so 
ve  ne  sono , non  trascurato  quello  deireditora  che 
può  iaforraare  intorno  a qualche  particolare  interes- 
sante che  riguarda  il  libro,  e sì  consideri  bene  quello 
dello  scrittore  ove  egli  svela  sovente  altre  panico- 
larilà,  c la  prefazione  ed  anche  la  sua  vita.  E qualora 
questa  non  precedesse  l'opera,  è bene  procacciarsela. 
Diremo  che  le  varie  parliooUrìlà  che  si  raccolgono 
da  quesli  scrini,  sono  come  iniziazioni  ai  misteri  che 
vi  vuol  dischiudere  un  iulellelto,  c talvolta  in  quelle 
particolarità  rintellclto  si  apre  meglio  che  nel  corso 
stesso  deH’opera.  Non  aggiungiamo  poi  che  le  note 
essendo  il  compleniento  di  queirintelieUo,  si  devono 
leggere  con  intelligenza,  ed  è dannosa  Irascuraggine 
il  fare  allriwonti.  Ora,  il  libro  puòcoutencre  materia 
di  scienza  o materia  d'arte:  per  la  prima  è più  la 
mente  che  il  cuore  die  si  sveglia  ed  accompagna  lo 
scrittore  negli  svolgimenti  del  suo  concetto,  onde  la 
meditazione  è più  placida  c più  rogularo.  Li 
si  deve  cercare  dì  scoprire  in  ogni  parte  il 
dciropcra  e massime  il  pensiero  sopra  cui  ai  volgoau 
tutte  le  idee,  il  che  appare,  c qualche  volta  noti  ap~ . 
pare  dallo  scritto:  la  eoguuioue  del  iKiusicro  pmi' , 
cipalo  che  sarà  il  principio  dell'autore , iigcvola  la 
cogniziouc  delle  idee  che  ne  derivano,  e che  fui  iiiauo 
un  complesso  di  cose,  un  sistema.  K pexclù  iiecc:»- 
silorebbc,  quando  si  volesse  approfotdur  bcue  la 
materia,  che  il  libro  fosse  letto  due  volte  per  ao|ui- 
stare  in  prima  un’idea  ben  diTeruiiuata  del  suo  carat- 
tere generale,  e poi  per  essere  il  lettore  analiticamente 


informalo  di  lutto.  Analisi  e tintesi,  cooo  le  due  ope- 
razioni della  meoie  si  di  chi  scrive,  che  di  obi  l«^e. 
Si  segue  lo  scrittore,  si  dcoompone  quel  ch’egli  be 
composto,  si  compone  quel  ch’egli  ha  deeoniposlo,  ei 
lieti  dietro  al  suo  andamento,  e si  fa  nel  tempo  isleeso 
un  cammino  contrarie.  Bi  oseervino  le  conneesìooi 
delle  idee,  lo  mstriei , per  coei  diro , di  certe  dedu- 
zioni. rsddentellaiueoto  eeembievolo  dei  prìncipii,  la 
denvazione  delle  verità , la  trama  dd  peAsieri , il 
componiinenlo  di  tutto  Tedificw  intellettuale.  Aleone 
cose  saranno  conformi  al  vostro  modo  di  vedere  ed 
altre  no  ; ti  notino  queste  e quelle , e s’indaghi  per 
qual  ragione  questa  diffcrenxa , e per  qual  via  l'in- 
tellotto  dello  scrittore  ginnsc  a quel  punto  da  voi 
non  cooooeiuto.  A mano  a mano  che  voi  medilorele, 
nascerà  in  voi  un  altro  fonomeno,  ebo  sarà  in  sogailo 
deir  immodosiniaaione  una  vera  aMlmilatloue,  una 
Irasformasionc  dei  prinripii  alimi  nei  vostri  in  quella 
I porto  ebe  seno  assimilabili , onde  avrerràf  eoaie  nel 
1 nudrimeiito  dei  corpo,  dm  questi  prende  dei  «àbi 
I quanto  è acooncto  ad  aeeroscero  la  potouea  doU'orgn- 
nisao.  Come  noi  libri  di  sdente,  cosi  in  quelli  d’arte 
il  lettore  prova  lemedeiiaieimpreeiieiki  che  modificano 
il  proprio  intelletto,  ma  ocli’arte  v'eutra  il  sentimeuto, 
si  svegliano  le  passioni,  e ranulim  o la  sinied  nascono 
tpooUnoe  seon  sterzo  di  rHlesskme  noi  cnere  isleseo. 
Kell’arte  il  lettore  si  pone  piuttosto  netta  Mtaaaioue 
del  pcrsoniggio  descritto,  che  in  qudla  dì  chi  k>  de- 
scrive, e da  quella  immedosimastone  si  giudica  se  il 
carattere  e quanto  gli  rìsgnnrdh  sono  veri , o telai , 
dìccfido  a se  stesso:  se  io  mi  fossi  trovato  in  tei  oou- 
diaiooe,  mi  serd  io  lai  modo  o altrimenti  di|tertelu. 
Onde  infine  giudicando  il  personaggio,  d giudica 
raolore.  Nell'arte  la  doppia  iumedesimadone  coUo 
scritto  e collo  scrittore  si  riduce  in  sestenaa  ad  una 
sola:  o per  il  resto  si  procede ooue In  opera  seiem- 
lilìca.  t^uando  un  nomosièaddimesUcatoahhMteDzn 
colla  scienza  o eoirarte,  non  abbia  pnee  finché  o Tum 

0 l'altra  non  abbia  pienamente  abbraedata  nelle  s«se 
origini,  nel  suo  sviluppo , ne’sooi  progressi , ferme, 
vicende  e fin  nd  suo  avvenire.  Ansi  nè  la  sdeaia, 
nè  l'sito  gli  saranno  mai  domesllebe  se  non  gli  si 
inraBno  aperte  in  tetta  la  profondità  della  loro  na- 
tura. Perciò  oonsigliamo  di  leggete  qudie  opere  ohe 
mostrano  il  genio  informe  ddla  sdenaa  e deU'arte, 
osservando  bene  i tompi  in  coi  si  produssero,  e le 
islitottoni  che  v'ìnOnìreno,  e psn  le  opere  ohe  di- 

I rofzarono  le  prime,  c accrebbero  II  tesoro  delie  co- 
I gnizioni  secondo  le  occasioni  e lo  stato  delle  cose 

1 umane,  afferrare  un'idea  ebe  diventò  teoooda  coi  ao- 
I coli,  coivaro  .se  altre  sono  fecondabili,  c acuire  di 
; tutte  la  J2COCM,  B furnidriiì  ncll’lmaginasiune  neo  una 

storia  ìkUuiuIo,  ma  ui>:t  lìsiologio  della  scienza  e dei- 
I laple.  Il  quiile  «ituilio  olire  d'csscro  adatto  per  avere 
I iiilers  cogni/ioiM;  dello  rose,  apre  la  via  ddte  eco* 
; {Yci'ie , iiHU'gno  a analogie,  a trarre  dedn- 

^ zioid,  a piKnedere  le  iìla  di  lutti  i pensieri  e disporli 
ij  a suo  modo,  c rivela  ìhUjh:  la  sciituza  e rarte  dei 

I secoli  fulttri,  necenua  un  cammino  indelinito  di  o^or 

II  cicscvoic  pcrtedoztemflttto.  SilFaUo  studio  richiede 
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uuim  u iiup*rAÌ«l«)  )>«r  Uilli  |$U  ftcriuori  lU  qusikmque  i forme  comuni  c intelUgihili  i più  alU  cuuceUi  Uct 
uauoJie  Mota  ebo  lo  allori  il  aiuuicipalisino  o un  r sapere  umano,  rìserbali  allre  volle  per  soli  privile- 
uuUnteso  palrìolMBio  che  priverebbe  il  lelloro  della  [ piali  intelletti.  Unile  l'arte  di  leggere  si  svela  natu- 
cogniaìoDe  completa  deirarto*  jKiicliè  ogni  naxiooe  !*  ralmenle  culle  proprie  leggi;  emerge  dalla  stessa 
Uà  lavorato  ali’editicio  di  quella.  Ce  genti  conipoo- ■ natura  dei  libri.  Il  lettore  che  vuole  soltanto  ricrearsi 
gooo  una  sola  famìglia , e fra  i vincoli  ebe  le  con-  li  senza  trascurare  Io  scopo  d'istruirsi,  bada  meno  alla 
giungono  v’ò  quello  deirinteìlelto. — Fin  qui  si  è par-  j mente  dello  scrittore,  che  alle  cose  che  tratta  ; ma 
lato  della  lettura  collo  scopo  di  perfetìo&are  la  mente  I siccome  la  materia  e la  mente  che  la  svolse  si  con- 
in qualche  scienza  od  arte:  ma  v'ha  un’allra  lettura  ; fondono  iusieme,  la  cognizioue  delFuua  si  collega 
ebe  serve  a ricrear  lo  spirito.  Perché  abbia  il  suo  colla  cognizione  dell'altra.  È necessario  die  il  lettore, 
effetto,  è luesUeri  che  sia  preceduta  ed  apparecchiata  I quantunque  studi!  per  diletto,  ponga  bene  atten- 
da un’educasiono  elementare,  qualora  chi  Icqtge  non  I ziono  a quel  che  logge,  che  non  confonda  le  idee, 
professi  nè  sdeoza  né  arte,  ma  si  dedichi  ad  altre  ^ che  le  definisca  esattamente  colla  riflessione,  che  le 
occupazioBÌ,  come  impieghi,  mestieri,  iadustria,com-  ponga  in  ordine  chiaro  e regolare,  e che  sopraiutlo 
luerdu,  ecc.  Qualora  la  persona  che  vuol  ricrearsi  ' si  avvezzi  a confrontare  la  natura  col  libro.  E come 
leggendo,  aia  cultore  della  scienza  o dell’arte,  è oa-  | il  libro  lo  sforza  a meditare  sulle  cose  che  lo  cir- 
turaled’imaginare  che  abbia  le  coimIìzìodì  necessarie  condano,  faccia  ^li  ritorno  da  queste  al  libro,  poi- 
per  quel  genere  di  lettura.  Ha  questo  genere  di  let-  cbò  nel  pudizio  di  simili  relazioni  consiste  la  scienza 
tura  varia  secondo  il  sesM,  le  professioni,  il  celo,  ^ ebe  si  acquista  leggendo,  o Futilità  che  ne  risulta 
l'età  e le  occupazioni  della  vita,  incombe  ai  genitori  : come  ubertoso  frutto.  Non  si  ripugni  a dar  qualche 

0 agii  educatori  ed  educatrici  il  conoscere  i libri  che  , pascolo  aU’imaginazione,  poiebé  ò la  ùicollà  dell’uomo 
convengono  alle  giovinette , il  tempo  maturo  alla  | die  sa  più  vivamente  insionare  le  idee  nelFanimo, 
lettura , il  pericolo  die  potrebbe  far  nascere  il  di-  che  imprime  nella  memoria  certe  verità,  ebe  spe- 
giuno  0 la  sazietà  di  quella , il  tenore  da  serbare  cialinenieda  certi  inldlcUi  mal  si  coaiprcnderebboro; 
aecondu  le  facoltà  della  mente  o le  eondiaioni  della  ma  quel  pascolo  sia  moderato,  ben  distribuito  e seni- 
vita.  Sappiano  quelli  a cui  venne  confidala  questa  pre  conlemperato  d’uUIi  insegnamenti,  di  precetti 
ddicaUaaima  cura , che  colla  lettura  si  possono  fc-  posti  in  azione  e giovevoli  alle  varie  condizioni  della 
oondar  germi  di  virtù  che  rimarrebbero  forse  sterili,  vita.  Quando  il  giovinetto  sarà  adulto,  e la  donna 
mutare  certe  pieghe  delFanimo  assai  meglio  che  colla  . sarà  sposa  e madre  di  famiglia,  l’eeperienza  del  mondo 
semplice  parola  dolFavverlimeoto,  occupar  sanamente  renderà  ad  essi  indifferenti  ed  anche  giovevdi  certi 
Fiiuaginuione  perchè  non  ti  volga  a frivoli  o funesti  libri  che  odia  prima  età  sarebbero  stati  pemidori. 
oggetti,  formare  le  ragazze  zìi' esperienza  del  mondo  E vi  sono  persone,  come  magistrali,  ministri,  legit- 
perchè  il  viaio  non  le  inganni,  lo  splendore  non  le  latori,  filosofi  che  non  troveranno  inopportuna  la 
abbagli , o il  malo  non  le  scoraggi , prepararle  ad  lettura  anche  di  libri  non  solo  inutili,  ma  funesti  per 
esser  buone  madri,  e perciò  istrutte,  avvedute,  sa-  la  loro  malvagità,  onde  essere  bene  informati  dello 
gaci  nel  dirigere  i primi  passi  dell'uomo,  il  suo  svi-  spirito  d^H  sc.rittori  e del  pubblico,  e porre,  secondo 
toppo  fisico  e morale  immediatamente  o per  mezzo  di  che  si  addice,  un  freno  al  male,  studiando  in  qual 
maestri  cb'ease  devono  saper  aoegitere  o sorvegliare,  modo  certi  argooenli  si  vestono  di  certe  attraUivc 
Kon  merita  maggior  cura  U giovinetto  che  fino  ad  una  e lusinghe  verso  cui  suol  correre  il  mondo.  Vedranno 
certa  età  al  per  le  sue  forme  come  pel  suo  animo  ebe  il  segreto  di  piacere  è nella  forma  che  l'imagìoe 
ai  confonde  colla  femìoa:  ma  il  giovinetto  s'aocoi^c  dà  al  concetto,  ond’è  bene  di  promuovere  gli  sludil 
tosto  che  se  la  donna  è fatta  per  la  casa,  egli  lo  è per  il  utili  ebo  prendendo  quella  forma  possano  alleUare 
mondo,  per  gli  affari  civili  della  società,  per  ì bisogni  senza  turbare  le  coaeienze,  sconvolgere  le  menti,  e 
poUiici  ^IJa  |tatria,  per  maschi  e robusti  affetti,  per  corrompere  i costumi.  La  storia  e le  scienze  nalu- 
urdimentosi  pensieri  che  lo  distaccano  dalla  donna  c rati  sono  un  vasto  campo  per  Fimaginazione,  uno 
lo  riconducono  a lei  per  qualche  domestico  sentimento  spettacolo  buono  per  tutti,  per  chi  cerca  i profondi 
che  riscbiira  di  soave  lume  la  tempestoso  sua  vita,  arcani  della  socielà  e delia  natura,  e per  dii  raeco- 
Che  sia  la  lettura  dd  giovioetlo  corris{>ondi>uio  al  gliendo  il  frullo  de’ sudori  altrui  so  ne  vuol  beare 
suo  destino,  oiule  apprenda  l’aiTtiigu  clic  deve  cor-  senza  dorsi  tanto  affanno,  imparando  dalla  parola  di 
rcre  , gli  umiiiiii  con  cui  stringerà  con^for/.io,  i le-  chi  meditò  lungamente  quel  die  è dato  secondo  i pro- 
gami  deUo  sue  occupaziuni  rolla  puliiira  e,  coi  mondo,  gretti  della  scienza  e dell'arte  di  sapere  all'  uomo. 

1 atioi  doveri.  Futile  accoppiato  sempre  alFt*iieslo,  i La  lettura  è già  resa  più  facile  per  la  stampa,  e ogni 
modi  di  ampliare  la  propria  sfera  , di  giovare  a se  di  più  cresee  il  numero  SÌ  dei  lettori  ched^li  scrii- 
stesso  senza  nuocere  ad  aliri,  cec.  Siamo  lontani  dal  I lori;  questo  duplice  aumento  prova  che  le  idee  sca* 
credere  che  la  società  possegga  oggi  tutti  i libri  ne-  turiscoiio  in  folla  dalle  menti,  che  si  vanno  fecondando 
ceasarii  a questi  diversi  oggetti,  ma  ve  ne  sono  pa-  e che  si  pongono  in  giro  per  benefìcio  dclFumano 
recchi  i quali  corrispunduiui  a quei  bisogni,  e Farle  iocivilimeolo. 

di  scrivere  applicata  ogni  di  più  a scopo  civile  LETTtHA  (fren.)  (r.  CsaArreai). 
u politico  sarà  faconda  di  vantaggiose  produzioni.  LECCA  o Lzveo  (ÒoL). — Voce  greca,  òfanoo, 

QuelFarto  ai  va  anclie  popolarizzaodo,  cioè  veste  di  usala  ne'nomi  composti  per  indicare  la  bianchezza  deU 
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l'orgaiio  a cui  » accoppia,  cosi  le  voci  Uucatlfìidnn 
tt  Uucoxylon,  ecc.  aignitìcano  albero  di  foglie  bianca- 
stre. legno  bianco,  ecc. 

LEbCA  (PaoMORTORio  di)  (geogr.).  — Questo  pro- 
montorio sorge  sull*  estrema  parte  del  tallone  che 
presenta  l'Italia  a levante  nella  sua  topografìca  confi- 
gurazione,  e perché  quivi  ha  6ne  la  penisola  prende 
anche  il  nome  di  Fim'strrra.  Di  quivi  si  domina  un 
gran  tratto  del  golfo  di  Taranto,  e la  vista  si  estendo 
sino  ai  monti  deUa  Chimera  neirAlbania,  80  miglia 
Torso  greco,  e sino  a Corfù,  IK)  miglia  verso  levante. 
A ridosso  di  questo  promontorio  sorge  un  allo  sco- 
glio, e sovr’esso  la  piccola  citU  di  Leuca  dalla  gente 
di  quei  contorni  chiamata  la  Madonna  di  Finisterra, 
per  un  sontuoso  tempio  colà  eretto,  il  quale  a chi  lo 
vede  dal  maro  presenta  un  bellissimo  aspetto.  Questo 
scoglio  forma  pure  l'ulUmo  conline  della  catena  del- 
FApennino , in  quell'esiremità  non  piò  alto  di  490 
metri.  Quivi  propriamente  comincia  il  nure  Adria- 
tico, benché  da  taluni  vogliasi  che  dò  sia  al  capo 
Otranto,  venti  miglia  più  a tramontana,  di  contro  al 
capo  Linguetta  in  Albania,  che  ne  è distante  soltanto 
37  miglia  verso  greco. — 11  promontorio  di  Leuca  ai 
naviganti  presenta  uo'altezsa  maggiore  del  Gargano, 
e vicino  alla  sua  estremità  sorge  un'alta  coloana,  la 
quale  insieme  con  una  chiesa  ed  altri  edifisii  serve 
moltissimo  a farlo  conoscere  a chi  dal  Mediterraneo 
o dal  mare  Ionio  entra  neirAdriatico.  In  vicinanca 
di  questo  promontorio  il  mare  è molto  profondo;  e 
alla  distanza  di  100  passi  dalla  costa  si  trovano  oltre 
300  piedi  d’acqua.  La  sua  posizione  è a 16°  S'  di 
longitudine  orient.,  e 40°  f di  latitudine  boreale: 
dista  10  miglia  a mezzodì  dal  porlo  di  Trecase,  19 
a scirocco  da  quello  di  Ugeato,  e 159  pure  a scirocco 
dalla  Testa  del  Gargano. 

LELCADE  (SzLTO  di)  (stor.  an(.).  — NeH'ìsola  di 
Leacade  avvi  un  promontorio  ebe  prese  il  nome  da 
Leucadeo  che  si  landò  da  queU’altezza  nel  mare  per 
sottrarsi  alle  carezze  e alle  persecuzioni  d’Apollo.  Da 
quella  tradizione  il  promontorio  acquistò  celebrità  di 
medicare  i mali  delfamore.  e come  nelle  favole  ca- 
valleresche del  medio  evo  si  correva  olle  fontane,  in 
tempi  più  antichi  sì  faceva  il  salto  quando  una  pas- 
sione infelice  non  corrisposta  o che  si  voleva  spo- 
gliare Uranneggìava  Taniina  implacabilmente.  MolU 
si  esposero  al  fatale  esperimento  di  Leucade,  fra’quali 
Deucalione  , il  poeta  Nicostrato,  Artemisia  e la  poe- 
tessa Saffo.  Quest'  ultima  ha  dato  maggior  toma  al 
promontorio  per  il  suo  prode  ingegno,  per  le  sue 
sciagure  d’amore,  per  i tanti  versi  che  si  sono  scritti 
intorno  a quell’  argomento.  Si  dice  che  non  fosse , 
adorna  della  bellezza  del  corpo,  mentre  la  natura  le  : 
fu  liberale  di  quella  dello  spirito:  e Kaone  che  forse  ! 
si  lasciava  prendere  alle  attrattive  esterne,  fu  sordo  ! 
alla  celeste  armonìa  del  suo  canto,  allo  voci  del  suo  I 
affello,  ai  suoi  lamenti.  Ond'ella  disperala  si  gettò 
nelle  acque  di  Leucade.  I.a  storia  del  promontorio 
risveglia  altre  storie  d'amore.  Narra  Pouquevilleche 
nel  suo  viaggio  in  Grecia,  salpando  daU'isola  di  l.eu- 
cadu,  alfaspetto  del  promoutorìo  i marinai  iotuooa- 


ij  rollo  un  lamento  il  più  tenero  in  versi  veneziani  che 
j|  invitava  i pastori , te  grazie  e le  ninfe  a piangere  il 
caso  funebre  d' Irene  di  Cordra,  che  un  amore  non 
meno  sventurato  di  quello  dì  Saffo  condusse  a morte. 

il  promontorio  si  chiama  Capo  di  Kyras , ca|K> 
della  Dama. 

LEUCADIA  (gtogr.).  — Antico  nome  dell’Isola  og- 
gidì detta  Saktì  Msua*  (vedi). 

LEDCANTEMO(L8ucàKTfisuoM)  (òot.).-— Genera  di 
piante  appartenente  alla  aiogenesia  poligamia  super- 
flua del  sistema  sessuale  , alla  toniigtia  delle  coinpo- 
: ste,  tribù  delle  seneciooidee,  cosi  caratterizzato;  ca- 
I potino  moltilluro , elerogarao  ; liorì  dei  raggio  lingu- 

I'  iati,  a una  sola  serie,  femìneì,  rarissìmamente  neutri; 
fiori  del  disco  ermafroditi,  a cinque  denti  ; involucro 
! cmbridato,  tolto  a campana  assai  dilatata,  colle  squame 
alquanto  scariose  al  margine;  ricettacolo  nudo,  piano 
0 convesM;  alilo  del  disco  a rami  non  appendicolati; 
aebone  prive  di  ale,  quasi  ciliudricbe,  striato,  con- 
formi.  — Questo  genere  comprende  venti  specie,  le 
quali  sono  erbe  perenni , nativo  d'  Europa , a foglie 
alterne,  dentale  o pennalì-lobato ; capitoli  solilarìi 
alla  sommità  del  fusto  o dei  rami;  disco  giallo;  lin- 
guette quasi  sempre  bianche  — La  specie  sn^iente  è 
la  sola  interessante. 

Ltuezama  oonuai  (irueajilhzmum  vulgar$  Lain., 
ckryimlhmum  toacoathemum  L.).  — Erba  perenne, 
assai  comune  nei  prati  di  quasi  tutta  Europa  e ge- 
' neralmeole  nota  sotto  il  nome  di  gntide  murgaritu  : 
fusto  alto  sino  a tre  piedi,  sub-ramoso,  eretto,  ango- 
loso, glabro  o peloso;  foglie  alquanto  carnose,  di  co- 
lore verde  earioo  ; le  radiodi , e la  cauUne  inferiori 
picciuolato,  spatolate,  ottuse,  inctso-dcalate,  le  supe- 
riori oblunghe  od  oblungo-laACOolato,  profondamente 
dentate  o denticolate,  ptumatifeiao  alla  base,  semiab- 
bracciafusto  ; sommità  del  fusto  e dd  rami  nudo;  ca- 
pitoli aolitarii , peduncolalt  ; squame  dell'  involucro 
con  uno  stretto  margine  rosso-bruuiccio  ; liuguotlo 
bianche;  aebene  del  ra^lo  prive  di  pappo  coinè 
quelle  del  disco.  — Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
hanno  sapore  alquanto  acre  ed  amaro;  essa  adopera- 
vasi  altre  volte  come  rimedio  vulnerario , aperitivo, 
diuretico  e depurativo. 

LEL<«OTOE  (milof.).  — Figliuola  di  Orcamo  re  di 
Fersia  o piuttosto  di  Asmria.  Il  Sole  o Apollo , che 
conduce  il  carro  del  giorno  , se  ne  invaghì , ed  ella 
non  resistette  all’  incantesimo  di  un  dio,  che  agli  oc- 
chi suoi  adornava  di  luce  il  mondo.  Ella  però  aveva 
una  rivale,  ed  era  Clizia,  figlia  dcU'Ocoauo  c di  Teli, 
la  quale  fu  tradita  c dimenticala  dall' infido  .Apollo 
; per  la  sua  nuova  amante.  Non  ascoltando  che  la  pro- 
pria passione  scopri  ad  Orcamo  il  commercio  illecito 
che  sua  figlia  teneva  con  quel  dio  , ondo  il  padre  ne 
I fu  altamente  sdegnato,  e sordo  ad  ogni  seotìmenlo  di 
natura  ordinò  che  la  bella  colpevole  fosse  sotterrala 
viva,  li  Sole  l'avrebbe  risuscitata  ondo  cosi  dar  pace 
al  suo  dolore,  ma  il  Destino  era  più  forte  del  suo  do- 
lore, cd  ei  non  valse  a cozzare  contro  la  sua  potenza. 
Non  essendogli  |>ermes$o  di  far  rivivere  Loucotoo  la 
volle  onorare  irrigando  di  nettare  la  terra  che  la  co- 
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priva  ; c poco  dopo  fu  veduto  germogliar  Valbero  ebe 
produce  i'ineenso.  Si  dà  una  spiegasiono  a questo 
mito,  e v'ha  chi  crede  che  Orcaiuo  fosso  il  primo  a 
coltivare  la  pianta  deirinccnso  che  sì  chiama  appunto 
leucotoe,  E Faaaore  di  Apollo  ò siral>ol»  deiraxione 
ebo  il  Sole  esercita  sullo  pianto,  che  le  sviluppa  col  , 
calore^e  fa  che  ne  spanda  intorno  la  fragransa.  Si 
disse  poi  che  Cliiia  ingelosita  fosso  cagione  della 
morto  di  Leucotoe  perchè  appunto  roliotropio  fa  pc* 
rirc  l'albero  deH'incenso.  Questa  volta  il  mito  ha  un 
signifìcato  d’industria  agraria. 

LbdJCE  0 Losss4  I14SCS  (polof.)  (v.  Lestas). 

LEUt^HTE^bERGlTE  (min.). — .Minerale  di  Siberia 
che  i>er  la  sua  composizione  sembra  appartunoroalla 
stessa  categoria  di  combinazioni  che  la  pennioa  o la 
clorito  iamellosa  o esagonata.  leudUenbergite  ana-  | 
lizzala  da  komonen  ha  dato  5%, 93  di  acido  silicico  ; 
16,31  di  alluiuiua  ; 3,35  di  perossido  di  ferro;  53, 36  | 
di  magnesia;  1,73  di  calce;  8,GS  Ut  acqua  (totale  I 
99,66). 

LELCINA  (e/tiin.)  {v.  Psotcins). 

LEtClPPO  (stor.  delia  /Hot.  greca).  — Questo  filo- 
sofo greco  viene  geoeraliueutc  coosidoralo  come  fon- 
datore della  (ìlosolia  atomica.  Quando  e dove  nascesse 
s'ignora.  Fu  discepolo  di  Zenone  e maestro  di  Demo- 
crito 0 nacque  secondo  Diogene  Laerzio  (ix.  30)  o in 
Elido  0 io  Abdcra,  o neU'isola  di  Melo.  Niun’tqsera 
di  lui  ci  pcrveooo  (ranno  pochi  frammenti  di  un  trat- 
tato ineiito,  conservaUcida  Stobeo.  Parlano  delle 
sue  dottrine  filosofiche  Diogene  Laerzio,  Aristotele  , 
Plutarco,  Cicerone,  Lattanzio  e il  Fabrieio,  e tocca- 
sene in  quest’opera  sotto  gli  articoli  Atomo  e Dzuo- 
carro  (t^ch). 

LELCiSCO  {ittioL). — Cenere  di  pesci  delta  famiglia 
do'CipaiNoiDi  (vedi)  e della  sezione  degli  Adoomjzali. 
Questo  genere,  stabilito  dal  Klein,  contiene  molto 
specie,  di  cui  la  hiam,  il  ghiozzo  e la  cheppia  ci  por- 
gono comunissimo  esempio.  I caratteri  che  distin- 
guono questo  genere  dagli  altri  della  Messa  famiglia, 
consistono  nella  brevità  comparativa  ilelle  pinne  dor- 
sali e anali,  e nella  mancanza  di  furti  raggi  spinosi 
ai  loro  cjpì,  in  labbri  semplici,  o nella  mancanza  di 
barbette  intorno  alla  bocca.  1,6  varie  specie  di  leu- 
cisebi  si  dividono  in  due  sezioni,  secondo  la  posiziooe 
della  pinna  dorsale  : primieramente  nelle  specie  in  I 
cui  questa  pinna  è «tuata  immediatanvento  al  di  so-  5 
pra  della  ventrale,  come  nella  fosm,  nel  ghiozzo,  err.  I 
e secondariamente  in  quelle  in  cui  la  pinna  dor-  I 
sale  è posta  sopra  lo  spazio  frapposto  alle  ventrali  e I 
all’anale , come  nel  capitone,  nella  cJieppia,  ccc.  Le  | 
specie  meglio  note  sono  leueisras  ralUae,  L.  vulgarit,  I 
L.  taneaetrienèin.L.idui,  L.eephalus,  L.  erjlhrophthal-  I 
tnus,  L.  ueruleat,  L.  albornut,  L.  phoxinué.  Noi  non  | 
toccheremo  che  del  Uaetuae  rutilai,  la  lasca  degli  | 
Italiani.  Questa  specie  ò comune  nella  maggior  parte  | 
d'Europa,  nuota  a grosse  torme,  e frequento  fiumi , I 
laghi,  eoe.;  preferisce  le  acque  alquanto  quiete  e prò- 1 
fonde,  0 si  nutre  di  vermi  e di  vegetali  acquatici.  B 
Giugno  comunemente  alla  lunghezza  di  dodici  a quin-  I 
dici  pollici.  La  lunghezza  del  capo,  comparata  airin-  | 
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j liera  lunghezza  del  pesce,  è in  ragione  di  uno  a 
' cinque;  e Taltazza  al  principio  della  pinna  dorsale, 
é relativamente  al  corpo  solo  (senza  contare  il  capo 
nè  la  coda)  come  di  duo  a cinque.  Il  numero  dei 
raggi  delle  pinne  sono:  nelle  dorsali  19;  nelle  ven- 
trali 9 ; nelle  anali  13  c nelle  caudali  19.  Ila  grandi 
scaglie,  c il  numero  formante  la  linea  laterale  è Hi 
h3;  io  linea  obliqua,  d’il  ; il  colore  del  dorso c della 
parte  superioro  del  capo  è d'un  verde  azzurrognolo 
0 scurìccio,  più  chiaro  ai  iati  del  corpo  e con  sbatti- 
mcfiti  d'un  bianco  argentino  sul  ventre.  Le  pinne 
ilorsalo  e caudale  sono  oscure,  e Unte  di  rosso;  Tanslc, 
la  pettorale  e la  ventrale  d'un  rosso  lucente;  e le  ìridi 
d’un  giallo  lucente. 

LEUCITE  (min.)  (p.  Akpicekà). 

LEUCOFANA  (mi».). — Sostanza  minerale  spellante 
alla  classe  dei  «hco-^wali,  e composta  di  silicato  di 
glucina,  di  silicato  dì  calce  e dì  fluoruro  di  sodio; 
la  sua  fonnota  mineralogica  é 9G.Si-*-6CaSi'  -f-  NoFL 
Questo  minerale,  a lucentezza  pietrosa  ed  a frattura 
lamellare,  crislallizza  nel  sistema  deH'ottocdro  a base 
quadrato  e si  presento  sotto  la  forma  di  prismi. 

LELCOFLEBITE  (paloL  e terap.)  (r.  Li.vpAsGtorre). 

LEUCOFLEM.MASiA  {patol.).  — Sinoniuo  di  ano- 
iarea  ed  edema  (v.  qttetU  voci). 

LEL'COHARMINA  (oAìm.). — Ito  base  vegetale  sco- 
perto da  Gocbel  nel  peganum  harmala  e chiamato 
harmaliua  (vedi)  è capace  dì  ossidarsi  in  diverse  cir- 
costanze e di  dare  orìgine  a due  nuove  basi  salifica- 
bili. Queste  basi  sono  state  rocentemento  trovate  dn 
Frilzclie  che  le  disUngiie  coi  nomi  di  leueoharmina 
(da  Xeuuf  bianco)  e di  rhn'soAarmina  da  oro) 

per  essere  la  prima  ìncolora,  e la  seconda  dotata  di 
color  giallo-dorato.  — Si  ottiene  la  feucoharmina  sot- 
toponendo aH’azione  del  fuoco  la  combinazione  del- 
l'acido cromico  coll’ barmalina , ossia  il  cromato  di 
barmalioa,  sale  giallo,  polverulento  e poco  solubile 
nell'  acqua,  ma  che  riscaldato  ad  una  temperatura 
elevala  si  converte  in  una  massa  nera  e porosa.  Trat- 
tando questo  massa  coll’alcool  bollente  ed  abbando- 
nando la  soluzione  alcoolica  al  ralTre«ldamcnto  si  ha 
la  leucobaruiìna  sotto  la  forma  di  cristalli  aciculari 
incolori.  Si  può  ugualmente  ottonero  questo  bast; 
trattando  Tharmalina  con  un  poco  di  acido  nìtrico 
(azotico) , concentrando  il  liquore  c mescolandolo 
con  aeido  nitrico  concentrato;  il  prodotto  è un  pre- 
cipitato di  nitrato  (azotato)  di  leiicobarmina,  insolu- 
bile nell’acido  concentrato,  che  ritiene  il  nitrato  di 
barmalina  in  dissoluzione.— Quando  si  abbia  un  mi- 
scuglio di  barmalina  e di  leucoharniina,  si  può  fa- 
cilmente separare  questa  da  quella,  sciogliendo  In 
materia  nell’alcool  misto  di  acido  acetico,  riscal- 
dando la  soluziono  e trattandola  coirammoniaca  che 
precipita  la  leuoobarmina  in  cristalli  bianchì,  men- 
tre rbarroalina,  che  si  resinifica  in  quesi’operazione, 
rimane  disciolto  nel  liquore.  — Per  ottenere  la  crt- 
soòarmiHa  si  prepara  una  soluzione  acquosa  di  sol- 
fato di  barmalina,  c vi  si  aggiunge  alcool,  poscia 
acido  nitrico  concentrato  che  si  versa  poco  per  volin  : 
per  questo  modo  si  ha  un  nitrato  di  crisoharroina 
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che  si  liopono  sotto  la  forma  di  un  pr(H‘ipilato  giallo 
abbondante.  Sì  lava  questo  sale  coiralrooì , si  TÌdl- 
scioglìe  nciracqna  e si  tratta  la  soluzione  coirammo- 
niaea  ranstica  che  ne  precipita  la  crisobarroina  pnra 
c tinta  di  un  bel  giallo  d'oro.  Questa  base  si  dislin> 
guc  dnirharmalina  c dalla  Imcobarmina  in  ciò  chela 
sua  combinazione  coU’acido  solforico,  ossìa  il  solfato 
di  crisoharmìna,  è quasi  insolubile  in  un  liquore  con- 
tenente acido  solforico  lib<TO  : perciò  aggiungendo 
acido  solforico  ad  una  niisehinnza  di  queste  tre  basi, 
il  solfato  di  crisoharmìna  si  precipita  mentre  i solfali 
di  Icticoharmina  e di  barmalina  rimangono  in  disso- 
luzione. — Fritzebe  ha  proposto  di  dare  II  nome  di 
porftrormina  a\V  havmala  dì  Gocbel.  cioè  alla  baso 
rossa  ohe  si  forma  a poco  a poco  per  la  reazione  del- 
raleooì  sovra  1 semi  del  pe^anuut  harmnift  (r.  lUa- 
MALIS&).  Il  miglior  metodo  di  preparazione  di  questa 
base  rossa  o porprarmiua  è il  seguente  : s’empìe  un 
fiasco  di  semi,  vi  si  sopraversa  alcool  fino  a tanto  che 
lo  strato  superiore  nc  sia  ricoperto,  c si  abbandona 
H tutto  al  riposo,  aggiungendo  di  tempo  in  tempo 
alcool  In  surrogazione  dì  quello  che  sì  evapora. 
Quando  i semi  si  sono  tìnti  di  rosso,  si  può  estrarre 
la  pnrfirarmina  aggiungendo  un  acido  atl’nlcool.  Se 
si  di.scaccia$se  Talcool  colla  distillazione,  la  dissolu- 
zione perderebbe  il  suo  bel  color  rosso  di  porpora 
e prenderebbe  un  color  rossobnino.  Se  si  decantasse 
l’alcool  prima  di  averlo  aeidiilato  e quindi  si  trat- 
tassero i semi  con  un  acido  mescolato  all’  acqua  , 
non  si  estrarrebbe  la  totalità  della  sostanza  rossa. 
Ma  se  la  dissoluzione  acquosa  ed  acida  vien  mescolata 
coir  ammonìaca  , la  sostanza  rossa  o porllrarmina  si 
precipita  sotto  la  forma  di  fioccbi  di  un  bel  rosso  di 
porpora.  Vuoisi  però  avvertire  che  si  giunge  diffì- 
cilmente ad  ottenere  la  porfìrarmìna  intieramente 
priva  dì  barmalina. 

LELCOIO  (Lklcojim)  (hot.).  — ricnerc  di  piante 
appartenente  airesandrla  monoginla  dei-sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  amarilMdce,  cosi  caratteriz- 
zato ; spala  a uno  od  a molli  fiori  ; perigonio  semplice, 
campaniforme,  colle  lacinie  sub-eguali,  inspessite  al- 
rapice;  stami  brevi,  inseriti  sul  ricettacolo,  colle  an- 
tere sub-troncate;  cassida  turbinala;  semi  non  stro- 
fiolati.  — Questo  genere  comprende  sci  o selle  specie 
native  quasi  tutte  dei  luoghi  ombrosi,  umidì  dcirpu- 
ropa  e che  sono  orbe  di  radice  bulbosa,  bianclnccla, 
tunicata,  rotondala.  I.c  specie  seguenti,  c massime  la 
prima,  sono  le  più  comuni  e vengono  spesso  educale 
nei  giardini  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori. 

Lel'coio  di  primavera  {Ifurojum  remimi  l..>. — Foglie 
da  tre  a quattro,  piuttosto  ampie,  lineari;  scapo  più 
luogo  detio  foglie;  sp.ila  allungala,  smarginata  all'a- 
pice , con  un  solo  fiore  pìiiltosto  ampio , odoroso , 
pendente,  bianco,  con  macchie  giallognole  o verdo- 
gnole sotto  l’apice  delle  lacinie;  stilo  a clava  ; fiorisce 
in  marzo  ; nei  giardini  trovasi  una  varietà  a fiore 
doppio.  — Il  bulbo  di  questa  specie  possiede  virtù 
emetica  ; l'acqua  distillala  diecsi  valevole  a dissipare 
le  macchie  della  cornea. 

Lzcroio  o’ rsTATB  od  a m.izzetto  (Irvcojum  (titì- 


cHiN  L ).  — Qnesla  specie  ha  lo  scapo  alto  nn  pinfeo 
mezzo,  le  foglie  più  larghe  che  la  precedente,  quasi 
lunghe  quanto  lo  scapo;  spala  moltiflora;  fiorì  simili 
a quelli  della  specie  precedente,  appena  odorosi,  collo 
1 lacinie  ovate. 

LEITOIJN.A  o I.FtiroLo  (rà/m  ).  — ì/olio  del  ca- 
trame di  carbon  fossile  è un  miscuglio  di  più  sostane 
tra  le  quali  s'incontrano  l'ammonìaca  c la  naftalina, 
j e diversi  altri  prodotti;  gli  nni  più  o meno  volatili  e 
non  azotati,  gli  altri  azotati  ed  aventi  i caratteri  pro- 
I prìi  agli  alcali  vegetali.  Rungc  ne  ha  separalo  sei 
sostanze  particolari,  tre  acide  e tre  alcaline;  alle 
I prime  ha  dato  i nomi  di  arido  carhotico , acido  roso- 
fico,  acido  bmnoliroi  alle  altre  quelle  di  àiano/o,  ten- 
(oh  e piro/o. 

Midi.  Trattando  Tolio  del  catrame  di  carbon  fos- 
sile col  latte  di  calce,  ed  aggiungendo  un  acido  al  li- 
quore alcalino  cosi  ottenuto,  si  ha  un  corpo  oleoso 
formato  dì  un  miscuglio  dei  tre  acidi,  coròo/feo,  òrii- 
nolieo.,erosnlieo.  Distillando  questo  miscuglio  insieme 
coiracqiia,  l’acido  carboìiro  passa  nel  recipiente;  gU 
acidi  bnmob'co  e rosofiro  rimangono  nella  storta  sotto 
' la  forma  dì  una  massa  bruna  e peciosa.  — L’acido 
1 roròofico  di  Riinge  è identico  col  fenolo,  acido  fenieo, 
o idrato  di  frnih  di  Laurent  (C„H, ,(),).  Questo  chi- 
mico ne  ha  descritto  le  proprietà  c le  combinazioni 
(r.  Ftsrro  (Acido). — Per  ottenere  l'acido  brunoUeo  si 
discioglie  in  un  poco  d'alcool  la  materia  bruna  ri- 
masta nella  storta  e sì  mescola  la  soluzione  con  latte 
di  calce;  cosi  operando  si  prodnee  un  rosolato  di 
(alee  che  rimane  in  dissoluzione  con  una  tinta  rosea; 
ed  nn  bnmotalo  di  ealre  che  si  separa  sotto  la  forma 
di  un  precipitato  bruno.  L’acido  idroelorico  decom- 
pone questo  precipitato  appropriandosi  la  calce  e la- 
sciando libero  l'acido  òi'tmofrn)  che  rimane  allo  stalo 
di  fiocchi  bruni. — (guanto  all'acido  rosotieo,  il  miglior 
modo  di  preparazione  consiste  neH’cvaporare  a bagno 
maria  fino  a consistenza  di  sciroppo,  la  eombioazionu 
calcare  che  si  ottiene  trattando  l'nlto  di  catrame  col 
latte  di  calce,  e nel  mescolarla  con  */,  del  suo  volume 
di  alcool,  n rosolato  di  calce  si  depone  in  capo  ad 
alcuni  giorni  in  cristalli  di  color  di  rosa,  che  si  pu- 
rificano disciogliendoli  nell'acqua,  evaporando  e ri- 
disciogliendo  nel  latte  di  calce.  Quando  la  soluzione 
del  rosolalo  ha  preso  nna  tìnta  di  rosso  poro,  se  ne 
separa  l'acido  rosolico  per  messo  dell’acido  acetico. 
L’acido  ronolico  è una  massa  resinosa  dì  color  ran- 
ciato,  solubile  nell' alcool , insolubile  neU'acqoa,  o 
capace  di  unirsi  con  certi  mordenti  coi  quali  sommi- 
nistra colori  e lacche  uguali  per  belleisa  a qvelle  di 
garnnza  e di  cocciniglia.  Quest'acido  è un  prodotto 
deirazione  degli  alcali  soirotio  di  catrame,  poiché  la 
soluzione,  da  prima  incolora,  si  fa  rossa  per  un’ebol- 
lizione proinngala,  e<l  allora  depone  un  rosolato  dì 
calce.  — L’acido  òrunolfco,  che  accompagna  V acido 
roso/i’co,  è vetroso,  bruno  e facile  a ridursi  in  polvere. 
— La  composizione  di  questi  due  acidi  descritti  da 
Rungc,  non  è conosciuta. 

.Alcaloidi.  Le  tre  sostanze  designate  coi  nomi  dì 
A*/a)to/o,  levrolo  c piro/o,  sono  come  si  è detto  dotate 
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di  propritiià  alcaliue;  Knngc  le  ha  oUeuulu  ìuipie- 
gaiàJo  un  pruce:»!^  di  eiìlra/jonc  a$<ìai  complicalo.  Il 
ptrolo  è poco  coaoM.')iito.  Il  kianalo  od  il  teucolo  banoo 
formalo  il  sogi^ellu  di  un  rccoiitc  ed  iiupurUmle  la- 
voro di  lloiruiaiiii  di  cui  indidiereiuo  i rcsultameQU. 

Qti.'uidu  si  dislillu  tu  gi-oude  il  catnimc  di  carbon 
fondile,  quale  proviene  dallo  fabbriche  di  gas  Ulumi- 
nanle,  gli  olii  che  $i  raccolgono  in  sul  principio  del- 
ropcraxione  sono  più  leggieri  cUc  l'acqua;  qUGllìehe 
seguono  sono  più  pensanti  che  questo  liquidò  e »i  nte- 
scolaiio  coi  primi  ; (pielli  che  stiliuno  gli  uUtmi  si 
consolidano  d'ordinario  in  pochi  istanti  por  la  sepa- 
rasiuDu  di  quantìLà  enormi  di  mftulinu  (ivdi).  I/am- 
nioaiacu  die  si  svolge  di  conlinno,  durante  Topora- 
xione,  si  discioglie  in  parte  nei  proilolli  della  disUl- 
lationo.  lutti  gli  olii  così  niienuii  vengono  mescolali 
uni  Cògli  .ntlri  c di>tillati  luui  iìeccinda  >uIUf  col- 
raggiunta  di  un  poco  di  addo  ^tforico,  onde  elimi- 
narnu  la  maggior  (|uanlilà  possibile  di  aimnoataca. 
Aaccolti  gli  olii  più  leggieri,  »i  c.mgia  il  recipiente 
per  raccogliere  scparndmciilc  gli  ulti  più  pesanti  che 
clepongono  ancora,  in  questo  caso,  una  gran  quantità 
di  naftalina.  — Gli  olii  più  leggieri  servono  a discio- 
gliere la  gouiiua  elastica  ikt  la  fabhriea/.iunu  dei  tes- 
suti impermeabili. — Gli  olii  ptsuiui  raediimloDO  una 
forte  proporzione  degli  alcaloidi  di  Ituiige  ebo  ù ae- 
l>araiio  come  segue.  Si  agita  forlcmcnle  l'olio  pesante 
con  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico  del  com- 
mercio: gli  alcaloidi  vi  si  disciolguno,  lucnlre  gli  olii 
insolubiU  ascendono  alla  snpcrlìde  ; si  dei.'unta  la  so- 
lusione  idroclorica  e si  .satura,  |>er  <iuanto  è possibile, 
coU'aggiunla  di  nuovo  quantità  d olio  pe^'inlo  ed  agi- 
tando ancora  il  mÌM:uglÌo.  rinaliiicnle  si  feltra  la 
soluxionc  per  tela  o per  carta  suganh%  onde  separarne 
l'oiio  non  basico,  e si  mescola  con  latte  di  calce  in 
un  Umbicoa)  di  rame.  Mei  mescolare  il  li(|Uore  ool- 
ridratn  di  calce,  avvi  produzione  di  un  calore  vio- 
lento c svolgiineuLo  abbondaulis^iino  di  un  vapore 
talmente  irritante  cUu  sltalordÌÀCC  l operatore,  c lo 
costringe  od  od.'kUaro  prontamente  il  capitello  alla 
cucurbita.  Ciò  fatto  si  procede  alla  distillazione  del 
miscuglio,  il  prodotto  é un  liquido  Uutiginoso  conte- 
nenie  gli  alcaloidi,  ebo  stillano  insieme  cull'acqua,  ed  D 
una  certa  quautìlà  di  olii  stranieri,  che  la  soluzione 
idroclorica  aveva  trascinato  <'on  sé  nel  .suo  passaggio 
a traverso  del  filtro.  L'odore  irriLantc,  insopportabile, 
che  « spande  in  sul  principio  dcU  opcrazione,  si  fa 
gradatamente  più  debole  col  progredire  di  questa,  e 
cessa  finalmente  di  essere  sensibile.  Allora  si  racco- 
glie leparalamenlc  il  prodotto  successivo  della  distil- 
lazione. — Il  iiiano/o,  che  è l'alcaloide  più  volatile, 
«listilia  per  il  primo,  ma  è accompagnato  da  un  olio 
volatilissimo  al  quale  sì  debbo  l’odore  sopra  discor- 
so. Quest'  uiio  che  ilolTman  ha  potuto  separare  da) 
kianoìo  ma  senta  ottenerlo  alio  stalo  isolato , sa- 
rebbe, secondo  l’opinione  di  questo  cliiroico,  11  piroh 
di  Hunge.  — Cessato  lo  svolgìmcolo  del  kianofo,  il 
prodotto  della  distillazione  è intieramente  formato 
di  ieneoio  che  è l'alcaloide  meno  volatilo.  l4i  dif 
ferente  volatilità  di  queste  due  basi  permette  àdun- 
Elide!.  j>np  — Tono  Vili  ^8 


quu  di  separarle  i'uiia  daU'alUa.  Inoltre  il  Ataiiofo, 
quantunque  in  quantità  eslremameote  debole,  pos- 
siede la  proprietà  di  comunicare  una  bellissima  tinta 
di  violetto  carico  ad  una  soluzione  d’ ipo-clorito  di 
calce.  11  Uucolo  non  presenta  questa  reazione.  Perciò 
lasciando  cadere  di  tempo  in  tempo,  in  una  dissolu- 
zione d’ ipo-clorito  di  calce,  alcune  gocce  del  prodotto 
ebe  stilla  dal  lambicco,  si  potrà  riconoscere  il  punto 
in  cui  cessa  Io  svolgimento  del  kiaHolo  ed  incomincia 
a svolgersi  il  Itucolo,  e sarà  quello  in  cui  le  gocce 
iolrodolle  nella  dissoluzione  ceaseranno  di  tingerla  in 
violetto. — L’acqua  che  passa  insieme  col  kUmohcna- 
lieno  in  dissoluzione  una  forte  proporziono  di  questa 
base;  l’acqua  che  decompagna  il  Uueolo  non  ne  di- 
scioglie se  non  una  piccolissima  quantità.  In  ambedue 
i casi  si  può  separare  l’alcaloide  saturando  l’acqua 
con  salmariuo  (cloruro  di  sodio)  o con  solfato  di 
magnesia.  — 11  liquido  lalligiuoso  che  passa  alla  di- 
stillazione comprende  come  si  è detto  gli  alcaloidi 
imbrallali  da  una  certa  quantità  di  olii  stranieri.  Si 
separano  facilmente  queste  materie  discioglieiido  il 
miscuglio  DeU’etere  ed  aggiungendovi  acido  idroclo- 
rico o solforico  allungato;  l’acido  s’impadronisce  degli 
alcaloidi,  meolre  gli  olii  non  alcalini  rimangono  di- 
sciolti  oeiretere  che  si  decanta;  la  soluzione  acida 
degli  alcaloidi  é trattata  con  una  nuova  quantilà  di 
etere,  onde  toglierne  le  ultime  tracco  della  dissoluzione 
eterea,  e quindi  mescolata  con  una  soluzione  concen- 
trata di  potassa  caustica  che  rende  liberi  gli  alcaloidi. 
Si  opera  questa  mescolanza  in  un  vaso  lungo  o stretto  ; 
l’olio  che  si  reca  alla  superficie  del  liquore  alcalino 
è formato  di  kianotot  dì  tcuwlo  e dì  una  piccola  quan- 
tità di  etere.  Lo  strato  oleoso  è per  lo  più  omogeneo 
e si  separa  facilmente  col  mezzo  dì  una  pipetta;  al- 
cuna volta  però  questo  strato  è formato  di  minutissime 
gocciolette  che  non  si  confondono  le  une  colle  altre: 
in  tal  caso  bis4^na  disci<^liere  nel  liquore  una  piccola 
quantità  di  saimarino  ed  abbandonare  la  solnzionead 
alcuni  giorni  di  riposo,  se  ciò  non  basta,  bisogna  se- 
parare folio  col  mezzo  della  distillazione.  Eliminate 
le  materie  straniere,  si  distilla  l’olio  purificalo,  e sì 
ottiene  il  kianolo  continuando  l’operazione  fino  a tanto 
che  i ‘/y  deU'olio  siano  passali  nel  recipiente,  o fino 
al  punto  in  cui  le  gocce  oleose  che  stillano  non  sono 
più  capaci  di  Ungere  in  violetto  la  soluzione  d' ipo- 
clorito  di  calce,  il  quinto  che  rimane  è intieramente 
composto  di  leueolo.-~\ì  primo  prodoUo  della  distil- 
lazione è giallo  e si  compone  per  la  nia^ior  parte  di 
Aienofo,  ma  strascina  con  sé  una  certa  quantità  dì 
/cueo/o  insieme  con  un  pocod’aoqua  cd  anche  di  etere 
e d’ammoniaca.  Si  purifica  questo  prodoUo  introdu- 
ceiidulo,  insieme  con  un  peso  uguale  d’idrato  di  po- 
tassa solido,  entro  un  fiasco  lungo  e stretto  che  si 
chiude  e si  abbandona  per  alcuni  giorni  a se  stesso. 
La  potassa  diventa  a poco  a poco  liquida  assorbendo 
l’acqua,  mentre  l’alcaloide  oleoso  ascende  alla  super- 
ficie de)  liquore  alcalino.  Si  separa  quest’olio  col  mezzo 
di  una  pipetta,  e si  distilla  io  una  debole  corrente  di 
idrogene  secco,  raccogliendo  separatamente  il  primo 
quarto  che  potrebbe  contenere  un  poco  dì  etere , 
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li'  acqua  G di  ammoniaca  ; ai  aoapende  Y operazione 
quando  si  abbiano  altri  due  quarti  deU’olio  introdotto 
nella  storta  : questi  due  quarti  sono  formati-di  kianolo; 
il  quarto  che  rimano  nella  storta  c un  misto  di  kianolo 
e di  leueoto. — Il  kiouoio  così  ottenuto  è perfettamente 
incoloro  ma  tramanda  ancora  l'odore  irritante  che  si 
attribuisce  alia  presenza  del  piro/o.  Si  può  separare 
questa  materia  straniera  saturando  il  A’iano/o  coirà- 
rido  ossalico,  evaporando  a siccìU,  sottoponendo  H 
residuo  a replicalo  cristallizzazioni  nell'alcool  anidro, 
e separando  il  kianolo  daU’ossalato  di  questa  baso  per 
per  mezzo  dell’idrato  di  potassa. 

Proprietà  del  kianolo.  Il  kianolo  preparato  e puri- 
licato  cogl' indicali  processi  è un  liquido  limpido,  in- 
coloro, duidissiino.  dolalo  di  odore  di  vino  piacevole 
ed  aromatico,  o di  sapore  bruciante  ; si  mantiene 
fluido  a al  di  sotto  dello  zero:  è volatile  usi  eva- 
pora prontamente,  anche  ad  una  temperatura  poco 
elevata;  lascia  sulla  carta  una  macchia  di  grasso  che 
sparisce  prontamente;  bollo  a ha  una  densità 

di  4,0i0  alla  temperatura  di  46^^;  rifrange  fortemente 
la  luce;  écattivo  conduttore  deU'elctlrico;  si  accende 
al  contatto  di  un  corpo  acceso,  e arde  con  lianima 
deponcndo  una  gran  quantità  di  carbone  ; esposto 
all’aria  ne  assorbe  i’ossigcne,  si  colora  c si  converte 
in  una  materia  resinosa  di  color  bruno,  il  kianolo  si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll'elerc,  coiralcool, 
collo  spirilo  di  legno,  coll’acetone,  coiraldeido,  col 
solfuro  di  carbonio,  cogli  olii  grassi  ed  essenziali;  si 
(liscioglie  anche  in  piccola  quantità  ncU'acqua,  e può 
dal  canto  suo  discioglierc  una  piccola  quantità  di 
ipieslo  liquido  ; l'etere  lo  separa  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  ; si  0|>era  ugualmente  questa  separazione  di- 
sciogliendo  nelliquidouna  quantità  suflìciente  di  car- 
bonato di  potassa,  di  salmarìnoodì  solfalo  di  magnesia; 
l’acqua  calda  io  discioglic  in  maggior  quantità  ebe  non 
l’acqua  fredda;  la  dissoluzione  nell’acqua  calda  di- 
venta lattiginosa  col  raOreddainento,  per  la  separa- 
zione di  una  parte  dell’alcaloide  disciolto.  Allo  stato 
puro  e<l  alla  temperatura  dì  it'  il  kianolo  si  combina 
coi  del  suo  peso  di  acqua  e forma  un  liquido 
oleaginoso  contenente  il  54  per  100  di  acqua.  I.a 
dissoluzione  acquosa  del  kianolo  puro  non  esercita 
alcuna  azione  nè  sulla  carta  di  curcuma  nè  sopra 
quella  del  tornasole  arrossala  dagli  acidi;  ma  cangia 
in  verde  sensibile  il  colore  violetto  delle  dalie,  tna 
bacchetta  di  vetro  immersa  nell'acido  idro-clorico  o 
nell'acido  nitrico  (azotico)  concentrato  si  circonda  di 
vapori  bianchi,  quando  vien  posta  in  presenza  del 
kianolo. — Lo  zolfo  si  discioglic  abbondantemente  nel 
kianolo  a caldo,  e col  raffreddamento  si  depone  in 
prismi  brillanti.  11  fosforo  vi  si  discioglic  ugualmente 
ma  in  minor  quantità;  rarscnico  vi  è insolubile.  Il 
kianolo  agisce  debolmente  sulla  gomma  elastica,  an- 
che al  grado  deirebollizione;  discioglie  la  canfora  e 
la  eolofonia,  ma  non  il  copale;  coagula  l’albume  del- 
Tdovo;  agisce  fortemente  sugli  animali  viventi,  pro- 
duccndo  violente  contrasiooi  di  muscoli  e rendendo 
la  respirazione  lenta  e dtfGcile. — La  colorazione  az- 
urra  prodotta  dal  kianolo  nella  soluzione  d’ipo-clorit  o 


di  calce  ò assai  passeggera;  in  capo  ad  alctini  minuti 
il  miscuglio  si  ricopre  di  una  pellioola  galteggiaote 
0 sì  tinge  insensibilmente  di  un  rosso  sporco.  Questa 
reazione  è meno  visibile  nell’aloool  e non  ha  luogo 
nelPetere.  — I sali  di  kianolo  producono  anche  la 
stessa  colorazione  azzurra  csi  scolorano  cosi  pronta- 
mente come  l'alcaloide  puro.  Gli  acidi  cangiano  im- 
mediatamente que:<to  colore  azzurro  in  rosso.  Quando 
il  kianolo  è misto  di  leucolo  si  veggono  comparirò 
alcune  gocce  brune  alla  superficie  del  liquore  azzurro. 
L'aggiunln  di  mi  eccesso  d'ammoniaca  impedisco  la 
reazione  azzurra.— L’acido  cromico  produce  col  kìa- 
iiolo  e co’ suoi  sali  un  precipitato  che,  secondo  la 
coneciilrazione,  è venie, azzurro  onero. — Il  kianolo 
dccoiiipone  i persali  e i prolosali  di  ferro  e ne  pre- 
cipita gli  ossidi  sotto  forma  d’idrati  ; precipita  anche 
dai  loro  solfati  l'alluniinu  c l'ossido  di  zinco;  produce 
un  preeipilalu  cristallino  di  color  verde  chiaro,  cosi 
nella  dissoluzione  del  solfato  di  ramo  come  in  quella 
del  cloruro  dello  stesso  metallo;  il  primo  di  questi 
due  precipitali  resiste,  senza  decomporsi,  ad  una 
Icmperalura  di  400',  ed  è probabilmente  un  sale 
doppio  di  solfato  di  rame  e di  kianolo;  il  secondo 
annerisce  prontamente  , sopratiilto  in  presenza  di 
un  eccesso  di  sale  dì  rame.  Altri  sali  doppi  sono 
precipitali  dal  kianolo  nelle  dissoluzioni  dei  percloruri 
di  mercurio,  di  platino,  di  palladio  e d'oro;  il  sale 
doppio  di  mercurio  è bianco,  quelli  di  platino  e di 
palladio  sono  di  un  bctiissiroo  giallo-ranciato  ; Il  pre- 
cipitalo proilotto  in  una  soluzione  d'oro  é rosso-bruno; 
mescolando  il  cloruro  d’oro  coi  cloruro  di  kianolo  si 
olliciir:  un  precipitato  giallo  che  si  tinge  prontamente 
di  un  rosso  bruno  sporco.  Il  kianolo  determina  la 
formazione  di  precipitali  abbondanti  e grumosi  nelle 
dissoluzioni  di  cloruro  dì  stagno  e di  proloeloruro  di 
antimonio;  inlortiida  dchohiiente  l'acetato  neutro  ed 
il  sotto-acetato  di  piombo;  non  esercita  alcuna  aziono 
sul  cianuro,  sul  fcrrociaiiiiro  e sul  solfocianuro  di 
potassio.  1 nitrati  (azotati)  d'argento,  di  mercurio,  di 
nichelio,  di  cobalto,  di  manganese,  ed  i sali  di  cromo 
non  sono  precipiiali  dai  sali  di  kianolo;  lo  stesso  di- 
casi dei  cloruri  dì  bario  e di  calcio,  e del  solfato  di 
magnesia.  Le  dissoluzioni  di  kianolo  sono  precipitate 
dall' infusione  dì  noce  di  galla  sotto  la  forma  di  fioeebi 
bruno-giallastri  che  si  disciolgono  nell’acqua  bollente 
e neU'aicool.  — Il  kianolo  puro  si  unisce  facilmente 
con  la  maggior  parte  degli  acidi,  con  produzione  di 
sali  neutri,  cristallizzabili,  e con  isvolgimento  di  ca- 
lore ; mettendo  la  base  in  contatto  cogli  acidi  con- 
centrati, il  miscuglio  sì  rapprende  d’ordinario  in  una 
massa  cristallina.  Colla  cristallizzazione  di  questi  sali 
nell'alcool  o nell'acqua  bollente  si  ottengono  cristalli 
pcrfctlamenlc  determinali,  quasi  lutti  incolori,  ma 
che  per  rcsposlzioncairaria,  aopratuUo  umida,  pren- 
dono rapidamente  una  Unta  di  color  di  rosa.  — Gli 
alcali  decompongono  colla  massima  facilità  i sali  di 
kianolo  e ne  separano  la  base  sotto  la  forma  di  gocce 
incolore;  simile  scomposizione  è pure  operata  dal- 
l'amnioniaca;  ma  col  mezzo  deirebollizione,  il  kianolo 
discaccia  l'ammoniaca  dalle  sue  combinazioni.  — Esa- 
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minando  le  proprietà,  le  combinasioni,  e la  coinpo' 
sizione  del  kianolo,  Hoffman  ha  trovato  che  questo 
alcaloide  é identico  coirant/ino  (0,^  N,)  ottenuta 

da  Kritzebe  nella  scomposizione  deiracidoantranalico, 
e colla  crislal/tna  di  L'nverdorbcn  (v.  CaisTALUNA  r 
CiiisaniLrco  (Acido).  Il  prodotto  ottenuto  da  /^inin 
sciogliendo  la  nilro-òfnztda  (r.  Bmzitii)  neU'alcool 
caldo,  saturando  la  dissoluzione  coir  idrogeno  solfo- 
rato,  separando  lo  zolfo  che  si  precipita  allo  stalo 
cristallino,  e distillando  il  liquore  alcoolico,  prodotto 
al  quale  ha  dato  il  nome  di  benzidama,  è ancora  un 
corpo  identico  coll'anilina  di  Fritzebe.  Cosi  la  cnstal- 
fina,  il  kianoio,  la  bencidoma,  l'anifma  sono  uno  stesso 
corpo  che  ritiene  quest’ultima  denominazione.  Hoff- 
manlia  preparalo  raoilinadUUIIando  risatina  disciolta 
nella  potassa  e ne  ha  descrìtto  le  specie  clorato  c 
bromate , tra  le  quali  è compreso  il  composto  cbia- 
iiiato  da  Frìlzchecol  nome  di  liromaniloide  (u.  Imdaco). 
Il  kianolo,  o anilina  del  catrame  di  carbon  fossile,  è 
rimarchevole  perla  gran  varietà  di  scomponzionì  che 
che  subisce  tosto  l’influenza  di  altri  corpi.  — Sotto- 
(K)sto  allo  stato  secco,  ovvero  in  dissoluzione  nell’ac- 
(|ua,  all'azione  del  cloro,  il  kianolo  si  converte  in  una 
massa  analoga  al  catrame.  Questa  massa  distillata 
coll'acqua  produce  un  corpo  cristallizzato  ebo  passa 
col  vapore  acquoso  ed  è la  cforindafmtta  di  Erdmann 
(e.  IsATiNs).  Se  dopo  la  distillazione  dell’acqua  si  con- 
tinua a riscaldare  la  massa  resinosa  secca,  si  ottiene 
un  olio  giallo  che  ralTreddato  si  rapprende  in  una 
massa  cristallina  ed  ò Vaeido  eforìndoptico  dello  stesso 
chimico  0 acido  eloro-feni$ico  di  Laurent  (r.  Fekico 
(AcfDo)  e l.'toACo). — Quando  si  discioglio  il  kiaoolo 
anidro  nell’ acido  idrociorico  concentrato  o vi  si  ag- 
giunge clorato  di  potassa,  succede  una  viva  rea- 
zione e si  ottiene  un  corpo  resinoso  rosso  che,  trat- 
talo coll’  alcool,  lascia  un  residuo  insolubile  di 
ctoranilo't  evaporando  a siccità  la  dissoluzione  alcoo- 
lica  della  resina  e distillando  il  residuo  sì  ottiene 
in  sul  principio  un  poco  di  doranih  sublimato,  po- 
scia acido  idrociorico,  e nella  storta  si  formano  cri- 
stalli di  acido  cforindoptfcu  dorato  o acido  dorofenu- 
jico  (v.  Isìtisa).'— Una  dissoluzione  di  kianolo  nell'a- 
cido idroclorico,  mescolala  culTacqua  di  bromo,  dà 
un  precipitato  bianco,  debolmente  azzurrastro , che 
non  tarda  a prendere  la  forma  cristallina , ed  è il 
hromam/oidr  precedentemente  citato.  — L’ìoilo  si  di- 
ncioglic  con  facilità  nel  kianolo;  la  soluzione  bruna 
depoue  in  capo  a qualche  tempo  un  idro’iodaio  di 
kianolo,  in  tavolette  bianche  allungate  che  si  puriti- 
cano  esprimendole  fra  carta  emporelica  e lavandole 
con  etere.  — Alcune  gocce  di  acido  nitrico  fmnnulc 
versate  nel  kianolo  anidro,  gli  comunicano  imnieilia- 
inenle  un  bel  colore  azzurro  scuro,  che  sotto  l'in- 
fluenza del  più  debole  calore  si  cangia  in  giallo  ; 
quindi  la  reazione  si  fa  vivissima,  e sì  termina  tal- 
volta con  un’esplosione.  11  .liquore  si  mostra  succes- 
sivamente tinto  di  colori  svariati,  lino  a tanto  che 
diventa  di  un  rosso  dì  scarlatto  carico , e dcponc 
finalmente  l'acido  nitropicrico  (vedi)  sotto  forma  di 
cristalli  lamellari. — l’na  soluzione  d'iper-manganalo 


di  potassa  mescolata  col  kianolo  si  rapprende  in  una  ' 
poltiglia  d'idrato  di  perossido  di  manganese;  il  liquore 
separato  colla  feltrazìonc  comprende  un  ossalato  di 
ammoniaca. — Quando  il  kianolo  é disciolto  nell'acido 
solforico  e sottoposto  alla  bollitura  col  perossido  di 
piombo,  si  osserva  uno  svolgimento  di  acido  carbo- 
nico, mentre  il  liquore  azzurro  emana  odore  di  acido 
formico  ; torrenti  d’ammoniaca  si  svolgono  dal  resi- 
duo se  vlen  trattato  colTidrato  di  calce. — 11  potassio 
riscaldato  in  un'atmosfera  di  vapore  di  kianolo,  de- 
compone rapidamente  questa  base  che  lascia  un  de- 
posito di  carbone:  il  residuo  nero , trattato  con  un 
acido,  svolge  una  gran  quantità  di  acido  idrocianioo. 

— Una  solnzioiie  acquosa  di  acido  cromico  produce 
un  precipitalo  azzurro  nelle  soluzioni  di  kianolo;  ma 
il  kianolo  anidro  misto  coll’acido  cromico  secco,  si 
accende  e arde  con  fiamma  brillante,  svolgendo  un 
odore  piacevole  c lasciando  un  residuo  di  ossido  di 
cromo.  Tutti  i corpi  ossidanti  mescolali  al  kianolo 
producono  sostanze  azzurre,  analoghe  a quella  elicè 
prodotta  dall’acido  cromico;  i vasi  che  contengono 
il  kianolo,  si  ricoprono  di  uii  intonaco  azzurro-ver- 
dastro per  la  scnipliee  iufluenza  deirossigenc  atmo- 
sferico. 

Ihopriflà  dd  hucofo.  — Nella  distillazione  clic  ha 
per  oggetto  la  sopai*azione  del  àmiiofo  dal  Uueolo,  i 
primi  quattro  quinti  del  prodotto  somministrano, 
come  si  è dello,  il  kianolo,  ]’ultimo  quinto  è inlìcra- 
mcnto  formato  di  Irucolo.  Quando  il  leucolo  è im- 
bratlalo  di  olii  non  alcalini  e misto  dì  acqua,  si  eli- 
minano questi  corpi  operando  nella  sles.<>a  maniera 
che  per  il  kianolo.  Il  leucolo  cosi  purificalo  è soventi 
volte  giallognolo;  in  ((uesto  t^so  si  versa  il  Icuccdo 
in  una  dissoluzione  alcoolica  di  cloruro  di  mercurio, 
si  lava  il  precipitato  e si  dccouq>onc  coll’  idrogeno 
solforato;  si  evapora  la  dissoluzione  d'ìdroctoi’ato  di 
leucolo  che  nc  risulta,  c si  distilla  il  sale  cuiridralo 
di  potassa.  Il  leucolo  che  distilla  è allora  incoloro 
fino  all’ultima  goccia.— Il  hueoh  puro,  ossia  In  Uh- 
colina,  è un  liquido  oleoso,  dotato  di  odore  spiace- 
vole, analogo  a quello  dell'essenza  di  mandorle  amare, 
e di  sapore  bruciante;  si  inaulicnc  liquido  a cent, 
al  di  sotto  dello  zero;  entra  in  ebollizione  a ^39';  è 
più  pesante  che  il  kianolo,  c possiede  un  peso  spe- 
cifico di  1,081  alla  temperatura  di  10’’;  rib-auge  la 
luce  più  fortemeutn  clic  il  kianolo;  è cattivo  con- 
duttore deirelettrico,  divide  col  kianolo  la  proprietà 
di  non  produrre  una  reazione  alcalina  se  non  sui  co- 
lore violetto  dello  dalie;  «.‘sposto  ali'arìa,  nc  assorbe 
l’ossigene,  si  resinifica,  e per  questa  ragione  lascia 
nella  storta  un  leggiero  residuo  giallo , c|uando  vicn 
sottoposto  alla  distillazione;  posto  in  coniano  con  un 
corpo  acceso,  si  accende  e arde  con  fiamma  fuligi- 
nosa.  I na  bacchetta  di  vetro  bagnata  d'acido  idro- 
clorico  sì  circonda  di  vapori  bianchi  quando  vicn 
posta  in  presenza  dd  leucolo.  Allo  stato  dì  gas  H 
leucolo  non  è decomposto  dal  caler  russo,  c può 
passare  sulla  calce  viva  incandescente  senza  provarne 
la  menoma  alterazione. — Il  leucolo  è pochissimo  so- 
lubile nell’acqua  fredda;  è alquanto  più  solubile  nel* 
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l'acqua  bollente;  l'etere  lo  cs-trac  da  questa  dissolu- 
zione: si  mescola  in  (ulte  le  proponioni  coll’  etere, 
coll’alcool»  collo  spirilo  di  legno,  coll’acetone,  col- 
l’aldeidot  col  solfuro  di  carbonio,  cogli  olii  grassi 
cd  essenziali.  Agisce  come  il  kianolo  sullo  zolfo,  sul 
fosforo,  suirarscnico,  sulla  canfora , sulla  colofonia, 
sul  copale  c sulla  gomma  elastica  ; ma  non  coagula 
raihumc  deiruovo;  difTerisce  essenzialmente  dal  kia- 
nolo per  la  sua  reazione  suH'ipoclorito  di  calce  e 
sull'acido  cromico,  coi  quali  non  produce  la  menoma 
colorazione  azzurra.  Ln  sua  ozionc  sugli  animali  tì- 
venti  è mono  energica  che  quella  del  kianolo.  — Il 
Icucoto  produce,  nel  solfato  di  rame,  un  precipitalo 
azzurro  clic  non  cangia  per  rebollizionc  del  liquore. 
I precipitali  formali  dal  leucolo  nei  persali  di  ferro 
c di  allumina,  non  che  nei  bi-cloruri  di  mercurio, 
di  platino,  di  palladio,  d’oro,  di  stagno  c d’antimonio 
rassomigliano  per  il  loro  colore  e per  le  loro  pro- 
prietà a quelli  che  vi  sono  prodotti  dal  kianolo.  li 
leucolo  intorbida  leggermente  i sali  di  piombo  cd 
il  protosolfato  di  ferro,  c dà,  colla  soluzione  di  noce 
di  galla,  il  precipitato  giallo-bruno  che  caratterizza 
le  basi  organiche;  le  soluzioni  degli  altri  sali  metal- 
lici non  ne  sono  menomamente  aUcrale.  — L’analisi 
elementare  della  leurolina  o leucolo,  eseguila  da 
liofTman.  ha  dato  82, 6()  di  carbonio;  6,26  d’idro- 
genc  ; 11,07  di  azoto;  donde  la  formola 
(prendendo  L=r7S,l2).  — Il  leucolo  si  discinglic  fa- 
cilmente c con  produzione  di  calore  in  lutti  gli  aridi; 
ina  I suoi  sali  non  cristallizzano  colla  raeìlit.à  ohe  ca- 
ratterizza quelli  di  kianolo.  L'odore  particolare  del 
leucolo  spnrist^e  intieramente  nei  sali.  Gli  alcali  6ssi 
decompongono  questi  saW  c ne  separano  il  leucolo 
sotto  forma  di  un  coagulo  che  non  si  cangia  in  olio 
limpido  se  non  in  capo  ad  un  certo  tempo  ; simile 
scomposizione  è anche  operata  dall*  ammoniaca  a 
freddo;  ma  ad  una  temperatura  elevata  il  leucolo  di- 
scaccia Tanimoniaca  dai  sali  ammoniacali.  Alcune 
gocce  di  kianolo  versate  sopra  un  sale  secco  di  leu- 
colo,  nc svolgono  immedialainente  l’odore  di  quest’ul- 
timo alcaloide,  il  che  prova  che  il  leucolo  è una  base 
jtìi'i  dt'bole  che  il  kianolo.— -Di  tutti  i salidi  leucolo, 
il  nitrato  o azotato  è quello  che  cristallizza  con 
luaggior  facilità.  Si  prepara  questo  sale  collocando 
sotto  di  una  campana,  ed  in  presenza  deiracido  sol- 
forico, un  miscuglio  di  leucolo  c di  acido  nitrico 
(azotico)  allungalo.  La  snituinne,  che  è di  un  giallo 
d'ambra , depone  in  capo  a qualche  tempo  il  sale 
sotto  la  forma  di  aghi  intrecciati  e concentrici  che  si 
ottengono  Incolori  e puri  comprìmentloli  tra  carta 
cuiporctica.  Il  nitrato  di  leucolo  è estremamente  so- 
lubile nell’acqua  e nell’alcool;  cristallizza  facilmente 
uel  secondo  dì  questi  liquidi;  non  si  dìscioglie  nel- 
l'etere; esposto  aH'ariasi  colora  rapidamente  in  rosso 
di  sangue  ; IcggcrnienU  riscaldalo  si  fonde  in  un  li- 
quido trasparente,  e ad  una  temperatura  piò  elevata 
si  converte  in  un  gas  incoloro  che  ricopre  di  stelle 
cristalline  le  pareli  del  tubo  in  cui  « eseguisce  l’opc- 
razionc. — 1 prodotti  ilella  scomposizione  della  leuco- 
lina  0 leucolo  non  sono  stali  così  amiratamenic  stu- 


diai! come  quelli  dell’anilina  o kianolo.  — Il  leucolo 
s'infìamroa  al  contatto  dell’acido  cromico  secco,  e si 
resinifica  in  una  dissoinzione  acquosa  di  quest’acido. 
Trattando  il  leucolo  con  un  miscuglio  di  clorato  di 
potassa  e di  acido  idroelorieo  . il  liquore  si  ricopre 
rapidamente  di  uno  strato  d'olio  di  color  ranciato 
che  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  una  massa  gtu- 
tinosa  intieramente  insolubile  nell’  acqua.  Questa 
massa  si  discioglie  ncH'alcool  caldo,  c si  depone  allo 
stalo  amorfo  durante  il  raffreddamento.  — li  cloro 
agisce  sul  leucolo  trasformandolo  in  una  resina  nera 
con  isTolgimento  di  calore  e di  acido  idroelorieo;  il 
bromo  produce  una  modificazione  analoga:  l’iodo  si 
I diseioglie  nel  leucolo , ma  senza  produrre  cristalli 
come  nel  kianolo. — L’acido  nitrico,  anche  fumante, 
non  attacca  il  leocolo  se  non  con  molla  lentezza. 
Sotto  l’Influenza  prolungala  di  nn  forte  eccesso  di 
acido  nitrico,  il  leucolo  finisce  con  trasformarsi  in 
una  massa  bruna  che,  a caldo,  pnò  allungarsi  in  fili, 
e che,  a freddo,  costituisce  una  resina  fragile,  amara 
c facilmente  solubile  nella  potassa;  in  questa  reazione 
non  avri  produzione  di  acido  nitro-picrico. — Il  per- 
manganato di  potassa  decompone  il  leucolo  nello 
stesso  modo  che  il  kianolo,  cioè  in  acido  ossalico  ed 
in  ammoniaca.  — 11  potassio  si  discioglie  anche  nel 
leucolo  con  isYolgimento  d'idrogene,  e dà  un  cianuro 
di  potassio,  quando  vien  riscaldato  in  un’atmosfera 
di  qticsl'alraìoide.  Il  leucolo  resìste  senza  decom- 
porsi a lemperaltire  molto  elevate,  proprietà  inerente 
al  suo  modo  di  produzione , poiché  si  genera  n^H 
apparecchi  dislììlatorii  delle  fabbriche  del  gas  illu- 
minante. 

Ln  chitwleinn  scoperta  da  Gerhardt.  ed  ottcfinla 
distillando  la  chinina  , la  stricnina  e principalmente 
la  cinconina  insieme  coiridrato  di  potassa  concentra- 
tis.simo,  sarebbe,  secondo  questo  chimico,  un  corpo 
identico  col  lencolo.  Gerhardt  aveva  creduto  che  la 
chinoleina  non  potesse  essere  sottoposta  alla  distilla- 
zione se  non  coll’acqua , e che  da  sola  ne  andasse 
soggetta  ad  alterazione;  le  sue  prime  analisi  lo  ave- 
vano condotto  alla  formola  ossia 

(o.  Chisoi.eiji.v)  ; ma  sperienze  posteriori  gli  hanno 
dimostralo  che  quest'alcaloide  distilla  inalterato , e. 
che  .appartiene  alla  classe  degli  alcali  volatili  simili 
alla  conìna,  all'anilina  o kianolo,  ccc.  Muove  ricerche 
sulla  chinolina  sono  state  fatto  da  Bromeis,  il  quote 
ha  trovato  pcrfellamentc  esatta  la  descrizione  che  ne 
aveva  dato  Gerhardt;  ina  quanto  alla  composizione, 
egli  deduce  dalle  suo  proprio  analisi  la  formola 
Secondo  Hoffman,  Il  leucolo  sarebbe  rap- 
presentalo dalla  formella  preccilenteroenle 

riferita,  ed  csi.stcrebbe  una  differenza  tra  questa  baso 
c la  chinoleina,  perché  l’ociilo  cromico  precipita  la  chi- 
nolcina  In  giallo  ranciato,  mentre  converte  il  lencolo 
in  una  massa  nera  e resinoide.  Gerhardt  ha  verifi- 
cato che  la  reazione  dipende  dalla  concentrazione 
«Idracido  cromico,  e che  la  chinoleina  oltenuU  colla 

I cinconina  dà  anche  una  resina  nera  ; la  nuova  for- 
mnln  as«egnata  da  questo  chimico  alla  chinoleina  è 
egli  la  rrHe  preferibile  alle  altre.  In  que- 
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»lo  caso  la  cinconina  piò  tre  atomi  di 

acqua  òH,0  si  decomporrebbero  producunilo  la  chi- 
noieina  e dimettendo  due  atomi  dì  acido 

carbonico  i€0^  0 sedici  atomi  d’idrogene  ossia  811,. 
— Ad  Ogni  modo  la  descriaione  del  Icucolo  si  applica 
intieramente  alla  cliinolcìna,  di  maniera  che  Gerliardt 
considera  il  leucolo  del  catrame  di  carbon  fossile 
siccome  identico  colla  cbinoleioQ  estratta  dalla  cin- 
conina. 

LEUCOMA  ( poto/.  ).  — Voce  derivala  da 
bianco , ed  adoperata  per  indicare  quella  macchia 
bianca  che  suppura  suil'  occhio  in  seguito  a ferita 
od  ulcerazione  della  cornea,  e che  costituisce  una  vera 
cicatrice  da  non  confondersi  coU'afÓNgins  (redi). 
Qualora  il  leucoma  sia  centrale  e molto  esteso,  esso 
può  produrre  la  cecìU  più  o meno  completa.  Si  pro- 
pose per  guarirlo  di  recidere  la  parte  della  cornea 
diventala  opaca,  o di  promuoverne  la  distruzione  con 
agenti  chimici  ; ma  ncll'una  e nciraltra  operazione  si 
produce  una  ferita  ed  una  piaga  che  cicatrizzandosi 
debbe  necessariamente  dar  luogo  a cicatrice  più 
estesa  della  prima.  Se  il  leucoma  occupa  il  centro 
della  cornea  , si  può  ricorrere  alla  pupilla  artìfi- 
eialé  (vedi). 

LEUCORREA  (patol.).  — Voce  derivata  da 
bianco,  o fea»  colo,  che  significa  però  /lusso  òmneo,  e<l 
infatti  venne  applicalo  allo  scolo,  per  lo  più  incoloro, 
che  suppura  alle  parti  genitali  delle  donne,  pren- 
dendo pure  il  nome  volgare  di  fiori  bianchi.  Questo 
scolo  procedo  manifestamente  dalla  membrana  mu- 
cosa genitale,  o può  essere  derivalo  unicamente  da 
quella  della  vagina,  oppure  dal  collo  deU'ulcro,  dalla 
cavità  di  esso  od  anche  dalle  trombe  falloppiane.  I.a 
leucorrea  non  rUiparmia  alcuna  età,  benché  sin  più 
frequente  nelle  donne  maritate  e dì  mezza  età,  che 
nelle  vetrini , nelle  donne  assai  giovani  e nelle  vec- 
chie. Essa  è più  comune  nelle  città  cho  nei  villaggi, 
nelle  donne  di  Icmperamenlo  linfatico,  in  quelle  che 
abusano  dei  piaceri  della  vita,  e specialmente  di  quelli 
di  veucre  o bacco,  che  vivono  una  v ita  soverchiamente 
molle;  nelle  donne  sterili  ed  in  quelle  che  non  allat- 
tarono la  propria  prole.  L'umore  che  trasuda  nella 
leucorrea,  varia  nel  colore  dal  bianco  di  latte  al  ver- 
dastro cd  ai  nero;  ora  è viscoso,  ora  fluido,  ora  con- 
sistente ed  a floeciii,  ora  inodoro,  ora  fetentissimo  c 
somigliante  a vera  marcia.  In  mollo  circostanze  il  suo 
contatto  è innocuo,  in  altre  basta  a provocarvi  in- 
fiammazioni c blenorragie  uretrali.  Essendo  tante  le 
cause  atte  a provocare  la  blenorrea,  tenteremo  di 
classiGcarle  c di  assegnare  I segni  distintivi  di  ciasche- 
duna specie.  Queste  si  possono  restringere,  secondo 
noi,  al  numero  di  cinque,  e sono  : 4^  la  leucorrea  co- 
stituzioaale  ; 3^  quella  da  irritasione  della  vagina  o 
dell'utero;  5^  la  simpatica  e la  melastalica;  la  cri- 
tica; 8'^  la  $ifilitiea.  Di  ciascheduna  di  esse  daremo 
un  breve  cenno.  Leucorrea  costituzionale.  Questa  può 
essere  ereditaria  nelle  donne  che  redarono  dai  loro 
genitori  una  costituzione  infermiccia.  uu  corpo  gra- 
cile ed  un  temperamento  linfatico  assai  preponde- 
rante, coi  germi  di  un  vizio  rachitico  c scrofoloso. 


IPuò  anche  accidcntalmeule  essere  provocala  dal  con- 
corso di  varie  cause  cospiranti  assieme  ed  atte  a dete- 
riorare rumana  machiiva.  Queste  sono;  ralìnicntazìono 
scarsa,  gli  alimenti  di  cattiva  qualità;  la  privazìonu 
^ assoluta  del  vino,  la  vita  sedentaria  , la  dimora  in  ca- 
mere umide,  poco  ventilate  e non  mai  viBilalu  dal  sole, 
le  aflezioni  dell’animo  ratlrislanti,  ed  in  una  parola 
la  privazione  di  tutti  i conforti  della  vita,  a cui  sono 
condannate  alcune  creature  poco  favorite  d^lla  sorte. 
l/C  donne  affette  da  questa  specie  di  leucorrea  sono 
per  Io  più  amenorroiche  o scarsamente  rocnstruale, 
e presentano  ad  un  tempo  tutta  la  fenomenologia 
della  clorosi  (vedi)  ; l'umore  che  si  separa  dalle  parli 
genitali  è biancastro,  ma  spesso  anche  acre  e puzzo- 
lente. Il  cangiamento  di  vita  e di  abitudini,  gli  cser- 
cizii  di  corpo,  la  buona  alimentazione,  l’aria  monta- 
nina, le  affezioni  dell'animo  ricreanti.  le  preparazioni 
ferruginose  potranno  nell'età  giovanile  vincere  questa 
specie  di  leurorrea,  mutando  la  condizione  di  tutlu  il 
j corpo  cd  allontanando  lo  stalo  morboso  che  lo  so- 

!'  slienc.  Nell’clà  avanzala  essa  è Insanabile  c conduce 
a prematuro  fine;  l'idropisia  o la  tisi  polmonare  sono 
le  malattie  che  chiudono  la  scena  di  questi  patimenti 
prolungali.  La  leucorrea  costituzionale  ereditaria  pre- 
senta lo  stesso  corredo  di  sintomi  ed  esìge  un  metodo 
curativo  analogo.  Se  non  che  in  questa  la  cura  può 
essere  preventiva  c di  biion'ura  si  può  rimediare  alla 
condizione  cachettica  del  nostro  corpo,  clic  all'epoca 
della  pubertà  cagionerà  poi  la  leucorrea  qualor.!  si 

Ilrascuri.— 2^  Leucorrea  da  condizione  irrilatica.  Que- 
sta può  essere  provocala  e sosleiuila  da  cause  che 
irritino  la  vagina  e l'utero  direttamente,  oppure  che 
esercitino  sopra  dì  queste  partì  un’  azione  elettiva 
qualora  vengano  deglutite.  Appartengono  alle  prime 
i pessari,  i turaccioli  c gli  altri  corpi  introdotti  nella 
vagina,  sia  collo  scopo  di  rimediare  ad  altri  malori , 
sia  per  soddisfare  a qualche  viziosa  inclinazione,  le 
iniezioni  irritanti,  la  nianustuprazionc,  i tentativi  dì 
stupro  con  violenza,  gli  eccessi  coniugali,  la  gravi- 
danza in  un  utero  mollo  irritabile , la  presenza  in 
questo  viscere  di  un  feto  morto,  l'aborto,  il  parlo  la- 
borioso, l’uso  dei  caldnnini  ecc.  Alle  secondo  spet- 
tano i liquori  spiritosi  . il  tè.  il  caffè  presi  in  troppa 
copia  e frequenza  , l’abuso  degli  emmenagoghi , dei 
purganti  drastici,  dello  sostanze  aromatiche,  c dì 
ogni  specie  dì  stimoli  diffusivi.  In  cotcsta  spcrie  di 
leucorrea  avvi  per  lo  più  intumescenza,  calore  e do- 
lore della  parte,  talvolta  prurito  insoffribile  c rumore 
I separato,  qualora  lo  scolo  sia  abbondante  e Tirrita- 
zione  gagliarda,  è giallognolo  ed  acre  a segno  che 
può  determinare  col  contatto  nell’  uomo  sano  una 
blenorragia  la  quale,  benché  non  sifilitica,  non  trala- 
scia pierò  di  essere  talvolta  mollo  grave.  La  dieta,  il 
riposo,  i bagni  tiepidi,  le  applicazioni  di  mignatte 
localmente,  talvolta  anche  un  salasso,  gli  animollienti 
SODO  i rimedi  raccomandali  contro  dì  essa.— Leucor- 
rea simpatica  e metastatica.  Abbiamo  qui  riunite  as- 
sieme queste  due  specie  di  leucorrea,  perchè  presen- 
tano un'ìiilinità  di  punti  di  contatto  e sono  sostenute 
da  cause  multo  simili.  I.e  c.vgìoni  clic  valgono  a prò- 
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kùì 

Oiirre  la  leucorrea  siiupaUca  sodo:  nrrilazione  de) 
tubo  gastro-enterico,  l’ardente  desiderio  di  venere 
fomentalo  da  tutto  ciò  che  ò atto  ad  accendere  rima- 
ginazJonc  c negato;  lo  stesso  dispiacere  che  provano 
le  donzelle  di  vedersi  ancora  nubili  in  età  più  che 
pubere.  Allora  la  leucorrea  è spesso  accompagnala 
da  siiiloiui  della  clorosi  ; ma  non  già  della  clorosi 
primaria  dipendente  da  vizio  primitivo  coetiluzionale, 
bensì  dalla  secondaria  nata  da  perturbazione  delle 
funzioni  digestive  cd  assimilative,  c spesso  anche  so* 
stenuta  da  sovreccitamento  vascolare.  Ciiiamerepio 
poi  leucorrea  melasialica  o vieona  , quantunque 
realmente  sia  sempre  simpatica,  quella  che  ritrae  la 
sua  origine  da  qualche  ìnliammazione  viscerale,  da 
eruzione  cutanea,  artrite  o reumatismo  repentina* 
mente  scomparsi , ovvero  da  soppressione  repentina 
di  flusso  mensile,  locbialc  od  emorroidale;  da  c4iiu- 
diinento  di  ulcera  antica,  da  slattamento  repentino 
nelle  donno  che  abbondano  di  questo  umore , e 
dai  rimedi  stessi  adoperali  per  far  cessare  quella 
secrezione,  t^uiudi  la  frequenza  di  questa  specie  di 
leucorrea  nelle  donne  cittadine,  che  preferiscono  i 
piaceri  della  vita  al  dovere  di  madre,  oppure  temen- 
do di  rovinare  più  presto  la  propria  salute  lattando, 
si  accattano  così  questo  schifoso  malore,  ricusando  ai 
propri!  figli  queU'aliaiento  che  potrebbero  ad  essi 
fornire  in  gran  copia.  L’umore  che  M separa  in  que- 
sta leucorrea  è meno  acre  di  quello  che  cola  nella 
leucorrea  irritativa,  ma  spesso  è anche  denso  e puz- 
zolente, c per  poco  che  vi  concorrano  altre  cause 
irritanti,  può  anche  il  suo  contatto  riescìre  perico- 
loso. L'abito  cacbetico,  la  pallidezza  eccessiva  del 
volto,  il  cerchio  piombeo  che  circonda  gli  occhi,  la 
languidezza  di  questi  ne  sono  indizi!  quasi  cerU. 
Questa  specie  di  leucorrea  produce  dimagrimento, 
debolezza  universale  c può  alcune  volte,  se  negletto, 
condurre  alla  tabe  medesima,  o neirchi  avanzata 
dare  origine  al  cancro  uterino.  L'aria  pura  e di  mon- 
tagna, il  vitto  semplice  c composto  di  carni  bianche 
e latiicinii , le  ac^iue  minerali  acidulo-ferruginosc 
sono  i migliori  mezzi  per  combatterla  : si  procura, 
se  é possibile,  di  richiamare  il  flusso,  periodico  ed 
abituale  soppresso,  e se  essa  sia  inveterala,  gioverà 
ricorrere  ad  un  essutorio.  — J>ucorrea  erilica.  Qtie- 
sta  si  osservò  qnaiebe  volta  ^cr?o  il  fimMlcllo  iuiinm- 
inazioni  viscerali , sul  declinare  di  alcuno  lualalUe 
esantematiche,  di  f<‘l>bri  tifoidee  e di  altre  uialallie 
acute.  I-a  diminuzione  dei  sintomi  clic  accompagna- 
rono la  malaltia  prÌDiiliva,  (hI  il  sollievo  prugrtrs!SÌvo 
clic  prova  rinferma  iic  indicano  apcrtaiuenlo  ì'ìikIuIo. 
In  tal  caso  convieni'  hiMÙar  operare  la  natura  e si 
raccomandano  sopratutto  il  riposo  ed  ì blandi  una- 
Icllici  per  sostenere  le  foizc  deirinferuw.  — Lrneor- 
rea  ti/ilUiea.  Questa  che  è sostenuta  da  qualche  ul- 
cera dell’utero  o da  fiiilido  costituzionale,  si  può  fa- 
cilmente confondere  colia  hknorr<ujia  fiifiltiica  ; però 
nel  primo  caso  l'esplurazionc  ci  darà  a conoscere  lo 
stilo  dcJrulcro  da  cui  essa  trae  origine;  nel  secondo 
avransi  i si^ni  di  siBlide  costituzionale  che  potranno 
rivelarne  la  natura  (v.  Sifilide).  Ben  dì  sovente  si 


dà  il  semplice  nome  di  leucorrea  o di  fiori  bianebi 
dalle  persone  ignare  dell'ano  salutare  allo  scolo  pro- 
veniente da  ulcera  fungosa  o cancerosa  dcll’ulero.  I 
dolori  che  accompagnano  questa  specie  dì  scolo,  il 
puzzo  orribile  di'esso  tramanda,  il  colore  pallido 
cerco  della  figura , la  languidezza  degli  occhi , la 
comparsa  eoo  questo  umore  di  qualche  poco  di  san- 
gue, la  precedenza  di  lunga  emorragia,  la  febbric- 
cìaltola  che  si  manifesta  verso  sera,  faranno  sospet- 
tare della  presenta  del  vizio  fungoso  o canceroso  che 
resploraziene  ci  rivelerà  pienamente.  In  generale 
una  leucorrea  abbondante  con  esaurimento  di  forze, 
difficoltà  di  digestione  ed  altre  turbe  inquietanti , è 
sempre  un  male  essenziale,  ed  importa  andarne  alla 
ricerca  deU’origiDe  per  poterla  combaUere  con  mezzi 
opportuni.  A Glie  poi  di  prevenire  le  recidivo  di 
questo  malore,  che  presentansi  colla  massima  faci- 
lità , è necessaria  la  massima  regola  nel  metodo  di 
vita , c bisogna  evitare  tutte  le  causo  che  poesuno 
provocarla  e che  superiormente  accennauiiDo, 

LLlH>OSTi^A  (min.  e ^eoL).— Nome  dato  da  De- 
lamelhrie  ad  una  roccia  d'origine  ignea,  formata  di 
una  pasta  dì  pietroselle  contenente  cristalli  di  foldi- 
spato.  Si  dislingono  le  leucoMiine  in  conipeUr,  por/f- 
rioJì  o icagUoMé  o sr/iùtfoidi  (praiulem  dei  Tedeschi). 
Le  Icucostiiie  schistoidi  sono  talvolta  impiegale  io  lastre 
alla  copertura  delle  case;  tali  sono  quelle  che  sì  estrag- 
gono ue)  Moni  d'Or  (Francia)  da  una  montagna  chia- 
mata /a  roca'a  tegolare.  — Le  leucostiue  sono  affini 
alle  fonoliti  ed  alle  curiti  di  Aubuisson  des  Voisina. 

LEtiìOTbA  (mimi.)  (v.  Ino). 

LEtDl  (sisiem.  /èiid.) — Tulli  gli  sturici  s'accordano 
a far  risalire  l'origine  dei  leudi  a quei  giovani  ger- 
mani che  roellevansi  al  seguito  di  qualche  duce  di 
loro  scelta  per  correre  con  esso  lui  le  sorti  della 
guerra.  Tra  questo  duce  o i suoi  compagni  stabili- 
vansi  degli  obblighi  reciprochi;  come  ne'eombatti- 
menli,  questi  dovevano  fargli  scudo  col  petto  loro,  cd 
ove  fosse  caduto  sul  campo,  non  sopra vivci^li  ; in 
tempo  di  pace,  gli  formavano  corteggio,  o l' impor- 
tanza di  que'capi  fondavasi  sui  numero  e sul  valore 
de’loro  seguaci.  D'altra  parte  i compagni  dovevano 
avere  in  mercede  dalla  liberalità  del  duce  qualche 
generoso  destriero,  l'asta  vittoriosa,  parte  del  bollino 
c sUpcndio.  rincolla  ina  larga  sua  mensa. — Tulto  ciò 
del  resio  ora  sirauioro  all  azione  del  governo.  Eranvi 
presso  i gcnnaiii,  principi,  duci,  magistrali,  sacer- 
doti. operanti  cia-^cuno  giusta  lo  loro  aUributioni  se- 
condo rautiirilà  dolio  leggi;  c questi  potevano  inflig- 
gere oasiiglii  e talora  anche  la  pena  capitale  a coloro 
elio  giudicuiiscro  colpooli.  I c:ipi  di  quelle  compa- 
gnie. invece,  e i loro  seguaci  o clienti  non  avevano 
nulla  di  coimme  con  quesl'ordiiianicnto  pubblico  c 
legale  ; \ capi  non  avevano  alcuna  autorità  legale  sui 
loro  compagni;  non  potevano  infligger  loro  castigo 
alcuno;  ina  come  erosi  formalo  tra  loro  un  patto  di 
onore,  i compagni  che  vi  trasgredivano,  ne  divenivano 
iufanii. — .Monlos<|uien  ci  M?nibrn  essere  stalo  il  primo 
che  abbia  spiegato  chiaramente  come  i membri  di 
queste  compagnie  germaniche  divennero  dapoi  i 
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letidi  : Presso  i Gernani,  dice  questo  scrittore,  non 

v'eraoo  feudi,  perché  i principi  (que’duci  guerrieri) 
non  avevano  terre  a donare,  o piuttosto  i feudi  erano 
ravaili  dì  battaglia,  armi  e banchetti.  Vi  erano  vas> 
salii,  perchè  vi  erano  uomini  fedeli  vincolali  dalla 
loro  parola,  impegnati  per  la  gnerra,  e che  faccv.ino 
a un  dipresso  lo  stesso  servizio  che  si  fece  dapoi 
per  i feudi  ».  Dapertulto,  infatti,  ove  i popoli  germa- 
nici presero  stanza,  i leudi  presero  il  posto  dei  com- 
pagni, si  posero  eom'essi  al  acuito  di  un  superiore, 
gli  giurarono  fode,  e gii  prestarono  servizio  militare; 
dapertuUo  de'  beoefìzii  in  terreni  sotlcnlrarono  per 
essi  ai  cavalli,  alle  armi,  alle  mense.  Ed  i re,  che 
non  erano  altro  che  i successori  di  quei  duci  guerrieri 
della  Germania  , divenuti  possessori  di  ampie  terre  , 
largheggiarono  di  que’  benefizi  alle  stesse  condizioni 
che  i loro  antenati  avevano  largheggiato  di  que’  de- 
strieri, di  quelle  armi  e di  quelle  mense.  — Dopo  la 
conquista  non  vi  ebbe  meno  sollecitudine  di  quello 
che  ve  no  fosse  stata  in  Germania  per  quelle  conven- 
zioni volontarie  che  creavano  un  capo  senza  autorità 
legale,  e dei  segnaci  senza  reale  subordinazione.  Nella 
monarchia  dei  Franchi,  por  esempio,  si  vedono  sem- 
pre i re  intenti  ad  ingrossare  il  loro  corteo  di  leudi,  I 
cd  i leudi  accorrere  incessantemente  verso  \ re  ade- 
scati dai  vantaggi  che  loro  si  offrono.  Cosi  nelle  leggi 
(lei  popoli  provenienti  dalla  Germania,  la  composi- 
zione per  ingiuria  o danno  recato  a un  lendo,  o per 
iiceisione  di  uno  di  essi,  era  di  mollo  superiore  alla  | 
(mmposizionR  per  offesa  o per  omicidio,  se  trattavasi 
di  un  uomo  libero  non  leudo.  In  conseguenza  dello 
Stesso  principio,  l’offesa  o roroicidio  commesso  da  un 
leudo.  erano  puniti  più  lievemente  che  se  il  colpevole 
fosse  appartenuto  a un  altro  ceto  di  persone.  Gon- 
trano  o Childeberlo,  l’anno  587,  fecero  tra  essi  ac- 
(mrdo  che  non  avrebberb  cercato  di  togliersi  reci- 
procamente i loro  leudi,  e che  non  ricetterebbero 
presso  di  loro  i disertori.  Finalmente  Carloraagno 
proibi  espressamente  con  un  capitolare,  che  chtcThcssin  . 
osasse  niegare  alloggio  a coloro  che  sarebbero  venuti 
verso  di  lui  per  mettersi  sotto  la  sua  fede,  e ingiunse  , 
che  ciascuno  vendesse  loro  le  derrate  dì  cui  abbiso- 
gnassero come  le  avrebbe  vendute  al  suo  vicino.  I 
casi  di  nomini  ragguardevoli  che  andavano,  seguiti  dai 
loro  fedeli,  a porsi  nel  numero  dei  fedeli  del  re  erano 
si  frequenti,  che  il  monaco  Marcolfo  pensò  di  sten- 
dere ia  formola  usata  in  simili  circostanze.  Egli  è a 
questo  modo  ebe  formavasi  nella  gran  società  nna 
società  particolare,  composta  d’uomini  che  staccavansi 
in  certo  modo  dalia  nazione,  per  porsi  al  seguito  di 
un  privato,  e i semplici  guerrieri  come  I gran  possi- 
(lemi,  i poveri  come  i ricchi  erano  ricevuti  tra  I leudi 
del  re;  ^iebè  quei  leudi  erano  quasi  i soli  nomini 
ebe  poterne  Hgnardare  come  tuoi  soletti,  coi  quali 
foue  veramente  in  società.  — I gran  possidenli  face- 
vano dal  canto  loro  ciò  che  facevano  t re  a toro  ri- 
guardo, traevano  cioè  a loro  coloro  che  li  attorniavano 
per  mezzo  di  concessioni  di  benefizi  e di  affidi  presso 
la  loro  persona.  « l.a  loro  casa  ordinala  a un  di  presso 
come  quella  del  re,  esercHava  nel  loro  paese  la  stessa 


potenza  di  attrazione  e diveniva  cosi  il  centro  di  una 
società  particolare  fondata  sulle  convenzioni  (ruomo 
a uomo,  sui  servigi  personali*.  In  una  parola,  ogni 
nomo  ragguardevole  divenne  nelle  sue  terre  il  rapo 
di  un’associazione  e riuni  sotto  la  sua  dipendenza  lutti 
(Toinro  che  gli  stavano  intorno;  d’altra  parte  ci  si 
mise  rimpcUo  al  re  nella  stessa  condizione  In  cui  sì 
erano  messi  a sno  riguardo  coloro  che  il  circondavano. 
Ecco  una  gerarchia,  una  società  costituita;  ceco  I si- 
gnori c i vassalli,  ecco  la  feudalità. 

I.Et'NCbAVIO  (GiovftKxr), — In  latino  Lfttnclaviwt, 
noto  più  sotto  questo  ohe  non  sotto  il  suo  vero  nome 
che  era  l^FìeenklaHy  nacque  ad  .Amclbeuern  in  West- 
falla  nel  4555.  Viaggiò  mollo  tempo  e con  frutto.  Nel 
lungo  suo  soggiorno  in  Turchia,  ne  apprese  la  lingua, 
e raccolse  preziosi  materiali  per  la  storia  ottomana, 
cui  ninno  conobbe  meglio,  nè  fece  meglio  conoscere 
prima  di  lui.  Poss(KÌeva  a fondo  il  grceo,  il  latino,  il 
dritto  pubblico,  la  giurisprudenza.  Quanto  puro  il 
suo  stile,  altrettanto  solida  cd  estesa  era  la  sua  erudi- 
zione. De  Thou,  Scaligero,  Bayle,  Uezfo,  Baìllct,  gli 
furon  larghi  d'elogi  come  traduttore  e come  gìtirc- 
constillo  ; « Lcunclavio,  dicon  essi,  è uno  de'migliori 
traduttori  della  Germania.  Il  suo  latino  corrisponde 
sovente  al  greco  parola  per  parola  ; conserva  la  stessa 
costruzione,  lo  stesso  ordine  dell’originale,  in  guisa 
che  si  rinviene  l’aotore  onninamente  in  un'altra  lin- 
gua. Inoltre  il  suo  stile  è purgato  c naturale,  pregi 
che  ben  di  rado  occorrono  negli  altri  traduttori». 
I./eunclavio  visse  gran  parte  dì  sua  vita  nelle  corti,  c 
segnatamente  in  quella  del  duca  di  Savoia,  per  affari 
(li  cui  era  da’suoi  protettori  incaricato.  Fu  nnniinato 
dal  principe  Gasimlro  professor  dì  greco  ad  Fidcl- 
berga , ma  non  occupò  mai  tale  catcìirn.  Mori  a 
Vienna  nel  4595.  Lungo  sarebbe  enumerar  tutte  le 
opere  di  questo  dotto  scrittore,  di  cui  le  principali 
sono,  la  citala:  ilfiww/m«»»c<e  hÌBloritr  libri  zvin.  Fran- 
cofone 4595  In  fol.;  le  numerose  sue  edizioni  o tra- 
duzioni d'autori  greci,  Senofonte,  Dione  Cassio,  Snn 
Gregorio  Nazìanzeno,  Manuele  Comneno,  Manuele 
l*nlcologo;  gli  dei suftom  otiomom'  Franeoforle 

4596  in  latino,  e le  Amdeltr  deUa  moria  turchfsra  sino 
all’anno  4.588. 

LKUWENHOECK  (.Aiitofmo). —-Celebre  natiiralisf.a 
nacque  a Delfi  nel  4632.  Levò  da  prima  fama  di  S(^ 
per  l’arte  che  aven  singolarissima  di  tagliare  i vetri 
necessarii  alla  fabbriirazionc  de'microseopii  c dogli 
occhiali,  e perla  superiorità  degli  strumenti  che  co- 
struiva ; ina  ancor  più  celebre  si  rese  in  appresso  come 
fisiologo  e come  anatomico,  per  la  varietà  c impor- 
tanza di  sue  ricerche  sulla  struUura  delle  diverse  parli 
del  corpo  umano.  Tanti  sono  i suoi  lavori  e le  mi- 
croscopiche sue  osservazioni,  che  impossibile  sarebbe 
farne  un’esatta  descrizione.  Toccheremo  soltanto  delle 
principali  sue  ricerche. — Gli  avversarti  di  Harvey,  te- 
nuto per  autore  della  scoperta  della  circolazione  del 
sangue,  opponevano  alla  dottrina  di  quel  grand’uomo, 
che  se  tale  fluido  passasse  direttamente  dalle  arterie 
alle  vene,  non  potrebbe  nutrir  le  partì  cui  attraversa, 
f^  qnislìone  era  indecisa  ; c t.onwcnlioeek  comunicò 
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nel  I68l»  alla  Società  reale  di  Londra  una  Memoria 
nella  ((naie  credeva  di  aver  scoperto,  contro  rvpinionc 
d'Ilarvcy,  come  il  pas^gi^io  del  sangue  non  era  im* 
mediato  dalle  arterie  alle  vene.  Peraltro,  esaminale 
nel  1690  scrupolosauieute  le  parli  col  suo  microsco- 
pio  perfezionalo,  scoperse  e dimostrò  evideutemente 
la  cuulinuità  delle  arterie  colle  vene;  si  guardò  anzi 
dairuiometluro  divisione  alcuna  tra  ì vasi  capillari, 
perocché,  diceva,  gii  è impossibile  delerniinarc  dove 
comincino  le  vene  e dove  llniscanu  le  arterie.— A quei 
tempi,  la  teoria  chimica  la  quale  dominava  in  moli- 
cina , dimostrava  come  certa  la  fermentazione  del 
sangue.  l..cuwenbocck  combattè  vittoriosamente  questa 
ipotesi,  opponotidole  i suoi  sperimenti  microscopici, 
dai  (piali  risultava  non  esistere  Imlle  d'aria  nei  vasi 
sanguigni,  fenoiueuo  che  dovrebbe  aver  luogo  qua> 
lura  il  sangue  fermentasse.  — Questo  sperimentatore 
fece  argomento  altresì  delle  sue  investigazioni  la  for> 
ma  de'globclli  sauguigui  già  veduti  dal  .Mal(>ighi. 
Leuweiiboeek  provò  che  tali  globetti  sono  ovali,  stiac- 
c'iati,  composti  di  sei  pii’cioli  coni  che  nuotano  nel 
siero,  e che  presi  separatamente,  non  rilleUono  ileo* 
loro  rosso;  ma  tuedianle  la  loro  unione,  comunicanu 
al  sangue  le  fìsiidic  ((ualilà  che  in  lui  si  conoscono. 
SilTatta  sco|)crla  fu  base  alla  teoria  di  Uoerhaave  sul- 
l'inlìamiuaziouc.  Leuwenhoeck  determinava,  (>er  com* 
provare  giusto  il  suo  sistema,  che  t vasi  capillari  rossi 
partono  da  altri  vasi,  io  cui  la  circolazione  del  sangm; 
avviene  senza  l'influenza  del  cuore,  od  in  cui  tale  li* 
qiiido  sembra  bianco,  perchè  i suoi  glohi’Uj  sono  di- 
visi, onde  adattarsi  alla  tenuità  de’ canali  di  cui  si 
tratta.  L'os|>cricnza  ulteriore  riprovò  le  sue  idee  sulla 
conipo«iziouc  fisica  del  sangue;  ma  le  sue  osservazioni 
sulla  struttura  de'  vasi  capillari  furono  riconosciute 
più  esatte  dagli  anatomici  di  grido.  — 11  cervello  ed  i 
nervi  furono  altresì  soggetti  alle  ricerche  di  Leuwen* 
lioeck,  il  quale  pretese  che  la  sostauza  corticale  sia 
totalmente  vascolosa;  che  i vasi  che  la  com(>oiigono 
sieno  51S  volte  |iiù  piccoli  che  i vasi  capillari  più  sot- 
tili; e che  i globuUi  i quali  compongono  il  fluido  con- 
tenuto ne’  vasi  della  sostanza  corticale  sieno  56  volle 
più  piccolidi  quelli  da  cui  il  sangue  rosso  è formato. 
Finalmente  gli  (larvu  di  vedere  nelle  suo  investiga- 
siooì  laicroscopicbe,  che  ciascuno  di  tali  globetti  è 
attorniato  d’uno  rmissima  reticella  dì  vasi  o di  fibre. 
Nuovi  sperimenti  l'indussero  a modificare  le  sue  idee, 
nel  4717;  e allora  pretese  che  il  cervello  sia  d una 
slruUiira  fibrosa,  e che  i vasi  sanguigni  serpeggino 
Ira  le  fibre  che  compongono  tale  organo.  La  scienza 
non  ha  tratto  profitto  da  questi  ultimi  lavori,  più  atti  ad 
intralciarla  che  a rischiararla. — Leuwenhoeck  studiò 
la  struttura  del  cristallino,  descrisse  con  esattezza  la 
disposizione  delle  lamine  che  compongono  tale  parte 
deU’orgaao  della  vista,  e confortò  la  sua  descrizioue 
di  buone  figure.  Mcuò  rumore  la  sua  scoperta  dogli 
animaleltì  da  luì  veduti  nello  sperma.  £i  li  descrisse 
minutamente  e suppose  che  giunti  ncU’utero,  irri- 
tino l'organo, aUraggauoi'uQvo,  0 cumunicbiiio  la  vita 
airombrione  che  ciiotieoc.  Ueuiamiuo  Martin  coiitra- 
disso  a Uili  os.servaziont , c se  ne  può  leggero  una 


minuta  descrizioue  nella  Storia  naturaif  di  Buffon. 
Altenlu,  infaticabile  osservatore,  Leuwenhoeck  non 
era  dotato  dì  qneircrudizìone  o di  qoella  sagacilà 
dio  fan  discernere  il  vero  da  ciò  che  è soltanto  appa- 
rente : perciò  ei  credette  sovente  di  scorgere  ciò  ebe 
non  e^isteva,  e persistè  ncircrrore. — Im  czar  Pietro  il 
(jrande  si  mostrò  caldo  suo  ammiratore,  e di  pa<«ag- 
gio  a Dolfl  si  piacque  di  esaminare  gli  strumenti  da 
lui  fabbricali,  c assistere  alle  esperi(mze  da  lui  con- 
dotte. l^tiwenbocck  comunicava  tulle  le  sue  .Memo- 
rie alla  Società  reale  di  Londra  che  ne  arricchiva  le 
7’r'uuMz<oiN  filoèo/ichr.  Furono  altresì  in  gran  parte 
pubblicale  separatamente  in  olandese  a Deift,  ed  a 
Incida.  Mori  in  patria  il  Ì6  agosto  47i5.  Tutte  le 
opere  di  questo  cehtbre  anatomico  furon  voltale  in 
ialino  col  titolo:  Arcana  naturte  dettela  ^ l>elft  4693 
4695-6-7  e 99,  % voi.  in-k*’,  ristampate  a Leida  nel 
1719,  e con  le  epistole  deiraulore,  ìliii. 

LEVA  (stor.  e Uginl.  ani.  e tnod.). — Chiamata  di 
soldati  aU’armi  per  servizio  di  uno  Stato,  neU'rlà  pre- 
scritta dalle  leggi  militari.  Questa  età  variò  coi  tempi  e 
coi  luoghi  o per  uso  ricevuto  o in  virtù  di  regole  scritle. 
I..a  diversità  do'  costumi,  del  clima  e i prìncipìi  adot- 
tati da  un  popolo  fanno  che  ei  ricusi  ciò  cfao  un  altro 
può  aver  accettato. — Francia  stessa  offre  da  pro- 
vincia a provincia  grandi  varietà  riiq^uardanli  l'età 
idonea  al  servizio  militare.  Despomelles  e .Mobeau  ne 
tracciarono  un  quadro  degno  di  considerazione;  e 4c 
loroo.sscrvazioui  concludono:  che  in  tempo  di  guerra 
rarrolamouto  volontario  non  dee  farsi  prima  dei  90 
anni,  e chu.  ad  iniilaziono  delle  leggi  militari  dell'In- 
ghilterra. l'anno  xs  dovrebbe  considerarsi  il  mmi- 
mnm  deiretà  d'entrata  in  campagna.  I.a  Francia  stessa 
provò  in  più  occasioni  ebe  giovani  arrolati  prima  di 
giuugorc  ai  20  anni,  non  polcron  resistere  alle  fati- 
che di  si  duro  mestiere;  e o caddero  sotto  il  peso 
deU'armi  loro,  o vittime  rimasero  di  inalaUìe  prima  di 
giungere  sul  campo  di  battaglia.  — I legislatori  greci 
a romani  potevano  cousideraro  In  prima  giovineua 
come  l'elà  più  propria  alFarmi,  abitando  contrade  fa- 
vorito da  un  bel  cielo,  o dove  l'uomo  d’iina  pubtTlà 
più  precoce  si  da  per  tempo  a duro  fatiche.  L’arro- 
lamento  tra  questo  antiche  nazioni  era  cosi  fissato  tra 
li  16  ed  i 20  anni,  età  in  cui  le  recluto,  agili  ancora, 
possono  accostumar^  benia  pena  al  giogo  della  dUci- 
plina,  e abituarsi  prontainenle  agli  eserciaii  militari. 
Ma  il  servizio  «(die  r^ioni  settentrionali  non  può, 
per  cause  fisiche,  cominciare  prima  dei  20  anni.  — 
Egli  è VOTO  che  i Galli  ed  i Germani  erano  soldati 
giuuti  ap()cua  alla  pubertà,  nu  niun  buon  esempio 
ci  venne  mai  da  queste  barbaro  milixie.  — 1 Persiani 
fissavauo  l'età  militare  dai  20  ai  50  anni.  Gli  Spartani 
portarono  Farmi  dalla  tenera  loro  giovinazsa,  se  uc 
servivano  ai  20  anni,  nè  le  lasciavauo  che  ai  60.  Gli 
Alcuicsi,  al  dire  di  t'Ipiano,  vestivano  l'araiatura  dai 
18  ai  40.  1 Uomaui,  appena  la  forza  virile  in  essi  ai 
sviluppava,  cominciavano  ad  esercitarsi  nell  armi.  La 
|q;gc  di  Servio  Tullio  prescriveva  ai  fanti  il  servigio 
dai  17  ai  46.  Giudo  Upsio,  Macrobio,  Seneca,  Tito 
Uvio  c Ci'nsorinu  Ih  die  nn/afi,  riferiscono  rbe,  so- 
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condo  i diversi  tempi  di  Roma,  l'età  militare  compi- 
Tari  ai  53,  ai  àt,  ai  à7,  ai  à9  ed  ai  30  anni.  Dopo 
la  seconda  guerra  punica,  la  necessità  forzò  a dero- 
gare alle  regole  ; e le  le^i  di  Costantino  e de'  suoi 
succeasori  andarono  mutando  in  proposito.  Un'ordi- 
Danzadi  Filippo  il  Bello  del  1303  prescrisse  di  arro- 
tare i nobili  dai  48  ai  00  anni.  L'n'altra  di  Luigi  xiv 
del  467à  Basò  per  cominciameato  del  servizio  ì 31 
anni  ; ed  altre  posteriori  stabilirono  : che  gli  uomini 
di  truppa  non  potessero  essere  ammemi  a servire 
volontartamente  prima  dei  16  anni  in  tempo  di  pace 
e di  18  in  tempo  di  guerra,  e in  ogni  caso  mai  dopo 
i 30  anni.  L’ ordinanza  del  1818  non  permetteva 
rarròUmento  al  di  sotto  dei  16  anni  nè  al  di  sopra 
dei  36  io  tempo  di  pace,  e di  li3  in  tempo  di  guerra. 
Nell’  impero  britannico  rentrata  al  servizio  è 6ssata 
per  la  cavalleria  ne'  dominii  europei  tra  i 18  e i 33 
anni,  e per  la  fanteria  tra  I 18  e i 30.  Per  l'Indie  poi 
Tarrolameoto  è permesso  ai  16  anni.  L’ingaggio  però 
n 16  anni,  ed  anche  in  età  minore,  fu  in  Inghilterra 
autorizzato  straordinariamente  pel  servizio  europeo 
nel  180à.~  Accenniamo  le  principali  regole  europee 
che  oggidì  sono  in  vigore  o per  dlsposiaìone  di  legge 
o per  forza  di  consuetudine  in  proposito  dril'età  mi- 
litare. In  Inghilterra  è da  16  al  43  anni;  in  Porto- 
gallo dai  17  ai  40  ; in  Prussia  dal  30  ai  50;  nella 
Baviera  n’  è preacritio  il  comlnolamento  a 31  anni  ; 
del  Belgio  dai  19  ai  33  ; in  Francia  e negli  Siati 
Sardi  l’elà  dell'arrolamento  volontario  è dai  i8  ai  30 
anni;  nel  regno  Lombardo- Veneto  dai  30  ai  33;  in 
Russia  pel  soldato  dipende  dalla  volontà  imperiale,  e 
riguardo  agli  uffiualì  non  v'  ha  altra  regola  che  le 
concessioni  e i favori  sovrani. — La  leva  militare  a'  di 
nostri  per  le  armate  di  tmra  e di  mare  presso  la 
maggior  |mrte  delle  nazioni  europee,  ove,  ad  imita- 
zione di  quanto  soooede  in  Francia,  il  militare  servi- 
zio è per  legge  fondamentale  obbligatorio,  effeUuari 
col  metto  delta  tratta  a sorte , risCema  che  deve  la 
sua  origine  ai  malaugurati  e procellori  (empi  della 
grande  francese  rivolosione,  e ebe  dai  consecutivi 
decreti  del  mese  di  fruttidoro  anno  vi  della  Repu- 
blica,  e 38  floreale  anno  x,  prese  consistenza,  forma 
di  legge,  6 nome  di  coscrirìone  nniionalc. — Fu  senza 
dubbio  questo  sistema  un  potente  slronento  degli  ul> 
timi  grandi  trioofl  della  Francia,  e fors’anebo  de'suoi 
disastri  pel  fattone  abuso.  L'errolamento  volontario 
difSeile  ad  ottenersi,  anoorchò  con  premii  assai  elo- 
vad,  indusse  le  alUe  netioni  ad  imitare  il  sistema 
francese,  e con  esso  la  derignaziooe  al  militare  servi- 
zio eoi  mezze  della  tratta  a sorte,  q|>ecie  di  lotteria 
stranameiitc  applicata  a quanto  la  società  e le  fami- 
glie hanno  di  più  caro  al  mondo.— Per  costituire  nu- 
nericamente  la  forza  pubblica  annata  di  una  nazione, 
prelevasi  generalmente  dalla  massa  della  sua  popola- 
zione dai  IO  ai  13  individui  per  ogni  1000,  e per 
mantenerla  annoalmenle  a nnmero,  dai  3 ai  3.  In 
oggi  che  rabolizione  della  lotteria  si  è fatta  «juari  ge- 
nerale, siccome  mezzo  riconosciuto  immorale  per  far 
danaro,  il  sistema  di  leva  militare  mostrasi  natural- 
mento  anch'esso  in  opposizione , e tendendo  noi  sgra- 
Encic/.  pop.— Tono  Vili. 


zialamente  a riempiere  gli  eserciti  di  individui  sur- 
rogati, meno  propri  a flgurarvi,  rendesi  urgente 
quanto  desiderala  una  totale  rifornia.  — La  milizia, 
questa  nobile  parte  della  società , che  si  arma  per 
ladigniU,  la  sicurezza  generale,  esser  deve  una  car- 
riera onorevole  quanto  proficua,  una  vera  scuola  di 
buoni  costumi,  di  divozione  agli  interessi  ed  alla  glo- 
ria dello  Stato;  ed  intesa  eziandio  a soccorrere  piut- 
tosto che  ad  aumentare  il  numero  de’  proletarii  di 
questa  lepre  della  società.  — La  riforma  che  noi  qui 
invochiamo  esser  dovrebbe  fondata  sovra  i grandi  e 
generali  priocipii  che  abbiamo  brevemente  esposti, 
e forse  non  è lontano  il  giorno  in  cui  Tumanità  in- 
tiera la  saluterà  con  grande  applauso,  c mercè  i pro- 
getti di  Joffrés  che  sono  per  essere  discussi  dalie 
Camere  francesi  alla  prossima  loro  tornala,  siccome 
venne  testé  annunciato  dair.^>Uofo9tai(afttfiia,tom.  i° 
fascicolo  di  novembre  del  1846. 

LEVA  (mee.).  — Machina  semplice  consistente  in 
una  spranga  rigida,  mobile  intorno  ad  un  punto  fisso 
che  chiamano  fulcro  od  tpomoclio.  Applicansl  alla 
spranga  due  o più  forze  agenti  in  direzioni  qualun- 
que, ed  il  problema  generale  consiste  nel  determinare 
la  relazione  necessaria  c sufficiente  perché  tali  forze 
si  facciano  equilibrio.  Le  perpendicolari  abbassate  dal 
punto  d'appoggio  della  leva  sulle  direzioni  di  queste 
forze  diconsi  6raeei  della  leva.  Considerando  per  ora 
due  forze  sole,  le  coi  direzioni  siano  in  un  medesimo 
piano,  e chiamando  P o Q queste  forze,  ed  a e 6 i 
bracci  di  leva  rispellivi , ri  dimostra  che  affinchè 
requilibrio  abbia  luogo  è necessaria  che  ria 

oP=6Q; 

infatti  i due  membri  di  questa  equazione  sono  rispet- 
tivamente i momenti  delle  forze  P e Q per  far  girar 
la  leva  sul  fulcro  ; e dimostrasi  nella  mecanìca  che 
per  requilibrio  tali  momenti  debbono  essere  eguali 
(v.  Momckto).  Deducasi  da  questo  principio  la  pro- 
porzione seguente  : 

P : Q : : ò : « . 

la  quale  dimostra  che  due  pesi  nella  leva  ri  fanno 
equilibrio  quando  le  loro  distanze  dai  fulcro  sono  re- 
ciprocamente proporzionali  ad  etri  peri.  Soglionri 
questi  derigoare  col  nome,  uno  di  potenza  e l'altro  di 
resistenza  ; cosicché  il  principio  generale  d’equilibrio 
per  la  leva  è che  la  potenza  sta  alla  resistenza,  come 
il  braccio  di  questa  sta  al  braccio  di  quella  : Il  qual 
principio  non  solamente  contiene  la  ragione  ed  il 
fondamento  della  leva,  ma  di  tutte  le  altre  machine, 
cbé  tutte  possono  alla  leva  ridursi.  Anzi  tutta  la  sta- 
tica può  derivarsi  da  questa  proposizione  come  da 
oniverMle  principio.  La  qual  verità  fu  conoscitita  dai 
più  antichi  mecanicl  ; ed  il  primo  a dimostrarla  fn 
Arriiimede,  la  cui  dtmosIraiioDe  indipendente  da  ogni 
altro  principio  di  mecanìca  procede  a un  di  presso 
in  questo  modo:  sia  la  leva  XZ  divisa  per  metà  dal 
fulcro  P,  e carica  di  pesi  uniformemente  distribuiti 
per  tutta  la  sua  luogbeua,  è evidente  che  questa  sarà 
in  equilibrio.  Ora,  preso  nella  leva  un  punto  qualun- 
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que  L , lutti  i pesi  uuiformetueole  distribuiU  sulla 
porzione  \L  si  riuniscano  in  un  sol  peso  P in  A, 
punto  di  mezzo  della  XL.  E similmente  tulli  ì pesi 
unirormeinenle  distribuiti  sopra  la  LZ  si  raccolgano 
in  un  sol  peso  Q posto  in  B,  punto  di  mezzo  della  \X. 


P Q 


È pure  chiaro  che  dopo  una  tal  modifieazioue  requie 
librio  continuerà  a sussistere.  Sarà  dunque 

P : Q : : XL  : LZ. 

Ma  abbiamo 

XL=\Z—  LZ  = 2FZ  — 2rZ  = 2BK; 
ed  LZ=  \Z  — L\  = 2EX  — 2 \X  =r  2AF; 
e sostituendo  la  proporzione  superiore  diverrà 
P : Q : : BF  : .\F  , 

il  che  era  da  diuiostrarc  ((ìalileo»  Opere  ^ voi.  ni, 
pag.  65).  — Volendosi  tener  conto  del  pc-so  proprio 
V della  leva,  sarà  questo  una  terza  forza  ebe  opera 
sulla  leva,  cd  il  suo  braccio  sarà  la  distanza  del  ful- 
cro dal  centro  di  gravità  della  leva  stessa.  Sia  c que- 
sto braccio;  sarà  Fequazionc  deircquilibrio 

flP=tfV=6Q, 

secondo  che  il  peso  E tende  a far  girare  la  leva  nel 
senso  della  potenza  P o della  resistenza  Q.  — Vedeaì 
da  questi  principìi  che  parlando  teoricamente  non 
avvi  resistenza  che  non  sì  possa  equilibrare  con  una 
potenza  abbeiiehè  minimu;  quindi  il  famoso  detto 

Die  uhi  consiitam,  ccelum  terramque  mopeòo, 

.1- 

ii  quale  se  é giusto  in  teoria,  cessa  di  esserlo  in  pra- 
tica. La  flcssibililà  delle  spranghe,  la  finita  loro  re- 
sistenza alla  rottura  c la  mobilità  del  fulcro  sono  al- 
IreUantc  condizioni  delle  quali  debbeu  tenere  in 
pratica  un  conto  rigoroso.  — Le  leve  distìnguonsi  in 
tre  specie.  Di  prima  specie  sono  quelle  nelle  quali  il 
fulcro  trovasi  tra  la  potenza  e la  resistenza;  di  se- 
conda quelle  nelle  quali  la  resistenza  cade  tra  il  fulcro 
e la  potenza  ; finalmente  di  terza  specie  quelle  nelle 
^uali  la  potenza  agisce  tra  la  resistenza  cd  il  fulcro. 
È chiaro  che  nel  caso  in  cui  la  potenza  e la  resistenza 
agiscono  parallelamente,  la  leva  di  prima  specie  può 
favorir  tanto  l'una  che  Faltra  di  queste  forze;  quella 
di  seconda  specie  favorisce  sempre  la  potenza  e quella 
di  terza  specie  la  resistenza.  Non  dipende  dai  nostro 
arbitrio  il  servirci  in  ogni  caso  di  una  leva  piuttosto 
che  di  uiraltm;  quindi  stabilito  il  genere  di  leva  di 
cui  debbasi  far  uso  in  un’operazione  determinata. 


spella  allabilità  del  mecanico  pratico  il  determinare 
le  condizioni  più  favorevoli  alla  potenza,  tenendo 
conto  di  tutte  le  cause  che  possono  influire  sul  risul- 
tato finale.  — Appartengono  alla  leva  di  prima  spe- 
cie le  tanaglie,  le  cesoie,  Faltalena , la  stadera  c si- 
mili; leve  di  seconda  specie  sono  i remi  e le  spranghe 
ebe  per  solilo  s’impiegaoo  a smovere  grandi  massi, 
fissandone  un’estremità  sul  terreno,  ed  applicando 
la  potenza  all  altra.  Leve  iiifiue  di  terza  specie  sono 
le  molle,  ì pedali  d(^li  organi  e le  stanghe,  onde  si 
mettono  in  moto  le  machinc  degli  arrotini.  Impiegasi 
poi  mirabilmente  dalia  natura  questa  specie  di  leva 
nella  struttura  dei  corpo  umano,  e non  è dubbio  che 
essa  non  sia  la  più  acconcia  all’esercizio  delle  funzioni 
animali,  sebbene  la  meno  alla  a coadiuvare  in  me- 
caiiica  gli  umani  sforzi. 

LEVA  (chir.). — Strumento  inventalo  nel  secolo  xvii 
da  Roonhuysen  e da  Chamberlen,  e secondo  altri  da 
Ruisebio,  coosistente  iu  una  lamina  di  ferro  o di  ac- 
ciaio che  presenta  alle  due  estremità  due  curve  nella 
stessa  direzione  o che  si  adoperava  alla  maniera  degli 
slromenti  che  portano  questo  nome  in  roecanica  per 
ispingcrc  la  testa  del  feto  nel  bacino  e verso  le  parti 
genitali  esterne  collo  scopo  di  facilitare  il  parto.  Bau- 
dclocque  proclamò  affatto  inutile  questo  strumento, 
c propose  di  sostituirvi  la  metà  del  forcipe  (vedi),  la 
quale  opinione  venne  adottata  dalla  maggior  parte 
degli  oslclricanli  moderni. 

LE  VAILLANT  (Fbamcb&lo).  — Nacque  nel  Ì7S5, 
nella  Guiana  olandese,  da  un  ricco  negoziante,  con- 
sole a Paramarìbo,  ma  oriundo  di  Metz.  Fin  dai  più 
teneri  anni  egli  provò  una  grande  smania  di  viaggiare; 
non  avea  che  40  anni  allorquando  la  sua  famiglia 
tornò  in  Olanda,  e dopo  aver  soggiornato  in  parec- 
chie contrade  dell’Alemagna  e della  Francia,  giunse 
a Parigi  ove,  dal  1777  al  4780,  attese  allo  studio  della 
storia  naturale;  proponendosi  poscia  di  esplorare  l'A- 
frica meridionale,  sbarcò  al  Capo  li  29  marzo  4784  ; 
ma  fu  per  un  evento  disastroso  impedito  di  entrare 
nel  paese  dei  Cafri  prima  della  fine  di  quell'anno. 
Il  primo  vìafi^o  di  Le  Vaillant  non  durò  ebe  46  mesi, 
ed  egli  non  oltrepassò,  nella  Cafreria,  il  28^  di  long, 
orieoi.  di  Parigi,  ed  il  29*  di  lat.  merid.  Ciò  non 
pertanto  lo  intitolò  f^'iaggio  nell’  inUmo  dell' Africa 
(Parigi  4790,  in-à'^  o 2 voi.  in-8*).  Diciotto  mesi 
^rono  da  lui  impiegali  nel  secondo  suo  viaggio,  in 
cui  egli  s'inoUrò  al  di  là  del  tropico  del  Capricorno 
ed  a ponente,  fino  al  meridiano  orientale  (Parigi 
1796,  2 voi.  in-^t%  o 5 voi.  in-8^).  L'una  e l'altra 
relazione  vennero  ristampate,  con  ligure  e carte,  io 
3 voi.  in-à^  0 3 voi,  in  8“^;  nel  4810,  If  voi.  in  8“; 
c furono  tradotte  nelle  principali  lingue  dell’Europa: 
istruttiva  cd  interessante  nc  è la  lettura  per  la  de- 
scraione  dei  costumi  degli  Olteototi,  e della  varietà 
de’ luoghi  aridi  c fertili  c della  curiosa  serie  di  av- 
venture corse  daH'inlrcpido  viaggiatore.  Da  un  mezzo 
secolo  in  qua  la  colonìzzazioDc,  lo  zelo  ardente  di 
parecchi  missìonarii  ed  alcune  guerre  insorte  fra  le 
tribù  indigene  hanno  fatto  nascere  alcuni  mutamenti, 
per  cui  pare  oggimai  provata  la  veracità  de’ suoi  rac- 
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oonli.  Es!^  fu  però  vivamente  contestala,  e le  Vaillant 
(•tesso  confessava  talora  a’&uoi  ìnlinii  amici  rli’egli  ave* 
va  ima^tnalo  od  esagerato  alcune  avventure.  Troppo 
negletta  essendo  stata  la  sua  prima  istruzione,  egli 
non  potè  far  a meno  di  ricorrere  ad  una  penna  più 
abile  della  sua  (quolln  di  Varon  edi  Le  Grand  d’Aussy): 
il  che  ci  viene  eziandio  attestato  da  uno  de’  suoi  edi- 
tori. Egli  se  ne  tornò  a Parigi  nel  mese  di  gennaio 
4785.  In  quel  tempo  le  capitali  deirEuropa  stabili- 
vano musei;  le  scienze  naturali  e fìsiche  faccanogran 
progressi,  principalmente  in  Francia,  e Le  Vaillant 
portava  seco  collezioni  nuove  o rare.  RI  venne  da 
principio  accolto  onorevolmente;  ma  già  alcuni  dotti 
pretendevano  essere  soli  giudici  sovrani  dei  lavori  c 
delle  rinomanze.  Le  Vaillant  si  oppose  a che  ì suoi 
lavori  tornassero  a profitto  della  loro  celebrità  ; e 
perciò  essi  gii  suscitarono  ostacoli  alla  pubblicazione  Q 
e vendila  delie  sue  collezioni.  L’Assemblea  costituente 
e la  legislativa  decretarono  di  farne  acquisto;  ma, 
avendo  egli  subito  una  prigionìa  di  un  anno  come 
sospetto,  non  potè  conchiudere  la  vendita  che  per 
lina  sola  parte  dì  esse  con  un  comitato  della  Conven- 
zione nazionale,  che  gli  diede  in  pagamento  un  esem- 
plare di  qticNc  opero  che  trnvavansi  doppie  nelle 
pubbliche  biblioteche;  il  resto  fu  venduto  in  Olanda. 
Si  fu  in  tal  modo  che  il  gabinetlo  di  storia  naturale 
fu  arricchito  della  prima  giraffa  ch’egli  abbia  avuto, 
c di  collezioni  dì  pupagalli  , di  uccelli  del  paradiso 
rd  altri,  le  quali  furono  dapoi  molto  accresciute,  in 
parte  giusta  le  indirazioni  raccolte  da  I<c  ^’aitlant,  al 
quale  venne  fatto  di  pubblicare  a Parigi  le  storie  na- 
turali degli  vrcrtti  d\4frìcn  (4796-I8IÌ,  in  6 voi.  in 
fol.);  dei  pnpagalti  (1801-5,  S voi.);  degli  urcrllì 
dft  paradiso,  rof/fcri,  promeropi,  tucum'  c ftaròufi 
(1801-6,  il  voi.);  dei  rotinghi  c (odifri  (180^);  dei 
ralao  (irf.);  tutte  queste  opere  sono  adorne  di  rami 
incisi  da  flaiTahand.  Le  Vaillant,  che  non  ottenne 
altra  ricompensa,  tranne  la  decorazione  della  Legion 
d’onore,  si  dolse  nel  suo  ritiro,  in  Sciampagna,  di 
aver  consumato  i più  begli  anni  della  sua  vita  nello 
atudio  delia  storia  naturale  e di  avere  in  esso  profuse 
le  sue  sostanze.  Egli  si  è per  altro  acquistala,  più 
come  ornitologo  che  come  viaggiatore,  una  fama  iii- 
conlesUihilc.  Le  Vaillant  mori  presso  Sezanne  li  93 
novembre  I82à. 

levante  (sfor.  drf  romm.). — !n  commercio  chio- 
mansi  conquesto  nomei  paesi  marittimi  che  facevano 
già  parte  dell’impero  ottomano  e i cui  porti  in  par- 
ticolare erano  e sono  tuttora  delti  .Scafi  di  /«aufe 
(redi).  Nel  meiflo  evo  dovasi  in  generale  il  nome  di 
Levante  alle  contrade  deirOrienle  che  fornivano  mer- 
catanzic  all’Europa  ed  altre  ne  ricevevano  in  ricambio. 
L'importanza  del  IrafOco  coi  Levante  fu  intraveduta 
per  tempo  in  Europa,  e già  sotto  rimpcro  romano 
cransi  stabilite  con  quelle  contrade  assai  frequenti 
relazioni.  Gli  oggetti  di  lusso  provenienti  daH’India, 
dalla  Cina  c dalla  Persia,  giungevano  a traverso  l’E- 
gitto, la  Siri.'i  c la  Grecia  agli  opulenti  dominatori 
del  mondo,  c parecchie  strade  roinmcreiali  condu- 
cevano  daiFEuropa  ncirinlerno  dell'Asia.  Nel  medio 


evo  le  contrade  deirEuropa  meridionale,  quelle  prin- 
cipalmente che  sono  bagnate  dal  Mediterraneo  rice- 
vevano già  molle  delle  ricche  produzioni  deirOrienlc, 
che  mantcnevansi  in  pregia  ad  onta  della  barbarie 
dei  costumi;  ma  egli  fu  principalmente  dopo  le  cro- 
ciale che  si  stabili  Ira  il  Levante  e l'Europa  un  com- 
mercio importante  e regolare.  Le  repubbliche  di 
Pisa,  di  Venezia  c di  Genova  non  si  stettero  contente 
a spedir  flotte  nei  porli  del  Levante  e ad  erigersi  Io 
ministre  delle  altre  nazioni  rrìsliane:  e.sse  vi  insti- 
tuirono  altresi  dei  consolati  e delle  fattorie  sotto  la 
protezione  dei  principi  cristiani  che  erano  pervenuti 
a fondarvi  dei  principali.  Egli  è a questo  modo  che 
i principali  porti  della  Siria,  delle  contrade  vicine  al 
mar  Nero,  deU’Egìtto  c della  Barberio  accolsero  gli 
stabilimenti  commerciali  soggetti  alla  giurisdizione 
dei  cristiani.  Marsiglia,  ad  esempio  delle  grandi  rc- 
pubblicbemarittimc  dell’Italia,  ebbe  consoli  ed  agenti 
negli  scali  di  Levante,  e Barcellona,  in  Ispagna,  a 
sua  imitazione  fece  Io  stesso.  Pel  corso  di  più  secoli 
vi  ebbero  spedizioni  ri*golari  di  flotte  mercantili  che 
recavano  al  Levante  i panni,  le  armi,  gli  utensili  in 
ferro  ed  altre  produzioni  dcH’Europa,  e ne  riporta- 
vano il  cotone,  la  scia,  Pindaro,  lo  zucchero,  Tal- 

!lume,  le  droghe  medicinali  c le  spezicric;  c tulle 
queste  produzioni  sì  spandevano  poi  nei  varii  paesi 
deirEuropa.  DairAleniagnn,  una  strada  di  eummercìo 
si  diresse  lungo  il  Danubio  sul  mar  Nero,  e fu  per 
questa  via  che  l’Europa  centrale  fu  provciluta  delle 
produzioni  del  Levante.  I paesi  stessi  scllontriunali 
presero  parte  a questo  traffico  por  mezzo  di  una 
strada  che  si  aprirono  I inereatanli  traverso  la  Russia 
sino  al  mar  Nero  c sino  al  mar  Caspio.  L’nvidilà  del 
guadagno  trasse  pure  le  repubbliche  italiane  a fare 
il  traffico  df^li  schiavi,  che  compravansì  o toglievansi 
di  forza  ne’ paesi  del  Caucaso  eiì  altrove,  per  venderli 
in  Egitto.  Pareeehie  volte  ì fulmini  del  Vaticano 
furono  lanciati,  ma  invano,  contro  i mercatanti  cri- 
stiani clic  avevano  Tesosn  temerità  di  vendere  agli 
infedeli  uomini  ed  anni. — Il  cotniucrcio  del  Levante 
andò  soggetto  a una  gran  mutazione  per  la  scoperta 
che  fecero  ì Portoghesi  d<d  capo  di  Buona  Speranza 
e pei  loro  stabilimenti  nell'India.  I.c  loro  navi  por- 
tarono allora  in  Europa  por  la  via  delTOceano  una 
parte  delle  produzioni  che  prima  gli  Occidentali  erano 
usi  a ricevere  dal  Mediterraneo  e per  le  mani  di  di- 
versi popoli.  Quelle  produzioni  sino  allora  così  rare, 
divennero  comuni  e il  loro  prezzo  dimìnni  su  tutti  i 
mercati.  Il  corninercin  del  Levante  provò  poi  ancora 
una  più  grande  alterazione  per  la  scoperta  dell’Ame- 
rica, e per  lo  stabilimento  delle  colonie  europee  in 
quotta  parte  del  mondo.  Quinci  innanzi  si  poterono 
avere  con  poca  spesa  molUssime  derrtilo  che  prima 
erano  stati  capi  dì  lusso,  c gli  Europei  in  luogo  di 
comprarne  come  una  volta  furono  in  grado  di  for- 
nirne a tutte  le  parti  del  mondo.  Cosi  i progrcs.ei 
della  navigazione  e le  grandi  scoperte  che  ne  siis.se* 
guirono  divennero  fatali  all'antico  commercio  del  Le- 
vante, ed  anello  ad  alcuni  Stali  che  uè  erano  un 
tempo  arricchiti.  Tuttavia  ViUlia,  cosi  favorevolmente 
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ftiluaU  per  le  reUiìonì  col  Levtnte»  ba  sempre  avuto 
un  grande  interesse  a mantenerla;  e quantunque  il 
commercio  non  possa  più  essere  come  una  volta  coo' 
centrato  nel  Mediterraneo,  tuttavia  parecchie  circO' 
stanze  concorrono  attualmente  per  dargli  un  nuovo 
impulso,  e forse  per  aprigli  una  nuova  era  di  pro- 
sperità. Questi  SODO  in  primo  luogo  i progressi  che 
la  civiltà  va  facendo  DeU’impero  ottomano,  il  cre- 
scente favore  eboi  Turchi  manifestarono  per  le  merci 
europee,  e rascendente  che  la  diploroaxia  cristiana 
Ua  preso  a Costantinopoli;  poi  la  navigazione  a va- 
pore e la  comunicazione  rapida  che  ne  risulta  pei 
variì  porti  del  Mediterraneo;  ìn6ne  sono  gli  sforzi 
che  va  facendo  l'Inghilterra  per  ristabilire  raatica 
via  di  commercio  traverso  l'Egitto  e il  mar  Rosso, 
a fine  di  comunicare  coirindia  più  rapidamente  di 
quello  che  si  possa  lare  per  TOceano.  Un  nuovo  av- 
venire pare  adunque  stia  preparandosi  pel  commercio 
del  Levante , e la  nostra  penisola  è naturalmente 
chiamata  a prendervi  una  parte  importantissima.  Que- 
sto avvenire  dipende  dallo  scioglimento  che  avrà  la 
quisUooe  d’Oriente,  la  quale  da  alcuni  anni  preoccupa 
cosi  vivamente  rattenaioac  pubblica  ne’ paesi  d'Eu- 
ropa, e sovratuUo  dalle  mutazioni  che  i progressi 
della  civiltà  saranno  per  far  assnmere  al  governo  ed 
aU'ammìnislrazione  dell'iapcro  ottomano. 

LEVANTINA  o Levsiitiiiz  (V*u.s)  {Upontia  fallig) 
(geogr.). — Distretto  della  Svizzera  nelN.  0.  del  Can- 
tone del  Tidno.  Comprende  la  valle  del  suo  nome 
che  si  estende  prima  dall’O.  all’E.  poi  al  S.  sopra  iS 
leghe  di  lunghezza,  dalle  frontiere  del  Vailese  sino 
al  ponte  di  Biasca.  Non  ha  più  di  un  quarto  di  lega 
di  larghezza,  fra  montagne  elevale  ed  asprissime.  11 
Ticino  percorre  la  valle,  e vi  riceve  torrenti  in  gran 
numero;  al  Dazio,  superiormente  di  Faido,  questa  ri- 
viera impetuosa  forma  traverso  la  gola  del  Platiferuna 
magnifira  cascata.  Sino  a questo  punto,  ossia  nell'Alta 
l.«evanUDa,  che  per  avventura  formava  altra  volta  un 
lago,  sono  pascoli  e prati  eccellenti.  Al  di  sotto  veg- 
gonsi  alberi  fruttiferi,  e la  parte  piana  è ubertosa  di  ce- 
reali. La  I^evanlina  nudrisce  numeroso  bestiame.  Vi 
si  raccoglie  poco  vino  e di  mediocre  qualità.  I be- 
stiami, i formaggi  e ì legnami  da  costruzione  costi- 
tuiscono le  ricchezze  di  IS,000  abitanti  della  Levan- 
tina, molli  de' quali  conduconsi  in  esteri  paesi  ad 
csercUarvi  la  loro  industria,  specialmente  nelle  fab- 
briche di  ctoccolatle. — Questo  distretto  si  divide  in  4 
circoli:  Airolo,  Faido,  Ciomico  e Quinto,  che  com- 
prendono 30  comuni.  Dipende  daU’arcivcscovo  di 
Milano,  e segue  il  rito  Ambrosiano.  Faido  ne  è il 
capoluogo.  — I.a  Levantina  apparteneva  al  Milanese 
cui  fu  tolta  nel  zv  secolo  dagli  abitanti  del  Cantone 
d't'ri,  di  cui  formava  un  baliaggio;  ma  fu  loro  ri- 
tolta nel  1798  e data  al  Cantone  del  Ticino.  — Nella 
l>arte  superiore  di  questa  valle  si  parla  il  linguaf^o 
romanzo,  c gli  abitanti  hanno  costumi  originali,  tutti 
proprii  degli  antichi  Leponzii. 

LEVARE  (os(r.).~  Propriamente  l'emergere  degli 
miri  daU’orizonle  (e.  Euze»,  Gioano,  Gtoso,  Asho). 

LEVATRICE,  M.smmìhz,  RsccocLiTzicf  (eàir.). — 


Nomi  dati  alla  femina  che  si  applica  aU’arle  ostetricia. 
L’uso  delle  levatrici  risale  alla  più  remota  anUchità , 
e nel  libro  dell’  Esodo  legamo  che  alle  mammane 
ebree  era  stato  imposto  da  Faraone  di  rivelare  il  sesso 
del  bambino  neonato,  affinchè,  se  fosse  stalo  un  mas- 
chio, venisse  posto  a morte,  e che  esse  con  pietosa 
frode  dissimulavano  sovente  questo  sesso.  NeH’antica 
Grecia  l’ostetricia  fu  già  unicamente  esercitata  dalle 
donne  e questo  ufficio  era  molto  onorevole.  Si  cìUdo 
fra  le  levatrici  greche  celebri  Aspasia,  Laide,  Agno- 
dice  e Salpe.  Col  progresso  del  tempo  Taroopago 
vietò  poi  alle  femine  questa  professione,  e la  denomi- 
nata Agnodice  sotto  spoglie  virili  prestò  per  lungo 
tempo  il  suo  ministero  io  quella  qualità  alle  femine 
che  per  eccesso  di  pudore  non  volevano  lisciarsi  ae- 
sistere da  uomini.  Si  aUriboisce  alla  famosa  Cleopatra, 
ultima  regina  di  Egitto  ed  amata  da  Marcantonio,  un 
trattalo  di  ostetricia  il  quale  dimostra  essere  dia  stata 
esperta  in  quelKarte.  Presso  ì Romani  ai  citano  le 
famose  levatrici  Libica , Satira  , e si  sa  che  general- 
mente l’arte  ostetricia  era  presso  di  essi  esercitata  da 
donne.  Nella  Cina  e nel  Giapone  l'assistenza  ai  parti 
è da  tempi  remotissimi  commossa  al  sesso  feminino. 
In  Alemagna  sino  ad  un  certo  tempo  quel  sesso  go- 
dette deU’esclusività  di  questo  ministero,  e nel  4933 
si  bruciò  vivo  il  Dr.  Weit  di  Amburgo  per  aver  assi- 
stito varie  partorienti  travestito  da  donna.  In  Francia 
si  può  dire  che  gli  ostclrìeanti  cominciassero  sola- 
mente nel  secolo  xvii  a togliere  alle  donne  questo 
privilegio  esclusivo  ad  esse  tino  a queU’epoca.  Frat- 
tanto si  citano  come  levatrici  celebri  in  quel  paese 
Luigia  Boui^eois  detta  Boursier , levatrice  di  Maria 
de’ Medici;  Mai^mSla  da  Tertre;  nel  secolo  xvin  la 
de  la  Marche,  Angelica  Mai^herila  Boursier  della  to- 
migUa  della  sovmcitata  Luigia  , che  entrambe  scris- 
sero su  queat’arle.  Ai  nostri  tempi  si  distinaero  mo- 
riUmieoto  le  La-Cbapd)e  e Boivin.  In  Inghilterra 
furono  perite  in  qoest’arte,  di  cui  scrìssero  tralUti , 
Elisabetta  Nicheli,  Mai|;hcrita  Stevens,  Maria  Meurs, 
ed  in  Germania  Giustina  Sigmundin,  che  tutte  vissero 
nel  seeolo  preeedente.  Nel  corrente  secolo  vuoisi  pure 
nominare  con  onoro  Elisabetta  Kelin  in  Germania. 
Non  si  può  dire  che  l’ Italia  sola  sia  stata  mancaoto 
in  questo  genere;  giacché  nel  museo  delia  dotta  Bo- 
logna , città  che  vantasi  di  una  Bassi  e di  una  Tam- 
broni , lettrici  famose  in  altre  discipline,  ammirasi 
pure  una  serie  di  preparazioni  in  cera  rappresentanti 
le  diverse  posizioni  che  può  presentare  il  feto  nell’u- 
tero all’epoca  del  parto,  le  quali  sono  esclusivamente 
opera  dì  una  donna.  Tuttavia  i progressi  che  fece  ai 
nostri  giorni  Tostetricia , la  necessità  che  avvi  ben 
urgente  di  provedere  non  solamente  alla  parte  me- 
caolca  del  parto , ma  alle  varie  emergenze  che  pos- 
sono occorrere  prima  e dopo;  la  dif^llà  che  pre- 
sentano i parti  laboriosi  in  cui  debbesi  operare  un 
rivolgimento,  furono  cagione  che  si  lasciasse  unica- 
mente alto  levatrici  l'asrìslenza  dei  'parli  facili  e si 
prescrìvesse  ad  esse  d’invocare  l’aiuto  di  un  chirurgo 
ostclrieante  ogni  qual  volta  essi  presentano  qualche 
dinicollà  che  esiga  una  maggior  perizia  dell’arte  osto- 
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tricla.  Nei  tempi  presenti  si  enunaroiK)  nei  varii  paesi 
di  Europa  leggi  riguardanti  le  levatrici,  e negli  Stati 
Sardi  si  prescrisse  cbe  niasuna  donna  potesse  eserci- 
tare questa  professione  senza  aver  prima  fatto  un  ti- 
rocinio di  sei  me^  in  uno  spedale  di  partorienti,  o di 
dodici  mesi  sotto  un  chirurgo  ostetricaute  , e preso 
quindi  con  successo  l’esame  aggirantesi  sui  prìncipU 
di  ostetricia.  In  generale  dobbiamo  far  notare  che,  ad 
antivenire  i disordini  cbe  potessero  risultare  dagli 
abusi  introdottisi  in  quest’arte,  è della  massima  ne- 
ccssilh  che  la  levatrice  abbia  almeno  compiuti  i 
venl’anni  d’età  ; 9^  che  essa  sia  di  una  moralità  pro- 
vala ; 5^  che  essa  si  sottometta  alle  acuenti  condi- 
ziooi,  cioè  di  Umilarsi  unicamente  a ricevere  i parti 
facUi  e che  non  presentano  compUcaxiooi  di  sorta  ; 
di  non  Ure  oè  prima,  né  dopo  il  parto , alcuna  pre- 
soruioDe  chirurgica  o farmaceutica  ; ma,  qualora  oe 
sospetti  il  bisogno,  di  ricorrere  al  medico  od  aH‘oste- 
Iricante;  finalmente  di  far  chiamare  tosto  un  chirurgo 
ostetricanle  ogni  qual  volta  essa  possa  riconoscere 
che  la  posizione  dd  feto  non  è normale , ma  che 
esige  un  rivolgimento  ; che  il  diametro  del  bacino  è 
troppo  ristretto , o che  un’altra  circostanza  qualun- 
que può  rendere  il  parlo  difficile  e laborioso.  Qualora 
simili  precauzioni  venissero  accuratamente  osservate, 
molto  minore  sarebbe  il  numero  degli  inconvenienti 
cbe  occorrono  nei  parti  e qudlo  delle  vittime  deU'i- 
gnoranzB  e della  presunzione. 

LEVERRIER  (oslr.).—  Ultimo  de’piaoeti  scoperti, 
od  il  piò  rìmoto  dal  sole  nel  nostro  sistema.  La  sco- 
perta di  questo  pianeta,  fatta  dal  giovane  matematico 
dello  stesso  nome,  formerà  un’epoca  memorabile  nella 
storia  deH’astronomia  per  la  maniera  con  cui  venne 
Ulta.  Era  noto  da  molti  anni  a lutti  gli  ■stronomi 
che  i luoghi  osservali  di  Urano  erano  ben  lungi  dal- 
l'accordarsi  coi  luoghi  calcolati  dietro  la  teoria  della 
gravitazione,  tenendo  conto  di  tutte  le  azioni  combi- 
nate de’ pianeti  conosciuti.  Un  simile  disaccordo  ha 
ùnto  intraprendere  a molli  la  teoria  dei  movimenti 
di  Urano,  senza  che  nessuno  mai  abbia  potuto  dimo- 
strare la  vera  cagione  di  quella  dìfforeoza.  Convinta 
di  questa  verità  la  sezione  delle  scienze  matematiche 
della  Società  reale  di  Gottinga , pubblicava  son  ha 
molto  il  seguente  programma  di  concorso  con  un 
premio  annesso  di  50  ducati  da  a^iudicarsi  nel 
mese  di  novembre  dell’anno  i8à6  aU’autorc  della 
migliore  risposta  al  quesito.  Ecco  il  tenore  dei  pro- 
gramma: Taòuia  (frani  quibm  sttauuium  iittmur,  sv- 
perslruclm  «uni  motiòiis  planetm  inde  ab  anno  4781 
usque  ad  4831  obsrrpoiù  (le  tavole  a cui  qui  si  ac- 
cenna sono  di  Bouvard  ) , cum  quibus  satis  bene  qua- 
drante qmtemus  quidem  e numerie  a tabuiarum  auctore 
aifaiia  Judiaire  lieel.  SepUmdecim  poeitionee  anteriores 
vero,  qua*  Flameleede  BradUy\  Tob,  Uayer  atque  Le- 
monnier  i»  (Aaervationibu*  sui*  istseii  reliqueraulf  cum 
recenhoriòas  <am  accurate  quam  par  erat  eonciiiari 
non  potuerunt,  et  bone  tpsam  ob  emusom  nulla  earum 
ratio  habita  est  in  stabiliendis  tabuUtrum  eUmentis,  a 
quibus  mmnuibae  ex  illis  plus  tmo  minuto  primo  disere- 
pant.  rtiam  consmsiM  cum  oòsmatioaiòuz 
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reetntioribus  mox  lurbatus  est,  deviationes  tabularum 
haud  contemnendee,  mox  subortte,  sensimque  adaucla:, 
nunc  jam  ad  duo  propemodum  minuta  prima  exereve- 
ninl.  Postuiat  ilaque  Società»  regia  u(  theoria  mohium 
Urani  modo  condigno  oh  iutfgro  retractelur,  siuguia- 
que  labori*  capita  ambita  satis  ampio  explicentur,  — 
A questo  momento  ceriamenle  nessuno  più  che  il  ma- 
tematico francese  può  avere  maggior  diritto  a questo 
premio. — Vedendo  che  a quella  estremità  del  nostro 
sistema  i movimeiili  reali  non  si  accordavano  colle 
teorie , alcuni  giudicavano  od  almeno  sospettavano 
che  la  legge  di  gravitazione  non  si  estendesse  che 
fino  ad  una  eerla  distanza  dal  sole  ; altri  in  numero 
assai  maggiore  ammettevano  tacitamente  l'esistenza 
di  un  nuovo  pianeta  perturbatore  al  di  là  di  Urano, 
ma  nessuno  ebbe  mai  l'ardire  d' intraprendere  i cal- 
coli necessarii  per  la  verificazione  di  questa  idea. 
Trattavasi  niente  meno  cbe  di  discutere  più  migliaia 
di  osservazioni,  determìnaro  le  minime  differenze  tra 
le  posizioni  teoriche  e le  posizioni  reali  di  Urano , e 
risolvere  poscia  il  problema  inverso  di  quello  de'  tre 
corpi , lavoro  che  sgomentava  i più  grandi  matema- 
tici. Leverrier  superando  tutte  queste  difficoltà,  dopo 
d’aver  rifatto  la  teoria  di  Urano  e di  avervi  aggiunto 
termini  importantissimi  prima  trascurali,  calcolò  tutte 
le  osservazioni  fatte  in  Inghilterra  od  in  Francia , e 
risolvendo  il  problema  inverso  de’  tre  corpi , trovò 
cbe  tulle  le  anomalie  dì  Urano  si  spiegherebbero  assai 
bene  ammettendo  resistenza  di  un  nuovo  pianeta  ad 
una  distanza  dal  sole  doppia  di  quella  di  Urano  e ad 
una  longiUidìne  attuale  cb’ei  ridusse  tra  limili  cosi 
rUtrcUi  da  invogliare  gli  astronomi  pratici  nella  ri- 
cerca del  nuovo  pianeta.  Eccone  gli  elementi  dati  da 
Leverrier  ne’Comptes  reudus  del  34  agosto  1846  del- 
l’Academia  di  Parigi: 

Semi-asse  mag^ore  ....  35,4.54 

Rivoluzione  siderea  ....  317,387 

Eccentricità 0,40761 

Longitudine  del  perielio  . . . 384*^  45' 

Longitudine  media  pel  4**  di  genn. 

dell’anno  4847  318*47’ 

Massa  (quella  del  sole  essendo  presa 


È questa  la  più  splendida  delle  scoperte  astronomiche 
cd  un  vero  trionfo  della  mccanica  celeste.  l/:vcrricr 
fondandosi  sopra  alcune  analogie  determinò  anche  il 
diametro  apparente  del  suo  pianeta , attribuendogli 
un  valore  di  o",3.  ^ La  verificazione  della  scoperta 
analitica  è stata  fatta  coU’osservaziuDe  diretta  la  sera 
del  33  settembre  4846  da  Galle  a Berlino , il  quale 
coU'aiulo  delle  carte  celesti  di  Breuiiker  ha  potuto , 
prima  di  ogni  altro  astronomo,  vedere  il  nuovo  pia- 
neta. La  posizione  determinata  dalle  osservazioni  di 
Galle  differisce  di  meno  di  un  grado  da  quella  di  l^c- 
verrier;  accordo  sorprendente,  quando  si  osservi  che 
Leverrier  considerava  la  longitudine  determinata  col 
calcolo  esalta  soltanto  entro  i limili  di  40*.  — t'^ilco- 
lando  cogli  elcuienli  sopra  riferiU,  la  posìziouo  pel  3.> 
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LKVESQUE  — LEVI. 


(li  settembre,  si  trova  una  longitudine  di 
mentre  Galle  trovò  per  lo  slesso  giorno  una  longitu- 
dine di  HV.  Le  conghictture  di  Levcrrier  inlorno 
al  diametro  apparente  furono  pure  verificate  coll’os- 
servazione, essendosi  trovato  un  diametro  di  circa  S”. 
Apparisce  come  una  stella  di  ottava  grandezza. — 
Varii  nomi  si  proposero  poi  nuovo  pianeta;  Galle 
voleva  ebe  si  chiamasse  Gmno  ; Leverrìer  A'rtfimo. 
L’inglese  Challis,  che  con  Adams  aveva  alcune  pre- 
tensioni alla  grande  scoperta , lo  chiamava  Oceemo  ; 
ma  pare  vogliasi  adottare  il  nome  deU’illuslre  autore 
denominandolo  Leverrìer. 

I.EVESQLR  (Pietro  Csrix)).  — Celebre  critico  e 
storico,  nacque  a Parigi  ai  marzo  4736.  Apprese 
da  prima  rintaglio,  ma  sentendosi  inclinato  a studi! 
più  severi,  s’applicò  al  latino,  e vi  fece  grandi  pro- 
gressi. Non  avea  per  anco  terminati  gli  studii,  che 
costretti  i suoi  genitori  a stabilirsi  per  rovesci  di 
fortuna  nelle  province  meridional!  della  Francia, 
visse  alcuni  anni  col  prodotto  di  sua  abilitò  ncU’in- 
taglio;  ma  appena  gii  fu  dato,  lasciò  il  bulino  per  la 
penna.  Non  avea  più  di  35  anni  allorcliò  pubblicò: 
I Hogni  di  /irUtobuhy  c una  Scelta  di  poesie  del  Pe- 
trarca, che  incontrarono  il  pubblico  favore;  c gli 
opuscoli  filosofici  che  die’  in  luce  poco  stante , gli 
cattivarono  la  benevolenza  e V affetto  di  Piderot. 
Raccomandato  da  questo  gran  filosofo  atrimperalrice 
di  Russia,  fu  Levesque  da  lei  chiamalo  a Pietroburgo 
nel  1775  in  qualità  di  professore  al  Corpo  imperiale 
de’ cadetti  nobili.  Ei  quivi  non  consacrando  che  poche 
ore  del  giorno  alle  lezioni,  polca  dedicare  tutto  le 
nitro  allo  studio  della  lingua,  dc’costumi , delle  isti- 
tuzioni del  paese,  e concepì  il  pensiero  di  scriverne 
la  storia.  Gli  era  perciò  mestieri  studiare  rantico 
slavo,  nella  quale  lingua  scritti  sono  gli  antichi  annali 
di  quella  nazione.  Postosi  conscicnziosainente  in  grado 
di  spogliare  con  frutto  e tradurre  i documenti  e le 
croniche,  si  die*  co’raaterialì  più  autentici  e con  un 
ostinato  lavoro  di  sette  anni  a dettar  la  Storia  della 
Russia.  Due  anni  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia 
l’opera  fu  pubblicata  a Vverdun  4783-85 , 6 voi. 
in-lS°,  cd  ebbe  à edizioni.  La  quarta,  continuata 
sino  alla  morte  di  Pietro  i , con  note  di  Maitc-Brun 
c Depping,  òdi  Parigi  1813,  8 voi.  in-8°  con  atlante. 
Questa  storia  pregevolissima  ha  goduto  anche  in 
Russia  di  tutta  rautnrilà  di  un  libro  classico  fino  alla 
pubblicazione  della  Storia  d\  Karanizine,  il  Tito  Livio 
del  Seltcnlrìone.  Nel  tempo  stesso  che  Levesque  ne 
soprintendeva  la  stampa,  prendeva  attivissima  parte 
nell’  interessante  collezione  Ae'lHoralìsti  antichi  di 
Didot,  per  la  quale  ha  tradotto  ì Discorsi  memorabili 
di  Socrate,  ì Cara/lrn  di  Teofraslo,  i Pensieri  morali 
di  Menaiidro,  le  Senleaze  di  Teognidc,  di  Focilidc, 
di  Pitagora  e dei  Savii  della  Grecia,  i Plrnsieri  morali 
estratti  dalle  opere  di  Cicerone,  gli  /4poflegmi  dei 
l.acedemoni , i Peiisieri  morafi  dì  Plutarco,  ccc.->-ll 
felice  successo  della  Storia  di  Russia  animò  Levesi]uc 
a leolar  quella  di  Francia  sotto  i cinque  primi  f'alois. 
Quest'opera  importante  fu  data  in  luce  nel  1788,  4 
\ol.  in-13^.  L’Introduzione  che  occupa  quasi  tutto  il 


1”  volume,  contiene  un  quadro  generale  della  storia 
francese  e de’cambiamenti  di  governo  fino  all’avve- 
nimento al  trono  di  Filippo  di  Valois  ; questo  quadro 
è si  esteso  e compiuto,  che  può  dirsi  una  vera  storia 
di  Francia  sino  al  regno  di  Enrico  tv.  L’Academia 
delle  Iscrizioni  c Belle  Lettere  gli  aperse  le  porte 
nel  1789,  e la  catedra  di  storia  c di  morale  al  Col- 
legio di  Francia  fu  giusta  ricompensa  alle  sue  opere 
storiche  che  già  avean  levato  tanto  grido.  Allorché 
la  rivoluzione  ebbe  soppresse  le  Acaderoie  e sospeso 
rinsegnamento,  I..cvesquc  si  ritirò  in  mezzo  a’  suoi 
libri,  e cercando  un  conforto  neiroblto  del  passalo, 
sì  die’  tutto  allo  studio  della  storia  c deiranticbìlà. 
Frutto  di  queste  sue  investigazioni  è la  versione  della 
Stona  di  Tucidide,  cui  die’  in  luce  nel  179S.  Spirali 
gli  anni  calamitosi  della  rivoluzione,  Levesque  fu  ri- 
chiamato all’  Istituto  nazionale.  Le  Memorie  delle 
quali  arricchì  la  collezione  delPAcademìa  delle  Iscri- 
zioni , fan  prova  per  numero  e per  varietà  del  suo 
zelo  e della  sua  dottrina.  — Lasciò  Levesque  altre 
due  opere  di  gran  merito:  La  Storia  critica  rfcffa  rc- 
piiliòlfca  romana,  1807,  3 voi.  in-8®,  c gl!  Studii 
della  storia  antica  e delta  storia  della  Crccio.lBH  , 5 
voi.  in-8*.  — Stava  per  imprendere,  a malgrado  dei 
suoi  76  anni,  una  storia  generale  della  monarchia 
francese,  aìlorché  una  violenta  malattia  Interruppe 
i suoi  lavori;  riavutosi  appena,  riappariva  all’Aea- 
demia , 6 riassumeva  la  grande  cd  ultima  sua  im- 
presa, ma  ai  13  maggio  1813  fu  rapilo  quasi  impro- 
visamenlc  alla  sua  famiglia  che  amava  quanto  n’era 
riamato,  e alle  lettere  che  aveva  Illustrate.  — Come 
slori(*o  e come  traduttore,  f.cvcsquc  non  fu  dotato, 
a un  sufficiente  grado,  del  genio  della  crìtica  e della 
poesìa  dello  stilo,  ronncaroiigli  Tcnlusiasmo  e Parie; 
ma  ciò  che  onora  la  sua  roeinorìn  ò nobiltà  di  oa- 
ratiere,  inalterabile  bontà,  coscienza  e probità  di 
erudizione. 

LEVI  (sfor.  sflcr.).—  Figlinolo  terzogenito  di  Gia- 
cobbe avuto  da  Lia,  capo  di  una  delle  dodici  tribù 
ebree,  nacque  l'anno  1753  nv.  C.  Essendo  stata  ru- 
bata la  sua  sorella  Dina  da  Sichem,  figlio  di  Hemor, 
re  dei  Sichimiti,  a vendicare  tale  ingiuria  si  uni  al 
fratello  Simeone,  ed  entrarono  a mano  armala  nella 
città  loro,  mentre  gli  abitanti  erano  ancora  trava- 
gliali dalla  circoncisione  cui  si  erano  assoggellati,  la 
posero  a sacco,  ue  trucidarono  lutti  i maschi,  misero 
in  libertà  la  sorella,  c diedero  la  morte  al  re  cd  al 
figlio  suo.  Il  padre  Giacobbe  rimproverò  loro  acrc- 
uicute  le  carnificine  c le  rubc,  e si  vede  che  ncui- 
metio  al  punto  di  morte  le  aveva  dimenticate  ; pe- 
rocché allora  parlando  di  Levi  disse:  • Simeone  o 
Levi  fratelli,  strumenti  micidiali  d'iniquità.  Non  abbia 
parte  a’ioro  consigli  l'anima  mia,  e la  mia  gloria  non 
intervenga  alle  loro  adunanze;  perchè  nel  loro  furore 
uccisero  ruoroo,  c nel  loro  mal  talento  atterrarono 
la  muraglia  . MaladcUo  il  loro  furore,  perchè  osti- 
nato, e la  loro  ìndognazlonc,  perchè  inflessìbile;  io 
li  dividerò  in  Giacobbe,  e li  dispergerò  in  Israele  ». 
f.cvi  mori  nella  terra  di  Gciscn  in  Egitto,  essendo 
in  dà  di  circa  136  anni. 
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LEVIATHAN  (ci‘i|.  bibl.).  — Divisi  sodo  t pareri 
dei  commentatori  intorno  alla  natura  dell' animalo 
mostruoso  designato  da  questa  parola  (tnnS)  che  si 
incontra  in  vani  luoghi  della  Scrittura.  Ivi  ora  è un 
pesce  enoriuo  che  sta  in  fondo  al  mare;  ora  un  ani- 
male  iiiforrae  che  si  trova  sulle  rive  dei  fiumi.  Ma  è 
da  osservare  che  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  serpente 
ad  ogni  specie  di  pesci.  La  lingua  araba  et  fornisce 
i’eliinologia  della  parola  feviutAun,  che  indica  le  spire 
del  serpente»  ed  anche  in  ebraico  la  parola  than  (p) 
signiGca  un  animale  feroce  « siccome  f/iannin  (]'3n) 
vuol  diro  Mva  manna,  drago  « serpente  » eco.  dalla 
radice  inusitata  cui  paro  s'abbia  da  attribuire  il 
senso  di  estensione.  Tuttavia  Gesenius  non  riguarda 
rultima  sillaba  di  leviathan  come  un  radicalo,  ma 
qual  semplice  modifìcalivo.  Egli  pare  che  in  Giobbe 
IcviaihaH  significhi  il  cocodrillo;  ma  d’altra  parte  si 
è pure  osservato  che  la  Bibbia  io  pone  nel  numero 
d^iì  animali  che  vivono  in  mare,  dove  non  si  trova 
il  cocodrillo.  Che  che  ue»a,  Unathanè  senza  dubbio 
un  nome  generico  ; i profeti  chiamano  cosi  diverse 
specie  di  draghi  o serpenti  marini,  e per  essi  è sempre 
on  animale  mostruoso  creato  da  Dio,  dice  il  Salmista, 
a/finehè  guizzasse  m fondo  al  mare.  Gli  autori  sacri 
adoperano  anche  spesso  questo  nome  allegorìcanaente, 
e però  ogni  ricerca  scientifica  a tal  riguardo  po< 
Irebbe  bene  essere  superfiua.  Isaia,  Esdra  dipingono 
sotto  la  forma  di  questo  mostro  schifoso  la  collera 
del  cielo  ed  i castighi  riserbati  agli  Egiziani.  — In 
questo  medesimo  senso  allegorico  è ancora  moderna- 
mente adoperata  tale  parola;  cd  il  leviathan  di  Hon- 
sBs  (vedi)  à il  potere  indomabile  dei  popoli.  — Vedi 
il  trattato  di  Haseus,  De  leviathan  JoOi  et  ceto  /ome, 
Brema  I7i3. 

LEV1GA7JONE  (tocn.). — Azione  che  si  fa  nel  render 
liscie  e polite  le  superfìcie  de’corpi.  Le  sostanze  che 
servono  per  la  levigazione  variano  in  ciascun'arte  e 
col  variar  dei  corpi  da  levigare.  I corpi  più  duri  le- 
vigano i meno  duri:  c l'aziono  si  favorisce  coll'u- 
meltar  l’uno  e l'altro , il  corpo  levigato  ed  il  corpo 
levigante,  con  liquidi  che  esercitino  su  di  essi  ve- 
runa influenza  chimica.  L'effetto  della  levigazione  si 
ottiene  stropicciando  i due  corpi  tra  dì  loro.  Bene 
spesso  il  corpo  levigante  si  riduce  in  polvere , sotto 
la  qual  forma  è più  atto  ad  intaccare  l’altro  corpo. 
Cosi  lisciasi  il  vetro  collo  smeriglio , il  marmo  coi 
ciottoli  più  duri,  e tutte  le  pietre  preziose  col  dia* 
mante  che  è il  più  duro  di  tutti  i corpi  conosciuti. 
Il  lapidario  sa  trar  partito  delle  durezze  relative  delle 
varie  pietre  per  tagliare  e pulire  i suoi  gioielli  più 
preziosi.  La  polvere  di  carbone,  la  sabbia,  le  ceneri 
e simili  sono  tutto  sostanze  leviganti , che  umettate 
con  acqua  o con  olio  intaccano  benissimo  i metalli, 
e servono  a renderli  lisci  e puliti,  i costruttori  di 
macbine  specialmente  debbono  posseder  bene  l'arte 
del  levigare,  onde  diminuire  l’aUrilo  delle  varie  partì 
de’loro  congegni  le  quali  debbono  scorrere  le  nne 
sulle  altre. 

LEVIGAZIONE  (chiin.  o metoUurg.). — l.a  leviga- 
zione è una  specie  di  lavatura  che  si  riferisce  in  certo 
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modo  alla  |>olverizzazione,  poiché  ha  per  oggetto  di 
separare  le  parti  più  fine  o più  l<^gicrc  di  certi 
corpi  da  quelle  che  non  hanno  acquistato  lo  stesso 
grado  di  tenuità  o che  sono  dotato  di  peso  specifico 
diverso.  Si  applica  la  levigazione  alle  sostanze  inal- 
lerabìli  daH'acqua,  o siano  desse  in  massa  , ma  per 
natura  loro  suriidentemcntc  divise  , come  le  terrò 
argillose,  le  terre  bolari,  la  creta;  ovvero  preceden- 
temente ridotte  con  mezzi  mecanh  i in  parli  più  o 
meno  minute.  — Nel  primo  caso,  Topcrazione  è di- 
retta a separare  l’argilla,  la  terra  belare,  lu  creta 
dalla  sabbia  e dalle  pietruzzc  che  vi  sono  commiste; 

I ed  a ciò  fare  sì  ammolliscono  primieramente  queste 
' materie,  tenendole  per  qualche  tempo  immerse  ncl- 
l'acqua,  quindi  vi  si  sleiupi-ano  accuratamente,  e dopo 
alcuni  istanti  di  riposo  si  decanta  il  liquido  per  se- 
parare le  particelle  più  tenui,  che  vi  sono  sospese, 
da  quelle  più  pesanti,  che  si  sono  deposic  sul  fondo 
del  vaso.  11  liquido  dei'anlato  abbandona  a poco  a 
poco  le  |>articelle  che  tiene  in  sospensione. — Nel  se- 
condo caso,  si  bagna  con  un  poco  d’acqua  la  materia 
precedentemente  polverizzata,  e si  riduce  in  una  pasta 
uniforme,  ovvero  si  porfirizza  la  materia  coll’inter- 
vento dello  stesso  liquido;  la  pasta  ottenuta  coli'uno 
o coll’altro  mezzo,  viene  stemperata  in  luolt’  acqua 
rimescolandola  colia  mano  o con  un  agitatore  di  legno 
odi  vetro;  ciò  fatto,  si  abbandona  il  liquido  a qualche 
minuto  di  riposo,  poscia  si  decanta  avvertendo  di  non 
rimovere  il  deposito.  Questo  deposito  vien  sottoposto 
alle  stesse  operazioni  fino  a tanto  che  il  residuo  non 
contenga  più  materia  capace  di  rimanere  in  sospen- 
sione nell', acqua. — Le  materie  che  provengono  dai 
saggi  eseguili  al  crogiuolo  od  al  cannello , sono  un 
miscuglio  di  materie  carbonosc,  di  materie  metalliche 
e di  scorie;  riduccndo  questo  miscuglio  in  polvere  c 
sottoponendolo  alla  levigazione,  le  materie  carbonosc 
che  sono  le  più  leggiere , galleggiano  sull'acqua , le 
inelalliclic,  siccome  le  più  pesanti,  cadono  immedia- 
tamente al  fondo  del  vaso,  le  scoriacee  rimangono 
per  qualche  tempo  sospese,  cosicché  ne  riesce  facile 
la  separazione.  — Dal  fin  qui  dello  risulta  che  s’ini- 
piega  la  levigazione:  1°  quando  una  sostanza  ha  la 
proprietà  di  formare  una  specie  di  pasta  coll'acqua, 
e che  questo  liquido  è capace  di  dividerla  in  minu- 
tissime particelle;  quando  una  sostanza  ridotta  in 
polvere , presenta  un  misto  di  particelle  dotate  di 
diverso  grado  di  tenuità;  5'^  quando  la  materia  pol- 
verizzala è una  mescolanza  di  sostanze  provedute  di 
densità  diversa.  Egli  è però  da  notarsi  che  la  levi- 
gazione propriamente  delta  si  eseguisce  coirintento 
di  ottenere  le  particelle  più  tenui  di  una  data  so- 
stanza, nel  qual  caso  si  replica  più  volto  il  lavoro 
sopra  la  stessa  materia,  se  una  sola  operazione  non 
somministra,  come  avviene  di  frequente,  una  polvere 
equabilmente  levigata.  In  generale,  nella  levigazione 
propriamente  della,  si  ritiene  la  materia  più  l^^ìcra 
c si  abbandona  la  più  pesante.  Ma  quando  si  ricorre 
alla  levigazione  per  ritenere  le  materie  più  pesanti 
abbandonando  le  più  leggere,  come  nel  trattamento 
delle  materie  provenienti  dai  saggi  docimastici  prece- 
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dentcroente  citali , allora  la  le^gaiione  è una  vera 
lavatura  nel  senso  metallurgico , polcbè  in  questo 
genere  di  lavatura  sì  rìiieoe  appunto  la  materia  più 
pesante,  cioè  la  materia  metallica,  e si  rigetta  la  più 
leggiera,  cioè  la  terrosa. — La  teoria  della  levigazione 
è fondata  sul  principio  che  un  corpo  solido,  abbando- 
nato airazione  della  graviti  in  nn  liquido  in  istato  di 
quiete,  prova  nella  sua  caduta  una  resistenza  propor* 
zionata  alla  sua  superficie,  qualunque  siane  il  volume 
e la  densità;  dal  ebe  segue:  i*  che  di  due  corpi 
aventi  volumi  uguali,  il  più  peaanlo  cadrà  più  presto 
al  fondo;  2*  che  a densità  uguale,  i corpi  più  vola* 
minosi  ^ muovono  con  maggior  velocità,  imperuecbè 
nei  grani  di  forma  simile  e di  grossezza  disuguale,  i 
pesi  sono  proporzionali  ai  cubi,  e le  superficie  ai  soli 
quadrati  delle  dimensioni,  motivo  per  cui  nei  grani 
minori  la  superficie  per  rapporto  al  peso  è molto  più 
considerevole  ebe  non  è nei  grani  maggiori  ; 5°  che 
a densità  ed  a volumi  uguali , le  partieelle  di  figura 
scagliosa  o lamellare,  provano  maggior  resistenza 
nella  loro  discesa  che  non  le  particelle  dotate  di 
forma  sferica  , poiché  le  prime  presentano  maggior 
superficie  che  le  seconde.  L’aderenza  che  il  liquido 
può  avere  colle  particelle  dei  corpi  che  vi  sono  so- 
spesi, presenta  anche  alla  loro  caduta  una  resistenza 
proporzionata  alle  superficie  ed  indipendente  dalle 
masse.  Ora,  una  materia  ridolta'ìn  polvere,  ed  anche 
passata  per  lo  staccio,  essendo  formala  di  un  miscuglio 
di  grani  piccolusimi , ma  tuttavia  differenti  di  gran- 
dezza, fticilmenle  si  concepisce  come  le  particelle  di 
questa  polvere  sottoposta  alla  levigazione  debbano 
essere  nella  loro  caduta  sollecitate  da  velocità  diffe- 
renti. Pertanto  lasciando  la  polvere  per  qualche  mo- 
mento sospesa  nelUacqua,  ogni  strato  orizontale  dH 
liquido  incomiririiuuio  dalla  superlìrie  e sroiidcnclo 
verso  il  fondo,  conterrà  particelle  gradat.anienlc  più 
grosse,  di  maniera  che  versando  scparatamcnlc  cotali 
strati,  si  otterranno  polveri  dotate  di  diverso  grado 
di  tenuità,  le  piò  fine  dagli  strati  superiori,  le  più 
grossolane  dagl'infcrìori. — I diversi  metodi  di  lavatura 
dei  minerali  sono  ngnnlmenU'  fondali  sulle  le^i  sopra- 
discorse,  ma  sì  agevola  l'opi^ra/.ionc  facendo,  secondo 
il  bisogno,  intervenire  l'azione  del  piano  inclinato  e 
delFacqua  corrente  (r.  LAvATvnA).^La  lerigazlone, 
applicata  alla  separazione  delle  particelle  più  tenui 
delle  materie  ridotte  a conveniente  stato  di  divisione, 
è una  spede  di  stacciatura  nella  quale  s’impiega 
l'acqua  in  luogo  dello  staccio,  e perciò  venne  dagl! 
antichi  denominata  zCuecio  fiioiofico.  Alcuni  impiegano 
il  nome  di  levigazione  nel  senso  di  triturazione  e 
porfiriztatione^  c disfinguono  la  separazione  delle 
parti  più  sottili  per  mezzo  dell’acqna  con  quelli  di 
forione,  lavttsione , derantozrone,  etutriazione^  diluzione, 
— Ad  ogni  modo  il  trattamento  coll’acqua , per  le 
sostanze  inaltorahili  da  questo  liquido,  è il  eomple- 
inentadci  diversi  mezzi  di  polverizzazione,  quando 
si  tratta  di  ottenere  polveri  equabilmente  ridotte 
airnìtimo  grado  di  sottigliezza. 

LEVINA  (min.).  — Nome  di  una  sostanza  minerale 
dedicala  da  Rrewster  a Levi  ; spella  al  genere  da  si- 


licati allumino^  idrati  con  alcali  e calce;  si  accosta 
pe’  suoi  caratteri  alla  cabasìa  ; e si  compone  di  siliee, 
allumina,  calce,  soda,  potassa  ed  acqua  : la  sua  for- 
mola  mineralogica  è -i- (Co,  iVo,  K)  Si-^9Ag. 
— Ia  levina  è assai  rara  ; eristallizsa  nel  ristema  rom- 
boedrico; è dotata  di  lucenlezza  semimelallica  ; non 
si  discioglie  o per  lo  meno  é diffidlissima  a disdo- 
glierii  nell’acido  idroelorieo. 

LEVITI  (Kor.  aocr.). — Nome  degli  Israeliti  della 
tribù  di  Levi , alla  quale  Iddio,  in  ricompensa  del 
loro  zelo  nel  punire  gli  adoratori  del  vitello  d'oro, 
affidò  il  sacerdono,  fin  ailora  eserdiato  dai  primoge- 
niti d'Israele.  Levi  aveva  avuto  tre  figlinoli,  Gerton, 
Caatli  e Merari,  ed  il  sacerdozio  rimase  nella  fami- 
glia di  Caath  avo  di  Mosè  e di  Aronne,  mentre  ai  di- 
scendenti degli  altri  dne  fratelli,  che  preaero  11  nome 
comune  éi  Leviti , fu  dato  solamente  di  aiutare  nel 
tempio  i sacerdofi,  senza  poter  mai  essere  inusbatl 
alla  dignità  sacerdotale.'— Conquistata  la  Terre  Pro- 
messa, I Leviti,  nella  distribazione  di  essa  non  eb- 
bero stanza  determinata  : cosi  s*adempieva  la  profezia 
di  Giacobbe  (e.  Levi).  Furono  essi  sparsi  In  lotte  le 
tribù , ciascuna  driie  quali  diede  loro  alcune  delle  città 
proprie,  dette  perù  rittd  leviUthe,  col  campi  aU'in- 
torno  pei  loro  greggi:  imperocché  menavano  pure 
vita  pastorale  quando  non  erano  di  servizio  presso  il 
tabernacolo  o nel  tempio.  Infatti  non  servivano  tolti 
ad  un  tempo,  ma,  distribuiti  in  elassi,  allernavano  le 
funzioni  loro.  Oltre  gli  uffici  steri  che  dovevano 
compiere,  avevano  anche  in  custodia  gli  archivi  e le 
leggi  della  nazione,  I documenti  della  divtolone  delie 
terre  tra  le  dodici  tribù,  i registri  delle  famiglie. 
Mosè  avendo  loro  affidato  i snoi  libri,  l’ordine  ed  il 
tempo  delle  feste  era  da  essi  regolato;  in  caso  di 
dubbio  0 di  litigio  intorno  al  senso  della  legge,  toc- 
care loro  spiegarla,  vegliareno  alle  porificailoni,  esa- 
minavano i leprosi,  ere.  {Levit.  xti).  Non  è poi  mera- 
viglia che  Mosè  abbia  dispersi  i Leviti  in  tutte  le 
tribù , essendo  necesfurii  daperlotto.  Sieoome  vive- 
vano principalmente  di  decime  e di  oblazioni,  la  loro 
sussistenza  era  in  pericolo  quando  il  popolo  dimenfi- 
cava  la  legge  di  IRo  e si  abbandonava  all’  klolalria  ; 
onde  era  loro  grande  luleresse  di  mantenere  incor- 
rotta la  religiooe,  e difendere  la  naiìone  dai  nemici 
stranieri.  Il  perché  portavano  armi  come  gli  altri  Is- 
raeliti. Erano  i saeriiSeatori  quelli  che  all’armata  da- 
vano fiato  alle  stesse  trombe  d’trgenio  ebe  suonavano 
a preghiera,  e non  si  deve  dimenticare  che  dopo  fa 
cattivi  di  Ra^lonia  furono  i Macabei , Leviti  pur 
eml,  ebe  eoa  prodigi  di  valore  liberarono  la  nazione 
All  gktgo  firanaleo  dei  re  di  Siria. 

LEVITIOD  (Iril.  SHcr.) — Il  terzo  dei  cinque  libri 
del  PtirriTZuno  (rrdi)*  perché  dei  Ì7  capi- 

toli di  cui  consta,  più  della  metà  contengono  le  re- 
gole da  osservarsi  per  le  cerimonie  del  culto,  e di 
queste  erano  esclusivamente  incarlcsti  i Leviti.  GII 
altri  capiloli  trattano  delle  regole  igieniche  da  tenoni 
per  la  conservazione  della  sanità.  Tutte  le  specie  di 
carni  e di  pesci  nocive  nei  paesi  esidi  e principalmente 
nelle  regioni  abitate  dagli  Ebrei,  sono  indicatene!  Lc- 
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Tìiico.  Inoltre  M<Mè,  non  contento  di  mostrare  i mes- 1 
zi  di  eTÌIare  le  malaUie,  insana  ancora  in  questo  libro 
il  modo  dì  guarire  la  lebbra  che  è la  più  schifosa 
tra  quelle  che  affliggono  i popoli  d'Oriente.  Gli  Ebrei 
cbiamaDO  pure  questo  libro  perchè  il  testo 

ebraico  comincia  da  questa  parola  l'ocavU 

oiilcm,  C ehiamò). 

LEVRIERE  (soof.).— Sotto  il  nome  di  can  IcTrìere 
si  comprendono  più  ▼arìetà  di  cani;  ma  i cacciatori 
d’ Italia  ne  conoscono  principalmente  due,  che  sono  il 
tevriere  d'attaceo  e il  /errirre  da  corsa.  11  primo,  ori* 
ginario  della  Seoaia  è non  solo  comune  presso  di  noi, 
ma  ciìandio  hi  Francia,  in  Aìlemagna  e in  altri  paesi 
nieridionpli  d’Europa.  Èd’alla  statura, ed  ha  orecchie 
corte  e flessibili,  testa  allunata,  muso  sottile,  coda 
lunga  e incurvata  sol  dorso,  gambe  snelle  e robuste, 
petto  promioonte,  ventre  secco  e pelo  corto.  Il  suo 
corpo  è insieine  modello  di  leggiadria,  di  forza  e d'a* 
gilìià.  Destinato  alla  caccia  degli  animali  selvaggi  e 
feroci,  ÌDsegue  non  solo  il  cervo,  il  daino,  la  volpe  e 
simili  ; ma  essendo  and»  dotato  di  fòrza  eguale  al 
coraggio,  amale  il  buffato,  il  lupo,  Il  cinghiale  e oc- 
correvo anche  l’orso,  col  quale  combatte  come  fa- 
rebbe un  mastifio.  Il  levriere  da  corsa  è originino 
delia  Spagna,  piè  piccolo  di  corpo,  ma  di  fattezze  si- 
mili a qodle  del  primo.  E però  viene  solo  adoperato 
nella  caccia  delle  lepri,  de'oonigli  e delle  volpi.  Tutte 
duo  però  queste  Mtla  di  levrieri  non  vanno  in  traccia 
del  selvaggiiune  per  via  deirodorato  come  fanno  gli 
altri  cani  da  caccia;  ma  solo  per  mezzo  della  vista, 
coeiechè  non  s’avveggono  deiraoioMide  caedato  se  non 
dopo  di  averto  stanato.— Questi  cani  vogUono  essere 
allevati  e addestrati  eoo  molta  cura,  innanzi  tratto  é 
da  notare  cirei  sUoo  di  razza  legittima,  doè  6gli  di 
padre  e di  madre  della  medestma  specie.  Da  principio 
non  debbono  essere  nutriti  che  di  pane  di  fromento 
<^n  brodo  o con  alquanto  di  polenta  di  ferina  di  for- 
mentone. Il  loro  costode  ne  pulisea  ogni  gioroo  il 
canile,  e lo  fomiaca  di  quando  in  quando  di  paglia 
nuova.  Siano  esercitali  pure  ogni  giorno  al  moto,  e 
tratti  alla  campagna  ; dove  poirauì  cominciare  ad  av- 
vezzarli ad  ubbidire  al  suono  del  corno.  Giunti  all’e- 
tà di  quindici  a dicioUo  mesi , si  debbono  iniziare 
alla  caccia  degli  animali  ìnnocni  prima  di  esporli  a 
quella  delle  fiere , onde  eoraincioo  ad  assuefersi  a 
tettare  il  bosco  e a conoscere  il  selvatico.  Si  condu- 
cano quindi  In  compagnia  di  altri  cani  gii  addestrati 
alla  caccia:  e i caccini  li  animeraBooa  seguire  ì com- 
pagni, a correre,  a fermarsi,  a retrocedere  e ad  ob- 
bedire con  essi  alle  voci  di  richiamo  e al  suono  della 
tromba.  Perchè  poi  i giovani  levrieri  corrispoodano 
airaspetlativa  de’cacctatorì  e s’iofenroriiio  sempre  più 
nella  caccia,  converrà  premiarli  ogni  volta  che  avran- 
no dato  prova  di  coraggio  e di  obbedienza,  poigeado 
loro  quaiebe  pezzo  di  cibo  gradevole;  ma  sopraluUo 
allorché  resta  oociso  un  cervo  o una  lepre,  dovranno 
prima  degli  altri  essere  ainmeasi  a mangiarne  la  loro 
parte,  accaretzanckdi  a un  tempo  colle  mani,  chia- 
mandoli a nome  e festeggiandoli  con  grida  d’applauso 
e d’eccitamento.  Ripetute  queste  lezioni  per  quindici 
Eneicl.  pop  — Tono  Vili.  (iO 


o venti  volte,  si  potrà  ragionevolmente  sperare  che  i 
giovani  levrieri  d'assalto  potranno  in  appresso  ado- 
perarsi con  buon  esito  nella  caccia  delle  fiere  soprac- 
cennate. Questi  brevi  ceoui  sull’allevainento  e sull’i- 
striiziono  de’ levrieri  d'assalto  sono  pure  applicabili  a 
' quelli  da  corsa,  salve  le  debite  differenze  a norma 
della  diversità  della  selvaggina  che  questi  ulUnii  son 
destinati  a cacciare. 

LEVRIERO  (Ordike  dsl)  (v.  Ussrto  Sant’). 

LEYDEK  (geogr.)  (o.  Lcida). 

LEZIONE  (/)/ifr.).-^osÌ  diconsi  i pezzi  scritturali 
ovvero  de'  padri  o di  scrittori  ecclesiastici  che  alla 
mossa  solenne  o nelPufficiatura  non  si  cantano,  ma 
I solamente  si  leggono.  La  parte  della  messa  che  si  dice 
EriSTOLA  (t>ed()  è anche  una  lezione.  S.  Girolamo  per 
ordine  di  papaDamaso  raccolse  insieme  delle  lezioni, 
ed  il  libro  che  ne  risultò  fu  detto  Leclionorium  z.  Hie~ 
j ron^mi . Le  vite  dei  Santi  che  sì  leggono  nel  secondo 
I nollurno  furono  raccolte  da  Paolo  Diacono  per  com- 
I missione  di  Cartomagno,  o da  Lsuardo  : quelle  però 
! che  oggi  leggiamo  neiruflizio  sono  stato  corrette  dai 
j cardinali  Baronio  e Bellarmino  per  ordine  di  Clemen- 
I tevm.  Le  lezioni  del  Venerdì  e del  Sabbaio  santi  sì 
I leggono  senza  titolo  per  denotare  che  la  Cbìe&a  è priva 
{ del  suo  Capo.  Sempre  si  termina  la  lezione  colle  pa- 
I role  Tu  aMfem  Domine  mtwrere  tioòfe,  salvo  chc'uel 
triduo  della  Settimana  santa  e neU’uffizìo  dei  morti, 
in  segno  di  mestizm.  Anticamente  soleva  il  diacono, 
prima  che  s'incomincìasBe  la  lezione,  intimare  silenzio 
ad  alla  voce;  ma  quest’uso  è rimasto  solamente  nella 
Chiesa  greca  e nell’ambrosiana.  Le  dodici  lezioni  del 
sabbato  santo  si  leggevano  una  volta  nello  duo  lingue 
greca  e latina,  come  ancora  si  costuma  nella  messa 
pontificale  del  papa,  per  denotare  la  untone  delle  due 
Chiese. 

LUERZ41LITE  (min.  e gnl.).  — Roccia  aggregata, 
di  apparenza  più  o meno  omogenea,  composta  di  be- 
deobergite  lamellosa  e di  labradorite  ; trovasi  qualche 
volta  mista  di  diopside  e di  bedenbergile  cristalliz- 
zala; vi  s'tncootrano  anche  altre  sostanze  minerali 
accidentalmentedisseminato. — Lalberzoliteé  in  masse 
compatte  di  color  verde  di  bottiglia  carico,  a lucen- 
tezza pietrosa,  a struttura  scagliosa  ; scalfisce  difficil- 
mente il  vetro  ; o sottoposta  airazìone  del  cannello  si 
fonde  in  uno  smalto  nero  e tenacissimo. 

LIIOMOND  (Cablo  FRAiiacsco). — Grammatico,  nato 
ne)  il'il  aChaulnes  (dipartimento  della  Somma),  dio- 
cesi di  Noyon,  morto  in  Parigi  li  31  dicembre  4794, 
professore  emerito  deH'Cniversitò.  Tutta  la  sua  vita 
fu  da  lui  spesa  nel  pubblico  insegnamento.  Ottenuto 
un  posto  gratuito  nel  collegio  d’Iiivillo,  fece  in  esso  i 
suoi  studii  e ne  divenne  il  prefetto.  Creato  {toscia  pro- 
fessore di  una  delle  scuole  inferiori  del  collegio  Le- 
moine,  a Parigi,  si  affezionò  tainmntc  a’ suoi  alunni, 
che  non  voile  più  abbandonare  la  sua  sesto,  rinun- 
ciando ad  ogui  idea  di  avanzamento  e rifiutando  le 
caledrc  più  insigni.  Si  fu  per  i suoi  allievi  ch’egli 
scrisse  que'  libri  elementari  si  semplici  e si  concisi, 
per  cui  egli  acquistò  fama  cotanto  durevole  e meri- 
tata ; si  è potuto  fare  in  processo  di  tempo  libri  di 
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rnì 


l»iù  (grande  orudifionc,  ma  non  si  riuscì  ancora  a farne 
de'  più  brevi,  più  chiari  e più  sostanziali  di  quelli  di 
Miomond,  giaccitèqticsti  infondono  dolcemente  l'istru- 
zione Dell’animo  de'  giovani  scolari,  come  l’acqua  che 
bisogna  versare  con  moderazione  in  un  vaso  per  em- 
pirlo, giusta  rìngcntm  paragone  dello  stesso  Lhomoml. 
1^  sua  opera  De  viri$  illu»trihus  urli»  Amme,  YEpi~ 
tome  historùv  sorrar,  gli  Eiementi  delle  grammaliche 
frnticese  e /o(inu,  la  f)ottrma  cristiana,  la  Àiforiaeom* 
jìendìata  della  religione,  ottennero  il  pubblico  gra- 
dimento, bastantemente  provato  dall’ innumerevole 
quantità  delle  loro  ctlizioni.  L’abate  Lliomond  fu  cat- 
turalo in  principio  del  1793;  ma  Tallien,  che  era 
stato  suo  allievo,  ottenne  la  sua  libertà.  Egli  era  abi- 
lissimo nella  botanica  di  cui  diede  le  prime  lezioni  a 
llauy. 

LIA  {$lor.  zocr.). — L'na  delle  mogli  di  Giacobbe 
(redi). 

I.IADE  (geol.)  (v.  Lias). 

LIAS  (min.  e Associazione  di  rocce  secon- 

darie, cosi  chiamata  dai  geologi  Inglesi  che  furono  i 
primi  a riconoscerne  il  tipo  Ira  tc  formazioni  della 
serie  colitica  di  cui  forma  la  parte  inferiore.  — La 
scric  oolilica,  che  occupa  un’estensione  considerevole 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Aleuiagna  ed  in  tutte  lo 
parti  della  terra,  è slata  con  parlicolar  diligenza  stu- 
diala in  Inghilterra  ed  in  diverse  parti  della  Francia  ; 
e rispetto  a ((uesla  serie  fu  notata  molla  corrispon- 
denza tra  l’uno  c l'altro  di  quoti  due  (laesi.  Alcuni 
geologi  vogliono  separare  il  lìan  dai  terreno  oolitico  o 
giurassico  per  formarne  un  gruppo  separato.  Alcuni 
altri  al  eonirario  considerano  il  lias  come  una  divi- 
sione del  terreno  oolitico  ; ed  in  fatti  tra  il  Ha»  e<l  il 
terreno  giurassico  propriamente  detto  esiste  tal  ras- 
somiglianza c tal  collegamento  clic  in  alcuni  luoghi 
riesce  diffieilissimo  lo  stabilire  il  limite  delle  duo  for- 
mazioni ed  il  distinguerle  l’una  dall’altra,  tanto  più 
che  entrambe  contengono  in  gran  parte  la  stessa  va- 
rietà di  fossili.  — Il  terreno  del  lias  si  compone  dì 
strati  di  marne,  dì  calcari  e di  grès  ; considerato  in 
massa,  questo  terreno  si  presenta  con  una  grande  co- 
stanza di  caratteri  generali  sopra  un'estensione  con- 
siderevole della  Francia,  delFlnghillerra,  dell'Alema- 
gna  cd  anche  delFAfrìca,  dove  è stato  osservalo  da 
Rozet  nella  catena  del  pìccolo  Aliante;  il  che  tende  a 
provare  Fìdentilà  di  origine.  Gl’Inglesi  dividono  que- 
sta formazione  in  due  gruppi  o piani  ; ma  le  circo- 
stanze del  suo  giacimcDloin  Francia  ed  in  Alcmagna 
hanno  indotto  ì geologi  Francesi  a dividerlo  in  tre 
piani  distinti  che  da  Virlet  sono  caratterizzati  come 
segue: 

4^  Il  piano  supcriore,  che  è il  più  potente,  si  mostra 
principalmente  formalo  di  marne  argillose,  a strut- 
tura schistosa,  a tinte  giallastre  o bigicce,  ma  il  più 
delle  volle  di  colore  bigio-azzurrastro  o nerastro,  cir- 
costanza che  sembra  dipendere  dalle  materie  bitumi- 
nose clic  vi  sono  comprese;  alternano  tal  Data  queste 
marne  col  calcare  marnoso  azzurra.stro  che  in  alcune 
località,  come  in  Normandia,  diventa  qualche  volta 
ferruginoso  e giallastro,  cd  allora  è sparso  di  granì 


Ioolitici  0 rassoniigiia  all'oolite  o calcare  oolitico  di 
Bayeux. — Nel  sud-ovest  della  Francia,  il  piano  supe- 
riore del  lias,  che  da  Dufrénoy  è stato  designato  col 
nome  di  calcare  a belennili,  a motivo  che  racchiude 
gran  copia  di  questi  fossili  {belemnites  pisliUformis, 
belemnites  sulea(us),  è principalmente  composto  di  cal- 
care argilloso  nerastro,  o grigio  di  fumo  carico,  che 
trovasi  frequentemente  in  massi  o noduli  appianali 
posti  gli  uni  accanto  agli  altri  in  mezzo  a marne  che 
spesso  alternano  col  calcare  e che  diventano  schìstoldi 
G fanno  passaggio  ad  una  specie  di  eaUehisto  o schislo 
argilloso  seminato  di  noduli,  di  lamelle'o  vii  vene  cal- 
cari. Trovansi  nella  parte  superiore  di  questo  piano 
ammassi  più  o meno  considerevoli  dì  gesso  sacearoidu 
e fibroso,  contenente  cristalli  di  quarzo  ; vi  s’incon- 
trano anche  la  baritina,  la  fluorina,  la  galena,  la 
blenda,  la  calamina,  il  ferro  oligisto  e la  limonite  in 
piccoli  letti,  in  filoni  ed  in  reni  ; il  calcare  vi  fa  final- 
mente passaggio  alla  dolomia.  Nel  nord  della  Francia 
6 nel  Belgio,  il  piano  di  cui  si  tratta  sì  compone 
primieramente  di  un  calcare  giallastro,  granuloso, 
oolitico  che  contiene  grani  di  <|uarzo,  e passa  suc- 
cessivamente al  grès  calcarifero  cd  alia  sabbia.  Questo 
calcare,  da  cui  si  traggono,  nel  Lussemburgo,  eccel- 
lenti materiali  di  costruzione,  comprende  Ietti  dì 
marne  micacee,  verdastre  e di  marne  ferrifere  ebe  in 
I alcuni  luoghi  prendono  maggiore  sviluppo  e sembrano 
sotteiitrare  al  e.alearo  iiiodesiino.  Boblayo,  al  quale  si 
debhe  una  buona  dUtinzionc  di  questi  terreni,  vi  ha 
riconosciuto  gli  stessi  fos.sili  che  nel  calcare  oolitico 
diUargut.— Nel  Rasso-Rcno  ed  in  una  parte  del  Wur- 
Icmberg,  la  parte  superiore  del  lias  si  compone  di 
I grès,  di  cui  gli  strati  contengono  fucoidi,  asterie,  con- 
chiglie, ed  alternano  con  argille  sebistose;  alcuna  volta 
vi  s’ineontrano  strali  subordinati  di  ferro  oolitico.  Al 
dì  sotto  di  questi  grès  è una  spessezza  considerevole 
di  marne  argillose,  schistoidì.  con  zolle  di  calcare 
I marnoso  nella  loro  parte  inferiore  e reni  testacei  di 
. ferro  carbonato  litoide,  che  posa  sopra  scliislì  inarno- 
bituminosi  a fucoidi  con  banchi  subordinati  di  cal- 
care fetido,  contenente  ossa  di  cocodrilli,  di  geosauri, 
d'ittiosauri  ecc.  cd  un  gran  numero  di  conchiglie. — 
Le  marne  bituminoso  del  lias,  assai  sviluppate  nella 
Borgogna,  nella  Franca-Gontea  e nelle  Ardenne,  danno 
alla  distillazione  una  quantità  considerevole  di  olio 
cimile  al  nafta,  insieme  con  catrame  ed  ammonìaca; 
quelle  d'Ingbillerra  comprendono  ugualmente  da  19 
a 45  per  cento  di  materie  bituminose.  In  alcune  parti 
dello  Ardenne  si  calcinano  queste  marne  e s’impie- 
gano per  ammendare  le  terre  forti.  L'n  altro  carattere 
particolare  a questo  piano  cd  a queste  marne  si  è di 
presentare  soventi  volte  trasmutali  in  piriti  di  ferro, 
i differenti  e numerosi  fossili  che  vi  sono  compresi  ; 
e la  scomposizione  delle  piriti,  che  qualche  volta  vi 
sono  abbondantissime,  è sorgente  di  produzione  di 
solfato  di  allumina.  Alla  doppia  circostanza  della  pre- 
senza del  bitume  e delle  piriti  sono  dovute  le  infbra- 
roazioni  spontanee  che  si  osservano  nelle  marne  di 
Charmouth  nel  Dorsetshire  (Inghilterra). 

Il  secondo  piano,  o piano  medio  dui  lias,  è ugual- 
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monte  composto  di  marne,  di  calcari  marnosi  c rare 
volte  di  grès.  Questo  calcare  è generalmente  com> 
patto,  di  un  grigio  azzurrastro,  alcuna  volta  nerastro 
o biancastro,  a fraltora  scagliosa,  spesso  seminalo  di 
lamello  spatiehe  provenienti  da  avanzi  di  conchiglie; 
vi  sono  in  alcuni  luoghi  cosi  abbondanti  le  grì6ti 
{grypkcea  arcuoto),  conchiglia  caratteristica  del  /los, 
cbe  ne  fu  detto  «i/care  a griftii,  ed  allora  è somi» 
glianle  ad  un  marmo  lumaekella;  i banchi  di  calcare 
alternano  con  banchi  di  marno  schistose  azzurrastre, 
nerastre,  giallastre  ed  anche  biancastre;  nella  Franca^ 
Contea  ciascun  banco  di  calcare  alterna  con  un  banco 
di  mania  che  si  fa  più  potente  verso  la  parte  supe- 
riore, mentre  nella  parte  inferiore  gli  strati  di  marna 
sì  assottigliano,  diventano  sabbiosi  e fanno  passaggio 
al  grès.  Nel  Lussemburgo  e nel  nord  della  Francia, 
questo  piano  è composto  dì  marne  e di  calcare  mar- 
noso azzurrastro,  qualche  volta  giallastro,  che  som- 
niinistra  una  calce  idraulica  di  ottima  qualità  ; verte- 
bre di  iUiesaari  e di  plesiosaurì  vi  furono  rinvenute 
in  Normandia.  Nell’Auzois,  il  calcare  di  questo  siste- 
ma è azaurro-nerastro,  o grigio  biancastro  ; il  primo 
ha  il  nome  di  pietra  azzurra  o ptXra  àt^ia  cd  è più 
duro  e più  coerente  cbe  il  secondo  al  quale  si  dà  il 
nome  di  pietra  frianca  ; quando  è penetrato  di  ossido 
di  ferro  ne  prende  una  tinta  rossiccia  ed  allora  di- 
cesi pietra  rossa.  Questo  calcare,  cbe  racchiude  vene 
e filoni  di  barite  e grani  di  piombo  solforalo,  si  mo- 
stra d’ordinario  nerastro  e molto  argilloso  nelle  Ce- 
venne,  e fa  passaggio  alle  marne  schistoidi  ; le  grilili 
vi  sono  tal  fiata  trasmutate  in  selce.  Finalmente  i cal- 
cari di  questo  piano,  di  coi  gli  strati  hanno  soventi 
\olte  più  di  un  metro  di  potenza,  somministrano  in 
alcuni  luoghi  una  specie  di  marmo  di  beH’aspetto  e ! 
capace  di  prendere  un  bei  pulimento. 

5*^  Il  piano  inferiore  del  lias  consta  di  marne,  di 
calcari,  ma  più  particolarmente  di  rocce  arenacee, 
qoali  sono  I grès  e le  uràoti  ; vi  s'incontrano  alcuni 
grès  che  altre  volte  venivano  considerali  come  qtut- 
{lersandstein,  o collocati  nella  formazione  del  kntjìer 
(r.  Gaàs);  cosi  nel  Lussemburgo,  al  di  sotto  del 
raUare  a grifiti,  è una  formazione  di  grès  bianco  o 
giallastro,  soventi  volte  calcariforo,  che  fa  passaggio 
alla  sabbia  c tal  fiata  alla  puddinga  ; questo  grès  da 
cui  si  traggono  eccellenti  pietre  da  taglio,  era  stato 
prìmamentc  riferito  al  qiiodersanditern  dei  Tedeschi, 
c quindi,  sotto  il  nome  di  àeupcrsaridstetn,  alla  for- 
mazione inferiore;  ma  la  natura  de’ suoi  fossili  ha 
fatto  cbe  venisse  riunito  al  fias;  nella  Franca-Contea 
il  grès  litsico  di  questo  piano  è composto  di  strali  di 
circa  70  centimetri  di  spessezza,  separati  da  strati 
sottili  di  marna  sebistosa,  nera  e sabbiosa  ; la  sua 
grana  è fina  e segnata  di  liste  alterne  di  vario  colore, 
bianco,  giallastro  o rossastro  ; diventa  sctiistoso  nel 
suo  contatto  col  terreno  keuprico,  sparisce  nella  mar- 
na, c soventi  volle  sembra  far  passaggio  al  àcupcr  ; 
tua  questo  racchiude  fossili  di  ultra  specie,  mentre  il 
grès  presenta  le  stesse  conchiglie  che  il  calcarea  qrt- 
/iVf  ; iìnaimcnte  vi  s’incontra  in  alcune  parli  up  banco 
;k>co  potente  di  miniera  di  ferro  ossidalo,  bruno-ros- 


sastro, schistoidc  e sparso  di  grani  di  (|nar/o  ; a Vcl- 
lemenfroy,  nell'.-Mta-Sonna,  il  grès  è impiegalo  nella 
costruzione  dei  crogiuoli  degli  alti  forni  che  stanno 
nelle  vicinanze.  .NeirAuxoi»,  li  cnlrare  a gri/iti  è se- 
parato dal  terreno  granìtico  da  una  formazione  par- 
ticolare, di  cui  la  parte  inferiore  ha  ricevuto  da  Bon- 
nard Il  nome  di  terreno  d'arkosi,  o la  parte  snporiure 
quello  di  ferretto  di  «tartif  e di  lumnchrlir.  Il  terrena 
d'arA;osi,  o grès  fcidispatico,  è formalo  di  rocce  di 
.svariata  composizione,  nelle  quali  abbondano  la  ba- 
rite solfata,  la  galena,  il  ferro  oligisto,  raccolti  in  vene 
od  in  noduli,  ma  per  lo  più  disseminali  nella  massa 
sotto  forma  dì  lamine  cristalline;  vi  si  osservano, 
grìfìli  e plagiustome,  come  nel  lias.  Il  ferretto  di  mnrne 
e (li  lumachelle  soprastante  al  terreno  d’arkosi,  debite, 
in  ragione  della  natura  dei  fossili  che  vi  sono  com- 
presi, collocarsi  nel  finti  o costituirne  il  piano  infe- 
riore. Questo  terreno  è composto  di  marne  bigicce  c 
nerastre,  più  o meno  argillose,  c di  calcare  liima- 
chella  marnoso,  dello  stesso  colore,  ed  in  istrati  re- 
golati, od  in  reni  allungali  nella  marna  ; racchiude 
come  l'arkosi,  la  galena  e In  barite  disseminate  in 
grani  nella  massa;  racchiudo  inoltre  gli  stessi  fossili 
e qualche  volta  ammassi,  reni  ed  anche  piccoli  ban- 
chi di  gesso.  Nel  Poilou  e nelle  f.cvcnnc  il  piano  in- 
feriore del  firtJt  è formato,  a un  di  presso  come  nel- 
TAuxoIs,  di  arkosi,  di  grès  e di  rocce  quarzose,  e vi 
si  trovano,  come  nel  calcare  a l>etenni(i,  disseminate 
le  stesse  sostanze  minerali.  In  Normandia  questo  piano 
è rapprcstmtalo  da  un  calcare  giallastro  o biancastro, 
duro,  granuloso,  tal  fiata  lamellare,  e si  ilesigna  col 
nome  di  calcare  <V  Osmanville  o di  f 'ulognes. 

Dalla  (in  qui  data  descrizione  del  lias,  che  da  qual- 
che geologo  italiano  è dello  calcare  azzurrognolo,  ri- 
sulta che  questa  formazione  presenta  generalmente  un 
aspetto  terroso  : esistono  però  alcune  loeulìlà  nelle 
quali  il  lias  si  mostra  più  o meno  modifìcato  daH’azionc 
plutonica,  ed  altre  in  cui  possiede  i caratteri  che  al- 
tre volte  credevansi  esclusivi  dei  terreni  primitivi. 
Cosi  nel  pendio  meridionale  delle  alpi  orientali,  dal 
Lago  Maggiore  fino  alle  alpi  Giulie,  e specialmente 
nella  valle  di  Fassa,  nel  Tirolo,  il  calcare  azzurro- 
gnolo 0 lias  vi  ha  sofferto,  per  la  presenza  dei  por- 
fidi pirosscnici,  una  trasformazione  analoga  a quella 
del  calcare  compatto  in  dolomite,  colla  differenza  che, 
invece  di  diventare  granulare,  ha  preso  l'a.spello  cd 
i caratteri  dello  s<‘histo.  Cosi  ancora  nei  monti  che  si 
spiccano  dalla  <*atena  appennina  per  abbracciare  il 
golfo  della  Spezia,  il  marmo  di  Porto-Venere  sembra, 
al  dire  del  Savi,  ondar  debitore  della  sua  origine  ad 
una  particolare  alterazione  plutonica  del  lias  apfu  n- 
ninieo.  Elia  di  Beaumont  ha  riconosciuto,  nel  182H, 
che  nella  Taranlasia  la  formazione  del  lias  vi  è for- 
mata di  rocce  differenti,  cioè  di  schisli  argillosi  grigi, 
talvolta  carbonosi,  che  fanno  passaggio  allo  schislu 
bituminoso  ed  airampclitc  ; di  stcachislì  ; dì  quarziti 
a tessitura  granulosa  o compatta  c spesso  schistiùdi  ; 
e di  calcari  d'ordinario  azzurrastri,  listati  c macchiati 
di  bianco,  a tes.situra  on  granulosa  o sacenroidc,  ora 
compatta,  stdiistoide  o Ijreccifoniie,  calcari  clic  inque- 
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srutliuio  stalo  vengono  estraili  ed  impiegati  sotto  il 
nome  di  marmo  di  Villette.  I caratteri  fisici  di  questo 
terreno  hanno  fatto  che  venisse  per  lungo  tempo  con- 
fuso coi  terreni  primitivi,  se  non  che  Broebant,  fino 
dal  (80^1,  aveva  proposto  di  collocarlo  tra  i terreni 
di  transìxione  o inleriuediarii.  Ma  la  natura  dei  fos- 
sili, quali  sono  le  belenniti  e le  ammoniti,  non  per- 
mette di  dubitare  che  questa  formazione  non  appar- 
tenga a terreni  secondarli  assai  recenti.  Quindi  1 ca- 
ratteri mineralogici  non  hanno  tutta  quella  importanza 
clic  ad  essi  veniva  allribuìta  por  la  determinazioDe 
geologica  delle  rocce. — Considerato  sotto  il  rapporto 
paleontologico,  la  formazione  del  lìas  si  disUngue  per 
iu  copia  e per  la  varietà  degli  avanzi  organici  che 
racchiude  ne'  suoi  diversi  piani.  Tra  i molluschi,  al- 
cuni dei  quali  sono  stati  trasmutati  in  ferro  solforato, 
altri  in  ferro  oligisto  ed  alcuni  altri  in  silice,  sono 
tiuroorosissiniG  cosi  in  individui  come  in  ispecìe  le 
ammoniti  ; lo  stesso  dicasi  delle  belenniti,  delle  gri- 
fiU,  dei  pettini,  delle  plagiostome,  ecc.  Vi  si  citano 
parecchie  specie  di  pesci  e di  crostacei  ; e tra  gU 
avanzi  di  vegetali  vi  si  riconoscono  impronte  di  felci, 
di  cicadee  e di  fucoidi.  Le  conifere  che  esìstono  nel 
grès  variegato,  e che  scompaiono  nei  depositi  seguenti, 
mostrano  di  rado  i loro  avanzi  nel  ftoz.  1 depositi  di 
coiuhuslibilo  che  s’incontrano  in  alcuni  luoghi  nei 
ietti  superiori  di  questo  gruppo  come  a Larzac  (Fran- 
cia) ed  a Wilby  (ìnghitterra)  sono  attribuiti  aU’accu- 
mulazione  delle  cicadee  e delle  felci  ; ciò  non  dimeno 
tutto  induce  a erodere  che  tali  materie  carbonose,  in 
certa  maniera  intermedie  Ira  il  carbon  fossile  e le  li- 
gniti, siano  particolarmente  dovute  allo  conifere  sì<’- 
come  piante  dotate  di  tessuto  assai  più  legnoso.  Ad 
ugni  modo  la  formazione  del  Hat  comprende  in  alcune 
sue  parti  letti  di  lignite  e legni  fossili  alcuna  volta 
agalizzati  ; i duposlU  d’antracite  dell’lsère  e di  Pelil- 
emur  nella  Taranlasia  appartengono  a questa  forma- 
zione. Finalmente  il  Hat  è ugoalmente  dovizioso  di 
avanzi  di  quadrupedi  ovipari,  e sono  ittiosauri,  ple- 
siosauri, geosauri  e plerodatlili.  I^e  ossa  di  questi  ge- 
neri di  sauriani  che  vi  sono  abbondantissime  e ben 
conservale,  dilTeriscono  per  la  maggior  parte  da  tulli 
i generi  oggidì  viventi.  Il  Hat  di  Lime-Regis  sulla 
costa  di  Dursct  (Inghilterra)  comprende  inoltre  una 
gran  quantità  di  escrementi  di  quest!  rettili  che  di- 
coiisi  eoproHU  c che  dagrioglcsi  avevano  da  prima 
ricevuto  il  nume  di  a cagiont!  della  loro 

Miiiiiglianza  colle  concrezioni  aiiiiMali  chiamato  f>tz- 
:uarri  o brzzuordi.  Cn’altia  circostanza  ugualmente 
rìmarchevule  è la  presenza  in  Hux  di  horselle 

«rincliioslro,  analoghe  a qiK'lIc  dello  seppie  e spirto 
volte  assai  voluminose.  Trovaiesi  qm^stc  bursetle  in- 
>ieinu  con  ossetli  dorsali  di  calamari  che  ne  preseli- 
tallo  qualche  volta  lo  traile  e con  belenniti  che  ne 
ufiroiio  anche  le  tracce  nelle  loro  euvilà  ; quest’ulti- 
mo fatto  indica  raffinilà  di  Lati  avanzi  urgunicì  con 
qualche  cefalopoJo  di  cui  prol»abilinciite  erano  ossetli 
iiiU^rni.  L'incliiostro  o zep/iKi  cito  si  estrae  da  quchii 
fossili  può  servire  agli  stessi  usi  che  quello  preparato 
colla  seppia  eumuiie. — Secondo  Leymeric  il  piano  in- 


feriore del  Ha$  è caratterizzalo  dalla  presenza  dei  pet- 
tini (prelcfi  /ugdMnaiwia)  e di  diverse  specie  di  echìakii 
della  divisione  dei  diademi  (diodemo  tènabi).  Nel  piano 
medio  in  cui  abbondano  come  si  è deito  le  gri/itt,  tro- 
vansi  anche  ramraonìle  di  Buckland  (ommemVef  Buek~ 
fondi),  lo  spirifero  di  Walcot  (tpMfir  ff'aUati),  la 
plagiostoma  gigantea  (piagmUmut  gigamrwm),  la  pli- 
calula  spinosa  (pltea(uàiqMNOM).  Finalmente  il  piano 
superiore,  In  cui  s'annidaoo  priodimlmente  le  ^fen- 
nitif  preaenta  ugualavente  l’ammonite  di  Waleat  (em- 
moniìez  ff'aleotf)  l’avicola  a valve  dist^patU  (sideirid 
mequirafris)  eoe.^Trovansi  ancora  nella  formatioDe 
del  Hat  diverse  specie  di  trigonie,  per  es.  : la  frigo- 
nin  ciareUola,  le  quali  sembrano  eaislere  in  tutte  le 
parli  del  deposito  ; ma  le  specie  di  questo  genere  non 
sono  stale  fio  qui  bastaotemente  studiate  sotto  il  rap- 
porto dei  giacimento  ; esse  si  protendono  nella  serie 
oolilica  e perrino  nella  creta. 

LIBANIO  (slor.  feflcr.).— Celebre  maestro  di  reto- 
rica, nato  ad  Antiochia  in  Siria,  uelFanno  34à  deU’era 
nostra,  di  antica  e nobile  famiglia.  Dopo  di  avere 
atteso  con  gran  diligenza  agli  studi  nella  sua  città 
nativa,  passò  in  Atene  dove  stette  quattro  anni.  Quivi 
come  pure  a CostanlìnopoU  e a Nicomedia  insegnò 
successivamente  l'arte  della  retorica  e della  declama- 
zione, ma  costretto  a lasdar  questi  luoghi  per  brighe 
di  rivali  mamlri  che  ne  invidiavano  la  superiorità, 
tornò  nel  35%  in  Antiochia  dove  stolte  poi  quasi  sem- 
pre pel  resto  della  sua  vita.  Bra  conudaralo  come  il 
retore  più  eminente  de’sttol  tempi,  e la  saa  scntrfa 
era  frequentata  da  mollissimi  dlsoepoU,  tra  cui  ebbe 
5.  Gio.  Grisostumo  e Teodoro  di  Mopsoeslia.  L’impe- 
ratore Giuliano  fu  grande  amuiiratore  delle  soe  opere, 
no  imitò  lo  stile  ne’suoi  scritti  e salito  sul  trono  slrime 
amicizia  con  (|uesto  retore  a cui  conferì  la  dignità  di 
questore.  Ftmapio  riferisce  (Ds  m(a  pàifetopà.  el 
»oph.,  p.  435)  che  uno  degli  imperatori  (forse  Teo- 
dosio il  Grande)  gli  diede  il  grado  onorario  di  prefetto 
del  pretorio,  ma  che  Ubanio  non  l'aecettò  come  meno 
illustre  del  titolo  di  sofista.  Kra  ancor  vivo  nel  590  ; 
giacché  in  una  sua  lettera  a Prisco  (Ep.  866)  dice 
che  avea  selluntasei  anni.  — Queato  scrittore  era  pa- 
gano c molle  sue  opero  composa  in  difesa  della  reli- 
gione de'  pagani.  Ciò  non  pertanto  fo  io  rctoiMMie 
amichevole  con  s.  Basilio^c.  B&siuo).  — La  maggior 
I parte  degli  scritti  di  Ubanio  sono  giunti  sino  a noi  e 
consistoDo  princìpaliaenlc  in  declamazioni  intorno 
agli  avvenimenti  principali  delia  storia  greca.  Gibbon 
li  dice  « componimenti  vani  e oziosi  di  un  oratore 
clic  coltivò  la  scicnz.i  delle  parole;  produzioni  di  un 
dolio  solitario  la  cui  mente,  niente  vedendo  de’suoi 
ti-mpi,  fu  conlinuameiitc  lissa  sulla  guerra  troiana  0 
sulla  repubblica  aieiiic.'YO  ».  Le  sue  opere  oratorie  e i 
irallali  morali  fiiromi  pubblicati  da  Morel , Parigi 
4606-Ì7,  2 voi.  iu-fob  . lui  miglior  edizione  delle  sue 
dcelamuziuni  è quella  «li  Reisk,  Lipsia  4791,  % voi. 

Iin-8''.  I/C  suo  Icitcrc  clic  ascendono  ad  oltre  4600 
furono  pubblicale  da  Woif.  Amsterdam  1738,  io-foP. 

LIBANO  (Monte)  ^qroqr.).  — t^tefia  dì  monti  da 
alcuni  geografi  considerati  come  focienti  parte  del  sì- 
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i»iema  tauro^aucuìftao,  e formanli  il  prolungameDlo 
della  giogaia  Aiuanica.  E«sa  si  esleode»  scrive  Balbi, 
da  tnaioDlana  a moisogiomo,  per  mezzo  alla  Siria, 
seguendo  le  sinuositA  della  spiaggia.  I.a  grande  al- 
tezza di  alcune  delle  vette  del  Libano,  non  che  la  sua 
storica  iiaportanza,  ci  pare  ebe  meriti  di  essere  con- 
siderato come  la  parte  principale  di  quel  gruppo.  Il 
Libano  si  divide  in  due  catene  principali  : il  Libano 
propriamente  detto,  presso  si  Mediterraneo,  e VÀnti- 
Libttttù,  dalla  parte  delle  pianure  di  Damasco.  Le  al- 
lure che,  sotto  i nomi  di  CMel  Setr  e di  Gobel  Hciiroz 
s’innalzano  a mezzc^orno  del  mar  Morto  e serpeg- 
giano quindi  a maestro  n^lì  ultimi  csonfini  dell’ Ara- 
bia, possono  venir  considerate  come  le  ultime  snella 
di  quel  gruppo,  le  cui  estremiti  sì  perdono  negli  alti 
deaerli  che  occupano  tutto  il  settentrione  di  quella 
vasta  penisola.  Il  nome  di  Libano  deriva  daU'ebraico 
o daiParameo  laòan,  Ubanahf  bianco  : le  nevi  eterne 
ebe  coprono  quel  monte,  e la  pietra  calcare  bianca- 
stra ond'è  (ormato,  le  hanno  fatto  dare  quel  nome. 
Gli  Arabi  lo  chiamano  il  monto  nevoso.  Oltre  l’Anti- 
Libano,  la  Bibbia  di  come  ramificazioni  del  Libano, 
l’Ermone  (ofqpdl  Geòel  escA  scùii/i,  montagna  del  Si- 
gnore) ed  il  Sioime  (che  non  vuoisi  confondere  con 
quello  di  Gerusaleoime).  Gli  Amaritì  davano  al  primo 
il  nome  di  Senir,  che  ritroviaino  nel  medio  evo,  ap- 
plicato però  aU'Antì-Libano.  — La  dma  più  alta  del 
Ubano  ha  U,600  piedi  di  altezza.  Questo  monto  si 
scorge  da  lontano  sul  mare,  circondato  di  vapori,  od 
il  viaggiatore  approdando  sul  Udo  della  Siria,  rimane 
stupito  ai  vedere  quelPalto  e dirupalo  monte  che  pare 
gii  tolga  ogni  speranza  di  penetrare  ncU’inlerno  del 
paese.  Dalla  vetta  di  quel  mucchio  di  rupi  calcari 
spiegasi  allo  sguardo  dell'attonito  viandante  il  più  bel 
panorama  che  si  possa  imagioare,  un  paese  pieno  di 
amenissimi  o pittoreschi  prospetti.  Ad  occidente  l'im- 
menso mare,  ed  airoriaonle  risola  di  Cipro  che  pare 
galleggiare  come  una  nave  ancorata  in  una  brga  baia. 
Ad  oriente  l’amena  valle  di  Bekaba  (u-el-Bokak) , 
lunga  via  sparsa  qua  e là  di  villaggi  agresti  e di  ric- 
che messi;  più  oltre  verso  l'apertura  seUeolHonale 
della  valle,  le  rovine  di  Baliicc  {vedi  guata  paro/a, 
ed  Euoroti),  quindi  le  cupole  e i minareti  di  Dama- 
sco, e piò  in  là  ancora  U deserto,  la  cui  rena  gialla 
accresce  il  fulgore  de’  reggi  del  sole.  A mezzogiorno 
le  colline  irregolsri  di  San  Giovanni  d’Acrl  e la  pia- 
nura del  Carmelo. — Come  tutte  le  più  alle  montagne, 
il  Libano  riunisce  in  certo  qual  modo  tutti  i diluì 
collo  in^^ali  temperature  delle  sue  varie  alture  e 
racchiude  perciò  nel  suo  seno  le  più  svariale  produ- 
zioni; loechò  foce  dire  ad  un  poeta  arabo:  k 11  Li- 
bano porla  riovcrnosul  suo  capo,  la  primavera  sullo 
sue  spalle,  rauluono  nel  suo  seno,  e l’estate  dorme 
a*suoÌ  piedi  • . Quella  vasta  giogaia  di  monti  presenta 
^»oca  varietà  nelle  tue  rocce.  La  massa  consiste  in 
pietra  calcare  grigia;  trovasi  nelle  valli  Targilla  sebi- 
stosa,  il  basalto  e il  gréscarìoso;  si  rinvengono  altresì 
eumeeldi  e molto  spesso  i^grogalì  calcari.  Il  granito 
non  comincia  guari  a vedersi  che  nelle  vicinanze  del 
monte  Sinai  (ordì)  e nel  golfo  d'Arabia.  Il  nitro  ab- 


bonda nel  Libano,  il  quale,  del  rimanente  è scarso 
di  miniere.  Mebemet-Ali  per  altro  avea  fatto  sca- 
vare una  miniera  di  carbon  fossile  presso  Beyrut.  Nel- 
ravvallamento  del  Giordano  esistono  molte  traccio  di 
vulcani.  Le  acque  bituminose  e zolforose  del  lago 
Asfaltite,  le  lave  c le  pomici  rigettate  sulle  sue  rive, 
e le  terme  di  Tabarieh,  fanno  fede  che  quella  valle 
è stata  il  centro  di  un  fuoco  non  ancora  spento.  I 
profondi  burroni  di  quo’roonti  sono  solcati  da  innu- 
merevoli rivi  d'acque  correnti  che  scaturiscono  da 
ogni  parte  in  gran  copia.  L’Osoktc  e il  GtuRDA5o(ocdì) 
sce,udoDo  ambedue  dal  Libano.  Il  primo,  principal 
fiume  della  Siria,  scorre  a settentrione,  il  secondo  a 
mezzogiorno.  Le  più  alte  valli  sono  coperte  di  neve. 
— L’acqua,  la  freschezza,  la  bontà  del  terreno  nelle 
valli  mantengono  nel  Libano  una  fertilità  vigorosa. 
La  vile,  che  produce  grappoli  smisurati,  gli  acini  dei 
quali  soli  grossi  come  una  prugna,  intreccia  t suoi 
verdi  pampini  ai  rami  nodosi  degli  olmi  e dei  sico- 
mori ; siepi  d'oleandri  indicano  le  sinuosità  delle  cur- 
renli  d’acqua;  i fichi  d'india  crescono  senza  coltura 
ne’  luoghi  più  secchi,  e quando  c’ù  un  po’  di  buona 
terra  intorno  alle  case  dei  Drusi  o dei  Cristiaui,  le 
ricotte  più  svariate  diino.slrano  quanta  sia  la  solle- 
citudine di  questa  parte  dogli  abitanti.  Noi  Libano 
esiste  gran  numero  di  piante  rare  : VaHthyllìs  trago- 
canthoidfi  vi  spiega  i suoi  grappoli  di  fiori  color  di 
porpora,  il  garofano  del  libano,  l’omar///is  delle 
montagne,  il  giglio  bianco  c il  giglio  rancio  confon- 
dono insieme  i vivaci  loro  colori.  Persino  accanto  alle 
nevi  trovasi  il  vago  TerontAemum  frìgidum.  Vi  alli- 
gna altresì  l'arbusto  del  cotone,  l’ulivo,  il  gelso,  l’al- 
bero che  produce  la  gomma  adraganlo  e il  tabacco  di 
gebeli  (delle  montagne)  di  una  fragranza  deliziosa.  11 
vino  d'oro  dei  Maroniti  è tuttora  sommamente  pre- 
gialo. Pare  però  che  alcune  specie  vegetali  siano 
scomparso  da  que’  monti  : come  sarebbe  p.  c.  la  fa- 
mosa selva  di  cedri  (t*cdi),  dalla  quale  tolse  Salomone 
il  l^oamc  per  edificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  e 
che  oggidì  è quasi  intieramente  scomparsa.  « Quegli 
alberi,  scrive  Lamarline,  vanno  scemando  ogni  secolo. 
1 viaggiatori  ne  coniarono  un  tempo  trenlo  o qua- 
ranta, poscia  diciaselte  ed  in  tempi  più  a noi  vicini 
una  dozzina.  Ora  non  nc  esistono  più  che  sette,  che 
dalla  loro  grossezza  si  possono  presumere  contempo- 
ranei dei  tempi  biblici.  Intorno  a que’ vecchi  tesli- 
monii  de’lempi  andati,  rimano  ancora  una  piccola 
foresta  di  ceilri  più  giovani  che  mi  parve  formassero 
un  gruppo  di  quattro  o cinquecento  alberi  od  arbo- 
scelli ».  Quegli  avanzi  di  queU'antica  e celebre  foresta 
sono  l'oggetto  di  una  particolare  venerazione,  o tutti 
gli  anni  i cristiani  vanno  a celebrare  a’ loro  piedi, 
sopra  un  altare  di  pietra,  la  festa  delta  Trasfigura- 
zione, che  la  tradizione  riferisco  essere  succeduta  in 
quel  luogo.  — Le  capro  e gii  scoiattoli,  le  pernici  e 
le  tortore,  pare  siano  gli  animali  che  più  abbondino 
sul  Libano;  ma  questi  animali  diventano  spesso  la 
preda  deU’aquila  c della  tigre.  Il  lupo  dorato  o scia- 
cal  insegne  la  vispa  gazclia.  Gli  animali  domestici  sono 
presso  a poco  gli  stessi  che  in  Europa,  colla  diITcrenza 
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però  che  i cavalli  ed  i uionlooi  sono  di  gran  lunga  su- 
periori ai  noslri  ; vi  è di  più  il  cauioUo  ebe  non  è 
però  un  animale  indigeno,  ma  colà  venuto  dal  de* 
serto. — l4ì  varietà  delle  produzioni  del  Libano,  l'ine- 
guaglianza del  terreno  ed  i ridenti  suoi  prospetti 
concorrono  a rendere  quel  paese  pittoresco  in  sommo 
grado.  Non  esiste  quivi  nessuna  rovina  gigantesca  ; 
eppure  quanto  memorie  vanno  unite  a quella  parte 
della  Siria!  SÌ  è di  là  che  Tiro  e Sidone  trassero  le 
produzioni  che  alimentarono  per  tanti  secoli  il  loro 
commercio.  Sul  pendio  delle  colline  serpeggiano  tut- 
tora le  strade  clic  seguivano  un  tempo  i negozianti  di 
llolbec  e di  Paimira,  c quelle  che  percorrono  ancora 
oggidì  te  carovane  d’Alcppo  u di  Ditinasco.  La  vallo 
di  el-Bokali,  vale  a dire  la  terra  ebe  si  estende  fra  le 
due  catene,  è chiamata  da  Strabono,  Cale-Siria  (Siria 
concava),  senz’altro  a motivo  di  quella  confìgura- 
zioue.  La  mano  deiruomo  ha  eriieacomcutc  contri- 
buito ad  accrescere  tanta  bellezza  della  natura.  Sulle 
più  scoscese  pendici  s'innalza  un  modesto  convento 
ed  un  umile  villaggio,  c le  case,  costrutte  a scaglioni, 
danno  ai  sili  più  grandiosi  uu'iiDprutila  particolare. 
Le  cupole  delle  mosebee,  e le  guglie  trouebe  dei  mi- 
nareti qua  e là  sparse,  mostrano  clic  il  paese  ò do- 
minalo dairislamismo.  — In  quegli  asili  inaccessibili 
alle  armi,  non  già  agli  ìnlrigbì  dc’bascìà  turchi,  vi- 
vono parecchie  razze,  specialmente  poi  due  popoli  di- 
versi di  religione  c di  costumi,  ma  che  si  assomi- 
gliano pel  loro  amore  dell' indipendenza,  i D«usi  e i 
Maroniti  (o.  questi  nomi).  Annovi  ancora  i Mcluali,  gli 
Ansariati,  Arabi,  Ebrei,  Armeni,  Turchi,  (burgiani, 
Greci,  Cotti,  ccc.  Riuniti  talvolta  nello  stesso  villag- 
gio, tutti  que’popoli  vivono  in  una  continua  e gelosa 
ostilità.  Sottoposti  separatamente  ai  lorosceik  o prìn- 
cipi, non  riusci  mai  ad  alcun  governo  di  sottomet- 
terli alle  sue  leggi.  Mehciiicl-Ati  era  pervenuto  a dis- 
armarti;  ma  per  togliere  la  Siria  al  bascià  d'Egitto, 
ringhilterra  ha  loro  resliluilo  le  armi  e tolto  il  prìn- 
cipe (cinir  Bescir)  che  sapeva  contenerli  c frenare  il 
loro  selvaggio  amore  delle  lotte  guerriere  e delle  san- 
guinose vendette.  Per  la  qual  cosa  non  andò  guari 
che  si  riaccese  fra  di  essi  la  guerra.  £>uir-e/-Aumar, 
capoiuogo  della  mon/nqiia  (è  questo  il  nome  consa- 
crato dall’uso),  fu  preso,  saccheggiato  e incendialo  nel 
mese  di  ottobre  Ì8AÌ . Baabda,  villaggio  poco  distante 
da  Bi'yrulh  (Bairuth)  e vicino  alla  montagna,  subì  la 
ftes.sa  sorte,  non  che  il  palazzo  di  spettanza  dell'emir 
ficscir.  Il  patriarca  maronita  risiede  nella  parto  del 
«listrcllo  di  Kesroan  (chiamato  in  Europa  Caslravan), 
che  porla  il  nomo  di  Kesroan  Gazir,  e non  è quasi 
abitalo  che  dai  scUaturi  della  sua  religione  (maroniti 
o melchili).  1 cristiani  pure  hanno  i loro  sceik  cd 
emiri,  il  capo  dei  quali  ha  la  sua  sode  iu  Aosta,  una 
dille  residenze  del  patriarca.  La  Turchia  impera  di 
nome  su  queste  contrade,  ma  di  fatto  non  vi  può  eser- 
citare vcrun  potere.  La  diplomazia  europea  interverrà 
senz'altro  neirordinameiilo  di  quel  bel  paese;  è però 
molto  dubbioso  se  le  riuscirà  di  far  vivere  d’accordo 
popolazioni  si  diverse  d'orìgine  c di  opinioni. 

LIIJ \M)MANZl,A  (fbVfn.).  — (Da  XiiSavcs  ijiccìm»,  e 


fjAYTftx  divipazioìié).  Era  appunto  una  divinazione  che 
praticavast  per  lueizo  deirincenso.  Ecco,  secondo 
Dione  Cassio,  lo  cerimonie  praticate  dagli  anlicbi 
nella  libanomazia.  Prendevasi  un  po'  d’incenso,  e 
fatte  lo  preghiere  relative  alle  cose  che  si  domanda- 
vano si  gittava  sul  fuoco,  onde  il  suo  fumo  portasse 
te  preci  sino  agli  dei.  Se  ciò  che  cbiedevasi  doveva 
accadere,  l’incenso  brucia  va  istantemente, quand'anche 
fosse  caduto  fuori  della  brace,  perocché  il  fuoco  sem- 
brava andasse  in  traccia  per  consumarlo;  se  non  doveva 
avvenire,  o l’ incenso  non  cadeva  nel  fuoco,  o il  fuoco 
se  ne  allontanava  e non  lo  consumava.  Quest’oracolo, 
soggiunge  lo  stesso  scrittore,  predice  tutto  fuorché 
ciò  che  riguarda  la  morte  e il  matrimonio,  intorno 
a' quali  non  è tampoco  lecito  il  consultarlo. 

LIBAZIONE,  Libamznto  (arcàroL).  — Spargimento 
di  una  parte  del  liquore  di  una  tazza  sopra  l'altare  o 
in  terra,  dopo  averlo  modestamente  assaggiato.  Se- 
nofonte parla  d’iodovini  e sacerdoti  che  sacrilicarono 
vittime  e fecero  varie  libazioni,  e pronunciarono  sa 
dì  esse  voci  barbariche.  1 nostri  più  antichi  scrìllori 
posero  insieme  le  libazioni  e i sacrifizii  e roSerla  delle 
primizie  secondo  il  rito,  e il  Sannazaro  nell’^/roodta 
fece  menzione  di  un  primo  libamento  di  ft>sca  lana 
gettato  nel  fuoco. — liC  fiòazioni  propriamente  erano 
cerimonie  religiose,  le  quali  consistevano  nei  riem- 
piere un  vaso  divino,  di  latte  o di  altro  liquore,  che 
si  spandeva  interamente  dopo  averlo  gustalo  o tocco 
solamente  coll’ estremità  delle  labbra.  Queste  ceri- 
monie accompagnavano  d’ordinario  i ucritìziì,  e tal- 
volta ancora  avevano  luogo  isolatameote,  massime  in 
occasione  di  contralti  o n^ziazioni,  di  trattati»  dì 
matrimonii,  di  funerali»  avanti  d’ialrapreodere  un 
^ viaggio  per  terra  e per  mare,  nel  coricar»,  nell’ al- 
zarsi da  letto,  e al  principio  o al  fine  dei  conviti. — 
l..e  libazioni  convivali  però  erano  di  due  sorta:  l'una 
consisteva  neirabhniciare  un  pezzetto  staccato  dalle 
carni,  rallra  nello  spandere  qualche  liquore  sul  fo- 
colare in  onore  degli  dei  Lari  o pure  del  genio  tute- 
lare delia  casa,  o anche  di  Uercurio  che  presiedeva 
ai  felici  avvenimenti.  Si  olTeriva  del  vino  mescolato 
coU’acqua  a Bacco  e a Mercurio,  perchè  quest’ulllino 
dio  era  in  commercio  co' vivi  e co' morti;  ma  tutte 
le  altre  divinità  esigevano  libaziooi  di  vino  puro,  « 
Delie  occasioni  più  solenni  la  coppa  nella  quale  si  li- 
bava, era  coronata  di  fiori.  Avanti  di  fare  alcuna 
libazione,  tenuti  erano  quelli  che  le  offerivano  a la- 
varsi le  mani  e a recitare  le  foruiole  di  alcune  pre- 
ghiere.^ Oltre  l’acqua,  il  vino,  l'olio  e il  latte,  si 
offeriva  agli  dei  anche  il  mole,  e i Greci  lo  mescolavano 
coU’acqua  allorché  facevano  le  libazioni  loro  al  sole, 
alla  luna  e alla  ninfe.  Le  più  frequenti  libazioni  erano 
quelle  che  si  facevano  co’ primi  prodotti  delle  cam- 
pagne, che  si  presentavano  entro  piccoli  pialli  no- 
minaU  patrrce,  o piaUUw.  Cicerone  ossei'va,  che  lo 
persone  più  dilicate  ncU'osservanza  dei  riti  o più 
scrupolose,  mangiavano  esse  medesime  di  que’  frulli 
! riscrbali  agli  dei.  I Greci  fioalmenlo  c i llumani 
facevano  libazioni  sui  sepolcri,  massime  nelle  eeri- 
j monic  dcTuncrali.  .Alcuni  imperatori  romaui  parte- 
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ciparono  cogli  dei  di  quelle  lìbaciooi  ; dopo  la  celebre 
battaglia  di  Azio,  il  senato  ordinò  clie  si  faccssiero 
libazioni  per  Augusto  nei  banclietli  pubblici,  come 
pure  oc'  conviti  de'  privati.  — Gli  Ebrei  altresì  pra- 
ticavano alcune  libazioni:  essi  versavano  una  certa 
quantità  di  vino  su  le  vittime  immolale,  e inoltre  fa- 
cevano alcune  offerte  di  pane,  di  vino  e di  sale.  — 
^on  era  però  soltanto  proprio  delle  nazioni  antiche 
il  fare  libazioni.  I JekuUi  o Ichutchi,  popoli  della 
Siberia,  celebrano  anche  attualmente  in  ciascuna  pri- 
mavera una  festa  dì  ctii  la  principale  cerimonia  con- 
sìste nello  spargere  il  liquore,  del  quale  fanno  uso 
pili  coniunomente  per  la  loro  bevanda,  sopra  un  gran 
fuoco  che  accendono  espressamente,  e che  essi  man- 
tengono con  grandissima  cura,  affinchè  non  possa 
.spegnersi  finché  darà  quella  festa.  Essi  osservano 
altresì  religiosamente  il  costume  di  non  bere  durante 
tutta  quella  solennità.'— GU  abitanti  di  Jedso  o Jesso, 
isola  del  Giapone,  sono  grandi  bevitori,  c siccome 
il  loro  paese  è assai  freddo,  sì  riuniscono  per  bere 
intorno  al  fuoco,  e bevendo  gettano  in  diversi  angoli 
di  quel  fuoco  alcune  gocce  del  liquore  che  tracannano; 
dicesi  ancora,  che  questa  specie  di  libazione  sia  a 
un  di  presso  il  solo  segno  apparente  di  religione,  che 
ì viaggiatori  ravvisato  abbiano  in  quei  popoli,  sìn'ora 
scarsamente  conosciuti. 

LIBBRA  (inrtror).  — Unità  di  peso.  Varia  la  libbra 
ne’varii  paesi,  ed  anche  in  un  sol  paese  trovansi 
spesso  più  libbre,  come  la  libbra  gro$*a,  la  hbbra 
piccola,  la  libbra  da  speziale,  e simili.  Una  tal  molti- 
plicità  di  libbre  non  pote\*a  che  arrecare  una  confu- 
sione od  commercio,  c l'arrecò  in  realtà  così  grande, 
ebe  si  riconobbe  quasi  universalmente  la  necessità  di 
una  riforma.  Questa  riforma  Tabbiamo  nel  sistema 
metrico  (u.Mrraico  (Sistema)  e Gaamma).  NeH'arlicolo 
jpramma  abbiamo  dato  il  rapporto  tra  le  libbre  dei 
varii  paesi  e Tunità  di  peso  del  sistema  metrico. 

MBELIX),  Liuldsti  (din't.  crim.).  — I.a  parola  li- 
bellué,  libretto,  non  avea  presso  i I.atini  quel  signifi- 
cato sprezzante  che  ricevette  col  tempo  nella  nostra 
lingua.  Le  opere  in  cu!  la  discussione  era  grave  e 
coscienziosa  riebiedevano  una  certa  estensione  c for- 
mavano necessariamente  dei  libri.  I/odio  la  malvagità, 
bramose  d'immolare  le  loro  vìttime,  e sollecite  di  pub- 
blicare le  loroopere,  potevano  spandere  il  loro  veleno  in 
poche  pagine,  e i loro  scritti  non  componevano  che  fi- 
tilli.  iJ'allora  in  poi  questo  vocabolo  fu  adoperalo  per 
indicare  ogni  scrìtto  destinato  a difiauiarc  nna  o più 
persone  col  mezzo  d'imputazioni  calunniose,  od  anche 
soltanto  malediche,  massimamente  poi  quando  vicn 
fuori,  come  succede  quasi  sempre,  sotto  il  velo  dcl- 
ranonirao;  e ropinionc  impresse  alle  voci  di  libello  e 
libellista  il  suo  marchio  di  riprovazione.— L' ingiurio 
risultante  dal  libello  è molto  più  grave  deU'ingìuria 
verbale,  sia  perchè  d’ordinario  essa  è più  meditata, 
sia  perché  maggiormente  si  divulga  e si  perpetua, 
ed  è quindi  più  difficile  a ripararsi.  Uiringiurìa  che 
lede  l’onore  riesce  più  sensibile  ad  un  uomo  dabbene 
dì  qualunque  altro  oltraggio  personale. — Per  la  legge 
delle  Dodici  Tavole  a Roma  il  libello  famoso  assogget- 


tava il  suo  autore  alla  pena  capitale;  ma  anche  prima 
di  Augusto  la  legge  venne  modificala  e la  pena  con- 
vertila in  .semplice  castigo  corporale.  Sotto  l'impera- 
tore Valcnliniano  (ornò  ad  essere  delitto  capiole  non 
solamente  pel  .suo  autore,  ma  eziandio  per  colui  che 
lo  avesse  pubblicalo  ed  anche  per  dii  avesse  negletto 
di  sopprimerlo,  se  poteva. — Ecco  le  disposizioni  re- 
lative dei  due  Codici  penali,  francese  c piemontese. 
Secondo  il  codice  francese,  le  ingiurie  od  espressioni 
insiilianti  che  non  contengono  rimputazionc  di  vcrun 
fatto  preciso,  ina  quelle  di  un  vizio  determinato,  se 
esse  sono  state  inserite  in  iscritti  o stampe  sparse  o 
distribuite,  la  pena  sarà  della  multa  da  16  a HO  Ir. 
(art.  575).  Riguardo  alle  ingiurie  ebe  vestono  il  ca- 
rattere di  calunnia,  quando  non  sarà  addotta  la  prova 
legale,  se  il  fatto  imputalo  è di  natura  da  meritare 
la  pena  di  morte,  i lavori  forzali  a vita,  o la  depor- 
tazione, il  colpevole  sarà  punito  colla  carcere  da  due 
a cinque  anni  e con  niiilla  da  900  a 5000  fr.  In  tutti 
gli  altri  casi  la  detenzione  sarà  da  uno  a sei  mesi  c 
la  multa  da  50,  a 9,000  fr.  (art.  971).— Giusta  U di- 
sposto del  Codice  piemontese,  chiunque,  col  mezzo 
di  stampati,  manoscritti,  figure,  immagini,  incisioni 
od  emblemi,  che  siano  stati  venduti  mi  esposti  in  ven- 
dita od  aBìssì  od  in  qualsivoglia  modo  sparsi  odistri- 
buili,  imputi  ad  alcuno  presente  o<)  assente  falli  de- 
terminali i quali,  se  sussistessero  |>o(rebbero  dar  luogo 
ad  un  procediiuenlu  criminale  o correzionale,  od  of- 
fenderebbero il  suo  onore  o la  riputazione,  o l’cspor- 
rebbero  aU’odio  o disprezzo  altrui,  sarà  reo  di  libello 
/cimoso  e punito  col  carcere  non  minore  di  un  anno 
ed  estensibile  ad  anni  cinque  c con  multa  non  minore 
di  lire  trecento  (art.  616,  617). 

LIBERA  e LIBERO  (mito/.).  — Secondo  Cicerone, 
Libera  è una  dea,  figliuola  di  Giove  e di  C.crcre,  c, 
secondo  Ovidio,  Bacco  avrebbe  dato  questo  nome  ad 
Arianna.  Questa  diversità  di  opinioni  s'incontra  spesso 
in  mitologia  che  deriva  dalle  diverse  fonti  a cui  at- 
tingono i poeti.  Queste  fonti  sono  le  tradizioni  antiche 
de'  popoli  conservate  dal  tempo,  e principalmente  d,*!! 
cullo,  c non  sono  sempre  conformi  perchè  lo  stesso 
mito  è interpretalo  diversamente  dulie  nazioni.  Una  di- 
vinità passando  d’nn  paese  in  unaltro  cangia  di  natura 
e di  attribuii  in  corrispondenza  dei  costumi  c delle 
rivoluzioni  di  un  popolo,  e di  qualche  osservazione 
astronomica,  polendo  il  mito  significare  avvonimeiili 
terrestri,  o celesti.  Nel  nostro  caso  LilK'ra  sarebbe  o 
una  dea  o un  aggiunto  a Diana  da  Bacco  il  quale  si 
chiamava  Libero  o perchè  aveva  procurata  la  libertà 
alla  Beozia  o perchè  e.sscndo  dio  del  vino  lìbera  la 
mente  d'ogni  pensiero  molesto  e fa  che  Puoroo  lìlic- 
ranicnlc  parli,  onde  fu  detto  in  v/no  rrrifua.  Si  crede 
eziandio  che  Libero  e Libera  fossero  due  divinità  di- 
stinte, c che  presiedessero  Tuno  alta  formazione  del- 
l'uomo, e l'altra  a quella  della  donna.  Il  mito  con 
tal  senso  dovette  necessariamente  nascere  in  un  paest: 
di  libertà,  e dove  si  conoscesse  Ivene  la  natura  del- 
l'uoino,  c si  volcs.«c  imprimere  negli  aniniì  la  memoria 
de' suoi  dirilli  affinchè  rcducaziunc  civile  mescolala 
al  culto  ne  rendesse  valida  la  difesa  coronala  di  gloria. 
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LIBERALI,  Libero  — Feste  che  celebra* 

vanKì  a Roma  io  onore  del  dio  Bacco  sopranomato 
Libero.  Queste  feste  che  diverse  erano  dalle  baccanali, 
erano  pur  esse  affatto  licenziose.  TraBcìnava»  per  la 
città  e pei  campi  un  carro  che  portava  un  faUo  (vedi) 
in  trionfo.  Vi  si  tenevano  i più  osceni  discorsi  sino  a 
tanto  die  il  carro  fosse  giunto  al  luogo  che  gli  era 
destinato.  Allora  la  più  onesta  tra  le  matrone  della 
città  incoronar  dovea  quel  simulacro  al  cospetto  di 
tutti,  r.redcvasi  di  rendere  in  tal  guisa  il  dio  Libero 
favorevole  allo  seminagioni,  e di  allontanare  dalia 
terra  grinoantebimi  e i sortilegi.  Alcune veccliiedonne, 
coronalo  di  edera,  stavan  sedute  alla  porla  del  tempio 
di  Bacco,  presso  un  focolare,  c vendevano  liquori 
composti  di  miele  invitando  i passeggeri  a comprarne 
e farne  libazioni  a Bacco  gettandoli  sul  fuoco.  La 
città  di  l.avÌnÌo  dislinguevasi  io  questa  sorta  di  feste, 
cbè  avea  loro  consecralo  un  mese  intero. — Varrone 
deriva  il  nome  di  liberali  da  liber  o Ubero,  perchè  i 
sacerdoti  di  Bacco  eran  fibcri  allora  dello  loro  fun- 
zioni. 

IJBERALITA  (filon.  mor.)  (v.  Generosità). 

LIBER.ATORI  di  VRNEZOEt.A  (Ordine  de’). — Bolivar 
mentre  era  supremo  capitano  di  Venezuela  fondò  nel 
maggio  del  1819  nn  tal  ordino  cavalleresco.  Egli  la- 
sciò al  senato  di  questa  repubblica  la  cura  di  ordinare 
gli  statuti  e di  comporne  la  croco  e la  . divisa,  le  quali 
cose  non  sono  pcrremito  in  Europa. 

LIBERI.A  igeogr.).  — Nomo  dato  ad  un  territorio 
scolto  dalla  società  americana  di  coloniziaziono , per 
formare  in  Africa  (u.  Guinea)  una  colonia  di  Negri 
affrancati  o che  non  aveano  perduta  la  libertà.  Que- 
sto piccolo  stabilimento,  fondalo  nel  4821,  senza  al- 
cun soccorso  del  governo  federale,  trovasi  a ponente 
de)  capo  Mesurado,.  sulle  rive  di  un  fiume  dello  stesso 
nome.  Monrovia,  cosi  nominata  in  onore  dei  presi- 
dente degli  Stati  Uniti,  Monroe,  ne  è il  capoluogo:  è 
questa  una  piccola  città  fortifìcata,  con  circa  700  abi- 
tanti cd  un  porto;  essa  possiede  alcune  scuole,  una 
biblioteca  pubblica  cd  un  giornale.  Caldwell,  con 600 
abitanti  ed  una  società  di  agricoltura,  è l’altro  luogo 
più  importante  di  quella  repubbticlictta  di  Africani. 

LIBERIO  (S.)  («I.  rec/pE.).  — Papa,  romano  di  na- 
scita. Facendo  parte  del  clero  di  Roma  compiè  si 
bene  gli  ufiìci  del  suo  ministero,  che  non  si  trovò 
miglior  persona  di  lui  da  scegliere  per  successore 
al  pupa  San  Giulio,  e fu  consacrato  il  24  maggio 
dcU’annu  quantunque  per  umiltà  vi  facesse  re- 
sistenza. — I vescovi  ariani  c .semiarianì  appena  sep- 
pero deU'eleuone  di  Liberio  che  gli  mandarono  let- 
tere contro  s.  Atanasio.  Egli  adunò  un  concilio  a 
Roma  e mandò  in  deputazione  aH'impcratore  Costanzo 
V’inccnzo  vescovo  di  Gapua,  quindi  Lucifero  vescovo 
di  Cagliari  onde  pregarlo  di  tenere  un  concilio.  Infatti 
se  ne  tennero  due,  uno  ad  Arles  nello  Gallio,  l’altro 
a Milano;  ma  in  entrambi  s.  Atanasio  fu  condannato, 
c Liberio  mandato  in  esilio  a Berea  di  Tracia  nel  554, 
non  avendo  voluto  approvare  quella  condanna.  Stanco 
dell’esilio  c indispettito  al  vedere  Tusurpaturo  felice 
sulla  sede  di  Roma,  sottoscrisse  finalmente  l’anno  357 


alla  condanna  d'Atanasio  ed  alla  prima  formolo  di 
fedo  composta  con  molto  arlifiiio  dagli  ariani.  F/ann«» 
seguente  fece  ritorno  a Roma,  riconobbe  tosto  il  suo 
fallo  e vi  pose  riparo.  Rigettò  la  professione  di  fedo 
del  concilio  di  Riraini  dell'anno  559,  scrisse  a s.  Ata- 
nasio per  riconcilianu  con  lui,  e mori  il  24  settembre 
360,  dopo  quattordici  anni  c quattro  mesi  di  pontifi- 
cato. Quantunque  questo  papa  sia  caduto  in  gravo 
fallo  sottoscrìvendo  alla  condanna  di  s.  Atanasio  ed 
alla  formolo  di  Sirmio,  seppe  rialzarsi  cosi  gloriosa- 
mente  che  la  Chiesa  lo  annovera  tra  i Santi,  e negli 
antichi  martirologi  di  s.  (iirolamo  se  ne  trova  segnata 
la  festa  al  25  settembre.  La  Chiesa  greca  ne  fa  com- 
memorazione al  27  agosto. — F^li  è autore  di  parec- 
chie IcUcrc  scritte  in  istile  semplice  ma  robusto. 

LIBERO  (niitof.)  (t>.  Lisui  e LnERàui). 

LIBERO  (bot.).  — Dicesi  dell' ovario  allorché  si 
mostra  inlieraroenle  separato  dal  calice  per  contrap- 
posto di  aderente.  Cosi  nel  papavero  l'ovarìo  è libero 
perchè  non  contrae  nessuna  aderenza  col  calice;  por 
io  contrario  è aderente  nel  pomo  perchè  in  questa 
sorta  di  frutto  ed  in  molti  altri  il  calice  c l’oA'ario  si 
appigliano  a vicenda  e si  confondono  assieme  in  un 
sol  corpo.  He  Taderensa  non  si  estende  che  alla  metà 
deirovario,  allora  il  calice  chiamasi  s««NÌ-odrmUr,  o 
in  altri  termini  dicesi  che  l’ovario  è smi-fi'òero. — Li- 
beri diconsi  pure  gli  stami  (slaniina  (tbera)  allorché 
non  contraggono  niuna  aderenza  nè  fra  di  loro  (vale 
a dire  per  mezzo  dai  filamenti  o delle  antere),  nè  col 
pistillo  (u.  Stame). 

libero  arbitrio  (troL).  — Facoltà  che  ha  l’uo- 
mo di  eie^re  tra  il  ^ne  ed  il  male,  la  quale  pro- 
cede dallo  stato  naturale  d’indifferenia  io  cui  si  trova 
prima  di  deliberare,  e dairinteli^nza  di  cui  è for- 
nito per  discernere  la  natura  delle  cose  e delle  ationi. 
Siccome  ad  operare  il  bene  In  istato  di  natura  deca- 
duta, vuoisi  la  grazia  preveniente  {v.  Grazia  (ImL), 
vi  furono  eretici  si  antichi  che  moderni,  ì quali  af- 
fermarono che  rnomo  è necessitato  al  bene  dalla 
grazia,  e quindi  esclusero  il  libero  arbitrio.  Si  vedo 
facilmente  a quali  conseguenze  erronee  e funeste  con- 
duca una  tale  dottrina,  perocché  rimputabìUtà  dello 
aiioiii  non  ha  più  luogo  quando  sono  Decessine.  Tut- 
tavia questa  opinione  ereticale  trovò  ben  molli  fau- 
tori, e la  disputa  fu  si  pertinacemente  prolungata, 
che  è da  annoverarsi  tra  le  maggiori  ehe  abbiano 
occupata  la  Chiesa. — Alla  filosofìa  appartiene  provare 
la  libertà  morale  con  gli  argomenti  somministrati 
dalla  ragione,  e rispondere  ai  sofismi  dei  fatalisti 
(c.  Libertà)  ; ma  qui  basta  consultare  I documenti 
rivelati,  la  Scrittura,  vale  a dire,  e la  tradizione,  per 
mostrare  che  veramente  Dio  ha  lasciato  aH’uomo  il 
lìbero  arbitrio  anche  dopo  la  colpa  originale.  A Caino 
meditante  uii  orribile  delitto  : Non  è egli  vero,  dice  il 
Signore,  che  sr  farai  bene,  bene  aoerai  : e se  farai  moie, 
tarò  tosto  alla  (ua  porto  il  peccato?  Jtfo  Vappetito  di 
esno  sarà  sotto  di  le;  e tu  gli  comanderai  (Gm.  iv.  7). 
Falso  è adonque  che  i discendenti  d’Adamo  abbiano 
pel  peccato  di  lui  smarrito  il  libero  arbitrio.  Date  die 
ebbe  Dio  leggi  al  popolo  ebreo,  così  gli  favellò  per 
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bitcca  di  Mosè  : « Questo  rooiaDdamento  che  io  oggi 

li  annuDzìu  non  è «opra  di  te  nè  lungi  da  te 

Molto  vicina  a le  ella  è la  parola  ; ell’é  nella  tua  bocca 
e nel  cuor  tuo,  affinchè  tu  la  es^iisca....  lo  chiamo 
in  testimonio  il  cielo  e la  terra  come  in  oggi  ti  ho 
profMsta  la  vita  e la  morte,  la  benedizione  e la  male- 
ditiono.  Blegffi  dunque  la  vita,  affinchè  la  vita  abbi  tu 

0 i tuoi  figliuoli,  e ami  il  Signore  Dio  tuo,  eoe. 
(OCMf.  x:<)r.  11.  (1.  19.  90)  n.  Altrettanto  dice  loro 
(ìiostté  vicino  a morire  {Jos.  xxiv.  H rf  «eg.).  A che 
tutto  questo,  se  gli  Ebrei  non  eran  liberi  e padroni 
assoluti  di  loro  scelta?  — Questa  medesima  liberU 
suppongono  i profeti  allorché  rinfacciano  a quel  po> 
polo  le  sue  infedelti,  lo  esortano  a penitenza,  a tornar 
sotto  r ubbidienza  della  legge.  GII  Ebrei  aneo  per- 
cossi con  severissimi  castighi  non  osarono  mai  ad- 
durre a discolpa  propria  che  non  fossero  stati  liberi 
a schivare  le  prevaricazioni  onde  s’erano  fatti  rei;  e 
c|nando  pretesero  che  lor  fosse  incòlto  castigo  pei 
peccati  de’proprìi  padri.  Iddio  dichiarò  ad  essi  che 
non  era  casi.  {Ezech.  xviii.9;  /erem.  xxxi.i9). — La 
liberti  (Iciruomo  è ampiamente  asserita  dallo  scrit- 
tore deir  Ecclesiastico  al  c.  *v;  e pare  che  appunto 
alle  parole  di  esso  mirasse  G.  C.  allorché  disse  ad  un 
tale:  Se  brami  arrivare  affa  mìa,  oum»  t comauda- 
tnmti.  E dicendo  ì discepoli  suoi,  ammirati  de'consigli 
di  perfezione  che  avevano  udito  da  lui  : Chi  dunque 
potrà  salvantif  hnposeibUe  è questo,  rispose  loro,  ap- 
presso agli  uomini,  ma  appreséo  Dio,  tutto  è posstòife 
{ìlatth.  XIX.  17.  96).  Presuppone  egli  pertanto  che 
Iddio  non  i soli  comandamenti  ma  i consigli  ancora 
di  perfezione  renda  possibili  colTaiuto  della  sua  gra- 
zia. E parlando  della  sua  morale,  dice  esser  questa 
un  giogo  soave  e un  peso  leggiero,  xi.  99.  Ma  tal  non 
sarebt^  se  ad  alleviarli  non  concorreste  Iddio  colla 
sua  grazia,  e se  la  ronct/pisemza  fosse  cosa  al  tutto 
insuperabile. — S.  Paolo  nc  fa  certi  come  Iddio,  fedele 
alle  sue  promesse,  non  |>ermelterà  mai  che  siamo 
tentati  oltre  le  nostre  forte  (I  Cor.  iv.  (3).  Quando 
Tuomo  non  valesse  a resistere  alla  concupiscenza,  le 
parole  deM'apostolo  sarebbero  fhllnci.  I quali  testi 
insegnano  così  chiaramente  resistenza  del  libero  ar- 
bitrio ncir  uomo,  che  non  ai  potrebbero  torcere  ad 
altro  senso  senza  sovvertire  ogni  regola  di  favellare, 
—il  Bayle  che  si  adoperò  a tutt’uomo  per  distruggere 
questo  domma,  ècostretto  a confes-sarcchequand’esso 
sia  falso,  non  ci  ha  sistema  di  religione  che  si  possa 
reggere.  — li  Petavio  ne*  suoi  i^mmt  teologici  fa  ve- 
dere come  i Padri  tutti  della  Qiiesa  per  libertà  ab- 
biano sempre  inteso  rindifferenza  ossia  la  facoltà  di 
eleggere,  e attribuita  questa  facoltà  alPuomo  nelle  sue 
azioni  morali  ; e risponde  agli  eretici  cho  trassero  in 
campo  le  parole  di  alcuni  padri  per  oscurare  questa 
verità.  E nondimeno  vuoisi  dal  teologi  eterodossi  avere 

1 Padri  che  combatterono  ì pelagiani,  sant’Agostino 
segnatamente,  sostenuto  contro  cotesti  eretici  essere 
stato  i’uomo,  per  la  prevaricazione  di  Adamo,  spo- 
gliato della  sua  libertà.  Ma  l’errore  proviene  da  un 
madornale  equivoco.  Intendeva  Pelagio  per  libero 
arbitrio,  come  ne  fa  avvertire  s.  Agostino,  un’egual 

£«ric/.  pop.— Tomo  Vili. 


facilil»  ad  operare  il  bene  od  il  male,  una  specie  di 
«*quilibrio  della  volontà  umana  tra  l’uno  e raltro;  in 
ciò  faceva  consistere  rindifferenza,  e cosi  pure 
la  definiscono  i calvinisti;  nozione  falsa,  se  altra  mai. 
.Anche  Giuliano  asseriva  colesto  preteso  equilibrio,  o 
la  stessa  idea  del  libero  arbitrio  avevano  i semìpcla- 
gìaiiì.  D’onde  i pelagiani  inferivano  che  la  neces.silà 
della  grazia  distruggerebbe  la  libertà,  siccome  quella 
I che  inclinerebbe  la  volontà  al  bene  e non  al  male 
j (Cons.  S.  Girolamo,  Dialog.  lu  contro  Pelag.).  Ove  sì 
; perda  di  vista  cote.sla  nozione  pelagiana  della  liberlò, 
nulla  mai  si  comprenderà  della  dottrina  dì  s.  Agostino, 

I nc  verrà  mai  fatto  di  porre  in  accordo  con  se  stesso  il 
; santo  dottore.  A buon  diritto  sostiene  egli,  la  libertà 
I in  tal  senso  pigliata  essersi  trovata  nel  solo  Adamo 
' innanzi  peccare;  aver  ruonio  tal  grande  e fortu- 
' nata  libertà  perduta  a cagione  della  sua  prevarica- 
I zìonc;  esser  lui  dalla  concupiscenza  assai  più  vólto 
al  male  clic  non  ai  bene;  fargli  d'uopo  del  soccorso 
della  grazia  per  ristabilire  in  lui  rindifferenza  quale 
era  intesa  da  Pelagio:  De  epir.  et  tilt.,  c.  50,  n.  49  ; 
coNira  duas  epiist.  pelag. ^ c.  H,  n.  9à;  Ep.  ccxvii  ad 
rito/.,  c.  3,  n.  8,  c.  6,  n.  93  et  $eq.  ; perciò  la  grazia 
ben  lungi  dal  distruggere  il  libero  arbitrio,  può  ripa- 
rarne 1 guasti.  De  gral.  Cler.,  c.  A7,  n.  59;  De  gral. 
et  lib.  arb.,  c.  4,  n.  4,  ccc.  — Quia  noetrum  dicati 
cosi  il  santo  dottoro,  quod  prinii  lu>minit  peccalo  p<- 
rierit  Ubentm  arbitrium  de  humano  genere*  LibcrtuM 
quiitem  periit  per  peccatum,  $ed  illa  qtUB  in  }Hirarf/«o 

fiiit  habendi  plenam  cum  immortalitate  juititiam 

Liherum  aròtfrium  usque  adeo  in  peccatore  non  periit 
ut  per  illud  peeeent  maxime  omnes  qui  cuin  delretationc 
peccant,  quod  eis  libet.  Cantra  duat  ep.  pelag.,  !..  I. 
c.  9,  n.  5 ; De  grat.  et  Uh.  arb.,  c.  9,  n.  A;  Ep.  ccxvi 
ad  yalent.,  n.  7. — Egli  è adunque  certo,  secondo  b 
dottrina  di  $.  Agostino,  che  quando  l'uomo  s’abban- 
dona al  male  non  vi  è in  guisa  invincibile  trascinato 
dalla  concupiscenza,  o quando  fa  il  bene  non  è ad  esso 
I irresistibilmente  determinato  dalia  grazia;  che  si  nel- 
: l’uno  come  nell'altro  caso  ha  egli  una  vera  podestà 
; di  eleggere  ed  ojierare  con  pienissima  libertà. 

LIBERTÀ  (filoi.  rnor.  e polit.). — L’uomo  ha  in  sé 
un  principio  essenzialmente  attivo,  una  forza  che 
tende  a svilupparsi  e prende  successivamente  forme 
diverse:  prima  istintiva  nell’infanzia,  diventa  spon- 
tanea neiradolescenza;  quindi  riflessa  ocirelà  adulta, 
cioè  volontaria  e libera;  e finalmente  nella  vecchiaia 
prende  carattere  che  tiene  deiristinto.  II  carattere 
I deU'islinto  è lo  sviluppo  di  una  forza  cieca  inconscia  di 
se  stessa;  il  carattere  della  spontaneità  è lo  sviluppo 
di  una  forza  che  si  conosce;  il  carattere  della  libertà 
è lo  sviluppo  di  una  forza  che  signoreggia  se  stessa. 
Di  lutti  questi  modi  deiraltìvità  umana,  la  libertà  è 
il  più  sublime  e più  puro.  L’istinto  è cicco  cd  infal- 
libile, se  non  è corrotto;  spinge  machinalnicnte  l’es- 
sere animale  alla  meta  segnatagli  dai  bisogni  di  sua 
conservazione;  per  esso  cominciano  a svolgersi  anche 
le  nostre  facoltà  necessarie  alla  soddisfazione  dei  bi- 
sogni inerenti  alla  natura  umana.  I.a  libertà  ha  co- 
scienza di  se  stessa,  ma  è soggetta  ad  errare,  essendone 
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inrorto  c**!  incompiuU  la  luce:  dotala  del  potere  di 
M'cgiicrc,  la  sua  scelta  può  essere  più  u meno  buona 
secondo  che  si  trova  illuminala.  La  spontaneità  è 
media  Ira  questi  due  punti  estremi  dell'altivilà;  è 
come  il  crepuscolo  della  libertà,  il  germe  del  potere 
pel  cui  mezzo  l'uomo  deve  a suo  tempo  stendere  il 
suo  impero  su  tutta  la  creazione  inferiore  cui  è o 
può  essere  in  relazione. — Importa  massimamente  di- 
stinguere bene  il  fallo  stesso  della  libertà  da  tutto 
che  gli  ò diverso.  Quello  che  costituisce  la  libertà  è 
il  possesso  di  se  stesso,  il  potere  ebe  ha  Tuoino  di 
c-sserc  causa  delle  proprie  azioni.  Nei  primi  anni  della 
fanciullezza  l'essere  umano  non  governa  le  sue  fa- 
coltà, ed  a questi  anni  suecedìmo  altri  ne'quali  ap- 
pena si  può  dire  che  le  governi.  Tuttavia  queste  fa- 
coltà non  esistono  meno,  non  operano  meno  allora; 
ma  esse  operano  senza  che  la  volontà  deirindividuo 
imprima  loro  una  direzione.  [4:  facoltà  mai  non  dor- 
mono, non  cessano  mai  di  operare;  come  gl'istinti 
od  i bisogni  primitivi  della  natura  umana  la  eccitano 
sempre  ad  operare,  cosi  le  S4ie  (acuità  sono  sempre 
in  certo  movimento,  incerta  azione.  Ma  cosi  none  della 
libertà,  la  quale,  stanca  talvolta  di  governare,  sospende 
rinflueiiza  clic  d’ordinario  ha  sulle  facoltà.  Adunque 
la  libertà  è un  potere  intermittente.  — Si  è spesso 
confuso  il  fatto  della  libertà  con  altri  fatti  analoghi, 
che  no  sono  però  csscozialrocnto  diversi.  Qualunque 
aito  libero  suppone  di  necessario  Ire  elementi:  l^l'o- 
Icmeoto  intellettuale,  che  si  compone  del  concetto  di 
una  cosa  da  fare,  della  rogniziooc  dei  motivi  ebe 
possono  recare  a (aria  od  a non  farla,  e della  delibe- 
razione. ossia  esame  di  tali  motivi;  ÌP  Tclcmento  vo- 
lontario, che  consiste  in  un  atto  interno,  nè  più  nè 
meno , nella  risoluzione  di  fare  o di  tralasciare  ; 
3'’  relemeoto  tìsico  ossia  l’alto  esteriore,  l'effettua- 
zione della  determinazione  mentale.  — Volere  è un 
alto,  non  un  giudizio,  bensì  un  atto  interiore;  volere 
non  è ancora  fare;  fare  è compiere  la  volontà  ; la 
volizione  appartiene  al  mondo  interno;  Tallo  si  com- 
pie nel  mondo  esterno. — Il  potere  di  deliberare  e di 
pesare  i diversi  motivi  d’azione  non  è Tessenza  slessa 
del  iil)ero  arbìtrio;  la  deliberazione  cd  il  giudizio 
clic  vengono  dopo  sono  atti  cioè  della  volontà  e non 
di  libertà.  I varii  molivi  d'azione,  come  interessi, 
passioni,  opinioni,  si  fanno  avanti  alTinlelligcnza  che 
li  paragona,  li  pesa  e li  giudica:  questo  è un  lavoro 
preparatorio  anteriore  aU'atlo  della  volontà.  Quando 
la  mente  ha  apprezzato!  varii  motivi,  interviene  il  fatto 
della  libertà,  cioè  la  scelta,  e poi  la  volizione,  atti  di  cui 
Tiiomo  è veramente  autore,  ebe  emanano  dalla  vo- 
lontà di  lui.— La  libertà  suppone  uno  sviluppo  assai 
ampio  obesi  dice  ragione.  Infatti,  onde  vi  sia  libertà 
bisogna  che  v'abbia  concepimento  e deliberazione,  ma 
qucsla  non  potrebbe  aver  luogo  senza  la  coopcra- 
zione di  certe  operazioni  intclletlnali,  neees^^arie  per 
pc>are  i motivi  delTopcrare.  Pertanto  la  liberi;)  non  c- 
sislc  sempre  iii-ir  uomo;  siccome  tutte  le  facoltà  umane, 
essa  ha  da  fare  un  noviziato.  Il  suo  sviluppo  è gra- 
duale: impercrllibile  al  principio  della  vita,  rimane 
oscura  ed  involta  nelTinfanzia,  lino  a tanto  che  la 


s<'nsihilità  è predominante.  Allora  gTistinli,  gli  ap- 
{loliti  sensuali,  le  tendenze  appassionate  sono  più 
forti  della  ragione.  Non  è possibile  negare  clic  al 
principio  Taltivilà  deU'uomo  non  sia  istintiva  e mossa 
da  cicco  impulso.  E possiamo  noi  dire  che  volon- 
tario il  primo  movimento  che  reca  il  bambino  a 
prendere  il  seno  della  nutrice? — Appena  spuntano  I 
primi  raggi  delTintelligenza,  cominciano  a manife- 
starsi i fenomeni  della  volontà.  La  libertà  umana, 
prima  debole  ed  incerta  (ìnebe  non  è abbastanza  il- 
luminata, esita,  ondeggia:  guidata  da  luminosa  intel- 
ligenza, si  rafferma  sempre  più,  acquista  coscienza 
di  se  stessa,  opera  con  maggior  sicurezza  quando 
vede  chiaramente  il  suo  fine.  Ove  cessa  Tintelligenza 
cessa  la  libertà  , siccome  nell’  ubbrìachezza  nella 
foga  della  passione,  nella  follia;  perocché  le  cause 
che  offuscano  o tolgono  la  ragione,  diminnisrono  0 
cancellano  la  libertà  che  senza  di  essa  non  sussiste. 
Infatti  esser  libero  vuol  dire  determinarsi  con  cogni- 
zione di  causa,  sottrarsi  alTazione  delle  forze  istin- 
tive, cieche,  involontarie,  per  assoggettarsi  volonta- 
riamente a motivi  ragionevoli.  Adunque  l’uomo  quanto 
più  è ignorante  tanto  più  è schiavo;  quanto  più  co- 
nosce tanto  più  è libero.  Ond'è  confermato  il  bel 
detto  di  Gesù  Cristo  in  s.  Giovanni  (viti.  3i);  f’ni 
conosferfte  la  verità,  e ta  verità  vi  mirferd  liberi. 
Quindi  siamo  in  diritto  di  conchitidcrc  che  la  libcrt;') 
è inseparabile  dalTintelligenza.  Queste  due  facoltà 
sono  fra  loro  unite  cosi  strettamente  che  si  potreb- 
bero riguardare  pinltosto  come  due  aspetti  d’unn 
sola  facoltà  che  come  due  facoltà  assolutamente  se- 
parale. Ed  è appunto  siffatta  unione  della  liberli  col 
principio  intelligente  che  rende  l'uomo  un  ente  mo- 
rale. Infatti  in  ciò  stanno  le  dne  condizioni  di  ogni 
moralità,  di  ogni  imputabilità:  1°  cognizione  della 
legge  morale,  cioè  dclTobbligazionc  di  evitare  il  male 
e di  fare  il  bene;  potere  d’adempire  questa  legge. 
— La  libertà  morale  é attestata  dalTinlimo  senso;  è 
un  fatto  fondamentale  di  cui  Tuorao  ha  coscienza.  La 
prova  diretta  della  libertà  è nelTinlimo  convinci- 
mento di  ciascuno.  Le  prove  indirette  sono:  l4i  te- 
stimonianza del  genere  umano,  considerato  sia  nella 
storia,  sia  nclTintiero  ordine  sociale;  perocché  tutta 
la  legislazione,  tutte  le  istituzioni  umane,  civili  e 
politiche  riposano  su  questa  credenza:  51° l’uso  per- 
petuo e necessario  nella  vita  di  certe  nozioni  razionali, 
come  le  idee  morali  che  suppongono  la  libertà,  o 
senza  dì  essa  non  avrebbero  per  Tuorao  senso  alcuno; 
3°  le  conseguenze  del  domma  contrario,  della  nega- 
zione cioè  della  libertà.  Senza  la  libertà  Tintelligenza 
e la  sensibilità  mancherebbero  dì  scopo,  sarebbero 
inutili  alTuomo.  L’intelletto  ossia  la  ragione  ci  for- 
nisce n concetto  di  una  legge  fatta  per  governare  le 
nostre  azioni.  Ora,  non  si  possono  imporre  obbliga- 
zioni che  ad  un  essere  Ubero,  che  possiede  il  potere 
di  conroi’marsi  a queste  obbligazioni  o di  violarle. 
Negare  la  libertà  è adiinqnc  negare  Tobbligazionc 

!'  imposta  all'uomo,  n«isia  la  legge  del  dovere;  vale 
negare  che  v’abbla  distinzione  tra  il  bene  cd  il  male: 

3 Ìn<omnia  è mettere  in  qnisHonc  la  società  stessa.  Se 
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non  v'ba  HberUi,  tutte  le  azioni  umane  sono  eJTetIo 
della  necessità;  ove  manca  il  libero  arbitrio  non  v’ha 
imputabilità,  c por  conseguenza  non  colpevoli,  non 
castighi,  non  legislazione  )>eDale. — Quantunque  rio- 
timo  senso  si  opponga  a queste  assurde  conseguenze, 
molle  obbiezioni  si  fecero  contro  l’esistenza  della  li- 
bertà umana;  e si  possono  ricondurre  tulle  a quattro 
classi  dì  sistemi:  1’’ quelli  ebe  hanno  cercata  la  libertà 
ove  non  è;  2*^ quelli  che  si  appoggiano  alla  negazione 
del  principio  di  causalità;  3° quelli  che  applicano 
male  il  princìpio  di  causalità;  quelli  che  allegano 
riiicompatibililà  della  libertà  umana  con  certi  attri- 
buti della  dì\inUà  — 1°  A capo  di  quelli  che  hanno 
negata  inticranientc  la  libertà  dell'uuiuo  bisogna  met- 
tere ì panteisti.  Mon  auiuiellendo  essi  nuU'universo 
che  un  ente  solo,  Dio,  di  cui  l’uomo  c quanto  esiste 
non  sono  che  mere  modiGcazioni,  non  vedono  che 
una  causa  sola , la  quale  produce  tutto.  Pertanto 
Tuonio  non  è causa,  e per  conseguenza  non  è libero, 
giacché  la  libertà  altro  non  è che  la  causa  libera. 
Spinosa  parlìcolanuenlc  si  esprime  cosi:  «Quello 
solamente  è libero  che  esiste  per  sola  necessità  di 
sua  natura,  e solamente  da  se  stesso  è dclermiDato 
ad  operare  u.  Questa  è la  deCniziune  della  libertà 
assoluta,  u certamente  Tuomo  non  è capace  di  tanta 
perfezione.  Onde  non  è mcruviglia  che  Spinosa  gli 
ricusi  questa  libertà  senza  limile  di  sorta.  Ma  da  ciò 
che  l'uomo  non  possiede  la  libertà  di  Dio  non  si  può 
eonebìudero  che  non  goda  di  una  certa  libertà  finita, 
di  cui  ha  coscienza  irremovibile. — L’atto  mentale  in 
cui  sta  essenzialmente  la  determinazione  libera,  è 
sempre  preceduto  da  un  concetto  e da  una  determi- 
nazione, e per  Tordinario  seguito  da  un  atto  materiale 
che  é l'effettuazione  esteriore.  Quelli  che  hanno  cer- 
cato la  libertà  io  uno  di  questi  tre  falli  hanno  dovuto 
essere  coodotU  al  fatalismo.  Gli  uni  la  posero  nella 
deliberazione:  ora,  deliberare  è esaminare  i motivi 
che  possono  determinarci  a fare  o tralasciare;  ma 
•quest’esame  essendo  un  fatto  intellettuale,  deveavere 
i caratteri  medesimi  del  fatto  intellelUiale;  dev’essere 
fatale  e necessario  come  i fenomeni  dell’intelligenza; 
perocché  non  dipende  da  questa  di  giudicare  piut- 
tosto in  una  che  io  altra  maniera.  Altri  hanno  cre- 
dulo che  la  libertà  consistesse  nel  movimento  organico 
che  segue  la  risoluzione,  e,  secondo  l'acoeltazione 
volgare,  confusero  la  libertà  col  potere  di  fare  ; ma 
può  darsi  die  una  persona  abbia  il  potere  di  fare 
tutto  che  vuole  senza  che  sia  libero,  se  non  è che 
l’eco  della  volontà  di  altro  essere,  se  vuole  solamente 
quello  che  quest’altro  essere  ha  voluto  per  lui.  D’al- 
tra parte  l’uomo  carico  di  catene  non  è menu  Ubero 
moralmente,  quantunque  non  possa  realizzare  esle- 
rìormeiìte  le  risoluzioni  del  suo  animo. — ^ Dei  filo- 
aofi  che  hanno  negato  il  principio  di  causalità,  Humc 
è quello  che  sostenne  con  maggior  forza  siffatta  tesi. 
Abbracciando  la  teoria  che  riferisce  ai  sensi  l'orìgine 
delle  idee,  riconobbe  rimpossibitità  di  trarre  dai 
sensi  l'idea  di  causa  : e cosi  fu  condotto  a negare 
quest'idea,  e per  conseguenza  a negar  pure  la  libertà, 
che  ésolameute  la  causa  libera. — 3~  La  terza  classe 


delle  obbiezioni  contro  la  libeKà  comprendo  quelle 
che  cadono  sotto  il  nome  di  detcnm'm'zfNo,  clic  fa  di 
tutti  gli  atti  della  volontà  un  prodotto  della  necessità 
c clic  suppone  tulli  i fenomeni  intcUeliuali  c inorali 
legali  fra  loro  da  una  concatenazione  necessaria  . 
come  sono  i fenomeni  fìsici.  Tali  argomenti  si  possono 
riassumere  in  questa  maniera:  l’tiomo  opera  sempre 
per  un  motivo,  dunque  è un  motivo  che  lo  dotorniin.i 
necLSsariatncole  ad  operare  ; tra  due  azioni  contrarie 
l'uomo  sceglie  sempre  l’azione  raccomandala  dal  mo- 
tivo più  forte:  adunque  è questo  motivo  che  deter- 
mina nccessartamenlc  ad  operare;  onde  si  paragona 
l'anima  umana  ad  una  bilancia  che  i mutivi  possono 
far  traboccare;  fìnalmcntc  sì  può  dire  in  qual  ma- 
niera una  persona  si  condurrà  in  data  circostanza: 
dunque  gli  uomini  seguono  ciecamente  gl'impulsi  di 
natura.  A confutare  questi  argomenti  basta  osservare 
l°cbe  l’influenza  dei  motivi  sulle  nostre  risoluzioni 
non  è la  violenza;  2^ come  la  volontà  non  può  mai 
essere  violentala,  cosi  neppure  ella  è soggetta  a ne- 
cessità assoluta,  ma  solo  condizionale,  cioè  se  la  vo- 
lontà posta  fra  il  bene  della  virtù  c le  apparenze  del 
bene  del  vizio,  non  vuol  considerare  il  reale  pregio 
della  virtù,  ma  solo  considera  e esagera  il  bene  ap- 
parente dei  vizio,  questo  motivo  resterà  più  forte,  e 
quindi  nasce  la  necessità  condizionale  di  abbracciar 
il  vizio.  Se  noi  cediamo  sollecitali  da  un  solo  desi- 
derio, possiamo  a questo  cedere  o resistere;  se  ce- 
diamo, anche  cedendo,  abbiamo  il  senliinenlo  di 
resistere;  se  resìstiamo,  il  sentimento  della  nostra 
propria  energia  d rivela  la  nostra  libertà;  se  slamo 
sollecitati  da  due  desideri!  contrarii,  possiamo  ce- 
dere all’uno  e resistere  all’aUro,  o resìstere  ad 
amendue;  ed  in  ogni  caso  l’ubbidienza  o la  resistenza 
è ugualmente  volontaria.  — Quanto  alla  pretesa 
inconeilìabilUà  della  libertà  umana  con  certi  allrilmti 
divini,  come  la  prescienza,  non  è in  alcun  modo  pro- 
vata. Dio  può  prevedere  quello  che  sarà , senza  per 
ciò  esserne  causa  efficiente  e sola  se  si  tratta  di  buone 
azioni  ; perchè  prevede  le  nostre  azioni , non 
segue  che  queste  non  siano  libere.  E quand’anche 
non  venissimo  a capo  di  conciliare  la  prescienza  di- 
vina colla  nostra  libertà , non  ne  seguirebbe  che 
dovessimo  sacrificare  questa  che  ci  é attestala  dal- 
Tautorilà  irrefragabile  della  coscienza.  — Studiato  il 
fatto  della  libertà  morale  nella  sua  essenza  c distinto 
dai  fenomeni  analoghi;  esaminata  la  natura  delle 
prove  che  lo  reggono  e le  obbiezioni  coite  quali  venne 
assalito , non  rimane  che  vedere  ruffìcio  di  essa , 
prima  rispetto  all’ individuo,  poi  alla  società.— L’uo- 
mo é un  ente  essenzialmente  perfettìbile,  e la  libertà 
ò lo  strumento  della  sua  perfelUbilità.  Dolalo  della 
fl  facoltà  di  concepire  l'ideale,  ha  in  sé  il  bisogno  di 
tendervi  incessantemente.  In  altri  termini , scopo 
deiruomo  è il  perfezionamento,  e non  si  può  pcrte- 
zionare  che  con  proprii  sforzi , coll'esercizio  delle 
sue  facoltà , coH'energia  del  suo  libero  arbitrio.  La 
sua  vita  è una  lotta  continua,  un  luogo  ducilo  della 
libertà  colla  fisica  necessità.  Posto  tra  tl  mondo  sen- 
sibile eil  il  mondo  (lolle  idee  ni'cessaric  ed  assolute , 
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si  Irova  limiUto  sìa  dalle  leggi  della  malcria  che  , lata  dalla  legge  civile,  è la  parte  della  libertà  spct- 
datic  leggi  generali  deU’iiUelligenza.  Siccome  la  no-  | tante  al  cittadino  nelle  sue  relazioni  pobblicbe  coi 
Atra  natura  sensibile  è soggetta  alle  condizioni  del  ^ suoi  concilladini,  perocché  ninna  legge  positiva  deve 
tempo  e dello  spazio,  cosi  rititellìgenza  nostra  ò sog-  | intervenire  nei  rapporti  privati,  coi  continua  a pre- 
getta alle  leggi  dello  sviluppo  delia  ragione,  c la  j siedere  la  sola  l^^c  naturale.  seconda,  la  libertà 
nostra  volontà  dee  sultometlersi  alle  regole  della  | politica,  regolata  dalla  costituzione  dello  Stato,  assi- 
legge  morale.  Ed  è in  questi  limiti  che  la  libertà  I cura  prima  l*  indipendenza  dello  Stato  rispetto  agli 
umana  si  deve  esercitare.  Essa  ha  il  doppio  ufficio  I altri  Stali  ; quindi  attribuisce  ai  cilladini  in  generale 
tii  signoreggiare  la  natura  e di  perfezionare  l'urna-  9 la  parte  della  libertà  pubblica  c di  dìrilli  polìtici  che 
lillà.  Per  essa  Tuomo  s'impadronisce  dulie  forze  della  | lo  Stato  può  concedere.  La  vera  misura  della  libertà 
natura  e le  volge  a'  propri!  bisogni;  l‘a<*qiia,  il  fuoco,  individuale,  libertà  politica  o civile  che  sia,  è l’inle- 
Taria  diventano  tributarii  di  lui,  il  quale  entra  nelle  resse  della  società.  In  faccia  a qui'slo  svanisce  Tinte- 
viscere  della  terra  per  toglierne  i metalli  c lavorarli  resse  dell'individuo.  Senza  dubbio  importa  assicn- 
ad  uso  proprio;  trasforma  le  piante  culla  coltivazione;  rare  la  libertà  individuale,  c nelle  legislazioni  avnn- 
addumcstica  lo  specie  nnitnali  e le  adatta  al  proprio  zatev’ hanno  leggi  speciali  per  guarentire  tale  libertà, 
servizio;  allontana  o distrugge  quelle  che  ricusano  I ma  l’ìuipresa  èdiflieile  assai.  Sì  è detto  che  la  libertà 
di  ubbidirgli.  Poi,  volgendo  i suoi  sforzi  a se  stesso,  | è il  dispotismo  della  legge.  Se  ciò  fosse,  basterebbe 
sì  adopera  ad  illuminarsi  la  niente,  a purificarsi  fa-  f che  la  legge  venisse  eseguila  affiDcbè  la  libertà  po- 
iiiiiia,  a fortifìearsi  il  principio  attivo,  ad  acquistare  | tesse  regnare.  Ma  se  la  legge  ò essa  stessa  dispotica, 
la  perfeziune  morafe  che  riassumo  le  alire  sue  perfe-  il  suo  regno  non  sarebbe  clic  il  dispotismo  del  dispo- 
zioni. Tale  é il  triplice  dovere  ebe  riassume  la  morale  tismo.  Si  vede  che  questa  famosa  parola  non  è che 
deirindivìduo  ; c cosi  la  libertà  va  via  via  compiendo  una  delle  presuntuose  mellonaggini  che  auiuiorbano 
l'opera  del  nostro  perfezionamento.  — Tuttavia  Tuo-  ancora  le  moilerne  teorie  puliUebe,  cd  appartengono 
ino  non  fu  creato  per  vivere  solo;  la  nostra  esistenza  all'epoca  di  entusiasmo  in  cui  si  facevano  isUtuzioni 
«ii/iordòmfo  ad  una  solamente  è coordinata  con  molte  per  via  dì  sentenze,  e doUriao  per  mozzo  di  oracoli, 
altre,  da  cui  la  libertà  individuale  viene  modirieala.  libertà  sociale  non  è nel  dispotismo  della  le^e. 
Noi  siamo  in  una  condizione  determinata  , altorniutì  ma  nella  bontà  di  essa.  La  bontà  della  legge  sta  es- 
da  migliaia  di  esseri  simili  a noi,  eoi  quali  abbiamo  seoziaiuienle  nella  sola  giuslìiia.  Altri  dissero  che  la 
destinazione  comune,  relazioni  continue,  relazioni  bontà  della  legge  sta  nella  sua  massima  conformità 
ebe  modificano  la  nostra  esistenza  e persino  i nostri  all’interesse  generale  della  soclelà.  Ha  quale  è mai 
pensieri.  Tali  relazioni  formano  la  cita  aoc/o/e.  La  quest’ inb:ressef  In  ciò  sta  tutta  la  qaislione;  la  quale 
vita  sociale  è il  nostro  stalo  naturale , eppure  vuole  si  risolve  ascondo  il  coDcetio  die  si  ha  dello  scopo 
imperiosAmente  il  sacrifizio  o la  modificazione  di  della  soóetà;  ed  è noto  come  varii  (ale  idea.  V’banno 
parecchie  tra  le  nostre  libertà  naturati.  .Sonovi  libertà  tempi  in  cui  le  leggi  sono  preoccupale  da  iatereasi 
inalienabili,  cioè  diritti  il  cui  mantonlniento  è richie-  materiali,  ed  altri  vi  sono  in  coi  tono  doraioanU  gli 
sto  dalla  legge  suprema  del  nostro  essere , perchè  interessi  morali.  Circa  lo  scopo  della  società  si  è dello 
ruoino,  in  qualunque  condiziono  si  trovi,  ne  abbiso-  da  taluno,  che  il  fine  esacnmale  di  ogni  società  deve 
gna  pe'  suoi  tini  morali.  Il  diritto  primario  si  divide  essere  on  bene  vero  ed  umano  realmente  coofaccvolc 

alla  natura  umana;  in  nna  parola,  che  esso  consiste 
neirappagamenlo  deiranimo.  Ma  noi  pensiamo  ebe 
non  si  dà  fòrmola  generalo  e che  non  se  n'  ha  biso- 
gno , giacché  lo  stato  della  civillà  generale  e la  con- 
dizione speciale  delle  menti  no  tengono  luogo.  Ai 
giorni  nostri  si  ò lenlato  determinare  Io  scopo  sociale 
in  una  teoria  generale,  che  fosse  applicabile  in  tolte 
le  circostanze.  Ma , a parer  nostro , non  si  riusci  a 
nulla  di  buono.  Si  è detto  in  generale  die  lo  scopo 
delia  socielà  sta  nel  fornire  il  pié  ampio  sviluppo  aso- 
rale  di  uiM  nazione  per  mezzo  ddio  sviluppo  mag- 
giore della  proìqmrità  materiale  dì  essa;  ma  oltre  che 
questa  fòmioia  in  politica  insana  nulla , v'  ha  qul- 
stione  per  il  moralista  se  il  secondo  (armine  esprima 
il  mezzo  di  fornire  l’oggeUo  del  primo.  Solmiente  si 
può  dire  con  sicurezza  che  lo  sviluppo  morale  è di 
diritto  imprescriuibite,  e non  può  mai  essere  impu- 
neasente  trascurato  dalla  legge  sociale.  Che  che  nc 
sia  , la  leggo  sociale  slabilisoe  che  la  libertà  polUìea 
è sopra  la  libertà  civile  così  che  giunge  perfino  a 
I spogliare  il  dttadino  delinquente  della  sua  libertà 
! individuale:  il  che  ha  oomunc  colta  legge  civile.  En- 
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in  (Kircmn  altri,  chiauult  diritti  di  naturo.  Sono 
quelli  della  libertà  esteriore  della  nostra  ])cr8ona, 
ileU’ugiiaglianza  coi  nostri  simili , della  libertà  del 
pensiero,  della  parola  c della  coscienza  , dell'  invio- 
labilità  del  nostro  onore , della  proprietà  dei  nostri 
beni,  della  sicurezza  personale,  della  santità  delle 
convenzioni  e dei  trattali.  Ma  se,  in  princìpiit,  ninna 
di  queste  libertà  dette  naturali  può  essere  alienata 
ACQza  pericolo  della  umana  dignità,  ciascuna  viene 
modificata  appena  entriamo  nello  stato  sociale,  che 
senza  dubbio  è il  nostro  sfato  natarafr.  La  necessità 
di  queste  modificazioni  si  vede  facilmente  da  un  esem- 
pio. L' inviolabilità  del  nostro  onore  modifica  la  li- 
bertà della  parola  di  cui  naturalmente  godono  i no- 
stri simili  rispetto  a noi;  ed  alla  sua  volta  questa 
libertà,  che  nou  può  essere  intieramente  contrastata, 
modifica  la  nostra  inviolabilità.  Lo  stato  sociale  altro 
non  è che  una  transazione  tra  i sacrìfizii  possibili  ed 
i saiTifizii  impossibili,  tra  le  libertà  alienabili  e quelle 
inalienabili.  Questa  transazione  realizzala  costituisce 
il  diritto  sociale.  I.a  libertà  sodale  si  distingue  in  li- 
bertà civile  e libertà  nolitica.  I.a  libertà  civile,  reno- 
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iraoibe  vanno  anche  più  lungi.  AU'uopo  privano  Tin-  | 
<lividuo  di  tutti  i diritti  civili,  ed  il  cittadino  di  lutti  | 
ì diritti  politici.  \ tutte  le  pane  ch’ease  inflìggono 
in  nume  deliri  società  aggiungono  quella  di  staccarlo  | 
ilal  corpo  sociale,  di  dichiararlo  cÌTtlmentc  e politi*  | 
caiuente  morto.  Niuna  società  può  esistere  senta 
questa  terribile  finzione.  Ma  è egli  vero  che  alcuna  | 
non  po6sa  reggersi  senza  Taltro  ancor  più  terribile  ' 
diritto  di  togliere  la  vita  a ehi  ne  giudica  indegno 
Lo  Stato,  dicono  gli  oppugnatori , poiché  si  è fatto 
restituire  tulli  i diritti  che  ha  dati,  può  esso  prendere 
anche  quello  che  non  ha  dato?  Dislru^i^re  un'opera 
di  Dio  , rompere  un  anello  della  grande  catena  fatta 
dai  Creatore  per  fini  superiori  alfumana  intelligenza 
non  è forse  infrangere  le  leggi  della  Previdenza,  e la 
societò  non  ha  forse  csanriti  tutti  i suol  dirìtU  quando 
ha  pronunziato  il  bando  o la  reclusione  assoluta? 
Questa  è una  delle  maggiori  quislìoni  della  civiltà 
moderna  ; ed  è troppo  grande  perché  possa  essere 
risoluta  dalle  nostre  leggi  nelle  condicioni  dei  nostri 
cusUimi.  In  generale  poco  manca  che  tutte  le  libertà 
naturali  siano  diventate  libertà  sociali  posto  fuori  di 
discussione.  Qualunque  siano  i progressi  che  l'uini* 
nità  ha  falli,  é ancor  poco  avanzata. — La  coscienza  é 
libera  di  sue  convinzioni,  ma  questa  libertà,  oltre  il 
diritto  di  scegliere  fra  i culti  legalmente  stabiliti,  dà 
essa  forse  quello  di  stabilire  qualunque  specie  di 
colto?  Questa  libertà  sari  essa  scritta  in  qualche  co- 
stituzione in  maniera  cosi  assoluta  che  giunga  a lolle* 
rare  lo  scandalo  e l'assurdità?  No  eeiiamealo,  però 
che  sempre  dovrà  transigere  coll’  interesse  sociale. 
Altre  libertà  meno  pericolose  e che  ci  sembrano  pure 
inerenti  per  leggi  di  natura , subiscono  nella  società 
i-cstrizioni  non  meno  necessarie.  Quella  di  unirsi  In 
luatrimonio  è senza  dubbio  libertà  naturale  ; eppure 
in  tntte  le  legislazioni  è regobta  dallo  Stato;  e vi 
bamiu  governi  che  la  concedono  solamente  a chi  pos- 
siede certi  mezzi  di  sussistenza.  La  libertà  d’associa- 
zione per  uno  scopo  qualunque  non  potrebbesi  con- 
cedere senza  preventivo  esame,  dovendo  essere  subor- 
dinata agl' interessi  della  società  generale.  La  scelta 
della  carriera  dev’  essere  libera  ; ma  ancora  di  pre- 
sente in  alcuni  paesi  civili  è condizionala  da  mille 
considerazioni  derivanti  dai  costumi.  Il  lavoro  é li- 
bero in  massima  ; ma  cosi  non  potrebbero  essere  la 
fabbricazione  e la  vendita  d’oguì  specie  di  prodotti. 
L'industria  od  il  commercio  sono  ancora  modificali 
i>dr  interesse  delle  invenzioni  e delle  scoperte,  cioè 
dal  progreaso.da  monopolii  eprìvilegii.  In  ogni  Stato 
v'  hanno  interessi  che  per  tal  rispetto  vogliono  libertà 
assoluta  ; altri  che  richiedono  restriiioni  e diritti  pro- 
lellori.  La  quistione  sta  noi  sapere  do  qual  parte  è 
V interesse  del  maggior  numero  , perchè  là  è l' inte- 
resse dello  Stato.  E questo  oppone  la  modeshna  mo- 
dificazione alla  libertà  della  circolazione.  Il  mare  c 
pure  libero  a tutti , non  appartenendo  in  proprio  ad 
alcuno;  ma  in  fatto  questa  libertà  è mollo  condizio- 
nata. Non  solamente  le  coste  ed  I luoghi  di  pesca  ap- 
partengono ai  continenti , nu  in  tempo  di  guerra  la 
ij'bcrlù  de'  mari  è sospesa.  Anche  nello  stalo  di  pace 


niuno  mai  ne  gode  se  non  è abbastanza  forte  per  as- 
sicurarsela, e ciò  appifnto  perchè  non  vi  domina  altra 
legge  che  quella  della  libertà.  — Pertanto  non  v’  ha 
alcuna  libertà  naturale  che  lo  stato  sociale  possa 
concedere  assolata.  Chiedere  libertà  assolute  vuol 
dire  sognare  utopie , essendo  impossibile  vivere  in- 
sieme in  ciò  che  si  dice  stalo  di  natura  e stato  so- 
ciale. Tutl’al  più  si  può  ragionevolmente  prctenilerc 
che  tra  le  libertà  fornite  dalla  natura  ed  i sacriliziì 
voluti  dalla  società  si  trovi  una  transazione  che  dìa 
allo  Stalo  abbastanza  di  potere  aflìnchè  ottenga  i suoi 
fini,  al  cittadino  abbastanza  d'indipendenza  afiiirchè 
possa  giungere  ai  proprii.  In  ciò  si  esprime  il  pro- 
blema delle  scienze  politiche.  Difficilissimo  problema . 
che  abbraccia  tutto  il  campo  intellettuale  e morale  di 
una  nazione. 

LIBERTÀ  fifoiviDUÀLE  (dir.  può.)  (e.  Libertà  (fitos. 
mor.  e poh'L)  ed  Habeas  Coarus). 

LIBERT.A  IIOBALB  (m«d.  — Appellazione  con 

cui  si  distingue  quello  stato  dell'uomo  e del  cittadino 
che  gode  della  pienezza  dei  diritti  civili.  MedicalnicnU* 
parlando,  tutte  le  infermità  e le  condizioni  del  corpo 
e della  mente  che  valgono  ad  inceppare  la  libertà 
morale  dell’uomo  sono  pur  quelle  che  ne  scemano 
l'imputiiòfhtà  0 lo  sciolgono  aflallo  da  essa  (u.  lu- 

PUTAaiLITÀ). 

LIBERTINAGGIO  (/iloi.  mor,).  — L'uomo  esce  dai 
limiti  della  libertà  sia  violando  le  leggi  della  morale 
pubblica,  abbandonandosi  senza  ritegno,  senza  pu- 
dore, ai  piaceri  sensuali;  sia  facendo  alti  di  disprezzo 
alla  religione.  Colui  il  quale  abusa  cosi  di  un  bene 
Unto  prezioso  si  chiama  librrtino.  Siccome  la  srego- 
latezza abbrutisce , il  libertino  scosiuniato  è nella 
società  civile  oggetto  di  ribrezzo  ; tutte  le  persone 
dabbene  ne  eviUno  il  conUllo  come  di  rettile  schi- 
foso. Nè  l’audadt  de’snoi  atti  ed  il  vanto  de’ suoi  di- 
sordini manifestano  in  lui  un  animo  veramente  forte; 
perocché  egli  è insofferente  di  freno  appunto  perché 
tiranneggialo  dai  sensi,  schiavo  del  piacere.  Ma  tosto 

0 lardi  paga  B fio  de’suoì  trascorsi , espiandoli  nella 
miseria  od  in  precoce  decrepitezza.  — Quantuof|ue 
l’uomo  ingolfato  nella  dissolutezza  scuota  in  fatto  il 
giogo  della  religione,  che  è il  freno  migliore  per 
per  contenere  le  passioni  sregolate,  non  ne  viene 
però  che  profeesi  il  libertinaggio  filosonco,  il  di- 
sprezzo cioè  di  ogni  credenza  reli^osa,  perché  l'in- 
credulità approva  bensì  la  scostomalezza,  ma  non  n’è 
causa  necessaria.  Non  sempre  il  libertino  combatte 

1 dommi  e la  morale  consacrati  dalla  religione,  po- 
; tendo  anche  sacrificare  le  sue  convinzioni  più  pro- 
I fonde  alla  forza  che  lo  trascina  ai  godimenti  male- 

risii,  e solamente  perchè  gli  manca  U coraggio  di 
fare  i sacrifizi  imposti  dalla  religione. — D’altra  parte 
il  libertinaggio  filosofico  può  andare  disgionto  da 
quello  sensuale,  sebbene  dall'uno  sll’sitro  breve  sia 
il  varco.  In  lai  caso  il  libertino  si  disse  al  secolo 
passato  spirito  /òrU,  espressioac  invenUta  per  nobi- 
liUre  0 coprire  la  doformilà  del  vizio  in  un  tempo 
die  molli  erano  i libertini  siffatti.  — Entrambi  i ge- 
neri sono  però  ugualmente  dannosi  alla  soriels,  seb- 
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bene  non  u^ualmeote  odiati.  11  libertino  diasolulo  è 
corrooipilore  del  costume,  senza  cui  non  v’  ba  bel- 
lezza morale;  quello  incredulo  tenia  slegare  gli  uo- 
mini da  Dìo  in  cui  stanno  uniti , e riuscendogli  Tìn- 
tenlo,  getta  pure  in  seno  delia  società  quel  germe  di 
discordia  per  cui  ne  viene  parimenti  la  corruzione 
sociale.  religione  non  è solamente  salute  dell'in- 
dividuo,  ma  è benanco  conservatrice  delia  sociale 
fratellanza;  onde,  tolta  quella,  questa  viene  a man- 
care. — Nei  tempi  infelici  di  rivoluzione  il  liberti- 
naggio alza  impudentemente  la  sua  bandiera;  le  abo- 
minazioni 0 le  turpitudini  di  ogni  sorta  lo  s^uoqo 
ardile:  tutto  sotto  colore  di  libertà.  Ma , infranti  i 
vincoli  sacrosanti  della  famiglia , qucglino  ebe  sor- 
sero a conquistare  i p«Tduti  diritti  od  a scuotere  il 
giogo  di  un’opprimente  tirannia,  presto  s'avvedono 
del  disordine,  del  danno,  deirobbrobrio;  e suo  primi 
a bandire  il  libertinaggio  corruttore.  Tuttavia,  se 
iieirincìvilìmento  moderno  non  si  può  diro  che  (^ni 
rivoluzione  si  possa  operare  pacificamente,  è da  pre- 
sumersi ebe  il  libertiuaf^po  slàcdato  quale  infesiò  le 
passate,  non  apparirà  più  nelle  rivoluzioni  future  dei 
popoli  civili  : resperìenza  ha  mostralo  bene  ebe  la 
libertà  fugge  la  scosluroatczza  e Tirrelìgione. 

LIBERTINI  ( afor.  etcì.  ).  — Eretici  sorti  verso 
l'anno  45S5  in  Olanda  e nel  Brabanlc,  cb’erano  io 
gran  numero  ed  avevano  per  capi  un  sarto  per  nome 
(^«rnlin  di  Picardia,  ed  un  certo  Chopin.  Asserivano 
esservi  uno  spirito  solo  diffuso  per  tulio,  il  quale  sta 
e vive  in  ogni  individuo:  ranima  umana  non  essere 
che  questo  medesimo  spirilo,  c finire  colla  morte  del 
corpo.  Quindi,  considerando  come  Dio  questo  spirito 
tiniversale,  volevano  clic  a lui  sì  attribuissero  tutte 
le  azioni,  buone  o malvagie  che  fossero,  ed  insegna- 
vano non  doversi  biasimare  , correggere , castigare 
gli  uomini  per  nulla.  Pertanto  il  peccalo  era  per  essi 
solamente  nell'oinnioDe;  dicevano  il  paradiso  un’illu- 
sione e l'inferno  uno  spauracchio  inventalo  daU’ao- 
cortezza  dei  teologi.  religione  volevano  un  trovato 
dei  politici  per  contenere  i popoli  neU’obbedienza  ; 
la  rigenerazione  spirituale  ridotta  a soffocare  i ri- 
morsi della  coscienza;  la  penitenza  a sostenere  di  non 
avere  commesoo  alcun  male.  A queste  ed  altre  tali 
stranezze  aggiungevano  ebe  Gesù  Cristo  era  un  com- 
posto dello  spirilo  di  Dio,  cioè  univmale,  e dcU’opi- 
ntone  degli  uomini.  Per  tali  empietà  furono  detti 
libertini  (Spanheim,  Compendio  delle  religioni;  Houp, 
Heligioiu  degli  Ohndeti;  Jovet,  1. 1,  p.  91;  liennanl, 
Storia  delie  erette,  t.  9,  p.  918). 

LIBERTINO  (ifor.  rom.).  ^ Secondo  la  romana 
politica,  le  peroone,  quanlo  a stalo  o condizione,  di- 
videvansi  in  liberi  ed  in  serri , ossieoo  schiavi  ; e i 
liberi  si  ridividevano  in  persone  nate  in  islato  di  li- 
bertà (ingenui)  e in  libertini,  ussieno  coloro  cli'crano 
stati  manomessi  (Gaio,  i,  IO  ecc.;  veggasi  pure  Ora- 
zio,  Srrm.  i.  6;  v.  6.  91).  Cno  schiavo  manomesso 
ckiamavasi  Uberitu  ossia  UOerotHi,  avuto  riguardo  al- 
l'alto di  manoroessione  e al  suo  padrone  il  quale , 
luanomelleodolo,  ne  diventava  patrono;  e cliiamavasi 
(Uterlino  rispetto  alla  classe  a cui , in  srgutlo  all  aUo 


di  maoomessiono,  apparteneva,  lo  alcune  opero  mo- 
derne è detto  che  il  libertino  era  figliuolo  del  Uberto; 
c tale,  secondo  Svetonio,  era  il  significato  del  voca- 
bolo libertinus  al  tempo  del  censore  Appio  l^udto  o 
per  qualche  tempo  di  poi  (Claiid.  c.  94);  ma  in  ap- 
pres.so  la  parola  fiòerltniw  venoo  ad  avere  il  senso 
che  noi  dicemoM.  — Duo  schiavo  manomesso  poteva 
diventare  o pieno  cittadino  romano,  o un  laUno  (tedi 
Latino  (otairro),  o poteva  anche  non  ottenere  privi- 
legio maggiore  che  quello  della  classo  dei  deditizii. 
I fondamenti  e le  distinzioni  di  questa  triplice  divi- 
sione vengono  pienamente  dichiarali  da  Gaio  (i.  19 
ecc.).  1 tre  modi  dì  manome4»sione,  ciascuno  de’qiiali 
' bastava  per  dare  al  Uberto  i diritti  di  cittadino  ro- 
mano, erano  la  vmdida  , il  eenem , il  teetamenlmn. 
!;  Essendo  Tuso  del  maoomctlere  schiavi  divenuto  o&eoì 
!|  comune  e dando  esso  origine  a grandi  inconvenienti, 
I a questa  facoltà  del  manomettere  furono  imposte  va- 
I rie  restrizioni  dalla  legge  Elia  Senziu . falla  al  tempo 
' d’Auguslo.  In  vigore  di  questa  legge,  se  alcuno  ma- 
I nomeUeva  uno  schiavo  a fine  di  defraudare  i suoi 
j crodilori,  o collo  scopo  di  detrarre  ai  diritti  del  suo 
patrono,  la  manomessìone  era  nulla.  Mediante  la  legge 
Furia  (Fufia)  Caninia,  che  fu  pur  fatta  al  tempo  di 
Augusto  prima  della  legge  Elia  Soozia,  per  testamento 
I non  si  poteva  manomettere  che  un  certo  numero  di 
I schiavi.  Questa  legge,  di  salutare  teodeoza  io  uno 
i Stalo  dove  esiste  la  scbiavilù , fu  rivocata  da  Giusti- 
; niaoo.  — QuaDluiique  i figliuoli  de’ b'òerlftii  fossero 
iitpcnui,  apparisce  però  da  molli  passi  degli  scriltori 
romani  cli’c»!ii  erano  non  di  nulo  ehposU  alle  deri- 
sioni c al  disprezzo  di  culuro  che  potevano  vantare 
I una  lunga  serie  di  liberi  antenati.  Orazio  dico  di  so 
' stesso  : Qtn  ut  roduut  omnes  hlmrliuo  paire  Ma<um 
I {Serm.  i.  6.  46). — Se  ronsidei  iamo  che  gli  schiavi 
' romani  convenivano  da  tolte  le  parli  del  apodo  ed 
; erano  sitesso  Diaouiunsiiì  non  per  bontà  U’iodole,  ma 
I per  molle  od  insudicienti  cagioni,  oltre  al  mero  ca- 
' priccio  dui  padrone,  è da  pre.vumcrc  ebe,  come  classe, 
quells  dei  lil>erlini  non  fosse  molto  da  lodarsi.— 
Dalla  definizione  di  gtulilis,  quale  è data  o sancita  dal 
pontefice  Sesvola  (die.  Topk.  6),  si  rileva  ebe  il  U- 
' berthio  non  poteva  appartenere  ad  alcuna  gente  ; ma 
j la  dottrina  della  gentilità  (^enbl^Mm  juz),  che  un 
' tempo  era  di  molta  importanza  quanto  alla  suoces- 
, slooe  ne'  beni  d’un  intestato,  al  tempo  di  Gaio  era 
! caduta  in  desuetudine  (tu.  17).  Nell’OrolU  vi  sono  duo 
iscrizioni  (nn.  3094,  3099),  forse  di  data  comparati- 
vamente recente,  le  quali  fanno  menzione  di  nn  H- 
j berlo  che  sposò  rantlca  sua  patrona. 

I LIBERTO  (sfor.  rom.)  (r.  Libcrtiso). 

LIBIA  ('geopr.  ani.).  — I Greci edanebei  poeti  Latini 
davano  U nome  di  Libia  a quanlo  conoscevasi  allora  di 
quella  terza  parte  del  mondo  che  stendevasi  dalle  co- 
lonne d’Èrcole  sino  all’i^iUo,  allora  compreso  nel- 
l'Asìa,  celie  ì soli  Romani  chiamavano  Africa.  Strabene, 
Seymoo  diScio,  Stefano  di  Bisanzio,  ecc.  chiamano  l'A- 
frica iolieracol  nome  di  Libia;  csièinEnoiochetrovaai, 
per  la  prima  volta,  la  parola  ^frUa;  inol^e  con  essa 
non  vuol  egli  indicare  che  la  provincia  di  cui  Carta- 
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gine  era  la  metropoli.  In  un  senso  più  risiretto  dava»! 
pure  il  nome  di  Libia  a qoolla  parlo  dell’Africa  ove 
trovansì  le  province  della  Cirenaica  e della  Mannari- 
ca,  le  quali  a levante,  conlioano  coirEgiUo  ed  a mez-  | 
zogiorno  coll' Etiopia:  il  che  dà  la  spiegazione  etno- 
grafica dell’antico  mito  greco,  che  faceva  della  Libia  i 
una  figlia  dell' Oziano  Epafo,  fondatore  e redi  Menti, 
e di  Cassiopea,  figlinola  del  re  di  Etiopia.  I<a  parte  | 
meridionale  di  quella  vasta  regione  appellavasì  Lib^a  | 
mterfor  ; e si  dava  ai  lidi  d<d  Mediterraneo  che  la  r 
bagna  a settentrione,  il  nome  di  Libyevm  mare.  Que-  |j 
st’antica  Ubia  illustrata  dalla  memoria  di  Cirene  e li 
dell’oracolo  di  Ammono , il  coi  SéitM  o litorale  fu  l 
si  fiorente  sotto  il  governo  dei  Battidi,  del  re  di  Egit-  [ 
lo,  dei  snceessori  di  Alessandro,  e durante  il  dominio  | 
dei  Romani,  forma  oggidì  il  paese  di  Derne  e di  Bar- 1| 

ca,  e sotto  il  dispotismo  torco  ha  perduto  il  suo  !j 
cofflinerclo  e la  sua  civiltà;  essa  tornò  ad  essere' 
Leonum  arida  nuCrijr  (Oraz.  od.  i.  9S). 

GozaRA  M Libia.  E questo  il  nome  cbe  si  dà  alla  lotta 
che  Cartagine  ebbe  a sostenere  contro  il  suo  esercito 
mercenario,  dopo  la  prima  guerra  punica,  l’anno 

av.  C.  Speodio  e Mario  avevano  il  comando  dei  ribelli, 
i quali,  in  capo  a tre  anni  finirono  per  soccombere, 
dopo  aver  preso  Utica  ed  altre  città  del  dominio  car- 
taginese (e.  Anvore  ed  Amilcarz). 

LIBIDINE  (filos.  fflor.)  (v.  Lcssoria). 

LI61TINA  (niitoL). — Dea  che  presiedeva  al  fune- 
nlì.  IvC  era  sacro  un  bosco  ed  un  (empio  ove  le  si 
poneva  una  moneta  d’argento  per  ogni  persona  che 
usciva  di  vita.  B in  tal  modo  si  conosceva  ogni  anno 
il  numero  dei  trapassati,  come  oggi  da  un  registro 
mortuale.  Sotto  questo  nome  di  Libitina,  che  vale  ad 
Kbifirm,  vuole  Plutarco  cbe  fosse  adorata  Venere,  ed 
altri  Proserpina.  f>  l'uno  o l’altra  dea  rapiva  le  vite 
degli  uomini  a suo  (atcntn.  Egli  è da  notarsi  che  Ve- 
nere si  confondeva  dagli  antichi  con  Proserpina,  che 
fA  facevano  ambedue  ministre  di  morte,  mentre  Ve- 
nere è piuttosto  ministra  di  vita  e suole  essere  rap- 
presentata come  il  simbolo  della  generazione.  Per 
questo  simbolo  appunto  non  disdice  che  Venere  aves- 
se eziandio  gli  attributi  di  Proserpina,  essendo  la  ge- 
nerazione, nella  natura,  composta  della  distruzione 
degli  esseri  c della  loro  riproduzione  con  vicenda 
perpetua,  c con  quel  molo  che  affatica  le  cose.  Pro- 
serpina stessa  può  esser  considerata  cosi,  in  quanto 
cbe  dimorando  sotterra,  come  vuole  la  tàvola,  mentre 
pare  che  detragga  le  cose,  non  là  cbe  fomentarle 
nelle  viscere  della  terra  perchè  rigermoglino  novelle. 
Onde,  come  cantò  qualche  poeta  moderno,  la  morte 
è sempre  giovane  e bella,  c senza  di  lei  non  vi  sa- 
rebbe in  natura  la  varietà  e il  rinnovellamento  di 
tante  forme,  non  vi  sarebbe  progresso  e perfeziona- 
mento, e tutto  sarebbe  immoto  o di  decrepita  eterna 
vecchiezza.  La  morte  è chiamata  Libitina  impropria- 
mente perchè  non  opera  a talento  come  sembra  agli 
uomini,  ma  secondo  l'ordine  c il  destino  del  creato. 
Libitina  diede  il  nome  a quelli  che  vendevano  e pro- 
cacciavano le  cose  necessarie  ai  fanerali,  detti  perciò 
libitinarii:  adempievano  a quesUufficio  nel  tempio 
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stesso  del  la  dea. — Si  chiamava  anche  Libitina  la  porta  di 
Roma  perla  quale  si  recavano  i cadaveri  fuori  della  città  ; 
collo  stesso  nonio  la  porta  dell'anfiteatro  per  cui  si 
strascinavano  i corpi  dei  gladiatori  uccisi  ne'  pubblici 
giuochi:  e avea  pur  nome  da  Libitina  il  feretro  stesso; 
onde  in  ogni  medo  ella  rappresentava  sempre  Tima- 
gine  della  morte. 

LIBiTlNAIlil  (archfol.)  (r.  Libitina). 

LIBRA  (astr.). — La  settima  costellazione  dello  zo- 
diaco, delta  anche  Biianria.  Il  sole  la  percorre  nel 
mese  di  novembre.  Bisogna  distingtierla  dal  segno 
dello  zodiaco  dotto  IJbra,  il  quale  anlicamente  cor- 
rispondeva alia  costellazione  di  questo  nome.  Non 
avendo  posto  mente  a questa  distinzione  neH’artìcola 
Bilancia,  si  cadde  neH’errore  che  ivi  si  può  vedere. 
Allorché  il  sole  entra  nel  segno  della  Libra,  ha  luogo 
l'equinozio  d'autunno.  Le  due  stello  più  splendenti 
di  questa  costellazione  sono  di  seconda  grandezza,  c 
diconsi  i piattelli  della  Rilancia,  il  piattello  australe 
trovasi  tra  la  Vergine  ed  Anlarcle,  due  stelle  di 
prima  grandezza  che  facilmente  si  riconoscono.  Vir- 
gilio li  chiamava  branche  Hello  xeorpione.  I.a  Libra  ò 
detta  Jugum  da  Cicerone,  e JfocÒM  da  Ampelio.  La 
Rilancia  indica,  secondo  alcuni  autori,  l'equilibrio 
della  natura,  l'eguaglianza  de’giorni  c delle  notti,  la 
temperatura  dell'aiitunno.  Gli  antichi  le  ponevano  al- 
lato una  figura  d’uomo  ; forse  quella  di  Mochos,  in- 
ventore de'peoi  o delle  misure.  Altri  la  mettono  iti 
mano  alla  Vergine.  Virgilio  finge  che  sia  la  ginstizia 
d'Angusto  coDsecrata  eoi  nome  d'una  nuova  eostdla- 
zione  : 

. . . Ipse  libijam  brachia  contrahit  anlens 
Scorpius,  et  cali  plas  justa  parte  rvUnquit. 

Georg. 

Ciò  forse  non  ha  altra  ragione,  se  non  che  la  nascila 
di  Augusto  avveniva  trovandosi  11  sole  nella  Bilancia. 
Del  resto  Virgilio  stesso  pare  accennare  ad  un'  altra 
origine  del  nome  Libra. 

Lìbfa  diet  totanique  pares  ubi  feccrit  hora$. 

Et  medium  luci  atque  umbrhjam  diridit  orbtm^ 
Exercete,  viri,  tauroi.  Georg,  r. 

LIBR.^IO  {areheol.).  Secondo  il  FurgauK  nello 
sue  /dntichili  greche  e romane,  i Greci  avevano  degli 
scrittori  il  cui  mestiere  consisteva  nel  copiare  libri, 
0 questi  chiamavansi  bibliografi,  altri  che  pingevano 
le  lettere,  nominavansi  calligrafi,  e vi  avevano  altresì 
librai  che  vendevano  i libri,  o co.storo  detti  furonn 
dai  Greci  in  prima  , poscia  dai  I.atini  bibìiopohe. 
Questi  pagaA'ano  scribi  o copisti  cbe  trascrivessero  i 
libri  i quali  vendevano.  Abbiamo  veduto  aH’arUculo 
Legatore  come  alcuni  prelendcssoro  che  i libri  dei 
Greci  antichi  non  fossero  legati  come  i nostri , ma 
composti  di  molti  fogli  attaccati  con  colla  cd  uniti 
in  lunghi  rotoli;  come  fosse  insussistente  questa  as- 
serzione, e come  tanto  gli  antichi  Greci  come  i Ro- 
mani, oltre  a questi  libri  in  forma  di  rotoli,  altri  uo 
avessero  in  cui  si  volgevano  i fogli  come  al  presente, 
c che  questi  avevano  ad  essere  rompac/<,  cioè  legali. 
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del  che  et  danno  un*  iden  gli  antichi  dittici.  In  Atene 
i librai  avevano  fondaci  pubblici  ove  solevano  riu- 
nirai le  colte  persone,  perchè  vi  si  leggevano  i libri 
nuovi,  e se  ne  dava  giudizio.  — Sullo  stato  dcH’arte 
libraria  pres.so  i Romani  , trovansi  molte  dotte  ed 
interessanti  ricerche  in  un’opera  tedesca  di  Cristiano 
Schopttgen  dì  ^orimberga,  pubblicata  nel  47t9,  col 
titolo  di  Storia  deirarte  libraria.  Diamo  qui  volen- 
tieri tradotto  il  passo  relativo  allo  stalo  di  quest’arte 
presso  i Romani.—*  Distinguevano  questi,  dice  egli,  ; 
i librai  0 copisti  di  libri  dai  bibliopolai , mercanti  dì 
libri,  quantunque  siensi  spesso  confuse  le  due  espres- 
sioni; i primi  dicendosi  ancora  ont/quaru,  perchè 
copiavano  le  opere  antiche,  ed  erano  schiavi  la  mag- 
gior parte,  come  i medici,  6i6fiolhecorii  e sìmili. 
Quelli  per  altro  che  servivano  bene  ai  loro  padroni, 
e sapevano  guadagnarsene  l’amore , erano  certi  di 
essere  liberati , non  cessando  per  questo  di  essere 
attaccati  ai  loro  padroni,  dai  quali  venivano  trattati 
con  |>articolare  distinzione.  Si  sa,  per  esempio , l'a- 
tnicizia  che  portava  Cicerone  allo  schiavo  liberato 
che  aveva  eletto  per  precettore  del  proprio  6gIìo. 

I cittadini  ricchi  e possenti  che  davansi  allo  studio 
delle  lettere,  tenevano  molti  di  questi  schiavi  libe- 
rali, adoperandoli  principalmente  per  trascrìvere  le 
opere  greche.  Paolo  dice  che  ve  n’era  fra  quelli 
molli  d’ignoranti  come  i copisti  de’ nostri  giorni,  i 
quali  non  sapevano  che  pingere  i caratteri  senza 
nnlla  comprendere  del  contenuto  deU’opere.  Di  là  ne 
vengono  i frequenti  lamenti  dei  dotti  sulla  inesattezza 
delle  copie,  ed  imo  dei  più  grandi  servigi  resi  allo 
spirito  umano  sì  fu  quello  non  solo  di  poter  molti- 
plicare le  opere  a volontà  , ina  altresi  di  riprodurle 
con  invariabile  correzione  e fedeltà.  Vi  erano  anche 
donne  che  facevano  il  mestiere  di  copiste  librarice , 
ed  Origene,  che  era  un  grande  bibliomauo,  oltre  ai 
copisti  impiegava  nella. sua  casa  un  certo  numero  dì 
ragazze,  pudlas,  che  adempievano  il  loro  offìzio  con 
molta  esattezza  e buon  gusto.  — Sotto  grimperatori 
soltanto  però  Parte  libraria  divenne  un  conirncrcio 
speciale  cd  importante,  e quelli  che  Io  esercitavano 
n i hìblìopolo',  formavano  un  corpo  di  negozianti  che 
cbl>c  particolari  regolamenti  e priviicgii  assai  chia- 
ramente specilìcati  nella  legislazione  romana.  Il  ce- 
lebre critico  Quintiliano , in  un  passo  delle  sue 
opere,  esorta  Trifone  che  era  il  libraio  più  in  voga 
di  Roma,  a non  dare  al  pubblico  che  opere  buone 
e corrette.  Questo  Trifone,  più  abile  de’suoi  confra-, 
tedi,  sceglieva  ì suoi  copisti  fra  le  persone  più  istrutte 
6 capaci;  era  l’Enrico  Stefano  dc'suoi  tempi;  pensava 
idlamenle  dell’arto  sua,  c por  un  eccesso  di  vanità, 
dondo  non  sempre  sanno  guarentirsi  neppure  gli 
uomini  più  sensati,  facevasi  chiamare  il  dottore  co- 
pista, <1octarem  librarium. — I bibliopota  o librai  ro- 
mani facevano  anche  cataloghi  delle  loro  opere,  e li 
chiamavano  $ylhbuB  dal  verbo  greco  , 

perchè  riunivano  le  materie  contenuto  nell' opera. 
Non  faeevansi  per  ordine  alfabetico  , come  ai  nostri 
giorni  si  pratica;  il  sommario  era  in  testa  dei  libro. 
Dcpsi  pure  avvertire  di  non  ingannarsi  sulla  parola 


mdexcbe  ha  spesso  lo  stesso  significalo  che  eotalogm 
.Nolti  librai  facevano  rivedere  e correggere  le  opere 
dagli  autori  medesimi,  affinchè  fossero  più  corrotte, 
ed  Aulo  Gelilo  cita  nn  libraio  che  sfidava  chiunque 
a trovare  il  menomo  errore  nelle  opere  cho  poneva 
in  vendita,  sicché,  come  si  vede,  la  bella  impresa 
Itine  inenda  non  è nuova.  Tnttavolta,  soggiugne  lo 
stesso  autore,  trovavansi  librai  che,  quantunque  pre- 
tendessero non  avere  che  libri  accuratamente  cor- 
retti, ingannavano  il  pubblico  ignorante;  chè  il  ciar- 
latanismo era  anche  allora  di  moda.— Non  è difficile 
provare  che  a Roma  vi  erano  parecchie  contrade 
specialmente  consacrate  o questo  genere  di  commer- 
cio. Gelliodice  in  due  luoghi  che  nei  Sigilìario  eravi 
un  bazar  di  libri  ove  si  potevano  comperare  a buon 
prezzo  le  opere  di  Vii^lio  e di  Orazio,  ed  è a sapersi 
che  questi  mgiUaria  erano  una  contrada  ove  vende- 
vansi  piccole  iroaglni  d^l  dei,  scolpite  in  brohVo, 
in  marmo  od  in  terra  colla.  Un  altro  mercato  di  libri 
trovavasi  in  argiteto  ad  forum  CasariM , vale  a dire 
sopra  una  grande  piazza  fatta  costruire  da  Giulio 
Cesare,  vedendovisi  esposto  in  vendita  le  poesie  di 
Marziale.  Parecchie  bottege  di  librai  trovavansi  pure 
in  vico  $andalario  t cioè  nella  strada  del  calzolai,  c 
si  trova  che  nello  stesso  tempo  il  commercio  librario 
fioriva  a Lione,  a Marùglia,  a Rrindisi  ed  a Parleno]>c 
o Napoli.  I proprietarii  di  queste  botteghe  attacca- 
vano i titoli  delle  opere  sulle  colonne  del  regiìhulum: 
altri  sulle  porte,  come,  diceva  Scbmttgen  nel  17)9,  si 
pratica  ai  giorni  nostri  in  (iermania.  Queste  bolicglie 
erano  i luoghi  di  ritrovo  degli  autori  che  venivano 
a leggervi  io  loro  opere  ed  a discutere  sulle  notizie 
del  giorno,  locchò  si  accostuina%'a  anche  In  Grecia. 
— La  probità  non  era  sempre  la  virtù  distintiva  del 
librai  romani,  ì quali  non  isdegnavano  di  ricorrere  a 
piccoli  stratagemmi  del  ciarlatanesimo,  coi  quali  cor- 
bellavano il  pubblico.  Cosi  spesso  mellevano  il  nome 
di  nn  autore  conosciuto  in  fronte  ad  un  nuovo  libro 
por  dargli  voga.  Racconta,  per  esempio,  Galeno  che 
a Roma  sì  pose  il  suo  nome  sulle  opere  di  un  altro, 
ma  che  un  filologo  conoscendo  il  suo  stile  ben  tosto 
sì  avvide  della  soperchierìa.  Avuto  riguardo  alla 
rarità  del  papiro  ed  alla  grande  fatica  del  copiare,  i 
libri  erano  a prezzo  abbastanza  modico;  nuiladimeno 
se  ì librai  vedevano  moltiplicarsi  le  domande  di  nnn 
data  opera  , tosto  ne  rialzavano  il  prezzo.  Il  libraio 
Atrectus  pose  il  primo  libro  degli  epigrammi  di 
Marziale  a prezzo  si  mite  che,  sottratte  le  spese  della 
pei^amena  e del  copista , non  gli  rimaneva  quasi 
veriin  guadagno,  e tuttavia  il  poeta  si  lamentava  clic 
la  sua  opera  vendevasi  troppo  cara.  Luciano  all'op- 
poslo  si  burla  di  un  ignorante,  il  quale  volendo  mon- 
tarsi una  biblioteca  completa,  lasciavasi  sempre  in- 
gannare dai  librai  non  avendo  alcuna  cognizione 
letteraria. — I librai  davano  la  caccia  a'buoni  scrittori, 
e se  ne  scoprivano  uno  che  avesse  dei  talento  e fosse 
gradito  al  pubblico,  lo  assediavano  tanto  che  buon  o 
malgrado  suo  conveniva  che  capitolasse  con  essi  la- 
sciandosi taglieggiare,  nè  gli  accordavano  riposo,  nè 
tregua  se  non  aveva  compite  le  sue  opere.  In  tal 
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giù]»a  9i  contiusM  Trifone  veno  Quinlilianu.  Spmu 
gii  amatori  riDcarivano  un'  opera  quando  dìcevasi 
scritta  per  mano  dell'autore,  il  die  cbiamaTasi  pre- 
lium  affectÌQitity  preuo  di  affetto.  Aulo  (ìellio  riferisce 
cbe  davansi  venti  monete  d'oro,  ciascuna  delle  quali 
valeva  circa  franchi,  del  maDoscrillo  dell’fiieide.  • 
L’autore  tedesco  soggìugne  bonariamente  che  molli  , 
non  avrebbero  fnllo  difUcoltà  neppure  al  suo  tempo  [ 
di  pattare  allo  stesso  prexzo  il  manoscritto  vergalo  di  I 
mano  del  mantovano  poeta,  oeservaxionc  notabile  ed  ! 
atta  a muovere  a sdegno  gli  amatori  entusiasti  delle 
arti,  i quali  prodigherebbero  volontieri  a centinaia  .! 
eti  a migliaia  le  moneto  d'oro  pel  manoscritto  di  Vir-  || 
gilio.  — A'teinpi  della  repubblica,  le  persone  agiate  j! 
avevano  nelle  case  loro  molli  copiali,  amanuensi  o j 
segretari,  cbe  erano  per  la  maggior  parte  schiavi  o 
liberti , e questi  incaricali  erano  dì  trascrivere  e Ì 
RiuUìpiìcarc  le  copie  de'nuovi  manoscrilti  (v.  Co>  ' 
pista).  Non  fu  tuttavia  se  non  cbe  sotto  l impcro  di 
Augusto,  cbe  i librai,  detti  biUiopoltet  furono  inlro> 
dotti  in  Roma,  e allora  soltanto  vi  si  videro  botteghe  | 
piene  di  libri:  esse  erano  d’ordinario  collocale  in»  , 
torno  ai  pilastri  dc'leiupij,  agli  ediiieii  pubblici , e 
più  frequenti  erano  nelle  pubbliche  pìazxedi  Ruma.  || 
A que'pilastri  si  afSggevano  non  solamente  I titoli  dei  ^ 
libri  nuovi  o alcuni  nuovi  scritti , ma  ancora  le  do»  | 
maude  degli  oggetti  che  si  erano  perduti;  i librai 
attaccavano  alle  loro  porte  i frontospixiì  du'lìbrì  che 
|H>Dcvano  in  vendita,  aflinchc  i dotti  vedessero  con 
un  primo  sguardo  i libri  di  cui  loro  conveniva  l’ac-  ^ 
<|ui»to.  A questo  si  riferisce  il  detto  d'Orazio,  che  i ^ 
versi  mediocri  tollerati  non  erano  dagli  dei , dagli  | 
uomini  e neppure  dalle  stesse  colonne,  da  quelle  due 
alle  quali  affi^^vansii  titoli  dc'librì. — Il  commercio 
|H!rò  do'libri  in  generale  dovette  languire  fiiiebò  si 
trattò  di  sole  copie  di  uianoseritli,  e finché  non  fu 
inventala  la  stampa.  Vuoisi  tuttavia  da  alcuni  che 
avanti  queU’epoca  vi  avessero  librai  giurati  dcH'Lni»  ; 
versitè  di  Parigi,  i quali  facevano  trascrivere  ì ma»  i 
iioscritti , c ne  portavano  le  copio  ai  deputali  delie  ' 
diverse  facollò,  aflìnchè  le  opero  fossero  rivedute  ed  | 
approvate  avanti  che  si  esponessero  alla  pubblica  ! 
vendita. — Accordano  essi  tuttavia  clic  quelle  edizioni  i 
essendo  il  frutto  di  un  lavoro  lungo  e penoso , non  " 
potevano  essere  molto  numerose  di  esemplari,  e che 
quindi  i libri  erano  allora  assai  rari  e carissimi.  Ln’o»  Il 
pera  di  qualche  riguardo  o voluminosa  si  comperava  ^ 
ad  allo  prezzo,  non  altrimenti  che  una  casa  o un  | 
possedimento  rurale,  c se  nc  sUpiilavauo  i contratti  " 
avanti  qualche  notaio.  Uno  se  nc  cita  eonchìuso  , 
nell'anno  153!{  tra  Gerardo  di  Montugu,  avvocalo  al  ' 
l^irlainento,  ed  un  libraio  nominalo  Goffredo  di  Saint- 
Leger  per  un  libro  intitolato:  Speculum  hisloriale  in 
con$ueludÌM»  jHiri$Ì€iws.  La  storta  riferisce  inoltre 
che  al  tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore  i libri  r 
erano  tanto  rari , che  una  collezione  di  omelie  fu  * 
comperala  a)  prezzo  di  ^0  montoni  c di  un  carro  ^ 
(li  frumento.  Lo  stesso  avveniva  ancora  in  Italia:  i | 
libri  che  si  trascrivevano,  e massime  le  copie  degli  ^ 
autori  classici  , vendevansi  ad  un  prezzo  assai  de 
EhcìcL  pop.  — Tomo  VII!. 
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voto,  cusicebé  ì lelterali  dolevansi  sovente  di  non 
avere  la  somma  necessaria  per  l'acquisto  di  un  libro 
di  cui  abbisognavano;  del  che  abbiamo  porli  parecchi 
esempi  nella  Introduzione  di  questa  ICncicioptidia 
(vedi  tom.  i.  pag.  lxxxvm).  Numerose  tuttavia  erano 
in  proporzione  le  <»pie  (lei  classici;  e gli  Italiani 
non  solo  abbondavano  di  calligraiì,  alcuni  de'quali 
erano  eccellenti  noirarte  loro,  ma  altresì  di  minia- 
tori che  que’iihri  adornavano  di  fregi,  di  iniziali  ed 
anche  di  miniature  nobilissime,  e in  questo  mudo  m* 
accrescevan  di  mollo  il  prezzo.— I monaci  ancora  c 
gli  altri  claustrali  nei  bassi  tempi,  e persino  le  donne, 
si  occupavano  nel  trascrivere  i codici  delle  oper<>  più 
ricercate;  e questa  circostanza  non  abhaslanza  dagli 
eruditi  considerata  portò  di  conseguenza  che  non 
solo  si  conservassero  alcune  opero  auliche  dì  gran 
predio,  che  senza  di  questo  sarebbero  siale  perdute, 
ma  ancora  che  si  moltiplicassero  le  copie  de'lihri  mi- 
gliori, e queste  servissero  all’  uso  di  chi  bramava 
istruirsi  nelle  buone  lellcre.— Non  solamente  in  quei 
tempi,  cioè  avanti  rinvuiizione  della  stampa,  siccome 
è errala  opinione  di  alcuni,  ma  ancora  all’epoca  della 
invenzione  medesima  c nei  duo  secoli  successivi , i 
librai  crauo  talvolta  letterati  cd  anche  potevano  ap- 
pellarsi col  nome  di  duUi.  Kssi  portavano  in  Kranci.-i 
il  nome  di  e/crex  libruires,  e siccome  faci'vauu  parie 
del  corpo  dciri'niversilà,  godevano  de'suui  privilegi. 
Quella  prerogativa  in  Francia  fu  ad  essi  ronrcrniala 
con  molte  patenti,  con  cdiili  c dichiarazioni  e con 
un  regolamento  did  ITi.l  clic  nel  17^^  fu  esteso  cd 
accomunato  a (ulto  il  reguo.— Il  libraio  cummcrcmnlo 
debb'csser  laborioso,  oiu^to,  economo,  attivo,  avve- 
duto nelle  sue  intraprese,  (^Uo  ne' suoi  impegni. 
Fronla  sìa  la  sua  corrispondenza , i suoi  registri  siano 
affìdali  a diligeiili  commessi.  — La  conosi^cnza  del 
pregio  e della  rarità  dc'iiliri  in  tutte  le  lingue  cono- 
bciulc,  esige  un'applicazione  si  grande  che  basLir 
non  può  la  vita  d’un  uomo  a ben  approfondirsi  nelle 
parli  tutte  che  questa  scienza  comprende.  (ìli  è vero 
che  parecchi  bibliugrafì  dettarono  buone  opere  su 
questa  scienza;  ma  pressoché  tulli  han  commessi  e 
falli  commettere  non  |H>chÌ  orrori.  In  questa,  cumu 
in  tutte  le  altre  scienze,  3(^)1118100$!  tuUodi  nuove 
cognizioni,  frequentando  specialmente  le  pubbliche 
hibliolcche.  — I.c  ricerche  bibliografiche  suno  si 
lunghe  0 si  intralciate,  che  un  libraio  v(‘nimoiU(? 
istruito  può  dirsi  assai  beiieiuerilo  della  repubblii'a 
letteraria  ; poiché  se  spella  al  dotti)  elio  si  applica 
ad  un  sol  ramo  di  scienza,  di  offrire  al  pubblico  il 
frutto  di  sue  investigazioni,  spetta  ai  libraio  biblio- 
grafo, che  abbraccia  i rami  tutti  dello  scibile,  di 
aiutarlo  nelle  sue  rlccrcbe,  additandogli  c procuran- 
dogli le  fonti  a cui  possa  allingerc  le  necessarie  co- 
gnizioni. — Sino  al  cadere  del  secolo  xvti  c al  prin- 
cìpio pur  anche  del  xvm,  le  librerie  e gli  sludiuli 
privali  non  vendeansi  a catalogo;  i librai  di  quel  tempo 
i più  de'quali  ineducati  c idioti,  se  la  inteudevanu  fra 
loro  per  farne  l'acquisto  in  società,  quindi  li  vende- 
vano al  minuto,  a mo'  de'mcrciaìuoli,  al  iiiigliur  of- 
ferente; di  loaiiiera  che  il  prudoUu  raddoppiava  (al- 
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YuUa  il  |ireuo  dì  compra.  ì*er  buona  ventura  alcuni  i 
librai  di  maggiore  islruitionc  e probità  cooiiuciarono  l 
in  quel  turno  adorili  seriamente  allo  studio  del  pregio  | 
dei  libri;  o con  cataloghi  ragionati  solleticarono  il  | 
buon  gusto  del  pubblico,  e destarono  il  desiderio  di  ; 
avere  sludioli  e librerie.  A questi  librai  bibliogralì  || 
Tanlica  arte  libraria  va  debitrice  del  florido  suo  stato  i; 
presento  e della  stima  in  che  è tenuta  dai  dotti  che  ! 
san  distìnguere  i veri  librai  da  quella  turba  di  nier-  | 
ciaiuoli  d'ogni  maniera  che  di  librai  non  hanno  che  , 
il  nome.  Li  Bibliografia  istruUka  dì  Debure  è una 
guida  necessaria  a tulli  coloro  che  conoscer  bramano 
i libri  rari,  quelli  dì  gusto,  quelli  di  fantasia.  I gio- 
vani  librai  non  la  studieranno  mai  abbastanza;  ma  è 
niestierì  sì  guardino  da  alcuni  errori  cUe  non  tanto 
dairautore,  quanto  da  altri  bibliografi  vi  sono  stali 
riconosciuti;  e particolarmente  dal  Brunetil  cui  Ma- 
imalc  è forse  oggidì  il  miglioro  di  cui  possa  giovarsi 
il  libraio. — Il  libraio  bibliografo  non  debbo  solamente 
ulte  cognizioni  primarie  del  libraio  commerciante  ^ 
accoppiar  quella  delle  lìngue  tedesca,  inglese  e fran>  I 
cose  (iudispuii&abiti  pel  gran  numero  di  libri  rari  e 
preziosi  che  iiique'pacsi  veggono  la  luce);  ma  debbe  ' 
altresì  amar  la  lettura  , di  cui  è necessario  sappia  ! 
farne  suo  prò;  esercitar  la  memoria,  conoscere  i ti-  j 
tuli  delle  opere,  le  loro  date,  le  diverse  loro  edi-  ; 
zionì;  saper  disccrncrc  gli  originali  dalle  contrafa- 
zioni;  farsi  un'idea  sommaria  di  ogni  opera,  leggen- 
done la  prelazione,  l'indice  od  anche  una  parte  del 
libro,  se  occorra , per  essere  in  grado  di  assegnare 
a diverse  opere  la  classe  che  loro  conviene  se  avrà  a 
stenderne  un  catalogo  ; conoscere  i particolari  che 
fanno  più  o men  raro  un  libro  ; studiare  fondata^ 
mente  il  sistema  bibliograGco  più  generalmente  rice- 
vuto; mantener  corrispondenze  coireslero,  per  aver 
contezza  delle  librerìe  ebe  sono  in  vendila , e fare 
airoccorrenza  acquisti  di  certi  libri,  che,  non  rari  in 
un  paese,  possono  vendersi  con  vantaggio  in  un  altro. 
Il  libraio  debb'cssere  oitraciò  onesto,  socievole,  cor- 
tese; non  abbia  in  animo  d'ingannare  alcuno,  ven- 
dendo un  libro  per  un  altro,  una  cattiva  per  una 
buona  edizione;  frequenti  i dotti,  gli  amatori  di 
libri,  studi!  il  gusto  del  pubblico,  vi  si  conformi, 
gli  faccia  conoscere  ì libri  che  possono  tornargli 
utili , c desti  la  brama  di  formar  buone  librerìe. 
A queste  doti  aggiunga  la  nobile  ambizione  di  go- 
dere una  riputazione  distinta  e ben  meritata  (redi 
BibliugriVi-'O  , Ojbliomamu  , Editore,  Libro,  Tipo- 

ORiFO). 

LIUItAZIONE  (os/r.).  — Effetto  di  alcune  oscilla- 
zioni, die  si  osservano  nella  posizione  delle  inacehie 
limari  rapporto  ai  centro  della  luna,  in  virtù  delle 
quali  sembrano  queste  ora  allunhinarsi  ed  ora  avvi- 
cinarsi al  suo  contro,  manifeslando  alcuni  movimenti 
tanto  in  longitudine  che  in  latitudine,  ai  quali  si  è 
dato  il  nomo  di  librazione.  Galileo  fu  il  primo  ad  ac- 
corgersi di  questi  movimenti  oscìllaloriì  ; Cassini  li 
descrisse  poscia*  con  tutta  la  precisione  desiderala  ; c 
Lagrange  ne  diede  la  vera  teoria  nella  sua  stupenda 
memoria  Hecherches  sur  la  UbruUon  (k  la  tane,  che 


riportò  il  premio  dell'.'tcaUeniia  delie  Scienze  di  Parigi 
nel  1764.  Presentò  ^li  ai  matematici  le  forinole  ge- 
nerali di  questi  moti  oscHlalorìi , deducendole  dalle 
forinole  de'  movimenti  di  rotazione,  e richiamando  a 
calcolo  tutte  le  forze  di  attrazione,  che  possono  far 
oscillare  la  luna  intorno  al  suo  centro  di  gravità.  — 

1 movimenti  libratorìi  che  osservano  gli  astronomi 
nelle  macchie  lunari  riduconsì  principalmente  a tre, 
ai  quali  danno  ossi  i nomi  di  Ubrazionf  diama,  libra- 
zione in  longiliuline,  e librazione  in  lalitiuìine.  Per 
rendere  ragione  di  queste  oscillazioni  giova  richiamare 
alla  mente  che  la  luna  è animata  da  un  movimento 
di  rotazione  intorno  ad  un  asse  condotto  pel  suo  cei>- 
tro,  la  cui  velocità  angolare  ò uguale  alla  velocità 
media  della  luna  intorno  atta  terra  ; cosicché  fotta 
astrazione  de'  piccoli  tuovimeiili,  dì  cui  siamo  per  ren- 
der ragione,  la  luna  mostra  sempre  la  stessa  foccia 
agii  abitanti  della  terra.  Ciò  posto,  ammettendo  che 
il  moto  rotatorio  della  luna  si  faccia  intorno  ad  uti  asse 
inclinato  di  circa  all'eclittica,  c che  sia  uniforme, 
come  generalmente  sappiamo  aver  luogo  nella  rota- 
zione degli  altri  corpi  celesti,  è manifesto  io  primo 
luogo,  che  ponendo  due  osservatori  uno  al  centro 
della  terra,  o Tallro  alla  superfìcie,  i quali  contem- 
plino la  luna,  sebben  ((ucsta  nel  corso  della  sua  rivo- 
, luzionc  diurna  presentasse  sempre  la  stessa  faccia  al 
! centro  della  terra,  non  sarebbe  co.sì  per  l’o9Scr>*alorc 
situalo  alla  superficie.  Infatti  i raggi  visuali  condotti 
I dai  due  ossersatori  al  centro  della  luna,  comprendono 
un  angolo  eguale  alla  parallasse  diurna  di  qnesrastro; 
cd  i due  piani  normali  a questi  raggi  e passanti  pel 
centro  della  luna  determineranno  nel  glolm  di  questa 
due  emisferi  ri-^peUivainenle  visibili  ai  due  osserva- 
tori. Mentre  adunque  l'osservatore  situato  al  centro 
vedrebl>c  in  questa  supposizione  sempre  lo  stesso 
emisfero  del  globo  lunare,  quello  alla  superficie  della 
terra  vede  un  emisfero  che  varia  continuamente  en- 
tro ì limiti  della  parallasse  orizonlale,  scoprendo  in 
tal  modo  o perdendo  successivamente  di  vista  le  mac- 
chie die  stanno  verso  l’orlo  del  disco  della  luna.  Tro- 
vandosi quest'astro  suirorizoiite  nel  suo  levare,  l*us- 
servalorc  alla  superficie  della  terra  vede  una  piccola 
porzione  delle  regioni  occidentali  della  luna,  cut  non 
vede  l'osservatore  al  centro;  a misura  che  la  luna  si 
inalza  in  cielo,  le  medesime  regioni  occidentali  del 
suo  disco  vanno  nascondendosi,  mentre  so  ne  disco- 
prono succes-sivamenle  delle  altro  dal  lato  orientale. 
Questa  librazione  è reffetto  di  una  semplice  apparenza 
che  sparirebbe  al  centro  della  terra,  ed  è quella  che 
prende  il  nome  dì  fiònizione  dittriia.  — In  secondo 
luogo  girando  la  luna  uniformemente  intorno  al  suo 
asse,  ed  essendo  nella  sua  rivoUiziuiie  tropica  intorno 
alla  terra  sottoposta  a grandi  ineguaglianze,  si  con- 
cepisce racilinenle,  che  il  raggio  vettore  condotto  dal 
centro  della  terra  alla  luna  è soggetto  nella  sua  rivo- 
luzione a tutte  queste  ineguaglianze  ; c perciò  un 
punto  speciale  della  superfìcie  lunare,  che  uiovesi 
con  moto  uniforme,  cl  sembrerà  allontaunrsi  da  quello 
nel  senso  delle  longitudini,  mentre  il  molo  diurno 
lunare  è minore  del  muto  medio,  li  contrario  acca- 
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dendo  quando  il  iiiotu  diurno  è maggior  del  medio. 
Quindi  le  macchie  »Uuate  verso  i lembi  occidenlalc 
od  orlatale  della  luna  avranno  nn  moto  libratorio  in  ; 
longiludìoe,  in  virtù  di  cui  talvolta  si  avvicineranno  al  j 
centro,  e talvolta  se  ne  allontaneranno  per  isparire  || 
ancora  se  siano  in  gran  vicinanza  coi  medesimi.  Tale  !j 
é la  causa  della  librazione  in  loogiludine.  Venendo  i 
fìualmente  alla  librazione  in  latitudine,  dipendo  questa  [ 
dairincliuazione  dell'orbita  della  luna  al  piano  del'  i 
recliuica,  o per  dir  meglio  dairinclinazione  detrasse  ; 
della  rotazione  lunare  a quesl’uUimo  piano.  Infatti 
coDservandosi  l'asse  della  luna  parallelo  a se  stesso, 
DO  risulta  che  reuiisfero  visibile  di  quest’astro  debbo 
variare  col  variar  della  sna  posizione  nella  sua  or'  j 
bita,  essendo  chiaro  che  la  linea  che  unisce  i centri  I 
della  terra  e della  luna  non  incontra  la  superfìcie  di  | 
questa  n^U  stessi  punti  allorquando  trovasi  la  luna  | 
ne'nodi,  ossia  nel  piano  dcireclitlica,  ed  allorquando  | 
è ad  una  latitudine  dilTereute.  Per  questa  ragione  j 
trovandosi  la  luna  nell'emisfero  australe  presenta  al-  ) 
cune  macchie  del  suo  lato  boreale  prima  invisibili,  e | 
viceversa,  dando  in  tal  maniera  orìgine  alla  libra-  ' 
zionein  latitudine.  — La  librazione  diurna  non  monta  > 
che  a pochi  minuti  ; ma  la  librazione  in  longitudine 
e quella  in  latitudiue  possono  ascendere  rispettivi' 
mente  a più  di  e 8^.  Oltre  a questi  movioicoti 
appareoli  delle  macchie  lunari  ve  ne  ha  puro  degli 
altri  di  un  ordine  assai  più  piccolo,  dipendenti  dalla  ' 
figura  sfcroidica  della  luna,  pei  quali  si  potrà  con-  | 
suUare  la  memoria  citata  di  l>agrange.  i] 

LIBRETTO  (pobe.).  — Chiamasi  particolarmente  j 
conquesto  nome  un  piccolo  registro  di  cui  in  Erancìa  ' 
sollanto  gli  operai,  ma  in  Piemonte  e ne)  regno  | 
Lombardo-veneto  anche  tutte  le  persone  di  servizio  | 
devono  essere  munite,  il  quale  è destinato  a ricevere  . 
varie  indicazioni  determinate  dalla  legge. — In  Francia  . 
ogni  operaio  che  esercita  un'arte  in  qualità  di  lavo-  | 
rante  o di  garzone , deve  provedersi  di  un  lihreito  | 
in  carta  semplice,  annotato  e contrasegnato  senza  { 
alcuna  spesa,  cioè  a Parigi,  a Lione  ed  a Marsiglia,  1 
da  un  commissario  di  polizia,  e nelle  altre  comunità  ' 
dal  sindaco  o dal  suo  aggiunto.  In  questo  libretto  de- 
vono scriversi  il  nome,  cognome,  età,  connotati, 
luogo  di  nascita  e professione  deH’operaio,  come  ab  1 
tresì  il  nome  del  suo  padrone.  L’operaio  è tenuto  a 
far  segnare  sul  suo  libretto  il  giorno  di  sua  entrata 
dal  5>adrone  presso  il  quale  intende  di  lavorare,  o in 
sua  mancanza  dai  pubblici  ufficiali  che  abbiamo  meu' 
tovati,  e il  padrone  deve,  quando  Toperaio  esce  dalla  ! 
sua  ofiìcina,  inscrivere  sul  dì  lui  libretto  un  congedo 
e far  menzione  se  il  congedato  abbia  o no  soddis- 
fallo agli  obblighi  coDtratU.  Indipendentemente  dal- 
l'esecuzione  della  legge  sui  passaporti , l’operaio  è 
in  obbligo  quando  viaria,  di  for  porre  dal  sindaco 
(muirr)  o suo  aggiunto  il  visto  suirultimo  congedo  c , 
di  farvi  indicare  il  luogo  ove  intende  recarsi  (Deci-  I 
sione  consolare  dclli  9 frimaio  anno  su).  Nessuno  | 
può,  senza  incorrere  nella  pena  dei  danni  e inle-  , 
ressi,  ricevere  presso  di  sè  un  operaio  che  non  sia 
munito  di  un  libretto  con  cerlilicalo  di  aver  adem- 


piulo  agli  obblighi  contratti,  spedito  dairuUimo  pa- 
drono  presso  il  quale  ha  lavoralo  (legge  dclli 
germinalo  anno  xi,  art.  43).  Ma  l'infrazione  a questo 
disposto,  come  ha  deciso  la  Corte  di  cassazione  con 
sentenza  dclli  9 luglio  4839,  non  dà  luogo  che  ad 
uo'àzione  civile  e non  atrapplicazìone  di  una  pena 
propriamente  detta.  — Tali  sono  a un  di  presso  le 
disposizioni  concernenti  la  polizìa  dei  libretti  conte- 
nuto nelle  Lettere  patenti  dclli  33  gennaio  4839, 
attualinenfe  in  vigore  in  Piemonte;  la  sola  diversilà 
di  conto  degno  di  avvertirsi,  come  abbiamo  già  detto, 
si  è che  in  questo  Stato  i libretti  sono  obbligatorii 
per  tutti  grindividui  dell'uno  o dell’altro  sesso  clic 
prestino  la  loro  servitù , qualunque  sia  la  loro  arto 
o mestiere  e sotto  qualsivoglia  denominazione  servano 
o lavorino  nelle  caso  dei  privati,  nelle  nianifatturc, 
nelle  botteghe,  nei  pubblici  slabiìimcnlì , nelle  lo- 
cande, alberghi,  ecc. — Ln’altra  diversità  però,  dio 
non  vogliamo  lasciar  qui  di  notare,  e che  riguarda, 
diremmo,  quasi  la  giurisprudenza  di  questa  materia, 
si  è che  in  Francia  è ammesso  In  principio  che  i 
padroni,  capi  d’arte  o fabbricanti  non  abbiano  ildi- 
ritto  d'inscrivere  sul  libretto  dì  quei  tali  operai  di  cui 
fossero  mal  soddisfatti , dello  note  sfavorevoli  sul 
conio  della  loro  moralità  o probità.  L'n  padrone, 
dicono  essi,  non  ha  il  diritto  dì  apporre  arbitraria- 
mente  una  taccia  ad  un  individuo  ; giacche  se  un» 
de’snoi  operai  è sospetto  d'infedeltà  o si  è dato  a 
mene  sovversive,  ^li  ha  facoltà  di  tradurlo  innanzi 
ai  tribunali,  soli  giudici  competenti  in  simile  materia. 
Mentre  un  congedo  che  parlasse  di  un  operaio  in 
termini  poco  favorevoli,  oltre  che  gli  farebbe  subire 
lo  conseguenze  di  una  sentenza  di  condanna  illegale 
perché  non  preceduta  da  alcun  regolare  processo , 
gli  toglierebbe  la  possibilità  di  trovare  lavoro,  e I» 
porrebbe  nella  necessità  di  morire  di  miseria  o di 
abbandonarsi  ad  eccessi  criminosi  per  procurarsi 
mezzi  di  sussistenza  (Istruz.  ministcr. , novembre 
4809).  Giusta  questi  prìncìpii,  dettati  dalla  ragione, 
che  i tribunali  hanno  sovente  messo  in  applicazione, 
raccomandasi  quivi  che  ne’congedi  si  dichiari  sem- 
plicemente il  fatto  deir  adempimento  degli  obblighi 
del  portatore  del  libretto.  < — Ora  nel  nostro  paese 
paro  sia  in  uso  e si  raccomandi  un  procedere  affatto 
contrario  (Vedi  Portiila,  Dizionario  anal.  di  diritto  e 
di  economia  indtutriale  e commerciate , alla  voce  Li- 
bretti), procedere  che  può  venire  alquanto  scusato  d.i 
essere  presso  noi  i libretti  estesi  a tutte  le  persone  ili 
servizio,  nelle  quali  il  requisito  della  moralità  è cosa 
assai  più  importante  e gelosa  ; ma  ciò  «non  ostante 
non  possiamo  a mono  di  lamentare  i grandi  abusi  a 
cui  può  dar  luogo  questa  pratica  arbitraria,  o tro- 
vare per  conseguenza  dì  gran  lunga  più  civile  c sen- 
sata, almeno  per  quanto  riflette  gli  artigiani,  la  mas- 
sima francese.— V'ha  poi  ancora  un'altra  specie  di  fi- 
òrrfto.ed  è quello  che  le  casse  di  risparmio  consegnano 
ad  ogni  deponente,  su)  quale  vengono  registrate  tutte 
le  somme  versate  e rimorsale.  Questo  libretto,  come 
tulli  gli  altri  registri  ad  uso  di  quelle  casse,  ò esente 
dalla  gabella  del  bollo. 


MURI  ~ LIBRO. 


UBRI  (Tenuta  dei)  (conim.)  (r.  Scrittura  semplice 
e doppia). 

LIBRI  SARTI  {ptol.  srrrr.)  (r.  Bibbia). 

LIBRI  siBiit  iRi  (d.  Sibiu.ini  (libri). 

LIBRI  siMiouci  (v.  Simbolici  (libri). 

LIBRO  (Liber)  (6oL).  — Quella  parte  della  rorlcc- 
cia  clic  smreede  immLHliatainente  al  legno,  cosi  detta 
perchè  Hstilla  da  una  serie  di  strali  concentrici , i 
quali  in  alcune  piante  si  possono  separare  gli  uni  da> 
gli  altri  non  altrimenti  che  I fogli  di  un  libro.  Altri 
pretendono  clic  un  tal  nome  derivi  da  che  nel  tempo 
in  mi  non  si  conosceva  ancora  la  maniera  di  fabbri- 
care la  carta , gli  antichi  usavano  di  scrivere  sopra 
gli  sliati  interni  della  corteccia  di  alcuni  alberi,  per 
esempio  delTabete,  del  faggio  ecc.: 

.Sm6prc  </ho  possi*  (lisciìtgat  fascia  fa(jum. 

Ciascun  foglio  di  libro  risalta  da  fascetti  di  fibre  di 
una  struttura  o di  un  abito  particolare,  distinte  col 
nome  di  fibre  o di  fascelti  rort/cub';  sono  più  lunghe 
c più  gracili  delle  fibre  legnose  e di  un  color  bianco 
lucenlc;  invoccblando  si  fanno  più  dense  c gremite  di 
punti  in  grazia  dei  novelli  strali  che  ne  indoppiano  le 
pareti;  rendono  alTuomo  importanti  servigi  sommini- 
^trandogli  materiali  per  corde,  tele  e tessuti  di  varie 
sorta,  che  al  massimo  grado  di  finezza  associano  la 
più  grande  tenacità  ; recheremo  ad  esempio  la  canapa 
cd  il  lino.  Le  stesse  operazioni,  a cui  si  sottomettono 
tali  pianto  dimostrano  che  queste  fibre  ne  sono 
propriamente  la  parte  più  resistente  e più  soda.  E, 
per  verità  , durante  la  macerazione  nelTncqua  cd  il 
inaciullainenlo,  tutte  le  parli  della  pianta  in  un  modo 
u in  (in  altro  si  distruggono,  meno  le  fibre  che  riman- 
gono inlalle.  — 1 fascetti  corticali  circondano  imme- 
dìnlameiUc  il  corpo  legnoso  sotto  forma  di  zona;  tra  : 
un  fascetto  c l’altro  scorrono  i raggi  midollari , che 
generalmente  sono  un  prolungamento  di  quelli  del 
legno,  più  larghi  perchè  composti  di  cellule  meno 
fitte  0 meno  schiacciate;  tiitlavolta  che  i fascetti  cam- 
minano in  linea  retta,  i raggi  sotto  Taspelto  dì  lamelle 
diritte  si  estendono  dalla  base  alla  sommità  del  fusto, 
appunto  conto  succede  nel  legno:  nc  somministrano 
i^nipi  In  vite,  il  castagno  d’india  ere.;  ma  dove  I 
fascetti  si  fanno  tortuosi , si  appigliano,  c s'inles- 
soiio  a vicenda  (|uelli  di  destra  con  quelli  di  si- 
nistra per  separarsi  di  nuovo  più  in  basso  e cosi 
di  seguito,  interrompono  il  corso  dei  raggi  , o 
formano  col  continuo  loro  appigliarsi  c disgiungersi 
una  sorta  d'ingrnlicolamcnlo,  i cui  vani  sono  riempili 
dalle  cellule  di  essi  raggi , cosi  che  ciascuno  de- 
gli strati  rassomiglia  ad  una  tela  in  cui  l'ordito  cd 
il  ripieno  riescono  assai  distanti  l'uno  dnll'altro.  (ili 
strali  fibrosi,  ossiano  i fogli  del  libro,  corrispondono 
ad  altrettanti  anni  di  vegetazione,  c come  talvolta 
quelli  del  legno,  sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da 
zone  di  ntricclli  provenienti  dall'Inviluppo  cellulare, 
miro  cui  si  formano;  i fascelti  fibrosi  di  mano  in 
mano  che  il  fusto  cresce  c che  ì fogli  del  libro,  o per 
meglio  dire  i fas(‘cUi  di  cui  sono  composti,  s'allonta- 
nano, si  discoslano  e s’allargano,  i rapai  per  una 


nuova  formazione  di  cellule  si  dilatano  nella  stessa 
proporzione  e rieoipiono  incessanlemcoto  i vani  clic 
fra  essi  rimangono.  Era  opinione  di  Sénébier  che 
il  legno,  ({uanlunque  diverso  nel  colore,  traesse  ori-, 
ginc  dallo  sviluppo  del  libro,  imperocché  entrambi 
abbondano  di  trachee  ed  offrono  la  più  grande  unifor- 
mità in  questa  sorta  d'ingraticolamenio  che  formano 
i fascetti  fibro-vascolari  ; e poiché  le  ferite  del  libro 
formano  un  cereino  a differenza  di  quelle  della  cor- 
teccia che  sono  alle  a cicatrizzarsi  e sovente  in  effetto 
si  cicatrizzano,  e per  altra  parte  il  legno  e la  cortec- 
cia nelle  giovani  piante  si  riproducono  separatamente, 
il  siillodato  fisiologo  diedesi  a credere  che  nel  libro 
si  rinefaiudono  gli  elementi  del  legno  e che  per  con- 
seguenza il  legno  trae  origino  dal  libro.  A confo- 
taro  l’opinione  dv  Séncbier  sorse  a’ di  nostri  il  eh. 
professore  Pollini,  il  quale  con  accurate  esperienze 
giunse  a provare  che  il  libro  non  può  giammai  con- 
vertirsi in  alburno  e cons^iientemente  in  legno,  e 
che  parimenti  é erroneo  il  pensamento  di  Duhamcl, 
che  l’alburno  si  formi  per  lo  sviluppo  di  molecoh' 
proesislenti  nello  fibre  corticali.  Infatti  staccò  egli 
dadiversi  alberi  (folsacacìa,  acero  negiindo,  moro 
papirifero,  orno  ecc.)  delle  slriscie  di  scorza  in 
direzioni  diverse,  introducendo  successivamente  un 
sottilissimo  filo  d’  argento  nel  più  interno  strato 
del  libro  di  ciasenna  striscia,  e dopo  dì  avere  anno- 
dali i due  capi  del  filo  esternamente , ripose  le 
slriscie  a loro  Iu<^o  ; solto  il  processo  della  vegeta- 
zione la  ma^or  parte  delle  slriscie  si  rimarginarono 
ed  avendolo  esaminate  nell’inverno  seguente  ed  in 
quelli  che  vennero  dopo,  trovò  sempre  il  filo  d’ar- 
gento al  rispettivo  luogo,  c fra  il  filo  e l'alburno  uno 
’ o più  strati  di  nuovo  libro.  Ma  per  viepiù  accertarsi 
della  cosa  variò  in-  diverse  guise  respertmcnlo,  vale 
; a dire,  introdusse  nella  corteccia  due  fili  d’argento, 
l'uno  nel  più  interno  strato  del  libro  e i’allro  Ira  H 
libro  c l'alburno;  c trovò  sempre  il  primo  nello  stesso 
strato  del  libro,  cd  il  secondo  immerso  nciralbiimo, 
c fra  i due  fili  un  nuovo  strato  dì  libro.  Conchiuse 
pertanto  da  siffatti  esperimenti  che  il  libro  non  può 
giammai  convertirsi  in  alburno.  — « Ilo  per  lungo 
tempo  sostenuto,  dice  Mirbel,  che  lo  foglie  o lamine 
del  libro  si  trasformano  in  legno  ; fra  gli  antichi  fi- 
siologi alcuni  erano  di  questo  parere,  altri  lo  impu- 
gnavano, e tra’  moderni  si  è veduto  esistere  la  me- 
desima discrepanza  d’opinioni  : fm  coloro  che  hanno 
più  fortemente  combattuto  ripolesi  ch’io  aveva  am- 
messa citerò  il  Petit-Thodars,  il  Knigfat,  il  Treviranu«, 
il  Kiescr.  Ma  la  ragione  militava  a favore  di  questi , 
cd  lo  era  in  errore.  Dichiaro  pertanto  che  le  mie  ul- 
time osservazioni  mi  Iianno  fallo  conoscere  che  il 
libro  è coslautemenlf  spinto  alta  circonferenza  c clic 
in  venm  caso  non  si  riunisco  al  corpo  legnoso  e non 
aumenta  di  massa;  io  era  troppo  preoccupato  dalla 
opinione  contraria  per  rinunziarvi,  affidandomi  a leg- 
gieri provo.  Ora  sono  dunque  nella  piena  convinzione 
che  il  libro  non  diviene  giammai  legno  «.  — Oltre  il 
libro  cd  il  legno  trovasi  uno  strato  che  è la  continua- 
zione del  legno  c del  libro.  Questo  strato  rigeneratore 
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ha  rlcevulo  ooutc  di  cambio  : il  cambio  non  è dunque 
un  liquore  cUe  venga  da  alcun  luogo;  ma  è come  un 
giovanisaimo  teasuto  che  continua  i)  tessuto  più  vcc« 
cbio,  ed  è nutrito  e sviluppato  per  mezzo  di  un  sugo 
elaboratissimo.  Il  cambio  sviluppasi  io  due  epoche 
deH’anoo  tra  il  legno  e la  scorza,  cioè  in  primavera 
ed  in  autunno.  La  sua  organizzaaione  sembra  identica 
in  lutti  i suoi  punti;  e lutlavolla  la  parto,  che  tocca  l'aU 
burno,  si  trasforma  insenslbilntcole  in  legno,  e quella 
che  tocca  il  libro  si  converte  a poco  a poco  io  libro  ; 
4|ucsta  Irasfonnazione  è percettibile  all'occhio  nudo. 
— toa  domanda  che  pone  in  inibaraazo  il  fisiologo, 
si  è quella  dì  sapere  come  il  cambio,  sostanza  di  con- 
sistenza mucilaginosa,  abbia  tanta  valore  da  respin- 
ger la  scorza,  e come  in  respingerla  non  la  disoi^- 
nizzi  del  tutto;  ma  il  fallo  è che  il  cambio  non  respinge 
punto  la  scorza  ; perocché  la  scorza  medesima  tende 
ad  allai^arsi  nel  tempo  in  cui  il  cambio  si  forma.  Le 
rcticoUture  corticali  ed  il  tessuto  cellulare  della  scorza 
crt^endu,  sono  cagione  che  essa  divenga  più  ampia 
in  tutti  i suoi  punti  viventi.  .Nel  tempo  stesso  svilup- 
paci p<trzione  di  tessuto  cellulare  arcolarc  e di  te:^ 
hulo  cellulare  allungalo.  La  parto  più  esterna  della 
scorza,  la  sola  che  resti  disorganizzala  pel  c^ontatlo 
dell'aria  e della  luce,  e che  in  conseguenza  non  possa 
più  prendere  cresciinento , screpola,  si  lacera  e si 
distriig^  ; essa  sola  va  soggetta  ali’aziune  di  una 
forza  mecanica,  mentre  tulto  il  resto  si  uniforma  alle 
leggi  ordinarie  dcirorgaiiizzaziono.  La  scorza  allar- 
gandosi permetto  al  cambio  di  svilupparsi  e di  for- 
mare tra  la  scorza  ed  il  legno  lo  strato  rigeneratore 
elio  somministra  ad  un  tempo  una  nuova  lamina  dì 
libro,  ctl  un’altra  di  legno.  I.0  strato  rigeneratore 
stabilisce  il  legame  ira  Tantico  libro  e raniico  legno; 
e so  nel  momento  della  formazione  del  cambio  la 
scorza  comparisce  del  tutto  staccala  dal  corpo  le- 
gnoso, ciò  dipende  da  che  i vincoli  per  cui  l’una 
si  continua  Deil’altro,  siano  talmente  deboli  che  sì 
rompono  al  minimo  sforzo  (e.  Albcho  e Legno). 

LIBRO  (frtfcr.).  — È il  custode  materiale  del  pen- 
siero umano,  che  conlìene  la  mente  dei  morti  e dei 
vivi;  è rammaestramento  di  tulli;  é il  veicolo  delle 
cognUioni,  la  voce  del  possalo  e del  presente,  e il 
tesoro  deiravvenire;  é destinato  a moltiplicare  e fe- 
condar le  relazioni  del  consorzio  umano,  a conscTvare 
i trovati  degrintellelU  in  i^i  scienza,  a trasmetterli 
alla  posterità,  ad  eccitare  negli  animi  i sentiinenli  e 
le  idee,  a rappreaenUre  le  imaginazioni  della  fantasia , 
a mettere  in  eommerdo  i più  lontani  p.vcsi.  Nel  libro 
si  dipinge  il  pensiero,  e sembra  clic  il  libro  dovrebbe 
essere  tanto  antico  quanto  Tuomo;  quanto  il  tempo 
in  cui  si  cominciò  a palesare  il  concetto  dello  spirito. 
Gii  uomini  in  prima  diedero  forma  alle  idee  col  lin- 
guaggio e coi  gesti,  indi  passarono  ad  iinpriincr  la 
parola  sulla  materia  perché  fosse  durevole  e periua- 
uenle.  Inventate  le  lettere  che  compongono  la  parola 
e il  linguaggio,  nacque  il  primo  germe  del  libro  che 
prese  diverse  forme  secondo  la  materia  che  fu  ìrii- 
pì^fo,  e il  bis(^no  che  si  aveva  di  render  facile  la 
circolazione  dello  scritto.  A mano  mano  che  la  ci- 


viltà  progrediva,  c che  sì  diifondevano  i lumi  si  per- 
fezionò il  modo  dì  fare  i libri,  ma  sullo  prime  fu 
mollo  rozzo.  Sembra  che  s'incidessero  in  pietra  i 
caratteri  come  le  tavole  di  Mosè  ebo  coiilcnevano  ì 
I precetti  divini  ; s’incidevano  anche  in  bronzo  ed  in 
rame,  come  presso  i Greci,  gli  Etruschi  ed  i Romani, 
c negli  obelischi  come  presso  gli  ICgizii.  Ecco  la 
[ prima  orìgine  del  libro,  in  cui  chiaramente  sì  vede 
{ che  il  libro  era  fallo,  attesa  la  materia  e la  forma, 
per  essere  immobile  e duraturo  senza  bisogno  di 
rinnovellarsi.  Quella  sorta  dì  libri  ch’eran  piuttosto 
’ pagine  conservavano  scolpile  le  leggi  che  dovevano 
^ essere  sempre  sotto  gli  occhi  del  popolo,  e per  la 
loro  brevità  poteva  ti  codice  di  sasso  o di  metallo 
esser  circoscritto.  Crescendo  il  bisogno  di  esprìmere 
le  idee  con  lettere  incise,  cd  ampliandosene  l’argo- 
nicnto,  si  pensò  a trovare  qualche  mezzo  che  meglio 
della  pietra  edeLinetallo  rispondesse  airopporUmità; 
si  prese  la  scorza  interna  degli  alberi,  e colla  punta 
sottile  d’uno  stromenlo  se  ne  separarono  le  foglie  o 
membrane,  c quella  parte  appunlodella  pianta  si  chia- 
ma dai  botanici  libro  (redi)  per  l’uso  che  se  ne  fece. 
Nelle  membrane  si  scrivevano  tu  parole  con  uno  stilo; 
talvolta  si  trovò  acconcia  anche  la  corteccia  della 
palma,  e il  papiro  deirEgilto.  Simili  spogli  vegetali 
si  adattavano  meglio  allo  sviluppo  delia  parola  scritta, 
occupavano  meno  spazio  del  marmo  e del  bronzo,  e 
potevano  esser  portate  in  giro  da  un  paese  all'altro. 
S’inventarono  poi  le  tavolette  intonacate  di  cera  in 
cui  senza  sforzo  si  delincavano  le  parole  con  un.a 
punta  qualunque  che  facesse  impronta.  Si  adopera- 
rono anche  le  pelli,  con  cui  si  fecero  le  pergamene, 
il  cotone,  la  scia,  altre  materie,  ed  infine  la  carta,  che 
per  la  sua  sottigliezza,  pieghevolezza,  candore,  mor- 
bidezza è capare  di  prendere  qualunque  forma  c 
qualunque  sesto  per  comporre  un  libro  con  eleganza 
e comodità.  Quando  si  scriveva  nelle  pelli  o per- 
gamene, il  libro  si  avvolgeva  come  un  rotolo,  e si 
soleva  ahbeifire  cd  adomare  ; in  Roma,  come  oggi  a 
Parigi  per  la  legatura  dei  libri  moderni,  v'era  sfoggit» 
ili  lusso  per  i libri  antichi.  Trovala  la  carta,  i libri 
presero  una  forma  quadrata,  e furono  di  diversa 
grandezza  adattali  atte  biblioteche,  0 tascabili  con 
pagine  che  agevolmente  si  volgono  e sono  d’agio  al 
lettore.  Fino  all’invenzióne  della  stampa  furono  i 
libri  scrìtti  a penna,  e poscia  impressi  con  tipi,  per 
il  quale  artifizio  le  operesi  vanno  moltiplicando  culla 
più  grande  rapidità,  e mentre  un  tempo  la  loro  di- 
vulgazione era  lenta  c parziale,  oggi  è pronta  e ge- 
nerale per  ogni  ceto  di  persone.  Gli  scritti  antichi  0 
uiemoriedcl  passalo,  successivamente  secondo  i tempi, 
si  chiusero  in  diverse  forme  di  libri.  I più  antichi 
sono  quelli  di  Mosè,  indi  il  poema  di  Omero  che 
giunsero  fino  a noi  a Iraviirsodei  secoli.  Ci  sono  ignoti 
circa  settanta  libri  di  autori  che  precedettero  Omero, 

! e di  cui  fanuo  menzione  i GriH:!,  e sono  «juclli  di 
Ermete,  di  Orfeo,  di  Lino,  di  )luseo,  di  Palamede, 
li  di  /oroa»tro  e d'altri.  Quegli  scritti  che  furono  sai- 

I vati  dalla  voracità  del  tempo  hanno  rinnovellato,  pi-r 

II  cosi  diro,  la  vcslìmeota;  dal  marmo,  dal  bronzo. 
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(falle  pelli  si  trasporlaroiio  in  candida  carta,  adorna  di  l 
vaghi  arabeschi,  di  dorature  e d’ogiiì  sorta  d'orua<  | 
mento.  Si  sono  disotlerrali  i codici  degli  amanuensi 
dagli  archivi,  per  darli  alla  pubblica  luce:  ecccllonli 
biÙiografì  applicarono  a dò,  dal  greco  Fozio  che  si 
dice  essere  stato  il  primo,  c che  visse  neirH91  dell'era 
cristiana  fino  al  nostro  Mai,  che  scoprì  sotto  i scara- 
bocchi frateschi  del  medio  evo  le  auree  parole  dei  no- 
stri padri,  e che  fece  leggere  al  mondo  i fragmeuti 
dfUa  Hepulfblica  di  Cicerone,  (..a  fortuna  dei  libri  ha 
seguito  le  vicende  dei  tempi,  le  rivoluzioni  dei  regni 
c i cangiamenti  della  sorte  umana.  Quanti  libri  an- 
darono in  flamine  quando  Alessandria  soggiacque  a 
Cesare  vinciloro!  eravi  in  quella  biblioteca  la  sapienza 
deirOrienle.  Nelle  barbariche  invasioni  poi  coi  marmi, 
cogli  ori  0 collo  gemine  predali  si  smarrirono  tesori 
di  libri,  gran  parte de'quali  rimasero  in  serbo  nella 
pia  solitudine  dei  chiostri.  Non  solo  dagli  archivi  sì 
traggono  gli  antichi  nianoscrilti,  ma  Ano  dalle  città 
distrutte  come  Ercolano  c Pompei,  e si  frugano  con  , 
ansietà  quei  luoghi  segno  di  tanti  desidurii.  Oggi, 
poiché  la  stampa  ebbe  la  custodia  del  pensiero  umano, 
nè  Tira  degli  uomini  né  degli  clementi  potranno 
contro  la  munte  degli  scritturi,  che  qualora  sia  degna 
di  immortalità,  volerà  ai  più  tardi  posteri  per  loro 
ammaestramento.  La  stampa  moltiplicando  lo  scritto, 

10  fa  comune  a lutti,  c Io  molUplica  in  modo  che  solo 
andrà  distrutto  quando  cadrà  il  mondo  in  rovina. 
Se  il  libro,  non  ostante  la  stampa,  perisce,  egli  è che 
non  aveva  in  sé  abbastanza  scintilla  di  vita. 

LIBRO  ((criw>/.). — <;ià  airarlicolo  legatura  dei  libri 
abbiamo  parlato  delle  operazioni,  per  cosi  dire,  pre- 
liminari del  legare  i libri;  quindi  qui  non  et  rimane 
che  di  ragionare  del  come  venne  formalo  un  libro; 
giovandoci  di  quanto  viene  mollo  bene  insegnato  nel 
Dizionario  tecnologico.  Disposti  1 fogli  stampali  nei 
modi  in  quel  nostro  articolo  indicali,  rarlcfloe  prende 

11  primo  di  questi  con  la  mano  sinistra,  e lo  rovescia 
sulla  tavola,  in  modo  cioè  che  la  prima  pagina  sia 
sulla  tavola,  ma  dopo  averlo  coperto  d’una  guardia  (*) 
per  cucirla  insieme  col  foglio.  Questa  guardia  è ne- 
cessaria per  rendere  adercute  col  volume  il  fi»glio  di 
colore  che  gli  deve  servire  di  coperta,  a fliic  di  dargli 
una  maggiore  solidità.  KgU  adatta  poi  aU'ullimo  foglio 
un'ultra  guardia,  come  or  ora  vedremo,  per  lo  stesso 
motivo. — Per  cucire  il  libro  Taperaio  adopera  un  lungo 
ago  curvo,  in  cui  pone  una  lunga  gugliata  di  Alo; 
fora  il  foglio  per  di  fuori  a circa  un  terzo  della  sua 
lunghezza,  lira  il  Alo  lasciandone  sopru>anzare  circa 
due  pollici;  fa  un  altro  punto  dal  di  dentro  al  di  fuori 
verso  la  metà  deirullczza  del  foglio,  e trac  il  Alo  per 
dì  fuori  senza  luuocrc  la  cima  che  è passata;  quindi 
pone  il  secondo  foglio  sul  primo,  girando  come  il 
precedenic,  c fa  in  modo  che  i due  fogli  abbianogli 
orli  superiori  ben  aggiustali;  allora  passa  il  suo  ago 

(*)  r.IiiaCDasi  guardia  im  A'glìotlo  di  Orla  al<|uaotn  più 
targo  delia  furma  del  libro,  cl»e  piepiai  da  on  lato  ta  (ulta  la 
sua  langhezia,  in  modo  che  la  parto  piegala  formi  una  atri - 
«eia  piu  sirena  che  il  taargine  interao , acciò  noa  giaoga 
a topiiir  lo  »lam|>alo. 


in  questo  secondo  foglio  in  feixia  al  foro  inferiore 
del  primo,  e vi  fa  un  altro  foro  in  faccia  al  primo  dal 
di  dentro  al  di  fuori  ; ei  tende  il  Alo  c lo  annoda  col 
ca|H>  che  lasciò  sopravanxarc:  ecco  due  fogli  ben  lc> 
gali  insieme.  Pone  alla  stessa  guisa  il  terzo  foglio 
ben  aggiustato  dall'  alto  sopra  i duo  altri , e vi  fa 
i suoi  due  punti  come  pel  primo  foglio,  ed  in  faccia 
ai  fori  già  fatti  ai  due  primi,  acciò  la  cncilura  sia  di- 
ritta, e non  a zigzag.  Dopo  aver  leso  il  sito  Alo  non 
cuce  il  quarto  foglio  che  dopo  aver  passalo  l'ago  at- 
traverso al  punto  che  lega  il  primo  foglio  col  secondo, 

; a Anc  di  legar  ogni  foglio  coi  precedenti.  In  tal  modo 
\ viene  a farsi  un  inlrecciamento,  dai  legatori  chiamato 
cateHellOy  che  rende  la  cucitura  più  solida.  Il  legatore 
; continua  allo  stesso  modo  sinché  sia  giunto  all’iil- 
tima  pagina  del  libro  cui  aggiugneuna  guardia  come 
fece  alla  prima,  ma  posta  al  rovescio  dcirallra.  — 

I Finita  qucsl'operauonc , stendesi  col  pennello  della 
I colla  di  farina  sulla  schiena  del  volume,  poi  anche 
! sul  foglio  colorilo  che  gli  ha  da  servir  di  coperta. 
Allora  ponesi  la  schiena  sul  mezzo  del  foglio  incollato, 
si  rialzano  I due  lati  del  figlio  sullo  guardie,  senza 
premerli  molto  sopra,  ma  bensì  premesi  con  forza 
sulla  schiena  per  far  che  la  carta  s’incolli  a dovere. 
Ciò  fatto  l'operaio  poggia  il  libro  in  piano  sulla  tavola, 
col  taglio  verso  di  sé,  e lira  colle  sue  dita  alquanto 
forleraenle  la  caria,  in  modo  però  da  non  lacerarla, 
ma  fare  che  venga  ben  tesa  e senza  pieghe  sulla 
schiena  e poi  sulla  guardia.  Rovescia  il  libro  per  far 
la  stessa  operazione  dalFattro  lato.  Lo  lascia  sec- 
care aH’aria  aperta  , c senza  porlo  sotto  il  torchio; 
il  che  assolUgiierebbe  ioopporlunamcnte  la  mole 
del  volume.  L'operaio  fa  lo  stesso  lavoro  ad  un  al- 
tro volume,  che  colloca  sul  primo  quando  é Anito, 
e cosi  di  seguilo.  Questa  pressione  basta  per  impe- 
dire che  le  coperte  sì  pieghino  neU'asciugarsi  ; ponesi 

Iun  peso  sul  mucchio  acciò  i libri  acquìsUno  un  bell' 
aspetto. — Quando  il  volume  è asciutto  l'operaio  raf- 
Ala  con  grandi  forbici  a lame  lunghe,  gli  orli  dei 
fogli  che  Bopravanzano  gli  altri,  per  dargli  più  bella 
apparenza;  quindi  incolla  il  titolo  deU'opcra  sulla 
schiena,  e la  legatura  alla  rustica  è terminata.  — 
Passando  ora  a parlare  delle  altre  legature  più  ricer- 
cale, supporremo  che  i libri  sian  già  legali  alla  ru- 
stica: se  fossero  in  fogli,  sì  preparerebbero  come  ab- 
biamo indicalo,  ma  non  si  cucirebbero allostcssoraodo^ 
giacché  per  le  altre  legature,  la  cucitura  è di0crente. 

Slegatura.  — Dopo  aver  levata  la  coperta,  e spe- 
cialmente, per  quanto  è possibile  sulla  schiena,  pren- 
desi il  libro  pel  taglio  con  la  schiena  al  dì  sopra,  si 
fa  in  guisa  che  questa  schiena  prenda  una  forma  ro- 
tonda, e con  un  coltello  molto  afAlato,  tagliasi  una 
catenella  della  cucitura.  Allora  è facile  levare  il  Alo, 
ed  il  volume  è sdrucito.  L'operaio  poggia  il  volume 
sulla  bivola  cui  frontispizio  aU'iDgìù. 

Collazione. — Prendesi  il  libro  con  la  mano  sinistra 
per  l'angolo  della  testa,  dal  Iato  della  schiena,  col 
frontispizio  al  di  sotto.  Con  la  mano  destra  apronsi 
i fogli  per  la  schiena,  allontanandoli  quanto  occorro 
per  leggere  il  registro,  che  vi  ha  appiè  della  prima 


pagiua  d' ogni  foglio,  e ai  osserva  se  questi  siano 
«iispoali  neirordioe  alfabetico  o numerico.  Si  esamina 
ancora  se  tulli  i fogli  appartengono  allo  stesso  volume, 
lacchè  vien  pure  indicato  dal  registro.  Nel  caso  cho  j 
vi  sia  qualche  errore,  sospendesi  la  legatura  fino  a ' 
che  si  abbia  provedalo  il  foglio  che  manca,  e quello 
che  avanza  si  restituisce  cui  appartiene,  acciò  possa 
render  concesso  compiuto  quell’esemplare  che  ne 
manca. — I ft^li  che  fossero  stati  mal  piegali  si  pie- 
gano di  nuovo,  e si  esamina  se  vi  sono  rùicnrti  da 
collocare.  Questi  vengono  segnati  da  un  cufrrisco. 
Per  ìscansare  ogni  sbaglio  in  tale  operazione,  impie- 
gasi uno  de's^uenti  due  mezzi,  t'^.^l  momento  dì 
porre  insieme  i fogtietli,  neU’ofiicina  deireditore,  si 
lacera  alla  metà  della  sua  lunghezza  il  foglio  che  deve 
essere  ommesao.  il  che  serve  d’avviso  al  legatore,  che 
gli  indica  i luoghi  ove  abbia  a porre  i rincarti,  le 
tavole  ece. — Il  legatore  taglia  il  foglio  che  deve  le- 
vare dal  lato  della  schiena,  su  di  cui  incollasi  pulita- 
mente il  rincarto  in  modo  che  le  righe  di  esso  cadano 
esattamente  su  quelle  della  pagina  che  precede  e di 
quella  che  vien  dopo:  questa  è la  miglior  maniera. 
— PongoDsi  alla  stessa  guisa  le  tavole,  e Ggure,  che 
si  hanno  ad  inserire  nel  testo , vale  a dire,  si  fa  loro 
una  piega  che  si  cuce  nel  libro  avendo  cura  che  siano 
poste  esattamente  di  contro  le  pagine,  ove  devono 
stare,  e se  la  loro  grandezza  è uguale  a quella  dello 
stampato,  si  hanno  a disporre  in  modo  che  siano 
poste  esattamente  sullo  stampalo.  Se  all’opposto  sono 
più  grandi  in  altezza  oin  larghezza,  bisogna  disporle 
per  guisa  che  dopo  piegate  non  sopravanzino  la  gran- 
dezza dello  stampato. — Quando  le  tavole  si  riuniscono 
alla  fine  dei  volume  e sono  molto,  il  legatore  ne  forma 
fascicoli  di  sei,  otto  o dieci;  cuce  questi  fascoli  in 
sopraggilto,  i cui  punti  devono  essere  distanti  circa 
tre  linee  un  daH’aUro.  1 fili  di  questi  punti  serviranno 
a riunirli  fra  loro  c col  resto  del  libro,  quando  verrò 
il  iiiomeoto  della  cucitura,  come  più  innanzi  vedremo. 

Baltilura.  Se  la  stampa  del  libro  non  è recente, 
o che  abbia  la  data  almeno  di  un  anno,  il  che  viene 
iodiealo  per  lo  più  nel  froiilespizio,  o se  è cilin- 
dralo, lo  si  può  battere  senza  tema  di  controstampa, 
semprechè  la  Unta  deirincbiostro  sia  alquanto  chia- 
ra. Se  non  badala,  si  può  assicurarsene  con  l’odo- 
rato, esaminando  il  libro  in  più  luoghi;  daU’odorc 
si  conosce  perfettamente  se  l'olio  deirincbiostro  sia 
afbtto  asciutto.  — Se  il  libro  è stampato  troppo  di 
fresco,  si  può  porlo  in  una  stufa  abbastanza  calda 
per  disseccare  rincbiostro  senza  Umore  ebe  la  caria 
arrossi.  Su  venne  letto,  e se  ne  sieno  tagliale  le  carte 
il  miglior  mezzo  e più  sicuro  sarebbe  di  farlo  cilin- 
drare ; oppure  se  le  carte  non  souo  state  (agitato, 
piegarlo  io  fc^lìo.  Ponesi  mezzo  foglio  di  carta  bianca 
fra  le  pagine;  e si  batte;  allora  la  controstampa 
rimano  sulla  carta  bianca.  Terminata  la  ItaUilura , 
piansi  i fogli  secondo  la  forma  del  libro.  — 1 
libri  battonsi  sopra  un  pezzo  di  marmo  allo  circa 
30  pollici  sopra  43  a 90  pollici  in  quadralo , che 
s*  indica  col  nome  di  pietra  da  battere.  — 11  mar- 
tello del  limatore  è una  mazza  di  ferro  la  cui  bocca 


è larga  e quadrala  di  circa  quattro  pollici  di  lato. 
Gli  spigoli  vivi  sono  rotondati  aflìnchè  il  battitore 
non  corra  rischio  di  lacerare  le  carte.  1.41  superilcio 
della  bocca  è alquanto  convessa,  il  che  dicono  i le- 
gatori dar  im  po' di  ventre  al  martello.  11  manico  è 
corto  e grosso;  alto  quanto  basta  acciò  le  dita  del 
battitore  non  possano  mai  toccare  la  pietra,  per  evi- 
tar che  ci  si  ferisca.  Questo  martello  col  suo  manico 
pesa  nove  ad  undici  libbre. — Prima  di  battere,  l’ope- 
raio scuoto  il  suo  libro  sulla  pietra  per  la  schiena 
e per  la  testa,  onde  ben  porre  al  dritto  i qtiinicrnini  ; 
poscia  divìde  il  volume  in  tante  parli  quante  reputa 
necessario.  — Per  battere  occorre  più  destrezza  che 
forza.  Basta  poter  sollevare  il  martello  ; lo  si  lascia 
poi  ricadere  pel  suo  peso  ben  parallelo  alla  super- 
ficie della  pietra.  L’operaio  tiene  i quinternini  in 
una  mano,  e il  martello  nuH'altra.  Il  primo  colpo 
di  martello  si  dò  nel  mezzo  del  foglio  ; il  secondo 
ed  I susseguenU  si  danno  Urando  a sé  i quintemini, 
ma  in  modo  che  il  colpo  che  segue  cada,  su  quello 
che  precede,  al  terzo  del  tratto  da  esso  colpito,  ac- 
ciò un  colpo  copra  i due  terzi  del  precedente , cd 
evitare  con  ciò  di  farvi  bitorzoli,  che  diconsi  noci. 
Tirasi  sempre  U libro  verso  di  sé  finché  si  giungo  alla 
estremità  più  lontana  dal  primo  colpo.  Allora  gironsi 
le  carte  dal  su  in  giù,  e batlesi  dallo  stesso  lato,  co- 
minciando a cuoprire  per  due  terzi  il  primo  colpo, 
e continuando  alla  stessa  guisa  con  lo  medesime  pre- 
cauzioni.— Si  separano  queste  varie  parli  in  cui  si  è 
diviso  un  libro  ponendo  di  sopra  quelle  che  eran 
di  sotto  ; ^ scuotono  i quinterDÌni  sulla  schiena  e 
sulla  testa  per  ben  agguagliarli:  batlesi  come  la  prima 
volta,  e po^a  rimettoosi  tutte  le  parti  del  libro  come 
erano  da  prima.' Si  scuotono  nuovamente  i quintcr- 
nini,  e si  danno  alcuni  colpi  di  martello , per  ben 
ispìaoarli.^  Terminata  la  battitura,  l’operaio  pone  il 
libro  fra  due  assicelle  grandi  al  pari  di  esso,  e lo 
inetto  nello  strettoio  ove  lo  chiude  comprimendolo 
quanto  mal  può.  Prima  però  lo  collaziona  di  bel 
nuovo  per  vedere  se  nella  battitura  si  fossero  can- 
' giali  di  luogo  i quintemini.  I legatori  inglesi  fanno 
a meno  della  battitura,  e passano  invece  i fogli  pie- 
gali fra  i due  cilindri  d’un  laminatoio.  Questo  me- 
todo è molto  sollecito,  e dò  buonissimi  risultamenti: 
alcuni  legatori  di  Parigi  lo  adottarono. 

Grecare.  Chiamasi  in  tal  guisa  l'operaziono  di  faro 
delle  intaccature  sulla  schiena  del  volume  con  una 
sega  a mano,  per  nascondervi  Io  spago  che  serve  a 
sostenere  la  cucitura,  acciò  non  risalti.  A tal  uopo, 
l’operaio  dopo  aver  battuti  I volumi  colla  schiena  c 
con  la  testa  sul  banco  per  ben  agguagliare  I quiuter- 
niiii,  li  pone  fra  due  tavolette  più  spesse  da  un  lato 
che  duH’altro,  in  inoilo  che  ne  sporgano  in  fuori  duo 
0 tre  linee,  e li  mette  nello  strettoio,  ove  li  comprime 
alquanto.  Siccome  le  tavolette  sono  più  spesse  dal 
lato  della  schiena  che  da  quello  del  taglio,  esse  strin- 
gono più  la  schiena  cho  il  rimancnle , e tengono 
meglio  obbligato  il  volume.  Poscia  vi  fa  con  la  sega 
tante  intaccature  profonde  quanto  il  diametro  dello 
spago,  ed  ugualmente  distanti  fra  loro,  quanti  sono 


t.BRO 


gli  spagli!  elle  vuol  porre.  Ai  di  soUo  della  prima  e 
deirultima  intaccatura,  vi  fa  un  legrgero  intaglio  colla 
sega  per  nicclùarvi  la  catenella.  L’operaio  deve  aver 
attenzione  di  tener  la  iegi  parallela  alta  superfìcie 
dello  strettoio  : senza  tal  precauzione  le  intaccature 
riuscirebbero  più  profondo  da  un  lato  ebe  dairaltro, 
la  «/reco  sarebbe  mal  falla,  c gli  spaghi  sarebbero  più 
incassali  da  un  capo  che  dairaltro.  Non  bisogna  far 
avanzare  la  sega  che  quanto  occorre  per  nascondere 
gli  spaghi  : allrinienli  le  intaccature  si  vedrebbero 
nell'iiìlerno  del  volume. 

Ctiritiira.  Quando  il  volume  è ^rrcoto,  si  preparano 
i ripari  o controyuariUe.  Son  queste  due  strisce  di 
carta  bianca,  lunghe  quanto  il  volume,  piegale  alla 
metà  della  loro  lunghezza,  e cucite  nella  piega.  Ser- 
vono a guarentire  le  guardie  durante  il  lavoro;  quando 
il  volume  è quasi  tinilo  si  levano;  pongonsi  al  prin- 
cipio c<l  alla  line  del  libro. — Oltre  a queste  due  coa- 
troyiiardie  pongonsi  sempre  due  guardie  di  carta 
bianca,  c spesso  anche  altre  due  dì  carta  di  colore, 
o marmorizzala,  che  sì  cuciscooo  insieme  col  libro  ; 
runa  al  principio  raltra  al  fine. — I.a  cucitrice  prende 
la  cavìccbielta  con  la  sinistra,  sicché  abbia  la  testa 
di  questa  diuanzi  di  sé;  e con  la  destra  fa  entrar  la 
cima  dello  spago  nel  furo  quadrato  ; riconduce  il  pic- 
colo capo  di  questo  spago  verso  la  mano  destra,  lo 
passa  sulla  traversa  della  cavicchietla,  e ne  avvolge 
una  o tutte  due  lo  braccia,  secondo  che  ha  più  o 
meno  lunghezza,  c ne  serba  un  piccolo  capo  che  passa 
sotto  lo  s|K!go  che  è sulla  traversa  a fine  di  assieu- 
rarvclo.  Allora  passa  la  cavicchietla  nell’intaglio  dui 
ciuiioiù , facendo  passar  prima  le  braccia,  la  stende 
urizontaimcntc  sotto  la  tavola  colle  braoeia  rivolle 
verso  di  lei;  lo  stesso  fa  di  tutti  gli  spaghi,  e li  tende 
alcun  poco  mediante  due  sili.— Quando  la  cucitrice 
ha  poste  tutte  le  sue  cavicchiette,  presenta  la  schiena, 
del  libro  agli  spaghi  ; fa  avanzar  questi  a destra  o a 
sinistra,  perchè  cadano  ove  sono  i tratti  di  sega; 
poscia  termina  di  tendere  gli  spaghi,  dando  a tutti 
un'eguale  tensione.  — Pone  dapprima  il  volume  alla 
sua  sinistra  col  frontespizio  al  disotto;  prende  il 
primo  quinterno,  lo  poggia  sul  cucitoio  accanto  agli 
spaghi,  colla  schiena  verso  di  lei,  colla  testa  alla  sua 
dritta;  al  di  sopra  mette  la  conlro^gnardia  che  deve 
essere  la  prima  cucila  ; poscia  sopra  di  questa  cuce  la 
guardia:  indi  il  primo  quinterno  che  non  è ancora 
cucilo,  c che  essa  leva  di  sotto  della  contro-gHardia, 
ove  era  stato  posto  a solo  fine  di  sostenerla.  Tutti  i 
quinterni  si  cuciscono  l’un  dopo  l'altro  nella  stessa 
guisa.  Questi  cucitura  .si  fa  in  due  modi  col  punto  in- 
nanzi e col  punto  ofldielro’,  parleremo  soltanto  di 
qiiest'iiltinio,  come  quello  che  è il  più  solido. — Co- 
minciasi dalla  eateneila;  la  cucitrice  passa  il  suo  ago 
nel  foro  indicato  dal  di  fuori  al  di  dentro,  o lascia 
un  pozzo  di  filo  per  annodarlo  poscia  con  quello 
della  guardia.  Quando  giugno  allo  spago,  passa  l'ago 
dal  di  dentro  al  di  fuori,  in  modo  da  lasciar  lo  spago 
alia  destra  ; indi  lo  passa  dal  di  fuori  al  di  dentro 
facondo  il  giro  dello  spago  che  lascia  alla  sua  sinistra, 
di  modo  che  il  filo  si  ravvolgo  d'un  giro  intorno  Io 


spago.  Continua  del  pari  per  ogni  spago,  e fa  uscire 
il  suo  ago  pel  foro  della  catenella  dal  lato  della  coda, 
e continua  andando  dalla  coda  alla  lesta  . ove  dopo 
aver  trailo  il  suo  ago  dal  di  dentro  al  di  fuori,  ed 
aver  tirato  il  suo  filo,  e stretto  ogni  punto,  annoda 
il  piccolo  capo  lasciatovi  al  primo  punto,  |>er  fissare 
il  suo  filo,  ùi  cudtriee  continua  a cucire  alla  stessa 
guisa  ciascun  quinterno,  e finisce  il  volume  cucendovi 
la  guardia  c la  contro-guardia.  Per  altro  ogni  volta 
ebe  essa  trac  il  suo  ago  pel  foro  della  catenella,  sia 
verso  la  tosta  o verso  la  coda,  deve  aver  cura  di  pas- 
sarlo fra  due  qainlerni  inimediaUiraente  al  dì  sotto, 
per  formare  con  ciò  una  specie  di  catenella  ebe  rin- 
forza i quinterni,  c H tiene  uniti.  Finita  la  cucitura 
si  fissa  il  filo  con  un  nudo. 

yipparMchio  del  ro/urnr  per  acciifatfar/o.— Tutta  la 
carta  che  sì  adopera  per  la  legatura  , bianca  o di 
colore,  è della  stessa  grandezza  di  qiH'Ita  clic  serve 
alla  stampa.  Qui  non  si  tratta  che  della  carta  di 
colore  per  lo  guardie. — I.a  si  piega  col  colore  al  di 
dentro  e dietro  la  grandezza  del  volume  che  snp- 
|H>rreoio  in  ottavo.  Piegasi  il  foglio  a mezzo,  e lo 
si  ]>iega  ancora  di  traverso,  il  che  dà  la  grantlezza 
d’tin  quarto.  Tagliasi  adunque  il  foglio  in  quattro. 
Piegasi  ognuno  di  tali  pezzi  col  colore  al  di  dentro,  e 
si  ha  la  grandezza  di  uno  in  ottavo.  Quando  se  ne  son 
preparale  in  tal  guisa  un  numero  doppio  dì  quello  dei 
volumi  die  si  hanno,  so  ne  fanno  due  mucchi  uguali, 
che  si  scuotono  uno  dopo  l’altro  per  uguagliarli  dal 
lato  della  piega.  Le  si  fa  sopra%'anzare  di  circa  una 
liuea  l'uno  sull’altro  e s'iocollono  lutti  ad  un  trailo. 

La  metà  di  questi  fogli  ha  il  taglio  dallo  .stesso  lato 
verso  la  sinistra,  l'altra  metà  ha  il  taglio  rivolto  alla 
destra. — Stesa  la  colla  su  lotte  le  piccole  strisce  ad  un 
tratto,  si  separano  i mucchi  ponendone  uno  a destra, 
l'altro  a sinistra.  Prendesi  un  foglio  del  primo  muc- 
chio, apresi  la  guardia,  e si  colloca  questo  foglio  dal 
lato  ove  ha  la  colla  in  modo  di  farlo  coincidere  dal  un 
lato  colla  testa,  e dall’altro  verso  la  schiena  per  ben 
incollarlo  col  morso.  Vi  si  rovescia  sopra  la  guardia: 
lo  stesso  si  fa  dall'altro  ca|K>  del  volume,  ma  pren- 
dendo il  foglio  dal  secondo  miiechìo. 

jdppHHlire  gii  spaghi. — Gli  spaghi  non  potrebbero 
entrare  nei  fori  che  si  deggiono  fare  al  cartone  se 
non  fossero  appuntiti.  A tal  HTetto  storcesi  ogni  spago 
girandolo  fra  il  pollice  c l'ìndice,  separanti  i fili  con 
un  coltello,  si  appunUscc  ciascun  filo  separatamente, 
poi  si  riuniscono  c si  tagliano  tutti  al  dritto. — Pren- 
desi il  volume  con  la  mano  sinistra  pel  taglio,  s’in- 
tingono il  pollice  c l’indice  della  mano  destra  in  colla 
di  farina,  e si  passa  lo  spago  fra  le  dila  per  incol- 
larlo da  un  capo  all'altro;  quindi  rotolansi  gli  spa- 
ghi colla  palma  della  mano  sul  grembiale , lo  che  * 
dicesi  (T/torit^/ùirc,  c con  ciò  si  dispongono  ad  entrare 
nei  furi  dui  cartone. 

Della  Maniera  dì  preparare  il  cartone  e di  altarearlo 
al  rolutne.  ->  Il  carloneè  della  stessa  grandezza  del 
foglio  da  stampa,  sicché,  tagliandolo  in  otto  parli 
eguali,  con  linee  perpendicolari  le  uno  alle  altre, 
ogni  foglio  dà  otto  coperte  per  quattro  volumi.  Que- 
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sta  divisioni  si  (sano  con  nn  regolo  di  ferro,  e con 
U punta  o col  eoitello.  — > Il  coltello  che  adoprano 
i legatori  di  libri  ha  la  lana  fatta  a foggia  d'un  ra- 
schiatoio. Il  suo  manico,  che  è il  seguilo  del  taglio, 
entra  esattamente  in  un  fodero  di  lamierìno;  lo  si 
fa  uscire  quanto  oceorre,  e si  ferma  con  una  vite 
posta  abbasso  del  ferro,  li  cartone  tagliasi  sopra  un 
asse  di  frassino  ben  drizzato.  Lo  si  batte  sulla  pie- 
tra diligentemente  sema  lordarlo;  lo  si  assouigiia 
un  poco  da  un  lato  che  deve  esser  poeto  verso  la 
schiena  del  libro,  se  ne  abbassa  la  sbavatura  con  on 
cilindro  di  l^o , e si  rof^na  il  cartone,  incollan- 
dovi dal  Iato  del  morso  una  striscia  di  carta  più  o 
meno  larga,  che  inviluppa  la  spessetza  del  cartone 
da  quel  lato. — Collocasi  ciascun  pezzo  di  cartone  sul 
volume,  facendolo  sopravanzare  d’una  linea  o più , 
secondo  la  forma  del  volume,  dal  lato  della  testa, 
e vi  si  fa  un  segno  visibile  con  nn  punzone  In  faccia 
a cadano  spago  ; poscia  una  linea  distante  daU’orlo, 
ed  in  faccia  d’ogni  segno  vi  si  fa  un  foro,  inclinato 
dal  di  dentro  al  di  fuori  ; due  linee  più  in  giù  un  altro 
foro  nello  stesso  modo,  e « rovescia  11  cartone  per 
farvi  un  terso  foro  fra  i due  alla  metà  della  distania, 
sicché  vi  siano  due  buchi  forati  per  di  fuori,  ed  uno 
per  di  dentro.  Si  passano  gli  spaghi  al  di  fuori  nel 
primo  foro,  al  di  dentro  nel  terzo,  e al  di  fuori  nel 
secondo,  e la  cima  dello  spago  si  passa  finalmente 
sotto  il  pezio  che  va  da  un  foro  all’altro  al  di  den- 
tro: strìngesi  questa  cucitura  per  riawicinare  il  car- 
tone ai  volume;  lagilasi  il  capo  che  avanza  degli 
spaghi  in  modo  che  non  possano  uscire  dal  luogo 
ove  sono  paseah,  ma  senza  che  sieno  lunghi  in  modo 
da  iinpaoeiare. — Battesi  con  un  raartollo  sugli  spa- 
ghi, sulla  pietra,  a fine  di  incassarli  nel  cartone. 
Battesi  la  schiena  sulla  pietra  per  ben  agguagliarla. 
I cartoni  dispongoosi  sul  volume  per  modo  che  le 
contro-guardie  e le  guardie  non  sieno  troppo  indie- 
tro, nè  troppo  airionanzi,  e sì  raddrizza  la  lesta, 
nel  caso  che  occorra. 

jécculaUart.  Acculatlasi  ad  un  tratto  un  mucchio 
composto  di  otto  a dieci  volumi.  Poncsi  suirorlo  dello 
strettoio  un  asse,  poi  uo’assicdla  e un  volume,  un’al- 
tra assicella  e poi  un  altro  volume,  indi  un’altra  assi- 
cella, e così  di  si^ttito,  finché  si  termina  con  una 
assicella  ed  nn'aase  più  grossa.  L’operaio  prende  il 
mucchio  ad  ambe  mani,  in  modo  ebe  la  schiena  sta 
rivolta  verso  di  Ini , lo  mette  nello  strettoio , e lo 
comprime  Ic^ermente.— Tiene  In  mano  on’assicella 
con  la  quale  drizza  le  altre  assicelle  ed  i volami  nella 
ziesca  direzione,  e li  alza  o li  abbassa,  acciò  le  schiene 
siano  tutte  a pari  altezza  ; le  assicelle  non  devono  so- 
pravaozare  i cartoni  verso  il  morso.  Alza  od  abbassa 
i fogli  col  punzone  da  attuUilart.  Questo  strumento 
è di  ferro  ; ha  la  forma  di  una  lingua  di  carpio;  ma 
non  bisogna  mai  adoperare  la  poola  che  potrebbe 
forare  i fogli  ; ùM:endolo  girar  nella  nuno  si  fa  alzare, 
o abbassare,  a piacimento.  Lo  stesso  ferro  gli  serve 
a ricondurre  i cartoni  alla  medesima  altezza,  e le  as- 
sicelle airsUazza  dei  cartoni.—  L’operato  stringe  con 
forza  il  mucchio  con  buona  cordicella  da  acculatlare, 
fintici  po'*.  — Tauo  VII!, 


grossa  due  linee;  e ferma  questa  cordicella,  dirigendola 
contro  l'asse  dello  strettoio  sotto  ruliìmogiro.  Occor- 
rono per  lo  meno  quattro  giri  di  questa  funicella  l'uno 
vicino  all’altro,  senza  che  si  accavalchino.  Prima  di 
levare  il  mucchio  dallo  strettoio,  si  rotonda  bene  la 
schiena  In  nodo  che  la  coda  del  volume  sia  più  ro- 
tonda della  testa. — Egli  intrìde  prima  il  pacco  con 
colla  di  farina,  cominciando  dal  Iato  della  testa,  che 
pone  contro  di  .sè.  Con  un  grosso  pennello  comincia 
alla  metà  dell'altezza  della  schiena  del  volume,  e viene 
verso  di  sé  fino  alla  cima  della  testa:  poi  rivolge  il 
pacco,  e fa  il  medesimo  dal  iato  della  coda.  In  tal 
guisa  la  colla  non  può  scorrere  sulla  testa  o sulla  coda, 
né  entrare  tra  i fogli,  lasciasi  a molle  circa  quattro 
ore.— Passato  questo  tempo,  il  legatore  pone  il  muc- 
chio nello  strettoio,  e ve  lo  stringe  leggermente  per 
ìiupedii^ti  che  vacilli.  Raschia  fortemente  col  raschia- 
toio di  ferro  e dentellato,  da  un  capo  all’altro,  per 
far  ben  penetrar  la  colia  dovunque;  lo  intinge  di  colla 
e lo  raschia  di  nuovo  lasciando  quattr’ore  d’intervallo 
fra  ogni  incollatura;  finalmente  riprende  il  mucchio 
per  ùtrofinarlo.  — Anche  questa  operazione  si  fa  nello 
strettoio.  Prende  un  utensile  di  ferro  non  tagliente, 
un  po’  rotondato  sulla  sua  larghezza  della  fonna,  a 
un  dipresso  delia  schiena  d’un  libro.  Questo  ferro 
dicesì  $trofinatoio;  l'operaio  lo  tiene  come  una  for- 
chetta; gira  la  mano  con  le  unghie  airinsù,  c im- 
pugna l’utensile  con  la  sinistra  e coU'indice  della 
destra,  e strofina  con  tutta  forza,  rotondando  e cer- 
cando di  riparare  i falli  che  avesse  commesso  nelle 
operazioni  antecedenti,  col  punzone  da  acculaltare. 
Deve  tener  il  ferro  fermo,  senza  troppo  alzarlo  o ab- 
l)assarto,  per  non  guastare  il  volume;  finisco  strofi- 
nando con  una  stecca  di  bossolo. 

Preparazione  aUarafJUatura. — Si  separano  i volumi , 
ineollaù  ad  ognuno  di  essi  la  guardia  bianca;  vi  si 
lascia  cader  sopra  naturalmente  la  carta  colorata,  ebe 
si  è già  bagnata  di  colla;  preroesi  leggermente  sn 
questi  doe  fogli  di  carta  colorata,  e vi  si  lascia  cader 
sopra  il  cartone,  senza  forzarlo;  mentre  se  lo  si  smuo- 
vesse con  la  inano,  farebbe  dar  indietro  le  contro- 
guardie,  e le  guardie,  il  che  verrebbe  a fare  una  pro- 
minenza nel  morso  «guasterebbe  la  legatura  ; si  pone 
il  volume  nello  strettoio  fra  due  assicelle. 

Raffilatura.  — Descriveremo  il  telaio  da  raffilare 
alla  parola  Rafftlatoio.  11  più  importante  si  è che  la 
schiena  faccia  angoli  retti  con  la  testa  e con  la  coda 
dei  cartoni,  ed  il  taglio  sia  parallelo  alla  schiena,  in 
modo  che  (ulti  gli  angoli  risultino  relil  sulle  due  foeco 
del  volume.  Adoperasi  a tale  effetto  una  squadra  ad 
orli  rilevati;  il  piano  di  tale  squadra  essendo  poggiato 
sulla  schiena  del  volume,  l'altro  braccio  dell'angolo 
retto  poggia  sol  cartone,  ed  indica  l'altezza  e la  dire- 
zione del  coltello  del  raffilatoio. — Con  questa  squa- 
dra è facile  segnare  la  raffilatura  ad  angoli  reti!. 
Abbassansì  i due  cartoni  a livello  della  tèsta,  appog- 
gia» l’orlo  della  squadra  contro  la  schiena  del  volume, 
mentre  volgesi  Taltro  braccio  verso  l'alto  del  csrtone, 

, e fassi  un  s^pno  luogo  questo  braccio,  ÌI  quale  indica 
! la  carta  che  si  vuol  levar  vìa,  tagliando  tutte  te  carte, 
(i5 
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r InsciandA  quanto  ph^  si  può  di  margine.  Prendesi 
un  pozzo  di  cartone  d’itgiial  grossesza,  che  ponesi 
dietro  ni  volume,  con  la  schiena  sotto  verso  di  sé. 
(.'operaio  serra  il  libro  nello  strettoio  e posto  da  un 
capo  «M  questo,  colla  gamba  destra  airinnanzi  fa  agire 
il  raffilatoio,  e raffila  da  quel  Iato,  cioè  la  testa.  — 
Levalo  il  volume  dallo  slrettoìo  , lo  rivolge  per  la 
coda  ; fa  scendere  i due  cartoni  dal  lato  della  testa 
dì  una  distanza  doppia  di  quella  che  si  vuole  ohe  la 
roperla  sopravanzi  le  carte;  e dopo  aver  presa  la 
lunghezza  delle  carte  più  corte,  ed  averla  segnata 
sulla  coperta,  segnasi  con  la  squadra  ad  orli  rilevati 
una  linea  che  passi  per  quel  punto.  Dopo  aver  posto 
il  cartone  di  dietro,  come  sì  è fallo  per  la  testa, 
stringe  lo  strettoio,  c raffila  la  coda  come  la  lesta. 
Non  rimane  più  che  raffilare  il  taglio  e farvi  la  doccìn. 
— Prima  di  levare  n volume  dallo  strettoio,  sanasi 
siiU'orlo  della  doccia  un  arco  dì  circolo  il  cui  centro 
è snlTorlo  della  schiena,  alla  metà  della  spessezza  del 
volume,  c la  circonferenza  nel  luogo  ove  si  vuol  se- 
gnare la  doccia. — A tale  HTetto  appoggiasi  il  |K>IÌicc 
della  sinistra  sull'orlo  della  metà  della  schiena,  ed 
una  delle  punte  del  compasso  a quel  dito:  l’altra 
punta  si  porta  sulTorlo  del  taglio,  nel  luogo  ove  si 
vuole  raffilare  la  doccia.  Si  descrive  un  arco  di  cir- 
colo da  un  cantone  aH’alIro;  rivolgesi  il  volarne  verso 
la  coda,  e con  In'stessa  apertura  di  compasso,  g con 
le  medesime  precauzioni,  sì  descrive  un  arco  di  cir- 
colo quasi  simile  all'altro. — Per  affilare  il  taglio  oc- 
corrono varie  precauzioni.  P l/opcraio  prende  con 
la  sinistra  un’assicella  di  frassino,  dì  spessezza  ovun- 
que ugnale,  larga  due  pollici  ed  alquanto  piò  lunga 
del  volume;  questa  assicella  dicesi  atsiceUa  del  didietro. 
Pone  con  la  destra  il  volume,  col  taglio  su  questa 
assicella,  lasciando  pendere  i cartoni  ; al  disopra  del 
volume  una  assicella  stretta  dì  legno  duro.  Quest’as- 
sicella è non  sola  più  spessa  dal  lato  del  taglio  che 
dall'altro,  ma  In  sua  spessezza  è augnata  dal  lato  del 
taglio,  acciò  la  spranga,  che  è attaccata  al  di  dentro 
dello  strettoio , non  respinga  indietro  il  volume. 
9°  Prende  con  la  sinistra  queste  due  assicelle  ed  il 
volume,  stringendoli  abbastanza  perchè  esso  non  si 
.smuova,  ma  non  tanto  che  non  possa  cedere  alcun 
poco  per  formare  la  doccia.  5®  Pone  l'assicella  dinanzi 
a livello  del  segno  fatto  col  compasso,  sui  due  capi 
del  volume,  à®  Fa  oscillare  il  volume  dadestra  a manca 
e viceversa,  per  far  che  il  taglio  acquisti  una  forma 
roncava,  regolare,  ed  uguale  dai  due  Iati  della  lesta 
e della  coda.  5®  Allora  l'operaio  fa  salire  alcun  poco 
rassicclla  dinanzi  dal  lato  della  coda,  per  riparare  ad 
un  fallo  che  ai  fa  di  necessità  nella  piegatura.  6°  Pone 
il  volume  cosi  preparalo  nello  strettoio,  stringe  con 
forza  0 raffila  la  doccia  nello  stesso  modo  che  ha  pra- 
ticalo per  la  lesta  c la  coda. 

Fare  il  mgh'o.-— Dicesi  fare  il  taglio  il  coprirlo  di 
un  colore  liscio,  o screziato,  o marmorizzato,  oppure 
d'una  foglia  d’oro.  Alla  parola  Screzcatur*  Indiche- 
remo il  modo  di  farcii  taglio  liscio  o screziato;  alla  pa- 
rola MAaMoaiso  i inelo<li  per  farlo  marmorizzato;  alla 
parola  Taomo'ìI  modo  di  fare  t tagli  dorati  o dipinti. 


Del  eapiteìlo  o rapttofo.  Chiamasi  capitello  una 
specto  d’ornamento  dì  filo  n di  seta  di  varii  colorì, 
spesso  anche  d’oro  o d’argenlo,  cho  ponesi  alla  lesta 
ed  alla  coda  del  libro  dal  Iato  della  schiena.  Serve  a 
fermare  i quinterni,  ed  a consolidare  la  parte  della 
coperta  che  la  sopravanza.— Il  eapìtello  si  fa  d'ordi- 
nario sopra  un  rotolo  di  caria  la  cui  estremità  è in- 
collala perchè  non  si  svolga.  Produce  un  miglior 
otTetto  quando  lo  si  fa  sopra  strisce  di  cartone,  su  di 
cui  si  é incoltala  dai  due  lati  della  pergamena  sottile, 
e tagliata  poscia  della  conveniente  larghezza. — S'in- 
ftiano  con  filo  o seta  altrettanti  aghi  quanti  sono  I 
varii  colori  che  voglionsi  impiegare,  e si  annodano 
insieme  da  un  capo;  supponiamo  che  ne  abbiano  due 
soli,  un  bianco  cd  un  rosso.  Si  punta  l’ago  nel  vo- 
lume, a cinque  o sei  quinterni,  cominciando  dalla 
sinistra,  in  modo  che  esso  esca  per  la  schiena,  novo 
a dieci  lìnee  distante  dalla  testa;  e sì  tira  il  filo  fino 
a che  siasi  costretti  ad  arrestarsi  pel  nodo  che  celasi 
nel  quinterno.  Si  punta  l’ago  iin’alira  volta  quasi 
nello  stesso  luogo,  nè  stringesi  il  punto  che  dopo  aver 
pas.«a(a  la  piccola  striscia  di  cartone  sotto  la  specie  di 
anello  che  forma  il  filo  non  teso;  allora  stringesi 
questo  punto  c il  capitello  è fermato.  Prima  di  collo- 
carlo, lo  si  curva  alquanto  fra  ledila  per  fargli  pren- 
derò la  forma  della  schiena  del  libro.  Prendesi  il  filo 
ros.so  elle  pende  a sinistra  del  libro  sul  cartone,  e lo 
si  fa  passare  a destra,  incroelcchiandolo  di  srqira  il 
filo  bianco;  lo  si  passa  sotto  al  capitello,  o lo  si  av- 
volge intorno  ad  esso,  stringendo  in  modo  che  l'tn- 
crociatnra  dei  due  fili  tocchi  l’orlo  del  libro. — Ripe- 
lesi questo  infreeciamenlo  regolarmente,  fino  alla 
destra  del  volume,  Prima  di  giungervi,  dopo  aver 
fatto  un  certo  numero  dì  punii  incrocicchiali  che 
toccano  Torlo,  i quali  dlconsi  catenella,  si  ha  cura  di 
aprire  un  passaggio,  vale  a dire,  passasi  Pago  nei  fogli 
comesi  è latto  la  prinia  volta,  ma  non  si  fa  che  iin 
solo  punto;  questi  passaggi  rinforzano  il  capitello, 
conservandogli  la  curvatura  della  schiena.  Si  fanno 
tre  o al  più  quattro  passaggi.  Giunti  al  lato  destro 
del  volume  si  fa  un  iilllmo  paesaggio,  punlando  due 
voile  Tago  come  si  ò fatto  da  principio;  si  fermano 
i fili  con  un  nodo  ed  il  capitello  è finito.  Tagliandi 
con  un  coltello  ben  affilato  i duo  capi  del  capitello 
al  diritto  dei  due  Iati  del  volume,  acciò  non  impedi- 
scano ai  cartoni  di  chiudersi  bene. 

Tagliatura  dei  cartoni  dal  lato  della  doccia.  — I 
cartoni  della  eoperla  vennero  tagliati  alla  testa  ed  alia 
coda  al  momento  delia  raffilatura  ; rimane  tagliarli 
dal  lato  della  doccia.— Collocasi  sopra  un  asse  di  fras- 
sino, poeto  sullo  strettoio,  ben  liscio,  c più  largo 
della  lungbesza  del  volume,  il  libro  con  la  testa  contro 
alToperaio,  e la  schiena  a sinistra.  Apresi  il  cartone 
di  sopra,  che  si  lascia  pendere  alla  sinistra  ; si  passa 
un  regolo  d’acciaio  ben  diritto  fra  il  volume  ed  il 
cartone  su  cui  esso  poggia  ; si  caccia  questo  cartono 
ben  addentro  contro  il  morso,  e si  fa  uscire  il  regolo, 
parallelo  alla  prima  pagina  della  doccia,  d’una  quan- 
tità alquanto  maggiore  di  quella  che  deve  sopravan- 
zsre  il  volume  alla  lesta  rd  alla  coda.  Allora  si  preme 
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coti  feria  culla  &iuis(ra  sul  libro,  e quindi  sul  regolo; 
e eoo  la  delira  armata  di  coltello,  il  cui  luaoico  è ap- 
poggiato alla  apalla,  tagliali  il  cartoue  verlicalmefite, 
facendo  scorrere  il  taglio  contro  il  regolo  d’acciaio. — 
Rivolgesi  il  volume,  e ai  fa  lo  stesso  suH’atlro  cartone, 
lodi  balteai  il  cartone  sulla  pietra,  come  si  sono  bat* 
tuli  i fogli,  il  che  assottiglia  il  cartone  e lo  rende  più 
duro. 

Tagiiwe  gli  angoli,  tneollare  lo  carta  e i carl<Mi  di 
pergamena.  — Tagiiansi  con  groeae  forbici  o eoo  un 
coltello  il  piccolo  angolo  che  sopravansa  olire  l'orlo. 
^ schiacciano  1 nodi  deieapUeiU  con  un  pesao  di  l^no 
rotondo,  sfregando  beo  l^oe  ; poscia  incollasi  sulla 
schiena  una  striscia  di  pergamena,  o una  striscia  di 
tela  con  oolb  di  farina,  o una  striscia  di  tela  con  colla 
leggera  e calda.  Queste  striscio  devono  partire  dalla 
estremiti  superiore  d'un  capitello  airaltro,  esser  in> 
coliate  sui  capitelli  dal  lato  delhi  schiena,  come  puro 
sulla  schiena,  e devono  essere  sempre  larghe  come 
quesfullinu. — Se  la  copertura  del  libri  grecati  fesse 
incollata  immediatamente  alia  schiena,  non  m aprireb- 
bero in  modo  da  potersi  piegare  la  schiena  stessa  ; 
quindi  il  l^atorc  segue  un  altro  metodo.  Incolla  sulla 
schiena  un  cartone  sottile  e forte,  che  chiama  carta; 
lo  taglia  della  largfaexia  della  schiena,  e della  lun- 
gbeaaa  del  volume;  ne  incolla  soltanto  gli  orli,  che 
vengono  ad  incollarsi  sul  morso,  e gli  stringe  eoo 
ispagbì  se  occorre.  Poi  lascia  asciugare.  — Oggidì 
legasi  a schiena  snodata  ed  a nervi.  A tal  uopo  incol- 
lansi  sulla  carta,  ai  luoghi  convenienti,  alcune  piccole 
slriacie  di  cartone  della  larghezza  che  si  vuol  far  ap- 
parir che  abbiano  i nervi;  il  volume  cucesi  alla  greca. 
— Sui  quattro  angoli  s'incollauo  pezteUi  di  soUil  per- 
gamena, con  le  stesse  cure  ebe  s’incullaoo  gli  angoli 
della  pelle  della  coperta,  come  più  juuanzi  iiulicbe- 
remo:  quando  diciamo  semplicemente  colla  e incol- 
lare, ci  intendiamo  parlar  della  colla  di  farina. 

Tagliare  ed  aceottigliare  U pelli. — La  alluda  ed  il 
vitello  sono  due  pelli  che  prima  di  tagliarle  bisogna 
porle  a molle  per  un  quarto  d’ora  in  acqua  chiara, 
e doppiansì  fiore  contro  fiore  per  evitar  le  sozzure. 
Torcesi  la  pelle  per  bproioerne  l'acqua,  o la  si  com- 
prime ben  bene.  La  si  tende  perfettamente  in  ogni 
verso,  sopra  una  tavola  monda,  col  fiore  al  di  sotto. 
Tagliansi  i pezzi  col  mezzo  di  stampi.  Quando  il  vi- 
tello deve  restar  lionato,  u d’un  solo  colore.  Io  si 
taglia  asciutto,  e Io  si  passa  rapidamente  in  un  plattu 
pieno  d'acqua  ben  chiara  ; lo  si  piega  in  due,  fiore 
contro  fiore  ; non  lo  sì  torce,  o bisogna  impiegarlo 
quanto  più  presto  è possibile,  e priDcipalmenlo  allon- 
Uaare  da  questa  pelle  tutti  gli  oggetti  di  ferro  che  vi 
farebbero  macchie.  11  marocebino  e Tagnello  inaroc- 
cbiuato  non  si  ammollano. — l<e  pelli  si  assoUigliano 
sopra  una  pietra  di  grana  molto  fina  ebe  imbevesi 
d'olio  e poi  lasciasi  asciugare.  Adoperasi  a tale  og- 
getto un  coltello  formato  d'uoa  lamina  d’acciaio  pialla, 
larga  due  pollici  e lunga  cinque  a sei  ; è inviluppala 
d'una  striscia  dì  pelle  ed  ha  un  manico  di  legno  luogo 
cinque.  Questa  lama  è ad  arco  di  circolo  all’estre- 
mila  ove  è il  taglio.  Gli  operai  la  passano  di  trailo 


in  tratto  sulla  pietra,  non  Unto  per  affilarla,  quanto 
per  far  passare  il  filo  morto  dell’acciaio  dal  lato  che 
tocca  la  pelle,  cou  che  la  lama  taglia  di  più. — Sten- 
desi  la  pelle  soU’orlo  della  pietra  dal  lato  del  fiore, 
6 si  leva  con  questo  coltello  una  certa  spessezza  delia 
pelle  dal  lato  della  carne,  levando  sempre  meno,  ed 
andando  alquanto  di  traverso  diagonalmente,  comin- 
ciando da  un  pollice  e mezzo  distante  da  un  orlo,  e 
levando  di  più  fino  alfallro  orlo.  Questa  operazione 
vuol  essere  falla  con  certa  destrezza  : bisogna  che  la 
pelle  sia  ben  lesa  ; so  si  alza  troppo  la  mano  die  tiene 
il  coltello,  si  arrischia  di  tagliare  la  pelle  prima  dì 
giungere  aU’orio  ; se  la  uiauo  è troppo  bassa,  il  col- 
tello non  taglia  ; ci  vuole  quindi  una  via  di  mezzo 
che  sì  apprende  solo  con  la  pratica.  Il  legatore  uon 
adopera  mai  veruna  pelle,  per  coperta  intera,  pur 
la  schiena  delle  mezze  legature,  o pei  bolldtiiii  dei 
titoli  delle  opere,  senza  averla  prima  assoUigUata  come 
dicemmo,  a fine  di  levarlo  la  rossezza  sugli  orli. — Il 
marocchino  è alquanto  più  difficile  da  assottigliarsi, 
giacché  non  si  bagna,  u richiedo  un  operaio  più  destro. 

/nco//are  fa  caperla. — Le  operazioni  sono  le  mede- 
sime con  qualunque  sostanza  si  voglia  coprire  il  vo- 
larne. Trattasi  d’incollaru  questa  sostanza  con  colla 
dì  farina,  ed  usarvi  gli  stessi  metodi.  Le  stoffe  di  prez- 
zo, ed  alte  a macchiarsi,  esigono  perù  maggiori  dili- 
genze e precauzioni. — Supporremo  che  si  voglia  co- 
prire il  libro  con  pelli,  con  alluda  o vitello,  come 
abbiamo  detto. — Mentre  la  pelle  è ancor  umida,  la  sì 
stende  su  d’un  cartone,  e la  si  bagna  con  colla  dal 
lato  della  carne,  che  è quello  che  devusi  incollar  sul 
volume.  Si  ba  l’avvertcìua  di  distribuire  la  colla  ben 
ugualmente  c di  non  metterne  troppa.  Levasi  la  pelle 
che  si  stende  sitila  tavola,  o meglio  sopra  un  altro 
cartone  seoco.->-Poaesì  la  carta  sulla  metà  della  pelle, 
dopo  avere  steso  un  po'  di  colla  suU'orlo  del  morso 
del  volume  da  ciascun  lato,  acciò  la  carta  s'iucolli  in 
ambe  le  parti.  Meliesi  il  volume  con  la  testa  airinsù, 
allato  della  carta,  dopo  aver  ridotte  le  fortezze  ben 
uguali  ; ripiegansi  la  pelle  e la  carta  sulla  schiena,  e 
il  rimanente  della  pelle  suli'altro  cartone,  avendo 
cura  dì  non  ismuovere  le  fortezze. — Con  tali  precau- 
zioni si  vede  che  le  fortezze  sono  all’altezza  dei  capi- 
telli, e non  li  sopravauzauo,  il  che  dicesi  disporre  le 
fortezze  a livello  dei  capitelli.  Si  comprende  che  la 
pelle  sopravanza  circa  un  pollice  lutto  iiiloruo  al  vo- 
lume.—Cosi  disposta  ogni  cosa,  ponesii)  libro  di  tra- 
verso dinauzi  a sé,  poggialo  sui  cartoni  della  doccia, 
con  la  schiena  in  allo,  dopo  avere  stirato  ovunque  la 
pelle  che  sopravanza  i cartoni.  Prendesi  il  libro  cou 
ambe  le  mani,  e vi  si  preme  sopra  a forza  cou  le 
palme,  per  tendere  ben  la  pelle  sulla  schiena.  La 
pelle  tirasi  con  forza  per  tenderla  perfellameote  senza 
pieghe.  — Quando  la  pelle  sulla  schiena  è ben  tesa, 
ponesi  il  libro  in  piano  sulla  tavola,  con  la  doccia 
verso  dì  sé  ; tirasi  la  pelle  a forza,  e colla  palma 
della  mano  la  si  fa  pollar  sul  cartone,  e si  stro- 
piccia con  una  stecca  ben  liscia,  per  distruggere  le 
pieghe  c le  increspature,  e schiacciarne  il  grano.  Si 
gira  il  libro,  sempre  colla  doccia  verso  di  sè,  e si 
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lavora  suirallro  lato  come  si  fece  sai  primo. »Non  si 
I>uò  mai  stirare  abbastanza  la  pelle  sulla  schiena  c sui 
cartoni  del  volume.  Quest'opera  è indispensabile  ac* 
ciò  la  pelle  si  adatti  esaUamente«  tanto  sulla  schiena 
che  sui  lati  del  libro,  nè  vi  rimanga  veruna  piega, 
cd  insieme  per  condurre  verso  Torlo  dalla  parte  della 
doccia  Teccesso  di  colia.  Levasi  l^^ennenle  col  dito 
la  colla  che  « presenta  all’orlo  del  cartone,  e si  gira 
il  volume  con  la  coda  verso  di  sè;  apresi  la  coperta, 
e col  pollice  della  mano  sinistra,  con  la  stecca  nella 
destra,  si  abbassa  la  pelle  che  sopravanza,  e la  si  ro- 
vescia sol  di  dentro  del  cartono  lungo  la  doccia,  ten- 
dendola sempre,  ed  impedendo  che  si  formino  pieghe. 
Si  preme  con  la  stecca  sul  taglio  del  cartone  per  ren- 
dere vivi  gii  spigoli.  Lo  stesso  si  fa  dalTalIro  iato  dopo 
aver  girato  il  volume. — Quando  i due  lati  della  doccia 
sono  ben  coperti,  rovesciasi  del  pari  la  pelle  sui  car- 
toni alla  testa  ed  alla  coda,  e si  fa  la  cima  della  schiena. 
A tal  uopo  prendesi  il  volume  per  la  doccia,  se  ne 
pone  la  schiena  siilTorlo  della  tavola,  lasciando  cadere 
di  sopra  i due  cartoni,  lenendo  il  libro  alquanto  in- 
clinalo dal  su  in  giù,  c con  Tangolo  inferiore  della 
doccia  poggiato  contro  il  petto,  ove  liensi  stabilmente 
in  posizione  verticale.  Allora,  il  legatore,  avendo  le 
inani  libere,  preme  leggermente  sulla  testa,  ne  scolla 
un  poco  la  carta  che  caccia  indietro,  onde  ottenere 
il  luogo  necessario  per  ripiegare  la  pelle,  dinanzi  al 
cnpUello  e sui  cartoni.  Questa  piegatura  si  fa  sulla 
linea  retta  che  presenta  Teslreuiità  dei  due  cartoni, 
avendo  sempre  cura  di  tener  la  pelle  coi  pollici  in 
modo  che  non  vi  si  facciano  crespe  nè  pieghe,  c che 
Testremità  della  schiena  che  scuopre  il  capitello  lo 
sopravanzi  alcun  poco.  Allora  sì  finisce  d’incollare  la 
pelle  sui  due  cartoni,  adoperando  la  stecca,  e con  le 
precauzioni  indicate  per  incollarla  dal  lato  della  doc- 
cia. Non  rimarrìi  più  che  incollare  gli  angoli  il  che 
si  fa  in  un  istante.  Capovolgesi  il  volume,  e si  in- 
colla la  pelle  da  quel  capo  come  si  fece  dall’altro. — 
Se  nel  ripiegare  la  pelle  sopra  la  carta  per  far  le 
cime  della  schiena  si  scorgo  ohe  questa  non  faccia 
una  spessezza  sufficiente,  introducesi  sotto  la  pelle, 
prima  di  ripiegarla,  un  pezxuolo  dì  pelle  sottile  o di 
carta,  dopo  averlo  incollato  sulle  due  superficie,  il 
che  di  la  spessezza  necessaria. 

Incollare  gli  angoli. — Apresi  il  volume,  si  rialza  la 
pelle  d^li  angoli  in  posizione  quasi  perpendicolare 
al  cartone  ; la  si  unisce  come  se  si  volesse  incollarla 
insieme.  Allora  tagliasi  con  le  forbici  a sbieco  fino 
vicinissimo  alla  punta  dell’angolo,  nè  si  lascia  che 
quanto  occorre,  perchè  le  pelli  si  coprano  senza  la- 
sciar vedere  il  cartone.  Dopo  questa  preparazione, 
ponesi  con  la  cima  del  dito  un  po'  di  colla  sulla  pelle 
c sul  cartone,  e le  si  pongono  Tuna  sull’altra,  pre- 
mendo col  dito,  indi  con  la  stecca,  per  evitare  le 
pieghe. — fili  angoli  dì  pergamena,  di  cui  si  è par- 
lato più  addietro,  s’ÌDCollano  alia  stessa  guisa. 

Stafilatura. — Il  volume  cucito  co'  nervi,  ocoi  nervi 
riporlalt,  deve  averli  mollo  saglienti.  A tale  effetto 
prcndonsi  due  assicelle  più  larghe  del  volume  che 
ntrllesi  in  mezzo  ad  esse.  Prendesi  una  piccola  cor- 


dicella che  dicesi  «pago  da  alo/ife,  vi  si  fa  un  anello 
da  un  capo,  se  ne  inviluppa  la  cima  delle  due  atsi, 
vi  si  fanno  due  o tre  giri,  e strìngesi  con  fona  ; lo 
stesso  si  eseguisce  dalTaltro  capo,  e fermasi  la  cor- 
dicella. Col  resto  di  essa  inviinppansi  i nervi,  tacro- 
cìcchiandola,  cioè  si  fa  io  modo  da  stringere  lo  spago 
contro  i nodi  al  di  sopra  e al  di  sotto  di  essi,  il  che 
fa  risaltare  mollissimo  questi  nervi. 

Bruniltira  deWorlo  dèlie  carte  o foghe.— Posto  il 
volume  nello  strettoio  fra  due  assicelle  da  brooire, 
più  spesse  da  un  lato  che  dalTaltro,  per  istringere 
con  più  forza  la  doccia,  Toperaio  prende  no  brunitoio 
d’agata,  il  cui  manico  Uensi  poggiato  alte  spalla,  e 
preme  fortemente  sulla  doccia  di  ogni  volume  evi> 
landò  di  farla  ondata,  ed  avendo  cura  di  non  lasciar 
verun  punto  senza  passarvi  sopra.  BrunUce  allo  Messo 
modo  la  testa  e la  coda  dei  volumi. 

IneoUare  la  guordia.— L'operaio  pone  il  volume 
sulla  tavola;  eoo  la  schiena  rivolta  verso  di  sè;  apre 
la  coperta  che  fa  cadere  dal  suo  lato;  allora  fende 
con  lo  dita  la  contro-guardia,  o la  braca  alla  metà 
delia  sua  larghezza,  e lacera  a destra  e a sinistra;  e 
se  la  braca  è stalo  cucita,  leva  il  filo  che  la  teneva, 
e poteva  essere  d’impedimento  nel  morso.  Fa  girare 
il  volume  sopra  se  stesso,  e pone  la  coda  dinanzi  a sé, 
sempre  eoo  la  coperta  rovesciala  sulla  tavola.  In  que- 
sta posinone,  netta  il  cartone  sugli  orli  del  morso  e 
sul  lato,  per  levarne  tutte  le  sozzure  e le  innguo- 
glianze,  che  poscia  ohiuse  sotto  la  guardia  molto  nuo- 
cerebbero al  lavoro. — Bagna  la  guardia  col  pennello 
di  colla  di  farina,  cominciando  dal  morso  verso  te 
mete  deU’allezza  del  volume,  e andando  tutto  intorno 
verso  gli  orli  del  foglio.  Senza  questa  precauzione  si 
arrischierebbe  di  porre  la  colte  solTorlo  del  libro,  le 
cui  carte  si  appiccherebbero  insieme.  Si  lascia  cadere 
di  sopra  te  coperta,  che  attaccasi  alte  guardia  e te 
trac  seco.  Si  regola  il  tutto  con  le  dita,  e si  stende 
bene  la  guardia.  Ponesi  sopra  del  tutto  un  figlio  di 
carta,  e si  dà  una  forma  regolare  al  morso  interna- 
mente. Al  bisogno  si  adopera  anche  te  stecca. 

Della  piifif  uro.  Quando  il  volume  è finito,  lo  si  pone 
nello  strettoio  fra  due  assicelle,  e lo  vi  sì  lasda  quanto 
più  si  puè;  poscia  lo  M dispone  per  te  pulitura.  A tal 
effetto  stendrai  un  po’  di  sevo  sopra  un  mazzo  di  lana 
col  quale  stropicciasi,  descrìvendo  dc’circoli,  tutta  te 
superficie  della  coperte,  ma  non  sulla  schiena  a fine 
di  far  che  il  ferro  da  pulire  scorra  senza  difficoltà. 
II  ferro  da  pulire  è lungo  circa  un  piede;  alte  sua 
estremità  presenta  una  figura  simile  alla  metà  d’  un 
grosso  uovo  tagliato  alla  sua  lunghezza;  questa  parte 
è assai  ben  brunita.  L’operaio  pulisce  primiersmenle 
la  schiena  tenendo  con  la  mano  sinistra  il  volume 
per  te  doccia.  Lo  ferma  bene  sul  banco  acciò  non  si 
innova  ; quindi  pulisce  i lati  andando  dalla  schiena 
alla  doccia,  e incrocicchiando  i luoghi  passati  dap- 
prima. Pulisce  allo  stesso  modo  le  guardie,  e fa  cur- 
var la  coperta  sicché  sia  un  poco  arcuala  al  di  dentro, 
perchè  appoggi  meglio  sul  libro. 

Della  vemire.  ('.erte  legature  non  si  possono  pulire: 
allora  si  adopera  te  vernice  che  può  darsi  ugualmente 
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atl  ogni  volume.  QuesU  vernice  trovnsi  presso  tutti 
i venditori  di  colori  ; è una  vernice  bianca  airaU 
cool.  — La  si  stende  con  un  pennello  di  peli  di  lasso; 
sene  pone  uno  strato  sulla  schiena,  evitando  di  porne 
aui  lucrili  che  non  si  vuole  rimangano  lucidi.  Quando 
è 4)uasi  secca , si  polisce  con  un  pesao  di  pannolino 
bianco  fino,  pieno  di  cotone,  e sui  quale  si  pone  una 
goccia  d'olio  d’uliva  ; sfregasi  daprima  leggermente, 
ed  a misura  che  la  vernice  si  secca  o si  rìscaUb,  si 
atrofina  con  più  forse  ; Tolio  fa  scorrere  il  pannolino 
e la  vernice  diviene  più  lucida.  Si  fa  la  stessa  opera- 
xione  sopra  ctascun  lato  del  volume  un  dopo  Tallro. 
—La  vernice  ha  il  vantaggio  di  guarentir  la  coperta 
da*  guasti  che  vi  possono  produrre  le  gocce  d’acqua 
o d’oliocbe  vi  si  lasciano  cader  inavvertenleroentc. 

■ JMUa  mezza  legatura.  I.a  messa  legatura  non  varia 
dalla  l^lura  intera,  fuorché  per  avere  la  sola  schiena 
coperta  di  pelle,  e il  rimanente  dì  carta  marocebi- 
nata,  o marmoriexata,  che  incollasi  aui  cartoni  quando 
il  volume  è del  lutto  finito. —Tutte  le  altre  opera- 
aioni  che  abbiamo  descritto  per  la  legatura  si  appli- 
cano ugualmente  alla  messa  legatura,  e quando  le 
operatiooi  sono  fatte  accuratamente,  quest’iiltima  è 
solida  quasi  quanto  Taltra.  In  una  libreria  le  mezze 
latore  presentano  la  stessa  apparenza  delle  intere 
poiché  la  schiena  é la  medesinia,  e può  essere  ngual- 
mente  ornala;  ed  ha  il  vantaggio  di  costar  molto  meno. 
^Più  e più  altre  nozioni  ed  avvertenze  noi  potremmo 
qui  soggiungere  al  molto  gié  detto  intorno  al  modo  di 
formare  un  libro  bello  e legato,  te  non  ce  lo  vietas- 
sero i limiti  diqiiest'Bneiclopedia;  non  vogliamo  perù 
qui  tralasciare  di  ao^ungere  che  oggidì  la  moda  più 
non  vuole  che  si  raffilino  gli  orli  delle  pagine,  alla 
quale  determinasionc  si  venne  per  evitare  il  pericolo 
che  i legatori  levassero  troppo  margine,  come  spesso 
facevano.  Questa  moda  però  non  ci  appare  ragione- 
Tole,  poiché  ben  presto  la  polvere  riduce  gli  orli 
sieri  e di  caitivo  aspetto,  e crediamo  piuttosto  utile 
di  raffilarli , invigilando  perchè  non  taglisi  loro  che 
pochissimo  margine.  Parimenti  si  v’a  oggidì  abbando- 
imndo  l’uso  di  attaccare  sul  dorso  dei  libri  bullelUni, 
e dò  a ragione , perché  questi  nel  maneggiare  i vo- 
lumi facilmente  staccansi  : ora  scrivonsi  i titoli  sul 
dorso  stesso;  e se  la  tinta  di  questo  è troppo  chiara 
o tale  che  non  lasd  ben  vedere  i caratteri,  si  dà  una 
tinta  nera  o di  altro  colore  cupo  nello  spazio  ove  an- 
drebbe il  bulietlino  od  anche  su  tutto  il  dorso.  Fini- 
remo indicando  il  modo  di  dare  alla  pelle,  usata  dai 
legatori,  quelle  Unto  che  più  ordinariamente  eglino 
usano.  — Tre  liquori  diversi  a tal  fine  servono  come 
basi  di  tutti  i eofori  che  si  vogliono  prodorrc,  cioè  : 
4^  ona  soluzione  di  copparosa  verde  o solfato  di 
ferro,  la  quale,  secondo  che  è più  o meno  satura,  dà 
tulle  le  Unte  dal  grigio  fino  al  nero.  !4*  Una  soluzione 
di  mie  di  absioiio  per  tutte  le  gradazioni  del  bruno. 
8^  Una  aoluaiofie  di  stagno  nell’acqua  forte  o nitrato 
di  slagno,  la  quale  é indispensabile  per  la  produzione 
dei  gialli , roatk  ed  auorri  ebe  tanto  belli  riescono. 
Quesl’oUiiDU  aotusioBe , osata  sola  o diluita  d'acqua 
seoipJicemente,  dà  alla  pelle  nn  colore  giallo-bianca- 


stro; mesciuta  ad  una  forte  decozione  di  grana  di 
Avignone,  dà  il  giallo  intenso;  con  una  forte  deco- 
zione di  sandalo  o di  campeggio,  produce  il  rosso; 
con  rindaco,  dà  un  beU‘azzurro,  e cx>l  miscuglio 
poi  di  questi  vari  colori  se  ne  possono  ottenere  molli 
altri.  — Detto  dei  modi  di  formare  il  libro  , ue 
viene  logicamente  il  bisogno  di  accennare  qualche 
cosa  del  modo  di  conservarli  e rislaurarli;  nel  che 
noi  ci  gioveremo  di  quanto  ha  molto  bene  insegnato 
il  Branca  ( Catalogo  della  libreria  di  Carlo  Branca 
preceduto  da  brevi  cenni  bibliografici,  Milano  484à). 
— L'arte  di  ristaurare  i libri  e di  levarne  le  macchio 
è ìndabilatamente  nn  ramo  essenziale  della  profes- 
sione libraria.  Siccome  questa  parte  è pure  impor- 
tante a conoscersi,  cosi  sarà  opportuno,  che  il  novello 
libraio  sene  istruisca  per  tempo. — Quest'arte  consi- 
ste nel  saper  bene  imbiancare  la  carta  annerila,  nel 
conoscere  la  maniera  dì  levare  ogni  sorta  dì  macchie, 
e nel  saper  reintegrare  un  libro  dal  guasto  portatovi 
dagli  insetti,  riduccndo  nel  pristino  stalo  tutto  ciò  che 
loro  servi  di  pascolo;  insomma,  adir  breve,  consisto 
nel  fare  in  modo  ebe  i caratteri  riacquistino  lo  smar- 
rito colore,  che  le  vignette  o stampe,  ond’è  adorno 
il  libro,  vengano  ritornate  alla  loro  primiera  fre- 
schezza, e per  ultimo  nel  ridonare  alla  carta  la  per- 
duta forza  e consistenza.  — V*  hanno  alcuni  libri  ed 
amatori  di  libri  in  Italia,  t quali  sono  siffattamente 
pazienti  ed  abili  in  questo  genere  d’industria,  che  con 
una  prontezza  ammirabile  ritornano  alla  primiera 
venustà  i libri  più  guasti  dal  morso  degli  insetti  e da 
schifose  macchie.  — l4i  parte  che  presenta  maggioro 
difficolta  nel  risUuro , si  è quando  gl*  insetti  hanno 
danneggiata  la  impressione;  ma  pur  mercè  rindiistria 
dcH'uomo  vassi  di  bene  in  meglio  anche  so  tale  pro- 
posito, e parecchi  de'  nostri  bibliofili  italiani  hanno 
dato  anche  in  questo  difficilissimo  ramo  belle  prove 
dì  perizia,  imitando  con  la  penna  lo  stampato,  in 
diverse  qualità  di  caratteri , da  destare  la  maravi- 
glia ne* più  intelligenti  e ne'  più  difficili.  — L’arte  di 
ristaurare  i libri  fu  portata  ai  nostri  tempi  ad  allo 
grado  di  perfezione  da’  signori  Vialard  e Hctidicr. 
Secondo  gli  attestali  meno  equivoci  delle  persone  più 
intelligenti  di  Parigi  (vien  detto  nel  Dizionario  delle 
origini,  invenzioni  e scoperte),  essi  giungono  a ri- 
staurare  le  opere  più  maltrattate  dal  tempo,  fanno 
da  esse  sparire  le  macchie  di  muffa,  o di  scoloramento 
avvenuto  per  mezzo  deH’aria  fissa  (che  da  noi  non 
male  a proposito  dicesi  zcaròonire,  riferendosi  quella 
operazione  all'acido  carbonico):  ristabiliscono  nel  loro 
primo  splendore  l'inchiostro  allenito,  turano  tutti  i 
buchi  prodotti  da'  tarli,  c quelle  partì  di  un  foglio 
guasto  che  non  potevansi  da  prima  toccare  senza  pe- 
ricolo di  una  immediata  distruzione,  trovansi  rislau- 
ratc  con  una  pasta  bianca  e solida,  che  rinforza  sen- 
sibilmente la  carta  preesistente,  e talvolta  ne  tiene  il 
luogo.  Alcune  delle  edizioni  più  antiche,  le  quali 
avevano  maggiormente  sofferte  le  ingiurie  del  tempo, 
sono  uscite  dalle  loro  mani  con  tutta  la  freschezza  c 
tutto  lo  splendore  dello  edizioni  primitive.  — - Anche 
in  Italia,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  si  è propa- 


ffala  quell’arte,  e si  è priocipaliuente  applicala  alla 
conservazione  o al  rislauraoicnto  delle  stampe  antiche; 
e se  no  sono  veduti  alcuni  saggi  anche  in  Milano  nelle 
pubbliche  esposizioni  degl!  oggetti  d'industria.  Gran 
diligenza  si  ricerca  inoltre  nel  ben  rappezzare  i libri 
in  varie  guise  deteriorati  ed  offesi.  Conviene  scegliere, 
suggerisce  il  Volpi , carta  dello  stesso  colore,  come 
pure  di  simiglianlc  tessitura  e pasta. — Questa  ruina, 
che  tanto  frequentemente  vediamo  ne*  libri  e nelle 
legature,  proviene  dalla  qualità  de’ cartoni  e della 
colla  di  cui  si  servono  i legatori.  Questa  colla  d’or> 
dinario  vien  fatta  con  farina  nerìccia,  in  luogo  della 
fioretta,  che  riesce  meno  cffìcace , o con  altre  ma- 
terie di  cui  grinsetti  sono  ghiottissimi. — Si  è fatto  il 
tentativo  di  mescolare  nella  colla  certe  materie  amare, 
come  sarebbe  per  cs.  assenzio,  coloquintide,  ccc. 
ma  senza  alcun  buon  successo.  11  rimedio  migliore  e 
che  sortì  ottimo  effetto,  si  è trovato  ne’ sali  minerali, 
corno  sarebbe  per  cs.,  ncirallnmo,  nel  vetriolo,  ecc. 
mentre  i sali  vegetali,  vale  a dire  la  potassa,  il  sale  di 
tartaro,  e tanti  altri  ingredienti  di  lai  sorta,  non  pro- 
dussero alcun  buon  frutto.  All'opposto  mescolando, 
come  abbiam  detto,  nella  culla  un  poco  di  sale  mi- 
nerale, gl’  insetti  divoratori  si  astengono  dal  rodere 
e dal  penetrare  ne’  libri.  Prodiger  che  pubblicò  ncl- 
Tanno  i7àl  estese  ed  ottime  istruzioni  pei  legatori, 
egli  pure  è di  parere  che  si  debba  far  uso  deirallurac 
potverizzato,  mescolato  con  itn  poco  di  pepe  ben  fino. 
— Quanto  alle  macchie  d' Inchiostro  e di  olio,  si  le- 
vano assai  facilmente,  le  prime  con  l'acido  muriatico 
ossigenato;  le  seconde,  con  Usciva  appositamente  pre- 
parata. Essendo  qucsl'ultimu  spedicntc  quello  di  cui 
più  spesso  si  fa  uso,  perchè  il  più  opportuno  a levare 
diverse  qualità  di  macchie,  ci  farcino  più  sotto  a di- 
mostrare la  maniera  con  cni  si  eseguisce  questa  ope- 
razione attenendoci  ai  mezzi  avvisati  noi  Dizionario 
iUir  Industria.  — Il  più  volte  menzionato  Volpi,  che 
fu  tanto  versato  nella  scienza  bibliogra6ca,  volle  dare 
egli  pure  alcuni  ins^nauienti  sul  modo  di  levare  le 
macchie  a’  libri  ; c siccome  questi  |>ossono  essere  di 
qualche  giovamento  pel  novello  libraio,  cosi  li  ripor- 
tiamo qui  per  intiero.  — «Si  possono  lavare  i libri 
dalle  macchie  che  ìmprìnic  froquentenicnte  in  essi 
l’acqua  dolce  o salsa,  ovvero  l’urina  di  vari  animali, 
cagionate  dalla  prima  quando  non  bagna  tulle  intere 
le  carte,  ma  solamente  una  parte  di  esse,  restando 
tra  Tasciultu  e il  bagnalo  un  certo  sedimento  o segno 
gialliccio  deformante  i volumi:  dalla  seconda  poi,  c 
per  la  stessa  cagione,  c pel  sale  che  In  sò  contiene: 
ma  quando  I libri  da  gran  teni]»o  sono  ioipregnatì  di 
essa  0 di  nitro,  benché  si  lavino,  sempre  restano  come 
umidi,  avendo  fatto  io  di  ciò  qualche  sperienza.  Per 
lavar  i libri  conviene  in  primo  luogo  osservare  che 
la  carta  di  essi  sia  soda  c consistente,  perchè  se  fosse 
assai  debole  e floscia,  com’è  moltissima  della  moder- 
na, ovvero  dal  lungo  umido  resa  quasi  marcia  o con 
certe  macchie  rossigne,  non  occorrerebbe  arriseiiiarla 
alla  lavanda,  se  non  con  estrema  cautela,  e a corto 
tempo,  lo  che  certamente  non  fa  per  tutti,  ma  solo 
pc*  diligentissimi  c amantissimi  de’  buoni  libri,  e de- 


siderosissimi di  riparare  anche  qu^li  in  sìmil  guisa  de- 
teriorati, alla  meglio  che  possono.  Risoluto  che  si  abbia 
di  lavarli,  sì  sciolgono  affatto  levando  i fili,  e voltando  i 
cartocci  de’  margini.  Politosi  poi  tutto  il  libro  dalla 
polvere,  mettasi  in  nu  catino,  od  altro  vaso  capace  in 
maniera  ohe  ci  resti  comodamente  disteso  ed  ivi  si  lasci 
finché  l’acqua  in  esso  inùnuata  lo  tiri  al  fondo  ove  dee 
stare  per  tanto  tempo  che  si  vegga  l’acqua  esteriore  ben 
tìnta.  Dopo  di  ciò  alcuni  il  levano,  o premonio  fra 
due  tavolette,  o meglio,  in  torchietto,  da  coi  uscendo 
alcun  poeo  asciutto,  lo  ripongono  un’altra  volta  nello 
stesso  vaso  ripieno  d’acqua  netta;  la  quale  di  nuovo 
ancor  Unta , l’estraggono  e premono  come  innanzi. 
Poscia  alcuni  usano  rii  stendere  I fogli,  o i quinter- 
netti,  aperti  nel  mezzo  sovra  spaghi  o cordicelle;  ma 
perchè  si  perdo  in  far  ciò  molto  tempo,  c in  aprirli 
cosi  umidi  si  arrischia  di  lacerarli,  o che  dal  peso, 
cagionato  dalla  lunga  tratta  di  esi^,  si  rompono,  o 
staccandosi  i chiodi  che  le  sostengono,  cadono  le  detto 
ronlieelle  in  terra  insieme  co’ fogli  distesi  con  evi- 
dente pericolo  di  rompersi,  o brullamente  sporcarsi 
di  nuovo  e di  macchie  indolebili,  come  piò  volte  è ac- 
caduto: perciò  altri  meglio  consigliali  e avvertiti  so- 
gliono con  piò  sicurezza  levare  e separare  per  le 
schiene  i fogli  de'librì  lavati,  c,  senza  aprirli,  riporli 
sovra  di  letti  o di  banchi  nettissimi  ; dico  cosi,  per- 
chè posti  alle  volte  su  banchi  u tavole  tinte,  o d’an- 
tico untume  imbrattate,  benché  apporìssero  nette, 
contrassero  irrimediabili  macchie  neirascitigarsi.  Que- 
sta maniera  ricerca  più  tempo  per  asciugare  i delti 
fogli;  i quali,  asciugati  che  sleno,  si  uniscono  (e  con 
ma^ior  facilità  e perfezione  de' distesi  su  li  spaghi, 
a cagione  del  muoversi  cosi  alquanto  le  carte),  e pre- 
monsì  con  qualche  peso;  ed  è la  lavanda  bella  o com- 
piuta. quale  non  è faccenda  per  tulli,  e prima  di 
riuscirvi  sì  pagherà,  come  suol  dirsi,  il  maestro  e si 
romperanno  più  fi>ffti.  — In  questo  genere  di  lavoro 
conviene  pertanto  aver  riguardo  e pazienza  ; anzi  sarà 
bene,  giova  ripeterlo,  che  iniianrì  di  accingersi  al- 
l’opera si  faccia  a precedere  qualche  sperimento  so- 
pra qualche  Hbro  vecchio  e di  nessun  valore  ; impe- 
rocché sarebbe  temerario  iotrapreodimento  rinco- 
minciare il  noviziato  con  libri  rari  o di  lusso.  — > 
Quanto  alle  macchie  di  fruita  o di  tabacco,  si  levano, 
sia  faeon<lo  imbevere  i fogli  macchiati  Dell'  acqua 
pura,  sia  aggiungendo  a quest'acqua  alcune  gocce 
d'acido  muriatico  ossigenato.  Si  avverte  però,  che 
tulle  le  volte  in  cui  sì  fa  uso  di  quest'acido,  bisogne 
avere  la  cura  di  levare  ì fogli  dall'acqua  stessa,  ma- 
neggiandoli con  leggerezza,  perchè  facilmente  la  caria 
si  lacera  a11orcb’t*5sa  è umida.  — Molti  libri  s’incon- 
trano , i quali  hanno  sui  margini  un’  impronta  dì 
grasso  che  venne  dalle  dita  de’  lettori,  o sopralulto  dì 
quelli  che  fanno  grand'iiso  di  tabacco.  I.a  lisciva  cau- 
stica distrugge  questo  grassnmc.ma  occorre  del  tempo 
per  farle  sparire  interamente.  Annovi  delle  macchio 
ne'  libri,  le  quali  non  si  possono  levare  se  non  dopo 
una  lunga  permanenza  de’ fogli  macchiati  nel  liquido 
proprio  a lai  uopo.  Questa  permanenza  non  nuoce  mai 
airincliiostro,  nèalla  carta . Una  stampa  affumicala,  per 
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esempio,  può  essere  ritoroaU  in  uno  stalo  di  bian- 
cbesxn  |MÙ  brillaBle  tTuna  nuova,  mediante  una  per- 
manenia  prolungala  nell'acqua  con  acido  muriatico 
ossigenalo,  senza  che  i Iraili  più  delicati  di  essa  ri- 
cevano la  mìnima  altorazione.>~La  lisciva  per  lavare 
lo  macchio  ai  libri, csopratulto  quella  sopraccennata, 
ai  dispone  e si  adopero  anche  nel  seguente  modo  : si 
allestisce  una  lisciva  alla  a cavare  le  msocbie  dai 
libri,  eoo  cenere  di  iermento  di  viu  osserrondo  ebe 
essa  non  riesca  né  troppo  densa,  nè  troppo  leggiera. 
Si  porrà  pertanto  uno  staio  di  cenere  sopra  quattro 
secchie  di  acqua  di  fiume.  Ciò  disposto,  si  pone  a 
bollire  per  parecchie  ore,  onde  l'acqua  si  condensi 
de’ sali  della  cenere  stessa,  la  appresso  sì  leva  dal 
fuoco  la  caldaia,  e si  lascia  riposare  il  contenuto  pel 
trailo  di  sello  ad  otto  giorni  ; passati  i quali  si  riduce 
a chiarezza  per  pendio  o scolo.  Con  questa  lisciva 
si  può  pulire  ogni  sorta  di  libri  e di  stampe  macchiale, 
quando  queste  però  non  sieoo  scrìtte  o imbrattate  di 
certe  qualità  d' inchiostro  da  scrivere,  nè  dipinto  di 
colorì  gomosaU,  poiché  non  avvi  che  rinchiostro  dì 
stampa  il  quale  regga  a tal  sorta  di  bacato.  E sicco- 
me di  sovente  avviene  che  l'olio  contenuto  nella  com- 
posizione deir  inchiostro  di  cui  si  servono  gli  stam- 
patori , si  separa  dall’  inchiostro  medesimo , e si 
espande  inseosibilmonle,  e ne  insacidisce  la  carta,  si 
propone  anche  per  ciò  un  tal  ripiego.— In  progresso 
prendesi  il  libro  che  si  vuol  liscivare,  gli  si  toglie 
d’ intorno  la  copertura;  sì  spiegano  i fogli  che  sono 
macchiati,  c si  pongono  fra  due  cartoni  ben  fini,  cu- 
cendo al  dintorno  questi  eoo  una  cordicella  in  modo 
che  i fogli  del  libro  non  sìeno  di  troppo  in  essi  car- 
toni serrali,  affinchè  la  lisciva  possa  penetrarvi  e 
rircolsre.  In  questo  stalo  si  pongono  a bollire  per  lo 
spazio  d’un  quarto  d'ora  entro  la  caldaia,  ove  si  è 
colata  la  lisciva.  In  seguilo  se  no  estraggono;  si  leva 
da’ cartoni  la  funicella-,  si  pongono  in  soppressa,  sotto 
la  quale  si  comprimono  strettamente,  per  trarne  tutta 
l’arqua  contenutavi,  la  quale  sarà  ranca  dì  grassume. 
In  qoella  guisa  stretti,  sì  lasciano  circa  un  altro 
fjuarto  d’ora,  e poscia  sì  pongono  a bollire  di  nuovo 
nell’acqua  pura,  facendo  però  attenzione  di  non  la- 
sciarveii  un  tempo  maggiore  delTindicalo;  imprror- 
eliè,  trascurando  quest’avvertimento,  lo  stampalo 
potrebbe  rimanere  olTeso.  Per  ullimo,  esimendoli  di 
là,  sì  pongono  di  bel  nuovo  nello  strettoio  per  eslrarnc 
ogni  resìduo  di  lisciva  sporca.  AlI’tiUimo  si  fan  pas- 
sare ancor  caldi  come  sono  entro  un  calino  pieno  di 
aequa  pariiuenle  di  fiume,  ma  bollente  o limpida,  la 
quale  finisce  dì  toglierne  tutte  le  macchie  di  untume, 
senza  che  la  carta  o l’impressione  rimanga  mcnoma- 
niente  danneggiata.  Se  per  caso,  dopo  tutto  ciò  vi  re- 
stasse ancora  qualche  parte  la  quale  non  fosse  bastan- 
temente pulita,  sarò  d’nopo  replicare  1’  operazione 
espressa,  siccome  poi  in  queste  ripetute  lavature  la 
Usciva  leva  una  buona  parte  della  colla  alla  carta,  e 
avcndti  questa  perciò  perduto  ogni  sua  consistenza, 
sarebbe  soggettai  lacerarsi,  vi  si  rimedia  ponendoli 
libro  por  ben  due  volte  nell’acqua  d'allume.  — Con- 
dona a tal  punto  ropcrazionc,  si  fanno  asciugare  in 
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Ì seguito  i fogli  sopra  cordicelle  bianche,  lenendoli 
!»eparaU  gli  uni  dagli  altri;  o sopra  un  letto,  come 
opportunamente  c'insegna  lo  stesso  V'olpi;  impe- 
rocché, se  si  dovessero  lasciar  seccare  disposti  gli 
uni  sopra  gli  altri,  correrebbero  rìschio  d'incol- 
larsi l'uno  contro  l'altro,  e di  lacerarsi  allorché  si 
debbono  separare.  Por  nltiino,  bisogna  aver  riguardo 
che  il  luogo  ove  si  pongono  non  sia  nè  troppo  espo- 
sto .ad  una  impeluoc»a  venlUazioue,  né  agli  ardenti 
raggi  del  sole,  poiché  fa  di  mestieri  ch'essi  asciughino 
lentamente. 

LIBRO  (GaÀM)(a»im.)(u.  Fondi  puszlìci  e Debito). 
LIBRO  D'ORt)  (stor.  ven.). — La  illimitata  potenza 
che  rarUtocrazia  ereditaria  possedeva  in  una  repub- 
blica come  Venezia,  in  cui  la  riputazione  c lo  splen- 
dore erano  il  frutto  della  iudustria  e del  commercio, 
è oggetto  assai  maraviglioso  nel  medio  evo.  K però 
egli  è difficile  spiare  in  qual  modo  questa  aristo- 
crazia mercantile  e industriosa,  non  ostante  i pre- 
giudizii,  sia  stata  considerala  dalla  nobiltà  feudale  e 
guerriera  dell’Europa  come  la  più  illustre  ed  ambita 
sopra  le  altre.— La  potenza  c il  lustro  del  patriziato 
UDII  vantano  origine  anteriore  al  secolo  xii.  ^’erso 
quesl'epoea  la  nobiltà  trionfò  della  democrazìa  vene- 
ziana con  la  prima  c forse  la  più  importante  delle 
sue  vittorie.  — Padova  che  aveva  fondala  Venezia , 
aveala  tosto  soltomessa  aU’autorilà  di  tre  consoli  dio 
governarono  intorno  a trent’anni.  Circa  il  quando 
Attila  sconfitto  da  Ueroveo  nella  spaventala  tlalia 
discese,  un  gran  numero  dì  colonie  di  fuggitivi  fini- 
rono di  rendere  popoloso  il  Rialto  (dal  senato  di 
Padova  dichiarato  piazza  di  asilo),  o lo  altre  ìsole 
delle  lagune,  le  quali  hanno  di  poi  formato  le  im- 
mediate possessioni  della  repubblica.  Allora  vi  furono 
mandali  tribuni  che  in  ciascuna  isola  vi  si  levarono 
a sovrani,  e vi  regnarono  insìno  al  697,  quando  il 
popolo  stanco  del  loro  dominio , li  minacciò  ; e 1 
tribuni  conobbero  la  loro  incapacitò  a governare. 
Dodici  de'principali  si  accordarono  tra  loro,  ed  des- 
sero a solo  capo  delle  lagune  Paolo  Lucio  o Paoltic- 
ciò  Anafesto,  il  primo  duca  o doge  che  la  repubblica 
si  ebbe.  Questi  duchi  poco  dopo  divennero  veri  so- 
vrani assodando  talora  i congiunti  al  potere  c sce- 
gliendoli per  loro  successori.  — Ma  circa  il  1 173  la 
Dobillò  che  partecipava  al  governo  con  lo  stesso  ti- 
tolo deirultima  classo  dei  cittadini,  riuscì  ad  abolire 
il  modo  di  elezione  del  duca  che  creavasl  per  suf- 
fragio universale.  Fu  stabilito  un  gran  consiglio  in- 
caricalo di  eleggere  da  allora  in  poi  il  doge.  Questo 
consiglio  era  composto  di  SlOciUadini,  tolti  indistin- 
tamente dalla  nobiltà,  dal  borghesi  c dagli  artigiani. 
Nel  tempo  stesso  a limitare  la  potenza  ducale  furono 
creati  dodici  tribuni  incaricati  della  censura  degli  atti 
del  capo,  polendovi  fare  opposizione.  — Ma  questo 
tenlalivo  dei  patrizii  non  potè  operarsi  senza  divenire 
la  fonte  di  gravi  d’isordini.  La  nobillò  inollravasi  ra- 
pidamente al  suo  scopo.  Il  popolo  oppresso  di  nuovo, 
reclamava  i diritti  perduti,  borbottava  de' privilegi 
usurpati  dalla  nobiltà  , e per  timore  d’un  presumo 
rivolgimento  la  pose  nella  necessità  di  rinunziare  a 
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quanto  aveva  acquistato  o pure  di  cousolidarlo  con 
uo  ultimo  atto  di  autorità.  — Il  gran  conaiglio  ri- 
solvette di  terminarla.  Parv^li  che  solo  al  Gradenigo 
potesse  confidarsi  il  destino  di  Venesia,  e gli  conferì 
il  dogalo.  Poi  nel  fu  proposto  di  porre  tutto  il 
potere  nelle  mani  di  coloro  che  esercitavano  la 
gistralura  in  quel  tempo,  o ne  aveano  (atto  parte 
ne’quallro  anni  precedenii,  per  modo  che  tutti  i mcu- 
hri  del  gran  consiglio  fossero  perpetuali  in  questa 
dignità,  c che  i loro  discendenti  la  ereditassero  'di 
diritto.  Presentala  tale  legge  al  gran  consiglio  e alla 
sausione  del  principe,  venne  adottala,  e il  governo 
dì  Veneaia  si  mutò  in  perfetta  aristocrazia.  Trovossi 
in  tal  modo  il  popolo  escluso  totalmente  e dal  diritto 
dì  aspirare  a pubbliche  cariche , e da  quello  delle 
notoiiie  di  esse.  Tulli  i funzionari  e dignitari  furono 
tolti  dalia  classe  de'patriiiì. — ^el  /i6ro  d'oro  in  que- 
sto toinpo  stabilito  fu  scritta  la  nobiltà  , che  ripor- 
tonno  un  caratlereal  lutto  nuovo. — Tale  instituzione, 
classificandola  in  diversi  ordini , regolò  il  grado  di 
considerazione  cb’  era  dovuto  a ciascuno  de'  suoi 
membri , c le  insinuò  fortemente  il  sentimento  di 
fasto.  E da  questo  corpo  di  patriziì  si  formò  la  più 
soda  c ambita  aristocrazia.  — Il  libro  d'oro  divideva 
la  nobiltà  veneziana  in  quattro  ordini  diversi,  cioè: 
le  famiglio  tribunizie;  3^  i nobili  o disceodeoli 
dc'nobìli  che  facevano  parte  del  gran  consiglio  nel 
1397  ; 3'^  quelli  divenuti  nobili  durante  la  guerra 
contro  i Turchi  e i Genovesi;  finalmente  i nobili  ve- 
neziani ammessi  tra  i principi  e signori  stranieri, 
stranieri.  Questi  quattro  ordini  erano  suddivisi  in 
varie  classi. — Il  primo  ordine,  come  è detto,  si  com- 
poneva di  no6(7i  di  triòtiuizte,  discendenti  da' 
tribuni  die  governarono  le  lagune  prima  deirinsli- 
tuzione  dcMogi  c de’dodici  che  concorsero  alla  prima 
nomina  del  duca  Anafeslo  circa  il  697.  Ecco  la  nota 
delle,  dodici  famiglie  ebe  cliiauiansi  casa  vecchie  elet- 
torali: i Cuniarioi,  i Morosinì,  i Oadocro,  i Mìcliicli, 
i Sauudi,  i GraJcnigbi,  i Falieri,  i Dandoli,  i Meo- 
cini,  i Tiepuli,  i Poloni  e i Barozzi.->Diamo  qualche 
notizia  intorno  ai  personaggi  più  celebri  delle  dodici 
case  cletloraii.  — I Contarmi  hanno  avuto  del  loro 
nome  otto  dogi.  Sotto  Andrea  Contarinì,  nel  1379, 
Tesìstenra  della  repubblica  fu  minacciala  da'Gcnovesi 
comandati  da  Pietro  Dona.  Il  tesoro  era  vuoto,  il 
vitto  mancava,  re  Luigi  di  Ungheria  assediava  Tre- 
viso, Tarmala  francese  di  Carrara  circondava  la  t,a- 
guna,  la  flotta  del  golfo  era  distrutta,  il  restante 
dello  galere  in  Levante,  la  città  di  Cbioggia  chiusa 
nel  recinto  delle  lagune  in  potere  dei  Genovesi.  11 
doge  Andrea  supplisce  a tutto,  i mercadanti  armano 
trentaquattro  galere,  egli  le  comanda,  e il  3à  giugno 
del  1580  rientra  vittorioso  io  Venezia,  dopo  ricupe- 
rala Cliioggia  e fatta  prigioniera  la  fiotta  e Tarmala 
genovese.  Ancora  vi  è stalo  un  cardinale  dello  stesso 
nome,  Gasparo  Contarinì , inviato  come  legato  alla 
dieta  di  Ratisbona  destinata  da  Carlo  v a ricoociUare 
i protc^tanl^  co’catolici.  l’n’alta  missione  aveva  Coo- 
tarini , e con  destrezza  sì  condusse , comcebé  con 
alquanta  ambiguità.  Egli  ha  compilate  parecchie  opere 


notevoli  le  quali  sentono  per  certo  della  filosofia  dei 
tempi. — J Morosinì  a cui  st  debbono  quattro  dogi  e 
una  regina  di  Ungheria,  hanno  avuto  anche  un  isto* 
rico,  Andrea  Morosini  nato  nel  1358,  autore  delia 
/stona  di  /'snszia,  dal  1531  al  16l3.-~*Vìèslato  poro 
di  tal  nome  uno  de  più  grandi  capitani  del  xvn  se- 
colo, Francesco  Morostni.  Tra  gli  alti  sooi  fatti  il  pià 
illustre  è la  difesa  di  Caodia  contro  ì Turchi  dal 
4667  al  1669.  Il  gran  visir  Koproli  comandava  Tal- 
tacco.  Quest’  assedio  è stato  eguaglialo  a quello  di 
Troia.  Morosini  ritardò  di  38  mesi  la  presa  di  Caodia. 

1 più  distinti  gentiluomini  della  Francia  e delTlialia 
presero  parte  alle  sue  fatiche,  ed  ottennero  infine 
una  oDorevolissiina  capitolazione.  I Turchi  avevano 
perduto  300,000  uomini. — 1 Badoero  discendono  da 
Pariicipnzio.  Angelo  Parlicìpazio  ordinò  la  resistenza 
de’Veneziani  contro  il  figliuolo  di  (Urlomagno,  Pipino 
re  d’Italia.  1 l^ni  di  questo  principe  eransi  impa- 
droniti di  molle  isole:  Angelo  con  piccoli  navigli  li 
trasse  in  parte  ove  pel  basso  fondo  doveano  arenare. 
^el  806,  nominalo  doge,  filabili  a Rialto  il  centro  del 
governo,  e regnò  in  pace  dìciollo  anni.  Sotto  il  suo 
regno  il  corpo  di  s.  Marco  fu  sullrallo  alla  chiesa 
di  Alessandria.  Angelo  può  essere  consideralo  come 
uno  dei  fondatori  di  Venezia  : la  sua  fam^lia  ebbe 
lunga  pezza  la  maggiore  potenza  nella  città. — 1 Ni- 
cUicii  hanno  dato  tre  dogi.  Domenico  Miebieli  nel 
(13à  p^liò  tanta  parte  alla  conquista  di  Tiro  insu- 
bre, che  Balduino  jt  concedette  a’Veoeziani  il  terzo 
della  sovranità  di  qucsTUola.— 1 Sanudi  o Caodiani 
sono  di  una  famiglia  si  antica  che  trae  T origine  da 
uno  de’sette  consoli  mandati  da  Padova  per  edificare 
Venezia.  A tale  famiglia  fu  conferita  la  ducra  dr/f’ar- 
cipelagOf  creala  da  Enrico  imperatore  di  Costaulino- 
poli  al  principio  del  secolo  xiii. — 1 Gradenighi  hanno 
avuto  quattro  dogi,  Ira’quali  quegli  che  mosse  la  ri- 
voluzione del  4397  (di  cui  in  princìpio  abbiam  fatto 
parola);  egli  mostrò  gran  vigore  d'ingegno , ma  fu 
sempre  Tedio  del  popolo.  — Tra  i Falieri  trovasi 
Marino  Falier  doge  decapitato  nel  1533  per  una  co- 
spirazione contro  la  nobiltà.  Aveva  seltanUseUeanni. 
La  plebe  che  voleva  vendicarsi  del  fallo  del  1397, 
mass;iorava  tutti  i patrizi,  — 1 Dandoli  faceano  ri- 
montare la  loro  famiglia  agli  aiilicbi  Romani.  Essi 
hanno  dato  quattro  dogi  ed  un  doge  decorato.  Eu- 
rico  Dandolo  ha  fallo  celebre  il  suo  nome  per  la  sua 
potente  cooperazione  alla  crociata,  durante  la  quale 
fu  distrutto  Timpero  greco  di  CusUnliuopoTi.  Questo 
vecchio  aveva  otlantacinque  anni,  e oltre  al  coraggio 
militare,  era  dotalo  di  un’arditezza  di  ideo  maggiore 
dì  quella  do’principi  e signori  crociati.  Egli  fu  che 
determinolli  a impadronirsi  di  Zara,  a malgrado  della 
protezione  del  re  di  Ungheria,  e quello  poteva  te- 
mersi dal  papa;  egli  manifestò  opinione  dì  rovesciare 
Timpero  greco.  Salito  su  d’tina  galera,  presiedè  iu 
certo  modo  alT  assalto,  e per  verità  fu  il  capo  di 
quella  spedizione.  È fama  che  avesse  ricusato  Tini- 
pero  dato  a Baldovino  conte  di  Fiandra , e ebe  fn 
cambio  arricchisse  Venezia  di  buona  parte  delle  spo- 
glie del  greco  imperio  con  le  isole  delT.àrcipelago, 
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molli  porti  sulle  cotte  della  Grecia  e la  meU  di  Co> 
«taoUnopoli  in  proprietà , cui  aftgiuiue  l'Uola  di 
Casdia  comprala  per  10,000  marchi  d'argento.  Aven- 
dolo il  ponleGcti  censuralo  per  aver  distornati  i ero- 
esali  dal  conquisto  di  Gerusaleimne  » volle  ricevere 
l'aasoluiione.  — .Al  rango  medesimo  delle  dodici  fa- 
miglie elelloraii  chiamate  I dodici  Apostoli  possono 
esser  collocate  quattro  famiglie  conosciute  coi  nome 
di  fuottro  cvangcluti;  ì Giustiniani,  I Bragadini , i 
Bembi  e i Comari.  Un  Bembo  cardinale  al  è disliuto 
come  uno  d^li  scrittori  italiani  che  illustrarono  il 
IVI  secolo.  Caterina  ultima  regioa  di  Cipro  appar- 
teneva ai  Cornaro.  Aveva  sposalo  un  Lusignano  re  di 
quell'isola,  morto  nel  1A73.  1 Veneziani  Tavevano 
onorata  dei  tìtolo  di  figliuola  di  i.  marco,  ed  lo  con- 
seguenza eransi  dichiarali  ere«li  di  lei.  Con  questo 
Uudo  di  credi  e di  prulcUori  travagliarono  quella 
svenlurala  per  modo  che  nel  IA89  la  ridussero  ad 
abdicare  la  corona  in  lor  favore.  Andò  poi  a fìoir 
la  vita  ad  Asolo,  serbando  sempre  il  titolo  di  re- 
gina, cd  una  piccola  corte.  — Oltre  i dodici  apostoli 
e i palriachi,  v'ha  pure  nella  prima  classe  del  Libro 
d'oro  buon  numero  di  altre  famiglie  trìbunicie,  come 
i DeIGni,  i Quirini,  i l&iani,  ecc.  — U seconda  classe 
comprende  le  famiglie  che  cominciarono  ad  essere 
scritte  nel  Libro  d'oro  quando  I*.  Gradenigo  ampliò 
Taristocrazia;  numerosa  è questa  nobìtlà:  vi  fanno 
parte  1 BaIG,  i Balbi,  i Barbari,  i Barbi,  famiglia 
ondo  usci  il  ponleGce  Paolo  ii,  ecc.—  Ad  essa  pure 
appartengono  i Comari,  i Donali,  gli  Erizzi,  i Fosearì 
tra  cui  il  doge  del  quale  Byroo  ha  celebrata  la  sven- 
tura; i Foscarini,  i Loredani,  la  casa  di  Mocenigo, 
una  delle  più  illustri  della  repubblica:  sette  membri 
di  essa  sonu  stali  procuratori  di  s.  Marco  ; i Rossi, 
famiglia  già  sovrana  a Parma;  ì A'alieri;  i Venieri, 
ecc. — La  terza  classe  compensi  di  famiglie  che  nelle 
guerre  contro  i Turchi  e i Genovesi  comprarono  la 
nobiltà  vers.vndo  alla  signoria  somme  considerevoli, 
destinale  alle  spese  della  guerra  o a liberare  la  re- 
pubblica dalie  strettezze  di  sua  Gnanza.  La  più  parte 
di  lati  case  debbono  la  loro  origine  a mercadanti,  ad 
artigiani  di  Venezia  o a nubili  di  Padova  e di  altre 
città  d’Italia.— In  una  cronaca  manoscritta  dei  tempo 
della  guerra  di  Genova  che  dà  il  notamento  di  coloro 
che  fttrono  nobilitali  in  quella  congiuntura  , vedesi 
ebe  sopra  trenta  individui . t cui  ncpoli  oggidì  fanno 
riinuularc  la  loro  genealogia  a ceppo  sovrano  o favo- 
loso, due  terzi  erano  artigiani  e inereauti  deiruUima 
classe.  .Marco  Cicogna  speziale  (un  Cicogna  eletto 
doge  nel  1585  fé'  costruire  il  ponte  di  Rialto);  Nani 
di  s.  Maurizio,  vendìtor  di  formaggi;  Pietro  Pencioo, 
sartore;  Raffaele  Ektrisan , pescivendolo  ; Giovanni 
Ni'gro,  droghiere;  .Antonio  Darduino,  vinatUere; 
Garzoni,  droghiere,  ecc.  Queste  famiglie  divennero 
celebri  per  la  maggior  parte,  c presero  posto  nel  pa- 
triziato, couic  i Oondolmicri  che  discendono  da  un 
mercanto,  elevalo  come  si  è detto,  c che  alla  ealodra 
di  s.  Pietro  dettero  Eugenio  iv.  — Questi  tre  ordini 
formarono  la  noòiRà  sottoposta  della  repubblica,  com- 
pouendusì  la  quarta  classe  di  individui  slrauicri.  Fra 
pop.— Tono  Vili 


gli  ordini  di  palrizii  e il  popolo  di  Venezia  era  una 
classe  intrrmrdia,  quella  cioè  de'cittodmt.  1 cittadini 
dividevansi  in  cittoch'iii  di  Nascita  usciti  dalle  famiglie 
ebe  partccif^arono  alFelezione  del  doge  nel  1997,  e 
in  cittadini  di  secondo  ordine,  i quali  ottenevano  que- 
sto titolo  per  merito  o per  danaro.  Ogni  altro  gen- 
tiluomo fuori  di  Venezia,  eoinechè  residente  nel  ter- 
ritorio o luoghi  C4)DquisUli  dalla  repubblica,  aveva 
nume  di  noOile  dì  terro/rrtNa , ad  eccezione  di  talune 
famiglie  aggregate  alla  liTza  classe. — I forestieri  che 
cumponevauo  il  quarto  ordine,  suddivìdevansi  in  due 
classi  ; quelli  cioè  a cui  la  repubblica  aveva  accor- 
dato il  titolo  di  nobile  veneziano,  come  un  segno  di 
considerazione  alle  loro  virtù  o potenza,  e gli  altri 
che  avessero  meritato  questo  onore  per  servigi  reti- 
dui)  a s.  Marco,  sia  comandando  le  sue  flotte,  sia 
giovando  alla  sua  politica  presso  le  corti  straniere. 
— La  casa  Borboue  apparteneva  alla  prima  classe. 
Enrico  iv  vi  volle  esser  iscritto  co’suoi  discendenti 
per  tcsliGcarc  a Venezia  la  sua  riconoscenza  di  averlo 
la  prima  tra  le  nazioni  riconosciuto  legìttimo  re.  Le 
altre  famiglie  iscritte,  di  rango  somigliante  a questa, 
sono:  quella  di  Savoia  in  persona  di  Amedeo  v,  che 
nel  I3U  fu’  togliere  al  Turco  l'assedio  di  Rodi;  di 
Lorena  nel  U80  in  persona  di  Renato,  nipote  del 
duca  d'Angiò;  di  Lusignano,  famiglia  reale  di  Cipro; 
di  Lussemburgo,  conti  diS.  Poi;  di  Brunswick.  Indi 
le  seguenti  famiglie  papali:  i Cibo-Malaspina,  i Della 
Rovere,  i Medici,  i Farnesi  de'Monti,  i Borroraci , 
gli  Aldobrnndini,  i Borghesi,  i Ghigi,  i Rospigliosi  e 
gli  Odesealchi,  ecc.  intlavia  nipoti  o parenti  dc'papi 
regnanti  al  tempo  della  loro  aggregazione.  Tra  gli 
stranieri  nubili  per  inerito  trovansi  i conti  Avogadri 
e Savorgnani,  per  aver  sottoposto  il  Friuli  al  dominio 
veneto;  i Benzoni  alleati  a lutti  i potenti  d'Italia;  t 
Benlivogli , i Colonna,  celebri  principi  romani;  i 
d’Esto,  duchi  di  Modena;  i Gonzaga,  i Malatesta,  gli 
Orsini,  principi  romani;  gli  Sforza,duchi  di  Milano; 
i Gioiosi,  in  persona  del  duca  di  questo  nome,  co- 
gnato della  iiioglio  di  Enrico  m;  i Riebelìeu , per 
mezzo  del  eardina)  duca  che  chiese  tal  favore  me- 
diante il  suo  ambasciatore  a Venezia  ; il  Cardinal 
Mazzarino  a cui  la  repubblica  il  concedette  nc'tcmpi 
dì  sua  calamità. — Questa  lista,  comechè  incompleta, 
presenta  una  serie  di  nomi  storici  a suffìcìeuza  per 
dimostrare  la  celcbrilà  e preponderanza  del  Libro 
d'oro  di  Venezia  sopra  quelli  delle  diverse  repubbliche 
italiane  della  stessa  epoca.  Intanto  Genova,  l'eterna 
rivale  di  S.  Marco  in  potenza  c io  magniGcenza  avea 
nelle  pagine  del  suo  de’numi  che  a nessun  altro  ce- 
dono in  celebrità:  i Doria,  i Fregosi,  gli  Adorni,  t 
Fieschi,  gli  Spinola.  Molti  insigni  stranieri  apparte- 
nevano alla  nobiltà  genovese.  Nel  17A8  il  maresciallo 
duca  di  Rìchelìeu  u suoi  discendenti  furono  dichia- 
rali dal  senato  nobili  di  Genova  in  riconoscenza  dei 
servigi  rcnduti  alla  repubblica  contro  gli  Austriaci. 
Nel  1797,  allorché  Ronaparte  distrusse  l'antico  go- 
verno di  Genova,  il  Libro  d'oro  fu  bruciata.  Simi- 
glianti  registri  di  uobitlà  erano  in  Firenze,  a Lucca, 
a Milano,  ecc. 


LIBtRMA'LICAONP.. 


;>(Mi 

IJBL'R>'[A  (gfogr.  e9tor.  ont.).— Antica  provincia 
dcinilirico,  situata  sulla  costa  deirAdriatico,  di  rin- 
contro ainialia,  c confinante  a mezzodì  colla  Dalma- 
zia e a tramontana  coll'lstria.  N’era  an  tempo  capi- 
tale Zara,  anticamente  delta  Jadera  e poi  Diodora. 
A destra  del  Tizio  (l'odierno  A'crAa),  nel  deserto  di 
Aitcon'za,  vcpgonsi  tuttora  le  rovine  di  Rumo,  la  LÌ- 
burnia  dì  Strabono.  I l/iburni  orano  una  tribù  illirica, 
e il  loro  paese  corrisponde  ad  una  parte  della  Croa- 
zia. Pare  che  fossero  dati  al  trafGco  marittimo  fin 
da'  tempi  antichissimi;  e si  vuole  che  i Greci  i quali 
colonizzarono  Corcira,  trovassero  quest’isola  posse- 
duta da’  Liburni  {Slrttl).  p.  7,  Ì70).  Pare  che  Scilace 
distingua  i Liburni  dagli  inirìci,  restringendo  proba- 
bilmente qiiest’ultima  denominazione  a quella  parte 
della  nazione  ch'era  situata  più  al  sud  e meglio  cono- 
sciuta dai  Greci.  Questo  scrittore  accenna  anche  alla 
sovranità  de’  Liburni,  la  quale  non  escludeva  le  don- 
ne, il  qual  fatto  sembra  riferirsi  a Teuta,  e potrebbe 
servir  di  prova  che  questa  compilazione  geografica 
non  è tanto  antica  quanto  alcuni  hanno  supposto. 
Strabene  dice  che  i Liburai  si  stendevano  lungo  la 
costa  per  più  di  1300  stadii.  Secondo  Plinio,  essi  oc- 
cupavano una  considerevole  tratta  di  terreno  sulla 
costa  del  Piceno  e questo  scrUtorc  parla  di  Truento 
come  del  solo  stabilimento  ch’essi  avessero  a quel 
tempo  in  questa  parte  d’Italia.  Egli  si  fu  principal- 
mente su  queste  notizie  che  il  Freret  ha  (ondato  il 
suo  sistema  delle  colonie  illiriche  in  Italia,  asserendo 
che  i Liburni,  egualmente  che  altri,  vennero  pertorra, 
ma  che  probabilmente,  come  popolo  marittimo,  vi  si 
tragittarono  daU'opposla  costa  della  Dalmazia.  Le  navi 
liburniebe  erano  notevoli  per  leggerezza  e rapidità 
e ad  esse  Augusto  andò  in  gran  parte  debitore  della 
littoria  riportata  sopra  Antonio  ad  Azzio;  e d'ailora 
in  poi  si  diede  il  nome  di  mirra  lifntmw  ad  ogni  sorta 
di  vascelli  rapidi  e leggeri,  i Liburni  erano  gente 
mollo  gagliarda  del  corpo,  c molti  ne  vivevano  a Roma 
come  facchini,  portatori  di  lettighe  ecc. 

LICANTROPIA  {patol.  e stor.}. —Voce  derivata  da 
Utpo  ed  uomo,  colla  quale  si  indica 

quella  spccio  dì  follìa  in  cui  rinfcrmo,  che  dicesi 
perciò  licantropo,  credesì  cangiato  in  un  lupo  od  in 
altra  belva  (r.  Pazzia).  Nel  senso  però  del  volgo  di- 
verso è il  significato  della  parola  licantropo,  ed  indica 
quello  che  i Francesi  chiamano  foupqorou.  Nella  opi- 
nione del  volgo,  massime  ne’  tempi  passati,  era  questo 
uno  spirilo  maligno  perniciosissimo,  che  sotto  le  spo- 
glie di  lupo  scorreva  di  notte  le  campagne,  le  strade 
ed  anche  si  introduceva  nelle  dttà. — L’idea  supersti- 
ziosa sparsa  nei  tempi  dell’ignoranza,  che  gli  uomini 
potessero  essere  cangiati  in  lupi,  è una  delle  cre- 
denze più  antiebe.  Plinio  stesso  scrìveva:  noi  dobbiamo 
riguardare  come  falso  che  l’uomo  possa  trasmutarsi 
in  lupo  e quindi  ripigliare  la  sua  forma  primitiva. 
Qu(»ta  stravagante  idea  ebbe  tuttavia  a sussistere  per 
lungo  tempo,  e la  religione  c la  filosofia  non  erano 
ancora  giunte  a distru^erla  io  Francia  sulla  fine  del 
sei'olo  XVI,  malgrado  che  i iiiagìslrati  agissero  con 
lutto  il  rigore  cantra  i sospetti  di  licantropia,  ebe  essi 


apparentemente  non  rìsguardavano  eoroe  una  sem- 
plice malattia. — tu  antico  scrittore  Francese,  Is  Ko- 
cbeflavin,  riferisce  una  sentenza  del  parlamento  di 
Dòte  delti  18  gennaio  lS7à,  che  eondanna  ad  essere 
bruciato  Guglielmo  Gamier,  perchè  avendo  rinun- 
ziato a Dio,  ed  essendosi  obbligato  con  giurammtlo 
a non  servire  altri  che  al  demonio , era  stalo  can- 
giato 0 trasformato  in  licantropo.  Il  Rodino  e l'Au- 
genzio  nei  loro  libri  della  DemofiOfnaiiHi  hanno  citato 
quella  sentenza  per  intero.— .Della  licantropia  si  parie 
anche  nei  Trattati  drlte  nuperttUioni  del  p.  Le  Bmn 
e del  Thiers.  .Ma  può  credersi  che  questa  strana  opi- 
nione radicata  fosse  anche  in  Italia,  perchè  sì  è pi- 
gliata la  cura  di  confutarla  anche  il  Vaisecchi  nei  suoi 
Fondamenti  dfUa  rrfiV^ionc  e fonti  delF  empietà.  Che 
presso  gl'italiani  fosse  invalso  quel  pregiudizio,  lo 
provano  i diversi  nomi  dati  dai  nostri  anliebi  al  lican- 
tropo,  come  versiera,  biliorsa,  lupo  mannaro,  trenta- 
vecchia  ecc.  I compiintori  deirEnctclopedia  inserirono 
a questo  proposito  un  lungo  articolo,  c lo  chiusero 
col  dire  che  è opportuno  il  richiamare  talvolta  agli 
uomini  questa  sorta  di  pazzie  per  far  loro  apprezzare 
i vantaggi  dei  secoli  illuminati.  Noi  dovremmo,  di- 
cono essi,  benedire  lo  spargimento  dei  lumi,  qualora 
non  ci  procurasse  altri  vantaggi  se  non  quello  di 
guarire  gli  uomini  dalle  false  cretlenze  dell’esistenza 
dei  licantropi,  degli  spirili  follelli,  delle  lamie,  delle 
larve,  dei  lemuri,  d^li  spettri,  dei  genti,  delle  fole, 
dei  morti  che  camminano  e di  altri  fantasmi  notturni, 
atti  soltanto  a turbare  il  sonno,  a distruggere  la 
quiete  e ad  opprimere  l'aoimo  di  timori  e di  spaventi 
importuni. 

LICAONE  (mitoL). — Si  trova  sovente  questo  nome 
nelle  storie  antiche  e nelle  tradizioni,  e suona  in  greco 

10  stesso  che  lupo. — Avvi  un  Licaonc  per  cui  l’Arcadia 
fu  chiamala  Licaonia  ; egli  era  figlio  di  Foronea,  c 
prìncipe  di  quella  contrada.  La  favola  io  dice  figlio 
di  Titano  e della  Terra,  la  storia  nato  da  Pclasgo  e 
fondatore  della  città  di  Licosura  sopra  il  monte  Liceo. 
Comunque  sia,  pare  che  fosse  uno  d^l’istitutori  della 
ctviUà  primitiva,  sopratutto  se  si  riguardi  che  appar- 
tenne alla  razza  Pelasgica,  a quella  razza  che  difFusc 
in  Europa  il  beueficto  dello  leggi  e delle  istituzioni. 
Ma  la  civiltà  primitiva  di  Licaone  doveva  essere  tut- 
tavia rozza  e barbara,  poiché  si  vuole  che  i poeti  lo 
cangiassero  in  lupo  per  la  ragione  che  fu  il  primo  a 
sacrificare  a Giove  vittime  umane.  Aitrì  poi  credono 
che  Licaonc  sia  la  coslelIazioDe  chiamala  il  Lupo, 
mentre  gli  astronomi  danno  il  nome  di  Licaone  a 
quella  costellazione  ch’essi  chiamano  Arturo.  Non  è 
senza  qualche  profondo  significato , che  si  trovano 
insieme  ['autorità  dì  re,  la  metamorfosi  c te  costella- 
zioni. natura  del  lupo  che  vive  nelle  montagne 
e nelle  selve  avrà  somministralo  il  mito  all' antica 
tradizione,  masmme  in  un  paese  come  l'.Arcadia  seU 
vaggio  c montuoso,  c dov’era  coltivata  la  pastorizia. 

11  nome  di  lupo  doveva  risvegliare  imagini  di  strage 
0 di  morte,  essendo  obbligali  i pastori  di  difeuderc 
dalle  zanne  di  quell'animale  la  mandria.  Ciò  non  ostante 
egli  è probabile  che  Licaone  con  tutta  la  sua  eru- 
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deità  abbia  rtteooUi  i putorì  ernnU,  abbia  dato  ad 
essi  le  leggi,  e per  m«^Iio  assoggettarli,  li  abbia  co- 
stretti ad  un  enlto  barbaro  e sanguinoso,  e che  cosi 
stampasse  11  suo  nome  nel  rirmamento.'^Si  trova  un 
Licaonc  che  sagrifìcando  a Giove  Liceo  fu  cangiato 
in  lupo  ; un  altro,  padre  di  Pandaro,  uno  de’  più 
illostrì  capitani  che  difesero  Troia  contro  i Greci  ; un 
figliuolo  di  PrtanM)  e di  Uotoe  che  fu  ucciso  da  Achil- 
le ; il  padre  di  Nestore  per  le  mani  di  Ercole  ; il 
figliuolo  di  Diomede  ueciso  da  Pandaro.  È por  giunto 
fino  a noi  eoi  nome  di  Licaone  un  celebre  artista  di 
Gnosso,  che  mostra  avere  esercitato  il  suo  ingegno 
in  tempo  che  i legni  ed  i metalli  erano  lavorati  con 
deKcato  arlifiiio  : ed  era  forse  aneb’esso  di  rana  pe- 
lasgìca.  Egli  fabbricò  per  Ascanìo,  figlio  d'Enea,  una 
pr^osa  spada  notevole  per  la  tempra  dell’acciaio  ed 
i suoi  ornamenti , avendo  1*  impugnatura  tutta  d’oro 
ed  il  fodero  d'avorio.  Ascanìo  la  portava  quando  ap- 
prodò in  Italia  coi  suo  padre,  e nella  guerra  che  i 
Troiani  sostennero  contro  i Lafini  voile  farne  dono 
ad  Eurialo  famoso  per  il  suo  valore  c per  le  vicende 
corse  nei  compì  di  guerra  coil'ainato  suo  Nìso.  Asca- 
tiio  la  cinse  ad  Burtaio  prima  che  questi  partisse  per 
qtiell’iatpresa  che  doveva  costare  to  vita  a lai  ed  ai 
suo  tenero  amico. 

MCAONIA  igfogr.  ont.).  — Distretto  deU'Asia  Mi- 
nore, prìmamcDie  tneadonato  da  Senofonte,  secondo 
il  quale  esso  slendevasi  verso  oriente  da  Iconio  nella 
Frigia  fino  al  principio  della  Cappadocia,  cioè  pel 
tratto  di  50  parasanghe  {circa  85  miglia).  Sotto  la 
monarchia  persiana  venne  unita  alia  satrapia  della 
t^ppadofia.  Ma  al  tempo  di  Strabono  il  nome  di  Li- 
caooia  applicavasi  alla  parte  sud-est  della  Frigia  ; c 
confinava  al  sud  col  monte  Tauro,  all’est  coila  Cap- 
podocia  e aH'ovest  colla  Pisidla.  La  Licaonia  viene 
ilesehUa  da  Strabone  coa)e  un  alto  pianoro,  povero 
d’acqua,  che  gli  abitanti  potevano  solo  procurarsi 
scavando  profondi  poaii,  ma  molto  adattato  alle  pe- 
t;ore  di  cui  Amìnta  avea  più  dì  SOO  greggie.  Icoeito 
(vedi),  città  principale  delia  Licaonia,  da  Abalfeda 
detta  KmiigìtUì,  c oggi  Kaniehy  trovavasi  situata  in 
ima  fertile  pianura  alle  falde  del  monte  Tauro.  L'Isaa- 
ria  è mentovata  da  Strabono  come  parte  della  U- 
caonia,  o conteneva  le  città  l^aratida.  Listrae  Derbe, 
di  evi  le  ultime  due  sono  state  visitate  da  s.  Paolo, 
u dagli  Alti  apestoliei  (xiv.  6)  ben  apparisce  come 
fossero  luoghi  di  molta  importanza.  Una  volta,  non 
si  sa  bene  il  quando,  la  parte  settentrìomile  della 
Ueaonia  era  unita  alia  Gaiazia;  ma  la  parte  meri- 
dionale al  tempo  di  Cicerone  (Fam.  xm.  75)  era  go- 
vernata da  un  principe  indipendente,  di  nomo  Anti- 
patro,  il  quale  risiedeva  a Derbe.  Ma  questi  essendo 
poi  stato  vinto  da  Amiuta  re  della  Gaiazia,  l'intiera 
Licaonia  passò  sotto  il  potere  de'  GalaCi.  Alla  morte 
d’.Aminta  (anno  av.  C.)  la  Licaonia  insieme  colla 
Gaiazia  diventò  provincia  romana.  Altempo  di  Plinio 
essa  formava  una  tetrarchia  separata  o conteneva  lò 
riltò.  La  lingua  della  Ueaonia,  di  cui  sì  fa  menzione 
negli  ydtti  apost.  (xiv.  it)  fu  pei  dotti  soggetto  di  «olle 
dispute,  e se  ne  toòca  nelle  opero  di  Jablonsky. 


LICENZA. — Questo  vocabolo  sì  adopera  in  morale, 
in  politica,  nelle  lettere,  nelle  arti,  negli  usi  della 
vita,  neirindustria,  nel  commercio,  nella  navigazione 
e nella  gerarchia  universitaria. — In  moralesi  chiama 
Heenza  tutto  che  oltrepassa  il  dovere,  limite  segnato 
da  l^gt  inviolabili.  Qui  adunque  la  licenza  è sinu- 
DÌmo  di  fallo,  peccalo  e delitto:  ed  affinchè  vi  sia 
licenza  non  è d'uopo  che  la  volontà  sia  effettuata, 
sia  messa  in  opera  la  deliberazione , bastando  una 
parola,  un  gesto,  uno  sguardo,  un  pensiero,  un’in- 
tenzione insomma  proscritta  dalla  legge  morale,  la 
quale  tanto  più  facilmente  si  offende  in  quanto  che 
rosservanza  di  essa  è la  gloria  più  pura  dcU’uouiu. 
quello  che  l'assomiglia  alla  Divinità. — In  politica  la 
licenza  è la  trasgressione  del  limite  segnalo  da  qua- 
lunque legge  nota  ; ma  non  v’  ha  licenza  nel  solo 
disubbidire,  perclié  chi  semplicemente  si  astiene  nuii 
è licenzioso.  Nè  vi  sarebbe  licenza  tra^redendo  una 
legge  contraria  ai  principii  morali  od  a quelli  della 
costUuzione  del  paese.  In  politica  la  licenza  si  fa  avanti 
principalmente  quando  v’  lia  già  libertà  ; perocché 
quanto  questa  è più  grande  lauto  più  essa  tende  a 
rompere  ogni  vincolo.  Quindi  la  licenza  è morie 
della  libertà,  giacché  questa  nou  può  esistere  senza 
la  legge  sociale,  e la  licenza  è la  dissoluzione  della 
società.  Tale  dissoluzione  conduce  allo  stato  di  na- 
tura, cioè  alla  guerra  dì  ognuno  contro  lutti.  11  mczzvi 
di  cui  la  licenza  abusa  per  lo  più  è il  più  valido  ap- 
punto della  libertà  stessa,  la  parola,  lo  scritto  e le 
sue  varie  maniere.  Ma  presto  alla  parola  aggiunge 
l'atto  ; perocché  la  licenza  è esscnzialincnte  attiva  c 
violenta  — In  letteratura  v’ha  licenza  quando  si  viola 
apparentemente  o realmente  alcuna  regola  ammessa - 
Tuttavia  qui  è stabilito  che  la  violazione  della  regola 
dev’essere  una  bellezza.  Quando  è semplieeroente  un 
fallo,  non  prende  nome  dì  licenza.  In  grammatica  le 
licenze  sono  barbarismi  o solecismi.  Le  licenze  gra- 
ziose, e che  dicomi  felici,  appaiono  tanto  più  belle 
quanto  meno  sono  affettate:  sono  slanci  del  genio 
che  s’ineoDtrano  solamente  presso  i podi  più  sublimi 
e gli  oratori  più  eminenti.  Si  è preteso  che  i critici 
abbiano  elevato  al  grado  di  bellezze  certe  negligenze 
ed  anche  certe  mende  sfuggite  ai  grandi  maestri  : 
questa  è insurrezione  dei  critici  moderni  contro  i crì- 
tici antichi. — La  licenza  nello  arti  è analoga  a quella 
delle  lettere.  Si  prendono  licenze  così  in  musica  come 
in  pittura,  in  architettura  ed  in  iscoitiira.  Tutti  però 
eapiscoDo  che  non  vi  possono  essere  licenze  nelle 
scienze , ove  tutto  dev'essere  esalto  e preciso.  — Ne- 
gli UM  delia  vita  sociale,  nel  linguaggio,  nelle  maniere 

Ie  nella  condotta,  un  grado  di  libertà  detto  grande  li- 
bertà, e libertà  troppo  grande  t e questa  è liccnz» 
morale,  essendo  quasi  imnorale.-^Neirindustria,  nei 
commercio  e nella  navigazione  « chiamano  licerne  le 
permissioni  concesse  dallo  State  per  cd‘te  imprese 
in  questo  senso  la  parola  licenza  equivale  a potenti' 
che  dà  un  privilegio  ; o si  vede  ch’essa  rientra  nella 
categoria  generale,  giacché  licenza  non  è qui  che  una 
eccezione  alla  regola  j ma  pure  forma  un  diritto. — 
Nella  gerarchla  universitaria  ia  ficenzo  conferisie  purr 
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rerli  dìrìui  e prìvilegi.  Em«  coMitolftce  ne^le  dWerse 
facoltà  di  iin'acadRDtia  un  grado  Intermedio  Ira  II 
baccalauro  cd  il  dottorato.  — In  alcune  Università, 
specialmente  oltramontane,  il  vocabolo  di  licenza  si- 
gnificava talvolta  il  corso  intero  degli  studii,  al  fine 
del  quale  si  otteneva  il  grado  di  /lemstafo,  e cosi 
irhiamasi  talora  anche  II  grado  stesso.  L’origine  di 
questo  vocabolo  deriva  dal  sistema  introdotto  anti- 
camente nelle  scuole,  che  coloro  ì quali  soddisfatto 
avevano  airobbligazionc  imposta  da  Giustiniano  di  con- 
sacrarsi per  quattro  anni  allo  studio  delle  leggi,  dlce- 
vansi  ottenere  ìicenza,  cioè  permesso  di  ritirarsi  dalle 
scuole. — Il  grado  però  detto  licenza,  si  qualifica  con 
questo  nome,  perchè  la  persona  che  lo  ottiene,  coi^ 
scguisce  con  quell’atto  la  libertà  di  leggeree  di  inse- 
gnare pubblicamente,  il  che  non  accordavasi  nella 
maggior  parie  delle  Università  ad  un  semplice  bac- 
celliere. 

LICENZIATO  (#for,  ìett.)  (r.  CsAot  acìdcmici  e 
I^cesza). 

LICEO  (arcàco/.).— Si  dava  questo  nome  in  Atene 
al  luogo,  ove  la  gioventù  si  raccoglieva  per  gli  escr- 
cizii  del  corpo  : era  un  edifizio  adorno  di  spaziosi 
portici,  di  verdi  viali,  c di  fontane,  che  rinfrescavano 
l’aria.  Vuole  Snida  che  il  nome  di  liceo  derivi  dal 
dio  Apollo  invocato  sotto  quel  nomo  in  un  tempio 
che  sorgeva  in  quello  spazio  di  terreno  ove  fu  innal- 
zalo il  ginnasio  : altri  che  i portici  vennero  costrutti 
da  Lieo  figlio  d’ A pollo.  È opinione  poi  generalo  che 
l’edifizio  comincialo  da  Pisistrato  fosse  terminato  da 
Pericle.  In  Grecia  i luoghi  come  il  liceo  servivano 
di  anfiteatro  alla  lotta,  al  pugilato , alla  corsa,  ed 
alle  filosofiche  discussioni  : vi  si  addestrava  il  corpo 
e la  mento  : I Greci  intendevano  meravigliosamente 
l’arroonia  delle  forze  fisiche  e morali:  era  sempre, 
composta  di  due  parti  essenziali  redocazione  : non 
doveva  il  cittadino  esser  forte  di  membra,  capace  di 
portar  armi,  e di  vincere  il  nemico,  ed  avere  fintef- 
ietlo  privo  di  cognizioni , che  lo  rendevano  alto  ai 
publici  uffici.  Ogni  ammaestramento  era  diretto  al 
hnne  della  patria,  e la  patria  aveva  bisogno  di  forti 
e illuminati  cittadini  : essa  era  tutta  quanta  nelle  po- 
polari assemblee,  e sul  campo  di  battaglia  per  as- 
i»odare  e accrescere  le  istituzioni,  e resistere  a!  ne- 
mici della  repubblica  : onde  non  fa  meraviglia  se  il 
liceo  o l’acadcmìa  erano  le  palestre  dello  spirito  e 
del  corpo.  Platone  insegnava  ai  suol  discepoli  la  fi- 
losofia nell*  Icademia,  ed  Aristotele  nel  Liceo,  onde 
per  liceo  fu  intesa  la  setta  degli  aristotelici.  Gli  anti- 
chi filosofi  non  solo  amavano  d’insegnare  in  luoghi 
destinati  alla  ginnastica,  ma  nel  tempo  istesso  vole- 
vano unire  ai  loro  ammaestramenti  le  grate  sensa- 
zioni dell’arte  e della  natura,  c perciò  le  loro  scuole 
erano  aperte  nei  portici,  fra  i boschetti  e le  fontane. 
Gli  cscrcizii  delle  membra  giovano  allo  sviluppo  del- 
rintellctto,  o impediscono  almeno  che  la  troppa  atti- 
vità del  cervello  senza  requilibrio  deirattìvità  musco- 
lare nuoccia  alla  salute,  ma  consuonano  pure  colle 
operazioni  dello  spirilo,  coi  moti  deU’imaginaiione  le 
grate  idee  che  risveglia  un  ben  costrutto  edifizio,  e 


10  spettacolo  ameno  della  ntfura.  Ia  filosofia  di  Ari- 
stotele sopratutto  richiedeva  questa  condizione  di  cote 
perchè  non  astratta  come  quella  di  Platone:  sì  appli- 
cava molto  ai  fenomeni  n.'ìlurali,  e avea  bisogno  noi 
suoi  dettami  di  appoggiarsi  agli  oggetti  che  ci  cadono 
sotto  i sensi.  Cicerone  imitando  gli  antichi  diede  il 
nome  di  Academia  ad  una  sua  campagna  di  delizia 
da  cui  prese  II  titolo  qualche  suo  scritto. —Oggi  aca- 
demia e liceo  non  significano  che  luoghi  destinati  ad 

I adunanze  scientifiche,  cd  a scuole.  Si  chiama  liceo 
: una  specie  di  Università  ove  convengono  gli  scolari 
I per  apprendere  le  discipline  liberali,  e non  si  eser- 
I cita  alTatto  la  ginnastica.  Ma  già  colla  cavallerizza,  colla 
scherma  e colla  danza  torna  II  tempo  che  rifiorisce 

11  costume  antico  di  armonizzare  gli  esercizi  del  corpo 
con  quelli  della  mente,  poiché  l’uomo  è composto  di 
fisico  e di  morale,  e perchè  sia  ben  coltivalo  è me- 
sUeH  che  nessuna  delle  sue  facoltà  rimanga  negletta. 

LICRTt  (Fostcnto). — Celebre  peripatetico,  ed  uno 
di  qiiegrinsigni  professori  del  suo  tempo,  nacque  il 
5 ottobre  1577  a Rapallo  nello  Stalo  di  (ìeooTa.  La 
madre  sua  in  un  viag^o  per  mare  da  Reco  a Rapallo 
fu  talmente  incomodata  che  sgravosii  avanti  tempo  ; 
ma  il  feto  immaturo  andò  salvo  per  le  somme  pre- 
cauzioni che  usò  il  padre  suo  Giuseppe  Liceti  che  era 
in  voee  di  medico  valefite.  Da  queste  circostanze  al 
neonato  fu  posto  il  nome  di  Foriimto.  Mostrò  fin  dal- 
l’infanzia straordinarie  disposisiooì , cui  suo  padre 
coltivò  con  gran  cura.  Non  avea  più  di  49  anni  al- 
lorché diede  in  luce  un  trattato  De  ortu  anima  àu- 
manm  che  fu  giudicato  lavoro  si  pregevole  da  non 
credemelo  autore.  Fu  succeasivamente  professor  di 
logica  a Pisa  (4600);  dettò  filosofia  a Padova  (4600),  e 
infine  qui  ebbe  la  catedra  di  primo  professore  di  me- 
dicina nel  4615.  Mori  in  questa  città  il  17  mtf^o 
4657. — Liceti  fu  uomo  di  prodigiosa  erudizione;  ma 
per  l’ostinata  sua  predilezione  alla  dottrina  di  Ari- 
stotele, coi  venerava  qual  nume,  poco  utile  si  rese 
al  progresso  della  medicina  e della  filosofia.  Soslenno 
caldissime  contese  con  Rodriguei  de  Castro,  con  Glo- 
rioso, con  Antonio  Ponzio  Sanlacroa,  e In  mtocanza 
di  ragioni  fu  talora  prodigo  di  ingiurie  a’som  avver- 
sarii. — Fino  a 5A  opere  da  lui  pubblicate  annovera  il 
p.  Niceroa  ; e ve  n’  ha  d'ogni  argomento,  mediche, 
filosofiche,  storiche,  antiquarie,  d’ogni  genere  d’eru- 
dizione. I.,e  piò  pregevoli  per  avventura  sono  le  due 
che  appartengono  alle  antichità,  cioè  quella  De  fu- 
cernii  ffttiiiquorttm  reeondttis,  fióri  ti,  Venezia  1691, 
in-h°,  nella  quale  divisava  dì  provare  come  gli  anti- 
chi ponevano  ne’loro  sepolcri  lampade  inefdingwbili, 
che  fu  poi  da  Ottavio  Ferrari  confutata  nel  suo  trat- 
talo l>eoelm6ttS  fiioernM  sepaieArafiÒMs,  Padova  4656, 
In-à*,  c l’altra  De  anniìt  antiqtÙÉ  liber  iing^Un^i$ , 
Udine  46A5,  in-à%  libro  raro  c di  molla  erudizione. 
Nell’altra  sua  opera  De  fpontaneo  viveniinm  orlu,  fi- 
óri IV,  Vicenza  4618  in-for,  tratta  il  Lieeti  della  ge- 
nerazione spontanea  di  più  specie  d’insetti  che  in 
quel  tempo  credeanst  generati  dalla  putrefazione  , 
delle  escreseense  carnose,  de’ funghi,  de' zoofiti,  di 
coi  la  produzione  miiteriosa  era  tuttavia  un  S4^groto, 
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e de*  qtnii  non  ti  conobbero  i fiori  e i semi  se  non 
quasi  on  secolo  più  tardi  .-~Per  piò  particolari  ioloroo 
alla  Tifa  e alle  opere  di  Liceli  vtéi  Michele  GiusU- 
niaoi  Senior.  Ugur.,  le  Jfemorte  di  Niceron»  tom. 
axvii  0 il  Dixionono  di  Gbaufepié. 

LICHENE  (poiol.  e Urap.).  — Voce  greca  Xiaory 
derivata  protobilmenle  dal  verbo  Xfnuo  lecco , ed 
adoperata  già  da  Ippocrate  per  indicare  un’erurìone 
cutanea  superficiale,  presentante  una  lieve  asprezsa 
accoaapagnala  da  prurìto.  I recenti,  seguendo  Wilian, 
adoperarono  questa  voce  per  indicare  uii'eruxione 
alla  pelle  presentante  papu/<  (o.  Papctla)  rossastre, 
pruriginose,  sparse  od  ajq^nippate  assieme,  lermi- 
oanti  per  etfogliaiione  farinacea.  Wilian  aveva  già 
ammesse  cinque  specie  di  lichene;  Bateman  ed  i re- 
centi ne  fecero  sei.  Queste  sono:  il  lichene  semplice, 
il  pelare,  il  etreoserìtio,  re^rio,  il  livido,  Torlicato,  ed 
(I  tropico,  Lichene  semplice.  Questo  presentasi  sotto 
forma  di  prominense  coniche,  rossigne,  delia  gros- 
sezza di  nn  grano  di  miglio,  molto  pruriginose,  per 
lo  più  senza  febbre.  Nello  spazio  di  una  settimana 
ordinarìamenle  termina  collo  sfogliainento , ma  per 
mezzo  di  successive  eruzioni  può  talora  durare  mesi 
ed  anni.  ^ Lkhcnt  pelare.  Questo  apparisce  sui 
ponti  ove  spuntano  i peli,  con  infiammazione  dei 
bulbi  di  questi.  La  sua  durata  è più  lunga,  l'eruzione 
più  circoscritta  — 3^  Lichene  circoectiUo.  Questo  pre- 
teols  gruppetti  circolari  di  prominenze  aderenti  le 
une  alle  altre  ; il  suo  corso  differisce  poco  da  quello 
del  lichene  eempliee. — à'^  L«eAme  a9rìo  o feroce  dal 
greco  ayf4e^.  Le  papule  di  questa  specie  sono  più 
rosse,  conOuenti,  con  aureola  rossa,  per  lo  più  pre- 
cedute da  febbre,  ebe  cessa  terminata  l’eruiione.  Esse 
determinano  un  prurito  cocente  che  spinge  gl'infermi 
a lacerarsi  colie  unghie.  Le  punte  delle  papule  tra- 
mandano una  liofa  trasparente  ebe  addensandosi 
forma  piccole  croste.  Questa  specie  è endemica  in 
alcuni  siti  come , per  es., sotto  i tropici.  La  sna  du- 
rala è spesso  molto  lunga,  protendendosi  da  otto  set- 
timane a mesi  ed  anni  interi  e col  tempo  la  pelle  che 
ne  è la  sede  diventa  arìda  come  pergamena.  Esso  è 
facilmente  recidivo,  e durante  l’eruzione  si  osservano 
spesso  nascere  diarrea  ed  altri  disturbi  gastro-enierìci. 
•—  tr  Lichene  orticaio.  Questo  si  distingue  per  la  so- 
mqjilianza  che  presenta  coH'ortisarìa  (vedi).  J.a  sua 
eruzione  è più  frequente  nella  primavera  e nella  state, 
e fossi  snoccssivamente , cosicché  mentre  le  prime 
papale  si  sfogliano  già , spuntano  altre  nuove  che 
spesso  sono  confluenti.  — 6°  Lichene  livido  ; cosi  de- 
nominato dal  colore  violaceo  delle  sue  papule.  Esso 
é spesso  accompagnato  dall’eruzione  di  petecchie, 
aUacca  le  persone  di  costituzione  logorala  dalla  mi- 
seria, dalle  afflizioni  e perciò  inclinate  allo  scorbuto 
c disposte  alle  altre  cachessie.  — V Lichene  tropico. 
Questa  propriamente  altro  non  è che  il  lichene  agrio 
eodeaùco  sotto  i tropici.  Queste  specie  di  lichene 
voglioQSi  perù  considerare  come  altrettante  varietà 
di  una  stessa  irritazione  cutanea  la  quale  nella  mag- 
gior parte  dei  easi  debbesi  avere  come  simpatica, 
ossia  consensuale  di  uno  stato  morboso  talora  uni- 


versale, e ebe  ha  la  sua  sede  nei  visceri  digerenti. 
Coosegoentemenie  la  cura  vuol  essere  diversa  secondo 
la  causa  che  mantiene  l'cruzìoue.  Cosi  se  essa  sia 
primaria  ossia  eccitata  dall’azioDe  di  un  sole  ardente 
o di  altra  causa  irritante  la  pelle,  basteranno  a far 
cessare  l'eruzione  i bagni  semplici,  il  riposo  c la  tem- 
peratura fresca.  Se  siavi  saburra  gastroenterica,  con- 
verrà ricorrere  agli  evacuanti,  e gioveranno  sopra- 
tulto  doti  rifratte  di  tartaro  slibiato,  sali  neutri  e 
decozioni  o diluti  di  polpa  di  cassia  c di  tamarìndi . 
senza  alcun  rimedio  locale.  Se  esista  uno  stato  vero 
di  infiammazione  della  mucosa  gastroenterica,  si  ri- 
correrà alle  deplezioni  locali  ed  universali,  ai  bagni, 
alla  dieta  lattea  e simili.  Lo  stesso  dicasi  delle  altre 
complicaiioni.  Del  resto  non  essendo  propriamente 
il  lichene,  secondo  Giuseppe  Frank,  che  una  specie 
di  erpete,  ed  essendosi  già  parlato  trattando  di  questi» 
del  metodo  di  cura  conveniente  alle  sue  varie  specie, 
noi  rimanderemo  a quella  voce  t nostri  lettori  ; giac- 
ché siamo  proprio  di  opinione  che  siansi  soverchia- 
mente molliplicati  i generi  e le  specie  delle  malaUi* 
delia  pelle  d'onde  ingenerossi  piuttosto  confusione 
che  chiarezza. 

LICHENI  (Lhhemes)  (òof.).  — Ordine , e secondo 
alcuni,  classe  di  piante  crittogame  che  occupano  un 
luogo  dì  mezzo  fra  le  alghe  ed  i funghi  (u.  Caiiro- 
CAMu),  e che  ingombrano,  per  cosi  dire,  la  superficiv 
di  tutu  i corpi , le  pareti  delle  case  principalmente 
esposte  a tramontana,  il  tronco  degli  alberi,  i legni 
lasciati  in  abbandono,  la  terra  umida,  le  rocche  più 
nude  e più  dure,  e talvolta  il  ferro  stesso  dove  lasciano 
delle  tracce  più  o meno  iudelebili  della  loro  passag- 
gera  esistenza;  latti  vivono  fuori  del  contatto  del- 
l’acqua , dagli  endocarpi  infuori  « i quali  talvolta  si 
sUbiliscoDO  sulle  rocche  in  islato  di  continiu  irriga- 
zione. Niente  avvi  di  più  varmto  della  loro  forma, 
e per  verità  si  presienUno  sotto  l'aspetto  ora  di  crostv 
impercettibili,  ora  di  linee  leggiere  e fugaci,  ora  di 
I fogliolìne  elegantemente  frastagliate,  ora  di  prolun- 
I garoenli  alborescenli  e filamentosi  di  una  dimensione 
j considerevole.  Gli  organi  a cui  i botanici  hanno  dati» 
i il  nome  di  frutto  (c.  Czittogìmia)  sono  pure  oltrc- 
i modo  variabili,  gli  uni  sessili  e gli  altri  pediceilali . 

! parte  lineari  e parte  arrotonditi,  questi  globulosi  « 
I quelli  piani,  semplici  o composti,  ora  superficiali  ed 
I ora  immersi  nella  sostanza  che  serve  loro  d'appoggio 
I 11  colore  del  (allo  è radamente  di  un  bel  verde,  ma 
I per  lo  più  giallastro  o di  un  grigio  più  o meno  ca- 
I rico.  Pare  che  la  natura  abbia  posto  più  studio  nel- 
I rabbellire  gli  apotecci,  giacché  zvvene  dei  rossi,  dei 
porporini , dei  ranciali  c di  altre  tinte.  — 1 licheni 
sono  piante  polimorfe  avidissime  di  umidità  che  ne 
ravviva  il  colore,  di  consistenza  coriacea,  mancanti 
di  vere  radici,  siccome  quelle  che  si  attaccano  ai  corpi 
estranei,  non  già  per  succiare  da  essi  il  nutrimento 
che  viene  loro  intieramente  somministrato  daU’aria. 
ma  per  trovarvi  un  sostegno.  La  loro  durala  è in  ge- 
nerale più  lunga  di  quella  dei  funghi  e degli  ipossili 
(v.  CarrrociHu),  e la  loro  v^etazione  incomincia 
(osto  che  il  termometro  segna  un  grado  al  disopra 
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dello  zero  e l'aria  trovasi  impregnata  d'uinidiià  qua- 
lunque sta  la  stagione  in  cut  queste  conditioni  acca* 
danu.  ^ Di  tutti  questi  caratteri,  iin  solo  può  essere 
consideralo  come  assoluto  ed  è la  presenza  del  tallo; 
e se  alcune  specie  ne  paiouo  sprovedule,  egli  è un 
fatto  sommamente  raro  die  vuol  essere  considerato 
piuttosto  come  un  aborto;  oltreché  la  mancanza  non 
potrebbe  essere  che  apparente  In  grazia  della  sua 
i.slreoia  pìccìolezza.-^  Considerando  attentamente  la 
famiglia  dei  licheni  nel  suo  insieme  è facile  ravve- 
dersi che  non  ha  limiti, oche  i generi  e le  specie  da 
cui  è costituita  sono  oltremodo  difficili  a determi- 
narsi. Quindi  è che  gli  antichi  botanici  quasi  li  tras- 
curarono afTatto  u non  ne  rammentarono  che  due  o 
Ire  specie  nelle  loro  opere.  1 due  Bahuini  lungo  tempo 
dopo  il  rinascimento  delle  lettere  forono  i primi  che 
se  ne  occuparoni»  descrivendone  molte  specie  le  quali 
Inondo  col  tempo  cresciuto  assai  di  numero,  furono 
distribuite  in  generi  e sottogeneri  da  Dillen  e da  Mi- 
cheli. In  seguito  Adnnson,  lloffman,  Venlenat  si  re- 
sero colle  loro  ricerche  assai  benemeriti  di  questa 
parte  della  crittogamia,  ma  più  di  tutti  vuol  essere 
encomiato  .^charius  proclamalo  a buon  diritto  il  prin- 
(dpc  dei  lichonografì.  I>a  classificazione  metodica  che 
egli  pubblicò  di  tutti  i licheni  scoperti  fino  a’ suoi 
tempi  fu  seguita  dai  botanici  fino  ai  di  nostri,  e ser- 
virò sempre  di  guida  a chi  si  studierà  di  trovarne 
un'altra  migliore.  I41  quale  classificazione  è fondata 
sulle  considerazioni  seguenti;  tutti  i licheni  sono  pro- 
veduti di  tallo  (v.  ('nrrrocAuu)  c quasi  tulli  di  apo- 
lecci.  Questi  apotccci  pos.sono  essere  costituiti  da  una 
sostanza  differente  da  quella  del  tallo,  cosi  nella  strut- 
tura come  nel  colore'(idiofo/anit):  0 da  una  sostanza 
in  parte  identica  con  quella  del  tallo  (cenotafann),  o 
da  una  sostanza  che  punto  non  differisce  da  quella  del 
tallo  (omoialami).  A queste  tre  grandi  divisioni  se  ne 
aggìugne  una  quarta  che  comprende  i licheni  man- 
canti di  apotccci  (tftafomi).  — ( licheni  della  prima 
sezione,  vale  a dire  gridiotalami,  suddividonsi  in  omo- 
f/ritri  ed  eterogfueii  i primi  hanno  gli  apotccci  costituiti 
da  una  sostanza  uniformo  polverulenta  0 solida  senza 
alcuna  distinzione  di  parti:  I secondi  offrono  gii  apo- 
tecci  muniti  di  un  iterilecio  che  avviluppa  il  nocciolo 
proligero.  — I centolami  si  suddiridono  in  fimatoidei^ 
dìscoidei  e celaloidei.  I firoatoidei  vanno  forniti  di 
apotccci  verruciformt  che  rinchiudono  il  pcritccio  cd 
Il  nocciolo,  o soltanto  la  lamina  proligcra.  I discoìdei 
offrono  gli  apotccci  coperti  da  una  lamina  colorala, 
nuda,  contornata  dal  margine  sporgente  del  tallo.  I 
eefuloidei  hanno  gli  apoleccì  globosi  sostenuti  da  pedi- 
celli (podo'tio),  0 dalle  estreme  ramificazioni  del  tallo. 
— (ìli  oinotalami  finalmente  si  suddivìdono  in  srufrf- 
hti  0 jKltati.  I primi  hanno  gli  apotccci  scutciliformi 
quasi  sesstli  c marginali,  i secondi  gli  hanno  peltali, 
privi  di  margine,  e per  lo  più  muniti  di  denti  0 di 
cflii.  — Poste  queste  primarie  divisioni , .Acharius 
pussò  alla  distribuzione  dei  generi,  che  è la  S4*guen(e. 

Classe  I*  IniOT\i xMr. — Ordine  I® Omocessi. — Spi- 
fomu,  .irtonia  snlarina^Gyalecta  lecidca,€a(rrium, 
rnphifn  opi'grnpha . 


Ordine  ff®ETtao«rnBi.—Gnipfc«,  Biatora,  yttrìtea- 
rin,  Endoearp^n,  Trypethelium. 

(^sae  S*  CzaoTiLAiii.  — Ordine  C’  Fimstoidu. 
A>riita,  Thelotrema,  Pyrntulay  Foriofaria,  Sagedia. 

Ordine  9®  Discoiozi.  — tA-eeo/ono,  J>canoro,  fh>- 
ctHa,  Evemia,  Phrmefia,  Borrera,  Cetraria  , 

Ptitidéa^  y^hroma,  Dufourea. 

Ordine  S°  CmLoioci.  — Cenom^eev  Bieomtcra,  lai- 
dium,  S(errocawhm,  Sph<fraphnron,  Hhizomorpha. 

filasse  3“  Omotulzmi.  — Ordine  I®  Sci;Ttu.*Ti.  — 
Àieetorin,  Ramalina,  CoUema. 

Ordine  Peltati.  — Còmicu/nrici,  t’anca. 

Classe  é®  Atai.4U|.  Lepraria. 

V90  dei  hcArni.  — Passeremo  ora  in  rivista  i prin- 
cipali osi  a cui  servono  ì licheni  nelle  arti,  neU'eco- 
I nomia  domestica  c nella  medicina.  Sotto  questo  tri- 
R plice  rispetto  meritano  di  essere  accennate  le  specie 
i «w^enti. 

Lichcvr  ist.ANDiooo  d'Isi.akda  (mtuco  txfaitdtco,  niK- 
8C0  catartico,  lichen  islandicui  L.,  er(roKii  iz/andtea 
Ach.).  — Cresce  in  tutta  Europa,  e principalmente 
nel  nord;  i suoi  caratteri  sono*  tallo  composto  di 
foglioline  lobate  , lacunose,  rosicate,  membranose  , 
coriacee,  citiate,  glabre,  di  color  leonino  al  dì  sopra, 
bianche  al  di  sotto;  niun  odore:  sapore  amaro.  » 
Contiene  sostanza  siropposa,  del  bitartrato  di  potassa, 
del  tartrato  e fosfato  di  calce,  un  principio  amaro,  della 
cera  verde,  della  gomma,  una  materia  colorantecstral- 
tìva,  una  fecola  particolare,  nna  materia  insolubile 
amillaeea,  e secondo  altri  della  gelatina  vegetale.— 
Come  alimento  si  adopera  secco,  lavato,  polverizzato 
c mescolato  per  metà  con  farina  di  framento.  In  Is- 
landa serve  a preparare  una  sorta  di  pane  di  un  uso 
generale,  a cui  si  dà  il  nomo  di  fiala  gro9$.  Si  spo- 
glia della  sua  amarezza  mediante  il  sotto  carbonato 
di  soda  0 di  potassa  e coiragglunta  di  latte  e di  zuc- 
cliero  se  ne  fànno  delie  gelatine  molto  aggraderoli. 
— In  medicina  é stato  assai  encomialo  come  tonico 
ed  analettico,  sopralullo  nelle  affezioni  lente  del  pol- 
mone. Si  amministra  nel  cioccolalte,  nelle  creme,  in 
biscotti,  io  pastiglie,  in  polvere,  sotto  forma  di  estratto, 
di  gelatina  ed  in  infusione  ncll*aci|na  o nel  latte.  L'a- 
cido licbcnico  analogo  al  boletlco  forma  colla  barile 
un  lichenato  insolubile  nell'acqua. 

Licuzar.  poi.mortxBio  {L.  palntonarius  L.,afìcto  piif- 
monami  Ach..  volgarmente  polmonaria,  polmonaria 
quercina).  — È assai  frequente  in  Europa , e vive 
per  lo  piò  sul  tronco  degli  alberi,  Ha  un  tallo  for- 
mato da  fogUolìne  coriacee  lacunose,  verdi,  qua  e là 
seminate  di  verruche,  verdastri,  tomentose  al  di  sotto, 
dì  niun  odore,  di  un  sapore  leggermente  acre  da  prin- 
cipio, ed  aere-amaro  in  seguito.  — È stalo  encomiato 
romo  tonico  c raddolcitivo,  ma  merilcrebbe  piutto- 
sto di  essere  consideralo  come  leggermente  tonico. — 
Somministra  una  linU  bruna  assai  solida,  c può  es- 
sere sostituito  al  luppolo  nella  rubbrlcazione  della 
birra;  inoltre  può  riuscire  di  qualche  vantaggio  nella 
concia  delle  pelli. 

l.fCHESE  Pi.s.sfDXTO  (L.  pìTidiitua  L.,  rruontìre  pùri- 
I dota  Ach  ),  volgarmotile  musco  pìssidato. — Opscp 
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«ulta  ierra  umida,  ed  è a&aai  comune  mù  busdii.  Il 
soo  tallo  si  mostra  sotto  forma  di  piccole  rosette  in* 
crespale  e fugaci,  da  cui  s'innalza  una  sorta  di  colon- 
netta allargala  alla  sommità  a foggia  d'imbuto.  Credeai 
dolcificante,  e fu  assai  raccomaodato  in  infusione  col 
latte  nelle  tossi  pertinaci,  ma  con  poco  fondamento. 
Virey  lo  dico  liloolrìtlico,  cioè  allo  a sciogliere  i cal- 
coli urinarii. 

Lochsir  aARCiPOUso  o ocLLR  (iBicss.  {L.  nngiferì- 
ma  L.,  cladonia  rongi/èrijia  Acb.,  volgarmente  mu- 
sco arboreo).  — Nasce  ne’  boschi  montuosi  e prende 
Tnapelto  di  un  piccolo  arboscello  elegantemente  ra- 
mificato. Pabricio  racconta  che  grislandesi  appre- 
stano con  questo  lichene  una  gelatina  molto  nutri- 
tiva dopo  di  averlo  spogliato  della  sua  amarena  per 
via  di  ripetute  lavature  oell  acqua  calda. 

Licbìoir  atixE  attr  (£.  optAosiu  L.,  peltigtra  apthoia 
Acb.).  — Cresce  nei  boschi  sui  musei  umidi;  ba  un 
sapore  ed  un  odore  sgradevole.  È stato  raccomandato 
in  infusione  nella  cura  delle  afte;  gli  si  atlribuiscono 
pure  proprietà  toniche  e vermifughe. 

LtcìiRss  cANiKo(/r.  caHinui  li., peitideo cunttiu  Acb  ). 

— Cresce  nei  boschi  alla  superficie  della  terra  e sui 
musei.  Gli  si  attribuiscoDO  le  proprietà  della  specie 
precedente,  e sopralutlo  fu  vantato  nella  cura  dello 
rabbie  canina.  Fa  parte  della  polvere  inglese  cosi  delta 
dilli  basica. 

Licurhe  PURrtaAccu  {L.  furfuraceuM  L. , èorrrra  fur- 
furaeea  Acb.). Cresce  in  tuUa  Europa  sul  tronco 
degli  alberi.  Ila  un  odore  forte  ed  uu  sapore  anurìs- 
simo;  è stato  raccomandato  come  febbrifugo  e suc- 
cedaneo della  china-cbiiia:  entra  nella  composizione 
della  polvere  di  Cipro. 

Licurme  dei  tintosi  {L.  roecella  L.,  roccella  linclo- 
ria  Acb.,  volgarmente  roccella,  orulla , raspa,  or- 
cello).  — 1 suoi  caratteri  sono:  tallo  cespitoso,  ramo- 
scelli cilindrici,  pruinosi  e come  sparsi  di  polvere,  f 
scutellc  nere,  niun  odore,  sapore  da  prima  insipido  * 
e quindi  leggermente  amaro.  1 principali  principii 
che  l'analisi  chimica  fece  conoscere  in  questo  lichene 
sono:  rmìrina  che  s'ottiene  coU'alcool  o coU'animo- 
niaca:  la  faUa  eritrma  che  cristallizza  in  lamelle  bru- 
nastre.  L'acido  rocellico  inodoro,  scolorito,  insipido, 
solubile  neiracqua,  solubile  Nell’alcool  e neU’elere. 

11  cosi  detto  rosso  di  lichene  che  risulta  dalla  scom- 
posizione deireritriiia  sotto  rinfiuenza  deiraria  e del- 
l’anunoniaca.  — La  rocclla  somministra  oirarle  tin- 
toria un  color  rosso  violetto,  il  quale  si  estrae  ridu- 
eendola  io  polvere  e trattandola  coU'ortna  o colla 
calce. 

LtcHEKS  ORciRO  (uariobiria  orcina  Acb.).  — Ha  l’a- 
spetto  di  una  crosta  bernoccoluta,  grauellosa,  infor- 
tue,  carica  di  sculclle  fitte,  bianche,  influenti:  niun 
odore,  insipido.  Cresce  per  tutta  Europa  sulle  rocche 
e sulle  montagne.  £ impiegalo  neirarte  tintoria,  a 
cui  sofluuìnlstra  un  bel  rosso  di  amaranto  brillante, 
trattalo  coll’orina  o colla  calce  come  il  precedente. 

— Quasi  tutti  i Ikbeni  devono  la  loro  tinta  ad  una 
materia  colorante  di  facile  estrazione.  Quindi  quasi 
(alte  le  nostre  specie  indigene  non  allrimenli  che  le 


esotiche  potrebbero  impiegarsi  ueH'arte  tintoria.  Ma 
molte  dì  esse  non  offrirebbero  alcun  vantaggio  alle 
arti , giacché  altre  sostanze  più  facili  ad  uUcpcrsi 
somiiiioislrano  Unte  eguali  od  anche  migliori.  — Di- 
remo finalmente  che  i licheni  compiono  in  natura  im 
uffìzio  sommaiueote  importante,  cd  è quello  di  aprire 
il  passo  alla  vegetazione  sulle  rocche  più  inospilc  o 
più  nude.  £ nulo  che  le  piante  in  generale  per  vege- 
tare e per  islabilirsi  in  un  dato  luogo,  hanno  bisogno 
del  cosi  detto  Aiimus  o terriccio  vegetale,  che  mauca 
affatto  sulle  rocche  calcari,  o granitiche  ccc.  (^iò  posto, 
gli  spori  0 corpi  riproduttori  dei  licheni  leggerissimi, 
sono  facilmenle  trasportali  da  una  rupe  all'altra,  v 
per  germogliare  non  abbisognano  che  di  aria  e di 
umidità.  Laonde  sono  i primi  ad  appiccarsi  sul  sassi» 
vivo  dove  ben  tosto  si  sviluppano,  e di  mano  in  mani» 
che  crescono  separano  un  principio  acido,  col  quale 
scompongono  la  pietra,  e sempre  più  s’iuiniergoiu» 
dentro  di  essa.  In  questo  stato,  dopo  di  aver  vissuto 
per  un  tempo  più  o men  luogo  colle  loro  spoglie, 
somministrano  una  sorta  dì  terriccio  allo  ad  alìmeu- 
lare  altri  vegetali  di  un'organizzazione  un  po’ più 
complicata;  vale  a dire,  ai  licheni  succedono  i musei, 
ai  musei  le  grauiinee  cd  altre  piante  erbacee,  a cui 
tengono  dietro  gli  arbusti  e gli  alberi.  A questo  modo 
col  volgere  di  secoli  gli  scogli  più  deserti  si  coprono 
di  amena  verzura,  di  vaghi  arboscelli,  di  fiori  odo* 
rosi,  e danno  ricetto  ad  un  mondo  di  animali  die  vi 
diffondono  il  movimento  e la  vita. 

LICHEMN.A  (dióH.).  — Varietà  di  fecola  comprcs;i 
nel  lichene  d'Islanda  (/(càrii  iilandicus,  cetraria  i$lau- 
dica)  ed  in  altre  specie  di  licheni  {Lichen  pUcatun. 
L.  barbatui^  L.  fastigiatuà,  L.  frajineue,  ecc.). — Per 
ottenere  la  fecola  di  lichene  o lichetùna  di  Giiérìii. 
si  tratta  il  lichene  d’Islanda  colla  potassa , posc'c» 
coll’acqua  bollente,  operando  come  segue.  Si  taglia 
il  lichene  in  minutissime  parti,  e vi  si  aggiunge  di- 
ciotto  volte  il  suo  peso  d’acqua  alcalinizzala  con 
centesimo  di  potassa;  si  lascia  macerare  per  orr 
agitando  di  quando  in  quando  il  miscuglio;  l'alcali 

I discioglie  un  principio  amaro,  lacrlrar/im  in- 

solubile nell’acqua,  cd  il  liquore  si  colora  io  bruno. 
In  capo  al  detto  tempo  si  getta  il  miscuglio  sopra 
un  pezzo  di  tela,  e si  lascia  sgocciolare  la  lisciva  ; 
quindi  si  fa  macerare  il  lichene  con  nuova  quantità 
d'acqua,  e si  ripete  l'operazione  fino  atanto  che  l’acqua 
I cessi  di  essere  amara  ed  alcalina,  avvertendo  però 
di  non  esprimere  la  materia,  perche,  durante  questo 
Irattainento,  una  gran  quantità  di  fecola  vien  posta 
a nudo,  e segue  l’acqua  sotto  forma  di  piccoli  grumi 
trasparenti.  Ciò  fallo,  si  fa  bollire  II  lichene  con 
nove  volle  il  suo  peso  dì  acqua,  o quando  questa 
sia  ridotta  ai  due  terzi , si  passa  per  tela  la  disso- 
luzione bollente,  c si  esprime  il  residuo.  Il  liquore 
feltrato  è limpido  ed  incoloro,  e col  raffreddameiilu 
si  rapprende  in  una  gelatina  opaca,  grigioguola,  ebe 
sì  contrae  a poco  a poco,  c sì  screpola  rigettando  il 
liquido  in  cui  stava  disciolla,  e che,  essiccata,  si 
cangia  in  una  massa  nera  o di  un  rosso  bruno,  coe- 
rente, dura  e fragile.  Si  scolora  questa  materia  pre- 
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eipilandoift  coll'alcool  dalla  aua  dìéaoluxioae  acquosa 
c bollcale.  Il  precipitalo  gelaliooao  è iocoloro.  e 
diveota  giallastro  coll’esaìccauone.  — La  liclieoioa 
ottenuta  coll'  indicalo  processo  ò un  corpo  insipido 
che  si  gonfìa  DeU'acqua,  e dh  una  gelatina  bianca  e 
diafana,  l/acqua  bollente  lo  discioglie  producendo  un 
liquido  viscoso,  che  raffreddato,  depone  la  licbenina 
allo  stato  gelatinoso.  Colla  bollitura  al  contatto  deb 
l’aria  si  vanno  formando,  alla  superficie  della  solu- 
zione, pellicole  insolubili  che  cadono  e aderiscono 
facilmente  al  fondo  del  vaso.  La  lichenina  è insolu- 
bile nell’alcool  eneU’etere,  e sottoposta  alla  combu- 
stione ed  alla  distillazione,  somministra  i medesimi 
prodotti  che  la  fecola  di  patate.  Secondo  Mulder,  la 
lichenina  di  Gtiérin , amido  di  lichene  di  Berzeliiis , 
materia  fecoloide  dei  licheni  di  Aaspail,  presenterebbe, 
al  pari  dell’  rnufina , la  composizione  dell’  amido 
— La  lichenina  non  è sensibìlineote  alterala 
dai  doro;  la  tintura  d’iodo  non  la  colora  allo  stato 
di  dissoluzione,  lua  la  tinge  in  azzurro  allo  stalo  di 
gelatina.  L’acetato  dì  piombo  basico  e la  tintura  di 
noce  di  galla  precipitano  la  soluzione  di  lichenina. 
— L’acido  solforico  allungato  e bollente  trasforma  la 
licbenina  in  zucchero;  l'acido  nitrico  (azotico)  la  con- 
verte in  acido  saccarico  e ossalico  senza  produzione 
dì  acido  mucico.  Oli  alcali  agiscono  sulla  lichenina 
come  sull’amido  ordinario.  — La  licbenina  forma  la 
parte  essenziale  delle  differenti  preparazioni  farma- 
ceulìclic  ottenute  col  lichene  d'islanda. 

LICHTENBERG  {geogr.). — Principato  appartenente 
al  duca  di  Sassonu  Cosuaco  (oedi).  aitualo  sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  fra  la  Baviera  c la  Prussia  renana, 
ed  irrigato  dalla  Nahe  e dalla  Blics.  Innesto  princi- 
pato costituito  sotto  questo  nome  moderno  soltanto 
nel  1819,  ha  circa  51,000  abitanti  ed  una  superficie 
di  180  miglia  quadrate  geografiche. 

LICIA  (geogr.  ont.).  — Nome  d’antica  provìncia 
dcH’Asia  .Minore  che  confinava  al  nord  colla  Frigia, 
all’est  colla  Panfilia,  all’ovest  colla  Caria  c al  sud  col 
Mediternineo.  Secondo  l’inglese  Fcllows , che  nel 
4838  visitò  questo  paese,  neirinterno  di  esso  non  vi 
sono  montagne  d'importanza,  ma  bensì  alte  sono 
quelle  che  cingono  la  costa.  11  monte  Solima  ch'è  al 
nord  di  Faseli  sui  confini  della  Panfilia,  o che  presen- 
temente chiamasi  Takhallu,  sorge  all’altezza  di  circa 
i600  metri.  Secondo  Slrabone,  vi  erano  molti  buoni 
porti,  non  ostante  la  natura  rocciosa  della  costa;  c la 
lunghezza  di  questa,  da  Telinìsso  alFovesl  fino  a Fa- 
seli all'est,  è di  ÌTiO  stadii.  La  parte  scUcnlrionate 
della  Licia  è occupala  dalle  montagne  che  sostengono 
Tallo  pianoro  della  Frigia  al  sud,  e a cui  gli  antichi 
'davano  il  nome  di  Massicito.  Dallo  montagne  setten- 
trionali della  Licia  esce  il  Xanto,  fiume  di  conside- 
revole longbezu,  il  quale  bagna  lutto  Tinlorno  del 
paese  che  consiste  in  una  fertile  pianura  attorniala 
tiiU’alTinlorno  da  montagne.  Secondo  Erodoto,  ì Licii 
chiamavansi  orìginariainente  Mìlii,  poi  Solimi;  il 
qual  nome  cambiarono  poscia  in  quello  di  Termiti 
dopoché  vi  si  venne  a stabilire  Sarpedonlc,  costretto 
a lasciar  Creta  per  dissensioni  col  fratello  Minosse. 


Furono  poi  chiamati  Licii  da  Lieo,  figliuolo  di  Pan- 
dione,  che  riparossi  nella  Licia  caccialo  d’Almie  dal 
fratello  Egeo.  Ne'poemi  omerici  questo  paese  vieoo 
sempre  chiamalo  Licia,  e i Solimi  vi  sono  mentovali 
come  popolo  guerresco  contro  il  quale  Bdlerofonle 
fu  mandalo  a combattere  dal  re  della  Lida.  Più  tardi 
la  parte  meridionale  della  Frigia,  al  nord  della  Licia, 
fu  poi  sempre  chiamata  Mìljat  ; ma  non  mai  Solimi 
gli  abitanti , comechè  questo  nome  rimancsise  pur 
sempre  nel  monte  Solima  situato  sulla  costa  nord- 
est. Che  la  Lida  venisse  assai  per  tempo  colonizzata 
dai  Gred  apparisce  non  solo  da  Erodoto,  ma  anche 
da  molle  altre  tradizioni  Hde  come  pure  dal  cullo 
d'Apollo  diffuso  per  tulio  il  paese.  Xanto  era  una 
colonia  cretese,  e 60  stadi  al  di  sotto  della  città  era 
un  bosco  sacro  a Lalona  presso  un  antico  tempio  di 
Apollo  Lido.  Ma  il  tempio  principale  era  a l^tara, 
soggiorno  invernale  del  dio , dov’egli  dava  oracoli 
per  mezzo  di  una  sacerdotessa.  — Pare  che  fin  da 
tempi  assai  antichi  i Licii  acquistassero  considerevole 
potere.  Essi  furono  quasi  il  solo  popolo  alTovest  del- 
TAli  che  non  fosse  soggiogato  da  Creso;  c fecero  osti- 
nata resistenza  ad  Arpago,  generale  dì  Ciro.  Sommi- 
nistrarono dnquanta  navi  a Serse  nella  sua  spedi- 
zione contro  la  Grecia,  e dopo  la  caduta  delTimpero 
persiano  stettero  soggetti  ai  Seleuctdi  fino  alla  scon- 
fitta d’Antioco  pei  Romani  i quali  diedero  la  Licia  ai 
Rodiani.  Ma  fu  di  poi  loro  restituita  di  nuovo  la  pri- 
stina indipendenza  dagli  stessi  Romani,  i quali  ad  essi 
concedettero  di  conservare  le  proprie  leggi  e la  pro- 
pria forma  di  governo,  ch'è  grandemente  lodata  da 
Slrabone.  Secondo  questo  scrittore,  il  governo  della 
Lici.'ì  era  una  specie  di  confederazione  composta  di 
93  città  che  mandavano  deputali  ad  un'assemblea 
nella  quale  sc^lievasi  un  governatore  per  tutta  la 
Licia , come  puro  giudici  e magistrati  inferiori.  In 
questa  assemblea  discutevansi  tutti  gli  affari  relativi 
al  governo  del  paese.  Le  sui  principali  città,  erano 
Xanto,  Palara,  Pinara,  Olimpo,  Mira  e Tlos,  aveano  tre 
i voli  per  ciascuna;  alcune  ne  aveano  due,  c un  solo  le 
altre.  Inseguito  a dissensioni  fra  le  varie  città,  questa 
costituzione  fu  abolita  dall’ imperatore  Claudio,  e il 
paese  venne  unito  alla  Panfilia. — La  Licia  conteneva 
molte  città  d’imporlanza.  Plinio  nc  nomina  36,  ma 
dice  che  già  ve  n'esistevano  fino  a 70.  TcImUso,  città 
marittima  con  buon  porlo , situata  sui  confini  della 
Caria,  doveva  essere  di  molta  importanza  al  tempo  di 
Creso,  ma  decadde  poscia  , e dì  poco  conto  era  al 
tempo  di  Strabene.  Al  sud  di  Telmisso,  sopra  la  costa, 
erano  le  città  di  Pinda,  Cragu  e Palara;  TuUima  delle 
quali  viene  descritta  da  Strabone  come  città  grande 
e ricca  dì  tempii,  c Tito  Livio  dice  ch'era  stala  capi- 
tale della  Licia.  Secondo  Plinio , l'antico  nome  di 
questa  città  era  Sataro  ; ma  fu  poi  cambialo  da  To- 
lomeo Filadelfu  in  quello  d’Arsinoe.  Al  nord  dì  Pa- 
ura, sul  fiume  Xanto , erano  le  città  di  Xanto  (che 
fu  arsa  da'snoì  abitanti  quando  essi  più  non  poterono 
resistere  a Bruto)  e Tlos  ; e all’est,  lungo  la  costa, 
erano  le  città  di  Mira,  Limira  e Olimpo.  Incerto  è il 
sito  di  Pinara.  Tra  Mira  e Olimpo  era  il  promoutorio 
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mero  stendentesi  per  gran  tratto  nel  mare,  presao 
del  quale  erano  le  Isole  Chelidonie.  Sui  confini  della 
Panfilia  era  l'iroporlante  città  dt  Faaeli , fondata  dai 
Doriesìf  la  quale  area  tre  porti,  ed  era  una  delle  più 
floride  tra  lo  città  mercantili  della  costa  meridionale 
deir  Asia  Minore.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
romana  era  uno  de’  nidi  principali  de'  pirati  cilicii, 
onde  fu  dtetmtla  da  Paolo  Servilio.  Fu  di  poi  rie> 
dificata,  ma  non  riaequutò  mai  più  la  sua  prima  im- 
portansi. 

LICINIA  (LeccB)  (giuròpr.  roin.).  — Beo  dodici 
sono  le  leggi  emanate  sotto  dì  questo  Dome.  Dì  esse 
Doi  non  accenneremo  che  le  principali,  tu  di  queste 
fa  decretata  l’anno  6511  di  Honu  sotto  gli  auspicìi  dd 
eonaoli  Licinio  Crasso  eQ.  Mueio,  in  virtù  della  quale  gli 
abitanti  d'Italia  furono  iscritti  sulle  liste  dei  cittadini 
nelle  rispettive  tribù.  — L'n’allra  fu  proposta  Tanno 
588  dal  tribuno  Licinio  Stolo,  e aveva  per  oggetto  di 
proibire  ai  particolari  II  possesso  di  più  di  500  ìugeri 
di  terra  (v . Licimio  (Caio  detto  Stoto) . — L' n'altra  legge 
fu  decretala  Tanno  5à5  sotto  gli  auapicii  di  Licinio 
Varo  prr  determinare  il  giorno  della  celebrazione 
dei  giuochi  apollinari.  •>-  La  legge  Hcìnia , detta  £> 
bugia  ^ fu  emanala  dai  tribuni  Licinio  ed  Ebuzio,  e 
tendeva  a proibire  che  fossero  conferiti  impieghi  a 
coloro  che  avevan  proposta  una  legge,  in  virtù  della 
quale  quegli  impieghi  erano  stali  creati.  Ebbero  al- 
tresi il  nome  di  bemia  la  legge  decretala  sotto  gli 
auspicii  di  M.  IJcinio  Tanno  di  Uonia  690  contro  le 
assemblee  clandestine,  nelle  quali  brigavasi  per  le 
elezioni  de’  magistrati  ; c quella  che  fu  emanata  da 
Lucio  Crasso,  la  quale  aveva  por  iscopo  di  por  limiti 
al  lusso  della  tavola.  Questa  è la  stessa  che  la  legge 
faunia. 

LICINIO  (Càio,  sopranomalo  Svolo)  (stor.  rom.). 
— Fu  di  famiglia  plebea  delle  più  considerevoli  di 
Roma,  genero  di  M.  Fabio  Ambu.sto,  patrizio.  Fattosi 
nominare  tribuno  del  popolo  nel  S76  av.  C.,  pro- 
pose ne'comizii  vario  leggi  dannose  agTintcressi  del- 
l’ordine patrizio,  una  fra  le  altre  per  cui  si  avessero 
a nominare  di  nuovo  i consoli  annuali  In  lucqto  dei 
tribuni  militari  (soliti  ad  eleggersi  già  da  alcuni  anni), 
e che  uno  dei  consoli  dovesse  sempre  essere  dei  ple- 
bei. I patrizìi  si  adoperarono  per  impedire  Tesecu- 
zione  di  questa  l<^gc,  c indussero  alcuni  dei  tribuni 
ad  opporsi  col  loro  veto  a tutte  le  deliberazioni.  Ma 
altri  tribuni  ed  il  popolo  opposero  non  minor  resi- 
stenza. Licinio  insieme  con  Sesto,  giovine  plebeo  di 
merito  non  comune,  fu  eletto  console  per  più  anni 
consecutivi;  anzi  per  5 anni  furono  essi  i soli  prin- 
cipali magistrati  della  repubblica,  essendosi  opposti 
a tutte  le  elezioni  degli  altri  magistrati  curuli.  Final- 
mente nell'anno  567  av.  C.  fu  approvata  da  lutti  gli 
ordini  la  legge  che  ri  dovesse  essere  un  console  ple- 
beo, e Seslìo  fu  di  nuovo  eletto  console,  e Licinio  Io 
fu  pure  dopo  due  anui.  Vuoisi  che  ad  Uligazione  di 
sua  moglie  ei  proponesse  le  sue  leggi  contro  i pa- 
trizi!. Recatasi  costei  a visitare  una  sua  sorella,  mo- 
glie di  Sulpicio  Pretcslato,  allora  tribuno  militare, 
niostrossi  atterrita  de’  colpi  dati  dai  littori  co'  fasci 
Xndcl.  pop.— Tomo  Vili. 


alla  porta  per  annunziare  la  venuta  del  magistrato. 
La  sorella  ne  rise  spiegandone  la  cagione  ; c vuoisi 
che  risvegliasse  in  lei  l'ambiziosa  brama  di  avere  in 
sua  casa  gli  stessi  onori.  — Aggiugnesi  ebe  questo 
Licinio,  in  apparenza  si  caldo  protettore  della  plebe, 
fu  poi  dannato  ad  un’  ammenda  per  aver  violata 
j quella  fra  le  sue  leggi,  colla  quale  vietavasi  ad  ogni 
cittadino  di  possedere  più  di  500  iugeri  di  terra, 
detta  poi  legge  lidma. 

LICINIO  Calvo  (Caio).  — tno  de’ più  celebri  ora- 
' tori  del  suo  tempo  nato  Tanno  dì  Roma  680 , 7à  av. 

C.,  il  giorno  stesso  in  cui  venne  al  mondo  Cecilio 
; Rufo,  del  quale  fu  poi  si  diverso  il  destino.  Calvo 
era  figlinolo  a Licinio  Macro,  che  lasciò  Annali  di  cui 
toccano  Tito  Livio  e Dionigi  d’Alicarnasso.  Mercè  i 
consigli  del  padre.  Calvo  applicossi  giovanissimo  al- 
l’eloquenza e fatti  aveva  grandissimi  progressi.  Col- 
, (iv6  pur  anco  la  poesia  ; Cicerone  parla  di  una  satira 
I da  lui  composta  contro  Tlgellio  Ermogene,  e Svetonio 
riferisce  il  principio  di  una  sua  composizione  satirica 
contro  Cesare.  Pianse  la  morte  dì  Quintilìa  sua  amica 
in  elegie  ricordate  da  Properzio,  e morì  alTeti  di  30 
anni , Tanno  kk  av.  C.  — Al  dire  di  Plinio,  il  gÌo- 

I vane  Calvo  tolto  avesn  i (ireci  per  modelli,  e si  era 
avvicinalo  a Demostene.  Quintiliano  lo  cita  sovente 
ti  sempre  con  lode,  e come  poeta  Orazio  II  pone  al- 
lato di  Catullo.  Alcuni  frainmcoU  delle  poesie  di 
Calvo  veggonsi  nelle  raccolte  pubblicate  dagli  Stefani, 
156^,  in-8^;  da  Pithou  4590  , da  Almeloveen  4686  , 
neU'appendice  del  Petronio  dei  f 'ariorum,  e per  ul- 
timo nel  Corpus  poelarum,  edizione  di  Ginevra,  o 
nella  bella  edizione  di  Maìttairc.  l*articolarilà  interes- 
santi sulla  vita  di  Calvo  raccolse  Junck  nella  sua 
opera  De  virili  ataU  lingua  latina. 

LICINIO  Trc.ola.  — Poeta  Ialino,  fioriva  Tanno  di 
Roma  559,  due  secoli  av.  C.  Tito  Livio  (Ub.  xxzi , 
cap.  49)  riferisce  che , sendo  in  quelTaimo  avvenuti 
varii  prodigi  di  cui  Roma  ebbe  spavento,  i dej^emviri, 
consultali  i libri  sibillini,  ordinarono  una  festa  espia- 
toria. Tegula  composo  per  tato  cerimonia  un  inno 
che  fu  cantato  da  tre  cori  di  giovaoelte  , incaricale 
di  portar  le  offerte  al  tempio  di  Giunone,  invocala 
sotto  U nome  di  Regina.  Vuoisi  che  questo  poeta  sia 
lo  stesso  che  Ltcmio  Imbricz  , e sembra  che  la  somi- 
glianza de’ loro  sopranomi  {Ugulae  imbm)  autorizzi 
la  conghioltura.  Tito  Livio  però  dà  a Tegola  il  so- 
pranome di  Publio,  e Fausto  quello  di  Caio  a Imbrex, 
per  lo  che  impossibile  riesce  dì  determinare  se  ì due 
siano  un  solo  personaggio.  — Aulo  Gelilo  {Noci.  att. 
I.  xm,  c.  9)  ricorda  di  Tegula  una  comedia  intìlolala 
Aerea.  Pare  che  a*  suoi  tempi  godesse  di  gran  ripu- 
tazione. Vuicazio  Sedigizìo,  in  un  frammento  che  ci 
conservò  lo  steeso  Aulo  Gelilo  (lib.  xv,  cap.  9à),  gli 
assegna  II  quarto  luogo  Ira  i poeti  drammatici  : Si 
quid  quarto  detur,  dabitur  Ltdnio.  In  tal  modo  gli 
dò  In  preferenza  non  solo  sopra  Attilio  ed  Ennio,  ma 
altresì  sopra  Turpilio  e Terenzio.  E quindi  a lamen- 
tarsi con  ragione  la  perdita  delle  opere  dì  ai  illustre 
poeta. 

II  LICINIO  (Flavo  Valerio  Licimiaik),  conosciuto  sotto 
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il  nome  di)  {ttoria  delVimf.  rom.).  — Imperalore 
nato  verso  l'anno  263  nella  Dacia,  di  una  famiglia  di 
contadini,  dagli  ulUmi  innaUossi  ai  primi  gradi  della 
milUia,  si  distinse  nella  guerra  contro  Narscte  re  dei 
Persi,  e caltivossi  il  favore  di  Galerio  che  il  nominò 
augusto  nel  307  e gli  assegnò  la  Pannonia  e la  Rezia. 
Questo  principe  mori  quattro  anni  dopo  e lasciò 
l'impero  nelle  mani  di  tre  augusti  che  si  riconosce- 
vano a vicenda,  ma  si  disputavano  la  preminenza, 
Costantino  eletto  nel  306,  Licinio  e Massiuiino  nel 
30i.  Roma  e Tltalia  erano  occupale  da  Massenzio  fi- 
glio di  Massimiano,  ch'era  stalo  nominato  soltanto 
dall’esercito,  e che  gli  altri  Ire  principi  chiamavano 
tiranno.  Licinio  frattanto  volse  le  armi  contro  Massi- 
mino;  ma  poco  stante  fermarono  fra  loro  un  trattato 
d'alleanza,  e alle  due  province  da  Galerio  date  a 
Licinio  fu  aggiunta  l'Illiria,  nella  quale  eran  compresi 
i distretti  di  Tracia  e Macedonia.  Si  uni  poscia  a Co- 
stantino per  soUonicitere  Massenzio,  e dopo  di  aver 
cooperato  alla  vittoria  di  Roma  (28  ottobre  312), 
sposò  Costanzia,  sorella  del  suo  collega,  nel  313.  e 
fece,  d'accordo  con  esso  lui , un  decreto  a favor  dei 
cristiani.  Massimino  intanto  invadeva  con  75,000  uo- 
mini la  Tracia,  c occupava  le  piazze  più  importanti. 
Licinio  vi  tornò  sollecitamente,  e benché  con  minor 
forza,  vi  debellò  per  due  volte  il  rivale.  Disperalo 
Massimino  si  die’  morte  ; e l’impero  romano , che  si 
lunga  pezza  avea  servilo  a quattro,  cinque  ed  anebe 
sei  imperatori,  più  non  ebbe  allora  die  due  padroni. 
L’Oriente  obbediva  a Licinio,  a Costantino  l'Occi- 
dente. Ma  la  concordia  non  potè  durare  a lungo  fra 
due  colleghi  si  possenti;  ruppesi  la  guerra,  e Licinio, 
sconfitto  in  due  battaglie,  nel  311  fu  astretto  a ce- 
dere a Costantino  la  Tracia,  la  Mesta  inferiore  e la 
Scizìa.  Succetlellero  nove  anni  di  pace,  nei  quali  i 
due  emuli  non  pensarono  che  alla  guerra,  che  scoppiò 
di  nuovo  nel  323  in  occasione  delle  persecuzioni 
esercitate  da  Licinio  contro  i cristiani,  e si  terminò 
nello  stesso  anno  per  le  battaglie  di  Andrinopoli  e dì 
Crisopoli  vinte  da  Costantino.  Licinio  fu  spogliato 
della  porpora  imperiale,  tutte  le  sue  leggi  vennero 
abrogale,  e rilegato  fu  egli  stesso  in  Tcssalonica,  e 
fallo  strozzare  l'anno  seguente  (521)  o fosse  perchè 
Costantino  sapesse  ch'egli  ordinava  nuove  sommosse, 
o perchè  ne  temesse  la  troppo  nota  perfidia. — Alcuni 
storici  lo  dicono  valoroso,  sobrio,  amico  deH'agri- 
coUura  ; ma  i più  lo  vogliono  dissoluto , crudele , 
avaro,  incostante. 

LICIO  (Lycìuh)  (òoI.  e orffcu/l.). Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  solanacee,  tribù 
delle  cestree,  cosi  caratterizzato:  calice  campaniforme 
o spataceo,  a cinque  denti,  persistente,  non  accre- 
stente;  corolla  imbutiforme,  fessa  in  cinque  lobi  ot- 
tusi, alquanto  disuguali  ; cinque  stami  anisometri , 
alquanto  declinati , inseriti  verso  II  mezzo  del  tubo 
della  corolla,  coi  filamenti  filiformi,  barbati  alla  base, 
eolie  antere  saettiformi , ottuse,  versatili , deiscenti 
longitudinalmente;  ovario  a due  logge,  stimma  sub- 
bilobo;  bacca  carnosa,  a due  lo^e , con  molti  semi 


sub-reniformi,  compressi;  embrione  periferico,  sub- 
circolare.  — Questo  genere  comprende  una  ventina 
di  specie,  dì  coi  due  sole  native  d’Europa,  le  altre 
sparse  nelle  diverse  r^ioni  calde  del  gloì>o,  e ebe 
sono  alberi  o frutici  a rami  gracili , ordinariameote 
spinosi;  foglie  sparse  o fascicolate,  intierissime;  pe- 
duncoli solilarii  0 fascicolati,  uniflori , filiformi , più 
0 meno  inclinati , ascellari , i fruttiferi  pendenti  ed 
ingrossati  alla  sommiti.  — Il  nome  di  ficm,  dato  da 
Dioscoride  alla  specie  da  esso  conosciuta,  deriva  dalla 
Licia,  dove  essa  cresceva  in  copia,  e Thiébaud  de 
Bemeaud  tiene  per  fermo  ebe  questa  pianta  sia  l'oòef- 
Niistraim  della  Genesi , essendo  stala  rinvenuta  da 
Belon  nella  pianura  di  Gerico  e tulle  rive  del  Gior- 
dano, e che  sia  pur  essa  quella  pianta  oggidì,  come 
ai  tempi  di  Prospero  Alpino , chiamala  ttceg  dagli 
Arabi. 

Liao  DI  BiKisaiA  (factum  òoròorum  L.).  — Cespu- 
glio ramosissimo,  folto,  alto  da  tre  a cinque  piedi  ; 
rami  gracili,  flessuosi,  ordinariamente  spinosi,  ango- 
losi , con  corteccia  bigiaslra  ; foglie  non  persìstenti , 
lanceolate  od  obovate,  munite  di  breve  picciuolo,  di 
color  verde  carico,  lunghe  da  uno  a tre  pollici,  glà- 


t.yrinm  harbaroa  (1/1  grsnòtiia  natarale). 
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bre,  sparse  sui  gioTsni  germc^li,  fescicolate  sui  rami 
adulti;  peduncoli  foscicolali;  calice  quattro  volle  più 
breve  delia  corolla,  glabro,  sub-coriaceo  , di  colore 
giallo  verdiccio,  irregolarmente  diviso  in  due  a cin- 
que lobi;  corolla  di  coloro  violetto,  coi  lobi  patenti, 
alquanto  più  brevi  dei  lìlamenti;  antere  piccole, 
gialle;  stilo  più  luogo  degli  stami  : bacca  elissoide, 
di  colore  scarlatto.  — Questa  specie  nasce  nella  re* 
gione  mediterranea,  e ad  essa  vuoisi  riferire,  qual 
mera  varietà,  il  lido  della  Cina  (//ctumcAinensr  Lam. 
L.  orutum  Dubam.).  — Il  licio  di  Barberia  è coltivato 
da  gran  tempo  nei  giardini  di  delizia  per  i suoi  fiori 
assai  belli  e numerosi,  quantunque  poco  ampi! , che 
si  succedono  per  tutta  la  stale,  e per  i suoi  frutti  di 
bel  colore  rosso  ; oltreché  questa  pianta  può  servire 
a formar  siepi,  a coprir  rupi  e ad  ornare  in  varie 
guise  ì giardini  ed  i boschetti  pittorici , sia  per  la 
flessibilità  dei  suoi  rami,  sia  per  la  facilità  di  pren- 
dere diverse  forme. — I lidi  si  propagano  assai  facil- 
mente per  semi,  per  radici,  per  margotti,  per  talee, 
e si  adattano  ai  più  cattivi  terreni;  per  lo  che  gio- 
verebbe introdurre  questa  pianta  nei  luoghi  incolti 
(almeno  nelle  regioni  temperati'),  la  quale  è valevole 
particolarmente  tn  grazia  delle  sue  radia  strUoianlì, 
a sostenere  i terreni  declivi , i burroni , le  rive  dei 
fiumi,  i rialzi  dei  fossi.  — In  Ispagna  e nella  Francia 
meridionale  mangiansi  i teneri  germogli  dei  lidi  in 
insalata;  il  bestiame  si  ciba  volentieri  delle  foglie  di 
queste  piante,  o gli  uccelli  ne  ricercano  avidamente 
i frutti. 

LICITAZIONE  (dir,  ciV.). — Questo  vocabolo  in- 
dica la  vendila  aU'asla  pubblica  ed  aH'uUimo  e mag- 
gior offerente  di  una  o parecchie  cose  siano  mobili 
od  immobili  indivise  fra  coeredi  od  altri  comproprie- 
tarìi  a qualunque  altro  titolo. — La  pratica  delle  lidta- 
zionì  è antichissima;  noi  la  teniamo  dai  Romani,  ed  é 
verosimile  ch’essi  la  tenessero  dai  Greci.  Se  ne  trovano 
i prìncipii  nelle  leggi  delle  Dodici  Tavole,  e nei  titoli 
del  Digesto  e del  Codice  Famiìia  treiteunde  c Com- 
muni dindundo. — La  licitazione  è volontaria  quando 
tutti  i comproprietarii  sono  maggiorenni , in  pieno 
esercizio  de'  loro  diritti  presenti  e tra  loro  d'accordo. 
Secondo  il  Codice  civile  di  Franda,  cui  sono  in  ciò 
consentanei  i varii  Codia  d’Italia,  se,  in  una  divisione 
di  beni  comuni,  se  ne  trovano  alcuni  ebe  non  pos- 
sano essere  divisi  comodamente  e senta  scapitare,  o 
che  alcuno  dei  condividenti  non  possa  o non  voglia 
prendere,  la  vendita  di  essi  vien  fatta  all'  incanto  ed 
il  prezzo  è diviso  fra  I comproprietarii.  Del  rima- 
nente non  è prescritta  nessuna  forma  particolare  per 
hi  licitazione  volontaria,  alla  quale  non  è d'uopo  di 
chiamare  gli  estranei;  la  loro  ammessione  però  è di 
diritto  allorquando  uno  de'  comproprietarii  nc  fa  la 
domanda.  — La  Hcilazione  è necessariamente  giudi- 
ziale: quando  tutti  i comproprietarii  non  sono 

maggiorenni,  in  pieno  eserdzio  de’loro  diritti  e pre- 
senti; S*’  quando  sono  maggiori,  in  esercizio  de'  loro 
diritti  e presenti,  ma  non  d'accordo  fra  di  loro;  essi 
possono  soltanto  in  tal  caso  abbandonare,  in  qualun- 
que stato  si  trovi  la  sansa,  le  vie  giudiziali,  ad  accor- 


darsi come  meglio  Io  stimano  a proposito,  li  modo  e 
le  formalità  da  osservarsi  nella  licitazione  fatta  per 
via  giudiziale,  non  che  negli  incanti,  sono  spiegati  nel 
titolo  Delle  succe$sioni,  c nel  Codice  di  procedura.  So 
fra  i comproprietarii  vi  sono  incapaci  od  arsenti,  gli 
estranei  debbono  essere  ammessi  agl' incanti.  — Gli 
effetti  della  licitazione  variano  secumlu  che  la  cosa 
licitata  è deliberala  ad  uno  de'  cotiiproprielarii  o ad 
un  estraneo.  Nel  primo  caso,  la  licitazione  fa  le  veci 
di  divisione,  e ad  essa  sono  applicabili  i prìncipii  re- 
lativi alla  malleveria,  alla  rescissione  cd  al  privilegio 
in  materia  di  divisione.  Nel  secondo  caso,  la  licita- 
zione costituisce  una  vera  vendita  che  ciascuno  dei 
coroproprìelarii  è riputato  fare  della  sua  quota  indi- 
visa. Questi  SODO,  per  conseguenza,  tenuti  della  mal- 
leveria della  vendita,  cd  hanno,  contro  l’ aggiudica- 
tario, il  privilegio  di  venditori,  e razione  risolutoria, 
in  difetto  del  pagamento  del  prezzo.  — Gli  art.  5711 
del  Codice  civile  francese  e àS-t  del  Cod.  piemontese, 
cui  sono  conformi  le  disposizioni  degli  altri  Codici 
d’Italia,  prevedono  il  caso  in  cui  una  cosa  resta  in 
comune  fra  i proprictarii  delle  materie  con  le  quali 
è stala  formata,  e stabiliscono  ch'essa  debb'essere 
venduta  aH'incanto  a vantaggio  comune;  egli  è però 
evidente  che  non  sarà  d’uopo  ricorrere  alla  via  della 
licitazione  se  non  in  quanto  che  le  parti  non  andranno 
intese  d'una  divisione  amichevole  (u.  Incarto). 

LICMDE  (Lyciinis)  (òot.  e orti'ntit.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  cariofillce, 
tribù  delle  silenee,  alla  decandria  pcnlaginia  del  si- 
stema sessuale,  cosi  caratterizzato:  calice  tubuloso, 
a cinque  denti,  nudo;  cinque  petali  unguicolali,  colla 
fauce  per  lo  più  coronata;  dieci  stami;  cinque  stili; 
cassala  fatta  di  una  a cinque  logge,  con  un  antoforo 
lungo  ovvero  nullo. — Una  ventina  di  specie,  tutte  er- 
baceo, vengono  dai  moderni  botanici  riferite  a questo 
genere,  sendovi  stato  compreso  il  genere  ogrostemma 
di  Linneo  le  cui  specie  hanno  i pelali  intieri  c la  cas- 
sala a una  sola  loggia,  mentre  nel  lychnis  di  questo 
autore  la  lamina  dei  petali  é per  lo  più  bifida,  c la 
Cassola  falla  di  ima  a cinque  logge;  dai  quali  carat- 
teri anziché  da  altre  differenze  vorrebbonsi  derivare 
le  sezioni  del  genero  lychnii  di  De  CandoUe,  a scanso 
di  confusione.  — Le  specie  seguenti  vengono  spesso 
coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

LicRiDzcALcenoRiCA  (I^e/inis  ealcedonieaL.) — Questa 
specie,  detta  volgarmente  croce  di  Grrusalemmr,  croco 
da  cavaliere,  scarlattea,  ba  i fu&ti  semplici,  pelosi, 
eretti,  rigidi,  alti  da  due  a tre  piedi;  foglie  oblunghe 
od  oblungo-lanceolate,  acute,  sessilì,  quasi  abbrac- 
cia-fiisto,  puberole  o scabre  nelle  due  facce,  lunghe 
da  due  a quattro  pollici , larghe  da  dieci  a venti  li- 
nce; fiori  disposti  a fascicoli  terminali,  moltiflorì, 
densi,  subdicolomi;  calice  cilindrico-clavato,  costalo, 
peloso,  coi  denti  lesiniformi;  lamina  dei  pelali  ob- 
ouoriforme , profondamente  biloba , appendicolata 
alla  fauce;  antoforo  lungo;  cassula  a una  sola  loggia. 
— Questa  specie  è originaria  della  Siberia  e coltivasi 

I generalmente  nei  giardini  deli’  Asia  e dell’  Europa 
per  la  magnificenza  dei  suoi  fiori  di  colore  rosso  ana- 
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logo  a quello  del  carmino,  e la  cui  forma  dicesi  aver 
servito  dì  modello  della  croce,  che  fu  già  il  distintivo 
deirordinc  di  Gerusalemme,  poi  deU'ordinedi  Malta; 
si  coltivano  due  varietà,  l'uiia  a fiore  doppio,  Tailra 
a fiore  bianco  o roseo  o bianco-ranciato;  fiorisce  in 
estate;  vuole  terra  franca,  leggera  ed  esposizione 
calda,  massime  la  varietà  a fior  doppio,  cho  teme 
assai  il  freddo  ; si  moltiplica  per  semi. 

Licmidb  viscosi  (fyrànà  viscana  L.).  — Fusto  alto 
sino  a due  piedi,  eretto,  gracile,  semplice,  quasi  nu* 
do,  spesso  di  colore  porporino-oericcio , vischioso 
sotto  le  articolazioni;  foglie  lineari,  sub-spatolate, 
colla  punta  porporina;  fiori  disposti  a pannocchia  in- 
terrotta ; calice  cilindrico-clavato , ordinariamente 
rossiccio,  a dieci  costole  pubescenti;  petali  appena 
divisi,  appendicolati,  di  colore  rosso  carico;  antoforo 
lungo;  cassulaacinquelogge, oblunga. — Questa  specie 
perenne  come  la  precedente,  è assai  comune  ne'prali 
secchi  cd  al  margine  delle  selve  montuose  d'Europa; 
trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  una  varietà  a 
fiori  più  ampli,  doppi,  bianchi  o rosei. 

Licnioe  fioz  m Giovs  (ficànìs  fio»  Jwis  Desrouss. 
in  Lam.  dict.,  agrostemma  floi  Jovis  t.). — Pianta  co- 
perta d'una  lanugine  più  omcno  densa,  bianchiccia; 
fusto  semplice  ovvero  bi-furcato  alla  sommità,  ascen- 
dente; foglie  ovato-lanceolate;  fiori  disposti  per  lo 
più  a pannocchia  corimbosa  od  a capolino;  calice 
membranaceo, cilindrico-clavato, costato;  corolla  am- 
pia, porporina,  simile  ad  un  piccolo  garofano,  fatta 
di  petali  ob-cuoriformi,  bilobi,  appendicolati;  cassula 
a una  sola  loggia;  antoforo  breve  e grosso. — Questa 
specie  nasce  nelle  Alpi  della  Provenza,  del  Piemonte 
e della  Savoia,  e viene  spesso  educata  nei  giardini  di 
delizia;  propagasi  per  semi  appena  giunti  a maturità; 
vuole  terra  leggera  ed  esposizione  piuttosto  calda.  Le 
sue  foglie  diconsi  dolale  di  virtù  vulneraria;  il  fatto 
è cho  per  la  loro  mollezza  cotonosa  possono  servire, 
in  vece  di  lini,  a medicare  le  piaghe. 

Licnidi  sptexDixTR  (fjrcAiui  /u/gens  Fisch.).—>  Ma- 
gnifica specie  nativa  della  Siberia;  fusti  folti,  consi- 
stenti, alti  circa  due  piedi,  eretti,  ramosi,  pelosi  ; 
foglie  ovaie,  acute,  sub-sessili.  ispido-cotonose  ; fiori 
terminali,  ternati,  sub-fasUgiati;  calice  cilindrico-cla- 
vato, bnugiiioso;  petali  fessi  in  quattro  lacinie,  dì 
cui  le  esterne  lesinìformi,  appendicolate  alla  fauce; 
cassula  a una  sola  loggia;  antoforo  breve. — Il  Gore  di 
questa  specie  rassomiglia  per  la  sua  ampiezza  al  lic- 
nide  di  grandi  fiori,  e per  il  colore  al  iicnide  di  Caice- 
donia;  si  roolUplica  per  semi  e per  separazione  di 
piedi  e vuole  terra  di  erica. 

Licmidz  aosA  del  ciclo  (fxchnis  ccelirosa  Desrouss., 
ngrofteniina  ettiirosa  L.).— Specie  glabra;  fusto  eretto, 
dicotomo,  panìcolalo;  foglie  lineari,  glauche,  acute; 
fiori  solitarii,  terminali  ; calice  clavato,  a dieci  co- 
stole assai  sporgenti,  coi  denti  lesinìformi,  colle  val- 
lecole  bianche;  corolla  larga  circa  un  pollice,  di  co- 
lore roseo  (talvolta  bianco);  petali  bilobi,  appendi- 
colati;  cassula  a una  sola  loggia;  antoforo  lungo. — 
Qu^ta  spedo  (annua)  nasce  nell’  Oriente,  io  Sicilia, 
in  Barbcria,  e coltivasi  spesso  nei  giardini. 


Ljohise  xu  oaAxoi  rioai  (fychnis  grandiflora  iacq., 
L.  coronata  Thunb.).  — Fusti  sullruticanti  alla  base, 
lunghi  da  uno  a due  piedi,  glabri,  diffusi,  genicolati, 
flessuosi;  foglie  ovate,  acuminate,  sub-sessili,  lìscio, 
scabre  ai  margini;  fiorì  terminali  ed  ascellari,  solita- 
rii 0 ternati,  sub-sessili;  calice  cilindrico-clavato,  co- 
stato ; lamina  dei  petali  larga  da  otto  a dieci  linee,  di 
colore  scarlatto,  appendicolata  alla  fauce,  laeiniato- 
dentata  alla  sommità;  antoforo  lunghissimo;  cassula 
a una  sola  loggia. — Questa  spede.  Dativa  della  Gina  e 


l.ychnis  graD<ìiflors. 

tlainicello  Sorirrto  (1/9  (^rsndeiu  Da(ursla). 

A,  BoUoea.— B,  Calie*. — C,  Fiatillo  e alami.— D,  Un  pa- 
lalo collo  alarne  adereota  alla  soa  haaa;  a a,  appandìoà 
dealiformi.— E,  Stane  vadalo  aoUrioruMoU. — F,StaaM 
veduto  poalerioruteole  ; a,  coonetlivo. — G,  Calice  fruì- 
tiferò.  — II,  Caasala;  a a,  haac  peraialenle  dei  filatnenli. 
— 1,  Pericarpio  taglialo  orizontalmente.  — J,  Seme  (io- 
gnadìto). — K,  Lo  stewo  tagliato  vcrtiealneole  ] a,  ga- 
acio;  i,  pcriapormai  ce,  embrioBe. 

del  Giapone,  forma  uno  dei  precipui  ornamenti  dei 
giardini  coi  suoi  ampu  fiori  che  si  succedono  da  lu- 
glio sino  a settembre;  si  moltiplica  per  margotti,  per 
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talee  ed  enche  per  seni,  tua  in  loveroo  vuol  essere 
ritirata  nella  eedroniera. 

Licnioe  oiotcà  {iyehnìs  dioica  L.  L.tYipfrlinaSibth.). 

— Questa  specie  delta  volgarmente  tocea  dei  giardi- 
iiteri,  erba  nocca,  /ùr/ii,  è un'erba  annua,  alta  due  o 
tre  piedi;  fusto  ascendente,  sub-dicotomo,  genicolato,  ' 
villoso;  foglie  sessili,  ovate  o lanceolate  elitticbe  ; 
fiorì  dioìcUi,  vespertini , odorosi,  alquanto  inclinali, 
peduncolati,  dicolomo-panicolati;  calice  ovoideo , 
membranoso,  coi  denti  brevi;  petali  bianchi,  semi- 
bifidi,  co]  lobi  appressati,  larghi,  ottusi,  appendico> 
lati;  cassale  coniche,  a dieci  denti  quasi  eretti  ;anlo- 
foro  quasi  naìio.  — ^ascc  lungo  le  vie  e nelle  siepi 
deirEuropa;  coltivasi  nei  giardini  una  varielÀ  a fiore 
doppio,  ordinariamente  dì  colore  roseo;  i suoi  semi 
voglioDsi  dotali  di  virtù  aolispasmodira  e detersiva. 

Ljctiide  delle  selve  (/jxhms  tyìvtttris  llop.  L.  dioica 
a L.,  L.  diurna  Sibili.,  L.  dioica  rubra  Smith. — Fusto 
alto  da  uno  a due  piedi,  cretto,  villoso,  dicotomo  alla 
soromilà;  foglie  villose,  ovate  o lanceolate;  fiori  eretti, 
diurni,  sub-sessili,  inodori,  sub-dioichi , rossi,  dico-  j 
tomo-paoicolati;  petali  semibifidi,  appcndicolati.  coi 
lobi  stretti,  divergenti  ; casside  sub-rotonde,  a dieci 
denti  ricurvati;  antoforo  brevissimo. Nasce  nelle 
selve  e nei  luoghi  montuosi  umidi  d’Europa  ; peren* 
ne;  coltivasi  nei  giardini,  come  la  precedente  c sotto 
le  stesse  dcnominaxioni. 

LicKfDB  uciNUTs  {tyehnié  fìoi  eucuii  L.).  — Fusti 
eretti  od  ascendenti,  quasi  glabri,  striali,  semplici, 
alti  circa  due  piedi;  foglie  glabre,  le  radicali  rosa- 
late, lanceolalo-spalolalc,  le  esuline lanceolato-linearì, 
sessiti;  fiori  dicotoino-fascicolali;  calice  glabro,  cam-  j 
paniforme,  a dieci  coste  rossiccic,  a denti  triangolari  ! 
acuminati  ; petali  profondamente  spartiti  in  quattro  I 
lacinie  lineari,  appcndicolati,  rosei  o carnicini  oj 
bianchi;  antoforo  quasi  nullo. — Questa  specie,  delta  i 
volgarmente  veronica  dei  giardinieri,  fior  del  cuculo,  j 
margheritina  rossa,  è assai  comune  nei  prati  umidi 
d'Europa;  coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a fiore 
doppio. 

Licnide  coaoTiAaiA  {lychnin  coronaria  Lem. , agro^ 
itemma  coronaria  L.). — Krba  perenne,  a molli  fusti, 
eretti,  coperti  (corno  tutte  le  altre  parli  verdi)  d’una  | 
densa  lanugine  cotonosa  bianchiccia,  dicotomi,  alti 
circa  due  piedi  ; foglie  lanceolate  , mucronaU* , lar- 
ghissime, coriacee;  fiori  dicolomi,  sotilarii,  muniti  di 
lungo  peduncolo,  divergenti  ; calice  campaniforme, 
coriaceo,  a dieci  costole,  alternativamente  assai  più 
prominenti;  petali  indivisi,  smarginati,  coronati,  se- 
ghettati, venutali,  di  colore  porporino  o carnicino  o 
bianco;  cassula  conica,  con  cinque  denti  quasi  eretti. 

— Questa  specie,  nativa  dell’  Europa  meridionale, 
viene  generalmente  coltivata  nei  giardini  di  piacere 
e principalmente  la  sua  varietà  a fiore  doppio. 

L’Omde  GirrsMnE  (//ehnà  gilhago  o^roiletn- 
ma^'<Ao90  L.,  githago  eegetum  Desr).  — Pianta  annua, 
alla  sino  a tre  piedi,  tutta  coperta  dì  luoghi  peli 
btaochi  ; fusto  dicotomo,  eretto,  cilÌDdrico  ; fòglie  li- 
neari-lanceotale,  acute,  lunghe  due  o tre  pollici,  rìu- 
oifealla  loro  base,  appressate  al  fusto;  fiorì  muniti 


di  peduncolo  assai  lungo;  calice  bianchiccio,  dlin- 
drico-campaniformc,  coriaceo,  colle  lacinie  più  lun- 
ghe del  tubo  ed  oltrepassanti  la  corolla,  con  dieci 
costole  carenale,  verdi,  eguali;  petali  cuneiformi, 
j troncati,  non  appcndicolati,  di  colore  porporino-vio- 
! letto,  talora  bianchiccio;  cassula  a una  sola  loggia; 
antoforo  nullo. — Questa  pianta  è pur  troppo  comune 
fra  le  messi,  dove  i suoi  bellissimi  fiori  compariscono 
gradevolmente;  ma  i contadini  la  considerano  a ra- 
gione come  un’erba  perniciosa,  sia  percliè  essa  esau- 
risce inulilnieiitc  il  terreno  dove  si  moltiplica  a pro- 
fusione, sia  perchù  i suoi  semi  (assai  grossi,  nericci, 
zigrinati  ed  alquanto  angolo»)  danno  al  pane  un  sa- 
pore amaro  ed  un  coloro  bruno  dovuto  agl’  invogli 
dì  essi  semi,  comechè  la  loro  sostanza  sia  bianca,  fa- 
rinosa c nutritiva.  Cotesti  semi  diconsi  dotati  di  virtù 
apertlìva,  emmenagoga  e diuretica. 

Lieo  (rior.  fav.). — Figliuolo  dì  Pandione,  fratello 
di  Egeo,  e zio  di  Teseo.  Andò  cercare  asilo  presso 
.Sarpedone  onde  sottrarsi  ai  sospetti  del  fratello,  pose 
stanza  nel  paese  dei  Termìli  o 'Tremili,  c diede  il  suo 
nume  ai  Licii.  Al  dire  di  Pausania,  sembra  che  Lieo 
introducesse  in  Tebe,  in  .Atene,  e nella  Messenia  i 
misteri  della  gran  Dea,  c pare  eziandio  che  vi  siano 
stali  da  luì  introdotti  anche  i Lìcomedi  o i canti  e i 
cantori  nel  tempo  in  cui  tributavasi  allo  divinità  quel 
culto.  Era  egli  augure,  e avea  parte  nel  governo  in- 
sieme co'suoi  fratelli.  Egeo,  Niso  e Pallante.  Fu  desso 
il  primo  che  edificò  un  tempio  ad  Apollo,  da  che  il 
Ginnasio  venne  chiamalo  Liceo.  — Parla  la  favola  di 
un  altro  Lieo,  che,  mentre  davast  Ercole  ad  eseguire 
le  dodici  sue  fatiche,  s’impadronl  dei  trono  di  Tebe, 
maltrattò  Megara  moglie  di  queU'eroe,  e già  aveva 
deliberato  di  torlo  la  vita,  ma  Ercole  fece,  al  suo  ri- 
torno, perire  il  tiranno. — Lieo  fu  altresì  un  figliuolo 
di  .Marte  e re  di  Libia,  che  avea  costume  d’immo- 
lare alTombra  di  suo  padre  toltigli  stranieri  che  vi- 
sitavano il  suo  paese.  Diomede,  reduce  dalTasscdio 
di  Troia,  fu  spinto  dai  venti  su  quelle  coste.  11  ti- 
ranno io  sorprese  e lo  dannò  al  carcere,  donde  fuggi 
per  cura  di  Calliroe  figliuola  di  Lieo.  A malgrado  dì 
tanto  servizio,  Diomede  ingrato  alla  principessa,  Tab- 
I bandonò,  per  cui  disperala  ella  ti  diò  morte  col 
laccio. 

LICOFHONE  (ietter.  greca). — Poeta  e grammatico 
greco,  nativo  di  Calcide  d'Eubea,  figliuolo  di  Socie, 
e adottalo  dallo  storico  Pico  di  Hegìo,  fiorilo  dall’anno 
3H0  al  230  av.  C.  alla  corte  di  Tolomeo  Filadelfo 
dov'era  uno  de* sette  poeti  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Pleiade.  Secondo  Ovidio,  mori  ferito  di  freccia 
) (Ibis  851).  Scrisse  buon  numero  dì  tragedie,  di 
! molte  delle  quali  ci  fu  conservato  il  titolo  da  Suida; 
ma  una  sola  è giunta  fino  a noi,  intitolata  Cassandra 
od  Àlessandra.  Questo  componimento  non  può  però 
avere  alcun  diritto  per  essere  chiamalo  dramma; 
Cassandra  ò il  solo  personaggio  che  vi  s’introduca  a 
parlare,  e narra  a Priamo  la  distruzione  di  Troia  e 
le  susseguenti  avventure  e calamità  de'capi  greci.  Ma 
nel  corso  della  narrazione  ella  dà  on  ragguaglio  di 
quasi  tutti  gli  avvenimenti  principaU  della  storia 
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greca  dalla  spedizione  degli  Afgonauti  fino  al  tempo 
d'Alessandro  Magno.  Quest'opera  è scritta  in  giam- 
bici, e non  ba  verun  merito  poetico;  oscurissimo  n'è 
lo  stile  e assai  dubbio  il  significato  di  molti  passi, 
ond'è  che  Stazio  la  chiamò  Laiehras  Lycophronis  atri 
{Sih,t  V.  3,  137).  Ma  per  le  molte  notizie  mitologi- 
che e storiche  che  contiene  e forse  per  la  stessa  sua 
oscuriti  ba  formato  uno  studio  prediletto  di  parecchi 
ellenisti  che  ne  fecero  commenti,  il  più  celebre  dei 
quali,  lavoro  di  Tzctze,  vissuto  nel  dodicesimo  secolo 
dell'era  nostra,  è di  non  lieve  aiuto  a intendere  questo 
difGcile  poema.  La  Cassandra  fu  stampata  per  la 
prima  volta  dagli  Aldi  a Venezia  1513.  Le  migliori 
edizioni  sono:  quelle  di  Potter,  Oxford  1697.  1703; 
di  Reicbard.  Lipsia  1788;  di  Sebastiano.  Roma  180^; 
e di  Bachmann,  Lipsia  (633.  Insieme  colla  più  parte 
delie  edizioni  si  stampò  pure  il  commento  di  Tzetze 
che  fu  anche  pubblicato  separatamente  per  cura  di 
Uuller,  Lipsia  1813. 

LiCO.MEUB  (sfar.  an(.). — Arcade,  contemporaneo 
ed  emulo  di  Epaminonda.  Era  nativo  di  Manlinea, 
al  dire  di  Pausania  o di  Senofonte,  e,  secondo  Dio- 
doro. di  Tegea.  Distinto  per  natali,  potente  per  ric- 
chezze, ambiva  la  gloria  della  patria,  soggetta  ad  in- 
fluenze straniere.  Mantinea  e Tegea  aspiravano  al 
dominio:  la  fazione  lacedemone  le  esaltava  recipro- 
camente, onde  impedire  alTArcadìa  di  confederarsi. 
Per  tor  di  mezzo  tali  elementi  di  discordia . Lieo- 
mede  persuase  a’suoi  compatriolti  di  fondare,  di  co- 
mun  concerto,  una  nuova  citU  la  quale  servisse  di  > 
centro  allo  spirito  pubblico,  c di  sede  ad  un  governo 
federato.  Epaminonda,  vincitore  a l.eultra,  appog- 
giò quest'idea,  e Megalopoli  sorse.  Il  consiglio  dei 
Diecimila , corpo  di  cui  la  formazione  e il  potere 
non  son  per  anco  appieno  conosciuti,  divenne  l'as- 
semblea federale  degli  Arcadi,  assemblea  che  in  pro- 
gresso risiedette  nelle  diverse  città,  secondo  che  a 
ciascheduna  spettava,  e fu  il  modello  dell’assemblea 
federata  più  nota  degli  Achei.  Licomede  ispirò  al- 
(resi  a’suoi  concittadini  l’idea  di  mantenere  un  eser- 
cito permanente,  detto  il  corpo  degli  Eparìli,  e forte 
di  5000  nomini.  Malte-Brun  ha  tentato  di  spiare 
ì passi  oecurissimi  degli  antichi,  riferibili  a tale  mi- 
lizia, supponendo  che  si  componesse  di  .Messcnii  ri- 
coverati in  Arcadia.  Sembra  certo  che  fossero  sira- 
nieri  stipendiati  e buoni  soldati.  Gli  Arcadi,  non 
potendo  0 non  volendo  più  asoldarli , composero 
indi  de' loro  paesani  tale  soldatesca,  che  divenne  il 
ceppo  degli  eserciti  di  PilopeiDcno.  Incoraggiati  da 
alcuni  vantaggi  oUennti,  Lìcomede  imprese  a porre 
termine  airaiitorità  che  i Tebani,  sotto  Epaminonda, 
s’arrogavano  in  certo  modo  sull’Arcadia.  Parlò  al- 
l'assemblea,  la  persuase,  e recossi  ad  Atene  per  fer- 
marvi un’alleanza  con  quella  republica,  di  cui  l'Ar- 
cadia non  avea  a (emerenè  la  vicinanza,  nè  Tambizione 
continentale.  Tornava  da  Atene  portatore  di  tale 
trattato  die  dovea  mutare  la  situazione  politica  della 
Grecia,  allorché  per  mala  ventura  cadde  in  potere 
di  una  mano  d’Arcadi  migrati , della  fazione  lace- 
demone, che  io  scannarono  spietatamente.  Così  pe- 


riva Dciranoo  366  av.  C.  il  fondatore  della  lega  ar- 
cadica, il  rivale  di  Epaminonda,  il  precursore  di 
Filopemene. 

LICO^E  (sfor.  /Uos.).  — Filosofo  greco,  nativo  di 
Laodici‘a  in  Frigia,  fu  cootemporaneo  d'Aristoteie,  e 
succedette  a Stratone  di  l..aDipsaco,  siccome  questi 
aveva  ordinato  col  suo  (eslamenlo.  Licone  levò  di 
sè  grido  al  pari  dì  Tcofraslo,  di  Stratone  e di  Pan- 
ledoda  cui  aveva  appresa  l'arto  si  diffìcile  d'islruiro 
ed  educare  la  gioventù.  Dolce  e persuasiva  era  la 
sua  eloquenza:  rapiva  gli  uditori  con  Fincanto  di 
una  facile  locuzione,  e con  raggiusUtezza  de' suoi 
ragionamenti.  Alcuni  de' suoi  compalriotU  aggiun- 
gevano , per  onorarlo , al  suo  nome  la  lettera  G, 
chiamandolo  Glicont  dal  greco  che  suona  dolce, 
ameno.  Dotato  di  robusta  complessione,  disputò  tal- 
volta Licone  i preniii  nei  giuochi  iliaci  che  cele- 
bravansi  a Troia.  La  gloria  che  ivi  si  procacciavano 
gli  atleti  vincitori  gli  sembrava  di  un  prezzo  inesU- 
luabile:  perlochó  maravìgliavasi  come  molti  ambis- 
sero le  palme  dell'eloquenza,  e pochi  le  corone  dei 
giuochi  olimpici.  I.icone  era  altresi  di  una  politezza 
squisita,  e l’eleganza  del  suo  acconciamento,  senza 
affettazione,  aggiungeva  ai  fisici  vantaggi  di  che  Io 
aveva  natura  fornito.  Gli  Ateniesi  gli  furono  debi- 
tori di  non  pochi  buoni  consigli,  che  tornarono  utili 
al  loro  governo.  Alialo  ed  Eumene  re  di  Peliamo, 
brigarono  la  sua  amicìzia.  Antioco  re  di  Siria  tentò 
invano  d'averto  alla  sua  corte.  Dopo  d»  aver  dirella 
per  (là  anni  la  scuola  che  gli  avea  lasciata  Stratone, 
mori  di  un  accesso  di  gotta  in  età  di  7à  anni,  la- 
sciando tutte  le  sue  sostanze  ai  fratelli  Aslianaee  e 
Licone,  a patto  che  reslìtiiìr  dovessero  alla  città  di 
Atene  quanto  avea  da  essa  ricevuto  per  uso  suo  pro- 
prio. Usuo  tcstameolo,  conservalo  da  Diogene  Laer- 
zio, è una  prova  della  saggezza  di  questo  filosofo. 

LICOPERDACEE  (LvcorcROAcc^)  (òot  ). — Si  è dato 
questo  nome  ad  una  delle  sezioni  della  vastissima  fa- 
miglia dei  funghi,  distìnguendola  coi  seguenti  carat- 
teri: sporule  rinchiuse  in  un  pendio  fibroso,  per  lo 
più  deiscente  alla  maturità,  fatto  di  filamenti  finis- 
simi, incrocicchiati  e disposti  in  guisa  da  simulare 
due  strati  sovrapposti,  ossia  due  peridii,  l'uno  esterno, 
l’altro  interno  ; seminuli  numerosi,  finissimi,  fram- 
roisU  a filamenti  numerosissimi  ed  analoghi  a quelli 
del  pcridio.  — Le  licoperdacee  estslono  da  priucipìo 
sotto  forma  lattescente,  crescono  e maturano  con 
somma  rapidità , giungendo  prontamente  allo  stato 
fibroso  e polverulento. — Questi  vegetali  sono  stali 
divisi  in  quattro  tribù,  dalla  diversa  forma,  struttura 
e modo  di  deiscenza  del  peridio,  non  che  dalla  dis- 
posizione dei  seminuli,  cioè:  le  fuliginee,  le  Ucoper- 
dacee  vere,  gli  angiogoàtri  e le  eeleroziee. 

LICOPERIK)  (LTcorcsDon)  (6o(.).  — Genere  di 
{Manto  appartenente  alla  famiglia  dei  funghi,  alla  se- 
zione delle  licoperdacee . tribù  delle  licoperdacee 
vere,  cosi  caratterizzato;  peridio  globuloso  o turbi- 
nalo, prima  carnoso,  poi  polverulento,  apreolesì  alla 
sua  sommità  quando  è maturo  e contenente  una  pol- 
vere abbondante,  verdiccia  o bruniocia,  frammiaU  a 
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filamenli. — Parecchie  sono  le  specie  di  questo  genere, 
indicate  volgarmente  dal  Francesi  colla  comune  de- 
nominazione di  vease  de  totip;  nascono  isolatamente 
sulla  terra,  massime  in  autunno,  ed  ingrossano  più  o 
meno,  giungendo  talune , come  il  lycoperdon  gigan- 
teum,  alla  grossezza  di  una  zucca,  di  cui  hanno  la 
forma  ed  apparentemente  anche  la  consistenza;  ma 
alla  menoma  scossa,  rinvogUo  rompesi  alla  sua  som- 
mità, e slancia  per  quest’apertura  una  polvere,  la 
quale  a guisa  di  fumo  si  disperde  nell’atmosfera,  ri- 
manendo l’invoglio  vuoto,  flaccido  e fragile.  — Ado- 
peravansi  altre  volle  cotesti  funghi  essiccati  e ridotti 
in  polvere  per  frenare  le  emorragie. 

LICOPERSICO  (LvcorzssiccM)  (1k>I.  ed  orticut.). — 
Genere  dì  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  so- 
lanacec,  alla  pentandrìa  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, stato  già  compreso  nel  genere  sofanumda  Lin- 
neo, quindi  separatone  da  Dunal,  e che  distinguesi 
per  i caratteri  seguenti  : calice  profondamente  fesso 
in  cinque  ad  otto  lacinie,  persistente;  corolla  rotata, 
fessa  in  cinque  a otto  lobi  lioearì-lanceolati,  riflessi; 
slami  da  cinque  a otto,  sporgenti,  inseriti  sulla  fauce 
delia  corolla,  coi  filamenti  brevissimi,  colle  antere 
oblungO'Coniche,  conniventi,  erette,  introrse,  lon- 
gitudinalmente deiscenti,  coronate  da  un’appendice 
membranosa;  ovario  a due  od  a tre  logge,  colle  pla- 
cente adnate,  sporgenti  ; stilo  filiforme  ; stimma  ot- 
tuso; bacca  a due  od  a tre  logge,  polposa,  ombelicata 
alle  due  estremità,  con  nioIU  semi  e moltiforme; 
embrione  sub-circolare,  periferico. 

Ltìu^peasico  M\xcenc(£<o  {lyeoper$Ìeum  Aeulentum 
Dun.,  sofanum  lycopfrxieum  L.,  I^'coperficum  pyri- 
forme  Dun.,  tolanum  ptetidolycopersicum  Jaeq.).  — 
Erba  annua,  alquanto  pube^nte,  succulenta,  dì 
odore  analogo  a quello  del  muschio;  fusti  lunghi  tre 
piedi  e più,  ramosissimi,  deboli,  diffusi  od  ascen- 
denti, angolosi;  foglie  sparse,  interroUamente  pen- 
nate ; foglìoHno  flaccide,  opposte,  le  une  piccolissime, 
quasi  sessili,  suborbicolari , intierissime,  le  altre  al- 
ternanti per  paia  colle  precedenti,  assai  maggiori , 
picciuoluiale,  oblunghe  od  ovali  od  ovali-lanceolate, 
acute,  inciso-crenulate  o pennati-fesse,  cuoriformi  o 
bi-auricobte  alla  base  ; fiori  disposti  a cime  dicotome, 
flaccide,  pendenti  dopo  la  fioritura;  corolle  piccole, 
gialle  : bacca  globulosa  o pcriforme  o depressa  e 
profondamente  solcata,  gialliccia  o porporina  o di  co- 
lore rosso  carico,  di  volume  assai  variabile,  ordina- 
riamente della  grossezza  di  un  uovo  e più.  — Questa 
pianta,  nativa  dell’America  meridionale,  coltivasi  ge- 
neralmente negli  orti  per  ì suoi  frutti,  noti  sotto  le 
volgari  denominazioni  di  pomo  d'amore,  tomatiea, 
pomo  d'oro,  pomo  del  Perii.  Cotesti  frulli  contengono 
un  sugo  assai  abbondante,  addetto,  gradevole  al  gu- 
sto , non  scevro  però  dell'odore  nauseoso  proprio 
delle  solauacee  , che  viene  adoperato  in  varie  guise 
per  condimento  delle  vivande  e per  colorirle  in  rosso 
randato;  in  alcuni  paesi  mangiansi  1 frutti  intieri 
colli  0 macerati  nell’aceto  ed  anche  crudi. —^Questa 
pianta  si  semina  In  piena  terra  nelle  regioni  tempe- 
rate d'Europa,  mentre  nei  paesi  più  freddi  conviene 


seminarla  per  tempo  in  letto  caldo  per  tripìanlaria 
poi  in  piena  terra.  I fusti  essendo  assai  deboli,  deb- 
bonsi  sostenere  con  piccoli  pali  ovvero  disporli  a 
pergolato,  mozzando  colle  dita  le  loro  estremità  al 
disopra  dei  fiori;  giova  inoltre  testiere  una  parte 
delle  foglie  ed  i piccoli  germogli  quando  i frutti  hanno 
acquistalo  la  metà  della  loro  grossezza,  e verso  l’au- 
tunno devesi  spogliare  la  pianta  di  tutte  le  sue  foglie 
onde  esporre  viemeglio  i frutti  ai  raggi  del  sole.— 
Si  conoscono  parecchie  varietà  di  questa  specie,  di 
cui  una  a frutti  precoci,  mollo  apprezzata  dai  giar- 
dinieri di  Parigi,  un’altra  a frutti  grossi,  rossi  e ber- 
noccoluti, che  è quella  generalmente  coltivata  ; un’al- 
tra a frutti  grossi  c gialli;  un’altra  a frutti  piccoli, 
rossi;  un’altra  a frutti  piccoli  gialli  ; un’altra  a frutti 
periformi;  un'altra  a frutti  precoci,  piccoli,  rotondi, 
rossi,  simili  ad  una  ciriegia,  che  da  taluni  si  consi- 
dera come  il  tipo  della  specie.  — Si  può  con  pieno 
successo  innestare  questa  specie  sul  pomo  da  terra 
(so/unum  (u&rroaum)  col  metodo  di  Tschudy  (inne- 
sto erbaceo)  ottenendosi  io  tal  guisa  un  ricolto  dì 
tuberi  sui  fusti  sotterranei  ed  un  altro  di  frutti 
(tomatiche)  sopra  i fusti  aerei. 

LICOPO  (Lveopts)  {bot.  e mal.  med.). — Genere  di 
piante  (cosi  chiamato  da  due  voci  greche  t»po, 
e TTovi  piede)  appartenente  alla  dtandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle 
salviee  secondo  gli  uni,  delle  mentoidee  secondo  gli 
altri,  c che  distinguesi  per  i caratteri  seguenti  : ca- 
lice tubuloso,  fesso  in  cinque  lacìnie:  corolla  tubo- 
losa , fessa  in  quattro  lacinie , dì  cui  la  superiore 
appena  più  larga,  smarginata;  stami  distanti  ; carios- 
sidi reiuse.  — Questo  genere  comprende  sei  specie 
erbacee,  delle  quali  due  sole  native  dcirSuropa  ; la 
specie  seguente  é interessantissima  per  le  sue  pro- 
prietà medicamentose. 

Lieopo  EDaoPEo  (fycopua  europonis  L.).— Erba  pe- 
renne, assai  comune  nei  fossi  ed  in  altri  luoghi  umidi, 
con  fusto  alquanto  villoso,  ramoso;  foglie  opposte, 
sessili,  ovato-acuminate , rugoso,  con  grossi  denti; 
fiori  piccolissimi,  bianchi,  quasi  rossicci  internamente, 
formanti  verticilli  assai  densi,  ascellari.  — Questa 
pianta  è stata  riguardata  dagli  antichi  come  vulne- 
raria, astringente , detersiva;  e però  da  parecchie 
osservazioni  fatte  in  Piemonte  in  questi  ultimi  tempi 
risulta  essere  il  lieopo  dotato  di  virtù  febbrifuga  quasi 
pari  a quella  della  corteccia  peruviana.  Il  conte  Ghiera 
da  Mondovl,  avendo  osservato  nella  provìncia  di  Ver- 
celli adoperarsi  con  successo  contro  le  febbri  inter- 
mittenti un’erba  detta  da  Linneo  fronurus  cardiaca, 
la  quale  al  lieopo  è assai  somigliante,  amministrò, 
siccome  inesperto  delle  cose  botaniche,  questa  pianta 
in  iscambto  di  qu^la,  come  succedaneo  alla  china- 
china e nei  molti  sperimenti  che  da  easo  ne  vennero 
fatti,  per  lo  spazio  di  quarant’anni  e più,  l’esito  fu  si 
favorevole  che  il  lieopo  acquistò  presso  il  popolo  mon- 
regalese  il  titolo  di  eròa  detto  chinochina.  E però  un 
valente  botanico,  il  doti.  Gian  Francesco  Re,  avendo 
reso  accorto  del  suo  errore  il  snllodato  conte  Ghiera, 
e riconosciuta  cosi  la  virtù  febbrifuga  del  lieopo,  lo 
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adoperò  egli  stesso  e lo  adoperarono  eaiaodio  altri 
medici  con  successo  coalante  nella  cura  delle  febbri 
iatermittenti.  — Il  prof.  Cantù,  avendo  assoggettato 
cotesta  pianta  a diligente  analisi,  da  cento  parti  di 
foglie  ne  ottenne  circa  43  di  libra  vegetale»  33  di  un 
principio  estrattivo  gommoso,  8 di  ana  materia  gialla 
amarissima,  8 di  una  materia  grassa , ioliammabile, 
analoga  alla  «eWna,  7 di  una  resina  verdognola,  ana- 
loga a quella  che  si  ottiene  dalie  foglie  di  molte  piante 
(cloroGllaV),  6 di  acido  gallico,  3 */,  di  calce,  I V,  di 
potassa,  5 di  magnesia,  ferro,  silice  e perdita. — Que- 
st'erba devesi  raccogliere  verso  il  6oe  dì  agosto , 
quindi  si  espone  al  sole  per  un  giorno  intiero,  dopo 
di  ebe,  legata  a fasccUi,  si  sospende  al  soratto  di  una 
camera  onde  si  essicchi  perfettamente.  Si  può  ammi- 
nistrare in  sostanza,  cioè  in  polvere,  alla  dose  di  uno 
a tre  ottavi,  divisa  in  due  o tre  parti,  con  veicolo 
vinoso,  nel  tempo  deirapiressla , ovvero  in  decotto 
alia  dose  di  tre  o quattro  ottavi  in  una  libbra  d'acqua 
che  riduoesi  a otto  once;  una  dose  maggiore  può 
provocare  dolori  di  ventre  ed  anche  diarrea.  È stalo 
pure  adoperato  l'estratto  di  licopo  alla  dose  di  mezzo 
oliavo  ad  un  ottavo. 

LICOPODIACBE  (bYCoroMACt.B)  (boi.). — Famiglia 
di  piante  stabilita  da  Swartz , composta  del  genere 
lyeopodium  e di  pochi  altri  fondati  sopra  alcune  spe- 
cie di  questo  genere , e distinti  coi  nomi  di  pfamiii- 
thusseùigineUa,  lepidole$,  gpmnogynum,  dipteslachium 
slaehygynandrum.  Ma  Brongniart  è di  avviso  che  si 
possono  ridurre  a due,  lyeopodium  e utaehygynandrvm. 
K poiché  avvi  un  altro  genere  di  piante  che  mostra 
di  avere  non  poca  afniiilù  coi  licopodii  conosciuto  dai 
botanici  sotto  il  nomo  di  iaoefea,  la  famiglia  delle  lico- 
podiacec  potrebbe  dividersi  in  due  sezioni:  I*  Cassulc 
regolarmente  deiscenti,  iycopodium^$taehygynandrum-, 
3*  Cassule  indeìsceiili,  isorles  (v.  CaiTTociMu  e Lico- 
podio).— Parecchi  autori  hanno  indicato  come  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  lieopodiacee  certi  vegetali 
i cui  avanzi  furono  trovali  io  terreni  di  diversa  for- 
mazione ; Brongniart  fu  di  questo  parere.  E per  ve- 
rità la  famiglia  delle  lieopodiacee  sembra  essere  una 
delie  prime  che  sì  sono  sviluppale  alla  superficie  della 
terra,  ma  con  caratteri  alquanto  differenti  da  quelle 
che  sussistono  ancora  a’ di  ooslii,  motivo  per  cui  il 
riscontro  dei  generi  e delle  specie  ne  riesce  assai 
(lirGcile  ed  incerto  (t>.  Vecrrau  fossili). 

LICOPODIO  (Lvcopodiom)  (òoI.). — Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  lieopodiacee  caratte- 
rizzale da  cassule  sparse  airascella  delle  foglie  e riu- 
nite in  ispighe  terminali.  Queste  cassule  ora  sono 
tutte  della  stessa  forma  e rinchiudono  un  gran  nu- 
mero di  seminoli  o corpicciuolì  riproduttori,  a cui  si 
trovano  probabilmente  mescolati,  nel  loro  primo  svb 
luppo,  dei  granelli  di  polline:  ora  le  cassule  sono  dì 
forma  differente  c danno  ricetto  le  uno  a granelli  di 
polline,  le  altre  a seminoli  (v.  Csittogìmu  e Lioo- 
PODiJLcss).  — ] licopodii  sono  In  generale  forniti  di 
proprietà  mollo  energiche  purgative  e talvolta  vene- 
fiche. Citeremo  ad  esempio  il  Licopodio  clsvato  (L. 
ctavatum  L.),  volgarmente  musco  cfovoio,  tHuseo  Ur- 


min,  licopodio-,  cresce  sulle  montagne  dell’Europa 
c dell'America.  Tutta  la  pianta  prescrivevasi  per  i’ad- 
dietro  in  decozione  oude  muovere  la  secrezione  delle 
orine,  ed  il  polline  era  pure  sovente  adoperato  come 
antiscorbutico.  Quest’ultimo  si  presenta  sotto  Taspelto 
di  una  polvere  sotlilis^ma,  impalpabile,  di  un  color 
giallo  di  zolfo.  Contiene,  secondo  Cadet,  della  cera, 
della  fecola,  dello  zucchero,  una  sostanza  estrattiva, 
dell'albumina  e del  ferro.  Gettata  sulla  fiamma  della 
candela  si  accende  c deflagra,  quindi  è stala  impiegala 
a fare  dei  lampi  negli  spettacoli  teatrali  e ne’fuocbi 
d’arlifizio.  Serve  ad  avvoltolare  le  pillole  nelle  far- 
macie ed  a prevenire  lo  escoriazioni  della  cute  nei 
bambini  e nelle  persone  corpulente.  — polvere 
di  licopodio  che  trovasi  nel  commercio  è spesso  adul- 
terata col  talco  0 colla  fecola.  Si  riconosce  la  prima 
frode  agitando  la  polvere  nell'acqua;  dopo  alcuni 
istanti  di  riposo  il  talco  si  precipita  ed  il  licopodio 
sopranoota  al  liquido;  la  seconda  si  dimostra  colla 
tintura  d'iodo  che  colora  in  azzurro  la  decozione 
acquosa  del  licopodio  sottoposto  alla  prova.  — Il  f^- 
eojMufium  selago,  indigeno  dell'  Europa,  credesi  for- 
nito di  proprietà  astringenti  od  amare,  e della  facoltà 
di  eccitare  il  vomito  ; ma  è una  pianta  d’indole  so- 
spetta, che  agisce  alla  maniera  dei  veleni  narcotico- 
acri,  e non  ancora  abbastanza  conosciuta  per  essere 
con  fiducia  adoperala  neirurle  medica. 

LlCOfUDE.  — È l’Aspasia  del  Romani,  ma  diversa 
dall'Aspasia  dei  Greci.  Questa  da  Mileto,  città  della 
molle  Ionia  che  mandava  piaceri  al  mondo  amico, 
formato  Io  Kpirìto  con  Inionn  iMlueaztone,  si  recò  ad 
Atene  ove  diede  od  un  («  inpo  lezioni  dì  eloquenza  e 
di  dUsolulezza.  Licoride  invece  non  era  che  una 
semplice  eoiuediunle.  e piacque  per  la  sua  voce,  per 
i suoi  gCMi , por  la  bellezza  che  si  accresceva  colle 
attrattive  iU^Ila  scena,  omlc  i vezzi  che  abbisogoavano 
a lei  per  contpiistare  amanti  non  erano  i vezzi  di 
.Aspasia.  Atene  negli  stessi  pin<'eri  ricercava  qualche 
cosa  d’ intellettuale  , ovvero  V intelletto  e i sensi  in 
quella  citlà  si  cellegavano  insieme.  Roma  senti  l'arte 
assai  tardi,  e la  voluttà  per  essa  fu  senza  mistura  di 
corruzione  non  infiorata  dalle  imagini  del  pensiero  , 
che  non  giustificano  il  vizio,  ma  lo  velano  in  parte, 
facendo  le  veci  del  pubblico  pudore.  Nella  conversa- 
zione d’Aspasia  sì  addomesticarono  e s’ ingentilirono 
illustri  filosofi  ed  uomini  di  Stato,  come  Pericle,  So- 
crate e Platone;  in  quella  di  Licoride  il  poeta  Gallo 
ed  Antonio.  1 poeti  del  secolo  di  Augusto  non  anda- 
vano per  le  sottili  in  fatto  d’amore  ; come  a tutti  i 
volgari , talentava  ad  essi  il  sensualismo  e la  grazia 
della  persona  meglio  che  la  dolcezza  del  sentimento 
e il  lume  di  bolla  educazione.  Antonio  poi  non  era 
nè  filosofo , né  poeta , faceva  brogli  come  politico , 
maneggiava  la  spada  e tenea  le  donne  per  solazzo.  Il 
qual  solazzo  fu  serio  quando  abbandonò  Licoride  per 
Cleopatra.  Non  fa  meraviglia  che  Aspaùa  in  Atene  e 
Licoride  in  Roma  abbiano  deliziati  animi  alti  e su- 
perbi, poiché  la  donna  in  tutti  i tempi  osercilò  que- 
st'ufficio  , e non  solo  in  Grecia,  ma  in  Francia,  ove 
fiorisce  la  gentilezza,  sparse  in  ogni  tempo  un  non  se 
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eliti  di  suave  negl’ inlellelli , come  TaUesla  Kousseau 
eliti  scali  sorridere  la  grazia  in  mezzo  alla  sua  seWa* 
Uebezza.  Nei  paesi  poi  ove  non  usano  conversazioni, 
ed  anzi  il  consorzio  delle  donne  è vietato,  le  corti* 
giane  come  Aspasia  c Licoride  dirozzano  i costumi, 
mentre  romcnlano  la  corruzione , ornano  le  maniere 
ed  iiilìamniaiio  il  cuore  d’ illeciti  alTelli.  Licoride  fu 
più  acconcia  ad  intiamraare  passioni  che  ad  educar  la 
mente  ; ella  fu  iiberla  del  senatore  Volunnio , e fu 
chiamala  Volunnia  da)  nome  del  suo  padrone  ed  an> 
clic  Gileride.  Non  fu  supcriore  forse  ad  altre  cantate 
da  Orazio,  da  Properzio,  da  Tibullo  c da  Catullo. 

MCLKGIR  o LictRuiDc  (Kbsts)  (areWL).  — 1 
cedeinoui  istituirono  feste  in  onoro  di  Licurgo.  Dopo 
b sua  morte  eressero  un  tempio,  al  dire  di  Pausania, 
nei  quale  ordinarono  fossero  a Licurgo,  come  ad  un 
nume,  o0erti  annuali  sacrifizii.  Queste  solennità  sus* 
sislevano  ancora  al  tempo  di  Plutarco , il  quale  dice 
ebe,  allorquando  le  ceneri  di  Licurgo  furono  iraspor* 
tale  a Sparla,  pretendevasi  che  la  folgore  avesse  con- 
sacrala la  sua  tomba.  Egli  lasciò  un  solo  figliuolo  ebe 
fu  l’ultimo  di  sua  stirpe;  ma  i suoi  parenti  ed  amici 
formarono  la  società  ebu  durò  pel  tratto  di  alcuni  se- 
coli, c i giorni  in  cui  convenivano,  furono  detti  Li- 
turgidi. 

LICL'RGO  (ictier.  grre.). — Oratore  ateniese,  fi- 
gliuolo di  Ucofrone  o nipote  di  quel  Licurgo  che  è 
posto  in  deriso  da  Aristofane  nella  comedia  Gli  ut- 
ttUi  (v.  iS96).  Egli  fu  uno  de’ più  caldi  sostenitori 
de)  partito  democratico  contro  Filippo  il  Macedone. 
Incerto  è il  tempo  della  sua  nisdta,  ma  era  più  vec- 
chio di  l>emostcne  (Liban.  Arg.  /4ri»togiton)  ; e se 
vero  è che  suo  padre  fosse  morto  dai  Trenta  Tiranni 
(f  'HcB  deeem  orai.,  p.  B) , egli  debb’esser  nato 
prima  deU’auno  àOà  av.  €.;  ma,  come  ben  nota  l’in- 
glese Clinton  (Fast.  llrUen.,  voi.  ii.  p.  4SI),  le  parole 
dei  suo  biografo  sono  ambigue  e possono  significare 
che  il  suo  avolo  è quello  ebe  fu  ucciso  dai  Trenta 
Tiranni.  Si  vuole  che  egli  sia  stalo  discepolo  di  Pla- 
tone e d' Isocrate.  Ebbe  gran  parte  nel  maneggio 
d(^li  affari  pubblici  e fu  uno  degli  ambasciadori  ate- 
niesi ai  quali  venne  fatto  (343  av.  C.)  di  stornare  i di- 
segui di  Filippo  contro  Ambracia  e il  Peloponneso 
(Demost.  Filipp.  ni.  pag.  499,  ediz.  di  Reiske).  Sos- 
tenne la  carica  di  tesoriere  deirenlrata  pubblica  per 
tre  periodi  dì  cinque  anni,  vale  a dire,  secondo  l’an- 
Uco  idioma  , per  dodici  anni  ( Diod.  Sic.  xvi.  88  ) ; 
nella  quale  carica  segnaloMi  per  iotegrilà  ed  abilità. 
Bòckli  (Econ.  pufdd.  d'/éUne)  dice  che  Licurgo  fu  il 
solo  uomo  di  Stato  presso  gli  antichi  il  quale  avesse 
una  vera  conoscenza  del  maneggio  delle  finanze.  Fece 
ascendere  la  pubblica  entrata  a mille  e dugento  ta- 
lenti, e durante  la  sua  amministrazione  eresse  pure 
molti  pubblici  edilizii,  ultimò  le  darsene,  Tarmeria, 
il  teatro  di  Bacco  e il  corso  Panatenaico.  Tanto  si 
confidava  nella  sua  onestà,  che  ntoili  cittadini  gli  da- 
vano in  custodia  grosse  sommo  di  danaro , e poco 
prima  delia  sua  morte  t^li  fece  intagliare  in  pietra 
i rendiconti  della  sua  amministrazione  pubblica  e col- 
locare in  una  parte  della  scuoia  della  lolla.  Dopo  la 
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battaglia  di  Cheronea  (538  av.  C.)  egli  condusse  l'ac- 
cii.vi  contro  Lisicle  generale  ateniese;  fu  uno  degli 
oratori  richiesti  da  Alessandro  dopo  la  distruzione  di 
Tebe  (33S)  ; morì  intorno  all’anno  393  e fu  sepolto 
neU’Academia  (Paiis.  i.  99.  451.  Quindici  anni  dopo 

la  sua  morte,  prevalendo  il  partito  democratico,  si  de- 
cretò dal  popolo  ateniese  che  gli  sì  rendessero  onori 
pubblici;  gli  s'innalzò  una  statua  di  bronzo  nel  Cera- 
mico e al  rappresentante  della  sua  famiglia  fu  conce- 
duto il  privilegio  di  desinare  ne)  Pritaneo.  Si  vuole 
di' ci  pubblicas.se  quindici  orazioni,  di  cui  una  sola 
è giunta  fino  a noi  ; cd  è un'accusa  contro  I..eocrate, 
cittadino  ateniese , per  avere  dopo  la  battaglia  di 
Cheronea  abbandonato  Atene  ed  es.ser$i  stabilito  in 
un  altro  Stato  greco.  La  sua  eloquenza  viene  gran- 
demente lodata  da  Diodoro  Siculo  (xvi.  88) , ma  è 
giuslamcnlG  caratterizzata  da  Dionigi  d’Alicarnasso . 
che  la  dice  priva  di  facilità  e d’eleganza.  Le  migliori 
edizioni  di  Licurgo  sono  quelle  di  Taylor  , Cam- 
bridge 4743;  di  Becker,  4894  ; di  Pìnzgcr,  4894; 
di  Binine.  4897  ; e di  Baitcr  e Saupp  4834. 

LICLlUìO.  — Legislatore  degli  Spartani , ossia  dei 
Lacedemoni  ; era  della  stirpe  reale  degli  EracHdi  o fi- 
gliuolo di  Eunomio,  re  di  Sparta  (o  secondo  altri,  di 
Prilanide).  Polidette  suo  fratello,  essendo  morto  ancor 
giovine  l’anno  898  av.  C.,  senza  lasciar  altro  che  im 
rampollo  di  cui  era  incinta  sua  mc^lic,  questa  offri 
la  corona  a Licurgo,  promettendo  che  avrebbe  fallo 
perire  il  suo  frutto,  purché  egli  la  sposasse.  Licurgo 
rifiutò  questo  malvado  'partilo,  contentandosi  d’es- 
sere tutore  del  nipote,  cui  fu  imposto  il  nome  dì  Cn- 
riclo.  Come  poi  alcuni  malevoli  lo  accusavano  di 
aspirare  al  trono,  egli  lasciò  il  governo  noli'  893  c 
andò  a via^^re  in  Creta,  in  Asia  ed  in  Egitto.  Ri- 
tornata in  patria,  propose  ai  duo  Arcageti  di  dar 
l^gi  a Sparta,  e questi  essendovisi  accomodati , pose 
mano  alle  riforme.  Ma  grandi  ostacoli  ebbe  per  que- 
sto a superare,  e poco  mancò  che  soccombesse  al- 
l’ardita impresa;  perocché  molti  erano  i cittadini  cui 
spiacevano  le  l^gi  dì  lui  severe.  Il  territorio  della 
repubblica  diviso  in  30,000  parti  uguali  distribuite  a 
pari  numero  di  cittadini;  il  danaro  d’argento  e d’oro 
sostituito  da  moneta  di  ferro;  esereizii  e guerre  perpe- 
tue; vietato  il  matrimonio  alle  persone  minori  di  30 
anni;  ecco  le  principali  disposizioni  legislative  di  Li- 
curgo. Mentre  attendeva  a farlo  sanzionare  dal  popolo, 
i malcontenti  suscitarono  parecchie  sedizioni,  ed  il 
legislatore  n'ebbe  una  volta  un  occhio  schiacciato  da 
un  giovanetto  per  nome  Alcandro.  Tuttavia  il  gene- 
roso Licurgo  non  solamente  gli  perdonò  il  delitto  ; 
ma  volle  poi  trattarlo  qual  figlio.  Finalmente  tutti  gli 
ostacoli  potè  rimuovere  colla  perseveranza,  la  man- 
suetudine e l'accortezza  ; e neU’88A  av.  C.,  le  suo 
leggi  adottate  cominciarono  ad  essere  in  vigore  a 
Sparla.  Allora,  desideroso  che  per  l'onore  di  sua  pa- 
tria non  venissero  a mancare,  convocò  ì due  Arca- 
geli  , il  senato,  i magistrati  ed  il  popolo,  e loro  ne 
fece  solennemente  giurare  i'oeservanza  fino  a elio 
fosse  di  ritorno  dal  viaggio  ch’era  per  fare.  lofalli , 
subito  parti  per  Delfo;  e l’oracolo,  ch'egli  interrogò. 
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avemlulo  a^hiciiralo  che  te  1e>;gi  sue  orane  eceeltenU, 
c elio  ia  eiUà  cui  fesse  soggeila  sarebbe  stata  sempre 
rctice,  vi  si  lasciò  morire  ili  fatue;  c volle  che  le  sue 
rclii^uie  fossero  gettate  in  mare,  teineiulo  che  una  volta 
i {.ucetienioiii  riportandole  a Sparla  si  leiiessero  poi 
sviucolati  tliil  loro  giuraiiionto.  Per  tale  calitela,  c 
mollo  più  perchè  le  leggi  «li  Licurgo  erano  conve* 
nienti  agli  Spartani  (o.  Sfarta),  esse  durarono  in 
vigore  per  ben  cinque  secoli.  In  onore  di  legÌHlature 
cosi  savio  c generoso  furono  istituite  feste,  dal  suo 
nume  dette  Lii  caoic  (cnb). 


LIDIA  (grogr.  ani.). — Paese  deirAsia  minore.  Egli 
è diflicile  determinarne  precisamente  ì cuniìiii,  giac- 
ché differirono  secondo  i varii  tempi;  ma  sotto  Eim- 
pcro  romano  la  Lìdia  confinava  al  sud  colla  Caria, 
dond'era  separata  dal  fiume  Meandro  ; al  nord  con 
una  catena  di  montagne  conosciute  sotto  il  nome  di 
Sardene  che  la  dividevano  dalla  Misia;  all’est  colla 
Frigia,  e aH’ovcsl  coll’Ideo,  quantunque  il  tratto 
lungo  la  costa  fosse  più  comunemente  conosciuto 
sullo  il  nome  di  Ionia.  Era  intersecata  da  catene  di 
montagne,  correnti  daU’est  all’ovest,  di  cui  la  prin> 
cipale,  chiamata  Mes-sogi  da  Slrabnne,  è un  ramo  del 
Tauro  c forma  il  confine  scllentrionalc  della  vallo  del 
Meandro.  L'n  altra  catena,  conosciuta  dagli  amichi  sotto 
il  nomcdìTmolo,  che  sembra  staccarsi  dalla  Mesfogi 
prf^o  i confini  della  Frigia,  corre  parallela  colla 
Messugt  attraverso  al  centro  della  Lidia  e termina 
sulla  costa  occidentale  di  rimpellu  aH'isola  di  Chic, 
l'n  ramo  del  Tmolo,  detto  SipUo,  stendesi  più  al 
nord-ovest  verso  le  città  di  Cuiua  e Focea.  La  catena 
di  iiiuulagne  che  se|>ara  la  Misia  dalla  Lidia  sembra 
essere  una  continuazione  della  giogaia  scUeutrioDale 
conosciuta  nella  Uilinia  sotto  il  nome  d’Olimpo  c 
nella  Elisia  sotto  quello  d'ida  c Temnone.  Per  tal 
modo  la  Lidia  c divisa  io  due  valli  principali;  la  me- 
ridionale tra  Messogi  e Tmolo,  attraverso  alla  quale 
scorre  il  Caistro,  è di  mediocre  estensione  , ma  la 
sctlcnlrionalc  fra  il  Tmolo  c Sardene,  bagnata  dai- 
TErnio  c da  suoi  Iribularii  riiln,  il  Paltulo  e il  Co- 


Jgano,  forma  una  considerevole  pianura.  Olì  anliclii 
scriUori  fanno  spesso  menzione  della  fertilità  della 
i'  Lidia  c della  salubrità  del  suo  clima  ; e ciò  viene 
('  pur  confermato  dalle  relazioni  de'modcrni  v iaggiatori. 

' Incerta  è Forigine  del  popolo  Lidio.  Alcuni  tra  cui 
i;  (ìioselfo  {^ntkh.  t.  6.  à),  pensano  ch'essi  siano  iiicn- 
, zìonnli  nel  (iciiesi  fx.  ii  sotto  il  nome  di  Ltid  (m*?); 
nel  qual  passo  sono  descritti  come  di^eendenti  di  Sem. 
Sembra  ohe  Omero  non  conoscesse  il  nome  di  Lidia, 
j 0 no  chiama  sempre  Meoiii  gli  abitanti.  Secondo  la 
< maggior  parlo  degli  antiebì  scrittori,  cliiamavansi 
j originariamente  Meonii  ed  ebbero  nome  dì  Udii  d.a 
Lido  figliuolo  di  Ali  che  la  tradizione  fa  primo  re  di 
quel  paese.  Più  tardi  gli  scrittori  fanno  distinzione 
Ira  Meonii  e Udii  e rappresentano  i primi  come  a- 
biUmli  al  nord-est  del  Tmolo  presso  il  fiume  Ilio  e 
i Lidii  nella  parte  meridionale  della  contrada.  Se- 
condo Erodoto  ì Lìdiì  erano  dì  comune  origine  coi 
Carli  e eoi  Mìsii  (i.  171).  Le  più  antiche  notizie  in- 
torno all.*i  Lidia  si  hanno  da  Erodoto  il  quale  ci  dice 
che  vi  regnarono  tre  dinastìe;  ciò  sono  gli  Iliadi 
dai  tempi  più  antichi  fino  all'anno  1221  av.  C.  ; gli 
Erurlidi  dall’anno  1221  fino  al  Tifi  av.  C.;  o i J/rr- 
nmodi  dal  716  fino  al  556  av.  C.  Si  può  dire  che  la 
storia  propriamente  detta  della  Lidia  non  incomincia 
se  non  coll’  ultima  di  qutMslc  din.'istio  , giacché  le 
due  prime  sono  quasi  del  tutto  favolose.  I.a  serie 
de’priiicipi  Merinnadi  è la  seguente:  i^Gigo  che  ot- 
tenne il  trono  mediante  rueeisiune  di  Fraudale,  ultimo 
degli  Eraclidi.  regnò  dal  716  al  678;  2°  Ardi  dal 
: 678  al  629;  5'Sadialle  dal  629  al  617;  Aliane 
dal  617  al  560;  S^Creso  dai  500  al  55fi,  e divise 
probabilmente  la  signoria  col  padre  ancora  vivente. 
Questi  monarchi  furono  quasi  sempre  in  guerra  colle 
città  greche  della  costa;  ma  limpero  loro  crebbe 
costanteiucDte  di  ricchezza  e potere.  Giunse  aH'apice 
I della  sua  prosperità  durante  il  regno  di  Creso  che 
soggiogò  tulli  gli  abitanti  dcU'Asia  minore  stanziali 
aU'ovest  dei  fiume  Ali,  tranm*  i Cilicii  c i Ucìt.  .Ma 
quest’impero  che  allora  era  il  più  polente  dell' Asia 
occidenlaic,  fu  abbattuto  da  Ciro  (556  av.  C.)  c il 
paese  divenne  provincia  persiana.  Secondo  Erodoto, 
niuna  nazione  deli'Asia  era  più  guerresca  de’ Lidii, 
lìncbè,  per  consiglio  di  Creso,  furono  da  Ciro  privati 
j delle  armi  loro  e costretti  ad  iiuparare  la  musica  c 
I la  danza.  Dopo  le  conquiste  d' Alessandro,  la  Lidia, 

; in  un  colle  altri  parti  deU’Asia  occidentale , facua 
parlo  deU'impcro  de’ Selencidi  ; c quando  Antioco 
rimase  viulo  dai  Ilomani  (189  av.  C.),  fu  data  ad 
Eumene  re  di  Pergamo  in  merito  dell’aiuto  ch’egli 
! avea  loro  presl.nto  contro  il  niun.'irea  Sirio.  Alla  morto 
i d’Attalo  III  (155  av.  C.),  essa  passò  insieme  cogli  al- 
, tri  dominii  del  re  di  Pergamo  in  poter  dc'Komani. 

Pare  che  gli  antichi  Lidii  godessero  di  una  gran  pro- 
li sperilà  commerciale  e avessero  copia  di  preziosi  me- 
■|  talli,  come  si  può  congetturare  da  varie  circostanze 
J c massime  dai  ricchi  donativi  che  Oeso  mandò  ai 
ii  varii  oracoli  della  Grecia.  Si  vuole  dio  i Lidii  ottencs- 
^ scro  gran  quantità  d'oro  che  seco  avea  tratto  giù  dalle 
E montagne  il  fiume  Patlolo;  ma  niuna  prova  abbiamo 
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cb'c^i  utai  t-ava&sitru  (Ielle  luiuiere  ^l^rodolu  i.  5U.95). 
Ma  al  leuipo  di  Strabene  in  detto  fiume  non  ai  Irò- 
\ava  punte  (IcH'oro  (kiii.  9i8);  e dato  che  Erodoto 
fosse  stato  male  informato,  il  clic  sembra  improbabile 
giacché  egli  visitò  Sardi , a tate  errore  potrebbe  , 
benissimo  aver  dato  causa  l’aspetto  del  monte  Tmolo  ' 
che  secondo  ah'uni  iiiudcrni  viaggiatori  è ornato  di 
lucenti  porlicelle  simili  alla  polvere  d’oro.  Secondo 
i Greci,  I Udii  furono  il  primo  popolo  che  coninssc 
oro  ed  argento,  e pretendevano  d'essere  prinventori 
ile’ giuochi  cli'erano  più  in  voga  nella  Grecia  al  tempo 
d'Erodoto.  I.a  piti  straordinaria  opera  d'arte  deiran-  1 
tica  l.idia  era  Fenorme  tumulo  sepolcrale  d’AIinlte,  ; 
padre  di  Creso,  cretto  alquanto  al  nord  dei  fiume 
Ermo.  Erodoto  lo  pone  subito  dopo  alle  grandi  opere  : 
degli  Egizii  c dei  Babilonesi.  Presso  questo  tumulo  è ! 
il  lago  cotiosciulo  dagli  antichi  sotto  il  nomediGigea,  | 
clic  l’inglese  Cbandler  dice  assai  grande  e fornito  di  • 
mollo  pesce.  Le  città  greche  situate  sulla  costa  della  | 
l.idia  sono  stale  descritte  sotto  la  parola  Ionu.  Le 
più  importami  di  queste  città  che  propriamente  ap> 
partenessero  alla  Lidia  erano  Sardi,  FitadcHin  e Tia> 
tira.  Sardi,  oggi  detta  Sarrf,  giace  sul  Patlolo,  tri- 
butario dell'Ermo,  in  mezzo  ad  estesa  pianura.  <^c- 
sta  città  che  aveva  una  rocca  assai  forte,  situala  su 
d'un  allo  monte,  fu  presa  dai  Gimnierìi  sotto  il  regno 
d’Ardi.  Fu  capitale  della  monarrliia  lidia  e residenza 
de’ satrapi  persiani  di  quel  paese.  Fu  arsa  dagli  Ate- 
niesi (505  av.  €.),  nel  qual  tempo  le  case  erano 
principalmente  fabbricate  di  canne  odi  paglia  e quelle 
costrutte  di  mattone  aveaiio  tetto  di  stoppia.  Sotto  ì 
Homani,  Sardi  era  sede  d'un  governo  provinciale  se- 
parato. Al  tempo  di  Tiberio  fu  pressoché  distrutta 
da  un  terremoto;  ma  venne  riedificala  e trovasi 
spesso  menzionata  nelle  guerre  tra  i Greci  c i Turchi. 
Presenteineiilc  Sari  é un  miserabile  villaggio,  ma  nel  : 
suo  contorno  vi  sono  considerevoli  rovine  dell’antica  j: 
Sardi.  Fìladeltìa,  presentemente  delta  /iUah  Shehr  ^ 
(cioè  Città  di  Dio),  trovasi  a circa  94  miglia  al  sud-  j 
est  di  Sardi,  sopranna  parte  del  monte  Tmolo,  presso  I 
il  fiume  Cogano.  Fu  costruita  da  Aitalo  Filadelfo,  re  ' 
di  Pergamo,  ed  è ancora  luogo  di  qualche  impor-  | 
tanza.  Tialira  presentemente  chiamata  ^khisMr  venne  : 
edificata  da  Selcuco  ^icatore,  ma  già  prima  d'allora 
v'era  nello  stesso  sito  una  piccola  città  della  (*elopia. 
Tialira,  che  Slrabone  mentova  come  colonia  de’.Ma- 
ecdoni,  era  situata  ai  confini  della  Lidia  e della  Misia, 
presso  il  lìume  Ilio,  sulla  strada  Ira  Pergamo  e Sardi, 
od  era  celebre  per  le  sue  tintorie  di  porpora.  Tialira, 
Filadelfia  o Sardi  sono  tre  delle  sette  città  a cui  è 
volto  il  discorso  nell'Apocalissi. 

LIDO  (tiiovAKNi  intorno  all'anno 

'i90  dell'era  volgare  a Filaddlìa  nella  Lidia  donde 
trasse  il  soprannome,  di  ventun  anno  passò  a Go- 
stantinopoli  dove  per  ben  quaraul'anni  sostenne  varie 
cariche  alla  corto  dell'Imperatore,  e inori  sul  tinire 
del  regno  di  Giustiniano.  Pare  ch'ei  fosse  mollo  ad- 
dentro nella  conoscenza  delle  antichità  greche  c ro-  ! 
mane,  e le  sue  opere  che  si  credono  scritte  da  luì  : 
dopo  ch’egli  ebbe  lascialo  la  corte  imperiale,  con- 


tenguuo  uiutlc  nolizie  curiose  intorno  alla  milulogni 
e alla  sloria  di  parecchie  tra  le  antiche  ii.vzioni.  Tre 
di  esse  sono  giunte  finca  noi  : una  De'magixlrati deità 
Repubblica  romano,  pubblicata  da  Naso,  Parigi  tHI9; 
rallraDr*  Wrzjche  fu  primamente  pubblicala  daSchow, 
Lipsia  1794,  e poscia,  ivi  pure,  da  Riclber,  iKÌ7; 
la  terza  Drijti  /4uyurii  e de’f^odìgi,  ohe  fu  pur  pub- 
blicala dall'ilase  cou  un  facsimtle  del  nis.  La  miglior 
edizione  di  tutte  le  opere  di  questo  serìltorc  è quella 
di  Bekker,  Bonn  1857,  che  fa  parte  del  (À)rpiis  scn- 
ptorum  Hi$lori(r.  hìjuintimr . 

LIEGIITE.NSTEI.N  (pniscirzTO  m)  (j/eogr.). — Il  più 
piccolo  degli  Stati  sovrani  della  Confederazione  ger- 
manica (rrd/),  giace  sul  declivio  settentrionale  delle 
Alpi  Hcliche,  le  quali  s’innalzano  quivi  ad  im'altczza 
di  5,600  piedi  tcd.  e sulle  rive  del  Beno  superiore. 
Comprende  questo  principalu  le  contee  di  Seliellen- 
berg  0 di  Vaduz,  ed  ba  40  miglia  quadrate  geogra- 
fìclic  di  sijperlicie,  con  una  popolazione  di  5,800 
abitanti  distribuiti  in  li  borghi o villaggi.  L’agricol- 
tura, la  coltivazione  della  vite,  rallevamenlo  del 
bestiame  ed  il  taglio  del  legname  delle  foreste  formano 
i principali  rami  deirinduslrìa  del  paese.  Questo  pic- 
colo Stato  ha  per  capoluogo  Lkchtenstem , già  un 
tempo  I ridi!?,  borgo  nella  valle  del  Keno,  sui  confini 
dei  Grigioni,  con  un  antico  castello  ove  dimora  un 
siniscalco,  il  quale  ha,  con  un  tesoriere,  l'ammini- 
strazione del  paese,  sottoposti  però  ambedue  alla  su- 
prema autorità  della  canretleria  del  principe  a \ iennn. 
Dal  1816,  il  principato  dipende  in  ultima  istanza  dal 
tribunale  di  appello  del  Tiroto,  cd  è retto  colle  leggi 
austriache.  Il  suo  sovrano  ha  una  parte  della  16* 
voce  nell.v  Dieta,  c la  98*  con  voce  virile  nel  p/mum. 
Esso  deve  somministrare  all'esercito  della  Confedera- 
zione germanica  un  contingento  di  55  uomini.  ìa 
forma  del  suo  governo  è una  luonarelna  costituzio- 
nale. La  costituzione  accordata  a' suoi  sudditi  dal 
principe  Giovanni,  li  9 novembre  1818,  è modellata 
sulla  cosUluzione  provinciale  degli  Stali  tedeschi  del- 
l'Auslria.  La  prima  Camera  è composta  di  5 deputali 
del  clero,  e la  seconda,  dei  deputati  eletti  fra  i giudici 
ed  i tesorieri  di  ogni  comune,  o fra  gli  abitanti  di 
anni  50  che  possegono  per  9,000  lìorini  d'inimobili, 
e la  cui  fama  é illibata.  entrate  del  principato 
salgono  a 17,000  fiorini.  Si  vedrà  nell'arlieulo  se- 
guente cli’esso  non  è l'unica  possessione  della  casa 
che  ne  porla  il  nome. 

MECHTE^STFJ^  (ezsi  m).  — Questa  Illustre  fa- 
miglia che  divede  aU’Austria  gran  numero  d’uomini 
non  meno  ragguardevoli  per  scienza  diplomatica, 
die  per  intrepidezza  sui  campi  dì  ballaglia,  risale  ad 
una  remota  antichità.  La  maggior  parte  de’ genealo- 
gisti la  fanno  discendere  dulia  casa  d'EsTc(t'edi);  llor- 
mayr  però  la  crede  piuttosto  oriunda  della  Sliria.  La 
prima  menzione  che  siane  fatta  ni'ila  storia  concer- 
neva un  cerio  L'(K>  di  Liechtenstein  che  vivea  sotto 
il  regno  dì  Lotario  ii.  In  sul  finire  del  secolo  mi,  essa 
si  divise  in  due  rami  : quello  di  Sliria  e quello  di  Mo- 
ravia.—ligneo,  stipite  del  ramo  di  Sliria,  è celebre 
ad  un  tempo  per  le  sue  gesta  cavalleresche  e pc'suoi 


caDli.  Le  sue  poesie,  pubblicate,  pochi  anni  fa,  i» 
Aìemagna  da  Tieck  vennero  accollo  favorevolmente, 
il  che  non  vuoisi  soltanto  attribuire  alla  fama  del  loro 
editore.  Suo  figlio  Ottohe  ricevette  in  dono  dal  duca 
Alberto,  nel  4391,  il  castello  di  Enzersdorf  che  prese 
poco  stante  il  nome  di  castello  di  Liechtenstein.  L'n 
altro  de*  suoi  discendenti,  O-rrova  v,  menò  una  vita 
si  sregolata  econtrasse  tanti  debili,  che  i suoi  figliuoli 
furono  obbligati  di  abbandonare  il  suo  retaggio. 
Questa  linea  si  spense  cosi  neH'oscurità.  ~ Il  ramo 
secondogenito  occupa  nella  storia  un  posto  più  rag> 
guardevole.  Il  suo  capo  Errico  si  segnalò  contro  i 
Prussiani  e contro  gli  tngaresì,  cd  avendo  seguito 
la  fortuna  di  Rodolfo  di  Absbui^o,  fu  a questi  di 
grande  aiuto  nella  battaglia  di  Narchfeld.  L’ ini’ 
peratore  si  mostrò  riconoscente,  ed  i Liechtenstein 
godettero  d’allora  in  poi  di  un  gran  favore  nella  corte 
imperiale.  Fra  i membri  più  insigni  di  questa  famiglia 
citeremo  quelFallro  Enrico,  che,  nel  4384,  fu  man* 
dato  ambasciatore  straordinario  a Costantinopoli,  ove 
si  recò  in  compagnia  di  suo  fratello  Giovahm,  uno 
de'più  intrepidi  viaggiatori  del  suo  tempo,  ebe  per- 
corse tutta  quanta  l'Europa,  dalla  Finlandia  fino  al 
Portogallo,  l'Africa  settentrionale  ed  una  parte  del- 
l’Asia.  Girlo  figliuolo  primogenito  di  Hartmann  iv, 
nato  nel  1369,  avendo  abbracciato  il  partito  di  Ro- 
dolfo Il  nelle  sue  contese  con  Mattia,  nc  ricevette  in 
giiidcrdune  il  principato  di  Troppau.  Fatto  prigione 
dai  Boemi,  in  principio  della  guerra  dc’Trcnl'Anni, 
ricuperò  la  sua  libertà,  servendo»  di  uno  stratagemma 
indegno  di  un  uomo  d'onore;  e la  crudeltà  da  lui 
spiegata,  allorquando  Ferdinando  ii  lo  ebbe  creato 
governatore  di  Boemia,  non  fece  ni  cerio  scordare 
la  sua  mala  fede.  Ma  egli  si  rese  meritevole  pel  suo 
zelo  del  favore  del  suo  sovrano,  che  gli  donò  il  prin- 
cipato di  Jcgemdorf  con  altri  dnminii.  Egli  morì 
nel  1637.  8(10  figlio  Carlo  Eusebio,  nato  nd  1611  c 
morto  nel  1684,  fu  innalzato  alla  dignità  di  principe 
dell’impero.  Egli  ebbe  per  successore  suo  figlio  A- 
DAMO  Arorca,  nato  nel  1636,  il  quale  comprò  dai 
conti  di  Hohencnibs  le  signorie  di  Scliollenberg  c di 
Vaduz,  ed  assistette  come  plenipotenziario  austriaco 
alla  dieta  di  Preshui^o  nel  1708.  Egli  fu  il  fondatore 
delta  bella  galleria  dì  ^midri  di  Li>rò(rnsfrò),  la  quale 
è uno  degli  ornamenti  dì  Vienna.  Adamo  Andrea 
morì  nel  1713,  senza  prole.  I suol  dominii  pass;i- 
rono  ad  Antonio  Floriano,  nipote  di  Gomlaear  c pro- 
nipote di  Hartmann  iv,  in  favore  del  quale  l'Impcra- 
torc  Carlo  vi  eresse  Schellenbcrg  c Vaduz  in  princi- 
pali dipendenti  imniediaiamenic  dall’iinpero,  sotto  il 
nome  di  Liechtenstein.  Spentasi  nel  1748  la  sua  linea, 
i suoi  beni  c titoli  trapassarono  al  figliuolo  di  suo  fra- 
tello Filippo  Erasmo,  Giuseppe  Venccslao,  il  quale  si  rese 
celebre  pel  riordinamento  deirartiglieria  austriaca, 
e li  trasmise  nel  1773,  ai  due  figli  di  suo  fratello 
Emanuele , Francesco  Giuseppe  c Camx)  Korkomfo, 
stipiti  de'  due  rami  attuali  della  famiglia  di  Liechten- 
stein.— Francesco  Giuseppe  mori  nel  1781  cd  ebbe 
por  successore  Luigi,  che  mori  nel  1803  .senza  prole, 
di  modo  che  il  suo  relaggin  pervenne  a suo  fratello, 


Giovarm  Nbpomuceno  Giuseppe,  naiond  1760,  iiqualo 
avea  già  fatto  chiaro  il  sno  nome  nelle  guerre  contro 
la  Turchia  e la  Francia.  Non  meno  abile  diplomatico 
di  quello  che  fosse  animoso  guerriero,  gli  fu  dato 
l’incarico,  li  36  dicembre  1803,  di  negoziare  la  paco 
di  Presiorgo  (cedi)  col  principe  di  Talleyrand.  Nel 
1806',  ei  vide  i suoi  Stali  incorporati  nella  Confede- 
razione del  Reno,  ma  non  volendo  abbandonare  il 
servizio  deU'Austria,  abdicò  in  favore  di  suo  figlio 
Luigi,  nato  nel  1796.  Ciò  non  di  meno,  nel  1814,  el 
ripigliò  il  governo  del  suo  piccolo  Stato,  e nei  1813 
entrò  nella  Confederazione  germanica. — CàaLo  Bor- 
romeo, capo  del  ramo  secondogenito,  a cui  tornò  in 
sorte  il  maggìorasco  di  Carlo,  si  distìnse  nella  guerra 
de’SeUeAnni,  non  che  nello  guerre  contro  i Turchi. 
Esso  mori  feld-maresciallo  nel  1789,  lasciando  tre 
figliuoli,  Venceslao,  Maurizio  Giuseppe  e Luigi,  i duo 
ultimi  dei  quali  ai  acquistarono  fama  di  ccceUcnti  mi- 
litari. Luigi,  che  era  nato  il  1°  aprile  1780,  era  co- 
mandante generale  della  Boemia  allorquando  cessò 
di  vivere  lì  4 novembre  4833.  Il  capo  attuale  di 
questa  linea  è Carlo  Borromeo  Francesco  figlio  di 
Venceslao  nato  li  33  ottobre  1790. — Oltre  il  princi- 
pato descrìtto  all’arUcolo  precedente,  la  casa  princi- 
pesca di  lai  nome  possiede,  Unto  in  Austria  che  in 
Prus»a,  39  feudi  la  cui  superficie  complessiva  sale  a 
più  di  1664  miglia  quadrate  geografiche,  con  34cUlà, 
33  borghi,  736  villaggi,  46  castelli,  Il  conventi,  164 
fattorìe,  una  popolazione  di  530,000  abitanti  cd  una 
rendila  di  t, 500,000  fiorini,  cioò,  in  Sdesia,  i prin- 
cipati di  Troppau  c dì  Jegerndorf;  in  l.usazia,  il 
fetiflo  di  Gersdorf;  in  Moravia  e in  Austria,  alcuni 
doiuiiHÌ  divisi  in  cinque  gran  circomlarii.  Le  posses- 
sioni del  seeomio  ramo,  Oiisia  il  niaggiorascn  di  Carlo, 
si  compongono,  olire  ad  nitrì  dominii,  dei  feudi  di 
Grossmeserilscii  c di  /.hocz,  con  una  popolazione  di 
60,000  abilanli  c 30,000  fiorini  di  enlrala.  Final- 
mente, la  famiglia  di  Liei-hlcnsluin  ha  ancora  vaste 
possessioni  in  Boemia,  fra  le  quali  il  maggìorasco  dì 
Rumburgo,  nel  circolo  industrioso  di  Leulroerìtz. 

LIEGI  (t;rogr.). — Città  fortificala  cd  antichissioia, 
capoluogo  di  una  provincia  dello  stesso  nome  noi  Bel- 
gio, giace  in  una  angusta  valle,  al  confluente  della 
Mosae  deirOurthe,  a scirocco  di  Brus$clle,e43  miglia 
distante  da  questa  città.  Liegi  si  compone  della  città 
propriamente  detta,  dell’isola  c de)  quartiere  di  oltre 
.Mosa,  c trovasi  circondala  da  parecchi  gran  sobborghi . 
Una  ciltadella  costrutta  sur  una  montagna,  in  riva  alla 
Mesa,  signoreggia  la  città  e la  valle.  Liegi  conteneva 
già  un  tempo  gran  numero  di  chiese  e di  conventi; 
ina  oggidì  non  rimangono  più  che  alcune  chiese,  più 
ragguardevoli  per  la  loro  antichità  che  per  la  loro 
costruzione,  fra  le  quali  la  cattedrale  di  san  Paolo  e 
la  collegiata  di  san  Martino  in  Monte.  Fra  gli  altri 
odifizii,  vogliono  essere  citati  rantlco  palazzo  de’prìn- 
cipi  vescovi  sulla  piazza  d'armi,  il  teatro  situato  al- 
tresì in  una  vasta  piazza,  rUnivcrsilà,  il  ponte  degli 
Archi,  lungo  140  metri,  ccc.  La  città  ha  un  vesco- 
vado, una  corte  supcriore  di  giustìzia,  un’acadcmia 
di  pittura,  3 scuole  di  disegno,  un  conservatorio  di 
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luukica,  parecchi  ospedali  ed  ospizii  ed  uoa  chiesa 
prolesUote-  toa  strada  ferrala  che  comincia  a)  vil- 
laggio d’ADS,  in  cima  alla  montagna,  prolunganleai  di 
là,  |>er  un  piano  inclinalo,  fino  alla  città,  pone  Mogi 
in  comunicazione  diretta  con  Vcrvient  e colla  capitale 
del  Belgio.  La  popolaiione  ascendeva  nel  1852,  a più 
di  58,000  anime,  ed  ora  è già  salila  a 62,000.  EUsa 
distìngueai  da  gran  tempo  per  la  sua  industria,  s(>e- 
cialmeule  poi  per  la  fabbricazione  delle  armi  cd  altre 
opere  di  ferro;  lo  scavo  delle  miniere  di  carbon  fossile 
ebe  circondano  la  città,  o cbes’inlernano  perfino  sotto 
le  suo  vie,  occupa  altresì  un  gran  numero  di  abitanti. 
Le  principali  usine  e fornaci  sono  a Scraing  e noi 
dintorni,  dove  G.  Coikcrilt  fondò  ragguardevoli  of- 
ficine. Parecchie  altre  usine  sono  in  atti\  ilà  nella  bella 
valle  della  Mosa.  Sulle  pendici  delio  montagne  vicino 
a Liegi  si  coltiva  il  luppolo  che  serve  a fabbricare 
una  birra  molto  pregiata;  si  vedono  pure  alcuni  vi- 
gneti, il  cui  vino  entra,  a quanto  pare,  nella  mesco- 
lanza ebe  si  fa  in  quella  città  de' vini  stranieri.  Liegi 
é senza  dubbio,  in  quanto  all'industria,  una  delle  più 
importanti  città  del  Belgio.  — popolazione  della 
provincia  di  Liegi  è di  quasi  595,000  abitanti.  Questa 
provincia  è divisa  ne’à  circondariì  di  Liegi,  >'crvicr5, 
Waremme  e Huy;  la  seconda  di  queste  città  lia  una  po- 
polazione di  circa  20,000  anime.  Il  popolo  parla  un 
dialetto  vallone;  del  rimanente  il  francese  è la  lingua 
dominante. — Altre  volte  i principi  vescovi  di  Liegi 
godevano  di  una  sovranità  indipendente,  e facevano 
parte  del  circolo  del  Basso  Ueno  neirimpero  germa- 
nico. Venivano  essi  eletti  dai  capitolo  della  caletirale; 
ma  il  loro  potere  era  moderalo  da  una  specie  di  co- 
stituzione stabilita,  nel  1316,  fra  il  vescovo  e gli 
abilanli.  e nota  sotto  il  nome  di  porr  di  Fex/t«,  pic- 
colo villaggio  poco  distante  da  .Ans.  Giusta  quel 
trattalo,  il  principe  non  poteva  stabilire  alcuna  im- 
posizione, nè  prendere  veruna  determinazione  im- 
portante senza  rassenlimenlo  di  tre  Stali,  cioè:  il 
capìtolo,  la  nobiltà  e i magistrali  delle  città,  i quali 
erano  eletti  dal  popolo.  Il  clero  possedeva  ì duo  terzi 
del  suolo  del  vescovato  ed  era  esente  d'imposizioni, 
il  popolo  si  sollevò  più  volte  contro  gli  abusi  del  po- 
tere verso  dì  luì  esercitato:  nel  1684,  il  vescovo  gli 
tolse  il  diritto  di  eleggere  i suoi  magistrati;  ma  il 
popolo  rivendicò  con  eoei^  questo  suo  diritto  allor- 
quando nel  1789  il  vescovo,  sbilanciato  nelle  sue  fi- , 
nanzecome  il  redi  Francia,  fu  costretto  di  ricorrere 
a provediluenti  straordinarii.  Esso  dovette  ristabilire 
l'antica  costituzione:  firmò  quanto  da  lui  si  volle, 
protestando  però  in  segreto  presso  la  dieta  germanica, 
e se  ne  fuggi  di  nascosto,  mentre  le  truppe  tedesche 
entrarono  nel  vescovato  per  ristabilirlo  in  fwlcre. 
Indi  a poco  succedette  nel  Belgio  un'altra  rivoluzione: 
Liegi  fu  occupata  dalle  (ruppe  francesi,  c l’antico 
principato  divenne  il  diparlimenlu  francese  dcll'Our- 
tbc.  Nel  18U,  questo  dipartimento  venne  trasmutato 
in  una  provincia  dei  Paesi  Bassi,  elfi  anni  appresso 
in  una  provincia  del  reame  di  Belgio.  Si  possono 
consultare  le  /iieerehe  zuffa  staUstiea  fuica,  agricola  e 
medico  dolio  provincia  di  Lirgi,  di  U.  Courluis  (Ver- 
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viers,  1828,  2 voi.  in-8~),  c la  Storia  del  ftaew.  di  Lieyit 
di  Dewez  (Brusscllc  1821). 

LIEGMTZ  (geogr.). — Antico  principato  che  forma 
al  giorno  d'oggi  un  distretto  della  Silesia,  di  una  su- 
perfìcie di  4916  miglia  quadrale  geografiche,  con  una 
popolazione  di  circa  550,000  anime.  Usualo  arenoso 
è in  parte  coperto  di  selve;  esso  produce  cereali, 
frulla  e molti  legumi  ; si  alleva  pure  nel  paese  bestiame 
di  ogni  sorta.  Liegnilz,  capoUiogo  del  distretto,  in 
riva  al  fiume  di  KaUbneh  , è distante  56  miglia 
da  Breslavia  e 177  da  Berlino.  Essa  è una  città  dì 
9,500  anime  e sede  della  reggenza.  Avvi  in  essa  un 
gran  castello,  3 chiese  caloHche  e 2 evangeliche,  una 
cappella  contenente  le  tombe  dei  principi  Piasti,  un 
ginnasio  luterano  ed  una  casa  di  orfanelli.  Le  auliche 
fortificazioni  furono  convertite  in  passeggi  e giardini. 

I Si  fabbricano  a Liegnilz  stoffe  di  cotone,  tele,  berretti, 
’ tabacco,  azzurro  di  Prussia.  Si  tengono  in  quella  città 
I alcune  fiore  di  bestiame  o di  grani,  c vi  sono  birrerie, 

' fabbriche  di  liquori  e concie  di  pelli. — Già  celebre 
nei  fasti  inilUari  per  la  disfalla  ivi  toccata,  nel  1241, 
dall'esercito  polacco  o tedesco  combaUentc  contro  i 
: Tatari,  LiegniU  lo  è ancora,  dopo  il  1760,  per  una 
vittoria  di  Federico  ii.  Sul  principiare  di  qucH'anno. 
il  redi  Prussia  avea  fatto  i più  grandi  sforzi  per  riaversi 
delie  sconfitte  della  guerra  prcctHlcnlc  c per  fronteg- 
giare gli  Austriaci  vittoriosi  a cui  stavano  per  unirsi  t 
Bussi.  Essendogli  riuscito  a mettere  insieme  un  esercito 
di  circa  100,000  uomini,  il  re  si  sostenne  in  Sassonia 
fino  al  mese  di  giugno,  c si  portò  allora  in  Lusazìa; 
ma  li  25  di  quel  mese,  Làuoon  (mfi)  sconfisse  presso 
a Landshul  il  generale  prussiano  Fouipiet,  lo  fece  pri- 
gione con  4,000  uomini,  e s’impadronì  di  Glalz.  Fe- 
derico tornò  a marcìe  forzale  c'ontru  Dresda  c bom- 
bardò la  città;  ma  non  potendo  prenderla,  entrò,  non 
senza  gravi  «lifficoltà,  nella  Siicsia  quasi  nel  medesimo 
tempo  elio  vi  entrarono  gli  Austriaci.  Accampatosi 
presso  Liegnilz,  fu  assalito  nella  notte  dei  15  agosto 
1760,  da  Laudoii  che  sperava. di  sorprenderlo;  ma 
Federico  die  se  ne  slava  in  guardia,  respinse  gli  Au- 
striaci con  tanto  vigore,  che  li  disfece  compiutameiite 
c loro  foco  perdere  10,000  uomini,  82  pezzi  di  can- 
nono e 23  bandiere.  La  battaglia  era  vinta  alle  10  del 
mallino,  e ciò  successe  tanto  più  a proposito  in  quanto 
che  H generale  austriaco  Dauii  doveva  unire  le  sue 
truppe  a quelle  di  I..auduii,  e ebe  20,000  Bussi  erano 
in  mossa  per  rinforzare  resercito  austriaco.  I)o|H>lalo 
vittoria  i Bussi  furono  costretti  ritirarsi,  ed  il  re  fu 
in  islalo  di  ristabilire  la  comunicazione  colla  città  di 
Breslavia,  difesa  da  uno  de*  suoi  generali  contro  i ne- 
mici. La  sanguinosa  vittoria  di  Torgau  lo  fece,  indi 
a poco,  padrone  della  Sassonia. 

LIENTEBIA  o Durrca  Liekisiuca  (pafof.)(f.  Dun- 
rea). 

LIEOU-KIEOU  o Lu-Sac  (gco9r.). — È il  nome  del 
più  importante  dei  varii  gruppi  d'isole  clic  giac- 
ciono Ira  la  Cina  e il  Giapone , i quali  quantun- 
que assai  discosti  l'uno  dall'altro  formano  tutta- 
via una  visibile  catena  ili  connessione  tra  l’ isola 
gìnpouese  di  Kiu-Sìu  c la  cinese  di  Formosa.  Esse 


Irovansi  Ira  il  IO'  c il  28-  «lO’  di  lai.  N,  e Ira 
il  I27"'  e 12y°  di  long.  E,  c vuoisi  che  siano  in  nu- 
mero di  Ircntasei,  di  varia  grandezza,  ma  in  gene- 
rale non  mollo  vaslc-  Queste  isole  prescnlano  un 
suolo  rollo  e montuoso;  lua  non  si  vedono  però  grandi 
prouiineiue;  il  munte  Oniiudcke  misurato  dal  capilaiio 
Ik'echey  aggiunge  appena  Sóli  inclri  sopra  il  livello 
del  mare.  Esse  seutbrano  poi  di  formazione  vulcanica, 
({uanlum|ue  non  siasi  trovato  in  tulio  il  gruppo  alcun 
vulcano  in  alUvità.  1 luoghi  più  bassi  sono  di  una 
grande  fertilità,  ma  quelli  più  elevali  sono  in  gene- 
rale privi  d'alberi  e spogli  d egni  vegetazione.  Da- 
perlulo  ove  il  terreno  vi  si  presta  l'agricoltura  è lio- 
rentissima,  e il  già  mentovato  capitano  Beechey  dice 
di  aver  veduto  coltivare  in  queste  isole  la  barbabie- 
tola, il  miglio,  il  fromenlu  il  grano  turco,  il  riso,  le 
patate,  i cavoli,  l'orzo,  la  canna  da  zucclicro,  il  cotone, 
i piselli,  l'arbuslo  del  lè,il  tabacco,  i poponi,  il  cacao, 
le  carole,  le  lattughe,  le  cipolle,  la  pianlugiuo,  il  | 
melagrano  e Tarancio.  11  metodo  di  coltivazione  che 
vi  si  osserva,  principainkenle  per  quanto  riflette  gli 
ingrassi  c le  irrigazioni,  si  accosta  niollìssiino  a quello 
dei  Cinesi.  Sulle  pendici  delle  colline  e attorno  ai  vil- 
laggi veggonsi  beilissiiui  bambù  e canne  d'india;  vi 
crescono  altresì  altissimi  pini,  c l'albero  dei  banani 
vi  è assai  comune.  11  grosso  bestiame  non  vi  è guari 
abbondante  ed  è il  solo  impiegalo  attorno  ai  lavori 
della  campagna.  Di  latte  non  vi  sì  fa  uso;  maiali, 
capre  e poilaiue,  con  rìso  cd  altri  vegetali  formano 
il  vitto  di  quegli  abitami.  Pecore  ed  asini  non  pos- 
seggono; hanno  bensì  cavalli,  ma  di  una  razza  piccola 
e poco  robusta,  cui  ndopranoco&i  per  cav  alcare  come 
da  soma. — Le  isole  LieoU'Kìeou  essendo  situate  nella 
regione  ove  dominano  i venti,  non  possono  a meno 
che  avere  un  clima  assai  dolce.  1 loro  abitanti  poi 
ritengono  più  delle  fattezze  dei  («iaponcsi  che  dei  Ci- 
nesi ; sono  piuUosto  di  statura  piccola,  ma  ben  con- 
formati, c nelle  loro  movenze  agili  e graziosi;  buono 
per  lo  più  una  carnagione  di  un  color  di  rame  scuro, 
ma  quest»  colore  varia  moltissimo  nc'varti  individui; 
i loro  capelli,  che  hanno  tulli  quanti  neri,  sono  lucidi, 
ma  non  cosi  distesi  e lisci  come  quelli  dei  Cinesi;  i 
loro  occhi  poi  sono  in  generale  di  un  grigio  carico. 
Uoleezza  e simplicUà  di  costumi  sono  il  loro  carattere 
principale.  Essi  parlano  una  lingua  simile  alla  giapone* 
se;eCulzla(I  liaosservatoche  lu  diversità  dei  due  idiomi 
è somigliaiile  a quella  che  passa  fra  Tallo  c il  basso 
tedesco.  Essi  oalnicno  leclassi  più  educate,  conoscono 
i caratteri  delia  scrittura  cinese;  e in  generale  sembra 
che  abbiano  falli  ragguardevoli  progressi  iu  varie  arti; 
tra  le  altre  hanno  una  maniera  loro  particolare  di 
ricavare  il  sale  dulTacquu  del  mare  multo  ingegnosa. 
E.SSÌ  hanno  indubitaluiiientc  delle  relazioni  commer- 
ciali col  Giapone  e colla  Cina;  ma  nulla  si  sa  di  pre- 
ciso intorno  a questo  (rafflco,  cesi  riguardo  alla  sua 
estensione,  come  riguardo  alle  merci  che  vengonu 
iiupoiiale  o esportale.  E*  sembra  però  che  il  zucchero, 
il  sale  e lo  zolfo  siano  i più  iniportaiiU  prodoUì  che 
vengono  mandali  fuori.  La  principal  città  trafrieaiite 
delTisola  chiamala  Gran  Lu  Sciu,  c ^apak^ang,  o, 


come  la  chiama  il  capitano  Ueeehey,  ^cpa-tUiing,  che 
ha  im  buon  porlo,  cd  è tenuta  per  la  capitale  delle 
isole;  ma  il  capitano  Beechey  pretende  la  capitale  e 
sede  del  re  sia  Sciai  o Scindi,  la  quale  trovasi  più 
neli'interno,  situala  sopra  un  colle  e cinta  di  un  vallo, 
ma  non  fu  mai  visitala  dagli  Europei.  Troppo  tempo 
corse  dacché  nessuna  nave  europea  ha  fatto  approdo  a 
queste  isole  perchè  noi  possiamo  conoscere  il  lorogrado 
di  dipendenza  dalla  Cina  o dal  Giapone,  se  il  loro  so- 
vrano sia  soggetto  ad  una  di  queste  contrade,  od  in- 
tieramente indipendente,  0 se  manda  soltanto  qualcbo 
donativo  alla  corte  di  Feking  o di  Veddo,  il  che  sembra 
la  cosa  più  probabile. — Sono  da  consultarsi  intorno 
a queste  isole  le  seguenti  opere  inglesi:  ('.apilano  Ba- 
zilio  Hall,  /'ovage  of  Di»covmj  to  lite  tf  eitt  Coiai  of 
Corra  and  tke  (ircat  Loo-choo  isiami;  Gap.  Beechey, 
f orage  lo  thè  Puafìe  and  lichriug's  strali;  c Parker, 
yuurnnf  of  an  exprdilwn  from  Sincapore  lo  Japan. 

LIEVITO  — Lievito  è sinonimo  di  fermento, 

e trattando  della  fermentazione  in  genere  abbiamo 
applicato  il  nome  di  ftrniriito  a tutte  le  sostanze  or- 
ganiche azotate,  capaci  di  alterarsi  sotto  Tinfluenza 
delTusbigcne,  e di  comunicare  il  movioiento  ìnlesUoo 
delle  loro  molecole  alle  molecole  dei  corpi  coi  quali 
vengono  poste  in  contatto  (e.  Ekrmkktxzioke).  Tutta- 
via si  dà  più  particolarmente  il  nome  di  lirviio  alla 
sostanza  insolubile  che  si  forma  nella  fabbricazione 
della  birra,  quantunque  siniil  nome  possa  darsi  ugual- 
mente a quella  che  si  depone  nel  vino  ed  in  altri  su- 
ghi vegetali  in  islalo  di  ÀTiucnlazione.  Dicesi  anche 
iiepito  (jiiclla  porzione  di  pasta  fermentata  che  si  stem- 
pra nell'acqua  e si  mescola  colla  farina  nella  fabbri- 
cazione del  pane  (u.  PAiuricAzior^e). — Tutti  Ì sughi 
vegetali  recentemente  espressi  cd  abbandonali  aU'aria 
provano  una  certa  alterazione,  si  colorano,  s'intor- 
bidano c spesse  volle  diventano  bruni  o neri.  Tale 
scomposizione  si  limila  da  principio  alle  materie  azo- 
lale  contenute  in  questi  sughi,  sulle  quali  si  esercita 
immedialanicntc  Tazione  delTossigene  atmosferico  ; 
poscia  si  estende  allo  zucchero  e ad  altre  sostanze 
non  azotate,  alterabili,  provocando  la  fennenlaziooe 
j alcoolica  o spiritosa,  durante  la  quale  si  compio  an- 
che la  scomposizione  dei  prineipii  che  racchiudono 
l'azoto.  Ne  risulta  d’ordinario  un  aumento  di  tempe- 
ratura nel  liquido  fermentescenlc  da  cui  si  separa  un 
sedimento  grìgio  o di  color  giallo  sporco  ; questo  se- 
dimento costituisce  il  tieeito  0 fermtnlo.  Le  parli  non 
azotate  dei  sughi,  suprnliiUo  lo  zucchero,  si  decom- 
pongono allora  in  alcool  cd  acido  carbonico,  ovvero 
in  acido  lattico,  imicilaginc  e mannile;  le  propor- 
zioni relative  di  questi  prodotti  si  trovano  in  un  rap- 
porto delinito  colla  temperatura  del  liquido  fermen- 
tcscente  e col  modo  di  scomposizione  cui  vanno  sog- 
getti i prineipii  azotati.  Compiuta  la  scomposizione 
dello  zucchero,  se  il  sugo  comprende  tuttavia  prin- 
cipii  azotati  iu  dissoluzione,  esso  non  si  altera  mag- 
gioruicnlc,  (juando  venga  riparato  dal  coiiUUu  del- 
l'aria; ma  se  l'uria  vi  ha  libero  accesso,  queste  partì 
azotato  continuano  ad  assorbire  Tossigene  ; Ti»ssigc- 
nazioue  si  coiouiiica  allora  all'alcool,  che  si  converte 
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in  acido  acetico;  c l'acido  cosi  ottenuto  si  liasformn 
successivamente  in  nuovi  prodolli,  se  vi  riman;;ano 
materie  sventi  In  proprietà  di  assorbire  rossigene.— 
^ei  sugìii  vegetali  nei  predomina  lo  zucchero, 

la  sostanza  azotata  che  vi  è tenuta  in  dissoluzione 
passa  allo  stato  di  lievito  insoluhile  ; separandone  il 
sugo  elio  ha  subito  la  fermentazione,  lo  zucchero  che 
vi  si  trova  compreso  non  prova  alcuna  alterazione 
ulteriore. — Quando  il  sugo  renncnte*‘Ccnto,  come  per 
esempio  , quello  delle  uve,  contiene  acido  tartrieo, 
avvi  produzione  di  certi  eteri,  come  l>icre  mautìco, 
che  gli  comunicano  un  odore  particolare  (c.  Visifi- 
cìzionr)  ; facendo  fermentare  lo  zucchero  con  un 
estratto  acquoso  di  mandorle  dolci  spogliato  dell'olio 
grasso  cd  in  istalo  d'incipiente  alterazione,  e distil- 
landò  il  miscuglio,  Licbig  ne  ha  ottenuto  una  certa 
quantità  di  etere  acetico  che  potevasi  separare  coi 
mezzo  dell'acqua. — I sughi  vegetali  capaci  di  fermen- 
tare 0 elio  trovansi  in  isUito  di  fermentazione,  ces- 
sano intieramente  di  alterarsi  se  vengono  riscnUlati  in 
vasi  chiusi  alla  temperatura  dell  acqiia  bollente,  e non 
li  ristabilisce  la  fermentazione  se  non  per  mezzo  di 
un  nuovo  contatto  coH'ossigeae  deìl  aria;  quindi  è che 
i sughi  vegetali  di  più  facile  alterazione,  al  pari  delle 
carni  c dei  legumi  più  facili  a corrompersi,  si  conser- 
vano inalterati  per  lo  spazio  di  più  anni  quando  ven- 
gano spogliati  deli'aria  col  sottoporli  nU’indicato  trat- 
tamento.— Gay-Liissac  si  è accertato  clic  il  mosto  del- 
l'uva non  può  fermentare  al  coperto  dell'aria.  A tal 
fine  egli  introdusse  alcuni  acini  d'uva  in  un  provino 
rovesciato  sul  mercurio  e ripieno  di  acido  carbonico, 
poscia  ne  sottrasse  II  gas  di  maniera  che  venissero 
spogliati  delle  menomo  tracce  d'aria  ; rotti  (ìnalincnte 
gli  acini  col  mezzo  di  una  bacchetta  di  vetro,  vide  il 
mosto  rinchiuso  nel  provino  niantcnervisi  inalterato; 
ina  l'introduzione  di  una  sola  bolla  d'aria  bastò  a de* 
terminarvi  la  fermentazione.  Il  sugo  da  prima  tras- 
parente si  è fatto  tórbido  cd  ha  presentato  un  depo- 
sito di  materia  giallastra.  Cosi  le  uve  appassite  si  con- 
servano finché  rimane  intatto  Tinvolucro  dell’acino, 
nu  rotto  rinvolucro,  come  avviene  alle  nve  mature 
che  rimangono  esposto  alla  pioggia,  l'aria  penetra  fino 
alle  parti  alterabili  c vi  determina  i fenomeni  della 
fermentazione  e della  putrefazione. — parti  fresche 
dei  vegetali,  di  cui  il  succo  racchiude  zucchero  o ca- 
seina vegetale  ossia  leguinina.  abbandonate  a se  stesse, 
da  sole  o miste  con  un  poco  di  sai  marino  (cloruro 
di  sodio),  producono  a poco  a poco  un  lattalo  di  ca- 
scina che  entra  in  fermentazione  o putrefazione  e 
comunica  allora  il  suo  stato  di  alterazione  alle  parti 
solubili  del  succo.  Lo  zucchero  si  converte  in  acido 
lattico  o le  parti  vegetali,  come  i cavoli  inaciditi,  i 
piselli  rotti,  acquistano  l'odore  del  formaggio  vecchio. 
1 baccelli  verdi  dei  fagiuoli  cho  contengono  gran  co- 
pia di  albumina  vegetale  non  inacidiscono  in  queste 
circostanze.  Altre  parti  vegetali  come  la  farina,  che 
contiene  la  fibrina  vegetale  ossia  il  glutine,  iiisieme 
con  sostanze  non  azotate  solubili,  si  comportano  in 
modo  simile  quando  sono  allo  stalo  umido.  — I.a  fi- 
brina vegetale  o glutine,  quale  trovasi  nella  farina  di 


fmmcnlo  o dopo  un’csimzione  rrcentr,  si  altera  di 
continuo  in  presenza  dclTacqua,  e duranti  questi  dif- 
ferenti periodi  di  alterazione  escrrila  un'azione  sin- 
golare sulla  ferola  trasimilandola  in  destrina  e quindi 
In  ziircliero  (r.  Gi.ctise), — I principi!  azotati  neutri, 
non  cristallizzabili,  spettanti  ali’iu'onomia  animale  o 
vegetale  e conosciuti  coi  nomi  d'altmniina,  <li  fiUritta. 
di  cuscriia,  di  feqiouitm,  ecc.,  sono  principalmente 
atti  a fare  rufficio  di  fermento.  La  feccia  di  vino,  il 
lievito  di  birra,  la  diastasi,  il  formaggio,  il  sangue, 
la  carne  muscolare,  il  bianco  delle  mandorle  (sinn- 
ptasì  0 einulsina),  eco.,  vanno  debitori  a questi  prin- 
cipii  della  loro  proprietà  dì  eccitare  in  altre  sostanze 
la  fermentazione  o la  putrefazione.  Tulli  questi  fer- 
menti si  alterano  primieramente  al  conlalto  dell'aria, 
quindi  la  scomposizione  che  si  è stabilita  per  razione 
deU’ossigenc,  si  continua  simza  il  soccorso  di  quest' 
agente  e si  comunica  anche  ad  altre  sostanze;  il  che 
spiega  le  rapide  alterazioni  che  una  pìccola  quantità 
di  materia  in  fermentazione  od  in  putrefaziouo  pro- 
voca in  sostanze  intieramente  sane.  Cosi  una  solu- 
zione di  zucchero  mescolalo  con  lievito  o fermento  di 
birra  può  fermentare  fuori  del  contatto  deiraria  ; ma 
il  mosto  dcH'uva  e quello  d'orzo  abbisognano  assolu- 
tamente di  questo  conlalto,  perchè  essi  non  conten- 
gono il  fermento  bello  c formato,  ma  soltanto  te  ma- 
terie azotate  capaci  di  trasformarsi  in  fermento  sotto 
l'influenza  deirossigenc  atmosferico  I.c  materie  albii- 
minoidi  contenute  nei  mosti  d'uva  c d'orzo,  attnecate 
daU'ossigcne  atmosferico  alla  temperatura  ordinaria, 
entrano  In  islalo  d’alterazione,  c sì  risolvono  in  fer- 
menti rapaci  di  determinare  la  fermentazione  aleoo- 
liea  nello  zucchero  esìstente  nei  delti  mosti.  — Le 
materie  organiche  azotate,  anche  le  più  facili  ad  al- 
terarsi, non  sì  putrefanno  quando  sono  perfctlamenlc 
secche.  Tutti  i fatti  conosciuti  intorno  alle  metamor- 
fosi dei  corpi  azotati  tendono  a provare  clic  l'acqua 
serve  non  solo  qual  mezzo  alto  a favorire  il  muii- 
mento  delle  molecole,  ma  che  inoltre  agisce  in  forza 
deiraffintlà  de'  suoi  elementi  per  gli  cUmuciìIì  della 
sostanza  organica.  Di  fatto  ogni  qualvolta  gli  clementi 
dell’acqua  vengono  posti  in  presenza  delle  sostanze 
organiche,  nelle  circostanze  che  ne  determinano  la 
scomposizione,  si  trova  che  l'azolo  di  queste  sostanze, 
((uandu  la  scomposizione  sìa  compiuta,  si  separa  co- 
stantemente allo  stato  di  ammoniaca.  Cosi  si  svolge 
sotto  qui^sta  forma  tutto  l'azoto  delle  materie  azotate 
sottoposte  aU'azìonc  degli  alcali;  agiscono  nello  stesso 
modo  gli  acidi  ed  il  calore,  o si  è soltanto  quando  è 
scarsa  la  quantità  deiracquao  deH'idrogcnu  presenti, 
che  avvi  produzione  dì  cianogeno  e di  altre  combi- 
nazioni azotate.  Dal  che  si  deduce  che  l'ammoniaca 
ò la  combinazione  azotata  più  intima,  celie  l'idrogenc 
e l'azoto  posseggono  un  grado  di  affinità  superiore 
airaffinità  deirazolo  per  tutti  gli  nitri  elementi.  Nelle 
materie  prive  di  azoto,  una  delie  cause  essenziali  delia 
metamorfosi  è la  potente  affinità  del  carbonio  per 
l'ossìgenc,  |>cr  mi  si  formano  prodotti  estremamente 
semplici  ed  inallerabiii  ; c siccome  nelle  materie  azo- 
tate non  è mai  mancante  il  carbonio,  così  l'affinità  di 


questo  per  roMtgcne  a^iuDKCiidosi  a quella  dcirazoto 
per  ndrogene,  ne  risultano  due  cause  dì  alteraiìone 
elle  agiscono  siuiuUaneamcnle,  di  uianiera  ebe  queste 
materie  debbono  alterarsi  assai  più  facilmente  che 
non  quelle  che  sono  privo  di  azoto.  Kelic  materie 
azotate  esistono  due  clementi  che  s'inipadroniscono 
degli  elementi  dell’acqua  ; due  afilnità  opposte  vi  si 
trovano  in  atlivìtà  e si  rinforzano  a vicenda  ; c si  sa 
che  per  mezzo  detrazione  di  due  affinità  riunite  si 
giunge  a vincere  le  più  energiclic  attrazioni.  Le  com- 
binazioni  azotate,  in  forza  deiraffmità  predominante 
dell'azoto  per  ridrogene  e di  quella  del  carbonio  per 
Tossigene  ed  in  forza  della  tendenza  opposta  di  questi 
olenionti  ad  impadronirsi  di  quelli  deiracqua.  rac* 
chiudono  in  se  stesse  le  condizioni  più  favorevoli  alla 
loro  uielamorfosi  ; che  se  i corpi  privi  di  azoto  non 
posseggono  la  proprietà  di  decomporsi  da  se  stessi  al 
coniano  deU'acqua,  ciò  succede  perché  sono  mancanti 
della  detta  predisposizione  naturale  che  è propria  alle 
molecole  azotate  complesse.  Pertanto  le  sostanze  azo- 
tate sono  quelle  che  meglio  di  ogni  altra  valgono, 
come  si  è detto,  a fare  rufllcio  di  fermento  ossia  a 
provocare  la  fermentazione  o la  putrefazione  delle 
sostanze  Ginniche. — Esaminando  attentamente  le  ma- 
terie che  eccitano  la  fermentazione  e la  putrefazione 
in  altri  corpi,  si  scorge  che  sono,  senza  eccezione, 
materie  allo  stato  di  alterazione.  Quindi  è che  un 
fermento  non  è una  sostanza  sui  9eiien’s,  ma  un  corpo 
qualunque  che  si  deteriora,  si  putrefa,  si  decompone 
e che  mediante  il  suo  contatto  con  altri  corpi  pro- 
voca in  essi  alterazioni  dolio  stesso  ordine.  Siffatte 
scomposizioni  sono  talvolta  accompagnale  da  svolgi- 
mento di  gas,  quali  sono  l'idrogene,  l'acido  carbo- 
nico, ndrogene  solforato,  l'ammoniaca  ccc.;  laPaltra 
i prodotti  di  queste  alterazioni  vestono  la  forma  li- 
quida o la  forma  solida.  Cbimicamentc  parlando,  le 
reazioni  sono  sempre  le  stesse,  mai  prodotti  variano 
colle  sostanze  decomposte  da  cui  traggono  origine. 
Le  materie  organiche  fisse  e molto  ossigenale  sono  in 
generatele  più  sensibili  ail'azionc  dei  fermenti.  Poste 
in  contatto  con  un  fermento  sotto  Pinflucoza  del- 
l acquae  di  una  temperatura  conveniente,  questo  so- 
stanze si  dividono  d'ordinario  in  due  o più  sostanze 
meno  complesse.  Cosi  pcres.  ; In  zucchero  si  divìde 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  il  che  costituisce  la  fer- 
mentazione alcoolica  ; l'acido  lattico  si  decompone  in 
acido  òutimeo,  acido  carbonico  c idrogene  ; i'amig- 
daliiia  contenuta  nelle  mandorle  amare  si  converte 
in  idruro  di  Itcnzoilo  o essenza  di  mandorle  amare, 
in  gliicoso  e acido  idrociauico  ; Piria  ba  di  recente 
dimostralo  che  la  salicina,  sotto  l'influenza  deiruc- 
qua,  della  sinaplasi  è di  una  temperatura  di  ÒO',  si 
divide  in  sab^miim  e glucoso,  di  maniera  che  la  sa- 
licina sarebbe  una  combinazione  naturale  di  questi 
due  corpi,  ecc.  — In  ragione  di  questi  diversi  pro- 
dotti alcuni  chimici  distinguono  varie  specie  di  fermen- 
tazioni, cui  danno  i nomi  di  fermentazione  òutirrica, 
titmoiea  , talicitica  ecc.  — 1 fermenti  riconducouu 
adunque  le  materie  organiche  complesse  a forme  più 
semplici,  c |HTÓ  agiscono  nel  senso  dogli  agenti  di 


combustione,  e sodo  utilissimi  sotto  questo  rapporto, 
poiché,  medumte  il  loro  intervento,  il  chimico  giunge 
a trasformare  certi  corpi  assai  complicati , in  altri 
meno  carbonaii  e meno  idrogenati.  Al  contrario  gli 
agenti  di  ossidazione,  quali  sono  Tacido  nitrico  (azo- 
tico), la  potassa  ecc.,  agiscono  per  lo  più  con  molta 
violenza  aggiungendo  ossigene  a quello  ebe  trovasi 
compreso  nella  molecola  organica,  e le  cooibusUoni, 
invece  di  essere  graduali  e quasi  inseosibili,  riescono 
troppo  rapide  e danno  prodotti  che  per  la  loro  cora- 
|>osUione  si  allontanano  notevolmente  dalla  materia 
prima.  — Gli  clementi  del  fermento  non  intervengono 
nella  formazione  dei  prodotti  della  fcrmenlazioDe  ; 
questi  prodotti  rappresentano  esattamente  gli  ele- 
menti della  materia  fermenlcscibile  più  quelli  di  uno 
0 di  parecchi  equivalenti  di  acqua,  di  cui  la  presenza 
è indispensabile  perchè  si  compiano  tali  reazioni.  — 
Boulroo  c Frémy  hanno  riconosciuto  che  uno  stesso 
fermento,  nel  passare  |>er  molli  gradi  di  scomposi- 
zione , può  reagire  differentemente  secondo  lo  stato 
di  alterazione  al  quale  è andato  soggetto.  La  diastasi 
per  cs.,  che  può  trasformare  l'amido  In  destrina  ed 
in  glucoso,  diventa  atta  a produrre  l’acido  laUieo, 
quando  sia  rimasta  per  qualche  tempo  esposta  all'aria 
umida.  Il  lievito  di  birra,  nello  circostanse  ordinarie, 
trasforma  lo  zucchero  in  acido  carbonico  ed  alcool  ; 
ma  se  prima  venga  sottoposto  alla  bollitura  nell'ac- 
qua, dà  un  liquido  che  acquista  la  proprietà  di  tras- 
formare lo  zucchero  in  una  materia  viscosa  somigliante 
alla  gomma  arabica  (c.  EzaMBnTAzioaz).  Finalmente 
lo  zucchero,  posto  in  conlalto  col  formaggio,  si  tras- 
forma in  acido  butirrico,  idrogeno  e acido  carbonico. 
Dal  complesso  di  questi  fatti  risulta  che  un  fermento, 
in  ragione  della  proprietà  per  cui  è capace  di  eccitare 
la  fermentazione  ossia  una  separazione  molecolare 
nelle  sostanze  colle  quali  vten  posto  in  contatto,  è 
anch'esso  un  corpo  eminentemente  alterabile,  e può 
produrre  effetti  difTcrcnli  dipendentemente  dal  suo 
diverso  grado  di  alterazione.  Perciò  nello  studiare  i 
cangiamenti  che  un  fermento  produce  sopra  dì  una 
data  sostanza  , bisogna  tener  conto  dello  stalo  del 
fermento  medesimo,  ed  aver  la  certezza  che  non  m è 
alterato  durante  la  fermentazione;  altrimenti,  invece 
di  ottenere  il  rìsiillamento  dell'azione  di  un  solo  fer- 
mento sopra  di  una  sostanza  organica,  non  si  avrebbe 
altro  die  una  complicazione  di  prodotti  risultanti 
daU’azione  diversa  di  una  serie  di  fermenti  differenti. 
— Ln  calore  moderato  e la  presenza  dell’acqua  sono, 
come  si  è avvertilo,  assolutamente  indispensabili  alle 
fermentazioni;  le  materie  raffreddate  alla  temperatura 
della  congelazione  dcU'aoqua , o riscaldale  a quella 
deircboltizione  di  questo  liquido,  non  sono  capaci  di 
fermentare,  siccome  non  fermentano  quelle  che  sono 
stale  perfettamente  essiccale.  — L'ossigene  deH’aria 
avendo  la  proprietà  dì  attaccare  certe  sostanze  azo- 
tate di  facile  scomposizione,  di  distruggere  in  esse 
rcquililtrio  degli  elementi,  c cosi  di  renderle  atto  ad 
agire  come  fermenti,  egli  è evidente  che  tulli  ì corpi, 
o tutte  le  circostanze  che  favoriscono  l’accesso  del- 
rossìgciic  a queste  sostanze  azotate,  debbono  ugual- 


LIKVITO. 


5i9 


mente  favorire  le  fermenUzioni. — Molte  materie  che 
da  sole,  od  alio  stato  umido,  non  si  ossidano  per 
l’esposizione  all’ana,  provano  quest’azione  tosto  che 
si  trovano  in  contatto  con  un  alcali  (u.  KacMAc&usts); 
cosi  per  es.  l’alcool  che  esposto  aU’aria  si  conserva 
indelìnitameiìte  e senta  inacidire,  assorbe  prontamente 
rossigeoc  quando  vi  si  aggiunga  un  poco  di  potassa, 
c si  converte  in  aceto  ed  in  una  materia  bruna  resì> 
nosa;  ne  risulta  che  la  potassa  debbo  favorire  le  Ter- 
luentazioni  poiché  favorisce  rassorbiinento  dell’oc}- 
gene,  e cho  la  presenza  di  quest'agente  è necessaria 
per  determinare  lo  sviluppo  dei  fermenti.  — pre- 
senza di  un  fermento  in  un  liquido  può  recìproca- 
mente cagionare  l'ossidazione  delle  sostanze  che  non 
si  ossiderebbero  nelle  circostanze  ordinarie  cd  allo 
stato  di  purezza;  di  fatto  i liquori  spiritosi , come  il 
vino,  la  birra,  inacidiscono  prontamente  al  contatto 
dcH'aria,  di  maniera  che  il  loro  alcool  si  trasforma 
in  aceto,  perchè  in  questi  liquidi  esistono  materie 
azotate  che  si  alterano  fociluiente  per  l’azione  dcU’os- 
sigene  atmosferico,  e cho  ncH'ossidarsi  detirrminano 
in  pari  tempo  l'ossidazione  dell’alcool.  Quando  Tossi- 
gene  delTaria  non  si  limila  a sviluppare  il  fermento, 
esercitando  un  principio  di  azione  sopra  di  una  ma- 
teria organica  azotata  , ma  continua  ad  agire  sopra 
questa  materia,  non  che  sulla  sostanza  fermentcsci- 
bile,  allora  la  reazione  $i  complica  di  una  vera  com- 
bustione, e questa,  come  sì  è detto,  è singolarmente 
favorita  dalla  presenza  degli  alcali.  1 corpi  in  fermen- 
tazione od  in  putrefazione,  quelli  cioè  che  si  dividono 
semplicemente  in  altre  sostanze  fissando  gli  elementi 
dell’acqua,  sono  adunque  capaci  di  un’intiera  com- 
bustione se  Tarla  vi  giunge  in  bastevole  quatiUtè. 
D’altra  parto,  le  materie  che  entrano  cosi  in  com- 
bustione possono  fermentare,  quando  venga  impedito 
quest'accesso  dell’aria  ; gli  stessi  fermenti  diventano, 
in  questo  caso,  sostanze  fcrmenlescìbili.  Dal  ohe 
risulta  che  i corpi  capaci  di  provare  la  coiubuslione 
lenta  per  T azione  dell’  ossigeno  atmosferico  , sono 
ugualmente  capaci  di  provocare  la  fermentazione  , 
nella  stessa  maniera  che  possono  provocarla  anche 
le  materie  fermentescenli.  — Le  sostanze  che  di- 
consi  antisettiche  quali  sono  lo  sostanze  aromatiche, 
il  creosota,  gli  acidi  minerali,  i sali  mercuriali,  ccc. 
sì  oppongono  cosi  alla  fermentazione  ed  alla  putre- 
fazione come  alta  combustione  lenta  o cremacnsia  ; 
un'grau  numero  di  esse  entrano  in  combinazione  colle 
materie  azotate , capaci  di  agire  come  fermenti  ed 
allora  producono  composti  poco  solubili  o insolubili 
nell’acqua  ed  inattaccabili  dall’ossigeiic  ; il  creosota, 
por  C5.,  coagula  l’albumina,  il  che  spiega  fino  ad  un 
certo  punto  la  sua  efficacia  perla  conservazione  delle 
materie  animali,  l/cssiccazionc  delle  barbabietole  c 
delle  canno  da  zucchero,  che  si  conservano  nei  ma- 
gazzini per  estrarne  lo  zucchero  in  tempo  più  favo- 
revole al  lavoro,  ha  per  oggetto  non  solo  di  eliminare 
l’acqua  compresa  .in  questi  vegetali,  ma  ancora  di 
coagularne  la  materia  albuminoide,  affinchè  non  possa 
agire  come  fermento  sopra  lo  zucchero.  Tuttavia 
quest'essiccazione  non  distrugge  assolutamente  Tcffi- 
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caria  delle  materie  azotate,  poiché  la  ripigliano  sotto 
Tinfluenza  dclTtiinidilà.  — I fermenti  non  sono  pro- 
vcduli  di  forma  geometrica , e presentano  una  tessi- 
tura globulare;  lo  stato  di  conflitto,  lo  stato  di  tras- 
posizione continua  in  cui  si  trovano  gli  elementi  di 
questi  corpi,  può  render  ragione  delTassenzn  di  ogni 
altra  forma  regolare  o cristallina.  Il  lievito  di  birra  è 
formato  di  un’immensità  dì  piccoli  globuli  rotondi  o 
cliittiei , aventi  il  carattere  di  cellule  primarie  che 
alcuna  volta  contengono  nuclei  di  cellule. — Nei  pro- 
cessi ordinarli  di  fabbricazione  delia  birra  il  lievita 
di  essa  si  reca  alla  superficie  del  mosto  d’orzo  fer- 
iDcnlante,  raccogliendosi  sotto  la  formadiuna  schiuma 
mollo  densa,  ed  è un  glutine  ossidalo  nello  stalo  di 
putrefazione,  capace  di  provocare  i fenomeni  della 
fcrmcnlazione  tumultuosa,  e di  determinare  la  tras- 
formazione delTaleool  in  acido  acetico , motivo  per 
cui  le  birre  ordinarie  inacidiscono  a poco  a poco  al 
contatto  dclTaria.  Nel  processo  di  fabbricazione  se- 
guito in  Baviera,  il  nioslo  d'orzo  fermenta  in  vasi  a 
superficie  mollo  illesa  cd  in  luoghi  freschi  di  cui  la 
temperatura  non  eccede  8°  a 10^  cent.;  in  questo 
processo,  la  produzione  della  schiuma  è quasi  nulla; 
lutto  il  lievito  si  dcponc  al  fondo  dei  vasi , sotto  la 
forma  di  una  melma  o feccia  viscosa,  ed  è un  glutine 
ossidato  nello  stato  di  combustione  lenta  o crema- 
cesia;  Io  stato  pariicolarein  cui  trovansi  gli  elementi 
di  questo  lievito  agisce  sugli  clementi  dello  zucchero 
in  modo  estremamente  lento,  e provoca  soltanto  la 
loro  metamorfosi  in  alcool  cd  acido  carbonico;  quindi 
è che  le  birre  di  Baviera  si  possono  conservare  a pia- 
cimento anche  in  botti  scmivuole  senza  che  soffrano 
alcuna  alterazione.  — f.a  schiuma  o lievito  di  birra 
superficiale  è chiamato  dai  Tedeschi  col  nome  di 
oberhrfe , e la  feccia  o lievito  dì  deposito  con  quello 
di  Mnterhefe,  Sotto  il  rapporto  microscopico  e chi- 
mico queste  due  specie  di  lievito  non  sembrano  prc- 
.sentare  notevole  differenza. — La  natura  delle  cellule 
del  lievito  di  birra  è stala  determinala  da  Mulder  c 
Sclilossl>erger.  Le  cellule  deW olterhefe  o lievito  su- 
perficiale, primieramente  purificate  col  mezzo  del- 
l’acqua,  dell’alcool  e delTelcre,  sono  stale  analizzale 
da  Schtos.sbergcr,  cd  astrazione  fatta  dalle  ceneri, 
hanno  dato  di  carbonio  ; G,53  d’ ìdrogene  ; 

U.H'I  di  azoto;  31,59  di  ossigeno.  Dopo  di  essere 
rimaste  per  qualche  tempo  all'arii'i,  ma  senza  essere 
entrale  in  putrefazione,  esse  contenevano  ancora  9,i 
per  cento  di  azoto,  l.'untnhefe  o lievito  dì  deposito, 
dopo  sei  giorni  di  esposizione  aU'aria,  conteneva  an- 
che 9,7  per  cento  di  azoto  e ^7,9  per  cento  di  car- 
bonio. Il  lievito  contiene  inoltre  lo  zolfo  e talvolta 
quantità  considerevoli  dì  sostanze  saline  e sopratultn 
di  fosfato  di  calce  e di  magnesia. — Il  lievito  di  birra 
trattato  con  una  lisciva  debole  di  potassa  caustica,  si 
divide  in  una  sostanza  non  azotata  che  è quasi  inso- 
lubile nel  menslruo , cd  in  un'altra  solubile  cho  fa 
parte  della  serie  proteica.  I..a  materia  non  azotata  è 
quella  che  forma  le  pareti  delle  cellule;  questa  ma- 
teria che  per  la  sua  composizione  si  accosta  alla  cel- 
lulosa o legnoso  puro,  comprende  45,45  di  carbonio; 
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zucchero,  se  vien  trattata  per  qualche  tempo  coll’a- 
cido solforico  sotto  Tìnnueoza  del  calore. — Il  nucleo 
delle  cellule  appartiene  alla  serie  dei  composti  pro- 
teici, tuttavia  si  distingue  dagli  altri  corpi  che  fanno 
parte  di  questa  scric , per  l'estrema  facilità  colla 
quale  si  decompone.  Sparisce  a poco  a poco  il  nucleo 
durante  la  ferincntazione  e rimane  soltanto  la  materia 
non  azotata  ed  inattiva  chiamala  ordeina. — Secondo 
Schlossberger,  il  lievito  di  birra  decompone  rapida- 
mente il  deutossido  e il  dculosolfuro  d'idrogene,  ma 
non  esercita  più  alcuna  azione  sopra  questi  corpi, 
dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla  bollitura. — Que- 
venne  lia  dimostrato  che  l’acido  arscnioso  rallenta, 
ma  non  distrugge , come  credevasi  generalmente , 
l'azione  del  lievito  di  birra  sopra  lo  zucchero.  •— 
sostanza  azotata  contenuta  nelle  cellule  del  lie- 
^^lu,  sottoposta  alla  bollitura  nell’acqua,  subisce, 
secondo  .Muìder,  tal  cangiamento  che  può  essere  con- 
siderata come  un  sopra-ossido  di  proteina.  D'altra 
parte  questo  chimico  ha  trovato  che  la  composizione 
della  )oatcria  che  si  estrae  dal  lievito  per  mezzo  del- 
l'acido acetico,  c che  poscia  si  precipita  col  carbo- 
nato d'ammoniaca,  presenta  molta  somiglianza  con 
quella  dell'albumina  ; ed  avendola  analizzala,  nc  ha 
ottenuto  di  carbonio;  7,04  d'idrogene;  iC.Oó 

(li  azoto;  Si, 38  diossigene. — Abbandonato  a se  stesso, 
il  lievito  di  birra  entra  prontamente  in  fermentazione 
putrida;  Irallalo  coll'acqua  bollente,  coll'alcool  asso- 
luto, coi  sali  di  mercurio,  coiracclo  di  l^no,  cogli 
olii  essenziali,  coll’acido  solforoso,  perde  la  proprietà 
di  agire  sullo  zucchero;  posto  in  contatto  collo  zuc- 
chero d’uva  o giocoso,  ne  determina  prontamente  la 
scomposizione  ; agisce  più  lentamente  sullo  zucchero 
di  canna,  obesi  trasforma  in  glucoso  prima  di  decom- 
porsi in  alcool  cd  acido  carbonico.  I na  data  quantità 
di  lievito  di  birra  posta  successivamente  in  contatto 
con  nuove  quantità  d'acqua  zuccherosa,  finisce  con 
lasciare  da  iO  a 45  per  cento  di  un  resìduo  privo  di 
azoto  e della  proprietà  di  eccitare  la  fermentazione. 
— Il  lievito  di  vino  (fermento  o feccia  di  vino)  è for- 
malo di  piccoli  globuli  come  quello  di  birra;  ina 
questi  globuli,  che  qualche  volta  sono  riuniti  a guisa 
di  rosario,  non  presentano  nè  nucleo,  nè  altro  indizio 
di  organizzazione.  Abbandonalo  a se  stesso  questo 
lievito  continua  a svolgere  acido  carbonico,  c passa 
fìnalmenle  alla  fermentazione  putrida. — Braconnol  ba 
osservato  che  la  feccia  o lievito  di  vino  nero  m discio- 
glie intieramente  nelle  liscive  alcaline  come  pure 
nell’acqua  di  calce,  c che  gli  acidi  lo  precipitano  da 
queste  dissoluzioni  allo  stalo  di  gelatina.  Il  precipi- 
talo arrossa  a mala  pena  il  tornasole;  posto  in  con- 
tatto col  carbonaio  dì  calce  o di  magnesia  sì  ridi- 
scioglic  intieramente  nell’actpia  c ne  vien  precipitalo 
dagli  acidi.  — Il  lievito  di  vino  si  divide  neH’acqtia, 
ma  non  vi  si  discioglie  compiutamente  ; sottopo- 
sto alla  bollitura  con  questo  liquido,  si  coagula  in 
Hocchi  densi  e compatti,  separandosi  inlieraiucntc  e 
perdendo  la  sua  solubilità  nelle  liscive  alcaline  de- 
boli; ma  posto  successivamente  a bollire  in  una  li- 


sciva di  potassa  conceulrala,  vi  sì  discioglie  di  nuovo 
e riacquista  le  sue  proprietà  primitive. — Dìsciollo  in 
una  soluzione  debole  di  ammoniaca,  il  lievito  di  vino 
somministra,  coU'evaporazioop,  una  sostanza  bruna, 
brillante  e debole,  che  si  gonfia  nell'acqua  come  la 
gomma  di  Bassora;  una  parte  di  essa  si  discioglie  in 
questo  liquido;  il  rimanente  è insolubile,  o forma 
come  la  gelatina  una  combinazione  col  tannino;  que- 
sta parte  è ugualmente  insolubile  nell'acqua  di  calce 
0 neirammoniaca.  — Il  lievito  di  vino,  allo  stato  re- 
cente. non  esercita  alcuna  azione  sopra  lo  zucchero; 
sottoposto  alla  distillazione  secca,  si  decompone  con 
produzione  di  ammoniaca,  olio  empireumatico  e idro- 
gene solforato.  Trattato  coll'alcool  bollente,  il  lievito 
di  vino  nero  gli  cede  una  materia  cerosa  e cristallina, 
ed  il  liquido  si  carica  di  una  materia  colorante  rossa 
non  che  di  un  poco  di  tannino  c di  una  materia  oleo- 
sa. Coirinreiicrazionc  di  cento  parti  di  lievito  o feccia 
si  hanno  36  parti  di  una  cenere  bianca,  di  cui  S5  si 
disciolgono  nell’acqua.  Secondo  l'analisidi  Braconnot, 
cento  parti  di  lievito  ne  comprendono  30,00  di  so- 
stanza organica;  0.50  di  una  materia  grassa  sìmile 
alia  cera;  1,60  di  un  olio  untuoso;  6,00  di  fosfato 
di  calce  60.75  di  tartaro  (Urirato  di  potassa)  ; 5,35 
di  Urtrato  di  calce;  0,40  di  (artrato  di  magnesia; 
3,80  di  solfato  c di  fosfato  di  potassa;  3,00  di  sab- 
bia.— Il  lievito  di  vino  sì  distingue  da  quello  di 
birra  in  ciò  che  non  é solubile  negli  acidi,  inoltre  il 
lievito  di  vino  nero , posto  successivamente  in  con- 
tatto con  nuove  quantità  di  acqua  zuccherosa,  lascia, 
secondo  Braconnot,  un  resìduo  ricco  di  azoto;  ma  il 
lievito  esaminato  da  questo  chimico  conteneva  il  tan- 
nino in  combinazione  coi  princìpii  azotati  del  sugo 
delle  uve,  i quali  princìpii  perdono,  come  la  gelatina, 
la  proprietà  di  putrefarsi  quando  entrano  in  combi- 
nazione col  tannino,  cosicché  rimangono  inalterati 
nel  residuo,  quando  la  parte  del  lievito  che  eccita  la 
fermentazione  si  è già  trasformata  in  nuovi  prodotti. 
— Alcuni  chimici  e naturalisti  ammettono  che  il  fer- 
mento sia  un  essere  vivente  ehe  si  sviluppa  e si  mol- 
tiplica in  seno  al  liquido  fermentante:  dì  fatto  lo 
osservazioni  mìcroscopii’he  dì  Cagniard-LatourcTur- 
pìn  provano  che  il  lievito  di  birra  è formato  di  glo- 
buli 0 di  corpuscoli  leggermente  ovoidei  di  un  cente- 
simo di  millimetro  di  diametro  che  si  agitano  per  ogni 
verso  durante  la  fermentazione,  e che  ingrandiscono 
c si  moltiplicano  prodìgiosamenlequando  si  trovanoin 
presenza  di  altre  materie  azotate  come  succede  per  es. 
nel  mosto  d'orzo.  Alcuni  altri  al  contrario  non  iscor- 
gono  alcun  che  di  vitale  nel  movimento  e nell’  in- 
grandimento di  questi  globuli.  Sìmile  movimento  si 
scorge  anche  nei  liquidi  che  tengono  un  solido  in  so- 
spensione. cd  è il  risultaniento  di  una  reazione  chi- 
mica. Quanto  all’aumento  di  volume  dei  globuli,  esso 
sarebbe  soltanto  apparente,  cd  una  conseguenza  del 
contano  immediato  dei  globuli  già  formali  col  liquido 
che  contiene  la  materia  necessaria  alla  produzione  di 
nuovi  globuli,  la  qual  produzione  non  può  farsi  in 
distanza  dai  globuli  già  formati,  ma  abbisogna  del 
contatto  immediato  di  essi,  sendochè  quest’ intimità 
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di  contatto  è appunto  indispensabile  perchè  una  ma- 
teria che  trovasi  in  uno  stato  di  alterazione  possa 
operare  la  scomposizione  di  un’altra  materia.  D’altra 
parte  i fermenti  sono  ora  liquidi  ed  ora  solidi,  se- 
condo le  circostanze,  e non  agiscono  se  non  ne!  mo- 
mento in  cui  si  decompongono.  Il  lievito  di  birra  che 
si  aggiunge  al  mosto  d’orzo  per  favorirne  la  fermen- 
tazione, e quindi  la  trasformazione  in  birra,  non  vi 
determina  soltanto  la  scomposizione  dello  zucchero 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  ma  ancora  quella  delle 
materie  albuminoidi  che  vi  sono  tenute  in  dissolu- 
zione, di  maniera  che  questo  materie  si  separano 
allora  allo  stato  insolubile  e producono  nuovo  lievito; 
evvi  adunque  in  questo  caso  generazione  di  lievito, 
perchè  le  materie  albuminoidi  del  mosto  ne  raccliiu- 
dono  tutti  gli  eleraenli  necessari!;  nell'acqua  zucche- 
rosa pura  non  si  produrrebbe  altro  che  alcool  ed 
acido  carbonico.  — I chimici  che  non  ravvisano  nei 
globuli  dei  lievito  nè  piccoli  vegetali , nè  aniuialcoli 
viventi,  osservano  inoltre  che  l’esperienza  dimostra 
bensì,  in  certi  liquidi  fermenlescenti,  resistenza  di 
esseri  particolari,  quali  sono  per  cs.  : i vibrioni  del- 
l’aceto, di  cui  ranimaliU  è incontrastabile;  ma  che 
la  loro  presenza,  intieramente  accidentale,  non  ha 
alcun  rapporto  colla  fermentazione  considerala  in  se 
stessa,  e si  spiega  rinetlendo  che  t’acqua  più  pura  non 
è mai  priva  di  sìmili  esseri  microscopici  a meno  che 
non  si  riscaldi  ad  una  temperatura  che  distrugga  i 
germi  di  questi  esseri  e non  venga  intieramente  ri- 
parata daU’aria  che  ve  li  conduco. 

LIEVRITE  (min.)  (v.  Ilvaitb). 

LIGAMENTO  (ana{.)(r.  Ugamzsto). 

LIGNK  (Casi  di).  — Verso  il  i090  Erbrando  d’Al- 
sazia,  figliuolo  d’Adalrico,  per  contese  avute  co' suoi 
fratelli,  trasporlossi  neU’Hainaut,  ove  sposò  Ermen- 
garda  sorella  a Thierry,  signore  di  Lenze.  Sulle  terre 
che  furonglì  assegnate  all'atto  del  matrimonio  innalzò 
un  castello;  o poiché  ei  discendeva  dai  conti  d’Aisa- 
zia,  famiglia  sovrana,  ed  era  prossimo  parente,  per 
via  di  madre,  del  conte  di  llainaut,  quel  principe  gli 
comparti  il  diritto  di  portar  nella  sua  contea  la  pro- 
pria bandiera,  la  quale  era  d'oro  con  ìstriscia  o linea 
rossa , che  è l'antica  insegna  della  casa  d’Alsazia.  Ei 
prese  di  qui  il  nomo  di  Ligne  (linea) , cui  diede  al- 
tresì al  suo  castello.  Suo  tìglio  primogenito  Gualticro, 
qualificato  signore  di  Ltgne,  mori  celibe.  Suo  fratello 
Tcodorico  rappresentò  sino  a’ giorni  nostri  questa  il- 
lustre famiglia,  le  cui  ramiiicazioni  formarono  quelle 
di  Aremberg,  di  Cbìmay  e dì  Barba^on.  Axtokio  di 
Ligne,  sopraiiomato  il  Gran  Iharolo  per  le  sue  gesta 
militari, conledi Eauckeiiberg,  fucrcato  nel  I5l5priii- 
cipc  di  .Uortagne  per  lettere  patenti  del  re  d’Inghil- 
terra Arrigo  vili  e per  diploma  di  Carlo  Quinto,  a quei 
di  non  più  che  re  di  Spagna.  Fatto  imperatore,  que- 
sto monarca  innalzò  Giacomo,  barone  di  Ligno,  prin- 
cipe di  .Vortagne  ecc.,  cavaliere  del  Toson  d'oro,  ai 
grado  di  conte,  e il  30  marzo  1601  per  bolla  impe- 
riale dell’ imperatore  Rodolfo  II,  Lamoral,  conte  di 
Ligne.  principe  d’Epinay,  sovrano  di  Fagnolicsecc., 
fu  crealo  principe  deli’ imporo.  IVI  matrimonio  di 
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Fiosr.NZo  di  Ligne  (1608)  con  Luigia  di  Lorena,  ni- 
pote 0 figlioccia  della  moglie  di  Enrico  iii  redi  Fran- 
cia, il  principato  di  Amblisc  c molte  ragguardevoli 
terre  della  casa  di  Lorena  passarono  a quella  di  Li- 
gne. 11  principe  Ci.acoio-Lamoral,  viceré  di  Sicilia  , 
fu  investilo  nel  16'i5  della  dignitò  ereditaria  di  grande 
di  Spagna  di  prima  classe.  — Il  principe  C.mu.o  Giu- 
sEPrz  di  tigne,  nato  a Brussclics  il  33  maggio  1739, 
illustrò  questa  famiglia  colla  dottrina  e col  valore. 
Di  1 9 anni  fuggi  dalla  casa  paterna  per  arruolarsi  sotto 
finto  nome,  onde  nou  e^r  tenuto  de’suoi  avanzamenti 
che  al  proprio  coraggio.  Prese  servizio  nel  1753,  e 
dopo  quattro  anni  era  capitano.  La  sua  prima  cam- 
pagna fu  quella  del  1757,  e si  segnalò  a Breslavia , 
a Leuthen.  Vittorioso  a lioclikirchen,  nell’anno  se- 
guente fu  fatto  colonnello;  nè  roen  grande  si  mostrò 
nella  guerra  dei  Sette  .Anni,  di  cui  scrìsse  i principali 
avvenimenti  con  molta  orìginalilà.  Era  maggior  ge- 
nerale quando  sali  al  trono  (Giuseppe  ii:  ei  seppe  cat- 
tivarsene rafTcllo  c l’accompagnò  nel  1770  all’abboc- 
camenlo  ch'egli  ebbe  con  Fetlerìco  ii.  Nell'anno  se- 
guente fu  nominalo  tenente-generale  e proprietario 
dì  un  reggimento  di  fanteria.  La  guerra  della  succes- 
sione di  Baviera,  nella  quale  ci  comandò  l’avanguardo 
di  Laiidon,  aggiunse  non  poco  alla  sua  fama  militare. 
Maria  Teresa  c Giuseppe  ii  gli  furono  larghi  del  loro 
favore;  fu  da  questo  incaricalo  nel  1773  di  una 
missione  in  Russia  presso  Caterina  ii,  che  lo  accolse 
orrevulmente.  Battè  i Turchi  nel  1778  insieme  col 
generai  russo  Poteinkin , e contribuì  efficacemente 
alla  presa  di  Belgrado  nel  1770.  Ingiustamente  ca- 
lunnialo di  aver  presa  parte  alla  ribellione  do’  Paesi 
Bassi  contro  l’Auslria , gli  fu  tolta  dai  successori  di 
Giuseppe  II  ogni  ingerenza  ministeriale.  Francesco  i’’ 
nullameno  lo  creò  nel  1808  feld-iuaresciallo.  Il  prin- 
cipe di  Ligne  avea  soggiornato  in  varii  tempi  in  Fran- 
cia , ove  avea  lasciato  bel  nome;  ci  non  polca  non 
amare  un  paese  da  cui  era  riamato.  Lasciò  molte 
opero,  tutte  scritte  in  francese,  pregevolissime  per 
originalilò  e ai^uzia.  Formano  esse  più  di  trenta  vo- 
lumi in-13\  \ icona  o Dresda  1807  , e dìvidonsi  in 
scrìtti  militari,  fra’qiiali  distingucsi  un  Giornate  delle 
guerre  cui  prese  parte,  e una  l'ila  del  principe  Eu- 
genio, di  cui  fu  grande  ammiratore,  e opere  varie  in 
prosa  0 in  versi , la  più  pregevole  delle  quali  è il 
Saggio  sui  giardini.  Madama  di  Staci  lasciò  un  vo- 
lume di  Lettere  e pensieri  del  principe  di  Ligne  , Pa- 
rigi 1809,  in-8^.  Malte-Brun  ha  pubblicalo  le  sue 
opere  scelte,  Parigi  1809,  3 voi.  in-8°. 

LIGNITE  (c/iim.,  min.  e geol.).  — La  lignite  o le- 
gnile , detta  con  altro  nome  fitantrace , litantrace 
bruno  ecc.,  è una  varietà  di  litantrace  o carbon  fos- 
sile che  si  distingue  dalle  altre  per  il  suo  giacimento 
e perchè  insieme  al  color  nero  del  carbone  cd  all'es- 
sere imbevuta  di  bitume,  dimostra  ancora  più  o meno 
espresso  il  tiglio  del  vegetale  da  cui  è derivata.  — 
Non  è gran  tempo  che  i geologi  disputavano  ancora 
sulla  vera  orìgine  dei  depositi  delle  sostanze  lilantra- 
ccc;  ma  in  oggi  si  ammette  generalmente  che  siffatti 
depositi , quantunque  abbiano  per  la  maggior  parie 


ioUerauioiilc  ptTiluta  la  loro  tessitura  organica,  uon 
sono  altro  clic  ammassi  formali  dagli  avanzi  degli 
antichi  vcgolali  del  globo,  he  piante  o gli  alberi  es- 
sendo stali  verosimilmente  i primi  esseri  organizzali 
che  hanno  occupato  te  superllcie  emerse  dalle  acque 
del  globo  terrestre,  egli  è naturale  di  ritrovarne  le 
tracce  e gli  avanzi  nei  più  antichi  terreni  di  sedi- 
mento ; sono  , per  dir  vero,  questi  avanzi  cosi  alta- 
mente modìncali,  che  il  più  delle  volle  non  è possi- 
bile di  riconoscerne  rorigiiic  , cosicché  per  riferirli 
al  regno  vegetale  convenne  passare  per  una  lunga 
serio  di  confronti  con  quelli  che  s'incontrano  nei 
terreni  più  recenti  e che  hanno  conservalo  una  parte 
dei  loro  caratteri  organici  : ciò  nondimeno  pozzi  di 
legno,  somiglianti  al  legno  carlionizzato,  nei  quali  era 
manifestissima  la  compage  legnosa,  sono  stati  rinve- 
nuti in  mezzo  al  carbone  fossile  di  alcune  località , 
come  a St-Ktienne  ed  a Valenciennes  (Francia),  cir- 
costanza che  poteva  bastare  a dissipare  ogni  incer- 
tezza intorno  aU'origine  di  cui  si  tratta.  Madison  Riin- 
ker  ba  confermalo  l’idea  deH'originc  vegetale  dei 
diversi  combustibili  fossili,  descrivendo  tronchi  d’al- 
beri eontemili  nelle  antraciti  degli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica, e mostrando  l’esistenza  di  tracce  d'organizza- 
zione vegetale  nella  stessa  antracite  ; si  sa  d'altra 
parie  cho  i carboni  fossili  sottoposti  in  lamine  sottili 
al  l'osservazione  microscopica,  presentano  per  lo  più 
distinto  un  tessuto  legnoso.  Anche  la  grafito  cd  il 
diamante  sono  oramai  risgiiardali  come  avanzi  vego- 
tali  dei  terreni  più  antichi , avanzi  chu  sono  giunti 
ad  un  grado  più  inoltrato  di  alterazione  o di  modì- 
lìcazione.  t>i  fallo  Fanlracile,  che  non  è altro  cheiin 
carbon  fossile  senza  bitume,  ed  il  diamante,  esami- 
nati sotto  il  rapporto  della  loro  composizione  chimica, 
si  mostrano  perfettamente  identici , poiché  constano 
di  carbonio  puro;  c cosi  tra  questo  due  sostanze  mi- 
nerali, in  apparenza  cotanto  di&somiglianti,  non  esi- 
ste altra  differenza  tranne  quella  che  risulta  da  una 
diversa  disposizione  delle  molecole.  Quest'opinione, 
che  alcuni  non  osano  ammettere,  è affatto  razionalo 
c perfettamente  in  armonia  coll'osservazione  dei  fatti 
geologici;  poiché,  se  nei  risalire  allo  epoche  più  an- 
tiche del  globo  si  riflcUe  che  la  vegetazione  doveva 
in  allora  essere  limitata  ai  pochi  punti  emersi  qua  c 
là  a traverso  dell'oceano  immenso  che  da  principio 
aveva  ricoperla  l'intiera  supcrficto  della  terra,  egli 
è facile  lo  scorgere  che  gli  avanzi  dei  vegetali  corri- 
spondenti a quelle  epoche  debbono  essere  i meno 
abbondanti,  i menu  sparsi  entro  la  corteccia  terre- 
stre , in  pari  tempo  che  sono  i più  profondamente 
modificati;  nè  (|ucsli  avanzi  hanno  potuto  formare 
aiupii  depositi  se  non  dopo  che  la  vegetazione  ebbe 
occupate  le  montagne  ei  cunlincnli  che  si  trovarono 
sollevati  al  disopra  del  livello  delle  acque.  I diamanti, 
avauzi  della  prima  vegetazione  del  globo,  sono  assai 
rari  , il  cho  si  accorda  con  quest’ipotesi;  c però  i 
letti  che  li  racchiudono  , quando  sarà  conosciuto  il 
loro  vero  giacimento,  dovranno  probabilmente  con- 
siderarsi come  spcUauLi  ai  primi  terreni  di  sedimento 
a spoglie  urganiebe.  — A mano  a inane  che  crebbe 


la  vegetazione,  crebbero  anche  t depositi  de’ suoi 
avanzi  modificati  dal  tempo,  dal  calore  e dalle  azioni 
chimiche  ; quindi  si  veggono  tali  avanzi  dare  origine 
ai  depositi  di  grafite  e formar  letti  subordinati  ai  più 
antichi  terreni  di  transizione.  Più  tardi  la  vegetazione, 
divenuta  sempre  più  abbondante,  ha  contribuito  alla 
formazione  di  alcuni  depositi  di  antracite  c di  carbon 
fossile,  appartenenti  ai  terreni  di  transizione  più  re- 
centi; tali  sono  i depositi  carboniferi  dell’  Irlanda  ; 
quelli  che  Woltz  ha  riconosciuto  nella  Selva  Nera 
(Svevia) ; c quelli  di  Montjean,  Montrelais,  MouzcH 
eco.  ncirovest  della  Francia,  che  sono  stali  segnalati 
da  Virlet  siccome  appartenenti,  insieme  coi  depositi 
d'antracite  della  Sarta  , alla  detta  epoca  geologica. 
Spettano  ancora  a quest’epoca  geologica  antica  i de- 
positi d’antracite  riconosciuti  da  Paillct  nm  grès  e 
nelle  quarziti  del  terreno  di  transizione  superiore 
della  Bretagna  nello  vicinanze  di  Quimpcr  cd  in  quelle 
di  Crozan  ; come  pure  il  deposito  carbonifero  della 
Baconnière  presso  Ernée  (dipart.  della  Maicnna).  — 
All’epoca  teste  discorsa  , che  potrebbe  dirsi  terza 
epoca  vegetale , succede  la  formazione  propriamente 
(letta  del  carbon  fossile , durante  la  quale  la  v^ela- 
zione.  siccome  provano  i numerosi  depositi  de’  suoi 
avanzi  abbondantemente  sparsi  sopra  quasi  tutti  i 
punti  del  globo,  aveva  acquistato  il  suo  maggiore  svi- 
luppo. Itisalendo  infatti  a traverso  delle  epoche  più 
mo(]crne . s'incontrano  bensì  tracco  c depositi  degli 
avanzi  delle  vegetazioni  successive , ma  questi  non 
sono  per  vermi  conto  paragonabili  alla  massa  di  car- 
bon fossile  risultante  dalla  scomposizione  dei  vegetali 
di  qucircpoca  antica  che  dà  principio  alla  serie  d<ù 
terreni  sccondarii.  I.’almosfcra  di  quell' epoca  era 
senza  dubbio  assai  più  atta  alla  vegetazione  che  non 
l'odierna;  essa  doveva  essere  molto  densa  c riparare 
notevolmente  le  piante  dairinflucnza  solare , poiché 
la  maggior  parte  dei  loro  avanzi  spellano  a vegetali, 
di  cui  gii  analoghi,  in  oggi  viventi  alla  superficie  del 
suolo,  non  prosperano  se  non  quando  crescono  in 
luoghi  umidi  ed  in  parte  privali  dell’azione  della  luce. 
l..a  temperatura  doveva  anche  essere  necessariamente 
più  elevata,  e probabilmente  più  carica  di  acido  car- 
bonico, poiché  le  pianto  consistenti  in  sole  criUogame 
vascolari,  che  in  oggi  formano  soltanto  delle  piante 
conosciute,  c quasi  non  crescono  altrove  che  nelle  più 
calde  regioni  intertropicali,  erano  talmente  vigorose 
che  la  vegetazione  dell’epoca  attuale  non  ne  porge  al- 
cuna che  s'accosti  allo  loro  dimensioni  gigantesche;  cosi 
certi  vegetali  analoghi  ai  nostri  licopodii  ed  ai  nostri 
muschi  raggiungevano  fino  a 100  metri  di  lunghezza. 
— Le  ituiueose  accumulazioni  di  materie  vegetali  de- 
|K>slc  nel  seno  della  terra,  in  un’epoca  cotanto  re- 
mota nella  storia  del  globo,  porge  degna  materia  alle 
contemplazioni  deU'uomo,  poiché  sembra  additargli 
come  Falla  Sapienza  che  regge  il  creato  abbia  provi- 
damentc  posta  in  serbo  quella  sterminala  copia  di 
combustibile  per  servire  ai  nostri  giornalieri  bisogni; 
e f>er  lo  appunto  tali  depositi  sono  in  oggi  la  princi- 
pale sorgente  delle  nostre  ricchezze  , quella  per  cui 
r industria  raggiunge  il  suo  maggiore  sviluppo  e per 
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cui  ringhilterm  è salila  ad  allo  grado  di  potenza  (p. 
Carbon  fossile).  — Dopo  la  grand'epoca  vegetale  alla 
quale  si  riferisce  il  deporto  del  carbon  fossile,  si  sono 
ancora  formali  altri  depositi  di  materia  vegetale  alle 
diITcrenti  epoche  dei  terreni  sccondarii  ; questi  depo> 
sili,  che  in  generale  sono  assai  meno  considerevoli , 
sì  designano  d'ordinario  coi  nomi  di  carlron  fossile 
secco,  mogro./tmoso;  Brongniarl  ha  proposto  di  chia' 
marli  con  quello  di  sltpili  per  distinguerli  ad  un 
tempo  dal  carbon  fossile  propriamente  detto  e dalle 
t/gnjti  che  costituiscono  i letti  di  combustibile  dei  ter* 
reni  terziarii.  Trovansi  le  stipili  nel  grès  variegato  , 
nelle  marne  iridate,  nel  grès  del  lias  e nel  lias  rocde> 
sinio  ; le  antraciti  di  Vizilles  e di  Ijtmur  (Francia), 
di  Petit'Cmur  nella  Tarantasìa  (Savoia)  appartengono  | 
al  lias;  avviene  anche  di  trovarne  nel  calcare  giuras- 1 
sico , come  il  deposito  d'antracite  del  Chardonnet  ' 
nella  Tarantasia  ; ma  in  generale  abbondano  princi- 
palmente nel  grès  verde , cosi  nelle  Alpi  come  nei 
Pirenei  ; il  celebre  giacimento  di  carbon  fossile  di 
Entrevernes  (Savoia)  intercalato  nei  letti  di  un  cal- 
care argillo-sabbioso,  appartiene  a quesl'ullìma  epoca 
geologica.  — Alle  stipili,  seguendo  l’ordine  cronolo- 
gico dei  terreni,  tengono  dietro  i depositi  delle  /tyniit 
propriaìNenle  tieite , i quali  comprendono  gli  avanzi 
dei  vegetali  dei  dilTerenli  periodi  terziarii  ed  incomin- 
ciano ai  terreno  d’argilla  plastica  di  Brongniarl,  con- 
tinuando lino  alle  formazioni  più  recenti,  t^ueslì  de- 
positi sono  abbondanlissimi  nella  delta  formazione 
dell' argilla  plastica;  secondo  Prevost,  la  maggior 
parte  delle  ligniti  del  paese  di  Soissons  c quelle 
riconosciute  da  Virlet  nelle  vicinanze  dì  .Avesnes 
(Francia),  dove  vengono  estratte  ed  applicale  ai  bi- 
sogni deiragricoltura  sotto  il  nome  di  etneri  fimi/i, 
sembrano  appartenere  a questo  terreno;  ma,  secondo 
Elia  di  Ocautnont,  le  ligniti  che  esistono  tra  Peronne 
eS.  Quentin  dovrebbero  essere  rifurìtealla  parte  in- 
feriore del  calcare  grossolano,  e questo  dotto  geo- 
logo ammette  la  possibilità  della  loro  esistenza  negli 
strati  superiori  di  questo  calcare.  In  una  delle  Isole 
del  nord  della  Grecia,  a lliodroma,  in  mezzo  ad  un 
terreno  di  acqua  dolce,  che  da  Virlet  vien  riferito  al- 
l'epoca  delia  moUaste  o Hagrfflue  (v.  Gnks),  esistono 
ligniti , che  cosi  si  troverebbero  contemporanee  a 
quelle  di  Cadibona  e Supergn  (Piemonte)  e più  anti- 
che di  quelle  di  OEuingeo  presso  il  lago  di  Costanza 
che  Murebison  ha  riconosciuto  essere  più  recenti  delle 
anzidelte  di  Cadibona  e Superga.  I«e  ligniti  d’Aix  in 
Provenza,  che  io  ragione  dei  loro  caratteri  minera- 
logici furono  considerato  siccome  appartenenti  al  ter- 
reno del  carbon  fossile,  debbono  essere  riferite  alla  i 
parte  superiore  del  calcare  grossolano  parigino. — 
Tra  le  ligniti  ed  i legni  ridotti  alla  condizione  di  fos- 
sili debbonsi  anche  collocare  le  ligniti  fibrose  che 
d'ordinario  s'incontrano  in  mezzo  alle  alluvioni  an- 
behe  o terreni  quaternarii  e che  sono  state  chiamate  . 
e distinte  coi  nomi  di  selve  soUeirance  e di  selve  sot-  I 
(omarme.  Tuttavìa  una  parte  di  queste  grandi  selve  I 
sottomarine  che  trovansi  sulle  coste  d'Inghilterra  c di  I 
Francia  c dalle  quali  sì  estrae  in  alcuni  luoghi  il  com- 1 
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bustibile  pegli  usi  domestici  nei  momenti  di  bassa 
marea,  vogliono  essere  riferito  alla  formazione  del 
grès  verde.  Alcuna  volta  i legni  di  questi  depositi 
recenti  sono  intieramente  alterali  e presentano  un 
aspetto  terroso,  come  la  terra  d’ombra  dì  Colonia  che 
è una  vera  lignite  ; ma  il  tessuto  ed  anche  la  forma 
dei  legni  si  presentano  non  di  rado  in  tile^istato  di 
conservazione  che  non  riesce  difTirile  il  riconoscervi 
le  varietà  da  cui  derivano.  Grandi  quantità  di  questi 
alberi  perfettamente  conservali  e muniti  della  loro 
corteccia  si  rinvengono  soventi  volle  nelle  torbiere, 
altro  genere  di  depositi  dì  avanzi  vegetali  clic  si  vanno 
tuttavia  formando  ai  di  nostri.  Anche  in  mezzo  ai 
terreni  vulcanici  s' incontrano  di  frequente  tronchi 
d'alberi  che  sono  in  parte  carbonizzati,  c che  furono 
avvolti  o dalle  correnti  della  lava  o dalle  matorio  sec- 
che incandescenti  eruttate  dai  vulcani;  Dory  di  $.  Vin- 
cent ha  dato  il  nome  di  cannoni  vu/eanùt  alle  formo 
degli  alberi  cosi  avvolti  dalle  lave  dell'isola  Maurizio, 
le  quali  forme  ora  sono  cave,  e consistono  in  lunghi 
tubi  che  serbano  le  menome  tracce  delle  inegua- 
glianze del  legno  dei  palmizii  che  vi  slelteru  rinchiusi, 
ed  ora  piene  serbando  l’albero  stesso  convertilo  in  car- 
bone. .A  questa  serie  di  depositi  di  legni  fossili  si  po- 
trebbero ancora  aggiungere  gli  ammassi  dei  legni  tra- 
scinali dai  fiumi  o dalle  grandi  correnti  del  mare, 
e deposti  lungo  le  coste,  c spesso  a considerevoli  di- 
stanze dai  luoghi  da  cui  furono  strappali  dalla  vio- 
lenza degli  uragani , dello  burrasche  o delle  inonda- 
zioni , quali  sono  grimmensi  depositi  di  alberi  che 
trovansi  sulle  coste  del  Grocnland  e dell’  Islanda. 
Dalle  osservazioni  fatte  da  itobert , nel  suo  viaggio 
d’Islanda  nel  183S,  sembrerebbe  risultare  elio  questi 
legni  provengono  per  lo  meno  da  due  continenti  ; 
che  debbono  giungere  ai  mari  glaciali  in  un  certo 
stato  di  conservazione;  e che,  urtati  c riurtali  dal 
ghiaccio,  non  toccano  l'islanda  se  non  dopo  di  essere 
stali  S|>oglÌati  dei  rami , delle  radici  ed  anche  della 
corteccia  che  spesso  vi  rimane  aderente,  ma  avvolto- 
lala a guisa  di  pergamena.  Tra  ì legni  principali 
raccolti  da  Robert  trovasi  l’acajù  pieno  e bucheralo 
dalle  taredini;  non  v’ba  viaggiatore  che  fin  qui  abbia 
potuto  verificare  donde  provenga  l'immensa  copia  di 
legname  che  le  correnti  conducono  ogni  anno  nei 
mari  del  Nord.  <—  Il  Mississipi  presenta  un  fenomeno 
ebe  non  è meno  curioso  che  it  precedente,  e che  sem- 
bra atto  a spiegare  in  qual  modo  abbiano  potuto 
formarsi  gli  antichi  depositi  di  carbon  fossile  e di 
lignite,  (^esto  fenomeno  consiste  nella  quantità  pro- 
digiosa di  legni  galleggianti  che  quel  fiume  arreca  al 
mare,  c che  talvolta  depone  insieme  con  immensi 
letti  di  limo  c di  ghiaia  in  alcune  parli  del  suo  corso. 
I legni  che  vi  galleggiano  raccolti  a guisa  di  lallere 
ed  aumentano  di  continuo  per  l'aggiunta  di  nuovi  al- 
beri, elevandosi  ed  abbassandosi  col  livello  delle  ac- 
que, aspettano  per  cosi  dire  un  impeto  straordinario 
che  li  tragga  fino  al  golfo  del  Messico , devo  depositi 
più  considerevoli  dello  stesso  ordine  si  vanno  for- 
mando ogni  giorno  aircslrcmilà  del  Delta,  tno  dei 
detti  ammassi  gallt^gianti  o zattere , osservato  da 
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Darby  nel  IHI6,  aveva  una  decina  dì  miglia  di  lun>  i 
ghezKa,  e presentava  18  metri  di  larghezza  e quasi  I 
S metri  di  spessore.  I^norini  raccolte  di  alberi  gallega  ! 
gianti  ed  intralciati  che  si  vanno  deponendo  verso  la  I 
foce  del  fiume  ed  occupano  un’estensione  di  molte  I 
l'cntinaia  di  miglia  quadrate  , vi  sono  ricoperti  da 
uno  strato  di  lìmo,  sul  quale  si  depongono  altri  le-  . 
gni , che  sopragiungono  l’anno  seguente,  cd  altro  I 
limo,  e cosi  di  seguito,  fino  a tanto  che  sìansi  accu- 
imilali  numerosi  letti  alterni  di  nialiTic  terrose  eve-  ' 
getali.  Così  ì bacini  che  racchiudono  i grandi  depo>  ' 
siti  del  carbon  fossile,  si  sono  probabilmente  formati 
in  seno  ai  (;oUì  o verso  le  imboccature  dei  (lumi  che,  ] 
simili  al  Nississipi,  percorrevano  vasti  paesi  di  pia-  i 
nura.  Cosi  gl’  immensi  ammassi  di  alberi  ricoperti  | 
ora  di  letti  di  limo  ed  ora  di  tetti  di  ghiaia,  quando  ' 
venissero  a consolidarsi  cd  a modificarsi  per  opera 
del  tempo,  non  sarebbero  altro  che  letti  di  carbon 
fossile,  d’argilla  schìstosa  e di  grès,  che  d’ordinario 
compongono  il  terreno  carbonifero. — I grès,  le  pud-  < 
dinglie,  le  argille,  che  per  lo  più  accompagnano  i de-  ' 
positi  carbonosi  di  tutto  le  età,  sembrano  indicare 
che  la  formazione  di  questi  depositi  ha  accompagnato  ' 
0 seguito  immediatamente  le  grandi  catastrofi  terre-  ! 
stri.  Tulli  i vegetali  che  non  lianno  potuto  resistere 
agli  sconvolgimenti  della  superficie  del  glothi,  sono 
stati  travolti  dalle  acque  e deposti  insieme  coi  fran- 
tumi delle  rocce;  trovansi  di  fatto  depositi  di  avanzi 
di  vegetali  là  dove  si  sono  formali  i grès  e le  argille; 
mentre  avviene  di  rado  di  trovarne  in  seno  ai  calcar! 
formatisi  duranti  periodi  più  tranquilli.  Questo  modo 
di  considerare  la  formazione  dei  terreni  carboniferi 
può  render  ragione  della  loro  ineguale  distribuzione 
alla  superficie  della  terra,  poiché  essendo  intiera- 
mente mancanti  in  certe  contrade  ed  abbondante- 
mente sparsi  in  alcune  altre,  si  scorge  che  tali  depo-  I 
siti  arenacei  debbono  cfTctti^amente  essere  mancanti  : 
in  ogni  parte  ove  non  furono  nè  golfi,  né  bocche  dì  i 
fiumi,  né  ampli  anfratti  di  terre  emerse.  — Avviene  I 
non  di  rado  che  in  mezzo  ai  terreni  carboniferi  s'in-  i 
conlrino  fusti  d’alberi  verticali , i quali  attraversano 
una  parte  dei  loro  strali  , perpendicolarmente  al 
piano  di  stratificazione,  o sotto  angoli  più  o meno 
inclinati  ; ne  porgono  frequenti  esempi  i terreni  car- 
boniferi dì  Francia  , d’Alcmagna  , d'Inghilterra  ecc.; 
ma  ciò  non  prova  contro  la  teoria  che  deriva  la  for- 
mazione dei  depositi  carboniferi  dalle  selve  sepolte  e 
dagli  ammassi  degli  alberi  trascinati  dalle  correnti  ; 
poiché  è facile  il  concepire  come  alcune  piante  ab- 
biano potuto  mantenersi  nella  loro  posizione  naturale 
cd  essere  avviluppale  dai  depositi  arenacei  che  si  sono 
successivamente  accumulali  intorno  ai  loro  fusti , 
nella  stessa  maniera  che  veggiaino  tuttodì  le  sabbie 
cd  il  limo  dei  fiumi  avvolgere,  aU’epoca  delle  loro  inon- 
dazioni, le  pianto  vicine  che  hanno  resistito  airimpeto 
delle  acque.  Del  resto,  tra  gli  ammassi  dei  legni  che 
galleggiano  sul  Mississipi , si  veggono  alberi  ìnlral-  i 
ciati  gli  uni  cogli  altri  c colle  radici  dirette  talvolta  I 
verso  il  basso  e tarallra  verso  l'alto;  o si  sono  anche  I 
^eJuli  ampli  scoscendimenti  di  terreno,  net  quali  le  I 


piante  sono  state  strascinale  in  una  posizione  verti- 
cale; quindi  è che  resistenza  di  tronchi  d’alberi  ver- 
ticalmente sepolti  si  spiega  facilmente  con  riferirla  a 
circostanze  analoghe  a quelle  che  si  riproducono  ogni 
giorno  alla  'superficie  delta  (erra.  Ma  un  fenomeno 
difficile  a spiegarsi  è quello  offerto  da  alcuno  di  que- 
sti tronchi  trasmutali  in  grès  od  in  argilla,  esatta- 
mente simili  alla  roccia  che  li  rinchiude,  quantunque 
vi  siano  stati  evidentemente  inceppali  nel  loro  stato 
naturale,  poiché  vi  lianno  lasciato  la  loro  impronta 
e vi  hanno  conservato  tutte  le  loro  forme,  che  solo 
in  alcuni  casi  si  mostrano  alquanto  schiacciate  per 
la  forte  pressione  sofferta  dal  terreno;  eppure  il  legno 
del  tronco  è stalo  surrogato  dalle  materie  che  for- 
mano la  roccia  stessa  in  cui  fu  compreso,  mentre  la 
corteccia  si  trova  soventi  volte  conservata,  ma  mu- 
tata in  una  crosta  di  carbon  fossile  che  avvolge  il 
nucleo  pietroso.  Non  si  durerebbe  molta  fatica  a con- 
cepire la  trasmutazione  della  sostanza  vegetale  in 
una  sostanza  minerale  differente  dalla  roccia,  e ciò 
per  infiltrazione  o per  un’operazione  chimica  qua- 
lunque, come  succede  frequentemente  in  natura;  ma 
non  si  può  ben  concepire  in  qual  modo  ed  in  qiial’e- 
poca  gli  elementi  delta  roccia  , che  primamente  ha 
avviluppato  il  tutto,  abbiano  potuto  soltcntrare  al 
legno  e formare  l’interno  del  tronco,  mentre  è rima- 
sta la  corteccia  che  d'ordinario  è la  parte  dei  vegetali 
che  si  altera  con  maggior  prontezza.  Questo  feno- 
meno è assai  frequente  negli  strali  del  terreno  del 
carbon  fossile. 

I legni  c gli  altri  avanzi  vegetali  ridotti  alla  con- 
dizione di  fossili,  differiscono  essenzialmente  nei  loro 
caratteri  fisici  in  ragione  del  tempo  e delle  circostanze 
in  cui  sono  stati  sepolti,  e per  lacere  del  diamante  e 
della  grafite  (vedi  gneeti  tiotftt),  ricorderemo  breve- 
mente: che  Vautradte  è una  sostanza  nera,  opaca, 

brillante,  tenera  e secca  al  (atto,  rare  volte  di  un 
nero  appannato,  per  lo  più  dotata  di  lucentezza 
semi-metallica;  essa  arde  con  difficoltà  e non  produca 
nè  fiamma,  nè  fumo;  consta,  come  si  è dello,  di  car- 
bonio quasi  puro,  presentando  soltanto  qualche  trac- 
cia d’idrogene  e 3 a $ per  cento  di  materie  terrose  ; 
si  distinguo  in  compatta,  poliedrica,  reniforme,  fo- 
gliata 0 schìstosa  , granulare  , fibrosa  o terrosa  : 

che  il  caròon  fouiU,  comunemente  chiamato  ear- 
houe  di  terra,  presenta  tutte  le  varietà  dell’antracite; 
colla  quale  si  può  facilmente  confondere,  ma  dalla 
quale  differisce  per  ardere  facilmente  con  fiamma  e 
con  fumo  nero  che  spande  un  odore  biltiminoso;  il 
carbon  fossile  si  fonde  e si  gonfia  per  la  combustione 
e,  cessala  la  fiamma,  lascia  un  carbone  poroso,  duro, 
solido,  leggero  e brillante  che  dicesi  coke  (o.  ('..knaoNR 
vosstLc).  l/anlracìtc  è verosimilmente  un  carbon  fos- 
sile che  ha  perduto  il  suo  bitume  e le  materie  voialiiì 
alle  quali  è d'ordinario  congiunto;  o quest’opinione  è 
convalidata  dal  fatto,  poiché  il  carbon  fossile  e l’an- 
Iracilc  s'incontrano  talvolta  nello  stesso  terreno  od  in 
uno  stesso  strato,  nel  qual  caso  il  terreno  dimostra 
costantemente  di  aver  sofferto  qualche  modificazione. 
Si  citano  in  Inghilterra  alcuni  strati  di  carbon  fossile, 
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che  nel  loro  prolungamento  si  trovano  trasmutali  in  h 
vere  antraciti;  gli  strali  di  carbon  fossile  dei  Creiixot 
(Francia)  presentano  lo  stesso  fenomeno,  soiniuini* 
strando  carbon  fossile  grasso  da  un  lato  e antracite 
dall’altro.  Circostanze  analoghe  sono  stale  riconosciute  I 
da  Virici  nelle  miniere  di  carbon  fessilo  dei  diparti- 
menti di  Maina-c-l.oÌra  e della  Loira  inferiore  che  ora 
porgono  carbon  fossile  grasso  e bìluminoso,  cd  ora 
carbon  fossile  magro  c secco.  In  tutte  queste  circo- 
stanze si  è osservato  die  il  terreno  carbonifero  giace 
in  vicinanza  di  rocce  di  origine  ignea,  come  per  es. 
di  porfidi , di  amigdaìoidi , di  doleriti , di  aniìboliti 

0 di  Irappi , o che  trovasi  attraversato  da  queste 
rocce.  Alcuni  pensano  che  il  nafta,  il  petrolio,  ed 

1 bilumi  minerali  provengano  da  una  lenta  distilla- 
rione  dei  carboni  fossili;  sotto  Bituma;  (crdi)  ab- i 
biamo  fatto  conoscere  l’opinione  di  Virlel  intorno  a ' 
quest’argomento.  — Quanto  alle  tUpìti , che  sono  i 
carboni  fossili  dei  terreni  secondarli  superiori  ai  ter- 
reni del  carbon  fossile  propriamente  detto  e che  com- 
prendono certi  depositi  d’antracite,  esse  offrono  presso 
a poco  la  stessa  proprietà  che  il  ’carbon  fossile,  ma  ' 
sono  dotate  di  minor  lucentezza  od  intieramente  ap- 
pannate, e danno  sovente  un  coke  più  tenero  e più 
i^^cro.  stipili  della  formazione  dui  grès  varie- 
gato della  Franca-Contea  sono  miste  di  tal  quantità  | 
(li  piriti  di  ferro  che  bisogna  lavarle  prima  di  sotto-  ' 
porle  alla  carbonizzazione.  — Finalmente  le  tigniti,  ' 
che  sono  anche  i carboni  fossili  dei  terreni  moderni, 
consistono  in  generale  in  materie  nere  o brune»  opa- 
che che  si  accendono  con  facilità,  e ardono  più  o | 
meno  pronlaroenle»  d’ordinario  (xm  fiamma  chiara,  I 
senza  Rigonfiarsi  e spandendo  fumo  denso  e odore  fe- 
tido ed  acre:  ve  n’ha  in  varii  luoghi  sotterra  rac- 
colte copiose  in  istrali  o in  ammassi,  soventi  volte 
ricchi  di  pirite  di  ferro.  Alcune  varietà  non  lasciano 
bruciando  se  non  pochissimo  residuo  terroso;  alcune 
altre  al  contrario  danno  per  residuo  più  della  metà 
del  loro  peso  di  terra  argillosa,  ora  rossastra  edera 
grigia  o di  colore  cinereo. — La  lignite  propria  è ric- 
chissima talora  di  principii  che  il  fuoco  volatilizza, 
ed  è sempre  un  eccellente  combustibile  pei  fornelli 
di  semplice  riscaldamento  o di  evaporazione.  Le  masse 
di  qnesto  minerale  sono  generalmente  compatte  ed 
amorfe»  schistose  o schistoidi,  c talvolta  mostrano 
una  compage  più  o meno  evidentemente  fibrosa;  la 
lucentezza  è grassa  ; la  frattura  è terrosa,  di  rado 
tendente  alla  concoidea.  — Le  ligniti  comprendono 
quantità  assai  variabili  di  una  sostanza  solubile  nel- 
l’alcool e nell’etere,  di  cui  le  proprietà  partecipano 
di  quelle  delle  resine  c della  cera  fossile;  colla  di- 
stillazione  secca  delle  Ugnili  si  ottiene  questa  sostanza 
sotto  la  forma  di  una  materia  butirrosa  ed  cmpircu- 
matic«  che  secondo  il  doti.  Lucas  è stala  applicata  i 
con  successo  alla  guarigione  delle  affezioni  gottose  e , 
delle  paralisie. — Da  18  chilogrammi  di  lignite,  Bley 
ha  ottenuto  4K0  grammi  di  un  olio  cmpireumalico  j 
dotalo  della  consistenza  del  butirro,  di  color  grigio,  j 
c di  odore  penetrante  simile  a quello  degli  olii  ani-  g 
mali  empireumatici  ; una  resina  di  odore  analogo  a | 


quella  del  castorco;  ed  un  liquido  acquoso  dolalo  di 
reazione  alcalina  e contenente  solfato  d'ammoniaca, 
acetato  d’ammoniaca  e sale  ammoniaco.  L’olio  conte- 
neva anche,  secondo  Bley,  una  corta  quantità  di  creo- 
sola.  Con  una  nuova  rcUificazione  del  catrame  di  li- 
gnite, Simon  ha  ottenuto  un  olio  volatile  misto  di 
paraffina;  quest'olio  trattato  coll’acido  nìtrico  (azo- 
tico) produsse  mia  resina  avente  l’odore  del  muschio, 
come  quella  che  si  ottiene  col  succino  sottoposto  allo 
stesso  trattamento. — Trovasi,  come  si  è detto,  la  li- 
gnite nei  terreni  lerziarii,  compresa  in  argille  pla- 
stiche, principali  membri  della  formazione  che  suc- 
cede per  la  prima  al  terreno  secondario,  le  quali  al- 
ternano con  sabbie  e gres.  Il  grandeainmasso  argilloso 
e marnoso  che  forma  la  più  gran  parte  dei  terreni 
terziari!  subappennini  è munito  ancb’esso  di  ligniti. 
Compreso  dentro  il  sistema  di  rocce  ond'è  formalo 
il  terreno  terziario  scontrasi  in  più  luoghi,  ina  se- 
gnatamente sulle  spiagge  del  mar  Baltico  e sulle  rivo 
della  Sicilia,  quel  prezioso  combustibile  che  diccsi 
ambra  o succino  e che  alcuni  rtsguardano  come  una 
resina  fossile. — In  un  gran  numero  di  casi,  le  ligniti 
hanno  conservato  la  struttura  legnosa  dei  vegetali  da 
cui  provengono;  ma  oltre  alle  varietà  che  spesso 
sono  sìmili  o sia  al  carbon  fossile  ovvero  alle  stìpiti, 
ve  n'ha  di  quelle  che  sono  intieramente  siloidi,  al- 
cuna volta  bacillari.  La  sabbia  e rargìlla,  per  essere 
tal  fiala  disperse  nella  lignite,  fanno  cb’essa  perda 
il  pregio  di  far  manifesto  il  tessuto  vegetale.  Certe 
varietà  di  ligniti  che  diconsi  giada  , , fu- 

gate ccc.  sono  dense,  nerissime,  brillanti  ed  hanno 
tessuto  compatto  ed  uniforme  tanto  che  si  possono 
pulire  e lavorare  c se  ne  fanno  oggetti  di  ornamento 
(o.  Giado).  — Esistono  in  Italia  immensi  depositi  di 
lignite,  nel  Lario,  nel  Vicentino,  nel  Veronese,  nel- 
l'alta l^ombardia,  nella  media  Venezia,  in  Toscana, 
in  Romagna,  in  Piemonte,  nella  Liguria  ecc.  Sono 
molto  pregiate  le  cave  di  Gandino  nel  Bergamasco, 
di  Cadibona  nel  Genovesalo,  ecc.  — Le  ligniti  pro- 
priamente dette  sogliono  essere  accompagnate  da  una 
varietà  di  lignite  della  lignite  pieghevole,  lignite  scorzi- 
forme  o litantrace  corteccia,  la  quale  é pieghevole  ed 
in  certo  modo  elastica»  ha  color  nero  brunastro, 
c mostra  In  forma  di  una  corteccia  d'albero  accom- 
pagnala di  fibre  molli  insieme  conru.<c  e miste  a terra 
più  o meno  sulfurea.  Scontrasi  in  più  luoghi»  spe- 
cialmente nel  Senese,  e mostra  di  essere  composta  di 
scorze  di  pini,  di  ontani,  e di  altre  simili  piante. 

Per  compiere  la  storia  delle  diverse  specie  di  avanzi 
vegetali  ridotti  a fossile  condizione  dovremmo  anche 
ragionare  delle  torbe  e dei  legni  che  diconsi  petrifi- 
cati,  cioè  di  quei  l^ni  che  trovansì  trasmutati  in 
agata,  in  diaspro,  in  selce,  in  pirite  od  in  ossido  dì 
ferro  c talvolta  anche  in  calcare,  mentre  serbano  le 
loro  fornir,  i loro  colori  e persino  i loro  caratteri  di 
I struttura  e di  organizzazione  interna:  ma  di  questi  c 
i dì  quelle  terremo  particolare  discorso  sotto  PeTniFics- 
j ziosg  e ToaiA  (v.  guest*  nomi). 

Ci  rimane  n dire  per  quali  cause  gli  avanzi  dei 
vegetali  sepolti  nel  seno  della  terra  siano  passali  allo 
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stalo  ili  materie  carbonosc  o litantracee.  — AUrìbui- 1 
scono  alcuni  la  formazione  ilei  carboni  fossili  ad  una 
specie  di  dislìllazìonc  o combustione  aoitcrranea  ope- 
ratasi sotto  riofluenza  delle  correnti  elellro-magneli- 
chc  terrestri.  — Vogliono  altri  che  l'alta  pressione  e 
relevatìssiina  temperaliirn,  alle  quali  furono  sotlO' 
posti  i depositi  antichi  e per  cui  vennero  anche  a 
iiiodilicarsi  le  rocce,  siano  la  causa  principale  della 
trasformazione  delle  spoglie  dei  vegetali  in  materie 
carbonose.  Le  sperienze  eseguile  da  James  Hall,  e 
rìpeliilc  da  Virici,  provano  di  fatto  che  le  materie 
vegetali  sottoposte  all'azione  del  calore  c di  una  forte 
pressione  si  trasformano  in  un  combustibile  analogo 
ul  carbon  fossile.  — Raspai!  considera  la  formazione 
dei  carboni  fossili  come  un  fenomeno  di  fermenta- 
zione intestina  capace  di  determinare  una  reazione 
simile  a quella  prodotta  dalla  combustione  nei  nostri 
fornelli,  tna  massa  di  concime  ricoperta  di  uno  strato 
di  terra  entra  in  fermentazione  e si  riscalda  a segno 
che  non  si  può  tenere  la  mano  nello  strato  terroso 
che  ne  forma  la  copertura.  Ora  se  si  supponga  che 
in  conseguenza  di  un  grande  sconvolgimento,  un'in- 
tiera foresta  si  trovi  lutto  ad  un  tratto  sepolta,  al- 
beri ed  animali  d'ogni  specie,  sotto  una  massa  di  soli 
venti  metri  d’altezza  d’arena  mista  di  calce  o di  soda, 
d’ossido  di  ferro  ecc.,  si  può,  dalla  quantità  delle  ma- 
terie organiche  così  sepolte,  facilmente  giudicare 
dell’alto  grado  di  calore  che  dovrà  prodursi  per  la 
fermentazione  di  esse.  La  silice  e gli  ossidi  si  fonde- 
ranno c si  vetrificheranno  in  pari  tempo  che  la  so- 
stanza organica  passerà  in  bitume,  le  due  materie 
fatte  pastose  e molli  si  mescoleranno,  c ne  risulterà 
una  massa  nera,  compatta,  omogenea  costituita  d’una 
niischianza  fusa  e per  cosi  dire  vetrineata  di  carbone 
oleaginoso,  di  solfuri  metallici,  e di  materie  terrose; 
sarà,  in  somma,  ulmina  velhRcata,  cd  il  luogo  in 
cui  giace  simile  congerie  sarà  pei  secoli  futuri  ima 
vasta  carbonaia  fossile.  — Liebig,  in  conseguenza 
delia  costituzione  tisico-chimica  del  carbon  fossile, 
delio  ligniti  ecc.  considera  queste  sostanze  siccome 
materie  vegetali  alterale  dalle  azioni  che  si  designano 
coi  nomi  di  putrefazione  e di  cremacosia  o combu- 
stione lenta. — L’alterazione  particolare  alla  quale  va 
soggetto  il  lanoso,  in  presenza  deH'umidità,  si  ina- 
niri>sta  sotto  due  forme  differenti,  secondo  che  l’ac- 
cesso deH’aria  ò libero  od  impedito,  provando  nei 
primo  caso  rinfracidimento  secco  o cremacosia  ; e 
nel  secondo  rinfracidimento  umido,  fenomeno  com- 
plesso che  partecipa  ad  un  tempo  deH’eremacosia  e 
della  putrefazione  propriamente  delta.  — Le  combu- 
stioni lente  sono  favorite  dal  calore,  dairumidilà, 
dalla  presenza  degli  alcali  o delle  terre  alcaline  ecc. 
(v.  F.rfm\cal*su).  In  un  suolo  umido  facilmente  per- 
meabile all'aria  e misto  di  calcare,  rcremacosia  delle 
parti  vociali  si  compie  più  rapidamente  che  in  un 
terreno  da  cui  siano  escluse  queste  condizioni;  l’os- 
sigenc  dcll'ana  si  porta  direttamente  suH’ìdrogenc 
per  formare  acqua,  mentre  una  parte  dell’ossigene 
già  contenuto  nel  legno  si  elimina  con  una  propor- 
zione corrispondente  di  carbonio  sotto  forma  di  acido 


carbonico;  coll'eliminazione  progressiva  dell'idrogenc 
del  legno  e la  separazione  simultanea  del  suo  ossi- 
gene  sotto  forma  d’acido  carbonico  rimarrebbe  final- 
mente il  carbonio  puro;  cosi  il  legno  di  quercia  rap- 
presentalo da  Gny-Lussac  e Thénard  colla  formoìa 
(o.  Leonoso)  assorbendo  32  atomi  di  ossi- 
geno atmosferico  (0„)  e dimettendo  11  atomi  d'acido 
carbonico  (1 1G0,=<',,0„)  prodotti  da' suoi  elementi 
e 33  atomi  d’acqua  (33H, 0=11,40,,)  risultanti  dal- 
l'unione  del  suo  idrogene  coH'ossigenc  dell’aria,  dà 
un  residuo  di  35  atomi  di  carbonio  puro,  poichò 
C,,0„ — H„0,,=C„ — I.  infraridì- 
lucnlo  umido,  ossia  l’alterazione  alla  quale  va  sog- 
getto il  legnoso  in  presenza  deH’umidilà  ed  al  coperto 
o quasi  al  coperto  deH'aria,  è come  si  è detto  un  fe- 
nomeno complesso  di  putrefazione  e di  cremacosia  ; 
questo  fenomeno,  in  cui  intervengono  siiniiltanea- 
menle  Tossigenc  dell’aria  e gli  elementi  dell’acqua, 
si  modifica  necessariamente , secondo  che  l’accesso 
deifaria  è più  o meno  impedito.  L'n  pezzo  di  legno 
di  quercia  infracidilo,  preso  nciriciterno  di  un  tronco 
che  trovavasi  al  contatto  dell’acqua,  essiccato  a 400^ 
e sottoposto  all’analisi  ha  dato  à7,ll  di  carbonio; 
6,31  d'idrogene;  ^5,41  di  ossigeno;  (1,37  diceneri); 
numeri  ebe  si  accordano  colla  formolo 
Dal  confronto  di  questa  forroola  con  quella  del  legno 
di  quercia  si  vede  che  gli  elementi  del- 

l’acqua sono  entrati  nella  composizione  del  legno  con 
una  certa  quantità  di  ossigeno  dell’aria,  mentre  so 
n'è  separala  una  certa  quantità  di  carbonio  sotto  la 
forma  di  acido  carbonico;  in  fatti  il  legno  di  quercia 
aumentato  dì  3alomid’acqua(5ll,0=H(oO,) 
e di  3 atomi  dì  ossigeno  (O,),  e diminuito  di  3 atomi 
d’acido  carbonico  (3C0,=C.,0,  ) dà  csatlamenio  la 
riferita  forinola  del  legno  fracido,  poiché 
H,^0,-4-0j — In  questo  modo  d’in- 
fracidimento  del  legno  evvi  adunque  produzione  di 
acido  carbonico  come  neU’infracìdimcnto  secco,  ma 
una  certa  quantità  d'acqua  entra  in  combinazione 
chimica;  la  proporzione  dell’ idrogene  è accresciuta 
e la  quantità  dell’ossigene  è minore  di  quella  che 
sarebbe  necessaria  per  produrre  acqua  con  qnest’idro- 
gene.  Egli  è probabile  che  nel  caso  d’infracìdimenlo 
umido,  come  in  tutti  ì fenomeni  di  putrefazione,  l’os- 
sigene  deH'acqua  prenda  parte  alla  formazione  del- 
l'acido carbonico. — Il  legno  che  infracidisce  in  seno 
alle  acque  stagnanti,  c cosi  fuori  del  contatto  deH’aria 
si  decompone  dì  maniera  che  una  parte  del  suo  car- 
l>ODÌo  si  combina  col  suo  ossigeno  o con  quello  del- 
l'acqua per  formare  acido  carbonico,  mentre  il  suo 
idrogeno  non  che  quello  dell’acqua  è fatto  libero  o 
si  svolge  allo  stato  di  gas  delle  paludi  ossia  d’idrogeno 
prolocarbonato.  Se  V acqua  contiene  una  sostanza 
ricca  di  ossigeno,  per  cs.  acido  solforico,  egli  è evi- 
dente che  quest’ ossigeno  si  porterà,  insieme  con  quello 
dell’acqua,  sul  carbonio  per  produrre  acido  carbo- 
nico, mentre  lo  zolfo  e ndrogenc  fatti  ugualmente 
liberi  si  combineranno  allo  stalo  nascente  por  formare 
acido  idrosolforico,  che  giungendo  ni  contatto  di  os- 
sidi metallici  presenti  si  decomporrà  alla  sua  volta 
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per  produrre  solfuri  melallìcL  — I discorsi  fenomeni 
di  combustione  lenta  e di  pulrefaziono  servono  a spie- 
gare le  trasforinaiioni  subUe  dagli  avanzi  della  vege- 
tazione aolidiluvìana.  Le  ligniti  i carboni  fossili  e 
fors’anche  le  resine  fossili  o i diamanti  debbono  la 
loro  origine  a simili  combustioni  operatesi  coll'iiiter- 
veoto  deiraci]ua.  — Rgii  è diflìcilc  di  trovare  una  li- 
gnite appropriata  aU'analisi,  poiché  le  ligniti  sono 
couiuneiDCDle  impregnale  di  materie  resinose  o terree 
ebe  cosi  modìlìc^iio  notevolmente  la  composizione 
delle  parli  legnose.  Tuttavia  ve  n'  ha  alcune,  come 
quelle  ebo  si  estraggono  nelle  vicinanze  di  Laubacb 
(Assia-Uarmstadt),  che  mostrano  distintissimo  il  loro 
tessuto  vegetale  e sono  scevre  di  materie  bituminose, 
t'na  di  queste  ligniti  ba  dato  aIRanalisi  57,38  dì  car- 
bonio; 6.05  d'idrogeiie;  5,10  di  ossigeno  ; e 0,59  di 
cenere,  (juesl’aualist  zi  esprime  esallainente  colla  for- 
mola  Cs}il4tO,^.  La  furmola  già  citala  de)  legno  di  quer- 
cia essendo  si  scorge  che  la  lignitedi  Laubach 

é derivata  dal  legnoso  dal  quale  si  sono  separati  1 
equivalente  d’ìdrogene  (H,)  più  gli  elementi  di  5 atomi 
di  acido  carbonico  (5CO,=CjOj);  poiché  C^II^^O,, — 
— Il, — C,0,=C„H4,0„.  Ln'ullra  lignite,  provcnienlo 
da  HrngkuhI  nelle  vicinanze  di  Casse)  (Assia  eletto- 
rale) e nella  quale  s’incontrano  di  rado  alcune  parli 
che  abbiano  conservalo  la  struttura  del  legno,  sotto- 
posta airanalisi  dopo  di  essere  siala  essiccata  a 100% 
ba  dato  63,60  di  carbonio;  5,03  d'idrogene;  36,53 
dì  ossigeno  ; o 5.86  di  ceneri;  proporzioni  che  si 
esprimono  colla  formola  C, ,11,^0,  ; cioè  colle  parti 
costituenti  del  legno  dalle  quali  si  sono 

separati  gli  elementi  di  4 atomi  di  acido  carbonico 
(4C0,=C,O,),  di  5 atomi  dì  acqua  (511,0=11,^0,)  e 
e' di  3 equivalenti  d'idrogene  (3H,=  H4);  poiché 
<'^Hm^>«-«:**>«-H,o<>,-H4=C„II„0,.  — Le  for- 
niole  „H,oO,  delle  ligniti  di  Laubach  o di  I 

KingkubI  inducono  a credere  che  queste  ligniti  siansi 
prodotte  tu  circostanze  da  cui  era  escluso  Tintervento 
deiraria;  di  fallo  la  lignite  di  Laubach  è coperta  da 
un  muriecio  o (liceo  di  basalto  che  intercetta  intiera- 
mente l’accesso  deir  aria  almosferica  ; e quella  di 
Ringkuhl  era  stata  estratta  dal  piano  inferiore  di  un 
banco  che  ha  più  di  trenta  metri  di  spessezza. — t-c 
ligniti  di  Dornhciin  e di  Salzliausen  contengono  esat- 
tamente gli  elementi  del  legnoso  meno  una  certa 
quantità  di  acido  carbonico. — Nella  formazione  delle 
ligniti , gli  elementi  dell’  acido  carbonico  sì  sono 
adunque  separali  dal  legno,  o sia  soli  ovvero  simul- 
taneamente con  una  certa  quantità  di  acqua  ; c^li  è 
possibile  che  la  pressione  e la  temperatura  sotto  le 
quali  sì  è operala  la  separazione  abbiano  prodotto 
questa  differenza  nel  modo  dì  scomposizione.  Inoltre 
negli  strali  superiori  delle  ligniti,  l’aria  provoca  di 
continuo  un’alterazione  progressiva  , una  vera  coni- 
bustìonc  lenta,  cosicché  le  ligniti  perdono  anche  una 
porzione  deU’idrogene,  come  ncll'cremacosia  oinfra- 
cidimenlo  secco  del  legno.  Le  ligniti  del  piano  medio 
dei  banchi  che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Ringkuhl 
danno  per  la  stessa  proporzione  di  carbonio  una 
quantità  d’idrogene  minore  di  quella  che  irov'asi  nelle 
Enrifil.  pop. — Tomo  Vili. 


ligniti  dei  piani  inferiori.  — La  scomposizione  parti- 
colare alla  quale  sono  andati  soggetti  i vegetali  anli- 
dìluviani,  e che  consiste  in  una  separazione  progres- 
siva di  acido  carbonico,  sembra  continuarsi  tuttavia 
ad  una  grantte  profondità  in  tulli  gli  strati  di  lignite. 
In  certe  località  in  cui  sono  frequentissimi  i banchi 
di  lignite,  come  nel  tratto  di  paese  che  si  estende  dal 
monto  Moissner,  neH’Assìa  elettorale,  fin  verso  l’Eifel 
presso  Coblenza,  si  veggono  scaturire  numerose  sor- 
genti di  acque  acidule  che  hanno  comune  rorigine 
con  quelle  di  acqua  dolce,  ina  che  nel  sorgere  dai 
piani  inferiori  si  caricano  dell'acido  carbonico  che 
emana  dalle  pareti  laterali. gas  che  minacciano  la 
vita  diagli  operai  nelle  miniere  di  lignite,  non  sono 
come  in  quelle  del  carbon  fossile  combustibili  ed  in- 
fìammabili,  ma  in  tutte  lo  circostanze  si  compongono 
soltanto  di  acido  carbonico  che  ben  di  rado  racchiude 
un  miscuglio  di  gas  combustibile.  — Le  ligniti  e i 
carboni  fossili  sono  accompagnati  da  pirite  di  ferro  o 
da  solfuro  di  zinco  , che  in  oggi  si  vanno  ancora 
formando  nella  putrefaziono  delle  materie  vegetali, 
ogniqualvolta  vi  si  trovano  solfati  in  presenza  del 
ferro  o dello  zinco  metallico.  Airussigene  di  questi 
solfati  che  trovavasi  neirintcrno  degli  strati  di  lignite, 
si  potrebbe  attribuire  la  sottrazione  delTìdrogene  che 
manca  in  alcune  ligniti,  c per  cui  esse  si  distinguono 
dal  legno  che  le  ha  prodotte.  — La  metamorfosi  del 
legnoso  in  carbon  fosvsile  si  spiega  cosi  facilmente 
come  quella  che  ba  dato  orìgine  alla  lignite.— Se- 
condo le  analisi  di  Regnaiilt  c di  Richnrdson,  si  può 
rappresentare  la  composizione  della  parte  combu- 
stibile dello  z;>/i«f-cort/  di  Newcaslle  e del  canwe/-coaI 
di  Lancashìre  (Inghilterra)  colla  formola 
Questa  formola  paragonata  con  quella  del  legno  di 
quercia  esprime  esattamente  questo  legno 

da  cui  si  sarebbero  separati  acido  carbonico,  acqua  o 
parecchi  carburi  d’idrogene  allo  stato  di  gas  olco- 
faeiente  (idrogene  bicarbonato),  di  gas  delle  paludi 
(idrogene  prolocarbonalo)  o di  olii  combuslibili  ; di 
fatto  se  dalla  composizione  del  legno 
sottraggono  3 atomi  di  gas  delle  paludi  (5CH,=C3H,,), 
5 atomi  d’acqua  (5H,0=H(()3)  e 9 atomi  di  acido 
carbonico  (9C0,=Cj,O„),  si  ottiene  la  composiziono 
dei  detti  carboni  fossili,  poiché 
— H,0,— C,0„z=C„H,40.  I)  gas  delle  paludi  è un 
corpo  che  aeconipagiia  tutti  i carboni  fossili;  alcuni 
di  questi  carboni  comprendono  certi  olii  che  si  pos- 
sono separare  co)  mezzo  della  distillazione  coll’acqua . 
Il  back-coal  dì  Careslìeid  presso  Newcaslle  racchiude 
gli  elementi  del  eannel-eoat , meno  gli  elementi  del 
gas  oleofacicnte  4CH,  ossia  (I4II4. — 1 gas  infìamroabili 
che  si  svolgono  dalle  fessure  delle  miniere  di  carbon 
fossile,  consìstono  in  un  miscuglio  variabile  di  gas 
delle  paludi,  di  gas  olcoCaciente,  di  azoto  c di  acido 
carbonico.  Ix>  svolgimento  continuo  di  questi  gas 
prova  che  nello  stesso  carbon  fossile  esiste  una  causa 
di  scomposizione  che  tende  a provocare  una^separa- 
zione  d’idrogene  sotto  forma  di  gas  o di  composti 
carburati,  per  cui  il  carbon  fossile  debbe  a certo 
punto  trovarsi  formalo  di  carbonio  quasi  puro,  e però 
68 
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trasfornialo  in  antracite.  Airop|>o&to , nelle  miniere 
di  lignite  si  osserva  una  separazione  di  ossigene  sotto 
forma  di  acido  carbonico,  cosicché  questo  combusti* 
bile  debbo  a poco  a poco  accostarsi  alla  compo^zione 
del  carbon  fossile.  — Le  combostioni  lente  delle  ma- 
terie oi^anicbe  possono  anche,  come  si  è detto, 
porgere  il  mezzo  di  spiegare  la  formazione  dei  dia- 
manti o di  altre  sostanze  carbonaie  che  s’incontrano 
in  natura.  Supponiamo  un  liquido  ricco  di  carbonio 
e d’idrogene  ed  in  istato  di  eremacosia  ; egli  è evi- 
dente che  questo  liquido  darà  una  sostanza  di  più 
in  più  carbonata,  e che  questa  nel  giungere  airulUmo 
termine  della  scomposizione  deporrà  il  carbonio  in 
natura  ed  anche  allo  stato  cristallino,  nella  stessa  ma- 
niera che  la  naftalina,  la  più  carbonata  delle  materie 
cristallizzate,  si  produce  per  la  combustione  parzsale 
deH'idrogene  di  certi  carburi  d'idrogeue  gassosi.  Ora, 
i diamanti  non  sono  di  origine  ìgnea,  poiché  la  tem- 
peratura elevata  e la  presenza  deH’oasigene  non  sono 
compatibili  colla  combustibilità  del  carbonio  onde 
sono  composti  ; ma  si  possono  addurre  ragioni  con- 
cludenti in  favore  della  loro  produzione  per  la  via 
umida,  e tutto  induce  a credere  che  siansl  formati 
in  seno  ad  un  liquido,  e che  siano  il  risullamento  di 
un’azione  dì  eremacosia.  — Le  sostanze  carbonate 
come  l'ambra  gialla  o succino , le  resine  fossili  e 
l’acido  raellilico  che  trovansi  nelle  ligniti , debbono 
evidentemente  la  loro  origine  ad  un  modo  analogo 
di  scomposizione  di  certe  sostanze  che  trovavansi 
comprese  sotto  un’altra  forma  nella  pianta  vivente, 
poiché  tutte  si  distinguono  per  una  quantità  d’idro- 
gene estremamente  debole  rispetto  a quella  degli  al- 
tri elementi.  — Finalmente  la  materia  bruna,  nera  o 
bruno-giallastra,  friabile,  che  dicesi  w/mmu,  e ebe 
mista  alla  terra  costituisce  il  terriccio,  non  é altro 
che  legno  infracidito  ossia  It^noso  umido  che  subisce 
l’cremacosia  al  contatto  dell'atmosfera.  — Le  meta- 
morfosi dello  spoglie  dei  vegetali,  sepolte  nel  seno 
della  terra,  in  materie  carbonose,  non  sono  adunque, 
nella  teoria  di  Liebìg,  altro  che  prodotti  delle  azioni 
di  eremacosia  e di  putrefazione.  L’autore  ha  dedotto 
la  produzione  delle  sostanze  litantracee  dalle  alte- 
razioni de)  legno  di  quercia  rappresentalo  dalla  for- 
mola  di  Gay-Lussac  e Thénard;  ma  qualunque  altra 
formola  esprimente  la  costituzione  del  legnoso  non 
modifìcherebbe  io  veruna  maniera  le  considerazioni 
colle  quali  si  è stabilito  il  modo  di  scomposizione  cui 
dovette  soggiacere  il  legnoso  medesimo , per  tras- 
formarsi in  carbon  fossile  od  in  lignite. 

LIG^V  (geogr.  e stor.). — Villaggio  oel  Belgio,  ce- 
lebre per  la  battaglia  combattutavi  da  Napoleone  ai 
16  giugno  1813  contro  Tcscrcito  prussiano,  e ohe  fu 
il  preludio  dei  disastri  di  Waterloo  (n.  Fleurcs  e 
Waterloo). 

LIGORIO  (Piaao).  — Pittore,  architetto  ed  anti- 
quario del  secolo  xvi,  nacque  a Napoli,  e si  die’ 
giovinetto  allo  studio  del  disegno  e airiovestigasìone 
dei  capolavori  dell' antichità.  Como  pittore,  lasciò 
varie  storie  nell’oratorio  della  compagnia  della  Mise- 
Dcordia  a Roma,  e buon  numero  di  chiaroKurì  in 


color  giallo  imitante  il  bronzo;  fregi  e trofei  di  che 
ornavansi  a quei  di  le  facciate  delle  case.  Come  ar- 
chitetto, lasciò  varie  opere  che  voglionsi  modelli  di 
buon  gusto  e di  eleganza:  il  palazzo  Lancellotti  in 
piazza  Navona  , il  casino  del  papa  nei  giardini  del 
Belvedere  ed  altri.  Paolo  iv  avea  nominato  Ligorio 
architetto  del  Vaticano  e della  fabbrica  di  s.  Pietro 
insieme  con  Michelangelo,  poi  col  Vignola;  ma  per- 
duto rioipiego  per  non  avere  seguiti , giusta  gli  or- 
dini del  papa,  i disegni  di  Michelangelo,  si  condusse 
nel  1368  in  Ferrara,  dove  .Alfonso  ii  d'Este  lo  scelse 
a suo  architetto  col  mensile  stipendio  di  23  scudi 
d’oro.  Quivi  s’ammogliò  e fermò  stanza  fino  al  13B3, 
anno  in  cui  mori  amato  e stimato  dai  principi  Estensi 
che  spesso  somministrata  aveangli  occasione  di  dar 
prove  di  sua  valentia. — Tutto  dato  alla  ricerca  degli 
antichi  monumenti,  ne  avea  formata  una  raceolla 
assai  pregiata,  e dettata  un’opera  assai  vasta  sull’ ar- 
chitettura e sulle  antichità , abbellita  di  bei  dise- 
gni, che  divisa  in  molti  volumi  manoscritti  fu  com- 
prala da  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  pel  valore  dì 
18,000  ducati.  Conservasi  quest’opera  ne’regii  arebivii 
di  Torino  , e se  ne  trova  notizia  nell’ indice  de*  ma- 
noscritti della  biblioteca  della  R.  Università  torinese 
in  cui  era  daprima  guardata.  Gli  artisti  e gli  archeo- 
logi vi  attingevano  schiarimenti  su  diversi  punti  di 
antichità  : e quantunque  accordar  non  si  possa  6ducia 
intera  all'erudiziono  e alla  veracità  del  Ligorio,  v'ha 
nullameno  nell'opera  sua  fatti  preziosi,  notizie  pre- 
gevoli e disegni  dì  cose,  le  quali  comechè  non  esat- 
tamente copiate,  SODO  per  altro  importantissime,  giac- 
ché sovente  rappresentano  monumenti  d’ogni  genere 
allora  esistenti  e più  lardi  o disfatti  o smarriti.  V'ha 
chi  accusa  Ligorio  di  poca  esattezza  o di  faisificaziomi 
d’iscrizioni;  ma  Spanheìm  (De  j>r<rzl<mba  et  uih  nu- 
mi#m.),  MafTei  (Grom.  d’/to/.),  Muratori  (TAeeeur. 
vefrr.  ffucn'pt.),  ’riraboschi  (Stor.  Utler.)  hanno  lo- 
dato que'manoscritti  senza  dissimularne  i difetti  , c 
ii  Muratori  specialmente  assolve  Ligorio  dall’accusa 
di  avere  scientemente  falsale  le  iscrizioni  e le  me- 
daglie.~Non  fu  fatta  di  pubblica  ragione  se  non  una 
piccola  parte  di  qucst'iiuniensa  collezione:  1.  Un  vo- 
lume sulle  Antichità  di  Homo,  nel  quale  si  tratta  dei 
circoli,  teatri  ed  anfiteatri  con  leparadosse,  Venezi.** 
1353,  in-8°.  IL  Un  opuscolo  De  vehicuUs,  tradotto 
in  latino  e pubblicato  da  Sebsffer  con  note  nel  suo 
trattato  De  re  vehiculari.  Francoforte  1671,  in-à°,  e 
nel  tom.  v del  Theeaur.  antìq.  rom.  III.  Un  frammento 
della  Storia  di  Ferrara  stampato  nel  1676,  tradotto 
in  latino  da  Bernardino  Horet,  inserito  nel  tom.  vtt 
del  Tke$.  antiq.  roman.  del  Grevio.  — Vuoisi  che 
l’opera  di  Fulvio  Orsini  Delle  famiglie  romane,  in 
medaglie,  sia  stata  scrìtta  colla  scorta  delle  ricerche 
di  Ligorio;  maiale  opinione  non  può  ess<’re  accettata 
da  chi  conosce  gli  scrìtti  dell  Orsini,  c li  ba  parago- 
nati con  quelli  del  Ligorio.  Degne  di  menzione  sono 
pure:  la  sua  pianta  grande  di  Roma  antica,  di  cui 
fatte  furono  varie  copie  e riduzioni , la  sua  carta 
del  regno  di  Napoli  inserita  nella  Raccolta  d’Ortelio , 
nonché  la  pianta  della  Villa  Adriana. 
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LIGULATA  (CoHOLu)  (plos  liculatus)  (6o(.)  (u. 

I.INCOETTi). 

LIGGORI  (Satit'Alfonso  Maku  db).  — Vescovo  c 
fondatore  di  una  coagregaaione  dì  missìonariì,  nato  a 
iNapoIi  alii  SO  settembre  4690.  Suo  padre  era  nobile, 
c capitano  delle  galere  del  regno;  la  madre  era  della 
famìglia  Cavalieri.  Dotato  di  carattere  vivace,  si  diede 
giovinetto  aU’arìngo  del  foro,  cui  abbandonò  per  ve> 
stìr  l’abito  ecclesiastico  alti  51  agosto  I7S9.  Ordinato 
Kacerdote,  si  uni  alla  congregazione  per  la  propaga- 
zione della  fede  eretta  in  Napoli  e ad  altre  pie  aspo- 
rtazioni, e predicò  la  parola  divina  per  città  e cam- 
pagne. Bla  attristato  deirìgnoranza  dei  villici,  deliberò 
(ri&liliiireuna  congregazionedesUnata  ad  ammaestrarli 
e rilirossi  con  alcuni  missionarii  nel  romitaggio  di 
Santa  Maria  della  Cìllà  di  Scala  nel  Principato  Cite- 
riore : quivi  pose  le  fondamenta  del  suo  istituto  col 
(itolo  del  Sanfiatimo  Redentore  nel  1739.  La  nuova 
ruogregazione  fu  approvala,  ad  onta  di  molti  ostacoli 
ch'ebbe  a superare,  dal  capo  della  Chiesa,  e si  sparse 
nel  regno  di  Napoli,  in  Sicilia,  e nello  Stato  pontifi- 
cio. Le  prime  case  furono  istituite  nelle  diocesi  di 
Conza,  di  Salerno,  di  Noccra  e dì  Bovino;  e non  ba 
molti  anni  ebe  l'urdine  s’estese  anche  fuori  d’Italia; 
ed  una  colonia  di  que’  religiosi  fermò  stanza  nel  48H 
nella  f'^alle-Santa  antica  certosa  del  Cantone  di  Fri- 
burgo, occupata  durante  la  rivoluzione  dai  Trappisti 
che  furoD  costretti  di  abbandonarla  nel  1810.— Cle- 
mente XIII  lo  nominò  vescovo  di  Sant'Agata  dei  Goti, 
nel  Principato  Ulteriore  tra  Benevento  e (^pua,  e non 
si  arrese  ad  accettare  una  dignità  di  cui  ben  eonoscea 
tutti  i doveri,  se  non  in  forza  di  un  comando  espresso 
del  papa.  Ei  vi  fu  promosso  ai  là  giugno  1769.  La 
cura  della  disciplina  ecclesiastica,  Tistruzione  del  suo 
gregge,  le  visite  pastorali,  i buoni  esempi,  la  fonda- 
zione di  stabilimenti  pii  e caritatevoli  resero  illustre 
il  suo  vescovado.  In  capo  a tredici  anni  di  governo, 
indebolito  dalle  fatiche,  dalle  penitenze  e dalle  ma- 
lattie, ottenne  da  Pio  vi  nel  luglio  del  1779,  la 
permissione  di  rinunziare,  e in  età  di  79  anni  si  ri- 
tirò in  seno  della  prediletta  congregazione  a Nocera 
de’  Pagani,  dove  visse  il  resto  di  sua  vita  nella  medi- 
tazione o nella  penitenza.  Ivi  mori  santamente  il 
primo  d'agosto  1787  in  età  dì  90  anni,  e in  mezzo 
alle  cure  ed  airesercizio  del  ministero  ecclesiastico 
trovò  il  Liguori  anche  il  tempo  di  compor  libri  di 
icolugta  c di  pietà.  Fra  questi,  che  lungo  sarebbe  il 
t«>ccar  di  tutti,  citeremo  : La  Storia  di  tutte  U eresie 
ron  la  loro  confitlatione,  Venezia  1773,  3 voi.  in-b*; 
Opere  dogmatiehe  contro  t pretesi  riformati  (in  italia- 
no), Venezia,  1770;  L’erità  della  fede  o confutazione 
ilei  mafrWa/isti.  dei  deisti  e dei  setlarii^  Venezia  1781, 
9 voi.  in-8°  ; Discorsi  sacri  e tnorafi  per  tulle  le  do- 
mMicàe  deiruimo,  Venezia  1781  ; Le  Glorie  di  Afaria, 
Venezia  ilSk.  ulOma  opera  fu  impugnala  in 

una  Lettera  che  apparve  sotto  il  nome  di  Lamindo 
Peiianio  rituscitalo;  è nolo  che  il  celebre  Muratori 
in  un'opera  contro  il  protestante  l.cclerc  aveva  as- 
sunto il  nome  di  Lumindo  PWlanto.  Fu  rimproverato 
il  Ligiicri  di  favorire  la  rilassatezza  ; ma  la  sua  vita 
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pura  e santa  sta  in  favore  della  sua  dottrina.  Lungi 
dall'esser  pertinace  nel  suo  sentimento  ritrattò  più 
volte  pubblicamente  quanto  gli  era  sfuggito  di  poco 
esatto.  Nelle  controversie  che  sostenne  col  Patuzzi  fu 
moderatissimo,  e ne  fa  prova  lo  scriUo  Expiatio  cui 
pubblicò  nel  1767  per  gìusliiicar  sé  e la  sua  con- 
gregazione contro  una  lettera  ìii  cui  si  rendeva  la 
loro  dottrina  sospetta.  Nelle  ultime  edizioni  della  sua 
Teologia  morale  ritrattò  un  buon  numero  di  decisioni 
contenute  nelTedizioiie  di  Napoli.  — Pio  vii  alli  15 
settembre  1816  beatificò  questo  benemerito  prelato, 
e la  cerimonia  si  fece  nel  dì  stcs-so  al  Valicano.  — li 
tipografo-libraio  Giacinto  Marietti  di  Torino  raccolse 
tutte  le  opere  del  Liguori  in  68  voi.  ìii-19^,  cioè  97 
voi.  ascetiche,  99  morali  e 19  dogmatiche. 

LIGURIA,  Licl'M  c slor.  noi.). — La  Liguria, 
antica  contrada  dell' Italia  chiamata  dai  Greci  Ligu- 
stica, Aryvoraot,  che  ai  tempi  di  Augusto  era  divisa 
dairEtruria  dal  fiume  Hacra  {Magra)  ed  aveva  per 
confine  a iramoolaDa  e a greco  la  Gallìa  Cisalpina 
ed  a ponente  la  provincia  della  Gallia.  Ijq  princi- 
pali città  della  Liguria  erano  Albiiitcmelium  (f>H- 
It’mi^ha),  terra  di  riguardo,  municipio  e capitale  de- 
gl’lotemelii;  Albium  Ingaunum  {.Ritenga),  capitale 
degli  Inganni;  Gonua;  Dertona  (Torlona),  Dell’in- 
torno, colonia  romana,  denominala  Julia;  Augusta 
Vagiennorum  (Saluzzo),  capitalo  de’Vagienni;  Alba 
Pompeja  (Alba),  Aqiix  staliell»  {Àcgut),  .Asta  {Mti) 
e Polleutia  (Pò/ienso).  — 1 Liguri  tuttavia,  che  da  al- 
cuni autori  SODO  anche  detti  Liguslini,  c dai  Greci 
Ligui,  in  più  remoli  tempi  si  estendevano  sino 

al  Rodano  nella  Francia  (Strabene,  iv.  140);  e se 
possiamo  prestar  fede  al  racconto  tramandatoci  dal 
navigatore  cartaginese  Imilcone,  essi  abitavano  sulle 
coste  deir  Oceano  Atlantico,  d’onde  vennero  cacciati 
nelle  montagne,  dalle  quali  discesero  poi  sulle  spiag- 
gia del  Mediterraneo  incalzati  alle  spalle  daU’oada 
dei  popoli  Celti  o Galli.  Giusta  questa  tradizione  egli 
è evidente  che  dovevano  abitare  lungo  le  rivo  del 
Ligyr  o Liger  (la  Loira)  {Hislory  o/'Rome,  pubblicata 
per  cura  della  Società  iustiluila  per  la  diffusione  dello 
utili  cognizioni,  p.  63).  Da  Erodoto  appare  che  essi 
abitassero  al  di  sopra  di  Massìglia  (Marsiglia);  ed  ai 
tempi  di  Polibio  dovevano  a mezzogiorno  estendersi 
sino  airArno.  Egli  sembra  pure  clie  abitassero  un 
tempo  una  parte  della  Spagna,  giacché  Tucidide 
(lib.  VI,  9)  racconta  che  i Sicani  erano  una  nazione 
iberica  che  era  stata  dai  Liguri  scacciala  dallo  vici- 
nanze di  un  fiume  detto  Sicano.  Vi  erano  eziandio  Li- 
guri tra  gli  abitanti  della  Corsica  (Seneca,  Consol.  ad 
y/cA/uni,  8;  Fragm.  Sallust.  Histor.^  ii);  ed  una 
considcrevol  parte  della  Gallia  Cisalpina  era  occupata 
da  liguri  tribù.  Tutto  il  Piemonte,  negli  odierni  suoi 
confini  era  popolato  dai  Liguri,  e Pavia,  sotto  il  nome 
di  Tieinum  fu  fondala  du  una  ligure  tribù,  i Leni 
(Plinio  111.  91;  Niebuhr  Slor.rom.  i). — Essi  avevano 
molta  conformità  di  costumi  coi  Galli  ; ma  erano  però 
una  nazione  diversa,  di  cui  non  si  conosco  esallaineiito 
l’origine,  come  poco  si  conoscono  i primi  secoli  della 
sua  istoria  e le  suo  politiche  istituzioni.  Sotto  la  de- 
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iiuaiinazione  generica  di  Liguri  si  comprendevano  i 
Statielli,  i \ ibclli«  ì Magelli  ed  altre  {>opo)azionÌ  che 
erano  congiunte  da  un  legame  federale;  sembra  che 
hi  forma  del  loro  governo  fosse  aristocratica,  ma  clic 
vi  avesse  anclic  qualche  partecipazione  T elemento 
deuiocralico.  — La  Liguria  nelle  regioni  finitime  al 
Po  era  ricca  e fertile;  ma  nette  parli  contiguo  agli 
Apennini  era  povera»  sterile  c nuda.  1^  l.igtiria  li- 
torale, o la  cosi  detta  Hivicra  produceva  vini  di  assai  I 
buona  qualità;  e in  alcuni  luoghi  sorgevano  anebe 
bei  boschi  d'aranci,  dì  olivi  e di  gelsi  bianchi;  ma  in 
generale  quella  costa  era  arida  eil  irta  di  scogli.  Il 
bisogno  svegliò  per  tempo  rindiislria  dei  Liguri,  e 
la  vista  di  un  porlo  ampio  e sicuro,  solo  dono  che 
avessero  ricevuto  dalla  natura,  li  invitò  a fondare  la 
città  di  Genova,  della  quale  fecero  la  loro  capitale. 

E dandosi  con  ardore  a’trafichi  ed  alla  navigazione, di- 
vennero in  lireve possenti.  Talvolta  alleali,  tal'altra  ne- 
luici  deiitoinani,  essi  conibaltcrono  valorosamente  pei 
<!arlaginesi,  e difesero  la  loro  patria,  i loro  casolari, 
contro  Magone,  che  riusei  tullavolla  ad  impadronirsi  ; 
della  loro  capitale,  cui  abbandonò  al  saccheggio  ed 
alle  fiamme.  Tristi  tempi,  in  cui  la  guerra  si  traeva  ' 
dietro  la  distruzione!  Ma  i Romani  vennero  in  soc-  ! 
corso  dei  Liguri,  e due  secoli  [irìma  dell'era  cristiana  i 
Genova  fu  riedificala.  Essi  però  non  furono  sotto-  j 
messi  da  Roma  se  non  lungo  toinpo  dopo  la  seconda  I 
guerra  punica  ; e Strabono  racconta  che  per  lo  spazio  | 
di  circa  ottant’anni  i Romani  ottennero  soltanto  da 
essi  il  libero  passaggio  sulla  loro  riviera  pel  trailo  | 
ili  dodici  stadii.  Essi  furono  ad  ultimo  da  loro  assog-  ' 
gettati  Tanno  166  av.  (Livio,  xii.  12-19  ; 'L'pil.  46). 
— Le  genti  liguri  fecero  altresì  lesta  valorosamente 
alle  varie  generazioni  di  Barbari  che  devastarono  | 
Tim|>cro;  e la  loro  resistenza  fu  gloriosa  ed  utile  alla  I 
patria.  Si  è a Genova  che  è dovuta  la  gloria  dì  avere 
In  prima  rimediato  lo  piaghe  aperte  dalle  invasioni 
straniere. — Genova,  capitale  della  Liguria  lottò  ani- 
mosa contro  i Longobardi  ; e surse  pure  in  armi  I 
quando  Carlomagno  sotto  colore  di  liberare  T Italia  | 
la  devastò  e ne  fece  una  provincia  del  suo  vasto  im- 
pero. (Questo  imperatore  diede  il  principato  di  Ge* 
uova  c della  Liguria  al  conte  Ademaro,  il  quale  andò 
in  Corsica  con  una  floUa  ligure  per  assalirvi  i Sara- 
ceni. 1 successori  di  quel  conte  tennero  quella  signo- 
ria per  più  di  oltant'anni;  c non  fu  se  non  verso  il 
(ine  del  secolo  ix  che  Genova  si  dichiarò  indipendente. 
Ma  il  nome  dei  Liguri  si  venne  allora  dimenticando, 
e rimase  eclissalo  dal  nome,  dalla  gloria  guerriera  c 
dalle  gesta  marittime  dei  Genovesi. — Il  nome  ligure 
fu  rimesso  in  campo  da  Biinnaparte,  allorquando  se-  ; 
condo  gli  umori  del  tempo,  andava  creando  in  tutta  I 
r Italia  delle  repubbliche  efimcre  , risvegliandovi  a 
quel  modo  riuuMubranze  di  gloria  senza  stringerla  ' 
iu  queirunità  che  sola  potrebbe  rciulerla  grande  e j 
felice.  Genova  fu  allora  la  capitale  della  repubblica  ; 
ligure,  da  poi  riunita  airimpero  francese.  Questa  re- 
pubblica fu  ri.suscitata  nel  IHtS;  ma  nel  1KI6  per 
sua  gran  ventura  ella  fu  incorporala  alla  monarcliia  j 
di  Sardegna.  |[ 


LIGIRITE  (min  ).  — Sostanza  minerale  composta 
di  acido  titanico,  di  silice  c di  calce  (t*.  Sfeno). 

LIGl'STICO  (Licusticlm)  {boi.  c mal.  furd.). — Ge- 
nere di  piante  apparlenentc  alla  penlandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famìglia  delle  ombrel- 
lifere, tribù  delle  seselinee,  i cui  caratteri  principali 
sono:  lembo  del  calice  a cinque  denti  ovvero  nullo; 
petali  obovati,  acuti,  colTunghia  brevissima;  frutti 
ovato-oblunghì,  con  cinque  gioghi  acuti,  colle  valle- 
cole  a molte  bende.  — Questo  genere  comprende 
ventidiie  specie,  secondo  Sprengci,  cd  un  cgual  nu- 
mero, secondo  De  Candolle , il  quale  però  ne  ha 
escluse  alcune  ammesse  da  Sprengel  e ne  ha  aggiunte 
alcune  altre  poco  conosciute,  e che  sono  erbe,  la 
maggior  parte  perenni,  a foglie  decomposte  ovvero 
ternatifc.ssc.  La  specie  più  interessante  è la  seguente. 

L1GC.STIC0  LEVISTICO  (/(^Mstieum  hvistiatm  L.,  Spr.  ; 
frt'fjticum  officinale  Rock,  angelica  ledtitteum  All.). — 
Erba  (detta  volgarmente  sedano  di  montagna)  alla  da 
tre  a sci  piedi;  radice  a fittone;  fusto  eretto,  fisto- 
loso. cilindrico,  striato,  foglioso,  ramoso  verso  la 
sommità  ; foglie  ternalo-decomposte,  colle  fogliolinc 
ampie  obovalo-cuneatCr  inciso-dentale,  subcoriacee, 
Incide;  ombrelle  larghe  da  mezzo  pollice  a due  pol- 
lici, fatte  di  sei  a quindici  raggi,  convesse;  ombrelle 
parziali  dense,  subglobose;  involucro  e involucelli  a 
molte  fogliolinc;  pericarpio  più  breve  del  pedicello, 
bruno,  lucido;  gioghi  alati;  fiori  giallicci.  — Questa 
specie  nasce  nei  monti  dell’Europa  meridionale  e 
media;  fiorisce  in  luglio  cd  agosto.  Tutta  la  pianta 
ha  odore  forte,  sapore  aromatico,  per  cui,  non  che 
per  il  suo  aspetto  analogo  a quello  del  sedano,  ebbe 
il  nome  di  sedano  di  montagna.  Essa  gode  di  virtù 
carnùnativa,  sloroaeliica,  emmenagoga;  e però  la  sola 
parte  adoperata  come  rimedio  è la  radice  , che 
riesce  assai  grossa,  carnosa,  ramosa,  nericcia  ester- 
namente, bianca  internamente,  d’odore  assai  pene- 
trante, di  sapore  aromatico,  caldo. 

LIGUSTRO  (Lioc^rauM)  (hot.  e ortieult.). — Genere 
dì  piante  appartenente  alla  diandria  moiioginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  oleacee,  cosi  ca- 
raltcrìzzalo  ; calice  a tubo  breve,  a quattro  denti, 
deciduo;  corolla  imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  del 
calice,  col  lembo  spartito  in  quattro  lobi;  due  slami 
inseriti  sul  tubo  della  corolla,  incbiusi  ; ovario  a due 
logge  contenenti  ognuna  due  ovelli  pendenti  dalia 
sommità  del  tramezzo;  stilo  brevissimo;  sUnima  bi- 
fido, ottuso;  bacca  globosa,  a due  logge,  contenenti 
ciascuna  due  semi  ovvero  un  solo  per  aborto:  semi 
rovesciali,  ovali  od  .'ingoiati  ; embrione  situato  nel- 
l'usse  d’un  albume  sulicartilagiiioso,  retto,  coi  coti- 
ledoni subfogliacei,  ovato-lanceolati,  colla  radicella 
superiore.— Si  conoscono  oggidì  nove  specie  uppar- 
Icncnli  a questo  genere,  le  quali  sono  frutici  nativi 
deir.Asia  o dell'Kuropa;  foglie  opposte,  umililo  di 
breve  picciuolo,  ovato  oblunghe  o lanceolate,  intie- 
rissime; fiori  hiauclii,  disposti  a pannocchia  od  a 
tirso  alta  sommità  dei  rumi;  carne  del  frullo  scarsa, 
zeppa  d'olio.  I.e  specie  più  inleressanli  sono  le  seguenti. 

Ligistko  lO.Mcse  vulgare  L.).  — Ces- 
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puglio  follo,  alto  da  cinque  a dodici  piedi;  radici 
lunghe,  striscianti  ; rami  nessibili,  appena  pubescenti 
alla  sommitii  ; foglie  lanceolate,  affattoglabre,  lucide, 
d'un  bel  verde:  tirsi  terminali  c raramente  ascellari, 
ovali  o piraini<lali,  assai  densi,  composti;  bacche  più 
grosse  di  un  piscilo,  lucide,  ordinariamente  di  colore 
turchino  nericcio.  Questa  specie  è assai  comune  nelle 
siepi  e nei  dumeti  dell'Europa,  ad  eccezione  delle  re- 
gioni più  settentrionali,  come  pure  neU'Asia;  fiorisce 
in  giugno  od  in  luglio;  i frutti  maturano  in  autunno 
e persistono  sino  al  hoc  deirinverno,  onde  Vii^ilio 
cantò: 

/4lba  liguttra  eadunt,  vactinìa  nigra  leguiitur. 

Il  legno  del  ligustro  è bianco,  durissimo,  e serve  a 
lavori  di  torno  cd  a formare  utensili  diversi , oltre- 
ché il  legno  slesso,  non  meno  che  la  scorza,  viene 
adoperalo  per  tingere  le  lane  in  giallo.  I giovani  i 
ramieclli,  siccome  as.sai  flessibili,  sono  ottimi  per  far  > 
panieri.  Le  foglie  sono  astringenti  e servono  in  Si-  i 
Ì>eria  per  la  concia  dei  cuoi.  Le  bacche  sono  avida- 
mente mangiale  da  lordi,  dalle  pernici  e da  altri  ^ 
uccelli;  si  adoperano  in  alcuni  paesi  per  colorire  il  : 
vino,  coinecbè  abbiano  sapore  amaro  cd  astringente, 
e possono  sostituirsi  alla  galla  per  preparare  l'in- 
chiostro; se  ne  ottiene  un  colore  bruno-violetto,  ado- , 
pcrato  per  colorire  le  carte  da  giuoco  e le  stampe 
ordinarie.  Le  foglie  adoperavansi  altre  volte,  in  de-  | 
cozione,  per  gargarismo, contro  le  ulceri  della  bocca,  ' 
le  afte  c le  aflezioni  scorbutiche  delle  gingive  ed 
eziandio  internamente  contro  la  leucorrea,  reinottisi 
cd  altre  emorragie. — bellezza  e l’odure  penetrante 
(comechè  spiacevole  a taluni)  dei  fiori  del  ligustro, 
non  che  l'eleganza  del  suo  fogliame  e la  facilità  con 
cui  adattasi  al  taglio , lo  fanno  ricercare  per  i bo-  | 
sebetti  di  delizia,  per  siepi  e per  le  spalliere.  — Si  ji 
conoscono  parecchie  varietà  di  questa  specie,  a fiori 
gialli,  a bacche  bianche  o gialle,  a foglie  ternate,  | 
screziate  di  bianco  o di  giallo;  la  più  osservabile  è 
quella  nativa  d'Italia  {iiguitrum  ifafiCiim  Valli),  a 
foglie  più  acute,  più  coriacee,  persistenti. — Il  ligustro 
si  adatta  a qualunque  esposizione  ed  a qualunque 
terreno,  prosperando  principalmente  nel  suolo  sab- 
bioso; si  moltiplica  per  semi,  per  margotti,  per 
talee  e per  sortite. 

Ligustro  i>EL(iiAPOSR(f»9««fnfm_;<iponifMmThunb., 
L.  lucidnm  II.  K.,  tigusthdium  japonicum  Spach). — 
Lespuglio  allo  da  cin<(iic  a dicci  piedi,  densissimo, 
afTallu  glabro,  coi  rami  quasi  cretti;  foglie  piùampie 
che  nella  specie  precedente,  intierissime,  con  breve 
jiieciiiolo,  affatto  liscie,  lucide,  lìnissimamenle  penni- 
nervie, ovate  od  ovali,  acuminate;  paunocchia  de- 
composta, lunga  da  quattro  pollici  ad  un  piede,  eretta, 
coi  peduncoli  c pedicelli  patentissimi  ; corolle  lunghe 
due  lince,  bianche;  bacca  obovata.del  volume  di  iin 
piccolo  pisello,  di  colore  turchino.  — Questo  bellis- 
simo suffrutice,  nativo  della  Cina  e del  Giapone,  col- 
tivasi spesso  nei  giardini  di  piacere,  in  terra  franca, 
leggera  cd  a buona  esposizione;  fiorisce  in  estate. 
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LtuusToocL  Nepal  (h'gusfrMm  ficpafriue  Wallich). — 
Questa  specie,  clic  è un  albero  nel  suo  paese  nativo, 
presso  di  noi  è finora  un  frutice  allo  solamente  da 
quattro  a sei  piedi,  coi  rami  luullementc  villosi;  foglie 
persistenti,  più  piccole  clic  nella  specie  precedente, 
ovali  cd  ovaio-oblunghe,  acuminate,  villose  inferior- 
mente, d'un  verde  chiaro  ed  alquanto  lucide  supe- 
riormente; pannocchia  villosa,  falla  di  molte  spighe 
di  fiori  bianchi,  odorosi;  bacca  di  colore  nero-por- 
porino, pruinosa,  della  grossezza  e della  forma  dì 
quella  del  ligustro  comune.  — Cotesla  specie,  nativa 
dei  monti  del  Nepal,  coltivasi  nei  giardini  di  delizia, 
dove  fiorisce  in  inverno  nel  tepidario;  si  moltiplica 
per  margotto  sotto  campana,  e per  innesto  sul  ligustro 
comune;  si  conosce  una  varietà  affatto  glabra  in  tutto 
le  sue  parti  ( L.  B glabnim  Hook). 

I.M.ACIN.A  (càfm.)(p.  Sikisgi.va). 

LILLA  igeogr.). — Grande  c bella  città  fortificata, 
capoluogo  del  dipartimento  del  Nord  (redi)  e della 
Iti*  divisione  militare,  distante  15Bt  miglia  da  Parigi, 
con  un  tribunale  di  prima  istanza  e di  comiDcrcìo  ed 
una  zecca.  f.a  popolazione  di  Lilla  era,  nei  4836,  di 
73,003  abitanti. — Questa  eillà  che  va  debitrice  del 
suo  nome  di  Lilla,  anticamente  risle(/so/o),  alla  sua 
primitiva  situazione  in  mezzo  alle  acque,  giace  in  una 
contrada  sommamente  fertile,  in  riva  ad  un  canale 
che  comunica  dalla  Sensée  al  mare,  ed  in  riv.i  alla 
Deùie  mezzana  che  l’attraversa  ed  é navigabile.  Essa 
è circondata  dì  vaste  fortificazioni  c difesa  da  una 
delle  più  belle  cittadelle  dcll  Europa  costrutta  da  Vau- 
ban.  I suoi  più  insigni  monumenti  sono  la  chiesa  di 
San  Maurizio,  la  cui  costruzione  sale  all’anno  1033; 
la  chiesa  di  San  Paolo;  il  palazzo  di  Rihour,  edificalo 
da  Giovanni  Senza  Paura  nel  1430:  abitato  poscia  da 
Carlo  V,  prese  il  nome  di  Cortcdeirimperatore;  Fi- 
lippo iv,  re  di  Spagna,  lo  cedette  ai  magistrali  di  Lilla 
nei  1660,  e d’allora  in  poi  serve  di  palazzo  coiminale; 
nel  secolo  scorso  ue  fu  riedificala  una  parte.  Il  monte 
di  pietà  di  Lilia  venne  fondato,  nel  1610,  da  Barto- 
lomeo .Masurel,  clic  gli  donò  una  somma  di  400,000 
lire,  col  patto  che  griiuprcslìti  si  facessero  senza  in- 
teressi. La  porla  di  Parigi  è un  beM’arco  di  trionfo 
cretto,  nel  4683,  alla  gloria  di  Luigi  xiv.  Sono  pure 
degni  di  osservazione,  Tospedate  generale,  il  teatro, 
il  musco  con  una  biblioteca  di  31 ,000  volumi  cd  una 
galleria  di  quadri,  il  ponte  Napoleone,  ccc.  — Lilla 
possiede  manifatture  di  tele  crude,  di  tele  bianche  a 
quadrelli,  tralicci,  biancheria  da  tavola,  calicò,  faz- 
zoletti ed  indiane;  fabbriche  dì  filo  da  cucire  e da 
trina,  di  pannilani,  cammellino,  palandrani,  lana  car- 
dala, trine,  siringhe,  biacca,  colore  azzurro,  sapone, 
corde,  ecc.  ; numerose  fabbriche  d’acf|uavita  di  grani, 
manifalliiro  per  raffinare  lo  zucchero,  fil.aturc  di  co- 
tone, belle  officine  per  rinibiancamento  delle  tele,  fab- 
briche di  amido,  di  carta,  di  cristalli,  di  maiolica, 
concie  e fabbriche  di  pelli  d’ogni  sorta.  Nei  dintorni, 
quasi  300  mulini  servono  alla  preparazione  degli  olii. 
Il  commercio  di  Lilla  è stato  in  ognitempo  molto  iiii- 
porlaiitc;  e si  può  tuttora  applicare  a quella  città  i 
versi  seguenti  di  Guglielmo  il  Bretone: 
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Insula,  villa  platens,  gnu  callida  lucra  seguendo', 

Insula,  qiM  nitìdis  se  mercatoribiis  oriiat, 

Regna  eoloratis  illuminat  exlera  pannis, 

Vnde  reportantur  solidi  quibut  illa  superbii. 

— La  ciU4  (U  Lilla  (in  fiammingo  Ilyssel)  trae  la  sua 
orìgine  da  un  castello  edificalo  negli  uUimi  secoli  del 
dominio  romano  nella  Gallia  Belgica,  intorno  al  quale 
vennero  a stanziarsi  alcuni  abitanti.  cronache  non 
fanno  più  veruna  menzione  di  Lilla  fino  a Baldovino  i, 
'letto  Braccio  di  ferro  (v.  Fusoai),  il  quale,  nell’fifi^l, 
fece  impiccare  parecchi  de'suoi  nemici  alle  mura  del 
castello  di  quella  cillh.  Baldovino  iv  la  fortificò,  il 
che  non  impedì  ch'essa  fosse  presa  dall'imperatore 
ICnrico  ni,  nel  i059i;  essa  non  rimase  però  gran  tempo 
in  di  lui  potere.  Nel  1213.  Filippo  Augusto  se  ne 
impadronì  c la  ridusse  in  cenere.  Filippo  il  Bello  In 
i-ipigliò,  ed  essa  fu  poscia  ceduta  alla  Francia  che  la 
restituì  al  conte  Luigi  di  Mòle,  in  occasione  del  ma> 
Iriiuonio  di  sua  figlia  con  Filippo  l'Ardito,  duca  di  Bor- 
u'Ogna.  ^cl  i'i76,  essa  passò  sotto  il  dominio  di  casa 
il' Austria.  Vent'anni  dopo,  si  sottopose  coi  Paesi  Bassi 
ul  dominio  Spagnuolo,  e vi  restò  per  ben  due  secoli. 
Luigi  XIV  Tussediò  nel  1667,  e vi  entrò  li  27  agosto, 
dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  ; ripresa  dagli 
alleati,  li  23  nllobre  170H,  dopo  un  assedio  di  k mesi, 
«■ssa  venne  io  ultimo  definitivamente  riunita  alla 
Francia  col  trattalo  dì  Ltrccht  (1713).  Ma  il  più  mo- 
inorando  assedio  che  questa  città  abbia  sostenuto,  e 
nel  quale  gli  abitanti  diedero  prova  di  un  invitto  co> 
raggio,  fu  quello  di  settembre  del  1792.  Gli  Austriaci, 
comandati  dal  duca  di  Sassonia  Teschen.rì erano  in- 
vano lusingati  d'impadronirsi  di  Lilla.  >on  avendo 
sufficienti  truppe  piT  farne  l'assedio  regolare,  essi 
bombardarono  quella  sventurata  città  per  sei  giorni 
senza  interruzione.  Più  di  6,000  bombe  e SO, 000  palle 
che  avcaoo  incendiato  gran  parte  della  città,  non 
valsero  a scuotere  la  fermezza  degli  abitanti,  e H 8 
ottobre  gli  Austriaci  levarono  l'assedio.  I.a  Conven- 
zione nazionale  decretò  che  la  città  di  Lilla  si  era  resa 
benemerita  della  patria,  e fu  dato  il  suo  nome  ad  una 
via  di  Parigi.  D'allora  in  poi  l'amor  patrio  dei  Lillcsi 
non  è mai  venuto  meno. 

LIMA,  un  tempo  Cicdad  de  los  rkycs  (rìda  de’ re) 
(grogr.). — Gilè  capitale  del  Perù,  capoluogo  della 
intendenza  del  suo  nome  e della  provincia  chiamata 
Gercado  di  Lima.  È posta  nella  bella  e diliziosa  valle 
(iella  Rimac,  a 2 leghe  dalla  imboccatura  di  questa 
riviera  nel  Graiide-Oeeano  equinoziale,  a 50  leghe 
S.  da  Quito.  Latitudine  S.  12*^  2';  longit.  O.  79^  27'. 
Iv  sede  di  un  arcivescovo  eretto  nel  <3à6.  La  situa- 
zione di  questa  città  , a più  di  19.^  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare,  è delle  più  deliziose  e sane,  quan- 
tunque sotto  una  temperatura  caldissima,  l/aspcito 
ch’essa  presenta  dalla  parte  di  Callao,  è veramente 
incaiilatorc.  Vi  si  arriva  per  un  gran  viale  fiancheg- 
gialo da  due  magnifici  filari  d'alberi,  presso  dei  quali 
stanno  pubblici  passeggi  abbelliti  da  fiori,  ed  arbo- 
scelli verdeggianti.  Da  lungc  si  scoprono  le  cu|>ole 
elevate  dì  molti  monumenti,  i campanili  delle  chiese 


egli  altri  edifizì  della  città,  che  maestosamente  s'inal- 
zano ad  una  grande  altezza  ; in  fondo  dì  questo  viale, 
sta  il  principale  ingresso,  formalo  da  un  arco  di  trion- 
fo, ma  in  rovina.  Lima  ha  quasi  la  figura  di  un  trian- 
golo la  cui  base  si  prolunga,  sulla  riva  sinistra  della 
riviera,  per  lo  spazio  di  37à0  metri,  e la  cui  altezza 
è di  2100  metri.  Una  muraglia  in  mattoni,  fiancheg- 
giala di  34  bastioni  senza  pialiafornia  nè  vani,  la  cir- 
conda,ed  ha  lOporte,  tredelleqitali  sono  cieche;  sulla 
rìva  destra  della  Rimac  evvi  il  sobborgo  di  S.  Laz- 
zaro, al  quale  si  giunge  por  un  ponte  di  pietra  largo 
ed  elegante.  Le  strade  di  Lima,  come  quelle  del  sob- 
borgo, sono  parallele  c tagliate  ad  angoli  reni  ; esse 
formano  varii  quadralidi  abitazioni,  ciascuno  dei  quali 
ha  circa  146  metri  da  ogni  lato.  Le  strade  sono  bene 
lastricate  con  piccole  pietre  rotonde , ed  ornate  di 
marciapiedi  ; delle  correnti  dì  ac<pia,  derivanti  dalla 
riviera,  molto  faciliterebbero  il  renderle  anche  pu- 
lite, se  non  fossero  |>er  lo  più  assai  iiig«nabre  dalle 
immondizie.  Le  case  in  generale,  quasi  tulle  simili, 
non  hanno  che  im  solo  piano  con  Lsporto;  esse  sono 
assai  bene  fabbricate  in  mattoni  od  in  legno  , e di- 
pinte aireslcrno,  avendo  un  cortile,  e spesso  un  giar- 
dino al  di  dietro;  i tetti  sono  piatti,  e siccome  quivi 
non  piove  quasi  mai,  cosi  sì  vedono  semplicemente 
coperti  di  latta  e di  gesso.  Lo  acque  della  riviera  sono 
cosi  bene  distribuite  in  tutti  i quartieri,  che  quasi 
ogni  abitazione  può  farne  uso.  In  mezzo  della  città, 
evvi  la  gran  piazza,  di  forma  quadrata,  il  cui  centro 
è occupato  da  una  superba  fontana  ornala  di  una 
Fama  in  bronzo,  che  getta  acqua  dalla  sua  tromba, 
e da  otto  leoni,  che  fanno  scaturire  altresì  dell'acqua 
dalle  loro  gole  ; la  grandiosa  catedrale  ed  il  palauo 
dell'arcivescovo,  bellissimi  edilizii  coslrutti  in  gran 
parte  in  pietra,  adornano  il  lato  orientale  delta  piazza; 
dalla  parte  del  N.,  evvi  il  palazzo  del  governo,  ove 
siedono  le  corti  di  giustizia,  una  porzione  del  quale 
fu  rovesciata  dal  terremoto  del  1687;  all'O.,  sta  il 
palazzo  pubblico,  eretto  quasi  sul  gusto  cinese  e la 
prigione;  il  lato  del  S.  è fornito  di  abitazioni  parli- 
colarì  in  pietra,  adorne  di  portici  eleganti.  Oltre  la 
catedrale,  il  cui  interno  è di  una  ricchezza  siraor- 
dinaria,  vi  sono  adesso  in  Lima  altre  chiese  paro- 
chìali,  tulle  riccamente  ornale,  fra  le  quali  osser- 
vasi quella  di  S.  Pi«*lro,  la  cut  architettura  è di  hnono 
stile.  L'n  oggetto  «li  curiosità  è la  piccola  chiesa  co- 
slriiUa  da  Pizarro  Ìstes-«o,  o che  non  fu  ancora  del 
tutto  rovinata  dai  diversi  terremoti.  Gli  stahiliinctiti 
monastici  sono  ancora  assai  numerosi,  contandovisi  IS 
conventi  d'tionnni,  e 14  di  donne,  non  comprese  le 
case  di  pietà  chiamate  casas  de  exercicio,  ove  le  donne 
del  mondo  vanno  a passare  tre  o quattro  settimane, 
verso  il  tempo  dì  Pasqua.  Per  la  maggior  parte, 
questi  conventi  sono  grandissimi,  c di  beila  architet- 
tura ; quello  specialmente  dei  francescani  occupa  im 
ottavo  della  città,  e forma  esso  solo  come  una  pìc- 
cola città.  Gli  altri  pubblici  edilizii  più  degni  di  os- 
servazione sono  In  zecca,  stabilita  nel  1565  ; il  pa- 
lazzo, un  tempo  della  Inquisizione,  quivi  slabilita  nel 
1569  ; il  luogo  dì  ritiro  per  gli  ecclesiastici  secolari 
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ed  il  collegio,  un  tempo,  dei  gesuiti,  trasformalo  ora 
in  ospizio  per  gli  esposti.  Sonovi  sette  altriospedali,  un 
teatro  ed  un  vasto  circo  in  legno  ove  si  dannò  com** 
battimenti  dei  tori.  Evvi  una  Università,  sotto  il  titolo 
di  S.  Marco,  fondata  da  Carlo  v,  nel  t<$49,  con  molti 
privilegi,  confermati  da  Paolo  ni,  avendola  Pio  v, 
incorporala,  nel  I57i,  a quella  di  Salamanca,  perchè 
godesse  le  stesse  prerogative.  Vi  sono  anche  molti 
altri  sUbiliiuenti  d'islruzionc  e principalmente  una 
biblioteca  pubblica  che  possiede  manoscritti  inleres> 
santi  cd  un  deposito  idrografico.  Lima  fu  sempre  l'em- 
porio di  quasi  tutto  il  Perù  cd  il  centro  del  commer- 
cio fra  l'Asia,  l'Europa  c r.Ainerica;  questo  estero 
commercio  si  fa  col  mezzo  di  Callao,  che  si  rUguarda 
come  il  suo  porlo,  c che  sì  trova  a 9 leghe  all’O. 
Dal  1783  sino  al  momento  della  rivoluzione,  questa 
città  fece  un  gran  commercio  diretto  colla  Spagna  ; 
ogiti  essa  riceve  nel  suo  porlo  navigli  di  ogni  nazione. 
Dall'anno  18S3  al  dì  d'oggi,  la  popolazione  di  Lima 
aumentò  da  70,000  a 80,000  abitanti,  dei  quali  gli 
Spaglinoli  non  formano  più  di  il  restante  si  com- 
pone di  creoli,  negri  schiavi,  numerosi  quanto  i bian- 
chi, e gente  di  ogni  colore.  V'i  si  contano  circa  300 
ecclesiastici  e circa  1,700  monaci  e religiose.  I co- 
stumi sono  assai  liberi  in  questa  città,  lo  che  si  attri- 
buisce al  calore  del  clima,  all’ozio  e alla  negligenza 
nella  educazione  dei  fanciulli.  Molto  si  ama  il  lusso 
nelle  vesti,  i giuochi  di  carte,  la  musica  o sopralutlo 
ì corabaltimeuli  dei  lori  ; la  danza  vi  è piuttosto  ne- 
gletta. I due  sessi  fumano  dei  sigari,  anche  al  tea- 
tro : sì  pretende  che  le  nebbie  che  regnano  a Lima, 
durante  una  parte  dell'anno,  abbiano  necessitato  una 
tale  abitudine.  Le  donne  sono  generalmente  belle, 
spiritose  e bea  fatte.  Hanno  una  tinta  animala,  una 
media  figura,  gli  occhi  ed  I lunghi  capelli  neri,  la 
pelle  molto  bianca,  ed  i piedi  assai  pìccoli.  Si  fanno 
poche  visite  fra  di  loro,  ma  in  vece  ricevono  dalla 
mattina  alta  sera,  elegantemente  ornale,  le  visite  do- 
gli uomini  ; veramente  singolare  è la  magnificenza 
del  loro  vestilo  e de'  loro  adornamenti , ricchi  di 
quanto  v’ha  dì  più  prezioso  in  diamanti,  odori  squisiti, 
essenze  c stoffe  preziose.  La  loro  veste,  pel  passeg- 
gio della  sera,  si  compone  della  $aya,  gonnella  slretta 
e leggera,  che  disegna  le  forme,  c della  monto,  che, 
coH'aiuto  della  mano,  serve  a nascondere  il  petto  e 
tutta  la  figura,  ad  eccezione  deH’ocohio  sinistro  ; i 
fiori  adornano  la  loro  lesta,  ed  un  fazzoletto  di  seta 
circonda  la  loro  vita.  Un  rosario  di  grosse  pallottole 
di  ebano,  con  una  piccola  croce  d'oro  sta  sospeso  al 
loro  collo.  Malgrado  questo  costume  singolare  le 
donne  di  Lima  non  mancano  di  una  certa  grazia.  — 
1 dintorni  di  questa  città  sono  coperti  di  amene  case 
di  campagna,  giardini  deliziosi,  e ortaglie.  Quivi  il 
suolo,  quantunque  sabbioso,  vi  produce  frutti  squi- 
siti, e «là  le  più  ricche  raccolte,  sopratulto  vini  eccel- 
lenti e buoni  legumi.  Quantunque  le  pioggie  sieno 
rarissime  ed  assai  forti  i calori  estivi,  le  terre  sono 
bagnate  con  tante  cure,  col  mezzo  di  canali  derivanti 
dalla  Rimac,  e da  qualche  altro  corso  d’acqua,  che 
la  skcilà  non  è loro  funesta  giammai.  Olirò  all’ab- 


bondanza delle  frutta,  per  tutto  Tanno  dura  il  tempo 
dei  fiori,  mentre  le  stagioni  essendo  alternate  nello 
montagne  e nelle  valli,  ì prodotti  maturano  da  un 
lato,  allorché  cessano  dalTaltro. — Si  tennero  in  Lim.i 
due  coDcilìì  provinciali,  il  primo  il  à ottobre  1331 
ed  il  secondo  il  2 marzo  1367,  avendosene  tenuto  un 
terzo  per  la  riforma  dei  costumi,  nel  13K3. — Questa 
città  fu  fondala  al  principio  del  1333  da  Francesco 
Pizarro,  conquistatore  del  Perù,  sotto  Carlo  v,  re  di 
Castiglìa,  e fu  chiamala  da  prima  Cludad  delos  Rc- 
yes,  perchè,  dicesi,  i suoi  primi  abitanti  vennero  a 
I slabilirvisi  nel  giorno  delTEpìfania  o dei  Re.  Preso 
poscia  il  nome  di  Rimac,  di  cui  gli  Spagmioli  fecero 
per  corruzione  quello  di  Lima.  Essa  si  aumentò  ed 
abbellì  in  poco  tempo,  ma  i terribili  terremoti  che 
provò  in  varie  epoche  paralizzarono  la  sua  prospe- 
rità; il  primo  cbl^  luogo  nel  1383,  ed  in  progresso  no 
senti  più  di  5H),  tra  i più  terribili  dei  quali  conlansi 
quelli  d^li  anni  1386,  1630,  1663  e 1761;  ma  i più 
disastrosi  sono  quelli  deU'oltobre  1619,  in  cui  più  di 
300  case  furono  distrutte,  c le  altre  danneggiate  : 
del  17  giugno  1678,  che  rovinò  gran  porte  della  città; 
quello  del  1687,  in  cui  furono  quasi  interamente  de- 
moliti i pubblici  edifizì  ; quello  del  38  ottobre  1716, 
per  cui  in  1 0 3 minuti,  non  restarono  in  piedi  che 
pochissime  case,  essendo  state  rovinate  del  tutto  71 
! chiese,  o conventi,  il  palazzo  del  viceré,  l’udienza 
j reale,  gli  ospedali,  t Inbuiiali,  e tutti  gU  edilìzi  più 
solidi,  e più  elevali  degli  altri.  Tante  rovine  furono 
al  più  presto  riparate,  innalzandosi  tutti  gli  edifizi  o 
I le  caso  più  basse  di  quello  fossero  per  lo  passato;  ma 
I un  nuovo  terribile  terremoto,  quello  del  30  marzo 
1 1838,  rovesciò  la  maggior  parte  dei  pubblici  edifizi 
I c delle  case,  e cagionò  gravi  danni  a lutto  il  restante; 

più  di  1,000  individui  perirono  in  una  catastrofe  si 
I spaventosa.— Lima  fu  il  teatro  della  maggior  parte  dei 
I grandi  avvcnìmtmlì  che  produssero  la  indipendenza 
I del  Perù.  Il  generalo  San-Marlino,  vincitore  delle 
truppe  realiste  spagniiole,  vi  fece  il  suo  ingresso,  il 
giorno  13  luglio  1831,  proclamandovi  la  indipen- 
denza del  paese,  il  38  dello  stesso  mese.  Mei  1833,  il 
generale  realista  Canterac,  rientrando  in  Lima,  vi 
commise  i maggiori  eccessi  per  13  giorni,  ma  fu  po- 
scia obbligalo  di  ritirarsi.  — Onde  formarsi  una  idea 
della  ricchezza  dì  questa  città  dicesi,  che  nel  1683, 
nella  circostanza  dell’ingresso  a Lima  del  duca  della 
Piata,  i mercaUnli  fecero  lastricare  le  due  strade  per 
cui  passar  doveva,  tulle  di  verghe  d'argento,  dei  va- 
lore di  più  che  100  milioni. 

LIMA  (fccn.).  — Pezzo  d’acciaio,  rigato  in  varie 
maniere,  munito  di  manico  di  legno,  e che  serve  a 
pulire,  drizzare  o raccorciare  a freddo  t metalli  duri 
come  il  ferro,  il  rame  e simili,  l-e  lime  si  Canno  di 
acciaio  temprato  dorissimo  e non  ricotto  per  non  di- 
minuirne la  tempera;  il  solo  codolo  che  porta  il  ma- 
nico si  ricuoce  alquanto  perchè  non  corra  rischio  di 
rompersi  premendo  fortemente  la  lima  contro  i me- 
talli che  si  vogliono  pulire.  Le  lime  migliori  ci  ven- 
gono dalTlnghilterra,  dove  per  la  loro  fabbricazione 
si  fe  uso  dell'acciaio  più  fino  preparato  coi  migliori 
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ferri  (li  Svexia.  Gli  acciai  naturali , o cementali , la- 
vorati al  maglio  adopransi  a fare  le  lime  a taglio 
grossolano.  I/arciaio  fuso  serve  a fare  le  piccole  lime 
a foggia  inglese,  le  quali  secondo  la  qualità  del  taglio 
diconsi  6as/nrde,  nir:ze*&<MfardpejUucc/ie.  La  fabbri' 
cazione  delle  lime  abbraccia  varie  specie  di  opera- 
zioni che  si  fanno  da  diversi  operai,  ciascuno  de'<|iiaU 
però  eseguisce  sempre  la  stessa  parte  del  lavoro.  1 
pezzi  d'acciaio,  già  ridotti  in  verghe  presso  a poco 
della  forma  che  si  vuol  dare  alla  lima,  vengono  con- 
segnati al  magnano,  il  quale  li  fa  cuocere  due  volle 
di  seguito.  Al  primo  caldo  balte  il  pezzo  foggiando 
la  punta  ed  il  corpo  della  lima.  Al  secondo  fa  il  co- 
dolo,  applica  il  punzone  e addrizza  la  lima.  Il  luogo 
dove  si  fa  quest'operazione  dicesi  la  fucina.  In  cia- 
scuna fucina  lavorano  tre  uomini,  il  magnano  capo, 
un  aiutante  battitore,  ed  uno  al  mantice  che  tieu 
continuamente  varie  lime  preparate  c calde,  nel  qual 
mcKio  nessuno  degli  operai  resta  disoccupalo  durante 
tutta  la  giornata.  Questi  tre  operai  possono  in  tal 
maniera  preparare  da  18  a S5  dozzine  di  lime  al 
giorno,  secondo  la  grossezza  loro  e la  forma.  l.a  se- 
conda parte  del  lavoro  consisto  ncITarrotare  ed  iiu- 
bianchìrc  le  lime.  cole  consiste  in  una  grossa 
pietra  rotonda  die  si  fa  girare  rapidissimamentc  sul 
suo  asse.  Sulle  due  facce  laterali  è rivestila  di  legno 
robusto  c ben  legalo,  onde  evitare  ogni  inconve- 
niente; poicliè  la  rapidità  del  niovimeuto  della  cote 
cd  il  suo  fregamento  contro  le  lime  potrebbero  far 
saltare  delle  schegge  con  pericolo  degli  astanti.  Le 
lime  si  fanno  passare  sulle  coti  prima  per  traverso  e 
poi  per  lo  lungo,  finché  siano  ben  bianche  e pulite  ; 
dopo  di  che  si  mettono  in  acqua  di  calce  , md  qual 
modo  si  deposita  sulla  loro  superfìcie  un  sottilissimo 
strato  di  carbonato  dì  calce,  che  serve  a preservarle 
dalla  ruggine.  Finita  quest'operazione  si  passano  le 
lime  al  tagliatore,  il  quale  riga  incrocicchiando  i 
tratti  in  varie  guise,  seconda  la  forma  e la  ileslina- 
zioiie  delle  medesime.  Si  tentò  di  eseguire  il  taglio 
delle  lime  con  luachinc  a bella  posta  imaginate;  mal- 
grado però  l'abilità  de’  macbiiiisti,  non  si  è potuto 
ottenere  verun  risiiltamento  soddisfacente  con  tutte 
le  machino  finora  ideate  per  quesfoggetto.  Quindi  il 
(aglio  delle  lime  sì  fa  a mano  di  uomo.  Anche  le 
donne  cd  i ragazzi  servono  per  quest’operazione.  I.a 
lima  si  tien  fìssa  coi  piedi  sopra  un  tasso  ben  sodo 
mediante  una  coreggia  , c le  righe  si  fanno  collo 
scalpello  a colpi  di  martello.  È questo  un  lavoro  al- 
quanto diffìcile  ad  eseguirsi  bene  dai  principianti  ; 
ma , quando  si  è acquistata  Tabitudine  , si  fa  eccel- 
lentemente e con  una  prestezza  incredibile.  Finito  il 
mglìo,  la  lima  si  passa  airintonacatorc,  H quale  copre 
con  un  intonaco  composto  di  corno  c cuoio  carboniz- 
zalo, fuligine  di  cucina,  un  poco  di  sterco  equino, 
un  po'  di  argilla,  il  tutto  polverizzato  e sciolto  in  fec- 
cia di  birra.  Quest'intonaco  si  stende  sulla  lima  col 
pennello  e serve  a guarentirla  dal  fuoco,  cd  a ren- 
derle il  carbonio  chu  può  aver  perduto  nelle  opera- 
zioni della  fucina.  La  tempera , che  ba  luogo  dopo 
l'intonacatura  , sì  eseguisce  nel  modo  seguente  : le 
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lime  cosi  preparate  si  dispongono  in  ordine  vicino  al 
focolure,  accanto  al  quale  si  trova  un  mucchio  di  sai 
marino,  un'incudine  con  due  regoli  fìssi  di  piombo, 
ed  un  martello  pure  di  piombo.  Il  temperatore 
prende  colle  tanaglie  le  lime  una  per  una  , le  ini- 
niergc  nel  focolare  ben  avvivale,  e successivamente 
nei  sai  marino  a più  riprese  fìncbè  siano  ben  arro- 
ventate; allora,  portatele  una  per  volta  sull'incudine, 
le  raddrizza  col  martello  di  piombo  ; le  arroventa  di 
nuovo,  e le  immerge  lentamente  in  una  vasca  d'ac- 
qua fresca,  che  bisogna  aver  cura  di  rinnovare  di 
tanto  in  tanto.  Ciò  fatto,  si  passano  le  lime  al  pu- 
litore, e quindi  ad  un  altro  operaio  che  lo  immerge 
in  un  bagno  d’  olio  dolce , dal  quale  si  estraggono 
tosto  facendole  sgocciolare  sopra  una  graticola  in- 
clinata. Si  legano  lÌDalinonte  in  fasci  di  sei  o dodici 
l'uno  con  carta  grìgia,  mandandole  cosi  ne’magazzinì. 
— I na  lima  dicesi  quatirella,  triangolare,  mezza  tonda, 
ila  ilraforo,  a coltello,  appuntita,  a foglia  di  salvia, 
impagliata  o a foggia  di  ^leutagna  ecc.,  per  dire  che 
è quadrata,  a Ire  angoli , piatta  da  un  lato  e tonda 
daU’altro,  rotonda,  mezza  pialla  a lati  convergenti  o 
paralleli,  a facce  convesse,  a sezione  rctiangolare  e 
taglio  grosso  ecc.  — Imporla  assaissimo  al  limatore 
che  non  solo  le  lime  siano  ben  lavorale , ma  che 
siano  ancora  di  buon  acciaio,  c ciò  per  due  ragioni: 

perchè  cosi  le  lime  resistino  maggiormente  ad  un 
lungo  lavoro;  3*  perchè  logorandosi  finalmente,  la 
qual  cosa  accade  assai  presto  nelle  mani  di  un  buon 
limatore,  esse  possono  ancora  servire  a far  bulini , 
scalpelli , saette  da  trapano , ad  acciaiar  martelli 

0 ferri  da  faglio  e simili , senza  esser  coslrelli  a get- 
tarle con  grave  perdila  nella  ferraccia. 

IdMAt'K  (LtUAX)  (zOOf.)  (u.  la  MACA). 

LIMAZUOLA  (vettr.).  — Malattia  particolare  del 
piede  del  bue,  la  quale,  per  avviso  di  Girard,  coglie 

1 buoi  e le  vacche  adoperali  nei  lavori  campestri , c 
quelli  specialmente  che  abitano  nei  paesi  di  monte  c 
sassosi.  Questa  malattia  è in  origine  una  infianmia- 
zione  della  pelle  dello  spazio  iiiterdigilato  onde  sono 
divisi  gli  unghioni , dalla  quale  poi  nasce  un  crepac- 
cio, im'alti'razione  clic  a poco  a poco  si  estende  an- 
che in  proron<lÌlà  c si  propaga  al  Ugamcnlo  interdi- 
gilato  che  n'é  corroso  e morlilicato.  Spesso  è confusa 
col  patereccio  e col  chiavello.  Nella  liniazuola  è da 
prima  offesa  la  pelle  nello  spazio  inlerdigitato  che 
separa  gli  unghioni  : la  parte  s’infiamma,  diventa 
rossa,  gonfia;  la  pelle  si  rompe  e formasi  una  cre- 
paccia  rossa  flessuosa,  la  quale  degenera  in  ulcera 
rodente  clic  insensibilmente  si  estende  e si  profonda, 
spesso  altresì  giungendo  al  ligamenlo  interdigitale  e 
alterandolo  più  o meno.  L'ulcera  poi  forma  a poco  a 
poco  una  cavità  nericcia  con  mattini  d’oedinario  fi- 
lamentosi e callosi,  la  quale  si  fa  larga  ognora  più  e 
profon<la,  e spesso  ancora  diventa  bianca  nel  fondo, 
e nella  superficie  pare  come  macerala  e coperta  di 
un  po' di  materia  di  consistenza  butirrosa,  di  un  co- 
lore bigio  bianchiccio,  di  un  odore  acuto  e fetido, 
come  è accennato  da  Favre.  Continuando  la  nialatlia, 
formansi  alcune  piccole  ulcere,  una  specie  di  crc- 
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picei  irregolari  nericci,  che  iinisconsi  in  una  sola  o 
in  due  cavità,  aventi  margini  filamentosi  e callosi. 
Questa  piaga  rossiccia  si  profonda  a poco  a poco  e 
manda  poscia  una  materia  icorosa.  Il  male  esacer- 
bandosi pas.sa  al  liganicnto  interdigitato,  il  quale  si 
infiamma,  si  ulcera,  si  caria,  cd  allora  il  dolore  di- 
venta acutissimo,  estremo,  c la  malattia  gravissima  e 
dilTicilissima  da  guarirsi,  e spesso  incurabile,  il  fondo 
deirulcera  si  pare  bianco,  sopraluUo  quando  il  liga- 
mento  rimane  scoperto.  Dove  siavi  peggioramento,  i 
danni  si  estendono  qualche  volta  fin  |oUo  l'ugna. 

« Il  ruminante,  infermo  di  limazuoìa  (così  Cfirard , 
dal  quale  molto  attingemmo  di  ciò  che  abbiamo  espo- 
sto), difficilmente  poggia  sul  suolo  il  piede,  prova  un 
dolore  sempre  crescente;  la  febbre  locale  si  stabili- 
sce con  più  0 meno  di  forca,  e talvolta  diventa  ge- 
nerale ; la  bestia  è trista,  abbattuta,  non  può  rumi- 
nare e dimagra  ».  — La  lìroazuola  non  è di  pericolo 
fio  tanto  che  non  si  è estesa  al  tessuto  lìgamentoso, 
nel  qual  caso  veramente  non  è da  sperare  mollo  della 
guarigione.  E non  è neppure  contagiosa,  quantunque 
alcune  volte  se  ne  veggano  ad  un  Icq)|)0  inalate  molle 
bestie  di  una  mandra  : il  che  non  mostra  già  il  con- 
tagio. ma  la  influenta  di  cause  comuni.  — Le  cause 
non  variano  essenzialmente  da  quelle  del  patereccio. 
Tra  esse  vuoisi  particolarmente  porre  la  terra  che  si 
caccia  fra  gli  ungioni  evi  si  ammucchia,  e indurisce 
e comprime  la  pelle.  Cosi  avviene  dei  sassuoH  che  si 
incastrano,  diremo  cosi,  nella  pelle  del  fondo  dello  spa- 
zio interdigitato.  La  poca  nettezza,  il  letame,  il  fungo 
ed  altre  materie  irrìlauti,  insinuatesi  fra  gli  unghioni 
ed  ivi  state  lungo  tempo,  valgono  del  pari  a compri- 
mervi la  pelle,  ad  irritarla,  ad  infiammarla,  a recarvi 
insensibilmente  qualche  danno,  a farla  screpolare,  e 
ad  aprirvi  cosi  il  crepaccio,  di  che  sì  è detto.  Anche 
una  puntura  nel  detto  spazio  può  darvi  origine  e ren- 
derla gravissima.  Quesl'afiezionc  è rarissima  nelle 
giovenche  e nei  tori,  e più  particolarmente  sì  maiii- 
fe^  nelle  bestie  affaticatissime  ne' lavori.  Qualche 
volta  piglia  la  forma  epizootica , cd  allora  è sempre 
pertinacissima.  — La  cura  dee  variare  secondo  il 
grado  cui  il  male  è giunto,  e secondo  le  cause  che 
j'banno  sviluppato.  Se  si  è chiamato  quando  il  male 
comincia,  e non  è mollo  grave,  si  guarisce  di  leggieri, 
c sopratullo  là  dove  nasca  da  terra,  da  sassuoli , da 
letame  o altri  corpi  siati  a lungo  stretti  fra  gli  un- 
gbioui  e a coataUo  della  pelle.  Allora  basterà  tener 
nettissima  la  parte  e difenderla  da  nuova  azione  delle 
cause  onde  il  male  ebbe  origine.  Proprio  sul  comin- 
ciare puossi,  a detta  dì  Girard,  cercare  di  precidere 
il  corso  della  infiammazione  facendo  camminare  In 
bestia  in  un'acqua  corrente  e limpida,  e passandola 
uscita  dal  bagno , in  luogo  bene  asciutto , ove  il 
piede  non  possa  insozzarsi  di  orina  o di  altri  corpi 
irritanti.  Essendo  il  male  alquanto  inoltrato,  biso- 
gnano le  lozioni , i pediluvìì  d’acqua  tepida , i cata- 
plasmi emollienti;  e nell'uso  di  colali  rimedi  si  con- 
tinuerà fino  a tanto  che  si  vegga  una  degenerazione 
ulcerosa.  Egli  è bene  poi  aiutarne  rcffcttocol  tenere 
la  bestia  in  riposo.  Questi  bagni  locali  , i cataplasmi 
fnrtcl.  pop. — Tomo  vili.  ( 


emollienti , quelli  di  malva  colla  e di  semi  di  lino, 
sono  inolire  necessarii  se  vi  ha  calore  alla  parte,  do- 
lore ed  altri  sintomi  di  uno  stato  infiammatorio  ; nel 
quale  caso  torneranno  altresì  giovevoli  uno  o parec- 
clii  salassi  dalla  sottocutanea  del  membro,  diminuen- 
dosi per  essi  l’afflusso  del  sangue  alla  parte,  e la  feb- 
bre locale  che  spesso  ne  conseguita.  Sullo  spazio  in- 
lerdigitalo  poi,  dove  credesi  opportuno,  si  porrà  per 
topico  l'unguento  populeo  quando  la  pelle  non  è an- 
cor rotta  , 0 un  digestivo  semplice  o reso  un  po'  at- 
tivo, secondo  lo  stato  della  parte  quando  vi  abbia 
piaga.  I.a  quale  Girard  prescrive  che  si  medichi  con 
faldelle  di  stoppa  inzuppate  in  vino  tepido  o in  ac- 
quavite allungate  con  molt'acqiia;  e quando  sìa  dimi- 
nuita rinlensilà  della  infiammazione,  che  si  usino  le 
lozioni  astringenti,  composte  con  soUoncelato  secondo 
la  resistenza  del  raalead  una  cicatrizzazione  compìiiLn. 
E dò  sopraluUo  è a farsi  in  sul  finire  quando  la  bestia 
ha  poco  o ninn  patimento,  e può  poggiare  sul  suolo 
il  piede  malato.  — Ma  più  difficile  e dì  più  incerto 
esito  si  è la  cura  là  dove  la  lìmazuola  sia  antica  o vi 
abbia  qualche  complicazione,  o sieno  tornati  insuffi- 
cienti i mezzi  ricordati,  e non  ne  abbiano  impedito  i 
progressi.  Allora  la  lesione  passa  allo  stato  di  ulcera; 
contro  della  quale  Girard  vuole  che  sì  adoprino  so- 
stanze attive,  detersive,  che  ravvivino  la  piaga,  ne 
1 mutino  la  tendenza  e la  conducano  a condizione  di 
i piaga  semplice.  Si  applicherà  dunque  runguenlo  egi- 
ziaco, aumentandone  TaUivìtà  coU’aggiunla  di  subli- 
malo corrosivo  (detttocloruro  di  mercurio)  o renden- 
dolo più  dcl>olc  col  mescolarvi  un  poco  di  sugna,  o 
meglio  di  unguento  populeo.  Se  i margini  deU’uìcera 
saranno  neri , bavosi  o callosi,  si  renderà  necessario 
tagliare  le  carni  tutte  di  rallìva  natura,  e formare 
una  piaga  più  piana  che  è possibile,  meno  utile 
sarà  cauterizzare,  bruciare  col  cauterio  riscaldato 
a bianco,  per  ravvivare  l'ulcera  c determinare  la  ci- 
catrizzazione. Per  tale  cauterizzazione  convieosi  il 
cauterio  a punta  rotonda  ; ma  si  badi  di  non  appli- 
carlo troppo  forte  c di  non  ispingerlo  troppo  oltre. 
Quando  la  screpolatura  non  appare  più  che  una  piaga 
semplice,  basterà  usare  faldelle  inzuppale  neU’acqua- 
vilc  od  anche  faldelle  asciutte;  regolandosi  in  questo 
a nonna  dello  stalo  del  male.  Sul  finire  della  cura 
non  essendovi  più  nè  dolore  nò  calore,  si  potranno 
: usare  le  polveri  essiccative.  — Sappiamo  pure  da  Gi- 
rard clic  per  cotesta  cura  spesso  non  u raggiugoe. 
l'effello,  e che  il  bue  rimane  poi  sempre  zoppo. 
K Ciò  accade,  cosi  egli,  quando  è offeso  il  ligameolo 
inlerdigilalo  c non  si  può  ottenere  la  esfogliazione. 
La  cicatrizzazione  segue  come  in  una  piaga  semplice 
e pare  compiuta  ; ma  ruteera  del  ligamento  coperta 
dalla  carne  mantiene  un  dolore  sordo,  ed  impedisce 
cosi  alla  bestia  di  valersi  del  piede  speditamente  ; 
quindi  essa  zoppica  c non  può  lavorare,  e in  tal  caso 
torna  meglio  darla  al  macello.  Ben  si  potrà  serbare 
una  vacca  se  darà  latte,  purché  però  il  dolore  non 
sia  forte  di  maniera  che  ne  diminuisca  o nc  alteri  la 
secrezione  ».  — Essendosi  esteso  il  danno  al  liga- 
menlo  interdigitato,  ed  incontrandosi  In  tal  caso  UiC- 
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fìcoltà  grandissioia  sd  oU^nerc  la  guarigione  radi-  circa  5,400  eiUri  sono  piantali  di  busclii,  ed  il  nu- 
dale, il  proprietario  troverà  più  vantaggio  a fare  | mero  delle  bestie  bovine  si  può  far  satire  da  50  a 
uccidere  la  bestia  che  a curarla.  i 100,000.  L’Industria  vi  è in  fiore. — Viene  assicurato 

LIMBO  (teoi.).  — La  voce  latina  limbus  significava  \ che  fin  dal  principio  del  x secolo  il  Liinburgo  ebbe 
in  origino  il  lembo  ossia  l'orlo  di  un  vestito:  ora  i [ ì suoi  conti  particolari,  dì  cui  non  se  no  rinviene 
teologi  so  ne  vogliono  ad  indicare  il  luogo  nel  quale  | però  una  serie  non  interrotta  che  a cominciare  dalla 
erano  detenute  le  animo  dei  santi  patriarchi  prima  I metà  del  xi  secolo,  dopo  Walorano  i dello  il  Vecefaio, 
che  Gesù  Cristo  vi  scendesse  dopo  morte  od  avanti  ^ chiamato  pure  Ldone,  conte  di  Arlon,  che  divenne 
la  sua  risurrezione,  a fine  di  trarledicolà  o condurle  I possessore  del  Limburgo,  verso  l’anno  1064,  pel  suo 
al  godimento  della  beatitudine  celeste.  £ dello  di  G.  C.  i matrimonio  con  Jutta  o Giuditta,  figliuola  di  Fedcrì- 
nei  simbolo  che  dtMcendit  ad  tfn/>ros,  e da  S.  Paolo,  | co  ii  di  I.usscmburgo,  duca  della  Bassa  l^rena.  Vuoisi 
ICph.  IV,  9,  ch'egli  diseeie  offe  parti  iu^me  de/fa  terra;  | che  abbia  egli  edilicalo  il  castello  di  Limburgo.  Suo 
alla  stessa  guisa  si  espressero  i Padri.  In  tal  senso  , figlio  Enrico  i si  rese  illustre  nel  partito  dell’lmpera- 
dicesi  con  tutta  verità  che  sia  i buoni,  sia  i cattivi  ^ (ore  Enrico  iv;  parecchi  altri  di  quei  conti  si  segna- 
Irovavansi  neU’inferno  quando  vi  discese  il  Heden-  \ larono  nelle  crociale.  Si  fu  sotto  Enrico  ii  (morto 
tore  : ma  non  ne  viene  che  fossero  tutti  nel  medesimo  ' verso  il  4 470)  che  il  Limburgo  ingrandito  prese  il 
luogo  c mollo  meno  che  patissero  gli  stessi  tormenti,  titolo  di  ducalo.  Nel  4t79  o 4i80,  Walerano  ivmorl 
Nella  parabola  del  ricco  malvagio,  Etica  xvi,  SO,  non  lasciando  che  una  figliuola,  Lrmcngarda,  sposala 
leggiamo  come  tra  la  dimora  di  Abramo  e di  Lazzaro  al  conte  di  Gheldria  , lUnaldo  t.  Essa  mori  senza 
e il  luogo  ove  penava  il  detto  ricco,  fosse  posto  un  prole  nel  4989,  e Hinaldo  rifiutò  di  cedere  il  Lim- 
^nndf  abisso,  sicché  dall’uno  non  si  poteva  tragittare  j hiirgo  ad  Adolfo  vi,  conte  di  Berg.  (Questi  vendette 
all’altro;  onde  i Padri  cliiaraiuenle  distinsero  coleste  : i suoi  diritti  a Giovanni,  duca  di  firabanlc.  Il  quale 
due  parti  deH’inferno. — È opinione  di  alcuni  teologi  risolse  d’impadronirsi  del  Limburgo  di  viva  forza  ; 
che  ì bambini  morti  senza  battesimo  passino  nel  | Rinaldo  cedette  i suoi  ad  Enrico  tv,  conte  di  Lus- 
limbo  ossia  nel  luogo  in  cui  te  anime  dei  patriarchi  j semburgo,  ma  la  vittoria  rimase  al  duca  diBrabanle, 
stavano  aspettando  la  venuta  di  G.  C.  Tuttavia  questa  |j  che  diede  la  sua  figliuola  in  matrimonio  al  conte  di 
congettura  non  s’accorda  colla  sentenza  di  s.  Ago-  : Lussemburgo,  Enrico  v , che  fu  dapoi  imperatore 
«lino  e degli  altri  Padri,  i quali  sostennero  contro  i ; sotto  il  nome  di  Enrico  vii,  dopo  averlo  obbligato  a 
pclagiaDÌ  che  tra  la  sede  dei  beati  e quella  dei  dan-  rinunciare  ad  ogni  pretesa  sul  Limburgo,  che  avea 
nati  non  si  dà  luogo  di  mezzo  pei  bambini.  Del  resto,  costato  la  vita  a suo  padre  cd  a suo  zio.  Sì  è in  tal 
poco  importa  in  che  lungo  essi  si  trovino,  purché  guisa  che  quel  ducalo  rimase  alla  casa  di  Brabanle, 
non  soffrano  le  pene  dei  reprobi.  — Non  è noto  chi  d’onde  passò  col  tempo,  dopo  la  sua  estinzione,  alla 
sia  statoli  primo  a valersi  della  parola /iihòhz  per  in-  | casa  di  Borgogna,  o quindi  a quella  d'Austria  col 
dicare  una  dimora  particolare  delle  anime:  nel  Maestro  ^ matrimonio  di  .Maria  di  Borgogna  con  Massimiliano 
delle  sentenze  non  lo  troviamo  in  questo  significalo;  . (Vi^di  di  t>erifìcare  le  date,  9*  parte  t.  xiv,  p.  447 
ma  se  ne  servirono  bene  i suoi  commentatori.  Forse  f e s^.  dcircdizione  francese  in-8^).  — Col  trattato  di 
purché  la  voce  inferno  parca  trar  seco  l'idea  di  dan-  ; Westfalia  (4648)  fu  ceduta  una  parte  del  Limburgo 
nazione  e supplizio  eterno,  avvisarono  eglino  di  ado-  j agli  Stati  generali  di  Olanda.  Luigi  xiv  prese  il  Lim- 
perarne  altra  meno  dura.  ! borgo  nel  4675;  grìmperiali  ed  ì loro  alleati  se  ne 

LIMBURGO  (grogr.). — Ducato  che  faceva  parte  un  I impadronirono  nel  4709.  Napoleone  lo  uni  al  dipar- 
tempo  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  fu  sottomesso  alla  | limcnto  della  Siosa  inferiore.  Nel  4815,  il  Limburgo 
Francia,  entrò  dapoi  nella  composizione  del  reame  ; formò  una  provincia  del  reame  dei  Paesi  Bassi.  Col 
dei  Paesi  Bassi,  ed  ora,  col  gran  ducalo  di  Lussem-  | trattalo  dei  49  aprile  4839,  tra  il  Belgio  ed  i Paesi 
borgo,  è compreso  fra  gli  Stati  della  Corfzdkhazione  ì Bassi,  una  gran  parte  di  questo  paese  nelle  vicinanze 
CKKMARICA  {vedi).  — Qucsto  ducalo  ha  preso  il  nome  della  Mosa  e di  Maeslrichl  venne  accordata  a questa 
di  Limburgo  , città  di  3,000  abitanti,  rinomala  per  | ultima  potenza , la  quale  cedeva  la  parte  vallona  del 
la  sorgente  di  acque  minerali  di  Miedersalters,  di  j Lussemburgo.  Il  Limburgo  definitivamente  ceduto 
cui  vendesi  ogni  anno  un  milione  dì  bottiglie  (Balbi).  : all’Olanda  si  compone  di  due  parti  distinte,  l'una 
L’intiera  provincia,  prima  della  sua  ultima  divisione,  delle  quali  dì  640  miglia  quadrate  geografiche  con 
era  di  un’estensione  di  4459  miglia  quadrate,  con  448,000  abilanli,  fu,  con  atto  della  Dieta  dei  5 set- 
una  popolazione  di  399,000  abitanti  (4835).  Essa  lutnbre  4839,  incorporato  alla  Confederazione  ger- 
cunteneva  9 città  principali  ; Maeslrìcht,  San  Trond,  manica. 

Ilasselt  (capoluogo  attuale  del  Limburgo  belgico),  LIMITE  (maU).  — Grandezza,  al  di  là  od  al  di  qua 
Venloo,  città  forte,  Weert,  Kuremonde,  Tongrcs,  ; della  quale  una  data  quantità  non  potrebbe  passare 
Maeseyek  e Sitlard  ; il  Limburgo  faceva  parte  della  f nei  suo  accrescimento  o decrescimento  continuo,  ed 
provincia  di  Liegi,  li  suo  territorio  è inafliato  dalla  alla  quale  non  può  arrivare,  sebliene  possa  avvìci- 
Mosa,  dal  Gear  o Jaar,  dalla  Geule,  AVorms  e Roer,  ; narsele,  tanto  che  la  differenza  sia  minore  di  qua- 
ecc.  Il  Limburgo  cóntiene  cave  di  pietre  calcari  e di  ! lunque  quantità  assegnabile.  Cosi  per  cs.,  la  somma 
grès,  miniere  dì  carbone  o torbiere;  il  suolo  produce  | de’  tre  angidt  di  un  triangolo  essendo  necessariamente 
cercali  c frutta;  la  vite  vi  alligna  non  che  il  gelso;  eguale  a due  angoli  retti,  un  angolo  di  un  triangolo 
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ha  per  limile  superiore  della  sua  grandezza  due  aa-  ^ 
goli  relli.  Tale  angolo  può  essere  ottuso  ed  avvici-  | 
narsi  tanto  che  si  vuole  a due  retti;  ma  non  potrà  S 
mai  arrivarea  questo  valore,  senta  annullare  il  trian*  | 
gole.  Cosi  ancora  posta  la  serie  ? 


. «Ili 


e addizionando  più  termini  successivi,  cominciando 
«lai  primo,  si  ottengono  somme  che  Unto  più  si  ac- 
costano a)  numero  i,  quanto  maggiore  è il  numero 
de'  termini  addizionali.  La  dottrina  delle  progressioni 
|>er  quoziente  c'insegna  chela  somma  della  serie  pro- 
posta è precisamente  eguale  a 9 allorché  si  addizio- 
nano tutti  i suoi  termini  in  numero  infinito.  Il  9 è 
dunque  il  limite  dì  quella  serie:  più  termini  pren- 
diamo. e più  ci  accostiamo  al  due , senza  però  mai 
poterci  arrivare.  Potremmo  moltiplicare  all’ìnfiDÌto 
simili  esempi:  giova  però  meglio  far  vedere  come 
d'Alembert  abbia  applicato  al  calcolo  differenziale  la 
dottrina  de’  limiti , sostituendo  U considerazione  di 
questi  ultimi  a quella  degli  infinilesiuii.  Sia  u una 
funzione  di  x;  cangiando  x in  x*4-  ò in  questa  fun- 
zione, essa  verrà  della  forma 

M-4-pò-+-9Ò*-t-r/i*-+-ecc. 

tiUiamamlo  k la  differenza  ebe  esiste  tra  i due  stali 
cuusecultvi  della  funzione  u,  si  avrà 
k=pfc**-gh*-+-r/i*-*-ecc.  ; 


e per  conseguenza 

^ =p-l-7A-^-r/l’-^-cc«. 

Allorché  k e k divengono  nulli,  il  secoudo  membro 
di  quesl'cquazione  invece  dì  divenirscU.  si  rìducea  p, 
quantità  elio  è il  limite  del  rapporto  de’ due  incre- 
menti h e k,  e che  esprime  pure  il  primo  coefficiente 
differenziale  della  funzione  u (v.  Imfimtesimi).  Consi- 
derando p come  una  nuova  funzione  di  x,  esso  si  ri- 


durrà a p-t-p'A+^’/i’-f-r'fi’^ecc., 


allorché  x diverrà  c chiamando  k’  la  differenza 
tra  i due  siali  successivi  di  p,  si  troverà 


- - =p' o' à r’ A’ ecc . ; 

A 

cosicché  sarà  ^ il  limile  del  rapporto  — , od  il  se- 


condo coefficiente  differenziale  della  funzione  data. 
Prendendo  in  tal  modo  il  limite  del  rapporto  dcl- 
r incremento  di  ciascun  coefficiente  differenziale  a 
quello  della  variabile  x.  si  dedurranno  tutti  t coeffi- 
cienti gli  uni  dagli  altri;  c la  loro  formazione  in  que- 
sto modo  è precisamente  la  stessa  di  quella  che  ab- 
biamo accennato  aH'articolo  infinHc$imi  (vedi).  Quindi 
i metodi  coi  quali  si  ottengono  i limili  del  rapporto 
degrincroroenti  daranno  le  espressioni  de’  cocnidenti 
differenziali 

du  d*ii  d^u 
’ d?  ’ rfx'  * 


— La  considerazione  de'  limili  applicasi  pure  alle  fun- 
zioni di  più  variabili:  avendo  in  questo  caso  altret- 
tanti limili  differenti  per  una  medesima  funzione, 
quaute  sono  le  variabili  indipendenti.  Così  essendo  u 

ima  funzione  di  x e di  y,  ^ ^ limite  del  rapporto 

deH'incremcnto  della  funzione  u a quello  della  va- 
riabile X.  allorché  questa  va  soggetta  a cambiamento; 

dtt 

e ^ è il  limile  analogo  rispetto  ad  y.  Sarebbe  facile 

spingere  ulteriormente  queste  considerazioni,  e far 
vedere  che  la  teoria  delle  equazioni  differenziali  si 
accorda  eonipiutamente  colla  ricerca  de’ limiti. — Os- 


serverà forse  taluno  clic  essendo  l’espressione 


0 

J) 


per 


se  stessa  indeleniiìnata,  il  rapporto  —dovrà  pure  es- 


sere indeterminato  allorché  si  suppone  A=0  c k=0. 
Tale  appunto  è robbìeziune  principale  ebe  si  fece  con- 
tro al  metodo  de’ limili,  ma  ella  può  facilmente  an- 
nientarsi, osservando  che  non  si  ha  bisogno  dì  conside- 
rare il  rapporto  degrincremenli  A e k,  allorché  questi 
divengono  eguali  a 0,  né  di  concepire  in  qual  modo  le 
quantità  possono  conservare  un  rapporto  allorché  ces- 
sano di  esistere.  11  limite  di  un  rapporto  non  consiste 
nel  rapporto  stesso,  ma  in  una  quantità  alla  quale  il 
rapporto  può  avvicinare  lauto  quanto  si  vuole:  la  qual 


cosa  ha  luogo  rispetto  alla  frazione 


A ’ 


senza  clic  A 


e k siano  nulli;  e quindi  cessa  tutta  la  forza  deH'obie- 
zionc.  Si  potrebbe  pure  dimostrare  die  questa  non 
ha  forza  dì  sorta  nemmeno  nelle  applicazioni  del  cal- 
colo, il  cui  oggetto  è di  paragonare  I rapporti  delle 
linee,  i quali  possono  differire  tanto  poco,  quanto  si 
vuole,  da  quelli  che  si  cercano;  al  qual  riguardo  si 
può  citar  rcsciiipio  de'  matematici  antichi,  sull'esat- 
tezza de'  quali  nessuno  mai  levò  dubbio  di  sorta,  seb- 
bene abbiano  sempre  considerato  come  eguali  due 
quantità,  la  cui  differenza  sia  minore  di  qualunque 
grandezza  assegnabile.  Quindi  il  calcolo  differenziale 
può  riguardarsi  come  avente  per  oggetto  la  ricerca 
de’  limili  de’  rapporti  che  hanno  tra  di  loro  gl’incrc- 
mcnli  delle  quantità  variabili,  allorché  si  conoscono 
le  relazioni  di  queste  quantità. 

UMITI  o Fao5iTiEnE  (poftf.).  — Si  é convenuto  di 
dare  uno  di  tuli  nomi  a quella  linea  di  separazione 
che  esiste  naturalmente,  o è stata  posta  in  conseguenza 
di  trattali  politici  fra  i lerritorìi  di  due  nazioni  vi- 
cino : perciò  le  frontiere  sono  o naturali,  come  le  mon- 
tagne, le  vaili,  i fiumi,  le  riviere,  i deserti;  o con- 
venzionali, come  le  colonnette,  i termini,  i poderi,  gli 
edìfizii,  i ponti,  ecc.  — Ciò  quanto  alle  frontiere  di 
terra;  quanto  alle  marittime,  esse  sono  generalmente 
fissate  dai  mari,  dalle  coste,  da  uno  stretto,  e qualche 
volta  ancora  da  un’isola,  da  un  banco  di  sabbia,  da 
una  botte  galleggiante  e trattenuta  da  un'àncora  get- 
tata in  fondo  al  mare.  Le  frontiere  naturali  poi, 
tanto  incerte  per  se  stesse,  lo  sono  più  d'una  volta 
divenute  ancora  di  più  per  Tambìzione,  le  pretese 
u le  conquiste  delle  nazioni  fintUimc;  le  convenzio- 
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nali  furono  necessitate  dal  disaccordo  che  per  tali 
uiotivi  s’era  iutromesso  fra  quelle  medesime  nazioni, 
e dal  bisogno  in  cui  si  trovarono  di  determinarle  con 
maggiore  precisione,  sia  per  non  frapporre  ostacoli 
alfazionc  dei  governi,  sia  per  agevolare  le  vie  al 
commercio. — La  prima  cosa  che  si  richiede  nel  de- 
terminare le  frontiere  si  è,  ch'esse  non  faccianoluogo 
a contestazioni  in  tempo  dì  pace,  e che  in  caso  dì 
guerra  offrano  una  base  solida  di  operazioni  strate- 
giche. Sì  otterrà  facilmente  rintcnlo.  ove  sì  tratti  di 
fissare  i contini  di  uno  Stalo  su  terra  ; più  difficil- 
mente, se  questi  confini  debbano  essere  regolati  sul 
mare:  quindi  le  diverse  previdenze  preso  dalle  di- 
verso nazioni  per  estenderli  più  o meno,  secondo  i 
principii  ammessi  nella  loro  legislazione.  — Stabilita 
in  modo  non  equivoco  la  natura  di  questi  limili,  la 
difesa  loro  è quella  che  dee  occupare  sopratutio  la 
mente  dei  governanti;  alla  qual  cosa  si  prevede  per 
mezzo  delle  cittadelle,  dei  forti,  delle  furliffcaziont 
aggiunte  ad  una  piazza,  e di  un  sufficiente  presìdio 
per  appoggiare  le  operazioni  mililari  in  caso  di  guerra. 

LIMNEIDI  (;oo/.). — Famiglia  dì  molluschi,  avente 
por  caratteri:  onima/e  allungato,  col  corpo  distinto 
dal  piede  e attorto  spiralmente  all'indietro;  mancanza 
di  scudo,  ma  collare  formato  intorno  al  collo  dal  mar- 
gine del  mantello;  teefa  sormontata  da  uno  specie  di 
velo  assai  grande;  tentacoli  in  numero  di  due;  occhi 
variamente  situati  alla  loro  buse;  cavità  pulnwnare 
dimostrante  il  suo  orìlìzio  al  di  sopra  del  collare; 
organi  della  generazione  separati;  ano  presso  l’orì- 
lìzio  del  polmone.  Comprende  i generi  pfonoròis, 
phy$a  c limnaa.  Mon  toccheremo  che  di  qucst’ultinui 
(/muuea)  che  ha  per  caratteri  ; animale  di  forma  o- 
vale,  più  o meno  spirale  ; testa  fornita  di  due  tenta- 
coli triangolari  e schiacciali,  portanti  gli  occhi  alla 
base,  nel  lato  interno;  bocca  fornita  dì  un  pezzo  su- 
periore per  la  masticazione,  sormontata  da  una  specie 
di  brevissimo  velo;  piede  ovale,  anteriormente  bilo- 
bato, posteriormente  ristretto;  orifizio  della  cavila 
pulmonare  sul  lato  destro,  sopra  il  collare,  a foggia 
di  solco  e capace  d'esser  coperto  di  una  carnosa  ap- 
pendice che  i'atlornia  di  sotto;  ano  sul  lato;  organi 
della  generazione  distanti;  l'orifizio  deirorganoinlro- 
inissivo  del  maschio  essendo  sotto  il  tentacolo,  destro 
u quello  della  vagina  aUeittraia  della  cavità  polmo- 
nare. Conchiglia  delicala,  fragile,  di  un’oblongilà 
ovale,  con  spira  più  o meno  acuta  e allungala  e con 
apertura  più  lunga  che  larga,  ovale,  talvolta  as.sai 
grande,  eoo  margine  affilalo,  non  continuo,  a cagione 
della  convessità  del  turbine  precedente.  Citeremo  ad 
illustrazione  di  questo  genere  la  specie  /minrra  sfa- 
gnalis  che  ha  per  caratteri:  conchiglia  ovato-acula, 
ventricosa,  sottile,  pellucida,  longitudinalmente  sub- 
striata,  di  colore  corneo  ; ultimo  turbine  subangolato 
di  sopra;  spira  conico-subulala;  apertura  grande. 
— Le  limnee  s’incontrano  in  quasi  tutte  le  parli  del 
mondo,  ma  più  nello  regioni  temperate  e settentrio- 
nali. Abitano  nelle  aci|uo  dolci,  massime  stagnanti; 
dove  abbondano,  alimentandosi  di  piante  acquatiche 
su  per  i cui  gambi  vengono  alla  superficie  dell'acqua 


a respirar  l’aria.  Per  ciò  che  riguarda  la  riproduzione 
e rembriogenia  di  questi  molluschi,  rimandiamo  il 
lettore  alle  opere  di  Pfeiffere  Dumorticr.  — Vi  sono 

: varie  specie  di  liinneidi  fossili. 

I LIMO  {chim.). — Dicesi  della  terra  fangosa,  molle, 

I dolce  al  tatto  e nera  che  trovasi  al  fondo  delle  acque 
stagnanti  e da  cui  si  svolge  gas  acido  carbonico,  gas 
idrogene  protocarbonato  (gas  delle  paludi),  gas  idro- 
gene solforalo,  azoto  ed  anche  ossigene;  tuttavia  si 

II  applica  anche  questo  nome  al  fango  delle  acque  mi- 
nerali, alla  melma  o sedimento  di  certe  acque  cor- 
renti ecc. — ll/imo,  limaccio,  terra  fimosa  delle  paludi 
è un  misto  di  materie  terrose  c di  prodotti  della  pu- 
trefazione di  corpi  organici;  questa  terra , che  si 
contrae  fortemente  coll’  essiccazione,  possiede  quasi 
sempre  la  proprietà  di  produrre  un’irritazione  sulla 
pelle.  — In  generale  il  limo,  qualunque  sia  la  sua 
provenienza,  è formato  di  selce,  di  allumina  odi  altre 
materie  terrose,  di  ossidi  metallici,  di  carbonati  e di 
solfali  insolubili,  di  materie  organiche  ecc.  dipen- 
dentemente dalle  rocce  e dai  terreni  attraversati, dalle 
terre  colle  quali  le  acque  si  trovano  in  contatto,  dai 
corpi  organici  clic  vi  si  sono  decomposti  ecc. — Il  fango 
delle  acque  minerali  di  Porla  (Svezia)  contiene  un’a- 
cido particolare  denominalo  acido  ereitiro(i7edt);  que- 
st'acido ebe  probabilmente  esiste  nella  maggior  parte 
delle  sorgenti  minerali  era  conosciuto  altre  volle  allo 
stato  impuro  sotto  il  nome  di  sox/aiiza  estrattiva  delle 
acque  minerali;  entra  anche  nella  composizione  del 
legno  fracido  e di  altre  parli  vegetali.  — Il  limo  del 
Nilo,  ossia  la  terra  che  le  inondazioni  di  quel  fiume 
depongono  ogni  anno  sulle  campagne  adiacenti  èslato 
recentemente  analizzato  da  l.assaigne.  Questo  limo 
consiste  in  una  terra  friabile,  composta  di  minutis- 
sime particelle,  di  un  bruno  giallastro,  che  sì  attacca 
alla  lingua,  che  si  riduce  coll’acqua  in  masse  plastiche 
come  l’argilla,  e che  essiccala  a 100°  dimette  8,  5 per 
cento  di  acqua.  Sottoposto  alla  distillazione  secca,  il 
limo  del  Nilo  dà  un’acqua  alquanto  cmpireumatica  e 
dotata  di  una  debole  reazione  alcalina;  gli  alcali  ne 
estraggono  materie  analoghe  airulmina:  l'analisi  di 
questo  limo,  essiccalo  a 400%  ha  dato 


Acido  silìcico  . 

H2.S0 

Allumina  .... 

Perossido  di  ferro  . 

iù,6ìi 

Magnesia  .... 

4,05 

Carbonato  di  magnesia 

4,20 

Carbonato  di  calce 

5,85 

Acidi  umici  azotati  . 

2.80 

Acijua 

. 40,70 

100,00 

Il  limo  del  Nilo  è considerato  fino  dai  tempi  più 
remoli  come  un  ingrasso  indispensobilc  alla  vegeta- 
zione deirEgitlo;  cd  i risullarocnti  dell’analisi  che 
precede  provano  di  fatto  che  le  inondazioni  di  quel 
Illune  non  sono  semplici  irrigazioni  io  grande  ma  che 
somministrano  realmente  materie  appropriate  alla  nu- 
trizione delle  piante. 
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(JMO  {temi,  rur.)  (p.  Ikorx5«o).  I 

LIM(KìKS  (v.  Limosiko  e VirRXA  (Diparti-  I 

MBHTO  DELL’Ai.TA).  H 

LIMONATA  (igiVn.  emaì.  nipff.). — Bevanda  Acidula  I 
composta  di  sugo  di  limone,  zucchero  cd  acqua . Si  estese  i 
questa  denominazione  a tutte  le  bevande  dello  stesso  9 
genero  preparale  con  aceto,  ciriegie  acide,  succo  di  | 
uva  spina  ed  altri  vegetali  acidi  contenenti  acido 
acetico,  tartarico  ed  ossalico,  oppure  cogli  stessi  acidi  1 
misti  a zucchero  ed  acqua  , e fìnaltnenle  cogli  acidi  'j 
nitrico  e solforico  allungali  e temperati  nella  stessa  : 
maniera.  I..e  prime  cliiamaroiisi  Umonatt  vegrto/ì,  le 
seconde  /intonate  m po/vere,  le  ultime  limonate  miue-  ! 
rati.  Le  limonate  ossia  bevande  acidule  sono  di  un 
soccorsograndissimo  tanto  nello  stato  di  salute, quanto  . 
in  quello  di  malattia.  Nel  primo  caso  giova  a tempe- 
rare gli  effetti  de)  calore  esterno  c ad  estinguere  la  sete  ' 
meglio  di  qualunque  altra  bevanda.  Prese  con  discrc-  I 
zinne  promuovono  la  digestione  erimediano  al  sover-  j 
cbio  rilassamento  dei  tessuti  che  nel  calore  della  state  ^ 
predomina.  Nelle  infermiti  poi  sono  di  un  soccorso  ^ 
grandissimo,  giacché  in  tulle  le  febbri  continue,  nel 
parossismo  delle  febbri  iotermiUenti  durante  lo  stadio 
del  caldo,  nella  maggior  parte  dello  infiammazioni, 
eccettuali  solamente  i casi  in  cui  la  loro  azione  di 
contatto  può  riuscire  sovercbiamcnie  irritante  alla 
mucosa  gastroenterica,  o simpaticamente  irritare  la 
stessa  membrana  bronchio-polmonare,  esse  sono  uni- 
versalmente raccomandale.  Giovano  inoltre  nelle 
emorragie,  nei  profluvii,  nciridrope  tanto  parziale, 
quanto  universale,  in  molte  cachessie  come  ncirilte- 
rizia,  nello  scorbuto,  o nello  affezioni  csanlematicbe 
tanto  acute,  quanto  lente,  purché  non  accompagnale 
da  infiammazione  gastroenterica.  limonata  mine- 
rale coU’acido  solforico  fu  trovata  utile  nella  colica 
oaturnina  (e.  Cotir.A).  Tutte  le  limonale  poi  ove  sicno 
tosi  amniinUtrate  sono  vantaggiose  contro  i veleni 
alcalini.  Finalmente  esse  rimediano  a quello  stato  di  I 
dispepsia  procedente  da  atonia  e torpore  dei  visceri 
gastroenterici  che  spesso  seguila  le  malaUie  di  luogo 
corso.  Conviene  pure  che  il  loro  uso  sia  moderato  e 
diretto  da  un  medico  savio  e prudente. 

LIMONB  {hot.  e oriicuU.)  {v.  Cedro). 

LIMONIA  (Limos(a)  (6ol.).  — Genere  di  piante  , il 
quale  non  ha  di  comune  col  /imone  fuorché  la  fami- 
glia. che  è quella  delle  auranziacee,  e che  distinguesi 
per  i caratteri  seguenti  : calice  spartito  in  quattro  o 
cinque  lacinie;  corolla  fatta  di  quattro  o cinque  pe- 
tali; slami  liberi,  in  numero  doppio  di  quello  dei 
}>elali,  talvolta  eguale;  frutto  baccalo,  polposo,  fatto 
di  quattro  o cinque  logge  contenenti  un  solo  seme. — 
Questo  genere  comprende  una  diecina  di  specie,  na- 
tive dell’India  e delie  isole  dell’Africa  equatoriale, 
e che  sono  alberi  o frutici  a foglie  semplici  o Irifo- 
gliolatc  o pennate  con  dispari.  Parecchie  di  queste 
piante  sono  assai  apprezzale  nella  loro  patria  por  l’o- 
dore soavissimo  dei  loro  fìori  e ben  anche  delle  loro 
foglie,  c sarebbero  meritevoli  d’essere  educate  nei 
giardini  d’Europa;  la  più  interessante  è la  seguente: 

Limonia  Acioi  (L.  acidiMtma  L.).  — Frutice  alto 


a’i*) 

sei  o sette  piedi,  di  legno  duro  e gialliccio;  foglie 
alterne,  pennate  con  dispari,  fatte  di  cinque  foglio- 
line  scasili.  obovate,  appena  smarginate,  col  picciuolo 
comune  alato;  spine  ascellari,  solitarie;  fiori  fatti  di 
cinque  pezzi . bianchi , disposti  a pannocchie  brevi , 
ascellari;  frulli  ovoide!,  gialli, — Questa  specie  nasce 
neirindia  e coltivasi  generalmente  negli  stabilimenti 
coloniali  dei  paesi  caldi.  I suoi  frulli  della  grossezza 
d’un  acino  d’uva  . contengono  una  polpa  di  sapore 
aromatico  cd  acido  assai  gradevole  , per  cui  sono 
mollo  apprezzati  nell’India,  dove  mangiansi  secchi 
ovvero  confetti,  e se  ne  pre[>arano  bevande  rinfre- 
scanti. Le  foglio,  secondo  Rheede,  godono  di  virtù 
antisettica. 

LIMONIN.'V  (cAim.).  Principio  amaro  esistente  nei 
granelli  o semi  dei  limoni  c delle  melarance,  isolato 
per  la  prima  volta  da  Bernays.  Per  ottenere  questo 
principio  SI  pestano  i semi  del  limone,  bagnati  con  un 
poco  d’acqua  per  ridurli  in  poltiglia;  quindi  si  stempra 
la  poltiglia  nell’alcool  e si  sottopone  il  miscuglio  alla 
distillazione.  Discacciatala  maggior partedell’alcool, si 
feltra  il  residuo  mentre  è bollente.  Il  liquore  raffred- 
dato depope  la  limonina  in  polvere  ed  in  iscaglie  cri- 
stalline. Se  sì  evapora  l’acqua  madre  si  ottiene  un 
estratto  deliquescente,  quasi  intieramente  formato  di 
citrato  di  potassa.  Si  purifica  la  limonina  scioglien- 
dola nell’alcool  e sottoponendola  a replicale  cristal- 
lizzazioni.— La  limonina  pura  é bianca,  eslremaroento 
amara,  pochissimo  solubile  i)eli'ac(|iia,  nell’elere  u 
neli'aiumoniaoa;  si  disctoglie  facilmente  nciralcool  o 
nelPacido  acetico,  meglio  ancora  nella  potassa  cau- 
stica; » depone  allo  stato  cristallizzalo  dalla  dissolu- 
zione acetica  ; i cristalli  microscopici  della  limonina 
appartengono  al  sistema  romboidale.  Gli  acidi  preci- 
pitano la  limonina  inalterata  dalla  sua  dissoluzione 
nella  potassa  caustica.  I.a  dissoluzione  alcoolicaé  neutra 
edepone  la  limonina  a)lostatocristallizzalo,comequella 
nell'acido  acetico,  ed  t cristalli  non  contengono  acido. 
Queste  dissoluzioni  non  precipitano  alcun  sale  metal- 
lico. — l.a  limonina  si  discioglle  nell’acido  solforico 
con  una  Unta  rossa  e senza  pro<iuzione  di  acido  sol- 
forico copulato;  si  discioglie  anche  nell’acido  nitrico 
(azotico);  l'acqua  la  ))reeipi(a  inalterata  da  queste 
dissoluzioni.  La  limonina  non  si  decompone  per  la 
bollitura  nell’acido  nitrico  e nell'acido  cromico.  — 
Biicbner  ha  osservalo  che  la  dissoluzione  idroclorica 
delia  limonina  non  è precipitata  dall'aggiiinla  della 
ammoniaca  fino  a saturazione,  quantunque  la  limonina 
sia  insolubile  neirammoniaca;  ma  l'acido  tannico  vi 
determina  la  formazione  di  un  precipitato  ed  il  liquore 
si  tinge  di  color  violetto.  Evaporando  la  dissoluzione 
idroclorica  al  bagnomaria,  fino  a siccità,  e sciogliendo 
il  residuo  di  limonina  nell'alcool,  si  ottiene  una  dis- 
soluzione nella  quale  il  nitrato  (azotato)  d'aigento 
produce  a mala  pena  qualche  traccia  di  precipitalo. 
— Sottoposta  aU’azionc  del  calore  la  limonina  resiste 
ad  una  temperatura  di  senza  subire  alcuna  alte- 
razione; riscaldala  a si  fonde,  e col  raffredda- 
mento si  rapprende  iu  una  massa  amorfa.  La  limonina 
c stala  analizzata  <la  Scbmidl  che  la  trovò  composta 


I.IMOMTI-. 


<li  (>6,I3  iU  carbonio;  6,57  d’idrogcne;  S7,  SOdios- 
Mgeno,  miiueri  che  conducono  alla  forinola 

IJMOMTIi!  (min.  e mftallurg.). — Questo  nome  dato 
da  Beudant  ai  minerali  di  ferro  oculato  idrato^  cioè 
ai  minerali  rssenzialmenlc  composti  dì  perossido  di 
ferro  e (Tarqua,  è sinonimo  di  molti  altri,  quali  sono 
quelli  di  ferro  idromdato^  ferro  osnidato  firuno,  ferro 
timotù,  ematite  6runa,  uiimVra  di  ferro  in  grani,  ga- 
tile,  etite,  ocra,  braun  ei$en$tein,  eiirnoeAer  , eco. 
Tulli  questi  nomi  si  applicano  ad  una  sostanza  bruna 
che  generalmente  parlando  si  compone  di  KO  parti 
di  perossido  di  ferro,  di  44  a 15  d'acqua,  di  9 di 
ossido  di  manganese  e di  4 a 3 di  silice.  Si  pre- 
senta allo  stato  cristallizzato,  e più  frequentemente 
in  masse  amorfe,  in  rocce,  in  grani;  assume  tal- 
Tolla  la  forma  di  altri  corpi,  come  la  forma  cubica 
o sferica  del  solfuro  di  ferro , quella  dei  dccrescì- 
incnli  del  romboide  della  calco  carbonata,  e quella 
di  un  gran  numero  dt  corpi  organici.  Nelle  sue 
forme  naturali,  ma  irregolari,  sì  distinguono  ì mam- 
melloni e le  stalattiti,  a tessitura  fibrosa  o compatta; 
le  ooliti  o piccoli  grani  della  grossezza  dì  un  pisello, 
o di  un  grano  di  miglio,  e qualche  volta  cosi  mi- 
nuti che  non  si  possono  distinguere  se  non  coH'aiulo 
della  lente;  i geodi  o reni  cavi,  contenenti  un  nu- 
cleo terroso.  Trovasi  anche  la  limonite,  schistosa  o 
fogliata,  com|>alla,  ocracea  eco.  l.a  limonite  appar- 
tiene intieramente  ai  terreni  di  sedimento,  e vi  forma 
ammassi  potenti  che  giù  compariscono  nelle  parti  più 
antiche  c presso  ai  terreni  di  cristallizzazione  ; indi 
si  estende  fìno  ai  depositi  più  moderni.  K abbon- 
dantissima verso  il  mezzo  della  serie  dei  depositi 
Si^imentarii,  in  cui  la  varielù  ooUtica  si  mostra  da 
un  iatu  in  istrati  potenti  e dall'altro  in  considere- 
voli masse  di  trasporta  che  trovansi  nelle  caverne  o 
che  occupano  le  spaccature  del  calcare  giurassico. 
Scontrasi  anche  la  limonite  in  Ietti  che  preludono 
alla  creta  cd  in  depositi  terrosi  che  ne  sono  più  o 
meno  sparsi.  — I diversi  minerali  di  perossido  di  ferro 
idrato  , compresi  da  Beudant  sotto  il  nome  di  fi- 
monite,  sono  divisi  da  Dtifrénny  in  doc  specie  di- 
stinte, cioè  in  ferro  idrossidatOf  cd  è la  specie  cri- 
stallizzata che  abbiamo  descrilla  sotto  Lepidokkokite 
(cedi);  ed  in  ferro  omdato  idrato,  ed  è la  specie 
in  masse  amorfe,  in  rocce  ed  in  grani  che  descri- 
viamo nel  presente  artìcolo.  Il  ferro  oisìdato  idrato 
si  presenta  in  concrezioni,  in  rocce,  sotto  le  forme 
di  grani  isolali  o di  grani  agglutinali  di  diversa 
grossezza.  Ciasenna  di  queste  tessiture  corrisponde 
a giacimenti  differenti,  e siccome  la  miniera  di  ferro 
vi  è,  dipendentemente  dal  giacimento,  accompagnata 
da  materie  straniere  di  natura  diversa,  cosi  ne  ri- 
sultano più  varietà  cosliluonti  altreltanli  minerali 
particolari.  Considerali  sotto  il  rapporto  mineralo- 
gico, questi  minerali  appartengono  alla  stessa  specie, 
ina  in  ragione  della  loro  importanza  nell' industria 
si  distinguono  principalmente  coi  nomi  seguenti,  cioè 
4®  Ematite  bruna  ; 2®  Ferro  otiidato  in  rocce,  o ferro 
OMidato  bruno  ; 5”  E'erro  ossidato  geodico  o etite  ; 
4®  .tfiNiVra  di  ferro  in  grani-,  5“  Miniera  di  ferro 


oolitico’,  6^  Ferro  otiidato  idrato  ferroso  ; 7”  jlfim'era 
rii  ferro  vetroso,  resinoso,  fimoso  o delle  pafwdi; 
8^  Ferro  ossidalo  pseudotnorfico,  e ferro  epigena.  Tutti 
questi  minerali,  quando  sono  puri,  come  le  ematiti 
brune  e certi  minerali  in  roccia . contengono  il  pe- 
rossido di  ferro  combinato  con  44  in  45  percento 
di  acqua,  ossia  2 atomi  di  perossido  di  ferro  per  un 
atomo  di  acqua,  dondola  formola  mineralogica  Fe*Àg. 
Ma  quando  i minerali  contengono  molla  argilla,  al- 
lora non  è facile  di  stabilirne  la  composizione,  poiché 
non  si  sa  come  valutare  l’acqua  che  appartiene  a 
questa  sostanza  terrosa;  la  miniera  di  ferro  in  grani 
del  Berry  si  compone,  secondo  l'analisi  di  Vauquelin, 
di  70  di  perossido  di  ferro;  13  di  acqua  ; 46  di  ar- 
gilla ; il  che  sembrerebbe  indicare  una  troppo  forte 
proporzione  di  acqua  : ciò  nondimeno  os.servando  che 

1 46  centesimi  di  argilla  somministrano  presso  a poco 

2 per  100  di  acqua,  sì  scorge  che  la  composizione 
di  questo  minerale  rientra  in  quella  delle  altre  va- 
rietà. I minerali  che  costituiscono  il  ferro  ossidato 
idrato  sono,  come  si  è detto,  di  color  bruno;  la  loro 
polvere  è sempre  gialla,  e questa  tinta  si  presenta 
qualche  volta  all'esterno  c spesso  nella  frattura  elio 
varia  secondo  la  diversa  tessitura  dei  campioni.  I,a 
durezza,  nei  minerali  compatti  c puri,  non  gitmge  a 
siiperaro  quella  del  calcare;  diminuisce  nei  minerali 
misti  di  materie  straniere;  alcune  varietà  come  le 
ocre  e principalmente  quella  che  si  designa  col  nome 
di  terra  d'Italia,  sono  tenere  e macchiano  le  dita.  Il 
peso  specifico  varia  nella  stessa  maniera  che  la  du- 
rezza ; nei  minerali  puh  è di  3,37  a 3,40  ; qualche 
volta  si  riduce  a 5,00.  Sottoposto  aH’azìone  del  can- 
nello , il  ferro  ossidato  idrato  dà  una  scoria  nera, 
di  frequente  altirabile  dalla  calamita  ; trattalo  col- 
l’acido idroclorico , vi  si  discioglie  con  una  tinta  di 
un  giallo  ranciato.  Ciò  posto  esaminiamo  i caratteri 
ed  i giacimenti  particolari  di  ciascuna  deile  varietà 
sopradenominale. 

4**  Ematite  bruna.  Questo  minerale,  se  si  eccettua 
il  colore,  è analogo  alVemafito  rossa  (e.  4)lii;i.<to) 
poiché  trovasi  ugualmente  in  concrezioni  sotto  forma 
di  stalattiti,  di  reni,  dì  masse  bolhotdee  a frattura 
fibrosa,  raggiata,  di  cui  le  fibre  sono  dilicatc  e pre- 
sentano spesso  una  lucentezza  di  seta.  Nell’ematite 
bruna,  il  colore  della  frattura  è sempre  di  un  bruno 
carico  ; la  .superficie  dei  mammelloni , per  lo  più 
bruna,  è qualche  volta  di  un  bel  nero  lucente.  L'eiua- 
lilc  bruna  trovasi  in  filoni  polenti  nei  terreni  anti- 
chi c nei  terreni  di  transizione;  trovasi  anche  in 
masse  intercalalo  alla  separazione  dei  terreni  secoo- 
darii  e dei  terreni  anlicbi.  Giacimenti  di  tal  sorta  si 
rinvengono  nei  Pirenei. 

2’  t'erro  ossidato  idrato  m rocce.  I caratteri  del 
ferro  ossidato  idrato  in  rocce  o ferro  ossidato  bruno, 
sono  di  presentarsi  in  masse  amorfe  di  un  bruno 
multo  carico  tendente  al  bistro.  Queste  masse,  a frat- 
tura unita,  presentano  spesso  in  alcune  parli  della 
loro  superficie  piccole  cavità  di  cui  il  ronlorno  è li- 
broso,  cioè  veri  geodi  di  ematite;  il  ferro  ossidato 
idrato  in  roccia  fa  adunque  passaggio  all’  ematite 
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hruiui:  ma  ciò  non  succede  se  non  nei  campioni 
rstrcmaroente  ricebi.  Il  minerale  di  cui  si  tratta  è 
alcuna  volta  cavernoso  e bucherato;  in  altre  circo- 
stanze è misto  d’argilla  o di  calcare,  ed  allora  diventa 
di  colore  più  chiaro,  diminuisce  di  durezza,  e prende 
un  aspetto  terroso.  I suoi  giacimenti,  analoghi  a quelli 
deirematitc  bruna , sono  più  frequenti  e si  proten- 
dono in  terreni  assai  più  moderni.  Esiste  anche  in- 
tercalato nel  calcare  giurassico,  in  circostanze  ana- 
loghe al  manganese  ossidato.  In  alcune  località  come 
a Excideuil  (Francia)  bisogna  penetrare  per  più  di 
cinquanta  metri  entro  la  spessezza  del  calcare  prima 
(li  giungere  al  giacimene)  metallifero. — Hermann  ha 
analizzato  un  ferro  ossidato  idrato  io  masse  compatte 
di  un  bruno-rossastro  che  trovasi  nelle  miniere  di 
Turgin  presso  Bogoslawsk  negli  Urali;  questo  mine- 
rale ha  un  peso  speciùco  dì  5,Sk  a 3,7ò,  e sì  com- 
pone di  K3.34  di  perossido  dì  ferro;  S.31  di  acqua; 
4,85  di  ossido  di  rame  e di  ossido  di  piombo  ; 7,50 
di  ganga.  A motivo  della  debole  proporzione  di 
acqua  , Hermann  lo  ha  considerato  come  un  idrato 
ferrico  particolare  e lo  ha  chiamato  lurgitei  ma  Iter- 
zelius  crede  che  non  sia  altro  che  una  semplice  mi- 
schianza  di  perossido  di  ferro  anidro  e di  perossido 
idrato. 

5^  Ferro  ouidato  geodico.  Chiamasi  anche  etite  e 
pietra  tTaguila  (u.  Etite);  trovasi  in  masse  globose 
piene  o cave,  composte  di  strati  testacei  irregolari  ; 
se  ne  riconosce  la  ricchezza  dal  colore  della  frattura; 
il  nucleo  che  per  lo  più  ne  occupa  il  centro,  e che 
talvolta  è mobile,  si  compone  di  argilla  indurita  da 
un  cemento  ferruginoso.  formazione  di  questo  pìc- 
cole masse  globose,  che  sono  disseminate  nei  terreni 
moderni  insieme  colla  miniera  di  ferro  in  grani,  è 
certamente  dovuta  ad  inlìltrazioni  ferruginose  che 
hanno  avvolto  e consolidato  una  certa  quantità  d'ar- 
gilla ; e dall'essiccamento  di  questa  è risultato  il  nu- 
cleo mobile  che  occupa  rinterno  delle  masse  globu- 
lari perfette. 

4^  Miniera  di  ferro  in  grani.  Questa  varietà  è in 
grani  sferici  di  grossezza  variabile  da  quella  di  un 
pisello  lino  a quella  di  un  grano  di  miglio.  I grani 
presentano  d'ordinario  una  frattura  unita;  sono  qual- 
che volta  formali  di  strati  concentrici,  ed  in  tal  caso 
gli  strali  esterni  sono  più  brunì , più  duri  e più  ric- 
chi dì  ferro  che  le  parli  centrali;  trovansi  disseminali 
in  un'argilla  da  cui  sì  staccano  colla  semplice  essicca- 
zione. o confati  tra  di  loro  da  una  pasta  di  un  cal- 
care argillo-ferruginoso  ; in  alcuni  giacimenti  osten- 
tano la  forma  ellissoidale,  ed  allora  sono  di  maggior 
mole  che  non  i grani  sferici,  e presentano  strali 
concentrici  di  varia  ricchezza  con  un  centro  tenero, 
composto  dì  un  argilla  ferruginosa,  e talvolta  con 
una  cavità  come  le  etiti.  — l minerali  di  ferro  in 
grani  spettano  ai  terreni  terziarii  medii  che  ricoprono 
i piani  superiori  del  calcare  giurassico  e delta  creta; 
i grani  vi  sono  disseminati  in  letti  d'argilla  ocracea 
e qualche  volta  di  sabbia.  I<a  posiziouc  superficiale  di 
questi  minerali  ba  fatto  che  venissero  designali  col 
nome  improprio  di  nitncro/i  di  ferro  d'alfuviont  ; ma 


le  argille  in  cui  sono  disseminali  contengono  scici 
molari  c calcari  d’acqua  dolce  che  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sulla  loro  età.  1 terreni  terziarii , che 
racchiudono  i minerali  di  ferro  in  grani  e ricoprono 
a guisa  di  manto  le  prominenze  del  calcare  giuras- 
sico e della  creta,  si  sono  anche  deposti,  aH'epoca 
della  loro  formazione,  negli  anfratti  che  il  calcare 
0 la  creta  presentavano  nella  loro  superficie,  e sic- 
come il  peso  specifico  di  questi  minerali  è assai  più 
considerevole  di  quello  delle  argille,  co^i  i grani 
ferruginosi  si  sono  principalmente  raccolti  nei  detti 
anfratti,  dal  che  risulta  che  s'incoiìtm  la  miniera 
di  ferro  in  grani  in  mezzo  allo  stesso  calcare  giu- 
rassico; e per  tal  circostanza  si  venne  a credere 
che  il  minerale  ferrìfero  fosso  contemporanco  a que- 
sta formazione.  Ma  studiando  i giacimenti,  si  scorge 
evidentemente  che  il  minerale  ha  riempito  cavìt.ì 
più  0 meno  profonde,  più  o meno  sinuose,  ma  sem- 
pre posteriori  al  calcare  che  le  comprende.  Egli  i) 
bensì  vero  che  i grani  della  miniera  di  ferro  sono 
insieme  collegati  da  un  cemento  calcare  ferruginoso, 
il  che  tenderebbe  a dimostrare  che  il  terreno  ed  il 
minerale  sono  contemporanei.  Ma  neiropinione  di 
Dufrénoy,  opinione  fondala,  a difetto  di  prova  di- 
retta, sul  semplice  confronto  dei  giacimenti,  il  detto 
cemento  sarebbe  ugualmente  posteriore,  c dell’ età 
del  calcare  d’acqua  dolce.  I dipartimenti  del  cen- 
tro della  Francia  sono  ricchi  di  miniere  di  ferro 
In  grani  (ferro  oaidato  idrato  in  grani,  ferro  idrom- 
dato  in  grani,  comunemente  ferro  d’alluvione);  quando 
il  minerale  è disseminato  ncirargilla  basta  perlopiù 
la  semplice  lavatura  per  liberarlo  dalla  materia  ter- 
rosa (p.  Latatl-ra). 

5®  Miniera  di  ferro  oolitico.  — 1 minerali  di  ferro 
oolilico  sono  composti  di  grani  piccolissimi  dì  cui  l.'i 
grossezza  non  eccede  quella  di  un  grano  di  mìglio, 
e s|>esso  vengono  confusi  colla  miniera  di  ferro  in 
grani,  quantunque  ne  difTeriscano  sotto  lutti  ì rap- 
porti. I grani  del  ferro  oolitico  sono  per  lo  più  colle- 
gati gli  uni  cogli  altri , costituendo  certe  rocce  che 
diconsi  ooliliche,  perchè  presentano  Taspelln  delle 
H uova  di  pesce,  c formano  in  questo  caso  anipii  strati 
contemporanei  ai  terreni  in  cui  si  trovano.  Qualche 
volta  i grani  sono  disseminati  in  certi  calcari  elio 
per  la  maggior  parte  giacciono  alla  base  delle  for- 
mazioni ooliliche  c prendono  il  nome  di  euleari  u 
ooliti  ferruginose.  Quoti  calcari  formano,  nei  terreni 
che  li  comprendono,  un  orizontc  geognoslieo  pre- 
zioso per  la  determinazione  dei  dilTercnli  strati  di 
questi  terreni.  Il  ferro  oolitico  è d'ordinario  di  mi 
bruno  carico  come  gli  altri  minerali  di  ferro  ossidalo 
idrato;  in  alcune  circostanze  si  mostra  tinto  di  az- 
zurro, ed  allora  è misto  di  silicato  e di  alhiminalo 
: di  ferro.  — I minerali  di  ferro  oolilico  sono  quasi  in- 
> tieramcnlc  composti  di  perossido  idrato,  ma  non  ne 
sono  esclusivamente  formati,  poiché  contengono  d'or- 
dinario silice  gelatinosa  ed  allumina  che  si  discìolgono 
negli  acidi,  quando  il  minerale  venga  sottoposto  alla 
loro  azione;  dal  che  risulta  che  insieme  col  perossido 
esistono  in  questi  minerali  il  silicato  c ralluuiinalo 
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di  ferro;  aH'abboudanza  di  quesle  due  combioaùoni 
è dovuto  il  passaggio  de!  minerale  colitico  bruno  al 
minerale  colitico  azzurro. — Berlbier  ha  riconosciuto 
che  oltre  a queste  due  combinazioni  ferruginose  certi 
minerali  di  ferro  colitico  contengono  ancora  grani 
magnetici,  che  talvolta  sono  isolali  gli  uni  dagliallri, 
u tal'altra  sono  insieme  raccolti,  e formano  il  nucleo 
centrale  delle  ooliti;  nel  primo  caso,  il  minerale 
magnetico  si  separa  iromeilialamcntc  col  mezzo  della 
calamita;  nel  secondo,  bisogna  primieramente  togliere 
il  perossido  idrato  che  lo  ricopre.  — I piccoli  grani 
magnetici  sono  di  due  specie  ; gli  uni,  terrosi  cd  ’ 
azzurrastri  sono  composti  di  silice,  allumina,  protos- 1 
sìdo  di  ferro,  cd  acqua  in  piccola  quantità;  gli  altri 
sono  neri,  dotati  di  lucentezza,  cristallizzali  in  oUae- 
dri  regolari,  c si  compongono  di  ossido  di  ferro  con> 
giunto  ad  un  poco  di  titano  e di  manganese.  I..a  I 
proporziono  delle  parli  magnetiche  è assai  variabile,  , 
c può  ascendere  al  10  ed  auche  a meno  del  3 per  I 
cento.  1 grani  neri  appartengono  al  ferro  ossìdulalo 
titanifero  contenente  il  mm/mum  di  titano.  1 grani 
tcrroù  cd  azzurraslri  sono  analoghi  ad  un  minerale  ' 
che  porta  i itomi  di  cAontotsite  e di  barthierite , ma  ;j 
che  conserva  il  primo  di  essi,  poiché  l'altro  è oramai  1 
esclusivamente  applicalo  al  protosolfuro  d'antimonio  \ 
c di  ferro  (r.  IIaixdicerite).  La  c/mmoisi(e  è un  mi-  ' 
ncrale  oolitìco  dì  un  grigio  verdastro  che  scontrasi  | 
nei  grès  verdi  della  montagna  di  Cbamoison  (SviZ’  | 
zcra).  Questo  minerale,  altirabile  dalla  calamita,  ha  } 
un  peso  specifico  di  3,^0,  pre.senta  In  durezza  della  ' 
calce  carbonata,  e secondo  ranalisi  di  Berthier,  com-  I 
prende  14,50  di  sìlice;  7,80  di  allumina;  (>0,50  di 
protossido  di  ferro;  47,40  di  acqua;  c però  la  cAa>  I 
tnoisite  è un  sibco>a/fimiinafo  di  firro.  — Il  ferro  [ 
colitico  delle  miniere  francesi  di  Chatillon  (Costa  f 
d'oro)  c di  Narcis  (.Marna)  è stalo  analizzalo  da  Ber-  r 
thicr  che  lo  trovò  composto  come  segue:  | 


Ferro  oolilico 

di  Cliatillon 

di  Narri» 

Perossido  dì  ferro 

67.50 

70,00 

Protossido  di  ferro 

43,30 

43,70 

Silice  gelatinosa 

3,00 

4.60 

.illumina 

7,00 

3,00 

Sabbia  o ganga 

3,00 

3,40 

Acqua  . . . 

6,40 

4,60 

400,00 

99,50 

Questi  minerali  colitici  sono  adunque  un  misto  di 
perossido  di  ferro  e di  cltamoisiU.  Un  altro  mi- 
nerale pres.so  a poco  analogo  alla  chanioisiif  trovasi 
misto  ai  minerali  di  ferro  colitico  di  parecchie  loca- 
lità. Nella  miniera  dì  Hayanges  (dipartimento  della 
Aiosclla),  il  ferro  oolitìco  forma  uno  strato  orizontale 
che  ha  3 a 4 metri  di  potenza,  e somministra  tre 
sorta  di  minerali  oolitici  dilTerenti,  cioè  un  minerale 
bruno,  un  minerale  azzurro  ed  un  minerale  grìgio. 
Il  minerale  bruno  non  è altro  che  un  perossido  idrato 
in  piccoli  grani  cementati  da  un'argilla  ferruginosa 
e spesso  calcare,  e por  conseguenza  è un  ferro  ooli- 
lìeo  ordinario.  Il  minerale  azzurro  è fortemente  ma* 


guetico  , e ti  compone  di  ti/izo-of/uminato  di  ferro 
chiamato  da  Beudanl  col  nome  di  bert/iieriHa  ; di 
c.arbonato  di  ferro;  e di  carbonato  di  calce.  Il  mine* 
rale  grigio  è un  miscuglio  delle  due  specie  precedenti. 
Queste  tre  varietà  sono  irregolarmente  sparse  in  am- 
massi nello  strato  metallifero,  e fanno  passaggio  dal- 
l'una  all’altra  per  gradi  insensibili.  Il  minerale  az- 
zurro si  altera  al  contatto  deH’aria,  e siccome  il  suo 
colore  si  fa  più  debole,  e si  cangia  successivamente 
in  grigio  carico  ed  in  grigio  brunastro,  cosi  si  può 
credere  che  il  minerale  bruno  rìsuili  dalla  scompo- 
sizione del  minerale  azzurro;  il  protossido  di  ferro 
passa  allo  stato  di  perossido,  ed  allora  il  silico-allu* 
minato  è distriiUo.  Il  silico  alluminalo  di  ferro  com- 
preso nel  minerale  azzurro,  ossia  la  brr(hierina  sì 
compone  di  43,40  di  silice  ; 74,70  di  protossido  di 
ferro;  7,80  di  allumina;  e 3,10  di  acqua.— Nel  ter- 
reno di  transizione  di  Pas  de  Moneontour  (diparti- 
mento del  Morbiban),  Pouillon-Boblayo  ha  trovato 
uno  strato  di  3 metri  di  potenza,  composto  di  un 
minerale  azzurrastro,  in  grani  oolitici  insieme  colle- 
gati, atlirabile  dalla  calamita,  e quasi  identico  alla 
chamotsité  : questo  minerale  analizzato  da  Dufrénoy 
ha  dato  49,40  di  perossido  di  ferro  ; 33,60  di  pro- 
tossido di  ferro;  14,40  dì  allumina;  40,83  di  silice  ; 
(3,33  di  perdila).— Le  difTerenli  analisi  leste  riferite 
dimostrano  l’esistenza  di  un  composto  di  silice  , di 
allumina  e di  protossido  di  ferro  che  accompagna  ì 
minerali  di  ferro  oolitìco  ossia  di  perossido  idrato,  e 
dì  cui  le  propriclà  difTeriscono  da  quelle  di  luUi  i 
minerali  conosciuti.  Dufrénoy  raccoglie  questi  silico- 
alluminali  di  ferro  in  una  sola  specie,  sotto  il  nome 
di  cbanioisite.— Nelle  vicinanze  di  Hayanges,  in  una 
località  detta  delle  f 'igne,  esiste  una  miniera  di  ferro 
carbono-fbsfato  che  somministra  un  minerale  azzurro 
a tcs.silura  oolUica,  coi  grani  di  grossezza  minore  dì 
quella  di  un  grano  di  miglio  ; questi  grani  sono  in 
parte  magnetici;  il  peso  spccifìco  del  minerale  è di 
3,74  ; la  sua  polvere  è di  un  azzurro  verdastro  ca- 
rico; la  sua  composizione,  secondo  l'analisi  di  Kar- 
slen,  è:  44,43  di  perossido  di  ferro;  39,98  di  pro- 
tossido di  ferro;  4 4,87  di  acido  carbonico;  3,38  di 
acido  fosforico;  3,14  di  calce:  6,78  di  magnesia;  3,90 
di  acqua;  6,99  di  silice  (totale  99,16).  — Da  quanto 
precede  si  raccoglie  che  in  generale  la  miniera  di 
ferro  oolitìco  comprende  il  perossido  idrato  insieme 
col  sìlkalo  e coll’alluminato  di  ferro.  In  certe  circo- 
stanze vi  s’inconlra  anche  l'acido  fosforico  combinato 
coH’ossido  di  ferro  o colia  calce;  ed  in  certe  altre  il 
perossido  e l’idrato  di  deulossido  di  manganese.  La 
presenza  dell'acido  fosforico,  dovuta  agli  avanzi  or- 
ganici che  trovatisi  nei  depositi  calcari,  dà  al  mine- 
rale oolitìco  un'inferiorilà  manifesta  rispetto  alla  mi- 
niera in  grani.  Il  ferro  che  ne  proviene  è d'ordinario 
fragile  a freddo;  se  racchiude  più  di  un  centesimo 
di  fosforo,  non  è più  atto  ad  alcun  uso  ; ma  se  esso 
ne  ritiene  soltanto  una  tenuissima  dose,  ne  acquista 
una  certa  durezza  che  in  alcuni  ca<ù  non  è svantag- 
giosa.— Il  minerale  oolilico  si  presenta  in  letti  posti 
alla  base  deH’oolilc  inferiore  e dell'oolite  media,  l 
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numerosi  fossili  che  curallerizuiiio  quc&li  due  piani,  i 
sono  aoch'essi  allo  stalo  di  ferro  oolilico.  Esiste  pure  I 
il  ferro  oolilico  nel  grès  verde  ; ma  il  minerale  che 
trovasi  a questo  piano  geologico,  è un  silicato  di  ferro 
anziché  un  perossido. 

6*^  Ftrro  ositdato  idroto  (erroso.—Questo  minerale 
che  spesso  macchia  le  dita,  e che  m attacca  forte- 
mente alla  lingua,  è bruno,  tenero  ed  a frattura  co- 
stantemente appannala  ed  unita.  Il  colore  bruno 
passa  tanto  più  al  giallo  quanto  più  il  minerale  è 
povero.  Le  ocre  che  sono  il  limite  estremo  del  ferro 
ossidato  terroso,  contengono  di  rado  oltre  il  li  per 
cento  di  perossidodi  ferro;  ma  un  campione  non  può 
essere  considerato  come  minerale  se,  sottoposto  al 
saggio,  non  dò  30  per  cento  di  ferro,  vale  a dire  43 
circa  per  cento  di  perossido. — T minerali  di  ferro  os- 
sidalo idrato  terroso  hanno  vario  giacimento  ; esistono 
in  islrati  contemporanei  ai  terreni  sccondarii  ed  an- 
che dei  terreni  terziari!.  In  alcuni  dipartimenti  di 
Francia , come  in  quello  della  Dordogna , trovasi 
questo  minerale  associalo  al  calcare  giurassico;  ed  in 
altri,  nei  terreni  terziari!,  come  in  quelli  della  Nièvre, 
dell’Yonne  eec.  Del  resto  tutte- le  argille  ocracee, 
fortemente  colorate,  si  cangiano  in  miniera  di  ferro 
ossidato  idrato  terroso,  in  conseguenza  della  concen- 
trazione di  quest'ossido:  avviene  anche  d’incontrare 
questo  minerale  nei  terreni  superficiali,  nel  qual  caso 
si  presenta  frequenlemenle  sotto  la  forma  di  pud- 
dinga ferruginosa.  Certi  grès  sono  ugualmente  ricchi 
di  ferro  ossidato  idrato  terroso;  ma  d'ordinario  vi 
predomina  il  ferro  carbonato,  e per  lo  più  il  ferro 
idrato  che  li  colora  o ne  forma  la  ricchezza,  risulta 
dalla  scomposizione  del  carbonato  di  ferro. 

7^  JfmiVra  di  ferro  vetroto,  retinoto^  limoto  o delie 
paludi.  — Minerale  di  origine  recente;  appartiene  ai 
terreni  terziarii  superiori  ed  ai  terreni  d'alluvione; 
sì  distingue  in  tre  varìetò  coi  nomi  di  ferro  limato 
friahiU  o ferro  delle  paludi  (uvisraerz  di  Werner); 
ferro  fiituMO  tadurifo,  o ferro  dei  luoqhi  melmosi, 
(tumpferz);  ferro  limato  concoide  o ferro  delie  praterie 
{morasterz).  Questi  minerali  fanno  sovente  passaggio 
al  ferro  ossidato  bruno  terroso  precedentemente  de- 
scritto, e differiscono  dagli  altri  minerali  per  la  pre- 
senza dell’acido  fosforico,  per  cui  acquistano  una 
lucentezza  resinosa  o vetrosa  che  cresce  colla  pro- 
porzione di  quest’acido.  Il  loro  colore,  ebe  è bru- 
no, si  fa  ugualmente  più  carico  col  crescere  della 
proporzione  dell’acido  fosforico,  e qualche  volta  si 
cangia  in  un  bruno-nerastro  quasi  nero.  Ha  la  pol- 
vere, sempre  gialla,  indica  la  loro  vera  natura,  il 
minerale  di  cui  si  tratta  è tenero  c fragile,  ma  non 
macchia  le  dita  come  U ferro  ossidato  idrato  ter- 
roso. il  ferro  delle  paludi  o utiunerz  della  Pome- 
rania  prussiana  è stato  analizzato  da  Klaproth  che 
lo  trovò  composto  di  t>6  di  ossido  di  ferro;  1,50 
di  ossido  di  manganese;  8 di  acido  fosforico:  23  di 
acqua  (totale  98,50).  — Il  raiseneittein  di  Rammels- 
berg  (llanover)  è analogo  al  weitenerz.  — La  stil- 
pnotiderile  è un  ferro  resinoso  composto  di  8i,87 
di  ossido  di  ferro;  13,46  di  acqua;  3,00  di  acido 
£ncicl.  pop. — Tomo  Vili.  70 


fosforico;  0,67  di  silice.— La  miniera  di  ferro  resi- 
noso, in  ragione  della  presenza  deiracido  fosforico, 
dò  un  ferro  che  sì  rompe  a freddo.  La  ghisa  pro- 
dotta da  questo  minerale  c ugualmente  fragile,  ma 
possiede  una  proprietà  importante  per  il  getto  de- 
gli oggetti  dì  ornainenlo,  poiché  essendo  più  fusìbile 
che  la  ghisa  ordinaria,  richiede  minor  quantità  di 
combustibile  per  essere  impiegata  in  seconda  fusione, 
ed  è più  alta  a ricevere  le  impronte.  Gii  oggetti  di 
ghisa  di  Berlino  sono  fallì  con  questo  minerale  che 
abbonda  in  Prussia  ed  in  Polonia. — Il  ferro  limoso 
di  certe  località  si  distingue  per  l'assenza  dell'acido 
fosforico  e per  una  forte  proporzione  di  deulossido 
di  manganese;  cosi  il  ferro  limoso  d'iwan  (Unghe- 
ria), astrazione  falla  dalla  metà  del  suo  peso  di 
sabbia,  comprende,  secondo  l'analisi  di  Redlenba- 
cher;  41,28  di  perossido  di  ferro;  32,77  di  deutos- 
sido  di  manganese;  10,30  di  allumina;  c l’I.tìS  di 
acqua.  I minerali  di  ferro  delle  paludi  di  Olonelz 
(Russia),  di  Buzias  nel  Banoat  (Ungheria),  e del  fiu- 
me Santea  nella  Nuova  Carolina,  analizzali  da  Got- 
lieb  hanno  dato,  olire  al  deulossido  dì  manganese, 
qualche  traccia  di  ossido  di  cobalto,  che  prima  non 
era  ancora  stato  segualato  nei  minerali  di  ferro  di 
questo  genere. 

8®  Ferro  ossidato  pteudomorflco  e ferro  epigeuo. — I 
caratteri  del  ferro  psevdomorfico  sono  intieramente 
analoghi  a quello  del  ferro  bruno  ordinario;  questo 
minerale,  in  tal  maniera  chiamato  perché  si  presenta 
sotto  la  forma  dì  certi  corpi  organici , consiste 
in  istrali  di  polipai  appartenenti  ai  terreni  terziarii 
ed  intieramente  trasformali  in  ferro  ossidato  idrato; 
abbonda  nelle  lande  della  Gascogna.  — Il  ferro  rpi- 
geno  è quello  che  è generato  dalla  scomposizione  di 
altri  minerali  di  ferro,  di  cui  conserva  le  forme  cri- 
stalline; cosi  Io  piriti  dì  ferro  danno  spesso  origine 
ad  un  ferro  ossidato  idrato  che  ritiene  la  forma  dei 
loro  cristalli,  e che  trovasi  talvolta  in  cubi  prove- 
nienti dalla  scomposizione  della  pirite  gialla  o mar- 
eassite  e talvolta  sotto  la  forma  di  prismi  romboidali 
od  anche  dì  cristalli  crestati  appartenenti  al  ferro 
solforato  bianco  o sperJnrs. 

Le  diverse  varietà  di  ferro  ossidato  idrato  costi- 
tuiscono un  minerale  prezioso  per  l'industria  di  molte 
località  in  Inghilterra , in  Prussia , in  Polonia , in 
Sassonia,  in  Baviera,  in  Dalmazia  ecc.  e sopratutlo 
in  un  gran  numero  di  dipartimenti  della  Francia,  dove 
abbondano  le  miniere  di  ferro  in  grani  ed  il  ferro 
oolilico.  1 minerali  di  ferro  ossidato  idrato  formano 
la  classe  metallurgica  dei  sidcro-idro-perossù/t  di  l^n- 
drìn.  Questi  minerali  sono  raramente  puri,  e però 
imporla  moltissimo  il  conoscerne  l’ esalta  composi- 
zione onde  applicare  al  loro  trattamento  la  dose  e 
la  natura  dei  fondenti.  I minerali  ricchi,  come  le 
ematiti  brt!ne,  sono  frequentemente  trattali  nei  bassi 
forni  che  danno  il  ferro  direltamculc,  come  nel  me- 
todo catalano;  gli  altri  minerali,  troppo  poveri  per 
dare  il  ferro  io  una  sola  operazione,  vengono  sot- 
toposti alla  fusione  negli  alti  fornì  per  avere  la  ghisa 
che  poscia  sì  riduce  in  ferro  dolce  nei  fuochi  di 
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afliniiiuoiilu  (t?.  Ghisa).  Le  variclà  terrose , più  o 
meno  argillose  * ossia  le  ocre,  sono  applicate  agli 
usi  della  pittura,  e si  lavano  primieraniente  con  ac- 
qua, 0 s’impiegano  nel  loro  stato  naturale  (t*.  Ocra). 

LIMOSA  (ornit.). — Genere  di  uccelli  delTordinc  dei 
trampolieri  {grallte)  e della  famiglia  degli  scolopacidi, 
i cui  caratteri  sono  : becco  lunghissimo,  più  o meno 
ricurvo  alt’ insù,  molle  c flessibile  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  depresso  e schiacciato  verso  la  punta; 
le  due  mandibole  solcate  per  lo  lungo,  culla  punta 
schiacciata,  dilatala  c ottusa;  narici  laterali,  longi- 
tudinalmente tagliate  nel  solco,  c forate  da  parte  a 
parte;  piedi  lunghi  o sottili;  grande  spazio  ignudo 
al  di  sopra  del  ginocchio;  tre  dita  dinanzi  e uno  di 
dietro;  dito  medio  unito  all’esterno  per  vìa  d una 
membrana  che  stendesi  fino  al  primo  artìcolo;  dito 
posteriore  articolalo  sul  tarso;  ali  mezzane;  prima 
remigante  lunghissima.  Tutte  le  specie  di  limoso  co- 
nosciute vanno  sottoposte  a doppia  muda  che  cambia 
quasi  del  tutto  il  colore  delle  penne.  1.^  femtne  sono 
sempre  più  grosse  de’  maschi  e fanno  uova  grossis- 
sime rispetto  alla  loro  grandezza  ; e la  loro  muda 
periodica  segue  più  tardi  che  quella  de’  mnsclii.  Re- 
cheremo ad  esempio  la  /linosa  me/annra,  ch’ò  la  pan- 


tana, o mosc/icttoiie  o pittima  della  Storia  Jrgfi  Ue- 
ctlli,  la  pittima  reale  del  Savi  (Ormi,  della  Tom.  ii. 
501);  il  gamlteltone  de’  Pisani,  la  pittima  de' Fioren- 
tini, c l'arrirottudi  tnrdi  de' Siciliani.  Distlnguesi  per 
becco  diritto  ; coda  d’iin  nero  uniforme,  colla  base  di 
nn  bianco  puro;  unghia  del  dito  medio  lunga  e se- 
ghettata; macchia  di  bianco  suite  ali. — Questo  uccello 
incontrasi  nc’pacsi  di  Setleiilrìonc  fin  ncllTsIanda  ; è 
raro  lungo  il  Reno  nel  suo  doppio  pastio  eh’  è di- 
retto più  verso  le  spiagge  marine  clic  non  verso  i 
fiumi;  trovasi  in  Atemagna,  in  Olanda,  in  /svizzera, 
in  Italia,  in  Ispagna  , nell’ Africa  SeUentrionale,  a 
Trebisonda,  ad  Erzermn,  ne' dintorni  del  Caucaso, 
nel  Giapune  e nelle  isole  di  Sonda.  Il  Gouid  dice 
ch'esso  abita  in  tutte  le  parli  del  continente  euro- 
peo, c clic  se  nc  trovano  individui  nella  più  parte 
delle  collezioni  africane  o indiane,  ^c’  nostri  paesi 
vctiesi  per  lo  più  in  primavera  o in  autunno;  e nì- 
dilicano  nelle  più  alle  btiludini  settentrionali.  — 


Il  cUk>  delle  limose  consiste  In  inscUi , larve,  ver- 
mi ere.  Il'nido  lo  formano  d'erba  secca,  e le  quat- 
tro uova  sono  di  un  chiaro  bruno  ulivigno,  sprizzo- 
lato  (li  nn  bruno  più  scuro,  la  carne  di  questi  uccelli 
è assai  saporita. 

MMOSINA  (filos.  mor.  c relig.)  (u.  Et.emosira). 

LIMOSINO  (geogr.).  — Antica  provincia  francese  , 
che  confinava  a settenlrìone  col  Rerry,  a levante  col- 
FAIverma,  a mezzogiorno  col  Quercy  cd  a ponente  col 
Périgord,  coU’Angomcso  e col  Poitou.  Verso  la  metà 
del  X secolo  Guglielmo  ri,  duca  di  Aquilanin,  ne 
staccò  la  Marca  Limosina  che  venne  da  Un  eretta  in 
conica  particolare.  Questa  provincia  dividevasi  ge- 
neralmente in  Allo  Limosino,  che  forma  oggidì  il 
dipartimento  deirAlb-Vicnna,  ed  in  Basso  Limosino, 
onde  fu  fatto  il  dipartimento  della  Corrèzc.  — Il 
Limosino  è situato  in  un  vasto  altopiano,  ed  è irri- 
gato da  parecchi  fiumi:  la  V'czère,  l’Isle,  la  Vienna, 
la  Cbarente , la  Gartempe,  la  Creuse  ed  11  Cher.  Il 
paese  è attraversato,  da  levante  a ponente,  da  catene 
di  colline  in  punta,  che  si  abbas.sano  a misura  ch'esse 
s'inoltrano  verso  occidente.  Alcune  di  esse  sono  af- 
fatto sterili;  altre  eono  coperte  di  selve  o di  annosi 
casbgnì,  i cui  fruiti  sono  di  grande  ulilitò  pel  sosten- 
tamento degli  abitanti.  I.4i  temperatura  vi  è fredda 
e malsana,  e la  terra  non  vi  produce  quasi  altro  che 
segala,  orzo  e grano  saraceno.  Il  bestiame  forma  il 
Principal  ramo  dì  conimercìo  del  Limosino,  ì cui  ca- 
valli sono  rmoniati  per  la  loro  forza  e la  loro  durala. 
Esistono  nel  Limosino  alcuno  miniere  di  ferro , di 
rame  o di  stagno,  troppo  scarse  per  essere  scavale 
con  qualche  ultiilò;  quello  di  antimonio,  dì  petunzò, 
di  caolino,  di  earhon  fossile,  sono  mollo  abbondanti. 
Vi  si  trovano  pure  (?avc  di  serpentino  o dì  lavagna. 
Il  Limosino  ha  alcune  fucine  nelle  quali,  colle  mi- 
niere dei  dipartimenlì  della  Dordogna  o della  Cba- 
rente, si  fabbrica  ferro  di  ottima  qualità;  vi  sono  al- 
tresì fabbriche  di  porcellana,  dì  carta,  di  maiolica  e 
di  stoviglie,  concio  di  pelli,  fabbriche  di  guanti  e di 
zoccoli:  la  fabbrica  d'anni  da  fuoco  di  Tulle  gode  di 
una  certa  rinomanza.  I^a  selvaggina  ed  il  pesce  sono 
comuni  nel  Limosino.  Gli  abitanti,  generalmente  po- 
veri. espatriano  in  gran  numero  per  andar  ad  eser- 
citare nel  r(^to  della  Francia  diversi  mestieri,  prin- 
cipalmente quello  di  muratore.  — Questo  paese  e la 
sua  capitale,  Limoges,  traggono  il  loro  nome  dai  Lc- 
niovicj,  popolo  della  Celtica,  cui  davasi  il  sopranome 
di  ^rmorici,  e che  occupava  già  nn  tempo  un  vasto 
territorio.  Si  crede  perfino  che  i Pittoni  fossero  una 
delle  loro  colonie,  c che  per  tal  modo  si  estendessero 
fino  all’Oceano.  Questo  popolo  oppose  una  vigorosa 
resistenza  agli  eserciti  romani.  Augusto  avendo  diviso 
la  GalUa  in  quattro  province,  Limoges  fece  parte  del- 
rAquitvnia.  Essa  fu  una  delle  60  città  che,  secondo 
ciò  che  rìfiTÌscc  Strabene,  eressero  un’ara  ad  Augu- 
sto sotto  le  mura  di  Lione,  per  cui  le  fu  concesso  di 
prendere  il  nome  di  quel  principe  (//ugustorZ/Mm), 
da  essa  conservato  sino  al  finire  del  iv  secolo  deircra 
cristiana,  nel  qual  tempo  essa  prese,  come  parecchio 
altre  città  deirAqnitania , il  nome  del  popolo  di  cui 
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era  la  capitale.  La  storia  del  Limosino  si  confonde 
d’allura  in  poi  con  quella  deirAQuiTAsu  (vedi),  go< 
vernala  da  alenai  duebi  ebe  avevano  sotto  di  sè  dei 
conti.  Un  conte  di  Liuioges  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  Fontcnay.  ^on  andò  guari  clic  nel  Limosino  non 
vi  ebbero  più  altri  che  visconti,  sotto  la  dipendenza 
dei  conlì  di  Poilìers.  Eleonora  di  Guienna  portò  la 
viscontea  di  Limoges,  col  resto  deirAqtiitania,  in  dote 
ad  Enrico  ii  re  d'Inghilterra.  Nel  137.^  questa  prò- 
vincia  passò  per  matrimonio  nella  casa  di  Uretagna , 
da  cui  fu  posseilula  per  più  di  300  anni.  Essa  appar- 
tenne in  appresso  a quella  d'Albrct  per  via  del  Din- 
trinioiiio  di  Francesca  di  Blois  con  Alain  , sire  d'Al- 
bret  (H70),  e fu  alla  line  riunita  alla  corona  di 
Francia  cU  Enrico  iv. 

LLNARI  A(LiNS»ii)(òot.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  didìDamia  angiospcrinia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  scrofularinee,  tribù  dulie 
antirrinec,  cosi  caratterizzato:  calice  prufondaDiente 
spartito  in  cinque  segmenti;  corolla  personala,  col 
tubo  allungato  alta  base  in  forma  di  sperone,  co)  lab- 
bro superiore  eretto,  col  palato  prominente,  ora 
ampio  a segno  di  chiudere  la  faiice,  ora  depresso  la- 
sciando la  faiteo  aperta;  logge  delle  antere  oblunghe; 
cassala  ovoidca  ogiolmsn,  colie  logge  ordinariamente 
siibegiiali,  che  si  aprono  alla  sommità  per  tre  o cinque 
valve  persistenti;  semi  discoidei, circondati  d.i  un'ala 
membranacea  ovvero  triedri  c senz'ala. ^Questo  ge- 
nere, stato  creato  da  Tournefort,  venne  da  Linneo 
riunito  .il  genere  anlirrhinut»,  dal  quale  venne  mio* 
vameiilc  distinto  da  Jussieu,  distinzione  adunala  d.ai 
Lolauicì  moderni,  c»>mccbò  la  differenza  tra  questi 
due  generi  eonsi^ta  prineipalmento  neircsscro  il  tubo 
della  corolla  allungato  alla  sua  base  in  uno  sperone 
ne)  primo,  lucntru  nel  secondo  termina  a guisa  di 
sacco.  Intanto  il  genere /inan'a  comprende  circa  een- 
lovciUispeeie,  le  quali  sono  erbe,  raramente  suffrutici, 
a foglie  sparse  od  opposte  o verticillate,  inlierìssimc 
o lobate;  fiori  soUlarii  ed  ascellari  ovvero  disposti  a 
grappoli  lermioali,  di  colore  vario.  Le  specie  seguenti 
sono  le  più  interessanti. 

Lisésia  comumc  (finan'a  ru/gorri  Mill.,  anfirrAmtim 
/maria  L.). — Erba  perenne  {della  volgarmente  /mo 
teUatico  per  una  certa  rassomiglianza  col  lino  colti- 
vato), alta  da  mezzo  piede  a due  piedi,  afTatlo  glabra, 
glauca,  radice  strisciante,  molUcaule;  fusti  oretli,  ci- 
lindrici, gracili,  fogliosi,  semplici  o ramosi  alla  som- 
miU;  foglie  alterne,  sessiH,  intierissime, lineari  o li- 
neari-lanceolale,  acute,  appressale;  fiori  disposti  a 
grappoli  terminali,  lunghi,  densi,  molliflori,  coi  pe- 
dicelli lunghi  da  una  a due  linee,  cretti,  muniti  di 
una  braUeola,  limito  appressati  ; corolla  lunga  da 
40  a 15  linee;  col  tulm  d'uo  giallo  pallido,  collo 
sperone  d'un  giallo  verdiccio,  coiiico-lesiniforme,  più 
luogo  del  tubo,  col  palalo  prominente,  giallo-ranciato, 
barbalo;  eassula  clissoidc,  ottusa,  glabra,  cartacea  ; 
semi  neri,  appiattili,  zigrinali. — Questa  specie  è assai 
comune  ne’canipi  secchi  e nei  luoghi  arenosi  di  quasi 
tutta  l'Europa,  e presenta  alcune  varietà,  le  quali  da 
taluni  vennero  descritte  quali  specie  distinte,  ollrcc- 


ché  essa,  non  meno  di  altre  specie  congeneri,  offre 
talvolta  il  fenomeno,  ossia  la  inoslruosilà  nota  sotto 
il  nome  di  Pi:i.oru  (vedi).  Tutta  la  pianta  ha  odore 
viroso,  spiacevole,  sapore  amaro  e salso;  gode  di  virtù 
purgativa  e diuretica,  onde  è stala  lodala  contro  l'it- 
terizia e l'idropisia;  e però  conviene  astenersi  dall’uso 
interno  di  quest'erba,  siccome  mollo  sospetta;  si  può 
per  altro  adoperarla  utilmente  |>cr  uso  esterno,  rouie 
rimedio  calmante,  mas»me  contro  le  emorroidi  cie- 
che, dolenti,  al  qual  uopo  la  fi  applica  contusa  c ri- 
dotta in  cataplasma,  ovvero  bollila  nel  latte,  oppure 
si  forma  un  unguento  coU'erba  pesta  c mista  con  «ugna. 


IxKlasi  l'acqua  dislillata,  come  collirio,  ncirinfiaiii- 
mazione  degli  occhi.  Dicesi  che  il  Ulte,  in  cui  siasi 
fatta  macerare  lalinarU,  uccida  le  mosche. — Lo  spe- 
rone (nettario)  dei  fiorì  di  questa  pianta  contiene  una 
grossa  goccia  di  nettare,  che  le  api  avidamente  ricer- 
cano; ma  siccome  la  loro  tromba  non  può  giungere 
sino  al  fondo  dello  sperone,  perciò  esse  praticano 
uno  0 più  buchi  aircslreiniU  dì  questo,  d'onde  risul- 
tano i punti  neri  che  vi  si  os.servano  talvolta. 

Likaru  ozi  MtM(/i/tarm  Cj/mòa/aria Mill.,  anf/rrliu- 
num  rymba/arra  L.,  a.  Arderacrum Lain.).— Sui  vecchi 
muri  vedesi  spesso  dei  citiflì  più  o meno  densi  di  in» 
erba  affatto  glabra,  perenne,  radicala  nelle  fessure,, 
con  fusti  gracili,  striscianti,  lunghi  un  piede  e pii», 
muniti  di  faglie  per  lo  più  ullerno,  cuoriformì-rciii- 
fornii,  a cinque  o sette  lobi  rotondati,  ottusi  od  acuti. 
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munite  di  lunghi  picciuoli,  dUlanti  fra  loro,  e dalie 
cui  ascelle  nascono  piccoli  fiori  di  colore  violetto,  col 
palato  gialliccio  che  chiude  la  fauce,  collo  sperone 
breve,  ordinariamente  incurvo,  portati  da  peduncoli 
più  lunghi  delle  foglie,  e che  si  allungano  dopo  l'an- 
tesi,  strisciando  sul  muro  finché  vengano  ad  incon> 
trarc  una  fessura,  nella  quale  s’introduce  la  Cassola 
e vi  depone  i suoi  semi. — Disiinguesi  ancora  questa 
specie  dalle  affini  per  il  calice  fiorifero  appena  lungo 
una  mezza  linea,  il  fruttifero  aderente,  coi  segmenti 
lineari-lanceolati,  acuti,  più  brevi  della  cassula;  iseini 
oblunghi,  rugosi.  Cotesta  pianta  possiede  virtù  astrin- 
gente e vulneraria  ; ÌI  suo  sugo  é amaro  e diccsi  va- 
levole a guarire  la  scabìe. 

LisAaii  DiGSANDi  noai  (Imoria  (nornftop/ioraWilld. 
ontirrAinum  trfornitop/mnim  L.). — Erba  perenne,  af- 
fatto glabra,  glauca,  alta  da  due  a quattro  piedi  ; fusti 
cretti  od  ascendenti,  ramosi;  foglie  sessili,  lucide, 
trinervie,o\’ato-lanceo1ate,  acute,  intierissime,  opposte 
0 verticillato-ternate;  fiori  disposti  a grappoli  radi  e 
muniti  di  lunghi  pedicelli;  corolla  porporina  o vio- 
letta, col  palato  di  colore  giallo-pallido,  lunga  da  45 
a 30  linee,  compreso  lo  sperone,  il  quale  è conico- 
Icsiniforme,  quasi  lungo  quanto  il  riinanente  della 
corolla;  cassula  deiscente  per  otto  denti;  semi  neri , 
appiattiti,  zigrinati,  appena  marginati.  — Questa  ma- 
gnìfica pianta,  nativa  del  Portogallo  e delle  Asturie, 
coltivasi  nei  giardini  di  delizia  in  piena  terra  ad  espo- 
sizione calda.  Il  suo  nome  specifico  deriva  da  una 
tal  quale  rassomiglianza  che  presentano  i suoi  fiori 
superiori  con  tre  uccelli  appressali  fra  loro. 

LINCE  (LYRx)(zoof.). — Genere  di  mammìferi  car- 
nivori, appartenente  alla  famiglia  de' gatti  {fetidte) 
(v.  Feudi). — Le  linci  si  possono  dividere  in  due  grup- 
pi, cioè  in  uno  composto  di  quelle  specie  U di  cui 
corpo  è comparaUvameote  sottile;  e in  un  altro  di 
specie  con  corpo  più  massiccio  e più  tarchiato  e con 
orecchie  e coda  comparativamente  corte.  Il  carnea/ 
porge  un  esempio  della  prima  suddivisione;  e la  lince 
europea  e quella  del  Canada  della  seconda.  Il  lardine 
considera  il  ciulTo  di  peli  che  hanno  sulla  punta  delle 
orecchie,  come  alquanto  incostante,  e soltanto  pre- 
sente nella  primavera  o al  principio  della  stagione 
che  vanno  in  amore,  come  i ciuffi  che  ornano  le  orec- 
chie di  molti  scoiattoli.  ~ Egli  è cosa  evidente  che 
intorno  a parecchie  specie  esistono  tuttora  vari  dubbi, 
e noi  non  torcheremo  se  non  delle  meglio  conosciute. 

Linee  delVantieo  continente. — Ad  esempio  delle  linci 
dell’antico  mondo  rechiamo  la  specie  conosciuta  sotto 
il  turcbesco  nomo  di  earacal  ch’è  il  felit  caraeal  dei 
zoologi.  Essa  ha  per  caratteri  : pelo  di  un  bruno  ros- 
sastro smontalo,  con  una  tinta  vinosa;  due  macchie 
di  bianco  puro  al  di  sopra  degli  occhi  ; terminazione 
e margini  del  labbro  superiore,  mento,  petto,  ventre 
e parli  interne  di  un  bianco  puro  ; nere  le  partì  onde 
spuntano  le  basette  ; dosso  delle  orecchie  d’un  nero 
intenso  alla  base,  più  bigio  verso  l'apice,  coperto  di 
un  ciuffo  di  luoghi  peli  neri  ; lunghezza  di  due  piedi, 
dieci  pollici,  c altezza  media  dì  quattordici  pollici. 
Questa  specie  è Indigena  di  tutta  TAfrica  daU’EgiUo 


Ie  dalla  Barbcria  sino  aireslremità  della  Caffreria  e 
della  parte  meridionale  dell'Asia,  dalla  parte  dell'est 
almeno  fino  al  Gange.  SI  vuole  che  questa  specie  tenga 
dietro  al  leone  e agli  altri  grossi  animali  da  preda, 
probabilissimamcntc  per  nutrirsi  de'  loro  avanzi.  Ma 
si  nutre  eziandio  di  piccoli  quadrupedi  e d’uccelli,  ai 
quali  uUiini  dà  la  caccia , inseguendoli  anche  assai 
destramente  sugli  alberi.  Nello  stato  di  catlivilà  è 
mollo  iroso  e irritabile;  ed  è assai  difficile  i’addimc- 
sllcarlo.  I più  degli  autori  vogliono  che  questo  sìa  il 
lynx  degli  antichi.  Fra  le  linci  dell'antico  con- 
tinente anuoveraosi  pure  le  specie  (elis  caligata,  in- 
digena pure  dell’Africa,  deirÈgiUo  e della  Barberla 
sino  al  capo  di  Buona  Speranza,  e dell'India  meri- 
1 dionale,  e felit  chaua,  che  trovasi  ncirAfrica  setten- 
trionale, nelle  pianure  paludose  e bos^se  che  allur- 
niano  il  Caspio,  nella  Persia  e nel  Dcccao. 


Il  caracal. 


Linei  europee. — La  lince  europea  {felìx  Iptx  Linn.) 
dìstingucsi  per  lungo  pelame,  d’un  bigio  rossastro 
smarrito  di  sopra,  con  macchie  di  bigio  rossastro  ai 
lati,  bianchiccio  di  Bollo,  screziato  di  nero.  Questa 
specie  varia  mollissimo.  Nell’inverno  ha  pelame  as- 
sai più  lungo  che  in  estate,  cd  è anche  di  aspetto 
alquanto  canuto,  giacché  il  lungo  pelo  ha  la  punta  di 
un  bianco  bigerognolo.  La  coda,  nera  aU’apice,  è as- 
sai breve  o non  eccede  sei  o sette  pollici  di  lunghezza; 
lutto  raniuialc  é di  circa  un  metro. — Alcuni  autori  ri- 
stringono la  località  di  questa  specie  all’Europa  ; altri 
sono  d’opinione  ch’essa  cresco  in  numero  a mano  a 
mano  che  s’accosta  ai  confini  dell'Asia  che  pure  ella 
abita  e in  gran  frequenza.  Secondo  il  Genè  (Letture 
difamiylia,  4Sàà,p.à6),  «questo animale  trovasi  non 
infrequente  nelle  alpi  piemontesi  e segnatamente  nelle 
alte  foreste  della  valle  d'Aosta  ».  — « Iji  lince  (euro- 
pea) continua  il  citato  zoologo,  armata  di  unghie  rì- 
iralliU  e acutissime  come  il  gallo,  tiensi  il  più  sovente 


M^CE— 


337 


sai  grandi  aTberi  : vive  di  martore,  di  donnole,  di 
scoiattoli,  di  lepri  e di  uccelli,  che  attende  al  varco 
e sorprende  alla  maniera  de'gattì  : soltanto  quando  è 
tormentata  dalla  fame,  il  che  succede  di  rado,  perchè 
è animai  sobrio  e pazientissimo  del  digiuno,  assale  le 
capre  e i montoni.  Non  avvi  esempio  d’offesa  die 
ella  abbia  mai  recato  ad  uomo  adulto  o bambino  e 
per  questo  motivo  nel  settentrione  d’Europa  ove  è di 
gran  lunga  più  comune  cbe  sulle  nostre  montagne, 
non  è compresa  nel  novero  delie  6ere,  di  cui  ì go- 
verni premiano  ruccisione.  Grande  strage  se  ne  fa 
ogni  anno  in  Polonia  e nelle  adiacenti  provìnce  della 
Russia  ; ma  essa  non  è provocata  che  dal  pregio  in 
cui  tiensi  meritamente  la  sua  peUiccia  e dal  guadagno 
che  ai  cacciatori  proviene  dal  metterla  in  commer-  D 
ciò. Il  aignor  Gìlibert  ne  allevò  una  ch’era  stata 
presa  giovanissiina  nelle  foreste  della  Lituania  : non 
era  più  grossa  di  un  coniglio  ed  io  pochi  giorni  di- 
venne familiarissima  : giocava  come  un  piccolo  gatto, 


non  graffiava,  e rispondeva  con  un  dolce  mormorio 
gutturale  a chi  le  faceva  carezze.  Ma  verso  il  quindi- 
cesimo mese,  quando  parve  esser  giunta  al  suo  pieno 
sviluppo,  si  fece  meno  agevole,  e a poco  a poco  di- 
ventò affatto  intrattabile.  Dna  notte,  liberatasi  dalla 
catena,  sgozzò  tutti  l polli  del  cortile  e si  salvò  nelle 
foreste. ..Il  grido  di  quest’animale  non  somiglia  al 
miagolare  del  gatto  ; è invece  un  urlo  prolungato, 
cb’esso  fa  adire  specialmente  di  notte  quando  sceso 
dagli  alberi  o sbucato  da'  suoi  nascondigli,  sente  il 
bisogno  d’accompagnarsi  agli  individui  delia  sua  spe- 
cie. Gli  antichi  diedero  alla  lince  il  nomedi  lupo  eer- 
vtrro  (fuptii  eemiriua,  Plinio,  viti.  9^) , forse  perchè 
urla  come  il  lupo  e perchè  ha  il  pelame  sparso  di  pic- 
cole tacche  bianchìcce  come  quello  de'  giovani  cervi. 
Ma  codesto  nome  è affatto  improprio  e meglio  sarebbe 
il  supplirlo,  si  negli  scritti  che  nel  comune  discorso, 
con  quello  di  gatto  cerviero  n. 

Linci  americane. — Recheremo  ad  esempio  di  queste 
linci  la  specie  felit  canadeneis^  che  ha  testa  rotonda, 
naso  ottuso,  e faccia  molto  simile  a quella  del  gatto. 


Abita  al  nord  de*  Gran  I.aghi  e all’est  delle  Montagne 
Rocciose.  É animale  timido,  incapace  di  assaltar  qua- 
drupedi cbe  siano  più  grossi,  ma  adattatìssimo  per 
la  presa  della  lepre  americana,  sua  preda  principale. 
I.a  pelle  della  lince  del  Canadà  forma  un  capo  con- 
siderevole nella  pellicceria  ; e si  vuole  cbe  l'esporta- 
sione  annua  fatta  dalla  Compagnia  della  Baia  d'Hud- 
son  sia  da  sette  a nove  mila.  1 nativi  ne  mangiano 
la  carne  cbe  è bianca  e tenera,  ma  piuttosto  insipida, 
e molto  simile  a quella  della  lepre  americana. — Quanto 
alle  favole  spacciatesi  intorno  all’acutezza  di  vista  e alle 
virtù  mediche  della  lince,  veggasi  Plinio  {Hist.  nat. 
vili.  38;  xxvm.  8);  Ovidio  (Met.  xv.  è 13);  il  Geno 
(foc.  cif.)  e l'artìcolo  BsLeMNire  di  questa  Eociclo- 
pedia. 

LINCE  (oslr.). — Piccola  costellazione  di  Evelio,  al 
nord  de’  Gemelli,  ed  al  sud-ovest  dell’Orsa  Maggiore. 
Trovasi  da  90°  a 190°  di  ascension  retta,  c da  30°  a 
60°  di  declinazione  boreale. 

LINCEO  (soof.).— 'Genere  di  crostacei  dcU’ordine 
de’branchiopodi,  della  sezione  de' lofiropodi  e del 
gruppo  de’  cladoceri.  Il  lìnceo  non  si  distingue  gran 
fatto  dal  genere  DArtiix  (redi),  la  loro  diversità  non 
consistendo  quasi  in  altro  se  non  in  quanto  il  genero 
linceo  ha  i reni  evidentemente  più  corti  della  con- 
chiglia e la  parte  inferiore  poco  o nulla  sporgente. 
Secondo  loSlrauss  le  articolazioni  delle  branchie  nelle 
specie  del  genere  linceo  sarebbero  più  numerose  che 
y non  in  quelle  delle  specie  degli  altri  generi  dello  stesso 
gruppo  ; e ì lincei  hanno  tutti  dinanzi  all’occhio  una 
macchietta  che  ha  sembianza  d’un  altro  occhio;  c 
becco  curvo,  puntuto  e proporzionalauienle  più  pro- 
lungato di  quello  delle  dafiiie. 

LINEA  (È.  /f.). — Le  linee  sono  nell’arte  quello 
cbe  nella  scrittura  ! caratteri  alfabetici.  Acquistano 
significazione  quando  sono  rettamente  e saviamenlo 
congiunte;  per  se  sole  e divìse  non  significano  nulla. 
1 disegnatori  sogliono  distinguere  quattro  sorta  di 
linee:  retta,  convessa,  concava  ed  ondeggiante.  Nelle 
composizioni  dove  domina  la  linea  retta,  il  disegno  è 
duro  e secco;  dove  le  convesse  c le  concave  sì  suc- 
cedono con  buon  accordo,  vi  si  ammira  il  bello  ed  il 
grande;  le  linee  ondeggianti,  in  cui  primeggia  la  con- 
vessa , servono  alla  grazia.  Antonio  Raffaele  Mengs 
nelle  Rìfleteioni  cui  gusto  degli  antichi  ed  in  altri 
opuscoli  tratta  io  disteso  la  teoria  delle  linee,  da  cui 
noi  ricaveremo  quelle  cose  che  ci  sembrano  più  im- 
portanti. Egli  prende  a considerare  il  disegno  del- 
i’Apollo  di  Belvedere,  dì  cui  abbiamo  dato  il  con- 
torno alla  Tav.  xuf  (E).  Questa  egr^ia  statua,  piena 
d'eleganza,  d’armonia  e d’ogni  genere  di  perfezione, 
si  compone  tutta  di  lioeeeonvesse  mollo  soavi,  d’angoli 
ottusi  assai  piccoli  c di  piani  ; ma  vi  dominano  le  con- 
vesse dolci.  Uovendo  il  carattere  di  questa  figura  divina 
esprìmere  la  forza,  la  nobiltà  o la  delicatezza,  il  suo 
autore  ha  dimostrato  la  prima  coi  contorni  convessi, 
la  seconda  coi  diritti  e la  terza  colle  linee  ondeggiate. 
Gli  angoli  ottusi  c le  linee  convesse  formano  la  linea 
ondeggiala,  e queste  medesime  lince  convesse  unite 
f a inflessioni  leggiere  mostrano  b forza  e la  nobiltà. 
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l^ucouulu  (Tav.  xui  (L)  doiiiinaiio  lu  linee  con* 
vcsi>e,  0 le  loro  (urine  sono  aiigubri  lanlo  nelle  cn* 
lra(c«  (junnto  nelle  uscite,  pel  cui  mezzo  »i  palesa 
l'alterazione,  clic  è nella  sua  espressione;  poiché  in 
que>la  guisa  si  rendono  più  visibili  i nervi  e i tendini 
liella  figura  che  sono  furleinontc  stirati , c cosi  si 
formano  le  lince  rette,  le  quali  incontrandosi  con  le 
concave  e le  convesso  formano  gli  nugoli  assai  pro- 
nunciali, dui  quali  più  evidente  risulta  respressioiic 
alterata  della  figura.  Quindi  egli  passa  a considerare 
il  così  detto  Gludialore  lìorgUtw,  rbreolc  Farnese,  il 
Torso  di  Relvcdere,  ed  altri  capolavori  deU'aiiUcliilà; 
ed  in  essi,  non  ponendo  mente  che  al  disi?gno,  sta- 
bilisce e conferma  la  sua  teoria  del  valor  delle  linee, 
quale  noi  l'nbhiaino  accennala.  Ma,  ai  tempi  stessi  di 
Mengs,  l'inglese  Guglielmo  llogarlh  neH'..^Ma((8Ì  della 
bellezza  diede  alle  lince  considerale  per  se  sole  una 
importanza  troppo  maggiore  di  quello  che  po^no 
avere  mai  nel  disegno.  Sul  Irontispizio  della  sua  opera 
fece  incidere  una  tavolozz;)  sulla  quale  era  tirata  una 
linea  serpt'ggìanlo  eoo  sotto  queste  parole  : la  Ihiea 
della  bellezza.  Questo  enigma  die*  mollo  di  che  par- 
lare e scrivere  ai  dilettanti  ed  agli  artisii  ; c come 
cosa  novella  e che  tenea  molto  del  paradosso,  assai 
vi  fiiron  che  l'adottarono;  onde  ne  avvenne  che  se 
da  un  avviso  di  Michelangelo,  llogarth,  cavandone  un 
precetto  assoluto  d'arte,  avea  dato  iu  un  suflsuia,  gli 
imitatori  del  filosofo  Inglese  ampliando  ancora  questa 
massima  , nc  trassero  le  più  assurde  conseguenze. 
^arra  tìiovan  Paolo  bomazzo  nel  Trattato  delta  pit- 
tura, che  Michelangelo  avvisò  un  di  Marco  da  Siena, 
pittore  c suo  scoiare,  a voler  far  sempre  le  Pgure  pi- 
ramidali e serpeggianti;  poiché,  nota  il  buiiiazzo,  la 
maggior  grazia  e vivacità  che  possa  aver  una  figura 
è che  esprima  il  molo  ; c non  v’  è forma  più  ac- 
<‘oncia  ad  esprimere  un  tal  molo  , che  quella  della 
liainiua  del  fuoco , la  quale  dà  appunto  la  linea 
serpeggiante  cd  oudulosn.  llogarlh  adunque  cunsi- 
lieta  tutte  le  superficie  degli  oggetti  corno  altret- 
tanti pezzi  di  linee  slrcUamcote  fra  loro  connesso  ; 
e trova  ninna  bellezza  nella  retta,  poca  nelle  circo- 
lari, se  insiemu  non  si  cuinpungono  a formar  la  sor- 
pcggianlc , iu  cui  il  massimo  della  bellezza  , n suo 
avviso,  risiede.  Passa  in  rivista  con  questo  metodo 
prccuiicelto,  tutti  gli  obbicUi  della  natura  e deirurlo; 
e ne'primi  si  ferma  ad  ammirare  il  serpeggiar  dei 
fiumi  c Fonde  del  capelli  iiiauelLlì.  Ammira  pure  ì 
(lori  la  cui  corolla  è a lince  ondeggianti.  Ma  che  cosa 
indi  so  ne  potrebbe  ricavare?  Glie  bruttissimo  sarebbe 
il  Partenone,  come  quello  che  consta  di  sole  linee 
rette,  tu  assoluto  materialismo  regna  in  tutti  i prin- 
cipii,  secondo  cui  Fautore  procede  alla  ricerca  della 
bellezza;  e perciò  tanti  assurdi  ne  derivarono,  che 
a’giortii  nostri  più  non  sarebbe  pregio  dclFopcra  il 
confutarli  seriamente,  troppo  essendone  evidente  la 
falsità.  Solo  qui  noteremo  conio  la  vera  bellezza  delle 
furuie  è prodotta  da  un  gran  nnnicro  di  linee  dilTu- 
rcnli,  le  quali  pare  che  tutte  tendano  a londeggiarsi, 
e non  si  rotondano  mai  ; che  v arii  essendo  i generi 
dì  Ivellezza,  vario  dev'essere  il  giro  delle  linee;  c che 


in  ullinio,  qualunque  teoria  si  stabilisca  sulla  natura 
delie  linee',  mai  {lercio  Farle  non  ne  caverà  alcun 
profitto.  — Parlando  di  linee,  non  possiamo  passar 
sotto  silenzio  la  gara  tra  Apellc  e Prologcne,  quale 
cc  la  racconta  Plinio  (Stor.  nat.  lib.  xxw,  cap.  xviit, 
56,  $.  3),  e che  diede  luogo  ad  iiihnite  questioni 
fra  gli  eruditi.  ■ Protogene  vìveva  in  Rudi,  a cui 
essendo  A|ielle  approdato , incontanente  si  portò  da 
lui,  come  quegli  che  era  oltremodo  desideroso  di 
ammirarne  le  opere,  non  conoscendolo  che  di  fama. 
Filtra  nel  suo  studio:  ed  una  vecchia  fante  seduta 
presso  ad  una  gran  tavola  preparala  per  esser  dipinta, 
inteso  com'ei  chiedeva  di  Proti^ene  , risponde  lui 
essere  assente , e chiede  il  nome  suo,  perchè  quegli 
al  ritorno  sappia  chi  l'ha  cercato.  A cui  Apcilc  rì- 
s{)ose:  Buda  chi  é che  lo  cerca;  c tolto  un  penocllo  e 
tintolo  di  colore,  condusse  su  quella  tavola  (b'neom 
summo:  (rnuitat/s)  un  contorno  di  somma  solliglieaza 
e precisione.  Protogeuo  al  ritorno  osserva  la  tavola, 
ed  ammiratane  la  prcebione  delle  linee  {subtilitate) 
afTernia  non  poter  esser  altri  che  Apclle  quegli  che 
cosi  perfetta  coso  disegnò.  Quindi  con  un  altro  colore 
un  contorno  più  precìso  (tcmiiorrm  lineam)  condusse, 
ed  incaricò  la  vecchia  a dirgli,  se  tornasse:  Questi  è 
quegli  che  voi  cercate;  e andosscnc  pel  fatto  suo.  Indi 
a poco  Apelle  ritornò,  ed  arrossendo  d'esser  vinto, 
con  un  terzo  colore  divise  quei  contorni , non  la- 
sciando più  luogo  a ]>rccisionc  maggiore.  Protngene 
si  diede  per  inferiore,  e volò  al  {Hirlo  in  cerca  dclFo- 
spitc.  Questa  tavola  senza  null'allro  più,  fu  tenuta  da 
tulli  quasi  un  miracolo,  e specialmente  dagli  artisti. 
Arse  nel  primo  incendio  delia  casa  de'Cesari  sul  Pu- 
lalino, e nulFaliroin  si  largo  s|vazÌo  ooutenea  se  noti 
Ire  contorni  (finroji)  che  appena  si  poteano  di-stin- 
gnere;  e perchè  fra  tante  egr^e  opere  d'arti  parca 
quasi  nuda,  perciò  appunto  si  traeva  gli  sguardi,  ed 
era  la  più  apprezzata  di  tutte  ».  Ora  da  questo  passo 
dì  Plinio  cosi  lelleralmcnlc  tradotto  non  potremmo 
a meno  che  od  accusare  di  stupidità  i Greci  tutti  (‘il 
i Roiuani,  i quali  di  tal  quadro  facevano  tanto  caso, 
se  ad  ogni  modo  volessimo  tradurre  Uwam  per  linea, 
e non  per  contorno,  come  abbiam  fallo  noi,  c sub- 
tililatem  per  esiguità,  o non  precisione;  ovvero  at- 
tenerci a cotcsla  inlcrprclazìoue  . la  quale  oltre  al- 
l'essere stata  confermata  dalFautorità  dì  Michelangelo, 
di  Guido  Reni,  di  Mengs  c d'iofìiiili  altri  sommi  ar- 
tisti, come  lo  Scannelli  nel  ifurocosmo  delta  pittura^ 
Raoul-RochcUc  in  una  3/emoria  academica,  Quatre- 
mèrc  in  una  Dissertazione  , Tea  nelle  note  a Mengs, 
ed  altri  affermano,  è consona  alFindolc  della  lingua 
latina,  et!  unica  che  iiou  ripugni  al  buon  senso,  ^è 
Plinio  poteva  altrimenti  scrivere  che  lineam  volendo 
siguìiicarc  contorno , poiché  i Latini  non  avevano 
(rurola  propria  di  questa  significazione.  Egli  stesso 
per  significare  il  contorno  esteriore,  lodando  Parra.sio, 

Iscrivo  m liìieis  extremis  pulmam  adeptus.  K subito 
soggiunge  ; Hax  est  in  pictnru  sumina  subtilitas;  nel 
qual  luogo  ìuollre  nìuiio  v’ha  che  voglia  interpretar 
sublUiUts  per  soUigliezza  o finezza  materiale  , ma  si 
per  precisione  o Uniiiiento.  Cicerone,  QuinlUìano  e 
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parecchi  altri  scrittori  usano  spesso  la  voce  /mrum 
per  contorno , e subli/itotrm  e tmu/fritrm  per  fioi- 
inento  e preotsioDe  come  in  parie  il  dimostrò  RaouN 
nocbetle  (luogo  citato);  o più  copiosamente  e forse 
più  evidentemente  ancora  si  potrebbe  provare»  ad- 
ducendo  i varii  passi  in  cui  Plinio  si  serve  di  (picsto 
voci»  e facendo  si  che  Plinio  sia  d’interprete  a se 
stesso,  non  che  confrontandolo  cogli  altri  scrittori  ed 
anteriori  a lui  e contemporanei.  Molto  ancor  resta  ai 
filologi  da  fare  sugli  autori  anlicln , cd  in  ispecial 
modo  suirautorc  della  Storia  mitifrnfe,  opera  che  a 
buon  diritto  può  dirsi  rEncicìopedìa  del  sapere  dei 
Latini. 

LI^EA  (geom.). — Lnngliczza  priva  dì  larghezza  e 
dì  profondità.  Le  linee  sono  rette  o curve.  La  linea 
retta  è l%pìù  breve  che  si  possa  liraro  tra  due  punti. 
Quindi,  dati  due  punti  ima  sola  linea  rolla  si  può  con* 
durre  pe'inedesimi;  e la  posizione  dì  questa  è cono- 
sciuta ogni  volta  clic  si  conoscano  due  de’suoi  punti. — 
Ogni  linea  che  non  sia  retta  nè  composta  di  lince  rette, 
dicesi  curva.  Le  corvè  variano  airinfinilo,  c si  distin- 
guono in  linee  a semplice  curvatura,  e a doppia  curva- 
tura. Curve  a semplice  curvatura  sono  qnclleche giac- 
ciono intieramente  in  un  piano  ; tutte  le  altre  diconsi 
a doppia  curvatura  (r.  Curva  c Ci  rvatura).  Le  limt’ 
dìstingiionsi  in  varii  ordini  o gradi,  secondo  il  grado 
deH'equazione  da  cui  vengono  anolituramcntc  rappre- 
sentale. Cosi  la  lìnea  retta  è di  primo  grado  ; il  cir> 


Isarù  affettalo.  Pregio  precìpuo  ileiroperc  grcclio  è la 
purità  e la  grandiosità  ne’ lineamenti  : gli  arlÌNti  del- 
l’età anteriore  a Pericle  peccavano  forse  ancora  in 
durezza;  ma  come  ci  dimostrano  i moiuimenli  egì- 
netici  univano  molla  espressione  ad  una  correzione 
c semplicità  massima.  L’età  dì  Fidìa  tenne  maggior- 
mente alta  gmndiosilà,  la  quale  por  mezzo  do’ varii 
sommi  artisti  venne  a mano  a mano  sempre  più  in- 
gentilendosi, (ino  al  graziosissimo  Apelle.  Kaffaello 
fra  i moderni  è quello  clic  per  diversa  via  emulò  la 
gloria  greca  nella  piirrzza  de’  lineamenti,  i quali, 

I (junnlunquc  nulla,  si  può  dire,  ritengano  dei  lìneii- 
I menti  greci,  purefuron  da  lui  sollevati  a tate  idea  di 

I bellezza,  che  nulla  v’  ha  di  più  iierfcUo  ed  espressivo. 
Il  perchè  i più  saviì  professori  tli  disegno  e le  meglio 
ordinate  academìe  per  educare  rocchio  e la  mano  dei 
giovani  artisti  al  bello,  poiigoii  loro  a delincare  pri- 
ma esemplari  tratti  dalle  sculture  greche,  quindi  da 
Raffaello.  Che  se  tale  ottimo  metodo  neiritalia  fosse 
I sempre  invalso,  non  avrebbero  i padri  e gli  avi  nostri 
; maravigliato  dello  esagerazioni  dei  michclangiolisti, 

I né  delle  stranezze  dei  seguaci  di  Bcrnino  c del  Cor- 
''  tona. — Quasi  tutte  le  scuole  di  pittura  hanno  un  certo 
che  di  loro  proprio  nei  lineamenti;  anzi  tutti  gir  ar- 
, listi  capi-scuola  improntano  nel  lineamenti  dell’open* 

I loro  un  cnrallcro  individualo,  che  distingue  gli  uni 
i dagli  altri.  Dì  più,  le  diverse  nazioni  ritengono  un 
carattere  generale  presso  lutti  gli  artisti  nei  linea- 


celo, l’ollisse,  la  parabola  o riporbula  sono  di  secondo  ; 
grado,  ecc.  (o.  Applicaziore  or.t.t’ALceBRA  alla  geo-  j 
hetria).  I 

LINEAMENTI  (J.  li.).  — Il  complesso  delle  lìnee! 
che  formano  il  disegno  costituisce  i lineamenti.  Da 
lineamenti  a contorno  passa  questa  differenza  che 
contorno  si  dice  soltanto  delle  lìnee  che  segnano  gli 
estremi  esteriori  di  qualunque  oggetto  disegnalo;  li- 
neamenti poi  di  qualsiasi  tratto  esteriore  od  interiore. 
I.»a  prima  voce  è più  parziale;  la  seconda  ò più  gene- 
rica e comprende  la  prima.  I lineamenti  indicano  in 
più  speciale  guisa  i tratti  del  volto  i quali  danno  ca- 
rattere alla  fisononiia:  onde  una  testa  a lineamenti 
greci  od  egìzii  o romani  o cinesi  ecc.  avrà  que’lralli 
particolari  che  dìsUnguono  la  razza  greca  od  egizia 

0 romana  o cinese.  I lineamenti  del  volto  cosi  consi- 
derati nel  loro  vicendevole  rapporto  danno  nc'rìtratli 
la  somiglianza  coU'orìgìnalc,  o quanto  sono  più  ^em- 
pUlicati  e resi  puri,  tanto  più  si  accostano  all’  ideale 
tipico.  Giova  qui  osservare,  conio  anche  ne’  ritratti, 
senza  nuocere  alla  somiglianza,  si  possano  condurre 

1 lineamenti  a semplicità  e bellezza  maggiore,  e ciò  : 
specialmente  far  si  debba  nelle  opere  di  scoltura,  le  ; 
quali,  perchè  mancano  del  colorito,  sovimli  volle  di- 
verrebbero sconcezze,  se  l’artista  volesse  minuziosa- 
mente nella  crela  e nel  marmo  aitcnersi  a tutte  le 
più  leggiere  inflessioni  dei  lineamenti  del  vero.  — 

1 lineamenti  poi  ingenerale  eostituisrono  lo  stile; 
onde  se  essi  saranno  sobriamente  e giudiziosamente 
tratti,  lo  stile  sarà  castigato  e puro;  se  sforzati  ed  : 
esagerati,  lo  stile  sarà  duro  c manierato;  se  tìmidi  | 
ed  incerti,  lu  siile  sarà  fiacco  ; se  troppo  ondeggianti,  I 


menti  delle  (ìgurcr  onde  ni  solo  contorno  ci  avvien 
di  conoscere  sovente  se  una  figura  è d’arllsla  fram-ese 
od  italiano,  se  di  Raffaello  o di  Correggio;  lanlo  del 
suo  mette  ranista  originale  ne’lineamcnli  ! 

LINEARE  (EQCAzroHz)  (ma/.).  — Equazione  diffe- 
renziale tra  due  variabili  re nella  quale  le  espres- 
sioni r.  ^ ecc.  si  trovano  solamente 

’ dx  dx*  rfx* 

alla  prima  potenza.  Cosi  supponendo  che  i coefficienti 
A,  R,  C,  D,...  N,  X,  siano  funzioni  della  sola  varia- 
bile X,  Tequazione  seguente 


dx  (Lr*  dir  dx” 


sarà  un’equazione  lineare  del  grado  Allorché 

qiiosl’eqiiazionc  è del  primo  grado,  si  riduce  ad 


ossia  dj  -t-P^dx=Qi/a  , 

equazione  identic.a  con  quella  che  abbiamo  iim^gnato 
ad  integrare  neH’arlieolo  tntpffraff  aifcoh  (vedi).  — 
Trovasi  pure  in  Inlti  i trattati  clemenlari  di  calcolo 
integrale,  come  quelli  di  Roueharlal  e di  l..acroix,  Il 
modo  di  integrare  le  equazioni  lineari  di  secondo  or- 
dine. Il  lettore  potrà  consultare  per  questo  le  opere 
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cibite  ; nui  qtii  ci  liuiilcreino  ad  avvertire  con  l..a- I 
croii,  cbe  la  denominazione  di  equazioni  lineari  è I 
affatto  impropria;  dia  è relativa  alla  geometria,  cd  B 
applicandola  alle  equazioni,  ai  ebbe  di  mira  la  linea 
retta,  nell'equazione  della  quale  l'ordinata  e rasci&t»a 
non  ai  trovano  che  al  primo  grado;  cosicché  non  si 
possono  riguardare  come  lineari  le  equazioni  della 
forma  , le  quali  bene  spesso  appar- 

tengono a curve  trascendentali.  — Lacroix  sostituisce 
al  nome  di  equazioni  lineari  di  prìmo,  di  secondo,  di 
terzo  ordine  ecc.  quello  di  rguusione  dt  primo  grado 
e di  primo  ordine,  di  primo  grado  e di  secondo  ordine, 
di  primo  grado  e di  terzo  ordine  ecc.;  la  qual  deno- 
minazione è assai  più  propria,  e pare  sia  stata  adot- 
tala dal  maggior  numero  de'  niateroatici,  sebben  par- 
lando comunemente  sogliasi  ancor  (ar  uso  della  de- 
nominazione primitiva. 

LINEE  (arte  mit.).  — Voce  generica,  militarmente 
impiegata  ed  in  circostanze  diverse  per  designare 
operazioni  o disposizioni  speciali,  spettanti  alla  tattica, 
alla  geostrategia  od  alt'arte  degli  assedii.  — Nella 
tattica  adoperasi  resprcs.sionc  di  linea  di  battaglia, 
diversa  dall'ordine  di  battaglia  (e.  Battaglia)  per 
signilìcare  la  disposizione  ordinaria,  lattica  cbe  le 
truppe  di  cadun'  arma  assumono,  siccome  ordinanza 
abituale. 

Linee  difeusive  cowtikur  od  inTeaaoTTE.  — All’og- 
getto  di  rinforzare  una  speciale  posizione  per  la  guerra 
difensiva,  si  elevano  sovra  una  conveniente  estensione 
opere  d’arte  di  varie  forme  e dimensioni,  fra  loro 
combinate  in  modo  da  prestarsi  una  vicendevole  pro- 
tezione, ed  a coprire  il  terreno  retrostante,  l-o  svi- 
luppo generale  di  questo  opere  esser  deve  in  ragione 
del  numero  de'difcnsori  e dclteartiglicrìe  disponibili, 
con  fianchi  appoggiati  ad  ostacoli  materiali,  linee 
interrotte  hanno  sulle  continue  il  vantaggio  di  favo- 
reggiare i ritorni  offensivi,  e di  servire  all’uopo  di 
rifugio  ad  un  intiero  esercito.  I vantaggi  poi  strate- 
gici che  la  posizione  cosi  fortificata  naturalmente 
possiede,  le  conferiranno  sul  teatro  generale  di  guerra 
un'importanza  relativa. 

Sella  geostrategia, 

Lirbb  dette  basi  d’operazioni,  o linee  di  difesa.— 
Queste  sono  generalmente  formate  da  un  certo  nu- 
mero di  ostacoli  naturali  od  artefatti,  destinali  a ser- 
vire di  punti  di  partenza  an'esercìto  per  operare 
offensivamente  contro  il  limitrofo  tratto  di  guerra 
del  nemico,  o difensivamente  sul  proprio,  ed  ove  ra- 
dunali sono  i principali  mezzi  d'ognì  genere  necessarìi, 
all’aUacco  od  alla  difesa. — La  natura  e Parte  contri- 
buiscono a formare  siffatte  basi  d'operazioni.  Nella 
prima  classe  annoveransi  le  catene  montagnose,  i 
fiumi,  i laghi,  le  grandi  foreste,  i deserti  : nella  se- 
conda le  piazze  forti. 

LinsA  D*oraiAziORE. — Si  è quella  zona  del  teatro  di 
guerra  percorsa  dall’esercito  per  giungere  metodica- 
mente dalla  base  d'operazioni  all' oggettivo  della 
guerra.  — Le  migliori  sono  le  semplici  ed  interne, 
senza  punto  eccedere  in  estensione. 


Linee  stnategicue.  — Sono  quelle  costituite  da  un 
certo  numero  di  ostacoli  naturali  od  artificiali,  il  di 
cui  possesso  può  favorire  Patlacco  o la  difesa  di  un 
teatro  di  guerra. 

Segli  assedii, 

LntEB  DI  CIRCONVALLAZIONE  0 DI  CONTROVALLAZIONB 
{v.  Assedio). 

Linea  di  mresA.  — Nell’arte  dell’ingegnere  militare 
si  è la  linea  che  congiungerebbe  l'angolo  fianch^gialo 
di  una  fronte  di  fortificazione  coU'estreroità  più  lon- 
tana della  cortina,  c che  determina  la  direzione  della 
faccia  con  prendere  il  nome  di  radente:  cbiamasi 
linea  ficcante  ove  non  esista  la  cortina.  In  una  fronte 
regolare  bastionata,  la  linea  di  difesa  è eguale  ai  */s 
del  lato  del  poligono  fortificalo,  e pareggia  la  buona 
portala  del  moschetto,  cosi  che  i fuochi  cbe  partono 
dal  fianco  efficacemente  raderanno  e difenderanno 
la  faccia  ed  il  fosso  opposto. 

Linea  magistrale. — Nella  fortificazione  permanente 
si  è quella  linea  che  percorre  il  recinto  principale 
di  una  fortezza,  ossia  il  corpo  di  piazza. 

Linea  capitale  o semplicemente  capitale  (/ori.)  (v. 
Capitalb). 

Linea  della  mira.  — Nell^  ballislica  denota  la  vi- 
suale che  scorre  in  linea  retta  lungo  la  superficie  di 
un'arma  da  fuoco  a Uro  diretto,  o che  accenna  al 
bersaglio. 

Linea  del  tiro. —Quella  direzione  percorsa  dal 
proietto  fuori  dell'arma  fino  al  bersaglio.  Distinguonsi 
le  linee  radenU,  ficcanti,  dirette  ed  oblique.  Oggidì 
l'esercizio  del  tiro  al  bersaglio  è più  che  mai  ometto 
d’istruzione  teorico-pratica  in  apposite  normali  scuoio 
militari , a cui  ciascun  reggimento  manda  un  certo 
numero  di  uffiziali  e solto-uffiziali  per  istruirsi,  e 
quindi  propagare  nelle  analoghe  scuole  reggimentali 
le  medesime  attinte  cognizioni.  — Nelle  fazioni  cam- 
pali la  superiorità  de*  fuochi  della  fanteria  potendo 
avere  una  grandissima  parte  nel  successo,  è facile  il 
convincersi  dcll'importanu  delle  anzidetto  scuole  nor- 
mali e rcggimcnlaU,  cotanto  per  l'addictro  neglette. 

LINEE  (Linee)  (6o(.).  — Pìccola  famiglia  dì  pianic 
dicoUledonie  distinta  per  i seguenU  caratteri;  calice 
fatto  dì  cinque,  raramente  di  quattro  o di  tre  sepali, 
appena  coerenti  fra  loro  alla  base,  a esUvazione  em- 
briciata, continui  col  peduncolo  e perciò  persistenti; 
petali  in  numero  eguale  a quello  dei  sepali,  ipogìoi, 
unguicoIaU,  appena  congiunti  coll'anello  degli  slami 
c talvolta  eziandio  fra  loro  stessi,  alterni  coi  sepali, 
a esUvazione  contorta;  slami  in  numero  eguale  ai 
petali  ed  alterni  con  essi,  riuniti  assieme  alla  base  in 
un  anello,  alternanti  ognuno  con  un’, appendice  den- 
liformc,  la  quale  è uno  stame  abortivo  ovvero  una 
produzione  del  filamento:  antere  ovate,  inserite  alla 
loro  base,  fatte  di  due  logge  deiscenti  per  due  fes- 
sure longitudinali; ovario  sub-globoso,  internamente 
diviso  in  logge  ordinariamente  eguali  in  numero  ai 
sepali;  stili  in  numero  eguale  a quello  delle  logge; 
stimmi  capitoliformi;  cassida  globosa,  bitta  di  car- 
pelli piegali  in  dentro  coi  loro  margini,  dciscenU  in 


iyuiz.CTJ  by  Google 


due  valve  alla  sororoilà,  divisi  intcrnauiontc  ciascuno 
in  due  cavità  per  via  di  un  tramezzo  incompleto  prò- 
veniente  dal  centro;  due  semi  per  ciascun  carpello 
ovvero  un  solo  in  ciascuna  cavità,  ovali  compressi, 
lucidi,  sospesi;  albume  talvolta  sottile,  por  lo  più 
nullo;  embrione  rotto,  piano,  carnoso>olcoso.  — > 
Questa  famiglia  comprende  due  soli  generi,  lineum  e 
rcuiiola,  stali  già  compresi  in  un  solo  da  Linneo,  e 
ebe  sono  erbe  o suffrutici,  sparsi  io  diverse  regioni 
del  globo. 

LINFA  (cfiim.).  — linfa  dei  diversi  animali  è 
composta  di  proporzioni  variabili  di  fibrina,  d'albii- 
tiiinn,  di  cloruro  di  sodio  o sai  tnarino,  di  carbonato 
di  soda , di  fosfato  di  calce  o di  magnesia  e di  car* 
bonalo  di  calce.  Heuss  e Fmmert  sono  stali  i primi 
che  vi  abbiano  segnalato  la  fibrina  c l’albumina.  AU 
Tanalisi  di  t'hevmil,  la  linfa  deiriiomo  ha  dato  9 
di  acqua;  6.10  di  albumina;  0,'i3  di  fibrina;  0,61 
di  cloruro  di  sodio;  0,18  di  carbonaio  di  soda  ; 0,05 
di  fosfato  di  calce,  fosfato  di  magnesia  e carbonato  di 
calce.  Lo  analisi  di  Gmelin,  c di  Marcband  eColbei^ 
hanno  dato  i seguenti  risuUamenti  : 


Linfa  iteiruomo 

Marcband 

Aiialisi  Ji 

Gmclia 

e Coiber,; 

Acqua 

9-'i,ÌO  . 

. 96,926 

Albumina 

2,75  . 

0.à54 

Fibrina 

2,25  . 

O.SiU 

llateria  grassa 
Cloruro  di  sodio,  cloruro 

H 

0,265 

di  potassio,  soda,  fos- 
fato di  calce  c materie 
organiche  iodeleruii- 
oatc 

0,90  . 

. 1 ,856 

100,00  . 

. 100,000 

La  linfa  del  cavallo,  secondo  l’analisi  di  Lassaigne, 
comprende  9S.500  di  acqua,  5,756  di  albumina; 
0,530  di  fibrina,  l,à3à  dì  sali,  come  quelli  dell’ana* 
lisi  precedente,  c di  materie  organiebe  indeterminate. 
— linfa  deU’asino  è stala  analizzala  da  Rees  che 
la  trovò  composta  di  96,536  dì  acqua;  1,SOO  di  al- 
bumina; O.liO  di  fibrina;  qualche  traccia  di  materia 
grassa;  O.SàO  di  estratto  alcolico  ; 1,519  di  estratto 
acquoso;  0,585  di  sali  inorganici. 

Il  succo  acquoso  , ossia  la  linfa  dei  vegetali,  non 
ancora  elaborala,  quale  viene  dallo  radici,  non  è al- 
tro che  acqua  carica  di  salì;  ma  dopo  di  essere  stala 
elaborala  si  addensa,  sì  modifica  e si  fa  ricca  di  so- 
stanza organizzatrice.  La  composizione  chimica  della 
linfa  dei  vegetali  o surcAio,  varia  secondo  la  specie 
degli  alberi  e secondo  la  stagione  in  cui  viene  rac- 
colta. I.a  linfa  elaborala  offre  un  misto  dì  zucchero, 
d’albumina  vegetale,  di  fecola,  di  resine,  di  sostanze 
oleaginose  eco.  Tra  i sali  che  esìstono  nella  linfa  allo 
stato  di  soluzione,  irovansi  l’acetato  di  calce,  d’allu- 
uiioa,  di  potassa , il  nitrato  o azotato  di  potassa , i 
carbonati  di  diverse  basi  ecc.  l..a  linfa  della  vile  con- 
tiene bicarbonato  di  potassa , larlralo  di  calce,  acido 
carbonico  libero.  Haspail  dà  il  nome  di  xHueotare 
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od  mtemtiziale  alla  linfa  aspirata,  e quella  di  cfllularr. 
alla  linfa  elaborata;  c distìngue  le  linfe  o sughi  cel- 
lulari coi  nomi  di  linfa  olfoginosa,  linfa  resinosa,  linfa 
goìnnw-rfuinosa  ecc.,  secondo  le  sostanze  organizza- 
trici od  organizzanti  che  vi  dominano. 

LINFA  (awaf.).— Voce  greca  vw;u^  aajua,  con  cui 
s’indica  dagli  anatomici  quell* umore  trasparente, 
quasi  inodoro,  leggermente  sapido,  di  colore  tendente 
al  roseo,  viscoso  rd  albuminoso  che  circola  nei  vasi 
linfatici,  e da  questi  e <lallc  ghiandole  che  li  inter- 
rompono, viene  elaborato  e portalo  nel  torrente  della 
circolazione  sanguigna.  I prìncìpii  componenti  la  linfa 
furono  recentemente  investigati  dai  chimici  {v.  Lisr* 
(c/u'm  ),  ma  è della  massima  importanza  ilconos<'iTne 
la  natura  c l'origine.  Per  poter  ottenere  la  linfa  pura  c 
senza  miscliianza  di  chilo,  essa  debbo  essere  estratta 
dal  condotto  toracico  dopo  una  lunga  astinenza  del- 
l'animale; giacché  se  si  estrae  dai  vasi  linfatici,  è 
facilmente  mista  con  sangue.  Osservata  ai  microscopio, 
essa  presenta  un  fluido  con  entro  tanti  corpicini  nuo- 
tanti; posta  in  un  recipiente  e lasciala  riposare,  si 
separa  in  due  porli,  una  acquosa  detta  zirro,  l'altra 
densa  che  dicesi  crazsamenlo  o coagulo.  linfa  dei 
linfatici  è più  fluida,  e.  presenta  iinerassanienlomeno 
abbondante,  il  che  dimostra  essere  la  linfa  elaborata 
dai  vasi  e dalle  ghiandole,  cd  avvicinarsi  già,  quando 
passa  nel  condotto  toracico,  al  sangue  di  cui  va  a far 
parte  costituente.  L'origino  della  linfa  fu  oggetto  di 
discrepanza  fra  gli  autori.  Quelli  che  attribuiscono 
esclusivamente  rassorbiincnto  ai  vasi  linfatici  la  giu- 
dicano composta  di  tutti  i principii  che  essi  valgono 
a succhiare  tanto  dalle  parli  esterne , quanto  dalle 
interne  del  nostro  corpo.  I recenti  però  che  ammet- 
tono l'assorbimento  venoso  (f.  AssoaarMZMTo) , cre- 
dono che  i linfatici  godano  della  proprietà  di  eleg- 
gere fra  i tanti  materiali  che  si  separano  dal  nostro 
corpo  o si  affacciano  alla  sua  superficie,  quelli  sol- 
tanto che  sono  ancora  atti  a nutrirlo , quand’  anche 
appartengano  ad  umori  già  separati  da  altri  orgàiii, 
e che  l'assorbimento  accidentale  di  principii  inetti 
a que-sta  nutrizione,  od  anche  dannosi  alla  nostra 
roacbina  si  effettui  per  mezzo  delle  vene.  Clic  la 
linfa  sia  specialmente  elaborata  e portata  alla  per- 
fezione che  essa  acquista  prima  dì  mischiarsi  col 
sangue  dalle  ghiamiolc  linfatiche  , è dimostrato  dal 
non  trov'arsi  nt^li  animali  di  ordine  superiore  alcun 
vaso  linfatico  che  vada  al  condotto  toracico  ed  alle 
vene  senza  attraversare  prima  un  buon  numero  di 
questi  corpicini  ghiandolari.  Come  poi  succeda  questa 
elaborazione  della  linfa  è tuttora  un  arcano  pei  fisio- 
logi. Tuttavia  debbesi  notare  che  le  ghiandole  linfa- 
tiche contengono  nella  loro  intima  struttura  colanti 
vasi  sanguigni  da  essere  state  credute  veri  ganglii 
sanguigni  da  molli  autori.  Aggiungasi  che  questi 
vasellini  rossi  formano  coi  linfatici  un  reliccio  ed 
un  viluppo  cosi  stretto  da  non  potersi  distinguere 
dall’anatomico.  Cosicché  niente  di  più  probabile  che 
molti  principii  contenuti  nella  linfa  possano  per  m- 
dosmoii  passare  nei  vasi  sanguigni,  e molti  principii 
circolanli  in  questi  essere  assorbiti  dai  linfatici , op- 
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pure,  mine  Tof^liono  Panizza  ed  altri,  essere  tras- 
portati dagli  uni  agii  altri  per  effetto  di  coinunica- 
lione  esistente  fra  essi.  Perciò  diversi  fisiologi  sono 
di  opinione  che  la  linfa  attraversando  queste  ghian- 
dole si  spogli  a favore  del  sangue  di  principi!  adiposi, 
e riceva  in  concambio  da  esso  la  fibrina  ed  il  prin- 
cìpio colorante. 

LINFANGIOITE  o LEUoo-4ir&rorrE  (pafof.  e terap.). 
— Nomi  dati  airinfiamniazione  dei  vasi  bianchi  ossia 
linfatici.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  si  credette  che  la  firn- 
moKìa  bùrnoo  dofen (edclle  puerpere  descritta  dagli  anti- 
chi altro  non  fosse  che  rinfìammazione  sovraccennata; 
ina  oggidì  risulta  dalle  autossie  cadaveriche  istituite 
daVelpeau,  Bouillaud,  Andrai,  Cresdmbeni  ed  altri 
che  le  inferme  che  presentavano  la  fenomenologia  della 
fkntmasia  dolente  erano  piuttosto  affette  da  Debite  che 
da  linfaugìoite;  quantunque,  stante  la  continuità  e la 
somiglianza  di  ufficio  del  sistema  bianco  col  venoso, 
neanche  il  primo  fosse  affatto  immune  nel  morbo 
sovraccennalo.  Del  resto  rinfiammazione  dei  vasi 
linfatici  sì  distingue  in  primaria  e secondaria.  La 
prima  per  lo  più  locale  è prevocata  da  ferite  od  altra 
lesione  qualunque  di  un  tronco  linfatico,  da  repentina 
soppressione  di  traspirazione,  o da  altra  causa  che 
disturbi  repentinamente  rassorbimento,  e si  manifesta 
coi  sìntomi  di  tomidezza,  doloro  della  parte  ed  au- 
mento di  volume  del  tronco  linfatico  stesso,  il  quale 
si  sente  sotto  il  tatto,  qiianlunqoe  esso  sia  meno  su- 
perficiale che  non  la  vena.  Ben  sovente  si  estende 
dal  vaso  linfatico  alla  ghiandob,  ma  più  spesso  ancora 
da  qnesla  a quello,  cosicché  non  v’ha  mai  infiamma- 
zione del  vaso  senza  che  la  ghiandola  o le  ghiandole 
a cui  esso  si  riferisce  ne  partecipino.  Anzi  per  Io  più 
si  supera  l'infiammazione  del  linfatico,  ma  persiste 
quella  della  ghiandola  os^  la  Unfadenite.  Gli  esiti 
della  linfangioite  esterna  sono  la  suppurazione  segui- 
tata qualche  volta  da  tragitti  fistolosi,  l'indurainento 
e la  risoluzione.  1 rimedii  indicali  nella  linfangioite 
e ifella  Unfadenite  sono:  il  metodo  antiflogistico  da 
princìpio  consistente  nelle  deplezioni  universali  e più 
spesso  locali,  nei  bagouoli  tiepidi,  nei  cataplasmi  am- 
mollienti, net  blandi  eccoprotìci,  e qualora  l'affezione 
locale  persista  cesula  la  febbre,  le  applicazioni  locali 
di  unguento  mercuriale,  le  pillole  del  Plenck  o del 
Belloste,  od  anche  il  calomelano  preso  internamente; 
le  preparazioni  ioduratc  ed  in  una  parola  tutti  i mezzi 
alti  a risolvere  l'affezione  adoperati  io  altre  malattie 
delia  stessa  indole.  Formato  Tascesso,  si  aprirà  colla 
lancetta,  e si  continuerà  nelle  applicazioni  ammoliientì 
per  favorire  la  maturazione  e l'uscita  del  pus.  I tra- 
gitti fistolosi  si  combatteranno  coi  mezzi  convenienti 
nelle  fUtole  (tedi).  La  ghiandola  indurata  che  non  si 
può  risolvere  nè  condurre  a suppurazione  si  estirperà 
qualora  per  la  sua  posizione  potesse  premere  le  parli 
circostanti  e disturbare  l'esercizio  delle  loro  funzioni. 
Finalmente  le  ostruzioni  ghiandolari  che  rimarranno 
dopo  terminata  l' infiammazione  si  combatteranno 
colle  acque  sulfureo-saline  od  acidulo-saline , coi  bagni 
dello  stesso  genere  e colle  preparazioni  ioduratc.  Chia- 
meremo col  nome  di  linfaogìoitesocondariaquoUa  che  è 


sostenuta  da  qualche  causa  interna  generale  che  affetta 
specialmente  il  sistema  linfatico.  Le  cagioni  le  quali 
possono  dare  orìgine  alla  linfangioite  secondaria  sono 
la  iifilìde,  la  icrofola,  la  petle  orientale,  il  tifo  pelec^ 
dtiaU  od  i veleni  lenti  acri  e corrosivi,  ma  princi- 
palmente il  mercurio  preso  incautamente  ed  in  troppa 
quantità,  il  quale  dà  origine  a)  cosi  detto  morbo  mer- 
curiale  (vedi).  Le  conseguenze  di  questa  specie  dilin- 
faiigioite  sono;  la  Usi  po/monare,  fa  tabemraemerìea, 
le  u/ccre  stippuronlt  per  anni  ed  anni,  il  racAiliimo  e 
la  degradazione  universale  del  nostro  organismo. 
Siccome  però  occorrerà  ritornare  a questo  argo- 
mento, discorrendo  delle  malattie  sovracitate,  cosi 
rimandiamo  ì lettoti  agli  arUcoli  in  cui  di  essa 
tralterassi.  Dobbiamo  però  dire  che  di  tutte  le  infer- 
mità che  affettano  i’  umana  machini , quelle  dei 
vasi  c delle  ghiandole  linfatiche  sono  sin  qui  la 
meno  studiale,  specialmente  quando  la  sede  trovasi 
nelle  partì  interne  meno  pervie  all'  occhio  ed  alla 
mano.  Il  che  dipende  in  parte  dall'  essere  rara- 
mente la  linfangioite  un’affezione  primaria  , rarissi- 
mamente  limitata  a questo  sistema  sema  interessare 
ad  un  tempo  il  sistema  sanguigno,  specialmente  ve- 
noso. Tuttavia  i lavori  di  Crescìrobeni,  Tbomson, 
Benvenuti  ed  altri  portarono  molta  luce  su  tale  argo- 
mento e vogliamo  sperare  che  successivi  lumi  schiari- 
ranno maggiormente  questo  punto  di  patologia. 

LINFATICO  (SiSTEUà)  (onaC).  — Si  dà  questo 
nome  a quel  reticelo  di  vasi  interrotti  da  ganglii  o 
9àmn<fofc.  che  servono  ad  assorbire  la  linfa  da  tutte  le 
parti  del  nostro  corpo,  ed  il  cAifo  dal  canale  intesti- 
nale durante  la  digestione,  ad  elaborare  quella  e 
questo  ed  a versarli  nelle  vene.  Il  sistema  linfatico 
venne  anche  detto  sistema  assorbente,  perchè  si  cre- 
dette da  molti  e per  molto  tempo  che  fosse  l'unico 
ad  esercitare  la  funzione  deirossorbimenfo.  Questi 
vasi  sono  in  numero  infinito,  bianchi,  nodosi  e tanto 
piccoli,  che  per  lungo  tempo  rimasero  ignoti.  Eraai- 
slrato  ed  Erofilo  però  avevano  già  avuto  qualche  con- 
tezza dei  vasi  chiliferi  ; Eustachio  scopri  il  condotto 
toracico  del  cavallo.  Aselli  dimostrò  i vasi  chiliferi 
che  egli  chiamò  tatui  e ne  fiséó  le  funzioni  ; Vealin- 
gio  scopri  i vBsi  chiliferi  ed  il  condotto  toracico 
neiruoino  ; Huisck  ne  descrisse  le  valvole  ; Neckel , 
Monrò,  Gugl.  Hunler,  Gio.  Hunter,  Gugl.  Hewson, 
Cruikshank  illustrarono  sempre  più  questa  materia  ; 
ma  iiissuno  oltrepassò  Mascagni  per  la  luce  che  ap- 
portò in  detto  argomento.  1 vasi  linfatici  presentano 
come  il  sistema  dei  vasi  sanguigni  la  forma  di  un 
albero,  e tutti  i rami  di  esso  vengono  a mettere  foco 
in  due  tronchi  che  sono  chiamati  condotti  toracici , 
destro  e smtstro.  11  secondo  di  essi  è molto  mai^iore, 
il  destro  minore  e manca  in  alcuni  casi;  il  chilo  e la 
linfa  circolano  dalle  estremità  verso  i tronchi , e da 
questi  sono  portati  nelle  vene  ioUoetaveari  corrispon- 
denti. L’esistenza  dei  vasi  linfatici  si  può  dimostrare 
anatomicamente  in  tutte  le  parti  del  corpo,  eccettuati 
il  cervello,  il  midollo  spinale,  il  globo  deU’occbio  e 
la  placenta  ; tuttavia  abbiamo  buone  ragioni  per  am- 
metterli anche  in  questi  organi.  Gli  animai)  d’ordine 
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inferiore  non  presentano  vasi  iinfalici  « e la  circola- 
xiooe  e rassorbimento  sono  effettuati  da  on  solo  sì> 
stema  di  va».  Hewson  li  scopri  nei  petti;  ma  ivi  non 
si  trovano  valvole.  Furono  dimostrati  nei  rettili , 
ove  già  presentano  valvole  ; ma  non  ancora  ghian- 
dole. Negli  uceelii  le  ghiandole  già  si  scorgono  nel 
eolio,  ma  mancano  nell'addoiaine  e manca  il  condotto 
toracico.  Nei  mammiferi  poi,  e specialmente  negli  or- 
dini saperìorì , questo  sistema  è perfettissimo  e le  sue 
valvole  non  possono  essere  superate  dsl  liquido  che 
si  voglia  spingere  nel  senso  contrario  a cui  si  effettua 
la  circolazione  del  chilo  e della  linfa,  cioè  dal  centro 
verso  le  estremiUi.  Si  disputò  mollissimo  suU'orì- 
gine  dei  vasi  linfatici  fra  gli  anatomici  ; volendo  gli 
uni  che  essi  traessero  origine  dalle  arterie  capillari  ; 
gli  altri  che  ne  avessero  una  propria  ed  iodipen* 
dente.  L’ultima  opinione  sembra  più  probabile.  In 
oltre  fra  quelli  che  parteggiano  per  la  seconda  opi- 
nione, gii  uni  vogliono  che  essi  abbiano  origine  da 
eslreoiità  Ubere  fornite  di  boccucce,  fra  questi  tro- 
vansi  Lautb,  Haase,  Mascagni  ; gli  altri,  che  essi  co- 
stituiscano una  specie  di  rete  continua  e non  mai  in- 
terroUa,  e che  rassorbimento  sì  effettui  per  meizo  di 
pori  laterali.  GU  uni  e gli  altri  avranno  sempre  ra- 
gione, perchè  rocchio  anatomico  non  potrà  mai  per- 
venire a diseernervi  chiaro.  Finalmente  Nuek,  Coo- 
per, Gio.  Fed.  Meckel,  Caldani,  Bcclard,  Lippi,  Pa- 
nizza  opinano  che  questi  vasi  comunichino  coUe  vene 
capillari;  mentre  altri  negano  questa  comunicazione. 
Riguardo  alla  struttura  dei  linfatici , quello  che  si 
sa,  sì  è che  essi  fino  dalla  loro  origine  formano  aitrel- 
tanli  plessi  o viluppi,  e che  ìnotlrandosi  verso  il 
centro,  quantunque  aumentino  di  volume,  continuano 
tuttavia  a dividerai  e suddivìdersi  in  nuovi  rami. 
Nelle  estremità  del  corpo  e nella  parte  esterna  del 
tronco  i vasi  ntperfieiali  trovansi  immediatamente 
sotto  la  pelle,  mentre  i profondi  stanno  fra  i muscoli  ed 
accompagnano  ì vasi  sanguigni  ed  i nervi.  Nei  visceri  i 
superficiali  percorrono  le  membrane  sierose,  i profondi 
s’ internano  nclFiotima  tessitura.  Il  diametro  dei  lin- 
fatici è però  sempre  minore  di  quello  delle  vene  che 
essi  accompagnano.  Questi  vasi  sono  tratto  tratto  in- 
terrotti da  corpi  ovali  detti  ganglii  o ghiandole  lin- 
fatiche, verso  i quali  si  dirigono  gli  uni  entrandovi , 
ebe  ckiamaosi  inferenti,  gli  altri  uscendone  io  numero 
minore,  ma  più  grosù  di  volume  e diconsi  efferenti. 
Questi  vasi  appariscono  formali  di  due  tonache,  re- 
sterna  cellulare  e l’interna  propria,  della  vascolare. 
La  membrana  interna  forma  però  tante  pieghe  inter- 
namente, le  quali  a guisa  dì  valvole  permettono  il 
corso  della  linfa  e del  chilo  verso  i centri , e ne  im- 
pediscono il  regresso.  Le  tonache  dei  UnùiLìci  sono 
inoltre  foraite  di  vasi  capillari  arteriosi  e venosi 
delti  rosa  vaso  rum,  e protMbilincnte  anche  di  nervi. 
Le  g/iisndolé  ossia  9fai«9hi  linfatici  sono  corpicini 
duri,  bigio-rossicci,  di  forma  ovotdea  appialtila,  di 
volume  incostante,  non  superante  però  mai  quello 
di  un  pollice  umano;  che  servono  a ricevere  i vati 
linfatici  a nutrirli,  a dividerli  nuovamente  e ad  ela- 
borare il  chilo  e la  linfa  che  essi  vi  trasportano. 


Questi  ganglii  abbondano  alla  base  del  cranio,  al 
collo,  sotto  le  ascelle,  alle  inguini,  nelle  pareli  ante- 
riori del  petto  e del  ventre,  neU’ìnterno  di  queste 
ravità,  ai  lati  della  colonna  vertebrale,  tra  le  pieghe 
delie  membrane  sierose  e presso  i diversi  visceri. 
Detti  ganglii  risultano  nell’  intima  loro  struttura 
formati  di  lefisiiln  cellulare,  di  vasi  sanguigni  arte- 
riosi e venosi,  di  nervi  e degli  stessi  vasi  linfatici,  i 
quali  vasi  tutti  si  dividono  e suddividono  essi  in  va- 
sellini  impercettibili  all'occhio  nudo.  Veuendo  ora  ad 
accennare  più  particolarmente  le  varie  parli  cuinpo- 
uenti  questo  sistema,  diremo  che  le  ghiandole  si  clas- 
sificano in  quelle  delle  estremici  tn^rtori , quelle  del 
pelvi  o 6ft«no , deiraddomfne , del  torace  o petto,  del 
eolio  e della  festa.  Alle  ghiandole  delle  estremità  in- 
feriori appartengono  la  tibiale  anteriore  e le  poplitee 
in  Dumero  di  tre  o quattro;  le  inguinali  superficiali 
e profonde.  Le  ghiandole  del  bacino  sonot  le  iliache, 
le  sacre  e le  ipogastriche.  Le  addominali  sono  : le 
lomòa/t  che  trovansi  ai  lati  delle  vertebre  lombari  ; 
le  viscerali  del  fegato,  del  pancreas,  della  milza  e del 
tripode  della  celiaca  ; le  inesenterteAe  ; le  mesoco/icàe 
e le  epieotiehe.  Le  ghiandole  del  petto  sono  : le  iiie- 
diastme  superiori  ed  in/eriori,  quelle  delle  pareli  to- 
raciche, le  òrofieòia/t  e polmonari.  Quelle  delle  estre- 
mità superiori  trovasi  sopra  rarteria  omero-radio-cu- 
bilale,  lungo  i vasi  radiali  e cubitali  e nel  cavo  delle 
ascella.  Quelle  della  testa  e del  collo  sono  : le 
eramane,  le  facciali  e le  cervicali. 

Tutte  queste  ghiandole  che  prendono  il  loro  noma 
dalla  sede  che  occupano  sono  attraversate  dai  vasi 
linfatici  che  si  recano  dalle  varie  parti  della  periferia 
ai  ceotri,  occupando  alcuni  di  essi  le  regioni  sottocu- 
tanee del  nostro  corpo,  altri  ioternandosi  nelle  sue 
cavità  ed  accompagnando  nel  loro  corso  le  arterie, 
le  vene  od  i nervi  o penetrando  con  essi  nell’ intima 
struttura  dei  visceri,  e formando  qua  e là  pfesfi  od 
inireociamenli,  fiochè  poi  tutti  vengono  a metter  foce 
nel  condotta  toracico  sùustro  eccettuati  qudli  che  sboc- 
cano nd  condono  toracico  destro  i quali  sono  in  nu- 
mero molto  minore,  ed  alcuni  pochi  che  comunicano 
dircttamunte  colle  vene  tottociaveari  e giugolari  m- 
tcrne  delle  due  parti.  Il  condotto  toracico  sinistro 
(o  condotto  toracico  sompUceatente  secondo  alcuni 
anatomici  i quali  nieganoq nella  deBominazioue  al  suo 
corrispondeote  e lo  chiamano  semplioemente  vena 
linfatica)  prende  origine  verM  il  corpo  della  seconda 
o terza  vertebra  lombare  da  cinque  a sei  tronchi 
somministrati  dai  pleesi  linfatici  addominali  ed  è si- 
tuato dietro  l’aorta.  Ivi  forma  egli  una  specie  di  seno 
il  quale  viene  denomiAalo  serbatoio  o cisterna  di  Pec- 
quet  dal  suo  scopritore.  Quindi  ascendendo  penetra 
nella  cavità  del  petto  per  l'apertura  aortica  del  dia- 
framma, percorre  il  mediastino  posteriore  sino  alla 
terza  vertebra  dorsale  diminuendo  però  di  calibro  nel 
i tragitto.  Allora  si  dilata  nuovamente,  si  dirige  verso 
la  parte  sinistra  aseendendo  dietro  l’arco  deirarota 
fino  aHa  vena  sottoclaveare  sinistra  nella  quale  si 
perde  nel  punto  di  riunione  tra  que^  vena  e lagiu- 
golarc  interna  sinislre.  Nel  sito  ove  sbocca  il  con- 
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dolio  toracico  è proveduto  di  due  valvole  e molte 
nilre  fi  trovano  in  tutto  il  suo  corso. 

Linfatico  (slhtemv)  {/ìsiol.)  — l/ufficio  di  questo 
.sistema  si  è,  secondo  molti  autori,  dì  servire  unica- 
mente ed  esclusivamente  airassorbimento  del  citilo  e 
della  liiifu  non  che  dei  variì  principii  che  nel  nostro 
corpo  introdurre  si  possono.  Secondo  altri  (f.  Assor- 
bimento, Cim.in(:àziOHi:,Cmtocl.iNVA)di  servire  esclu- 
sivamente airassorbimcnto  nutritizio  del  chilo  del  tubo 
intestinale  e della  linfa  delle  varie  parti  nel  nostro 
corpo, mentre  rassorbimenlo  accidentale  spetterebbe 
al  sistema  venoso.  Del  resto  Ì vasi  e le  ghiandole  linfa- 
tiche sono  dotati  di  conlratlUilà  e di  8m$ihilUà  mollo 
oscura  che  si  appalesa  evidenteinenle  nello  stato  di 
malaUìa,  motivo  per  cui  il  dolore  non  è il  primo,  e 
ben  sovente  è rnltìmo  fenomeno  che  dà  a conoscere 
rinnammazione  dei  vasi  c delle  ghiandole  linfatiche. 

Linfatico  (sistcma)  (pa(of  ). — Le  malattie  dì  questo 
sistema  sono  ancora  poco  conosciute,  sia  (>er  esservi 
ancora  molle  discrepanze  fra  gli  autori  circa  il  modo 
con  cui  si  eseguiscono  le  sue  funzioni  e l'estensione 
delle  medesime;  sìa  per  rìntima  connessione  che 
esiste  tra  questo  sistema  ed  il  venoso,  d'onde  ne  av- 
viene che  facilmente  la  malattia  si  diffonda  da  questo 
a quello,  senza  poter  fissare  ove  sìa  la  sede  primaria 
del  morbo.  Però  V inliamm.azìonc  dei  vasi  linfatici 
(linfangioite)  e quella  delle  ghiandole  di  esso  {linfa- 
fienile)  le  quali  spesso  si  associano,  vennero  mag- 
giormente studiate  tanto  quando  esse  sono  primarie 
manifestandosi  in  seguilo  a qualche  causa  acciden- 
tale, quanto  c maggiormente  quando  sono  secondarie 
dì  scrofola  t sifilide y peste  orientale,  tifo  petecchiale  y 
morbo  mercuna/r,  o di  altra  causa  che  eserciti  la  sua 
azione  su  tutta  la  machina  in  genere  ed  clcilivamenlc 
su  questo  sistema.  Le  così  dette  volgarmente  ghian- 
dole linfatiche  altro  non  sono  che  infiammazioni  par- 
ziali'dei  ganglii  di  questo  sistema  o primarii  o 
condarìe  di  vizio  scrofoloso,  sifilitico  ec.  Sotto  la  voce 
/(N/<iN9io)fe  abbiamo  già  aecennalo  alla  infiammazione 
primaria  dei  linfatici  c delle  ghiandole  ad  e^i  appar- 
tenenti; parlando  delle  malattie  che  valgono  a dare 
origine  ad  una  infìaminazionc  secondaria  di  esso  ri- 
torneremo suU'argomcnto  (e.  Peste  orientale,  Mor- 
bo MERci  RULE,  Scrofola,  Sifilidb,  Tifo). 

LliNGA  (mitol.  md,)  (».  Siva). 

LINGAM  (mìL  md.). — Danno  questo  nome  gl’  In- 
diani ad  un  simulacro  del  loro  dio  Ixora,  che  può 
ragione  paragonarsi  al  Prìapo  degli  antichi.  L'origine 
di  un  si  vergogno.so  culto  viene  in  varie  lezioni  ri- 
ferita , ma  lette  in  modo  che  troppo  nuoce  al  pu- 
dore perchè  possiaino  noi  qui  riferirle.  Parecchie 
sette  sono  parlicotarmcnle  consacrate  a questa  ver- 
gognosa divinità  : i scUarii  portano  appesa  al  collo 
la  figura  di  un 

LL>'GtM  (anof,). — Nome  dato  ad  un  organo  longi- 
tudinale, muscolare,  ricoperto  di  una  membrana  mu- 
cosa c rivestito  di  epitelio,  posteriormente  fissalo 
aU'osso  ioide,  inferiormente  alla  membrana  mucosa 
della  bocca,  anteriormente  e superiormente  libero. 
La  sua  forma  è quella  di  un  cono  appiattito  c si  di- 


stinguono in  essa  la  base,  l'apice,  la  superficie  supe- 
riore c rinferiore,  e due  margini  laterali.  La  base  è 
spessa  ed  ampia,  ma  si  impicciolisce  e si  assolligUa 
presso  all’osso  ioide  (redi).  Da  un  pollice  di  distanza 
da  questa  ad  un  pollice  e mezzo  circa  lungi  dall’a- 
pice,  la  spessezza  e la  larghezza  della  lingua  sono 
quasi  conformi.  L'opi'ce  è appiattito  e presenta  una 
curva  parabolica  nelle  circostanze  ordinarie;  ma  può 
prendere  la  forma  di  un  angolo  acuto  per  contrazione 
dei  muscoli.  La  sup^-r^ìe  superiore  presenta  la  mem- 
brana mucosa  che  la  riveste  divìsa  longitudinalmente 
in  due  lati  da  un  solco  superficiale.  Vicino  a questo 
solco  e verso  la  parte  posteriore  di  esso  trovasi  una 
depressione  dì  varia  grandezza  denominata  foro-ciero, 
ove  sono  gli  orifizii  dei  foUicoH  mucipari.  Da  cia- 
soheilun  lato  di  questo  foro  ossenasi  una  linea  obli- 
qua divergente  verso  la  parte  anteriore  ed  esterna 
che  forma  con  quella  del  lato  opposto  un  angolo 
aemo  culla  punta  di  esso  volta  posteriormente.  Que- 
ste linee  sono  formate  dagli  apici  delle  ghiandole 
nnicose  situate  alla  base  dell’  organo.  11  rimanente 
della  superficie  della  lingua  offre  piccole  eminenze 
coniche  appartenenti  alla  membrana  mucosa  che  sono 
chiamate  papiVfe.  I margini  laterali  manc.anti  di  pa- 
pille formano  una  specie  di  istmo  libero  fra  la  super- 
ficie supcriore  coperta  di  papille,  e l'inferiore  la  quale 
è in  parte  aderente  per  mezzo  di  pieghe  alla  mem- 
brana della  regione  inferiore  della  borea  (vedi).  La 
lingua  risulta  formata  di  varii  muscoli  assieme  riu- 
niti da  tessuto  cellulare  areolare  ed  adiposo  e rico- 
perti (li  membrana  mucosa  e di  epitelio.  I muscoli  si 
distinguono  in  cornimi  od  estrinseci  e proprii.  Appar- 
tengono ai  primi  gli  stiloglossi , gli  ioglofsi,  i gcnio- 
9/0SJ1/.  i glossostofilini  ed  k rosfrilfori  lupenori  della 
faringe  (r.  Farinob).  I due  muscoli  propri!  ossia  fm- 
(juali  sono  ft^nnati  da  uno  strato  dì  fibre  longitudinali 
oblique  che  si  incrocicchiano  e costituiscono  propria- 
mente il  nucleo  deU’organo.  ^ella  membrana  mucosa 
della  lingua  dobbiamo  osservare,  oltre  la  spessezza 
del  cuoio  e quella  deirepitclio  che  la  rivestono,  le 
numerose  c svariate  papille  che  vi  si  trovano.  Queste 
sono  irregolari  0 granulari,  0 come  altri  le  chiamano 
lentieolari  e mucose  alla  base;  luttercolari  o fungiformi 
ai  due  terzi  della  lingua;  rorticbe  mi  ocumiiiote  al- 
l'apìce.  Le  papille  risultano  formale  principalmente 
di  numerosi  vasi  capillari  sanguigni  tortuosi  comuni- 
canti direttamente  colle  vene  avviluppate  dal  tessuto 
cellulare,  d’onde  derivar  debbesi  la  loro  proprietà 
erettile  , mentre  la  loro  superlicie  mucosa  separa 
muco  in  abbondanza.  I/e  principali  arterie  della  lin- 
gua sono  le  fin^ua/t,  che  provengono  dalla  carotide 
esterna.  Alla  base  Irovansi  inoltre  molti  rami  pala- 
tini e tonsillari  delle  arterie  labiali.  Le  vene  ebe  si 
aprono  tulle  nelle  faringee  e faringee,  e mediatamente 
od  iramediataroentc  nella  giugolare  interna  sono  le 
ramne,  lo  linguali,  te  superficiali  della  lingua  e la 
Fnrmtnritfaff . 1 vasi  linfatici  vanno  a sboccare  nei 
ganglii  giugolari  superiori.  I nervi  della  lingua  sono 
l'ipogfosso,  il  glossp-faringeo  ed  il  ramo  fiHguafe  del 
quinto  paio  (u.  Nervi). 
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LINGUA  (/ùtaL).  — Qucsl'orgsno  è un  beH’c.'ieiu- 
pìo  del  maravigliofio  arti6zio  della  natura  , la  quale 
Io  foce  servire  neH'uomo  a tanti  e si  diversi  usi.  Esso 
è al  pari  di  tutte  le  altre  parli  del  n(»stro  corpo  dO' 
tato  del  senso  comune  del  latto,  di  più  fumilo  dì  un 
senso  speciale  che  ci  fa  distinguere  i corpi  sapidi  da> 
gli  insìpidi,  ed  ì sapori  grati  dagli  ingrati.  Inoltre  la 
lingua  serve  mirabilmente  ad  aiutare  la 
e la  degUtlizione,  spìngendo  i cibi  che  raccoglie  dalle 
varie  parti  della  bocca  sotto  i denti,  e per  ultimo  rac- 
cogliendoli da  ogni  dove  e formandone  il  boccone 
alimentare  ebe  spìnge  verso  le  fauci  posteriori  e nella 
faringe.  Finalmente  è un  organo  essenziale  e quasi 
necessario  alla  loquela,  e co' suoi  moviuienti  pone 
l'uomo  in  istato  di  pronunziare  suoni  articolali  cd 
alcune  consonanti  che  senza  di  essa  non  si  potreb- 
bero in  modo  alcuno  pronunziare.  Si  disputa  per 
sapere  quale  dei  tre  nervi  della  lingua  sia  special- 
mente destinato  al  senso  del  gusto.  La  maggior  parte 
dei  fisiologi  derivano  questo  senso  dal  nervo  linguaU 
drl  quinto  paio  -,  Magendie  dal  concorso  di  tutti  e ire 
questi  nervi.  Panizza  appoggiato  a sperimenti  proprìi, 
deriva  il  senso  comune  del  tatto  dal  nervo  linguale  c 
quello  del  gusto  dal  glouofaringeo.  Riguardo  all'ipo- 
glotto,  sembra  che  esso  sia  unicamente  un  nervo  mo- 
tore ; ma  non  si  può  dire  lo  stesso  del  linguale  e del 
gloioofaringeo,  entrambi  senzienti.  Per  altro  gli  speri- 
menti di  Panizza  sono  contradeltì  da  Reid;  dimodo- 
ché sì  può  credere  ebe  piuttosto  dal  concorso  di  questi 
due  nervi,  che  non  dal  solo  glouofaringeo  debbasi 
derivare  tanto  il  senso  del  gusto,  quanto  il  senso  del 
latto. 

LINGUA  (sei.iio(ic  ).— N'on  solamente  quest'organo 
merita  di  es.sere  consideralo  sotto  l'aspello  fisiologico; 
ma  anche  sotto  il  punto  di  vista  semiotico,  ossia  qual 
mezzo  di  riconoscere  le  varie  condizioni  morbose  del 
nostro  corpo.  Infatti  intuiti  i tempi  Tispezione della 
lingua  fn  un  oggetto  essenziale  pei  medici,  c quan- 
tunque siasi  esagerata  qualche  volta  Tiroportauza  di 
questi  segni,  tuttavia  essi  non  si  debbono  punto  tra- 
scurare. infatti  il  volume  della  lingua  si  aumenta  nella 
gloMiie  od  infiammazione  di  essa;  nella  salivazione 
da  mercurio  e nell'angina,  ed  in  quest'ultimo  caso 
annunzia  pericolo  di  soffocauone.  Esso  si  impicciolisce 
nelle  alTezioni  tifoidee  e tanto  in  queste,  quanto  nelle 
varie  affezioni  viscerali,  la  lingua  tremola  è di  pes- 
simo augurio.  La  lingua  tarda  ne' suoi  movimenti  e 
ebe  non  può  essere  spinta  airinfuori  è di  cattivo  in- 
dizio nelle  malattìe  febbrili  e dà  a divedere  conge- 
stione cerebrale  con  molta  propensione  all'apoplessia. 
La  lingua  molto  pallida  indica  difficoltà  di  circolazione 
capillare  o per  mancanza  di  sangue  o per  soverchio 
afflusso  di  6S.S0  ai  centri.  Il  pallore  ed  il  fretido  mar- 
moreo della  lingua  sono  due  sintomi  costitutivi  del 
colera  morbus.  La  lingua  livida  spesso  è un  indizio  di 
malaltia  di  cuore  e nelle  altre  inrennità  indica  peri- 
colo imminente  della  vita.  I.a  lingua  nera  nelle  ma- 
iallie  febbrili  c pure  di  cattivo  augurio  ; la  rossezza  di 
essa  da  a divedere  irritazione  del  canalegastroenterico, 
specialmente  se  sìa  secca,  rossa  e screpolata,  a meno 
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che  questo  non  sia  uu  effetto  dcU'azione  prolungala 
di  sostanze  mollo  acide  e forti  sopra  di  essa.  1/Ìnto- 
naco  bianco  o bigio  della  lingua  è per  lo  più  uno  dei 
sogni  di  gastricismo.  Qualora  sìa  mollo  denso  ed  ac- 
compagnato da  febbre  ed  altri  indizii  di  affezione 
gastroenterica  indica  febbre  mucosa;  rintonaco  nero 
è segno  di  malattia  grave  e pericolosa.  Le  afte  ripul- 
lulanti sono  un  indiziodigrave  affezione  gastroenterica. 
L'intonaco  giallastro  indica  disturbo  nella  secrezione 
della  bile.  La  lingua  mollo  rossa  ed  arida  è seguo 
di  infiammazione  molto  gagliarda;  lo  stesso  sì  può 
dire  quando  le  sue  papille  sono  mollo  erette  ed  ì 
margini  sommamente  rossi.  Tuttavia  voglionsi  distin- 
guere le  condizioni  momentanee  nelle  quali  può  tro- 
varsi la  lingua  per  circostanze  accidentali , dal  suo 
stato  permanente,  e vuoisi  avvertire  che  l'importanza 
di  questo  segno  assai  grande  quando  è preso  assieme 
cogli  altri,  scema  mollissimo  qualora  sia  considerato 
isolatamente. 

I.IiNGUA  (poto/,  e ierap.). — Quest'organo  essenziale 
del  nostro  corpo  può  essere  .soggetto  a moltissime  e va- 
rie infermità  primarie  o secondarie  congenite  od  acci- 
dentali di  cui  toccheremo  brevemente.  Qtiesle  sono  : 
la  mancanza  congenita  di  e.ssa  e la  piccolezza  del  suo 
volume;  l'ipertrofia;  la  duplicità  e divisione;  l'a- 
derenza alla  bocca  cd  il  rovesciamento;  l'aridità, 
r ardore  e io  sfogliamcnto  ; i peli  cd  i calcoli  ; 
i tumori  e le  escrescenze;  il  cancro;  le  ulceri;  le 
emorragie  e le  ferite;  la  glossite  od  infiammazione; 
il  doloro  nevralgico,  lo  spasmo  ed  il  tremore  ; la 
paralisi;  la  diminuzione,  la  perdita,  la  depravazione 
e Faumcnlo  del  senso  del  gusto.  U*  Mancanza  e pic- 
colezza della  lingua.  Plinio  narra  esservi  intere  nazioni 
prive  di  quest'organo.  Ciò  è falso:  però  non  sono  rari 
i casi  di  uomini  nati  senza  lingua  o con  un  piccolo 
embrione  di  essa.  L'amputazione  della  lingua  non 
produce  già  immediatamente  il  mutismo,  ma  sola- 
mente per  gradi.  Clic  anzi  Louis  narra  di  una  figlia 
assolutamente  priva  di  lingua  che  parlava  e cantala 
benissimo.  pronunzia  però  debbe  necessariamente 
risultarne  difettosa.  Nemmeno  la  masticazione  e la 
deglutizione  sono  assolutamente  impedite  dalla  man- 
canza di  quesforgano.  lingua  però  una  velia  tagliala 
non  si  può  più  riprodurre.  Ipertrofa.  Chiamasi  con 
questo  nome  il  volume  eccessivodella  lingua  non  cagio- 
nalo da  malattia.  Gli  esempi  di  essa  sono  frequenti , 
c si  vide  non  solamente  quest’organo  occupare  tutta 
la  cavità  della  bocca,  ma  pendere  fuori  di  essa  con 
grandissimo  incomodo  deirinfemio  ed  orrore  degli 
astanti.  I.a  depressione  della  mascella  inferiore,  Usuo 
I slogamento,  i denti  spinti  infuori,  sradicati,  la  deglu- 
, tizione  e la  loquela  impedita  ed  altri  simili  inco- 
modi sono  conseguenze  di  questo  eccessivo  volume 
della  lingua.  Non  debbesi  però  confondere  la  vera 
ipertrofia  della  lingua  col  semplice  prolasso  o caduta 
di  essa  (t>.  Caihta). — !.«  cause  di  questo  vizio  sono 
molto  oscure.  Esso  può  conciliarsi  colla  prolunga- 
zione della  vita,  rimanendovi  però  sempre  il  pe- 
rìcolo che  la  lingua  diventi  sede  di  affezione  can- 
cerosa.— Siccome  questo  vizio  si  genera  poco  per 
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tolta,  cosi  si  proposero  da  priocipio  i collutorìiammoU 
lienli  ed  astrìngenti,  le  mignatte,  le  scarificaxioni, 
quindi,  scemato  il  volume  della  lingua,  di  ridurla  e 
mantenerla  mediante  un  sospensorio  ; oppure  di  re- 
cidere la  porzione  esuberante  di  essa.  Tuttavia  questi 
mezzi  sono  piuttosto  utili  nella  semplice  caduta  che 
non  nella  vera  ipertro6a  linguale.  5*^  Lingua  doppia 
o fina. — Quest’organo  può  apparire  doppio  quasi  per 
sopraposizione , oppure  essere  diviso  longitudinal- 
mente.— L’uno  e l’allro  vìzio  sono  congeniti,  produ- 
cono il  mutismo  od  iinpediscuno  la  liberU  della  pro- 
nunzia. Adertnza  e rovtsdamento  deità  lingua.  — 
L'aderenza  della  lingua  alla  parte  inferiore  della  bocca 
per  mezzo  del  frenello  prolungato  non  è vizio  raro, 
ma  neppure  tanto  frequente  quanto  si  crede.  Esso  si 
riconoscerà  dairimpedito  succhiamento;  ma  non  do- 
vrassi  senu  neeessilà  tagliare  il  frenello  nella  prima 
età,  perchè  Toperazione  può  riuscire  pericolosa.  Ove 
II  bambino  possa  succhiare  la  mammella,  si  aspetterà 
più  tardi,  e quando  la  loquela  ne  soffra,  si  rimedierà  al 
difetto.  Il  frenello  della  lingua  troppo  breve  non  so- 
lamente impedisce  la  loquela  ; ma  fa  si  che  quest’or- 
gano incurvandosi  superiormente  può  minacciare  di 
soffocazione,  specialmente  se  i bambini  sono  assetali 
e succhiano  la  propria  lingua.  Si  impedirà  questo  in- 
conveniente polendo  ad  essi  la  mammella  per  tempo 
e coU'impedìre  che  essi  aprano  soverchiamente  la 
bocca . 5^  Aridità , ardore  e ifogliamento della  lingua. 
Questi  vizi!  non  rari  nelle  febbri  ardenti  che  affettano 
il  canale  gastro-enterico,  prodotti  altre  volte  dall'uso 
smoderato  di  sostanze  acide,  dagl!  eccessi  nel  fumare 
servendosi  specialmente  di  pipe  di  terra  con  tubi  as- 
sai corti,  altre  volte  esistono  senza  che  a prima  vista 
si  possa  vedere  una  causa  manifesta  di  essi.  Ma  l’at- 
tento osservatore  saprà  bentosto  rinvenirla  in  qual- 
che ostruzione  od  ioGaromazIone  lenta  del  fegato, 
degl’  intestini  o delle  ghiandole  del  mesenterio,  in 
qualche  vizio  emorroidale,  ed  anche  nelle  malattie 
lente  di  cuore  che  assalgono  i vecchi.  Sì  procurerà 
di  debellare  la  causa  motrice  di  questi  malori , e lo- 
calmente al  prescriveranno  collulorìi  con  raucilagini 
di  gomma  arabica  e dragante,  albume  d’uovo,  de- 
colto d’orzo  con  sciroppo  di  ribea  ed  altri  simili  ri- 
medii  ammollitivi.  — 6^  Pc/i  e calcoli  delta  lingua. 
Si  videro  peli  sulla  lingua  da  Amato  Lusitano,  Portai, 
<9.  P.  Frank.  Questo  male  però  è più  spaventoso  che 
molesto.  Osservazioni  numerose  recano  pure  casi  di 
calcoli  entro  quest’organo  con  dolore,  tumore  e du- 
rezza della  parte.  Le  mignatte  al  sito  dolente  per 
calmare  l’infiammazione,  quindi  l’estrazione  del  cal- 
colo, qualora  esso  non  esca  da  sé,  sono  i mezzi  Indi- 
cati in  queste  circostanze.  — 7*  Tumori  ed  eicreteeme. 
l.a  lingua  può  parimenti  essere  sede  di  tumori  dstiri 

0 lardacei , o di  altra  natura,  i quali , ove  non  siano 
sostenuti  dalla  presenza  di  calcoii  od  altri  corpi 
estranei  latenti  entro  di  essa,  sono  sintomi  di  affe- 
zione scirrosa,  o sifilittca  o scrofolosa.  Perciò  oltre 

1 rimedii  locali,  dovremo  dirìgere  contro  di  qoeste 
le  nostre  viste.  — Escreteenze.  Queste  sono 
spesso  cagionate  da  cause  locali , come  da  denti  ca- 


I riosi,  da  mercurio,  da  siGlìde,  oppure  sialomaticbe 
di  qualche  malattia  universale  acnla  o lenta.  Con- 
verrà prima  di  tutto  investigarne  la  causa,  quindi 
cercare  di  allontanarla  ; poscia  si  distrurranno  le 
escrescenze  col  taglio  o col  caustico,  nè  saravvi  ti- 
more che  si  riproducano.  — 1)^  Cancro.  Chiamasi 
cancro  o carcinoma  un  tumore  duro  circondalo  di  vene 
varicose , il  quale  apparisce  su  quest'ontano  , e si 
apre  formando  un’ulcera  di  cattiva  indole.  Le  causo 
di  questo  vizio  sono  quelle  del  cancro  in  generale 
(v.  CAN<aio),  nè  ri  rimane  ad  aggiungere  cosa  alcuna 
circa  il  pronostico  e la  cura  di  esso  ; giacché  se  real- 
mente si  tratti  di  vera  ulcera  cancerosa,  non  avvi 
più  a sperare  nulla  neppuredaH’amputazione  eseguita 
I colla  massima  destrezza. — iO.  C7c«ri.  Questepoasono 
essere  di  varia  natura,  secondochè  sono  sostenute  da 
urto  mecanico  di  dente  carioso,  afte,  o malattia  mer- 
curiale ; oppure  da  vizio  caHceroio,  seoròuCrco,  $ifili~ 

' tico  o gcrofoloeo.  Importa  sopratutto  ricercarne  e 
j scoprirne  la  causa,  e combatterla  quindi  coi  mezzi 
adattali  contro  di  essa,  od  estirpando  il  dente,  oppure 
, applicando  aH'affezìone  primaria  i mezzi  che  da  essa 
I si  rìcbie(q|(ono. — il.  Emorragia  e ferite.  La  canta 
: deir  emorragia  linguale,  può  consistere  o in  vizio 
ecorbulico,  oppure  in  ulcera  profonda,  od  io  lesione 
mecanica  del  suo  tessuto  da  denti  cariosi  o da  radici 
di  essi,  0 Gnalmente  la  medesima  può  essere  effetto 
di  recisione  del  frenello  mal  eseguila,  o di  altra  ferita 
di  quest’organo.  L’emorragia  linguale  per  se  stessa 
non  costituisce  una  malattia  grave,  e qualora  la  causa 
sia  accidentale  ed  amovibile,  basteranno  a farla  ces- 
sare il  riposo,  i collutorìi  astrìngenti  ed  il  ghiaccio 
tenuto  in  bocca.  Se  questi  mezzi  non  bastano,  si  ri- 
correrà slla  compressione  ed  alta  cauterizzazione. 
-~12.  Glouitide.  Chiamasi  con  questo  nome  rioffam- 
mazione  della  lingua  che  è indicata  da  dolore,  tumore 
e calore  aumentato  dalla  parte  con  impedimento  alla 
loquela  ed  alla  deglutizione.  Questa  malalttagià  cono- 
sciuta da  Ippoerate,  Areteo,  Galeno  ed  Aezio  fu  og- 
getto dell'attenzione  di  lutti  i pratici  Gno  ai  noatri 
giorni.  1^  caratterizzano  il  dolore,  il  tumore  ed  il 
calore  accresciuto  della  parte,  il  colore  ora  rosso  in- 
tenso, ora  biancastro,  ora  bianco  opaco,  il  molo  impe- 
dito, il  tatto  doloroso,  l' impedimento  della  loquela  e 
della  deglutizione,  talora  anche  delia  respirazione,  la 
salivazione  abbondante;  il  volume  della  parte  à au- 
mentato da  riempiere  non  solo  tutta  la  bocca,  ma  da 
penderne  fuori  con  orribile  spettacolo,  la  tumidezza 
delle  ghiandole  salivari,  paroUdie  sottomascdlarì  e 
per  lo  più  la  febbre.  IjO  cause  di  essa  possono  emere  le 
irritazioni  locali  di  ogni  genere  e fra  le  universali  an- 
noveransi  l’abuso  dei  mercuriali,  le  affezioni  esante- 
matiche acute,  l’uso  di  aequa  gelata  a corpo  riscaldato, 
la  soppressione  della  traspirazione,  ed  in  una  parola 
tutte  le  cause  atte  a provocare  rioGammazione  le 
quali  piuttosto  ivi  che  altrove  la  determinano  purebò 
vi  esìsta  già  una  predisposizione  a contrarle.  Giova 
però  distinguere  la  glossile  dalle  cause,  inprimurta  e 
secondaria,  e nuovamente  distinguere  quesl’uUima  in 
mereuriafc,  afìosa,  esantematica,  reumatiem  ed  m^am- 
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matoria.  Riguardo  alla  sede  distioguerassi  in 
laeta  e fUmmonoio.  La  prima  assai  più  frequente, 
per  lo  più  sintomatica,  è molto  dolorosa,  ma  il  tumore 
in  essa  è assai  minore,  il  morbo  meno  imponente  a 
prima  vista  è più  pertinace,  e termina  per  lo  più  per 
esfogliazione  delia  membrana  mucosa.  La  seconda 
assai  più  rara  presenta  un  tumore  voluminosissimo 
che  minaccia  gangrena  o soffocazione,  ma  sì  risolve 
anche  più  prontamente,  qualora  sia  combattuta  con 
mezzi  deH’arte  appropriati.  Questi  eonsistono  nelle 
deplezioni  sanguigne  locali  e generali  prontamente 
eseguite  con  tutto  il  corredo  del  metodo  antiflogistico 
universale  e topicamente  applicato.  Giovano  sopra* 
tatto  nella  glossite  flemmonosa  le  mignatte  localmente 
applicate,  l’incisione  delie  vene  ranine,  e le  scarifi* 
«azioni.  Invece  la  glossite  erisipelacea,  siccome  quella 
che  è per  lo  più  secondaria,  esìge  piuttosto  un  trat- 
tamento locale,  ed  il  metodo  universale  dovri  essere 
adattato  alla  natura  del  morbo  che  la  provocò.  13. 
Nevralgia,  spasmo,  trnnore,  paraftst,  anrsfrsta  e de- 
prapozione^l  gusto.  Il  dolore  neuralgico  della  lingua 
naeno  frequente  di  quello  delie  altre  parti,  riconosce 
però  le  stesse  cause,  e vuol  essere  combattuto  coi 
mezzi  generalmente  indicati  nelle  neuralgie  (v.  Niu- 
asusu),  avuto  il  debito  riguardo  alla  natura  delTor- 
gaoo.  Lospasmo  della  lingua  è sovente  complicato  col- 
l’epilessia egenerato  da  vermi;  del  resto  debbe  essere 
trattato  come  le  altre  affezioni  della  stessa  natura 
fu.  SrssMO).  11  (remore  della  lingtta  accompagna  molte 
malattie  acute  ed  abbiamo  già  detto  in  quali  esso  sia 
indizio  funesto  (e.  Lnmus  (zemtodica).  Si  osserva  nella 
convalescenza  di  lunghe  infermità  e nelle  febbri  in- 
termittenti ; ma  ivi  significa  beo  poco  e si  dissipa  da 
sé.  La  paralm  è raramente  sola  e più  spesso  con- 
sociata con  paraplegia  od  emiplegia.  Quand’anche  sia 
iMlata  è sempre  male  gravissimo  precursore  di  apo- 
plessia o lisciato  da  un  lef^ro  insulto  di  essa  (r.  Aro- 
rLtsasePàmiLisi).  IlguJio  può  essere  diminuito,  abolito, 
pervertito  od  aumentato.  Producono  diminuzione  del 
gusto:  l'abuao  di  sostanza  troppo  apide  ed  aromati- 
eba,  le  malattie  della  mucca  gastroenterica,  spedai- 
mente  affettanti  la  membrana  mucosa  della  bocca  e 
della  lingua,  le  ferite  ai  cerveiio,  gli  insolti  apoplet- 
tici e la  paralisi.  Si  osserva  nel  cretinismo  e nelle 
malattie  dei  nervi  che  sì  distribuiscono  per  quest’or- 
gano, nella  coriza,  oeU'arlrile,  nella  vecchiaia  molto 
avanata.  Le  stesse  casse  che  producono  la  diminu- 
zione del  gusto  valgono  ad  abolirlo  ed  a produrre 
ronatetia  totale  delia  lingua,  caia  la  soppressione  di 
ogni  senso  qualora  operino  con  molta  intensità.  Il 
pronostico  ed  i mezzi  curativi  variano  secondo  le 
cause  che  promovono  questi  vizìi.  Quanto  alla  de- 
pravazione de)  gusto  essa  sì  osserva  in  tutte  le  ma- 
lattie acute;  ma  generalmeute  il  apore  doleigno  an- 
nunzia emorragia  dalla  bocca,  dallo  stomaco  , o dal 
petto  e si  osserva  nell’islerismo,  nell’ipocoodriasi,  e 
neilt  colica  atumina  ; il  apore  acido  nelUirriUzione 
di  ventricolo  con  isvolgimeoto  eccessivo  dì  acidità  in 
caso  ; il  apore  amaro  è cagionato  da  itterizia,  epa- 
tite ed  altre  affezàni  in  cui  la  secrezione  della  bito  è 


perturbata.  Il  mercurio,  l'arsenico,  l’antimonio  danno 
origine  al  apore  metallico.  II  senso  del  gusto  é au- 
mentato nella  convalescena  di  lunghe  malattie,  nel- 
l'isterìsmo,  neinpocondriasi,  ed  in  generale  in  tutte 
le  infermità  con  esaltamento  di  an^ibilità  della  mu- 
coa  gastroenterica;  come  nella  gastrite  diffua  alla 
bocca  e simili,  investigata  e conosciuta  la  caua  di 
coleste  affezioni  si  potrà  giudicare  l'imporlana  ebe 
esse  hanno  e qaali  rimedii  vi  si  debbano  applicare. 

LINGUA,  LiitctJAccio  (/ito#,  e /Sto/.). — [Alla  parola 
Grammatica  ceifKRAi.K  {vedi)  abbiamo  già  considerato 
il  linguaggio  come  espressione  del  pensiero  (vedi),  e 
tratteremo  poi  dell’influenza  che  sa  questo  esercita  il 
linguaggio.  Qui  dobbiamo  intrattenerci  dell’ orìgine 
delle  lingue  primitive,  e della  formazione  e natura 
delle  lingue  derivato,  riserbandoci  ancora  di  toccare 
deir  orìgine  generale  della  lingua  quando  s’avrà  a 
dire  della  parola  (vedi). 

I.  Le  fin^u#  primitive  scomparvero  cogli  oomint 
che  le  hanno  parlate,  ma  esse  avendo  lasciate  traccio 
nelle  lingue  derivate  si  antiche  che  moderne,  si  poò 
giungere  coM'Induzione  a determinarne  la  natura,  e 
quindi  a spiegarne  l’origine.  1 rìsultamenli  di  tale 
induzione  hanno  pure  tutta  la  certeza  dei  fatti  sto- 
rici, appoggiandosi  alla  (K^iilone  delie  leggi  che 
governano  la  formazione  e lo  svolgimento  del  lin- 
guaggio. La  cognizione  di  queste  leggi,  ricavata  dallo 
studio  comparato  dello  lingue  derivate,  ci  mette  in 
grado  di  scoprire  i principali  caratteri  delle  lingue 
primitive.  Talvolta  nel  procedimento  deirìnduzione 
siamo  guidati , e spesso  i tolti  vengono  confermati 
dai  fenomeni  che  ancora  di  presente  si  osservano  noi 
linguaggio  dei  toncìulli  e dei  popoli  incolti;  peroc- 
ché tali  fenomeni  si  palesano  spesso  analoghi  a quelli 
delle  lingue  primitive.  Valendosi  adunque  dei  mezzi 
in  parte  somministrali  dalla  filologia  comparata,  in 
parte  dall’ideologia  e dalla  psicologìa,  si  può  corag- 
gioaosente  tentare  di  sciogliere  i difficili  problemi 
deirorigioe  e natura  delle  lingue  primitive. — In  ge- 
nerale si  possono  stabilire  tre  gradi  di  svolgimento 
psicologico  nell’acquisto  delie  cognizioni  d^i  oggetti 
esteriori.  Il  primo  è quello  in  cui  ranima  prova  delle 
impressioni,  sena  che  però  appia  quali  siano  le 
«anse  o gli  oggetti  che  le  hanno  prodotte;  e questo 
primo  grado  diremo  tnisazton#.  Il  secondo  grado  è 
quello  in  cui  raoima  per  meno  de'sensi  e della  vista 
principalmente,  modificata  dagli  oggetti  esteriori, 
reagisce  sullo  impreaioni,  cioè  acquista  la  coscienu 
dell’esistenza  e della  presena  degli  cggetti.  Tale  im- 
pressione non  è più  semplicemente  una  senazione 
tutta  subiettiva,  ma  la  percezione  d’un  oggetto  esi- 
stente fuori  del  sabietto;  onde  chiameremo  pcreezion# 
questo  secondo  grado.  L'imagine  che  neU’individoo 
risulta  cosi  dalla  percezione  di  un  oggetto,  è neees- 
Mriamente  vaga,  poiché  il  subietto  non  vi  distingue 
ancora  alcuna  qualità  nè  alcun  carattere  essenziale 
dell’oggetto;  non  ne  percepisce  ebe  resistena , la 
presenta  e tott’al  più  la  forma  generale  degli  ometti 
che  cadongli  sotto  gli  occhi.  Dopo  la  percezione 
viene  il  terso  grado  in  coi  l’anima  non  é M^mente 


arrcrlita  dell’esistenza  o presenza  degli  oggetti,  ma 
rifletto  pure  ad  una  parlicolarilii  o ad  una  qualità 
loro  più  o meno  essenziale.  Tali  qualità  sono  i segni 
distintivi  degli  oggetti  cui  sono  inerenti,  di  maniera 
ohe  l’idea  della  qualità  e quella  deH’oggetlo  si  con> 
fondono  nella  mente,  e per  conseguenza  l’uomo  pri- 
mamente esprimendo  tal  qualità  intendeva  esprimere 
ToggeUo  stesso,  o la  sua  intiera  cognizione  dell’og- 
getto.  Questo  terzo  grado  vuol  essere  detto  nozione 
oppure  tdea,  in  senso  lato.  Esaminiamo  più  partico- 
larmente la  natura  di  queste  nozioni.  Se  in  principio 
l’uomo  avesse  avuto  il  corredo  di  molle  idee  naturali, 
avrebbe  potuto  metterle  fra  loro  a confronto,  cioè 
meditarvi,  riflettervi  sopra,  c per  cons<'giienza  sa- 
rebbe stalo  in  grado  di  analizzare  gli  oggetti  visibili, 
notare  in  essi  maggior  copia  di  qualità,  e cosi  com- 
prenderne meglio  la  natura  ; ma  gli  uomini  primitivi 
essendo  forniti  di  poche  idee  naturali,  tutta  l’allività 
loro  rispetto  al  mondo  esterno  non  consisteva  già  in 
combinare,  beusi  nel  formarsi  nozioni,  c queste  le 
acquistavano  senza  metodo  c quasi  ad  insaputa,  es- 
sendo la  mente  loro  invulontarianienleintesa  a conside- 
rare negli  oggetti  una  qualità  spiccante  la  quale  impri- 
luendosi  nella  lueinorìa,  diventava  nozione.  Adunque  le 
nozioni  non  essendo  in  principio  fruKodclla  riflessione, 
consegue  che  gli  oggetti  medesimi,  veduti  nelle  me- 
desime condizioni  esterne  e disposizioni  subiettive, 
ha  dovuto  far  nascere  nozioni  medesime;  perocché 
non  si  potrebbe  ragionevolmente  ainmellcre  diver- 
sità d'intelligenza  negli  uomini  primitivi,  perchè  in 
tutte  le  cose  le  differenze  sì  vedono  minori  a misura 
che  si  risale  maggiormente  aH’origine  loro,  mentre 
diventano  più  numerose  a misura  che  se  ne  allonta- 
nano, cioè  si  sviluppano.  Infatti  svilupparsi  altro  non 
signifìca  che  individuarsi,  e questo  vale  differenziarsi. 
Ora,  le  differenze  che  notiamo  al  presente  fra  le  per- 
sone, non  erano  ancora  fra  gli  uomini  primitivi, 
non  avendo  ancora  avuto  nè  tempo  nè  occasione 
disvolgcrsi,  ed  avendo  la  capacità  medesima,  le  idee 
che  si  formavano  degli  oggetti,  dovevano  essere  le 
stesse  per  lutti.  Pertanto  due  uomini  primitivi  avendo 
veduto  insieme  il  lampo,  dovettero  essere  ad  un  modo 
colpiti  da  ciò  che  v'ba  di  caratteristico  in  tal  feno- 
meno, cioè  dallo  splendore  del  lampo;  ond'è  che 
entrambi  hanno  dovuto  concepire  l'idea  di  cosa  rì- 
tiplendente.  Siccome  tutte  le  idee  cosi  concepite  con- 
sistevano nel  segno  caratteristico  od  in  una  delle 
qualità  degli  oggetti,  esse  avevano  naturalmente  la 
minor  possibile  comprensione,  e per  ciò  grandissima 
estensione.  Per  esempio,  l’idea  di  /ainpo,  che  era 
identica  coM'idca  di  risplendente  ^ non  comprendeva 
che  un  attributo  solo,  e per  ciò  stesso  si  stendeva  a 
grandissimo  numero  d’oggetti  cui  poteva  convenire 
il  medesimo  attributo.  Quello  che  oggidì  si  chiama 
qualità  o attribulo,  conteneva  allora  tutto  che  sapevasi 
della  natura  deH'oggetto,  o per  conseguenza  indicava 
Toggetto  stesso.  Ora,  siccome  non  consideravasi  mai 
la  qualità  fuori  del  suo  oggetto,  e che  l'idea  della 
qualità  si  confondeva  con  quella  dell’oggetto,  ne 
viene  che  non  eranvi  ancora  idee  astratte,  ma  tutte 


erano  concrete  ossia  inerenti  agli  oggetti  loro,  f.e 
impressioni  poi  producevano  in  essi  sensazioni,  per- 
cezioni e nozioni  tanto  più  vive,  in  quanto  gli  uomini 
primitivi  orano  nuovi  ad  esse . e la  mente  loro  non 
ripiegandosi  in  se  stessa  colla  riflessione  era  tutta 
intenta  agli  i^getti.  E quanto  più  queste  impressioni 
erano  forti,  tanto  maggiore  doveva  essere  (a  reazione 
sulle  medesime,  cioè  l'azione  e la  reazione  dovevano 
essere  quasi  simultaneo.  Ora,  la  reazione  della  mente 
sulle  idee  manifestandosi  nei  linguaggio,  si  può  dire 
che  questo,  eccitato  dalle  impressioni  o dalle  idee, 
nacque  quasi  con  esse.— Conoscendo  razione  che  gii 
oggetti  esteriori  esercitano  sulla  mente,  esamini.'uno 
ora  come  s'è  manifestala  la  reazione  della  inenlu, 
ossia  come  sonosi  formate  le  parole  od  espressioni 
corrispondenti  alle  impressioni.  Per  esprimere  le 
sensazioni,  le  percezioni  o le  nozioni  sue,  l'uomo  po- 
teva in  principio  valersi  di  due  specie  di  segni , gU 
uni  che  cadono  sotto  il  senso  della  vista,  come  il  di- 
segno ed  il  gesto,  gli  altri  pereellibili  coll’ udito, 
come  i suoni  articolati  della  voce.  Il  linguaggio  più 
imperfetto  sarebbe  stalo  certamente  quello  del  di- 
segno; perocché  questo  ad  essere  significativo  ed  in- 
I tclHgibile,  non  solamente  richiede  una  certa  pratica 
di  tracciare  le  figure,  ma  vuole  altresì  molli  segni 
simbolici  e convenzionali  per  esprimere  le  sensazioni, 
le  percezioni  e certe  specie  d'idee.  D’altronde,  sic- 
come le  ligure  ad  essere  delineate  e percepite  sup- 
pongono l'uso  d'una  materia  e di  certi  strumenti,  il 
movimento  libero  della  mano,  la  presenza  della  luce, 
una  distanza  cd  una  posizione  convenienti  a chi 
guarda,  si  capisce  che  il  disegno  sarebbe  stato  im- 
possibile cd  inefflcace  sempre  che  non  si  verificassero 
tulle  queste  condizioni. — Egli  è vero  che  il  linguaggio 
dei  gesti  sarebbe  stato  più  comodo  c piti  perfetto. 
Infatti  gli  uomini  primitivi,  senza  aver  bisogno  di 
valersi  di  segni  convenzionali,  avrebbero  trovato  nei 
soli  movimenti  del  corpo  e delle  membra  loro  un 
mezzo  conveniente  e significativo  di  espiimcre  le 
sensazioni , le  percezioni  e perfino  le  nozioni  loro. 
Tuttavia  come  tanto  i gesti,  quanto  il  disegno  sup- 
pongono sempre  il  movimento  libero  del  corpo  per 
essere  eseguiti,  inoltre  la  presenza  della  luce,  cd 
una  posizione  o distanza  conveniente  per  essere  per- 
cepiti , si  capisce  che  anche  questa  specie  di  linguaggio 
sarebbe  stata  impossibile,  mancando  queste  vario 
condizioni.  Perlanlo  cosi  il  gesto  come  il  disegno  non 
sono,  per  modo  di  dire,  che  un  linguaggio  secondario 
per  Tuomo,  il  cui  principale  mezzo  di  manifestare  i 
sentimenti,  il  pensiero  e la  volontà  consiste  nei  suoni 
articolali  della  sua  voce.  Quest’aura  specie  di  mani- 
festazione non  è soggetta  ad  alcuna  restrizione;  do- 
vunque ed  indipendentemente  dalle  circostanze  este- 
riori l'uomo  può  farsi  intendere.  Tuttavia  i suoni 
articolati  della  voce  non  avrebbero  potuto  diven- 
tare mezzo  di  manifestazione , se  non  fossero  già 
significativi  per  se  stessi.  Ma  per  buona  ventura  esiste 
intimo  legame  tra  un  dato  suono  ed  una  data  sensa- 
zione 0 percezione.  Si  direbbe  che  il  suono  articolato, 
per  natura  delle  vibrazioni,  ìndica  lo  stato  dell’anima, 
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a quel  modo  che  i suoDì  acualicì  uiauifestono  la  com- 
posizione molecolare  dei  corpi  più  o meno  sonori.  Il 
perchè  i suoni  articolali,  essendo  per  se  stessi  signi- 
fìcativi,  hanno  potuto  diventare,  ed  in  fatti  sono 
divenuti,  l’espressione  necessaria  e naturalo  dello 
sensazioni,  dello  percezioni,  e quindi  delle  nozioni. 

E questo  faremo  vedere  più  particolarmente.  — I,a 
sensazione  si  esprimeva  naturalmente  e necessaria- 
mente coi  suoni  chiari  che  escono  liberamente  dalla 
laringe,  e noi  diciamo  tH>ea/i.  Queste,  per  lo  più  pre- 
cedute o seguite  da  aspirazione,  hanno  formale  pur- 
tieelie  (TeBdamazione.  Infatti  il  sospiro,  il  grido  di 
dolore  o di  gioia  si  pronunziano  per  mezzo  di  vocali 
con  aspirazione,  lo  quali  per  loro  natura  dipingono 
le  emozioni  deiranima.  Pertanto  la  sensazione  inde- 
terminata si  esprimeva  per  mezzo  della  vocale  e larga 
che  ancor  oggidì  è la  prima  a pronunziarsi  dai  bam- 
bini neonati,  le  cui  sensazioni  non  hanno  ancora 
carattere  determinato.  Quando  poi  la  sensazione  vaga 
si  differenzia  nelle  sensazioni  di  dolore,  di  gioia,  di 
ammirazione,  la  vocale  e si  differenzia  pure  nelle  tre 
vocali  principali  it,  ied  o.  La  vocale  u,  la  più  sorda 
di  tutte,  e che  si  forma  al  fondo  del  palato,  espri- 
meva una  sensazione  profonda,  una  passione  chiusa 
nel  cuore,  come  il  dolore,  la  paura,  l'orrore.  La 
vocale  I,  che  si  pronunzia  compressa,  segnava  una 
sensazione  viva  ed  intensa,  come  la  gioia  interna.  In 
ultimo  la  %-ocale  a che  lìberamente  esala  dalla  laringe, 
esprimeva  un'espansione  deiranima,  come  nella  con- 
tentezza, ncirarouìirazione.  In  questa  maniera  natu- 
rale si  sono  formate  le  particelle  d'esclamazione.  Ogni 
sensazione  essendo  semplice  di  sua  natura,  le  parti- 
celle da  cui  vengono  espresso  sono  d’una  sillaba  sola 
ossia  d'un  semplice  suono;  e come  la  sensazione  è il 
grado  inferiore  nella  manifestazione  della  vita  psi- 
chica, cosi  le  esclamazioni  sono  le  parole  di  grado 
inferiore.  Infatti  l’essenza  del  linguaggio  umano  non 
è mica  l’espressione  immediata  della  sensazione  per 
mezzo  del  grido,  bensì  l’espressione  mediata  della 
sensazione,  della  percezione,  della  nozione,  analizzate 
c figurate  da  suoni  articolati.  V'ha  tanta  differenza 
tra  resclamazione  oA!  e la  parola  soffro,  quanta  vi 
passa  tra  la  figura  disegnala  di  un  cavallo  c l’espres- 
sione in  caratteri  alfabetici  della  parola  che  significa 
cavallo;  e come  il  geroglifico  figurativo  fa  piuttosto 
parte  del  disegno  o della  pittura  che  della  scrittura 
propriamente  delta,  cosi  il  grido  fa  piuttosto  parte 
del  linguaggio  e della  manifestazione  immediata  dcl- 
Tanimale  che  del  linguaggio  analitico  dcH'uomo.  Onde 
è che  nelle  lingue  le  interiezioni  sono  poche;  e come 
esse  sono  di  natura,  per  coal  dire,  esotica,  vi  sono 
rimaste  sterili,  e non  hanno  potuto  formare  temi  nè 
radici  comuni  a certo  numero  di  derivali.  — Lo  per- 
cezioni si  esprinaevano  con  particelle,  non  solamente 
di  una  vocale,  come  le  voci  d'esclamazione,  ma  tali 
in  cui  la  vocale  era  preceduta  da  una  consonante. 
Questa  consonante  è la  parte  significativa  della  par- 
ticella. perocché  la  vocale  non  l’è  aggiunta  che  per 
renderne  possibile  la  pronunzia  o graduarne  il  signi- 
ficalo. In  questa  seconda  specie  di  parole,  fintimo 
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legame  tra  il  significato  ed  il  suono  che  fesprinc  è 
anche  naturale  quanto  nelle  particelle  d'esclamazione; 
ma  essa  è più  nascosta  e meno  generalmente  sentila, 
f temi  delle  particelle  primitive  che  esprìmono  le  varie 
percezioni  sono  i s^^uentì:  la  particella  (e,  che  espri- 
meva la  designazione  precisa  d’una  cosa  presente  che 
si  mostra,  per  cosi  dire,  col  dito:  sì  può  tradurre  col 
pronome  dimostrativo  questo;  la  particella  ne,  che 
indicava  una  cosa  lontana,  si  adoperava  per  Io  più  per 
contraria  a te,  e risponde  al  dimostrativo  quello;  la 
particella  eòe,  la  quale  indicava  un  oggetto  od  un 
lungo,  non  in  maniera  assoluta  come  le,  ma  relativa- 
mente ad  un  altro  oggetto  o luogo  designato,  è ancora 
identica  al  nostro  relativo;  la  particella pe,  che  indi- 
cava prossimità,  soprapposizione,  c per  conseguenza 
risponde  alla  parola  sopra  ; finalmente  la  particella  re 
0 le,  che  esprìmeva  l’Idea  di  slancio  o di  rilievo,  di 
inclinazione  verso  un  oggetto  o dì  direzione  verso  un 
oggetto  0 di  direzione  verso  un  luogo.  Tali  sono  le 
particelle  che  esprìmevano  le  percezioni  ossia  le  varie 
relazioni  di  luogo.  In  queste  particelle  sono  le  con- 
sonanti che  ne  determinano  il  significato;  o questo 
significato  si  può  graduare  per  mezzo  dì  varie  vocali. 
Pertanto  iiV  (là)  indica  la  direzione  verso  rintemo, 
mentre  che  oA*  indica  la  direzione  lungo  una  cosa, 
ossia  all’esterno  di  nn  oggetto.  particella  uT  (affin- 
chè) esprìme  una  tendenza  daII"iiUernu  aireslemo; 
airincontro  aT  indica  il  movimento  d'un  oggetto  verso 
festerno  d'un  altro  oggetto,  ecc.  ecc. — Il  significalo 
delle  varie  consonanti  è lo  stesso  per  tutte  le  conso- 
nanti oroorganichc,  come  T,  D,  TU,  o P,  B,  F ecc. 
1^  differenza  tra  le  consonanti,  nelle  medie  e nelle 
aspirate,  non  esistendo  in  principio,  la  pronunzia  delle 
consonanti  teneva  il  mezzo  tra  la  consonante  dura  c 
quella  inedia.  Questa  pronunzia  ambigua  si  riscontra 
pure  nei  fanciulli  e nella  maggior  parte  dei  dialetti 
popolari.  Onde  anche  la  difficoltà  di  discernere  nella 
pronunzia  dei  popoli  rozzi  le  consonanti  dure  dalle 
medie,  giacché  si  sentono  da  essi  articolazioni  nè  af- 
fatto dure,  nè  affatto  dolci.  Tardi  solamente  la  pro- 
nunzia indecisa  si  venne  a determinare  c si  differon- 
ziò  nelle  consonanti  omorganiche  che  risultano  così 
daireufoDÌa,  in  cui  sta  principalmente  la  differenza  dei 
dialetti  d’una  lingua  medesima  c delle  lingue  d’una 
stessa  famiglia , come  dalla  derivazione  iessigrafica 
per  mezzo  di  leggiera  differenza  nella  pronunzia  delle 
consonanti  ha  potuto  fornire  t varii  gradi  della  mede- 
sima idea.  — Ìjc  particelle  esprimenti  percezioni  o 
relazioni  di  luogo  sono  siale  le  radici  da  cui  deriva- 
rono non  solamente  ì pronomi  e gli  articoli,  ma  anche 
le  preposizioni,  le  congiunzioni  e parecchi  avverbi!. 
Queste  particelle  di  luogo,  indicando  una  percezione 
semplice,  erano  pure  espresse  in  principio  con  una 
sola  sillaba,  segno  naturale  e necessario,  come  ab- 
biamo veduto,  della  percezione  ch'essa  rappresenta. 
— Rimane  a spiegare  come  le  nozioni  e le  idee  si 
esprimono  per  mezzo  di  suoni  articolali.  Le  parole 
che  indicano  nozioni  sono  di  due  specie,  secondo  che 
il  segno  caratteristico  rappresentante  la  nozione  è 
una  qualità  percettibile  per  via  deH’udtto,  ed  allora  le 
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parole  che  l’esprimono  portano  il  nome  di  onomolo> 
per,  o per  via  della  vista,  ed  in  tal  caso  le  parole  che 
la  designano  si  chiamano  parole  minmTie.  L'unorna- 
topea  imita,  con  suoni  articolati,  i suoni  che  emettono 
^1i  oggetti  i quali  si  vogliono  indicare.  Cosi  la  voce 
rMCu/o  indica  ruccello  il  cui  attributo  caratteristico 
é di  gridare  cn-cu.  L’inlima  relazione  che  passa  tra 
questi  suoni  e l'oggetto  di.'signalo  è sentita,  neU’  onu- 
matopoa,  in  maniera  cosi  imiuediala  come  nelle  par- 
tirelle  esclaniatorie.  Le  onoinatopce  essendo  imita- 
zioni di  suoni,  e non  espressione  analitica  d'idea,  nc 
viene  che  le  consonanti  non  vi  possono  avere  .•ligni- 
ficazione determinata  c logica  come  nelle  particelle 
(li  luogo,  c che  le  vocali,  non  vi  servono  maggiormente 
a specificare  questo  significato.  Le  onoinatopce  sono 
composte  di  una  o di  più  sillabe,  secondo  che  i suoni 
che  esprimono  sono  semplici  o composti.  Le  vere 
unomalupce, siccome  te  particelle  d‘irMdamazioDe,sono 
poco  numerose  nelle  varie  lingue.  onoinatopce  non 
hanno  potuto  formare  radici  da  cui  potesse  derivare 
una  famiglia  intiera  di  vocalxdi  ; esse  non  hanno  tutto 
al  più  prodotto  che  una  o dm*  parole  di  seconda  for- 
mazione, come  dal  sostantivo  latino  cuni/us  si  è fatto 
il  verbo  derivato  rucuìarf. — Le  parole  mimiche,  che 
solamente  per  mclafora  esprimono  varie  specie  di 
suoni,  furono  spes.so  confuse  colle  onoinatopce.  Per 
esempio,  il  tema  eraca  appartiene  propriamente  alla 
classe  delle  parole  mimiche,  poiché  esprimeva  in  prin- 
cipio il  fatto  l’ìsifùfe  di  eruzione,  di  rompimento.  )la 
essendo  grande  analogia  tra  le  sensazioni  dei  varii 
suoni,  la  parola  che  in  principio  indicava  l’idea  di 
rompimento  o di  squarciamento  vnhna  pure  a desi- 
gnare melaforlcaiiientc  i varii  suoni  strepitosi  jeppcrò  1 
il  team  craca  non  solamente  significava  l'eruzione  vi- 
sibile, ma  quella  pure  che  sì  ode. — Dopo  avere  indicala  I 
la  differenza  che  passa  tra  le  onomalopee  c le  voci 
iiiiniiche,  rimane  a vedere  come  si  sono  formate  le  I 
parole  mimiche,  ossia  inoltri  termini  come  quelle  idee  I 
che  sono  attributi  vwhiU  abbiano  potuto  essere  espresse 
con  ZKom'.  Gli  attributi,  qualunque  siano,  indicano 
un’azione  od  uno  stalo;  ma  qualunque  stato  doven-  I 
dosi  considerare  come  conseguenza  di  un'azione,  nc  I 
viene  che  in  principio  gli  attributi  esprimevano  una  I 
azione  prima  di  cssaiuinare  imo  stato.  Adumpie  basta 
spiccare  come  l'azione  indicata  iluiraltributu  ha  po-  j 
luto  venire  espressa  da  suoni.  Quainnque  azione  si 
presenta  all'occhio  come  una  serie  di  movimenti,  o 
come  modificazione  dei  rapporti  di  luogo:  onde  indi- 
cando con  gesti  0 particelle  di  luogo  corrispondenti 
ai  gesti  i varii  movimenti  che  Tocidiìo  percepisce, 
con  ciòstcsso  si  esprime  l'azione  che  si  vuolcdcsignarc. 
Per  esempio,  ad  esprìmere  l’idea  d'un  oggetto  che.  si 
estende  o d'un  oggetto  esteso,  gli  uomini  in  principio 
avevano  a figurare  l’azione  di  estendere.  Ora  vedendo 
che  l’azione  di  estendere  consiste  in  ciò  che  il  punto 
estremo  deiroggello  che  prima  era  qui  sia  trasferito 
lò.  Tuomo  esprimeva  quello  che  aveva  veduto,  ossia 
l'idea  di  estendere  che  aveva  percepita,  facendo  il 
gesto  che  siguifica  qui  e poi  il  gesto  clic  significa  là; 
oppure  pronunziava  la  particella  di  luogo  ta  che  si- 


gnifica gui,  e poi  la  particella  uà  che  significa  là,  onde 
si  formò  la  parola  bum  (qiii-là)  che  naturalmente  c 
necessarianìonte  esprime  l'Idea  di  estendere  (greco, 
temo;  lat.,trM(ff)ere;  ted.,  ecc.).  I.C  parole 

formate  per  tal  maniera  esprimendo,  negli  elementi 
loro,  rapporti  di  luogo,  movimenti  o gesti,  le  abbiamo 
indicate  col  nomo  di  parole  mimiche.  Gli  elementi 
delle  parole  mimiche  essendo  parliccUc  di  luogo,  ed 
il  significato  di  esse  risultando  dal  significalo  delle 
consonanti  che  le  compongono,  ne  segue  che  il  signi- 
ficato delle  parole  mimiche  é espresso  dalle  loro  con- 
sonanti sole,  e che  le  vocali,  c sopralulio  la  vocale 
radicale,  non  servono  che  ad  indicare  i varii  rap|K>rlÌ 
logici  di  questo  significato,  come  sono  il  tempo,  il 
iu(hIo,  il  passivo,  ecc.  Und'è  per  esempio,  che  in 
tedesco  le  parole  trini,  uard,  trunlc.  irorden,  tcrn/en, 
avendo  lutto  le  medesime  consonanti  radicali,  espri- 
mono pure  la  medesima  idea;  solamente  quest’idea 
è diversamente  modificata  dallo  varie  vocali  radicali. 
Siccome  poi  non  v'ha  particella  di  luogo  d’una  sola 
vocale,  nemmeno  le  parole  mimiche  non  possono  risul- 
tare da  una  sola  vocale.  Che  se  nelle  lingue  cinese,  san- 
scrita, latina  ecc.  s’incontrano  radicali  d'iina  sola  vo- 
cale, ciò  avviene  perché  la  consonante,  che  in  principio 
stava  innanzi  a questa  vocale,  si  cancellò  nella  pronun- 
zia. Il  verbo  sanscrito  i (andare)  cd  il  verbo  latino  » 
(andare),  derivano  da  ga  o ka,  ilprtmo  [ter  rinlermedio 
dijt,  ed  it  secondo  per  rintcrmedio  di  91.  Parimente 
delle  parole  cinesi  a,  r,  o,  tr,  ut,  ecc.,  di  riii  le  forine 
primitive,  che  s’incontrano  ancora  nei  dialetti,  erano 
ja,  ne,  gai,  ju,  ecc.  Adunque  gli  clementi  delle  parole 
mimiche  sono  sempre  eomposU'  d'ima  consonante  u 
I d'una  vocale  almeno,  li  numero  di  queste  sillabe, 
composte  d'una  consonante  e d'una  vocale,  aumenta 
a misura  che  la  parola  mimica  esprime  niovimenli 
più  composti.  Tuttavia  nei  temi  primitivi  0 di  prima 
I formazione,  le  sillabe  ossia  gli  elementi  non  ollrcpas- 
j|  sano  mai  il  numero  di  tre.  I movimenti  semplici  sì 
I esprimono  con  una  sola  parola  di  luogo.  Pertanto 
l'azione  di  dare  o deporre  un  oggetto  si  esprime  colla 
I particella  fa  (là);  latino,  dare,  greco  tha,  (porre). 

I L’idea  di  movimento  semplice  si  esprìme  colla  sil- 
I Inba  ka:  sanscrito,  ga  (andare);  greco,  heo;  latino, 
f-o;  tedesco,  ge-en;  italiano,  gire,  ecc.  Il  movimento 
I dì  eruzione,  che  è più  composto,  si  esprìme  ponendo 
davanti  l'elemento  ka,  la  sìllaba  dolcrminativa  ra, 
prominenza;  di  modo  che  ra^a  significa  sporgere: 
tedesco,  rrcfce-n.rojr-n;  sanscrito  ragia;  greco,  acro; 
latino,  por-rfgc-re,  ecc.  L'idea  di  squarciare,  che  é un 
movimento  ancor  più  composto,  si  esprime  mettendo 
avanti  il  tcniaraàa  la  particella  delerininalìvafui(in),di 
maniera  che  baruka  significa  i]  movimento  dì  eruzione 
in  una  cosa:  sanscrito,  òraqia;  ebraico,  òoraà;  latino, 
frangere;  tedesco,  òrecòe-n,  ecc.— Nelle  lingue  indo- 
europee la  maggior  parte  dei  temi  sono  di  due  sillabe, 
cioè  si  compongono  di  due  consonanti  seguite  dalle 
rispettive  loro  vocali;  airìncontro  nelle  lingue  semi- 
tiche gli  elementi  sono  ordinariamente  di  tre  sillabe; 
e finalmente  nelle  lingue  cinesi  sono  lutti  monosilla- 
bici. Ammettendo  che  questo  carattere  fosse  generalo 
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c proprio  della  lingua  cinese  fm  dui  principio,  non 
ai  potrebbe  sulamonle  spiegare  tale  particobrili!i , 
supponendo  che  questa  lingua  per  alcuna  causa  sia 
passata  di  buon'ora  dallo  stalo  di  lingiiu  fiuftiufiVa  a 
quello  di  lingua  ro|yionotu  ; di  maniera  che  lo  sviluppo 
progressivo  ed  armonico  dell'idea  e «lei  suono  sìa 
stato  tutr  ad  un  tratto  interrotto,  c per  eonseguenza 
la  parola  monosillabica,  rimasta  ferma  al  primo  grado 
di  sviluppo  fonetico,  sarebbe  tliventalo  un  simbolo  cui 
sì  annettevano  non  solaiiienlc  le  idee  semplici  di  cui 
questo  monosillabo  era  Tespressione  naturale,  nia 
anche  le  idee  composte,  |M*r  cui,  se  lo  sviluppo  fosse 
stato  compiuto  e normale,  la  lìngua  avrebbe  formale 
parole  di  più  sillabe.  Tuttavia,  esaminando  atlenla- 
muntela  composizione  delle  parole  cinesi,  si  inclina 
a credere  die  molte  di  esse  erano  al  principio  almeno 
bisUlabiclie,  e solamente  in  seguito,  in  epoca  molto 
antica,  è vero,  queste  parole  sono  diventate  mono- 
sillabiche, avendone  la  pronunzia  sottratto  prima  la 
vocale  fìnale,  quindi  la  consonante  finale,  innesto  è 
confermato  da  alcuni  dialetti  cìnt'si,  i tpiali  hanno 
conservale  parole  terminate  da  consonante.  Cosi,  le 
parole  che  nella  lìngua  uiandarinica  (cuan-hoa)  si 
pronunziano  scia , sce,  fa,  ecc.,  si  pronunziano  an* 
cora  nel  dialetto  dì  Canlon  sciai,  seri,  lap,  eco.  Que- 
sta tendenza  a togliere  prima  la  voi'alc  (inalo  c poi  la 
consonante  finale  delle  parole  bisillabe  è anche  pro- 
pria della  lingua  cinese  in  epoca  mollo  posteriore. 
Per  esempio  il  nome  sanscrito  di  /fru/dùn-s  è pronun- 
ziato But~$  dai  Giaponosi,  Fot  da’ Oocinciuesi , « Fo 
dai  Cinesi  scllcntrionaU;  nella  maniera  che  il  nome 
Ialino  J/arcu-s  si  ilice  in  ilaliaiio  .Varco,  c nei  dialetti 
dell’Italia  superiore  Marc.  Da  dò  parrebbe  die  la 
forma  monosillabica  di  molte  parole  cinesi  provcni.ssc* 
da  corruzione  di  quella  lingua,  che  pare  abbia  in 
principio  seguito  le  leggi  mciicsimc  di  forniazìone 
grammaticale  delle  altre  lingue,  w'nza  però  avere  re- 
cata questa  formazione  al  grado  di  coltura  cui  l'hanno 
portala  alcune  lingue  Ìn«ln-eiiropee.  — Abbiamo  suc- 
cessivamente spiegata  la  fnniiazioiie  delle  particelle 
di  esclamazione,  (ielle  particelle  di  luogo  c delle  pa- 
role niimidic,  che  sono  le  tre  specie  di  parole  com- 
ponenti il  linguaggio;  ma  ora  bisogna  rispondere  ad 
una  obbiezione  contro  il  carattere  della  formazione 
naturalo  additata.  SVgU  è vero,  polrebbcsi  doman- 
dare, che  esista  natiiealc  relazione  tra  le  parole  e 
l’idea  che  esprimono,  d’onde  viene  die  le  cose  me- 
desime sono  indicate  in  differenti  maniero  nelle  varie 
lingue;  ond’é,  per  esempio,  die  l'idea  di  rompere  sì 
esprime  in  sanscrito  colla  parola  in  latino  con 

/ran^rrc, ingrecocon  'rrynuo,  ìnlcdescocon  fcrrc/ica.iii 
inglcsccoa6rcacA',in  arabo  con  baUujìa,  in  ebraico  con 
harak,ecc.?  Rispondiamo  die  queste  parole,  che  sem- 
brano differire  cssenzialineiUc  tra  loro,  non  sono  in 
fatti  che  variazioni  di  un  solo  c medesimo  tema  pri- 
mitivo. Questa  grande  diversità  di  forme,  che  in  prin- 
cipio non  esisteva,  almeno  allo  stesso  grado,  risulta 
dalla  permutazione  eufonica  od  cusfomìca,  oppure 
da  una  differenza  di  pronunzia  posteriormente  stabi- 
litasi. Ma,  si  potrà  soggiungere,  v’  hanno  parole  che 
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I anche  esprimendo  la  medesima  idea  hanno  pure  di- 
versa etimologìa,  la  quale  foriiin  differenza  essenziale 
e primitim  tra  queste  parole.  Cosi,  l'idea  di  ra/ie  è 
in  tedesco  espressa  dalla  p.vrola  Hiind,  ed  in  arabo 
da  quella  di  kell»,  due  appellativi  che  non  sono  sem- 
plicemente variazioni  eufoniithe  del  medesimo  tema, 
ma  che  derivano  da  due  h*mì,  fimo  dalfaltro  essen- 
zialmente diversi.  Per  rispondere  a qiiesl'obbiezionc 
basterà  ricordare  che  gli  uomini  dopo  la  dispersione 
: loro  sulla  faceta  della  terra,  hanno  dovuto  incontrare 
individui  dì  animali  c di  piante,  ecc.,  appartenenti  a 
specie  diverse,  le  quali,  a misura  che  si  erano  slabi- 
lilc  le  dillerenze  ('limatielie  e geologiche  del  globo, 
avevano  avuto  tempo  di  seguire  il  loro  sviluppo  na- 
I turale.  Onde  1'  idea  che  in  tal  contrada  gli  abitatori 
primitivi  si  sono  formata  di  essi  individui  non  poteva 
essere  esattamente  uguale  a quella  di»gU  abitatori  di 
tale  altra  contrada.  Pertanto  in  tal  contrada  il  cane 
apparteneva  alla  specie  atta  alla  caccia,  e per  questa 
ragione  l'uomo  designò  naturalmente  quest’ani- 
male col  tioiiiedi  gbrnnilore  (tedesco  lìnnd).  In  altra 
regione  il  cane,  appartenendo  a razza  poco  alla  alla 
caccia,  l'uomo  doveia  imlìearlo  col  nome  di  latrante 
(arabo,  hlb:  tedesco  klaff'er).  Giò  non  ostante  le  pa- 
role kelb  c /uutd,  sebbene  Ira  lor  passi  differenza  ra- 
dicale,  sono  pure  entrambe  espressioni  naturali,  l’una 

!di  ghermitore,  l'altra  di  latrunle.  — 1 temi,  o parole 
primitive,  di  cui  abbiamo  spiegala  la  formazione, 
sono,  per  cosi  dire,  la  materia  che,  in  diversa  ma- 
niera elaborata,  ha  prodotta  la  molUpIicilà  dc^lt  ap- 
|H'llativi  nelle  lingue  derivate.  Questi  temi,  considerati 
in  se  stessi,  non  formano  ancora  il  linguaggio,  poiché 
essi  non  ne  sono  che  gli  clementi  ossia  i materiali. 
Il  linguaggio  non  consiste  già  nelle  parole  prc^  iso- 
latamente, ma  nella  propo*izione  ossia  ordinamento 
sintattico  delle  parole;  perocché,  ad  eeeezione  delle 
interiezioni,  le  parole,  prese  isulalanientc,  enunciano 
nulla.  Ora,  In  natura  e Io  scopo  del  linguaggio  con- 
sistono ncirenuneiazionc,  sia  di  qualche  sensazione, 
sia  d’una  percezione  o d’una  nozione.  Ond'èclie  l’uo- 
mo. dal  punto  ohe  sì  mise  a parlare,  dovette  emettere 
una  proposizione  più  o mono  (?spHeita,  e perciò  com- 
prendente almeno  due  o tre  parole.  Kmcllendo  una 
parola  sola,  questa  aveva  ancora,  nell' intcndimenlo 
di  chi  parlava  c di  chi  ascoltava,  il  valore  di  un'  in- 
tiera proposizione,  di  cui  questa  parola,  per  così  dire, 
era  l'espressione  implìcita  ed  ellittica.  Pertanto  è vero 
che  la  proposizione  logica  c grannnali(*ale  ha  esistito 
prima  degli  elementi  clic  la  costituivano,  in  altri  ter- 
mini, le  idee  c le  parole  erano  considerate  nei  loro 
rapporti  di  sintesi  prima  di  tesero  considerati  isola- 
tamente come  parti  disgiuntive  della  proposizione, 
l/essenza  del  linguaggio  consistendo  nella  proposi- 
zione, dopo  avere  spiegalo  l’orìgine  e la  natura  delle 
parole,  degli  elementi  cioè  del  discorso,  importa  in- 
dicare i caratteri  essenziali  dulia  proposizione  logica 
e grammaticale  nelle  lingue  primitive.  — Qiialuni|uc 
proposizione,  nella  sua  più  semplice  espressione, 
enuncia  che  una  cosa  è:  essa  per  conseguenza  sì 
compone  almeno  di  due  Icrniini,  d’una  parola  rfcfrr- 
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mmanfe  c U’un'altra  determinata.  Nelle  proposizioni  i 
esclamatone  l’uno  dei  termini  è sottinteso;  onde  nel- 1 
resclaroazioiie  mangiare/  equivale  alla  proposizione 
io  mangio^  o (u  mangia  o noi  mangiamo,  ecc.  Sebbene 
nei  linguaggi  primitivi  la  proposizione  fosse  compo> 
sta  di  due  o tre  termini,  questi  non  erano  ancora 
conaidcrati  separatamente  ed  isolatamente  come  parti 
analitiche  della  proposizione  frait  ; ma  i temi  erano 
pure  cosi  intimamente  legali  fra  loro  nella  proposi- 
zione, com’erano  gli  elementi  o le  sillabe  nelle  pa- 
role. Anche  i popoli  non  sogliono  distinguere  quello 
che  é una  parola:  infatti  se  loro  domandasi  come  di- 
cono nella  loro  lingua  mangiare,  essi  non  rispondono 
già  in  maniera  astratta,  enunciando  semplicemente 
la  parola  che  esprime  quest’idea,  ma  rispondono  in 
maniera  concreta,  mettendo  la  parola  di  cui  si  tratta 
ne' suoi  naturali  rapporti,  vaio  a dire  in  una  frase, 
come  queste  : io  wangio  carne,  io  vorrei  mangiare, 
e simili.  .Alcuni  viaggiatori,  ingannati  da  questa 
parlicolarilu,  e prendendo  una  frase  intiera  per  una 
sola  parola,  hanno  preteso  clic  nelle  lingue  di  quei 
popoli  le  parole  erano  smisuratamente  lunghe;  Il 
che  è contrario  alla  verità.  — Siccome  nelle  lingue 
primitive  vi  era  pure  legame  cosi  intimo  tra  i tomi 
componenti  la  proposizione  come  tra  gli  elementi 
componenti  ! temi  o le  parole,  non  esìsteva  ancora 
propriamente  quello  che  chiamiamo  parti  del  discorso. 
Le  idee,  e (>cr  conseguenza  le  parole  che  le  rappre- 
sentavano nella  frase,  si  determinavano  reciproca- 
mente per  sola  opposizione,  senza  avere  carattere 
logico  e forma  grammaticale  ben  defìniti.  Più  tardi 
solamente,  quando  le  idee  divennero  più  precise,  i 
temi  primitivi  nelle  diverse  lingue  s’ individuarono 
più  o meno  e formarono  parole  grammaticali  ossia 
parli  del  discorso.  Furono  le  iiileriezioni  che,  in  con- 
seguenza di  loro  natura  particolare,  prime  sì  stacca- 
rono dalle  altre  parole;  mantenendo  però  il  più  spesso 
la  loro  forma  priiniliva  di  tema.  Dopo  di  esse  si  co- 
sUluirono  grammaticalmente  e logicamente  i sostan- 
tivi. In  principio  i sostantivi  implicavano  pure  l'ag- 
getUvo  ed  il  pronome.  Infatti,  le  particelle  dimostra- 
tive avendo,  come  abbiamo  veduto,  un  signifìcato 
concreto,  portavano  perciò  stesso  il  carattere  distin- 
tivo di  sitstantivo.  Posteriormente  il  dimostrativo 
si  differenziò  dal  sostantivo,  diventando  determinativo. 
~ In  sulle  prime  II  sostantivo  e l'aggellivo  non  si 
distinguevano  tra  loro.  L’aggettivo  si  è separalo  dal 
sostantivo , diveniaiulo  semplice  determinativo  del 
soggetto,  cioè  esprimendo  in  maniera  astratta  la  qua- 
lità inerente  al  sostantivo.  Nè  v’era  differenza  tra 
Paggeltivo  cd  il  verbo,  perocché  furono  i determina- 
tivi seguiti  da  un  rcggtme  dìrelto  che  diedero  luc^o 
al  verbo.  Pertanto  la  differenza  principale  tra  l'ag- 
gettivo ed  il  verbo  consiste  in  ciò  clic  il  verbo  è un 
determinativo  che  sogna  razione,  mentre  l'aggettivo 
è un  determinativo  che  nota  più  particolarmente 
una  guaiità,  od  uno  stato.  Il  verbo,  lenendo  della 
natura  deiraggetUvo,  determina  sempre  qualche  so- 
stantivo o qualche  dimostrativo;  e riunito  gramma- 
ticalmente a questo  dimostrativo,  forma  una  propo- 


sizione compiuta.  Come  i sostantivi  e gli  aggettivi, 
cosi  tutti  i verbi  esprimevano  in  principio  un’azione 
od  una  qualìlà  alUsa  prima  di  esprìmere  una  qualità 
passiva  od  uno  staio.  Pertanto  il  verbo  astratto  essere 
avendo  significalo  astratto  e passivo,  non  esisteva 
nelle  lingue  primitive.  Le  parole,  avendo  significato 
concreto,  Tidea  di  esistenza  era  già  inerente  alle 
parlicene  dimostrative  ed  ai  sostantivi;  ed  è perciò 
che  il  verbo  essere  logicamente  rinchiuso  nel  sog- 
gello,  non  era  indispensabile  a compiere  la  proposi- 
zione. Il  verbo  sostantivo  non  esiste  ancora  nè  nelle 
lingue  cinesi,  nè  in  quelle  indiane  d’America,  nè  in 
quelle  della  Polinesia  : in  luogo  di  esso  sta  o il  pro- 
nome dimostrativo,  od  il  verbo  concreto  fare.  Cosi  In 
cinese  per  dire  è un  letterato,  si  dice:  egli  (sei) 
un  letterato,  oppure  egli  fa  (wei)  il  letterato. 
Nelle  lingue  americane  si  dice  pure  fare  il  cacieo, 
per  essere  eacico.  Il  verbo  essere,  come  s*c  formalo 
nelle  lingue  indo-europee  e semitiche,  non  è un 
verbo  prùnifù-o,  ma  solamente  un  verbo  di  seconda 
formazione,  e la  prova  nc  risulta  da  dò  che  deriva 
da  temi  i quali  in  principio  avevano  un  significalo 
concreto  eó  attivo  insieme.  Cosi  nelle  lingue  indo- 
europee il  verbo  fssrrr  deriva  sia  da  un  tema  Ba/'a 
(greco,  pàu-;  Ialino,  /u-)clie  significava  propriamente 
agitare,  soffiare,  xmtre,  sia  da  un  tema  aSa  (gr., 
rs-li;  lat.  es  t;  ted.  is-t)che  in  princìpio  era  identico 
col  dimostrativo  So  (questo,  là),  e significava  propria- 
tuenle(essrre)/à.  Nelle  lingue  semitiche  i verbi  sostan- 
tivi sono:  hajah  e kana;  il  primo  significava  in  princi- 
pio rrsp/rarr , uàTre;  il  secondo  essere  in  pird^,  fiser« 
posto,  d'onde  si  formò  il  significato  astratto  di  essere, 
come  in  francese  il  verbo  étre  (csicr),  ed  in  ispa- 
gnuolo  il  verbo  estar,  derivano  dal  latino  stare  (stare 
in  piedi).  — Abbiamo  spiegata  la  formazione  logica 
e grammaticale  del  sostantivo,  del  dimostrativo, 
deir  aggettivo  e del  verbo.  In  principio  queste 
quattro  parli  del  discorso  bastavano  per  formare 
le  proporzioni  piuttosto  semplici  che  precise  delle 
lingue  primitive.  Le  altre  parli,  che  hanno  significalo 
j ancor  più  astratto  e non  tanto  necessarie,  sonosi  for- 
I mate  posteriormente.  L’articolo  è derivato  dal  dimo- 
strativo; la  preposizione  e la  congiunzione  sono  venute 
dalle  particelle  di  luogo;  Tavverbio  deriva  da  varie 
parti  del  discorso,  ma  principalmente  daU’aggetUvo 
astratto.  La  formazione  delie  parti  del  discorso,  ossia 
rorigine  delle  varie  forme  grammaticali,  segna  il  pas- 
saggio dalle  lingue  primitive  alle  lingue  derivate. 

II.  Lingue  derivate.  L’uomo  fu  dal  Creatore  dotato 
di  facoltà  per  contemplare  la  natura,  comprenderla 
e riprodurla  ; ma  questa  potenza  sviluppandosi  gra- 
datamente, prima  ch’egli  fosse  giunto  al  periodo  di 
ragiono  riflessa,  dovette  trovarsi  in  quello  di  ragione 
diretta,  illuminato  bensì  dalla  rivelazione,  ma  non 
edotto  dalTespcrienza  e dalla  scienza  delle  cose.  Onde 
non  si  deve  confondere  Timo  coU’ailro  ; e per  con- 
seguenza non  bisogna  giudicare  delle  lingue  primitive 
da  quelle  derivate.  Tuttavia  conviene  ritenere  che 
molti  fenomeni  del  linguaggio  primitivo  si  riscon- 
trano ancora  di  presente  in  quello  dei  fanciulli  e 
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delle  penooe  iDcoUe«  sebbene  le  analogie  die  pas> 
sano  tra  questo  e quello  siano  spesso  modificate,  c 
talvolta  scompaiano  affatto  per  influenza  della  civiltà 
che  impedisce  i fenomeni  di  manifestarsi  nel  loro  na- 
turale sviluppo.  In  generale  bisogna  ricordarsi  che  i 
rarii  gradi  di  svolgimento  dello  spirito  umano  non 
sono  solamente  emananti  o derivanti  gli  uni  dagli  al- 
trif  ma  anche  immanenti,  ossia  inerenti  gli  uni  agli 
altri  ; di  maniera  che  è già  in  germe  tutto  che  lo 
spirilo  umano  può  diventare,  e che  ad  ogni  grado 
del  suo  sviluppamento  riproduce  alcuni  fenomeni  del 
suo  stato  anteriore.  Pertanto  l'intelligenza  deiruomo 
maturo  esiste  già  in  germe  nel  fanciullo,  c parecchi 
fenomeni  dell'infanzia  si  riproducono  incessantemente 
nen'ailolescenza,  Deli'età  adulta  c nella  vecchiaia.  E 
questo  si  applica  non  solamente  aU'uomo  individuo, 
ma  ben  anco  airumanilà  intiera.  Nel  secondo  pe- 
riodo le  sensazioni  via  via  maggiormente  si  differen- 
ziano e si  specificano;  ma  del  resto  hanno  il  carat- 
tere stesso  del  primo.  Similmente  è delle  percezioni 
e delle  onomatopee  o di  questa  specie  di  nozioni  che 
consistono  in  un  attributo  percettibile  per  via  del- 
l'udito. Ma  quanto  alle  idee  propriamente  dette,  ossia 
parole  mimiche,  v’hanno  tra  il  primo  ed  il  secondo 
periodo  differenze  essenziali  che  imporla  notare.  — 
Nel  secondo  periodo  le  idee  si  formano  principal- 
mente per  via  di  riflessione , mentre  gli  uomini  pri- 
mitivi le  avevano  in  maniera  diretta  senza  aiuto  di 
ragionamento.  V Lo  idee,  nascendo  daH'aUivilà  ri- 
flessa delio  spirito,  non  potrebbero  essere,  come  nel 
primo  periodo,  identiche  in  tutti  gli  uomini;  ma  dif- 
feriscono secondo  grindividui.  Infatti,  non  trovandosi 
tutti  nelle  medesime  condizioni,  e non  avendo  tulli  la 
stessa  esperienza,  né  la  stessa  attività  intellettuale, 
debbono  avere  sui  medesimi  oggetti  idee  più  o menu 
differenti  tra  loro,  di  maniera  che  si  può  dire  essere 
le  idee  della  ragione  riflessa  individuali,  e che  v’  ha 
quasi  tante  maniere  di  riguardare  le  cose  quanti  sono 
gl’individui,  secondo  che  esprime  l'antico  adagio: 
Tot  capita,  tot  oententìa.  3°  Le  idee  non  sono  estese 
come  nel  primo  periodo,  cioè  non  si  compongono  di 
un  solo  attributo;  ma  a misura  che  la  ragione  si 
sviluppa,  guadagnano  in  comprensione  quello  che 
perdono  in  estensione.  Tuttavia  le  idee  non  abbrac- 
ciano mai,  come  fa  l'inlelligenza,  tulli  gli  altributi 
io  una  volta,  ossia  la  natura  intiera  degli  oggetti  ; 
esse  non  ne  contengono  che  una  parte,  la  quale  dif- 
feri.sce  più  o meno  da  uno  ad  altro  individuo,  ò”  La 
ragione  essendo  essenzialmente  analitica,  le  idee  non 
conservano  più  la  natura  concreta  che  avevano  nel 
primo  perìodo;  ma  molte  di  esse  divengono,  in  virtù 
deH’analisi,  più  o meno  astraile.  In  tali  operazioni  la 
ragione  passa  dall'Idea  concreta  dcH'individuo,  o del- 
roggetlo,  all'idea  più  astratta  del  genere,  e quindi 
dall’idea  del  genere  a quella  della  specie.  5’  l’er 
mezzo  delle  idee  generali  la  ragione  s'innalza  al  mondo 
delle  idee  metafisiche,  le  quali  si  vanno  moltiplicando 
a misura  che  la  ragione  si  sviluppa.  Pertanto  la  som- 
ma delle  idee  razionalié  incomparabilmente  più  grande 
ebe  non  era  nel  primo  periodo. — Indicali  i caratteri 


essenziali  delle  idee  razionali,  esaminiamo  ora  la  na- 
tura delle  parole  che  devono  esprìmere  queste  idee. 
So  la  ragione  avesse  il  sentimento  del  legame  neces- 
sario e naturale  che  v'ha  tra  le  idee  e le  loro  espres- 
sioni fonetiche,  ì temi  ossia  le  parole  delle  lingue 
primitive  non  potrebbero  più  servire  >n  questo  se- 
condo periodo.  Infatti,  cangiate  le  idee,  le  parole, 
die  ne  sono  le  naturali  espressioni,  dovrebbero  pure 
essere  sostituite  da  altre  parole.  L*ì  ragione  avrebbe 
duni|uc  da  creare  nuovi  temi,  da  forinare  nuova  lin- 
gua ; ma  basta  esaminare  qual  sarebbe  la  natura  di 
un  tal  linguaggio  crealo  dalla  ragione,  per  convin- 
cersi che  non  solamente  l'uso,  ma  perfino  la  forma- 
zione di  questo  linguaggio  sarebbe  difficilissima.  I..C 
idee  della  ragione  avendo  grande  comprensione,  bi- 
sognerebbe che  lo  parole,  affinchè  ne  fossero  espres- 
sioni esatte,  ne  facessero,  per  cosi  dire,  rufitoio  di 
definizioni,  c per  conseguenza  riuscissero  complessi 
di  parole  smisuratamente  lunghe  ; il  che  sarebbe  al 
certo  uno  dei  più  grandi  inconvenienli  nel  linguag- 
gio. In  secondo  luogo,  siccome  le  idee  della  ragione 
sono  imfù'iduah',  le  parole,  che  dovrebbero  designare 
i medesimi  oggetti,  muterebbero  secondo  grindividui 
e l’uso  di  parole  differenti  per  indicare  gii  oggetti 
medesimi  condurrebbe  ad  innumerevoli  equivoci.  In 
terzo  luogo , siccome  quasi  ogni  individuo  si  servi- 
rebbe di  una  parola  particolare  per  indicare  Poggetto 
medesimo,  per  intendersi  e formare  un  linguaggio 
comune  bisognerebbe  accogliere  certe  parole  con- 
venzionati od  imporle  per  mezzo  di  autorità.  Ma  non 
vi  sarebbe  motivo  di  amineltcre  piuttosto  la  parola 
di  tale  clic  di  tal  altro  individuo  ; ciascuno  natural- 
mente preferirebbe  quella  che  a suo  parlicolar  giu- 
dizio meglio  esprìmesse  l'idea.  Inoltre , siccome  i 
suoni  non  possono  esprimere  in  maniera  naturale  e 
necessaria  che  sensazioni  e percezioni,  c per  conse- 
guenza solamente  gli  oggetti  che  cadono  sotto  i scusi, 
le  idee  metafisiebe  non  troverebbero  mai  espressione 
naturale  e necessaria.  A fine  d’indiearle,  la  parola 
potrebbe  luU’al  più  essere  im  segno  convenzionale, 
intorno  la  scelta  del  quale  si  verrebbe  tinto  meno  ad 
intendersi,  in  quanto  clic  le  idee  nielafisichc  sono 
più  difficili  a definirsi,  e per  ciò  stesso  si  prestano 
a maggior  numero  di  spiegazioni.  Iiiipertanlo  si  vede 
ebe  quand’anche  nel  secondo  periodo  si  sentisse  an- 
cora come  nel  primo  rintiiua  unione  della  parola 
colla  cosa  significata,  non  sì  potrebbero  però  inven- 
tare espn'ssioni  naturali  per  tutte  le  Mcc,  nè  formare 
linguaggio  conveniente  ed  intelligìbile  a tutti.  Onde  la 
formazione  dei  temi  ha  cessato  al  punto  in  cui  la  ri- 
flessione prese  a dominare.  Se  l'uomo  non  avesse 
comincialo  dalla  cognizione  diretta,  non  avrebbe  po- 
tuto procacciarsi  un  linguaggio.— Adunque  è grande 
fortuna  per  Piiomo  di  trovare  nel  secondo  periodo 
il  linguaggio  già  fallo.  1 fanciulli  non  si  creano  il 
loro  linguaggio,  ma  imparano  quello  dei  genitori  o 
delle  persone  che  li  governano.  Avendo  noi  perduto 
il  sentimento  della  relazione  intima  che  passa  tra  la 
parola  c l’idea,  la  lingua  naturale  non  è più  a noi 
intelligibile  per  se  stessa,  come  lo  era  la  lingua  pri- 
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iiiitìva  per  gli  uotnìiii  pritnnìvi;  noi  riinpaiiainu 
come  si  fa  dcllu  lìngue  straniere,  cercando  conoscere 
ì segni  tradi/.ionali  ossia  lo  parole,  ed  il  significato 
pure  Iradijeionalc  annesso  alle  parole.  Kè  questo  ca- 
rattere distintivo  delle  lingue  derivale  nuoce  al  lin- 
guaggio ; imperocché  le  parole  esscmio  segni  per 
oprtmere  le  idee,  riniporlantc  è dì  eonoseere  il  si- 
gniticalo  de' segni,  c non  monta  che  questo  sia  cono> 
seiulo  per  tradizione  o per  sentiiiieiilo  iiniuedialo  del 
valore  delle  parole.  Nui  pussiaiiio  parlar  benìssimo  e 
farci  capire  senza  avere  alcuna  cognizione  dì  olimo- 
lugia.  Clic  anzi,  se  avessimo  ancora  il  scnlimonto  della 
relazione  che  passa  Ira  l'idea  e la  parola,  ne  risulte- 
rebbero  grandi  ìnconvenietUi  per  l'uso  e lo  sviluppo 
delle  lingue:  allora  il  numero  delle  parole  s'accre- 
scerebbe indeliinlamcnto , giacche  per  ogni  grada- 
zione d’idea  s'invcnlercbbe  un’espressione  particolare. 
Ora  quest'inconveniente  non  esiste;  il  sigiiiOcato 
della  parola  si  può  capire  senza  che  la  sua  forma 
soffra  li  menomo  cangiamento,  giacché  al  segno  nie- 
licsimo  si  annette  tradizionaliiicnle,  oltre  il  significalo 
prìmilivo,  maggiore  o minor  numero  di  significati  de- 
rivati. D'altra  parte,  le  parole,  quali  sono  ora,  pos- 
sono subire  cangiamenti  di  forma  senza  che  il  signi- 
ficato ne  sia  mutato  0 cancellato.  Cosi  la  parola  greca 
vlrrmosyne  sì  è successivamente  trasfunnata  in  at- 
mosinCf  ahwsnr,  aiitnìo/nte  fino  alla  corrente  francese 
munénr,  cd  alla  sincopala  italiana  limosina  -,  eppure 
ha  potuto  conservare  tradizionalmeule  in  tutte  que- 
ste trasformazioin  il  suo  significalo  primitivo;  il  che 
sarebbe  stato  impossibile,  se  avessimo  avuto  il  senti- 
mento immediato  del  valore  delle  forme.  maggior 
parte  di  questi  cangiamenti  formali  provengono  dal- 
Veuftinia  0 dairetiafomm.  Ora,  se  il  signilicato  delle 
parole  non  ci  fosse  noto  che  per  mezzo  del  senti- 
mento  iminedìato  delle  forme,  affìnclié  le  parole  fos- 
sero sempre  riconoscibili,  bisognerebbe  che  le  forme 
Ite  fossero  sempre  imniiilabiii,  e però  i cangiainenti 
eufonici,  c le  tendenze  che  si  riscontrano  nelle  lin- 
gue derivate  di  seniplifìcare  la  forma  delle  parole  c 
ili  renderla  più  anuuniosa,  sarebbero  impossibili,  od 
nlincno  inammissìbili.  In  ultimo,  la  difTcrenza  degli 
idiomi  e dei  dialetti  consistendo  principalinciilc  nel- 
l'eufonia, questi  non  avrebbero  mai  potuto  aver  luogo; 
c per  conseguenza,  rimanendo  perduti  i vantaggi  ri- 
sultanti d.illa  diversità  delle  lingue,  l’ingegno  umano, 
in  vece  di  dominare  liberamente  la  forma,  ne  avrebbe 
sopportato  il  giogo  tirannico,  — .Adunque  le  parole 
nelle  lìngue  derivate  sono  semplici  segni,  Ìl  cui  va- 
lore è conosciuto  solamente  per  tradizione.  Tuttavia 
questi  segni  tradizionali  non  sono  convenzionali  od 
arbitrarli:  sono  sempre  segni  mifura/t,  benché  il  rap- 
porto che  in  princìpio  esisteva  tra  essi  e la  cos4i  che 
significano  non  sia  più  generalmente  sentilo,  ^on  vi 
ha  lingua  le  cui  parole  siano  puramente  segni  di  con- 
venzione; giacché  niun  popolo  è tentato  a lasciare  la 
sua  brigtia  naturale  o materna  per  un.i  lingua  falli- 
zia  fì  convenzionale.  Tutl’al  più  si  potrebbe  rormare, 
ad  imitazione  delle  lingue  naturali,  una  lingua  fat- 
tizia, le  cui  parole  sarebbero  segni  puramente  urbi-  1 


trariì;  c supponendo  che  un  dato  numero  di  persone 
si  accordassero  per  impararla  e valersene  fra  loro, 
appena  e<vsa  potrebbe,  lino  ad  un  certo  punto  tener 
luogo  di  lingua  naturale.  Tanto  è vero  ohe,  se  si 
considera  l'uso,  importa  poco  che  le  parole  siano  se- 
guì arbiirai'ii  o naturali.  (ìià  esistono  di  queste  lin- 
gue fattizie:  tale  è la  lingua  fnilailialan,  inventata 
verso  il  secolo  x»  dell’  Egira  dal  sceico  Mnhjieddin, 
c tale  è pur  quella  imaglnata  da  John  Wilkìns,  ve- 
scovo di  Chester,  che  ne  pubblicò  la  grammatica  cd  il 
<lizionario  nel  l6t>S.  — !Son  polendo  crear  nulla  nel 
linguaggio,  la  ragione  non  fa  che  modificare  e diver- 
sificare più  o meno  i temi  già  esistenti  delle  lingue 
primitive,  cd  aggiungere  alle  lingue  derivate  alcune 
particelle  d’csclainazione,  alcune  onomatupec,  cd  un 
numero  più  o meno  grande  di  parole  composte  e di 
parole  lolle  da  altre  lingue,  bc  particelle  esclamalo- 
rìc  sono  poi  fatte  piuttosto  dal  sentimento  che  dalla 
ragione;  siinilnicnle  delle  onomatopee  , le  quali  si 
producono  più  facilmente  nel  linguaggio  popolare 
che  in  quello  colto.  In  questo  secondo  periodo 
una  vera  invenzione  di  nuove  particelle  dimoslra- 
livc  0 di  parole  mimiche  è impossibile:  nelle  lin- 
gue derivate  è solamente  praticabile  la  formazione 
con  clementi  già  esistenti.  Pertanto  la  ragione  può, 
per  mezzo  d'iin  tema  della  lingua,  formare  una  pa- 
rola nuova,  seguendo  le  leggi  di  formazione  indicate 
dall’ analogia  ; inoltre  può  arricchire  la  lingua  con 
parole  tolte  da  lingue  straniere,  conservando  a tali 
parole  il  loro  significalo,  c talvolta  perfino  la  forma 
loro  grammaticale;  finalmente,  essa  può  incerte  lin- 
gue formare  parole  composte,  nelle  quali  però  non 
v'ha  altro  di  nuovo  che  la  composizione,  giacché  gli 
clementi  di  queste  parole  esistono  già  separatamente 
nel  linguaggio.  Onde  bisogna  dire  che  le  parole  com- 
poste sono  piulloslo  parole  (ormate  che  iNventofe.  — 
Indicalo  il  carattere  particolare  delle  parole  nelle 
lingue  derivate,  ci  rimane  a parlare  della  proposi- 
zione. Come  nel  primo  periodo,  si  formano  ancora 
nel  secondo  pro|)osizioni  esdamatift  che  racchiudono 
implicitamente  una  pro|KMÌzioiic  iutiera.  Onde  l'escla- 
mazìnne  sì  equivale  alla  proposizione  la  cosa  è cosi; 
no  equivale  alla  proposizione  /a cosa  non  è così;  zitto 
equivale  alla  proposizione  voglio  che  si  faccia  silenzio^ 
ccc.  Ad  eccezione  di  queste  proposizioni  esclamato- 
rie,  tulle  le  altre  proposizioni  sono  esplicite  ; peroc- 
ché la  ragione  tende  principalmente  a rendere  il  più 
ciré  possibile  le  frasi  chiare,  precise  cd  esplicite. 
Oud'è  che  nel  secondo  periodo  le  lingue  giungono  al 
loro  più  allo  grado  di  perfezione,  riguardo  alla  chia- 
rezza; c questo  raggiunto,  rimangono  stazionarie  per 
alcun  tempo  ; quindi  invecchiano,  si  scompongono, 
ed  a poco  a poro  lasciano  luogo  a dialetti  più  gio- 
vani.— La  nigionc  essendo  analitica,  gli  elementi  che 
nelle  lingue  derivate  compongono  la  frase,  non  sono 
unicamente  considerati,  come  nelle  lingue  primitive, 
nel  loro  rapporto  sintetico,  ma  questi  eìcaicnli  dì 
frase,  ossia  te  parole  sono  considerate  separatamente; 
il  perche  la  loro  forma  grammaticale  è meglio  deter- 
iiiinnla,  cioè  le  parti  del  discorso  vi  sono  più  oppa- 
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riscenii.  Pertanto,  oltre  resclauiazìonc,  il  dimostra' 
tivo,  il  sostantivo,  l’aggettivo  ed  il  verbo,  che  sono 
le  parli  strettamente  necessarie  delta  proposizione, 
ed  alte  quali  le  lingue  primitive  hanno  potuto  rima- 
nersi, sonosi  ancora  rumiate  nulle  lingue  derivate  le 
seguenti  parti  dei  discorso:  Pia  pnposisione,  die 
6n’allora  era  conrusa  colla  parltcdla  dimostrativa  ; 
2’  Vavserbìo,  che  è al  verbo  quello  che  raggettivoal 
sostantivo;  5°  la  rongmnsione,  che  deriva  dalle  par- 
ticelle di  luogo,  c fa  rufficio  di  legame  non  solamente 
tra  le  parole,  ma  pure  tra  levarie  proposizioni  della 
frase.  In  aleunc  lingue  sooosi  pure  formate  parti- 
celle  ìiupropriamcnte  dette  fuplrth'e^  che  per  la  mag- 
gior parte  derivano  da  pnriicelle  diinostrallve,  e va- 
gliono  ad  esprimere  quelle  gradazioni  delicate  del 
sentimento  che  nelle  altre  lingue  s’indicano  coirindes- 
sione  della  voce  o coU'acccnto  oratorio.  In  lireve,  la 
proposizione,  nelle  lingue  derivate,  es-scndo  più  svi- 
luppata c meglio  dclerininala  dal  ragionamento,  que- 
ste lingue  sono  per  conseguenza  più  perfette  delle 
altre.  — La  ragione  css^muIo  una  faeullù  che  ha  co- 
scienza di  se  stessa  e delle  sue  operazioni,  egli  è nel 
momento  dì  essa  che  comincia  la  gcifuza.  Il  linguag- 
gio diventa  sempre  più  obiettivo,  ci<tè  i fenomeni  che 
ne  formano  la  natura  si  prcsenlatio  sempre  più  al- 
l'osservazione cd  alla  riHussionc,  le  quali  generano 
la  scienza.  E sono  principalmente  la  scrittura  e lo 
studio  delle  lingue  straniere  che  nel  secondo  periodo 
danno  al  linguaggio  il  carattere  obiettivo.  Infatti, 
nella  scrittura  l'uomo  vede,  per  cosi  dire,  la  sua  lin- 
gua fuori  di  se  stesso,  come  un  oggetto  che  può  sot- 
toporre ad  esame,  così  facilmente  come  gli  altri  og- 
getti della  natura  ; e come  nelle  lingue  straniere  quasi 
tutto  ci  è ignoto,  lo  studio  che  noi  stessi  siamo  co- 
stretti a farne,  ci  mette  nella  necessità  di  osservare 
le  particolarità  del  linguaggio  con  maggior  cura  che 
rispetto  alla  lìngua  materna,  la  quale,  per  ciò  stesso 
che  essa  é più  subiettiva  o ci  è più  familiare,  non 
eccita  altrettanto  l’attenzione  e la  riflessione  sui  varii 
fenomeni  linguistici.  — A misura  che  la  ragione  si 
sviluppa,  si  vanno  perfezionando  gli  studi  gramma- 
ticali ; I quali  hanno  nelle  varie  epoche  le  mancanze 
medesime  che  si  possono  rimproverare  alla  stessa  ra- 
gione. Pertanto,  al  principio  lo  studio  fìlologico  è troppo 
esclusivo;  si  rimano  ad  una  lingu.!  sola  cioè  alla  ma- 
terna. Siccome  poi,  per  le  ragioni  già  indicate,  que- 
sta lingua  non  è abbastanza  obiettiva,  la  ragione  non 
vi  può  osservare  che  piccolissimo  numero  di  fatti. 
Tuttavìa  essa  generalizza  questi,  erodendoli  comuni 
a tutte  le  lingue.  Il  sistema  cosi  formato  non  è nè 
compiuto,  poiché  non  riposa  che  sopra  piccolo  nu- 
mero di  osservazioni,  nè  generale,  poiché  non  ha  per 
base  che  lo  studio  di  una  sola  lingua.  Per  questo,  a 
ragion  d’esempio.  Il  sistema  grammaticale  dei  gram- 
matici greci  fu  quasi  lìnora  applicalo  a tulle  le  lin- 
gue ebe  si  andarono  di  mano  in  mano  studiando, 
quantunque  grande  fosse  la  diflerenza  Ira  queste  e la 
lingua  greca.  Onde  tal  sistema  fu  cagione  che  i gram- 
matici non  abbiano  osservato  4|uello  che  appartiene 
in  proprio  ad  ogni  lingua,  cd  abbiano  credulo  tro- 


varvi quello  che  realmente  non  vi  era.  4n  seguilo  lo 
studio  si  volse  principalmente  alle  tre  lingue  greca. 
Ialina  ed  ebraica,  come  quello  in  cui  furono  stesi  i 
momimenli  classici  o religiosi  della  civillii  antica  , 
madre  della  moderna  europea,  e la  Eii4>ì/>t.u  (vfd/) 
SI  riioant'va  per  lo  più  nel  domìnio  di  queste,  sebbene 
vi  si  aggiungessero  da  qualche  filologo  le  altre  lingue 
semiliclie  piti  note,  come  il  caldaico,  il  siriaco  e l’ara- 
bo ; e quantunque  tali  lingue  non  bastassero  per  ri- 
cavarne un  sistema  compiuto,  sì  composero  però  se- 
condo esse  pretese  grammatiche  generali.  In  tali 
gruminatichc  si  fa  aslni/ionc  di  quanto  quelle  lingue 
hanno  di  particolare,  per  non  occuparsi  che  dei  loro 
più  generali  caratteri  ; vi  si  esamina,  secondo  il  si- 
stema dei  grammatici  greci,  il  significato  logico  delle 
parti  del  discorso  e la  formazione  delta  proposizione. 
Onde  queste  grammatiche  generali  contengono  cecel- 
Icnlì  osst‘rvazioni  sulla  logica  applicata,  ma  sono  di 
poco  vantaggio  alla  filologìa  propriamente  delta  ; 
perocché  a quieta  imporla  meno  sapere  quali  sono  le 
leggi  generali  della  logica  applicata,  che  conoscere 
Torìgine  cd  il  valore  delle  formo  grammaticali  nelle 
varie  lìngue.  Tanto  è però  il  bisogno  della  ragione  di 
generalizzare  le  sue  idee  e di  fare  astrazione  da  (ulto 
che  é particolare,  speciale  ed  individuale,  che  non 
solamente  sonosi  composte  pretese  graminalk/ie  gr- 
neraii,  ma  si  è pure  pensalo  ad  inventare  una  f/iigua 
gpufru/e,  per  mezzodella  quale  si  potessero  esprimerò 
tulle  te  proposizioni.  Quest’idea  d'una  lingua  gene- 
rale fu  pure  di  Loibnitz,  che  la  chiamò  «peciosa  gene- 
rale, c si  potrebbe  dire  paKìiafia,  come  q^li  stesso 
disse  paitigrafia  la  scrillura  universale  che  dovrebbe 
cssei’lc  compagna.  l/uti1ilà  di  una  lingua  universale 
polendo  riuscire  immensa,  non  è meraviglia  che 
questo  gran  genio  siasi  adoperato  intorno  ad  essa,  e 
ad  onta  che  i suoi  sforzi  siano  stati  inutili,  molti  altri 
dopo  di  lui  vi  abbiano  posta  mano;  ma  essi  non  fe- 
cero che  dar  saggi  di  una  lingua  fattizia  e perciò  ar- 
bitraria, che  incontra  gli  ostacoli  insuperabili  che 
abbiamo  segnalati.  Tuttavia  i critici  andarono  contro 
la  logica  dicendo  impossibile  impresa  formare  una 
lingua  universale  perchè  ì saggi  che  ne  avevano  pre- 
senti erano  infelici.  Dovevano  condannare  le  lingue 
universali  fattizie;  ma  ninno  potrà  dire  impossibili 
la  poxtlalta  e la  pasigrafia,  dedotta  dallo  studio  com- 
paralo delle  lingue,  cioè  una  lingua  cd  una  scrillura 
universali  ricavati  dalla  composizione  degl»’’clemcnlì 
omogenei  cd  ottimi  clic  si  riscontrano  in  tutte,  ope- 
rala mediante  Tapplicazione  della  logica  per  la  parte 
formale  c deH’onlotogia  per  la  parte  sostanziale.  R 
su  questa  via  stessa  recarono  gli  studi  linguìstici  mo- 
derni, essendosi  riscontrato  per  esempio  che  nel  si- 
stema grammaticale  della  lingua  sanscrita  è regola 
quello  che  in  altre,  come  nel  persiano,  nel  greco, 
nel  tedesco,  ecc-,  è ceeezione  ; che ralfabeloscmilieo 
da  cui  derivarono  tutti  gli  europei  è manchevole  per 
molli  suoni,  i quali  sono  bene  rapprescJUali  dall’al- 
fabeto  iiiJiano,  di  tulli  il  più  organico,  sebbene  non 
al  lutto  compiuto.  So  adunque  alcuno  fornito  delle 
necessarie  cognizioni  si  avvisasse  di  comporre,  por 
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cosi  dire,  ic  membra  sparse  dcU'umano  lin(;uag^io, 
connettendole  bene  coi  principii  filoso6ci,  potrebbi^ 
benissimo  dare  una  lingua  universale,  non  fattizia, 
ma  naturufe  Wof<oraf<i,  ebe  servirebbe  appieno  airuso 
della  scienza  per  precisione,  e che  accoppierebbe 
insieme  i pregi  estetici  di  tutte  che  apparvero  finora, 
dovendosi  in  essa  tenere  massimo  conto  della  forma, 
cioè  diiìVmfoHìa  e dell>us/omra.  Questa  lingua  ela- 
borala diventerebbe  poi  anche  utilissima  per  cono- 
scere tutti  i linguaggi,  in  quanto  tutti  accogliendoli, 
li  doinìucrebbe.  Non  dissiiiiuliarno  la  dìflìcoltà  gran- 
dissima di  quest'impresa,  ma  il  progresso  deirincivi* 
mento  deve  sminuirla  di  molto  ; imperocché  vediamo 
compenclrarsi  i varii  linguaggi  come  le  parziali  ci- 
viltà dei  popoli;  e sc  una  volta  il  mondo  deve  avere 
una  civiltà  comune,  anche  una  sola  sarà  la  lingua 
umana.  Nò  si  metta  innanzi  Fobbiezione  trita  che 
l'unità  catolica  può  esistere  senza  somiglianza  for- 
male; perocché  solamente  l'uguaglianza  perfetta  nella 
forma  di  vanì  individui  non  può  aver  luogo;  e la 
natura  stessa,  tendendo  di  contìnuo  a migliorare  le 
specie,  mostra  come  la  somiglianza  debba  farsi  sem- 
pre maggiore.  Applicando  questo  principio  alla  lin- 
gua universale,  neghiamo  che  un  giorno  s'abbia  a 
parlare  iilenticamente  affatto  da  popoli  per  indole, 
clima  e valore  diversi  ; ma  afferinìaiiio  che  l'arte, 
togliendo  le  stesse  diflerenzc  esuberanti  della  natura, 
li  disporrà  in  modo  da  potere  tutti  avere  tante  lin- 
gue sìmili  cho  siano  come  i dialetti  di  una  sola. 
Questo  riguardo  al  linguaggio  parlato.  Ma  rispetto 
alla  lingua  scrìtta  l'unità  sarà  ancor  maggiore,  perchè, 
come  avviene  presso  le  nazioni  parlanti  diversi  dia- 
letti, secondo  i varii  gruppi  |>opoIari,  che  dagli  scrit- 
tori di  cose  gravi  si  adopera  una  lingua  illustre  da 
tutti  intesa,  in  niun  luogo  precisamente  parlata;  cosi 
nel  mondo  dei  dotti,  in  epoca  di  universale  civiltà, 
vi  sarà  una  lingua  universale,  con  le  sole  differenze 
che  si  riscontrano  pure  tra  scrittori  di  una  medesima 
lingua  e di  province  diverse  di  una  stessa  nazione; 
differenze  in  verità  mìnime  per  chi  guarda  la  lingua 
come  mezzo  di  cuiuunicazionì.  Or  sì  vede  che  la 
lingua  universale  è possibile  solamcnto  in  grazia  della 
civiltà  universale,  c che  la  formazione  di  entramln* 
dev'essere  parallela.  Tuttavia  come  avanzando  l'in- 
civìlimento  , la  ragione  diventa  sempre  più  domi- 
natrice  delle  forze  naturali,  e viepiù  facile  l'appli- 
cazione dell'ideale  alla  società  ; non  solamente  non 
sono  inutili  le  speculazioni  dei  lìlosofì  e dei  filologi , 
ma  possono  anzi  anticipare  nel  mondo  scientilico 
quello  che  nel  mondo  della  società  dev'essere  rea- 
lizzato. Ricordiamoci  che  spesso  sonosì  vedute  le 
teorie  utopistiche  di  un  secolo  applicale  in  fatto  nel 
seguente.  Adunque  concludiamo  chele  obbiezioni  fatte 
contro  la  lingua  universale  fattizia,  non  hanno  valore 
rispetto  alla  lingua  universale  nafuro/c  elaborata. 
Convinto  ancora  della  possibilità  di  una  lingua  uni- 
versale, il  profondo  filosofo  Kazese  (vedi)  tentò  an- 
ch’egli siffalla  impresa  e diede  nel  Isia,  giornale  di- 
retto da  Okcn,  un  saggio  dì  pasilalia  e pasigrafia, 
ma  per  darne  giudizio  vuoisi  attendere  che  i suoi 


lavori  postumi  intorno  a quest'argomento  siano  pub- 
blicali, come  si  promeilè  da’ suoi  discepoli  che  si  fe- 
cero editori  di  lutti  gli  scritti  lasciali  da  lui.  Intanto 
sappiamo  che  anche  partendo  solamente  dal  proprio 
sistema  ontologico,  s’incontrò  felicemente  nella  for- 
mazione delle  parole  in  vocaboli  popolari  di  grande 
espressione,  ed  il  suono  della  sua  pasilalia  è grade- 
vole all'orecchio. — Ora  non  rimane  più  a parlare  che 
dello  svolgimento  proprio  degli  sludii  intorno  il  lin- 
guaggio. Questo  studio  è in  princìpio  puramente 
^rammatf'ra/e  ; si  verifìcano  il  signiGcalo  e la  forma 
grammaticale  della  parola  di  tale  o (al’allra  lingua 
durante  un  certo  periodo;  poi  si  studia  questa  lingua 
nu'suoi  dilTerenti  periodi  daU'orìgine  fino  al  .suo  in- 
tiero sviluppo  e la  sua  estinzione.  Per  tal  maniera 
lo  studio  diventa  storico.  Allora  sì  riconosce  che 
ogni  lingua,  passando  per  diversi  periodi,  subisce 
cambiamenti  di  senso  e di  forma  nelle  parole.  11  senso 
diventa  più  preciso,  più  astratto  e più  vario  pei  si- 
gnincali  derivati;  la  forma  si  contrae  ed  acquista 
concisione,  o le  terminazioni  si  cancellano  sempre 
più.  Conoscendo  cosi  la  storia  dello  sviluppo  di  un 
linguaggio,  si  confronta  questa  lingua  co' suoi  dialetti, 
e si  vede  che  lo  medesime  parole  hanno  differente 
pronunzia.  Si  osserva  che  le  forme  grammaticali  sono 
più  alterate,  cioè  s’allontanano  maggiormente  dal 
tipo  primitivo  in  (al  dialetto  che  in  tal  altro;  e come 
si  nelle  lingue,  che  nella  natura  in  generate,  la  tran- 
sizione da  una  forma  ad  un’altra  non  è mai  violenta, 
si  può,  seguendo  la  filiazione  dei  cangiamenti,  deter- 
minare l’elà  relativa  delle  forme  grammaticali.  Que- 
sti medesimi  risultamenti,  ed  altri  ancora  più  im- 
portanti si  presentano  quando,  dal  confronto  dei 
diak'Ui  si  passa  a quello  delle  lingue  d'una  medesima 
famiglia.  Allora  si  palesano  i grandi  cambiamenti 
che  le  parole  possono  subire  quanto  al  senso  cd  alla 
forma;  e come  tutti  questi  cangiamenti  spione  certe 
leggi  di  derivazione  letica  e grammaticale,  si  può 
per  mezzo  di  queste  successivo  modificazioni  risalire 
Gno  alla  forma  od  al  signiffeato  primitivo  delle  pa- 
role. Allora  lo  studio  diventa  etimologico.  Trovata 
reliiiiologìa  delle  parole  ebe  si  corrispondono  nelle 
varie  lingue  d'una  medesima  famiglia,  o in  altri  ter- 
mini, quando  si  è giunto  ai  radicali  od  ai  temi  di 
4|ueste  parole,  alla  lor  volta  si  sottopongono  questi 
temi  all'analisi  etimologica,  c seguendo  ancora  il  me- 
todo comparativo,  si  giunge  a determinare  il  signi- 
ficalo degli  elementi  delle  parole,  cioè  il  valore  in- 
timo delle  consonanti  e delle  vocali  di  cui  sono 
composti  i temi.  Per  tal  maniera  si  scopre  sempre 
più  il  legame  naturale  e necessario  insieme,  che  passa 
tra  il  suono  e l’idea  che  esprime,  e per  ciò  si  penetra 
maggiormente  nel  mistero  deH’origine  del  lingua^io. 
Quando  per  mezzodì  questi  studii  successivi  si  è im- 
parato a conoscere  le  leggi  che  presiedono  alla  for- 
mazione ed  allo  sviluppo  del  linguaggio,  si  può  im- 
prenderea  ricostruire  col  pensiero  lelingue  prìmilivc, 
od  almeno  indicarne  la  natura  e le  principali  qualità. 
Se  poscia  a tal  quadro  delle  lingue  primitive  si  ag- 
giunge la  storia  delle  lingue  derivale,  si  forma  una 
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storia  generale  delie  lingue  ; la  quale  cì  moatra  come 
daU'unità  il  linguaggio  sia  giunto  ad  una  svariatis> 
sima  moliiplicità  specialìtzandosi  in  moltissime  lingue, 
dialetti  ed  idiomi,  quali  morti,  quali  viventi,  sparsi 
sulla  faccia  della  terra.  Che  se  in  ultimo  iu  questa 
storia  seguesi  esattamente  l'ordine  medesimo  delta 
natura  nel  produrre  i fenomeni  del  linguaggio,  si 
trova  che  tutti  sono  congiunti  da  legame  naturale,  c 
derivano  gli  uni  dagli  altri  con  legge  neeetsaria  ; in 
somma  si  riconosce  ebo  nel  linguaggio  v’ha  uno  svoU 
gimeolo  progressivo  ed  armonico,  e quantunque  la 
ragione  modifìchi  talvolta  certi  fenomeni  in  maniera 
che  sembra  arbitraria,  pure  in  queste  modificazioni 
arbitrarie  si  riscontra  alcuna  cosa  che  somiglia  an* 
cora  allo  sviluppo  naturale  di  un  or^ufitimo  fistoiogieo. 
E quando  si  è giunto  a sapere  che  nel  linguaggio 
lutto  ha  sua  causa,  quando  si  conoscono  tali  cagioni, 
ù è per  ciò  stesso  giunto  alla  filosofia  del  Unguaggh^ 
ossia  alla  vera  scienza  filologica. — Dalle  cose  discorse 
sì  vede  quali  segnalati  progressi  abbia  falli  a giorni 
nostri  la  filologia. 

LINGUA  Musicale.— > La  musica,  considerala  come 
lingua,  ha  i suoi  elementi,  la  sua  ortografia.  inler> 
puuzione,  prosodia,  le  sue  frasi,  i suoi  periodi,  ritmi, 
le  sue  proposizioni , cadenze  ecc.  ; in  una  parola  la 
sua  grammatica , poesia  e retorica  ; si  può  quindi 
leggere , recitare , declamare  nella  musica  come  in 
ogni  altra  lingua.  Vi  sono  anzi  i difetti  comuni  come 
nella  lingua  ordinaria,  come  per  es.  il  balbettare, 
tartagliare,  sgrìsciare  ecc.,  i quali  provengono  dalla 
mancanza  d'esercizio  delle  dita,  della  lettura  musicale 
c da  una  cattiva  imboccatura.  per  modo  di  dire, 
uno  clic  è poco  esercitato  sol  cembalo  farò,  eseguendo 
certe  frasi,  lo  stesso  effetto  di  uno  ebe  balbetta  ; un 
principiante  di  fagottood’oboèsgriscia  continuamente. 

— II  Caicgari,  oigauista  della  basilica  di  s.  Antonio 
a Padova,  fondò  su  tale  idea  il  suo  Giuoco  pitagorieo 
mttsicaU,  da  lui  pubblicalo  a Venezia  nel  IMI,  e che 
n^Ii  anni  susseguenti,  4809  e 4803,  usci  anche  alla 
luce  in  lingua  francese  a Parigi.  Egli  s'imagìnava  le 
note  come  lettere,  le  battute  come  sillabe,  ed  i ritmi 
come  parole  intere,  la  cui  composizione  produce  va< 
rii  pezzi  di  musica,  come  ariette,  rondò,  polacche  ecc. 
In  questo  modo  scrisse  circa  4400  ritmi  o frasi,  dalla 
varia  combinazione  de*  quali  ognuno  può  comporre 
senza  saper  la  musica.  Simil  giuoco  o passatempo, 
noto  già  in  Germania  nel  secolo  passato,  trovò  ap- 
plauso presso  i Francesi,  ma  non  già  presso  gritaliani. 

— La  signora  Layne  pubblicò  in  questi  ultimi  tempi 
a Parigi  un  libro  intitolato:  Granifimire  muaicafr, 
òoscV  sur  les  prineipes  de  la  grammaire  fran^aise.  Co- 
desta signora  chiama  lettere  i suoni,  alfabeto  la  scala, 
artìcoli  le  tre  chiavi  fa,  do,  sol;  chiama  sostantivi  le 
figure,  aggelUvi  superlativi  i diesis , aggettivi  dimi- 
nutivi ì bemolli , aggettivi  comparativi  i bequadri  ; 
le  misure  sono  i verbi,  quelle  a quattro  tempi  sono 
verbi  attivi , quelle  a tre  tempi  verbi  passivi,  quelle 
a due  tempi  verbi  neutri,  e via  dìKorrendo.  — Con- 
siderata poi  la  lingua  musicale  sotto  un  altro  aspetto, 
cioè  riguardo  al  modo  di  esprimersi , ed  in  quanto 
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che  parla  al  cuore  ed  all'  intelletto  co'  segni  naturali 
de’ sentimenti,  riscontriamo  in  essa  la  lingua  più  ge- 
nerale , che  trova  per  ogni  dove  orecchie  e cuori 
sensibili  al  suo  incanto.  Uniti  da  silTatli  legami , gli 
artisti  musicali  di  tutte  le  nazioni  formano  una  sola 
famiglia,  che  ha  il  medesimo  gusto,  parla  il  medesimo 
linguaggio,  e mira  al  medesimo  fine;  suscitata  una 
nobile  emulazione,  i lumi  si  comunicano  da  un’estre- 
mità ali'aUra  dell'Europa,  ed  ovunque  si  trovino  sono 
sempre  nella  loro  patria.  Di  questa  guisa  i figli  di 
Apollo  sono  beo  accolti  dapertutlo.  Milano  apprezza 
la  scuola  tedesca  coronando  il  WeigI , il  Wintcr,  il 
Mozart  ; Vienna  compartisce  gli  stessi  onori  al  Cima- 
rosa  , al  Paèr,  al  Rossini  ; Parigi  accoglie  con  egual 
entusiasmo  le  produzioni  italiane  e tedesche,  e da 
Cadice  a Pietroburgo  , Havdo  e Roccherini , Haendel 
e Cherubini  eccitano  uguali  sensi  d'ammiraziooe.  — 
Sotto  r espressione  lingua  musicale  intendesì  final- 
mente anche  ciò  che  rende  una  lingua  appropriata 
al  canto,  vale  a dire,  l'aggradevolezza  della  sua  pro- 
nunzia, la  scelta  e la  felice  proporzione  delle  sillabe 
che  la  compongono.  Più  che  le  lingue  sono  sonore  e 
di  una  pronunzia  facile,  naturale  e flessibile,  più  che 
s'aggirauo  sulle  vocali,  e più  mancali  saranno.  I poeti 
dovrebbero  perciò  studiarsi  a ben  conoscere  il  meea- 
nismo  della  musica  e far  una  scelta  di  sillabe  armo- 
niche e sonore.  — La  lingua  italiana  che  abbonda  di 
tante  vocali,  occupa  il  primo  posto  fra  le  lìngue  mu- 
sicali, c Metastasio  la  chiama  a buon  diritto  la  miistra 
situa.  I.a  lingua  spagnuola  sarebbe  forse  allrettaoto 
musicale  quanto  l'italiana  , se  molle  delle  sue  parole 
non  terminassero  in  consonanti , e se  non  avesse  nel 
suo  alfabeto  le  tre  lettere  gutturali  g t j , x.  Vero  è 
che  la  reai  Acadcniia  spagnuola  ha  introdotto  in 
questi  ultimi  anni  un’orlogrdfia  più  semplice  rispetto 
a queste  tre  lettere;  ma  il  difetto  gutturale  è rimasto 
come  prima , volendosi  servire  anche  di  una  sola 
delle  medesime.  La  lingua  francese  è poco  musicale, 
e meno  ancora  la  lìngua  tedesca  per  la  sua  gran 
quantità  di  consonanti  e la  lettera  gutturale  eh.  Egli 
è fuor  di  dubbio  che  , volendo  far  una  scelta  dì  pa- 
role nella  poe»a  di  quesl’uUima,  si  potrebbe  renderla 
più  musicale  di  quello  che  non  è;  basta  che  da  un 
tale  procedimento  non  nascan  poi  delle  lingue  in  nes- 
sun modo  pieghevoli  al  canto.  Chi,  per  es.,  vorrebbe 
metter  in  musica  le  parole  boeme  wzlautnepniUgsty 
( amatissimo  ) , etnot  ( virtù  ) ; ovvero  le  ungaresì 
nyugzok  (riposo),  alkatmallankodom  (incomodo)?  Ep- 
pure quest’ullima  lingua  possiede  una  gran  quantità 
di  parole  musicali. 

LINGUA  (òot.).  — Alcuni  nomi  volgari  di  piante 
derivano  da  una  rassomiglianza  qualunque  di  esse 
piante  o di  qualche  loro  parte  colla  lingua  degli 
animali;  cosi  chiamasi  lingua  d'agnello  la  plantago 
media  (v.  PuNTAGcme);  lingua  di  bue  la  buglossa  o 
ancusa;  lingua  di  cane  il  crnoglosso;  lingua  di  cavallo 
il  ruscus  hippoglossum  (r.  Rusco);  lingua  di  cervo  lo 
ScoLOFENnaio  (redi)  ; lingua  di  serpente  rOrtocLosso 
(cedi). 

I.INGUADOCCA  (gi^gr.  c ilor  ),  — Una  delle  più 
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grandi  proviiire  meridionali  delta  Francia,  prese  il 
nome  dallidioma  romano  elicvi  si  parlava  nel  medio 
evo,  la  lingua  d’oc,  cosi  chiamata  per  contrapposto 
alla  lingua  d’oi,  usala  nelle  province  settentrionali. 
La  Linguadocca  dividevasi  in  alla  e bassa , le  cui 
capitali  erano  Tolosa  e Mompellicri.  Al  giorno 
d’oggi  nella  nuova  divisione  territoriale  comprende 
la  Linguadocca  otto  dipartimenti,  vaie  a dire  : l’Aude, 
il  Tarn,  l’Alta  Garonoa,  l'HérauU,  il  Gard,  la  Lo* 
zére,  l’Ardèche  c l’Alta  Loira.  Essa  confinava  a le- 
vante col  Kodano , a settentrione  coirAlveruia  , n 
ponente  colla  Garonna  c coi  Pirenei , a mezzogiorno 
col  Uossiglione  e col  Medilorranoo.  Questa  provincia, 
attraversala  dalle  Cevenne  c da  varie  ramificazioni 
delle  vicine  giogaie , contiene  parecchie  montagne 
di  orìgine  vulcanica.  Le  sue  riccliczze  minerali , le 
sue  produzioni  agrìcole,  c sovralutto  poi  i suoi  ec- 
cellenti vigneti  In  fanno  una  delle  più  fertili  province 
della  Francia  meridionale.  — Nel  tempo  dei  Galli  la 
Linguadocca  faceva  parte  della  Gallia  celtica,  occu- 
pata dai  Volci  tettosagi  cd  areconiici.  Il  proconsole 
Domizio  oc  fece  la  conquista  l'anno  121  av.  C.,  le 
diede  il  nome  di  prorincm  roma?io  (donde  è derivato 
il  nomo  di  Provenza),  e vi  fondò  una  colonia  a Nar- 
bona  {J\arbo  Martins),  specie  di  avanposto  contro  I 
Galli,  e luogo  di  stazione  e di  passaggio  per  le  le- 
gioni che  si  recavano  in  Ispagna.  Allorquando  Cesare 
ebbe  ripopolato  Nasbo.va  (erdi')  rimasta  quasi  vuota 
d’abitanti,  non  andò  guarì,  mercè  Fattività  dei  citta- 
dini romani,  suoi  nuovi  coloni,  che  nelle  sue  mura  si 
riprodusse  il  lusso  e lo  splendore  della  metropoli. 
Essa  ebbe,  ad  esempio  di  Roma,  un  Campidoglio,  un 
anfiteatro,  tempii , circhi , basiliche , e le  sue  istitu- 
zioni si  modellarono  sul  tipo  dei  municipii  romani. 
Augusto  vi  convocò  Fassemblea  generale  dei  t*alli,  e 
diede  a lutti  i paesi  circonvicini  il  nome  di  Gallia 
ISarboMie.  Agrippa  continuò  a proteggere  la  nascente 
colonia,  e fi'ce  scavare  im  magnìfico  canale  in  mezzo 
agli  stagni  che  la  separavano  dal  mare.  Il  cristiane- 
staio  penetrò  presto  nella  Gallia  meridionale,  e se  si 
volesse  prestar  fede  ai  semplici  racconti  delle  le- 
gende, vi  sarebbe  stalo  predicato  dai  primi  apostoli. 
Egli  è certo  però  che  al  tempo  degli  Antonini,  Nar- 
bona  e Tolosa  possedevano  già  alcune  chiese,  e che 
da  esse  era  già  uscito  più  di  un  martire  della  nuova 
religione.  Allorquando  Costantino  abbracciò  il  cri- 
stianesimo, la  Narbonesc  divenne,  nel  nuovo  ordina- 
mento dell’impero,  una  delle  sette  province  del  vica- 
riato dell’Aquilania  sotto  il  nome  di  prima  .Yaròonese. 

Gallia  meridionale  fu  bentosto  turbata  dalle  con- 
tese religiose.  Fra  le  eresie  che  vi  si  sparsero  succes- 
sivamente, vuoisi  segnatamente  far  menzione  dell’a- 
nanismo  c del  priscillianismo,  i cui  prìnclpii  pro- 
dussero da  poi,  nel  xii  secolo,  si  funeste  conseguenze 
sotto  il  nome  di  eresia  degli  Albigesi.— Ma  un  flagello 
più  tremendo  ancora  stava  per  piombare  sulle  fio- 
renti città  della  Galla  meridionale.  1 Barbari  aveano 
invaso  la  Gallia;  i Vasdam,  gli  Alani,  i Svevi  (vedi 
gtmti  nomi)  traversarono  la  Narbonesc  onde  andare 
in  Ispagna,  lasciando  dovunque  sanguinose  tracce  del 


loro  passaggio.  Nei  ÒI2  Narbona  fu  saccbeggìala  dai 
Visigoti  (vedi),  ed  il  loro  capo  Ataolpo  (vedi)  od 
Adolfo  vi  sposò  Placidia , sorella  di  Onorio.  Ma , 
assediato  indi  a poco  in  quella  città  dal  generale 
romano  Costanzo,  il  re  visigoto  sì  riparò  in  Ispagna 
e fu  assassinato  a Barcellona.  Sotto  V'allia,  suo  suc- 
cessore, la  seconda  Narbonese  e la  Novempopulonia 
gli  vennero  formalmente  concedute  dalFimperatore, 
a patto  che  respingesse  le  invasioni  dei  Vandali. 
D’allora  in  poi,  Tolosa  (redi)  divenne  la  capitale 
dell'impero  de’  Visigoti  i quali , padroni  della  Spa- 
gna e di  tiUla  la  Gallia  fino  alla  Loira  , comincia- 
rono a formare  un  popolo  potente  e formidabile.  Ma 
i Visigoti  erano  ariani,  e come  tali,  odiosi  ai  ve.scovt 
catolici  da  essi  perseguitati.  I vescovi  invitarono  il 
nuovo  re  de’  Franchi,  Clodoveo,  convertito  al  catoli- 
cismo, a combattere  i Visigoti.  Clodoveo  varcò  la 
Loira,  e congiuntosi  alle  popolazioni  gallo-roroane, 
vinse!  Barbari  alla  battaglia  di  Vouìllé  o Vouglé, 
s’iinpadronl  di  Tolosa  e respinse  in  Ispagna  ì Visi- 
goti, i quali  non  conservarono  al  di  qua  de’Pirenei 
che  la  provincia  di  Narbona,  chiamala  SeUimonia  dal 
numero  delle  città  ond’era  composta.  La  Linguadocca 
fece  allora  parte  della  provincia  che  si  chiamò  Aqui- 
TAMA  (vedi).  — Sotto  Luigi  il  Buono,  Carlo  il  Calvo 
c Luigi  il  Balbo,  FAqiiitamn  e la  Settimania , a vi- 
cenda ribellato  o sottomesse,  si  costituirono  in  feudi 
indipendenti.  Ai  tempi  di  Carlo  il  Grosso,  i conti  di 
Tolosa  ed  i marchesi  di  Narbona  governavano  in 
tutta  libertà  un  vasto  territorio,  sparso  di  città  ar- 
ricchitesi col  commercio  e coll’industria.  Tuttavolla, 
funeste  invasioni  turbavano  ad  ogni  momento  quello 
stato  dì  prosperità.  I Saraceni  ed  i Normanni  piom- 
barono su  quelle  fertili  contrade,  devastando  le  terre, 
trucidando  e spogliando  gli  abitanti.  Inoltre,  Fatti- 
vità de'signori  feudali  non  poteva  star  contenuta  Delle 
loro  fortezze  merlate,  e le  loro  intestine  discordie 
erano  un  nuovo  flagello  pel  paese.  — L’autorità  dei 
vescovi  intervenne  parecchie  volle  in  favore  dei  bor- 
ghesi e dei  coloni  contro  il  dispotismo  feudale.  Nel 
100^),  Guido,  vescovo  del  Puy,  adunò  tulli  i prelati 
della  provincia  in  un  concilio,  in  cui  fu  vietato  di 
turbare  la  coltura  delle  terre  e di  spogliare  i cbìerìci. 
Tenutosi  nel  4041  un  nuovo  concilio,  si  confermò  in 
esso  quel  primo  saggio  di  tregua  di  Dio,  e si  sanzionò 
con  pene  religiose  e civili.  Giovanni  xix  ristabilì  indi 
a poco  con  una  bolla  la  sede  arcivescovile  di  Mague- 
loone  (poco  distante  da  Mompcllieri,  Hérauil),  che 
divenne  d'allora  in  poi  un  nuovo  centro  di  lumi  e di 
ricchezze,  dove  si  recarono  in  folla  i più  dotti  fra  i 
chierici  ed  i più  potenti  fra  i laici.  Si  fu  quivi  che 
trbano  ii  bandi  la  prima  crociata,  e poco  stante, 
400,000  combattenti , sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Tolosa,  Raimondo  di  S.  Gilles,  partirono  per  la  guerra 
santa.  Allora  fu  vista  sorgere,  nella  Francia  meridio- 
nale, una  nuova  attività  che  si  dilTuse  in  tulle  le  città 
delle  spiagge  del  Mt'dilerraneo.  Gli  antichi  municipii 
romani,  le  cui  istituzioni  non  erano  mai  state  intie- 
ramente abolite,  si  riformarono  gloriosamente  e ricom- 
parvero sotto  il  nome  di  Comvnì  (redi).  L’autorità 
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dei  signori , altrove  potenUs&imi , fu  riiloUa  ad  una 
specie  di  sovranità  « di  protettorato,  che  dava  loro 
diritto  a semplici  tributi  o canoni  (m/ri'ane«ji).  Tal 
molo  di  emancipatione  apri  una  nuova  carriera  al 
commercio  delle  città  toeridionalì,  che  prese  un'esten- 
sioDC  prodigiosa  c rivalizzò  con  quello  delle  repub- 
bliche italiane.  Morfellisr[  (cedi)  mandava  le  sue  navi 
c ì suoi  consoli  di  mare  a Costantinopoli  ed  in  tutto 
l'Oriente.  Coll’eresia  degli  Albiocsi  (cedi)  s'introdusse 
il  disordine  c la  desolazione  in  quelle  horcnti  pro- 
vince. Béziers,  Carcassona , i castelli  di  Minerva  e 
di  Termes  erano  già  caduti  in  potere  di  Sìmone  di 
Monforte  allorquando  venne  ad  assediare  Tolosa;  ma 
questa  città  fu  liberata  dai  signori  dei  Pirenei , uniti 
per  la  causa  di  Haiiuondo.  Vinto  un  istante,  Simone 
di  Monforte  si  ricattò  nella  battaglia  di  Murel»  nella 
quale  sconfisse  il  re  di  Aragona.  Da  quel  momento, 
il  possesso  della  provincia  della  Linguadocca  venne 
as6i<rurato  al  vincitore  e,  nel  13t6,  Filippo  Augusto 
gli  accordò  rinvestitura  che  infeudava  alla  corona 
di  Francia  la  contea  di  Tolosa,  il  ducato  di  ^arbona. 
le  viscontee  di  Kcziers  c di  Carcassona  , e preparava 
in  tal  modo  l'unità  politica  e territoriale  della  Fran- 
cia meridionale.  Infatti,  il  figliuolo  di  Sìmone  di  Mon- 
forle,  Amauri,  onde  ottenere  l’alleanza  di  Luigi  viii, 
gli  cedette  le  sue  province,  ed  il  figliuolo  di  Raimondo, 
riposto  per  poco  sul  trono  de’suoi  maggiori  dalle  po- 
polazioni meridionali , fu  bentosto  ridotto  alla  sola 
diocesi  di  Tolosa  ; e maritò  sua  figlia  col  conte  di 
Poitiers,  fratello  di  Luigi  ix.  E)6SO  mori  senza  figli , 
od  il  paese  di  Tolosa  fu  perciò  riunito  alla  corona 
di  Francia,  sotto  la  condizione  formale  che  il  nuovo 
governo  rispetterebbe  le  istituzioni  e le  franchigie 
comunali.  Le  città  meridionali , e fra  le  altre  Car- 
cassona, presero  d allora  in  poi  l'importanza  di  città 
di  confini,  e s.  Luigi,  facendo  scavare  il  porto  di 
Atgues- Mortes , aperse  una  nuova  via  alla  naviga- 
zione commerciale.  In  tale  nuova  condizione  di  li- 
bertà c di  sicurezza,  la  Linguadocca  ricuperò  ben 
tosto  il  suo  antico  splendore  fino  al  momento  in 
cui,  sopragiunte  le  guerre  degl'inglesi,  troppo  bene 
favoriti  dalle  rivalità  feudali,  e dail'iiidisciptina  dei 
rou((>ra , essa  sopportò  per  cent’anni  disastri  ancor 
più  funesti.  Questa  provincia  peraltro,  malgrado  il 
peso  delle  imposizioni  di  cui  l’oppresse  Luigi  xt , 
si  riebbe  a poco  a poco,  ed  al  tempo  di  France- 
sco I essa  avea  ricuperate  le  sue  ricchezze  cd  il  li- 
bero esercizio  delle  sue  franchigie.  Nel  secolo  xvi 
vi  furono  nella  Linguadocca  numerosi  e zelanti  set- 
tatori della  riforma,  e quel  moto  di  emancipazione 
religiosa  vi  si  combinò  colla  difesa  delle  libertà  mu- 
nicipali, minacciale  dal  continuo  progredire  del  po- 
tere assoluto.  L’editto  di  Nantes,  rassictirando  tutte 
le  coscienze  , sedò  per  poco  il  fuoco  della  rivolta , 
che  si  riaccese  sotto  il  dispotismo  intollerante  di  Ki- 
cfaelieu.  — Dopo  aver  respinto  l'esercito  dì  Luigi  xiii 
dalle  mura  di  Montalbano,  i protestanti  vennero  a 
palli  con  esso  lui  da  potenza  a potenza  all’assedio 
eli  Mompetlicri.  Ma  rinviiicibilc  ascendente  del  car- 
dinale li  costrinse  ad  arrcmlcrsì,  ed  indi  a poco,  il 
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governatore  della  Linguadocca  , il  maresciallo  di 
Montmoroncy,  pagò  col  capo  un’insurrezione  di  un 
giorno  contro  gli  ordini  del  possente  ministro.  D’al- 
lora  in  poi,  Riebelieu  separò  T autorità  civile  dal 
governo  tiiililare,  cd  un  semplice  intendente  ammi- 
nistrò la  provincia  in  nome  del  re.  In  quel  tempo, 
la  Linguadocca  perdette  in  certo  qual  modo  la  sua 
storica  personalità  nel  passare  che  fece  sotto  il  li- 
vello del  reggimento  comune  a tutte  le  province 
della  Francia.  — Sotto  Luigi  xiv,  Riquet  fece  sca- 
vare il  magnifico  canale  che  unisce  TÒccano  al  Me- 
diterraneo , ed  il  porto  di  Celle  surrogò  quello  di 
Aigues-Morles,  ingombro  da  gran  tempo  dalla  rena. 
Colberl  stabilì  in  questa  provincia  numerose  mani- 
fatture, cd  in  poco  tempo  lo  sue  entrate  furono  du- 
plicate. Tale  stato  di  prosperità  fu  violentemente 
turbato  dalla  rivocazione  dell’editto  di  Nantes,  e dai 
deplorabili  disordini  cagionati  dalle  dragonnadei  o 
spedizioni  di  dragoni  contro  i protestanti , e dalla 
guerra  dei  Camisardi.  In  gran  numero  di  abitanti 
della  Linguadocca  abbandonarono  la  Francia , por- 
tando seco  grandi  ricdiezze  cd  i segreti  della  loro 
industria  manifatlrice.  Tutlavolla  , la  riconoscenza 
dei  bencficii,  di  cui  era  la  Linguadocca  debitrice  a 
Luigi  XIV , durò  più  a lungo  che  la  rimembranza 
delle  sue  colpe,  ed  una  parte  degli  Stali  della  pro- 
vìncia gli  votò  una  statua  colla  seguente  iscrizione 
data  da  Voltaire  : //  Luigi  xiv  dopo  la  sua  uiorte. 
li  nome  di  Voltaire  va  ancora  unito  ad  un  evento 
poco  onorevole  nella  storia  della  Linguadocca,  al 
supplizio  dcirinfelicc  (^las,  di  cui  il  parlamento  di 
Tolosa  fu  il  deplorabile  autore. 

LINGLALE  {anat.).  — Che  appartiene  alla  lingua; 
cosi  dicesi: 

Aetcrix  LiKGt'ALE,  qucI  ramo  arterioso  procedente 
dalla  carotide  esterna  che  si  distribuisce  pei  varii 
muscoli  della  lingua  c prende  alla  base  dì  essa  il  nome 
di  runina,  somministrando  a quest’organo  le  arterie 
dor$ale  c tublinguaU. 

.Mus<x>to  LisGCALF,  quel  muscolo  puro,  proprio  della 
lingua  ebe  ne  costituisce  In  certo  modo  il  nucleo 
(e.  Lisgua). 

Nervo  limgcale,  un  ramo  del  quinto  paio  che  è 
uno  dei  tre  nervi  che  si  recano  alla  lingua  (r.  Lingua 
e Nervi). 

Osso  LINGUALE,  l’oSSO  fo/rfc  (ccdf). 

Vena  LiN<;t:ALC,  quel  ramo  venoso  che  accompagna 
l'arteria  omonima  c va  a scaricare  nella  gìugolaro 
interna. 

LINGl’KT  (Sìmone  Nnmò  Enrico). — lino  de’ più 
celebri  avvocati  dciranliro  foro  di  Parip  nacque  a 
Reims  li  là  luglio  1736.  Appena  ebbe  compiuti  ì suoi 
studii  nel  coll^io  Beauvais  di  Parigi,  di  cui  suo  pa- 
dre era  stalo  un  tciupo  vice-rettore,  segui  in  Polo- 
nia il  duca  di  Due-Ponti , ed  indi  a non  molto  in 
Portogallo  il  principe  di  Beauveau,  comandante  in 
capo  dell'esercito  francese  destinato  ad  una  spedi- 
zione contro  quel  paese,  il  quale  lo  condusse  seco 
in  qualità  di  segretario  o di  aiutante  di  campo  per 
la  parte  malomaliea  del  gonio.  Si  fu  soltanto  al  suo 
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ritorno,  cioè  verso  il  i764,  ch'egli  abbrouciò  la  car- 
riera del  foro.  Egli  ai  acquistò  in  essa,  fin  da  prin- 
cipio, una  splendida  riooiuanta;  ma  la  sua  impru- 
dente e spesso  sleale  condotta,  non  che  l’arroganza 
con  cui  trattava  i suoi  collegbi , fu  cagione  che  in 
capo  a dieci  anni  di  esercizio , egli  venne  definiti- 
vauienle  cancellalo  dal  novero  degli  avvocali,  in  virtù 
di  una  decisione  disciplinare  deirordine,  sanzionata 
da  una  sentenza  del  tribunale.  Prima  che  ciò  suc- 
cedesse, Littguet.  che  si  era  del  pari  fatto  conoscere 
favorevolmente  nella  carriera  delle  lettere,  ed  erasi 
colie  sue  opere  acquistata  la  protezione  di  d’ Alem- 
bert presso  i'Academia  « lungi  dal  coltivare  una  si 
preziosa  amicizia,  crasi  in  poco  tempo  inimicato  con 
d'Alembert  e coirAcademia , e con  tutta  quanta  la 
setta  filosofica.  Divenuto  giornalista , egli  si  trasse 
addosso  persecuzioni  per  le  quali  fu  costretto  a ri- 
fuggirsi all'estero  : andò  in  Isvizzera,  quindi  in  Olan- 
da, poscia  in  Inghilterra.  Crealo  che  fu  ministro  il 
conte  di  Vergennes,  potè  Linguet  rimpatriare:  ora 
non  andò  guarì  che  essendo  trascorso  in  nuove  pro- 
vocazioni, gli  toccò  di  provare  nuovi  rigori  da  parte 
del  governo , che  lo  fece  sostenere  più  di  due  anni 
nella  Bastiglia.  Posto  in  liberlù  con  promessa  di  es- 
sere più  circospetto  ((7B3),  se  ne  tornò  a Londra, 
poscia  si  recò  a Drusselle;  ricevette  quivi  da  Giu- 
seppe II,  ch'egli  aveva  saputo  accortamente  adulare, 
lettere  di  nobiltà,  una  gratificazione  di  iOOO  ducati 
e TolTerta  di  essere  ben  accolto  a Vienna.  Pare  che 
Linguet  non  si  portasse  in  quella  capitale  che  per 
gettare  il  guanto  airimperatoro , difendendo  contro 
la  sua  politica  Van-der-Noot  e gl’insorti  del  Bra- 
banle. — ^el  1791,  troviamo  Linguet  che  difendeva, 
alla  sbarra  dell’ Assemblea  costituente,  i diritti  del- 
l’assemblea coloniale  di  San  Domingo  contro  la  ti- 
rannia (lei  bianehi.  L'anno  seguente  (febbraio  4799), 
ei  porta  contro  il  ministro  Bertrand  di  Mollevillc, 
nell' .Assemblea  legislativa,  un'accusa  che  fu  da  que- 
sta ricevuta  con  disprezzo.  Eppure,  chi  ’l  crederebbe* 
» è per  aver  ÌHcensato  i deipoli  di  fienna  e di  Lon- 
dra ch’ali  è due  anni  dopo  condannato  al  patìbo- 
lo dal  tribunale  rivoluzionario.  Sostenuto  in  carcere 
da  parecchi  mesi , aveva  chi&«lo  egli  stesso  di  es- 
sere posto  in  giudizio  . durante  il  quale  gli  venne 
negata  la  facoltà  di  difendersi.  Linguet  ricevette  co- 
raggiosamente la  morte  li  97  giugno  4794i.— Si  sono 
riunite  in  un  volume  Ìn-48^,  col  titolo  di  Lingue- 
liana,  le  ingegnose  risposto  e gli  arguti  detti  dì  que- 
st'autore, le  cui  opere  sommano  a più  di  60;  cre- 
diamo inutile  il  darne  una  minuta  descrizione,  es- 
sendo esse  di  ben  poca  importanza  pei  nostri  tempi  ; 
e se  si  cita  alcune  volte  ancora  nella  curia  fran- 
cese il  parere  dì  Linguet  in  certe  materie  di  diritto, 
si  è più  per  effetto  oratorio  che  come  autorità  di  pHn- 
cipii.  Ecco  i titoli  delle  sue  principali  opere:  Storia 
del  ieeolo  di  .'4leM»andro,  .Amsterdam  (Parigi)  4769. 
in-49;  Socrate,  tragedia  in  cinque  atti  (in  versi)  1764, 
in-8®;  Stona  deile  rivolitziofu  delCimpero  romano,  da 
Augusto  fino  a Costantino,  4766,  9 voi.  in-49^;  Teo- 
ria drlUt  leggi  civili,  4774,  3 voi.  in-!9’;  Storio  im- 


parziaU  dei  GttMiti,  4768,  in-8^;  Teatro  gpagnvolo, 
4768,  4 voi.  in-49^;  Memoria  pel  conte  di  Morangièe, 
4779,  in-4°  (la  sua  più  bella  disputa);  ed  Annali 
politici  civili  e letterarii  del  eecùlo  zvni,  48  voi.  io-8^, 
dal  4777  al  4799. 

LINGUETTA  ('Licm.i)  (hot.). — foglie  delle  gra- 
minacee noi  punto  in  cui  la  lamina  si  separa  dalla 
guaina  offrono  dalla  parte  interna  una  piccola  mem- 
brana ora  intiera,  ora  frastagliata,  ora  troncata  che 
chiamasi  linguetta  o lìgula.  Chiamansi  pure  lin- 
guette {ligula,  fio*  ligulatae)  i semifloscnli  delle  com- 
poste formate  da  una  corolla  munita  dì  un  tubo  cor- 
tissimo e dì  un  lembo  unilaterale  (v.  Composti). 

linguetta  (Irci*.). — Piccola  lastra  metallica  che 
serve  a far  vibrar  l'aria  entro  gli  strumenU  da  fiato. 
I tubi  degli  organi,  i clarinetti  e simili,  senta  lin- 
guetta non  potrebbero  produrre  il  suono  che  man- 
dano soffiando  fortemente  entro  i medesimi;  poiché 
l’aria  spinta  dal  soffio  percorrerebbe  tutta  la  loro  lun- 
ghezza senza  prendere  alcun  movimento  vibratorio. 
(Questo  movimento,  che  è quello  che  dà  orìgine  al 
suono,  vien  prodotto  dalla  linguetta,  la  cui  forma  per 
conseguenza,  e le  cui  dimensioni  influiscono  grande- 
mente sulla  natura  del  suono.  Non  è però  le  linguetta 
una  parte  indispensabile  negli  strumenti  da  fiato;  anzi 
parecchi  ne  son  privi,  come  appunto  può  vedersi  nei 
flauto  : ma  in  questi  strumenti  l’ufficio  della  linguetta 
vien  fatto  dalle  pareli  solide  o da  una  parte  delle  me- 
desime. Cosi  nel  flauto  l’origine  delle  vibrazioni  dcl- 
l’aria  ba  lungo  sull’orlo  tagliente  del  foro  entro  cui 
si  soffia  e contro  cui  Taria  sì  frange.  Avremo  occa- 
sione di  parlar  ma^onnenle  delle  linguette  aH'artì- 
colo  piva  (vedi). 

LINGUISTICA  iftlol.).  — La  linguistica  ossia  lo 
studio  dei  princtpii  delle  relazioni  delle  lingue,  e la 
scienza  della  grammatica  generale  applicata  alle  di- 
verse lingue,  giusta  la  definizione  data  dal  Dizionario 
dell'Academìa  francese,  è surta  naturalmente  dalla 
contemporanea  cognizione  di  molte  centinaia  di  lin- 
guaggi vivi  e morti,  i cui  materiali  si  vanno  ogni 
giorno  accumulando  dai  geografi  e dagli  aoUquarii, 
e richiedono  d’essere  sottoposti  a scientifico  ordina- 
mento,  come  qualunque  altro  oggetto  deirnniana  in- 
telligenza.— Questo  nuovo  studio,  come  scrìve  quei 
fortissimo  inge^o  di  C.  Cattaneo,  cui  attingiamo  la 
maggior  parte  di  queste  nostre  parole,  indagando  le 
ìntime  simigUanze  e dissiiniglianze  delle  varie  lingue, 
tanto  pel  suono  dei  vocaboli,  quanto  per  le  diverse 
maniere  di  derivarli,  di  comporli  e di  collegarlì,  le 
ordina  primamente  in  famiglie;  e cerca  poi  nelle 
istorìc  dei  popoli  le  remote  cause,  per  cui  si  comu- 
nicarono fra  loro  quei  particolari  modi  d'esprimere  i 
loro  pensieri.  Ogni  stabile  mescolanza  di  popoli,  av- 
venga essa  fra  i commerci  della  pace  o tra  i furori 
della  guerra,  produce  un’ innovazione  della  favella, 
massime  quando  una  letteratura  popolare  non  ne  ab- 
bia per  anco  resa  stabile  la  forma.  Lingue  una  volta 
regnanti  sì  vanno  cancellando  dalla  memoria  degli 
uomini  insieme  alla  potenu  dei  popoli,  che  le  parla- 
vano; oscuri  miscugli  di  parole,  subitamente  propn- 
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gali  dalla  vittoria,  i^i  fanno  lingue  illustri  di  nuove 
nazioni.  Talora  due  lingue  si  fondono  insieme;  e 
mentre  Tuna  impone  airaltra  i suoi  vocaboli,  questa 
sopravive  secrelamcnlo  con  la  pili  ìntima  e gelosa 
parte  del  suo  tessuto,  che  lo  studioso  viene  con 
meraviglia  svolgendo  da  quelle  mine.  Talora  due 
popoli  ebe  s’abborrono  per  antiche  offese,  nutrite  da 
un'apparente  diversità  di  linguaggio,  si  scoprono  ve- 
nuti dai  medesimi  padri,  e divisi  solo  dalla  varietà 
delle  sventure.  Talora  due  popoli  vicini  congiunti  in 
un  medesimo  corpo  di  naiione,  si  palesano  vriiuli  da 
stirpi  lungo  tempo  inimiche.  i cui  segnali  si  perpe- 
tuano inosservati  nel  domestico  dialetto.  Talora  un 
vocabolo  parte  da  un  paese,  c dopo  un  corso  di  se- 
coli vi  ritorna  io  compagnia  di  genti  straniere;  talora 
in  qualche  appartata  valle  si  serbano  i frammenti  di 
una  lingua  che  nell'aperto  piano  non  seppe  resistere 
alla  forza  del  commercio  o della  conquista.  E spesso 
una  lacera  pergamena,  un  papiro  trovato  in  un  se- 
polcro, un  libro  di  preghiere  conservato  da  una  fa- 
mìglia fuggitiva,  dissero  sull'esslenza  d'un  popolo 
ciò  che  all’ istoria  indarno  sarebbeei  dimandato. — 
Fincbù  lo  studio  si  circoscrisse  a poche  lingue,  i dotti 
potevano  divagarsi  in  ravvicìDamentì  puerili  e dedu- 
zioni contorte  ; ma  dalla  sterminala  affluenza  dei  ma- 
lerialija  verità  scaturì  troppo  facile  e troppo  evidente, 
c mandò  in  oblio  quella  pretenziosa  povertà.  1 co- 
piosi falli  si  vanno  ordinando  in  una  nuov*a  sdeoza 
delle  //itgue,  la  quale,  come  le  scienze  dei  (riiipi  e dei 
fi<09/i{  e dei  monumeMli,  sarà  nuovo  lume  all’ istoria. 
K se  si  vogliono  più  prossimi  vantaggi,  la  linguistica 
prepara  l'arte  d’impararne  con  prontezza  mi  numero 
prodigioso.  Essa  inoltre,  studiando  il  fatto  anticlils- 
dmo  della  loro  propagazione,  può  insegnarci  il  mo<lo 
più  breve  di  condurre  le  incuUe  popolazioni  daH’uso 
dei  loro  solitari  idiomi  a quello  di  qualche  favella  il- 
lustre, sicché  possano  come  già  altri  ben  disse,  var- 
car finalmente  il  limite  della  selvaggia  loro  vetustà, 
e associarsi  d’un  tratto  ai  progressi  del  genere  umano. 
E coll'arte  metlesiina  si  può  dirigere  lo  sforzo  della 
popolare  istruzione  contro  i cardini  fondamentali  di 
quei  dialetti,  i quali,  essendo  segni  d'im'origine  spesse 
volle  nemica,  perpetuano  talora  la  discordia  eia  de- 
bolezza fra  gli  abitatori  d'una  patria  comune. 

All’iiomo  del  volgo,  che  parla  l'incullo  suo  geigo, 
se  riesce  già  difficile  l'iiso  della  lingua  nostra  nazio- 
nale, ardua  del  tutto  rìescirà  l'intelligenza  della  lin- 
gua Ialina.  E lo  studioso  medesimo,  che  vide  ripetuta 
nella  lingua  francese  l’imagine  dell’  italiana,  e si  ad- 
destra a riconoscere  le  fondamenta  d'entrambe  nella 
la  lina , troverà  tuttora  assai  difficile  lo  studio  della  greca . 
Ma  quando  dall’  italiana,  dalla  francese,  dalla  latina, 
dalla  greca,  trapassa  aH'ebraica,  trova  non  solo  una 
somma  lontananza  di  suoni,  ma  un  edificio  gramma- 
ticale lutto  nuovo.  E se  si  riguarda  indietro,  vede  che 
tutte  quelle  altre  lingue  sembrano  germogli  d’un  me- 
desimo tronco.  L’uno,  due,  tredeU'italiano,  l’un,  deux, 
troie  del  francese,  l'uMum,  duo,  tres,  trio  del  latino, 
consuonano  perfellameote  coH’rN,  dyo,  treis,  trio  del 
greco;  come  se  si  vuol  procedere  nella  stessa  fami- 


glia di  lingue.  coH’oRr,  (ito,  l/iree  dell’ inglese,  col- 
raiRs,  tteai,  threis  del  gotico,  col  tri'moe,  du*i,  trjs 
del  lituano.  Ma  non  ha  la  minima  somiglianza  col- 
l’eràad,  shnahn,  shohha  deU’ebreo,  come  questo  non 
nc  ha  veruna  coll'  iiks,  keks,  kolme  del  finno,  col 
moeàt,  tari,  tatù  del  bundo  di  Angora,  col  pézékou, 
niss,  nass  dell’abenako  nell'America.  E cosi  se  si 
procede  a notare  con  fedeltà  ciò  che  si  vien  ritro- 
vando, si  manifestano  altre  assonanze  c dissonanze 
di  lingue,  e sì  può  spingere  l’indagine  fino  alle  più 
intime  e secrcte  parti  della  loro  tessitura  ; poiché  co- 
desta  simiglianxa  dei  vocaboli  é ancora  la  parte  più 
rozza  e triviale  della  linguistica.  Ora,  se  sì  confron- 
tano le  nostre  lingue  con  quelle  del  tronco  semitico, 
come  l'araba  e Tebraica,  si  trova  che  tutti  la  maniera 
di  figliar  le  voci  è diversa.  Mei  nostro  tronco  esse  sì 
compongono  fra  loro  ; e da  una  sola  radice  si  trag- 
gono più  rami , che  |)ossono  tutti  riguardarsi  come 
nuove  radici  : duco,  oòduro,  adduco,  conduco,  educo, 
induco,  introduco,  perduco,  produco,  reduco,  seduco, 
suMueo,traìisduai;  ciascuno  dei  quali  può  per  infles- 
sione 0 per  altra  composizione  generar  luollo  voci 
{duce,  duca,  ducato,  duf ti7c,  dulfi/i/d,  produco,  pro- 
dunico,  improduMiVo , ofuedutto,  riadiitto).  E cosi 
mentre  un  ammasso  grandissimo  di  voci  si  trae  con 
certe  l^gi  da  ciascuna  radice,  in  tutta  la  lingua  regna 
un  piccol  numero  di  radici,  che  colle  composizioni 
si  fecondano  mutuamente.  Al  contrario  nel  tronco 
semitico,  al  quale  appartiene  l’araba,  le  radici  non  si 
congiungono  mai  fra  toro  ; ognuna  dì  esse  variando 
le  sue  vocali,  e assumendo  avanti  o dopo  dì  sé  alcune 
particelle  che  si  chiamano  affusi,  ne  trae  le  solitarie 
sue  derivazioni.  l4ionde  non  si  raggiunge  una  gran 
varietà  di  significati  se  non  colla  strabocebevoi  copb 
delle  radici,  a tal  che  la  lingua  araba  può  quasi  chia- 
marsi un  fascio  di  molte  lingue,  mentre  l'ebraica  e la 
copta,  perché  non  hanno  le  copiose  radici  deU'araba 
nè  le  copiose  combinazioni  della  greca,  sono  accusate 
ili  somma  povertà,  e mal  potrebbero  servire  alla  tra- 
duzione d’un  libro  di  scienza  positiva.  E qui  si  apre 
la  via  ad  elevatissime  speculazioni  sulla  diversa  atti- 
tudine ebe  hanno  le  nazioni  a certi  esorcizii  dell'in- 
lelletto,  la  quale  attitudine  venne  prestabilita  da  quel 
momento  che  le  loro  lingue,  prendendo  una  stabile 
forma,  determinarono  il  corto  più  facile  delle  loro 
idee.  Cosi  il  popolo  ebreo,  se  non  adeguò  nelle  sco- 
perte fìsiche  l'efficacia  degrinlelletti  europei,  li  signo- 
reggia tuttora  in  altri  studi,  talché,  dopo  tanti  secoli, 
non  sappiamo  rinvenire  miglior  veste  a un  ordine 
altissimo  dei  nostri  pensieri.  — A mano  a mano  che 
gli  studi  si  vengono  inoltrando,  queste  diverse  pro- 
prietà si  pongono  in  chiaro.  Le  due  mila'  lingue  che 
^ dicono  tuttora  parlate  dal  genere  umano,  e quelle 
che  si  sono  già  disfatte,  e che  la  guerra  e la  pace 
andranno  successivamente  facendo  u disfacendo,  si 
dispongono  in  famiglie,  giusta  i diversi  principii  sui 
quali  sono  costruite,  e le  diverse  loro  misture.  La 
linguistica  classìfica  le  sue  ricchezze,  come  la  botanica 
o la  geologia  classifica  tulle  le  piante  o tutte  le  rocce 
del  globo. 
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Il  difeUD  Ui  positive  notizie  di  un'  abbondevole 
suppellettile  di  (^rammatiebe  e dizionari  dell'interno 
deirArrica,  c dcII'Anifrica  sebbene  in  quanto  a questa 
nuova  parte  del  mondo  la  grand'opera  del  Gallatin 
pubblicala  per  cura  della  benemerita  società  degli 
antiquari  dell' America  settentrionale  offra  copiosa  però 
non  baslevol  messe  di  materiali,  fa  si,  che  per  noi 
si  debba  limitare  In  dimostrazione  delle  esposte  teorìe 
linguistiche  colle  lingue  d’Europa  e le  altre  che  vi  si 
rannodano.  Ora  codeste  lingue  vive  c mortesi  riferi- 
soono  quasi  tutte  a un  modulo  comune.  I..a  greca,  la 
Ialina,  la  cambrica,  la  gaelica,  la  islandica,  la  gotica, 
la  lettica,  la  slavonica,  l'arnaulica,  colle  numerose 
loro  figlie,  ritaliana,  la  francese,  la  tedesca,  la  danese, 
la  russa,  e cosi  discorrendo,  per  quanto  dissonanti 
possano  sembrare  a prima  giunta,  sono  connesse  da 
\ina  più  0 nien  prossima  parentela,  tanto  nella  parte 
materiale  ossia  nelle  radici  quanto  nella  formale  ossia 
nel  modo  d' infletterne  e combinarne  le  derivazioni. 
Questa  fratellanza  d’ idiomi  signoreggia  più  o meno 
tutta  la  vastità  dell'Eiiropa,  se  si  eccettua  l'angusto 
territorio  occupato  dai  Baschi  tra  TAtlantico  e i Pire* 
nei,  c quel  lembo,  che  lungo  TOcenno  Glaciale  ed  il 
confine  deU'Asia  viene  occupalo  dai  Samojedi,  dai 
M<^oli,  dai  Turchi,  dai  Finnì  e dai  Magiari.  K inoltre 
lo  stesso  tronco  di  lìngue  si  stende  sugli  Osseti  nel 
Caucaso,  cd  al  di  là  del  Caucaso  e del  Caspio  sulla 
Persia  e sull'Afgania,  e per  le  valli  dell'  Indo  e del 
Gange  penetra  lino  all'estremità  della  penisola  indo- 
stanica.  c secondo  il  Bopp  fino  nella  Malesia  e nella 
Po\ine»ìa{t'berHief'encaitdschafldmnalaijisch-potyne- 
siichrn  SpracKciì  mitden  indìMh-turopaìsehen,  Berlino 
48U7.  Perlocbè  si  comprendono  tutte  sotto  il  nome 
di  lingue  indo-europee  , ouiai  troppo  angusto  esso 
pure,  dacché  le  grandi  navigazioni  e le  colonie  in- 
glesi, spagnuole  e portoghesi  trapiantarono  lo  stesso 
germe  per  tutta  l'.Amcrica  e tutte  le  isole  c le  coste 
deU'Afrìcji  e dell'Oceania.  È doppiamente  troppo  an- 
gusto ove  si  volessero  rannodare  lo  lingue  mongola  , 
tungusa,  tibetana,  turca  e cinese  come  con  non  ab- 
bastanza corredo  ed  evidenza  di  prove  e falli  pretese 
lo  Xylander  nella  sua  opera  intitolata:  Dai  sproch- 
genrhlceht  dfr  Titanen  (Francoforte  sul  Meno  1837). 

Fra  queste  lingue  il  pregio  della  vetustà  sì  assegna 
finora  al  venerando  suìucriio,  clic,  spento  da  molti 
M'coli  negli  usi  della  vita,  si  serba  nei  sacri  libri  della 
fede  bmminica,  non  altrimenti  clic  fra  noi  il  latino. 
I conoscitori  narrano  meraviglie  intorno  alla  purità 
e pienezza  delle  sue  forme,  tutte  germoglianti  dal 
proprio  suo  tronco,  senza  commistione  di  diformi 
elementi.  Anzi  aduna  in  sé  tutte  quasi  le  radici,  che 
si  trovano  sparse  nelle  altre  lingue  indo-europee; 
cosicché  mollo  voci  che  in  queste  appaiono  sconnesse 
0 solinglic,  si  collegaiio  per  mezzo  del  sanscrito  alle 
voci  d'altre  lingue  sorelle,  a guisa  di  tralci  sepolti 
che  pullulano  dal  medesimo  ceppo.  Fare  che  la 
più  antica  sede  del  sanscrito  fosse  nelle  deliziose  valli 
della  Cascemiria  c dell'alto  Indo,  dove  ne  sopravivc 
ancora  l' imaginc  nel  dialcUo  volgare;  e sembra  che 
una  nazione  di  sacerdoti  e di  guerrieri  (dei  Bramini 


e dei  Cctrii)  la  propagasse  coi  riti  e collo  armi  sullo 
tribù  indigene  della  penisola  indoslanica  e delle  isole. 
Ma  in  quel  modo  che  il  latino  propagandosi  in  occi- 
dente si  semplificò  nella  incondita  favella  romanza, 
dalla  quale  si  svolsero  poi  le  moderne  lingue  dell'ila- 
Ila,  della  Francia  e della  Spagna,  cosi  le  complicale 
forme  del  linguaggio  sanscrito,  cioè  perfetto,  si  scom- 
posero nel  pracrito,  ossia  vulgate,  ora  spento  esso 
pure  da  lungo  tempo.  Il  quale,  combinandosi  poi  coi 
diversi  idiomi  degli  aborigeni  e degli  invasori  Arabi. 
Afgani  c Mogoli,  produsse  una  numerosa  parentela  di 
lingue,  parlate  tuttora  da  cento  milioni  d’uomini;  sul 
continente  T indoslanica,  la  roaratta,  la  beogalina.Ia 
(amulica,  la  malabarìea,  la  telioga,  e nelle  isole  la 
cingalese  e la  maldiva;  alle  quali  vuoisi  aggiungere  quel 
gergo  che  i vagabondi  Zingari,  fuggendo  dall'Indio, 
portarono  seco  in  Europa.  La  somiglianza  col  sanscrito 
però  si  va  tanto  più  dil^uando,  quanto  più  le  terre 
son  lontane  dalle  valli  deU'Indo,  e quanto  più  rara  o 
debole  é la  miscela  della  bianca  stirpe  dei  Bramini  e 
dei  Cctrii  colle  fosche  tribù  native.  — II  praerito  ri- 
mase lingua  sacra  nei  libri  della  setta  dei  Giaini.  E la 
lingua  paliea  {pali),  derivata  anch’essa  dalla  medesi- 
ma fonte,  e spenta  essa  pure;  è la  lingua  sacra  dei 
Buddisti,  i quali,  profughi  innanzi  al  furore  dei  Brami- 
ni, la  portarono  coi  loro  riti  nel  Tibet,  nella  Cina, 
nell'Indocina,  nella  Corca,  nelGiapone,  nella  Man- 
ciurla  c nella  Mogolia,  fin  entro!  confini  dell’iinpero 
russo;  laonde  in  questa  morta  lingua  si  prega  dalia 
più  numerosa  roolliludine  di  popoli  che  professi  al 
mondo  una  medesima  finle;  poiché  i Buddisti  si  dicono 
370  milioni  d'uomini,  ossia  un  terzo  incirca  del  ge- 
nere umano.  — Siccome  la  vera  scienza  sorge  solo 
dalla  moltiplicilà  delle  osservazioni,  sarebbe  assai 
fruttuoso  alla  linguistica  il  confronto  che  si  facesse 
tra  le  vicende  della  lìngua  sanscrita  e delle  sue  pro- 
pagini,  e quelle  della  famiglia  latina;  onde  chiarire 
in  qual  modo  le  favelle  aborìgine  riagiscano  a decom- 
porre le  lingue  importate;  e in  qual  modo  le  sette 
religiose  promovano  nei  dialetti  popolari  il  ravviva- 
mento delle  nazionalità  primitive,  ch’orano  rappre- 
sentate in  origine  da  lingue  alTalto  diverse.  Sarebbe 
questo  un  campo  nuovo,  in  cui  l'ideologia  nazionaria 
potrebbe  cogliere  fecondo  c luminose  verità. 

Sull'opposto  declivio  dei  monti  Imalai,  neH'aUi- 
piano  della  Battria,  fiori  un  altro  popolo,  che  i dotti 
chiamano  Zendo,  il  quale,  con  suoni  più  aspri  o 
forme  meno  doviziose,  parlava  una  lingua  assai  pros- 
sima alla  sanscrita,  e che  forse  non  le  cede  d’anti- 
chità, perchè  per  lo  meno  la  sua  scrittura  cassai  più 
aulica.  Le  sue  reliquie,  conservate  nei  libri  sacri  dei 
seguaci  di  Zoroaslro,  ora  profughi  neU'lndia,  ven- 
nero solo  da  pochi  anni  scoperte  e studiate  dai  dotti. 
Nel  vasto  dominio,  che  le  genti  della  Persia  e della 
.Media  distesero  dall'India  fino  al  Danubio,  i loro  lin- 
guaggi si  scomposero  e ricomposero  più  volte  in  varie 
forme  non  ancora  ben  esplorate;  c ne  scaturirono 
quelle  che  i dotti  persiani  chiamano  le  sette  lingue 
dell'antica  Persia;  e ora  se  nc  vengono  scrutandole 
vcslìgia  anche  nelle  iscrizioni  di  lettere  cuneiformi. 
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sparse  tra  le  ruine delle  città  assiree  persiane.  La  più 
distinta  fra  esse  era  lingua  dei  Medi,  della  peleica  o prfi'i: 
Vii  è forse,  secondo  Schlegel,  quella  dei  Pahlma  del 
Codice  di  Manu;  o forse,  oseremmo  aggiungere,  la 
pelasija,  che  colonie  sacerdotali  diffusero  fra  le  pri- 
mitive popolazioni  dell'Afa  Minore , della  Tracia , 
della  Grecia,  duiritalia,  fondando  quella  prisca  si- 
iniglianza  che  congiunse  le  lingue  di  si  diverse  na- 
zioni. In  questo  supposto,  il  nome  dei  Pclasgi,  che 
pei  conoscitori  del  greco  non  ha  senso,  non  sarebbe 
altro  allora  che  il  nome  nativo  della  lingua  d'un 
popolo;  il  dominio  del  quale  infalto  si  stese  su  gran 
parte  delle  tribù  greche  d’Asia  c d’Europa,  e la  cui 
civiltà  fioriva  in  tempi  anteriori  di  molto  alla  greca. 
La  vivente  lingua  persiana,  che,  per  la  semplicità 
delle  sue  forme  e il  vantaggio  della  sua  posizione,  è 
lingua  mercantile  e aulica  di  tutto  Toriente,  se  non 
sì  fosse  perrinfiuenza  religiosa  e militare  degli  Arabi 
commista  assai  dì  voci  semìtiche,  riescirebbe  assai  fa- 
cile agli  Europei,  perchè  in  molte  parli  mirabilmente 
simile  alle  Uugue  germaniche. 

La  famiglia  indo-persica,  ordinata  nei  grandi  im- 
perii sacerdotali  di  Brama  e d’Oromaze,  in  rcmolis- 
sìma  età,  quando  l'Europa  giaceva  in  profonda  bar- 
barie, si  trovò  sin  da  quei  tempi  a vicino  confino  ed 
in  continua  lotta  colla  famiglia  semitica,  alla  quale 
appartennero  gli  Arabi,  gli  Ebrei,  i Fenici,  ÌCartaei- 
nesì,  i Siri,  e forse  gli  Egizii,  gli  Etiopi,  i Rabiioni.  Le 
due  civiltà  sì  trovavano  a fronte  sulle  rive  del  Seno 
Persico  e del  Tigri,  donde  le  armi  persiane  e assire 
si  spinsero  più  volte  contro  la  Siria,  la  Giudea,  la 
Fenicia  e l’Egitto.  Alla  fine  la  stirpe  semitica  trionfò 
con  Maometto,  e portò  la  terribile  sua  fede  nella 
Persia  stessa  c oeirindia,  disperdendo  gli  adoratori 
d'Oromaze.  e conculcando  le  caste  di  Brama.  Le  due 
stirpi  rivali  si  stesero  anche  neirOccidente,  dove  con 
irreconciliabili  odÌi  si  fanno  fronte  ancora  sulle  op- 
poste rive  del  Mediterraneo.  ISemìti,  da  Mcmfi, da  Si- 
done, da  Cartagine,  si  trapiantarono  in  Tebe,  in  Atene, 
io  Lilibeo.inCalari,  inCadice.in  Lisbona.  Ma  la  Grecia 
e l’Italia  li  respinsero;  c viceversa  ponendo  colonicin 
Antiochia,  in  Alessandria,  io  Cirene,  in  Tripoli  c nelle 
due  Carbgini,  intercisero  e rapirono  il  loro  costeggio 
del  mondo  incivilito.  Tornò  in  Europa  la  stirpe  se- 
mitica colte  sparse  peregrinazioni  degli  Israeliti,  c 
colle  armi  e le  scienze  e le  voluttà  dei  Saraceni  ; ma 
fu  senza  posa  combattuta  dal  ferro  dei  crociati  e dal 
fuoco  d^li  inquisitori.  A memoria  dei  viventi,  la 
lotta  si  riaccese  alle  Piramidi,  in  Navarino,  in  Algeria, 
in  Aden,  io  Acri,  cd  arderà  senza  dubbio  per  molte 
generazioni. — L’una  e l’altra  stirpe  fu  civile  alla  sua 
volta,  quando  l'altra  era  imbarbarita;  ambedue  pas- 
sarono dall’Idolatria  alla  più  sottile  spiritualità,  da 
Visnù,  da  Osiride,  da  Belo,  da  Giove,  a Oromaze,  a 
Bodda,  ad  Allà;  ambedue  s'incrudelirono  nella  vit- 
toria, e s’invilirono  nella  sconfitta,  e nel  corso  dei 
secoli  avvicendarono  lo  zelo  della  fede,  e l’amore 
della  scienza,  coll’avidità  del  commercio  e col  furore 
delia  preda  e della  conquista.  Quale  fra  le  due  stirpi 
fu  la  primaadusciredalla barbarie?  L’oscurilàègrandc; 


Ima  questo  sembra  certo , che  gli  ieroglifi  abbìan 
dovuto  precedere  agli  altri  modi  di  perpetuar  la  pa- 
rola; ora  gli  ieroglifi  sì  collegano  strettamente  coi 
nomi  figurali  e colTordine  fortuito  deiralfabelo  feni- 
cio, dal  quale  furono  senza  dubbio  presi  i più  antichi 
alfiibeli  europei.  In  alfa,  bfta,  gamma,  drlla,  i Greci 
ripeterono,  senza  intendere,  le  parole  semitiche  alef, 
hfth,  girne!,  dalrlh,  cioè  bue,  casa,  camello,  porla,  che 
i latini  ridussero  alla  positiva  rappresentanza  dei  suoni 
a,6,c,  d,  senza  però  rifonder  l’ordine  dciroriginnle 
semitico.  Al  contrario  l'alfabeto  sanscrito,  col  suo  bel- 
lissimo ordine  scientifico,  colie  molte  sue  vocali,  co' 
suoi  nomi  strettamente  desunti  dai  suoni  che  esprì- 
mono, col  suo  procetlimcnto  da  sinistra  a destra,  pa- 
lesa l’opera  d’un’ctà  più  tardaerifiessiva.Sc  nonché, 
quanto  può  dirsi  della  scrittura  può  forse  valere  anche 
per  la  lingua?  Schlegel  forse  sentiva  implicitamente 
queste  dubbiezze,  quando  nella  letteratura  e filosofia 
indiana  intravedeva  le  oscurate  tradizioni  d'una  pri- 
Dìiliva  sapienza.  E in  ciò  ripeteva,  da  opposta  parte, 
c con  mistico  intento,  Io  stesso  errore  prediletto  dai 
filosofi  del  secolo  scorso,  i quali  inauguravano  Tisto- 
ria  deirumauità,  non  dai  barbari  di  Vico,  ma  da 
una  geueraziouc  sapiente,  inventrice  delle  arti  c delle 
scienze,  la  cui  opera  si  dovesse  per  noi  disscpcliirc 
dai  ruderi  delle  interposte  età. — Grande  fu  l'iollucnza 
che  tanto  le  nazioni  indo-persiche,  quanto  le  semi- 
tiche, esercitarono  suU’Europa;  polche  le  loro  co- 
lonie, i mercanti,  gli  artefici,!  guerrieri,  i sacerdoti, 
ì profughi,  i prigionieri  vi  si  vennero  incessantemente 
spargendo,  fino  nelle  più  interne  regioni.  I.c  navi 
fenicie  approdavano  in  Imsitania  c in  Irlanda;  lo  più 
! antiche  memorie  parlano  d>Igiziì,  di  Lidii,  di  Frìgi, 
; e sopratutln  di  Pclasgi  e di  Fenici,  che  vanno,  per 
cosi  dire,  sprimacciando  dapcrtutto  la  barbarie  na- 
tiva. I Sigìnni  d'Erodotu,  che  tengono  le  lande  a set- 
tentrione del  Danubio,  vestono  ad  uso  medo;  i Veneti 
sono  per  luì  una  colonia  di  Medi;  la  plebe  dei  Sar- 
mati, presso  Diodoro,  è formata  di  prigionieri  medi. 
L'antica  civiltà  deH’Orienle  traboccava  neil’inculta 
Europa,  come  oggidì  la  soverchiante  civiltà  europea 
assedia  da  tutte  le  parti,  da  Kiachta,  da  Orenburgo, 
da  Tiflis,  da  Acri,  da  Aden,  da  Onnus,  da  Calcutta, 
da  Rangoon,  da  Canton,  dal  Kamscialca,  le  assopite 
nazioni  deH'Asia. 

Tuttavia  l'effetto  di  queste  ripetute  comunicazioni 
cogli  Indo-persi  e coi  Semiti  non  fu  il  medesimo  ; 
poiché  nelle  lingue  europee  rimase  bensì  quasi  di- 
spersa qualche  voce  d’orìgine  semitica;  ma  la  loro 
costruzione  e il  loro  spirilo  se  ne  allontana  affatto, 
mentre  ai  contrario  vi  si  riproduce  fedelmente  tutta 
l’indole  delle  lingue  indo-persiano.  Mirabile  è la  cor- 
rispondenza della  lingua  sanscrita  colia  latina  e colla 
siavonica;  mirabile  quella  della  gotica  colla  greca, 
della  tedesca  colla  persiana.  Molte  radici  si  riprodu- 
cono ora  in  tre,  ora  In  quattro,  ora  in  tutte  codeste 
lingue.  Le  copiose  inflessioni  delle  lingue  morte  si 
rassomigliano  tutte  fra  loro,  e per  ignote  consonanze 
degli  umani  intellcUi,  nel  trapasso  dalle  madri  alle 
figlie,  dalla  Ialina  all'italiana,  dalla  gotica  alla  tedesca, 
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daU'isUnJica  alla  danese,  appare  un  medesimo  pro> 
cesso  di  scomposizione;  per  cui  le  forme  sempre  più 
semplici  e più  volgari  delle  lingue  vive  si  oorrispon- 
dono  pur  tulle  fra  loro. — B cosi  molte  cose  appaiono 
comuni  a tutte  le  madri,  come  molle  appaiono  co* 
munì  a tutte  le  fìglic;  oltre  all'idenUlà  dello  sUpilc, 
v’è,  per  cosi  dire,  anche  una  corrispondenza  delle 
età.  A cagion  d'esempio,  tutte  le  lingue  madri  amano 
tanto  DeU’ordine  del  discorso  una  libera  e varia  tras- 
posizione quanto  le  lingue  figlie  amano  una  co- 
struzione costante  e uniforme,  sia  poi  diretta  come 
la  francese,  o inversa  come  la  tedesca.  Le  lingue  più 
antiche  fanno  pompa  dì  declinazioni  variale,  dì  verbi 
l>assivi,  dì  numerosi  participii,  di  generi  neutri,  di 
numeri  duali  e altri  simili  sfoggi  d'inlìcssione;  le  lin- 
gue vìve  appena  conservano  qualche  avanzo  di  quelle 
dovizie,  e proveduat  alla  povertà  delle  declinazioni 
coi  segnacasi,  e alla  povertà  delle  coniugazioni  cogli 
ausiliari  e coi  pronomi.  Questi  moderni  linguaggi 
sembrano  quasi  viandanti  stranieri,  che  giunti  in  paese 
d'altra  favella,  sì  ristringono  a ripetere  i vocaboli,  e 
sfilarli  ncirordine  più  semplice  epìù  ovvio,  non  osando 
nù  polendo  imitare  tutta  la  pienezza  dello  inflessioni 
ti  i liberi  intrecci  del  reggimento. 

Posto  che  le  lingue  europee  non  contrassero  dalle 
semitiche  alcuna  fondamentale  simiglianza,  mentre 
grande  c costante  la  palesano  colle  lingue  indo-per- 
siche, qualche  gran  comunanza  d'origini  con  queste 
dcbb’esscrvi  intervenuta.  Dalle  lingue  facendo  a- 
diinquc  diretta  induzione  aH’isloria,  i più  dei  mo- 
derni scrittori  vogliono  che  le  nazioni  europee  pro- 
venissero tulle  in  corpo  daH’Asia,  e propriamente 
dalla  valle  dell’Indo.  E amano  imagioarsi  quelle  genti, 
che  schierale  in  tribù  discendono,  come  un  fiume, 
dalla  Cascemiria,  e quali  per  gli  t'rali,  quali  pel  Cau- 
caso, quali  per  TEIIesponto,  s’inoltrano  nella  vuotae 
silenziosa  Europa,  prima  i Gaelì,  poi  i Cambrì,  poi  i 
Traci,  poi  gli  EUeni,  poii  Goti,  poi  gli  Slavi.  E voglio- 
no che  i primi  venuti  abbian  preso  il  primo  posto 
nelle  isole  deirAtlantìco;  e i s<^uenti  che  sono  sem- 
pre più  forti  dei  precedenti,  c più  deboli  di  quelli 
che  vengono  poi,  sempre  incalzano,  c sempre  sono 
incalzati.  1 Cambrì,  terribili  aì  Gaelì,  fuggono  avanti 
ai  Germani,  i quali  cedono  il  campo  agli  Slavi,  che  il 
terrore  dei  Finn),  dei  Turchi  e dei  Mogoli  caccia 
magicamente  dalle  lande  del  Volga.  Questa  proecs- 
sìooc  di  popoli  acquista  nel  secolo  v una  furiosa  ve- 
locità, e gl'islorìci  che  ripetono  ancora  le  dicerie 
dei  volghi  atterrili,  oc  costrussero  quella  magnifica 
epopea  della  gran  trasmigrazione  dei  popoli.  Ora, 
che  dice  veramente  l’istoria,  e che  dice  la  lingui- 
stica?— Il  primo  albore  deirUloria  ci  mostra  la  stirpe 
greca  sparsa,  come  <^gidi,  sulle  isole,  e sulle  op- 
poste riviere  dell'Egeo;  nessuna  istoria  prova  che 
prima  dei  Baschi  i monti  della  Canlabria  avessero 
abitatori  d’altra  stirpe;  la  conquista  romana  diffuse 
la  lingua  latina  su  tutta  ritalia,  ma  oggidì  ancora 
traspaiono  nei  nostri  dialetti  le  primitive  naziona- 
lità. Il  tronco  dialetto  di  Ferrara,  di  Bologna,  di 
Parma,  di  Milano,  di  Torino  conserva  ancora  i tronchi 


suoni  celtici  fra  i dialetti  vocali  della  Venezia  e 
della  Toscana;  il  confine  tra  la  stirpe  losca  e la 
ligure,  Ira  la  cisalpina  e la  veneta,  tra  la  veneta  e 
la  carnica,  rimane  immobile  in  mezzo  alle  succesùve 
trasmigrazioni.  Quando  Cesare  passò  per  la  prima 
volta  i A’ogesi,  trovò  sul  pendio  orientale  quella 
stessa  stirpe  germanica  che  sopravìve  oggidì  nel- 
l’Alsazia.  Tacilo  trova  già  tra  il  Reno  e l’Elba  i 
Baiavi  e i Frisi,  e tra  l'Elba  e la  Vistola  i Venedì, 
ossia  quella  stirpe  slava,  che  con  linguaggio  ornai 
mutato  abita  tuttora  la  Lusazia  e la  Pomcrania; 
egli  trova  già  sulla  riva  orientale  del  Baltico  gli 
Estoni  e i Kinni,  e sulla  occidentale  ì Suìonì  o Svedi. 
Quando  Rurico  fondò  nel  iz  secolo  la  sua  signoria 
sul  lago  limenio,  quello  era  già  il  confine  tra  la 
stirpe  finnica,  la  lituana  e la  slava,  come  tuttora; 
e le  isolale  tribù  della  Moscovia  avevano  abitato 
da  tempo  immemorabile  quelle  stesse  regioni.  I l.i- 
tuani  e gli  altri  Letti  non  hanno  memoria  alcuna 
d’essere  trasmigrali,  e perciò  il  Castiglioni  ravvisa  in 
loro  gli  anlìchissiini  Sarmali.  Erodoto  chiama  abo- 
rigeni i popoli  della  terra  sfhoM  (briaca):  e al  di  là 
delle  lande  che  la  cingevano  a settentrione  descrive 
popoli  ancora  cosi  rudi  e miseri  che  si  divoravano 
fra  loro,  e li  chiama  y4n<{rofugiì  colta  qual  voce  in- 
tende ciò  che  vale  il  nome  slavo  di  samo-iVdo,  ebe 
risponderebbe  alle  voci  latine  semel-eden».  Che  anzi, 
sedici  giornate  al  di  là  della  Palude  MeoUde  appiè  dei 
monti  ch’egli  chiama  lerminedelle  terreabilate,  dipinge 
un  popolo  con  nari  compresse,  c raro  pelo,  similoin  tulio 
aiCalmuccbi,  che  tuttora  conservano  inquei  luoghi  glig^ 
inamabili  lineamenti  della  stirpe roogolica.  Perlochòse 
riguardiamo  da  un  capoali’altro  dell'antica  Europa,  ve- 
diamo Itali,  Greci,  Iberì,  Celli,  Batavi,  Frisi,  Scaldi, 
Germani,  Finni,  Sarmali,  Vindi,  Sarooiedi,  Mogoli, 
giù  stabiliti  intorno  ti  luoghi  stessi,  ove  troviamo  i 
loro  discendenti.  I confini  delle  lingue  variarono; 
quelle  delle  stirpi  assai  meno,  e ne  rimase  la  traccia 
nei  dialetti  ; le  vere  trasposizioni  di  popoli  si  ridu- 
cono a poche,  e divise  da  grandissimi  intervalli  di 
tempo. — Fra  queste  le  piò  grandi  sono  l’emigrazione 
degli  Lngari  o Magiari  dal  Tibet  alle  rive  del  Da- 
nubio, e la  diffusione  delle  stirpi  turche  degli  Osmanli 
e de' Nogai,  c della  stirpe  slava  dei  Cosacchi  intorno 
al  mar  Nero.  Ma  i Magiari  si  mossero  quattro  secoli 
dopo  la  vantala  trasmigrazione  dei  popoli,  e i Turchi 
c i Cosacchi  più  lardi  ancora.  Quando  gli  Scandinavi 
occuparono  ITsIsnda,  pare  che  la  trovassero  disabi- 
tata. Quando  gli  Angli,  i Sassoni  e i Dani  occuparono 
le  pianure  della  Brilannia,  pare  che  vi  dovessero 
trovar  fra  ì Cambrì  alcuni  popoli  della  stessa  loro 
I stirpe,  oltre  a quei  che  Osare  dice  Belgi  tragittati 
in  antico  dal  continente  ; c questi  sono  per  lui  una 
gente  già  pros^ma  a quella  dei  Germani.  Il  più  vasto 
campo  della  grande  emigrazione  è dunque  l'angusto 
spazio  fra  le  Alpi  e il  Danubio.  Ivi  pare  che  alle  prische 
genti  semi-germaniche  che  già  ne’ tempi  d’Annibale 
stavano  intorno  alle  fonti  del  Rodano  c ai  coloni 
germani  (forti)  già  prima  stabiliti  dagli  imperatori 
romani,  si  aggiungessero  quelle  poche  orde,  le  quali. 
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0 veramente  erravano  nomadi  sulle  frontiere  della  | 
Sarmaaìa,  come  indica  il  nome  stesso  di  Sveit,  di  ifar>  : 
comaNMi  ,c  di  randaii;  ovvero  furono  dalle  armi! 
d’Atlila  cacciate  forse  da  quelle  terre  di  Slavi,  che 
signoreggiavano  e mascheravano  collo  straniero  loro 
nome.  Porlochc  gristorici  della  Irasinigrmùone  non 
sanno  come  spiegare  la  subita  apparisione  di  tanti 
popoli  slavi,  come  non  sanno  spiegare  la  subita  esUn- 
xione  degli  Alani,  degli  Avari  c dei  Goti,  lo  tutta 
l’istoria  si  scambiarono  troppo  sovente  i popoli, 
ossia  le  moltitudini  sottomesse  e lavoratrici,  colle 
caste  militari  che  imponevano  loro  il  domìnio  ed  il 
nome;  le  prime  stanno  quasi  sempre  avvinte  alla 
terra  nativa  ; le  altre  si  stendono  rapidamente  colla 
vittoria,  e spariscono  rapidamente  nella  sconfitta. 
Ma  gli  scrittori  superficiali,  che  s’apprendono  ai  nomi , 
vedono  sempre  nelle  spedizioni  d’una  casta  o d’un 
esercito  una  radicale  trasfusione  di  razze,  c le  vanno 
caedando  e ricacciando  da  luogo  a luogo,  come  onde 
di  mare.-M}uaodo  Augusto  fondò  sul  Reno,  sul  Da- 
nubio e suU’Eufrate  una  magnifica  linea  di  città  fron- 
tiere, pose  nna  massima  di  Stato,  non  abbassò  le 
immense  forze  del  mondo  civile  avanti  a un  pugno 
di  barbari  disuniti , gran  parte  dei  quali  era  già  con 
poco  sforzo  domata,  mentre  a domare  il  rimanente 
bastarono  poi  le  rozze  e poche  milizie  di  Clodoveo  e 
di  Carlomagno.  Fu  per  profonda  arte  di  Stato  ch’egli 
non  volle  confidare  ai  suoi  capitani  la  gloria  e la  se- 
duzione d’ampie  conquiste,  e che,  per  togliere  al  po- 
polo la  tracotanza  guerriera  ridusse  la  difesa  deH’im- 
pero  a poche  legioni,  relegate  in  milizia  stabile  ai 
confini;  e per  aver  lungi  da  Roma  quei  superbi  ve- 
terani, li  ritenne  quiescenti  (forti),  con  assegno  di 
terre  militari  {fìenefida).  Se  Angusto  disarmò  la  na- 
zione, Probo  e Severo,  anteponendo  l’ obbedienza 
cieca  d’uomini  stranieri  e inculti,  ìnsUtuirono  leve  di 
barbari  sullo  stesso  confine,  e diedero  a quelle  fa- 
naiglìe  l’eredilario  possesso  dei  beneficii  col  dovere 
delia  milizia  ; e sottraendo  quelle  glebe  e i loro  servi 
al  «finito  oVifr,  crearono  di  pianta  un  diritto  ftudalr. 
Poiché  nessuno  negherà  che  la  servitù  dei  coltivatori, 
il  possesso  ereditario  condizionato  ad  un  servigio,  e 
rereditaria  subordinazione  militare  non  sieno  le  tre 
fondamenta  del  compiuto  reggime  feudale.  E perde 
l'opera  chi  ne  cerca  le  origini  nelle  foreste  delPan- 
Uca  Germania,  dove  gli  ewarti  o poifri  delle  tribù, 
avevano  dominio  incondizionato,  e non  solo  nessuna 
soggezione  di  superiori,  ma  nessun  vincolo  vicinale; 
c per  assicurarsi  io  queU'isolamento  eslege,  sì  cir- 
condavano di  frontiere  a proposito  spopolate.  Di  ge- 
nerazione io  generazione  divenne  sempre  più  difficile 
requilibrio  ira  le  provìnce  ricche  e inermi,  e la  fron- 
tiera armata  e famelica.  A poco  a poco  quelle  incom- 
poste  milizie  si  smossero,  es’interaarono,  e sì  presero 
con  militare  prepotenza,  dove  per  un  terzo,  dove 
per  metà,  dove  per  intero,  la  signorìa  delle  terre. 

I!  principio  dei  feudi  militari  si  accomunò  col  tempo 
alle  prebture,  e quindi  ai  magistrati  civili,  che  sotto 

1 debsii  Carolingi  sì  fecero  anch’essi  erediUrìi.  Ma  nè 
la  sostituaione  dei  mililarì  franchi  e goti  ai  legionarii 
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romani,  né  la  propagazione  del  principio  feudale  ro- 
mano dai  confini  militari  alle  iuterne  province  e alle 
dignità  civili,  fu  una  trasposizione  di  popolo,  nna  vera 
e radicale  trasmigrazione,  come  molli  la  vanno  figu- 
rando. Queste  correnti  d’uomini,  quei  battehi  d’a- 
ringhe  lerrez/ri,  che  spinti  quasi  da  un  fato,  vanno 
perpetuamente  camminando  dal  Caspio  airAUantico, 
se  vennero  mai,  certamente  vennero  in  tempi  clic 
rìsloria  non  conosce,  o sono  contrarie  a tuUociò  che 
ristoria  conosce. 

E impossibile  che  quando  rOrientc  ora  cosi  esube- 
rante di  popoli,  la  nostra  Europa  fosse  al  tutto  vuota. 
Qual  ragione  avrebbero  potuto  avere  codesti  seden- 
tarìi  figli  deirindia  di  fuggire  in  grandi  e costanti 
moltitudini  da  regioni  belle  c civili,  per  invadere  sotto 
freddo  cielo  selve  e paludi,  difese  dalle  orde  feroci 
che  li  avevano  precorsi  f Schlegel  ben  si  pose  questa 
dimanda,  e non  vi  seppe  fare  se  non  quella  singolare 
risposta;  h nella  mitolc^ia  bramiuica  si  rinviene  quanto 
può  chiarire  questo  correre  dei  popoli  verso  setten- 
trione, ed  è la  leggenda  del  miracoloso  monte  Merù, 
trono  di  Kuvero,  dio  delle  dovizie....  Postochè  non 
solo  il  materiale  impulso  della  necessità,  ma  una  qual- 
che mirabile  idea  deH'eccellenza  e nobiltà  del  setten- 
trione {irgmd  rin  wunderbarer  Begriff  von  der  Itolan 
f^'ùrde  und  tìerrlichkeil  des  Sordens)  che  noi  la  ve- 
diamo diffusa  in  tutte  le  tradiziooi  indostaniche,  li 
sospìngesse  a quella  volta,  si  traccerebbe  facilmente 
la  via  delle  orde  germaniche  dal  Turkhend  lungo  il 
Gihon,  fino  al  disopra  del  Caspio  e del  Caucaso  m. 
Ha  come  mai  codesti  popoli,  che  dai  più  eccelsi  monti 
del  continente,  dai  monti  sacri  della  religione  loro,  an- 
davano a furia  cercando  il  monte  Merù  nelle  intermi- 
nabili pianure  della  Scizia  e della  Sarmazia.come  mai, 
giunti  al  fine  della  vana  loro  corsa,  non  ricordarono 
tampoco  nelle  loro  saghe  il  nome  del  famoso  monte?  né 
più  pensarono  d’andarne  io  traccia  altrove?  oè  traman- 
darono ai  lorò  figli  alcun  particolare  amore  per  le 
montagne?  Perocché  i Germani  preferirono  sempre  di 
abitare  i luoghi  piani,  tantoché  in  loro  lingua  sefm  de- 
serta è sinonimo  dì  ferra  montuosa  (selva  nera,  selva 
Turìnga,  seh'a  Boema).  Del  resto  non  appare  gran 
fatto  codesta  mirabile  idea  delVeccelUnza  dvl  seftrn- 
fnone,  dacché  la  supposta  direzione  di  quelle  orde 
primitive,  «falle  foci  del  Volga  a quello  della  Loira  c 
del  Reno,  sarebbe  per  verità  verso  ponente  ; e a 
ponente  fanno  faccia  tutte  quelle  squadre  ìslorìchc  dì 
Gaeli,  di  Cambrì,  di  Germaui,  di  Lituani,  di  Slavi. 
Se  la  superstiziosa  loro  spinta  era  verso  settentrione, 
perché  giunti  sul  Volga  e sul  Cama  non  seguirono 
essi  queirampia  vaile,  che  li  avrebbe  guidati  appunto 
verso  settentrioue  e sempre  radendo  per  guida  le  falde 
d'un'alta  catena  di  monti?  Perchè  tutta  quella  regione, 
fino  al  mar  Glaciale,  è abitata  da  popoli  appunto  che 
non  sono  della  loro  stirpe,  c’u>è  da  Mogoli,  Turchi,  Finni 
e Samoiedi  ? Inoltre  se  le  genti  europee  si  fossero 
tutte  mosse  dalla  comune  patria  indiana,  recandosi 
per  la  medesin»  via  nei  medesimi  climi,  come  sareb- 
I bero  mai  divenute  cosi  diverse  fra  loro  di  lingua  e di 
I aspetto?  Inoltre,  le  più  occidentali  e settentrionali, 
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cioè  le  iberiche,  le  ceUiche,  le  linnichc,  le  samoic* 
diche  dovevano  essere  stale  le  prime  a moversi;  c 
quindi  dovevano  aver  porlato  seco  più  pura  la  forma 
amica  della  lingua  sanscrita  c delle  opinioni  indiane. 
Ora  i Raschi,  che  rappresentano  gli  antichi  ibcri, 
hanno  una  lingua  affatto  scevra  dall’impronto  in> 
<linno,  tantoché  gl’indianisti  li  fanno  arrivare  in  Eu> 
ropa  dairAfrica.  I Finn!  e i Samoiedì  non  apparteu' 
gono  parimenti  a questa  famìglia  ; c le  lingue  dei 
Gaeli  e dei  Gambri  vi  si  stringono  con  più  debole 
vincolo  di  tutte  le  altre  lingue  indo-europee.  — In 
Europa  c nella  parte  più  prossima  dcU’Asia  si  può 
forse  dire  che  i popoli  di  lingua  simile  alle  indoper- 
siche  si  distinguano  cotanto  ncU'aspctto  loro  da  quelli 
che  partano  lingue  d'altro  ramo,  che  si  debba  attri> 
huir  loro  un'orìgine  segnatamente  diversa?  Ciò  non 
è certamente.  1 Giorgiani,  i Circassi,  i Turchi  sono 
tra  le  più  belle  famiglie  della  stirpe  bianca,  al  pari 
dei  Greci,  degli  Italiani,  degli  Inglesi  ; e pure  il  tipo 
delia  loro  lingua  è affatto  diverso.  I Russi  c i Polac- 
chi hanno  forse  aspetto  tanto  diverso,  e tanto  più 
meridionale  degli  Gngari  c degli  Osmanli,  che  quelli 
e non  questi  debbano  dirsi  propriamente  arrivati  dal- 
rindia?  Per  trovare  Torìgine  di  quei  Franchi,  che 
perfino  noi  preamboli  delle  loro  leggi,  vantavano  la 
candidezza  dei  loro  volli  (Gens  Froncorum  incljrta... 
randort  H forma  fgrttjia)^  si  dovrà  dunque  retroce- 
dere faticosamente  sulle  tracce  dei  Zingari  fino  alle 
pianure  dell'Indo.  I Francesi  si  dovranno  forse  dire 
dei  medesimo  sangue  dei  Negri  di  Haiti,  perchè  questi 
essendo  raccolti  da  molti  paesi  di  diverso  idioma, 
dovettero  intendersi  colla  lingua  dei  loro  padroni? 
Queste  per  fermo  non  possono  e non  debbono  essere 
lo  fondamenta  della  scienza  ìstorìca.  Che  so  alcuno 
dimandasse  d’ondo  si  debbano  dunque  riputar  venuti 
codesti  popoli  indolingui  se  non  daU'India  ; si  po- 
trebbe rispondere,  che  provengono  da  quella  stessa 
origine  da  cui  vennero  quegli  altri  di  simile  aspetto 
c di  non  conforme  linguaggio  ; poiché  iiciroscurità 
in  cui  siamo  dei  primodii  dell’istoria.  coU'adottnrc 
una  distinzione  arbitraria  non  ci  saremo  accostati  di 
molto  alla  verità.  I/identità  o la  similitudine  delle 
lingue  prova  bensì  la  correlazione  di  qualche  gran 
vicenda  ìstorica  fra  due  popoli,  ma  non  mai  Tidcn-  : 
lilà  della  stirpe. 

Come  dunque  si  scioglie  codesto  nodo  deiraffìnilà  , 
generalo  delle  lingue  europee  colle  indo-persiche,  e ; 
la  tanta  loro  dissimilitudine  dalla  canlabrica,  dall'ara- 
ba, dalla  turca?  — Gli  astronomi,  da  quella  parte  di 
corso  in  cui  possono  seguire  una  cometa,  inducono  il 
rimanente  deiriiivisibile  suo  volo  neirimmensità  dello 
spazio.  I.C  sccretc  leggi  che  Tintelletto  dei  popoli 
segue  nel  comporre  e scomporre  le  lingue,  produs- 
sero ima  serie  di  fatti,  che  stanno  nella  piena  luce  dei 
tempi  storici.  Noi  sappiamo  con  certezza  per  qual 
procedimento  la  lingua  latina,  propagandosi  per  tutta 
l'Italia,  cquìndi  dall'iina  parte  fino  nelle Gnilie  e nelle 
Spagne,  daH'altra  sul  basso  Danubio,  c piegando» 
alle  atliludini  c alle  precedenze  di  quei  diversi  po- 
poli si  dilatò,  eoi  corso  del  tempo,  in  cinque  grandi 


I lingue  viventi,  che  abbracciano  un  numeroso  stuolo 
di  dialetti.  Sappiamo  inoltre  io  qual  modo  due  di  co- 
deste  lingue  latìnigene,  la  portoghese  cioè  e la  spa- 
gnuola,  nei  tre  ultimi  secoli  si  trapiantarono  in  tanta 
parte  d’America,  sicché  se  nc  valgono  come  di  lingua 
connaturale  molte  città,  dove  il  colore  del  popolo 
prova  la  coesistenza,  anzi  la  miscela,  delle  tre  stirpi 
americana,  africana  ed  europea.  Questa  propagazione 
della  favella  latina,  prima  oltre  il  Mediterraneo,  poi 
oltre  l’Atlantico,  fra  genti  d'orìgine  tanto  aliena,  è 
un  fatto  l'iminoso,  dì  cui  l’istoria  registrò  tutte  le 
I circostanze.  Al  suo  paragone  non  è più  roaraviglioso 
j il  fatto  d’una  concorrenza  di  lingiie  e d’una  diversità 
di  sangue  tra  i popoli  dell’Ilalia  e ddl’India  ; poiché 
la  distanza  materiale  fra  queste  due  contrade,  e tra 
l'India  e il  Baltico,  è la  metà  dello  spazio  in  cui  si  dis- 
seminò sui  continente  americano  la  lingua  spagnuob, 
dalla  California  ail'Argentina.  R come  a Messico,  a 
Lima,  a Montevìdeo,  rafGnità  della  lìngua  vivente 
coH’aiilica  e lontana  sanscrita  non  prova  menoma- 
mente che  i Negri  e l Rossi  o i Creoli  e i Misticci 
d'ogni  maniera  vi  siano  pervenuti  a orde  dalle  valli 
dcirindo,  cosi  una  consimile  affinità  non  prova  rigo- 
rosamente che  siano  venuti  daU’Indogli  abitanti  dello 
Gallie  o della  Danimarca.  E se  riguardiamo  un’altra 
volta  alla  recente  e tremenda  istoriadi  HaiU,  vediamo 
che  una  lingua  può  per  vicende  istoriehe  trasfondersi 
in  una  gente  affatto  diversa,  senza  che  vi  rimanga  reli- 
quia della  stirpe  che  fu  veicolo  a codesta  trasmissione. 
Ora  chi  può  mettere  lo  sguardo  nella  caligine,  di  qua- 
ranta secoli  per  dire  che  masse  di  profughi  odi  schiavi, 
condensale  dal  timore  o dalla  forza  in  un  paese,  non 
vi  abbiano  assunto  per  simil  modo  lingue  straniere,  t 
cui  apportatori,  pel  furore  delle  sedizioni  e per  l'al- 
U'rnaliva  delle  conquiste,  o pel  soverchiante  aumento 
delle  popolazioni  sottomesse,  andassero  poi  del  tutto 
sommersi?  Il  linguaggio  parlato  suite  solitarie  spiag- 
gic  deirislanda,  si  serba  assai  prossimo  a quello  che 
vi  portarono  gli  esuli  della  Scandinavia  dieci  secoli 
addietro,  mentre  nel  medesimo  corso  di  tempo  il  lin- 
guaggio della  madrepatria  mutò  totalmente  aspetto: 
cosicché  la  differenza  tra  il  danese  volgare  c il  poe- 
tico idioma  delle  saghe  normanne,  non  è minore  di 
quella  clic  corre  tra  l'italiano  e le  più  ritrose  forme 
della  lirica  latina,  odirem  pure  dei  versi  ambarvaM. 
Chi  può  dire  se  le  moltitudini,  dannale  alla  gleba  e 
nlFarmento  sulle  arene  del  Jutland,  non  proven- 
gano da  prigionieri  fatti  nella  Fiandra  o nella  Fran- 
cia 0 nelle  Isole  Britanniche  da  corsari  danesi,  che 
con  quelle  braccia  collettizie  si  fondarono  città  e signo- 
rie, in  quel  tempo  che  oòòroòrium  trai  angticus  appel- 
larti Nessuno  vorrà  negare  che  il  danese  moderno 
non  giaccia  quasi  frammezzo  tra  l’antico  scandinavo  c 
l’inglese,  assai  più  prossimo  a questo  die  a quello, 
in  tutto  ciò  che  non  sia  innesto  latino.  Lungo  la  n>a 
meridionale  del  Baltico  oggidì  regna  quasi  sola  la 
lingua  tedesca;  ma  non  sono  mollo  generazioni  che 
tidivasi  ridioma  slavo  dogli  Obotrili  e dei  Pomorani 
e dei  Pomereli,  come  più  a levante  Tidioma  ìctlico  dei 
Prussi,  dei  Curi  c dei  Livoni  andò  sempre  più  cc- 
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ilundo  alla  lìngua  tedesca.  E forse  non  aiidehi  multo 
elio  questa  dovrà  cedere  al  predomìnio  della  lingua 
rtissa,  a cui  le  ramiglìe  degli  antichi  conquistatori 
Knsiferi  e Teutonici  vanno  associando  la  loro  fortuna. 
Queste  mutazioni,  segnate  prima  sulla  faccia  della 
terra  in  lettere  di  sangue,  quando  precedono  airisto* 
ria  non  lasciano  vestigio  se  non  nelle  lingue  ; e la 
scienza,  che  le  viene  indagando,  è l'unica  nostra 
scorta,  se  la  rusticitii  delle  nazioni  non  ne  trasmise 
miglior  monumento.  Abbiam  già  notato  altrove  dietro 
a Leo,  che  la  sommissione  de'  lilorani  pelasgi  ai  mon- 
tanari oschi  neU’anlico  Lazio  appar  manifesta  in  quella 
lingua,  in  cui  tutte  le  voci  che  dinotano  cose  rurali, 
hos,  iaurus,  ovis,  mrf,  sono  comuni  anche  al  greco, 
e quindi  peiasghi  o indoperse,  mentre  tutte  le  voci 
niilitari,  arma,  mi/rs,  emù,  sono  indigene  dell  ltalia 
c proprie  solo  dei  popolo  conquistatore. — Ora,  quante 
iiilgliaia  di  queste  sanguinose  memorie  rimangono  a 
iiivosUgarsi  per  tutta  Europa?  1 Russi,  la  cui  lingua 
pochi  secoli  addietro  non  era  giunta  appiè  d^lì  Ura- 
li,  ora  hanno  colonie  disseminate  per  Tìmmensa  Si- 
beria (ino  all’Oceano  orientale,  anzi  fin  sulle  coste 
posteriori  dcirAmerica.  lo  lutto  quello  spazio  molti 
popoli  parlano  lingue  assai  disparate  : Samoiedi,  Fin- 
ni.  Turchi,  Mugoli,  Tungusi,  Jucagiri,  Tciuschi  ed 
altri  assai,  lo  mezzo  ad  essi,  al  varco  dei  fiumi,  allo 
sbocco  dei  monti,  nei  porli  di  nure,  è stesa  oramai 
la  rete  delle  colonie  russe,  ove  una  medesima  lingua 
si  ripete  ad  enormi  distanze.  Tulli  gli  aborigeni  sono 
in  commercio  con  quelle  colonie,  e quindi  per  inten- 
dersi anche  fra  tutti  loro,  debbono  valersi  sempre- 
più  di  quella  lingua  come  d'interprete  comune.  Doro 
isolati  idiomi  debbono  smarrirsi  a mano  a mano  che 
i commerci  andranno  stringendosi,  e le  popolazioni 
si  faranno  meno  rare  e più  mischiate;  e le  stesse  cause 
daranno  maggior  forza  a quella  lingua  generale  che 
li  congiunge  tulli.  Se  anche  col  corso  dei  secoli  la 
potenza  dei  Russi  dovesse  sciogliersi,  nessuna  umana 
forza  potrebbe  svellere  tulle  quelle  propagini  d'una 
lingua  comune,  che  si  saranno  trapiantate  per  tutta 
la  Siberia.  In  (^ni  singolo  territorio  farebbero  diversa 
mistura  colle  lìngue  indigene;  sarebbe  uno  scheletro 
slavo,  tutto  impinguato,  dovo  di  voci  finniche,  dove 
di  mongoliche,  dove  dì  lungusiclie.  E se  ivi  le  con- 
tlizioni  della  terra  e del  ciclo  fossero  meno  avverse, 
ne  potrebbero  pullulare  in  lunga  serie  di  secoli  di- 
verse nazioni,  le  cui  lingue  avrebbero  il  segreto  nesso 
della  struttura  c la  comunanza  di  molte  radici.  Que- 
sto fallo,  che  sì  va  compiendo  sotto  gli  occhi  nostri 
dal  Mar  Nero  per  la  Siberia  fino  all'Oceano  orientale, 
per  non  dissimil  modo  va  svolgendosi,  soUo  l'in- 
fluenza  della  lingua  arabica,  nelle  più  recondite  parli 
della  Pigrizia.  Ora  si  trasporli  alla  distanza  di  trenta 
o quaranta  secoli;  sì  trasporli  nello  spazio  che  giace 
tra  il  Bengala  e le  isole  Britanniche,  e la  correla- 
zione delle  lìngue  europee  sarà  spit^ala,  senza  ricor- 
rere alla  comunanza  de)  sangue. 

Affinchè  la  lenta  influenza  di  una  o più  lingue 
remenlalrìct  involga  un  vasto  numero  di  tribù  vario- 
lingui,  basta  supporre  due  cose,  lo  primo  luogo 


basta  supporre  comune  ad  altri  paesi  TesUlenza  ori- 
ginaria di  molti  popoli  isolati,  quell  li  vediamo  in 
America , dove  qiialcUc  miliono  d'aborigeni  parla 
centinaia  di  lingue,  avendosi  iieU'Opera  del  Gallalìii 
94  dizionarii  di  lingue  parlate  dalle  tribù  indiane  che 
occupano  il  paese  dal  golfo  del  Messico  alle  baie  di 
Hudson  e di  R,iffin.  Basta  poi  supporre  una  popola- 
zione incivilita,  come  quelle  che,  due  c più  mila  anni 
prima  dell’era  nostra,  formavano  i vasti  imperi  del- 
I l'Asia  ; la  quale,  seguendo  le  rive  dei  mari  c dei 
I fiumi , si  dissemini  per  entro  a quelle  tribù  isolale, 

I in  cerca  di  schiavi,  dì  pelli,  di  metalli,  di  dominio, 
di  nuovo  campo  a fedi  trionfanti,  d’asilo  a fedi  pro- 
scritte, a caste  abbattute,  a popoli  vinti,  a servi  fug- 
gitivi, a esuli  perseguitati.  1 luoghi  più  remoli  e più 
poveri  saranno  naturalmente  qiiciU  a cui  (ali  pro- 
gressive influenze  giungeranno  più  lardi.  E quindi 
se  poniamo  l'accesso  dell'Europa,  non  per  le  arene  e 
le  paludi,  nei  primi  tempi  forse  iuaccessibili  del  Volga 
e del  Tanai,  ma  per  TEllesponlo  c le  apriche  riviere 
del  Mediterraneo,  ne  indurremo  che  le  ultime  terre 
a cui  dovevano  pervenire  le  propagini  deirincivjH' 
mento  orientale,  erano  appunto  le  rive  dell’ Atlan- 
tico, del  Baltico,  del  mar  Bianco,  e la  lista  che  giace 
tra  il  Volga  egli  Lrali.  Ed  è appunto  in  (|ueircslrcmu 
conforno  dcU'Europa  che  troviamo  tuttora  superstiti 
quelle  Hugue,  le  quali,  o come  la  basca,  la  finnica, 
la  samoieda,  non  si  assimilarono  le  in/Jesitiotu'  indù- 
persiane;  0 come  la  cambrica  e la  gaelica,  non  se  le 
assimilarono  cosi  profondamente  da  perdere  le  tracce 
d’una  primigenia  struttura  ben  diversa.  R oro,  sotto 
gli  occhi  nostri  , anche  in  quell'estremo  lembo,  le 
reliquie  deirCuropa  primitiva  vanno  cedendo  aU’ouda 
delle  lingue  incivilite,  v Topcra  di  quaranta  secoli  si 
viene  finalmente  consumando.  In  Ispagna  si  disciol- 
gono  le  prische  comuni  della  Canlabria  : i procura- 
tori dei  Pari  scozzesi  disperdono  le  reliquie  dei  mon- 
tanari gacli  : Pielroburgu  e Arcangelo  fioriscono  sulla 
antica  terra  dei  l-'inni:  la  lingua  russa  accavalca  gli 
L'rali,  e va  per  la  Siberia,  pel  Kamsciatea  e l’Alasca 
a incontrare  neiropposto  emisfero  le  popolazioni  in- 
glesi c spagniiolc  , cd  a sommergere  in  poche  unità 
tutta  la  minuta  colluvie  delle  lingue  anicricaue,  se 
pure  quelle  stirpi  sfuggirono  all’esterminio.  lo  pre- 
tendo solamente  che  ciò  che  avviene  oggidì  sopra 
immenso  spazio  e con  somma  velocità,  si  consideri 
come  continuazione  e imagiiie  di  ciò  clic  può  essere 
avvenuto  in  camjio  più  angusto  c nel  corso  di  qua- 
ranta secoli  (ì^SOO  av.  C.),  quando  la  distanza  tra  la 
primitiva  barbarie  c la  incipiente  civiltà  era  assai  mi- 
nore, ed  era  perciò  più  facile  la  fusione  degli  clumenti 
estremi.  — L'esempio  d’unu  influenza  spinta  senza 
trasposizione  di  popoli  ci  viene  offerta  dalia  propa- 
gazione dui  libri  pnìi  e dei  inissionarit  buddistici  dal- 
r india  fino  al  Giaponu.  La  quale  avrebbe  avuto 
un’azione  intima  e cemeiitalrice  sulla  favella  dei  po- 
poli, se  fosse  giunta  quand'erano  ancora  disgregati 
in  piccoli  gremì,  o non  li  avesse  già  trovali  in  nu- 
merose nazioni,  con  governi  e sacerdozii  e commerci 
e letterature  che  avevano  messo  da  tempo  immemo- 
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rnbile  profondissime  radici,  e tenevano  strettamente 
legate  tutte  le  abitudini  deU*  intelletto.  È dunque 
mestieri  imaginar  popoli  primitivi  e isolali , i quali 
non  abbiano  altra  salvaguardia  alle  loro  tradizioni 
die  una  memoria  ineducata  e sguernita  d’istorie 
e di  monumenti.  Dì  mano  in  mano  che  Tassìmiia- 
zione  col  commercio,  o colla  sebiavità,  o colla  for- 
zosa fuga  conquista  un  nuovo  territorio,  e v'incorpora 
le  tribù  selvagge,  ed  educandole  allearli  e al  vivere 
ordinato,  le  aiuta  a rapido  incremento,  essa  ha  pre- 
parato un  punto  fermo,  che  fa  scala  ad  ulteriori  con- 
quiste. 1*1  ad  ogni  passo  in  mezzo  a quella  sciolta 
barbarie,  la  lingua  solTre  nuove  Irastormizioni,  pur 
sempre  serbando  il  principio  della  derivazione  gram- 
maticale, anzi  sviluppandolo  più  liberamente;  poiché 
gli  affissi  0 Diale  uditi  o mal  ripetuti  si  fondono  col 
vocabolo  c divengono  eleganti  iuflessionì  organiche. 
IVrIucdiù  le  belle  lingue,  in  cui  si  svolse  più  ma- 
gnificamente la  ricchezza  delle  derivazioni  e delle 
innessioni,  come  appunto  la  sanscrita  e le  altre  lin- 
gue madri  della  stessa  famiglia , non  dovrebbero 
credersi  le  più  antiche.  R dovrebbe  aversi  più  an- 
tica la  famiglia  arabica , dove  la  povertà  e timi- 
dezza delle  inflessioni  e il  predominio  degli  affissi 
sembrano  accusare  una  formazione  più  prossima  ad 
un  primo  conato.  IC  inclineremmo  airopinione  del 
secolo  scorso,  il  quale  considerava  come  ancora 
più  antica  la  cultura  cinese.  Poiché  presso  quella 
nazione  tanto  il  principio  della  scrittura,  quanto 
quello  della  lingua,  ancora  spezzala  in  elementi  e 
non  agglutinata  colle  inflessioni  e itemmeno  cogli 
affissi  perpetuarono  uno  stalo  di  cose , che  , men- 
tre non  si  palesa  desunto  dalTIndo-persico  nè  dal 
semitico,  mostra  tutti  i segnali  d’un’alta  vetustà. 
Iv  si  svolse  nel  seno  d’una  stirpe  che  per  lungo  tempo  , 
si  sottrasse  ad  ogni  mescolanza  tanto  corporea  quanto 
intellettuale,  poiché  divìsa  dal  rimanente  del  mondo 
per  inabitati  altipiani  e per  mari  non  ancora  navi- 
gali.— Affinchè  un  popolo  si  conservi  immune  dall’as- 
similazione  delle  grandi  lingue  circostanti,  non  è 
necessario  ch’ali  sìa  congiunto  con  altri  popoli  in 
rorpo  di  larga  nazione.  Quando  una  volta  esso  sia 
pervenuto  a un  corto  grado  dì  civiltà  per  propria 
forza  0 per  influenza  altrui,  può  difendersi  da  poste- 
riori influenze,  purché  il  circolo  delle  sue  relazioni 
civili  sia  stabilito  in  qucirampiezza  che  le  sue  atli- 
liidini  c i suoi  pregiudizii  concedono;  e finché  la 
violenza  non  penetri  ad  immutarlo.  Quello  stesso 
ordine  di  cose  clic  preservò  fino  ai  nostri  giorni  i 
nascili  dairassimilazione  latina  la  quale  involse  tutto 
il  rimanente  della  Spagna,  può  essersi  prodotto  per 
.Mmili  cause  in  altri  luoghi.  E nc  sono  esempio  le 
tante  lìngue  del  Caucaso,  le  quali  avrebbero  dovuto 
esser  pure  tutte  della  famiglia  indo-europea,  se  le 
onde  delle  popolazioni  primitive  fossero  veramente 
provenute  dall'lmlia,  scorrendo  attraverso  a quelle 
valli.  Al  contrario  nella  diversità  c stranezza  di  quelle 
lingue  altro  io  non  vedo  che  le  reliquie  delia  molli- 
plfcità  orìgin.'irta  di  lutti  gli  idiomi  europei , spenta 
altrove  per  influsso  delle  cause  sopradelle,  e conser- 


vata nelle  naturali  fortezze  del  Caucaso,  per  quelle 
circostanze  iaolanti  che  vi  conservano  ancora  un'in- 
domita indipendenza. — Quando  si  dice  che  in  America 
vennero  colonie  d’Ioghillerra,  di  Francia,  di  Spagna, 
che  in  Islanda  vennero  dalla  Scandinavia,  che  in 
Ungheria  vennero  dagli  Urali,  e in  Turchia  dal  Tur- 
ebestan,  e in  Berberia  dairArabia,  si  dice  una  cosa 
non  difficile  a provarsi  col  fatto,  poiebe  si  pud  di- 
mostrare ridentità  precisa  del  ramo  e del  tronco.  Ma 
dov’ò  in  Asia  il  tronco  preciso  e distìnto  del  ramo 
celtico,  0 dello  slavo  o deir  albanese?  Concesso 
che  ai  dimostri  la  fonte  delle  loro  affinità  , come  si 
addita  la  fonte  delle  loro  dissimiglianzef  Bisogna 
sempre  ricorrere  alla  mistura  d'un  elemento  stra- 
niero, ossia  d’un  popolo  primitivo  di  diverso  stipile, 
e riconoscere  per  lo  meno  tante  lingue  diverse  nella 
primitiva  Europa,  quante  sono  le  diverso  lingue  ebe 
con  siffatta  mescolanza  si  sarebbero  diramate  dalla 
originaria  unità  sanscrita.  Il  che  ricadrebbe  a un 
di  presso  in  ciò  che  siam  venuti  dicendo. — Le  formi- 
dabili difficoltà  che  le  spedizioni  dei  Russi  incontra- 
rono nelle  or  gelate  or  riarse  arene  della  Kirgbisia, 
dovrebbero  aver  chiarito  che  questa  vìa  dette  naxioniy 
che  Schlegel  voleva  /betfmrtifcfracdan'lungo  ilGihon, 
alla  cerca  del  monte  Merù,  non  è la  più  naturale. 
La  conquista  della  Siberia  pei  Cosacchi  fu  quasi  una 
scoperta:  al  tempo  d’Erodoto  i monti  Uralisi  riguar- 
davano come  al  lutto  impraticabili  {oBarx  xat  n/Stif 
a^ea  in$uperatit  e nessuno  li  supera),  il 

qual  raddoppiamento  di  frase  dimostra  la  forza  della 
sua  persuasione.  Le  terre  ulteriori  eranoaflatlo  ignote: 
nessuno  ne  può  riferir  notizia.  Ignota  la  gran  via  del 
genere  umano  ! Come  dunque  si  era  trovata  da  tutti 
i popoli  ? e come  mai  l’avevano  tutti  obliata  ? E perchè 
il  re  di  Persia,  che  risiedeva  a mezzodì  del  Caspio, 
nel  recarsi  ad  assalire  gli  Scili  nelle  sleppe  disopra 
a quel  mare  e alla  Heotide,  non  prese  egli  la  diretta 
via  del  Caucaso  f Perchè  fece  egli  coll'esercito  il  giro 
I di  tutto  il  mar  Nero,  percorrendo  tutta  l'Asia  Minore, 
varcando  il  Bosforo  e i gii^hi  dell' Emo,  e commet- 
I tendo  al  ponte  del  largo  Danubio  e alla  fede  greca  la 
I salvezza  del  ritorno?  Abbiamo  cenno  in  molti  scrittori 
di  vastissime  paludi  tra  la  Meotide  e il  Caspio;  e 
i geografi  pensatori  sono  unanimi  nel  riconoscere 
che  tutte  quelle  lande  dovettero  soggiacere  alle  acque 
stagnanti  in  età  non  mollo  da  noi  lontane.  Strabone, 
e/t'era  pur  nato  sul  miir  Acro,  credeva  che  il  mar 
Caspio  fosse  un  golfo  deU'Oceano  boreale;  e rimpro- 
vera Posìdonio  d’aver  affermato  qualche  cosa  intorno 
allo  Sfreno  tra  la  Meotide  e l’Oceano,  luoghi  scono- 
sciuti, dei  quali  nulla  v'  ha  di  pi'oòoòi'fe  (xi.  i).  ^Pare 
dunque  consono  all’istoria  e alla  geografia  il  direebe 
le  comunicazioni  tra  le  genti  indo-persiche  e l’Europa 
si  condussero  principalmente  attraverso  all’Ellesponto 
e alle  altre  marine  greche.  E aU’EIIcsponto  veramente 
0 alla  Tracia  e a Samotracia  si  riferiscono  tutte  le 
Iradizioui  che  i Greci  avevano  dei  Pelasgì  e di  Lino 
e d’Orfeo,  tardi  apportatori  al  selvaggio  Occidente 
di  parole  armoniche  c di  riti  mansueti  che  onora- 
vanu  con  primitiva  sempUcità  o ancora  senza  idoli  o 
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Domi  di  dei  le  incorporee  potenze  della  natura. — Se 
i Pela^  formano  il  nodo  tra  rimperìo  di  Zoroaatro 
c rOccidente,  e rappreaentano  tuUociò  che  v'è  dì 
comune  tra  l’adalta  Persia  e la  Grecia  incinte,  lo 
stesso  nodo,  o per  terra  o per  mare , si  strìnse  col- 
ntalia;  poiché  tutta  ranticbità  n’ò  piena:  il  litorale 
delPEtruria  è sparso  di  Pelasgi;  e il  buon  vecchio  Ero- 
doto disse  di  stirpe  meda  i Veneti,  come  altre  pià  poe- 
tiche memorie  li  dicevano  Paflagoni  e Frìgi!  ; e altri 
li  dicevano  venuti  nella  Venezia  per  mare,  altri  su- 
perando la  foce  del  Timai>o^  ossia  pel  più  facile  varco 
tra  il  mare  e le  alpi.  E quella  stessa  soavità  di  suoni, 
che  quella  pia  gente  educatrice  di  popoli  avea  portato 
fra  i Greci,  distingue  ancora  il  dialetto  veneto,  men- 
tre nelle  vicine  parti  d'Italia  queU'influeau  fu  meno 
possente.  11  pelasgo  rappresenta  dunque  ciò  che  v’é 
di  primamente  comune  fra  rUalia  o la  Grecia,  come 
le  reazioni  de* montanari  traci,  illirii,  dori,  eugand,  li- 
guri, umbri,  oschi  e sabelli;  rappresenta  ciò  che  v'é 
d’aborigeno  e di  diviso,  e come  diceva  la  poetica  tra- 
dizione, ciò  cbe  appartiene  affa  dura  gente  naia  dalle 
roveri.  L’etrusco  pare  d’orìgine  trasmarina;  poco 
infleuivo,  anzi  affissivo;  Cannelli  lo  ricava  da  radici 
semitiche;  e ad  ogni  modo  pare  cbe  fosse  lingua  im- 
popolare e arcana  d’un  sacerdozio  straniero , cbe 
aveva  intime  affinità  coiridolatria  fenicia  ed  egizia,  e 
poco  0 nessuna  col  naturalismo  persico  e pelasgo. 
— Il  congiungimento  della  Grecia  all'Italia  e l'educa- 
zione greca  d^ll  scrittori  romani  svolsero  a prefe- 
renza queir  elemento  che  le  lettere  latine  avevano 
comune  alle  greche.  Anzi  la  poesia  amò  ravvicinare 
la  breve  distanza  che  divìdeva  i due  rami  deiriiilles- 
sione  pelasga , e adottò  i metri  greci  c le  desinenze 
greche,  diradando  perfino  quella  fuaai  muggenle  fre- 
quenza dell'm  italica.  La  latina  non  fu  in  tempo  a 
togliere  alla  greca  II  pr^po  di  lingua  generale  del- 
rOriente;  me  divenne  lingua  cementatrìce  degli  occi- 
dentali; anzi  si  diffuse  anche  nella  Dacia  fio  presso 
al  mar  ?iero,  perchè  ivi  non  erale  precorso  il  dominio 
d’altra  lingua  incivilita.  — Assai  prima  dei  Romani, 
l’Occidente  era  stato  campo  di  grandi  conquiste.  ÌjO 
tribù  dei  Galli,  collegate  da  una  casta  guerriera  e 
sacerdotale,  avevano  sottomesso  anche  i vicini  d'altra 
lingua,  non  solo  nelle  tre  Gallie,  ma  nella  CelUberia, 
nella  Gallìzia,  nelle  Isole  Britanniche,  nella  Cisalpina, 
nel  Norico,  nella  Boemia,  c perfino  neH'Asia  Minore, 
facendo  peU’Cllesponlo  uncammino  affatto  inverso  alla 
vantala  corrente  dei  popoli.  Gli  ordinatori  della  gran 
nazione  celtica,  i fondatori  del  druidismo  erano  essi 
venuti  dairAsiat  E ben  probabile,  ma  non  pare  fosse 
accaduto  se  non  avanti  la  comporìzìone  dei  sacri  libri  „ 
deirindia  e della  Persia;  altrimenti  pare  cbe  se  ne 
dovessero  portar  seco  loro  di  qualche  forma,  come  i 
Parsi  ed  i Buddisti  si  portarono  quelli  della  fede  loro 
per  tutta  l’Asia.  Potevano  fors’anchc  derivare  da  una 
casta  impura  e incuUa.  Ad  ogni  modo  se  erano  giunti 
in  Occidente  con  una  lingua  propria , questa , som- 
mersa poi  fra  la  moltitudine  dei  linguaggi  aborigeni, 
li  avrebbe  annodali  solo  da  lungi  alla  gran  famiglia 
indo-perse,  ma  nessun  momento  cc  ne  rimase.  So- 


pravivono  sotto  il  nome  dì  celtiche  due  lingue  no- 
tabilmente diverse:  la  gaelica  in  Irlanda  e Scozia, 
e la  cambrica  in  Galles  e in  Armorica.  Quale  fra  que- 
ste due  era  la  lingua  dei  Druidi  f Hanno  bensi  am- 
bedue la  pronuncia  nasale  dell'n,  cbe  ò il  contrasse- 
gno comune  dei  Celli  anche  dove  prevalse  poi  la  lin- 
gua romana,  e non  solo  io  Francia,  ma  nella  Cisalpina, 
in  Gallìzia  e in  Portt^allo.  È a notarsi  perù  che  la 
lingua  gaelica  del  Conuàuto  e dell'Alta  Scozia,  mostra 
una  proprietà  affatto  contraria  alia  proferenza  fran- 
cese, perchè  non  ama  accentare  l’tiitìma  sillaba,  bensì 
la  primo.  Le  suo  inflessioni  assai  povere  e ineleganti 
SODO  complicale  nei  nomi  come  un  principio  lutto 
proprio  d'aspirazione;  e nei  verbi  sono  tutto  puntel- 
lale d’ausiliari  e di  pronomi;  il  che  fa  indurre  una 
gran  mistura  e decomposizione.  Tuttavia,  in  alcune 
radici  e neiratUtudine  a formar  parole  composte  serba 
una  lontana  corrispondenza  alle  lingue  indo-europee. 
Assai  maggioro  è raffiuità  della  cambrica  ; ma  po- 
trebbe riferirsi  al  lungo  dominio  dei  Romani , degli 
Inglesi,  dei  Francesi,  e all’opera  della  Chiesa  latina. 
Le  quali  influenze,  se  nella  maggior  parte  di  questi 
paesi  spensero  affatto  quella  lingua,  e nello  scorso 
secolo  la  spensero  in  Cornovaglia  c nel  Dovonshire, 
devono  per  lo  meno  averla  intaccata  anche  nei  paesi 
ove  sopravisse.  — Adunque  amendue  le  lingue  cel- 
tiche rìventì  attestano  piuttosto  le  vestigia  d'un  in- 
nesto posteriore,  cbe  una  nativa  e manifesta  conge- 
nerìtà,  tale  da  farci  indurre  un'ìnUma  congiunzione 
tra  i Celli  c gl'  Indi.  E alle  apparenze  linguistiche 
pur  troppo  consuona  l’istoria,  la  quale  narra  sempre 
le  spedizioni  dei  Celti  c dei  loro  posteri  verso  levante, 
e nulla  veramente  sa  di  loro  primitive  emigrazioni 
verso  Ponente.  Se  raperlissima  e prossima  cognazione 
della  lingua  francese  colla  latina,  non  prova  la  mate- 
riale sostituzione  della  stirpe  romana  alla  celtica  , 
molto  meno  la  pallida  sìniililudine  del  celtico  al  san- 
scrito proverà  la  materiale  irruzione  d’una  stirpe  tutta 
indiana  nelleGallie.  Quanto  alla  somiglianza  col  latiuo, 
può  ben  credersi  che  i Celti , occupando  ab-antieo 
tanta  parte  deirOccidente  e deiritalia  stessa,  abbiano 
in  qualche  proporzione  contribuito  alla  volta  loro  a 
formare  la  lingua  latina  almeno  nelle  sue  più  tarde 
evoluzioni,  come  certamente,  mollo  più  che  non  si 
crede,  contribuirono  fino  ai  nostri  giorni  a svolgere 
e modificare  la  vivente  lìngua  italiana. 

La  consonanza  delle  lingue  germonteàe  colle  indo- 
perse è assai  più  estesa  c luminosa.  E puro  quel 
popolo  si  diceva  figlio  della  sua  terra  ; nè  aveva  li- 
bri o altra  diretta  memoria  d'un’origine  asiatica,  co- 
sicché, chi  lo  volesse  derivalo  dall’India,  dovrebbe 
concedere  che  ciò  avvenisse  prima  dello  sviluppo  di 
quell’anUchìssima  civiltà;  cioè  un  due  mila  anni  prima 
dell’era  nostra.  Ora  le  più  auliche  reliquie  linguisti- 
che delle  genti  renane  sono  dell’viii  secolo  della  no- 
str'era,  e consistono  in  frammenti  di  preghiere  e di 
esortazioni  cristiane.  Quei  popoli,  i quali  o erano 
aborìgeni  o per  trenta  secoli  disgiunti  dallo  stipite 
indo-persico,  avevano  già  dunque  subito  la  predica- 
zione cristiana  ; avevano  avuto  nove  secoli  d’imme- 


590 


LIISGtISTICA. 


diala  vicinanza  colle  province  romane  da  ponente  c 
da  mezzodì  ; avevano  lottato  con  Mario,  con  Cesare, 
con  GcruHiDico  ; avevano  già  subito  con  molte  parti 
della  loro  patria  alcuni  secoli  di  romana  sudditanza; 
avevano  militato  per  molte  generazioni  negli  eserciti 
romani,  formandone  da  ultimo  la  più  numerosa  parie; 
erano  nati  in  mezzo  alle  legioni  romane  ed  ai  vete- 
rani accasati  a migliaia  sul  Reno,  sul  Danubio,  sul 
Meno,  e perlino  stiirKIha  ; erano  in  parte  figli  di 
quei  coloni  stranieri  : $obolnn  se  esse  romo/iam  Bur- 
gundi sciunt  (Arotu.  Marc.),  avevano  viaggialo  su 
(|ucllc  vie  militari,  in  mezzo  a quei  valli,  le  cui  reli- 
quie sono  ammirate  ancora  dalla  gente  come  fattura 
sopranaturale.  Tre  quarti  deU’aUuale  Germania  erano 
sparse  di  belle  città  romane,  Colonia,  Treviri,  Aquis- 
grana.  Magonza,  Argentina,  Basilea.  Costanza,  Augusta, 
Vienna;  i villaggi  dovevano  esser  gremiti  d’armaiuoli, 
di  inerciadri,  di  disertori,  di  prigionieri.  Inlìiie  le  loro 
milizie  s’erauo  dilatate  per  Hiiipero,  o vi  avevano  ac- 
quistalo potere c possedimenti  senza  contine;  e di  là 
si  erano  poi  rivolte  con  nuovi  titoli  a sottomettere  la 
madrepatria  selvaggia,  e cougiungerla  all’ imperio 
ed  alla  Chiesa.  Cloduveo,  il  quale  fu  piuttosto  il  fou- 
<laIore  deUluiperio  Germanico  che  non  dui  regno  di 
Francia,  ora  nato  nel  Belgio,  entro  gli  antichi  con- 
tini romani.  Carluiiiagno,  clic  compì  l'opern,  sotto- 
ponendo al  ponlifìcalo  romano  anche  la  Sassonia,  e 
cacciandone  le  reliquie  deirantica  casta  guerriera  e 
sacerdutale,  era  degli  stessi  paesi  cd'uua  famiglia  ro- 
mana, ed  esercitava  forse  un’ereditaria  vendetta.  11 
medio  evo  si  può  ridurre  alla  graduale  sommissione 
degli  aborigeni  ai  tre  principii,  della  subordinazione 
feudale,  della  disciplina  ecclesiastica  e dell’ordina- 
incnto  municipale;  ossia  alla  soppressione  del  nativo 
elemculo  germanico,  che  non  aveva  iiè  unità  politica, 
nè  Chiesa,  nè  città.  Quelli  che  scrissero  i primi  saggi 
di  lingua  germanica  erano  conoscitori  del  latino.  Qual 
meraviglia  dunque  clic  tante  voci  germaniche  corri- 
spondano alle  Ialine  f Straniera  in  gran  parte  doveva 
essere  da  prima  la  lingua  delle  città,  diesi  venivano 
formando  nelle  parti  più  interno  ; o nella  posteriore 
fusione  delle  plebi  urbane  e delle  (Chiese  cogli  abori- 
geni delle  campagne  e colle  masse  dei  servi  slavi, 
essa  doveva  per  alcun  tempo  predominare,  diffon- 
dendosi dai  singoli  centri  alle  loro  immediate  circon- 
ferenze cou  un'aziono  identica  daperlulto,  mentre  i 
popoli  erano  di  varia  natura. — Le  radici  comuni  al 
latino  e al  tedesco,  cominciando  dall’/o,  tu,  mio,  tuo, 
padre,  madre,  formano  quasi  un  compendio  di  lin- 
gua; vi  si  vede  insinuarsi  quello  stesso  principio  uni- 
(icaiile,  ch'ebbe  tempo  d'assimilare  le  lingue  dei  Galli, 
dei  Davi,  degli  iberi,  degli  Italogrccì.  Iaì  diete,  le 
residenze  imperiali,  le  solennità,  ai  tennero  nei  primi 
secoli  piuttosto  nelle  città  cisrenane,  dove  il  princì-  i 
pio  romano  non  fu  mai  càlinlo,  in  Aquì.^grana,  Co- 
lonia, Treviri,  Coblonza,  Magoiiza,  Vorniazia,  Spira,  j 
Strasburgo,  Basilea,  Costanza.  Al  contrario  le  più  po- 
polose città  reali  della  presente  Germania,  Vienna,  i 
Fraga,  Mimico,  Dresda,  Ureslavia.  Berlino,  Kònigs- 
berga,  sono  neir.inlica  terra  degli  Slavi  e dei  Letti,  | 


0 presso  le  loro  frontiere.  I centri  linguiitici,  colti- 
vati primamente  dietro  il  Reno,  ora  sono  trapiantali 
sulla  linea  dell'Elba  e della  Vistola  ; il  loro  molo  è 
verso  levante. L’attuale  Germania,  era  primitiva- 
mente abitala  da  popoli  d'altra  lìngua,  Elvezii,  Reti, 
Vindelici,  Pannonii,  Boii,  Veoedi,  Avari,  Prussi.  I.,a 
lingua  de' Goti,  che  sì  scrisse  qualche  secolo  prima, 
si  era  determinata  anch'essa  entro  ì confini  dall’im- 
perio, tra  le  colonie  romane  della  Dacia,  eie  colonie 
greche  della  Tauride,  sotto  qucirioflucnzo  medesime 
che  ridussero  i Daci  e tanti  altri  |>opoli  a favella  del 
tulio  romana.  A questa  diretta  convivenza  di  venti  o 
trenta  generazioni,  si  deve  poi  aggiungere  l'oscura 
opera  dei  secoli  anteriori,  quando  il  commercio  pene- 
trava da  popolo  a popolo  tino  al  Baltico,  e idoni  votivi 
degli  estremi  Iperborei  si  trasnicUcvaou  per  la  Sar- 
mazia  tino  all’  Adriatico,  e quindi  ai  santuarii  del- 
l'Epiro  e della  Grecia  (£rod.).  Poi  rimane  a conside- 
rarsi un  altro  principio  più  antico  e profondo  ; poi- 
ché tullociò  elio  sappiamo  della  Germania  antica,  ci 
presenta  unordinedi  famiglie  signorili,  evidentemente 
straniere,  le  quali  tenendo  in  una  stessa  mano  le 
armi,  i giudizii,  il  sacerdozio  e la  possidenza,  domi- 
navano una  plebe  indigena,  al  lutto  serva,  senz'altro 
intermezzo  che  un  ordine  di  liberti,  la  cui  sorte  era 
poco  migliore  della  schiavitù.  Il  popolo  si  diceva  ti- 
glio della  sua  terra  ; e secondo  alcuni,  i nomi  ideali 
tli  Teuto  c di  Manno,  indicherebbero  la  stirpe  abo- 
rìgena e la  casta  signorile. — l.a  presente  somiglianza 
dunque  della  lingua  germanica  colle  meridionali  si 
sarebbe  iniziala  in  remoti  tempi  da  una  conquista  sa- 
cerdotale ; si  sarebbe  fomentala  dal  commercio,  e 
dilatata  colla  propagazione  dì  numerose  città  mer- 
cantili, collegate  contro  gt'iiidigeni  in  .-/use,  il  cui 
popolo  doveva  esser  da  prima  composto  di  venturieri 
meridionali;  si  sarebbe  compiuta  colla  vicinanza  e 
qiiiudi  coita  congiunzione  all'iinperio  romano,  per 
opera,  prima  dei  Cesari,  c poscia  dei  Merovingi  c dei 
(Carolingi  ; c si  sarebbe  svolta  coti'  iuduenza  della 
Ciiiesa  c colle  libertà  imperiali,  mentre  gli  indigeni, 
quanto  più  diversi  tra  loro  di  favella,  tanto  più  do- 
vevano in  queU’unità  ^el^gio^a  c civile  contrarre  il 
bisogno  0 l'abilo  d’una  lingua  comune.  Net  medesimo 
tempo  la  varietà  delle  lingue  e delle  stirpi  primitive 
spiega  la  differenza  enorme  delle  province  e dei  dia- 
letti, e la  divergenza  dei  costumi  e deiraspello.  E 
tullociò  si  spiega  senza  la  mirabile  peregrinazione  del- 
l'intcra  gente  per  deserti  c paludi,  alla  cerca  del 
uionle  Merù.— La  casta  sacerdotale  e guerriera  degli 
ewarti  doveva  cs«;rsi  in  gran  parte  disfatta  nei  quat- 
tro secoli  delle  guerre  romane,  e sotto  la  rigida  verga 
dei  re  franchi  ; in  parte  crasi  trapiantala  nelle  pro- 
vince dell'Occidente,  a formare  i regni  militari  degli 
Angli,  dei  Goti  c dei  Vandali  ; in  parte  crasi  rifug- 
gita nella  milizia  bisantina  dei  Varegì  ; in  parto  sulle 
coste  della  Scandinavia,  dove  forse  si  salvarono  le 
prette  reliquie  del  loro  primitivo  ìdiuma,  mentre,  per 
la  comiuìslioue  delle  stirpi  nella  madrepatria,  rintima 
differenza  delle  lingue  é ornai  tale  che  delle  scaiidi- 
iiaviche  e delle  moderne  germaniche  si  (orinano  due 
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dislìntc  parentele.  Codesta  famiglia  tende  a dividersi, 
e non  sembra  riconoscer  più  se  medesima;  da  lungo 
tempo  la  lingua  inglese  non  trae  più  alimento  dal 
tronco  germanico,  e sì  accresce  quasi  solo  con  de- 
rivazioni italiche. 

Ciò  che  siamo  venuti  accennando,  può  senza  più 
lungo  discorso  applicarsi  alle  altre  lingue  indo- 
europee. Nella  bulgarica  lo  slavo,  e nella  valaca 
o dacoromana  il  Ialino,  invilupparono  i dialetti  indì- 
geni, senza  velarne  del  tutto  lo  cornimi  proprietà, 
le  quali  si  riscontrano  poi  nativo  nella  favella  alba- 
nese. Sulla  lingua  russa  c le  altre  slave,  sulla  lituana 
c sulle  allrclelticbe,  debbo  essere  stala  anlicae  grande 
rìnfluenza  dell’Asia  Minore,  della  Grecia  e della  Ma- 
cedonia. Tutta  la  riviera  del  Mar  Nero  era  munita 
di  colonie  mercantili  greche  ; le  quali  erano  pene- 
trate ben  addentro,  formando  le  tribù  degli  Elleno- 
sciti  o Callipidi,  c più  addentro  ancora  i Geloni  ; e 
in  tempi  assai  più  lontani,  codesti  Scili  avevano  do- 
minato sull’Asia  anteriore,  e ne  dovevano  aver  tratto 
un  immenso  numero  dì  prigionieri  ; ed  essi  avevano 
costume  di  non  renderli  inai,  nè  lasciarli  por  piede 
fuori  delle  loro  terre,  e perfìno  di  accecarli  perchè 
non  fuggissero;  e pare  che  ne  avessero  frequenti  ri- 
bellioni. E forse  la  famosa  spedizione  di  Dario  nella 
Scizia  ebbe  lo  stesso  titolo  della  spedizione  dei  Russi 
a Chiva,  com’ebbe  lo  stesso  esito  infelice.  Questo  in- 
nc^lo  meridionale  sui  Sarmati  e gli  Sciti,  può  esser 
la  cagione  per  cui  Wìllich,  parlando  della  lingua  let- 
tica  dei  Priissl,  ora  estinta,  la  chiama  non  già  vinda, 
ma  una  corrotta  greca  (nonral  vandaUca  ...  $ed  yrata 
(tfpravaia)i  c aggiunge:  k come  ne  feci  prova  io 
stesso,  parlando  seco  loro  con  vocaboli  greci  ; poiché 
sono  vicini  alla  mia  patria  n.  Questa  gran  nazione 
leltica,  che  comprendeva!  Prussi,  i Lituani,  i Curi 
e t Livoni,  ora  congiunta  sotto  la  legge  d’un  ponte- 
fice, chiamato  il  Criva,  e come  dice  il  vecchio  anna- 
lista Pietro  di  Duisbnrgo  : « Sieu(  Dominiu  papa  regit 
univertaUm  eedesiam  fideiium,  ita  ad  istiui  nufum 
Prunsi;  Lithovini^  Livoni  et  alia  nationes  regebanlur  «. 
Questo  sommo  sacerdote  può  dunque  assomigliarsi  ai 
I^ìma,  i quali,  dipartendosi  dal  Tibeto,  signoreggiano 
oggidì  le  orde  dei  .Mongoli  e dei  Hanciuri.  Dove  ter- 
minò il  suo  dominio,  cioè  sul  confine  dell'Estonia, 
terminò  allora  l’influenza  indo-europea  ; poiché  co- 
minciavano le  genti  finniche.  Oggidì  vi  surge  Pietro- 
burgo, nuovo  contro  che  irradia  più  innanzi  verso 
soltontrione  Tunità  linguistica  russa.  Codesta  lingua, 
cementalrice  di  tanti  popoli  primitivi,  si  diffondeva 
in  quegli  antichi  tempi  dal  commercio  della  potente 
Nov-Gorod;  il  cui  nome  stesso  (Nova  città,  iVropo/ts) 
indica  l'esistenza  di  un’altra  più  antica  stazione  di 
mercatanti  meridionali  fra  quelle  rozze  tribù.  Ebbene, 
la  lingua  russa  stabili  nuovi  centri  d’irradiazione  c 
d’assimilazione  in  Arcangelo,  in  Odessa,  in  Astracano, 
in  Orenburgo,  inToboIsco.  Se  Tuniti  imperiale  terrà 
congiunti  fra  loro  per  secoli  questi  nuovi  centri,  si 
stabilirà  su  tutta  quell’lmmcnsa  superficie  ndentilà 
della  lingua  ; se  ogni  centro  dovesse  divenir  sede  di 
uno  Stato  disgiunto , risentirebbe  rìnfluenza  locale 


delle  moltitudini  indigene;  e si  svolgerebbe  allora  una 
famiglia  di  lingue  aliini,  come  avvenne  ncirìmperio 
romano  e persiano,  nella  penìsola  indoslanica,  c nella 
famìglia  delle  nazioni  germaniche  e scandinave.  Ma, 
se  nessuno  oggidì  alTernia  che  i Samoiedi  o i Finn! 
siano  venuti  dall’India,  essendoché  diverso  affatto  è 
il  loro  linguaggio  ; forseclic  potrà  dirli  venuti  dal- 
l'India, quando  fra  due  o tre  generazioni  avranno 
adottato  la  lingua  russa  f Introdurre  una  lingua  non 
è infondere  nelle  vene  un  altro  sangue. 

Chi  vede  quanto  l'iinUà  russa  siasi  dilatata  in  un 
secolo  e mezzo,  da  Pietro  il  Grande  fino  a noi,  ri- 
salga colla  mente  per  una  serie  dì  secoli,  venti  o 
trenta  volte  maggiore,  fino  a quei  tempi  in  cui  le 
orde  aborigene  d’Europa  giacevano,  come  quelle  dei 
Labrador,  divise  fra  loro,  ignare  di  sè,  inviluppalo 
dì  selve  c di  paludi  ; s'immagini  a poca  distanza  quei 
grandi  imperii  sacerdotali  che  innalzarono  nella  Per- 
sia, nella  Babilonia,  nell'India,  nell'Egitto,  superbe 
moli,  ammirabili  ancora  nelle  loro  ruine.  Com’è  pos- 
sibile che  questi  due  modi  di  vivere,  non  divisi  fra 
loro  da  deserti,  corno  ncH’Asia  interiore,  non  en- 
trassero in  vicendevole  reazione?  I.a  parte  più  per- 
seguitala, più  infelice,  più  bisognosa  dei  popoli  flo- 
ridi c civili  doveva  cercare  una  s|>eranza  di  miglior 
sorte,  un  rifugio,  una  preda,  fra  i selvaggi  del  set- 
tentrione, per  quella  via  dove  il  contatto  era  più 
facile  e continuo;  quindi  non  per  gli  Umli,  nè  pel 
Caucaso,  controvallati  allora  dalle  vastissime  paludi 
del  V’olga  ; ma  per  l’Ellesponto,  e poiché  sì  era  sco- 
perta la  navigazione,  per  tulli  i lidi  del  Mediterraneo. 
Il  varco  degli  Urali,  che  l'illustre  Hitler  chiama  a 
torto  la  porta  del  genere  umano,  non  consta  che  si 
aprisse  a grandi  irruzioni  prima  d'Atlila.  Ma  la  stessa 
irruzione  d'Atlila  qual  nuova  stirpe  di  popoli  versò 
ella  in  Europa?  Essa  confuse  bensì  e tramescolò  le 
frontiere  dei  domini!  primitivi,  sperperò  le  colonie 
mercantili  e militari  dei  Romani  e dei  Greci;  espulso 
dalla  Sarmazia,  dalla  Dacia,  dalla  Pannonia  le  caste 
dominatrici  dei  Goti,  dei  Bastami  e dei  Vandali  ; e 
per  cosi  dire,  ruppe  ilgufcio  che  involgeva  le  nazioni 
slave,  le  quali  ad  un  tratto  apparvero  io  grandi  e 
formidabili  nazioni  calmucche.  La  porta  degli  L'rali 
si  aperse  una  seconda  volta  alla  stirpe  mogolica,  la 
quale  esercitò  lungo  dominio  sui  Russi  ; ma  non  per 
questo  può  dirsi  che  II  bianco  Europeo  cedesse  il 
campo  alla  razza  gialla  dell’Asia  orientale,  la  quale 
appena  lasciò  una  lieve  orma  di  sé  fra  i Turchi  Nogai 
e nei  Calmucchi  del  Volga.  Dopo  d’atlora  le  porte 
degli  Urali  e del  Caucaso  non  sì  schiusero  se  non 
alle  armi  russe  e alle  lingue  europee. 

La  teoria  che  in  abbozzo  qui  si  porge  delle  lingue 
europee  e della  propagazione  delle  lingue  in  gene- 
rale, è tratta  daU’istoria  viva  e presente,  non  conlra- 
dice  per  nulla  aH’istoria  del  medio  evo  e dell’evo  an- 
tico, c seguitata  attraverso  ai  secoli,  sulla  medesima 
curva,  come  il  corso  di  un  pianeta,  spiega  tanto  le 
afjlnild  delle  lingue,  quanto  lo  loro  diventiià.  Queste, 
col  principio  delle  emigrazioni  in  massa,  rimangono 
affatto  inesplicabili,  come  rimane  inesplicabile  affallo 
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la  roszezza  delle  tribù  primitive,  se  si  vogliono  ge> 
aerate  da  un  popolo  altamente  civile.  Poiebè  tiè  gli 
Inglesi,  nè  gli  Olandesi  divennero  selvaggi  per  aver 
varcato  TOceano,  c si  portarono  seco  in  quelle  ri- 
mote  spiagge  la  loro  lingua,  la  scrittura,  la  religione, 
e tutto  il  corredo  del  domestico  costume. — Secondo 
questo  nostro  principio,  l’Europa  appar  dunque  ri- 
cinta  d'un  grand'arco,  la  cui  corda  è il  Mediterraneo, 
lungo  il  quale  le  primitive  navigazioni  propagarono 
il  molo  civile  delle  due  stirpi  semitica  ed  indo-per- 
siana. Alla  prima  appartengono  i Fenici,  gli  Rgizii, 
i Veneti,  e forse  i Tusebi;  poiché  opinione  di  molti 
è che  nell’antica  Elruria,  come  in  tutta  ritalia,  fossero 
due  popoli  civili  assai  diversi.  E forse  erano  giù  ini- 
ziate in  Europa  e in  Asia  altre  minori  eiVi/tó  primor- 
dia/i,  le  quali  ne  rimasero  soprafatte  e involte,  come 
sparsi  stagni  congiunti  da  vasta  inondazione.  I Se- 
miti non  penetrarono  molto  addentro,  furono  perti- 
nacemente respinti,  e non  lasciarono  grandi  vestigia 
di  loro  stirpe;  glindo-persi  al  contrario,  anche  per 
la  facilità  del  tragitto  e la  continuità  dei  paesi,  pro- 
pagarono pel  corso  dì  quaranta  secoli  il  lento  lavoro 
della  civiltà,  c il  loro  principio  linguistico  infietMÌvo 
e compoztlivo,  nelle  parti  più  interne  dell'Europa,  ' 
sotto  forma  di  mercanti,  di  prigionieri  e sopratulto 
di  caste  guerriere  e sacerdotali,  alle  quali  apparten- 
gono forie  i Pelasgi  della  Grecia  e deiritalia,  i Umidi 
delle  Gallie,  gli  Evvarli  della  Germania,  i Orivi  della 
Lituania  c i Godi  della  Scandinavia,  che  ù dicevano 
venuti  con  Odino  dalla  favolosa  Asgarda,  sui  confini 
deU'iropero  persiano.  Ornai  rimane  solo  ad  assimilarsi 
l’estremo  arco,  lungo  OAtlantico,  l’Oceano  Glaciale  e 
gli  Urali.  1 Baschi  serbano  ancora  il  loro  princìpio 
indigeno;  i Cembri  « i Gaeli  lo  serbano  ancora  in 
gran  parte  ; i Lapponi,  i Finlandesi,  i Samoiedi,  1 
Sirieoi,  i Vogali,  i Votiaci,  i Fermi,  i Tciuvasci,  i 
Teeremissi,  i Boschiri,  i Morduini  appena  cominciano 
a sentire  Tinnesto  russo  sul  tronco  samoiedo  e 6n- 
nico.  I Calmucchi,  i Chirghisi  e i Nogai  che  vivono 
presso  il  mar  Caspio  e il  mare  d'Azof  sono  i soli  che 
rappresentino  il  principio  della  materiale  trasmigra- 
zione delle  rijue  apatiche.  Nel  centro  dell’Europa 
sta  solitaria  in  Ungheria  e Transilvania  la  piccola 
nazione  magiarica,  che,  con  poca  ragione,  per  qual- 
che fortuita  somiglianza  di  voci  e di  forme  gramma- 
ticali, fii  voluta  da  Sainow  e Gyamarth  propagine 
dei  Finni,  mentre  la  nazional  tradizione  la  deriva 
dalle  regioni  del  Tibeto,  e si  vuole  If^ttima  discen- 
denza degli  Unni,  presso  la  quale  si  è da  breve  tempo 
svegliato  un  sommo  ardore  di  nobilitar  la  propria 
lingua.  Essa  esigendo  l'oso  della  lingua  signorile 
persino  nella  predicazione,  intenderebbe  cancellare 
nelle  sottomesse  terre  col  principio  latino  e germanico 
ancbeTlo  slavo.  Ed  ecco  come  le  grandi  unità  civili 
disgregano  e rimpastano  le  sparse  unità  naturali,  le 
quali  si  riducono  a trasparire  nei  dialetti,  come  un 
antico  affresco  traspare  dalla  Unta  uniforme  deH'ini- 
blancalore.  — L’opera  assimilatrìce  si  prosegue  con 
tutto  rigore;  il  primo  suo  giro  è ornai  compiuto  ; 
poiché  per  gli  Urali  e pel  Caucaso,  per  la  Chivia  c 


per  rArmenia,  il  princìpio  indo-europeo  raggiungo 
ornai  colle  armi  russe  la  sua  patria  persiana.  E vi 
perviene  per  opposta  parte  dall’Oceano  indiano  cogli 
eserciti  della  Compagnia  Britannica,  in  cui  gli  estremi 
anelli  della  linguistica,  gli  officiali  inglesi  e gaeli  e i 
soldati  sepoi,  si  congiungono  sotto  le  stesso  insegne, 
lo  mi  arresto  avanti  a questo  spettacolo  che  deve 
destare  a seducenU  speranze  gli  amici  della  civiltà  e 
deirintelligenza.  La  prioiiliva  fonte  orientale,  da  tanto 
tempo  inaridila,  si  riapre  ; una  nuova  luce  deve  scin- 
tillare dall' elettrico  contatto  delle  due  civiltà.  — > 
Quando  la  linguistica  abbia  afferrato  le  profonde  leggi 
sotto  cui  si  svolse  l’opera  di  quaranta  secoli,  essa  può 
sollecitare  il  corso;  essa  può  agevolare  il  varco  per 
cui  rintelletto  voli  velocemente  da  lìngua  a lingua; 
può  cogliere  il  secreto  di  sopprimere  i rudi  dialetti  ; 
rannodare  le  nazioni  ; fare  che  tutU  i popoli  acqui- 
stino l’uso  di  quelle  illustri  lingue,  per  secreta  virtù 
delle  quali  rintendimento  fu  grande  e fecondo  presso 
alcune  nazioni,  torpido  e sterile  presso  le  altre.  Il 
secreto  del  genio  nazionale  non  risiede  tanto  nel 
sangue,  quanto  nel  linguaggio.  L’influenza  poi  del 
clima  sulle  proprietà  delle  lingue  è quasi  nulla  ; pe- 
rocché non  è il  clima  che  fece  melodiosa  l’italiana,  e 
sotto  la  stessa  serenità  di  cielo  fece  aspra  l’armena, 
la  giorgiana  c l’araba;  non  è il  clima  che  fece  più 
sonora  la  lingua  dello  stentato  l.appone  e del  Negro 
abbrustolalo,  che  non  quella  dello  squisito  Inglese  e 
del  Persiano  vokiUuoso.  Solo  nei  penetrali  dell’isloria 
e della  linguistica  si  può  scoprir  la  causa,  per  cui 
nella  musicale  Bergamo,  e nelle  valli  deliziose  ov’eb- 
bero  vita  Haydn  e Mozart,  il  popolo  parli  un  cosi 
tronco  e aspiralo  idioma. 

In  questo  principio  le  lingue  vive  d'Europa  non 
SODO  le  divergenti  emanazioni  d'una  primitiva  lingua 
comune,  che  tende  allapfurafttd  ed  alla  dissoluzione; 
ma  sono  bensì  l'innesto  d’una  lingua  comune  sopra 
i selvatici  arbusti  delle  lingue  aborigene,  e tende  al- 
rassoctazione  ed  airutn'td.  Se  una  volta  in  diverse 
partì  d’Italia  e delle  isole  si  parlò  il  fenicio,  il  greco, 
l’osco,  l’umbro,  retrasco,  il  celtico,  il  camico,  e Dio 
sa  quanti  altri  strani  lingua^,  come  tuttora  avviene 
nella  Caucasia,  la  sovraposizione  d'una  lingua  comune 
avvicinò  tanto  fra  loro  i nostri  volghi,  che  ora  age- 
volmente s’intendono  fra  loro.  Il  tempo,  che  cangiò 
le  lingue  discordanti  in  dialetti  d’una  sola  lingua, 
corrode  ora  sempre  più  le  differenze  dei  dialelU;  e 
lo  sviluppo  delle  strade,  e la  generale  educazione 
promuovono  sempre  più  l’unificazione  dei  popoli. 
Non  é die  una  lingua  madre  si  scomponga  in  molte 
figlie  ; ma  bensì  più  lingue  affatto  diverse,  assimi- 
landosi ad  una  sola,  divengono  affini  con  essa  e fra 
toro;  e per  poco  che  l'opera  si  continui,  o a più  ri- 
prese si  rinnovi,  divengono  suoi  dialelli,  e infine  met- 
tono foce  comune  in  lei.  Questa  è in  succinto  l'istoria 
linguistica  deiritalia,  della  Francia,  delle  isole  Bri- 
tanniche, dell’illiria.  Quindi  non  è scientifica,  nò 
vera  l’idea  di  Arnot,  che  nella  primitiva  Europa  do- 
minasse un’unica  lingua  primigenia,  die  dovrebbe 
chiamarsi  celtica  o scitica;  non  è sdentifica  l’idea  di 
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Grotcfend,  che  la  prisca  lingua  green  si  sia  scomposta 
in  più  lingue  cosi  diverse,  ut  non  mirandiim  stt  t/uod 
tandem  Gr<reig  barbara  vùlerrntur.  Il  tempo  dilata 
il  campo  delle  lingue,  e perciò  ne  diminuisce  il  nu* 
mero;  esso  ne  scolora  le  differenze,  nella  stessa  mi- 
sura che  dilata  e congiungc  i consorzi!  civili,  e co- 
struisce le  tribù  in  popoli,  e i popoli  in  nazioni. 

LINlNA  (fhim.).  — Corpo  cristallizzabile  trovato 
da  Pagenstcelicr  nel  linitm  ratharticum.  Per  estrarre 
questo  corpo,  s'impiega  la  pianta  o la  radice  secca 
e ridotta  in  polvere  che  si  esaurisce  con  alcool  ani- 
dro; quindi  si  discaccia  una  porzione  dciralcool  col 
mezzo  della  distillazione,  e si  aggiunge  acqua  al 
residuo.  L’aggiunta  dell’acqua  precipita  la  linina  in- 
sieme con  una  resina  ed  un  poco  dì  clorofìlla.  Si 
tratta  questo  miscuglio  eoiracido  acetico  che  discio- 
glie  la  linina  ; ed  aggiungendo  acqua  alla  dissoluzione 
acetica  si  ottiene  la  linina  die  si  depone  sotto  la 
forma  di  una  polvere  di  un  giallo-brimastro  chiaro. 
Si  purifica  il  prodotto  cosi  ottenuto  lavandolo  con 
alcool  acquoso,  fino  a tanto  che  diventi  bianco,  e rì- 
discìoglicndolo  nell'alcool  concentrato  e bollente,  li 
liquore  ralTreddato  abbandona  la  linina  allo  stato 
polverulento.  L’acqua  madre  sottoposta  aH'evapora- 
zione  lascia  un  residuo  di  linina  sotto  forma  di  una 
vernice  che  si  fa  bianca  al  contatto  deU’acqua.  — 
Si  può  anche  purificare  la  linina  scic^lìendola  nel- 
l’alcool, mescolando  la  dissoluzione  con  un  poco  di 
acqua  e di  carbonato  d’ammoniaca  e formando  cosi 
una  poltiglia  liquida  ebe  si  agita  con  etere  rettifi- 
cato. La  dissoluzione  eterea  somministra , coll’eva- 
porazione,  la  linina  pura.  — La  linina,  ridotta  allo 
stato  di  purezza , é bianca  c presenta  l’aspetto  del 
carbonato  dì  magnesia,  ha  un  sapore  arre  c pic- 
cante, analogo  a quello  della  radice  di  piretro,  ma 
più  debole;  è perfettamente  neutra;  è più  pesante 
che  l’acqua  ; sottoposta  aH’azione  del  calore  si  fondo 
tra  e 1)(T;  non  dà  ammoniaca  alla  distilla- 
zione secca  colla  potassa. — La  linina  non  si  dìscìo- 
glie  nell'acqua  nè  a freddo  nè  a caldo,  ma  l’acqua 
bollente  ne  prende  il  gusto  c s'intorbida  col  raffred- 
damento; è alquanto  solubile  nell’etere,  insolubile 
neU’cssenza  di  trementina,  poco  solubile  neiralcool 
freddo  ed  acquoso , molto  solubile  nell'alcool  con- 
ceolralo  e nell’acido  acetico.  La  dissoluzione  alcoo- 
lica,  abbandonata  airevaporazione  spontanea,  depone 
la  linina  in  cristalli  fini  e capillari.  La  linina  che  si 
depone  dalla  dissoluzione  acetica,  evaporala  a bassa 
temperatura,  presenta  qualche  traccia  di  cristallizza- 
zione. — La  iim'na  è insolubile  negli  acidi  allungati  ; 
ma  l’acido  solforico  concentrato  la  discioglie  colo- 
randosi in  violetto,  c coiraggiuota  dell'acqua  l'ab- 
bandona in  polvere  di  color  bruno-rosso. L'acido  ni- 
trico (azotico)  la  discioglie  ugualmente  e si  colora  in 
un  bruno-giallastro;  ma  il  liquore  non  tarda  a (arsi 
pallido  deponendo  alcune  pagliette  cristalline;  in 
quesl'operazione  non  avvi  produzione  di  acido  ossa- 
lico. L’ammoniaca  discioglie  la  linina  e si  colora  in 
giallo  determinandovi  un’alterazione  progressiva;  la 
potassa  6 la  soda  producono  la  stessa  reazione.  La 
Enrirl.  pop. —Tomo  Vili 


composizione  della  linina  non  è ancora  stata  deter- 
minata. 

LINNEO  (Cakix)  di). — Celebre  naturalista  nato  li 
maggio  1707,  a Rieshuit,  piccola  città  di  Svezia  nell» 
Smaland,  da  un  ministro  protestante.  L’austera  gio- 
ventù di  Linneo  non  fu  che  una  lunga  lotta  delle  na- 
turali sue  inclinazioni  contro  l'avversità  e la  iuis4TÌa. 
Trascorse  i suoi  primi  anni  a SleinhrohtiU,  ove  si 
mainfestò  in  lui  quel  genio  straordinario  ptT  la  bo- 
tanica, scienza  coltivata  da  suo  padre  con  grande 
ardore.  Destinato  da  prima  allo  stalo  ecclesiastico, 
Carlo  usci  dalla  casa  paterna  ed  entrò  nel  collegio 
di  Wcxìo;  ma  già  tratto  come  per  istinto  verso  le 
scienze  di  osservazione,  si  diede  svogliatamente  allo 
studio  ed  antepose  le  opere  di  Touriieforl  ai  classici 
greci  c latini.  Tacciato  d'incapacità  da'suoi  maestri, 
Linneo,  amante  dei  campì  e scolaro  poco  ubbidiente, 
stava  per  essere  posto  in  tirocìnio  in  casa  di  un  arti- 
giano, quando  un  medico,  per  nome  Rothmann,  ebe 
aveva  indovinato  una  parte  del  merito  di  quel  raro 
giovinetto,  si  offerse  di  prenderlo  con  sé  onde  porlo 
in  istalo  dì  entrare  auU'L'niversità  di  Lund.  Tale  pro- 
posta venne  gradita:  infatti  dopo  il  soggiorno  di  al- 
cuni anni  in  casa  del  suo  protettore,  Linneo  parti 
per  Lund.  E^li  trovò  in  quella  città  un  protettore 
ed  una  guida.  Stoheo,  abile  medico  e distìnto  natu- 
ralista, scorse  i suoi  primi  passi  nella  carriera  dello 
scienze,  e pervenne  a svolgere  alcune  di  quelle  rare 
qualità  d’ingegno  per  lo  quali  tanto  si  rese  illustre  in 
processo  di  tempo.  Con  una  pìccola  somma  di  danaro 
che  gli  venne  pagala  ei  si  recò  a l'psai,  dove  comin- 
ciò i suoi  sludii  medici;  ma  non  andò  guari  che, 
esaurito  il  poco  denaro  che  aveva,  fu  ridotto  in  preda 
alla  più  profonda  miseria,  e sarebbe  forse  morto  di 
fame,  se  non  avesse  a caso  fatta  la  conoscenza  del 
celebro  Olao  Celsio,  noto  pe’suoi  lavori  sulle  piante 
bibliche,  il  quale  gli  porse  una  mano  soccorritrice. 
Linneo  divenne  il  suo  collaboratore  neirHtVroòolani- 
eoH,  opera  di  un’immensa  erudizione  che  tuttora  si 
consulta  e che  servi  a dilucidare  alcuni  passi  difficili 
della  Bibbia.  Il  professore  Riidbeck  lo  prese  ad  amare, 
si  fece  talvolta  da  lui  supplire,  e gli  affidò  l'educa- 
zione de’suoi  figliuoli  : la  condizione  del  povero  sco- 
laro divenne  d'allorain  poi  tollerabile,  e gli  fu  dato 
di  attendere  con  ardore  allo  studio  delle  scienze.  Si 
fu  allora  cb'eì  diede  fuori  il  suo  primo  scritto  ì’Hor- 
tua  upfand4cua  (L’psal  (751,  in-8^),  dedicato  a Rud- 
beck.  Linneo,  in  età  di  Ì3  anni  appena,  diede  il  sag- 
gio di  una  classificaziono  delle  piante  giusta  gli  or- 
gan  del  loro  sesso.  Tale  pubblicazione  trasse  sopra 
di  lui  rattenzione  dcll'Academia  delle  Scienze  di 
Upsaì.  Es-sa  decise  che  un  viaggio  scientifico  in  La- 
ponia  sarebbe  eseguito  a sue  spese  e commesso  al 
giovane  autore,  che  accettò  con  viva  gratitudine 
l'affidatagli  incumbenza.  Linneo  parti  nel  mese  di 
maggio  i^o‘à  ; si  diresse  ai  confini  settentrionali  della 
Svezia  sino  in  fondo  al  golfo  di  Botnia,  attraversò 
la  [..aponia , giunse  al  capo  Nord , e non  tornò  a 
t'psal  che  dopo  un’assenza  di  più  di  cinque  mesi. 
Si  può  facilmente  imaginarc  quanto  dovette  patire 
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Tintrepido  viaggiatore  in  un’inospita  contrada,  il  cui 
soggiorno  è altrettanto  pernicioso  pel  sofTocante  ca- 
lore di  un'estate  di  alcuni  mesi  quanto  per  la  straor- 
dinaria intensità  di  un  inverno  che  dura  ì tre  quarti 
dell'anno.  Linneo  fece  quel  lungo  e penoso  viaggio 
rontìnuainentea  piedi,  con  mezzi  insuffìcienti,  spesso 
senza  giu<b,  ora  in  lotta  contro  gli  ostacoli  del  ter- 
reno, ora  in  contrasto  col  cattivo  volere  degrindi- 
geni.  Egli  trionfò  ciò  non  ostante  di  tutti  quegli  osta- 
coli per  cui  andò  spesso  incontro  a veri  pericoli,  e 
pubblicò  al  suo  ritorno,  una  piccola  Flora  di  Uiponia, 
poscia  una  Flora  compiuta  delle  piante  di  quel  paese 
(Flora  taponiea,  Amst.  1735,  3 voi.  in-8^).  A questo 
lavoro  va  unita  una  prefazione,  in  cui  il  botanico  fa  | 
un  racconto  dilettevole  ed  interessante  dei  principali  . 
episodi!  del  suo  viaggio.  Linneo  non  ritrasse  da  tale 
penosa  fatica  alcun  vantaggio  materiale:  egli  ottenne  ; 
soltanto  un  annuo  sussidio,  di  cui  non  ricevette  die 
un  acconto  di  dieci  scudi.  L'anno  seguente,  dopo  di 
aver  eseguito  un  viaggio  alle  miniere  di  Dalecarlia, 
Linneo  aperse  a Falun  un  corso  di  mineralogia  du- 
rante rinverno,  e diede  la  vegnente  primavera  un 
corso  di  lH)UiDÌca.  Il  favore  con  che  venne  accolto  il  ; 
suo  insegnamento  ingelosì  il  prof.  Rosen  Rosensteio,  j 
ebe  chiese  ed  ottenne  la  cessazione  dei  corsi  partico- 
lari che  soli  facevano  vivere  Linneo.  Costretto  per- 
ciò ad  espatriarsi,  andò  io  l>animarca,  poscia  in 
Olanda;  ivi  conobbe  ClilTort,  ricco  dilettante  botanico, 
che  fu,  dopo  Rudbcck,  il  suo  più  alfezionalo  protet- 
tore. ^el  1735  si  fece  addottorare  in  medicina  ad 
llarderwyk  (piccola  l'niversilà  provinciale  dei  cir-  | 
condarìo  di  Arnlicm).  La  lesi  ivi  da  lui  sostenuta  ha  l 
per  tìtolo  Jlypothtsis  nom  de  ftbriam  intermittentium  » 
causa,  Hardcnvyk,  io  4*’.  Si  recò  poscia  a Leida,  ove  !, 
Burmann  e Boeravio  divennero  suoi  amici  ed  ammi- 
ratori.— Si  fu  durante  il  suo  soggiorno  in  Olanda  che 
il  giovane  Svezzese  pubblicò  le  principali  sue  opere: 

A Leida  vennero  fuori  successivameule  il  Systrma 
nafura*  (1735)  » il  Griicra  plantarum,  il  Carollarium 
generu$n  cd  il  Uethodu*  sexualis,  la  Critica  botanica 
(4737),  VIchtYologia  d'Arlcdi,  della  quale  ei  si  fece 
editore,  e le  Cla»4es  plantarum  (1738);  ad  Amster- 
dam, il  Fandamenta  botanica  e la  Bibliotheca  bota- 
nica (1736),  il  f'iritlarium  Cliffbrlianum^  la  Flora  lap- 
ponicaBÌ'lÌortutCliffortianus(ilZl).  Tanti  importanti 
lavori  non  impedirono  che  Linneo  continuasse  i suoi 
viaggi  sclenliflci*  Egli  percorse  Tlnghilterra  c difese 
il  sistema  del  sesso  delie  piante  contro  Dillenio,  pri- 
mo allora  fra  i botanici  cd  avversario  dichiarato  di 
tale  classi6cazione.  Sloane  e Sbaw  fecero  onorata  ac- 
coglienza a Linneo  e divennero  suoi  zelanti  discepoli. 
Prima  di  tornare  in  Isvezìa,  ove  chìamavanlo  le  sue 
particolari  affezioni,  risolse  di  fare  un  viai^io  in 
Francia  (1736),  e per  la  Fiandra  si  recò  a Parigi. 
L’accoglienza  ivi  da  lui  ricevuta  corrispose  all’alta 
sua  fama.  I Jussieu  (uedi)  furono  le  sue  guide,  e quanti 
uomini  illustri  conteneva  allora  quella  grande  città 
andarono  a gara  ad  accompagnarlo  in  tutti  i pubblici 
stabilimenti.  Linneo  percorse  i poggi  di  Meudon,  la 
foresta  di  Fonlainebleau,  e spinse  sino  in  Boigogna 


le  sue  fruttuose  erborazioni.  Bernardo  di  Jussieu  lo 
accompagnò  in  tutte  quelle  sue  peregrinazioni,  e tutto 
c'induce  a credere  che  que’  due  uomini  illustri  con- 
vennero della  necessità  delle  classificazioni  artiCcialì 
c del  merito  del  metodo  naturale.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Parigi,  l'insigne  viaggiatore  venne  eletto  a 
corrispondente  dell’ Academia  delIcScienze. — Tornato 
in  Isvezìa,  Linneo  fermò  la  sua  stanza  a Stoccolma, 
ove  da  principio  esercitò  con  poca  riuscita  la  me- 
dicina. Quivi  viveasene  il  grande  botanico  in  grande 
angustia,  benché  vi  godesse  della  stima  universale: 
Laudatur  et  algrt  diceva  spesso  Linneo.  Finalmente 
venne  tolto  da  tale  stato  di  miseria.  Creato  professore 
nella  scuola  delle  miniere,  poscia  medico  dcirammi- 
ragliato  c membro  dell’ Academia  delle  Scienze,  la 


I sua  clientela  sì  accrebbe  grandemente,  e ne  fu  do- 
; lente,  essendo  essa  un  ostacolo  a suoi  studii  prediletti. 
'I  Per  buona  sorte  però  fu  creato  nel  1741,  professore 
' di  botanica  neirUnivcrsità  di  Upsal,  c d’allora  in  poi 
I gli  fu  dato  di  consacrarsi  intieramente  ad  essi. --Qui 
: finisce  la  parte  episodica  della  vita  di  Linneo,  ebe 
i tenne  per  ben  37  anni  la  sua  catedra,  vivendo  da 
; saggio  e circondato  da  numerosa  scolaresca.  Nessuna 
' importante  avventura  venne  a distoglierlo  dai  suoi 
] lavori , c potò  quindi  godere  del  frutto  delle  sue 
^ veglie  e conobbe  gran  tempo  prima  della  sua  morte 
. tutta  la  parte  d’influenza  cli’egli  esercitava  sul  pro- 
I gresso  delie  scienze.  Quella  bella  esistenza,  una  delle 
; più  continuamente  felici  che  si  possano  mentovare, 
I si  spense  li  10  gennaio  1778;  Linneo  avea  71  anni 
I e mori  senza  aver  la  coscienza  della  sua  fine.  I41 
" Svezia  intiera  fu  nel  lutto  il  giorno  de’suoì  funerali. 
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Il  re»  che  dimostrò  solennemente  il  suo  cordoglio 
al  cospetto  degli  Stali  adunali  a consesso,  fece  co* 
niare  una  medaglia  in  suo  onore  e gli  fece  erigere 
un  monumento  nella  catedrale  di  l'psai.  — Ei  la- 
sciò un  ilglio,  Carlo  di  Linneo,  il  quale  egregio  bo- 
tanico egli  pure»  succedette  a suo  padre  nella  sua 
catedra  deiriUiiversiià  di  l'psai  ; ma  gli  sopravisse 
soltanto  di  pochi  anni.  Nato  a Palun,  nel  egli 
mori,  appena  tornalo  da  un  viaggio  ch'egli  avea  in- 
trapreso nei  principali  paesi  d'Europa,  a l'psai  nel 
1783.  — Linneo  era  di  una  statura  al  disotto  della 
mezzana,  sottile,  ma  ben  fatto;  il  suo  capo  era  largo, 
la  fisionomia  schietta  c sincera  ; i suoi  occhi  vivaci  e 
penetranti , aveano  un'espressione  straordinaria  di 
acutezza.  Dotato  di  una  robusta  salute,  dormiva  poco 
e smetteva  dal  lavorare  ogni  qual  volta  la  sua  mente 
non  parevagU  più  disposta  a secondar  le  sue  inten- 
zioni. Quel  grand’uomo  era  semplice  di  costumi  e 
regnava  in  luì  una  giovialità  schietta  e «ncera.  Fe- 
dele agli  amici  e riconoscente  a*  suoi  benefallori , 
dimenticò  le  ingiurie»  non  già  il  beneficio,  e parlò 
della  divinità  come  ne  parlarono  Boylc,  llaller,  Lo- 
cke e Newton.  Al  sommo  deU’uscio  del  suo  gabi- 
netto stava  scritto;  /rmocue  victtc,  numm  adest.  ìaì 
prime  linee  da  lui  scritte  in  principio  del  suo  famoso 
natarc»  sono  un’amminibiie  professione  di 
fede. — Esaminando  con  attenzione  l'ordiue  cronolo- 
gico degli  scritti  di  Linneo,  si  scorge  facilmente  che 
quel  grand’uomo  tracciò  a se  stesso  un  disegno  di 
lavori  per  l’intiera  sua  vita , e ch'ci  lo  seguì  con 
perseveranza  come  sogliono  farlo  le  persone  che  si 
sacrificano  al  trionfo  di  un’idea  fortemente  concetta. 
L'intiero  disegno  de'suoi  lavori  trovasi  nel  SyHema 
natura,  magnìfico  programma  svolto  da  poi»  pel  re- 
gno animale,  nelle  opere  che  hanno  per  titolo  : De 
tnemorabilibus  in  instcti$  (1739)  ; .4nimalia  Sueeia 
(17Ò5);  MuMum  regis  ^dolphì  Fretltrici  (173à);  Jfti- 
seum  Ludorica  Viride  regina  (I76à);  i-’aiina  swcica 
(17à5),  ecc.,  pel  regno  vegetale,  nelle  opere  sopra  fl 
mentovate  stampate  in  Olanda,  alle  quali  fa  d’uopo  R 
ai^ungcre  Speciet  phmtarurn  (173S);  Cofcndarium  | 
(1756),  e nella  Philotophia  òotunira  (1731),  che  1 
Gian  Giacomo  Rousseau  dichiarava  essere  l’opera  più 
filosofica  che  fosse  mai  uscita  dalla  mente  umana  ; 
infine  pel  regno  minerale  in  un’erudita  dissertazione 
Sulla  formazione  dei  pris(a//i  (17à7);  ed  in  una  tesi 
intitolata;  DeU‘accreMimento  della  terra  abUahiie,  ecc. 
Fra  quanti  titoli  egli  aveva  alla  riconoscenza  dei  dotti, 
il  più  bello  è fuor  di  dubbio  quello  di  creatore  delle 
classificazioni  e di  un  linguaggio  filosofico  per  le 
scienze  naturali  (u.  BoTAaici  e SroniA  kìtorai.e).  KÌ- 
ducendo  ciascuna  denominazione  a due  vocaboli,  uno 
dei  quali  è comune  a tutte  le  specie  denominate,  e 
Taltro  serve  di  segno  distintivo  a ciascuna  di  esse, 
egli  offerse  ai  naturalisti  il  mezzo  più  potente  di  mne- 
monica che  il  genio  abbia  potuto  trovare,  e da  quel 
lato  la  sua  gloria  sarà  immortale.  L’influenza  che 
Linneo  esercitò  sul  suo  secolo  è immensa.  Non  sola- 
mente egli  sottopose  a regole  invariabili  io  studio 
delle  scienze  naturali,  ma  impresse  ancora,  in  genc- 
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rale,  alle  scienze  fisiche  un  carattere  nuovo.  Egli 
spinse  le  menti  all'ordine  ed  al  metodo,  c fece  do- 
vunque sostituire  i falli  alle  ipotesi. 

LINO  (S.). — Papa  che  prima  fu  coadiitorc  di  s. 
Pietro,  e gli  successe  i)  i9  giugno  detranso  66.  Go- 
vernò la  Chiesa  solamenle  per  lo  spazio  di  un  anno, 
due  mesi,  ventiquattro  giorni,  e mori  il  settembre 
del  67.  Nulla  di  certo  si  sa  della  vita  e della  morte 
di  questo  secondo  capo  della  Chiesa:  non  se  ne  trova 
nemmeno  il  nome  negli  anliclii  catendarii  romani,  né 
è registrato  nei  sacramcniarii  dei  papi  Gelasio  e Gre- 
gorio, nò  nei  marlirologii  detti  di  s.  Girolamo.  Reda 
ne  sogna  la  festa  al  7 ottobre;  Adamo  di  Vienna  al 
ffO  novembre;  Floro  ed  l'suardo  al  93  settembre.  I 
due  libri  della  passione  dei  Ss.  Pietro  e Paolo,  che 
portano  il  nome  di  Lino  sono  supposti  e pieni  di  fa- 
vole. Vi  si  legge  che  s.  Pietro  fu  martirizzato  ad  in- 
saputa di  Nerone;  che  una  parte  dei  magistrali  ro- 
mani erano  cristiani;  che  per  consìglio  di  s.  Pietro 
! la  innglic  di  Albano  abbandonò  il  marito,  malgrado 
I lui;  che  s.  Paolo  e Seneca  si  avvicendarono  lettere. 

LINO  (Ltfjuu)  (fcoL,  agric.,  mat.  mfd.  e orticuU.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  penlandria  penla- 
gìnia  del  sistema  sessuale  e che  costituisce  quasi  da 
se  solo  la  famiglia  delle  Lik»:f.  (redi):  infatti  le  diffe- 
renze tra  i generi  che  la  compongono,  cioè  Unum  o 
radio/a  (questo  secondo  genere  riducendosi  ad  una 
sola  specie,  stata  da  Gmelin  distratta  dal  primo)  con- 
sistono nell'essere  le  parti  del  fiore  in  numero  di  cin- 
que, i sepali  intieri,  gli  siili  rarissimainenle  in  numero 
di  tre  nel  genere  /mum,  mentre  nel  rudto/a  le  parti 
del  fiore  sono  in  proporzione  quaternaria,  i sepali  fra 
loro  congiunti  quasi  sino  alla  metà  e trifidi  alla  som- 
mità. — Si  annoverano  da  DeCandoIle  5à  specie  di 
lino,  alcune  delle  quali  poco  note  finora;  la  più  im- 
portante è senza  dubbio  il  lino  comune,  sì  per  l'eco- 
nomia domestica  e rurale,  che  per  la  medicina  ; e però 
alcune  altre  rcndonsi  interessanti  come  piante  d’or- 
naiuenlo. 

Lino  coltivato  {Unum  usitatiwmvm  L.,  L.  nnrnsr 
N'eck.,  L.  zntiViim  Rlackw  ).  — Erba  annua,  glabra; 
fusto  cretto,  semplice,  allo  circa  due  piedi;  foglie 
lanceolate  o lineari,  sparse;  fiori  disposti  a pannocchia 
corinibosa;  sepali  ovati,  acuti,  col  margine  membra- 
naceo: petali  sub-crenati,  tre  volte  più  ampi  dei  sepali, 
obovali-orbicolarì,  d'un  bel  colore  turchino. — Questa 
pianta  trovasi  spontanea  nei  campi  dell'Europa;  c però 
taluni  credoiila  originaria  deìl'EgiUo,  dove  prospera 
mirabilmente  e dove  si  sa  essere  stata  coltivata  da 
tempo  immemorabile;  se  non  che  ella  è cosa  certa 
che  il  lino  era  coltivato  in  grande  daìGclti  e da  altri 
popoli  settentrionali  c che  esso  non  fu  ben  noto  ai 
Romani  se  non  ai  tempi  degl'inipefatorì,  dal  che  vuoisi 
inferire  non  essere  stato  questo  vegetale  introdotto 
io  Europa  daU'Oriente. 

Go/tiVox/one  del  lino. — Questa  pianta  è generalmente 
coltivata  nelle  regioni  fredde  c temperale  d’Europa, 
per  ì suoi  semi  (u.  Li.hseue)  e principalmente  per  il 
suo  tiglio,  che  in  finezza  supera  quello  del  più  delle 
altre  piante  di  sirail  natura.— Si  conoscono  parecchie 
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variclà  di  lino,  di  cui  le  principali  sono  il  tino  cusi  b 
detto  caidc  (/inum  humile  MilL),  che  ha  il  fusto  più 
basso,  più  grosso  e più  ramoso,  i sepali  più  brevi 
della  easstia,  i petali  smarginati,  che  somministra  un 
tiglio  mon)  lungo  e meno  tino  e che  è quello  più  ge- 
ncraltiicnlerollivalo;  il  lino  freddo  o gran  Uno  olino 
(ino  o lino  di  Riga,  da  cui  sì  ottiene  un  lìglìo  più  tino, 
più  lungo,  ma  meno  forte;  sonovi  poi  parecchie  sotto- 
varietà  intermediarie,  dovute  alla  coltivazione,  alla 
natura  del  suolo  e del  clima,  fra  le  quali  perù  le  più 
importanti  per  l'agricoltura  e per  il  cooimcrcio  sono 
quelle  che  dislinguonsi  eoi  nomi  di  /ino  cT estete  e di 
Imo  d'invemo,  relativamente  aU'epoca  della  loro  se- 
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1 Slami  rianili  fra  loro  alla  baRp,  asaai  ingranditi. 
i Cassola  niatuni. 


minagione,  avvegnaché  il  secondo  dislìnguesi  dal  pri- 
me per  la  sua  rusticità,  per  la  ruvidezza  del  suo  tiglio, 
non  che  per  la  forma  rotondata  e per  il  colore  scuro 
dei  suoi  semi.  — 1^  coltivazione  del  lino  non  riesce 
vantaggiosa  sa  non  se  nelle  (erre  softici , sabbioso- 
urgillostì,  discretamente  umide,  e state  largamente 
concimate  per  il  raccolto  precedente  ovvero  ingras- 
sate attualmente  con  letame  ben  maturo  c sparso  nel 
lavorio  precedente  a quello  della  seminagione  : in 
generate  i terreni  d'alluvione  sono  ipiù  coiivonienti. 
Tuttavia  il  lino  d’inverno,  meno  delicato,  pué  riuscire 
in  terreni,  nei  <|uali  sarel>bc  vano  ravvenliirare  la 
coltura  del  lino  d’estate.  — La  terra  che  sì  destina 
alla  coltivazione  del  lino  deve  essere  perretlaiueiite 
smossa  per  la  via  di  reiterali  lavori  e netta  dalie 
inutili  erbe.  Il  lino  d’inverno  si  semina  in  settembre 
od  al  più  lardi  in  ottobre  aflìnchè  le  piaule  possano 


acquistare  bastante  vigore  per  reggere  alle  gelale;  e 
però  nei  luoghi  dove  il  freddo  è rigoroso,  vuoisi  pre- 
ferire il  lino  d’estate  ossia  la  seminagione  di  prima- 
vera. Si  può  seminare  dalla  fine  di  marzo  sino  al 
principio  di  maggio,  ritardando  tuttavìa  il  meno  pos- 
sibile, dacché  non  vi  c più  timore  di  gelo,  mentre  è 
provato  che  il  lino  seminato  per  tempo  somministra 
un  tiglio  più  lungo  e più  6no,  non  che  semi  più  co- 
piosi e di  migliore  qualità.  Inoltre  seminando  tardi 
può  accadere  che  le  giovani  piante  non  godano  più 
del  benefizio  delle  pioggie  di  primavera  indispensa- 
bili al  primo  loro  sviluppo;  se  non  che,  secondo  il 
vario  andamento  delle  stagioni,  può  talvolta  ricscire 
più  vantaggiosa  la  seminagione  alquanto  tardiva. — 
Qualunque  sia  la  varietà,  che  vogliasi  coltivare,  con- 
viene assicurarsi  della  buona  qualità  della  semente; 
la  migliore  è quella,  che  è più  grossa,  più  pesante,  di 
color  bruno'chiaro  e lucida,  indizii  di  vigorosa  vege- 
tazione delle  piante , che  la  produssero  e di  perfetta 
maturità,  ed  abbenebò  questi  semi  conservino  per 
alcuni  anni  la  virtù  germinativa,  voglionsi  preferire 
quelli  delTanno  precederne.  In  Francia  e nel  Belgio 
si  preferisce  la  semente  di  Riga,  che  proxicne  dalla 
Livonia,  dalla  Curlandia,  ed  eziandio  dall'Estonia  e 
dalla  Lituania;  in  questi  paesi,  che  sono  d'altronde 
assai  favorevoli  alla  vegetazione  del  lino  per  la  natura 
del  suolo  e del  clima,  si  usa  la  diligenza  di  educare 
il  lino,  destinalo  alla  produzione  dei  semi,  nei  migliori 
terreni,  di  lavorarlo  con  maggior  cura,  di  concimarlo 
più  largamente,  di  seminarlo  più  rado  e sopratutlo 
di  lasciarlo  maturare  perfettamente  in  pianta.  Con 
silTalte  cure  potrebbesi  verosimilmente  ottenere  an- 
clie  ili  altri  paesi  una  semente  non  inferiore  a quella 
di  Riga,  se  non  che  lo  spazio  maggiore  di  terreno  che 
si  richiede  onde  le  piante  possano  liberamente  godere 
(lelì’innueiiza  dcU’aria  e della  luce,  a fronte  della 
! poca  quantità  dì  semi  che  si  raccoglie  e della  qualità 
assai  inferiore  del  tiglio  che  si  ottiene,  rendono  più 
vantaggioso  il  rinnovamento,  almeno  c^ni  due  anni, 

I della  semente.— Si  richiedono  circa  78  cbilogrammi  di 
questi  semi  per  caduna  nibura  di  are  di  terreno; 

I e però  se  vuoisi  ottenere  un  tiglio  fino  o lungo,  con- 
viene seminare  a.ssai  fitto  e dare  la  preferenza  alla 
varietà  detto  fttio  freddo  ; se  al  contrario  si  brami  un 
lino  piuttosto  forte  che  fino  e lungo,  si  seminerà  più 
rado  c preferibilmente  la  varietà  della  lino  caldo;  ove 
poi  si  abbia  in  mira  piuttosto  la  buona  qualità  dei 
semi  che  il  tiglio,  si  dovrà  seminare  ancora  più  rado. 
— Sul  terreno  diligentemente  preparato  con  reiterate 
arature  od  erpicature  sì  getta  a mano  la  semente,  che 
ricupresì  poi  con  un  largo  rastrello  o con  un  rotolo 
leggiero  condotto  da  due  uomini  o con  un  erpice  fatto 
di  rami  d’albero  intrecciati  fra  loro.  — Tosto  che  il 
lino  è spuntato  dalla  terra,  conviene  sarchiarlo  con 
diligenza,  la  quale  operazione  in  Fiandra  viene  ese- 
guila da  donne  di  piccola  statura  che  camminano  a 
piedi  nudi  onde  calpestare  il  meno  possibile  le  giovani 
piante,  ovvero  in  ginocchio  onde  estirpare  esalUmente 
j tutte  le  inutili  erbe;  e tale  operazione  viene  rinnovata 
[ secondo  il  bisogno.  Nei  paesi  dove  il  lino  giunge  a 
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molla  altezza,  è d’uopo  munirlo  di  sostegno;  a tale  , celiente  alimento  per  il  bestiame.  — Le  due  ultime 
oggetto  piantansi  io  terra  piccoli  rami  forcuti,  alti  {.  operazioni,  alle  quali  ì fusti  di  lino  devonsi  assoggel- 
18  a 30  centimetri,  sui  quali  si  pongono  pertiche  c : tare  onde  separarne  la  parte  fìlaineotosa,  sono  la 
sopra  queste  si  collocano  ad  angolo  retto  dei  rami  di  | vìacerazioM  e la  maciuUazioM,  delle  quali  si  terrà  di- 
albero  muniti  dei  loro  ramicclli.  In  tal  guisa  s’impe-  | scorso  in  articoli  speciali. 

disce  che  il  lino  venga  gettato  a terra  dalle  pioggie  j i>i^o  PL&càTtvo  (bmim  cotàarticwm  L.).  — Piccola 
e dai  venti,  c Io  si  rende  quasi  clorotico  e perciò  più  | erba  annua,  glabra,  con  fusti  gracili , ascendenti, 
fino  e conveniente  alla  fabbricazione  di  nerletli  e di  > dicotomi  verso  la  loro  sommità,  lunghi  da  tre  a sci 
altri  tessuti  di  maggior  sottigliezza.  — Le  siccità  di  pollici;  foglie  opposte,  unincrvie,  le  inferiori  obovali 
primavera  recano  grave  danno  al  lino  ed  a segno  di  o spatolate,  le  superiori  oblunghe  od  obovali-Ianeeo- 
farlo  perire  intieramente  od  almeno  a tratti;  al  quale  late;  peduncoli  dirolumì  e terminali,  filiformi;  fiori 
disastro  si  potrà  ovviare  per  mezzo  d'irrigaziuni  per  piccolissimi;  sepali  acuminali,  sub-cigliati;  petali 
sommersiofie  ovvero  per  m/?/(rac/oNe(t'.laRiGizia'iR).  bianchi,  una  volta  più  lunghi  del  calice,  obovali; 
La  CuftctrrA  (urch)  riesce  spesso  dannosissima  aieampi  cassula  quasi  lunga  quanto  il  calice.  > Questa  specie 
di  lino,  non  meno  che  diversi  insetti,  ai  quali  arduo  | nasce  nei  prati,  nei  boschi  c nei  pascoli  di  quasi  tutta 
sommamente  riesce  il  por  riparo:  tuttavia  si  polrauno  j l'Europa;  tutte  le  sue  parti  hanno  sapore  amaro, 
minorare  i danni  estirpando  queU’crba  parasita  ap-  j spiacevole  ; fregala  fra  le  dita,  e.sala  un  odore  nau- 
p«na  che  vedonsi  comparire  i suoi  lunghi  filamenti  | scoso;  gode  di  blanda  virtù  purgante,  e si  può  ain- 
e spargendo  sulla  terra  cenere  o fuliginc.  — Quando  ministrare  secca,  alla  dose  di  due  ottavi  in  infusione 
il  lino  coltivasi  essenzialmente,  come  lo  è per  il  , vinosa  od  acquosa;  in  sostanza,  cioè  in  polvere,  alla 
solito,  in  grazia  del  suo  tiglio,  vuoisi  raccoglierlo  dose  di  un  ottavo,  riesce  più  attiva,  ma  vuoisi  incor- 
prima  della  perfetta  maturità  dei  suoi  semi,  cioè  porarla  con  ugual  dose  di  cremore  di  tartaro  c 
quando  questi  sono  già  formali,  ma  ancora  verdi  c j mezz'ottavo  di  semi  d'anisi;  a dose  maggiore  può 
teneri,  almeno  nella  maggior  parte  delle  cassule,  onde  ; eccitare  il  vomito.  Il  lino  purgativo  è stato  parlico- 
ottenereuntigliofinoemolle. Inoltre, siceomelevarietà  larmente  raccomandalo  nelle  affezioni  erpetiche,  nelle 
di  questa  specie  non  maturano  contemporaneamente,  febbri  intermittenti,  nelle  idropisie:  il  suo  oso  può 
devesi  evitare  di  seminarle  assieme;  ed  accadendo  ricsciredi  grande  vantaggio  nella  medicina  popolare, 
eziandio  che  il  lino  d'una  medesima  varietà  non  ma-  I Liso  tbigi.so  {Unum  tnyynum  Roxb.). — Suffrutice 
turi  tutto  egualmente,  sarà  conveniente  il  farne  la  | glabro,  ramosissimo,  alto  da  uno  a due  piedi;  rami 
ricolta  successivamente;  anzi  taluni  considerando  cilindrici,  lisci,  fogliosi;  foglie  alterne,  ellitticbe,  acu- 
che  nella  pettinatura  del  tiglio  la  diversa  lunghezza  minate  alle  due  estremità,  di  colore  verde  carico, 
cagiona  una  ragguardevole  perdita,  vogliono  che  nella  , lunghe  circa  due  pollici,  larghe  circa  sei  lince  ; 
ricolla  ai  separino  i fusti  lunghi,  i mezzani  cd  i pie-  | duncoli  ascellari  e terminali,  più  brevi  delle  foglie, 
coli. — Le  piante  che  si  destinano  alla  produzione  di  | muniti  di  brattcole;  fiori  gialli,  del  diametro  di  due 
acmi  per  le  successive  coltivazioni  non  debbonsi  strap-  t pollici  airincirca;  tre  stili;  cassula  a tre  logge.  — 
pare  da  terra  ee  non  se  aircpoca  della  perfetta  ma-  Questa  specie,  nativa  delle  montagne  dell'India,  col- 
turità,  la  quale  si  riconosce  dal  colore  giallo  dorato  tivasi  spesso  nei  giardini  di  piacere,  in  grazia  dei 
dei  fusti,  dall’apertura  spontanea  delle  cassule  che  j suoi  anipii  fiori  d'un  bel  giallo  che  si  succedono  dal 
furono  le  prime  ad  apparire  c dal  color  bruno  dei  | mese  di  febbraio  sino  a maggio;  vuoisi  custodirla  in 
loro  semi:  queste  piante  seminifere  danno  un  tiglio  ,<  tepidario. 

forte,  ma  grossolano,  ruvido  c di  poco  valore.  — r Liso  di  Siiesia  (b'num  tiòtriaim  OC.  L.  perenne 
AH’epoca  della  ricolta,  le  piante  slrappansi  di  terra  j rar.  ziòirtra  L. , L.  austriacum  Sims.).  — Suffrutice 
a laanate,  che  sì  uniscono  in  fasci,  i quali  lasciansi  j alto  due  piedi  c più,  glabro  ; molli  fusti  ascendenti 
seccare  per  alcuni  giorni,  e quindi  si  ammucchiano  | od  eretti;  foglie  lineari,  acute,  patenti;  sepali  ovali, 
disponendoli  runosull’allro  allernativauienle  in  senso  | con  cinque  nervi  alla  base,  gli  esterni  acuti , gl’in- 
inverso,  cosicché  le  radici  od  i semi  trovinsi  a)  di  f temi  ottusissimi,  membranacei  al  mainine  ; pelali 
fuori.  Dopo  alcuni  giorni  si  dà  opera  a staccare  i scroi  intieri,  tre  o quattro  volte  più  ampii  del  calice.  — 
dalle  piante,  lo  che  si  eseguisce  per  mezzo  d'un  pet- 1'  Questa  specie,  nativa  della  Siberia,  coltivasi  spesso 
line  a due  o tre  serie  di  denti  di  ferro,  lungo  un  piede,  - nei  giardini  di  piacere  per  i suoi  ampii  fiori  turchini 
che  si  fissa  sopra  un  cavalletto  solido  e che  si  può  ' (che  si  succedono  in  gran  copia  e senza  interruzione 
trasportare  a piacimento:  prendesi  una  manata  di  j per  un  mese  e più),  ed  è stala  eziandìo  raccomandala 
piante  per  le  radici  e se  ne  batte  la  sommità  sul  pet-  ; la  sua  coltivazione  per  il  tiglio  che  se  nc  ottiene,  c 
line,  ritirandone  a sè  la  base  : i semi  staccati  cadono  che  sebbene  meno  fino  e meno  bello  del  lino  comune, 
a piò  del  cavalletto,  dove  raccolgonsi  sopra  una  tela  ' somministra  una  tela  assai  forte  e durevole.  Un  altro 
per  farli  poscia  seccare  al  sole,  quindi  batterli  e nel-  ; pregio  di  celesta  specie  è quello  della  sua  grande  ru- 
tarli.  Il  prodotto  in  semi  è per  lo  più  del  quadruplo  ; ; sticità,  per  cui  essa  regge  ai  freddi  più  rigorosi, 
ma  colesla  semente,  non  opportuna,  come  abbiamo  ■ proseguendo  a vegetare  sotto  la  neve  ed  il  ghiaccio, 
avvertito,  per  la  riproduzione,  c che  perciò  vale  la  1 Vani  saggi  di  questa  coltivazione  sono  stali  intra- 
melà  meno,  serve  tuttavìa  per  l’estrazione  deirolio;  presi,  dai  quali  però  non  appariscono  bastantemente 
i jMAzffi,  residui  da  tale  estrazione,  formano  un  ec-  fin  ora  \ suoi  pregi  cd  1 suoi  difetti , sapendosi  sol 
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tanto  cbo  questo,  non  meno  che  il  lino  comune, 
vuole  un  terreno  leggero  , bene  smosso  c fertile,  e 
che  devesi  st*minare  meno  Ulto,  bastantemente  però 
onde  i fusti  (naturalmente  disposti  ad  ioclinarsi  ed  a 
ramificarsi  quasi  fin  dalla  base)  siano  costretti  ad 
elevarsi.  Si  può  seminare  in  primavera  oppure  in 
autunno.  La  ricolta  si  fa  in  agosto  od  in  settembre; 
tagliansi  i fusti  presso  terra,  quando  cominciano  ad 
ingiallire,  e si  governano  come  quelli  del  lino  co- 
mune, lasciando  in  piedi  le  piante,  destinate  a portar 
semi,  sino  a perfetta  maturità.  Il  primo  ricolto  suo) 
essero  scarso;  ma  i successivi  riescono  assai  copiosi. 

Il  nome  di  lino  nel  linguaggio  volgare  ed  eziandio 
in  alcuni  libri  è stato  per  una  qualunque  analogia 
esteso  a diverse  piante  estranee  affetto  al  genere  del 
quale  abbiamo  tenuto  discorso. Chiamasi  tino  d’/f- 
merica  l'agape  americana,  perchè  se  ne  ottiene  un 
tiglio  ottimo  per  far  cordami  c tele  grossolane.  — > 
Lino  della  Nuov*a  blanda  chiamasi  il  p/iormtum  ie- 
nax  {v.  Formio).  — La  cuitcuia  europaa  (e.  Cuscuta) 
é stata  chiamata  lino  di  lepre  in  grazia  de’suoi  fila* 
menti,  coi  quali  le  lepri  guarniscono  il  loro  letto 
nuziale. 

LI>ìSBMC  (hot.  e mot.  med.). — Dessi  comunemente 
questo  nome  ai  semi  del  lino  coltivalo  (v.  Lino),  i 
quali  contengono  gran  copia  di  olio  grasso  unito  a 
molta  mueilagine,  per  cui  vengono  adoperati  inter- 
namente ed  esternamente , qual  rimedio  emollieole, 
addolcitivo,  diuretico,  contro  varie  inalatUe  infiam- 
matorie e nei  casi  d’avvelenamento.  Si  amministrano 
cotesU  semi,  in  infusione  ncU'aequa  bollente  ovvero 
in  decozione,  particolarmente  nelle  infiammazioni  del 
canale  digestivo  o degli  organi  orinarli,  nelle  coliche, 
nella  gonorrea,  sia  per  bevanda  che  per  clistere,  per 
fomentazione,  per  gargarismo  c ben  anche  per  col- 
lirio e per  iniezione.  — L’olio,  ottenuto  per  espres- 
sione dai  semi  di  lino,  altre  volte  adoperavasi  assai 
spesso,  come  rimedio  demulcente,  espettorante,  ri- 
solveute,  nelle  infiauimazioni  degli  organi  respira- 
tori! ; ma  la  troppa  densità  di  quest’olio,  dipendente 
dalla  copio.sa  mueilagine,  cui  va  unito,  lo  rende  spia- 
cevole agli  ammalati  e grave  allo  stomaco,  cosicché 
esso  è andato  quasi  affatto  in  disuso:  tuttavia  Tcspc- 
rienza  ha  dimostrato  che  l’olio  di  linscme , preso 
internamente  alla  dose  di  tre  o <]uatlro  once,  riesce 
sommamente  vantaggioso,  specialmente  contro  la  cosi 
detta  passione  iliaca,  purché  sia  stalo  preparalo  di 
recente,  siccome  quello  che  facilmente  diviene  ran- 
cido. In  clistere  fatto  di  otto  once  d’olio  di  linseme 
bastò  spesso  a vincere  pertinacissime  e pericolose 
costipazioni  deH’alvo. ^L’olio  in  discorso  può  adope- 
rarsi per  illuminazione  ed  eziandio  per  condimento; 
c però  esso  viene  usalo  quasi  esclusivamente  nelle 
arti  e prìncipalrocnle  nella  pittura,  perla  sua  facoltà 
dì  asciugarsi  con  prontezza  maggiore  degli  altri  olii 
di  simile  natura.  — La  medicina  adopera  fre«]ucnle- 
mente  i semidi  lino,  ridotti  in  farina,  per  preparare 
cataplasmi  cmollienli  c maluranli. 

^ LIOCORNO  (asfr.).  — Uicesi  anche  .Monoccronto. 

È una  costellazione  australe,  che  giace  Ira  Orione  e 


l'Idra,  a circa  110-’  di  ascensione  retta,  c 5°  di  de- 
clinazione. Essa  fu  introdotta  nelle  carte  celesti  da 
Evelio. 

LIOCORNO  d’oro  (Ordine  del).  — Quest’ordine 
oramai  dimenticato  affatto,  venne  istituito  dal  conte 
d’.^slrevanl,  signore  del  Brabante , allorquando  ci 
mosse  alla  volta  di  Terra  Santa. 

LIONK  (H  Lugolnom  dei  Romani)  (^ro^r.  e *tor.). 
—Seconda  città  della  Francia  per  la  sua  popolazione 
e la  sua  industria,  e capnluogo  del  dipartimento  del 
Hou.\m>  (vedi).  Ella  giace  al  confluente  del  Rodano  e 
della  Sonno  al  di  lat.  N.,  e *9'  di  long.  or. 

e comunica  coi  due  mari  che  bagnano  le  coste  della 
Francia.  La  sua  popolazione  era,  nel  I8àl,  di  459,590 
abitanti.  Nel  1836,  essa  non  era  che  di  150. 81à  senza 
cumprendervi  i comuni  della  Guillolière,  di  Vaise  e 
della  Croix-rousse,  vasti  sobborghi  della  città,  la  cui 
popolazione  sì  fa  ascendere  in  complesso  a 60,000 
anime  aU'incirca.  Le  nascite  salirono  in  quell'anno  a 
7537,  fra  cui  9,060  Agli  naturali.  Il  numero  dei 
morii  fu  di  5,399,  cioè  9,597  maschi  e 9739  feinine. 

Sì  celebrarono  lo  stesso  anno  1957  matrimonii.  

Lione  è sede  di  una  prefettura,  della  7*  divisione 
militare,  di  ima  corte  reale  la  cui  giurisdizione  com- 
prende i dipartimenti  del  Rodano,  dcirAin  e della 
Loira  ; di  un'academia  universitaria  colle  facoltà  di 
teologia,  di  scienze  e di  lettere,  la  cui  giurisdizione 
si  estende  pure  sui  mentovati  dipartimenti.  Esiste 
altresì  in  Lione  una  scuola  secondaria  di  medicina  eil 
una  scuola  veterinaria.  Il  suo  arcivescovado  ha  per 
diocesi  i dipartimenti  del  Rodano,  della  Loira  e parie 
dell'antico  Deltinato.  Il  metropolitano  prende  il  titolo 
di  primato  delle  Gallie,  ecc.  1 riformati  hanno  a («ione 
una  chiesa  concistoriale  e gli  ebrei  una  sinagoga.  La 
sua  zecca  conia  le  monete  che  sono  segnate  di  un  D. 
Trovasi  in  fine  in  questa  città  una  gran  quantità  di 
stabilimenti  sdenlificì,  lettcrarii  o di  utilità  pubblica. 
—Pittoresco  quanto  mai  si  ò l'aspetto  della  città  di 
I Lione.  Posta  sulla  riva  destra  del  Rodano  e sulle  due 
! rive  della  Sonua,  la  città  propriamente  detta  s’ in- 
nalza dalla  pianura  ove  scorrono  paralleli  que’due 
fiumi,  sui  flanchi  dei  poggi  di  Saint-JusI,  di  Foor- 
viéres  e della  Croix-rousse , ne  occupa  le  cime  c 
ridiscende  poscia  nella  pianura  ove  serpeggia  il  Ro- 
dano e ncirameno  avvallamento  della  Sonna.  U vio 
di  Lione  sono  per  lo  più  strette  e fangose,  ma  se 
ne  possono  citar  varie  che  sono  belliSsSime.  !.«  strade 
lungo  ì fiumi  presentano  uno  stupendo  pass^gio  di 
una  lunghezza  di  circa  IO  chilometri.  Verso  l'estre- 
mità meridionale  della  città,  il  corso  Napoleone,  largo 
viale  che  prolungasi  dal  Rodano  alla  Sonna,  occupa 
il  luogo  stesso  in  cui , prima  del  1776 , la  Sonna 
aveva  il  suo  confluente  nel  Rodano.  Prima  di  quel- 
l’anno, esialeva  un  po’più  lungi  un'  ìsola,  chiamata 
isola  .Mogniat',  l’archileUo  Perraefae,  per  mezzo  di 
im  lungo  terralo  , volse  a destra  il  corso  della 
Suona,  portò  il  confluente  due  chilometri  più  in  là 
verso  mezzodi,  e l'isola  Mogniat  venne  riunita  alla 
terraferma.  Al  giorno  d’oggi,  la  penisola  Perraebe 
forma  un  bel  rione  nuovo,  che  va  ogni  di  più  ere- 
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sceododi  popoiatioiic. — più  bella  piazza  di  Uonc 
è quella  detta  di  Bellccour,  lunga  316  metri.  Essa 
era  già  un  tempo  adorna  di  una  statua  equestre  di 
Luigi  XIV,  circondata  di  giardini,  aiuole  e zampilli 
d’acqua,  ta  rivoluzione  fece  sparir  ogni  cosa,  ma 
Runnapartc  fece  ricostrurre  i due  monumenti  che 
la  terminavano  a levante  ed  a ponente,  e la  piazza 
prese  il  suo  nome.  Sotto  il  governo  della  rislaura* 
zkmc , tosto  dopo  l’erezione  di  una  nuova  statua 
di  Luigi  il  (ìrande,  essa  prese  il  nome  di  questo 
monarca.  Nel  rione  di  Perraclie  le  piazze  di  Luigi 
XVIII  e di  Luigi  Filippo  sono,  dopo  quella  di  Belle* 
cour,  le  più  vaste  di  Lione.  Citeremo  pure  la  piazza 
dei  Terrcaux,  dirimpetto  al  palazzo  comunale;  quella 
dei  Celestini  c di  Sathonay  ; dove  venne  da  pochi 
anni  eretta  la  statua  di  Jacquarp  Il  giardino 

delle  piante  situalo  sul  pendio  di  una  collina  è ade- 
rente a questa  piazza  e ne  accresce  la  bellezza.  — 
Lione  è,  generalmente  parlando,  costrutta  solida-  ! 
mente:  ma  le  case,  ollremodo  alte,  sono  prive  di 
bellezza  e di  eleganza.  Esistono  però  varii  monu- 
menti degni  d’attenzione:  il  palazzo  civico,  costrutto 
dal  1646  al  1635,  con  un  frontone  adorno  delle 
statue  di  Ercole  e Pallade  ; la  torre  dcirorologio  , 
che  s’innalza  nel  centro  dietro  la  facciata,  ba  48 
metri  d'altezza.  Nel  vesliliolo  che  precede  Tiramensa 
corte  attorno  a cui  stanno  gli  uffìzi!  deH  aminìnistra- 
zioDC  municipale,  sono  poste  a dritta  e sinistra,  due 
statue  colossali,  le  quali  furono  disegnale  da  Costou 
c fuse  in  bronzo  da  Coysevox  : esse  rappresentano  il 
Rodano  e la  Senna  sotto  figure  emblematiche.  — | 
Il  palazzo  del  commercio  e delle  arti,  volgarmente  | 
chiamato  Palazzo  Sa»  Pietro,  occupa  il  lato  meri- 
dionale della  piazza  dei  Terrcaux.  Questo  antico 
monastero  venne  trasformato  in  una  specie  di  tem- 1 
pio  seienlifìco  e commerciale.  Vi  si  disposero  gal- 1 
lerie  per  servir  di  musei,  sale  in  anfìteatro  per  i' 
corsi  pubblici,  una  biblioteca  e un  gabinetto  di  storia  | 
naturale.  L’antico  refettorio  è diventato  una  sala  da 
concerti  che  serve  di  borsa  ai  negozianti.  Esiste  puro 
in  questo  palazzo  una  galleria  di  quadri  cd  una 
scuola  di  pittura. — Nel  collegio  reale,  già  convento  ' 
dei  Gesuiti,  esiste  la  biblioteca  della  città  degna  di 
essere  visitala  per  la  gran  copia  di  rare  edizioni  e 
di  pregiati  manoscritti  in  essa  contenuti.  La  fonda- 
zione dell’ospedale  maggiore  rìsalo  al  vi  secolo  e sì 
attribuisce  al  re  Cbildeberto  ed  alla  regina  lltro- 
gata  sua  moglie.  La  facciala  di  questo  vasto  ediCzio 
architettato  da  Soufllot,  è di  stile  semplice  v se- 
vero ad  un  tempo,  e riesce  veramente  imponente. 

I letti  consacrati  agrindigenti  d’ogni  sesso  c d'ogni 
paese  sono  in  numero  di  4,084.  Il  numero  medio 
dei  malati  curati  in  questo  spedale  supera  t^i  anno 
42,000.  Le  spese  salirono,  nel  4839,  a 514,444  fr. 
—L’ospizio  di  carità  non  ammette  che  i vecchi  dei 
due  sessi,  settuageoariì,  i fanciulli  al  disotto  di  IO 
anni  esposti  od  abbandonati,  un  numero  fìsso  d'in- 
curabili a posti  di  fondazione,  ed  infìnc  un  numero 
parimente  fisso  di  fanciulli  malati  dai  2 ai  9 anni, 
mediante  una  retribuzione  di  25  cent,  al  giorno.  Il 


I numero  dei  letti  è di  655 , senza  contare  30  letti  de- 
stinati alle  donne  incinte. — L’ospizio  den’y^nficai7/e  è 
posto  sul  colle  di  Fourvièrcs  cd  ò destinato  a ricove- 
rare le  vittime  della  dissolutezza  e i dementi.  Il  nu- 
j mero  dei  letti  è dì  600. — Liune  contiene  una  ventina 
' di  chiese,  fra  cui  primeggia  la  catetirale  di  S.  Gio- 
: vanni,  edilìzio  di  stile  gotico  puro  ricostruito  nei  se- 
culi  XI  e XII. — l..a  chiesa  di  S.  Niceto  è stata  fondata 
da  S.  Potino  primo  vescovo  di  Lione.  L'inlifìzio  at- 
tuale, che  è dei  xvt  c xvii  secolo,  è uno  de’ più  bei 
monumenti  gotici  della  Francia.  I..a  chiesa  dei  cer- 
I losini,  fuiulala  da  Enrico  in  sulla  vetta  del  colle  della 
Crotx-rousse,  è degna  di  essere  iiionzioiTata  per  la  sua 
elegante  cupola,  disegno  di  Scrvandonì.  Infine  la  mo- 
desta cappella  di  Fourvièrcs  costrutta  suU’area  dcl- 
r.anlÌco  foro  dì  Traiano,  detto  volgarmente  forimi 
w/uj,  d’onde  Fourvières.  — Lione  possiede  pure  un 
gran  numero  di  edifìzii  moderni.  Il  suo  gran  teatro, 
il  suo  palazzo  di  giustizia,  la  galleria  dcll'Argue,  la 
galleria  deH’ospedale,  le  sue  due  carceri,  la  cappella 
espiatoria  ove  sono  dopostc  le  ossa  delle  villiroe  della 
rivoluzione,  il  magazzino  del  sale  , il  pubblico  ma- 
cello e l'emporio  dei  liquidi  sono  degni  della  seconda 
città  di  Francia.  Si  varca  la  Sonna  su  IO  bei  ponti, 
ed  il  Rodano  su  cinque.  Dodici  forti  isolati,  costruiti 
dopo  il  1830,  fanno  inoltre  di  Lione  una  piazza  mi- 
litare dì  grande  importanza. — Collocata  al  confluente 
della  Sonna  e del  Rodano,  e su  questi  due  gran  fìiimi 
navigabili , muniti  di  bellissimi  porti  di  scarica- 
mento, Lione  è diventato  un  immenso  emporio  ove 
arrivano  e si  scambiano  le  merci  del  Mezzodi  e del 
Nord.  Questa  città  è il  punto  in  cui  si  riuniscono  le 
strade  di  Parigi,  dì  Marsiglia,  di  Bourdeaux,  di  Gi- 
nevra, della  Svizzera,  dcll'Ilalia  c dcll'Alvernia.  Fna 
strada  ferrala  già  la  congiungc  a Saint-F.liennc  cd 
un'  altra  la  deve  fra  poco  congiungere  a Parigi  ed 
a Marsiglia.  Le  fonti  della  ricchezza  lioncsc  sono 
altrettanto  nel  suo  commercio  quanto  nella  sua  in- 
dustria che  è immensa,  e varii  i suoi  principali  rimi; 
e questi  sono  f oreficeria , Farle  del  coltellinaio, 
la  concia  delle  pelli,  i vetri  cd  ì cristalli,  il  lavoro 
dei  metalli,  i prodotti  chimici , le  carte  dipinte,  la 
stampa  sullo  stoffe  di  seta  c di  cotone,  rimbianca- 
mento  delle  tele,  ì passamani,  i cappelli,  la  tintura, 
la  fabbricazione  dei  tulli,  cd  infine  sovra  ogni  altra 
cosa  , la  fabbricazione  delle  stoffe  seriche.  — Si  è 
verso  la  metà  del  secolo  xv  che  la  fabbricazione  di 
queste  stoffe  venne  iolrodotla  in  Lione  da  alcuni  Ita- 
liani cui  le  discordie  civili  aveano  cacciato  dal  loro 
paese  (Vedi  Schnilzler,  Z)eifarreo;ioned«//ari(rcAe:za, 
0 rfrgfi  iiiterrssi  mateno/i  in  Francia,  t.  i.  pag.  272. 
Quest'  opera  dì  recente  pubblicaU  contiene  mollo 
estesi  particolari  sull'industria  lionese).  La  prospe- 
rili di  questa  città  si  accrebbe  al  più  alto  grado 
mercé  la  protezione  reale  che  le  venne  accordata  ; 
ma  le  fontine  furono  inaridite  colla. rìvocazìonc  del- 
F editto  di  Nantes,  in  conseguenza  del  quale  40,000 
famiglie  portarono  la  loro  industria  in  paese  stra- 
niero. Nuove  invenzioni  cui  tennero  dietro  nuove 
sventure  fecero  risorgere  e scadere  a vicenda  Fin- 
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tlustria  lione^\  l/assedio  del  I79i)  eJ  il  blorro  cou- 
tinentale  le  furono  del  pari  funeri;  ma  colla  pace, 
e malgrado  la  concorrenza  «straniera , il  telaio  alla 
Jacquard  le  diede  ona  novella  vita.  Ma  la  cri-si  com- 
merciale cagionata  dalle  vicende  politiche  del  1H50 
influì  grandemente  frulla  fabbricazione  lione^e.  I la- 
vori ce&sarono  , e TatTamato  operaio  fn  più  d’una 
volta  spinto  dalla  miseria  ad  atti  di  aperta  ribellione 
che  insanguinarono  le  vie  di  questa  popolosa  ed  in- 
dustre  città.  Si  fa  ascendere  a 50,000  circa  il  nu- 
mero dei  telai  che  sono  in  attività  in  Lione  e nel 
contado.  Il  totale  della  produzione,  pel  1835,  era 
stimato  a MS  milioni  di  franchi,  di  cui  un  sesto 
soltanto  è consumato  nell' interno  del  regno,  ed  il 
resto  viene  esportato  in  Italia,  in  Ispagna,  in  In- 
ghiltcrra  e specialmente  in  America.  Questa  fabbri- 
caziooe,  una  delle  più  preziose  fonti  della  ricchezza 
nazionale,  ò fra  lo  roani  di  500  fabbricanti  princi- 
pali e di  più  di  100,000  operai. — Lione  possiede  un 
tribunale  od  una  camera  di  cuuiinereio , un  consi- 
glio di  es|)ertì,  nn  magazzino  di  deposito,  un  banco 
pubblico  creato  nel  183G.  La  scuola  della  Marti- 
nière,  fondala  dal  maggior  generale  Marlin  ed  aperta 
nel  IKiO,  e la  scuola  delle  belle  arti,  stabilita  sotto 
il  governo  imperiale  c mantenuta  a spese  della  città, 
hanno  {>er  iscopo  di  ilare  la  prima  a 300  alunni,  e 
la  seconda  a 150,  l'istruzione  la  più  conformo  alta 
carriera  induslrialc  che  si  propongono  di  seguire , 
sia  come  semplici  operai,  che  come  disegnatori. — 
Storia.  Secondo  certi  autori,  Lione  sarebbe  stala  fon- 
data SOO  anni  av.  (>.  C.  dagli  stessi  Eoccsi  che  edi- 
(ìcarono  Marsiglia.  Altri  aU’incontro  pretendono  che 
essa  non  e^Mcva  prima  deirinvasioiie  romana  nelle 
Gallic.  Quest'opinione  è più  generalmente  accredi- 
tata . non  facondo  G.  Cesare  nessuna  menzione  di 
hu(jdanum.  Leggesi  nella  maggior  parte  degli  storici 
ebe  il  console  Lucio  Munacio  Planco  ricevette  dal 
senato,  l'anno  713  di  Roma  (ài  av.  G.  C.)  l’ordino 
di  stabilire  una  città  al  confluente  della  Sonna  c del 
Rodano  per  ì Viennesi,  i quali  scacciali  dagli  Allo- 
brogi  erano  venuti  ricoverarvisi.  Comunque  siasi,  la 
città  sali  ben  presto  in  grande  rinomanza.  Augusto 
vi  dimorò  tre  anni  c Tionalzò  al  grado  di  capoluogo 
di  una  delle  quattro  province  gallo-romane.  Il  com- 
mercio poi  vi  gettò  si  profonde  radici  che , mal- 
grado gii  eventi  d'ogni  natura  che  vi  succedettero , 
non  abbandonò  piò  da  poi  il  confluente  del  Rodano 
e della  Sonna.  Lione  sì  gloria  di  essere  stala  la  prima 
chiesa  dello  Gallio.  Caduto  l’impero  romano,  1 bar- 
bari occuparono  più  volte  questa  città,  ed  Attila  ne 
fece  un  mucchio  di  ruine. — In  sul  finire  del  v secolo 
Lione  diventò  capitale  del  reame  di  Borgogna,  essa 
fece  quindi  parte  di  quello  dei  Franchi,  ma  per  poco 
tempo,  conciossiaeliò  il  re  Lotario  ii  la  cedette,  nc) 
9A5,  per  la  dote  della  sua  sorella  Margherita  a Cor- 
rado il  Pacìfico,  re  della  Borgogna  tran^iurana. 
Lione  appartenne  adunque  una  seconda  volta  ai  Bor- 
gognoni lino  alla  morte  di  Rodolfo  tu  figliuolo  di  Cor- 
rado. Nel  1033,  l'arcivescovo  di  Lione,  Burcardo 
fratello  di  Rrnlolfo,  s’impadronì  della  sovranità  tem- 


porale della  città  u la  trasmise  a'auoi  successori  che 
la  tennero  fino  al  137à,  anno  in  cui  Filippo  TArdito 
riunì  tutta  la  provincia  al  reame  di  Francia.  Ma  fu 
soltanto  nel  1313  che  Filippo  il  Bello  ottenne  dal- 
Farcivescovo  Pietro  di  Savoia  la  cessione  di  tutti  ì 
suoi  tìtoli  di  sovranità.  Sotto  il  governo  dei  re  dì 
Francia,  Lione  divenne  una  delle  più  fiorenti  città  del 
mondo.  Amministrata  da’suoi  elelU,  esente  d’impo- 
ste, essa  aveva,  fra  le  prime  città  di  Francia,  go- 
duto di  un’intiera  libertà  municipale.  Essa  presen- 
tava al  commercio  tutte  le  sicurezze  imagioabili  : 
e perciò  fin  dal  xtv  secolo  i suoi  pannilani  e i suoi 
cappelli,  e nel  xv  la  sua  stamperia , le  sue  corde, 
la  sua  conceria  di  pelli  e la  sua  fabbrica  di  carte 
erano  saliti  dovunque  in  grande  rinomanza  ; nel  xvi 
secolo  i suoi  fustagni,  i suoi  drappi  d'oro,  d’argento 
e di  seta,  le  sue  stoffe  broccate  le  assicuravano  già 
la  supremazia  ch'essa  possedè  o^igiorno.  Per  or- 
dine di  Francesco  t essa  venne  circondata  dì  mura 
e di  bastioni  formidabili  che  sussistettero  fino  al 
1793. — Nel  1789,  Lione  pr(sn*rvaU,  mercè  il  suo  go- 
verno municipale,  dai  mali  che  travagliavano  il  resto 
della  Francia,  era  aliena  da  ogni  idea  di  rivoluzione. 
Con  tutto  ciò  al  primo  grido  di  libertà  il  castello 
di  Pierre  Scise , bastiglia  costrutta  nel  medio  evo , 
cadde  in  potere  del  popolo  ; Lione  però  non  segui 
il  moto  rivoluzionario  che  con  estrema  freddezza. 
Per  punirla,  la  (’onvcnzionc  nazionale  impose  alla 
città  una  leva  enorme  di  .soldati  ; si  compilarono  liste 
di  proscrizione  e si  imposero  gravezze  forzale.  .Sde- 
gnati i Lionesi , diedero  dì  piglio  alle  armi,  li  39 
maggio  1793,  cacciarono  i rappresentanti  del  go- 
verno, e sotto  gli  ordini  di  Precy,  sostennero  un  as- 
sedio memorabile  contro  Pesercilo  rivoluzionario.  La 
Convenzione  trionfò  agevolmente  della  resistenza,  ed 
appena  impadrouitasi  della  città,  cominciò  una  san- 
guinosa reazione.  .Si  decretò  che  Liono  muterebbe  il 
suo  nume  in  quello  di  Communc  a/franchie  e che  ver- 
rebbe adeguata  al  suolo,  li  barbaro  decreto  non  venne 
però  che  in  parte  eseguito,  o poche  furono  le  case 
atterrale  dal  rappresenlanlo  del  popolo,  Contboo,  di 
ciò  incaricato.  Durante  quel  tempo  centinaia  d’in- 
felici perivano  sotto  la  mitraglia  di  Coilot  d’Herbois, 
cd  altri  fuggix'ano  restremo  eccidio  riparandosi  In 
terra  straniera.  II  sangue  scorse  ancora  in  Lione  dopo 
il  9 termidoro.  Napoleone  vi  fece  vari!  abbellimenti, 
0 nel  1815  vi  fu  accolto  trionfalmente  al  suo  ritorno 
daU’isola  d'Elba.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  il  po- 
polo si  levò  più  volte  a rumore , nè  fu  senza  san- 
gue. Le  sommosse  del  1S51  e 183à  sono  una  nuova 
pagina  di  dolore  nella  storia  di  quella  città.  Li  SI 
novembre  1831,  gli  operai  in  seta,  che  chiedevano 
un  aumento  di  salario,  si  levarono  in  armi,  respin- 
sero le  truppe,  fecero  prigioni  il  prefetto  e il  gene- 
rale comandante  la  divisione,  e s'impadronirono  del 
palazzo  comunale.  Il  maresciallo  SouU  e il  duca 
d'Orléans  partirono  da  Parigi  alia  testa  di  alcuno  mi- 
gliaia di  soldati  onde  sedare  quel  IoiuqUo,  ma  al  loro 
arrivo  ogni  cosa  era  già  tornata  ncH’ordine.  In  aprile 
del  I83à,  le  passioni  politiche  approfittarono  delle 
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stesse  causo  por  far  nascerò  un  nuovo  e piò  sangui- 
noso conflitto.  Il  processo  dei  mutudlinti  (formidabile 
associazione  istituita  per  difendere  gV  interessi  gene> 
rati  del  ceto  degli  operai,  la  quale  avea  fatto  divieto 
dì  lavorare  per  certi  fabbricanti  die  aveano  diminuito 
il  prezzo  ddia  mano  d’opera)  no  fu  il  segnale.  31a 
dopo  cintpie  giorni  di  un  accanito  e sanguinoso 
comballimento,  le  truppe  rimasero  padrone  di  tutta 
la  città.  Il  contracolpo  di  quest’  insurrezione  si  fece 
sentire  su  varìi  punti  della  Francia  c specialmente 
a Parigi.  — Intorno  alla  città  di  Lione  si  possono 
consultare,  oltre  quelle  di  8pon,  Méncstrier  e di 
Cbaujpier,  le  opere  seguenti:  inscrizione  storica  di 
Lione,  di  Cocliard,  làonc  4817,  in-(f;  Guida  del 
riatjgiatore.  a Lione,  dello  stesso,  4836.  in-13;  Storia 
di  Lione,  di  Clerjon,  4829,  in  8°;  l'iaggio  pittoresco 
in  Lione  e nani  sobborghi,  di  Cbapuy,  482^;  e final- 
mente riaggio  pittoresco  e storico  « Lione,  nei  din- 
forni,  e sulle  rii'C  della  Sonno  e del  Rodano,  di  Forlis, 
1821-22,  2 voi.  in-8®  con  rami. 

LIOESK  {geogr.  e star.). — Antica  provincia  fran- 
cese di  cui  Lione  era  la  capitalo,  la  quale  forma  al 
giorno  d'oggi  i dipartimenti  del  Rodano  e della  Lom\ 
(redi  queste  parole).  Questa  provincia  ora  circoscritta 
ji  settentrione  dal  Maconcsc  c dalla  Borgogna,  auiac- 
atro  dal  Borbonose,  a scirocco  dal  Dclfìnato,  a mezzodì 
dal  Vivarese  e dal  Vciny;  a ponente  le  montagne  la 
separavano  dairAlvcrnìa.  I!  I.ionosc  formava  un  go- 
verno che  comprendeva  il  Lioncsc  propriamente  detto, 
il  Beaujolais  od  11  Forez.  I fiumi  principali  del  Lioiiesc 
sono  la  Sonna,  il  Rodano  e la  Loira. — .Anticamente 
i popoli  del  Uoncsc  cbianiavansi  Segusiani,  e furono 
dipendenti  .£dui  (v.  Eoci)  fino  all'iiiipero  di  Augusto 
che  gli  affrancò.  Per  la  qual  cosa  essi  vengono  da  Plinio 
chiamali  Sr^iisiam'  liberi  (l  edi  intorno  alla  Gallia 
Lugdnnensis  la  parola  Gau.ia). 

LIPARI  (IsoLK  m)  (geogr.). — Gruppo  d'isole  poste 
nel  mar  Tirreno  a breve  distanza  dalla  costa  setten- 
trionale delta  Sicilia,  c dipendenti,  per  ciò  che  spelta 
la  loro  amministrazione  interna,  dalla  provincia  e di- 
stretto di  Messina.  Giacciono  fra  i 38®  20'  e 38°  50' 
di  lat.  N.,  e fra  i IO"  50'  e i 12®  53'  dì  long.  E.  — 
Le  principali  di  queste  isole  sono  in  numero  di  sette, 
cioè  : Stromboli  (redi),  maravigliosa  per  le  sue  pe- 
riodiche eruzioni  che  si  succedono  ad  ogni  mezzo 
quarto  d'ora;  Salina,  notabile  per  rcccelicnza  de'stioi 
vini  c delle  sue  saline  ; Vulcano,  nota  pel  suo  monte 
fumoso;  Fìlicudi,  rinomata  per  la  sua  v'osta  spelonca 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Grotta  del  bue  marino  ; 
Alicudi,  Panaria  e Lipari,  la  più  grande  di  questo 
arcipelago  vulcanico,  celebre  per  la  sua  montagna  di 
Campo  bianco.  Le  rimanenti  di  tali  isole  sono  sol- 
tanto ìsololtì  di  ninna  importanza  e scogli  senza  abi- 
tanti. La  loro  natura  è tutta  vulcanica,  ed  in  al- 
cune di  esse  veggonsi  tuttavia  ignivomi  in  attività  ; 
l'aria  vi  è sana  c temperala  ; il  suolo  fertile  c ben 
coltivalo  produce  in  poca  quantità  biade,  olio  e seta, 
ma  in  abbondanza  frutte  eccellenti,  e specialmente 
fichi.  M principale  coltivazione  è quella  della  vile, 
hi  quale  somministra  uve  eccellenti  ed  in  quantità. 
£ncicl.  pop. — Tomo  Vili. 


Conta  questo  gruppo  una  popolazionedi  circa  21,000 
abitanti,  assai  aitivi,  e quasi  tutti  buoni  uiarinai.  Fre- 
quenti sono  le  comunicazioni  fra  le  isole  di  Lipari  c 
.Messina,  Palermo,  ccc.,  cd  il  loro  commercio  d’espor- 
tazione è importante  in  olio,  vino,  pesce  fresco  e sa- 
lalo, uva  secca  in  abbondanza,  bitume,  zolfo,  allume, 
nitro,  borace  e pietra  pomice,  della  quale  sommini- 
strano queste  isole  una  grande  quantiUà  aU'Fnropa. 
Osservan.si  in  esse  molte  curiosità  naturali;  i tremuoli 
a cui  vanno  soggette  spesso  vi  cagionano  grandi  ro- 
vine. Ebbero  ncH'anlichilà  diversi  nomi  secondo  i 
diversi  loro  attributi,  rappresentandole  i podi  ora 
come  la  dimora  di  Vulcano  c dei  Ciclopi,  cd  ora  corno 
il  soggiorno  di  Eolo,  dio  dei  venti. 

LtTARi  (Isola)  (geogr  ).  — È la  più  considerevole 
Jcirarcipelago  dei  suo  nome,  coniando  essa  fino  a 
18,000  abitanti.  Ha  una  lunghezza  di  due  leghe  e 
mezzo  dal  N.  al  S.,  e una  larghezza  media  di  una 
lega  e (r::  quarti  dall’E.  all'  0.  È in  generale  mon- 
tuosa, ma  il  suolo,  eccettuate  solo  alcune  parti  diru- 
pate, è fertile;  vi  si  raccolgono  ulive,  cotone,  man- 
dorlo, aranci,  mais,  fichi  ecccnenli,  vino,  di  cui  si 
esporla  molta  quantità,  zolfo,  bitume,  allume,  nitro, 
pietra  pomice,  eco.  fionvì  .sorgenti  di  acque  calde, 
cd  in  generale  conserva  quest’isola  molli  avanzi  di 
antichità.  Insieme  con  le  restanti  isole  di  quell'arci- 
pelago, Lipari  formò  anticamente  uno  stalo  niarittimo 
assai  polente;  fu  da  prima  assoggettala  da  Dionigi  il 
Tiranno;  venne  di  poi  occupala  dai  Cartaginesi,  c 
cadde  infine  sotto  la  signtirìa  dei  Romani,  l’anno  2.56 
av.  l’E.  V. 

Lipari  (Città)  (geogr.). — Città  capoluogo  deH’ìsola 
c gruppo  dello  stesso  nome , posta  in  sito  eminente 
c scosceso,  ha  un  forte  iu  buono  stato,  cd  è sede  di 
un  vescovado  snffraganco  di  Messina.  Questa  città 
non  molto  bene  fabbricata,  ha  non  di  meno  una  ea- 
Icdrale,  un  bel  palazzo  vescovile , parecchi  conventi 
e uno  spedale  , ed  ascende  la  sua  popolazione  a 
12,500  abitanti.  Importante  è il  suo  commercio,  reso 
ancora  più  facile  da  un  porto  che  offre  un  buon  an- 
coraggio , ma  non  un  asilo  sicuro  per  mancanza  di 
molo. — Roberto  i,  re  di  Napoli,  sì  fece  padrone  della 
citta  di  Lipari  Fanno  I34i0;  fu  poi  posta  a sacco  nel 
15^^,  quasi  interamente  distrutta  e spogliala  di  abi- 
tanti dal  famoso  corsale  Rnrbarossa;  ma  venne  poco 
appresso  riedificala  e ripopolata  dall’  imperatore 
Carlo  V. 

LIPEM.AM.A  (pafoL)—  Voce  derivata  da  harti  tri- 
stezza, ftxvia  pazzia  , e di  cui  servissi  Esquirol  per 
indicare  la  mania  melanconica  (r.  Pazzia). 

LIBICO  (Acido)  (còmi.). E uno  dei  prodotti  che 
si  formano  per  l’azione  dell'arido  nitrico  (azotico) 
sulle  materie  grasse.  Trovasi  l’acido  bp/co  insieme  col- 
l’acido adipieo  nelle  acque  modrì  acide  provenienti 
daH’azione  dell'acido  nitrico  sull’acido  oleico  c dalle 
quali  si  sono  deposti  gli  aridi  suberico  c pintelico  (v. 
SoBERico  (Acino). 

LiPlRlA  (Fcbim:)  (pofoL).  — Nome  dato  a qoclla 
specie  di  febbre  in  cui  il  corpo  apparisce  gelalo  al 
tatto  e l'infenno  orde  di  calore  intensissimo.  Essa 
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è derivala  dalle  voci  grecite  \sma>  muncOt  e fuoco 
(r.  PrBBRc). 

LIPIKìRAMMaTICO  (filol.). — Termine  dei  filologi, 
aggìuiUo  di  quelle  opere  in  cui  si  e schivato  ad  arte  di 
prevalersi  di  una  o più  leliere  dell’alfabeto. — Questo 
vocabolo  viene  dal  greco  Xstn’Ky  mancare,  c ypxfAfJUL 
letlfra. — 1 Greci  scrissero  altre  volle  opere  lipogram- 
malicbe.  ^ar^asi  che  certo  Nestore  di  Laranda,  vi- 
vente ai  tempi  di  Settimio  Severo,  scrivesse  in  questo 
modo  una  Iliade,  nella  quale  non  trovasi  mai  la  let- 
tera » nel  primo  canto,  la  lettera  6 nel  secondo,  la 
lettera  c nel  terzo  c cosi  di  seguilo.  Uiccsi  pure  che 
Trilìodoro  scrivesse  in  questo  modo  una  Odissea.  Laso 
di  Krmionc,  antichissimo  poeta,  avea  scritto  un'ode 
e un  inno  senza  che  vi  si  trovasse  la  lettera  s;  si  cita  al- 
tresi im'odcdi  Pindaro  in  cui  manca  la  stessa  lettera  $. — 
I Francesi  dicono  che  un  loro  poeta  Labcnetlc  compose 
nel  passalo  secolo  alcune  pistole  in  versi,  da  ciascuna 
delle  quali  era  sbandila  una  vocale;  nella  prima  man- 
cava la  lettera  a,  nella  seconda  la  f ecc.  — General- 
mente, dice  l'autore  dei  Z)tVer(imrnli  filologici^  si  può 
credere  clic  tutte  le  opere  di  questo  genere  apparten- 
gano a que'  componimenti  che  si  sono  chiamati  nugac 
(Itfficiles^  ossia  bagalelle,  nelle  quali  si  è cercato  sol- 
tanto dì  vincere  una  difficoltà,  e ebe  atte  non  sono  se 
nou  che  a divertire  per  un  momento.  Un  autore  dun- 
que sarebbe  rimprovcvolc  se  impiegasse  tutto  il  suo 
tempo,  o almeno  una  gran  parte  del  medesimo  in 
queste  bazzecole,  ma  pure  alcuna  di  queste  può  ser- 
vire per  qualche  tempo  a distrarlo  dalle  occupazioni 
più  serie. — In  un  genere  a un  di  presso  eguale,  ma 
con  uno  studio  dirctlaracnte  opposto  , si  sono  fatti 
lunghi  poemi,  nei  quali  tutte  le  parole  cominciano  da 
una  medesima  lettera.  Nella  collezione  stampata  in 
Olanda  sotto  il  titolo  di  iVir^ce  rena/rs,  trovasi  un  lungo 
poema  latino,  intitolalo  Pugna  porcorum,  per  P.  P. 
purfum  profiulum^  ecc.  nel  quale  tutte  le  parole  co- 
minciano dalla  lettera  p. 

LIPOMA  (patol.). — Voc.e  derivata  da  Xnre$  {grasso, 
è adoperala  per  indicare  quella  specie  di  lupa  costi- 
tuita da  un  tumore  adiposo  contenuto  entro  una  cisti 
(r.  Ltj*»). 

LIPOTIMIA  0 Deliquio  (patoL). — Sospensione  mo- 
mentanea del  molo  e del  senso  meno  grave  della  sin- 
cop«  (redi). 

LIPPA  (Casa  di).  — Questa  famiglia,  una  delle  più 
antiche  dell’ Alemagna,  trae  probabilmente  il  suo  nome 
(ron  (icT  Lippe)  dalla  Lippa,  fiume  della  Wcslfalia  af- 
fluente del  Reno,  in  riva  al  quale  venne  edificala,  nel 
secolo  XII,  la  città  dello  stesso  nome.  Nel  1IS9  rim- 
peratore  Loiario  ii  diede  in  feudo  a BER%AnDO  i della 
Lippa,  le  città  di  Delmold,  Lemgo  cSassemburgo.  $uo 
figlio  Berbaroo  II,  fu  amico  dì  Knrico  il  Lione,  la  cui 
ralastrofo  gli  foce  perdere  Sassembiirgo;  ma  tale  per- 
dila venne  coni  pensala  coll'acquisto  del  feudo  di  Rhcda, 
che  BeaNARoo  in  ricevette  da  sua  moglie  nel  lì^30.  Si- 
mone  I,  suo  nipote,  fece  ai  vescovo  Usnabrùck  una 
guerra  disastrosa  che  gli  cagionò  la  perdita  del  ca- 
stello di  Engerti  e della  città  di  Rhcda;  ma  da  un 
altro  canto  egli  aggiunse  a'  suoi  doniinii  una  parto 


della  conica  di  Scliwalcnberg.  Nel  1530,  i suoi  due 
nipoti,  Ottone  e REnNABDo,  si  divisero  il  suo  retaggio. 
Il  primogenito  ebbe  Lemgo,  Detmold,  Falkcnbcrg, 
Rlomberg  e Brake;  il  secondogenito,  il  feudo  di  Horn, 
al  quale  aggiunse,  col  suo  matrimonio,  la  contea  di 
Sloppclbcrg;  ma  egli  mori  senza  prole  e le  sue  pos- 
sessioni tornarono  alla  linea  di  Ottone.  Simone  m, 
figliuolo  e successore  di  qiiest'uUiino,  fece  l’acquisto 
della  contea  di  Sternberg,  e,  nel  1568,  stabili  nella 
sua  famìglia  il  diritto  di  primogenitura.  La  storia  non 
fa  menzione  che  del  nome  de’ suoi  discendenti,  fino 
a Bernardo  vjii,  che  fu  il  primo  a prendere  il  nome 
di  conte  della  Lippa,  e mori  nel  1365.  Suo  figlio  Si- 
MONE  VI,  stipite  dei  diversi  rami  nei  quali  si  divìse 
ancora  la  famiglia  della  Lippa,  lasciò  tre  figliuoli, 
Simone  vii,  Gitone  e Filippo,  che  si  divìsero  ì suoi 
stali  nel  1613.  II  primogenito  ebbe  Delmold;  il  se- 
condo, Brake,  Barcndorf,  Blombcrg  c Schieder;  il 
• terzo,  Alvordisseo,  Lìpperode  ed  llilenburgo,  baliali 
ai  quali  riuni,  nel  16'«7,  la  metà  della  contea  di  Schaum- 
burgo,  dalla  quale  questa  linea  prese  il  nome  di  Lippa- 
Schauuiburgo. — I.  Linea  di  Delmold.  Alla  morte  di 
Simone  vii,  nel  1637,  la  sua  eredità  fu  divisa  fra  i 
suoi  due  figli;  ma  già  sotto  Ermanno  Adolfo,  che  mori 
nel  1666,  si  stabili  di  nuovo  la  riunione.  Qucsl'uUmio 
conte  ebbe  per  successore  Simone  Enrico,  morto  nel 
1697,  Federico  Adolfo,  cui  rimpcratore  Carlo  vi 
conferì,  nel  1730,  la  digiiilà  di  principe  dell'impero, 
titolo  che  venne  confermalo,  nel  1789,  dairimpera- 
lore  Giuseppe  ii,  in  favore  dì  suo  nipote,  Federico 
Guglielmo  Leopoldo.  Questi  mori  ne)  1803,  lasciando 
un  figliuolo  in  tenera  età,  Paolo  Alf.s$andro  Leopoldo, 
il  quale,  nato  lì  7 novembre  1796,  rimase  sotto  la 
tutela  di  sua  madre,  la  principessa  Paolina,  la  quale 
resse  lo  Stalo  con  mollo  senno  fino  al  1830. — li.  Li- 
nea di  Brake.  Spentasi  questa  linea  alla  5*  genera- 
zione, nel  1709,  Federico  Adoi.fo,  conte  di  Lìppa- 
Dclmold,  s'impadronl  delle  sue  possessioni,  non  avuto 
riguardo  ai  diritti  dei  conti  di  Lippa-Sebaumburgo. 
Ne  risultò  quindi  una  lite  che  non  fu  terminala  clic 
nel  1748,  colla  convenzione  di  Sladlhageo,  ìn  vigore 
della  quale  i ballati  di  Blombcrg  e dì  Sebieder  furono 
ceduti  ai  conti  di  Sebaumburgo,  tranne  i diritti  di  so- 
vranità conservati  da  Detmold. — 111.  Linea  <fi  Seòaum- 
òur^o.  Morto  Filippo  nel  1681,  i suoi  due  figliuoli, 

IFedericx)Cri$tiano  e Fu.ippo  ernesto,  divennero  i capi 
do'due  nuovi  rami.  Il  primo  sì  spense,  nel  1777,  nella 
persona  del  celebre  maresciallo  portoghese  Federico 
Gucliemo  Ern^to  di  Schaumburgo,  nipote  del  conto 
Federico  Cristiano.  Le  sue  possessioni  passarono  quindi 
a Filippo  Ernesto,  del  ramo  di  .Alverdissen;  ma  le 
pretese  di  Detmold  sopra  una  parte  di  quel  retaggio, 
pretese  fondale  sopra  la  rinuncia  formale  dei  conti  dì 
Alverdissen  ai  diritti  che  potevano  avere  sopra  i do- 
minii  della  linea  di  Brake,  furono  cagione  dì  una  nuova 
lite  di  cui  non  si  ebbeseutenza  definitiva  che  nel  1838. 
La  corte  di  Manhcim,  con  sua  sentenza  austregale, 
conservò  al  ramo  primogenito  i suoi  diritti  di  sovra- 
nità sul  baliatico  di  Blombcrg.  Filippo  Ernesto  morì 
ne)  1787.  Il  suo  successore,  GiorgiO’Gugliklmu,  nato 
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lì  SO  dicembre  ilM,  regnò  da  principio  soUo  la  tu- 
tela di  »ua  madre,  che  governò  fino  al  1807.  Lo  stesso 
anno,  il  giovane  conte  entrò  nella  confederazione  del 
Keno  e fu  innalzato  alla  dignità  di  principe.*» Gli 
eredi  presuntivi  delle  due  linee  principali  della  Casa 
di  lippa  sono  Paolo  Ffoziiko  Emilio  Lzoi'Oijn)  di 
Lippa-Dctinold,  nato  il  settembre  18St,  ed  Adolfo 
di  Lippa-Scliaumburgo,  nato  il  Caprile  1817. — Due 
altri  rami  di  questa  Casa,  quelli  cioè  di  Lippt-Biextfr- 
feld  e di  Lippe-ff' eiséenftidy  discendono  da  Joasr  Ea- 
fratello  di  Simone  vn. 

LIPPA-DETMOI.D(Paiiicip\TODi)  (gtogr.).  —Questo 
principato  che  fa  parte  della  Cunfeoeraziune  Germa- 
RH  A (t'«di),  confina  a settentrione,  a ponente  ed  a 
mezzogiorno  colla  Prussia,  a levante  colla  contea  di 
Scliauniburgo,  coII’Annover,  colla  conica  di  Pyrmont 
e col  Brunswick.  Esso  ha  una  superfìcie  dì  SO  miglia 
quadrate  geografiche,  non  comprese  le  parli  rinchiuse 
nella  Prussia  e distanti  circa  k miglia  dalla  frontiera 
meridionale.  Queste  parti,  la  cui  superfìcie  è di  S mi- 
glia quadrate,  comprendono  i ballati  di  Lipparode  e 
dì  Kappel,  il  villaggio  di  Grevenhagen  e la  città  di 
Lippstadt,  di  cui  una  parte  soltanto  delle  entrate  ap- 
partiene alla  casa  di  l.ippa.  Questo  paesello  è inter- 
secato da  scirocco  a maestro  dal  Teiiloburgo,  d’onde 
scaturiscono  parecchie  riviere  che  vanno  a gettarsi 
nel  Weser  o nel  Reno.  Nel  1835,  la  popolazione  del 
principato  saliva  a 100, 13k  abitanti,  professanti  la  re- 
ligione riformala,  ad  eccezione  di  un  piccolo  nmuero 
di  luterani  stabiliti  nello  città  di  I.«cnigo  c di  Lipp- 
sta<lt,  di  alcuni  catolici  e di  circa  un  migliaio  di  ebrei. 
La  principale  occu|>azione  degli  abitanti  è Tagricol- 
lura.  L’allevamento  del  bestiame  vi  è pure  mollo  esteso 
e fiorente.  Vi  si  allevano  pure  molte  api.  Poche  sono 
le  contrade  in  AIcmagna  che  posseggano  cosi  belle 
foreste,  e la  torba  fornisce  un  eccellente  combusti- 
bile. Il  governo  favorisce  rinduslria  con  ogni  suo 
potere  e io  spirito  di  associazione  fece  molli  progressi 
in  quel  piccolo  paese,  il  quale  non  è peraltro  in  uno 
stato  assai  lìurente.  I.a  fabbricazione  del  lino,  la  più 
importante  di  tutte,  non  occupa  più  dì  4,000  telai. 
l.a  tela  fina  della  di  BielefrUi  e la  tela  grossa  nota  in 
commercio  sotto  il  nome  di  LeggcUnncn,  formano  coi 
grani  i soli  (^gptti  di  esportazione.  — La  forma  del 
governo  è quella  di  una  monarchia  limitata.  Nel  1819, 
la  reggente  Paolina  volle  accordare  a’  suoi  sudditi 
una  cosUluzione  liberale;  ma  gli  antichi  Stali,  che 
non  erano  stati  convocati  dal  1805,  ed  i principi  di 
Lippa-Schaumburgo  , nella  loro  qualità  di  agnati , 
protestarono  presso  la  dieta  germanica.  La  vertenza 
fu  gran  tempo  pendente , ed  il  principe  Leopoldo 
fu  costretto  di  conservare  gli  antichi  Siali  luodili- 
candolì  alquanto.  La  nuova  costituzione  fu  proiuul- 
gata  li  G luglio  I85G.  Essa  conferma  i diritti  degli 
antichi  Stati  la  riii  assemblea  è composta  di  7 depu- 
tali delia  nobiltà,  di  7 dei  borghesi,  di  7 dei  conta- 
dini. L’elezione  degli  ultimi,  non  che  quella  dei  bor- 
ghesi, debb’csscre  approvata  dal  principe.  durala 
del  mandalo  è di  6 anni.  Gli  Stati  si  adunano  ugni 
due  anni  ; ma  in  caso  di  necessità  possono  essere  con- 
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vacati  straordinariamente.  Esbi  votano  le  leggi,  e nes- 
! sulla  imposta  può  essere  raccolta  senza  il  loro  con- 
senso. La  prima  assemblea  degli  Stali,  in  virtù  della 
nuova  costituzione,  ebbe  luogo  gli  8 agosto  1838.  Essi 
si  dimostrarono  animati  daotliiiii  sentimenti.  Le  ser- 
vitù fcodali  e le  decime  furono  abolite  ; la  servitù  lo 
era  già  Gii  dal  1809.— >Se  il  governo  ha  fatto  molto 
pel  benessere  materiale  del  popolo,  non  ha  fatto  meno 
per  la  sua  istruzione.  Il  numero  delle  scuole  elemen- 
tari sale  a 111,  senza  coniare  quelle  di  Lemgo,  di 
Lippstadt  c del  baliato  dì  Blomberg.  Tutte  sono  in 
ottimo  stato  ; ma  non  si  può  dire  altrettanto  dello 
scuole  superiori  di  Detinold,  di  Lemgo,  dì  tffeln,  di 
Iforn  e di  Blomberg.  — Nel  1834  si  facevano  salirò 
le  rendile  pubbliche  a 490,000  fiorini,  e il  debito  a 
700,000.  Il  contingente  del  principato  é di  090  uo- 
mini. Il  principe  ha  una  voce  nella  dieta  generale, 
ed  una  parte  della  16*  voce  nella  dieta  ordinaria.  Si 
contano  nel  paese  6 città  c la  metà  di  una  città,  6 
borghi  e 145  villaggi.  La  capitale  è Detmold,  in  riva 
alla  Werra,  piccola  città  di  2,400  anime. 

LIPPA-SCIIAl'MBl’RGO  (PRiscirATo  nt) 

Quest’auro  piccolo  principato  faciente  parte  della 
Co^irEOERAzioKE  Germanica  (cedi)  ha  160  miglia  (|utulr. 
p circa  23,200  abitanti  riparliti  in  2 città  (Ituckrhnrgo, 
capitale,  con  una  popolazione  di  4,200  anime,  e SfmU- 
hagen),  in  3 borghi  e99  villaggi.  maggiorità  degli 
abitanti  professa  la  religione  luterana.  Non  vi  sono 
riformati  ed  alcuni  catolici  chea  Blomberg.  1^  pub- 
bliche entrale  si  fanno  ascendere  a 215,000  fiorini. 
Lippa-Schaumburgo  ha  una  voce  nel  pfrnum,  cd  una 
parte  della  16*  voce  nella  dieta  ordinaria,  il  suo  con- 
tingente, fissalo  a 240  uomini,  è fornito  dalla  Dani- 
marca, fin  dall’anno  IK22.  Il  suo  sovrano  Giorgio  Gu- 
glielmo ha  abolita  la  servitù  nel  1810  ed  anche  ac- 
cordala una  costituzione  a*  suoi  sudditi  li  15  geuiiaio 
(816. 

LIPPf  (Fra  Fii.ipro). — Nacque  verso  l’anno  1412. 
Orfano,  fu  raccolto  dal  carmelitani  di  Firenze:  os- 
servando le  pitture  del  Masaccio  in  una  cappella  del 
convento,  con  indicibile  passione  fu  stimolalo  a co- 
piarle, c in  breve  diventò  pittore.  Le  Iodi  lo  infiam- 
marono, c gUlò  la  cocolla  per  desiar  la  meraviglia 
nel  secolo  col  suo  pennello.  Aveva  diciusctlc  anni; 
la  fortuna  Io  serbava  a romanzesche  avventure;  vo- 
gando in  mare  sopra  un  battello  in  compagnia  degli 
amici  fu  collo  dai  pirati  barbareschi  c fallo  prigio- 
niero: condotto  in  Africa  schiavo  incontrò  un  padrone 
che  fu  mite  con  lui.  L'n  giorno  mentre  quello  era 
assente  ne  disegnò  con  un  carbone  il  ritrailo  in  una 
parete,  onde  gli  altri  schiavi  ne  furono  compresi  di 
stupore,  essendo  ignota  in  quel  paese  l'arte  del  dipin- 
gere. Erano  già  18  mesi  che  l’artista  gemeva  nella 
servitù  : il  suo  padrone  quando  vide  il  proprio  ri- 
tratto gli  rese  la  libertà,  ed  egli  per  gratitudine  di- 
pinse alcuni  quadri  c ne  fece  dono  a Ini  che  ordinò 
che  fosse  condotto  sicuro  a Napoli.  Non  solamente 
l’arte  alleviò  la  sventura  di  l.ippi  e lo  redense  da 
schiavitù,  ma  gli  procacciò,  appena  tornato  in  Italia, 
benevoli  protettori,  che  stimavano  il  suo  ingegno. 
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Alfun&o  i(  .Mfl^nanirao,  allora  duca  di  O^alabria  ^li  coni- 
wi&c  un  dipinto  a guazzo  nella  cappella  del  Castello: 
c Cosimo  dc'Medici,  quaiulVi  fu  in  Tirenzc,  ammiralo 
della  Coronazione  dilla  B.  f rrijine  nella  chiesa  di 
s.  Ambrogio,  strinse  con  lui  alTettuosa  amicizia.  Non 
ora  ancora  l’epoca  liorente  della  pittura,  ma  già  Ma* 
saecio  aveva  dato  anima  e molo  alle  imagini  di  Ci> 
niabue  o di  Giotto:  il  Cippi,  per  mancanza  di  esem- 
plari, e non  conoscendo  che  qualche  lavoro  di  Masac- 
cio, non  aiutalo  dallo  studio  delle  statue  antiche,  elio 
si  scoprirono  più  lardi,  si  compose  un  modo  suo  pro- 
prio : ha  grazia  c finezza,  colorito  splendido  e fresco, 
lua  sono  iuipcrfctti  ì nudi,  e i panneggiamenti,  che 
tengono  ancora  dei  primi  Icnlalivi  dei  pennello.  Do- 
veva scorrere  ancora  qualche  tempo  prima  che  la 
natura  fosse  minutamente  osservala  esentila  da  Leo- 
nardo da  Vinci,  da  Michelangelo,  da  HalTaello.  Cippi 
fu  distante  da  loro  ncirarle,  ma  cooperò  ad  avviarla 
alla  perfezione.  Come  HalTaello  egli  era  molto  incli- 
nato airamoro,  al  piacere  dei  sensi,  c come  lui  tra- 
se'iirava  Tarlo  per  le  donne.  Ma  non  fu  come  quello 
fedele  ad  una.  Cosimo  che  gli  aveva  ordinalo  un  la- 
voro perchè  lo  compiesse  senza  distrazione,  io  fece 
rinserrare  in  una  stanza  ; egli  saltò  dalla  finestra  con  ^ 
pericolo  de’  suoi  giorni.  Slava  un  giorno  dipingendo 
j’alUtre  maggiore  delle  monache  di  Santa  Margherita 
di  Prato  quando  vide  entrar  nel  monastero  una  gio- 
vinetta adorna  di  grandissima  bellezza  per  prendere 
il  velo;  si  cbiamava  Lucrezia,  cd  egli  ne  fu  tutto  ac- 
ceso, e tanto  si  adoperò  che  gli  fu  concessa  |>er  to- 
gliere da  lei  il  volto  ideale  della  IL  Vergine.  La  gio- 
vinetta non  seppe  resistere  al  fuoco  del  pittore,  ne 
divenne  amante,  e fuggirono  insieme.  Errarono  per 
rilalia  fra  molli  travagli,  a cui  fu  di  conforto  Tamore, 
ma  nel  mumenlo  che  per  grazia  ottenuta  dal  papa  si 
dovevano  sposare,  Lippi  abbonendo  da  quel  vincolo 
abbandonò  Lucrezia,  ed  ella  tornò  al  convento  colla 
dolorosa  esperienza  del  mondo,  col  disingaono  del- 
Tamore  per  consolarsi  o piangere  in  abito  monacale 
i propri  errori.  Dal  consorzio  di  Lippi  con  Lucrezia 
ne  nacque  un  figlio,  che  fu  chiamato  come  il  padre 
Filippo.  Nonostante  queste  avventure  Lippi  condusse 
molle  opere  di  pittura  nel  duomo  di  Spoleto,  nelle 
chiese  di  Prato,  di  Firenze,  e di  Padova.  Corse  faina 
clic  la  vendetta  del  padre  di  Lucrezia  Io  prendesse 
di  mira  c fosso  cagione  della  sua  morto  apprestata 
con  veleno.  Mori  nel  iàG9  a Spoleto.  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico gli  fece  innalzare  una  bella  tomba  di  marmo 
con  cpitaiio  del  Poliziano.  11  Lippì  non  credette  morir 
tutto  quanto,  in  prima  per  le  sue  opere  e poi  perchè 
sarebbe  vissuto  col  nome  e coll’  ingegno  nel  proprio 
figlio.  Ebbe  questi  per  tutore  un  pittore  Frà  Diamante 
amico  del  padre  clic  rubò  a Filippino  ogni  sostanza, 
e il  fanciullo  pose  ogni  sua  speranza  cd  ogni  suo  bene 
nell’arte.  Gli  fu  maestro  Sandro  Botticclli  affezionato  a 
Filippino  por  la  meaioriadcl  padre.  Il  figlio,  più  instrutto 
del  padre,  lo  superò  in  qualche  parte,  come  negli  arli- 
lìzii  0 nel  modo  di  dipingere.  Non  si  contentò  di  aver  la 
natura  benigna,  egtivolle  colio  studio  secondarla;  andò 
H Roma,  c si  poso  ad  esaminare  con  profitto  i lavori 


deU’aiUichilà  : ^li  fu  il  primo  che  imparasse  a cono- 
scere i modelli  da  imitarsi  neU’arte  sua  ; e come  I 
dipinti  dei  Greci  e dei  Romani  non  furono  conser- 
vali dal  tempo,  comprese  che  le  statue  potevano  sup- 
plire a quel  difetto,  badando  di  sfuggire  la  rigidezza 
del  marmo,  e Io  stile  della  statuaria.  Lippi  profit- 
tando di  siffalli  sludii  dipinse  nella  chiesa  dei  car- 
uiclitanidi  Firenze,  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma, 
nella  cappella  degli  Strozzi  in  Firenze.  Come  il  pa- 
dre, era  egli  più  perito  nel  dipingere  i piccioli  qua- 
dri che  i grandi,  cd  era  inferiore  a quello  per  la  gra- 
zia e per  l’ideale  : seguiva  troppo  serupolosamcnlo 
la  natura,  la  sapeva  imitare  anche  nella  varietà  e 
leggiadria  dei  paeselli.  Mori  a Firenze  il  13  aprile 
1903  in  età  di  '15  anni.  I,a  sua  morte  fu  di  pubblico 
lutto  per  Firenze,  e quando  il  suo  cadavere  fu  con- 
I dotto  al  sepolcro  si  chiusero  sul  suo  pas.vaggio  le  bot- 
! teghe  : tanto  era  l'affetto  e la  venerazione  che  à nu- 
I driva  in  quella  città  per  le  arti  che  un  pittore  era 
amato  come  un  cittadino,  che  difendesse  e conscr- 
I vassc  In  repubblica.  Era  formato  il  popolo  per  questa 
I sorta  di  sentimenti,  che  mentre  facevan  animo  al- 
l’artista ne  premiavano  colla  dolcezza  della  gloria  il 
lavoro.  Il  più  famoso  discepolo  di  Lippi  è Raffaellino 
del  Garbo.  Quando  mori  Lippi  cominciavano  le  arti  a 
prendere  maggioro  incremento  : le  scuole  d’Italia  ù 
av'vicinavano  ad  un'epoca  di  grande  splendore  per  cui 
Roma  c Firenze  si  sarebbero  adoruate  di  preziosi 
nionmnenti.  Nei  due  Lippi  si  vede  già  una  gradazione, 
un  progresso,  e se  per  poco  nei  dipinti  del  figlio  non 
si  trova  la  grazia  e l’ideale  ch’ebbe  il  padre,  quei 
pregi  tornarono  a splendere  con  maggior  perfezione 
nei  pittori  che  vennero  da  poi  ad  illustrare  il  se- 
colo XV(. 

LIPRI  (LoRRKzn).  — Pilloro  o poeta,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1G06.  Inclinò  fin  dalla  fanciullezza  agli 
studi  delle  lettere  in  cui  divenne  vivace  ed  esporlo, 
e poi  crescendo  d’anni  senti  in  se  stesso  un’altra 
virtù,  quella  di  disegnare  e di  dipingere.  E>a  una 
natura  tagliata  per  l'imitazione  che  rificltcva  le  cose 
con  doppio  raggio  di  luce  e le  rappresenlai’a  con 
duplice  forma.  Aveva  il  Lippi  ncITarte  una  chiara 
e semplice  intuizione  si  quando  adoperava  la  penna, 

I e si  quando  il  pennello.  E soleva  dire  che  bisogna 
‘ verseggiare  come  si  parla,  c dipingere  come  si  vede. 
Ecco  la  pittura  e la  poesia  di  Lorenzo,  c basta  il  suo 
detto  per  conoscere  Findolc  delle  sue  facoltà,  la  via 
die  tenne,  o la  mela  che  raggiunse  come  si  apprende 
dai  suoi  quadri  e da'suoi  scritti.  La  massima  del  Lippi 
attesta  in  luì  felice  spontaneità  d’invenzione  e di  ese- 
cuzione, che  nascono  da  una  facile  percezione  delle 
co.se  che  si  svelano  al  genio.  Queste  belle  disposizioni 
dciranimo,  invidiabili  al  certo,  talvolta,  se  lo  studio 
non  le  tempera  e non  le  guida,  nociono  alla  perfe- 
zione deli’arlc  che  richiede  elevatezza  ed  idealità. 
Oggi  certi  pillori,  sopratullo  oRremontani,  applaudi- 
rebbero al  Lippi , mostrandosi  ristucchi  di  quelle 
scelte  forine  die  furono  la  gloria  degli  antichi,  i quali 
pretesero  di  far  meglio  e con  migliore  accoi^imcnto 
della  iialura.  All’epoca  in  cui  dipingeva  e scriveva  il 
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Li|)|)i»  iiou  e&Ulevaao  più  oc  Raffaello,  ne  rArioslo. 
Como  la  pUlura,  cosi  aoclic  la  poesia  si  slattavano 
dalle  muse  nudrici  di  quei  grandi,  sì  pendeva  allo 
siile  moderno  pel  naturale,  per  cogliere  cioè  le  forme 
della  natura  come  sono,  e non  idealizzate  con  quel  con- 
cetto che  germoglia  come  uoa  visione  nella  mente  del- 
l’uomo.  Si  allontanò  il  Cippi  da  siffatto  siile  quando, 
come  il  Barocci , i pittori  Lombardi  foggiavano  le 
pieghe  con  modelli  di  carta,  onde  T imitazione  non 
traeva  più  dai  panneggiamenti  delle  vesti.  Egli  fu  più 
corretto  nel  disegno  che  nel  colorito,  prelendeodo 
di  copiare  le  tinte  che  allenavano  i suoi  occhi.  I..a 
smania  di  seguitar  la  natura  anche  nella  poesia  lo 
lece  verseggiare  in  dialetto  anzicliò  nell’  idioma  illu- 
stre, e benché  non  ridondi  il  suo  poema  di  riboboli 
come  il  l^taffio,  è abbastanza  volgare  per  non  essere 
sovente  capilo  dagl'  Italiani  che  col  dizionario  alla 
roano.  Ma  non  s'iinagini  che  ToggeUo  della  sua  poesia 
fossero  pitture  di  caratteri,  di  avvedimenti  ordinarii; 
salvo  il  linguaggio,  la  tela,  lo  sviluppo,  i personaggi, 
i concetti  del  suo  poema  sono  creati  dalla  sua  imagi- 
nazione, e son  di  genere  affatto  burlesco:  nulladìiiie- 
uo  vi  si  scorge  naturalezza  e spontaneità,  un  anda- 
mento bizzarro  ed  originale.  Non  fu  cosi  nella  eom- 
|n>si/.ionc  de' suoi  quadri,  in  cui  ebbe  maestro  Santi 
di  Tito.  Si  citano  come  suoi  capolavori  un  Crocifisso, 
il  Trionfo  di  Davide  ed  il  ììartirio  di  Smi  Stbattiano. 
Egli  intanto  alternava  l'opera  del  pennello  o della 
penna.  Or  ecco  quel  che  gli  fece  nascere  in  mente 
l’idea  di  scrivere  il  poema  iiilìtoluto:  J/afiHunt(7r  rae- 
quiaUxlo  di  Porlone  Zipoli,  indicando  se  stesso  con 
questo  anagramma.  Lippi  soleva  ricrearsi  iu  una 
campagna  di  Alfonso  Paris  celebre  arcliiteUo,  e suo 
parente  nelle  vicinanze  di  Firenze,  e non  lungo  da 
quella  avea  spesso  contemplato  la  ruina  di  un  vecchio 
castello:  ed  era  questo  Matmanlile.  Coucepi  il  dise- 
gno di  un  poema  comico:  il  castello  sarebbe  stato 
sede  di  un  domioio,  Celidora  la  sovrana,  che  fu  scac- 
ciata dal  suo  regno  da  una  donna  gobba,  zoppa,  orba, 
roanciua,  con  gozzo,  con  sfregi  al  viso,  e che  aveva 
corsi  i lupanari  di  Firenze.  Uppi  in  quel  frattempo 
si  ammogliò  colla  figlia  di  uno  scultore,  o fu  ehia- 
nato  dalla  principessa  Claudia  arciduchessa  di  Baviera 
a star  presso  di  sé.  Egli  attendeva  ai  lavori,  ina  avea 
abbastanza  ozio  per  condurre  innanzi  il  suo  poema, 
eoo  cui  divertiva  e rallegrava  la  principessa  leggen- 
dole i suol  versi;  di  carattere  faceto  e piacevole  an- 
dava molto  a sangue  di  lei,  nu  la  morte  gliela  rapi 
troppo  presto,  ed  egli  se  ue  tornò  portato  dal  dolce 
aioor  di  patria  al  suo  nido  a Firenze.  Benché  il  Lippi 
compiesse  il  poema,  questo  non  comparve  alla  luce 
che  dopo  la  morte  deU'autore.  Sembra  che  lo  scopo 
di  lui  fosse  di  ferire  colio  scherzo  I suoi  concittadini, 
e uuissitoe  gli  artisti,  all'uso  di  Salvator  Rosa  che  fu 
suo  amico  e forse  suo  consigliere  se  non  maestro 
nella  satira  : ma  il  Lippi  o perchè  volesse  velare  il 
suo  intento,  o perchè  la  sua  natura  lo  spingesse  alla 
colia,  si  beffa  di  tutto,  degli  dei  pagani,  delia  caval- 
leria, degli  eroi,  delle  imprese,  degli  amori,  degl' in- 
cantesimi, delle  Muse,  della  poesia  e fin  di  se  stesso 


I perchè  non  cessa  dì  buffoneggiare  co’  suoi  frizzanti 
idiotismi  sul  proprio  conto.  Cosicché  il  Halmantile 
in  parte  rassomiglia  al  Don  Cliisciolte  di  Cervantes 
c al  Ricciardetto  di  Fortiguerra;  ma  più  si  accosta 
al  primo  che  a)  secondo:  tutti  e tre  fanno  ridere  alle 
spalle  dei  cavalieri  erranti.  I.ippì  quasi  contempora- 
neo dello  scrittore  spagniiolo  sarà  stato  forse  infor- 
mato dei  suo  spirilo,  ma  i poemi  dei  due  autori  non 
hanno  in  alcun  modo  fisonomia  comune.  >'on  era 
cosa  nuova  in  Italia  il  deriderò  la  cavalleria:  nel 
tempo  della  sua  floridezza  lo  stesso  .Ariosto  fa  talvolta 
trapelare  il  ghigno  del  .sarcasmo  nella  foga  delle  poe- 
tiche esagerazioni.  Solo  il  Tasso  parlò  seriamente  dei 
cavalieri  erranti  vestendoli  all'antica  colle  fogge  dì 
Omero  e di  Virgilio.  Ma  Lippi  viveva  in  un  tempo 
in  cui  , andato  in  rovina  il  feudalismo,  spogliava 
naturalmente  il  bel  fiore  della  cavalleria  che  aveva 
germogliato  uel  recinto  dei  merlati  castelli  dei  medio 
evo.  Il  poeta  negli  avanzi  del  Malraantilc  vide  le  spo- 
glie lacere  del  passato,  e gli  venne  voglia  di  scher- 
nire le  gesta  dui  feudatari  che  si  facevano  guerra 
nelle  alpestri  rupi,  il  servaggio,  e le  smargiassate  dei 
vassalli,  1 ducili,  i tornei  che  aveano  fatto  l'allegrezza 
0 la  gloria  di  altri  secoli,  gli  eserciti  raccogiilìcci, 
le  alleanze,  le  iiupruvise  zuffe,  i iradiiiieuli,  le  guerre. 
Marte  va  a svegliar  Bellona,  e le  lira  le  coperte, 
und'ei  casca  indietro,  ed  ella  si  sveglia  ed  è concitata 
a guerra.  Celidora  obbedisce  alla  sua  voce.  Baldone 
è capitano  di  una  ciurmaglia  di  esercito  che  s'iuibarca 
per  la  grande  impresa:  la  rassegna  è curiosa:  sono 
soldati,  ciechi,  accattoni,  ubriacconi,  mercanti,  uffi- 
ciali, oziosi,  sfaccendati:  e nella  rassegna  ha  Lippi  il 
destro  di  ritrarre  or  questo  or  quel  vivente  secoudo 
il  suo  talento.  Il  castello  era  stalo  preso  a tradimento 
con  bolli  di  vino  alloppiato  che  inebriò  e addormentò 
gli  abitanti,  onde  Bertinclla  subentrò  a Culidora  ; si 
muove  aH’assallo  : vi  s’intrigano  i maghi:  un  cavaliere 
si  smarrisce  lontano  daU’assedio,  cade  in  Arno,  e fi- 
nisce fra  le  ruote  di  un  mulino  ov'è  raccolto  e asciu- 
galo dalle  fate  che  gli  raccontano  una  novelletta.  La 
maga  Marliuazza  per  chiamar  Plutone  in  aiuto  di 
Bertinella  scende  ocll’inferao,  che  attraversa  in  mezzo 
ai  dannati  martoriati  burlescamente-  parodia  del  canto 
sesto  di  Virgilio  e della  bolge  di  Dante  con  satira  e 
fantasia  dantesca.  Gli  assediali  poi  di  Naliuaolile  si  de- 
siano al  rumore  di  guerra,  e le  loro  bravale  e paure 
nou  sono  meno  ridicolo  dello  minacce  degli  assalitori. 
Questi  non  ^ muovono  ancora  aH'assalto  perché  sen- 
tono la  fame,  ed  è spiritosa  la  descrizione  della  fame. 
Cn  capitano  avea  lascialo  l’esercito  per  malattia  di 
ventre:  il  cappellano  avea  declamato  U .suo  buffone- 
sco discorso  per  infiammar  gli  animi  alla  guerra,  e 
sembra  che  il  Lippi  tratti  con  irriverenza  i sacri  ora- 
tori. I.a  fame  intanto  impedisce  Tassalto;  ma  venuti 
i rinfreschi,  si  fa  la  guerra,  e dopo  molle  comiebo 
baruffe  ed  avventure,  Celidora  è reintegrala  nel  suo 
dominio  antico,  ^on  rincresce  al  Uppi  di  essere  imi- 
tatore. anzi  se  nc  compiace,  perchè  volge  in  burla  quel 
che  toglie,  c sta  la  piacevole  novità  nel  veder  spesso 
nei  suoi  pensieri  c nelle  sue  parole  i classici  poeti  raa- 
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M'berati  da  euriicvntw.  Se  uoii  clic  l’autore  é in  gene- 
rale troppo  licenzioso  e sconvenevole  nel  linguaggio 
da  taverna,  scusabile  aU'ìncontro  per  aver  voluto 
seguitare  l’andamento  del  popolo  cbe  non  parla  come 
si  parla  nelle  sale  durate  c in  dotte  assemblee.  Lippi 
do}H>  aver  passata  la  vita  dipingendo  e piacevoleg- 
giando in  versi,  mori  all'elà  di  58  anni  nel  106^. 
Ritrasse  se  stesso,  e si  conserva  il  dipinto  nella  galle- 
ria di  Kirenze. 

LIPPO  o&i.t.E  Maoosnb. — (Celebre  pittore  bolognese, 
figliuolo  dell’altro  pittore  Dalmasio  Scannabeccbi,  c 
che  tramutò  il  nome  suo  in  quello  dì  Lippo  dade  àia- 
donne,  per  essere  passato  dalla  paterna  scuota  a quella 
di  Vitale  dalle  Madonne.  Sebbene  Lippo  non  si  al- 
lontanasse dall’antico  stile,  seppe  dare  maggior  unione 
e dolcezza  alle  tinte  e trattar  meglio  il  panncggla- 
lucnlo.  Ma  ciò  cbe  più  il  distinse  da' suoi  contempo- 
ranei fu  l’arte  sua  nel  dipingere  le  teste  delle  Ma- 
donne, tanto  ammirate  e studiate  dallo  stesso  Guido, 
il  quale  soleva  dire  cbe  Lippo  era  aiutalo  da  supe- 
riore virtù  per  rappresentare  in  que’volti  la  maestà, 
la  santità,  la  dolcezza  convenienti  all'  idea  cbe  ci  for- 
luiaiiio  della  Madre  di  Dio,  nella  qual  cosa  non  era 
.stato  superato,  diceva  egli,  da  vcrun  mo<lerno.  Si 
lia  tal  notizia  da  Malvasia  che  ne  fu  testimonio  di 
udito.  >e  assicura  altresì  sulla  fede  di  Guido  cbe  Lippo 
dipinse  a fresco  certe  storie  di  Elia  con  tnull’arle;  e 
sulla  perizia  del  Tinrini  ci  vuol  persuadere  ch’ei  di- 
pinse a olio  alquante  delle  sue  imagini  in  S.  Prneolo, 
e in  case  private. '—Fu  per  lunga  pezza  creduto  die 
Lippo  aflìgliato  fosse  all' istituto  de' carmelitani,  ma 
autentici  documenti  lo  fanno  ammoglialo  sino  alla 
estrema  vecchiaia.  È favola,  al  dire  del  I.anzi,  che 
avesse  ad  allieva  la  B.  Caterina  Vigri,  delta  quale  ri- 
mangono miniature  e un  Bambino  dipinto  in  (avola. 
— Lippo  fece  icslamento  nel  itilO,  al  quale  vuoisi  che 
poco  sopravivesse. 

LIPSI  A ((jeogr.). — Capoluogo  del  cìrcolo  dello  stesso 
nome  nel  reame  di  Sassonia  ed  una  delle  più  cospicue 
città  deH’Ruropa,  malgrado  la  piccola  sua  cerchia  o 
la  poca  sua  popolazione,  per  la  gran  parte  ch'ella 
ebbe  nelle  scienze,  nella  storia  c nel  commercio. 
Giace  questa  città  in  una  vasta  pianura  sparsa  di  ric- 
chi villaggi,  c intersecata  dai  vani  bracci  dcU'KIster, 
dalla  PIcisse  c dalla  Pardo  cbe  la  traversano  in  parte. 
Il  numero  delle  suo  case  sale  a l,''450.  Essa  è divisa 
in  quattro  rioni,  di  Grimma,  di  Pietro,  di  Ransladl 
e di  Malia.  Fra  i suoi  ediliziì  sono  degni  dì  osserva- 
zione le  chiese  dì  San  Tomaso  c di  S.  Nicolò,  V^n- 
gutleum,  il  Puu/iiium,  la  Scuola  borghese,  il  Palazzo 
del  Comune,  costrutto  nel  1599,  la  Scuola  di  San 
Tomaso,  rislauraU  nel  1729,  il  PIcisscnburgo  col- 
rOsservatorio,  la  Borsa,  il  Teatro,  il  Mercato  dei 
pannilani,  il  Georgeuhatis,  i corsi  o passaggi  di  Auer- 
bacii,  di  Koch,  di  llobcnlhal  , di  Slicglitz,  la  casa 
detta  di  Tbouia;,  ecc.  1 sobborghi  di  Pietro  e di 
Grimma  sono  i più  grandi  o più  belli.  Si  ammirano 
nel  primo  la  spianala  colla  statua  di  Federico  .Augu- 
sto, opera  di  UK^cr,  c la  piazza  dei  caiatli,  non  clic 
il  palazzo  di  llcrlcl  di  stile  italiano  con  begli  alTres- 


chi,  il  giardino  di  Ucicbel  colle  sue  vaste  fabbriche, 
i suoi  bagni  caldi,  e I suoi  numerosi  padiglioni,  in 
uno  dei  quali  trovasi  lo  stabitiinento  di  acque  termali 
artificiali  di  Struve,  il  giardino  dì  Rudolf,  ecc.  Il 
sobborgo  di  Grìmtna  offre  alla  curiosità  del  viaggia- 
tore il  gran  cimitero  co*  suoi  monumenti,  fra  i quali 
distinguonsi  quelli  di  Gcllert,  di  Tzsctiirncr,  ecc.,  e 
In  sua  sala  mortuaria,  costrutta  nel  4855,  il  giardino 
d’inverno  di  Brcilcr  e gran  numero  di  belle  case. 
Nel  sobborgo  di  Malta  ammirasi  la  Dogana  in  una 
gran  piazza,  ove  trovasi  altresì  il  Peso  pubblico,  il 
giardino  di  KciI  con  una  bella  stufa,  ed  il  palazzo 
Gelpke.  Nel  sobborgo  di  Ranstadt  trovasi  il  giardino 
di  Rcicbenbach  (presentemente  di  Gerhard),  ovescor- 
gesi  la  pietra  tumulare  del  principe  Poniatowski.  La 
popolazione  di  Lipsia  sale  oggidì  a circa  àk.OOO 
abitanti,  fra  cui  quasi  2,000  catolici,  670  rifor- 
mati , discendenti  in  parte  da  antichi  fuorusciti 
francesi,  una  ventina  di  Greci  e circa  150  Israeliti. 
— La  fiera  di  Lipsia,  benché  sia  grandemente  scaduta 
da  quello  ch’essa  era  ancora  sul  principio  di  questo 
secolo,  è pur  sempre  una  delle  più  importanti  del- 
l'Europa. Vi  si  fa  un  traffico  ragguardevole  in  pellic- 
cic,  cotone,  tele  di  cotone,  lana  , derrate  coloniali, 
libri  e stampe,  per  un  annuo  valore  totale  di  l8o20 
milioni  ili  scudi  sassoni.  Lipsia  è infatti  il  centro  della 
libreria  tedesca;  i librai  di  tutte  le  partì  dell'Alcina- 
giia  vi  hanno  il  loro  agente  il  quale  è incaricalo  dei 
loro  interessi,  l cavalli,  le  merci  inglesi  e francesi 
ed  i prodotti  dell'  Erzgcbirge  sone  altre  parli  non 
meno  lucrative  del  commorcio  di  Lipsia.  Le  manifat- 
ture e le  fabbriche  di  questa  città  non  hanno  finora 
acquistato  una  grande  importanza;  non  vuoisi  però 
lacere  che  la  filatura  dell'oro  e dell'argento,  la  fab- 
bricazione del  tabacco,  della  tela  incerala,  delle  carte 
da  giuoco,  ecc.,  occupano  un  gran  numero  d'operai. 
Il  commercio  de'libri,  la  stamperia  c lafomlita  dei  ca- 
ratteri pongono  in  circolazione  un  capitale  di  parecchi 
nillioni  di  scudi.  Sì  stampano  ogni  annua  Lipsia  AO 
milioni  di  fogli,  ed  alla  fiera  dì  Pasqua  vi  giungono, 
termine  medio,  30,000  quintali  di  fogli  stampali,  la 
borsa  dei  librai,  fondata  nel  185A,èuno  degli  stabili- 
menti  più  utili  pel  coimncrcio  librario  dell’Alcmagna. 
Lipsia  possiede  parecchie  società  scientifiche,  non 
compresa  ri'nìvcrsità  di  cui  ci  faremo  fra  poco  a par- 
lare. La  biblioteca  del  Consiglio  di  magistratura 
{Hathshibliolhek) , fondala  nel  4605,  notevolmente 
accresciuta  nel  4777  da  un  legalo,  contiene  al  giorno 
d'oggi  AO.OOO  volumi,  ed  è molto  ricca  di  opere  sto- 
rielle e di  giurisprudenza.  L’.Acaderaìa  delle  bello 
arti,  creata  nel  47G!i,  fu  di  non  poca  utilità  sotto  la 
direzione  di  Oescr,  Tischbein  e Schnorr.  I signori 
Speck,  Keil  cd  altri  privali  cittadini  posseggono  bello 
|.  gallerie  di  quadri,  l’tilissimi  poi  riescono  ai  giovani 
I studiosi  di  canto  il  coro  di  $.  Tomaso,  ed  ì pubblici 
concerti,  stabiliti  nel  46AI  e riordinati  nel  1781,  nei 
quali  si  eseguiscono  i gran  |>czzi  della  moderna  mu- 
sica stromentale.  1.6  due  scuole  scientifiche  di  S.  To- 
maso e di  S.  Nicolò  citano  con  orgoglio  fra  i loro 
professori  Gesuer,  Ernesli,  Fischer,  Reiske  ed  altri 


uoluini  celebri,  il  comuicrcio  di  Lipsia  ha  fomlalo 
una  scuola  niercanlile  che  venne  aperta  nel  1831. 
Il  suo  primo  dìrellorc,  Schìebe  di  Strasburgo,  ò 
l’autore  di  un  ecceltonle  Dizionario  del  commercio, 
intitolato  : VnkfrMl  Lericon  Her  Handelu-isseuickafìm^ 
Lipsia  c Zwirkau  1857,  5 voi.  L'istruzione  del 
ceto  medio  è stata  favorita  dalla  fondazione  recente 
deircecettente  Scuola  gratuita  e della  Scuola  borghese 
che  servirono  di  modello  a tutte  le  altre.  I fanciulli 
del  popolo  minuto  ricevono  un'  istruzione  adattata 
alla  loro  condizione  in  parecchie  scuole  pei  poveri, 
o nelle  scuole  private.  Coloro  che  imparano  un 
mestiere  possono  frequentare  la  scuola  della  Dome> 
nica.  t'na  scuola  borghese,  non  roenoben  governata, è 
destinala  specialmente  ai  giovani  calolici.  Non  vi  ha 
forse  città  in  .Alemagna,  in  cui  i concerti  ed  il  teatro 
siano  più  frequentati,  e gli  artisti  mcglioaccoUi  quanto 
a Lipsia.  Laonde  mentre  i teatri  dì  vnriecillà  molto 
più  rigiiardevoli  stenlanoa  man  tenersi,  quello  di  Lipsia 
trovasi  in  uno  sialo  assai  florido.  — Fra  i passeggi 
ed  altri  luoghi  di  pubblici  divertimenti,  vuoisi  citare 
la  bella  foresta  di  nosenthal,  i viali  fiancheggiati  di 
alberi  c d'arbusti  che  Circondano  la  cillà,  i parchi  di 
Lùizscliena,  d'.Ablnaundorf,  di  Doclìlz,  d'Bylhra  ccc. 
— Li|>sia,  unita  da  poro  tempo  a Dresda  per  mezzo 
dì  una  strada  ferrata,  è,  dal  1833  in  qua,  la  sede  di 
una  direzione  di  circolo,  di  iin  tribunale  d'appello, 
di  un  ballalo  di  circolo  e dì  altre  amministrazioni 
che  non  sono  ancora  compiutameiilo  ordinate.  Il 
Consiglio  di  magistratura  comprende  il  senato  formato 
di  un  borgomastro,  8 consiglieri  stipendiati  e 12 
consiglieri  senza  paga,  il  tribunale  della  città  suddi- 
viso in  quattro  sezioni,  il  collegio  criminale  unito, 
riifficio  della  polizia,  il  presidiale,  ecc.  Tutti  gli  abi- 
tanti, senza  eccezione,  siano  cittadini  od  abbiano  sot- 
tanlu  ottenuta  la  licenza  di  slaoziarvt,  sono  presen- 
temente sottoposti  alla  stessa  giurisdizione;  gli  stu- 
denti stessi  non  dipendono  più  dal  tribunale  della 
L’iuversità  che  pei  delitti  contro  la  disciplina.  — La 
città  di  Lipsia  deve  la  sua  origine  ad  un  villaggio 
slavo,  situalo  al  confluente  della  Parde  c della  Pleisse, 
cd  ha  senz'altro  ricevuto  il  suo  nome  dai  tigli  ( in 
islavo  lip  0 lifM)  che  la  circondano.  Arrigo  i che 
gettò,  nel  928,  le  fondamenta  del  castello  di  Meis- 
sen,  pare  ne  avesse  costrutto  un  altro  nella  pianura 
di  Lipsia.  ÌJi  cillà  per  altro  non  fu  cinta  di  mura 
e di  fosse  clic  nel  xii  secolo,  sotto  il  margravio  Ot- 
tone il  Ricco.  Essa  conteneva  allora  da  5 a 6,000 
abitanti.  Onde  porre  un  freno  alla  turbolenta  sua 
popolazione,  Thierry,  figlio  dì  Ottone,  vi  fece  eri- 
gere, nel  1218,  tre  castelli,  uno  dei  quali,  quello 
della  Fluisse  , esìste  tuttora.  Come  in  quel  tempo 
gli  Ebrei  già  vi  si  erano  stabiliti,  si  può  conchiu- 
dere che  vi  si  facesse  un  commercio  importante,  e 
pare  che  sin  d'allora  si  formasse  la  corporazione  dei 
mercanti.  La  prima  menzione  del  tribunale  degli 
scabini  sì  riferisce  aU'anno  1363;  alcuni  pretendono 
però  che  venne  stabilito  fin  dal  1291.  Nella  bolla 
di  conforma  dcirCuivcrsila  del  l!i09,  Lipsia  è qua- 
lificala di  città  vasta  c popolosa.  Egli  è vcrisimilc 


che  la  citta  propriamente  detta  avesse  allora  la  stessa 
cerchia  d'oggidi,  poiché  nel  1^3^,  la  fossa  che  cir- 
conda la  città  ne  segna\a  già  il  limile;  i sobborghi 
però  non  erano  ancor  composti  clic  di  povere  cap- 
paniìc.  I4i  prima  farmacia  vi  fu  stabilita  nel  ltil}9; 
nel  1452,  vi  si  tenne  un  mercato  al  principio  del- 
l'anno; le  lettere  pulenti  clte  Io  autorizzavano  ven- 
nero confermale  nel  1466,  e nel  1507  rimperatore 
riconobbe  come  fiere  pubbliche  i suoi  tre  mercati. 
Lipsia  è celebre  nella  storia  della  riforma,  per  la  con/è- 
rrnzA  tenutasi  ivi  nel  1519  tra  Lutero,  Eck  c KarUtadt, 
non  che  per  lo  segrete  mene  di  TelzeI,  che  vi  mori. 
Si  fu  nel  1545  che  vi  si  stabilirono  per  la  prima 
volta  alcuni  librai.  I,a  cassa  della  corporazione  dei 
mercanti  venne  fondala  nel  1612.  La  guerra  dei  Tron- 
t'anni  distrusse  la  prosperità  di  Lipsia;  riavutasi  per 
altro  mercè  il  lungo  riposo  di  cui  godette  da  poi , 
e le  ricchezze  da  lei  acquistale  durante  la  pace,  si 
diede  ad  eseguire ’varii  abbellimenti.  La  maggior 
parte  dei  giardini  che  esistono  oggidì  ed  i viali  dei 
tigli  vennero  eseguili  in  quel  tempo.  Ristabilita  In 
quiete  dopo  la  guerra  de' S<Hl'anDÌ , furono  atterrale 
le  fortificazioni,  e invece  dì  un  recinto  di  mura,  la 
città  fu  circondata  di  un  giardino.  Essa  ebbe  mollo 
a soffrire  nel  1813,  al  tempo  della  sanguinosa  bat- 
taglia che  porla  il  suo  nome  (c.  più  scilo),  c provò 
n dolore  di  vedere  il  re  Federico  Augusto  fallo  pri- 
gione nelle  sue  mura.  Ma  non  andò  guari,  ch'essa 
si  riebl>c,  e pare  che  la  sua  importanza  commer- 
ciale debba  ancor  salire  ad  un  più  allo  grado,  da 
che  la  Sassonia  è entrala  nclt'associaziooe  delle  do- 
gane prussiane  e chele  sue  coinunicazioni  sono  age- 
volale dallo  strade  ferrale. — Vedi  le  opere  tedesche 
si'gucnli,  tutte  stampate  a Lipsia:  Vcgel,  Sforia 
annali  di  Lipxia  (1714);  Lconhardi,  ^oria  e dricn- 
zionr  di  Lipsia  (1799);  Dolz,  Saggio  diuua  sforia  di  Lip- 
sia (1818);  Gretscbel,  Lipsia  t i suoi  dimorili  1828). 
L'università  di  Lipsia,  una  delle  più  celebri  dcll'Ale- 
magna , fu  fondata  nel  1409  dall' elettore  Federico  il 
Bellicoso  e da  suo  fratello  Guglielmo,  sul  modello  di 
quelle  di  Praga  e di  Parigi,  c la  sua  fondazione  venne 
confermata  lo  stesso  anno,  da  una  bolla  del  papa  Ales- 
sandro V.  Dna  somma  di  danaro,  parecchie  case  della 
cillà,  tre  villaggi  e varie  specie  di  rendile  furono 
assegnate  per  lo  stipendio  dei  professori.  1 pontefici 
Giovanni  xztn  c Martino  v vi  aggiunsero  sei  canoui- 
cali  a Meissen,  Zeitz,  Nauniburgo  e Mcrsebui^o.  Al 
tempo  della  riforma,  rdcllore  Maurizio  accrebbe 
quella  dote  di  cinque  villaggi  e dì  325  iugeri  dì  fo- 
reste. Il  com'iclorium  (convitto  di  scolari)  ed  un  gran 
numero  di  pensioni  gratuite  vennero  del  pari  fondale 
a prò  degli  scolari  poveri.  Infine,  il  re  Federico  An- 
gusto f destinò  a fondo  per  gli  stipcndii  grintcrcssi  di 
una  somma  di  oltre  a 100,000  scudi  sassoni.  Gli  an- 
nali dcirCniversità  sono  pieni  di  nomi  d'illustri  pro- 
fessori, la  cui  fama  faceva  accorrere  da  ogni  parte 
un  gran  numero  di  scolari.  Nel  1834  ancora,  da  1200 
giovani  vi  si  fecero  matricolare;  ma  il  loro  numero 
è da  poi  scemato.  S'introdussero  in  varii  tempi  in 
quella  istituzione  le  modificazioni  volute  dalle  idee 
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del  secolo.  Essa  fu  in  impeciai  modo  migliorata  nel 
4850,  anno  in  cui  fu  abolita  la  divisione  in  nazioni,  e 
conservandole  il  diritto  di  nmnùnistrarsi  da  se  stessa, 
venne  sottoposta  al  ministero  de’ culti.  Fino  al  185^1, 
le  sue  entrate  e quello  dc<;li  stabilimenti  da  essa  di- 
pendenti salirono  ogni  anno  a 50,000  talleri  aH'iii- 
cirea,  non  compresi  i 2!i,0(K)  lallcri  di  sussidio  pagati 
dallo  Stato,  somma  clic  fu  mollo  aumentata  in  questi 
ultimi  tempi.  — I professori  sono  più  di  70,  25 
dei  quali  di  antica  fondazione,  cioè:  4 di  teologia, 
5 di  diritto,  \ dì  medicina  e IO  di  fìlosoHa,  i quali 
soli  possono  adempiere  gli  ufiìeii  di  rettore,  di  vice 
cancelliere  edi  decano;  1 1 professori  ordinarli  di  nuova 
fondazione,  c parecclii  professori  straordinarii,  circa 
50  professori  privati  nelle  quattro  facollè,  e varii  pro- 
fessori delle  lingue  viventi  e delle  belle  arti.  Alla  lesta 
dì  ciasebeduna  facoltà  avvi  un  decano  che  si  uiula 
ogni  anno.  II  rettore,  il  cui  tifOcio  è del  pari  annuo 
dal  1850  in  qua,  c il  capo  dell'L'nìversìtà,  e consulta, 
in  tutti  i cixsì  ìiiipurtaniì,  Il  senato  aeademico  ossia  il 
collegio  di  tolti  i professori  ordinariì.  In  caso  dì  divi- 
sione, il  suo  volo  è preponderante.  Dal  1820,  un  trihu- 
nalecoraposlodcl  rettore,  delgiudicedeiri’niversità,  di 
alcuni  assessori  odi  un  attuario,  giudica  I casi  di  di- 
sciplina c di  giurisdizione.  Diverse  istituzioni,  in  parte 
fondale  da  persone  bcnendic,  nelle  quali  gli  alunni 
ricevono  sìa  un’istruzione  generale,  sia  iin’islrnzionc 
speciale  in  qualche  ramo  di  scienza,  contribuiscono 
elTicacemcnlc  ai  progresso  degli  slndii.  Tali  sono  il 
collegio  dei  predicatori,  il  quale  ha  celebrato  nel  182^ 
il  giubileo  della  sua  fondazione,  cd  il  seminario  filo- 
logico stabilito  nel  47S1i  da  fleck,  divenuto  scuola 
reale  nel  I80it,  riordinato  nel  185),  e riunito  colla 
Società  greca  fondata  nel  I71»  da  Hermann.  AU’ospc- 
dale  di  San  Giacomo  va  unito  un  errcllcnlc  corso  di 
clinica  con  dieci  sale  pei  malati.  casa  per  le  par- 
torienti, fondata  nel  1810,  è stata  riordinala  ncM828. 
Nel  giardino  diTrier  trovasi  un  orto  botanico.  Il  la- 
boratorio di  cbimica  fu  grandemente  miglioralo,  c il 
gabinetto  anatomico  di  mollo  aecreseiuto.  Lo  stabi- 
limento fondalo  nel  4820  per  le  malattie  degli  oc- 
chi , venne  confermato  dal  re  nel  4826,  amplialo 
nel  4828,  e vi  fu  aggiunta  una  calcdra  s|>eciale. 
L'istitulo  de'sordimuli  è posto  del  pari  sotto  la  dire- 
zione deirUnivcrsità.  Ogni  profcs.sore  ordinario  è cen- 
sore di  diritto  di  tutte  le  opere  che  si  riferiscono  al 
ramo  dì  scienza  da  lui  insegnato.  1 membri  della  So- 
cietà lablonoviana,  sono  scelti  fra  i professori.  La 
biblioteca,  gran  tempo  negletta,  ha,  fin  dall’anno 
4855 , un  bibliotecario  in  capo  clic  l'amministra 
sotto  la  direzione  del  ministero  dei  culti.  Essa  con- 
tiene circa  100,000  volumi  stampati;  c più  di  ),000 
manoscritti  provenienti  dai  conventi  soppressi  o da 
doni  dei  professori.  Ella  é specialmente  ricca  di  opere 
di  filologia,  di  nicdteina  c di  antichi  scritti  teologici. 
L'osservatorio  di  Picissenburgo,  stabilito  nel  4787, 
rislauralo  nel  4847,  è situalo  a 50^  20'  49"  di  lai.  bo- 
reale, ed  a 10®  l'  50'  di  long,  orientale  da  Parigi. 
Finalmente  fa  parte  altresì  deiri  nìversUà  r//«gus(rum, 
cosi  eliminato  dal  nome  di  Federico  Augusto  i.  Quel 


beircdifizio,  condotto  a termine  nel  4835.  contiene 
ima  vasta  corte,  sale  per  gli  allievi,  per  la  biblioteca, 
per  le  collezioni  dì  storia  naturalo,  cd  II  sito  neces- 
sario per  un  gabinetto  di  fìsica.  Vedi  Grctschcl,  l't’- 
di  Lijma  (Dresda  4850). 

LIPSIA  (bàttacub  dì)  (stor.  mod.). — Iji  sorte  del- 
TAlemagna  si  decìse  per  ben  due  volle  colle  armi  nelle 
pianure  di  Lipsia,  nel  1631  enei  1815.  Nella  battaglia 
dei  7 settembre  1031,  il  genio  militare  di  Gustavo  Aooi.- 
Fo(iTdi)fccelrìonfarciprincipn  protestanti  nell’ Alema- 
gna scUenlrionalc.  Tilly  cPappeiihcìm,  generali  degli 
imperiali,  furono  compiutamente  sconliUi  nella  pia- 
nura di  Rrcìtenfeld:  dei  55  o 40,000  uomini  che  coiu- 
. ponevano  il  loro  esercito,  8,000  rimasero  sul  campo 
di  battaglia  e 5000  furono  fatti  prigioni.  — l'ndiH 
anni  dopo,  li  2 novembre  1642,  fu  riportala  in  quegli 
stessi  luoghi  ima  nuova  vittoria  dalle  truppe  svez- 
zpsi  : il  generale  Torslcnson  vi  sconfìsse  grimpcrìalì 
comandati  daH’arciduca  Leopoldo  Guglielmo  e dnPic- 
oolomini.  Ma  la  buUnglia  del  4813  è la  più  importante 
: di  tutte,  c per  la  durala  del  combatlìmcnlo,  e pel 
I numero  <lci  eomhaltenli  c per  le  sue  decisive  conse- 
guenze.— Nella  seconda  metà  della  guerra  del  4813, 
trovavasi  rescrcito  di  Napoleone  in  situazione  mollo 
svantaggiosa.  Le  truppe  degli  alleati  Io  circondavano 
quasi  da  tre  (larti  e>l  im^^iedivano  persino  le  sue  co- 
numìeazioni  colla  Francia.  Si  sostenne  per  altro  an- 
cora qualche  tempo  dietro  l'Elba,  ma  non  poteva 
continuare  gran  tem|io  il  genere  di  guerra  a lui  im- 
posto dalla  necessità,  egli  era  però  mestieri  prendere 
un  partito  decisivo.  Gli  alleali  volevano  altresì  por 
termine  alla  guerra  con  un  mossa  la  quale,  attesa  la 
loro  gran  superiorità  nmneriea,  non  si  può  cliiamare 
ardita:  a settentrione,  il  principe  reale  di  Svezia, 
rinforzato  dai  Prussiani  di  Blùeher,  doveva,  svoltando 
l’angolo  dell'Elba,  avvicinarsi  a Lipsia  cd  alla  Sala. 
Gli  Austro-Russi,  rinforzati  dalle  riserve  venute  dal- 
l’interno, dovevano,  dislendeudosi  eolia  loro  sinistra, 
recarsi  allo  stesso  punto.  Lo  scopo  di  tale  mossa  era 
di  collocarsi  fra  l’esercito  napoleonico  c la  Francia, 
c di  costringere  Napoleone  ad  una  battaglia  generalo, 
inunposloperliii  svantaggioso. Sicuri  anticipatamente 
del  tradimento  della  Baviera,  il  cui  esercito  doveva 
portarsi  in  riva  al  Reno,  gli  alleali  sapevano  che  non 
nvev'ano  a temere  nessuna  diversione.  Dal  canto  suo, 
Napoleone  che  ignorava  il  tradimento  dei  Bavari,  e 
• che  anzi  non  doveva  immaginarselo,  pensava  diseon- 
I volgere  l’ordine  di  battaglia,  attirando  gli  alleali  alla 
sinistra  dcIfElba,  onde  varcar  egli  stesso  il  fiume  c 
porsi  fra  loro  e Berlino.  I suoi  principali  magazzini 
essendo  a Magdeburgo,  e potendo  trarre  sussidii  dal- 
rifolsleìn  e dal  Mcklemburgo,  poteva  quindi  far  na- 
scere occasioni  a lui  favorevoli.  Nei  primi  giorni  dì  ol- 
J tobre,  l’esercito  francese  sì  mosse  n tal  fine  tra  la  Sala 
el'Elba,  e.  fece  correre  qualche  pericolo  al  principe  dì 
Svezia  cd  a Blùeher,  mentre  ratteneva  gli  Austro- 
I Russi  nelle  gole  della  Boemia.  Ma  avendo  Napoleone 
saputo,  li  44,  il  tradimento  della  Baviera,  c temendo 
sì  operasse  tin’ìnvasionc  in  Francia,  ì confini  della 
4 quale  si  trovavano  imiifesì,  sì  vide  costretto  a rinuti- 
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ciarc  al  suo  nuovo  piano  di  guerra.  Bisognava  dun- 
que opporsi  a che  i collegati  s’impadronissero  di 
Lipsia  e del  passo  delle  gole  da  questa  piazza  difese, 
divenute  necessarie  per  avvicinarsi  alla  Francia.  L’ioi- 
pcralorc  francese  si  portò  quindi  a niarcie  forzale  a 
quella  volta,  e vi  giunse  si  a tempo  che  tutti  gli  eser- 
citi belligeranti  si  trovarono  presso  a poco  riuniti  il 
mattino  dei  46  nelle  pianure  che  stanno  a fronte  di 
quella  città.  .Mentre  Napoleone  moveasi  contro  il  prìn- 
cipe di  Svezia,  l'esercito  austro-russo  usciva  dai  monti 
della  Boemia,  cacciandosi  innanzi  le  truppe  lasciate 
per  osservarlo.  Fin  dai  4ò  ottobre,  il  re  di  Napoli 
era  stato  assalito  a LicberlwolkwiU,  a mezzogiorno 
cd  a poche  l^he  da  Lipsia,  e,  dopo  un  accanito 
combattimento,  quanto  potè  fare  sì  fu  dì  conservare 
la  sua  posizione,  che  si  trovò  per  ciò  naturalmente 
indicata  per  essere  il  teatro  della  battaglia  divenuta  ^ 
inevitabile.  Infatti, nella  nottedaiiS  ai  16 Napoleone 
schierò  quivi  tutto  il  suo  esercito.  Il  centro,  composto 
del  corpo  di  Augereau,  del  secondo  e del  quinto, 
sostenuto  dal  quarto  e quinto  di  cavalleria,  occupò 
Wachau  o Lìebcrtwolkwitz;  l’ala  destra  composta 
dcirotlavo  corpo  (polacco),  si  schierò  lungo  la  Pleisse, 
onde  difenderne  il  passo;  la  sinistra,  formata  dnll’im- 
decimo  corpo,  c dal  primo  e secondo  dì  cavalleria, 
si  pose  innanzi  ad  Holziiaiisen  ; la  guardia  imperiale 
a Probstheyda,  per  coprire  e difendere  il  passo  e le 
gole  dell'Elstcr  e di  Lipsia  ; il  quarto  corpo  pigliò 
posizione  innanzi  a lindenau.  L’esercito  del  principe 
di  Svezia  non  era  punto  in  istalo  di  giungere  quel 
giorno  sul  campo  di  battaglia,  ma  avvicinavasi  però 
abbastanza  perchè  ì Francesi  dovessero  pensare  ad 
opporsi  ad  esso;  venne  affidato  a Ney  l'incarico  di 
contenerlo:  per  la  qual  cosa,  il  lesto  e terzo  corpo 
presero  posizione  sulla  destra  della  Partha,  verso 
Hmkern,  per  difendere  Lipsia  col  quinto  di  caval- 
leria; il  settimo  (Sassoni)  doveva  collocarsi  verso 
Taucha,  ed  era  destinato  a riempiere  il  vuoto  ch’era 
rimasto  fra  le  due  metà  dell’esercito.  Napoleone  era 
stato  costretto  a prendere  un  ordine  di  battaglia  a 
due  fronti,  uno  de' quali,  opposto  aH'esercito  austro- 
russo, formav'a  un  angolo  saglìente  a Wachau  ; e 
si  fu  appunto  contro  quell’angolo  che  il  generale 
degli  alleali  diresse  tutti  suni  sforzi.  Avendo  respinto 
oltre  la  PIcissc  e TEIslcr  il  corpo  di  Giiilay  che  avea 
ricevuto  Tincumbenza  di  espugnare  Lindenau  e di 
impadronirsi  di  Lip^ , Scbwartzcnberg  fece  ancor 
entrare  il  corpo  di  Meerfeld  fra  quelle  due  riviere, 
in  un  terreno  sparso  di  boschi  e di  paduli,  e gli 
commise  di  varcare  la  Pleisse  di  viva  forza  e d’impa- 
dronirsi di  Connowilz,  dietro  il  corno  destro  francese. 
Il  suo  divisamento  era,  a quanto  pare,  di  accerchiare 
tutto  quanto  resercito  francese  a Wachau  e Liebert- 
wolkwitz,  e di  farlo  prigione.  I corpi  di  Wittgenstein 
e di  Kleist,  sostenuti  in  riserva  dai  granatieri  e dalla 
guardia  russa  e prussiana,  furono  incaricati  di  quei 
due  assalti.  Alia  loro  destra,  il  corpo  di  Klenau  ed  i 
Cosacchi  di  Plalow  si  distesero  verso  Poessna,  onde 
svoltare  la  sinistra  dei  Francesi.  Vivo  e sanguinoso 
fu  Tassano  dei  villaggi  di  Wachau  e Licbertwolkmtz: 
Enctd  pop. — Tomo  Vili. 
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prima  delle  undici,  le  colonne  degli  alleali  erano 
siate  per  ben  sci  volle  respinte  in  disordine.  Allora 
Napoleone  pensò  che  fosse  tempo  di  prendere  a sua 
volta  Tolfensiva.  Il  secondo  c quinto  corpo  uscirono 
dai  due  villaggi,  nel  mentre  che  una  parte  della  guar- 
dia marciava  più  a sinistra  contro  il  corpo  austriaco 
di  Klenau.  Que'due  assalti  riuscirono;  sii  alleati  fu- 
rono rotti  da  per  tutto  e costretti  a ripigliare  i loro 
primi  posti.  Più  tartiì.  verso  le  due,  prolungandosi 
il  combattimento  con  un  cannoneggiamento  micidiale 
e senza  risultali , Napoleone  fece  ancor  uscire  il 
primo  e quarto  corpo  di  cavalleria  contro  il  centro 
nemico.  Malgrado  una  sconfìtta  toccala  dal  quarto 
corpo,  quel  centro  slava  per  cedere,  quando  una 
parte  delle  riserve  degli  alleali  entrò  in  linea  e fermò 
i Francesi.  Avendo,  poco  dopo,  il  resto  delle  riservo 
preso  parte  alTazìone,  si  ricominciò  Tallacco  de’ duo 
villaggi  sotto  la  protezione  di  una  formidabile  arti- 
glieria. Napoleone  , vedendo  il  disastro  che  gli  era 
imminente,  risolse  dal  canto  suo  di  tentare  un  ultimo 
sforzo  per  ricondurre  la  vittoria  sotto  le  sue  ban- 
diere, ma  troppo  grande  era  la  sproporzione  fra  i 
due  eserciti;  e quanto  potè  fare  si  fu  di  rattenere  il 
nemico  fìno  a notte.  DalTaltra  parte  di  Lipsia,  Blu- 
cher  solo,  che  precedeva  il  principe  di  Svezia,  co- 
minciò Tallacco  verso  mezzogiorno;  Ncy  si  era  mal 
a proposito  indebolito  col  mandare  alla  volta  di  Wa- 
ebau  due  divisioni,  ch'ei  richiamò  da  poi  mal  a pro- 
posito. e che  non  combatterono  in  nessun  luogo.  I.a 
sua  difesa  fu  quale  si  poteva  da  lui  attendere,  valo- 
rosa cioè  ed  ostinala;  ma  avendo  perduto  il  villaggio 
di  Mmkem,  fu  costretto  verso  sera  di  ripiegarsi  sulla 
Partha.  In  quella  giornata,  che  fu  la  prima  di  Lipsia, 
l'onore  delle  armi  restò  ai  Francesi,  poiché  cinquanta 
mila  di  questi  ne  contennero  centocinquanta  mila  : 
ma  lo  scopo  della  battaglia  non  era  già  soltanto  l’o- 
nore delle  armi.  Il  giorno  47  gli  eserciti  rimasero  in 
presenza  ed  in  riposo.  Napoleone  fu  giustamente 
rimproveralo  di  non  avere  approfìtlato  di  quella  gior- 
nata, sia  per  mettere  il  suo  esercito  in  ritirata,  nella 
notte  dai  47  ai  48,  sia  almeno  per  sbarazzarsi  della 
ma^ior  parte  degli  attrezzi  e prendere  una  posizione 
concentrata  intorno  a Lipsia.  Egli  era  ben  lungi  dal 
tenere  la  vittoria  come  certa  dal  canto  suo , poiché 
andò  egli  stesso  a riconoscere  le  disposizioni  che  do- 
veano  assicurare  la  ritirala.  Deciso  a combattere, 
Napoleone  lasciò  sussistere  tutto  il  giorno  47  il  gran 
vuoto  che  esisteva  fra  Holthausen  e Scbcrofcld,  vaio 
a dire  fra  le  due  melò  del  suo  esercito.  Quel  vuoto 
non  fu  presso  a poco  riempiuto  ebe  il  mattino  dei  48, 

Idal  settimo  corpo  giunto  da  Dùben,  la  destra  e la 
sinistra  del  quale  si  ravvicinarono.  L’ala  destra,  co- 
mandata da  Napoleone,  prese  come  centro  tattico  le 
alture  di  Probstcyda.  che  vennero  occupate  dai  corpi 
dì  Augereau  e di  Victor;  il  corpo  di  Ponlalowski 
stava  a destra,  contro  la  Pleisse,  sostenuto  dalla  ca- 
valleria di  Kellermann  ; a sinistra  stava  il  corpo  di 
Macdonald,  sostenuto  dalla  cavalleria  di  Milhaud  e di 
i>atour-Matibourg;  la  fanteria  di  Laurislon  e la  caval- 
leria di  Sebastiani  erano  innanzi  a SUelleritz  , come 
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)>rima  riserva  , disposte  per  eonlencre  all'  uopo  il 
corpo  di  Rcynier  verso  Paunsdorf.  La  guardia  stava 
come  seconda  riserva  a Thonberg.  l/a  sinistra,  co> 
lunndata  da  Ney,  crasi  ripiegala  dietro  la  Panila,  fra 
Sclicenfeld  e Santa  Tecla;  la  divisione  Donibrowski 
eia  cavalleria  d'Arrighi,  in  riserva  innanzi  a f.ipsia. 
Rerlrand  occupava  Wcissenfels  c il  ponte  della  Sala, 
c copriva  la  pianura  di  Lutzcn.  L’esercito  francese 
aveva  circa  150,000  uomini  sul  campo  di  battaglia  ; 
quello  degli  alleali  saliva  a più  di  300,000.  Alle  otto 
del  mattino,  l’esercito  austro-russo,  in  numero  di 
150,000  uomini  si  mosse  per  attaccare  il  corno 
destro  dei  Francesi , gli  avanposti  dei  quali  essendo 
stati  occupali  con  mollo  stento  e gravo  perdila , 
Schwarlzenbcrg  spinse  successivamente  i due  corpi 
di  Bianchi  e di  Klenau  contro  quello  di  PontalowsU, 
onde  espugnare  Konnewitz  e svoltare  Probslheyda. 
L’uno  c l’altro  furono  respinti  c ridotti  aU’impossibi- 
lilà  d’inoltrarsi.  Nello  stesso  mentre  il  maresciallo 
Macdonald,  attaccato  da  Beningsen,  ricevette  l’ordine 
dì  avvicinarsi  a Steelterìtz,  in  una  posizione  d’oudc  fu 
impossibile  di  sloggiarlo.  Il  corpo  di  Laurislon  siav- 
vicinù  allora  a Probstheyda,  divenuto  centro  e punto 
principale  di  quella  parte  della  battaglia.  Verso  le  due 
pomeridiane  Schwarlzenbcrg,  vedendo  quelle  duo 
ale  trattenute,  si  decise  a riunire  il  nerbo  delle  sue 
genti  onde  impadronirsi  del  villaggio  c delle  allure 
di  Probstheyda.  Si  succedettero  parecchi  assalti  che 
furono  respinti  con  grave  perdita  ; verso  le  cinque , 
Napoleone  avendo  fatte  avanzare  le  sue  riserve  di 
artiglieria,  Schwarlzenbcrg  fu  costretto  di  ripiegare 
le  sue  truppe  al  di  là  del  vallone.  Al  corno  sinistro 
francese,  saputi  gli  accordi  che  esistevano  fra  gli  al- 
leali e le  truppe  sassoni , il  principe  di  Svezia  si  ri- 
solse di  stendersi  sulla  sua  sinistra,  varcando  la  Par- 
Iha  verso  Paunsdorf.  Infatti,  a misura  che  le  truppe 
alleate  si  fecero  innanzi,  le  due  divisioni  sassoni  c la 
cavallerìa  di  Wurteiuberg  voltarono  subitamente  le 
spalle  ai  Francesi , con  tanta  furia  che  il  granduca 
Coslaolino,  cui  si  presentò  il  loro  capo  per  far  valere 
la  loro  deserzione,  non  potò  far  a meno  di  pungerlo 
con  |>arole  ingiuriose.  Ney,  vedendo  presa  di  dietro 
la  sua  destra  , la  ripiegò  da  prima  verso  Pauns- 
dorf  ; ma  fu  in  breve  costretto  dì  prender  posizione 
dietro  il  ruscello  di  Kendnitz.  Non  andò  guari  ch’ei 
fu  assalito  si  vigorosamente,  che  Napoleone  fu  co- 
stretto di  accorrere  in  suo  soccorso  colla  cavalleria 
della  guardia.  Egli  riuscì  pertanto  a mantenervisi , 
con  meno  di  40,000  uomini,  contro  150,000.  Così 
terminò  la  seconda  giornata  di  Lipsia.  1 Francesi 
avevano  a un  di  presso  conservato  il  loro  campo  di 
battaglia,  il  che,  eoirenorme  disparità  esistente  fra  i 
due  eserciti,  equivaleva  ad  una  totale  cd  imminente 
sconBita.  Inoltre,  la  linea  era  aperta  per  la  deser- 
zione dei  Sassoni;  le  munizioni  erano  consumale  e 
l'uitima  riserva  era  lontana  73  miglia.  Bisognava 
quindi  pensare  alla  ritirala  , cui  fu  dato  principio 
nella  notte  dai  IK  ai  19,  in  circostanze  mollo  meno 
favorevoli  che  li  17.  Dovendo  Lipsia  servire  di  rapo 
di  ponte,  rcscrcilovi  si  eoneenti'ò.  Alle  otto  mattutine, 


tulle  le  colonne  degli  alleati  si  prcsenlarono  innanzi 
ai  sobborghi  che  vennero  immantinente  attaceali.  1 
magistrali  si  portarono  al  cospetto  dcirimperatore  di 
Russia  e del  re  di  Prussia  ondo  implorare  la  loro 
misericordia  per  gli  abitanti;  ma  i soldati  alleati  vo- 
levano il  saccheggio:  iinmani  ad  pradam  , scrive 
Tacito  {.4nnaU,  iv.  $.  6),  c le  preghiere  non  furono 
ascoltale.  II  combaUinienlo  fu  lungo  e sanguinoso; 
ma  la  ritirata  continuò  in  buon  ordine  sui  ponti. 
Alle  due,  tutto  Fesercilo  avrebbe  potuto  passare  con 
tutti  gli  attrezzi  di  guerra,  ma  in  sul  mezzogiorno 
alcuni  cacciatori  russi  essendo  improvisamente  com- 
parsi lungo  l’EIsler,  il  ponto  attenente  a Lipsia  saltò 
in  aria  tutto  ad  un  tratto.  Il  colonnello  del  genio, 
Monfort , era  stato  incaricalo  di  distruggerlo , allor- 
quando tutto  l'esercito  sarebbe  stalo  all’altra  riva,  e 
dieesi  che  egli  ne  affidasse  a sua  volta  Pincumbenza 
ad  un  caporale,  il  quale  si  spaventò  alla  vista  dei 
primi  nemici:  15,000  Francesi  che  non  poterono  var- 
care il  lìume  furono  fallì  prigionieri.  — Jomini  fa 
salire  a 50,000  uomini  le  perdile  deU'escrcito  fran- 
cese. vale  a dire  a 30,000  morti  c 30,000  prigioni , 
due  terzi  dei  quali  feriti.  Poniatowski  e tre  generali 
di  divisione  vi  perdettero  la  vita  ; Ney,  .Marmont  e 
quattro  gcnemii  feriti;  17  generali  furono  fatti  pri- 
gioni. Le  perdile  degli  alleali  salirono  a più  di  46,000 
uomini,  fra  i quali  8 generali  uccisi  ed  li  feriti. 

LIPSIO  (Giusto). — Celebre  crìtico  e dotto  poligrafo, 
il  cui  vero  nome  enJooit  Lìptu,  nacque  il  IHoUobre 
L547  nel  villaggio  d’Overysscbe  presso  Brusselle. 
Studiò  prima  in  questa  città,  poi  al  colico  d'Ath,  in 
seguilo  a Colonia  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti;  in 
ultimo  a Lovanio,  ove  suo  padre  lo  mandò  per  atten- 
dere alla  giurisprudenza,  ma  pure  continuò  a coltivare 
le  lettere,  a cui  senlìvasi  maggiormente  chiamalo. 
Perdette  egli  i suoi  genitori  che  si  trovava  in  età  di 
18  anni,  c sentendosi  libero  di  seguire  lo  proprio 
inclinazioni,  pensò  di  venire  in  Italia  a procacciarsi 
i lumi  che  gli  mancavano  ancora;  ma  prima  di  ese- 
guire questo  disegno  volle  raccomandarsi  con  qualche 
opera  ebp  valesse  ad  introdurlo  presso  gli  eruditi,  e 
pubblicò  in  età  di  19  anni  i suoi  rariarum  Ifclionum 
lib.  m,  nella  quale  opera  aveva  steso  le  osservazioni 
fatte  su  Cicerone,  Varrone,  Properzio  ed  altri  autori, 
c che  dedicò  al  cardinale  Granvelle  suo  protettore. 
Questi  accolse  Tomaggio,  lo  prese  a suo  segretario 
per  le  lettere  latine,  e seco  lo  condusse  a Roma,  ove 
si  recava  per  intervenire  al  conclave.  Giusto  Lipsio 
pose  a frutto  il  suo  soj^orno  di  due  anni  in  quella 
metropoli,  e fece  conoscenza  con  molli  dotti  nostri, 
tra  cui  Murcto,  del  quale  udi  le  preziose  lezioni.  O 
fosse  per  incostanza  di  carattere,  od  effetto  delta  guerre 
clic  a quest’epoca  devastò  tanto  i Paesi  Bassi,  il  fallo 
è che  di  ritorno  a Lovanio  non  potè  per  parecchi  anni 
avere  stabile  impiego.  Dopo  un  viaggio  che  fece  in 
Germania  accettò  nel  1573  la  catedra  d’eloquenza  e 
di  storia  .'HTCnivcrsilà  di  lena,  ed  allora  abbracciò  la 
confessione  d'Augusta.  Indi  a due  anni  andò  a Colonia 
ove  prese  moglie  che  condusse  al  villaggio  d’Overy- 
sschc,  luogo  dì  sua  nascita;  ma  non  potè  fcrmarvisi 
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a moUvo  de' nuovi  torbidi  cbc  agitavano  il  Belgio,  c 
si  ritirò  nuovamente  a Lovanio  nel  iS76;vi  si  ad- 
ilottorò  in  diritto  e feec  un  corso  di  lezioni  sulle  leggi 
tiei  decemviri.  Tre  anni  dopo  accettò  una  calcdra  di 
storia  airUniversità  di  Leida,  ed  allora  abbracciò  la 
fede  riforroata.  Visse  (5  anni  in  questa  città,  masi 
raccoglie  da  una  sua  lettera  ebe  fin  dal  pensava 
già  a lasciare  queirtnivcrsiU  di  cui  era  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti.  Tuttavia  non  si  risolvette  a ciò  ebe 
nel  1591,  dopo  due  tentativi  inutili  ed  inconseguenza 
dei  dispiaceri  attiratisi  con  una  frase  de'suoi  Politico- 
rum  libri  VI,  nella  quale  si  dichiara  per  una  soia  rc> 
ligione  e consiglia  d’adoperare  contro  gli  eretici  e ì 
dissidenti  i rimedii  più  violenti.  — l.asciato  ch'egli 


ebbe  Leida,  dimorò  due  anni  a Spa  ed  a Liegi,  ove  | 
ebbe  lusinghiere  proposizioni  da  parecchi  sovrani  che  I 
]>roctiravano  d'avcrio  ne’ loro  Stati:  ma  egli  preferì  I 
di  ritornare  in  patria,  ed  accettò  una  catedra  di  storia 
airiniversilà  di  Luvanio,  che  tenne  fino  alla  sua  morte 
,*ivvcnuta  il  9^  marzo  1606. — Filippo  tr  re  di  Spagna, 
l'aveva  fatto  suo  islorìografo.  Ma  dal  1591  era  rientrato 
nel  seno  della  Chiesa  catolica.  — Le  opere  di  Giusto 
Lipsie  furono  stampale  prima  in  Anversa.  1657,  in 
6 voi.  in-fol.,  poi  a Wesel,  1675,  in  k voi.  Ìn-8“,  c 
l’enumerazione  cbc  ne  dà  Nir.eron  è di  51  articoli. 
<Jui  basterà  indicare  i principali.  Si  hanno  dì  lui  com- 
lucntarii  stimati  su  Plauto,  Valerio  Massimo,  Veli.  Pa- 
tercolo,  i due  Seneca  c Tacito:  c quest’ultimo  è il  suo 
capo  d’opera.  ÌjO  opere  di  critica  sono  Intitolate  fu- 
namm  tectionum  libri  mi  j^ntiquarum  Uclionum  lib.v; 
Klfctorum  lib.  ii  ; Judicium  de  coneolatione  Cic^ronis, 
io  cui  prova  non  essere  autentico  questo  trattato, 
composto  da  Sigoimo  (vedi)  ed  attribuito  a Cicerone  da 
parecchi  dotti  ; iSaf^ra  Ifriitppra.  I suoi  trattati  sulla 
storia  e le  antichità  hanno  contribuito  molto  al  pro- 
gresso di  queste  scienze,  e godono  ancora  di  meritata 
stima;  noi  citiamo  i principali  che  sono  De  mtfiVia 
romana  lib.  v;  Poliorcetieon,  sivedemachinùttormentis, 
fe/is,  lib.  V,  .ddmiranda;  tire  de  magnitudine  romana  ^ 


lib.  iv;  5uii(rnuh'um  scnnofitun,  sìve  de  gladiatoribuKy 
lib.  li;  De.dmphiieatro]  De ^mphitealri»  extra  Romnm. 
In  minor  conto  si  tengono  gli  scritti  filosofici  o poli> 
ilei  di  Giusto  Lipsio:  i primi  sono  fatti  per  far  cono- 
scere la  dottrina  degli  stoici;  gli  altri  sono  compila- 
zioni di  Aristotele,  di  Tacito  e di  altri  antichi.  Lo  stile 
di  lui,  prima  formato  su  quello  di  Cicerone,  prese 
quindi  carattere  diverso  e più  presso  a Tacilo  ed  a 
Seneca,  e fu  per  molto  tempo  tenuto  In  AIcmagnn  il 
tipo  su  CU)  si  modellavano  i pretendenti  nll'eh'ganza. 
Era,  dice  Scioppio,  un  miscuglio  teorico  della  fraseo- 
logia di  varie  età;  uno  stile  oscuro,  tronco,  rìboccanle 
di  vocaboli  vieti,  rari,  equivoci;  tuttavia  vi  s'incon- 
trano alcune  buone  qualità,  qualche  tratto  grazioso, 
modi  varii  ed  eleganti,  e concisione  robusta.  Giusto 
Lipsio  non  aveva  potuto  riuscire  a bene  nella  poesia 
Ialina,  e proibì  la  pubblicazione  de'suoi  versi;  ma 
il  divieto  non  fu  rispettalo.  Quantunque  il  suo  aspetto 
non  rispondesse  all'aspellazione  che  ne  faceva  con- 
cepire la  fama,  non  mancava  però  di  corta  dignità; 
in  conversazione  non  era  punto  pedante  come  d'ordi- 
nario sono  gli  eruditi;  mollo  frequentala  n' era  la 
scuola,  avendo  l’arie  di  attrarre  ed  affezionarsi  gli 
uditori.  I suoi  ammiratori  l’hanno  posto  al  grado  di 
Scaligero  c di  Casaubono;  ma  era  lungi  dal  possedere 
come  questi  la  lingua  greca,  e ciò  basta  per  essero 
posto  distante  inulto  dai  due  corifei  dell'erudizione 
cla.sMca. 

LIQUAZIONE  (fftim.  e melalliirg.).  — Nome  deri- 
vato dal  latino  liquatio,  e diccsi  dì  un’operazione  che 
consiste  ncll'esporre  una  lega  metallica  all'azione  del 
I fuoco,  sopra  di  un  piano  inclinalo,  coiroggcUo  di  se- 
parare un  metallo  fusibile  da  un  altro  che  si  fondo 
I ad  una  temperatura  più  elevata.  Il  metallo  più  fusi- 
! bile  scola  allo  stalo  liquido,  lasciando  l'altro  allo  stalo 
solido  e sotto  la  forma  di  uno  scheletro  poroso.  I.,a 
, separazione  però  non  è perfetta.  H metallo  liquido  ò 
d’ordinario  più  puro  di  quello  che  non  si  fonde,  c 
questo  è soventi  volto  una  combinazione  dei  due  me- 
talli in  proporzioni  definite.  Si  può  ugualmente  ap- 
plicare la  liquazione  ad  un  composto  di  più  di  due 
metalli,  quando  essi  siano  fusibili  a diverso  grado  di 
calore. — Nella  metallurgia  si  eseguisce  in  grande  il 
processo  di  liquazione  nei  trattamento  delle  piriti  di 
rame  argentifere,  ed  in  generalo  nel  trattamento  del 
rame  nero  contenente  una  debole  proporzione  d'ar- 
gento. L’operazione  è assai  lunga  e complicata  nella 
pratica;  ma  la  teoria  di  essa  è seniplicissiina,  poiché 
essenzialmente  fondata  suiraffinilà  del  piobibo,  mag- 
gioro per  l'argento  che  non  per  il  rame,  e sulla  no- 
tevole differenza  di  fusibilità  del  rame  e del  piombo. 
Il  processo  di  liquazione  comprende  le  seguenti  ope- 
razioni : 

4°Si  unisce  il  rame  nero,  o rame  di  prima  fusione, 
ad  una  data  quantità  di  piombo,  passando  i due  me- 
talli al  forno  a manica  od  a riverbero,  ed  avvertendo 
di  non  aggiungere  il  piombo  se  non  dopo  che  il  rame 
sia  entralo  in  fusione.  L’esperienza  ha  dimostralo  che 
le  proporzioni  più  convenienti  per  la  formazione  di 
questa  l^a  sono  10  a U parti  di  piombo  sopra  3 di 
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rame  nero,  di  maniera  che  la  quantilà  di  piombo  »ia  ■ 
per  Io  meno  SOO  volle  maggiore  di  quella  dclCar*  B 
genio  che  può  essere  compreso  nel  rame.  Si  cola  la  B 
lega  sollo  la  forma  di  pani  di  70  cenlimelri  circa  di 
diametro  e di  8 centimetri  di  spessezza.  — L’unione 
tra  il  rame  ed  il  piombo  esiste  lino  a tanto  che  i due 
Tnctalli  sono  allo  stalo  liquido  ; ma  sì  distrugge  du« 
rante  il  ralTreddamento,  ed  allora  il  piombo  è sem- 
plicemente disseminato  nel  rame  in  granelli  visibili, 
il  che  spiega  la  facilità  colla  quale  si  opera  la  sepa- 
razione dei  due  metalli  esponendo  la  lega  ad  un  fuoco 
capace  di  fondere  il  piombo  senza  determinare  la 
fusione  del  rame.  Bisogna  però  evitare  tin  troppo 
rapido  raffreddamento,  poiché  cosi  si  manterrebbe  la 
Combinazione,  e la  massa  raffreddala  presenterebbe 
una  frattura  omogenea. — ^elle  fucine  dell’Hartzsifa 
fondere  il  rame  nero  in  un  basso  forno  e vi  si  ag- 
giunge tal  proporzione  di  piombo  e di  litargirio  che 
il  ramo  formi  quasi  un  terzo  ed  il  piombo  il  rima- 
nente della  lega;  un  peso  di  100  chilogrammi,  ossia 
un  quintale  metrico,  di  rame  nero  comprende  da  i 40 
a 170  grammi  d'argento.  Si  passano  separatamente 
ai  forno  50  cariche  di  questo  rame;  ciascuna  di  esse 
ha  un  peso  di  ài  a 4ti  chilogrammi,  ai  quali  si  ag- 
giungono 100  chilogrammi  circa  dì  piombo  e 28 
chilogrammi  di  litargirio.  Si  dà  principio  all'opera- 
zione con  una  carica  di  loppe  o scorie,  quindi  b’ìd- 
troducono  successivameule  nel  forno  il  litargirio,  il 
rame  ed  il  piombo;  cioè  il  rame  quando  comincia  a 
scolare  il  piombo  del  litargirio,  ed  il  piombo  quando 
entra  in  fusione  il  rame;  per  tal  modo  le  materie  si 
trovano  convcnienleiuente  combinale;  e se  la  fusione 
procede  con  buon  esito,  si  opera  quasi  nello  stesso 
tempo  sopra  tre  cariche  o pum'  di  liquazione  ; uno  dì 
questi  pani  è gettalo  nel  bacino  inferiore,  mentre  si 
getta  il  secondo  nel  bacino  superiore,  e si  sta  for- 
mando il  terzo  clic  sarà  gettato  in  questo  stesso  ba- 
cino. Per  operare  la  fusione  di  50  cariche  o pani  di 
liquazione,  si  richiedono  circa  600  chilogrammi  di  B 
ottimo  carbone  di  legno. 

I pani  cosi  preparali  vengono  iolrodotti  in  un 
forno  particolare,  dì  cui  la  fiamma  c pochissimo  os- 
sidante, c di  cui  l'area  è formata  di  due  piani  incli- 
nati verso  il  mezzo,  nel  senso  della  lunghezza.  Si  re- 
gola il  fuoco  dì  maniera  che  non  sia  troppo  intenso 
in  sul  principio  deiroperazione,  dovendo  soltanto  ba- 
stare a determinare  la  liquefazione  del  piombo;  poscia 
si  aumenta  gradatamente  la  temperatura  a mano  a 
mano  che  I pani  si  spogliano  di  questo  metallo.  In 
quest'operazione,  la  lega  ternaria  si  divide  costante- 
mente in  due  parli,  una  liquida  e Tallra  solida.  La 
prima,  che  trascina  con  sé  la  maggior  parte  dcH’ar- 
gento,  comprenderebbe,  secondo  karsten,  12  atomi 
di  piombo  per  l atomo  di  rame  ; se  ne  estrae  l' argento 
col  mezzo  della  coppellazione  La  seconda  sa- 

rebbe formata  di  12  atomi  dì  rame  per  1 atomo  di 
piombo;  questa  parlo,  che  rimane  sull'area  del  forno 
in  masse  porose  o scheletri  ebe  conservano  la  forma 
dei  pani,  ritiene  ancora  una  piccola  dose  d’argento, 
c vicn  sottoposta  ad  una  sccoi^a  liquazione  clic  dicesi 


risudamento  (dal  francese  reuuage).  — ?ìcll’Hartz  si 
eseguisce  la  prima  liquazione,  sopra  un'area  a|>orta, 
di  cui  le  parli  laterali  sono  inclinate  verso  un  cana- 
letto longitudinale  che  sta  nel  mezzo  di  essa.  In  ge- 
neralo. si  collocano  sopra  quest’area  otto  pani  alla  volta 
disposti  di  coltello,  e separali  gli  uni  dagli  altri  per 
mezzo  di  piccoli  pezzi  di  legno  interposti  cd  aventi 
due  pollici  circa  di  lunghezza  ; il  carbone  è ammuc- 
chialo fra  i pani  e mantenuto  da  lastre  dì  lamiera, 
poste  sui  Iati  e sulla  parte  anteriore  del  focolare.  I 
carboni  accesi  scendono  negrintervaUi  dei  pani  di 
liquazione  di  mano  in  mano  che  cadono  arsi  1 pezzi 
di  I^Do  che  tengono  divisi  questi  pani.  L’operazione 
può  durare  da  5 a 4 ore,  ed  a compierla  si  richiedono 
circa  78  chilogrammi  di  carbone  di  legno.  Il  piombo, 
che  nel  fondersi  trascina,  come  si  è detto,  la  maggior 
parte  dell’argento  compreso  nei  pani  di  liquazione, 
vien  destinato  alla  coppellazione,  ove  non  contenga 
meno  di  140  grammi  d'argento  per  quintale  metrico, 
altrimenti  si  fa  entrare  in  lega  con  nuove  quantilà  di 
rame  nero. 

5"^  Le  masse  porose  che  sono  rimaste  suH’area  del 
forno,  ossia  gli  scheletri  dei  pani  che  hanno  subito 
la  prima  liquazione,  sono  introdotti  in  un  fornocbiuso 
dove  subiscouo  la  seconda  liquazione  o nsuduinriito, 
operazione  per  mezzo  della  quale  si  converte  il  piombo 
rimanente  in  un  ossido  fusibilissimo,  che  si  unisce  e 
scola  insieme  con  un  poco  di  ossido  di  rame  formatosi 
nello  stesso  tempo.  Perciò  si  riscaldano  gradatamente 
queste  masse  porose,  evitando  Tapplicazione  di  un 
calore  troppo  violento  che  potrebbe  determinarne  la 
fusione  ; esse  lasciano  trapelare  un  poco  dì  piombo 
argentifero;  allora  si  avviva  il  fuoco  e si  aprono  i 
condotti  destinati  all’introduzione  deH’aria  ; le  masse 
metalliche  si  ricoprono  cosi  di  uno  strato  di  ossido 
che  si  fonde  e scola  sull’area  del  forno.  Quando  lo 
scolo  comincia  a rallentarsi,  perchè  l’ossidazione  si 
compie  più  rapidamente  che  non  il  trasporlo  delle 
molecole  del  piombo  dal  centro  della  massa  verso  la 
superficie,  bisogna  dimionire  H contatto  dell’aria, 
cosi  per  evitare  l’ossidazione  di  una  troppo  forte  quan- 
tità di  rame  come  per  ristabilire  romogeneità  nella 
massa;  operando  in  questa  maniera,  la  combinazione 
degli  ossidi  continua  a scolare  ma  più  debolmente 
che  la  prima  volta.  In  capo  ad  un  certo  intervallo, 
le  molecole  dì  piombo,  che  stavano  nel  centro,  es- 
sendosi distribuite  nella  massa  intiera,  si  aprono  an- 
cora ì condotti  dell’aria  e si  riscalda  piò  fortemente 
il  forno.  Alternando  a questo  modo  i colpi  di  fuoco 
si  potrebbe  spìngere  la  separazione  fino  airullimo 
grado;  ma  per  cagimti  d'economia  non  si  oltrepas- 
sano i limiti  precedenti.  L’operazione  può  durare  da 
24  a 26  ore;  i prodotti  consistono  in  pani  di  ramo 
molto  oasidali  che  si  passano  all’affìnameiito  o raffi- 
nazione  per  ridurli  allo  stato  di  rame  tu  rosette 
(v.  Rame).  Quanto  alle  scorie  di  rtaudamento  che  sono 
un  misto  di  protossidi  di  rame,  di  piombo  e d’argento 
combinati  con  sìlice  tolta  alle  pareti  del  forno,  esse 
vengono  fuse  con  altro  rame,  c la  lega  che  nc  risulta 
è sottoposta  ad  unanuova  liquazione.— Il  forno  entro 
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coi  fi  open  il  risudamento  è formato  di  ud  muro 
priacipale  e di  due  soUìlissimi  muri  interni*  ebe  in- 
sieme colle  pareti  del  forno  medesimo  servono  a sor- 
reggere gli  scheletri  dei  pani  di  liquazione;  gl’ìiiter- 
valli  di  quesU  scoro partimeoti  sono  destinali  a ricevere 
le  legneche  debbono  alimentare  il  focolare,  ^e]  muro 
posteriore  sono  i condolti  dell’aria  disposti  orizoo- 
talmente  e comuDicanli  con  camini  verticali  che  sboc- 
cano in  un  camino  comune;  la  parte  anteriore  del 
forno  è chiusa  da  una  porla  di  ferro,  tn  forno  di 
risudomeiito  riceve,  neirUartz,  i500  chilogrammi  dì 
masse  porose  provenienti  dalla  prima  liquazione;  si 
carica  il  forno  di  legne  spaccate,  e si  chiude  la  porta. 
In  venti  ore  di  fuoco  sì  consuioano  da  iHkO  a 1730 
chilogrammi  di  legno  resinoso,  lo  capo  a ore  si 
estraggono  le  masse  metalliche  e si  lasciano  raffred- 
dare nell'acqua  ; poscia  si  haltouo  col  martello  per 
istaccarne  ì frammenti  e le  scaglie  d’argento  che  vi 
sono  aderenti  ; finalmente  si  passa  il  rame  al  forno 
di  raffinazione,  e si  serbano  le  scorie  per  l’uso  pre- 
eedentemeote  indicato. 

Nel  processo  di  liquazione  sopra  un’area  aperta,  la 
maggior  parte  del  calore  è intieramente  perduta;  per 
rimediare  a quest'inconveniente  si  è imaginato,  in 
Sassonia,  di  eseguire  l'operazione  io  forni  a riverbero. 
Le  figg.  S96  e Ì97  della  Tzv.  xlvu  (W)  rappresen- 
tano : questa,  la  pianta  di  uno  di  sifTalU  forni  co- 
strutto a UeU-Slaedt,  nel  Maosfeld  ; quella,  una  se- 
zione verticale  secondo  la  linea  pq  ; in  queste  figure, 
o sono  quattro  aree  di  liquazione,  ciascuna  delle  quali 
è formata  di  lastre  di  ghisa  inclinate,  riunite  e co- 
stituenti la  camera  del  forno  ; 6 disposizione  dei  pani 
posti  di  coltello  sull’area;  c camino  munito  di  uu  re- 
gistro; d bacini  nei  quali  si  racct^lie  il  piombo  d’o- 
pera che  scola  dai  pani  ; e grata  del  focolare  ; ( ci- 
nerario; 9 porta  del  focolare;  h porta  di  carica  e 
di  scarica  del  forno  a riverbero.  Ciascuno  di  questi 
forni  riceve  iOO  quintali  metrici,  ossia  10,000  chilo- 
grammi di  pani  di  liquazione,  e » riscalda  abbru- 
ciando legno  resinoso  ed  un  poco  di  carbone.  In  capo 
a 6 ore  si  lasciano  scolare  le  scorie  ed  il  piombo, 
poscia  si  ripete  lo  scolo  di  due  in  due  ore.  L’opera- 
zione  è compiuta  in  capo  a 516  ore,  e vi  s’impiegano 
23360  chilogrammi,  cioè  da  233  a 236  quiniali  me- 
trici di  legno  resinoso  ^)accato,  e ikH  chilogrammi 
circa  di  carbone.  Le  prime  scorie  contengono  presso 
a poco  27  chilogrammi  di  piombo,  e 2 chil.  e 3 '/t 
di  rame,  con  113  grammi  d’argento  per  quintale  me- 
trico. Le  seguenti  si  fanno  sempre  più  cariche  di 
ossido  di  ferro.  Le  ultime  sono  rossastre,  brillanii 
e contengono  13  chilogrammi  e */«  di  piombo,  e 
poco  meno  di  1 1 chilogrammi  di  rame  con  52  grammi 
d’argento.  Si  estraggono  allora  gli  scheletri  dei  pani 
di  liquazione,  si  gettano  nell’acqua  fredda,  e per  ul- 
timo si  staccano  le  scorie  onde  sono  ricoperti;  un 
quintale  metrico  di  queste  scorie  contiene  llogrammì 
d’argento,  i cento  quintali  metrici  di  pani  di  liqua- 
zione che  hanno  subito  questo  trattamento,  si  trovano 
ridotti  a ollaula,  e contengono  ancora  da  43  a 14 
grammi  d'ai^ento  per  quintale. 
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LIQUEFAZIONE  (/ù.  ecAini.).  — Passaggio  di  un 
corpo  dallo  stato  solido  o gassoso  allo  stato  liquido. 
— Un  progressivo  accumulamento  di  calorico  nei  corpi 
solidi  fa  che  questi  si  riscaldino,  si  dilatino  e final- 
mente si  disciolgano  in  liquidi  e si  risolvano  in  va- 
pori. Mutazioni  opposte  sono  prodotte  da  una  pro- 
gressiva sottrazione  di  calore,  poiché  per  essa  si  con- 
solidano i liquidi,  ed  i fluidi  aeriformi  si  riducono 
allo  stato  liquido  e solido  (r.  Calcae,  CoMM£ssisii.rrÀ, 
C<xiDEMS4zioa>,  Fusione  eec.).— A liquefare  o consoli- 
dare i corpi  che  vestono  la  forma  gassosa  è necessa- 
rio di  operare  in  guisa  che  le  forze  allraUìve  che 
tendono  a vincolare  le  molecole  di  questi  eorpì  giun- 
gano a tal  grado  di  energia  da  poter  superare  le 
forze  repulsive  procedenti  dal  calorico  interposto, 
per  cui  le  stesse  molecole  tendono  ad  allontanarsi  le 
une  dalle  altre,  risoltamenlo  che  si  può  conseguire 
per  mezzo  di  fortissime  pressioni  e di  bassissime  tem- 
perature. 

Credevasi  altre  volte  che  certi  fluidi  aeriformi  fos- 
sero per  natura  loro  propria  capaci  di  resistere  a 
qualunque  pressione  e raffreddamento,  c di  conser- 
vare in  qualunque  circostanza  la  loro  forma,  motivo 
per  cui  furono  delti  gas  permanenti  ; ma  le  sperienze 
di  Faraday,  di  Davy  e ^ altri  hanno  dimostrato  che 
molli  di  questi  corpi  a certe  temperature  e pressioni 
possono  convertirsi  in  liquidi.  —>  Le  prime  sperienze 
di  Faraday  sulla  liquefazione  dei  gas  sono  state  an- 
nunziale nel  1823.  Questo  chimico  oUenne  da  prima 
il  gas  cloro  sotto  forma  Liquida,  riscaldando  in  un 
tubo  chiuso  Tidrato  di  cloro  cristallizzato  (u.  Gzs  (/is .) 
e Cloro  (c/u'm.),  fenomeno  che  indusse  Davy  a pen- 
sare che  altri  gas  avrebbero  potuto  liquefarsi  per  fa 
compressione  delle  loro  proprie  atmosfere  neH'aUo 
della  loro  produzione.  Di  fatto  avendo  Davy  rinchiuso 
acido  solforico  e idroclorato  d’ammoniaca,  in  parti 
separate  in  uno  stesso  tubo,  ed  avendo  poscia  portato 
l’acido  al  coniano  del  sale,  egli  vide  prodursi  un  li- 
quido che  riconobbe  essere  acido  idroclorico  (v.  Gzs 
(/il  ).  1^  tensione  del  vapore  di  cloro  fu  trovata  da 
Faraday  di  4 atmosfere  alla  temperatura  di  43°  3 
celli.,  e quella  del  vapore  di  aeido  idroclorico,  di  40 
atmosfere  alla  temperatura  di  10".  Davy  trovò  poscia 
che  questa  tensione  dì  40  atmosfere  corrispondeva 
alla  temperatura  di  8°  3.  — Con  metodo  analogo  dì 
sperimentazione.  Faraday  riuscì  successivamente  a 
liquefare  molti  altri  gas  e primamente  l’acido  sof/ò- 
ro90.  Riscaldando  in  un  tubo  chiuso  un  miscuglio  di 
acido  solforico  c di  mercurio  posto  ad  un’estremità 
del  tubo,  il  gas  acido  solforoso,  che  si  svolse,  si  con- 
densò io  un  liquido  all'altra  estremità  che  era  man- 
tenuta fredda  per  mezzo  di  carta  sugante  imbevuta  di 
acqua;  alla  temperatura  di  7°  2 cent,  la  tensione  dei  va- 
pore del  liquido  prodotto  era  di  circa  2 atmosfere. — 
L'acido  tdroiol/òrtco,  o idrogetti  tolforaio  fu  ottenuto 
allo  stato  liquido  facendo  agire  Facido  idroclorieo  sul 
solfuro  di  ferro  in  un  vaso  chiuso;  la  forza  del  va- 
pore di  questo  liquido  fu  trovala  di  47  atmosfere,  da 
Faraday  alla  temperatura  di  40^  eeut.,  e da  Davy  a 
quella  di  8^  5. — L’ocido  rnrbom'co  liquido  si  produsse 
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per  l'azione  dcil'ando  Rolforico  sul  carbonato  tl'am- 
moniaca,  operando  in  tubi  chiusi,  rorlissiiiii,  perchè 
soventi  si  fecero  esplosioni  pericolose;  la  pressione 
esercitala  dal  suo  vapore  era  di  40  atmosfere  a 7°  3 
ceni.,  c di  atmosfere  a 0^.  — ■ L'ossido  di  cloro  fu 
liquefatto  sviluppandolo  per  mezzo  dell'acido  solforico 
e del  clorato  di  potassa  posti  in  contatto  in  un  tubo 
chiuso;  ma  si  sa,  in  conseguenza  delle  sperienze  di 
Millon,  che  i prodotti  ottenuti  coi  melodi  ordinari!  da 
questa  reazione  c da  quella  dell'acido  idroclorico  sullo 
stesso  clorato  di  potassa  non  costituiscono  i cosi  detti 
deulossido  di  doro  c protossido  d<  cloro  {euclorina  di 
Davy)  allo  stalo  di  purezza  (e.  iPEa-a^omeo  (Acido). 
—L'ossido  nitroso  0 protossido  di  azoto,  sviluppalo  col 
calore  per  mezzo  della  scomposizione  del  nitrato  o 
azotato  d’ammoniaca  in  un  tubo  chiuso  si  ridusse 
ugualmente  alla  forma  liquida.  La  forza  del  vapore 
di  questo  liquido  fu  riconosciuta  di  50^  atmosfere  alla 
temperatura  di  7“  3 cent.  — 11  cianogene  liquido  fu 
formato  riscaldando  cianuro  di  mercurio  in  un  ap* 
parecchio  chiuso.  11  suo  vapore  alla  temperatura  di 
7°  3 centigradi  si  trovò  esercitare  una  pressione  di 
ó,0  a 5,7  atmosfere. — La  liquchizìone  del  gas  ammo- 
niacale  fu  operata  riscaldando  aU'estrcmità  di  un  tubo 
chiuso  una  porzione  di  cloruro  di  mercurio  che  aveva 
assorbito  una  gran  quantità  di  quel  gas,  e raffred- 
dando nello  stesso  tempo  l’altra  estremità  del  tubo. 
Il  vapore  del  liquido  cosi  ottenuto  esercitava,  alla 
temperatura  di  10^  cent,  una  pressione  di  6,5  atmo- 
sfere. — Cosi  i primi  tentativi  fatti  per  ridurre  allo 
stato  liquido  certi  fluidi  creduti  di  natura  gassosa 
permanente,  hanno  prodotto  la  liquefazione  di  ben 
nove  di  questi  corpi,  cioè  dei  gas 


Cloro 

Acido  idroclorico 
Acido  solforo.so 
Arido  idrosulforico 
Acido  carbonico 


Ossido  di  cloro 
Protossido  di  azoto  (os- 
sido nitroso) 
Cianogeno 
Gas  ammoniacale 


Alcuni  di  questi  gas  erano  già  stati  accidenUiImcnlc 
liquefatti  molti  anni  prima  deH'cpoca  sopracitata,  c 
sono  il  cloro  da  Norlhmore,  l’acido  solforoso  da  Monge 
e Clouet,  e Tossldo  di  cloro  da  Despretz.  — Ai  nove 
gas  sopra  nominali  aggiungasi  un  altro  corpo  gas- 
soso, ridrogcMC  arsenicaley  che  già  era  stalo  liquefatto 
per  la  prima  volta  da  Stroincyer  sotto  la  pressione 
ordinaria  dell'atmosfera  e per  un  freddo  di  40°  cent, 
(r.  Arsenico). — Tutti  i liquidi  prodotti  dalla  conden- 
sazione dei  detti  gas  si  mostrarono  perfettamente 
fluidi,  trasparenti  ed  incolori,  se  si  eccettuano  quelli 
prodotti  dal  doro  c daU'ossido  di  cloro  clic  si  tìnsero 
il  primo  di  giallo  cupo  tendente  al  giallo  verdastro, 
cd  il  secondo  di  rosso  rancialo.  Tulli  questi  liquidi 
sono  dolati  di  grande  elasticità,  cd  elevandone  aH’im- 
proviso  la  temperatura  essi  detonano,  in  generale, 
con  molta  violenza. 

Verso  il  principio  del  483.5  c prima  che  fossero 
conosciute  lu  sperienze  di  Faraday  sul  g.as  acido  sol- 
foroso, Kussy  riduceva  questo  gas  allo  stato  liquido, 
per  mezzo  di  un  semplice  abbassamento  di  (empc- 


ralura.  Il  freddo  perciò  richiesto  fu  soltanto  di  48^ 
a 30°  cent.,  anzi  il  liquido  ottenuto  bolliva  a 40°  al 
di  sotto  dello  zero,  cosicché  sarebbe  questa  la  tempc- 
ratur.1  in  cui  la  forza  dui  suo  vapore  è uguale  alla 
pressione  atmosferica.  Bussy  ha  concepito  il  pensiero 
di  applicare  il  freddo  prodotto  dalla  rapida  vaporiz- 
zazione deH'aeido  solforoso  liquido  alla  condensazione 
di  altri  gas,  cil  ha  potuto  conquesto  mezzo  liquefare 
il  cloro,  il  gas  ammoniacale,  il  cianogenc  cd  anche 
il  gas  acido  idrosolforico  ; quest’ultiiuo  però  venne 
liquefatto  coU’aiuto  di  una  pressione  di  alcuni  centi- 
metri di  mercurio.  Bussy  ottenne  inoltre  il  ciano^cne 
.ilio  stato  cristaUizzalo. 

Posteriormente  ai  lavori  di  Faraday  e di  Bussy  si 
sono  fatti  nuovi  tentativi  e nuove  .sperienze,  sia  col- 
lo scopo  di  liquefare  altri  gas,  sia  con  quello  di 
determinare  le  tensioni  dei  vapori  dei  gas  liquefatti. 
Gli  sperimentatori  che  si  sono  particolarmente  occu- 
pati dì  questo  genere  di  ricerche  sono  Thilorier, 
Bunsen,  Ainié  ed  alcun  altro. 

Thilorier  si  è applicalo  a studiare  le  propricià  del- 
l'acido carbonico  liquido.  Egli  produsse  questa  li- 
quefazione col  mezzo  di  una  machina  particolare  di 
compressione,  di  cui  il  principale  artìflcio  consiste 
nei  faro  che  la  pressione  si  eserciti  per  mezzo  di  uno 
stantuffo  che  presenta  una  piccola  superflcie  a mano 
a mano  che  il  gas  è più  compresso,  il  che  diminuisce 
I la  forza  da  adoperarsi  ; poscia  pervenne,  nel  4855, 
j a ridurre  l’acido  carbonico  allo  sialo  solido.  I.A  con- 
j solidazionc  di  quest’acido  ottenuto  da  Thilorier  sotto 
' forma  di  una  massa  bianca,  concreta,  simile  alla 
neve,  è una  delie  più  belle  sperienze  dei  tempi  mo- 
derni. Thilorier  trovò  che  l’acido  carbonico  lìquido, 
sotto  la  pressione  necessaria  per  mantenerlo  in  que- 
sto stalo,  si  consolida  alla  temperatura  di  circa  4(KT 
cent,  al  di  sotto  dello  zero  ; che  l’acido  solido  inco- 
mincierebbe a fondersi  per  un  freddo  dì  90°;  che  la 
forza  elastica  del  suo  vapore  alla  temperatura  di  0^ 
è di  56  atmosfere,  risultaraento  identico  con  quello 
trovato  da  Faraday  ; che  questa  forza  sarebbe  di  36 
atmosfere  a 30^  al  di  sotto,  e di  75  atmosfere  a 50' 
al  di  sopra  dello  zero.  Trovò  inoltre  che  una  mi- 
schianza  d’acido  carbonico  liquido  o solido  e d'etere 
è capace  di  produrre  cIfeUt  frigorifici  superiori  a 
({uelli  che  sì  ottengono  con  altri  mezzi  e col  solo 
acido  carbonico  liquefatto  (e.  Carionico  (Aaoo). 

Sperienze  precise  sulla  liquefazione  dei  gas  colFog- 
getlo  di  determinare  la  lemùone  dei  loro  vapori  a di- 
verse temperature  sono  anche  state  fatte  da  Bunsen 
e pubblicalo  nel  4859.  Bunsen  sperimentò  sulla  forza 
di  tensione  del  cianogene,  dell’acido  solforoso  e del 
gas  ammoniacale.  11  primo  fu  preparato  per  mezzo 
del  cianuro  di  mercurio  ben  secco  e condensato  in 
una  mischianza  di  cloruro  di  calcio  e di  neve:  il  punto 
d'cbolliziooe  del  liquido  prodotto  sotto  la  pressione 
ntmosfcrica  di  0*  75  fu  determinato  a 30°  7 cent, 
ni  di  sotto  dello  zero;  il  cianogene  ai  congelò  po- 
scia per  un  freddo  di  35°  a 50°.  L'acido  solforoso 
oticnuto  dall’azione  dell'acido  solforico  sul  rame  fu 
condensalo  in  un  miscuglio  di  sai  marino  (cloruro  di 
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s4k1ìo)  e di  neve;  il  punto  d'ebollizione  ne  fu  tro- 
valo a 10^  S cent,  al  di  sotto  dello  zero,  per  una 
pressione  di  0”'  TkK  di  mercurio  ridotto  a zero  di 
temperatura*  risultatnento  poco  diverso  da  quello  in- 
dicato da  Bussy.  11  gas  ammoaìacale  sì  è condensalo 
col  freddo  prodotto  da  una  mescolanza  di  cloruro  dì 
calcio  cristallizzato  e di  neve,  prima  raffreddalo  a 
10'’  al  di  sotto  dello  zero;  per  ottenere  il  liquido  in- 
tieramente libero  d'acqua,  il  gas  è stato  condotto  per 
un  lungo  tubo  pieno  d'idrato  di  potassa  ; il  punto  di 
ebollizione  sotto  una  pressione  atmosferica  di  0°^  7493 
si  trovò  collocalo  a 33'’  7 cent,  al  dì  sotto  dello  zero. 
Dietro  alle  sue  spcrìenze,  Bunsen  ba  dato  una  tavola 
delle  forze  di  tensione  dì  questi  liquidi  calcolata  a 
diverse  temperature  di  S'’  in  3°  centesimali.  Ala  lo 
indicazioni  di  questa  tavola  non  concordano,  in  ge- 
nerale, colle  tensioni  trovate  da  Faraday  e prece- 
dentemente rìferitc.  Bunsen  ha  imitilmcnte  tentato 
di  condensare  in  liquido  l’acido  idroclorico,  l'acido 
idroiodico , l’acido  idrobromico , l'idrogene  fosfo- 
rato ecc.,  col  solo  abbassamento  della  temperatura, 
spinto  anche  a 50^  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  sotto 
la  pressione  atmosferica.  OUenne  al  contrario  facil- 
mente, col  mezzo  del  raffreddamento,  l’acido  ìdrosul- 
forico  sotto  forma  liquida. 

Altre  sperienze  interessanti  sulla  liquefazione  dei 
gas  sono  dovute  ad  Aimè  . il  quale  volendo  sotto- 
porre questi  corpi  a fortissime  pressioni  ed  evitare 
ogni  pericolo  di  esplosione  , ba  impiegato  il  mare 
siccome  potente  macbina  di  compressione  naturale. 
Questo  mezzo  permette  di  valutare  con  esatlezza  le 
pressioni  cui  vanno  soggetti  i gas  rinchiusi  in  ap- 
posito apparecchio  ed  immersi  a diverse  profondità, 
come  pure  di  spingere  molto  innanzi  il  limite  di  que- 
ste pressioni.  Aìmé  ba  sperimentato  suH’ossìgeuc,  sui 
gas  oleofacientc  e fluosilicico,  sul  bi-ossido  di  azoto, 
suH'ossìdo  di  carbonio,  suiridrogene  e sull’azoto  sotto 
pressioni  che  giunsero  sino  a atmosfere.  1 risul- 
tamenli  ottenuti  da  questo  fisico  sono  consegnati  in 
una  sua  memoria  pubblicata  nel  1843.  Il  volume  di 
parecchi  dei  detti  gas  si  trovò  diminuito  iii  un  rap- 
porto mollo  maggioro  che  la  pressione  sofferta  : ma 
Cagniard'Latour  e Tbilorier  hanno  dimostralo  che 
ciò  succede  frequentemente  finché  la  sostanza  con- 
serva la  forma  gassosa  Fgli  è probabile  ebe  il  gaz 
olfofaeiente  ed  il  gaz  ^iiasifictco  siano  stati  liquefaUi; 
ma  l'impossibilità  di  osservare  ì prodotti  della  con- 
densazione operatasi  nelle  profondità  del  mure,  e da 
altra  parte  i risultamcnU  incostanti  e contraddìUorii 
somministrati  dall’ossigcne  non  permettono  di  giudi- 
care con  certezza  d(^li  effetti  dovuti  a questo  modo 
di  compressione. 

Per  condensare  i gas  senza  pericolo,  Natlerer  ha 
imagioato,  or  son  due  anni,  di  far  servir  a quest’og- 
getto il  serbatoio  d'iin  fucile  a vento  ordinario.  Questo 
serbatoio  è in  fatti  di  ferro  fucinalo  e calcolalo  per 
una  pressione  iolerna  assai  più  forte  di  quella  che  si 
richiede  per  simili  sperienze.  (k>n  questo  mezzo,  ii 
gas  acido  carbonico  é stalo  condensalo  e liquefano 
alla  temperatura  di  33''  cent,  sotto  una  pressione  di 


a fio  atmosfere.  Immergendo  il  serbatoio  nel  gbiac- 
eiu,  la  fiquefazione  si  operava  a 36  atmosfere.  Secondo 
.Natlerer,  l'aeido  liquido  occupa  V^oo  volume  del 
gas,  ed  un  getto  di  qucsio  liquido  si  consolida  facil- 
mente sotto  la  forma  di  neve.  Quattromila  colpi  di 
stantuffo  della  tromba  di  compressione,  disposta  di 
maniera  che  aspiri  ogni  volta  acido  carbonico,  bastano 
per  ottenere  '/«  biro  di  acido  liquido.  Quando  si 
prepara  il  gas  acido  carbouico  decomponendo  il  car- 
bonato di  soda  coll'acido  solforico,  processo  di  prepa- 
razione che  è il  più  comodo  senza  essere  il  meno 
dispendioso,  si  può  tuttavia  con  ima  spesa  di  3 liree 
30  centesimi  produrre  una  quantità  d’acido  carbo- 
nico liquido  sufficiente  per  congelare  7 kiiogrammi 
di  mercurio.  Operando  colio  stesso  metodo  e sotto  la 
stessa  pressione,  Natlerer  ha  preparato  allo  stalo  li- 
quido ed  allo  stalo  solido  i)  protossido  di  azoto  svi- 
luppato dal  nitrato  o azotato  d'ammoniaia.  In  getto 
di  protossido  di  azoto  liquido,  ricevuto  in  un  pallone, 
si  consolida  in  parte,  mentre  il  rimanente  si  dissipa 
allo  stalo  gassoso.  Questo  liquido  si  conserva  meglio 
e produce,  evaporandosi,  un  freddo  più  intenso  che 
non  l'acido  carbonico  ridotto  allo  stesso  stato.  Lii 
temiomclro  disposto  per  quest’esperienza  è disceso  a 
103"  cent,  al  di  sotto  dello  zero;  levando  il  termo- 
metro dal  bagno,  il  liquido  sì  è consolidato  intorno 
alla  pallina  cd  il  termometro  è disceso  lino  a 113^". 
Il  protossido  d'azoto  liquido  è lattiginoso,  probabil- 
mente a motivo  deU’ossìdo  solido  che  ritiene  in  so- 
spensione. Versato  sopra  d'un  filtro  si  rapprende  in 
una  massa  bianca  non  porosa.  Hidolto  allo  sUito 
solido  non  si  fonde  più  aU'aria  ma  ripiglia  direttamente 

10  stato  di  gas. 

Finalmente  Faraday,  in  una  lunga  serie  di  sperienze 
di  cui  ha  fatto  conoscere  i risullamenti  nel  1843,  è 
riuscito  a liquefare  nuovi  gas  cd  a ridurne  alcuni  nitrì 
allo  stalo  solido.  Queste  sperienze  sono  state  intrapn^ 
col  fine  di  rendere  più  compiuto  il  suo  primo  lavoro 
c colla  speranza,  come  egli  dice,  di  vedere  l'azolo. 
i'ossigene  e l'idr<^ene  allo  sialo  solido  e liquido,  o 
forse  rultinio  dì  questi  corpi  allo  stalo  metallico.  Fa- 
raday si  è inoltre  applicalo  ad  osservare  a diversi^ 
temperature  le  diverse  tensioni  di  tutti  i gas  capaci 
di  essere  liquefatti  e consolidali.  — Per  operare  la 
condensazione  dei  gaSf  questo  celebre  eltiniico  ha 
impiegalo  sìmullancaincntc  la  eumpressione  ed  il 
freddo  intenso  prodotto  da  uii  uiiscuglio  d’elcre  o 
d'acido  carbonico  solido  sotto  il  recipiente  della  uia- 
china*pneumatica.  Il  termometro  posto  nei  bagno  di 
acido  carbonico  solido  e d'etere,  ma  circondato  d’aria 
c ricupcrlu  di  caria,  segnò  la  temperatura  di  70°  7 
ocnt.  al  di  sotto  dello  zero;  ma  introdotto  il  bagno 
sotto  la  uiachina  pneumatica,  e fatto  il  vuoto  con 
rapidità,  la  temperatura  si  abbassò  di  maniera  clic 

11  vapore  d’acido  abbandonato  da  questo  bagno  in^ 
vece  di  avere  una  pressione  di  un'atmosfeni,  aveva 
una  pressione  di  Vn  d atmosfera  ossia  di  31  millimetri 
di  mercurio,  poiché  il  barometro  della  machina  sì 
umnicneva  a 71  fi  millimetri,  mentre  il  barometro 
ordinario  ne  segnava  747.  li  leruioinctro  discese  u 
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410^,  cioè  • 33°  3 al  di  »oUo  della  temperatura  dello 
stesso  bagno  alla  pressione  atmosferica  e neirarìa.  A 
questa  bassa  temperatura,  l’acido  carbonico  misto  al- 
l'etere non  era  più  volatile  die  non  è l’acqua  a 30'^ 
cent,  al  di  sopra  dello  zero  o l'alcool  alle  temperature 
ordinarie.— I gas  sottoposti  alle  sperienze  erano  pre- 
parati 0 conser^’ati  in  gasometri  o rampane,  poscia 
spinti  colla  pressione  nei  tubi  condensatori.  I gas  che 
erano  stati  raccolti  sull'acqua  o che  potevano  esserne 
misti,  ne  venivano  spogliati  nel  loro  passa^^io  dal 
gasometro  alla  tromba  di  compressione  a traverso  di 
un  forte  tubo  di  vetro  circondato  di  ghiaccio  e di  sale 
alla  temperatura  di  0°.  1 tubi  condensatori  erano  cosi 
robusti  da  poter  resistere  senza  accidente  nè  rottura 
ad  una  pres.sionc  di  30  atmosfere  ; questi  tubi  fatti  di 
vetro  verde  di  bottiglia  avevano  da  4 * \ a 6*/j  mìllim . 
di  diametro  esterno  colle  pareti  di  4 ^/ga  % di  milli- 
roetro  di  spessore.  Uno  dì  questi  tubi  avente  millimetri 
3*/«  circa  di  diametro  esterno  con  poco  più  di  di 
millimetro  di  spessezza  nelle  pareti  ha  resistito  senza 
rompersi  ad  una  pressione  di  i(8  atmosfere.  — Per 
ottenere  la  pressione,  Faraday  impiegava  due  trombe 
ad  aria  fìs<;ate  sopra  di  una  tavola.  I..a  prima  aveva 
lino  stantuffo  di  93  a 36  e la  seconda  di  13  a io  mil- 
limetri di  diametro.  Le  trombe  erano  unite  per  mezzo 
rii  un  condotto  disposto  di  maniera  che  il  gas  potesse 
essere  spinto  dalla  prima  nella  seconda:  questa  rice- 
veva Il  gas  già  condensato  a 10,  a 46  ed  a 30  atmos- 
fere e lo  spìngeva,  ad  una  pressione  molto  più  forte, 
entro  l'ultimo  recipiente  destinato  a riceverlo.  Il  grado 
di  pressione  al  quale  trovavasi  sottoposto  il  gas  nel 
condensatore  veniva  misurato  per  mezzo  di  un  mano- 
metro approprialo  a quest’uso.  — Tutte  le  parli 
deU’appareccbio  erano  solidamente  congiunte  e le 
commessure  ennelicamenle  chiuse.  Con  tali  mezzi  di 
raffreddamento  e di  compressione  Faraday  ha  potuto 
ottenere  allo  stato  liquido  sei  sostanze  gassose  non 
ancora  liquefatte,  cioè  il  gaa  oUofaciente  (idrogene 
bicarbonato),  l’acido  tdro-torfico.  l'acido  triroòromreo, 
l'acido  fluosilidco^  Vidrogme  fotforato^  e l’acido  /fuo- 
ùorico.  Alcune  di  queste  sostanze  sono  stato  ridotte 
allo  stato  solido  insieme  con  alcune  altre  comprese  tra 
quelle  che  erano  già  state  liquefatte  ma  non  ancora 
consolidate.  Ecco  un  sunto  dei  risullamenti  ottenuti  da 
Faraday. — Ganoltof adente.  Questo  gassi  condenso  in 
un  liquido  incoloro,  trasparente,  ma  non  passa  allo 
stato  solido,  nemmeno  col  bagno  d’acido  carbonico 
nel  vuoto.  La  pressione  del  vapore  di  questo  corpo, 
alia  temperatura  d’acido  carbonico  aH'aria,  sembra 
singolarmente  incerta,  poiché  in  diverse  circostanze 
e con  campioni  differenti,  ba  variato  da  5 fino  ad  8 
atmosfere.  Quest’irregolarità  è dovuta  alla  presenza 
di  altri  carburi  d’idrogene  differenti  o più  volatili, 
compresi  nel  gas  oleofaciente  e nei  liquido  conden- 
sato. La  pressione  a 47°  7 cent,  al  di  sotto  dello  zero, 
fu  trovala  di  37  atmosfere,  e di  43  circa  alla  tempe- 
ratura di  0°.  Faraday  ha  osservalo  che  il  gas  oleofa- 
ciente  si  discioglic  con  rapidità  nell'alcool  assoluto, 
nell'olio  di  trementina  ed  in  altri  corpi  analoghi  ; cosi 
mentre  l'acqua  ne  discioglic  */,  del  suo  volume,  l'al- 


cool e l’etere  ne  prendono  3 volumi,  la  trementina 
3 Vj,  l'olio  d’oliva  4 volume  mediante  l'agitazione, 
alle  temperature  c pressioni  ordinarie,  fn  ogni  caso 
però  rimane  un  residuo  che  sembra  essere  della  na- 
tura del  gas  illuminante.  D’altra  parte  il  gas  disciolto 
è anche  un  misto  di  differenti  combinazioni. — Addo 
idro-iodico.  Si  consolida  per  un  freddo  di  circa  31°  e si 
presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo  limpido,  traspa- 
rente, incoloro,  sparso  dì  fessure  o screpolature 
analoghe  a quelle  che  attraversano  il  ghiaccio. 
pressione  esercitata  dai  suo  vapore  alla  detta  tempe- 
ratura è minore  di  uu’almosfera;  ad  un  grado  alquanto 
più  elevato  diventa  uguale  ad  un’atmosfera  ed  allora 
Tacido  solido  passa  allo  stato  liquido.  Le  pressioni 
approssimative  a 17°  7 cent,  al  di  sotto  dello  zero 
ed  alla  temperatura  di  0°  sono  rispettivamente  di  3 e 
di  4 atmosfere. — Acido  idrohromico.  $i  ottiene  questo 
acido  sotto  la  forma  di  un  liquido  limpido  ed  incoloro 
a 73°  33  cent,  al  di  sotto  dello  zero  o ad  una  più  bassa 
temperatura,  ed  il  suo  vapore  non  esercita  la  pressione 
di  un'atmosfera  alla  temperatura  del  bagno  d’acido 
carbonico  all’aria.  Faraday  non  ha  potuto  misurare 
esattamente  la  sua  forza  clastica,  poiché  in  capo  a 
qualche  tempo  impedisce  e rende  irregolare  il  movi- 
mento del  mercurio  nel  manometro;  ma  questa  forza  ò 
inferiore  a quella  dell’acido  idroclorìco  a 86°  66  cent, 
al  di  sotto  dello  zero.  1/acido  idrobromico  richiede 
un  freddo  assai  più  intenso  per  ridursi  allo  stalo  so- 
lido, ma  congelato  nel  bagno  d'acido  carbonico  e nel 
vuoto  si  luanliene  solido  fino  alla  delta  temperatura 
di  86°  66.  — 1 due  acidi  idro-iodico  e idrobromico 
vogliono  essere  preparali  con  molla  diligenza  distil- 
landoli in  vasi  chiusi,  e sotto  una  forte  pressione,  per 
essere  ottenuti  allo  stato  di  poreuz.—  Addo  ftuonli^ 
dco  (lluoruro  di  silicio).  Sotto  una  pressione  di  circa 
9 atmosfere  e per  un  freddo  di  406°  66  cent.,  questo 
gas  si  condensa  in  un  liquido  chiaro,  limpido,  inco- 
loro e mobilissimo  come  l'etere  riscaldalo.  Sottoposto 
alle  più  basse  temperature  possibili,  questo  corpo  non 
ba  dato  alcun  indizio  di  consolidazione.  — Idrogene 
fosforato.  Furtemeote  compresso  in  un  tubo  raffred- 
dato per  mezzo  del  bagno  d'acido  carbonico  e posto 
sotto  il  recipiente  della  niacbina  pnetmialiea,  il  gas 
idrogene  fo.sforalo  si  è liquefatto  sotto  la  forma  di  un 
corpo  trasparente  inculoro,  che  non  passa  allo  stalo 
solido  per  qualunque  abbassamento  di  temperatura, 
e che  tolta  la  pressione,  ripiglia  immediatamente  la 
forma  gassosa.  Le  trombe,  alia  detta  temperatura, 
potevano  comprimerlo  a 33  atmosfere,  c tuttavia  si 
manteneva  liquido  sotto  la  pressione  di  3 a 3 atmos- 
fere alla  stessa  temperatura.  1^  condensazione  di  que- 
sto gas  non  può  essere  rivocala  in  dubbio,  ma.  secondo 
Faraday,  si  può  in  pari  tempo  aver  la  certezza  ddla  pre- 
senza di  un  altro  gas,  o sia  deiridrogenc  ovvero  di  un 
idrogene  fosforato  differente.— icario  ftvoòorieo  (fluo- 
ruro di  boro).  Il  bagno  d'acido  carbonico  ordinario  non 
vale  a condensare  questo  gas;  a ciò  fare  si  richiede  l’a]>‘ 
plicazione  del  vuoto.  Il  gas  liquefatto  si  presenta  sotto  la 
forma  di  un  liquido  limpido,  incoloro,  che  non  dà 
alcun  indizio  di  consolidazione,  c che  al  pari  dell’a- 
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trilla  nuosìlicìco  si  manliune  alle  più  basse 

iciupcraturr.  Togliendo  la  pressione  od  elevando  la 
tempcralnra,  qiieslo  corpo  ritorna  immediatamente 
allo  stato  gassoso.  La  tensione  del  sno  vapore  a 73^ 
55  cent,  al  di  sotto  dello  zero  fu  trovata  approssima- 
tivamente di  4,61  atmosfere,  l^e  irregolarilÀ  e le 
anoinnlic  osservate  nelle  pressioni  sembravano  indi- 
care la  presenza  di  uno  o più  corpi  stranieri.  — 
Sperimentando  nella  sbassa  maniera  sui  gas  già  lique- 
fatti o consolidali  Faraday  ha  ancora  aumentato  il 
numero  di  questi  ultimi  od  ha  osservalo  : 4°  Clic  l’acido 
idrocloriro  non  si  congela  alle  più  basse  temperature; 
allo  stato  liquido,  discioglie  la  resina;  la  dissoluzione 
bolle  nel  momento  in  rui  si  toglie  la  pressione  ed 
abbandona  la  resina  allo  stato  solido»  c per  certo  chi- 
inieamcnie  alterata.  La  tensione  del  vapore  a 73'^53 
cent,  al  di  sotto  dello  zero  era  di  1 ,K0  atmosfere. 

L'acido  sof/broso  liiiuefallo  dÌ!M*iuglic  la  resina;  alla 
temperatura  di 76°  li  cent,  al  di  sotto  dello  zero  di- 
venta cristallino,  Irasftarcnte,  incoloro,  intierauiente 
solido.  I cristalli  che  si  formano  sono  più  pesanti  che 
il  liquido  ambiente.  La  tensione  dtd  vapore  sarebbe 
di  un’atmosfera  alla  temperatura  di  IO'’ cent,  al  di  sotto 
dello  zero.  5°  L'acido  idroxolforko  si  consolida  per 
un  freddo  di  85"' tlSccnl.  sotto  la  forma  di  una  sostanza 
bianca,  iransUicida,  tua  ebesi  cangia  in  una  massa  di 
cristalli  confusi,  simili  aquclli  del  sai  marino  (cloruro 
di  sodio)o  del  nitrato  (azotato)  dì  ammoniaca;  si  fonde 
ad  una  teuipcratura  alquanto  supcriore,  ed  allora  la 
parte  solida  si  precipita  in  ragione  della  sua  maggior 
densità;aqiu'sla  temperatura  la  tensione  del  suo  vapo- 
re è miimre  di  i ,08  atiuosferecìrca,  di  maniera  che  il 
liquido  esposte'  all’aria  non  si  consolida  come  fa  l'aci- 
do carbonico.  La  tensione  alla  temperatura  di  73°35 
al  di  sotto  dello  zero  è di  1,03  atmosfere.  L'addo 
carltonico  consolidato  allo  stato  di  neve,  poscia  fuso  e 
ridotto  un’altra  volta  allo  stato  solido,  sì  presenta 
sotto  la  forma  di  un  corpo  trasparente,  incoloro  come 
il  ghbccio,  e talmente  limpido  che  si  direbbe  vuoto 
il  tubo  che  lo  racchiude.  Si  fonde  alla  temperatura  di 
57°  77  a 56^  66  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  e la  parte 
solida  è più  pesante  che  il  liquido  ambiente.  Solido  o 
liquido,  l'acido  carbonico  a questa  temperatura  eser- 
cita uua  pressione  di  5,35  atmosfere  circa.  I^iiìndi 
si  comprende  facilmente  la  rapidità  colla  quale,  al 
contatto  dell'aria  ed  alla  pressione  dì  una  sola  atmo- 
sfera, si  congela  in  parte  per  l’evaporazione  di  un’al- 
tra quantità.  I..a  temperatura  di  100°  cent,  al  di  sotto 
delio  zero  assegnata  da  Thìiorier  alla  consolidazione 
deiracido  carbonico  , sarebbe  . secondo  Faraday  , 
quella  a cui  può  giungere  l’acido  solido  prolungando 
Pcvaporazionc  nli'nria;  c questa  temperatura  cor- 
risponde ad  una  pressione  infcriorn  non  solo  a 5,55 
atmosfere,  ma  anche  ad  una  sola  atmosfera.  La 
tensione  del  vapore  a 70°  al  di  sotto  dello  zero 
si  trovò  essere  di  1,14  atmosfere.  L'acido  carbo- 
nico è rimarchevole  per  In  forte  tensione  del  suo 
vapore  allo  stato  solido  e |>ei  fenomeni  che  vi  si 
manifestano  cootrariamenlc  a ciò  che  d'ordinario 
si  osserva  negli  altri  corpi.  Cosi  p.  c.  se  per  punto 
Endrt.  pop  — Tomo  Vili 


d'ebollizione  s'inlcnde,  come  per  l'acqua,  per  Teiere 
od  nitro  liquido,  la  Icmperaturn  alla  quale  la  forza 
clastica  del  suo  vapore  è uguale  a quella  deli'atmo- 
sfera  ; o se  per  produrre  Teffetto  deli' ebollizione 
s’immerge  l'acido  neU’alcool  o nelTelere,  si  scorge 
allora  che  i punti  di  congelazione  c d’ebollizione 
sono  rovesciati  ; il  primo  essendo  il  più  elevalo  cd 
il  secondo  il  più  lontano  a circa  S8°  ai  di  sotto. 
5°  L'ossido  di  cloro  si  trasforma  facilmente  in  una 
materia  solida,  cristallina,  fragile,  translucida,  cd 

I avente  Taspctto  esterno  del  bicromato  di  potassa  ; 
alia  temperatura  di  59°44  cent,  al  di  sotto  dello  zero, 
questa  materia  si  fonde  in  un  liquido  rosso  rancialu 
clic  di  nuovo  si  congela  col  raffreddamento.  La  por- 
zione solida  è più  densa  che  la  parte  liquida.  ten- 
sione del  vapore  delTossido  di  cloro  solido  è estre- 
mamente debole.  6°  II  protoiuido  di  azoto  si  consolida 
per  mezzo  del  bagno  d'acido  carbonico  c del  vuoto, 
alla  temperatura  di  circa  101°  li  cent,  al  di  sotto 
dello  zero  e si  presenta  sotto  la  forma  di  un  corpo 
cristallino  incoloro;  la  pressione  del  vapore  del  corpo 
consolidalo  fu  trovata  minore  di  quella  delTatniosfera; 
e però  il  protossido  d'azoto  liquefatto  non  è.  come 
Tacido  carbonica,  capace  dì  congelarsi  per  Tevapo- 
razionc  sotto  una  sola  atmosfera  ; in  falli  esposto  al- 
l'aria libera,  bolle,  si  raffredda,  ma  sì  mantiene  li- 
quido. I!  freddo  prodotto  dalTcvaporazione  è cuorme, 
di  maniera  che  questo  corpo  potrà  in  certe  circostanze 
essere  impiegato  a produrre  temperature  assai  più 
basse  di  quelle  che  si  ottengono  coll’acido  carbonico. 
I.a  pressione  del  suo  vapore  è Incerta  come  quella 
osservata  col  gas  oleofacìculc  liqucfalto,  il  che  fa  cre- 
dere alla  presenza  di  due  corpi  differenti,  Tuiio  so- 
lubile nell'altro,  ma  dì  forza  clastica  differente.  Quat- 
tro campioni  di  protossido  d'azoto,  alla  stessei  tem- 
peratura di  76°  66  cent,  al  di  sotto  dello  zero,  hanno 
a dato  le  diverse  pressioni  di  1,66;  di  4,4  ; di  5,0  o di 
6,5  atmosfere.  Con  un  altro  campione  di  questo  gas 
preparato  colla  massima  diligenza,  Faraday  ha  ot- 
tenuto la  pressione  di  1 atmosfera  c quella  di  1,55 
atmosfere  alle  temperature  di  87°  55  e di  76°  il 
cent,  al  di  sotto  dello  zero.  I>a  prensione  a 0°  era 
presso  a poco  di  53  atmosfere.  7°  Il  danogme  di- 
venta facilmente  solido,  trasparente  c cristallino  ; si 

Iliqucfà  a 34°  44  cent,  al  di  sotto  dello  zero  ; solido 
0 liqnido,  sembra  avere  la  stessa  densità;  ma  la  parte 
solida  è forse  più  densa  che  la  parte  liquida.  Il  mi- 
scuglio di  queste  due  porzioni  ha  una  tensione  di 
vapore  più  debole  di  un'atmosfera,  cosicché  al  con- 
tatto dell’aria  il  liquido  non  si  congela  come  l'acido 
carbonico  ridotto  allo  stesso  stato.  I..e  tensioni  del 
vapore  alle  temperature  di  17°  77  al  di  sotto  dello 
zero,  a quella  di  0°,  ed  a quella  di  5U°44  al  di  sopra 
dello  zero,  sono  stale  trovate  rispctlivamenlc  dii, 35, 
di  3,57  e di  7,50  atmosfere.  8°  Il  gas  ammoniacale 
può  essere  ridotto  allo  stalo  solido,  sotto  la  forma  di 
uua  sostanza  bianca,  translurida,  cristallina,  che  si 
fonde  alla  temperatura  di  75°  cent,  al  di  sotto  dello 
zero:  la  porzione  solida  è allora  più  densa  che  il  li- 
quido ambiente,  ed  è debolissima  la  tensione  del 
78 
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vapore.  Questa  tensione  a 0"^  cent,  è di  4,44  aliuo- 
sferc.  9°  ì/idrogene  anenkale,  liquefaUo  da  Slrome- 
ver,  non  si  consolida  alle  più  basse  temperature, 
cioè  per  un  freddo  di  UO*’  prodotto  dal  bagno  di 
acido  carbonico  nel  vuoto.  La  tensione  del  suo  vapore 
a 56^ G6  al  di  sotto  dello  zero  è di  4.08  atmosfere. 
10^  Il  doro  non  ha  potuto  essere  liquefatto  alla  tem- 
peratura del  bagno  d’acido  carbonico  nel  vuoto.  A 
questo  grado  di  freddo  hanno  anche  resistito  alcuni 
corpi  liquidi,  alla  pressione  ed  alla  temperatura  or- 
<linaria  deiratiuosfera,  cioè  relerc,  Talcool,  il  sol- 
furo di  carbonio,  l'olio  di  trementina  rcttilicato.  L’al- 
cool, rollo  di  trementina  retlificato,  la  cauteina  per- 
dono la  loro  fluidità  e ^ addensano  alquanto  per  un 
freddo  di  76’'6G  c più  ancora  per  quello  di  a 

questo  grado  l’alcool  si  muove  come  l'olio.  L'acido 
nitroso  giallo  Hffreddato  a i8^  al  di  sotti»  dello  zero 
perde  la  maggior  parte  del  suo  colore  o si  cangia  in 
una  materia  bianca,  cristallina,  e leggermente  trans- 
lucida  che  sì  fonde  ad  una  temperatura  alquanto  più 
elevata.  L'acido  verde  e probabilmente  idrato,  esige, 
l>er  consolidarsi,  una  temperatura  assai  più  bassa,  e 
si  converte  allora  in  un  corpo  solido  di  un  azzurro 
pallido;  questo  corpo  era  evidentemente  formalo  di 
due  sostanze,  cioè  dell'acido  anidro  ebe  cristallizza 
il  primoedeiracido  idrato  die  esige  almeno  un  freddo 
tli  55*  53  per  ridursi  allo  stalo  solido.  — I gas  se- 
guenti, cioè  ridrogone,  rossigene,  l’azoto,  il  bi-os- 
sido  di  azoto,  l'ossido  dì  carbonio,  il  gas  illuniinanle 
non  hanno  dato  alcun  indizio  di  liquefazione  alla 
temperatura  del  bagno  d'acido  carbonico  nel  vuoto, 
quantunque  siano  stali  sottoposti  a fortissime  pres- 
sioni che  furono  per  l'idrogene  e l'ossigenc  di 
atmosfere  ; per  l’azoto  ed  il  bi-ossido  di  azoto  di  50; 
per  l'ossido  dì  carbonio  di  40  ; e per  il  gas  illumi- 
nante di  5i.  La  diiTcrenza  nella  maggiore  o minore 
facilità  delle  fuggite  dei  gas  ò una  ragione  della  dif- 
ferenza delle  pressioni  impiegate.  Così  l'idri^eDC  non 
poteva  essere  sottoposto  ad  una  pressione  maggiore 
dì  97  atmosfere  in  un  apparecchio  capace  di  rite- 
nere l'azoto  sotto  una  pressione  due  volte  più  ener- 
gica — Cagniard'Latour  ha  dimostrato  che  ad  una 
certa  temperatura  e sotto  una  pressione  sufTicicnte  un 
liquido  si  trasforma  in  un  gas  trasparente  senza  can- 
giar di  volume.  Non  è verosimile  che  a questa  tem- 
peratura o ad  altra  alcun  poco  superiore , un  au- 
mento qualunque  di  pressione  , a meno  che  questa 
non  sia  enorme , possa  determinare  la  liquefazione 
del  gas.  Ora  la  temperatura  dì  IIO^  al  di  sotto  dello 
zero  è probabilmente  per  l'idrogene,  e fors'anebe 
per  l'azoto  e l'ossigene  al  di  sopra  del  grado  di  cui 
si  traila  ; ed  in  questo  stato  di  cose  convien  rinun- 
ciare alla  speranza  di  trovare  una  pressione  capace 
di  ooslringerc  questi  corpi  ad  abbandonare  il  loro 
(.lato  gassoso,  salvo  che  ipicsta  pressione  sia  accom- 
pagnala da  un  freddo  più  intenso  che  ogni  altro  fin 
qui  prodotto.  Inoltre,  siccome  rclere  assume  questo 
stato  prima  che  il  suo  vapore  abbia  raggiunto  la 
tensione  di  58  atiiiosfci'C , cosi  i gas  che  possono 
rcMsterc  ad  tina  pressione  di  97  a 50  atmosfere,  ad 


una  temperatura  di  110'  al  di  sotto  dello  zero, 
non  si  ridurranno  probabilmente  allo  sialo  liquido 
o non  perderanno  mai  II  loro  stalo  gassoso  alle  tem- 
perature ordinarie  ; potranno  essere  portali  ad  al- 
tissimo grado  di  condensazione  ma  senza  che  nc 
risulti  la  loro  congelazione.  In  una  delle  sperienze 
istituite  sopra  questi  corpi,  il  gas  ossìgeoe  si  è tro- 
vato sottoposto  ad  una  pressione  interna  di  58,5  at- 
mosfere per  un  freddo  di  9S%55  senza  che  abbia 
manifestato  alcun  indizio  di  condensazione. — I numeri 
tuttoché  imperfeltì,  che  esprimono  la  forza  clastica 
dei  gas  condensati  hanno  suggerito  a Dove  l’idea  di 
cercare  se  lo  stesso  accrescimento  dì  temperatura  , 
espresso  in  gradi  del  termometro,  producesse  gli 
stessi  accrescimenti  dì  pressione  pei  vapori  o pei  gas 
in  contatto  coi  lìquidi  generatori,  quando  venissero 
sottoposti  alla  stessa  pressione  iniziale.  Così  per  ot- 
tenere la  differenza  tra  14  e 15  atmosfere  di  pressione 
pel  vapore  acqueo  o pel  protossido  di  azoto,  si  ri- 
chiedo presso  a poco  lo  stesso  numero  di  gradi.  Così 
ancora  per  ottenere  la  differenza  Ira  90  e 95  atmo- 
sfere pel  vapore  acqueo  o per  l’acido  idroclorico  è 
necessaria  la  stessa  quantità  di  calore.  Una  simil 
legge  renderebbe  gli  accreseiincnU  dì  forza  elastica 
uguali  per  tutti  i corpi,  e la  curva  delle  pressioni 
applicabile  al  vapore  d'acqua  sarebbe  ugualmente 
applicabile  a tutti  gli  altri  vapori.  Ma  sebbene  si  av- 
veri per  lutti  i corpi  che  la  forza  del  vapore  aumenta 
in  proporzione  geometrica  per  accrescimenti  uguali 
di  temperatura,  ciò  non  di  meno  la  ragione  della 
progressione  non  è la  stcs.sa  per  tutti  i corpi.  Per 
quanto  i fatti  osservati  rispetto  aH'acqua,  aU'acido 
solforoso,  airammoniaca,  al  cianogene,  airidrogcne 
arsenicale,  agli  acidi  idrosolforico,  idroclorico  c car- 
bonico possono  giustificare  la  presentazione  di  una 
legge  generale,  si  dovrebbe  credere  che  quanto  più 
è volatile  un  corpo,  tanto  maggiore  è la  rapidità 
colla  quale  il  calure  ne  aumenta  la  forza  clastica 
partendo  da  un  punto  comune  a tulli  i corpi  sotto- 
posti airespcriciiza.  Quindi  è che  per  passare  da  9 
a G atmosfere  bisogna  aggiungere  per  l'acqua  69*  ; 
per  l’acido  solforoso  G5^  ; pel  cianogeno  04*5;  per 
i’ammonìaca  60"";  per  l’idrogene  arsenicale  54®;  per 
l'acido  idrosolforico  56®  5;  per  l’acido  idroclorìco  45®; 
per  l'acido  carbonico  59®  5;  pel  protossido  d’azoto  50^; 

1e  quantunque  l'ordine  di  questi  numeri  non  sia  esatto 
e che  alcuna  volta  si  attraversino  le  curve,  nel  caso 
del  gas  oleofaciente  e del  protossido  di  azoto,  tutta- 
via si  spiegano  facilroento  siffatti  accidenti  per  la 
composizione  variabile  delle  materie  impiegalo  c pe- 
glì  errori  inevilabili  dei  primi  rìsultamenti.  Tutto 
induce  a credere  che  gli  accrescimenti  di  forza  ela- 
stica sono  proporzionali  alla  volatilità  del  corpo,  e 
che  con  uno  studio  più  profondo  di  quest’ordine  dì 
fenomeni  sì  giungerà  ad  ima  legge  generale  che,  per 
mezzo  di  una  sola  osservazione  della  forza  clastica  di 
un  vapore  in  contatto  col  liquido  che  lo  produce, 
permetterà  di  trovare  la  forza  clastica  corrispondente 
ad  un'altra  temperatura. —Non  è certo  che  la  stessa 
legge  sussista  quando  i corpi  sono  in  procinto  di 
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prendere  lo  stato  indicato  da  Cagniard-Latour.  Que- 
sto stato  giunge  lrop{)0  presto,  avuto  riguardo  alla 
pressione  voluta,  secondo  che  il  gas  liquido  è più 
leggiero  e più  capace  di  espansione  sotto  ritiduenza 
del  calore,  e che  il  suo  vapore  è più  pesante  ; è que- 
sla  la  ragione  per  cui  l’etere  è facilissimo  a prendere 
questo  stato.  Ma  sebbene,  insieme  coiretcrc,  coll'al- 
rool  e coiracqua,  la  sostanza  più  volatile  prenda 
(|uesto  stato  alla  più  bassa  pressione,  ciò  non  toglie 
che  certe  soslanxe  non  si  comportino  in  diversa 
maniera.  Sappiamo  che  l'etcro  prende  questo  stato 
particolare  tra  37  c 38  atmosfere,  mentre  gli  acidi 
idroclorico  e carbonico,  il  protossido  d’azoto,  il  gas 
oleofaciente,  sosbnzc  assai  più  volatili,  sopportano 
pressioni  assai  più  elevate  senza  prendere  lo  stalo  di 
<rui  si  tratta,  e ciò  a malgrado  della  grande  dilTerenza 
di  densità  che  esiste  tra  il  vaporo  di  questi  corpi  ed 
il  liquido  da  cu!  hanno  preso  origine.  Ora  non  sì  sa 
se  la  curva  che  esprime  le  forze  elastiche  del  vaporo 


filo 

di  un  liquido  dato,  corrispondenti  a temperature  cre- 
scenti, contìnui  senza  interruzione  dopo  che  il  corpo 
abbia  fatto  passaggio  per  questo  stato  fìsico  partico- 
lare. Perciò  rimane  tuttavia  indecisa  la  questione  di 
sapere  se  il  passaggio  più  o meno  pronto  per  questo 
stato  possa  esercitare  sul  corpo  cimentalo  un’influenza 
qualunque  capace  dì  modificare  la  legge  sopra  di- 
scorsa. Questa  legge  dà  animo,  come  dice  Faraday, 
a continuare  i lenlalivi  di  cousolidazionc  dell'ossi- 
gene,  dell'idrogene  e deU’azolo,  e lascia  sperare  di 
veder  questi  corpi  liquefatti  o consolidati  per  l'effetto 
combinato  di  temperature  più  basse  di  quelle  che 
sono  state  fìa  qui  impilate  e di  apparecchi  più  per- 
fezionali.— La  tavola  che  segue  comprende  i diversi 
gas  liquefatti  o consolidali,  colle  tensioni  dei  loro  va- 
pori, alle  più  alte  ed  alle  più  basse  temperature,  cd 
allo  zero  del  termometro  cent.,  osservale  nelle  ultime 
sperienze  di  Faraday. 
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LIQLiDAMBAR  (LwjtiioAMssnJ  (hot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alia  roonoecia  poliandrìa  del  si- 
stema di  Linneo,  stato  già  riferito  alla  famiglia  delle 
amenlacee,  poscia  aggiunto  a quella  delle  miricee 
creata  da  Richard,  compreso  da  Lestiboudois  in  quella 
delle  pìatancc,  da  Sprcngcl  ed  altri  in  quella  delle 
conifere,  da  Spacli  in  quella  delle  artoearpee. — I ca- 
ratteri di  questo  genere  sono;  fìori  monoichi  ovvero 
poligami  dioichi,  privi  di  perianzio,  riuniti  in  capo- 
lini unisessuali,  peduncolati, sul^lnbulosi.invoiucrati. 
(Capolini  maschi:  slami  assai  numerosi,  ristretti,  fram- 
misti a piccole  sqiiamme  disposte  senz'ordine;  fila- 
menlt  liberi,  lesìniformi.  Capolini  femineì;  ovarii 
numerosi,  mollo  ristretti,  a due  stili,  a due  logge 


mohì-ovulato,  accompagnati  ciascuno  da  molte  piccole 
squamroe  più  o meno  coerenti,  accrescenti.  I frutti 
di  ciascun  capolino  femineo  formano  uno  strobilo 
composto  di  squaromeìle  florali  amplificate,  indurite 
e saldate  fra  loro  cosicché  ne  rì.sultano  delle  fossette 
a quattro  o cinque  lati,  ognuna  delle  quali  racchiude 
una  cassala  quasi  legnosa,  ob-conica,  alquanto  spor- 
gente, terminala  da  due  punte  fatte  dagli  stili. — Questo 
genero  comprende  tre  sole  specie,  che  sono  alberi  a 
sugo  proprio  balsamico,  e perciò  interessantissime. 

LiqciDANiAa  d’ .Amcrica  ( fiquidatfiòar  9iyraeifìua 
L.).  — Albero  alto  da  30  a io  piedi  c più,  nudo 
inferiormente,  finiente  in  una  cima  piramidale,  simile 
per  il  fogliame  aU’accro  campestre:  rami  brunirci, 
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spesso  i;on angoli  sugherosi;  ramicelli  rossicci;  foglie 
larghe  da  tre  a sci  pollici,  consislcnli,  lucide,  dico* 
lor  verde  carico  superiormente,  pallido  inreriormentc 
c che  diventa  rosso*bruno  in  autunno,  barbelliitate 
ncirascella  dei  nervi,  glabre  nel  rimanente, cuoriformi 
0 troncate  alla  base,  divise  in  cinque  lobi  disuguali, 
divaricati,  oblunghi  od  oblungo-lanceolali.  acuminati, 
indivisi  o denlieoiati,  con  picciuolo  gracile,  lungo  da 
due  a quattro  pollici,  canalicolato  inferiormente,  com- 
presso e dilatato  verso  la  base  ; raroicclli  llorali  brevi, 
Icnuinali,  che  producono  ordinariamente  una  spiga 
terminale,  ovale,  composta  di  rapitoli  maschi  molto 
ristretti  fra  loro  ed  uno  o due  capitoli  feminei  ascel- 
lari, muniti  di  lungo  peduncolo,  pendenti;  talora 
però  il  rainicello  florale  produce  solamente  una  spiga 
di  capitoli  maschi  o soltanto  dei  capitoli  feminei  ed 
in  quest’ultimo  caso  ì capitoli  terminali  sono  pure 
aggregati  a spiga  ovale;  capitoli  fruttiferi  grossi,  di 
colore  bruno  chiaro,  margini  delle  fossette  profoo- 
damciile  crenutati;  cassulè  oligosperroe,  per  aborto; 
semi  di  color  bruno-nericcio,  lunghi  tre  linee. — Que- 
st'albero nasce  in  quasi  tutta  reslensionc  degli  Stali 
l'iiiti  sin  verso  il  grado  di  latitudine,  come  pure 
in  una  parte  del  Mestico  e coltivasi  in  Europa  per 
ornam<‘nlo.  Il  suo  legno  rossiccio,  con  alcune  vene 
nere  c di  tessuto  assai  lino,  può  essere  perfettamente 
levigalo,  onde  si  adopera  negli  Stali  Uniti  per  diversi 
lavori  interni  degli  appartamenti,  essendo  troppo  te- 
nero c corruttibile  per  reggere  alle  intemperie  atmo- 
sferiche ed  e (|uasi  di  nessun  valore  come  combustibile 
perchè  non  dà  fiamma.  — Praticando  in  estate  delle 
incisioni  profonde  nei  tronco  di  quest’albero,  ne  fluisce 
un  sugo  resinoso,  di  sapore  acre,  d'odorj  aromalico, 
gradevole,  altrcvolte  adoperato  in  medicina  c nella 
profumeria  sotto  il  nome  di  stirare  liquido,  da  non 
confondersi  col  vero  Stibace  o Storace  (redi).  Le 
foglie  cd  i tenori  germogli  di  quest’albero,  quando  si 
abbruciano,  esalano  un  odore  balsamico  assai  gra- 
devole. 

Liql'idambar  d'Orie^te  (fiquidamòar  orirnfa/e  Mill., 
L.  imberbe  H.  K.). — Altiero  ordinariamente  ramilicato 
(in  dalia  base,  flnicntc  in  una  cima  piramidale  den- 
sissima; rami  numerosissimi,  divergenti,  grinferiori 
patenti  o reclinati;  foglie  larghe  da  due  a cinque 
pollici,  consistenti,  Itscie,  spesso  lucide,  cuoriformi 
(talvolta  troncale  o rotondate)  alla  base,  divise  in  cin- 
(|ue  a selle  lobi,  affatto  glabre,  cioè  non  barbcllulale 
inferiormente,  coi  lobi  piùo  meno  divaricali, oblunghi 
od  oblungo-lanceoiali  o subromlioidali  o deltoide), 
ottusi  od  acuti,  ì tre  terminali  trilobi  o sub-pennati- 
fessi,  denlieoiati,  con  picciuolo  gracile,  subdlindrico, 
canalicolato  superiormente  dilatato  e compresso  verso 
tasuabasc,  lungo  da  duca  quattro  }>ollici;  intìoresecnza 
varia,  come  nella  specie  precedente;  peduncoli  (ìori- 
feri  prima  cutonoso-ferruginosi,  poi  glabri;  peduncoli 
fruttiferi  ascendenti  od  eretti;  strobili  di  mediocre 
grossezza,  coi  margini  delle  fossette  poco  o niente 
l’ienulali;  semi  oblunghi,  bruno-nericci,  lunghi  circa 
tre  lince.  — Questa  specie,  nativa  dell'Asia  31inorc, 
coltivasi  come  la  precedente,  per  ornamento  adattan- 


dosi nu^lio  di  essa  ai  climi  freddi  d’Kuropa;  molti- 
plicasi, al  pari  di  essa,  per  margotti  dei  rami  inferiori; 
le  sue  foglie,  fregate,  spandono  un  odore  forte,  poco 
gradevole. 

Liqcidambar  alticcia  {liquidambar  aUingia  Blume, 
allingia  carulea  Poirel,  ftgnum  papMOPium  Rumpb.). 
— Albero  alto  da  t-'JO  a 300  piedi  e grosso  a propor- 
zione, colla  cima  ampia,  diffusa  ; scorza  di  colore 
bionco  ccnericcio  alla  supcrflcìc,  rossiccia  interna- 
mente, di  sapore  acre  ed  alquanto  amaro;  ramicelli 
cilindrici,  cospersi  di  piccole  verruche;  foglie  lunghe 
da  tre  a cinque  pollici,  larghe  circa  due  pollici,  pie- 
ciuolate,  coriacee,  indivise,  persistenti,  ovali  od  ovali- 
oblunghe,  acuminale,  denticolate,  affatto  glabre, 
lucide;  grappoli  incltiiali  od  eretti,  sessili,  lunghi 
da  tre  a quattro  pollici,  composti  di  sci  a otto  capi- 
toli maschi,  alterni,  muniti  di  breve  peduncolo  e di 
pochi  capitoli  feminei,  inferiori,  muniti  di  lungo  pe- 
duncolo; strobili  della  grossezza  d’una  ciriegia. 
Questa  specie  nasce  nell'isola  di  dava,  nella  Muova- 
Guinea,  nella  Cocbinchinaenellc  isole  del  mar  Rosso. 
Secondo  Blume,  la  so.stanza  balsamica,  della  tìirace 
liquido,  adoperala  generalmente  dagli  Orientali  come 
rimedio  c come  profumo,  fluisce  abbondantemente 
dalle  incisioni  praticate  nella  scorza  di  quest'albero, 
il  cui  legno  è durissimo,  pesante,  di  tessitura  lina,  di 
odore  balsamico  e perciò  mollo  apprezzato  per  le 
costruzioni  e per  ogni  altro  lavoro  di  lunga  durala. . 

L1Q^1I)AZI0^E  {dir.  cip.  e co»im.).— Operazione 
colla  quale  si  regola,  si  determina,  in  ogni  sorta  di 
conti,  ciò  cb’era  incerto  ed  indelermìnalo.  Una  liqui- 
dazione può  aver  per  fìne  di  stabilire  i diritti  che  ap- 
partengono ai  coeredi,  ad  un  coniuge  superstite  od 
a’comproprìelarii,  in  una  successione,  in  una  comu- 
nione fra  coniugi,  od  in  una  cosa  comune  a qualun- 
que altro  titolo.  La  liquidazione  di  una  società,  civile 
0 commerciale,  è l'operazione  che  consiste  nel  paga- 
mento dei  debiti  e nella  divisione  fra  gli  associati  di 
ciò  ebe  rimane  di  attivo  allo  sciogliersi  della  società. 
Si  fa  ancora  la  liquidazione  dei  danni  cd  interessi, 
delle  spese,  e dei  frutti. 

LIQUIDO  (ftt.).  — Abbiamo  esposto  all’ articolo 
fluido  {vedi)  la  differenza  che  passa  tra  i gas  cd  i li- 
quidi, detti  quelli  /lindi  elasliei,  questi  fluidi  incom- 
prestibili,  sebbene,  a vero  dire,  l elasticilà  non  ap- 
partenga esclusivamente  aì  primi,  nè  siano  i secondi 
nella  condizione  espressa  daH'epitclo  ineompretsibili. 
— Tutte  le  proprietà  de’  liquidi  in  equilibrio  non  sono 
che  conseguenze  del  seguente  principio  fondamentale  : 
che  una  pressione  esercitala  sopra  una  porzione  qua- 
lunque della  superficie  di  un  liquido  si  trasmette 
senza  alterazione  a tutte  le  parti  del  medesimo.  Ima- 
giniamo  in  un  vaso  prismatico  un  liquido,  che  sup- 
porremo da  prima  sottratto  all'azione  della  gravità; 
secondo  il  principio  enunciato,  ove  sopra  a (al  liquido 
venga  ad  esercitarsi  una  pressione  col  mezzo  di  uno 
.stantuffo,  ne  segue  clic  tutte  le  parti  del  vaso  an- 
dranno soggette  alla  medesima  pressione  proporziona- 
tamente alla  loro  superllcie;  di  maniera  che  se  si  prati- 
casse un  foro  nella  pardo  del  vaso,  e si  volesse  mau- 
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tener  in  equilìbrio  il  liquido  c-he  tende  ad  uscire  per  tal 
furo,  bisognerebbe  opporvi  una  forza  che  stia  a quella 
esercitata  sul  primo  stantuffo  nella  ragione  delle  su- 
perficie de’ due  slaDluffi;  il  che  viene  a dire  cbo  se 
si  prendesse  per  misura  della  pressione  quella  che  si 
esercita  suU’uniU  di  superficie,  tal  pressione  sarebbe 
da  per  tutto  eguale,  sia  sulle  pareti  del  vaso  che 
sopra  le  facce  piane  di  un  corpo  qualunque  immerso 
nel  liquido.  Il  principio  dell’eguaglianza  di  pressione 
cosi  definito  è una  conseguenza  necessaria  deiripotesi 
ammessa  generalmente  onde  concepire.la  costituzione 
interna  de' corpi,  e quale  l’abbiamo  esposta  ncH’ar- 
tieolo  citato.  Le  molecole  costituenti  Io  strato  lìquido, 
sul  quale  agisce  direttamente  lo  stantuffo,  devono 
avvicinarsi  le  uno  alle  altre,  affinchè  la  pressione 
propria  di  questo  strato,  accresciuta  per  questo  con- 
densamento, possa distrurru  reffeltodel la  forza  esterna. 
Ma  per  requilibrio  della  massa  liquida  si  richiede  che 
un  elemento  piano,  preso  sulla  superficie  che  separa 
il  primo  strato  dalla  strato  seguente,  sìa  soggetto  a 
pressioni  eguali  e contrarie,  e per  conseguenza  lo 
molecole  del  secondo  strato  debbono  puro  avvicinarsi 
al  par  di  quelle  del  primo.  Per  la  stessa  ragione 
qaest'eflelto  dovrè  pure  prodursi  nel  terzo  strato,  e 
cosi  di  seguito,  propagandosi  in  tutta  la  massa  lìquida. 
La  forza  esterna  avendo  dunque  dato  origine  ad  un 
condcosamenlo  eguale  in  tutte  le  molecole  del  liquido, 
ne  risulterà  che  la  pressione  esercitala  sopra  un  eie* 
mento  piano  sarà  la  stessa  dovunque  trovisi  questo 
elemento,  sia  neirintcrno  del  liquido,  che  sullo  pa- 
reli.— Supponiamo  ora  ebe  la  gravità  venga  ad  agire 
sul  liquido,  ne  nascerà  quindi  una  pressione  variabile 
da  una  parte  all’altra  del  liquido.  In  fatti  ella  sarà 
più  grande  verso  il  fondo  del  vaso  che  verso  le  parli 
superiori,  poiché  le  molscole  inferiori  debbono  di- 
strarre la  forza  per  cui  le  superiori  tendono  a cadere. 
Tal  pressione  varierà  dunque  proporzionaUmeole 
aU'altezza  del  liquido  sopra  il  punto  che  si  vorrà 
prendere  a considerare:  sarà  eguale  per  lutti  i punti 
situati  sopra  un  medesimo  piano  orìzonlale,  o sopra 
una  medesima  superficie  di  livello.  Ma  crescerà  da 
UDO  strato  a quello  che  gli  sta  immediatamente  di 
sotto,  ed  il  suo  incremento  sarà  eguale  al  peso  del 
primo  strato;  cosicché  le  pressioni  esercitate  sopra 
due  punti  situali  sulla  medesima  verticale  differi- 
ranno tra  loro  di  una  quanlilà  eguale  al  peso  di  una 
colonna  del  liquido  che  avrebbe  per  base  l'unità  di 
superficie  e per  altezza  la  distanza  de’due  punti  con- 
siderati. Quindi  è facile  vedere  che  la  pressione  ri- 
sultante dall'azione  della  gravità  su  tutte  le  parli  di 
una  massa  liquida,  non  dipende  che  dalla  profondità 
al  di  sotto  della  sua  superficie  libera,  ed  è indipen- 
dente dalla  forma  del  vaso.  Per  conseguenza  in  un 
liquido  in  equilibrio  è necessario  distinguere  la  pres- 
sione dovuta  aH'azione  dì  una  forza  estrinseca  eser- 
citata sulla  sua  superficie,  e che  si  trasmetto  egual- 
mente a traverso  la  massa  intiera , da  quella  che 
dipende  dalla  gravità,  la  quale  è differente  nelle  parli 
del  liquido  situate  ad  altezze  differenti.  La  variazione 
di  quest'ultima  pressione  è necessariamente  accom- 


pagnata da  un  cnuibiamcnto  corrispondente  ncirin- 
icrvallo  dello  molecole.  Questa  ineguaglianza  di  den- 
sità troppo  debole  per  non  potersi  determinare 
sperimentalmente  allorché  la  massa  liquida  ha  poca 
estensione,  sì  rende  sensibile  nelle  acque  de’iuari  e 
dc’laghi  profondi. — Segue  ancora  dalla  mobilità  re- 
lativa delle  parli  di  un  liquido,  che  la  risultante  delle 
forze  che  sollecitano  una  molecola  della  sua  super- 
ficie deve  agire  dì  fuori  in  dentro,  cd  essere  normale 
alla  superficie  medesima.  Infatti  ove  fosse  obliqua, 
potrebbe  scomporsi  in  una  forza  normale  o pressione 
che  si  trasmetterebbe  alla  massa  intie;*a,  cd  in  una 
forza  tangenziale  che  farebbe  scorrere  la  molecola, 
c dislrurrebbe  Tequilìbrio  supposto.  Per  questa  ra- 
gione appunto  la  superficie  delle  acque  stagnanti  è 
perpendicolare  in  ciascuno  de'suoi  punti  alla  dire- 
zione della  gravità;  ed  i liquidi  contenuti  in  vasi 
sono  terminati  superiormente  da  piani  orizunlali.  — 
La  pressione  p dovuta  airaziouo  della  gravità  sopra 
un  liquido  in  equilibrio,  è evidentemente  proporzio- 
nale all  intensilà  g di  questa  forza,  alla  densità  d del 
liquido,  ed  all'altezza  h che  separa  dal  livello  supe- 
riore il  piano  orizontale  sul  quale  si  trova  Tunità  di 
superficie  su  cui  si  esercita  questa  pressione.  Si  potrà 
dunque  porre 

jìzzigdli. 

Se  il  vaso  in  cui  sta  il  lìquido  ha  un  fondo  orizon- 
tale eguale  a 6 unità  di  superficie,  e situato  ad  una 
profondità  h sotto  la  superficie  libera,  la  pressione 
totale  P esercitata  su  questo  fondo  sarà  data  dalla 
formola 

J*  = gdhh  , 

e dò  indipendentemente  dalla  forma  delle  pareli  la- 
terali del  vaso  ; la  qual  cosa  spiega  benissimo  il  cosi 
dello  paradouo  idrostatico  (vedi)— ^on  bisogna  con- 
fondere la  pressione  esercitata  sul  fondo  con  quella 
prodotta  dal  vaso  sopra  un  piano  orizontale  che  lo 
sosUene,  e che  si  oppone  alta  sua  caduta.  Quest'ul- 
tima pressione  é in  tutti  i casi  eguale  al  peso  della 
materia  solida  che  compone  il  vaso,  più  quello  del 
liquido  coutenulo  nel  medesimo.  Questa  proposizione 
é evidente  per  se  sles.sa  : infatti  un  sistema  di  corpi 
pesanti  in  equilibrio  prova  necessariamente  per  parte 
dell’ostacolo  che  si  opponealla  caduta,  una  resistenza 
che  distrugge  la  somma  dello  azioni  che  la  gravità 
esercita  su  tutte  le  sue  parli;  ma  nel  sistema  di  cui 
si  tratta,  la  resistenza  del  sostegno  opponendosi  alla 
pressione  del  vaso,  deve  esserle  eguale  ed  opposta  ; 
ed  ha  per  cons^uenza  un  valore  ^uale  al  peso  to- 
tale. Per  altra  parte  la  massa  liquida  essendo  io  equi- 
librio, é giocoforza  conchiudere  ch’ella  prova  per 
parte  del  vaso  una  resistenza  totale  eguale,  contraria 
al  suo  peso;  ora,  questa  resistenza  vien  direltamenle 
sviluppata  dalle  pressioni  che  il  liquido  esercita  sulle 
diverse  parti  delta  parete  : dunque  la  risultante  di 
I queste  pressioni  ha  necessariamente  lo  stesso  valore 
j e lo  stesso  senso  che  il  peso  della  massa  liquida 
I (v.  P.1ZADOSSO  idrostatico).  — iUsulta  dai  medesimi 
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priiicipii  che  hiimcrgenUo  un  corpo  in  un  liquido, 
c!i50  va  soggello  a pressioni  esercilate  dal  liquido 
sulla  sua  superfìric,  c tali  che,  applicando  convenien* 
temente  i prinripii  nominali,  si  potrebbero  deter- 
minare analiticamente.  Infatti  queste  pressioni  non 
differiscono  da  quelle  che  si  cs<‘rcitano  sulle  pareti 
del  vaso,  che  per  differenre  di  segno.  Si  troverebbe 
cosi  che  tutte  lo  componenti  orizontali  delle  pressioni 
esercitale  distruggonsi  scambievolmente,  c che  la 
somma  delle  componenti  verticali  è diretta  di  basso 
in  alto,  cd  ha  per  valore  il  peso  di  un  volume  di  li- 
quido eguale  a quello  del  corpo  immerso.  Simili  con- 
seguenze si  possono  pure  dimostrare  dietro  consi- 
derazioni semplicissime.  Allorché  un  liquido  è in 
equilibrio,  ciascuna  delle  sue  molecole  è dessa  pure 
in  equilibrio,  e distrugge  colla  sua  resistenza  lo  pres- 
sioni che  tengono  su  di  essa  esercitate.  Se  sup- 
poniamo che  una  parte  di  questo  liquido,  avente  una 
forma  qualunque,  venga  a solidificarsi  senza  mutar 
di  densità,  questa  massa  solida  sarà  ancora  in  equi- 
librio; ìnfatli  un  legame  invariabile  stabilito  tra  le 
sue  molecole  non  potrebbe  annullare  la  condizione 
d’imiiiobililii.  Dunque  il  suo  peso  c tutto  le  pressioni 
esercilate  sulla  sua  superficie,  debbono  essere  com- 
binate in  mmio  da  farsi  equilibrio;  per  la  qual  cosa 
si  riclitcHlc  elio  le  cumpuneiili  orìzonlali  delle  pres- 
sioni si  distru^ano  mutuamente,  e che  la  somma 
dello  loro  componenti  verticali  sia  eguale  e diretta- 
mente opposta  al  peso  della  massa  solidificata.  Se 
supponiamo  ora  che  in  luogo  di  qiiest’ultima  sì  sosti- 
tuisca un  corpo  solido  della  medesima  forma  e del 
medesimo  volume,  ma  di  densità  differente,  questo 
corpo  è spinto  a moversi  d'alto  in  bas.so  in  virtù  del 
suo  peso  P;  ma  sarà  inoltre  sollecitalo  dalle  pressioni 
del  liquido,  le  quali  saranno  evidentemente  eguali  a 
quelle  esercitate  sulla  massa  liquida  solidificata,  e si 
scomporranno  per  conseguenza  in  pressioni  orizon- 
tati  che  si  annullano  a vicenda,  ed  in  pressioni  ver- 
ticali, la  cui  risultante  sarà  diretta  di  basso  in  alto, 
cd  eguale  al  peso  P'  del  liquido  spostato  dal  corpo. 
Quindi  se  sì  avrà  P=P',  il  corpo  sarà  in  equilibrio; 
se  P^P',  il  corpo  tenderà  a cadere  nel  liquido,  come 
se  non  pesasse  che  P — P',  cosicché  avrà  jicrduto  un 
l>e$o  eguale  a quello  del  liquido  spostalo;  finalmente 
se  P<P',  il  corpo  ascenderà  verso  lasupcrlicic  come 
se  avesse  un  peso  iiegalivo.  Questo  principio  cono- 
sciutissimo sotto  il  nome  di  principio  di  Archimede, 
suole  enunciarsi  come  segue:  un  corpo  immeno  m 
M»  liquido  perde  tanto  rfef  proprio  peso,  guanto  pesa 
)/  liquido  spostato.  Ciò  che  abbiamo  dello  di  un  li- 
quido. sì  può  dire  in  generale  di  un  fluido  qualun- 
i]uc,  liquido  od  aeriforme,  e costituisce  il  fondamento 
della  teoria  degli  «reometri  (wdi).  — Segue  ancora 
dal  medesimo  principio,  che  allorquando  più  liquidi 
di  densità  differenti,  nè  aventi  alcuna  azione  chimica 
l'un  sull’altro,  si  agitano  fortemente  insieme  in  un 
vaso,  G SI  lasciano  poscia  in  riposo,  non  tardano  a 
separarsi,  disponendosi  gli  uni  sugli  altri  in  modo  che 
i più  densi  trovansì  verso  il  fondo,  ed  i più  leggieri 
%erso  la  parte  superiore.  Reco  quindi  la  ragione  per 


cui  alcuni  liquidi  galleggiano  sugli  altri,  osi  possono 
riunire  in  un  vaso  solo  più  liquidi  di  colorì  differenti, 
i quali  si  mantengono  separati  dando  luogo  a un  fe- 
nomeno bellissimo  a vedersi.  Su  queste  proprietà  dì 
liquidi  si  appoggia  tutta  la  teorìa  de’  sifoni  (v.  Strom). 
Non  istaremo  qui  a ripetere  quello  che  abbiamo  già 
detto  della  compressibilità  dcMiquuIi,  della  loro  di- 
latazione pel  calore,  nè  delle  azioni  molecolari  eser- 
citate tra  liquido  e liquido,  ovvero  tra  un  lìquido  ed 
un  solido,  costituenti  i fenomeni  detti  dì  capillarità 
(v.  questa  parola,  c CouraRSSiBtUTV  e Dt(.ATSziORe). 
Le  variazioni  quasi  regolari  del  volume  di  alcuni  li- 
qnidi,  come  l’alcool  cd  il  mercurio,  dipendenti  dalla 
lempcraltirn  , rendono  questi  liquidi  mollo  appro- 
priati alla  costruzione  de’  termomrtrr  (redi).  La  soli- 
dificazione de’ liquidi,  ed  il  loro  passaggio  allo  stato 
aeriforme  danno  luogo  rispellìvamcnte  ad  uno  svol- 
gimento ed  assorbimento  di  calorico,  per  cui  si  può 
tirar  de’ liquidi  un  partito  grandissimo,  e di  cui  ab- 
biamogià  altrove  ragionato.  Il  liquido  più  abbondante 
in  natura,  c le  cui  applicazioni  possono  dirsi  senza 
numero,  é l’acqua;  la  medicina,  Teconomia  domestica, 
le  arti,  le  manifatture,  l'agricoltura  c la  vita  stessa 
dciriiomo,  dipendono,  si  può  dire,  intieramente  dal- 
l'abbondanza di  questo  liquido  (t*.  Acqua). 

LIQDIRIZIA  {hot.  e mat.  med.)  (u.  GucinaizA). 

LIQUORE  DI  Cadct  (r/itm.). — L’acetato  di  potassa 
sottoposto  alla  distillazione  secca  col  suo  peso  di  acido 
arsenioso,  dà  un  liquido  incoìoro,  dotato  di  odore  in- 
sopportabile c capaco  di  prender  fuoco  spontanea- 
mente; questa  combinazione  è detta  liquore  Hi  Cadet 

0 liquore  fumante  di  Cadet  dal  nome  del  chimico  che 
nc  ha  fatto  la  scoperta.  — Il  liquore  di  Cadet  è stato 
studiato  da  Dumas , Berzelius  e principalmente  da 
Bunsen,  che  gli  ha  dato  il  nome  di  alcarsina.  Per  pre- 
parare questo  corpo  si  distillano  parti  uguali  di  ace- 
tato di  potassa  e di  acido  arsenioso.  I.a  storta  di  vetro 
che  contiene  il  mìscugUo  è posta  in  un  bagno  di  sab- 
bia, e si  riscalda  (ino  a rosso,  avvertendo  di  circon- 
dare di  ghiaccio  il  recipiente  destinalo  a raccogliere 

1 prodotti.  Durante  ropcrazionc  avvi  svolgimento  di 
acido  carbonico  e di  gas  iniìammabili;  sublimazione 
di  arsenico  nella  storta;  c condensazione  di  due  li- 
quidi nel  recipiente,  al  quale  si  adatta  un  lungo  tubo 
per  condurre  il  gas  nel  camino  del  laboratorio.  Il  più 
pesante  dei  due  liquidi  condensati  nel  recipiente  è 
un  miscuglio  d’alearsina  con  un  altro  liquido  arse- 
nicato poco  volatile;  il  liquido  che  sopranuota  è un 
miscuglio  d'alcarsina,  d’acetone,  d’acqua  e d’acido 
acetico;  con  St)0  grammi  d’acido  arsenioso  ed  altret- 
tanto dì  acetato  di  potassa , si  ottengono  circa  t’iO 
grammi  d’alcarsina  impura.  Sì  purifica  questa  so- 
stanza cavando  dal  recipiente  il  liquido  inferiore,  agi- 
tandolo con  acqua  onde  spogliarlo  dell'acetone  c del- 
l’acido acetico  che  possono  esservi  commisti,  c retti- 
ficandolo poscia  stiiridraio  dì  potassa  secco,  in  una 
atmosfera  d’ ìdrogene.  Finalmente  si  ha  l'alcarsina 
anidra  per  mezzo  di  un’nltinia  distillazione  sulla  calce 
o sulla  barite  anidra.  — L’alcarsina  è un  liquido  ete- 
reo, incoloro  e limpido,  dotato  di  un  potere  rifran- 
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gciUu  considerevole;  il  suo  |>cso  specilico  è di 
alla  temperatura  di  cent.:  la  densità  del  suo  va> 
pore  è stala  trovata  di  7,  5^  = 12  volumi;  il  suo  odore 
c spiacevole  ed  analogo  a quello  deiridrogene  arse- 
nìcale.  L'alcarsiua  è nauseosa,  provoca  le  lagrime, 
od  applicata  sulla  pelle  vi  determina  una  forte  irrita- 
zione; presa  internamente,  agisce  corno  un  potentis- 
simo veleno;  è poco  solubile  nell’acqua  o si  discioglie 
in  tutte  le  proporzioni  neH’ctere  e neU’alcool  ; bolle 
a 150°,  c distilla  senza  alterazione  in  un'atmosfera 
priva  di  ossigeno  ; resiste,  senza  decomporsi,  ad  una 
temperatura  di  495*;  ma  si  altera  per  l’azione  di  un 
più  forte  calore,  e dimette  una  porzione  di  aj^enico; 
esposta  ad  un  freddo  di  cristallizza  in  pagliette 
setose.  —L’alcai^ina  è avidissima  di  os^geue,  es'in- 
fiamma  spontaneameiile  quando  l'ossigene  o l’aria  vi 
abbiano  libero  accesso,  ardendo  con  fiamma  pallida 
e spandendo  vapori  densi.  Abbandonata  a se  stessa 
sotto  l’acqua  in  un  vaso  aperto,  si  ossida  lentamente 
c si  converte  in  un  nuovo  corpo  cristallino,  chiamato 
aleargeno.  In  generale  si  produce  questo  corpo  quando 
l’ossigene  giunge  sì  contatto  dcll’alcarsina  cosi  lenla- 
inenle  da  non  determinarne  rinfiammaziuno  ; il  bi-os- 
sido  di  mercurio  è sopratutto  atto  ad  operare  una 
simile  ossidazione;  al  contatto  di  quest’ossido  l’al- 
carsina  o liquore  di  Cadel  entra  in  ebollizione  e si 
trasmuta  in  aleargeno  in  pari  tempo  che  una  por- 
zìone  di  mercurio  si  separa  allo  stato  metallico.  — 
L’alcarsiua  s'infiamma  quando  vicn  posta  nel  cloro  o 
nei  bromo  gassoso,  o bagnala  con  acido  nitrico  (azo- 
tico) fumante;  si  discioglic  nella  potassa  caustica,  c 
la  colora  in  bruno;  sì  discioglie  ugualmente  e senza 
svolgìineulo  di  gas  nell’acido  nitrico  allungato,  mavì 
si  decompone  a caldo  ; sì  combina  coU’idrato  d'acido 
solforico,  produccodo  piccoli  cristalli  sotto  forma  di 
aghi  dìiicali,  solubili  nell’acqua;  discioglie  il  fos- 
foro, lo  zolfo  c l’ìodo;  la  dissoluzione  dell’ultimo  di 
({uesti  corpi  è incolora  ed  abbandona  alcuni  cristalli 
che  spariscono  coH'aggiuiila  di  un  eccesso  d’indo.  Il 
potassio  gettato  in  frammenti  nell'alcarsina  vi  perde 
prontamente  la  sua  lucentezza  metallica;  quindi  si 
osserva  uno  svolgimento  di  gas,  ed  il  lutto  si  rap- 
preude  in  una  densa  poltiglia;  riscaldando  il  miscu- 
glio, succede  una  violenta  scotìi  posiziono  accompa- 
gnala da  svolgimento  di  luce.  — Quando  si  distilla 
l'alcarsìna  coll’acido  idroclorico  si  ottiene  una  com- 
binazione dorala,  liquida,  incolora,  che  da  Runsen 
ha  ricevuto  il  nome  di  clorarsina;  combinazioni  ana- 
loghe si  ottengono  per  la  distillazione  deU'alcarsina 
cogli  acidi  idro-iodico,  idrobromico,  idrolliiarico,  e 
diconsi  iodursmu,  bromaraiitu , (ìuoraTsma.  Rcr  l'a- 
zione deU'idrc^enc  solforalo  l'alcarsina  si  converte  in 
sol(urtina,  liquore  incolore,  fetidissimo;  e per  quella 
deJl’acido  idrocianico  iu  ciaiuirtiAa,  corpo  cristallino 
estremamente  velenoso. — prime  analisi  di  Dumas 

e Bunsen  per  determinare  la  composizione  dell’alcar- 
sina  non  hanno  potuto  decidere  se  la  formola  da  essi 
trovata  esprimesse  veramente  la  composi- 

zione di  questo  corpo,  o su  la  formola  calcolala  da 
Uerzelius  sì  accostasse  uiaggiormcnle  alla 
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verità;  ma  qiiest'ultima  forinola  è stata  cunforniala 
dalle  analisi  posteriori  di  Bun*icn.  Inoltre  la  produ- 
zione dei  corpi  sopracilati  e distinti  coi  nomi  di  clo- 
rarsina,  iodarsìna  ecc.  avendo  dimostrato  che  l'ossi- 
gene Dell'alcarsina  può  essere  surrogato  dal  cloro, 
dail'iodo  ecc.  quando  si  fanno  reagire  i loro  idracidi, 
o dallo  zolfo,  nella  solfarsina^  in  forza  della  reazione 
deiridrogene  solforalo,  BtTzelius  ha  supposto  a lutle 
queste  combinazioni  un  radicale  comune  al 

quale  lia  dato  il  nome  di  kakodUo  o cacodilo^  a mo- 
tivo deU'odore  detestabile  de'  suoi  coniposli.  L’idea 
del  radicale  supposto  da  Berzclìus  è stata  abbracciala 
da  Bunsen,  c questo  chimico,  attendendo  con  rara  per- 
severanza ad  una  lunga  serie  di  sperienze  difficili  da 
eseguirsi  e pericolose,  è giunto  ad  isolare  questo  ra- 
dicale cd  a stabilire  la  costituzione  delle  sue  nume- 
rose combinazioni. 

Cacodilo.  Questo  radicale,  di  cui  il  sìmbolo  è Kk, 
e la  formola  comprende  33,  (5  di  carbonio; 

5,  G7  d'idrogene;  74, 48  di  arsenico.  I>a  preparazione 
del  cacodilo  alio  stalo  di  purezza  è un’operazione  di- 
licala  c difficile  a cagione  duU'infÌBmmabiiilà  sponta- 
nea di  questo  corpo.  Per  ottenerlo  bisogna  decom- 
porre la  combinazione  clorata  dell'alcarsina,  ossia  la 
clorarsina^  |>cr  mezzo  di  un  metallo  capace  di  operare 
la  scomposizione  dell'acqua  e di  sotnmìiiisirare  nn 
cloruro;  a tale  intento  s'impiegano  prtncipalmcnte 
lo  zinco,  il  ferro  e lo  stagno.  L'amalgama  di  stagno 
solido  0 lo  zinco  in  lamine  sottili,  essendo  aggiunto 
alia  clorarsina  in  un  apparecchio  distillatorio  parti- 
colare, la  dissoluzione  si  opera  alla  temperatura  dì 
90°  a 400^  senza  alcuno  svolgimento  di  gas.  La  dis- 
soluzione, limpida  da  principio,  si  fa  torbida  in  ap- 
presso, in  conseguenza  di  una  certa  quantità  di 
metallo  che  rimane  diseiulla.  Alla  fine  il  liquido  si 
consolida  col  raCfreddaincnlo,  ed  allora  si  tratta  col- 
l'acqua che  discìoglie  il  cloruro  di  stagno  o di  zinco 
e lascia  il  cacodilo.  Questo  corpo  costituisce  un  lìquido 
trasparente,  iiicoloro,  viscoso,  fumante,  e più  infiam- 
mabile che  ralcarsìna  di  cut  possiede  l’odore;  una 
bacchetta  di  vetro  inumidita  di  cacodilo  prende  im- 
mediatamente fuoco  a!  contatto  dell'aria;  il  suo  punto 
di  ebollizione  è verso  i la  densità  del  suo  va- 

pore è stata  trovata  di  7,  10  = 3 volumi;  si  consolida 
pur  un  freddo  di  6^  e rrìsInUizza  in  prismi  u base 
quadrata;  quando  vi  si  fa  giungere  l’aria  a bolla  a 
bolla,  spando  vapori,  si  ossida  e si  trasforma  in  al- 
carsiua,  e finalincnlein  alcai^cno;  arde  neU'ossigene, 
con  fiamma  azzurru-pallìd.'i,  producendo  acqua,  acido 
carbouico  ed  acido  arscnioso  ; se  l'accesso  deU'aria 
non  è sufficiente,  vi  si  forma  un  corpo  rosso  parti- 
colare che  vi  si  depoiie  insieme  con  un  poco  di  arse- 
nico metallico.  Questa  sostanza  rossa,  che  da  Buuson 
è stata  cbiaiuala  rntrnrsina,  non  si  ottiene  nè  a pia- 
cimento, nè  in  gran  quantità,  e si  produce  ugual- 
inantc  trattando  il  cacodilo  cuU'acido  idroclorico  e lo 
stagno  metallico,  o coll'acido  fosfurìeu,  col  proloclu- 
ruro  di  stagno  ecc.,  ovvero  facendo  passare  i vapori 
di  cacodilo  o d’alcarsina  a traverso  di  tubi  legger- 
mente riscaldali;  essa  è di  un  ro!<so  cupo,  senza  in- 
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«iìxto  di  cristallizzazione,  insolubile  nell’alcool  e nel- 
ract]ua:  la  suacomposizionescmbra essere C,H(,As£Os, 
ma  non  A ancora  dennitivainente  stabilita.  Il  eacodilo 
.arde  anche  nel  cloro  i^ssoso,  lasciando  un  deposito 
<ti  carbone.  L’acido  solforico  fumante  discioglie  il 
eacodilo  senza  annerire;  a freddo  si  svolge  una  certa 
quantità  <H  acido  solforoso,  e colla  distiliazione  si  ot- 
tiene un  corpo  oleoso  che  possiede  un  odore  eiereo 
piacevole,  c presenta  molla  analogia  coll’olio  di  vino 
pesante.  — Il  eacodilo  disdolto  neU’acido  nitrico  (azo- 
tico), poscia  trattato  col  nitrato  o azotato  d’argento, 
dà  un  precipitalo  abbondante  » composto  di  crislalli 
ottaedri  regolari  e contenente  una  combinazione  di 
(|uesto  sale  coll’alcarsina.  i'na  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  determina  la  formazione  di  piccoli  crislalli 
setosi  composti  di  alcarsina  e di  bicloriiro  dì  mercu- 
rio.— Lo  zolfo  si  disciogitc  nel  eacodilo  con  produ- 
zione di  solfarsina:  aggiungendo  un  eccesso  di  zolfo, 
si  ottiene  un  solfncaeottilato  di  eacodilo.  Una  dissolu- 
zione di  cloro  ne  rimane  immediatamente  scolorala 
(’on  produzione  di  clorarsina.  — Distillato  col  cloruro 
ili  zinco,  il  eacodilo  si  decompone  in  parecchi  pro- 
dotti che  fin  qui  non  sono  stati  esaminali.  Riscaldato 
<ia  400''  a 500%  si  decompone  inlieramento  in  arse- 
nico nielallico,  ed  in  un  miscuglio  gassoso  composto 
di  due  volumi  d’idrogene  protocarhonato  e di  un  vo- 
lume d’idrogenc  bicarbonato  senza  laM'iare  il  menomo 
deposito  di  carbone.  Tutte  le  combinazioni  de!  caco- 
diio  provano  che  questo  radicale  composto  si  com- 
porta interamente  come  un  elemento  semplice  elet- 
tro-positivo, c che  è un  vero  metallo  organico. 

Com6maziom'  delCossigme  rol  eacoHUo.  L’ossigcnc 
nel  giungere  lentamente  al  contatto  del  eacodilo  si 
unisce  con  questo  cor|H)e  lo  trasforma  primieramente 
in  profOMÙlo  rb'  cncodt/o,  poscia  in  acido  cacodilico', 
il  primo  di  nuestì  prodotti  è l’alcarsina,  il  secondo  è 
raleargenu.  Tra  l'acido  e l’ossido  esiste  una  combi- 
nazione intermedia  che  rassomiglia  aU'ossido,  ossia 
oll'alcarsina,  ma  ebe  non  è fumante.  Questa  combi- 
nazione consiste  in  un  liquido  viscoso  che  si  produce 
nella  formazione  dell’alcargcno  per  Tossidazione  di- 
retta deH’alcarsina.  — 1^  Il  protossido  di  rnrodi/o  (al- 
carslna  o liquore  di  Cadet)  è il  corpo  <%!l,,As,0,  ossia 
KA*0.  di  cui  abbiamo  già  descritto  il  metodo  di  pre- 
parazione e le  proprietà.  Questo  corpo  si  combina 
direttamente  agli  acidi  con  produzione  dì  sali.  Il 
.solfato  dì  ossido  di  eacodilo  (alcarSina  solforica)  si  ot- 
tiene facendo  digerire  Talcarsina  nell’acido  solforico  ; j 
rol  ralTreddamenlo  del  miscuglio  si  ottiene  una  massa  | 
bianca  di  cristalli  aciculari  aggruppali  a guisa  di  sfere 
raggiate,  deliquescenlissimi  e dolati  di  odore  assai  ; 
spiacevole  e di  reazione  sempre  acida.  composi- 
zione di  questo  sale  è espressa  dalla  formala  KAO  SO). 
— L’acido  fosforico  si  unisce  coH’alearsina  e forma 
un  fosfato  di  ossido  di  eacodilo  (alcarsina  fosforica) 
consistente  in  un  liquido  viscoso  e fetido,  che  non  è 
mai  neutro  alla  cai  la  del  tornasole  e che  non  può 
ottenersi  cristallizzalo;  esposto  al  fuoco  dà  acqua, 
ipiindi  un  miscuglio  d’acqua  e d’atearsina;  l’acido 
fosforico  rim.vnc  lìbero  nella  storta.— l/acido  nitrico 


allungrito  discioglie  l'nlcarsina  a freddo,  c quesla  dis- 
soluzione costituisce  un  nilrafo  dt  OMÌdo  di  eacodilo 
(alcarsina  nitrica)  che  riscaldato  svolge  gas,  e si  tras- 
forma in  alcargeno. — Il  nitrato  d’argento  versato  in 
I una  <lis.soluzione  di  nitrato  di  ossido  di  eacodilo  de- 
termina la  formazione  di  un  precipitato  bianco,  cor- 
neo, pesante  che  può  essere  lavalo,  per  decantazione, 
con  acqua  fredda  priva  d’aria.  La  luce,  l’arìa,  il  con- 
tatto dei  corpi  organici  non  alterano  questo  precipi- 
tato die  col  tempo  prende  soltanto  una  tìnta  bruna. 
Allo  stato  di  purezza  costituisce  una  polvere  simile 
al  creriior  dì  tartaro  e dotata  di  odore  agliaceo,  il 
che  sembra  indicare  un’alterazione  progressiva.  Esa- 
minata colla  lente  questa  polvere  si  mostra  cristal- 
lizzata in  ottaedri  regolari,  colle  facce  del  cubo  e de! 
dodecaedro  rombuidale,  ed  aventi  una  lucentezza 
adamantina.  I/acÌdo  nitrico  non  discioglie  questa  so- 
stanza a freddo,  c l'ossido  rapidamente  a caldo.  Ri- 
scaldata a 90°,  essa  si  colora  in  bruno  senza  decom- 
porsi; esplode  per  un  calure  dì  100%  e si  risolve  in 
prodotti  fetidi  ed  inliammabili.  Siffatta  combinazione 
è un  nitrato  (Targento  e d’ossido  di  cocodìlo  di  cui  la 
composizione  è espressa  da  Bunsen  colia  forinola 
(AgO.NjOj-t-SKAO).  — 2®  Vaeido  caiodilico  o alcar- 
geno si  forma  per  l'ossidazione  diretta  del  eacodilo  o 
deH’alcarsina  quando  l'ossigene  giunge  lentamente  al 
contatto  di  questi  corpi  e per  modo  da  non  deter- 
minarne rinnammazione.  Runscn  ha  trovato  un  mezzo 
semplicissimo  di  convertire  l’ossido  di  eacodilo  o al- 
carsina in  acido  cacodilico,  senza  pericolo  cd  in  breve 
iralto  di  tempo.  Perciò  si  fa  macerare  sotto  l'acqua 
l'nlcarsina  con  una  quantità  sufficiente  di  bi-ossìdo 
di  mercurio  che  somministra  Fossigene  necessario 
per  trasformare  l’ossido  di  eacodilo  in  acido,  e cosi 
si  ottiene  una  dissoluzione  di  cacodilato  di  mercurio. 
Agitando  questa  dissoluzione  con  alcarsina  che  si  ag- 
giunge a poco  a poco,  e che  riduce  il  mercurio  allo 
.stato  roclallico,  e cessando  dallo  aggiungere  l’alcar- 
sìna  quando  ricomparisce  l’odore  proprio  di  questa 
sostanza,  si  ha  un  liquore  che  somministra  fino  all’ul- 
tima goccia  l’acido  cacodilico  cristallizzato.  I.#a  sua 
composizione,  secondo  l’analisi  di  Bunsen,  è rappre- 
sentata dalla  formula  KA0,-*-ll,0=C,H,,As,03*f-H,0 
che  esprime  un  acido  idrato.  Quest’idrato  di  acido 
cacodilico  comprendo  17,  84  di  carbonio;  5,  09  di 
idrogeno;  25,  56  di  ossigeno;  53,  71  di  arsenico. 
L’acido  cacodilico  o alcargeno  cristallizza  in  grossi 
prismi  a quattro  lati  con  facce  terminali  disuguali  e 
ad  angoli  obliqui;  è trasparente,  incoloro,  fragile, 
vetroso,  senza  sapore  nèc^ore  deciso;  non  si  altera 
neU’aria  secca,  ma  diventa  deliquescente  o si  decom- 
pone aU'aria  umida;  è meno  solubile  nell'alcool  puro 
che  nell’acqua,  ed  insolubile  nell’etere;  non  possiede 
alcuna  proprietà  velenosa  quantunque  contenga  54 
per  cento  dì  arsenico;  otto  grammi  di  quest'acido 
iniettati  nella  vena  iugulare  di  un  coniglio  non  hanno 
determinalo  la  morte  nc  alcun  sintomo  di  avvclcna- 
niculo.  Questo  corpo  si  distingue  per  la  sua  grande 
sUibiiìtà,  non  essendo  oltarcabilenè  daH'acido  nitrico 
fumante  nè  da  un  miscuglio  di  acido  solforico  c di 
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cromato  di  potas&a  sotto  rinflueiita  deireboiliziouc. 
L'acido  cacodilico  dùcaccìa  l'acido  carbonico  dalle 
sue  corobinaziooi  ; si  fonde  senza  decomporsi  per 
no  calore  di  900^;  ma  ad  una  temperatura  più  ele- 
vala si  decompone  in  acido  arsenioso  ed  in  altri  pro- 
dotti arsenicali  fetìdis^Rii.  L'acido  cacodilico  non  si 
altera  al  contatto  dell'acido  solforoso,  dell'acido  os- 
salico, del  protosolfato  di  ferro  c del  gas  idrogeno 
libero  ; ma  svolge  vapori  di  alcarsina  quando  vien 
riscaldalo  insieme  coll’acido  fosforoso;  il  cloruro  di 
stagno  lo  converte  in  clorarsina  ; lo  zinco  nielallicu 
vi  si  discioglie  con  produzione  di  alcarsina  e di  ca- 
rodilato  di  zinco.  Sottoposto  aU'azione  del  gas  idro- 
iodico secco,  l'acido  cocckIìIìco,  ugualmente  secco, 
genera  acqua,  iodarsina  e iodo  libero;  simile  rea- 
zione è anclie  determinala  dall' acido  idrobromico, 
risultandone  acqua,  bromo  Ubero  c bromarsina;  l'idro- 
geoe  solforato  produce  nelle  stesse  circostanze  acqua, 
zolfo  ed  un  solfocacodilato  di  cacodilo.  — L'acido  ca- 
codilico  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  cacotU- 
luti  solubili  neU'acqua;  multi  di  questi  sali  cristal- 
lizzano nulla  loro  dissoluzione  alcooUca. — Il  caeoHilato 
ili  potassa  è un  sale  deliquescente  che  per  l'evapora- 
zione  della  sua  soluzione  acquosa  si  rapprende  in 
gruppi  concentrici,  somiglianti  alla  wavellile.  — Il 
bi-ossìdo  di  mercurio  precipitalo  di  recente  e versato  ' 
in  una  soluzione  concentrata  di  acido  cacodilico  vi  " 
produce  un  corodtfato  di  merruno  che  cristallizza  in  i 
aghi  bianchi  e lanuginosi,  abbandonando  il  liquore 
aireva|>orazioDe  spontanea;  questi  cristalli  ingialli- I 
scono  al  contatto  dcH’acqua  deponendo  un  poco  di  p 
bi-ossido  di  mercurio,  e riscaldali  abbandonano  il  i 
mercurio  allo  stato  metallico,  svolgendo  prodotti  ar- 
senicali.— Il  saie  ebe  si  ottiene  scic^liendo  l'ossido  I 
d'ai^ento  nell’acido  cacodilico  è un  cacodilato  neutro 
d'argento  ; la  massa  evaporata  a siccità  si  discioglie  ' 
facilmente  neU’alcool , e cristallizza  in  aghi  allun- ^ 
gali,  inodori,  setosi,  composti  di  KàOj.^^O,  e capaci  ì 
di  mantenersi  inalterati  ad  una  temperatura  di  400\  j 
— ^ando  si  abbandona  il  carbonato  d'argento  in  con- 
tatto coU’acido  cacodilico  a caldo,  per  più  giorni,  e 
quindi  si  evaporala  massa  a siccità,  l'acqua  ne  estrae 
un  sale  che  cristallizza  diflicilmente  e sembra  pre- 
sentare la  composizione  3KfcU,A(/0.  — Le  soluzioni 
alcooliche  di  nitrato  d'argento  e di  acido  cacodilico 
mescolate  insieme  depongono  da  principio  aghi  di 
cacodilato  neutro  d’aigento , ma  questi  cristalli  non 
tardano,  in  seno  a)  liquido,  a convertirsi  in  pagliette 
perlacee  di  un  sale  doppio  d'argento  che  lavate  ed 
essiccate  nel  vuoto  costituiscono  un  fti(ro-c0rodifafo 
d'argento  dì  cui  la  formolaéKJtO,AgO  -j-  Que- 

sto sale  è poco  stabile  ed  annerisce  rapidamente;  è 
facilmente  solubile  nell'acqua  e meno  solubile  nell’al- 
cool assoluto;  esposto  ad  una  temperatura  di  iltTsi 
decompone  con  l^giera  esplosione.  — L'acido  caco- 
dilico si  combina  anche  col  cloruro  di  rame  e ne  ri- 
sulta un  composto  di  cacodilato  e di  cloruro  di  (fucato 
metallo.  Mescolando  insieme  le  dissoluzioni  alcooliche 
di  acido  cacodilico  e di  bicloruro  di  rame,  si  ottiene 
questa  combinazione  sotto  la  forma  di  un  precipitato 
A^ncief.  pop.  — Tn«o  Vili,  19 
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verdastro  che  diventa  granuloso  per  reboMizinne, 
che  può  lai’arsi  con  alcool,  che  si  discioglie  facil- 
mente nell'acqua,  ma  che  non  può  ottenersi  oristal- 
Hzzntn  rnll'  evaporazione  della  soluzione  acquosa  ; 
esposto  al  fuoco  c>ala  vapori  di  alcarsina  che  s’ìn- 
lìammano  aH’aria,  c lascia  un  residuo  di  rame,  d'ar- 
senito  di  rame,  d'arsenico  e di  carbone:  la  sua  com- 
posizione sarebbe  2(C»0.2KW)s)**‘7CuC/,.  — 3'^  I„a 
combinazione  intermedia  tra  l'ossido  di  cacodilo  e 
l'acido  cacodilico.  ossia  il  liquido  viscoso  che  si  forma 
neiralto  dciro<sidazionc  lenta  dell’alcarsina  esposto 
aH’aria  è un  corpo  KfcO,  ohe  da  Riinscn  è considerato 
siccome  risultante  daH'unione  dell'os.sìdo  di  cacodilo 
coiracido  cacodilico,  giacché  KA'0-»-KlM)-  = aKA<),. 
Pertanto  questo  corpo  sarebbe  nn  c«rorfi7oio  Hi  aico- 
dilo.  Difalto  il  detto  liquido  sottoposto  airaziotic  del 
calore  si  decompone  in  alcarsina  cd  olcarpeno,  cioi* 
in  ossido  di  cacodilo  ed  in  acido  cacodilico. 

C’omòfnas/oni  del  cacodWo  rollo  zolfo. — Il  cacodilo 
si  unisce  collo  zolfo  producendo  gli  stessi  gradi  di 
combinazione  che  coll'ossigene,  cioè  un  protonolfitro 
di  cacodilo,  un  trigolfuro  di  cacodilo  o $olfido  cacodilico, 
od  una  combinazione  intermedia  tra  il  protosolfnro 
ed  il  soliido. — 4°  Il  protosolfnro  o solfuro  di  cacodi7o 
(solfarsina)  si  forma  per  l'azione  deiridrogene  solfo- 
ralo suU'aioarsina  od  ossido  di  cacodilo,  e si  ottiene 
impit^ando  il  lìquido  impuro  che  distilla  nella  sopra 
descritta  preparazione  dell’alcarsina  per  mezzo  del- 
l’acetato di  potassa  c dell'acido  arsenioso;  ndrosolfalo 
di  barile  aggiunto  a questo  liquido  vi  produce  un 
precipitato  di  solfuro  di  cacodilo.  Si  può  ugualmente 
ottenere  <}nesto  corpo  distillando  un  miscuglio  di 
clorarsina  e d’idrosolfato  di  barite,  c puriiìcando  il 
prodotto  col  carbonato  di  piombo  e col  cloruro  di 
calcio  ; tostochè  il  carbonato  cessa  di  annerire  bi- 
sogna preservare  il  liquore  dal  contatto  deH'aria, 
sopratutlo  se  venga  sottoposto  alia  dislillazioDc.  — 11 
solfuro  di  cacodilo,  ottenuto  coU'uno  o coH'altro  me- 
todo, consiste  in  un  liquido  incoloro,  trasparente,  do- 
tato dì  odore  penetitmte  e fetido,  che  partecipa  ad  un 
tempo  di  quello  del  mercaptan  c dell’alcarsina  ; non 
è fumante  all’aria;  si  mantiene  liquido  a àO'*  al  di 
sotto  dello  zero;  bolle  ad  una  temperatura  alquanto 
supcriore  a 400^;  la  densità  del  suo  vapore  è stata 
trovata  di  7, 7S;  è quasi  insolubile  nell'acqua  ; si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coH’etere  c coU'al- 
cool;  l'acido  idroclorico  lo  converte  in  clorarsina 
coti  isvolgimento  d'idrogene  solforato;  gli  acidi  sol- 
forico e fosforico  si  comportano  nella  stessa  maniera; 
l'acido  acetico  non  lo  decompone;  la  sua  composizione 
è espressa  dalla  formoli  KlcS.  Il  solfuro  di  cacodilo 
è una  solfobase.— Il  solfido  cacodilico  o tri$olf%iro 
di  cacodilo  è un  corpo  KkS^  ebe  non  sembra  esistere 
allo  stato  d’isolamento.  Questo  composto  si  combina 
con  quasi  tutte  le  solfobasi  con  produzione  di  «el/ò- 
eacodila<t,  combinazioni  dotate  di  una  grande  stabi- 
lità e capaci  di  sopportare  una  tomperatura  di  400^ 
senza  provarne  alcuna  alterazione.  — 5°  lA  combina- 
zione intermedia  tra  il  solfuro  dì  cacodilo  ed  il  soIGdo 
cacodilico  è (^pressa  dalla  formola  KA'S,  c risulta  dal- 
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l'unione  di  que$U  duo  composti,  poiché  KkS-*-KkS^= 
2KA5,.  Tale  combioaxiooe  é pertanto  un  solfocacodi* 
lato  di  cacodilo,  cd  è quolla  che  gode  della  maggiore 
stabilità,  li  miglior  modo  di  ottenerla  consìsteiiell’ag- 
giungere  un  atomo  di  aolfo  al  solfuro  di  cacodilo.  Lo 
zolfo  aggiunto  al  solfuro  di  cacodilo  vi  si  discioglie 
con  isvolgimento  di  calore  e la  dissoluzione  non  tarda 
a rapprendersi  in  ima  massa  cristallina.  Ridiscio- 
glieiido  questa  massa  nell'alcool  anidro  c bollente,  e 
mescolando  la  dissoluzione  con  alcool  allungato  fino  a 
tanto  che  cominci  ad  intorbidarsi  per  un  caloredi  40''\ 
il  liquore  cosi  ottenuto  deponc  a poco  a poco  il  sol- 
focacodilalo  di  cacodilo  sotto  la  forma  di  bellissimi 
cristalli  incolori,  composti  di  i7, 74  di  carbonio;  4, 5.*S 
d'idrogciie;  54,  56  di  arsenico;  23,55  di  zolfo;  numeri 
corrispondenti  alla  formola  KAS,.  Il  mercurio  alla  tem- 
peratura ordinaria  riduco  il  solfocodilato  di  cacodilo 
allo  stato  di  solfuro  di  cacodilo;  ma  alla  temper.dì  200“^ 
gli  t<^lic  il  secondo  atomo  di  zolfo  e rende  Ìil)«ro  il  ca- 
codilo.— Le  combinazioni  del  soIGdo  cacodiiico  colle 
solfobasi,  cioè  ì solfocacodilati  sopra  discorsi  sono 
facili  o<i  ottenersi  coi  solfuri  metallici,  versando  una 
dissoluzione  alcoolica  di  un  acetato  o di  un  cloruro 
in  una  dis.soluzione  alcoolica  di  solfocacodilato  di  ca- 
codilo KA-S,  ossìa  KAS-t-kASg.  In  questa  reazione  avvi 
produzione  di  solfuro  metallico  a spese  del  corpo  RAS 
e quindi  combinazione  del  corpo  RAS,  ossia  del  sol- 
fido  cacodiiico  col  solfuro  metallico  prodotto.  Se  si 
aggiungesse  un  eccesso  di  sale  metallico,  Tossìdo  me- 
tallico eccedente  torrebbe  una  porzione  di  zolfo  al 
solfido  cacodiiico  ed  il  precipitato  di  solfuro  metallico 
sarebbe  misto  col  solfo^salc.  Perciò  nel  preparare 
siffatto  combinazioni  bisogna  aver  cura  dì  non  de- 
comporre tutta  la  quantità  del  solfocacodilato  di  ca- 
codilo contenuta  nella  dissoluzione. *>-11  solfocacodilato 
ifargento  costituisce  una  massa  bianca,  che  essiccata 
si  presenta  io  istrati  aderenti  come  la  carta  cd  inal- 
terabili all'aria. — li  solfocacodilato  di  rame  è una  pol- 
vere fina  di  un  giallo  d'uovo,  inalterabile  aU'aria  cd 
insolubile  in  tutti  i lìquidi  che  non  la  decompongono; 
sottoposta  alla  distillazione  secca,  lascia  un  residuo 
di  protossido  di  rame  con  isvolgimento  dì  zolfo  e di 
solfocacodilato  di  cacodilo.  — Il  solfocacodilato  d'oro 
è polveroso,  biancastro,  pesante,  insìpido  ed  inodoro; 
non  si  altera  aU’aria,  e lascia  un  residuo  d’oro  quando 
vicn  sottoposto  alla  distillazione  secca.  — Il  solfoca- 
eodilalo  di  bismuto  sì  precipita  in  lunghi  aghi  capil- 
lari che  si  trasformano  quasi  immediatamente  in  isca- 
gUe  cristalline,  gialle,  pesanti  e dolale  di  lucentezza 
perlacea;  esse  contengono  29,46  per  cento  di  bismuto; 
26,74  dì  zolfo,  e 43,  60  di  cact^ilo. — 11  solfocacodi- 
lato di  antimonio  è una  combinazione  analoga  alla 
precedente.— il  sollocacodilalo  dt  piombo  è quello  che 
cristallizza  meglio  che  ogni  altro,  c si  presenta  sotto 
la  forma  di  bellissime  scaglie,  bianche,  perlacee,  e 
composte  di  57,  88  di  piombo;  22,  85  dì  zolfo,  c ^ 
58,  57  di  cacodilo. 

Combinazioni  del  cacodilo  col  cloro  ^ colCiodo^  eoi 
bromo,  col  fluore  e col  cianognie.  — L’ossido  di  caco- 
dilo 0 alcarsina  sottoposto  aU'aziouc  degli  acidi  idro- 


clorico , idro-iodico , ìdro-bromico , genera  i corpi 
chiamati  coi  nomi  di  clorarsina,  iodanina,  bramar- 
sina.  Questi  corpi  sono  combinazioni  del  radicale 
cacodilo  col  cloro,  coU’iodo  e col  bromo  e per  con- 
seguenza  costituiscono  un  cloruro,  un  ioduro  ed  un 
bromuro  di  cacodilo. — Cloruro  di  cacodilo.  Il  cacodilo 
si  combina  direttamente  col  cloro  per  formare  un 
cloruro  di  cacodilo;  ina  il  miglior  metodo  di  prepa- 
razione è il  seguente,  l'na  dissoluzione  alcoolica  ed 
allungala  dì  ossido  di  cacodilo  o alcarsina  trattala 
con  una  soluzione  allungata  di  bicloruro  di  mercurio 
dà  un  precipitato  bianco,  abbondante,  che  espresso 
fra  caria  sugante,  disciolto  nell’acqua  bollente  e sot- 
toposto a replicate  cristallizzazioni,  dà  un  cloridrar- 
girato  d'ossido  di  cacodilo  (RAO-*-ll9Cf^)  sotto  la  forma 
di  fiocchi  sctosi,  solubili  ncll'alcooi,  dotati  di  sapore 
metallico  ed  estremamente  velenosi.  Distillando  que- 
sta combinazione  con  addo  idroclorico  concentratis- 
simo, essiccando  il  prodotto  sul  cloruro  dì  calcio  e 
sulla  calce  viva,  e ridLslillandolo  in  un’atmosfera  di 
acido  carbonico,  si  ottiene  il  cloruro  di  cacodilo  allo 
stato  di  un  liquido  incoloro,  che  non  si  congela  per 
un  freddo  di  45^,  e che  bolle  verso  400°,  producendo 
un  va]>ore  di  4,  56  di  densità  e spontaneamente  Ìo- 
fianimabile  all’aria  ; mescolalo  coll'ossigeDe  entro  un 
fiasco,  questo  vapore  detona  con  violenza  per  ì'aziaue 
dei  calore.  Il  clornro  di  cacodilo  (clorarsina)  è più 
pesante  che  l'acqua,  e le  comunica  il  suo  odore  po- 
netraoic  senza  discioglicrvìsi  sensibilmente;  é inso- 
lubile neH'elere,  ma  si  discioglìe  io  tutte  le  propor- 
zioni nell’alcool  ; esposto  all’azione  lenta  dcH’aria 
depune  bellissiiiii  cristalli  di  acido  cacodiiico  o alc^r- 
geno  ; s'infiamma  in  ua’atmosfera  di  cloro  con  ab- 
bondante deposito  di  carbone.  Non  è fumante  all'aria, 
ma  esala  un  odore  penetrante,  più  pericoloso  che 
quello  deH'alcarsìna  ; la  sua  formola  è RA'C/,.  Posto 
in  conlolto  con  una  dissoluzione  d’argento,  il  cloruro 
di  cacodilo  abbandona  intieramente  il  cloro  che  si 
combina  col  metallo  ; la  calce  e la  barile  non  gli  tol- 
gono il  cloro  a freddo;  gli  acidi  deboli  non  lo  decom- 
pongono ; gli  addì  solforico  e fosforico  ne  svolgono 
acido  idroclorico;  riscaldato  collo  zinco,  col  ferro  o 
collo  stagno,  da  90°  a 400°,  si  decompone,  senza 
svolgimento  di  gas,  e con  produzione  di  cacodilo  e 
di  cloruro  metallico.  L'ossido  di  cacodilo  sotto  l'in- 
flucnza  deH’aeido  idroclorico  secco  produce  un  corpo 
di  consistenza  viscosa  che  accompagna  il  cloruro  di 
cacodilo  liquido.  Il  corpo  viscoso  sarebbe , secondo 
Runsen,  un  cloruro  di  cacodilo  idrato,  di  fatto  posto 
in  cotìlallo  col  cloruro  di  calcio  che  lo  spoglia  del- 
l’acqua,  si  converte  in  cloruro  di  cacodilo  quasi  puro. 
Nella  reazione  che  somministra  il  corpo  di  cui  si 
tratta  avvi  anche  produzione  di  eritrarsina.— Quando 
si  mescola  una  dissoluzione  alcoolica  di  cloruro  di 
cacodilo  col  jìercloruro  di  rame  disciolto  neii’acido 
idroclorico,  avvi  produzione  di  un  precipitalo  bianco, 
voluAinoso,  che  costituisce  un  cloruro  doppio  di  ea- 
cotiilo  e di  rame  , ossia  un  cloruro  euphco-caoodilieo 
Cu,C/,h-RAC/,.  Questo  corpo  si  colora  in  verde  al 
contatto  dell'aria  , e dà  origine  a prodotti  arsenicati 
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estremamente  fetidi;  il  calore  lo  decompone  in  clo- 
ruro di  cacodilo  ed  in  protoclornro  di  rame. — Trot- 
tando il  cloruro  dì  cacodilo  colFacqna,  o distillando 
Talcarsina  coH'acido  idroclorìco  liquido,  retU5rando 
il  prodotto  sulla  creta,  fuoridei  contatto  dell’aria, 
ed  essiccando  sul  cloruro  di  calcio , si  ottiene  una 
corobinatione  KkO-^ZKkCl,y  che  da  Bunsen  è chia- 
mata o$$ictoruro  rii  cacodilo,  o cioritro  cacodilico  6u- 
$ico.  Questa  sostanza  offre  molta  analogia  col  clo- 
ruro dì  cacodilo  ; ma  possedè  un  odore  meno  pe-  I 
netrante  ed  emette  vapori  bianchi  per  l’esposizione 
aH’arìa;  il  suo  punto  di  ebollizione  è a iOI^.  — 
combinazione  die  risulta  dall’  azione  del  gas  acido 
idroclurico  secco  sull’acido  cacodilico  anidro , pre- 
senta alcune  proprietà  rimarchevoli;  il  gas  è assor- 
bito con  notevole  produzione  di  calore;  non  si  svolge 
acqua,  e l'acido,  saturato  di  gas  idroclorico,  sì  con- 
verte in  un  liquido  incoloro,  oleoso,  che  raffreddato  « 
si  rapprende  in  una  massa  cristallina.  Questo  corpo  ! 
è un  clorido  cacodilico  composto  di  11,0  ; [ 

esposto  all'aria  spande  vapori  atiraendone  Tumidità.  ^ 
Si  può  ugualmente  ottenere  questa  combinazione  di-  | 
sciogliendo  l'acido  cacodilico  nell'acido  idroclorico,  i 
evaporando  e facendo  fondere  il  residuo;  se  sì  opera 
in  uoa  storta  inuoila  di  un'allunga  tabulata , rimane  , 
nella  storta  un  residuo  di  acido  arsenioso  ; il  liquido  . 
che  stilla  è un  miscuglio  di  cloruro  di  cacodilo  con 
KkCl^  -f*  KkCl^t  ovvero  una  combinazione  di  questo 
cloruro  con  una  proporzione  più  forte  ma  determi- 
nata di  clorido  di  cacodilo,  c si  distingue  per  un  ^ 
odore  eccessivamente  irritante  che  produce  una  sen- 
sazione penosa  nc^li  occhi  c nel  naso,  seguita  da  un  ' 
dolore  acutissimo  nel  cervelletto.  Il  gas  che  sfugge  è j 
somiglianic  al  cloruro  di  melilo. — Ioduro  rii  cacodilo.  I 
Quando  si  distilla  l'ossido  di  cacodilo , o alcarsina , 
coll'acido  idroidico  concentrato,  l'ioduro  di  cacodilo  I 
accompagnato  dai  vapori  d'acqua  si  raccoglie  nel  re-  ! 
cìpiente  sotto  la  forma  di  un  liquido  giallo  oleoso,  I 
che  col  raffreddamento  depone  alcune  scaglie  giallo-  | 
gnole,  cristalline.  Per  separare  l’ioduro  di  cacodilo  | 
da  questi  crbtalli , bisogna  immergere  11  tubo  con-  { 
densatorc  in  un  miscuglio  refrigerante,  decantare  la 
parte  rimasta  liquida  e distillare  un'altra  volta  con  t 
acido  idro-iodico  concentrato.  Quindi  si  abbandona 
il  liquido  sul  cloruro  di  calcio  e sulla  calce  viva,  in  un 
tubo  ripieno  d’acido  carbonico  e chiuso,  e finalmente  | 
si  distilla  in  questo  stesso  gas,  sospendendo  l’opera-  [ 
zione  quando  i due  terzi  del  liquido  siano  passati  nel 
recipiente.  Cosi  preparato  l'toriuro  di  cacodilo  (iodar- 
sina)  KJci,  è un  liquido  giallastro  leggermente  scirop- 
poso, di  odore  forte  e ribuUevolo  ; la  sua  densità  è 
maggiore  di  quella  del  cloruro  di  calcio  fuso  ; si 
mantiene  liquido  per  un  freddo  di  KP*;  il  suo  punto 
di  ebollizione  è superiore  a 400^,  ciò  nondimeno  di- 
stilla facilmente  coi  vapori  d’acqua  ; non  è fumante 
aU’aria,  ma  si  altera  deponcndo  cristalli  di  alcargeno 
o acido  cacodilico.  L’ioduro  di  cacodilo  è insolubile  ì 
nell'acqua;  solubile  nell'alcool  c nell’etere;  decompo-  | 
Dibile  daU’acido  solforico  e dall'acido  nitrico  chcren- 1 
dono  libera  una  porzione  dcll’iodo;  riscaldalo  all’aria  ' 


arde  con  fiamma  viva  e svolge  vapori  d’iodo.  — I 
cristalli  che  si  formano  in  seno  al  liquido  nella  pre- 
parazione deiriodtiro  di  cacodilo,  disciolti  neH'alcool 
ed  abbandonali  ad  una  nuova  cristallizzazione,  costi- 
tuiscono un  o»gi-ioduro  rii  cacodilo  o ioduro  cacolidico 
haxico  Ki'J,  KkO  che  si  altera  con  molta  rapidità 
siccome  sostanza  avidissima  di  ossigeno.  — Bromuro 
di  raer>rit/o.  Si  ottiene  il  bromuro  di  cacodilo  (bromar- 
sina)  distillando  con  acido  idrobromìco  concentratis- 
simo la  combinazione  di  bicloruro  di  mercurio  c di 
alcarsina,  ossia  il  clorìdrargirato  di  ossido  di  caco- 
dìlo.  Il  prodotto  della  distillazione  è il  bromuro  di 
cacodilo  KàBr,  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
liquido  giallastro,  non  fumante  aU'aria  e dotato  di 
proprietà  intieramente  sìmili  a quelle  della  clorar- 
sina  o cloruro  di  cacodilo. — Distillando  l’alcarsina 
coll’acido  idrobromìco,  si  ottiene  un  ossi-bromuro  rii 
cacodilo,  fumante  aU'arìa  e dotato  dì  un  colore  gial- 
lastro, che  sparisce  per  l'azione  del  calore  e ritorna 
col  raffreddamento.  Questo  corpo  riscaldalo  insieme 
col  mercurio  metallico  si  trasforma  in  una  materia 
solida,  tìnta  di  color  giallo  di  limone,  fusìbilissima  e 
volatile  senza  alterazione;  coH'ebollizionc  al  contatto 
dell’acqua  si  decompone  In  mercurio  ed  in  una  so- 
stanza fumante  che  accompagna  il  vapore  d'acqua. 
Questa  sostanza  esposta  aU'azionedel  fuoco  si  risolvo 
in  mercurio,  protobromuro  dì  mercurio  e prodotti 
arsenicali  volatili  ed  ollreroodo  puzzolenti.  — Scio- 
gliendo l’acido  cacodilico  nell'acido  idrobromìco  con- 
centralo si  ottiene  un  sopra-bromido  di  cacodilo  sci- 
ropposo e inodoro;  l’acqua  lo  rende  acido;  lo  zinco 
metallico  lo  converte  in  bromuro  di  cacodilo.  — Lna 
dissoluzione  aicoolica  ed  allungata  di  alcarsina,  trat- 
tata con  una  soluzione  allungata  di  bromuro  di  mer- 
curio, dà  un  bromidrargìrato  di  ossido  di  cacodilo, 
analogo  al  clorìdrargirato  precedentemente  descrìtto. 
— Fluoruro  rii  cacodilo  (fluorarsina).  K un  liquido 
incoloro,  dotato  di  odore  insopportabile , insolubile 
nell'acqua,  che  si  prepara  operando  in  vasi  di  platino 
e si  ottiene  in  circostanze  analoghe  a quelle  delle 
preparazioni  precedenti.  La  sua  formola  è KAF/,.  — 
L’acido  cacodilico  si  dìscioglìo  facilmente  nciraeido 
idronuorico  concentrato  ; discacciando  l’eccesso  di 
acido  coll’evaporazione,  il  liquido  si  rapprende  in  bei 
cristalli  prismatici  che  si  esprimono  tra  carta  empo- 
retica  e quindi  si  essiccano  nel  vuoto.  Questi  cristalli 
sono  trasparenti,  incolori,  solubilissimi  nell’acqua  e 
nell’alcool  e si  trasformano  io  un  liquido  acidissimo 
per  l’esposizione  aU'aria;  attaccano  fortemente  il  ve- 
tro e non  si  conservano  inalterati  se  non  in  vasi  di 
platino.  La  composizione  di  questo  ffuorido  cacodilico 
è espressa  da  Bunsen  colla  formola 

— Cianuro  rii  cacodilo.  Sostanza  dotata  di 
un’energia  tossica  straordinaria  e di  ima  forte  ten- 
denza alla  cristallizzazione  ; per  ottenerla,  basta  di- 
stillare l’alcarsina,  ossia  Tossido  di  cacodilo,  coll'acido 
idrocianico  concentrato;  ma  questo  prodotto  è misto  di 
assido,  c d'altra  parte  colai  preparazione  non  può  essere 
impiegala  con  successo  c senza  pericolo.  Il  processo 
meno  pericoloso  consiste  nel  trattare  ('alcarsina  con 
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utiu  (ii&soluziooe  coiiceiilrala  di  cianuro  di  mercurio. 
Il  cianuro  di  caco<li!o  che  si  foroia  colla  distillazione 
del  misciigìio,  va  a raccogliersi  nel  recipiente  al  di 
sotto  dciracqua  c sotto  la  forma  di  un  liquido  oleoso, 
giaibstro,  die  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in  bei 
cristalli  prismatici;  decantato  il  lìquido,  si  esprimono 
i cristalli  tra  carta  eniporetica.  Questi  cristalli  si 
fondono  per  un  calore  dì  ó5"  e si  riducono  in  un  li- 
quido etereo  cd  inculoro,  die  rifrange  fortemente  la 
luce  c ebe  si  consolida  di  nuovo  col  raffreddamento; 
bolle  a è poco  solubile  nuiracqua,  ma  si  di- 

scioglie facilmente  nciralcool  e neiretere;  la  densità 
del  suo  vapore  ó stata  trovala  di  4,65=i  volumi; 
la  sua  composizione  è rappresentala  dalla  formula 
kkC)-^.  Il  cianuro  di  cacodilo  forma  nei  sali  d'argento 
un  precipitato  di  cbnuro  di  questo  metallo  ; riduce 
il  protunitiato  di  mercurio,  ma  non  intorbida  il  (leu- 
tonilrato;  posto  in  contatto  col  bidorurodi  mercurio 
vi  produce  un  precipitato  bianco;  gli  alcali  deboli 
non  sembrano  operarne  la  scompouzìune  ; ma  gii 
acidi  cuDcentrali  nc  svolgono  acido  idrocianico. 

Comfiàiazicmi  ilei  cacodilo  col  xelenio  e col  tellurio. 
L'alcarsina  o meglio  il  cloruro  di  cacodilo  puro,  di- 
sliilatu  due  0 tre  volle  con  una  soluzione  acquosi  di 
scleniuro  di  sodio,  dà  un  srlmiuro  di  corodifo  KkSe, 
che  passa  col  favore  dei  vapori  d'a<v|iia  c si  presenta 
allo  stalo  di  un  liquido  incoloro,  trasparente,  fetidis- 
simo, insolubile  ncU'acqua,  solubile  nell'alcool  e nel- 
rclere.  Il  seleniuro  di  cacodilo  precipita  in  nero  l'a- 
cetato cd  il  nitrato  d'argento.  Posto  in  coniano  col 
sublimalo  corrosivo  vi  produce  primieramente  un 
precipitalo  nero  di  scleniuro  di  mercurio;  poscia  con 
raggiunta  di  una  nuova  quantità  di  subliinalo  si  ot- 
tiene un  precipitalo  abbondante  di  cloridrargirato  di 
ossido  di  cacoiiilo  solubile  nell'acqua  bollente  da  cui 
si  separa,  col  raffreddamento,  sotto  la  forma  di  pa- 
gliette seiose.  — 11  tellururo  di  cacodilo  KfrTe  è so- 
migliante al  seleniuro  e si  olliene  nella  slessa  ma- 
niera. cioè  disUllando  l'alcarsina  col  tellururo  di  sodio. 

C'ombmaztoJtt  di  cucodilo  contenenti  il  piotino.  — 
1°  Cloruro  di  cacop/alilo.  Quando  si  mescola  una  so- 
luzione alcoolica  dì  bieloruro  di  platino  con  una  so- 
luzione simile  di  cloruro  di  cacodilo,  si  produce  un 
precipitato  bruno-rossastro  ebe  si  fu  giallo  dopo  di 
essere  stalo  lavalo  con  alcool  e ridotto  in  polvere. 
Esposta  all'azione  del  calore,  questa  polvere  si  fonde 
in  una  massa  gialla  c gommosa,  svolgendo  acido  idro- 
clorico c vapori  aventi  l'odore  del  cloruro  di  cacodilo; 
rimane  unarseniuro di  platinocolorato  in  grigio.  I reat- 
tivi indicano  nel  detto  precipitato  la  presenza  di  un  clo- 
ruro di  platino  c del  cloruro  di  cacodilo;  la  sua  com- 
posizione sarebbe  PlCl^^KkCl^.  Siffalla  combina- 
zione, sottoposta  alla  bollitura  nell'acqua,  produce 
una  soluzione  gialla  che  raffreddata  depone  grandi 
cristalli  aciculari  di  una  nuova  sostanza  che  da  bun- 
scn  è chiamala  coi  nome  di  cloruro  di  cacop/a(r7o.  Si 
ottiene  più  facilmente  questo  composto  facendo  bol- 
lire il  cloruro  di  cacodilo  con  una  soluzione  acquosa 
di  b'icloriiro  di  platino;  il  precipitalo,  bruno  da  prin- 
cìpio, prende  coirebollizione  un  color  giallo  di  vino 


Il  cloruro  di  cacopluUIo  comincia  a deporsi  durante 
la  bollitura , e $i  fa  più  abbondante  col  raffredda- 
mento. Le  acque  madri  ritengono  un  poco  di  alcar- 
sina,  0 forse  un  sale  dì  platino  e di  acido  cacodilico 
formatosi  sotto  l'influenza  deU’aria.  Si  rac(^olgono  i 
cristalli  sopra  di  un  filtro  e si  purificano  con  nuove 
cristallizzazìoDÌ.  — Il  cloruro  di  caeoplatilo  si  depone, 
da  una  soluzione  calda  , in  aghi  sottili , beUissìnii , 
inodori,  dolati  di  sapore  arsenicale  e nauseoso,  solu- 
bili a caldo  nell'acqua  o nell'alcool  ; riscaldato , di- 
venta giallo,  poscia  bruno,  prende  fuoco  senza  fon- 
dersi e arde  senza  fiamma,  spandendo  vapori  arseni- 
cali e lasciando  un  residuo  fusìbile  dì  arseniuro  di 
platino  ; l’acido  solforico  Io  colora  in  giallo  ; Tacido 
idroclorico  non  vi  esercita  alcuna  azione;  l'ninDioniaca 
lo  dìscioglie  in  tutte  le  proporzioni;  evaporando  la 
dissoluzione  si  ottengono  cristalli  confusi  insolubili 
neU'alcool.  Il  nitrato  d’argento  vi  produce  un  preci- 
pitato di  cloruro  di  questo  metallo  senza  che  la  dis- 
soluzione cessi  di  esser  neutra. — L’ioduro  di  potassio 
produce  nella  soluzione  del  cloruro  di  caeoplatilo  un 
precipitato  giallo  d'ioduro  di  cocopfa(i7o.  Il  bromuro 
dì  potassio  si  comporla  nella  stessa  manii'ra  formando 
un  Oromuro  di  cacofilatiln.  Il  cloruro  di  caeoplatilo 
comprende , secondo  Bunseii,  un  atomo  di  acqua , la 
quale  però  non  è acqua  di  cristallizzazione , ma  si 
trova  sotto  un'altra  forma , poiché  si  può  riscaldare 
questo  corpo  fino  a senza  che  si  decomponga  ; 
ma  giunto  a questa  temperatura  prendo  una  tinta  di 
giallo  di  limone  e perde  circa  4 per  cento  di  a(^qun, 
cui  ripiglia  per  mezzo  della  bollitura  in  questo  liqui- 
do. Bunscn  rappresenta  la  composizione  dei  cloruro 
di  caeoplatilo  colla  formola  Ki;Pl()C/,-4-H,0. — Io- 

duro di  caeoplatilo.  B il  precipitalo  giallo  che  si  ot- 
tiene trattando  una  soluzione  di  cloruro  di  cacopla- 
lilo  coU'iodiiro  di  potassio.  Mescolando  le  due  solu- 
zioni bollenti  e mediocremente  allungate,  l'ioduro  d> 
caeoplatilo  sì  separa  allo  stalo  di  paglietto  brillanti 
c setose,  sìmili  aH’ioduro  di  piombo  di  cui  posseggono 
presso  a poco  il  grado  di  solubilità  nell'acqua.  Riscal- 
dalo a 100°,  l'iiKluro  di  caeoplatilo  diventa  di  un 
bruno  violetto  senza  entrare  in  fusione;  1 cristalli 
bruni  disciolU  nell'acqua  danno  una  soluzione  gialla 
che  cristallizza  di  nuovo  col  raffreddamento.  Esposto 
ad  un  calore  dì  200°,  l’ioduro  di  caeoplatilo  si  altera, 
5Ù  fonde,  diventa  nero  e spande  vapori  aventi  l’odoro 
dell’alcarsina;  finalmente  abbruida  come  una  miccia 
0 lascia  un  residuo  di  arseniuro  di  platino.  La  for- 
inola dciriodiiro  di  caeoplatilo  è KicPlOJ,.  — 5^^  Bro- 
muro di  caeoplatilo.  Si  produce  questa  combinazione 
mescolando  a caldo  una  soluzioue  dì  cloruro  di  ca- 
coplatiio  col  bromuro  di  potassio];  si  rìdiscìolgono  ì 
cristalli  e si  abbandonano  ad  una  nuova  cristallizza- 
zione. Il  bromuro  di  corop/ati7o  è molto  somigliante 
al  cloruro  e si  prescuL*!  in  piccmii  aghi  gialli  e tal- 
volta in  cristalli  più  voluminosi,  quando  la  soluzione 
si  raffredda  lentamente.  Questi  cristalli  sono  facìl- 
mente  solubili  nell’  acqua  calda  , pochissimo  solubili 
nell'acqua  fredda;  hanno  una  leggera  reazione  acida, 
sono  inodori  e posseggono  un  sapore  arsenicale,  ama- 
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ro,  «stringente  e molto  disaggradevole  ; riscaldati  a 
si  fondono  in  una  massa  nera  e fetida;  pren- 
dono fuoco  ad  una  temperatura  più  elevata  e ardono 
come  una  miccia  lasciando  scaglie  brillaDli  di  arse- 
niuro  di  platino.  I..a  formola  del  bromuro  di  cacopla- 
tìlo  è K&l*M)Rr,-(-H,0.  — Solfalo  di  ouido  di  co- 
voplatih.  Il  cloruro  di  cacoplatilu  , sottoposto  alla 
bollitura  in  una  dissoluzione  di  solfato  d'argento,  dà 
un  liquore  cbn,  feltrato  ed  evaporato  nel  vuoto  in 
presenza  dell'acido  solforico,  depono  il  tolfalo  di  os- 
sido di  cacoplatilo  sotto  la  forma  di  grani  bianchi  e 
cristallini  che,  esaminali  col  microscopio,  sembrano 
essere  prismatici.  Questo  ale  è inodoro,  ma  possiede 
un  sapore  amaro  cd  aslringenle,  analogo  a quello 
degli  altri  composti  cacodilici;  non  è deliquescente; 
non  si  altera  al  contatto  dell'aria  ; resiste  senza  de- 
comporsi ad  un  calore  di  160^;  ma  ad  una  tempera- 
tura più  elevata  diventa  grigio,  poscia  nero,  emana 
vapori  aventi  1'  odore  del  cacodilo  , e (ìnalmentc 
prende  fuoco  o arde  come  l'esca  lasciando  un  arse- 
niuro  di  platino  fusìbile.  La  composizione  del  solfalo 
«li  ossido  di  cacoplatilo  è espressa  dalia  formola 
K&PtOjSO,  H,0.  Considerando  la  composizione 
empirica  del  cloruro  di  cacoplatilo,  si  osserva  che  in 
questo  corpo,  come  nelle  altre  coml)inazioni  eacodi- 
liebe,  l’elemento  più  elettro-negativo,  il  cloro,  può  es- 
sere surrogatodal  bromoedali'iodo  nella  stessa  maniera 
che  l'ossìgene  può  essere  surrogato  dallo  zolfo.  Il 
modo  con  cui  si  opera  qnesla  soslilnzione  non  diffe- 
risce per  venin  conto  dai  modo  di  sostituzione  offerto 
dai  sali  mineraii.  Di  fatto  il  cloruro  di  cacoplatilo, 
trattato  coll’  ioduro  di  potassio,  cede  il  suo  doro  al 
potassio,  mentre  l'iodo  sì  fissa  sull'altra  parte  del 
composto.  L'ordine  delle  aRìnità  manifestate  in  questo 
caso  dal  cloro,  dal  bromo  e dall'ioilo  si  accorda  in- 
tieramente colle  nostre  cognizioni  in  chimica  mine- 
rale. L'iodo,  in  questi  sali,  è reso  libero  dal  cloro  e 
ilal  bromo,  mentre  il  bromo  non  è discacciato  se  non 
dal  cloro.  Questi  fatti  conducono  ad  ammettere  in  tali 
composti,  come  nei  composti  aloidi,  due  parli  distinte, 
una  delle  quali  rappresenta  il  metallo,  e l'altra  il  corpo 
alogeno  od  il  radicale  satino,  siccome  è indicato  dalla 
formola  (PtO,,  la  quale  esprime  la 

composizione  del  cloruro  di  cacoplatilo.  Il  primo  ter- 
mine della  formola,  che  da  Riinsen  ha  ricevuto  II 
nome  di  eacoplatilo,  costituisce  un  radicale  partico- 
lare, dì  cui  resistenza  spande  una  viva  luce  sulle  re- 
lazioni che  esistono  tra  gli  alcaloidi  vietali  ed  I ra- 
dicali organici.  Nella  stessa  maniera  che  gli  alcaloidi 
svolgono  ammoniaca  per  l'azione  del  calore,  così  ì 
composti  del  cacoplatilo  svolgono  ac(|ua,  e quell’ac- 
qua può  essere  surrc^ta  da  ossidi  luelallici.  Se  si  to- 
glie dalla  formola  un  atomo  d’acqua  H,(>,  rimane  un 
atomo  di  ossido  di  platino  ed  un  atomo  di  cacodilo, 
il  che  spiega  nei  modo  più  semplice  la  formazione  di 
siffatti  composti.  Quindi  le  formolo  razionali  di  questi 
corpi  sono  : 

Cloruro  anidro  di  cacoplatilo  (PK),  KJc)^C/, 

(Cloruro  idrato  (H,0,  PK),  Kk)-*-CJ^ 


(m 

Ossido  (H,0,P(0.  Kfc)-t-0 

Solfalo  (HjO.PtO,  Kk-\-0)~^S0^ 

Il  r.'icoptalito  non  è sialo  fin  qui  ottenuto  allo  stato 
d’  isolamento. 

La  serie  delle  principali  combinazioni  cacodiliehe 
oUenule  da  Uunsene  descritte  nel  presente  articolo, 
si  presenta  nell'ordine  che  segue: 


Cacodilo  CjHijAs,  = Kk 

Ossido  di  cacodilo  (alcarsìna)  Kk(ì 

Cac(KÌilato  di  cacodilo  (bi-ossìdo)  Kk(\ 

Acido  cacodilico  (aleargeno)  KW), 

Solfuro  dì  cacodilo  (solfarsina)  KA:S 

Solfocaco<liln(o  di  cacodilo  (bisolfuro)  KIrS, 

SoUido  cacodilico  (trìsolfuro)  K/cS, 

Cloruro  di  cacodilo  (clorarsina)  KikC/, 

Cloruro  cacodilico  basico  óKA*C/,-hKM) 

Clorido  cacodilico  KkCJ^^ 

Ioduro  di  cacodilo  (iodarsina)  K/J, 

Bromuro  di  cacodilo  (bromarsìna)  KftBr, 

Fluoruro  di  cacodilo  (nuorarsina)  KfcP/, 

Cianuro  di  cacoilito  (cianarsina)  KitC^, 

Seicnitiro  di  cjickhIìIo  KfcSr 

Tcllururo  di  cacodilo  KkTe 


\ Cloniro  di  cacoplatilo  KfcPlO.C/,-f  11,0 

] Ioduro  di  cacoplatilo  KilrPfO.J, 

I Bromuro  di  cacoplatilo  KAP«),Br,-^HjO 

I Solfalo  di  ossido  di  cacoplatilo  KI^Pl0,S03-t-H,0; 

I olire  ai  sali  di  ossido  di  cacodilo,  ai  cacodilatì,  ai  soi- 

focacodilati  cec. 

Alctinichimici  hannodivcrsamentespiegalola  teoria 
il  delle  combinazioni  cacodiliehe:  ma  checché  nr  sia  delle 
loro  opinioni  e delle  obiezioni  ebe possono  farsi  intorno 
' alla  costituzione  di  certi  composti,  il  lavoro  di  Biin- 
I sen  è,  come  dice  Bcrzelius,  la  pietra  angolare  della 
I teoria  dui  radit'oli  composti,  di  cui  il  cacodilo  è il 
I solo  che  sia  stalo  studiato  in  tutte  le  sue  particolarità 
seguendo  l'analogia  eoi  radicali  semplici.  I.a  scienza 
> va  debitrice  dì  tutta  la  sua  riconoscenza  aH’autore  di 
; queste  ricerche,  quanto  importanti,  altrettanto  peri- 
{ colose,  ributtanti  e di  difficile  esecuzione. 

' LIQUORE  DEGLI  Ol^udesi  (cfiim.).  — L' idrogene 
bicarbonato  o idruro  di  acrb7o,  rlrrmo,  ecc.  sotto- 
posto aH'azionc  del  cloro  gassoso  ed  umido,  produce 
un  liquido  (luidissimo  che  fu  ottenuto  per  la  prima 
volta  dai  chimici  olandesi  Dciroann,  Troostwyk,  Laii- 
werenburg  e Vrolich,  motivo  per  cui  questo  prodotto 
ebbe  il  nome  di  liquore  degli  Olandeei  c l'idrogene  bi- 
carbonato quello  di  gaa  o/eo/'uci>nte(rrdi).  — Se  il  bi- 
carburod’idrogenc  CH,  vien  rappresentato  colla  for- 
inola ossia  C^II,-i-H«=AcH,  che  è quella  del- 
l'idruro di  acetilo,  la  combinazione  clorata  di  cui  si 
tratta,  cioè  il  liquore  degli  Olandeei  è un  idroclorato 
di  cloruro  di  acelilo,  di  cui  la  composizione  è espressa 
dalla  forinola  (Ad:/,-*-rd,H,)=(C^H,a,-i-C/,H,)=C* 
Si  ottiene  questo  composto  sotto  la  forma  di  goc- 
cioletle  oleose  e giallastre  ogniqualvolta  si  abbandona 
suirac(|ua  un  miscuglio  di  volumi  uguali  di  doro  c 
d'idrogeiic  bicarbonato.  Secondo  Regnault,  questi 
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(lue  corpi  non  tìi  combinano  qnnmlu  sono  entrambi  : 
allo  slesso  secco.  — Il  metodo  ordinario  dì  prepara-  I 
zionc  deiridroelorato  di  cloruro  di  acetilo  consiste  I 
nel  condurre  in  un  gran  pallone  una  quantità  suffi-  | 
dente  d’ idrogeno  bicarbonato,  che  si  purilìca  facen- 
dolo passare  per  una  serie  di  bottiglie  di  Woolf,  con- 
lenenti]  la  prima,  un  poco  di  potassa  liquida  che 
ritiene  il  gas  solforoso;  la  seconda,  alcool  die  discio- 
glie  il  vapore  di  etere;  la  terza,  acqua  che  alia  sua 
volta  ritiene  il  vapore  alcoolico.  Introdotto  nel  pal- 
lone r idrogene  bicarbonato,  vi  si  fa  giungere  il  cloro 
allo  stalo  gassoso  ed  umido.  I gas  non  lardano  a con- 
densarsi cd  a formare  l'ìdroclorato  di  cloruro  di  ace- 
lìlo.  Si  può  ottenere  più  facilmente  questo  composto 
impiegando  il  percloruro  d'antimonio,  che  si  pre- 
para saturando  col  cloro  il  protocloruro  o butirro  di 
antimonio  mantenuto  in  fusione  a calore  dolce,  e raf- 
freddato verso  il  line  deiroperazionc.  Si  fa  giungere 
in  questo  percloruro  il  bicarburo  d' idrogene  purifi- 
calo, fino  a tanto  che  cessi  di  esserne  assorbito.  Il 
prodotto,  sottoposto  alla  distillazione,  dà  l' idroclorato 
di  cloruro  di  acetilo  che  si  raccoglie  fino  al  punto  in 
cui  l'acqua  aggiunUi  alla  materia  che  passa  nel  reci- 
piente non  ne  separa  più  un  corpo  oleoso.  com- 
hinaziunc  ottenuta  coli’uno  o coU'aUro  dei  due  me- 
lodi precedenti  non  è pura  ; per  averla  in  questo  stato 
bisogna  distillarla  insicmo  con  a<^qiia  al  bagnomaria; 
poscia  agitarla  con  acido  solforico  concentrato  onde 
spogliarla  dell’acqua  che  ha  trascinato  con  se;  distil- 
larla una  seconda  volta  al  bagnomaria  ; c ripetere 
quest’operazione  quanto  basti  perchè  l’acido  solforico 
Itile  rimane  nel  residuo  cessi  di  annerire,  e perchè 
cessi  ogni  svolgimento  di  acido  idroclorico  durante 
la  distillazione.  Finalmente  si  ha  la  combinazione 
perfettamente  pura  lavandola  ancora  con  acqua  ed 
abbandonandola  a se  stessa  sul  cloruro  di  calcio.  Il 
//qaore  drg/i  0/am/MÌ  o idroclorato  di  cloruro  di  ocrti/o 
(olio  del  gas  oleofacìente,  etere  perclorato,  dì  cloruro 
«li  elailo,  idroclorato  di  cloruro  d'aldeideno,  etcrileno 
bicluralo  di  Gcrhardt,  ecc.)  è un  liquido  incoloro, 
fluidissimo,  dotalo  di  sapore  dolcigno,  aromatico  e di 
odore  etereo  particolare;  la  sua  densità  è di  I,2à; 
quella  del  suo  vapore  è slata  trovata  di  5,àà84;  en- 
tra in  ebollizione  a 85°  e distilla  senza  alterazione;  è 
infiammabile  c arde  con  fiamma  fuliginosa,  verde  sugli 
orli  ; comuuira  il  suo  odore  all’acqua,  ma  non  vi  si 
discioglie  sensibilmente;  è molto  ì^)lubile  nell’alcool 
e nell’etere  ; non  si  altera  per  il  semplice  contatto 
dell’acido  solforico,  nè  per  la  distillazione  sull’idrato 
di  potassa  nel  quale  è insolubile.  Una  dissoluzione 
alcoolica  di  potassa  lo  decompone  a poco  a poco  in 
cloruro  di  potassio  ed  in  cloruro  di  acetilo;  riscal- 
dalo col  potassio  svolge  gas  cloruro  di  acetilo  e gas 
idrogene.  Sottoposto  aircvaporazionc  in  una  corrente 
dì  gas  ammoniaco,  sembra  decomporsi  in  sale  ammo- 
niaco, in  azoto,  cd  in  un  gas  innauimabllc  ohe  non 
è stato  studialo.  — L'idroclornlo  di  cloruro  dì  acetilo 
assorbe  facilmente  il  cloro  colorandosi  in  giallo  ver- 
dastro c spandendo  un  odore  soffocante  ; coll’esporre 
questo  prodotto  alTazionc  del  calore  sì  ottengono 


nuovi  composti  più  ricchi  di  cloro,  ed  inoltre  acido 
idroclorico,  — Sotto  V influenza  prolungata  del  cloro 
c di  una  temperatura  sempre  crescente,  l’ìdroclorato 
di  cloruro  dì  acetilo  si  cangia  in  nn  prodotto  che 
sottoposto  alla  distillazione  somministra  da  principio 
lo  stesso  corpo  inalterato;  poscia,  a (15%  un  com- 
posto che,  secondo  Ùcbig,  può  aversi  per  un 

idroclorato  dì  cloruro  di  formilo  poiché 

; e finalmente,  a 435°,  un  corpo  di 
culla  composizione  è espressa  dalla  formola 
cosicché  può  considerarsi  come  un  deutocloruro  di 
formilo  Quest'  ultima  combinazione  si 

converte  in  sesquicloruro  di  carbonio  quando  si 
continua  a far  agire  il  cloro  c si  espone  il  miscuglio 
alla  luce  diffusa  o meglio  alla  luce  diretta  del  sole. 
Siffatta  trasformazione  deriva  da  ciò  che  i liquori 
meno  ricchi  di  cloro  passano  allo  stalo  di  deutoclo- 
ruro di  formilo,  nel  quale  l'idrogene  finisce  con  es- 
rere  intieramente  eliminato  e surrogato  da’ suoi  equi- 
valenti di  cloro;  il  deutocloruro  di  formilo 
dà  con  un  atomo  di  sesquicloruro  di  carbonio 
(%C%  ed  un  equivalente  di  acido  idroclorico  C/,!!,— > 
Nella  formazione  dcll’idroclorato  di  cloruro  di  acetilo, 
avvi  sempre  produzione  di  una  certa  quantità  di 
acido  idroclorico,  poiché  l' idruro  di  acetilo  o gas 
idrogeno  bicarbonato,  che  si  ottiene  riscaldando  l’al- 
cool con  un  eccesso  di  addo  solforico,  trascina  co- 
stantemente un  poco  di  ossido  dì  carbonio  che  dà 
origine  all'acido  clorossicarbonico,  e questo,  in  pre- 
senza dell’acqua,  si  decompone  alla  sua  volta  in  acido 
carbonico  ed  in  acido  idroclorico.  La  produzione  del- 
l'acido idroclorico  in  qucsl’opernzione  c indipendente 
dal  metodo  che  s’impiega  per  ottenere  Tidrocloratodi 
cloruro  di  acelilo,  o sia  diesi  prepari  direttamente  per 
mezzo  deH’unìone  dei  due  gas,  o per  mezzo  del  perdo- 
ruro  d’antimonio. — La  formazione  posteriore  d'acido 
idroclorico  si  spiega  facilmente  perla  produzione  si- 
multanea degl' indicati  prodotti  che  sono  più  ricchi 
di  cloro  e racchiudono  minor  proporzione  d'idrugene 
che  ridrocloralo  di  cloruro  di  acetilo.  Quando  l’idro- 
gene  bicarbonato  o idruro  d'acetilo  è accompagnato 
da  vapore  di  etere  c di  alcool,  è inevitabile,  secondo 
MalaguU,  la  formazione  di  un  ossicloruro  di  acetilo 
(p.  FTEfiz);  si  distrugge  questo  corpo 
distillando  il  tutto  coll’acqua,  cd  allora  si  ottiene  acido 
iilroelorìco,  acido  acetico  ed  etere  acetico. — rea- 
zione del  cloro  sull’  idrogene  bicarbonato  misto  di 
vapore  di  alcool  c d'clcrc  genera  un  corpo  che  d'Ar- 
cet  ha  descritto  sotto  il  nome  di  cloreteraUt  e che 
si  ottiene  rettificando  più  volle  il  prodotto  oleoso 
impuro  senza  aggiungervi  acqua.  Questo  corpo  di- 
stilla allo  stato  di  purezza  quando  la  temperatura 
interna  della  storia  è giunta  a 180%  e consiste  in  un 
liquido  iucoloro,  dotato  di  odore  dolcigno  partico- 
lare, ma  assai  differente  da  quello  deiridroelorato  di 
cloruro  di  acelilo;  capace  d’infiammarsi  c di  ardere 
con  fiamma  verde  luminosa;  decomponibile  dall'ac- 
qua, dagli  alcali  c dall’acido  solforico.  La  sua  com- 
posizione, secondo  l’analisìdì  d’ Arret,  sarebbe  espressa 
dalla  formola  di  maniera  che  può  consi- 
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derarsicome  composlo  di  un  atomo  di  ossicloniro  di 
acelìlo  e di  un  atomo  di  ossido  di  elilo  ; ovvero  di  un 
atotqo  d'idrato  d’ossido  dì  acetilo  e di  un  atomo  di 
idrocloralo  di  cloruro  di  acetilo. — li  corpo  clorato 
ottenuto  da  Rcgnault  per  l'azione  del  cloro  gassoso 
sul  cloruro  di  elilo,  ed  al  quale  ba  dato  il  nome  di 
rtert  idrocforico  tnonoc/orurulo  (e.  Etiix))  possiede  la 
stessa  forroola  C,  H,  Ci,  che  l'idroclorato  di  cloruro  di 
acetilo,  e per  conseguenza  questi  due  corpi  sono  iso- 
merici ; ma  essi  diiTcriscono  per  parecchie  proprietà, 
rosi  il  peso  specifico  deireterc  idrocìorico  monoclo- 
rurato è soltanto  di  4,47  ; od  il  suo  punto  di  ebolli- 
zione è a ; inoltre  questo  composto  non  è sensi- 
bilmente alteralo  dalla  dissoluzione  alcoolira  dì  po- 
tassa che  dec^ompone  come  si  è detto  l'idroclorato  di 
cloruro  di  acelilo.  Gli  altri  corpi  clorati  ollenuli 
dallo  stesso  Regnault  per  l’azione  continuata  del  cloro 
sul  cloniro  di  etilo,  cioè  l'etere  idrodorico 
rato  {CjHjC/j)  e l'etere  tdrer/orico  tridorurato  C,H^C/, 
sono  pure  isomerici  colle  sopra  discorse  combina- 
zioni clorate  che  risultano  dall'azione  prolungata  del 
cloro  e dì  un  calore  crescente  sulfidroclorato  di  clo- 
ruro di  acelilo,  e che  da  Liebig  sono  risguardate  come 
un  idroclorato  di  cloruro  di  formilo  ed  un  deuloclo- 
ruro  di  formilo.  Gerbardt,  che  dà  il  nome  di  eteri- 
Uno  bidoralo  al  liquore  degli  Olandesi  o idroclorato 
di  cloruro  di  acetilo,  chiama  la  prima  delle  combi- 
nazioni clorate  di  questo  corpo  col  nome  di  eferitetio 
trietorato,  e la  seconda  con  quello  di  eleriUno  qua- 
Hridorato. — Veteriieno  frietorafo  è un  corpo 

oleoso  somigliante  per  l'aspeUo  e per  l’odore  all’idro- 
clorato  di  cloruro  di  acetilo  ; bolle  a I IS'’,  ed  ha  un 
peso  specifico  di  1,49^.  — L'eti<r>7rno  quadridorato 
C,  H,  ci,  ((droc/ornto  di  ctoretrrisa  di  l.aurcnt)  è un 
liquido  dotato  di  odore  analogo  a quello  del  prece- 
dente ; bolle  a 455^  ed  ha  un  peso  specifico  di  4 ,576. 
Questi  composti  sono,  come  fidroclorato  di  cloruro 
d'acetilo,  facilmente  decomponibili  da  una  dissolu- 
zione alcoolica  di  potassa,  proprietà  per  cui  si  distin- 
guono anch'essi  dai  loro  isomerici,  cioè  dagli  eteri 
biciorurato  e triclorurato  dì  Regnault. — Finalmente 
per  fazione  prolungata  del  cloro  sulfcterileno  qua- 
driclorato, sotto  f influenza  dei  raggi  solari,  si  ottiene 
il  corpo  C,  C/^  precedentemente  nominato,  cioè  il 
scsquicloruro  di  carbonio  ultimo  prodotto  dell'azione 
del  cloro  suH’idroclorato  di  cloruro  di  acetilo. 

LIQUORE  DI  W\i»swiKTz?i  {chim.  c farmacoì.), — 
Il  liquore  0 acqua  di  Wanswicten  {liquore  di  muriato 
di  mercurio  o$$Ìgenato,  liquore  anUeifUitico  de)  Turner, 
deuto-idrodorato  di  mercurio,  deuto-doruro  di  mer- 
curio liquido  alcooliztato,  idrooluro  mercuriale  aleoo- 
lizxato  ecc.)  non  è altro  che  una  soluzione  alcoolica 
di  deutocloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo 
allungata  con  acqua,  nelle  proporzioni  di  8 grani  di 
sublimato  sopra  4 oncia  e *4  di  alcool  rettificato  e 
44  onde  e Vs  <)i  acqua  distillata.  SI  discioglìe  pri- 
mieramente il  sublimalo  corrorivo  nell’alcool , po- 
scia vi  si  aggiunge  a poco  a poco  facqna , final- 
mente si  feltra  la  soluzione  e si  conserva  in  vasi 
di  vetro  chiusi  e riposti  in  luogo  scuro.  La  medicina 


usa  prìncipalmenlo  di  questo  prepiarato  nella  sifilide 
ribelle. 

LIQUORE  FL'MAicTe  di  Boylz  (r/u’m.).— É un  bisol- 
furo d'ammonio  idrato  (e.  Idsosolfato).  Questo  li- 
quore che  si  de.signa  anche  coi  nomi  di  idrosolfato 
solforato  d'amwoniaro,  solfuro  d’ammouiaca  idroge- 
nato, fegato  di  zolfo  alcalino  volatile  di  Cruisdtank, 
idrosolfato  d'ammoniaca,  solfuro  d'ammoniafa  ecc.  è 
usalo  in  medicina  nelle  malattie  della  pelle,  nel  dia- 
bete mellito  ecc. 

LIQUORE  FL'yANTE  DI  LisAVio  {chim.). — Combina- 
zione liquida  di  cloro  o di  stagno  scoperta  da  Liba- 
vio;  ha  la  proprietà  di  spander  fumi  densi  e bianchi 
al  contatto  dell'aria,  e costituisce  un  deuto-cloruro 
di  stagno  anidro  (v.  Stagro). 

LIQUORE  (farmac.).  — ^ome  generico  indicante 
qualunque  sostanza  medicamentosa  liquida  od  anche 
rimedi  composti  che  presentano  questa  forma,  e che, 
congiunto  al  nome  degli  autori  i quali  furono  i primi 
a mettere  in  uso  questo  o quel  rimedio,  serve  gc- 
ncricaiuente  ad  indicarli.  Cosi  cliiamossi  liquore  fu- 
mante di  Boyle  l'idrosolfato  solforalo  di  ammoniaca; 
liquore  fumante  di  Lihado  il  deutocloruro  di  stagno; 
liquore  anodino  minerale  di  Hoffinann  una  miscela 
di  parti  uguali  di  etere  solforico  e di  alcool  (c.  Ereae); 
liquore  di  Monrò  un  miscuglio  di  due  libbre  di  alcool 
con  una  dramma  di  acido  nitrico  che  si  adopera  per 
conservare  i pezzi  anatomici;  liquore  di  f'an-Sìcielen 
una  soluzione  di  dodici  gr'ini  di  stiòlimalo  eorrosico 
(v.  Mercurio)  entro  una  libbra  di  alcool  debole  o di 
acqua  stillala. 

LIQUORISTA  («ri.  c meat.). — Fabbricatore  di  li- 
quori. L.a  perfezione  dell’arte  del  liquorista  consìste 
nello  studio  della  natura  de'{>rofuroi  che  s'impiegano 
nella  fabbricazione  de' liquori;  nel  modo  di  farne  il 
miscuglio  secondo  le  proporzioni  più  convenienti, 
combinando  in  maniera  che  nc  risulti  una  bevanda 
grata  al  palato  e non  nociva  alla  sanità.  Il  liquorista 
deve  conoscere  perfetlamcnlc  l'arte  del  distillare, 
onde  prepararsi  gli  spiriti  che  gli  occorrono.  L'arte 
del  liquorista  era,  non  è molto  tempo,  intieramente 
empirica;  i liquori  più  preziosi  e più  ricercali  si  sco- 
privano a caso,  e lo  scopritore  nc  conservava  per  lo 
più  gelosamente  il  secreto.  Ma  dopo  che  la  chimica 
fu  portala  al  grado  di  perfezione  attuale,  farle  del 
liquorista  cessò  di  essere  empirica,  e chi  non  conosce 
questa  scienza  non  può  lusingarsi  dì  portar  quesfarle 
a niun  grado  di  perfezione.  Descriveremo  i principali 
liquori  all’articolo  rosolio  (redi). 

LIRA. — E fislromcnto  de' poeti  adoperato  come 
simbolo  dei  loro  versi,  è vero  stromento  musicale  che 
si  dipinge  in  mano  ad  Apollo,  ad  Orfeo,  ad  Anfione. 
Apollo  suona  la  lira  tranne  nel  Parnaso  di  Raffaello, 
ove  questi  per  onorare  un  suo  amico  gli  adattò  al 
braccio  il  violino  ignoto  ai  Greci.  Apollo  era  dio  della 
poesia,  dio  delle  nove  Muse,  onde  la  lira  che  rap- 
presenta il  canto  e la  poesia  è imagìne  anche  di  ci- 
viltà nascente  perchè  le  prime  leggi  e le  prime  isti- 
tuzioni furono  espresse  in  versi,  e in  tal  modo  con- 
servate nella  memoria  degli  uomini.  Canto  e poesia 
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do?evano  nel  tempo  tsles^o  addolcire  i costumi  sel> 
valici  delle  prime  età.  Difallo  si  dice  che  Orfeo  suo- 
natore ancli’esso  di  lira  mansuefaceva  le  belve,  ed 
Anlione  col  suono  di  queiristroinento  attirò  ì sassi,  ed 
edificò  |)er  incantesimo  la  città  di  Tebe.  Apollo,  Or- 
feo, Anlione  furono  fondatori  di  civiltà,  trassero  i po- 
|K)li  dalla  vita  roua  e silvestre,  lì  unirono  in  più 
gentile  consorzio,  furono  istitutori  di  culti,  di  leggi, 
d'arti,  c d'industria.  Si  dice  che  l'inventore  della  lira 
fosse  Mercurio,  altri  vogliono  Apollo,  Orfeo,  Anlione. 
V'Iia  chi  asserisce  che  Ercole  prc.sa  una  scaglia  di 
tartaruga  la  forò,  e vi  adattò  ic  corde  di  budello.  Si 
trovano  negli  antichi  monumenti  scolpile  lire  dì  dif- 
ferenti forme  con  diverso  numero  di  corde  da  tre 
lino  a venti.  Noi  olTriauio  qui  di  quattro  disegni 
diversi,  due  dei  quali  sono  le  /igtire  t e It,  di  forma 
greca,  c le  due  altre  3 e 4,  di  funiia  romana.  Quella 


più  in  uso  era  di  sette  corde  (eptacordo)  con  sette 
suoni,  costrutte  da  Terpandro  di  Lesbo.  La  lira  ha 
carattere  e ufficio  civili,  c non  sacri  come  Tarpa  che 
fu  temperata  dalle  dila  di  David,  con  cui  questo  re 
profeta  danzò  avanti  alTArca:  era  usata  Tarpa  ebur- 
nea di  sette  corde  dai  Greci  e dai  Romani  ne'  loro  sa- 
crìfizii.  Onde  mentre  alla  lira  si  sposava  il  canto  delle 
gesta  umane,  alTarpa  si  accordava  la  voce  dcITiuuo, 
che  saliva  alle  sfere.  Nel  tempo  della  cavalleria  fece 
Tarpa  in  mano  dei  bardi  e dei  menestrelli  unicio  di 
arpa  c dì  lira;  e di  fallo  essi  cantavano  tornei,  pelle- 
grinaggi, armi  pietose,  amori  e religione.  Tu  l’arpa 


in  uso  presso  gl’irlandesi  e gli  Scozzesi;  sì  vede  negli 
stemmi,  ed  è l'emblema  della  loro  libertà, come  la  lira 
fu  emblema  del  primitivo  incivilimento.  Oggi  la  lira 
c Tarpa  non  servono  più  allo  stesso  oggetto  : è ca- 
duta in  dimenticanza  la  lira,  e Tarpa  arricchita  di 
nuovi  suoni,  anzi  trasformata  obbedisce  alle  delicate 
ninni  della  bellezza,  che  brilla  temprandone  le  corde. 
Alla  lira  è sostituito  il  violino,  il  piano-forte,  ed  an- 
che pel  volgo  la  chitarra. 

LIRA  (orm't.)  (e.  Mksurs). 

LIRA  (nuim^rn.). — Moneta  d’nrgcnto,  cosi  della  da 
libra  altra  volia  effelliva,  del  valore  di  SO  soldi  e 
più  0 meno  secondo  i luoghi  e i tempi.  — La  tira  ìii 
Francia  c<l  in  altri  paesi  era  una  moneta  di  ooinpulu 
avanti  il  nuovo  sistema  iiietrico  dui  pesi  c delle  mi- 
suro. Il  Peiichet  nel  suo  Dizionario  della  Otografia 
iiit  commercio,  dice  che  il  vocabolo  lira,  applicalo 
nlTargenlo,  denotava  in  Francia  sotto  Carlomagno  IS 
oncic  circa  di  argento  puro,  del  peso  detto  di  marca. 
In  qucU’epoea  b parola  di  tira  o hòru  non  era  nome 
di  monda,  ma  bensì  soltanto  di  peso.  Si  diceva  nel 
significato  medesimo  una  lira  o una  libra  d'argento, 
di  ferro,  d'olio,  ccc.  — I successori  di  Carlomagno 
alterarono  le  munclu,  diminuendo  la  quaulità  d'ar- 
gento fino  euntcmile  nellu  divisioui  delb  lira,  nomi- 
nata anche  allora  iotdi,  talmeiilechè  invece  che  qucslt 
contenevano  ciuscuito  la  30*  parte  di  13  onde  d’ar- 
gento, peso  di  marco,  essi  non  vennero  a contener.; 
su  non  che  la  centesinia,  e anche  in  appresso  la  mil- 
lesima;, ma  siccome  il  soldo  conservava  sempre  la 
.stessa  denominazione  benché  fosse  alterato,  quello  di 
lira  cniiservossi  ancora  per  significare  30  soldi,  e 30 
soldi  rontinuarono  a chiamarsi  una  lim.  Questa  nuova 
lira  fu  diversa  dall’antica,  perchè  quella  era  una 
libra  di  peso,  l'altra  era  il  vocabolo  di  lira  adoperato 
nella  espressione  del  valore  delle  monete,  servendo 
quel  vocabolo  stesso  per  il  computo  dì  una  lira  nu- 
iiUTaria. — Tuttavia  la  lira,  cessato  avendo  di  essere 
una  moneta  di  peso  o divenuta  essendo  una  lira  nu- 
meraria, non  fu  per  questo  soltanto  una  moneta  dì 
computo,  nel  senso  in  cui  noi  applichiamo  questa 
denominazione  ; c se  vi  ebbero  monete  indicate  coi 
nome  di  tira,  ciascuna  conteneva  una  mezz'onda  di 
argento,  mentre  b lira,  benché  numeraria  in  oppo- 
sizione con  uii.i  libra  in  peso,  non  sarebbe  stata  una 
moneta  di  computo,  poiché  allora  si  sarebbe  potuto 
pagare  3<S(  lire  in  peso  con  3k  monete,  nominale /tre, 
13  libre  con  13  lire  ; e questo  non  avvenne  se  non 
sotto  Enrico  iti,  nellu  quale  epoca  vidersi  in  corso 
monete  chiamate  lire  e franchi,  che  formavano  ap- 
punto Tequivalcntc  di  30  soldi  d'argento  fino.  — In 
Francia  la  lira  non  tornò  a diventare  moneta  di  com- 
puto, se  non  allorché  cessò  la  fabbricazione  delle 
monete  contenenti  esallainente  la  quantità  d'argento 
che  la  parola  libra  esprimeva,  perché  allora  non  si 
potè  se  non  che  computare  colla  lira,  o non  già  effet- 
tivamente pagare. — In  Italia  sino  da’  tempi  più  anti- 
chi si  usò  il  vocabolo  di  lira  per  indicare  moneta  di 
computo  c questo  ebbe  luogo  anche  ne’  bassi  tempi, 
avanti  che  la  nostra  lingua  si  formasse. — Sovente  si 
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fa  menzione  negli  antichi  Jociinicnlt  di  $oUli  e di  tire; 
ma  queste  variarono  all'inCinito,  secondo  ì di\ersi 
tempi  e i diversi  SU^ti  d'Italia,  c si  introdussero  pcr> 
ciò  le  lire  di  terzuoli,  le  lire  di  bagattini,  le  lire  pia- 
nette, poscia  le  lire  imperiali,  ece.  ; dui  che  possono 
trovarsi  diffuse  notizie  presso  i nostri  scrittori  delle 
monete,  come  TArgcIati,  il  Carli,  il  Zanetti,  ecc. 
(p.  Mo^cta). 

LIRA  Barbarisa  (mus. Qtiesl'anlìeo  stroinento 
die  fu  nel  secolo  xvii  inventato  dal  patrizio  fiorentino 
Doni,  chìaina>'asi  anche  anfieordo.  poca  impor- 
tanza di  questo  slroincnto  lo  fece  ben  presto  cadere 
in  disuso. 

LIRA  DA  GAMBA. — Stromento  musìcale  detto  an- 
che tirane  perfetto^  nrciv/ofa  di  /<k/o,  è una  specie  di 
antica  viola  da  gamba  con  42  o 16  corde,  ora  fuori 
d’uso.  Sembra  confondersi  collo  stromento  di  cui  toc- 
cammo airartìcolo  Aa:oaoo  (redi). 

LIRA  (olir.). — Costellazione  boreale.  La  stella  piò 
splemlcnte  di  questa  costellazione  è di  prima  gran- 
dezza, ed  una  delle  più  belle  del  cielo,  c porta  seiii- 
piicemente  il  nome  di  tira.  Trovasi  a 277*  di  asccn- 
tion  retta  e 38*  3A'  di  declinazione. — Questa  costel- 
lazione si  rappresenta  comunemente  con  un  avoltoio 
che  porta  tina  lira,  o piuttosto  un  decacordo,  nel 
qual  modo  si  soddisfa  al  differenti  nomi  che  le  ven- 
nero dati.  Non  si  sa  perchè  gli  Arabi  abbiano  messo 
un  avoltoio  in  luogo  di  una  lira.  Ciò  potrebbe  forse 
derivare  dalla  forma  di  questo  stromento.  che  facil- 
mente si  orna  con  una  figura  di  uccello.  Lo  chiamano 
f’ultur  raden$t  perchè  essendo  volto  verso  mezzodì, 
sembra  discendere  ; mentre  l'aquila  si  rappresenta 
nvolla  verso  l'alto  del  cielo  chiamasi  ruUur  volans. 

È facile  conoscere  in  cielo  la  stella  principale  della 
Lira,  sapendo  che  nella  prima  meU  del  mese  di  agosto 
passa  quasi  verticalmente  sopra  il  nostro  capo  (per 
tutta  riCuropa  meridionale)  un  po’  dopo  le  nove  di 
sera,  e nel  principio  di  settembre  verso  le  otto.  Que- 
sta costellazione  trovasi  negli  autori  antichi  designala 
col  nome  di  Ljra,  CytAara  /4pollÌHÌ»,  Orpluei,  Jfrr- 
r«Wi,  j4rioni»i  j4ntphionis,  TeMudo  seti  Cheiy*  marina, 
Fidicuta,  Fideét  Falco  »flvrilri$,  Fultur  taden»,  Dt- 
ferens  psalteriHm,  Pupilla  et  testa,  Fidicen,  >^gui7o 
tfinrina,  jéquila  cadens. 

LIBATA  (Fooua)  (Folicm  i-ybatum)  (twl.). — Chia- 
masi lirata  quella  foglia  che  è trasversalmeiUe  divisa 
in  lobi  o lacinie  parallele,  le  superiori  più  grandi 
delle  inferiori  ed  auchc  più  disunii,  per  modo  che 
rappresenta  la  forma  di  una  lira;  ne  suramìnistrano 
esempi  il  geum  urèomim,  rriystmum  barOarea  , il  I 
rapAonus  rapAoufslrum,  ecc.  i 

LIRICA  (Porj^u).  — I.a  poesia  è classificala  anrh’  | 
essa  come  tutto  ciò  ch’ù  sottoposto  allo  studio  del- 
l'uomo: v’ha  la  poesia  epica,  la  poesia  drammatica, 
la  poesia  didascalica , la  poesia  pastorale  c la  poesia 
lirica.  Quest'allima  consiste  in  un  bres-e  componi- 
mento trattato  or  con  uno  or  con  altro  metro.  Se  si 
paragoni  con  le  altre  specie  di  poesia,  tosto  se  ne 
conoscerò  la  natura  c la  forma.  NeH’epopea  il  poeta 
racconu,  c introduce  a parlare  personaggi  secondo  | 
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la  storia  c secondo  la  propria  imaginazione,  descrive 
battaglie,  contrasti  d'affetti,  curiosi  avvenimenti,  cose 
sopranaturali,  caratteri  umani  e divini,  e componi 
un  iiilreccio  interessante  di  cpisodii.  Nell’arte  dram- 
matica, il  poeta  anima  sempre  ed  informo  ì personaggi 
che  parlano  cd  operano,  li  muove  in  un  labirinto  più 
o meno  complicato  di  passioni  per  risvegliare  e sos- 
pendere rallcnzione  delle  menti,  e sorprendere  o 
commuovere  i cuori.  Diverso  è rufficio  della  didasca- 
lica, la  quale  %'cste  di  forme  leggiadre  c imaginuse 
aridi  argomenti,  li  feconda  c li  svolge  collo  scopo  di 
rendere  la  scienza  piacevole  e «lì  generale  ammaestra- 
mento. Nella  poesia  pastorale  si  rappresimuno  i co- 
stumi egli  affetti  degli  abitatori  dei  campi.  NeU’cpo- 
pea,  nell’arte  drammatica,  nella  didascalica  e nullo 
pastorale  l'anima  del  poeta  vi  si  dipinge  come  per 
riflesso,  e non  si  produce  dircltaroente  con  proprio 
slancio  in  quella  viva  espansione  che  forma  appunto 
il  carattere  essenziale  della  lirica.  In  questa  è il  poeta 
che  sente  e che  favella,  e che  dipinge  se  stesso,  nar- 
rando le  proprie  impressioni  c i proprii  sentimenti 
<mn  quegli  artifizii  d'iinaginazione  e di  linguaggi,  con 
quell'arte  in  somma  eira  serve  ad  imprimere  viva- 
mente negli  animi  le  sue  parole.  Onde  noi  definiremo 
la  poesia  lirica  Vesprcssiooe  di  quel  che  sente  il  poeta 
per  l'impressione  degli  oggetti,  o per  la  forza  de'  pro- 
prii affetti,  e ch'egli  direttamente  palesa  in  versi. 
Solevano  questi  versi  ne’ tempi  antichi  essere  accom- 
pagnali dalla  musica,  c perciò  la  poesia  che  com- 
pongono ebbe  nome  dalla  lira.  Queli'accompagna- 
lUCDto  che  non  è uccessario  mostra  vieiiiaggiormenle 
il  carattere  delta  poesia  lirica  la  quale,  per  dir  cosi, 
rampolla  daU'animo  come  un’ispirazione,  come  una 
mcMia  che  scuole  o lusinga  colla  soavità  dc'iiumeri. 
Quanto  essa  fu  più  vicina  al  suo  fonte,  tanto  più 
comparvi  nelle  sue  proprio  qualità,  benché  coll'an- 
dare dei  tempi  non  siasi  molto  alterala,  ma  piuttosto 
siasi  resa  più  varia  e più  moltifurme.  Nei  pritiii  tempi 
quando  i popoli  avevano  biiragno  di  reggimenti  o di 
istituzioni,  la  poesia  lirica  fu  impiegata  a si  gravo  e 
santo  ufficio,  e come  quei  popoli  erano  rozzi  si  tras- 
fondeva in  essi  la  gentilezza  e la  civiltà  dagli  spiriti 
sublimi  coiriinaginazioDe  dell'arte  che  brillava  nel- 
l'accordo della  musica  c della  poesia.  Onde  fu  dello 
che  Orfeo  coi  suoni  della  sua  lira  ammolliva  lo  belve, 
c traeva  seco  i sassi  per  indicare  con  qutdla  metafora 
che  gli  uomini  deponevauo  la  nativa  ferocia,  e com- 
posti gli  ordini  civili,  abbandonando  i boschi,  edifi- 
cavano le  case  c le  città.  Orfeo  pertanto  rappresenta 
la  poesia  primitiva  incivìlUrice  del  mondo. 

La  poesia  lirica  precede  in  tal  modo  tutte  le  altre 
poesìe,  accommodandosi  per  la  sua  natura  tanto  alla 
fantasia  dei  poeti  come  .y  quella  del  popolo.  E non 
diremo  già  che  fosse  la  sola,  perchè  tanto  l'epopea 
che  l’arte  drarooialica, più  tardi, furono  anch’esse  pro- 
motrici di  civile  auimaestramcnto,  ma,  fìncliò  si  con- 
servarono tali,  tennero  mollo  delle  condizioni  della 
lirica.  Cosi  l'Iliade  non  appare,  come  vogliono  i mo- 
derni, colle  forme  di  un  poema,  che  dopo  essere  stata 
cantala  per  la  Grecia  dai  ra|>sodi,  sicché  ogni  cantore 


UniCA  (Poesia). 


(Tfl  un  Urico  mosso  da  una  sua  particolare  ispirazione. 
%on  meno  delTcpopca,  ebbe  qualUù  Urica  Tarte  dmiii* 
matica  : le  tragedie  di  klschito  non  hanno  nè  strut< 
tura,  nè  regolarità  nello  svolgimento  dell' azione, 
come  quelle  di  Sofocle  e dì  Kuripide,  ma  presentano 
invece,  a somiglianza  della  Urica,  uno  slancio  poetico, 
una  fervida  manifestazione  delt'intellcito.  Il  poema  e 
la  tragedia  presero  col  tempo  il  carattere  loro  proprio. 

I.o  scopo  delta  poesia  lirica  fu  diverso  secondo  i 
tempi  e secondo  i popoli;  in  sulle  prime  ammaestrava, 
ordinava  reggimenti  ed  istituzioni,  cantava  le  azioni 
<lcgli  uuiiiini  e dt^U  dei,  e scioglieva  inni  sotto  le 
rozze  volte  dei  primi  tempii;  ma  questi  diversi  ufiìeii 
dovettero  spesso  esser  congiunti  insieme,  ed  anche 
iiiipiTfettamentc  adempiuti,  perchè  le  menti  non  an- 
cora abbastanza  formale.  Quando  le  arti  conseguirono 
il  naturale  incremento,  allora  la  poesia  lirica  fu  di- 
visa in  più  rami  secondo  i suoi  diversi  ufficii,  e fu 
tanto  svariala,  quanto  sono  svariale  le  imagìni  e gli 
allctti  degli  uomini,  ^ons^  potrà  farsene  una  piena  idea 
senza  esaminarla  rapidaincnle  nelle  diverse  epoche 
della  storia.  Prima  a sorgere,  una  poesia  lirica  perfetta 
fu  l'ebraica,  fu  quella  di  David  inspirata  da  Dio,  pro- 
fetica, fondatrice  di  società  perchè  svela  le  relazioni 
della  terra  col  cielo,  ritrae  la  maestà  del  Creatore, 
l’universo,  la  s|>ccic  umana  in  pianto  o in  gioia  go- 
vernata dal  pensiero  divino,  la  sorte  e il  futuro  delle 
grilli.  C perciò  agl’inni  dell’inspiralo  si  congiunsero 
colle  loro  voci  le  stelle  del  llrmamenlo,  i flutti  del 
mare,  le  piante  e ì fiori  dei  campi,  l'aurora,  il  sole 
per  lodare  ronnipolcnza  di  Dio.  I.41  preghiera,  il  la- 
mento, l’esultanza  del  trionfo,  il  contento  del  giusto, 
la  dbfatla  del  peccatore,  tutto  é in  quella  poesia;  c 
gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  le  cose,  per  bocca 
del  profeta  risalgano  alla  primitiva  origine,  al  gran 
mare  «legli  esseri,  l'n  popolo  intero  cantava  quei 
versi,  se  li  ravvolgeva  nella  mente  e nel  cuore,  e da 
quelli  traevano  la  loro  norma  i legislatori  per  gli  or- 
dinamenti, c il  cittadino  per  le  azioni  private  della 
vita,  per  le  speranze  della  patria,  per  gli  stimoli  e 
i premii  della  gloria  nazionale.  La  poesia  venne 
espressa  con  misura  di  sillabe,  con  rime  e ritmo, 
tranne  la  davidica  la  quale  ebbe  per  sola  regola  l’ispi- 
razione  : la  forma  è nella  successione  dei  pensieri, 
nella  libera  simmetria  d’imaginì  e di  sentimenti , come 
mostrano  ì salmi  non  soltanto  ad  ogni  verso  0 mem- 
bro di  verso,  ma  nella  costruzione  deH’intcro  com- 
ponimento. 

Altri  poeti,  bisognosi  ad  avidi  di  lusingare  le  orec- 
chie, collo  studio  dei  concetti  Inventarono  le  forme. 
^cl  sesto  secolo  avanti  l'era  cristiana,  Stesicoro  Sici- 
liano divise  l’ode  in  strofe,  antistrofe  cd  epodo  : nel 
settimo  Gallino  di  Efeso  inventò  ÌI  metro  elegìaco,  ed 
Arìonc  di  Metiinna  il  ditirambo:  più  lardi  pastori, 
mietitori,  nudrici  cantarono  versi  che  lor  pose  in 
bocca  Terpandro:  le  mense  vennero  allegrale  dagli 
sculii,  cantici  volgari  accompagnali  dalla  lira  I...1 
|K>csia  di  Tirtco  è guerriera,  concitala,  sgorgata  d.*) 
un  animo  ardente,  clic  non  frammette  indugi  quando 
Mpiilla  la  Ironili.'i,  che  sforza  il  timido  ad  esser  valo- 


roso, li  valoroso  a mostrar  la  sua  virtù,  che  dipinge 
la  gloria  e la  patria,  come  le  sole  ìmagiiii  allcUalrici 
ed  immortali  della  vita.  iNon  ammette  un  canto  di 
guerra,  le  mollezze,  i Icziì  che  snervano  i cuori,  non 
I le  gentili  descrizioni  della  natura,  non  le  domestiche 
: scene  di  amorosi  affclli,  non  i desiderii  di  un  vivere 
soave  lontano  dai  pericoli.  Al  pensiero  deve  adattarsi 
: la  forma,  cd  invece  di  una  melodia  scorrevole  e so- 
Dora,  è d’uopo  di  un  linguaggio  forte  e vibrato.  Non 
)!  è più  di  questo  carattere  la  poesia  nelle  odi  di  Pin- 
daro, che  recitava  ì suoi  versi  ai  giuochi  olimpici;  vi 
sono  maschi  pensieri,  ma  non  incitanti  a guerra:  vi 
é rimagine  della  gloria,  ina  non  in  mezzo  alle  armi 
e fra  le  stragi  ed  il  sangue:  è una  giuria  più  paciOca. 

I più  serena,  che  illustra  il  nome  degli  uomini  c delle 
famiglie  fra  i nembi  dell’olimpica  polve.  Non  manca 
ropportiinilà  per  sublimi  inseguamenlì,  poiché  gli 
stessi  giuochi^  la  lotta,  il  pugilato,  la  corsa  in  tempi 
che  la  forza  area  gran  pregio,  forlifìcano  il  corpo, 
l'addcslrano  alle  fatiche,  lo  rimuovono  daU'ozio,  ciie 
destano  raiiimo  eziandio  avvalorato,  e fatto  acconcio 
a virtuose  azioni.  La  poesia  che  por  Tirteo  e per 
Pindaro  assume  sublimi  numeri,  di  utile  scuola  alle 
genti  dell'antichità,  appare  tull’altra  negli  scritti  di 
Anacrconte.  La  musa  di  questo  poeta  non  ha  scopo 
< civile  e pubblico  : le  sue  delizie  sono  domestiche, 

I privale:  la  voluttà  inspira  il  suo  linguaggio,  che  suona 
! melodioso  e dolcissimo,  cb’è  pieno  di  grazie,  di  ve- 
nustà e di  leggiadria:  ovunque  i fiorì,  i zeffireUi,  i 
ruscelli,  il  lume  d^li  astri,  il  sorriso  di  Venere  e di 
Cupido.  Chi  legge  è compreso  da  un  piacere  che 
non  dà  luogo  nel  cuore  a forti  sentimenti,  o ne  sos- 
pende almeno  un  istante  il  fervore.  La  poesia  lirica 
in  Grecia,  come  si  rileva  da  questi  esempli,  non  fu 
nè  sempre  virile,  nè  sempre  molle,  ma  variò  secondo 
i (empi  e secondo  le  condizioni.  Fu  sacra  più  lardi 
negli  ioni  di  Callimaco,  ma  senza  espansione,  senza 
pio  entusiasmo  addobbala  di  ornamenti,  e non  aligera 
per  volare  al  cielo  in  tempo  che  le  divinità  erano  de- 
rise, nè  rimaneva  il  culto  di  quella  ideale  eleganza 
che  divinizzò  i versi  di  Pindaro,  e le  statue  di  Fidìa. 
Callimaco,  ciò  non  ostante  tessendo  inni,  ebbe  piume- 
rito  e più  fama  di  tanti  vili  che  tessevano  lodi  adu- 
latorie ai  tiranni. 

In  Roma,  erede  dclFarle  greca,  la  poesia  Urica  fu 
piuttosto  molle  che  virile.  Non  erano  più  i tempi 
della  repubblica,  di  quelle  battaglie  che  poterono 
meritare  un  Tirteo,  c non  Pebbero  : erano  ìiivcru 
i priiicipii  dell’impero,  era  il  regno  di  Augusto  che 
fondava  queU'impcro  coU'ingentilire  i costumi  0 più 
coU'adescare  gli  animi  per  mezzo  delle  arti,  delle 
lettere  e di  tutto  ciò  cli’è  dcliza  dei  scusi,  afiìnchè 
l'aniino  non  si  concentrasse  nella  forte  ineuioria  del 
passato.  Anacrconte  sì  trasfonde  in  Oi*azio,  Ovidio, 
Tibullo,  ('.alullo,  Properzio.  Questi  poeti,  per  gli  ar- 
gomenti, per  le  iraagini  tengono  in  gran  parte  di 
quel  poeta  greco:  il  cui  genio  passando  in  Uoina.  si 
fecondò  passando  per  varie  menti,  e nuilò  anche 
sembianza  in  peggio  per  la  laidezza  dei  sensi.  Ana- 
ercotUc  si  sfogava  a cantare  la  brevità  della  vita. 
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ìnvìlando  a goderne  e coglier  la  rosa  lìncliè  brilla  ìii 
sulla  spina*  e dipingeva  le  bellezze  dì  quella  rosa; 
tua  i poeli  latini  del  secolo  di  Augusto  andarono  più 
innanzi  in  quella  via,  e misero  in  verso  i costumi  cor- 
rotti dei  loro  tempi.  A vestire  questi  argomenti  è 
impiegato  il  loro  ingegno,  anzi  diremo  tutta  la  civiltà 
e il  perfezionamento  dello  lettere  ai  (empi  di  Au- 
gusto, e il  frutto  dei  lunghi  ed  assidui  sludii  che  fe- 
cero i Romani  nei  greci  esemplari.  Non  sono  molto 
svariate  le  imagini  di  quei  lirici,  che  sembrano  con- 
tinuamente aggirarsi  in  breve  ccrcliio,  perchè  non 
cantavano  che  amore,  e qiiest’afTelto  non  iiidelinito 
per  lo  sviluppo  delle  qualità  morali,  ma  ristretto  nel 
piacere,  in  certi  artiGzii,  pratiche,  intrighi  di  fan- 
ciulle e di  vecchie  nella  condizione  della  vita  privata 
di  quel  tempo.  Tibullo  e Catullo  sanno  rappresentare 
con  molta  grazia  c verità,  ed  è la  natura  e l'osser- 
vazione che  loro  detta  i versi.  Properzio  è studialo, 
stentato,  sa  più  di  quel  che  senta,  e sofToIcc  la  bel- 
lezza del  sentimento  con  molta  erudizioiio.  È note- 
vole Ovidio  per  la  facilità,  per  quella  vena  spontanea, 
che  non  conosce  sponda,  c scorre  imaginosa  per  un 
cammino  opposto  alla  sobria  e maestosa  poesia  di 
Virgilio,  ma  suona  amabile  e armoniosa. 

Orazio  avanza  tutti  col  suo  volo  : non  è da  para-  .j 
gonarsi  a Pindaro  il  quale  come  il  poeta  Ialino  non 
cantò  gli  affetti,  le  passioni,  i desidcrii,  i vizii  e go- 
dimenti della  società  : ed  in  questi  argomenti  Orazio 
ebbe  d’uopo  di  quell'arte  profonda  e versatile  che 
non  bisognava  a quello  circi  chiamava  inimitabile. 
Non  vi  fu  scrittore  che  quanto  il  Venosino  profon- 
damente interpretasse  e rendesse  la  natura  della 
poesia  lirica  : ne'suoi  versi  avvi  per  dir  cosi  ranima  i 
di  cento  poeli,  e varia  appunto  dev’esser  la  lirica  I 
perché  forma  dell'  imaginazione  che  riflette  in  sé 
come  in  uno  specchio  tutte  le  idee  e i sentimenti  I 
deH'uomo.  Orazio  poteva  a suo  talento,  o secondo  i [ 
inoli  della  sua  delicatissima  fibra,  e le  occasioni,  lo- 
dare la  semplicità  dei  campi,  il  lusso  delle  mense,  le  | 
corti,  i campi  di  battaglia , le  virtù  guerriere  e ci-  I 
vili,  la  bassezza  cortigiana,  io  putte  sfacciate,  le  no-  j 
bili  matrone,  la  gloria  e la  fatica, -il  riposo  e l’ozio, 
le  azioni  buone  e turpi  tanto  degli  uomini  che  degli  I 
dei.  B tutto  ciò  dettava  con  massima  eleganza,  con  | 
squisito  gusto,  con  quella  temperanza  che  adesca,  ed 
appaga  senza  satollare,  con  (al  vivezza  di  colorito,  e 
sopratulto  con  modi  Unto  concisi  ed  epiteti  cosi  pro- 
fondamente acconci,  e sapienti,  che  per  lui  la  lirica 
latina  fu  maestra  dei  poeti  in  tutti  i tempi. 

Sempre  nelle  poesie  latine  l'origine  è greca,  e lo 
stesso  Orazio  imitò,  ed  anche  tradusse  i poeti  greci 
che  chiamava  suoi  maestri  : onde  la  spontaneità  e 
roriginalilà  era  di  quelli  che  insegnavano  e non  di 
quelli  che  imparavano.  I.o  studio  non  è senza  frullo, 
ed  in  alcune  parli  il  Lazio  superò  la  Grecia.  Piacque 
ad  Orazio  l'ode,  che  se  fu  meno  elevata  delta  pin-  ; 
ilarica,  fu  più  regolare,  più  adeguata,  più  varia,  e 
più  dilettevole,  e più  istruttiva  per  noi.  I suoi  con-  ^ 
temporanei  usarono  Telegia,  dipintrice  di  cose  liete 
che  servi  in  altri  tempi  alla  tristezza  cd  al  lamento.  ' 
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Non  poteva  l'inno  spiegar  Tali  in  tempo  di  Augusto, 
decadenza  del  paganesimo , sorgente  d'iiiiagini  sen- 
suali per  la  potenza  eccessiva  deirimpero  e la  corni- 
tela dei  costumi.  Fin  dai  giorni  dì  Callimaco  due  se- 
coli e mezzo  prima,  la  lirica  sacra  era  appassita,  c 
mancante  di  vita.  Suonavano  ancora  pioni  di  vigore 
i salmi  di  David  elio  avrebbero  fatto  echeggiare  lo 
catacombe  e le  nostre  chiese. 

lu  poesia  lirica  andò  decadendo  collo  arti,  colte 
lettere,  c collo  splonilore  della  romana  grandezza. 
Elstiiiti  i grandi  poeti  pullulò  la  poesia  con  meravi- 
gliosa esorbitanza  in  mediocri  intellclli:  era  In  vena 
d’Ovidiu  clic  si  scioglieva  più  larga  che  mai;  e sotto 
Nerone  lutti  fanno  versi  ai  bagni,  ai  giardini,  alle 
mense,  ai  giuochi  istituiti  a bella  posta  per  silTalto 
I certame  di  fantasia,  lln  giovinetto  napoletano  Stazio 
I vinse  tutti  in  quelle  gare,  c non  fu  minore  dì  lui  il 
I suo  figlio  Papino,  il  cui  facile  estro  componeva  su 
' tutti  gli  argomenti  facili  ver.<i.  Ma  in  quel  tempo  non 
{ fiori  lirico  che  abbia  dì  sé  lasciato  durevole  nome. 

I Nella  decadenza  deH’impero  si  mescolano  poeti  greci 
e poeli  latini,  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  valgono  ad 
emulare  il  merito  de’loro  padri.  Grìnni  orfici  di  Pro- 
clo sono  i migliori  componimenti  di  quel  tempo:  ten- 
dono a dimostrare  la  purità  e la  filosofia  del  pagane- 
simo primitivo  alteralo  e guasto  dalle  vutgarì  opinioni. 
Era  poesia  che  non  usciva  dal  cuore  , e favellava 
a spiriti  già  sordi  alle  antiche  credenze.  Claudiano 
poeta  tronfio  che  magnifica  le  cose  le  più  semplici, 
fa  panegirici  esagerati  in  versi  a Stilicone,  più  grande 
per  lui  che  la  stessa  Roma,  è autore  di  veementi  in- 
vettive contro  gli  avversarli  del  suo  barbaro  mece- 
nate: mirabile  ne’suoi  versi  è l'armonia  che  sembrava 
l'antica,  e che  non  fu  più  simile  a quella  ascoltala. 
Senza  questo  bel  pregio  c con  i difetti  degli  altri 
poeti  apparve  Ausonio  che  canta  i professori  della 
sua  patria,  i fasti  di  sua  famiglia,  nozze,  e simili  ar- 
gomenti. 

Esisteva  già  il  cristianesimo  da  qualche  secolo,  e 
si  andava  insinuando  nella  vita  pubblica  c privata, 
nei  costumi,  nello  inclinazioni,  nei  sentimenti  c nelle 
fantasie.  La  sua  luce  si  spandeva  in  mezzo  alle  arti, 
confuse  o degenerate  dal  paganesimo,  e via  via  le  sce- 
verava del  loro  malerialìsino  per  riprodurle  in  con- 
dizioni più  sane  e felici.  Erano  i citati  poeti  pagani 
assai  tenaci  del  culto  antico,  e quando  il  mondo  ru- 
mano, le  corti  c il  popolo  erano  ornai  del  tutto  pur- 
gati di  quelle  antiche  idee  continuavano  a parlar  di 
numi,  c di  dee  come  se  avessero  tuttora  altari.  Qual 
maraviglia  che  fossero  di  <(uel  pregiudizio  infetti,  se 
più  di  quel  tempo  lo  sono  alcuni  dei  nostri  poeti? 
Poeti  cristiani  di  valore  sopratutto  furono  Prudenzio 
c Venanzio  Fortunata  clic  si  stima  autore  dì  duo  canni 
sulla  Pasqua  e sulla  Passione  dt  Cristo.  Prudenzio  che 
visse  verso  la  metà  del  quarto  secolo  dcllò  inni  iiituruo 
ai  marlirii  di  santi,  di  vergini  immacolate,  per  il  di- 
giuno, per  il  cibo,  per  il  sonno,  per  le  esequie  dei 
morti,  per  l'ora  mattutina,  per  le  altre  ore  del  gior- 
no, c vi  splendono  i concetti  biblici,  nudrili  di  pietà, 
odi  allo  sentimento  cristiano.  Vive  c commoventi  no 
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sono  le  dcicmioui  seuUle  dal  leUore,  che  crede,  che 
ama  e che  spera;  a diletto  delTautica  eleganza  avvi 
lai  potenza  c orìginalilà  di  pensiero  , che  annunzia 
un  gran  mulamcnlo  negrintcUetli  cd  un  nuovo  av- 
venire neU’arte.  Le  stesse  qualità  vi  si  trovano  anche 
ucgli  scritti  dei  santi  Padri:  la  loro  eloquenza  inspi- 
rata dalla  fede  e dal  cuore  ò la  vena  iiiiaginosa  dei 
poeti.  Crebbe  poi  la  nuova  Urica  per  lo  zelo  di  Da- 
inaso,  d’Ambrogio,  di  Gregorio:  grìuni  di  quel  tcoipo 
iniiaiiiiuano  ancora  i devoti  nelle  nostre  chiese  ; come 
quello  di  sant'Ambrogio — Deus  creator  omnium — e 
quel  di  Prudenzio  per  gVInuoeeoti  — Salvefe  flora 
«tur(/ruiH— > Ecco  dunque  rinno  del  paganesimo  ab- 
belUlo  da  Callimaco,  trasformato  ed  avvivato  dal  cri- 
stianesimo. 

ImV  lingua  latina  era  destinata  a rimanere  nel  san- 
tuario per  la  pietà  e nella  scuola  per  rinsegnamenlo 
dei  classicismo  mentre  si  dimenticava  dal  popolo  che 
apprendeva  altri  suoni.  Sorgevano  in  Europa  i lin- 
guaggi nazionali  che  si  formavano  con  clementi  pro- 
pri! c col  miscuglio  di  altri  linguaggi  : da  quella 
nuova  formazione  uscì  la  poesia , come  quella  che 
meglio  crea  la  forma  del  pensiero,  c muove  le  ima- 
ginazioni, che  si  desta  prima  delia  ragione,  e la  ri- 
scalda c Teduca.  Primi  |>oeti  della  nuova  civiltà  fu- 
rono i trovatori,  c la  loro  poesia  fu  delta  yaiasc/rnza: 
nei  loro  compooimenli  per  Io  più  Urici  si  cantano  le 
donne,  i cavalieri,  Tarmi,  gli  amori,  e le  cortesie.  La 
Provenza  fu  la  culla  primitiva  del  trovadori  che  can- 
tarono in  provenzale.  Da  essi  hanno  origine  i sonetti, 
le  canzoni  per  il  canto,  diverse  dalle  servciitcsi  di  en- 
comio 0 di  satira,  il  compianto  per  la  perdila  di  un 
amico  0 di  un  eroe,  la  canzone  per  gare,  e quistioni 
d'amore,  di  morale,  e di  cavalleria,  i lorocamcnli 
con  molli  interlocutori,  pastorelle,  ballale,  danze,  cpi- 
stoìo,  novelle.  In  tante  varietà  già  si  spandeva  Tcstro 
riiiasceule  dc'poeli:  nou  mancavano  componimenti 
morali  e sacri,  ed  era  questa  la  speciale  impronta 
della  nuova  poesia  sceverala  del  paganesimo;  come 
nc'suoi  primordìi  la  poesia  tornava  a suonar  colla  mu- 
sica: i versi,  il  canto,  e il  suono  de' liuti  ricreavano 
ì tornei,  le.  feste,  le  mense,  c le  brigato  dei  castelli. 
Vera  in  quei  canti  un  misto  di  spìrito  cavalleresco 
c di  religione,  ma  quello  più  di  questa,  spesso  avvi- 
lita con  profane  applicazioni,  e quasi  mai  altamente 
sentita  o sapientemente  interpretata.  Da  un  concorso 
di  sentimenti  varii  fra  la  barbarie  e ÌI  rozzo  impeto 
di  tante  passioni,  e la  rulna  di  regni,  e le  guerre  e 
Io  invasioni  non  poteva  nascere  di  botto  la  perfe- 
zione dell’arte,  il  gusto,  l’elevatezza,  c la  vastità  dei 
concetti,  e la  purgatezza  o fedeltà  delTespressìone. 
>'ella  forma  della  nuova  poesia  notasi  la  rima,  per 
blandire  le  orecchie. 

Si  segnalarono  fra  questi  trovatori  Pier  Vitale  da 
Tolosa  ricco  d'imagìnazionc,  nei  versi,  udi  avventure 
nella  vita  ; Arnaldo  Daniello  cui  Dante  e Petrarca, 
che  se  ne  intendevano,  diedero  tributo  di  lodi;  Ber- 
nardo di  Ventadarc,  Guglielmo  di  San  Desiderio, 
Prìncivalle  Doriu  genovese,  Folchello  di  Marsiglia 
primo  fra  gVIlaliani  come  poeta  provenzale:  cd  al- 


tri dell’alta  Italia,  ch'era  più  in  comunicazione  colla 
Provenza.  L'go  Catola  fu  flagellatore  del  tirannclli. 
Venne  in  gran  fama  Sordello  da  Mantova,  guerriero, 
amante  e poeta.  Ebbe  T Inghilterra  i menestrelli, 
sbandili  da  Eduardo  re  per  tema  che  cantando  destas- 
sero lo  spirilo  nazionale. 

I.a  poesia  lirica,  che  si  spiccò  da  quella  dei  trova- 
dori e dei  menestrelli,  fu  coltivala  in  Italia  da  Giulio 
d’Alcamo,  .Mazzeo  dì  Riccio,  Jacobo  da  lyCnlino,  da 
Pier  delle  Vigne,  da  Federico  it,  da  parecchi  Toscani 
fra  quali  Dante  da  Maiano,  Guitlone  d’Arczzo,  Guido 
Guinicelii  chiamato  da  Dante  suo  padre  nel  cantar 
rimo  d'amore  dolci  e leggiadre,  e da  Poliziano  giudi- 
calo il  primo  che  diede  bella  e soave  forma  al  nostro 
idioma.  Maggiore  di  lui  per  merito  è Guido  Caval- 
canti. Cino  da  Pistoia,  secondo  TAlighierì,  ingentilì  o 
accrebbe  la  potenza  del  dire  italico.  Nel  iS90  frà 
Uuonvìcino  da  Rione  scris.se  le  belle  creanze  in  versi 
che  si  chiamano  niarlelliani. 

Mon  parleremo  soltanto  delTIlaìia  che,  prima  nel 
risorgimento  delTartc  e ricca  di  lirici , non  fu  sola  a 
poetare:  la  Francia  prima  del  secolo  xiii  noverava 
più  di  cento  verseggiatori,  ma  nessun  lirico  distinto. 
>ella  Spagna  imaginosa  non  si  cantava  soltanto  in 
epopea  : Alfonso  x lasciò  cantici  in  galiziano  a onor 
di  Maria,  e lamenti  per  la  ribellione  del  suo  figlio  : ò 
parto  di  intellcUi  spagniioìi  la  Glosa^  specie  di  para- 
frasi sopra  un  verso  che  si  feconda  in  molle  stanze 
per  modo  che  si  riproduca  ad  ogni  stanza  il  mede- 
simo pensiero.  Se  la  glosa  può  parer  frivola  o gui- 
dare allo  stemperato,  nou  è cosi  la  romanza,  vera  poe- 
sia lirica  nazionale  propria  di  un  popolo  cavallere- 
sco, ardente,  pertinace,  valoroso,  che  pugna  per  olio 
secoli  coi  nemici  della  sua  patria  e delia  sua  reli- 
gione ; e versa  in  poetici  accenti  senz’arte  e senza 
affettazione , con  impeto,  naturalezza  e originalità 
senliuienli  generosi , afTcUi  teneri  e feroci , imagini 
allettalrici  e terrìbili,  quanto  insomma  si  chiude  nel- 
l’animo suo  patriotico,  amoroso  e pio.  La  nazionalità 
che  Ispirava  gli  Spagnuoli , creò  poeti  Lo  Portogallo 
quando  il  Portogallo  diventò  nazione,  e due  lirici  ono- 
rano il  sec.  XK,  Gonzalo  Hermiguez  ed  Egaz  Moniz.  1 
lirici  dulia  Germania,  contemporanei  e forse  anteriori 
ai  citali,  sono  i minnesingerì  , che  vezzej^ano  per 
lo  più  donne  e cavalieri  con  minore  arguzia  e sotti- 
gliezza dei  trovadori , o talvolta  si  levano,  benché 
di  rado,  a concetti  polilld  e sublimi.  La  Germania 
in  lirica,  comenelTarle  in  genere,  non  soggiacque  a 
straniere  influenze. 

La  lirica  crìsliana  nei  primi  secoli  dell’era  volgare 
fu  sciolta  affatto  dal  paganesimo,  i cui  fasti  erano  di- 
strutti, 0 sepolti  negli  archìvi  i modelli  delTarte  più 
lardi  risuscitati.  Si  mostrava  l’estro  della  nuova  ci- 
viltà DuU’iogenua  sua  natura,  nella  semplice  sua  for- 
ma, esercitandosi  non  nelle  corti  di  Augusto  o nei 
Irivii  di  K(»ma  corrotta,  ma  nelle  nuove  ed  umili  sedi 
dello  nascenti  nazioni.  L’Italia  primeggiò  fra  le  altre 
per  cultura,  c i suoi  poeti  lirici  alzarono  un  canto 
non  da  altri  in  quel  tempo  emulato.  .Abbiamo  gin  no- 
minato qualche  lirico,  ma  il  più  grande  fu  Francesco 
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Pelriiroi,  amico  di  (lino  da  Pisloia  cdì  Cecco  d'A&coii 
obolo  rilrasoero  dagli  studii  del  diritlo  e P invoglia- 
rono agli  aludii  delTitaliana  poesia,  ^on  creò  tutto 
colla  propria  fantasia  quel  sovrano  poeta;  imitò  dagli 
antichi  e da’suoi  contemporanei;  tolse  dai  Greci  » dai 
Romani  e dai  Provenzali;  si  fece  erede  di  tutte  le 
grandezze  del  passato,  di  tutte  le  fatiche  del  presento 
e ne  compose  un  bello  che  piace  cd  incanta.  Soggetto 
quasi  unico  è l'amore,  ma  pieno  di  varietà  di  concetti, 
d'imagini  e di  sentimenti  tratti  dalle  rimembranze, 
dalle  sensazioni , da  tulle  le  più  vaghe  impressioni 
della  natura  : la  grazia  e la  gentilezza  dipinge  al  suo 
sguardo  innamorato  di  mille  colori  l’universo  : egli 
trova  il  sospiro  neH’onda  del  rivo,  nei  rami  agitali 
dallo  zeffìro  ; trova  la  sua  bella  io  un  bore,  in  una 
candida  nube;  sa  tutto  vestire  di  poesia  e di  amore; 
non  vi  fu  linguaggio  umano  che  suonasse  cosi  dolce 
in  bocca  innamorata.  Sotto  la  penna  di  quel  poeta 
nacquero  i modi  del  nostro  idioma  per  le  più  care 
ispirazioni  del  cuore,  per  palpiti  d’affetto,  per  leg- 
giadre fantasie,  per  moti  ineffabili  d’animo  e d’ìntcl- 
letlo  che  vivranno  fìncbò  la  grazia  e la  gentilezza 
avranno  d’uopo  fra  noi  d'uua  forma,  d'un’espressìone 
e d’una  scintilla,  ^on  diremo  che  quel  sommo  spe- 
rimentasse sempre  in  sé  quel  cb’csprinieva , o che 
lo  facesse  ad  altri  sentire,  poiché  spesso  nelle  nebbie 
s'avvolse  del  platonicisroo,  o nei  concetti  arguti , o 
nel  giuoco  delle  rime  c in  certi  artifìzii  provenzali  ; 
ma  fu  sempre  el^nte  di  stile,  puro  di  pensiero,  c 
tiioslrò  l’aiuore  assai  diverso  dal  pagano,  da  quello 
di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Ovidio  e di 
Orazio.  La  sua  lìrica  infìne  fu  cristiana  , ricca 
di  molte  idee  ignote  al  Greci  ed  ai  Romani  die  non 
conobbero  le  bellezze  intrinseche  del  sentimento,  le 
sublimi  elevazioni  dell’anima  , gli  occulti  e fecondi 
misteri  deirumana  coscienza.  Toccò  il  Petrarca  ezian- 
dio la  corda  dell*  amor  d’Italia , e fu  politico  non 
meno  grande  ebe  poeta  innaiuorato.  Kacebiuse  il 
lungo  e prolisso  amore  nei  sonetti , brevi  componi- 
menti , ma  pieni  di  moto  e di  vita:  più  sublimi  sensi 
diffuse  con  maschia  espansione  neirode,  ove  non  fu 
seguace  nè  di  Pindaro , nè  di  Orazio , perchè  non 
recitava  nel  circo  ai  Greci , nè  dettava  fra  le  delizie 
dei  bagni  c delle  mense  dei  Romani  ; ma  gridava 
pace  agli  Italiani  fra  loro  in  guerra,  e chiedeva  che 
uno  spirito  forte  stringesse  il  freno  delle  belle  con- 
trade. La  sua  lirica  fu  il  sorriso  del  trecento. 

Non  sorride  cosi  il  quattrocento,  che  s’impregna 
delle  cose  antiche  e pedanteggia  fra  i classici  pagani, 
ove  la  lirica  originale  non  bori,  tranne  i versi  tutta 
eleganza  del  Poliziano  e ì canti  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnìGco,  ristoratore  ancb’esso  della  nostra  favella,  che 
(gii  chiamò  carnascialeschi  perchè  detti  nelle  rap- 
presentanze di  trionfi  c d'azioni  illustri  in  carnovale. 
Nè  le  riiuc  platoniche  dì  Girolamo  Benivicni , nè  ì 
versi  di  Giusto  de'Gonli , lodatori  della  bella  mano, 
diedero  il  serto  lirico  ai  quattrocento.  Se  il  cinque- 
cento come  il  quattrocento  ancora  fu  splendido  nar- 
ratore per  tanti  poemi  cavallereschi,  di  cui  va  superba 
Italia  sopra  le  altre  nazioni,  non  fu  canlor  lirico  ori- 


ginate |>ercliè  volle  pctrarclicggiucc  cìhi  Michelan- 
gelo Buonarroti , tanto  ardito  nell’arte  e cosi  timido 
in  poesia,  negli  amorosi  suoi  sonetti;  col  freddo  Pie- 
tro Bembo,  con  Maria  Molza,  con  Bernardo  Cappello, 
benché  il  suo  canzoniere  sia  de’più  leggiadri;  con  An- 
gelo Costanzo  ed  altri , che  nun  seppero,  poetando, 
che  quanto  seppe  il  Petrarca , e con  minor  merito 
c senza  favilla,  perchè  airimitazione  della  natura  so- 
stituita quella  di  un  maestro. -Cosi  la  lirica  non  ebbe 
origiualità,  nè  earallere,  nè  intento. 

Sci  seicento , benché  non  si  ri»Uisse  la  mania  dei 
petrarchisti  c il  Magalotti  scrivesse  un  canzoniere  : 
ÌAi  donna  imaginaha , la  lirica  italiana  ebbe  novello 
aspetto  e si  vantò  pindarica,  almeno  per  la  buona 
volontà  del  poeti.  Alessandro  Guidi  scrisse  delle  odi, 
con  stile  vero  e sostenuto,  e saviamente  con  metro 
sciolto  per  non  avvincere  il  pensiero,  ciò  circra  spez- 
zare il  giogo  dei  provenzali,  di  Petrarca,  e sopraluUo 
dei  petrarcheschi  amanti  più  del  difllcilc  die  del  vero 
e del  bello.  11  Fìlìcaia  sensitivo,  vigoroso,  temprò  la 
lira  in  concetti  religiosi,  italiani  ed  anche  europei,  co- 
me nell’ode  per  l'assedio  di  Vienna.  Ma  più  dì  tutti 
Gabriele  Chiabrerafu  tenero  delle  glorie  italiche,  ca- 
stigatore dell’ ignavia  de’ suoi  tempi,  suscitatore  di 
virtù  : lodò  Venezia  come  rocca  di  valore,  albci^o 
aurato  di  libertà , e ne  cantava  i trionfi  orientali  ; i 
duchi  di  Savoia  e gU  altri  princìpi  italiani  incitava  a 
grandi  imprese  ; fulminava  la  codardia  , la  volgare 
ambizione  e la  cortigianesca  adulazione.  Accortosi  che 
Telà  era  sorda  , si  volse  allo  studio  dei  classici  greci , 
e sopraluUo  dì  Pindaro.  Ma  egli  restò  molto  indietro 
di  qncUo,  perchè  prolisso  stemperato,  del  gusto  insom- 
ma del  suo  secolo,  ma  non  in  tutto  ; e benché  dicesse 
che  volea  come  Colombo  trovare  un  nuovo  mondo 
0 affogare,  non  affogò  perchè  divenne  poeta  di  cliia- 
rissinio  nome,  ma  non  trovò  neppure  un  nuovo  mondo 
poetico.  Dissimilo  in  parte  da  lui  Fulvio  Testi  per  ca- 
rattere 0 per  ingegno,  corse  dietro  all'ambizione  che 
lo  minò  ; fu  migliore  scrivendo  per  disinganni  : per 
amor  d’Italia  mosse  lamenti  contro  gli  Spagnuoli , o 
ciò  gli  meritò  il  patrocìnio  di  Carlo  Emanuele,  duca 
di  Savoia , veramente  Italiano;  ma  il  Testi  assuefatto  alle 
corti,  ivi  contrasse  lo  stile  de' suoi  tempi , frondoso, 
turgido  e falso.  Che  diremo  poi  del  Marini  che  colse 
maggior  fama  nel  poema,  e deirAcbillinì  famoso  per 
slravaganic?  Chi  si  conservò  più  di  tutti  purgato  di 
stile  in  quel  secolo  di  stravaganti  imaginazioni  fu  Redi 
nel  suo  Ditirambo.  Ma  quel  secolo  italiano  che  parve 
codardo,  quantunque  fecondo  d’invenzioni , di  dot- 
trine, ricco  di  facili  e rigogliose  idee  come  il  vii  leriipu 
di  Stazio  produsse  in  generale  una  lìrica  furie,  |Nilria, 
nazionale,  quasi  clic,  caduta  la  repubblica  di  Firciizo 
c quasi  tutta  la  grandezza  d’Italia,  rimanesse  la  ma- 
schia c nobile  virtù  a gemere  sulle  meste  corde  della 
lira.  Con  buon  fine  in  quel  tempo  di  Acadeiuic  e di 
L'niversità  si  fondò  dal  Cresciinbeni  in  Roma  l’.Arca- 
dia;  ma,  come  dice  il  Barelli,  si  smarrì  in  graziiicco 
svaporale.  E fu  questo  disgraziatamente  il  carattere 
della  lirica  italiana  diiiienlica  affatto  della  musa  del 
Cbiabrera  fino  al  cader  del  secolo  xvm.  Nun  soiiu 
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))crù  <la  coiifuniler^i  colla  turba  degli  arcadici  ver:»4’g>  ft 
giatori  Mazza  , Zappi  , Savioli  , autore  di  leggiadre  ■ 
canzonelle;  Miiuoni.  che  scrisse  qualche  elevata  poe  i; 
sia  ; t'antoni  « che  tradusse  più  che  imitù  Orazio  , c | 
Frugoni  che  nella  sua  frondosa  abbondanza  spiegò  ! 
facile  imagiiiaziune , ma  senza  forza  e nobiUà  d'ani-  ! 
ino:  se  noveriamo  fra  i lirici  Alfonso  Varano,  egli  fu  | 
uno  dei  primi  a ristorare  il  buon  gusto  nelle  sue  Vi- 
sioni che  scrisse  per  mostrare  al  Voltaire»  clic  senza  ,, 
mitologia  si  poetava  altamente  o crisliananicnlc  alla 
maniera  di  Dante. 

I.a  lirica  italiana  si  rialzò  col  Parini,  col  Foscolo  | 
e col  Monti.  Vi  contribuì  pure  il  Cesarotti,  uomo  di 
vasto  ingegno,  ma  invaghito  dei  modi  francesi,  c più 
Iradiillore  che  scrittore  originale  o lirico.  Parini 
tolse  la  lira  dalle  mani  del  Cbiabrera,  e la  temprò  a 
suo  modo  e secondo  i tempi,  c fu  superiore  a lui  por  ' 
la  vera  imitazione  dei  classici  , per  la  castigatezza 
dello  stile,  per  la  spontaueilò  delle  idee,  per  la  vi- 
vezza delle  ìmagiiii,  |ver  l'acutezza  dei  frizzi , per  la 
temperanza  c il  buon  gusto.  Anch'egli  sferzò  i costumi 
del  suo  tempo  or  piangendo , or  ridendo,  c fu  più 
pindarico  di  lutti  i seìcentisti  nelle  odi , e fu  nuovo 
nei  suoi  poemelli  ove  dipinse  in  un  signore  la  cor- 
nitela c il  ridìcolo  dei  costumi  francesi,  ond'era  in- 
festa l'Italia.  Più  arcigno  del  Paridi  si  mostrò  Foscolo 
che  piangeva  fra  i cipressi  dei  sepolcri , c piangeva 
suirìtalìa  con  modi  greci  fatti  italiani,  con  maschia 
virtù,  con  profondo  sentimento  si  d'amore  che  di  pa- 
tria, c piacque  alla  gioventù  ristucca  di  versi  leziosi 
e molli,  di  vuoti  concetli  e dì  splendide  inezie.  Parini 
e Foscolo,  rappresentanti  della  nazionalitò,  compre- 
sero in  sé  quel  molo  generoso  d’Italia  contro  lo  stra- 
niero, e appareecliiarono  le  vie  alla  tragedia  Atfe- 
riana.  Comparve  Vincenzo  Monti,  o fabbricò  insiditi 
versi  per  impasto,  per  colorilo  c per  armonìa,  sfio- 
rando le  bellezze  di  tulli  i classici  greci , romani , 
italiani , componendone  una  poesia  non  originale,  ma 
bella,  luminosa  cd  eletta.  Gitlalo  dalla  sorte  fra  due  , 
secoli  in  mezzo  alla  tempesta  della  libertà  e i fragori 
della  conquista,  cantò  variamente,  secondo  che  le 
circostanze  gli  miiovcvanu  l’estro:  si  manifesta  nella 
sua  poesia  uno  spirilo  costante  e tutto  italiano;  ma, 
rilassato  nelle  opinioni  politiche,  è tenace  nelle  let- 
terarie; Monti  è classico,  è vagheggiatore  della  mito- 
logia, da  cui  tolse  molto  pregio  la  sua  musa,  cd  è av- 
verso alla  scuola  dei  romantici  che  cominciava  al  suo 
tempo  in  Italia.  I>a  morte  di  l'go  Basville  gl’ispirò  il 
più  bello  de’suui  canti.  La  sua  lìrico  è imaginosa, 
temperata  , forte , ma  non  di  quella  forza  che  fece 
grande  Foscolo  c il  Parini. 

Come  la  lirica  italiana  cosi  quella  degli  altri  paesi 
aveva  sviluppo  e rivolgiiuenlo.  nostra  ebbe  ciò  di 
parlteolaro  ohe  a somiglianza  dell'antica  Ialina  piantò 
germi,  e prosperò  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispa- 
giia,  massime  in  qucst’ullima,  che  devo  all'Italia  ì 
suoi  lirici.  Roscan  rhe  seguitò  Carlo  v in  Italia  s'in- 
vagbi  de’  nostri  clas>iei,  e tornato  in  patria  propose 
modelli  dì  una  nuova  poesìa  da  soslitiuirsi  alla  rozza 
nazionale;  Petrarca  pei  souctti  c le  canzoni, il  Dante 


per  le  terzine,  Poliziano,  Ariosto  e tk'iiibo  |>cr  l«  ol- 
U>ve.  Predicò  sinceramente  col  proprio  esempio  scri- 
vendo. Adottò  gli  stessi  principti  D.  Diego  lliirUdo 
de  .Mendoza,  Garcilaso,  e Fernando  de  Herrera  com- 
ponendo nella  forma  italiana  elegie,  stanze  e sonetti 

0 questi  fu  detto  divino  per  la  purità  dello  stile  e 
rdevazìone  dei  pensieri,  e forse  non  fu  meno  divin 
lirico  Luigi  Ponce  de  Leoni:  si  cita  l'mle  sua  che  ri- 
dice teneramente  gli  amori  dì  Rodrigo.  La  scuola 
italiana,  i dantisti  e i petrarchisti  furono  coiuballiilt 
con  satire,  c rabbuffi  da  Cristovai  da  Castillcjo,  ma 
l'ardor  poetico  s'accrebbe,  e d'ogni  parte  fiorirono 
poeti.  D.  Manuel  Rsteban  de  A'illegas  brilla  mdla  va- 
rietà dei  ritmi  greci  e Ialini,  ed  è l'Anacreonte  della 
Spagna.  Questa  pleiade  di  scrittori  lìrici  scintillò  nel 
cinquecento,  e in  ciò  la  Spagna  fu  per  queU'epoea 
più  fortunata  dell'Italia,  ma  quando  in  questa  decadde 
il  gusto,  andò  in  mina  la  poesia  spagnuola  che  si  ri- 
trasse nel  teatro  a procacciare  una  straordinaria  glo- 
ria alia  nazione,  che  la  produceva.  Suona  raramente 
in  tempi  posteriori  qualche  nome  di  poeta  lirico  come 
quello  di  D.  Giovanni  Melendcz  Valdes  imitatore  di 
Anacreonte  c di  Melaslasto.'  ma  la  Spagna  grande  per 
il  teatro  vanta  epici,  e buoni  lirici,  ma  non  ori- 
ginali. La  lirica  in  Francia  ancnrcliè  scarsa  ebbe  mi- 
glior destino.  Malherbc  c Gìo.  Balista  Rousseau  e Gen- 
til Bernard  la  formarono  c l’ingentilirono,  ma  i due 
poeti  Cbenier  la  nobilitarono,  elevandola  a virili  pen- 
samenti e ciò  fu  verso  la  fine  del  secolo  passato.  In 
Alemagna  per  lungo  tempo  la  lirica  fu  popolare  al 
modo  come  sono  gii  Improvisalori  in  Italia,  c i co- 
muni, c le  maestranze,  poi  radunate  in  corporazioni» 
ebbero  i loro  poeti.  Keiringliillerra  nel  secolo  xvii 
si  ricorda  Donne,  e più  celebre  di  lui  Cowley  che 
scrisse  poesie  amorose,  bisticci  cd  argiuie  fra  cui 
l'ode  emerse  migliorata  e trasparve  forse  per  la  prima 
volta  rentusiasnio  nella  poesia.  Nel  tempo  che  la  li- 
rica in  Italia  era  ardila  di  stile  e patriulica»  in  Inghil- 
terra piaggiava,  senza  neppur  rardiinento  dei  tropi; 
Dryden  era  un  basso  cortigiano  non  risoatlalo  come 
il  nostro  Testi  da  generosi  pentimenti  : non  ebbe 
genio,  fu  imitatore  e fu  grammatico  : ai  tempi  del 
regno  di  Anna  molli  verseggiarono  Imlt  officiali  am- 
pollose. Col  ritorno  degli  Stuardi  il  ruvido  o forte 
genio  inglese  si  allillò  alla  francese.  I..0  scozzese  Thom- 
pson fece  meglio  interrogando  la  natura  nelle  quat- 
tro stagioni  die  fiori  doviziosamente  di  belle  ima- 
gìni.  Giovanni  Collins  acquistò  fama  principalmente 
per  la  sua  ode  .^Un  jM»$ione.  Ma  l'Inghillerra  ebbe 
la  vera  gloria  in  lirica  da  Byroii  che  non  vagò  nel- 
rinezie,  ma  scrutò  l’animo  umano,  tratteggiò  terri- 
bilmente se  stesso,  il  suo  paese,  l'Furopa,  carallerì 

1 veri  benché  talvolta  esagerati,  che  bollono  neH’im- 
I pazienza  deirazione,  e nella  tempesta  del  dubbio, 

affcUi  d'amore,  d'ira,  di  vendella  e di  patria  espressi 
con  stile  nuovo  c coloritore  come  il  pennello  del  Lo- 
rans.  Egli  è il  Stiaskpenre  delia  poesia  lirica.  I.a  Ger- 
mania benché  tarda  venne  a gareggiare  in  poesia 
coU'fngbiltcrra,  colla  Francia  c coll'Italia.  Nel  seco- 
lo xviu  Bùrger  passeggiando  per  la  campagna  al  lume 
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(li  luna  U(U  cantaro  una  villanella:  lo  commosse  il 
ritornello  della  romanta,  e tosto  gli  nacque  in  mente 
la  celebre  ballala  di  Leonora.  I>a  canzone  popolare 
tanto  poetica  in  Alcmagna  fu  sua  ispiratrice  e per  le 
canzoni  popolari  egli  fu  celebrato  poeta.  Trovò  Ka?r* 
nor  più  forte  ispirazione  nella  guerra  che  fece  la  Ger* 
mania  contro  i Francesi  ntd  1K13  : lasciò  Vienna, 
impugnò  le  armi  e vero  Tirteo  cantò  la  patria  e l'iii- 
dipendenza  con  anìina  indomita,  linguaggio  imagi* 
DOSO  e concitalo,  odio  feroce  contro  i nemici,  e ca- 
rattere cavalleresco. Cantarono purelhland,  fUickert, 
Arndl,  Sctieiikendorf,  Stagemann,  Follcn,  Kleìst,  No- 
valis.  Gulhe  e Scbiller  coltivarono  ed  ampliarono 
nobilmente  il  campo  della  lirica  : il  primo  trattò  ogni 
varictò  di  soggetti  immedi^imandosì  in  tutti  con  sa- 
gacìlà,con  vivezza  e ad  un  tempo  con  analisi  meditala; 
si  abbandonò  m^lio  il  secondo  alla  soave  espressione 
del  sentimento,  alla  dolce  inlerprolazione  della  na- 
tura. Così  la  lirica  verso  In  fìnc  del  secolo  passalo,  e 
nel  presento  assunse  uffìzio  altissimo,  e più  generale 
che  non  fu  pr(^o  noi  al  tempo  di  Filicaìa  e di  Cliia- 
brera. 

Continuò  ritalia  la  sua  carriera  lirica:  Manzoni  fe- 
lice romanziere,  non  infelice  tragico,  fu  lirico  feli- 
cissimo principalmente  nell'ode  del  cinque  maggio. 
In  questa  fu  originale,  ardito,  penetrante,  filosofo  pit- 
tore, ma  non  fu  sempre  tale  negl'inni,  sempre  no- 
tevoli per  semplicità  c maestria  di  linguaggio.  Can- 
tore religioso  è ne’  suoi  versi,  e per  esser  fedele  alla 
Bibbia  raiilure  è schivo  di  proprie  invenzioni.  Dopo 
grinni  di  Prudenzio,  e suoi  consorti,  sono  i migliori, 
ma  qui^lli  più  imaginosi,  più  padroni  del  sentimento 
religioso  perchè  la  fede  era  più  viva,  e fecondando 
gli  spirili  si  fecondava.  Uanzoni  con  poche  liriche 
additò  nuovo  sentiero  ai  poeti  italiani,  ch'era  ben  an- 
tico ma  obliato,  che  fu  chiamato  romantico,  ed  era 
quello  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Tasso,  di  Filicaia  e 
di  Chiubrera  : facea  mestieri  di  riformare  la  poesia 
secondo  i tempi.  Principio  vivilìcanle  di  quella  è la 
religione  : U paganesimo  era  già  morto  prima  che 
Monti  lo  risuscitasse,  e lo  risuscitò  invano  : non  vi 
era  che  il  cristianesimo  vivo  nella  società,  negli  af- 
fetti, e nella  fantasia  deiranioio.  A questo  Manzoni 
dimandò  l'ispirazione  e l'ebbe.  Gli  fu  seguace  la  gio- 
ventù, e sorse  un  nuovo  modo  di  poetare  che  lasciò 
nell’oscurità  i pallidi  imitatori  di  Monti.  Non  è da 
trascurarsi  il  Pindcmontc  d'estro  melanconico.  To- 
maseo  sottilizzò  nella  poesia  del  Matizoni.  Le  poesie 
del  Rossetti  sono  gli  ultimi  fiori  del  genio  di  Slonli. 
Mamiani  fu,  con  molto  ingegno,  cristiano  negli  inni 
pagan^giaudo.  Per  tacere  dei  mciliocri  diremo  clic 
abbondante  d'imagini  c di  sentimenti  è il  Prati,  la 
cui  poesia  di  numeri  sonanti  od  ofiìcact  recitala  dal- 
raulore  afTascina  gli  uditori  : parte  alemanno,  e parte 
francese,  senza  snaturare  il  suo  idioma  ha  un  non  so 
che  di  melanconico,  di  misterioso,  e di  originate  nel- 
l'estro che  piace:  ei  più  di  ogni  altro  poeUt  si  a(Tà  al 
secolo  XIX  diffìcile  c ripugnante  allo  muse.  K più 
splendido  che  castigato,  più  dovizioso  d'idee  che 
tcmjiernto,  più  studioso  d'alTctlo  drnimnattco,  che  di 


giusto  sentire  : i suoi  pregi  e i suoi  difetti  piacciono 
egualmente  : la  scuola  manzoniana  è vestita  ne’suoi 
scritti  di  un  arlifìzinso  sensualismo.  Un  altro  lirico 
che  non  segui  Manzoni,  e infinitamente  supcriore  al 
Prati,  è Giacomo  f..eopardi,  per  cui  dissero  gli  stra- 
nieri che  la  poesia  in  Italia  non  vuol  morire,  quasi 
che  morta  altrove,  qui  soltanto  vive.  La  poesia  dei 
Leopardi  non  c qm'lla  del  Petrari'a,  nè  del  Chiabrera, 
nè  del  Monti  : è il  primo  fra  grilaìianl  ebe  sìa  >era- 
menlc  greco  c romano  senza  pedanteria,  che  sia  mo- 
derno senza  licenza,  elio  sia  originale  c nuovo  colie 
norme  dei  grandi  maestri:  ritrae  la  natura  schiclla- 
uienle  come  Dante,  colorisce  le  cose  come  il  Tasso, 
i sentiinenli  meglio  dì  tutti  t classici  antichi  e mo- 
derni : ha  la  temperanza  di  Virgilio,  la  proprietà  dei 
modi  di  Orazio,  la  spontaneità  de’ Greci:  ma  non 
ostante  quote  somme  qualità  è monotono,  non  ha  lo 
slancio  delta  religione,  anzi  par  ateo;  ha  por  musa 
la  disperazione,  c il  suo  maggior  volo  è nel  dipingere 
la  noia  della  vita,  lugubre  ritornello  di  tutti  i suoi 
componimenti,  clic  n’è  il  sentimento  motore.  Che 
che  ne  dica  il  Giordani  non  è Leopardi  paragona- 
bile al  Tasso  nè  per  il  genere  della  poesia,  nè  per 
la  natura  deH’ingegno,  ma  egli  è il  primo  de'  nostri 
lirici.  Non  ostante  ch’egli  non  creda  alla  virtù  o ne 
dubiti,  l’ama,  e benché  annoialo  della  vita  è teneris- 
simo dcirilalia,  ma  deplora  i tempi,  schernisce  il  pro- 
gresso: è un  gran  poeta,  ma  cattivo  politico,  e filosofo 
assai  mediocre.  Anche  Romani  ha  i suoi  ammiratori. 

Manzoni  ha  grido  fuori  d'Italia,  Prati  no,  Leopardi 
comincia  ora,  ma  nessuno  di  questi  tre  poeti  empie 
il  secolo  colla  sua  fantasia  come  Byron  non  ha  guari, 
ed  oggi  i tre  lirici  francesi  Victor  Lgo,  Laiuartìnc, 
Dcraiiger.  Nella  poesia  lirica  di  questi  non  classica 
temperanza,  non  schiettezza  e proprietà  di  stile,  non 
castigatezza  d'imagini  e d'idee,  non  verità  scrupo- 
losa di  sentimento  come  nei  Greci,  nei  Romani,  c nel 
nostro  Leopardi,  ma  altre  doli,  come  una  sterminata 
uberlà  di  mente,  scintillamento  di  concetti  nuovi,  filo- 
sofici, profondi,  spirilo  del  tempo,  cognizione  del 
cuore  umano,  svolgimento  sagace  delie  passioni,  in- 
terpretazione dei  destini  dell’uomo,  lusso  abbagliante, 
e ricreativo  di  ornamenti,  amor  deiruiuanilà,  artifi- 
zio drammatico  di  percuotere,  c cattivarsi  gnnlcllelli, 
forma  in  ogni  modo  seducente.  La  poesia  lirica  che 
in  Francia  s'ò  fatta  popolare  a forza  di  svolgere  c smi- 
nuzzare le  idee,  mal  comporterebbe  la  concisione  ac- 
concia a chi  medita  : essa  non  è una  matrona  chiusa 
in  casto  velo  che  si  mostra  a pochi,  ma  una  Baccante, 
che  corre  le  vie,  facendo  pompa  di  tutte  le  bellezze 
per  attrarre  c trionfare.  In  poesia  di  siffatta  genere 
s'informano  le  idee  di  progresso,  le  utopie,  le  fin- 
zioni di  benevole  mentì,  i patimenti  dclTuomo  iiel- 
l’ordinc  presente,  le  speranze  della  società  c l'avve- 
nire del  mondo.  poesia  di  Victor  l'go  iiou  è sempre 
triste  come  i suoi  drammi  c i suoi  romanzi,  ma  so- 
vente gentile  e graziosa,  pecca  nell'abuso  delle  meta- 
fore c sente  del  seicento,  ma  non  vuotamente,  anzi 
colle  idee  della  metafisica.  È più  corretto,  e di  spi- 
rilo più  elevato  Lamarlìoc,  ebe  mesce  il  platonicìsiuo 
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ni  ^nsoalìsino  con  imaginazione  vaga  cd  aerea.  La 
lirica  francese  ebbe  fonie  in  Inghilterra,  c Ryron  si 
vede  con  grandissima  trasparenza  negli  scritti  di  La* 
marline.  Non  inglese  anzi  tutta  francese  è la  poesìa  di 
Bcranger  piena  dì  semplicità  nella  forma,  e di  scherzo 
volleriano  nella  sostanza  : educà  il  popolo  al  pia- 
cere, alla  libertà  mescolandosi  ai  suoi  lavori,  ai  suoi 
passatempi,  alle  sue  orgie,  a'suoì  amori.  Noi  non  ab- 
biamo la  canzone  popolare  : i tentativi  lodevoli  che 
fecero  alcuni  ingegni  sono  falliti  o rimasero  infrut- 
tuosi, perchè  le  condizioni  della  nostra  società  non 
sono  come  in  Francia  o in  Alemagna:  i nostri  canti 
popolari  impressi  nella  memoria  del  volgo  non  toc- 
cano che  la  corda  dell’amore.  Ma  da  quanto  si  è detto 
si  rileva  che  noi  più  di  qualunque  altra  nazione  abbon- 
diamo di  lirici  nelle  diverse  epoche  della  storia  let- 
teraria, e fra  quelli  si  trovano  generi  di  poesia  assai 
differenti,  e spesso  un  sentimento  nazionale  che  se 
non  nel  canto  del  popolo  vibra  nella  lira  del  poeta. 
Onde  il  verso  italiano,  ordito  da  spiriti  sublimi,  fu 
maestro  di  vero  all'Italia. 

Faremo  un  motto  sul  metro  lirico  italiano.  Fsso  è 
vario,  e deve  adattarsi  alta  natura  del  pensiero  perchè 
pensiero  e forma  abbiano  tutta  reffìeacia.  Secondo  il 
numero  delle  sillabe  il  verso  ó quinario  come 

Se  visto  avessero 
La  marchesina. 

Casti. 

è scnario  cioè  di  sci  sillabe  come 

Dagli  antri  muscosi 
Dai  furi  cadenti. 

Manzom. 

c si  possono  leggere  nella  riga  i'nn  dopo  Fallro 
Dagli  antri  muscosi,  dai  fori  cadenti, 
è di  sette  sillabo,  settenario,  corno 

Vaga  su  spina  ascosa 
È rosa  ruggiadosa. 

ClllABILE&A. 

è di  otto  sillabe,  ottonario,  come 

Non  è ver  che  sla  la  morto 
Il  peggior  di  lutti  ì mali. 

Mbtastasio. 

non  M usn  il  verso  di  nove  sillabo:  è di  dieci,  deca- 
sillabo, conio 

Ecco  il  vinto  nemico  tiranno 
Di  sua  mali  già  Iraiìllo  in  battaglia. 
Amsiii. 

si  chiama  endecasìllabo,  cioè  di  undici  sillabe  il  verso 
Piangi  che  ben  hai  donde,  Italia  mia. 

Leopardi. 

Nel  cinquecento  Bernardino  Baldi  tentò  di  far  versi 
di  quattordici  sillalie  cd  anche  di  dtciasctte,c  Claudio 
Tolomei  di  farli  col  suono  c la  cadenza  dei  latini;  ma 


ogni  lingua  ha  il  suo  coloro,  la  sua  cadenza  e il  suo 
ritmo,  0 non  soggiace  a un  caprìccio  di  scrillorc.  11 
metro  consiste  nelle  qualità  dei  versi,  disposizione  e 
scompartimento  delle  rime.  L’ode  è composta  di  strofe 
in  versi  endecasillabi  intramezzati  di  seUenarii  con 
alternativa  regolare  di  rime  al  modo  di  Petrarca,  o 
a talento  del  poeta  come  fece  il  Guidi  che  fu  seguilo 
dal  Leopardi.  Quest'ode  ha  pur  nome  di  canzono,  c 
possono  convenire  ambedue  i nomi  ad  un  metro  di 
oUonarii  purché  l'argomento  sìa  nobile  e grave.  La 
canzonetta  anacreontica  è per  lo  più  di  seUenarii,  e 
può  essere  di  ottonarli  esprimente  passioni  delicate, 
sentimenti  soavi  d'amore  imitando  il  Greco  che  ne  fu 
rinvcntore.  Ma  odi,  canzoni,  canzonette,  anacreon- 
tiche variano  nella  struttura,  neirarmonia,  e nelle 
rime  secondo  il  genio  del  poeta  e l'argomento  che 
tratta.  L’ottava,  la  sestina,  la  terzina,  il  sonetto  non 
sì  mutano  perchè  i primi  tre  metri  richiedono  secondo 
l'appellazione  un  numero  di  versi  stabilito,  c il  so- 
netto sempre  di  quattordici,  qualora  non  si  allungi 
; almodocheipoeti  dicono  coda.  Il  madrigale  è un  breve 
componiinenlo  di  endecasillabi,  e di  settenarii  sva- 
riatamente alternati,  c rimali  con  undistìco  per  chiusa, 
e il  tutto  come  nel  sonetto  governalo  da  un  concetto 
lìrico  o dominante.  Alcuni  metri  antichi  come  la  ser- 
ventese  son  caduti  d’uso.  L’ode  non  ha  più  come  an- 
ticamente strofe,  antìstrofe,  epodo,  o presso  i poeti 
l'odierna  confusione  dei  metri  è tale,  che  si  dà  a qual* 
sivc^Iia  componimento  poetico  il  nome  generico  di 
canto.  Ma  egli  è certo  che  il  metro  corrisponde  a un 
particolare  affetto  deH'nnimo,  quasi  che  imiti  mate- 
I rialmcDlo  la  calma , o l'ansia  come  si  manifesta  nel 
I decasillabo  il  concilamento,  la  maestà  nell’endeca- 
I sillabo,  lo  scherzo  nel  quinario,  la  tenerezza  e l’amore 
nel  settenario  e nell'ottonario.  E nel  polimctro  com- 
ponimento screzialo  di  più  metri  suole  il  poeta  secondo 
i moti  della  sua  fantasia  usare  or  l’uno  or  l'altro  metro 
come  se  toccasse,  per  cavarne  diverso  suono,  or  nna 
or  altra  corda  della  lira.  II  metro  è la  musica  della 
poesia. — Circa  il  linguaggio  lirico,  secondo  il  giudizio 
del  Tas.<o  non  è soltanto  costituito  dalla  dolcezza  del 
numero,  dulia  sceltezza  delle  parole,  dalla  vaghezza 
c splendore  della  elocuzione,  dalla  pittura  dei  traslali, 
ma  eziandio  dalla  soavità,  venustà  c per  cosi  diro  ame- 
nità dei  concetti,  onde  si  vede  in  essi  un  so  che  di 
ridente  e di  fiorito,  qualità  non  propria  agli  altri  ge- 
neri di  poesia.  Nei  lirici  moderni  si  trova  anche  il 
terribile,  ma  ciò  non  toglie  in  quanto  al  resto  la 
giustezza  al  concetto  del  Tasso. 

LIRIODENDRO  (Liriodenobom) (bot.emof.  »ird.).*— 
Genere  di  piante  ap|>arlenente  alla  poliandria  poliginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  magnoliacee 
tribù  delle  niagnoliec,  distinto  per  I seguenti  caratteri: 
tre  sepali  sub-coriacei,  concavi,  non  unguicolali;  sci 
pelali  disposti  in  due  serie,  in  ordine  ternario,  un- 
giiicolati;  eretti,  conniventi,  quasi  eguali;  slami 
numerosi , conniventi  , cui  ftlarocnli  lineari , com- 
pressi, collo  antere  lineari,  coirappendicc  apicilare 
breve,  ovale,  acuminata;  ovarii  numerosissimi,  di- 
stinti, embricinli,  piccoli,  trigoni,  alati,  i basilari  con 
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un  oveilo  o senza  ovello,  gli  altri  con  due  ovelli  ; siili 
Ui^bi,  linguiforioi,  appiattiti,  acuminati,  terminali 
dascuDO  da  un  piccolo  stimma  uncinato;  carpelli  di- 
sposti a spiga,  contenenti  uno  o due  semi,  indeisccnti, 
decidui,  prolungati  aU'apice  in  un'ala  a guisa  di  sa- 
mara.— Questo  genere  consiste  in  un»  sola  specie. 

Lìrk>dciidko  roLiriFeao  (liriodcAdron  tulipifera  L.). 
— Albero  nativo  deirAmerica  settentrionale,  dove 
giunge  airalteua  di  cento  piedi  e più,  con  un  dia- 
metro di  sette  piedi,  pcrretlaroente  ritto,  quasi  cilin- 
drico, nudo  sino  alla  metà  della  sua  altezza,  colla 
cima  ovale,  ampia,  folta;  scorza  del  tronco  screpolala, 
bigiastra,  quella  dei  giovani  rami  di  colore  bruno- 
castagno; foglie  ampie,  liscie,  sub-coriacee,  non 
persistenti,  munite  di  lungo  picciuolo,  ovalo-orbico- 
ìari,  cuoriformi  o rotondate  alla  base,  troncale  alla 
sommiti  o terminate  da  due  lobi  divergenti,  coi 
margin  talora  intieri,  per  lo  più  divisi  in  due  o Ire 


lobi  più  o meno  profondi,  coi  seni  larghi,  rotondati; 
stipole  ampie,  caduche;  peduncoli  solitarii,  terminali, 
uni-florì,  turbinati;  fiorì  ampi,  alquanto  odorosi,  in- 
clinali, simili  per  la  forma  e l'ampiezza  ad  nn  tulipano; 
sepali  caduchi  colla  corolla,  quasi  lunghi  quanto  i pe- 
tali, il  superiore  alquanto  più  piccolo;  corolla  sub- 
campanìformc.  coi  pelali  alquanto  carnosi,  punteggiati, 
striali,  di  color  giallo-verdiccio,  con  una  macchia 
basilare  di  colore  ranciato , i tre  interni  alquanto 
minori  degli  esterni.  — Quest’albero  è stato  da 
più  di  sessaut’anni  introdotto  in  Europa,  dove  pro- 
spera, massime  net  terreni  mobili,  profondi,  fertili, 
umidi,  quali  soooquelli prossimi  aifiumiedagli  stagni; 
piantasi  nei  boschetti  d'ornamento  e nei  viali,  dove 
fa  un  bellissimo  effetto  per  la  regolarità  della  sua 
Rneiri.  pop  — Tono  Vili.  81 


forma,  per  l’ampiezza  del  suo  fogliame  e per  i suoi 
grandi  fiori  che  compariscono  in  estate.  Il  suo  legno 
è di  colore  giallo  più  o meno  carico,  tendente  ni  verde 
e talvolta  screziato  di  violetto,  odoroso,  di  tessitura 
fina  e densa,  facile  ad  essere  lavorato  e lisciato,  e che, 
qualora  sia  ben  secco,  regge  facilmente  alTintemperie 
e non  è soggetto  ad  essere  attaccato  dagrinsetli:  per 
tali  proprietà  questo  legno  è assai  apprezzato  negli 
Stati-Uniti  per  la  formazione  di  vari!  utensìli  dome- 
stici, non  che  per  la  costruzione  dei  vascelli.  — La 
corteccia  dei  giovani  rami  e principalrocntu  quella 
delle  radici  del  liriodendro  ha  sapore  amarissimo  od 
aromatico,  e viene  adoperata  assai  frequentemente 
negli  Stati-Uniti  contro  le  febbri  inlermillenti,  come 
succedaneo  della  cbinacbina,  non  meno  che  come 
rimedio  vermifugo  ed  eroroenagogo;  le  quali  proprietà 
vennero  pure  riconosciute  dal  prof.  Hildebrand  di 
Vienna.  Si  amministra  questa  corteccia,  come  rimedio 
febbrifugo,  da  mezz’oncia  ad  un’oncia,  in  polvere,  o 
meglio  in  decozione.— Quest’albero  si  molliplica  per 
semi,  che  pongonsi  in  terra  nella  primavera,  e che 
germogliano  gli  uni  nel  primo,  gli  altri  nel  secondo 
e taluni  soltanto  nel  terzo  anno;  si  coprono  le  pian- 
ticelle con  paglia  durante  l’inverno  ed  al  terzo  anno 
sì  pongono  nel  vivaio,  riparandole  dal  gelo;  quando 
poi  hanno  acquistato  l’altezza  di  cinque  o sei  piedi  si 

I possono  mettere  al  posto  destinato,  riempiendo  la 
fossa  profonda,  a tal  uopo  scavata,  con  buona  terra 
franca  e mobile. 

LISANDRO  (sfor.  ont.). — Capitano  lacedemone  che 
fiori  quattrocenl’anni  e più  av.C.,  autore  dì  profondi 
politici  cambiamenti  nella  Grecia.  Educalo  secondo  I 
costumi  sparlani  amò  la  povertà  per  sè,  ma  la  ric- 
chezza perla  patria,  fu  ossequioso  e ligio  verso  i po- 
tenti per  suo  vantaggio,  astuto,  ambizioso  ed  altero. 
Gli  fu  aflìdata  Tarmata  lacedemone  mentre  gli  Ateniesi 
avevano  per  comandante  Alcibiade  assai  temuto.  U- 
sandro  fidava  mollo  ne’ suol  arlificii,  ed  arrivalo  io 
Efeso  volse  a sè  quella  città  amica  per  lo  passato  degli 
Ateniesi,  e quasi  imbarbarita  dai  Persiani;  andò  poi 
a Sardi  ove  si  trovava  in  quel  momento  Ciro  il  gio- 

Ivine  e cattivossene  l'amore  e promesse  efficaci  di  aiu- 
tarlo nella  guerra.  La  Persia,  nemica  d’Alene  e sem- 
pre impotente  innanzi  al  valore  di  forti  repubblicani, 
si  accostava  a Sparla  di  cui  non  era  gelosa,  colTintento 
ebe  fra  sé  la  Grecia  si  lacerasse.  Mentre  Alcibiade,  che 
conduceva  le  navi  ateniesi,  era  passato  da  Samo  a Po- 
cea,  attaccò  Lisandro  Tarmala  nemica  e la  vinse.  La 
presenza  di  Alcibiade  avrebbe  messo  in  dubbio  la 
vittoria,  e Lisandro  fu  accorto  nel  cogliere  il  destro 
di  vincere.  Egli  provedeva  alTavvenire  profittando 
delTacquistata  gloria,  ed  ordinò  sodalìzii  per  applicar 
le  menti  a scuotere  il  dominio  degli  Ateniesi,  e fondar 
governi  di  forma  oligarchica.  Ciò  fece  in  Efeso,  ove 
raccolse  i più  ardili  animi  di  altre  città,  e insUlIÒ  in 
lutti  l’amore  delTindipeodenza.  Lisandro  piaceva  per 
i suoi  maneggi,  per  l'arte  di  farsi  amici,  di  affezionarsi 
i soldati,  pef  le  maniere  di  piaggiare  i polenti,  per 
la  severità  stessa  del  suo  costume,  e per  quel  non  so 
ebe  di  grande  che  spirano  dalla  persona  lutti  gl’iltu- 
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siri  personaggi.  Callicralida  che  gli  successe  nel  co> 
mando,  uomo  semplice,  ingenuo  e franco,  fu  slìoiato 
più  di  Lisandro,  ma  non  piacque;  la  virtù  cominciava 
a Sparla  a ritirarsi  dai  cuori.  Come  a Lisandro,  cosi 
a quella  l'utile  si  confaceva  più  deiroiiesto.  Lisandro 
tornò  al  coniando  delParmata,  e.  il  suo  carattere  si 
scopri  meglio;  e come  diceva,  dove  non  giungeva  la 
pelle  di  leone  arrivava  quella  di  volpe,  c ingannava 
gli  uomini  coi  giuramenti  come  i fanciulli  coi  dadi. 
Ciro  gli  si  fece  ancor  viepiù  amico,  e sprezzatore 
dcironesto  Callicralida  promise  ogni  suo  favore  con 
pompa  giovanile  airingannatore  Lisandro.  Egli  disfece 
la  numerosa  armata  di  Conone  in  cui  gli  Ateniesi  ave- 
vano riposta  ogni  speranza;  usò  pure  Tastiizia, avendo 
sorpreso  il  nemico  non  apparecchiato  a guerra.  Que- 
sta viUoria  diede  in  mano  di  Sparla  e di  Lisandro  i 
destini  di  Atene  e della  (Grecia.  Le  muraglie  di  Atene, 
baluardi  di  liberU  innalzati  da  Temistocle , furono 
atterrate;  si  pensò  per  poco  di  farne  prigionieri  tutti 
gli  Ateniesi,  ma  si  rispettò  la  città  patria  di  tanti  il- 
lustri, e si  cangiò  soltanto  il  governo.  Atene  fu  sog- 
getta a trenta  tiranni.  Cosi  terminò  la  guerra  del 
Peloponneso,  durata  ventisette  anni.  Si  raccolsero 
immense  rìcebezze  a Sparla,  e fu  violala  Tanlica  po- 
vertà quantunque  le  monete  d'oro  e d’argento  ser- 
vissero, come  volle  Lisandro,  pel  pubblico  non  pel 
privato.  !Ua  rincentivo  al  male  era  già  a Sparla,  ove 
si  sarebbe  poi  manifestata  ravidilà  della  ricchezza. 
Sparla  vittoriosa  della  lunga  guerra  peloponnesiaca, 
distrutta  la  sua  rivale  Atene,  era  al  colmo  della  sua 
grandezza.  Le  città  de’Greci  alzarono  statue  a Lisan- 
dro e gli  resero  onori  divini:  a Samo  le  feste  Giu- 
nonie  furono  convertile  in  Lisandric.  Il  poeta  Cherilo, 
che  Lisandro  si  teneva  al  fianco,  ne  cantava  le  gesta. 
Col  suo  fasto  si  era  reso  in.sopporlabilc:  olTendeva 
Greci  e stranieri,  ma  Io  straniero  non  glie  la  perdonò. 
Earnahazo  lo  accusò  agli  Efori  di  saccheggiare  il  pro- 
prio paese,  c questi  che  non  badavano  ai  risentimenti 
de’Greeidicdcro  ascolto  al  barbaro,  chefavorìva  Sparla 
nelle  impreso,  e Lisandro  fu  richiamato  in  patria,  e 
prese  poscia  volontario  esigilo.  I re  di  Sparta  intanto 
volevano  disfare  in  Grecia  l'ordioc  della  Grecia  stabi- 
lito da  Lisandro,  ove  signora  vano  gli  amici  di  questo: 
ma  la  Gr(H.’ia  non  era  più  pel  governo  popolare  : nel 
ristorarlo  nacquero  sedizioni  c Sparta  vi  smarriva  la 
propria  autorità.  Tornò  Lisandro,  e riforlificò  ranlico 
suo  pensiero,  mandò  denari  ai  Trenta  di  Atene  per 
sostener  la  guerra,  e ne  fu  egli  stesso  comandante. 
Lisandro  a cui  non  era  indifferente  il  regno  che  spet- 
tava alla  stirpe  degli  Eraclidi  cooperò  ad  innalzare 
Agesilao  suo  amico,  fratello  del  morto  re  Agidc,  e 
dopo  ciò  lo  incalzava  a guerreggiare  in  Asia,  ov’egli 
l'accompagnò  sotto  il  suo  cenno.  Agesilao  divenne 
geloso  de)  credilo  che  aveva  Lisandro  io  quel  paese, 
c lo  abbassò  con  umili  uffici!.  Lisandro  noi  compor- 
tando fu  spedito  all’EMesponto  in  qualità  di  luogote- 
nente. Era  pteno  di  maltalento  contro  Age«lao,  ma 
nulla  di  meno  adempiè  a quanto  grincombeva:  l'e- 
ducazioDc  spartana  temperava  i più  bollenti  affetti,  ed 
c‘gli  operando  non  perdè  mai  di  mira  il  bene  della 


patria  : abbatté  le  repubbliche  per  assodare  il  governo 
di  Sparla.  Ma  egli  era  uomo,  viveva  in  tempo  che  la 
spartana  austerità  si  ammolliva  c fu  troppo  in  alto 
per  contentarsi  di  vivere  in  basso.  Aspirò  al  regno, 
«ideò  una  trama  per  fare  che  non  i soli  Eraclidi,  ma 
fra  gli  Spartani  il  più  degno  d’impero  potesse  cingere 
il  diadema.  Egli  sarebbe  stato  anteposto  a tutti.  I.a 
trama  non  ebbe  effetto;  i mezzi  frivoli  come  di  ora- 
coli andarono  a vuoto:  Usandro  non  era  tale  da  usur- 
pare la  corona,  e la  patria  non  Tavrebbe consentito. 
Si  ruppe  intanto  guerra  fra  Tebe  e Sparla  e Lisandro 
fu  creato  generale  con  Pausania:  peri  nella  mischia 
Tanno  59S  prima  di  S.  C.  Venne  onorato  dì  magni- 
fiche esequie:  mori  povero,  e le  figlio  ricevettero 
dote  dal  pubblico  erario.  Onde  quel  gran  capitano 
feccia  guerra  da  Sparlano  senza  desiderio  di  ricchezza, 
fu  grande  e si  mantenne  Sparlano,  perchè  volse  il 
despolismo  sulle  città  greche  in  prò  della  patria,  fu 
Sparlano  nella  stessa  sua  severa  ambizione,  e non  po- 
tendo morir  da  re  mori  da  soldato. 

L1SBUN  A (in  portoghese  Liihoa)  {gfogr.). — Capitale 
del  reame  di  Portogallo  ed  una  delle  più  belle  e più 
antiche  città  del  mondo.  Essa  giace  nella  provincia 
di  Estremadura  a 58°  àS'  18"  di  lat.  boreale  ed  il° 
38'  di  long,  occidentale.  Al  tempo  dei  Romani,  que- 
sta città  chiamavasi  0/yu/po,  come  lo  attestano  pa- 
recchie iscrizioni  antiche  (Vedi  Rcsendo  e lo  storico 
Goes  che  scrìsse  un  trallalu  sopra  Taiilieliilà  di  Lis- 
bona; per  la  storia  poi  delle  sue  antichità,  si  con* 
suiti  Casco  Marinho  e don  Rodrigo  da  Cuuba).  Alcuni 
autori,  fra  ì quali  Slrahone,  la  chiamarono  OHjuea: 
infatti,  al  tempo  del  dominio  dei  Romani,  taluni  at- 
tribuirono la  sua  fondazione  ad  tlisse.  Tolomeo  la 
noma  Ofios  tppm.  Infine  essa  cbiamossi  ancora />//- 
citas  Julia.  — E difficile  farsi  un'idea  del  magoinco 
prospetto  che  presenta  il  porto  di  Lisbona,  il  quale 
è fuor  di  dubbio  U più  belTancoramento  del  mondo. 
Esso  è difeso  dal  forte  di  BogìOy  situalo  in  un’isola 
alla  foce  del  Tago,  da  quello  di  San  Ciutiano,  posto 
sulla  riva  destra,  e dalla  rocca  di  Brfrm,  costrutta 
sotto  il  r<^no  dì  Emanuele  il  Grande.  La  città  s'ìn- 
nalza  in  anfiteatro  sulla  stessa  riva.  Essa  occupa  uno 
spazio  di  circa  7 miglia  di  lunghezza,  e più  di  due 
di  larghezza.  La  parte  chiamala  nuova,  cioè  quella 
che  fu  sostituita  alla  parte  atterrata  dal  terremoto 
del  1735,  è stupenda.  Essa  racchiude  due  belle 
piazze,  una  delle  quali,  chiamala  piazza  del  commer- 
cio, è adorna  di  vaghi  edifizii,  i quali  comprendono 
la  Borsa,  la  dogana,  la  casa  delle  Indie,  la  pubblica 
biblioteca,  ed  alcuni  dei  ministeri.  Ergesi  nel  centro 
della  medesima  la  statua  equestre  in  bronzo  di  Giu- 
seppe I.  Lisbona  contiene  una  popolazione  di  circa 
500,000  anime.  Vi  si  ammirano  parecchi  edifizii  di 
prim'ordine,  fra  i quali  il  palazzo  di  Ajuda,  quello 
<fos  Mect»silade$  e il  suo  magnifico  parco,  quello  di 
imposta,  l’arsenale  della  marineria,  in  cui  avvi  una 
sala  di  una  grandezza  straordinaria;  il  convento  del 
Cuor  di  Gesù,  degno  di  osserv'azione  per  Tardila  sua 
cupola;  quello  di  Bclcm,  costrutto  sotto  il  regno  di 
Emanuele  ; la  catcdralc  in  parte  rislaurata , la  cui 
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fondsitoDe  male  al  di  là  deil’xi  secolo:  contieoe  essa 
il  mausoleo  di  Alfonso  iy;  U chiesa  dì  San  Rocco, 
quella  de’Martiri,  ediBcala  stiH’area  dove  Alfonso  i 
scooBsse  ì Mori;  quella  da  6'rora,  ove  riposano  le  ce« 
neri  del  grande  Albuquerque.  Ma  Timponenle  gran- 
dotza  di  alcuni  di  qu^li  edi6cii  non  è nulla  io  con- 
fronto deiracquedotlo  di  Bemlìca  {Aqoa$  ficrea)  che 
porta  a quella  capitale  la  maggior  parte  delle  acque 
cb'essa  consuma.  È questa  una  delle  più  magnifiche 
opere  deirodiema  Europa  ; la  sua  lunghezza  é di 
96,380  piedi  : il  più  grande  de’  suoi  archi  ha  Ì06  piedi 
di  altezza  c Ì00  di  larghezza  (/'edi  Murphy,f  'ia^9io 
inPortogaUo).  l/antìco castello  o citladeliadiS.Giorgio 
domina  la  città;  esso  è circondato  di  mura  , ed 
aveva  un  tempo  77  torri  e 76  porte.  ! palaui  più 
ragguardevoli  sono  quelli  dei  duchi  di  l.jifoens  e di 
Palmella,  del  marchese  dì  I\iia,  di  Caslellomelbor, 
Burba,  Rombai,  del  conte  di  San  Lauren^o  e do  Por- 
robo,  del  conte  da  Ponte  c del  marchese  d’Olhao. — 
Lisbona  possiede  un  gran  numero  di  stabilimenti 
scientifici.  L'Academia  reale  delle  scienze  è la  prima 
società  scientifica  del  regno.  Questo  consesso  che  è in 
relazione  continua  colle  primarie  acadeiuic  dell’Eu- 
ropa, ha  già  pubblicato  o fatto  pubblicare  più  di  490 
volumi.  Vi  è un’ academia  di  t>elle  arti,  un  Con- 
servatorio reale  come  quello  di  Parigi,  catedrc  di 
ebraico  e di  arabo,  c di  tutti  i rami  di  scienze  natu- 
rali; un  ossenatorio  astronomico,  un’academia  nau- 
tica, un'aoademia  reale  di  marineria,  una  scuola  reale 
dì  costruzione  e di  architettura  navale,  un'acadcmia 
di  fortificazione,  di  artiglieria  e di  disegno  ed  una 
scuola  reale  dì  chirurgia.  Lisbona  ha  un  gran  numero 
di  biblioteche;  ina  quella  che  si  va  formando  coi  li- 
bri provenienti  dalle  biblioteche  dei  conventi  sop- 
pressi, e ebe  salirà,  dieesi,  a più  di  300,000  volumi, 
le  supererà  tutte  in  importanza.  La  biblioteca  pubblica 
racchiude  89,000  volumi  e 9,000  manoscritti;  quella 
deH’Academia  delle  scienze  possiede  al  giorno  d’oggi 
90,000  volumi.  Sono  pure  a Lisbona  parecchie  bi- 
blioteche particolari  molto  ricche,  contenenti  opere 
rarissime,  fra  le  quali  quella  del  marchese  di  Penalva 
di  47,000  volumi,  del  barone  Sobral,  di  40  a 43,000 
volumi;  di  I).  F.  Manoel  de  Nello, di  19,000;  quella 
del  conte  di  Linliares,  e parecchie  altre.  Lisbona  con- 
tiene altresì  un  gran  numero  di  musei  o dì  gabinetti 
di  storia  naturale,  di  orti  botanici,  di  gabinetti  di  fi- 
sica, di  laboralorii,  di  collezioni  dì  medaglie,  fra  le 
quali  quella  del  visconte  di  Santarem.  Questa  città 
possiede  pure  i più  ricchi  e forse  i più  antichi  ar- 
cbìvii  dell’Europa  (faforredoTomòo),  ed  inoltre  tutti 
gli  stabilimenti  che  trovansi  nelle  primarie  capitali 
deirEuropa. — Fin  dalla  più  remota  anlicbilà,  Lisbona 
ebbe  relazioni  commerciali  con  lutti  i popoli  roarit- 
limi.  Si  fu  dal  suo  porlo  ebe  parti  il  famoso  Vasco 
di  Gami  (ned/)  per  compiere  il  suo  celebre  viaggio 
intorno  aU’Afrìca  pel  Capo  di  Buona  Speranza. — Lis- 
bona è la  residenza  della  corte,  dei  tribunali,  del  par- 
lamento e di  gran  numero  di  stranieri  ivi  di  continuo 
chiamali  dal  commercio  o dalla  bellezza  della  città  c del 
clima.— 1 dintorni  di  Lisbona  offrono  de’  bei  siti  e pa- 
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I recebi  luoghi  interessanti  per  istorìche  rimembranze. 
— .Malgrado  il  vantaggio  di  possedere  uno  de’più  bei 
, porti  del  mondo,  con  superbe  e comode  ripe,  c 
j|  malgrado  la  sua  stupenda  situazione,  il  commercio 
1 di  Lisbona  è comparativamente  di  poco  momento; 

Iesso  è sovratulto  scemato  rapidamente  dopo  la  sepa- 
razione del  Bn4siLB(t«dt).  Non  pubblicando  il  governo 
portoghese  verun  documento,  non  si  possono  avere 

I altri  ragguagli  statistici  fuori  di  quelli  che  si  hanno 
per  mezzo  dei  governi  stranieri.  Il  movimento  del 
porto  di  Lisbona  nel  483^  si  è fatto  salire  a 4,993 
" navi  entrate,  del  complessivo  carico  di  4à3,801  ton- 
nellate, ed  a 1,079  navi  uscite  di  190,696  tonnellate. 
La  Francia  vi  preso  parte  direttamente  per  à9  navi 
entrate  c 38  uscite.  Nel  4839,  entrarono  4,899  navi 
del  complesso  di  460,9à9  tonnellate:  erano  in  quel 
numero  979  navi  portoghesi  e 310  inglesi.  Il  com- 
mercio marittimo  di  Lisbona  sali  alle  seguenti  somme: 
importazioni,  99,069. 903fr.;  esportazioni  19,767,683 
fr.;  la  somma  totale  del  inoviinenlo  commerciale  era 
quindi  di  71,830,186  fr.  La  Francia  prese  parte  al- 
Firoportazione  per  la  somma  di  3,09^,àl5  fr.;  la 
parte  del  Brasile  sali  a 40,618,70à  fr;  c quella  della 
. Gran  Bretagna  a 97,399,090  fr.  I.a  parte  di  quest’ 

I ultimo  paese  è sempre  la  più  importante.  Ncll’espor- 
I Uzioneesso  non  viene  che  dopo  il  Brasile. — Le  prin- 
cipali merci  di  esportazione  sono:  i vini,  c special- 
I mente  quelli  di  Lisbona  e di  ('.arcavcllos,  gli  aranci 
I ed  i limoni,  la  lana,  l’olio,  le  pelli  concialo,  l’aceto, 

I il  sale,  il  sughero,  le  sardelle  salate,  ecc.  Le  impor- 
li tazioni  consistono  particolarmente  in  derrate  coloniali , 
fili  c tessuti  di  cotone,  lanìfizii  e tele,  chincaglieria, 
maiolica,  formento,  burro,  cacio,  ecc.— storia  di 
Lisbona  non  si  puù  separare  da  quella  della  Lcsìta- 
au  e del  PoKTOGALt.o  (redi).  Fondata,  siccome  scrive 
I un  illustre  Portoghese,  in  tempi  mollo  remoli,  essa 
fu,  dopo  la  decadenza  dell’impero  romano,  successi- 
vamente sottoposta  agli  Svevi  ed  agli  Alani,  ai  Visi- 
goti ed  ai  Mori.  ManelllA?  o 4 làK,  Alfonso  llenriquez  t 
re  di  Portogallo  vinse  i Mori.  Lisbona  fu  ancor  più 
I volte  presa  e ripresa;  ma  non  andò  guari  cb’essa  di- 
' venne  la  capitale  del  nuovo  Stato.  Sottomessa  alla 
I Spagna  dal  duca  d’AIba,  Lisbona  liberò  con  una  rì- 
! voluzione  il  Portogallo  e fece  salire  al  trono  la  Casa 
di  Rraganza  (r.  Bbagahza,  Giovanni  fv,  Pinto,  eoe.). 
— Il  primo  novembre  1759,  uno  spaventoso  terremoto 
distrusse  parecchi  quartieri  di  quella  città  e fece  pe- 
rire piùdi  19,000  persone.  L’incendio  c la  peste  accreb- 
bero ancora  quell'immenso  disastro.  La  heiiczza  del 
sito  ed  i soccorsi  della  crìslianilà  vt  ricondussero  gli 
abitanti,  ed  i re  continuarono  a farvi  la  loro  dimora 
, lino  al  momento  in  cui  ì Francesi,  condotti  da  Jesor 
(redi),  costrìnsero  Giovanni  vi  a ripararsi  nel  Brasile. 
Gl'Inglesi  sbarcarono  nella  penisola,  c ristabilirono 
colle  loro  vittorie  la  monarchia  portoghese.  D’allora 
in  poi,  Lisbona  vide  ancora  parecchie  rivoluzioni  dì 
cui  ci  faremo  a parlare  in  altri  articoli  (u.  Giovarsi  vi, 

IPrjuio  (non). 

LISCIVA  (fccn.). — Nome  generico  che  si  applica 
alle  acque,  le  quali  filtrale  a traverso  a'  corpi  so- 
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lidi,  ne  estraggono  alcuni  principti  solubili.  Si  ap- 
plica spccìaluicnie  alle  soluzioni  di  potassa  adope- 
rate nel  bucato  per  l' imbiancbimento  della  lingeria. 
I..e  liscive  più  importanti  nelle  arti  sono  quelle 
di  ceneri,  di  soda,  de’ saponai,  de’saloilrai  c de’con- 
cìatori.  La  lisciva  di  ceneri  è quella  che  si  estrae  dal 
bucato  ordinario  fatto  con  ceneri  di  legno.  L’acqua 
(ìltrando  lentamente  a traverso  le  ceneri,  ne  scioglie 
la  potassa  che  queste  contengono,  formando  una  so- 
luzione di  potassa,  la  quale  è mollo  adatta  al  digras- 
samento  de’  panni,  ed  all'  imbianchimento  delle  tele 
(v.  Bl'csto).  ~ La  lisciva  di  soda,  che  è tanto  utile 
nelle  arti,  c specialmente  nella  fabbricazione  del  cri- 
stallo, olUensi  esponendo  all'aria  la  soda  umettata. 
Questa  assorbisce  l'acido  carbonico  dell’aria  trasfor- 
mandosi in  un  sotto-carbonato  di  soda.  Scioglìesi  al- 
lora nell’acqua,  e si  ha  cosi  la  lisciva,  la  quale  eva- 
porala a dolce  calore,  somministra  bellissimi  cristalli 
dì  soda.  La  lisciva  de’  saponai  è la  stessa  che  la  pre- 
cedente, scevra  però  dall’acido  carbonico.  Togliesl 
perciò  quest'acido  alla  soda  col  mezzo  della  calce 
caustica,  e si  fa  sciogliere  nell'acqua,  nel  qual  modo 
si  ottiene  la  lisciva  atta  alla  saponificazione  degli  olii 
e dei  grassi.  Non  meno  importante  è la  lisciva  dei 
salnitrai,  i cui  prodotti  servono  a tanti  usi,  c special- 
mente alla  fabbricazione  della  polvere  da  guerra,  fa- 
cendosene per  quest'ultimo  oggetto  un  consumo  gran- 
dissimo. Ricavasi  dalle  terre  contenenti  nitrati  di 
potassa,  di  calce  o di  magnesia.  Sì  sciolgono  questi 
sali  coU’acqua,  e daH’evaporazione  delia  lisciva  cosi 
ottenuta  ricavansi  i nitrati  suddetti,  e specialmente 
quello  di  potassa  crìslallizsati . Il  nuovo  trovalo  del 
cotone  fuliuinanlc  è forse  destinato  a diminuire  al- 
quanto il  consumo  di  questo  sale.  —I  conciatori  ri- 
cavano dalla  corteccia  di  quercia  il  tannino  cosi  atto 
alla  concia  delle  pelli.  Per  questo  basta  polverizzare 
la  corteccia  di  quercia,  versarvi  sopra  dell'acqua,  e 
raccoglierne  la  Usciva,  la  quale  è pregna  del  princìpio 
suddetto.  Questa  lisciva  si  fa  in  recipienti  larghi  e 
poco  profondi.  Il  tannino  combinasi  colla  gelatina  del 
cuoio,  e rende  le  pelli  cosi  conciale  impermeabili  al- 
l'acqua. — Variano  ìtninensamcnte  le  liscive  le  une 
dalle  altre  non  solo  col  v'ariar  della  sostanza  lisavata, 
ma  ancora  col  grado  di  concentrazione  della  soluzione 
ottenuta.  Se  volessimo  parlare  di  tutte  le  specie  di 
liscive  non  la  finiremmo  più;  basti  accennare  che  non 
tintesi  ottengono  colla  medesima  facilità  e collo  stesso 
metodo.  La  loro  preparazione  dipende  dai  gradi  di 
solubilità  delle  sostanze  Uscivate;  motivo  per  cui 
altre  ù preparano  assai  prontamente  ed  altre  richie- 
dono un  tempo  lunghissimo;  alcune  ottengonsi  col- 
l’acqua fredda,  ed  altre  non  possono  aversi  se  non 
con  acqua  caldissima. 

LISCIVIAZIONE  (càtm.  efarmae.). — Èun  processo 
di  lavatura  che  ha  per  oggetto  di  estrarre  da  certe 
sostanze  le  materie  saline  che  vi  sono  comprese,  e 
che  sono  solubili  nel  liquido  posto  in  azione;  a ciò 
fare  s'impiega  romiineinente  l'acqua;  le  soluzioni  cosi 
(illenute  dioonn  /tsciVeo  rnnm.  Le  liscive  debitamente 
concentrate  ed  evaporate  a secco  abbandonano  allo 


I stato  cristallizzato  o lasciano  per  residuo  I sali  di- 
sciolti.  Si  ricorre  alla  lisciviazione  per  separare  il 
salnitro  dai  calcinacci,  il  carbonato  di  potassa  dalle 
(teneri;  per  estrarre  il  sai  gemma  o cloruro  di  sodio 
dalle  materie  terrose  in  cui  trovasi  disseminato,  come 
quello  delle  miniere  dì  Bertchlc^den  (Baviera);  e 
simili.  (Quando  si  tratta  di  liscivare  una  sostanza,  bi- 
sogna prìmieramenle  ridurla  in  polvere  più  o meno 
grossolana,  poscia  gettarla  sopra  di  un  graticcio  o ri- 
porla in  una  tinozza  od  altro  vaso  monito  di  un  foro 
presso  il  fondo,  collocando  davanti  a quest’apertura 
alcuni  grossi  framuicnli,  o paglia,  o piccoli  fasci  di 
legno  minuto,  cosicché  non  possa  essere  ostruita 
dalla  materia  sottoposta  alla  lisciviazione,  r.iò  folto  m 
versa  acqua  alla  superficie,  e successivamente  se  ne 
aggiungono  nuove  quantità  di  mano  in  mano  che  il 
lìquido  scola  per  la  parte  inferiore  del  vaso.  Alcuna 
volta  si  chiude  l'apertura  inferiore  in  sul  principio 
deiroperazioDc,  coll' oggetto  di  lasciare  l’acqua  in 
contatto  colla  polvere  prima  di  rendere  libero  lo 
scolo  ; è necessaria  una  tale  precauzione  ogniqualvolta 
i priucipiì  che  si  vogliono  dÌ8ci<^liere  sono  dotati  di 
molta  coesione  e e^ouo  lentamente  all’  azione  dis- 
solvente dell’acqua.  — Per  ben  liscivare  le  grandi 
masse  dì  materia  è d'uopo  distribuirle  in  più  vasi  e 
far  passare  successivamente  le  liscive  dagli  uni  negli 
altri  di  maniera  che  raggiungano  tulle  un  alto  grado 
di  concentrazione  sotto  il  più  piccolo  volume  possi- 
bile; operando  a questo  modo  si  oUengono  liscive 
molto  cariche  e sì  diminuiscono  le  spese  di  evapora- 
zione.— Nei  laboratorìi  in  cui  si  opera  sopra  piccole 
quantità  si  può  eseguire  la  lisciviazione  entro  un  im- 
buto. Cosi  volendo  separare  i sali  contenuti  nella  ce- 
nere di  una  data  sostanza,  si  colloca  un  imbuto  di 
grandezza  conveniente  sopra  di  un  sostegno  appro- 
priato, e vi  s'introducono  prìmierameote  alcuni  fram- 
menti di  vetro  o d’altra  materia  inalterabile  dall’acqua 
e dalla  soluzione  salina.  I frammenti  hanno  tal  gros- 
sezza che  non  possono  discendere  nel  becero  deli’  im- 
buto 0 servono  a ritenere  le  ceneri  al  dì  sopra  di  essi. 
La  parte  inferiore  del  becco  è munita  di  una  chiaveila 
che  può  aprirsi  e chiudersi  a piacimento  onde  rego- 
lare lo  scolo  della  lisciva.  Chiusa  la  chiavetta,  si 
dispone  sopra  1 frainmcoU  uno  strato  di  pochi  centi- 
metri  di  spessezza  formato  delle  ceneri  più  grosso- 
lane; le  più  fine  vengono  collocate  sopra  questo  pri- 
mo strato;  allora  si  versa  acqua  nell’  imbuto  di 
maniera  che  ne  rimanga  ricoperta  la  massa  delle  ce- 
neri c si  lascia  il  tutto  in  questo  stalo,  per  un  tempo 
più  0 meno  lungo  in  ragione  deBa  diversa  solubilità 
delle  sostanze.  L’uc((ua  che  s' impadronisce  delle  so- 
stanze solubili,  acquista  maggior  densità  c discende 
nella  parte  inferiore  dcirappareccbio  lasciando  il  po- 
sto ad  altr’acqua.  Cosi  in  capo  a qualche  tempo,  la 
parte  superiore  delle  ceneri  rimanendo  totalmente 
esaurita  di  materia  solubile,  si  apre  la  chiavrita  e si 
lascia  scolare  il  liquido  con  lentezza  aBìnebè  non  tra- 
scini con  sé  alcuna  porzione  della  materia  contenuta 
nell'imbuto.  Si  versano  snccessìvamente  nuove  quan- 
tità d'acqua  sul  residuo  fino  ad  intiero  esaurimento 


lisciviazione:. 


della  sostansa  solubile.  — Si  applica  il  processo  della 
lisciviaiione  alle  materie  che  sono  facilmente  penetra- 
bili dall'acqua  ; ma  quando  ic  materie  si  stivano  o 
aderiscono  alle  pareti  dell'iinbuto  e cosi  non  permet- 
tono io  scolo  del  liquido,  bisogna  in  corte  circostanze 
mescolarle  con  materie  inerti,  come  paglia,  fieno, 
frammenti  di  vetro  o ciottoli  ; egli  è meglio  però, 
nelle  sperìenze  di  laboratorio,  di  riporre  la  materia 
entro  una  gran  capsula,  e d’impiegare  i mezzi  ordi- 
nari! per  favorire  la  diuoluzione.  — Due  metodi  sono 
comunemente  posti  in  uso  nell’ operare  la  liscivia- 
zione, e consistono  nel  trattare  le  ceneri,  le  terre  od 
altra  materia  porosa,  polverulenta,  o ridotta  in  pol- 
vere, con  un  liquido  freddo  o con  un  liquido  bollente. 
Si  favorisce  razione  del  liquido  per  mezzo  di  una 
elevazione  di  temperatura,  quando  si  vogliono  estrarre 
tutte  le  sostanze  solubili  comprese  nella  materia  sot- 
toposta alla  liscivuzionc;  in  tal  caso  il  liquido  agisce 
con  maggior  energia  e si  carica  più  facilmente  c più 
abbondanlementedi sostanza  solubile  somministrando 
liscive  più  concentrate.  Cosi  nella  fabbricazione  della 
potassa  del  commercio  che  è un  misto  di  carbonato 
di  potassa,  di  solfalo  di  potassa,  di  cloruro  di  potassio, 
di  carbonato  di  soda  ecc.,  la  liscivazìone  delle  ceneri 
non  è vantaggiosa  se  non  si  fa  con  acqua  bollente  o 
almeno  vicina  a questo  grado  di  calore,  poiché  altri- 
menti si  avrebbero  liscive  troppo  leggiere  e che  ri- 
chiederebbero evaporazioni  troppo  lunghe  e dispen- 
diose. AU'opposlo  se  debbesi  eseguire  la  lisciviazione 
sopra  UD  miscuglio  di  sostanze  diversamente  solubili 
col  fine  di  operarne  la  separazione , bisogna  im- 
piegare l’acqua  fredda  ebe  scioglie  le  une  lasciando 
indisciolte  le  altre.  Per  simil  guisa  nella  liscivia- 
zione della  potassa  del  commercio  si  opera  a freddo 
per  disciogiiere  soltanto  il  carbonato  di  potassa 
e lasciare  iodisciolta  la  maggior  parte  del  solfalo 
di  potassa  e del  cloruro  di  potassio.  Nella  prepara- 
zione del  sale  di  soda  per  mezzo  della  soda  artifi- 
ciate, s'impiega  ugualmente  la  lisciviazione  a freddo 
per  disciogliere  il  solo  carbonato  di  soda  senza  attac- 
care il  solfuro  di  calcio.  Il  sai  gemma  che  trovasi 
allo  stato  impuro  nelle  miniere  di  Berclitesgaden , 
del  Tirolo.  di  Halleìn  nel  Saitzburg  ecc.  sì  estrae  in 
grande  collo  stesso  processo  di  lisciviazione,  scavando 
gallerie  nella  massa  terroao-salina,  facendovi  giun- 
gere l’acqua  necessaria,  che  vi  si  lascia  soggiornare 
per  quindici  giorni  cd  anche  per  più  di  un  mese,  e 
conducendo  finalmente  per  mezzo  dì  appositi  canali 
l’acqua  carica  di  saienei  serbatoi  destinali  all’evapo- 
razione.  — La  liscìviaziooe,  qualunque  sia  il  metodo 
impiegato  nell’escguirla,  consiste  adunque  nel  ver- 
sare, sopra  di  una  materia  convenientemente  divisa 
c disposta  in  islrati  più  o meno  alti,  un  liquido  freddo 
0 caldo  che  penetrando  a traverso  di  essa  ne  esporla 
quanto  incontra  di  solubile.  Tale  operazione  è prin- 
cipalmente utile  nel  caso  in  cui  la  quantità  della 
materia  solubile  èassai  tenue  rispetto  eirinliera  massa, 
poiché  ad  esaurirla  mediante  rcbollizione  si  ricliie- 
derebbero  vasi  di  straordinaria  grandezza,  cciò  non- 
dimeno iion  si  otterrebbero  risullamenti  ugualmente 


vantaggiosi.  Di  fatto  ogni  qual  volta  una  massa  solida 
è bagnala  da  un  liquido,  una  parte  dì  questo,  ratte- 
Dula  dairaffinilà  capillare,  rimane  nello  spazio  che 
divide  le  particelle  le  une  dalle  altre.  Ora  se  la  ma- 
I teria  sottoposta  alta  lisciviazione  vien  posta  in  con- 
tatto colla  quantità  di  liquido  che  può  essere  saturata 
dalle  parti  solubili  e se,  per  esempio,  un  quarto  del 
liquido  è ratlenuto  daH'affinità  capillare,  egli  è evi- 
dente che  col  rendere  libero  lo  scolo  si  avranno  sol- 
tanto i tre  quarti  del  prodotto  che  dovevasi  ottenere, 
e che  aggiungendo  una  nuova  quantità  di  acqua,  ri- 
marrà tullavia  neirìnlerno  una  quantità  notevole  di 
sostanza  solubile,  cosicché  a trascinarla  intieramente 
si  richiederanno  trallameoU  successivi  assai  nume- 
rosi. Ma  se  poniamo  che  uno  strato  d’acqua  di  alcuni 
oentimetri  s’insinui  in  una  massa  polverulenta  con- 
tenente poche  parti  solubili,  questo  strato  andrà  scio- 
gliendo i sali  che  incontra  sul  suo  passaggio  ; e se 
nel  momento  in  cui  scomparisce  dalla  superficie  ad- 
dentrandosi nella  massa,  si  aggiunge  un  nuovo  e si- 
mile strato  di  liquido,  questo  soUentrerà  a quello 
spingendolo  innanzi  senza  mescolarvisi  ; cosi  l’acqua 
che  fu  versata  la  prima,  passando  a traverso  di  nuova 
materia, discioglierà  nuovaquanlità  di  sostanza  salina; 
poscia  continuamente  spinta  dall’alto  verso  il  basso 
in  forza  di  snccessive  aggiunte  di  ac<)ua,  trascinerà 
con  se  nuove  quantità  di  sale  e giungerà  saturata  al 
fondo  de)  vaso.  Quindi  è che  un  debole  strato  di  acqua, 
incessantemente  rispinto  dagli  strali  superiori,  ba- 
sterà a disciogliere  tutte  le  parU  solubili  di  una 
massa  considerevole  di  materia  solida  ; e però  uno 
dei  principali  vantaggi  della  lisciviazione  é quello  di 
poter  discacciare  con  l'aggiunta  di  nuovo  liquido 
quello  che  rimane  nei  pori  della  sostanza  polverosa. 
Cosi  se  si  empie  un  imbuto  d'arena  imbevuta  d’acqua 
dolce  e vi  si  sopraversa  acqua  del  mare,  si  ottiene 
primieramente,  come  fu  osservalo  da  Vaiiqueltn,  uno 
scolo  di  acqua  dolce,  e l’acqua  salsa  non  comincia  a 
sgocciolare  se  non  dopo  che  l’acqua  dolce  sia  stata 
intieramente  discacciata. — Oltre  ai  processi  destinali 
aU’eslrazione  delle  sostanze  saline,  sì  comprende  an- 
che sotto  il  nome  di  lisciviazione  un  metodo  parlico* 
lare  diretto  ad  esaurire  le  sostanze  organiche  ed  usato 
dai  farmacisti  per  la  preparazione  delle  tinture,  de- 
gli estratti  ecc.  ; questo  metodo,  che  fu  proposto  da 
Boullay,  si  compie  In  un  apparalo  avente  a un  di 
presso  la  forma  di  un  imbuto,  e dicesi  tnetodo  di  tpo~ 
stanunto  o di  rimuvimento.  L’ìnibulo  di  spostamento 
consiste  essenzialmente  in  un  imbuto  di  latta  od  al- 
lunga conica  in  cut  si  ri|>oogono  le  sostanze  da  lisci- 
viarsi cd  in  una  bottiglia  destinata  a raccogUerne  il 
liquido  che  scola.  Necessarìi  corredi  deirapparecchio 
sono  due  diaframmi  bucherati,  uno  dei  quali  porta 
nel  suo  centro  un’asta  cilindrica  verticale,  che  serve 
per  luaiicggiarlo.  L’allunga  è munita  di  apposito  co- 
perchio e di  una  chiaveUa  adattata  alla  sua  parte 
inferiore.  Le  sostanze  organiche  da  sottoporsi  a questa 
maniera  di  lisciviazione  debbono  essere  ridotte  in 
polvere  più  o meno  grossolana  ed  essere  più  o meno 
stivale  nell'allunga,  secondo  che  sono  mucose  o non 
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mucose  e secondo  la  natura  del  liquido  ebe  s'impiega. 
In  generale  le  materie  mucose  vogliono  essere  ridotte 
in  polvere  più  grossa  e meno  stivate  ebe  le  materie 
non  mucose  ; d’altra  parte  la  polvere  dovrà  essere 
più  tenue  e più  stivala  quando  il  liquido  impiegato 
sarà  l’etere  o i’alcooC  poiché  le  sostanze  organiche 
trattate  con  questi  liquidi  si  gonfiano  meno  <rbe  per 
l’azione  dell'  acqua.  Souboran  ed  altri  farmacisU 
raccomandano  di  stivare  fortemente  la  camomilla , 
l'arnica,  la  salsaparìglia  ecc.;  moderatanienio  Paco- 
nilo , la  belladonna,  la  digitale,  la  sabina;  poco 
la  bardana , la  genziana , la  poligala  ; niente  le 
rose  rosse,  il  rabarbaro.  A porre  in  uso  l’imbuto 
di  spostamento,  prima  collocato  sulla  bottìglia  , av- 
vertendo di  frapporre  un  poco  dì  carta  tra  il  collo 
di  questa  c reslrcmilà  dell'alltinga,  onde  lasciare  li- 
bera l’uscita  all’aria  interna,  si  mette  nel  mezzo  della 
di  lui  parte  conica  inferiore  il  diaframma  munito  di 
asta  e coperto  di  un  leggero  strato  di  cotone,  e sopra 
di  esso  si  dispone  a piccole  porzioni  la  sostanza  pol- 
verizzata,  battendo  di  quando  in  quando  le  pareti 
deU’imbuto.  Si  stiva  più  u meno  la  polvere  secondo 
la  sua  diversa  natura,  si  procura  che  la  sua  super- 
ficie sìa  a livello,  e si  copre  col  secondo  dìafraniina 
sul  quale  si  versa  l'acqua  che  debbe,  durante  l'ope- 
razione, essere  mantenuta  ad  una  costante  altezza. 
Col  comprimere  più  o meno  la  polvere,  per  mezzo 
del  diaframma  superiore,  e col  volgere  più  o meno 
la  chiavetta  adattala  al  basso  dell’allunga,  si  rallenta 
il  passaggio  del  liquido  a traverso  della  materia,  e 

10  scolo  della  lisciva  quando  fosse  troppo  precipi- 
tato. $i  opera  nella  stessa  maniera  usando  dell'al- 
cool o dell’etere,  e si  stiva  più  fortemente  la  polvere 
pei  molivi  precedentemente  indicati  ; cbiudesi  inol- 
tre l'imbuto  col  coperchio  onde  impedire  l' evapo- 
razione di  questi  liquidi. — Per  ottenere  risullaiaenU 
vantaggio^  dalla  lisciviazione  eseguila  col  metodo 
di  spostamento,  devesi  cessare  dal  raccogliere  il  li- 
quido acquoso  quando  questo  cessi  di  mostrarsi  ba- 
stantemente denso,  o quando  abbia  al  più  raggiunto 

11  quadruplo  del  peso  della  sostanza  da  esaurire.  Se 
il  liquido  usalo  sia  l'etere,  sì  osserverà  il  punto  in 
cui  comincia  a mostrarsi  inattivo,  e sì  aggiungerà 
alcool  ebe,  penetrando  tra  grinlerstiiii  della  polvere, 
ne  discaccierà  la  maggior  parie  deM'clerc  ; sì  sepa- 
reranno i lìquidi  lostochè  quello  che  scola  per  l’eslre- 
uiità  deirimbiilo  si  troverà  misto  a certa  quantità  di 
alcool.  Se  nnalmentc  la  polvere  sia  stata  trattala 
coll'alcool , si  aggiungerà  acqua  che  discaccierà  la 
massima  parte  dcU'alcool  compreso  tra  gl’interstizìi 
della  polvere  stessa,  ed  in  questo  caso  si  cesserà  di 
raccogliere  il  lìquido  quando  quello  che  scola  co- 
mincierà ad  intorbidare  il  già  raccolto.  — Il  metodo 
di  spostamento  fin  qui  descritto  non  va  esente  da  in- 
convenienti, poiché  non  è facile  di  determinare  il 
maggiore  o minor  grado  di  sottigliezza  da  darsi  alle 
polveri  c di  raggiungere  il  giusto  grado  di  compres- 
sione nello  stivarle;  il  liquido  non  penetra  equabil- 
mente in  tutta  la  massa,  c spesso  una  parte  della  ma- 
teria sfugge  alla  sua  azione;  gli  strali  differenti  dei 


liquidi  si  mescolano  tra  di  loro  ; i vani  lasciati  dalle 
parli  disciollc  fanno  che  il  liquido  circoli  con  troppa 
rapidità  ; inoltre  l’operazione  esìge  un  tempo  consi- 
derevole, che  nella  calda  stagione  può  permettere  alle 
materie  di  entrare  in  fermentazione  prima  che  non 
siano  inlieramente  esaurite.  Ciò  nonostante  la  lisci- 
viazione è il  miglior  mezzo  di  esaurire  le  sostanze 
organiche,  imperciocché  con  essa  si  ottengono  solu- 
zioni assai  concentrale  e M evita  l’azione  del  fuoco, 
sempre  nociva  a sìmili  prodotti , non  che  la  perdita 
del  solvente,  inevitabile  cogli  altri  processi.  Pertanto, 
questo  metodo  venne,  come  si  è detto,  utilmente  ap- 
plicato alla  preparazione  delle  tinture,  estratti  ecc. 
Baudrimonl  si  è assicurato  che  i differenti  strali  dì 
liquido  si  mescolano  più  difficilmente  tra  di  loro,  e 
che  la  loro  mescolanza  si  fa  in  proporzioni  tanto  più 
deboli,  quanto  più  è elevata  la  prcs^onc.  t^iiindi  si 
è cercato  di  ovviare  alla  mescolanza  degli  strali  dei 
liquidi  e di  rendere  più  facile  Io  scolo  col  sottoporre 
la  superficie  del  liquido  ad  una  certa  pressione  ]>er 
mezzo  di  una  tromba  premente,  o col  fare,  mediante 
una  tromba  aspirante,  un  vuoto  imperfetto  nel  reci- 
piente chiuso  che  sostiene  l'imbuto  di  lisciviazione. 
Con  questa  sorta  di  apparecchi  si  ha  maggior  vantag- 
gio neH’inumidire  le  polveri  che  nell'iinpìegarle  allo 
stato  secco;  poiché  la  polvere  secca  si  stiva  fortemente 
e forma  un  ostacolo  invincibile  allo  scolo  del  liquido. 
Tuttavia  l’uso  della  pressione  non  distrugge  tutti  i di- 
fetti che  s’incontrano  nel  metodo  ordinario  di  sposta- 
mento; anzi  presenta  un  nuovo  inconveniente  nella 
rapidità  dello  scolo  ; imperocché  lo  scolo  lento  del 
liquido  è una  condizione  necessaria  airesauriroenlo 
della  materia  con  una  piccola  quantità  di  solvente , 
dovendo  questo  penetrare  a poco  a poco  entro  la 
massa  perché  possa  aver  il  tempo  di  cstrarne  le  partì 
solubili  che  vi  sono  comprese.  Perciò  Soubeìran 
consiglia  nei  ìaboratorii  dei  farmacisU  la  lisciviazione 
sotto  la  pressione  ordinaria  dell’atmosfera. 

LISCIVO  (u.  Lisav*). 

LISI  (patoi.).— Voce  greca  Jo/ci?  che  indica  sofu- 
zione  e che  serve  a denominare  la  risoluzione  delle 
malattie  in  seguito  ad  opera  della  natura  cil  aU’ap- 
plicazione  dei  mezzi  dell’arte;  la  quale  succede  len- 
tamente e senza  perturbazione  critica  (e.  Crisi). 

LISIA  {iior.  ati<.)  — Uno  dc’dicci  oratori  ateniesi, 
nato  in  Atene  nell'anno  àSB  av.  C.  Suo  padre  Cefalo 
era  un  Siracusano  di  molla  ricchezza  slobililosi  in 
Atene  dove  godeva  della  familiarità  di  Pericle  e dì 
Socrate;  e la  sua  casa  è la  supposta  scena  do’  celebri 
dialoghi  della  Repuhltlka  di  Platone.  Di  quindici  anni, 
Lisia  passò  a Turio  in  Italia  insieme  col  suo  fra- 
tello Polemarco,  alla  prima  fondazione  della  colonia. 
Rimase  quivi  per  trentaduc  anni,  e nel  àtt  av.  C. 
tornò  ad  Atene  dove  insieme  col  fratello  Polemarco  sì 
diede  a condurre  un’estesa  manifattura  di  scudi,  in 
cui  impiegavano  fino  a 120  schiavi.  Le  loro  ricchezze 
eccitarono  la  cupidigia  de’ Trenta  tiranni;  onde  una 
bella  sera,  in  quella  appunto  che  Lisia  slava  cenando 
con  alcuni  amici , nc  assalirono  la  casa  a mano  ar- 
mata, ne  derubarono  le  sostanze,  c fecero  prigione 
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Polemarco,  cui  posero  poco  dopo  a morte  (*0*  av.  €.). 
Lisia  scappò,  corroinpeodo  alcuni  soldati  e si  rifugiò 
sul  Pireo  donde  fece  vela  a Megara.  Egli  fa  una  viva 
descrisiono  di  questa  sua  fuga  neU’orazione  contro 
Cratostenc  ch'era  stato  uno  de'Trcnta  tiranni. — Aiutò 
con  grande  operosità  Trasibulo  nella  sua  impresa 
contro  i Trenta,  fornendogli  larga  somma  di  danaro 
e assoldando  del  suo  un  grosso  corpo  di  soldati.  In 
contracaoibio  di  questi  servigi  Trasibulo  propose  un 
decreto  mediante  il  quale  si  conferisse  a Lisia  il  di- 
ritto  di  cittadinanza;  ma  per  alcune  denunzie  questo 
decreto  non  fu  mai  posto  ad  effetto.  Gli  vennero  però 
conceduti  i privilegi  peculiari  che  accordavansi  tal- 
volta ai  forestieri  residenti  (cioè  VioereXeia).  Mori  in- 
torno all’anno  578  av.  C.  — L’autore  della  vita  di 
Lisia  attribuita  a Plutarco  fa  menzione  di  quattrocento 
e ventìcinque  orazioni  di  Lisia;  duecento  e trenta 
delle  quali  erano  riconosciute  per  genuine.  Presen- 
temente delle  orazioni  a lui  attribuite  più  non  riman- 
gono che  trentaqiiattro;  alcune  delle  quali  però  mo- 
strano d’essere  spurie  anzìchenò.  Dionisio  d’Allcar- 
nasso  ha  un  discorso  elaborato  sullo  stile  e sui  meriti 
di  Lisia , dove  gli  concede  c^ni  pregio  fuor  quello 
della  sublimità  e la  potenza  di  muovere  fortemente 
le  passioni.  « Il  suo  stile,  dic’cgli,  non  è tanto  adatto 
a mostrare  il  potere  dell’arle  quanto  a rappresentare 
il  vero  della  natura  ».  Mella  narrazione  degli  avve- 
nimenti e delle  circostanze,  Dioniso  lo  considera  co- 
me supcriore  a tutti  gli  oratori  e lo  propone  come 
esemplare.  V^potogia  per  la  morte  di  Eraloslene  è 
un  modello  di  semplice  e perspicua  narrazione.  Se- 
condo Suida  e altri  anliclii  biografi , egli  scrisse  pure 
alcuni  trattati  intorno  all’arte  oratoria  (della  quale, 
secondo  Cicerone  {Brut.  13),  egli  fu  maestro)  e dis- 
corsi suU'arooro.  Esiste  ancora  un  trattalo  dell'amore 
che  va  sotto  il  nome  di  Lisia,  e ebe  fu  stampato  da 
Haenish,  Lipsia  1637;  ma  quest’opera  appartiene 
evidentemente  a un  periodo  assai  posteriore  della 
greca  letteratura.  la  miglior  edizione  del  testo  di 
Lisia  è quella  di  Bekkcr. 

LISIMACHIA  (Lysimìchu)  (òo(.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monc^nia  del 
sistema  sessuale,  alla  famìglia  delle  prìmulacee,  tribù 
delle  primulee,  cosi  caratterizzato  : calice  spartito  in 
cinque  lacinie:  corolla  rotata  o campanulata,  col  tubo 
brevissimo,  col  lembo  spartito  in  cinque  lacinie;  cin- 
que stami  inseriti  sul  fondo  della  corolla,  coi  fila- 
menli  talvolta  assieme  congiunti  alla  base;  talvolta 
altrettanti  filamenti  sterili,  quanti  sono  i fertili:  an- 
tere versatili,  cuorìformi-oblunghe  ; cassala  globosa, 
fatta  di  cinque  a dieci  valve,  deiscente  alla  sommità, 
con  un  gran  numero  di  semi.  — Questo  genero  com- 
prende circa  quaranta  specie,  sparse  nelle  diverse 
parti  del  globo  e che  sono  erbe  perenni,  a fusti  eretti 
0 proeumbenti,  a foglie  opposte  od  alterne  o verti- 
cillate, intierissime;  fiori  ascellari  od  a grappolo  od 
a spiga  od  a pannocchia.  — Le  due  specie  fluenti 
sono  le  più  interessanti. 

Lismaous  comunk  (^stmocAia  vulgarit  L.,  L.  pa- 
tudwM  Baumg.).— Fusto  allo  da  due  a quattro  piedi, 


cretto,  pubi^cenlc,  ramoso;  rami  a pannocchia;  fò- 
glie opposto  0 ternate  o qualcrnate,  con  breve  pic- 
ciuolo, ovato-Ianceolatc,  acuminate,  cigliate  ; fiori  a 
pannocchia  fogliosa,  terminale;  brattee  più  brevi 
dei  peduncoli,  lanceolate,  acute;  bratteole  lineari,  le- 
siniformi;  lacinie  del  calice  lanceolato-ovatc,  acumi- 
nale, circondate  da  un  margine  nero,  cigliolato;  co- 
rolla di  colore  giallo  carico,  coi  lobi  ovali,  nitusi, 
due  volte  più  lunghi  del  calice;  stami  più  brevi  della 
corolla,  disuguali;  filamenti  gialli,  ghiandolosi,  con- 
giunti sino  alla  metà  della  loro  lunghezza  in  un  tubo 
libero  dalla  corolla;  filamenti  sterili  nulli.  — Questa 
specie  é assai  comune  al  margine  dei  prati  umidi  o 
dei  rivi  dell’Europa  e dell’Asia  minore  ; fu  già  cele- 
brata qual  rimedio  vulnerario  , astrìngente  , contro 
la  disenleria  e le  emorragie,  e sarebbe  pure  meri- 
tevole di  trovar  luogo  nei  giardini  di  piacere,  in  gra- 
zia delle  sue  magnifiche  pannocchie  di  fiori  di  un 
bel  giallo  doralo,  collocandola  lungo  i luoghi  acquosi 
onde  non  riesca  nociva  alle  altre  piante  colle  sue 
striscianti  radici  e trovisi  in  luogo  conveniente  alla 
sua  natura.  — Le  vacche,  le  capre,  e talora  anche 
i montoni  mangiano  quest’erba , quando  è verde, 
mentre  i cavalli  ei  porci  la  rifiutano;  se  ne  può  otte- 
nere una  tintura  gialla. 

Li-siuachiz  hummdlasu  (fysfmocòianummiifaria  L.). 
— Fusto  strisciante,  glabro,  lungo  circa  un  piede, 
ordinariamente  semplice;  foglie  opposte,  subrotonde, 
intierissime,  ottuse,  piccìuolate;  peduncoli  ascellari, 
più  lunghi  delle  foglie,  solitarii  ; lacìnie  del  calice 
lanceolate,  acuto,  più  brevi  della  corolla  ; corolla  am- 
pia, dì  coloro  giallo  dorato,  rotata,  a lobi  ovati,  ot- 
tuM,  intieri:  stami  due  volte  più  brevi  della  corolla, 
coi  filamenti  gialli,  ghiandolosi,  dilatati  alla  base,  e 
riuniti  in  un  tubo  breve. — Quest'erba,  detta  volgar- 
mente monetaria  o erba  degli  scudi,  è assai  comune 
nei  prati  e nei  luoghi  erbosi,  umidi  ed  ombrosi;  fio- 
risce in  estate  ; ha  sapore  acìdeUo  c slitlico,  ed  è stata 
lodata  come  rimedio  vulnerario  ed  astringente  ; le 
capre  ed  i cavalli  la  rifiutano;  le  vacche  ed  i mon- 
toni la  mangiano  di  rado. 

LISIMACO  («tor.  an(.).— Uno  degli  uffiziali  d’Ales- 
sandro il  Grande , nato  d’ illustre  famiglia  mace- 
done. Kella  generale  distribuzione  dello  provìnce  o 
satrapie  fattasi  tra  i capi  macedonici  dopo  la  morte 
d’Alessandro,  Lisimaco  ebbe  la  Tracia  e i paesi  cir- 
costanti. Dovette  però  superare  molti  ostacoli  prima 
di  mettersi  in  pieno  possesso  della  provincia  che  gli 
era  stata  assonata,  giacché  trovò  gagliarda  resistenza 
in  Seule  re  della  Tracia  e in  altri  principi  nativi, 
onde  a gran  fatica  giunse  a rassodare  il  suo  potere 
nel  paese.  Nell'anno  31*  av.  C.  uni  le  sue  forze  a 
quelle  di  Cassandro,  Tolomeo  e Seleuco  per  frenare 
il  potere  d’AnTicoRO  (vedi)  ; ma  non  » pare  che  ab- 
bia potuto  operar  molto  contro  Antigono,  per  le  ri- 
bellioni di  molte  tribù  tracie  ch’esso  Antigono  gli 
avea  suscitato  contro.  La  pace  fattasi  tra  le  parti 
guerreggianti  nel  311  av.  C.  non  durò  che  breve 
tempo  ; e continuossì  la  guerra  con  varia  fortuna 
' finché  le  conquiste  di  Demetrio,  figliuolo  d’Antigono, 
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nella  Grecia,  eccitarono  i conredcrali  a contrastare 
più  vigorosaueiite  che  mai:  e perciò  Lisiuiaco  fu 
mandato  nell'Asia  Minore  (503  av.  C.)  dove  prese 
varie  fortezze  e molto  bollino.  Antigono  gli  sì  af- 
frettò contro , ma  non  potò  trarlo  a combattere. 
Nell’  anno  di  poi  Lisimaco  collegatosi  con  Selenco 
scontrò  Antigono  ad  Ipso  nella  Frigia  dove  diedesi 
lina  sanguinosa  battaglia  nella  quale  Antigono  fu  uc- 
ciso e il  suo  esercito  totalmente  sconfìtto,  èssendosene 
sparlili  j dominii  tra  i conquistatori , Liumaco  ebbe 
la  parte  nord-ovest  dell' Asia  Minore.  Poco  dopo  sposò 
Arsinoe,  sorella  di  Tolomeo,  re  dell' Egitto,  quantun- 
que il  suo  maggior  figliuolo  Agatocle  già  avesse  tolto 
a moglie  Lisandra  , sorellastra  d'Aninoe.  Nell'anno 
3B6  montò  sul  trono  della  Macedonia  e costrinse 
Pirro  re  dell’ Epiro,  che  pretendeva  a quel  regno,  a 
ritirarsi  ne’ suoi  nativi  dominii.  Pare  che  fin  qui  la 
carriera  di  Lisimaco  sia  stata  assai  fortunata;  ma 
Pnltima  parte  della  sua  vita  fu  amareggiata  da  dome- 
stiche dissensioni , e da  intestini  tumulti.  Arsinoe 
temendo  che  dopo  la  morte  dei  marito! suoi  figliuoli 
si  trovassero  esposti  alla  violenza  di  Agatocle,  per- 
suase Lisimaco  a porlo  a morte.  Agatocle  era  stato 
un  valoroso  e fortunato  capitano;  e il  popolo  che 
assai  lo  amava,  male  nc  comportava  la  morte;  onde 
Lisimaco  sì  trovò  implicato  in  aperta  guerra  co’suoi 
sudditi.  Lisandra,  vedova  d' Agatocle,  rifugìossi  a Ba- 
bilonia, supplicando  Seleuco  a guerreggiare  Lisimaco. 
Di  buon  grado  acconsenti  il  re  siro,  invitandolo  pur 
mollo  il  regno  agitalo  del  suo  rivale;  ma  Lisimaco  Io 
prevenne  e andò  a scontrarlo  nell'Asia  dove  peri 
combattendo,  ncirclà  di  sellant'anni  secondo  Appiano 
(S/r.  c.  fili),  e di  settantaqnaltro  secondo  Giustino 
(xvit.  t).  La  città  di  lisimachia  venne  fondala  da 
questo  monarca  sulla  stretta  lingua  di  terra  che  con- 
nette il  Chersoneso  tracio  col  continente;  e trovasi  a 
mezza  via  incirca  tra  Pactia  e Cardia,  dalla  quale 
ultima  città  la  maggior  parte  della  popolazione  fu 
traslocala  alla  nuova  città  di  Lisimaco  (Diodoro  Si- 
colo;  Giustino;  Plutarco,  fVta  di  Demetrio;  Pau- 
sania,  i.  cc.  9, 10;  Droysen,  GfiuJiichle  der  ^"acltfalger 
Alexanders). 

LISIPPO  (stor.  della  scult.).  — Uno  de' più  celebri 
slatuarii  deirantichilà,  nato  a Sicione.  Questo  valente 
artefice  si  distinse  principalmente  per  le  sue  statue 
di  bronzo,  che  si  vuole  siano  stale  superiori  a tutte 
le  altre  opere  di  simil  genere.  Egli  introdusse  molti 
miglioramenti  nell’arte,  facendo  più  piccola  la  testa 
c dando  al  corpo  una  positura  più  agiata  e più  na- 
turale che  non  aveano  usato  i suoi  predecessori,  e 
Plinio  c’informa  che  le  sue  statue  erano  particolar- 
mente ammirate  per  la  bella  esecuzione  della  capei- 
Ittura  (Plio.,  xxxiv.  8).  Questo  scrittore  lo  pone 
nella  là*  olimpiade  (53Ì  av.  C.)  ed  era  perciò  con- 
temporaneo dì  Stcnìde,  Eufronide,  Sostrato,  Ione  e 
Silaaioae.  Si  vuole  che  non  abbia  avuto  alcun  mae- 
stro, e giugnesse  aH’eccellenza,  non  istudiando  altro 
che  la  natura.  Grande  era  la  stima  che  di  lui  face- 
vano i suoi  contemporanei;  le  varie  città  della  Grecia 
andavano  a gara  per  ottenerne  le  opere,  e sì  vuole  che 


Alessandro  come  avea  detto  dì  non  voler  essere  di- 
pinto da  altri  che  da  Apelle,  cosi  dicesse  di  non  vo- 
ler essere  rappresentato  in  bronzo  da  altri  che  da  Li- 
sippo  (Plin.  VII.  57;  Oic.  j4ddiv.  v.  13).  La  sua  fama 
durò  anche  dopo  la  sua  morte;  e molte  delle  sue 
opere  furono  trasportale  a Roma  dov'erano  tenute  in 
si  gran  conto  che  narrasi  Tiberio  abbia  quasi  dato 
causa  ad  un  insorgimento  popolare  facendo  trasporre 
nel  suo  palazzo  una  statua  di  Lisippi)  detta  /épox^-~ 
meitoi,  la  quale  trovavasi  ai  bagni  caldi  dove  l’aveva 
fatta  collocare  Agrippa.  Sì  vuole  che  questo  artefice 
abbia  fallo  niente  meno  di  610  statue,  tutte  di  sommo 
merito  (Plinio,  xxxiv.  7);  molte  delle  quali  erano 
figure  colossali.  Plinio,  Pausania,  Strabono  e Vilruvìo 
ci  conservarono  lunghi  cataloghi  delle  sue  opere  ; 
di  cui  le  più  celebri  pare  siano  state  varie  statue  di 
Alessandro  estuile  a vari!  periodi  della  sua  vita;  un 
gruppo  di  statue  equestri  rappresentante  i Greci  che 
caddero  alla  battaglia  del  Cranico  ; il  sole  tirato  in 
un  cocchio  da  quattro  cavalli,  a Rodi;  una  statua 
colossale,  a Tarenlo  ; una  statua  d'Èrcole,  ad  Alizia 
nell'Acarnania,  che  fu  poi  trasportata  a Roma;  ed 
una  statua  dell’Occasione  sotto  la  forma  di 

un  giovine  alalo  in  alto  di  prendere  il  volo.  — Tra 
i molli  suoi  discepoli  il  più  celebre  fu  Carote,  autore 
del  famoso  colosso  di  Rodi  (Plinio,  Hist.  nut.,  Pau- 
sania; Giunio,  De  pietura  veterum,  p.  109- 116). 

L1S9A  {geogr.  e stor.  ani.). — Isola  della  Dalmazia, 
importantissima  per  la  sua  posizione  e pel  suo  porto, 
da  venirne  quasi  riguardata  siccome  la  Malta  dul- 
l'Adriatico,  dista  miglia  ital.  36  dal  coutinente  dal- 
matico e 60  da  quello  di  Puglia.  La  sua  estensione 
da  levante  a ponente  è di  miglia  9,  la  maggior  lar- 
ghezza di  à,  la  circonferenza  di  50  circa.  Antica- 
mente dicevasi  Issa  ; e vuoisi  venisse  chiamata  cosi 
da’  Pelaci  che  l’abitarono,  in  ricordanza  del  primi- 
tivo nome  dì  Lesbo  loro  patria,  donde  vennero  a que- 
ste parli  (Strab.  Iib.  i;  Diod.  Sicul.  lìb.  v,  c.  35). 
Mentre  Apollonio  {^Irgonaut.  Iib.  iv.  564)  al  pas- 
saggio degli  Argonauti  per  l'Adriatico  ne  addita 
Issa  Ira  le  isole  Liburnidi,  e i Liburni  erano  Pe- 
lasgi  (e.  Liscskia).  Col  decadimento  della  iiaziooc 
liburna,  circa  la  fine  deirolimpiade  98,  cioè  verso 
Fan.  585  av.  C.  per  quanto  oe  avvisa  Diodoro  (I.  xv, 
c.  5 e seg.)  dediicesi  che  Issa  venisse  occupala  dai 
Siracusani  spedili  da  Dionisio  il  Vecchio  a fondare 
delle  città  lungo  la  costa  illirica;  i quali  sembra  che 
in  seguilo  si  mantenessero  in  qualche  colleganza  ai 
Liburni.  Ed  avendo  essi  fondale  sull’opposto  conti- 
nente le  due  colonie  di  Tragurio  e di  Epezio , e ve- 
nendo queste  molestale  dai  Dalmati  primitivi,  gl'ls- 
sani  ebbero  ricorso  a'Romani  Fan.  157  av.  C.  (Polib. 
Fragm.  n.  134  e seg.),  cui  avevano  già  renduU  im- 
portanti servigi  con  le  lor  navi,  e nella  prima  guerra 
punica  contro  i Cartaginesi  (Appian.  Fior.  Eulrop.), 
e nella  macedonica  contro  Filippo  (Liv.  lìb.  xxxi, 
c.  45);  per  cui  ne  godevano  tutta  la  protezione  sotto 
lo  specioso  titolo  di  società:  e da  ciò  poi  ebbero  ori- 
gine le  ripetute  guerre  dalmalìcbe,  le  quali  tanto 
costarono  a Roma,  diedero  da  fare  ad  Augusto,  sotto 
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riropero  di  coi  vi  pose  tioe  Tiberio , con  la  piena  i verno , e che  sponlaneamenU;  e in  abbondanza  vi 
aoUomiasione  dei  Itelmati  (an.  IO  di  Cr.).— Conservò  I cresca  il  carrubo  (ceraionia  siliqua)^  da  cui  se  ne  ri> 
issa  dapoi  rindipeDdeoia  propria  sino  al  tempo  delle  | cavano  da  700  in  800  fanti  di  frutta.  Non  vi  man> 
guerre  civiiì  di  Roma,  nei  vorUci  delle  quali  perdette  cano  poi  altri  prodotlì,  come  il  mandorlo , i fichi , il 
la  sua  libertà  per  dedizione  spontanea,  venendo  in-  miele  ccc.;  ma  la  pescagione  delle  rinomate  sardelle 
corporata  alla  romana  provincia  di  Dalmazia;  per  cui  costituisce  il  procaccio  principale  di  quegli  abilanli. 
cittadini  romani  portaronsi  ad  abitarla.  Al  decader  LISTA  CIVILE  (slor.  polii.).  — Espressione  mo- 
dell'impero  vuoisi  che  dai  Goti,  spedili  da  Vitige  con  dcrna,  di  origine  inglese,  con  cui  si  suolindicare 
alcune  navi  contro  Salona,  ne  venisse  distrutta  Tan-  I l'annuo  assegnamento  accordato  al  capo  dello  Stato 
tica  città,  che  sembra  fosse  sulla  costa  settentrionale  I cd  alla  sua  famiglia  per  le  loro  spese  personali  e 
dell'isola,  ove  poi  sorse  la  moderna  Lissa.  Perciocché  I quelle  della  loro  casa.  Questa  istituzione  non  è guari 
sebbene  più  non  ne  restino  quasi  vesligic,  nel  disso-  | ammessa  che  n^lì  stati  costitozìonali.  — In  Inghil- 
dare  il  terreno  vi  si  rinvennero  però  talvolta  se-  | terra,  le  entrate  della  corona  erano  un  tempo  dì  due 
polcri  sotterranei  lastricati , con  entro  vasi  piccoli  | specie,  ordinarie  e straordinarie.  Provenivano  queste 
di  terra  cotta  di  varie  ed  eleganti  forme , colorati  a | da  un  gran  numero  di  diritti  fiscali,  cui  fu  forza  dì 
guisa  degli  etruschi,  ma  senza  rappresentanze  di  fi-  I alienare,  onde  rimediare  alla  smodata  prodigalità 
gure;  i quali  si  conservano  ne)  museo  del  Dr.  Frnn-  0 nello  spenderò;  le  entrate  ordinarie  erano  quelle  che 
cesco  Lanza  a Spalato,  che  nella  sua  raccolta  numis-  i il  parlamento  accordava  in  {scambio  di  certi  diritti 
malica  tiene  pure  parecchie  monete  dell'antica  Issa  I ereditarti  troppo  onerosi  al  popolo.  Finalmente  i Co- 
ivi trovate,  i diversi  tipi  delle  quali  sono  in  bronzo,  I munì,  volendo  porre  un  limite  alle  esazioni  incosU- 
la  maggior  parte  inediti.  — Circa  la  storia  di  Lìssa  I liizionali  che  andavansi  commettendo,  fissarono  sotto 
dopo  la  caduta  deH'inipero  romano  ci  limiteremo  a i Carlo  ii  rassegnamento  regio  ad  1.900,000  lire  stcr- 
dire,  ch’essa  segui  le  sorti  delle  altre  Ìsole  dalmati-  | line;  il  principio  di  specialità  di  tale  spesa,  ìntro- 
che.  K siccome  il  suo  porto  soleva  dare  ricetto  alle  1 dotto  sotto  quel  r^o  ed  invariabilmente  mantenuto 
navi  de*  Veneziani,  molestate  da'  narentini  pirati,  per  | dopo  la  rivoluzione  del  1688,  non  fu  abrogato  se  non 
ciò  questi  assalirono  più  volte  l’isola  di  Lissa,  deva-  I di  rado  e per  gravi  motivi.  Le  questioni  concer- 
standola  c distruggendone  la  città.  In  seguito  la  ve-  | nenli  la  lista  civile  cd  i suoi  debiti  suscitarono  spesse 
diamo  assoggettala  ad  una  certa  dipendenza  da  Le*  | volte  le  più  gravi  discussioni  nel  parlamento  britan- 
sina,  come  lo  prova  lo  Stallilo  municipale  di  questa,  nico.  Rurke  c Fox  hanno  proclamato  che  i debili 
NcU’ultima  guerra  anglo-francese  però  Lissa  ottenne  della  lista  civile  sono  criminali,  che  oltrepassare  la 
nuova  celebrità,  potendo  dirsi  essere  stato  codesto  il  somma  fissala  dalle  Camere  si  è farsi  reo  di  un  de- 
punto  più  disputata  neU'Adriatico,  attesa  la  somma  litio  di  cui  i ministri  sono  risponsabili,  e ^ fu  ap- 
importanza  del  suo  porto.  Nel  4807  la  occuparono  D punto  in  una  tornata  in  cui  erasi  intavolata  siffatta 
i Russi.  Passò  quindi  in  mano  a*  Francesi,  da  cui  la  I discussione  che  Pili  sali  per  la  prima  volta  alla  tri- 
ripresero  a mano  armata  gFInglesi  nel  1810.  e se  ne  | Luna.  Nel  1851,  la  lista  civile  in  Inghilterra  venne 
mantennero  al  possesso  sino  al  IO  di  luglio'  1815  ; fissata  a 510,000  lire  sterline  (19,750,090  fr.).  L’as- 
durante  la  quale  epoca  Lissa  era  diventato  il  punto  segnamento  del  principe  Alberto,  marito  della  regina 
centrale  delle  forze  britanniche  neU’Adriatico,  e il  Vittoria,  è di  7«50,000  fr.  — In  Francia,  neirantica 
deposito  principale  delle  lor  merci  a queste  parti,  monarchia,  tutte  le  rendite  dello  stato  appartenevano 
Allora  essa  contava  una  popolazione  di  90,000  abi-  al  re.  Le  guerre  ed  il  lusso  fastoso  di  Luigi  ziv  ave- 
tanti,  tre  quarti  de’  quali  però  forestieri.  Tentarono  vano  esausto  il  regno,  aggravalo  di  mille  imposte  ; 
i Francesi  di  riprenderla,  ma  inutilmente;  ed  è me-  eppure  in  quel  tempo,  trattandosi  di  stabilire  una 
morabile  il  fatto  successo  in  quelle  acque  nel  giorno  nuova  decima,  vi  fu  chi  osò  asserire  che  tutti  i beni 
45  di  marzo  del  1811,  in  cui  h fregate,  9 corvette,  dc'sudditi  sono  del  sovrano,  c ch'egli  non  fa  altro 
con  altri  legni  minori  francesi,  soggiacquero  all’in-  che  disporre  di  ciò  che  gli  appaKiene;  laddove  En- 
trepido  valore  di  5 fregate  ed  una  corvetta  inglesi. — rico  iv  aveva  detto:  « gravezze  ch’io  impongo  non 
Da  quelPepoca  (an.  1815)  Lissa  con  la  Dalmazia  passò  sono  già  per  arricchire  i miei  ministri  e i miei  favo- 
ai  govei*tao  austrìaco.  L’attuale  sna  popolazione  è di  riti,  ma  bensì  per  sopportare  i pesi  dello  sialo.  Se  il  , 

circa  6000  abitanti;  de’ quali  SòOO  nel  capolnogo,  mio  patrimonio  fosse  stato  bastante,  non  avrei  voluto 
dove  risiede  una  pretura  di  iii*  classe , cui  è affi-  pigliare  un  obolo  nella  borsa  de* miei  sudditi 
data  ramministrazimie  politica  e giudiziaria  di  tutta  Luigi  sv  avendo  colle  sue  smodate  larghezze,  ìntro-  | 

l'isola.  La  comodità  e sicurezza  del  suo  porto  munito  dotto  il  massimo  disordine  nelle  finanze,  si  pensò,  fin 
di  ecc^lenti  fortificazioni,  rendono  tuttora  Lissa  il  dal  1789,  a limitare  le  spese  di  Luigi  xvi,  le  quali,* 
punto  principale  di  stazione  della  squadra  austriaca  sebbene  fossero  già  state  sminuite,  pure  ascendevano 
neU’Adriatico.  Sulla  costa  di  ponente  libeccio  evvi  ancora,  quando  sali  al  trono,  a 51,900,000  lire.  Nel 
altro  luogo  abitato,  detto  Comisa,  ove  credesi  fosse  171K1,  la  sua  lista  civile  venne  dall' Assemblea  cosli- 
l'antica  Àforum. — I prodotti  principali  di  l.issa  ridu-  tuenle  fissala  a 95  milioni.  La  cosUtuzione  del  1791 
consi,  coroenei  resto  della  Dalmazia,  all’olio  cd  al  stabili,  che  il  corpo  legislativo  determinerebbe,  ad 
vino.  La  dolcezza  del  suo  clima  fa  si  che  vi  allignino  ogni  mutar  di  regno,  la  lista  civile  del  sovrano,  e che  ^ 

i cedri  e gli  aranci  allo  scoperto  anche  durante  fin-  1 questa  doveva  durare  per  tutto  il  regno.  Col  decreto 
Eneirl.  tMi).  — Tomo  Vili.  89 


650 


UTAME. 


deìli  maggio  4791  sì  dichiarò  che  per  Tinnaiui  c 
per  qualunque  siasi  motivo,  la  uazione  oon  sarebbe  mai 
tenuta  al  pagamcntodi  nessun  debito  del  re.  Sotto  il  go- 
verno  consolare  c sotto  l'impero,  questi  decreti  furono 
posti  ad  esecuzione.  I tre  consoli  costavano  1 ,050,0(K} 
franchi.  Ruonapartc,  in  qualità  di  generale  supremo 
dell'esercito  d'Italia  e di  primo  console,  aveva 500, CMX) 
franchi.  Posteriormente,  col  senato  consulto  del  4610, 
relativo  alla  dotazione  della  corona,  venne  costituito 
il  demanio  privato  e il  demanio  straordinario,  il  quale 
componevasi  de'beni  demaniali,  non  che  do'mobili  e 
stabili,  frutto  della  conquista  o dei  trattati.  Mei  cento 
giorni,  la  lista  civile  fu  ridotta  a 15, 639, 831  franchi. 
La  Carla  del  181%  (art.  33)  e quella  del  1830  (arti- 
colo 19)  stabilirono  che  la  lista  civile  è fissata,  per 
tutta  la  durata  del  regno,  dalla  prima  legislatura  udii' 
nata  dopo  l'assunzione  del  re  al  trono.  La  lista  civile 
dc4  ramo  primogenito  dei  Borboni,  compresa  la  fami- 
glia reale,  era  di  53  milioni  di  franchi. — Colla  leggo 
delti  i marzo  1H33,  la  lista  civile  della  casa  regnante 
venne  stabilita  a 18  milioni  annui,  non  compresa  una 
dotazione  in  beni  immobili.  Colla  stessa  legge  sì  deter- 
minò l'asseguamenlo  della  regina  vedova,  la  dotazione 
dell'erede  presuntivo  della  corona,  c venne  ricono- 
sciuto il  demanio  particolare.  Al  salire  del  re  al  trono 
egli  è principio  di  pubblico  diritto,  che  lutti  i beni 
ch'ei  possedeva  prima,  sono,  di  pien  diritto,  riuniti 
itd  incorporali  al  demanio  nazionale  in  modo  perpe- 
tuo ed  invariabile:  l'ctTelto  di  questo  rilascio  di  beni 
si  è di  affrancare  il  nuovo  re  da  tutte  le  azioni  per- 
sonali de'suoì  creditori  o far  questi  creditori  dello 
stato  (editto  dì  Enrico  iv  del  4566  ; legge  del  1°  di- 
cembre 1790;  cosUluzione  del  1791  ; l^ge  delli  3 
novembre  181%).  A questo  principio  venne  derogato 
nell'anno  1830,  allora  quando  coll'atto  del  giorno 
6 agosto,  il  duca  d’Orieans  assonò  a’ suoi  figli  la 
nuda  proprietà  de’suoi  beni  personali , riserban- 
doseno  l'usufrutto.  — Varie  sono  le  leggi  che  re- 
golano in  ciascheduno  Stalo  costituzionale  deU’Europa 
le  rendile  del  sovrano.  In  alcuni,  come  nel  ducalo  di 
Anhalt-Dessau  e nei  principati  di  Waldeek  e di  Lippa- 
Sebaumbur^o,  i beni  demaniali,  specialmente  desti- 
nati al  mantenimento  del  sovrano,  sono  si  ra^uar- 
devoii  che  formano  da  per  se  soli  la  fonte  principale 
delle  pubbliche  entrate.  Lo  stesso  dicasi  dei  ducali 
di  Massau,  di  Sassonia-Weimar  e di  Sassonia  Neitiin- 
gcn,  nei  quali  il  principe,  invece  di  ricevere  una 
lista  civile  dallo  Stato,  mette  nel  pubblico  erario  una 
parte  delle  sue  entrate.  In  Prussia,  dove  il  reggi- 
mento costituzionale  va  a mano  a mano  iotroducen- 
dosi,  vi  sono  beni  demaniali  specialmente  destinati 
al  inantcniroeolo  del  monarca  e della  sua  famiglia. 
Mei  Paesi  Bassi  e nella  Baviera,  la  somma  della  lista 
civile  è stata  determinata  una  volta  per  sempre,  lad- 
dove nel  Belgio,  nella  Danimarca,  nella  Svezia  ed  in 
altri  Stati  costiluzionali  dell’Alemagna,  la  lista  civile 
non  si  vota,  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  che 
per  la  durala  di  un  sol  regno.  Mon  ci  hiremo  a par- 
lare né  della  Spagna,  nè  del  Portogallo,  né  tampoco 
della  Grecia,  paesi  ove  non  esiste  lista  civile  Cssa  ; 


noteremo  soltanto  la  singolare  contesa  insorta  nel- 
l'Annovcr,  dove  il  re,  invece  di  accettare  ima  lista 
civile  dallo  .Stato,  vuole  pagargliene  una  co’suoi  beni 
demaniali  che  sono  immensi  e ch’ei  pretende  conser- 
vare.— Egli  é assai  difficile  stabilire  qual  sia  l'aonua 
rendita  della  corona  d'Austria  e dì  Russia,  fondala 
qual  è in  gran  parte  su  vasti  beoidenumialiesu  beni 
palrirnoniali.  In  Prussia  la  lista  civile  è di  9,500,000 
talleri;  in  Baviera,  di  9,350,580  fiorini;  in  Olanda, 
di  l,%95,000fiorini;  nel  Belgio,  dì 3,318,608  franchi. 
Il  re  di  Danimarca  riceve  ogni  anno  sulle  pubbliche 
entrale  1,%80,000  risdalleri.  Il  re  di  Sassonia  gode 
di  una  lista  civile  di  500,000  talleri  ; quello  di  Wur- 
temberg  di  una  rendita  di  850,000  fiorini,  ed  il  gran- 
duca di  Baden  di  una  lista  civile  di  750,000  fiorini, 
non  compresi  gli  appanaggi.  Meli'  Assia  elettorale, 
nel  granducato  di  Asùa-Darmsladt,  nel  ducalo  di 
Brunswick,  ed  in  quello  di  Sassonia  Altenburgo,  la 
lista  civile  sale  a 399,000  talleri,  576,000  fiorini, 
957,000  e 100,700  talleri.  Infine,  il  roantenimcnto 
delle  loro  piccole  corti  costa  c^ni  anno,  a Lucca, 
940,000 franchi;  a Parma,  1 milione  di  fiorini  o alla 
Toscana  60,000  talleri.  Lo  stipendio  del  presidente 
degli  Stati  Inili  è di  495,000  franchi.  Ecco  lo  stato 
comparativo  della  lista  civile  dì  varii  Stati,  di  cui  ab- 
biamo potuto  aver  notizie,  colle  loro  pubbliche  en- 
trale: Ducato  di  Parma  V,  delle  rendite;  ducati  dì 
Altenbu^o,  quasi  lo  stesso;  Lucca  V,;  Brunswick  Vy: 
Ibnimarca  Vfl  Sassonia '4q:  Assia  elettorale  ; 
Assia  Darmstadt  V..;  Wurtemberg  V„:  Baviera 
Svezia  Baden  V»;  Prussia  V*ii  Belgio  * 

Olanda  Inghilterra  (secondo  la  lista  civile 

prima  del  1831);  Toscana  */*o;  Francia 

LITANIE  (fitur^.).  — Vocabolo  derivalo  dal  greco 
che  significa  xupplkazione,  e questo  ne’bas»  tempi 
0 secondo  il  Glossario  dei  Du  Cange,  significa  pro- 
cessione.— Narrasi  che  in  occasione  di  una  peste  che 
devastava  Roma  e i dintorni  nell’anno  590,  s.  Gre- 
gorio papa  ordinasse  una  litania  o una  processione 
a 7 ordini  del  clero,  dei  religiosi,  delle  monache  e 
dei  laici  di  qualunque  età  e di  qualunque  sesso.  Que- 
ste litanie  son  quelle  che  dette  furono  poscia  grondi 
fimm’e  0 rogaztOHi,  inslituitc  da  s.  Gr^rio  Magno, 
0 come  scrìvo  il  IVtrarca,  da  Gregorio  romano,  ac- 
ciocché l’ira  di  Dìo  si  mitigasse.  — 11  concilio  di  Ma- 
gonza deH’anno  813  ordinò,  che  si  osserverebbero  le 
grandi  litanie  duranti  3 giorni,  e che  il  clero  e il 
popolo  assisterebbero  a quelle  processioni  cammi- 
nando co’  piedi  nudi,  c coperti  di  cenere  e di  cilicio. 
"Antichissimo  è il  rito  dello  litanie  nella  Chiesa  si 
romana  che  ambrosiana , e forse  vi  si  praticava 
avanti  s.  Gregorio  Magno.  In  appresso  sembrano  es- 
sersi i nastri  padri  avvicinati  alla  prescrizione  del 
Concilio  magontino,  perché  nella  Chiesa  ambrosiana 
al  primo  giorno  delle  litanie  o reazioni  sì  è traspor- 
tata la  cerimonia  delie  ceneri. — Le  brevi  forraole  di 
preghiere  che  costituiscono  le  litanie,  furono  cosi 
composte  affinchè  il  clero  e il  popolo  possan  pregare 
comodamente  senza  interrompere  il  movimento  delle 
processioni.  Nelle  note  del  p.  Mónard  sulSacramen- 
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(ano  dì  s.  Grq;orio  trovasi  la  forinola  delle  litanie 
che  solean  cantarsi  nelle  chiese  della  Gallia  ai  nono 
c decimo  secolo,  litanie  tratte  da  un  antico  ms.  del- 
labaciadi  Gorbia.  Ad  imitazione  delle  litanìe  de’santi, 
altre  litanie  particolari  vennero  composte,  come  quelle 
del  Ss.  nome  di  Gesù,  del  Ss.  Sacramento,  della  B. 
Vergine,  ma  sono  meno  antiche  (Vedi  Bingham  tom.  v, 
1.  XIII,  G.  1.  i.  40;  Tbomassin,  Traité  du  jeùne  tee.) 
Il  Basnagc,  discorrendo  sulle  litanie  e rogazioni  (Hist. 
de  rEgl.  lib.  xxxi,  c.  3)  vuole  che  in  origine  nelle 
litanie  non  si  faces.se  parola  di  santi,  ma  fossero  in* 
diritte  a Dio  solo;  non  adduce  però  di  tale  asserto 
veruna  prova  positiva. 

LITARGIRlÒ  (rhim.  e mrtaifHrg.).  — Il  litargìrio 
è il  protossido  di  piombo  fuso  che  abbandonalo  al 
raffreddamento  si  rapprende  io  una  massa  composta 
di  lamine  sottili,  esaedro,  gialle  o dì  un  giallo  rossa- 
stro e 6eoiÌtras|)arcDli  ; trovasi  soventi  volto  misto 
di  un  poco  di  ossido  di  piombo  rosso  o mmio,  motivo 
per  cui  SI  distingue  in  h’fargrrio  giallo  ed  in  liUtrgirio 
rossastro.  Il  protossido  di  piombo  è sensibilmente 
volatile  al  caler  rosso,  e sotto  V influenza  di  una  cor- 
rente d'uria. — Il  protossido  di  piombo  polverulento, 
preparato  per  la  via  secca,  evitandone  accuratamente 
la  fusione,  è tinto  di  un  giallo  sporco,  c ebiumasi 
masticole.  — Il  piombo  riscaldato  fino  alla  fusione  si 
combina  coirossigene  deH’aria  e si  converte  in  pro- 
tossido spandendo  vapori  che  abbruciano  con  fiamma 
bianca  livida.  Il  protossido  di  piombo  (ossido  piom- 
liico,  massicote,  litargìrio)  si  compone  di  7,47  di  os- 
sigene  e di  piombo  ; la  sua  formola  è P60.  > 

Ouesto  composto  è giallo,  inodoro  ed  insipido;  allo 
stato  di  soluzione  od  a quello  di  sale  agisce  come  ve- 
leno; entra  in  fusione  ad  una  temperatura  alquanto  ^ 
supcriore  al  calor  rosso-bruno;  raffreddato  cristallizza, 
come  si  è detto,  in  lamine  sottili  ; non  assorbe  Tossi-  I 
gene  alla  temperatura  ordinaria,  ma  vi  si  combina 
colTintervento  del  calore  o passa  allo  stato  di  miniu  ; | 
si  discioglie  in  piccolissima  quantità  nelTacqua  pura, 
ma  è insolubile  nelTac4|aa  contenente  la  menoma 
traccia  di  un  sale:  la  dissoluzione  acquaia  di  protos- 
sido di  piombo  presenta  le  reazioni  alcaline.  — Espo- 
sto ad  una  temperatura  molto  elevata,  il  protossido 
di  piombo  si  riduce  in  parte  allo  stato  metallico;  se 
ropcrazione  venga  eseguita  in  cri^iuoli  d'argento  o 
di  platino,  avvi  azione  chimica  tra  questi  metalli  cd 
il  piombo,  cd  i crogiuoli,  specialmente  quelli  di  pla- 
tino, ne  rimangono  attaccati.  11  protossido  di  piombo 
in  piena  fusione  attacca  ugualmente  e perfora  i cro- 
giuoli di  terra  entrando  in  combinazione  colla  silice. 
— L’ idrogeiie  ed  il  carbonio  riducono  facilmente  i| 
protossido  di  piombo  con  produzione  di  acipia  nel 
primo  caso  e di  ossido  di  carbonio  nel  secondo;  il 
cloro,  il  bromo  eoe.  lo  riducono  con  produzione  di 
cloruri  e di  bromuri:  gli  acidi  idrodorìco,  ìdrobro-  ' 
mico  ecc.  ne  operano  anche  la  riduzione  generando 
cloruri  o bromuri,  ed  acqua.  Lo  zolfo  riduce  il  pro- 
(oMÌdo  di  piombo  di  maniera  che  sottoponendo  alia  , 
fusione  un  miscuglio  di  questi  due  corpi  si  ottiene  ; 
un  solfuro  di  piombo  con  isvolgimento  di  acido  sol- 
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foroso. — 11  protossido  di  piombo  si  unisce  con  molla 
facilità  a tutti  gli  acidi  anche  ai  più  deboli,  cosicché 
assorbo  Taddo  carbonico  dell'atmosfera;  perciò  vuoisi 
risguardaro  come  una  baso  energica  che  sì  accosta 
alle  terre  alcaline.  — Gli  alcali  e le  terre  alcaline  si 
combinano  col  protossido  di  piombo,  cosi  per  la  via 
secca  come  per  la  via  umida;  molti  di  questi  compo- 
sti SODO  solubili  ed  anche  cristallizzabili.  Si  riebiedono 
undici  parli  di  potasu  c tredici  di  soda  per  discio- 
gliere una  parte  di  protossido  di'piombo;  evaporando 
la  dissoluzione  delTossido  nell'uno  o nell’altro  diqnesti 

I alcali,  sì  ottiene  un  composto  cristallizzato  sotto  la 
forma  di  pagliette;  la  stessa  dissoluzione  abbandonata 
alTaria  per  più  mesi,  assorbo  Tacido  carbonico  del- 
l’atmosfera, c depono  Tossido  dì  piombo  allo  stato 
anidro  e cristallizzato  in  piccoli  dodecaedri  regolari, 
bianchi,  semitrasparenti.  Questo  fenomeno  è stato 
osservato  da  Houlton-Labillardiére.  La  combinazione 
della  calce  col  protossido  di  piombo  é solubile  e cri- 
stallizzabile in  piccoli  aghi,  cbesecondo  Berzelius, con- 
tengono il  40  per  cento  di  ossido  di  piombo,  e si  ot- 
tiene facendo  bollire  l’ossido  nel  latte  di  calce;  si  usa 
a tingere  i capelli  ed  è la  base  della  cosi  detta  telenile, 
da  non  confondersi  col  gesso.  La  combinazione  della 
barite  col  protossido  di  piombo  non  è crislaliiz- 
zabilo.  I composti  alcalini  sono  fusibilissimi  al  fuoco; 
so  contengono  terre  non  si  fondono  se  non  quando 
l’ossido  piombico  vi  sia  in  grande  eccesso.  — Doito 
alTacqua  il  protossido  dì  piombo  produce  un  idrato 
bianco  che  si  precipita  dalle  sue  dissoluzioni  saline 
aggiungendovi  un  debole  eccesso  di  ammoniaca.  — Il 
protossido  di  piombo  non  esiste  in  uatnra  allrimcnli 
che  in  combiuazione  cogli  acidi  ; li  massicote  che  si 
incontra,  quantunque  assai  raramente,  allo  stato  na- 
tivo, comprendo  tullavìa  una  pìccola  proporzione  di 
acido  carbonico.  — 11  protossido  di  piombo  é dotato 
di  molta  affinità  per  le  materie  coloranti  e perciò  si 
impi^  come  mordente,  nella  tintoria,  allo  stalo  sa- 
lino. — Si  prepara  il  protottido  di  piombo  allo  stato 
di  purezza  riscaldando  in  vasi  chiusi  carbonato  di 
piombo  purissimo  fino  al  calor  roseo  incipiente  ; in 
quest'operazione  Tacido  carbonico  è discacciato  dal- 
l'azione  del  calore,  e l’ossido  si  fonde  e cristallizza  col 
raffreddamento.  Se  si  operasse  al  contatto  dell'aria, 
sì  otterrebbe  anche  una  certa  quantità  di  minio.  — Il 
masticote  o protossido  di  piombo  polverulento  si  ot- 
tiene calcinando  if  metallo  in  un  forno  a riverbero,  ed 
evitando  di  determinare  la  fusione  dell’  ossido  pro- 
dotto, che  ridotto  in  polvere,  lavato  ed  essiccalo  serve 
successivamente  alla  preparazione  del  Mimo  (vedi). — 

II  litargirio  o protossido  di  piombo  fuso,  che  trovasi 
net  commercio,  proviene  dalla  coppellazione  delTar- 
gento  0 delToro,  motivo  per  cui  si  distingue  coi  nomi 
di  litargirio  d’oro  c litargirio  d’argento;  questo  pro- 
tossido di  piombo  è seuipre  imbrattato  di  deutossido 
di  rame,  d'ossido  di  ferro,  di  materie  terrose  e d’acido 
carbonico  assorbito  dalTarìa  atmosferica.— Il  protos- 
sido di  piombo  sotto  la  forma  di  litai^rìo,  o sotto 
quella  di  massicote  lavato,  ha  un  uso  esteso  nelle  arti; 
s'impiega  come  il  minio  nelle  vernici  delle  stoviglie 
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ordinarie;  aerve  per  la  fabbrimiooo  della  cerussa  : 
o carbonaio  di  piombo  ; unito  aU’ossido  di  antimonio  ; 
sembra  costituire  il  giallo  di  ^apoli  ; il  litargìrio  | 
fuso  col  sale  ammoniaco  costituisce  il  giallo  di  Tur- 
ner,  giallo  di  Verona,  di  Parigi,  ecc.;  trattando  il  li> 
targirìo  coll'aceto  si  prepara  il  »aU  di  tatyrno  o ace- 
tato di  protossido  di  piombo  di  cui  fa  notevole  con- 
sumo nelle  manifatture  di  tele  dipinte,  e l'estrano  di 
saturno  o la  dissoluzione  concentrata  di  sotto-acetato 
di  piombo  di  cui  si  fa  uso  in  medicina  ; il  litai^irio  ' 
misto  e riscaldato  con  diverse  materie  grasse  entra 
nella  composizione  di  certi  empìastri  ed  unguenti 
come  l'empiastro  diapalma,  l'unguento  della  madre 
ccc.  ; mescolato  all’olio  in  piccola  quantità,  lo  rende 
essiccativo,  ed  in  più  forte  proporziono  forma  con 
esso  un  ottimo  cemento  per  i pozzi. — Nella  cop- 
pellazione del  d'optra  il  litargìrio  si  mostra 

d’ordinario  in  capo  a quindici  o sedici  ore  di  fuoco 
c si  forma  gradatamente  sotto  rinfluenza  della  tem- 
peratura , dell'  ossigene , del  vento  dei  mantici  c 
della  fiamma,  nuotando  alia  superficie  del  bagno 
metallico  in  piccole  goccìolelte  oleose  che  si  uni- 
scono le  uno  alle  altre  e formano  uno  strato  sot- 
tile che  l'aria  dei  mantici  convenientemente  diretta 
spinge  da  tutti  i punti  verso  la  parte  anteriore  del 
forno.  L’operaio  pratica  col  mezzo  di  una  specie  di 
s^  un  piccolo  canaletto  ncH'orlo  supcriore  della 
coppella,  incavandolo  di  tal  maniera  che  possa  dar 
passaggio  al  litargìrio  senza  che  sia  accompagnato  da 
alcun  globulo  di  piombo  ; è questa  una  delle  prin- 
cipali difficoltà  del  mestiere,  e si  richiede  una  lunga 
abitudine  per  saper  cogliere  il  punto  preciso  in  cui 
bisogna  turare  il  canaletto  per  impedire  l'uscita  dei 
globuli  metallici.  Si  lascia  scolare  il  litargìrio  ogni 
volta  che  si  è riprodotto  in  quantità  sufficiente,  e cosi, 
provocandone  cd  arrestandone  convenientemente  lo 
scolo,  si  continua  fino  a tanto  che  il  fenomeno  della 
folgorazione  abbia  annunziato  che  le  ultime  porzioni 
di  piombo  sono  stato  trasmutate  in  ossido  (u.  Cor- 
muztoNi). — 1 lilargirii  formano  il  prodotto  più  ab- 
bondante della  coppellazione  del  piombod'opera,  ma 
si  presentano  sotto  due  aspetti  assai  dilTcrenti,  quan- 
tunque provengano  da  uno  stesso  istante  dell'opera- 
zione;  mostransi  di  fallo  io  una  massa  coerente  a frat- 
tura cristallina  c di  color  giallo  brillante,  ovvero  in 
pagliette  incoerenti,  micacee,  dotate  di  color  rosso  c 
di  viva  lucentezza.  Egli  è importante  di  delermitiarc 
le  circostanze  che  producono  l’una  o i'allra  specie, 
poiché  il  commercio  ricusa  d’ordinario  la  prima, 
l/cspcrienza  insegna  che  tutto  ciò  clic  può  contri- 
buire a produrre  un  raffreddamento  accelerato  di- 
strugge infallibilmente  la  tinta  rossa,  e si  ò appunto 
per  questo  motivo  che  la  superficie  delle  masse  è 
sempre  gialla;  alcune  coppelle  troppo  argillose  pro- 
ducono in  parte  lo  stesso  effetto  colla  formazione  di 
silicati  di  piombo.  Volendo  pertanto  ottenere  i lilar- 
girli  con  un  certo  maxómim  di  tinta  rossa,  biso- 
gnerà dirìgerne  lo  scolo  di  maniera  che  i lilcUi  sla- 
latliformi,  risultanti  dal  raffreddamento  della  materia, 
si  raccolgano  sotto  una  forma  sferica  o poco  lontana 


i da  quella  della  sfera,  solido  che  presenbi  il  maggior 
volume  sotto  la  più  piccola  mperficie,  e ebe  perciò 
dovrà  drcondarsi  di  una  crosta  gialla  di  cui  lo  svi- 
luppo sarà  il  più  piccolo  possibile.  Si  conseguirà  lo 
stesso  scopo  ricevendo  i litargìrii  in  vasi  dì  ghisa, 
aventi  mollo  spessore  nelle  pereti,  ebesi  mantengono 
caldi  per  mollo  tempo  e fanno  l’uffido  di  nna  parte 
della  crosta  sopra  discorsa.  D'altra  parte  si  dovranno 
prendere  tutte  le  altre  precaoziom  che  possono  con- 
tribuire a rendere  più  lento  il  raffreddamento,  am- 
mucchiando i litargirìi,  evitando  il  contano  dell’ac- 
qua fredda  ecc.  (Ina  simile  massa  di  litargìrio  finisce 
con  rompersi  spontaneamente  in  capo  a breve  tratto 
di  tempo  ; la  crosta  gialla  si  stacca  d'ogni  parte  in 
frammenti,  le  parli  interne  non  (ardano  a disgre- 
garsi c il  litargìrio  rosso  cade  sotto  forma  scagliosa, 
(lueslo  fenomeno  è prodotto  da  un  aumento  di  vo- 
lume dovuto  alla  cristallizzazione  del  lilargirìo  rosso. 
I>a  differenza  tra  l’ìnterDo  e l'esterno  della  massa  non 
è un  semplice  risullamento  della  più  o meno  perfetta 
cristallizzazione  dei  lilai^irii  rossi,  ma  dipende  ancora 
dalla  loro  costituzione  chimica,  poiché  Tanalisi  vi  di- 
mostra la  presenza  del  minio  ; anzi  basta  l'esame  mi- 
croscopico per  riconoscere  che  il  minio  è il  più  delle 
volte  disseroinalo  nel  protossido  fuso  sotto  forma  di 
piccole  vene  che  ne  avvivano  il  colore.  — I chi- 
mici i quali  hanno  osservato  la  facile  scomposizione 
del  minio  per  l’azione  del  calore  o le  precauzioni 
estreme  che  si  debbono  prendere  nel  dare  il  colpo 
I di  fuoco  necessario  a produrlo,  ammettono  non 
I senza  difficoltà  la  formazione  di  quest’ossido  a tem- 
' perature  elevate  e considerano  che  può  soltanto  aver 
; luogo  durante  un  certo  periodo  del  raffreddamento  in 
' conseguenza  di  un  assorbimento  d'ossigene  al  grado 
' di  temperatura  che  si  sviluppa  nei  forni  destinati  alia 
rubbrìcazione  del  minio,  ossia  a 300''  circa.  Tuttavia 
non  si  può  concepire  un  cosi  rapido  assorbimento  di 
ossigene,  sopratutto  quando  il  litargìrio  venga  raccolto 
I in  vasi;  e però  altri  chimici  pensano  che  l'ipotesi 
I della  sopra-ossidazione  dei  piombo  ad  un  grado  di 
] calore  molto  più  elevato  di  quello  della  scomposizione 
f del  minio  non  presenta  alcun  che  di  straordinario , 
I perchè  il  perossido  di  piombo  è stalo  ottenuto  colla 
fusione  di  materie  piombose  sotto  rinlliienza  ossi- 
I dante  della  potassa;  perchè  l'ossido  di  piombo  pre- 
scolando  molla  analogia  cogli  alcali,  può  probabil- 
menic  sopra-ossìdarsi  al  pari  di  queste  sostauze  ad 
I alte  temperature;  perchè  nel  forno  di  coppellazione 
I il  piombo  si  trova  sottoposto  ad  un  trattamento  emi- 

Iiientemenle  ossidante;  perchè  iinalnienle  il  minio 
non  è,  in  tulle  le  circostanze,  decomponibile  dalla  cal- 
cinazione con  tutta  quella  facilità  ohe  » .suppone  co- 
munemente. Di  fallo,  se  si  fondono  rapidamente  in 
diversi  crogiuoli  le  quantità  di  un  cbilogramma  circa 
^ di  litargìrio  giallo,  di  cerussa  o di  massicotc,  i prò- 
L dotti  non  saranno  altro  che  litargirìi  gialli  ; ma  se  si 
ì opera  nella  stessa  maniera  col  minio , si  otterranno 
I litargirìi  rossi,  c cosi  gli  uni  come  gli  altri  olTrirauiio 
I gli  steasi  caratteri  fisici  che  i lilargirii  ottenuti  dalla 
fabbricazione  in  grande  ; dunque  si  possono  produrre 
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nssiUi  di  piombo  di  grodi  superiori  ad  una  tempera- 
tura molto  elevata,  e questi  ossidi,  sotto  certe  condi- 
xioni , godono , più  che  non  si  crede  comunemente , 
di  un  certo  grado  di  stabilità.  Quest'eccesso  di  ossi- 
gene  io  certi  Uta^irii  rende  ragione  delle  cause  che 
determinano  la  preferenza  del  commercio.  Il  fabbri- 
cante di  acetato  di  piombo  esige  un  lilargirio  ralTred- 
dato  bruscamente , poiché  Io  risguarda  siccome  più 
solubile  nell’aceto , e quest'opinione  si  accorda  col 
fatto,  cioè  colia  resistenza  del  minio  alla  dissoluzione 
negli  acidi  deboli.  All'opposlo  il  fabbricanle  di  ma- 
stici oleosi  preferisce  il  litargirio  rosso , poiché  do- 
vendo rendere  essiccativi  gli  olii  di  cui  fa  uso,  trova 
in  questo  litargirio  una  dose  superiore  di  ossigene 
che  favorisce  le  sue  operazioni.  Il  fabbricante  di  sto- 
viglie impiega  sempre  il  lilargirio  rosso,  e la  sua 
scelta  è fondata  sullo  stato  di  maggiore  divisione  di 
questa  sorta  di  litargirii , stato  che  gli  evita  in  parte 
una  polverizzazione  difdcile  e pericolosa  ; inoltre  la 
lucentezza  dei  litargirii  rossi  è indizio  di  cerio  grado 
di  purezza  che  non  s' incontra  nei  litargirii  gialli,  di 
cui  la  polvere  appannata  può  essere  mista  di  materie 
straniere.  Quindi  la  necessità  di  separare  convenien- 
temente nelle  fabbriche  questi  due  differenti  prodotti, 
separazione  che  si  cs^uisce  per  mezzo  di  uno  stac- 
cio o tamburo  di  cui  le  maglie  sono  formate  di  fili 
paralleli,  disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  senza  es- 
sere incrocicchiati,  dì  maniera  che  ritengono  i grani 
rotondi , mentre  danno  il  passaggio  alle  pagliette  a 
traverso  dei  loro  intervalli. — Oltre  agli  usi  preceden- 
temente citati  s’impi^  anche  il  lilai^irio  nella  fab- 
bricazione de'cristalli,  e nella  docima^a  come  reattivo 
e come  fondente.  Il  litargirio  puro  prodotto  dalla 
coppellazione  si  riduce  facilmente  allo  stato  di  piombo 
metallico,  facendolo  fondere  in  appositi  forni  col 
mezzo  di  carbone  di  legno  che  si  aggiunge  durante 
Toperazione  (p.  Pìombo). 

LITARGIRIO  (niat,  med.).  (e.  Piombo). 

LITE  (giiirtsp.)  (p.  Causa). 

LITIASI  (patol.).  — Mome  derivato  da  pietra, 
con  cui  si  indicano  da  alcuni  autori  c specialmente 
da  Alibert  alcune  produzioni  aventi  qualche  analogia 
colle  pietre,  oppure  alle  trasformazioni  di  alcuni  tes- 
suti che  presentano  qualche  simigliania  con  esse, 
(p.  Caux)LO,  CoNCRCZionr.,  Ossificazione). 

LITINA  (dum.).  — Ossido  alcalino  scoperto  nei 
1817  da  Arfwcdson  in  alcuni  minerali  delle  miniere 
d'L'to  nella  Svezia , cioè  nei  minerali  conosciuti  coi 
nomi  di  berzelile  o petaiite,  di  trifana  e di  tormalina 
apira  ; venne  poscia  trovato  neirambligonite,  nella 
lepidolite,  nella  triOUina  ed  in  qualche  acqua  mine- 
rale della  Boemia.  Il  radicale  della  litina  è il  /ilio 
(cedi).  — La  litina  (ossido  di  litio,  ossido  litico)  si 
estrae  comunemente  dalla  petaiite  e dalla  trifana, 
pietre  essenzialmente  composte  di  silice  , allumina  , 
ossido  di  litio,  ossido  di  ferro,  ossido  di  manganese, 
ed  a liberarla  dalle  materie  straniere  si  procede  cuidu 
segue.  Si  riduce  primieramente  la  pietra  in  polvere 
sottile,  che  si  mescola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
di  carbonato  di  barite  ; quindi  si  calcino  fortemente 


il  miscuglio  ìli  un  crogiuolo  d'argento,  mantenendolo 
al  fuoco  per  un’ora  c mezza  ed  anche  per  due  ore  ; 
il  carbonato  è decomposto,  e la  barile  si  unisce  ai 
principii  della  pietra,  rendendola  facilmente  ailacca- 
bile  dagli  acidi.  Sulla  massa  compatta  cosi  ottenuta 
si  versa  acido  idroclorico  debole  , che  ne  opera  la 
dissoluzione  sotto  l’Influenza  del  calore;  si  concentra 
il  liquore  e si  evapora  fino  al  punto  di  essiccare  i 
cloruri  prodotti.  Stemprando  il  residuo  nell'acqoa 
pura  e calda , feltrando  la  mi.schianza  e lavando  il 
filtro,  si  separa  la  silice  che  rimane  sulla  carta  men- 
tre le  ^materie  disciolle  passano  a traverso  di  essa. 
U nuova  dissoluzione  contiene  i cloruri  d'alliiininio 
e di  bario,  il  cloruro  di  lìtio  e gli  altri  cloruri  me- 
tallici; trattandola  coiracido  solforico  si  separa  tutto 
il  bario  allo  stato  di  solfato  di  barite;  allora  si  feltra 
il  liquore  e vi  si  aggiunge  sottocarbonalo  d’ammo- 
niaea  disciolto  che  ne  precipitagli  ossidi  d’alluminio, 
di  ferro  e di  manganese  ; si  feltra  di  nuovo  per  se- 
parare questo  prccipìlatn,  sì  evapora  la  soluzione  a 
siccità  c si  scalda  il  residuo  fino  al  calor  rosso  per 
eliminare  l'idroclorato  di  ammoniaca.  materia  ri- 
masta è un  solfato  di  litina  che  si  decompone  scio- 
gliendolo nell’acqua  e aggiungendovi  a poco  a poco 
la  sola  quantità  di  acqua  di  barite  necessaria  per  pre- 
cipitare l’acido  solforicodel  solfato.  Quando  l'aggiunta 
dell'acqua  di  barite  non  determina  più  alcun  intorbi- 
damento, sì  feltra  il  liquore,  che  rilieno  l’ossido  di 
lìtio,  c si  evapora  io  un  vaso  d'argento  fuori  del  con- 
tatto dcH'arìa,  aRìnchò  l'ossido  non  possa  assorbirne 
l’acido  carbonico;  si  compie  rcssiccazìonc  nel  vuoin 
in  presenza  deiracìdo  solforico,  e cosi  si  ha  l'ossido  ili 
litio  ossia  la  litina  allo  stalo  idrato.  — l/ossidu  di  lìtio 
è bianco,  caustico,  inverdisce  fortemente  il  sciroppo 
di  violette  e fa  sempre  ruffieio  dì  una  baso  potente. 
Il  suo  sapore  è simile  a quello  della  potassa  c della 
soda , cosicché  debbo  godere  di  proprietà  corrosive, 
analoghe  a quelle  di  questi  alcali.  I.a  sua  composi- 
zione c espressa  dalla  forroola  liO,  e però  comprende 
55, 48  di  osstgene  e 44, S5  di  litio.  Allo  stalo  di  car- 
bonato, quest’ossido  è poco  solubile  nell’acqua  , ma 
allo  stato  puro  vi  si  discioglie  più  facilmente  che  la 
barile;  esposto  aH’arìa  nc  attrae  rumidità  e l'acido 
carbonico,  ma  non  è deliquescente.  Cede  Tacido  car- 
bonico alla  calce  ed  allora  si  ha  la  litina  caustica. 
Evaporando  la  soluzione  acquosa  della  litina  in  un 
vaso  d'argento  ed  esponendo  il  resìduo  al  grado  del 
calor  rosso,  l'idrato  si  fonde  e,  raffreddato,  presenta 
una  frattura  cristallina.  L’idrato  di  litina  fuso  non 
attrae  rumidità  dell’aria  ed  è poco  solubile  nell’acqua. 
La  litina  non  è conosciuta  altrimenti  che  allo  stato 
idrato.  Si  può  avere  l'ossido  dì  litio  allo  stato  anidro 
abbruciando  nel  gas  ossigene  il  litio  puro.  La  litina 
è rimarchevole  per  la  sua  forte  tendenza  ad  attaccare 
il  platino  sotto  l’influenza  del  calore  ed  al  contatto 
deirarìa;  questo  carattere  può  servire,  secondo  Ber- 
zelius,  per  riconoscere  una  piccola  (|uanlilàdi  ossido 
di  litio  in  un  minerale,  cui  mezzo  del  cannello.  Lu 
pezzo  di  minerale  grosso  come  la  lesta  di  uno  spillo, 
riscaldato,  con  un  eccesso  di  soda,  sopra  una  foglia 
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soUilc  di  plaliiiu  e mantenulo  rovente  per  due  minuU 
circa,  si  decompone  di  maniera  che  la  soda  discaccia 
l'ossido  di  litio  dalle  sue  combinazioni , c l'occeaso 
di  quella  essendo  liquido  alla  delta  temperatura,  si 
spande  sulla  foglia  di  platino  e circonda  la  massa  de- 
composta. Intorno  alla  massa  alcalina  fusa,  il  platino 
si  fa  appannato  c nerastro,  e la  tinta  diventa  tanto 
più  scura  ed  estesa  quanto  maggiore  è la  quantità 
della  litiua  contenuta  nella  pietra  ; l’ossidaziono  non 
ha  luogo  sotto  l'alcali.  L’ctTetto  di  cui  si  tratta  sem- 
bra essere  dovuto  alla  produzione  di  un  corapuslo  dì 
ossido  di  platino  c d'ossido  di  litio  che  l’acqua  può  de- 
comporre sciogliendo  il  secoudodi  questi  ossidi.  Perciò 
la  litina  non  può  esser  fusa  in  crogiuoli  di  platino  ; 
quindi  bisogna  usare  nella  sua  preparazione  quelli  di 
allento. — i<a  dissoluzione  della  litina  non  è precipi- 
tata dalla  soluzione  del  cloruro  di  platino;  si  comporla 
coi  reattivi  nella  stessa  maniera  che  gli  alcali;  e cosi 
possiede  reazioni  fortemente  alcaline,  per  le  quali 
satura  compiutamente  tutti  gli  acidi  con  produzione 
di  salì  neutri,  alcuni  dei  quali  sono  deliquescenti. — 
J sali  di  litina,  se  si  eccettua  il  cromato,  sono  incolori 
ed  hanno  un  sapore  salato  non  amaro.  Le  loro  disso- 
luzioni non  sono  precipitate  nè  dai  cianuro  di  ferro  e 
dì  potassio,  nè  dagl'idrosolfati,  nè  dalla  potassa  cau- 
stica. I carbonati  di  potassa  c di  soda,  al  grado  della 
bollitura  , producono  nelle  dissoluzioni  concentrate 
dei  sali  di  litina  un  precipitato  bianco,  polveroso, 
che  è un  carbonato  di  litina.  La  dissoluzione  del  fos- 
fato di  soda  intorbida  le  dissoluzioni  dei  sali  di  litina 
a caldo , cd  II  miscuglio  evaporato  a secco,  poscia 
trattato  con  acqua,  depone  lentamente  un  fosfato  di 
litina  sello  la  forma  di  una  polvere  bianca.  Le  dis- 
suluzioni  alcooltcbe  dei  salì  di  litina  ardono  con  Baro- 
nia rossa  porporina  nella  stessa  maniera  che  quelle 
del  sali  di  stronziana.  Tutti  i sali  di  litina , tranne  il 
solfalo  puro,  provano  facilmente  la  fusione  ignea  e 
la  comunicano  anche  ad  altri  sali  ; mescolali  alla  soda 
cd  esposti  alla  fiamma  del  cannello  sopra  una  lamina 
di  platino,  attaccano  questo  metallo  e vi  lasciano  la 
macchia  precedentemente  indicata.  — Il  nolfato  di 
Utina  (l^iÒSO’)  comprende  25,  tifi  di  ossido  di  litio,  e 
73,  3A  dì  acido  solforico;  è solubilissimo  nell'acqua, 
inalterabile  oeiraria,  pochissimo  solubile  nell’alcool; 
cristallizza  in  prismi  compressi  od  in  (avole;  i cri- 
stalli sono  più  voluminosi  quando  la  dissoluzione  con- 
tiene un  eccesso  di  acido,  ma  non  si  produce  un  so- 
pra-sale; coolcagono  14,  SO  per  cento  di  acqua  di 
cristallizzazione  di  cui  l’ossigcne  è uguale  a quello 
della  litina.  11  sale  puro  non  entra  in  fusione  al  ca- 
ler rosso,  ma  quando  si  trova  misto  con  una  piccola 
quantità  di  un  altro  solfalo,  si  fonde  al  rosso  nascente. 
Si  estrae  la  litina  dai  minerali  che  la  comprendono 
allo  stato  di  silicato,  come  la  trifana  e la  petalitc,  ri- 
ducendola a quello  dì  solfato  col  metodo  che  abbiamo 
descritto;  Witutein  ha  indicato  un  mezzo  di  estrarla 
dalla  trifillina,  minerale  che  abbonda  in  Baviera  c 
consiste  in  un  composto  ba^co  di  fosfato  di  litina 
coi  fosfati  di  manganese  e di  ferro.  Per  cslrarne  la 
litina  allo  stalo  di  solfato,  si  riducono  otto  oncc  di 


minerale  in  fina  polvere  che  si  tritura  io  un  mortaio 
coll'aggiunta  di  tre  once  d'acido  nitrico  (azotico)  della 
densità  di  4, 23;  si  tritura  il  minerale  insieme  col- 
l'acido, poiché  altrimenti  si  agglutinerebbe;  quindi 
si  aggiungono  sei  grossi  dì  acido  solforico  e si  eva- 
pora a siccità.  La  lilina  si  combina  coll'acido  solfo- 
rico, c l’acido  fosforico  si  unisce  cogli  altri  ossidi  e 
forma  con  essi  una  combinazione  insolubile.  .Allora 
si  tratta  la  massa  coH'acqua  che  discioglie  il  solfalo 

Idi  litina  ed  un  poco  di  solfato  di  manganese:  si  se- 
para questo  secondo  sale  coH'idrosol^to  di  ammo- 
niaca; finalmente  si  feltra  il  liquore,  sì  evapora  a sic- 
cità e si  fonde  il  solfato  di  lilina  che  rimane.  Scio- 
gliendo nell'acqua  fredda  il  sale  fuso,  si  ha  un  piccolo 
residuo  di  solfato  di  calce  con  una  piccola  quantità 
di  perossido  di  ferro.  La  dissoluzione  contiene  ancora 
un  poco  di  solfato  di  calce  che  si  può  precipitare 
coll'ossalalo  di  ammoniaca.  Il  prodotto  deH’operaziono 
consiste  in  un'oncia  di  solfato  di  litina  puro  che  si 
ottiene  in  grandi  tavole  incolore,  evaporando  la  dis- 
soluzione a calore  dolce. — Mitsclierlicli  ha  segnalato 
che  una  dissoluzione  contenente  il  soifalodi  soda  ed  un 
eccesso  dì  solfato  di  Htiiia,  depone  un  sale  doppio,  cioè 
un  solfato  UUco-sodico,  cristallizzato,  di  cui  la  forma  è 
un  romboedro  acuto.  —11  nitrato  o aratato  di  litina  è un 
sale  solubilissimo  che  cristallizza  con  una  lenta  evapo- 
razione; é estremamente  fusìbile, deliquescentcairaria 
umida  e dotalo  di  sapore  fresco,  simile  a quello  del 
salnitro;  la  sua  compoùzione  espressa  dalla  formula 
(LrOK*0‘)  é 21,03  di  lilina  e 78,97  di  acido  nitrico. 
— Il  carbonato  di  Utina  è pochissimo  solubile  nell’ac- 
qua ed  insolubile  netralcool;  si  fonde  al  ealor  rosso- 
bruno, e col  raffreddamento  si  rapprende  in  una 
massa  di  un  bianco  di  smalto,  a frattura  appannata. 
I^  sua  dissoluzione  acquosa  depone  eolt'evaporazionc 
una  crosta  salina  irregolare.  11  carbonaio  di  litina 
(LiOCO’)  comprende  39, A8  di  litina  e 60,82  di  acido 
carbonico.  Trovasi  questo  sale  allo  stato  di  dissolu- 
zione in  alcune  acque  minerali  della  Boemia.  — Il 
fosfato  di  Utina  (2Li0-l-P*0*)  si  compone  di  28,79 
di  lilina  e 71,21  di  acido  fosforico.  Il  soprafosfato 
o bìfosfato  di  Utina  è rappresentato  dalla  formota 
(LìOP’O*)  eracebiude  16,81  di  basee8.3,(9  di  acido. 
Rwi  anche  un  fosfato  doppio  di  Utina  e di  soda  di  cut 
Ufornio!aè(2NaO-HPH>‘)-l-(2l404-P*0’)  (r.  Fosfa- 
to).— Il  òoratorft  fitina  (LiOBU*)  comprende  29,23  di 
litina  e 70,75  di  acido  borico;  è somigliante  al  bo- 
race; il  suo  sapore  o le  sue  reazioni  sono  alcaline; 
esposto  al  fuoco  si  gonfia,  quindi  si  fondo  in  un  vetro 
limpido. — I)  cromato  di  litina  è giallo,  solubilissimo, 
e cristallizza  in  prismi  obliqui;  la  sua  composizione  è 
(LiOCrO*)  ossia  21,67  di  lilina  e 78,33  di  acido  cro- 
mico.— Il  srfraito  di  fi(ma  è composto  dì  20,61  di 
litina  e 79,39  di  acido  selenioso;  la  sua  formola  è 
(LiOSK)').  Questo  sale  si  fa  umido  per  Tesposizione 
aU’arìa;  riscaldato,  entra  in  fusione  prima  di  giun- 
gere al  calor  rosso  c dà  un  liquido  giallo  che  col 
raffreddamento  si  rapprende  in  una  masso  cristallina, 
dolala  di  lucentezza  perlacea  e formata  di  grandi  la- 
mine translucidc.— LWtutodìffPuoc  deliquescente; 


LITIO. 


5oUoposlo  ud  un’evaporazione  prolun^i^la  somniìnUlra 
lina  massa  che  rassomiglia  alla  gomma  e non  oltre  al- 
cuna traccia  di  crislallizzazione. — L’oMoIalo  di  UU»a 
è solubile  iieH’acquB,  e cristallizza»  quantunque  dif- 
ficilmente, in  masse  saline  poco  voluminose  ed  opa- 
che che  assumono  la  forma  di  funghi;  con  un  eccesso 
di  acido  si  ha  un  sale  poco  solubile  che  si  depone 
allo  stato  di  piccoli  grani  crÌstallÌDÌ,  trasparenti.  •>> 

Il  tartrato  di  filma  è solubilissimo,  sopratulto  quando 
contiene  un  eccesso  di  acido.  Neutralizzando  il  bitar- 
trato  di  potassa  o dì  soda  col  carbonato  di  Htina,  si  | 
oUiene  un  sale  doppio  che  si  discioglie  facilmenle  I 
nell’  acqua.  La  dissoluzione  acquosa  sottoposta  alla  D 
evaporazione  abbandona  questo  sale  sotto  la  forma  di  R 
cristalli  prismatici  che  cadono  in  efflorescenza  alla  D 
superficie  quando  si  lasciano  esposti  al  contatto  del- 
l’aria. — I iolfo~$aii  litici  sono  per  lo  più  giallastri  e 
rassomigliano  in  generale  ai  sali  corrispondenti  dì 
potassio  e di  sodio.  — Si  prepara  l' tdro-sof/alo  fifico 
saturando  coll'acido  idrosolforico  una  dissoluzione  di 
solfuro  di  litio.  11  liquore  evaporato  in  un’atmosfera 
dì  gas  idrogene,  fino  a consistenza  leggermente  sci- 
ropposa, dà  un  liquido  giallo  che  non  cristallizza, 
quantunque  esposto  ad  un  freddo  di  10^.  Continuando 
l’evaporazione  nel  vuoto  in  presenza  della  potassa 
calcinata,  il  liquore  si  rapprende  quasi  intieramente 
in  una  massa  salina  irregolare  che  si  fa  umida  per 
resposizione  all' aria.  Questo  sale  è molto  solubile 
nell'acqua,  e iiell'alcool.  Se  si  fa  passare  una  corrente 
«Vacidu  idrosolforico  sopra  il  carbonaio  di  lilina  riscal- 
dato a rosso  si  ha  una  massa  di  color  bruno  rosso  che 
finalmente  si  fondo,  e dopo  il  raffreddamento  è leg- 
germente giallognola  e quasi  locolora;  essa  costituisce 
un  idrosolfato  litico  anidro  che  regge  senza  decom- 
porsi alla  temperatura  del  calor  rosso.  — Il  $otfocar- 
bonato  litico  è solubile  oeU’acqua;  la  soluzione  eva- 
porala a secco  somministra  una  massa  salina  avida 
dcH'umidìtà  e solubilissima  neU’alcool.  — Il  solfo-ar- 
oeniato  di  litina  neutro  non  è crislallìzzabile,  ma  si 
essicca  in  una  massa  giallo-citrina  che  si  ridiscioglie 
compiutamente  nell'acqua.  Il  nlfo-arseniato  usquili- 
tico  è precipitato  dall’  alcool  sotto  forma  di  grandi 
paglielle  cristalline,  brillanli,  incolore,  facilmente 
solubili  nell’acqua;  esse  prendono  la  forma  di  prismi 
esaedri  col  raffreddamento  rapido  della  loro  dissolu- 
zione bollente;  e coll’evaporazione  spontanea  cristal- 
lizzano in  prismi  tetraedri  compressi,  a base  roiuboi- 
<lalc.  Il  bisolfo-arceniato  ed  il  sopra-zof^-arsrniVito  li- 
tici rassomigliano  molto  ai  sali  sodici  corrispondenti. 

Il  $olfo-ar»enito  litico  presenta  lo  stesse  proprietà 
che  i sali  corrìspondciiti  di  potassio  e di  sodio.  — 

Il  golfomolilnlato  litico  è solubilissimo  ncU’acqua.  Kva- 
porando  la  dissoluzione  si  ottiene  un  sciroppo  bruno 
che  non  di  alcun  deposito  col  raffreddamento;  con- 
tinuando revaporazionefino  a secco  si  ba  nna  massa  i 
solida,  rosso-bruna,  che  non  attrae  rumidità  dell’arta. 

L'  iper-$olfo-molibdato  litico  si  presenta  sotto  la  forma  I 
di  una  polvere  semicristallina  di  color  giallo-chiaro. 

1/  acqua  bollente  lo  discic^lie  e prende  una  tinta 
rossa.  La  dissoluzione  non  di  alcun  deposito  col  raf- 1 
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freddamentu;  evaporandola  si  oltieuuuna  massa  rossa 
estraUiforme,  pochissimo  solubile  nell’acqua.  — Fi- 
nalmente il  iolfo-teUuralo  (ri-fifteo  non  è cristalliz- 
zabile; la  sua  dissoluzione  è gialla  e si  decompone 
per  l’esposizione  all'aria. 

LITIO  {ekim.).  — Corpo  metallico  ottenuto  da  Da- 
vy,  rtducendo  col  mezzo  della  pila  clellrica  il  suo 
. ossido,  cioè  la  filma  scoperta  da  .Arfwcdson;  si  giunge 
con  difficoltà  ad  amalgamare  il  litio  col  mercurio  im- 
piegando quesl'uUinio  metallo  come  conduttore  nega- 
tivo. I nomi  di  litina  e di  litio  sono  derivati  dal  greco 
piètra  , per  designare  corpi  che  esistono  esclu- 
sivamente nel  regno  minerale  ; il  litio  non  trovasi 
nella  natura  allo  stato  puro,  ma  sempre  allo  stalo  di 
ossido  ossia  di  litina  in  combinazione  con  altre  mate- 
rie minerali  (e.  LrriaA).  Il  lìtio  è assai  raro,  poiché 
i minerali  che  racchiudono  la  lilina,  la  presentano 
soltanto  nella  proporzione  di  pochi  centesimi.  — Il 
litio  (L  ovvero  Li)  ottenuto  col  mezzo  della  pila  è 
bianco  , dolalo  dì  lucentezza  metallica  , solido , fusi- 
bile, duUile , e si  assomiglia  al  sodio;  il  suo  peso 
specifico  non  è stato  determinato;  il  peso  dell'atomo 
è 80,55.  Il  litio  abbrucia  se  vien  riscaldato  all'ariii 
libera  ; posto  in  contatto  coll’acqua,  la  decompone  im- 
mediatamente alla  temperatura  ordinaria  con  grande 
svolgimento  di  gas  idrogene  e produzione  di  ossido  di 
litio  0 litina  che  sì  diseìoglie;  tranne  la  litina  (uedi)  non 
si  conosce  altro  grado  di  ossidazione  di  questo  metallo. 
—Le  combinazioni  del  litio  cogli  altri  corpi  non  sono 
stale  in  generale  molto  studiale.  — Il  c/oruro  di  filio 
(LiCf)  è composto  di  84,64  di  cloro  e 15,56  di  litio. 
Questo  composto  è anidro,  deliquescente,  inulto  solu- 
bile neU'acqua  ed  anche  nell'alcool;  la  sua  dissoluzione 
concentrala  al  fuoco  lo  depone  cristallizzato  in  cubi. 
Si  prepara  il  cloruro  di  litio  trattando  la  litina  od  il 
suo  carbonato  coll’acido  idroclorico.  Secondo  Wit- 
stein,  sarebbe  più  vantaggioso  di  preparare  il  cloruro 
di  litio  trattando  il  solfalo  di  lilina  col  cloruro  di 
bario.  Secondo  Hermann  , abbandonando  aU’evapo- 
razione  spontanea  il  liquore  prodotto  dal  cloruro  di 
litio  caduto  in  deliquescenza,  si  hanno  grossi  cristalli 
regolari,  composti  di  (UCf*-t-4HH)) ; i cristalli  cosi 
ottenuti , presi  colle  dita  e deposti  su  carta  empore- 
lica,  diventano  primieramente  opachi  nel  punto  in 
cui  sono  siali  toccali , poscia  in  tutta  la  massa,  e<l 
allora  toccali  di  nuovo  si  risolvono  in  una  polvere 
crìslallìna.  Il  cloruro  di  lilio  entra  in  fusione  al  di 
sotto  del  calor  rosso  e spande  all'aria  vapori  densi 
e bianchi,  se  vien  riscaldalo  ad  una  temperatura 
più  elevata. — 1 composti  formati  dal  litio  col  bromo, 
coll'iodo,  col  fluore,  col  cinnngene,  col  selenio  e col 
tellurio  seguono  le  stesse  leggi  che  i composti  corri- 
spondenti del  potas.sio  c del  sodio.  — tn  atomo  di 
litio  si  unisce  con  due  atomi  di  bromo,  d'ìudo,  di 
nuore  0 di  cianogene  per  formare  il  bromuro,  l'io- 
duro, il  fluoruro  od  il  cianuro  litici  ; si  unicc^con 
un  atomo  di  selenio  o di  tellurio  per  formare  il  se- 
leniuro  od  il  tellururo.  — Il  fluoruro  neutro  di  litio 
è pochissimo  solubile  nell’acqua;  evaporandone  la 
dissoluzione,  si  formano  alla  superficie  del  liquido 
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pirrolì  crislalli  clic,  <lopo  rc$>»icoa£Ìono,  rassoiiiigliano 
ad  una  polvere  farinosa;  rÌscal<ÌHUi  al  rosso  nascente, 
questa  polvere  si  fonde  in  una  massa  trasparente  ebe 
perde  la  sua  lioipidilà  nel  ronsolidarsi.  Il  fluoruro 
acido  di  litio  è alquanto  più  solubile  che  il  precedente. 

1 piccoli  crUiaìIi  che  si  ottengono  dalla  dissoluzione, 
sì  decompongono  ni  caler  rosso  e passano  allo  stato 
di  fluoruro  neutro. — Quando  si  precipita  il  solfato  di 
litina  col  fluoruro  borico-baritico,  si  ottiene  un  /tuo* 
riiro  borico-lilico , elio  si  discioglie  facilmente  nel- 
l'acqua;  la  dissoluzione  sottoposta  ad  un'evaporazione 
lenta,  ad  un  calore  di  depone  questa  combina- 
zione in  grossi  cristalli  prismatici,  ebe  esposti  aH'aria 
ne  assorbono  TumidiUi  e riprendono  la  forma  liquida. 
Dal  liquido  cosi  ottenuto  sì  hanno  piccoli  cristalli 
prismatici , di  cui  la  composizione  non  è conosciuta. 
— tn  altro  fluoruro  doppio,  il  fluoruro  silicico-litico,  è 
diffìcilmente  solubile  ncITacqua  e diventa  più  solubile 
con  un  eccesso  di  acido;  cristallizza,  coH’evaporazìone, 
in  piccoli  grani  die,  osservati  col  microscopio,  presen- 
tano la  forma  di  prismi  a sei  laU;  entra  in  fusione  al  ca- 
ler rosso,  ma  ritiene  tenacemente  il  fluoruro  dì  silicio. 
— I«u  zolfo  si  unisce  direllamcnle  eoi  litio  e sembra 
agire  sopra  questo  metallo  nella  stessa  maniera  che 
sul  potassio.  Si  prepara  comunemente  il  solfuro  di 
litio  riduccndo  il  solfato  di  litina  mediante  il  carbone, 
operando  la  calcinazione  in  una  storta  di  grès,  ed 
evitando  d'impiegare  un  eccesso  di  carbone,  poiché 
in  tal  caso  il  solfuro  di  litio  riesce  estremamente  pi- 
roforico. 11  tolfuro  di  litio  ò solubilissimo  nell'acqua; 
una  piccolissima  quantità  di  ferro  basta  per  comuni- 
care alla  dissoluzione  acquosa  una  tìnta  verde  clic 
persiste  per  lungo  tempo.  Il  solfuro  di  lìtio  ( L/S  ) 
comprende  7(,4G  di  zolfo  e 3K,54  di  litio;  s’impiega 
questo  solfuro  alio  stato  di  soluzione  nella  prepara- 
zione dei  solfo-sali  litici  che  si  trovano  descritti  sotto 
l.tTtKA.  — I.C  leghe  del  litio  non  sono  conosciute,  ad 
eccezione  del  suo  amalgama  col  mercurio. 

LITLK  BK^TLEVTES  (rosf.  mod.). — Nome  di  una 
sella  singolare  recentemente  formatasi  cslabilita  presso 
Stockbridge,  nell’lfampshirc.  1 membri  di  questa  so- 
cietà vivono  in  assoluta  comunione,  c rit^vono  tulle 
le  persone,  senza  distinzione  di  sesso,  purché  si  adat- 
tino ai  loro  statuti.  A questa  scila  vollero  unirsi  al- 
cuni pensionarli  dcU'L'nionc  d’Andover  (casa  di  po- 
veri, nota  per  la  grande  severità  del  suo  regime 
interno);  ma  presto  labbandonarono,  perchè  le  re- 
gole loro  imposte  dalla  medesima  sono  ancor  più 
dure  dì  quelle  cui  erano  sottomessi  nel  ricovero. 
Entrando  nella  comunità,  ciascun  membro  lascia  il 
suo  nome  patronimico,  e se  possiede  beni  dì  fortuna 
se  ne  spoglia  in  favore  della  società,  per  non  riaverli 
più,  nemmeno  in  caso  che  ne  uscisse.  GU  uomini 
lasciano  crescersi  barba  e capelli,  c sono  così  poco 
vestili  che  possono  dirsi  seminudi.  È vietalo  loro  di 
prendere  riposo  su  lelU  e di  sedere  sopra  s^giole: 
si  alimentano  solamente  di  vegetali  crudi  c di  grani. 
Non  è permesso  leggere  altro  libro  che  la  Bibbia,  e 
preferiscono  le  profezie  d’Isaia,  questo  scritto  sem- 
brando loro  più  d'ogni  altro  confacente  al  proprio 


costume.— Egli  pare  che  niutia  persona  agiata  avesse 
ad  entrare  in  società  sìflalla;  eppure  taiitu  può  il 
fanatismo  ebe  parecchi  hanno  realizzata  la  loro  for- 
tuna per  esservi  aserilU.  — Non  ba  guari  che  una 
donna  si  recò  dal  capo  della  setta  per  riavere  suo 
niarilo  e la  somma  di  àOO  lire  sterline  che  egli  en- 
trando aveva  dato  alla  società;  e queste  potè  ricu- 
perare solamente  coH’aiuto  dello  donno  di  una  pa- 
roccliia  vicina,  le  quali  andarono  a minacciare  il  capo 
stesso  della  comunità  di  affogarlo  nell'acqua  se  non 
si  arrendeva. 

LITOCROMIA  (B.  ^.).  — Vocabolo  composto  di 
due  parole  greche,  la  prima  delle  quali  significa 
p/rfra  Xtùei , e l'altra  colore  — La  f/focrointa 

è l’arte  di  riprodurre  su  la  tela  coi  colorì  a olio  e 
colla  impressione  i quadri  de’ più  grandi  pittori.  L’in- 
venzione di  questi  quadri  a olio  impressi  o stampati, 
dìce«  dai  Francesi  dovuta  a certo  Malapcau,  e si  sog- 
giugne  che  con  questo  mezzo  si  sono  a quest’ora  ri- 
prodotti almeno  80  quadri  tolti  dagli  originali  di 
Raffaello,  di  David,  di  Gerard,  di  GÌrodet,di  Orazio 
Vernet,  di  Swebach,  di  Michalon,  di  Demarne,  di 
Bellanger,  di  Charlet,  ecc.  Tra  gli  ultimi  presentali 
si  osservano  rEndimione  e l'Atala  di  Girodet.  — Sin- 
golare riesce  il  vedere,  che  tra  i pittori  italiani  di  cui 
si  sono  in  questo  modo  impresse  e imitate  le  opere, 
non  si  cita  se  non  che  il  solo  Raffaello,  e gli  altri  no- 
minati sono  lutti  francesi  e per  lo  meno  oltramontani. 
Quella  invenzione  tuttavia,  che  i Francesi  ascrìvono 
»l  Jlu/apcau,  è in  origine  italiana,  e se  ne  sono  pre- 
sentati in  varie  città  d’Italia  alcuni  saggi;  conviene 
credere  però,  che  questo  metodo  non  abbia  sortila 
la  migliore  riuscita,  o che  non  abbia  potuto  eseguirsi 
senza  detrimento  degli  originali,  perchè  mentre  in 
Francia  se  n'è  fatto,  e se  ne  fa  tuttora  graud’uso,  esso 
è stato  quasi  abbandonalo  in  Italia.  Osserveremo  pure 
di  passarlo  ebe  affatto  improprio  è il  nome  di  lito- 
cromia, perchè  con  questo  metodo  non  si  tolgono  i 
colori  nè  dalla  pietra,  nè  col  mezzo  della  pietra,  nè 
su  la  pietra  si  riportano,  ma  bensì  su  la  tela.  — Sog- 
giugnereroo  ancora,  che  quest’arte  o questo  metodo 
dì  invenzione  italiana,  è stato  più  utilmente  applicalo 
da  noi  alla  impressone  delle  pitture  a fresco,  delle 
quali  poteva  temersi  imminente  la  perdita,  o per  i 
(ianiii  già  arrecati  a quelle  pitture  dal  tempo  o da 
altre  circostanze,  o per  la  distruzione  già  ordinata 
degli  edifizii,  ne’quali  si  trovavano. — Quelle  pitture 
si  riportano  oltìmaiuente  su  la  tela,  o anche  sul  legno, 
levandosi  dalle  muraglie,  e cosi  si  trasportano  e si 
conservano  i più  preziosi  originali,  del  che  v^^onsi 
bellissimi  esempli  nelle  prime  sale  che  servono  d’in- 
gresso alla  1.  R.  Pinacoteca  io  Milano. 

LITODOMO  (zooL). — Genere  di  conchiferi  marini 
appartenenti  alla  famiglia  de'mùi7/di,  t cui  caratteri 
sono:  animale  oblungo,  molto  allungato,  massìccio, 
con  mantello  prolungato  e posteriormente  fimbriato; 
bocca  fornita  di  piccolissime  appendici  triangolari; 
piede  linguiforme,  scanalato , ma  poco  sviluppalo  e 
portante  un  bisso  alia  base  nella  tenera  età  dell’ani- 
male; concltìglia  dilicala,  coperta  d’un’ epidermide, 


LITOFAGIDI  — LITOFFJ.UCO  (Acido). 


oblunga»  molto  allungata,  subcilindrìca.aoterìormente 
rotondata,  non  ianto;  umbone  subanteriore,  e assai 
distinto;  cardine  senza  denti;  ligainento  lineare, per 
la  più  parte  interno,  inserto  in  un  solco  slrctlo  e aU 
lungato  ; impressione  muscolare  anteriore  di  consi- 
derevole grandezza. — ^e'prinli  periodi  della  loro  vita 
i litodomi  sospendonsi  alle  rupi  e alle  madrepore  per 
mezzo  del  loro  bisso;  ma  essi  forano  ben  presto  quei 
corpi  per  introdurvisì  e per  tal  guisa  formano  delle 
cavili  cb'essi  non  possono  più  abbandonare  pei  cre- 
scere del  loro  volume  a mano  a mano  ebe  s'avanzano 
in  etù.  E allora  il  bisso  diventa  inutile  e più  non  si 
manifesta.  Queste  conchiglie  sono  comunissime  nel 
Mediterraneo  e nelle  Anlille  dove  trovansi  in  pietre 
e in  masse  di  madrepora  e talvolta,  ma  più  raramente 
assai,  in  alcune  grosse  conchiglie.  Citiamo  ad  esem- 
pio il  lithodomut  HaeUltt$,  spedo  assai  nutritiva  e sa- 
porita. Quanto  al  fenomeno  del  forar  le  rupi,  il 
Garner  lo  dice  cagionato  per  mezzo  detrazione  vibra- 
tile delle  parti  eccitanti  correnti  d'acqua  contro  le 
sostanze  da  forarsi. 

LITOFAGIDI  (tool.).  — Nome  applicabile  a tutti  i 
conchiferi^  moHutehi  e rodmtt  marini  che  penetrano 
nello  pietre,  nelle  masse  di  madreperla  e di  altri  duri 
coralli,  formando  ivi  un  nido  per  se  stessi,  ma  ebe 
viene  più  particolarmente  applicato  ai  eonehiftri.  Se 
questa  perforazione  facciasi  per  mezzo  di  corrosione 
cbiiutca,  ovvero  mediante  azione  mecanica,  non  è 
ancora  stalo  determinalo.  1 generi  che  vengono  più 
particolarmente  considerati  come  litofagidi  sono  ue- 
Hcrupis,  petricola^  eoraf/top/io^o,  clolko,  ungnlina  e 
sax/eofA.  Recheremo  ad  esempio  il  genere  eoraUio- 


CoralliopUaga  ccrdiloidv*. 


phwja  che  ha  por  caratteri:  animale  ignoto;  con- 
chiglia ovale,  allungata,  finalmente  radiata  dalla 
sominilù  alia  base,  cilindrica,  equivalve,  molto  ine- 
quilaleralG.  colle  sommità  dorsali  mollo  anteriori  e 
pochissimo  sviluppate;  cardine  consistente  in  due 
piccoli  denti  cardinali,  di  cui  uno  è subbifido,  sul 
dinanzi  di  una  specie  di  dente  lamellare,  sotto  unli- 
gamento  esterno,  piuttosto  debole;  duo  impressioni 
muscolari,  che  sono  piccole,  ritondatc  e distanti, 
unite  per  via  di  una  strutta  impressione  palliale, 
scavala  mollo  airindielro.  Diamo  la  stampa  della 
eoraWophaga  card/toidra(Blaiog)cbe  trovasi  ne'massi 
di  madreperla  e d’altri  coralli  aH’isola  dì  s.  Domingo. 
Questa  specie  ebe  noi  qui  diamo  come  vìvente,  il  La- 
tnarckla  dice  esistente  come  fossile  in  Italia, sotto  U 
nome  di  Cxpricavdia  cormltiophaga. 

Encicl.  pop. — Tono  V||| 


LITOFELLICO  (Actoo)  (cAìm.  ).  — Nome  di  un 
acido  scoperto  da  Gmbel  e contenuto  in  certe  con- 
crezioni biliari.  — 1 betzuardi  orkntaii  (r.  Brzzoasdo) 
sono  quasi  intieramente  composti  di  acido  liloftWeo; 
questi  corpi  sono  assai  friabili,  hanno  un  colore  che 
varia  dal  verde-brunastro  al  verde  d’oliva  chiaro , 
presenbno  la  lucentezza  della  cera,  e sono  formati  di 
strati  concoidei  ecqocuntrìd  d’ìoeguale  spessezza,  di 
cui  si  riconosce  facilmente  la  disposizione,  segando 
un  betzoardo  per  metà;  nel  loro  centro  è d’ordina- 
rio compreso  un  corpo  straniero,  come  un  grano  di 
quarzo  od  un  frammento  di  fibra  vegetale. — Weehier 
ha  esaminalo  un  grosso  betzuardo,  del  peso  di  40 
grammi,  e contenente  un  nucleo  bruno,  che  sottopo- 
sto alla  caldnazione  diede  una  cenere  alcalina,  in  cui 
si  rinvennero  il  fosfato  di  calce,  il  carbonato  di  calce 
ed  alcune  traccio  di  perossido  di  ferro.  La  sostanza 
propriamente  delta  dei  calcolo  era  fusibile  come  la 
cera;  esalava,  ad  una  temperatura  elevata,  vapori 
leggermente  odorosi,  non  empireumatici,  e ardeva 
con  fiamma  fuliginosa,  lasciando  soltanto  un  tenuis- 
simo residuo.  La  sostanu  di  cui  si  tratta  è solubile 
ncll'aleool  bollente,  e somministra  una  dissoluzione 
verdastra  che  si  scolora  col  carbone  animale;  rimane 
un  leggero  residuo  bruno  ; la  dissoluzione  alcoolica 
evaporata  a calore  dolce  dà  l’acido  liìoftllioo  puro 
sotto  la  forma  di  piccoli  prismi  esagonali  e brillanU. 

I erìslalli  dell’acido  litofellico  sono  duri,  facili  a ri- 
dursi in  polvere,  insolubili  nell’acqua,  molto  solubili 
neiralcool,  poco  solubili  neU'elere:  esposti  al  fuoco, 
si  fondono  a 905^,  e col  raffreddamento  si  rappren- 
dono in  una  massa  cristallina;  riscaldati  ad  una  tem- 
peratura superiore  a quella  della  loro  fusione,  poscia 
abbandonali  al  raffreddamento  si  consolidano  in  una 
massa  chiara  e vetrosa  che  si  fa  elettrica  per  lo  sfre- 
gamento; quest’acido  litofellico  amorfo  si  fonde  tra 
105°  e 110°,  in  una  massa  viscosa  che  si  lascia  al- 
lungare in  fili  e che  disciolta  nell’alcool  ripiglia  lo 
stato  cristallino.  — Secondo  l’ analisi  di  Woebler  , 
l'acido  litofellico  si  compone  di  70,  83  di  carbonio; 
IO,  60  d'idrogenc;  18,57  d’ossigene;  questo  chimico 
gli  assegna  la  formoli, 

Secondo  la  media  di  tre  analisi  eseguile  da  Will  e 
Ettling,  la  oompo^zione  delt’acido  litofellico  sarebbe 
70, 74  di  carbonio;  10,86  d'idrogene;  18,  40  di  oi- 
sigene;  e la  formoli  G,tHT«0|.  — L’acido  litofellico 
{acido  fifo/rifiHtoo,  litofeUato  normale  di  Gerbardl)  si 
di&cioglie  facilmente  nell’acido  solforico  concentrato; 
questa  soluzione  diventa  lattiginosa  coll'aggiunta  del- 
r acqua  : trattato  coll’  acido  acetico  , l’ acido  litofel- 
lico vi  ai  discioglie  e cristallizza  coll'  evaporazione 
I spontanea;  si  discioglie  anche  facilmcnto  negli  al- 
j cali  caustici  e carbonati.  Evaporando  la  soluzione 
! ammoniacale , rimane  Tacido  Inalterato  o privo  di 
I ammoniaca;  questa  soluzione  precipita  i salidi  calce, 
I di  barite,  di  piombo  e d'argento.  La  soluzione  nella 

I'  potassa  caustica,  allo  stalo  dì  saturazione,  è legger- 
mente alcalina;  aggiungendovi  una  certa  quantità 
d'idrato  di  potassa,  si  ottiene  un  UtoftUalo  di  potassa 
sotto  la  forma  di  un  sapone.  Gli  addi  precipitano  le 
83 
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}»u1ii/.Ìoni  alcaline  dell'acido  lilordiico  in  fìoccki  bian- 
chi e den^i,  clic  csMCcali  diventano  bianchi  e terrosi. 
— Il  sale  formalo  daH’acido  Utofellico  colla  potassa, 
ossia  il  litofellalo  di  potassa  dà  coi  sali  d’argento  iin 
precipitato  che  si  discioglic  duranti  le  lavature. — t'n 
miscuglio  di  nitrato  (azotato)  d'argento  e d'ammo- 
niaca, aggiunto  ad  una  soltitionc  alcoolìca  di  acido 
lilofellico  produce  un  precipitato  bianco  di  liiofellato 
d'urgtniOf  che  sotto  rinfliionza  del  calore  si  discioglic 
in  una  maggior  quantità  di  alcool,  cd  allora  cristal- 
lizza , colTevaporazione  della  soliuìonc,  in  lunghi 
agli)  sottili  ed  incolori.  — Il  Utof^Uata  ài  piombo  è 
un  precipitato  bianco  che  si  ottiene  nella  stessa  ma- 
niera che  il  sale  precedente.  — II  fitofellato  d'argento 
comprende,  secondo  W'ill  e Eltling  35,  55  per  cento 
di  ossido  dì  argento;  e quello  di  piombo  comprende 
à‘J,  10  per  cento  di  ossido  di  piombo.  Wcchlcr  ha 
ottenuto  due  sali  di  piombo,  uno  dei  quali  conteneva 
53  c l’altro  41i,à5  per  conto  dì  ossido  di  piombo.  — 
L’acido  lilofellico,  trattato  coll’acido  nitrico  (azotico) 
bollente,  produce  un  nuovo  acido  osservalo  da  G(C- 
bel;  è questo  un  acido  giallo  chiamato  acido  litazo- 
ffUico  {osAifrlhlo  binilrico  di  GcrhardI).  Malaguli  c 
Sarzeau  ne  hanno  fatto  l'amiìisi  c lo  rappresentano 
colla  formola  G,<,IIsbN,0„.  — L’acido  litofellico  sot- 
toposto alla  distillazione  secca  dà  un  prodotto  acido 
cd  oleoso,  chiamato  arido  piroìitofellicrt  {pirùlilofel~ 
luto  uormu/e  dì  Gcrhardt).  Secondo  Malaguti  e Sar- 
zeaii  la  composizione  deH'acido  pirolitofellico  è rap- 
presentala dalla  furinola  G,oHg,Og , cioè  daU’acido 
litofellico  C^^ll^,0,,  meno  gli  elementi  di  due  mole- 
cole d’acqua  (3N,0  = If/),).  — Hankel  propone  dì 
cangiare  il  nome  di  acido  litofellieo  o Uloffllinico  in 
quello  di  acido  bezoardico  o &rz;iiord/ro  che  avrebbe 
il  vantaggio  di  designarne  più  direttamente  l'origine. 

LITOFOSFOItO  (mia.). — Uno  dei  nomi  della  ba- 
rite solfata  o terra  di  Bologna  (r.  Bamtika). 

LITOGF^RSIA  (min.). — Gli  antichi  mineralogisti 
usavano  questo  nome  a designare  la  parte  della  scienza 
mineralogica  diretta  a ricercare  le  cause  che  hanno 
dato  origine  alle  sostanze  pietrose. 

LITOGRAFIA  {B.  A.). — Voce  tratta  da  due  parole 
greche,  le  quali  siguifìcano  pietra  e srritiuro,  per  di- 
notare un’arte  nuova  colla  quale  può  ottenersi  un 
gran  numero  di  copie  d’una  scrittura  o d’un  disegno 
eseguilo  sulla  pietra.  Un  cantante  corista  del  teatro 
di  Monaco,  Scncfeldcr,  ne  fu  Finventore.  Da  prima 
quest'arte  diede  risultati  si  grossolani  e imperfetti 
che  non  si  sarebbe  mai  pensalo  poter  cs.<:a  un  giorno 
gareggiare  con  gli  intagli  in  rame.  Ai  presente  la  li- 
logralia  occupa  un  posto  distìnto  tra  le  belle  arti  c 
quelle  deH’umana  industria.  Venne  portala  in  Francia 
nel  1814.  F.ngeluiann  stabilì  poco  dopo  a Parigi  uno 
dei  più  grandi  slabiliincnti  litogralìcì,  ove  si  sono 
scoperti  molli  importanti  miglioramenti,  c segnata- 
mente rimitazionc  dciracquercllo  c delle  tinte  leg- 
gere dei  disegni  colta  matita.— I progressi  di  questa 
arte  sono  meno  dipendenti  dai  melodi  scientifici  clic 
dall'abUilà  pratica  degli  artisti  c i pochi  niiglioramenli 
chimici  0 mecanici  che  vi  fossero  fatti,  non  essendo 


per  anco  usciti  dalle  orficinc  dei  litogra6,  non  si  può 
esser  sicuri  che  sicno  eternamente  durevoli. — I me- 
todi litografici,  secondo  i principii  di  I>asleyrc.  Ber- 
nard, Dclaruecd  altri  più  recenti  litografi  sono  stabilii  i: 

1'’  SulTaderciiza  colla  pietra  calcarea  d’una  specie 
di  encausto  »n/uoso  eoi  quale  si  scrive  o si  disegna. 

Sulla  facoltà  che  aci|uislano  tutte  le  parli  dise- 
gnato con  tale  encausto  dì  coprirsi  d'un  inchiostro 
da  stampa  preparato  coll’olio  di  lino. 

5"^  Sull'interposizione  dell’acqua,  al  quale  impedisce 
l'aderenza  dcU'inchioslro  in  tutti  i luoghi  della  su- 
perficie della  pietra  non  tocchi  dall’encaustico. — Gì 
occuperemo  successivamente  di  ciascuna  di  queste 
parli,  a fine  di  facilitare  rinldligcnza  dì  tutta  l'ope- 
razione. 

Birtre.  litografiche.  La  maggior  parte  di  queste 
pietre  si  ritraggono  tuttavia  da  Monaco.  A Solcn- 
hofen,  villaggio  poco  distante  dalla  città,  ove  ebbe 
origine  la  litografia,  esìstono  le  maggiori  cave  delle 
pietre  lilograliche.  Trovansi  disposte  in  ìstrali  di 
discreta  spessezza,  e basta  sfaldarle  lungo  il  Danubio 
nella  contea  di  Pappenheim  e in  molli  altri  sili;  desse 
sondurc,  di  un  grano  fino  c regolarissimo.  Trovasi  pure 
altrove  la  medesima  pietra  : ma  è raro  che  ve  ne  abbia 
dì  sufficiente  estensione,  senza  difetti  ed  ovunque  omo- 
genea; se  ne  scoprirà  forse  in  appresso. — La  buona 
qualità  della  pietra  litografica  si  riconosce  solitamente 
dai  seguenti  caratteri:  la  sua  tinta  è traente  al  gial- 
lastro cd  uniforme  in  tutta  la  sua  superficie,  senza 
vene  nè  macchia  alcuna  : la  sua  durezza  è assai  grande 
ed  uguale  dovunque;  una  punta  di  acciaio  la  intacca 
dìffìeilmenle;  i pezzi  rotti  col  martello  mostrano  un;i 
spezzatura  concoide. — Le  pietre  di  Monaco  si  prepa- 
rano sul  luogo  stesso  della  cava;  si  squadrano  con 
una  sega,  e se  nc  formano  delle  lastre  rettangolari  : 
una  o tutte  due  le  faccie  maggiori  si  livellano  e si 
spianano  grossolanamente.  La  spessezza  di  queste 
pietre  é proporzionala  alle  loro  dimensioni  di  lun- 
ghezza c larghezza:  varia  tra  le  30  e le  56  linee. 
Fin  oggi  non  si  sono  disegnate  pietre  lunghe  5 piedi, 
fuorché  una  presentata  all’esposizione  degli  oggetti 
d’industria,  nel  1838,  da  Bernard  c Delarue  a Pa- 
rigi.—In  Francia,  il  maggior  numero  di  litografie  si 
trova  alla  capitale,  c quivi  si  fa  il  maggior  consumo 
di  queste  pietre.  In  ogni  litografìa  si  dà  lorol’ultinia 
opera  e la  conveniente  pulitura,  servendosi  degli  stessi 
mezzi  usati  per  appianare  gli  specchi.  Consìstono  nel 
far  isfregare  circolarmente  una  pietra  mobile  sopra 
un'altra  pietra  stabile,  perfettamente  orizonlale, 
frapponendovi  della  sabbia  fina  e dell'acqua,  sabbia 
quarzosa  a grani  rotondi,  stacciala,  è la  migliore.  La 
medesima  sostanza  della  pietra  serve  airoggetlo,  in 
proporzione  che  la  sabbia  ne  la  corrode:  otliensi  per- 
ciò una  granitura  più  fina  continuando  lo  sfregamento 
senza  aggiungervi  nuova  sabbia.  Per  pulire  le  pietre 
più  comodamente  sì  hanno  dei  grossi  tavolati  di  quer- 
cia, con  un  orlo  airinlorno  che  trattiene  l’acqua, 
la  sabbia  e il  sedimento  prodotto  dalla  pulitura;  \ì 
è peraltro  un  buco  pel  quale  eslraesi,  all'iiopo,  questa 
materia,  e si  fa  colare  in  un  vaso. — Secondo  l’opera 
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che  vuoti!  eseguire  si  pulisco  la  pietra.  Pei  disegni 
colla  matita»  la  pietra  dee  avere  un  grano  piti  oméno 
fino,  a piacere  del  disegnatore;  il  grado  di  (ìuc/z:i  si 
ottiene  prolungando  più  o meno  lo  sfregamento:  si 
riconosce  questo  grado  di  lìncaza  aspergendo  con 
acqua  un  lato  della  pietra»  e guardandola  a liiiiie 
riflesso.  Il  lavoro  n’è  lungo,  ricliiede  molta  desterità 
iieirarteflce,  ed  in  consegucnita  costoso  senza  ottener 
sempre  la  perfezione  voluta.  K probabile  clic  le  ma- 
chine  costruite  per  pulire  gli  specchi  potranno  esser 
atte  del  pari  a pulire  le  ])ielre  litograndie.  (guanto 
più  line  riduconsi  le  pietre,  tanto  meno  impressioni 
si  possono  ottenere.  I disegni  a inchiostro  richiedono 
una  pietra  più  fina,  per  cui  si  continua  a sfregarle, 
dopo  di  che  compiesi  il  lavoro  con  pomice  fina,  che 
si  dispone  ugualmente  sopra  la  pietra,  aggiungendo 
soltanto  la  poca  acqua  occorrente.— .Allorché  si  ottiene 
una  buona  preparazione,  si  lava  diligentemente  e si 
asciuga  con  tela  fina  e monda. — l..e  pietre  cosi  pre- 
parate si  conservano  frapponendo  una  carta  bianca 
tra  le  superfìcie  lavorate. 

Matite  litofjrafiche.  IjA  matita  litografica  è quella 
preparazione  da  cui  dipende  princi|iulmente  la  buona 
riuscita.  Essa  deve  aderire  fortemente  alla  pietra,  in 
tutte  le  diverse  operazioni  della  stampa;  e deve  es- 
sere bastantemente  dura  per  offrire  un  taglio  fino 
senza  che  si  spezzi;  se  si  fanno  troppo  secche  o po- 
rose sì  rompono  ad  ogni  istante;  se  troppo  molli  si 
schiacciano,  e danno  dei  tratti  grossolani  e confusi. 
I>a  seguente  composizione  è quella  della  litografia 
Bernard  c Delanic. 


Cera  pura  di  prima  qualili  ....  4. 
Sapone  secco  di  sevo  e di  soda  ...  9. 

Sevo  bianco I. 

Gomma  lacca 9. 

Mero  fumo  quanto  basta  a tingerla  . . 1. 


Vernice  copale  (la  si  aggiunge  talvolta  ) 4. 

Si  avverta  che  del  scvo  bianco  in  inverno  se  nc  adopera 
il  doppio  per  rendere  più  molle  la  composizione. 
Il  nero  fumo  comune  può  bastare  piirdiè  non  sia 
imbrattato  di  sabbia.  Si  fa  fondere  la  cera  a dolce 
calore,  vi  si  unisce  la  gomma  lacca  polverata,  e si 
rimesce;  vi  si  aggiunge  il  sapone  raschiato,  c quando 
le  materie  sono  bene  unite  vi  si  mesce  la  vernice  di 
copale  unita  al  nero  fumo.  Continuasi  a riscaldare, 
sempre  agitando,  finché  la  pasta  abbia  acquistato  la 
densità  richiesta,  il  che  si  riconosce  facendola  raf- 
freddare e tagliandola  con  un  temperino.  1 vapori 
che  si  esalano  sono  infiammabili,  e si  può  facilitar  la 
cottura  della  materia  accendendoli.  Quando  la  pasta 
ò della  consistenza  voluta,  la  si  getta  in  Ulampi  di 
rame  costruiti  di  due  faccic  scanalale  che  si  riuniscono 
con  viti  e galletti  come  si  usa  per  la  piWra  infernah. 
— Raffreddala  la  materia  la  si  ritrae  dallo  stampo, 
e ai  serba  in  boecie  di  vetro  otturate.  Affinchè  non 
si  attacchi  alio  stampo.  Io  si  stropiccia  prima  con 
una  tela  inumidita.  — l4islcyric  ìndica  una  composi- 
zione più  semplice,  ch'c  la  seguente  : 


Sapone  dì  scvo  disseccato  ....  0 parti 

Cera  bianca  pura 6 

Nero  fumo 4 


.Si  fondono  scmpliccmLMilc  le  materie  c colasi  la  pasta 
in  istampi. — L’iucliioslro  litografico  si  prepara aH’ìii- 


circa  alto  stesso  mo<lo, come  segue: 

Cera IO  parli 

Scvo 6 

Sapone  duro  di  sevo  c soda  ...  fi 
Gommalacca  19 

Mastice  in  lagrima 8 

Trementina  di  Venezia I 

Mero  fumo !i 


Si  fanno  riscaldare  il  mastice  c la  gomma-iacea  nella 
trementina,  si  ritrae  il  vaso  dal  fuoco  c vi  si  aggiunge 
la  cera  ed  il  sevo;  quando  la  dissoluzione  è operata, 
si  aggiunge  il  sapone  raschiato,  e si  stempera  dili- 
gciileincnle  il  nero  fumo.  Si  lascia  raffreddare  un 
poco,  poi  si  cola  in  tavolette  che  » tagliano  di  forme 
rettangolari. — L'inchiostro  litografico  di  buona  qua- 
lità deve  stemperarsi  in  una  emulsione  tenuissima, 
che  ci  sembri  disciolto,  quando  si  strofina  sopra  un 
piatto  con  un  poro  d'acqua.  Fsso  deve  colare  dalla 
peona,  non  distendersi  sulla  pietra,  e formare  dei 
tratti  esternamente  fini  all*  uopo.  ^ necessario  che 
sia  nerissimo  per  rendere  più  sensibile  agli  occhi 
del  disegnatore  il  suo  lavoro.  La  qualità  più  essen- 
ziale è quella  di  attaccarsi  fortemente  alla  pietra  in 
guisa  di  riprodurre  le  parli  più  dilieated'uii  disegno, 
e fornire  un  gran  numero  d'impressioni,  al  quale 
oggetto  è necessario  che  esso  resista  all  acido  con  cui 
si  lava  la  pietra.  — Lasleyrie  preferisce  la  composi- 


zione seguente: 

Sapone  di  sevo  disseccato  . . . .^0  parli 

.Mastice  in  lagrima oO 

Soda  bianca 50 

Lacca  in  pastrellc 150 

Mero  fumo 19 


IVondesi  una  casseruola  con  un  becco  per  fondere 
liitle  le  materie  insieme,  a fine  di  poterle  versare 
più  faciluiente  negli  stampi.  Mcttesì  sopra  un  braciere 
col  sapone,  c (|uando  ò fuso  vi  sì  getta  la  lacca,  clic 
fondesi  prontamente,  indi  la  soda  a poco  a poco,  c 
quindi  il  uiasticc,  rimescendo  bene  ogni  cosa  con 
una  spatola;  alla  fine  vi  si  aggiunge  ii  nero  fumo 
diligenlemcnlc  per  farne  un  esatto  miscuglio.  Il  fuoco 
dev’esser  vivo  anìnehù  sia  completa  la  fu.sionc.  Iji 
lacca  è soggetta  a gonfiarsi,  e conviene  metterla  Q 
piccole  porzioni  per  volta.  Quando  tutte  le  materie 
sono  fuse,  gettasi  la  composizione  negli  stampi.  — 
Questi  inchiostrì  adopransi  si  collo  penne  che  col 
pennello,  per  le  scritlnrc,  i disegni  a tratto,  eoe.  Lo 
si  stempera  coll’acqua  alla  maniera  deirinchiostro 
della  Cina,  fìocbè  siasi  ottenuto  un  liquido  carico. 
Bisogna  che  la  temperatura  della  stanza,  dove  si  scrive, 
sin  di  circa  90^,  e che  il  vaso  cuiitcnenlc  riiichioslro 
sia  posto  sopra  un  caldano  clic  lo  mantenga  ai 
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e 45’’.  — - I>eTesi  stemperare  la  sola  quanUlà  di  in* 
chiostro  che  occorre*  perchè  difficUmente  m conserva 
più  dì  dodici  ore.  Onde  si  alteri  men  facilmente  lo  si 
mette  in  un  alberello  chetiensi  coperto  con  un  pezzo 
di  vetro. 

Carta  auto^ra/^ca. —>  L’autografia  o 1’ operazione 
colla  quale  si  trasporta  una  scrittura  o un  disegno 
dalla  carta  sopra  la  pietra,  offre  un  mezzo  di  rendere 
brevissimo  il  lavoro,  o inoltre  dispensa  dallo  scrivere 
0 disegnare  al  rovescio,  mentre  il  disegno  o la  scrit- 
tura sono  in  verso  opposto.  Infatti,  Tarte  di  scrivere 
a rovescio  é lunga  e difficile,  mentre  col  mezzi  lìto- 
graflei  trasportansi  le  scritture  in  lato  opposto,  e si 
ottengono  le  stampe  nel  lato  medesimo  che  vennero 
estuile. 

JnchioUro  autografico.  — Esso  dev'essere  più  grasso 
c più  molle  di  quello  adoperato  immediatamente  sulla 
pietra,  afCncbè,  disseccatosi  sulla  carta, possa  conser- 
vare tMslaote  viscosità  per  aderire  poi  sulla  pietra. 

Lo  si  compone  come  s^ue: 

Sapone  secco.  . . . 400  parti. 

Cera  bianca  pura.  . . 400 

Sevo  di  montone.  . 50 

Gomma  lacca.  . * . SO 

Mastice SO 

Nero  fumo 50,  e 35 

Si  fondono  insieme  queste  sostanze  come  per  rio- 
chiostro  litografico. — Per  trasportare  unascritlura.uu 
disegno,  una  stampa  in  rame,  sulla  pietra,  è necessa- 
rio: 4^  che  r impronta  sia  fatta  sopra  una  carta  lo- 
gora come  la  carta  ordinaria  ; ST  che  si  possa  stac- 
care e fissare  totalmente  sulla  pietra  colla  pressione; 
ma  siccome  l’ ìnciiiostro  penetra  nella  carta , e vi 
aderisce  fortemente,  sarebbe  difficile  staccarne  tutte 
le  parti  se  non  si  mettesse  prima  , tra  la  carta  ed  il 
disegno,  un  corpo  che  perdesse  la  sua  solidità  col- 
l'acqua. A tale  o^lto  si  dà  alla  carta  una  prepa- 
razione di  colla,  sulla  quale  si  disegna  o si  scrìve 
facilmente,  senza  che  la  carta  assorba  rincbiostro. 
Si  può  in  più  modi  preparare  a tale  oggetto  la  carta. 
— Prendesi  una  carta  senza  colla,  baslantemenle 
forte,  e stendesi  sopra  la  s^uente  composizione: 


Amido 4)0  parti 

Gomma  arabica.  ...  àO 
Allume 90 


Si  forma  al  fuoco  coll'amido  e coll'acqua  nna  salda  I 
di  consìsteosa  media,  e vi  si  a^ungono  la  gomma  I 
arabica,  e rallume,  disciolU  prima  separatamente;  I 
si  unisce  bene  la  materia , e si  applica  ancor  calda 
sui  fogli  di  carta  col  mezzo  d’un  largo  pennello.  A 
questa  colla  si  può  a^iungere  qualche  tinta.  Dis- 
seccata la  carta,  mettesi  sotto  un  torchio,  poi  la  si 
liscia  convenientemente.  Se  sì  trovasse  tuttavia  la 
carta  un  poco  sugante,  la  si  stropiccia  colla  polvere 
di  sandracca.  — Adopraosi  per  iscrivere  o disegnar 
coir  inchiostro  sulle  pietre  litografiche  penne  d'ac- 
ciaio.—La  preparazione  delle  matite  e degli  incliio- 
stri  litografici  non  hanno  tutta  la  perfezione  deside- 


rabile; anzi  le  migliori  preparazioni  di  lai  genere 
noti  soddisfanno  i disegnatori.  Unto  più  che  trovane 
variate  e non  sono  di  qualità  costanti.  Si  desidere- 
rebbe che  le  matite  non  fossero  troppo  dure  nè  sog- 
gette a spunUrsi  Unto  facilmente  sopra  la  pietra. 
L' iucbioslro  è poco  scorrevole,  si  inspessisce  troppo 
presto,  e sovente  si  consolida  dopo  alcune  ore.  Ven- 
nero quindi  proposti  dei  premii  a chi  sapesse  rime- 
diare 9 simili  difetti. 

inchiostro  da  itempa.  — Quest’  inchiostro  differi- 
sce da  quello  usato  nelle  tipografie,  essendo  mollo 
più  denso  : lo  si  adopera  nella  litografia  e aulogralia, 
per  ottenere  le  sumpe  dei  disegni  c delle  scritture. 
Si  prepara  facendo  lungamente  bollire  ToMo  di  Uno 
in  un  vaso  di  ferro  o di  rame  di  forma  ovoide,  al- 
r Imboccatura  del  quale  adalUsi  un  coperchio  chiuso 
con  una  vite.  Non  si  riempie  che  per  due  terzi , 
potendo  Tolio  gonfiarsi  e traboccare  fuori  del  vaso. 
Quindi  bisogna  essere  attenti  di  li^licre  in  tal  caso  il  vaso 
dal  fuoco,  mentre  l’olio  incendierebbe  lutto  quello  che 
incontrasse.  Ponesi  il  vaso  in  un  buco  fatto  in  terra  per 
raffreddarlo  più  pronUraente.  Queste  preparazione 
si  suol  fare  lungi  daH'abiUto  per  guarentirsi  da  qua- 
lunque accidente.  —Quando  si  fa  bollir  l’olio  sotto 
un  camino  si  tiene  sempre  pronto  un  mucchio  di  ce- 
neri per  gettarle  nel  fuoco  in  caso  di  bisc^no.  Si 
dà  fuoco  al  vapore  deH’oIio  con  un  pezzo  di  carte 
accesa. — Il  risultato  di  quest’operazione  è ancor  poco 
studiato;  Polio  si  inspessisce  e non  può  più  pene- 
trare e stendersi  sui  corpi:  si  accelera  Poperaiione 
mettendo  nell'olio  delle  cipolle  o dei  pezzi  di  pane. 
Forse  queste  materie  forniscono  tento  vapore  di  ac- 
qua che  rende  più  facile  lo  svolgimento  dei  vapori 
deU’olio.  Si  può  anche  teciiitere  la  cottura  deU’olio 
accendendone  i vapori.  Si  giudica  che  è terminato 
facendo  raffreddare  quest'olio  cotto,  e metlcndone 
una  goccia  sopra  un  piallo,  • osservando  se  esso  pe- 
netra 0 si  distende.  Si  può  conoscere  la  cottura  fa- 
cendolo filare  tra  i diti.  Ridotto  in  tele  stato  lo  si 
nomina  cooiunemente  vernice.  — Ogni  qual  volte 
vuoisi  provare  il  grado  di  cottura,  bisogna  spegner 
la  fiamma  coprendo  la  caldaia;  se  l'olio  minaccia 
di  traboccare,  tc^Uesi  la  caldaia  dal  fuoco. — Sì  fab- 
bricano ordinariamente  per  la  litografia  due  specie 
di  vernici , l' una  più  densa  pei  disegni  fatti  colla 
matita,  l’altra  meno  per  quelli  eseguili  coll’ inchio- 
stro. Uniti  insieme  danno  un  inchiostro  intermedio.  — 
L'operazione  or  descritte  non  fornisce  mai  prodotti  co- 
stenti;  inoltre  diffonde  un  vapore  acre  eslrcniamente 
nocivo.  Sarebbe  dunque  mollo  importante  studiare 
di  renderla  più  facile,  meno  pericolosa  od  incomoda. 
Porse  potrebbe  convenire  un  apparalo  distillatorio 
che  desse  un’uscita  ai  gas  fuori  della  fabbrica.  — 
L’ incbiosiro,  come  si  ò detto,  deve  essere  adatlato 
secondo  che  i lavori  sono  estuili  a penna  od  a 
matite.  Un  inchiostro  troppo  fiuido  aderisce  talvolta 
alla  pietra  ; le  impressioni  non  riescono  nette,  c si 
ottiene  un  iniuor  numero  di  esemplari  : al  contrario, 
r inchiostro  più  solido  darebbe  un  lavoro  più  lungo 
e difficile,  e i traili  delicati  si  perderebbero.  Per 
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queslo,  serveatlosi  d’un  incbiostro  solido  si  può  ne\- 
tare  una  pietra  sporcata  coir  incbiostro  fluido,  ini- 
prìmendo  a tale  oggetto  alcuni  esemplari.— Quando 
la  vernice  è raffreddata,  la  si  macina  sopra  un  por* 
fido  col  nero  fumo,  il  che  non  si  ottiene  senza  molta 
fatica  attesa  l|i  sua  vìscosìtè.  Facendo  questo  miscu- 
glio a caldo,  si  otterrebbe  un  miglior  risultato.  — 
UevesI  preferire  il  nero  fumo  calcinato  il  più  fino 
e d'una  tinta  più  intensa.  Il  nero  delle  lampane 
comuni  è il  migliore  ; ma  non  ne  venne  per  anco 
fabbricato  in  grande. 

Inchiostro  di  coascrvoziotie.  — Dopo  che  fu*stam- 
pato  un  certo  numero  di  esemplari , il  disegno  ri* 
mane  coperto  d’uno  strato  d’ inchiostro  da  stampa, 
il  quale  si  indurisce  e guasta  l’ opera  nei  disegni 
fatti  coir  inchiostro  litografico , si  previene  questo 
inconveniente  passandovi  sopra  ono  strato  di  gom- 
ma, col  qual  mezzo  si  conservano  lungamente.  Ha 
quelli  eseguiti  colla  matita  lilc^rafica  non  ù pos- 
sono preservare  a questa  maniera,  e occorre  un  al- 
tro inchiostro.  Offriremo  due  metodi  per  prepararlo, 
il  primo  di  Lasteyiie,  il  secondo  di  Bernard  cDelarue. 

Vernice  litografica 

Densissima  ...  3 parti  oppure  I. 

Sevo  di  montone.  .9  * i. 

Cera  bianca.  ...  1 » I. 

tlsscQza  di  trementina.  I » 9. 

Nero  fumo  quanto  basta  per  dare  una  tinta  simile 
a quella  dell'  incbiostro  da  stampa.  Si  fanno  fon- 
dere a piccolo  fuoco  le  tre  primo  sostanze;  vi  si 
versa  l'olio  di  trementina  mescendo  bene  ogni  cosa, 
e per  ultimo  il  nero  fumo.  — Si  conservano  tutti 
questi  inchiostri  in  vasi  ben  chiusi,  perchè  non  si 
attacchi  loro  la  polvere  deH'aria.  Per  adoperarli  si 
fa  uso  della  pietra  e del  cilindro  a guisa  delle  ti- 
pografie. 

Torchi  litografici. — Sono  costruiti  d'un  telaio  fortis- 
simo di  quercia;  un  carro  mobile  sostiene  la  pietra  lito- 
grafica ; una  forte  cinghia,  attaccala  per  una  estremiti 
al  carro,  si  avvolge  sopra  un  verricello,  mosso  da  un 
molinello.  — Una  corda  , attaccala  airestremiti  del 
carro,  passa  s<*pra  delle  troclec  di  rinvio,  e un  conlra- 
peso  serve  a riportare  la  pietra  alla  positura  di  prima, 
dopo  rimpressione. — Sopra  un  telaio  mobile  intorno 
un  asse  è fissalo  un  forte  cuoio  con  viti.  — Un  forte 
traverso,  che  apresi  e chiudesi  mediante  un  orec- 
chione, maolìcoe  incassato  un  coltello  di  legno  per 
trasmettere  la  pressione  attraverso  il  cuoio;  una  chia- 
varda passa  nel  mezzo  dei  coltello  e del  traverso, 
e sostiene  tutto  lo  sforzo  della  pressione.  Lo  stesso 
traverso  viene  impedito  di  ricadere  quando  è solle- 
vato da  un  ritegno  ad  im'estremiU  ; airaUia  estre- 
mità vi  é una  stanghetta  che  entra  in  una  staffa  mo- 
bile. — La  stessa  staffa,  attaccata  all' estremità  di 
un  pedale  a doppia  leva,  adoprasi  per  aumentar  la 
pressione  nell'atto  della  stampa.  Si  flicilila  lo  scorri- 
mento del  coltello  sul  cuoio  ungendolo  leggermente 
con  una  tela  imbevula  di  sevo. 


Pietra  da  inchiostro.  — Vicino  al  torchio,  dalla 
stessa  parte  del  molinello,  sopra  un  ceppo,  ponesi 
la  pietra  per  V inchiostro , perfettamente  piana  e 
pulita.  Sopra  di  essa  caricasi  il  ruotolo  deirincbio- 
stro  por  la  stampa.  Un  cassettino  serve  a contenere 
il  nero  fumo,  la  gomma,  l’acido,  la  pomice,  le  spu- 
gne, non  che  stracci,  olio  dì  trementina,  vernice  ecc. 

Ruotolo.  — Quest’utensile  è un  matterello  di  l^no 
duro,  esattamente  diindrico,  terminato  airestremità 
da  due  perni  o impugnature  ricoperte  di  flanella;  lo 
stesso  maltercllo  è rivestito  di  pelle  di  vitello  forte 
e dapertutlo  snelle  dell'  istessa  grossezza.  mollo 
difficile  farvi  una  cucitura  longitudinale  che  non 
offra  alcuna  sorta  d' ineguaglianza,  lo  si  lavora  ta- 
gliando i due  orli  della  pelle  ad  augnatura  e ravvi- 
cinandoli fortemente  con  una  cucitura  fatta  mediante 
un  ago  ricurvo.  Per  quanto  sia  esalto,  rimanevi 
sempre  traccia  nel  dare  l’ incbiostro,  per  cui  l'ope- 
raio l'adopera  indiversi  lati  contrari  per  uguagliarne 
r impressione. — Si  tentò  costruire  simili  ruoloU  senza 
cucitura,  scrvendasi  delle  gambe  dei  buoi  o dei  ca- 
valli ; ma  finora  non  se  ne  ottenne  alcun  buon  effetto; 
esso  manca  tuttavia  al  perfezionamento  dell’arte. 
— Per  farlo  agire,  l'operaio  introduce  i due  perni 
in  foderi  di  cuoio  grossi  e solidi,  ne’ quali  girano  fa- 
cilmente quando  preodonsi  in  mano.  Si  ungono  an- 
ebe  i perni  per  renderli  più  scorrevoli. 

Penne  d'auiaio.  — Adoperansi  penne  di  acciaio  in 
litografia,  beochè  si  possano  usare  anche  le  penne 
comuni  ; quelle  sono  più  resistenti  di  queste  ad  una 
temperatura  finissima.  Si  fabbricano  con  molle  da 
orologio  sottili,  della  larghezza  di  6 a 7 millimetri. 
Si  tagliano  in  pezzetti  da  5 a à centimelrì,  dopo  averle 
snettate  con  pietra  pomice;  poi  si  mettono  in  un  piatto 
eoo  un  poco  di  acqua  forte  diluita,  dove  si  lasciano  per 
5 a 6 minuti,  rimescendole  se  non  sono  totalmente 
sommerse.  Si  ba  per  oggetto  dì  assottigliarle;  quindi 
si  esaminano  di  tratto  in  tratto  per  riconoscere  quan- 
do sono  al  punto  richiesto.  Allora  si  gettano  nell’ac- 
qua, si  stropicciano  con  sabbia,  per  togliervi  l’ossido 
alla  superficie.  Debbono  questi  pezzetti  essere  uguali 
dovunque,  elastici  e facili  a piegarsi. — Fendesi  la 
punta  con  nna  forbice  ben  temperala,  e similmente 
si  tagliano  le  due  parti  in  guisa  che  incurvato  longi- 
tudinalmente il  pezzetto  divenga  una  penna  semici- 
lindrica affinché  ritenga  una  maggior  quantità  d'in- 
chiostro. Lo  si  incurva  ponendolo  in  una  scanalatura 
della  stessa  forma  fatta  alla  superficie  d'una  piccola 
incudine , e battendolo  col  tagliente  d'  un  piccolo 
martello.  Gli  si  dà  questa  forma  prima  di  affilarla. 
Si  congiunge  la  penna  ad  una  canna  di  penna  ordi- 
naria, 0 altrimenti,  mediante  un  piccolo  anello  di 
ottone. 

Tira^Unee.  — È un  istrumento  usilalissimo  in  li- 
tografia per  tirar  linee  d'una  finezza  ed  uguaglianza 
che  non  si  otterrebbero  colla  penna , e più  facil- 
mente e prontamente.  Il  tira-linee  litografico  ba  una 
vile  di  pressione  verso  la  metà  della  lunghezza  dei 
due  rami  ; esso  è di  acciaio  temperato.  G simile  a 
quello  che  adoprasi  sulla  carta,  ma  lieusi  più  aperto 
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Taogulo  foruiato  dalle  due  penne,  pcrcliè  vi  slìa  una 
maggior  quanlilà  d’ incliiostro  Ittografìcu.  Le  penne 
del  tira-linee  si  aprono  come  il  solilo  per  agusiarle 
occorrendo  ; si  accoslaiio  o si  allontanano  a propor- 
zione che  voglionsi  linee  più  sottili  o più  grosse. 

ttntekìaloio. — È un  istrumenlo  ulìlìssitno  in  lito- 
grafia a molti  usi,  come  sarebbe  correggere  qualche 
parie  del  disegno,  o loglicrvi  qualche  macchia,  eco. 
Si  diminuiscono  con  esso  le  tinte  troppo  cariche  nei 
disegni,  col  qual  mezzo  sì  ravvivano  i lumi. 

Punte. — Il  loro  uso  è indispensabile  neirìncisioiic 
sulla  pietra  ; ne  occorrono  di  molli  e diversi  gradi 
di  finezza.  Si  prendono  di  quelle  adoperate  dagli  in- 
cisori in  rame  csi  dà  loro  il  taglio  conveniente  sopra 
la  pietra  da  aguzzare. 

PenneUi. — I soli  pennelli  di  martora  di  cui  si  ser- 
vono i miniatori,  sono  buoni  alla  litografia,  per  la 
finezza  delta  loro  punta  e per  la  loro  elasticità.  Que- 
ste condizioni  sono  necessarie  perchè  la  pietra  allrae 
furtciiicnte  l'inchiostro  per  cui  occorrono  pennelli  fi- 
iiissiini  r il  loro  uso  perciò  richiede  molla  larghezza, 
dilicalezza,  abitudine.  Adoprasi  un  altro  pennello  più 
grosso  di  tauo  con  cui  lolgonsi  dalla  pietra  la  ma- 
tita stritolatasi  e la  polvere  delTuria. 

Casta  per  preparare  te  pietre.  — La  preparazione 
delle  pietre  consiste  nello  spargere  sulla  sua  superfi- 
cie un  acido  mollo  debole  che,  combinandosi  coll'al- 
cali dcU’cncausto  di  cui  sono  composti  gli  inchiostri 
e le  matite,  lo  rende  più  resistente  come  è necessario 
per  la  stampa.  Perchè  l'operazione  si  faccia  ugual- 
mente sopra  tutta  la  superficie  del  disegno,  la  pietra 
deve  porsi  leggermente  inclinala  affinchè  l’acido  si 
sparga  con  uniformità  dapertulto,  senza  arrestarsi 
più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Ponesi  la  pietra 
sopra  un  graticolato  affinchè  l'acqua  acidulata  scorra 
liberamente. 

Torchio  da  lisciare.  — Occorre  un  possente  torcolo 
per  lisciare  le  stampe,  alle  quali  si  frappongono  i so- 
lili cartoni,  senza  questa  precauzione  asciugandosi 
rislrìngcrcbbonsi  inugualmente,  c lor  rcstcrebbono 
delie  asprezze.  Le  litografie  che  non  ne  hanno  $i  ser- 
vono di  torcoli  altrui. 

Tot^lino  da  disegnare.  — Per  disegnare  comoda- 
mente occorre  un  tavolino  che  scorrendo  in  due  in- 
castri laterali  si  possa  elevare  cd  abbassare  a volontà, 
secondo  la  grossezza  delle  pietre. — Si  arresta  la  pie- 
tra all'altezza  voluta  con  viti  di  pressione.  Avvi  una 
stecca  sottile,  tagliala  a sghembo,  larga  un  decimetro 
circa,  sopra  la  quale  si  appoggia  la  mano  del  dise- 
gnatore. Si  applica  a quest'uso  un  nuovo  leggio  mc- 
canico,  mediante  il  quale  si  rivolge  la  pietra  in  ItiUe 
le  posizioni  occorrenti,  senza  toccarla.  Esso  nnu  venne 
per  anco  introdotto,  benché  assai  convcnicnlo  ai  di- 
segnalori. 

Inchiostro  da  ritocchi. — Talvolta,  massime  nelle  au- 
tografie, riiichiostro  del  disegno  o delia  scrittura  non 
penetrò  sufficientemente  sulla  pietra,  per  cui  rincUio- 
slro  litografico  da  stampa  applicato  eoi  ruotolo,  non 
si  attacca  bastantemente.  In  tal  caso  adoprasi  un  altro 
inchiostro,  detto  dai  Tedeschi  nHiicrmr  farke;  esso 


attaccasi,  c penetra  maggiormente  del  primo.  È com- 
posto  di  parti  uguali  d'olio  di  lino,  scvo  c sapone, 
lina  metà  di  cera,  c nero  fumo  quanl'è  necessario.  Sì 
fa  fondere  il  miscuglio  e aggiuiigcsi  un  poco  d’olio  di 
trementina  quando  occorra  renderlo  più  fluido.  Pre- 
parala la  pietra  e coperta  d'acqua  gommala,  prendesi 
con  un  pannolino  netto  un  poco  di  questo  inchiostro, 
e si  strofinano  leggermente  tutte  le  parti  del  disegno 
0 della  scrittura,  procurando  che  rìnchiosiro  non 
aderisca  ne'  sili  vuoti.  L’acijua  gominata  non  > iota  che 
l’inchiostro  aderì.sca  all'altro  inchiostro,  impedendo 
bensì  che  si  attacchi  negli  altri  sili.  Se  non  di  meno 
qualche  parte  della  pietra  si  annerisce,  tolgunsi  que- 
ste macchie  {lagnandosi  un  dito  o la  palma  della 
mano  nell’acqua  gommala,  e premendo  sopra  di  esse 
iicttansi  alTallo.  l.avasi  poi  In  pietra  con  una  spugna, 
si  asciuga  IcggermcnIe  con  un’altra  spugna,  e le  si 
dà  l'inchiostro  come  di  costume. 

Carta  e bagnatura  di  essa.  — scelta  della  carta 
non  è indifferente,  massime  quando  trattasi  diiiu  di- 
segno assai  diligente  colla  matita.  Più  che  la  carta  è 
grossa  cd  elastica,  più  essa  è migliore,  specialmente 
se  ha  la  proprietà  di  gonfiarsi  c divenire  elasiiv’a  sotto 
il  torchio.  Le  stampe  riescono  meglio  sopra  carta 
senza  colla. — Si  po.ssono  anche  adoperare  carte  sol- 
lìli  con  colla,  mettendoci  per  altro  di  sotto  uno  o più 
fogli  di  carta  da  stampa  a fine  dì  ottenere  una  com- 
pressione più  intima  e regolare.  I..a  carta  con  colla 
duvesi  tenere  a molle  più  Ituiipo  ; con  essa  ottìcnsi  un 
minor  numero  di  esemplari.  Devesi  rigettare  la  carta 
impregnala  di  creta  o di  allume.  I.c  pieghe,  i grani 
di  sabbia,  le  immondezze  della  carta,  deteriorano  le 
stampe,  nuocono  ai  disegni,  e guastano  ogni  cosa. 
Perciò  devesi  adoperar  carta  della  miglior  qualità.— 
Per  bagnare  la  carta  se  nc  prendono  uno  u due  fogli 
per  volta  e si  fanno  passare  aUraverso  dell’acqua 
pura  contenuta  in  una  tinozza.  Si  mettono  sopra  cin- 
que 0 sette  fogli  asciutti,  c si  ricoprono  con  altret- 
tanti. Continuasi  allernalivanicnlc  allo  stesso  modo, 
secondo  la  natura  della  carta.  Si  mette  poi  tutto  fra 
(avole  elio  si  caricano  di  pt'si,  affinchè  i'umìdiUi  si 
sparga  ugualmente.  l>opo  un'ora  si  aggiungono  nuovi 
pesi,  oppure  mcllesi  sotto  il  torchio.  Questa  carta 
cosi  bagnala  deve  restare  compressa  per  dicci  a do- 
dici ore  ; può  anche  tenersi  per  un  giorno  intero; 
dopo  il  qual  tempo  si  guasterebbe.  La  carta  troppo 
bagnata  non  riceve  egualmente  bene  rinchioslro,  si 
si  attacca  alle  pietre,  e oUengoiisi  impressioni  in- 
feriori. 

Cure  rfn  nrersi  perMcricfrc  e disegutire  satta  piefrti. — 
Quando  vuoisi  scrivere  o disegnane  coU'inchiostro  so- 
pra la  pietra,  in  qualunque  modo  siasi  fatto  l'abbozzo, 
si  opera  come  dis^nando  sulla  carta,  sia  colla  penna 
o col  pennello.  Vuoisi  tntlavia  una  certa  abitudine  c 
leggerezza  di  mano  per  tratteggiare  con  finezza  c di- 
licatczza.  L’inchiostro  si  attacca  meglio  quando  sì 
stropiccia  prima  la  pietra  con  essenza  di  trementina 
0 con  acqua  di  sapone.  Quando  la  pietra  è troppo  teuc- 
ra, si  mesce  coll'essenza  una  piccola  quantità  d’  uchio- 
stro litografico,  elusi  slrofìua  in  giiis:i  che  diventi  U'g- 
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goriiienlc  ^ri;;ìaslrn.  l/iiichioslro  iicvesi  tenere  ileoM) 
<|unnto  basta  perchè  i tratti  riescano  di  mi  nero  oscu- 
ro, c fluida  per  altro  a segno  che  culi  facilmente  ! 
dalia  penna,  tua  penna  od  un  tira-linee,  adoperati 
per  la  prima  volta,  offrono  delle  difficoltà  che  si  vin- 
cono coll'esercizio  e coirabiludinc.  L’uso  del  pcn-  | 
nello  è più  facile,  benché  più  tardo  di  quello  della 
penna  ; basta  tenerlo  costantemente  imbevuto  d'iin 
|K>co  d’iiiehiostro,  e disegnare  con  mano  leggera  c | 
sicura.  Lo  si  netta  quando  l'incbiostro  si  ò inspessito  [ 
e si  intinge  di  nuovo.  Istcssamento  dee  farsi  dise-  , 
gnando  colla  nialil»,  facendola  scorrere  nioltcmcnlc  | 
sulla  pietra,  si  otterranno  tinte  pallide  che  sovente  I 
sfuggiranno  coll’ impressione.  Sarebln;  inutile  ritor-  j 
narvi  sopra  ima  seconda  volta  per  renderle  più  vi- 
gorose, poiché  dal  primo  tratto  dipende  che  acqui-  { 
stino  l’aderenza  necessaria;  le  tìnte  svaniranno  o di-  j 
vorranno  confuse.— Quando  sì  disegna  colla  matita, 
è più  comodo  prepararne  un  certo  numero  prima  di 
porsi  al  lavoro,  a fine  di  averle  sempre  pronte  per  < 
oangiarle  quando  si  smussano  o si  atiimolliscono  col  < 
calore,  c non  esser  obbligali  di  interrompere  il  la-  ' 
vero.  Inoltre,  temperando  la  matita  meiitru  sì  dise- 
gna, si  potrebbe  sporcare  il  disegno  coi  frammenti 
di  essa,  il  che  guasterebbe  l’opera.  — Bisogna  dise- 
gnare con  molla  esattezza;  poiché  quando  si  è fallo 
un  segno,  se  vuoisi  cancellare  è opera  lunga  c diffl-  < 
file.  Deesi  adoperare  la  punta  o<Ì  il  raschiatoio.  Se  il 
disegno  è ad  inchiostro,  fa  d'uopo  togliere  eoi  raschia-  ! 
toio  la  porzione  che  vuoisi  correggere,  fino  a corro-  | 
dcre  supcrlieìalmcnlc  la  pietra  senza  per  altro  farle  I 
perdere  la  pulitura,  sicché  possasi  disegnar  nuova-  ‘ 
mente.— I>a  dìffìcolià  è maggiore  quando  vuoisi  cor- 
reggere un  disegno  fatto  colla  matita  sopra  una  pie- 
tra granulala  ; poiché  togliendo  la  grana  col  raschia- 
toio non  potrebbesi  più  adoperar  la  matita  sulle  parti 
che  rimarrebbero  perciò  pulite.  È quindi  necessario 
cancellare  con  una  punta  acuta. 

Maniera  autografica. — Per  disegnare  o scrivere  so- 
pra carta  autografica,  si  stempera  in  un  alberello  un 
poro  deirincliiostro  atdoijrrn/ico,  di  cui  abbiamo  data 
la  eomposizione,  servendosi  di  acqua  purissima.  Si 
facilita  la  dissolu/ionc  facendo  riscaldar  leggermente 
l'acqua  dciralbcrello,  stropicciandolo  come  si  è detto, 
eslcmpraiìdonc  soltanto  quello  che  può  occorrere  in 
una  giornata.  So  si  scccasisee  si  stemperasse  di  nuovo 
dopo  alcuni  giorni,  non  sarebbe  più  buono  pc’  dise- 
gni dilicati. — Convien  dare  a quesl'inchiostro  la  flui- 
dità della  crema , talché  i tratti  sulla  carta  siano  molto  ' 
neri  ; diversamente  non  si  otterrebbero  belle  impres- 
sioni. Mentre  sì  scrive,  si  terrà  sotto  la  mano  una 
carta  bianca,  perchè  la  stessa  mano  non  alteri  la  carta 
autografica. — La  pietra  usala  per  l’autografia  devesi 
pulire  eolia  pomice.  I..e  impressioni  riescono  tanto 
più  nette  quanto  più  è perfetto  il  pulimento.  Si  può 
adoperar  la  pietra  alla  temperatura  in  cui  trovasi, 
oppure  riscaldarla,  approssimandola  al  fuoco  od  espo- 
nendola al  sole.  Nel  primo  caso  bisogna  riscaldarla 
molto  gradatamente  perché  non  si  spezzi. — I..a  tem- 
peratura conveniente  è airincirca  quella  dell'acqua 


j lepida  dai  35°  ai  36'^.  Si  riesce,  inen  bene  però,  aii- 
; die  senza  riscaldare  la  pietra. — Cosi  preparata,  In  si 
stabilisce  sul  torchio,  e vi  si  applica  la  carta  su  cui 
fu  scritto.  Si  può  sfregare  la  pietra  con  un  pnnnolino, 
leggermente  unto  coll'olio  di  trementina  e ben  nello. 
Si  lascierà  evaporare  Tcssenza,  c cin<|ue  ad  otto  mi- 
nuti prima  di  applicarvi  la  carta  la  si  bagnerà  al  di 
sotto  della  scrittura  con  una  spugna  in  maniera  che 
l'acqua  vi  penetri  da  per  tutto.  — Prendesi  allora  I,i 
carta  con  ambe  le  mani  alle  due  estremità,  e ponesi 
leggcrmenteesucccssivamcnte  in  modo  che  non  faccia 
alcuna  piega, esiapplicbi  esattamente  su  tutta  la  super- 
fìcie. Si  avrà  disposto  il  torcliìo  io  modo  che  l’impres- 
sione riesca  esatta,  e si  avrà  pronta  della  carta  da 
stampa  per  cangiarne  i fogli  all'uopo.  — La  carta 
scritta  0 disegnala  posta  sulla  pietra,  copresi  con  un 
foglio  di  carta  da  stampa,  sì  dà  una  lieve  pressione, 
poi  una  seconda,  una  terza  e anche  più,  finebé  si  giu- 
dica che  la  scriUtira  sia  bene  applicala.  Togtie»ì  ad 
ogni  compressione  la  carta  da  stampa,  perchè  imbe- 
vuta di  acqua,  c se  ne  sostituisce  di  asciutta.  Tulle 
queste  operazioni  debbonsi  fare  con  destrezza  c cele- 
rità, ma.ssime  quando  la  pietra  è calda.  Bimane  da 
togliere  la  carta  che  trovasi  furleniente  nllaccala  alla 
pietra  ; a tale  oggetto,  la  sì  bagna  con  molta  acqua 
llnchè  sia  dovunque  penetrala.  .Allora  distaccasi  facil- 
mente dalla  scrittura  che  sola  aderisco  con  forza  alla 
pietra.  Se  roperazionc.  per  cui  occorre  qualche  pra- 
tica, è ben  fatta,  non  deve  restar  sulla  carta  alcuna 
traccia  d'inchiostro.  Nel  caso  clic  alcuni  traili  non 
fossero  bastantemente  distinti  sulla  pietra,  si  può 
ritoccarli  colla  penna  o col  pennello  quando  la  pietra 
è ben  secca. — Siccome  parte  della  colla  della  carbi 
trovasi  aderente  alla  pietra,  la  si  toglie  totalmente 
con  una  spugna  bagnata.  Si  prepara  poscia  la  pietra 
coirac(|ua  forte  e si  stampa,  come  esporremo  in  ap- 
presso.— L’autografia  non  sì  limila  soltanto  a traspor- 
tare le  scritture  e ì disegni  fatti  coH'incbtoslro  auto- 
grafico ; si  può  anche  trasportare  un  foglio  stampato 
in  carattere  tipografico  con  tale  conformità  ed  esat- 
tezza, che  è quasi  impossibile  scorgervi  alcuna  diffe- 
renza. Ciò  può  esser  utile  quando  trattasi  di  unire 
caratteri  orientali,  di  cui  mancano  le  tipografie,  con 
parole  e frasi  con  caratteri  tipografici. — Si  possono 
similmente  copiare  le  carte  c i disegni  intagliati  in 
rame  quando  siano  poco  complicali.  A tale  oggetto  si 
dà  al  rame  l'inchiostro  auttvgrafìco,  stemperalo  con- 
venientemente, c si  ritrae  un'impressione.  Invece  di 
quest’inchiostro  adoprasi  una  composizione  falla  con 
una  parte  di  cera,  una  di  sevo,  e tre  d’inchiostro 
litografico,  si  riscalda  insieme  ogni  cosa,  e,  se  occor- 
re, aggiungesi  un  poco  d’olio  d’oliva.  L'impressione 
dee  farsi  sopra  un  foglio  di  carta  autografica,  e ope- 
rare iminedintainentc  il  trasporto  sulla  pietra,  dopo 
averla  stropicciala  con  olio  di  trementina.  Sun  neces- 
sari tre  a quattro  colpi  dì  torchio,  ed  anche  ^iù  ; si 
seguiranno  d'altronde  i tuclodi  già  indicati.  K bene 
di  attendere  venliquattr’ore  prima  di  preparare  la 
pietra,  affinchè  sìa  bene  penetrala  dairincliiostro  ; 
poscia  si  gomma  la  pietra,  si  lava  e si  stampa. — 
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Questo  metodo,  cho  non  venne  peranco  u»ato  nelle  { 
litografie,  mertUi  atlcntione  perchè  con  esso  si  ha  il 
mezzo  di  riprodurre  e moltiplicare  le  carte  geogra- 
fiche, ed  altre  opere  che  polrebbonsi  a tal  modo  ven- 
dere per  un  quarto  del  valore  attuale.  Quando  esse 
sono  eseguite  a tratto,  o le  cui  ombre  non  sono  ac- 
cumulale, si  possono  benissimo  riprodurre  colla  au- 
tografia litografica. — Questo  metodo  offre  molti  van- 
taggi in  diverso  circostanr.c,  massime  trattandosi  di 
economia  e celeritù  ; esso  conviene  alla  circolazione 
degli  scritti  chedebbonsi  pubblicare  airìstanle,  come 
avvisi  commerciali,  o relativi  a qualche  pubblico  o 
privalo  interesse,  scritti  scientifici,  letterari,  ecc.,  di 
cui  basta  un  piccolo  numero,  mentre  può  chi  vuole 
aversi  un  torcolo  per  eseguire  da  se  stesso  la  stampa. 
— Con  lai  metodo  si  possono  imprimere  molto  ccono- 
micamenlc  delle  carte  geografiche,  figure  dì  geome- 
tria, e qualunque  disq^o  a penna.  Gli  autori  possono 
eseguire  da  se  stessi  ì disegni  sulla  carta  autogra- 
fica, mentre  occorre  un  cerio  tempo  prima  di  appren- 
dere a scrivere  c disegnare  coirinchìostro  sopra  la 
pietra. — Dietro  tutte  le  particolarità  fin  qui  esposte, 
si  comprenderanno  facilmente  la  pratica  e la  teorica 
che  si  possono  offrire  delle  operazioni  lilografiche. — 
.Si  formano  sopra  una  pietra,  i cui  pori  sono  finissimi 
ed  estremamente  fitti,  dei  tratti  con  una  sorta  di  en- 
causto.—1^  sostanza  grassa  di  questa  composizione 
penetra  nella  pietra,  e lascia  alla  superficie  il  nero 
insolubile,  con  una  parto  dì  tutte  le  sostanze  che 
costituiscono.  — l4i  quantità  di  materia  imbevuta  è 
maggiore  ne'  siti  ove  rartìsla  caricò  maggiormente, 
massime  a primo  (ratto. ^Passando  poscia  sulla  pie- 
tra una  soluzione  acida  estremamente  debole,  circa 
dieci  parti  di  acido  nitrico  in  1000  di  acqua,  togliesi 
parte  della  soda  combinata  nel  grasso,  per  cui  la 
composizione  rendesi  più  insolubile  e piò  resistente; 
qucst*ac(|ua  produce  l’altro  effetto  di  bene  saettare  la 
pietra. — La  gomma  discioUa  che  aggiungesi  non  si 
introduce  che  nelle  parti  del  fondo  delta  pietra  non 
impregnala  di  materia  grassa  ; ritenuta  dalla  capilla- 
ril.à,  aumenta  l’attrazione  di  queste  parti  con  l'acqua, 
e la  ripulsione  dcirinchiostro  da  stampa. — Dopo  al- 
cuni istanti  che  rimase  l’acqua  gommata,  lavasi  col- 
l'acqua pura  per  toglierne  l'eccesso,  poi  con  una 
spugna  bagnala  di  olio  volatile  di  trementina  si  unge 
leggermente  il  disegno  : lutto  l'encausto  superlicialc 
sì  dìscioglie,  e più  non  rimane  che  la  materia  pene- 
trata nei  pori.  Sembra  che  tutto  sia  cancellato;  ap- 
pena vedesi  una  lieve  traccia  biancastra  nei  siti  dise- 
gnati. Allora  si  passa  in  tulli  I lati  di  matterello 
impregnalo  d'inchiostro  da  stampa,  il  quale  aderisce 
soltanto  sui  tratti  untuosi,  mentre  vien  ripulso  da 
tutto  il  rimanente.  Si  continua  a far  scorrere  il  mat- 
terello, caricando  sempre  più,  finché  le  stampe  ab- 
biano acquistata  una  tinta  bastantemente  carica  ; 
allora  cominciasi  l'impressione  dm  buoni  esemplari. 

LITOl.OGIA  (min.).  — Davast  altre  volte  questo 
nome  alla  parte  della  mineralogìa  che  tratta  delle 
pietre. 

LITOMARGA  (mm.).  — Nome  di  una  terra  argil- 


losa che  trovasi  anche  designala  con  quello  dì  midollo 
di  pietra.  — Egli  è impossibile  di  assegnare  caratteri 
comuni  alle  dii  erse  argille  che  sono  state  chiamalo 
col  nome  di  litnroai^;  ma  si  distinguono  comuno- 
lucnte  due  specie  di  questo  minerale,  cioè  rargìffa  fi- 
tomarga  friabile  c I'  argilla  litomarga  indurita.  — 
l'argilla  litomarga  fìiabile  è bianca,  leggiera,  si  at- 
tacca alla  lingua,  fosforeggia  neiroscurilà;  si  presenta 
in  massa  e talvolta  sotto  forma  croste,  e si  com- 
pone di  particelle  scagliose  debolmente  lucenti;  la 
sua  raschiatura  è brillante,  poco  coerente,  untuosa  al 
(atto  c macchia  leggermente  le  dita  ; lo  sue  parti  co- 
stituenti sono,  secondo  Klaprotfa;  di  silice;  26, S 
di  allumina;  21  di  ossido  di  ferro;  4,5  di  cloruro  di 
sodio;  47  di  acqua  (perdila,  2).  Scontrasi  d’ordina- 
rio questa  sostanza  io  filoni  di  miniera  di  stagno.  — 
L'argilla  litomarga  ifidurita  è di  un  bianco  giallastro 
0 di  un  bruno  rossastro  e si  presenta  in  massa  o sotto 
la  forma  amigdoidale  ; è appannata,  a frattura  ter- 
rosa a grani  fini,  opaca,  a raschiatura  brillante:  si 
taglia  e si  rompo  facilmente;  si  attacca  fortemente 
alla  lingua  ed  è grassa  al  tatto;  è infusibile  al  can- 
nello; in  alcuno  varietà  è fosforescente,  cd  in  alcune 
altre  spande,  dopo  di  essere  stata  bagnala,  un  odoro 
piacevole  somigliante  a quello  delia  noce;  il  suo  peso 
specifico  è di  2,òA;  la  sua  composizione,  secondo  Kla- 
protb,è  05,25  di  silice;  56,50  di  allumina;  2,75  di 
os.'ùdo  di  ferro;  4 A di  acqua  con  qualche  traccia  di 
potassa.  Esiste  questa  sostanza  in  filoni  nel  porfido, 
nel  gneiss  eco.  a Rocblitz  in  Sassonia  ed  a ZoblìU. 
— Citansi  anche  ardile  litoinargbe  spettanti  al  ter- 
reno del  carbon  fossile:  (ale  è la  terra  miracolosa  di 
Sane  che  mostrasi  tinta  dei  più  vaghi  colori. — La 
terra  di  Sìoope  di  Teofrasto  è l'argilla  lUomai^  fria- 
bile analizzala  da  Klaprotb. — AUribuivansi  altre  volte 
proprietà  medicinali  alle  argille  lUomarghe.  L'argilla 
litomarga  indurita  è usala  come  pietra  da  pulire. 

LITONTKITTICO  (mot.  >nfd.).  —Voce  derivala  da 
pietra,  c tfSe»  rompo,  colla  quale  si  denomi- 
nano tulli  i mezzi  ebe  sono  o si  cre«lono  atti  a di- 
struggere i calcoli  vescieali  o renali.  I^rlando  di  que- 
sti abbiamo  già  accennalo  alle  varie  sostanze  che  pos- 
sedevano fino  ad  certo  grado  l'azione  scic^liente  dei 
calcoli , ma  ripeteremo  che  propriamente,  eccettuati 
ì mezzi  roecanici,  non  esìste  alcun  rimedio  che  possa 
iiierilare  io  senso  assoluto  la  denominazione  di  lilon- 
tritlico  (e.  Litotomia  e LiToraiPsu). 

LITOSPERSIO  (LiTHospeiMuii)  (6ol.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  penlandria  moooginta  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  borraginee,  tribù 
delle  borragee , sotto-tribù  delle  litospermec , cosi 
caratterizzato  : calice  spartito  in  cinque  lobi  eguali  : 
corolla  a ùnbuto  , raramente  a sottocoppa , aperta, 
colla  (ance  nuda,  raramente  munita  di  cinque  pro- 
minenze, alterne  cogli  stami , coi  lobi  subrotondi  ; 
antere  oblunghe;  stimma  capitalo,  sub-bilobo;  nucule 
ovate,  liscie  o rugose,  troncate  alla  base,  non  perfo- 
rate. — Questo  genere  comprende  una  cinquantina 
di  specie,  le  quali  sono  erbe  o suffrutici  sparsi  nelle 
diverse  regioni  del  globo,  a radice  per  lo  più  assai  gros- 
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MI,  colla  corteccia  rossa  e perciò  coDveniente  a tingere^ 
foglie  alterne,  iotcre,  spesso  monito  di  peli  semplici, 
scabri;  fiori  a spiga  od  a grappolo,  di  vario  colore, 
muniti  di  brattee  ; invogli  dei  frutti  durissimi , dal 
ebo  derivò  il  nome  di  questo  genere,  composto  di 
duo  voci  greche  significanti  srtNc/apideo.— Le  specie 
seguenti  sono  le  più  osservabili. 

LiTosPsaMO  DELLE  opricivt  ( Uthosprrmum  officinale 
L.).  — Erba  perenne,  alla  circa  messo  metro  ; fusto 
eretto,  cilindrico,  ramosissimo  superiormente;  foglie 
sessili , lanceolate , lunghe  circa  tre  pollici , acute, 
venose,  assai  scabre;  grappoli  fogliosi;  corolla  bian- 
co-giallognola, col  tubo  lungo  quanto  il  calice,  colla 
(suce  munita  di  cinque  promincnse;  nucule  mature 
bianche,  adatto  liscic.  — Questa  specie,  detta  volgar- 
mente erba  delle  perle , a cagione  della  bianebesza 
0 lucidezsa  dei  suoi  fruiti,  è assai  comune  lungo  lo 
strade,  nei  dumeti  ed  in  altri  luoghi  incolli  di  quasi 
tutta  l’Europa  , non  che  dell’ America  settentrionale. 
Essa  ha  un  odore  narcotico  ; le  capre  soltanto  ed  i 
porci  la  mangiano  ; i suoi  frutti , più  grossi  di  un 
grano  dì  miglio , fanno  edervescenza  cogli  acidi  c 
furono  giò  considerati  come  un  rimedio  emolliente, 
aperitivo,  diuretico  e valevole  ben  anche  a smìnns- 
sare  i calcoli  dei  reni  e della  vescica,  lo  quali  pro- 
prietà furono  però  già  poste  in  dubbio  da  Altero  e 
da  Linneo. 

Litospermo  POKPOaiNO-ToaaiiNO  (ftlàòtpemiitm  pur- 
pureo • ctentieum  L.  , L.  violaceum  Lam.).  — Erba 
perenne  a molli  fusti  subicgnosi  alla  baso , di  cui 
gli  esteriori  sterili,  coricati  od  alquanto  striscianti, 
grintoriori  cretti,  fioriferi;  foglie  lanceolate,  acute, 
ristrette  alla  base,  scabre;  lacinie  del  calice  lineari , 
alquanto  irte;  corolla  subpubescente,  del  doppio  più 
lunga  del  calice,  colla  fauce  nuda;  antere  sporgenti; 
nucule  durissime , liscie.  — Questa  specie  nasce  nei 
luoghi  selvosi  di  quasi  tutta  TEiiropa  temperata  ed  è 
meritevolissima  di  essere  introdotta  nei  giardini  e 
principalmente  nei  boschetti  di  piacere  por  i suoi 
ampi  fiori,  il  cui  colore  è da  prima  carnicino,  poi 
turchino  e finalmente  porporino,  e che  durano  assai 
a lungo , cosicché  essi  presentano  oontcroporanea- 
aento  sulla  stessa  pianta  questi  diversi  colori. 

LITOTE  (retor.).— Significa  dimtnutione,  atisnuo- 
sioiie,  da  Xirof  tenue,  piecofo,  ed  è il  tropo  contrario 
airiPEnaot.E  (pedi).  La  litote  eonrisle  nell’usare  per 
modestia  , o per  ris)>eUo  o per  altro  motivo , parole 
che,  prese  alla  lettera,  sembrano  indebolire  un  pen- 
siero, mentre  però  le  idee  accessorio  da  esse  susci- 
tate nc  fanno  sentire  maggiormente  la  forza.  Quando 
si  adopera  la  litote  si  dice  il  meno,  ma  si  sa  bene 
che  questo  farà  spiccare  il  più.  Così,  quando  Virgilio 
fa  dire  al  pastore  Alessi  : A'ec  sum  adeo  informis,  non 
sono  poi  tanto  brutto , fa  intendere  che  il  medesimo 
non  mancava  di  pregi  esteriori.  Quando  Cbimene 
dice  a Rodrigo  : fa,  io  non  It  odio  , gli  dice  molto 
più  che  non  pare  signifirbino  le  parole.  Parimenti 
Ogni  giorno,  senza  pensarvi,  facclam  uso  della  litote 
dieeudo:  quesl'autore  non  è ipregievole^  cioè  merita 
st/iMa;  quetlo  liOro  no»  è $critto  ma/r,  per  dire  che  ba 
Fiìcirl.  pop. — Tono  Vili  8^ 


buono  itile i non  (i  posso  lodare,  che  significa  li  bia- 
simo; la  musica  non  mi  dispiace,  quando  si  trova 
assai  piacevole;  iVopoleone  non  era  un  uomo  comune, 
che  dice  abbastanza  essere  un  uomo  grande  ecc.  — 
Simili  esempi  s'iocoDlrano  spesso  nei  poeti , negli 
oratori  ed  in  tutte  le  conversazioni.  Il  nome  di  litote 
può  forse  non  piacere  a molti;  ma  si  vede  che  non  ò 
pcn  tanto  bizzarro.  Ed  oceo , senza  volere , un'altra 
litote 

LITOTOMIA  oCisTOTOMu  (ebir.).— Voci  adoperate 
per  indicare  l'operazione  con  cui  si  estraggono,  me- 
diante il  taglio,  i calcoli  dalla  vescica  orinaria.  Quan- 
tunque Tona  e Taltra  di  tali  denominazioni  possano 
dirsi  improprie,  lullavia  le  adotteremo  per  essere 
consecrate  dall’uso.  L’origine  di  questa  operazione 
risale  a tempi  remotissimi,  e quantunque  Ippocratc 
non  la  descriva,  appare  tuttavia  cb’egli  n’eblm  con- 
tezza, giacché  faceva  giurare  a*  suoi  alunni  di  non 
eseguirla.  Essa  era  familiare  ai  chirurghi  della 
scuola  Alessandrina,  c Celso  cita  fra  essi  con  distin- 
zione Ammonio,  Sostrato  e Megete.  Ma  qualunque 
fosse  l’abiiità  di  questi  litotomisU  ^ziani,  non  pas- 
siamo però  ritrarne  buona  opinione,  se  é vero  ebe 
favorissero  le  mire  colpevoli  deU'usurpatore  Trifone 
c facessero  perire  Antioco  vi  re  di  Siria  sotto  il  pre- 
testo di  liberarlo  dalla  pietra.  La  litotomia  giacque 
sotto  i Uooiani  uciriiifanzia;  quantunque  Celso  l'abbia 
descritta  con  qualche  esattezza,  nè  essa  progredì 
guari  di  più  sotto  gli  Arabi.  Nei  primi  tempi  del 
risorgimento  della  chirurgia  Topcrazione  del  taglio 
era  unicamente  esercitata  da  cupirki  che  venivano 
distìnti  col  nome  di  litotomitti.  Imperocché  i chi- 
rurghi non  se  ne  curavano,  e lo  stesso  l^anfranchi 
diceva  doversi  lasciar  eseguire  da  questa  gente  vile 
avida  di  danaro.  La  cistolomia  cominciò  a risorgere 
in  Italia  verso  il  secolo  decimoterzo,  ed  i varu  metodi 
operativi,  allora  in  uso,  vennero  di  qui  recati  in 
Franda  od  in  Inghilterra,  dove  furono  poi  perfezio- 
nati e modificati.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  si  credette 
che  questa  operazione  non  potesse  essere  praticata 
in  tutti  i tempi  ed  in  tutte  le  età;  giacché  Celso  dice 
non  doversi  tentare  io  quelli  che  avevano  oltrepas- 
sato il  dceimoquinto  anno  d’età,  ed  essa  per  molti 
secoli  si  eseguiva  nella  primavera  soltanto.  O^di 
invece  si  ricorre  al  taglio  vescicalc  in  ogni  età  cd  in 
qualunque  stagiono  dcU’anno,  purché  il  concorso  delle 
varie  circostanze  lo  permetta.  La  litotomia  si  può 
esibire  in  diverse  maniere.  In  primo  luogo  debbesi 
notare  che  si  può  entrare  in  vescica  per  Ire  vie  di- 
verse, cioè  per  la  rettone  perineale,  |>cr  rintrstmo 
retto  e per  la  r^ione  ipogastrica.  Aiiclie  la  litotomia 
fcmiiiiua  sì  può  praticare  sopra  o sotto  il  pube. 
Cominciando  ora  a discorrere  del  taglio  nell'uomo, 
diremo  che  nei  primi  tempi  la  ciitotomia  perineale 
era  la  sola  conosciuta,  cd  essa  si  eseguiva  dagli  an- 
tichi con  tre  metodi  diversi,  i quali  |M)rtavano  il 
nome  di  piccolo  apparixchio,  grande  apparecchio  c tu- 
glio  laterale.  A questi  i luodernì  Iianno  aggiunto,  o 
piuttosto  sostituito  tre  altri  metodi,  che  chiamarono 
taglio  lateraiizxato,  taglio  bilaterale,  e taglio  qiiadn- 
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latnale. — Pìccolo  apiìarccchio . L'>iiven7.ìoiiG  di  questo 
metodo  fu  ultribuila  onninamente  a Celso,  perchè  fu 
il  primo  a lasciarcene  una  descrizione  piuttosto  esalta 
c perciò  esso  venne  denominato  metodo  Cclsiano. 
Fu  riconosciuto  però  che  esso  apparteneva  alla  scuola 
d" Alessandria,  e secondo  Vcipeau,  si  dovrebbe  piut- 
tosto chiamare  metodo  dì  Anlilo  o di  Paolo  d'Ej^ioa. 
Per  c*H‘{^uiro  il  ta<jlio  rcUiano  si  introducono  dall'ope- 
ratorc  due  dila  neirinlcslino  rcllo  cercando  di  pren- 
dere con  esse  la  pietra  attraverso  alle  pareti  mem- 
branose dcirinteslino  e delta  vescica,  l/altra  mauo 
premo  la  regione  ipogastrica  aftinc  di  spingere  il 
calcolo  verso  le  dila  introdotte  ncU’intestino.  Presa 
la  pietra,  essa  viene  spinta  contro  l’uretra  tra  Fano 
e lo  scroto,  ma  alquanto  a sinistra  del  perineo.  Ciò 
fallo  si  incidono  tulle  le  partì  molli  per  poter  pcnc> 
trarc  in  vescica,  eseguendo  nel  taglio  una  linea  pro- 
cedente dalla  regione  ìsehiati<‘a sinistra,  cdirctlaobli- 
<|uamcntc  d’alto  in  J>asso.  dalla  parte  anteriore  alla 
|)OsU‘riore.  Tagliati  lutti  ì tessuti,  compresa  la  vescica, 
si  caccia  via  la  pietra  per  l'apertura  falla,  oppure  si 
estrae  con  una  specie  di  cucchiaio  inlcniauicnte  guar- 
nito di  punte.  A quello  metodo,  caduto  poscia  iu  di- 
suso e fatto  rivivere  da  Guido  di  Chauliac  nel  1363 
d'onde  gli  venne  la  denominazione  di  metodo  Guido- 
niano. si  rimprovera  la  grande  diflieoUà  di  pren- 
dere la  pietra  eolie  dita  c di  incidere  dircllamciUe  c 
senza  alcuna  guida  i tessuti  per  provocarne  l’uscita; 
2'  la  poca  rt^olarilà  deirindsionc  della  vescica,  eia 
facilità  con  cui  si  lasciava  luogo  a fistole  orinarie 
insanabili,  od  a spandìmenli  orinari  nel  tessuto  cellu- 
lare sollopcriloncale.  Per  questi  molivi  esso  fu  defi- 
iiilivamcntc  abbandonato. — Gramlc  apparecchio.  L’in- 
venzione di  questo  metodo  debbesi  a Giovanni  Ucro- 
nianis;  quantunque  il  primo  ebe  lo dcscris.se  nel  ISS'i, 
altribucndonc  però  al  suddetto  In  gloria  delFinven- 
ziono,  sia  stalo  il  %uo  allievo  Marianus  Sanctus  di 
Barletta,  motivo  per  cui  esso  fu  in  seguito  denomi- 
nalo iletoth  Siariano.  Ottaviano  da  Villa  iinparolio 
dal  suddetto  Mariano  e lo  introdusse  in  Francia,  ove 
Lorenzo  Cullot  lo  apprese  puro,  o coiiiìdciò  a prati- 
carlo con  successo,  fucendooc  però  un  segreto  di 
famiglia.  La  fuma  ncquUtala  con  esso  da  Lorenzo 
pervenne  (ino  al  re  Enrico  ii,  il  quale  chiamò  a sè 
questo  litotooiista  creando  per  lui  la  carica  di  chi- 
rurgo operatore  della  propria  casa.  Ciò  non  ostante 
il  segreto  venne  conservalo  nella  famiglia  dei  Collol 
finché  gli  allievi  chirurghi  dello  spedale  della  Carità 
di  Parigi  non  pervennero  coirasluzia  a strapparlo  a 
Fraucesco  pronipote  di  Lorenzo,  spiandolo  da  un 
buco  mentre  egli  operava.  Secondo  questo  metodo 
si  faceva  sedere  l’.'mimnlato  .sul  margine  di  uua  tavola 
e si  rovesciava  sul  dorso  in  modo  che  il  suo  corpo 
formasse  un  angolo  retto  col  plano  su  cui  esso  si 
trovava.  Le  gambe  e le  coscio  venivano  ripiegate  in 
modo  che  il  tallone  toccasse  quasi  le  natiche.  Gli  stru- 
menti di  cui  roMcratoro  si  serviva,  erano  : un  caltterct 
un  litolomo  somigliante  ad  una  grossa  lancetta,  un 
condiiftorc  maschio  e Fallro  femina,  un  dilalatore 
cd  una  tanaglia.  Si  introduceva  il  catetere  (Tav.  i. 
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10  stesso  catetere  scanalato  c inodilicato  da  Uupiiylrcn) 
in  vescica  in  modo  da  toccare  il  calcolo  ; quindi  si 
innalzava  Io  scroto  da  un  assistente  il  quale  doveva 
mantenerlo  elevato,  distendendo  ad  un  tempo  culle 
due  dita  la  pelle  del  perineo.  L'operatore  che  teneva 
colla  sinistra  il  manico  del  catetere  iu  modo  che  fa- 
cesse un  angolo  retto  col  corpo  deirinferiuo,  ne  spin- 
geva la  curva  contro  U perineo  affinchè  questo  for- 
masse una  prominenza  lateralmente  al  rate  ed  in 
mezzo  alle  due  dila  dell’assistenle;  egli  notava  quindi 

11  punto  ove  doveva  iìniro  l'incisione  che  era  alquanto 
al  di  sopra  dell’ano.  Poscia  cominciava  ad  incìdere 
sotto  Io  scroto  gli  integumenti  e l’uretra  sottoposta, 
seguitando  la  guida  del  catetere,  e spingendo  la  punta 
dd  litolomo  nella  scanalatura  la  quale  impediva  che 
CS.SO  divergesse.  Allora,  senza  lasiùar  uscire  la  punta 
del  liiotomo  dalla  scanalatura,  si  elevava  il  catetere 
per  allontanare  l’uretra  dall'intestino  retto;  posi'ia 
si  faceva  discendere  Io  strorocnto  tagliente  lungo  In 
scanalatura  per  incidere  il  bulbo  dell’uretra.  Mentre 
sì  prolungava  cosi  l'incisione  sotto  l’uretra,  lo  slrii- 
mento  non  si  lasciava  uscire  dalla  scanalatura.  Falla 
i’incisione  Coilot  introduceva  nel  catetere  il  condut- 
tore maschio  che  spingeva  in  vescica.  Quindi  ritirava 
il  catetere  e spingeva  sul  conduttore  un  dilatatore 
(Tav.  xt.iz.  ftgg.  41  e 42)  ad  oggetto  di  aprire  la  via; 
poscia  ritirando  il  dilatatore  adattava  al  conduttore 
maschio  un  conduttore  femina  per  potere  quindi 
introdurre  la  tanaglia  (Tav.  xux  fiy.  43)  ed  estrarre 
la  pietra.  Questo  metodo  era  già  stato  abbandonalo, 
quando  venne  rinuovalo  da  Vacca  Berlinghieri  di 
Pisa  che  died^li  il  nome  di  taglio  mediano  portan- 
dovi alcune  modificazioni.  Altre  ne  introdusse  Gné- 
rin  di  Bordeaux,  le  quali  però  non  impedirono  che 
esso  venisse  posto  in  dimenticanza  stante  la  facilità 
con  cui  si  può  offendere  rimestino  retto,  c gli  ascessi 
c rinfiliramcnlo  dello  scroto  che  possono  sorvenirc. 
'^Taglio  laterale.  Questo  metoilo  che  differisce  dal 
metodo  Celsiano  per  l'introduzione  dì  una  lenta  in 
vescica  che  guidasse  lo  strumento  tagliandosi  quindi 
il  corpo  dì  essa  c risparmiandone  la  parte  prostalica 
cd  il  collo,  è il  primo  meloiio  di  (rate  Giacomo  ossia 
di  Giacomo  Beaiilieu  , il  quale  da  prima  semplice 
servo  di  un  chirurgo  ambulante  Veneziano,  da  esso 
lo  aveva  appreso,  e lo  introdusse  in  Francia  nel  4698. 
Fouberl,  Thomas  e Lecal,  cercarono  di  farlo  rivìvere 
modiliuandolo,  ma  esso  cadde  neiroblio.  essendo  stalo 
abbandonato  dallo  stesso  suo  inventore,  il  quale , 
quando  ebbe  fatto  i necessarii  studii,  si  appigliò  al 
uieludo  luteralizzato,  e con  esso  esegui  mollissime 
operazioni  felicissime,  cosiccliè  a Versailles  nel  470.3 
tagliò  c guari  vcutidiic  pielranli,  ed  in  Olanda  gli 
>enne  coniata  una  medaglia  coiriscrìzioiie:  Frater 
Jaeobus  Heaulieu  anachorela  lìurgondu»  litbotomus 
omnium  peritmimus.  Quest’uomo  siugolaru  non  ri- 
ceveva alcun  compenso;  ma  operava  uiiicaiuealu  per 
la  gloria  di  Dio,  dicendo  a quelli  che  aveva  operato: 
Je  Cai  oté  la  pietre,  le  boa  Dini  te  guériue. — Mt~ 
tmlo  laieralizzato.  Dopo  frale  Giacomo  questo  metodo 
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fii  siiccessivamento  atU>Ualo  u luodiiicnto  «lu  Kaw  di 
Ibdcci  die  ne  fece  un  niUlero.  Chesclden,  <*arnngeot, 
Perchet,  l^edmn  in  Prancin,  llawkins  in  Ingtiiltcrra* 
e da  frate  Coaioio  pure  in  Francia.  Oggidì  i varii 
processi  operatori  di  quasi  tutti  gU  autori  citali,  sono 
generalmente  abbandonati,  e si  disputa  solamente  se 
debbasi  preferire  il  processo  di  Hawkins  o quello 
di  frate  Cosimo.  La  differenza  fra  V uno  c V altro 
modo  di  procedere,  consiste  specialmente  nello  stru- 
mento che  si  adopera,  tìiacchò  Hawkins  si  serviva  di 
un  coltello  a un  di  presso  di  questa  forma  (Tiv.  xux 
(C)  fig.  7)  il  quale , dopo  aperta  la  porzione  mem- 
branosa dell'uretra  mediante  una  semplice  grossa 
lancetta,  egli  spingeva  fiticbècol  suo  bottone  giungt'ssc 
alla  scanalatura  del  catetere  introdotlo  dapprima 
in  vescica,  avvertendo  che  il  margine  tagliente  fosso 
rivolto  verso  la  tuberosità  sciatica  destra.  Ciò  fallo 
egli  spingeva  il  coltello  in  vescica,  abbassandolo  lungo 
la  scanalatura  del  catetere,  c tagliava  la  parte  sinistra 
della  prostata  c del  collo  della  vescica  dairestcrnu 
ali  inlerno.  Frate  Cosimo  invece  si  muniva  di  un  li- 
telonio  la  di  cui  lama  era  nascosta  in  una  guaina 
{Ckir.  Tav.  xux  fìij.  tt)  M quale  egli  introduceva  por 
l’apertura  fatta  nel  modo  ordinario  tino  alla  porzione 
Dicmbninosa  deirurelra,  quindi,  seguendo  la  scatia- 
Intiira  del  catetere,  spingcvalo  in  vescica.  Quando 
questo  eravì  penolrato,  nc  ritirava  il  catetere,  appog- 
giava il  dorso  del  suo  strumento  alla  sinfisi  destra 
del  pube,  poscia  aprivalo  premendo  un  bottone  ebe 
faceva  muover  una  molla,  c lo  ritirava  abbassando  il 
pugno,  e dando  al  tagliente  della  lama  una  direzione 
simile  a quella  deiraperlura  esterna.  LaTsv.  tdi  Chir. 
rappresenta  l'operazione  col  taglio  laleralìzzato  ese- 
guila secondo  il  modo  di  procedere  di  frate  Cosimo. 
Un  assistente  situalo  a destra  tiene  colla  sinistra  A il 
catetere  C inclinandolo  alquanto  dal  suo  lato,  mentre 
colla  dc.stra  B solleva  lo  scroto.  Le  gambe  1 I c le 
coscio  Hit  sono  ripiegate,  divaricale,  sollevate  esoslc- 1 
nule  in  questa  posizione  da  due  altri  assistenti.  I quali 
colle  mani  U D fissano  i ginocchi  F F deirinfermo 
contro  il  loro  petto;  mentre  colle  altre  E E tengono 
stretti  i piedi  CC.  II  lìtolomo  di  frate  Cosimo  intro- 
dotlo chiuso,  viene  aperto  per  tagliare  la  prostata 
dalla  parte  posteriore  verso  Fanleriore.  Il  dorso  della 
sua  guaina  appoggialo  contro  labranca  del  pube  de- 
stro, piuttosto  che  dircllamento  contro  la  sinfisi  o 
l'angolo  superiore  della  ferita  Q fa  sì  ebe  il  taglicnlo 
P si  diriga  obliquamente  verso  il  margine  S e non 
più  verso  l’angolo  R della  soluzione  degli  integu- 
menti. I..a  inano  dcirupcralore  K apre  lo  strumento 
premendo  la  molla  N contro  il  manico  M ; mentre 
i'nltra  inano  L stringe  lateralmente  l'articolazione  0 
tra  il  pollice  ed  il  margine  radiale  deH’indicc  piegato.  9 
Tanto  lo  strumento,  quanto  le  mani  dciroperatonc  fl 
sono  qui  in  una  posizione  più  bassa  di  quella  in  cui 
debbono  trovarsi,  uriinchè  le  mani  non  impediscano 
la  vista  dello  strumento.  Le  altre  figure  di  questa 
tavola  ci  rappresentano  gli  altri  slruuienli  clic  sì 
adoperano  nel  taglio  vescicatc.  Nella  fig.  'i  vedesi  il 
catetere  comune,  nella  fig.  3 una  pinzetta  per  portare 


lilaecieaairuleroiiel  taglio  della  donna;  twììafig.  fi  una 
cannula  per  impedire  il  retto  di  chiudersi;  neWaftg.  3 
un  fuso  per  lo  stesso  uso  inventalo  dagli  Inglesi;  nella 
fig.  6 lo  sprciifum  uteri  aperto  sul  dorso.  I due  modi 
di  operare  sovraccennalì  hanno  ciascheduno  i loro  par- 
tigiani ; non  mancano  operatori  clic  preferiscono  que- 
sto a quello  seeondochè  vi  sono  più  esercitali.  In  ge- 
nerale però  il  proccs-sodi  llaw  kins  è più  generalizzato 
in  Inghilterra  ; quello  di  frate  Cosimo  in  Francia.  — 
Taglio  bilaterale.  Quc.slo  metodo  a cui  sembra  accen- 
nare un  passo  di  Celso  venne  inventato  e adottato  da 
Diipiiytrcn  e da  altri,  e consiste  iieirincidero  la  pro- 
stata da  due  parti  opposte  ad  un  tempo,  mediante  un 
coltello  a due  lame  che  si  aprono  in  senso  opposto 
tostocliè  esso  è introdotto  in  vescica  (CVur.  Tav.  xux, 
fig.  9).  Questo  metodo,  >1  quale  può  essere  special- 
mente utile  quando  si  tratti  di  estrarre  ealcoii  volu- 
minosi, esige  però  lina  grande  destrezza  ed  abitudinn 
nciroperalorc.  — Taglio  quadrilntei'ale.  Occorrendo 
qualche  volta  di  rinvenire  in  vescica  calcoli  volumi- 
nosissimi, il  signor  Vida]  di  Cassis  propone  allora  di 
incidere  la  prostata  con  quattro  tagli  in  forma  di 
croce.  A questo  oggetto  il  signor  Colombai  avea  fatto 
fabbricare  un  litolomo  a quattro  lame  ; ina  il  signor 
Vidal  preferisce  il  gamniaiille  ad  una  lama  sola,  col 
quale,  dice  egli,  si  possono  fare  una.  due,  tre  o quat- 
tro incisioni  secondo  il  bisogno. — Siccome  nel  taglio 
perineBle  il  pericolo  di  emorragia  è frequente,  cosi  si 
proposero  gli  altri  melodi  che  accennanirou  c di  cui 
in  breve  parleremo.— roj/io  rrflo  t'rsctcu/r.  Questo 
metodo  proposto  da  Sanson  nel  1817,  poco  seguitalo 
ili  Francia,  venne  accollo  con  favore  da  Vacca  Ber- 
lingbierì  a Pisa  che  per  molli  anni  lo  adottò;  ma 
poscia  fu  confutalo  da  Scarpa  ed  abbandonato  dallo 
Stesso  suo  propugnatore  Vacca  negli  uUimi  anni.  Esso 
si  cw^uiva  nel  modo  seguente.  Situalo  rinfermo  corno 
pel  taglio  perineale,  si  introduceva  un  catetere  in  vc- 
si'ica  ebe  si  commetteva  ad  un  as.sistenlc,  raccoman- 
dandogli di  tenerlo  verticalmente,  appoggiamionc  la 
convessità  verso  la  parete  inferioredeirintestino  redo. 
Allora  si  introduceva  l'indice  sinistro  nell’ano  col 
dorso  rivolto  verso  la  parete  po.slcriore  deH’intestino; 
si  faceva  scorrere  sopra  di  esso  sino  al  polpaccio  del 
dito  un  gammautle  dalla  parte  piatta  ; quimii  si  tra- 
versava colla  punta  dì  esso  la  parete  anteriore  del 
retto,  il  quale  si  tagliava.  Trovala  allora  In  scanala- 
tura del  catetere,  si  tagliava,  seguendola  cpial  guida, 
la  parte  membranosa  delTuretra,  la  prostata  ed  il 
collo  della  vescica.  La  frequenza  delle  lislole  orinarie 
e stercoracee  dopo  questa  operazione  le  procacciarono 
il  disfavore  ìn  cui  essa  ò in  breve  caduta. — Taglio  sol- 
topuhioì,  ipogastrico  od  alto  apparecchio  dei  moderni. 
L’invenzione  di  questo  metodo  si  debite  airilaliano 
Pietro  Franco,  il  quale  lo  esegui  con  successo  in  un 
bambino  c Io  fece  conoscere  nel  1361,  esortando  però 
ì pratici  a non  porlo  in  opera.  Dopo  di  lui  llou»Ktt 
francese  racTomandollo  nel  13KI  nella  sua  opera  in- 
titolala Purtus  Cesarciis,  ma  non  Tadopcrò  mai  egli 
stesso.  Brodie  chirurgo  dì  Dublino  se  nc  seni  con 
vantaggio  nel  I700e  Douglas  in  Inghilterra  nei  Ì7UL 
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D'allora  in  poi  il  taglio  ipogastrico  fu  adottato  da 
Chcselden,  Midleton  c Moggill  conDazionalidi  Douglas; 
eda  licsstcr  a Altorf  con  tanto  successo  che  dal  i7i9al 
4723  non  si  contarono  ivi  cho  cinque  morti  su  treo- 
tadue  pictranti  tagliati  coll'alto  apparecchio.  Tuttavia 
l'opcranone  fu  poi  dimenticata  sino  al  1758  in  cui 
venne  inodi6cata  da  frate  Cosimo,  eseguila  da  vari! 
autori  ed  ultimamente  raccomandata  da  Scarpa,  Sou< 
berbiclle,  Aniussat,  Baudens  e Belmas.  Il  metodo, 
quale  venne  modi6catoda  Dupuytrcn,  Scarpa,  SediI* 
lot  e varii  altri  autori  successivamente  è il  seguente. 
L'infermo  viene  coricalo  orizontalmento  sopra  una 
tavola  col  pelvi  elevato,  la  testa  leggermente  incli- 
nata anteriormente  e le  coscie  alquanto  ripiegate.  La 
vescica  è iniettata  di  acqua  tiepida  finché  può  capirne 
senza  dolore  ; un  assistente  è poscia  incaricato  di 
comprimere  restremilà  della  verga  per  impedire  che 
l'acqua  ne  sfugga.  L’operante  situato  a destra dell'in- 
fermo  incide  gì'  integumenti  sino  alla  lìnea  bianca , 
cioè  cominciando  alquanto  sopra  il  pube  e tagliando 
verso  l'ombilico  per  tre  o quattro  pollici  di  lunghezza. 
Scoperta  cosi  la  linea  bianca,  essa  si  incido  assieme 
alla  membrana  aponeurotica  che  la  tappezza;  ma  per 
l'estensione  di  tre  pollici  soltanto.  Per  questa  aper- 
tura l'operatore  introduce  l’indice  sinistro,  riconosce 
con  esso  la  sommiU  della  vescica  ; rivolge  il  polpac- 
cio del  dito  in  alto  ; fa  scorrere  sopra  Tunghia  di  esso 
la  lama  pialla  di  un  gainniautto  di  cui  dirige  il  ta- 
gliente verso  il  pube,  ne  spinge  destramente  e con 
prontezza  la  punta  in  vescica  d’alto  in  basso,  d'avanti, 
indietro,  dilata  l'apertura  nello  stesso  senso,  intro- 
duco rapidamente  l' estremiti  dell’ ìndice  nel  sacco 
orinario  per  impedire  lo  scolo  dell'acqua  e b contra- 
zione del  viscere,  prolunga  con  un  gammauUe  bot- 
tonaio la  prima  incisione  sino  al  collo  vescicalc,  sosti- 
tuisce al  dito  una  specie  di  tenta , vi  introduce  le 
tenaglie  cd  estrae  11  calcolo. 

Venendo  ora  a discorrere  della  preferenza  da  darsi 
a quello  o questo  dei  sovraccennati  varii  metodi  per 
estrarre  la  pietra,  diremo  che  il  grande  apparecchio 
degli  antichi  ossia  11  metodo  Mariano  è oggidì  affatto 
caduto  in  disuso  a malgrado  che  Vacci  B^lingliieri 
di  Pisa  abbia  cercato  di  farlo  rivivere  sotto  il  nome 
di  taglio  mediano  ; che  il  piccolo  apparecchio  ossìa  il 
metodo  Cehiano  cd  il  taglio  laterale  oedetlero  il  luogo 
al  taglio  lalera/i:;<i(o  il  quale  realmente  non  è che  il 
taglio  laterale  perfezionato;  cd  infatti  gli  Inglesi  gli 
conservano  quest' ultima  denominazione.  Ciò  posto 
non  ci  rimangono  a disaminare  che  il  taglio  retio-ve- 
ifcicale,  il  taglio  ipogaetrico  ossia  l'alto  apparecchio  dei 
taoderni,  cd  il  taglio  perineale  colle  sue  modificazioni, 
il  taglio  retto-veecicale  dà  roeuo  sovente  che  gli  altri 
origino  ad  emorragie,  ad  ascessi  consecutivi  ed  infiam- 
mazione del  peritoneo  ; ma  cagiona  spesassimo  in- 
continenza d'orina,  impotenza,  fistole  stcrcorali  ed 
orinarie.  Inoltre  la  sua  esecuzione  è mollo  difficile,  e 
non  si  può  con  esso  fare  alla  prosbb  un'iDcisione 
maggiore  di  dieci  o dodici  linee  e perciò  riesce  inu- 
tile nei  calcoli  voluminosi,  i’er  questo  ragioni  egli 
fu  giustamente  condannalo  aU’oblio.  Il  taglio  ipoga- 


strieo  cagiona  rarissimameotc  emorragie,  fistolo  ori- 
narie od  incontinenza  di  orina,  ma  sono  frequenti 
conseguenze  di  esso  la  peritonite,  l'infiltramento  ori- 
noso,  b suppurazione  e la  gangrena  del  tessuto  cel- 
lulare del  bacino.  Per  tutti  questi  motivi  non  potrà 
essere  adoUato  come  metodo  generale,  ma  dovrà  es- 
sere preferto  nei  calcoli  troppo  volnminosi  che  non 
potrebbero  essere  distrutti  colla  fitofrissia  od  estratti 
eoi  to^/io  pertneofe.  Il  pericolo  più  imminente  nel  b- 
glio  perineale  sono  le  emorragie;  ma  questo  è però 
il  solo  inconveniente  che  non  si  possa  evitare  qual- 
che volta,  giacché  rìneontinenza  d'orina,  i versamenti 
orinosi,  le  fistole  orinarie  estereoracee,  gli  accessi  del 
bacino,  e gli  altri  accidenti  debbonsi  piuttosto  attri- 
buire alla  poca  perizia  deiroperatore,  che  non  al 
metodo  stesso,  e coll’ esperienza  e colb  destrezza  si 
possono  facilmente  evibre.  Quindi  ne  avriene  che  il 
(09110  perineale  debbo  per  tutti  i rìgoardi  meribre 
la  preferenza  nella  maggior  parte  dd  casi,  riserban- 
dosi il  Uglio  ipogastrico  per  i calcoli  molto  volu- 
minosi. Ora  tra  i varii  modi  di  operare  per  questa 
vìa  il  (aglio  latcralùrato  si  dovrà  generalmonte  pre- 
ferire. La  questione  può  pendere  ira  il  processo  di 
Hawkins  e quello  di  frale  Cosimo  ; ma  come  abbbmo 
detto  roporatoro  dovrà  sempre  dar  la  preferenza  a 
quello  nei  quale  si  sarà  più  esercitato  e sì  riconoscerà 
più  destro.  Riguardo  ai  metodi  del  (aglio  bilaterale 
e guodrilaferole,  essi  si  debbono  piuttosto  risguardaro 
come  invenzioni  di  fertili  ingegni  cho  come  metodi 
che  possano  meritare  di  essere  adottati  nella  pratica 
comune. 

Litotomia  della  donna.  La  grande  diblabilìlà,  b 
direzione  quasi  retta  e la  poca  lunghezza  dell'ure- 
tra fcminina  ; b declinazione  del  collo  della  ve- 
scica G la  mancanza  della  prostata  facilitano  molto  la 
sortita  spontanea  dei  calcoli  nella  donna  prima  che 
essi  abbiano  acquistato  un  volume  considerabile  e 
perciò  rendono  l’operazione  della  litotomia  molto  rara 
in  essa.  Stante  questa  condizione  anatomiea  degli  or- 
gani orinarli  feminini,  alcuni  autori  proposero  di  di- 
latare la  vescica  con  mezzi  mecanict,  affinchè  it  cal- 
colo potesse  essere  cacciato  fuori  assieme  ali'orina. 
Quantunque  Astley  Cooper  abbia  con  questo  mezzo 
ottenuta  l'espulsione  di  calcoli  mollo  voluminosi,  uno 
dei  quali  aveva  tre  pollici  di  larghezza  e tre  pollici 
od  un  ottavo  di  lunghezza,  tuttavia  si  avrà  a temere 
che  lina  dilatazione  troppo  grande  deirurotra  possa 
cagionare  l'incontinenza  d'orina,  e perciò  questo 
mezzo  dovrassi  unicamente  tentare  nei  calcoli  piccoli. 
In  ogni  modo  però  dovrassi  sempre  preferire  di  di- 
latare Turclra  gradatamente,  che  non  ad  un  tratto, 
poiché  cosi  non  si  irrita  b parte  e non  si  provoca 
dolore  sensìbile.  Nei  casi  in  cui  la  dilatazione  ò insuf- 
ficiente, si  propone  la  h'(olomìa  0 diversi  sono  i me- 
todi succcssivameuto  raccomandati  dagli  autori.  Ha 
se  si  avverta  ebe  in  tutti  i calcoli  mediocri  ossia  ciie 
non  pervennero  ad  un  volume  eccessivo  questa  ope- 
razione riesce  inutile  dopo  l'invenzione  della  litotris- 
sia che  ne  può  operare  lo  stritolamento  c che  si 
può  eseguire  nella  femioa  colb  ma  sai  ma  facilità,  no 
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avverrà  necessariamontc  che  la  litotomia  debba  cassero 
riservala  per  i casi  in  cui  si  trovano  calcoli  dì  un 
volume  straordinario.  Ora  in  questi  casi  l’unico  me- 
todo  operativo  che  vi  rimane  a tentare  si  è il  taglio 
ipogastrico  il  qoale  si  eseguisce  nella  stessa  maniera  j 
che  abbiamo  indicato  peiruomo.  Del  resto  so  di  rado 
occorreva  una  volta  la  necessità  della  litotomia  nella 
donna,  dopo  rinvenzione  della  litotrissìa  il  caso  che 
la  necessiti  si  può  realmente  dire  rarissimo. 

Dopo  di  avere  esposti  e valutati  io  breve  I varii 
metodi  operativi  per  esibirò  la  litotomia,  ci  rinian- 
gono  ancora  ad  esporre  il  modo  con  cui  si  può  rico- 
noscere la  presenza  del  calcolo  per  via  dell’esplora- 
zione, il  trattamento  con  cui  si  debbe  preparare  l'in- 
fermo all’operazione,  la  medicazione  necessaria  a 
quella,  gli  aeddeoU  che  possono  sorvenire  dopo  di 
essa  ed  i mezzi  con  cui  potremo  rimediarvi.  £’ipfo- 
razione.  Quando  tutti  i sintomi  che  può  eccitare  la 
presenza  del  calcolo  in  vescica  (e.  Calcolo),  ci  fanno 
sospettare  della  sua  presenza,  dobbiamo  procurare  di 
accertarci  non  solamente  della  sua  esistenza,  ma  del 
sito  che  esso  occupa,  del  suo  volume  approssimativo, 
c della  quantità  di  e&si,  se  sono  io  numero  maggiore 
di  uno,  mediante  l’esplorauooe.  A questo  fine  si  ado- 
prano  cqteleri  di  metallo  e comunemente  di  argento, 
quantunque  quelli  di  rame,  di  oro  e di  platino  sareb- 
^ro  piò  sonori.  In  primo  luogo  dovrassi  riempire 
la  vescica  d’acqua  tiepida  coiriniczione  per  disten- 
derne bene  le  pareli.  Quindi  introdotto  in  essa  il 
catetere  nel  modo  comune  {v.  CATETEJinMo),  si  esplo- 
rerà l'infermo  prima  coricato,  poscia  seduto  c suc- 
cessivaniente  ritto  in  piedi.  Poscia  si  farà  evacuare 
l’acqua  contenuta  in  vescica  c si  rinnoverà  l'esplo- 
razione facendo  scorrere,  tanto  prima  ebe  dopo  eva- 
cuala l'acqua,  il  catetere,  a cui  si  sarà  tolto  lo  stiletto 
interno  per  renderlo  più  sonoro,  per  tutti  gli  angoli 
dolla  vescica.  L’esplorazione  esige  una  grande  perìzia 
od  una  grande  pratica  per  parte  di  chi  la  os^lsce, 
giacché  può  accadere  non  solamente  che  il  calcolo 
sfu{^aall’o8servatore,  sia  per  essere  nascostoiD  qualche 
angolo  della  vescica,  sia  per  essere  rinchiuso  in  una 
cista  della  sua  membrana,  sia  per  altro  motivo;  ma 
anche  che  si  giudichi  della  presenza  del  calcolo,  quando 
questo  realmente  non  esisteva.  (ìli  annali  della  chi- 
rurgia ridondano  di  un’  infinità  di  casi  in  cui  calcoli 
numerosissimi  sfuggirono  agli  esploratori,  e di  moltis- 
simi altri  in  cui  si  eseguì  la  litotomia  senzaelic  il  cal- 
colo realmente  esistesse.  Per  questi  motivi  il  chirurgo 
non  dovrà  mai  determinarsi  ad  operare  prima  di  aver 
ripetuta  più  volte  l'esplorazione  ed  essersi  ad  ogni 
volta  accertato  della  presenza  del  calcolo,  anzi,  tanto 
egli  quanto  l’ infermo,  non  dovranno  il  primo  ese- 
guire, il  secondo  sopportare  l’operazione  senza  prima 
aver  chiamata  altra  od  altre  persone  dcU'arte  a con- 
fermare il  giudizio.  Imperocché  (ralUindosi  di  opera- 
zione la  quale  può  mettere  a repentaglio  la  vita  dcl- 
ruomo,  importa  sopratutlo  che  essa  sia  realmente 
necessaria. — Cura  prrparoton'a.  Stante  la  quantità 
dei  tessuti  c la  nobiltà  e delicatezza  delle  parti  che  si 
debbono  tagliare  nella  litotomia , questa  operazione 
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prende  luogo  fra  le  più  imporlaoli;  quindi  non  si 
dovrà,  prima  di  intraprenderla,  trascurare  alcuna  di 
quelle  cautele  ebe  si  esigono  nella  cura  preparatoria 
alle  piò  gravi  operazioni,  le  quali  cautele  però  ver- 
ranno altrove  accennate  (u.  OruAziONz).  — Ifrdieu- 
zione  9ucc€uifa  all'opn-azìone.  Eseguita  restraziono 
del  calcolo,  si  scioglierà  l’ infermo  e si  trasporterà 
destramente  nel  letto  che  sarò  stato  guernito  dì  un 
lenzuolo  piegato  a fascia  sotto  il  quale  si  sarà  posta 
una  tela  cerata.  Il  capo  debbo  essere  mediocremente 
sollevato,  lo  coscie  ravvicinalo  l’una  all'allra  cd  al- 
quanto piegato  all’ insù:  nella  quale  posizione  si 
manterranno  mettendo  sotto  i talloni  un  lenzuolo 
piegato  a rotolo  od  un  cuscino  voluminoso  ed  attac- 
cando assieme  le  ginocchia  con  una  fasciatura  non 
troppo  serrata  che  presenti  la  forma  di  nn  8.  Si  aiu- 
ministrerà  all’ infermo  una  pozione  calmante  e si  ap- 
plicherà sui  ventre  un  pannolano  doppio  c molle 
iinpregiiato  di  decotto  saturo  di  altea  o di  semi  di 
lino.  Pouteau  consigli»  applicazioni  sull’addominc  di 
pannilini  imbevuti  d’acqua  ed  aceto  a fine  di  preve- 
nire lo  sviluppo  dell’  infiammazione.  La  bevanda 
dell’  infermo  sia  temperante  e frequentemente  ammi- 
nistrata ed  a petizione  dell'  ammalato.  Non  occorre 
alcuna  fasciatura  e basterà  mantenere  la  nettezza 
della  ferita  detergendone  froquentementc  c lavandone 
i margini  e le  circonferenze.  Appena  l’ infermo  ò 
stato  riportato  nel  suo  letto,  il  sangue  esco  dalla  fe- 
rita assieme  alle  orine  lo  quali  quasi  subito  dopo  la 
operazione  cagionano  un  dolore  cocente  tanto  ai  mar- 
gini della  ferita,  quanto  a tutta  l'uretra  in  generale. 
Questo  dolore  continua  per  dieci  e dodici  ore;  quindi 
diminuisce  gradatamente  o scompare  quasi  affatto.  Si 
forma  tra  le  coscie  dell’ infermo  un  grumo  di  sangue, 
il  quale  non  si  debbe  staccare  per  toma  di  cagionare 
emorragia;  anzi  sarà  prudente  di  non  mutare  la  fa- 
scia sottoposta  ali’  infermo  per  dicci  ore  almeno,  per 
quanto  bagnata  ella  sia.  Si  eccita  dopo  qualche  tempo 
un  leggiero  movimento  febbrile,  il  quale  però  sì  cal- 
ma ben  presto.  I-o  scolo  delle  orine  dalla  ferita  di- 
minuisce e cessa  qualche  volta  interamente  verso  il 
terzo  od  il  quarto  giorno  per  la  tumefazione  dei  mar- 
gini che  li  avvicina  l’uno  all’aUro.  Ma  quando  la  tu- 
mescenza  Qi^stìea  è cessata  e la  suppurazione  co- 
minciata, allora  i margini  della  ferita  si  avvizziscono 
e per  lo  più  le  orine  ricominciano  a colare  dalla  fe- 
rita e continuano  fino  al  decimoquarto,  derimoUavo 
o ventesimo  giorno.  Allora  una  piccola  quantità  di 
orina  esce  nuovamente  dall’urelra  o poco  per  volta, 
cicatrizzandosi  la  ferita,  il  corso  primiero  di  questo 
umore  si  ristabilisce,  il  che  accade  do|)o  un  tempo  più 
o meno  lungo.  Quando  però  non  è ancora  ristabilito 
il  dusso  dell’orina  per  le  vie  naturali  al  trentesimo 
giorno,  se  ne  debbe  investigare  la  causa.  General- 
mente questa  dipende  da  una  mancanza  di  plasticità 
nei  tessuti  c si  cercherà  di  porvi  riparo  coi  nulrientt 
c cogli  aDaletlici;  inoltre  comprimendo  le  labbra  della 
ferita  con  un  grosso  turacciolo  di  fiiaccica  sostenuto 
da  una  fasciatura  in  forma  di  T.  Debbesi  sopratutto 
raccomandare  ben  bene  all'  infermo  di  astenersi  da 
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ogni  sforzo  per  cvacaarc  1'  orina  c per  ileporrc  il 
ventre;  giacebè  questo  sarebbe  sufficienlc  a riaprire 
la  ferita.  Abbiamo  detto  die  ogni  fasciatura  era  inu- 
tile dopo  la  litotomia . ma  però  debbesi  ciò  intendere 
imicameiilc  di  quella  eseguita  col  taglio  perineale. 
Quanto  al  taglio  ipogastrico  è indispensabile  una  fa- 
sciatura affine  d’ impedire  il  versamento  orinoso  nel 
sacco  peritoneale  , c di  procurare  la  riunione  dei 
tessuti  divisi.  A questo  fine  si  proposero  certi  ripie- 
ghi i quali  tutti  presentano  qualche  inconveniente. 
In  generale  gli  autori  più  recenti  si  limitano  ad  in- 
trodurre per  l'apertura  fatta  alla  vescica  restremità 
di  un  fascettto  di  (ìlaccica  il  quale  imbevendosi  cosi 
di  orina  serve  in  certo  qual  modo  di  feltro  o la  fa 
scorrere  fuori  della  ferita,  senza  lasciarla  entrare  ncl- 
raddomine.  Codesto  fascelto  si  lascia  in  vescica,  fin- 
ché eccitandosi  infianiinaziono,  i margini  della  ferita 
si  riuniscano  perla  loro  turgescenza  aumentata  e non 
permellano  più  l'uscita  dello  orine  per  questa  via.  In 
oltre  si  applica  sulla  ferita  un  pannolino  finestrato 
con  alcuni  piumacciolì  di  filaccica  ed  alcune  compresse 
sostenendo  il  tutto  con  una  fasciatura  a corpo  medio- 
cremente serrala.  — > jiocidenti.  Varii  sono  gli  acci- 
denti i quali  possono  impedire  il  risultalo  favorevole 
della  litotomia  0 ritardarlo.  Alcuni  di  questi  accompa- 
gnano roperazione,  altri  nc  sono  la  conseguenza. 
Apfiartengono  ai  primi  ìa  sineopf  eVeccesiO  (Irl  dolore; 
ai  secondi  .si  riferiscono  nel  taglio  perineale  l'rmor- 
ragia  e le  ferite  dell’ intestino  retto;  nel  taglio  tpo- 
gastrico,  le  ferite  delpertloneo,  gli  infiltramenti  orinosi. 
gli  ojcrssi  infiammatorii  e gli  ascessi  orinosi. — Sin- 
cope. Il  semplice  aspetto  deU’apparato  e degli  stru- 
menti basta  a provocarla  nei  pusillanimi.  Se  essa 
succede  prima  dciroperazionc,  questa  si  sospenderà 
ripurtandu  l'infermo  nel  Ietto;  se  sul  principio  affatto 
di  essa  si  sospenderà  pure;  se  a metà  della  medesima 
si  continuerà  ove  la  stessa  non  presenti  difilcoltà, 
]irocurando  frattanto  dì  rianimare  rinfernio.  Ma  se 
roperazione  riesce  difneilc,  c le  forze  dell'  infermo 
sono  esauste,  si  sospenderà  parimente  finito  il  (aglio 
delle  parli  molli  c si  riporterà  l'ammalato  nel  letto 
rimediandovi  coi  mezzi  ordiuarii.  — 2^  Ihtlore  occr- 
bo.  L'acerbità  del  dolore,  unita  per  lo  più  al  ter- 
rore, provoca  talvolta  convulsioni  clic  valgono  anche  I 
a cagionare  la  morte  dell'  infermo.  Gli  antìspasmoilici,  I 
i bagni,  il  salasso,  i torpenlì  sono  i mezzi  con  cui  ad  | 
esse  si  soccorro.  — 3^  Emorragia.  Questa  può  essere  | 
esterna  od  interna  ; la  prima  dipende  da  ferita  delle  1 
arterie  perineali;  la  seconda  da  quella  dei  vasi  delta 
ves4'ìca.  La  legatura  sarebbe  il  miglior  mezzo  da  op- 
porvi; ma  non  potendosi  faeiliucnU^  conoscere  qual 
sia  l'arteria  ferita  c rintracciarla,  visi  sosUliiirnnno 
il  freddo  applicalo  alle  coscic , e la  coiupros<ìone. 
L'emorragia  interna  indicala  dalla  pallidezza  dctl'in- 
feniio,  dal  sudore  freddo,  dalla  debolezza  del  polso, 
dalla  turgescenza  della  vcstàca  alt'  ipogastrio,  è per 
lo  più  luorlalc.  Si  tenterà  dì  rimediarvi  colle  iniezioni 
toniche  ed  astringenti,  coi  salassi  rivulsivi  c colle  ap- 
plicazioni ghiacciate  alla  parte  inferiore  deiraddomi- 
uc,  alio  scroto,  alle  ingiiinaglic,  alle  coseie  cd  al  pe-  g 


rineo.  — Fen'fe  drff  infribnu  redo.  Queste  sono 
indicate  dairiiseila  di  gassi  fetenti  c di  materie  fe- 
cali. Se  r intestino  sìa  stato  ferito  vicino  all'ano,  la 
guarigione  si  ctTcUiia  per  lo  più  spontaneamente;  ma 
ove  siavi  minaccia  dì  fistola  stercoracea,  s'inciderà 
la  porzione  dì  intestino  tra  la  ferita  e l'ano  conio 
nella  fistola  anale  comune.  Se  poi  l'intestino  sia  stalo 
ferito  molto  al  di  sopra  deH’ano,  una  fistola  insana- 
bile ne  è allora  la  conseguenza  quasi  inevitubile.  — 
3*^  Lesioni  del  peritoneo.  Le  sequele  di  queste  sono 
l'uscita  degli  intestini,  gli  spandimenlt  orinosi  neirin- 
terno  della  cavità  addominale  cd  una  peri/oiiite  per 
lo  più  mortalo  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  In  que- 
sto caso  si  ridurrà  V intestino  e si  farà  contenere 
dall’ infermo  nel  sacco  durante  roperazione;  termi- 
nata questa,  si  coricherà  l’ infermo  colle  spalle  mollo 
basse;  si  procurerà  di  far  si  che  l'orina  esca  tutta 
fuori  della  cavità  addominale  e non  vi  si  spanda  ; si 
cercherà  di  prevenire  la  peritonite  col  riposo  c colla 
dieta  severa,  e si  combatterà,  qualora  si  dichiari,  ma 
con  poca  speranza  di  riuscita;  quantunque  FrateCosimo 
cSouberbiollc  rechino  esempi  dì  guarigione  di  questi 
casi.  — 6'  Infiltramenti  orinosi.  Qualora  non  siasi 
potuto  prevenire  lo  spandimento  dcU'orina  ncll'addo- 
mine,  le  conseguenze  di  esso  sono  funestissime  e no 
possono  nascere  una  peritonite  mortale  od  ascessi  ori- 
nosi non  meno  pericolosi.  7*  Ascessi  orinosi.  Questi  si 
formano  nel  tessuto  cellulare  e passano  prontamente 
alla  gangrena.  Il  metodo  antiflogistico  èU  solo  che  si 
possa  tentare  in  essi,  ma  con  poca  speranza  di  suc- 
cesso. — Ascessi  infiammatorii.  Gli  sforzi  fatti  per 
estrarre  un  calcolo  valgono  a determinare  questa 
specie  di  ascessi , i quali  sono  alquanto  meno  gravi 
degli  orinosi,  ma  non  esenti  da  pericolo.  Si  cure- 
ranno cogli  antiflogistici  cd  aroroollienU  ed  aprendo 
uii'useita  al  pus  una  volta  stabilita  la  suppurazione. 
Abbiamo  solamente  riferita  l’emorragia  fra  gli  acci- 
denti del  roetoilo  lateralizzato  ; ma  essa  fu  pure 
osservala,  quantunque  assai  più  di  rado,  in  seguito 
al  taglio  ipogastrico  c vuol  essere  combattuta  cogli 
stessi  mezzi  sovraccennati.  Oltre  a questi  accidenti 
ve  ne  sono  altri  dio  possono  sorvenire  tosto  o tardi 
dopo  roperazione,  come  /'incontinricu,  le  fistole  ori- 
narie, la  parafisi,  alcuni  dui  quali  sono  per  propria 
natura  insanabili,  altri  richieggono  un  metodo  di 
cura  che  verrà  altrove  indicato  (i\  EseaEsi,  Pasalisi 
ecc.),  ma  clic  non  appartiene  a questo  articolo. 

IJTOTOMISTA  o Litotomo  (còir.).  — Denomina- 
zione con  cui  s' indicavano  quelli  che  facevano  una 
professione  dell'arte  di  estrarre  i calcoli  coil'npcm- 
zinne  ded  taglio,  quando  questa  non  era  ancora  gene- 
ralmente conosciuta  ed  adotlala  dai  chirurghi  (redi 

I.ITOTOUU). 

LITOTOMO  {ckir.),  — Nome  dato  agli  strumenti 
che  si  adoperano  por  eseguire  roperazione  del  taglio 
n fine  di  estrarre  la  pieir.'i.  (41  forma  di  questi  slrti- 
uicnti  è varia  secondo  il  metodo  operativo  adottato, 
siccome  [mirassi  vedere  all  artieolo  Litotomi.\  (tiedi). 

LirOTIUSSIA  o LiTOrnii*siA  (ròir.).  — Nome  dato 
.id  un'operazione  roccnlcmonte  inventala , mediante 
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la  quale  i calcoli  ve»cìcali  vengono  con  appositi  slru-  , 
mpQti  ridoni  in  frantumi  nella  vescica  stessa,  c pos-  i 
sono  quindi  essere  espulsi  per  Turetra.  Nei  (empi  an- 
tiebi  si  fecero  varii  tentativi  per  riuscire  ad  estrarre  la 
pietra  dalla  vescica  senza  ricorrere  al  taglio  ch'è  un’o* 
)>erazionc  sempre  dolorosa , ma  sopralullu  spaventosa 
per  Tinfermo.  Albucasis  fa  menzione  di  uno  strumento 
col  quale  polcvansi  prendere  i calcoli  al  fondo  del- 
l'uretra, ina  senza  descriverlo.  Nella  biblioteca  di  Man- 
get  trovasi  descriUa  una  pinzetta  riiicliiusa  in  una 
guaina  e provisla  di  tre  o quattro  branchie,  indicata 
col  nome  di  aitla,  la  quale  sembra  essere  stala  desti- 
nata a questo  fine.  Franco,  Ambrogio  Pacco,  Fabri-  . 
zio  da  Hilden,  Santorio,  Aretino,  ci  danno  qualche 
cenno  di  strumenti  destinati  allo  strltolauicnlo  della 
pietra  in  vescica;  ma  non  risulta  che  essi  abbiano  ese- 
guita questa  operazione  con  successo  tale  da  poterla 
raccomandare  ai  posteri.  Lo  stesso  si  può  dire  di  al- 
cuni tentativi  falli  posteriormente:  di  modo  che  (ino 
al  principio  di  questo  secolo  la  litotrissia  non  era  cono- 
sciuta. Grulbuisen  fu  il  primo  a descrivere  nel  1815 
strumenti  destinali  ad  estrarre  senza  il  taglio  i cal- 
coli vcscicali.  Civialc  c Leroy  d’Étiolles  disputarono 
quindi  per  la  priorità  deli'invenzionc  di^li  strumenti 
iitolrilori;  ma  Civiale  fu  realmente  il  primo  a farne 
un'applicazione  felice.  Dopo  di  questi,  Aiuussat,  Ja- 
cobson  e Heurleloup  introdus.sero  grandi  migliora- 
roonli  in  questa  parte  della  chirurgia  operativa,  c la  li- 
totrisHia  venne  necessariamente  ed  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  diffusa  |)er  Tllalia,  l'Inghilterra  e la  Germa- 
nia , prendendo  quindi  un  posto  distinto  fra  le  più 
importanti  operazioni  che  tendono  a sollevare  l'uiua- 
nìtà.  Varii  sono  i melodi  inventali  per  triturare  la 
pietra  in  vescica,  c diverse  le  modificazioni  in  essi 
introdotte.  Fra  gli  strumenti  clic  s'adoperano,  gli  uni 
sono  retti  come  quello  di  Civialc,  gli  ulUri  curvi  come 
quello  di  lleurteloup,  d’onde  la  classificazione  dei 
melodi  in  reUib'nco  c mrcifmeo.  Kiguardo  al  modo 
con  cui  si  attacca  la  pietra  per  triturarla , (Piviale 
la  indebolisce  con  Iraforamenli  successivi  nel  centro, 
quindi  la  stritola.  Meyriaux,  Tanchcu,  Higal,  Leroy  e 
Uìgaud  propongono  di  consumarla  dalla  circonferenza 
al  centro.  Hcnrtclonp,  di  triturarla  mediante  succes- 
sive percussioni.  Siccome  i soli  melodi  oggidì  adope- 
rati sono,  quello  di  Civialc,  di  cui  egli  si  serve  con 
grande  maestria  ed  ottima  riuscita,  c quello  di  Heur- 
teloup  più  generalmente  adottalo,  cosi  daremo  una 
descrizione  di  entrambi  per  farli  conoscere,  riman-  . 
•landò  i leUori  che  bramassero  notizie  più  diffuse,  ai 
tr.ìllali  recenti  di  chirurgia  operativa. — jlfrlododi  Ci- 
viale.  Gli  strumenti  adottati  da  questo  operatore  sono: 
l^  tina  cannula  del  diametro  di  due  a quattro  linee 
della  lunghezza  di  nove  a dodici  pollici,  che  serve  di 
guaina  agli  strumenti;  una  pinzetta  che  presenta 
tre  branche,  le  quali  si  aprono  da  se  appena  questa 
ù spìnta  fuori  della  cannula  che  la  protegge  c la  man- 
tiene chiusa  , e si  chiudono  nuovamente  ritirando 
la  pinza  entro  la  cannula  stessa,  cosicché  queste  bran- 
che possono  prendere  il  calcolo  e stringerlo  fotte- 
mente  oniuchè  non  isfugga  più;  5^  un  traforatore  ì 


colla  testa  presentante  un  trapano  che  serve  a con- 
sumare In  pietra  quando  è spinto  contro  di  essa  e so 
vi  s'iniprìmc  un  movimento  rotatorio,  il  quale  trafo- 
raloresla  rinchiuso  entro  la  pinzetta,  nella  stessa  guisa 
che  (|uesla  è rinchiusa  nella  cannula , e può  essere 
spìnto  innanzi  od  indietro  a volontà;  una  specie 
dì  cavalletto  che  sostiene  un  torno  a niaiiu  su  cui  si 
appoggia  Io  slruniento  e che  giova  a mantenerlo  tis'^ 
ed  a porre  in  moto  il  traforalore  mediante  tin  nrrhcttn 
simile  a quello  che  adoperano  gli  artisti  mecanici,  il 
quale  imprime  al  perforatore  tin  movimento  rolatori<», 
mentre  una  molla  lo  spinge  posteriornicntc  nello 
stesso  tempo  contro  la  pietra  che  vuoisi  stritolare, 
l/ìnfermo  debbo  essere  preparato  niroperazione  per 
mezzo  di  ripetute  introduzioni  di  catetere  sempre 
maggiore  di  diametro,  che  dilatino  Turelra  c ne  ot- 
tundano la  sensibilità.  Quando  esso  é pervenuto  al 
punto  di  non  soffrire  più  alcuna  mo!e.<tia  dall'inlro- 
duzioDC  dello  strumento,  si  dilaterà  la  vescica  riem- 
piendola di  acqua  tiepida.  A questo  fine  si  corica 
rammalalo  sui  mattini  del  letto  col  tergo  sostenuto 
da  un  guanciale  un  po’ duro  e le  gambe  fuori  del 
Ietto  appoggiale  sopra  scanni  e divaricate  assieme 
alle  coscio.  Non  occorre  che  esso  venga  legalo.  Per 
mezzo  di  un  catetere  ordinario,  che  s'introdiirrà  nella 
vescica,  o di  una  sciringa  a idrocele  s’inu-Uvranno 
quindi  in  vescica  otto  o dieci  once  d'acqua  tiepida  , 
cioè  quanto  basta  per  riempirla.  Quindi  rilirerassi  il 
catetere  e vi  sì  sostituirà  la  cannula  contenente  la 
pinza  ed  il  lilolritore,  e si  procederà  aH'opcrazionu 
nel  modo  che  si  scorge  nella  Tiv.  xlix  (!))  fìg.  4. 
L'aimualalo  è coricato  orìzonlalmeote  col  tergo  so- 
stenuto da  un  guanciale  c le  gambe  semipiegate 
fuori  del  letto.  Il  calcolo  ò,  stretto  fra  lo  tre  branche 
a aa  della  pinzetta  , si  fa  vedere  fuori  della  vescica 
nel  momento  in  cui  il  traforatorc  r comincia  ad  ope- 
rare sopra  di  esso.  La  mano  sinistra  g dell'operatore 
manlicnc  fermo  lo  strumento,  sostenendo  da  una  parte 
la  cannula  esterna  sss,  la  quale  per  altro  è (issata 
per  la  sua  estremità  e sul  cavallello  o torno  a mano. 
Dall'altra  parte  quella  stessa  mano  si  appoggia  sulla 
porzione  lìbera  f della  pinzetta.  Nello  stesso  tempo  la 
mano  destra  mette  in  movimento  l'archetto.  Si  scorge 
in  m,  una  parte  della  gamba  del  perforatore,  penetrare 
a gradi  entro  la  cannula  protettrice  gmfrnila  di  un 
astuccio  io  cuoio  e,  a misura  che  la  molla  nascosta 
nella  parte  supcriore  del  torno  k l no  spinge  la  por- 
zione Ubera,  e ebe  l'archetto  mette  in  movimento  la 
ruota  n.  Vedesi  pure,  ò ò,  la  parte  inferiore  del  torno, 
sostenuta  dalle  mani  oo  di  un  assistente,  sulla  quale 
scorre  la  porzione  h.  La  vile  di  pressione  j serve  a 
sospendere  quando  si  vuole  l'azione  della  niullu  ela- 
stica piegala  in  forma  cilindrica , la  quale  premendo 
contro  il  traforalore  lo  spìnge  ionaiui.  Lavile  I .scrvu 
a fissare  l’una  contro  l'altra  le  due  porzioni  dello 
strumento,  mentre  la  vile  D mantiene  la  pinza  ferma 
entro  la  sua  cannula.  Quando  la  pietra  è stata  inde- 
bolita c resa  fragile  da  successive  perforazioni,  allora 
si  comprìme  tra  le  branche  della  pinza  , ritirando 
questa  entro  la  cannula,  c si  riduce  in  fninlunii.  Se 
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invece  presenta  ancora  rcsislenxa,  sì  procura  di 
cainbUre  la  sua  posialonc  c di  passare  ad  un’altra 
perforazione  in  altro  senso.  Ciascheduna  seduta  non 
debbe  durare  più  di  cinque  a dodici  minuti.  Dopo  di 
ciò  si  toglie  l’archetto,  si  ritirano  le  viti  comprimenti, 
si  allontana  il  cavalletto  ed  il  torno,  e si  ritira  indie- 
tro il  traforatorc  mentre  si  chiude  la  pinzetta.  Se  per 
caso  un  pezzetto  dì  calcolo  od  un  poco  di  tritume  si 
fosse  impegnalo  entro  le  branche  della  pinzetta,  si  ca- 
verà fuori  collo  slroinenlo  qualora  sia  poco  volumi- 
noso; altrimenti  si  rispingerà  in  vescica  col  trafo- 
ratorc, quindi  si  chiuderà  la  pinza  o sì  estrarrà  colla 
cannula  protettrice.  Appena  uscito  lo  strumento  , 
rinfcrmo  evacua  assieme  alte  orine  ed  al  rimanente 
deir  iniezione  una  quantità  di  tritume  con  pezzetti 
di  calcolo,  risultato  deiroperazione.  Qualora  un  pez- 
zetto si  impegnasse  nella  fossa  navicolare  dell’uretra, 
il  Dr.  Civìale  la  estrae  con  una  pinzetta  all'uopo  de- 
stinala (Tav.  xlix  (D)  fig.  8).  Terminala  la  seduta,  ^ 
si  farà  prendere  immediatamente,  oppure  entro  la  sera  ' 
un  !>agno  all’  infermo , il  quale  sarà  lasciato  in  ri- 
poso c mitrilo  con  regime  da  convalescente  per  tre, 
quattro  o cinque  giorni,  finché  cioè  lo  stato  dello 
jiarti  pennella  di  passare  ad  una  seconda  seduta, 
fiutisi  clic  ogni  nuova  applicazione  dello  strumento 
debb'cssere  preceduta  da  una  esplorazione  recente. 
Il  metodo  adottato  da  Civiale  fu  modificato  da  Leroy 
d'I-UiolIcs  , Amussat , Rigai  ed  altri;  ed  egli  continua 
a servirsene,  quantunque  quello  dì  Heurlcloup  sia 
stato  generalmente  adottalo.  — J/ctodo  di  Heurteloup. 
Ella  è cosa  singolare,  dice  V'elpeau,  che  la  litotrìssia 
non  abbia  potuto  essere  inventala  e praticata,  se  non 
dal  momento  in  cui  si  riconobbe  la  possibilità  d’in- 
trodurre un  catetere  rotto  in  vescica.  Questa  possi- 
bilità fu  annunziata  come  una  grande  scoperta  e soste- 
nuta persino  con  errori  anatomici , e quando  la  cosa  fu 
a tulli  dimostrala,  si  conobbe  che  la  litotrissia  poteva 
]>enissiino  essere  eseguita  con  istrunienli  curvi.  Passe- 
remo ora  a descrìverei!  metodo  detto  dì  Heurteloup, 
poiché  esso  é propriamente  l’inventore  del  metodo 
a percussione  presentemente  generalizzalo , omet- 
tendo le  gradazioni  per  cui  si  venne  a questa  sco- 
perta c le  varie  modificazioni  ad  esso  proposte.  Lo 
strumento  di  Heurteloup  è somigliante  ad  un  pedo- 
metro da  calzolaio.  Esso  ha  la  forma  di  un’algalia 
comune  che  termina  per  una  curva  alquanto  marcata 
ed  c composta  di  due  parli,  l'una  addossata  all’altra. 
(Tav.  xlix  (O)  fìg.  2).  La  parie  sottoposta  presenta 
una  scanalatura  longitudinale  sulla  quale  scorre  la 
parte  superiore  in  essa  incastrala.  Tirando  indietro 
la  verga  uiasràm  o tuperiore,  si  ottiene  l’apertura  i a 
{fig.  eitaln),  li  grado  della  quale  è indicato  da  una 
scala  incisa  sulla  verga  maschia  d c.  Una  vite  e 
serve  a fissare  la  verga  maschia  sulla  femina.  Prepa- 
rato rinfcrmo  nella  stessa  maniera  come  si  fa  per 
raltrn  operazione,  lo  strumento  s'introduce  chiuso  in 
vescica  c con  esso  si  cerca  la  pietra.  Quando  questa 
è stala  trovala,  esso  si  apre  e si  procura  di  far  pas- 
sare sotto  il  calcolo  la  parte  inferiore  di  esso.  Ciò  ot. 
temilo  si  riavvìcinano  le  due  (larli  e si  stringe  il 


calcolo.  Quindi,  mentre  lo  strumento  è tenuto  fermo 
o mediante  uno  strettoio  {fig.  9)  sostenuto  da  on  aiu- 
tante, o per  essere  fissalo  al  letto  medesimo  su  coi 
giace  rìofermo,  s’impugna  il  martello  {fig.  7)  c si 
percuote  con  esso  l’estremità  della  porle  maschia  del 
iitolritore  per  ìschiacciarc  la  pietra.  Si  cercò  dai  vari! 
autori  di  modificare  lo  strumento  di  Heurteloup,  come 
per  es.,  di  sostituire  una  vite  al  martello  a fine  di 
stritolare  la  pietra  evitando  la  percusmone  (fig.  5, 
Tav.  cit.),  o di  combinare  il  metodo  di  pressione  con 
quello  della  percussione,  modificando  anche  la  forma 
dell’cslrciuilà  dello  atrumento  (fig.  h e fig.  6),  e si 
perfezionò  in  tal  modo  questo  metodo  già  cosi  semplice 
0 facile  ad  essere  posto  in  esoeuziona.  Volendo  ora  pa- 
ragonare aMÌeiDO  il  sistema  di  traforamento  c di 
pressione  di  Civiale  con  quello  a percussione  e pres- 
sione assieme  combinato  di  Heurteloup  e suoi  seguaci, 
diremo:  che  il  metodo  di  Civiale  riesce  di  un’ap- 

plicazione difficile  ed  esige  per  parte  dell'operatore 
una  maggior  destrezza;  2^  che  con  esso  s’ impila 
maggior  tempo  per  ottenere  la  distruzione  del  cal- 
colo; 3°  che  non  è raro  il  vedere  impegnarsi  una 
certa  quantità  dì  tritume  fra  le  branche  dello  alni- 
roeolo,  il  quale  allora  può  essere  chiuso  difficilmente 
e cagionare  dolori  grandissimi  cd  altri  accideoli  im- 
porlaoli  nel  ritirarlo  dalla  vescica.  Invece  il  metodo 
di  Heurteloup  è di  tin'applicazieoe  più  facile  ed  esige 
minor  perizia  per  parte  dell'operatore  e con  esso  n 
ottiene  più  presto  Io  stritolamento  della  pietra.  Per 
altra  parte  però  i frammenti  in  tal  guisa  oUenulì  sono 
pili  disuguali , presentano  angoli  più  acuti , ed  avvi 
maggior  pericolo  che  si  impegnino  nel  canale  ure- 
trale e cagionino  accidenti  dolorosi.  Per  questi  mo- 
tivi il  «gnor  Gviale  è oggidì  il  solo  che  continui  a 
praticare  il  suo  metodo  e fa  benissimo,  stantecbè  la 
destrezza  con  cui  egli  se  nc  servo  fa  scomparire  gli 
inconvenienti  che  quello  presenta,  ed  ^li  è feliciasimo 
nelle  sue  cure.  Per  altra  parte  lo  strumento  di  Heur- 
teloup modificato  è ora  generalmente  adottalo  dagli 
operatori.  Non  dobbiamo  però  dissimulare  ebe  gli  ac- 
cidenti a cui  dà  origine  la  poca  perizia  nell’adopc- 
rarlo,  sieno  piuttosto  numerosi  e che  debbano  bastare 
per  far  vedere  ai  chirurghi  che  la  litotrisùa  non  è 
poi  un’operazione  tanto  facile,  come  parrebbe  a prima 
vista.  Imperocché  per  ben  eseguirla  conviene  avere 
una  grande  abitudine  del  catetere  ed  Gaserai  per  lungo 
tempo  esercitalo  sui  cadaveri  nello  vario  manualità 
necessarie  per  prendere  il  calcolo,  serrarlo,  romperlo 
cd  estrarne  i frammenti.  L'esercizio  quotidiano  pre- 
senta continuamente  accidenti  che  non  si  potevano  in 
modo  alcuno  prevedere,  c quamlo  si  sarà  acquistata 
un’esperienza  sufficiente  per  rimediarvi  tosto  sul  ca- 
davere c si  comincierà  ad  operare  sul  vivo,  vedrasM 
che  altri  nuovi  si  presenteranno,  i quali  non  si  pote- 
vano in  modo  alcuno  prevedere,  giacché  la  diversa 
sensibilità  degli  infermi  ed  il  dolore  a cui  essa  dà  ori- 
gine ammoniranno  sufficientemente  ropcralorc  dulia 

I massima  necessità  d»  operare  con  cautela. — Non  pos- 
siamo terminare  quesl'articolo  senza  fare  una  specie 
di  paragone  (ra  la  litotomia  c la  Ulotrissia.  Appena 
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quesruUioia  vi'Due  invenUta,  elevos&i  un’acerba  con- 
tesa che  ebbe  origine  da  opinioni  preconcette.  Im- 
perocché quelli  che  si  lasciano  abbagliare  dall»  no- 
vità, colpiti  dairingegnoso  artìliiio  di  questo  trovato, 
annunziarono  con  enfasi  la  prossima  caduta  c Toblio 
totale  della  litotomia;  mentre  quelli  che  sì  mostrarono 
soverchiamente  tenaci  delle  cose  antiobe  e nemici  di 
ugni  novità,  esagerarono  grinconvenicnti  della  nuova 
operazione  e profeliuarono  che  essa  sarebbe  morta 
appena  nata.  Calmati  però  gli  spiriti  ed  aspettato  il 
giudizio  fondato  suiresperlenza  , si  potè  riconoscere 
che  i due  parlili  avev'ano  torlo  e che  la  litotrissia  può 
benissimo  dispensare  dal  taglio  in  molti  casi;  ma  che 
in  altri  dovrassi  continuare  a preferire  la  prima.  Per 
conseguenza  non  si  tratta  che  di  distinguere  quando 
dovremo  dare  la  preferenza  alluna  od  aU’altra  di 
queste  due  operazioni.  Senza  estenderci  soverchia- 
mente su  quest'argomento,  diremo  essere  gli  autori 
più  accredìuti  di  parere  che  la  litotrissia  debbasi 
preferire  al  taglio  nella  maggior  parte  dei  casi  nella 
donna,  ed  anche  ncITuomo  quando  il  calcolo  è poco 
consistente , poco  voluminoso  » libero  in  vescica  ; 
quando  il  canale  uretrale  è la^o,  e la  prostata,  la 
vescica  orinaria , i reni  e gli  ureteri  sono  sani  e poco 
irritabili.  Invece  si  dovrà  ricorrere  piuttosto  al  la-  | 
glio  nelle  circostanze  contrarie,  cioè  quando  i calcoli 
sono  voluminosi,  duri  o rannicchiati  in  qualche  cisti; 
quando  l'apparato  orinario  $i  scosta  dallo  stato  di  sa- 
nità , nei  fanciulli  e quando  l'uretra  è mollo  stretta. 
Del  resto,  i successivi  miglioramenti  che  resperienza 
può  arrecare  alla  litotrissia,  la  quale,  non  contando 
che  pochi  anni  di  esistenza , ha  già  fatto  passi  cosi 
giganteschi , possono  far  iscomparire  o render  molto 
minori  gli  inconvenienti  che  essa  ancora  presenta, 
ed  estenderne  vie  maggiormente  l'applicazione. 

LITRARIKR  (LYTiiiiAii)t:.v.)  (hot.).  — Famiglia  di 
piante  già  stabilita  da  Jussieii  e cosi  caratterizzata  : 
calice  tubuloso  o campaniforme,  persistente,  non 
aderente,  talvolta  brevissimo,  fesso  in  tre  o sei  lacì- 
nie ovvero  a tre  o dodici  denti,  coi  seni  talvolta  ap- 
pendicolati,  coi  lobi  a estivazione  vaivare  o distante; 
petali  inseriti  sulla  fauce  del  calice , alterni  coi  lobi 
di  questo,  unguicolati,  fugaci  o caduchi;  stami  inse- 
riti sul  tubo  del  calice,  al  di  sotto  dei  petali,  in  nu-  i 
mero  eguale  a questi  o doppio  o triplo  o quadru-  ' 
pio,  talvolta  minore,  colle  antere  attaccate  per  la 
metà  del  loro  dorso,  a due  logge  deiscenti  longitudi- 
nalmente; ovario  libero;  stilo  filiforme;  stimma  per 
lo  più  capitoliforme;  cassula  membranacea  , coperta 
ovvero  circondata  dal  calice,  fatta  di  due  o quattro 
carpelli , che  alla  maturità  diventa  ordinariamente 
uniloculare  e si  apre  per  lo  più  longìludinalnicnlc, 
talvolta  per  un  taglio  circolare  ; placenta  centrale  , 
aderente  ai  tramezzi,  se  vi  sono,  ovvero  libera,  spessa, 
coroprcsso-cilindrìca  od  oscuramente  trìgona  o tetra- 
gona, continua  per  il  suo  apice  culla  base  dello  stilo  | 
per  via  di  alcune  fila  coodullrici  deH’aura  seminale; 
semi  DumcroM  , piccoli , non  albuminosi  ; embrione 
retto,  colla  radiccita  volta  all'ilo,  coi  cotileiloni  piani, 
fogliacei.  — ÌAi  piante  comprese  in  questa  famiglia 
Encici.  pop. — Tomo  Vili.  85 


sono  erbe,  talvolta  frutici , a rami  cilindrici , rara- 
mento  tetragoni;  foglie  opposte  , raramente  alterne  , 
semplici,  intiere,  prive  di  stìpole,  penninervie,  senza 
giiiandole  ; fiori  ascellari  solitarii  o gloinerolaU  od  a 
cima  od  a spiga  od  a grappolo,  ordinariamente  rossi, 
talvolta  gialli  , raramente  bianchi.  — Sono  trecento 
aU'incirca  le  specie  conosciute  , che  appartengono  a 
questa  famiglia,  e trovansi  distribuite  nelle  varie  parli 
del  globo,  più  abbondanti  però  nelle  regioni  equato- 
riali; parecchie  di  esse  posseggono  virtù  astringente 
assai  manifesta,  proprietà  che  sembra  comune  a tutta 
la  famiglia,  oltreché  parecebie  di  esse  sono  meritevoli 
d'essere  coltivate  nei  giardini  d'urnamcnto. — Questa 
famiglia  dividesi  in  due  tribù. 

Tribù  1*.  I.,e  Salicakiec:  lobi  del  calice  più  o meno 
distanti  nell’estivazione  o sub-valvali;  pelali  nume- 
rosi, alterni  coi  lobi  del  calice  ed  inseriti  sulla  som- 
mità del  tubo  nel  luogo  delle  sue  divisioni , talora 
nulli;  stami  inseriti  più  basso  sul  tubo;  semi  non 
alati  : frutici  od  erbe. 

Tribù  3*.  Le  LAGCRSTHeMier  : lobi  del  calice  a esti- 
vazione csallamenlc  valvare;  molli  pelali  alterni  coi 
lobi  del  calice  ed  inseriti  nel  luogo  delle  sue  divisioni 
suH'apice  del  tubo;  stami  in  numero  doppio  o triplo 
dei  petali,  inseriti  più  basso  sul  tubo  del  calice;  semi 
muniti  d’uo’ala  membranacea;  frutici  od  alberi. 

LITRO  (LvTUftUM)  hot.  e or/icufl.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  dodccandria  monoginia  del 
sistema  sessuale , alla  famiglia  delle  litrarìee,  tribù 
delle  salicariee,  cosi  caratterizzato:  calice  cilindrico, 
strialo,  a sei  denti  triangolari , cretti , coi  seni  pro- 
lungati in  cornetti  lesiniformi,  ricurvati;  sei  petali, 
nascenti  dalla  sommità  del  tubo,  oblunghi,  ottusi, 
divergenti;  slami  nascenti  dal  mezzo  u dalla  base  del 
calice , in  numero  doppio  dì  quello  dei  petali , od 
eguale  o minore  per  aborto  ; stilo  filiforme  ; stimma 
capitalo;  cassula  oblunga,  coperta  dal  calice,  a due 
logge,  con  molli  semi;  placente  spesse,  aderenti  al 
tramezzo. — Questo  genere  comprende  circa  quindici 
specie,  le  quali  sono  erbe,  raramente  suffrutici , a 
foglie  intiere;  fiori  ascellari,  porporini  o bianchi;  le 
specie  seguenti  si  coltivano  per  ornamento  in  piena 
terra. 

Litro  ai.ato  {Ij’thrvm  alatum  Pursh.,  L.  vulncrariu 
Schranck).  — Erba  perenne,  ramosissima,  alta  circa 
un  piede,  affatto  glabra;  fusto  e rami  eretti , a quat- 
tro angoli  alali;  fc^lie  sessili  o munite  di  breve  pic- 
ciuolo, opposte,  ovato-oblunghe,  acute,  sub-cuori- 
formi  alla  base;  calice  cilindraceo;  fiori  ampii , soli- 
tarii nelle  ascelle  , subscssili , muniti  di  due  piccolo 
bralteole,  creili  ; corolla  fatta  di  sei  petali  di  coloro 
porporino  vivacissimo;  sei  stami.  — Questa  spedo 
nasco  negli  Stati  tniti  o nel  Messico. 

Lrrao  a po<;Lie  oi  salice  {lythi'um  taliauria  L.,  sa- 
ticaria  tfulgaris  Morneh  ).  — Erba  perenne,  alquanto 
pubescente,  munita  di  radico  grossa,  legnosa,  ramo- 
sa; fusti  cretti,  tetragoni,  rigidi,  semplici  o ramosi, 
alti  da  tre  a cinque  piedi , ordioariaroentc  rossicci  ; 
foglie  opposte  o ternate , oblunghe  od  oblungo-Un- 
ceolale , cuoriformi  alla  base , quasi  abbracciafuslo  ; 
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fiori  a sci  pelali  « a dodici  stami , disposi!  a spighe 
lunghe  e dense;  calice  pubescente,  ordinariamente 
rossiccio,  colle  appendici  dei  seni  duo  volte  più  lun- 
ghe dei  denti  ; petali  porporini  ; antere  alternativa- 
mente  turchine  e gialle.  — Questa  bellissima  pianta, 
detta  volgarmente  ìiaimachia  porporina,  è assai  co- 
mune al  margino  dei  prati  umidì  e luogo  I rivi  ; fu 
già  adoperala  coiue  rimedio  vulnerario,  astringente, 
detersivo,  massime  contro  la  diarrea  e la  disenteria, 
tanto  in  polvere  alta  dose  di  un  ottavo  e più,  da 
prendersi  al  mattino  ed  alla  sera,  quanto  in  decotto  ; 
<^gidi  è affatto  disusala. 


LUlirotn  salicsrii. 

I Fiore  in  boccia.  —9  Celire  aperto  per  far  vedere  rie- 
aenione  de|;ii  itami.  — 3 Seiiooe  traatersalo  di  un  ora- 
rio. — 4 Cauula  matura,  colle  lue  «juattro  valve. 

Lrrao  k VEnoa  {lythrum  virgatum  L.  ^ L . austria- 
rutn  4acq.).  — Krba  perenne  , assai  folta,  glabra;  fusti 
cretti,  gracili;  foglie  opposte,  sub-sessili,  lanceolato, 
ristrette  alla  base  ; fiori  manifestamente  pedicellati , 
a sei  petali , a dodici  stami , disposti  tre  a tre  nelle 
ascelle  ed  appressati  in  guisa  da  formare  una  spiga 
gracile;  denti  calieini  aperti,  lunghi  quanto  le  appen- 
dici dei  seni  ; petali  di  colore  porporino  o roseo  vi- 
vace.— Questa  specie  nasce  ncirAiislrìa  e nell’ICuropa 
settentrionale.  iì 

LITRO  (mrfrof.).  — Ibità  di  volume  nel  sistema  >1 
metrico  , la  quale  serve  specialmente  per  la  misura  |i 
de'  liquidi.  Il  litro  costituisce  un  volume  equivalente  \ 
a quello  di  un  decimetro  cubo.  Imaginisi  un  dado  F 
lungo,  largo  e profondo  un  decimetro  , o la  dccioia  ' 


parte  di  un  metro;  un  simil  dado  avrà  un  volume 
eguale  ad  un  litro.  Un  metro  cubo  conterrà  pertanto 
mille  litri,  ed  un  litro  di  acqua  pura  a 0^  peserà  mille 
grammi  od  un  chilogramma.  Quesl'ultima  relazione 
potrebbe  servire  a determinare  in  pratica  il  volume 
di  un  litro  ove  si  possedesse  una  stadera  metrica.  Il 
volume  di  una  data  quantità  di  acqua  in  litri  sì  potrà 
pure  determinare  dietro  il  suo  peso,  come  anche 
quello  di  un  liquklo  qualunque,  ove  si  conosca  il  suo 
peso  specifico.  — Cento  litri  costituiscono  ciò  che  di- 
cesi un  ettolitro,  che  prendesi  per  unità  di  volume 
non  solo  relativamente  ai  liquidi,  ma  ancora  alle  ma- 
terie secche  e specialmente  alle  granaglie.  L'ettolitro 
è dunque  composto  di  cento  litri,  come  indica  la  pa- 
rola stessa:  ed  è un  volume  equivalente  al  paralle- 
lepipedo rettangolo,  la  cui  base  sia  un  decimetro 
quadralo  e l’altezza  dicci  metri;  o^^ero  la  cui  base 
sia  un  metro  quadrato,  o l'altezza  un  decìmetro. 
Quindi  un  ettolitro  vale  la  decima  parte  di  un  me- 
tro cubo,  ed  un  volume  di  acqua  eguale  ad  un  etto- 
litro peserà  cento  chilogrammi.  Seguitando  qui  il 

metodo  tenuto  neU'articolo  gromma  {vedi),  daremo 
alcune  tavole  contenenti  i rapporti  dell'ettolitro  alle 
misure  di  capacità  delle  città  principali,  cominciando 
dallo  nostre. 

.Visure  p/riitonfrsi  di  ca/uiri7d, 
espresse  m ettolitri  e viceversa, 

Ftluliiri. 

Emina 0,330550 

Brenta O.iiOjOGO 

Un  ettolitro  vale  emine  %,o37%56 

» » brente  . 3,03H113 

l^e  altre  misure  piemontesi  di  capacità,  quali  sono  il 
; trabucco  cubo,  il  piede  cubo  , la  tesa  cuba  , il  tra- 
bucco camerale,  nei  sistema  metrico  soglionsì  espri- 
mere in  steri.  Sapendo  che  lo  stero  non  è altro  che 
il  metro  cubo , e che  vale  per  conseguenza  dieci 
! ettolitri , sarà  facile  esprimere  in  ellolilri  e quindi 
I anche  in  litri  le  misure  or  nominate  di  capacità,  die- 
tro la  tavola  seguente,  nella  quale  le  misure  picmon- 
I tesi  sono  espresse  in  steri.  Gli  steri  si  riducono  in 
I ellolilri , trasportando  le  virgola  di  una  sede  verso 
destra  nel  numero  decimale  che  esprime  gli  steri. 
Gli  cttoiitri  poi  si  riducono  in  litri , trasportando  la 
< virgola  di  due  sedi  verso  destra. 

steri. 

Trabucco  cubo 29,%0U9% 

Piede  cubo 0,136117 

Tesa  cuba 5,0%1357 

Trabucco  camerale  ....  %,085'i99 

Uno  stero  vale  trabucchi  cubi  , 0,05)013 

» piedi  cubi  , . 7,3%66%0 

» tese  cube  . . 0,198359 

» trabucchi  camer.  0,3%%888 
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Unità  di  volume  ne’  varii  Stati  Italiani, 

EUolitrì 

eepresM  m ettolitri. 

Schaf  di  Augusta  .... 
Maass  s .... 

9,0330 

0,0118 

Eltolitri. 

Malter  di  Norimberga  . . . 

3,1814 

Moggio  di  Mtlaoo  .... 

Eimer  » ... 

0,7329 

Brenta  » .... 

0.75K5 

lUudde  di  Brusselles .... 

1,0000 

Staio  di  Venezia 

0.8000 

Val  » .... 

4,0000 

Secchio  M 

0,t080 

Quarto  o raziere  di  Anversa  . 

0,7963 

Miro  » 

0.i52k 

Aam  M 

1,4219 

Staio  di  l.ucca  ..... 

0.3419 

Sebeffel  di  Brema  .... 

0,7407 

Copo  N 

0.«895 

Stubgen  » .... 

0,0399 

Staio  di  Modena 

0,70'i0 

I.asl  M .... 

211,6276 

N di  Parma 

0.3137 

Olmi  K .... 

1,4496 

Kmina  di  Genova  .... 

1.9079 

Hiroten  di  Brunswick  . . 

0,3117 

Mezzarola  » .... 

1.4843 

.Siubgen  w ... 

0,0374 

Starello  di  Cagliari  .... 

0,4896 

Korzee  di  Cracovia  .... 

3,0119 

Tomolo  di  Napoli  .... 

0,3313 

Beeska 

0,3794 

Barile  » .... 

0.4369 

Tonnde  di  Copenaghen . 

1,3900 

Salma  «■  .... 

1 ,3846 

Vierlel  » . . 

0,0779 

Salma  grossa  di  Palermo  . . 

0,3443 

Ohm  u 

4,4969 

Salma  generalo  » . . 

0,9767 

Sestiere  di  Francia  .... 

1,3619 

Salma  pe’  liquidi  m . . 

0,8736 

Pinta  M .... 

0.0931 

Rubbio  di  Roma  .... 

9,9446 

Acbtei  0 mailer  di  Fraocoforte 

4,1474 

Barile  di  vino  

0,3834 

Ohm  N 

4,4343 

Barile  di  olio  h . . . . 

0,3748 

Gallone  imperiale  di  Londra  . 

0.0434 

Soma  di  olio  w . . . . 

I.C*»3 

Bushel  o staio  h 

0,3634 

Corba  di  frumento  di  Bologna 

0,7864 

Salma  di  Malta 

2,8967 

Corba  di  vino  » 

0,78.39 

Caffìiio  M 

0,9089 

Staio  di  Firenze 

0,9436 

Moggio  dì  Corfù  e dì  Paxos  . 

0,9400 

Barile  di  vinb  » .... 

0,4338 

Bacile  di  Zanle 

0,4403 

Barile  di  olio  » .... 

0,3343 

Bacile  di  Cefalonia  .... 

0,4933 

Cado  di  Santa  Maura  . . . 

0,6099 

Tavola  delle  unità  di  volume 

Bacile  d'itaca  e Chilo  dì  Ccrigo 

0,3394 

in  uso  nelle  principali  città 

del  globo 

Barile  dì  vino  di  Corfù  e di  Patos 

0,6813 

espreue  in  ettolitri. 

N di  Xante  . . . 

0,6933 

Eltolitri. 

» di  Cefalonia . . 

0,3082 

SchelTcII  di  Amburgo  . . . 

1,0330 

» di  Santa  Maura  . 

0,6813 

Ohm  » ... 

4,4440 

Sehcffel  di  Lubecca  .... 

0,3338 

Iliinteo  di  Hannover  . . . 

0.3U« 

Ahm  » .... 

4,4980 

Ohm  » ... 

4,3686 

Sebeffel  di  Sebwerin  . . . 

0,3889 

Quartiere  n ... 

0,0980 

Scbeppel  di  Amsterdam  . . 

0,2781 

Maitcr  di  Darmstadt  . . . 

4,9800 

Aam  dì  vino  • 

1,3322 

Ohm  » ... 

4,6000 

Botte  grossa  » . . 

4,3793 

Viertel  di  Casscl 

4,6074 

Killot  di  Costantinopoli  . . 

0,3316 

Ohm  » .... 

4,3873 

AIroud  » . . 

0,0323 

Melzen  di  Vienna  .... 

0,6130 

Korzee  di  Polonia  .... 

1,2800 

Eimer  m .... 

0,3804 

Gamiec  m .... 

0,0400 

Striek  di  Praga  ..... 

1,0677 

Fango  di  Lisbona  .... 

0,3426 

Eimer  » 

0,6416 

Alquiere  • .... 

0,4333 

Staio  di  Ragusa 

1,4865 

Almude  • .... 

0,1634 

Barile  h 

0,7707 

Sebeffel  di  Prussia  .... 

0.3496 

Eimer  dcn’Alla'tngberia  . . 

0.7339 

Eimer  • .... 

0,6869 

Eimer  della  Bassa-t'ngheria 

0,3689 

Fass  di  Aquisgrana  .... 

0,9474 

Botte  di  Tokai.  o AntbaI  . . 

0,S0»4 

Ahm  • .... 

1,3660 

Malter  di  Carlsrube  . . . 

4.3000 

Malter  di  Cologna  .... 

1,4334 

Ohm  M ... 

4.3000 

Ohm  • .... 

4,3899 

Mailer  di  Manheim  .... 

1,2466 

Mass  • .... 

0,0133 

Ohm  grande  » .... 

4,5938 

Tehetvert  dì  Pietroburgo  . . 

9,0974 

Sebeffel  di  Monaco  .... 

2,1335 

Vedrò  » . . 

0,1999 

Eimer  » .... 

0,6842 

Sebeffel  di  Dresda  .... 

1 ,0390 
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Eimer  di  Dresda  . . . 

Ellotitri 

0,6743 

Fass  » ... 

3,9355 

Scheffel  di  Lipsia 

1 ,0590 

Eimer  » ... 

0,7585 

Slmpa  di  Coburgo  . . . 

1,1045 

Mailer  di  Gollia  .... 

1,7465 

Eimer  n .... 

0,7277 

Mass  di  Sassonia-Meinungeo 

0,2089 

Schcflel  di  Sassonia-Weimar 

0,7697 

Eimer  h 

0,7350 

Fanega  di  Madrid 

0,5558 

Arroba  dì  vino  m . . . 

0,1614 

Arreba  d’oHo  u . . . 

0,1150 

Tuona  di  Stoccolma  . . 

Tuona  pei  liquidi  » . . 

1 .2553 

Muli  di  Appenzcll  . . . 

0,9137 

Eimer  w ... 

0.4189 

Viertcl  di  Arau  .... 

0,2252 

Mass  » .... 

0,0144 

Sack  di  Basilea  .... 

1 ,3666 

Ohm  H . . . . 

0,4551 

Piccolo  scslcr  ■ . . . . 

0,1708 

Viortd  » . , . . 

0,0569 

Muli  di  Berna  .... 

1,6813 

Sanm  » .... 

1,6712 

5^ck  di  Friburgo.  . . . 

1,2774 

Brenta  » .... 

0.3905 

Sestiere  di  Ginevra  . . . 

0,7765 

Carro  » ... 

0,4522 

Eimer  di  Claris  .... 

(.0576 

Mass  » .... 

0,0178 

Sacco  di  Losanna  . . . 

1,3500 

Sestiere  m ... 

0,4050 

Viertcl  di  Lucerna  . 

0,5475 

Ohm  0 ... 

0.5148 

Carica  di  San  Gallo  . . . 

0,7279 

Eimer  » ... 

0,4199 

Viertel  di  Schiaffusa  . . 

0,2260 

Mass  » 

0,0131 

Viertcl  di  Solcura  . . . 

1 .0595 

Saum  » ... 

1,5942 

Muti  dì  Zurigo  .... 

0,8212 

Mass  di  campagna  di  Zurigo 

0,0182 

Mass  di  cittò  u 

0,0164 

Moggio  di  >eufchàlel  . . 

3,666» 

Bosse  w 

9,1406 

Brande  n . . 

0,3809 

Scbe0el  di  Wurtemberga  . 

1,7:22 

Trubeieb-mnss  » 

0.0192 

Candv  di  Bombav  . . 

8,8096 

Pallio  di  Calcutta  . . . 

o.o«ia 

Marcai  di  .Madras  . . . 

0.1229 

Candy  m ... 

2,8187 

Garce  di  Pondiclierv  . . 

3,6636 

Killov  di  Smirne 

0,5130 

Artaba  di  Persia  .... 

0,6576 

Cobi  di  Siam 

4,7166 

Ardeb  del  Cairo  .... 

1,8200 

Fanega  delle  isole  Canarie  . 

0,6261 

EUoIitri 


Arroba  delle  iflole  Canarie  . . . 0,1556 

Saa  di  Algeri 0,(i800 

Kboullè  » 0,1666 

Ca6so  di  Tripoli 0.ti060 

Caliso  di  Tunisi 5.9B5A 

Frasco  di  Rio>Janeiro  ....  0,0213 
Mcdimna  o Acbana  di  Grecia  aol.  0,5179 
Meircta  o anfora  attica  « 0,388^  ^ 

Kodius  0 moggio  di  Roma  antica  . 0,0863 
Anfora  » . 0.2590 

Dolium  n 0,290ti 

CopbÌDO$  degli  Ebrei  ....  4,2058 


LITTORALE  t’KGAaE.sE  (yeogr.).— Distretto  annesso 
airUngheria,  c si  stende  lungo  FAdrìatico  atrorìcntc 
del  golfo  di  Quarnero,  e al  settentrione  del  canaio 
della  Morlacca.  Conlina  al  nord  colla  Croazia  civile, 
da  cui  è separato  dal  monte  Pech,  parte  delle  Alpi 
Giulie;  a)  nord-ovest  col  regno  d'Illìria,  e all'est  colla 
Ooazia  militare.  I suoi  porli  principali  sono  Fiume 
e Porto-Re.  Il  commercio  e la  navigazione  sono  le 
occupazioni  principali  degli  abitanti  che  montano  a 
20.000.  L’industria  manifatturiera  si  può  dire  con- 
centrata a Fit'Mc  (ordì)  capoluogo  del  distretto. — ^el 
1815.  in  cui  venne  formato  il  regno  d'illiria,  il  lit- 
toralo  ungarese  vi  fu  da  prima  compreso , e fece 
parte  del  circondario  di  Fiume;  l'L'ngheria  peraltro 
non  tardò  a reclamarlo  c l'otlennc. 

LITTORE  (archeol.).  — Pubblicò  uf6zìa1c  che  ac- 
compagnava i principalimagislrati  de’Romani.  Si  vuole 
che  Romolo  prendesse  questo  ofHzio  dagli  Etruschi 
(Liv.  t.  8).  I re  e poscia  i consoli  erano  accompagnati 
da  dodici  littori,  il  dittatore  da  ventiquattro  e il  maestro 
della  cavalleria  da  sei.  Originariamente  ì littori  sì 
sceglievano  d' infra  la  plebe  ( Livio  ii.  55  );  ma  la 
tempo  di  Tacilo  pare  fossero  per  lo  più  liberti  (v#nn. 
XIII.  27),  probabilmente  del  magistrato  che  accom- 
pagnavano. 1 littori  portavano  sulle  spalle  verghe 
legate  in  un  fascio,  con  una  scure  nel  mezzo.  Dubbia 
è i’etimologia  di  questo  nome.  Gellio  (xn.  3)  lo  deriva 
dal  verbo  fidare,  perchè  il  littore  dovea  legare  le 
mani  e ì piedi  de’ rei  prima  che  fossero  giustiziali. — 
Quattro  erano  gli  obbligi  dei  littori.  Il  primo,  dello 
sufmiotto,  consisteva  nel  contenere  il  popolo  nelle  as- 
semblee, e ciascuna  tribù  nel  suo  posto,  nel  sedare  i 
tumulti,  nello  scacciar  dalla  piazza  i sediziosi,  lo  che 
facevano  con  motta  violenza;  c 6natiiicnte  nel  rom- 
pere e dissipare  la  folla.  Orazio  (Od«  xvi,  lib.  ii)  fa 
una  bellissima  allusione  a questo  primo  dovere  dei 
littori,  quando  dice: 

JN'oi»  fm’m  yartn,  ueqtif  consularis 

Submovet  liclor  mì$eros  tumultus 

MenlìH,  et  atra»  laqueala  ciratm 
Tecla  rolantes. 

< Benché  avessimo  una  scorta  maggiore  di  quella  dei 
nostri  consoli,  non  giungeremmo  a far  cessare  il  tu- 
multo delle  nostre  passioni,  nè  le  modeste  cure  che 
saggiano  intorno  ai  dorati  palazzi;  ben  può  il  Mt- 
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lore  allontanare,  submovtre,  il  popolo,  ma  non  mai  le 
inquietudini  dello  spirito  •.  — lfa(ron<e  non  gubmovr- 
hantur  a magi$tratìbM,  dice  Pesto;  a Roma  le  dame 
avevano  il  privilegio  di  non  essere  obbligate  a riti* 
rarsi  innanzi  al  magistrato;  né  littori,  nè  uscieri  po- 
tevano costrìngerle  a dar  luogo,  lo  che  ad  essi  veniva 
proibito,  per  timore  che  non  si  servissero  di  tal  pre- 
testo per  toccarle.  Non  potevano  nemmeno  ^r  di- 
scendere i loro  mariti , quand'erano  in  cocchio  con 
esse.— il  secondo  obbligo  dei  littori  chiamavasi  oni- 
madrrrato:  essi  dovevano  avvertire  il  popolo  dell’ar- 
rìvo  o delia  presenza  dei  magistrati,  afiincbè  ciascuno 
rendesse  loro  i dovuti  onori,  i quali  consistevano  nel 


Liltore. 


fermarsi,  nell'alzarsi  se  era  seduto,  nel  discendere  da 
cavallo  o dal  cocchio,  e nel  deporro  le  armi  se  ne 
portava.  — Il  terzo  obbligo  dei  littori  chiamavasi 
prailio;  dovevano  precedere  i magistrati, camminando 
innanzi  di  loro,  non  giù  tutti  uniti,  nè  due  o tre  di 
fronte,  ma  in  fìla  ad  uno  ad  uno,  ed  uno  dopo  Taltro. 
Perciò  leggiamo  sovente  in  Tito  Livio , in  Valerio 
Massimo,  in  Cicerone,  primus,  proarimus,  sectmdiu 
Iktor.  Lipsie  riferisce  un'iscrizione  In  cui  parlasi  d’un 
prozimua  b'clor.  Sovra  una  medaglia  di  Bruto  veg- 
goDsi  i littori  in  quest'ordine  disposti.— Il  quarto  ob- 
bligo dei  littori  era  di  precedere  nei  trionfi  avanti  H 
carro  del  trionfatore,  portando!  fasci  intrecciali  di 
rami  d'alloro  (e.  FiLsa). 


LITUANIA  nella  lingua  del  paese  Litro  (gtogr.).-^ 
Vasta  provincia  oggidì  compresa  nell'impero  di  Russia, 
ad  eccezione  di  una  parte  di  circa  ?iOùO  miglia  qua- 
drate, riunita  alla  reggenza  di  Gumhinnen  (Prussia 
orientale).  Si  fa  salire  l’estensione  totale  del  paese 
a HO, 000  miglia  quadrate  geogratichc,  compresevi 
però  le  prime  conquiste  dei  Lituani  sui  domìnii  degli 
Siavi.  — M Lituania  che  formava  anticamente  un 
gran  principato,  da  princìpio  indipendente,  ma  riu- 
nito poscia  alla  Polonia,  componeva^i,  oltre  il  distretto 
prussiano  di  cui  abbiamo  partalo  c che  i cavalieri 
deH’ordine  Teutonico  riuscirono  per  tempo  ad  appro- 
priarsi,'della  Lituania  propriamente  dotta,  corrispon- 
dente ad  una  parte  del  governo  russo  attuale  di  Vilna 
c ad  alcune  parti  dei  governi  di  Grodno  e di  .Minsk; 
della  Samo</fzia  (Zmudz),  che  comprende  Taltra  parte 
del  govcrno  di  Vilna,  dalla  parlo  del  Raltico;  della 
Podlachia,  che  si  estende  sulla  provincia  attuale  di 
Bclostok,  c sopra  una  parlo  del  palatinatn  di  Augii- 
stowo,  compreso  nel  reame  attuale  di  Polonia.  .Va 
in  conseguenza  dello  conquiste  successive  fatte  sul 
territorio  slavo,  a mezzogiorno  ed  a levante,  la  Li- 
tuania s'ingrandi  naturalmente;  le  fu  siieeessivamenle 
annessa  la  Russia  Nera,  la  Russia  Bianca,  ed  una 
parte  della  Russia  Rossa,  per  cui  i suoi  confini  si 
estesero  da  una  parie  fino  a Kief,  in  riva  al  Dnieper, 
c dall'altra  fino  al  Dnìesler.  Onde  si  vede  che  tutto 
quanto  il  governo  attualo  di  Mìn^k,  quelli  di  Vitebsk, 
di  Mobilef,  di  Kief,  di  Volinia  e di  l'odolia  facevano 
allora  parte  della  Lituania.  (Queste  ultime  provincio 
per  altro  furono,  dopo  la  riunione,  annesse  alla  Po- 
lonia cui  appartenevano  a titolo  diretto,  ed  ecco  per- 
ciò quali  erano  i limiti  dell'antica  Lituania:  a tra- 
montana la  Curlandia  colla  Semìgaltia,  la  Livonia  e 
la  Gran  Russia;  a levante,  quest'uUima;  a mezzo- 
giorno, le  Russie  polacche  colle  quali  essa  confinava 
per  mezzo  della  Ihlesia  ; a ponente,  il  reame  di  Po- 
lonia (cui  si  aggiunse  in  processo  di  tempo  la  Prussia) 
ed  il  Baltico. — l.a  Lituania,  vasta  pianura  con  laghi  e 
padulì,  non  contiene  che  alcuni  p<^gi  di  poco  conto. 
Il  suolo,  per  lo  più  arenoso,  ed  ad  un  tempo  arenoso, 
è in  gran  parte  formato  di  alluvione.  I principali 
fiumi  della  l.itoania  sono;  il  Niemen  e la  Duna,  che 
scorrono  verso  il  mar  Baltico;  il  Dnieper  la  cui  di- 
rezione è a mezzogiorno,  co’suoi  affiuenli,  la  Beresina 
e il  Prìpett  ; finalmente  il  Bug,  che  forma  in  parte 
il  limite,  verso  il  reame  di  Polonia,  dov'entra  nella 
Vistula.  — Il  distretto  dì  Pinsk,  (governo  dì  Minsk) 
è il  punto  più  basso  di  tutta  la  contrada,  ove  affluiscono 
numeroso  correnti  ad  ingrossare  il  Pripett.  ^lièun 
vasto  deserto  paludoso,  che,  quando  succedono  le 
inondazioni  delia  primavera,  sì  trasmuta  in  un  lago 
immenso.  — Il  clima,  salubre  anzi  che  no,  è in  ge- 
nerale temperalo,  spesse  volte  umido,  e freddissimo 
io  inverno.  Nel  paese  è molto  sparsa  una  malattia  di 
capelli  chiamata  plica  polonica.  La  Lituania  possiede 
vaste  foreste  piene  di  selvaggiume,  alci,  animali  da 
pelliccie,  tee.  Quella  di  Btaloveja,  in  Bialowiec,  non 
è meno  ra^^pia^cvole  per  la  bellezza  do’  simi  alberi 
d’alto  fusto,  che  per  la  sua  immensa  estensione;  è il 
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solo  luogo  d’Europa  ove  si  (rovi  il  bisonte.  Il  ein< 
ghiaie,  la  lince,  il  lupo,  e sovratulto  poi  l'orso,  non 
sono  rari  in  quelle  selve.  Numerosissime  vi  sono  le 
api.  e sommamente  pregialo  è il  loro  miele,  che 
forum  colla  cera  un  ramo  di  commercio  importane 
tissimo.  Si  alleva  pure  nel  paese  molto  bestiame.  I 
cavalli  vi  sono  numerosi,  agili  ed  inslancabili,  ma 
piccoli  e magri;  alcuni  di  essi  sono  tuttora  nello  stato 
selvaggio.  1 pascoli  sono  di  ottima  qualiU.  Il  paese  è 
ricco  di  cereali,  massimamente  di  segala,  non  ebe  di 
canapa  e lino;  con  un’agricoltura  meglio  ordinata  si 
potrebbero  ancora  accrescere  grandemente  tulle  le 
delle  produzioni.  II  regno  minerale  è povero;  esso 
fornisce  per  altro  ferro  e (orba. — Il  commercio  con* 
siste  in  legname  ed  altre  produzioni  dello  foreste,  in 
cereali,  cavalli,  lane  grosse,  pelli  o pclliccie,  eoe. 
L'industria  vi  è ancora  nello  stato  d’infanzia,  e si  li- 
mila alla  fabbricazione  di  un  po’di  tela  e di  panni 
grossolani  ; vi  si  trovano  inoltre  conciedi  pelli,  fab- 
briche di  vetri  ed  alcune  gualchiere.  In  quanto  poi 
alle  fabbriche  di  acquavite  di  grani,  il  cui  eccessivo 
consumo  corrisponde  in  modo  funesto  al  gusto  degli 
abitanti,  esse  sono  numerosissime. — Si  può  far  salire 
a H milioni  di  abilanli  la  popolazione  riunita  dei 
cinque  governi  fra  i quali  il  territorio  deU'anlica  Li- 
tuania, nella  sua  maggior  estensione,  è oggidì  diviso. 
Tale  popolazione  si  compone  di  diverse  razze,  in 
mezzo  alle  quali  vivono  molli  Ebrei,  speculatori  in- 
defessi, cd  alcuni  Tedeschi,  laboriosi  artigiani.  I Li' 
Ulani,  ramo  della  stirpe  Leltona  (r.  Lerroni),  sono  i 
più  antichi  abitanti  del  paese  che  trae  da  essi  11  suo 
nome.  Essi  hanno  conservato  il  loro  idioma  partico- 
lare, il  quale  è mollo  interessante,  ed  il  loro  numero 
sale  a 1,200,000  circa.  I Lituani  formano  pure  la 
parte  più  numerosa  della  popolazione  del  governo 
di  Vilna  e di  alcuni  distretti  dei  governi  circonvicini. 
La  maggior  parte  di  questi  però  sono  occupati  dagli 
Slavi,  i quali,  dopo  essere  stati  annessi,  per  mezzo 
delle  conquiste  al  dominio  lituano,  finirono  per  far 
dominare  fra  i Lituani  la  loro  lingua  e i loro  costumi. 
Si  distinguono  questi  in  due  famìglie  principali:  I 
Russi,  fra  i quali  i Russniaki  della  Russia  Bianca  e 
della  Russia  Nera  sono  in  maggior  numero,  ed  i Po- 
lacchi, i quali,  più  numerosi  nei  governi  occidentali, 
si  sono  sparsi  nel  paese  dopo  la  sua  riunione  colla 
loro  patria,  e vi  formano  tuttora  la  maggior  parte 
delta  nobiltà.  Questi  si  conservarono  generalmente 
fedeli  al  culto  cattolico,  che  è pure  quello  de' Lituani 
propriamente  detti.  Prima  dell’ukase  dei  25  marzo 
1839,  col  quale  è loro  imposto  di  far  ritorno  alla 
greca  ortodossia,  i greci  uniti  o cristiani  orientali  che 
riconoscono  l'autorità  del  papa,  erano  pure  nume- 
rosissimi nel  paese,  ove  esistono  altresì  molte  comu- 
nità protestanti.  Si  rinvengono  infine  in  Lituania 
Boemi  e Tartari:  questi  ultimi  ognor  fedeli  aH'isla- 
mismo,  sono  in  numero  di  più  di  40,000  nel  governo 
di  Minsk. — Tutte  le  terre  sono  di  spettanza  della  no- 
biltà 0 della  corona.  I nobili  formano  un  ceto  molto 
ragguardevole.  Il  lusso  dc'rlccbi  signori  vi  forma  un 
bizzarro  contrapposto  colla  povertà  del  piccolo  nobile 


0 ichlaktilt.  In  quanto  ai  contadini,  essi  sono  ancora 
quasi  dovunque  nello  stato  di  servaggio,  c vivono 
miseramente,  in  preda  al  l'oppressione  de’  loro  pa- 
droni. all’ignoranza  cd  a grossolane  superstizioni.  1 
Tartari  sono,  come  da  per  lutto,  uomini  liberi,  dediti 
airagriooltura  od  alla  pastorìzia. — La  pubblica  istru- 
zione è pochissimo  diffusa  nella  Lituania.  Le  scuole 
e le  stamperie  sono  in  piccolo  numero,  e rtniversilà 
di  ViL7«*  (enfi),  che  avea  contribuito  cfficacemenlc 
alla  diffusione  dei  lumi  deli’insegiiamcnto  superiore  è 
stata  soppressa  nel  <832,  in  seguito  airìnsurrezione 
della  Polonia.  — Si  è già  da  noi  parlato  dcirorigine 
dei  Lituani  alla  parola  Lcttoni.  Mettendo  a profitto 
tostato  d'impotenza  dell' impero  russo,  smembrato 
da  prima  dai  prìncipi  aventi  appanaj^ìo  , e sotto- 
posto quindi  al  dominio  mongolo,  quel  popolo  ancor 
pagano,  non  solo  pervenne,  nel  decorso  del  zìi  se- 
colo, ad  affrancarsi  intieramente  dalla  dipendenza 
russa,  ma  altresì  ad  estendere  di  li  a poco  i suoi  con- 
fini a loro  discapito.  Divenuti  alla  loro  volta  conqui- 
statori, i Lituani  s'impadronirono  di  tutto  il  paese,  dal 
mare  Baltico  al  Pripette  fin  oltre  alla  Deresina.  — Si 
é da  Ringoldo  o Rìngvoldo  (1235)  in  poi  che  il  su- 
premo potere  prese  radice  in  Lituania.  Quel  principe 
innalzò  la  sua  autorità  al  di  sopra  di  quella  degli  altri 
principi  stali  fin  allora  suoi  pari,  prese  il  titolo  dì 
gran  principe,  e seppe  mantenersi  in  potere  soste- 
nendo vittoriosamente  le  guerre  mossegli  dai  sovrani 
di  Kicf  e di  Vladimir.  Suo  figlio,  Mendog  o Min- 
dové,  mosso  dalla  vicinanza  minacciosa  del  cavalieri 
Porta  Spada  e deU’ordine  Teutonico,  cedette  a questi 
ultimi  la  Curlandia,  e ricevette,  col  battesimo,  il  ti- 
tolo di  re,  non  più  portato  io  appresso  da  verun 
principe  lituano.  Ma  pentitosi  indi  a poco  di  tali 
concessioni,  abiurò  la  nuova  fede,  e rivolse  le  armi 
contro  la  Polonia  che  i Lituani  non  aveano  ancor 
pensatodi  attaccare.  ~ Il  vero  fondatore  però  della  li- 
tuana potenza  fu  Ghedimino  che  cinse  la  corona  nel 
1300,  e la  portò  fino  al  4328.  Prode  guerriero  quanto 
abile  politico,  ei  seppe  rendersi  formidabile  a tutti  i 
suoi  vicini  ed  assodò  le  sue  conquiste,  rispettando 
dovunque  le  credenze  e le  leggi  dei  vinti.  Egli  ricon- 
quistò la  Samogizia  togliendola  all’ordine  Teutonico, 
e s’impadroni  di  K.ief,  in  allora  metropoli  dei  Russi, 
divi»  dalla  guerra  civile  e rovinati  dalle  invasioni  dei 
Mongoli.  Si  fu  egli  che  fondò  Vilna  e l’innalzò  al 
grado  di  capitale  nel  1320.  Senza  abbracciare  il  cri- 
stianesimo, egli  si  fece  rispettare  dai  vicini  potentati, 
e d'allora  in  poi  la  Lituania  fu  considerata  in  Europa 
come  una  potente  nazione  cui  premeva  ai  principi 
cristiani  di  tenersi  ben  affetta,  essendo  essa  il  più  saldo 
antemurale  contro  Tirruzione  del  Tatari  da  cui  erano 
di  continuo  minacciati,  ftbedimino  peri  in  una  nuova 
guerra,  in  cui  si  era  visto  togliere  la  Samogizia.  Suo 
figlio  primogenito,  Olgherdo,  non  fu  meno  illustre  di 
suo  padre  nel  lungo  suo  regno  dal  4330  al  4377  ; 
esso  fu  sostenuto  dalle  gloriose  gesta  di  suo  fratello 
Kieyslut,  uno  degli  eroi  di  cui  si  glorifica  la  Litua- 
nia. Olgherdo  ripigliò  la  Samogizia  aH’ordine,  Invase 
la  Podolia,  occupata  dai  Tatari,  e condusse  il  suo 
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CM^rcito  vittorioso  6n  sotto  le  mura  dì  Mosca.  Co- 
stretto ÌQ  processo  a rinunciare  alle  sue  conquiste 
meridionali  da  (ktsiniiro  iii,  re  di  Polonia,  che  era 
venuto  ad  ingrossare  il  numero  de'  suoi  nemici,  01- 
gberdo  conchiusc  ancora  una  pace  onorevole.  — Ad 
Olgherdo  succedette  suo  figlio  Jaghiele  o Jìcello- 
nt  (redi),  alla  cui  assunzione  cominciò  una  novella 
era  per  la  Lituania  e per  la  Polonia.  Il  sistema  degli 
appanaggi,  fonte  perpetua  di  anarchia,  avea  turbato 
il  regno  della  maggior  parte  de’ suoi  predecessori  e 
messo  soventi  volte  a repentaglio  la  loro  autorità  e 
la  stessa  loro  esistenza  politica.  Jagellone  osò  con- 
solidare il  proprio  potere,  facendo  perire  suo  zio 
Kie>'stul,  il  fedele  commilitone  di  Olgherdo.  Quin- 
di, nell’ anno  1386,  quel  principe,  ancor  pagano, 
benché  sua  madre  fosse  cristiana,  abbracciò  il  cri- 
stianesimo e sedette  sul  trono  di  Polonia,  a fianco 
della  giovane  e bella  Edvige,  cui  la  politica  ed  il  bene 
de’  suoi  sudditi  avevano  consigliata  a fare  una  tale 
scelta.  Divenuto  catolico  fervente,  Jagellonc  fece 
ogni  sforzo  per  convertire  alla  cristiana  fede  i suoi 
sudditi  Lituani  ; c so  non  gli  venne  fatto  di  sradicare 
ila  per  tutto  ridolatria,  le  cui  superstizioni  e certe 
pratiche  sus^stcssero  gran  tempo,  segnatamente  in 
Sami^sia,  riuscì  almeno  ad  assicurare  il  trionfo  del 
culto  crìstiano.  Gò  nondimeno  dalla  riunione  de'due 
paesi  sotto  on  medesimo  sovrano  alla  fusione  del  po- 
poli che  li  abitavano,  inaspriti  da  una  lunga  rivalità 
e di  costumi  affatto  diversi,  correva  ancora  un  gran 
tratto.  Quindi  è che  Jagellone  fu  costretto  di  cedere 
il  titolo  di  gran  principe  al  suo  cugino  Vithold  o Vi- 
toff,  figlio  di  Kieystut,  il  quale  governò  a seconda 
degli  interessi  del  popolo  lituano  e bramoso  di  ac- 
quistare il  titolo  di  re,  maturava  ambiziosi  disegni 
che  avrebbero  senz’altro  prodotto  aperto  ostilità,  se 
la  morte  non  fosse  venuta  nel  4Ò30  ad  impedirne  io 
eseguimento.  — La  Lituania  era  allora  pervenuta  al 
suo  maggiore  ingrandimento  mediante  la  conquista 
del  principato  russo  di  Smolensko  nel  1ÒI3;  laonde 
la  potenza  della  Polonia  diveniva  formidabile  per  Tati- 
nessione  di  un  paese  di  un’estensione  di  oltre  4 60,000 
miglia  quadrate  geografiche.  Ma  sebbene  sotto  i di- 
scendenti del  re  Jagellone,  le  due  corone  rimanessero 
riunite  nella  sleasa  famiglia,  tale  alleanza  di  forma 
non  iscemò  per  nulla  le  gelosie  nè  lo  pretese  ostili  di 
ambe  le  parti.  Che  anzi  essa  produsse  da  prima  i frutti 
più  amari,  essendosi  dopo  di  essa  stabilito  in  Polonia 
il  servaggio  generale  dei  contadini,  altre  volte  liberi, 
seguendo  in  mò  l'esempio  della  Lituania  ove  il  ser- 
vaggio da  gran  tempo  esisteva,  e trasportato  all' in- 
contro in  questo  paese  1*  intolleranza  religiosa  che 
aveva  già  seminato  la  discordia  in  Polonia.  Il  possesso 
della  Volioia  e della  Podolia  fu  gran  tempo  un  sog- 
getto di  contesa  fra  il  gran  principato  di  lituania  ed 
il  reame  di  Polonia  che  fiaccamente  perciò  soccor- 
revansi  contro  le  aggressioni  straniere.  Finalmente 
l'estremo  pericolo  che  loro  sovrastava  per  le  vittorie 
del  feroce  Giovastu  iv  (cedi).  Il  quale,  nel  1300,  avea 
ripiglialo  gran  parte  delle  lituane  conquiste,  fece  ad 
ambi  i popoli  sentire  il  bisogno  di  una  più  slrelta  al- 


leanza. L'unione  definitiva  però  non  venne  decretata 
che  nel  1369  a Lublino.  Fu  allora  sancito  che  i due 
paesi  concorrerebbero  del  pari  all'elezione  del  re,  che 
la  capitale  sarebbe  Varsavia,  e che  la  Podiaehia,  la 
Volinia  e 1’  Ucrania  sarebbero  annesse  alla  Piccola 
Polonia.  Gò  non  pertanto  queste  province  dovevano 
continuare,  corno  il  gran  principato,  a reggersi  se- 
condo lo  stotulo  tUuano,  codice  di  leggi,  la  cui  prima 
compilazione  fotta  nel  4330  in  lingua  russniaca,  ap- 
partiene a Sigismondo  Augusto,  c vuol  essere  consi- 
derata come  uno  de’  più  bei  monumenti  della  legisla- 
zione del  medio  evo.  Aggiungasi  inoltre  che,  sebbene 
i due  Stati  confondessero  la  loro  politica  emstenza , 
conservarono  però  ciascuno  il  loro  esercito  e i loro 
tesori  particolari.  ~ D’allora  in  poi,  estintasi  nel  1372 
la  dinasUa  dei  Jagelloni,  il  destino  della  Lituania  fu 
sempre  collegato  con  quello  della  Polonia  colla  quale 
ebbe  comuni  e gloria  e sventure.  Allorquando  si  com- 
piè lo  smembramento  di  quell’  impero  colle  tre  inique 
divisioni  del  1772,  1793  e 1793,  la  Lituania,  dopo 
aver  dato  alla  comune  patria  il  suo  ultimo  e più  no- 
bile difensore,  Kosgioszko  (vedi),  fu  sottoposta  al 
dominio  moscovita.  — Già  alcuni  semi  di  sedizioni  si 
erano  più  volto  manifestati  fra  gli  studenti  di  Vilna, 
quando  nel  4831,  la  causa  dell'  indipendenza  nazio- 
nale dì  cui  «rasi  colla  rivoluzione  di  Varsavia  rial- 
zata la  bandiera,  trovò  nella  Lituania  i piu  ardenti 
difensori. 

LITUO  (areòeo/.). — Il  dottissimo  Huller  pensa  (Dii 
Etnuker,  iv.  1.  5)  che  questa  sia  parola  etrusca  si- 
gnificante uncinuto.  Presso  i Latini  la  parola  fitutta 
aveva  due  significali.  Primieraiiienle  cosi  cbiamavasi 
il  bastone  adunco  portalo  dagli  auguri,  col  quale  essi 
dividevano  in  regioni  restensionc  del  cielo  quando  fa- 
cevano loro  indovinaroenli  ; le  quali  regioni  erano 
sedici  secondo  la  dottrina  etrusca,  e quattro  secondo 
il  rito  romano.  Cicerone  (De  Div.  i.  7)  descrìve  il 
lituo  come  ineurrum  et  teviter  a sumiiio  tii/lexum  òo- 
eif/um,  e Tito  Livio  (i.  48)  come  òacufum  sine  nodo 
oduRcum.  Incontrasi  sovente  in  antichi  uioniimcoti. 
La  figura  di  mezzo  che  qui  rechiamo  è tolta  da  un 


antico  saggio  di  scultura  etrusca  illustrato  dalFloghi- 
rami  (Jfonumenti  «tritacòì,  tom.  vi,  Tav.  P.  3.  4)  o 
rappresenta  un  augure,  le  altre  due  sono  denari  ro- 
mani. Significava  ancora  una  tromba  le^rmenle  in- 
curvata all’esireoiità,  e differente  dalla  tiiòu  c dal 
corno  in  quanto  la  prima  era  diritta  e l'altro  girante 
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ìu  foriua  spirale.  Lido  {De  i/nu.iv.  SU)  chiama  Ialino 
la  tromba  sacerdotale  (^f^anxMy  caXmyyx)  e dice  che 
era  stalo  adoperalo  da  Romolo  quando  proclamò  il 
titolo  della  sua  città.  Acrono  dice  {ad  Horat.  cann. 
i.  Ì3)  che  il  lituo  era  proprio  della  cavalloriat  men- 
tre la  tuba  apparteneva  alla  fanteria.  Il  suono  di 
questo  istruincnto  viene  comunemente  qualificato  co- 
me aspro  c stridcntc.2,La  seguente  figura  è tolta  dal 
FabretU. 


LITl!RGI.A. — (Dal  greco  X«-ov  pubblico^  c da  i 
fpyov  opera).  È la  specie  e Tordinc  delle  cerimonie  i 
che  formano  il  culto  che  pubblicamente  si  presta  alla  | 
divinità.  Questo  culto  rìsale  fino  airorigine  del  mondo.  | 
e si  c per  molli  .secoli  trasmesso  alle  generazioni  sue-  1 
ecssive  per  tradizione,  l/offcrla  dei  frulli  della  terra  ^ 
ed  il  sacrifizio  di  una  vittima  furono  colla  preghiera 
spontanea  Tallo  più  solenne  della  religione  patriar- 
cale. Posteriormeute  presso  gli  Ebrei  ed  i popoli  ido-  : 
latri,  le  preghiere  c le  oblazioni  essendosi  fissate  in  I 
modo  costante,  divennero  le  liturgie  loro.  Intorno  a 
quelle  dei  Greci  c dei  Romani  ci  rimangono  ben  po- 
che notizie  precise.  Siccome  ogni  divinità  aveva  culto 
e sacerdoti  particolari,  le  cerimonie  e le  preghiere 
dovevano  variare  secondo  i tempii  e gli  idoli.  Sappia- 
mo che  a Sparla  la  liturgìa  era  difTercnte  da  quella 
degli  altri  Greci,  massime  deU'ateiiiese,  perchè  que-  | 
sta  aveva  processioni  magnifiche  e sacrifizii  sunluosi.  | 
n Giove,  disse  un  giorno  Toracolo  agli  Ateniesi,  gra- 
disce molto  più  le  semplici  preghiere  degli  Spartani 
che  non  tulli  i sacrifizii  del  Greci  a (Plat.  Alcib.  c. 
42).  A Roma  la  liturgia  presa  dagli  Etruschi  era 
stata  consacrala  da  Numa.  Il  collegio  dei  sacerdoti  da 
lui  istituito  e preceduto  da  un  supremo  pontefice, 
vegliava  alla  conservazione  delle  istituzioni  sacerdo- 
tali. Prima  del  sacrifizio  si  raccomandava  il  silenzio 
dicendo:  Favete  hn^uii!  Il  sacerdote  cominciava  colla 
cerimonia  della  libazione  ; quindi  s’iiumolava  la  vii-  , 
lima.  Terminato  il  sacrifizio  il  sacerdote  recitava  1 
certe  preghiere,  e licenziava  il  popolo  dicendo  ilicet,  ì 
ossìa  ire  Ucet.  Il  rituale  delle  feste  romano  esisteva  ' 
ancora  al  secolo  di  Teodosio  nei  libri  pontificali  in- 
dicati da  CiceroneconielibridÌrUtcprcgbiere(/>cnnr 
Deor.  I.  30).  Le  chiese  cristiane  non  n'  ebbero  che 
assai  lardi. — Quando  Gesù  Cristo  istituì  la  sua  Chiesa,  i 
pronunziò  egli  stesso  come  primo  pontefice  le  parole 
sacramentali  del  mistero  più  augusto,  consacrando  il 
pane  cd  il  vino,  ed  olTrcndosi  come  vittima  di  espia- 
zione pei  peccali  degli  uomini.  E sono  appunto  gli 
uffizi  commemorativi  di  questa  divina  offerta  che  tutte 
le  comunioni  cristiane  dicono  per  eccellenza  /(turata. 
Gli  apostoli,  i discepoli  ne  regolarono  le  forme  ed  i 
riti  Dci  8!t  anni  che  rimasero  uniti  lo  Giudea  prima 


i|  di  dividersi  per  la  predicazione  del  vangelo.  Questa 
liturgìa  non  fu  messa  in  iscrìtto,  ma  come  quella  pri- 
mitiva dei  palri.irchi,  diligentemente  conservala  dalla 
tradizione  e fedelmente  trasmessa  dai  vescovi  ai  sa- 
cerdoti da  loro  ordinati.  La  fedeltà  del  clero  nel  con- 
servare questo  deposito  sacro,  viene  attestata  dalla 
conformità  che  si  è riconosciuta  nelle  varie  Chiese  del 
mondo  quando  si  misero  in  iscritto  ; e questa  compi- 
lazione si  riferisce  ai  secoli  iv  e v,  quando  il  cristia- 
nesimo divenne  la  religione  officialo  delTimperu.  Tra 
i più  antichi  compilatori  di  liturgia  la  storia  eccle- 
siastica annovera  i santi  Basilio,  Crisostomo,  Gre- 
gorio ed  Ambrogio,  i quali  diedero  ad  esse  i loro  no- 
mi. Ma  qualunque  sia  il  nome  dì  una  liturgia,  essa  è 
meno  l'opera  di  chi  Tba  compilala  che  il  monumento 
tradizionale  della  fede  e degli  usi  di  una  Chiesa  intiera. 
Pertanto  le  liturgie  di  s.  Basilio  c di  s.  Crisostomo 
non  hanno  autorità  per  il  merito  personale  di  questi 
due  padri  della  Chiesa,  ma  dal  suffragio  delle  Chiese 
greche  che  le  riconobbero  per  autentiche  e se  ne 
servono  ancora.  Quella  dis.  Crisostomo  é tenuta  per 
Tanlica  liturgia  apostolica  della  Chiesa  di  Coslanlino- 
poli,  0 serve  per  lutto  Tanno.  Quella  di  s.  Basilio,  lo 
cui  preghiere  sono  più  lunghe,  non  si  usa  che  al  giorno 
della  festa  dì  lui,  quattro  volte  nella  quaresima,  il 
giovedì  santo,  a fiatale,  ecc. — l.a  Chiesa  latina  rico- 
nosce quattro  liturgie  antiche:  quella  di  Roma,  di 
.Milano,  delle  Gallie  e di  Spagna.  A Roma  non  sì  è 
mai  dubitalo  che  la  liturgia  di  essa  Chiesa  non  ve- 
nisse per  tradizione  da  s.  Pietro.  San  Gregorio  il 
Gronde  ne  levò  alcune  preghiere,  altre  cangiò,  senza 
però  toccare  il  canone  della  messa,  cd  è ciò  che  si 
chiama  liturgia  ^rr^oriona,  di  tutte  la  più  breve. 

La  Chiesa  di  Milano  conserva  costantemente  la  sua 
liturgìa,  ad  onta  delle  difficoltà  ch’ebbe  ad  incon- 
trare; essa  crede  andarne  debitrice  a sani' Ambrogio. 
Questo  vescovo  non  toccò  in  fondo  la  lituigia  ante- 
riore; ed  in  fatti  il  canone  della  messa  ambrosiana  ò 
ben  poco  diverso  da  quello  della  messa  gregoriana. 
— La  liturgia  gallicana  che  fu  in  uso  nelle  Gallie  fin 
verso  la  metà  dell’  vm  secolo , somigliava  mollo  a 
quella  d'Orienle,  perchè  i sauU  Potino,  Trofino,  Ire- 
neo, lutti  i primi  vescovi  che  hanno  predicata  la  fede 
nelle  Gallie,  vi  stabiliscono  la  liturgia  alla  quale  erano 
stati  iniziali  secondo  U rito  orientale.  Pipino  e Carlo- 
magiio  introdussero  poi  ne’  loro  Stali  rito  e canto 
gri^oriani  ed  il  messale  romano  ; e cosi  andò  in  di- 
suso la  lilurgia  particolare  della  Chiesa  gallicana, 
sebbene  s’ incontrino  ancora  varianti  nelle  pr^hiere 
del  rituale  tanto  di  Parigi  ebe  di  altre  diocesi  fran- 
cesi.— Duranti  i quattro  primi  secoli  Tordine  romano 
fu  seguito  in  Ispagna;  al  v cssendovisi  stabUili  iGoti 
vi  recarono  la  lilurgia  greca  che  avevano  ricevuta  a 
Costantinopoli  colla  fede  stessa.  Questa  liturgia,  au- 
mentata di  pri^biere,  di  collette  e di  prefazioni  da 
s.  Isidoro  di  Siviglia,  e divenuta  nazionale,  si  man- 
tenne fino  alla  fine  dclTundeciino  secolo,  e bisogna- 
rono gli  sforzi  reiterati  dei  papi  Alessandro  it,  Gre- 
gorio vili,  ed  Irbaoo  ii,  e 30  anni  consecuti>Ì  di 
negoziazioni  per  rimettere  in  Europa  il  rito  romano. 
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I pretesi  riformatori  del  xvi  secolo  abolirono  le 
liturgie  papali  in  Aleniagna  ed  in  Inghilterra  senza 
però  stabilirne  altre  fermamente.  Onde  nelle  chiose 
protestanti  variano  secondo  le  dottrine,  accordan- 
dosi solo  nella  nuda  sempHcilò.  Il  che  se  basti  alla 
maestà  della  religione,  sei  vegga  chi  intende  quanto 
al  sentimento  interno  giovi  l'apparato  esterno. 

LUITBERTO. — Re  dei  Longobardi,  figliuolo  e 
successore  di  Cuniberto,  regnò  dall'anno  700  al  701. 
Cuniberto,  avendo  lascialo,  morendo,  il  figlio  Lìut- 
berto  ancora  fanciullo  sotto  la  tutela  di  a.nsprando 
(ucdi),  Ragimberlo,  cugino  di  Cuniberto,  approfittò 
della  gioventù  di  Uiitberto  per  contendergli  il  trono; 
ei  riportò  nell'anno  701  una  vittoria  contro  Anspnin- 
do,  ma  si  mori  poco  tempo  dopo.  Trattante  Ans- 
prando  rifuggitosi  col  suo  pupillo  in  Baviera,  presto  I 
trovò  modo  di  raccorre  uu  nuovo  esercito,  col  quale  I 
assali  Ariberlo  ii,  figliuolo  di  Ragimberlo.  Fu  scon-  | 
fitto  la  seconda  volta  presso  Pavia,  e Liulberlo,  ca- 
duto nulle  mani  del  vincìlure,  fu  fatto  morire  della 
morte  di  Seneca,  in  un  bagno. 

LIL’TO  (wiu«.  ani.).  — Istromcnlo  musicale  a corde 
il  cui  nome,  secondo  alcuni,  è derivato  dal  tedesco 
fuMle  o fautru,  suonare,  c secondo  altri,  dall'arabo  al- 
iaud;  il  che  dinota  il  liuto  essere  antico,  e stato  in  uso 
specialmente  in  Germania.  Era  il  liuto  armato  dì  corde 
di  budelli  che  si  toccavano  colle  dita  di  ambedue  le 
mani  ; la  destra  pizzicava  le  fila  e la  sinistra  maneg- 
giava 1 tasti.  V'erano  in  principio  sei  ordini  di  corde 
doppie,  poi  se  ne  aggiunsero  quattro,  cinque,  fino  a 
a sci,  6 vi  fu  qualche  liutaio  che  tentò  di  arrivare 
lino  a venti  ordini.  Coi  diversi  tuoni  si  componeva 
e variava  l’armonia.  Era  il  liuto  composto  di  quattro 
parti  ; della  tavola  di  pino  c di  CAsdro;  del  corpo  che 
si  chiamava  eziandio  ventre;  del  manico  fornito  dì 
nove  tasti  o divisioni  segnate  dalle  corde;  e della 
testa  ove  per  mezzo  di  maniglictlc  si  tendevano  o 
allentavano  le  corde.  Da  un'apertura  fatta  nel  mezzo 
della  tavola  usciv'a  il  suono.  Oggi  il  liuto  non  è più 
io  uso:  é nel  novero  di  quei  diversi  istromenti  a 
corde,  che  in  diversa  forma  hanno  in  tutti  i tempi, 
secondo  i bisogni  della  società,  obbedito  all'  inten- 
zione dell'arte.  Le  corde  in  proporzione  del  loro 
numero,  (|ualità  e tensione  contribuiscono  a formare 
armonia  assai  meglio  che  le  modificazioni  dell’alito 
che  informa  un  flauto  o una  tromba.  Ed  oltre  che 

10  strumento  a corde  si  acconcia  m^lio  all'eleganza 
della  persona,  e non  altera  la  Gsonomia,  permette  che 

11  suonatore  sposi  al  suono  la  sua  voce,  e faccia 
una  bella  consonanza.  Perciò  si  videro  le  arpe,  le  lire, 
i liuti,  i violini,  le  chitarre  adoperati  nelle  feste  pub- 
bliche, nciie  brigate,  c nelle  ricreazioni  ad  esprimere 
senlìinenli  di  religione,  di  allegria,  di  mestizia  e di 
amore.  Al  liuto  subentrò  la  chitarra,  all’arpa,  che 
faceva  risuonare  gli  inni  sacri,  gli  organi  di  chiesa. 
11  ministero  dello  corde,  armoniose  dura  tuttodì  e 
ai  perfeziona  : il  piano-forte  è l' istrumento  con  cui 
il  genio  della  musica  ci  compensa  dell'  arpa , della 
lira,  del  liuto,  del  violino  e della  chitarra.  Eran  buoni 
il  Liuto  cd  altri  strumenti  a corda  nel  medio  evo, 

Encief.  pop.— Tomo  Vili. 


quando  la  musica  girava  di  castello  in  castello,  ac- 
compagnala dal  canto:  oggi  T istruzione  musicale  fo 
parte  dell’educazione  : la  musica  è una  gioia  interna 
dì  famiglia;  e si  trova  nel  maggior  numero  delle 
case  civili  il  piano-forte.  Vienna  e Parigi  producono 
questa  sorta  d’ istromento.  in  altri  tempi  quando  si 
suonava  il  liuto  era  Bologna  che  li  somministrava, 
ed  erano  i più  stimati  por  la  qualità  sonora  del  le- 
gno. 8i  racconta  che  a Parigi  ve  n'era  al  principio 
del  secolo  passalo  uno  d'oro  che  costava  5%  ,01)0  scudi . 
Liulajo,  che  corri.^ponde  al  luthier  dei  Francesi,  al 
fautenòmirr  dei  Tedeschi,  è oggidì  il  nome  di  lutti 
quelli  che  fanno  istrunicnti  a corde. 

LIUTPR.ANDO  (sfor.  del  tueii.  evo)  (u.  LcrTPaiRoo). 

LIV.ADIA  (jeogr.)  (v.  Beozia). 

LIVELLAZIONE  (geom.  prat.).  — Operazione  per 
cui  sì  determina  la  differenza  di  altezza  di  due  o più 
punti  sopra  un  piano  orizontale.  Abbiam  esposto  al- 
Tarticolo  Livei.lo  (cedi)  ciò  che  concerne  questo  stru- 
mento; indicheremo  souimariameote  il  modo  di  ser- 
virsene nelle  grandi  livellazioni,  ed  accenneremo  ad 
un  tempo  alle  principali  avvertenze  che  si  debbono 
fare  da  chi  eseguisce  questo  operazioni.  Ciò  che  siamo 
per  dire  è affatto  indipendente  da  qualunque  specie 
di  livello  si  voglia  far  uso,  sia  ad  acqua  che  a can- 
nocchiale. Suppongasi  pertanto  che  si  voglia  deter- 
minare la  differenza  di  livello  tra  due  punti  dati. 
Quello  che  diremo  di  due  punti  si  potrà  applicare  u 
più,  combinandoli  insiemo  a due  a due;  cosicché  il 
caso  proposto  si  può  riguardare  come  generale,  ed 
abbraccia  qualunque  genere  di  livellazione.  Il  caso 
proposto  si  può.  per  maggior  comodità  deircsposi- 
zione,  suddividere  in  due  : l'^  quando  i due  punii  sono 
ad  lina  distanza  mediocre,  e si  possono  livellare  con 
una  sola  operazione  ; quando  i due  punti  sono  cosi 
distanti,  che  non  basta  fermarci  col  livello  in  una 
sola  stazione,  per  determinare  la  differenza  di  altezza. 
Nel  primo  caso  si  ferma  il  livello  in  un  sito  qualun- 
que nel  piano  verticale  che  passa  pei  due  punti,  c 
portato  lo  scopo  sulla  verticale  che  passa  per  uno  di 
questi,  si  fissa  sulla  visuale  segnata  dallo  strumento. 
Si  noia  quindi  la  distanza  verticale  che  separa  il  punto 
dallo  sco|Ki.  Lo  stesso  si  faccia  relalivamenle  all’allro 
punto,  senza  movere  il  livello.  E chiaro,  che  se  i due 
punti  si  troveranno  distare  egualmente  dallo  scopo, 
ed  essere  ambedue  sopra  o sotto  al  medesimo,  cia- 
scuno sulla  sua  verticale,  saranno  sur  un  medesimo 
piano  orizontale.  Altrìmentì  disierà  più  quello  che  si 
troverà  più  elevato  rispetto  allo  scopo  ; e la  loro  dif- 
ferenza di  altezza  sarà  precisamente  eguale  alla  dif- 
ferenza delle  loro  elevazioni  rispetto  al  medesimo. 
Abbiamo  detto  di  fermare  il  livello  nel  piano  verti- 
cale che  passa  pc’  due  punti.  Questa  posizione  è più 
conveniente  che  qualunque  altra,  perchè  si  può  in 
tal  modo  eseguire  la  livellazione  senza  punto  movere 
il  livello.  Del  resto  non  è necessario  che  il  livello  sia 
cosi  collocato  ; si  potrebbe  eziandio  fermare  in  una 
altra  posizione  qualunque.  Ma  in  questo  caso  si  dovrà 
dargli  successivamente  due  direzioni  diverse  una  verso 
un  punto,  e l'altra  verso  Taltro,  la  qual  cosa  può  lal- 
8G 
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volu  dar  luogo  ad  errori  ; inconvenieote  che  non 
succede  col  primo  metodo.  Quindi  (^i  volta  che  sia 
possibile  converrà  sempre  disporre  il  livello  come 
abbiamo  detto  ; anzi,  per  una  ragione  che  vedremo 
nel  seguito  di  questo  articolo,  è di  gran  lunga  meglio 
situare  il  livello  a mezza  strada  tra  l'uno  e l’altro 
de'  due  punti,  onde  evitare  le  correzioni  dovute  alla 
rifrazione  ed  alla  couvessilà  della  terra. — Per  misu- 
rare più  comodamente  la  differenza  di  altezza  tra  lo 
5C.opo  ed  uno  de' due  punti  sulla  verticale  corrispon- 
dente, si  fa  uso  per  lo  più  di  uno  Kopo  ùbed  montato 
sopra  un'asta  graduata  fg,  come  vedesi  nella  fig.  9 
Tav.  lxzii.  ìx>  scopo  è diviso  in  due  parli  da  una 
linea  orizoniale  mn.  od  anche  in  quattro  come  nella 
fig.  8,  alternativamente  bianche  e nere,  la  qual  cosa 
serve  a rendere  più  agevole  la  determinazione  del 
luogo  dello  scopo  corrispondente  alla  visuale  guidata 
dal  livello.  L’asta  si  posa  sul  suolo  in  un  sito  ben 
fermo  e sodo  perchè  non  isprofondi  nel  medesimo. 

sua  graduazione  indica  immediatamente  l’altezza 
dello  scopo  sopra  il  suolo  ; e misurando  in  un  modo 
qualunque  l'altezza  del  punto,  di  cui  sì  tratta,  sopra 
al  medesimo,  sarà  facile  dedurne  la  distanza  tra  il 
punto  e lo  scopo,  misurata  verticalmente.  Visto  cosi 
il  modo  di  livellare  nel  caso  in  cui  i due  punti  sono 
abbastanza  vicini  per  poter  eseguir  l’operazione  con 
una  sola  fermata  del  livello,  passiamo  al  secondo 
caso.  Questo  non  presenU  maggior  difficoltà  del  pri- 
mo, anzi  si  riduce  al  medesimo  colla  scelta  di  vari! 
punti  intermedii,  ai  quali  si  riferisce  successivamente 
l'altezza  de’ due  punti  dati.  Si  comincia  a dividere 
la  distanza,  che  separa  questi  ultimi,  in  piu  tratti 
pressoché  eguali  tra  di  loro,  e tali  che  l’esleDsione  di 
ciascuno  si  possa  livellare  con  una  sola  fermata  del 
livello.  Ne’  punti  di  divisione  tra  un  tratto  e Tallro 
si  piantano  de'  segni,  come  sarebbe  una  verga  di  le- 
gno portante  un  pezzo  di  carta.  Fermando  poscia 
successivamente  in  mezzo  a ciascun  tratto  il  livello, 
si  opera  come  nel  primo  caso  determinando  la  diffe- 
renza di  livello  tra  le  estremità  di  ciascun  trailo.  Con 
questo  mezzo  si  vien  facilmcute  in  cognizione  della 
differenza  di  altezza  sopra  l’orizonle  tra  i due  punti 
cUremi  dati.  Questa  differenza  si  trova  con  un  calcolo 
semplicissimo  dietro  le  osservazioni  accennate.  Si 
segna  sulla  carta  una  linea  retta  rappresentante  l'ori- 
zonle,  e si  divide  in  altrettante  parli,  in  quante  si  è 
divisa  la  distanza  che  separa  i duo  punti  dati.  S'inal- 
zano ne'  punti  di  divisione  di  questa  retta  altrettante 
perpendicolari  indefinite,  notando  a destra  cd  a sini- 
stra dì  ciascuna  di  esse  il  numero  corrispondente  che 
rappresenta  l’altezza  dello  scopo  sopra  il  suolo  in 
ciascheduna  divisione.  Fatta  la  somma  de'  numeri  che 
si  trovano  a destra  di  tutte  queste  perpendicolari,  c 
quello  de’  numeri  ebe  si  trovano  a sinistra,  la  diffe- 
renza di  queste  due  somme  indicherà  la  differenza  di 
altezza  de' due  punti  estremi,  l’er  segnar  poi  il  vero 
profilo  del  terreno  nel  tratto  livellato,  segnata  sulla 
carta  una  linea  orizoniale  qualunque,  per  esempio 
quella  che  passa  pel  punto  estremo  meno  elevato,  c 
divisa  questa  linea  in  tante  porzioni  proporzionali  a 


quelle  in  cui  si  divise  la  distanza  de'due  punti  estre- 
mi sul  terreno,  si  eleveranno  in  tutti  questi  punti 
altrettante  perpendicolari  ^uali  all'elevazione  del  ter- 
reno, nei  punti  corrispondenti,  sopra  il  punto  estre- 
mo meno  elevato.  Unendo  con  un  tratto  libero  di 
penna  le  estremità  di  tutte  queste  perpendicolari,  si 
avrà  il  profilo  del  terreno.  In  quesl’operazionesi  dovrà 
aver  l'avvertenza  di  segnare  sotto  aU’orizonte  quelle 
perpendicolari  che  potrebbero  corrispondere  a punti 
meno  elevati  del  medesimo.  Talora  senz'altro  stru- 
mento torna  comodo  livellare  a pelo  d'acqua  stagnante 
naturalmente  od  artificialmente,  il  qual  modo,  qua- 
lora possa  usarsi,  è sempre  più  spedito,  e più  sicuro 
di  ogni  altro.  Suppongasi  il  tratto  da  livellare  coprrto 
di  acqua  stagnante;  la  livellazione  si  farà  comodissì- 
mamenle  scandagliando  in  più  punti  successivamente 
la  profondità  del  suolo  sotto  il  pelo  dell'acqua,  l/ae- 
qua  stagnante  può  servire  di  livello  anche  quando 
non  copra  l ìntiera  estensione  da  livellarsi.  Infatti 
dirizzando  verticalmente  nell'acqua  due  aste  che  spor- 
gano fuori  della  medesima  di  quantità  eguali,  è chiaro 
ebe  la  visuale  che  passa  per  le  estremità  delle  aste 
sarà  orizoniale,  e le  due  aste  coslUiiiranno  un  vero 
livello.  Questo  modo  di  livellare  è utilissimo  all'in- 
gegnere ed  al  misuratore,  ogni  volta  che  trovandosi 
in  campagna  senza  strumenti,  accade  il  bisogno  dì 
livellare  un  breve  tratto,  come  sarebbe  un  campo  od 
un  prato  ; ed  é difficile  che  non  si  possa  applicare, 
poiché  dell'acqua  stagnante  oe'  fossi  se  nc  trova  do- 
vunque, ed  ove  non  se  ne  trovasse,  se  ne  potrebbe 
portare  alcune  secchie  in  un  piccolo  solco  tracciato 
per  qucst’effelto.  Un'altra  maniera  di  livellazione  è 
quella  che  si  fa  col  barometro  per  determinare  l'al- 
tezza delle  montagne,  delle  ascensioni  aerostatiche  e 
simili  ; di  essa  si  parlò  aH'arlicolo  Barometao  (lydi). 
Premesse  queste  cose  intorno  alla  livellazione,  pas- 
siamo a parlare  delle  cause  di  errore  c del  modo  di 
correggerle.  Tre  sono  le  cause  principali  di  errore 
nella  livellazione,  le  quali  sono  dovute  U*  alla  con- 
vessità della  terra  ; IT  alla  rifrazione  atmosferica  della 
luce;  5°  alle  imperfezioni  dello  strumento.  Per  ben 
apprezzare  queste  cause  di  errore  giova  notare  che 
la  linea  di  livello  vero  è un  arco  descritto  su  di  una 
superficie  sferica  concentrica  alla  terra,  e che  la  linea 
di  livello  apparente  è tangente  a quest’arco,  e s’allon- 
tana dal  medesimo  tanto  più  quanto  più  si  allontana 
dal  punto  di  tangenza.  A motivo  della  sfericità  della 
terra,  la  visuale  non  segna  il  livello  vero,  ma  l’appa- 
rciite  ; e l’elevazione  del  livello  apparente  sopra  il 
vero  è uguale  al  quadrato  della  distanza  del  sito  del 
livello  al  sito  dello  scopo,  divisa  pel  diametro  della 
terra.  Inblti  siano  i punti  A B sulla  linea  di  livello 
vero;  i punti  AC  su  quella  di  livello  apparente; 
e sia  ABD  un  cerchio  massimo  della  terra  condotto 
per  A B.  La  tangente  .AC  sarà  media  proporzionale 
tra  la  secante  CD  cd  il  suo  segmento  esterno  BC,  ossia 
(per  la  piccolezza  dell'arco  AB)  sarà  prossimamente 
AB  media  proporzionale  fra  BC  c BD,  cosicché  si  avrà 
AH  * 

BT.  = gu  quindi  chiamando  o la  distanza  AB,  e 1> 
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I diametro  della  terra,  per  ridurre  il  livello  appa- 
renta al  livello  vero  sarà  necessario  di  diminuire 

A C 


costUuUce  la  correzione  dovuta  alla  sfericità  della 
terra.  Questa  correzione  è tale  che  per  la  distanza  di 
mille  metri  corrisponde  a poco  meno  di  un  decime- 
tro, e potrebbe  montare  a più  metri  nella  distanza  di 
alcune  miglia.  Importa  quindi  grandemente  che  si 
tenga  conto  di  questa  correzione  allorché  si  tratta  di 
una  livellazione  un  po'  estesa,  perchè  diversamente  si 
correrebbe  rischio  di  commettere  gravi  errori,  spe- 
cialmente ove  si  trattasse  dì  derivare  lunghi  canali. 

La  seconda  causa  d’errore  sta  nella  rifrazione  atmo- 
sferica della  luce,  a cagion  della  quale  la  visuale  non 
segna  neppur  giustamente  il  livello  apparente  AC, 
tua  s’incurva  alquanto  in  A e,  abbassandosi  sotto  al 
medesimo.  La  depressione  A c eguaglia  a un  di  presso 
la  settima  parte  dell’elevaùone  del  livello  apparente 
sopra  il  vero.  La  curva  visuale  A e può  riguardarsi 
come  un  arco  di  circolo  che  abbia  per  tangente  AC. 
Onde  Ce  riesce  prossimamente  eguale  al  quadrato  di 
AB  diviso  pel  diametro  di  questo  circolo.  Ma  la  mi- 
sura di  tal  diametro  non  può  aversi  direttamente, 
ma  si  determina  coll’osservazione,  o piuttosto  da  un 
medio  fra  molte  osservazioni,  giacché  secondo  lo  stato 
deU'aria  il  raggio  della  luce  or  più  or  meno  si  piega, 
ed  ora  è parte  di  minor  circolo,  or  di  madore.  Il 
valor  medio  di  quel  diametro  trovasi  (nel  modo  che 
diremo  tra  poco)  all' incirca  seltuplo  del  diametro 
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della  terra,  cosicché  si  avrà  Cc=  = - BC. 

perciò  la  correzione  di  sfericità  dovrà  scemarsi  d’un 
seltioio  per  causa  della  rifrazione;  e per  conseguenza 
la  correzione  totale  complessiva  degli  errori  di  $fe- 
Go 

ricilà  e di  rifrazione  è di<^^ , e varia  come  il  qua- 
dralo della  distanza.— Venendo  Gnalmente  alla  terza 
causa  di  errore,  consìstente  nelle  imperfezioni  dello 
strumento,  è chiaro  che  la  livellazione  non  sarà  esatta, 
se  la  linea  di  traguardo  declinerà  dalla  linea  di  ii- 
vello  apparente,  mirando  più  alto  o più  basso.  Sco- 
presi  quest’errore  e sì  rettifica  il  livello  colla  livella- 
zione reciproca.  Se  dal  punto  A si  traguarda  col  li- 
vello al  punto  B,  poi  traguardando  da  B non  s’iiicon- 


tra  il  punto  A,  ma  un  altro  punto  C,  il  livello  é 
fallace,  e conviene  aggiustarlo  in  modo  che  il  tra- 


guardo incontri  il  punto  E che  divide  per  metà  l’in- 
tervallo AC  ; poiché  essendo  egualmente  inclinate  in 
senso  contrario  le  due  visuali  AB,  BC,  Torìzontale 
deve  tagliar  per  mezzo  il  loro  angolo.  PraUcando  la 
livellazione  reciproca  senza  izt  uso  della  correziono 
relativa  alla  rifrazione  della  luce,  verrà  a rendersi 
manifesto  lo  sbaglio  che  proviene  da  questa  cagione, 
e la  correzione  che  gli  si  compete.  Cosi  da  un  gran 
numero  di  prove  potrà  determinarsi  il  valor  medio 
di  questa  correzione,  che  troverassi  essere  la  settima 
partedì  quella  di  sfericità.come  fu  detto. —Se  nel  livel- 
lare un  andamento  si  pone  il  livello  equidistante  dai 
due  scopi,  nessuna  correzione  è necessaria  ; poiché 
siccome  tutti  gli  errori  sopra  noLnti  non  dipendono 
che  dalla  distanza,  cosi  a distanze  eguali  si  com- 
mettono errori  eguali  ed  in  tal  senso  che  si  annul- 
lano a vicenda.  Tutte  queste  correzioni  non  occorre 
mai  di  applicarle  al  livello  ad  acqua,  essendo  le  due 
prime  insensibili  nelle  brevi  distanze  a cui  può  ser- 
vire questo  livello,  ed  essendo  la  terza  nulla  di  per 
se  stessa. 

LIVELLO  (dir.  civ.).  — Il  livello,  giusta  le  antiche 
leggi,  era  un  contratto  col  quale  il  proprietario  di 
un  bene  stabile  ne  accordava  altrui  l'utile  dominio, 
ossia  godimento  per  un  determinato  canone  annuale, 
in  ricognizione  del  diretto  dominio.  Il  livello  è dun- 
que una  specie  d’enfiteusi  (v.  Censo  ed  Enfiteiisi),  e 
con  questo  nome  cbiamavansi  anticamente  tanto  l'en- 
fiteusi  0 affittanza  perpetua  sopra  i beni  stabili , 
quanto  l’enfiteusi  pecuniaria,  cioè  col  mezzo  di  da- 
naro. Questo  contratto  facevasi  in  due  modi;  primo 
col  dare  i fondi , le  case  od  altri  beni  stabili  ad  un 
terzo,  il  quale  pel  godimento  di  essi  pagar  dovea  una 
determinata  contribuzione  al  proprietario  diretto,  pro- 
porzionata alla  rendita  di  essi  stabili , e questo  chia- 
mavasi  Uveìlo  consignatUo,  per  cui  il  dominio  utile  di 
essi  beni  passava  nel  livellario  coli’obbligo  di  pagare 
le  gravezze  del  fondo  livellato,  con  facolui  anche  di 
alienare  il  dominio, salvo  il  dirotto  dominio  al  livellante 
il  quale  doveva  per  altro  essere  preferito  a qualunque 
altro  neiralienazione.  Il  secondo  modo  di  fare  il  li- 
vello consisteva  nel  dare  danari  sopra  un  fondo  frut- 
tifero, coH’obbligo  di  corrispondere  un  tanto  p.  cento. 
Il  livello  poteva  costituirsi  o perpetuo  o temporaneo 
ed  affrancabile.  — In  diritto  feudale  ehiamavasi  con- 
tratto livcUario  una  concessione  sia  di  superficie,  sia 
di  fondo,  fatta  a vita  od  a perpetuità,  col  carico  di 
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una  tenue  contribuzione  annua.  Questo  contratto, 
non  dissimile  dairenfìleusi»  dicesi  in  latino  libellarius, 
che  alcuni  dotti  pensano  derivare  da  tabfUa  , specie 
di  piccola  moneta  in  uso  anticamente  a Roma.  E più 
probabile  perù  che  derivi  tal  nome  da  UMÌus,  per- 
chè tale  contralto  doveva  essere  necessariamente 
esteso  in  iscritto  e ritenuto  in  un  atto  che  i Latini 
chiamavano  con  tal  nome.  Pare  adunque  che  siasi  detto 
contratto  livellarlo  onde  distìnguerlo  dal  contratto  feu- 
dale, per  la  perfezione  del  quale  non  era  necessario 
la  scrittura,  bastando,  secondo  l’antico  stile,  l’investi- 
tura reale  od  abusiva,  quando  era  fatta  alla  presenza 
dei  pari.  L'enfiteusi  è una  specie  di  contratto  livel- 
lano, ma  ne  differisce  come  la  specie  dal  genere:  ed 
è cosa  evidente  che  il  censo  e la  locazione  a rendila 
perpetua  sono  pure  contralti  livellarii;  ma  tuttavia 
questi  duo  contralti  differbcono  dairenfìleusi  nelle 
loro  qualità  naturali.  — Il  contratto  livellarìo  è dun- 
que stato  principalmente  imaginato  per  porlo  in  op- 
posizione col  contratto  feudale  ; e qualunque  conces- 
sione perpetua  di  un  fondo  fatta  col  carico  di  un 
annuo  canone,  qualsiansi  d’altronde  le  clausule  par- 
ticolari della  convenzione  o gli  usi  dei  luoghi,  si  re- 
puta fatta  a titolo  di  contratto  livellarìo,  mentre  la 
concessione  del  feudo  dcbb'esscrc  gratuita. 

LIVELLO  {gfom.  prat  ). — Strumento  che  serve  sia 
per  verificare  l'orìzontalità  di  una  superfìcie,  che  per 
trovarne  la  pendenza.  I livelli  variano  di  forma  e di 
l'ustruzioiie,  secondo  Tapplicazionc  che  se  ne  vuol 
fare.  descrizione  di  tutte  le  maniere  di  livello 
iinaginate  dai  mecanici  ci  porterebbe  troppo  a lungo; 
perciò  ci  limiteremo  ai  principali;  c per  maggior 
chiarezza  distingueremo  quest’articolo  in  più  capì, 
cominciando  dai  livelli  più  semplici  e dì  facile  costru- 
zione, detti  ; 

Lixflli  da  muratorf  e da  falegname.  Importa  gran- 
ilcmcntc  a tutti  coloro  che  sono  compresi  in  queste 
dtie  classi,  di  possedere  qualche  mezzo  alto  a far  cono- 
scere se  una  data  superficie  è orizonlalc,  ed  ai  muratori 
specialmente,  i quali  non  possono  assicurarsi  della 
perfetta  stabilità  di  un  muro  o di  un  edifìzio  qua- 
lunque senza  essersi  prima  accertali,  Detratto  stesso 
della  costruzione,  che  ogni  strato  di  mattoni  c dì 
cementi  è ben  orizontale;  perchè  altrimenti,  posta 
l'inclinazione  all'orizonle  di  uno  strato  qualunque  o 
corso  di  mattoni,  il  peso  delle  parli  superiori  ten- 
derebbe a far  scorrere  il  muro  o Tedilizio  lungo  di 
quello  strato,  con  iscapito  della  solidità.  Lo  strumento 
«li  cui  si  servono  i mastri  da  muro  in  questo  uso, 
non  si  potrebbe  dire  più  semplice;  preso  un  listello 
bene  squadrato  e dirillu,  lo  coricano  sul  corso  dei 
iiialloni  in  modo  che  una  sua  faccia  aia  rivolta  in  su. 
Versano  su  questa  faccia  alcune  gocce  di  acqua  ed 
osservano  verso  qual  parte  il  liquido  tende  a scor- 
rere. E chiaro  clic  se  questa  tendenza  è più  potente 
da  un  lato  che  dail’allro,  il  muro,  o per  dir  meglio, 
quello  strato  di  mattoni  non  sarà  orizontale,  ma  pen- 
derà più  dalla  parte  verso  cui  l’acqua  scorrerà  ; che 
se  poi  rac(|uu  si  mostrerà  indifferente  a qualunque 
moviuicnlo  hmgo  il  listello,  allora  il  muro  sarà  ori- 


zootale.  — Ln  altro  livello  anche  semplicissimo  si  ot- 
tiene combinando  la  squadra  col  filo  a piombo.  Pon- 
gasi sulla  superfìcie,  che  sì  vuol  rendere  orizontale, 
la  squadra  in  modo  che  uno  de'suoi  due  bracci  ad 
angolo  retto  coincida  colla  superfìcie  medesima,  men- 
tre si  tien  diritto  nel  piano  verticale  che  passa  pel 
piano  della  squadra.  Se  questo  secondo  braccio  sani 
perpendicolare  all’orizonle,  sarà  segno  che  il  primo 
giace  in  un  piano  orizontale,  c che  |)cr  conseguenza 
la  superfìcie  su  cui  poggia  sarà  bene  a livello,  ove 
la  stessa  condizione  si  verifìchi  in  due  posizioni  od 
azimuli  differenti  della  squadra.  Quesl’ultima  propo- 
sizione è evidente  per  se  stessa;  poiché  non  basta 
perchè  una  superfìcie  sia  di  livello , che  una  linea 
condotta  sulla  medesima  sia  orizontale,  ma  si  richiede 
che  tutte  siano  tali,  in  quainnque  direzione  si  tirino 
sulla  medesima;  ed  un  piano  qualunque,  comunque 
inclinato  airorìzonte,  ammette  sempre  un  sistema  di 
lince  parallele  orìzontali.  Ciò  posto,  per  delenuinaiv 
se  il  braccio  diritto  della  squadra  é verticale,  si  fa 
uso  de)  filo  a piombo,  il  quale  suolsi  anche  talvolta 
fissare  alla  squadra  medesima  per  questo  fine  ; nel 
qual  caso  si  ha  il  livello  detto  a squadra  od  a prn- 
doto.  In  altro  livello  a pendolo,  detto  pure  livello 
triangolare^  consta  di  due  regoli  di  legno  uniti  insieme 
per  una  delle  loro  estremità  c formanti  un  angolo  qua- 
lunque. Chiudesi  raperturadiquesl'angoloconunlerzo 
regolo  in  modo,  }>cr  lo  più,  che  ne  risulti  un  trian- 
golo isoscele,  la  cui  base  si  fissa  sopra  un'assicella , 
cosicché  il  triangolo  medesimo  possa  mantenersi  di- 
ritto ed  in  un  piano  verticale  ogni  volta  ebo  Tappoggio 
deirassicella  è orizontale.  Sì  appende  al  vertice  del 
triangolo  un  filo,  il  quale  porta  un  peso  che  lo  tende 
a guisa  di  un  pioiubuio  o pendolo.  Questo  filo  sanerà 
sulla  base  del  triangolo  un  punto  fìsso  c costante 
ogni  volta  che  lo  strumento  ti»  sopra  un  piano  ori- 
zontale. Per  determinar  questo  punto  ecco  il  metodo 
che  deve  tenersi.  Posto  lo  strumento  sopra  un  piano 
qualunque  ed  in  una  posizione  determinata,  si  faccia 
un  segno  là  dove  la  base  del  triangolo  corrisponde  al 
filo.  Itivollo  poscia  lo  strumento  sul  piano  incdesiuio 
io  modo  che  la  base  sia  precisamente  sulla  stessa  li- 
nea di  prima,  ma  che  le  sue  estremità  sian  cambiate, 
si  segni  ancora  sulla  base  il  punto  corrispondente  al 
filo.  Se  i due  punti  coincideranno,  determineranno, 
senza  veruna  operazione  ulteriore,  il  punto  cercato; 
altrimenli  si  divìderà  in  due  parti  eguali  la  porzione 
della  base  compresa  tra  ì due  punti,  ed  il  punto  cer- 
cato coinciderà  col  punto  di  mezzo  di  detta  porzio- 
ne. Questo  strumento  semplicissimo,  ove  sia  costrutto 
con  diligenza,  può  anche  servire  in  operazioni  dili- 
cale,  ed  è comodissimo  non  solo  per  determinare  se 
una  superfìcie  è di  livello  od  orizontale,  ma  ancora, 
ove  non  sia,  dì  quanti  gradi  sia  la  sua  iuclinazione 
all'orizonte.  Per  tal  effetto  però  non  basta  segnar 
sulla  base  del  triangolo  il  punto  corrispondente  alla 
posiziono  dei  fìlo  allorquando  lo  strumento  è collo- 
cato sulle  superfìcie  orìzontali  ; ma  conviene  inoltre 
munir  lo  strumento  di  un  arco  graduato,  il  cui  cen- 
tro coincida  col  punto  di  sospensione  del  fìlo  a piombo 
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ed  il  cui  zero  di  graduazione  corrisponda  al  punto 
suddetto  delle  superficie  orizontali.  Posto  un  tale 
slruinento  sopra  un  piano  inclinato  nel  senso  della 
massima  pendenza,  il  filo  segnerà  sull'arco  graduato 
un  numero  di  gradi  prcrisamenlc  eguale  a quello 
deirinclinazione  del  piano  all’orizonte. 

Lìveiio  a bolla  d'ariu.  Sebbene  coi  livelli  sopra  de- 
scritti  si  possa  ottenere  una  grande  precisione  nelle 
operazioni  di  che  si  tratta  ; nondimeno  ì mecanici 
preferiscono  ordinariamente  il  livello  a bolla  d’aria, 
sia  per  la  maggior  precisione  di  cui  è sosceUibìle, 
sia  per  la  facilità  di  servirsene,  non  andando  esso 
soggetto  agli  inconvenienti  del  livello  a pendolo,  col 
quale,  ad  ogni  operazione  o movimento  dell' appa- 
rato, ò d'uopo  aspettare  un  certo  tempo  prima  che 
il  pendolo  siasi  equilibrato.  La  fig.  40  (Tav.  ijixii) 
rappresenta  un  livello  ordinario  a bolla  d’aria.  Esso 
consta  di  un  tubo  di  vetro  che  si  tiene  in  una  cu- 
stodia di  ottone , riempiuto  quasi  in  totalità  di  un  ! 
liquido  colorito  leggermente  in  rosso,  ad  eccezione 
di  una  piccola  porzione . la  quale  può  esser  vuota 
n piena  d'aria,  e la  quale,  iu  qualunque  posizione 
dei  tubo , si  porta  sempre  nella  parte  più  elevala 
della  sua  capacità.  Lo  strumento  è fisso  ad  una  pic- 
cola tavoletta,  che  vedesi  in  sezione  nella  parte  in- 
feriore della  figura,  e disposto  in  modo,  che  quando 
la  tavoletta  è situala  sur  un  piano  orizontalc,  la  bolla 
si  porta  verso  la  metà  del  tubo,  come  vedesi  nella  fi- 
gura. 11  tubo  però  non  è p>erfellamente  cilindrico, 
ma  alquanto  incurvato  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
cosicché  la  convessità  di  esso  sia  rivolta  all’insù. 
Sulla  parte  supcriore  del  tubo  si  segnano  due  tratti 
ebe  corrispondono  alle  estremità  della  bolla  allorché 
lo  strumento  è sopra  una  superficie  orizonUle.  Per 
segnar  questi  due  tratti  si  procede  presso  a poco  nello 
stesso  modo  che  abbiam  detto  parlando  della  gradua- 
zione del  livello  a pendolo.  Oltre  ai  due  tratti  prin- 
cipali suolsi  pure  graduare  la  lunghezza  del  tubo  al 
(li  qua  e al  di  là  de'medesimi  per  una  certa  esten»o- 
nc , il  che  rende  il  livello  a bolla  d'aria  applicabile 
anche  alla  misura  delle  piccole  inclinazioni  aU'ori- 
zontc.  curvatura  longitudinale  del  tubo  debb’es- 
serc  piccolissima,  ed  aver  per  conseguenza  un  rag- 
tfio  lunghissimo.  Per  ottener  quest*  elTctlo  si  metta 
nel  (ubo  fisso  sopra  una  tavola  un  po’  di  polvere 
di  smeriglio,  la  quale  si  fa  scorrere  andando  e ve- 
nendo longitudinalmente,  mediante  uno  strofinatoio 
appeso  ad  una  cordicella  fissa  alla  volta  della  ca- 
mera, o ad  un  punto  qualunque  elevato.  La  difficoltà 
(li  lavorar  bene  questi  tubi , dì  graduarli  con  esat- 
tezza, e dì  montarli  convenientemente  nella  custodia 
di  ottone  c sulla  tavoletta  che  ne  forma  la  base , 
rende  il  prezzo  dc’buoni  livelli  a bolla  d’aria  assai 
elevato.  Ciò  nonostante  la  precisione  di  questi  stru- 
menti , rutilUà  c roQltiplicilà  delle  loro  applicazioni, 
in  quasi  tutte  le  arti  esatte,  fanno  si  che  il  loro  uso 
(>  frequeDlissìme , nè  si  potrebbe  forse  sostituire  et 
medesimi  altri  livelli  convenienti.  Se  gli  strumenti, 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  prima  parte  di  questo 
artìcolo,  SODO  utili  per  ben  costruire  un  muro,  dis-  I 
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porre  convenientemente  una  tavola  di  bìgliardo  e 
I simili,  i livelli  a bolla  d’aria  non  sono  meno  im- 
, portanti  per  la  disposizione  delle  roacbine  dì  astro- 
nomia , dì  fisica  e di  geodesia  , nelle  quali  arti  e 
I scienze,  se  da  alcuni  anni  in  qua  si  sono  ottenuti  ri- 
' sullali  sorprendenti  per  la  loro  precisione  , ciò  si 
I deve  in  gran  parte  attribuire  all  esaUezza  degli  slru- 
I menti,  e particolarmente  de’ livelli  a bolla  d’aria. 
Ina  cosa  che  non  si  deve  passar  sotto  silenzio,  par- 
I landò  di  questi  livelli,  consiste  in  ciò , che  il  calore 
ineguale  nelle  varie  parti  dello  strumento  potrebbe 
indurre  Io  sperìmenUlore  mal  pratico  in  gravissimi 
errori.  Infatti  si  è da  lungo  tempo  verificato  che, 
riscaldando  la  bolla  del  livello  più  da  un  lato  che  da 
un  altro,  ella  per  questa  sola  cagione  scorre  alquanto 
verso  la  parte  più  calda;  cosicché,  chi  non  vuol  cr- 
' rare  nell’uso  di  tale  strumento,  deve  evitare  sopra- 
lutto  le  ineguaglianze  di  calore;  e procurare  che  la 
' temperatura  sia  uniformemente  diffusa  in  tulle  le  parti 
del  tubo. 

Livello  'ad  acuita.  I livelli  precedenti  difficilmente 
si  potrebbero  applicare  alla  livellazione  in  grande. 
Essi  non  servono  generalmente  che  a livellare  una 
tavola  od  una  superficie  ristretta.  Nelle  livellazioni 
di  vaste  estensioni  di  terreno,  sia  per  derivar  canali, 
0 per  segnar  il  profilo  di  strade  o sìmili,  si  fa  uso  di 
altri  livelli,  e specialmente  di  quello  ad  acqua,  dì  cui 
vedesi  la  figura  nella  Tav.  lxxii,  fig.  41.  Consiste  il 
livello  ad  acqua  in  un  tubo  M \V  di  ottone  della  spes- 
sezza di  uno  a due  centimetri , c lungo  da  43  a 4!K 
decimetri  ; alle  due  estremità  è piegato  ad  angolo 
' retto,  come  vedesi  nella  figura.  Due  recipienti  di 
I vetro  MF  M'F'  comunicano  ermeticamente  col  tubo 
medesimo.  Tutto  quest’apparecchio  è sostenuto  da 
I un  appoggio  in  P,  munito  di  (re  gambe  mobili  B 
B'  Vf.  Talvolta  il  tubo  IIIM'  è munito  di  un  nodo 
in  P,  cosicché  si  può  ripiegare  e porro  in  una  cu- 
stodia , perchè  incomodi  meno  nel  trasportarlo.  — 
È chiaro  che,  per  la  legge  deirequilìbrìo  de’liquidi, 
versando  dell’acqua  in  F od  in  F',  essa  si  diffonderà 
in  tutto  il  tubo,  e si  eleverà,  quando  ve  n’abbia  una 
(juanlità  sufficiente,  nc’due  bracci  verticali  ad  altezze 
eguali  al  di  sopra  dell'oriionte  (r.  SlFO^B).  Quindi 
la  linea  punteggiala  99',  la  quale  rappresenta  il  pro- 
lungamento della  superficie  del  liquido  nc’due  tubi, 
sarà  di  livello  ; e per  conseguenza  facendo  passare 
una  visuale  per  questa  linea,  tutti  gli  oggetti  che  si 
incontreranno  su  tal  visuale,  saranno  sul  medesimo 
piano  orizontalc.  Per  segnar  questa  visuale,  l'osser- 
vatore pone  l’occhio  in  9 od  in  g\  e segna  con  un 
tratto  di  vista  la  direzione  della  superficie,  prolun- 
gandola fino  airìnconlro  dell’oggeUo  di  cui  (ù  vuoi 
determinar  l'allezza  sopra  un  dato  punto.  Per  questo 
effetto  è d’uopo  far  uso  dì  uno  scopo  o mira,  come 
quello  che  vedrai  segnato  nelle  figg.  8 e 9 della  me- 
desima Tavoiji.  Il  liquido,  di  cui  » fa  uso,  convien 
ebe  sia  alquanto  colorito  in  ro«$o  od  in  nero,  perchè 

Isia  maggiormente  visibile.  — Le  applicazioni  dì  que- 
sto livello  irovansi  descritte  all’art.  Liv£L!.az(Oi«f.  (vedi). 
Ci  limiteremo  qui  a segnalare  alcuni  suoi  inconve- 
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nienti,  dai  quali  deve  guardarsi  con  somma  cura  ogni 
sperimentatore.  In  primo  luogo  TeCTetto  della  capil- 
larità potrebbe  aver  qualche  influenza  sul  risultalo 
della  livellazione,  facendo  elevare  un  tantino  di  più 
il  liquido  in  un  braccio  del  tubo  che  neiraltro.  A 
quest’effetto  si  ovvia  facendo  i due  bracci  della  me- 
desima materia  (vetro)  e dando  loro  le  stesse  dimen- 
sioni , 0 per  Io  meno  lo  stesso  diametro  ; badando 
inoltre  di  mantenerli  ambedue  alla  medesima  tempe- 
ratura nel  momento  deU'osservazione.  tn’altra  causa 
di  errore  può  nascere  dalla  rifrazione  prodotta  dalle 
pareti  cristalline  de’due  bracci  del  sifone.  Olire  a 
ciò,  la  diversa  conformazione  e disposizione  dell’oc- 
chio  di  diversi  osservatori  dà  pur  luogo  a differenze 
notevolissime  ne’ risultati;  cosicché  osservando  più 
persone  successivamente  con  un  livello  immobile  uno 
stesso  scopo,  è ben  diflicilc  che  tutte  si  accordino  a 
Gasar  quest’ultimo  nella  medesima  posizione.  Final- 
mente per  l’imperfezione  deìl’organo  della  nostra  vi- 
sta essendo  impossibile  veder  distintamente  gli  c^gcUì 
a grandi  distanze,  ne  risolta  che,  alla  distanza  di  al- 
cune centinaia  di  metri,  la  linea  orizontalc  della  mira 
non  si  potrà  più  distinguere  con  tanta  precisione, 
come  si  farebbe  a distanza  minore,  e per  conseguenza 
ne  nasce  una  titubanza  nel  determinare  la  vera  al- 
tezza precisa  dello  scopo,  la  qual  cosa  sopra  una 
lunga  livellazione  può  produrre  un  errore  anche  di 
alcuni  centimetri.  Questo  difetto  gravissimo  è appunto 
quello  che  ha  fatto  imaginare  agli  studiosi  di  que- 
st’arte il 

Lii^llo  a cannocchiale.  Consiste  questo  in  un  livello 
ordinario,  sia  ad  acqua  sia  a bolla  d’aria,  od  anche  a 
pendolo,  munito  di  un  cannocchiale  per  meglio  de- 
terminare la  posizione  dello  scopo.  11  cannocchiale  è 
ordinariamente  fornito  di  un  micrometro  consistente 
in  due  fili  soUìlissimi  tesi  in  croce  nel  foco  dell’ob- 
biettivo.  Supposto  l’asse  del  cannocchiale  parallelo 
airorizontc,  si  deve  collocare  lo  scopo  in  tal  situa- 
zione, ebe  la  sua  imagine  coincida  con  quella  de’Glì 
del  micrometro.  Varie  specie  sì  proposero  dì  livelli  a 
cannocchiale.  Picard  ne  cosirusse  uno  a due  cannoc- 
chiali cogli  assi  paralleli  c diretti  in  senso  opposto. 
Ma  la  difficoltà  di  disporre  parallelamente  i due  can- 
nocchiali. ed  il  grande  errore  ebe  può  nascere  da 
una  piccola  deviazione  dal  parallelismo,  ba  fatto  ab- 
bandonar l’uso  di  questo  livello.  Cosi  ancora  il  Mon- 
tanari, il  quale  dimostra  i difetti  del  livello  di  Picard, 
ha  iinagiiialo  il  suo  livello  diottrico,  la  cui  descri- 
zione sì  può  vedere  nel  suo  Trattato  del  livello  diot- 
trico. Il  bolognese  .\lberti  ne  ìmaginò  pure  diversi  ; 
ma  quello  che  attualmente  pare  essere  più  in  uso  è 
il  livello  a cannocchiale  di  Chézy , il  quale  è niente 
altro  ohe  un'applicazione  del  cannocchiale  a lirello 
a bolla  d’aria.  I/asse  dello  strumento  ottico  è Asso 
coi  mozzo  di  una  vite  parallelamente  aU'assc  del  li- 
vello; ed  ò chiaro  che,  quando  quesl'ulliino  sia  in 
un  piano  orizontalc,  il  primo  lo  sarà  pure.  II  com- 
plesso di  questi  due  strumenti,  cannocchiale  c livello, 
è Gsso  sopra  un  disco  sostenuto  da  tre  piedi  a vite, 
pominciasi  a rendere  orizontalc  il  disco,  allungando 


B 0 raccorciando  convenientemente  i suoi  piedi  ; indi 
si  rende  l’ asse  del  cannocchiale  parallelo  a quello 
del  livello,  nella  qual  posizione  Io  strumento  é ac- 
concio alla  livellazione.  Non  possiamo  entrare  nelle 
particolarità  della  costruzione  e verìGcazione  di  que- 
sto livello,  la  cui  forma  del  resto  può  variare  col  va- 
riare degli  usi  a cui  si  destina,  e dc’machinisli  che 

10  fabbricano.  La  sua  descrizione,  come  quella  di 
molli  altri , si  può  trovare  ne*  principali  trattati  di 
geometria  pratica.  Del  resto,  comunque  differiscano 
i livelli  di  qualunque  specie  nella  forma  e nella  co- 
struzione , i principii  su  cui  sono  fondati  sono  però 
sempre  identici  con  quelli  che  abbiamo  esposto. 

LIVERPOOL  (9eogr.). — Città  della  contea  di  Lan- 
castro  in  Inghilterra,  gran  porto  di  commercio,  il 
cui  movimento  supera  quello  di  parecchi  ragguarde- 
voli reami.  Giace  Mvcrpool  sulla  riva  destra  della 
Mersey  e vicino  alla  sua  foce  nel  mare  d'irlanda  a 196 
miglia  a maestro  da  Londra  e a 67  miglia  a ponente 
da  Mancester,  sotto  il  55‘^  99'  di  lai.  boreale  e 5°  di 
long,  occidentale.  La  sua  popolazione  era,  nellSàl, 
a 980,000  abitanti.  Nel  1801  essa  non  saliva  an- 
cora che  a 79,799.  Ignorasi  qual  sia  stala  rorigine 
di  questa  città,  il  cui  nome  non  appartiene  nè  al  do- 
minio dei  Romani,  nè  a quello  dei  Sassoni.  Gli  an- 
tichi scrittori  non  fanno  di  essa  veruna  menzione, 
l'no  storico  di  Lìvcrpool  scrive  ch’essa  deve  la  sua 
origine  ad  alcune  capanne  dì  pescatori,  le  quali  si  ac- 
crebbero insensibilmente,  durante  le  guerre  Icudali, 
colle  alluvioni  della  Mersey.  Verso  il  1089,  si  trova 
per  la  prima  volta  citato  il  nome  di  Liverpool  a pro- 
posito del  castello  che  vi  fece  erigere  il  conte  Rug- 
gero di  Poìtù,  subito  dopo  la  conquista  dei  Normanni. 
Liverpool  non  è mentovata  nel  Dooms-day-Book  (vedi). 
In  principio  scriveasi  il  suo  nome  in  diversi  modi  (L«- 
verpoole,  Lerpoole),  e si  fu  soltanto  nel  1867  che  venne 
Gssata  la  sua  nuova  ortografìa.  Secondo  l’opiaiooe  di 
Enfìeid,  la  prima  parte  della  parola  deriverebbe  o da 
fiVer,  erba  marina  comunissima  sulle  coste  occiden- 
tali deU’Inghilterra,  o da  una  famiglia  Levcr  molto 
antica  in  quel  paese;  in  quanto  alla  seconda  parte 
(pool,  padule),  essa  è abbastanza  spiegata  dallo  stalo 
paludoso,  anche  oggidì,  di  certe  parli  estreme  della 
città.  — Nel  1561  Liverpool  non  era  che  un  povero 
borgo  circondato  di  paludi.  Nel  164^  vi  si  ripara- 
rono molli  Inglesi  ed  Irlandesi,  che  vi  trasportarono 
le  loro  ricchezze;  esso  era  in  quel  tempo  cinto  da  un 
I muro  di  terra  e da  una  fossa.  Do{k>  la  presa  di  Bolton, 

11  priucipc  Ruperto  si  presentò  innanzi  a Liverpool, 
entrò  nella  città  uccidendo  quanti  a Ini  si  oppone- 
vano, e rinchiuse  come  prigionieri,  nella  chiesa  di 
San  Niccolò,  le  donne  ed  i vecchi  rìmaslì  senza  di- 
fesa i ma  non  andò  guarì  clic  la  città  venne  ripigliata 
dalle  forze  del  Parlamento.  Ecco  il  solo  fatto  militaro 
mentovato  negli  annali  di  Liverpool  ; del  rimanente 
poi  non  è già  nella  storia  politica  di  quella  città  cho 
bisogna  cercare  quanto  maggiormente  può  interes- 
sare ; ma  bensì  nella  storia  del  suo  grande  commer- 
cio, e di  tutte  le  vicende  che  hanno  contribuito  ad 
accrescerlo  e farlo  salire  a queU'alto  grado  di  prò* 
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sperila  in  cui  si  trova  al  giorno  d'oggi.  — Liverpool 
s’innalza  in  ameno  anfiteatro  sulla  riva  destra  della 
Mersey,  presentando  da  ogni  parte  al  riguardante  nna 
massa  compatta  di  edifizii  sparsi  qua  e là  di  guglie» 
campanili  e cupole*  al  di  sopra  delle  quali  sta  so> 
speso  un  nugolo  di  fumo  mantenuto  nella  sua  impe* 
netrabile  densità  dai  cammini  delle  usine.  Dalla  si- 
nistra riva  della  Mersey  non  si  scorge  che  una  selva 
movente  di  antenne  e di  sarte,  che  or  nascondono  ora 
discoprono  gli  cdifizii  della  città  vicini  ai  dock:  la  do- 
gana, la  casa  dei  bagni,  il  deposito  dei  tabacchi,  i 
magazzini  del  commercio,  vaste  fabbriche  di  sette 
piani  con  migliaia  dì  finestre. — Fra  gli  edifiziì  di  Li- 
verpool vanno  particolarmente  menzionati  Sau  Luca, 
Vluftrmary,  la  dogana,  ecc.  Si  contano  15  chiese  an- 
glicane, oltre  ad  un  gran  numero  di  cappelle  delle  sette 
dissidenti.  I>a  stazione  delta  strada  ferrata  rassomiglia 
nrl  un  palazzo  : i troppi  ornamenli  della  sua  facciala  ne 
scemanonnzi  che  accrescerne  la  bellezza.  Liverpool  non 
lia  che  un  solo  teatro  e due  pubblici  pass^gi. — Sono 
stabiliti  a Liverpool  quattro  banchi  particolari,  il  cui 
rapitale  nominale  è dì  393,750,000  franchi.  Questa 
città  ha  pure  le  sue  istituzioni  scientifiche,  il  suo 
museo,  la  sua  academia,  le  sue  esposizioni,  c le  sue 
tlistribuzioni  di  premii.  Numerosi  stabilimenti  sono 
aperti  ad  ogni  sorta  di  miseria,  una  casa  di  lavoro,  dove 

2,000  indigenti  trovano  asilo,  ospizii  galleggianti  sui  i 
dock  pei  mariuai  sorpresi  da  malattia,  un  ospedale 
per  gli  stranieri  privi  di  beni  di  fortuna,  ed  un  gran 
numero  di  scuole.  Fra  gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza ve  n’é  uno  specialmente  che  vuol  essere  citato, 
ed  è il  Sìght  aa^lum  fot  thè  houselesit  poor  , fon- 
dalo nel  1830  da  sir  Egerton  Smith,  sulla  porta  del 
quale  leggonsi  queste  commoventi  parole  del  Van- 
gelo; Pfcchiatc  e t'i  sarà  aperto*.  Più  dì  6,000  persone 
trovano  annualmente  un  asilo  in  quello  stabilimento, 
e vi  passano,  termine  medio,  cinque  notti. — Liver- 
pool non  ha  porlo,  nel  vero  significato  di  questo  vo- 
cabolo. Il  fiume  Mersey  agevola  solamente  gli  arrivi 
delle  navi,  le  quali  non  erano  altre  volte  al  sicuro 
dai  colpi  di  vento  e dalle  procelle  che  regnano  si  di 
frequente  nel  canale  di  San  Giorgio.  Oltracciò,  la 
rena  e il  limo  che  porta  seco  la  Mersey  finirono  per 
rialzare  il  suo  alveo  e chiudere  quasi  la  sua  imboc- 
catura, di  modo  ebe nella  bassa  marcale  navi  anco- 
rate innanzi  a Liverpool  posavano  sulla  mola  e cor- 
revano, alla  menoma  burrasca  1 più  grandi  pericoli. 
Parecchi  gravi  accidenti  accaduti  nel  secolo  xvi  e xvri 
furono  causa  che  si  stabilissero  dei  fari  galleggianti 
nlla  foce  della  Mersey  onde  indicare  i luoghi  pei  quali 
si  poteva  passare.  Nel  1699  venne  decretala  la  co- 
struzione del  primo  dock,  riempito  nel  < 893,  sull’area 
del  quale  fu  costruita  Tattuale  dogana.  Allora  comin- 
ciò per  Liverpool  una  novella  era  di  prosperità.  Dal 
1700  al  1730,  tre  nuovi  dock  vennero  aggiunti  al 
primo,  e la  navigazione  quadruplicò. — Si  è sulle  rive 
della  Mersey,  in  mezzo  a quel  labirinto  di  mari  in- 
terni scavali  dalla  mano  deH'uomo,  circondati  di  ar- 
gini di  granito  e di  vasti  magazzini,  che  Liverpool 
vuol  essere  visto,  imperciocché  ivi  trovasi  il  princi- 


pio della  sua  forza  c della  sua  potenza.  Che  grandioso 
spettacolo  offrono  que' 93  porti  larghi,  comodi,  spa- 
ziosi, pieni  di  vascelli  provonienlì  da  tutte  le  parli 
del  globo,  e che  partono  per  tutte  le  direzioni,  dì 
continuo  occupali  a caricare  ed  a scaricare  ogni  sorta 
di  merci  ! Quei  93  dock  o porti  occupano  una  super- 
ficie totale  di  à3  ettari  e sono  lutti  sotto  la  direzione 
dei  delegati  del  dock-estate,  compagnia  che  li  fece 
costrurrc.— I dock  di  Liverpool  sono  di  tre  specie; 
i tFtl-docks,  nei  quali  l’acqua  si  mantiene  sempre  nella 
stessa  altezza,  soooi  più  importanti;  i drj-doeks,  che 
rimangono  a secco  nelle  maree  basse  ; finalmente  i 
gravin^-dockz,  che  sono  strettissimi  (da  IH  a 90  metri 
di  larghezza),  nei  quali  non  sì  ammettono  che  le  navi 
da  racconciarsi.  La  maggior  parte  di  que’  dock  sono 
! preceduti  da  uno  spazio  aperto,  dove  la  nave  aspetta 
! che  si  aprano,  coll'alta  marca  le  chiuse  del  dock  per 
' potervi  entrare.  Si  comunica  da  un  dock  all’altro  per 
mezzo  di  bellissimi  ponti  giranti  di  ferro.  Un  rati- 
ìcay  con  sotterraneo,  prolungamento  della  grande 
strada  ferrata  da  Mancester  a Liverpool,  comunica 
col  King's  dock  e col  QMem'dock , e serve  ai  tras- 
porto delle  mercanzie.  Liverpool  insomma  gode  de- 
gli immensi  vantaggi  che  derivano  ad  una  città  com- 
merciante dalla  costruzione  dei  dock(u.  CtncouziosE). 
Il  porto  di  Liverpool  fu  il  primo  che  approfìllassc  del 
trattato  dell'A-siEtiTo  (redi)  e che  allestisse  navi  per 
la  tratta  dei  negri.  Si  è sovra  tutto  da  quel  tempo  che 
ebbe  princìpio  il  suo  rapido  accrescimento.  Le  sue 
navi  negriere  apersero  sui  lidi  d’Africa  un  immeii<i> 
smercio  alle  manifatture  di  Mancester,  Birmingham, 
Sbcflleld  e della  contea  di  York  ; esse  trasportavano 
poscia  gli  schiavi  alle  Antille,  e ne  traevano  per  l’Eu- 
ropa, rhum,  zucchero  e tabacco  : triplice  operazione 
che,  ad  ogni  viaggio,  raddoppiava  la  ricchezza  degli 
armatori.  Dal  1730  al  1770,  9.000  bastimenti  ne- 
grieri salparono  da  Liverpool  per  le  spiagge  africane, 
c si  calcola  che,  nel  solo  periodo  di  undici  anni,  que- 
ste navi  trasportarono  304,000  schiavi,  i quali  furono 
venduti  400  milioni  di  franchi,  e che  gli  armatori  do- 
vettero lucrare  su  queirìnfanie  traffico  circa  900  mi- 
lioni. Allorquando  cominciò  la  crociala  umanitaria 
per  l’abolizione  della  schiavitù,  i mercanti  di  Liver- 
pool aveano  già  dirette  le  loro  speculazioni  ad  un 
altro  punto,  od  il  commorcio  deiringhilterra  cogli 
Stali  Uniti  crasi  concentrato  nel  suo  porto.— Liver- 
pool diede  all’erario  pubblico,  nel  1833,  96,193,973 
fr.  ; nel  1836,  107,897,930  fr.  La  produzione  del 
cotone  e le  diverse  applicazioni  di  questa  materia 
entrano  per  più  della  metà  nel  movimento  commer- 
ciale di  quella  città.  Nel  1833,  gli  Stali  Uniti  spedi- 
rono io  Europa  1 ,010,300  balle  di  cotone  di  cui  circa, 

700.000  furono  dirette  a Liverpool.  In  iscambio  delle 

13.000  balle  che  il  suo  porto  riceve  ogni  settimana, 
si  manda  fuori  nello  stesso  spazio  di  tempo  per 

6.930.000  fr.  di  prodotti  manofatti.  Si  è a questi  con- 
tinui scambi  di  materia  grezza  coi  prodotti  manofatU 
della  stessa  materia  che  vuoisi  ascrivere  il  rapido  t 
straordinario  accrescimento  del  commercio  del  porto 
di  Liverpool,  ch’è  divenuto  oramai  il  primo  di  tutti 
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i porli  della  Gran  Brelagna.  — Ecco  il  doppio  movi> 
mento  del  porlo  di  Uverpool  durante  gli  anni  1833, 
I8Ó4.  1833  c 1836  ; 
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— Queste  navi  appartenevano  per  la  massima  parie  al 
commercio  delle  possessioni  inglesi  ne' due  mondi; 
venivano  poscia  gli  Stati  Uniti  per  un  quarto  all’in- 
circa  ; nel  1856  la  Francia  non  ci  entrava  che  per  13 
basliinenli  aU'entrata,  e 13  aH'uscita. — Kel  1834,  le 
importazioni  salivano  a 437/JH8.900  Ir.,  e le  espor- 
tazioni a 490.200.200  fr.  ; nel  1836  , le  impor- 
tazioni erano  di  712,193,400  fr.,  le  esportazioni  di 
722,170,800  fr.  In  queste  ingenti  somme  non  è com- 
preso nè  il  movimento  di  cabotaggio,  nè  il  commer- 
cio coirirlauda,  il  quale  è di  non  poco  momento, 
poiché  con  esso  il  numero  delle  navi  entrate  ed  uscito 
trovasi  duplicato,  e facevasi  salire,  nel  1833,  a 200 
milioni  dì  franchi.  Mac-Culloch  fa  salire  a 112  milioni 
di  fr.  le  importazioni  annue  dall’lrlanda  a Liverpool. 
— Da  gran  tempo  mantiene  Liverpool  parecchie  lince 
di  navi  o corriere,  lo  quali  prendono  passeggìeri,  s'in- 
caricano  del  carteggio,  o trasportano  oggetti  preziosi. 
La  linea  più  imporlaolu  è quella  di  Nuova  York.  Al- 
tre corriere  mettono  in  comunicazione  Filadelfia , 
llostoo,  RiO'Janciro,  Genova,  Livorno,  Lisbona  e le 
Havre  conLiverpooI;  ma  i servizi  più  attivi,  quelli  cioè 
che  producono  il  più  gran  movimento  in  quel  porto, 
a cagione  della  frequenza  delle  partenze  c degli  ar- 
rivi, sono  le  lince  di  (ilasgow,  Witehaven,  Belfast, 
Dublino  e delle  coste  d'Irlanda,  il  cui  servizio  si  fa 
in  tulle  con  battelli  a vapore,  per  mezzo  dei  quali 
rirlunda  spedisce  i suoi  grani  e il  suo  bestiame.  — 
L’attuale  prosperità  di  Liverpool  non  è quindi  soltanto 
il  risultamento  deiriotelligenza  ed  attività  de’  suoi 
abitanti,  quanto  quello  della  sua  situazione  geogra- 
fica, che  la  rende  la  mediatrice  naturale  dell'lrlanda 
coiringhiltcrra,  c massimamente  della  sua  prossimità 
ad  uno  de’più  importanti  centri  manifattori  del  reame 
unito  (tj.  MzftcesTEK).  — Nel  1720  Liverpool  non 
comunicava  con  Mancesìter  che  col  mezzo  della  Mer- 
sey  e deU’Irwel  ; ma  que’  due  fiumi  spesso  ingombri 
di  sabbia  rendevano  il  tragitto  lento  e costoso.  La 
strada  maestra  era  quasi  impraticabile.  Si  cominciò  a 
scavar  l’alveo  de' due  fiumi,  e la  navigazione  divenne 
più  agevole;  ma  non  bastando  quel  miglioramento, 
si  arginarono  ambedue  e si  ridussero  a canali  navi- 
gabili. Crescendo  sempre  più  i bisogni  del  commercio 
si  domandò  indi  a poco  l'apertura  diuna  nuova  strada; 
e si  fu  il  duca  di  Bridgewater  che  si  assunse  l’inca- 
rieo  di  costruirla,  coll’aiuto  del  celebre  ingegnere 
Brindley  (t>.  BaiDGEvvATsa). — I diversi  canali  che  con- 
vergono tult’intorno  a Liverpool  e che  compongono 
il  sistema  idraulico  di  cui  quella  città  par  che  sia  il 
contro,  percorrono  lo  spazio  di  circa  336  miglia  ita- 


liane; esiccomesi  rannodatiosi  direttamente  cheindi- 
rettamente,  ai  diversi  canali  dai  quali  è solcato  il  resto 
delFInghillcrra,  le  comunicazioni  dì  Liverpool  con 
Londra,  llull,  Birmingham,  Cester  e le  principali 
città  deirinterno,  sono  sempre  facili  e sienre  per  que- 
sta via.  Di  tutti  i canali  che  comunicano  con  Liver- 
pool, il  più  importante  è il  Lercia  and  Liverpool  canal, 
che  non  ha  meno  di  120  miglia  di  lunghezza.  Comin- 
cia esso  Bll'eslremità  selleotrionale  della  città,  segue 
il  corso  della  Douglas  fino  a Wigan,  c comunica  per 
mezzo  dolI’Air  e dell'Ouse,  con  llull  e col  mar  Bo- 
reale. La  sua  costruzione  ha  costato  30  milioni  di 
franchi,  e non  fu  condotta  a termine  che  nel  4816 
('f.  Canale).  — Nel  1823  il  movimento  commerdale 
divenne  si  attivo  in  Inghilterra,  l’esten^one  delle  ma- 
nifatture fu  si  grande,  e la  vìa  dei  canali  corrispose 
si  male  alFimpazienza  febbrile  degli  speculatori,  che 
da  ogni  parte  si  cercò  un  mezzo  di  più  rapida  comu- 
nicazione. Le  quindici  ore  che  mettevano  i battelli 
a percorrere  l’ intervallo  che  separa  Liverpool  da 
Mancesterparevanocnormi:  si  fu  allora  che  venne  pro- 
posto di  applicare  alle  strade  il  sistema  delle  miniere 
(v.  Stbade  rsRRATK).  Per  la  qual  cosa,  la  contea  di 
Lancastro,  che  fu  la  prima  a scavar  canali  in  Inghil- 
terra ed  a costruire  dock,  fu  anche  la  prima  a far  uso 
delle  strade  ferrale,  c si  fu  su  quella  da  Liverpool  a 
Mancester  che  fu  messa  in  moto  la  prima  machina 
a vapore  di  SlepUenson.  Quella  strada  venne  aperta 
alla  circolazione  nel  1828;  e la  distanza  che  separa 
.Mancester  da  Liverpool  non  c più  che  di  2 ore  e 
mezzo  per  le  navi,  e di  un’ora  e 20  minuti  pei  viag- 
giatori. ~ La  città  di  Liverpool  è troppo  commer- 
ciante per  essere  industriale  ; l’armatore  assuefatto 
alle  grandi  speculazioni,  non  comprenderebbe  1 pic- 
coli calcoli  del  fabbricante,  e le  persone  del  ceto  in- 
feriore abituate  aU’aria  aperta,  si  risolverebbero  dif- 
ficilmente a vivere  nell’aria  mefitica  delle  officine.  Si 
trovano  per  altro  a Liverpool  molli  stabilimenti  indu- 
striali che  ù collegano  tutti  al  commercio  esterno  ed 
alla  navigazione,  come  sarebbero,  a cagion  d'esempio, 
cantieri  di  costruzione,  fabbriche  dì  orologi,  crono- 
metri od  altri  istrumeoti  di  marinerìa,  fabbriche  di 
cordami,  manifatture  di  catene-funi,  fonderie  di  ferro 
c di  rame,  ecc.  Più  di  trenta  cantieri  per  le  costru- 
zioni navali  vi  sono  in  piena  attività  ; ma  in  dodici 
soltanto  di  essi  si  costruiscono  battelli  a vapore  e navi 
di  alto  bordo.  Vi  sono  sei  o sette  officine  in  cui  si 
costruiscono  roachinc  a vapore.  — Si  può  consultare 
con  frutta  intorno  a questa  città  importante  un  arti- 
colo di  M.  L.  Galìberl,  pubblicato  nella  RiVùla  òrt- 
tannieu  (die.  1836),  e stampato  a parte. 

LIVI.À  DRUSILL.A  ( Aqgu.sta  o Gidma  .\uolsta). 
— Dell’illustre  famiglia  Claudia,  figlia  di  Livio  Dru- 
sillo  Claudiano,  che.  partigiano  di  Bruto  e Cassio,  si 
uccìse  dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Non  mancavano  a 
quella  donna  esempi  di  virtù  patria,  nè  generosi  in- 
segnamenti per  foruzarne  l'educazione:  ella  fu  di  na- 
tura forte,  degna  de’ primi  tempi,  come  dice  Tacilo, 
chela  scolpisce  col  suo  stile.  8ì  trovò  nel  varco  della 
repubblica  all'impero,  ccomc  femìnn  chiamata  dalla 
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saa  coQdixione  siravvenire  di  Roma,  fu  cosirelta  di  ; 
obliare  il  passato  che  costava  la  vita  gloriosa  di  suo 
padre.  Liviasposò  Tiberio  Claudio  Nerone  pretore,  indi 
pontefice,  e avverso  ai  triumviri  ella  lo  accompagnò 
nella  fuga  in  l^eedemonia  ospitale.  Livia  era  si  bella 
e si  colta  che  facilmente  invitava  alPamore:  ne  fu 
preso  Augusto  quando  ella  fu  di  ritorno  in  Roma,  e 
quella  passione  produsse  il  divorzio  di  Scribonia  dal  i 
suo  consorte  Augusto,  e l'unione  maritale  di  questi 
con  ramata  Livia.  Tiberio  Claudio  Nerone  non  osò 
contrastare  la  sua  moglie  all'iinperadore  amante.  Ecco 
Tambitione  soddisfalla  ed  aperta  la  via  a’desiderii 
ancora  più  ambiziosi  : era  moglie  di  un  imperatore, 
ed  era  naturale  il  disegno,  che  il  suo  sangue  regnasse: 
il  che  avrebbe  avuto  effetto  dando  un  figlio  ad  Augu- 
sto. Non  avea  che  vent’anni  quando  divenne  impera- 
dricc:  aveva  già  dal  primo  matrimonio  un  figlio,  Ti- 
berio, e portava  in  grembo  Druso  (ìermanico.  0 che 
fosse  tenera  di  quel  Tiberio,  o che  non  volesse  atten- 
dere il  frutto  del  nuovo  connubio,  per  cui  diede  in 
falli  alla  luce  lai  prole  che  mori  nascendo,  pensò  di 
mettere  subito  a profìllo  il  vivo  affetto  che  sentiva 
Augusto  per  lei  onde  assicurare  il  trono  a Tiberio. 
Per  essa  dunque  figlia  di  un  Romano  che  tanto  amò 
la  libertà,  divenne  imperadore  un  uomo  che  ne  doveva 
affatto  distruggere  i semi.  Non  conobbe  rindolc  di 
suo  figlio  che  li  fece  poi  pentire  della  sua  tenerezza, 
funesta  a Roma,  al  mondo  ed  a lei  stessa.  Mentre 
ella  si  adoperava  per  lui,  sembrava  ch'egli  ruminasse 
ì futuri  destini  del  proprio  impero,  e volle  ritirarsi 
nell’isola  di  Rodi  per  nascondere  forse  il  suo  carattere 
cupo  che  cominciava  a trapelarci  cosi  essendo  impera- 
dore, ond'esser  meglio  tiranno,  e sf(^ar  le  sue  lascivie, 
antepose  a Roma  l’ isoletta  di  Capri.  Estinti  i due  fi-  j 
gli  di  Giulia  e Marcello  figlio  di  Ottavia,  Livia  solle-  ' 
citò  Tiberio  che  tornasse  in  Roma  : la  sua  lonlaoaoza 
avea  rimossi  i sospetti,  assicurati  gli  animi,  facendo 
egli  credere  che  non  pensasse  a ciò  che  stava  in  cima 
ai  suoi  pensieri.  Era  meno  accorta  Livia  quando  suo 
malgrado  gli  avea  concesso  di  andare  a Rodi,  il  cui 
soggiorno,  come  Tiberio  dava  ad  intendere,  gli  era 
stato  sommamente  dilettevole.  Se  tulio  ciò  fu  computo 
di  Tiberio,  come  è da  stimarsi  giusta  Usua  natura,  non 
fu  sbagliato;  avea  ^ii  cooperato  Ucitamente  aU'am- 
bizioue  della  madre,  e ne  usci  l'effetto.  Augusto,  per 
i suggerimenti  di  questa,  adoUoUo  insieme  con  Agrippa 
Postumo  uUimo  rampollo  della  Umiglia  dei  Cesari. 
Ogni  trama  di  Livia  era  felicemente  al  suo  fine,  c 
non  siamo  certi  che  l’opera  sua  fosse  sempre  imma- 
colata di  colpa:  alcuni  storici  pensano  che  no,  impu- 
tando a lei  uccistoot  e avvelenamenti,  ma  nulla  è 
provalo  ; o fu  ìnoocente  della  morte  di  Marcello  e di 
altre  morti,  o fu  molto  accorU  nel  celare  i suoi  de- 
ItlU.  La  voce  che  l’accusava  la  mostrerebbe  almeno 
capace  di  compierne;  ma  Roma  avvezza  alle  stragi 
repubblicane  non  poteva  imaginarsi  che  vi  fosse 
ombizione  senza  effetti  di  morti  occulte  o palesi , e 
tanto  più  nella  corte  di  un  impero,  che  voleva  esser 
potente  e tiranno.  — Livia  adoperò  certo  le  grazie 
del  suo  sesso  per  volgere  a suo  modo  il  cuore  di  chi 
Encicl.  pop.  — To»«n  Vili.  87 


governava  il  mondo;  ma  la  bellezza  ed  anche  la  gen- 
tilezza di  maniere  non  escluderebbero  qualità  d'animo 
atroci,  tanto  più  che  quelle  e queste  servivano  ad  un 
solo  intento.  Se  Livia  non  fu  rea  per  delitti,  lo  fu 
certamente  per  arlifizii.  Agnppa  Postumo  ora  il  com- 
pagno di  suo  figlio,  a cui  voleva  ad  ogni  costo  sgom- 
brare la  via  del  soglio:  ed  era  a lei  di  mestieri  che 
ne  fosse  il  primo  allontanato,  e perciò  lo  rese  astuta- 
mente odioso  ad  .Augusto  che  lo  volle  privare  della 
sua  successione.  Non  fu  sempre  funesta  Tinfluenza  dì 
Livia  nell’animo  di  Augusto  : nella  congiura  famosa 
di  Ginna  rivolta  a sconquassare  l'Impero , onde  risto- 
rare la  repubblica  ella  consigliò  la  clemenza  all’  im- 
peratore. Era  ciò  un  moto  di  cuor  di  femina,  una 
memoria  del  suo  padre,  una  scaltrezza  per  affezionare 
al  nascente  dominio,  e perciò  al  dominio  di  suo  figlio, 
i Romani  e fino  i deboli  avanzi  dell'antica  libertà? 
Queste  cagioni  forse  operarono  insieme  e ne  mossero 
il  pensiero.  Durante  la  sua  vita  nella  reggia  ella  si 
diportò  con  dissimulazione,  con  destrezza:  era  que- 
sta propria  dì  suo  marito,  e l'altra  di  suo  figlio  ; pare, 
secondo  Tacito,  che  tenesse  della  natura  deU’ano  e 
deU'allro,  e non  bisognava  meno  per  brigare  un  im- 
pero a suo  figlio  e conservarlo  a suo  marito.  Augusto 
confessava  che  doveva  a lei  parte  dello  splendore  del 
suo  regno.  Ciò  suppone,  come  infatti  fu,  ch’ella  fosse 
posta  entro  le  secreie  cose  dell’ impero,  che  fosse  in- 
formata dei  pensieri,  e delle  ioclinazioDì  di  Augusto, 
e che  per  le  sue  qualità  si  fosse  fatta  tanto  autorevole 
co’  suoi  consigli  che  dipendesse  in  parte  da  lei  la  for- 
tuna del  mondo.  Per  Augusto,  uomo  mediocre,  non 
era  inutile  la  sagacità , V elevatezza  di  carattere  e 
l’energia  di  Livia,  la  quale  certo  in  qualche  oppor- 
tunità suppliva  a quelle  doti  che  mancavano  al  ma- 
rito. Ed  essendo  ella  accorta  e dissimulata,  era  per- 
fetta per  conseguire  i suoi  fini  e meritarsi  una  corona. 
Per  essere  viepiù  efficace  ne'  suoi  mezzi  ella  non 
trascurò  mai  l’arte  a cui  tutte  le  mogli  aspirano  di 
farsi  benevolo  il  marito.  Non  lo  annoiò  col  suo  do- 
lore, quando  pianse  estinto  il  suo  secondo  figlio  Druso 
Germanico,  si  lasciò  consolare  dal  filosofo  Areo , e 
I calmò  la  sua  tristezza  fra  gli  onori  che  le  conferì  Au- 
I gusto  per  rall^rarla.  Ma  ella  temperò  anche  le  affe- 
j zioni  di  sposa,  e fu  assai  condiscendente,  o non  si 
mostrava  gelosa  quando  Augusto  volgeva  il  cuore  ad 
altra  donna  : e come  la  fama  la  voleva  crudele  la 
disse  eziandio  corrotta  a segno  da  procacciare  a suo 
marito  leggiadre  amanti.  Ciò  riporta  Svetonio.  Altro 
storico,  Dione,  spiega  come  Livia  si  fosse  acquistato 
tanto  credito  presso  Augusto,  e fa  dire  a lei  stessa  che 
visse  mai  sempre  savia , studiò  tutto  ciò  che  poteva 
piacere  al  suo  marito  , non  dimostrò  curiosità  indi- 
screta nè  per  i suoi  affari,  oè  per  le  sue  avventure 
galanti.  Queste  pennellate  dì  Dione  sembrano  di  un 
cortigiano,  c dipìngono  Livia  di  una  cosi  gran  deli- 
catezza che  non  poteva  accordarsi  con  quegli  intrichi 
di  corto  che  le  furono  necessarii  per  eseguire  i suoi 
disegni.  Egli  è probabile  che  Livia  abbia  parlalo  se- 
condo Dione,  e ciò  converrebbe  al  suo  carattere  e 
proverebbe  il  contrario  di  quel  che  suonano  le  pa- 
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min.  Augusto  nel  suo  tosUmicnto  adottò  Livia,  ordi- 
nandole che  assumesse  U nome  di  Giulia  Augusta,  c 
la  fece  erede  con  Tiberio.  Chi  vuole  Livia  avvelena- 
tricc  In  attribuisce  la  morte  di  Augusto,  ma  la  vita  a 
snttantasei  anni  può  estinguersi  senza  veleno.  Egli 
spirò  trau(]uillamenlc  fra  le  braccia  di  lei  dicendole: 
Livia  conserva  la  metiioria  di  uno  sposo  che  tenera- 
mente  ti  amò.  Livia  manifestò  molto  dolore  per  la 
morte  del  marito,  ma  un  dolore  accompagnalo  di 
pompa  ; volle  presiedere  ella  stessa  alla  cerimonia 
deirapoleosi,  cd  essere  sacerdotessa  nel  tempio  eretto 
al  nuovo  nume  nel  suo  palazzo.  Quando  ella  s’accinse  a 
godere  dcirimpero  che  avea  diviso  con  Augusto,  di- 
videndolo con  Tiberio,  trovò  ostacoli  ove  meno  se  li 
attendeva.  Il  figlio  non  fu  docile  come  il  marito,  c 
cominciò  a svelare  quella  personale  ambizione  che 
non  soffriva  compagnia,  che  avea  nascosto  con  dissi- 
mulazione, c che  con  maggior  dissimulazione  si  sa- 
rebbe accresciuta.  Tiberio  era  fatto  per  regnar  solo 
volendo  essere  assoluto  c tiranno  del  mondo  che  fu 
con  dolcezza  governato  da  Livia.  .Ma  egli  conservando 
sempre  il  suo  carattere  simulalo  tanto  colla  madre 
che  col  senato,  non  si  dichiarò  suo  nemico  apertamente, 
anzi  sotto  colore  di  rispetto  le  toglieva  ogni  autorità. 
Non  permise  che  il  Senato  il  quale  avrebbe  poi  divi- 
nizzato esseri  meno  degni  di  Livia,  chele  decretasse 
nuovi  onori.  Non  la  consultò  mai  sui  pubblici  affari, 
ch'era  pure  in  debito  di  fare  per  giustizia  e per  gra- 
titudine. Venne  il  momento  che  la  madre  rompesse 
per  sempre  col  figlio  ingrato:  avendogli  chiesta  la  ca- 
rica di  giudice  per  un  personaggio  ch’ella  desiderava 
beneficare,  Tiberio  le  rispose  che  Io  avrebbe  favorito 
purché  si  scrivesse  nel  registro,  che  il  favore  gU  era 
»lalo  estorto  dalla  madre.  Livia  ne  fu  indignata  e 
mostrò  al  figlio  una  lettera  di  Augusto  che  faceva  la- 
gnanza di  lui  essendo  duro  ed  intrattabile.  Forse  la 
madre  sarà  stala  accecata  dall’amor  materno,  e non 
avrà  conosciuto  Tiberio,  ma  neppure  il  conobbe  Au- 
gusto, perché  la  durezza  c l' intrattabilità  di  quello 
era  nulla  in  paragone  degli  altri  suoi  funestissimi 
vizii.  Tiberio  scoperto  in  parte  non  si  contenne  più, 
si  separò  per  sempre  dalla  madre.  Ella  mori  l’anno 
di  Roma  783.  29  di  G.  C.  in  età  di  86  anni.  L'odio  del 
figlio  non  l’abbandonò  dopo  morta,  i suoi  funerali  sì 
fecero  senza  pompa,  e per  solo  tributo  ebbe  l’orazione 
che  recitò  il  suo  pronipote  C.  Caligola  (e.  Drusillx 
Livia). 

LIVIN'GSTON  (Famigua  di).  — I Lìvingston  sono 
un'antica  e nobile  famiglia  di  Scozia.  Uno  de’ suoi 
capi  faceva  parte  del  Consiglio  dei  lord  cui  venne  af- 
fidata la  tutela  della  giovane  Maria  Stuarda.  Un  altro 
fu  crealo  conte  di  Ncwburg  nel  iG69.  Radcliff  Li- 
vingston,  6^  conte  di  tal  nome,  mori  a lx>ndra  li  22 
maggio  1833.  Nel  secolo  xvii  parecchi  de’  suoi  mem- 
bri emigrarono  ed  andarono  a stanziarsi  a Cleroiont, 
in  riva  aH’lludsoo,  in  America.  Uno  de’ loro  discen- 
denti , giudico  alla  corte  suprema  della  colonia  di 
Nuova  York  nel  1773,  destituito  per  aver  difeso  con- 
tro l’Inghilterra  i diritti  de!  suo  paese,  fu  padre  di 
undici  figliuoli,  due  dui  quali  sono  divenuti  celebri. 


Roicrto  Livingston,  nato  il  27  novembre  1746,  fu 
da  prima  avvocato  a Nuova  York,  poscia  membro  del 
primo  congresso,  cd  uno  degli  eslensurì  della  famosa 
dichiarazione  d’indipendenza,  fra  i <)uali  trovasi  pure 
un  altro  Livingston  (Filippo),  morto  in  giugno  del 
1776.  Nel  1780,  Roberto  fu  creato  segretario  degli 
affari  esteri,  e durante  tutta  la  guerra  delia  rivolu- 
zione, si  segnalò  per  la  sua  devozione  alla  causa  della 
libertà.  Allorquando  fu  sancita  la  costituzione  di 
Nuova  York , ei  venne  creato  cancelliere  di  quello 
Stalo,  e ricevette  in  tale  qualità,  li  50  aprile  1789 
da  Washington,  eletto  presidente,  il  giuramento  di 
fedeltà  agli  Stati  Uniti.  Nel  1801,  mandato  come  mi- 
nistro pieoipolcnziario  in  Francia,  vi  ricevette  dal 
primo  console  la  più  lieta  accoglienza,  e conchiuse 
con  lui  l'iniportante  nt^ozialo  che  fini  colla  cessione 
della  Luigiana.  Tornato  in  America  (1803),  e rien- 
tralo nella  vita  privata,  trovò  modo  di  essere  ancor 
giovevole  al  suo  paese.  Foltun  (vedi),  ch’egli  avea 
conosciuto  durante  il  suo  s<^giorno  in  Parigi  c ohe 
era  da  lui  tenuto  in  quel  conto  che  ben  si  meritava, 
ricevette  da  esso  aiuto  ed  ogni  genere  d’ incoraggia- 
menti per  l'introduzione  dei  battelli  a vapore  negli 
Stati  Uniti.  L’America  gli  è altresì  debitrice  deirim- 
portazionc  dei  merini  c del  gesso  adoperato  come  le- 
tame. Presidente  infine  dell’Academia  delle  belle  arti 
e della  Società  di  agricoltura,  contrìbui  efficacemente 
a diffondere  nella  sua  patria  quelle  due  fonti  di  mi- 
glioramento morate  e materiale.  Roberto  Livingston 
mori  li  26  marzo  1813. — Edoardo  Livingston,  l'ui- 
timo  de'  suoi  fratelli,  nato  come  lui  nella  provincia 
di  Nuova  York  nel' 1764,  era  ancor  giovanissimo 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  cui  tutta  la  sua  fa- 
miglia aveva  abbracciato  la  causa.  Fratello  di  uno 
degli  estensori  della  dichiarazione  deU’indipendenza, 
cognato  del  prode  Mon^omroery,  morto  pugnando 
per  la  libertà,  ospite  di  La  Fayette,  allorquando 
comparvero  i primi  volontarii  francesi  in  riva  al- 
r Hudson,  trovò  da  per  tutto  negli  anni  suoi  giovanili, 
in  mancanza  di  studii  regolari  forzatamente  inter- 
rotti dalla  guerra  civile , Tesempio  del  palrìolismo 
c l’alto  insegnamento  delle  rivoluzioni.  Dopo  il  trionfo 
definitivo  dell’unione  amerìcana,  si  diede  allo  studio 
delle  leggi  con  quel  pertinace  volere  da  Ini  quindi 
in  ogni  occorrenza  dimostrato.  Non  pago  di  attin- 
gere nell’  immenso  numero  delle  leggi  inglesi  gli 
elementi  necessarii  di  quella  scienza,  cercò  ne’ giu- 
reconsulti francesi  e nei  compilatori  dei  codici  di 
quella  nazione  il  metodo  e lo  spirilo  filosofico  che 
doveano  guidarlo  per  quell’  intricalo  laberioto.  Av- 
vocato a Nuova  York,  vi  esercitava  da  parecchi  anni 
con  onore  la  sua  professione,  allorquando  venne  crealo 
nel  1794  uno  dei  rappresentanti  dello  Stalo  al  con- 
gresso. Egli  vi  difese  l’opinione  democratica  chetro- 
vavasi  allora  in  minorità  in  queH'assemblea  ; com- 
battè il  trattato  conchiu.so  in  queiraimo  coll' Inghil- 
terra; parlò  contro  r introduzione  dell' ah>n-6i7/ , e 
restò  neU'Opposizionc  sino  allo  spirare  della  presi- 
denza di  Giovanni  Adams  colla  quale  ebbe  line  la 
potenza  del  partito  federalista.  Il  partito  demoeratico 


essendo  a sua  valla  salilo  al  (lolerc  in  conseguenza 
deli'  innalzamento  di  Jefferson  alla  presidenza  , Li- 
vingston  fu  da  questo  eletto  a procuratore  generale 
dello  Stalo  di  Nuova  York,  o da' suoi  cittadini  gli 
venne  cooferiU  la  carica  dì  nuij''or(sindaco)della  città  di 
Nuova  York,  t^li  spiegò  in  quel  doppio  uflìcio  uno 
zelo  ed  un  patriolismo  ebe  furono  posti  a una  dura 
prova  quando  quella  città  fu  invasa  dalla  febbre 
gialla.  Colto  egli  stesso  dal  fiero  morbo,  non  gli 
riuscì  di  trionfarne  che  mercè  il  suo  sangue  freddo 
ed  il  vigore  del  suo  temperamento. — In  quel  tempo 
alcuni  rovesci  di  fortuna  avendo  costretto  IJvingston 
a ripigliare  la  professione  d’avvocato,  andò  ad  eser- 
citarla alla  l.iiigiana,  di  cui  suo  fratello  aveva  poco 
prima  negoziato  la  cessione  agli  Stati  Uniti,  e del 
quale  nuovo  Stato  doveva  egli  stesso  diventare  *11  le- 
gislatore. Incaricalo  di  estenderò  per  esso  un  codice 
di  processura,  la  carta  di  un  banco,  ecc.,  comprese 
mirabilmente  quali  fossero  i bisogni  di  quelle  popo- 
lazioni miste,  poste  fra  tre  diverse  legislazioni,  e seppe 
unire  ne'  suoi  lavori  la  chiarezza  filosofica  dell'  in- 
gegno francese  alle  guarenUgie  della  legge  inglese 
ed  alla  semplicità  del  sistema  americano. — Tali  erano 
le  occapazioni  di  Livingston,  allorquando  invasa  dogli 
Inglesi  la  Nuova  Orleans  ove  dimorava,  divenne  que- 
sta il  teatro  di  una  gloriosa  lotta.  Il  generale  Jackson, 
già  suo  amico  al  congresso,  giunse  in  quella  città 
culla  missione  di  difenderla.  Livingston  mostrò  in 
qiiell'occorrenza  ch'ei  sapeva  al  pari  di  lui  maneg- 
giare la  spada  come  la  penna.  Non  solo  esso  com- 
pilò i proclami  del  generale,  ma  lo  segui  ben  anco 
in  qualità  di  aiutante  di  campo  all’attacco  delH 
dicembre  I8lk  ed  al  glorìo.so  combaltìinenlo  dell’ 8 
gennaio  4818.  Per  la  qual  cosa  allorquando  il  popolo 
americano  ordinò  dapoi,  per  mezzo  del  congresso,  che 
fosso  presentala  al  suo  liberatore  una  medaglia  co- 
niata in  rimembranza  della  sua  vittoria  : « Avvici- 
natevi, disse  questi  a Livingston,  c venite  a vedere 
ciò  che  ini  avete  aiutalo  a guadagnare  — Termi- 
nata la  guerra , riprese  livingston  i suoi  pacifici 
sludii.  Divenuto  membro  della  legislatura  della  Luì- 
giana,  gli  venne  da  lei  commesso  net  IKSi  di  com- 
pilare il  suo  Codice  penale.  Li  SI  marzo  dell’anno 
seguente,  egli  espose  il  suo  sistema  in  uii  mirabile 
rapporto.  Infine  quel  vasto  lavoro,  di  cui  non  ci  c 
dato  d'indicare  clic  i due  punti  più  importanti,  vale 
a dire  la  soppressione  della  pena  di  morte  c l' in- 
troduzione del  sistema  penitenziario,  stava  per  es- 
sere dato  alle  stampe , quando  una  notte  il  inano- 
scrìtto,  frutto  di  tante  veglie  e tanti  sudori,  rimase 
preda  delle  fiamme.  Livingston , con  una  forza  di 
volontà  più  mirabile  forse  del  concetto  stesso  del- 
l'opera, si  rimise  incontanente  all'opera,  ed  in  meno 
di  due  anni,  il  suo  Codice,  rifallo  per  intiero,  com- 
parve alla  luce  quale  ora  esiste.  Questo  bel  monu- 
mento, cretto  dalla  mente  di  un  solo  uomo  per  l'uso 
di  un  popolo  intiero  sparse  per  tutto  il  mondo  la  fa- 
ma del  suo  autore.  Mentre  in  America,  il  Rrasile  o 
la  repubblica  di  Guatimala  se  ne  appropriavano  le 
principali  disposizioni,  c mentre  il  congresso  coni- 


metteva  a Livingston  di  preparare  un  Uodice  speciale 
per  le  corti  federali,  l'Europa  lo  annoverava  fra  i 
legislatori  filosofi,  e l' Istituto  di  Francia  (scienze 
morali  e politiche)  lo  iscriveva  fra  i suoi  membri. 
Questo  codice,  di  cui  si  può  vedere  una  minuta  ana- 
lisi nell'elogio  di  Livingston  pronuncialo  all’Acadeiiiia 
delie  scienze  morali  e politiche  da  Mìgnet,  li  30  giu- 
gno 1838,  è stato  tradotto  in  francese  da  Giulio 
d'Arezac,  e il  suo  Happorlo  Io  è stalo  da  Taillandìer. 
— Il  resto  della  sua  vita  fu  consacrato  alla  politica. 
Già  membro  del  senato,  quando  il  generale  Jackson 
fu  eletto  presidente,  egli  accettò  da  lui  l'uOlcio  di 
segretario  di  Stato,  e,  come  già  un  tempo  in  altre 
circostanze,  lo  assistette  nella  sua  polìtica  militante 
contro  i banchi,  contro  gli  Stati  dissidenti,  ed  infine 
contro  la  Francia.  Creato  ministro  degli  Stati  Uniti 
a Parigi  onde  sollecilaro  la  conclusione  del  trattato 
dei  95  milioni  difese  acremente  in  quell'  importante 
negoziato  gl' interessi  della  sua  patria.  Edoardo  Li- 
vingslon  non  sopravisse  gran  tempo  a quella  mis- 
sione, e mori  li  93  maggio  1856,  nel  suo  podere  di 
Montgommery,  dove  occupavasì  di  lavori  rurali. 

LIVONIA  (geogr.). — Questo  paese  o governo  russo, 
facieote  parte  delle  province  Baltiche,  lra.sse  il  suo 
nome  dall'antico  popolo  dei  Livi,  cosi  chiamato  pro- 
babilmente a cagione  delle  sabbie  del  paese  ch'egli 
abitava  (il  vocabolo  sabbia  si  esprime  in  estoniano 
con  liV  o ii6).  L'aneddoto  dell’arrivo  di  una  colonia 
romana  condotta  da  Ubone  è una  di  quelle  invenzioni 
che  s’incontrano  nella  storia  deU’origine  dei  popoli. 
I..a  superficie  della  Livonia  è,  secondo  Hicnenslamm, 
di  13,900  miglia  quadrale  geografiche,  compresa  Fi- 
sola  d’OGsel  nel  mar  Baltico,  dirimpetto  alla  spiaggia 
di  Estonia.  Questa  provincia  è confinante  a mezzo- 
giorno colla  Curbmdia,  a scirocco  col  governo  di  Vi- 
tebsk,  a settentrione  coll’Estonia,  ed  a punente  col 
golfo  di  Riga.  Il  paese  è generalmente  piano,  arenoso 
e pieno  di  paludi;  attraversato,  in  alcuni  circondarii, 
da  colline,  parecebie  delle  quali  possono  chiantarsi 
montagne  , come  per  es.  FEierbcrg  o Nunna-Mceggi 
(alta  1096  piedi),  sparso  di  laghi  fra  cui  il  Virtserf 
(909  verste  quadrate)  c il  Luban  (60  verste  di  cir- 
conferenza) si  distinguono  per  la  loro  estensione;  ed 
attraversalo  da  un  gran  numero  di  fiumi,  i principali 
dei  quali  sono  la  Dln4  l’Aa  e FEiubacb.  11 

clima  vi  è rigido  e molto  variabile,  ma  salubre.  — 
.Ancorché  assai  arenosa  in  certe  parli , la  Livonia  è 
ben  coltivala  e fertilissima.  Vi  si  raccoglie  molta  se- 
gala e moll'orzo.  Il  foriuento  e Favena  sono  meno 
ordinarli.  Nelle  contrade  arenose  si  coltiva  il  grano 
saraceno.  Il  lino,  il  luppolo  ed  i It^umi  crescono  in 
abbondanza.  Belle  foreste,  popolate  di  selvaggina, 
somministrano  una  gran  quantità  di  legname  da  co- 
struzione. L’allevamento  del  bestiame  è tuttora  molto 
imperfetto;  ma  la  pesca  è di  un  gran  profitto.  Tranne 
alcune  cave  di  gesso  e di  calce,  il  regno  minerale  non 
produce  guari  che  torba  cd  alquanto  marmo,  special- 
mente nelFìsola  di  OEsel. — 1 principali  rami  delFiii- 
duslrìa  sono  l'agricoltura  e la  distillazione  dell’acqua- 
vite. Con  tulio  ciò  si  può  dire  che  Finduslria  manu- 
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fattrice  è in  progresso,  massimamente  a Riga.  Nel  ij 
1836  si  contavano  già  nel  governo  53  fabbriche  con 
5500  operai , nelle  quali  si  producevano  ogni  anno 
mercanzie  pel  valsente  di  11  milioni  di  rubli  (quasi 
allrettaoli  franchi).  Dicci  nuove  fabbriche  vennero 
aperte  nel  4837.  — La  popolazione  consiste  in  Esto- 
nìani  (v.  Estonu),  che  parlano  un  Gnnese  particolare 
e sono  sparsi  nella  parlo  settentrionale,  ed  in  Laticbi 
la  cui  lingua  è il  lettone  (urdi).  i quali  si  distinguono 
dai  loro  vicini  nei  costumi,  nello  usanze  e nel  modo 
di  vestire.  Questi  abitano  i circondarii  meridionali. 

I pochi  avanzi  degli  antichi  Livi,  nella  parochia  di 
Salis  , meriterebbero  appena  di  essere  menzionati , 
senza  la  importanza  etnogralica  di  questo  resto  di  una 
più  antica  popolazione.  La  nobiltà  è tedesca,  come 
pure  il  clero  e la  massima  parte  degli  abitanti  delle 
città.  Vi  sono  a Riga  alcune  centinaia  di  Ebrei  ed  in 
tutto  il  paese  un  migliaio  d'impiegati , di  mercanti  e 
di  rivenditori  russi.  Questi  diversi  clementi  danno, 
giusta  il  censimento  del  18i8,  una  popolazione  totale 
di  693,699  abitanti.  La  lingua  officiale  è la  tedesca. 

abitazioni  consistono  in  40  città,  1 borgo,  165 
feudi  della  corona,  850  feudi  di  privati  (nobili)  e 464 
pastorali.  Oggidì,  i Lettoni  e gli  Estiani  sono  liberi , 
ma  tuttora  ignorantissimi  e privi  di  ogni  possessione, 
non  possono  ricavare  un  notevole  profitto  dal  loro 
affrancamento.  — Ed  infatti , la  pubblica  istruzione, 
ch’é  mollo  innanzi  nelle  città , rimase  grandemente 
arretrata  nelle  campagne.  Essa  ha  il  suo  centro  a 
DoarxT  (vedi),  la  cui  llniversità  è la  più  importante 
deirimpcro  russo.  Nel  1859  non  conta^'ansi  in  Li- 
vonia  più  di  446  stabilimenti  di  pubblieo  insegna- 
mento, i quali  comprendevano,  oltre  la  detta  Uni- 
versità, 9 ginnasi!  (a  Riga  e a Dorpat),  19  scuole  di 
circondario,  94  eonvilti  particoUrì,  con  4849  alunni, 
fra  cui  595  zitelle.  La  statistica  del  circondario  del- 
rUniversità  di  Dorpat , dal  quale  dipendono  pure  la 
Curlandia  e TEstonia,  fa  salire  natoralmenle  ad  un 
numero  molto  maggiore  la  totalità  della  scolaresca. 
~ La  religione  del  paese  è la  protestante,  la  quale 
possiede  469  chiese,  laddove  i Russi  non  ne  hanno 
che  43  ed  i riformali  una,  come  pure  i catolici.  — 
Per  quanto  spetta  airamministrazione,  la  Uvonia  è 
divisa  in  4 circondarii.  Riga,  Wcnden,  Derpt  o Dor- 
pat c Pcrnau,  coi  capoluoghi  dello  stesso  nome.  Essa 
ha  inoltre  conservalo,  ad  onta  dì  alcuni  recenti  ten- 
tativi, i suoi  Stali  proviiicìali,  il  suo  diritto  partico- 
lare, il  suo  magistrato  urbano  ed  ogni  sorta  di  pri- 
vilegi , fra  i quali  rcscnzione  del  monopolio  dell’ac- 
quavite. — 1 l.ivi,  tribù  finnese  al  giorno  d'oggi  quasi 
estinta,  sono  i primi  abitanti  della  Uvonia;  il  monaco 
Nestore  parla  già  di  loro  nel  secolo  zìi.  La  sua  storia 
comincia  per  noi  nel  4138,  anno  in  cui  alcuni  lucr- 
canli  di  Brema,  gettati  dalla  tempesta  alla  foce  della 
Duna,  strinsero  relazioni  commerciali  con  quella  con- 
trada. Nel  4486,  il  monaco  Agostino  Mcinard  vi  andò 
a predicare  il  cristianesimo  c ne  divenne  il  primo 
vescovo.  Alberto,  suo  terzo  successore,  vi  edificò 
Rica  (rrdi)  nel  4900,  e fondò  l’anno  seguente  Tordine 
dei  cavalieri  Porta-spada,  che  assodò  lasna  autorità. 


Sul  finire  di  quel  secolo,  Canuto  o Knut  ii,  re  di  Da- 
nimarca, s’impadroni  della  Uvonia;  ma  il  suo  succes- 
sore Woldemaro  iii  la  vendette  all’ordine  Tnrroiuco 
(vedi)  che  la  resse  fino  nel  4561,  anno  in  cui,  stretto 
da  una  parte  dallo  czar  Ivano  il  Terribile,  e daU’aUra 
dalla  riforma  religiosa,  egli  si  secolarizzò.  Gottardo 
KcUlcr,  ultimo  maestro  (àerrmnitcr) , nel  prestare 
omaggio  al  re  di  Polonia  per  quella  provincia,  alla 
dieta  di  Vilna  dei  99  novembre,  fu  proclamato  duca 
ereditario  di  Curlandia  c di  Semegallia,  e voivoda  di 
Uvonia.  Ciò  nondimeno,  fin  dal  1566,  quest’ulliina 
provincia  fu  riunita  alla  Lituania  e,  durante  più  d’un 
secolo,  essa  servi  dì  campo  di  battaglia  ai  Russi,  agli 
Svezzesi  ed  ai  Polacchi.  Finalmente  nel  1660  la  Po- 
lonia, colla  pace  di  Oliva,  cedette  formalmente  agli 
Svezz'esi  tutta  quanta  la  Lìvonia,  ad  eccezione  del 
circondario  di  Dunaburgo,  che  viene  chiamato  oggidì 
LtVonta  polacca.  Gli  Svezzesi  però  non  seppero  man- 
tcnervìsi.  Nel  1718,  vale  a dire  tre  anni  prima  della 
cessione  fattane  ai  Russi  col  trattato  di  Nystad,  Pietro 
il  Grande  aveva  già  stabilito  un  governo  di  Lìvonia 
rinehiiiso  a un  di  presso  negli  stessi  limiti  di  quello 
d’oggìgiorno.  Non  fu  per  altro  che  nel  1783,  che 
questa  provincia  ricevette  il  suo  ordinamento  alUiale; 
c nel  1797  furono  restituiti  alla  nobiltà  ed  alle  città 
tutti  i loro  privilegi.  Nell’ opera  di  Schnitzler,  La 
Russia,  la  Polonia  e la  Finlandia^  sì  troverà  a cario 
559  e seg.  rindicazionc  delle  principali  opere  da 
consultarsi  ; ci  limiteremo  qui  a menzionare  quella 
del  conte  di  Bray  intitolata;  Saggio  critico  sopra  la 
storia  della  Lìvonia^  Dorpat  4817,  3 voi.  in-8°. 

LIVORNO  (geogr.).  — Città  marittima  della  To- 
scana , Principal  porlo  del  granducato  e una  delle 
prime  piazze  mercantili  ticirEiiropa,  siede  all'estre- 
uiilà  meridionale  di  una  bassa  pianura  alquanto  pa- 
ludosa ehe  stcndesi  dalla  riva  sinistra  deH’Arno  sino 
ai  po(^t  di  Monlenero,  i quali  sono  una  diramazione 
della  catena  che  passa  a Volterra  e divide  il  bacino 
deirArno  da  quello' dell’ Ombronc  o Maremma  di 
Siena,  (^e*  poggi  spingono  sino  al  mare  le  loro  pen- 
dici a tre  miglia  circa  ad  ostro  di  Livorno,  e sono 
naturalmente  nudi  c sassosi  ; ma  il  declivio,  volto 
alla  città,  è tutto  quanto  sparso  di  ville  e giardini , 
ove  riparano  nella  state  i mercatanti  livornesi  colle 
loro  famiglie;  da  quelle  allure  si  gode  di  una  bellis- 
sima vista  sul  mare,  che  abbraccia  a tramontana  verso 
il  golfo  della  Spezia  la  spiaggia  e gli  Apennini,  le  isole 
di  Gorgona  , di  Capraia  e d’Elba,  e le  montagne  del 
Capo-Corso,  ossia  l'estreroilà  settentrionale  della  Cor- 
sica. Livorno  trovasi  sotto  il  45°  33' di  latitudine , 
e sotto  il  97^'  58'  di  longitudine,  a 56  miglia  a libec- 
cio da  Firenze,  96  a scirocco  da  Lucca,  13  da  Pisa  e 
140  a ponente  da  Civitavecchia.  — Questa  città,  quasi 
tutta  di  moderna  costruzione,  ha  strade  diriUe  c spa- 
ziose, bellissime  piazze  con  case  di  ottimo  stile,  che 
vanno  tuttodì  crescendo  di  numero.  Quasi  nel  centro 
della  città  siede  la  piaua  principale,  una  delle  più 
regolari  d'Italia,  condotta  in  forma  quadrilatera,  ab- 
bellita  da  varii  nobili  edifizii,  tra  cui  primeggiano  la 
fl  calcdrale  e il  palazzo  della  comunità,  è traversata 


LIVORNO. 


Malia  gran  strada  Fcrdinonda,  die  si  estende  in  linea 
retta  dal  porto  a PorU-Pisa.  tno  dei  quartieri  della 
città  chiamasi  ^>Ne2to  nuora,  pei  numerosi  canali  da 
cui  é intersecato  e pei  quali , come  a Venezia,  le 
merci  scaricate  dalle  navi  vengono  su  battelli  traspor- 
tale sino  alla  porla  del  magazzini.  11  porto  poi , for- 
mato da  due  moli  e difeso  da  buone  fortìGcazioni , 
quantunque  non  abbia  che  venti  braccia  di  profoodità 
e quindi  non  possa  ricevere  vascelli  di  linea,  è però 
considerato  il  più  comodo  e sicuro  porto  mercantile 
dell’Italia:  i legni  da  guerra  si  fermano  nella  rada  che 
presenta  un  eccellente  ancoraggio.  poca  estensione 
di  Livorno,  che  prima  del  iK37  non  aveva  più  che 
due  miglia  di  giro,  fece  si  che  a poco  a poco  lo  sor- 
gessero inlorno  tre  ampi  sobborghi , ciò  sono  : dei 
Capuccini,  del  Borgo  Reale  e del  Casone,  i quali  dal 
regnante  granduca  furono  con  più  largo  circuito  di 
mura  riuniti  alla  città,  e ammessi  cosi  a godere  delle 
franchigie  di  quel  porto  franco.  L’attuale  circonvai- 
lazione  di  Livorno  è periamo  di  presso  a cinque  mi- 
glia. Fra  le  costruzioni  più  degne  di  osservazione  di 
questa  citta  sono  da  citarsi  i tre  lazzaretti  situati  fuori 
delle  mura  in  riva  al  mare,  fabbricati  colla  più  gran 
cura,  cinti  di  fossi  e forniti  d’ogni  cosa  bis(^evule 
ali'iiflìcio  cui  SODO  rispettivamente  destinati;  i due 
moli,  e sovratutlo  qnello  che  si  congiunge  al  faro , 
luogo  più  di  un  miglio,  che  serve  di  ameno  passeg- 
gio; il  cislcmone,  magnifico  e vasto  serbatoio  di  acqua 
fabbricato  dal  granduca  regnante,  stimato  la  più  bella 
costruzione  di  tal  maniera  che  siasi  innalzata  ai  tempi 
nostri;  lacquidotio  di  Colognole,  che  reca  l'acqua 
nel  cisternone  da  quasi  13  miglia  di  distanza;  il  ma- 
gazzino degli  olii,  vasto  edilizio  d'ingegnosa  struttura; 
ì bei  cantieri,  ove  si  costrniscooo  legni  mercantili  ed 
ove  fu  varata , alcuni  anni  sono,  una  fregala  da  60 
cannoni  pel  viceré  d'Egitto;  infine  il  più  grande  dei 
quattro  teatri,  uno  dei  migliori  d’Italia.  — Livorno, 
città  , come  dicemmo  , tutta  moderna , non  è molto 
ricca  in  opere  di  beile  arti  ; essa  possiede  però  un 
grandioso  roonunienlo,  ed  é quello  dì  Ferdinando  1 , 
fatto  innalzare  sulla  piazzetta  della  darsena  da  Cosi- 
mo Il  suo  figlio.  Esso  sì  compone  della  statua  colos- 
sale di  quel  principe  in  atto  maestoso,  armato  e con 
scettro  in  mano,  e di  quattro  figure  nude  di  schiavi 
africani , legati  colle  mani  dietro  le  reni  ai  quattro 
angoli  del  piedestallo,  i cui  compartimenti  sono  adorni 
di  varii  trofei  in  bronzo.  Iji  statua  è scoltura  in 
marmo  deirartefice  fiorentino  Giovanni  deH’Opcra  e 
gli  schiavi  furono  gettati  dallo  scultore  carrarese 
Pietro  Tacca.  — In  Livorno  si  gode  da  oltre  due  se- 
coli di  una  maggior  tolleranza  religiosa  che  io  qual- 
sìvi^ia  altra  parte  d’Italia:  gl'inglesi  e i luterani  vi 
Iianno  tempii  e cimiteri  loro  propri;  i Greci  una 
chiesa  e gli  Ebrei  una  magnifica  sinagoga.  La  è que- 
sta, dopo  quella  di  Amsterdam,  il  più  grandioso  edi- 
fizio  di  tal  genere  che  esista  in  Europa;  merita  adun- 
que che  entriamo  in  alcuni  particolari;  esteriormente 
non  si  annuncia  altrimenti  che  per  un  modesto  in- 
gresso, in  nessuna  parte  diverso  da  ogni  altra  privata 
abitazione;  l'interno  é un  ampio  quadrato,  i cui  due 


lati  ed  una  dulie  estremità  sono  cinti  di  un  portico, 
sopra  il  quale  ricorre  una  tribuna  con  inferriate,  ovo 
1«  fumine  ebree  vanno  ad  assistere  alle  cerimonie* 
delia  loro  religione.  Gli  uomini  sono  abbasso  sodo 
il  portico  o nel  rimanente  del  tempio.  Nel  mezzo 
della  navata  è una  tribuna  ornala  di  leggìi  c fabbricala 
di  scelti  marmi.  Nel  fondo  poi  della  navata  è una  specie 
di  santuario,  nel  quale  sono  rinchiusi  i libri  della  santa 
Scrittura,  involti  in  ricchissimi  drappi  e coperti  di 
corone  d’argento  e d'altri  ornamenti. — Fra  i cimiteri 
degli  uomini  di  varie  nazioni  che  hanno  stanza  in  Li- 
vorno, dislinguesi  sovra  lutti  quello  degl’  Inglesi,  si- 
tuato fuori  degli  spalti  della  distrutta  porta  del  Casone, 
nella  parte  più  ridente  e forse  meglio  fabbricata  della 
nuova  città.  Esso  ò un  reciulo  di  cancelli  di  ferro 
appoggiali  a bianchi  pilastri  marmorei , i quali  la- 
sciano scorgere  numerosissimi  tumuli  di  candido 
marmo  lunonse,  che  al  dire  di  Valéry  danno  quasi 
aria  di  studio  di  nno  scultore.  Il  più  celebre  di  quei 
sepolcri  è quello  dello  scrittore  e romanziere  satirico 
SiDollet,  morto  di  51  anni,  console  a Livorno.  Anche 
gli  Olandesi,  congiuntamente  ai  Tedeschi  e agli  Sviz- 
zeri protestanti , hanno  un  giardino , nel  quale  il 
marmo  delle  tombe  forma  il  pavimento  dei  viali , ed 
il  timo,  il  rosmarino,  il  nasso  ed  il  cipres.so  abbelli- 
scono ed  ombr^giano  que’senlieri.  Finalmente  Ebrei, 
Greci,  Armeni  e Maomettani  hanno  tutti  separatamente 
un  ameno  luogo  di  eterno  riposo  alle  loro  ossa , si- 
cure, benché  in  paese  straniero,  di  non  essere  vil- 
mente calpestate.  Livorno,  quantunque  sia  inlieni- 
mente  città  commerciante,  non  manca  però  di  quegli 
inslituti  che  ad  una  ricca  e civile  popolazione  si  con- 
vengono. Essa  possiede,  oltre  a varii  stabilimenti  di 
beneficenza  , come  tre  ospedali , due  ospizii  per  le 
povere  e pcgli  orfanelli  colla  denominazione  di  Luo^o 
Pio  e Casa  del  Hifugio,  due  monti  di  pietà,  una  cassa 
di  risparmio  ecc.,  un  seminario  vescovile,  una  scuola 
di  nautica,  la  scuola  gratuita  di  architettura  e di  or- 
uato  del  cav.  Miebon,  cinque  asili  infantili,  parecchie 
scuole  per  rammaestramento  della  popolazione  israe- 
litica, fra  le  altre,  l’ insUtuto  di  educazione  eleoicn- 
tare  e superiore  per  la  classe  agiata  ; l'academia  di 
studii  teologici,  la  scuola  di  disegno  lineare,  la  scuola 
dì  mutuo  inse.gnamento,  un’academìa  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  delta  Labronica,  ed  una  di  medicina. — 
Gli  ebrei  livornesi,  che  sono  intorno  a 5000,  e pa- 
recchi dei  quali  discendono  da  quelli  cacciati , or  fa 
due  secoli,  dalle  Spagne  e dal  Portogallo,  gareggiano 
coi  cristiani  nel  beli’assunto  di  promuovere  la  pub- 
blica istruzione.  Livorno  possiede  poi , come  piazza 
mercantile,  dai  primi  anni  del  corrente  secolo,  una 
camera  di  commercio,  dal  1837  un  banco  di  sconto 
e dal  1838  un  vago  casino  a|>erU>  a serale  ritrovo  dei 
negozianti.  (Inalmente  non  è da  passare  sotto  silen- 
zio un  utilissimo  stabilimento  commerciale  che  pos- 
siede Livorno,  vogliam  dire  l’Empono  librario  ivi  in- 
slituito  nel  18^5  da  una  società  di  librai  italiani, 
specialmente  per  opera  c consiglio  deU’operosissimo 
editore  torinese  Giuseppe  Poinba  ; stabilimento  di  cui 
non  potrebbe  forse  imaginarsi  il  piò  opportuno  per 
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parare  alle  male  condizioni  del  commercio  dei  libri 
in  Italia,  ma  che  per  il  poco  aiiitno  e le  corte  vedute 
dei  più  che  esercitano  appunto  questo  commercio 
nella  patria  nostra,  si  rimane  e rimarrà  forse  ancora 
gran  pezza  lontano  da  quel  punto  a cui  vorrebbero 
vederlo  indirizzato  coloro  cui  più  dei  proprii  stanno 
a cuore  gl’  interessi  generali  del  bel  Paese.  — La  po> 
polazione  di  Livorno,  che  va  ogni  di  aumentando, 
oltrepassa  presentemente  i 76,000  abitanti,  Ira  i quali 
sì  contano  individui  di  tutte  le  nazioni  di  Luropa , 
oltre  a Turchi,  Arabi,  Armeni  ed  Ebrei,  cosi  dell'A- 
frìca  come  dell’Asia. — Livorno  crebbe  per  le  sventure 
di  Porto  Pisano  (o.  Pisa).  .Non  è facile  determinare 
ove  sorgesse  l'antico  tempio  di  Ercole  Labrone  c se 
da  esso  siano  derivati  i tiioderni  nomi  di  Calambrone 
c di  Livorno.  Certo  è che  nel  tOI7  trovasi  ricordo 
del  castello  di  Livorno,  e che  nel  secolo  susseguente 
era  chiamalo  castello  e corte.  Sembra  che  l’ impero 
ne  pretendesse  il  dominio,  dato  avendolo  in  feudo  a 
certi  marchesi  d’incerto  casato.  Fu  poi  considerato 
come  dipendenza  di  Porto  Pisano  e soggiacque  alla 
stessa  sorte,  passando  prima  in  mano  dei  Genovesi , 
poi  dei  Fiorentini , che  ne  fecero  il  loro  porto.  Im* 
perciocché  nel  1431  trovandosi  Genova  stretta  dalle 
armi  e dalle  minacce  di  Filippo  .Maria  Visconti  duca 
di  Milano , o lacerata  dalle  interne  fazioni , si  con- 
dusse a vendere  Livorno  ai  Fiorentini  per  centomila 
ducati , rinunziando  loro  ogni  diritto  sopra  il  ca- 
stello, porto  e fortilizii  di  Livorno  e di  Porlo  Pisano, 
il  quale,  benché  fattosi  oramai  inutile , pure  per  la 
vicinanza  ne  rendeva  loro  più  sicuro  il  possesso.  In- 
cominciò allora  la  repubblica  fiorentina  a favorire 
Livorno  con  privili  ed  esenzioni  che  rimasero  luogo 
tempo  in  vigore.  Restaurò  le  vecchie  torri , e fra 
queste  il  Faro  già  sussistente  nel  1303 , e ne  edificò 
alcune  nuove.  Ma  il  vero  incremento  di  Livorno  non 
ebbe  luogo  che  nel  seguente  secolo,  regnando  la  di- 
nastia dei  Medici.  Il  gran  duca  Cosimo  t concesse  a 
tulli  i nuovi  abitatori  più  larghi  privil^i  e piena  si- 
curtà pei  debiti  che  avessero  contratti  e per  le  pene 
in  cui  fossero  incorsi  in  altre  contrade.  Fece  innal- 
zare l’arsenale  della  Darsena,  delincare  il  nuovo 
porto,  erigere  la  nuova  torre  del  fanale  ed  incomin- 
ciare la  fabbrica  del  molo.  Egli  dichiarò  Livorno 
porlo  franco  e vi  attirò  molli  Greci  donando  loro  San 
Iacopo.  Il  disegno  delle  nuove  mura,  fatto  dal  V'asari, 
venne  eseguito  dal  Buontalenli  sotto  Francesco).  Ma 
suo  fratello  Ferdinando  largì  beneficenze  silTalte  alla 
nuova  città,  che  può  dirsene  il  fondatore.  Egli  munì 
il  litorale  di  nuove  torri;  fece  costruire  il  lazzaretto 
dì  San  Rocco,  concedette  la  fondazione  della  Miseri- 
cordia e del  convento  delta  Madonna,  impiegò  6,300 
uomini  ai  fossi  nuovi  ed  alla  nuova  fortezza  ; apri  la 
piazza,  la  fece  cingere  di  logge  c fece  erigere  il 
duomo;  condusse  la  via  grande  da  una  porta  all’al- 
tra: (’Insc  di  mura  la  darsena;  cambiò  la  doganctla 
vecchia  in  reale  palazzo,  fece  eilificarc  il  pretorio  e 
costruire  un  bagno  per  li  schiavi  e forzati,  e trasferì 
da  Pisa  in  Livorno  la  sede  dei  consoli.  Inoltre  poi, 
non  solo  confermò  i privilegi  c le  immunità  accor- 


date da  Cosimo  i ai  nuovi  abitatori,  ma  promulgò  an- 
cora un  indulto  di  quarantotto  arlìcoli  in  data  delli 
10  giugno  1393,  col  quale  invitava  i mercalaoli  di 
tutte  le  nazioni  o d’ogni  religione,  Greci,  Armeni, 
Turchi,  Ebrei,  Arabi  ed  altri  di  venirsi  a stabilire 
a Livorno  senza  tema  di  essere  molestati  pel  loro 
cullo,  e con  piena  sicurezza  per  le  loro  persone  e so- 
stanze. Accadde  che  in  quel  tempo,  per  la  fanatica 
intolleranza  che  dominava  in  Ispagna , venendo  da 
quel  regno  espulsi  i Mori  e gli  Ebrei,  più  migliaia  di 
questi  rifuggirono  all'asilo  che  offriva  loro  a quel 
modo  Ferdinando.  Buon  numero  parimenti  di  Corsi, 
che  abborrivano  il  reggimento  dei  Genovesi , corno 
pure  di  Provenzali  che  abbandonavano  spaventati  la 
Francia  allora  in  preda  a tutti  gli  orrori  della  guerra 
civile,  si  giovarono  del  sicuro  ricetto  di  Livorno  c 
vennero  a prendervi  stanza.  Cosimo  ii  continuò  a fa- 
vorire Livorno;  dotolla  di  statuti  municipali,  costrussc 
nuovi  legni  da  guerra,  e quando  Filippo  ni  coireditlo 
di  Valenza  dell'anno  160^  cacciava  dalla  Spagna  lo 
famìglie  che  ancor  vi  rimanevano  di  origine  moresca, 
popolo  agricoltore  e industrioso , egli  attirò  tremila 
di  que'  sbanditi  intorno  a Uvorno  perchè  vi  si  stabi- 
lissero come  coloni.  Ha  la  prova  non  ebbe  buon 
esito,  nè  possiamo  troppo  dirne  il  perchè,  mostran- 
dosi gli  storici,  che  narrano  il  fallo,  evidentemente 
parziali  contro  a quegl’  infelici.  Fini  l'esperimento 
col  trasporlo  fattone  sulle  costo  africane.  — Nulla  la- 
sciarono i grandiichi  d’intentato  per  assicurare  al 
porlo  di  Livorno  i vantaggi  del  sistema  di  neutralità 
nelle  guerre  tra  le  potenze  marittime  ; ma  non  otten- 
nero sempre  il  fine  sperato.  Infatti  nel  4651  si  vide 
l’armata  inglese  assalire  nel  porto  di  Uvorno  quella 
di  Olanda,  ed  il  cannone  della  fortezza  difendere  l’o- 
landese ; il  che  mise  il  granduca  a diffidi  partilo  con 
Cromwell , protettore  dell’  Inghilterra  ; e nel  4674 
una  squadra  francese  tentò  d' incendiarvi  alcuni  va- 
scelli olandesi.  Per  altri  sconci  siffatti,  Cosimo,  ad 
insinuazione  della  Francia,  propose  allo  nazioni  gucr- 
reggiantì  un  trattalo,  il  quale,  applicando  alle  circo- 
stanze del  luogo  le  regole  più  essenziali  della  neutra- 
lità, venisse  religiosamente  osservato.  Tre  articoli  ne 
furono  la  base,  coi  quali  si  prevenivano  le  ostilità 
nel  porto  e alla  spiaggia  ; e alle  navi  da  guerra  si 
prescriveva  un  tempo  per  partirsi  dalla  stazione  dopo 
la  partenza  dei  legni  nemici.  1 consoli  delle  nazioni 
francese , spagnuola , inglese  ed  olandese  ottennero 
dai  loro  governi  la  ratifica  del  trattato  che  fu  defini- 
tivamente soltoscriUo  nell’oltobre  del  4091  con  gran 
giubilo  di  tutta  Toscana.  Esso  non  era  che  tempora- 
neo, e riguardava  quel  solo  tempo  in  cui  durasse  la 
guerra  che  agitava  allora  l’ Europa.  Ma  preso  che  fu 
una  volta  Tabito  di  osservarlo,  esso  tenne  luogo  di 
legge  nelle  susseguenti  guerre,  c divenne  la  baso 
della  franchigia  dì  Livorno,  ratificala  in  Londra 
I l'anno  4718  nel  trattato  della  quadruplice  alleanza  , 
poi  iu  Vienna  l'anno  4735  nella  convenzione  tra  l'im- 
peratore Carlo  VI  0 Filippo  v re  delle  Spagne , rela- 
tiva alla  successione  di  Toscana,  e finalmente  l'anno 
1735  ne’ preliminari  che  stabilirono  la  successione 
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della  Toscana  in  favore  della  casa  di  Lorena  ; onde 
quel  porlo  dee  sempre  aversi  per  pienamente  libero 
e franco.  Nondimeno  quando  Bonaparte  nel  1796  in- 
vase ritalia,  non  rispettò  punto  la  neutralità  della 
Toscana  ; Livorno  fu  per  suo  ordine  improvisamente 
occupata  da  una  divisione  deU'esercito  repubblicano, 
occupazione  a cui  succedettero  in  breve  lo  ostili  con- 
fiscbc  c le  rovinose  vendite  delle  mercanzie  austria- 
che, russe,  inglesi,  napoletane  c portoghesi  che  tro- 
vavanst  in  quel  porlo.  Che  più?  si  obbligarono  i 
negozianti  di  Livorno  alla  dura  e insoffribile  condi- 
zione, 0 disvelare  le  merci  altrui,  loccbéabborrirono, 
o di  pagare  cinque  milioni  di  lire  per  le  mercanzie 
estere , locebè  accettarono.  Dopo  la  rottura  della 
pace  d'Amicns,  Livorno  godette  una  specie  di  neu- 
tralità sotto  Maria  Luisa  di  Spagna  sino  al  1808,  anno 
in  cui  Napoleone  occupò  la  Toscana  e la  uni  all’ im- 
pero francese.  Allora  i trarCebi  di  Livorno  si  ridus- 
sero come  a nulla  ; i suoi  banchi , i suoi  fondachi 
rimasero  a poco  a poco  deserti  ; di  rado  entrava  nel 
porto  un  qualche  bastimento,  e molti  n^ozìanti,  re- 
golali i loro  conti,  si  ritirarono  chi  a Pisa  e chi  in 
altri  luoghi.  Livorno  fu  uno  dei  porli  che  soffersero 
maggiormente  del  sistema  continentale,  ed  ove  fu  più 
odiala  la  napoleonica  dominazione,  (killa  pace  del 
4814  ritornò  a Livorno  la  primiera  sua  floridezza, 
che  d'allora  in  poi  andò  anche  sempre  più  aumen- 
tando. La  popolazione  c le  sue  case  crebbero  rapi- 
damente ; fu  allargata,  come  già  si  disse,  la  periferia 
della  città;  ai  sobborghi  in  essa  compresi,  vennero 
estese  le  franchigie  del  porto  franco  ; si  abolirono 
vari!  diritti  che  pesavano  sul  trafOco  e sull’esercizio 
di  varie  professioni , come  sensali , osti , cafTellicri  ; 
fu  condotto  a Gne  Tacquidotlo,  eretto  il  magniGco  ci- 
sternonc,  dato  mano  alla  costruzione  di  quattro  nuove 
chiese,  e vennersi  insomiua  mettendo  in  opera  tante 
altre  utili  disposizioni , che  lungo  sarebbe  voler  qui 
tutte  annoverare.  Ora  tra  Livorno  e Firenze  si  sta 
compiendo  una  bella  strada  ferrala,  che  dovrà  avere 
circa  SO  miglia  di  lunghezza  e condursi  colla  somma 
di  50  milioni  di  lire  toscane , formata  con  azioni  da 
4000  lire  caduna.  — Il  commercio  d'importazione 
della  piazza  di  Livorno  è parte  di  consumazione  e 
parte  di  deposito.  Nel  primo  caso,  Livorno  provede 
di  estere  merci  la  Toscana,  il  ducato  di  Lucca,  parte 
titoli  Stati  Romani , e parte  anche  di  Modena  c di 
Parma.  Nello  scorso  secolo  faceva  pure  un  simile 
traflieu  colla  Lombardia,  ma  ora  questa  provincia  si 
rifornisce  principalmente  per  la  via  di  Trieste  odi  Ge- 
nova. Il  commercio  di  Livorno  era  pure  nel  secolo 
scorso  molto  più  esteso  che  non  al  presente.  I navigli 
inglesi , olandesi , americani  ed  altri  provenienti  dai 
porti  dell’AllanUco  recavano  quivi  lo  loro  mercanzie  c 
derrate  coloniali , e le  cambiavano  con  seta,  colono 
ed  altri  prodotti  del  Levante  trasportati  a Livorno  da 
bastimenti  italiani  e greci.  La  comodità  dei  lazzaretti 
e dei  magazzini,  la  perfetta  libertà  di  commercio  e la 
sicurezza  die  quivi  sì  godeva,  rendevano  Livorno  la 
più  conveniente  piazza  di  scambi  tra  il  l..cvantc  e le 
nazioni  occidentali  dell’  Luropa.  Ora  quest'ordine  di 
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I cose  mutò  e<«enzialmente  as|>etlo.  Il  commercio  prese 
vie  più  dirette:  le  navi  inglesi,  americane  e di  altri 
paesi  d’OccidcDle  vanno  direllaniente  nel  l.^vante  e 
nel  mar  Nero  a scambiarvi  i loro  carichi,  e i progressi 
che  si  fecero  in  Turchia  negli  ultimi  anni,  e la  sicu- 
rezza derivata  alla  navigazione  dalla  pace  generale , 
tutto  tende  a favorire  le  comunicazioni  dirette  tra  il 
consumatore  e il  produttore,  o a diminuire  T impor- 
tanza dei  porli  di  deposito,  quali  sono  Livorno,  Malta, 
Lisbona  ecc.  Tuttavia  il  commercio  di  transito  di  Li- 
vorno è ancora  ragguardevole;  i suoi  magazzini  sono 
sempre  ben  forniti,  ed  è una  piazza  tuttora  conve- 
nientissima , specialmente  pei  minori  vascelli  che 
fanno  il  commercio  di  cabotaggio  delle  coste  e delie 
isole  d’ Italia.  — I principali  prodotti  del  paese  che 
si  esportano  per  la  via  di  mare  da  Livorno  sono  : 
seta  greggia  e lavorala,  annualmente  pel  valsente  di 
tre  a quattro  milioni  di  franchi  ; olio  per  due  milioni; 
cappelli  di  paglia  pel  valore  da  tre  a quattro  milioni  : 
una  volta  quest’arlicolo  ascendeva  a selle  milioni  di 
franchi;  ferro  dell’isola  d’Elba,  carta,  borace,  po- 
tassa , zolfo , marmi , alabastri , berretti  di  lana  pel 
Levante;  corallo  raccolto  sulle  coste  di  Barberia  e 
delia  Sardegna,  e lavoralo  a Livorno,  pel  valore  di 
due  milioni;  cordaggi,  sego,  lana,  canapa,  ed  alici 
che  si  pescano  intorno  alla  Gorgona,  rimpetlo  a IJ- 
vorno.  f principali  oggetti  d' importazione  consistono 
in  cereali  del  mar  Naro , cotoni , lane  c sete  grezze 
del  Levante;  pannilani  francesi,  stoffe  di  cotone  in- 
glesi , minuterie , salumi , metalli , legnami  c generi 
coloniali.  Nel  1835  le  importazioni  salirono,  giusta 
il  calcolo  dei  tassatori  della  camera  di  commercio,  a 
circa  70  milioni  di  lire , c le  esportazioni  intorno  a 
50  milioni.  Nel  4837  entrarono  nel  porto  di  Livorno 
coi  loro  carichi  185  bastimenti  inglesi , 40  francesi, 
96  russi,  33  svedesi,  41  americani,  43  spagnuoli, 
1 36  greci , 4 39  austriaci , 80  napoletani , 4 84  sardi , 
440  toscani  e 51  tra  belgi,  olandesi,  danesi,  annove- 
rcsì,  prussiani,  ottomani  c romani,  oltre  a 334  piro- 
sca&  c a 4565  legni  minori  delle  coste  d'Italia,  Fran- 
cia c Spagna.  — Si  possono  consultare  intorno  a Li- 
%'orno  Scrristori,  Saggio  sfalisftro;  Magri  e Sanlelli, 
Slato  antica  e moderno  di  Livorno,  3 voi.  4773;  c 
sovra  tutti  l’accurato  Dizioìwrio  geografico,  fìsico, 
storico  della  Toscana  di  E.  Repelli , 6 volumi , Fi- 
renze 1835. 

LIVREA  (rosi.).  — Assisa  e colori  di  vestimenti  di 
più  persone  in  una  stessa  maniera,  e o^i  abito  di 
servitore.  Parlano  i nostri  più  antichi  scrittori  di  staf- 
fieri vestiti  a livrea,  e il  Borghiiii  in;:egna,  che  la 
livrea  comunemente  si  pigliava  da’  colori  deU'arme, 
il  che  facevano  alcune  famiglie  flurentine,  variando  i 
colori  delle  livree,  che  nc*  loro  arnesi  di  casa  c in 
sopraveste  e in  iscudi  sì  riteneva.  Alcuni  eruditi  Fran- 
cesi narrano  come  presso  i re  e i principi  cosluma- 
vasi  anticamente  per  una  specie  di  galanteria  di  fare 
in  certi  tempi  dell'anno,  massime  al  Natale  e alla 
Pasqua,  ricali  di  vesti,  dì  mantelli  c d’altri  abili  alle 
persone  addette  al  loro  servizio,  cd  anche  ai  signori 
che  componevano  la  loro  corte.  Siccome  ì Francesi 
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usavano  della  parola  lirrer  In  signlGcato  di  dare  o ab> 
bandunare  altrui  quelle  vo«U,  si  crede  che  queste  fus> 
sero  perciò  nominate  livree  nome  che  si  è conservato 
per  indicare  gli  abiti  che  le  persone  più  distinte  o 
più  agiate  fanno  portare  a’  loro  servidori. — Fu  in  una 
di  queste  distribiuioni,  che  il  rea.  Luigi  per  una  pia 
sopraffazione  impegnò  molti  signori  o feudatari  ad 
assumere  con  esso  la  crociala,  c le  livree  furono  ad 
essi  fornite  e distribuite  nella  oscurità.  Allorché  cotn> 
parve  la  luco  del  giorno,  tutti  trovaronsi  con  una 
croce  cucita  su  la  spalla,  e si  credettero  collegati  e 
uniti  alla  crociata,  come  se  pigliata  avessero  quella 
croce  dì  loro  arbitrio. — Odoardo  m re  d'Inghilterra, 
avendo  alla  sua  corte  verso  le  ft»tc  dì  Natale  alcuni 
gentiluomini  francesi,  fatti  prigionieri  in  un'impresa 
diretta  contro  Calais,  che  però  non  era  ben  riuscita, 
volle  per  cortesia  e per  mostrare  il  conto  che  faceva 
del  loro  valore,  farli  comprendere  nella  distribuzione 
delle  livree  che  egli  proponevasi  di  fare  per  quella 
solennità.  Talvolta  avveniva  che  il  solo  accettare  quel 
donativo,  era  un  impegno  contralto  di  servire  per  un 
anno  il  sovrano  che  lo  offeriva.  È d'uopo  tuttavia 
non  confondere  le  forniture  di  abiti  e le  livree  che 
dìstribuivansi  sempre  in  certi  tempi  prescritti,  co’do- 
iialivi  accidentali  di  abilf  die  si  facevano  a’  cantafa- 
vole, ai  buffoni  e ai  ineuestrelli;  giacché  questi  erano 
gli  abili  stessi  ebe  portava  il  signore  della  terra,  e 
ebe  dava  io  ricompensa  a'que'giuocolieri,  e ordina- 
riamcnlu  erano  quelli  che  egli  portava  in  quel  giorno. 
— Ottavio  Ferrari  assona  un’origine  affatto  diversa 
alle  livree;  e queste  attribuisce  all’uso  stabilito  nei 
tornei,  nc'  quali  ciascun  parlilo  mostravasi  con  colori 
differenti.  Si  è perfino  creduto  da  alcuni,  che  da  quel  | 
principiosi  fosso  pigliala  l’idea  degli  uniformi  militari, 
che  d'ordinario  si  accomodano  ai  colori  degli  stemmi 
dei  sovrani.  L’opinione  del  Ferrari  è assai  più  con- 
sentanea alla  natura  della  cosa  c forse  al  fatto,  perchè 
già  vedemmo  anche  dal  nostro  Borghini  osservali 
nelle  livree  i colori  degli  stemmi,  c quasi  rimprove- 
rati coloro  che  se  ne  allontanavano;  e le  insegne  e 
gli  stemmi  blasonici  ebbero  per  la  maggior  parte  ori- 
gine dalie  usanze  de’  tornei. 

LLANOS  (grogr.)  (r.  PuNcaK). 

LLOBENTE  (Don  Juah-Aktokio).  — Scrittore  spa- 
gnuolo,  detto  lo  Svelonio  dell'Inquisizione,  nacque  a 
Rincon  del  Solo  (Aragona)  il  50  marzo  1756.  In  età 
di  20  anni  ricevette  il  grado  di  baccelliere  in  diritto, 
e (re  anni  dopo  fu  ordinato  sacerdote.  Fatto  commis- 
sario del  sant'  Uffizio  di  Logrono  , poscia  (1789)  se- 
gretario dcirinquisizionc  di  Madrid,  prestò  mano  a 
riformare  questa  terrìbile  istituzione,  per  cui  venne 
in  sospetto,  quindi  arrestato  e dismesso  daU’iuipiego. 
Ritornato  in  libertà  si  ritirò  nella  sua  provincia;  ma 
non  andò  guari  che  ebbe  dal  re  segni  di  alta  grazia; 
imperocché  fu  nominato  canonico  della  catedralc  di 
Toledo  e cavaliere  deirordine  di  s.  Carlo.  LIorcnte 
aderì  molto  ai  Francesi  quando  entrarono  in  [Spagna; 
c vedendo  in  questa  conquista  un  benefizio  dell  inci- 
viliinento,  difese  colla  penna  il  re  (Giuseppe  fino  alla 
line,  c fu  costretto  di  rientrare  con  lui  in  Francia. 


Quando  questo  re  (1809)  abolì  in  Ispagna  l’Inquisi- 
zione, affidò  gli  archìvii  di  essa  a LIorente,  incari- 
candolo insieme  dì  scriverne  la  storia.  Ma  ritornalo 
al  trono  Ferdinando  vii , LIorente  fu  esiliato  o con- 
fiscali i suoi  beni  ; onde  sì  trovò  ridotto  a vivere 
col  fruito  della  penna  a Parigi,  che  scelse  per  di- 
mora. Di  lutti  gli  scritti  di  lui  non  citeremo  che 
due  opere  : MemoriV  per  servire  alla  storia  della  ri- 
voluzione di  Spagna  (Parigi,  1815-19,  5 voi.  ìn-8'®), 
itnporlanli  principalnicnle  pei  documenti  che  conten- 
gono, e che  pubblicò  sotto  il  nome  dì  Nellerto  (ana- 
gramma del  suo)  ; e Storia  critica  delV Inguìsizion*  di 
Spagna  dalla  sua  istituzione  fatta  da  Ferdinando  v, 
fino  al  regno  di  Ferdinando  vn,  ricavata  dai  documenti 
originali  degli  arehivii  del  consiglio  della  Suprema,  e 
dei  tribunali  inferiori,  trad.  in  francese  dallo  spa- 
gnuolo  sul  manoscritto  e sotto  gli  occhi  deU'autore, 
da  Alessio  Pcllicr,  Parigi  1817-18,  4 voi.  Ìn-8®;  2." 
od.  4820.  Quest'opera  capitale,  che  multo  si  racco- 
manda poi  fatti,  lascia  molto  a desiderare  dal  lato 
dell  esccuzione.  Lo  stilo  n’è  difettoso  ; manca  di  me- 
todo ; e quantunque  ribocchi  di  erudizione,  pecca 
spesso  di  critica.  Tuttavìa  ha  avuta  molta  voga,  ed 
a buon  diritto.  Venne  tradotta  nelle  principali  lìn- 
gue d'Europa,  e non  è più  lecito  scrivere  sull’lnqiii- 
sizìone  senza  consultarlo.  Esiliato  da  Parigi  a mo- 
tivo de’  suoi  Ritratti  polìtici  dei  papi,  LIorente  potè 
rivedere  Madrid  ; ma  appena  vi  giunse  che  sì  am- 
malò e mori  il  5 febbraio  4825.  Egli  scrisse  in  lìn- 
gua spagnuola  la  propria  vita  sotto  il  tìtolo  di  iVoft- 
tia  biographica,  ecc.,  Parigi  4818,  in-42.° 

LLOVD  (econ.  comm.). — Questa  voce  suona  in  tutti 
i giornali  che  trattano  di  commercio,  nelle  liste  mer- 
cantiti di  piazza,  nelle  polizze,  e diede  nome  aduna 
società  di  assicurazione  marittima  che  ^costituiva  in 
Genova  nel  4845;  pure  pochi  sono,  eziandio  fra  i 
commercianti,  quelli  che  ne  conoscano  rorigioe,  l’c^- 
getlo  e il  grado  d’importanza  che  andò  acquistando, 
al  segno  che  in  Inghilterra,  quando  trattasi  dell’cn- 
trala  in  porlo  o dell’uscita  di  un  bastimento,  di  nau- 
fragio, di  avarìe,  e di  altre  marittime  contingenze, 
sempre  concorrono  gli  agenti  e i corrispondenti  del 
Lloyd. — Questo  stabilimento  essendo  diventato  cos- 
mopolita nel  mondo  commerciale,  noi  crediamo  es- 
ser prezzo  deU’opera  II  darò  qualche  cenno  storico 
di  esso.  — Esiste  da  tempo  as.sai  remolo  in  Ixindra 
una  società  o per  m^lio  dire  uii  convito  dì  per- 
sone dedite  al  commercio  di  oltremare,  le  quali  in 
origine  sì  raccoglievano  nella  sala  di  un  caffè  col- 
locato presso  la  Borsa  e tenuto  in  reputazione  da 

Iiin  certo  tale  por  nome  Lloyd.  Questo  caffè  ora  più 
non  esiste  e il  di  lui  proprietario  è da  mollo  tempo 
defunto  ; ciò  non  di  meno  quella  società  conserva 
tuttavia  il  nome  di  queU'antico  ritrovo,  e lo  conser- 
verà probabilmente  finché  starà  in  fiore  il  commercio 
britannico.— 1 membri  della  società  del  Lloyd  sono 
quasi  tutti  assicuratori  marittimi  che  ne  corrono  i 
rìschi  individualmente  e senza  riunirsi  in  compagnie 
secondo  Fuso  generalmente  osservalo  in  Olanda  e 
ncllecittà  anseatiche.  f.a  sala  in  cui  concorrono  forma 
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lina  specie  di  borsa  molto  appropriata  per  trattare  : 
tutti  gli  affari  che  interessano  gli  assicuratori  e gli 
assicurati. — Il  comitato  del  Lloyd,  quale  esìste  (^gi> 
giorno  è il  risnitaroento  della  fusione  operatasi  nel 
1K3<k  di  due  società,  di  cui  una  rìsale  al  1760,  Taltra 
al  I79A.  La  prima  componevasi  della  riunione  dì  as- 
sicuratori, e la  seconda  di  armatori.  Scopo  di  questa 
ultima  società  era  quello  di  tener  conto  di  tutto  ciò 
che  interessar  potesse  gli  armatori  in  genere,  invece 
l'be  quella  degli  assicuratori  restringeva  le  sue  ope- 
razioni nel  compilare  e pubblicare  annualmente  una 
noia  di  tutte  le  navi  mercantili  dell'InghiUcrra,  indi- 
i'andone  la  data  dì  lor  costruzione,  il  tonnellaggio,  lo 
stato  e la  condizione,  neH'intendimento  di  sommini- 
strare ai  mercanti,  agli  armatori,  agli  assicuratori  una 
sicura  guida  alle  loro  speculazioni. — Egli  è in  vista 
di  questa  analogia  e parità  di  interessi  che  mercanti, 
armatori  ed  assicuratori  si  fecero  a costruire  una  sola 
società  la  quale  è appunto  qnella  che  oggidì  forma 
il  vero  Uoyd  inglese. — Il  registro  del  Lloyd  compo- 
nesi  di  un  numero  indeterminato  di  sottoscrittori  fra 
quali  otto  mercanti,  otto  armatori  e otto  assicu- 
ratori formano  11  comitato  direttivo,  di  cui  in  capo 
di  ogni  anno  sono  rinnovati  due  membri  mediante 
estrazione  a sorte,  equilibrando  le  nuove  elezioni  in 
modo  che  non  siavi  preponderanza  tra  gli  armatori 
c gli  assicuratori.  Quel  comitato  nomina  grimpiegati 
della  società,  e provede  agli  affari  generali.  — Base 
fondamentale  della  società  si  è di  assegnare  ai  basti- 
menti mercantili,  qualunque  sia  il  luogo  della  loro 
costruzione  e la  persona  a cui  appartengono,  un  ca- 
rattere atto  a specilìcarne  colla  maggior  possibile  esat- 
tezza Tintrinseca  ed  estrinseca  qualità  loro;  la  qual 
cosa  somministra  non  pochi  vantaggi.  E primiera- 
mente il  mercante  II  quale  prende  a nolo  un  basti- 
mento per  trasportar  merci  all'estero,  può  aver  piena 
fede  sulla  sua  solidità,  ogni  qual  volta  lo  trova  in- 
scrìtto sul  registro  del  Lloyd  : in  secondo  luogo  que- 
gli che  si  determina  a far  acquisto  dì  tutto  o parte 
di  un  bastimento  è meglio  in  grado,  mediante  in- 
scrizione, di  apprezzarne  il  giusto  valore;  finalmente 
dalla  sede  che  occupa  il  bastimento  su  quel  registro, 
l'assicuratore  prende  norma  circa  la  qualità  di  pre- 
mio che  ba  convenienza  di  pattuire  per  l'assicura- 
xìone.  — La  classificazione  procede,  avuto  riguardo 
al  merito  intrìnseco  e reale  della  nave,  mercè  l’in- 
tervento d’inspettori  oculati,  scelti  fra  provetti  ma- 
rìnai  e antichi  costruttori  che  hanno  abbandonato  il 
loro  stato,  che  il  comitato  deputa  in  ogni  parte  dei 
tre  regni,  con  rigoroso  mandato  di  esaminare  nelle 
parti  loro  le  più  minuto  i bastimenti  che  si  tratta  di 
inscrivere  sui  registri  dietro  speciale  domanda  degli 
armatori. — Grinspctlori  rendono  inoltre  esatto  conto 
al  comitato  di  tolti  i bastimenti  del  circondario  loro 
assegnato  perduti,  disalberali  o in  qualsivoglia  modo 
tlislruUi,  ugualmente  che  di  quelli  che  sono  in  opera 
nei  cantieri . dei  pr<^ressi  delta  loro  costruzione, 
delle  mutazioni  di  proprietà,  e in  una  parola  di  lutti 
i particolari  alti  a far  conoscere  lo  stato  giornaliero 
della  marina  mercantile. — Tnstochè  un  armatore  ol- 
Encìrl  /jop.  — Tomo  Vili 


tenne  iin'iscrizione  in  grado  conveniente  della  sna 
nave  sui  registri  dei  Lloyd  ne  fa  menzione  specifica 
negli  avvisi  che  pubblica  per  noleggiarla,  venderla 
0 assicurarla,  perchè  diversamente  non  potrebbe  gran 
fatto  riuscire  a buon  segno,  tanto  è la  confidenza  che 
inspira  quella  registrazione. —Il  comitato  tiene  inol- 
tre agenti  speciali  in  tutti  i principali  porli  dell'uni- 
verso incumbenzati  di  dare  pronto  e minuto  raggua- 
glio degli  arrivi  e delle  partenze,  dei  naufragi  ed  altri 
accidenti,  ed  in  genere  di  tutte  le  notizie  che  inte- 
ressar possono  le  assicurazioni,  in  guisa  che  ogni 
commerciante,  ogni  speculatore,  consultando  i regi- 
stri del  Lloyd  può  conoscere  a colpo  d'occhio  quanto 
maggiormente  gl'importa  per  dirigersi  nelle  sue  ope- 
razioni.— Le  assicurazioni  in  Inghilterra  sono  operate 
in  tre  modi  diversi,  individualmente,  dai  c/u6s,  o 
dalle  compagnie,  secondochè  gli  armatori  e i com- 
mercianti trattano  direttamente  i propri!  affari,  op- 
pure riuniti  in  società  convengono  di  dividere  a pro- 
rata tutti  i danni  che  toccar  ponno  ai  loro  bastimenti, 
oppure  se  ne  esonerano  sulle  compagnie  mediante 
premio  e un  tocco  determinali. — La  polizza  di  assi- 
curazione specifica  il  viaggio  che  la  nave  deve  intra- 
prendere ; essa  rimane  di  nessun  effetto  se  la  nave 
fa  naufragio  in  determinale  occorrenze,  quali  sono  le 
contravenzioni  ai  diritti  fiscali,  le  violazioni  del  di- 
ritto delle  genti,  la  deviazione  dalla  via  tracciala  c 
simili  ; del  rimanente  l’assicurazione  tende  con  ogni 
sollecitudine  a mettere  rassicuralo  al  riparo  dei  pe- 
ricoli della  navigazione. — Dal  sin  qui  esposto  chiara- 
mente apparisce  di  quale  e quanta  importanza  ^a  lo 
stabilimento  del  Lloyd  inglese,  e come  a buon  diritto 
abbia  acquistata  la  riputazione  di  cui  esso  gode  nel 
mondo  commerciale. 

LOA>iDA  o San  Piolo  di  Loaitda  (geogr.).  — Città 
capitale  degli  stabilimenti  portoghesi  nella  Guinea  in- 
feriore, nel  paese  di  Angola,  sopra  una  baia  detl'At- 
lanlico,  c rimpetlo  all'isola  dello  stesso  nome.  E si- 
tuata in  parte  presso  il  mare  ed  in  parte  sur  una 
eminenza  che  domina  la  spiaggia,  e presso  la  foce 
dello  Zenza,  nominato  Bongo  dai  Portoghesi  : hanno 
in  essa  la  loro  residenza  il  capitano  generale  degli 
stabilimenti  ed  un  vescovo.  Il  clima  vi  è caldissimo  c 
poco  salubre  ; cattiva  vi  è similmente  l'acqua,  e per 
l'uso  loro  giornaliero  la  estraggono  gli  abitanti  dal- 
l'isota  c dalle  riviere  vicine.  A malgrado  di  tali  svan- 
taggi, il  Balbi,  fidando  neirantorità  di  Douvillc,  non 
dubita  di  riguardare  questa  città  siccome  la  più  bella 
di  tutta  quella  regione,  avendo  essa  case  di  pietra, 
parecchie  chiese  e parecchi  conventi,  ed  essendo  al- 
tresì ben  fortificata  e proreduta  di  un  buon  porto. 
Vi  si  fa  un  commercio  importante;  ma  per  mala  sorte 
resporlazione  degli  schiavi  ne  è robbiello  principale. 
Ascendo  la  sua  popolazione  permanente  a 5,000  abi- 
tanti ; la  gucrnigiono  è composta  di  1,000  soldati  di 
fanteria,  500  di  cavalleria  c iOO  artiglieri. — Gli  abi- 
tanti più  ricebi  hanno  belle  case  di  campagna  nel- 
l'isola di  Loanda,  e sulle  rive  della  Coanza,  del  Bengo 
e della  Danda,  dove  riparano  al  tempo  dei  calori 
estivi. 
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LOANGU  (Regno  di)  (geogr.). — KegionedeU’Afrìca, 
posta  nella  Guinea  inferiore,  al  N-0.  del  Congo,  al 
del  Cacongo,  al  S.  del  Mayumba,e  bagnala  all'O. 
dairAllantico,  sul  quale  ha  circa  55  leghe  dì  coste, 
generalmente  alte.  Sembra  estendersi  dal  capo  lx)pea 
lino  ad  alcune  miglia  a ostro  dello  Zairo  ; ma  non  si 
i-onoscono  i suoi  contini  dal  lato  di  oriento.  Questo 
regno  è composto  del  regno  di  Loango  propriamente 
detto,  dei  piccoli  regni  tribularii  di  santa  Caterina 
e di  Mayumba,  che  hanno  per  capoluogo  due  piccole 
città  dello  stesso  nomo,  degli  altri  regni  dì  Cacongo 
(Macongo  di  Tuckey,  dello  pure  Malemba,  Cbim- 
fooka),  di  ^gojo  e di  parte  dì  quello  di  Sogno.  11 
clima  di  questo  paese  è in  generale  bellisaìmo,  e l'in- 
verno  vi  sì  fa  sentire  nei  mess  di  maggio,  giugno  e 
luglio;  rare  vi  cadono  le  piogge,  lua  abbondanti  ru> 
gialle  vi  suppliscono  pel  bene  della  vegetazione.  Fer> 
lilìssiino  ne  è il  suolo;  ma  per  mala  sorte  gli  abitanti 
non  sono  essi  tanto  industriosi  da  saperne  trarre  par- 
lilo ; e lo  donne,  alle  quali  è commesso  il  carico  di 
coltivare  le  terre,  non  molto  vi  si  affaticano  intorno. 
Sono  le  principali  produzioni  di  questa  contrada , 
biada,  mais,  manioco,  patate,  banani  ecc.  in  quan- 
tità, poca  cocciniglia,  o similmente  poche  araociee 
limoni  ; ma  le  noci  di  kola,  le  canne  di  zucchero,  e 
In  cassia  vi  crescono  spontaneamente.  Sono  tra  gli 
alberi  più  osservabili  del  regno  di  Loango  il  cocco  ed 
il  paimista,  dal  quale  si  estrae  un  liquore  favorito, 
ed  altri,  che  servono  alla  fabbricazione  di  stoffe  per 
uso  di  quegli  abilanli.  Nudrisce  il  paese  elefanti,  buoi, 
cervi,  porci,  e vi  abbondano  jene,  leopardi,  gatli- 
tigi'i,  scìmie  di  varie  specie,  gazelle,  asini  selvatici, 
zibetti,  lepri  ed  altri  animali,  i quali  forniscono  di 
belle  pelli.  Gli  animali  domestici  di  Europa  non  vi 
mulliplicarono.  Gli  abitanti,  il  cui  numero  non  ec- 
cede forse  i 600,000,  stanno  in  generale  in  villaggi 
separati,  posti  in  mezzo  a boschi  di  palme  ed  alberi 
di  cocco,  sotto  capanne  di  palma  o giunco,  coperte 
«li  foglie  di  palma;  sono  essi  negri  di  bella  statura, 
trattabili,  amanti  della  caccia,  ma  mollo  superstiziosi, 
e fanno  lor  cibo  il  pesce  e la  carne  quasi  cruda.  — 
Questo  paese,  che  fu  pure  chiamato  il  paeu  dri  bra- 
mas,  è ora  diviso  fra  molli  capi  che  spesso  sono  in 
guerra  fra  loro  ; ma  il  re  che  risiede  nella  città  di 
Loango,  capitale  del  regno,  è il  signore  feudatario  di 
tutti  gli  altri,  i quali  però  gli  prestano  soltanto  omag- 
gio, egli  pagano  un  tributo  principalmente  in  donne. 
A Loango  il  regno  è elettivo,  cd  ò ereditario  negli 
Stati  subalterni . net  quali  per  un  uso  quasi  general- 
mente invalso  il  maggiore  dei  nipoti  del  re  ò l'erede 
presuntivo  del  trono.  Al  re  è data  potestà  assoluta  ' 
sopra  i suoi  sudditi;  ma  le  ralxifs,  ossieno  as.scmblec 
di  ciascun  villaggio,  esercitano  parte  deiraulorità 
giudiziaria.  Un  uso  di  quella  nazione  vieta  severa- 
mente al  re  il  servirsi  di  oggetli  che  non  sicno  del 
paese.  Assumono  questi  re  il  titolo  di  Samba  e di 
Pungo,  che  è quanto  a dire  divinità;  sono  assai  rispet- 
tati, c ninno  può  vederli  a bere. — L'anno  1665,  un 
iiiissionario  tedesco  andò  colà  a predicare  il  vangelo, 
c riuscì  a convertire  al  catolicismo,  non  che  il  re, 


I gran  parte  dei  suoi  sudditi;  ma  nel  1766,  altri  mit- 
sionarl  francesi  recatisi  in  quelle  medesime  parti  vi 
trovarono  poche  memorie  delle  o{>erate  conversioni, 
ed  in  vece  molte  difGcollà  da  superare  per  farne  delle 
nuove.  Un  tempo  il  r^no  di  Loango  era  soggetto  a 
quello  del  Gongo;  ma  un  governatore  del  paese,  fat- 
j tosi  proclamare  sovrano,  estese  il  suo  nuovo  domÌ- 

Inio,  e lo  rese  più  possente  di  quello  che  non  sìa  al 
di  d'oggi.  Per  lo  addietro  facevasì  su  quella  costa  un 
ragguardevole  commercio  di  s<rhiavi. 

Luancq  (Citta').  — Città  della  Guinea  inferiore, 
capitale  del  regno  dello  stesso  nome,  situata  In  una 
fertile  pianura  a mezza  lega  dal  mare  Atlantico  e 
nel  mezzo  di  un  bosco  di  palme.  È della  pure  Boua- 
bz,  0 più  cumunemente  ancora  Baìiza-Loango.  li  suo 
terreno  abbonda  di  acqua  eccellente,  ma  il  clima  vi 
è piuttosto  mal  sano.  città  ha  contrade  lunghe, 
strette,  ma  pulite,  ed  un  porto  poco  profondo,  ove 
si  fa  un  commercio  assai  notabile  in  rame,  avorio, 
legno  da  tintura,  <}cc.  l>a  sua  popolazione,  secondo 
tìraiidprè,  ascende  a 15,000  abitanti.  11  soggiorno 
del  re  consiste  in  una  «spanna  di  paglia  posta  sopra 
palafitte,  e cinta  da  altra  di  rami  di  palma  le  quali 
formano  un  quadralo  di  grande  estensione,  io  vici- 

Inanza  di  una  gran  piazza.  Le  abitazioni  degli  abi- 
tanti formale  sullo  stesso  modello  di  quella  del  re, 
sono  divise  l’ una  dall'altra  , e tutte  circondale  da 
banani  e paluiisU.— Le  altre  città  principali  di  que- 
sto regno  sembrano  essere,  al  dire  del  Balbi:  Chin~ 
«^ur/c(Kinguelo),capilale  del  U.acoDgo;Afafemòa,  dianzi 
gran  mercato  dì  schiavi  ; Caòenda,  nei  Ngojo,  rag- 
guardevole per  la  bella  sitnazione,  per  la  fertilità  dei 
dintorni,  e pel  porto;  vi  si  vendeva  dianzi  gran  nu- 
mero di  schiavi. 

LOANO  (Hattaglia  D()(slor.  mod.)  — Deliberatosi 
già  infino  dal  principiare  deil’anno  4795  nei  consigli 
di  Parigi  di  voler  passare  in  Italia  con  Tarmi  a farvi 
una  polente  itnprcssione  contra  gli  Austriaci  ed  i 
principi  loro  alleati,  si  diede  subito  opera  perché  l’im- 
presa sortisse  questa  volta  un  effetto  migliore  delle 
precedenti,  c si  conseguisse  ora  pienamente  quello 
che  si  era  6no  allora  soltanto  sperato.  Si  rinforza- 
rono viepiù  questi  pensieri  dopo  la  pace  conclusa  con 
la  Spagna;  poi,  percliò  uno  dei  principali  conforta- 
tori alla  menzionata  impresa  era  stato  Schcrer  ripu- 
tato fra  i buoni  generali  di  Francia  per  le  prove  re- 
centemente da  lui  fatte  nelle  guerre  di  Germania  e di 
Spagna,  fu  egli  preposto  aU’csercilo  d'Italia,  parendo 
ai  reggitori  parigini,  che  quegli  che  aveva  concepito 
il  disegno,  più  accomodato  capitano  sarebbe  per 
mandarlo  ad  esecuziono.  Lasciando  adunque  che 
il  generale  Kellerruaon  continuasse  a reggere  sola- 
mente le  genti  alloggiale  nelle  Alpi  superiori,  il  Diret- 
torio mandò  Scherer  a governare  in  qualità  dì  coman- 
dante supremo  quelle  che  stanziavano  nelle  inferiori 
più  vicine  al  mare  NedUerraneo.  Furono  gli  ordini 
dati  a Scherer , si  ado|>crasse  con  ogni  sforzo  di  pe- 
netrare nel  cuore  del  Piemonte;  si  affrettasse  simil- 
mente a conseguire  una  segnalata  vittoria  su  gT  im- 
periali, stiidiandosi  in  ogni  sua  operazione  di  interporsi 
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fra  essi  e le  (ruppe  del  re  di  Sardegna;  sforzasse  po- 
scia questo  prìncipe  per  la  via  dell’  armi  a staccarsi 
dalla  sua  alleanza  con  l'Auslria  per  accostarsi  di  van- 
taggio alla  repubblica  francese;  ed  in  tulio  fìnalrocnte 
procacciasse  di  ottenere  questo  precipuo  risultamento, 
che  gli  eserciti  del  Kemonte  iMkdassero  meglio  a di- 
fendere le  proprie  terre  e con  esse  la  città  capitale 
del  regno,  gli  Austriaci  a ritirarsi  verso  la  Lomlràrdia 
per  assicurarvi  con  la  presenza  e con  Tarmi  il  domi- 
nio della  casa  d'Austria.  Fatti  questi  pensieri,  affor- 
zatili ancora  dei  necessarii  provedimenti,  i governanti 
di  Parigi  facevano  venire  dai  IMrenoi  schiero  repub- 
blicane e parecchi  guerrieri  di  nome  per  avviarli  alla 
guerra  d<^li  Apennini.  Inclinava  ornai  la  stagiono 
alTinvcrno;  c trovandosi  gli  Austro-sardi  riparati  a 
luoghi  forti  per  natura  c per  arte,  a tutTaltro  pensa- 
vano fuori  che  a questo,  che  t Francesi , massime 
privi  com'erano  di  cavalleria,  con  poche  e piccolo 
artiglierie,  o ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di 
vettovaglie,  avessero  animo  di  assaltarli.  Ma  i soldati 
della  repubblica  usi  in  quel  tempo  a vincere  le  diffi- 
coltà che  più  insuperabili  si  riputavano,  ed  astretti 
anche  dalTultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  mare 
e per  terra  verso  Genova,  dalla  quale  sola  potevano 
sperare  di  che  pascersi,  non  si  ristettero,  ed  oppo- 
nendo anzi  un  coraggio  indomabile  alTasprczza  del 
tempo,  alla  mancanza  delTarroi,  alla  carestia  dei  vi- 
veri, ad  un  nemico  più  numeroso  di  loro,  abbondante 
d'armi  e di  munizioni,  fortiBcato  in  luoghi  già  per  se 
stessi  malagevoli,  si  deliberarono  di  voler  provare  se 
veramente  il  valore  vince  la  forza,  e se  l'audacia  è 
signora  della  fortuna.  Cosi  si  preparava  la  battaglia 
di  Loann,  assai  famosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati 
repubblicani,  per  la  perizia  dei  generali  loro,  special- 
mente di  Massena,  che  ebbe  la  princtpal  gloria  di 
questo  fatto,  e perohè  essa  fu  come  il  principio  di 
quelle  gesta  più  rinomate  ancora,  che  nei  campi  dì 
Italia  si  condussero  poco  dopo  da  Buonaparte.  Era  la 
fronte  dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando 
con  Tala  dritta  sulla  rocca  del  Borgbetto  bagnata  dal 
mare,  e passando  per  Lucoarello  e per  Castelveccbio 
dove  era  la  battaglia,  andava  con  la  sinistra  a termi- 
narsi sui  monti,  che  sono  in  prospetto  di  quelli  della 
Pianeta  c del  san  Bernardo  per  alla  via  verso  Garcs- 
sio;  reggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  con  sé  i 
soldati  dei  Pirenei,  ed  Augereau  che  li  aveva  condotti, 
la  mezza  Massena,  la  sinistra  Serrurier.  I confederali 
stavano  schierali  di  modo  che  l’ala  loro  di  roano 
manca,  governala  da  Wallis,  occupava  Loano,  la  bat- 
taglia condotta  da  Argenteau  Roccabarbena,  e la  de- 
stra composta  in  gran  parte  di  Piemonlesi  e retta  da 
Colli,  si  stendeva  sui  monti  della  Pianeta  e del  san 
Bernardo.  Parendo  poi  a Devins,  generalissimo  degli 
imperiali,  ebe  tutti  qneMi  siti  forti  non  bastassero  ad 
assicsrario,  aveva,  come  guardie  avanzate,  fatto  tre 
campi  forti,  due  innanzi  a boano  sulla  cima  dì  Ire 
monUceiiì  muniti  di  trinece  e d’artiglierìe, cd  un  terzo 
per  la  sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a campo  di 
Pietra.  Aveva  in  pari  tempo  munito  di  genti  o di  ar- 
liglierìo  dietro  il  corpo  dì  mezzo  non  solamente  Bar- 


coli 


dinetto  e Montecalvo,  ma  ancora  più  dietro,  quale  ul- 
timo presidio  e schiera  di  soccorso,  i monti  di  Melogno 
e di  Settepani.  Separava  i due  eserciti  una  valle  pro- 
fonda, il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiumiccllo  che 
corre  tra  lutano  ed  Albenga.  Il  giorno  diciaselle  no- 
vembre per  riconoscere  i lu<^hi  e per  assaggiare 
T inimico,  Massena  commise  al  generale  Cliarlet,  che 
assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra  il  quale,  soste- 
nuto un  furioso  urto,  sì  arrese:  poscia  la  notte  delli 
venlidue,  rauuati  lutti  i suoi,  cd  incitatili  con  parole 
mollo  innammalivtì,  saliva  con  grandissimo  ardimento 
per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscurissima  e fatta 
più  oscura  da  un  tempo  tempestoso.  Era  intento  del 
generale  di  Francia,  come  si  era  in  questo  propositi» 
accordato  con  Scherer,  di  urtare  nel  mezzo  dei  con- 
federati, di  romperlo,  e separando  gli  Austriaci  dui 
Piemontesi  con  impadronirsi  di  sommi  gioghi  dei 
monti  per  Bardinelto,  Montecalvo  c Mclogno,  dì  farsi 
strada  ad  un  tempo  a calarsi  alle  spalle  dell’ala  si- 
nistra, la  quale  avr^be  dovuto  o arrendersi  o fug- 
gire alla  dirotta.  Dovevano  secondare  qnesta  fazione, 
a diritta  lo  stesso  Scherer  con  un  assalto  forte  contro 
Loano,  Serrurier  con  nn  assalto  più  molle  contro  il 
san  Bernardo.  ~ Appariva  appena  il  giorno  dei  ven- 
titré novembre,  che  Massena  assaliva  da  due  bande 
con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Roccabarbena. 
Accorrevano  a questo  accidente  impensato  ai  luoghi 
loro  gli  uffiziaii  tedeschi , e già  trovavano  qualche 
titubazione  e scompiglio  nella  ordinanza  loro;  effetl» 
questo  della  inconsiderazione  di  Argenteau,  il  quale 
non  avendo  presentito  quella  tempesta  , aveva  per- 
messo che  gii  uffiziali  si  allontanassero  dai  loro  sol- 
dati. Il  comandante  supremo  degli  Austriaci,  Devins. 
afflitto  a questo  tempo  di  grave  malattia,  e reso  perciò 
inabile  ai  comandare,  instando  la  battaglia,  si  era 
condotto  da  Finale  a Norì,  con  lasciare  la  direzione 
suprema  dell'esercito  al  generale  Wallis.  Ardeva  in- 
tanto la  zuffa  a Roccabarbena.  Labarpe  e Cbarlet 
che  davano  la  batteria,  con  nmlto  valore  insistendo 
tanto  fecero  che,  superata  ogni  resistenza,  cacciarono 
il  nemico  che  si  ritirava , andando  a farsi  forte  a 
Bardinetto.  Quivi  naoqne  un  nuovo  e terrìbile  com- 
battimento; perché  i confederati,  riavutisi  da  quel 
primo  terrore,  vi  si  difendevano  gagliardenienle;  e 
dal  canto  suo  fulminava  Massena  con  tutte  le  forze, 
giudicando  che  dalla  prestezza  del  combaltere  dipen- 
desse del  tutto  la  vittoria.  Finalmente  dopo  molte 
ferite  e molle  morti  da  ambo  le  parti,  prevalse  la 
virtù  dei  repubblicani;  i quali  entrati  forzataroontc 
in  Bardinotto,  uccisero  quanti  resistevano,  presero 
quanti  non  poterono  fuggire,  e s’impadronirono  di 
tutte  le  artiglierìe.  Le  reliquie  dei  confederati  scon- 
certate e sconnesse , a modo  però  piò  di  fuga  che 
di  ritirala,  per  luoghi  erti  e scoscesi  si  ritirarono 
verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda  del  Tanaro.  Nè 
bastando  alT  intento  ed  all’ impeto  smisurato  di  Mas- 
sena  l'acquisto  di  Bardinelto,  mandava  a Cervoni  si 
impadronisse  di  Mclogno , cd  al  colonnello  Suchet 
pigliasse  Montecalvo,  luogo  arido  c quasi  inaccessì- 
bile. Ebbero  queste  due  fazioni  il  fìne  che  Masscua 
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M era  proposto:  in  tal  modo  non  solo  prostrata  la 
mezzana  dei  confederati,  ma  fu  fatta  abiliti  ai  Fran- 
cesi di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle  dcD’ala  si- 
nistra. 11  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del  tutto 
piegar  le  sorti  in  favore  dei  repubblicani.  Ma  per- 
ché la  sinistra  dei  confederali  non  ricuperasse  quello 
che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer  fallo  dar  dentro 
fortemente  ai  tre  monticelli  fortifìcati  avanti  a Loano, 
ed  alle  forti  terre  di  Toirano,  li  superava.  Nei  quali 
fatti , aiutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi  francesi 
che  si  erano  accostale  al  lido  tra  Loano  e Finale, 
acquistavano  buon  nome  i generali  Augereau  e Vic- 
tor. Allora  tra  per  questo,  e perchè  Suebet  ricevuto 
un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati  da 
Scherer  si  era  calato  correndo  alle  spalle  dei  con- 
federati, questi  ù ritirarono  verso  Finale  s^uitati  dai 
repubblicani  a pressa  a pressa.  — Nel  qual  mentre 
Serrurier,  vedute  le  vittorie  della  mezzana  e della 
destra  parte  de*  suoi,  insisteva  più  vivamente  contro 
il  6anco  destro  del  nemico  in  cui  si  trovavano  i 
Piemontesi  retti  da  Colli,  e cacciatili  da  tulli  i sili, 
li  costringeva  a ripararsi  nel  campo  trincerato  di 
Ceva,  dove  giungevano  altresì  i residui  laceri  e sba- 
ragliati della  squadra  di  Argenteau.  Cosi  Pala  sinistra 
dei  confederati  si  ritirava  non  senza  scompiglio,  e 
seguitata  dai  Francesi , pel  litorale  verso  Savona;  la 
mezzana  del  tutto  rotta  se  n’era  fuggita;  la  destra 
più  intiera  si  era  accostata  al  forte  di  Ceva.  Sopra- 
giunse intanto  la  notte , e con  essa  un  temporale 
orribile  misto  di  pioggia  e di  grandine  impetuosa  : 
pernottarono  i Francesi  net  luoghi  da  loro  conqui- 
stali. Ma  non  cosi  tosto  appariva  Falba  del  giorno 
seguente , che  condotti  da  Augereau  si  misero  di 
nuovo  a seguitare  velocemente  quella  parte  dei  con- 
federali che  si  ritirava  pel  litorale , e già  la  giunge- 
vano con  far  di  molti  prigionieri.  Nè  qui  sì  contenne 
il  disastro  dei  vinti;  perchè  Massena,  il  quale  slava 
conlìDuamenlealla  vista  di  tutto,  avvisando  cheli  nemico 
dopo  di  essere  passato  per  Finale  volesse  ritirarsi  pel 
monte  san  Giacomo,  era  comparso  improvisamente  a 
Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e da  una  parte 
mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  cedente 
nemico,  daU'allra  ne  spediva  una  seconda  afiinchè  oc- 
cupasse celeremenle  san  Giacomo.  In  questo  modo  la 
sinistra  degli  alleati,  per  la  rotta  improvisa  della  mezza, 
pressata  da  fronte,  sul  fianco  ed  alle  spalle,  non  avea 
altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga,  alla  quale  davano 
molto  favore  quei  luoghi  montagnosi,  pieni  di  tragotti 
e di  sentieri  reconditi.  Chi  si  potè  salvare,  andò  a far 
la  massa  in  Acqui,  dove  ì capi  attendevano  a raccorre 
e riordinare  le  compagnie  dissipate;  chi  non  potè, 
cadde  in  balia  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran 
parte  delle  bagaglie  e delle  munizioni,  il  careggio 
quasi  tutto,  rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei  repub- 
blicani. Andavano  a svernare  in  Vado  ed  in  Savona, 
padroni  del  tutto  della  riviera  di  Ponente. 

LOASEE  (Lozsza)  (òo(.).  — Famiglia  di  piante 
stabilita  da  Jussìeu  c distinta  per  i caratteri  seguenti  : 
tubo  del  calice  più  o meno  aderente  alPovarìo,  col 
lembo  spartito  in  cinque,  raramente  in  quattro  la- 


cinie: petali  io  numero  eguale  a quello  dei  sepali  eil 
inlcrposilivi , ovvero  in  numero  doppio  e biseriali 
(cioè  i cinque  esterni  alterni  coi  sepali , e i cinque 
interni  opposti  ai  sepali),  grinterni  simili  agli  esterni 
ovvero  dissimili  e squamiformì , inseriti  sulla  fauce 
del  calice;  stami  in  numero  indefinito,  liberi  ovvero 
congiunti  in  falangi  alla  base,  inseriti  coi  petali , gli 
esterni  spesso  sterili  ; antere  ovali , piccole,  a due 
logge , deiscenti  per  due  fessure;  ovario  aderente  al 
calice  0 racchiuso  io  esso;  stili  tre  o cinque  o sette, 
congiunti  affatto  in  un  solo  oppure  liberi  alla  som- 
mità ; cassula  coronata  dal  calice,  t tre  o cinque  o 


Loim  gnndiflont. 


I Un  ovarin  con  talU  i Mpait  taglUli  ria,  meno  uno. 

% Sezicme  traaveraale  deirovarìo,  die  moatra  la  placrn- 
UsioDc  parietale. 

selle  valve,  a una  sola  loggia  e colle  placente  nervi- 
formi  , ovvero  incompletamente  divisa  in  altrettante 
logge  quante  sono  le  valve  o carpelli , per  via  delle 
placente  setliformi  ; semi  numerosi  in  ciascuna  pla- 
centa, non  arillati;  embrione  lineare-oblungo,  retto, 
nel  centro  d’un  albume  carnoso,  colla  radicina  di- 
retta all’ilo,  coi  cotiledoni  piani , piccoli.  — Questa 
famiglia  comprendo  sei  generi  c trentuno  specie , 
tutte  native  deirAmcrica,  e che  sono  erbe  annue  o 
perenni,  coperte  per  lo  più  di  peli  o sete  rigidissime 
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«he  cagionano  bruciore  leccandole»  a guisa  dei  peli 
deU'ortìca;  foglie  opposte  od  alterne,  prive  dì  stipole, 
semplici,  dentate  o palmalife&se  o peonatifesse;  pedi- 
celli ascellari , laterali  o terminali , uniflori  ; fiori 
aujpii,  gialli  0 bianchi,  assai  vistosi.  — Questa  fami- 
glia vorrebbesi  riferire  alle  caliciflore  per  l'inserzione 
degli  stami , rassomiglia  alle  onagrarie  o piuttosto 
alle  passiOore  per  le  placente  parietali,  alle  cucurbi- 
taccc  per  Taspelto,  o però  disUnguesi  da  tutte  per  le 
placente  attaccale  alle  suture  delle  valve. 

LOBATO  (LoiiTus)  {(tot.).  — *>  Dicesi  di  tutti  gli  or- 
gani divisi  in  parti  o lobi  per  mezzo  di  seni  alquanto 
larghi , profondi  cd  arrotondali , c principalmente 
della  cassula,  del  calice,  della  corolla  e delle  foglie. 
Le  borsette  membranose  che  negli  stami  contengono 
il  polline,  sono  pure  indicate  col  nome  di  lobi.  Co- 
testi lobi  sogliono  essere  divisi  internamente  in  duo 
logge;  quindi  le  antere  sono  d'ordinario  qua- 
drilocularì.  — Alcuni  autori  estesero  pure  il  nome  di 
/o6t  ai  cotiledoni  del  seme,  e chiamarono  unilobate  c 
bilobalt  le  piante  monocotiledoni  e dicotiledoni  (lYdi 
EllBalo.^E,  Monocotiledoni,  Dicotiledoni  (Punte). 

LOBAL'  (geogr,  e stor.). — Grand'isola  formala  dal 
Danubio,  un  po'  al  di  sotto  dì  Vienna , celebre  per 
Teroica  resistenza  del  generale  Molton  (erdi)  dopo 
la  battaglia  di  Esalino  (rrdi).  Malgrado  i suoi  prodigi 
di  valore,  l’esercito  francese  era  costretto  a rivarcar 
il  fiume,  pel  cui  repentino  straripamento  erano  an- 
date fallile  le  sue  operazioni.  Onde  effettuare  tale  ri- 
tirala, l'imperatore  fece  scongiurare  Uasscna  di  resi- 
stere due  ore  sole  nella  pianura;  « Ditegli  che  resterò 
due  ore,  94  ore,  sempre/  w rispose  il  decadi  Rivoli, 
e tenne  parola.  Qua^  nello  stesso  mentre,  Moulon 
occupava  co’ suoi  soldati  l’isola  di  Lobau.  Le  sue  car- 
tuccie  erano  esauste  ed  avea  la  mano  fracassata;  già 
sette  volte  aveva  egli  respìnto  il  nemico  alla  baio- 
nella  , allorquando  Napoleone,  ch’ei  preservava  , gli 
mandò  a dire,  dal  suo  aiutante  dì  campo,  di  desistere 
da  un  combattimento  disperalo.  « Tranquillo,  scrìve 
di  Segur,  come  sur  un  campo  d’istruzione,  ci  risponde 
a Rapp,  mostrandogli  il  pericolo:  » No!  voi  sapete 
il  mestiere;  dite  aU’imperatore  che  compia  la  sua  ri- 
tirata , e che , quanto  a me  , non  ho  altro  partito  a 
prendere  fuorché  dì  farmi  uccidere  al  mio  posto!  » 
il  nemico  cedette  in  presenza  di  un  si  mirabile  co- 
raggiOf  fi  resercito,  salvato  per  intiero,  potè  indi  a 
nou  molto  cogliere  nuovi  allori  a Wzgsam  (ordi). 
Massena  fu  creato  principe  di  Essling , e Mouton 
conte  di  Lobau.  « Signora,  (disse  l'Imperatore  alla 
contessa  di  Lobau , vostro  marito  è prode  come  la 
sua  spada,  e meritava  egli  pure  di  essere  principe 
di  Essling  ! ». 

LOBAD  (CoNTc  di)  (e.  Mouton). 

LOBELIA  (Lobbua)  (6ot.,  orticult.  e mat.  med.). 
— Genere  di  piante  dedicato  a Lobel,  botanico  fiam- 
mingo, appartenente  alla  singcnesia  monogamìa  del 
sistema  di  Linneo,  alta  famiglia  delle  lobeliacee,  tribù 
delle  lobeliee,  cosi  caratterizzato:  calice  fesso  in  cin- 
que lobi , col  tubo  obconico  od  ovoideo  od  emisferi- 
co ; corolla  fessa  nella  sua  parte  superiore  sino  alla 


base  in  due  labbra  , col  tubo  cilindracco  od  imbuti- 
forme , retto , col  labbro  superiore  ordinariamente 
più  piccolo  ed  cretto,  l'inferiore  larghissimo,  sub-cu- 
neiforme, pendente,  profondamente  trifido  ; le  due 
antere  inferiori,  raramente  tulle,  barbato  al  loro  api- 
ce; ovario  inferiore  o semi-supcriore,  anzi  talvolta 
quasi  libero.  — Questo  genere  comprende,  secondo 
De  Candolle , 170  specie,  parecchie  delle  quali  rie- 
scono assai  difficili  a determinarsi , rimanendone 
escluso  un  ragguardevole  numero  che  rimandansi  ad 
altri  generi.  Queste  piante  sono  erbe,  raramente  suf- 
frutici , a sugo  lattiginoso  e velenoso,  native  la  mag- 
gior parte  deirAmerica  o della  Nuova  Olanda  o del 
capo  di  Buona  Speranza,  poche  delie  Indie  orientali, 
pochissime  deirÈuropa;  alcune  di  esse  coUivansi  nei 
giardini  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori  cd  alcune  altre 
godono  di  virtù  medicamentosa  non  affatto  sprege- 
vole; c però  di  queste  specie  soltanto  noi  qui  terremo 
discorso. 

Lobblia  caustica  {tobelia  urrni  L,,  rapuitfium  urens 
Mill.).  Erba  perenne,  alla  da  mezzo  pietica  due  piedi; 
radice  fibrosa;  fusto  eretto,  gracile,  angoloso,  sem- 
plicissimo; foglie  sottili,  scabre,  appressate  colla  loro 
base,  le  inferiori  oblunghe,  ottuse,  crenate,  ristrette 
in  picciuolo,  le  medie  lanceolate,  dentale,  acute, 
sessili  ; brattee  lineari , acuminate  , quasi  intiere  , 
più  brevi  del  fiore;  fiori  subsessilt,  disposti  a grap- 
poli solitarii,  mollinori,  unilaterali;  tubo  del  calice 
obconico,  allungato,  coi  lobi  lineari-acuminati,  più 
brevi  del  tubo  della  corolla;  corolla  turchina,  al- 
quanto pubescente  esternamente , a due  labbra  di- 
vei^enU,  congiunti  quasi  sino  alla  metà,  disuguali, 
il  superiore  eretto,  fatto  dì  due  lobi  stretti,  rinfe- 
rioro  patente,  a tre  lobi  più  larghi;  le  due  antere 
inferiori  barbate  all’apice.  — Questa  specie  nasce  nei 
prati  spongiosi  e nei  luoghi  paludosi  deiringhilterra, 
della  Francia  , della  Spagna  o deU'isula  di  Madera; 
fiorisce  per  tutta  la  state  ; contìcDe  un  sugo  acre  , 
velenoso. 

Lobclia  rigonfia  {lobelia  infiala  L.). — Erba  annua, 
alla  da  mezzo  piede  a due  piedi , coperta  dì  setole  ; 
fusto  semplice  o ramoso , gracile  , eretto  , foglioso 
inferiormente;  fusto  e rami  a angoli  marginati;  foglie 
irregolarmente  sinuolalo-crenulatc,  alquanto  scabre, 
decorrenti , le  radicali  oblungo-obovali , ristrette  in 
un  picciuolo  alato,  le  cauline  sessili  o subsessili,  le 
inferiori  conformi  alle  radicali , le  superiori  lancco- 
lato-oblungbe , le  florali  ovali-lanceolate  ; grappoli 
luoUiflori  ; pedicelli  gracili , più  lunghi  del  calice  ; 
tubo  del  calice  ovoideo  o subemisferìeo,  colle  lacìnie 
lesiniformi,  erette;  corolla  di  colore  turchino  pallido, 
appena  più  lunga  dei  segmenti  del  calice,  piccola,  a 
due  labbra  divergenti,  come  nella  specie  precedente; 
le  due  antere  inferiori  barbale  ; cassula  cartacea  , 
ovoìdea,  turgida.  — Questa  specie  trovasi  neH’Ame- 
rica  seltentrionale  dal  Canada  sino  alla  Carolina  ed 
al  Mississipi.  Tutta  la  pianta  è acre  e velenosa  ; tut- 
tavìa i medici  americani  l’adoperano  come  purgante 
drastico  ed  a piccolissima  dose  come  sudorifico. 

Ix}BBLiA  AirristnuTicA  {iobtUaigpUilHica  L.,  rapini- 
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syphilUievm  Mill.).— El  ba  perenne,  alta  da  uno 
a duo  piedi,  alquanto  pelosa;  fusto  cretto,  scrnpUce, 
con  angoli  non  marginati;  foglie  ovate,  ristrette  alle 
due  estremità  , irregoiarmente  denticolate , sessili  ; 
grappoli  fogliosi,  lunghi  c densi;  pedicelli  ascellari, 
della  metà  più  brevi  che  le  foglie;  calice  irto,  dei 
pari  che  i pedicelli,  col  tubo  emisferico,  colle  lacinie 
lanceolate,  acuminate,  auricolatealla  base,  della  metà 
più  brevi  della  corolla  , colle  orecchiette  ottuse,  ri« 
flesso,  più  brevi  del  tubo;  corolla  di  colore  turchino, 
col  tutm  violetto,  lunga  sci  linee  e più  , col  labbro 
superiore  a due  segmenti  lineari , l’inferiore  a tre  lobi 
triangolari-lanceolati,  acuti;  le  due  antere  inferiori 
barbate  aU'apice;  cassula  sub*globulosa.  — Questa 
pianta  è di  sapore  molto  acre  e confricata  esala  odore 
viroso;  nasce  nell’ America  settentrionale.  sue  ra- 

dici , che  sono  fibrose , della  grossezsa  d'una  penna 
da  scrivere,  di  colore  grigio-giallastro  con  strisele 
biancastre  longitudinali  e trasversali , sono  da  gran 
tempo  adoperate  dagli  abitanti  del  Canadà  come  ri- 
medio contro  la  sifìlide;  Kalm  ne  sparse  la  conoscenza 
in  Europa;  Boissel,  avendola  sottoposta  all'analisi 
chimica,  ne  ottenne  una  materia  grassa,  di  consistenza 
butirracea,  una  materia  zuccherina  non  cristallizza- 
bile e non  fermentabile , una  materia  mucilaginosa  , 
malato  acido  di  calce  , malato  di  potassa  , tracce  di 
una  materia  amara,  alcuni  sali  e principio  legnoso. — 
Molti  sperimenti  vennero  eseguili  in  Francia  , in 
Germania,  in  Isvezia , con  questa  radice  adoperala 
in  decollo , dai  quali  però  non  risulta  la  sua  pre- 
tesa efficacia  contro  la  sifilide,  ma  soltanto  che  ado- 
perala io  piccola  dose  (mezz’oncia  in  due  libbre  di 
acqua)  agisce  qual  rimedio  diaforetico,  a dose  mag- 
giore diventa  un  purgativo  drastico  e provoca  ben 
anche  il  vomito. -^Questa  specie  viene  generalmenle 
coltivata  nei  giardini  , In  grazia  de’ suoi  bellissimi 
fiori  turchini,  che  si  succedono  da  agosto  sino  a ot- 
tobre; si  riprodoce  facilmente  per  semi  in  terra  leg- 
gera ed  umida  e ad  esposizione  calda. 

Lobcua  sn.zNDiDA  ( lobetia  tpfrttdmi  Willd.).  — 
Questa  specie  nativa  del  Messico  rassomiglia  alla  pre- 
cedente ed  alla  seguente,  dalle  quali  tuttavia  distìn- 
goesi  por  essere  glabra  (ad  eccezione  dei  pedicelli , 
che  sono  talvolta  pelosi),  per  avere  le  foglio  più 
strette,  quasi  lineari , manifestamente  denticolate,  le 
brattee  più  brevi  ed  al  contrario  i pedicelli  più  lun- 
ghi, Coltivasi,  come  la  specie  precedente,  nei  giardini 
di  piacere. 

Loielia  KULcrDA  (/oòffra  fuìgen*  Willd.).  — Erba 
perenne,  pubescente,  alta  da  un  piede  e mezzo  a tre 
piedi  ; fosto  cretto,  scraplicissimo,  foglioso  inferior- 
mente; foglie  sedili , lanceolate,  acuminale,  intieris- 
sime o sub-denUcolate  ; grappolo  terminale,  mol- 
tifloro  ; brattee  fogliacee , lanceolate  , acuminate  , 
denticolate,  Ire  o quattro  volle  più  lunghe  dei  pedi- 
celli ; tubo  del  calice  ovoidco , sob-cmisferico  , coi 
lobi  lineari,  acominati,  quasi  cgnali  al  tubo  della  co- 
rolla ; corolla  di  colore  porporino  splendido,  più 
lunga  degli  stami,  coi  segmenti  del  labbro  superiore 
lesiniformi , col  labbro  inferiore  largo  da  i2  a (S 


linee;  filamenti  porporini;  antere  nericcio,  tutte  bar- 
bate.— Questa  specie  nasce  nei  luoghi  temperali  del 
Messico  e viene  spesso  coltivata  nei  giardini  d'orna- 
mento; vuole  terra  franca,  leggera,  fresca  in  estate; 
si  moltiplica  per  talee  in  primavera,  per  separazione 
di  piedi  in  autunno,  e meglio  per  semi  che  debbonsi 
porre  in  terra  , appena  maturi , sopra  letto  caldo  , 
dovendosi  custodire  la  pianta  d’un  anno  nella  cedro- 
nicra  c rìUrarvcla  in  inverno  negli  anni  successivi. 


I^mu  CAnoiNALR  (foòrh'a  cardmaliH  L.).  ^ Erba 
perenne,  alta  da  un  piede  e mezzo  a tre  piedi , al- 
quanto pubescente;  fusto  eretto,  semplice,  angoloso, 
foglioso  inferiormente;  foglie  oblungo- lanceolate  . 
acute  alle  due  estremità  , irregolarmente  dentate  ; 
grappolo  denso,  moUifloro,  lungo,  quasi  unilaterale; 
brattee  lanceolate,  gfaiandoloso-seghettate,  le  inferiori 
più  lunghe  del  pedicello,  le  superiori  più  brevi;  ca- 
lice quasi  glabro , col  tubo  emisferico  , breve , coi 
lobi  lincari-lanccolati,  acuminali,  quasi  eguali  al  tubo 
della  corolla  ; antere  sporgenti , le  tre  superiori  im- 
berbi. — Questa  specie,  nativa  degli  Stati  Uniti , si 
coltiva  per  ornamento  come  le  precedenti. 

IX)BiCUACEE  (lxn»cuAc««)  (6ol.).  — Famìglia  di 
piante  state  già  comprese  da  Jussieu  colle  campano- 
iacee,  dalle  quali  non  sono  essenzialmente  diverse  se 
non  per  rirregolarilà  della  corolla.  Intento  t carat- 
teri assegnali  alla  famiglia  delle  lol>eliacee  sono  ì 
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segueoti  : calice  a tubo  piò  o meno  aderente,  a cin- 
que lobi  eguali,  ovvero  i due  interiori  molto  più  pic- 
coli dei  tre  superiori , per  lo  più  persistenti;  corolla 
persislcole , più  o meno  gamopetala , coi  cinque  lobi 
o petali  alterni  colle  lacinie  del  calice,  per  lo  più  ir- 
regolari, a due  labbra  ovvero  ad  un  solo  labbro  ov- 
vero a tre  petali  assieme  congiunti  e due  liberi  , ra- 
ramente subregolare  ; tubo  della  corolla  intiero  n 
spaccato  longitudinalmente , colla  fessura  fra  i lobi 
del  labbro  minore,  prima  della  fioritura  situata  infe- 
riormente, dopo  l'anlesi  superiormente,  cioè  opposta 
all'asse  dell'infioraxione  per  rovesciamento  del  fiore; 
estivazione  subvalvarc;  cinque  stami  alterni  boi  lobi 
della  corolla  o coi  petali,  spesso  liberi  dalla  corolla, 
talvolta  aderenti  al  suo  tulxi,  coi  filamenti  liberi  fra 
loro,  più  spesso  congiunti  aU'apiec,  liberi  alla  base, 
colle  antere  a due  logge,  Introrse,  deiscenti  longitu- 
dinalmente, le  tre  superiori  nude  o barbate,  le  due 
inferiori , più  piccole,  barbate  od  aristate  alla  som- 
mità, coerenti  in  un  tubo;  polline  ovoidco;  o^-ario 
inferiore  o semi-superiore  , a due  logge  , raramente 
ad  una  sola  loggia,  ed  in  questo  caso  colle  placente 
parietali;  ovelli  in  numero  indefinito;  stilo  unico; 
sUmma  barbato  o cigliato,  per  lo  più  bilobo,  rara- 
mente indiviso  ; pericarpio  baccato  o carcerulare  o 
cassulare,  fatto  di  una  a tre  logge,  con  molti  semi 
muniti  d'albume  carnoso,  coll’embrione  retto.  — Le 
piante  comprese  in  questa  famiglia  sono  erbe  o suf- 
fruUci  o piccoli  alberi , native  quasi  tutte  dei  clini 
caldi,  a sugo  lattiginoso;  f<^lie  alterne,  prive  di  sti- 
pole ; infiorescenza  varia.  — Questa  famiglia  è stata 
divisa  nelle  seguenti  tribù  : 

Tribù  i*.  Le  Deusseacee:  frutto  indetsccnle,  baccato 
o secco;  tubo  della  corolla  ordinariamente  intiero 
alla  base;  fasto  per  lo  più  legnoso;  infiorazione  a tirso. 

Tribù  2*.  Le  Clintonìee;  cassula  a una  sola  loggia, 
prismatica,  allungata,  a tre  valve  (di  cui  due  plaeen- 
lifere  nel  mezzo),  deiscente  lateralmente. 

TWbù  5*.  Le  LisiroMiE:  cassula  a una  sola  loggia 
ovvero  sub-biloculare,  per  vìa  di  un  tramezzo  incom- 
pleto, deiscente  per  via  d'un  coperchio,  che  staccasi 
circolarmente.— ^Piecole  erbe  native  doirAmerìca. 

Tribù  A*.  Le  Lobbliei  : cassula  a due  logge,  deiscenti 
nirapicc  per  due  valve  seltifere  nel  mezzo,  raramente 
per  due  pori.  — Erbe  od  arbusti  a fiori  ordinaria- 
mente pedkellati , ascellari  ; corolla  fessa  longitudi- 
Dalmente  o col  tubo  intiero,  a una  o a due  labbra  o 
ftubregolare. 

LOBO  (anol.).  — Nomo  dato  dagli  anatomici  alle 
porzioni  dei  visceri  ebe  presentano  una  forma  avvi- 
cinantesi  alla  sferica.  Cosi  diconsi  lobi  dei  cervello, 
del  polmone,  del  fegato  le  porzioni  di  questi  organi 
Luna  dall'altra  distinte. 

LOG  0 LOOC  (o.  Looe)  {farmaeoL), 

LOCACO  (art.  wil.). — Cbianiavasì  con  questo  vo- 
cabolo colui  che  nella  falange  coinaudava  quella  parte 
di  velili  detta  foco,  corrispondente  nella  legione  ro- 
mana al  centurione. 

LOCALE  {ntt(L).  — Ekaominazìonc  con  cui  si  in- 
dica ciò  che  si  rireriscc  ad  una  parie  del  corpo  sol- 


tanto c non  airuoiversalità  di  esso;  cosi  dicesi  ma- 
lallia  locale  quella  che  affetta  un  organo  solo;  tne- 
dicaztoAe  locale,  il  rimedio  che  opera  solamente  sopra 
una  parte  (u.  MiLATrti  c Rimedio). 

LOCATGLLI  (lampada  di)  (tecn.). — Abbiamo  visto 
all'articolo  Akcand  (lampada  d')  (vedi)  come  il  gine- 
vrino Amalo  Argand,  fabbricatore  dì  lampade  a Pa- 
rigi, abbia  sostituito  alle  lampade  a lucignolo  pieno 
quelle  a doppia  corrente  d'aria,  dopo  la  qual  inven- 
zione sembrava  deciso  che  le  lampade  a lucignolo 
pieno  dovessero  venir  abbandonale.  Ma  il  veneziano 
Locatelli  costruttore  di  machine  nella  città  di  Parigi, 
dopo  varii  tentativi  cd  un  lavoro  dì  alcuui  anni,  per- 
venne a costruire  lampade  a lucignolo  pieno  superiori 
i per  economia  e per  varii  altri  rapporti  a quelle  d'Ar- 
gaod.  Della  verità  di  questa  proporziono  ne  fanno 
prova  le  molteplici  domande  di  simili  lampade,  co- 
sicché la  vasta  officina  ove  si  costruiscono  è appena 
sufficiente  per  soddisfare  ai  bisogni  del  commercio. 
Oltre  a ciò  furono  adottate  nel  gran  teatro  deH’opcra 
in  quella  metropoli,  ove  si  ebbe  campo  di  verificarne 
la  superiorità.  Il  mecantsmo  delia  lampada  di  l..oca- 
telli  può  variare  a beneplacito;  la  sola  varietà  essen- 
ziale consiste  nel  becco  e nel  lucignolo.  Il  becco  non 
è altro  che  un  pezzo  con  un  incavo  quadro  in  cui 
entra  esattamente  il  lucignolo;  e questo  consiste  in 
un  parallelogrammo  di  frustagno  che  r distingue  per 
la  grande  larghezza , nello  stesso  mentre  che  è cor- 
tissimo. Ciascun  lucignolo  può  durar  15  ore  senza 
che  faccia  d’uopo  toccarlo  o dà  una  luce  eguale  a 
quella  di  una  candela  di  cera,  senza  consumare  piò 
di  cinque  grammi  d'olio  all'ora.  La  sua  grossezza 
però  fa  si  che  non  si  può  accendere  fadlmciile  al- 
lorché è inzuppato  di  olio  , al  qual  inconveniente  si 
ovvia  coprendo  la  sua  parte  superiore  con  una  solu- 
zione di  nitrato.  La  fiamma  é chiara,  immobile  e senza 
fumo,  nè  fa  duopo  coprirla  con  tubo  di  vetro.  Riu- 
nendo, come  ha  fatto  Locatelli,  cinque  lucìgnoli  in 
un  sol  becco , si  può  ottenere  una  luce  superiore  a 
quella  delle  migliori  lampade  ad  olio,  con  un  con- 
sumo di  questo  liquido  sensibilmente  minoro;  ma  in 
questo  caso  conviene  applicare  alla  fiamma  un  tubo 
di  vetro. 

LOCAZIONE  (dir.  eiV.). — È un  contratto  col  quale 
una  delle  parti  si  obbliga  di  lasciare  aU'altra  l’uso  od 
il  godimento  di  una  cosa  o della  sua  opera,  per  un 
determinalo  tempo  e mediante  un  determinalo  prezzo 
che  questa  si  obbliga  di  pagarle.  Questa  convenzione 
è di  un  uso  molto  necessario  e frequente.  I varii 
codici  civili  distinguono  due  specie  principali  di  loca- 
zione, quella  delle  cose  e quella  delle  opere.  Allor- 
quando Toggetto  sovra  il  quale  cade  l'uso  cd  il  godi- 
mento è una  cosa  corporale  od  incorporale,  vi  è 
locazione  di  cose;  quando  poi  le  parli  contraenti  hanno 
io  mira  il  lavoro  di  una  di  esse,  vi  è locazione  d’in- 
dustria o di  opera.  Quello  de' contraenti  che  si  ob- 
bliga di  procurare  il  godimento  chiamasi  locatore; 
<|uello  che  lo  acquista  nomasi  in  generale  conduttore, 
e,  secondo  i casi,  afIUtaiuolo , locatario  , colono  o lo- 
catoi'c  a ioccida.  Si  chiama  dii/e  a piijioiu  o a nolo  la 
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locazione  delle  case  e quella  dei  mobili;  affiHama^ 
colonia  0 massarizio  quella  dei  fondi  rurali  ; toedda, 
quella  dei  bestiami,  il  cui  frutto  si  divide  tra  il  prò- 
]>rie(ario  c quello  al  quale  furono  affidati.  — La  lo- 
cazione delle  case  c quella  dei  fondi  rurali  hanno  al- 
cune regole  coimini  di  cui  ci  faremo  ora  a parlare. 

Il  contralto  non  è sottoposto,  per  esser  valido,  ad  al- 
cuna forma  ; può  esser  fatto,  o per  iscrittura.  o ver- 
balmente. Però,  se  la  locazione  fatta  senza  scrittura 
non  ha  ancora  avuta  alcuna  esecuzione,  ed  una  delle 
parti  la  impugni . non  può  ammettersi  la  prova  di 
essa  col  mezzo  di  testìmooii . comunque  sia  tenue  il 
prezzo  e quantunque  venga  allegalo  che  vi  sia  inter- 
vcmita  caparra.  Può  solamente  deferirsi  il  giuramento 
n colui  che  nega  la  locazione  (Cod.  frane.,  art.  Ì7I4 
e i7l5;  ('od.  picm.,  art.  I72S  e 4733).  Quando  vi 
c soltanto  contestazione  sul  prezzo  della  locazione 
contratta  vcrbalmcnlc.  la  cui  esecuzione  è già  inco- 
luinciata,  e non  esìste  quitanza.  si  presta  fede  al  pro- 
prietario sul  suo  giuramento,  eccetto  che  il  conduttore 
non  prescelga  di  domandare  la  stima  per  mezzo  di  | 
periti;  nel  qual  caso  le  spese  della  perizia  rimangono 
a suo  carico,  se  la  stima  eccede  il  prezzo  eh'  egli  ha  I 
dichiaralo  (R.  fr.,  art.  4716;  C.  piem..art.  4734). — Il  | 
locatore  è tenuto  per  la  natura  del  contralto.  1’’  di  j 
consegnare  al  conduttore  la  cosa  locala;  3°  di  man-  | 
tenerla  in  istato  di  poter  servire  all'uso  per  cui  venne 
lucala  ; di  fare  che  il  conduttore  ne  abbia  il  paci- 
fico godimento  per  tulio  il  tempo  della  locazione.  Dal 
canto  suo , il  conduttore  dee  pagare  U prezzo  della 
locazione  nei  termini  convenuti  e servirsi  della  cosa 
locata  da  buon  padre  di  famiglia;  non  è però  tenuto 
a servirsene  egli  stesso  in  persona  , ed  ha  diritto  di 
sublocare  e di  cedere  la  sua  affittanza  ad  un  altro,  ri- 
manendo però  risponsabile  del  fatto  del  sublocalarìo 
o cessionario.  Ln  allr’obhiigo  del  conduttore  consiste 
n restituire  la  cosa  alla  fine  della  locazione  quale  l'ha 
ricevuta,  in  conformità  della  scritta  fatta  fra  lui  ed  il 
locatore.  Quando  non  si  è proceduto  alla  descrizione 
dello  sutlo  delia  cosa  locala , si  presume  che  il  con- 
duttore labbia  ricevuta  in  buono  stalo  dì  riparazioni 
locative,  e dee  rcsliluirla  nella  stessa  condizione,  salva 
la  prova  in  contrario.  K risponsabile  delle  deterio- 
razioni 0 delle  perdite  che  succedono  durante  il  suo 
godimento,  quando  non  provi  che  siano  succedute 
senza  sua  colpa,  o senza  colpa  de’ suoi  sublocatarii  ; 
ma  non  è tenuto  per  le  deteriorazioni  o perdite  pro- 
venienti da  vetustà  o forza  maggiore  (Cod.  frane., 
art.  4749,  4738,  4730  c segg.;  Cod.  piem.,  art.  4737, 
4756,  4758  e segg.). — 11  contratto  di  locazione  cessa 
di  picn  diritto  collo  spirare  del  termine  stabilito;  in 
certi  casi , per  la  cessazione  del  diritto  del  locatore , 
per  la  perdita  della  cosa  locata , ed  infine  quando  il 
locatore  od  il  conduttore  mancano  rispettivamente 
alle  loro  obbligazioni  (Cod.  frane.,  art.  4737,  4744, 
e Cod.  picm.,  art.  4744,  I74H).  — Se  la  locazione  è 
stata  falla  senza  scrittura,  non  può  alcuna  delle  parti  I 
contraenti  dar  congedo  allallra  , se  non  che  osser- 1 
vando  i termini  stabiliti  dalla  consuetudine  dei  Itioglii  I 
(Cod.  piem  , art.  1766).  Spiralo  il  termine  stabilito  | 


nella  locazione  per  iscritto,  se  il  conduttore  rimane 
ed  è lasdato  io  possesso,  si  ha  per  rinnovala  la  loca- 
zione alle  stesse  condizioni  della  prima,  salvo  per  la 
durata,  ch’c  la  stessa  delle  locazioni  fatte  verbalmente. 
K questa  la  locazione  chiamata  tacita  ricondazione 
(Cod.  frane.,  art.  4738,  e Cod.  piem.,  art.  1745).  Sic- 
come questo  è fondalo  sul  presunto  consenso  del  lo- 
catore, se  questi  ha  manifestato  una  volontà  contra- 
ria, so  ha  p.  e.  intimato  il  congedo,  il  conduttore, 
ancorché  abbia  continuato  nel  suo  godimento , non 
può  opporre  la  tacita  ricondazione.  — l,a  locazione 
non  si  scioglie  per  la  vendila  della  cosa  locata , ed  il 
compratore  non  può  espellere  riuquilino  il  quale  ha 
una  scrittura  autentica  o di  data  certa,  purché  il  lo- 
catore non  siasi  riservato  un  (ale  diritto  nel  contralto 
di  locazione.  — Se  durante  la  locazione,  la  cosa  lo- 
cala venga  totalmente  distrutta  per  caso  fortuito,  il 
contratto  è sciolto  di  pien  diritto  ; se  non  è distrutta 
che  in  parte,  il  conduttore  può,  a norma  delle  cir- 
costanze, domandare  la  diminuzione  del  prezzo,  o lo 
scioglimento  del  contralto.  In  entrambi  i casi  non  si 
fa  luogo  a veruna  ìndennizzazione.  Esìstono  forme 
speciali  per  le  locazioni  dei  beni  dello  Stato,  dei  co- 
muni , degli  ospizii  e dei  pubblici  stabilimenti.  In 
quanto  alla  locazione  delle  opere  e dell’ industria , 
essa  comprende  la  locazione  de’  braccianti,  servitori 
ed  operai  che  obbligano  la  propria  opera  ali’allrui 
servizio , e quella  delle  persone  che  si  obbligano  a 
compiere  l'opera  loro  affidata,  sia  che  somministrino 
soltanto  il  lavoro  e l’ industria  loro,  sia  che  sommi- 
nistrino altresì  la  materia.  — Nessuno  può  obbligare 
i suoi  servigi  che  a tempo , o per  una  determinata 
impresa.  Sì  presta  fede  al  padrone  sopra  la  sua  giu- 
rata asserzione,  per  la  quantità  delle  mercedi,  per  il 
pagamento  dei  salario  dcirannata  scaduta , e per  le 
somministrazioni  fatte  in  conto  dell’anno  corrente 
(Cod.  frane.,  art.  4780,  4781,  e Cod.  piem.,  art.  4803, 
4803).  — Le  locazioni  falle  con  appaltatori  compren- 
dono , od  un  trasporto  di  cose , od  un'eaecuziooe  di 
un'opera.  I vetturali  per  terra  e per  acqua  sono 
sottoposti,  quanto  alla  custodia  e conservazione  delle 
cose  loro  affidate , agli  stessi  obblighi  degli  alberga- 
tori. In  conseguenza  sono  risponsabili  per  la  perdila 
e per  le  avarie  delle  coso  che  sono  siate  loro  affidate, 
quando  non  provino  che  siensi  perdute  od  abbiano  sof- 
ferta avaria  per  un  caso  fortuito  o per  forza  maggiore. 
Gl'intraprendìlori  di  pubblici  trasporti  per  terra  e 
per  acqua,  e quelli  delle  vetture  pubbliche,  debbono 
tenere  un  registro  del  danaro , effetti  ed  involti  di 
cui  s’ incaricano  ; sono  inoltre  soggetti  a regolamenti 
particolari  che  (anno  legge  tra  essi  e coloro  coi  quali 
contraggono  (C.  fr.,  art.  4783  e s^.;  C.  piem.,  art. 
4805  e seg.).  Quando  un  artefice  si  assume  Tobbligo 
di  fare  un  determinato  lavoro  c che  somministra  la 
materia , se  la  cosa  viene  a perire  prima  dì  essere 
consegnata  , la  perdila  rimane  a danno  dello  stesso 
artefice,  purché  il  padrone  non  fosse  in  mora  per  ri- 
ceverla. I.’arlefice  perde  soltanto  il  suo  lavoro,  se 
non  ha  somministrato  la  materia  ; ma  nello  stesso 
caso  é risponsabile  della  perdita  della  materia , se  la 
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cosa  vionc  a perire  per  Mia  colpa.  Oiiamlo  però  la 
co.sa  viene  a perire  per  un  vizio  della  materia,  l’ar* 
tpficc  ha  diritto  di  preleiidere  la  mercede.  — Allor- 
quando un  edificio  co$>triiUo  a collimu  rovina  in  tota- 
lità Oli  in  parte,  nel  corso  d'anni  dieci  dal  giorno  in 
cui  fu  condotto  a compimcnlo,  per  difetto  di  eostrii- 
xione,  od  anche  per  vizio  del  suolo,  rarchìtetio  c l'in- 
Irapreiulilorc  ne  rc.slano  rispnnsahili.  — Il  padrone 
puu  sciogliere  a suo  arbitrio  raccordo  dell  appalto , 
quantiincpie  sia  già  eomiiieiato  il  lavoro,  indenniz- 
zando rintraprenditorc  di  tutte  le  sue  spese,  di  lutti 
i suoi  lavori  e di  tutto  ciò  ohe  avrebbe  potuto  guada- 
gnare in  tale  impresa.  Il  contratto  si  scioglie  del  pari 
coll»  morte  deU'artelice  od  itUraprcndilore  ; il  pro- 
prietario è però  tenuto  a pagare  ai  loro  eredi,  in  pro- 
porzione del  prezzo  fìssalo  dalla  convenzione,  l'iuipor- 
larc  dei  lavori  fatti  e dei  materiali  preparali , allor- 
quando tali  lavori  o materiali  possono  essergli  utili 
(Cod.  frane.,  art.  1788  c seg.;  Cud.  pieni.,  art.  181 1 
c seg.).  — l.a  locazione  o soerùfa  è un  contratto  per 
cui  una  delle  parli  dà  all'altra  una  quantità  di  he- 
slìamc  perchè  Io  custodisca',  lo  nutrisca  e nc  abbia 
cura,  a norma  delle  condizioni  fra  esse  convenute.  Vi 
c la  soccida  semplice  ed  ordinaria,  la  soccida  a metà, 
la  soccida  coiraffiUnario  o col  colono  parziario,  ed 
una  (}uarta  specie  chiamala  impropriamente  sorcù/o. 
La  soccida  semplice  è un  contralto  per  cui  si  danno 
ad  altri  dei  bestiami  per  custodire,  nutrire  ed  averne 
cura  , a condizione  che  il  conduttore  guadagnerà  la 
metà  neiraccreseiincnto  , e dovrà  soggiacere  altresì 
alla  metà  della  perdita.  l.a  soccida  a metà  è una 
società  nella  quale  ciascuno  de'  contraenti  conferisce 
la  metà  de’  bestiami  che  restano  comuni  pel  guada- 
gno e per  la  perdita.  La  soccida  coirarfittuario  (chia- 
mata ancora  soccida  di  ferro)  è quella  per  cui  il  pro- 
prietario d’iina  possessione  la  concede  In  affitto  , a 
condizione  che  al  terminare  della  locazione  l'affìttua- 
rio  lascerà  animali  di  valore  eguale  al  prezzo  della 
stima  dì  quelli  che  avrà  ricevuti.  Nella  soccida  col 
colono  parziario  si  può  stipulare  che  il  colono  rila- 
scierà al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a prezzo 
minore  del  valore  ordinario,  che  il  locatore  avrà  una 
maggior  porzione  degli  utili,  che  gli  spetterà  la  metà 
del  latte.  Finalmente  si  chiama  impropriamente  soc- 
cida, quando  si  dà  una  o più  vacche  perchè  siano 
custodite  ed  alimentate  ; il  locatore  ne  conserva  la 
proprietà  ed  ha  solLanlo  il  guadagno  dei  vitelli  che 
nascono  da  esse.  — Intorno  a questa  materia  si  può 
consultare  il  TrallaUì  del  conlratto  di  locazione  di  Po- 
tiiìor,  c quello  di  Duvergier,  da  esso  pubblicato  nella 
sua  continuazione  del  DiriUo  avite  francese  di  Toullier. 

LOCCIIK  (morm  ). — Strumento  col  mezzo  del  quale 
si  esplora  la  velocità  del  vascello.  Esso  consiste  in  una 
specie  dì  tronco  dì  piramide  triangolare  di  legno, 
caricalo  nella  minor  base  di  un  pezzo  di  piombo  in 
modo  che  gettalo  nell'acqua  di  mare  possa  galleggiare. 
Mclla  base  superiore  trovasi  un  anello  di  ferro  a cui 
si  assicura  una  lunga  cordicella  detta  snyofn  o h'rc- 
ciuola,  la  quale  ad  eguali  distanze,  per  esempio  di 
4 in  ^ metri,  porla  un  nodo.  Gettasi  il  locche  ncl- 
Encirl.  — Tomo  Vili.  J 


l'acqua  dietro  U naiiglio,  od  aspettando  clic  siasi  da 
esso  allontanato,  finche  cessala  l'agitazione  delle  ond«> 
smosse  apparisca  fermo,  sì  conta  il  numero  dei  nodi 
svolli  nella  sagola  per  un  tempo  dato,  per  esempio 
in  un  minuto,  e .si  ottiene  lo  spazio  percorso  dal  va- 
scello nello  stessi»  tempo,  ilal  quale  con  una  semplice 
proporzione  si  avrà  lo  spazio  trascorso  per  tutto  il 
tempo  in  cui  la  direzione  del  movimento  e l'impulso 
del  vento  nelle  vele  rìuiase  costante.  È bene  di  repli- 
care questa  osservazione  più  volte  nella  giornata,  Oil 
anche  di  ora  in  ora,  per  potere  con  più  siciircz/a 
stimare  il  viaggio  fatto  in  nna  delermiiiata  direzione. 

M)CH  (<wtr.).— Costellazione  moderna,  introdotta 
nelle  carte  celesti  dall’astronomo  Itodc  di  Rcriino. 

LOr.llil  (fisinl.), — Voce  greca  derivata  dal- 

l'altra Xc^c^  che  significa  puerperio,  dì  cui  si  servono 
i fisiologi  per  indicare  il  flusso  o la  purgazione  puer- 
pcrale  (c.  Pi  Karrnio). 

I.OGKK  (Iìiov.vjim). — l'un  dei  più  celebrali  filosofi 
del  secolo  xvii,  sebbene  la  rinomanza  dì  cui  venne 
fregialo  il  nome  di  lui  lino  ai  primi  anni  del  secolo 
nostro  sia  diminuita  di  mollo  col  cadere  della  scuola 
sensistica,  della  quale  egli  fu  il  capo  ne’  tempi  mo- 
derni. Nacque  a \\*rington,  presso  Rristol  in  Inghil- 
terra, il  !29  agosto  163:2  da  padre,  che,  essendo  can- 
celliere di  un  tribunale  di  pace,  prese  parte  ai  tor- 
bidi pulitici  del  1640  e fu  quindi  capitano  neirarmata 
del  parlamento.  Poiché  il  giovine  Locke  compì  i suoi 
studi  preparatorii  al  collegio  di  Weslmìnstcr  a Lon- 
dra, si  recò  aU'L’niversilà  di  Oxford  in  ria  di  20  anni. 
Naltiralinenlc  spiaeevagli  la  scolastica;  ma  le  opero 
di  Cartesio  destarono  in  lui  particolare  inclinazinnc 
alla  filosofia  ed  alla  incdieina;  e quantunque  non  abbia 
mai  esercitala  questa  profc.ssÌonc,  fu  riputato  medico 
molto  valente  : Sydenam  confessava  dovere  alla  con- 
versazione di  lui  rocchio  osservatore  che  recava  ai 
malati.  Nel  1664  accompagnò  in  qualità  di  segretario 
\V.  Swan  alla  corte  di  Berlino  ; poi  ritornò  a Oxford 
a continuare  i suoi  lavori  di  filosofìa  naturale.  Colà 
strinse  amicizia  con  lord  Asbley  t'oopcr.  poscia  conte 
di  Shaflesbury,  e cui  rima.se  fedele  cosi  ncU’avvcrsa 
come  nella  seconda  fortuna.  Nel  1668  segui  in  Fran- 
cia il  conte  di  Norlliuinberland  ; e di  ritorno  a Lon- 
dra, fu  governatore  del  primogenito  di  lord  .Asbley 
lincile  prese  moglie.  Da  questo  matrimonio  nacque 
poi  il  celebre  lord  Shaftesbiiry,  di  cui  Locke  fu  pure 
educatore. — Wrso  il  1670  concepì  ìa  prima  idea  del 
suo  Saggio  j»  rintrndÒHcnfo  umano,  pubblicato  sola- 
iiienlo  20  anni  dopo,  nel  ICUO.  Quello  ch'egli  stesso 
dice  intorno  Toccasionc  di  scrivere  questo  libro,  me- 
rita di  essere  riferito  ad  illustrazione  della  storia  in- 
tellettuale dciraulore.  «Trovandosi  da  me  cinque  o 
sei  amici,  e la  conversazione  cadendo  sopra  un  punto 
assai  diverso  dalla  materia  trattata  in  quest'opera,  si 
trovarono  presto  assiepati  da  gravissime  difficoltà. 
Come  poi  non  trovavamo  modo  di  districarcene,  a 
me  parve  che  avevamo  presa  via  cattiva,  e prima  di 
impegnarci  in  ricerche  di  tal  falla,  era  necessario 
esaminare  la  capacità  nostra  (l’iiitendert:  c quali  sono 
gli  oggetti  convenienti  o superiori  alle  facoltà  umane. 
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Aprii  questo  pensiero  agli  amici;  tutti  Tapprovarono, 
e si  andò  d'accordo  quello  dovesse  essere  Toggello 
delle  nostre  prime  ricerche.  Allora  mi  vennero  alcuni 
pensieri  sconnessi  su  tal  maieria,  non  mai  prima  da 
me  esaminata  ; li  misi  per  iscritto  per  farli  seiUirc 
cosi  com'erano  agli  amici  nella  prossima  conversa- 
zione ; c cosi  hanno  fornita  la  prima  occasione  di 
questo  trattato,  che  cominciato  per  caso  e continualo 
ad  invito  delle  persone  medesime,  non  fu  steso  che 
alla  spezzata;  pcrcliò  lungo  tempo  abbandonato,  vi 
rimetteva  mano  secondo  che  volevano  il  capriccio  o 
l'opportuniU....  m — Infatti  Locke,  quantunque  recato 
da  natura  alla  meditazione,  prese  abbastanza  parte 
alla  vita  attiva,  e fu  cosi  distratto  dagli  avvenimenti 
politici  che  dovette  essere  più  volte  interrotto  ne'suoi 
lavori.  Nel  1668  fu  accollo  membro  della  Società  reale 
delle  scienze.  Lord  Ashicy  era  uno  degli  otto  signori 
cui  Cario  ir  aveva  ceduta  la  proprietà  della  Carolina. 
A loro  rictilesla  Locke  stese  per  questa  colonia  un 
disegno  di  costituzione,  di  cui  gli  abitanti  presto  si 
stancarono.  Lord  Ashiey,  essendo  stato  fatto  conte  di 
Shaftesbury  e gran-cancelliere  nel  1673,  lo  nominò 
spretarlo  delle  presentazioni  ai  beneGzii  ; il  qual 
posto  perdette  poi  l’anno  seguente,  quando  lord  Sbaf- 
tesbury  lasciò  il  ministero.  Nel  i67ili  avendo  fatto  per 
cagion  di  salute  un  viaggio  a Monpellieri,  vi  si  legò 
io  amicizia  con  lord  Herbert,  conte  di  Pembroke,  al 
quale  dedicò  poi  la  sua  opera  maggiore.  Nominato 
che  fu  il  conte  di  Shaftesbury  presidente  del  consi- 
glio nel  1679,  richiamò  presso  di  sé  Locke,  che  par- 
tecipò anche  alla  disgrazia  di  lui  quando  il  primo 
ministro,  caduto  per  la  seconda  volta,  si  mostrò  nelle 
file  deU’Opposiztonc,  poi  venne  chiuso  nella  torre  di 
Londra,  e finalmente  costretto  a lasciare  Tlnghiltcrra 
e rifugiarsi  in  Olanda,  ove  mori  nel  1683.  Locke  lo 
segui  neiresiglio  e gli  chiuso  gli  occhi  ; quindi  ne 
scrisse  la  vita  per  vendicarne  la  memoria.  Ma  egli 
stesso  fu  particuìarmente  perseguitato  : fu  accusato  di 
pubblicare  libelli  in  Olanda,  ed  il  giorno  13  novem- 
bre 168^  per  espresso  comando  del  re  venne  cancel- 
lalo dalla  lista  dei  membri  deiruniversilò  di  Oxford, 
ove  possedeva  un  benefizio.  Si  volle  anche  implicarlo 
nella  cospirazione  del  duca  di  Monmoutfa,  e ne  fu 
chiesta  l’estradizione,  ma  inulilmenie,  al  governo  di 
Olanda.  Colà  aveva  egli  formata,  in  compagnia  dì  al- 
cuni personaggi  di  Stalo,  di  teologi  e di  medici  olan- 
desi , una  piccola  società  filosofica  rappresentante  lo 
spirito  liberale  d'allora  io  politica  ed  in  religione  ; 
ed  in  quel  paese  pubblicò  purei  suoi  primi  scritti.-— 
In  Inghilterra  la  restaurazione  reagiva  sulle  idee  po- 
lìtiche e religiose  ; Luigi  XIV  che  la  favoriva,  rivocava 
reditto  di  Nantes.  l>ocke  rimase  fedele  alla  vecchia 
causa,  com’egli  diceva,  per  cui  suo  padre  aveva  com- 
battuto; e la  prima  cosa  che  diede  alle  stampe  fu  una 
Lettera  suUa  tolleranza,  diretta  a Limborch,  ministro 
protestante,  rimostrante  ossia  arminiano  (u.  Armi- 
iriiiii).  — Per  la  rivoluzione  del  1688  essendo  salito 
sul  trono  delia  Gran  Bretagna  Guglielmo  d'Orango, 
furono  restituiti  a Locke  tulli  i suoi  diritti.  Rientrò 
in  Inghilterra  sul  vascello  che  recava  la  principesita 


d'Orange,  ed  ebbe  magnifico  accoglimento  a Londra. 
Quindi  nominato  commissario  pel  commercio  e le  co- 
lonie, per  ragione  di  salute  dovette  lasciare  l’impiego 
nel  1700,  c si  ritirò  presso  Lady  Marsbam,  figlia  del 
celebre  dottore  Cudworlb,  a Oales  nella  contea  d'Es- 
sex  ; e colà  fini  di  vivere  il  36  ottobre  1704,  in  età 
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di  73  anni. — Nel  1690  aveva  dato  alla  luce  il  Saggio 
sull' intendimento  umano  ; l'anno  medesimo  pubblicalo 
il  Saggio  sul  gorerno  eirile.  In  quest'opera  politica 
comlMtteva  la  teoria  del  diritto  divino,  e confutava 
gli  argomenti  dei  partigiani  degli  Stuardi,  che  dice- 
vano usurpatrice  la  nuova  dinastia.  Secondo  lui,  la 
legittimità  di  un  governo  riposa  sulla  sanzione  del 
popolo,  onde  adottando  la  nuova  dinastia,  questa  ri- 
mane legittima.  11  domma  della  sovranità  del  popola, 
proclamala  dai  puritani  e dagrindìpendenti  d'Inghil- 
terra, le  cui  lezioni  l^ke  aveva  udito  in  gioventù, 
è il  fondo  di  questo  libro  che  servi  di  modello  al  Con- 
tratto sociale  di  Rousseau.  E questi  trovò  pure  il  ger- 
me del  suo  £im7(0  nei  Pensieri  sulVeducasione  pub- 
blicati da  Locke  nel  1693.  Due  anni  dopo  il  filosofo 
inglese  diede  alle  stampe  il  suo  Gn'stìaneatmo  ra^ìo- 
nevole,  scritto  con  intendimento  di  secondare  Gugliel- 
mo ut  nei  proposito  di  riunire  le  sette  dissidenti  ; c 
per  questo  fu  accusalo  di  socinianisroo.  In  ultiuio 
pubblicò  le  Coniideraztoftt  sul  commercio  e le  monete, 
fruito  de’  studi  fatti  quand’era  commissario  del  com- 
mercio c delle  colonie.  — Il  Saggio  sulC intendimento 
umano  è però  l'opera  per  cui  Locke  sali  tanto  in  fama, 
perocché  quattro  edizioni  si  esaurirono  mentre  ancor 
viveva,  e già  preparava  la  quinta  quando  venne  a 
morte.  Coste  Io  tradusse  in  francese  sulla  4*  edizione 
originale,  e quindi  fu  voltato  nelle  principali  lingue 
d’Europa.  Ora  questo  libro  è condannato  dalla  nuova 
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niosoGa  che  allerrò  il  sensismo;  ma  per  tutto  il  seco- 
lo xviit  ne  fu  immensa  Tautorità.  La  GlosoGa  di  Locke 
ilivennc  popolare  in  Inghilterra,  fu  propagata  io 
Olanda  da  Ledere  e S'Gravesande,  introdotta  in  Fran- 
cia da  Voltaire  e sviluppata  da  Condillac.  lo  Italia  si 
diffuse  anche  facilmente,  massime  per  opera  del  Ge- 
ifovEsi  (redi)  ; e quantunque  tra  noi  Paolo  Dona  fìn 
dal  principio  del  secolo  passato  sapesse  svelarne  le 
mancanze  gravi  che  in  Francia  solamente  d riconob- 
bero al  principio  del  secolo  presente  da  Royer-Col- 
lard,  da  Cousin  e da  altri  oppugnatori  del  sensismo  ; 
pure  vi  dominò  fino  al  nuovo  e recente  sviluppo  del 
penderò  nostro,  per  le  ragioni  discorse  alFarticolu 
Italiana  filos<via  (vrdO.  la  dottrina  di  Ix»ckc  essendo 
stnta  cosi  universalmente  abbracciata  nei  duo  secoli 
anteriori  al  nostro,  quantunque  il  suo  valore  intrin- 
seco sia  al  certo  inferiore  alla  sua  fortuna,  vuol  es- 
sere considerata  come  uno  svolgimento  importante 
del  pensiero  moderno  ; e però  ci  corre  l'obbligo  di 
esporla  con  qualche  ampiezza  per  indi  offrire  la  cri- 
tica che  la  condanna.  -—Cartesio,  il  padre  della  filo- 
sofia moderna,  sebbene  avesse  profondamente  distinta 
la  cognizione  sensibile  da  quella  razionale,  aveva  però 
a torto  rigettala  la  prima  fuori  del  dominio  della  filo- 
sofia. Rimaneva  adunque  una  lacuna  importante  da 
compiere.  Ma  per  ciò  fare  dovevasi  pure  sentire  la 
necessità  di  sottoporre  anzitutto  a profonda  investi- 
gazione la  facoltà  di  conoscere,  ossia  rintcndimento 
umano,  a fine  di  determinare  l'origine,  la  natura,  i 
limili  e l'applicazione  delle  cognizioni,  c principal- 
mente di  circoscrivere  con  precisione  ruflieio  e Firn- 
portanza  della  cognizione  sensibile  ; e Locke  fu  tra  i 
moderni  il  primo  a darsi  a tale  ricerca,  partendo 
dalla  veduta  empirica.  — Prima  d’entrare  nelle  qui- 
sUoni  filosofiche,  dic'egli,  è necessario  fissare  i limiti 
cd  apprezzare  il  valore  delle  facoltà  cognitive  ; im- 
perocché, scoperto  il  punto  fino  a cui  può  giungere 
i'intellcUo,  ed  in  qual  caso  esso  non  può  giudicare 
che  per  congettura,  impareremo  a contentarci  delle 
cognizioni  cui  la  mente  può  acquistare  nella  sua  vita 
terrena.  Pertanto  egli  vuole  cominciare  dal  prendere 
uno  stato  delle  facoltà  deirintendimento,  esaminarne 
l'estensione  per  vedere  a quali  oggetti  possano  appli- 
carsi. Ora,  l’intelligenza  procedendo  per  mezzo  delle 
idee,  conviene  stabilirne  l’origine. — V’ebbero  filosofi 
e v’hanno  ancora,  che  considerano  le  idee  come  lu- 
nule nella  mento.  Essi  danno  per  ragione  dell'opi- 
nione loro  che  certe  proposizioni,  certi  principii  sono 
universalmente  ammessi  c Io  sono  primilivamenle, 
che  si  conoscono  cioè  fin  dal  primo  uso  della  ragione. 
Ora  Locke  contrasta  questo  doppio  fondamento  dcl- 
l'inneilà  delle  idee.  Egli  è evidente,  dic'^li,  se  si  con- 
sulta l'esperienza,  che  le  proposizioni  più  generali 
della  morale  e della  metafisica,  per  esempio  le  idee 
dì  Dio,  di  sostanza,  di  bene,  d'identità  non  sono  am- 
messe dai  fanciulli,  dai  selvaggi,  dagl'idioti  ; adunque 
esse  non  sono  oniversaluiente  ammesse,  e però  non 
sono  innate.  Ma  se  le  idee  non  sono  innate,  quale  ne 
sarà  rorigine?  Supponiamo  che  al  principio  l'anima 
sia  una  lavo/a  raso,  priva  di  ogni  carattere;  come 


viene  essa  a ricevere  io  idee  t A ciò  rJspondesi  con 
una  sola  parola  ; coircsperienfu.  Ìaì  osservazioni  che 
l'uomo  fa  sugli  oggetti  esterni  e sensibili,  oppure  sulle 
operazioni  interne  dell’anima,  forniscono  alla  mente 
le  materie  di  lutti  i suoi  pensieri.  Le  due  sorgenti 
delle  cognizioni  sono  adunque,  da  una  parte,  i sensi, 
che  fanno  entrare  nell'anima  gli  oggetti  esterni  c pro- 
ducono cosi  la  sensazione  e la  percezione  sensibile, 
e,  da  un'altra  parte,  la  riflessione  ossia  il  senso  in- 
terno che  si  esercita  sulle  operazioni  della  mente. 
L’intendimento  non  ha  assolutamente  alcun'idea  che 
non  gli  venga  da  alcuna  di  queste  sorgenti.  Gli  og- 
gfUì  fileriori  forniscono  alla  mente  le  idee  delle  qua- 
lUà  iensibili,  cioè  le  differenti  percezioni  che  queste 
qualità  producono  in  noi,  o la  mente  fornisce  all'in- 
tendimento  le  idee  delle  sue  proprie  operazioni.  Di 
queste  due  sorgenti  la  sensibilità  .si  sviluppa  la  prima, 
lo  non  vedo  alcuna  ragione  di  credere,  dice  l.ocke, 
che  l’anima  pensi  prima  che  i sensi  le  abbiano  for- 
nite delle  idee  per  essere  l’oggetto  de’ suoi  pensieri. 
L’uomo  non  comincia  avere  idee  che  dal  momento  in 
cui  ha  qualche  sensazione.  Adunque  la  sensazione  è 
la  base  reale  delle  operazioni  dell’anima,  ed  è sopra 
di  essa  che  si  spiega  l'attività  della  riflessione.  Non 
v’ha  alcuna  cognizione  razionale  a priori.  Le  stesse 
nozioni  che  sembrano  più  discoste  dai  sensi  o da  al- 
cuna operazione  deirintelligenza  nostra  propria,  non 
sono  però  che  nozioni  formale  dairinlellelto  ripo- 
tendo e combinando  le  idee  ricevute  dagli  ometti  dei 
sensi  e dalle  sue  proprie  operazioni  concernenti  lo 
idee  fornitegli  dai  sensi,  di  maniera  che  le  idee  le 
più  esteso  e le  più  astratte  ci  vengono  per  mezzo  della 
sensazione  o della  riflessione;  iroperocebè  la  mente 
nulla  può  conoscere  salvo  per  via  dell'uso  ordinario 
delle  sue  facoltà  che  esercita  sulle  idee  che  le  ven- 
gono dagli  oggetti  esterni,  o delle  operazioni  che  os- 
serva in  se  stessa  rispetto  a quelle  che  ha  già  rice- 
vute dai  sensi.  Il  che  imprende  egli  a far  v^ere  re- 
lativamente alle  idee  dello  spazio,  del  tempo,  dcH’in- 
finito,  deiridcnlilà  personale,  della  sostanza  c della 
causalità.  — L’idea  di  spazio  è una  nozione  sensibile 
proveniente  dalla  vista  e dal  latto  ; essa  si  riduce  alla 
nozione  di  corpo,  di  corpo  ingrandito,  moltiplicalo  in 
maniera  che  riempie  l'universo.  L’idea  del  tempo  non 
è,  corno  quella  dello  spazio,  ricavala  dall'esperienza 
esteriore,  bensì  dairintcrna;  ci  viene  dalla  riflessione 
sulla  successione  delle  idee  nella  mente,  c si  confonde 
colla  nozione  stessa  di  successione.  Del  resto  non 
abbiamo  idea  positiva  d'uno  spazio  infinito,  di  durata 
infinita.  L'idra  deU'infinito  è oscura  e negativa,  e si 
risolve  nel  numero,  cioè  in  un'addizione  indefinita  di 
termini  finili  e determinati.  La  nozione  d’idmtitd  per- 
sonale è pure  nozione  sperimentale  derivante  dall'os- 
servazione falla  sui  fenomeni  che  avvengono  nell'ani- 
ma ; essa  è identica  alla  nozione  della  coscienza  o 
della  memoria,  che  sola  costituisce  l'identità  perso- 
nale. L’idea  di  essere  e dì  sostanza,  soggetto  degli  at- 
tributi o degli  accidenti  è pure  confusa  quanto  l’idea 
d'infinito;  d’altronde  è di  poco  uso  in  filosofia  ; non 
conosciamo  della  materia  che  la  collezione  delle  sue 
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i|iiali(ù,  c dello  spiritu  clic  le  collezione  delle  sue  ope- 
razioni ; tulle  le  idee  clic  abbiamo  delle  dKTercnIi 
specie  di  sostanze  non  sono  dunque  clic  collezioni 
•ridec  semplici  (dì  sensazione  o di  rinessionc)  colla 
supposizione  di  un  suggello  cui  esse  appartengono  ed 
in  cui  sussistono.  Kinaliuento,  in  maniera  analoga 
itequistiamo  rtdra  d<  causatiti,  che  come  tutte  le  idee 
precedenti  ha  sua  base  neiresperienza.  Considerando 
per  mezzo  de’  sensi  la  perenne  vlrlssiludinc  delle 
cose,  non  possiamo  a meno  di  osservare  ebe  parec- 
chie cose  particolari,  siano  (|ualita,  siano  sostanze, 
cominciano  ad  esìstere,  c ch’esse  ricevono  resistenza 
loro  dalla  giusta  applicazione  od  operazione  di  qual- 
che altro  essere.  Ora,  indichiamo  ciò  che  produce 
«jualehe  idea  semplice  o complessa  col  termine  gene- 
rale di  coesa,  e ciò  che  ò prodotto  con  quello  di  e/- 
l'etto.  Tuttavia  l’idea  dì  causalità  o di  potenza  non 
viene  imicamentc  dai  sensi  o «lairossrTvazione  intima 
ilei  fenomeni  esteriori,  giacché  si  riferisce  meglio  alla 
riflessione,  airosscrvazione  intima  dei  fenomeni  del- 
rintcndimento  ; la  volontà  stessa  è una  potenza,  una 
causa  che  dispone  a suo  grado  delle  facoltà  dello 
.spirilo;  ma  anche  qui  la  causalità  non  è altro  chela 
successione  o la  perenne  vicissUtidioe  dei  fatti  che 
perpetuamente  s'ìntrcceiano  ad  un  modo. — Ferlanto 
tulle  le  idee  provengono  dalla  sensazione  c dalla  ri- 
fles>sione.  Quelle  che  derivano  immedialameiile  da 
questa  sorgente  sono  le  idee  aempUei,  colle  quali  si 
formano  le  idre  compleitse  per  via  di  composizione  e 
di  associazione.  L’inlcllcUo  procede  eolie  idee  sem- 
plici. Ksso  è pusKHo  nell’acquisto  di  queste  idee  : la 
percezione  è inevitabile  ; esso  ò uKtVo  nella  forma- 
zione delle  idee  complesse,  ho  idee  sono  ancora  chiare 
od  oscure,  compiute  od  inooinpiiile,  reali  o chimeri- 
che, vere  o false.  Slrellauicnte  parlando  tulle  le  idee 
sono  vero  ; l’errore  non  cade  siiH’ìdea  considerata  in 
se  sli'ssa,  ma  sul  giudizio  che  lo  spirilo  vi  aggiunge 
(piando  aflernia  che  l’idea  ha  un  oggetto  realmente 
esistente  in  natura.  — Qualunque  cognizione  versa 
sulle  idee;  perocché  la  mente  non  ha  altro  oggetto 
de’  pensieri  c ragionamenti  suoi  che  le  proprie  ideo, 
le  quali  sono  la  cosa  sola  che  contempla  c può  l’ag- 
giungere. Ora,  l'idea  si  trova  in  una  certa  relazione 
col  suo  oggetto  ; ed  é in  questa  che  risiede  la  cogni- 
zione. Secondo  che  la  relazione  è esalta  o no,  la 
ongnizioiK’ sarà  erra  o fatta.  Giacché  la  mente  non 
conosce  le  cose  immedialamentc  ; ma  solo  mediante 
le  ideo  clic  ne  ha,  egli  è evidente  che  la  cognizione 
non  può  essere  vera  che  in  quanto  v'ha  conformità 
tra  le  ideo  c gli  oggetti  loro.  Adumpic  la  vera  cagni- 
:ione  può  essere  delìnìta  fa  coufoi'niilà  deil  idea  co/ 
suo  oggetto. — Questa  donnizione  della  cognizione  ci 
fornisce  ad  un  tempo  il  criterio,  rapplicaziouc,  i li- 
mili di  essa.  Infatti  sappiamo  che  ToggeUo  della  co- 
gnizione è un  sensibile  od  un'operazione  delt'aniuiu 
sur  un  oggetto  di  questa  natura  ; l'idea  conforme  al 
suo  oggetto  è dunque  Timaginc  d'un  oggetto  sensi- 
bile, la  copia  perfetta  d'un  originale  che  esiste  nel 
inondo  della  materia  e della  sensazione.  Onde  segue 
che  il  eritfrio  detta  werifà  è la  sensazione  ; nella  sen- 


sazione l'idea  è iiccossariamentc  conforme  al  suo  og- 
getto, e tale  è tanto  più,  in  quanto  costringe  ad  as- 
sentire la  mente  che  la  subi-.ee,  e non  può  alterare 
i caratteri  sotto  cui  penetra  nei  sensi.  Pertanto,  le 
idee  semplici  hanno  tutta  la  ronformilà  voluta  dalla 
nostra  condizione,  rappresentando  te  cose  sotto  le  ap- 
parenze che  possono  produrre  in  noi. — Adunque  la 
cognizione  umana  si  ristringe  agli  oggetti  sensibili, 
poiché  questi  possono  solamente  mandare  all'aniiiia 
un’ìinagine,  un'idra  che  lì  rappresenta.  Conosciamo 
i corpi  esteriori  per  impulso,  per  contatto  ; certi 
pìc(!oIi  corpi  impcrcellibili  emanano  dall’  oggetto . 
opi’rano  sui  sensi  e comimicano  al  cervello  per  mezzo 
dei  nervi  certi  movimenti  die  producono  in  noi  le 
idee  delle  varie  qualità  dei  corpi.  Non  è più  difflcHe 
concepire  ebe  Dio  possa  unire  tali  ideo  a movimenti 
coi  quali  osst'.  non  hanno  alcuna  rassomiglianza  che 
non  è difticile  concepire  ch’egli  ba  congiunto  l’iilt’a 
di  dolore  al  movimento  di  un  pezzo  di  ferro  che 
passa  nella  carne,  al  qual  movimento  il  dolore  non 
somiglia  in  alcun  modo.  Uid  resto  non  v'hanno  ch«'‘ 
le  idee  delle  qualità  prime,  cioè  dcirestensione,  della 
figura,  del  numero  c del  movimento  che  realmente 
somiglino  a queste  qualità  ; le  idee  delle  qualità  se- 
conde, odore,  suono,  sapore,  colore,  non  somigliano 
loro  in  alcuna  maniera,  non  ne  abbiamo  alcuna  legit- 
tima cognizione.  A più  forte  ragione  non  possiamo 
conoscere  il  mondo  spiriliiule,  rintelligenza,  l'anima, 
l/anima  non  essendo  un  oggetto  sensibile,  non  ci  può 
comunicare  alcuna  idea  di  se  stessa  ; e per  conse- 
guenza ninna  possibile  relaziono  tra  l'idea  ed  il  suo 
oggetto,  ninna  cogniziunc.  Nè  possiamo  inaggior- 
nienlc  conoscere  che  v'Iianno  spirili  finiti  realmente 
esistenti  per  mezzo  delle  idee  clic  ne  abbiamo,  di 
quel  che  non  pos.siamo  conoscere  che  v’banno  fate  o 
centauri  per  mezzo  delle  idee  clic  ce  ne  formiamo. 
Abbiamo  idee  della  materia  e del  pensiero,  ma  forse 
non  saremmo  inai  capaci  di  decìdere  se  un  ente  pu- 
ramente materiale  pensa  o no,  per  la  ragione  che 
ci  è ini|K>ssibile  .scoprire  colla  contemplazione  delle 
nostre  proprie  idee,  senza  rivelazione,  se  Dio  non  ba 
punto  dato  a qualebu  sUlemn  di  parti  materiali,  dispo- 
ste convenevolmente,  la  facoltà  di  percepire  e di  pen- 
sare, osi’  ba  congiunto  alla  materiacosi  disposta  una  so- 
stanza materiale  che  |>ensa.  Per  la  qual  cosa  dubbiamo 
circa  l'esistenza  dello  spirito  conlcnlarci  deH'evidenza 
della  fede.  Del  rtislu  la  necessità  di  determinarsi  in 
favore  o contro  riiuraalerialità  deiranìmn,  non  è poi 
si  grande  come  si  pensa.  Quantumiuc  non  si  possa 
dimostrare  ch’essa  è immateriale,  ciò  non  toglie  punto 
aH’cvidcnza  delia  sua  iuimortalilà  ; la  fedeltà  di  Dio 
è una  dimostrazione  della  verità  di  lutto  ohe  ha  rive- 
lato, c la  mancanza  di  altra  dimo.slra/ione  non  rende 
dubbiosa  una  proposizione  dimostrata.  Dio  può  i*ssere 
creduto  sulla  semplice  parola. — La  filosofia  di  I.ocke 
non  è un  sensismo  puro,  perché  a sorgente  delle 
cognizioni,  oltre  la  sensazione,  ammette  la  riflessione 
come  facoltà  superiore  rhc  paragona,  generalizza  i 
(iati  sensibili  e forma  per  tal  maniera  le  idee  astratte. 
Kgli  è vero  ch«  considera  la  rifli’ssioiie  come  vuota 
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(li  ogni  coiileiuilo,  come  pura  potenza,  forza  aUiva 
che  esercita  la  sua  attività  su  fondo  altrui  : Io  spi- 
rito non  è meno  una  tavola  rasa  che  riceve  lo  sue 
iitee  prime  dal  mondo  esteriore.  Ma  questo  concetto 
della  riflessione  è perfettamente  giusto,  non  essendovi 
nella  mente  idee  astratte  bell'  e formale,  non  essendo 
la  riflessione  che  un  potere  virtuale  il  quale  combina, 
analizza,  astrae.  Da  questa  veduta  il  sistema  di  l..oelke 
ci  sembra  come  una  dottrina  ben  concatenala  in  tutte 
le  sue  parti,  che  riposa  sopra  un  principio  incontra- 
sUbile  nella  sua  base  positiva  o dommalìca,  e svi- 
luppa questo  principio  con  metodo  rigoroso  nella 
triplice  serie  delle  sue  conseguenze  morali,  politiche 
e religiose.  La  mente  di  lx>cko  è logica  e conseguente; 
ma  incorse  nell’errore  di  sconoscere  la  ragione  ed  i 
principii  assoluti  della  medesima.  Altrimenti  facendo 
avrebbe  lasciala  la  sua  (avola  rasa,  ed  ammesso  nel- 
l’anima,  oltre  le  nozioni  astratte,  ae<]uisitc,  delle  idee 
superiori,  originarie,  virtuali,  ebe  offrono  nuovo  og- 
getto airattività  della  riflessione.  Ora  esponiamo  i 
caratteri  generali  del  sistema  riflesso. — ^ella  gerar- 
chia delle  facoltà  intellettuali  la  riflessione  occupa  il 
mezzo  tra  la  ragione  cd  il  sentimento;  e però  bisogna 
che  qualunque  sistema  riflesso  rigetti  i earatlcri  del 
sensismo  puro  e del  razionalismo  sotto  l’una  o l'altra 
delle  sue  forme.  Cosi  la  dottrina  di  Locke  presuppone 
da  una  parte  la  negazione  della  ragione,  come  sor- 
gente delle  cognizioni  e principio  di  azione,  cioè  la 
negazione  d’una  cognizione  o di  una  verità  assoluta, 
impersonale,  necessaria,  la  negazione  di  un  principio 
assoluto  del  bene  e della  giustizia;  daU'altra  implica 
la  negazione  del  sensismo  puro  nel  suo  principio  e 
nelle  sue  conseguenze,  cioè  la  negazione  d'una  co- 
gnizione esclusivamente  individuale  e sensibile,  la 
negazione  dell'egoismo  morale,  nel  significato  più 
basso,  del  dispotismo  politico,  deirateismo.  Locke 
prende  un  termine  medio  che  non  può  essere  altro 
che  un  termine  asfrafto.  Loco  il  carattere  positivo 
del  suo  sistema.  Pertanto,  tra  rimpersonalilò  assoluta 
e rindividualilà  sensibile,  si  attiene  alla  prrsoim/tfn; 
ma  questa  è per  lui  alTallo  astratta,  una  pura  attività, 
una  vo/otifà  che  sì  esercita  nel  dominio  della  sensi- 
bilità. Ma  se  la  personalità  risiede  principalmente 
nella  volontà,  o questa  ò vuota  in  se  stessa,  quella 
non  è soggetta  ad  alcuna  legge  razionale,  è arbUra- 
rm,  non  può  riconoscere  leggi  fuorché  astratte,  con- 
venzionali. — Quindi  tulle  le  conscf/Moce  del  sistema 
lockiaoo  sono  improntale  del  medesimo  carattere  di 
astrazione  e di  personalità.  Locke  non  ammette  alcun 
principio  assoluto  che  soggioghi  la  volontà  umana  e 
s’imponga  alle  azioni,  niun  ideale  per  la  vita  nè  per 
la  società  ; non  riconosce  che  leggi  arbitrarie,  va- 
riabili, convenzionali.  Nella  monife  niun  bene  asso- 
luto, necessario,  obbligatorio  in  sè.  Il  bene  cd  il 
male  sono  parole  convenzionali  che  variano  in  cia- 
scuna società  particolare  e dipendono  assolutamente 
dalla  stima  o dal  biasimo  che  l'opinione  pubblica  vi 
annette.  Nella  poUtica  ancora,  niun  principio  asso- 
luto dei  diritto  o della  giustìzia.  Il  diritto  è come  il 
bene  parola  convpnzionalc,  idea  passeggera  dipeli- 
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dente  dulia  volontà  umana,  considerata  eoinc  potenza 
legUlutriec,  la  leggo  è il  fondamento  della  giustizia; 
il  contralto  sociale  è roriginc  del  dirilto.  La  teologia 
non  é per  lui  che  lo  sviluppo  e la  conferma  dei  prin- 
cipii  generati  della  sua  dottrina  fìlosolìca.  Il  Dio  di 
I.oekc  non  è che  un  ente  astrailo,  piTsonale,  volon- 
tario. f.a  sola  sua  volontà  è 1u  legge  suprema  del 
mondo  ; le  pene  e le  ricompense  che  riserva  agli  uo- 
mini sono  la  misura  unica  della  rettitudine  morale. 
« Ma,  suppongasi,  dice  il  critico  di  lui  (!ousiii,  che 
la  legge  data  da  Dio  non  fos.se  giusta  in  se  stessa, 
indipendentemente  dalle  pene  c dalle  ricompense  che 
vi  sono  annesse,  l'aUo  che  l'adempie,  o l'infrange  non 
sarebbe  nè  hiiono  nè  cattivo  in  sè,  cd  in  tal  caso  la 
volontà  divina  avrebbe  un  beU’avere  annesse  a questa 
legge,  indifferente  in  se  stessa,  le  pene  c le  ricom- 
pense più  terribili  o più  seducenti  per  l'adempimento 

0 la  violazione  della  medesima,  che  le  promesse  o le 
minaccic,  volgendosi  solamente  alla  sensibilità,  sog- 
getto di  piacere  e di  pena,  e non  alta  ragione,  ecci- 
terebbero in  noi  il  timore  o la  speranza,  non  il  ris- 
petto cd  il  sentimento  del  dovere.  Non  bisogna  già 
dire  con  Locke  che  Dio  ha  diritto  di  stabilire  questa 
legge  indiffiTcnle  in  se  stessa,  essendo  noi  sue  crea- 
ture ; imperocché  ciò  verrebbe  a dire  solamente  che 
egli  ha  il  diritto  della  forza,  essendo  noi  più  deboli. 
In  generale  questa  teoria  tende  a fare  di  Dio  un  re 
arbitrario,  a sostituire  in  Dio  la  volontà  e la  forza 
alla  ragione  cd  alla  sapienza.  È una  teodicea  sen- 
sistica fatta  per  ischiavi  c bruti,  non  mai  per  crea- 
ture intelligenti  e liberei».  Oggidì  sì  tenta  pure  rial- 
zare questa  caduta  teoria,  sebbene  su  base  più  alta  ; 
o)a  ad  ogni  modo  non  può  condurre  ebe  a negare 
qualunque  legge  si  in  morale  che  in  politica.  Non  è 
che  uno  sciilicismo  maseberalo  per  favorire  il  tHspo- 
tismo.  — Tali  sono  i principii  e le  consegitenze  del 
sistema  riflesso  di  Locke  ; il  quale  inceppa  in  tulli  gli 
errori  .■  ba  per  necessarie  conclusioni  il  Miatma/ismo 
c lo  scetticismo  ad  un  tempo. 

I.OtiU.MOTIVA  — Macliina  che  serve  a dar 

il  moto  ad  altre.  Il  motore  in  una  locomotiva  può 
essere  animato  od  inanimato.  Tra  i motori  inanimati 
dislinguesi  il  vapore,  motivo  per  cui  il  nome  di  lo- 
comotiv'U  è stalo  applicalo  più  specialmente  alle  ma- 
chine mosse  dal  vapore,  anzi  a quelle  sole  che  cor- 
rono sulle  strade  ferrale  traendo  dietro  i convogli 
delle  persone  e delle  mercanzie.  Considereremo  il 
nomo  di  locomotiva  in  quest'ultimo  senso,  nel  quale 
la  costruzione  di  queste  machìnc  è un’industria  affatto 
nuova  0 propria  del  nostro  secolo.  Le  locomotive 
ebbero  la  loro  origine  dalla  soluzione  del  problema 
seguente:  applicare  la  forza  motrice  del  vapore  al 
trasporto  de'  pesi  , sia  sulle  strade  ordinarie  che 
sulle  strade  ferrale.  Si  può  arrivare  a questa  solu- 
zione in  qiiallru  mudi  distinti.  Per  gìndicarc  qttale 
dei  quattro  fosse  il  migliore  si  doveva  naluraliucutc 
interrogare  la  sperienza  , motivo  per  cui  furono  a 
prima  giunta  messi  in  pratic.a  tutti  e quattro.  Eccoli: 

1 1°  adattare  un  verricello  ad  una  machiiin  lìssn,  c far 
' avviluppare  sopra  il  mederimo  una  corda  , la  cui 
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cstrcinilà  sia  altaccata  al  convoglio  che  si  vuol  ri« 
morebiare.  Questo  mezzo  semplicissimo  fu  il  primo 
messo  in  pratica,  cd  è ora  riservalo  pei  brevi  tratti 
di  grande  pendenza  della  via.  3°  Porre  il  verricello 
e la  tnachina  sul  convoglio  medesimo,  c fìssarc  Te- 
slremilà  della  corda  in  un  punto  detenninalo  della 
strada  da  percorrere.  Questo  metodo,  che  é l'inverso 
del  precedente,  fu  messo  in  esecuzione  da  Guglielmo 
cd  Edoardo  Cliapmann  nel  IHI3.  Sostituivano  questi 
alla  corda  cd  al  verricello  una  catena  tesa  su  tutta 
la  lunghezza  della  strada  , la  quale  ingranava  con 
ima  ruota  dentata  messa  in  movimento  dalla  raacbina. 
.)*  Armare  la  machina,  montata  sopra  ruote,  con  ar- 
ticolazioni dì  ferro,  le  quali  agiscano  in  maniera  ana- 
loga a quella  delle  gambe  e de*  piedi  degli  animali. 
Questo  metodo  fu  seguito  da  Brunton  nel  4B13. 
4°  Imprimere  un  movimento  dì  rotazione  a due  ruote 
eguali , fisse  sopra  un  medesimo  asse,  col  mezzo  di 
una  machina  a vapore  montata  essa  pure  sopra  ruote: 
dando  nel  medeairoo  tempo  alle  ruote  motrici  un’a- 
derenza sufficiente  col  suolo,  perchè  non  isdruccioline 
senza  mutar  di  sito.  Questo  metodo,  che  è il  princi- 
pio delle  locomotive  attuali,  fu  messo  in  pratica  per  la 
prima  volta  da  BUnLcnsop  nel  1811,  pi  ima  deH'in- 
vcnzionc  de’  signori  GiigUcliuo  ed  Edoardo  Chap- 
mann.  Si  comprenderà  facilmente  il  motivo  per  cui 
questo  metodo  non  fu  adottalo  immediatamente,  ri- 
flettendo che  , per  produrre  ladcrenza  , Blinkensop 
armava  le  sue  ruote  motrici  di  denti  ingrananti  con 
una  sbarra  di  ferro  dentata,  che  si  estendeva  su  tutta 
la  lunghezza  delia  strada;  cosicché  l'invenzione  dei 
r.hapmann  era  un  vero  perfezionamento.  Gl'ingegneri 
erano  obbligali  di  attenersi  airìnvcnzionc  di  Brunton, 
quando  Tinglcse  Blaekcllc  provò  con  esperienze  di- 
rette che  l’aderenza  delle  ruote  ordinarie  sulle  rotaie 
era  sufficiente  per  rimorchiare  in  pratica  gli  stessi 
pesi  clic  colle  ruote  ad  ingranaggio.  Questa  scoperta 
produsse  una  vera  rivoluzione  nella  costruzione  delle 
locomotive,  e da  quest’epoca  appunto  i macbinisti 
cominciarono  ad  occuparsi  seriamente  a costruirne. 
La  prima  locomotiva  eseguita  dietro  il  sistema  di  Bla- 
ckelte  fu  sperìmciilala  sulla  strada  ferrata  di  Wylan, 
ove  il  risultalo,  almeno  pcrciòcbeconccrnc  l'aderenza, 
fu  soddisfacentissimo.  D'allora  in  poi  non  si  pensò 
più  che  al  perfezionamento  di  questo  sistema,  il  quale 
si  può  a giusto  titolo  riguardare  come  olTrenle  la  so- 
luzione del  problema  sopraenunciato.  Risulta  quindi 
essere  la  locomotiva  un  apparecchio  composto  essen- 
zialmente di  due  ruote  eguali , fisse  sopra  un  mede- 
simo asse  , carico  d'un  peso  determinato  c dolalo  di 
un  movimento  di  rotazione  impressogli  da  una  ma- 
chiua  a vapore  che  fa  corpo  col  medesimo.  Una  con- 
dizione indispensabile  sta  in  ciò,  che  le  ruote  motrici 
siano  eguali  sopra  un  medesimo  asse  , perché  se 
fosse  allrimcnU  , e fossero  per  esempio  eguali , ma 
non  fisse  sopra  un  asse  medesimo,  ovvero  mobili , 
ebbene  intorno  al  medesimo  asse,  si  richiederebbe 
per  ciascuna  un  motore  speciale,  d’onde  nc  risulte- 
rebbe un'  impossibilità  d'  imprimere  loro  velocità 
eguali;  ed  anche  ove  fusscru  fisse  sopra  un  mede- 


simo asse,  ed  i loro  diametri  non  fossero  eguali  , 
sarebbero  sempre  animale  da  velocità  ineguali.  La 
conseguenza  di  quest’  ineguaglianza  dì  velocità  sa- 
rebbe una  deviazione  a destra  od  a sinistra  della  lo- 
comotiva, la  quale  uscirebbe  necessariamente  dalla 
via.  — Dietro  il  modo  con  cui  il  vapore  agisce  nei 
cilindri , il  primo  problema  che  si  presentì  a risol- 
vere c li  s^ucnlc:  trasmettere  il  movimento  rettili- 
neo alternativo  dello  stanlufo  della  macliina  al  movi- 
mento circolare  delle  ruote  motrici.  Questo  problema 
è il  più  generale  per  le  machine  ordinarie  e si  può 
risolvere  In  tre  modi;  col  mezzo  d’un  bilanciere, 
d’una  verga  inflessibile  e d’ una  manovella;  col 
mezzo  d’  una  verga  inflessibile  e d'  una  manovella, 
senza  bilanciere;  3°  col  mezzo  di  una  manovella  sola. 
Nel  primo  caso  il  cilindro  a vapore  ò verticale  e fisso; 
nel  secondo  caso  può  essere  verticale,  inclinalo  od 
orizonlale,  ma  sempre  fisso;  nel  terzo  finalmente  è 
oscillante  secondo  un'inclinazione  media  qualunque 
in  un  piano  perpendicolare  aH’albcro  di  rotazione. 
Per  determinare  quale  di  questi  metodi  ò da  prefe- 
rirsi, conviene  esaminare  da  prima  a quali  condizioni 
principali  debba  soddisfare  una  locomotiva.  Queste 
condizioni  sono:  P minimum  di  larghezza;  3^  mini- 
mum di  lunghezza;  3''  minimum  di  altezza;  mini- 
mum di  peso.  — 1°  Minimum  di  larghezza , perché 
se  si  facessero  più  larghe  che  le  vetture  ch’esse  sono 
destinate  a condurre,  bisognerebbe  per  esse  sole  al- 
largare le  strade  ed  i sotterranei , moltiplicando  cosi 
la  spesa  di  costruzione,  senza  verun  vantaggio  d'altra 
parie.  3°  Minimum  di  lunghezza,  perchè  è necessario 
che  si  possano  manovrare  sopra  lastre  orizonlalì  gi- 
ranti-nelle  riunioni  dc’tronchi  dì  strade  e nelle  curve. 

Minimum  di  altezza,  perchè  se  la  loro  altezza  fosso 
maggiore  di  quella  delle  vetture  che  conducono,  bi- 
sognerebbe più  del  dovere  alzar  le  volte  de’soUerra- 
nci  , senza  verun  profitto  e con  rischio  di  rovesciare 
più  facilmente  nelle  curvature  per  reffelto  della  forza 
centrifuga.  Finalmente,  minimum  di  peso,  perchè 
allrimcnU  deteriorerebbero  la  via , c distrurrebbero 
una  porzione  troppo  grande  deireffetlo  della  feria 
motrice  ; e perchè  anche  nel  caso  che  il  loro  peso 
non  fosse  sufficiente  per  produrre  l’aderenza  neces- 
saria delle  ruote  sulle  rotaie,  sarebbe  facile  di  accre- 
scerlo sia  colle  provisioni  della  macbina,  che  coi  pesi 
da  trasportare.  Ora  la  macUina  a bilanciere  destinata 
più  propriamente  alla  condensazione,  che  qual  motore 
di  una  locomotiva,  è troppo  pesante,  c mal  soddisfo- 
rebbe  alle  condizioni  voluto.  Inoltre,  il  primo  mezzo 
sopra  accennalo  per  trasformare  il  movimento  alter- 
nativo dello  stantufo  in  movimento  circolare  rende 
troppo  alle  e troppo  larghe  le  parli  di  una  locomo- 
tiva, secondo  la  disposizione  che  si  vuol  dare;  cosic- 
ché la  scelta  è ridotta  ai  due  ultimi  mezzi  proposti , 
i quali  non  presentano  grìnconvenienli  della  troppa 
larghezza,  nè  della  troppa  altezza.  Ma  uno  di  essi , 
quello  a verga  inflessibile  ed  a manovella,  ha  l’incon- 
veniontc  della  lunghezza  nel  caso  in  cui  i cilindri 
sono  orìzontali.  Quindi  no  seguirebbe  che  la  macbina 
oscillante  sarebbe  quella  che  si  dorrebbe  preferire  in 
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ogni  caso  ; la  qual  proposttione  però  non  deblM»i 
prendere  in  senso  assoluto,  e si  richiedono  ancora 
nuove  e più  lunghe  sperienze  per  poterlo  decidere. 
Del  resto,  i pratici  hanno  finora  dato  la  preferenza 
alla  piachina  a verga  inflessibile  e inanovella;  e per 
ovviare  airinconvenicnte  della  troppa  lunghezza  nel 
caso  de’eilindri  orizontali,  rendono  più  breve  il  corso 
dello  stanlufo,  e la  verga  piccolÌs.sima.  — La  prima 
locomotiva,  che  fu  costrutta  nel  I8(H  da  Trewithick 
e Vivian,  aveva  un  solo  cilindro  verticale,  il  cui  dia- 
metro era  di  0™  J05  cd  il  corso  37.  Questa  lun- 
ghezza di  corso  certamente  non  sarebbe  stata  conve- 
niente per  una  machina  orizontalc;  dal  qual  esempio 
si  vede  quant'erano  imperfette  le  prime  locomoti- 
ve, cd  a quanti  perfezionamenti  hanno  dovuto  andar 
soggette.  La  prima , che  si  costrusse  per  la  strada 
ferrata  di  Wylan,  dietro  il  sistema  di  Blackcitc,  aveva 
pure  un  solo  cilindro  verticale  , due  verghe  inflessi- 
bili  ed  una  ventola  pel  passaggio  della  manovella  al 
punto  morto.  La  ventola  non  poteva  impiegarsi  lungo 
tempo,  occupando  uno  spazio  troppo  esteso,  senza 
perciò  render  più  regolare  il  movimento,  nè  permet- 
tere di  arrestare  o canlbiare  il  movimento  a piacere. 
Quindi  si  sostituì  alla  medesima  un  secondo  cilindro 
verticale  armato  di  due  verghe  come  il  primo,  c le 
cui  manovelle  erano  tenute  ad  angolo  retto  con  quelle 
del  primo,  mediante  un  ingranaggio.  La  trasmissione 
del  movimento  agli  assi  motori  si  faceva  pure  con 
ingranaggi.  Tale  fu  la  prima  machina  a due  cilindri 
costrutta  da  Stepheoson  nel  Gfingranaggi  non 
furon  impiegati  lungo  tempo,  essendo  soggetti  a rom- 
persi. Per  rimediare  a questo  inconveniente  Dodd  e 
Stepheoson  collocarono  un  cilindro  verticale  sopra 
ciascun  asse  delle  ruote  che  portano  la  machina,  cd 
applicarono  le  manovelle  direttamente  alle  ruote  per 
di  fuori  : poscia  per  mantenerle  ad  angolo  retto , 
fecero  passare  sugli  assi  una  catena  contìnua,  la  quale 
ingranava  con  una  ruota  dentala  posta  su  ciascuno  di 
essi.  Questa  disposizione  de’cìlindri  fu  seguila  da  un’ 
altra  non  meno  ingegnosa,  la  quale  si  esegui  nella 
Sant~pareilte  dì  Hackworth.  Si  poneva  un  cilindro  ver- 
ticale a ciascuna  esiremitò  dell’asse  motore,  che  an- 
dava a poggiarsi  sulla  caldaia  pel  di  fuori  delle  ruote. 
Con  questo  mezzo  si  sopprimevano  due  verghe  e due 
grandi  traverse,  trasmettendo  ciascun  cilindro  il  mo- 
vimento al  di  sotto.  Dopo  la  Sans-pareille  venne  la 
Fu$^e  di  Stephenson.  Questa  macbina  differiva  dalla 
precedente  io  ciò,  che  i cilindri  erano  inclinati  a 
a ciascun  lato  delie  ruote,  sempre  al  di  fuori.  Du- 
rante alcuni  anni  questa  disposizione  non  andò  sog- 
getta ad  alcun  cambiamento  sensibile,  fuorché  nella 
inclinazione  de’cilindri,  i quali  andavano  ogni  volt.n 
avvicinandosi  airorizonlc.  Finalmente  avendo  la 
sperienza  dimostrato  che  i cilindri  non  si  consuma- 
vano più  in  una  posizione  che  in  un’altra,  non  si 
cercò  più  che  il  mezzo  di  situarli  in  una  posizione 
più  comoda,  e si  trasportarono  sotto  la  caldaia  tra  le 
ruote.  Per  arrivare  a questo  risultalo  convenne  co- 
slrurre  assi  piegati  a gomito,  la  qual  costruzione  si 
fa  as-sai  facilmente  con  ferro  fuso,  ma  difncilmcnte 


^ con  ferro  battuto  ; ed  era  pur  necessario  impiegare 

IH  ferro  battuto,  il  primo  essendo  troppo  fragile.  I 
cilindri  si  disposero  allora  inclinati;  perchè  siccome 
la  macbina  si  portava  su  quattro  ruote,  cd  il  suo  peso 
era  appena  sufficiente  per  produrre  l'aderenza  ne- 
cessaria delle  ruote  sulle  rotaie,  si  accoppiavano  le 
ruote  con  verghe.  In  seguito  (da  pochi  anni  in  qua) 
si  rinunziò  alle  ruote  accoppiate , sostituendo  alle 
duo  ruote  di  dietro  ruote  più  piccole,  le  quali  per- 
mettevano di  mettere  i cilindri  orizontali.  Il  motivo 
per  cui  si  rinunziò  alle  ruote  accoppiate  consiste  nel- 
l’accrescimento delle  dimensioni,  e per  conseguenza 
del  peso  delle  maebine  ; inoltre  le  ruote  accoppiale 
debbono  essere  non  solamente  eguali  due  a due  sut 
medesimo  asse,  ma  (ulte  e quattro  eguali  tra  di  loro. 
In  mancanza  di  questa  condizione  dirncilìssiina  ad  ot- 
tenersi, e più  diffìcile  ancora  a conservarsi,  qualora 
si  fosse  ottenuta  nella  prima  costruzione,  ne  risulte- 
rebbero de’ guasti  inevitabili  nelle  varie  partì  della 
locomotiva  e nella  regolarità  del  movimento;  cosic- 
ché questo  sistema  non  serve  che  pel  solo  trasporto 

Ideile  mercanzie,  ove  non  rìchiedesi  una  grande  velo- 
cità di  movimento.  Attualmente  le  locomotive  hanno 
tutte  sei  ruote,  due  grandi  c quattro  piccole.  Questa 
disposizione,  che  dipende  dall’accrescimenio  delle  di- 
mensioni del  focolare  delie  caldaie,  ha  II  gran  van- 
taggio di  rendere  meno  frequenti  i casi  di  deviazione 
dalle  rotaie.  Del  resto  avremo  occasiono  di  ritornare 
su  questa  materia  parlando  delle  Slachine  a vapore 
e delle  Sfrarfe  ferrate  (mfi). 

LOCOMOZIONE  (fuiol.)  (u.  Movimento). 

LOCRIDE  (ffwjgr.  ani.).  — Presso  gli  antichi  Greci 
e Romani  designavasi  con  qticsto  nome  il  paese  occu- 
pato dalle  tre  distìnte  tribù  greche,  i Locri  Epicne- 
midii,  ì Locri  Opunzii  e i Locri  Ozoli.  I Locri  Epic- 
neroidii  e i I.ocri  Opunzii,  che  sembra  fossero  più 
antichi  dei  Locri  OzoU,  giacché  questi  non  sono  men- 
zionali da  Omero,  abitavano  la  costa  orientale  della 
Focide,  dal  qual  paese  erano  separali  per  mezzo  di 
una  giogaia  di  montagne  che  stcndesi  dal  monte  Lta 
sino  ai  confini  della  Beozia.  I Locri  Ozoli  couGna- 
vano  ad  occidente  coirEtolia,  a mezzanotte  colla  Do- 
ride, ad  oriente  colla  Focide  e a mezzodì  col  golfo 
Corintio.  Secondo  Strabene  (u.  p.  427),  essi  erano 
una  colonia  de'  Locri  orientali.  Incerta  è Toriginc 
dei  loro  nome  c fra  le  etimologie  date  da  Pausania 
(z.  38)  e da  Strabene  (iz.  497)  ninna  ve  n’ba  che 
I paia  soddisfacente.  Tucidide  dice  (i.  9)  che  gli  abi- 
tanti della  Ixicrìdc  occidentale  erano  ancora  un  po- 
polo barbaro  e selvaggio  al  tempo  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca; 0 pare  che  in  maniere  o in  costumi 
somigliassero  ai  loro  vicini,  gli  Eloli.  Città  principali 
della  Locride  occidentale  erano  Anlissa  e Naupaclo. 
Anlissa  (Salona),  città  continentale  in  capo  al  golfo 
Crissco,  fu  distrutta  per  ordine  degli  Anfìzioni  (338 
av.  C.),  per  aver  coltivato  il  terreno  sacro  di  Crissa. 
Fu  di  poi  riedificala,  c nella  guerra  coi  Romani  (190 
av.  C.)  viene  menzionata  da  T.  Livio  (xxxvii.  5)  come 
città  di  molla  importanza.  Esebìne  dice  (Cfrs.  c.  39) 
ebe  fosse  a 00  stadii  da  Delfo,  e Pausania  (x.  38,  20) 
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a 130.  I.a  vera  sua  disianza,  secondo  T inglese  Geli, 
è di  circa  S intglia.  Nanpaelo  (Nepakto  o 1.4'panto), 
situala  sulla  costa  marittima,  a confine  coirEtolia, 
fu  per  lungo  tempo  in  possessione  degli  Ateniesi,  fin> 
chè  nel  av.  C.,  sul  Unire  della  terza  guerra  nics- 
scnica,  vi  si  stabilirono  i Messemi  clic  aveano  la* 
sciato  Home.  Sul  finire  della  guerra  del  Peloponneso 
cadde  in  potere  di  Sparla,  e più  tardi  fu  soggetta  agli 
Ktuti.  Pare  die  i l.clegi  fossero  la  popolazione  più 
antica  della  Locride  orientale  (Strabone,  vii.  331); 
ma  (|ueslo  paese  fu  anche  abitato  in  tempi  assai  ri- 
moti  da  alcune  tribù  della  nazione  ellenica , proba* 
bilmeiile  dagli  Eoli!.  Gli  Opunzii  pretendevano  di 
essere  il  più  antico  popolo  ellenico  della  Grecia , e 
che  Gino , loro  porto , fosse  stato  abitato  da  Dcuca- 
liono  subito  ciregU  fu  disceso  dal  Parnaso  (Strabono, 
IX.  ^33).  I Eocri  Epizeflrìi  o Eocri  occidentali , clic 
abitavano  rosircmità  sud-est  dell*  Italia,  erano,  se- 
condo Eforo,  una  colonia  dc'Eocri  Opunzii,  o.  secondo 
Strabone.  dei  l>ocrÌ  Ozoli.  Da  ciò  che  dice  Pausania 
(ili.  3,  %.  i),  sembrerebbe  ebe  gli  Spartani  avessero 
parte  nella  fondazione  di  questa  colonia.  Ne'  Dori 
di  Mùlier  trovasi  un  ragguaglio  della  costituzione  po- 
litica do'  Eocri  Epizefìrii.  11  tempo  della  fondazione 
di  questa  colonia  è incerto;  alcuni  la  fissano  nel  710 
av.  C.  e altri  nel  683.  Si  vuote  che  i Eocri  Epizefìrii 
fosM'ro  il  primo  popolo  greco  clic  avesse  un  codice 
scritto  (Slrab.,  vi.  597),  compilalo  da  /alcuco  intorno 
airunno  664  av.  C. 


Mrdai;6a  dì  Locride. 

EOGISTA  {eulom.).  — Dassi  il  nome  di  locusta  e 
di  cavalletta  a vari!  insetti  deirordìne  degli  ortotteri 
c appartenenti  a una  sezione  di  detto  ordine , a cui 
Lalreille  dà  il  nome  di  $aUatorii  per  la  facoltà  di 
saltare  che  hanno  le  sue  specie.  1 maschi  dì  alcune 
di  queste  specie  rendono  un  suono  strillante,  mediante 
la  fregagione  delle  elitre.  Ea  parte  con  cui  formasi 
questo  suono  è situata  sul  lato  interno  e presso  la  base 
di  ciascuna  elitra  ; essa  è spesso  trasparente  ed  è stata 
da  alcuni  assomigliala  a un  pezzo  di  talco,  lo  altre 
specie  quel  suono  si  forma  per  mezzo  della  frizione 
delle  cosce  contro  Telitra.  — > l>a  sezione  de'zo/fatorii 
contiene  tre  famìglie,  a cui  il  l.<each  applica  i nomi 
di  or/<rfid(r,  gryUid(e  c loeustida.  — Ea  famiglia  /ocii* 
sfidi  distinguesi  pei  caratteri  seguenti  : ali  che,  rìpic* 
gate,  s’incontrano  ad  angolo;  tarsi  a tre  articoli  ; 
antenne  fìliformi  od  ensiformi.  1 loeustidi  del  dottor 
l.«ach  si  comprendono  nel  genere  acrùfiKni  di  Eu- 
Ircillc.  Sventuratamente  avvi  molla  confusione  quanto 
ai  nomi  di  alcuni  dei  generi  e sottoguneri  contenuti 
cosi  iu  questa  come  iieiraltrc  due  famiglie  sunnomi- 


nate; noi  cì  ristringeremo  al  genere  principale,  h- 
custa,  in  cui  le  gambe  posteriori  sono  quasi  ^uali  in 
lunghezza  al  corpo  intiero , e le  antenne  sono  fili* 
formi  e terminano  in  una  clava.  A questo  genere  ap- 
partiene il  gryUm  migratorius  di  Linneo,  grossajipc- 
eie  che  in  alcune  parli  d’  Europa  motlipllca  a segno 
di  devastare  intieri  distretti.  Egli  pare  che  in  ogni 
tempo  l'Afrira  sia  stata  particolarmente  soggetta  alle 
devastazioni  di  questi  insetti;  e del  guasto  slraordi* 
nario  ch’essi  vi  fanno,  tengono  parola  i più  antichi 
scrittori  egualmente  che  i moderni  viaggiatori.  Dice 
il  Barro»'  uè*  suoi  /'iaggi  che  «nelle  parli  meridio- 
nali deirAfrica  oravi  un'arca  di  circa  duemila  miglia 
quasi  inlieramcnle  coperta  di  cavallette.  Cacciale  al 
mare  dal  vento  di  nord  ovest,  formarono  sulla  spiag- 
gia, per  la  lunghezza  di  cimpianla  miglia  (inglesi), 
un  banco  deiraltezza  di  tre  o quattro  piedi  (oltre  un 
metro) , e quando  il  vento  era  di  sud-est , cosi  forte 
n'era  la  puzza,  che  si  sentiva  per  la  distanza  di  Ì30 
miglia  H.  In  alcune  parli  deirAfrica  sono  fatte  cuocere 
c mangiate  dagli  indigeni. 

Mele  e locuste  furorv  le  vivande 

Che  nutrirò  il  BalLsla  nel  deserto. 

Dante,  Purg.  Canto  zxii. 

La  stampa  che  qui  rechiamo  rappresenta  la  cavalUtta 


chiazzata  (locustavcrrucicora),  lunga  un  poli,  o mezzo, 
verdeggiante , con  macchie  brune  o nerastre  sulle 
elitre,  c nella  fcmìna,  con  ovipositore  ricurvo.  Essa 
morde  assai  forte,  c si  vuole  che  i contadini  della 
Svezia  si  facciano  mordere  da  quest’ insetto  i porri 
delle  mani,  c che  il  liquore  nero  c bilioso  cires>a 
versa  nella  piaga  faccia  seccare  c scomparire  queste 
escrescenze  cutanee  ; e di  qui  il  suo  nome  specifico 
di  rrrruenora. — Gli  altri  generi  apparlenenli  a qu«- 
sta  famiglia  sono  gomphocerus  e acridittm  di  Eeach  ; 
pHrtimora  di  Tliunberg,  c protcopia  di  Ktug. 

EOCISTA  (cTozIuc.)  (r.  PAUNcao). 

LODE  {filos.  ntor.).  — È l'alto  di  riconoscere  con 
non  dubbie  manifestazioni  il  merito  altrui.  Ea  lode 
è veicolo  alla  gloria  ; però  è tanto  ambita  e cosi  dolce 
scendo  nelTunimo  di  colui  il  quale  ne  è fortunato 
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e non  indegno  iioggetto  : e diciamo  non  indegno  , 
perchè  allrìioenti  la  co«cÌeoza  di  non  meritarla  avve- 
lena il  piacere  eh'essa  può  procurare.  Come  la  lode 
riesce  ano  stimolo  cflìcacc  al  bene  quando  parte  da 
animo  retto  e si  volge  a chi  n’è  meritevole  ; cosi  è 
perniciosa  quando  non  è sincera  o convenien  le  : bene 
spesso  la  lode  non  è che  adulazione  prohUcvole  a chi 
la  impartisce  e feconda  di  mali  gravissimi  a chi  la 
riceve.  I giovanetti  ed  i personaggi  d'atto  affare  sono 
principalmente  traili  in  inganno  dallo  false  lodi; 
onde  la  pedagogia  deve  trovar  modo  di  allontanare 
quelli  dal  pericolo , e la  polìtica  insegnare  a questi 
l'arte  di  smascherare  gli  adulatori,  tanto  più  infesti , 
in  quanto  che  avvelenano  accarezzando.  Anche  le 
donne  leggiadre  sono  spesso  avviluppate  dai  sedut- 
tori colla  lode;  la  quale  non  iscende  meno  dolce  nel 
cuore  feminile , sebbene  dal  rossore  che  lor  tinge  il 
volto  sembri  respinta  o timidamente  accolla.  Nulla 
quanto  la  lode  mentita  ed  inconveniente  pnò  ingene- 
rare superbia  nelt’animo  del  lodato  ; e come  questa 
è tra  tutti  t vizii  il  maggiore,  quella  è il  massimo 
fomite  della  morale  corruzione.  — Moralmente  par- 
lando , oggetto  di  lode  possono  essere  tutte  le  belle 
doti  che  adornano  le  persone  ; ma  non  tutte  ngual- 
mentc  la  mpritano.  La  bellezza  corporea,  la  forza  ed 
in  generale  tutte  le  doU  naturali  sono  certamente  per 
se  stesse  pregevoli  ; ma  la  virtù  sola  è degna  di  lode, 
essendo  cosa  che  l'uomo  si  procaccia  coITuso  di  sua 
morale  libertà . non  gratuitamente  riceve  ; e tra  le 
virtù,  quelle  sono  più  lodevoli  che  costano  maj^iori 
sforzi,  sacrihzii  più  diffìcili.  Onde  Teroismo,  ossia  la 
carità  che  tutti  sa  vincere  gli  ostacoli,  com'è  la  su- 
prema virtù  , cosi  è anche  quella  che  merita  i mag- 
giori encomi!.  R,  vedi  mirabile  economia  delle  leggi 
morali!  Le  persone  che  per  loro  virtù  sono  più  degne 
di  lode,  sono  appunto  tali  cui  non  può  riuscire  dan- 
nosa. L’eroe  infiammalo  dairamore  del  prossimo , 
delia  patria,  di  IHo,  operando  generosamente , non 
va  in  cerca  della  lode , e se  la  incontra . nc  riceve 
stimolo  a rendersene  sempre  più  degno;  aU’incontro, 
a niuno  riesce  tanto  facilmente  soverchia  e quindi 
dannosa,  quanto  a colui  il  quale  si  distingue  dalla 
folla  non  per  istodio  paiìenle  o lungo  esercizio  delle 
facoltà,  ma  per  nativo  ingegno  o fortuna;  perocché 
questo  dalla  baldanza  passa  alla  vanita  e va  a perdersi 
nella  stranezza.  — Il  pretzo  della  lode  varia  cosi  se- 
condo la  persona  da  cui  parie,  che  può  diventar  ri- 
dicola e convertirsi  perfino  in  biasimo.  Qnal  è il  dotto 
che  non  preferisca  il  silenzio  alla  lode  delTignorante 
che  gli  profonde  sperticate  lodi?  Qual  è riioino  probo 
che  si  compiaccia  o piuttosto  non  si  adonti  degli  elogi 
di  tale  per  malvagità  famoso?  Adunque  bisogna  dire 
che  la  lode  non  è apprezzabile  se  colui  il  quale  loda, 
non  ha  per  istituto  proprio  tale  ufficio,  se  autorevole 
non  è la  sua  voce.  Questo  riguarda  però  principal- 
mente i giudizii  intorno  al  merito  intellettuale;  pe- 
rocché niuno  può  con  ragione  sdegnare  la  lode  in- 
torno la  bontà  morale,  da  qualunque  gli  venga , sia 
pur  essa  volgarissima  persona:  nemmeno  il  monarca 
deve  tenere  a vile  l’elogio  del  suo  più  umile  suddito. 

Rnàcl.  pop  — Tomo  Vili 


Chiunque  poi  abbia  a lodare  e voglia  compiere  con 
isqiiisitczzQ  a questo  gentile  ufficio,  deve  appropriare 
cosi  all’occasione,  alla  persona,  al  luogo  ed  a)  fine  le 
sue  espressioni , che  riescano  nobilmente  graziose. 
Ora,  a ristringere  tutto  in  uno,  si  può  dire  che  la 
lode,  affinchè  non  trascorra  il  segno,  vuol  essere  pro- 
porzion:»ta  al  merito  e venire  da  chi  a buon  diritto 
può  impartirla.  '—Questa  è la  dottrina  della  morale 
intorno  la  lode;  ma  negli  infelici  tempi  di  corruzione 
essendo  travolto  il  senso  delle  cose,  corre  la  mala 
usanza  di  posporre  lodando  i maggiori  presti  a quelli 
meno  nobili , oUrecliè  non  dì  rado  vi  trovano  enco- 
mio lo  stesse  abiezioni.  Allora  I*  integrità  morale  è 
bene  apprezzata  nell’ intimo  anche  dai  tristi,  poiché 
la  coscienza  non  si  può  pervertire  come  le  parole  ; 
ma  come  il  lodarla  tornerebbe  a loro  propria  con- 
danna, e d’altra  parte  ne  temono  l’inflessibile  dirit- 
tura, studiano  mille  modi  per  tenerla  al  basso.  Allo 
incontro  sì  vanno  mascherando  parecchi  utili  vizii , 
come  la  codardìa  sotto  nome  di  prudenza,  il  raggiro 
sotto  colore  di  senno  , la  delazione  nei  panni  della 
fedeltà;  c queste  si  vanno  lodando,  magnificando, 
premiando.  Allora  le  ricchezze,  la  nobiltà  dei  natali, 
sono  le  doli  che  più  riscuotono  applausi;  quelle  in- 
contro a cui  la  dottrina  c la  grandezza  d’animo  slì- 
mansi  pregi  impercettibili , se  pure  non  tongonsi  a 
vile  cosi  da  dirle  macchie  se  mai  si  trovano  in  alcun 
fortunato  del  mondo.  Allora  la  bellezza  delle  forme 
è posta  tant’allo  sovra  la  bontà  deU’animo , che  la 
donna  a questa  non  volge  menomamente  il  pensiero, 
mentre  quella  procura  conservare  con  ogni  studio . 
se  le  fu  liberale  la  natura,  e se  avara,  con  ogni  più 
sottile  artifizio  emulare.  R gli  uomini,  eunuchi  cosi 
di  mente  come  di  cuore,  si  fanno  adoratori  di  queste 
plastiche  divinità,  così  ubbidienti  si  loro  cenni  come 
solamente  si  dovrebbe  al  comando  della  giustizia.  Oh 
allora  che  la  inorale  è cosi  oltraggiata,  la  lode  non  è 
cerlamenlo  ministra  della  gloria  ! Rimangono  gli  elogi 
fatti  dai  vilissimi  schiavi  ai  tiranni  deU'elà  ; ma  la 
storia  condanna  gli  uni  e gii  altri  all’esecrazione  dei 
posteri. 

LODI  (PaovmciA  di)  (geogr.). — I.a  provìncia  lom- 
barda, che  chiamasi  oggidì  di  Lodi  e Crema,  ha  per 
suoi  principali  confini  ai  N.  le  province  di  Milano  e 
di  Bergamo,  airC.  qoeìla  di  Cremona,  al  S.  il  Piacen- 
tino. atro,  la  provincia  di  Pavia.  11  Po,  l’.Adda  col 
Serio  suo  influente,  il  Lambro,  un  gran  numero  di 
grandi  canali  d'irrigazione,  e fra  questi  principal- 
mente la  Muzza,  ch'esce  dall'Adda  a Cassano  c vi  ri- 
torna a Castiglione  Lodigiano,  fanno  ricca  oltremodo 
di  acque  questa  provincia  ; nella  quale  l’Adda,  che 
ora  scorre  placidamente  portando  da  Lodi  al  Po  bar- 
che di  gran  peso,  formava  anticamente  una  specie 
di  vastissima  palude  detta  f^igo  Gerundio,  di  cui  può 
supporsi  un  avanzo  lo  stagno  detto  il  Moso  che  tro- 
vasi all'E.  di  Crema,  e nel  quale  sorgeva  {probabil- 
mente nel  Cremasco)  un’isola  delta  Rulcberia,  di  cui 
è fatta  menzione  in  alcune  carte  dei  secoli  bassi.  Per 
effetto  della  sua  ammirabile  irrigazione,  questa  pro- 
vincia è rierbissima  di  grano  turco,  di  riso,  di  lino 
90 
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e M}pralullo  di  pa&coli  eccellenti,  co’ quali  si  man- . 
tiene  una  gran  quantità  di  bestiame  bovino,  e si  fa  I 
in  al)bondanza  un  burro  squìsitUsimo  e quel  famoso  | 
formaggio,  detto  dt  grana,  che  si  conserva  in  ogni 
clima,  ed  è un  ottimo  antidoto  contro  lo  scorbuto 
nelle  grandi  navigazioni.  I/induslria  nazionale  vi  è 
specialmente  rivolta  airagrìcoltura,  alla  fabbricazione 
del  furtuaggio,  alla  cardatura  del  lino  ed  alla  lilatura 
del  refe  ; ma  vi  sono  eziandio  varie  filande  di  seta 
anche  a vapore,  più  fucine  dì  calce,  più  fabbriche 
di  maiolica,  manifatture  di  cordami,  e un  vivo  com- 
mercio delle  produzioni  indigene.  Dividesi  la  intiera 
provìncia  in  t)  distretti  ; ma  noi  qui  ci  occuperemo 
principalmente  della  città  capoluogo  di  essa. 

LODI  0 IxjDT  nuovo  (C1TT4).  — Piccola  ma  vaga  ' 
città  , capoluogo  della  provincia  di  I<odi  e Crema  ; ; 
è situata  sulla  destra  sponda  deU'Adda.  in  un  luogo 
ove  il  suolo  si  solleva  alquanto , e forma  il  cosi 
detto  colle  Eghezzone  , che  con  lunga  ma  legge-  | 
rissima  pendenza  sovrasta  alle  adiacenti  pianure.  | 
Fu  fondata  l’anno  US8  dall’ imperatore  Federigo' 
Barbarossa  in  sostituzione  delia  vicina  antichissima 
città  di  ugual  nome , arsa  c distrutta  dai  Milanesi 

anni  prima  ; fu  governata  per  alcun  tempo  dal 
proprio  municipio  , poi  signoreggiata  dai  più  po- 
tenti cittadini  propri),  i Vignati  e i Vestarini,  e nel 
431.1  fu  dai  Visconti  aggregala  allo  Stato  di  Milano. 
La  città  è cinta  da  vecchie  mura,  con  un  castello 
eretto  nel  xv  secolo  da  Bernabò  Visconti  ; ma  oggi 
è ridotto  a caserma.  Ila  ora  una  bella  cd  ampia  piaz- 
za, strade  larghe  c regolari,  nitide  abitazioni,  un 
ponte  di  legno  suU'Adda,  un  bel  passeggio  pubblico 
fuori  delle  mura,  un  bel  santuario  detto  l'Incoronata, 
di  figura  ouagona  c di  architettura  del  Bramante, 
<luc  ospedali  per  grinfermi,  uno  pubblico  ed  uno  dei 
frati  di  s.  Giovanni  di  Dìo,  due  orfanotrofìi,  una  casa 
d'iiiduslrìa,  una  casa  di  ricovero  pe’  miserabili,  una 
pubblica  biblioteca,  un  seminario  vescovile,  un  col- 
legio comunale  con  scuole  anche  di  filosofìa,  un  flo- 
ridissimo collegio  per  giovancttc  diretto  dalle  reli- 
giose chiamate  Dame  inglesi^  ed  un  piccolo  teatro 
pubblico.— -Lodi  è pi.lria  di  molti  uomini  illustri,  fra 
i qual)  Matteo  Vegìo,  famoso  scrittore  del  secolo  xv; 
il  poeta  Lemcne,  c il  pittore  Gallislo  detto  da  Lodi  o 
da  Piazza,  uno  dei  migliori  discepoli  di  Tiziano,  di 
cui  si  ammirano  quadri  bellLssìmi  in  alcune  chiese 
di  Lodi  e del  Lodigiano.  Somma  oggi  la  sua  popola- 
zione a circa  45,000  abitanti. 

Lodi  Vcccuto  (Lotis  Pouij/eia).  — Posto  a 4 miglia 
<ii  distanza  dal  nuoto,  fra  l'Adda  cd  il  Lambro,  borgo 
presso  il  quale  sì  sono  escavali  molli  avanzi  d'anti- 
chità, es.seudo  stato  in  origine  una  delle  capitali  dei 
Galli  Boi,  e quindi  colonia  romana  dopo  che  questi 
nc  furono  espulsi  da  Pompeo  Strabene  (u.  Crzmì). 

LODI  (Pxs.sAr.Gio  e B.\rrAGLiA  del  poxte  dì)  (s/or. 
con/onp.).  — Tra  i fatti  d'arme  che  hanno  illustralo 
la  bella  campagna  diBonaparte  del  I7U6  contro  Beau- 
lieu  in  Italia,  il  passaggio  del  ponte  di  Lodi  è indu- 
bitabilmente uno  de' più  rilevanti  c più  gloriosi.  Dopo 
aver  passato  il  Po,  e fugati  gli  Austriaci  a Fouibio, 


Bonaparte  erasi  li  46  maggio  posto  in  marcia  verso 
Lodi.  Beaulieu  aveva  disposte  parecchie  divisioni  su 
quel  punto,  nel  tempo  stesso  che  occupava  la  riva 
sinistra  deU’Adda  sino  al  suo  confluente  in  modo  da 
impedirne  vanta^iosamente  il  passo.  Ei  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  tagliare  il  ponte  di  Lodi,  lungo  piu 
dì  cento  tese  ; ma  dirizzava  sovr'esso  le  bocche  di 
una  formidabile  artiglieria,  e il  suo  esercito  era  or- 
dinalo in  battaglia  all’uscita  dello  stesso  ponte.  Que- 
sta posizione  sembrava  agli  Austrìaci  inespugnabile, 
ed  erano  forse  lungi  dal  credere  che  i Francesi 
avrebbero  avuto  l’ardire  di  venirveli  ad  attaccare.  A 
nove  ore  del  mattino,  il  vanguardo  s'abbattè  nel  ne- 
mico che  difendeva  la  strada  e le  vicinanze  di  Lodi  : 

' fu  forza  volteggiare  e perdere  alcune  ore  per  disper- 
dere quel  relroguardo  di  granatieri  austriaci  che  si 
' ritirò  in  disordine,  lasciando  indietro  un  pezzo  d'ar- 
tiglierìa. 1 Francesi  entrarono  con  essi  alla  rinfusa 
dentro  l^di,  e gli  Austriaci,  traversato  il  ponte,  si 
ritirarono  dietro  la  linea  di  battaglia  di  Beaulieu  che 
contava  da  sedici  a diciassette  mila  uomini  c circa 
trenta  cannoni.  Il  generale  francese  risolse  issofatto 
di  sbalordire  il  nemico  con  un'operazione  di  grande 
audacia.  Verso  le  cinque  della  sera  egli  ordinò  alla 
divisione  Beaumont  dì  andare  a passar  l'Adda  a uu 
^ guado  poco  lontano  e di  prendere  il  nemico  di  fìanco. 
Tutta  rartiglicria  dls|>onibile  fu  posta  allo  sbocco  del 
' ponte  sulla  riva  destra  onde  rispondere  ai  cannoni 
^ del  nemico  che  tuonavano  dalFaltra  riva  : quest’evo- 
|i  Itizione  era  diretta  principalmente  ad  impedire  gli 
j sforzi  che  avrebbero  potuto  fare  gli  Austriaci  per 
romperlo  in  due.  Il  cannoneggiamento  fu  assai  vivo 
per  più  ore,  il  che  diede  agio  airej^rcito  francese 
di  arrivare.  Appena  il  fuoco  dcirarliglìcria  nemica 
I si  rallentò,  e quello  della  divisione  Beaumont  co- 
^ roìQciò  ad  inquietare  Beaulieu,  Bonaparte  fece  bai- 
I tcre  la  carica;  la  testa  delia  colonna  con  un  scm- 
i plìce  a fronte  sinistra  si  trovò  sul  ponte,  che  fu 
: traversato  al  passo  di  corsa.  Ecco  in  quali  termini 
I Bonaparte,  in  uno  de’ suoi  ragguagli,  descrìve  quo- 
st'abile  e ardimentosa  operazione  : « l/esercito  sì 
formò  in  colonna  serrala,  col  secondo  battaglione  in 
testa,  e seguito  da  tutti  t battaglioni  di  granatieri  al 
I passo  di  carica,  gridando:  riva  la  repubhlicaì  Si 
pose  piede  sul  ponte  ; il  nemico  fece  una  scarica  ter- 
ribile ; la  testa  della  colonna  mostrò  di  esitare.  Ora 
un  momento  di  esitazione  avrebbe  perduto  ogni  cosa. 
I generali  Berthìer,  Masscna,  Ccrvoni,  Dallemagne, 

Iil  rapo  di  brigata  I..annes  e il  capo  di  battaglione  Du- 
pat,  se  ne  accorsero,  si  precipitarono  alla  testa  e de- 
cisero la  sorte  ancora  sospesa.  Questa  formidabile 
colonna  rovesciò  ogni  cosa  che  le  si  oppose  ; tutta 
l'artiglieria  fu  in  un  batter  d'occhio  tolta  ai  nemici, 
scompaginalo  Tordine  di  battaglia  ; ella  sparse  per 
ogni  dove  Io  spavento,  la  fuga,  la  morte  ; in  ultimo 
l'esercito  nemico  fu  disperso.  I generali  Busca,  Au- 
gercat)  e Bayraud  passarono,  appena  arrivale  le  loro 

I divisioni,  c fìnirono  di  assicurare  la  vittoria I.a 

I cavalleria  nemica  fece  prova  di  proteggere  la  ritirata 
I dcirìnfantcria,  caricando  le  uostre  truppe;  ma  essa 
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limi  le  trovò  già  fucili  u spavenUire.  lo  quella  «or-  j 
giunse  la  notte  ; rosirema  stanchezza  dei  soldati,  | 
molli  dei  quali  avevano  fatto  nella  giornata  più  di 
venti  miglia,  non  permise  che  si  potesse  proceder 
oltre  cd  inseguirli.  Gli  Austriaci  perdettero  venti  can- 
noni, e due  0 tre  mila  uomini,  tra  morti,  feriti  e pri- 
gionieri «.  Molle  bandiere  restarono  pure  in  potere 
dei  Francesi.  Quanto  alla  loro  perdita,  essa  non  sali 
a più  di  dugento  uomini,  mercè  la  prudenza  e l’abi- 
lità grande  con  cui  fu  condotta  l'azione.  «Qiiantun- 1 
que  dal  principio  della  cjimpagna,  diceva  Bonaparte 
nello  stesso  ragguaglio,  noi  abbiamo  avuto  degli  scon- 
tri assai  gagliardi,  oche  sia  stato  forza  che  l'esercito 
della  repubblica  si  cimentasse  spesso  con  grande  au- 
dacia, nessuno  tuttavia  può  pareggiarsi  al  terribile 
}>onte  di  Lodi.  Se  noi  non  abbiamo  perduta  che  poca 
gente,  noi  Io  dobbiamo  alla  prontezza  dell’esecuzione 
ed  ali’ effetto  subitaneo  che  produssero  sull'armata 
nemica  la  mossa  e il  fuoco  di  quella  colonna  invin- 
cibile». battaglia  di  Lodi  assicurò  ai  Francesi  il 
possesso  del  Milanese.  Egli  è dopo  questo  splendido 
fatto  che  i vecchi  soldati  della  repubblica,  adottando 
l'uso  singolare  dì  conferire  un  grado  al  giovine  loro 
generale  ad  ogni  battaglia  che  vinceva,  si  adunarono 
in  consiglio  per  la  sua  prima  promozione  e lo  salu- 
tarono caporale  quando  rientrò  nel  campo.  Un  pri- 
gioniero di  Lodi,  vecchio  officiale  ungarese,  interro- 
galo da  Bonaparte,  che  eragli  sconosciuto,  fece  al 
generale  in  capo  questa  risposta  piena  di  malumore 
e che  dipinge  assai  bene  la  nuova  tattica  adottala 
dagli  eserciti  repubblicani;  « La  va  male  assai;  noi 
non  ci  comprendiamo  più  nulla  ; noi  abbiamo  a fare 
con  un  giovane  generale  che  ora  abbiamo  a fronte, 
ora  alia  coda,  ora  sui  fianchi  : non  si  sa  mai  qual  po- 
sizione si  abbia  da  prendere.  I.a  sua  maniera  di  fare 
è insopportabile,  ed  è contraria  a tutti  quanti  gli 
usi  ». 

LODI  (duci  di)  {v.  MRt.zt  d'Esm.). 

LODOLA  (ormi.)  (r.  A(.ix)dola). 

LODOMIRIA  0 WixjDOMiRii  (geogr.). — Antica  con- 
trada della  Polonia  occidentale,  cosi  chiamata  dal 
nome  di  Wlodomiro  o Wladimiro  il  Grande,  il  quale 
regnò  alla  fine  del  x secolo.  Formò  da  prima  un  re- 
gno separato;  ma  l'anno  il9H,  essendo  Romano 
Mstìsiavitcb  principe  di  Lodomirìa,  divenuto  padrone 
di  Halicz,  i suoi  Stati  furono  da  quel  punto  congiunti 
sotto  il  nome  unito  di  Gallizia  c Lodomirìa.  Cosi  per 
lungo  tempo  dipoi;  ma  riuniti  quei  dominii  all’Im- 
pero d’Austria,  dopo  la  prima  spartizione  della  Po- 
lonia, avvenuta  neU'anno  1773,  l’intiero  paese  prese 
e ritiene  anche  al  di  d’ oggi  il  solo  nome  di  Gal- 

I.1ZU  (t'fdl). 

LOESS  (mm.  e geo/.).  — In  tutta  la  valle  del  Reno 
si  dà  il  nome  di  /orss,  di  Ifhm  o Itimen  ad  un  depo- 
sito limoso  giallastro,  di  natura  particolare,  che  spesso 
sì  solleva  a 70  ed  anche  a iOO  metri  al  di  sopra  del 
livello  delle  acquo  di  quel  fiume.  Questo  deposito  che 
ha  vivamente  eccitato  l’attenzione  dei  geologi  cd  è 
stato  argomento  di  molte  controversie,  è oramai  consi- 
derato come  dì  orìgine  assai  recente;  esso  è comune- 
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mente  formalo  di  un  limo  calcariforo , giallastro , 
polverulento,  e sparso  di  conchiglie  terrestri  e fluvia- 
tili che  hanno  perduto  il  colore,  ma  clic  sono  intiere 
e ben  conservate , e spettano  alle  specie  oggidì  vi- 
venti in  Europa  ed  in  gran  parte  nella  stessa  valle 
del  Reno.  LyoM  ha  riconosciuto  che  nel  numero  dì 
questi  molluschi  fossili  le  conchiglie  nuvialili  sono 
comprese  per  un  settimo  circa  ; rapporti  alquanto 
difTerenli  sono  stili  verificati  dallo  stesso  geologo  nelle 
conchiglie  dcposle  in  seno  al  limo  cd  alla  sabbia  che 
le  acque  del  Reno  trascinano  c depongono  ogni  anno 
lungo  le  sponde.  Ossa  di  quadrupedi  appartenenti 
per  la  maggior  parte  a specie  perdute,  ed  anche  ossa 
umane  sono  stale  rinvemite  in  mezzo  al  deposito  del 
toess  ; questo  secondo  fatto  proverebbe  che  il  he$s  è 
di  orìgine  assai  più  recente  che  non  erasi  creduto 
altre  volte  . cosa  die  d'ultra  parte  tendono  a confer- 
mare le  più  recenti  osservazioni.  — I caratteri  geo-^ 
logici  del  h(ss  sono  di  riposare , ora  sui  depositi  di 
ciottoli  rotolati,  di  ghiaia  e di  sabbia  della  valle  del 
Reno,  ora  sulle  formazioni  terziarie  c secondarie,  tro- 
vandosi tra  Heidelberg  c Hciibronn,  a 2.’<0  metri  circa 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e presentando  nelle 
vicinanze  dì  Rodenberg  una  potenza  di  poco  meno 
di  33  metri  di  spessezza.  Sulla  riva  destra  del  Reno, 
presso  Bonn , il  hf$s  riposa  sulla  ghiaia  e vi  giace 
apparentemente  in  ammassi,  effetto  dovuto  ai  piccoli 
ruscelli,  che  lo  hanno  diviso  e denudato  su  parecchi 
punti , ed  alla  ghiaia  che  lia  riempito  le  piccole 
valli  o solcature  prodotte  da  quelle  acqnc  , e che 
cosi  sembra  avviluppare  il  /orsa.  Questo  deposito  oc- 
cupa una  grande  estensione  in  tutta  la  vallo  del  Reno 
ed  anche  nelle  valli  adiacenti,  variando  alquanto  di 
composizione  e di  aspetto  secondo  le  località,  dipen- 
dentemente dalla  natura  delle  rocce  e dei  terreni  più 
vicini,  circostanza  che,  al  dire  di  Mrlel,  sembrerebbe 
dimostrare  chiaramente  che  il  lof$»  si  è formato  di 
sedimenti  principalmente  dovuti  allo  sfacimento  od 
alla  scomposizione  delle  rocce  auraversate  dal  fiume 

0 dalle  acque  affluenti.  Quando  non  è associato  colle 
ghiaie  o colle  sabbie,  il  deposito  del  lofus  non  presenta 
alcun  indizio  di  stratificazione;  ma  spesso  racchiude 
alcune  porzioni  o reni  c talvolta  banchi  intieramente 
indurili.  Siffatti  reni  di  marna  indurita,  somiglianti  a 
calcari  di  acqua  dolce , sono  chiamati  in  Alsazia  col 
nome  di  A'upjUein , cd  i terreni  entro  cui  sono  com- 
presi ne  prendono  quello  di  Irupstein-òodcn.  < — I de- 
positi di  alluvione  e di  allerrimento  di  quella  parte 
della  valle  del  Reno  che  limita  la  Francia , sono 
stati  descritti  da  Voitz.  — Dalle  numerose  osser- 
vazioni fatte  da  LyclI  sopra  questi  depositi  di  sedi- 
mento è risultalo:  4°  che  i lorss  sono  della  stessa 
natura  niineralo  che  il  sedimento  giallo  calcare  rhe 
tuttavia  è strascinato  dalle  acquo  del  Reno;  3"  lo 
conchiglie  fossili  sepolte  nel  lons  sono  tutte  di  specie 

1 recenti  e consìstono  in  conchiglie  terrestri  ed  in  mol- 
luschi d'acqua  dolce  ; gl’  individui  spettanti  alle  spe- 
cie terrestri  sono  quasi  selle  volte  più  numerosi  che 

.quelli  delle  specie  fluviatili;  ma  il  rapporto  non 
I sembra  essere  lo  stesso  per  le  conchiglie  moderne 
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('he  il  Reno  travolge  nelle  sue  acque  ; 3’’  quantunque 

I /oeM-  allo  stato  Ut  purezza  non  si  mostrino  stratifi- 
cati, essi  debbono  ciò  nondimeno  essere  stali  rormuti 
gradatamente,  poiché  le  conchiglie,  quasi  tutte  intiere, 
che  vi  abbondano , e gli  strati  di  toeu  coiichigliare 
alternano  talvolta  con  istrati  di  ghiaia  o di  materia 
vulcanica;  un’eruùonc  vulcanica  ha  dovuto  aver 
luogo  durante  o dopo  il  deposito  dei  /oeu;  3^  final- 
mente, grandi  cangiamenti  lianno  dovuto  operarsi 
nella  geografia  fisica  del  bacino  del  Reno,  dopo  la 
formazione  dei  primi  depositi  di  hess , e per  conse- 
guenza in  un’epoca  comparativamente  moderna  e po- 
steriore alla  comparsa  dei  molluschi  attualmente  vi- 
venti. Le  acque  avendo  dovuto  essere  in  uno  stalo 
tranquillo  quando  si  ó precipitato  questo  deposito 
sedimentoso  (/c/mi),  convien  supporre  CesUlenza  di 
più  laghi  tcraporarii  o quella  di  ritegni  che  poscia 
SODO  scomparsi  ; non  sì  hanno  dati  sufficienti  per 
fissare  il  luogo  probabile  in  cui  esistevano  queste 
sponde  o ritegni,  nè  per  determinare  la  più  grande 
altezza  raggiunta  dai  loeu.  — Diverse  sperienze  sono 
stalo  fatte  da  Horner  per  valutare  la  quantità  di  ma- 
teria solida  trascinata  dalle  acque  del  Reno  a Bonn. 

II  residuo  lascialo  da  un  metro  cubo  dì  acqua  è stato 
trovato  di  33  a 34  grammi.  Questo  residuo  era  di 
color  giallo-bruno,  dolce  al  tallo  ed  intiernincnte  si- 
mile ai  to€i$  della  valle  del  Reno;  l'acido  idroclorico 
vi  produceva  una  vìva  effervescenza.  Da  un  calcolo 
approssimativo  si  deduce  che  le  acque  dei  Reno  a 
Bonn,  con  una  larghezza  annua  media  di  circa  400 
metri,  una  profondità  di  5 metri  od  una  velocità  di 
4000  metri  all’ora,  possono  trascinare  nel  corso  di 
un  anno  dite  milioni  circa  di  metri  cubi  di  materia 
solida,  e per  conseguenza  ducftiU>  milioni  di  metri 
cubi  neir  intervallo  di  un  secolo. 

LOFIAUl  {zool.).  — Famiglia  di  pesci  dell'ordine 
degli  acantotterigii.  I pesci  di  (questa  famiglia  (che 
forma  i pectorales  pèdìcutèeé  di  Cuvier)  sì  distinguono 
per  ossa  del  corpo  allungate  e formanti  una  specie 
di  braccio  che  sostiene  le  pinne  pettorali.  Lo  schele- 
tro è semÌ(!arlilaginoso.  Questa  famiglia  contiene 
quattro  generi  che  sono  lophins  (Cuvier),  ontennariuz 
(Commers.),  mallhe  (Cuv.)  c batrachui  (RIoch.  Sehn.). 
Serva  ad  esempio  pel  primo  de’suddetli  generi  il  pesce 
singolare  cho  incontrasi  lungo  le  nostre  coste  ed  è 
cono.sciuto  sotto  ìl  nome  di  pesce  pescatore  {lophiua 
piuatorius  Linn.),  o che  ha  per  caratteri:  pelle  senza 
scaglie;  pinne  ventrali  situate  di  rincontro  alle  pet- 
torali ; opercolo  c raggi  branchiostegi  inviluppati 
nella  pelle;  apertura  delle  branchie  situata  dietro  le 
pettorali  ; membrana  branchiost^  formante  una 
cavità  borsiforme  nell  ascella  ; due  pinne  dorsali  di- 
stinte. dinanzi  a cui  sono  alcuni  raggi  liberi  prolun- 
gati in  lunghi  e sotlìU  filamenti;  testa  larga  e de- 
pressa , 0 grossissima  proporzionatamente  al  corpo. 
Questo  pesce  è per  lo  più  della  lunghezza  di  circa  un 
metro;  vive  in  fondo  dell'acqua,  acquattandosi  contro 
terra,  e per  mezzo  delle  sue  pinne  ventrali  e pottorali 
loàove  la  fanghiglia  e la  sabbia  in  modo  da  nascon- 
derai agli  altri  pesci.  Innalza  quindi  il  lungo  fila- 


mento che  ha  in  cima  al  naso  e si  vuole  eh' esso  at- 
tragga a guisa  d'esca  i piccoli  pesci  ; e quando  questi 
si  sono  abbastanza  avvicinati , essi  vengono  afferrati 
da  questo  vorace  pesce. 

LOFINA  (ehim.).  — Corpo  alcaloideo  scoperto  re- 
centemente da  Laurent  ed  ottenuto  col  sottoporre 
r iVirobeneumida  (vedi)  alla  distillazione  secca.  — La 
idrobenzaraida  riscaldata  con  precauzione  in  una 
storta,  sì  decompone  con  isvolgiroento  di  ammoniaca 
0 di  un  olio  fluidissimo  ed  odoroso;  cessato  lo  svol- 
gimento deU'ammoniaca  rimane  nelia  storta  una  ma- 
teria fusa  che  somministra  la  lofina  continuando  la 
distillazione  ad  una  temperatura  molto  elevata.  Ma  i 
miglior  mezzo  di  olteoere  la  lafina  consiste  nel  ver- 
sare in  un  mortaio  la  materia  fusa  rimasta  nella  storta 
c nel  ridurre  in  polvere  la  massa  cristallina  e fibrosa 
che  si  forma  col  raffreddamento,  per  esaurirla  col- 
l'elere  bollente;  la  porzione  insolubile  in  questo  vei- 
colo è )a  lofina  che  si  tratta  con  alcool  ugualmente 
bollente,  aggiungendovi  a poco  a poco  alcuni  fram- 
menti di  potassa  caustica  fino  a tanto  che  tutta  la 
materia  sia  disciolta.  La  lofina  sì  depone  allora  sotto 
la  forma  di  fiocchi  composti  dibelUssìini  aghi  setoai; 
decantala  la  soluzione  alcalina,  si  purificano  i cristalli, 
lavandoli  con  alcool.  — Si  ottiene  anche  la  lofina 
colla  distillazione  secca  del  prodotto  risultante  dal- 
l'azione dell' idrosolfato  d'ammoniaca  sull’  idruro  di 
brti:oi7o  o essenza  di  mandorle  amare.  — La  lofina 
preparala  col  metodo  sopradcscrilto  è incolora,  insi- 
pida, insolubile  nell’acqua  bollente  e quasi  insolubile 
neirideoul,  neU'etere,  nell'essenza  di  trementina  e 
neli’ulio  di  nafta  bollenti;  l’alcool  la  depone  sotto  la 
furiiia  di  aghi  ; Tolio  di  nafta,  allo  stalo  polverulento;  e 
l'essenza  di  trementina,  in  minutissimi  cristalli,  che 
osservati  col  microscopio , sembrano  consistere  in 
prismi  romboidali  retti,  compressi;  il  miglior  sol- 
vente della  lofina  è una  dissoluzione  alcoolica,  bol- 
lente ed  alquanto  concentrata  di  potassa,  che  non 
l’altera  anche  dopo  un’ebollizione  prolungala.  Esposta 
aU'azione  del  fuoco  la  lofina  si  fonde  a e col 
raffreddamento  si  rapprende  io  una  massa  cristallina 
di  cui  la  superficie  sì  riveste  di  uno  strato  di  aghi 
sublimati.  La  lofina  passa  ioalterala  alla  disiillaziooe. 
I,a  sua  dissoluzione  alcoolica  non  produce  alcuna 
reazione  alcalina  colla  carta  del  tornasole.  '—'L'ana- 
lisi della  lofina  ha  dato  85,04  dì  carbonio;  .5,55  di 
idrogene;  9,94  di  azoto  (Tot.  100,94);  numeriche  con- 
durrebbero alla  foruola  — La  lofina  si  unisce 

cui  bromo  senza  produzione  di  acido  idrobroiuico  e 
forma  con  esso  un  corpo  liquido  solubile  neH'ulere;  la 
dissoluzione  eterea  mescolala  coll'  alcool  ed  abban- 
donata aU’evaporazione  spontanea  depone  la  combi- 
nazione bromata  in  prismi  rettangolari,  gialli  e bril- 
lanti che  svolgono  bromo  sotto  l'influenza  del  calore 
0 che,  al  contatto  dell’acqua,  perdono  il  loro  colore 
e si  riducono  in  polvere.  — Gli  acidi  si  combinano 
colia  lofina  con  produzione  dì  sali  solubili  nell’ al- 
cool ed  insolubili  nelFacqui.— L’ idrccioroto  di  fo/fna 
o idrochH'ufo  lofico  (cloruro  loGco,  lofina  idrociorica 
di  Gerliardt)  si  oUieue  trattando  la  lofina  con  un 
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miscuglio  di  alcool  bollcalc  e di  acido  idroclorico  ; ii 
liquore  ralTreddalo  depone  T idroclorato  dì  lolìua  in 
grani  rotondali;  se  l’alcool  bollente  sia  ìoipiegato  in 
forte  proporzione,  e si  aggiunga  al  detto  miscuglio 
un  poco  di  acqua  bollente  che  basti  a determinare 
la  procipilaziono  del  salo,  questo  si  depone  allora  in 
iscaglie  cristaliioe  che  possono  lavarsi  con  acqua  nella 
quale  sono  insolubili.  Ina  dissoluzione  alcoolica  bol> 
lento  d' idroclorato  lolìco  mescolata  con  una  simile 
dissoluzione  di  bi^clorurodi  platino,  dà  unsaledop- 
pio  che  in  capo  a pochi  minuti  secondi  crìsUllizza  in 
lamine  romboidali,  allungate,  di  color  ranciato  pallido, 
che  decantato  il  liquore  si  purificano  lavandole  con 
acqua  o con  alcool.  Questa  lofina  cloro-platiaica  Ita 
dato  airaoalisi  18,3  per  cento  di  platino;  il  calcolo 
ne  suppone  t8,7i  per  cento.  — Il  iolfato  di  loftna 
(solfalo  lofico,  lofina  sciui'Solforica)  cristallizza  iu  la- 
minelle  allungale  e brillanti,  e si  prepara  come  lo 
idroclorato;  il  sale  cosi  ottenuto  è un  misto  di  un 
sale  acido  e di  un  sale  neutro;  l'acqua  non  lo  pre- 
cipita inlieramento  dalla  sua  dissoluzione  alcoolica.— 
Il  aifrato,  o azolato  rii  io/ìna  (uilralu  lofico,  lofiua 
nitrica  ) si  oUieoe  nella  stessa  maniera  che  il  sale 
precedente  e cristallizza  in  paglìelle  fine,  leggiere, 
^olubili  nell’ alcool  ed  insolubili  nell'acqua;  queste 
pagliette  racchiudono  due  atomi  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione , cui  dimettono  nel  punto  in  cui  si  am- 
niolliscono  per  entraro  in  fusione;  elevando  mag- 
giormente la  temperatura,  Il  nitrato  lofico  si  fonde 
spandendo  vapori,  e cessato  questo  svolgimento,  la- 
scia uu  residuo  composto  di  che 

probabilmenlu  può  essere  rappresentato  dalla  for- 
inola (NiIl4-*-L,4ll5,0)-hiN,05.  — l-a  iofina  inumidita 
con  acido  nitrico  (azotico)  ordinario  produce  una 
massa  viscosa,  che  è un  nitrato  o azolato  lofico;  ma 
sottoposta  alla  bollitura  collo  stesso  acido  si  decom- 
pone e dà  origine  ad  un  corpo  giallo,  oleoso,  che 
si  consolida  col  raffreddamento.  Questo  corpo  è il 
nitrilofilo  di  l.aurcnl;  ad  averlo  puro  basta  di  farlo 
bollire  nell'  alcool  che  lo  depouc  sotto  la  forma  di 
una  polvere  gìallo-ranciala,  cristallina.  Esposto  al 
fuoco,  il  nitrilofilo  si  fonde,  si  sublima  in  parte,  ma 
non  larda  ad  ardere  con  deflagrazione,  lasciando  un 
forte  residuo  di  carbone.  — Il  nitrilofilo  é quasi  in- 
solubile neH'alcool  bollente,  che  però  raffreddalo  ab- 
bandona alcuni  fiocchi  crisUllini;  si  discioglie  nel- 
l'idrato di  pola<^a  eoo  una  tinta  bruno-rossa,  c 
raggiunta  dell’acqua  vi  produce  un  precipitato  bruno 
che  si  fa  giallo  per  la  lavatura.  L'acqua  di  lavatura 
iiiscioglie  una  cuinhioazione  potassica  che  dà  un  pre- 
cipitato giallo  cogli  acidi;  sembra  che  questo  preci- 
pitato sia  il  nitrilofilo  inalterato.—- L’analisi  del  ni- 
triiofilo  (lofina  trinitrata  di  Gerbardt)  riscaldato  fino 
ad  incipiente  fusione  ha  dato  tiO.OÒ  di  carbonio; 
3, là  d' idrogene  ; 13,70  dì  azoto;  3i,16  diossigene; 
co^cebè  la  sua  formoli  sarebbe  ^ 

*1*  Laurent  considera  questo  corpo 

come  la  lofina  nella  quale  3 equivalenti  d’ idrogene 
SODO  surrogati  da  tre  equivalenti  di  (^,04= 
Talea  dired»3equivalcnli di  azoto (3N,=:M,), 


più  li  atomi  di  ossigone.  Il  nitrilofilo  allo  stalo  cri- 
stallizzato comprende  tre  o quattro  atomi  di  acqua  di 
cristallizzazione. 

LOGARIT.MK' A (mal.).— Curva  assai  celebre,  cui 
diede  origine  l'invenzione  dei  logaritmi.  Eccone  la 
natura.  Sopra  i puuti  A B C D ccc.,  presi  a di- 
stanze eguali,  si  elevino  le  perpendicolari  Aa,  B6, 


HUK  ABCrDG 


Ce,  Dd  ecc.  in  proporzione  contìnua.  La  curva  che 
passerà  per  le  estremità  di  tutte  queste  proporzio- 
nali, e per  quelle  di  tutte  le  altre  medie  in  numero 
infinito,  che  sì  potranno  inserire  fra  di  loro,  è la  lo- 
garitmica. E chiaro  che  questa  curva  rappresenterà 
i logaritmi  coi  segmenti  del  suo  asse:  se  Aa,  peres., 
è uguale  airunilà,  Gg  = 3,  ecc.,  e che  il  lo- 

gartliiio  deU’unità  sia  zero,  AF,  AG,  ecc.,  saranno  ì 
logaritmi  di  li,  5 ecc.,  e AB,  AC,  AD  ecc.  saranno 
quelli  di  Bò,  Cc,  lìd  CCC.  Egualmente  AO,  AP  sa- 
ranno i logaritmi  dei  numeri  rappresentali  da  Oo,  Pp, 
minori  dell'unUà,  i quali  sono  necessariamente  ne- 
gativi. — Ponendo  l’origine  delle  coordinale  in  A,  e 
contando  le  ascisse  x sull'asse  AG,  e prendendo  le 
ordinate  y perpendicolarmente  alle  ascisse,  l’equa- 
zione di  questa  curva  sarà  evidentemente 

r=log  r- 


La  prima  idea  di  questa  curva  sembra  dovuta  al 
inatcmalico  iuglese  Edmondo  Gunlber,  contempo- 
raneo di  Briggs.  Essa  eccitò  la  curiosità  degli  ana- 
lisisti  del  secolo  scorso,  i quali  trovarono  in  essa  pro- 
prietà curiosissime,  quale  è la  seguente,  ebe  la  sua 
sottangente  è una  quantità  costante.  Tali  sono  lesol- 
langcnli  KA,  Gì.  Infatti  l’espressione  generale  della 


sottangente  è y 


(v.  Infititcsiuale  (calcoui);  ora 


nel  nostro  caso  si  ba  y—t*  , essendo  e la  base  dei 


logaritmi  iperbolici,  e 


Hx 4 __  1 

dp~y~P  ’ 


dunque  sarà 


il  clic  era  da  dimostrare.  Un’altra  proprietà  è die  lo 
spazio  compreso  tra  la  curva  c l'asse,  prolungato  al- 
riiìlinito  dal  Iato  delle  ascisse  negative,  dove  la  curva 
si  accosta  indefinitamente  al  suo  asintoto,  è finito. 
Infatti  respressione  differenziale  dell'area  ^dx  diviene 
nel  nostro  caso  d’^dr,  la  quale  integrala  dà 
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prendendo  que$t’inlegraìc  tra  i limiti  x=r — oc,  e 
x=o , si  ottiene  per  risultato 

^e'iix=re»  — e *=  I , 

os^iia  eguale  ad  una  quantità  costante  come  sì  voleva 
dimostrare.  L'unità  trovata  invece  della  costante  qua- 
lunque in  questo  caso  nel  precedente  dipende  da  ciò 
che  abbiamo  considerato  Aa  come  =1.  Sarà  dunque 
lo  spazio  K.Aop,  infìnilainentc  esteso  nel  senso  AK, 
eguale  al  quadrato  costrutto  sopra  l’ordinala  Aa.  La 
ronsidcrazìone  di  questa  curva  serve  benissimo  a ri- 
schiarare la  natura  e le  proprietà  de’  logaritmi,  ed  è 
per  questo  che  Keil  abbandonando  la  via  aperta  dagli 
scrittori  ordinari!  su  questa  teoria,  aggiunse  come  ap- 
pendice alla  sua  edizione  degli  elementi  di  Kiiclide 
un  piccolo  trattato  intitolato  Pe  natura  et  arilhmelica 
togaritmorum^  dove  egli  sviluppa  le  proprietà  di  que- 
sti numeri  col  mezzo  della  logaritmica,  di  cui  si  serve 
pure  per  la  soluzione  di  alcuni  problemi  curiosi. 

LOGARITMO  (maL).  — Il  secolo  xvii  fecondo  di 
tante  scoperte  nelle  matematiche  pure  ed  applicate 
produsse  pure  quella  de'  logaritmi,  numeri,  i qtiali, 
oltre  il  vantaggio  che  hanno  di  diminuire  grande- 
mente la  lunghezza  de’  calcoli,  trovano  pure  frequen- 
tissime applicazioni  anche  nella  geometria  trascen- 
dentale. Siamo  debitori  di  questa  bella  scoperta  allo 
scozzese  Giovanni  Napicr  barone  di  Mcrchiston.  1 
logaritmi  sono  numeri  disposti  in  tavole  accanto  ai 
numeri  della  progressione  naturale,  e tali  che  a nu- 
meri geometricamente  proporzionali  presi  nella  serie 
de’ numeri  naturali  corrispondono  nella  serie  de’  lo- 
garitmi, numeri  che  sono  in  progressione  aritmetica. 
Vedremo  in  seguito  il  modo  di  calcolare  queste  ta- 
vole; frattanto  partendo  da  questa  sola  proprietà, 
possiamo  dimostrare  tutti  i vantaggi  che  rendono  i 
logaritmi  cosi  utili  e cosi  preziosi  ìli  tutte  le  mate- 
matiche.— Allorché  si  cerc^  il  quarto  termine  di  una 
proporzione  geometrica,  si  trova  raolliplicando  il  se- 
condo pel  terzo,  e dividendo  il  loro  prodotto  pel 
primo.  Al  contrario  nelle  proporzioni  aritmetiche  la 
somma  del  secondo  e del  terzo  diminuita  dal  primo, 
somministra  il  quarto  termine.  Quando  dunque  si 
avrà  da  trovare  una  quarta  proporzionale  dopo  tre 
numeri  di  molte  cifre , basterà  aggiungere  il  loga- 
ritmo del  secondo  termine  a quello  del  terzo,  e sot- 
trarne il  logaritmo  del  primo  per  ottenere  il  loga- 
ritmo del  termine  cercato;  cosicché  cercando  que- 
st'ultimo logaritmo  nella  tavola,  si  troverà  accanto  a 
lui  il  quarto  termine  domandato.  Questo  slesso  cal- 
colo abbrevialo,  serve  per  le  semplici  moltipliche  c 
divisioni;  poiché  moltiplicar  due  numeri  é lo  stesso 
che  risolvere  ima  proporzione,  il  cui  primo  termine 
sia  l'unità,  ed  i termini  di  mezzo  siano  i due  fattori 
dati;  nella  divisione  poi  il  divisore  forma  il  primo 
termine  della  proporzione,  il  dividendo  uno  de’  roc- 
dii,  essendo  l’altro  medio  eguale  aH’unilà.  Quindi  in 
tutte  le  tavole  il  logaritmo  di  uno  essendo  zero,  sì 
farà  la  moltiplica  dì  due  numeri  addizionando  i loro 
logaritmi  ercrrandoil  numero  corrispondente  a que- 


sta somma,  la  quale  sarà  il  logaritmo  del  prodotto. 
Nella  divisione  si  leverà  il  logaritmo  del  divisore  da 
quello  del  dividendo,  ed  il  resto  sarà  il  logaritmo  del 
quoziente.  — L’esirazione  dello  radici , ossia  la  for- 
mazione delle  potenze  si  eseguisce  pure  assai  como- 
damente col  mezzo  de’ logaritmi;  infatti  il  cubo  dì 
un  numero,  per  c$.,  c il  quarto  termine  di  una  pro- 
gressione geometrica,  il  cui  primo  termine  è l'unità, 
ed  il  quoziente  il  numero  dato:  ed  in  generale  la  po- 
tenza di  un  num'ero  è 'il  termine  dell’ordine 

n-4-1  della  progressione  nominata.  Quindi  i logaritmi 
delle  quaiililà  geometricamente  proporzionali  essendo 
in  proporzione  aritmetica,  e quello  deH'unità  essendo 
zero,  il  logaritmo  del  quadrato  sarà  il  doppio  di  quello 
del  numero,  quello  del  cubo  il  triplo,  ed  in  generate 
quello  della  potenza  sarà  il  logaritmo  della 

prima  potenza  moltiplicato  per  n.  Reciprocamente  il 
logaritmo  della  radice  quadrata  di  un  numero  sarà 
la  metà  di  quello  del  numero,  quello  della  radice  cuba 
il  terzo,  e quello  della  radice  sarà  il  logarilmo 

del  numero  diviso  per  n.  — Tale  è la  natura  dei  lo- 
garitmi. Vediamo  ora  in  qual  modo  Napier  li  consi- 
derò per  la  prima  volta.  Avvi  una  certa  analogia  tra 
le  idee  del  matematico  scozzese  ed  il  modo  con  cui 
Newton  considerò  il  suo  calcolo  delle  flussioni.  Iroa- 
giniamo  con  Napier  che  un  punto  id  mova  lungo  una 
linea  indennità  P.AE  con  una  velocità  cosi  regolata  che 


B eSDE 


r'  ò’  a'  A'  II'  C'  S'  I)‘  L' 

sia  sempre  proporzionale  alta  distanza  di  questo  punto 
dal  termine  fisso  P.  Tal  velocità  varierà  adunque  in 
ogni  punto  della  fella  PE.  Ciò  posto , si  può  facil- 
mente dimostrare  che  se  PA,  PB,  PC  sono  in  pro- 
gressione continua,  AB,  BC,  CD  lo  saranno  pure,  e 
che  questi  spazii  siiramio  percorsi  in  tempi  eguali. 
Supponiamo  ora  che  V sia  la  velocità  del  mobile  al- 
lorché questo  si  trova  in  A,  e che  in  virtù  di  questa 
velocità  conservala  senza  aumento  né  diminuzione  un 
altro  mobile  partendo  dal  punto  A’  percorra  lo  spazio 
A'B'  sulla  linea  e'A'E*  nel  medesimo  tempo  elie  il 
primo  percorre  la  AB.  Avremo  in  tal  modo  due  punti, 
(li  cui  l'uno  si  moverà  con  moto  cuntinuamente  acce- 
lerato da  A verso  E,  o ritardato  da  A verso  e,  e l’al- 
tro con  molo  uniforme  da  A*  verso  E',  o verso  Cosi 
mentre  che  AB,  BC,  CD,  DE  cec.  saranno  rontinua- 
lucntc  proporzionali,  A'B',  B'C',  CD',  eco.  saranno 
eguali  ; c mentre  che  PB,  PC,  PD,  PE  ecc.  cresce- 
ranno geometricamente,  A'B',  A'C',  A'D'  ccc.  cresce- 
ranno aritmeticamcnle.  Quindi  A'B',  A'C'  ecc.  saranno 
rispeUivamente  i logaritmi  di  PB.  PC  ecc.  Finalmente 
il  logaritmo  d'una  quantità  qualunque  PS  sarà  la  linea 
A'S'  percorsa  dal  termine  A' con  un  movinieiHo  uni- 
forme, mentre  clic  la  linea  AS  fu  percorsa  con  mo- 
vimento acceleralo.  Da  questa  idea  è facile  dedurre 
latte  le  prupriclà  dei  logaritmi.  Eccone  le  principali 
svolle  alla  maniera  di  Napier.  1*“  Se  A e A'  sono  i 
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termini,  d'oode  ì due  mobili,  mossi  l’uno  con  moto 
accelerato  o ritardalo,  e l'altro  uniformemente,  par- 
tono insieme,  il  logaritmo  di  PA  sarà  zero,  poiché 
allorquando  il  primo  mobile  è in  A,  il  secondo  non 
avrà  ancora  percorso  nessuno  spazio.  V Se  i loga- 
ritmi delle  quantità  PA,  PB,  PG  sono  prosi  posiliva- 
mento,  quelli  dello  quantità  decrescenti  Pb,  Pc  ecc., 
come  A'b',  AV  ecc.  saranno  negativi.  Infatti,  affin- 
chè AT/,  A'B',  0,  A'6',  AV  siano  in  progressione 
aritmetica,  mentre  PC,  PB,  PA,  Pb,  Pc  sono  geome- 
tricamente proporzionali,  è duopo  che  A'b\  A'c'  siano 
negativi.  Cosi  se  il  logaritmo  dell'unilà  o di  PA  è 0, 
c positivi  sono  quelli  de’  numeri  naturali,  quelli  delle 
frazioni  o delle  quantità  minori  deU'unilà  saranno  ne- 
gativi. Il  logaritmo  dì  ^ sarà  lo  stesso  che  quello 

di  3,  ma  preso  negativamente;  quello  di  ^ lo  stesso 

che  quello  di  5 ecc.  Si  potrebbe  benissimo  far  posi- 
tivi i logaritmi  delle  frazioni,  ma  in  tal  caso  si  do- 
vranno considerare  come  negativi  quelli  de’ numeri 
maggiori  deH’unità.  3^  Si  scorge  evidentemente  che 
il  logaritmo  del  rapporto  di  due  quantità,  per  cs.  di 
PC  c PB,  è eguale  a quello  di  PC,  meno  quello  di  PB, 
ossia  a fi'C,  o A'B’;  ma  il  logaritmo  della  ragione  di 
PE  a PB,  tripla  della  prima,  sarà  per  Io  stesso  mo- 
tivo B'C',  0 S.A'H';  il  che  fa  vedere  che  i logaritmi 
sono  la  misura  dello  ragioni,  ovvero  elio  ossi  sono 
roullìpU  gli  uni  degli  altri  nello  stesso  modo  che  quelle 
sono  multiple  le  une  delle  altre.  Quindi  nasce  il  no- 
me di  logaritmo,  che  è come  dire  qui  numerai  ratio- 
item.  à"  Vi  possono  essere  tanti  sistemi  di  logaritmi, 
quanti  valori  di0erenti  si  possono  assegnare  alla  ra- 
gione di  P.A  a PR , ossia  ad  A'B'.  Imperocché  se 
PA  = i e PB=I0  cd  a'B'  = I,  sì  avranno  i logaritmi 
ordinarii  delle  tavole  di  Briggs , Ulacq  ecc.,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  logaritmi  tabulari.  Ma  nulla  ci 
obbliga  a fare  questa  supposizione,  e si  potrebbe  dare 
ad  A'K'  qualunque  valore  si  voglia,  ed  allora  tutti  ì 
logaritmi  di  questo  nuovo  sistema  staranno  ai  loga- 
ritmi che  loro  corrispondono  nel  sistema  precedente 
come  questo  valore  all'altro.  La  maniera  secondo 
cui  Napier  calcolava  i suoi  logaritmi  era  una  conse- 
guenza del  modo  secondo  cui  li  considerava.  Per  tro- 
vare lo  spazio  A'B'  percorso  uniforroementc  mentre 
che  AB  era  percorso  con  moto  accelerato,  egli  sup- 
poneva tra  PA  c PB  un  si  gran  numero  di  conliuue 
proporzionali,  che  l’eccesso  di  Pa,  più  prossima  di 
tutte  a PA,  sopra  questa  stessa,  ossia  Aa,  fosse  come 
iofìnitameole  piccolo  od  espresso  da  una  frazione  deci- 
male, come  sarebbe  0,0000001 . In  questo  caso  lo  .spa- 
zio Aa  può  considerarsi  come  percorso  con  molo  uni- 
forme, cosicché  Napicr  prese  Aa  stesso  pel  logaritmo 
(li  Pa.  Trovava  in  seguito  col  calcolo  che  tra  PA  ossia 
Tunìtà  e PB  vi  erano  6931  à73  di  queste  proporzioni 
continue,  e che  tra  1 c 10  ve  n’era  3303SH30.  Quindi, 
secondo  la  teoria  qui  sopra,  egli  moltiplicava  Aa,  os- 
sia 0,0000001  per  6931  à73  e per  330S3850,  ed  ot- 
teneva 0,6931  à7i  pel  logaritmo  di  3,  e 3,3033830 
per  quello  di  10.  Ma  non  vi  é nessuna  neceasità  di 


I prendere  Aa  pel  logaritmo  della  ragione  di  PA  a Pa. 
Si  potrebbe  egualmente  prendere  qualunque  multi- 
plo 0 sottomultiplo  di  Aa,  ed  allora  tutti  gli  altri  Io- 
li garitmi  sarebbero  accresciuti  o diminuiti  proporzio- 
natamente. 1.0  tavole  ordinarie,  pcres.,  sono  costrutte 
come  se  invece  di  Aa  si  fosso  preso  un  po'  meno  della 

Inietà,  ossia  la  U,à.>à399à'«'"*  parte.  Infatti,  facendo 
questa  supposizione,  sì  trova  Tunitù  pel  logaritmo  di 
dieci.  Quindi  i logaritmi  ordinari]  sono  a quelli  di 
^apie^  nel  rapporto  di  0,43^3994  ad  1,  ossia  ciò  cho 
è lo  stesso  di  1 ; 3,3033830;  perciò  moltipllcando  i 
logaritmi  ordinarii  per  3,3033830,  si  riducono  a quelli 
di  ÌSapicr,  c viceversadividendo questi  per  3,5035830, 
ossia  moltiplicandoli  per  0,à3à399^ , si  ottengono 
quelli  di  cui  et  serviamo  orJinariamcnte.  — La  ma- 
niera con  cui  Napier  concepisce  ì suoi  lugarilmi  e 
descrive  la  loro  generazione,  distrugge  riinpulazionc 
fattagli  da  alcuni,  ch’egli  abbia  solo  perfezionato  l’idea 
di  un  malemolico  tedesco  (Michele  Stifels),  il  quale 
li  aveva  traveduti  più  di  un  mezzo  secolo  prima.  In- 
fatti Stifels  nella  sua  Àrithmetiai  integra  paragona  le 
due  progn'ssioni  geometrica  ed  aritmetica,  come  si 
vede  qui  sotto  : 

I.  3.  à.  8.  16.  33.  64.  ecc. 

0.  I,  3.  3.  4.  3.  6.  ecc. 

c fa  l’osservazione  fondamentale  della  teoria  de' lo- 
garitmi, vale  a dire  cho  se  si  addizionano  due  termini 

Ideila  progressione  aritmetica,  per  es.  3 e 3,  i quali 
corrispondono  a 4 e 33  della  geometrica,  ne  risalterà 
un  nuovo  termine  che  in  questo  caso  è 7,  corrispon- 
dente al  prodotto  di  4 per  33.  Ma  questa  osservazione 
restò  sterile  nelle  sue  mani;  e sebben  dica  chVgU 
sopprime  di  mala  voglia  varie  altre  proprietà  di  que- 
ste progressioni  paragonate  tra  di  loro,  l'asserzione 
però  ch’egli  abbia  avuto  un’idea  più  sviluppata  dei 
logaritmi  sarebbe  affatto  gratuita.  Keplero  dice  pure 
che  Giusto  Ryrge,  uno  degli  astronomi  del  landgravio 
di  Hcssa.  abbia  altre  volte  imaginato  i logaritmi.  .Ma 
sia  che  Byrgc  abbia  realmente  avuto  quest'idea,  sia 
che  Keplero,  spinto  dall'ainor  nazionale,  abbia  visto 
negli  scritti  di  questo  matematico  più  di  quello  che 
in  fatti  si  trovava,  ciò  nulla  toglie  al  merito  di  ^a- 
pier;  poiché  si  sa  per  testimonianza  dello  stesso  Ke- 
plero che  questa  scoperta  non  vide  mai  la  luce.  Ri- 
guardo poi  a Longomontano , a cui  si  attribuì  poro 
la  scoperta  dei  logaritmi  (Supplemento  al  Dizionario 
dì  Bayle  sulla  parola  Henry  Briggs),  la  cosa  è priva 
di  ogni  fondamento.  Questo  astronomo  che  non  mori 
che  nel  1647,  molti  anni  dopo  di  Napier,  non  ha  mai 
manifestato  i suoi  diritti,  e ciò  pare  nna  prova  suf- 
ffeiente  che  mai  non  n'ebbe  alcuno.  — Napier  pub- 
blicò la  sua  scoperta  nel  4614  nel  libro  intitolalo 
Mirifici  logariihmorum  canoni»  descriptio.  Ivi  si  trova 
una  tavola  dei  logaritmi  de'  seni  per  ciascun  grado  c 
minuto  del  quarto  di  circolo,  la  quale  ba  qualche 
particolarità,  per  cui  sì  distingue  da  quelle  che  sono 
in  uso  attualmente.  In  primo  luogo  Napier  avendo 
osservalo  che  il  seno  totale  era  spesse  volte  uno  dei 
termini  delia  proporzione  a cui  si  riducono  le  risoUi- 
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zioni  dei  triangoli,  fece  il  logaritmo  del  sono  totale 
eguale  a zero,  ondo  evitare  tiiroporazionc  inutile  in 
tutti  questi  casi.  In  secondo  luogo  i suoi  logaritmi 
differivano  da  quelli  delle  nostre  tavole  ordinarie  in 
ciò  che  in  queste  il  logaritmo  di  IO  è l'unità,  ed  in  ! 
quelle  di  Napier  era  2,30i?W30,  il  clic  derivava  dalla 
maniera  con  cui,  come  abbiamo  visto,  li  calcolava. 
Ma  dairuna  c daU’altra  di  queste  supposizioni  rìsiti* 
lavano  inconvenienti  che  lo  determinarono  ben  tosto 
a dare  a* suoi  logaritmi  un’alira  forma.  (Questa  cosa 
propose  egli  in  uno  scrìtto  postumo  intitolato  Àp- 
pnidix  de  logarithmorum  pr(vnianliorì  «*u,  e pubbli- 
cato dal  suo  figlio  insieme  con  una  nuova  dizione 
deH’opera  precedente.  Napier  suppone  in  questa  ap- 
pendice, come  si  fa  attualmente  ancora,  che  il  loga- 
ritmo di  I sia  0,  ({nello  di  IO  eguale  ad  t,  quello  dì 
<00  a 2,  quello  di  1000  a 3,  c cosi  di  seguilo.  Quindi 
il  logaritmo  del  seno  totale.  Il  qual  sono  si  suppone 
eguale  airunìlà  seguila  da  dicci  zeri,  sarà  rappres4‘n- 
lalo  da  IO.  Questa  nuova  supposizione  riinedin  a tutti 
grincoiivenicnti  della  prima  senza  perdere  nessuno 
de’ suoi  vantaggi.  Tutti  i logaritmi  de*  seni  delle  tan- 
genti e delle  secanti  sono  positivi,  nè  vi  ha  logaritmo 
negativo  fuori  che  quelli  delle  frazioni  propriamente 
delle.  Qunuto  aU’addizioncc  alla  sottrazione  frequente 
del  logaritmo  del  seno  totale,  essa  non  presenta  nes- 
suna difficoltà,  poiché  questo  logaritmo  è tutto  com- 
posto di  zeri,  ad  ececzione  della  prima  cifra  che  è 
runitù.  Tuttavia  Tidca  prima  de’  I(^aritmi  di  Napier 
sì  conserva  tuttora,  e di  questi  si  fa  un  uso  frequento 
nelle  parli  elevate  della  matematica  e nella  geometria 
trascemicntc.  Essi  rappresentano  learecdcli’iperbola 
C(|uilatera,  comprese  tra  la  curva  c gli  asintoti,  pren- 
diMìdo  per  unità  l'arca  del  quadralo  inserittn.  Quindi 
tali  logaritmi  diconsi  iperhoUfi,  sebbene  quoto  nome 
non  sia  affatto  proprio,  giacché  anche  gli  altri  loga- 
ritmi possono  essere  rappresentati  da  aree  iperboli- 
che. ma  allora  le  iperbole  saranno  ad  asintoti  obliqui  ; 

0 ì’tperbola  equilatera  considerandosi  come  la  più 
semplice  e la  principale,  fu  quella  che  diede  il  nume 
ai  logaritmi  nopieriani.  Mapier  ebbe  appena  la  sod- 
disfazione d'esser  testimonio  deiraccoglieuza  fatta  dai 
matematici  alla  sua  scoperta,  ed  il  tempo  di  perfezio- 
narla come  desiderava.  Egli  mori  md  <618;  ma  ebbe 
in  Enrico  Briggs  un  sueees.sore  che  entrò  a parte 
delle  sue  vedute.  Questi  senti  la  necessità  di  rico- 
struire le  tavole  dì  Napier  giusta  la  seconda  idea  dcl- 
Vautore , ed  incominciò  su  questo  nuovo  piano  due 
tavole  immense,  una  delle  quali  doveva  contenere  i 
logaritmi  de’  numeri  naturali  dall'imo  sino  al  <00000, 
e l'altra  quella  de’  seni  e delle  tangenti  per  tulli  i 
gradi  e contesimi  di  grado  pel  quarto  di  circolo.  Que- 
sto zelante  calcolatore  esegui  una  parte  del  suo  pro- 
getto pubblicando  a Londra  nel  <62<t  i logaritmi  dei 
numeri  naturali  dal  1 fino  al  90000,  e dal  90000  sino 
al  <01000,  calcolati  sino  a <4  cifre.  Quest’opera,  in- 
titolata ^rìtkmetica  Ittgaritltmica,  contiene  pure  una 
bella  introduzione,  dove  la  teoria  e l'uso  di  questi 
numeri  sono  assai  bene  descritti.  La  seconda  tavola 
non  ba  potuto  essere  terminata  da  Brigg«,  iiupedilonc 


dalla  morte;  ma  fu  compita  da  Enrico  Gellibrand,  il 
quale  la  pubblicò  nel  16S0  col  tìtolo  di  TVi^onome- 
tria  britannica.  — scoperta  dei  logaritmi  non  fu 
meno  bene  accolta  sulconlinenlc  che  neiringhilterra. 
Keplero  ne  senti  il  primo  tutto  il  merito,  e pubblicò 
su  questo  soggetto  un’o|>era  (Chiltas  Ìogarilhmonmì ^ 
ciim  ipnorum  dcmonJdratione  et  usti,  Linzìi  <624),  u 
si  servi  del  calcolo  logaritmico  nella  costruzione  delle 
tavole  Rodolfìne.  Beniamino  Crsinus,  matematico  del- 
Telettore  di  Brandebiirgo,  calcolò  le  tavole  dei  seni 
coi  loro  logaritmi  per  tutti  gli  archi  crescenti  di  <0  in 
<0"  sino  al  quarto  di  circolo.  Ma  tanto  questo  matema- 
tico quanto  Keplero  adottarono  la  prima  idea  di  Na- 
pier,  e per  conseguenza  i loro  lavori  sono  adesso  di 
nessuna  utilità.  Adriano  LIacq,  le  cui  piccole  tavole 
ebbero  un  gran  numero  di  edizioni,  é dopo  Napier  e 
Briggs  quello  che  abbia  maggior  merito  in  questa  ma- 
Icri.'t.  >iuno  forse  più  che  qu'^slo  calcolatore  de'  Paesi 
Bassi,  secondò  gli  sforzi  deirinvenlore  dei  logarilint. 
Appena  venne  egli  in  cognizione  della  scoperta  per 
mezzo  di  un  esemplare  deii'opera  di  Briggs,  sì  mise 
ben  tosto  a lavorare  sul  medesimo  piano  ed  a sup- 
plire a quanto  era  rimasto  imperfetto  nell'opera  di 
quesl'ultimo.  Riempi  la  lacuna  che  si  trovava  nelle 
tavole  di  Briggs,  e calcolò  i logaritmi  de' seni,  dello 
tangenti  c delle  secanti  del  quarto  di  circolo  sino  a <0 
cifre  decimali.  Quest'importante  aggiunta  alTopera  di 
Briggs  si  pubblicò  nella  nuova  edizione  dcW'^rilhme^ 
tira  logarithmica  nel  1628.  Oltre  a ciò  pubblicò  an- 
cora cinque  anni  dopo  nuove  c più  ampie  tavole  com- 
prendenti i seni,  le  tangenti  c le  secanti  coi  loro 
logaritmi  di  IO  in  <0  secondi  insieme  coi  logaritmi 
dei  numeri  naturali  dali’l  sino  a 20000.  Dopo  que- 
sto tempo  un  numero  grandissimo  di  autori,  partico- 
larmente di  trattati  di  trigonometria  , scrissero  dei 
logaritmi  o ne  diedero  tavole,  il  merito  principale 
dell’opera  di  questo  genere  consiste  nella  esattezza  e 
nella  perfetta  corruzione  delle  stampe.  !.«  tavole  elio 
elibcro  successivamente  maggior  eredito,  furono  quelle 
di  Gardencr,  di  Sherwìn,  di  Doparcieux,  di  Borda. 
Attualmente  si  fa  uso  delle  tavole  di  Calici,  in  cui 
l'esattezza  è spinta  airultimo  grado,  e le  quali  non 
si  perderanno  cosi  facilmente,  essendosene  fatta  una 
edizione  stereotipa,  che  potrà  durare  più  secoli  senza 
riloccarla.  Si  usano  pure  le  piccole  tavole  di  Laiande, 
le  quali  però  non  servono  quanto  quelle  di  t',alìet  per 
la  molto  minor  estensione  che  hanno.  — Il  calcolo 
de'  logaritmi  è più  o men  lungo  secondo  i metodi  che 
si  tengono.  I.,aboriosissiroo  è quello  seguito  dai  primi 
calcolatori,  e (ale,  che  forse  non  si  sarebbero  intra- 
prese fatiche  cosi  grandi  se  non  fosse  stata  cosi  grande 
l’utilità  de’  logaritmi.  La  scoperta  de’ nuovi  calcoli  fa- 
cilitò assai  queste  operazioni.  Illustri  matematici,  come 
Gregor)'.  Mercator, Newton,  Halley  ed  allridiedero  me- 
lodi assai  comodi  per  trovarli.  Halley  particolarmente 
trovò  una  serie  cosi  convergente  che  un  piccol  numero 
di  termini  basta  per  ottenere  < logaritmi  napieriani 
con  20  cifre  decimali  {Pkit.  tram.  <69S). — 1 matema- 
tici moderni  amano  m^Ho  dedu/re  tulle  le  proprietà 
de’  logaritmi,  insieme  colle  regole  delle  loro  applira- 
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zioni  dalla  seguuDle  definizione,  tl  logaritmo  d'uà  tiy- 
mrro  è Vegponenle  che  indica  la  potenza  a cui  «i  deve 
rfrmre  un  certo  numero  invariabile  per  produrre  il 
primo  numero.  Il  namero  invariabile,  che  è quello 
che  dice»!  baie,  può  prendersi  arbiirariamenle,  pur- 
ché sia  differente  dali'unilà  e da  zero;  ma  una  volta 
determinato  non  si  può  più  cambiare,  dovendo  essere 
lo  stesso  per  tutti  i numeri.  Abbiamo  detto  che  la 
base  deve  essere  differente  da  zero  e ilaH’unità,  per- 
chè si  questa  che  quello  non  cambiano  di  valore,  qua- 
lunque sia  la  potenza  a cui  vengano  elevati.  Sia  a la 
base,  ed  X la  potenza  a cui  bisogna  elevarla  onde  ot- 
tenere un  numero  qualunque  y,  la  relazione  fonda- 
luentalc  tra  queste  tre  quantità  sarà 
x=a'. 

iìiipponiamo  a^l;  se  facciamo  successivamente 
x=0,  I,  2,  3,  4,  5 

nc  risulterà 

x=a*,  ossia  i,  a,  a*,  a*,  o*,  a* ; 

cosicché  in  questo  caso  i logaritmi  de'  numeri  posi- 
tivi e maggiori  di  1 sono  positivi,  e si  estendono  da 
0 all*  OD.  Facciamo  in  seguito 

x=0.  — I , — 2,  — 5,  — 4,  — !S 


avremo 

y=o®,  ossia  1,  — , 
a 


-L  ' ± 1 

a*  * ^ * o*  * a*  ****  * 


d’onde  si  ricava  che  i numeri  compresi  tra  zero  ed 
imo  hanno  i logaritmi  n^alivi.  Net  caso  che  consi- 
deriamo 'di  a^l,  ì logaritmi  de’  numeri  negativi  sono 
imaginariì.  Il  Ic^aritmo  di  zero  è rinfioilo  negativo; 
infatti  si  ha 

r=“  =i*=0- 


vale  a dire  che  il  logaritmo  di  un  prodotto  è uguale 
alla  somma  de’  logaritmi  do'  fattori  di  questo  pro- 
dotto. Siano  ora  da  dividere  tra  di  loro  i due  numeri 
y e y'ì  conservando  le  stesse  denominazioni,  si  avrà 


y=o»,  e y'=a*\ 

d'onde  —,  = o'— '' , 

y a* 

cosicché  sarà 


i'  = log  y — log  y'  ; 


vale  a dire  che  il  logaritmo  del  quoziente  di  una  di- 
visione é uguale  alla  differenza  tra  il  logaritmo  del 
dividendo  e quello  del  divisore.  Da  questi  principii 
si  deduce  che  coiraiulo  delle  tavole  de’  logaritmi  la 
moltiplica  si  eseguisce  colla  semplice  addizione,  u la 
divisione  colla  sottrazione;  la  qual  cosa  non  è un  pìc- 
colo benefizio  pei  calcolatori  di  professione.  Nella 
stessa  maniera  la  formazione  delle  potenze  e l'estra- 
zioDc  delle  radici  si  riduoouo,  quella  ad  una  semplice 
moltiplica,  e questa  ad  una  divisione;  infatti  sia  un 

numero  x da  levarsi  ad  una  potenza  chiamando 
sempre  a la  base  ed  x il  logaritmo  di  y,  avremo 


y = a'  . 

d'onde  elevando  i due  membri  alla  potenza  ~ si  ricava 

rt 

Dunque  log  y»=^^x=^  log  y 


vale  a dire  il  logaritmo  di  una  potenza  qualunque 
d’un  numero  è uguale  al  prodotto  del  logaritmo  del 
numero  per  l'esponente  della  potenza.  Nel  caso  di 


Non  considereremo  il  caso  di  a ^ I ; poiché  la  base 
de' logaritmi  si  prende  sempre  positiva  e — 
Qualunque  sia  del  resto  la  base,  il  suo  logaritmo  è 
sempre  l'unità,  ed  il  logaritmo  di  4 è sempre  0;  in- 
fatti abbiamo 


1 a 

m=f,  si  ha 
e per  cons^uenza 


a*  = a , d'onde  log  a zsi  , 
ed  a*=l  , d’onde  log  f =0. 

Il  simbolo  log  leggesi  logaritmo  di  cui  è l'abbrevia- 
zione. Ciò  posto  ecco  come  si  dimostrano  facilmente 
tutte  le  proprietà  de' logaritmi.  Siano  y,  y\ 
più  numeri  da  moltiplicare  tra  di  loro.  Chiamiamo 
x,x',  x",  z'"....,  i logaritmi  corrispondenti  nella 
base  a.  Dietro  la  definizione  posta  qui  sopra,  si  avrà 
yz=.a*,  y'xa*\  y"  = a'",  y'"=a*"’,  ...  ; 
e luolUpIicando  queste  equazioni  tra  dì  loro,  si  otterrà 
5 

cosicché  sarà 

log  yy'j 'y”...=x-f-x' -hj"+j 
= log  y-4-  log  y'-fr-  log  j"-4-  log  y'"-b.... 

Endel.  pop. — Tomo  V||I 


il  che  vuol  dire  che  il  logaritmo  di  una  radice  dì 
grado  qualunque  dì  un  numero  è uguale  al  quoziente 
del  logaritmo  di  questo  numero  diviso  per  Tindice 
della  radice.  Laonde  per  formare  una  potenza  qua- 
lunque di  un  numero,  basta  prendere  nelle  tavole  il 
logaritmo  di  questo  numero,  moltiplicarlo  per  l'espo- 
nente della  potenza,  c cercar  poscia  il  numero  corri- 
spondente a questo  prodotto.  Egualmente  per  estrarre 
una  radice,  basta  dividere  il  logaritmo  del  numero 
proposto  per  l’Indice  della  radice,  e cercar  nelle  ta- 
vole a qual  numero  corrisponde  il  quoziente.  Cosic- 
ché la  formazione  delle  potenze  si  riduce  ad  una  sem- 
plice moltiplica , e l’estrazione  delle  radici  ad  una 
divisione.  — Supponendo  di  già  costrutta  una  tavola 
di  logaritmi  in  una  data  base,  è facile  formarne  un’al- 
tra in  qualunque  base  si  voglia.  Infatti  sia  a la  base 
della  tavola  de’  logaritmi  di  già  costruita,  b la  nuova 
91 
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ba»e,  ^ un  numero  qualunque,  ed  X il  logaritmo  ili 
N nella  base  rappresentando  col  simbolo  lag  N 
quello  nella  base  a,  si  avrà  , d'onde,  prcn- 

«tendo  i logaritmi  in  ambi  i membri 

X log  bz=  log 


eusiecbè  sarà 


x=  '"5  ^-L 

log  b log  b’ 


log  N. 


Dal  cbc  si  deduce,  die  conoscendo  U logaritmo  di  un 
numero  in  un  primo  sistema,  per  avere  il  lugaritnio 
dello  stesso  numero  in  un  altro  sistema,  bisogna  di- 
videre il  logaritmo  del  numero  preso  nel  primo  si- 
stema pel  logaritmo  della  nuova  base  preso  pure  nel 


medesimo  sistema.  La  quantità  costante  per  cui 

si  devono  molliplicaro  i logaritmi  di  un  sistema  per 


ridurli  alla  base  à,  è ciò  die  dicesi  il  modulo  relativo 
a questa  base.  La  base  de'  logaritmi  tabulari,  come 
abbiamo  già  detto,  è 40;  quella  de' logaritmi  iper- 


bolici è 2,71828482811 ; 


(piindi  il  modulo  per  passare  dal  logaritmi  tabulari 
agli  iperbolici  è 

4 4 

log  2,71828 “ O.^S'WMWiy 

=2,50258»0929<» 


Viceversa,  t logaritmi  iperbolici  sì  ridurranno  in  la- 
biiiari,  moUipiicandoU  per  0, 43429448,  ...  — La 
rmerca  dei  logaritmi  dipende  dalla  risoluzione  di 
un'equazione  esponenziale.  Sia  a la  base,  ed  x il  lo- 
garitmo di  un  numero  qualunque)*,  si  avrà 


flx=r- 

L:i  serie  de’  valori  di  x corrispoodenlì  ai  valori  suc- 
«'(‘ssivi  dì  )*  da  0 sino  all'se  , costituirà  una  tavola  di 
logaritmi.  Giova  però  osservare,  che  basta  dctcriui- 
iiare  i valori  di  x corrispondenti  ai  numeri  primi; 
iiifalli  se  y non  fosse  numero  primo,  consterebbe  di 
(lue  o più  raliori,  ed  ÌI  suo  logaritmo  sarebbe  eguale 
alla  somma  de’ logaritmi  di  questi  fattori,  dietro  il 
principio  sopra  slabiiilo  rispetto  alla  moltiplica. — 
L’<M|uazìone  esponenziale  si  risolve  trovando 

per  ciascun  valore  di  y due  numeri  intieri  cbc  dilTe- 
1-ÌMtano  solo  di  un'unità,  e tra  i quali  sia  compreso 
il  valore  di  x.  Questa  cosa  si  ottiene  assai  pronta- 
meiilo  tasteggiando , ossia  sostituendo  ad  x più  nu- 
meri successivi,  cd  osservando  se  il  risultalo  del 
primo  membro  viene  maggiore  o minore  del  secondo. 
Suppongasi  pertanto  ebe  x sia  compreso  tra  m ed 

m -f- 1.  Si  porrà  x=m  -h  , e sostituendo  nell'e- 
(pta/Jone  primitiva,  si  otterrà 

« 

m+— 

fl  =r. 

1 

ossia  «*  SS)  , 


e dividendo  per  a'" , ed  elevando  alla  potenza  z 


Si  cereberà,  come  abbiamo  fatto  por  x,  tra’  quali  nu- 
meri è compreso  il  valore  di  z.  Supponiamolo  com- 

^ f 

preso  tra  n ed  n-n  I ; si  porrà  r=aH — c si  sosti- 
tuirà questo  valore  ncirequazione  qui  sopra , e si 
determinerà  come  si  è fatto  per:.  Procedendo  in 
tal  modo,  si  otterrà  il  valore  di  x espresso  con  una 
frazione  continua , e sì  potrà , mediante  lo  ridotte 
successive  di  questa  frazione,  ottenere  e.spresso  in 
frazione  decimale;  la  quale  operazione  è però  lunga 
c laboriosa;  quindi  i geometri  abbandonando  questo 
metodo,  nc  proposero  altri  assai  più  spediti  pel  me- 
desimo c^getlo.  — Leeone  uno  semplicissimo:  sup- 
poniamo die  si  ccrebt  il  logaritmo  di  4 -hx,  e si  ponga 

log  (I  

Si  tratta  di  dclcrminare  i coeflicienli  A,  R,  C,  Dece. 
L chiaro  che  ponendo  : invece  di  x , si  dovrà  pure 
avere 

/oj/(U-r)=Ar-t-n=*-HCz*-HDz’.t- 

Sottraendo  quest'equazione  dalla  prima , si  avrà 

I 

log  (l+i)  — ioj(l+i)=/oj  — 

= A (JT-:)+  It  {x'—z')+i:  (l*— ccc. 

Come  vedesi,  quest'ultimo  membro  è divisibile  per 
X — z;  per  porre  in  evidenza  questo  fattore  nel  primo 
membro,  si  osnervi  che  abbiamo 
I -4-x  _ j x-^ 


e per  conseguenza  sarà  pure 


log- 


-=hg  1^1  ■ 


l+z.‘ 


4 - \.l  \4  -h  2^ 


Sostituendo  questo  sviluppo  neire«|uazione  superiore, 
c dividendo  per  x — : , verrà 


i-h: 


^ X — z ^.(x — :)* 


= A -4-  B (x-»-s)-4-  C(x*-4-x:  -h:*)  -h  ere. 

Quest'oquaziouedovcudosiveriGcare,  qualunque  siano 
X e si  faccia  xz=:,  e ne  risulterà 

=A*4-2Ux-»-3Ci*-»*4Dx*-h  ecc. 

l -i-x 


ossia 

A(l  — x-t-  X*— 1®-4-  ccc.)=  A 2Bx-+-3(-r*  -t-  tee. 
Ora  e|uest'eqMazione  non  può  Tcrilicarsi  a meno  cbc 
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i coerncìcnti  delle  medesime  potenze  dì  x ne’ due 
membri  non  siano  eguali.  Si  avrà  dunque 

A = A;  n=— 4 : c=r-ht  ; l>=-4  i 
A 

Quindi  si  avrà  il  logaritmo  di  espresso  dalla 

serio  seguente 

(o,  (1+t)=A  e™.). 

Il  valore  del  eoenìciente  A ohe  non  si  è potuto  do* 
lerminare  con  questo  metodo.  di|>endp  dalla  base  ohe 
si  vuoi  dare  ai  logaritmi.  Il  caso  più  semplice  è quella 
in  cui  si  Ila  A = i«  e quindi 

X*  x’  x’ 

Ing  (n-x)=r— — + X .--t-  ree. 

facendo  x=l  si  avrà  ^-♦-•x=2;  e 

Itili 


iog  2=1- 


! 


serie  poco  convergente,  ma  che  si  rènde  convergei!' 
tissima  con  una  semplice  trasfurniazione.  Si  ponga 

xss— ! osserv.'mdo  ehc  si  ha 

y 

log  { l-+-y 'ì  = liifj  C.V-i-0  — iog  y , 

si  otterrà 

log  ( 1 +,  ) _ J = i _ A ecc.  ; 

nella  quale  facendo  successivamente  ^'=2, 5,  5 

si  ottengono  i logaritmi  de’  numeri  successivi  col  ![ 
mezzo  de'  logaritmi  dc’nnmeri  antecedenti.  Reco  una  ; 
seconda  trasformazione  che  rende  convergenlissiuia 
la  serie  logaritmica.  Neirequazìone 

X*  X*  X* 

log  (1+t)=j— — ■+.  ^ + 

mutisi  X in  — x,  e si  otterrà 


iog  (I  — x)=  — X- 


X^  X*  X» 

3 'i  .S 


Sottraendo  Tuna  dalt'allra  queste  due  serie,  sì  ottiene 
f'>g  ( 1 +*)  — log  (I  — x)=  log  -|"~ 

-/  X*  x^  x’  X*  \ 

T ■'■'S'  "^T 

Nel  caso  in  cui  x è piccolissimo,  la  convergenza  di 
questa  serie  è grandissima,  c la  quantità  sarà 

maggiore  delVunilà,  ma  differirà  pochissimo  dalla 
medesima.  Facciasi  adunque 


SI  avra 
d'onde 


(l+x)z  = (l-x)  {z^\)i 
I 


quindi  la  serie  qui  sopra  darà 

log  (t-4-1)— /oj  ; 

3(Ì7-7T?'^ '5(27^77'^ 

serie  convergcnlissima  che  dà  la  differenza  de'  ìog.v- 
ritiui  di  due  numeri  consecutivi.  — I,a  base  10  dei 
logaritmi  Usbulari  non  è stata  scelta  a caso.  Essa  pre* 
senta  grandi  vantaggi  nell'uso  delle  tavole:  in  primo 
luogo  in  questo  sistema  la  porle  interna  dei  loga- 
ritmo, la  quale  prende  il  nome  di  rarallerÌÉtìra  g in- 
dica immediatamente  il  numero  delle  cifre  della  quan- 
tità corrispondente  al  logaritmo;  in  secondo  Iwog(»  la 
parte  frazionaria  del  logaritmo  di  un  numero  è la 
stessa  per  tulli  i multipli  e souo-inulliplì  «li  detto  nu- 
mero per  dieci.  Inoltre  si  passa  assai  comodamenti* 
dai  log.irilmi  delle  quantità  frazionarie  alle  quantilà 
medesime,  e viceversa , mediante  i comp/rmrnfi  dei 
logaritmi,  t quali  non  sono  altro  che  il  risultato  del- 
l'addizione  di  un  logaritmo  col  numero  IO.  Con  que- 
sto mezzo  i logaritmi  delle  quantità  frazionarie,  * 
quali  sarobl)cro  nc'gativi , divengono  positivi,  ed  il 
calcolo  vien  reso  di  gran  lunga  più  spedilo.  — Del 
resto  la  speditezza  del  calcolo  logaritmico  e la  facilità 
di  eseguirlo  non  .si  acquistano  che  coll’esercizio  e eol- 
l’tiso  continuo  delle  tavole;  e chi  vorrà  più  ampìi^ 
dilucidazioni  su  questa  materia,  potrà  consultare  s 
principali  trattati  dì  algebra  e le  prefazioni  di 
tutte  le  tavole  di  logaritmi,  nelle  quali  trovasi  ordi- 
nariamente un  trattalo  quasi  compiuto  della  teoria- 
de’  logaritmi. 

L(K>(ìl  A (arehit.).  — È un  edilizio  aperto  sostenuto 
da  colonne  0 da  pilastri:  onde  dicesi  loggia  tanto  un- 
porticato  a colonne  o ad  archi  il  quale  giri  lutto  allo 
intorno  della  corte  di  un  palazzo,  quanto  una  galleria- 
scoperta  da  un  lato,  la  quale  serva  dì  eomunicazione  fra 
gli  appartamenti  superiori  d’una  casa,  quanto  ancora 
una  specie  dì  largo  pogginolo  eopei  lo  e balaustrato 
che  guardi  sur  una  via  od  una  piazza.  Cosi  s'appell.i 
loggia  ponti/tVn/r  qiieirareata  in  mezzo  alla  facciala  di 
S.  Pietro  in  Roma,  di  dove  il  papa  dà  la  benedizione. 
I.c  logge  ai  piani  superiori  han  per  riparo  dalla  parte 
aperta  una  balaustrata  od  un  luurìcciuoto  di  riparo, 
in  cui  la  cornice  superiore  segue  le  lince  del  picele* 

! stallo  delle  colonne  o del  ba.samenlo  de'  pilastri.  Non 
se  ne  possono  prescrivere  le  misure,  dipendendo  esse 
dalla  località,  dall’uso  cui  devono  servire,  e dalla  na- 
tura dell’edifìcio  di  cui  fan  parte:  in  generale  tutta- 
via, quando  esse  siano  molto  lunghe,  rallezju)  loro  è 
determinata  dal  doppio  della  larghezz.a.  Ove  s’ in- 
troducono colonne  decsi  avvertire  che  il  resto  dell.a 
decorazione  vi  corrisponda;  impercioiThé  le  colonne 
essendo  Tornato  più  splendido  che  abbia  Tarchitcl- 
tura,  nulla  allora  vi  debb'esscre  che  non  mostri  mae- 
stà ed  eleganza,  liiprovasi  dalla  maggior  parte  degli 
scriUori  d’arte,  il  posar  archi  sopra  colonne,  addji- 
ccndo  come  gli  eseropii  de’ migliori  architetti,  la  soli- 
. dità  reale  ed  apparente,  delTopcra.  ed  il  migliore,  ef- 
I fello  eomandino  d’imporre  trabeazioni  greche  o ro- 
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mane  alle  colonne,  e di  soUo{K>rre  pitaatri  agli  archi. 
I41  volta  si  divide  a scompartimenli,  a'orna  di  stuc- 
chi o di  pitture,  c meglio  $ar&  quando  queste  com- 
pongano una  storia  soia  allusiva  ai  luogo  ed  alla  qua- 
lità dell'edificio.  Fra  tutte  le  logge  celeberrime  sono 
quelle  che  s’appellano  le  fogge  di  Raffaello  nel  palazzo 


Decorazione  e ccompartimeato  d’on  pilaslru. 


Vaticano.  Ivi  In  52  quadri  espresse  altrettante  storie 
bibliche  dalia  Creazione  dei  mondo  a Gesù  Cristo, 
facendo  i disegni  degli  stucchi  e degli  arabeschi  che 
doveano  fregiarne  i compartimenti , ccl  a queste  fece 
capo  Giovanni  da  Udine;  ed  es^ui  paritiicnie  i dise- 
gni ed  i cartoni  delle  sinric.  cui  pose  a presiedere 
Giulio  Romano.  Dipinge  di  sua  dianola  creazione  del 
mondo,  per  norma  delle  altre,  che,  eseguite  da'  suoi 
disi'cpoli,  egli  ritoccò  )kiì  e ridusse  untfoniii.  Vasari 


parco  lodatore  di  Raffaello  disse  delle  Logge  « non 
potersi  far  nè  imsginare  opera  più  bella  ».  L'esposi- 
zione loro  ail’ana  aperta  fece  si  che  ora  sono  ridotte 
quasi  allo  squallore:  il  meglio  che  se  ne  conservi  sono 
le  tredici  cupoiette,  In  ciascuna  delle  quali  sono  di- 
stribuite quattro  storte.  AH’articolo  GaorrEscRi  abbia- 
mo già  fatto  parola  della  decorazione  dt  queste  lo^ie; 
e qui  per  comprendere  ancor  meglio  la  cosa  ne  ab- 
biamo posto  un  disvino.  — A maggiore  schiarimento 
della  presente  materia  wdi  GiLLzaiA  {ank.),  Asasc- 
SCSI  e Grotticscki. 

LOGGIE  (Loccli,  locoumerta)  (fwl.). — Chiamansi 
loggle  le  cavità  dì  parecchi  organi  e principalmenU) 
dei  frutto  e deU’antera.  CmI  la  costola  può  essere 
divisa  In  due,  in  tre,  in  quattro  0 più  li^gc  formate 
dai  tramezzi  e dalie  valve;  leantere  dkonsi  pure  uni- 
loculari, biloculari,  quadriioculari,  molttloculari,  se- 
condo che  internamente  offrono  una  loggia  sola,  ov- 
vero risultano  da  più  logt^  riunite  assieme;  sono  uni- 
loculari neiie  cicndl,  «el  larice,  nel  cipresso  ecc.  : 
btlocularì  nelle  orcbidiecc.:  quadriioculari  nel  lirio- 
dendro. nel  iradescanzia  ecc.:  moltiloculari  nel  tasso 
libo  ecc. 

LOGICA  — Questa  parola  è,  come  i nomi  di  fi«ca, 
di  retorica,  ecc.,  un  aggettivo  fetnioino  che  suppone 
il  sostantivo  «cienza  ed  arte.  Deriva  dal  greco  Xeyti, 
il  cui  significalo  primitivo  è parola,  discorso;  onde  si 
applicò  poi  a calcolo,  ragionamento,  e finalmente 
a ragione  io  quanto  ù esercita  per  mezzo  del  di- 
scorso. Adunque  la  logica  è letleraimente  la  scienza 
dell’uso  della  ragione,  e più  specialmente  l’arte  di 
ragionare.  Prima  si  riiiamava  diafeltìea  e stava  solo 
nelle  regole  di  disputare,  di  argomentare;  ma  presto 
si  volle  da  essa  assai  più,  e si  chiamò  logica,  ed  anche 
MRonica  ed  organo»,  perchè  doveva  fornire  la  r^ola 
e lo  strumento  di  ridurre  in  isdenza  date  cognizioni. 
A tale  uopo  dovette  fondarsi  sullo  studio  delle  forme 
e delle  leggi  del  pensiero,  fatta  astrazione  dalle  coso 
cui  SODO  applicate.  Gli  antichi,  dividendo  tutta  la  fi- 
losofia in  tre  parti,  che  dissero  fisica  ^ etica  e logica, 
hanno  precisamente  determinato  il  senso  di  quest’ul- 
lima.  Per  ^«rea  intendevano  la  scienza  delle  cose  di- 
vine o della  natura  delle  cose,  la  filosofìa  teoretica; 
per  elica  la  scienza  dei  CMturoì  ossia  la  filosofia  pra- 
tica; e per  logica  la  scienza  delio  spirito  ossia  della 
intelligenza,  non  In  quanto  alla  sua  natura,  ma  quanto 
al  suo  uso,  alle  1(^1  ed  alle  condizioni  da  cui  di- 
pende nell’esercizio  regolare  delie  sue  facoltà.  Adun- 
que la  logica  dev’essere  la  cognizione  delle  leggi  del 
pensiero  e l'organo  della  scieiiza.  Per  tal  maniera  ne 
sono  determinali  Toggelto  e restensione.  Se  da  un 
lato  si  concepisce  come  la  scienza  delle  leggi  della 
intelligenza,  e dciraltra  come  l'arte  di  fare  di  questa 
facoltà  il  migiior  uso  possibile,  come  l'organo,  non 
solo  della  riiosofia,  ma  della  scienza  in  generale,  essa 
avrà  necessariamente  dtie  parti  principali:  Tuna  teori- 
ca, l’altra  pratica.  Egli  è evidente  che  non  si  può 
concepire  il  metodo  senza  la  teorìa  cui  s’appoggi,  e 
senza  cui  manca  di  base. 

I.  La  parte  teorica  della  logica  è una  teorìa  del 
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pensiero  o del  mecaoUiDo  ileU’  inlelHgenza  ; è lo  sUi* 
dio  delle  leggi  formali  del  |>eiisiero  secondo  le  sue 
principali  operazioni  che  vi  concorrono.  Di  qui  I» 
logica  pratica  prendo  la  sua  forza.  .Auiiuetlendo  che 
r intelligenza  (v.  l3Tzu.erro,  ecc.)  può  essere  consi- 
derata in  tre  aspetti,  cioè  come  facoltà  delle  jdee 
o delle  cognizioni,  come  facoltà  del  giudizio,  come 
facoltà  del  ragionamento , questa  teoria  del  pen- 
siero sarà  composta  di  tre  sezioni  corrispondenti  a ' 
queste  tre  funzioni  dell’  intelligenza.  Tutte  le  produ- 
zioni del  pensiero,  considerate  rispetto  alla  forma, 
potendo  riferirsi  all’una  od  all'altra  di  queste  opera-  ^ 
lioni  logiche  della  mente,  eoiterpirc,  ^iitdtcure,  ru^to* 
nare,  questa  divisione  si  trova  per  ciò  stesso  giusUG- 
cata,  quantunque  riposi  unicamente  sopra  un'ipotesi 
che  la  logica  lascia  esaminare  o verilicare  dalia  Gloso- 
fìa,  non  essendo  cura  che  le  appartenga.  Per  essa  non 
è che  un  mezzo  di  ordinare  in  classi  le  sue  osserva- 
zioni e di  condursi  nella  sua  analisi.  I risultati  di 
quesl’analìsi  rimangono  veri,  qualunque  sìa  d’altrorule 
la  sorte  dell’  ipotesi  secondo  cui  vennero  ordinati,  c 
la  verità  di  essi  è indipendente  da  qualunque  sistema 
di  psicologia  e di  metalìsica.  Si  vede  che  in  questa 
parte  della  logica  non  si  tratta  della  natura  reale  del 
soggetto  pensante  nè  del  rapporto  delle  idee  alle  cose, 
<|uÌstÌone  di  lueUGsica  cui  la  logica  non  s’ interes-sa 
per  se  stessa.  Le  leggi  del  pensiero  sono  le  mctlcsimc 
per  lo  spiritualista  od  il  materialista,  per  reiiipirismo 
e pel  razionalismo.  La  logica  ha  sede  nella  ragione 
come  in  tutte  le  facoltà,  c non  tratta  che  dell’tiso 
loro:  non  le  studia  che  nell'esercizio  e nello  produ- 
zioni loro  legittime.  Non  si  occupa  deirorigine  inuìc- 
riaU  delle  idee,  ma  solamente  della  loro  origine  lo- 
gica 0 formazione,  accettando  la  materia  quale  è data 
ed  assicurandosi  solamente  che  realiiteiite  è data,  (..a- 
scia  alla  melalisica  la  cura  di  esaminare  fino  a qual 
punto  gli  oggetti  sono  accessibili  alla  cognizione,  e 
quello  di  determinare  Glosoficamcnte  le  varie  fonti 
delle  nostre  idee.  ICssa  non  ha  da  pronunciare  giu- 
dizio tra  il  sensismo  ed  il  razionalismo;  è realista 
come  il  senso  comune  e come  questo  divisa  tra  il 
sensismo  ed  il  razionalismo.  Per  lei  mi*  idea  è reale 
e non  chimerica,  quando,  secondo  la  luce  naturale 
corrisponde  ad  un  oggetto  dato;  compiala  quando  lo 
rappresenta  co’ suoi  attributi;  erra  logicamente,  in 
quanto  essa  è libicamente  possibile  e nulla  contiene 
(li  contradiltorio.  Parimente  una  proposizione  è vera 
uiaterialmenle  quaiid'essa  enuncia  una  relazione  ma- 
nifeala  tra  due  idee;  è vera  logicaniente  quando  ri- 
sulta daU'analisi  stessa  del  suo  soggetto.  Distinguendo 
tra  il  giudizio  ainlet/eo  , che  concorre  alla  forma- 
zione delle  idee  e le  costituisce,  ed  il  giudizio  onii- 
litico  che  solamente  applica  e scompone  le  idee  già 
formate,  non  traila  qui  che  del  secondo,  riferendosi 
pel  primo  alla  teoria  delle  idee  ed  al  imrlodo  gene- 
rale deirinvenzione.  Nel  capitolo  del  raziocìnio  espone 
la  teoria  delle  relazioni  Ira  i giudizii , ammettendo 
gli  assiomi  razionali  supposti  da  qualunque  ragiona- 
mento. ragione  dice:  non  v’  ha  effetto  senza  causo, 
e questo  principio  di  causalità  diventa  per  la  logica 


71^ 

il  principio  della  ragione  sufGciente  cb'essa  foruiuiu 
cosi  ; qualunque  proposizione  deve  avere  la  sua  ra- 
gione ossìa  il  suo  fondamento.  Questa  ragione  sarà 
sin  nella  proposizione  stessa,  sia  in  un’altra  propo- 
sizione. Nel  primo  caso  il  giudizio  è una  verità  im- 
mediata 0 riputala  tale,  e la  sua  prova  dovrà  tro- 
varsi nell’osservazione  e nella  ragione  stessa;  n4d 
secondo  caso  la  proposizione  è derivata  e si  stabili- 
sce per  deduzione,  per  raziociuio  propriamente  detto, 
ossia  analitico,  oggetto  principale  dì  questo  capitolo 
principale  della  teorìa  del  pensiero.  V’  ha  un  altro 
raziocìnio  che  è sintetico,  va  al  dì  là  dei  dati  reali 
e per  esso  s'innalza  a proposizioni  generali  o piut- 
tosto universali:  è l'induzione  che  sale  dal  partico- 
lare al  generale,  mentre  la  deduzione  discende  dal 
generale  al  particolare,  t'n  raziocinio  dì  questa  ma- 
niera è quello  che  si  fa  per  anafo^fa:  esso  conchiude 
dalla  parti*  al  tulio,  e si  può  considerarlo  come  una 
specie  delTinduzione.  L’induzione,  che  suppone  una 
analisi  reale,  ma  che  si  opera  per  via  di  sintesi  ossia 
composizione  logica,  è fondata  su  leggi  razionali, 
ammesse  dalla  logica  come  falli  lutimi , riservandosi 
solamente  di  riconoscerne  l’osservazione.  Questa  pro- 
posizione : talli  gli  iioinmi  sono  mortali^  prima  di  es- 
sere Tespressione  di  una  conseguenza  logica  della 
umana  natura  lìsica,  era  un  giudizio  iiiduUivo  fatto  In 
virtù  della  legge,  esprìmente  essa  stessa  un  mero  corol- 
lario del  principio  di  causalità,  che  le  cause  medesime 
debbono  avere  sempre  c dovunque  gli  effetti  mede- 
simi, che  nelle  circostanze  medesime  e colla  medesi- 
ma natura  debbono  esser  medesimi  gli  avvenimenti, 
che  lo  stesso  deve  produrre  Io  stesso.  Quindi  questa 
proposizione  diventa  un  giudizio  deduttivo  derivato 
da  quesi’altro  : tutti  gli  enti  organici  vanno  soggetti 
ascoinporsi,  ottrnuto  esso  stesso  dall' induzione.  Onde 
risulta  che  la  verità  logica delladeduzione  dipende  dalla 
verità  reale  deH’induzione  primitiva.  Ma  le  regole  di 
questa  essendo  quelle  stesse  deirinvenzione,  non  pos- 
sono lessero  couvenientemente  esposte  che  nella  parte, 
la  quale  tratta  del  metodo.  La  GlosoGa  dommalica  può 
qui  imparare  dalla  logica,  dalla  teoria,  pure  dal  sil- 
logismo, che  tutto  non  è dimostrabile,  che  in  iiiUmo 
qualunque  dimostrazione  suppone  una  proposizione 
superiore  a <|ualunquc  deduzione  ed  esprìtnerilc  qual- 
che fallo  generale  sia  dell’ordine  Csico,  sia  dcU’ordtne 
razionale,  che  bisogna  verifìcare  altrimenti.  In  questo 
senso  solamente  si  può  dire  die  gli  assiomi  hanno  essi 
stessi  bisogno  di  essere  provati , ossia  veriGcati  e 
stabiliti.  Altrove  vedremo  quali  precetti  la  logica  può 
offrire  a tal  riguardo.  — Tali  sono  i limiti,  nei  quali 
dovrà,  secondo  noi,  contenersi  la  prima  parte  della 
logica  che  si  potrebbe  intitolare:  (rona  od  anofiat 
del  peimero.  Non  si  deve  però  chiamare  ideologia^ 
perchè  questo  nome  ba  signiGcato  altra  cosa  ]>er 
mollo  tempo,  e non  indica  propriamente  che  la  pri- 
ma sezione,  la  quale  tratta  della  formazione  delle 
idee.  Tuttavia  è vero  che  la  teoria  delle  idee  contiene 
implicilaraenle  quella  del  giudizio  e del  raziocinio, 
giacché  le  nozioni  sono  gli  elementi  di  qualunque  ulte- 
riore operazione  del  pensiero,  od  esse  stesse  nascono 
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per  via  del  giudizio  cd  anche  del  raziocinio  sintetico.  i 
In  sostanza,  pensare  è giudicare  .sia  per  sìntesi,  sia 
per  analisi;  ed  il  giudizio  non  si  esercita  da  un  lato 
che  per  formare  nozioni,  e dall  altro  che  per  appli- 
carle enunciandole;  imperocché,  siccome  una  nozione 
non  pii/>  essere  espressa  in  parole  che  con  tante  pro- 
posizioni quanti  sono  i caratteri  disliiili  di  essa,  cosi 
non  può  essere  primitivamente  formata  che  per  il 
numero  delle  affermazioni  corrispondente  a'  suoi  at- 
tributi. Alcuni  dicono  l'ideologia  una  parte  della 
zoologia,  perchè  concepisce  il  pensiero  solamente 
come  la  più  alta  potenza  della  sensibilitii.  Altri  vollero 
appartenesse  alla  psicologia  perchè  considera  il  pen- 
siero come  una  manifestazione  fondainenlalu  della  vita 
dell'anima.  Se  questa  ragione  basta.ssc,  anche  la  mo- 
rale farebbe  ugualmente  parte  della  psicologia,  per- 
ché In  volontà  è pure  una  di  queste  manifestazioni 
c v'  ha  (lua  legge  naturale  di  cui  la  morale  non  è che 
l'analisi  e lo  sviluppo.  Infatti  cosi  la  ti’oria  delle  leggi 
del  pensiero,  come  quella  dello  leggi  della  volontà, 
tanto  la  scienza  del  vero  quanto  la  scienza  del  giusto 
e del  buono  riposa  sopra  un  fondamento  psicologico; 
ma  su  questo  fondamento  si  sviluppa  con  indipen- 
denza c per  se  stessa.  In  psicologia  il  pensiero  non  è j 
considerato  che  ne' suoi  rapporti  cogli  altri  fatti  in-  ; 
terni;  c queste  considerazioni  avendo  principalmente 
per  oggetto  di  mostrare  com'esso  dipende  da  una  | 
parte  dalla  sensibilità,  dall’  imaginazione  e dalla  me- 
moria, che  sono  come  il  complemento  della  sensibi- 
lità, c d'altra  parte  dalla  volontà  c dagli  alTetli,  esse 
debbono  essere  l'oggetto  di  un’introduzione  alla  lo- 
gica; ma  nella  logica  sbassa,  in  questa  prima  parte, 
il  pensiero  è studiato  in  se  stesso,  fatta  astrazione  di 
qualunque  circostanza  fisica  o psicologica,  nc' suoi 
atti,  nelle  leggi  c prmliuinni  proprie.  Per  questo  si 
può  seguire  piuttosto  una  ohe  altra  maniera;  ma  la 
migliore  sarà  quella  che  ci  darà  di  queste  leg^i  la 
coscienza  più  chiara,  più  vtv'a,  più  compiuta. 

II.  La  seconda  parte  della  logica,  la  parte  pratica 
espone  le  regole  del  metodo  generate,  che  è inirasiom', 
eriliea^  disposizione  o costruzione  della  scienza,  cia- 
scuno alla  sua  volta.  Secondo  Ix^ibnitz  il  metodo  ha 
due  parti,  da  lui  dette  arte  rTùtrmlare  e metodo  dtUn 
cerlezzm.  La  prima  indica  il  mezzo  di  trovare  nuove 
verità;  la  seconda  è l'arte  di  stabilire  c di  provare  le 
verità  conosciute  o date  per  tali.  Queste  due  parli 
del  metodo,  secondo  Leibnitz,  corrispondono  a ciò 
che  comunemente  si  dice  in<>rn:io»r  e cntfcn  ; ma  è 
chiaro  ebe  bisogna  aggiungervi  una  terza  parte  che 
tratti  della  dtVipo.stzione  scientifica  della  verità,  c per 
conseguenza  dell'esposizione  e comunicazione  di  essa. 
Adunque  nella  parte  pratica  la  logica  deve  presen- 
tare una  dottrina  probabile  ed  ammessa  dal  senu» 
comune  sulle  fonti  della  verità  ed  indicare  le  fonti  gene- 
rali per  attingervi  con  frutto.  Ora  queste  fonti  sono 
Tosservazìone,  si  interna  che  esterna,  ed  il  raziocinio 
per  induzione  e per  analogia.  Onde  tre  capiloli  rela- 
tivi air  invenzione.  Il  primo  esporrà  le  regole  gene- 
rali deir  o^umvizione  esimia,  ossia  ì mezzi  di  procu- 
rarsi intorno  la  natura  esteriore  dati  certi,  cd  evilarc 


l'errore  sensìbile,  lasciando  del  resto  alla  fìsica  la 
cura  d'insegnans  le  particolarità  dell'arte  di  apcri- 
mentare,  che  è essa  stes.sa  una  parte  essenziale  della 
scienza.  Il  secondo  tratterà  dcirosarrvazione  mirma 
ossia  psicologica  c razionale,  e distinguendo  i fenomeni 
acciiieniali  e transitorìi  dai  fatti  essenziali  e perma- 
nenti, mostrerà  per  qual  maniera  questi  possono  es- 
sere riconosciuti  e determinati,  lasciando  d'altronde 
alla  psicologia  la  cura  di  esporli  con  maggiori  parli- 
cnlarità.  Fìnnlmcnlr.  il  Icrzo  capitolo  dell' invenzione 
tratterà  dell' ùiduzionr  e della  speeulazionet  ebe  è so- 
lamente un'  induzione  più  alla:  vi  si  dirà  a quali  con- 
dizioni e secondo  quali  regole  si  può  andare  al  di  là 
dei  fatti,  sia  per  generalizzarli  e sottometterli  a leggi 
costanti,  sia  per  risalire  Gno  alle  cause  loro,  sia  per 
dedurne  lo  conseguenze  che  contengono.  Riguardo 
alle  verità  detto  a priori,  le  quali,  secondo  l'avviso 
dei  razionalisti,  hanno  loro  solvente  nella  ragione  pura 
e sono  indipendenti  da  ogni  esperienza,  la  logica,  ain- 
mcttendnlc  per  ipotesi  e lasciando  alla  GtosoGa  pro- 
priamente detta  la  quistione  dell’esistenza  toro,  si  con- 
tenta di  sognarne  i caratteri  dai  quali  si  potranno 
riconoscere,  imperocché  alla  metafìsica,  alla  specu- 
lazione, tocca  farsi  il  proprio  metmio,  essendo  questo 
parte  integrante  della  filosofìa  speculativa,  c per  così 
dire  questa  filosofia  stessa  in  ciò  che  ha  di  più  impor- 
tante R (li  più  diflìcilo.  — Tale  sarà  il  contenuto  del 
metodo  infentivo  che  ogni  scienza  avrà  a compiere  per 
suo  uso  speciale.  La  seconda  sezione  del  metodo,  che 
diciamo  criiioo,  e corrisponde  ai  metodo  delta  certezza 
proposta  da  lioibuitz,  dopo  avere  stabilito,  sempre 
secondo  la  filosofìa  del  senso  comune,  quello  che  è la 
verità  e la  certezza,  tratta  successivamente  della  cri- 
tica reale,  della  crìtica  logica,  dell’arte  d’argomentart* 
c di  dimostrare.  Distinguendo  tra  la  verità  materiale 
c la  verità  formale  ossìa  logica  definisce,  la  prima  la 
conformità  delle  idee  cogli  oggetti  quali  possiamo 
conoscerli  c sono,  o la  seconda  la  conformità  delle  idee 
e dei  giudizi!  colle  leggi  del  pensiero.  Essa  suppone 
che  la  verità  ci  è accessibile  c possiamo  conoscerla 
con  certezza;  e senza  preoccuparsi  delle  obiezioni  del- 
r idealismo  c dello  scetticismo,  vuole  solamente  clie 
si  faccia  uso  legittimo  delle  focoltà.  Ora  l’oggetto 
della  critica  è pririsaincntc  di  verificare  se  tale  è 
stato  l'uso.  La  crìtica  è o materiale  o puramente  lo- 
gica, secondo  che  ha  per  ufficio  di  verìticare  la  verità 
reale  n la  verità  formale  delle  proposizioni.  La  crìtica 
r(‘ale,  riferendosi  alle  regole  cd  alle  condizioni  della 
invenzione,  espone  le  regole  secondo  cui  bisogna  ve- 
rificare i dati  deirosservazionc  ed  i prodotti  (leir  in- 
duzione ; e>sa  ricerca  le  cause  degli  errori  materiali 
ed  i mezzi  di  evitarli.  Essa  indica  ad  un  tempo  i 
princìpii  generali  della  crìtica  storica,  necessaria  per 
apprezzar  bene  qualunque  fatto  che  si  può  solamente 
ammettere  sulla  fede  altrui.  Ma  la  critica  metafisica, 
che  si  riferisce  alla  verità  reale  dei  prodotti  della 
speculazione,  può  solamente  essere  esercitata  dalia 
filosofia  «itpssa  ed  a nome  di  un  sistema.  Sotto  il  titolo 
di  critica  logica  si  dichiarano  i mezzi  di  verificare 
l'uso  ehc  si  è fallo  dei  dati  reali,  le  cause  dell'errore 
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Iti^ico  cd  i rÌQioiiiì  da  adoperarsi,  sia  per  preveuirlo, 
sìa  per  correggerlo  e svelarlo.  I..0  regole  della  rritica 
sono  compiute  dall’arte  della  dimostrazione  0 tUdla 
(/m/eltica,  che  fondandosi  sulle  leggi  del  raziocinio, 
mostra  come  una  proposizione  può  essere  stabilita  lo- 
gicamente, corno  si  può  evitare  il  paralogismo,  sve- 
lare e confutare  l’errore  involontario  ed  i sollsmi.  — 
iiimancla  terza  sezione  del  metodo  che  ha  per  oggetti 
In  disposizione  e Tesposizionc  della  verità.  Qui  natti- 
rnlmeole  vengono  osservazioni  iitilissiine  .sul  linguag- 
gio come  mezzo  di  comunicazione  u strumento  del 
pensiero,  sulla  grammatica  generate  che  è iuiagine 
della  logica  teorica,  sulla  necessitò  di  ciò  che  la  scuola 
di  Condillac  chiamava  fin^tia  f«ru  fatta.  Poscia  tratta 
dcirordinamento  scìentdìcn  della  cognizione  c della 
composizione  sistematica  , di  ciò  che  s’ intende  più 
>(>ecialmentc  per  metodo  smfe/tro  e metodo  anafitico, 
deiruso  rispettivo  deirunn  e dcirallra  secondo  la  na- 
tura delle  scienze  e lo  scopo  pri‘sento  che  si  propone, 
delle  regole  della  definizione,  della  divisione  e della 
classificazione.  In  ultimo  sì  espongono  le  regole  ge- 
nerali della  trtutnissione  dulia  veritò,  0 deirnrtr  di- 
dofftea  che  suppone  tutto  il  resto,  ma  ha  particolari 
pratiche  e procedimenti.  A tutto  ciò  si  può  ancora  ag- 
giungere qualche  considerazione  sul  modo  di  osser- 
vare per  leggere  con  frutto,  suM’arte  di  fare  estratti, 
sulla  critica  letteraria,  come  pure  sull’arto  della  dis- 
cussione orale,  della  conversazione  filosofica. — Se 
dopo  ciò  si  chiede  quale  è l'utilitò  d’una  logica  cosi 
trattata,  sgombra  da  una  parte  di  tutte  le  soUìgliczzc 
oziose,  di  cui  i’ha  sopracaricala  la  scolastica,  e dal- 
l’altra di  qualunque  discussione  metafisica  che  sola- 
mente potesse  renderla  oscura,  la  risposta  è facile. 
Essa  è cosi  necessaria  al  dotto  ed  al  pensatore  princi- 
palmente, come  restctica  aU'artista,  la  retorica  airora- 
tore,  la  morale  a tutti.  Vi  furono,  è vero,  dotti  e 
filosofi  prima  che  si  pensasse  a comporre  trattati  di 
logica,  come  v’ebbero  oratori  e poeti  avanti  che  l’arte 
loro  fosse  ridotta  in  precetti,  e grazie  a Dio  si  può 
essere  virtuoso  senz’essere  profondo  in  filosofia  mo- 
rale. I41  logica  non  fa  più  il  filosofo  clic  i precelli  di 
retorica  o di  poetica  non  facciano  il  grande  oratore 
od  d vero  poeta,  che  lo  studio  della  morale  non  basti 
a convertire  lo  scellerato.  Ma  come  I'  oratore  ed  il 
poeta  che  ha  coscienza  delle  regole  della  sua  arte 
vincerà  il  semplice  allievo  della  natura,  a parità  di 
ingegno;  cosi  quegli  che  è versato  nella  logica,  avendo 
coscienza  esplicita  delle  leggi  del  pensiero  e delle  re- 
gole del  metodo,  sarà  più  atto  ai  lavori  intellettuali 
che  quegli  il  quale  si  trova  ridotto  al  semplice  buon 
senso.  Si  può  rettamente  pensare  senza  aver  studiata 
la  logica,  come  si  cammina  bene  senza  conoscere  le 
leggi  della  statica  ; ma  altro  è il  pensiero  naturale  o 
comune  dal  pensiero  dotto  e metodico  : questo 
non  può  procedere  che  secondo  regole,  che,  quan- 
tunque fondate  sulla  natura,  non  sono  però  date  im- 
mediatamente da  essa  e non  si  rivelano  che  alla  ri- 
flessione. l4i  definizione,  la  divisione,  T argomenta- 
zione, suppoiiguiio  la  coscienza  sempre  prc^ntc  delle 
leggi  del  pensiero  e dei  precetti  del  metodo.  D'al- 


tronde, come  mai  senza  questa  conoscenza  assicurarsi 
della  giustezza  dei  proprii  razimùnii,  e principalmente 
cx»me,  senza  di  essa,  verificare  le  asserzioni  altrui? 
V’  ha  un  tal  celebre  ragionamento  che  ha  avuto 
grande  fortuna,  eppure  è si  falso  che  sentesi  anche 
per  solo  senso  comune,  tua  che  <|ucsto  da  se  stesso 
non  ha  potuto  svelare  e dissipare.  Per  questo  pregio 
Bacone  disse  giustamente  la  logica  le  yeorgiche  dello 
ingegno;  essa  lo  coltiva  e gl’  insegna  a darsi  alla  ri- 
cerca cd  aircsposizione  della  verità  con  esito  migliore. 
Si  è parlato  di  certi  inconvenienti  cagionati  dallo 
studio  della  logica;  si  è detto  che,  come  le  malemati- 
clie,  favorisce  il  doiiiniatisino  esagerato  che  vuole  pro- 
var tutto,  che  è pronto  a rigettare  quanto  non  è ri- 
gorosamente dimuslrabile,  e fa  contrarre  faeilinento 
l’abito  di  falsa  sottigliezza.  Ma  questi  perieoit  som» 
anello  facilmente  evitati  dalle  menti  assennale.  I filo- 
sofi maturi  sanno  bone,  che  la  logica  non  è che  uno 
strumento  della  scienza,  c che  dopo  avere  introdotto 
alla  filosofia  non  ha  più  altro  uffizio  che  di  servire  ad 
essa  utilmente,  lasciando  la  direzione  suprema  ad  al- 
tro metodo  che  la  filosofia  si  forma  da  se  stessa,  ad 
un  metodo  superiore,  ma  che  suppone  la  logica,  e 
non  può  fare  senza  di  essa.  — La  logica,  circoscritta 
al  vero  suo  dominio,  è una  scienza  etatta.  Essa  può 
svilupparsi  e mutar  forma,  ma  pel  fondo  è sempre 
rimasta  tale,  e gli  svolgimenti  che  ha  potuto  riccrere 
non  hanno  potuto  modincarne  essenzialmente  le  dot- 
trine primitive. 

Storia.  — l.,a  logica  nacque  nella  civiltà  occidentale 
dalla  scuola  di  Elea,  l’anno  460  av.  C.,  quando  non 
la  si  voglia  far  derivare  dalla  scuola  indiana  di  lìu 
lama,  forse  più  antica  , i cui  documenti  concordano 
molto  colle  dottrino  di  Zenone  e di  Aristotele.  Ma 
può  essere  che  questi  sviluppi  siano  tra  loro  indipen- 
denti. I sofisti  se  iiu  abusarono  poi  per  dare  appa- 
renza di  verità  alle  loro  declamazioni;  ma  rarrieehi- 
rono  di  alcuni  nuovi  precetti.  Socrate  si  valse  contro 
di  essi  delle  loro  proprie  armi,  e coltivò  principal- 
mente l’arte  del  dialogo  filosofico.  Platone  applicò  la 
dialettica  del  maestro  alle  più  alle  quìstioni  della  filo- 
sofia, mentre  la  scuola  di  Megara,  ponendo  la  sapienza 
nella  penetrazione  della  mente,  iinaginava  sofismi 
puerili  per  procurarsi  lo  sterile  piacere  di  risolverli. 
Ma  era  riserbalo  al  genio  S4‘ieDlÌfico  di  Arìstolcle  di 
dare  alla  logica  la  forma  severa  dì  trattalo.  Sotto  il 
nome  di  Organon  sonosi  riuniti  i varìi  scritti  di  Ari- 
stotele che  si  riferiscono  alla  logica.  I.a  parte  più  im- 
portante deirOrganon  imno  i primi  ed  i «rcomfi  .-/«(i- 
litici,  che  trattano  del  sillogismo.  11  libro  delle  Cate- 
gorie e quello  dell’ fnfrrprrmrioM)*,  che  precedono  gli 
analitici,  servono  ad  essi  di  preliminari,  e quelli  che 
li  seguono,  I Topici  e le  Confutazioni  dei  sofi»ini , ne 
sono  le  conseguenze  e Tapplicazionc.  Sulla  logica  di 
Aristotele  è da  consultarsi  principalmente  l’upera  di 
Bartolomeo  Saìnt-Hilaire  pubblicala  a Parigi,  IKóB, 
2 voi.  {Oe  la  logigue  d'Àrislole  ecc.).  Alle  dotte  Uxorie 
del  capo  della  scuola  peripatetica,  Epicuro  oppose  la 
sua  Canonico,  che  conteneva  alcune  regole  mitilo  seiii- 
plici,  ma  iusufficientì.  Gli  stoici  vi  aggiunsero  la  teo- 
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ria  del  stllogismo  ipotelico,  irascurato  da  Aristotele , 
cd  al  II  secolo  il  celebre  medico  Galeno  scopri  la 
quarta  figura  sillogìstica.  — Al  medio  evo  la  logica  di 
Aristotele  regnò  sola  fino  alla  rinascenza,  più  che 
arricchita , sopracaricata  dì  formolo  e di  distinzioni 
nuove.  Invano  al  xiii  secolo  R<^ero  Bacone  racco* 
mandò  Tosservazione  come  il  solo  mezzo  d'inventare; 
ì'^rU  magìia  di  Raimondo  Lullo,  specie  di  mnemo- 
nica odi  machina  intellettuale,  ebbe  maggior  fortuna. 
All'epoca  della  rinascenza  T opposizione  spiegatasi 
contro  la  filosofia  tradizionale  di  Aristotele  si  esli^ 
alla  logica  ; uno  degli  scritti  più  notevoli  di  qucsl'op* 
posizione  sono  le  Istituzioni  Hialeltiehe  di  Ramo  (1545). 
Ma  dopo  rOrganon  di  .Aristotele  fino  al  xvii  secolo, 
la  sola  opera  veramente  importante  è il  A'uoro  Or- 
tjanon  di  Francesco  Bacone.  Nel  suo  celebre  trattato 
De  dignitate  et  augmentis  scientiarum  il  filosofo  inglese 
dclineò  il  piano  d’nna  nuova  logica,  che  doveva  com- 
porsi delle  varie  arti  d’inventare,  giudicare,  ritenere, 
esporre  e comunicare  la  verità.  Nel  A'uovo  Organo 
non  esegui  che  la  prima  parte  : l’arte  d’ inventare 
per  mezzo  deH’osscrvazione  e dell’induzione;  e questa 
opera  compie  piuttosto  l’Organon  di  Aristotele,  che 
non  sia  in  contradìzione  con  lui.  Lo  stesso  si  dica 
del  trattato  pubblicato  da  Hobbes  col  titolo  di  Cal~ 
roht  elio  Tracy  ha  tradotto  in  francese;  della  Logica 
di  Gasscndi,  e del  Discorso  sul  metodo  di  Cartesio, 
compiuto  da’ suoi  due  scritti  postumi:  Hegote  per  la 
direzione  della  turnlr,  e Ricerche  della  oerdà  coi  lumi 
naturali.  Cartesio  ha  riassunto  cosi  il  suo  metodo  : 

0 Esso  consiste  tutto  neU’ordine  e nella  disposizione 
degli  oggetti  di  cui  la  mente  deve  occuparsi.  Per 
«piesto  bisogna  ricondurre  gradatamente  le  proposi- 
zioni imbrogliate  ed  oscure  a più  semplici , c quindi 
partire  dall’ intuizione  di  queste  per  giungere  coi 
gradi  medesimi  alla  cognizione  delle  altre  ».  Bacone 
raccomanda  principalmente  l’induziooe;  Cartesio  l’a- 
nalisi. I.a  Ricerca  della  verità  di  Malebranche  non  è 
una  semplice  logica,  ma  un  trattato  del  metodo  filo- 
sofico concepito  secondo  il  metodo  cartesiano , sic-  I 
come  d’altra  parte  il  $09910  lufrintetuftmrnto  umano 
di  Ixickc,  che  è un  metodo  sìmile,  fondato  sulla  filo- 
sofia empirica.  VÀrte  di  pensare  di  Porto-Reale  con- 
giunge felicemente  l’antica  logica  di  Aristotele  al  me- 
todo di  Cartesio;  e per  essere  una  logica  compiuta 
sufficientemente  non  mancano  che  alcuni  capitoli,  ed 
ha  di  troppo  alcune  parli  di  metafisica  cartesiana. — 
Al  $09910  sufrmtendimento  umano  LeibiiiU  oppose  i 
suoi  Aiion  $0991,  e scrisse  sulla  libica  propriamente 
detta  le  Meditazioni  sulla  cognizione , ed  il  Discorso 
sul  metodo  della  certezza  e Carle  (Cineenlare.  Cercava 
i‘glì  combinare  assieme  l’antica  dialettica  di  Aristotele 
cd  il  metodo  inventivo;  ma  confondendo  la  verità 
logica  colla  verità  materiale,  presentò  come  regole 
<li  ogni  verità  il  principio  di  contradizione  e la  rottone  I 
.sufficiente  t e l'analisi  ch'olì  raccomanda  come  lo 
.strumento  della  scienza  è un’analisi  ad  un  tempo  lo- 
gica e speculativa,  ehe  scompone  le  nozioni  nei  loro 
clementi  e cerca  ridurle  alle  idee  insolvibili,  com’egli 
.si  esprime,  ai  prùm  possiòr/i,  alle  cause  prime,  il  che 


vuol  dire  per  lui  agli  attributi  assoluti  di  Dio.  Salve 
poche  eccezioni , la  logica  fu  coltivala  in  Aleroagna 
fino  a Kant  net  senso  di  LeibniU  e dei  suo  commen- 
tatore Wolf,  mentre  in  Francia  fu  trattata  coll’inten- 
dimenlo  di  Bacone  e di  Locke  da  Crousaz,  dal  p. 
Bufiier  e principalmente  da  Condìllac.  — Da  Epicuro 
fino  a Condillac  i sensisli , sotto  pretesto  di  semplifi- 
care la  logica,  non  hanno  mai  fatto  altro  che  impo- 
verirla. Mentre  che  gli  avversarli  loro  non  vi  scor- 
gevano per  lo  più  che  l’arte  di  ragionare , i seusisti 
la  riducevano  alla  sola  analisi  deU’osservaziooe  come 
mezzo  unico  dell'  invenzione  e della  critica.  Secondo 
Destuit  di  Tracy,  la  logica  dì  Condillac  sì  può  riassu- 
mere cosi  : « Esaminare  accuratamente  il  s<^elto 
che  si  vuole  conoscere  prima  di  darne  giudizio , e 
sapere  con  precisione  quello  che  se  ne  vuol  dire». 
Il  mezzo  supremo  deH’ìnvenzione,  secondo  Condillac, 
è l’analisi;  la  quale  si  riduce  ad  una  lingua  ben  fatta. 
La  logica  dello  stesso  DesluU  dì  Tracy  riposa  su  que- 
sto principio  : « Il  sentimento  è Tunica  solente  ed 
il  solo  criterio  della  verità , c l’ inperfezione  delle 
nostre  ricordanze  è la  causa  prima  dell’errore  ».  — 
In  Alemagna  la  logica  è sempre  insegnata  accurata- 
mente in  tutte  le  università,  e dopo  Kant  vi  uscirono 
alla  luce  più  di  cento  trattati  su  questa  scienza.  Tutti 
questi  trattati  si  risentono  più  o meno  della  scuola 
cui  appartengono  i loro  autori  ; ma  le  teorie  essen- 
ziali vi  sono  sempre  esposte  con  più  o meno  di  fedeltà. 
Kant  definisce  la  logica,  la  sdenta  a priori  delle,  leggi 
necessarie  al  pensiero , e vuole  che  sotto  il  titolo  di 
Logica  generale  od  elementare  si  tratti  prima  delle 
forme  del  pensiero  nelTuperazione  del  raziocinio  , e 
quindi  sotto  quello  dì  Logias  applicata  o (rozeenden- 
(o/r,  delle  le^i  delTintellìgenza  e della  ragione  nella 
cognizione  a priori.  Tuttavia  il  trattato  pubblicato  a 
nome  di  lui  nel  4801  è fatto  secondo  altro  dis<^no; 
è preceduto  da  una  lunga  introduzione  sui  caratteri 
della  verità  e dell’errore,  e diviso  in  fo9iea  elementare 
generate  e<l  in  metodo  9enero/e  ; sotto  ÌI  primo  titolo 
si  tratta  delle  idee,  del  9tudtzfo,  del  rociocmro  ; sotto 
il  secondo,  della  definizione,  e della  divistone.  I.a  Teoria 
della  scienza  di  Fichte  è,  come  la  Critiea  della  ragion 
pura  di  Kant,  un  metodo  filosofico  che  suppone  e ri- 
conosce la  logica  comune.  11  Sistema  di  fobica  di  He- 
gel, fondato  sulla  supposizione  dell' identità  deRa 
cognizione  rolTente,  comprende  insieme  Tonlologia, 
ossia  la  iDCtansica  anUca,  sotto  il  nome  di  logica  oòiel- 
bVa  0 logica  dell'ente,  c la  logica  comune,  sotto  il  ti- 
tolo di  fogica  zuòiWhVa  0 del  pensiero.  I migliori  trat- 
tati di  logica , pubblicati  in  questi  ultimi  tempi  in 
Alemagna,  sono  quelli  di  HolTbauer,  di  Maass , ehe 
diede  pure  una  nuova  edizione  del  trattato  latino  di 
Wyttenbacb;  di  Schuize,  di  Krug,  di  Fischbaber,  di 
Rilter,  di  Gerlach  , dì  E.  Reìnhold  , di  Calker,  di 
Bflchmann,  di  Troxlcr,  di  Krausc  ecc.  — Nella  Gran 
Bretagna  la  scuola  scozzese  non  fu  guari  più  favo- 
revole allo  studio  della  logica  che  quella  di  Ixicke. 
W.  Hamilton,  professore  a Edimburgo,  in  un  articolo 
dell'Edrnòiirg  Rmetr  (aprile  4855)  ristampato  tra- 
dotto in  francese  da  L.  Peisse,  coi  frammenti  di  filo- 
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sofia  del  medesimo  autore,  Parigi  1840,  si  lamenta 
della  corruzione  o dell'abbandono  delia  logica  nella 
sua  patria.  aNiun  paese,  dice  egli,  è stato  cosi  po> 
vero  ia  questa  parte  della  filosofia,  si  pel  numero  cbo 
pel  valore  delle  produzioni»,  ^li  cita  Oxford  sic* 
come  la  sola  scuola  britannica  ove  lo  studio  della  lo* 
gira  siasi  veramente  conservato;  od  indica  onorevoi* 
mente  gli  ElttMnli  di  logica  di  Riccardo  Whately , 
di  cui  la  terza  edizione  venne  alia  luce  nel 
L'articolo  di  Hamilton  è pura  lavoro  importante  cd 
ba  molto  arricchito  la  letteratura  della  dialettica.  Al- 
trettanto bisogna  dire  della  prefazione  del  traduttore 
francese,  ove  rapidamente  discorre  la  storia  della 
decadenza  della  logica  in  Francia  da  Cartesio  fino  a 
Condillac  e fino  al  presente.  In  Francia  questa  scienza 
disparve  quasi  affatto  dall’  insegnamento  pubblico 
come  dai  libri.  A rarì  intervalli  solamente  vi  si  pub- 
blicarono alcuni  deboli  saggi  ; ma  le  recenti  opere 
di  Damiron  (Logique,  terza  parte  del  suo  Cours  de 
philoiophie,  1856),  diCharma  {Le^ru  delogigue,  1840), 
del  citato  .Saint-Hilaire , che  tradusse  pure  la  letica 
di  Aristotele  (t.  ii,  1839),  potranno  anche  colà  rimet- 
tere la  Ic^ca  al  luogo  che  le  appartiene  negli  studii 
generali  e specialmente  in  quelli  filosofici. — Sebbene 
gl'  Italiani  non  possano  gareggiare  coi  Tedeschi  nella 
coltura  della  logica , puro  non  solamente  non  meri- 
terebbero l'accusa  che  HamiUon  giustamente  mosse 
a'  suoi  connazionali , ma  vuoisi  ancora  rendere  giu- 
stizia ai  nostri  che  non  lasciaronla  mai  cadere  al 
basso  come  altrove  quando  predominava  il  sensismo. 

In  nìun  luogo  quanto  in  Italia  essendo  vissuta  la  sco- 
lastica, qucU'arte  almeno  doveva  continuarsi  ad  inse- 
gnare nelle  nostre  università,  numerose  per  la  stessa 
disgrazia  di  tanti  Siati  italiani.  Rimasto  anche  qui 
predominante  il  sensismo,  il  Genovesi  stesso , ebe  si 
adoperò  molto  a far  conoscere  la  dottrina  di  Locke , 
non  tralasciò  di  comporre  un  libro  speciale  di  logica 
{Elementorum  arti$  logieo-eritiaB  libri  quinque  Ìn-8*^, 
1741),  nella  quale  colle  dottrine  aristoteliche  purgate 
amalgamò  le  teorie  di  Bacone,  di  Cartesio  e di  Locke; 
e quindi  pubblicò  una  Logica  pei  giovanetti , 4766, 
divisa  in  cinque  parli,  che  intitolò  etnrmfatricr,  mrrn- 
trite,  giudicatrice^  ragionatrice  ed  ordinafriee,  anche 
essa  certamente  superiore  alla  scolastica  ed  al  sen- 
sismo. Questo  trattalo  ebbe  l’onore  di  molte  ristampe; 
ed  il  Romagoom , che  al  suo  tempo  lo  considerava 
ancora  per  il  migliore  che  avessimo  su  tale  a^omenlo, 
se  ne  fece  editore  accompagnandola  di  sue  f'^edute  fon- 
damentali BuU'arte  logica , nelle  quali  tratta  : 1^  del 
conoscere  con  verità , dell’operare  con  effetto , 
del  provare  con  certezza , 4^  del  convivere  con 
progresso,  osMa  dell' incivilimento.  Dopo  i trattati 
logici  del  Genovesi,  molti  altri  uscirono  in  Italia, 
massime  per  uso  academico,  come  quelli  di  Storche- 
nau,  di  Facciolati,  del  Soave,  dello  Scarella,  del  Gcr- 
dil  ecc.,  quali  più,  quali  meno  considerevoli,  fino  al 
Gaiuppi  che , oltre  la  letica  divisa  in  pura  e mista, 
inserita  ne'  suoi  divulgati  Elementi  di  filosofia , pub- 
blicò anche  le  sue  Lesioni  di  logica  con  quelle  di 
metafisica  (l8S:2-33),  che  vanno  ancora  ristampandosi, 
ffiCTcl  pop. —Tomo  Vili.  92 


c fino  al  Rosmini,  che  nel  A uovo  saggio  su/fongme 
delle  idee  (1830)  trattò  anche  della  logica  secondo  il 
proprio  sistema  ideologico.  — I-a  storia  della  logica 
fn  scritta  specialmente  da  Gassendi  (De  origine  et  va- 
rietate  logiae),  da  Calkcr,  Troxicr,  Rachmann  e Des- 
tutt  di  Tracy  (nei  loro  rispettivi  trattali);  più  recen- 
temente dal  nominalo  Saint-Hilaire  (nel  t.  it  delta 
sua  opera  sulla  logica  di  Aristotele),  c da  Frank  (nel 
suo  /4bbozzo  d’una  storia  della  logica,  I*arigi  1858). 

LOGISTICA  (malrtn.)  (v.  Logakìtmics). 

LOGISTirX)  (I^OGARrtMo)  (mal.).  — L’eccesso  del 
logaritmo  ordinario  di  3600^  sopra  il  logaritmo  di  un 
numero  di  secondi.  L’uso  dm  logaritmi  logistici  rende 
più  spedila  la  ricerca  del  quarto  termine  d’una  pro- 
porzione, allorché  il  primo  termine  è di  60  minuti , 
ossia  di  3600^.  Queste  proporzioni  incontransi  spesso 
ne' calcoli  astronomici.  Per  la  risoluzione  dì  tali  pro- 
porzioni non  sì  ha  che  da  fare  una  semplice  addizione, 
poiché  nelle  tavole  de’  logaritmi  logistici  il  logaritmo 
di  5600^  é = 0. 

LOGLIO  (I..oLitrM)  (boL  ed  ogric.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  triandria  diginìa  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
I ordeacee,  cosi  caratterizzato  : gluma  a una  sola  valva 
(a  due  valve  nella  spighetta  terminale),  moltiflora, 
parallela  all'artìeolazione  del  rachide  ; perigonio  a 
due  valve  disuguali,  di  cui  Festerna  inutica  o munita 
di  breve  arista;  tre  stami;  due  stimmi  piumosi,  sub- 
sessili  : due  squamellc  a due  denti  disuguali  ; carìos- 
sklo  corticata  dalla  valva  interna  del  perigonio;  spiga 
composta,  colle  spighette  allerne,  applicate  sul  ra- 
chide articolato.  —■  Questo  genere  comprende  sola- 
mente tre  o quattro  buone  specie,  che  sono  erbe  an- 
nue 0 perenni , sparse  sopra  quasi  tutta  la  terra  e 
nascenti  particolarmente  in  Europa,  due  delle  quali 
sono  interessantissime,  Luna  per  i danni  che  cagiona 
alle  messi  e pei  funesti  effetti  che  produce  nelFuomo  c 
negli  animali,  Faltra  per  la  sua  utilità  come  foraggio. 

fxwuo  miBBRUNTB  (loUum  temu/enlum  L.). — Erba 
annua,  pur  troppo  frequente  fra  le  messi  e che  di- 
slinguesi  per  il  culmo  scabro,  almeno  nella  sua  parte 
superiore  ; le  spighette  compresse  , aristale  , fatte 
di  tre  a sette  fiori  ; la  gluma  più  lunga  dei  fiori , 
larga,  lanceolata,  mucronulata.  — Esistono  alcune 
varietà  di  questa  specie , fra  le  quali  vuoisi  partico- 
larmente annoverare  quella  che  venne  indicata,  quale 
specie,  da  Smith  e da  Sprengel  sotto  il  nome  di  lolium 
ortense,  e che  si  distingue  principalmente  per  la  spiga 
qnasi  mutica,  per  la  gluma  lunga  altrettanto  ed  anche 
piùchelespigbette. — Quest'erba, nota  pressogliantichi 
sotto  il  nome  di  zixania,  col  quale  viene  dai  moderni 
botanici  indicata  una  pianta  utile  (u.  Zizabu),  è co- 
nosciuta da  gran  tempo  per  l’azione  velenosa  de'suoi 
semi,  ia  quale  si  comunica  al  pane  preparato  con  fa- 
rina in  cui  entrano  questi  in  certa  quantità,  massime 
quando  sia  mangiato  caldo  : cagiona  infatti  quest'ali- 
mento vertigini,  stordimenti,  susurro  nelle  orecchie, 
nausee , vomiti , tremore  universale  , sudori  freddi , 
prostrazione  di  forze,  emorragie,  convulsioni  ed  altri 
sintomi  analoghi  a quelli  prodotti  dai  veleni  narcotico- 
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acri  (v.  VtLExo).  Si  riconosce  peri  faciluienle  il  pane, 
in  cui  entra  qualche  quantità  di  loglio,  dal  suo  sapore 
acre  ed  amaro,  dal  suo  odore  nauseoso  e dal  suo  eo> 
lore  oericciu.  Alcuni  autori  dissero  esagerali  di  mollo 
i rimproveri  falli  al  loglio,  e negarono  ben  anche  la 
sua  azione  deleteria.  Ma  parecchi  sperimenti  estuili 
in  varii  animali,  e sopratutlo  le  osservazioni  di  Par^ 
luenticr  dimostrano  ad  evidenza  essere  fondala  l’o> 
pinione  generaluiente  ricevuta  intorno  aU’azione  vc> 
Icnosa  del  loglio  ; risulta  in  vero  da  tali  sperimenti 
che  i semi  del  loglio,  seccati  prima  nel  forno,  e misti 
poscia  alla  farina,  non  comunicarono  al  pane  veruna 
proprielù  velenosa  ; che  questi  semi , conservati  a 
lungo,  perdono  assai  della  loro  azione  deleteria;  che 
il  pane,  mangialo  caldo,  riesce  più  dannoso  che  non 
freddo  e stato  conservalo  per  qualche  tempo  ; ma 
non  è meli  certo  che  in  opposte  circostanze  ed  ove 
entri  in  certa  quantità  nella  preparazione  del  pane, 
il  loglio  agisce  con  tale  violenza  da  cagionare  talvolta, 
dopo  la  serie  dc’sintomi  sovraceciinali,  in  alcuni  indi- 
vidui  perdita  della  vista,  in  altri  paralisi  u pazzia  od 
anche  apoplessìa  e morte.  Hisulta  eziandio  da  molte 
osservazioni,  che  la  cervogia,  nella  cui  preparazione 
sia  entrata  qualche  quantità  di  loglio,  cagionò  gravi 
malori. — Bizio  indagò  coll'analisi  cliiiuica  la  composi' 
zionc  dei  grani  di  loglio  e ne  ricavò  diverse  sostanze,  I 
fra  le  quali  un  estratto  contenente  un  principio,  dal-  j 
Tauture  chiamato  lolino,  dal  quale,  a quanto  appari-  ' 
sce  dagli  sperimenti  eseguili  dall'autore  sopra  se 
stesso,  sembra  dipendere  l'azione  velenosa  di  cotesti 
semi.  — Era  già  stato  osservato  che,  ad  elìdere  gli 
eCfclli  deleterii  dei  semi  di  loglio,  giovano  (larlicu- 
larmcnlc  gli  acidi  : a conferma  delia  quale  osserva- 
zione nota  Bizio , che  qualora  nei  suoi  sperimenti 
voleva  ratfrenare  razione  di  questo  veleno,  conse- 
guiva facilmente  rìntenlo  bevendo,  a mo’di  limonea, 
acidi  minerali  o vegetali.  — Abbiamo  già  notalo  tro- 
varsi assai  spesso  l'infesta  pianta  del  loglio  fra  le 
messi;  la  si  vctle  infatti  pur  troppo,  e talvolta  in 
estrema  abbondanza,  fra  la  segala,  il  frumento,  l'orzo 
0 l'avena  ; i villici  credono  che  questi  cercali  nelle 
annate  piovose  degenerino  in  loglio:  opinione  as- 
surda, giacche  una  specie  giammai  cangiasi  in  un'al- 
tra. La  presenza  del  loglio  nei  campi  accusa  il  col- 
tivatore, il  quale  adopera  scmcnlc  impura  c segue  un 
sistema  vizioso  d’avvicendamento.  Si  mondi  accura-  i 
tamenle  la  semente  e si  abbrucino  i mali  semi  invece  j 
di  gettarli  sul  letamaio  o di  darli  al  pollame  (il  quale  I 
mangia  tutti  gli  altri  semi  r^ìduì  della  crivellalura  , I 
ma  non  già  quelli  di  luglio),  propagando  in  tal  guisa  I 
tulle  le  erbe  nocivo , avvertendo  però  di  est'guire 
tale  abbruciamento  all'aria  aperta  e non  già  sotto  il  I 
camino,  impcroccliè  il  fumo  leggero,  che  nc  emana,  I 
offenderebbe  il  cervello  e lo  stomaco.  Conviene  inol- 1 
tre  mondare  le  messi  loslochè  il  loglio  comincia  a I 
contparire,  strappandone  diligentemente  le  piante  £ 
eolie  loro  radici  invece  di  tagliarle,  perchè  in  questa  | 
guisa  ripultulcrcblHTo  novelli  fusti  ed  io  maggior  | 
numero.  Giova  poi  sopralutto  il  variare  le  coltiva- 1 
zioui , invece  di  far  succedere , come  si  usa  gene-  ! 


Talmente,  cereali  a cereali  : infatti  se  coltivansi  piante 
leguminose  dopo  un  ricolto  di  cereali , i semi  di  lo- 
glio rimasti  nel  suolo,  ovvero  trasportali  nel  campo 
insieme  coi  concimi  non  consumali , potranno  bensì 
germogliare;  ma  le  giovani  piante  saranno  in  breve 
soffocale  dal  trifoglio,  dalle  veccie , dai  fagiuolì  e 
simili. 

Loglio  vivace  (lolium  perenne  L.).  — Radice  pe- 
renne, da  cui  sorgono  numerosi  culmi  più  o meno 
alti,  lisci;  foglie  lineari,  glabre;  spiga  lunghissima, 
distica,  spesso  alquanto  curva;  spighette  lanceolate, 
compresse,  più  lunghe  delta  gluma,  fatte  di  sei  a 
dodici  fiori,  rouUclie;  gluma  lineare-ianccolata,  al- 
quanto ottusa.  — Questa  specie  è assai  comune  nei 


prati  e lungo  le  strade;  se  ne  conoscono  parecchie 
varietà,  fra  le  quali  la  più  osservabile  è quella  detta 
dai  botanici  fob'um  mu/byforwm,  il  cui  culmo,  assai 
succulento,  giunge  all’altezza  di  un  metro,  le  foglie 
sono  più  larghe,  più  sugose,  d'un  verde  più  chiaro, 
le  spighette  portano  30  a 3S  Cori , i superiori  dei 
quali  muniti  di  ariste. 

Il  loglio  perenne,  detto  dai  Francesi  fromental  ^ 
gazon  anglais,  dagl'inglesi  rargrau,  è stalo  vantato 
come  uno  dei  migliori  foraggi,  sia  perchè  assai  nu- 
tritivo,’sia  perchè  t cavalli  cd  i montoni  lo  man- 
giano con  somma  avidità.  Ma  i pregi  di  questa  spe- 
cie sono  stali  esagerati  d'assai;  non  è vero  che  esso 
riesca  nei  terreni  magri,  pietrosi,  secchi  e senz'uopo 
d’ingrasso;  al  contrario  essa  vuole  un  suolo  fenile 
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c<l  lina  certa  uaiidiià  costante,  motivo  per  cui  pn>> 
spera  particolarmente  in  Inghilterra , ed  in  generale 
nelle  basse  pianure  e nei  paesi  settentrionali , nelle 
quali  circostanze  quest'erba  cresce  rapidamente  e se 
ne  possono  ottenere  tre  tagli  annui  oltre  ad  un  pa- 
scolo  successivo,  avvertendo  di  tagliarla  quando  co- 
mincia appena  a 6orire,  giacché  più  tardi  essa  di- 
viene dura  a segno  che  gli  stessi  cavalli  la  rifiutano. 
In  Inghilterra  si  semina  sovente  il  loglio  perenne 
unitamente  al  trifoglio  rosso  ( trifolium  praieme  ) o 
bianco  (trif.  rrpenx),  e formansi  in  tal  guisa  praterie 
che  durano  quattro  anni  e più,  poiché  perdendosi  il 
trifoglio,  i vacui  vengono  occupati  dal  loglio  che  va 
pullulando.  — Ma  , anrichè  a prateria  . giova  colti' 
vare  questa  pianta  ad  uso  di  pascolo,  nei  terreni 
argille  - sabbiosi , non  sc^gelti  a grandi  siccità, 
attesa  la  sua  precocità  , la  sua  disposizione  a ripul- 
lulare ed  a cestire  tanto  più.  quanto  viene  maggior- 
mente calpestato  dal  bestiame  c rosicato  a fior  di 
terra.  Inoltre  il  loglio  è la  pianta  più  conveniente 
d’ogni  altra  per  formare  tappeti  di  verzura  nei  giar- 
dini pittorici,  avvertendo  però  di  annaffiarla  sovente 
nella  calda  stagione.  La  quantità  di  semente  è circa 
di  cinquanta  chilogrammi  per  ettaro,  avvertendo  di 
spargerla  in  tempo  calmo,  attesa  la  sua  leggerezza,  e 
di  comprimere  il  terreno  passandovi  sopra  il  rullo. 
Si  può  scminsro  dal  mese  dì  luglio  sino  a ottobre, 
ovvero  in  febbraio,  in  marzo  o in  aprile,  secondo  11 
clima. — La  sovraccennata  varietà  di  loglio  perenne, 
della  dai  botanici  hliutn  muUi/lorum,  chiamala  dai 
Francesi  raygrtus  d’Italìe,  siccome  nativa  deiritalia, 
e che  difattì  è stala  da  chi  scrive  ritrovala  nei  din- 
torni di  Torino,  è per  molti  riguardi  preferibile  al 
lobo  comune:  essa  non  tallisce  come  questo,  ma  ri- 
pullula assai  meglio  dopo  il  taglio,  si  alza  maggior- 
mente , è più  ricca  di  fogliame , più  vigorosa  e per 
conseguenza  dà  un  prodotto  assai  più  abbondante  e 
di  ottima  qualità  : ma  vuole  un  terreno  assai  ricco  c 
discretamente  umido,  e dura  poco  più  di  due  anni; 
si  può  seminare  in  autunno  od  in  primavera. 

LOGOGRIFO  (ietlrr.).  — Grecismo  dei  filologi, 
sorta  di  enimma  che  consiste  net  pigliare  in  diversi 
significati  le  diverse  parli  di  una  parola.  Deriva  in- 
fatti quel  vocabolo  dai  vocaboli  greci  Xoyot;  discor$o 
e ‘/ftfeq  tnimma,  come  chi  dicesse,  enimroa  su  di 
una  parola.  — I)  logogrifo,  dicesi  nel  Dizionario  fran- 
cese delle  Origini , è assai  più  moderno  che  renìm- 
ma  ; ciò  nonostante  rorigine  sua  può  credersi  assai 
antica,  il  che  si  vuol  provare  con  Sand-Bcn-Ali-al- 
Varrack,  cognominato  Hadhiri , scrittore  arabo  che, 
secondo  Herbelol,  scrisse  un  trattato  sugli  eniromi  e 
sui  logogrifi.  Ma  prima  di  tutto  non  si  dice,  neppure 
da  Uerbelot  medesima,  in  qual  tempo  vivesse  quello 
scrittore  arabo,  c il  suo  trattato  in  qualunque  modo 
non  proverebbe  al  più  se  non  l'uso  del  logogrifo 
tra  gli  Arabi.  — Diccsi  ohe  a'tempi  di  Carlomagno 
si  facevano  in  Francia  dei  logogrifi,  e che  i princìpi 
.•stessi  pigliassero  piacere  ad  esercitarsi  in  questi  scherzi 
lellcrarii;  si  accorda  tuttavia  che  soltanto  nel  4737 
cominciarono  ad  inserirsi  logogrifi  nel  .Mcrrurio  di 


Francia,  e qtieiriiso  si  mantenne  da  poi  tra  i Francesi 
assai  più  che  tra  gli  Italiani,  i quali  non  si  curarono 
(rordinarìo  di  queste  arguzie,  c soltanto  nc  forma- 
rono oggetto  di  divertimento  in  questi  ultimi  tempi, 
ad  esempio  dei  Francesi  medesimi.  — Questa  sorta 
di  eninimi  consiste  principalmente  nel  pigliare  in  di- 
' versi  signiUcali  le  diverse  parli  dì  una  parola  , lo- 
1 gliendone  or  questa  or  quella  lettera,  or  questa  or 
|l  quella  sillaba,  per  mettere  a tortura  l'ingegno  in  di- 
i cifrarlo. 

I LOGOS  (filofi.  snc.). — Voco  greca  {Aojfl?)  che  si- 
; gniftea  poro/a  c tutta  la  serie  delle  operazioni  dcirin- 
’ lelligenza  che  presuppongono  la  parola  : intelligenza 
I virtuale  ed  assoluta  (intendimento,  inteìietlo.  ragione, 

I sapienza);  intelligenza  che  si  esercita  sopra  un  og- 
getto (concepimento,  giudizio,  scienza)  ; intelligenza 
manifestata  al  di  fuori  (parola). — K noto  come  l'evan- 
gelista s.  Giovanni  adopera  questo  vocabolo  per  indi- 
care la  seconda  persona  della  Trinità,  al  primo  capi- 
tolo del  suo  Vangelo  : En  arche  en  o logoi  ...  {In  prm- 
cìpio  era  la  parola,  ccc.).  — Per  tradurlo  in  Ialino, 
s.  Girolamo  non  trovò  altro  vocabolo  cbevcròum,  da 
cui  il  nostro  eerbo,  in  mancanza  di  parola  adequata 
a quella  greca.  Ma  quantunque  noi  abbiamo  annesso 
a questa  parola  verbo  tutte  le  idee  riferite  da  s.  Gio- 
vanni, come  la  teologìa  se  n'é  impadronito  esclusiva- 
mente,  si  danno  molli  casi  in  cui,  a fine  di  separare 
la  nozione  puramente  metafisica  del  Verbo  dalla  no- 
zione teologica,  adoperiamo  la  parola  originale  Logos. 
che  meglio  rende  il  pensiero. — Ora  qual  è Fenlilà  ìn- 
' dicala  dall’espressione:  pcnsiero-paroh)?  Questo  ente, 
quantunque  in  apparenza  ideale  solamente,  é l’ema- 
nazione di  Dio.  principio  supremo;  è la  manifeslazìonc 
delFonnipossente  volere  che  creò  i mondi  rivelandosi 
la  prima  volta;  è la  personificazione  deU'energiadivi- 
! na,  esteriore  all'io  divino;  ipostasi  distinta  nella  triade 
divina;  essenza  eterna  e consostanziaimcntc generala 
I dal  Padre  (primo  principio),  e che  per  sua  intima 
coesione  con  luì,  produce  da  tutta  rcternità  lo  Spi- 
rito Santo,  lo  spirito  vivificatore.  Pertanto  nel  domma 
cristiano  il  Logos  (Figliuolo)  coopera  col  principio 
supremo  (Padre)  all’emissione  dello  Spirito  eterno. — 
Per  i pagani,  presso  cui  rimaneva  pure  il  riflesso 
delle  primitive  tradizioni  del  genere  umano,  la  ma- 
nifestazione della  divinità  fu  anche  divinizzata  ; ma 
non  essendo  loro  rimasta  pura  eti  intatta  la  rivela- 
zione, l’idea  del  l'erbo  fu  per  es.si  rotta  e scom|)osta 
come  la  luce  nel  prisma.  Incapaci  di  comprenderla 
in  tulli  i suoi  aspetti  ad  un  tempo,  non  seppero  co- 
glierla che  a parti  : onde  la  moltitudine  di  sezioni, 
d’emanazioni  e di  emissioni  successive  del  Logos  di- 
vino, simboleggiate  o personificale  in  maniera  più 
0 meno  grandiosa  secondo  il  genio  teologico  di  cia- 
scuna nazione,  e che  formarono  quei  popoli  di  divi- 
nità di  cui  riboccano  le  teogonie  pagane.  E prima  di 
andare  più  lungi  notiamo  qui,  per  ciò  che  seguirà, 
che  secondo  queste  teogonie,  in  tulle  le  emanazioni 
(imenei  celesti)  ed  in  tutte  le  emissioni  (generazioni), 
ogni  persona  è l'essere  integrale;  che  ciascuna  parte 
è uguale  a!  tutto,  c ebe  il  tutto  mistico  è in  ciascuna 
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sua  parie.  — Secoudo  i pregiudixit  degli  anlicbi  sul- 
riuferiorilà  della  donila^  le  loro  leggende  popolari 
attribuiscono  spesso  uffici  subalterni  alle  emanazioni 
prime,  mogli-dee  degli  dei  ; ma  lo  studio  profondo 
della  loro  teologia  mostra  cbiaris^mo  che  nei  miti 
pagani  questa  distinzione  era  solamente  in  apparenza, 
e proveniva  solo  dall'abitudine  di  formulare  tutti  i 
loro  dommi  in  lingua  volgare,  colle  parole  di  sorella, 
figlia,  sposa,  che  per  essi  traevano  seco  necessaria- 
mente l'idea  d'inferiorità. — Presso  gl’indiani  Brabm, 
Passoluto,  l'indefinito,  l'anima  (alma),  l'anitua-cnte 
(atmabhu),  Brabm  insieme  e potenzialmente  Swaiam- 
bbu  {Venie  per  se  stesso)  ; Vate  {la  parola)^  Kama 
(roiNore)  si  emana,  si  rivela  a lui  stesso  in  Brabma. — 
Adunque  Brabma  in  quanto  emanazione  di  Brabm, 
rivelazione  della  divina  energia  di  lui,  è il  Logos  di 
Brabm. — Ma  Brabm  non  è punto  ancora  una  distin- 
zione di  attributi,  non  è che  l'idea  di  Brabm,  cioè 
Brabm  stesso  reso  percettibile,  effettuato  per  cosi 
dire.  È sempre  Swaiambhu,  Atmabhu,  ma  egli  è for- 
mulato. — Egli  si  sveglia  adunque  dal  suo  grande 
sonno  (mafui-iitsupli)  assiso  sopra  il  kamala  ossia  loto 
mistico  (icamafeunna),  alla  superficie  delle  acque  pri- 
mitive {ambhas)  al  seno  del  mare  etereo  {akasha). 
Passati  cent’anni  divini  nella contemplazione(d/i;ana), 
pronunzia  il  misterioso  e fecondo  jum  ; e la  parola 
{yate.  Logos)  del  possente  Demiurgo  (visAuxilcarman), 
produce  t tre  mondi  (trt-foA-cu),  il  mondo  della  ve- 
rità , il  mondo  deU'apparenza , cJ  il  mondo  delle 
tenebre. — Quindi  Brahnia  anada  (senza  princìpio), 
ananja  (senza  corpo),  e ad  un  tempo  manifestazione 
fenomenica  e creatrice  di  Brabm,  Brabma,  primo 
principio  e Logos  ad  un  tempo,  si  emana  in  SartuA- 
mati,  0,  secondo  la  lingua  volgare  e profana,  consu- 
ma con  essa  un  imeneo.  Da  questa  unione,  dopo  una 
serie  d'emissioni  (filiazioni)  successive  procedono  i 
devati,  spiriti  sottili,  genii  luminosi  e benefici  che 
riempiono  i cieli. -<-£  nella  medesima  teogonia,  ebe 
altro  sono  le  shaqti,  moglì-dee  di  Brabm  e de’ tre 
dei  della  Trimurti  sacra  (i?raAma,  yislmù,  Siva),  se 
non  lo  loro  emanazioni  prime , o per  valermi  del- 
l'espressione applicata  da  alcuni  teosofi  alla  moglie, 
la  loro  facoltà  primitiva  personificata,  cioè  tanti  Lo- 
gos di  ciascuno  di  questi  dei  f (u.  Bzllzrciie,  HebaI, 
p.  ài  e 65,  ed.  del  l8ol  ; Fabre  d’Olivet,  Cosmogo- 
nie de  Moise,  p.  9i  e seg.  e p.  315  ; Swedenborg, 
Il  cielo  e l'inferno,  p.  e seg.,  Bruxelles,  Maubacb, 
4819).  — A proposito  di  Vishnù,  si  può  leggere  in 
Creuzer  una  pagina  in  cui  il  dotto  mitologo  tende, 
come  Votney,  a farne  una  sosta  del  Cristo;  ma  come 
non  vogliamo  qui  sviluppare  la  nozione  puramente 
ontologica  del  Verbo-Dio,  non  ci  metteremo  a com- 
battere il  falsificatore  che  non  ha  potuto  trovare  il 
tipo  del  suo  Vishnù  che  nel  Vangelo. — Del  resto  non 
è poi  da  maravigliarsi  troppo  di  alcune  somiglianze 
tra  certi  dommi  del  paganesimo  e la  teologia  cristiana, 
essendo  scritto  che  tutte  le  regioni  della  terra  furono 
popolate  al  princìpio  dai  figli  di  Noè  scampato  dal 
diluvio  ; i quali  tutti  avevano  certamente  la  tradi- 
zione medesima. — Buddha,  il  culto  del  quale  annovera 


. più  fedeli  che  alcun  altro,  salvo  il  vero  Cristo,  non 
I é,  a parlare  propriamente  che  una  specie  dì  patriarca, 
profeta  inspirato,  la  voce  di  Dio  (shabda,  vox,  sonus). 

Il  Ad  onta  del  suo  glorioso  titolo  di  Devati-Deva  (Dio  di 
Dio,  in  mongolo  Tm9ru}i-Titt4)fri) , non  può  essere 
l'adequalo  del  Logos,  Dio  emanato  da  Dio  supremo. 
La  ragione  medesima  che  ci  fa  passare  sotto  silenzio 
il  pelegrinaggio  di  Vishnù  sulla  terra  c*  impedisce 
j pured'arrestarci  sulla  concezione  miracolosa  diBuddba 
I nel  seno  della  vergine  Habamaia,  né  sull’ascensione 
al  cielo  in  corpo  ed  in  anima  sul  picco  centrale  di 
Lanka  (Ceylan),  nè  sulla  dottrina  ascetica  e cootem- 
i piativa  del  venerabile  Mahemunì,  perchè  usciremmo 
I dal  nostro  soggetto.  Continuiamo.  — Presso  i Crea 
' ritroviamo  il  Logos  divino  sotto  triplice  simbolo  pro- 
fondamente metafisico  : Blelis  - /4thena  - Hermes.  Me- 
tis,  emanazione  prima  di  Zeus,  primo  principio,  è 
l’intelligenza  virtuale,  facoltà  del  pensiero. — /Uhenn, 

: efiluvio  di  Zeus-Metis,  è l'intelligenza  attiva,  il  pen- 
siero formulato. — Hermes,  emissione  dì  Zeus-Maia  (la 
natura  esteriore),  è il  pensiero  rivelato  al  di  fuori 
colla  voce,  è la  parola  pronta,  il  linguaggio. — Presso 
i Cinesi  il  Tao  (ragione  suprema),  di  cui  Lao-Tsen 
ignorava  o non  osava  pronunziare  il  nome  ineffabile, 
quest’essere  unico  che  esisteva  nella  solitudine,  silen- 
zioso, immutabile,  immenso,  era  prima  degli  elementi 
primi  della  materia  prima,  avanti  il  caos  {hoen),  il 
Tao,  madre  (mu)  dell'universo,  era  pure  un’emis- 
sione di  Tseu,  l'entità  suprema,  ma  ricorda  piuttosto 
li  Logos  di  Piatone,  ente  metafisico  e senz'altro  tipo 
che  fui  stesso,  che  non  è propriamente  una  persona 
I divina.  — L'Unnuzd  o principio  buono  di  Zoroastro, 

' principio  propriamente  spirituale  secondo  Sharislani, 
j nato  da  Zervan-Akeren  (il  tempo  senza  fine,  l'eiemo, 

' Sorvam  Jkiaram  presso  gTIndiani)  si  accosta  di  più 
all’essenza  divina. — L'Osirìde  degli  Egiziani  non  era 
guari  per  essi  che  un  legislatore  civilizzatore,  come 
Orfeo,  Oanne  od  Oan  de’ Babilonesi,  ()-Mi-To  od 
Amida  de’ Giaponesi,  Tai-Sciang-I.ao-Kiun  de' Cinesi 
c di  tanti  altri;  ma  Ncitb,  emanazione  prima  di  Kncf, 
fu  veramente  la  personificazione  del  Logos  divino  nei 
santuarii  di  Menti  e quella  che  si  accosta  maggior- 
mente all’idea  cristiana.  Knef  è l'adequato  del  Brali- 
ma  indiano  : esso  è (come  Brabma  lo  è di  Brabm)  la 
formola  determinata  di  Piromi,  l'astratto,  Tirrivelato, 
l’assoluto. — Luce  e vita,  egli  si  emana  in  Neith,  in- 
telligenza, volontà,  energia  manifestata  colla  parola 
divina  per  emettersi  poscia  in  Fla,  spirilo  del  fuoco 
e della  vita,  fiamma  incubatrice,  sotto  i raggi  della 

I quale  si  sviluppa,  si  anima,  sebiudesi  la  creazione 
realizzata  prima  in  germe  da  Neitb,  facoltà  voUtù'a, 
Logos  di  Koef.  — Qui  naturalmente  ricorre  alla  me- 
[ moria  il  passo  : 

I Tu-’m  TiK  vr  arhn  Tcm  ocn  ramo  ’nSw  nm 

I Pertanto,  pressoi  Pagani,  imagine,  memoria  delle 
I tradizioni  primitive  più  o meno  alterate  o trasfigu- 
I rate  ; idea  di  un  Logos  divino,  emanazione  od  emis- 
I sione,  talvolta  emanazione  ed  emissione  interne  di 
Ij  un  principio  primo  di  cui  esso  manifesta  la  volontà 
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Hiiprema  ; ma  in  niuu  santuario  quest’idea  non  fu 
sviluppata  con  tanta  profondità  come  nella  teoli^ia 
cristiana,  religione  sublimissima  rivelata  agli  uomini 
ilal  solo  Loqoi  del  solo  vero  Dio,  U diVino  erro, 
secondo  respressione  di  Swedenborg,  detto  amtn 
(verità)  dalla  Scrittura  in.  ià),  perché 

parola  c oerifà  sono  in  Dio  due  termini  identici.^» 
Pertanto,  a riassumere,  diciamo:  Logo»,  parola,  ve- 
rità, volontà,  sapieoxa,  energìa  creatrice  di  Dio,  uia- 
nifestaiione  della  luce-iotclligenza  divina,  secondo 
che  è scrìtto  : n In  principio  era  il  Logos  (Verbo),  ed 
il  Logos  era  in  Dio,  ed  il  Logos  era  Dio ....  •. 

LQIRA  (geogr.). — In  latino Ltger,  fiume  della  Fran- 
cia che  ha  la  sua  sorgente  nel  monte  detto  il  Gerbier- 
des-Jones,  nelle  Cevenne,  dipartimento  dell’Ardècbe. 
Fisso  si  dirige  da  principio  a settentrione,  percorrendo 
i dipartimenti  dell'Alta  Loìra  e della  Ixiìra,  ed  una 
piccola  parte  di  quello  di  Sonna  e Loira;  prende  po- 
scia una  direzione  più  occidentale,  passa  pei  diparti- 
menti della  Nièvre  e del  Loiret,  attraversa  quelli  di 
Loir  e Cber,  d’fndre  e Loìra,  di  Maine  e Loira,  ed 
entra  in  quello  della  Loira  inferiore  per  gettarsi  nel- 
l’Oceano Atlantico.  Esso  riceve  a destra  l’Arroux,  la 
Kiévre,  le  Maine  e l’Erdre,  ed  a sinistra  l'Allier,  il 
Loiret,  il  Cber,  Flndre,  la  Vienne,  il  Thoué  e la  Sè- 
vre  nantcse,  non  comprese  le  correnti  non  navigabili. 
La  Loira  è il  fiume  più  importante  della  Francia  per  la 
lunghezza  del  suo  corso  che  oltrepassa  à80  miglia 
italiane,  per  le  città  poste  sulle  sue  rive,  come  Nevers, 
Orléans,  Blois,  Tours  c ^antes,  e pel  gran  numero 
ili  dipartimenti  ricchi  in  ogni  genere  di  produzioni 
ch’essa  attraversa.  « L’avvaltamento  di  questo  fiume 
forma  da  se  solo  la  Francia  centrale  c comprende  il 
quarto  del  territorio  ed  il  quinto  della  popolazione  ». 
(Michele  Ctievalier,  SntèrétsmatéricU,  tom.i,pag.  36). 
Onesto  fiume  non  è per  altro  navigabile  che  da  Roanne 
sino  al  mare;  ed  oltre  a ciò,  la  grande  quantità  di 
isole  e di  banchi  di  sabbia  che  sonosi  formati  e for- 
luansi  di  continuo  nel  suo  alveo,  ne  rendono  mala- 
gevole la  navigazione  nel  colmo  delta  state,  e le  lun- 
ghe pioggie  cagionano  straripamenti  molto  disastrosi 
nella  parte  inferiore  del  suo  corso  che  ha  un  tenue 
declivio  : laonde  si  attende  da  molti  secoli  a por  ri- 
medio a un  tanto  male  con  argini  od  alzato  di  terra. 
Un  canale  scavato  sulla  riva  sinistra,  dal  canale  del 
centro  fino  a quello  di  Briare,  dovrà  d’or  innanzi 
servire  alla  navigazione  quando  le  acque  del  fiume 
saranno  troppo  basse.  Altri  canali  mettono  la  Loira 
io  comunicazione  con  altri  fiumi  ed  altre  riviere  della 
Francia,  e questi  sono,  prima  il  canaio  del  Centro 
tra  la  Loira  e la  Sonna,  i canali  di  Briare,  d'Or- 
léans  e l^oing,  diretti  alla  Senna.  La  marea  risale  la 
l.oira  due  leghe  al  disopra  di  ^ìantes  ; ed  è a Paini- 
boeuf  od  a Saint-Mazaire  che  le  grandi  navi  sono  co- 
strette di  fermarsi.  Pare  che  la  Loira  abbia  abban- 
donato, alla  sua  foce,  terreni  che  sono  tuttora  palu- 
dosi, ma  che  sono  a poco  a poco  coltivati.  — Non 
vuoisi  confondere  culla  Loira  il  fiume  molto  meno 
importante  che  diede  il  suo  nome  ai  diparlimeulì  di 
Loir  e Cher  e d'Eure  e 1-oir. 


LOIRA  (Dipahtimemto  della)  {geog.).  — Questo  di- 
partimento francese  trae  il  suo  nome  dalla  Loira 
(u.  rari,  prec.)  che  lo  percorre  da  mezzodì  a setten- 
trione. Confinante  a settentrione  col  dipartimento  di 
Sonna  c Loira,  a ponente  con  quelli  deU’Allìer  e del 
Puy-de-Dòme,  a mezzogiorno  con  quelli  dell'Alta 
Loìra  e dell'  .Ardèche,  ed  a levante  con  quello  del 
Rodano,  è attraversato  nella  sua  parte  meridionale 
da  alcune  ramificazioni  delle  Cevenne,  che  si  pro- 
lungano dai  due  lati  della  Loira , e da  una  parte 
delle  montagne  del  Velay.  Il  terreno  primitivo  è for- 
mato di  granilo  schistoso,  cui  succedono  il  gneiss,  il 
uiicaschisto  ed  uno  sebisto  argillo-lalcoso  ; il  conglo- 
merato, il  grès,  il  quarzo  bianco  e lo  schisto  verde 
formano  strali  isolali  in  mezzo  ad  un  porfido  quar- 
zifero, posteriore,  a quanto  appare,  al  terreno  dì  car- 
boo  fossile  cb'è  isolato  in  mezzo  alle  roccìe  primitive. 
11  fuoco  sotterraneo  ha  formalo  alcuni  monticelli  di 
basalto  nero  c compatto.  In  nessuna  parte  però  si 
osservano  crateri.  Fra  le  montagne  che  attraversano 
in  gran  parte  il  dipartimento,  una  sola,  il  Pila,  supera 
l.iOO  metri  dì  altezza;  il  monto  detto  Pìerre-sur- 
llaute  ne  ha  4,(8à,  ilmoDteSalson733,eSaint-Jean- 
Bonnefoods  669;  lutti  gii  altri  monti  hanno  meno  di 
600  metri.  Nel  monte  Pila,  ove  crescono  molte  piante 
salutifere,  ha  la  sua  sorgente  il  fiume  Gier,  che  vi 
forma  una  cascata  alla  50  piedi;  un  altro  fiuinicello, 
il  Furens,  che  uecsce  al  disotto  del  villaggio  di  Pcs- 
sat,  passa  per  Saiiit-Etienue  e si  congiunge  alla  Loira 
dopo  aver  irrigalo  nel  suo  corso  di  55  chilometri  più 
di  4,000  ettari  di  praterie,  servito  di  principio  mo- 
tore a più  di  300  usine  per  la  carta,  gli  acciai,  la 
fabbricazione  delle  stringhe,  ed  infine  somministralo 
l'acqua  necessaria  a molli  spurghi  da  bucalo  e a molte 
concie.  Le  montagne  occidentali  contengono  nel  loro 
seno  annose  foreste  ed  otUuii  vigneti,  benché  in  pic- 
cola quantità.  Nei  monti  orientali  vi  sono  cave  di 
porfido,  di  marmo  e di  pietre  da  taglio.  Nel  centro 
del  dipartimento  si  trovano  due  grandi  pianure  se- 
parate da  una  giogaia  di  colli,  la  cui  direziono  é du 
oriente  ad  occidente,  e sono  queste  le  pianure  di 
Montbrison  e di  Roanne.  Il  suolo  dei  dipartimento 
è in  generale  sassoso,  e Fagricoltura  vi  ha  fatto  pochi 
progressi,  iranno  nel  piano  di  Roanne;  per  la  qual 
cosa  il  ricolto  de'  cereali  non  bastando  al  consumo, 
visi  supplisce  colle  palatee  colle  castagne.  \\  si  col- 
tivano pure  cavoli,  rape,  guado  , robbia,  zafferano, 
frulla  e legumi.  La  pianura  insalubre  di  Muntbrison 
produce  deirecccllonle  canapa.  Nei  pascoli  irrigati 
dalSornin  s’ingrassano  bovi  per  rcsporlazionc.  Me- 
diocre è la  qualilii  della  lana  dei  montoni.  Vi  sono 
43,897  ettari  di  vigneti,  e 65,ò63  ettari  di  foreste  di 
pini,  abeti,  fajj^i  e quercie.  Tranne  il  vino  bianco  di 
Condrieux.  sono  poco  pregiati  i vini  di  questo  dipar- 
timento. Si  fabbricano,  colFabbondante  legoame,  ta- 
vole, battelli,  moggi,  zoccoli,  carbone,  pece  e resina. 
Vi  sono  pure  in  parecchi  comuni  de’ bei  castagneti, 
il  cui  fruito  si  esporta  a Lione  ed  a Parigi.  Bourg 
Argentai  soiuimnislra  ogni  anno  più  di  à0,000  cbi- 
lograuimi  di  bozzoli  della  specie  cinese,  inulto  pre- 
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giata  per  la  fabbricazione  de’ merleUi.  Tutti  i fìmni  i 
grandi  e piccoli  di  questo  dipartimento  abbondano  di 
pesci , non  che  parecchi  stagni,  la  maggior  parte 
dei  quali  posti  nel  circondario  di  Montbrison  sono  a 
vicenda  peschiere  c campi.  — Ciò  che  forma  però  la 
principale  ricchezza  di  questo  dipartimento  , per  cui 
esso  è oggimai  considerato  come  uno  de’  più  impor- 
tanti della  Francia,  si  è l’immensa  quantità  di  carbon 
fos^le  esistente  neiravvallamento  posto  fra  la  l^oim 
ed  il  Rodano,  nel  punto  in  cui  piti  si  avvicinano  quei 
due  fiumi,  stretti  quasi  triangulariuente  dai  monti 
dell'Alta  Loira  e deir.^rdùclie.  I>a  superficie  totale 
occupata  dal  carbon  fossile  ò di  221  chilometri  qua- 
drati. Glistrati  non  sono  in  generale  molto  alti,  tranne 
a Hive-de-(jier  ove  nc  esiste  uno  di  8 o tO  metri  ; ma 
essi  si  succedono  in  gran  numero  e sono  facili  a sca- 
varsi. Si  calcola  che  la  maggiore  altezza  del  terreno 
carbone  non  oltrepassi  750  metri.  Gli  scavi  scesero 
già  più  dì  200  metri.  Allorquando  i mezzi  di  tras- 
porto saranno  ridotti  a perfezione,  questo  avvallamento 
]K)trà  fornire  un  milione  di  slaia  di  carbon  fossile 
ogni  anno;  questi  mezzi  sono  la  navigazione  della 
l^ira,  quella  del  Rodano,  il  canale  di  Givors  che  da 
Rive-dc-(ìier  mette  al  Rodano,  solcato  annualmente 
da  800  battelli  carichi  ciascuno  di  un  centinaio  di  mi- 
sure; finalmente  il  canale  di  Sainl-Chamond;  inoltre 
la  strada  ferrala  di  Saint-EUenne  a Lione  occupa  circa 
4,800  vagoni  pel  trasporto  di  quel  combustibile.  Mal- 
grado tanta  ricchezza  di  carbon  fossile,  poco  produt- 
tive sono  le  miniere  di  ferro  carbonato  esistenti  nel 
paese,  per  cui  è forza  trarre  dalle  circonvicine  regioni 
la  maggior  parte  del  ferro  necessario  alle  molte  offi- 
cine del  circondario  di  Saint-Etienne,  da  gran  tempo 
rinomalo  per  le  sue  manifatture  di  chincaglieria,  di 
coltelli  e di  armi:  nel  solo  anno  4852,  le  fabbriche 
di  quella  città  fornirono  circa  200  mila  fucili;  la 
fabbricazione  ordinaria  non  supera  però  quasi  mai 
25,000.  A tal  ramo  d'industria  va  unito  nello  stesso 
circondario  quello  della  fabbrica  delle  stringhe  e dei 
nastri  che  occupano  circa  20,000  operai,  e danno  un 
annuo  prodotto  di  circa  50  milioni  di  franchi.  Le 
vetraio  di  Rive-de-Gier,  Firmini  e Saint-Just  sulla 
Loira  producono  pel  valore  di  5 milioni  di  fr.  annui. 
Vi  sono  nel  dipartimento  più  di  400  filatoi.  Oltre  a 
cinque  gran  fornaci,  vi  sono  pure  molle  fucine,  stret- 
toi, e fabbriche  d'acciaio.  — Il  dipartimento  della 
Loira  ha  una  superficie  di  à7à,620  ettari,  ossia  4570 
miglia  quadrate,  ed  è composto  dell’ antico  Forez, 
«lei  Beaujolais  c di  una  parte  del  Lionesc  proprio. 
1.^  sua  popolazione  era,  noi  4856,  di  412, à77  abi- 
tanti; le  nascile  nello  stesso  anno  salirono  a 14,695 
(7,559  maschi,  e 7,154  fomine).  Essoc  diviso  amiui- 
nislrativamenleinlrecircondarìi;  Montbrison,  Roan- 
nec  Saint-Etienne  ; ed  in  28  cantoni  con  318  comuni. 
Cinque  collegi  elettorali,  Saint-Etienne,  Saint-Clia- 
mond,  Fotirs,  Montbrison  c Roanne,  formano  un  to- 
tale di  4,82-5  eiettori,  e m.vndano  ciascuno  un  depu- 
tato alta  Camera.  In  quanto  alla  materia  gindizialc, 
militare,  religiosa  o della  pubblica  istruzione,  esso 
dipende  dalla  corte  reale , dalla  settima  divisione 


militare,  duU'arcivescovado  o dall’academia  dì  Lione. 
— J/ont&rison.capoluogodel  dipartimento  della  Loira, 
non  ha  che  una  popolazione  di  6,266  abitanti.  Questa 
città  è priva  di  ogni  industria,  ond'essa  è di  gran 
lunga  inferiore  a Saint-Etienne,  ch'è  una  delle  più 
importanti  città  manifattrici  della  Francia  meridio- 
nale. e contiene  una  popolazione  di  42,000  abitanti. 
Incerto  è il  tempo  della  fondazione  dì  Saint-Etienne 
e la  sua  storia  è quasi  nulla.  Essa  trae  tutta  la  sua 
importanza  dalle  sue  fabbriche  di  armi  da  guerra  e 
di  nastri,  non  che  dall’esportazione  del  carbon  fossile. 
Cinque  strade  reali  mettono  capo  a questa  città,  e la 
pongono  in  contatto  con  Beaucaìrc,  Marsiglia,  Antibo, 
Tolosa.  Bordeaux.  Lione  e Parigi.  Essa  comunica  per 
mezzo  di  strade  ferrate  colla  Loira  e col  Rodano. 
prima  ha  68,427  metri  di  lunghezza.  La  strada  fer- 
rala di  Saint-Etienne  a Lione  è lunga  56,365  metri. 
Saint-Etienne  possiede  un  tribunale  di  1*  istanza,  un 
tribunale  ed  uua  camera  di  commercio,  un  museo 
industriale,  un  collegio  reale  ed  una  scuola  delle  mi- 
niere. Roanne,  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  ha 
9,940  abit.  ; Rive-dc-Gier , cosi  chiamata  dal  fiume 
che  l'attraversa,  ha  presso  a poco  la  stessa  popola- 
zione di  Roanne;  Sainl-Chamond,  al  confluente  del 
Gier  6 del  Jannon,  compete  pei  nastri  con  Saint- 
Etienne  : la  sua  popolazione  non  oltrepassa  gli  8,000 
abitanti.  Saint-Galmier,  piccola  città  di  2,700  abit., 
ha  una  sorgente  d’acqua  ferruginea  ed  acidula  ebo 
gode  di  una  certa  rinomanza.  Finalmente  Bourg-Ar- 
genlal  in  riva  alla  Dcaumc  prospera  per  la  colti- 
vazione del  gelso  e pe’  suoi  vivai  ; è una  piccola 
città  di  2,500  abitanti.  Avvi  a Saint-Etienne  una  so- 
cietà di  agricoltura,  arti  e commercio,  la  quale  pub- 
blica una  raccolta  periodica  in  cui  si  trovano  molte 
utili  particolarità  intorno  a questo  dipartimento. 

I><)IRA  (Dip4rtimento  obll'Alta)  (grog.). — Questo 
dipartimento  situato  a mezzogiorno  di  quello  del  Puy- 
de-Dòme.  a libeccio  di  quello  della  Loira,  a mae- 
stro dell’Ardòche,  a greco  della  Lozère,  ed  a le- 
vante del  Cantal , esso  è attraversalo  dalla  Loira, 
onde  trae  il  suo  nome,  e dairAllier  ebe  lo  per- 
corre da  mezzodì  a settentrione.  Questi  due  fiumi 
le  cui  acque  si  sprofondano  fra  alti  dirupi,  hanno 
poche  praterie  sulle  loro  ripe.  La  Loira  vi  riceve 
rOurze  che  forma  la  bella  cascata  della  Baume,  la 
Borne  che  si  congiunge  al  Dolaison,  le  cui  acque  ser- 
vono alle  tintorie  c concie  del  Puy;  l’Anca,  la  Gagne. 
la  Tarasse  e il  Liguon;  l’AlHer  riceve  il  JavouU, 
l’Anzon,  la  Virlanger  ed  altri  fiuniicclli.  Il  diparti- 
mento è circondato  dì  monti  ed  attraversato  da  due 
giogaie,  una  delle  quali  divide  ravvallamento  della 
lx)ira  da  quello  dell’Allier.  Il  granito  nc  forma  la 
basee  mostrasi  scoperto  nel  circondario  d’Yssengeaux. 
A scltentrioDC,  la  parte  bassa  del  dipartimento  con- 
siste in  un  grès  carbonifero;  negli  avvallamenti  della 
Home  e del  Dolaison  pare  si  estenda  uno  strato  cal- 
care marnoso  cui  è sottoposto  il  ges.so  che  trovasi  net 
dintorni  del  Puy.  Ciò  che  v'è  di  più  interessante  in. 
questo  dipartimento  sono  i terreni  vulcanici;  da  pri- 
ma le  rupi  trnchilichc  e fonolilichc  formanti  una  ca- 
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lena  di  luonlagne  della  lunghezza  dì  o 50  chilo*  g 
melri,  la  quale  comincia  al  moale  Mezene;  vengono  I 
poscia  i terreni  basaltici  che  compongono  una  gran 
parte  del  snolo,  ma  sono  in  parte  coperti  di  terra,  il 
che  induce  a credere  essere  quei  basali!  più  aiilicbi 
di  quelli  deirAlveriiia  che  sono  denudali  ; una  parte  I 
d^li  scoli  di  lave  venne  senz'altro  portata  via  dai  lìu-  | 
mi  che  Taltraversaiio.  In  alcuni  luoghi,  i basalti  for-  ' 
lUBDO  gruppi  di  colonne  di  un  aspetto  assai  pittoresco:  I 
voglìousi  fra  di  essi  annoverare  gli  organi  di  Espaly,  ^ 
i colonnati  di  Chilhac,  di  Arlompdes,  di  Goudet,  ccc.  ! 
Altrove  sono  mucchi  di  lave  porose  e di  scorie  rosse 
o nere.  Si  vedono  grolle  più  o meno  profonde,  state 
un  tempo  scavate  nella  breccia  vulcanica.  La  Mezene, 
la  più  gran  montagna  della  giogaia  orientale,  ba 
1,774  metri  di  altezu.  Vicino  al  borgo  d’Alègre  : 
scorge&i  un  vulcano  estinto  nel  cratere  di  Bard,  allo 
4,i50  metri.  Si  considera  pure  come  un  antico  cra- 
tere il  lago  del  Bouchet,  stretto  fra  quattro  montagne  | 
di  scorie  agglutinate.  Lit'altra  curiosità  naturale  è la  ! 
rupe  rossa,  la  quale,  secondo  il  parere  dc'geol<^i,  ! 
debb'essere  stata  spinta  fuor  di  terra  dai  fuochi  sot- 
terranei. Oltre  il  marmo,  il  gesso  e la  calce,  trovansi 
nel  terreno  vulcanico  alcune  pietre  line  note  sotto  il  | 
nome  di  zirconi-giacinti,  come  pare  quarzo-amalista,  | 
diaspri,  tormaline  nere,  granati  ed  asbesto. — In  fallo  : 
di  metalli,  vi  è ferro,  piombo  sulfureo  e rame  car-  ! 
bonalo  verde,  il  diparlimenlo  possiede  alcuno  miniere 
di  carbon  fossile,  particolarmente  nel  cantone  diAu- 
zoo.  Vi  ha  inoltre  nel  dipartimento  una  decina  di 
fonti  d’acque  saline  acidule  e gazose.  — La  supcrlicie 
del  dipartimento  è di  498,500  ettari,  ossia  1,451  mi- 
glia quadrale,  di  cui  336, 07Ì  ettari  di  terre  arabili, 
74,0^  di  boschi,  5,855  dì  vigneti,  79,453  di  prati  e 
più  di  90,000  di  lande  e brughiere.  Benché  il  clima 
sia  rigido  sui  monti  che  sono  durante  lutto  rinverno, 
coperti  di  neve,  pure  vi  esistono  buoni  pascoli,  su- 
gnataineulesul  Mezene,  ove  si  alleva  mollo  bestiame. 

Il  baco  da  seta  non  vi  può  gran  fatto  allignare,  per 
quanti  sforzi  si  siano  fallì  c si  facciano  per  introdurre 
quel  ramo  d'  industria.  La  concia  delle  pelli  c del- 
l’alluda, la  costruzione  dei  battelli,  il  segamento  delle 
tavole,  la  fabbricazione  dei  merletti  di  Ilio  c di  seta, 
dei  pizzi  e dei  nastri,  ed  inOne  la  fabbrica  dei  zoc- 
coli, ecco  a un  dipresso  tutti  i rami  dell’  industria 
del  dipartimento.  Si  fabbrica  per  più  di  3 milioni  di 
franchi  di  merletti.  — Il  dipartimento  deU’Alla  Loira 
aveva,  nel  1856,  una  popolazione  di  395,584  abìlaoli.  i 
Essosic^mponedi  tre  circondari!  del  Puy.d’Y’ssengeaux  | 
c di  Brioudti,  i quali  comprendono  38  cantoni  e 367 
comuni.  Nelle  campagne  si  parla  un  vernacolo  pro- 
veiìieule  dalla  lingua  d’oc.  Nei  monti , il  carattere 
dei  contadini  è franco,  ma  duro  e veudicativo.  In  al- 
cuni luoghi  regnala  malattia  del  gozzo. — Anticamente 
il  paese,  sotto  il  nome  di  /'rfay,  aveva  i suoi  Stali 
particolari,  le  cui  decisioni  erano  sottoposte  all  ap- 
provazione  degli  Stali  Generali  della  Linguadocca  ; il 
vescovo  del  Puy  n’era  il  presidente;  gli  Stati  si  com- 
ponevano di  9 ecclesiastici,  di  18  nobili,  e di  8 si>li 
rappresentanti  del  ceto  medio.  Al  giorno  d’oggi  l Alla 


Loira  manda  5 membri  alla  Camera  dei  deputati,  i 
quali  sono  eletti  da  1,053  elettori  riuniti  ne’  Ire  cir- 
condari! elettorali  del  Puy,  dì  Brioudeedi.tlonislrol. 
Il  dipartimento  forma  la  diocesi  del  Puy  ; fa  parie 
della  19*  divisione  militare,  la  cui  sede  è a Clcrmont; 
per  l’istruzione  esso  dipende  dairacadt-iuia  della  stessa 
città,  e per  la  giuslizia  é compreso  in  quello  della 
Corte  reale  di  Bioiu.  — Le  Puy,  capoliiogo  del  di- 
parlimenlo, in  riva  alla  Berne,  è una  città  dì  t4,934 
abitanti,  in  un  sito  pilloresco,  al  conducntc  di  tre 
valli  e sul  ripido  declivio  di  un  poggio.  Essa  possiede 
una  cospicua  caledrale,  ed  un  museo,  in  cui  si  vede, 
fra  gli  altri  oggetti,  una  collezione  di  campioni  delle 
roccio  c dei  minerali  del  dipartimento.  S’innalza 
presso  alla  città  un  cono  isolato , sul  cui  vertice  è 
una  chiesa  dedicata  a san  Michele.  — Yssengeaux, 
città  di  7,631  anime,  occupa  un  alto  colle  dirupalo 
come  i suoi  dintorni.  Brioude  sulla  riva  sinistra  del- 
l’AlUer,  è mal  costrutta,  ma  la  sua  situazione  è amena: 
essa  ha  5,347  abitanti.  Moiiislrol  era  altre  volle  la 
sede  di  un  vescovado:  la  città  domina  la  valle  della 
Loira.  Tre  miglia  distante  dal  Puy.  si  scorgono 
gli  avanzi  del  castello  di  Poligiiac,  d'onde  è uscita 
la  celebre  famiglia  di  quel  nome.  Esistono  sul  monte 
Bourg  le  mine  del  castello  di  Alègre,  altra  culla  di 
una  grande  famiglia.  (Vedi  Dtrihifr  de  Cheistae,  Siati- 
stiea  del  dipartimento  delCÀlta  Loira,  con  una  carta, 
Parigi  1834,  in-8®^.  • 

LOIBA  INFERIORE  (Dipaztime-sto  delu) (grogr,). 
— Questo  dipartimento  giace  lungo  U corso  inferiore 
della  Loira,  ed  ba  a levante  il  dipartimento  di  Maine 
e Loira,  a mezzogiorno  quello  della  Vandea,  a po- 
nente l'Oceano  e il  dipartimento  del  Morbihan , ed  a 
maestro  quello  d’ile  e Vilaine.  La  Loira  che  lo  ai- 
traversa da  levante  a ponente,  vi  riceve  a destra  l’O- 
gnon , l’Erdre  ed  il  Brivé . cd  a sinistra  1’  halle , la 
Sèvre  Nantese  e il  Tencé,  ingrossato  da  altre  riviere. 
11  granilo  è la  base  del  suolo;  ma  siccome  è basso  c 
riceve  molt'acqua,  è gcneralmcnlc  umido  e eontìene 
eccellenti  pascoli.  L’Erdre  comunica  colla  Vilaine  per 
mezzo  di  un  canale.  Questo  dipartimento  ba  una  su- 
perfìcie di  681,704  cUari,  ossia  1,986  miglia  quadrale 
di  cui  circa  la  metà,  cioè  331,1)01  ettari  di  terre  ara- 
bili, 105,060  di  prati,  39,346  di  vigneti,  35,075  di 
boschi,  c 139,553,  cioè  quasi  un  sesto,  di  lande.  Sì 
prolungano  sulle  coste  parecchie  dune , che  ten- 
dono ad  inoltrarsi  nel  terreno,  se  non  si  arrestano  con 
pianlamenti  di  alberi.  Il  resto  del  dipartiineoto  è co- 
perto di  un  allo  strato  di  terra  vegetale,  capace  di 
una  buona  coltura;  ond’é  ch’osso  produce  molti 
cereali,  fruiti,  lino  c canapa,  vili,  piante  oleose, 
legumi  ccc.  Si  fa  mollo  vino  e molto  sidro  : ma  il 
vino  è di  mediocre  qualità;  nei  pascoli,  di  cui  una 
parte  è in  paduli,  massime  d'inverno,  si  alleva  molto 
bestiame  di  bella  razza  ; si  allevano  pure  molti  mon- 
toni che  danno  circa  350,000  cbilograronii  di  lana , 
non  die  grossi  maiali.  Vi  sono  sulle  coste  circa  700 
barche  con  3000  uomini,  occupati  alla  pesca  delle 
sardelle  e delie  aringhe.  Nella  Loira  Inferiore  sonvt 
circa  7000  ettari  di  stagni;  il  Iago  di  Grandlieu,  il 
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più  iniporUmtc  <li  tutti  » comunica  colla  l^ira  per  | 
inexzo  del  canale  deU'Achenau.  Giusta  la  tradizione,  ' 
una  città  chiamata  Ilébaugc  sarebbesi  sprofondata 
nel  luogo  cli'è  ora  pieno  d'acqua.  Nelle  paludi  sal- 
sugginose delle  coste,  come  pure  nelle  isole  Bouin  e 
Noirmoutierg , si  estrae  per  un  milione  circa  di  fr. 
di  sale,  lavoro  ebo  occupa  più  di  settemila  persone 
cd  un  gran  numero  di  mercanti.  II  dipartimento  è , 
ricco  in  miniere  di  ferro  limoso  che  sì  aftìna  in  pa-  j 
recchic  fucine  e fornaci  ; vi  sono  indizii  dì  stagno 
ossidato,  alcune  cave  di  granito,  dì  lavagne  e di  kao* 
lino.  Si  rinvengono  varie  specie  di  quarzo,  come 
quarzo-agata,  calcedonio,  avventurina  ecc.  Vi  si  rac- 
colgono belle  mostre  di  tormalina,  piombo,  zinco 
solforoso  ed  ancUc  un  po' d'oro  nativo  ramigno  (vedi 
gli  Annali  della  soàetà  aeademica  di  Mantes , maggio 
4839).  Vi  sono  infine  in  varìi  luoghi  miniere  di  car- 
bon  fossile,  c pare  che  la  Loìra  attraversi  un  immenso 
deposito  di  questo  combustibile  minerale,  coperto  di 
sabbia  di  alluvione;  le  paludi  poi  contengono  larghi 
strati  di  torba. — Questo  paese  faceva  un  tempo  parte 
della  Bsctsosa  (rrdi);  la  lingua,  il  vestire  ed  i costumi 
dei  Bretoni  sonosì  conservali  nelle  campagne , però 
alquanto  modi6cati.  Questo  paese  fornisce  molli  ma- 
rinai, e il  suo  commercio  è in  parte  diretto  ai  paesi 
d'oltremare.  L’affinamento  dei  metalli,  la  co.struzione 
delle  navi,  la  tessitura  della  lana,  del  filo  e de)  cotone, 
la  carta , la  concia  delle  pelli  ecc.  sono  i principali 
rami  dell' industria  locale.  — > Il  dipartimento  si  com- 
pone do' cinque  circondarii  di  Nantes,  Anccnis,  Cha- 
teaubriand, PaimboeufeSavenay,!  quali  comprendono 
cantoni  e 306  comuni.  La  sua  popolazione  era , 
nell'anno  4835,  di  'i70,768  abitanti.  Per  reiezione 
di  sette  deputali,  cui  concorrevano,  nel  4837,  3,095 
elettori , Nantes  è divisa  io  Ire  circondarii , due 
nella  città  cd  uno  fuori , il  che , colle  altre  quattro 
sotto-prefetture,  forma  7 collegii  elettorali.  Il  capo- 
luogo è sede  di  un  vescovado,  della  43*  divisione 
militare,  e del  36°  circondario  forestale.  Per  la  giu- 
stizia ed  il  pubblico  insegnamento  la  Loira-lnferiore 
dipende  dalla  corte  reale  e dall’academia  di  Rennes. 
Vi  sono  nel  capoluogo  tre  collegii  ed  una  chiesa  con- 
cistoriale.—Nantrs  (vedi),  capoluogo,  è ottimamente 
situata  pel  commercio  di  terra  e di  mare.  Guerande, 
poco  distante  dalla  foce  della  Loira,  contiene  8,300 
abitanti,  ed  era  un  tempo  porto  di  mare;  essa  è ora 
divisa  dairOccano  da  alcune  paludi  salsugginose.  Alla 
foce  del  fiume  trovasi,  sulla  sinistra,  Paimboeuf,  con 
3,873  abitanti,  nel  cui  porto  possono  ripararsi  le  più 
grosse  navi,  e,  sulla  destra,  ^inl-Nazairc,  la  cui  po- 
polazione agguaglia  quella  di  Paimbceuf,  ma  il  porto, 
ingombro  di  roccie,  non  può  ricevere  che  barche 
I,a  piccola  città  di  Chateaubriand , il  cui  vecchio  ca- 
stello è in  gran  parte  rovinato,  giaco  in  un  paese  ste- 
rile , ricco  però  di  legname  da  costruzione  per  la 
marineria,  di  carbon  fossile  e dì  ferro.  Vi  sono  nel  cir- 
condario parecchie  fonti  d'acqua  ferruginea.  città, 
popolata  di  3,63ò  abitanti,  ha  conce  di  pelli  e di  al- 
luda e ne’dintorni  si  alleva  grosso  bestiame.  Il  Croisic, 
piccolo  porlo  di  mare  con  3,300  abit. , ò l’emporio 


del  commercio  de' sali.  Fra  le  altre  città  del  diparti- 
mento vi^Iionsi  ancora  citare  ; Ancenis , citlò  di 
3,657  abit.,  sulla  destra  della  Loira,  con  un  castello 
gotico  ed  un  collegio  ; i suoi  dintorni  sono  coperti 
di  vigneti  ; Savenay , posta  in  amena  situazione,  con 
3,079  abitanti  ; Bourgneuf,  la  quale  non  è separala 
dall'isola  Bouin  che  da  uno  strello  canale:  La  Meil- 
leraye,  boiyo  importante  pel  suo  convento  di  trap- 
pisti ; Rougé  infine  eClisson.  Esiste  tuttora  in  questo 
ultimo  luogo  il  castello,  antico  feudo  del  contestabile 
di  tal  nome.  Nell'isola  d'indret,  alla  foce  della  Loira, 
la  marineria  dello  Stato  possiede  cantieri  ed  offìdne 
per  la  costruzione  dei  battelli  e delle  machine  a va- 
pore. — In  fatto  d’ imposte  dirette  ed  indirette  , il 
dipartimento  paga  all' erario  pubblico  da  Sà  a 36 
milioni  di  franchi,  comprese  le  dogane.  In  quanto  al 
commercio  marittimo,  esso  ocenpa  io  importanza  il 
quarto  grado,  venendo  dopo  quelli  della  Senna-lnfe- 
riore,  delle  Bocche  del  Rodano  e della  Gironda.  Nel 
4838,  le  navi  entrate  nella  Loira  lino  a Nantes  , od 
uscitene,  hanno  trasportato  370,335  tonnellate  di 
merci,  sulle  quali  vennero  riscossi  più  di  6 milioni  di 
fr.  d’ imposta  doganale. 

LOIR  E GHER  ( Dtr\RTiMziiTO  di). — Confina  a 
sellentrìone  con  quello  d' Eure  e Loir , a ponente 
con  quello  della  Sartbe  e d'Indre  o Loira,  a inezzo- 
gìorno  con  quello  deH’Indre  ed  a levante  con  quelli 
del  Cher  e del  Loiret.  Esso  trae  il  suo  nome  dai  due 
fiumi  che  lo  attraversano  : il  Loir , affluente  della 
! .Sarthe,  da  mezzogiorno  a ponente,  ed  il  Cher,  presso 
il  suo  confine  meridionale,  da  levante  a ponente.  I..a 
Ix)ira  passa  fra  quc'due  fiumi,  in  lucuo  al  diparti- 
mento nella  direzione  da  levante  a ponente.  Il  Loir 
non  è punto  navigabile,  ma  non  sarebbe  difficile  di 
porlo  in  comunicazione  coll’  Eure.  La  I..oira  riceve 
in  questo  dipartimento  le  acque  del  Beuvon , del 
Cosson  e della  Cise  ; il  Cher  riceve  il  fiume  Saoldre. 
Questo  dipartimento  è composto  dell’antica  provincia 
di  Blois,  del  Vandomese,  della  Sologna  e di  una  pic- 
cola parte  della  Tvrrzsì  (crdi).  I.a  sua  superficie  è 
di  635,974  ettari,  di  cui  369,637  di  terre  arabili, 
31,63k  di  prati,  36,694  dì  vigneti,  70,340  di  boschi, 
9,539  di  stagni  ed  80,096  di  lande.  Queste  si  tro- 
vano in  gran  parte  nel  mezzogiorno  ossia  nell’antica 
Sologna,  che  contiene  la  ma^ior  parte  degli  stagni 
del  dipartimento.  Il  suolo,  formato  di  ghiaia  e ciot- 
toli sovraposti  a banchi  di  argilla,  vi  è molto  sterile 
ed  in  parte  paludoso,  e da  ciò  provengono  le  febbri 
che  r^ano  in  parecchi  luoghi.  Si  allevano  in  quelle 
lande  molli  montoni  di  piccola  razza  che  forniscono 
una  lana  fina  ed  un’ottima  carne.  Il  bestiame  ed  i ca- 
valli formano  un’altra  ricchezza  del  paese.  Fuori  della 
Sologna  il  suolo  alquanto  montuoso,  senz’avere  però 
alte  montagne , è in  generalo  fertile , massime  nelle 
valli  ove  la  terra  è argillosa  o calcare.  Le  coltine  sono 
in  parto  coperte  di  vigneti  che  producono  vini  me- 
diocri. Nelle  lande  crescono  boschi  di  pini;  il  casta- 
gno è albero  comune  nel  paese.  Si  lavorano  miniere 
di  ferro,  e scavansi  pietre  da  murare  e pietre  focaie. 
Di  non  poco  momento  è la  pesca  dei  fiumi  e degli 
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stagni,  t la  Mlvaggina  v’è  altresì  abbondante.  cam- 
pagne sono  spesso  infestale  dai  lupi.  Si  esportano  «lai 
dipartimento  innnloni,  grosso  bestiame  e gran  quantità 
di  pollame:  sì  fa  pure  un  importante  coimnercio  dì 
lane,  e siccome  se  ne  raccoglie  quasi  800.000  chilogr. 
all’anno,  ne  resta  buona  parte  nel  dipartimento  per 
le  fabbriche  di  panni  e di  saie;  gli  altri  rami  d'in- 
dustria sono  le  conce  delle  pelli,  i vetri  c le  grosse 
tele;  la  coltivazione  della  canapa  è mollo  estesa  nel 
dìpartimenU) , ove  esiste  pure  un'alta  fornace  c pa- 
recchie usine  pel  ferro.  Una  parte  de’vinì  viene  con- 
vertila in  acquavite  ed  in  aceto.  — La  popolazione 
del  dipartimento  di  Loir  e Clier  era,  nel  1836,  di 
9^9(,0^3  abitanti.  Su  7,844  nascile  (3,784  maschi  c 
5,760  fetninc),  630  erano  illegìttime.  Le  morti  sali- 
vano a 8,870  (3,893  maschi  e 3,978  femine),  cd  i 
matrimonii  a 3,336.  Gli  elettori  erano  1488.  Il  dipar- 
timento è diviso  in  tre  circondarli  amministrativi  ed 
elettorali,  Blois,  Romorantin  e Venddme , ed  in  34 
cantoni  con  397  comuni.  Rsso  appartiene  alla  4*  di- 
visione militare;  in  quanto  alla  materia  giudiciale  cd 
universitaria,  dipende  dalla  corte  reale  e dall'acade- 
mia  d'Orléans  ; esso  forma  infine  la  diocesi  di  Blois, 
sulfraganea  dell'arcivescovado  di  Parigi.  A Aiilnay 
esiste  una  chiesa  del  cullo  riformato.  — Avendo  già 
in  apposito  articolo  parlato  di  B(ois , capoluogn  del 
dipartimento,  non  che  del  castello  di  Chambord,  non 
et  resta  oramai  che  a mentovare  gli  altri  luoghi  più 
notevoli.  Vendùinc  in  riva  al  Loir  , città  di  8,306 
abitanti , è situata  in  mezzo  ad  auiciie  colline  e rac- 
chiude nel  suo  seno  un  collegio,  un'antica  caledrale, 
un  vasto  quartiere  di  cavalleria  ed  ima  biblioteca. 
Romorantin,  al  confluente  del  Moranlìn  e della  Saul- 
dre , antica  capitale  della  Sottana , a'  innalza  sur  un 
terreno  sterile,  e contiene  una  grande  prigione. 
città  ha  7,181  abitanti.  Sellé  sul  Cher,  città  di  più  di 
4,000  abit.,  ha  nn  bel  castello.  In  generale,  que- 
.sti  parte  della  Francia  possedeva  un  tempo  molti  ca- 
stelli : quelli  di  Vendùme,  di  Saint  Outritle,  dì  Mont- 
riebard  e di  Montdoubleau  non  presentano  più  che 
informi  rovine.  Non  rimane  più  che  una  parte  del 
castello  della  Poissonnière,  ove  nacque  il  poeta  Ron- 
sard  nell'anno  4834.  Narebenoire  e Mer  hanno  gran- 
demente scapitato  per  la  cacciata  dei  calvinisti;  que- 
st'ultima  terra  però  contiene  ancora  più  di  5,700 
abitanti.  Non  vuoisi  pretermettere  il  borgo  di  Roche, 
sulla  riva  destra  del  Loir,  i cui  1300  abitanti  occu- 
pano circa  300  abitazioni  scavate  in  una  roccia  di 
tufo  e proviste  di  stalle,  granai  e cantine. 

LOIRCT  (DirASTiMCNTo  ozi.).  — Fsso  trae  il  suo 
nome  dal  fiume  I-oiret  che  scaturisce  8 miglia  distante 
da  Orléans,  al  castello  della  Source,  in  tanta  copia , 
che  presso  alla  sua  sorgente  regge  i battelli  e fa  gi- 
rar le  ruote  di  parecchie  usine  ; dopo  aver  ricevuto 
il  Duis,  il  Loiret  entra  nella  Loira  al  di  sotto  di  Or- 
léans, il  suo  corso  è di  circa  IO  miglia.  II  diparli- 
loeoto  di  tal  nome  confina  a settentrione  con  queiii 
di  Senna  e Oise  e di  Senna  e Marna  , a levante  con 
quello  delI’Yonne,  a mezzogioroo  con  quello  del  Cher, 
a libeccio  eoo  quello  di  Loir  e Cher,  ed  a punente 
Bneiet.  pop.  — Tomo  Vili.  ! 


col  diparlinienio  d'Kurc  e Loir.  Il  suo  suolo  è piul- 
tO'to  piano,  con  poche  rolline;  In  Ix>ira  ne  aitraversa 
la  parte  meridionale,  e dn  essa  derivano  i canali  di 
Briare,  d'Orténns  e quello  laterale  alta  Loira.  I fiumi 
sono  piccoli  e p4K*o  utili  alla  navigazione.  Il  diparti- 
mento  ha  una  superficie  di  667,679  ettari  ossia  4917 
miglia  quadrate,  di  cui  594,890  ettari  di  terre  arabili, 
34,464  di  prati,  59,883  di  vigneti,  99,474  di  bosclii 
(13,789  di  questi  appartengono  allo  Stalo  c producono 
68,833  staia  all’anno);  4.641  ettari  di  stagni  e ca- 
nali d’irrigazione,  e 46,860  di  lande;  trovansi  que- 
ste specialmente  a nie/zogiorno  della  Loira , mentre 
aH'inconlro  sono  a settentrione  pianure  ben  irrigale, 
amene  valli,  colline  bust'ose,  poggi  coperti  di  vigneti, 
stagni  e.  pascoli.  Si  raccoglie  una  gran  quantità  di 
cereali,  fra  cui  il  grano  turco,  i)  mìgtiu  ed  il  grano 
saraceno  ; il  zafferano  coltivasi  parlicolarmcnle  nel 
Galinose.  SI  fa  più  d’un  milione  d’cUolitri  di  vino, 
noto  sotto  il  nome  di  vino  d'Orléans;  c col  vino  di 
qualità  inferiore,  si  fabbrica  molto  aceto  ed  acquavite. 
Si  allevano  più  di  500,000  pecore  che  danno  circa 
880,000  chilogrammi  di  lana.  I.a  Loira.  gli  altri  fiumi 
e gli  staglii  forniscono  una  gran  quantità  di  pesci.  In 
quanto  a produzioni  minerali  non  c’ò  che  ranlimonio: 
vi  sono  pure  alcune  cave  di  pietre  da  costruzione, 
dì  calce,  di  marna  , d’argilla  ecc.  — Il  dipartimento 
del  Ix>iret  comprende  una  gran  parte  dell’antico  Or- 
leanese,  il  Gatiiiese,  il  Duncse  ed  ima  parte  del  Berrì 
(tvdi).  Nel  1856,  la  sua  popolazione  era  di  516,189 
anime.  — Il  dipartimento  si  divide  in  quattro  cir- 
condarii , Orléans,  Pilhiviers,  Gien  e Monlargis, 
contenenti  in  eotiipicsso  31  cantoni  e 548  comuni. 
Vi  esistono  34  ospedali  cd  ospizii,  89  uffizìi  di  bene- 
ficenza e circa  9,980  poveri  soccorsi  a domicilio.  11 
Loiret  dipende  dalla  1*  divisione  militare  il  cui  capo- 
luogo è I^rigi  ; forma  una  diocesi  suflragaiiea  dell'ar- 
civescovado della  capitale;  possiede  una  chiesa  con- 
cbloriale  e quattro  tempii  pel  cullo  protestante;  è la 
sede  di  una  corte  reale,  di  un'acadeiuìa  e della  I* 
conservazione  forestale.  Divisi  in  8 collegi  elettorali, 
due  a Orléans  e uno  in  ciascun  circondario^  i suoi 
3,488  elettori  creano  8 deputali.  Il  commercio  non 
è più  oggidì  cosi  florido  come  un  tempo  ; esso  con- 
siste principalmente  nel  tessere  panni  comuni  e saie, 
nella  concia  delle  pelli  e delle  pergamene  , nella  di- 
stillazione delle  acquavite,  nella  confezione  delle  sto- 
viglie ed  in  alcuni  altri  rami  d’industria.  Si  esportano 
pure  cavalli,  muli  0 grosso  bestiame.— Il  capoliiogo. 
Orlìars  (redi) , sulla  riva  destra  della  Loira,  è una 
delle  più  antiche  città  della  Francia,  e conta  40,373 
abitanti.  Gien,  sulla  stessa  riva,  è da  alcuni  eruditi 
considerata  come  Pantico  GmAÒtim.  (Questa  città  di 
8,550  abitanti  è dominata  da  mi  antico  castello,  ove 
soggiornarono  talvolta  i re  di  Francia.  Beaugenci, 
pure  sulla  destra  della  Loira  , ha  4,900  abilaiilì.  In 
questa  città  si  jtennero  due  coiicilti,  uno  nel  4104  e 
l'altro  nel  4183.  Meung  è situala  alia  destra  della 
Loira  sulla  strada  da  Orléans  a Blois.  Monlargis 
giace  nel  punto  di  riunione  dei  canali  d'Orléans,  di 
Briare  e di  Loing;  essa  contiene  7,787  anime,  c di- 
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vide  con  Pithiviers , aUro  capoliioge  di  eireondario 
con  A, 035  abitanti,  il  eoinniercio  del  zafTerann.  Il 
borgo  di  Llérv  possiede  la  tomlia  di  Luigi  zi,  di 
euì  è nota  la  singolare  divozione  per  Nostra  Donna 
di  Ciéry  in  mezzo  a’ suoi  più  feroci  atti  di  tirannia. 
V'i  sono  pure  nel  dipartimento  alcuni  altri  luoghi  in- 
signi pei  castelli  che  giÀ  appartennero  ad  illustri  fa- 
miglie , come  Maleshcrbes , Lourtenay , Ehatillon  sul 
ixiing,  ch'era  un  tempo  il  feudo  della  famiglia  dì 
(!oligny;  la  Ferlé-saint-.Aubin , non  ha  guari  posse- 
duta da  Massena  ; finalmente  Sully , sulla  sinistra 
della  Loira,  il  cui  castello  era  già  un  tempo  di  spet- 
tanza della  famiglia  di  LA-TaeMouiLLE  (redi),  prima 
che  appartenesse  al  ministro  ed  amico  di  Fnrico  iv, 
f^  strada  ferrata  da  Orléans  a Parigi,  della  lunghezza 
di  7A  miglia,  accrebbe  grandemente  la  prosperità  dì 
questo  dipartimento. 

LOlZEROLLES  (Oiovsasi  Simosf.  Avrò  di). — Raro, 
por  non  dire  unico,  esempio  di  amor  paterno,  lasciò 
un  nome  venerato  negli  annali  della  storia.  Nato  a 
Parigi  nel  1755,  era  consigliere  del  re  dì  Francia 
e luogotenente  generale  deirartiglieria  aH’arsenale, 
allorché  fu  arrestato  nel  1795  e condotto  insieme 
con  suo  figlio  alle  prigioni  di  S.  Ijizzaro.  Il  giorno  7 
termidoro  anno  ii  (35  luglio  179A),  due  giorni  prima 
della  caduta  di  Robespierre,  l'usciere  del  tribunale 
rivoluzionario  rerossi  al  carcere  con  un  elenco  di 
nuove  vìttime,  e chiamò  Loizerolles  tìglio.  Il  giovane 
dormiva:  il  generoso  padre  non  esitò  punto  a far  sa- 
crifizio delta  propria  per  salvar  la  vita  del  figlio  e, 
presentandosi  a sua  vece,  venne  tratto  alla  f^onnVr- 
yfrif.  Introdotto  il  dimani  airudienza,  il  cancelliere, 
credendo  che  fosse  error  materiale  di  penna  la  diffe- 
renza delFetà,  sostituì  i 61  ai  33  anni,  cambiò  i pre- 
nomi ed  aggiunse  all’atto  di  accusa  le  qualificaziotii 
anteriori  del  padre.  Ei  venne  perciò  tratto  al  patibolo, 
e vi  consumò,  senza  proferir  parola,  l’eroico  suo  sa- 
crifizio. Salvo  ne  andò  il  figlio:  questi,  che  doveva 
per  dire  volte  la  vita  ad  un  tanto  padre,  ne  celebrò 
il  magnanimo  aftello  in  un  poema  di  tre  canti,  coi 
corredò  di  note  storiche  (Parigi  1813,  ìn-8°). 

LOK.VIAN.  — Questo  personaggio  è rappresentato 
nel  Corono  e dalla  posteriore  tradizione  arabica  come 
celebre  filosofo,  contemporaneo  di  Davide  e di  Saio- 
mone.  col  quali  dicesi  ch’egli  abbia  spesso  conver- 
salo. Si  vuole  ch'egli  fosse  un  Arabo  dell’antica  tribù 
d’Ad,  0,  secondo  altri , re  o capo  di  quella  tribù  , e 
quando  essa  peri  sotto  le  armi  de’Seil-ol-Anm  , egli 
fu  preservato  per  la  sua  saviezza  e pietà.  Altri  rag- 
guagli, tratti  i più  da  scrittori  persiani,  dicono  che 
Lokman  fosse  uno  schiavo  d’Abissinìa  e noto  per  la 
sna  deformità  c bruttezza  personale  egualmente  che 
pel  suo  ingi^o  e per  un’attitudine  peculiare  a com- 
porre finzioni  morali  c brevi  apologhi.  Egli  era  consi- 
derato come  autore  della  celebre  collezione  di  favole 
in  lingua  araba,  che  vanno  tuttora  sotto  il  suo  nome. 
Non  è senza  ragione  il  supporre  che  Lokman  ed 
Esopo  siano  uno  stesso  individuo,  e questa  supposi- 
zione si  fonda  sulla  stretta  corrispondenza  de’raggua- 
gli  tradizionali  intorno  alla  persona,  al  carattere  ed 


alla  vita  di  Lokman  con  qiielli  di  Massimo  Planudc 
rispetto  ad  Esopo  (rrdO.  Perfino  il  nome  dì  Lokman 
I si  può,  mediante  pirciola  trasposizione,  derivare  dal 
I grci'o  Alknian.  Se  Lokman  non  é del  lutto  un  per- 
sonaggio fittizio,  pare  che  la  sua  storia  sia  stata  me- 
scolata con  quella  d’Esopo.  Il  monaco  bisantino  In- 
I nestò  probabilmenlc  molli  Incidenti  delia  sua  vìl:i 
I sulle  poche  eÌr(*ostanze  rammemorale  dagli  scrittori 
I classici  rispetto  a quella  del  favoleggiatore  greco.  Al 
I che  fare  può  egli  essere  stato  indotto  dairorigine  ap- 
I parcntemenle  asiatica  d’Esopo  e dalia  derivazione  del 
suo  nome  (da  aido)  e che  ad  un  Greco  non  par- 
rebbe derivazione  forzata),  e quella  supposta  origine 
asiatica  potè  di  poi  dare  origine  alle  sue  goffe  buffu- 
neric,  a'suoi  difetti  corporali  e alla  sua  orìgine  etio- 
pica. I,e  favole  esopìane  non  hanno  punto  il  carattere 
\ di  antichi  ed  originali  componimenti  greci.  Molli  di 

Iessi  sono  fortemente  improntati  di  carattere  orientale, 
giaccliè  mostrano  grandissima  somiglianza  colle  favole 
indiane  del  Panrialantrn,  alludono  a maniere  e co- 
stumi asiatici,  e fanno  menzione  d’uccelli  che  irovansi 
solo  neH’Asia  superiore,  come  scimic,  pavoni  ecc. 
Nelle  favole  di  I.okman  incontransi  spesso  le  mede- 
sime fattezze  peculiari.  Ondechè  possiamo  siairamenle 
I inferire  che  tutte  e due  queste  collezioni  trassero  ori- 
gine da  comune  sorgente,  cioè  dalla  collezione  indo- 
persiea  di  questo  genere,  d’onde  orìgioarono  certa- 
mente anche  la  favolosa  opera  atlribuita  a Sintipn 
(che  non  fu  altri  che  il  Sindab  delle  JVoffi  ^rabe)  e 
' altre  opere  sìfTalte,  le  quali  durante  il  medio  evo  al- 
[ trassero  cosi  potentemente  ratlenzione  degli  Europei 
(fedi  Boissonade,  Praf.  ad  Santipam , p.  iv;  Grauert. 
De  .‘Esopo  et  fabuUs  <PMpicis,  Bonnse  1833).  Le  favole 
di  Lokman  mostrano  in  più  luoghi  segni  evidenti  di 
orìgine  posteriore  c tradizionale.  Spesso  vi  è mal  in- 
tesa la  moralità  a»ia  applieazione,  o almeno  è mal 
adattata  all'apologo.  Alcune  antiche  espresMoni  fat- 
tesi poi  viete,  vengono  interpretate  con  parole  d’ori- 
gine più  moderna;  e la  lìngua  presenta  in  generale 
alcune  leggiere  deviazioni  dalla  eaattezza  grammati- 
cale, e s’accosta  di  più  all’arabo  moderno , come  per 
esempio  nell’uso  del  caso  obliquo  io  luogo  del  retto. 
Facile  e scorrente  è lo  stile  di  queste  favole,  ond’ò 
che,  dopo  l’edizione  follane  dall’Erpenio  coU’iciler- 
protazionc  latina  (Lugd.  Hat.  1613),  furono  spesso 
ristampale  ad  uso  di  coloro  che  cominciano  a studiar 
l'arabo.  Fra  le  migliori  ed  ultime  edizioni  sono  quelle 
di  Oousin,  Parigi  1818;  di  Freytag,  Bonna  1833;  o 
di  Ha^diger,  Malia  1830. 

LOMBARDA  (.AscBiTKTTtRA).  — Fu  detta  da  T. 

I Hope  quella  che  dopo  la  bisantìna  e prima  della  go- 
tica dominava  nelle  costruzioni  religiose  dell’Italia, 

: non  che  dì  gran  parte  deirEuropa.  I lombardi , c 
^ quelli  specialmente  della  provìncia  di  Como,  erano 
I stimali  pei  più  valenti  muratori  già  fino  dal  principio 
del  dominio  de’  Longobardi  in  questi  nostri  paesi  ; 
essi  formavano  compagnie  e confraternite  ; avevano 
ottenuto  da  papi,  da  imperatori,  da  re  e da  principi 
immunità  e privilegi  ; Liulprando  nell’rditfo  (compre- 
so fra  gli  EHicla  regum  Ìangobardorìm  novellamente 
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mandali  alla  luce  corretlì,  o per  la  prima  vulla  cuiii- 
|iiuti  dal  cav.  Carlo  Baudi  di  Vcsuie  in  Torino  aul 
)>rincipio  del  1846)  poneva  (ine  alle  sue  leggi  con 
scile  capitoli  riguardanti  le  mercedi  a darsi  ai  ma^ialri 
C'omaeinorfifN,  vale  a dire,  ai  mastri  da  muro  com- 
presi sotto  questa  denominaatono  generale  di  moatn 
Comeachi.  Casi  erano  ovunque  dilTusi,  c dove  aveasi 
a fabbricare  un  palazxo  da  prìncipe,  un  castello  od 
una  chiesa,  un  de’  loro  capi  ne  dava  il  disegno  e (is- 
sava b costruzione,  e vi  deputava  chi  avesse  a pre- 
siedere alla  fabbricazione:  e secondo  l'idoneità  di 
ciascbedun  operaio  distribuiva  le  cariche  ed  il  lavoro. 
Ma  qui  si  move  una  qiiistione  di  gravissimo  rilievo  ; 
data  per  vera,  come  infatlì  lo  è,  l'abilità  quasi  esclu- 
siva agli  arteCci  Lombardi  nel  costruire  ; ammesso 
pure  che  il  genere  delle  fabbriche  da  essi  ideale  c 
costrutte  non  fosse  né  pretto  romano,  nè  bisanlino, 
nè  gotico,  crearoD  essi  Ì4)mbardi  una  specie  d'archi- 
tettura, di  cui  la  storia  debba  tener  un  conto  partico- 
lare? Introdussero  essi  alcuna  novità,  onde  l’arte  abbia 
ricevuto  splendor  maggiore?  Quali  furono  ì loro  tro- 
vati per  riguardo  al  mecanismo  dello  edificare?  Alle 
quali  domande  brevemente  rispondendo,  non  pos- 
siamo a meno  di  confessare,  nessun  nuovo  ordine  ar- 
chitettonico, né  maniera  novella  di  decoraziouc  aver 
essi  inventala;  le  fabbriche  loro  presentar  soltanto 
una  modificazione  degli  stili  romano  e bisantioo  fusi 
insieme,  senza  che  da  questa  fusione  ne  nascesse  un 
carattere  proprio  ed  estclicauieute  bello;  inoltre  es- 
sere stali  essi  l.ombardi  i oontinuatori  delle  invalse 
pratiche  del  murare,  senza  tramandarci  altro  che 
quello  ch’essi  dagli  antichi  aveano  appreso.  Che  se 
in  quella  universale  barbarie  noi  dobbiamo  esser 
loro  riconoscenti  perchè , per  quanto  si  poteva  da 
essi , hanno  conservato  il  sacro  fuoco  dell’arte  ovun- 
que spento,  ragion  non  vuole  tuttavia  che  del  loro 
architettonico  stile  si  faccia  un  genere  distinto  d'ar- 
cbilellura.  Gii  editìzii  costrutti  da  essi  sentono  l'imi- 
tazioDo  cieca,  o per  dir  meglio  la  copia  d^li  edifizii 
romani  in  lutto  ciò  che  riflette  a decorazione:  di  più, 
diversi  essendo  i bisogni  delle  genti  per  cui  essi  co- 
struivano, e non  avendo  nell’anticliilà  modelli  com- 
pleti a copiare,  parte  presero  dai  Bisanlini , parte  si 
adattarono  alle  necessità  che  la  diversità  de’materiali 
e de'climi  loro  imponevano,  e divisero  c suddivisero 
in  mille  modi  le  membrature,  e dove  poteano  (il  che 
specialmente  fecero  in  Italia)  tolsero  colonne,  cornici, 
trabeazioni  intere  ad  altri  antichi  edihzii , e le  adat- 
tarono alla  meglio  nelle  fabbriche  loro.  Onde  in  esse 
si  vede  un  miscuglio  di  buono  o di  cattivo,  di  ro- 
mano e di  barbaro,  di  bisantino  e di  settentrionale; 
si  vede  un  tritume  di  parli  ; una  esilità  e meschinità 
di  modanature  appiccicate,  per  cosi  dire,  ad  un  ar- 
dimento maraviglioso  di  inuragtie  e di  volle;  il  che 
tutto  insieme  non  ha  unità  di  concetto  e di  forma, 
e perciò  non  può  costituire  un  vero  e distinto  ge- 
nere architettonico.  Laonde  noi  non  crediamo  di  do- 
vere ex  professo  trattare  della  così  detta  Lombarda 
archilellura  , e rimandiamo  all'  opera  del  citato  T. 
Ilope  {Storia  dell' architettura)  i lettori  vogliosi  di  co- 


noscere lo  principali  e più  importanti  eoslruzioui 
degli  artisti  Lombardi,  parendo  dui  resto  sudìciente 
allo  scopo  della  presente  Enciclopedia  quel  che  si 
disse  agli  articoli  Gotici  ed  Itai.iasa  AacMrrKTTuai. 

LOMBARDIA  e GrrrÀ  LouiAnoe  {geogr.  c sfor.).— - 
Il  nome  di  Lombardia  che  deriva  da  quello  do'l.on- 
goberdi,  suoi  antichi  possessori,  venne,  nel  suo  più 
largo  senso,  ma  senza  una  ben  detìnita  restrizione, 
applicalo  a quel  tratto  di  paese  ohe  i Romani  chia- 
marono col  nome  di  Gallia  Cisalpina  e che  com- 
prende la  parte  principale  del  bacino  del  Po,  dal 
punto  in  cui  questo  fiume  si  lascia  addietro  le  cul- 
line del  Monferrato  tino  alla  sua  imboccatura  nell'A- 
driatico. I>a  Lombardia  consiste  principalmente  in 
un’immensa  pianura  della  lunghezza  di  circa  cen- 
ciiiquanla  miglia  e della  laighezza  di  cinquanta  a 
sessanta  cominciando  dalle  più  basse  diramazioni 
delle  Alpi  fin  ai  piedi  degli  Apennini  di  Toscana,  oltre 
alla  multe  valli  che  mettcuo  in  essa  dalla  parte  di 
seUenlriooe.  Di  questa  bella  regione  sì  darà  una 
descrizione  fisica  sotto  rarlicolo  Po  (vrdf).  — L’ab- 
battimento del  regno  de'  Lofioossaoi  (redi),  operato 
da  Carlomagno,  non  distrusse  la  politica  esistenza 
di  questo  popolo.  Essi  ritennero  loro  leggi  e istitu- 
zioni, loro  averi  c loro  numerosa  e possente  nobiltà; 
e continuarono  a formare  nazione  e regno,  soggetti 
però  alla  monarchia  de'  Franchi.  In  l'avia,  che  al- 
lora era  capitale  del  paese,  i successori  di  t'arloma- 
gno  venivano  colta  corona  ferrea  di  Lombardia  in- 
coronali come  re  d'Italia,  avanti  ch’ei  fossero  inco- 
ronali a Roma  come  imperatori  d’ Occidente  e re 
dei  Romani.  Il  codice  longobardico  continuava  ad 
essere  in  vigore  per  la  popolazione  longobarda , 
mentre  i discendenti  degli  antiebi  abilanli , distinti 
col  nome  dei  Romani , vivevano  sotto  le  leggi  ru- 
mane. Hitennesi  il  nome  di  l^mbardia,  ma  solo  (>cr 
una  parte  degli  antichi  domioii  de’  Longobardi  ; e 
non  vennero  compresi  sotto  qiU'Sta  generale  denomi- 
nazione i ducati  dì  Spoleto,  del  Friuli , della  Toscana, 
di  Benevento,  quantunque  alcuni  di  essi  conlinuas- 
sern  ad  essere  governati  da  duchi  longobardi.  — Il 
sistema  feudale,  secondo  cui  pagavasi  la  posses.sione 
di  terra  con  la  paga  del  soldato  e ne  costituiva  la 
s(^gettihilità  al  servizio  militare  e agli  obblighi  feu- 
dali , sviluppossi  vie  maggiormente  sotto  i deboli 
I successori  di  Carlomagno  quando  (^ni  duca,  conte 
i|  o marchese  cominciò  a considerarsi  come  indipcn- 
i;  dente,  e a puntellare  questa  sua  indipendenza  divi- 
deva e ridivideva  la  terra  ad  cmo  appartenente  fra 
I molti  soUofcudatarì  chiamali  valvassori,  i quali  giu- 
I ravangli  fedeltà  ed  omaggio  ed  erano  tenuti  a se- 
[ guirlo  nelle  guerre.  — A quel  tempo  medesimo,  cioè 
intorno  al  nono  secolo,  le  città  si  diedero  a rifabbri- 
car le  loro  mura,  ch'erano  state  atterrate  da' Barbari, 
a One  dì  difendersi  dalle  correrie  degli  Dngari,  dei 
|i  Saracini  e da  altre  bande  predatrici.  Le  città  avevano 
I'  ritenuto  Tanlico  sistema  di  curie  o innnicipii , e i 
{)  cittadiui  eleggevano  i proprii  magistrati.  È ancor 
( quistione  se  tra  l.,ongobardi  e Romani  avveniste;  una 
I cumpiuU  fusione  u divenissero  tutti  Italiani  o l.om- 
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hard). — thipu  la  ll(’|•u»iziune  di  ('arlo  il  Grosso, 
sc'gui'la  ncirH8S,  la  corona  d'Italia  fu  disputala  per 
circa  ses^rit'  anni  Ira  min  serie  di  protendenti  ita- 
liani e hurgondi , finché  essa  venne  afferrata  da 
Ottone  I di  Sassonia,  il  quale  fu  incoronalo  dal  papa 
a Roma  ncirannn  961.  Ottone  c i suoi  successori  ri- 
siedevano principalmente  in  Alemagna;  di  e quando 
in  quando  venivano  alla  testa  del  loro  esercito  in 
Italia,  nella  quale  occasione  per  lo  più  alzavano  loro 
tende  e tenevano  corte  regia  nelle  pianure  dì  Ronca- 
glia, presso  Piacenza,  dove  lutti  i gran  feudatarii  di 
Lombardia  c d’altre  parli  d’Italia  c i magistrali  delle 
città  dovevano  recarsi  a tributar  loro  omaggio  e ad 
udire  le  decisioni  e i placiti  imperiali.  — Ma  al  ri- 
torno deH'imperatorc  in  Alcinagna,  si  ritrassero  i 
grandi  vassalli  alle  loro  castella,  e i magistrati  e i 
vescovi  tornarono  alle  loro  città.  Ogni  città  c di- 
stretto era  in  certo  modo  indipendente  l’uno  dall’al- 
tro, tulli  riconoscendosi  in  sudditanza  a un  distante 
sovrano. Il  sistema  politico  della  più  parte  delle 
città  dcirilalia  settentrionale  ne’ secoli  x c xi  compn- 
iievasi  di  nobili,  di  feudatari  e di  sottofeudatari,  alla 
cui  lesta  erano  gli  arcivescovi  o vescovi  rispettivi , 
e de’citladini  principali , i quali  costituivano  il  loro 
concilio  ed  erano  da  quelli  consultati.  1 cittadini 
eleggevano  loro  magistrali,  delti  scopini,  soggetti  al- 
l’approvazione del  vescovo.  Questo  era  nominalo 
dairimperalore , giacché  l’antico  modo  dì  elezione 
per  opera  del  clero  e del  popolo  era  caduto  in  disuso 
per  essere  i vescovi  diventati  feudatari  dell’impero. 
Grimperatori  nominavano  anche  di  quando  io  quando 
loro  messi  o commissari,  che  spesso  erano  nobili  e 
]>relati  italiani  e rappresentavano  Paulurità  iin|)eriale. 
Quanto  ai  snpjKisti  privilegi  municipali  coRiaiessìalle 
città  da  Ottone  i non  se  ne  ha  certa  prova.  Il  primo 
perìodo  della  storia  dell’  emancipazione  municipale 
delle  città  lombarde  è involto  di  molta  oscurità,  non 
essendovi  stato  storico  del  x c deH’xi  secolo,  il  quale 
ne  narrasse  il  progresso.  Rssa  sorse  tacilaiucnto  sotto 
il  n“gno  d’ottone  e de’suoi  successori , mentre  ì cit- 
tadini si  venivano  lentamente  e gradatamente  appro- 
priando le  prerogative  del  sovrano,  procurando  che 
ciò  seguisse  in  maniera  da  non  v'attirare  Tattenzione 
de'vicari  imperiali.  — Intorno  alla  metà  dcU'xi  secolo 
troviamo  in  Milano  c in  altre  città  scoppiata  prima- 
mente la  discordia  tra  le  varie  classi  della  popola- 
zione. I valvassori  o nobili  inferiori , di  cui  erano 
varie  le  gradazioni  a cagione  dell'esteso  sistema  di 
sottofeudazione , sorsero  in  armi  contro  i gran  no- 
bili, alla  cui  testa  era  Tarcivescovo  Eriberto.  Questi 
li  sconfìsso  e caccioUi  di  Milano;  ma,  essendosi  loro 
congiunti  i malcontenti  delle  città  vicine , appella- 
ronsi  airimperalore  Corrado,  il  quale  venne  in  Italia 
nel  I0o6  c depose  ed  imprigionò  l’arcivescovo  Eri- 
berio.  Questi  trovò  poco  poi  modo  di  fuggire  e tor- 
nosscnc  a .Milano,  dove  fu  accolto  con  grande  alle- 
grezza dal  cloro , dai  nobili  c dal  popolo  , e dove 
egli , a fine  di  difendersi  contro  le  forze  imperiali , 
cbiainò  aH’arniì  lo  genti  d'ogni  distretto  della  città, 
senza  riguardo  di  condizione.  Sino  a quel  tempo  l'uso 


delle  armi  non  era  stato  se  non  privilegio  de'nobìli 
o niiltU.  In  quest’  occasione  Eriberto  introdusse  il 
carroccio  sorta  di  gran  carro  tirato  da  buoi  , ad 
imitazione  dell’arca  santa  diagli  Israeliti , eolia  gran 
bandiera  della  città  inalberatavi  di  sopra , e tratto 
per  mezzo  alla  milizia  e con  sopravi  I capi,  i quali 
da  un  allo  palco  davano  istnizioni  durante  la  bat- 
taglia. L’cscinpio  fu  seguitato,  e a poco  a poco  ogni 
città  adottò  il  carroccio  che  diventò  una  specie  di 
palladio  c rcmblenut  della  popolare  indipendenza. 
E sì  fu  per  tal  guisa  che  il  governo  episcopale  di 
Milano  e d'altre  città  preparò  la  vìa  alla  loro  li- 
bertà municipale.  ^el  404  i i plebei  o borghesi  sor- 
sero contro  r intiera  classe  de’ nobili , a cagione  di 
un  qualche  insulto  fatto  da  qualcuno  di  costoro  ad  uo 
popolano.  Era  a capo  del  popolo  un  certo  Lanzo , 
della  classe  de’  nobili  ; combattessi  per  le  vie  della 
città  , e i nobili  dovettero  sgombrare  in  un  colle 
loro  famiglie.  L'arcivescovo  Eriberto,  il  quale  questa 
volta  non  aveva  preso  parte  nella  contesa,  usci  aucor 
esso  cogli  altri.  I nobili  raccozzatisi  con  altri,  bloc- 
carono Milano;  e avendone  ridotto  gli  abilanli  alla 
carestia,  in  capo  a tre  anni  l..anzo  trattò  una  ricon- 
ciliazione per  cui  essi  nobili  rìeolrarono  nella  città. — 
Nell’anno  40Ì19  cominciò  a Milano  e nelle  altre  città 
di  Lombardia  la  lunga  lotta  riguardante  il  clero  am- 
mogliato. I.a  Chiesa  di  Milano  aveva  una  sua  liturgia 
e un  suo  sistema  di  disciplina  particolare,  dello  am- 
brosiano dal  suo  gran  vescovo  sanl'Ambrogio  ed  era 
quasi  del  tutto  ÌDdì|>endente da  Roma.  Secondo  questa 
disciplina,  uomini  ammogliali  potevano  essere  ordi- 
nali sacerdoti  come  nella  Chiesa  orientale  e conti- 
nuare a vivere  colie  mogli  loro,  sebbene  un  prete 
ordinato  non  potessi^  ammogliarsi  dopo  rordioaziooe. 
Se  un  sacerdote,  divenuto  vedovo,  si  fos»e  rimaritato, 
veniva  interdetto  nell'esercìzio  delle  sue  funzioni. 
I^reva  che  varii  pasù  dì  sant’Ambrogìo  convalidas- 
sero questo  si.sicma  ebe  esistette  lunga  pezza  in  altre 
parli  della  Chiesa  orientale,  non  ostante  che  varii  con- 
cìlii  avessero  cercato  di  costringere  il  clero  al  celibato. 
Einalmente  il  concilio  di  Pavia  (lOiI),  a cui  prese- 
dette  papa  Benedetto  viit,  accompagnalo  daU’arci- 
vescovo  Eriberto,  decretò  che  I preti  ammogliati  aves- 
sero a separarsi  dalle  loro  mogli  e osservar  perpetuo 
celibato  per  Tavvenire.  Ha  l'arcivescovo  non  obbligò 
rigorosamente  il  clero  della  sua  diocesi  a conformarsi 
a quel  decreto,  e le  cose  continuarono  a rimanersi 
: nello  stato  di  prima  6n  dopo  la  sua  morte  (Giulìni, 
Storia  di  Jfihtno,  voi.  ni),  quando  parecchi  fanatici, 
tra  cui  un  diacono,  eccitarono  il  popolo  contro  il 
clero  ammogliato  c contro  l’arcivescovo  Guido  che 
lo  favoriva;  e no  seguirono  grandi  disordini.  Il  papa 
Alessandro  n adoperossi  a far  osservare  il  decreto  del 
celibato  e per  tal  fine  mandò  Erlembaldo  come  suo 
legato  a Milano,  dandogli  uno  stendardo  consacralo, 
c nello  stesso  tempo  diede  fuora  un  breve  col  quale 
divietavasi  il  sentir  la  messa  d’un  prete  ammogliato. 
Ciò  fu  nell’anno  406Ó;  e porse  nuova  causa  di  tu- 
multi a .Milauo.  Erlembaldo  sostenuto  da  un  seguito 
assai  numeroso,  si  diede  ad  esercitar  la  forza,  e l’ar- 
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dire  di  lui  giunge  a tal  segno  che  in  breve  egli  osò 
prendere  e portarsi  via  quanti  preti  trovava,  anche 
in  mezzo  ai  santi  ufncii,  ohe  si  fossero  fatti  colpe- 
voli  di  scoslumateue  o simonie,  o pur  solauiente  vi- 
venti in  matrimonio.  Venne  quindi  una  bolla  di  sco- 
munica contro  Milano,  perché  il  suo  clero  ed  il  suo 
popolo  non  si  voleva  soltometlere  agli  ordini  ponti- 
lìcii.  l.'arcivescoTo  però  si  lenea  saldo  nei  diritti 
della  sua  sede,  e il  popolo,  pigliandone  la  parte,  cac- 
ciò via  gli  agenti  di  Roma.  Stanco  di  questa  lotta, 
Guido  rinunziò  Bnaimcnte  all’ arcivescovado  e fu 
eletto  suo  successore  Goffredo,  cardinale  milanese. 
Ua  papa  Alessandro  lo  scomunicò  e nominò  Ottone 
in  sua  vece.  Ora  per  varii  anni  imperversò  a Milano 
ima  specie  di  guerra  civile,  sin  tanto  che  triembaldo, 
il  gran  capo  de*  papalini,  fu  ucciso  in  parapiglia  nel- 
l’anno  1076,  con  grande  allegrezza  de’ Milanesi.  Veg- 
gendo  Gregorio  vii  (che  questo  era  il  papa  d'allora) 
come  colla  forza  non  si  poteva  soggiogar  Milano,  co- 
ininciò  dai  diminuire  il  potere  de)  suo  metropolitano, 
togliendo  i suffragane!  alla  sua  giurisdizione,  annet- 
tendo Como  ni  patriarcato  d’Aquileìa,  Aosta  all'arci- 
vescovato  di  Tarantasia  e Coira  a quello  dì  Magenta . 
Genova  e Bobbio  furono  staccati  dalla  giurisdizione 
milanese  più  lardi.  I.a  grande  influenza  che  Gregorio 
acquistò  si  per  l’aiuto  che  davagli  la  contessa  Matilde, 
e si  pel  suo  trionfo  sopra  l’iiuperadore  Arrigo  iv  gli 
agevolò  la  sommessione  della  sedia  arcivescovile  di 
Milano  i cui  arcivescovi  si  fecero  gradatamente  dipen- 
denti da  Roma,  ricevettero  il  pallio  del  papa  e gli 
giurarono  obbedienza.  E in  conseguenza  di  questo 
anche  il  clero  si  .sottomise  alla  disciplina  romana  e 
venne  ad  aquistare  forza  il  divieto  di  ammettere  agli 
ordini  sacri  persona  che  fosse  ammogliata.  Gli  storici 
nulla  dicono  di  coloro  che  giò  erano  ammogliati,  ma 
ben  pare  che  siano  stali  lasciati  vivere  e morire  in 
pace.  Il  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano  (cap.  v)  ha 
diligentemente  investigato  questo  curioso  ed  oscuro 
periodo  di  storia  ecclesiastica  nel  quale  segui  rcslio- 
zioue  deli’in(li|)cndenza  della  Chiesa  milanese  od  am- 
brosiana.— Nella  gran  lotta  delle  investiture,  Milano. 
Lodi,  Cremona  e altre  città  lombarde  furono  da  prima 
snpraCalte  dai  nobili  ch’erano  comunemente  favore- 
voli alTimperatore.  ma  airultimo,  sul  declinare  del- 
Tautorità  imperiale,  esse  unironsi  colla  contessa  Ma- 
tilde  e con  Guelfo,  secondo  di  lei  marito,  con  cui 
fecero  alleanza.  Egli  si  fu  durante  questa  lunga  latta 
«'he  le  città  stabilirono  veramente  la  loro  indipen- 
<lenza,  non  più  riconoscendo  i messi  o vicari  impe- 
riali. Quindi  i cittadini  cominciarono  ad  eleggere 
certo  numero  di  magistrati,  delti  consoli,  i quali  am- 
ministravanu  la  giustizia  e comandavano  alla  milizia. 
Costoro  venivano  scelti  d'infra  tre  ordini,  cioè  dai 
capllani  o nobili  di  primo  grado,  dai  valvassori  e dai 
cittadini.  Come  ti  ete^essero  questi  consoli,  quanti 
fossero  e quanto  tempo  rimanessero  in  uffizio,  non 
è ben  certo,  giacché  ì cronisti  d’allora  non  entrano 
in  questi  particolari.  Trovanti  nominati  nello  stesso 
tempo  infìno  a venti.  I nobili  rurali  si  facevano  iscri- 
vere tra  i cilUidini  e venivano  a risiedere,  almeno 


una  parte  dell'anno,  nella  città,  a fine  di  poter  par- 
tecipare dei  diritti  politici.  Un  concilio  detto  di  cre- 
denza, composto  di  certo  numero  di  cittadini  di  cia- 
scuna classe,  formavano  una  specie  di  concilio  civico 
il  quale  deliberava  in  segreto.  Nelle  occasioni  dì 
molla  importanza  convocavasi  il  parlamento,  ossieno 
comiiii  generali  del  popolo,  al  suono  della  gran  cam- 
pana, e quivi  il  popolo  dava  per  acclamazione  la  sua 
conferma  intorno  a cose  già  deliberate  dal  concilio 
di  credenza.  Queste  decisioni  si  pubblicavano  in  nomo 
del  popolo  o del  comune.  Non  eravi  distinzione  tra 
il  potere  giudiziale  e l’esecutivo,  né  alcuna  reale  l^is- 
lozione,  e ciò  perchè  il  diritto  di  far  leggi  conside- 
ravasi  tuttora  come  prerogativa  del  re  o deU’impera- 
tore,  assistito  dai  magnati  o gran  feudatari  e dai  giu- 
dici, alle  gran  diete  convocate  a tal  line  nella  pia- 
nura di  Roncaglia.  Poche  erane  a quel  tempo  le  leggi 
e le  costituzioni  scritte,  ei  consoli  facevano  osservare 
U contuetudini  e gli  imi  che  nel  vennero  rac- 
colti in  una  specie  di  codice  e pubblicati  in  Milano 
e in  altre  città.  Terminala  la  guerra  delle  investiture, 
ì cittadini  continuarono  a riconoscere,  almeno  nomi- 
nalmente, la  sovranità  imperiale  in  Italia,  il  suo  di- 
ritto di  esigere  il  servizio  militare,  di  dare  le  inve- 
stiture di  tenimenli  feudali,  di  mandare  giudici  regii 
e impenali,  distìnti  dai  magistrali  del  popolo,  di  chie- 
dere il  fodero  ossia  tributo  pel  mantenimento  del- 
l'imperatore e del  suo  seguilo  ogni  volta  cb’ci  venisse 
in  Italia,  e hnalmente  dì  mandare  di  tempo  in  tempo 
suoi  messi  o viuarii  che  rappresentassero  la  persona 
del  governo.  — Ijc  città  lombarde,  poiché  s'ebbero 
procurata  la  loro  libertà  municipale,  incominciarono 
a combattere  tra  di  loro.  Milano  e Pavia  erano  anti- 
che rivali,  e Cremona,  la  quale  era  la  terza  gran  città 
di  Lombardia,  era  anch’essa  gelosa  di  Milano.  .Ma 
prima  di  pigliar  le  armi  Ira  di  loro,  cominciarono 
ad  assalire  le  più  deboli  loro  vicine.  Cremona  assaltò 
Crema,  Pavia  volse  le  armi  contro  Tortona,  e Milano 
contro  Lodi  e Novara.  Finalmente  la  Lombardia  si 
divise  in  due  partili  : l'uno,  alla  cui  testa  era  Milano, 
comprendeva  Brescia,  Crema  e Tortona  ; e l’altro  si 
componeva  di  Pavia,  Cremona,  Lodi  c C.ouio.  Il  po- 
polo dì  Milano  era  già  venuto  più  volte  a contesa  con 
quello  di  Lodi  e ciò  fin  dai  tempi  delCarcivescovo 
Ériberlo,  il  quale  aveva  colle  armi  costretto  Lodi  ad 
accettare  un  vescovo  da  lui  scelto.  Da  quel  punto 
continuò  ad  esistere  fra  le  due  città  un  mutuo  ran- 
core che  durò  per  circa  un  secolo.  Nel  il 07  I Mila- 
nesi fecero  guerra  ai  l/odigiani,  ne  distrussero  le 
messi  per  quadro  anni  consecutivi  e da  ultimo,  nel 
giugno  del  iHI,  ne  presero  la  città,  uccisero  molti 
degli  abitanti,  rubarono  gli  altri,  ne  atterrarono  le 
case  e cacciarono  quelli  ch'erano  rimasti  in  vita  ai 
vicini  villaggi.  Il  sito  della  città  distrutta  è tuttora 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Lodi  Vecchio.  I Pavesi 
alla  loro  volta  presero  ed  arsero  Tortona.  Nel  U18 
cominciarono  i Milanesi  una  furiosa  guerra  contro 
Como,  la  quale  durò  dieci  anni  e che  un  anonimo 
poeta  contemporaneo  ha  paragonalo  alla  guerra  tro- 
iana. Nel  1137  il  popolo  di  Como  dovette  soUomct- 
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lersi  1 pagare  un  tributo  a Milano,  c le  mura  delia 
l'iuà  furono  adeguate  al  suolo.  I lontani  imperatori  la 
cui  uiilorilà  du(>o  la  guerra  delle  investiture  era  di- 
ventala pressoché  nulla,  non  s’allcnlavano  di  por 
freno  a questi  disordini.  Ma  nell’anno  USi,  Federigo 
degli  Hobenslaufen,  sopranoininato  Barbarossa,  uomo 
di  carattere  diverso  da  quello  de’ suoi  successori,  fu 
nominato  im|>eratore  dagli  elettori  di  Germania,  e 
nell'anno  ItNIi  ^li  valicò  le  Alpi,  assunse  la  ferrea 
corona  d’Italia  a Pavia  e di  poi  l'imperiale  a Uouia. 
1 miti  che  seguirono  imiuedialamente  la  venula  di 
Federigo  Barbarossa  in  Italia,  e principalmente  la 
sempre  memorabile  lega  lombarda,  vengono  assai  di- 
stesamente narrali  sotto  Tari.  Itai.u  (V'ol.  vit,  p.  763- 
766)  cui  rimandiamo  il  lettore. — Terminata  la  glo- 
riosa lolla  della  loro  indipendenza,  i Lombardi  tor- 
narono alle  antiche  contese  municipali.  Varie  città 
a fine  di  frenare  le  fazioni  interne,  adottarono  Fisli- 
tuzione  del  po<lestà,  ch’era  stata  primamente  intro- 
dotta da  Federigo.  Questo  magistrato  era  una  specie 
di  dittatore;  egli  la  faceva  da  giudice  supremo,  assi- 
stito però  da  avvocali  od  assessori,  e aveva  il  diritto 
d'infliggere  la  pena  c-apitale.  Veniva  sempre  scelto 
nel  territorio  d'un’altra  città  cd'infrai  nobili,  e ge- 
neralmente rinnovava'^  ogni  anno.  Iji  sua  qualità  di 
straniero  faceva  credere  ch’egli  sarebbe  stalo  più 
probabilmente  imparziale,  ^el  U86,  Milano  elesse  a 
suo  podestà  L’berlo  Visconti,  di  Piacenza.  1 consoli 
si  conservarono  tuttavia  come  magistrati  di  vario 
genere.  I più  notabili  si  chiamavano  consoli  del  Co- 
mune c comandavano  alla  milizia  dei  rispettivi  di- 
stretti della  città.  Cranvi  eziandio  i consoli  di  giu- 
stizia cli’crano  giudici  di  pace  e i consoli  de’  mer- 
canti, eletti  dalle  varie  arti.  I consoli  del  (kimune 
avevano  l'amministrazione  delle  tìnanze,  ma  erano 
obligati  a consultare  il  concilio  di  credenza.  Nel  1 198 
sorse  in  Milano  una  nuova  rottura  tra  i nobili  o i 
popolani.  Questi  volevano  ad  ogni  modo  avere  loro 
concilio  separato,  che  cbianiavasi  credenza  di  Sant*  Am- 
brogio, e accadeva  che  più  nobili  parteggiassero  dalla 
loro  e avessero  toro  nomi  IscrtlU  ne'registri  delle  arti, 
l a credenza  di  Sant'Arnbrogio  componevasi  da  prin- 
cipio di  artigiani  ; i cittadini  più  ricchi,  i mercanti 
e gli  uomini  di  liberal  proft>s.sione  furmavaDo  un’al- 
Ira  distinta  credenza  che  cbiamavasi  della  .Molta.  I 
valvassori  o nobili  inferiori  formavano  similmente  un 
loro  proprio  concilio  (il  Verri  lo  vuole  unito  con  quel 
della  Molta)  distinto  da  quello  de'  nobili  di  primo 
ordine  ossìcno  i capitani,  i quali  in  un  coll’arcive- 
scovo alla  lesta  ragiinavansi  nel  loro  proprio  concilio 
detto  credenza  de’ Gagliardi.  Ciascuno  di  questi  con- 
cini aveva  suoi  consoli  i quali  facevano  editti  da  os- 
servarsi da  coloro  clic  si  trovavano  sotto  la  rispettiva 
loro  giurisdizione.  Rispetto  alte  cose  dello  Stato  in 
genere,  ragiinavansi  deputali  di  ciascuna  classe  in  un 
concilio  generale  il  cui  nuincro  pare  variasse  da  300 
a 1000.  Quali  fo.sscro  e il  modo  di  efcggerc  questi 
deputali,  e la  loro  condizione  c quaiibcazioui  e la 
durala  del  loro  iinizio,  non  è ben  noto  II  podestà 
conv*ocava  un  concilio  generale  in  iuiportunti  occa- 


sioni.— (,c  quattro  credenze  però  si  risolvevano  ge- 
neralmente in  due  partiti,  cioè  di  nobili  e di  popo> 
lani. — I nobili  d'allora  erano  forti  per  le  loro  connes- 
sioni, i loro  soltofeudatari  c dipendenti,  formando 
tutti  insieme  un  corpo  numeroso  e compatto,  ch'era 
la  parte  più  guerresca  della  popolaziuoe,  ed  erano  la 
sola  cavalleria  che  sostenesse  l'impeto  delle  guerre 
contro  il  Barltarossa  ; ma  essi  erano  atteri  e sover- 
chiatori e litigiosi  tra  loro  ; e i popolani  dal  loro 
canto,  a mano  a mano  che  arricchivano,  più  non  no 
volevano  sopportare  la  superiorità.  Quindi  ne  venne 
che  i nobili  furono  cacciati  da  Milano  e da  Brescia, 
ma  tornarono  di  poi,  sostenuti  dai  loro  aderenti  di 
Cremona  e di  altri  luoghi.  Similmente  travagliale  erano 
Reggio,  Bologna  e altre  città.  Oltre  a <|ueslc  intestine 
discordie,  eravi  l'antica  gelosia  tra  città  e città  clic 
tornò  a ravvivarli  dopo  che  furono  terminate  le  loro 
contese  coirimperatore.  Il  numero  infiiiilo  di  quelle 
gucrricciuole,  che  vien  dato  dal  Bossi  e da  altri  sto- 

Irici,  senza  che  deU’origine  del  più  di  esse  abbiasi  un 
intelligibile  ragguaglio,  eccita  iin'alt.'i  pietà,  non  senza 
un  sentimento  d’indignazione  e di  dispregio.  Le  genti 
s'ammazzavano;  distruggevansigli  averi;  e le  famiglie 
si  trovavano  nell'infelicità  e nella  miseria  per  causa 
di  queste  assurde  contese.  Mezzo  l’indice  del  quindi- 
cesimo volume  della  b'tona  d’ Italia  del  Bossi,  che 
comprcmic  gli  avvenimenti  del  Ireiliccsimo  secolo,  si 
compone  d’inlestaziooi  di  questo  genere:  guerre  delle 
città  lombarde;  guerre  private  di  varie  città  italiane; 
altre  guerre  delle  città  italiane;  nuove  contese  tra 
le  città  italiane;  pace  fatta  Ira  varie  citta;  guerre 
e tumulti  nelle  città;  guerre  delle  città  italiane  (que- 

!sto  titolo  è ripetuto  per  lo  meno  una  ventina  di 
volle);  guerre  della  Lombardia;  tumulti  di  Bre- 
scia e di  Milano;  tumtiiU  a Piacenza;  guerre  di 
I.ombardia  e d'altre  parli  d'ilalia  ; guerre  della  Ro- 
magna, di  Genova,  della  Toscana,  ccc.  ; e tutto  que- 
sto senza  contare  la  gran  lotta  che  st'gui  tra  i papi  e 
Federigo  ii  e suo  tiglìuolo  Manfredi  (a.  Gcttri  e Gat- 
■ DCL1.IN1). — Siffatta  era  la  condiziono  dello'  città  libere 
d'Italia  nei  tredicesimo  secolo  e tale  il  modo  con  olio 
i loro  cittadini  godevano  dell'indipendenza  per  cui 
i padri  loro  avevano  così  valorosamente  combaUiito 
a I.cgnano.  L'elmfuente  panegirista  delle  italiano  re- 
pubbliche del  medio  evo  cerca  di  scusare  questa  loro 
(luguacc  propensione  osservando  che  » allora  non 
eranvì  soldati  regolari  come  ì nostri,  ebe  ora  deb- 
Imno  sostenere  tutti  gli  stenti  e i perìcoli  della  guerra; 
a quel  tempo  il  servizio  militare  era  un  dovere  tein- 
porarìo,  il  piacere  e il  passatempo  di  ogni  cilUdino, 
a cui  egli  consacrava  alcuni  giorni  tulli  gli  anni  ; 
egli  combatteva  in  vista  delie  proprie  mura;  se  ri- 
maneva ferito,  veniva  riportato  alla  propria  casa  ; e 
s'ogli  periva,  la  di  lui  morte  era  pianta  da  tutti  i suoi 
concittadini  « (Sismondt,  Repuòf.  hai.  cap.  xv);  e 
più  oltre  egli  dice  che  « in  tutte  le  contese  de’  più 
ricchi  cittadini,  primamente  coi  noluli  e di  poi  colle 
inilme  classi,  violavcst  spesso  la  libertà  civile  e sovente 
procedevasi  contro  i diritti  e la  sicurezza  personale; 

; ma  nel  mentre  che  tra  questi  disordini  si  calpestava 
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ìalibrrUi  civile.  reMavala  libelli  demoeralica.  E que- 
sta consiste  non  nella  sicurezza  ma  nel  potere  ; non 
assicura  alle  nazioni  né  tranquillità,  né  ordine,  nè 
economia,  nè  prudenza,  ma  porla  con  sé  il  proprio 
premio.  Ella  porge  al  cittadino  che  l'ha  gustata  una 
volta,  il  godimento  più  dolce  nel  piacere  di  influire 
sulla  sorte  del  suo  paese,  e di  dividerne  la  sovranità, 
non  riconoscendo  altre  autorità  che  le  creale  da  lui 
stesso  (cap.  xxv)  m.  Ecco  un  ritratto  della  democrazia 
fatto  da  uno  de' suoi  più  abili  e conscienzìosi  apolo> 
pristi.  — È stato  detto  che,  non  ostanti  tutte  queste 
discordie,  i comuni  italiani  prosperavano;  ma  il  fatto 
si  è che  alcuni  di  essi  fiorivano  a spese  degli  altri.  Si 
notò  che  di  molte  città,  le  quali  sono  mentovate  come 
iinporlanli  neU'undccimo  secolo,  più  non  fassi  nien> 
zinne  nel  tredicesimo.  Parlasi  della  gloria  e della  ric- 
chezza di  Milano  e di  Firenze,  ma  ninno  pensa  alla 
desolazione  ed  alle  calamità  di  [..odi  e di  Pisa.  t,e  stesse 
cosa  s'incontrano  neH’antìca  storia.  Ci  nffìsiamo  in 
Roma  crescente  e prosperante  ognora  più,  ma  non 
poniam  mente  alle  molte  città  del  l.azio  e del  Sannio 
che  pel  pmiominio  di  quella  gran  capitale  si  anda- 
vano annichilando.  Varie  sono  le  cause  che  nel  medio  | 
evo  giovarono  a mantener  ricche  le  grandi  città  lom-  I 
barde;  c tra  queste  sono  principalmente  da  annove- 
rarsi la  straordinaria  fertilità  del  loro  territorio,  le 
loro  manifatlure,  non  seconde  ad  altre  delFEurupa, 
c l'uso  che  avevano  t loro  cittadini  di  prestar  danaro 
ad  altissimo  interesse  per  tutta  Europa,  onde  il  nome 
di  lombardo  divenne  sinonimo  di  banchiere  e usuraio. 
Ma  per  quanto  floride  potes.sero  essere  lo  città,  poca 
era  la  parte  che  aveva  al  loro  splendore  il  paese  ad 
esse  sottoposto,  e I più  danneggiati  da  quelle  continue 
gtierre  erano  il  popolo  di  campagna  che  in  tutte  queste 
repubbliche  non  aveva  diritti  politici,  non  una  voce 
con  queste  contese,  ma  eni  condannato  a soffrire  ol- 
traggi da  ambo  i parliti  che  li  trattavano  a guisa  di 
cani,  li  cronista  Ferrato  da  Vicenza  fa  un  doloroso 
ritratto  de*  patimenti  della  popolazione  rurale  dì  cui 
il  Sisiiiondi  dà  un  estratto  nel  capitolo  xxviii  della 
sua  Storia.  — Nelle  guerre  tra  i papi  e Federigo  n le 
città  lombarde  erano  (lìviso  nel  modo  seguente  : Mi- 
lano, Brescia,  Piacenza  e Bologna  stavano  contro  rim- 
peratore  ; e per  esso  ('remona.  Parma,  Modena  e Reg- 
gio. Ma  il  suo  più  polente  alleato  era  Ezzellìno  da 
Romano  che  i Veronesi  avevano  fatto  lor  podestà  e 
che  in  mezzo  a quelle  confusioni  cercò  dì  farsi  pa- 
drone non, solo  di  Verona  ma  eziandio  di  Vicenza  e 
di  Padova  e di  tutte  le  Marche.  Nell’anno  1237  Fede- 
rigo assaltò  i Milanesi  e loro  alleati  a Cortenova,  I 
presso  il  fiume  Oglio  e li  sconfìsse  tolalmenle.  Ma  altre  | 
circostanze  ritennero  l'imperatore  dal  proseguir  la  | 
vittoria,  onde  Milano  fu  salva.  Contìnuossi  però  fino  B 
alla  di  lui  morte  una  guerra  guerriata. — Intanto  nuove  I 
discordie  tra  i nobili  e i popolani  di  Milano  indussero 
gli  ultimi  i quali  erano  malcontenti  del  podestà,  favo- 
reggiatore de’ nobili,  a crearsi  un  podestà  distìnto  o 
niagislralu  proprio,  come  già  avevano  separatamente 
una  loro  credenza  e i loro  consoli.  Elessero  pertanto 
a tale  uffìzio  Pagano  della  Torre,  signore  di  Valse- 
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sina,  potente  feudatario  il  quale  era  stato  di  grande 
utile  ai  Milanesi  dopo  la  rotta  di  Corlenova  e veniva 
appellato  proteltor  del  popolo.  1 nobili  avevano  per 
loro  campione  Tarcivescovo  fra  l^one  da  Pcrego, 
notabile  non  solo  per  la  sua  devozione  a Roma,  ma 
pel  fanatico  zelo  col  quale  perM>guilava  i Catari, 
specie  d'eretici,  molti  de’  quali  furono  arsi  vivi  in 
Milano.  Alla  morte  di  Pagano  della  Torre,  il  popolo 
elesse  per  suo  magistrato  principale  il  di  lui  nipote 
Martino,  col  titolo  d’Anziano  della  Credenza,  per  a 
tempo  indeterminato.  Questi  fu  di  poi  appellalo  signor 
del  popolo.  I nobili  s'elessero  per  podestà  Paolo  da 
Soresina,  Martino  ebbe  però  il  sopravento,  e cacciò  il 
.Sore.vina,  onde  i nobili  ricorsero  ad  Ezzellìno  da  Ro- 
I mano,  il  quale  era  signor  di  Vicenza  e di  Verona,  e 
' s'era  anco  reso  padrunedi  Brescia.  Egli  avanzossi  versn 
.Mihno  con  grosso  esercito,  allraveriiò  l'Adda,  ma  si 
trovò  attornialo  da  nemici  da  ogni  banda,  essendo- 
glisì  voltati  contro  i suoi  antichi  amici  Oherlo  Pela- 
vicino  di  Ocmona  e Biioso  di  Doara,  tulli  e due  Ghi- 
bellini. ('.creò  egli  allora  di  ritirarsi,  ma  fu  ferito  e 
fallo  prigione,  c ne  mori  Dell'ottobre  del  1231). — I 
nobili  esiliati  da  Milano  tenevano  tuttavia  il  campo, 
e Martino  della  Torre,  non  polendo  ridurli  per  man- 
canza di  cavallerìa,  condusse  il  Pelavicìno  e sue  genti 
al  servizio  di  Milano,  col  tìtolo  di  capitano  generale 
per  cinque  anni  e con  pensione.  E questa  fu  il  prin- 
cipio di  quell'u&anza  che  fu  poi  tanto  in  voga  di  pren- 
dere al  soldo  truppe  mercenarie  ossieno  i <x>ndotlieri 
dì  ventura.  1 fuoruscili  .Milanesi  furono  assediali  nel 
castello  diTabiago,  nella  Briauza,dovo  avendo  esau- 
rito loro  provisioDÌ  e le  acque  de' pozzi,  ed  essendo 
loro  morti  ì cavalli,  s'arresero  a discrezione.  I vinci- 
tori, abusando  della  villoria,  li  trassero  incatenali  a 
Milano  e messili  in  gabbie  di  ferro,  ve  li  tennero  per 
più  anni  esposti  al  pubblico. — Nel  1260  Martino  della 
Torre  fu  eletto  dalle  città  di  Lodi  e di  Novara  a loro 
tignare,  che  io  quei  piccoli  comuni  importava  più 
assoluta  autorità  che  nona  Milano.  Quell'uso  si  allargò. 
Cremona  elesse  per  suo  signore  il  marchese  Pelavi- 
cino  ; Verona  scelse  Martino  della  Scala  ; Mantova  il 
conte  San  Bonifazio,  Ferrara  il  marchese  d'Este  ecc. 
Il  desiderio  di  riposare  e riaversi  dalle  fazioni  indusse 
i cittadini  a sottoporsi  a un  capo  che  sapesse  farsi 
temere  e dal  quale  esigevano  principalmente  che  pu- 
nisse con  prontezza  e severità  i turbatori  della  pace 
pubblica.  All'anarchia  essi  anteponevano  giustizia  som- 
maria e spesso  brutale. — Morto  l'arcivescovo  Perego, 
il  capitolo  si  divise,  per  la  scelta  del  successore,  tra 
Martino  della  Torre  e un  altro.  Papa  Alessandro  iv,  cui 
disfavoriva  Martino  per  essersi  alleato  con  Pelavicìno, 
ghibellino  c sospetto  d'eresia,  nominò  arcivescovo  il 
canonico  Ottone  Visconti,  di  nobile  e potente  famiglia 
il  quale  era  stato  esilialo  coi  nobili  alcuni  auni  prima. 
Ma  siccome  Martino  della  1'orru  si  oppose  al  suo  ve- 
nire in  Milano,  considerandolo  qual  fuoruscilo,  l'ar- 
civescovo eletto  continuò  a rimanersi  per  più  anni 
ne'  poteri  di  sua  fuiuìgiia  presso  il  Iago  di  Como,  dove 
egli  raccolse  molli  de'  male  afTelli  con  cui  faceva  una 
specie  di  guerra  predatoria  contro  Milano.  Essendo 
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Martino  delia  Terrò  morto  nel  1S63.  succedcUegli 
«tuo  fratello  Filippo  come  signore  di  Milano,  di  Lodi 
e di  No\*ara,  a cui  egli  aggiunse  Como,  Vercelli  e 
Bergamo,  città  che  l'averano  eletto  a loro  signore. 
E cosi  posesi  fondamento  a quel  consolidarsi  della 
Lombardia  in  un  solo  Stato  che  fu  di  poi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  diicntn  di  Milano.  Filippo  della  Torre 
mori  nel  1953  c succedcUegli  il  nipote  Napoleone 
della  Torre.  I Torriani  non  alterarono  la  forma  delle 
istituzioni  di  Milano:  il  podestà,  la  credenza  e i con* 
soli  si  rimasero  come  prima,  con  un’autorità  indipen- 
dente, almeno  in  apparenza,  ila  quella  del  signore. 
E questa  politica  si  fu  la  medesima  che  quella  seguita 
dai  primi  Medici  a Firenze. — Finché  visse  papa  Gre- 
gorio X,  l’arcivescovo  Visconti  n’andò  cauto  nu’  suoi 
movimenti,  giacche  quel  savio  pontefice  non  voleva 
incoraggiare  la  preponderanza  né  de'  Guelfi,  nè  dei 
Ghibellini  ; ma  dopo  la  morte  di  lui,  seguita  nel  1976, 
il  Visconti,  fatto  più  baldo,  s' impossessò  dì  Como  e 
di  Lecco,  c da  ultimo  marciò  contro  Milano.  Napo- 
leone della  Torre  usci  a scontrarlo,  ma  egli  fu  sor- 
preso e fallo  prigione,  e in  un  co*  suoi  parenti  fu 
messo  in  gabbie  di  ferro,  secondo  l’esempio  già  da- 
tone dallo  zio  di  lui  Martino.  Intesa  la  rolla,  il  popolo 
di  Milano  si  sollevò  contro  gli  aderenti  de'  Torriaui, 
li  prese  a pietre  e cacciolli  della  ciuà  ; e furono  spe- 
dili alcuni  deputati  all'arcivescovo  Visconti  cui  salu- 
tarono col  nome  dì  Signore  di  Milano  a vita.  Ciò  fu 
nel  gennaio  del  1977.  a Ma  questo  non  era  altro, 
dice  il  Sìsmoiidi,  che  un  soppiantamenlo  di  dinastìa  m. 
I Torriani  che  s'erano  innalzali  mostrando  di  favo- 
rire la  parte  popolana,  introdussero  usanze  menar- 
chielie,  abbassarono  i nobili  e carciaronli  dalla  città. 
I Visconti,  tornando  alla  testa  di  questi  nobili  fuor- 
usciti, i quali  ora  erano  impoveriti  c fattisi  mercenari, 
trovarono  il  popolo  corrotto  dalla  servitù.  In  veruna 
classe  più  non  trovavasi  indipendenza  d’animo,  non 
magnanimità,  non  amore  dì  libertà;  e sebbene  doras- 
sero ancora  per  lunga  pezza  concilii  repubblicani  e 
istituzioni  popolari,  n'era  però  spento  il  principio  di 
vita  che  aniinavali  un  tempo,  e il  sovrano  potere  fu 
trasmesso  dai  primi  e virtuosi  Visconti  ai  loro  imbe- 
cilli e viziosi  discendenti  senza  che  il  popolo  si  bri- 
gasse punto  punto  di  loro  toglierlo  di  mano  {Republ. 
ttal.  c.  xxn).  — Il  potere  de’  Visconti,  comunque 
ereditario  In  cITelto,  da  princìpio  dipendeva,  almeno 
in  formola,  dalla  sanzione  del  popolo,  il  quale  alla 
morte  del  signore  n'eleggeva  il  successore.  Il  concilio 
degli  anziani  continuava  a discutere  le  leggi  che  pro- 
poneva il  signore,  a levar  lasse,  a soprintendere  alle 
spese  e ad  esercitare  altri  iiffizii  di  legislazione.  Ma  a 
poco  a poco,  e cominciando  spezialmente  da  Bernabò 
Visconti,  il  signore  recò  tutta  a sé  la  facoltà  di  ema- 
nar leggio  statuti,  d' impor  tasse,  di  riscuotere  l'ap- 
pallo deH’entrate,  di  far  guerra,  in  una  parola,  di 
(esercitare  tutti  gli  alti  da  sovrano.  Nel  xiv  secolo  ì 
Visconti  divennero  una  delle  famiglie  principesche 
più  potenti  dcirilalb.  Distesero  il  loro  dominio  non 
solo  sulla  Lombardia  propriamente  della,  al  setten- 
trione del  Po,  ma  eziandio  sopra  una  parie  del  Mon- 


ferrato, comprese  Asti,  Alessandria,  Bobbio,  Tortona, 
ed  anco  fino  a Parma.  Piacenza,  Bologna  e altre  città 
situate  a mezzodì  del  Po.  Gian  Galeazzo  Visconti  ri- 
cevette nel  1593  dall' imperatore  Vincislao  il  titolo  di 
R duca  di  Milano  e conledi  Pavia  ».  La  carta  d'inve- 
stitura comprendeva  ventidue  città  co' loro  terrilorii, 
stendendosi  dalle  colline  del  Monferrato  fino  alle  la- 
gune venete.  Oltre  a queste  città  quel  duca  s' insi- 
gnorì pure  per  forza  oad  inganno  di  Genova,  Lucca, 
Pisa,  Siena,  Perugia,  Bologna  ed  altre  parti  della 
Romagna.  Firenze  sola  resìsteva  al  suo  potere,  e già 
egli  appareccliiavasi  ad  assalirla  con  tutte  le  sub 
forze,  quando  mori  di  pestilenza  nel  settembre  del- 
l'anno là09.  Nel  seguente  secolo  il  ducalo  di  Milano 
sì  circoscrisse  Ira  limili  più  ristrelli.  I Veneziani  gli 
tolsero  le  provìnce  di  Bergamo,  di  Brescia  e di  Cre- 
ma, situale  tra  il  Mincio  e l'Adila,  il  quale  ultimo 
fiume  diventò  confino  dei  due  Stali.  Gli  Svizzeri  si 
impadronirono  di  Bellinzona  c d’altre  valli  situalo 
al  nord  del  Lago  Maggiore.  Il  ducato  di  Milano  per- 
dette anco  le  conquiste  d’oltrepò.  Dalla  parte  del 
Piemonte  ebbe  a confine  la  Sesia  comprendendo  nei 
sudi  limiti  Feslesa  provìncia  di  Novara,  oggi  faciente 
parte  degli  Siati  Sardi.  K perciò  il  ducato  di  Mi- 
lano, qual  era  sotto  gli  ultimi  Visconti  e loro  succes- 
sori gli  Sforza,  d'onde  venne  in  potere  di  Carlo  v, 
si  stendeva  a circa  70  miglia  dal  nord  al  sud,  cioè 
dalle  Alpi  infino  al  Po,  e miglia  69  da  est  ad  ovest. 
Le  suo  città  principali  erano  Milano , Pavia  e Cre- 
mona. Mantova  formò  un  ducalo  ««‘paralo  fino  alla 
guerra  della  successione  spagnnola , quando  venne 
occupato  dagli  Austriaci  e incorporalo  col  ducato  di 
Milano;  e questi  due  ducali  costituivano  la  l^nibar- 
dia  propriamente  detta.  Il  ducato  di  Milano,  durante 
un  secolo  c mezzo  eh’  egli  si  rimase  sotto  il  ramo 
spagnuolo  di  casa  d’  Austria , decadde  nolabilmente 
dalFantica  sua  prosperità  ; ed  è noto  dì  quanto  danno 
sìa  riuscito  a Milano,  Napoli  e Sicilia  V assolutismo 
di  viceré  e governatori  spagnuoli.  Lo  sciagurato  si- 
stema di  queir  amministrazione , e la  miseria  della 
popolazione  assoggettatavi  si  trovano  maravigliosa- 
mente descritti  nei  PiromcMi  Spoti  c nella  Colonna 
Infume  del  Manzoni.  ((  Se  il  ducato  di  Milano,  scrive 
C.  Caltaneo  {Notizie  noturob’  e ehili  su  fa  I^mbar- 
dia)  fosse  stalo  l' imperio  romano,  quello  era  il  prin- 
cipio dì  una  terza  barbarie.  Ma  l'antico  ducalo  era 
una  mediocre  provincia  cd  aveva  già  lascialo  cader 
d’ogni  parte  le  antiche  sue  membra;  Venezia  teneva 
Brescia,  Beiamo  e Crema;  i Grigioni,  Bormio,  la 
Valtellina  e Chiavenna  ; gli  Svizzeri  esercitavano  una 
venale  giurisdizione  sopra  le  valli  del  Ticino;  la 
Vai-Sesia  e la  Lumeliina , e più  tardi  Alessandria, 
Tortona,  Voghera  furono  aggregate  al  Piemonte; 
Genova  non  portava  più  sui  mari  l'insegna  ducale; 
Pontreiuoli  fu  venduta  alla  Toscana;  Panna  e Pia- 
cenza erano  il  patrimonio  dei  Farnesi.  Ma  per  quanto 
una  politica  acciecata  facesse,  per  chiudere  le  fron- 
tiere, troncare  i vicendevoli  commerci,  ristringere  il 
campo  dell’  industria  e fare  del  povero  Stalo  un  ri- 
covero dì  miseria,  l’Olanda,  l'Inghilterra,  la  Francia 
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e la  Germania  avevano  raccolto  la  nostra  ereilità  ; ci 
stavano  intorno  piene  e traboccanti  Ui  vita  e di  pro- 
gresso.— La  nostra  patria  doveva  risorgere.  — Al 
principio  del  secolo  xvmera  mirabile  il  fermento  che 
si  vedeva  nelle  nazioni.  La  iiuesia  ù era  desta  dal 
sonno  dei  secoli;  la  Prussia  era  un  regno;  la  stirpe 
britannica  sorgeva  a inaspettata  potenza,  fondava  iin 
imperio  nelle  Indie,  e un  altro  e più  glorioso  in  Anse* 
rica.  Il  ducato  di  Milano  si  era  iinaìmoate  distaccato 
dal  cadavere  spagnnolo,  o rteonginnlo  airEuropa  vi- 
vente. I domioìi  austriaci,  varii  di  lingua,  dissociati 
di  civiltà,  cominciarono  ad  essere  uno  Stato,  e pos- 
sedere un  principio  d’  amministracione  e d*  unità. 
Ma  se  io  spirito  del  secolo  e Taiiimo  della  regnante 
additavano  le  grandi  vie  del  ben  pubblico  e della 
prosperità,  gli  esperimenti  erano  ardui.  >elle  provin- 
cie  germaniebe,  slave  e ungariche  rara  la  popolazio- 
ne, rare  le  città,  poche  tracce  o nessuna  d'incivUi- 
mento  più  antico,  isolala  la  poaizlone  su  le  frontiere 
di  nazioni  barbare.  In  Fiandra  v'erano  città  lavora- 
trici e ubertose  campagne,  c vicinanza  di  nazioni 
progressive;  ma  lo  spirito  dei  popoli  era  provinciale, 
tenace,  diflidente.  In  LoBbordìa,ebe  già  sentiva  l'aura 
del  tempo  che  venivo,  e nella  sua  miseria  era  pur 
sempre  una  terra  di  promissione,  e aveva  un  popolo 
di  mente  aperta  e d'animo  caldo  e sensitivo,  parve  ai 
zelatori  del  bene  come  uno  di  quei  campi  eletti,  in 
cui  r agricoltore  fa  prova  di  qualche  novella  se- 
mente. K un  fatto  ignoto  alFEuropa,  nia  è pur  vero: 
mentre  la  Francia  s’inebriava  indarno  dei  nuovi  pen- 
sieri, e annunciava  airiùiropa  un'era  nuova,  che  poi 
non  riesciva  a compiere  se  non  attraverso  il  più  san- 
guinoso sovvertìmeato,  rumile  Milano  cominciava  un 
quarto  stadio  di  progresso,  confidala  a un  consesso 
di  magistrati,  ch'erano  al  tempo  stesso  una  scuola  di 
pensatori.  Pompeo  Neri,  Rinaldo  Carli,  Cesare  Bec- 
caria, Pietro  Verri  non  sono  nomi  ^pialmente  noti 
all'fUiropa,  ma  tutti  egualmente  sacri  nella  memoria 
dei  ciUadini.  La  filosofia  era  stala  l^islatrice  nei 
giureconsulti  romani;  ma  fu  quella  la  prima  volta  che 
sedeva  amminìstralrice  dì  finanze  e d'annona  e di 
aziende  comunali;  e quell’ unica  volta  degnamente 
corrispose  a una  nobile  fiducia.  Tutte  quelle  riforme 
che  Turgot  abbracciava  nelle  sue  visioni  di  ben  pub- 
blico, e che  indarno  si  affaticò  a conseguire  fra  la 
ignoranza  dei  popoli  e l’ astuzia  dei  privilegiali,  si 
trovano  registrate  nei  libn  delle  nostre  leggi,  nei 
decreti  dei  nostri  governanti,  nel  latto  della  pubblica 
e privata  prosperib.  — S’ intraprese  il  censo  di  tulli 
i beni,  dietro  un  principio  ebe  poche  nazioni  finora 
hanno  compreso.  Si  estimò  in  una  moneta  ideale, 
chiamata  scudo,  il  valor  comparativo  d'ogoi  proprietà. 
Gli  ulteriori  aumenti  di  valore  che  l'industria  del  pro- 
prietario venisse  operando,  non  dovevano  più  consi- 
derarsi nell'  imposta;  la  quale  era  sempre  a ripartirsi 
sulla  cifra  invariabile  dello  scudato.  Ora,  la  famiglia 
che  duplica  il  frutto  de' suoi  beni,  pagando  tuttavia 
la  stessa  proporzione  d’ imposte  all^gerisce  d' una 
metà  il  peso,  in  paragono  d'una  famiglia  inoperosa, 
che  paga  lo  stesso  carico,  c ricava  tuttora  il  minor 
Cnctrf.  pop. —Tomo  Vili. 


frullo.  Questo  premio  nnivcrsale  e perpetuo  concesso 
all’ industria,  stimolò  le  famiglie  a continui  migliora- 
menti. Tornò  più  lucroso  raddoppiare  colle  fatiche 
e coi  risparmi  l'ubertà  di  un  campo,  che  posseder  due 
campi,  e coltivarli  debolmente.  Quindi  il  continuo 
interesse  ad  aumentare  il  pregio  dei  beni  foce  si  che 
col  corso  del  tempo  e ooU'assidua  cura  il  piccolo  po- 
dere pareggiò  in  frutto  il  più  grande;  finché  a poco 
a poco  tutto  il  paese  si  rese  capace  d’alimentare  due 
famiglie  so  quello  spazio  che  in  altri  paesi  ne  alimenta 
una  sola.  Qual  sapienza  e fecondità  in  questo  princi- 
pio, al  paragone  di  quelle  barbare  tasse  che  presso 
culle  nazioni  ri  commisurano  ai  frutti  della  terra  ed 
agii  affitti  delle  case,  e però  riescono  vere  multe  pro- 
porzionali , inflìtte  all’attività  del  possessore  ! — Il 
censo  eliminò  per  sua  natura  tutte  quelle  immunità, 
per  le  quali  sotto  il  r^tgime  spagnuoio  un  terzo  dei 
beni,  come  posseduto  dal  clero,  non  partecipava  ai 
pubblid  carichi,  e U faceva  pesare  in  misura  insop- 
portabile sulle  altre  proprietà.  — Il  censo  divenne 
fondamcDlo  anche  al  re^me  comunale;!  comuni  no- 
stri divennero  tanti  piccoli  Stati  minorenni,  che,  sotto 
la  tultda  dei  magislrati,  decretano  opere  pubbliche, 
ne  levano  sopra  se  medesimi  Fimposta.  Non  si  videro 
più  quelle  stentate  prestazioni  d’opere,  di  bestiami, 
di  materiali,  ch’erano  spavmito  dei  contadini,  e stm- 
I mento  d’oppressione  e di  corruttela.  Si  preparò  un 
miralnle  sviluppo  di  strade,  con  un  principio  di  ma- 
nutenzione che  interessò  il  costruttore  alla  massima 
solidità  e semplicità  di  lavoro.  Ma  non  è questo  il 
luogo  d'annoverare  tutte  le  riforme  che  s*  introdus- 
sero da  quei  filosofi:  il  riparto  territoriale,  il  riscatto 
delle  regalie , l’abolizione  dei  fermieri , la  tutela  dei 
beni  ecclesiastici , la  riforma  delle  monete. — Dalla 
metà  del  secolo  in  poi  si  attivò  un’  immensa  divisione 
e suddivisione  di  beni  ; il  numero  dei  possidenti  e de- 
gli agiati  crebbe  nella  proporzione  stessa  in  cui  creb- 
bero i fruiti.  Si  cominciò  a sciogliere  i fedecommessì, 
che  univano  nelle  famiglie  la  non  curante  opnlenza 
dei  primogeniti  con  la  povertà,  rumìliazione,  la  for- 
zala carriera  dei  cadetti  e delle  figlie.  Si  abolirono 
le  mani  morte  ; si  rimisero  nella  libera  coutraUazìone 
i loro  sterminati  beni  ; si  alienarono  i pascoli  comu- 
nali ; si  riordinarono  le  amministrazioni  de  manicipii; 
si  rivocò  l'educazione  pubblica  a mani  docili  e animate 
dallo  spirito  del  secolo  e del  governo;  si  abolirono  i 
vincoli  del  commercio,  la  schiavitù  dei  grani,  quasi 
tutte  le  mete  dei  comestibili , e i regolamenti  che 
Inceppavano  le  arti.  La  subitanea  apparizione  delle 
novelle  merci  inglesi  e francesi  scosse  il  nostro  tor- 
pore, fomentato  dalle  proibizioni  spagnuole,  e risu- 
scitò per  noi  la  vita  industriale.  Si  apersero  strade; 
si  soppressero  barriere  e pedaggi;  si  ridussero  a tre 
0 quattro  ore  le  distanze  tra  città  e città,  che  prima 
si  varcavano  a forza  di  buoi  e a misura  dì  giornate. 
Si  abolirono  le  preture  feudali , in  cui  per  conto  di 
privali  si  roercava  la  giustizia;  si  abolì  un  Senato, 
sul  quale  pesava  la  memoria  di  supplizi  iniqui  o cru- 
deli ; si  abolirono  gli  asili  che  i ladroni  godevano  sui 
sacrati  dei  tempii,  c dietro  le  colonnelle  dei  palazzi 


LOMIUHDlvV. 


Minorili;  non  m videro  più  as«issini  nelle  chicle;  le 
sezioni  anatomiebe  fecero  sparire  l'acqua  tofana  ; si 
abolì  la  tortura,  clic  puniva  nell'  innocente  i delitti 
ileir  ^^nolo;  sparvero  le  fruste,  le  tenaglie  infuocate, 
le  orribili  ruote,  l’Inquisizione;  in  luogo  di  sotterra* 
nei  fetenti  e di  scellerate  galere,  si  fondarono  laboriose 
case  di  correzione.  Fin  dal  4760,  sei  anni  prima  che 
si  aprisse  il  carcere  di  Gand,  si  era  applicato  il  prin- 
cipio della  segregazione  dei  prigionieri;  un  giorno  di 
cella  scontava  due  giorni  di  carcere;  si  era  dunque 
scoperto  che  (a  cella  segregante  non  era  strumento  di 
lieve  correzione,  qual  erasi  creduto  finallora,  ma  una 
pena  poderosa,  applicabile  ai  più  gravi  delitti,  e ca- 
pace di  far  pili  terrore  che  la  morte.  Ma  qual  mera- 
viglia che  questi  sagaci  pensieri  nascessero  prima  che 
altrove  in  quel  paese  dove  Beccaria  non  solo  era 
scrittore,  non  solo  porgeva  pubblico  insegnamento  di 
scienze  sodali,  ma  se<lcva  autorevole  nei  consigli  dello 
Stato^  — I bastioni  solitari  e purosi  ove  si  sepelli- 
vano  i giustiziali,  divennero  ombrosi  passeggi;  si 
t4)iscil  lezzo  alle  strade;  c l’orrida  abitazione  dei  ca- 
daveri sì  rimosse  dalle  chiese;  si  sgombrarono  dagli 
accessi  dei  santuari  i mendicanti,  ostentatori  d'ulceri 
e di  mutilazioni;  a poco  a poco  non  si  videro  più  nelle 
città  piedi  nudi  o abili  cenciosi.  Si  apersero  teatri, 
ove  le  famiglie,  inselvalichilc  da  sette  generazioni, 
impararono  a conoscersi,  o gustarono  le  dolcezze  del 
viver  civile,  della  musica,  della  poesia.  Il  genio  mu- 
sicale rispetta  e ambisce  il  giudizio  del  nostro  popolo; 
un  solo  carnevale  in  uno  dei  minori  nostri  teatri 
diede  al  diletto  deH'Eiiropa  la  Sonnamimla  e V^nìia 
Balena.  Regnò  la  tolleranza  di  lutti  i culti;  c si  aperse 
ospite  soggiorno  agli  stranieri  che  apportavano  esempi 
di  capacità  e d’ intraprendenza.  S’introdussero  le 
scienze  vive  nella  morta  tiiiversilà;  si  fondarono 
academie  dì  belle  arti;  rifiorì  rarcbìleltura,  Tornalo 
riprese  greca  eleganza;  s'innalzarono  osservalorii 
astronomici;  si  custrusse  la  carta  fondamentale  del 
paese;  si  apersero  nuove  biblioteche;  le  madri  tol- 
sero ai  cuochi  ed  agli  staffieri  la  prima  educazione 
dei  figli.  Soave  rifece  tutti  ì libri  elementari;  Parini, 
Mascheroni,  Arici  ricondus.vero  l'eleganza  letteraria, 
indirizzandola  ad  alti  fini  scientifici  e morali;  Becca- 
rla lesse  economia  politica;  sorse  a poco  a poco  quella 
costellazione  di  nomi  splendidi  alle  scienze  e alle  arti. 
Volta,  Piazzi,  Oriani,  Appiani,  cogli  altri  che  la  con- 
tinuarono fino  ai  viventi.  Gli  allievi  di  tanto  senno  si 
sparsero  in  tutte  le  province,  e propagarono  in  tutte 
le  classi  quel  fausto  movimento  dì  cose  e di  idee  che 
ci  attornia  d'ogni  parte,  e ci  arride  all’  imaginazione. 
— Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra 
pianura  tutta  smossa  e quasi  rifatta  dalle  nostre  mani; 
sicché  il  botanico  si  lagna  dciragricoltura  ebe  irafi- 
guròogni  vestigio  della  vegetazione  primitiva.  Abbia- 
mo preso  lo  ac4]ue  dagli  alvei  profondi  dei  fiumi  c 
dagli  avvallamenti  palustri,  e le  abbiamo  diffuse  sulle 
arido  lande.  La  metà  della  nostra  pianura,  più  di 
quattromila  ehiloraetri,  è dotala  d’irrigazione;  vi  si 
dirama  per  canali  artefatti  un  volume  d'acqua  che  si 
valuta  a più  di  trenta  milioni  di  metri  cubici  ogni 


giorno.  Una  parte  del  piano,  per  arie  ciré  luna  no- 
stra, verdeggia  anche  nel  verno,  quando  alt’ìnlnrno 
(^ni  cosa  è neve  c gelo.  !.«  terre  più  uliginose  sono 
mutale  in  risaie;  onde,  sotto  la  stessa  latitudine  dello 
Vandea,  della  Svizzera,  della  Tauride,  abbiamo  sto- 
btlilo  una  coltivazione  indiana.  acque  sotterro- 
nee,  tratte  per  arte  alla  luce  de)  sole,  e condotte  sui 
sottoposti  piani,  poi  raccolte  di  nuovo  e diffuse  s<»vr:i 
campi  più  bassi,  scorrono  a diversi  livelli  con  c,ilco- 
late  velocità,  s' incontrano,  si  sorpassano  a ponte-cu- 
nale,  si  sottopassano  a sifone,  s’ intrecciano  in  mille 
modi.  Nello  spazio  di  soli  duecento  passi,  presso  Ge- 
nivolla,  la  strada  da  Bergamo  a Cremona  ineonira 
tredici  acque<lottÌ,  e li  accavalca  coi  Tredici  Ponti. — 
Alla  condotta  di  queste  acque  presiede  un  primripìo 
di  diritto,  tutto  proprio  del  nostro  paese,  pel  quale 
tulle  le  terre  sono  tenute  a prestarsi  questo  vieende- 
\olc  passaggio,  senza  intervento  di  principe,  odecrelo 
d'espropriazione.  Non  è questo  un  vincolo  che  In- 
franga il  sacro  diritto  di  proprietà;  ma  un'utile  ag- 
giunta al  diritto,  per  rendere  più  fruttifera  ogni  prt»- 
prielà  senza  eccezione. — Gli  ultimi  scoli  di  tutte 
codeste  acque  sono  muniti  ai  loro  sbocchi  di  chiuse, 
che  arrestano  il  rigorgo  dei  turgidi  fiumi. — tn  canale 
attraversa  per  mezzo  tutta  la  provincia  Cremonese 
dalTOgiio  al  Po  ; tutti  gli  acquedotti  che  corrono  a 
fecondare  la  parte  inferiore,  lo  attraversano  con  ponti 
di  pietra,  lasciandovi  traboccare  le  acque  che  per  av- 
ventura eccedano  la  prefisso  misura  ; o se  avviene  che 
diuturne  piogge  rendano  superflua  rirrigazione,  si 
chiudono  con  porte  gli  acquedotti,  c le  loro  acque 
precipitate  nel  sottoposto  scavo  si  deviano  tutte  nell’ 
Ogiio  0 nel  Po. — provìncia  Mantovana  è una  terra 
conquistata  sulle  paludi;!  suoi  canali  di  scolo  soinoumo 
a Vi%  mila  metri  ; le  stesse  acque  che  accerchiano  la 
città,  sono  nna  palude  trasformata  per  arte  in  lago 
navigabile.  — Le  linee  d'ialeroa  navigazione,  per- 
corse in  parte  da  vaporiere,  sommano  a 4200  chilo- 

I metri;  e ripartite  sulla  superficie  ragguagliano  per 
ogni  chilometro  56  metri,  mentre  il  Belgio  ne  ha  solo 
in  ragione  di  48,  e la  Francia  di  27,  e non  tutti  di 
acque  perenni.  Un  paese  al  tutto  mediterraneo  come 
il  nostro  s'avvicina  |)cr  questo  aspetto  alTUIanda.  I 
nostri  canali,  uavìgabili  ad  un  tempo  e irrigalorii, 
sono  costrutti  sopra  un  principio  speciale;  non  sono 
una  serie  di  tronchi  orizontali  come  i canali  oltre- 
Dionlani  di  mera  navigazione,  ma  sono  veri  fiumi, 
prima  inclinali  forlcmeule,  poi  progressivamente  mo- 
derati, per  accogliere  di  tronco  in  tronco  le  diseguali 
masse  d'acqua,  che  Firrigazione  vicn  successìvaoienle 
euiungendo.  — Una  volta  impresso  il  moto,  quest’or- 
dine di  cose  sì  continuò  uniforme  attraverso  alle  più 
varie  vicissitudini  dei  tempi.  Ogni  anno  segnò  sempre 
per  noi  qualche  nuovo  grado  di  prosperità  ; ogni 
anno  più  vasta  la  rete  stradale;  ogni  anno  più  folta 
la  piantagione  dei  gelsi,  prima  riservata  ai  colli,  poi 
distesa  in  veri  boschi  sui  piani  dell'Oglio  edeU’Adda, 
e salita  fino  a mille  metri  d'altezza  nelle  valli  alpine, 
produttrice  d'un'annua  raccolta  di  cento  miUoiii  di 
franchi^  in  un  territorio  clic  corrisponde  alla  26*  parte 
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tlella  Krancia.  Sempre  più  tlilTuse,  ma  più  accurate  e 
quindi  meno  insalubri  le  irrigazioni  ; si  mutano  in 
buone  case  i tugtirii  dei  contadini;  penetra  in  tutte 
le  comuni  rurali  il  principio  dell’  istruzione;  tolta 
cogli  asili  dell'infanzia  Pabbictta  ferocia  e la  rozzezza 
ni  tìgli  della  plebe;  gli  sltidii dello  lettere  e delloarti 
ncconiunnti  al  sesso  gentile;  e collo  solenni  mostre 
«lilTiiso  l’amor  dulie  belle  arti  nel  popolo,  e un  abito 
il'eleganza  negli  utili  mestieri. — Su  la  nostra  pianura 
tutti  gli  abitali  si  collegano  con  buone  strade,  che 
ragguagliano  in  circa  un  cliilomctro  di  lunghezza 
per  ogni  chilometro  di  supertìcie.  La  rete  strailalu 
involge  ormai  tutte  lo  colline»  sino  all' altezza  di 
otlocento  metri  ; trafora  con  gallerie  le  rupi  ver- 
ticali che  inlerrompono  le  riviere  dei  laghi;  s' in- 
sinua nelle  valli  alpine,  raggiunge  i sommi  gioghi; 
difende  contro  le  vallanglic  i più  alti  passi  carrozza- 
bili  che  siano  sul  globo.  La  via  del  Sempione,  che  fu 
il  modello  di  tulle,  è opera  de’ nostri  ingegneri,  che 
condussero  anche  quelle  della  Spluga  u dello  Stelvio. 
lugegneri  nativi  di  qucll'aiitica  parte  del  nostro  ter- 
ritorio che  aggregossi  alla  Svizzera,  tracciarono  le 
vie  del  Gottardo  e del  Bernardino.  1 nostri  impren- 
ditori sono  sparsi  perle  terre  dei  Grigioni,  dei  Tiro- 
lesi, degli  Illirìi,  dei  Boemi,  dei  Gallìtianì,  insegnando 
loro  a protendere  attraverso  ai  monti  i vincoli  d’una 
crescente  civiltà.  1..6  nostre  opere  stradali  portano 
tratto  tratto  i segnali  d'una  inagnifìcenta  romana;  il 
ponte  che  congiunge  le  due  rive  del  Ticino,  a Buffa- 
lora,  si  stende  per  ireccnlo  e più  metri  con  undici 
arcale  di  graoUo.  Le  strade  ferrate  non  ci  sono 
ìgiiule;  una  linea  é compiuta  da  quattro  anni  (Ì8à4); 
due  sono  cominciale  ; altre  sono  studiate  e discusse. — 
L'uomo  con  tutte  queste  opere  d'acque  e di  strade  ha 
preso  posscs.<io  di  tutte  le  terre  coltivabili  ; e ad  ogni 
condizione  di  terreno  adattò  un  ordine  proprio  di 
coltivazione,  un  più  ampio  o più  minuto  riparto  nella 
possidenza,  un  proprio  tenore  di  contralti  — È assai 
iiialagevolo  porgere  una  succinta  idea  della  nostra 
agricoltura  nelle  diverse  province,  per  la  strana  sua 
varietà.  Mentre  in  una  parte  d’un  territorio  il  riso 
nuota  nelle  acque,  un'altra  non  può  abbeverare  il 
bestiame  se  non  di  vecchie  acque  piovane  o colaticce, 
o tratte  a forza  dì  braccia  da  pozzi  profondi  lino  a 
cento  metri.  Ln  distretto  è continuo  prato,  verde  an- 
che nei  verno,  follo  d'armenti,  ridondante  dì  lalicinii; 
un  altro  raduna  a stento  poco  latte  caprino,  colti- 
vando piuttosto  a giardini  che  a campi  l'olivo  e il  li- 
mone, la  più  elegante  di  tutte  le  agricolture-  Nei 
monti  si  coltiva  la  canapa,  ed  è quasi  ignoto  il  Uno; 
intorno  a Crema  e Cremona  il  lino  è primaria  derrata 
campestre,  c la  canapa  è negletta.  I.41  pianura  pavese 
si  allarga  in  ampio  risaie,  poco  cura  il  gelso;  e la 
pianura  cremonese  ne  ha  le  più  folle  e robuste  pian- 
tagioni. Il  vino  è la  speranza  deiragricoltura  in  ambo 
le  opposte  estremità  del  paese,  nella  boreale  e alpe- 
stre Vai-Tellina,  e nelle  australi  pianure  di  Canneto, 
di  Casalmaggìore,  c dell’Oltrepò.  L’agricoUura  bre- 
sciana solca  profondamente  a forza  di  bovi  un  terreno 
tenace;  la  lodigiaoa  sGora  i campi  con  un  lieve  ara- 


tro tratto  da  solleciti  cavalli,  per  non  somiiiovere  le 
povero  ghiare,  sopra  lo  quali  il  hivoro  dei  secoli  ha 
disteso  uno  strato  artìtìciale.  — Le  circostanze  natu- 
rali che  vogliono  questa  varietà  nel  modo  di  coltivar 
le  terre,  la  vogliono  anche  nel  modo  di  possederle. 
Nella  pianura  irrigua  un  podere  che  non  avesse  ct'rta 
ampiezza  non  si  potrebbe  coltivare  con  profitto,  per- 
ché richiede  complicale  rotazioni,  culture  mollepHci, 
difficili  giri  d’acqua,  e una  famiglia  intelligente  che 
ne  governi  la  complicata  azienda;  quindi  ogni  po- 
dere forma  un  considerevole  patrimonio.  La  famiglia 
che  lo  possiede  è già  troppo  facoltosa  per  appagarsi 
di  quella  vita  rurale  e solitaria,  in  luoghi  non  ameni: 
dimora  dunque  in  città;  villeggia  sugli  aprichi  colli 
c sui  laghi  ; e sovente  conosce  appena  per  nome  il 
laUfondio  che  la  mitre  in  queU’ozio.  I.a  coltivazione 
trapassa  alte  mani  d’iin  fiuiiario,  il  quale  per  con- 
durre debitamente  l’azienda  dcbb'esscr  pure  capita- 
lista; e ve  ne  ha  taluni  più  ricchi  dei  proprielarii,  c 
talvolta  possessori  essi  stessi  d'altre  terre,  confidate  ad 
altri  coltivatori.  Vivendo  nel  mezzo  d’ogni  abbondanza 
domestica,  circondati  di  numerosi  famigli  e cavalli, 
formano  quasi  un  ordine  feudale  in  mezzo  a un  po- 
polo di  giornalieri,  che  non  conoscono  ulteriori  pa- 
droni. Qui  sorgo  un  ordine  sociale  affatto  particolare. 
Un  distretto  clieabbia  una  ventina  di  comuni,  e misuri 
un  centinaio  dì  chilometri,  conta  in  ogni  comune 
quattro  o cinque  di  queste  famiglie  che  spesso  vivono 
in  casali  isolati,  a guisa  degli  antichi  Celli.  Suno  sparsi 
fra  mezzo  a loro  alcuni  curati,  qualche  medico,  qual- 
che speziale,  il  commissario,  il  pretore  che  ammini- 
stra la  giustizia  e le  tutele  familiari.  Quota  è V in- 
telligenza del  distretto;  tutto  il  rimauenle  è numero 
e braccia.  Ogni  coltivatore  vende  granì,  c compra 
bestiami,  e occupa  fabbri  e falegnami;  ma  il  couiiiicr- 
cio  c r industria  non  vanno  oltre;  appena  qualche 
bottega  serve  al  rustico  apparato  del  contadino.  Si 
direbbe  che  questo  è rantico  modello  su  cui  si  formò 
ragricoilura  britannica.  Ecco  gli  uomini  che  sotto  lo 
mura  di  Pavia  e appiè  del  castello  di  Binasco  anda- 
vano senz'armi  ad  affrontar  Kuonapnrtc  vincitore  di 
Montcnotte  e di  l.a>di. — Sedai  fondo  della  pianura 
saliamo  ai  monti,  troviamo  un  ordine  sociale  inlìnila- 
menle  diverso.  Le  ripide  pendici  ridotte  in  faticose 
gradinate,  sostenute  con  muri  di  sas.so,  su  le  quali 
talora  il  colono  porta  a spalle  la  poca  terra  che  basta 
a fermare  il  piede  d'una  vite,  appena  danno  la  stretta 
mercede  della  manuale  fatica.  Se  il  coltivatore  divi- 
desse gli  scarsi  frutti  con  un  padrone,  appena  potrebbe 
vivere.  I,a  terra  non  ha  quasi  valore  se  nuii  come 
spazio  su  cui  si  esercita  l'opera  dell' uomo,  e oftìciiiu 
quasi  del  coltivatore;  e il  paesana  ò quasi  sempre 
padrone  della  sua  gleba,  o almeno  livellario  perpetuo; 
con  altri  patti  le  vigne  c gli  oliveti  ritornerebbero  ben 
presto  selva  e dirupo.  Mentre  una  parte  della  famigli» 
vi  suda,  e alleva  aU’amore  del  suolo  nativo  la  povera 
prole;  un'altra  parte  scende  al  piano  ad  esercitarvi 
qualche  mestiere;  o si  spaile  trafficando  oltremoiite, 
e riporta  alla  famiglia  i risparmii,  cho  le  danno  la 
forza  di  conlinuaro  la  sua  lotta  colla  natura  c colla 
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p«veriiìi.  t'n  distretto  di  questa  fatta  conta  tante  mi-  l 
^liaìa  di  proprietari  quante  sono  le  famiglie  ; ma  la  | 
ricchezza  non  viene  dal  suolo*  e vi  s*  investe  come  I 
frutto  delle  arti  o del  traffico.  Laonde  si  vede  una 
singoiar  mistura  di  costumi  rusticali  e d’esperienza 
mondana , l’amore  del  lucro*  e l'ospitale  oordtalilà, 
la  facitità  di  saper  vivere  in  terra  straniera,  e l'ine* 
stinguibile  affetto  di  paese  che  presto  o tardi  fa  pen- 
sare al  ritorno.  — In  alctinì  monti  la  possidenza  pri- 
vata è ancora  un’eccezione;  il  comune  possiede  va- 
stamente i pascoli  e le  solve  e le  acque  eie  miniere; 
nè  basta  sempre  Tesser  nato  da  gente  nata  in  paese, 
ma  bisogna  appartenere  ai  patnz»  del  comune,  agli 
originarii.  Senza  avvedersi,  essi  conservano  ancora 
una  comunanza*  la  quale  rimonta  alte  genti  celtiche; 
appena  ha  fatto  luogo  qna  e là  al  possesso  romano;  e 
non  mai  sofferse  vera  signoria  feudale,  ma  onorò  solo 
uegli  antichi  conti  e capitani  il  nome  del  principe  e 
Tautorità  delle  l^gi.  Alcune  di  queste  comunanze, 
pochi  anni  sono*  tenevano  ampie  valli;  la  Leventìna 
lunga  più  di  treuta  miglia*  era  un  solo  comune;  e ^ 
suddivise  prima  in  otto  e poscia  in  venti  ; il  distretto 
di  Bormio  era  un  solo  comune,  e ancora  conserva 
indivisa  fra  i nuovi  comuni  molta  parte  delTantica 
proprietà.  In  molti  luoghi  il  comune  piccolo  si  dislin-  j 
gue  dal  comune  grande*  o diremo  la  moderna  paro-  | 
chia  dal  primitivo  efano.  Questo  reggime  appare  più 
puro  ed  assoluto  in  quelle  valli  che  si  aggregarono 
alle  leghe  dei  Grigioni*  e sopratuUo  alla  Mesolcina, 
perchè  sfuggirono  alle  riformo  dei  governi  ammioi- 
strativi.  — Alcune  delle  estreme  valli  tono  troppo  al- 
pestri per  Tagrìcoltura  ; la  neve  le  ingombra  nove 
mesi  dell’  anno  * ma  le  trova  deserte  e silenziose. 
Chiusi  ì poveri  casolari,  il  pastore  discende  per  le 
v'alli  coU’armento  ; gli  uomini  a piedi;  le  donne  sui 
cavalli,  cogli  inùinli  nelle  ceste  come  le  tribù  delTo- 
riente.  A brevi  giornate  di  cammino  la  carovana  si 
arresta  dove  il  contadino  del  piano  Taspetla  ; le  vac- 
che alpine  stanziano  qualche  giorno  a brucare  gli 
esausti  prati;  poi,  inseguite  dalle  brine,  passano  a più 
bassi  campi*  fino  ai  prati  perenni.  Quando  la  natura 
si  riapre*  la  famiglia  ritorna  al  suo  viario*  rivede 
fiorili  i campi  che  lasciò  bruni  e squallidi  ; risale  lungo 
i tortuosi  torrenti,  trova  i pochi  che  rimasero  nella 
valle  a diradare  le  selve*  e sudare  alle  fucine;  e si 
sparge  sulle  che  cosi  chiama  ancora  quei  pascoli 
dove  la  primitiva  comunanza  non  conosce  altra  dtse- 
gualità  che  il  numero  degli  armenti.  — Fra  questi 
estremi*  sono  le  belle  colline  coltivate  come  il  monte, 
ubertoso  come  il  piano.  Quivi  una  contadinanza*  la 
quale  non  possiede  la  sua  terra*  eppure  non  emigra* 
può  tributare  al  padrone  il  frumento*  divider  seco 
il  vino  e ì bozzoli,  e serbar  tanto  per  sé  da  vivere 
colla  famigliola,  e allevarla  nel  semplice  tenore  dei 
suoi  padri.  Quivi  un  comune  è disseminato  in  venti, 
in  trenta*  lo  quaranta  casali  di  vario  nome*  che  la 
chiesa,  posta  sul  poggio  più  ameno,  raccoglie  in  un 
comune  sentimento  di  luogo.  Liberi  di  coltivare  la 
terra  a loro  talento,  purché  non  si  defraudi  del  pat- 
tuito frutto  il  proprietario,  essi  le  sono  affezionali 


come  se  fosse  loro  proprietà.  Se  il  padrone  si  muta, 
il  colono  subisce  la  legge  del  nuovo;  e talvolta  una 
I famiglia  dura  da  tempo  immemorabile  sullo  stesso  ter- 
I reno.  Tutto  Tanno  é un  continuo  lavoro  ; le  viti,  il 
I gelso*  il  frumento,  il  grano  turco,  t bachi,  le  vacche, 
la  vangatura  e la  messe,  il  bosco  e Torto  danno  una 
perenne  vicenda  di  cure*  che  desta  Tintendimento, 
la  previdenza  e la  frugalità.  Lavorando  sempre  In 
mezzo  alla  famiglia,  senza  comandare  nè  obbedire,  il 
contadino  pur  si  collega  al  lontano  commercio  pel 
:j  prezzo  de’ suoi  bozzoli,  e pel  lavoro  che  la  seta  porge 
' alle  sue  donne.  Nei  siti  meno  lieti  e più  ripidi,  dove 
il  cittadino  non  ama  investire  capitali*  l'agricoltore 
è spesso  il  padrone  del  suo  terreno;  e rappresenta 
quello  stato  sociale  ch'era  cosi  sparso  n^i  abortgeBi* 
quando  furono  i secoli  della  maggior  forza  d*  Italia 
e del  più  puro  costume.  — Questi  aspetti  della  vita 
; rusUcale  nel  piano,  nel  monte  e nel  colle,  si  spiegano 
I talvolta  in  modo  aperto  e risoluto;  ma  trapassano  per 
lo  più  dalTuno  all'allro,  con  varia  tessitura,  che  il 
' commercio  e T industria  rendono  più  complicata. 
Questa  varietà  palesa  quanto  Tagrìcoltura  sia  antica 
fra  noi,  ed  in  quanti  partìcolarì  modi  abbia  sciolto  i 
singoli  problemi  che  le  varietà  naturali  del  paese  le 
' avevano  proposto.  — Per  effetto  di  tutto  ciò,  la  pia- 
nura lombarda  é la  più  popolosa  r^one  d’Europa. 

I Essa  conta  per  ogni  chilometro  di  superficie  176  abi- 
tanti, mentre  la  pianura  belgica  ne  ragguaglia  solo 
I 143.  E se  si  comprende  nel  computo  anche  la  parte 
^ alpina,  ancora  si  hanno  119  abitanti,  dove  la  Francia 
ne  conta  solo  64,  e nella  sua  parte  meridionale,  che 
è più  meridionale  della  Lombardia,  soli  30.  La  po- 
I polazione  specifica  nelle  Isole  Brìtanoiebe  e nella 
Olanda  giunge  solo  a due  terzi  della  nostra;  nella 
Germania  alla  metà  ; nel  Portogallo  e n^la  Danìmneca 
a un  terzo;  nella  Spagna  a un  quarto;  nella  Grecia  a 
^ un  ottavo;  nella  Russia  a un  decimo.  — Il  nostro  po- 
! polo  adunque  per  effetto  di  principii  ammìnistmlivi 
' al  tutto  suoi,  come  quelli  del  censo  perpetuo,  delle 
: sovrimposte  comunali,  e della  servitù  vicendevole  di 
I acquedotto,  fecondò  in  tal  modo  la  sua  terra,  che 
I sovra  Io  spazio  dove  la  Frauda  nutre  una  famiglia, 

! ne  nutre  all’ incirca  due,  pur  pagando  a proporzione 
! di  superficie  la  stessa  somma  d’imposte.  Le  nostre 
! comuni  rurali  hanno  ma^or  numero  di  scuole  ; e il 
I traffico  e l'industria  s’intreccia  più  intimamente  a 
• tutti  gli  ordini  d'agricoltura  e di  rotisiono,  sicché 
i non  abbiamo  turbe  d’ iodustrìanti,  che  non  tengano 
i qualche  ferma  radico  nellerreno  della  patria.  11  ferro, 
' la  seta,  il  cotone,  il  lino,  le  pdii,  lo  laccherò  sono 
I oggetti  di  grandiosa  manifattura.  Il  lavoro  del  ferro, 
! in  ragione  alTampìezza  del  paese,  porge  tra  Como, 
Bergamo  c Brescia  una  cifra  non  mediocre,  otto  mi- 
lioni di  franchi;  Milano  e Como  contano  più  di  otto 
mila  telai  di  seta,  e 101,644  fusi  di  cotone;  la  sola 
Olona  anima  424  rote  motrici.  — Il  povero  riceve 
una  più  generosa  parte  di  soccorsi  che  altrove.  Nel 
1840  si  contavano  72  ospitali;  in  un  triennio  s'ag- 
giunsero altri  6;  nitrì  7 si  stanno  edificando;  e sono 
aperti  a lutti,  senza  patronato,  senza  favore,  alla 
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sola  condizione  dell'  infermità  e del  bisogno.  Il  pa- 
trimonio stabile  di  questi  ospitali  ha  un  valore  vu- 
ualc  di  duecento  milioni.  Il  solo  ospitale  di  Milano 
ricetta  nel  corso  d'un  anno  mila  infermi;  Parigi 
che  ha  una  popolazione  quintupla  « ne  ricetta  net 
suoi  ospitali  solo  il  triplo.  Londra  ne  ricetta  quanto 
Milano;  e però,  a proporzione  di  popolo,  là  si  soc- 
corre un  infermo,  dove  qui  se  ne  soccorrono  dieci.  ^ 
Il  povero  è sovvenuto  di  medici,  di  medicine  e di  i 
chirurghi  anche  nelle  sue  case,  non  solo  nella  città, 
ma  nelle  più  remoto  campagne.  la  metà  incirca  dei 
medici  e dei  cbiriirgbi,  e tre  quarti  delle  levatrici, 
hanno  stipendio  dai  comuni,  a sollievo  delle  famiglie 
povere.  Il  numero  dei  tnediei  è in  ragguaglio  di  uno 
sopra  13  cbiloinelri  quadri  di  poese,  mentre  nel  Bel- 
gio ogni  medico  ha  un  doppio  campo  di  vigilanza. 
Questo  esercito  sanitario  di  medici,  di  cbirui^hi,  di 
speziali,  di  velerinarìi,  di  levatrici,  somma  a poco 
meno  di  cinquemila  persone.  — In  pari  misura  il 
paese  ó provisto  d'ingegneri,  i quali  nella  sola  città 
ili  .Milano  ammontano  a circa  à50,  mentre  il  corpo  di 
ncque  o strade  in  tutta  la  vastità  della  Francia  ne 
conta  solo  568;  il  che  agevola  c^ni  opera  d’acque  e 
di  strade.  Il  numero  grande  delle  classi  istruite , po- 
ste in  assiduo  contatto  colla  popolazione,  esercita  una 
beoehea  influenza  a rimuovere  i pregiudizii,  e insi- 
nuare un  retto  senso  d’utilità.  Gli  abitanti  delle 
città  sono  qualtrocenlomila;  e molli  oppidi  e borghi 
di  sei,  di  otto,  di  diecimila  abitanti,  benché  non  ab- 
biano nome  di  città,  contano  numerose  famiglie  civili; 
la  possidenza  è diffusa  in  tulle  le  classi;  onde,  ogni 
cosa  consi lerata,  è forse  questo  il  paese  di  Europa  che 
offre  il  maggior  numero  di  famiglie  civili  in  propor- 
zione all*  inculla  plebe.  — 1 fasli  delle  nostre  scienze 
o lettere  non  sono  oscuri;  cominciano  con  Catullo, 
con  Virgilio,  con  Plinio  il  giovine;  la  lingua  latina 
tramonta  col  nostro  Boezio;  ma  presto  gli  studi  risor- 
gono con  Lanfranco  pavese,  con  Sordcllo  mantovano, 
con  Albertano  ed  Arnaldo  da  Brescia  ; nella  giurispru- 
denza e nella  filosofia  risplende  Alcialo,  Pomponaccio, 
Beccarla;  nelle  matematiche  e nelle  fisiche.  Cardano, 
Tartaglia,  ebe  primo  sottopose  a calcolo  le  artiglierie. 
Cavalieri,  scopritore  d'una  scienza.  Piazzi  scopritore 
d'un  pianeta,  e Volta  che  trovò  la  maggioro  e più  fe- 
conda delle  scientifiche  scoperte.  — Viigilio  e Volta 
sono  due  nomi  noti  a tulli  i popoli  civili,  e danno  a 
quest’  angusta  provincia  uno  splendore,  che  non  ha 
la  vasta  Spagna  e la  vastissima  Rusda.  Il  nostro 
dialetto,  net  cordiali  e schietti  suoni  del  quale  sì  pa- 
lesa tanta  parte  della  nostra  inilolo,  piò  sincera  che 
ìusinuanle,  porta  impresse  le  vestigia  della  nostra 
istoria;  le  origini  celtiche  si  manifestano  indelebil- 
mente nel  suoni;  le  romane  nel  dizionario;  qualche 
lieve  solco,  lasciato  dall’  infeconda  età  longobardica, 
a gran  pena  si  disceme,  ineolro  vi  giacciono  inesplo- 
rato ancora  le  tracce  di  qualche  cosa  che  fa  più  antico 
c più  dativo  dei  Romani  c forse  dei , Celli.  I confini 
entro  cui  si  parla  questo  linguaggio  c gli  altri  a^ni 
suoi,  rappresentano  tuttora  la  geografia  dei  secoli  ro- 
mani; documenlo  btorìco  che  attende  ancora  chi  nc 


sappia  Irar  lume  ad  ardue  induzioni.  Questo  dialetto, 
inosservato  all’Europa,  ma  parlato  da  più  d’un  mi- 
lione di  popolo,  ha  duo  secoli  di  letteratura,  lomini 
d*  ing^no  e di  studi  e d’alto  affare  si  finsero  plebe, 
affilarono  coU'acerbità  popolare  l’otlusa  verità.  Maggi, 
Tanzi,  Balestrieri  lo  scrissero  non  conoscendone  an- 
cora la  potenza  satirica;  Parini  e Bossi  vi  apporta- 
rono relegante  abito  delle  lettere  e dello  arti  ; e Cario 
Porta,  poeta  d’altissimo  ingegno,  alla  naturalezza  del 
dipinto  fiammingo,  congiunse  la  forza  comica  di  Mo- 
lière, il  frizzo  di  Giovenale,  Tefficacia  eonteraporanca 
di  Béranger.  ISella  /'uggitiva  di  Grossi  il  dialetto  toccò 
gli  affetti;  e si  conservò  negli  uffici  troppo  necessari! 
delta  satira  civile  in  Raibtu'U.  Lo  straniero  vede 
chi  noi  siamo.  I nostri  padri  furono  più  prodi  che 
fortunali  ; e noi  possiamo  dire  che  la  nostra  genera- 
zione fu  simile  alle  trapassate.  Vivono  ancora  fra  noi 
le  relìquie  di  quegli  eserciti  che,  ìmprovisati  da  Napo- 
leone, militarono  sotto  le  mura  di  Geronae  di  Valenza , 
sui  campi  sanguinosi  d’Austerlitzedi  Raab,  che  dopo 
aver  combattuto  a Malo-Jaroslavetz  conservarono  su 
la  Bcrcsina  una  disdplina  e una  alacrità  superiori  ai 
disastri  ; e in  guerra  che  tornava  a gloria  d’altra  na- 
zione poco  lodata  per  gratitudine,  sostennero  fin  dopo 
la  caduta  del  loro  capo,  tutti  i doveri  della  fedeltà 
militare.  — Noi  abbiamo  recalo  il  nostro  tributo  alle 
lettere,  alle  arti,  alla  filosofia,  alle  matematiche,  al- 
r idraulica,  airagrìcoltura,  ali’eleUrologia;  l’Encide 
di  Virgilio  e il  Giorno  del  Panni,  il  Duomo  e la 
Certosa,  il  libro  dei  Delitti  e delie  Pene  fi  primi  cal- 
^ coli  della  ballistica,  tutta  l'arte  dei  canali  navigabili, 
i prati  perenni,  la  pila  voltiana.  Noi,  senza  dirci  mi- 
gliori degli  altri  popoli,  possiamo  Federe  al  paragone 
di  qual  altro  siasi  più  illustre  per  intelligenza,  o (mù 
ammiralo  per  virtù;  e aspetlìamo  che  un’altra  na- 
zione ci  mostri,  se  può,  in  pari  spazio  di  terra  le  ve- 
stigia di  maggiori  e più  perseveranti  fatiche.  È una 
scortese  e sleale  asseadone  quella  ebe  attribuisec  ogni 
cosa  fra  noi  al  favore  della  natura  e ali'amenità  del 
cielo;  e se  il  nostro  paese  è ubertoso  e bello,  e nella 
regione  dei  laghi  forse  il  più  bello  di  tutti,  possiamo 
dire  eziandio  che  nessun  popolo  svolse  con  tanta 
perseveranza  d’arte  i doni  che  gii  confidò  la  cortese 
natura  ».  Per  maggiori  cognizioni  intorno  la  Lom- 
bardia, oltre  alle  citate  A'oh'zie  naluraii  e civili  su  la 
Lombardia  compilale  da  C.  Cattaneo,  di  cut  però  non 
apparve  finora  che  II  1^  volume,  si  consulti  il  Dizio- 
tuirio  corografico  dell’Italia  edito  dalCivelli  in  Milano, 
la  Corografia  di  Zuccagni  Orlandioi  ; Pini  Ermenegildo 
JhlleUvazìoKe  dei  principali  monti  e di  dicerte  altre 
parti  della  Lombardia;  Cesaris  ab.  Angelo,  Osterca- 
zioni  sul  clima  della  Lombardia;  Gìulini,  Memorie  ecc. 
Fumagalli,  jintichità  longcd>ardiche;  Verri,  Storia  di 
ilihino;  Bianchi  Giovioì,  Origine  della  libertà  muni- 
cipale nella  Lombardia  ( nella  Rivista  Europea , set- 
tembre IH'ifi);  Ro»  Gabriele,  ProdoUi  e eommereio 
delta  Lombardia  nelle  epoche  più  remote  (ivi  ottobre 
e novembre  I8à6);  e |iarecchi  articoli  degli  Ànnali 
univenutli  di  statistica  del  Campalo. 

U).MBARDO(Picrao).— Cclebreleologodcl  scc.  xii 
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sapranuminalo  Uantro  delle  sentenze,  era  nalivo  della 
provÌRcia  di  >'ovara,  città  lombarda,  inuiivo  delTap- 
pellazione  rimastagli  e sotto  cui  è universalmente  co* 
noscìuto.  Fatti  che  ebbe  i suoi  primi  studi  a Bologna, 
si  recò  in  Francia  ad  avanzare  nelle  scienze,  ma 
come  era  assai  scarso  di  beni  di  fortuna,  fu  a Reiius 
mantenuto  da  san  Bernardo,  al  quale  ora  stato  racco, 
mandato  dal  vescovo  di  Lucca  di  iui  amico;  quindi  a 
Parigi  soccorso  da  Giiduino  abate  di  san  Vittore.  Nella 
metropoli  francese  egli  progredì  tanto  che  si  trovò 
presio  in  grado  d’insegnare  egli  stesso  in  quella  ce* 
Icbre  scuola.  Tebaldo  vescovo  di  Parigi  essendo 
morto  l’anno  1157,  i canonici  elessero  ad  iinaniiui 
suffragi  Filippo,  tiglio  del  re  Luigi  il  Grosso,  che  era 
arcidiacono  della  catedralc;  ma  questo  pio  c modesto 
principe  ricusò  roffertagli  catedra  episcopale  e volle 
vi  salisse  il  suo  maestro  Pietro  l.oiiibardo.  È poco 
(|iicllo  che  si  sa  ìutornu  all' episcopato  di  questo  no* 
stro  celebre  dottore,  perchè  fu  brevissimo,  non  avendo 
egli  governato  la  Ciiiesa  dì  Parigi  che  datl’anno  1159 
lino  al  io  luglio  del  1160  in  cui  niaiicò  ai  vivi.  Egli 
fu  sepcllilo  nella  Chiesa  coll(^ialc  di  san  Marcello, 
nel  sobborgo  di  tal  nome;  ove  si  legge  repitafio  di  lui, 
die  ne  contiene  pure  i titoli  delle  opere.  Secondo  tale 
iscrizione  l'anno  della  morte  di  lui  sarebbe  il  1161; 
ma  questa  data  scgutUi  da  Duboulai  (toni.  i.  IlUlor. 
uHÌv.  Parigi,  pag,  Ì87)  c da  Fabricio  (lom.  5,  Bibt. 
lai.  p.  777),  è fals.!,  essendo  certo  che  Maurizio  di 
Siilly  era  vescovo  di  Parigi  nel  ll(iO,eil  in  tale  anno 
fondò  il  monastero  d'Ilérinal  pei  canonici  regolari  in 
Lorena  {{Hall,  chriut.  tnm.  7,  pag,  71).  I dotti,  come 
Matteo  Paris,  Tritcìnio,  s.  Antonino.  Sisto  dì  Siena, 
Enrico  di  Gami  e molti  altri  l’banno  colmato  d’elogi; 
fu  cbiauiato  per  eccellenza  Maestro  delle  Sentenze,  e 
l’opera  per  cui  gli  venne  questo  titolo  fu  cosi  stimata 
al  suo  tempo  ed  anche  posteriormente  che  I più  dotti 
teologi  si  diedero  a commentarla.  Alcuni  trovarono 
negli  scritti  di  lui  maniere  di  dire  poco  esatte;  le 
quali  furono  notalo  da  Sisto  da  Siena  nei  libri  v e vi 
della  sua  Biblioteca  sacra  {lib.  5.  auiiot.  63.  71,  e 
lib.  5,  omiot.  303).  — L’opera  più  celebre  di  Pietro 
Lombardo  è adunque  quella  intitolata  I)e  sententiis^ 
divisa  ili  quattro  libri,  c ciascuua  in  parecchie  distin- 
zioni. .\ccuralarocnlu  I^gendo  i libri  di  ambi  itesta- 
meuli,  couobbe  egli  che  la  dottrina  loro  ha  per  og- 
getto i segni  0 le  cose;  perchè  infatti,  secondo  la 
osservazione  di  sant' .'Agostino,  ogni  scienza  si  aggira 
intorno  alle  cose  od  ai  segni.  Sì  chiamano  cose  pro- 
priamente, non  già  quelle  che  si  adoperano  a signi- 
licaro  qualche  cosa,  ina  quelle  che  si  possono  godere, 
di  cui  si  può  far  uso,  il  che  si  riduce  a Dio  ed  alle 
creature.  Si  può  godere  di  Dio;  si  possono  usare  ma 
non  godere  le  creature.  Questo  è il  soggetto  dei  due 
primi  libri  in  cui  si  tratta  di  Dio  Padre.  Figliuolo  e 
Spirito  Santo;  deU’unità  dell'essenza,  delle  grandezze 
invisibili,  della  divinità,  della  semplicità,  dcirinalte- 
rabilìlà  di  lui,  degli  angeli,  deiruomo,  del  libero  ar- 
bitrio, della  grazia,  del  dono  della  fedo,  del  merito, 
delle  opere  buone,  della  giustifìcazioiic,  cec.  Il  terzo 
librotratta  del  mistero  ddriucarnaiiooc  del  Verbo  di 


Dio.  della  fede,  deil'aniore  dì  Dio  c del  prossimo  e 
delle  altre  virtù.  Il  quarto  dei  sacramenti,  della  ri- 
Hurrczione,  del  giudizio  universale.  E questi  quattro 
libri  formano  un  corpo  di  teologia  U più  compiuto 
che  fin  allora  si  fosse  composto.  I misteri  della  fede 
vi  sono  provali  benissimo,  e vi  si  ribattono  le  obie- 
zioni che  gli  eretici  hanno  lanciate  di  tratto  in  tratto 
contro  i domini  della  religione;  i quali  sono  da  lui 
sempre  stabiliti  coll’aiitontà  della  Scrittura  e dei  Pa- 
dri; onde  egli  non  agita  che  pochissime  questioni  le 
quali  non  siano  da  costoro  stale  trattate  di  proposito 

0 per  incidenza.  Di  rado  adopera  termini  c razìoeinii 
lìlosohci,  css4>ndo  il  suo  mctmio  quello  della  teologia 
positiva;  c v’ha  luogo  a credere  che  compose  la  sua 
opera  solamente  per  bandire  dalla  scuola  ì termini, 

1 ragionainenli  ed  il  metodo  degli  scolastici,  che  co- 
minciavano a pretlominarc.  I!  suo  stile  è chiaro;  pro- 
pone le  qiiistioni  in  maniera  facile,  c cosi  pure  le 
risolve;  ma  talvolta  nc  lascia  indecise  dopo  avere  ri- 
ferite le  ragioni  in  prò  e contra  : per  lo  più  prende 
nelle  sue  decisioni  a guida  snnl’Agostino.  Fu  accusato 
qual  plagiario;  ma  ben  lungi  JaH'avcrc  attinto  dalla 

; Somma  di  maestro  Randino,  questa  non  é anzi  clic 
un  compendio  del  libro  di  lui,  coiiré  provato  da  un 
manoscritto  scoperto  da  D.  Bernardo  Pez  nell.i  hi- 
bliotcca  dell'abazia  d’Oberaltaicb.  Questo  codice  è del 
secolo  XIII  cd  ha  per  titolo:  ^breviatio  nwgislri  Ban-. 
dini  de  libro  sacronieninrum  magislri  Petri  parisiensis 
episcopi  (UlelHer  acta.  Adunque  Bamlino  scrisse  dopo 
e compendiò  il  libro  delle  Sentenze  di  Pietro  Lom- 
bardo. Le  prime  eilizioni  dì  quest'opera  sono  quelle 
di  Norimberga  nel  !^7<l,  i478,  1499  in-f»-l.  Fu  ri- 
stampata a Venezia  nel  <477  enei  UiROin-ful.  e nel 
1.507  a Rasib'a  coi  commenti  di  Nicola  d’OrbelIcs,  le 
conclusioni  d'Enrico  Goviebem,  cd  i problemi  diTo- 
niaso,  nel  14K6.  1498,  1503,  1510,  in-fol.  Alla  fine 
vi  aggiunse  la  lista  dogli  errori  condannati  a Parigi, 
in  varii  autori,  e gli  articoli  nei  quali  non  si  segue  il 
Maestro  delle  Sentenze.  Alcuni  teologi  valenti,  fra 
cui  Gravio,  riscontrarono  il  testo  dei  libri  delle  Scn- 
lenze  o lo  fecero  stampare  a Venezia  nel  1570  in-8'’. 
In  seguito  se  ne  fecero  parecchio  altre  edizioni. 

LOMBARDO-VENETO  (Rzesn)  (star,  e grogr.),  — 
Stato  deiritalìa  settentrionale,  composto  degli  antìeiii 
ducali  di  Milano  e di  Mantova  , della  Valtellina  già 
dipendente  dai  Grigioni  e del  territorio  della  spenta 
repubblica  di  Venezia.  Il  ducato  di  Milano  venne  iii 
potere  di  ('.arlo  v nel  <535,  dopo  la  morte  deirultimo 
duca  Sforza  che  non  lasciava  prole  dietro  di  sè  (urdi 
Iximbamma).  Oirlo  v lasciollo  al  figliuolo  Filippo  ii,  re 
dì  Spagna;  ed  cs'^o  restò  sotto  il  dominio  del  ramo 
spagniiolo  di  casa  d’Austria  per  un  secolo  c mezzo , 
cioè  fìno  allo  spegnimento  di  esso  ramo , quando  in 
seguilo  alla  guerra  della  successione  spagniiola  passò 
sotto  il  dominio  del  ramo  tedesco  di  casa  d’Austria. 
Il  ducato  di  Mantova  fu  governalo  per  lunga  pezza 
dai  Gonzaghì , come  feudo  dell’ impero;  ma  avendo 
rullimo  duca  IVrdinando  parteggiato  per  Francia  du- 
ellile la  della  guerra  di  successione , l’ imperatore 
Giuseppe  i io  pose  al  bando  UcU’ impero  c,  occupala 
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Mantova  per  meiEo  delle  sue  genti , ne  incorporò  il 
ducato  con  fjuello  di  Milano.  Continuò  Austria  a go- 
vernare questi  due  Stali  uniti  fino  all' invasione  di 
Bonaparle  cbe  fu  nel  4796;  c in  vigore  del  trattalo 
di  Cauipo-Forinio  femiatosi  neH’anno  s^^ienle  cedette 
Milano  e Mantova,  e ricevette  a compenso  di  quiete 
c del  Belgio,  che  le  fu  pur  tolto  dai  Francesi,  il  ter- 
ritorio della  veneta  repubblica,  atterrala  da  ilona- 
parte.  Milano  c Mantova,  ovda  la  Lombardia  pro- 
priamente detta,  fu  priiiiamentc  ordinala  a repubblica 
dipendente  da  Francia,  c dipoi  a regno  di  cui  Napo- 
leone fecesi  re  nel  1805.  Sul  6nir  dì  quest'anno,  in 
cmiseguemia  della  campagna  d'AusterliiE,  Napoleone 
ritolse  airAiislria  i territorii  veneti  clic  uni  alla  Loin* 
bardia  , dando  al  lutto  II  nome  di  regno  d' Italia , 
quantunque  questo  nuovo  regno  non  comprendesse 
più  elle  un  terzo  dell'  Italia.  Aggìunsevi  lo  Stato  di 
Modena,  le  Legazioni  e fl.ialmciile  nell'anno  1808  le 
Marcile  PontiGcie.  L'intiera  popolazione  di  questo 
regno  era  di  circa  sei  milioni.  Nel  IHl'li  gli  Austriaci 
e gli  aiutati  occuparono  il  regno  d'Italia,  e l'impera- 
tore Francesco  inipossessossi  di  nuovo  degli  antichi 
territorii  di  Milano  e di  Mantova,  eti  anche  di  Vene- 
zia, datagli  a compenso  della  penlìla  del  Belgio; 
e queste  distribuzioni  furono  raffenue  dal  congresso 
di  Vienna.  I distretti  situali  al  sud  del  Po  furono 
restituiti  agli  antichi  loro  sovrani  ; Modena  al  suo 
duca,  e le  Legazioni  e le  Marcilo  al  papa.  Quindi 
r imperatore  Francesco  costitui  il  territorio  di  Milano, 
di  Mantova,  della  V'^altellina  e di  Venezia  in  un  regno 
detto  Lombardo-Veneto,  che  fu  annesso  alla  corona 
imperiale  d'Austria. — I confini  settentrionali  del 
regno  Lombardo-Veneto  , proceilcndo  da  oriente  ad 
occidente,  sono  le  Alpi  del  Friuli  e le  Alpi  Carniebe 
cbe  lo  separano  dalla  (^Hntia  e dalla  (Uirniola,  c va- 
rie dirainaziuni  dcU'Alpi  Reticbc  clic  lo  dividono  rial 
Tirolo;  più  oltre,  al  nord-ovest,  esso  confina  colia 
catena  principale  delle  Alpi  Retlche,  dairOrllcr-Spitz 
sino  al  monte  lorio,  e queste  lo  dividono  dai  Grigioni. 
Dal  monte  lorio  una  linea  irregolare,  non  molto  de- 
finitivamente segnata  dalla  natura,  divide  il  territorio 
lombardo  da  quello  del  cantone  Ticino,  che  fa  parte 
della  Svizzera.  Questa  linea  tra  i due  Stali  termina 
alla  costa  orientale  del  Lago  Maggiore,  a poche  miglia 
al  nord  deirimboccatnra  del  liiinic  Tresa.  Di  quivi , 
verso  mezzodì , segnano  il  confine  occidentale  del 
regno  l..ombordo-Venclo  il  lago  Maggiore  e il  Ticino 
ch'esce  da  esso  Iago,  e lo  dividono  dagli  Stati  Sardi, 
il  corso  del  Po  ne  segna  il  confine  meridionale  e lo 
separa  da  Parma,  da  Modena  e dallo  Slato  Pontifìcio, 
ecccllochè  in  una  parte  della  frontiera  di  Modena , 
dove  una  striscia  dì  terra  luogo  la  sponda  meridio- 
nale dei  Po , che  apparteneva  airanlico  ducato  di 
Mantova , continua  a far  parte  della  presente  Lom- 
bardia austriaca.  Nel  delta  formato  dal  Po,  il  confine 
tra  il  territorio  austriaco  e il  papale  viene  segnato 
dal  braccio  del  fiume  detto  Po  (l’Ariano,  la  cui  foce 
è chiamala  Porto  di  Goto.  Il  confine  orientale  di 
questo  regno  é formato  dall’Atlrialico;  e al  nord-est 
i suoi  limili  vengono  fissali  airimboccalura  del  fiume 


Ausa  ; all'ovest  dall’  Isonzo.  1/cstcnsìonc  del  regno 
Lombanlo-Vencto  è calcolata  dì  15,380  miglia  geo- 
grafiche italiane  quadrale,  delle  quali  631i0  spettano 
al  governo  lombardo  e 70ti0  al  veneto;  la  sua  popu- 
Inziono  nel  18^6  oltrepassava  i 4,700,000  abitanti. 
— Oltre  il  mare  Adriatico  bagnano  il  regno  Lombardo- 
Veneto  non  pochi  laghi  e fiumi  e canali  navigabili. 
Tra  i primi  merilano  particolare  menziono,  per  la 
loro  importanza  e pei  loro  deliziosi  dintorni , ì laghi 
Maggiore,  di  Como,  di  Lugano,  d' Iseo  crii  Garda. 
Tra  i secondi  sono  da  osservarsi  sette  fiumi  principali 
o primarii , cioè  Po,  Adige,  Racehiglione  , Brenta, 
Piave,  Livenza,  Tagliaraento,  che  tutti  sboccano  nel- 
rAdrialico,  ed  in  otto  fiumi  secondarli,  cioè  il  Ticino, 
l’Alida,  il  Brembo,  il  Serio,  TOgHo,  il  Mclla,  il  Chiese 
ed  il  Mincio.  Tra  i canali  sono  d,i  notarsi  >1  Naviglio 
grande  ossia  di  Castelletto,  che  dal  Ticino  presso  Tor- 
navento  scende  a Turbigo,  Ruffalora.  Knbecco  e Ca- 
stelletto di  Abbìalegrasso , d’onde  manda  la  maggior 
parte  delle  sue  acque  a .Milano,  pnssnndoper  Gaggiano 
e Corsico;  il  Naviglio  di  Beregiiardo  che  rìen  formalo 
da  una  parte  delle  acque  del  Naviglio  grande,  le  quali 
presso  Abbiategrasso  dirigonsì  a Bereguardo:  luogo 
dal  quale  con  breve  tragitto  per  (erra  si  possono 
trasportare  le  merci  al  Ticino , onde  mandarle  per 
acqua  a Pavia  c md  Po;  il  Naviglio  di  Pavia  che  da 
Milano  prolunga  fino  a Pavia,  al  Ticino  ed  al  Po  il 
suddetto  Naviglio  grande  di  Castelletto;  in  modo  clic 
dui  lago  Maggiore  si  può  navigare  fino  al  mare;  i 
navìgli  di  Paderno  e (Iella  Martesana  per  mezzo  dei 
quali  si  naviga  sicuramente  sulle  acque  dtdl'Adda  da 
l^cco  fino  a Milano , per  cui  si  può  anche  dal  lago 
di  Como  navigare  fino  al  mare;  il  canale  detto  la 
Fusa,  che  da  Fusio , sul  lago  d' Iseo  , viene  a Pataz- 
zelo  e a Rovaio  nel  Bresciano,  dove  poi  si  divide  in 
più  rami  d'irrigazione;  la  Fossa  d' Osliglìa , per 
mezzo  della  quale  il  Po  comunica  col  fiume  Tartaro 
e quindi,  mediante  il  Naviglio  di  Legnago,  coll'Adige; 
il  canale  d'Cste,  che  c<>nduco  le  acque  del  fiiiine  Agno 
0 Gna  a Monselicc,  a Padova,  a Stra  c a Pusina  sulla 
laguna  di  Venezia. — Il  territorio  del  regno  Lombardo- 
Veneto  può  fisicamente  considerarsi  nella  sua  mag- 
gior parte  come  una  vasta  pianura  coulerminala  ver»o 
il  su<Ì  dal  Ticino  e dal  Po,  verso  Test  dairAdriatìco, 
e verso  il  nord  dalie  Alpi,  le  quali,  mentre  la  difen- 
dono dai  venti  seUenlrionali , le  tramandano  conti- 
nuamente per  ugni  parte  una  gran  copia  d’acque  fe- 
coodatricì.  Perciò  questo  territorio  abbonda  verso  il 
nord  di  montagne  e di  ricche  e bellissime  valli , è 
sparso  in  gran  parte  di  amene  colline,  che  sono  per 
lo  più  i primi  gradì  pei  quali  il  terreno  a poco  a poro 
si  fa  montuoso  ed  alpino,  ed  è in  generale  assai  bello 
a vedersi , di  una  temperatura  piuttosto  calda , ma 
ventilato,  fertilissimo  in  ogni  genere  di  prodotti  cam- 
pestri e nella  sua  maggior  parte  saluberrimo;  giacche 
non  vi  sono  che  quei  pochi  tratti  di  paese,  nei  quali 
ha  luogo  la  coltivazione  del  riso  , che  in  alcune  sta- 
gioni sono  malsani. — li  regno  Ixmibardo-Venclo  non 
è de'  più  ricchi  in  minerali;  con  tutto  ciò  vi  si  tro- 
vano pietre  calcari,  gc^so  c calce  in  abbondanza. 
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fitarmi  (clic  in  sostanza  sono  pietre  calcari  suscettibili 
di  pulitura)  di  diverse  qualità , anche  delle  più  pre- 
giate, pietre  selciose,  cioè  ciottoli,  ghiaia,  sabbia, 
pietre  focaie  ecc.,  argilla  in  cui  si  ha  la  principale 
inaleria  per  la  fabbricazione  dei  mattoni , delle  te- 
gole, della  maiolica,  delle  terraglie  cd  in  generale  di 
futlì  i vasi  di  terra  cotta;  tufo  ed  altre  petrifìcazioiii; 
pietre  arenarie  di  diverse  nature  e qualità,  c special- 
mente quelle  di  cui  si  fanno  le  coti  e le  mole  degli 
arrotini,  quella  ebo  I Lombardi  chiamano  mofrra  c 
ctìrnftloHet  e quelle,  in  gran  parte  di  natura  calcare, 
che  si  lavorano  con  molta  facilità  e si  adoprano  dagli 
arcbilelli  per  fare  cornicioni,  stipiti  alle  porte  e line- 
sire,  balaustrate  cd  altre  parli  degli  edifìzii;  breccia, 
dai  lx)mbardì  detta  ceppo,  che  si  presenta  come  un 
ammasso  di  ciottoli  fra  loro  strettamente  uniti,  c che 
si  adopera,  secondo  la  maggiore  o minore  durezza 
e la  più  0 meno  bella  qualità,  per  rivestire  le  sponde 
dei  canali,  per  fabbricare  le  conche  nei  medesimi, 
per  fare  cornicioni  e rivestire  talvolta  ì basamenti 
degli  ediUzii,  ed  anche  per  farne  delie  pietre  da  mu- 
lino; pietre  magnesiache,  untnose  o saponacee,  anche 
delle  più  utili,  come  la  steatite,  con  cui  si  scrive 
sulla  lavagna , ramianto  e la  pietra  oliare  che  si  la- 
vora al  tornio  per  far  vasi  c particolarmente  quelli 
delti  fnrcggi;  granilo  {miarolo  o wigliarolo) , pietra 
duris»ma  dì  color  grigio  rossastro  o grigio  bianca- 
stro , suscettibile  di  bella  pulitura  e di  lustro,  di  cui 
si  fa  grandissimo  uso  per  colonne,  cornici,  stipiti, 
gradini,  modiglioni  e rivestimenti  di  edifìzii , e della 
qualità  biancastra  segnatamente  per  lastricar  le  strade, 
per  costruir  ponti  ecc.;  gneis  (lor/sso),  specie  di  gra- 
nilo nerastro,  durissimo,  di  cui  si  fa  uso  negli  edifìzii 
di  campagna,  e che  non  debbe  adoperarsi  orizonlal- 
nicnlc  per  gli  architravi,  giacché  facilmente  si  spezza. 
A questa  specie  di  sasso  appartiene  quella  che  in 
Iximbardia  dicesi  òeofa,  di  cui  sì  fa  gran  consumo  per 
far  gradini,  pianerottoli,  pavimenti  ai  portici  ed  alle 
stanze  terrene,  e coperture  e rivestimenti  di  muri; 
ferro  nelle  provìncic  di  Brescia,  Bergamo,  Como, 
Sondrio,  le  quali  ne  somministrano  annualmente  oltre 
a a milioni  di  libbre  metriche,  che  vengono  elabo- 
rate in  paese  da  266  fucine  ; rame  nelle  provIncie  di 
Como.  Brescia  e nel  Bellunese;  piombo  nelle  provìn- 
cie  di  Como  e Brescia;  carbon  fossile  c lignite  nelle 
provincie  di  Como , Brescia , Bergamo  e Vicenza  ; 
act]uo  minerali  e termali  nel  Bergamasco , nella  pro- 
vincia di  Sondrio,  nel  Vicentino  e nel  Padovano; 
saline  sulle  coste  deirAdrialico.  Per  rispetto  al  regno 
animale,  rallcvaroento  delie  bestie  bovine,  delle  pc* 
core,  dei  cavalli,  dei  muli  e degli  asini  è generalmente 
mediocre  nel  regno  Lombardo-Veneto,  quantunque 
gran  quantità  di  vacche  e di  cavalli  vi  si  mantengano; 
poiché  i colUvalori  credono  di  minore  loro  danno  il 
comperare  tali  bestie  dagli  esteri , che  il  mettere  a 
pascolo  il  terreno.  Si  allevano  però  con  grandissima 
cura  e con  un  immenso  pro6Uo  i bachi  da  seta,  polli 
d*  ogni  genere  e maiali.  L'Adriatico , i laghi  od  i 
fiumi  somministrano  in  abbondanza  diverse  qualità 
di  pesci  anche  squisitissimi.  L’Adriatico  offro  anche 


b pes<si  de'coralli,  e non  mancano  uccelli  e selvaggina 
pei  cacciatori.  — Quanto  al  regno  vegetale,  il  rt^no 
Iximhardo-Venelo  è principalmente  ricco  di  gelsi  ; 
raccoglie  annualmente  assai  più  del  proprio  consumo 
in  frumento,  grano  turco,  riso,  segala,  avena,  miglio, 
orzo , saggina  ed  altri  grani  farinacei  ; ha  vino,  le- 
gumi ed  ortaggi  d'ogni  genere  in  abbondanza;  non  è 
scarso  di  lino  e di  canapa;  raccoglie  e consuma  gran 
quantità  dì  lieno  ed  è previsto  a dovizia  di  alberi 
fruttiferi  de’più  pregiati,  di  castagni,  di  noci,  ed  in 
qualche  parie  anche  dì  ulivi  c d'agrumi,  mentre  i suoi 
monti  c boschi  lo  forniscono  di  legno  da  ardere , di 
legname  da  costruzione  e da  opere,  non  che  di  piante 
tintorio  cd  inservienti  alla  concia  delle  pelli. 

Gli  ol)itantÌ  del  regno  Lombardo-Veneto  chiamati 
aH'agricoUura  dalla  loro  fisica  costituzione,  conside- 
rano il  suolo  come  la  loro  principale  sorgente  di  ric- 
chezze , e lo  coltivano  con  una  industria  ed  una 
intelligenza  che  può  servire  di  modelio  alle  altre 
nazioni,  particolarmente  por  riguardo  all'arte  d’irri- 
gare i terreni  mediante  canali  artificiali,  ed  a coltivare 
i gelsi  e curare  i bachi  da  seta.  Con  liuto  ciò  Tindu- 
slria  do'  Lombardi-Veneti  non  rimane  neghittosa  net 
ben  lavorare  i prodotti  del  proprio  suolo  ed  iia  tutte 
quelle  altre  manifatture  o professioni  che  la  necessità, 
il  comodo  cd  il  lusso  rendono  oramai  quasi  indispen- 
sabili presso  le  nazioni  più  incivilite  e die  molta  ric- 
chezza procacciano  a chi  le  coltiva  non  meno  che  ai 
paesi  in  cui  si  coltivano.  L’arte  di  filare  e lavorare 
la  seta  è in  questo  regno  pressoché  generale,  e quindi 
dalla  esportazione  delle  sete  della  sola  Lombardia 
sono  annualmente  introdotti  nello  Stato  oltre  a cento 
milioni  di  franchi.  Nelle  rinomale  pianure  lombarde 
con  gran  cura  si  bbbrica  il  rinomato  formaggio  Hi 
grana,  l’unico  forse  che  venga  ricercato  in  ogni  parte 
del  mondo,  e che  gli  esteri  erratamente  chiamano 
pnrmii/ioiio,  mentre  dovrebbe  dirsi  piuttosto  hdigi<nui. 
Le  sole  provincie  di  Milano,  Pavia  e Lodi  producono 
annualmente  di  questo  formaggio  il  valore  di  oltre  a 
venti  milioni.  D'anno  in  anno  si  va  migliorando  l'arte 
di  fabbricare  il  vino,  specialmente  in  quelle  provincie 
dove  le  uve  sono  migliori,  quantunque  dì  questo  pro- 
dotto non  molta  quantità  si  trasmetta  all' estero. 
UoUo  migliaia  di  telai  lavorano  io  molte  provincie 
pannilioi  ordinarii  (ed  in  qualche  provincia  anche 
finissimi  ) , e tele  e stoffe  varie  di  cotone.  Secondo 
una  memoria  Sulla  filatura  e (rssitara  del  cotone  tu 
LombarfUot  or  ora  pubblicata  da  Giovanni  Fratlini, 
e premiata  dalla  Società  d' incoraggiamento  d'arti  e 
mestieri  dì  Milano,  le  sole  provincie  lombarde  con- 
terrebbero 28  stabilimenti  di  filatura  di  cotone  con 
più  dì  centomila  fusi(10i,6%à)  in  piena  attività,  i quali 
producono  annualmente  più  di  ventinoveniiia  quin- 
tali metrici  di  filalo  (29^6).  Alcune  provincie  del 
regno  hanno  rinomate  fabbriche  di  stoffe,  di  veli  e di 
nastri  di  seta  che  gareggiano  colle  francesi.  Nibno 
e qualche  altra  città  si  distinguono  per  eccellenti  la- 
vori in  oro,  in  argento , in  latta  cd  in  bronzi  anche 
durati , nel  fondere  caratteri  da  stampa  , nella  ti|>o- 
grafia,  nelle  incisioni,  nella  litografìa,  nella  più  bella 
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G solida  fabbricatione  delle  carrozze  d’ogni  sorta,  dei 
mobili  doioestìci,  degli  uteosili  e degli  ornamenti  di 
ogni  genere,  per  non  parlare  delle  speculazioni 
commerciali  in  grande,  e delle  arti  belle  cbe  tulle 
sì  coltivano  nel  regno  con  sommo  onore  e vantaggio 
del  paese. 

I<a  religione  catolica  è la  dominante  nel  regno , il 
quale  conta  30  diocesi , 9 delle  quali  nel  territorio 
lombardo  ed  1 1 nel  veneto  ; tra  le  dette  diocesi  pri- 
meggiano Tarcivescovato  di  Milano  ed  il  patriarcato 
«lì  V'enezia.  Vi  sopo  però  tollerati  gli  Ebrei , ed  in 
Venezia  é permesso  anche  ai  Greci  non  uniti  ed  ai 
Protestanti  la  pubblica  professione  del  loro  cullo. 

Il  regno  l^ombardo-Veneto  si  divide  nei  due  go- 
verni di  Milano  e di  Venezia,  ciascuno  dei  quali  ab- 
braccia più  provìncie,  cioè  il  governo  di  Milano  ab- 
braccia le  provìncie  dette  di  Milano,  Mantova,  Brescia, 
Cremona,  Deismo,  Como,  Sondrio,  Pavia,  Lodi  c 
Crema  ; quello  di  Venezia,  le  provìncie  dette  di  Ve- 
nezia, Padova,  Polesine,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
Belluno,  Friuli.  — Pel  Irallalo  dì  Vienna  , attribuite 
queste  provìncie  aH’Austrìa,  la  patente  del  giorno  7 
aprile  4813  costituì  il  regno  Lombardo-Veneto,  com- 
posto, come  già  dicemmo,  di  antichi  paesi  austriaci, 
di  veneti  e della  Valtellina,  o faciente  parto  deN’iiu- 
pero  ereditario  austriaco.  — Il  re  riceve  in  Milano  la 
corona  di  ferro.  È rappresentato  da  un  viceré,  cho 
sta  alternativamente  a Milano  e a V'enezia , presietle 
alla  giunta  del  censimento , ed  ha  presso  di  sè  una 
cancelleria  di  consiglieri  e concepisti  aulici.  Gran 
dignitarii  del  regno  sono  un  maggiordomo  maggiore, 
due  cappellani  della  corona , cioè  l'arcivcscuvo  di 
Milano  o il  patriarca  di  Venezia  ; un  gran  ciambel- 
lano, un  gran  scudiere,  un  gran  siniscalco,  un  gran 
coppiere,  un  gran  maestro  delle  cerimonie,  un  capi- 
tano della  guardia  nubile.— 11  Mincio  separa  «luasi 
giustamente  la  parie  veneta  dalla  lombarda. 

Govtrno.  — Ai  governo  delle  provìncie  Lombardo 
Venete  collocato  in  Milano  ed  in  Venezia,  sovriii- 
tcndono  un  governaUtre,  un  vicepresidente  o con- 
siglieri pei  varii  rami  dciramininistrazìuno  polìtica: 
l’amministrazione  economica  spelta  a un  magistrato 
camerale , composto  d’  un  presidente  c sei  consi- 
glieri, e dipendente  dalla  Camera  aulica;  o cui  sono 
attribuite  le  finanze,  le  imposte  indirette  c le  spese 
camerali.  — Sono  subordinati  al  governo  Tuffizio  di 
censura,  ramminìstrazione  generate  del  censo,  e delle 
imposizioni  dirette,  e le  direzioni  de’  ginnasii,  dello 
scuole  cleiDenlari,  de’  licei,  delle  pubbliche  costru- 
zioni c te  delegazioni  provinciali;  al  magistrato  came- 
rale la  prefettura  del  monte  Lombardo-Veneto , lo 
direzioni  della  zecca  e del  lotto,  un'intendenza  di  fi- 
nanza per  ogni  provincia,  la  cassa  centrale,  gl’ispet- 
torati delle  fabbriche  dì  nitri,  polveri,  tabacchi,  gli 
uflizii  dello  lasse  e del  bollo,  la  stamperia  reale,  l’ispet- 
torato de’ hosclii  e Tagenzia  dei  sali.  Nel  1816  fu  in- 
trodoUu  Tanno  camerale,  cbe  comincia  col  1'’  novem- 
bre.—Servono  ad  entrambi  di  sussidio  una  direzione 
della  contabilità  centrale  c Tuffizio  fiscale,  sentito 
noalunque  volta  si  tratti  di  qualche  diritto. — La  dirc- 
Endci.  pop. — Tomo  Vili. 


zione  generale  di  polizia  dipende  dal  dicastero  aulico 
supremo  di  polizia  e censura. 

Onsura.— L’uffizio  di  censura  fu  istituito  in  Lom- 
bardia al  tempo  di  Giuseppe  n,  quando  tale  ispezione 
venne  tolta  ai  vescovi  e al  sanTuflizio.  Nel  secolo 
pa.ssalo  (si  scarsa  era  la  produzione  c l'introduzione 
di  libri)  non  n^istrò  in  tre  lustri  tante  licenze,  quante 
ora  in  un  anno.  l.a  repubblica  cisalpina  Taboli  ; la 
italiana  il  rinlegrò  col  nome  di  magistrato  di  revi- 
sione, e da  quel  punto  ne  esistono  i protocolli.  Nel 
4805  portano  essi  9àl  numero;  drca  altrettanti  nel 
seguente;  3000  nel  4805,  anno  della  coronazione,  e 
perciò  d’un  profluvio  di  libercoli.  Nel  1808  prese 
nome  d'unìzio  della  libertà  della  stampa  ; poi  nel 
4810,  di  direzione  generale  delle  stampe  e librerie, 
enei  4814  diede  5330  numeri  di  protocollo,  dimi- 
nuenti nei  due  anni  successivi.  Al  30  noveoibre.lSIà 
inlitolavasì  1.  R.  censura;  e nel  seguenle  anno  fa- 
ceva numeri  3687;  5565  nel  4816;  nell’anno  48A5 
numeri  4838;  e nel  4844,  fin  a tutto  maggio,  nu- 
meri 3483.  I fogli  volanti  son  d'altribuziono  della 
polizia;  in  ogni  provincia  poi  è un  revisore  per  le 
cotiiposizitui  non  eccedenti  i tre  fogli  di  stampa.  Sulle 
opere  più  importanti  è richiesta  Tapprovaziooe  del 
dicastero  aulico  di  Vienna. 

GiudiziaU.  — Per  l’amministrazione  giudiziaria  i4 
regno  Lombardo-Veneto  ba  un  senato  supremo  resi- 
dente in  Verona  e duo  tribunali  d'appello  generale 
e superiore  giudizio  criminale,  residenti  in  Milano  e 
Venezia.— Esistono  in  ogni  capitale  di  provincia  un 
tribunale  di  prima  istanza  civile,  un  mercantile  c di 
cambio,  un  criminale,  ed  una  pretura  urbana.  Nelle 
province  vi  sono  preture  foresi,  nel  centro  dei  distretti 
loro  assegnati. — Al  tribunale  di  appello  generale  ap- 
partiene la  superiore  ispezione  su  tutte  le  primo 
istanze  giudiziarie,  sugli  uffici  delle  ipoteche,  le  ca- 
mere di  disciplina  notarile,  gli  uffici  ed  archivii  no- 
larili,  e la  cognizione  degli  affari  civili,  mercantili  e 
criminali  d’esse  prime  istanze  in  secondo  grado  di 
giurisdizione.  Quando  le  decisioni  in  appello  siano 
disformi  da  quelle  della  prima  Istanza,  il  relativo  af- 
fare in  alcuni  casi  delertuiiiali  si  devolve  ex  ofpcio  al 
senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia  residente  in  Verona  ; ot^li  altri  è concesso 
alle  parti  il  ricorso  ad  esso  senato,  che  pronuncia  io 
ultima  istanza.  Pocliigravissimi,  determinati  per  legge, 
sebbene  con  decisioni  conformi,  si  assoggettano  d’uf- 
ficio al  supremo  senato. — Il  tribunale  di  prima  istanza 
civile  delle  due  capitali  conosce  degli  affari  conten- 
ziosi non  appartamenti  alla  giurisdizione  commerciale, 
e degli  oggetti  proprii  della  giurisdizione  volontaria, 
entro  un  distretto  di  paesi  meno  discosti  dulia  città. 
Estende  la  giurisdizione  alTinlera  provincia  in  alcuni 
affari  d’importanza,  come  per  nullità  o scioglimento 
di  matrimonio,  dichiarazione  di  morte  di  un  coniugi*, 
o dove  abbìan  interesse,  pubblici  istituti,  corpora- 
zioni o comunità,  o qualunque  patrocinalo  dalTiiflicio 
fiscale.  Abbraccia  poi  in  sua  giurisdizione  tutta  Lom- 
bardia quello  di  .Milano,  tutte  le  Venete  province, 
quello  di  Venezia  nelle  cause  dove  ha  parte  Tuffiefo 
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fiscale,  0 un  suiIJito  oUointino  : e lutto  il  regno  nei 
proveJiuienti  di  coiupctonza  giudiziaria  relativi  a car- 
telle del  monte  Lombardo- Veneto. — Il  tribunale  cri- 
minale dello  due  capitali  esercita  iiflicio  in  tulle  le 
province  di  Milano  e Venezia  sui  fatti  qualificati  dalla 
legge  per  delitti,  c in  tutte  le  singole  loro  province 
su  quei  dì  allo  tradimento,  c falsificazione  di  carte  di 
pubblico  credito  o di  monete. — Al  tribunale  mercan- 
tile sono  sottoposti  in  tutta  la  provincia  gli  affari  di 
commercio  e cambio,  e nelle  controversie  cambiarie 
anche  Tufficio  fiscale.  — Triplice  incarico  ha  la  pre- 
tura urbana:  sperimentare  la  conciliazione  nelle  cause, 
siano  di  spettanza  sua  o della  prima  istanza  civile; 
pronunciare  in  prima  istanza  nelle  cause  relative  a 
pretensioni  non  eccedenti  lire  Sì!fO,  ed  in  altre  d'in- 
dole sommaria,  o di  necessaria  celere  procedura; 
infine  procedere  e giudicare  sut  fatti  qualificali  per 
gravi  trasgressioni  di  polizia,  o che  iiivolgono  con- 
iravcnzioni  a speciali  regolamenti  designati  dalla 
legge.  Si  circoscrìve  al  distretto  stesso  che  ha  il  tri- 
bunale civile  per  gli  affari  ordinarli.— Per  rispetto  al 
personale,  agli  oggetti  di  disciplina  ed  ecunoiuia,  alle 
conciliazioni  cd  alle  emergenze  contenziose  nelle 
cause  civili  specialmente  ad  essa  dimandale,  la  pre- 
tura urbana  dipende  dal  tribunale  di  appello  gene- 
rale; quanto  ai  processi  e giudizi!  sulle  gravi  tras- 
gressioni di  polizia  cd  altre  contravenzìoni  a speciali 
regolamenti,  la  cognizione  in  seconda  istanza  spetta 
ni  governo;  in  pochissimi  casi,  basta  che  tali  sentenze 
siano  vidimate  dalla  delegazione  provinciale.  — Le 
preture  foresi  esercitano  nel  ris|>eUivo  distretto  quasi 
tutte  le  attribuzioni  del  tribunale  di  prima  istanza 
civile  e della  pretura  urbana,  cioè  pronunciano  in 
prima  istanza  nelle  cause  civili  contenziose  indistin- 
tamente, eccetto  le  poche  riservate  al  tribunale  civile 
di  Milano  c Venezia  o devolute  al  inercanlile  ; eser- 
citano la  volontaria  giurisdizione  illimitatamente  di 
conciliazione;  assumono  i processi  e pronunciano  sulle 
gravi  trasgressioni  di  polizia  e sulle  conlravenziuni 
a speciali  regolamenti  nel  loro  distretto  : inoltre  gli 
atti  iniziativi  c di  primordiale  investigazione  intorno 
:ii  delitti  del  loro  distretto  per  trasmetterli  al  tribu- 
nale criminale,  cui  spetta  l’inqui^zìone  speciale  e la 
sentenza.  Dipendono  dairappelto  generale  : ma  in 
processi  e seutenze  sopra  gravi  trasgressioni  di  poli- 
zia etl  altre  conlravenzioni,  hanno  luogo  le  ispezioni 
del  governo  c della  delegazione. — ^essun  privilegio 
di  foro  : le  sole  persone  militari  hanno  separala  giu- 
risdizione. ^ci  giudizi!  criminali,  non  difensori,  non 
pubblicità;  nella  formazione  del  processo  due  probi 
cittadini  vegliano  che  ciascun  atto  esprima  fedelmente 
ciò  che  fu  rilevato,  ^elle  cause  civili  le  partì  sono 
patrocinale  da  avvocali,  ma  nella  procedura  verbale 
è libero  il  difendersi  in  persona. — Per  contravenzìoni 
a leggi  di  finanza  risiedono  in  Milano  il  giudizio  su- 
periore e la  giudicatura  provinciale  di  finanze.  Que- 
srultima  pronuncia  in  prima  istanza  sulle  cause  non 
suscettibili  de!  semplice  procedimento  economico  do- 
mandalo alle  Intendenze  provinciali  di  finanze,  e che 
importano  pene  pccuniaric  e di  arresto,  circoscrìtte 


entro  un  liuiiie  indicato  dalla  legge.  Il  giudizio  su- 
periore prende  cognizione  delle  appellazioni  e dei 
ricorsi  interposti  dalle  parli  contro  le  sentenze  c i 
decreti  delle  giudicature  provinciali  di  finanza,  c pro- 
nuncia sulle  conlravenzioni  che  importano  pene  ec- 
cedenti esso  limite;  riservalo  alle  parti  il  ricorso  al 
giudizio  supremo  di  finanza  in  Vienna.— $^no  ema- 
nali saviissimi  provediinunli  affinchè  le  carceri  sieno, 
non  soltanto  ampie  e sane,  ma  ben  distinti  in  quelle 
gli  uomini  dai  fanciulli,  i rei  dai  prevenuti;  provc- 
diinenti  die  si  vanno  poco  a poco  effettuando. 

I registri  dciruffizio  di  conservazione  delle  ipoteche 
lian  la  pubblicità  ebe  è fondamento  del  sistema  ipo- 
tecario. Istituito  il  29  marzo,  disciplinatoli  I9agoslo 
1806,  posto  in  attività  col  marzo  1807,  il  governo 
austrìaco  ne  ampliò  le  operazioni,  massimo  colla  pa- 
tente i9  giugno  1826,  diretta  a toglierete  incertezze 
e i pregiiidizii  derivanti  dalle  ipoteche  tacile  legali, 
dalle  generali  c da  quelle  auleriori  airattìvazione  del 
codice  civile  austriaco,  che  si  poteano  inscrivere  a 
tempo  indeterminato  con  effetto  relruallìvo. — Il  cir- 
condario di  ciascun  uffizio  dura  qual  fu  determinato 
sotto  il  regno  italico,  sicché  sussiste  Tuffizìo  in  qual- 
che luogo  dove  più  non  v'è  tribunale.  Quel  di  Mi- 
lano opera  in  tutta  la  provincia  ; e il  conservatore 
dee  dar  una  cauzione  di  60,000  franchi,  obbligala  fin 
a 10  anni  dopo  cessate  le  sue  funzioni.  Quesl’uflìzio 
riceve  in  Milano  in  un  anno  da  S^iOO  note  o domando 
di  iscrizione,  trascrizione,  rinnovazione,  suppegno, 
subingresso,  riduzione,  cancellamento  c simili;  e rila- 
scia circa  7000  certi  (leali,  oltre  gran  numero  di  estratti 
e copie  d'atti  suoi.  — Tutti  grimpiegalì  del  regno  son 
di  nomina  regia  o vicereale,  ed  eleggonsi  |>er  concorso; 
i subalterni  del  governo  o delle  varie  delegazioni. 

Otto  reggimenti  austriaci  di  lìnea,  uno  di  cavalleg- 
gerì  c un  battaglione  di  cacciatori  sono  di  preferenza 
destinali  a ricevere  i coscrìtti  di  questo  regno;  oltre 
i molti  che  passano  nella  marina.  La  coscrizione  col- 
pisce a veot’anni,  obbliga  a servire  per  otto;  il  no- 
bile è accettato  cadetto , e a tutti  è concesso  farsi 
supplire. — Nella  coronazione  di  Ferdinando  i,  la  con- 
gregazione centrale  di  Milano  gli  offerse  io  donativo 
una  guardia  nobile  del  corpo  lombardo-veneto,  com- 
posta di  sessanta  giovani  nobili,  collocati  dove  l’ im- 
peratore; per  tal  uopo  aggiungendosi  tre  niillesimi 
all' imposta.  L’imperatore  stesso  fondò  dodici  posti 
gratuiti  in  un'acadcmia  militare  pei  giovani  non  no- 
bili, a sposa  del  paese;  già  quindici  ne  erano  ncll’a- 
cademia  militare  di  Neustadt  e del  genio,  e cinque 
nella  Teresiana  per  nobili.  — La  gendarmeria,  islt- 
tuiU  alla  francese  il  20  sollembre  1K02,  c dal  go- 
verno presente  sistemata  il  P novembre  1817  in  im 
reggimento,  forma  parte  deiresercilo,  ed  è incaricata 
della  pubblica  sicurezza  in  Lombardia  o nel  Tirolo 
luerìdionate.  .Non  vi  sono  ricevuti  che  natii  del  regno, 
fra  i vciUiquultro  e i trcntascl  anni . che  sappiano 
scrivere  c abbiano  dato  buona  prova  di  se;  il  tempo 
di  servizio  6 determinalo  a vita,  ma  per  chi  noi  vo- 
lesse venne  accordala  una  capitolazione  di  dieci  anni. 
— Il  generale  eouiaiidu  militare  giù  csìsteulc  in  Mi- 
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laiio  fu  trasferilo  a Veruua.  I corpi  sparsi  soUo  i ri> 
N|H>Uivi  comandanti  sono  ainminislrntì,  ijuanto  al  nii- 
liUre,  per  via  degli  aiutanti  di  reggimento  o dì  bat> 
taglione;  quanto  al  giudiziario,  per  via  di  auditori; 
quanto  alle  proviande,  da  assUteuti  appositi;  quanto 
airecclesiastico,  da  cappellani;  e quanto  alla  sanità, 
da  meilici  superiore  e inferiore. 

NeU'antico  sistema  ogni  provincia  avea  spese  pro> 
prie,  inassiine  per  strade,  tribunali,  istruzione,  bc> 
neficenze,  talché  restavano  gravale  in  differente  mi* 
sura.  Ariebe  sotto  la  Repubblica  distinguevansi  le 
spese  nazionali,  dipartimcntaìi  e comunali.  Il  decreto 
8 giugno  (805  fe' cessare  le  dipartimentali,  e intro- 
ìTussc  quelle  di  distretto;  che  se  talvolta  si  poso  una 
sovrimposta  dipartimentale,  fu  come  eccezione  al* 
runiformilà  stabilita.  Oggi  le  spe.<^e  dovrebbero  spet- 
tare parto  allo  Stalo,  parte  alla  provincia,  parte  al 
comune,  ma  le  prime  due  vanno  confuse,  e ciò  che 
non  è comunitalivo  è erariale.  L’iiuposizioDe  in  via 
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ordinaria  non  passa  il  quinto  della  presuntiva  rendita 
netta.  Il  governo  del  (803  .stabilì  una  misura  ordi- 
naria deila  taglia  prediale,  equivalente  a millesimi 
austriaci  (77  ogni  scudo  di  estimo,  e tale  è conser- 
vata finché  non  sieoo  compiute  le  stime  de*  paesi  ag- 
gregali. Intanto  le  sole  province  lombarde,  come  già 
dicemmo,  sono  valutate  pertiche  mctnche30,8i7<>.9H( , 
corrispondenti  a circa  63à0  miglia  quadrate;  estimate 
90,890,939  scudi  per  lo  partì  antiche,  e 5ó,à0t),7  (3 
provisoriamcnlc  per  le  nuove;  sul  qual  estimo  Pera- 
rio,  nel  (8ò3.esigett€3t.989,935lirc(lf).H88,39òfr.), 
che  tornerebbe  a 9^  lire  (fr.  7,  85)  per  testa. — Con- 
tribuzioni indirette  sono  il  dazio  consumo,  dogane, 
sale  e tabacco,  bollo,  lasse,  poste,  acque  e strade,  c 
lotterie. — >oi  offriamo  qui  il  Pro$ptUo  dello  rendite 
e delle  spese  esatte  e falle  dal  governo  austriaco  nel 
regno  Lombardo-Veneto  durante  Panno  (8à5,  tratto 
dalPopera  Milano  e il  $vo  fcrrifono,  cui  attìngemmo 
gran  parte  di  quest'articolo. 
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Pi  ospello  de'  ptigamenti  dinpotti  per  spese  caineraìi 
neWanno  d'esercizio  i843. 


1.  Triitliin*nlo  tic4*r«l« ■ *J5<>,000 

9.  Corona  (con  altre  tpete  a carico  dell'erario)  » 43V,t»t>l 

3.  Canrelleria  eiremle . . ■ 

4.  (ìianU  del  renriinealo • r>7,9;tfì 

5 Anuaioinlraiinne  di  governo • 8(N),t8U 

G.  Delp{;aiiooe  , ronp^rcKasione  proTÌnrÌalc  « 

cnmmiMiono  di  dìtlretlo  1,971,190 

7.  Conlabililà  centrale > 7i5,9iH 

8.  l'ffirii  centrali  dipeadenlt  dal  Bna|(»lialo  ca- 

merale   • 3tt0,733 

0.  An)mÌDÌ»lraxÌ»ne  giudiziaria • 9,88^,144 

10.  Pernioni,  a«segni ■ 9,St9,l90 

11.  Gralificazioiii  e «occorai >•  9l,.'i64 

19.  Traaporto  di  denaro  ........  Itì^ 

13.  Spcae  dÌTeme  (teatri  ed  allrt  «labilimeati  , 

TÌraio  delle  piante,  ecc.) « 333,010 

11.  Fondo  di  riseria ^ 1,19.1 


Totale  ...»  10,317,991 


Tra  quelle  apeae  figurano: 
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Viaggi  e diete . . . l.  o:r,.wn 

Speso  per  Incaii a 149, &63 

Le  dogane  sono  fondate  sul  sistema  proibìlivo,  ossia 
protettore  in  grado  supremo;  ma  gli  ultimi  provedi- 
menti  doganali  accennano  cbe  l'Austria  va  depouendo 
questo  sistema,  da  lei  fìn  qua  rispettalo  per  riguardo 
agrintcressi  industriali,  t'n  regolamenlo  sulle  dogane 
e privative  dà  norma  a questa  parte;  e la  tariffa  del 
1838  é distinta  in  631  rubriche,  oltre  molle  succes- 
sive modificazioni,  iji  minima  parto  del  pagamento 
del  dazio  d’entrata  si  fa  alle  ricevitorie  di  confine;  il 
più  nelle  dogane  interne;  alle  porle  de’ comuni  mu- 
rali non  si  esige  che  il  pagamento  degli  oggetti  sot- 
toposti al  dazio  di  consumo.  La  tariffa  è comune  a 
tutte  le  province  della  monarchia,  eccettuate  Unghe- 
ria, Transilvania  o Dalmazia.  gravose  pene  pel 
eontrabando  son  determinate  dalla  legge  penale  di 
finanza  ($|.  56-78).— Nei  comuni  non  murati  pagasi 
la  tassa  personale  dai  maschi  fra  i quattordici  e i ses- 
sant'anni;  e chiamasi  il  fìlippo  perchè  il  5 dicembre 
1775  fu  fissata  a lire  7 milanesi  per  testa,  quante  ne 
valeva  la  moneta  delta  filippo.  Metà  andava  allo  Stalo, 
metà  al  Comune;  il  governo  repubblicano  l’ abolì; 
nel  regno  italico  fu  alzata  a franchi  3.  40  la  porzione 
erariale  c S.  60  la  comunale;  e quest'ullima  fu  con* 
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servala.  — Ne’ Comuni  murati  pagasi  un  dazio  con- 
sumo alle  porte,  vario  secondo  quattro  classi,  di  cui 
Milano  sola  ba  la  prima;  e i Comuni  possono  aggiun- 
gervi un  di  più  pei  proprii  bisogni.  Un  dazio  con- 
sumo forese  esigesi  pure  da  fornai,  macellai,  osti  c 
acquavitai.  Della  tassa  d’arti  e commercio,  speciale 
al  regno  Lombardo-Veneto , un  quarto  rade  a pro- 
fitto dei  Comuni.  Essa  varia  secondo  selle  categorie, 
a proporzione  del  guadagno  presumibile  , c perciò 
vien  determinata  su  luogo  ; i richiami  si  sporgono 
alle  congregazioni  municipali  che  presentano  il  loro 
voto  alla  delegazione,  e questa  risolve.  Nel  18àS  a 
Milano  fruttò  lire  171,0)8  (lti8,794  franchi). 

Il  lotto,  regia  privativa,  eslraevasi  una  volta  il  mese; 
e la  legge  del  )0  ventoso,  anno  vi,  appropriò  a tutto 
lo  Stato  il  sistema  lombardo.  Ma  perchè  in  questo  le 
vincite  pagavansi  men  generosamente,  si  dovette  nel 
180i  surrogarvi  quello  de’ dipartimenti  transpadani, 
che  aumenta  del  SO  per  100  il  premio  degli  ambi  c 
deir  80  quello  dei  terni.  Fu  famosa  la  prima  estra- 
zione del  geimaio  1810  in  cui  si  pagò  in  vincite  più 
di  mezzo  milione,  e in  conseguenza  crebbe  l’arUor 
dei  giocatori  e il  guadagno  dell’amministrazione.  — 
Fino  al  1809  non  sì  faceano  che  venlìsei  estrazioni 
all’anno,  poi  una  ogni  dieci  giorni;  ora  ogui  giovedì 
alternativamente  fra  Milano.  Bergamo,  Brescia  c Man- 
tova. In  tutta  la  monarchia  frutta  1)  milioni,  cioè 
3)  centesimi  per  lesta,  unica  eccezione  alla  savia  abo- 
lizione de’  giuochi  di  sorte.  In  Milano  sono)5  boUe- 
gbinì,  4 ne’ Corpi  Santi  e 15  nella  provincia.  A ca- 
rico del  giuoco  si  dà  una  dote  di  lire  40  a una  povera 
figliuola  per  ciascun  numero  estratto. 

Già  qualche  volta  crasi  praticato  in  Lombardia  il 
bollo  della  carta , non  però  mai  stabilmente,  e solo 
quel  sulle  carte  da  giuoco  fu  ordinato  il  IO  dicembre 
1774.  Ad  esempio  della  francese,  la  repubblica  ci- 
salpina adottò  il  bollo  nel  1798,  poi  le  leggi  reali 
andarono  aggravando  quest’  imposizione , finché  nel 
18H  fu  pareggiata  alla  francese. —GII  Austriaci  la 
conservarono  a quel  modo  fin  nel  1840,  quando  vi 
mutarono  natura,  sostituendo  la  carta  bollala  alle 
tasse  giudiziario  e al  registro,  c distribuendola  in 
quindici  classi  secondo  la  natura  degli  alti,  la  dire- 
zione, Tìmportanza  della  somma. 

Il  governo  italiano  ebbe  premura  di  agevolar  in 
paese  la  fabbrica  delle  polveri,  onde  serbò  a se  il 
privilegio  di  raccorre  il  nitro,  cbe  concedeva  ad  al- 
cuni salnitrai,  multali  o remunerali  secondo  la  quan- 
tità, e con  dirillo  di  cercarlo  nelle  case.  Incoraggiò 
pure  le  nitriere  artificiali,  e nel  1805  divulgò  una 
istruzione  popolare  scritta  da  Breislak,  sopra  l'arte 
di  procurare  il  salnitro.  Perciò  nel  1808  cessò  il  bi- 
sogno di  trarne  di  fuori.  Dal  1804,  quando  fu  isti- 
tuito l'ispettorato  de’  nitri  o delle  polveri,  fin  al  1814 
si  raccolsero  e si  fabbricarono  5,553,684  libbre  me- 
triche di  nitro  puro , e si  poterono  somministrare 
aU’csercìlo  libbre  5,134,388  di  polveri,  oltre  il  con- 
sumo civile;  c quando  il  regno  cadde,  v’aveva  una 
provigione  di  3,176,986  libbre  di  nitro.  — l.a  fab- 
brica fu,  nel  181),  ridotta  a forma  couveuienle,  c 
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surrogali  morlai  e pile  di  metallo,  e misurali  i colpì 
con  un  dinamoroelro.  Sussìste  ancora  a Lambrale, 
presso  Milano,  l’unica  polveriera  del  regno,  dove 
nel  (899  s'introdussero  rilevanti  miglioramenti;  fab- 
brica del  carbone  colla  distillazione  della  legna  in 
cilindri  di  ferro  fuso;  essiccatoio  artificiale;  macchina 
per  far  le  paste,  dove  basta  un  operaio,  a 8 crivelli; 
torchio  idraulico  per  comprimere  le  paste  delle  pol- 
veri fine,  ed  altri  miglioramenti. 

11  sale,  di  cui  l’Austria  ha  quanto  basterebbe  a 
tutta  Europa,  le  riesce  lautissimo  prodotto,  dando 
alla  monarchia  66  milioni,  cioè  un  settimo  dcU’en- 
trata  sua  totale.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  è al  più 
alto  prezzo;  e quello  di  mare  che  viene  da  Sicilia, 
pagasi  lire  38,  50  U quintale  di  Vienna;  ossia  L.  6(i 
ogui  quintale  metrico,  il  doppio  che  in  Austria,  in 
Tirolo,  in  SUria , e il  triplo  deiristria  e Dalmazia. 
Perciò  non  può , come  \k , esserne  abbandonato  al 
pubblico  lo  spaccio  minuto.  Valutandone  ih  libbre 
per  testa  , il  regno  Lombardo-Veneto  ne  consume- 
rebbe 76  milioni  di  libbre. 

Di  buon’ora  1 governi  si  fecero  del  tabacco  un  mo- 
nopolio, ma  la  Lombardia  non  fruttava  gran  che  nel 
secolo  passalo,  e quasi  soltanto  per  quello  da  naso. 
Ora  mutò  vicenda  ; c mentre  quel  da  fumare,  avanti 
la  repubiica , rappresentava  appena  un  dodicesimo 
del  numero,  ora  u’è  cinque  ottavi.  Dal  4899  al  18A1 
in  tulio  l'impero  la  vendita  de’ tabacchi  crebbe  da 
49  a Hk  milioni.  Kecs  dà  che  nel  4894  la  Lombar- 
dia consumò  in  tabacco  da  fumo  c da  naso  4,481,000 
libbre  viennesi  (cbilogr.  899,377  ’’*/io©o)l  P®*" 

testa  libbre  0,66;  che  sarebbe  appena  un  quarto  di 
quel  che  nella  bassa  Austria,  e una  metà  di  quel  che 
ogni  testa  consuma  in  tutta  la  monarchia.  Noi  pos- 
siamo determinare  che  la  fabbrica  regia,  stabilita  in 
Milano  nel  1809,  e dove  <^tgi  lavorano  455  uomini 
e 340  donne  per  somministrare  tabacco  a lutto  le 
provincie  lombarde,  ne  spaccia  annualmente  circa 
chilogr.  450,000  da  naso,  e 750,000  da  fumo;  con- 
tandovi 99  milioni  di  sigari.  Facciasi  la  inevitabile 
parte  al  contrabando,  c tali  cifro  saranno  troppo  elo- 
quenti. 

Sono  gloria  lombarda  anche  le  poste.  Perocché 
Francesco  Gabriele  della  Torre  di  Valsassina  e de  Ta- 
xis,  discendente  dai  Torriani  nostri,  al  tempo  dì  Fede- 
rico III  andò  a stabilirle  primo  in  Tirolo;  suo  nipote 
Francesco  le  ordinò  da  Brusselle  a Vienna  ; poi  in 
altre  parli  di  Germania  e d'Italia;  i loro  discendenti 
n’ebbero  privilegi , guarentiti  anche  nella  pace  di 
Vienna,  e la  carica  di  gran  mastri  dello  poste  del- 
l'Impero, come  feudo  ereditario.— Presto  in  Lombar- 
dia furono  istituito  qual  regalia.  Alienata,  come  le 
altre,  nel  4730,  l'imperatore  ordinò  fosse  riscattata, 
c vi  si  die  regolamento  nuovo.  Il  governatore  della 
Lombardia  portava  anche  il  titolo  di  sopran tendente 
generale  delle  regie  poste  d’Italia.  Ora  sono  privativa 
le  corse  su  tutte  le  strado  regie.  — Nel  secolo  passato 
la  posta  delle  lettere  slava  sotto  U portone  dello 
piazza  de’  mercanti  a capo  de’  profumieri , e se  ne 
pagava  tenuissima  tassa:  ma  nè  pronta  la  spedizione, 


nè  esalto  il  riscontro.  Sotto  il  governo  italiano  fu  re- 
golala alla  francese;  o nel  1807  stabilita  anche  ]>er 
l'interno  della  città,  con  bossoli  dove  importava  nei 
varii  quartieri.  Questa  fu  poi  abolita  nel  48(4,  sic- 
ché ora  è forza  portare  tulle  le  lettere  aH’unìco  ullì- 
do.  Ultimamente  s’introdusse  per  la  tassa  un  sistema 
che  sero|difica  il  conto  e i riscontri  interni;  e sì  fe- 
cero convenzioni  con  varii  Stali  per  inviare  le  Ictlcrc 
senza  bisogno  d'afTrancarle. 

Ora  moneta  Dormale  è la  lira  austriaca,  del  peso 
metrico  di  danari  4,  granì  3,  centesimi  30  di 
grano,  al  titolo  di  nove  decimi,  e corrispondente  a 
87  centesimi  dì  franca;  e la  sovrana  d'oro,  di  danari 
44,  gr.  S,  cent.  59  'V„e.  valente  40  lire  austriache, 
o 54,  80  di  franco.  Questa  monetazione  sta  in  vigore 
dal  4°  novembre  1893;  e per  eccezione  alla  genera- 
lità deU’impcro,  fondasi  sulla  divisione  decimale. — 
Dal  4°  gennaio  4845  a tutto  il  4843,  si  conciò  nella 
zecca  di  Milano  perii.  466,094,495  (fr.  444,444,31  4), 
cioè  per  adequato  ogni  anno  presso  a II.  5,794,989 
(fr.  4.980,734).  di  solo  monete  legali  della  monar- 
chia, 0 specialmente  del  regno  lombardo. 

L’amministrazione  di  ciascuna  provincia  é affidata 
ad  una  regia  delegazione  dipendente  dal  governo. 
Non  pubblica  essa  iinroediatamenle  verun  ordine,  se 
non  per  la  precisa  esecuzione  di  una  legge  o di  un 
decreto  governativo. 

Regii  commissarii  in  ciascun  distretto  vigilano  al- 
radempimcnto  delle  leggi  pratiche,  all'esazione  delle 
multe  e della  tassa  personale  e prediale,  e alla  poli- 
zia; e custodiscono  i registri  del  censo,  conte  faceasi 
già  dai  cancellieri  delegali. 

La  costituzione  municipale,  col  (^maggio  4816,  fu 
rimessa  qual  era  stala  ordinata  coll’editto  SO  dicem- 
bre (755.  Nei  Comuni  minori,  tutti  ì iKtssidenti  ma- 
schi e maggiorenni,  o t rappresentanti  delle  donne 
e dei  minori , esclusi  I militari , i parocl  e i debitori 
verso  il  Comune,  han  voce  nel  convocato,  che  in  vìa 
ordinaria  raccogliesi  due  volte  l’anno,  per  discuterò 
il  conto  preventivo  e approvare  il  consuntivo.  Il  com- 
missario 0 il  suo  aggiunto  vi  presiedono,  senza  poter 
dar  voto,  né  determinare  ropiiiione,  ma  solo  per  ve- 
gliare alla  regolarità,  stendere  il  processo  verbale  ed 
impedire  vi  si  tratti  d'altro  che  deiraraininistrazione 
interna,  ed  a norma  dell’annunzio  di  convocazione. 
— l4i  deputazióne  comunale  è di  Ire  membri,  trien- 
nali, eletti  dal  convocalo  fra  i possidenti . approvati 
dalla  delegazione,  e che  non  sieno  stipendiali  dal  re- 
gio né  dal  Comune.  Un  d’essi,  scelto  fra  i tre  primi 
estimati,  sostiene  anche  le  veci  di  deputato  politico 
nelle  terre  ove  non  sieda  un  coiumisaario.  — Essa 
deputazione  amministra  il  patrimonio  del  Comune; 
vigila  aU'osservanza  degli  ordini  superiori,  all’an- 
nona, alla  sanità;  assume  lo  prime  informazioni  dei 
delitti;  da  guardie  comunali  o da  quelle  di  finanza  o 
dai  gendarmi,  può  far  arrestare  un  presunto  reo. 
Opera  per  via  d'un  agente  comunale,  nominato  da 
essa  e stipendiato  dal  Couiunu;  gli  altri  ulfizii  comu- 
nali, e maestri,  medicee  levatrice  sono  eletti  dal  con- 
>ocato;  due  revisori  gratuiti  esaminano  i conti.  4^ 
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Kliluzmnc  tiioìio  railicaìe.  tanto  più  esteso  InsQiiniiz* 
zaiiicnto  (Ielle  proprietà.  Anzi  nella  riforma  dv.\  175'i 
(lavasi  pure  un  deputato  dei  personale,  ed  uno  del 
corpo  increanlìle.  I Comuni  che  abbiano  più  di 
rSOl)  possessori,  ponno  ottenere  invece  un  consiglio 
di  óO,  dei  quali  almeno  due  terzi  sieno  fra  i maggiori  : 
possidenti,  il  resto  anche  industriali  e cuiuiuercianti. 
Si  rinnovano  da  sè  ogni  anno  per  terzo,  c non  pos>  , 
sono  farsi  rappresentare  dai  procuratori,  come  è dato 
noi  convocati.  — Le  città  , regie  o no,  sono  ainroi-  ' 
iiislralc  e rappresentate  in  via  permanente  da  una 
congregazione  municipale,  presieduta  da  un  podestà; 
o al  consiglio  di  quaranta  membri  (sessanta  nelle  due 
capitali)  assiste  senza  voto  un  regio  delegato.  L'annuo 
rendiconto  rimane  esposto  otto  giorni  alle  osserva* 
zioiii  di  ogni  possidente.  — Giovano  sui  Comuni  le 
spese  di  polizia  locale,  il  mantenimento  delle  fabbri- 
che comunali,  delie  chiese  paroctiialì  non  aUrìmentì 
provistc,  delle  strade  interne,  il  soldo  de’ proprh 
impiegali:  e perciò  alla  taglia  regia  s'aggiunge  una  I 
sovr'iinpostn,  voltata  nel  convocato  o nel  consìglio. 

Nel  capoluogo  d’ogni  provincia  siede  una  congre- 
gazione provinciale,  metà  di  estimati  nobili,  metà  di 
non  nobili,  in  numero  proporzionalo  airestcnsiune 
(nella  iiiiianese  sono  otto),  oltre  un  deputato  della  j 
città.  Gli  eletti  vogliono  essere  cittadini,  sopra  i| 
(reiil'anni  , che  nella  provincia  abbiano  casa  e per  I 
almeno  9000  scudi  d'estimo , ovvero,  pel  deputalo  ^ 
della  città  un'industria  che  equivalga;  nobili  poi  per  I 
rappresentare  i nobili  , e non  mai  impiegati  dello  f 
Stalo.  Ogni  Comune  presenta  i suoi  proposti  alla  con-  3 
gregazìone  centrale,  e questa  al  governo,  che  nomina  I 
o riHula. — Son  seìenni,  rieleggibili  e gratuiti  ; e com- 
petono loro  gli  affari  censuarii  della  provincia,  l’ispc- 
rione  suH'andamenlo  amministrativo  dei  Comuni  c 
sugl'  istituti  di  benelìcenza  , e presentano  alla  con- 
gregazione centrale  le  rappresentanze  c domande  con- 
cernenti la  pubblica  amministrazione. 

I..a  congregazione  centrale  è composta  per  ciascuna 
provincia  di  un  deputato  della  classe  degli  esliniati 
nobili,  uno  dei  non  nobili,  ed  uno  di  ciascuna  delle 
cUlà  regie,  che  sono  .\lilano,  Brescia,  Mantova,  Crc> 
mona,  Bergamo,  Pavia,  Lodi,  Crema,  Como,  Casal- 
maggiore,  Sondrio  nella  Lombardia,  e Venezia,  Pa- 
dova, Poicse  , Rovigo,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
Belluno,  Cdino  nel  Veneto.  Questi  deputati,  oltre  le 
condizioni  volute  pei  provinciali,  devono  possedere 
per  4000  scudi  almeno:  un  Iraflìco  equivalente  basta 
pel  deputato  della  città,  il  quale  ò proposto  dal  con- 
sìglio comunale  della  città  stesvsa;  gli  altri  da  ciascun 
consiglio  0 convocato  comunale;  indi  la  congrega- 
zione provinciale,  formatane  una  tripla,  la  presenta, 
per  via  della  centrale,  alla  nomina  del  sovrano.  — - 
Durano  sei  anni,  c possono  esser  confermati;  rice- 
vono 9000  fiorini  (fr.  5990)  a carico  del  rispettivo 
territorio,  risiedono  in  Milano  ed  'm  Venezia;  non 
si  congregano  che  sovra  chiamala  del  governatore, 
il  quale  pure  presiede  alle  loro  adunanze,  c no  rac- 
coglie il  volo,  meramente  consultivo.  Trattano  essi 
del  come  ripartire  e incassar  le  contribuzioni  e le 


prestazioni  militari  imposto  dal  sovrano,  delle  en- 
trale c sp(‘se  de’  Goimini,  degrislituli  di  beneficenza  ; 
c non  può  un  membro  occuparsi  degli  affari  della 
propria  provincia.  Sebbene  a qualunque  corpo  c rap- 
presentanza pubblica  sia  vietato  mandare  deputali  al 
sovrano,  alla  congregazione  centrale  è pcrmes.so  di 
■ fargli  sommesse  rappresentanze  per  conoscere  nelle 
vie  regolari  con  esattezza  i desiderii  e bisogni  degli 
abitanti  del  regno,  c per  mettere  a profitto  nella  pub- 
blica amministrazione  i lumi  c consigli  che  i loro  ra|>- 
presentauli  potessero  soniiniuislrare  a vantaggio  della 
patria  *. 

Dalla  menzione  di  deputati  nobili  non  s’induca  clic 
la  nobiltà  nel  r^no  Lombardo- 4'enelo  costituisca  un 
corpo  nello  Stalo,  essendo  puramente  oDorifica,  non 
dì  privilegio.  I titoli  erano  stali  aboliti  dalla  repu- 
blica:  Napoleone  rinnovò  quelli  di  duca,  conte,  ba- 
rone, anche  eredìtariì,  oltre  i cavalieri  della  corona 
di  ferro.  — Il  govirno  austriaco  conservò  la  nobitlù 
antica  e la  nuova,  riconosciuta  da  una  commissione 
araldica  sedente  in  Milano;  come  fu  rinnovellato  l’or- 
dine  della  corona  di  ferro,  dì  cento  membri  divisi  in 
Ire  classi.  Oltre  quella  di  nascita,  può  la  nobiltà  do- 
mandarsi ed  essere  c(Hiccdula  dal  re  ; come  possono 
ottenersi  i titoli  di  principe,  di  barone,  di  conte,  di 
cavaliere,  con  (asse  determinate.  Ripristinato  questi 
ultimi  anni  rordiiie  di  Malta,  alcuni  istituirono  com- 
mende di  patronato  delle  famiglie. 

L’istruzi(»ne  elementare  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto continua  a progredire,  tanto  per  rincreiucnlo 
numerico  degli  istituti  educativi,  quanto  pel  miglio- 
ramento dei  metodi  c delle  scolastìcbe  discipline.  Or- 
mai non  vi  ba  terra  che  non  abbia  la  sua  pubblica 
scuola,  almeno  pei  fanciulli:  non  vi  ha  istituzione  di 
pubblica  beneficenza  in  cui  non  si  pensi  ad  educare 
al  vero  ed  al  bene  i poveri  ricoverati;  non  opìfizii 
grandiosi,  in  cui  non  si  proveda  in  qualche  modo  al- 
l'istruzione de’ piccoli  operai:  non  vi  ha  società  pia 
clic  non  curi  l'ammaestramento  del  popolo  d'ogni  età 
e sesso.  I prospetti  che  qui  riproduciamo  estratti  da 
documenti  ufficiali,  mostreranno  con  poche  ma  con- 
vincenti cifre  lo  stato  in  cui  trovavasì  releiucntare 
istruzione  nelle  province  lombarde  durante  l’anno 
IB44-45. 

Nel  territorio  di  Lombardia  riparlilo  in  91 H Co- 
muni si  coniarono  nel  4845  soli  17  Cotnuni  privi  an- 
cora di  pubbliche  scuole  elementari  maschili,  perchè 
situati  in  località  che  offrono  abitali  ollrcinodo  di- 
spersi; e 580  Comuni  che  ancora  aspettano  Tattiva- 
zionc  di  pubbliche  scuole  fcroinili,  alle  quali  verrà 
provcdulo  appena  si  avranno  mezzi  economici  per 
mantenerle  adatte  istruttrici  per  dirigerle.  Nei  di- 
ciaselle  Comuni  sprovcduli  di  scuole  maschili  non  si 
contano  in  lutto  die  596  fanciulli  i quali  manchino 
di  mezzi  gratuiti  d’istruzione,  e 93,884  fanciulle  l’at- 
Icndono  tuttora  nei  580  Comuni  che  non  hanno  per 
anco  pensato  ad  attivarla. Nei  Comuni  già  prove- 
duti di  scuole,  tulli  i fanciulli  e lo  fanciulle  possono 
avere  un'istruzione  appropriala  alla  loro  condizione; 
e se  qualche  migliaio  fra  essi  non  ne  approfitta,  ciò 
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procede  dall’essere  troppo  presto  avviati  alle  opere 
fabbrili , o dal  non  essere  condotti  alle  scuole  per 
negligenza  delle  rispettive  famiglie.  — Il  conservalo 
prosperamento  dell'elementare  istruzione  debbesi  in 
gran  parte  attribuire  alle  personali  cure  degli  ottimi 
Italiani  che  vi  sopranteiidono.  \ «pieste  cure  prc< 
.slansi  9 ispcUori  provinciali,  153  ispettori  sculaslict 
dì  distretto,  88  direttori  dì  scuole  elementari  mag- 
giori , coadiuvali  da  7<!i  catechisti  e beneme- 
riti paroci  che  dirigono  le  pubbliche  scuole  ele- 
mentari minori  situale  nelle  rispettive  parochic. 
Nelle  scuole  elementari  maggiori  risiruzionc  è affi- 
data ‘A  Mi  maestri  e maestre.  I maestri  e le  mae- 
stre delle  scuole  clctncnUiri  minori  giunsero  a 
i maestri  e le  maestre  che  insegnarono  nei  convitti 
pubblici  c privati  c nelle  scuole  elementari  private 
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tanto  per  fanciulli  che  per  fanciulle  , come  i mae- 
stri addetti  alle  scuole  serali  e di  ripetizione,  am- 
montarono in  lutto  a 1317.  Il  numero  totale  delle 
persone  che  gratuitamente  dirigono  ed  invigilano  la 
elementare  istruzione  in  Lombardia  è di  3507,  e il 
total  numero  degli  istruttori  e delle  istruttrici  che 
nel  1843  diffusero  gli  elementari  erudiinenti  a 343,970 
scuolari  dei  due  sessi  ascese  a 6803.  — Ihi  oltinut 
avviamento  all' elementare  istruzione  viene  da  più 
anni  prestato  dalla  benefica  istituzione  delle  scuole 
infantili  ora  aperte  nelle  città  c ne’  borghi  più  popo- 
losi. tjuesti  istituti  saviamente  retti,  giusta  i metodi  e 
le  disciplinf  state  proposte  dal  benemerito  saeerdoto 
Aporti  , impartiscono  la  prima  educazione  ad  oltre 
(K)00  fanciulli  poveri  che  non  hanno  ancora  eompiub» 
il  sesto  anno  di  età.  Pei  fanciulli  dai  6 ai  13  anni  che 
non  possono  frequentare  le  pubbliche  scuole  clenien- 
lart  e che  devono  essere  opportiinainente  preparati 
alle  arti  ed  ai  mestieri,  sì  istituirono  in  Pillano  tre 
conscrvatorìi  delta  puerizia  colle  donazioni  proferte 
dal  benefattore  Gian  Domenico  Falciola  e da  quel  tipo 
di  filantropia  clic  è il  consigliere  Enrico  Itfytius.  In 
llrcscia  il  cavaliere  Salcri  eolia  sua  scuola  etemenlare 
e fabbrile,  ed  il  conte  canonico  Pavoni,  cavaliere 
della  corona  ferrea,  col  suo  istituto  d'arti  c mestieri, 
in  cui  fa  ammaestrare  70  poveri  giovanetti;  in  Hor- 
gaiuo  il  sacerdote  Carlo  Butta  colle  scuole  fabbrili 
pei  giovanetti  abbandonali;  in  Cremona  i signori  Mu- 
nini  e .Mezzandri,  in  Milano  il  Padre  Somasco  Mar- 
chiondi  cogli  istituti  fabbrili  destinati  pei  faneiulli 
traviali,  cd  in  Mantova  coiristitulo  Traboltì  pc’ gio- 
vani israeliti  si  eblicro  ammaestrati  negli  cicmeutari 
insegnamenti  e nelle  arti  più  utili  alla  vita  da  oltre 
400  fanciulli  derelitti.  Il  dottore  Fabio  Isaibcrti  a San 
Martino  air.Argìne  c Pareiprete  Tosi  a SabbionctUi, 
a nome  di  simictà  caritatevoli,  reggono  ottime  scuole 
per  gli  studii  agrarii  pratici  c per  alcuno  arti  più 
necessarie.  In  tutti  gli  orfanotrofi  sì  aggiunsero  buono 
scuole  elementari  con  applicazioni  anche  alle  arti  del 
disegno.  — > Pei  fanciulli  avviati  alle  botteghe,  c che 
non  possono  compiere  il  corso  regolare  degli  studii 
elementari  e non  hanno  potuto  intieramente  com- 
pirlo, eoiitinuaroiio  ad  essere  aperte  in  Bergamo  le 
scuole  serali  dì  ripetizione  mantenute  a spese  di  per- 
sone caritatevoli.  In  Milano  si  dilTusero  ognor  più  lo 
scuole  serali , coll'assistenza  di  varìi  catechisti  gra- 
tuiti e dì  18  maestri,  e nelle  sette  scuole  di  tal  genere, 
aperte  nel  (845,  s'imparli  l'istruzione  ad  846  scolari. 
Anche  a Lodi  monsignor  vescovo  tenne  aperta  a sue 
spese  una  scuola  notturna,  ed  una  pure  ne  aperse  nel 
Comune  di  Casirale  il  zelantissimo  ispettore  seolasUcu 
proposto  Giuseppe  Tosi.  — Fra  le  più  popolose  scuole 
fi'slivc,  ricorderemo  quelle  che  da  qualche  tempo  sì 
tengono  nella  chiesa  metropuliluiia  di  Milano  c presse» 
i vari  oralorii  festivi.  Nella  provincia  di  Bergamo 
eìteromo  quelle  istituite  dai  paroci  di  Caravaggio,  di 
Brignano  e dì  Koruovo.  A Brescia  merita  speciale 
menzione  la  scuola  festiva  tenuta  dal  benemerito  mae- 
stro Ferdinando  Fioretti. — Per  l'istruzione  de’ sordi- 
muti,  oltre  lo  speciale  istituto  di  Milano,  si  adopera- 
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Tono  con  oseuipldrissiiuo  zelo  le  l^^lìc  dellu  Carilù, 
le  quali  in  Milano,  in  largamo  etl  in  Crema  coiiU- 
iiuarono  ad  ammaestrare  lo  povere  sorde-mute.  H 
benemerito  fmrdo'miilo  Giuseppe  Minoia  nella  sua 
dimora  di  V'illanova,  nella  provincia  di  Pavia,  diresse 
gratuitamente  una  scuota  pei  poveri  privi  di  loquela, 
e a queste  scuole  prestò  vasti  locali  il  cav.  Antonio  ' 
(«arganliiii.  In  Brescia  la  nobile  l’anlina  Rosa,  man- 
tenne anch’essa  una  scuola  di  rarità  per  le  sorde- 
imite,  ed  il  signor  canonico  Pavoni  un'eguale  scuola 
pei  sordi-muti.  Il  sacerdote  della  Giovanna  e il  no- 
i)ile  Giulio  Cesare  Tasca  aiutarono  in  Bergamo  colla 
gratuita  loro  opera  la  scuola  delle  sorde-mute  ivi  i 
aperta  dalle  (ìglie  della  Carità,  o nella  provincia  di  | 
Sondrio  il  maestro  privalo  Venini  prese  ancti'egU  ad 
istruire  per  carità  un  sordo-mulo.  — I ranciulU  eie-  : 
ehi  ricoverati  nell' isti  luto  diretto  in  Milano  da  Michele 
Birozzi,  trovarono  una  educazione  clic  non  teme  più 
alcun  paragone  con  quella  impartita  in  altri  simili 
istituti , avendo  questa  scuola  presentato  in  pochi  anni 
risullamenti  veramente  meravigliosi.  Per  maggiori 
notizie  vedi  gli  articoli  d’ogni  singola  provincia  del 
regno. 

LOMIMRE  (ouat.). — Che  si  rirerlsce  ai  lombi  cosi 
diciamo:  arterie  lombari , ciiterna  lombare ^ gonfia- 
mento  lombare^  muscolo  lombare,  ìurvUombari,  plesso 
lombare,  regione  lombare,  urite  lombari,  vertebre  lom- 
bari. 

Artcsiz  t.ouivRi.  Esse  sono  in  numero  di  cinque 
per  ogni  Iato.  Nascono  dalle  parti  laterali  e posteriori 
doiraorla;  mandano  ramiHcazìoni  al  corpo  delie  ver- 
tebre di  questo  nome,  al  muscolo  psoas  maggiore,  al 
tfnadrato  dei  lombi,  alle  appendici  del  diaframma, 
ai  ganglii  di  quella  parte,  e vanno  a terminare  nei 
muscoli  larghi  dciraddoiiiine. 

CtsTEAss  LUMBiRc  0 Cistenui  di  Pecqueto.  Nome  dato 
alla  dilatazione  che  presenta  il  condotto  toracico  presso 
i lombi  (u.  Linfatico  sistema). 

Gonfiamento  lombase  o Gkurai.b.  Nome  attribuito 
alla  protuberanza  del  midollo  spinale  che  corrisponde 
alle  radici  dei  nervi  lombari  (tr.  Miaouo  spìnalb). 

.Muscolo  lomb^bp..  Nome  con  cui  si  indica  da  alcuni 
anatomici  il  muscolo  psoos  maggiore,  il  quale  Winslow 
chiama  lombare  esterno  , meutre  diede  il  nome  di 
frimòare  tntrrno  al  mnscofo  quadrato  dei  /om&i{r.  Paoas 
e Qi-Ann.vro). 

Nervi  t.0MB\Ri  (r.  Nervi). 

Plesso  lombare.  Nome  dato  a quel  reticcio  nervoso 
formalo  dalla  riunione  dei  rami  comunicanti  dai 
quadro  primi  nervi  lombari.  Da  esso  partono  dira- 
mazioni che  vanno  ai  muscufi  pxoos,  ij|{iarfrnto,  iliaco, 
alla  pelle,  alle  ghiandole  inguinali-,  non  che  ai  due 
nervi  delti  crurale  ed  oduralorr. 

Rccione  Lombare  o lombi.  Nome  dato  alla  regione 
posteriore  dell’addomine  compresa  Ira  il  bacino  c le 
basi  del  petto  (v.  Aodomine,  Verteore  lombari). 

LOMBRICALI  (Muscoli)  (aimC). — Nome  dato  ad 
ult'uni  inusculelti  della  mano  e del  piede,  che  pre- 
sentano qualche  analogia  di  slrulliira  coi  vermi  di 
questo  nome  (t*.  3Iano  e Paoi:). 


LOMBRICO  (zoot.).  — Genere  di  vermi  di  cui  ab- 
biamo un  esempio  comunissimo  nel  verme  terrestre 
(/oni&ririu  terrestris  di  Linneo),  il  quale  ha  per  ca- 
ratteri: corpo  composto  di  moltissimi  anelletti  vici- 
nissimi l’uno  alTallro;  ditello,  visibile  a un  terzo  circa 
della  lunghezza  del  corpo,  massime  al  tempo  della 
riproduzione;  colore  rossiccio  ed  azzurrognolo  e di 
aspetto  lucente;  facoltà  di  secernere  una  viscosa 
sostanza,  che  forma  una  specie  di  vagina  protellrìce 
del  corpo,  0 gli  facilita  assai  il  farsi  via  attraverso 
alla  terra  ; mancanza  d’occhi,  di  tentacoli,  di  branchie 
0 cirri.  Si  vuole  generalmente  che  il  sangue  de’ vermi 
di  terra  sia  aerato  per  via  di  serie  laterali  di  vesci- 
chette piriformi,  analoghe  ai  sacchi  rcspiralorìi  delle 
inìgnattG,  e aprentisi  esternamente  per  mezzo  di  mi- 
nutissimi pori.  1.^  loro  bocca  consiste  in  due  labbra 
senza  tentacoli  o armatura  di  sorta;  ma  il  labbro  su- 
periore è prolungalo  e proboscidiforme.  L’esofago  che 
è un  largo  canale  membranoso,  continua  a correr  giù 
per  mezzo  pollice  e termina  in  un  sacco  o serbatoio 
dilatato,  a cui  succede  uno  stomaco  o ventrigUo  mu- 
scolare, disposto  a foggia  d’anello.  L’intestino  è co- 
stretto a ciascun  segmento  dell'animale  da'  una  serie 
di  legamenti  o partizioni  che  lo  connettono  alle  pa- 
reli del  corpo,  0 gonlla  gli  spazii  intermedii,  quando 
è rimpinzato  di  particelle  di  terra.  Il  sistema  nervoso 
del  verme  terrestre  consiste  in  una  serie  di  piccoli 
ganglii  vicini  gli  uni  agli  altri.  Quanto  al  suo  sistema 
generativo,  questo  venne  è allolrìandroocon  organi 
maschili  disposti  in  modo  da  fecondare  le  uova  di  un 
differente  individuo  (Owcn).  Il  Cuvier  era  d'opinione 
che  fossero  ermafroditi,  ina  che  il  loro  congiungi- 
mento possa  servire  a nnll’allro  che  ad  eccitarsi  tra 
loro  al  proprio  fccondamenlo.  Si  è mosso  il  dubbio  se 
questi  animali  siano  ovipari,  ovoAipari  o vivipari. 
Il  Mnnlègre  e t'Ilome  li  supposero  vivipari.  Il  Dti- 
four  (1831$  e 4838)  afferma  che  siano  ovipari,  nella 
quale  opinione  consento  il  Dugès  (4838),  il  quale 
pensa  che  i viventi  animali  vcrmiculari  che  il  Mon- 
lègre  ha  preso  per  giovani  lombrici,  non  fossero  che 
vermi  intestinali.  Il  Morren  (1839)  dice  che  il  modo 
di  riproduzione  è oviparo  e anche  ovoviparo:  cioè 
che  l'animale  in  certe  shivorevoli  circostanze  deponc, 
come  fa  la  vipera,  le  uova,  invece  di  covarle  inter- 
namente. L’asserzione  del  Monlègreéche  le  uova  di- 
scendano fra  rintesiino  e l’invoglio  esterno  lino  alla 
circonferenza  del  retto  (jusqu'autour  dti  reettim)  dove, 
secondo  il  Cuvier,  vengono  covati,  i giovani  uscendo 
di  se  stessi  dall'ano.  Il  Dufour  all’  incontro  soslieoo 
che  facciano  uova  simili  a quelle  delle  mignatte.  — I 
vermi  terrestri  camminano  con  una  lai  quale  rapidità 
per  mezzo  detrazione  che  ha  la  contrazione  e la  di- 
latazione muscolare  sulle  anclla  le  quali  portano  sulla 
parte  inferiore  processi  seloliforuii  ; e che  fanno  l'uf- 
fizio di  piedi.  Notabile  è la  loro  facoltà  d'allungarsi  e 
la  parte  interiore  dell’animale  gtuoca  come  una  spe- 
cie di  lesina  nel  penelraro  la  terra.  Quanto  al  loro 
venire  sulla  suiAcrlicie  della  terra,  essi  possono  con- 
siderarsi come  di  abitudini  notturne,  giacché  appunto 
di  notte  c di  buonissimo  uialtinu  se  ne  veggono  delle 
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migliaia  strisciar  sul  suola;  ma  non  uno  di  giorno, 
salvo  cbc  siano  sturbali  dentro  terra.  In  questo  ani- 
male  è assai  grande  la  facoltà  di  riprodurre  parli 
mutilate,  come  molli  possono  aver  notato. 

LOMBRICO  (fMtol.)  (t».  Estozoi  c Vermi!»azio:«e). 

U)MENTACI:E  (Puste)  ( Plxnt.t.  ixjMKSTACE.e  ) 
(6ot.).  — Linneo  nel  suo  Saggio  di  metodo  naturale 
indicò  con  questo  nome  un  ordine  di  piante  legumi- 
nose caratterizzale  da  una  corolla  irr^olare,  vale  a 
dire  non  mai  perrcltamenle  papìlionacea  , o dagli 
stami  liberi.  Fra  le  piante  che  Linneo  comprendeva 
in  quest'ordine,  si  annoverano  i generi  mimosa,  ras- 
ila, rcrcii,  /amarindui , tophora  ed  altri  i quali  so- 
gliono avere  per  frullo  una  sorta  di  legume  die  i 
botanici  hanno  distinto  col  nome  di  lomento  (mi/). 

L()ME^TO  (lxiAiE.vTL-A«)  (hot.).  — Sorta  di  legume 
articolalo  cioè  separato  in  due  o più  logge  monosper- 
me per  via  di  stringiiucnli  o tramezzi  trasversali,  il 
quale,  giunto  a maturità,  ordinariaiiicnle  si  rompe  in 
altrettanti  pezzi  corrispondenti  ai  tramezzi,  ^c  som- 
ministrano esempi  i generi  hrdy  sanim,luppoereiiui  ecc. 

Vi  sono  pure  dei  lumcoti  i quali  si  mantengono  sem- 
pre chiusi  e d’un  sol  pezzo  per  esempio  nel  genere 
cassia. 

LOMOKOSOV  (Michael  VA.sii.iEvrrui ).  — Padre 
della  poesia  o della  letteratura  russa,  nato  nel  4711, 
presso  Kholinogor,  nel  governo  d’ .Arcangelo.  Suo  pa- 
dre ch’era  servo  della  corona  faceva  il  pescatore,  e 
Michele  lo  accompagnò  più  d’una  volta  alla  pesca  nel 
mar  Bianco  e nel  mare  Sellcntrionale.  Consacrava  i 
lunghi  inverni  allo  studio,  a cui  lo  aiutavano  le  istru- 
zioni (l'un  prete;  e siccome  i suoi  libri  erano  pochis- 
simi, non  avendo  ^1i  altro  che  una  grammatica,  un 
trattato  d'aritmetica  e un  salterio,  egli  no  fece  però 
un  uso  tale  che  imparò  tutti  questi  libri  a memoria. 

Le  cognizioni  che  cosi  acquistava  non  fecero  altro  che 
accrc.scergli  il  desiderio  di  altre  maggiori;  ondo  ri- 
solse di  recarsi  a Mosca,  alla  qual  capitale  egli  nc  andò 
su  d'iin  carro  che  conducca  quivi  pesci  gelati.  Essen- 
dosi distinto,  prima  alla  scuola  di  Zaikonopaski  a Mo- 
si^, poi  airCniversilà  di  Kiev,  nel  i73A  fu  mandalo 
ad  ultimare  la  sua  educazione  ail’Academia  di  Pietro- 
burgo dove  si  dedicò  più  particolarmente  alla  mate- 
matica, alla  fisica,  alla  chimica  o alla  mineralogìa. 
Passati  due  anni  in  questi  studii,  fu  mandalo  a Mar- 
burgo onde  potesse  perfezionarsi  presso  il  celebre 
Wulf,  sotto  la  cui  disciplina  stelle  tre  anni  e quindi 
passò  a Frcybcrg  per  acquistarvi  una  conoscenza  pra- 
tica della  metallurgia  e delle  miniere,  fjuaotunque 
dedito  principalmente  a siffatti  studii,  non  trascurò 
però  la  letteratura,  ma  lesse  diligentemente  tulli  i 
migliori  poeti  tedeschi  di  quel  luogo,  e determinò  di 
emularli.  Uno  de'suoi  primi  tentativi  letterari  fu  un’ode 
sulla  presa  dì  Kboten,  ch’egU  mandò  all’ imperatrice 
Anna  e che  gli  ottenne  molli  applausi.  Nel  suo  sog- 
giorno, di  Marbiii^o  si  era  ammogliato,  in  conseguenza 
del  che  egli  cadde  in  tale  strettezza  pecuniaria  che  do- 
vette tornarsene  in  tutta  fretta  nella  sua  patria.  Giunto 
a Pietroburgo  fu  nel  17A1  fatto  socio  dell'Acadcmia; 
nel  17^6  professore  di  chimica  ; e da  ultimo,  oltre  ad 
Encicl.  pop. — Tomo  V|||  96 


altri  ìmpieglii  ed  onori,  venne  fallo  rettore  del  gin- 
nasio edeirt'niversilà.  Mori  nciraprile  del  176.’>. — La 
raccolta  completa  delle  sue  opere,  die  fu  pubblicala 
dall' Academia  c di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni, 
giugoea  ben  sedici  volumi;  e i soli  titoli  basterebbero 
a mostrare  la  grande  estensione  e varietà  degli  studi 
di  Loinonosuv.  Sarebbe  infatti  difficile  trovare  alcuno 
che  gli  si  possa  paragonare  per  rencidopedica  molti- 
plicilà  dc’suoi  scritti.  Uà  cronologia,  la  storia,  la  gram- 
matica, la  critica,  rastronomia,  la  fisica,  la  chimica, 
la  meteorologia  c la  poesia,  tutte  l'occuparono  alla 
loro  volta  cd  egli  mostrò  per  tutte  atliludino  cd  in- 
gegno. Lo  scoperto  clic  si  sono  di  poi  falle,  c il  pro- 
gredir delle  scienze  hanno  naturalmente  oscuralo  il 
lustro  cheda'suoi  scritti  scientifici  rìcevetleda  prima 
il  suo  nome;  ma  il  servizio  di'egli  rese  alla  lellera- 
tura  del  suo  paese,  cosi  coi  precetti  come  coirescm- 
pio,  lo  terrà  vìvo  c glorioso  presso  i posteri.  Per  io 
sua  grammatica  egli  vuol  essere  considerato  come  il 
legislature  della  lingua  ccomo  il  primo  che  ne  rogo- 
Ins.se  e stabilisse  gli  clementi;  e nella  poesìa  niuno, 
da  Derzhavin  in  fuora,  lo  eguagliò  di  poi  in  energia  di 
stile  c in  sublimità  d'idee,  li  racconto  biografico  di 
Polcvoì  intitolato  J/.  f\  Ltnnoitonov  (2  voi.  in  8®, 
183G)  contiene  tulio  ciò  che  si  possa  raccogliere  re- 
lativamente alla  vita  di  quest’uomo  straordinario, 
insieme  colle  notìzie  de’  letterati  principali  del  suo 
tempo. 

LONDR.A  (lat.  Londinum,  ìngl.  London,  fr.  Zondrcs) 
(ifor.  e (/fogr.).— Città  capitale  del  regno  unito  della 
Gran  Bretagna  c dclTIrlanda,  e la  più  popolala , la 
più  ricca  c la  più  commerciale  che  si  conosca.  Essa 
giace  in  parte  e principalmente  sulla  sponda  sctlenlrio- 
nalo  del  Tamigi,  nella  contea  di  Mìddlcscx,  e in  parte 
sulla  sponda  meridionale,  nella  contea  di  Surrcy,  a 
circa  kH  miglia  inglesi  al  di  sopra  deiriinboccatura 
del  fiume,  e a 13  al  dì  sotto  della  più  alta  marca.  La 
catedrale  di  S.  Paolo  si  trova  nel  31'”  50'  H9*  di  lat. 
N.  c nel  2^  26'  di  long.  0.  Oltre  alla  città  di  Londra 
propriamente  detta,  la  metropoli  comprende  la  città 
di  Westminster,  i borghi  di  Soulbwark,  di  Lambeth 
c di  Marylebone  cd  altri  contigui  distretti  che,  quan- 
tunque anticamente  distinti,  ora  si  congiungono  tutti 
in  quello  sterminato  aggregamento  di  case.  La  pre- 
sente popol.  di  Londra  si  calcola  oltre  ad  1,900,000 
abitanti. — Aniichissìroa  è questa  città  e,  secondo  che 
abbiamo  da  Tacito,  già  (in  dal  tempo  di  Nerone,  copin 
negotiatorum  et  commeatuum  maxime  celebre  {^nnal. 
lib.  XIV,  55).  Fu  assai  danneggiala  nella  ribel- 
lione di  Laodicea  ; ma  riebbesi  ben  presto  da  quel 
disastro,  ed  è poi  sempre  stata  la  più  grande  e In 
più  importante  delle  città  brilanniche.  E di  questa 
sua  antica  e sempre  cresciuta  prosperità  va  essa  de- 
bitrice alla  sua  maravigliosa  positura.  Quantunque 
situala  a A3  miglia  dal  mare,  gode  però  lutti  i van- 
taggi di  un  porto  eccellente,  per  essere  posta  su  di 
un  gran  (lume  navigabile,  su  pel  quale  vengono  sino 
al  cosi  dello  Ponte  di  Ixmdra  vascelli  della  portata 
dì  800  tonnellate.  S’ella  fo»e  stala  edificala  più  giù 
verso  rimboccatura  del  Tamigi,  sarebbesi  trovata  in 
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luogo  meli  sano  c più  soUoposla  agli  assalti  do’ ne-  ; 
mici;  c se  più  su,  non  avrebbe  avuto  l’ incalcola- ! 
bile  vantaggio  di  un  porto  d'acqua  profonda.  — I 
Homani  attorniarono  t.ondra  di  mura;  ed  è probabile 
elio  l suoi  confini  comprendessero  la  parte  della  città 
detta  drnlro  le  mura.  Il  continuo  e rapido  crescere 
degli  ediCzii  rende  diffìcile  il  dire  per  Tappunto  quale 
fosse  resteiisiune  di  questa  metropoli  ad  alcun  pe- 
riodo particolare.  Se  vi  comprendiamo  soltanto  quelle 
parti  che  presentano  una  solida  massa  di  case,  la  sua  . 
iungheua  daU’est  alTovest  si  può  calcolare  di  cinque 
miglia  c mezzo  (ingl.),  c dal  nord  al  sud  di  circa  tre  , 
e mezzo.  Kvvi  però  una  quasi  continua  serie  di  case  j 
da  Blackwall  a Cbelsea,  cioè  pel  tratto  di  circa  sette  j 
miglia  , c da  Wahvorlh  ad  Holloway,  vale  a dire 
per  quattro  miglia  e mezzo.  L’estensione  della  super- 
iteie  coperta  di  fabbricali  si  calcola  a circa  quindici 
miglia  quadrate,  ossia  a circa  10,000  aeri,  cosicché 
il  celebre  economista  francese  Say  non  iperboleggiò 
poi  troppo  dicendo  clic  n Londra  non  è più  una 
città,  ma  si  una  provincia  coperta  di  case».  Non 
ostante  quest'imuiensa  grandezza  della  città,  i fore- 
.stieri  vi  si  orientano  facilmente.  Il  Tamigi  la  corre 
per  lo  lungo  daH’ovest  all'est  c la  roa^ior  parte  delle 
grandi  linee  di  strada  sono  parallele  col  fìume,  es- 
simdo  intersecale  a varie  distanze  da  lince  di  strade 
(ra>ver.sali  odi  strade  correnti  al  nord  c al  sud.  Delle 
prime,  ossìa  delle  strade  longitudinali , parallele  al 
fiume,  due  sono  le  lince  principali,  com'è  facile  il 
rilevare  da  una  pianta  della  città.  — Le  case  di  Lon- 
dra , se  si  eccettuano  I quartieri  del  Tempie  e del- 
riuns  of  Court,  non  sì  divìdono  già,  come  nella  mag- 
gior parte  delle  città,  in  piani,  ma  sono  per  lo  più 
pos.scdule  o pigionate  da  un  solo  individuo  che  però 
spesso  ne  subaffìtta  alcune  partì.  Hanno  comunemente 
un  piano  al  di  sotto  del  livello  della  strada,  che  com- 
prende la  cucina  c sue  dipendenze;  e al  di  sopra  s'al- 
zano per  lo  più  a quattro  piani.  Le  case  più  piccole 
(e  sono  il  maggior  numero)  hanno  una  stretta  fac- 
ciata , contenente  una  camera  o bottega  sul  dinanzi 
del  piano  lerrooo  c quella  che  vi  posa  immediata- 
mente sopra , la  parte  di  dietro  essendo  occupata 
dalla  scala  c da  una  camera  minore  ; i duo  piani  su- 
periori sono  per  lo  più  divisi  in  camere  più  piccole, 
(^i  casa  gode  del  vantaggio  inestimabile  di  avere 
abbondante  fornimonto  d’acqua  ; e nelle  case  meglio 
ordinate  l'acqua  sale  cosi  al  primo  coaie  airultimo 
piano.  Da  per  tutto,  salvo  nei  luoghi  più  tristi  della 
città,  la  rigovernatura  e tutta  l'acqua  sucida  delie 
case  viene  condotta  da  un  tubo  alta  cloaca  o gran  ri- 
cclta(^olo  ciré  nel  centro  della  strado,  al  di  sotto  della 
linea  di  tutti  questi  colatoi  laterali.  La  maggior  parte 
delie  case  hanno  volte  per  tenervi  i combustibili  e 
altrettali  cose.  Non  gettasi  mai  spazzatura  sulle  strade 
che  sono  per  lo  più  fiancheggiate  da  bei  marciapiedi; 
e non  ostante  il  gran  concorso  dei  cavalli  e raltrito 
del  selciato  fatto  dai  carri,  te  strade  sono  generalmente  ì 
assai  ben  tenute.  — Ma  non  è gran  tempo  che  Tur-  i 
cliitctlura  delle  strade  e delle  case  di  Londra  fu  | 
messa  in  armonia  colla  ricchezza  degli  abitanti  e colla  j 


eleganza  interna  delle  case.  Per  lungo  tempo  i Ivon- 
drigiani  non  si  curavano  gran  fatto  d'altro  che  del- 
Tagialezza  o,  com’essi  dicono,  confortabiUtà  interna. 
Purché  la  casa  fosse  netta,  comoda  e fornita  a doti- 
zia  del  necessario,  poco  si  curavano  dell* a.spello 
esterno.  Quindi  quella  tanta  irregolarità  e ruvidezza 
esterna  che  le  case  di  Londra  presentavano  ancora 
generalmente  sul  principio  di  questo  secolo,  — La 
città  di  l.ondra  viene  comunemenle  divisa  in  tre  parti 
principali,  che  sono:  la  città  (thè  city),  il  capo  occi- 
dentale (<àe  urst-endl , e il  borgo  (borough)  ; la  linea 
! dì  separazione  tra  la  città  e il  capo  occidentale  é la 
I cosi  delta  Sbarra  del  Tempio  (Tempie  ffur)  e tutte  e 
! due  le  siiildelto  parti  si  trovano  divise  dal  borgo  per 
I mezzo  del  Tamigi. — Il  capo  occidentale  o,  per  cliia- 
niarlo  col  nome  inglese,  il  west-end  viene  rallegralo 
; e sanificato  da  quattro  estesi  parchi  che  ben  si  po- 
trebbero chiamare  i polmoni  di  Londra.  E.s.si  sono 
aperti  al  pubblico  ; e quautiinque  ciascuno  sia  di  di- 
verso carattere,  somministrano  però  tulli  uno  spa- 
zioso campo  ad  igienici  passatempi  ed  csercizii  per 
coloro  ebe  stanziano  ne' loro  dintorni.  Essi  sono; 
I**  rilydc  Park,  situato  all’ovest  della  strada  che  viene 
da  Pieadilly  a Oxford  Street,  con  grande  c profondo 
Ingo  artificiale,  attraversato  da  un  bel  ponte  a cinque 
archi , e chiamalo  il  Fiume  Serpeggiante  (Srrpctifine 
Hieer).  Tutto  questo  parco  è un’aperta  campagna  , 
sparsa  d’alberi  e attraversala  da  strade  carreggiabili, 
che  nella  bella  stagione  sono  assai  frequentate  da 
eleganti  carrozze  e da  numeroso  cavalcature.  3^  Il 
Parco  di  San  Giacomo  (St.  Jama's  Park),  nè  cosi 
grande,  nè  cosi  aperto  come  il  suddetto  d'Hydc , e 
piuttosto  basso,  umido  e pantanoso  , fu  in  questi  ul- 
timi anni  miglioralo  d’assai,  e il  suo  paludoso  canale 
ridotto  a un  bel  pelaghetto,  sparso  d’isoletle,  stanza 
d'ticcelli  acquatici  e attorniato  di  pralclli,  di  cespu- 
glicUi  e d’alberi.  Questo  parco  è aperto  a tutti  i pe- 
doni e solo  ai  cavalli  e cocebi  di  alcuni  privilegiali 
membri  deirarislocrazia.  5'^  11  Green  Park  è uno 
spazio  triangolare,  grande  quasi  quauto  quello  di  $. 
Giacomo,  e s'alza  gradatamente  verso  la  via  dì  Flc- 
cadilly.  È questa  un'aperta  ed  amena  passeggiata  e 
potrebbe  dirsi  un  Ilyde  Park  in  miniatura,  ò’’  il  Parco 
del  Reggente  (Rn/nit’s  Pùrk)  è grande  quanto  l’Ilyde 
Park  c<l  è forse  il  più  bello  di  tutti.  Trovasi  al  nord 
di  Portland  Place , in  sito  rilevato  ; è attorniato  da 
sontuosi  ed  eleganti  edifizii,  e scompartito  con  molla 
leggiadria.  Questo  |»arco  però  non  è destinato  alla 
ricreazione  del  pubblico  se  non  per  una  quarta  parte; 
il  resto  è chiuso,  ed  è anche  stato  io  parto  fabbricato 
ad  uso  di  private  persone.  Al  nord  di  esso  sono  i 
giardini  della  Società  zoologica  ; e si  vuole  che  la 
parte  centrale  verrà  destinala  alla  Società  botanica. 
All'est  di  questo  parco  s'alza  il  grande  edifìzio  detto 
il  Colosseo;  struttura  poligona  a sodici  lati,  c con 
portico  e cupola  veramente  magnifìci.  — Assai  nume- 
rose sono  le  piazze  di  Londra  (sguarrs),  e te  più 
grandi  e le  più  belle  si  trovano  nel  west-end.  Molte 
di  esse  sono  attorniate  da  magnifici  palazzi  e quasi 
tulle  hanno  un  giardino  nel  mezzo,  circondalo  da 
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cancello  di  ferro.  1^  più  eleganti  sono  quelle  ili 
Grosvenor,  di  Berkley,  d'Ilannover  c di  Belgrave,  la 
quale  tiltima  è la  più  bella  e forata  la  predilezione 
deiraristocrazia  che  abita  ne’suoi  dintorni.  Alcune 
delle  migliori  piazze  sono  decorate  di  statue,  come  di 
Piu , in  Hannover  Square  ; di  V'ox  , in  Bloou^bury 
Square;  del  duca  di  Bedford,  in  Russell  Square;  e ili 
quelle  di  Guglielmo  ni,  d’Anna  e di  Giorgio  i,  nelle 
piazze  di  San  Giacoum,  della  Risina  c di  i.eiceslcr. 
Altre  statue  trovanti  poste  in  diverso  parli  della  me- 
tropoli, come  la  statua  equestre  di  Carlo  i a CUaritig 
t'ross  ; di  Giacomo  ii , dietro  a Wbitchall  ; di  Gior- 
gio III  a Pali  Hall;  del  Canniog  a Palace  Vard  ecc. 

11  monumento  di  Fish  Street  Hill,  inalzato  ael  1671-81 
in  memoria  deirinceodio  di  Londra,  consisto  in  una 
colonna  dorica  scanalala , deiraltezea  di  metri. 
— Il  Tamigi , ch’è  della  larghezza  media  di  30l|  me- 
tri , è attraversato  da  sei  ponti , la  di  cui  costruzione 
viene  a costare  più  di  5,000,000  di  lire  steri.  (1Ì5 
milioni  di  fraochi).  t2uesU  ponti  sono  il  London  Bridge 
(Ponte  di  Londra),  terminato  udranno  1831  , a cin- 
que archi,  della  lunghezza  di  283  metri,  e della  lar- 
ghezza di  16,  costalo  2,000,000  di  lire  sterline;  il 
Soulwark  Bridge,  finito  nell’anno  1810,  d’archi  tre, 
della  lunghezza  di  216  metri  e della  larghezza  di  13, 
costalo  lire  steri.  809,000;  il  Blakfrian  Bridge,  ul- 
timato nel  1770,  di  nove  archi,  lungo  ro.  303  e largo 

12  , costato  260,000  lire  steri.  ; il  ff  'alerloo  Bridge , 
terminato  nel  1817,  a novo  archi,  della  lunghezza  di 
377  metri  e della  larghezza  di  l2,^:ustato  1,150,000 
lire  steri.;  il  ff'ettminiler  Bridge,  finito  nel  1751 , a 
quindici  archi , lungo  571  metri  e largo  13  , costato 
389,300  lire  steri.;  c finalmente  il  f'auxhatl  Bridge, 
lerraiiuito  nel  181A,dinovc  archi,  lungo  2^«6  me- 
tri, largo  12,  costato  280,000  lir.  steri.  Il  Tunnel 
che  al  contrario  de’  ponti  passa  soU’  acqua  , con- 
giungo le  due  sponde  del  fiume  a circa  due  miglia 
al  di  sotto  del  London  Bridge  (u.  TenNici,).  — Il  pa- 
lazzo di  St.  James,  situato  al  capo  occidentale  di 
Pali-Hall  , ò un  irregolare  edilizio  di  mattoni , di 
uiescbina  apparenza  e al  tutto  indeguo  del  nome  di 
palazzo.  Ciò  che  lo  rende  pregevole  ò la  ricchezza 
sua  interna  , quale  si  richiede  ad  assembramenti  a 
corte,  a feste  e a veglioni  reali.  11  palazzo  Biickin- 
ghaiii , situato  ai  capo  occidentale  del  parco  di  san 
Giacomo,  non  ò notevole  per  altro  che  per  Tcnuriue 
somma  (1 ,000,000  di  lire  steri.;  2.5,000,000  fr.^ spesa 
nella  sua  costruzione.  La  poca  figura  ch’egli  fa,  si 
dee  forse  in  gran  parte  uU'essere  esso  situato  in  luogo 
pìutlosto  depresso.  Quanto  alla  famosa  Tonas  di  Ixin- 
Dftz  vedi  r arlieolo  che  so  nc  darà  a suo  luogo. 
L’  uffizio  della  posta  {Pwt-office) , situato  quasi  »d 
centro  della  metropoli , presso  la  catedralc  di  San 
Paolo,  è un  grande  e bello  edilizio,  teruiiiiato  nel 
1829,  della  lunghezza  di  119  metri,  della  larghezza 
di  40  e dell'altezza  di  20.  La  sua  facciala  è ornata 
di  Ire  portici  d’ordine  ionico. — Quanto  agli  odifizii 
religiosi,  quello  che  primo  chiama  raUenzionedi  tutti 
c la  catedrale  di  S.  Paolo,  il  più  grande  monumento 
arcbilelloDico,  non  solo  della  metropoli , ma  di  tutto 
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l’ìnipero.  Questo  nobile  edilìzio  sorge  in  luogo  ele- 
vato, a capo  di  Ludgate  Hill,  sul  silo  dell'antica  ca- 
tedrale distrutta  dal  grande  incendio  dell'anno  1766, 
Nc  furono  gettalo  le  fondamenta  addi  21  di  giugno 
1675;  e sir  Gristoforo  Wre.s  (tvdi),  dal  quale  qucslo 
edilìzio  fu  disegnalo  c sodo  la  cui  direzione  venne 
innalzato,  visse  lantoda  poterne  vedere  il  compimento, 
rullima  pietra  essendo  stata  posta  da  suo  figlio  nel 
1710.  È edificato  in  forma  di  croco  Ialina,  colla  giunta 
di  un  braccio  o transepto  al  lato  occidentale  a fine 
di  dar  larghezza  alla  facciata  ed  ha  una  proiezione  se- 
micircolare al  capo  orientale  per  l’altare  c portici 
semicircolari  a ciascun  capo  del  transepto.  È lungo 
133  metri,  da  est  ad  ovest;  la  lunghezza  della  croce, 
senza  contare  i portici  circolari,  è dì  76  metri;  la 
larghezza  della  facciata  occidentale,  comprese  le  tor- 
rette, òdi  54,  e l’altezza  delle  pareti  di  39.  Nc)  centro 
di  questa  chiesa  sorge  una  cupola  sormontata  da  una 
lanterna,  da  una  palla  e da  una  croce,  la  quale  ul- 
tima sorgo  all’altezza  di  110  metri  al  dì  sopra  del  li- 
vello del  piano  della  chiesa  , e 112  a)  di  sopra  di 
quello  del  camposanto.  !.«  due  torrcUo  o campauill 
i^belfries)  della  facciata  occidentale  sono  ciascuna  del- 
l’altezza di  67  metri.  Le  pareli  sono  decorale  da  due 
piani  di  colonne  accoppiate,  poste  ad  eguali  distanze, 
le  inferiori  d’ordine  corintio,  e d’ordine  composito 
le  superiori.  L’intiero  edifizio  è fabbricato  di  pietra 
di  Portland;  e la  bontà  delle  fondamenta  e la  soli- 
dità massiccia  delle  muraglie  pernielluno  una  dura- 
bilità degna  della  sua  magnificenza  (c.  Tav.  xxh  (€). 
Dicono  ebo  Ìl  San  Paolo  di  Londra  ò una  copia  od 
imitazione  del  San  Pietro  di  Roma.  K in  parte  questo 
è vero.  .Ma  la  é una  copia  che  porta  l’impronta  del 
genio  trascendente;  c sì  può  dire  ch'osso  sia,  rispetto 
al  San  Pietro,  quello  ch’é  I'  Eneide  ris|>eUo  all'  Iliade 
eairodissca.  Le  facciate  delle  duo  calcdrali  sono  forse 
le  parti  in  cui  più  difettano;  nò  dell’ima,  nè  del- 
l’altra potè  rarchilelto  elTettuare  il  proprio  concetto. 
Il  Bramante  e Michelangelo  volevano  che  ìl  por- 
tico di  San  Pietro  fosse  secondo  il  disegno  del  lS)n- 
leono,  0 ìl  Wren  dovette  moililicarc  i suoi  disi^ni  a 
fine  di  renderli  accetti  a coloro  a cui  era  cosirello  di 
accondiscendere.  1 campanili  del  San  Paolo  danno  a 
questa  eatcdralc  un  carattere  assai  diverso  da  quello 
del  Sali  Pietro.  Nò  la  cupola  di  questo  è cosi  sferica 
come  quello  della  catedrale  brilaunica,  nè  cosi  appa- 
riscente, trovandosi  vicina  alla  sublime  facciata  da 
essere  quasi  invisibile  per  chi  sta  presso  redilìzio. — 
Quanto  all’abazia  di  Westuisster  mii  questo  nome. 
— Londra  è non  solo  la  capitale  d’un  grande  impero, 
ma  è pure  la  prima  città  mercantile  dell'universo.  Ln 
sue  relazioni  si  stendono  fino  ai  più  remoti  paesi , e 
i suoi  mercanti  primeggiano  per  ricchezza,  allivìlà 
c inli^rilà.  I.e  case  mercantili  di  Londra  sono  sopra 
di  una  scala  adequala  al  gran  giro  degli  affari  a cui 
esse  Allendono;  e i principali  edifizii  pubblici,  desti- 
nali ad  usi  commerciali,  sono  il  Banco  d'Inghilterra, 
la  Casa  delle  Indie  orientali  {East  India  House),  la 
Borsa  (Riyol  Exchange),  rufiizio  dei  Dazi  (L’jrcùe  Of- 
fice), la  casa  della  Dogana  (Custom  House)  c il  mer- 
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calo  dei  grani  (Coni  Market).  Il  Banco  d’IngliiUerra, 
fondalo  nel  4694,  è amministrato  da  un  governature, 
da  un  govcrnator-depulato  e da  ventiquattro  direttori 
eletti  annualmente.  Gli  altari  di  questo  banco  occu- 
pano  da  900  segretari  (cfrrics),  i cui  salari  ascendono 
u circa  490,000  lire  sterline.  L’antica  borsa  di  Lon- 
dra fu  , come  tutti  sanno,  dislruila  da  un  incendio 
nel  4838  , c se  n’é  già  edifìcala  un’altra  veramente 
degna  della  nazione  essenzialmente  commerciale 
quarè  r Ingiiilterra.  Questo  nuovo  edilizio  presenta 
il  più  gran  portico  che  siavi  in  Londra,  c secondo 
soltanto  a quello  del  Panteon  di  Roma  e della  Mad- 
dalena di  Parigi.  Consiste  questo  in  otto  colonne 
coriiìUc,  ed  ó della  lunghezza  di  37  metri  e del- 
l’ altezza  di  35.  La  cosi  delta  Casa  delle  Indie 
orientali  è il  luogo  in  cui  si  trattano  principalmente 
gli  atfari  della  Compagku  ikclese  delle  Isdir  orien- 
tali (cedi).  Quello  che  propriamente  si  potrebbe 
chiamare  porlo  di  Londra  , stendesi  a circa  cinque 
miglia  al  di  sotto  del  cosi  detto  Ponte  di  Londra;  e 
questo  spazio  è quasi  tutto  coperto  di  navi , d’ogni 
forma,  d’ogni  portata  c d’ogni  nazione.  Quanto  ai  cosi 
detti  (iocks,  dei  quali  qui  appunto  cadrebbe  in  accon- 
cio di  parlare,  rimandiamo  il  lettore  all’art.  Dock. — 
Troppi  sono  i punti  di  vista  sotto  cui  si  presenta 
Loudra,  perchè  s'abbia  a clnamar  città  manifatturiera. 
Con  tutto  ciò  ha  ella  moltissime  mauifallure,  e alcune 
di  notabile  estensione,  varie  delle  quali  hanno  i loro 
distinti  quartieri.  — città  di  Londra  ha  circa  SO 
mercati  da  provisioni , in  quasi  tulli  i quali  si  ven- 
dono merci  al  minuto  egualmente  che  all'iiigrosso, 
ma  la  più  parte  degli  abitanti  fanno  loro  compre  a 
botteghe  distinte  dai  mercati.  — La  recente  introdu- 
zione dello  strade  ferrate  ha  già  recato  grande  alte- 
razione nelle  relazioni  dei  distretti  provinciali  colla 
metropoli;  ma  l'innovaziono  è di  data  cosi  fresca  che 
torna  assai  difficile  il  calcolarne  i iinaiì  risullamcnli  ; 
i quali  ad  ogni  modo  non  mancheranno  di  riuscire 
vaolaggiosissimi  alla  metropoli  ed  allo  province. 
Calcolansi  a 40,000  incirca  le  persone  che  vanno  e 
vengono  quotidianamente  per  le  strade  ferrale  che 
partono  da  Londra;  e a 10.000  quelle  che  sui  battelli 
a vapore  v'sitano  i dintorni  della  capitale.  — Londra 
occupa  nel  mondo  letterario  un  seggio  quasi  alto 
come  quello  che  occupa  nel  commerciale.  Nonostante 
l’ incoraggiamento  fattizio  dato  alle  lettere  c alle 
scienze  in  Oxford  c in  Cambridge,  Londra  ò tuttavia 
il  luogo  prediletto  dai  letterali  c dagli  6«‘ienziali.  La 
immensa  sua  popolazione,  le  ricchezze  e rintcìligenza 
dc’suoi  abitanti , c la  circostauza  dciresser  sede  del 
governo,  vi  attraggono  quanto  avvi  di  ragguardevole 
da  ogni  parte  del  regno,  e massime  coloro  che  sono 
vaghi  di  segnalarsi  in  letteratura  od  in  politica. 
Salvo  le  gazzette  provinciali , si  può  dire  che  quasi 
tutta  la  IcUcralura  periodica  sì  centralizza  in  Londra. 
Immenso  è veramente  il  numero  delle  persone  occu- 
pute  in  questa  parte,  come  a dire  auluti , editori , 
stampatori  ecc.  Londra  ha  non  meno  di  15  gazzette 
quotidiane,  e ne  ba  70  che  si  pubblicano  con  diversi 
intervalli.  Dalla  stampa  londrìgiaoa  esce  luoltrc  un 


Ì prodigioso  numero  di  magazzini  settimanali , mensili 
c Irìiuestrali,  di  riviste  e d'altre  siffatte  pubblicazioni. 
La  maggior  parte  di  questi  però  escono  rultimo  giorno 
^ dì  ciascun  mese,  che  perciò  appunto  è dai  librai  de- 
: signato  col  nome  di  ffionio  de'tnagazzmi  (rnagas/ue 
I day).  Le  opere  scritte  in  Iscozia  pubblicansi  per  lo  più 
in  Edimburgo;  ma  quasi  tutte  quelle  che  scrivonsi  in 
Inghilterra  e in  Irlanda  si  pubblicano  a Londra. 

. Questa  è in  fallo  per  la  letteratura  della  Gran  Breta- 
^ gna  ciò  ch’è  Lipsia  per  quella  deH'Alcmagna  e Pa- 
rigi per  quella  della  Francia.  — AU'opposlo  di  quasi 
tutte  le  altre  capitali  europee,  Londra  non  ebbe  L'ni- 
versità  che  avesse  facoltà  di  laureare  prima  del  4836, 
nel  quale  anno  ne  venne  stabilita  una  con  regie  pa- 
tenti, destinala  u alla  diffusione  della  religione  e della 
moralità,  e airavanzamcnto  delle  cognizioni  utili  ». 
Uno  de’migliori  slabilimenli  letterarìi  e 8eienli6ei  di 
questa  metropoli  è l'Istituto  Regio  (Hoy  ai  /nstitutìon) 
d’Albcmarle  Street,  in  cui  fannost  letture  su  varit 
soggetti  scientifìci  e che  venne  in  grande  celebrità 
per  le  importanti  investigazioni  quivi  fatte  da  un 
Davy,  da  un  Faraday  e da  altri.  Prima  di  questo  se- 
colo le  dulie  società  dì  Londra  erano  in  pìccioi  nu- 
mero e abbracciavano  rìspeltivarocntc  vani  oggetti. 
Il  gran  progresso  fattosi  recentemente  nelle  scienze 
fìsiche  e il  sempre  crescente  ardore  con  che  vennesi 
coltivando  ogni  ramo  dcll’uiuano  sapere,  hanno  pro- 
dotto un  aumento  corrispondente  nel  numero  delle 
dotte  associazioni , c in  tutte  le  fondazioni  recenti 
ogni  corpo  ha  rbtrcUo  le  sue  operazioni  ad  una 
sfera  limitata.  Le  principali  di  queste  dotte  società 
sono  le  seguenti  ; R.  Società  di  scienze  e matemati- 
che; Società  degli  Antiquarii;  Società  Medica;  Società 
Linncaiia;  Istituto  Reale,  già  nominalo;  Società  d'Or- 
tioollura;  R.  Società  Medico-Chirurgica;  Società  Geo- 
logica; Società  degriiigegneri  Civili;  R.  Società  Astro- 
nomica; Società  Medico-Botanica;  R.  Società  Asiatica; 
R.  Società  di  Letteratura;  Società  Zoologica;  R.  So- 
cietà Gcografìca;  Società  Entomologica;  Società  Sta- 
' lislica  ; Società  Architetturale;  R.  Istituto  degli  Ar- 
chitetti Inglesi;  R.  Società  Botanica.  Quasi  tulle  queste 
società , od  acadcmic  che  dir  sì  vogliano,  tengono 
loro  sedute  due  volte  al  mese,  da  novembre  a giugno 
inclusivamenlc.  — La  Galleria  Nazionale  di  pittura  è 
di  recente  fondazione,  • lioora  non  ba,  si  può  dire, 
importanza  se  non  come  nucleo  d'una  futura,  che 
col  tempo  non  mancherà  d’esser  degna  della  nazione 
a cui  appartiene.  Possiede  però  già  molli  rari  capo- 
lavori, di  cui  una  metà  circa  appartengono  alle  scuole 
italiane,  come  l'fcce  //omo  e il  .Mercurio,  Venere  c 
Cupido,  del  Correggio;  la  Risuscilaziono  di  Lazzaro, 
di  Sebastiano  del  Piombo;  Bacco  c Arianna , del  Ti- 
ziano. Fra  gli  altri  pregevoli  lavori  vi  sono  una  Sacra 
Famiglia  del  Murillo;  dipinti  dei  due  Caraccì , del 
Poussin  e di  Claude;  come  anche  alcuni  bei  sa^i 
della  scuola  inglese,  quali  sono  i dipinti  di  Reynolds, 
d'Ilogart,  di  Goinsborough,  di  Wilson  e di  Lawrence. 

I Questa  galleria  è aperta  al  pubblico  nei  primi  quat- 
' tro  giorni  della  settimana  ; e il  venerdì  e il  sabbato, 

' agli  studiosi  che  vi  copiano  dipinti. — I grandi  teatri 
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della  moderna  l.oiidra  presentano  un  conlmslo  assai 
singolare  coi  rozzi  o piccoli  cdiflzii  di  tal  genere  clic 
erano  ai  tempi  Shakespeare.  I due  principali,  cioè 
il  Drury  Lane  e il  Coveiit  (iardeii,  hanno  un  bel- 
i’aspelto  di  fuori,  o uiolie  c belle  decorazioni  di  den- 
tro. Kssi  sono  specialmente  destinati  alla  rappresen- 
tazione della  comedia  e della  tragedia.  II  teatro  llay- 
market  è più  piccolo  dei  suddetti , ma  gode  di  una 
voga  pressoché  uguale.  Oltre  a questi  ve  n’ha  una 
dozzina  di  altri  minori,  destinati  principalmente  alla 
rappresentazione  di  operette  musicali  e d’escrcizìi 
cavallereschi.  Il  teatro  deiropera  italiana  {thè  halìan 
Opera  House),  situalo  ncll’llaymarket  Street,  è il  più 
grande  e il  più  sontuoso  di  tutti  i teatri  di  Londra. — Fra 
le  isliluzioin  dì  benefìcenza  che  ha  questa  metropoli, 
si  contano  70  stabilimenti  perla  cura  degli  ammalati: 
tra  spedali  propriamente  delti  (37);  dispensarli  dove 
si  danno  (grulla  tiiodlcine  e consulte  inferiiicrie 
per  malattie  speciali  (0),  e ospizii  della  inalernilù  (11). 
Vi  sono  pure  IO  asili  per  gli  orfani  e pei  poveri , 
c varii  altri  stabilimenti  caritativi  (u.  Bkdlam).  — I 
dubn  sono  stabilimenti  caratteristici  degl'inglesi  (mli 
Ci.cb)  , e in  Londra  se  ne  contano  da  40.  Alcuni  di 
CS.SÌ  sono  di  antica  data;  ma  il  modo,  con  ebe  sono 
presentemente  ordinati  e costituiti,  è di  recciile  intro- 
duzione. La  comodili  ch’essi  presentano  ai  signori, 
che  visitano  talvolta  la  metropoli  ed  altri  che  deside- 
rano di  godere  con  poco  dispendio  il  lusso  dì  sontuoso 
stabilimento  c di  trovarsi  con  numerose  brigate  , li 
ha  resi  assai  popolari  presso  le  classi  superiari.  I.e 
case  dei  club  (ciub-houses)  sono  per  la  più  parte 
sontuosissimi  ediSzii  che  accrescono  d’assai  la  magni- 
ficenza delle  piazze  c delle  strade  a cui  si  trovano  in 
vicinanza.  Ogni  club  è composto  d'un  certo  numero 
di  membri,  variante  da  4000  a li*i00;  essi  vi  sono 
aiuuicssi  per  ballottazione,  pagano  entrando  una  certa 
somma  di  10  a 35  lire  sterline  (350  a 635  fr.)  e una 
sottoscrizione  annuale  da  5 a 10  lire  sterline  (135  a 
350  fr.).  I palazzi  dei  club  sono  mobiliati  con  tutto 
il  lusso  di  un  albergo  dì  prim’ordinc,  hanno  eccel- 
lenti biblioteche , ricevono  i migliori  giornali , e a 
prezzo  assai  discreto  vi  si  è servili  dì  pranzi,  caffè, 
vini  eoe.  Alcuni  di  questi  club  sono  manifestamente  | 
di  carattere  politico,  e altri  esclusivamente  consa- 
crati a certe  classi.  Il  numero  do' membri  dei  varii 
club  si  può  calcolare  a 50,000.  — Dicci  sono  le  pri-  > 
giont  centrali  di  Londra,  di  cui  la  più  notabile  ò 
(|tiolla  di  Newgate , tra  le  cui  mura  si  trovano  tal-  ! 
volta  oltre  a 1000  colpevoli.  I delitti  che  si  cominet- 
lono  in  Londra  sono  e gravi  e numerosi,  c la  media 
del  numero  annuale  de' rei  convinti  è 5,300,  la  metà 
de’ quali  non  vengono  condannati  più  che  a sei  mesi 
di  prigionia.  — Fino  al  IH30  la  polizia  di  Londra 
passò  per  una  delle  più  difettoso  di  Europa  ; ma  in 
questi  ultimi  anni  vi  si  è fatta  una  gran  riforma;  e in 
questo  lato  la  capitale  dell’  Inghilterra  è per  avven- 
terà la  meglio  condizionata  di  tutte  le  città  dell’  Eu- 
ropa. Lo  stromento  principale  per  la  conservazione 
dclFordìnc  in  Londra  è la  polizia  metropolitana  sta- 
bilitasi nel  1839.  Questo  corpo  è disperso  per  tutta 


la  capitale,  stdvo  la  cosi  della  città  {city),  la  quale 
viene  protetta  da  un  corpo  distinto,  dì  carattere  so- 
migliante , ma  meno  efficncc  o peggio  disciplinato. 
La  polizia  della  città  (city)  è sotto  il  controllo  della 
corporazione,  e l'altra  è governata  da  due  coinmcssa- 
rìi,  i quali  cuinunicano  direttamente  col  segretario 
distalo  porgli  alTari  interni.  L'intiero  corpo  è diviso 
in  17  compagnie,  a «iascuna  delle  quali  é assegnata 
una  casa  di  stazione  posta  in  sito  conveniunle.  Cia- 
scuna compagnia  è sotlopo.sla  ad  un  soprintendente  . 
il  quale  ha  sotto  di  se  4 ispettori,  16  sergenti  c 144 
eonstabili.  Tutti  i conslabili  portano  uniforme  tur- 
chino, col  loro  numero  rìspetlivo  o con  sul  collare 
una  lettera  designante  la  divisione  a cui  ciascuno  ap- 
partiene. Essi  sono  continuamente  in  uflizio  cosi  di 
giorno  come  di  notte.  — La  città  di  Londra  , non 
ostanti  le  sue  grandi  ricchezze,  contiene  molla  indi- 
genza, che  però  è in  gran  parte  attribuita  alla  depra- 
vazione anziché  a mera  miseria.  Dopo  che  fu  ema- 
nato l’alto  di  ammenda  delle  leggi  pauperaric  , la 
più  parte  delle  parochie  metropolitane  si  sono  con- 
formate a* suoi  regolamenti,  più  non  essciidovenc 
che  una  decina  le  quali  s’atlei^ano  aU’anlico  sistema 
di  mantenere  i loro  poveri.  Il  danaro  speso  pel  man- 
tenimento de’poveri  della  metropoli,  nell’anno  1859, 
aumentò  a 374,744  lire  sterline.  I mendicanti,  ctiu 
formano  una  classe  affatto  distinta  da  quella  dd  po- 
veri, seguitano  la  loro  vocazione  con  regolarità  e suc- 
cesso quasi  eguale  a quello  con  che  i mercanti  eser- 
citano il  loro  mestiere.  La  Società  di  mendicità  si  ò 
efficacemente  adoperata  a svelare  l’impostura  dei 
memlicanti  ; ma  né  ai  loro  agenti , nè  alla  nuova 
polizia  non  è per  anco  riuscito  di  sopprimerli.  Degli 
accattoni  di  lx>ndra,  nove  su  dieci  sono  impostori 
e vagabondi,  c i ciechi  c gli  storpi  sono  i peggiori. 
1 registri  della  suddetta  società  offrono  prove  sor- 
prendenti della  dissolutezza  dei  regolari  accattoni  di 
strada.  I veri  indigenti  vengono  soccorsi  da  un  ot- 
timo stabilimento  dello  il  Uicovero  de' poveri  {Heftfrje 
for  thè  Destitute) , che  provede  vitto  e tetto  a color» 
i quali  danno  prove  soddisfacenti  d'aver  bisogno  di 
tale  soccorso.  Gli  alberghi  privati  de'meiidicanli  sono 
stipati , malsanissimi  e vere  sentine  d’ iniquità.  — 
Anlieamenlc  Londra  era  fornita  d'acqua  per  mezzo 
di  ruscelli  correnti  per  la  città;  ina  il  crescere  diagli 
abitanti  ha  reso  insufficienti  tali  sorgenti,  mentre  ad 
un  tempo  diventarono  meno  accessibili  per  l'eslen- 
dersi  degli  edifìzii.  Per  rimediare  a quest' inconve- 
niente, nel  xiii  secolo,  per  mezzo  di  tubi  di  piombo 
si  condusse  l’acqua  nella  città  dov'essa  correva  in 
condotti , da  cui  gli  abitanti  la  traevano  a loro  pia- 
cere. Nell’anno  1615  si  dedusse  acqua  a Londra  da 
due  copiosissime  fontane  dell’  llerlfordsbire , per 
mezzo  d’un  acqiiidotto  delta  lunghezza  di  oltre  trenta 
miglia,  compresi  i giri.  Anche  il  Tamigi  fu  per  lungo 
tempo  provedilore  d’acqua  alla  città , c fin  dal  1581 
si  stabilirono  machitic  idrauliche  sul  ponte  di  Londra, 
le  quali  però  vennero  del  tutto  sopprc-ssc  quando  si 
rinnovò  il  ponte.  Ad  ogni  modo  i più  degli  abitanti 
anche  oggidì  hanno  loro  acqua  dal  Tamigi , la  (jualc 
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lilirasi  in  ìiniuciisi  serbatoi.  — Le  cloaclie  di  Lomtrn 
formano  un  sistema  seolaloriu  igiiulo  ad  ogni  altra 
città  moderna  ; e quantunque  sicno  fuor  della  ^ isla 
c appena  apprezzabili  da  persone  die  non  siano  in- 
gegneri, hanno  però  eccitato  la  uiara>iglia  di  quanti 
investigarono  tal  materia.  La  loro  profondità,  nella 
più  parte  dei  casi , è bastante  per  poter  ricevere  lo 
scolo  de*  più  profondi  cellieri  di  ciascun  dintorno , 
e la  grandezza  de’ rami  principali  gareggia  con  quella 
della  celebre  Cloaca  Massima  dei  Romani.  Sarebbe 
assai  diftìcile  dì  accertarne  la  lunghezza;  ma  quella 
parte  che  trovasi  sotto  t coimnessarii  della  città  {city) 
è della  lunghezza  dì  15  miglia  inglesi;  e dal  1807  al 
ISoA  se  ne  costrusse  sotto  il  comilnlo  di  Westminster 
un  tratto  della  lunghezza  di  circa  SO  miglia.  Ciò  non 
ostante  il  sistema  cloacino  di  Londra  è ancora  imper- 
fetto in  alcune  bassure  della  città,  come  a AVapping, 
a Stepney  , a Brlhuall-grcen , a Westminster  eoe., 
e in  sifTatli  luoghi  è assai  deteriorala  la  salute  de’po- 
veri  ; c a questo  difetto  o imperfezione  di  cloache 
sono  da  recarsi  in  gran  parte  le  febbri  maligne  che 
talvolta  ivi  imperversano.  — strade  di  Londra 
SODO  non  solo  ben  selciate  pei  carri , vetture  ecc., 
ma  hanno  anche  ad  ambi  i lati,  per  comodo  de’  pe- 
doni , dei  marciapiedi  assai  larghi , nhrvaii  d’aleuni 
pollici  sopra  la  strada.  Si  calcola  che  il  Rchùanienlo 
delle  strade  dì  Londra  costi  annualmente  300,000 
lire  sterline  (5,000,000  di  fr.).  La  più  parte  di  esse 
sono  selciate  di  granilo  ; ma  ultimamente  se  ne  sono 
stratifìcate  di  legno , clic,  per  quanto  possa  sembrar 
singolare,  si  crede  più  durabile  del  granito,  mentre 
è incomparabilmente  più  vantaggioso , in  quanto  è 
minore  la  scossa  de' carri,  la  polvere  e il  rouiore.— 
Londra  ò illuminata  a gas,  anche  nelle  sue  parli 
più  rimole  e segregate;  il  qual  modo  d'illuminazione 
fuvvi  introdotto  lìo  dal  1807,  ma  non  fu  molto  esteso 
che  dopo  il  1830.  Da  quest'epoca  in  poi , si  le  pub- 
bliche corporazioni  come  i privati  mercatanti  lo  in- 
trodussero nei  loro  stabilimenti.  Presentemente  vi 
sono  venti  compagnie  del  gas  che,  fatto  un  calcolo 
medio , possono  probabilmctile  produrre  370,000 
metri  cubici  di  gas  ad  ogni  3A  ore  : c il  numero  dei 
lumi  si  fa  ascendere  a 100,000.  — l>a  città  di  l.undra 
deve  prìiicìpaUiienic  lo  straordinario  suo  crescinienlo 
alla  circostanza  d'essere  situala  in  luogo  favorevolis- 
simo, cioè  sopra  un  gran  fiume  navigabile,  a poca 
distanza  dal  mare,  c nel  centro  di  un  ricco  c fertile 
paese , del  quale  ella  è naturaliiicnte  rciiiporìo.  Il 
liume  la  mette  in  grado  di  ricevere  copiose  provisioni 
U'ugni  sorta  di  prodotti  ancorché  di  grandiséima  mole, 
non  solo  da  ogni  parte  del  Regno  Unito  , ma  anche 
di  lutto  il  mondo,  al  prezzo  più  possìbilmente  basso; 
e i vniilnggi  da  ciò  risultanti  sono  grandi  c manifesti. 
Una  città  posta  fra  terra  non  avrebbe  mai  potuto 
giitgnorc  alla  colossale  grandezza  dì  Londra;  e infatti 
tutte  le  più  grandi  città  d'ogni  tempo  e d’ogni  luogo, 
sono  state  edìncalc,  o sulla  spiaggia  del  mare,  o sulle 
sponde  di  un  gran  liume  navigabile.  Parigi  è forse 
la  più  gran  città  che  mai  esìstesse  senza  avere  a sua 
disposizione  grande  volume  d’acqua  navigabile.  Ma  il 


suo  progredire  si  può  dir  lento  allato  a quello  di 
Londra , e non  ostante  il  vantaggio,  di  che  gode  da 
lunga  pezza,  d'essere  opitate  d'ima  possente  monar- 
chia c sede  di  una  corte  splendida  c galante,  la  sua 
popolazione  non  è la  metà  di  quella  di  Londra.  — 
Il  crescere  straordinario  di  questa  durante  il  presente 
secolo  (cioè  di  più  del  doppio  di  ciò  che  fosse  nella 
line  dello  scorso)  pare  abbiasi  principalmente  ad  at- 
tribuire alle  stesse  cause  che  hanno  aumentato  la 
riccUezza  c la  popolazione  in  altre  parti  dell’impero, 
cioè  al  progresso  delle  arti , delle  manifatliirc  o del 
commercio.  Quantunque  non  posta  nei  distretti  ma- 
nifatturieri, ha  però  con  questi  strettissime  relazioni, 
mercè  i canali , lo  strade  ferrale  c altri  migliorati 
mezzi  di  comunicazione , e ì molti  vantaggi  eh'  ella 
gode  come  porto  mercantile  le  assicureranno  sempre 
una  gran  parte  dell'  imbarco  dei  prodotti  manifattu- 
rieri. — l..e  peculiarità  dì  carattere  appartenenti  agli 
abitanti  dì  Londra  si  hanno  a studiare  ne'  costumi 
delle  classi  medie  cd  inferiori,  giacché  appena  sì  pos- 
sono chiamare  Londrigiani  quei  delle  classi  superiori 
che  non  stanno  in  città  se  non  quattro  o cinque  mesi 
nella  primavera  c nella  stale,  e lasciano  intieri  quar- 
tieri quasi  disabitati  pel  rimanente  deU’anno.  Grande 
attività,  diligenza  instancabile  negli  affari,  perspicacia 
d'intelligenza  e una  sempre  desta  attenzione  al  pro- 
prio interesse,  non  però  senza  qualche  generosità  , 
ecco  i caratteri  principali  della  |>opolazione  uatia  di 
Londra.  A cagione  della  grande  suddivisione  d’ im- 
pieghi c dcirallcndere  esclusivo  che  fanno  la  più 
parte  degli  individui  allo  proprie  occupazioni,  i cit- 
tadini sono,  per  la  più  parte,  sìngulanuente  periti 
ciascuno  nella  propria , e proporziunalamentc  igno- 
ranti di  lutto  il  resto.  Il  mercante  di  Londra  è di 
abitudini  essenzialmente  domestiche,  o una  visita  agli 
amici  o al  club  sono  la  sola  eccezione  a questa  sua 
regolarità  di  vita.  — Izi  metropoli  è attorniala  da 
paese  di  varia  siipcriicie  e assai  produttivo.  All’est, 
aH'ovcst  e al  sud,  il  terreno  si  distende  in  una  pia- 
nura lunghesso  il  fiume,  il  quale  nelle  sue  crescenze 
non  giunge  ad  inondarla  per  gli  estesi  arginamenti 
fabbricativi  probabilmente  dai  Romani.  1 colli  pitto- 
reschi di  Surre)' , presso  Dulwìch  e Norwood,  sono 
hiancheggiantt  di  ville  di  ricchi  mercanti  e d'altri 
che  ivi  si  ritirano  da’ tumulti  della  città;  e Blackhealb, 
più  ad  oriente  e più  presso  il  fiume,  quantunque  non 
sia  più  cosi  elegante  come  quando  Grccnwich  aveva 
palazzo  e corte,  è tuttavìa  il  convegno  prediletto  da 
molli  nella  stale,  o crebbe  il  numero  de' suoi  edifizìi 
daceliè  la  strada  ferrala  ha  agevolate  le  comunicazioni 
con  I..ondra.  A tramontana  della  metropoli  sono 
lluui|»slead  0 Highgate,  che  per  la  loro  altezza  domi- 
nano le  ampie  prospettive  deU'Ilerlfordshirc , del 
Surrey  c d'ullrc  contee.  Questi  due  villaggi , egual- 
mente clic  lluuiM'y  , Stamforii  Hill  c Walthamstow  , 
sono  pieni  di  sontuosi  edifizìi,  occupati  principalmente 
<la  persone  che  visitano  giornalmente  la  capitalo  per 
affari.  L'uso  che  predomina  presso  i ricchi  Londri- 
giani  di  fissare  il  loro  soggiorno  nei  sobborghi , si  ò 
rinvaiorato  viepiù  dacché  furono  Unto  agevolali  i 
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1IIC2XÌ  di  trasporto  e di  coiniinioazione  per  via  degli 
omnibus  e d’altre  vetture  ohe  vanno  c vengono  n 
tutte  le  ore  del  giorno  e 6no  a notte  molto  inoltrata. 
Quindi  è che  la  popolazione  della  citili  propriamente 
della  {thè  city)  è notabilmente  smiiala  dal  principio 
del  presente  secolo;  e può  ora  infatti  chiamarsi  piut- 
tosto un  aggregato  di  botteghe  e di  funilachi  anziché 
di  case  abitate.  — Dei  più  importanti  luoghi,  stabi- 
limenti ed  edifizii  di  Londra  veggasi  la  descrizione 
negli  articoli  di  questa  Enciclopedia  sotto  il  Ioni 
proprio  nome. 

Notizie  sioriche  di  Londra. — Mima  notizia  abbiamo 
di  Londra  anteriore  all'invasione  dei  Romani;  e il 
silenzio  di  Giulio  Cesare  può  far  dubitare  se  gii  esi- 
stesse;, 0 se.  ad  ogni  modo,  fos^e  giunta  a grandezza 
di  qualche  importanza.  Ghecrhè  ne  sia,  chiaro  appa- 
risce dal  sovracitalo  luogo  di  Tacito  lib.  xxxm, 

cap.  ih)  che  già  fìn  dal  tempo  di  Nerone  ella  era  un 
emporio  importante,  comuebé  non  distinto  del  titolo 
di  colonia  ; e non  sì  sa  so  m.'iì  le  fosse  conceduto  un 
tale  onore.  Si  vuole  che , poicliò  i Romani  ebbero 
lascialo  la  Brilannia  e i Sassoni  spartito  il  paese  tra 
di  loro,  Londra  diventasse  capitale  del  regno  sassone 
orientale.  All' introduzione  del  cristianesimo  in  In- 
ghilterra, essa  fu  delle  prime  ad  abbracciare  la  nuova 
fede  e fu  ben  presto  sede  vescovile.  In  quel  torno 
furono  primamente  fondate  le  cliii^sc  di  $.  Ihiolo  e di 
s.  Pietro  in  Weslminsler.  Nella  scarsezza  di  notizie 
intorno  al  periodo  etlarcbico,  tutto  ciò  che  si  sa  in- 
torno a Londra  si  è die  nel  761i,  nel  79H  e nell'801 
essa  fu  gravemente  danneggiata  dal  fuoco , e in  ci.'i- 
scuno  di  (piesti  iiicendiì  vicina  ad  essere  distrutta. 
.Appena  fu  l’Inghilterra  unita  sotto  un  solo  monarca, 
essa  divenne  la  metropoli  dell' impero,  e nell' 853 
vi  si  tenne  un  eilfeungcmoL  ossia  parlamento,  per  con- 
sultare del  modo  dì  rispingere  i Danesi  che  devasta- 
vano le  contee  orientali.  Fu  però  saccb^glata  da 
ossi  Danesi  nell' 850,  quasi  disirulla  dal  ^oco  nel 
982 , e nel  99A  i Londrigiani  libcraronsi , medì.ante 
tributo,  dagli  assalti  dei  Danesi.  •«-  Conquistata  T In- 
ghilterra dai  Normanni , Londra  si  sottomise  a Gu- 
glielmo, e poco  poi  ricevette  una  carta  ìn  inglese  di 
cui  conservasi  ancora  Toriginale.  Nei  sessanl'anni 
che  tennero  dietro  alla  conquista  normannica  fu  per 
beo  cinque  volte  notabilmente  danneggiala  dal  fuoco; 
ma  essendo  allora  principalmente  costrutta  di  legna- 
me, risUiuravasi  col  legname  fornitole  dalle  vaste  fo- 
reste d' Islington  e di  Hornsey , le  quali  esistevano 
ancora  nel  seguente  secolo  quando  scrisse  rilzstcplicn. 
A quel  tempo  lo  vie  di  Londra  erano  senza  selcialo 
c,  se  abbiamo  a crederne  gli  storici  contemporanei , 
le  travi  della  volta  della  cliicsa  dell'Arco  (Bow  C^hurch) 
furono  da  un  uragano  del  t09i  sbalzale  vìa,  e cadendo 
a terra  vi  s'infìssero  per  la  profomtiUi  di  20  piedi  in- 
glesi (sci  metri  circa).  Quello  stesso  uragano  raus«'i 
su  pel  Tamigi  una  cosi  alta  marea  , che  la  corrente 
portò  via  il  ponte  di  legno  già  esislentovi  da  900 
anni.  Airavvenimento  di  Arrigo  i nel  1 100  fu  conce- 
duta alla  città  una  nuova  Carta  onde  le  si  restituivano 
ì suoi  antichi  privilegi  quali  esistevano  avanti  alla 
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conquista  normannica,  si  sollevavano  gli  abitanti  da 
molte  gravose  servitù  e abolìransi  varii  costumi  bar- 
barici del  periodo  sassonìco.  Per  vìa  di  questa  Carla 
i cittadini  ebbero  il  privilegio  di  scegliere  i proprii 
magistrali.  Vero  è che  I monarchi  normanni  rara- 
mente rispetlavano  i privilegi  de' corpi  ancorché  da 
essi  conceduti  ; ciò  non  pertanto  questa  Carla  era 
preziosa  come  norma  da  tenervisi  nelle  disputazioni 
avvenire,  e si  vuole  che  servisse  poi  di  modello  alla 
Magna  Carta.  Intorno  alla  metà  del  xu  secolo  si  de- 
terminò di  costruire  un  ponte  di  legno  sul  Tamigi. 
Il  primo  ponte  di  legno  essendo  stato,  come  dicemmo, 
portato  via  nel  1091  , glie  no  fu  surrogato  un  allro 
che  venne  incendiato  nel  4156.  Il  ponte  costrutto  in 
lungo  Hi  quest'ultimo  rovinosst  talmente  in  meno  di 
irent'anni,  che  |>ensossi  alla  fìn  de' conti  dover  essere 
meno  costoso  un  ponte  di  pietra  che  il  dover  rislau- 
rnre  oonlimiamcntc  un  ponte  di  inen  cara  costruzione. 
Questo  nuovo  ponte,  cominciato  nel  4176  c terminalo 
nel  1909  , fu  , avuto  riguardo  ai  tempi , una  nobile 
custruzioue,  e può  dirsi  essere  lo  stesso  che  fu  atter- 
rato nel  4859,  comecliè  vi  si  siano  fatti  frequenti  ri- 
slauri,  aggiunte  e alterazioni.  — Nel  1914  comincia- 
rono i I.ondrigiani  a scavare  da  ogni  lato  fuori  delle 
mura  d<dla  città  un  profondo  fosso  della  larghezza  di 
900  piedi  (circa  05  metri)  come  schermo  contro  il  re 
Giovanni.  Nel  4918  fu  atterrata  la  foresta  di  Middle- 
sex  e permesso  ai  Londrigiani  di  comperar  terre 
e fabbric^irvi.  E cosi  cominciò  quella  parte  della  me- 
Iropoli  che  trovasi  a IraiuonUna  della  città  c che 
oggi  è cotanto  popolata.  Nel  1994  Arrigo  m pose  la 
prima  pietra  della  presente  badia  dì  Westminster. 
— Nel  4939  furono  aggiunte  alla  torre  parecchie  co- 
struzioni , una  delle  quali  fu  appropriala  a tre  leo- 
pardi regalali  net  4955  dall' imperatore  Federigo  ad 
Arrigo  m.  Nel  4989,  In  seguito  ad  un  gran  gelo, 
vennero  gin  pel  Tamigi  masse  di  ghiaccio  cosi  grandi, 
che  no  furono  distrutti  sette  archi  del  ponte  di  Lon- 
dra.— A misura  che  cì  avanziamo  nella  storia  di 
Londra  , gli  avvenimenti  sì  affollano  siffattamente  , 
che  più  non  accenneremo  se  non  quelli  che  produs- 
sero effetti  permanenti  ; nel  che  fare  lias.«i  a proce- 
dere a secoli  anziché  ad  anni.  Quanto  agli  inecndii, 
alle  pestilenze,  olle  carestie,  al  tumulti,  basti  il  dire 
cii'essi  furono  numerosissimi;  ma  se  si  ecccUiia  quello 
del  4666,  ninno  avvene  dì  durevoli  conseguenze.  — 
Nell'anno  ISSA  rufiizio  d'alderman,  che  fìn  allora  era 
stato  soltanto  annuale , fu  reso  più  importante  da 
una  legge  che  fece  gli  alderman  irremovibili  a TÌta^ 
salvo  che  jier  qualche  causa  speciale.  Durante  quesKr 
secolo  sì  fecero  assai  miglioramenti  nella  piilittira 
c selciamenlo  delle  vìe. — Nel  seguente  secolo  più 
rapidi  furono  i miglioramenti.  S'accesero  lampe  nol- 
liirno  nelle  strado  fìn  dal  tA46.  Vennero  selciato 
rilolborn  c altre  strade  principali;  furono  aggiunti 
ac<|uidotti  ; cominciarono  a scomparire  le  amiche 
case  e vi  si  sostituirono  rispcllabili  edifìzii  di  mat- 
tone, c le  mura  della  città  vennero  ristaurate.  — > 
Assai  più  grandi  furono  gli  avanzamcnli  nel  see.  xvr. 
Cessate  da  un  pezzo  le  guerre  civili,  che  tanto  afflis- 
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»>ero  Lomlra  soUo  i PlanlagciuHi , si  poterono  recare 
ad  ofTeUu  quei  luiglioramenti  che  dislinguono  una 
moderna  ciuà  da  quella  del  medio  evo.  Ordinaronsi 
meglio  le  guardie  notlurnc;  cessarono  le  molestie; 
più  generalo  divenne  il  seleiamcnto  e feeersi  regola- 
menti per  fornire  la  citlà  di  velluvagUc  in  modo  da 
impedire  la  carestìa  elio  pel  passalo  aveva  afnilla  la 
citlù  più  per  difetto  di  Imoni  ordinamenti  che  per 
vera  manoanKa  di  viveri.  Si  edificò  il  palazzo  dì  San 
Giacomo,  ordinossenc  il  pareo  e furono  nel  West- 
ininster  innalzati  molti  sontuosi  ediliziì.  Ia3  due  ciltò 
furono  eongiuntc  per  mezzo  di  molli  bei  fabbricali 
appartenenti  alla  nobiltà  , uno  dei  quali  esiste  tutta- 
via, ed  è il  Norlliiituberland-llousc.  Fu  innalzala  la 
Rursa  , c il  commercio  incominciò  a fiorire. Nel 
XVII  secolo  l.ondi^  assunse  l'aspetto  clic  presenta 
oggidì , tranne  però  la  parte  che  fu  distrutta  dal 
mciiiorahilc  incendio  del  IG66.  Scoppiò  quest'incen- 
dio a' 2 dì  settembre  presso  il  luogo  dove  fu  poi  in- 
nalzato il  cosi  detto  .Monumento,  e imperversò  per 
cinque  giorni  , fatto  poi  cessare  coiralterrainenlo 
dello  case  che  si  presentavano  al  suo  corso,  anziché 
coirniutn  di  mezzi  proprii  a spegnere  le  fiamme.  Le 
rovine  prodotte  da  quell'  incendio  comprendevano 
i 5,200  case,  90  chiese  e molti  pubblici  edift/ii,  c le 
sostanze  da  esso  distrutte  caìeulansi  a i 0,000,000  di 
lire  sterline  (250,000,000  di  franchi).  Ma  quest' in- 
eeodio , quantunque  fosse  cagione  di  gran  danno  e 
guasto,  e di  molla  miseria  c povertà  temporanea,  fu 
però,  almeno  ne’ suoi  risullnmenti , di  notabilissimo 
vantaggio.  E questo  si  fu  la  distruzione  di  lutto  quel 
vasto  aggregalo  di  vecchie  casìpole  c casaccio  di  legno 
cui  loro  angusti  c sporchi  cortiletti  c chiassuoli,  che 
per  più  secoli  era  stalo  sede  permanente  di  pesti- 
lenza e dì  morbi  contagiosi;  la  qual  distruzione  Iddio 
sa  quando  sarebbest  operala  dagli  uomini , se  non 
avesse  loro  risparmiala  una  tale  fatica  rultrcpolenle 
azione  di  quel  terribile  elemento,  il  fuoco.  Fu  certo 
gran  peccato  che  non  sì  adottassero  per  la  ricostru- 
zione di  quella  parte  della  città  i disegni  presentali 
dal  celebre  architetto  Wren.  Ma  non  ostanti  i molti 
difollì  della  nuova  pianta , fu  questa  però  a gran 
pezza  migliore  della  precedente.  Un  incendio  seguilo 
nel  SouUmark  dicci  anni  dopo  porse  occasione  a mi- 
gliorare quella  parte  della  città.  Ora  la  popolazione 
e il  commercio  si  diedero  a crescere  più  rapidamente 
che  mai.  l.a  revoca  deH'cdìtto  di  Nantes  diede  luogo 
all' immigrazione  di  gran  numero  di  Francesi  che 
stabilironsi  nello  Spitalfields  e nel  quartiere  di  Saint 
Giles.  Formuronsi  le  paroeliic  di  S.  Anna  c di  S.  Gia- 
como , si  fabbricò  il  quartiere  detto  dei  Sette  Qua- 
dranti (IlìcSeven  Dials);  Picadilly  cominciò  ad  esten- 
dersi ad  ovest,  0 si  vennero  ordinando  le  piazze 
Soho-Squarc  c Goldcn*Si]uare.  Fu  quasi  terminala 
la  caledrale  di  S.  Paolo;  forinossì  all'est  della  città 
la  parochia  di  Wapping;  istituissi  il  Penny'Post'Officty 
c furono  aboliti  molli  cosi  detti  asili  dove  si  proteg- 
gevano il  ladroneccio  e il  delitto.  — U'allora  in  poi 
conliniiarono  sempre  e i miglioramenti  e le  amplia- 
zioni  della  città.  Nell'entrante  secolo  xviii  cmana- 


ronsi  patenti  per  la  costruzione  di  50  nuove  chiese 
in  Londra  e ne'siioi  dintorni,  là  più  parte  delle  quali 
furono  ultimate  in  pochi  anni  c alcune  sono  tuttora 
d'ornamento  alla  metropoli.  Sorsero  nuove  case  da 
tulle  parti , c intorno  alla  metà  di  dello  secolo  la 
parte  occidentale  della  città  (ino  all'  IJyde-Park  di- 
ventò una  massa  compatta  di  edìfizii.  Fecesi  più  ge- 
nerale Fuso  delle  cloache;  si  posero  lampane  in  tulle 
le  strade  principali;  fu  edificato  il  ponte  di  Westiuin- 
ster;  iillimalo  San  Paulo;  e fallo  arco  alla  fossa  di 
Fleol.  Negli  ultimi  decennii  fu  costrutto  ÌI  ponte  di 
niackfriars  ; tolte  le  case  che  ingombravano  il  ponte 
di  Londra  ; terminalo  il  Mansion-llousc  od  creilo  il 
Somcrsel- House.  .Allerraronsi  nello  stesso  tempo 
molli  brulli  e sconvenienti  fabbricali  ; crebbero 
d'assai  in  numero  le  lampane  notturne  die  s’nccesero 
per  tutta  la  notte;  si  fecero  universali  i marciapiedi 
rilevati,  c le  botteghe,  che  prima  non  erano  che 
semplici  stalli , pigliarono  una  grandezza  e un’ele- 
ganza che  provano  la  ricchezza  dei  loro  occupanti 
c contribuiscono  grandemente  airornanieiilo  della 
metropoli.  — I cittadini  di  Londra  , generaluicnto 
parlando,  si  distinguono  per  amore  dell'ordine  e per 
rispetto  alle  leggi.  Nel  1780  però  furono  dagli  ec- 
cessi della  moltitudine  compromesse  la  pace  c (ino  a 
un  certo  punto  anche  resistenza  della  metropoli. 
Alcune  concessioni  falle  neH’anno  precedente  ai  ca- 
tolici  suscitarono  gran  subuglio  in  tutte  le  parti  del 
regno.  Il  contagio  si  diffuse  anco  in  Londra,  e la 
debolezza  del  governo , e la  stoltezza  , o piuttosto 
ruallezza,  di  lord  Gioigio  Gordon  e d’altri  capi  del 
partito  iilira-proteslanle , furono  causa  di  una  gravo 
sommossa.  Infatti  la  moltitudine  fu  i>er  circa  due 
giorni  padrona  della  città.  Insignorissi  delle  prigioni 
c aperscne  le  porte  ai  ditcnuti  ; distrusse  lo  cappelle 
degli  ambasciatori  delle  varie  potenze  catoliehc;  fu- 
rono saccheggiate  c arse  molte  case  privale  , e mos- 
sesi uu  assalto  al  Banco,  che  però  fu  respinto.  Final- 
mente acciielossì  questo  formidabile  sollevamento  ; 
e si  può  diro  che  d'allora  in  poi  la  pace  di  Londra 
non  fu  più  gravemente  turbata. — Durante  gli  ultimi 
quarant’anni  la  città  di  Londra  é progredita  in  lutto 
più  ohe  non  si  sarebbe  ragionevolmente  potuto  aspet- 
tare in  un  intiero  secolo.  Dentro  a questo  spazio  di 
tempo  si  sono  edificati  quattro  ponti,  scavati  estesi 
dock»,  introdottasi  l’illuminazione  a gas  in  ogni  via  ; 
le  strade  e i battelli  a vapore  le  hanno  agevolato 
iinmensamenlc  le  vie  di  comunicazione  col  regno, 
anzi  col  mondo;  si  coslrussero  nuovi  mercati;  alzaronsì 
arcale  o porticati  fiancheggiati  da  eleganti  botteghe: 
fccesi  un  nuovo  parco  più  grande  e più  bello  dei 
tre  già  esistenti,  e fu  attorniato  dì  edìfizii  che  hanno 
sembianza  di  palazzi  anziché  di  case  private;  mediante 
una  meglio  ordinata  polizia  accrebl^i  sicurezza  alle 
persone  c agli  averi;  ogni  separata  abitazione  venne 
fornita  di  copiosa  provigione  d’acqua;  migliorati 
d'assai  il  sclciamcnto  e il  sistema  cloacino,  massime 
noi  quartieri  abitati  dalla  povera  gente  ; e gli  spa- 
ziosi cani  pisanti  diesi  vennero  e sì  vengono  costruendo 
nei  sobborghi  fanno  via  vìa  cessare  l’uso  dei  cimiteri 
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che  sono  ncirinterno  della  ciUà.  E nello  stesso  tempo 
lo  stabilimento  di  scuole  e collegi  agevolò  notabil- 
mente I meni  di  buona  educazione , mentre  l’ istitu- 
zione d'una  galleria  nazionale  e d'una  scuola  di  di- 
segno giova  a raffinare  il  gusto  e contribuisce  agli 
innocui  passatempi  del  popolo.  — Quanto  alle  anti- 
chìti,  poche  ne  possiede  la  città  di  Londra.  Lo  mura 
ond'era  cinta  sono  state  distrutte;  demolite  le  sue 
fmrte;  divorate  dal  grande  incendio  le  reliquie  dei 
suoi  monasteri,  conventi  e collegi;  e gli  edifizii  e ri- 
stauri  moderni  hanno,  si  può  dire,  cancellata  ogni 
orma  de*  tempi  antichi.  Vi  si  possono  però,  chi  ben 
vi  cerchi , trovare  ancora  alcuni  avanzi , comechè 
per  lo  più  rimodernati  o rinnovellati.  Alle  chiese  del 
Terapie,  di  S.  Sah'atore,  e alla  torre  e aH’abadia  di 
Westrainster  già  mentovate  si  possono  aggiiignere  il 
priorato  di  S.  Bartolomeo,  fondato  nel  UOÌ,  i cui 
avanzi  si  veggono  tuttora  nella  chiesa  parochiale  di 
Smithfield  ; lo  spedale  di  San  Giovanni  di  (Gerusa- 
lemme, che  conserva  ancora  un  antico  vestibolo  ; la 
chiesa  de’ frati  AgosUniani  ad  Auslio-Friars,  presso 
Londen-Wall , e alcune  porzioni  delle  chiese  situate 
ai  confini  occidentali  del  grande  incendio.  Esistono 
ancora  vani  frammenti  delle  mura  antiche  nel  cimi- 
tero di  Gripptegale,  in  quello  di  Allhallows,  in 
Wormwood-Strect  c presso  Tower-liill.  In  Bisho(>- 
gate-Slrect  restano  alcune  antiche  case,  di  cui  la  più 
bella,  Crosby-Hall,  è stata  recenlemeiile  restituita  al 
suo  pristino  stato , ed  ora  presenta  un  bel  saggio  di 
un  palazzo  civico  del  xv  secolo.  Si  vuole  che  London- 
Stone,  presso  St-Swilhin'sChurch,  in  Cannon-Slreet, 
fosse  il  punto  donde  i Romani  misuravano  le  strade 
della  Britannia.  1 fanatici  antiquarii  ne  hanno  levalo 
via  molti  pezzi , e ciò  che  ancora  ne  avanza  è stato 
rinchiuso  in  una  nicchia  onde  sottrarlo  ad  ulteriore 
dìiapidamento.  Vi  sono  pure  alcuno  antiche  cripte 
sotto  varie  case  private  della  città;  e alcune  di  esse 
sono  assai  belle,  e dovettero  essere  o cappelle  sotter- 
ranee, a altro  simile  edifizio  appartenente  a corpora- 
zioni religiose. 

LONGEVITÀ  (igtrn.). — Nome  dato  alla  durata  della 
vita  oltre  l'ordinario.  Élla  è una  legge  comune  a tutti 
gli  esseri  organizzali  e viventi  di  dovere  una  volta 
cessare  di  esistere  e ridiscioglìersi.  Nei  vietali  la  du- 
rata della  vita  è varia  secondo  le  diverse  specie,  giac- 
ché quella  di  alcuni  si  riduce  a pochi  mesi,  mentre 
quella  degli  altri  si  estende  a secoli  e secoli  (v.  Et« 
DELLE  piante).  Inoltro  la  vitalità  conservasi  inattiva 
nei  loro  semi  per  un  tempo  indefinito,  e purché  que- 
sti semi  sieno  preservati  dal  contatto  di  agenti  distrut- 
tori, possono  rimanere  per  centinaia  e migliaia  d'anni 
nello  stesso  stato,  quindi,  posti  sotto  favorevoli  circo- 
stanze, crescere,  dare  origine  ad  un  altro  vegetale  ed 
anche  conservarne  e perpetuarne  la  specie.  Negli  ani- 
mali la  vita  è pure  più  o meno  lunga  secondo  le  varie 
specie;  ma  se  si  paragoni  la  vita  dei  diversi  animali 
con  quella  deU’uomo,  vedrassi  esser  questa,  come  dice 
ottimamente  il  celebre  Hufeland,  la  più  sviluppata, 
la  raglio  organizzata  e la  più  perfetta;  e quantunque 
sianvi  animali  che  vivono  una  vita  maggiore  di  esso, 
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questi  non  sono  molli  ; cd  avuto  riguardo  alla  per- 
fezione di  questa  nostra  vita,  si  può  dire  che  essa  é 
pure  la  più  lunga  di  tutte  le  vite  degli  animali  me* 
glio  organizzati.  — Ella  è credenza  comune  che  la 
vita  umana  dal  principio  del  mondo  fino  ai  nostri 
giorni  siasi  abbreviala  c che  vada  liittodi  abbrevian- 
dosi. Ciò  è però  contrastato;  giacché  per  quanto 
risgiiarda  la  lunghezza  della  vita  dei  patriarchi  che 
precedettero  Abramo,  molti  filologi  concordano  nel 
credere  con  Hensler,  che  in  quei  tempi  gli  anni  fos- 
sero di  Ire  mesi  soltanto  e probabilmente  dì  tre 
mesi  lunari.  I primi  patriarchi,  dicon  essi,  non  si  am- 
mogliavano prima  dei  70,  80,  od  anche  cento  anni 
d’età,  la  quale  corrisponderebbe  alla  nostra  di  18  a 
35,  età  in  cui  l'uomo  prende  generalmente  moglie  ai 
giorni  nostri.  Laonde  l'età  più  lunga  di  tutte,  che  è 
quella  dì  Malhusalem  di  900  anni,  corrisponderebbe 
a duecento  circa  dei  nostri.  Venendo  ad  .Àbramo,  tro- 
viamo ancora  le  età  alquanto  più  lunghe  della  nostra; 
ma  se  si  considera  che  probabilmente  la  divisione 
dell’anno  non  era  troppo  esatta,  e se  si  sostituisce 
solamente  l’ anno  di  dieci  mesi , come  era  quello 
dei  Romani,  all’anno  nostro  solare,  i 175  anni  di 
Abramo  si  ridurranno  a 119  circa;  o se  vuoisi  sola- 
mente sostituire  l'anno  lunare  al  solare  essi  si  ridur- 
ranno a là?  0 poco  più,  età  questa  certauieiilo  ri- 
spettabile, ma  non  incredibile,  ove  si  abbia  riguardo 
che  Abramo  era  un  uomo  di  una  robusta  costituzione, 
di  animo  risoluto,  che  congiungeva  le  due  qualità  di 
guerriero  e di  pastore,  lo  quali  sono  atte  a conser- 
vare la  salute  ^ il  vigore  e che  tutte  le  sue  cose  gli 
andarono  sempre  a seconda.  Laonde  non  avremo  mo- 
tivo a stupire  che  egli  abbia  potuto  pervenire  a questa 
età.  Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  patriarchi.  Del 
resto  noi  non  crediamo  nè  vogliamo  su  di  ciò  dipar- 
tirci dall’autorità  dei  più  illuminali  teologi.  Però 
notiamo  che  in  tutti  i tempi  storici  un  uomo  di  70  anni 
era  considerato  come  vecchio,  e quelli  che  si  dicono 
pervenuti  a più  avanzata  età  fra  i Greci,  sono  Epiroe- 
nide  che  si  dice  abbia  vissuto  157  anni.  Gorgia  La- 
cedemone che  visse  408,  Democrito  che  giunse  a 109 
e Zeno  a 100  anni,  età  queste  ebe  non  presentano 
nulla  di  straordinario  e d’inconcepibile.  Vero  è bensì 
che  abbiamo  l'autorità  di  Plinio,  il  quale  ci  narra  che 
ai  tempi  di  Vespasiano  nella  sola  parte  d'Italia  si- 
tuata fra  il  Po  e gii  Apennini,  vivevano  43à  persone 
che  avevano  oltrepassato  i 100  anni,  cioè  5à  di  400, 
57  di  no,  3 dì  135,  k di  150.  à da  135  a 137  e 3 
di  no  anni.  Ma  supponendo  esatte  queste  età,  la 
qual  cosa  potrebbe  ancora  essere  rivocala  in  dubbio, 
avTertiremo  che  il  clima  d'Italia  era  allora  assai  più 
freddo  ebe  non  al  di  nostri,  giacché  lo  stesso  Plinio 
racconta  esserti  trovato  in  alcuni  inverni  il  vino  ge- 
lato nelle  cantine,  ed  il  Tevere  agghiacciato  piena- 
mente ; la  qual  cosa  non  più  avvenuta  da  tanti  secoli, 
si  attribuisce  alla  quantità  delle  selve  allora  esistenti 
io  Europa  ed  in  Italia  specialmente,  le  quali  furono 
posteriormente  abbattute.  Ora  anche  ai  di  nostri  gli 
esempi  di  longevità  sono  più  frequenti  nei  climi  set- 
tentrionali che  nei  meridionali.  De)  resto  presente- 
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mente  gli  e^tempi  di  longevilù  non  sono  poi  tanto  rari, 
eil  in  tutta  TGuropa  s'incontrano  frequenti  gli  otUia- 
genarii  e non  sono  neanco  rarìssiiui  i iionagenarii.  Il 
celebre  Hufeland  riferisce  l' esempio  di  un  Jenkins 
inglese,  il  quale  pervenne  in  ottima  salute  lineai  i69 
anni  e mori  nel  K>70;  di  un  Tommaso  Paàrc  pure 
inglese  c po>  ero  eootadino  che  rimaritossi  ai  ISO  anni 
e morì  ai  tempi  di  llarvco  in  età  dì  ISO  anni  c nove 
mesi;  dì  una  pronipote  di  questo  stesso  Paiire  die 
pervenne  a 403  anni  ; di  un  Danese  cognominato 
Draiikcuiberg  di  professione  marinaio  ebe  mori  nel 
4793  in  età  d'anni  4%0.  Lo  stesso  Hufeland  soggiunge 
che  la  trancia,  la  Spagna,  l’Italia  c la  Grecia  presen- 
tano ancor  esse  esempi  di  grande  longevità  in  epo- 
che poco  remote  da  noi.  Per  eonseguenza  l'età  del 
mondo  non  ha  alcuna  influenza  sull’ accorciamento 
della  vita.  Riguardo  al  clima,  Puoiiio  può  invecchiare 
sotto  tutti,  ma  generalmente  i climi  freddi  favoriscono 
la  longevità.  La  moralità  influisce  mollissimo,  dice 
Hufeland,  sulla  longevità,  e nei  paesi  ove  questa  manca 
sono  anche  pochissimi  quelli  che  pervengono  ad  una 
età  avanzala.  La  cattiva  alimentazione  ed  i mali  trat- 
tamenti abbreviano  moltissimo  la  vita  dciruoiuo.  In- 
fatti fra  gli  schiavi  deH’Amcrica,  la  mortalità  giunge 
annualmente  al  20  per  400,  cioè  essa  è uguale  a 
quella  di  un  paese  desolato  dalla  peste,  e non  avvi 
silo  in  Europa  ove  la  mortalità  cosi  grande,  come 
n^li  orfanotrofii.  Ora  venendo  alle  altre  circostanze 
che  possono  influire  sulla  maggiore  o minor  durata 
della  vita  umana,  abbiamo  la  cond/zmne  soriu/r,  lo 
stato  di  eflihato  o di  matrimonio,  il  sesso,  Valiinenta^ 
zione,  il  grnrre  di  n(a  e la  rostitucfonr  corporrn , le 
quali  tutte  esercitano  sulla  durata  della  nostra  vita 
un’influenza  più  o meno  manifesta.  Quanto  alla  con- 
dizione sociale,  non  ci  imaginiamu  giàcbegli  uomini 
posti  sul  primo  gradino  della  scala  sociale,  cioè  i re 
c grìmperatori  vivano  più  a lungo  degli  altri.  Infatti 
in  tutta  la  serie  degli  imperatori  Romani  e Germanici, 
ì quali  sono  più  di  200,  non  si  contano  che  quattro 
ottuagenari.  Su  oltre  ducente  e cinquanta  pontefici, 
non  ne  abbiamo  che  sci  che  abbiano  raggiunta  que- 
slVlà  ; quantunque  essendo  essi  stali  assunti  quasi  tulli 
al  trono  ponlilìcio  in  età  avanzata,  si  debba  avere  mo- 
tivo a credere  che  essi  possano  vivere  più  a lungo. 
Nella  lunga  serie  dei  re  di  Francia,  non  vi  fu  che 
Carlo  X il  (|ualc  pervenne  nell’esilio  ai  sedici  lustri; 
tutti  gli  altri  vissero  meno  di  Luigi  xiv,  che  giunse 
fino  ai  setlantasei  anni.  Fra  i re  d’Inghilterra,  dopo 
la  conquista  fattane  dai  Normanni,  il  solo  ottuagena- 
rio fu  Giorgio  ili.  Investigazioni  recenti  dimostrano 
essere  falso  che  la  coltura  delle  scienze  abbrevi!  la  vita, 
e nella  memoria  dui  Dr.  Fiorito,  stampala  nel  primo 
volume  degli  atti  dell'Acadcmia  reale  medico-chirur- 
gica di  Torino  si  citano  numerosi  esempi  di  longevità 
fra  gli  scienziati,  i letterali  ed  i cultori  delle  belle 
arti.  Tuttavia  Hufeland  dice  che  gli  esempi  di  età 
avanzatissime  e di  ccntenarii  si  trovano  soltanto  fra 
ì contadini , i cacciatori , i soldati  cd  i marinai.  Di 
tutte  le  professioni,  quella  che  presenta  un  minor 
numero  di  longevità  sì  è quella  dei  medici  pratici,  c 


di  ciòdehbonsi  accusare  la  fatica  di  spirilo  e di  corpo, 
il  sonno  frequentemente  iulerrollo,  Fassorbimento  di 
priiicipii  miasmatin  e contagiosi,  ma  più  di  tutto  le 
commozioni  dell’animo  per  la  gravezza  del  peso  ad 
essi  affidalo.  Si  disse  da  alcuni  che  il  matrimonio  ab- 
brevìi  la  vita.  Eppure  l’esperienza  dimostra  tutto  l'op- 
posto. Infatti,  dice  Hufeland,  tulli  quelli  che  giunsero 
ad  im'ctà  avanzatissima  furono  ammogliali  ed  anche 
in  età  inoltrata,  e non  avvi  esempio  di  un  solo  celibe 
pervenuto  ad  età  straordinaria.  Incerto  Longueville, 
di  nazione  francese,  che  visse  4 40  anni,  sposassi  a 
dieci  mogli,  edall’ullima,  che  sposò  in  età  di  99  anni, 
ebbe  anche  un  figlio  dopo  tre  anni  di  roalrìmonio. 
Tuttavia  è cosa  dimostrata  che  l'abuso  dei  piaceri  di 
venere  abbrevia  la  nostra  esistenza,  ed  appunto  per 
ciò,  quelli  che  vivono  noi  limili  della  vita  matrimo- 
niale, dice  lo  stesso  Hufeland,  campano  più  lunga- 
mente. Riguardo  al  sesso,  l'uomo  è capace  dì  vi- 
vere più  della  donna,  c quantunque  sieno  frequenti 
gli  esempi  di  donne  che  morirono  attempate,  sono 
poi  rarissimi  in  esse  i casi  di  centenarie.  Riguardo 
all’alimentazione  è una  cosa  generalmente  osservata 
che  tulli  quelli  che  giunsero  ad  nn’età  avanzala  fu- 
rono sommamente  parchi,  e si  cibarono  di  alimenti 

I semplici,  c specialmente  superala  la  virilità,  adotta- 
rono un  regime  che  seguitarono  costantemente  (v.  Con- 
rauo).  Quanto  al  genere  di  vita,  ella  è cosa  notoria 
clic  la  vita  dei  campi  è più  favorevole  che  quella  di 
città  alla  prolungazione  della  nostra  esistenza.  Final- 
mente, quantunque  a prima  vista  l'uomo  dotato  di 
una  costituzione  robustissima  c di  una  grande  attività 
di  spirito  e di  corpo  sembri  promettere  una  lunga 
vita,  il  citalo  Hufeland  dimostra  ad  evidenza  che  que- 
sta ecces.siva  attività  di  spirito  c di  corpo  consumano 
invece  le  forze  vitali  innanzi  tempo,  motivo  per  cui 
la  vita  si  logora  prontamente.  Ciò  posto,  le  condizioni 
per  vivere  lungamente  sono:  4'^  di  essere  dolalo  di 
buone  viscere  e nato  da  parenti  sani,  e non  troppo 
avanzati  in  età,  nè  troppo  giovani.  S'’  Di  aver  rice- 
vuta un'educazione  piuttosto  dura,  senza  un  timore 
soverchio  delle  vicissitudini  atmosferiche,  per  cui  il 
corpo  potè  ac(|uislarc  una  maggior  robustezza.  3°  Che 
non  siasi  soverchiamente  stancata  la  macbìna  nelle 
prime  età  con  stuilii  troppo  protratti  ed  astrusi,  i 
quali  danneggiano  ad  un  tempo  lo  sviluppo  deirintel- 
lìgeriza  e quello  del  corpo.  Di  essere  fornito  di 
animo  tranquillo,  c non  troppo  suscettibile  di  essere 
commosso  dalle  impres»onÌ  violente  e di  essere  ab- 
battuto dalle  avversità.  Ia  storia  ci  presenta  numerosi 
esempi  di  uomini  che  pervennero  ad  una  vecchiaia 
inoltrata,  quantunque  abbiano  avuta  una  vita  piena 
di  traversie,  ma  tutti  questi  uomini  erano  dotali  di 
animo  pacato  e di  mente  ferma,  che  nulla  li  poteva 
abbattere.  Tali  erano,  il  pontefice  Giulio  ii,  il  couto 
di  Tilly,  Ali  pascià  di  Jaonina  cd  infiniti  altri.  3°  Di 
usare,  ma  non  abusare  delle  nostre  facoltà,  giacché, 
saviamente  dice  il  lodato  Hufeland,  omnia  mediocria 
ad  vitam  profun^andam  sunt  utifio.  6^  Di  vivere  par- 
chi, speeialmentc  a misura  che  ci  avviciniamo  al- 
l’età in  cui  cessano  le  secrezioni,  le  quali,  finché  du- 


I.ONGEVITA. 


771 


rtno,  eugoDO  una  nutriiione  più  adiva.  Infatti  un 
fandulio  ed  un  ndolescente  abbisognano  di  ma^ior 
quanlìtii  dì  alimento;  poicbè  il  loro  corpo  cresce,  e 
)>er  conseguenza  essi  debbono  ad  un  tempo  riparare 
le  perdile  e provedere  ai  bisogni  da  (piesto  accresci- 
luento  originati.  Nel  giovine  il  corpo  ha  finito  di  cre> 
sceru  in  altezza,  ma  però  si  dilata  maggiormente:  i 
muscoli  acquistano  un  maggior  volume,  e tutti  i les> 
aulì  si  rinforzano;  per  conseguenza  seguila  in  esso  il 
bisogno  di  un'alimentazione  più  abbondante.  Nell'elò 
virile  il  corpo  ha  terminato  bensi  di  crescere  in  ogni 
senso;  pure  la  generazione,  le  occupazioni  intellettuali 
e corporee  sono  nuove  sorgenti  di  perdite,  alle  quali 
dobbiamo  andare  al  riparo  con  un  nutrimento  che 
valga  a compensarle.  Invece  nella  vecchiaia  il  cuore 
s’impicciolisce,  e spinge  con  minor  impeto  il  sangue 
alla  periferia,  le  arterie  capillari  si  otturano  in  grati 
parte,  Tesalazione  per  mezzo  della  pelle  diminuisce 
pure  grandemente;  le  forze  generatrici  rimangono 
inattive,  gli  esercìzii  corporei  sì  abbandonano  pure, 
perchè  costano  troppa  fatica  ai  muscoli  irrigiditi  ; le 
stesse  forze  intellettuali  si  illanguidiscono , c perciò 
cessano  anche  le  perdite  che  cagiona  il  lavoro  deU 
l'oi^no  cerebrale.  Per  tulli  questi  molivi  il  vecchio 
debbe  mangiar  poco  se  brama  continuare  la  vita  e 
preservarsi  da  quei  malori  che  opprimono  l’ctò  avan- 
zata. 7°  Finalmente,  l'ultimo  precetto  per  poter  con- 
servare a lungo  la  nostra  esistenza,  si  è di  mantenere 
lutti  gli  organi  del  nostro  corpo  in  un  esercizio  mo- 
derato , ma  contìnuo  affinchè  si  conservi  fra  loro 
queir  equilibrio  tanto  necessario  alla  conservazione 
della  salute.  Quindi  si  debbono  bandire  le  emozioni 
violente,  i piaceri  eccessivi,  sì  debbono  moderare  gli 
slanci  deirimaginazione,  si  debbo  conservare  una  re- 
gola nel  sonno  e nella  veglia  ; in  una  parola,  senza 
disprezzare  alcuno  dei  doni  che  abbelliscono  la  vita, 
dobbiamo  guardarci  però  dall'abiisarue.  Ora  rimane 
ancora  a sciogliere  la  questione  che  molti  ci  faranno, 
cioè  quale  possa  esserea  un  dipresso  il  termine  estremo 
dell'umana  vita.  Il  giò  lodalo  Hufeland  dopo  di  avere 
esaminata  con  attenzione  la  struttura  dciriiooio,  pa- 
ragonandola con  quella  degli  altri  animali,  non  du- 
bita di  asserire  che  la  vita  umana  possa  essere  pro- 
lungata fino  ai  300  anni,  cosicché  essa  sorpasserebbe 
ancora  la  durata  della  vita  dcH'clefante,  il  quale  di 
tutti  i quadrupedi  è il  più  longevo.  In  prova  della 
sua  asserzione  egli  cita  l'esempio  a cui  già  accen- 
nammo di  Tomaso  Pagro,  il  quale  visse  sino  ai  193 
anni,  ed  avrebbe  anche  vissuto  di  più,  giacché  es- 
sendo stalo  il  suo  corpo  anatomizzalo  da  Harveo,  questi 
non  vi  potè  scoprire  la  menoma  lesione.  l.aonde  la 
cagione  della  sua  morte  debbesi  attribuire  all’aver 
egli  dovuto  recarsi  a Londra  per  farsi  vedere  dal  re 
che  lo  aveva  fatto  chiamare,  e per  conseguenza  al- 
l’aver  cangialo  ad  nn  tratto  il  suo  modo  di  vivere, 
e specialmente  dovuto  aliincnUrsi  diversamente  da 
quanto  aveva  fallo  fino  a quell’ora.  Riguardo  alla 
quantità  degli  uomini  che  pervennero  ad  un’età  avan- 
zata, llaller  ne  fece  una  raccolta  fino  a’ suoi  tempi, 
e trovò  che  erano  vissuti  : 


dai  100  ai  110  anni  più  di  1000 

dai  HO  ai  120 

60 

dai  120  ai  130  . . 

39 

dai  130  ai  HO  . . 

18 

dai  HO  ai  130  . . 

fi 

dai  130  ai  160  . . 

3 

Notisi  che  in  questa  (avola  non  si  comprendono  le 
età  avanzatissime  dei  patriarchi.  Ora  non  ostante  che 
la  struttura  dell’uomo  sembri  promettere  ad  esso  una 
vita  cosi  lunga,  non  ostante  che  si  confermi  questa 
loogevilà  possibile  con  esempi  non  troppo  da  noi  re- 
moli, tuttavìa  non  avvi  forse  animale  la  di  cui  durata 
inedia  della  vita  sia  cosi  breve.  (ìiacchè  su  100  per- 
sone che  nascono,  ne  muoiono  90  prima  dei  IO  anni; 
30  dai  10  ai  30;  (0  dai  30  ai  ÒO;  fi  Hai  30  ai  àO; 
9 dai  àO  ai  90;  3 dai  50  ai  60.  Cosicché  il  3 per  100 
dei  nati  giunge  al  sessagesimo  anno  d’età.  Ia  cagione 
poi  dì  questa  smisurata  mortalità  la  dubbiamo  ricer- 
care in  noi  stessi  che  consumiamo  la  nostra  propria 
organizzazione  nella  stessa  guisa  che  la  fiamma  alimen- 
tata dall’ossigene  consuma  il  combnslibile,  cioè  con 
una  celerità  straordinaria  a forza  di  cercare  godimenti 
per  rendercela  piacevole,  di  struggersi  il  cervello  a 
fabbricare  spesso  a noi  c ad  altri  un  mondo  di  mali, 
0 di  cercare  la  soluzione  dì  cnìinmi  incomprcnsibìli 
0 di  una  soluzione  diffìcilissima:  a forza  finalmente  dì 
voler  fare  in  tutto  e per  tutto  più  di  quanto  compor- 
tano le  nostre  forza.  Arrogi  che  bene  spesso  congiun- 
gendoci in  matrimonio  dopo  di  aver  cosi  logorata  la 
nostra  esistenza,  e spesso  anche  con  esseri  già  nati 
deboli  od  infraliti  dalle  malattie,  tramandiamo  ai  no- 
stri figli  una  costituzione  organica  già  infelice,  la 
quale  non  può  per  conseguenza  durare  a lungo. 
Quindi  la  minor  durata  della  vita  nelle  città  popo- 
lose, ove  concorrono  tutte  queste  causo  distrullrici 
deirorganismo.  Conchiuderemo  quest'articolo  ripro- 
ducendo il  ritratto  che  ci  dà  Hufeland  nel  suo  trat- 
tato dell’arte  di  prolungare  la  vita  di  un  uomo  desti- 
nato dalla  natura  a questa  sorte.  Questi  deve  essere, 
dice  il  citato  autore,  dì  una  statura  metliocre,  cioè 
nè  troppo  grande  nè  troppo  pìccolo.  La  sua  carna- 
gione ncn  sia  troppo  rossiccia  nella  gioventù,  perchè 
questi  raramente  vìvono  lungo  tempo.  1 capelli  si  ac- 
costìDO  più  al  biondo  che  al  nero,  la  pelle  sia  resi- 
stente ma  non  ruvida;  abbia  una  testa  non  troppo 
grossa,  le  vene  delle  estremità  ben  piene,  le  spalle 
piuttosto  concave  che  sporgenti  a guisa  d'ale;  il  collo 
non  troppo  lungo,  il  ventre  pìiiUosto  piatto  che  spor- 
gente, le  mani  grandi,  ma  non  incavate,  il  piede  più 
largo  che  lungo  ed  il  polpaccio  della  gamba  rotondo; 
il  petto  largo,  la  voce  sonora  e la  respirazione  libera 
c lunga.  In  somma  egli  debbe  presentare  una  gene- 
rale 0 perfetta  armonia  in  tulle  te  parti.  1 sensi  sieno 
buoni,  ma  non  troppo  fini  ; il  polso  lento  ed  eguale. 
Egli  debbe  avere  uno  stomaco  eccellente,  un  buon 
appetito  ed  una  digestione  facile;  a tavola  sia  sempre 
ilare  c lieto,  dì  modo  che  ne  goda  anche  II  suo  spì- 
rito; egli  non  debbe  maiigìarc  solamente  per  man- 
giare, ma  per  soddisfare  ai  proprii  bisogni  e per  ri- 
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crearsi.  Ciò  faccia  egli  ogni  giorno  ad  un'ora  stabilita. 
Egli  è fuori  di  dubbio  che  il  piacere  della  tavola  è 
assolutamente  preferibile  a qualunque  altro;  perchè, 
ben  lungi  dal  recare  pregiudizio,  accresce  anzi  le 
forze  del  corpo;  una  gran  sete  è segno  di  una  solle- 
cita consunzione.  Quest’uomo  debbo  infìnc  essere  se- 
reno in  volto,  amante  della  conversazione,  prendere 
interesse  alle  cose  del  mondo,  suscettibile  di  gioia,  di 
amore,  di  speranza  ; ina  alieno  dai  sentimenti  di  odio, 
di  invidia,  di  collera  ecc.  Le  sue  passioni  non  diven- 
tino mai  violente  e distruttrici.  Se  per  caso  fosso  disgu- 
stato od  adirato,  dia  sfogo  momentaneo  alla  passione, 
acciocché  questo  gli  procuri  quasi  una  febbre  artifi- 
ciale e benefica  con  utile  effervescenza  senza  cagionare 
stravaso  di  bile.  Sia  amante  deU’occupazione  e mediti 
specialmente  su  oggetti  dilettevoli  e non  astrusi.  Fi- 
nalmente sia  ottimista,  amico  della  natura  e della  fe- 
licità domestica,  privo  di  ambizione  e di  avidità,  e 
non  si  prenda  fastidio  di  quanto  può  accadere  neirin- 
domani. 

LO.NGIIl  (Gitiszrrs)  — Celebre  incisore  nato  in 
Uonzanel  1766  da  onesti  cittadini.  Giovinetto  fu  av- 
viato nella  carriera  ecclesiastica,  ed  ebbe  i primi  eni- 
dimenti  di  lettere  italiane  e latine  nel  patrio  semina- 
rio. Vi  ha  nell'uomo  o una  disposizione  organica  favo- 
rita dalla  natura,  o un’ inclinazione  preparata  dalle 
circostanze  dell'educazione,  o una  simpatia  dell’animo, 
0 tutte  queste  cose  insieme,  le  quali  formano  una  forza 
che  lo  inclina  piuttosto  a uno  studio  che  ad  un  altro. 
E questa  forza  che  mettea  nelle  mani  del  giovinetto 
Pascal  i ferri  a comporro  strumenti  di  mecanìca,  a 
Michelangelo  le  matite  a disegnare  gli  oggetti  che  il 
circondavano,  a Canova  gli  stecchi  per  formare  nei 
patrii  colli  colla  creta  e col  burro  gli  animali  che  se 
gli  paravano  dinanzi  ; questa  forza  o questo  genio 
chiamava  pure  bonghi  alla  cultura  dello  arti  del  di- 
segno; fu  esso  che  mentre  era  fanciullo  in  seminario 
gl’insegaava  a ritrarre  le  fisionomie  de’  condiscepoli 
e de'  maestri,  uno  do’quali  caprìcci  tracciali  sul  muro 
ora  si  somigliante,  che  s'ebbe  cura  di  conservarlo  per 
parecchi  anni  : fu  questo  genio  che  il  tenne  fermo 
perchè  si  rìButasse  a’  paterni  voleri  di  indirizzarsi 
allo  studio  delle  scienze,  e intero  darsi  invece  al 
disegno.  Dì  che  ne  fa  testimonianza  bonghi,  ove 
narra  nella  vita  di  Buonarroti  le  difficoltà  che  con- 
venne vincere  a quel  grande  onde  consccrar^  alle 
arti  dilette.  — Conseguito  il  suo  desiderio  si  volse 
lx>nghi  interamente  al  disegno;  e ridottosi  a Milano, 
mentre  Mussi,  poi  dottore  deU’Ambrosiana,  siccome 
amante  delle  arti  lo  inanimava  a coltivarle,  e gli  of- 
friva lo  più  belle  stampe  a copiare,  ei  ritraeva  con 
che  soccorrere  al  bisognevole  col  fare  ritratti  a pa- 
stello, a matita,  ed  in  miniatura.  Appena  glielo  assen- 
tirono le  proprie  circostanze,  viaggiò  in  Toscana  e 
a Koma,  ove  intese  a studiare  i grandi  lavori  dei 
sommi  maestri,  onde  interamente  educare  Fanìrao  a 
quel  bello,  che  riescendo  daU’elezione  più  gradevole 
della  natura,  vince  la  natura  stessa. -~Però  fra  lo  varie 
arti  che  lo  allettavano,  predilesse  egli  quella  che  ri- 
trae t lavori  delle  altre  in  disegno,  e intagliatili  sur 


una  lamina  di  rame,  li  riproduce  prodigiosamente, 
facendosi  per  tal  modo  loro  amica,  sussidiaria,  com- 
pagna. E invero  l'incisore  è alle  Ire  arti  principali 
dei  disegno  come  lo  storico  agli  eroi  : senza  il  sussi- 
dio di  questo,  Je  grandi  azioni  dei  valorosi  non  sa- 
rebbero note  che  a teslìmonii  dì  veduta,  e s'avvilup- 
perebbero confuse  fra  l’ incertezza  della  tradizione; 
mentre  mercè  la  voce  possente  della  storia  percorrono 
pure  e intatte  fra  il  combattere  dei  secoli  e il  variare 
delle  generazioni.  Del  pari  i lavori  o pioti  o in  mar- 
mo, e gli  stessi  monumenti,  senza  l' incisione  non  sa- 
rebbero conosciuti  che  da  coloro  i quali  lì  videro  ove 
sono  collocali,  e la  loro  notizia  sì  spargerebbe  incerta 
fra  le  novelle  che  si  scambiano  i curiosi,  b’iocisione 
ne  ritrae  almeno  il  concetto,  ne  riproduce  le  moven- 
ze, ne  traccia  le  linee  come  meglio  si  volgono  al 
grande  od  al  grazioso;  infine  cerca  riprodurne,  se 
non  i colorì  delle  tele  o la  morbidezza  a cui  furono 
condoni  i marmi,  almeno  il  concello  e lo  siile  del- 
l'autore. Quanti,  se  non  fosse  quest’arte,  sarebbero 
stati  privi  del  palpito  di  dolcezza  ebe  muove  la  Tras- 
figurazione e la  Pietà  delI'tJrbinatc,  nè  scossi  al  su- 
blime del  Giudizio  Universale,  nè  coromoesi  al  dolore 
e ai  patimenti  di  l^ocoonte  o del  Gladiatore  mori- 
bondo,  nè  sollevali  alla  sterminata  cupola  del  Vali- 
cano, degna  sola  di  fare  padiglione  alFalUre  di  Dio! 
Sono  i traduttori  d’Omerocbe  fan  conoscere  quel  divino 
a coloro  che  non  sanno  bere  alle  sue  fonti  originali. 
A questo  ufficio  nobile  e generoso,  bonghi  s’appre- 
stava con  alacrità  d'animo  fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza, quasi  fosse  pure  spronalo  da  quella  nobilissima 
gara,  onde  già  llaffaello  encomiava  Alberto  Durar  e 
la  schiera  che  ne  seguitarono  le  traccie.  — Pubblicò 
varii  saggi  con  opera  di  Guido  Reni,  di  Crespi,  di 
Rcmbrandt.che  gli  valsero  la  pubblica  lode,  e n’ebbe 
possente  incentivo  a pros<^uire  con  alacrità  n^li  in- 
trapresi studi.  Nè  gli  fallirono  le  belle  aspettative,  nè 
la  gratitudine  della  patria,  poiché  venuto  a morte  il 
Vangelisti,  professore  di  incisione  nella  milaneae 
academia,  ne  fu  bonghi  promosso  aH'oDorevole  carica, 
mentre  toccava  appena  il  sesto  lustro. — be  lezioni  mi- 
gliori ch'egli  offriva  ai  giovani  era  il  proprio  esempioe 
le  opere  d'incisione  di  varia  grandezza  o maniera  che 
pubblicava  con  tanta  celerilà  e che  quasi  giungono 
a quaranta.  Egli  studiava  i dipinti  de' grandi  maestri 
delle  cui  opere  aveva  fatta  nel  proprio  studio  ragguar- 
devole collezione,  ed  a vicenda  riprodusse  capolavori 
di  Dolce,  di  Crespi,  dell’ Albano,  di  Leonardo,  di 
Raffaello,  del  Correggio. — Però  nell'animo  suoparea 
combattessero  sempre  due  gran  nomi,  i due  maggiori 
artisti  italiani,  Raffoello  e Michelangelo:  del  primo 
incise  lo  Sposalizio  che  è nella  pinacoteca  milanese,  e 
la  Sacra  Famiglia;  del  secondo  il  ritratto  e ne  scrisse 
la  vita.  Questi  nomi  erano  troppo  cari  al  suo  cuore, 
perchè  ei  potesse  dipartirsi  dalle  opere  loro;  quindi 
appena  venne  di  Spagna  a Milano  la  stupenda  Sacra 
Famiglia  di  Raffaello  posseduta  dai  Brocca,  ei  si  pro- 
pose di  pubblicarla  ; s’accinse  alla  lunga  fatica,  e fi- 
nalmente ne  era  venuto  a capo,  e ne  aveva  fino  tratte 
le  prime  prove;  ma  la  morte  gli  tolse  di  poter  ter- 
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terminare  questo  stupendo  lavoro  e qucll’altro  ancora 
maggiore  del  Giudiiio  Universale  dipinto  da  quel  po- 
teaUsstmo  Buonarroti  che  stampò  nella  pittura  quel 
grande*  quel  sovrumano*  che  Dante  irradiò  nella 
poeùa. — Quest'ultima  è l'opera  che  lunghi  con  solle- 
citudine si  pose  a incìdere,  e |»ercliè  la  vedeva  d’iin- 
nane  e lungo  lavoro,  e lemea  non  gli  fallisse  la  brevità 
della  vita,  la  conducea  a tratto  libero.  Giù  avea  tutta 
disposta  all’acqua  forte  la  parte  superiore,  ed  anche 
condotto  a termine  un  gruppo  a sinistra  del  Salva- 
tore ov'ò  san  Pietro  con  alcune  altre  teste  in  attitu- 
dine di  spavento*  o di  timore,  o di  preghiera.  .Ma 
questo  lavoro  doveva  rimanersi  sul  principio,  solo 
testimonio  di  quanto  Louglii  fosse  intraprendente,  e 
come  valesse  a ridurre  in  alto  un  audacissimo  pensie- 
ro: era  segnalo  nel  libro  oude  non  si  cancella  umano 
destino,  e l'artista  fulminato  da  apoplessia,  dopo  aver 
lottato  per  pochi  giorni  col  male  che  lo  gravava,  alli 
S gennaio  lH5t  rese  lo  spirito  al  deio.  Del  Giudizio 
Universale  furono  pubblicale  alcune  prove  come  Uou- 
ghi  l’avea  lascialo:  il  RalTaello  fu  terminato  daTosdiì. 
— ‘Longbi*  fra'  pochi  artisti  che  associano  allo  splen- 
dore dell'arle  quello  delle  lettere*  era  desiderato  da 
lutti.  Fu  d'aspello  grave  ma  gioviale,  grande  delta 
persona,  ben  composto,  facondo  parlatore,  pronto 
conoscitor  degli  altri,  ed  ornato  lo  spirilo  di  doviziose 
cognizioni,  che  aveva  raccolte  in  molli  viaggi  e in 
diuturni  studi.  Inviato  ai  comizi  di  Lione,  chiamalo 
sovente  a parte  d'importanti  commissioni  nell’Istituto 
e neH’itcademia  di  Lombardia,  fatto  membro  del  mi- 
lanese ('a>nsiglio  Municipale,  ei  seppe  sempre  svolgere 
con  prudenza  e sagacità  le  aflidalegli  cure:  insignito 
della  corona  ferrea,  chiamalo  a parte  delle  due  distinte 
academie  d' Italia  e di  Francia,  ei  rispose  sempre  con 
dignità  agli  impartitigli  onori.  A lui  finalmente  ri- 
correa  chi  bisognava  d'un  consiglio,  a lui  chi  deside- 
rava d'essere  posto  in  voce  de’  cultori  delle  belle  arti, 
chi  avea  mestieri  si  giudicasse  del  merito  di  qualche 
antico  dipinto  od  altro  lavoro  ; e niuno  mai  da  luì  si 
partì  senza  averne  soddisfacenti  parole.  Per  lunghi 
anni  istitutore  della  gioventù , l'ebbe  diletta  al  suo 
cuore;  e non  solo  era  largo  a’ discepoli  di  utili  inse- 
gnamenti. ma  di  sussklii  e di  aiuto;  e ove  taluno  ap- 
palesasse ingegno  e s'avcsse  acquistata  la  sua  opinione, 
non  mai  cessava  dal  sovvenirlo  finché  non  lo  avesse 
scorto  ad  un’utile  mela,  ^è  ciò  solo,  ma  ove  credesse 
che  si  attentasse  vilipendere  la  riputazione  di  alcuno 
di  essi,  ei  ne  prendea  aperto  e franco  le  difese,  come 
adoperò  negli  ultimi  giorni  del  viver  suo  con  Giovila 
Garavaglia  e Pietro  Anderlooi,  i due  suoi  allievi 
che  meglio  poggiarono  a beila  rinomanza,  e meri- 
tarono essere  elevati  l’uno  nel  seggio  di  Morghen  a 
Firenze,  l'altro  in  quello  del  maestro  a Milano.  Con 
tanta  cura  ei  potè  recare  in  Lombardia  V incisione  a 
sommo  grado,  e fondare  una  scuola  d'onde  uscirono 
valentissimi  e numerosi  artisti. 

LONGIMLTRlA  (grom.  prat.).  — Quella  parte 
della  geometria  pratica  la  quale  tratta  della  misura 
delle  lunghezze  c delle  distanze  de'  lut^lii  lauto 
accessibili  che  inaccessibili.  — Che  le  distanze  dei 


luoghi  accessibili  si  possano  misurare,  tutti  ne  con- 
vengono; giacché  nulla  è più  facile,  come  pare  a 
prima  vista,  che  portare  successivamente  sopra  una 
certa  lunghezza  una  pertica  od  unità  lineare  tante 
volle,  quante  può  essere  contcnula;  ma  che  si  possa 
venire  in  cognizione  delle  distanze  de'  luoghi  assolu- 
tamente inaccessibili,  ciò  è quanto  molti  sono  tentali 
di  negare,  o per  lo  meno  non  lo  ammellono  che  per 
un  atto  dì  buona  fede.  Ciò  non  ostante  quelli  che 
hanno  studialo  un  po'  di  geometria  non  solo  credono 
che  si  possa  realmente  misurare  la  distanza  tra  due  o 
più  luoghi  inaccessibili,  ma  ancora  saune  che  è molto 
più  facile  trovare  con  esattezza  la  distanza  de'luoghi 
anche  accessibili  coi  melodi  stessi  che  si  applicano  ai 
luoghi  inaccessibili,  dì  quello  che  non  sia  col  metodo 
ordinario,  trasportando  successivamente  su  tutta  la 
lunghezza  l’unità  lineare  tante  volte  quante  può  essere 
contenuta.  Infatti  applicando  alla  pratica  i melodi 
geometrici,  e facendo  uso  di  buoni  strumenti,  si  ha 
la  certezza  di  arrivare  a risultali  talmente  conformi 
alla  verità,  che  ripetendo  più  volle  la  stessa  opera- 
zione s’incontrano  infine  ^fferenze  minime  nei  nu- 
meri clic  esprimono  la  lunghezza  di  una  certa  distanza, 
anche  assai  grande  ; mentre  al  contrario  sì  può  scom- 
mettere mille  contro  uno,  che  misurando  più  volto 
di  seguito  la  stessa  lunghezza  (ove  sia  un  po'consido- 
revole,  per  esempio  di  due  o tre  miglia)  colla  canoa 
alla  mano  e col  metodo  ordinario,  I risultali  finali  dif- 
feriranno di  più  metri  tra  di  loro.  Quindi  è che  nelle 
misure  geodetiche  non  si  misura  col  metodo  ordinario 
che  una  sola  linea  diesi  prende  per  base.edalla  quale, 
mediante  una  rete  di  triangoli  e le  misure  di  alcuni 
angoli,  si  deducono  tulle  le  distanze  volute  (c.  Geo- 
desia). ^on  istareiuo  qui  a ripetere  quello  che  abbiamo 
già  dello  altrove  a questo  riguardo,  solo  accenneremo 
che  quegli  stessi  melodi  che  servono  a misurare  le 
altezze  (v.  Ai.timktria),  generalmente  parlando,  ser- 
vono pure  alle  misure  delle  lunghezze;  e ci  prove- 
remo di  dimostrare  in  questo  luogo,  anche  a quelli 
che  ignorano  affatto  la  geometria,  la  possibilità  di 
misurare  le  distanze  inaccessibili. — Goiuiiiciando  per- 
tanto da  un  esempio  seroplicissinio,  supponiamo  che 
si  voglia  misurare  la  distanza  esatta  Ira  due  punti  si- 
tuati sopra  una  tavola,  senza  portare  la  misura  sulla 
linea  che  li  unisce.  Per  rendere  il  caso  più  concreto, 
possiamo  imagmare  qualche  iinpeJiiuento  situalo  tra 
i due  punti,  cosicché  sia  impossibile  porre  Ira  i 
uiedesiuii  l'asta  od  il  filo  che  serve  per  misurare  la 
disianza.  Reco  in  qual  modo  si  potrà  ottenere  l' in- 
tento: prendansi  due  pinoli  lunghi  l’uno  il  doppio 
deiraltru;  si  pianti  il  primo  vcrlìcalioenle  in  uno  dei 
due  punti;  e tenendo  l'altro  diritto  sulla  tavola  colla 
mano,  si  faccia  scorrere  sul  prolungamento  della  lì- 
nea che  unisce  i due  punti,  dalla  parte  del  punto  in 
cui  si  è fissalo  il  primo  piuolo.  Così  facendo  si  tro- 
verà facilmente  una  posizione  nella  quale  la  visuale 
che  passa  per  le  estremità  superiori  de’  due  pinoli 
andrà  a ferire  direttamente  il  punto  libero.  8i  fissi  in 
questa  posizione  il  secondo  piuolo  e la  distanza  dei 
piedi  de'  due  piuoli  l'un  dall'aUro  sarà  precisamente 
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i‘«uale  a quella  che  separa  ì due  punti;  cosicché  si 
potrà  misurare  qiicst'iiltima  distanza  senza  togliere 
gii  ostacoli  frapposti  ai  due  punti  : a tal  riguardo  però 
fa  d'uopo  notare,  che  le  lunghezze  de'due  piuoli  deb- 
bono essere,  come  abbiamo  detto,  l'ima  doppia  del- 
l’altra, il  che  non  si  deve  intendere  in  modo  assoluto, 
ma  solo  di  quella  parte  de'  piuoli  che  resta  fuori  del 
piano  della  tavola  , dopo  che  sono  stali  infìssi  nella 
iiiedcsitna.  Ciò  posto,  supponiamo  che  si  tratti  di  mi- 
surare la  larghezu  dì  un  fìuine,  senza  attraversarlo. 
K chiaro  che  lo  stesso  metodo  ora  esposto  potrà  ser- 
vire per  questo  effetto,  purché  esista  a canto  al  fìumc, 
dalla  parte  in  cui  ci  troviamo,  un'cslenMonc  pinna  ed 
orizontale  larga  per  lo  meno  quanto  è largo  il  fiume. 
In  questo  caso  invece  di  far  uso  di  piccoli  piuoli,  si 
sceglieranno  due  pali,  coi  quali  si  potrà  ottenere  lo 
scopo  desideralo.  Quello  che  si  disse  della  larghezza 
di  un  fiume,  può  dirsi  di  qualunque  distanza  inacces- 
sibile, purché  siano  visibili  i due  termini  di  questa 
distanza.  — lin  altro  metodo  non  meno  semplice  è il 
seguente.  Stiamo  sempre  nel  caso  del  fiume,  e sup- 
poniamo l'osservatore  sopra  una  delle  sue  sponde  con 
im  listello  ben  diritto  alla  mano.  Ponendo  il  listello 
alfoccliio  edirigendolocomescmiras.se  con  un  fucile 
a qualche  oggetto  sulla  sponda  opposta,  per  cs.  ad  un 
sasso  posto  rasente  all’acqua,  lo  tenga  fìsso  in  quella 
posizione,  voltandosi  nello  stesso  mentre  pian  piano 
nel  senso  della  corrente  o nel  senso  opposto.  In  que- 
sta seconda  direzione,  mantenendo  sempre  il  listello 
immobile  relativamente  al  suo  corpo,  osservi  in  qual 
punto  il  medesimo  vada  a ferire,  contro  la  sponda 
dell'acqua.  Segni  coll'occhio  questo  punto,  e cammi-  , 
nando  verso  il  metlesìmo,  conti  i passi,  chè  di  tanti  i 
passi  appunto  sarà  la  larghezza  del  fiume.  A questo  | 
modo  di  operare  sì  potrebbe  obbiettare  dicendo  che  I 
è impossibile  che  un  uomo  possa  fare  un  quarto  di 
giro  in  senso  orizontale,  senza  che  si  cangi  la  posi- 
zione relativa  tra  il  listello  e la  verticale;  alla  quale 
obbiezione  si  risponde  assai  facilmente  dicendo  che 
invece  di  obbligare  un  uomo  a star  diritto,  ed  a gi- 
rare come  una  machina,  si  può  sostituire  un  palo, 
a cui  si  lega  il  listello,  fissandolo  nella  direzione 
suddetta.  Essendo  poi  quasi  impossibile  che  si  trovi 
accanto  al  fiume  un  tratto  di  terreno  ben  orizontale, 
per  questo  appunto  abbiamo  dello  di  dirigere  il  li- 
stello ad  un  0}^ctto  posto  rasento  l'acqua  del  fiume 
si  nella  prima  che  nella  seconda  direzione,  nel  qual 
modo  (ad  eccezione  che  l'acqua  del  fiume  faccia  un 
salto  nelle  vicinanze  del  luogo  dciroperazione),  si 
avrà  sempre  una  misura  pressoché  esalta;  e si  vede 
cosi  la  possibilità  di  misurare  anche  le  distanze  inac- 
cessibili senza  l'uso  della  geometria,  che  è appunto 
quello  che  volevamo  dimostrare. 

LONGINO.  — Questo  autore  greco,  noto  principal- 
mente pel  suo  trattalo  Del  sublime,  nacque,  secondo 
aldini , nella  Siria,  e secondo  altri,  in  Atene,  non  si 
sa  precisamente  a che  tempo.  Venne  diligentemente 
educato  sotto  la  disciplina  del  suo  zio  Frontone,  ce- 
lebre maestro  di  retorica;  c ricevette  anco  lezioni  dai 
più  ce'cbri  maestri  di  filosofia  c di  retorica  del  suo 


tempo,  massime  da  .Ammonio  ed  Origene.  Slanziossi 
di  poi  in  Atene  dove  insegnò  filosofia,  retorica  e crì- 
tica a numerosa  scolaresca  ed  ebbe  fra'  suoi  discepoli 
il  celebre  Porfirio.  l.a  sua  scuola  diventò  ben  presto 
la  più  distinta  dell’  impero  romano.  Dopo  di  essere 
I stalo  per  lungo  tempo  in  Alene,  passò  a Pàliiiira  dove 
la  regina  Zenobia  avealo  invitato  a soprintendere  alla 
educazione  de’  suoi  figliuoli.  Non  ristrìnse  però  tutte 
le  sue  cure  a quest’uffizio,  ma  prese  anche  gran  parte 
negli  affari  pubblici,  e si  vuole  che  fosse  uno  de’prin- 
cipali  consiglieri  di  Zenobia  nella  guerra  contro  Au- 
reliano la  quale  riiisd  poi  tanto  funesta  a lui  e alla 
reale  sua  signora.  Alla  presa  di  Paimira  (i73  dell’era 
volgare)  fu  messo  a morte  per  comandamento  deirini- 
(leratore.  — I^ongìno  scrisse  molle  opere  intorno  ad 
argomenti  filosofici  e critici,  presentemente  non  noti 
se  non  di  titolo,  giacché  niuno  ne  giunse  fino  a noi, 
tranne  il  trattato  Del  Sublime  e alcuni  frammenti 
conservatici  da  altri  scrittori.  Vi  è pur  qualche  dub- 
bio se  il  trattato  Del  Sublime  {iteft  sia  vera- 

mente opera  di  questo  Longino.  Alcuni  de'  moderni 
editori  hanno  dato  all'autore  di  questo  trattato  il  no- 
me di  Dionisio  Longino;  ma  nc’ manoscritti  migliori 
è detto  opera  dì  Dionisio  o di  Longino,  e nel  mano- 
scritto fiorentino  é dello  d’anonimo.  Snida  dice  che 
il  nomo  del  consigliere  di  Zenobia  era  Longino  Cassio. 
Alcuni  critici  congetturarono  che  quest’opera  fosse 
lavoro  di  Dionigi  d'Aticarnasso  o dì  Dionigi  da  Per- 
gamo clic  Strabene  mentova  (p.  fi33  Casaub.)  come 
chiaro  maestro  di  retorica;  ma  il  divario  di  stile  che 
corre  fra  questo  trattato  e le  opere  riconosciute  per 
di  Dionigi  d'  Alicarnnsso  rende  molto  improbabile 
questa  congettura  , e quanto  all’altro  Dionisio  l’as- 
scrrione  è al  tutto  senza  fondamento.  11  trattato  Del 
Sublime  ha  per  mira  l'esposizione  della  natura  del  Su- 
blime cosi  rispetto  all'espressione  come  al  pensiero  che 
l’autore  illustra  per  mezzo  d'esempi.  Come  saggio  di 
giudizio  critico,  quest’opera  ba  sempre  goduto  di  una 
grande  stima,  ed  è,  quanto  a stilo,  perspicua  e pre- 
cisa. Le  migliori  edizioni  di  f.onginu  sono:  quella  di 
Pearcc  (I73A),  dì  Moro  (1769),  dì  Toup  (1778)  c 
di  Weiske  (1809);  le  migliori  varsioni  sono:  in  te- 
desco di  Schlosser,  in  francese  di  Boileau,  in  in- 
glese di  G.  SmiUi,  e in  italiano  quelle  del  Gori  e del 
Martignoni. 

LGNGiTLDlNE  (oslr.).  — Arco  dcireclittica  com- 
preso tra  il  primo  punto  del  segno  dcH’Ariete,  ossia 
tra  l’equinozio  di  priniavera  od  il  cìrcolo  che  passa 
per  un  astro  e pe’  poli  dell’eclittica.  La  longitudine 
unita  alla  latitudine  astronomica  servono  a determi- 
nare compiutamente  la  posizione  d’tin  oggetto  qua- 
lunque in  cielo.  Bisogna  guardarsi  dal  confondere  la 
longitudine  c latitudine  astronomica  colla  longitudine 
c latitudine  ge<^rafica.  Le  prime  si  riferiscono  all’ec- 
lillica,  mentre  queste  hanno  per  piano  fondamentale 
l’equatore;  le  prime  sono  eleinenti  speciali  che  non 
hanno  in  terra  i corrispondenti , mentre  le  ultime 
non  si  riferiscono  che  agli  oggetti  terrestri,  ed  hanno 
per  corrispondenti  in  cielo  l'ascensione  retta  c la  de- 
clinazione. Veramente  gli  astronomi  che  primi  liauuo 
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fatto  uso  di  queste  denommaiìooi , non  pensavano 
alla  confusione  che  avrebbe  potuto  nascere  dal  porre 
nomi  identici  ad  oggetti  difTcrentì.  Ora  che  il  male  è 
fatto  non  possiamo  dtstrurlo  cosi  facilmente , e dob> 
biamo  seguir  l'uso  universale  , aspettando  che  qual- 
che genio  superiore  venga  a portar  con  qualche  altra 
innovazione  anche  quella  di  una  nomenclatura  più 
ronvenicnie.  — Il  solo  astro , di  cui  si  possa  trovare 
immediatamente  la  longitudine,  è il  sole.  Questa  si 
determina  osservando  l'altezza  del  sole  al  di  sopra 
dell’orizonte  ncirìstante  del  suo  passaggio  pel  meri- 
diano. Tale  altezza  sottratta  da  quella  dell’equatore 
fa  conoscere  la  declinazione  del  sole  ; e la  declina- 
zione è il  terzo  lato  di  un  triangolo  sferico  rettangolo, 
di  cui  gli  altri  due  lati  sono  gli  archi  deU’equalore  e 
deireciittica  , compresi  tra  il  punto  equinoziale  ed  il 
meridiano.  In  questo  triangolo  si  conosce,  oltre  alla 
declinazione  e l’angolo  retto,  l’angolo  opposto  alla 
declinazione,  che  è rinclinazione  deU'ediUica;  quindi 
si  può  facilmente  calcolare  gli  altri  due  Iati , di  cui 
l*uno,  quello  deireqiialore,  è l'ascensione  retta,  l’al- 
tro, quello  deireciittica,  è la  longitudine.  Quanto  ai 
pianeti  ed  alle  stelle  bisogna  prima  determinare  le 
loro  ascensioni  rette  e le  declinazioni,  dalle  quali  si 
deducono  le  longitudini  e le  latitudini  a quel  modo 
che  abbiamo  insegnato  airarticolo  Latitodi.'ie  (azfr.) 
(r«fO- 

LONGITl'DINR  {(jfogr.).  — Distanza  angolare  del 
meridiano  di  un  paese  al  meridiano  preso  per  primo. 
La  longitudine  si  conta  partendo  dal  primo  meridiano 
ed  andando  verso  oriente  da  0 sino  a 360*,  ovvero, 
come  pure  si  usa,  da  0 sino  480^  verso  oriente  e da 
0 sino  a 480^  verso  occidente  ; nel  qual  caso  la  lon- 
gitudine si  distingue  in  orientale  ed  occidentale.  Al- 
cuni la  contano  pure  d’oriente  in  occidente  da  0 a 
560’.  ^on  credasi  però  che  queste  varie  maniere  di 
coniare  la  longitudine  siano  per  generare  confusione, 
perchè  si  distinguono  sempre  le  une  dalle  altre  col 
semplice  epiteto  di  orientale  cd  occideniale.  Gli  an- 
tichi posero  il  nome  di  longitudine  alle  distanze  con- 
tate parallelamente  all’ equatore;  e di  latitudine  a 
quella  nel  senso  de’ meridiani , per  la  pochezza  delle 
loro  cognizioni  in  fatto  di  geografìa.  Il  continente  da 
loro  conosciuto  estendevasi  maggiormente  nel  primo 
senso  che  nel  secondo,  motivo  per  cui  chiamarono 
il  primo  longitudine  o iunghfzza^  ed  il  secondo  lati- 
tudine o larghezza.  — Per  misurare  la  longitudine  si 
imaginano  più  circoli  passanti  pei  due  poli , i quali 
circoli  non  sono  altro  che  i meridiani.  'Tutti  i paesi 
che  sono  sopra  un  medesimo  meridiano  hanno  la 
medesima  longitudine.  11  primo  meridiano,  o quello 
da  cui  si  parte  per  coniare  la  longitudine,  è nfìatlo 
arbitrario  e convenzionale,  perchè  non  si  ha  vertin 
termine  fìsso  sulla  terra,  il  quale  serva  d’origine  alle 
longitudini , come  fa  Tequalorc  per  le  latitudini.  Sì 
scelsero  successivamente  più  meridiani  per  primi , 
ed  anche  attualmente  i geografi  non  sono  ancora  di 
accordo  in  questa  materia.  Si  prese  lungo  tempo  e 
quasi  universalrocnto  per  primo  meridiano  quello  che 
passa  per  l’estremità  dell'isola  del  Perro,  che  è la 


più  occideniale  delle  Canarie.  Il  borgo  principale  di 
quest’isola  si  trova  a 49^  53'  45”  aU’occidente  di  Pa- 
rigi; ina  Guglielmo  de  l’Isle,  illustre  geografo  fran- 
cese, avendo  supposto,  per  maggior  semplicità,  ebe 
Parigi  era  a 30"  di  longitudine,  la  maggior  parte 
de’ geografi  st^uirono  il  suo  esempio,  ed  in  un  gran 
numero  dì  carte  trovasi  il  primo  meridiano  a 30'’ 
all’ovesl  di  Parigi.  — Tolomeo  soleva  talvolta  rife- 
rire le  longitudini  al  meridiano  <li  Alessandria  ; gli 
Arabi  della  Spagna  si  servivano  di  Toledo;  Copernico 
di  Frauenberg;  Reinold  di  Kènigsberg;  Ticonc  Brahc 
e Keplero  lo  riferivano  a Ixaniburgn;  gli  Olandesi 
ad  Amsterdam  ; c gl’inglesi  a (ìreenwich,  dove  si 
trova  l’osservatorio  reale  d’Inghilterra,  a 0***  34” 

all' occidente  di  Parigi.  AUualincnIe  quasi  tutte  le 
nazioni  prendono  per  primo  meridiano  quello  che 
passa  per  I’  osservatorio  principale  di  ciascuna  di 
esse  ; quindi  nasce  la  necessità  di  dichiarare , ad 
ogni  volta  che  trattasi  di  longitudini,  od  almeno  una 
volta  per  sempre  in  ciasciin'opera  speciale,  qual  sia 
il  meridiano  a cui  le  medesime  si  riferiscono.  — Il 
lettore  noterà  che  abbiamo  qui  sopra  espresso  la  di- 
stanza da  Greenwich  a Parigi  in  ore,  minuti  e secondi, 
invece  di  esprimerla  in  gradi,  minuti  e secondi.  Giova 
perciò  avvertire  che  le  longitudini  si  possono  espri- 
mere indifferentemente  si  neH’uDo  che  nell’altro  dì 
questi  due  modi , osservando  che  il  sole  nel  suo  mo- 
vimento diurno  percorre  tulli  I 566’  di  longitudine 
in  34  ore,  e con  una  velocità  di  45’  per  ora.  Quindi 
sogliono  i geografi  e gli  astronomi  prendere,  non  in 
gradi , ma  in  tempo  la  differenza  dei  meridiani , o la 
differenza  dì  longitudine  tra  il  primo  e tutti  gli  altri. 
Un’ora  corrisponderà  dunque  a 45’,  e 4 minuti  di 
tempo  ad  4’;  ed  in  vece  di  dire,  per  esempio,  che 
Napoli  è a 4’  44’  di  longitudine  orientale,  con- 
tata da  Torino,  si  dice  che  la  differenza  de’meridiani 
di  queste  due  città  o la  loro  distanza  è di  0*"  46'  56". 
— Ùe  differenze  di  longitudine  ci  fanno  conoscere  le 
differenze  delle  ore  che  si  contano  nel  medesimo 
istante  nei  differenti  paesi.  Un  osservatore  che  cam- 
ininasse  verso  rorienlc  percorrendo  una  distanza  di 
1 5’,  conterebbe  alla  fìne  del  suo  viaggio  un’ora  di  più 
di  quello  che  si  avrebbe  nel  luogo  della  partenza, 
perché  andando  in  tal  caso  in  direzione  opposta  a 
quella  del  sole  nel  suo  movimento  diurno,  incontre- 
rebbe quest’astro  un’ora  prima,  ('.onlinuandn  a viag- 
giare in  tal  modo  verso  oriente  dì  45°  in  45°,  avan- 
zerebbe di  un’ora  ad  ognuno  di  questi  tratti  ; e se 
facesse  il  giro  intiero  della  terra,  arrivando  al  punto 
di  partenza  , avrebbe  guadagnato  un  giorno  intiero, 
e conterebbe  di  già  11  lunedi,  mentre  ivi  non  si  conta 
che  la  domenica;  ed  avrebbe  visto  in  realtà  nascere 
il  giorno  c sorgere  il  sole  una  volli  di  più  di  quelli 
che  non  si  mossero  di  luogo,  e le  sue  giornale  da  un 
mezzogiorno  all'altro  sarebbero  stale  proporzionata- 
mente più  corte,  l/opposto  accaderebbe  ad  un  osser- 
vatore che  facesse  II  giro  della  terra  cammioando  di 
oriente  in  occidente  ; il  quale  conterebbe  ancora  il 
sabbato,  mentre  noi  siamo  dì  già  alla  domenica. 
Questa  singolarità  nel  modo  dì  computare  ì giorni 
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arriverebbe  a Uitli  i vascelli  che.  Tacendo  il  giro  del 
globo,  non  si  adattassero  ai  calendari  de’  paesi  pei 
quali  passano.  Di  un  tal  fallo  sono  continuamente 
tesliinonii  gli  abitanti  dell’ Oceania  , nel  ricevere  i 
viaggiatori  ebe  arrivano  dairAnierica  e dalle  lnd>o  , 
contando  questi  ultimi  sempre  un  giorno  di  più  che 
gli  altri.  Una  tal  cosa  , ove  non  fosse  avvertila  , po- 
trebb’esscrc  causa  di  liti  e dì  guai  non  piccoli  nelle 
colonie  vicino,  venule  da  partì  opposte.  — l.a  deler- 
iiiìnamne  esalta  della  longitudine  è uno  degli  ele> 
menti  più  importanti  a un  tempo  e più  diflicili  nel- 
ruslronomia,  nella  geografìa  e nella  nautica.  Dietro 
quanto  abbiamo  dello  di  sopra,  allorquando  si  cono- 
sce la  differenza  nell'ora  di  due  paesi  situati  sopra 
meridiani  differenti,  è fante  dedurre  la  distanza  an> 
golare  de’ medesimi  j impcrcioechè , sapendo  che  il 
sole  impiega  un'ora  a percorrere  45®,  non  sì  avrà 
clic  da  fare  la  proporzione  seguente;  45®  stanno  ad 
un’ora,  come  la  dilTerenza  di  longitudine  cercala  sta 
alla  differenza  di  tempo  supposta  sconosciuta.  Cosi, 
sapendo  che  quando  a Torino  è mezzogiorno,  a Ph- 
rigi  sono  solamente  le  undici  e 40  minuti,  si  deduce 
immediaiameiile  la  differenza  dell’era,  che  è 30  mi- 
nuti, c quindi  la  differenza  di  longitudine,  la  quale, 
dietro  la  proporzione  stabilita,  si  trova  di  5®.  Sarebbe, 
più  esattamente,  di  5®  30'.  Viceversa,  conoscendo  la 
differenza  di  longiludìue  de’ due  paesi,  si  dedurrà 
colla  medesima  proporzione  la  differenza  di  ora. 
Dietro  ciò  che  pretrede  si  comprende  che,  per  trovare 
la  distanza  in  longitudine  di  due  paesi , basta  cono- 
scere la  differenza  deirora  che  è in  questi  paesi  in 
un  medesimo  istante.  Questa  cosa  si  può  conseguire 
in  più  modi.  Quello  ebe  più  generalmente  vicn  se- 
guito, consiste  nell’ osservare  dalle  due  stazioni  il 
tempo  di  un  fenomeno  qualunque  celeste  o terrestre, 
il  quale  possa  vedersi  nel  metlesimo  istante  nell’uno 
€ nell’altro  de’due  paesi.  Cosi  una  stella  cadente,  un 
globo  in  ignizione  lanciato  da  un  vulcano,  la  subita 
apparizione  di  una  stella  nascosta  dietro  il  disco  della 
luna,  o la  sua  oiH;ultazione,  un  eclisse  e simili,  sono 
altrettanti  fenomeni  acconci  alla  determinazioDc  della 
differenza  di  longitudine  de'due  paesi.  Allorché  que- 
sti non  sono  troppo  distanti  l’uno  dall'altro,  si  può 
pure  far  uso  disegni  artificiali,  come  quelli  di  un  te- 
legrafo o di  un’esplosione  di  polvere  da  cannone  se- 
guila in  nn  sito  visibile  dalle  due  stazioni.  Quest’ul- 
timo mezzo  ha  grandi  vantaggi  su  tutti  gli  altri  al- 
lorché può  mettersi  in  pratica  ; ed  avvi  un  limite  di 
esattezza  in  questo  genere  di  osservazioni,  ch'è  quasi 
impossibile  che  si  possa  ottenere,  diversamente,  mag- 
giore. Questo  limile  supera  appena  due  o Ire  decimi 
di  uiinulo  secondo  in  tempo.  Un  siinii  metodo  venne 
impiegalo  più  volte  utilmente,  ed  in  ispecle  nella  ce- 
lebre misura  d’un  arco  di  parallelo  aU’equalore  a tra- 
verso alla  Savoia,  al  Piemonte  ed  alla  Lombardia, 
diretta  dagli  astronomi  Carlini  e Plana  (Vedansi  le 
OperaUoni  géodrsiques  et  ostronomìgufA  pour  la  mesure 
d’tm  urc  de  parallèle  ecc.,  Milano  4835).  Questi  due 
astronomi  hanno  pur  fatto  uso  de’segnali  di  fuoco  nel 
4833  e 34,  per  determinare  la  differenza  di  longitu- 


dine tra  Milano  c Torino  (Ifcm.  dell' /deadfmìa  di 
Tonno,  voi.  33).  f segnali  di  fuoco  si  facevano  sulla 
montagna  di  S.  Bernardo  di  Kancra,  ove  si  trova  una 
capp<‘lla  , visibile  alle  due  città  , all’altezza  di  900 
metri.  Si  trovò  per  risultato  medio  di  più  osserva- 
zioni, quasi  perfetlamcnle  concordanti,  una  distanza 
di  5'  58',  85  in  tempo.  <—  Tutti  questi  metodi,  come 
si  vede,  hanno  per  iscopo  di  determinare  la  dtlfe-> 
renza  di  tempo  fra  ì due  luoghi,  dalla  quale  sì  passa 
in  seguilo  alla  distanza  in  gradi  colla  proporzione 
surriferita.  Esiste  inoltre  un  mezzo  di  determinare 
direttamente  questa  differenza , il  quale  si  riduce  a 
trasportare  dall’tina  all'altra  dello  due  stazioni  un 
buon  orologio,  ed  osservare  la  differenza  del  tempo 
segnalo  da  quest'orologio  nella  seconda  stazione  col 
tempo  di  un  altro  orologio  tenuto  nella  medesima. 
Questo  metodo,  clic  sarebbe  forse  il  migliore  dì  Uitli 
se  si  possedessero  orologi  perfetti,  non  si  può  alil- 
inente  applicare  per  difetto  di  questa  condìtione.  Ciò 
nonostante  si  tentò  più  volte  di  mettere  in  pratica  un 
simil  metodo;  e possiamo  citare  l’esempio  di  Schu- 
macher e di  Airy,  i quali  determinarono  io  questi 
ultimi  tempi  (1844)  la  differenza  di  longitudine  tra 
AUona  e Greenwich  con  ispedizioni  cronomelriche. 
Sì  spedirono  più  volto  di  seguito  un  gran  numero 
di  buoni  orologi  dall' una  all'altra  delle  due  città, 
c si  ottenne  per  risultato  una  distanza  la  quale 
molto  si  accorda  con  quella  determinata  dagli  altri 
metodi  sovracconnati.  — Se  la  determinazione  delle 
longitudini  è importante  per  determinare  la  posi- 
zione relativa  delle  città  e de’  vari!  paesi  della  terra, 
non  è di  minor  importanza  pel  marinaio  in  alto  mare, 
allorquando  trattasi  di  trovare  con  osservazioni  qua- 
lunque la  posizione  del  vascello.  La  ricerca  delle 
longitudini  in  questo  caso  ha  nei  secoli  precedenti 
esercitato  mollissimo  gli  astronomi  ed  i geometri  ; e 
si  sono  per  questo  effello  intrapresi  tutti  gli  spinosi 
calcoli  che  hanno  servilo  a ridurre  airullìmo  grado 
di  perfezione  le  tavole  della  luna  e de’ satelliti  di 
Giove.  Due  difficollà  grandissime  restavano  a supe- 
rare per  questo  fine;  la  prima  è quella  di  trovare 
un  metodo  «curo  ed  applicabile  in  qualunque  tempo; 
la  seconda  di  ovviare  agli  inconvenienti  che  proven- 
gono daH’agitazione  delle  onde,  per  cui  difficilmente 
si  possono  eseguire  iu  maro  le  osservazioni  astrooo- 
miche  dilieate.  Si  tentò  in  più  modi  di  togliere  que- 
sl’iiltiroa  difficoltà,  ma  non  si  riusci  fino  al  momento 
dell’ invenzione  delt'otfaiUe  di  Hadley.  Quanto  poi 
alla  prima  si  può  dire  che  quasi  tulG  i lavori  de- 
gli astronomi  ['ebbero  di  mira,  ed  t^ni  perfeziona- 
mento delle  tavole  astronomiche,  speciaimmite  della 
luna,  conduce  verso  la  soluzione  compioUi  del  gran 
problema  delle  longitudini.  Ma,  dacché  i celebri  oro- 
logiai Bcrtboud,  Kméry,  Le-Paute,  Barwise,  Arnaukl 
ed  altri  sono  riusciti  a perfezionare  talmente  i cro- 
nometri nautici  a compensazione , che  il  loro  moto 
non  viene  sensibilmente  alterato  dalle  più  furti  va- 
riozioni  di  temperatura  , le  difiicollà  accennate  ces- 
sano di  aver  luogo.  Ove  abbiasi  la  fortuna  di  posse- 
dere una  di  queste  preziose  maehine,  con  lederà 
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fatica  si  potrà  deteroiioare  la  longiludioe  del  vascello 
Del  modo  seguente.  Quando  partesi  da  un  porto  co> 
nosciulo,  si  r<^li  il  cronometro  sul  tempo  medio  del 
primo  meridiano,  od  in  generale  di  un  meridiano 
qualunque  che  assuroesi  per  termine  di  confronto. 
Allora  questo  cronometro  segnerà  0'^*  0'  (f  tutte  le 
volte  che  sarà  roezsogiorno  medio  ne'paesì  che  sono 
sotto  quel  meridiano;  e le  altre  ore  del  giorno,  lette 
in  questo  orologio,  saranno  al  medesimo  relative.  In 
qualunque  luogo  venga  trasportato  l'orologio  col  na- 
viglio, ù osservi  rattezza  del  sole  o di  qualunque  al- 
tro astro  ben  determinalo,  che  trovisi  nelle  vicinanze 
del  primo  verticale.  Quindi  si  calcoli  il  tempo  vero 
che  si  contava  al  meridiano  del  bastimento  nell’istante 
deirosservazione,  e convertasi  in  tempo  medio;  que- 
sto tempo  confrontalo  con  quello  indicalo  dall’orolo- 
gio, ridotto  in  gradi  a ragione  di  tir*  per  ora,  darà 
la  longitudine  cercala.  Questo  metodo,  come  si  vede, 
è molto  pregevole  per  la  sua  speditezza , e conduce 
a risullamenti  soddisfacentissimi , specialmente  se  si 
abbia  cura  dì  veriheare  l’andamento  dell'orologio  in 
tutti  i punti  ben  conosciuti  del  viaggio,  e di  scoprire 
in  essi  la  sua  equazione  rapporto  al  primo  meridiano, 
dovuta  sia  airirregolarità  del  suo  moto,  sia  alla  sua 
accelerazione  od  al  suo  ritardo  diurno  sul  tempo  me- 
dio. Questo  è il  metodo  principale  usalo  allualmenle 
in  mare;  un  altro  metodo,  che  pur  si  usa  frequente- 
mente, c che  apportò  alla  nautica  ed  alla  geografìa 
grandi  vantaggi,  é fondato  sulla  misura  delle  distanze 
della  luna  dal  sole  o dalle  stelle.  Avendo  la  luna  un 
moto  rapidissimo  in  longitudine  é chiaro  che  la  sua 
distanza  da  un  punto  fìsso,  o da  un  punto  dotato  di 
minor  movimento,  come  il  sole,  varia  da  un  istante 
all’altro  con  rapidità  più  o men  grande,  secondo  le 
circostanze.  Questa  variazione  è di  circa  un  minuto 
di  arco  in  due  minuti  di  tempo.  Egli  è palese  per- 
tanto che,  se  a bordo  di  un  bostimento  si  osserva  la 
distanza  apparente  della  luna  dal  sole  o da  una  stella, 
c se  ne  deduce  poi  la  distanza  vera  veduta  dal  centro 
della  terra,  insieme  col  tempo  che  contavasi  al  meri- 
diano del  vascello;  quindi  se  sotto  un  dato  meridiano, 
per  esempio  sotto  quello  di  l.4)ndra  o Hi  Parigi,  col 
messo  delle  tavolo  astronomiche  si  calcola  il  tempo 
in  cui  ebbe  luogo  la  medesima  distanza  vera  dedotta 
dairosservazione , il  confronto  dc’due  tempi  darà  la 
differenza  de’meridiani,  e quindi  quella  cercata  delle 
longilodìoi.  Si  vede  che  questo  metodo  suppone  una 
grande  esattezza  nelle  tavole  lunari , e per  questa 
parte,  neirodiemo  stato  dell’astronomia,  è a tutti  gli 
altri  preferibile;  giacché  le  tavole  lunari , mercè  gli 
sforzi  riuniti  di  pressoché  tutti  gli  astronomi  da  Ip- 
parco  a Plana,  sono  stale  portate  a tanta  perfezione, 
che  quasi  non  si  potrebbe  desiderar  maggiore.  Tutta 
la  difficoltà  è adunque  ridotta  ad  osservare  : l**  il 
tempo  sotto  il  meridiano  del  basUmento  ; la  di- 
stanza apparente  della  luna  dall'astro;  3"  a dedurre 
poscia  la  distanza  vera  veduta  dal  centro  della  terra; 
4'^  a calcolare  il  tempo  in  cui  la  distanza  vera  tro- 
vata ha  avuto  luogo  sotto  un  medesimo  meridiano 
conosciuto.  Per  ottener  tutte  queste  cose  Tosscrvalorc 
Encirl.  fiop.  — Tomo  Vili. 


a bordo  del  basUmento  deve  determinare  successiva- 
mente: l’altezza  apparente  del  centro  della  luna  ; 

l’altezza  apparente  del  centro  del  sole  ; 3^  la  di- 
stanza apparente  del  centro  della  luna  dal  centro  del 
sole;  di  nuovo  Tallezza  apparente  del  centro  del 
sole;  3^  l’altezza  apparente  del  centro  della  luna; 
notando  ad  ogni  osscrvazioDe  il  tempo  segnato  dall’o- 
rologio nauUco.  Dietro  tutte  queste  osservazioni  si 
può  col  calcolo  trovare  tutti  gli  elemenU  che  si  desi- 
derano; la  qual  cosa  come  ù faccia  non  è qui  il  luogo 
di  descrìvere;  ma  il  lettore  che  desiderasse  di  saperlo 
potrebbe  consultare  il  terzo  volume  del  TrtMato  di 
lufronomia  di  Délambre.  Per  ciò  che  concerne  la  de- 
terminazione del  tempo  che  contavasi  al  momento 
deirosservazione  al  meridiano  di  Parigi  o di  Green- 
wich , od  a qualunque  altro  meridiano  conosdulo, 
siccome  questa  ricerca  riuscirebbe  troppo  molesta  se 
direttamente  s’intraprendesse  colle  tavole;  perciò  gii 
ufCzii  delle  longitudini  di  Francia  e d'inghìllerra , 
sempre  iolenU  a promuovere  con  ogni  cura  tutto 
ciò  che  può  esser  vautaggiosu  per  la  geografia  e 
per  la  nauUca,  fanno  inserire  nelle  efeiueridi  astro- 
nomiche, pubblicate  sotto  le  loro  rispettive  direzioni, 
le  distanze  vere  della  luna  dal  sole  e dalle  principali 
stelle  in  ogni  giorno  in  cui  si  può  essa  osservare, 
calcolandole  per  eguali  intervalli  di  tempo,  di  tre  in 
tre  ore,  o di  sci  in  sci  ore,  e cosi  rendono  pron- 
iissima  quest’ ultima  operazione,  non  richictiendosi 
che  una  semplice  proporzione  tostoché  si  veda  fra 
quali  inters’alli  cada  la  data  distanza. 

LO^GO. — Si  crede  che  fosse  questo  il  nome  dello 
scrittore  che  compose  il  grazioso  romanzo  intitolato: 
Àmori  di  Dafni  e Che;  ma  pare  che  tanto  il  romanzo 
che  l’autore  per  lungo  tempo  rimanessero  ignoti  per- 
fino ai  grammalictead  altri  autori  antichi, giacché  non 
ne  fecero  menzione.  Egli  è probabile  che  queU’opera 
non  sia  stata  mai  resa  di  pubblica  ragione,  o per  mode- 
stia dell’autore  o per  altra  causa,  c che  l’autore  istesso 
fosse  uno  di  quegli  spirili  che  si  maturano  in  spreto, 
producono  per  isfogo  di  sentimento  e si  deliziano 
con  questo  nella  propria  oscurità  senza  ambizione  di 
fama.  Avendo  trattato  cose  pastorali,  si  vede  che  l'a- 
nhno  suo  fu  inclinato  alla  solitudine  dei  campi , di 
cui  rese  le  più  delicate  inspirazioni  nel  suo  romanzo, 
e forse  la  vita  campestre  ch'egli  menò  lo  svogliò  dalle 
città  e dagli  onori,  massime  in  tempi  in  cui  il  mondo 
era  in  soqquadro  per  i più  terribili  sconvolgimenti 
d’ imperli.  Si  vuole  ch'egli  vivesse  nel  quarto  o nel 
quinto  secolo,  cioè  nello  sfacimento  totale  dui  romano 
impero  e nell’invasione  dei  barbari:  e se  bongo  visse 
in  tal  tempo , non  rechi  maraviglia  l’aver  egli  can- 
tati amori  {lastorali  in  mezzo  al  lutto  dui  popoli,  |>er- 
cliè  spesso  i poeti,  per  frasloruare  gii  animi  da  dolo- 
rose sventure,  li  adescano  con  idee  miti  o l^giadre. 
Virgilio  componeva  le  egloghe  mentre  la  repubblica 
romana  andava  in  rovina,  ed  egli  perdeva  in  quei 
turbini  di  guerra  il  suo  canipicello.  Quel  ch'è  da 
notarsi  nell'opera  di  l.ongo,  falla  la  comparazione 
con  altri  autori  di  scritti  pastorali,  egli  è il  genere 
di  tessitura  affatto  nuovo  , assai  diverso  da  quello 
9S 
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che  si  trova  negli  idilli  dei  Greci  e dei  Latini  ^ in  | 
Teocrito  cd  in  Virgilio.  I componimenti  dì  questi 
hanno  forma  di  dialoghi  che  talvolta  non  mancano 
di  un  contrasto  di  passioni  e rii  qualche  intreccio,  ma 
tanta  è la  semplicità  del  dia1<^o  e deH'intreccio,  ch'é 
siccome  un  germe  del  pensiero  che  Longo  svolse 
ampiamente  nel  suo  romanzo.  E si  può  chiamar  cosi 
per  la  favola  che  lo  compone  intrecciata  di  passioni  | 
e di  avventure.  Vi  sono  i caratteri  variati  e abba- 
stanza ben  disegnati,  la  condizione  dei  pastori  è ben 
dipinta;  avvi  un  misto  d'innocenza  e di  corruzione, 
di  virtù  e di  vizio , che  rendono  vero  il  racconto  ; 
non  sono  ì pastori  di  Teocrito  e di  Virgilio , beati 
nelle  delìzie  dei  campi  ; i pastori  di  Longo  ponevano 
fra  i piaceri  della  campagna  le  perturbazioni  arrecate 
da  uomini  malvagi.  Già  la  cognizione  deU'uomo  do|>o 
il  crisliancsinio  si  andava  perfezionando,  e si  studiava 
meglio  la  natura  ; ma  l'osservazione  non  era  sempre 
guidata  da  un  metodo  naturale;  non  si  erano  ancora 
dimenticali  i precetti  della  scuola  alessandrina  , che 
generò  l'arte  u la  temperanza  di  Virgilio,  e Taffella- 
zinne  di  molti  poeti  ed  oratori.  Non  va  esente  di  stu- 
dialo arlìGzio  il  racconto  di  Dafni  cCloe,  benché 
rida  a loco  a loco  d'ineffabili  grazie,  e rarcbiteltura 
del  piano  sente  in  ogni  parie  del  modo  greco;  è un 
giardino  simmetrico  ove  lo  siepi  sono  tagliate  a guisa 
ili  muraglie  e bene  ordinali  i viali.  Dafni  è allattato 
bambino  da  una  capra  e,  preso  da  un  pastore,  è alle- 
valo dalla  costui  moglie.  Cloe  corre  la  stessa  fortuna  : 
sono  due  trovatelli;  crescono  insieme;  l'uno  pasce 
i buoi  e l'altra  le  pecore,  s’innamorano,  e riiinamo* 
ramento  é sensuale,  accade  ad  un  laghetto  ove  Dafni 
si  spoglia  ignudo  e mostra  il  suo  torso  morbidamente 
ciccioso  c le  bene  appiccate  braccia.  La  fanciulla  è 
greca,  ha  il  genio  naturale  dell’arte,  ed  esaminando 
artisticamente  le  bellezze  del  pastorello , ne  rimane 
presa,  appassionata.  Questa  scena  ha  luogo  in  un'i- 
sola del  mar  Egeo,  a Lesbo,  nelle  vicinanze  della 
cittò  di  Mitilene.  Dafni,  ch'era  indifferente  aH’amorc 
di  Cloe,  si  accende  anch’egli  pel  fuoco  che  gli  comu- 
nica un  bacio  di  lei.  Sono  viri  e pieni  d’affetto  i la- 
menti degli  amanti  pel  molo  che  sentono  in  loro  e che 
non  conoscono  per  amore;  la  natura,  gli  uccelli, 
i ruscelli,  i zcftiretli  somministrano  iroagini  graziose 
e forti  al  loro  nuovo  linguaggio.  E non  v’ha  negli 
autori  antichi  alcun  passo  che  sia  vero  e bello  come 
la  descrizione  che  fa  l/ongo  d’una  passione  inc4)gnita 
na.scen(e,  che  grado  grado  sì  sviluppa  c si  fa  grande; 
analisi  perfetta  dì  un  sentimento  che  prende  mille 
forme  delicate  e che  sfuggono  a mente  che  non  sia 
molto  esercitala  all’osservazione.  I colloquii  degli 
amanti,  il  tenore  del  loro  consorzio,  le  frequenti  oc- 
casioni , in  cui  si  spandono  i cuori , non  sono  meno 
belli  di  arlifìzio  romanzesco  degli  argomenti  che  in- 
catenarono la  vita  di  l^aolo  con  quella  di  Virginia 
nel  Nuovo  Mondo.  Agli  amori  poi  succedono  avven-* 
ture  più  forti  di  quelle  che  racconta  nel  suo  pocmcUo 
Bernardino  di  Sl-Pierre.  Dafni  è rapilo  dai  corsari 
di  Scria,  ma  si  salva  a nuoto  e ritorua  al  nido  nativo; 
Cloe  è portata  via  da  quelli  di  UelìQua  per  fare  una 


vendetta,  ma  la  tempesta  suscitata  dall'ira  dei  numi 
la  sah'a.  Non  avvi  soltanto  amori  nel  romanzo , ma 
rapimenti  di  corsari,  mmacce  di  guerra  fatte  da  Mi- 
tilene a Metinna , e finalmente  dopo  i funesti  casi 
Dafni  e Cloe  tornano  a vedersi,  a pascolare  inmeme 
gli  armenti , ad  abbracciarsi , a badarsi.  Dafni  non 
conosce  i misteri  d’amore.  Liceoia , donna  allevala 
in  città , glieli  insegna  amoreggiando  con  Ini  ; onde 
Dafni,  profittando  della  lezione,  si  congìunge  coU'a- 
mata  Cloe.  Il  Guarinì  e il  Tasso  ordirono  nna  favola 
pastorale  come  quella  di  Longo  : il  primo  è più  arli- 
fizioso , e più  naturale  il  secondo  ; tanto  nel  Pa$tor 
fido  come  neU’//fiitnta  vi  sono  punti  dì  analogia  in 
qualche  parto  cogli  amori  di  Dafni  e Cloe.  Annibai 
Caro  recò  meravigliosamente  in  italiano  le  bellezze 
greche  di  Longo:  mancava  una  parte  aH'originale, 
che  fu  scoperta  da  Paolo  Courier  nel  Ì8i0  in  un  ma- 
noscritto dell'abazia  di  Firenze,  che  passò  poi  nella 
biblioteca  I^iureoziana.  11  Ciampi  e il  Verri  tradus- 
sero quel  frammento.  Oggi  abbiamo  intero  questo 
romanzo  ridondante  di  poetica  vena,  e per  le  mirabili 
descrizioni , per  la  vivezza  delle  imagini  e d^lì  af- 
fetti, e per  l'orditura  del  piano  tenuto  giustamente  in 
gran  pregio.  Courier  ne  diede  un  buon  testo. 

LONGOBARDI  o Lwgobìrdi  (s/or.).  ~ Questa  na- 
zione dell'antica  Germania  viene  come  tribù  de'Suevi 
mentovata  da  Tacito  (Germon.  40),  il  quale  lì  descrive 
corno  pochi  in  numero , ma  dalia  propria  valentia 
fatti  sicuri  contro  i loro  più  polenti  vicini.  Egli  pare 
che  vivessero  all'est  dell'Elba,  verso  le  spiagge  del 
Baltico.  Warnefrido  diceebe  venivano  originariamente 
dalia  Scandinavia  e che  loro  nome  era  Fmifes,  mu- 
tato poscia  in  quello  di  I.4ngobardÌ,  parola  composta 
dello  due  voci  teutoniche  hng  c òur/,  luitghé  òòròe. 
I Ixtngobardi  unironsi  con  Armìnio  contro  Marobo- 
duo,  re  degli  Suevi  (Tacit.,  ^nnal.  ii.  46).  Durante 
ii  ut  e il  IV  secolo  dell'era  volgare  i Longobardi  segui- 
rono il  movimento  generale  delle  nazioni  settentrio- 
nali verso  il  mezzodì  e vennero  sulle  sponde  del  Da- 
nubio, dove  li  troviair.o  alleati  dì  Odoacre,  re  d’Italia, 
il  cui  dominio  stendevasi  pure  sopra  il  Norico  e con- 
finava colla  regione  allora  occupata  dai  Longobardi. 
Sconfissero  poscia  e quasi  del  tutto  sterminarono  gli 
Erulì , e intorno  alla  metà  del  vi  secolo  occuparono 
parie  della  Pannonia  sotto  il  re  loro  Arduino.  Quivi 
vennero  in  contatto  coi  Gepìdi , nazione  stanziata 
nella  Dacia  sui  confini  dell’  impero  orientale  c che  i 
Longobardi,  coll’aiuto  degli  Avari,  tribù  degli  Unni, 
sconfìssero  totalmente  (u.  Alboino).  Nell’anno  568 
' Aiboino  attraversò  le  Alpi  Giulie,  presso  Forti  {Forum 
i ^fnfri),  e condusse  i Longobardi  alla  conquista  delle 
I pianure  dell’ Italia  settentrionale,  che  fu  poi  per  sem- 
pre denominata  da’  suoi  conquistatori.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  storia  di  questi  popoli  ed  il  loro  do- 
minio in  Italia  vedi  Italia  (s/oria  polHica,  r.ipite  e let- 
teraria dell')  voi.  vir,  p.  737-744.  Illustrarono  in  questi 
ultimi  tempi  con  molto  acume  e sapere,  sebbene  con 
varia  sentenza,  alcuni  problemi  storici  riguardanti  le 
condizioni  dell’  Italia  sotto  la  dominazione  longobarda 
Sclopis,  Pngnoncelli,  Manzoni,  Balbo,  Troya,  l«co. 
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Possati  e Vesmo,  Rezaoaico,  llollweg,  Gino  Capponi, 
e Bùincbi-Giovini,  del  quale  uIGmo  è or  ora  apparsa 
la  prima  dispensa  di  una  Storia  dei  Longobardi  ( UU 
lano,  Civelli  4S<I6) , nella  quale  parcì  che  siano  per 
essere  raccolti  ì frutti  di  tulli  i precedenti  lavori , 
avvegnaché  l'aulore  abbia  su  alcuni  punti  di  quistionc 
opinioni  sue  proprie,  da  molla  dottrina  e critica  av- 
valorate. 

LONGOUO^iTANO  (CaisTuao). — Astronomo,  nato 
nel  156S  a Langsberg,  terra  deWutland,  di  cui  prese 
il  nome,  latiniizandolo  secondo  Tuso  de' suoi  tempi. 
Figlio  di  un  povero  coltivatore,  egli  imparò  i primi 
rudimenti  delle  lettere  nella  scuola  del  suo  villaggio. 
Perduto  il  padre  io  età  dì  otto  anni,  un  suo  zìo  se  lo 
ritirò  in  casa  e continuò  a farlo  studiare;  ma  non 
avendo  mezzo  i suoi  parenti  di  mantenerlo  nelle 
scuole,  fu  costretto  di  tornare  in  casa  dì  sua  madre, 
che  gli  permise  di  dividere  il  suo  tempo  tra  la  let- 
tura ed  i lavori  campestri.  .Mal  polendo  reggere  alla 
gelosia  che  I suoi  fratelli  avevano  contro  di  lui  con- 
cepita , Cristiano  se  ne  fuggi  dì  nascosto  e recossi , 
nel  1577,  a Wiburgo,  dove  dimorò  undici  anni,  la- 
vorando una  parte  della  notte  ondo  procurarsi  il  pane, 
cd  assistendo  il  giorno  alle  lezioni  dei  professori.  Si 
trasferi  quindi  a Copenaghen  e vi  acquistò  in  breve 
la  stima  de' membri  di  queirUniversilà,  che  il  racco- 
mandarono a Ticone  Brahe^  il  celebre  astronomo  gli 
fece  grata  accoglienza  e lo  rattenne  presso  di  sé  dal 
4589  lino  al  1597,  neU’ìsola  di  llucnc,  in  cui  aveva 
stabilito  il  suo  osservatorio.  Longomontano  fu  al  suo 
ospite  di  non  poco  giovamento  pe’suoi  calcoli  c per  le 
sue  osservazioni  astronomiche,  e Ticone  Brahe,  alfe- 
sionalosi  sempre  più  al  giovane  di  cui  prevedeva  la 
celebrità,  seco  il  condusse  a Wandenburgo  , quando 
si  ritrasse  in  tale  città,  e di  là  nel  castello  di  Beoacb 
presso  a Praga,  donatogli  dall' imperatore  Rodolfo  ti. 
Nondimeno,  siccome  Longomontano  manifestato  gli 
avea  la  brama  di  ritornare  in  Danimarca,  non  volle 
opporvtsi  e gli  diede  un  certificato  espresso  ne’  ler- 
tnini  più  onorevoli.  Longomontano  visitò,  nel  suo 
riloriio,  i luoghi  illustrati  dal  soggiorno  fattovi  da 
Copernico.  Giunto  che  fu  a Copenaghen , trovò  un 
protettore  ne!  cancelliere  Cristiano  Friis  di  Barrebia, 
che  gli  conferì  un  onorevole  impiego  nella  sua  casa. 
Nel  1603  fu  creato  rettore  del  ginnasio  di  Wiburgo 
c,  due  anni  dopo,  professore  di  matematiche  nell'aca- 
demia  di  Copenaghen , uffìzio  al  quale  liiuitavasi  la 
sua  ambizione  c ch’egli  esercitò,  per  ben  quaraiU'anni, 
nel  modo  più  onorifìco.  Il  re  aggiunse  al  suo  stipen- 
dio le  rendite  di  un  canonicato  del  capitolo  di  Lund. 
lx)ngomonlano  mori  a Copenaglien  li  8 ottobre  1647. 
Egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  una  sorella  di  G. 
Rartholin  due  figli,  cui  sopravisse,  e due  figlie.  Lon- 
gomonlaoo  nocque  alla  sua  riputazione  coi  di  lui 
scrìtti  sulla  quadratura  del  circolo , che  credevasi  di 
aver  trovata;  invano  G.  Peli,  matematico  inglese,  ed 
altri  dotti  cercarono  di  provargli  che  s’ingannava; 
tutte  lo  loro  rimostranze  non  poterono  farlo  ravve- 
dere e mori  persuaso  della  realtà  della  sua  scoperta. 
(Vedi  Monlucla,  Slor/a  dW/a  quadratura  del  circolo 


pag.  S95).  Egli  scrìsse  un  numero  grandissimo  di 
opere,  di  cui  può  vedersi  l’elenco  nelle  Memorie  di 
Niceron. 

LONGUEVILLE  (Anna.  Gehoveffa  di  Boabone,  prin- 
cipessa DI  CoKDÉ,  duchessa  di).  — Figlia  di  Enrico  di 
Borbone,  secondo  di  tal  nome,  c di  Carlotta  Mai^he- 
rila  di  Montmorency,  nacque  li  !49  agosto  1619,  nel 
castello  di  Vincennes,  ove  suo  padre  era  prigiouiero 
di  Sialo.  Sorella  del  gran  Conde  e del  principe  di 
Conti,  bella  ed  avida  di  rinomanza,  ella  ebbe  una 
vita  splendida  ed  avventurosa  quanto  mai  una  donna 
lo  possa  desiderare,  e ne  fece  tre  parti,  consacrando 
la  prima  agli  amori,  la  seconda  ai  raggiri  politici  e 
l'ultima  alla  divozione.  Allorquando  sua  madre  la 
presentò  alla  corte,  essa  si  cattivò  rammirazione  uni- 
versale tanto  per  la  soUigliezza  del  suo  ingegno, 
quanto  per  la  rara  sua  bellezza,  e per  una  certa  gra- 
zia naturale,  priva  di  ogui  affettazione.  A 93  anni, 
ella  sposò  Enrìco  ii  duca  di  Longuevìlle,  il  quale  avea 
47  anni  ed  era  già  vedovo  della  figliuola  del  conte  di 
Soissons.  Questi  non  isfuggi  a nessuno  d^i’inconve- 
nienti  ch’erano  da  temersi  per  la  troppo  grande  sira 
disparità  d'anni.  I nomi  di  Beaufort,  di  Nemours,  di 
La  Rochefoucauid,  e di  Turenne  primeggiano  nella 
lunga  sequela  degli  adoratori  della  duchessa  di  Lon- 
gueville.  Creato  suo  marito  uno  de’  plenipolenziarii 
al  congresso  di  Weslfalia,  essa  fece,  nel  1646,  un 
viaggio  trionfale  a Mùnster.  Poco  dopo  il  suo  ritorno 
in  Francia,  cominciarono  le  prime  turbolenze  della 
Fionda  (redi) , la  quale  apriva  una  carriera  alla  sua 
attività  irrequieta,  ed  uno  sfogo  alla  sua  passione  di 
celebrità.  EÙa  vi  fece  entrare  suo  marito,  suo  fra- 
tello il  prìncipe  di  Conti , ed  il  principe  dì  .Marsillac 
che  fu  di  poi  duca  di  La  Hochepoccacld  (eedi).  — 
Mentre  Parigi  era  assediata  dall'esercito  reale,  se  nè 
andò,  colla  duchessa  dì  Bouillon,  a stanziarsi  al  pa- 
lazzo del  Comune,  ov'clla  si  sgravò,  li  99  gennaio 
1648.  11  figlio  eh 'essa  ebbe  allora  fu  chiamato  Carlo 
Parigi^  e tenuto  sul  fonte  battesimale  dal  prevosto  dei 
mercanti  e degli  scabini.  Le  memorie  di  quel  tempo 
attribuiscono  apertamente  al  duca  di  I.a  Rocbefuu- 
cauld  la  paternità  di  quel  figlio.  Si  fu  nel  quartiere 
della  duchessa  di  l..ongueville  che  furono  stesi  gli 
articoli  della  pace  firmala  li  11  marzo  1649.  Accolla 
per  altro  freddamente  dalla  regina  e da  Mazarino  si 
decise  a rinnovare  i suoi  raggiri,  ed  approfittò  di  al- 
cuni dissapori  di  suo  fratello  il  principe  di  Condé,  per 
separarlo  dal  partito  reale.  Ma  lo  scaltrito  Mazarino 
vegliava  sulle  loro  meno,  o risolse  di  prevenirli  col- 
l’arresto de'  principi,  che  veono  effettualo  li  18  gen- 
naio seguente.  La  duchessa  di  Longuevìlle,  avvertila 
a tempo,  fuggi  in  Normandia,  ove  poco  mancò  che 
annegasse  nell' imbarcarsi.  Dall’ llavre  si  recò  ad 
Amsterdam,  equìndiaSlenay  ove  raggiunse  Turenne, 
che  era  stato  poc'anzi  fallo  maresciallo.  Quivi  ella  si 
diede  con  ogni  possa  a combattere  Mazarino,  e tenne 
aitivi  carteggi  onde  ottenere  uomini  e danaro.  Final- 
mente la  liberazione  dei  principi,  accordata  dalla  re- 
gina li  li  febbraio  1651,  fu  una  tregua  destinala  a 
ricondurre  la  pacificazione  generale.  La  duchessa 
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lornt't  in  Francia,  ove  fu  bene  accolla  dalla  corte,  e 
si  adoperò  alacramente  a por  fìne  ad  ogni  conlraslo. 

Qui  comincia  una  nuova  fase  della  sua  vita.  Senza 
rinunciare  conipìutamente  ai  maneggi  polìlici,  essa 
comprese  che  non  k rimaneva  oramai  più  nessuna 
l>arlo  importante  in  essi.  L'ascendente  del  r^io  po- 
tere annullando  tutte  le  pretese  secondarie,  la  du- 
chessa di  Longueville  dovette  cercare  di  rendersi  ce- 
lebre per  altre  vie.  Dotata  di  un  ingegno  ameno  e 
delicato,  ella  avea  fin  da  fanciulla  preso  gusto  nel  pa- 
lazzo Rambouillet,  ai  passatempi  Iclterarii;  e quando 
la  corte  si  divisse  graveinenle  di  parere  fra  due  so- 
netti, » vide  ruroiiia  della  Fronda  prender  la  parte  di 
Volture  e dt^li  {/ranisti  contro  Job  e Benscrado.  In 
mancanza  di  più  serie  occupazioni,  essa  faceva  succe- 
dere la  guerra  dei  frizzi  letterarii  alle  emozioni  della 
guerra  civile,  le  cui  ragioni  non  erano  forse  state  in 
sostanza  più  gravi  della  contesa  de*  due  sonetti.  La 
duchessa  si  diede  adunque  a raccc^liere  nel  palazzo 
Longueville  la  successione  del  palazzo  Kainbouillet. 
Tali  distrazioni  però  non  erano  bastanti  ad  occupare 
intieramente  il  suo  cuore,  e le  idee  religioso  suben- 
trarono alla  loro  volta  alle  pretese  letterarie.  La  sua 
pietà,  le  sue  mortificazioni  e le  sue  auslerilà  gli  val- 
sero l'onore  di  essere  indicata  nel  carteggio  di  mada- 
ma di  Sevigné,  come  una  madre  della  Chiesa.  Iji  sua 
nuova  divozione  per  altro  non  rimase  affatto  scevra 
dallo  antiche  rimembranza  della  politica  mondana.  La 
bella  convertita  scelse  i direttori  della  sua  coscienza 
fra  i giansenisti  sospetti,  già  fin  d’allora,  al  governo, 
ed  ebbe  il  piacere  dì  disgustare  la  corte , anche  in 
qaeU'aUo  solenne  della  sua  vita.  Ella  si  fece  costruire 
un  ritiro  a Porlo  Reale  ; il  suo  palazzo  divenne  l’asilo 
dei  dottori  perseguitali,  e l’ inflessibile  Aai«AULD(tyd() 
vi  fu  da  essa  nascosto  e nudrito  colle  sue  proprie 
mani. — Si  è conservato  di  lei  uno  scritto  in  cui  ella 
descrìve  1 sentimenti  che  l’animavano  dopo  la  sua 
conversione;  questo  scritto  fu  stampato  nella  necrolo- 
gia di  Porto  Reale.  La  sua  vita  è stata  scritta  da  Vil- 
lefort,  Amsterdam  1750,  in-li^. 

‘LOMCERA  (Lokicek*)  (òoi.  c orticult.). — Genere 
di  piante  dedicato  a Lonicero,  botanico  del  sec.  ivi, 
appartenente  alla  pentandria  roonoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  dello  caprifogliacce,  tribù  delie 
lonicerce , e che  disUnguesi  pei  caratteri  seguenti: 
tubo  del  calice  a cinque  denU  ; corolla  tubolosa  cam- 
paniforme od  imbutiforme,  col  lembo  fesso  in  cinque 
lacinie,  spesso  irregolare;  cinque  slami;  stilo  iilifor- 
me;  stimma  capiloliforme;  bacca  a tre  logge  conte- 
nenti molti  semi  crostacei. — Questo  genere  comprende 
una  cinquantina  di  specie,  le  quali  sono  frutici,  tal- 
volta arrampicanti,  a foglie  opposte,  talora  connate, 
intiere  o quasi  runcioale;  fiori  ascellari,  disposti  in 
varie  guise.  — f^e  specie  seguenti  sono  le  più  inte- 
ressanti per  ornamento  dei  giardini,  sia  per  la  loro 
bellezza,  sia  perchè  vivono  in  piena  terra , comechè 
ad  es.sere  divorate  dalle  cantaridi  e dai  pi- 
docehi  iUlle  piante:  quelle,  che  sono  sarmcntose,  pren- 
dono tutte  le  forme  che  voglìonsi  darle,  servono  a 
coprire  muri,  siepi,  pergolati,  capanne  dei  giardini 


pittorici,  arrampicando^  sui  sostegni,  che  loro  si  ap- 
prestano, e ricadcDdo  in  ghirlande  sommamente  gra- 
devoli per  il  loro  aspetto,  non  meno  che  per  la  va- 
ghezza e per  l’olezzo  dei  loro  fiori,  i quali  durano 
per  tutta  la  primavera,  ed  ai  quali  succedono  frutti 
osservabili  per  la  loro  forma  e per  la  vivacità  dei  loro 
colori,  oltreché  alcune  specie  fioriscono  ancora  in 
autunno.  — Queste  piante  si  moltiplicano  facàlmente 
per  sorfite  ; riescono  in  qualunque  terreno,  ma  prìn- 
cipaltncnle  in  suolo  leggero  e fresco;  vogliono  una 
esposizione  alquanto  ombreggiata. 

Lohiccra  cipaiFOCLio  ( fonioera  cophfolium  Un., 
capri foUumhorterue  Lam.,  C.  rotundi/ohum  Moeoch). 
— Rami  volubili  o diffusi,  lunghi  sino  a sessanta 
piedi,  coi  ramìcelli  fioriferi  fiessuosi,  non  volubili; 
foglie  decidue,  lucide  superiormente,  glauche  infe- 
riormente, per  lo  più  intierissime,  le  inferiori  oblun- 
ghe odeliuiebe  od  obovali,  acute  od  ottuse,  munite 
di  breve  picciuolo,  le  superiori  connate  in  forma 
d'un  disco  pcrfoglialo,  suborlicolare  o irasverul- 
mente  elìUico  ; fiorì  sessili  disposti  a verticillo  ter- 
minale, talvolta  anche  ascellare,  in  numero  di  sei; 
lembo  calieino  piccolissimo,  più  breve  deirovario: 
corolla  odorosa,  di  colore  bianco  giallognolo,  rossic- 
cio alla  base,  lunga  circa  i5  linee,  col  tubo  gracile 
alla  base,  dilatato  superiormente,  più  o meno  arcato, 
colle  labbra  rivoltale;  bacche  solitarie,  di  colore  scar- 
latto, della  grossezza  d'un  pisello.  — Questa  specie, 
delta  volgarmente  bracciodonne,  dnife  dt  vecchia,  è 
assai  comune  neU’Europa  meridioDale  e particolar- 
mente in  Italia,  al  margine  dei  boschi  e nelle  siepi,  e 
coltivasi  spesso  nei  giardini  e nei  boschetti  di  delizia; 
fiorisce  in  ma^o  e giugno  e i fnilU  sono  maturi  un 
mese  circa  dopo  la  fioritura;  si  conosce  una  varietà 
a fiori  affatto  bianchi,  un’altra  a fiorì  rossicci  ed  un’ 
altra  a foglie  incise.  1 frutti  di  questa  pianta  hanno 
virtù  purgativa;  la  corteccia  della  radice  e le  foglie 
sono  astriogenti;  i ragazzi  succhiano  volentieri  la 
base  dei  fiori,  che  ha  sapore  zoecherino. 

Lonicuz  klls  Balzasi  (fom'erra  balearica  DC.  fl. 
fr.  suppl.,  L.  implexa  Ait.  b.  Kew. — Rami  volubili  o 
diffusi,  lunghi,  gracili;  foglie  sempre  verdi,  glauche 
inferiormente,  le  infime  distinte,  piccole,  oblunghe, 
le  medie  sub-perfogliale,  lo  superiori  urceolato-con- 
nate,  sub-rotonde;  fiorì  ringhiosi,  pubescenti,  gra- 
cili, lunghi,  dì  colore  violetto-rosso  esternamente, 
disposti  a verticilli  ; bacche  solitarie.  Questa  specie 
nasce  nelle  isole  Balcari  ed  in  Sicilia;  fiorisce  in 
ostalo  ed  io  autunno. 

Loxicbka  ozi  BOSCO!  {lontccra  perulymenum  L.,  eu- 
prifolium  tylratieum  Lam.).~Frutice  a sarmenti  pu- 
besoemi,  arrampicanti  o diffusi;  foglie  tutte  distiate, 
decìdue,  ovali  od  elillìcheolanceolato-oblunghe,  acu- 
minate, glabro  0 pubescenti  inferiormente,  munite  di 
breve  picciuolo,  le  florali  ordinariamente  sessili;  fiorì 
disposti  a verticilli,  tutti  terminali,  bianchi  o rosei, 
poi  gialli,  pubescenti,  odorosi  ; bacca  solitaria,  glo- 
bulosa,  di  colore  scarlatto  o porporino,  della  gros- 
sezza di  un  pisello. — Si  conoscono  due  varietà  osser- 
vabili di  questa  specie:  ima  a fiori  porporini,  lardivi 
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cd  a foglie  aCTalto  glabre  {hnicera  peridymenum  aero- 
fmiim  Hort.  Kew);  l'allra  a foglie  sioueto-pennali- 
fesse  (L.  p.  gurref/òfnim  Hort.  Kew). 

Loniccra  gialla  (foniceru  pubtscfni  Swccl.,  capri- 
folium  pubeteens  Goldie,  L.  Goldii  Spr.). — Rami  vo- 
lubili; foglie  ovate-eliUiche,  larghe,  munite  di  breve 
picciuolo,  pubeacentic  cigliate,  giaucheinferiormeote, 
le  superiori  connale>perfogiiate;  fiorì  d’uo  bel  colore 
giallo , gbiandolosi-pubeecenti,  rioghiMi  come  nelle 
specie  precedenti , formanti  una  spiga  vcrticillata- 
capitata  ; bacche  solitarie. — Questa  specie  nasce  nelle 
selve  dcirAmerica  settentrionale. 


Losiccsa  ssMraevEsoE  (/imierra  umpcrdrcm  Ait. 
Kew,  raprifblium  sempervirenÈ  Michx.,  prrìcfjrmeiium 
scmprTCirefiAMill.). — Rami  arrampicanti  o diffusi,  lun- 
ghissimi; foglie  perenni,  oblunghe,  glauche  inferior- 
mente, lucide  SQperiormeotc,  le  superiori  connate- 
perfogliate,  coriacee;  spighe  solitarie  o ternate,  pe- 
duncolate, fatte  di  due  a sette  verticilli,  ciascuno  di 
cinque  a sette  fiori;  corolle  lunghe,  quasi  regolari, 
imbutiformi,  di  colore  rosso  vivacissimo  esternamente, 
giallo  internamente,  inodore. — Questa  specie,  delta 
volgarmente  cdpn/ogho  della  f^ir^inia,è  nativa  degli 
Stati-Uniti;  se  ne  conoscono  due  varietà:  Vuna  a fo- 
glie subrolonde  («,  major)  ^ l'allra  a foglie  più  pic- 
cole, oblunghe  (B,  minor). 

LonicesA  della  Cisa  (fonieera  cArnensis  Wats.,  L. 
japonica  Tbunb.,  non  Roxb.).  — Rami  assai  lunghi, 
flessuosi-volubili , i giovani  assai  gracili,  pubeeeenti, 


ordinariamente  rossicci;  foglie  tutte  libere,  ovate, 
picciuolate , acute , per  lo  più  intiere , pubescenti 
sui  nervi,  glabre  nel  resto;  pedicelli  ascellari,  lunghi 
quanto  i picciuoli,  billori,  muniti  alla  loro  soininilù 
di  due  ampie  brattee  conformi  alle  foglie;  bacche 
geminate,  distinte  ovvero  più  o meno  attaccate  as- 
sieme, non  coronate  dal  calice;  fiori  lunghi  da  nove 
a dieci  lince,  esternamente  rossicci,  internamente 
bianchi-giallicci,  odorosi. — Questa  specie  nast*e  nella 
Cina,  nel  Nepal  e nel  Giapone;  fiorisce  in  estate  cd 
in  autunno;  vuoisi  custodirla  nella  ccdroniera. 

LoMicEaA  DI  Tabtaria  {lonicera  tatarica  L.). — Ces- 
puglio allo  da  cinque  a dodici  piedi,  affatto  glabro; 
fusti  eretti;  foglie  d’uo  verde  turchiniccio,  distinte, 
cuoriformi-ovale  , inlieris^roe,  acute  od  ottuse;  pe- 
duncoli ascellari  declinati,  più  brevi  dei  fiori;  brattee 
lineari-seUcee;  corolla  piccola,  rosea  o porporina, 
lunga  da  quattro  a sette  linee,  col  tubo  alquanto 
gobbo  alla  base;  bacche  subglobose,  prima  distinte, 
rosee,  poi  congiunte  alla  base,  nere,  Cuna  di  esse  per 
lo  più  abortiva. — Questa  specie,  detta  dai  giardinieri 
cameeerato  o rinVgio  nano,  è assai  comune  in  Russia 
ed  in  Siberia;  fiorisce  in  maggio  ed  è convenientissi- 
ma per  ornamento  dei  giardini  pittorici,  adattandosi 
ad  ogni  terreno  ed  a qualunque  esposizione;  si  mol- 
tiplica per  semi  e per  sortite. 

LoercMA  (X>uurrE  (foatcrra  rylodeum  L.,  caprìfolium 
damelomm  Lata  ). — Cespuglio  folto,  allo  da  cinque 
a otto  piedi,  pubescente;  fusti  eretti;  foglie  distinte, 
ovate-elitticbe,  intierissime,  alquanto  pubescenti  su- 
periormente , cotonose  inferiormente  ; peduncoli 
ascellari,  biflori,  più  brevi  delle  foglie;  fiori  piccoli, 
pubescenti,  bianchi-giallognoli,  col  tubo  più  breve  dei 
lembo,  colla  base  gobba  e verdiccia  ; stami  e stili 
villosi  ; brattee  lineari,  villose;  bacche  per  lo  più 
rosse,  globulose,  alquanto  depresse,  distinte. — Questa 
specie,  delta  volgarmente  cameceraso  dei  dMmeti,  è 
assai  comune  nelle  siepi  e nei  dumeti  dì  quasi  tutta 
l’Europa,  come  pure  neH'Oriente;  fiorisce  in  prima- 
vera, i Initti  maturano  in  estate.  11  suo  legno,  duris- 
simo, di  colore  bianco-giallimo,  sì  adopera  per  fare 
tubi  di  pipa  e manichi  di  frusta;  le  capre  ed  i mon- 
toni mangiano  le  sue  foglie,  non  già  i cavalli  nè  le 
bovine;  le  bacche  hanno  sapore  amaro,  spiacevole  e 
diconsi  dotate  di  virtù  purgante,  emetica  ed  aperitìva. 

Lonicera  delle  Alpi  (fom'erra  o/pigma  L.). — Ces- 
puglio alto  da  tre  a dieci  piedi.  follisMmo;  fusti  eretti; 
foglie  tutte  libere,  ovali-lanceolate,  acute,  d’un  verde 
carico  inferiormente,  pallide  e lucide  superiormente, 
sottili,  appena  dentate, munite  di  brevissimo  picciuolo; 
peduncoli  ascellari,  biflori,  muniti  di  due  brattee  al- 
l'apice, della  metà  più  brevi  delle  foglie;  corolle 
gobbe  alla  base;  di  colore  verdiccio-rosso-scuro;  bac- 
che rosse  riunite  assieme,  con  due  punti  neri.  — 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  freschi  ed  ooibrosi 
delle  .Alpi  e dei  Pirenei  e coltivasi,  come  le  prece- 
denti, nei  giardini  di  piacere. 

LONTANANZE  (piti.).  — Diconsi  in  complesso 
tutti  gli  oggetti,  che  in  un  quadro  sono  rappresentati 
come  discosti  dagli  occhi  dello  spettatore.  Il  pittore, 
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per  aiutar  i*ulTeUo  delle  cose  per  e$so  efligialn  , dee 
porre  alcuni  oggetti  vicini  allo  spettatore  e eumc  su) 
«lavanti  della  tavola,  ed  acciocdic  questi  abbiano  ri- 
lievo, ne  colloca  altri  alquanto  più  discosti , ì quali, 
come  dicoiM  gli  artisti , spingono  innanzi  i primi. 
Dietro  a (|uelli  ne  pone  altri  ancora , clic  confinano 
col  fondo  del  quadro  e lasciano  percorrere  largamente 
lo  sguardo  di  ehi  li  ammira.  I.G  lontananze,  rappre- 
sentino figure,  od  alberi,  u colli,  o monti,  o mari,  o 
tutto  questo  insieme,  devono  essere  condotte  secondo 
le  leggi  della  prospettiva  lineare  cd  aerea.  — Non 
esistono  nionumenli  greci  per  asserire  francamente 
se  le  nonne  da  essi  tenute  nelle  lontananze  dei  loro 
quadri  coincidano  con  quelle  dei  nostri  ; ma  gli 
avanzi  di  Ercolano  e Pompei,  alcune  antiche  pitturo 
trovate  in  varii  scavi  della  Romagna  e del  regno  di 
Napoli , le  notizie  istoriebe  che  Piiusania  , Plinio  ed 
altri  scrittori  ci  tramandarono,  danno  a credere  che 
questa  parte  importaiilissiiua  della  pittura  non  fosse 
punto  inferiore  alle  altre  che  essi  egregiamente  trat- 
tarono. Nel  rislabiiìmenlo  delie  arti  Domenico  de) 
Ghirlandaio  fiorentino,  nato  nell9i2>l,  morto  nel 
449-f,  fu  il  primo  che  mediante  l’introduzione  d’una 
esatta  prospettiva  ne' quadri  diede  alle  lontananze  il 
giusto  loro  valore,  onde  la  composizione  venne  ad 
essere  di  gran  lunga  migliore.  Egli  distribuì  in  gruppi 
le  figure,  distinse  i piani  con  una  giusta  gradazione; 
c benché  non  sia  potuto  avanzarsi  fino  alla  maniera 
moderna  del  comporre,  tuttavia  i suoi  quadri  hanno 
(per  testimonianza  di  Antonio  Raffaele  Mengs)  una 
profondità  ed  un  rilievo  non  prima  veduto.  Nelle 
prime  opere  stesse  dì  Raffaello,  a cagion  d'esempio, 
io  Sposu/itio,  i più  intelligenti  notano  una  soverchia 
esattezza  ncU'csprirocre  i più  minuti  particolari  del 
tempio,  che  si  vede  in  lontananza  nel  fondo,  il  quale 
tempio  dovrebbe  mostrar  solamente  visìbili  le  masse 
e non  i più  tristi  ornati.  Tale  difetto  scompare  affatto 
nelle  opere  di  lui  posteriori , ed  ammirabilissime 
sono  le  lontananze  nel  cosi  detto  Spasimo  dì  Sieìlìa. 
1^  lontananze  del  principe  de'pittori  paesisti,  Claudio 
di  I.orena,  son  quelle  che  formarono  il  suo  massimo 
pregio.  In  esse  egli  dimostrò  come  si  debbano  velar 
i lumi,  confondere  c sfumar  le  tinte,  rompere  la  du- 
rezza de'  colori  troppo  accesi , cd  emular  la  verità 
della  natura.  Negli  articoU  IsNAfizi  c Drospcttivì 
AEBE^  dovendo  rivenire  su  questa  materia , per  non 
ripeterci  inutilmente , rimandiamo  ad  essi  i nostri 
lettori. 

LO.NTRA  (zoof.).  — Le  lontre  (futru  Linn.)  for- 
mano un  gruppo  naturale  di  animali  carnivori  le  cui 
abitudini  sono  acquatiche  c il  cui  alimento  è il  pesce. 
Esse  consistono  in  due  forme  pressoché  affini,  di  cui 
la  prima  contiene  le  lontre  fluviali  (ftifra  Storr.)  e la 
seconda  la  lontra  marina  (cn/iydia  Kleming).  — I ca- 
ratteri generici  della  lontra  propriamente  della  (fufra) 
sono  : testa  compressa  ; occhi  grossi  anzi  ebe  no  ; 
orecchie  assai  brevi;  basette  assai  rigide;  lingua 
piuttosto  ruvida  ; corpo  mollo  allungato  ; gambe 
corte;  piedi  con  cinque  dita  c palmati;  coda  lun- 
go* gagliarda,  orìzonlalmenle  schiacciala  e coperta 
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la  lontra  comune  (fufra  vtUgaris  Erxleb.,  muMtela 
Ultra  Linn.),  che  ha  testa  e naso  larghi  e schiacciati, 
collo  massimo  c corpo  allungalo;  coda  larga  alla 
base,  orizontalincnte  compressa  e acuminantesi  in 
punta.  In  questa  specie  gli  ocelli,  che  non  sono  molto 
grossi , si  trovano  comparativamente  vicini  al  naso  ; 
le  orecchie  sono  cortissime  e l'apertura  auditiva  ri- 
stretta anzi  che  no.  Ha  bocca  piccola  e labbra  capaci 
di  ristringersi  del  tutto  insieme.  Lunghissime  ne  sono 
le  basette  , assai  corte  le  gambe  , forti , massicce  c 
muscolari.  I piedi  a cinque  dita  sono  forniti  di  forte 
e larga  palinalura,  simile  a quella  degli  uccelli  d’ac- 
qua. che  hanno  questi  accessorii  meglio  sviluppali. 

II  colore  è generalmente  bruno,  e più  intensamente 
nelle  partì  superiori.  lunghezza  media  dell'ani- 
male è (dalla  punta  del  muso  a quella  della  coda)  di 
circa  àO  pollici.  Questa  specie  è fuori  di  dubbio 

(cNÒ^driS)  d'Arislotele  c de’ Greci,  e la  latra 
degli  antichi  Italiani.  Essa  è la  todroy  ftufrìa  c lontra 
de’ moderni  Italiani;  nutria  e fufra  degli  Spagnuuii; 
lontre  dei  Francesi  ; offer  c fUch  otter  dei  Tedeschi , 
e offer  degli  Inglesi.  — Il  cibo  naturale  della  lontra 
comune  è il  pesce,  nella  cui  caccia  dimostra  una  mi- 
rabile destrezza.  Appena  ha  ella  afferrato  un  piccioi 
pesce,  lascia  l’acqua  e se  Io  divora,  comÌDciaiido  dal 
capo  e tenendone  il  corpo  tra  le  zampe  anteriori. 

I pesci  più  grossi  sono  tenuti  fermi  a terra  per  mezzo 
delle  zampe  , e spesso  il  capo  e la  coda  sono  lasciali 
iiìUtlì.  .Assai  grande  è la  strage  che  fanno  questi  ani- 
mali nelle  peschiere  e nei  fiumi  ; giacché  trovando 
pesci  in  abbondanza , ne  ammazzano  quanti  nc  pos- 
sono afferrare , non  mangiandone  che  qualche  pezzo 
di  ciascuno.  Stimolala  dalla  fame,  e non  trovando 
pesci,  s’inoltra  fra  terra  per  buon  tratto,  e assalta 
agnelletti , porcellini  e il  pollame;  e se  necessità  ve 
l’astringe,  mangia  anche  insetti,  vermi  ecc.  Si  vuole 
ebe  la  gestazione  della  lontra  duri  nove  settimane, 
e il  numero  dei  figliuoli  varia  di  tre  a cinque.  Non 
s’ha  già  da  credere  che  la  fonfra  comune  si  tenga 
solo,  come  alcuni  supposero,  all’acqua  dolce,  giacché 
se  ne  sono  vedute  assai  spesso  lungo  le  coste  marit- 
time, dove  frequentano  le  cavità  degli  scogli  c delle 
rupi.  — Quantunque  dotata  di  una  certa  ferocia,  la 
lontra  si  può  tuttavia  addimesticare  e addestrare  alla 
caccia  dei  pesci.  A lai  effetto  si  pigliano  giovani  e si 
cominciano  a nutrire  con  pesciolini  e con  acqua.  Vi 
si  alternano  quindi  pane  e latte,  la  cui  proporzione 
si  fa  crescere  gradatamente,  a segno  che  finalmente 
più  non  conoscano  altro  cibo  che  questo.  Ammae- 
stransi  quindi  ad  afferraro  e a portare,  a quella 
guisa  che  si  addestrano  i cani , e quando  hanno  im- 
)>arato  a ciò  fare  , si  getta  loro  nell'acqua  un  pesce 
di  cuoio  ripieno  di  lana,  che  s'addestrano  a pigliare. 
Vengono  quindi  esercitate  con  pesce  morto  e casti- 
gate se  mai  cercassero  di  stracciarlo.  Finaliucute 
si  mandano  in  acqua  alla  caccia  del  pesce  vivo.  — 
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Come  cibo,  la  carne  di  lontra  è assai  gustosa,  purché 
le  si  tolga  l’odor  di  pesce  per  mezzo  di  droghe  ed 
aromi . c la  Chiesa  permette  che  si  mangi  ai  giorni 
di  magro.  Ciò  che  questo  animale  ha  di  più  pre- 
gevole é la  pelle  che  somministra  una  morbidissima 
pelliccia  ; ma  bisogna  che  non  sia  stato  ucciso  nella 
stagione  in  cui  cangia  il  pelo.  — La  lontra  si  prende  j 
por  mezzo  di  trappole  tese  in  vicinanza  dei  lunghi  da  I 
essa  abitati  ; del  ohe  si  può  avere  indizio , cosi  nelle  j 
pedale  come  negli  escrementi  dell'anìiuale.  I.a  Irap-  ' 
pota , ch’è  simile  a quella  delle  faine . debb’csscre 
acscala  con  del  pesce  e non  con  altra  carne,  li  cac-  j 
ciatore  può  anche  ucciderla  col  fucile  appostandosi  ; 
presso  il  luogo  in  cui  si  sa  o si  presume  cli'essa  si  I 
trovi.  1 bracchi  la  cacciano  volentieri  e ratferrano 
facilmente  quand’essa  si  dilunga  dal  covo  o dall’ncqua; 
il  che  però  avviene  assai  di  rado,  troppo  premendole 
di  staro  vicina  a questo  elemento , nel  qnale  si  tuffa 
appena  s’accorgo  di  qualche  straordinario  movimento 
intorno  a sé.  — !.«  altre  specie  si  trovano  fuori  del- 
l’Europa, e sono:  la  lutra  nair,  indigena  delle  Indie 
orientali;  la  liilra  eopeiuis,  natta  del  capo  di  Buona 
Speranza,  e la  tutra  canadfìisi$  e la  òrastòrnsù,  indi- 
gene , la  prima  del  Canadà  e l'altra  del  Brasile.  — 
L'riiyi/dra,  ossìa  la  lontra  marina,  secondo  il  Fleming, 
ha  per  caratteri  : sei  denti  incisivi  di  sopra  e quattro 
di  sotto  ; coda  multo  più  corta  del  corpo  ; nessuna 
tasca  odorìfera  all’ano.  Ha  un  pelo  assai  folto,  lanoso 
e morbidissimo  ; corpo  allungato  ; coda  corta  e mas- 
siccia; e pie<li  posteriori  cortissimi.  I.a  lontra  marina 
abita  nelle  rupi  bagnate  dal  mare  ; vive  per  lo  più 
nell'acqua,  c nello  sue  abitudini  si  accosta  di  più  alle 
foche  che  alle  vere  lontre.  Il  suo  alimento  è il  pesce. 
La  feimna  partorisce  a terra,  e quantunque  le  abitu- 
dini di  questo  animale  siano  generalmente  marine  , 
è stato  però  trovato  qualche  volta  assai  lungi  dalla 
spìaf^a.  Abita  nel  E*acÌfìco  settentrionale , lungo  il 
litorale  marittimo  dal  Kamsciatea  fino  al  mar  Giallo, 
c dall’Alasca  fino  alla  California  lungo  la  costa  ame- 
ricana. Pregiatissima  n'era  un  tempo  la  |>ellc,  e lo  è 
tuttavia,  ma  non  più  quanto  pel  passato. 

LOOK,  I..OIS  0 I.OC  (farmaeot.).  — Voce  araba  che 
significa  propriamente  lambitifo , e che  serviva  ad 
indicare  in  farmacologia  varie  misture  raddolcenti  e 
più  o meno  roucilaginose.  A'arìe  erano  le  specie  di 
look  adoperale  nel  secolo  scorso  soltanto;  cioè  il  look 
bianco,  detto  anche  di  Parigi,  perchè  descritto  nella 
farmacopea  parigina,  composto  di  latte  di  mandorle 
dolci,  olio  di  mandorle  dolci,  zucchero,  gomma  dra- 
gante ed  acqua  di  fiorì  d’aranci  per  aromatizzarli»; 
il  look  verde,  la  cui  base  erano  i pistacchi,  il  look 
giallo  fatto  col  tuorlo  d’uovo,  ed  il  look  inglese  o /om- 
òifivo  olioM  composto  di  niueiinginc  di  gomma  ara- 
bica, stroppo  cd  olio  di  mandorle  dolci.  Gl’ ingre- 
dienti che  servono  a comporre  questa  miscela  indi- 
cano sufficientemente  quale  ne  sia  la  virtù  e l'uso  a 
cui  servono. 

LOPE  DE  VEGA  CARPIO  (Fbucr).  — Celebre 
poeta  s|)agnuolo  , nato  a Madrid  il  giorno  di  no- 
vembre del  IS6H.  Diede  prove  di  estro  poetico  fin 
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dall’ infanzia , e fece  (osto  presagire  quell'allezia  di 
merito  a cui  giunse.  Studiò  filosofìa  ncirtniversitù  di 
.Alcalà,  ed  entralo  nella  corte  del  duca  d'  Alba  , che 
gli  fu  largo  dì  consìgli  e d'ìncoraggiamcnli,  compose 
un  poema  croico-pastoralc  ad  imitazione  di  Sannaz- 
zaro , intitolato  ì’/1rea<lia.  I.a  letteratura  spagniiob 
era  andata  sulle  orme  deintaliana,  e perciò  vediamo 
anche  Lope  in  qiiclln  via.  Don  Giovanni  Boscan  Al- 
mogaver , di  Barcellona  , G.'ircibso  della  Vega,  Hur- 
tado  de  Nendnza  ed  altri  introdussero  i concetti , lo 
stile  e i modi  del  poetare  italiano , c si  presero  ad 
esemplari  Dante  , Petrarca  , Ariosto  , Sannazzaro  , 
Bembo  eec.  Ma  l/»pe  non  poteva  eoiUoncrsi  nelle 
angustie  dell' imitazione,  poiché  dotato  di  vastissima 
imaginazione  avea  bisogno  di  spaziare  liberamcnln 
nei  campi  dell'arte.  I.e  avventuro,  che  s’intreccia- 
rono a’ suoi  studii,  turbarono  la  vita  di  lui.  S’am- 
mogliò , e poi  fatto  un  duello  con  un  gentiluomo 
irritato  dalle  sue  satire,  fu  costretto  di  abbandonare 
Madrid  e la  sua  sposa.  Vissuto  qualche  tempo  in  esì- 
glio  a Valenza,  tornò  a Madrid  e perde  la  sua  donna. 
Venne  il  tempo  che  la  Spagna  raccoglieva  le  sue  forzo 
per  soddisfare  a gnmdi  ambizioni , e si  addensò  in 
mare  Vìnvìncìbite  armata.  Fu  preso  il  Ix»pe  da  un  de- 
siderio di  gloria , e forse  di  avventure  in  tempo  clic 
tulli,  e massime  gli  Spagnuoli,  ne  andavano  in  trac- 
cia, e prese  le  armi  nella  grande  impresa  marittima. 
Durante  il  viaggio  scrìsse  il  suo  poema  della  Bella 
Angelica,  volendo  rivaleggiare  coll’Ariosto  come  avea 
fatto  col  Sannazzaro,  e fa  meraviglia  che  fra  le  armi 
inclinasse  colla  fantasia  a descrizioni  di  amori  c di 
coso  agresti.  I..0  trasportava  il  genio  alla  poesia  pa- 
storale in  cui  fu  molto  valente,  quanto  era  ancor 
grande  nelle  rappresentazioni  sceniche  di  fatti  eroici  : 
contrasto  0 armonia  che  si  trova  eziandio  in  Vii^ilio 
ed  in  Tasso.  Ma  Lope  , che  fu  eccellente  ncH’arlu 
drammatica,  non  raggiunse  l'Arìosto , come  quando 
volle  rifare  la  Gfru9aUmtne  conquintata  rimase  indie- 
tro di  Tori|uato.  (.a  Spagna,  benché  vanti  la  Farzai;/ta 
di  Lucano,  non  era  nudrice  di  epopee.  — Lope  lasciò 
la  milizia,  tornò  a lladrid,  andò  a seconde  nozze,  ed 
intanto  crebbe  la  sua  fama  neirarle  teatrale,  lìneliè, 
perduta  la  seconda  moglie,  addolorato  per  le  sue  dis- 
grazie , disturbato  col  mondo . si  fece  ecclesiastico , 
e divenne  membro  della  confraternita  di  S.  Francesco. 
Non  lasciò  per  questo  l'arringo  drammalico,  nè  voUc 
rnnìmo  ai  sentimenti  di  religione , anzi  l’epoca  del 
suo  sacerdozio  fu  la  piti  feconda  di  produzioni  poe- 
tiche. La  nazione  lo  ammirava,  i grandi  ricercavano 
I la  sua  aiiiicizia  , gli  stranieri  viaggiavano  in  Spagna 
per  conoscerlo  di  persona,  i critici,  che  lo  travaglia- 
rono assai,  non  gli  negavano  stima,  c lo  stesso  Ccr- 
I vantcs  lo  gridò  prodigio  della  natura  e maestro  del 
teatro  spagmiolo  ; infine  il  papa  t'rbano  vm,  a cui 
egli  dedicò  il  suo  poema  sulla  lìegina  Hi  Scozia,  Marta 
Stuarda,  gli  mandò  il  diploma  di  dottore  in  teologia. 
Lope  scriveva  con  tanta  facilità  , che  fu  da  molli 
comparalo  ai  nostri  improvisolori  , che  dicono  senza 
mcililare  I versi.  Asserisce  egli  stesso  che  più  di  cento 
sue  opere  drammatiche  passarono  dalle  muse  al  teatro 
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in  lermtoc  dì  venliquallr'ore:  a Toledo  compose  cin- 
que comedie  in  quindici  giorni.  La  sola  raccolta  dei 
suoi  componimenti  lirici  é di  cinquanta  volumi,  e di 
trenlasei  quella  teatrale:  in  questi  otlantasei  volumi 
non  si  annoverano  quattrocento  azioni  drammatiche, 
dette  in  Ispagna  /4utos  saeramentaU».  Sì  alTerma  che 
l^pe  componesse  mille  ottocento  opero  teatrali  tutte 
in  poesia,  il  numero  de'versi,  parlando  di  quelli  dati 
alle  stampe,  sarebbe,  secondo  un  computo  fatto,  di 
ventun  milioni  trecento  mila,  ed  avrebbe  egli  vergati 
trentalremìla  dugentoventicinque  fogli  di  carta  nel 
corso  della  sua  vita  e scritto  novecento  lince  di  versi 
o di  prosa  al  giorno.  Egli  poi  dice  che  gran  parte 
de’ suoi  componimenti  giacevano  inediti  nel  suo  stu- 
diolo . e infatti  molte  sue  comedic  sono  tuttavia  ma- 
noscritte, e nè  lluerta,  nè  lord  Holland  sono  giunti 
a comporre  un  catalogo  esatto  delle  opere  di  questo 
straordinario  poeta.  Non  ostante  la  rapidità  del  con- 
cepire e dello  scrivere,  lo  stile  di  Lope  non  era  sem- 
pre trascurato,  e non  si  deve  ripetere  dalla  sua  vena 
abbondante  il  carattere  in  apparenza  scompigliato 
delle  sue  comedie.  La  sua  niente  sì  era  avvezzala  a 
congiiingere  rapidamente  le  idee  colla  facoltà  della 
memoria  e dell’ imaginazione,  ed  a formare  un  con- 
cetto, il  che  suppone  un  forte  abito  e diuicslicbezza 
nell'adoperare  il  proprio  idioma.  K Cervantes,  non 
mite  crìtico,  dà  buona  sentenza  nel  parlare  di  Lope, 
intorno  al  suo  stile,  alla  scelta  dei  soggetti  e all’elo- 
quenza dei  dialoghi.  Non  si  conosce  abbastanza  la 
vita  letteraria  di  Lope  quando  si  stima  ch’ogni  sua 
produzione  fosse  parto  improviso  della  sua  mente 
come  scintillamento  di  luce.  La  lima,  ed  è da  farsene  le 
meraviglie,  non  ripugnava  a cosi  pronta  ed  ubertosa 
imaginazione,  mentre  per  lo  più  non  vanno  insieme 
fervida  spontaneità  e fredda  riQessione,  che  dovreb- 
bero sempre  consuonare  per  la  perfezione  dell'arte. 
f.opc  ù lagna  che  i direttori  dì  teatro  abusassero 
delle  sue  opere  facendole  recitare  imperfette  o stor- 
piate: molle  ne  ritoccò  c corresse,  e vi  furono  la- 
vori ch’egli  per  molli  anni  tenne  sul  suo  tavolino 
per  limarli,  come  il  f'ero  amante , acuì  applicò  il 
suo  pensiero  per  qiiarant'annì  « ed  anche  più  in- 
torno alla  sua  Uorotea.  Sorprende  al  certo  questa 
sua  costanza  c questa  sua  pazienza,  e mostra  il  biso- 
gno ch'ali  aveva  di  dar  sodo  fondamento  ai  suoi 
mirabili  improvisi.  Nulla  obliò  per  rendersi  dotto 
c conoscere  i fonti  dell’ imaginazione  da  cui  scaturi- 
rono tante  letterario  produzioni , e volle  studiare 
come  r imaginazione  si  sviluppò  nei  progressi  dello 
spirito  umano.  Ond'è  uno  sbaglio  il  credere  che  f.opc 
non  abbisognasse  di  lettura  , che  tutto  traesse  dalla 
sua  felice  natura  ; a lui  anzi  furono  perfettamente 
noti  i principali  idiomi  d'Europa,  che  sono  slromcnto 
di  tante  cognizioni,  e questi  idiomi  erano  il  greco,  il 
latino,  il  portoghese,  T italiano,  il  tedesco,  ringlese; 
onde  l'istruzione  di  Lope  non  era  soltanto  moderna, 
ma  classica  ed  antica  ; avea  sempre  accanto  Plauto 
c Terenzio,  c sapeva  comparare  le  loro  comedic  colle 
sue;  non  dissentiva  spesso  dal  giudizio  de' suoi  cri- 
tici intorno  alla  natura  dell'arte  sua  poetica,  la  quale 


non  era  quella  di  Aristotele  e di  Orazio  ; diceva  che, 
scrìvendo , rimoveva  dal  suo  studiolo  quei  comici 
Ialini  per  non  sentirne  le  grida;  avea  composta  qual- 
che opera  secondo  il  loro  genio  e dettami,  ma  s’in- 
ternò nell’  indole  degli  Spagnuoli , ne  osservò  bene 
le  inclinazioni , il  gusto,  e s’avvide  che  la  retorica 
dei  (treci  e dei  l.alìni  non  si  confaceva  al  loro  intel- 
letto. Lope  assicurò  che  prima  di  lui  non  si  erano 
scritte  comedie  regolari , e Cervantes  non  rispose  a 
dò,  ma  dimostrò  che  all’autore  incombe  di  formar  io 
spirilo  del  pubblico;  egli  però  che  spacciava  si  bella 
sentenza,  quando  era  al  fallo  suo  non  se  ne  giovava 
molto.  Non  sappiamo  poi  quale  sia  la  mente  che 
valga  ad  imprimere  se  stessa  come  norma  alla  natura 
di  un  popolo;  la  potrà  correggere  in  qualche  modo, 
ma  fa  d'uopo  clic  la  secondi  : se  si  oppone,  non  è 
più  compresa  e va  ad  estinguersi  nell’oinbra.o  splende 
solo  per  qualche  solitario  ammiratore.  È molto  per 
uno  scrittore  il  possedere  l'arte  di  commovere  lo 
spettatore  : egli  lo  conosce , ue  sv(^lia  e ne  guida 
gli  affetti  ; ha  già  fa  fonte  de’ suoi  sentimenti  e delle 
sue  imagini;  a lui  non  resta  che  di  nobilitare  il  pro- 
prio ufficio , per  cui  nobilita  eziandio  l' istinto  del 
pubblico.  E cosi  fece  Lope  che , non  per  isbriglia- 
tezza  di  fantasia,  nè  |)er  corruzione  di  gusto,  fu  libero 
d'ogni  giogo  nell’orditura  delle  comedie,  ma  per  adat- 
tarsi alla  natura  de'suoi  spettatori,  che  applaudivano 
quando  più  Io  scrittore  si  metteva  addentro  di  quella 
via.  Nelle  opere  drammatiche  di  Lope  non  avvi  unità 
di  luogo  nè  di  tempo,  e talvolta  anche  l'unità  d’azione, 
la  sola  necessaria,  è violata;  ma  la  favola  è così  piena 
di  moto,  e cosi  bene  intrecciala  di  avvenimenti , av- 
venture, episodii,  come  duelli,  fughe,  rapimenti,  as- 
salti notturni,  incontri  inaspettati,  equivoci,  agnizioni, 
travestimenti,  contrasti  di  caratteri  e di  concetti,  che 
lo  spettatore  eccitato,  attratto,  commosso,  non  bada 
più  ai  giorni  e agli  anni  che  volano  sulla  scena , nè 
alle  scene  che  volano  da  una  parte  aU'allra  del  mon- 
do. e solo  attende  allo  svolgimento  di  un  gran  fatto. 
Nell’ intensità  di  quesl’altenzionc.  in  cui  si  trova  l’a- 
nimo , si  forma  , per  dir  cosi , l'unità  , a cui  non  si 
giungerebbe  colle  regolo  antiche  dell'arte,  e oiù 
parve  almeno  al  gran  Lope  de  Vega.  V’ha  chi  no- 
minò le  sue  coniedie  Novelle,  perchè  non  soggette  al 
freno  del  teatro  greco  e latino;  ma  qualunque  sia  il 
nome,  egli  è certo  che  Lope  applicò  alla  scena  l'amore 
delle  avventure,  di  cui  la  Spagna  era  tanto  avida , 
e perciò  Unta  azione  nelle  sue  opere.  1 Francesi  ama- 
vano ai  tempi  di  Luigi  xiv,  epoca  del  loro  teatro,  di 
scrutare  e sminuzzare  il  sontimento;  e perciò  poche 
avventure  e molli  sviluppi  di  fìlosofìa  sentimentale. 
f.ope  non  avrebbe  potuto  adoperar  la  penna  di  Ka- 
cine.  E poiché  siamo  al  confronto  del  teatro  francese 
collo  spagnuolo,  diremo  che  la  coroedia  di  Lope  è 
assai  distante  dalla  tragedia  di  Bacine,  studioso  degli 
antichi  e più  distante  ancora  dalla  comedia  di  iUolièrc 
che  dipinge  i costumi  e i difetti,  piuttosto  che  i vizii 
e le  passioni  delia  società.  Nella  comedia  di  lA>pe  la 
passione  signoreggia  sempre;  non  si  svela  l' intimità 
di  un  carattere  o di  una  famiglia  clic  nello  scoppio 
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degli  affetti  « le  pitture  sono  della  scnola  romana  o ' 
non  della  ffamminga.  Racine  e Molière  colgono  il 
destro  di  un  fatto , e lo  amplificano , cioè  nel  fatto 
{«tesso  ne  rinvengono  i moltipUci  e fecondi  elementi; 
airiocontro  l.ope  abbraccia  quanto  può  di  avveni- 
menti ; li  condensa  e li  serra  in  uno  spailo  ebe  di- 
venta un  Vesuvio  di  azione.  Egli  dice , parlando  del 
suo  Àrauco  domato^  che  ha  fatto  per  gli  orecchi  ciò 
che  la  pittura  fa  per  gli  occhi,  che  rappresenta  molte 
cose  io  un  breve  confine.  Quei  che  stava  a cuore  al- 
l'aulore,  senza  dubbio,  erano  le  situazioni  a cui,  sic- 
come fanno  alcuni  autori  volgari  del  nostro  tempo, 
si  applicava  tanto  che,  non  sempre  ma  talvolta,  ri- 
manevano negletti  1 caratteri  e la  storia.  Egli  spesso 
peraltro  scolpi  assai  meglio  d'uno  storico  i costumi 
e l'indole  del  feudalismo,  e fa  stupire  come  nel- 
VjdmoTt  e Onore  c nel  Migliore  ateade  è il  Re  ritraesse 
cosi  bene  la  natura  del  popolo  e dei  grandi  nel  se- 
colo XIII.  Nelle  sue  opere  sembra  che  l'arte  sia  scopo 
deU’arte,  come  in  Francia  a’  dì  nostri.  Lope  non  ap- 
prova nè  condanna  gli  uomini  che  rappresenta,  non 
fa  che  raccontare  : al  pubblico  il  resto.  Il  suo  stile 
è pieno  di  varietà,  spesso  poliroctro  pel  ritmo  e sem- 
pre fiorilo  di  belle  ìinagini.  Le  più  stimale  opere  di 
Lope  sono  : La»  bizzarria»  de  Betina  ; Lo  detto  por 

10  dttdo»o  ; La  dama  melindrota  ; La  hermosa 

Los  tnelindre»  de  Belìsa;  La  mo:a  d«  Cantaro;  Por 
la  puenta  Jaana  ; Servir  a òezenos  ; La  estrella  de 
Sevtlla  ; Lo»  siete  infantes  de  Lara.  — Il  teatro  di 
Lope  fu  miniera  per  gli  scrittori  di  tulle  le  nazioni , 
per  Molière,  per  Corneille,  pel  nostro  Gozzi  ecc.  Gli 
Alemanni  ne  fecero  uno  studio  particolare,  v’impa- 
rarono Farle  drammatica  ; fu  lo<la(o  e raccomandalo 
a* suoi  nazionali  dallo  Schlegel.  Shakspeare,  a cui  si 
rassomiglia  in  qualche  parie  il  contemporaneo  Lope, 
somministra  caratteri  e sentimenti,  ma  non,  come  lo 
Spagnuolo,  intrecci,  episodii  e scioglimenti.  Non  fu 
sterile  di  profitto  il  teatro  a Lope , che  guadagnò 
cenlODiila  ducali  e viveva  nelFabbondanza , mentre 

11  Cervantes  languiva  nella  miseria.  Lope,  idolo  del 
popolo  di  cui  egli  carezzava  1*  imaginazione , fu  col- 
mato di  ricchi  presenti  ; eppure  non  n’era  pago , o 
lagnandosene  svelava  ravarizia  e ingordigia  di  ric- 
chezze, difetto  che  oscurò  alquanto  ii  suo  carattere , 
che  del  resto  fu  buono  e inalterabile.  Non  era  privo 
di  ambizione,  poiché  si  vantava  di  origine  illustre. 
Verso  la  fine  do’ suoi  giorni,  ristucco  e disingannato 
della  gloria,  sì  diede  a pratiche  severe  di  religione, 
c volle  mostrarsi  buon  prete  io  mezzo  ad  un  clero 
che  l'aveva  sempre  stimato.  Passò  ad  altra  vita  il  dì 
36  agosto  163S,  e la  sua  morte  fu  argomento  di  lutto 
per  l’ intera  Spagna. 

I<OPRZ  (Alonzo).  — Poeta  spagnuolo,  medico  di 
Maria  di  CastigUa,  figliuola  deirimperadoro  Carlo  v; 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Pinciano,  dai  nome  la- 
tino di  Valladolid  {Pintia),  soa  patria.  Non  si  applicò 
soltanto  a coltivare  la  poesia  con  successo,  ma  ezian- 
dìo a rintracciarne  le  regole  : scrisse  un  poema  di 
multo  valore  intitolato  H Pelayo,  e meditò  profonda- 
mente rarte  poetica  di  Aristotele  : è notevole  in  ciò 
Enctcl  pfip. — Tomo  Vili.  99 


che  secondo  il  genio  spagnuolo , togliendo  ispira- 
zioni più  dalla  natura  che  dagli  autori,  non  teme, 
senza  abbandonare  la  guida  d'Aristolele,  di  consul- 
tare se  stesso,  trovare  nell'anima  sua  con  un  modo  di 
sentire  assai  diverso  dagli  antichi  l'arte  poetica  con- 
veniente al  suo  tempo.  Diede  alle  stampo  anche  un* 
opera  sopra  Ippocrate  : tanto  in  medicina  che  in  poe- 
sia mostra  quel  primo  slancio  della  scuola  spagnuola 
a sciogliersi  dall'  antichità  : egli  la  rispetta , ma  la 
esamina  : i suoi  successori  la  distruggono. 

LOPEZ  LEGASPI  (Micuble).  — tìuerriero  in  gran 
rinomanza  a’suoi  tempi  per  senno  e valor  militare: 
fu  glorioso  in  quelle  conquiste  che  accrebbero  la  po- 
tenza di  Spagna  in  Oriente.  Conquistò  nel  I56A  Ma- 
nilio, gemma  della  corona  Spagnuola,  ove  oggi  fiori- 
sce il  commercio  e la  civiltà  europea.  Non  si  poteva 
meglio  aflidare  che  a Lop?z  la  sorte  di  quelle  lontane 
contrade,  ov'egli  sparse  il  suo  sangue,  c ne  conobbe 
i costumi  ed  i bisogni.  Egli  infatti  fu  capitano-gene- 
rale delle  isole  RHppine,  e la  morte  venne  a chiudere 
una  vita  onorala  nell'anno  1$79. 

I.OPEZIA  (Lopezia)  (hot.  e mat.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  monandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  onagrarle,  tribù 
delle  circeec,  distinto  pei  caratteri  seguenti:  lembo 
del  calice  spartito  in  quattro  lacinie,  deciduo;  quattro 
petali  irregolari;  due  slami,  di  cui  uno  fertile  ante- 
rifero,  l'altro  opposto,  sterile,  petaìiforme,  ordinaria- 
mente di  colore  diverso  da  quello  dei  veri  petali  ; 
stimma  capilolìforroe  ; cassula  nuda  , subglobosa  , a 
quattro  logge  , deiscente  soltanto  alla  sommità  in 
quattro  valve;  placenta  centrale;  semi  nurocrosissioii, 
piccolissimi.  — Questo  genere  comprende  quattro  o 
cinque  specie  bastantemente  determinale,  e quattro 
0 cinque  altre  assai  dubbie , e che  sono  erbe  o 
suffrutici  (quasi  tutti  nativi  del  Messico),  a foglie  al- 
terne, raramente  opposte,  dentate;  fiori  pediceltati, 
porporini,  disposti  a grappoli  terminali.  — Le  due 
specie  seguenti  colUvausi  spesso  nei  giardini  di  pia- 
cere. 

Lurau  k geappolo  (lopezia  racemosa  Cav.,  L.  me- 
xteano  Jacq.).  — Erba  annua , eretta , glabra . alla 
circa  un  piede , ramosa  ; foglie  alterne , ovato-lan- 
ceolale,  seghettate,  ristrette  alla  base;  grappoli  ter- 
minati ai  rami , brevi  ; brattee  molto  più  corte  dei 
pedicelli  ; stame  sterile  di  color  bianco.  — Questa 
specie  si  moltiplica  per  semi  in  primavera  ; la  sua 
fioritura  si  prolunga  dal  mese  di  maggio  sino  al- 
l'epoca delle  gelate;  si  può  educare  in  piena  terra, 
a esposizione  calda  ed  in  terreno  leggero. 

Lopszia  rossa  (lopezia  mmiata  DC.,  L.  fruticosa 
Schrank).  — > Fusto  legnoso,  glabro,  cilindrico;  foglie 
alterne,  ovaio-lanceolate,  seghettate;  grappoli  termi- 
nali ai  rami  ; stame  sterile  dello  stesso  colore  dei  pe- 
tali. — Questo  piccolo  suffrutice,  nativo  della  Nuova 
Spagna,  vuol  essere  custodito  in  inverno  nel  calida- 
rio, dove  produce  un  grandissimo  numero  di  piccoli 
fiori  di  un  magnifico  colore  scarlatto. 

È stata  già  introdotta  in  Europa,  per  uso  medico, 
una  radice  detta  lopeziana , forse  perchè  apparto- 
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nciitt:  a qualche  specie  legnosa  di  /oprcia  , la  qual 
eo&a  perònoD  è ben  dimostrala.  Nel  commercio  questa 
radice  trovasi  in  peui  cilindrici,  più  o meno  lunghi 
e grossi , molto  porosi , eccettuata  la  parte  centrale, 
che  é compatta  c dura,  dì  colore  giallo,  senza  odore, 
di  sapore  amaro.  Redi  fu  il  primo  a sperimentare 
l'azione  di  cotesta  radice;  quindi  (fanbio  ed  altri 
medici,  principalincniu  Belgi,  l' adoperarono  con 
succcsiio  contro  le  emorragie  dei  polmoni  e dell'u* 
loro,  c nella  diarrea  colMqualiva;  si  amministra  in 
decozione  alla  dose  di  due  once  in  due  libbre  d'ac> 
qua,  ovvero  in  polvere  alla  dose  dì  venti  a trenta 
grani  unitamente  a qualche  conserva  o sciroppo,  da 
ripetersi  tre  o quattro  volte  nel  giorno. 

LOQUELA  0 PAnoLZ  {fitiol  ). — Nomi  con  cui  s’in- 
dica la  proprietà  che  pos.siedc  Tuoroo  dì  articolare 
la  propria  voce  e di  esprimere  con  essa  idee  c senti- 
menti. Solo  fra  tutti  gli  animali,  moltissimi  fra  ì quali 
sono  dolati  deirorgano  vocale  ben  conformato,  cd 
alcuni  fra  essi  possono  con  quello  esprimere  soavi 
melodie,  è l’uoino  dotato  della  proprietàdi  articolare 
la  sua  voce  e di  esprimere  con  essa  il  suo  e l’al- 
trui pensiero.  Ma  quantunque  la  perfezione  a cui  può 
l'uomo  giungere  colla  parola  sia  dovuta  alla  struttura 
doU'organo  vocale  mirabilmente  a ciò  dalla  natura 
fabbricalo;  tuttavia  dobbiamo  miicamente  ripetere  la 
facoltà  di  articolare  la  voce,  adattandone  i suoni  alla 
significazione  delle  varie  idee  dall'alta  e sublime  in- 
telligenza dì  cui  esso  è fornito.  Infatti  non  solamente 
Ttiomo  non  acquista  la  loquela  che  allo  sviluppar» 
deirintellìgenza , giacché  questa  manca  ai  bambini, 
e non  si  può  acquistare  che  imperfelUssima  dagli  ^ 
idioti;  ma  noi  vediamo  che  l’educazione  perfezio- 
nando rintelligenza  perfeziona  pure  la  loquela,  e che 
i popoli  più  colli  ed  educali  posseggono  lingue  più 
perfette  e più  ricche  d'inflessioni  e di  suoni.  Del  resto 
la  mancanza  della  loquela  negli  animali  non  dipende 
sempre  dal  non  poter  piegare  i loro  organi  vocali  a 
quelle  date  inflessioni  dalle  quali  risulta  la  parola, 
ma  dalla  mancanza  deirintellìgenza.  InfalU  l'iioroo 
a forza  di  pazienza  ò pervenuto  al  punto  di  far 
esprimere  ad  alcuni  uccelli  diverse  parole  staccale 
cd  auebe  interi  senlimcnli.  Ma  risulta  che  questi 
animali  ripetevano  queste  parole  per  puro  istinto  di 
iiuilaziune,  come  il  canarino  ripete  l’aria  che  udì 
suonare  spe&so  dall’organetto,  senza  conoscere  punto 
il  significalo  di  quanta  essi  dicevano.  Ciò  prova  che  non 
pochi  animali  possederebbero  il  dono  della  parola  se 
l’Autore  della  natura  avesse  loro  compartito  l'inlclli- 
genza.  Ma  vedi  singolarità!  altri  animali  ai  quali  non 
si  può  negare  no  maggior  grado  d’intelligenza,  quali 
sono  por  es.  il  cane,  il  cavallo,  le  scimie  e fra  queste 
l'tionto  dei  boschi  ossia  rourang-outang,  non  possono 
poi  articolare  la  loro  voce  per  ripetere  le  parole  delle 
dall’uomo  come  possono  fare  molti  augclleiU  dì  gran 
lunga  inferiori  ad  essi  per  quel  riguardo.  Uimodocbè 
ap|tarisce  evidentemente  che  non  solaiucotc  l'uomo 
supera  di  gran  lunga  lutti  gli  animali  per  l’ intelli- 
genza, ma  clic  rintelligenza  c la  loquela  riunite  sono 
doni  esclusivi  di  quest'essere,  costituito  cosi  dal  su- 


premo Autore  della  natura  a sovrano  della  creazione. 
Gli  organi  i quali  servono  ad  articolare  i suoni  sono 
la  glottide,  il  velo  o la  volta  del  palalo,  la  lingua,  i 
denti,  la  bocca  e le  narici.  La  mancanza  o l'imper- 
fezione di  qualcheduna  di  queste  parli  rende  la  lo- 
quela più  0 meno  imperfetta.  Invece  l’uomo  che  è 
dotato  di  lutti  questi  organi  e li  possiede  ben  confor- 
mali, è in  islalodi  parlare  qualunque  linguaggio.  Di- 
modoché r impossibilità  che  alcuni  provano  a pro- 
nnnziare  diversi  vocaboli  di  lingue  straniere  procede 
o da  non  sufficiente  attenzione,  oppure  dal  non  cs- 
servisi  avvezzati  dalla  prima  elà  in  cuti  muscoli  sono 
più  flessibili.  tardità  della  loquela  dipende  nella 
maggior  parte  dei  casi  da  intelligenza  tarda  ed  ottusa. 
Infatti  gli  uomini  che  soffrirono  malaUìe  che  affetta- 
rono il  cervello  sono  sp(^so  tardi  neiresprimere  i 
loro  sentimenti  e partano  lenlamente.  La  paralisi  di 
alcuni  di  questi  muscoli  rcude  la  loquela  imperfetta 
e fa  anche  che  rindividuo  pronunzi  talvolta  una  pa- 
rola per  uu’altra,  c quantunque  s'avveda  dì  aver  detto 
uno  strafalcione,  per  far  che  faccia  non  può  correg- 
gere il  proprio  errore.  La  precipitazione  nel  parlare 
senza  riflettere  prima,  o pensando  ad  altro,  dà  spesso 
origine  a simili  abbagli.  II  difetto  di  pronunzia  per  cui 
te  parole  si  proferiscono  incompletauienleveone  detto 
dai  più  con  voce  generica  balbetlamento  o balbuzie. 
Altri  però  chiamano  balitetlamento  l’esitanza  nel  pro- 
ferire le  parole  e la  ripetizione  di  una  o più  sillabe 
di  essa;  balbuzie  la  ripetizione  involontaria  delle  let- 
tore B,  M o P;  blesità,  la  sostituzione  di  una  conso- 
nante debole  alla  sua  corrispondente  più  forte  come 
del  D al  T,  oppure  di  una  labiale  ad  una  gutturale 
come  del  T al  C;  fartajrb'omfnto,  il  raddoppiamento 
deH'K.  lotocismo.  l'impossibilità  di  pronunziare  eoli 
precisione  il  GII,  la  S e la  G;  lallazioRe,  il  raddop- 
piamento dcII'L  ed  il  suo  pronunziamento  imperfetto 
0 la  sostituzione  dell’R  all'L;  tnogillatione , Timpoe- 
sibililàdi  pronunziare  le  lettere  labiali;  (rogliamento 
o barbugliumenlo  riiupossibilità  dì  pronunziare  la  let- 
tera R a cui  si  sostituisce  la  L o la  V.  Del  resto  que- 
ste denominazioni  e distinzioni  non  sono  generalmente 
adottate  e riescono  di  poc-a  utilità.  Poiché  i vizii  di 
pronunzia  sono  infiniUeciòcbeèdiretlo  in  una  lingua 
diventa  un  pregio  nciraltra.  A complemento  di  que- 
sto articolo  veggansi  i vocaboli  Balbuzie,  Mutismo, 
Likcua  e Voc8. 

LOHANTACEC  (l.onA^T^AcE/E)  (hot.).  — Famiglia 
di  piante,  la  cut  sedo  nel  metodo  naturale  è non  poco 
incerta,  a c.agione  delle  molte  affinità,  che  presentano 
con  parecchie  altro  ^miglio.  — 1.4)  loranlacee  sono 
arbusti  parasiti  (ad  eccezione  di  alcuno  che  hanno  le 
radici  impiantale  nella  terra),  viventi  sopra  alberi  o 
frutici  , nella  cui  corteccia  penetra  la  loro  radice 
(ognora  semplice)  giungendo  sino  al  legno,  nel  quale 
impianlasi  e da  cui  assorbisce  la  linfa  ascondente  e 
ben  anche  i liquidi  colorili,  artificialmente  introdotti 
in  esso.  Questi  vegetali  parasiti  sono  muniti  di  stomi, 
esalano  acqua  dalle  loro  foglie  c dalla  loro  corteccia, 
c scompongono  l’acido  carbonico,  del  pari  ebe  i fru- 
tici terrestri  ; ma  le  loro  radici  non  |>ossono  assor- 
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bire  Tacqiia*  se  noo  per  rìoleroiezzo  degli  alberi  sui 
quali  vivono,  e che  sodo  quasi  sempre  dicoUledooi  a 
sughi  non  lattiginosi.  Queste  piante  parasite  prendono 
indistintamente  qualunque  direzione,  e i loro  semi, 
giusta  le  osservazioni  di  Dutrochet,  germogliando 
dirigono  la  radicetta  in  qualunque  verso , cercando 
sempre  roscurìtà.  — 1 caratteri  essenziali  di  questa 
famiglia  sono  i seguenti  : fiorì  ermafroditi  o diclini; 
tubo  del  calice  circondato  alia  sua  base  da  un  ca- 
licetto,  col  lembo  breve,  intiero  o lobato;  petali  da 
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quattro  a otto,  liberi  ovvero  più  o meno  congiunti 
fra  loro,  a estivazione  vaivare;  stami  in  numero  eguale 
ai  petali , opposti  ad  essi  • coi  filamenti  più  o meno 
aderenti  alla  corolla  ovvero  nulli,  colle  antere  vacil- 
lanti od  erette,  ovvero  (mancando  I filamenti)  ade- 
renti ai  lobi  della  (mroUa  ; ovario  ovato  o turbinato, 
aderente  al  calice;  stilo  filiforme  o nullo;  stimma  ca- 
pitoliforme;  bacca  coronata  dal  calice  od  ombelicata, 
a una  sola  loggia,  a un  solo  seme;  tegumento  mem- 
branaceo del  seme;  albume  carnoso;  radieella  supe- 
riore, ingrossala  alla  sommità  o troncala.  — Questa 
famiglia  comprende  airincirca  quattrocenlo  specie, 
native  quasi  tutte  delta  zona  equatoriale  (una  sola 
di  esse,  il  Visu>  (vedi),  sendo  nativa  deirEtiropa  set- 
tentrionale) e che  sono  assai  osservabili  per  il  modo 
singolare  della  loro  vegetazione,  e talune  ben  anche 
per  la  vaghezza  dei  loro  fiori. 

LORD  e LADY  (cosi.  mod.).  — La  parola  inglese 
lord , formatasi  per  accorciamento  da  hlaford  {ford 
dare,  htaf  pane),  che  ricorre  spesso  nelle  leggi  anglo- 
sassoni, significa  padrone  o signore.  Lady,  che  si  fa 
derivare  da  Maf  day,  giorno  del  pane,  perché  un 
tempo  la  castellana  distribuiva  dei  pane  una  volta  la 
settimana,  ha  nel  feminino  un  senso  quasi  consimile. 
Cringlesi  dicono,  rivolgendosi  a Dio;  ovr  Lord,  no- 
stro Signore;  e alla  B.  Velane,  our  Lady,  nostra 
Donna.  Kclla  legge  inglese,  per  esprimere  la  subor- 
dinazione della  moglie  al  marito , vi  ha  che  questi  è 
htr  ford,  suo  signore  e padrone,  mentre  la  prima  non 
chiamasi  sua  fody  che  per  cortesia.  Landlord  e land’ 
lady  significano  padrone  e padrona  di  casa,  c qual- 
che volta  ospite.  In  un  senso  più  ristretto,  lord  è on 
titolo  onorìfico  dato  ai  nobili  (noòfemen)  di  nascita  n 
di  creazione;  lo  si  accorda  altresì  per  cortesia  a tutti 
i figliuoli  di  diicbi  e di  marchesi  ed  ai  primogeniti 
dei  conti.  Ix>rd  Russe!  , per  esempio,  è cosi  qualifi- 
calo perchè  é figliuolo  del  duca  di  Bedford.  ('.ontansi 
in  Inghilterra  circa  à0,000  persone,  le  quali  non  sono 
lord  che  a questo  titolo.  Ogni  pari  è lord  (per  la 
Camera  dti  lord , v.  Pam.*mskto);  ma  ogni  lord  non 
è già  pari.  L'uso  ha  ancora  più  esteso  rapplicazione 
del  vocabolo  lady\  poiché,  quantunque  appartenga  a 
rigore  alle  sole  figliuole  di  duchi,  esso  si  dà  a tutte 
le  mogli  di  genllemen  (vedi),  Finalmente  il  titolo 
di  lord  è annesso  a certo  cariche  tenute  onorevoli 
per  se  stesse.  Tali  sono:  il  ford  fioriere , i ford  fuo- 
goteneniit  i lord  deirannniraglialo , il  lord  gran  gfH- 
dtee,  il  lord  coRceffirre,  il  ford  aevocoto,  il  lord  ciam- 
bellano, i lord  ntayor  di  Londra , di  Dublino  ecc.,  il 
ford  preroslo  di  Edimburgo  , i ford  di  sessione  in 
(scozia  ecc.  (u.  InoaiLTEani). 

LORD  (Camua  D«)  (v.  Pasi.ambnto). 

LORDOSl  (pa(of.).  — Nome  dato  airincurvamcnlo 
ed  alla  deviazione  della  colonna  vertebrale.  Questo 
vizio  può  essere  congenito  od  accidentale,  e cagionato 
da  rachilùmo  oppure  da  silfide  e u-ro/bla  (redi  gue- 
ste  voci  e il  t'ocafwlo  Ostopeoia). 

LOREDAISO  (Leosaido).  — Doge  di  Venezia  , il 
quale  succedette,  li  3 ottobre  1501  , ad  Agostino 
Barbarigo,  e morì  li  ili  giugno  in  età  di  00  anni. 
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Cotnprentle  il  suo  regno  tulle  le  guerre  ebo  furono 
la  conseguenza  del  trattalo  di  ('ombrai,  ed  i tempi 
più  disastrosi  per  la  repubblica  di  Venezia.  Mollo 
lodevole  si  è la  prudenza  da  lui  mostrata  in  circo- 
stanze  tanto  spinose  ; giova  però  osservare  ebe  reie- 
zione di  tal  doge  e ristituzionc  dt'grinquisilori  di  Stato 
furono  contemporanee:  la  sovranità  da  quel  momento 
in  poi  si  concentrò  tutta  in  quel  tremendo  tribunale 
e nel  consiglio  del  Dieci , e i dogi  più  non  furono 
incaricati  che  di  una  vana  rappresentanza.  Loredano 
ebbe  a successore  Antonio  Grimani.  — Lokeoamo 
(Ptrrao),  altro  doge  di  Venezia,  fu  eletto  nel  mese 
di  novembre  del  4567,  per  succedere  a Girolamo 
Priuli  ; egli  era  allora  in  età  di  86  anni  : non  era  stalo 
messo  nella  lista  de'candidati,  nè  su  quella  degli  elet- 
tori ; ina  siccome  i voti  erano  stali  costantemente 
divisi  per  beo  tredici  squittinii,  gl’impazienU  elettori 
li  riunirono  lutti  in  favore  di  tal  vecchio,  il  quale 
non  poteva  tenere  a lungo  il  trono  ducale.  Infatti 
egli  morì  li  5 maggio  4570,  nel  momento  in  cui  slava 
per  iscoppiare  la  guerra  contro  i Turchi  pel  possesso 
dell’isola  di  Cipro.  Gli  fu  dato  per  successore  Luigi 
Moccnigo.  LoaeoAito  (Fzakcesco)  successe  nel  4753 
a P.  Grimani,  e tenne  dieci  anni  il  trono,  in  un  tempo 
io  cui  la  storia  della  repubblica  veneta  non  presenta 
nessun  notevole  avvenimento.  Marco  Foscarini  fu  suo 
successore  nel  4763. 

LORENA  (geogr.  e stor.).  — Grande  c bella  pro- 
vincia riunita  alla  Francia  nel  4766,  la  quale  forma 
oggidì  I diparlimenli  della  Mosa,  delia  Mosella,  della 
Meurtbe  ed  una  gran  parte  di  quello  dei  Vosgt;  al- 
cuni cantoni  del  dipartimento  del  Basso  Reno  ne  fa- 
cevano pur  parte.  Allorquando  essa  venne  incorpo- 
rata alla  Francia,  confinava  a setteiilrione  col  ducato 
di  Lussemburgo  e coiranlico  elettorato  di  Treveri;  a 
greco  coi  ducato  de'Duc  Ponti  c col  palatinato  del 
Reno  : a levante  coll’Alsazia  ; a mezzogiorno  colla 
Franca  Contea;  a ponente  colla  Sciampagna.  La  Lo- 
rena aveva  96  miglia  di  lunghezza  ed  8à  di  larghezza. 
— I VosT.f  (uedi),  che  le  servivano  di  confine  a le- 
vante, stendono  le  loro  ramificazioni  su  tutta  la  parte 
meridionale  del  paese,  e comunicano  a ponente  con 
una  catena  meno  alla  di  monti,  la  quale  volge  a set- 
tentrione e si  congiunge  alle  Ardennc.  La  Lorena  è 
irrigata ,da  variì  fiumi,  fra  i quali  la  Mosella,  la  Mosa, 
la  Meurthe  , la  Sarrc  , la  Seille , l'Ornain  ecc.  L’a- 
spetto del  paese  è in  generale  ameno  e svariato  nelle 
pianure,  ma  più  pittoresco  nelle  valli  e sui  dcclivii 
dei  Vosgi.  Le  grandi  e belle  foreste  ch’essa  contiene 
ne  fannojuna  delle  province  più  boscose  della  Fran- 
cia. Il  suolo  é molto  fertile,  il  che  aggiunto  al  con- 
tinuo perfezionarsi  deU’agrìcoltura  in  quel  paese,  fa 
che  i raccolti  vi  sono  quasi  sempre  abbondanti  ; i 
pascoli  forniscono  un  ottimo  fieno.  I cereali,  gli  al- 
beri fruttiferi,  i legumi  e la  vite  vi  prosperano  quasi 
dapertuUo.  Il  podere-modello,  fondato  a Rovìlle  (dì- 
paKim. 'della  Mosa)  da  un  insigne  agronomo,  spinge 
l’agricoltura  lorcnese  nella  via  del  progresso,  pren- 
dendo rinizialiva  dei  nuovi  metodi  e della  pratica  più 
illuminata.  1 boschi  sono  ben  forniti  di  salvaggina, 


ed  i fiumi  abbondano  di  pesci.  Si  scavano  in  varii 
siti  miniere  importanti  di  sale.  Esistono  pure  miniere 
di  ferro  molto  produttive,  le  quali,  con  quelle  di  pie- 
tra di  taglio,  formano  le  principali  riccheue  minerali 
della  l..orena.  Le  acquo  di  Plorabières  godono  altresì 
di  una  certa  rinomanza. — Sebbene  la  Lorena  non  si 
possa  annoverare  fra  le  province  manifstlrici  della 
Francia,  pure  vi  si  trova  un  gran  numero  di  stabili- 
menti industriali,  che  si  distinguono  pel  merito  c per 
rimporlauza  delle  loro  fabbricazioni.  Fra  dì  essi  vo- 
glionsi  specialmente  citare  le  usine  c gli  stabilimenti 
metallurgici  d’ogni  genere  di  Abainvillc  (Mosa)  c di 
Hayange  o Moyeuvre  (Mosella);  le  fabbriche  di  vetri 
e di  cristalli  di  Saint-Louis  e di  Bacearat;  le  maioli- 
che, la  carta  ed  i cartoni  di  Sarrt^uemines  ecc.  I 
ricami  e la  fabbricazione  de' guanti  di  Luneville  ; la 
preparazione  dei  liquori  di  V’erdun  e Phalsboo^  ; 
quella  di  confetti  di  Bar-le-Duc  ; finalmente  quella 
de’ caci  di  Void , formano  rami  molto  lucrativi  d*io- 
dustria  secondaria.  In  quanto  al  commercio,  il  suo 
centro  principale  è la  città  di  Metz,  favorita  dalla  sua 
situazione  in  riva  alla  Mosella.  — I..a  lingua  francese 
domina  In  quasi  tutta  la  Lorena.  Nella  maggior  parte 
delle  campagne  si  parla  un  dialetto  poco  dissimile  da 
quello  della  Franca  Contea.  11  tedesco  rimase  la  lin- 
gua del  popolo  nella  l.orena  della  nfemanna,  la  quale 
, stendesi  dai  Vosgi  alle  città  di  Sarreburgo  e di  Chà- 
tcau-Salins  sino  a Metz.  — La  l..orcna  e l'Alsazia  for- 
niscono i migliori  cavalieri  deiresercìto  francese.  Lo 
spirilo  militare  è fortemente  radicato  in  questa  pro- 
vincia, animala  da  un  patriotismo  ardente  e comune 
a tulli  i dipartiiuenli  della  frontiera.  M città,  e par- 
ticolarmente l'antica  capitale,  Nancy,  si  distinguono 
per  quella  piacevolezza  di  fare  e di  modi,  e per  quella 
squisita  urbanità  che  formavano  uno  de’più  gran  pregi 
dcirantica  corte  di  Lorena,  la  cui  tradizione  dura 
tuttora  nel  paese.  — Questa  provincia  è molto  ricca 
in  monumenti  di  architettura  antichi  o moderni.  Si 
trovano  a HeU  interessanti  vesligia  di  costruzioni 
romane;  poco  distante,  a Fauy,  si  ammirano  i superbi 
avanzi  di  un  acquidotto,  non  che  al  villaggio  di  Tar- 
quinpol,  il  cui  nome  semi-greco  e semi-latino,  attcsta 
da  per  sè  un'origine  antica.  Varie  altre  antichità  non 
meno  curiose  esistono  nella  contea  di  Dagsburgo  o 
Dabo.  In  quanto  al  medio  evo,  sono  qua  e là  sparsi 
molti  avanzi  di  castelli , antichi  alberghi  del  feuda- 
lismo, fra  I quali  vuol  essere  particolarmente  ricor- 
dato quello  di  Preny;  parecchie  abazie  e collegiate 
che  furono  più  o meno  danneggiate  dal  tempo;  infine 
non  poche  chiese  e basiliche  sontuose,  fra  cui  sono 
specialmente  da  ammirarsi  le  gotiche  catedrali  di 
Metz  c di  Toul.  Per  quanto  spella  agli  ediiìzii  dì  ar- 
chitettura moderna,  poche  province  in  Francia  pos- 
sono competere  colla  Lorena,  che  fa  pomposa  mostra, 
a Nancy  c a Luneville,  dì  fabbriche  di  una  grande 
magnificenza.  — l.a  Lorena  trae  il  suo  nome  da  La- 
làartngia  (in  tedesco  /.olAringm),  regno  di  Lotario. 
Davasi  un  tempo  questo  nome  a tulli  i paesi  compresi 
fi*a  la  Scbelda,  il  Reno,  la  Mosa  c la  Sonna,  i quali , 
quando  si  divise  la  monarchia  dei  Franchi  tra  i figli 
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dì  Ludorico  il  Pio,  vennero  in  potere  del  primoge- 
nito Lotario,  gi4  imperatore  c re  d^talia.  Questi  li 
trasmise  nell' StiV  a Lotario  ii,  uno  de’suoi  tre  fi- 
gliuoli. Scioltosi  da  poi  quel  regno,  e le  parti  che 
da  esao  si  erano  staccate  avendo  ricevuto  altri  nomi, 
quello  di  Lorena  non  fu  più  applicato  che  alla  Moscl- 
lana,  che  corrisponde  a un  di  presso  alla  Lorena  at> 
luale.  Questa  si  scompose  a sua  volta  in  vani  pic- 
coli Stali,  i quali,  spesso  riuniti,  si  separarono  di  nuovo 
e finirono  per  essere  successivamente  incorporali 
nella  grande  monarchia  francese.  Sono  specialmente 
da  notarsi  quattro  divisioni.  La  prima  e più  impor- 
tante è il  ducato  di  Lorena  propriamente  dello,  pos- 
seduto fino  al  1785  da'suoi  duchi  ereditarli,  la  cui 
famiglia,  seduta  c^gidi  sul  trono  imperialo  d'Austria 
(t;edi  farlrcofo  sr^unitr)  è una  delle  più  antiche  e più 
illustri  della  cristianità.  Il  figliuolo  primogenito  del 
duca  assumeva  il  titolo  di  conte  di  f'audrmont,  e 
quello  di  duca  di  Bar  dopo  il  suo  matrimonio,  ^ancy 
era  la  capitale  di  quel  ducalo,  cui  erano  annessi  il 
marchesato  di  Pont-d-Mou$*on,  le  contee  di  f 'aude- 
moal,  di  Biamont  e parecchie  altre.  Esso  occupa>^ 
tutta  la  parte  centrale  e meridionale  del  paese.  Lo 
stemma  della  Lorena  era  un  campo  d’oro  a Usta 
rossa,  con  sopravi  tre  alerioni  d'argento.  La  eillà  di 
Nancy  vi  aggiungeva  un  cardo  verdeggiante  a foglie 
acute  sur  un  campo  d’argento,  con  questo  motto  ener- 
gico: Non  inuUus  premor.  — A ponente  della  Lorena 
propriamente  delta,  era  situato  il  ducato  di  Bar  colla 
sua  capitale  dello  stesso  nome,  il  quale,  dopo  essere 
stato  gran  tempo  retto  da  sovrani  particolari  , col 
titolo  di  cooli , dipendenti  dalla  Francia  fin  dal- 
Tanno  1297,  fu  eretto  in  ducato  nel  155à,  e nella 
prima  metà  del  secolo  seguente,  riunito  colla  Lorena 
sotto  lo  stesso  sovrano  per  non  essere  più  separalo. 
A settentrione  , ed  in  parte  fra  le  possessioni  dei 
duchi  di  Lorena  e di  Bar , stendevansi  i paesi  dei 
Tre-fracovodi,  cioè  le  tre  città  di  NeU,  Toul  c Ver- 
dun, coi  loro  territorii  e vas.M>lti,  le  quali  non  rico- 
noscevano altro  dominio  fuori  di  quello  dell’impero 
d’Alemagna,  e non  avevano  lasciato  ai  loro  vescovi 
che  un’autorità  assai  ristretta.  Prese  da  Enrico  n , 
re  di  F'rancia , nel  1552,  esse  perdettero  le  loro 
franchigie  e rimasero  d’ allora  in  poi  sottoposte  al 
dominio  francese.  — Infine  il  ciramdario  di  Thion^ 
ville , ossia  il  Lusumlntrgo  francete»  che  compie  la 
Lorena,  tolto  la  prima  volta  agli  Spagnuoli  nel  1527, 
restituito  poscia  a questa  nazione  col  trattalo  di  Ca- 
teau-Cambresìs , venne  a questa  ritolto,  noi  16^3, 
dal  principe  di  Condé.  Con  un  articolo  speciale  del 
trattato  dei  Pirenei  del  1659,  ne  fu  assicurato  il  pos- 
sesso alla  Francia. 

Storta.  I Treviri , i Medianatrìclani  ed  1 Leochi, 
popoli  fra  di  loro  uniti  da  una  specie  di  confedera- 
zione, ed  aventi  per  capo-luoghi  Treveri,  MelzeTotil, 
si  dividevano  i paesi  che  formano  la  Lorena  attuale, 
nel  tempo  che  Giulio  Cesare  cominciò  la  conquista 
dello  Gallie.  Dopo  la  sconfitta  dei  loro  capi  Am- 
biorice  ed  il  Trevìro  Induciomaro,  vennero  aggre- 
gati nel  primo  Belgio  e ricevettero  in  breve  l'influenza 


della  civiltà  romana.  Le  città  di  Metz  (Divodttntm)  e 
di  Verdun  (f’irodimHm)  già  esistevano  al  tempo  della 
prima  conquista.  Quando  Costantino  sali  al  trono, 
tulle  queste  regioni  erano  già  cristiane.  Metz  fu  in- 
lieramciUc  arsa  e saccheggiala  da  Attila  nel  A50;  indi 
ripopolata  dai  Franchi  llipuarii.  Riunita  poco  stante 
sotto  il  dominio  de'F'ranchi  Salici,  la  Lorena  comin- 
ciava già  fin  d’allora  ad  essere  rinomala  negli  Annali 
deirAuslrasia,  ove  i suoi  vescovi  godevano  della  più 
alta  influenza.  Nel  753,  sotto  Pipino  il  Breve,  fu 
tenuto  a .Metz  un  concilio  per  ordinare  la  disciplina 
e la  giurisprudenza  ecclesiastica  e laica.  Carloina- 
gno,  che  si  compiaceva  di  beneficare  in  singoiar 
modo  i paesi  vicini  ad  Aqui^rana,  suo  soggiorno  pre- 
diletto, la  fece  dipendere  direttamente  dal  suo  pa- 
lazzo e se  ne  rìserbò  personalmente  I’  amministra- 
zione. Egli  aveva  scelto  per  cappellano  c consigliere 
intimo  il  vescovo  di  Metz,  Ingeiramo;  dotò  riccauieiile 
le  chiese  e le  abazie  dì  quella  città  , vi  stabili  una 
delle  sue  academie  e vi  fondò  una  scuola  di  canto. 
Dopo  le  sanguiuosc  contese  insorte  tra  i figliuoli  di 
Ludovico  il  Pio , il  primogenito , Loiario , ottenne 
col  trattato  di  Verdun  (8A3)  tutto  il  paese  che,  dal 
nome  del  nuovo  sovrano,  ckiamossi  allora  Lolarìogia, 
c che  comprendeva  ancora  la  quasi  totalità  dei  Paesi 
Bassi,  parecchie  province  renane  e l’Alta  Borgogna. 
Lotario  ii , succeduto  nell’ 855  per  l'abdieaziono  di 
suo  padre , lo  legò  morendo  a suo  fratcllo^  Luigi  , 
re  d'Italia,  clic  fu  escluso  da  tale  retaggio  da'suoi 
due  zìi,  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  e Ludovico 
il  Germanico,  i quali  se  ne  contendevano  il  possesso 
e ebo  finirono  per  dividerselo  fra  di  loro.  Per  lutto 
quel  secolo,  la  Lorena,  orrendamente  disastrata  dai 
Normanni , massime  Tanno  889,  fu  il  pomo  di  di- 
scordia tra  i re  di  Francia  e dì  Alemagna;  ma  questi 
prevalsero  infine.  NelT895  , Arnoldo  cedette  la  so- 
vranità della  Lorima  al  suo  figliuolo  naturale  Zwen- 
tcboldo.  Dopo  varie  vicende  , T imperatore  Otto- 
ne I diede , nell’  anno  9A4 , quel  ducato  a Corrado 
detto  il  Fulvo,  duca  della  Francia  renana,  il  quale 
sposò  sua  figlia.  Ma  avendo  preso  parte  alla  congiura 
di  Ludolfo  contro  suo  padre  Ottone,  i Ix>renesi  che 
non  ramavano  perchè  non  era  stato  da  essi  eletto,  si 
levarono  in  armi,  e T imperatore  Ottone  lo  spodestò 
di  quel  ducalo.  Corrado  chiama  gli  Ungaresi  in  Lo- 
rena, e devasta  con  essi  il  paese;  ma  non  andò  guari 
che  si  riconciliò  con  Ottone  (954),  e Tanno  segoenlc 
perdette  la  vita  nella  celebre  battaglia  del  Lechfcid 
contro  gli  Ungaresi.  — Ottone,  spodestato  che  ebbe 
Corrado  del  ducato  di  Lorena  (953),  ne  investi  suo 
fratello  Drunone  il  Grande,  arcivescovo  di  Colonia. 
La  scTcrìlà  con  cui  egli  reprimeva  le  violenze  dei 
grandi  fu  causa  che  si  ribellassero  contro  di  lui;  ma  gli 
riuscì  a sedare  quello  turbolenze,  e diviso  la  Lorena 
in  due  province,  chiamate  yHta  Lorena  o Mosellana, 
dall'essere  attraversata  dalla  .Mosella,  e Basta  Lorena 
0 Lotlìier  : comprendeva  questa  il  Brabante,  il  Cam- 
bresl,  il  vescovado  di  Liegi  e la  Gheldria.  Bninone 
pose  alla  testa  di  ciascuno  de’  due  governi  un  duca 
particolare,  ed  assunse  il  titolo  di  arciduca,  onde  mo- 
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»lrare  la  supremazìa  ch'ci  conservava  sui  due  ducati. 
<^n  tutto  ciò  tutti  i piccoli  Stati  o contee  compo* 
nenli  lo  duo  furono  dipendevano  immediatamente 
dairiinpero.  I lerritorii  diTreveri,  Metz,  Toul  e Ver* 
diin  allorquando  fu  divisa  la  Lorena,  venneroda  essa 
smembrati  e non  riconobbero  più  nell'ordine  feudale 
altro  capo  che  Timperatore.  — L'anno  9S9.  Brunone 
creò  Federigo  i,  conte  di  Bar,  duca  dell'Alta  Lorena, 
la  quale  serbò  sola  quel  nomo,  e dì  essa  perciò  dob- 
biamo unicamente  occuparci.  La  lìnea  maschile  del 
duca  si  spense  con  Federigo  ii,  suo  nipote,  Golclone  i, 
duca  della  Basso  Lorena,  essendo  stalo  creato  tutore 
delle  figliuole  di  quel  principe,  s' impadroni  del  loro 
ducato,  e riunì  in  tal  modo  le  due  Lorenc;  ma  i suoi 
figli  le  divisero  di  nuovo,  e Gotelonc  u,  cui  toccò  la 
Lorena  Mosellana,  mori  nel  40^9,  senza  prole.  L'im- 
peratore Enrico  m nc  investì  Alberto  dì  Alsazia  morto 
pure  senza  prole.  Gerardo  di  Santoìs,  conte  in  Alsazia, 
suo  nipote,  fu  creato  duca  di  Lorena  in  età  di  dieci 
anni,  nella  stessa  dieta  di  Worms,  ove  Brunone,  suo 
cugino,  fu  eletto  papa  (r.  Ltowc  ix).  Questo  duca 
mori  di  veleno  nel  4070;  ma  il  nuovo  suo  retaggio 
passò  al  suo  primogenito  Tliierri,  sopranominato  il 
/ a/oroso,  cd  esso  divenne  cosi  lo  stipile  dell'illustre 
casa  di  Lorena  {v.  fari,  scjyucnte).— Thicrrl  fu  un  fe- 
dele seguace  deirimperatoro  Enrico  IV,  il  quale  eresse 
il  feudo  di  Vaudemonl  in  contea  sovrana  in  favore  di 
Gerardo,  suo  fratello  minore.  Nulla  contesa  delle  in- 
vestiture, questi,  d’accordo  col  conte  di  Bar  c coi 
vescovi  di  Toul  o di  Verdun,  sostenne  da  prode  la 
caosa  dell'  imperatore  contro  Ermanno,  vescovo  di 
Netz,  campione  di  papa  Gregorio  vii.  La  prima  cro- 
ciala, di  cui  il  celebre  Goffredo  di  Buglione,  duca 
della  Bassa  Lorena  e nipote  di  Goffredo  il  Barbuto, 
ebbe  il  supremo  comando,  fu  intrapresa  sotto  il  re- 
gno di  Thierri,  il  quale,  per  la  cagionevole  sua  salute 
non  potè  prendervi  parte.  Alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  4145,  suo  figlio  Simone  o Sigismondo  ebbe  a di- 
fendere i suoi  diritti  contro  Alberone  di  Monireuil, 
arcivescovo  di  Trevcrì,  il  quale,  postosi  nel  4132  alla 
lesta  di  ona  polente  lega,  sì  arrogò  persino  il  titolo 
di  duca  di  Lorena.  Il  papa  Innocenzo  ii  si  dichiarò 
mediatore  fra  i parliti  e il  duca  Simone.  Questi  mori 
nel  4138,  appena  tornalo  da  una  spedizione  vittoriosa 
da  lui  intrapresa,  nella  sua  qualità  di  vicario  impe- 
riale, contro  Ruggero  re  di  Sicilia,  alla  testa  delle 
truppe  deir  imperatore  Lotario.  Suo  figlio  Matteo,  di 
ritorno  dalla  crociata  nel  4H6,  trovò  la  Lorena  in 
preda  alla  più  fiera  anarchia,  e terminò  del  pari  il 
suo  regno  con  una  spedizione  in  Italia  sotto  gli  ordini 
deir  imperatore  Federigo  Barbarossa.  Esso  fu  il  pri- 
mo duca  che  fissò  a Nancy  la  sua  residenza  abituale. 
Alla  morto  di  Matteo  (4476J,  vennero  a contesa  i suoi 
due  figliuoli  Simone  ii  e Ferri,  e questi  costrinse  suo 
fratello  ad  accordargli  un  cospicuo  appanaggio , la 
contea  di  Bitcbe.  Ma  nel  1205,  Simone  si  ritirò  in  un’ 
abbazia,  ove  mori  nel  1207.  Gli  succedette  suo  fra- 
tello Ferri  i,  conte  di  Bitcbe,  il  quale  cedette  il  du- 
cato nei  1206  alsuo  primogenito  Ferri  ii.  Oltre  a quel 
figlio,  egli  lasciò  ancora  dal  sno  matrimonio  con  Lu- 


domila,  figliuola  di  Micislao  il  Vecchio,  re  di  Polonia, 
Thierri  d'inferno  o Thierri  il  Diavolo,  il  quale  fermò 
la  SUB  stanza  al  Cbàtelet  presso  Neufebàleau,  e sposò 
Gertrude,  figlia  di  Matteo  di  Montmorency,  conlestn- 
bile  di  Francia,  dalla  quale  ebbe  Ferri  del  Gbàtelet, 
sGpite  della  casa  di  Chasieler  e del  Cbàtelet.  Il  ducato 
passò  successivamente  a Tìbaldo  i (1213),  cd  a Mat- 
teo Il  (4220),  tutti  e due  figliuoli  di  Ferri  ii.  Ferri  in, 
il  quale  succedette  a suo  padre  nel  4254,  sotto  la  tu- 
tela prudente  di  sua  madre  Caterina  di  Limburgo, 
ebbe  un  regno  sconvolto  da  lunghe  e sanguinose 
guerre.  Ristabilita  la  pace , egli  dotò  la  Lorena  di 
buone  l^gi  e si  adoperò  a riordinare  lo  Stato.  Ac- 
cordò franchigie  e privilegi  a molli  comuni  ck'ei 
volle  ad  ogni  costo  sottrarre  al  potere  arbitrario  dei 
signori  ; mandò  fuori  odilli  per  reprimere  il  lusso,  e 
procurò  con  c^i  mezzo  di  favorire  il  commercio  e 
dileguare  le  tenebre  dell’ignoranza.  Si  è in  quel  tempo 
che  l’ordine  dei  cavalieri  di  Lorena  ottenne  i prin- 
cipali suoi  privilegi  e la  sua  costituzione  definitiva. 
Que'  cavalieri  formavano  una  specie  di  corte  suprema 
di  giustizia  e di  appello,  si  adunavano  in  assise  e giudi- 
cavano tutte  le  cause  di  rilievo,  e perfino  lo  stesso  duce. 
Questo  tribunale  si  mantenne  sino  allo  stabilimento 
di  un  consiglio  sovrano  a Nancy  per  opera  di  Luigi  xin 
nel  163^.  — Tìbaldo  ii  diventò  duca  di  Lorena  nel 
1303  per  la  morte  di  .suo  padre  Ferri  iii,  si  segnalò 
particolarmente  contro  i Fiamminghi,  sotto  Filippo  il 
Hello  pel  quale  egli  pugnò  da  prode  nel  4 50^  alla  bat- 
tagli di  Mons-en-Puclle,  e sotto  le  insegne  di  Enrico 
di  Lussemburgo  in  Italia.  Luttuoso  fu  il  principio  del 
regno  di  Ferri  iv  (1312)  per  una  tremenda  carestU 
seguita  da  pestilenza  ; egli  espiò  colla  cattività  l'aiuto 
da  lui  prestalo  a Federigo  d’  Austria  contro  il  sno 
competitore  airimpero.  Luigi  di  Baviera.  Appena  re- 
stituito ne'  suoi  Stati,  Ferri  coirò  col  conte  di  Bar 
Edoardo  i,  con  Baldovino,  arcivescovo  di  Troveri,  o 
con  Giovanni  di  Lussembui^o,  re  di  Baviera,  in  una 
lega  contro  la  repubblica  messina,  ad  istigazione  del 
suo  vescovo  Enrico  ; segui  poscia  le  insegne  di  Filippo 
di  Valois  e peri  nella  battaglia  di  Cassel,  contro  i 
Fiamminghi.  Raoul  suo  figlio  gli  succedette  nel  4528. 
Questo  principe  di  spirito  guerriero,  dopo  aver  com- 
battuto gloriosamente  contro  gl'  infedeli  in  Ispagna, 
e contro  i Bretoni  in  Francia,  tornò  in  Lorena  onde 
opporsi  alle  invasioni  de’  suoi  vicini , Enrico,  conte 
di  Bar,  ed  Ademaro,  vescovo  di  Metz;  ma  appena  se- 
dale quelle  turbolenze,  corre  a militare  aouo  le  ban- 
diere del  re  di  Francia  contro  gV  Inglesi,  ed  indi  a 
non  molto  è ucciso  col  fiore  della  nobiltà  lorenese 
alla  battaglia  di  Crecy  nel  4346.  Giovanni  i gli  suc- 
cedette sotto  la  tutela  di  Maria  di  Blois,  chiamata  alla 
reggenza.  Recatosi  in  Francia  onde  addestrarsi  nelle 
armi,  vi  fu  ferito  e fatto  prigioniero  dagl'  Inglesi  nel 
1356.  Restituito  ne' suoi  Stati  dopo  la  pace  di  Bréti- 
gny  nel  1360,  li  trovò  in  preda  ai  furori  della  Jac- 
querie. Guerreggiò  poscia,  ora  in  Bretagna,  con  Da 
fiucsclin,  ora  in  Liloanìa,  ora  in  Sciampagna,  ed 
cslerminò  le  compagnie  franche  ebe  infestavano  la 
Lorena.  Sostenne  il  re  di  Francia  nelle  sue  guerre 
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contro  gl'  Inglesi,  o fatta  con  lui  la  guerra  coiilru  i . 
Fiamminghi,  la  quale  terminò  colla  pace  di  Hoscbec*  I 
que,  morì  a Parigi  verso  il  Ì39i.  Suo  figlio  Carlo  ii,  ! 
già  noto  per  le  sue  valorose  gesta  contro  i Fiaiu>  i 
iiiinghi  a Rosebecque  e contro  i musulmani  d'Africa,  ^ 
si  distinse  come  suo  padre  in  Lituania,  combattendo  , 
per  l’ordine  Teutonico.  E^li  distrusse,  nel  1^07,  a 
(^banipignculles  una  potente  lega  formala  contro  di 
lui  c contro  del  vescovo  di  Sletsda  parecchi  feudatari 
comandali  dal  duca  di  Bar  e dal  vescovo  di  Verdun, 
e prese  una  parte  attiva  nelle  coso  di  Francia  sotto  il 
regno  di  Carlo  vi.  Ma,  aperto  nemico  della  fazione 
d'  Orléans  (e.  AaMAosjkc),  ruppe  ogni  relazione  con 
questa  corte  dopo  rassassinio  del  suo  amico  Giovanni  ' 
senza  Paura,  duca  di  Borgogna.  Ei  non  lasciò  che  una  ' 
figliuola , Isabella , che  fu  poi  moglie  di  suo  nipote  ' 
Kenalo,  duca  di  Guisa,  quindi  re  di  Sicilia  c duca 
d’Angiò,  investito  fin  dal  ik%9  del  ducato  di  Bar,  , 
non  che  dei  marchesato  di  Pont-à-Mousson;  que'dnc  i 
doniinii  restarono  poi  sempre  uniti  al  ducato  dì  Lo-  ; 
rena,  conservando  però  la  loro  giurisdizione  e i loro 
privil^i  particolari.  — Con  Renalo  d'Angìò,  succe- 
duto nel  iA3(  a Carlo  ii,  comincia  il  secondo  periodo  ' 
della  storia  dei  duchi  creditarìi  di  I^rcna.  Durante  ' 
il  suo  regno,  questa  provincia  fu  piena  di  agitazione 
c di  anarchia  per  la  guerra  mossa  a Renato  da  Anto- 
nio, figlio  di  Ferri,  fratello  di  Carlo  ii,  il  quale  Anto-  ir 
nio  pretendeva  aver  diritto  alla  successione,  io  vigore  jl 
della  legge  salica.  Renato  cadde  in  potere  del  duca  di 
Borgogna,  allealo  di  Antonio.  Sostenuto  nella  terra  di 
Bar  a Digiooe,  non  fu  rimesso  in  libertà  cho  nel 
i436,  mediante  un  forte  riscatto.  Appena  uscito  di  . 
carcere,  fu  suo  primo  pensiero  impadronirsi  del  rea- 
me di  Napoli,  il  quale,  perla  morte  del  re  Luigi  suo  , 
fratello  a lui  spettava  colla  contea  di  Provenza  e col 
ducato  d'.Angiò;  ma  inutili  furono  i suoi  tentativi.  Tor- 
nato in  l.,orcDa,  procuròdi  ristabilir  la  quiete  maritando  < 
la  sua  figlia  Jolanda  con  Ferri  primogenito  del  conte  di  . 
Vandomonl,  e stringendo  alleanza  col  re  di  Francia,  | 
Carlo  VII  contro  la  repubblica  inessioa.  Renato  ab-  | 
dicò  india  poco  per  ritirarsi  in  Provenzo,  e lasciò  lu 
Lorena  a suo  figlio  Giovanni  di  Calabria.  Questo  prin- 
cipe che  cominciò  a n^nare  nel  1433  sotto  il  nome  di  . 
Giovanni  ii.  fu  di  continuo  occupato  in  lontane  spe-  | 
dizioni,  in  Italia,  in  Catalogna  ed  in  Francia  ; non  i 
pose  mai  piede  in  Lorena  che  per  chiedere  sussidii,  o ; 
mori  a Barcellona  nel  1470.  Suo  figlio  Nicolò  segui 
dà  prima  il  partito  di  Luigi  xf,  poi  i|uello  di  (^arlo  II  i 
Temerario.  Fullilogli  il  tentativo  d' impadronirsi  di 
Metz,  per  frode  ed  in  piena  pace,  mori  subitaneamente  ; 
senza  prole.  Renalo  ii,  conto  di  Vaudeinunt,  nipote  di  ' 
Antonio  e di  Jolandad'Angiò,glisucctidcUe  nel  1475.  F 
cosi  il  ducato  di  Lorena  ch'era  venuto  per  un  inntrimo-  : 
nio  in  potere  della  casa  d'Angió, tornò  pcrunallro  ma-  I 
trimonio  in  quello  della  casadilxirena. — Appena  salilo 
al  trono.  Renato  ii  trovò  in  Carlo  il  Temerario  un  nemico  ! 
implacabile.  Quel  principe  invn.>«  i suoi-^tati  con  un  j 
numeroso  esercito,  o lo  fece  portar  via  con  sua  madre. 
La  duchessa  implorò  l’aiuto  ili  Luigi  xi,  ebe  mandò  | 
un  esercito  ai  confini  della  Introna  c fece  fallire  Fini-  |j 


presa  del  duca  di  Borgogna.  Ma  nel  1473  Carlo  rien- 
j Irò  vittorioso  nella  Lorena,  della  quale  restò  padrone 
I fin  dopo  la  sconfitta  da  lui  toccata  a Uorat,  uve  Renato 
comandava  gli  Svizzeri.  Sparsa  ebe  fu  la  notizia  di 
j late  vittoria  in  Lorena,  lo  città  si  sollevarono  a gara 
contro  i presidiì  Borgognoni,  cd  in  breve  Renato  ri- 
I comparve  ne'suoi  Stali  con  poderoso  esercito,  assalì  il 
I suo  nemico  sotto  le  mura  di  Nancy,  o gli  fece  perdere 
, la  battaglia  e la  vita  li  3 gennaio  1493.  Fi  fece  per 
j altro  lodevoli  sforzi  onde  pacificare  il  suo  ducalo,  ed 
ampliò,  abbellendola,  Nancy,  sua  capitale.  Senza  il 
; tremendo  flagello  della  fame  accompagnala  dalla  pe- 
ste, che  mietè  quasi  il  terzo  degli  abitanti,  gli  ultimi 
I anni  dui  suo  regno  avrebbero  potuto  chiamarsi  felici. 
Antonio  suo  primogenito,  a lui  succeduto  nel  i 508 
si  distinse  alla  battaglia  di  Agnadello  sotto  Luigi  xit, 
cd  a quella  di  Marignano,  sotto  Francesco  i.  Nello 
turbolenze  religiose  di  quel  tempo  ei  tenne  mai  sem- 
pre una  condotta  ferma  c giudiziosa.  La  riforma  in- 
trodotta nel  paese  da  Farei,  il  quale,  s^nalamente  a 
Metz,  aveva  trovalo  numerosi  aderenti,  fu  dalla  sua 
vigilanza  contenuta  nei  confini  dei  Tre  Vescovadi,  cd 
allorquando  un  formidahilo  esercito  di  contadini  ana- 
battisti di  Alsazia  minacciò  d’invadere  la  Lorena,  ta- 
gliò a pezzi  que’seltarii  ne’dinlorni  di  Saverne.  Infine 
per  la  costante  sua  mediazione  tra  Francesco  t e 
Carlo  V,  e per  lo  spìrito  di  conciliazione  clic  lua- 
nifestò  sempre  in  tulle  le  sue  relazioni  colla  repub- 
blica messina,  Antonio  si  adoperò  continuamente  a 
mantenere  la  quiete,  e meritò  il  sopranome  di  Hiiono 
datogli  da’suoi  sudditi.  Francesco  i di  lui  figlio  (15ti4), 
colto  da  malattia  mortale,  occupò  per  breve  tempo  il 
Irono  ducale  eb’^ti  lasciò  al  suo  figliuolo  (ìerlo  ni, 
proclamalo  duca  in  età  di  >5  anni  sotto  la  reggenza 
della  sua  madre  Crisiina  di  Danimarca  e del  principe 
Nicolò  di  Vaudemont,  vescovo  di  Metz. — Si  fu  durante 
la  minorità  di  quel  prìncipe  che,  d’accordo  colla  lega 
protestante  di  Aleinagna,  Enrico  it  re  di  Francia  in- 
vase la  lx>reiia,  s’ impadronì,  senza  trar  colpo,  di 
Nancy,  Toul,  Verdun  c Metz,  e pose  fine  a quelle  tre 
repubbliche  nel  i55i.  Carlo  v accorse  con  un  eser- 
cito per  ripigliare  Metz,  ma  fu  costretto  a levare 
rassedio,  aticsa  l’eroica  resistenza  del  duca  France- 
sco di  Guisa,  ed  in  conseguenza  del  trattato  di  (2xts*u- 
CxMaRBsts(tiedi),  i Tre  Vescovati  restarono  alla  Fran- 
cia. Carlo  ii(,  cresciuto  in  Francia  sotto  I*  influenza 
dei  Guisa  (tNMh),  rientrò  ne’  suoi  Stali  nel  1559,  dopo 
aver  menato  in  miglio  Claudia,  figliuola  di  Enrico  ii. 
Ardente  seguace  della  Laga  (tedi),  la  soccorse  effica- 
cemente co’  suoi  consigli  e co’  suoi  soldati,  c non  fece 
la  pace  con  Enrico  iv  che  nel  1595.  Questo  prìncipe, 
amico  dello  lettere  o delle  arti,  fondò  uii'aniversità 
a Ponl-à-Mousson,  e raerilossi  il  sopranome  di  Grande 
Unto  pel  suo  governo  illuminalo  e prudente,  quanto 
per  le  sue  qualità  guerriere. — Egli  ebbe  a successore 
Enrico  suo  figlio  detto  il  Buono,  il  quale  regnò  paci- 
ficamente dal  1808  al  i6!ì5.  quieto  di  cui  godette 
il  paese  durante  il  suo  regno,  non  venne  turbata  che 
dalle  rapine  dcU'esercito  di  Ernesto  dìMansfeld  (Ifiil), 
.Alla  sua  morte  gli  succedette  Carlo  di  A'audeiuont,  in 


79* 


IX)R£NA. 


qualità  di  marito  di  Nicola  sua  figlia.  Il  padre  di  que- 
sto principoi  Francesco  ii,  aveva  assunto  il  solo  titolo 
di  duca,  senza  mai  richiederne  Tautorìtà,  c ciò  solo 
onde  protestare  de'suoi  diritti  e di  quelli  di  suo  figlio 
(K>ntro  il  testamento  d'Enrico,  col  quale  si  aboliva  la 
legge  salica.  Carlo  iv  fu  un  principe  turbolento,  de- 
bole, incostante  e senza  dignità.  Giammai  la  Lorena 
si  vide  come  allora  aggravata  da  tante  miserie.  Ri- 
chelicu,  alleato  di  Gustavo  Adolfo,  contro  cui  Carlo 
pugnava  a l.ipsia,  col  pretesto  che  il  duca  aveva  ac- 
cordato, colla  mano  di  sua  sorella  Margherita,  asilo 
a Gastone  d’Orléans  fratello  ribelle  di  Luigi  viii,  sog- 
giogò tutta  quanta  la  Lorena,  negò  di  riconoscere  la 
abdicazione  di  Carlo  in  favore  di  Francesco  in  di  lui 
fratello,  il  quale  nel  4638  pervenne  con  istento  a fug- 
gire di  Nancy  ove  il  cardinale  lenevaio  prigione,  c, 
dopo  un  trattato  oneroso  col  quale  Carlo  venne  rista- 
bilito ne' suoi  Stati,  nc  lo  cacciò  di  nuovo  nel  I6à*. 

Lorena  divenne  allora  il  campo  di  battaglia  ove  si 
scontrarono  gli  eserciti  dell' impero,  della  Spagna  e 
della  Francia;  Carlo  iv,  malgrado  lutti  i suoi  sforzi, 
non  riuscì  mai  più  a riconquistarla,  e nel  1680  essa 
ricadde  per  intiero  in  potere  dei  Krance^,  che  la  sot- 
toposero al  governo  più  oppressivo.  Carlo  iv  mori 
nel  4675;  suo  lìglio  Carlo  v generale  degli  eserciti 
dell'  imperatore  e celebre  per  le  sue  gesta  contro  i 
Turchi,  tentò  invano,  nel  4676  a 4677  di  riavere  il 
suo  retaggio  occupato  da.  Luigi  xiv:  esso  mori  nel 
4690senz'averncoUenula  la  restituzione.  Infine  colla 
pace  di  Ryswick,  conchìusa  nel  1697,  la  Lorena  fu 
restituita  al  suo  legittimo  sovrano,  Leopoldo,  il  quale 
all'età  di  14  anni  avea  succeduto  ai  diritti  di  suo  pa- 
dre. Il  regno  di  quel  virtuoso  principe  fu  il  secolo 
d'oro  della  Lorena.  Sotto  il  suo  paterno  reggimento, 
tutte  le  piaghe  di  quel  paese  si  rimarginarono;  tornò 
la  prosperità,  le  orli  c Io  scienze  rifiorirono,  c si  ac- 
crebbe viepiù  lo  splendore  della  città  di  Nancy.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe  nel  47*9,  la  Lorena  decadde 
rapidamente.  Sotto  il  suo  figlio  e successore,  Fran- 
cesco IV,  quasi  sempre  assente  da’ suoi  Stati,  la  madre 
di  questo  principe,  Carlotta  d’Orléans,  dichiarata  reg- 
gente, segnalò  la  sua  amministrazione  con  provedi- 
inenli  economici  che  contrastavano  per  la  loro  vio- 
lenza coi  principii  paterni  del  defunto  duca.  Pochi 
anni  dopo,  in  seguito  ad  alcuni  negoziati,  fu  conve- 
nuto fra  le  potenze  belligeranti  che  la  Lorena  sarebbe 
data  come  indennità  all’  ex-re  di  Polonia  Stanislao, 
suocero  di  Luigi  xv,  e clic  alla  morte  di  quel  prìn- 
cipe, essa  tornereblie  ad  appartenere  alla  Francia. 
Francesco  iv,  il  quale  avea  poc’anzi  ottenuta  la  mano 
deH’arciduchessa  Maria  Teresa  (e.  Fbascesco  i),  rice- 
vette nel  4737  la  Toscana  in  compenso  del  suo  ducala. 
Stanislao  prese  possesso  della  Lorena  li  3 aprile  4757. 
Egli  seppe  colla  sua  beneficenza  e colle  suo  virtù 
meritarsi  l’amore  de'  suoi  nuovi  sudditi,  e colla  tenue 
entrala  di  due  milioni,  stipulala  per  la  sua  persona, 
trovò  modo  di  dotare  II  paese  c la  sua  capitale  di  un 
gran  numero  di  utili  istituzioni  e di  bei  munuinenti. 
Alla  sua  morte  avvenuta  li  35  febbraio  4766,  il  do- 
^uinio  fraRcese  si  stabili  senza  contrasto  c fissò  defi- 


nitivamente la  sorte  della  Lorena  da  gran  tempo  ri- 
conciliata con  un  ordine  di  cose  che,  privaisdola  di 
un'indipendenza  nominale,  l'assodava  almeno  ai  de- 
stini di  un  possente  impero,  di  coi  essa  è oggidì  uno 
dei  più  forti  propugnacoli. 

LORENA  (Casa  di).  — Coa  delle  più  antiche  e più 
illustri  case  principesche,  la  cui  alleanza  fu  parecchie 
volte  ambila  da  famiglie  sovrane,  ed  il  coi  lustro  ri- 
fulse sui  inoltiplici  rami  che  da  essa  derivarono.  — 
Si  fa  salire  Torigine  di  questa  casa  ad  Etizzone  i,  duca 
d' Alsazia,  il  cui  primogenito,  Adalberto,  è conside- 
ralo come  lo  stipite  della  casa  di  Itabsburgo  e di 
quella  di  Zocringen;  rallro  figlio,  Etizzone  ii , per- 
petuò la  linea  di  Alsazia.  Everardo,  uno  dei  figliuoli 
di  Everardo  ii,  discendente  di  Etizzone  n,  fondò  io 
processo  di  tempo  la  linea  spenta  de'  conti  di  Egi»- 
heim;  l’allro  poi,  Ugo  i,  fu  Io  stipile  della  casa 
di  Lorena,  la  quale  dopo  Gerardo  di  Alsazia , inve- 
stilo del  ducato  di  Lorena,  nel  40à8,  alla  dieta  di 
Worms,  possedette  quella  provincia  fino  al  momento 
in  cui,  riunitasi  alla  casa  di  Ilabsburgo,  con  cui  essa 
aveva  comune  l'origine,  sali  sul  irono  d'Austria.  Il 
ramo  ducale  produsse  parecchi  gran  prìncipi,  la  cui 
vita  appartiene  alla  storia  della  Lorena  (e.  Tart.  prec.). 
— 1 feudi  di  Guisa,  il  ducalo  di  Bar,  la  contea  di  Vau- 
demont  ecc.,  erano  già  riuniti  al  ducato  di  Loreua,  al- 
lorquando Renato  ii  sposò  io  prime  nozze,  nel  4à7l, 
Giovanna  d'Harcourt,  dalla  quale  si  separò,  nel  4A8S, 
per  causa  di  sterilità.  Essa  mori,  nel  4à88,  lasciando 
tutti  i beni  della  casa  d'Harcourt-Tancarville,  di  cui 
era  erede,  al  suo  cugino  germano  Francesco  d’Or- 
léans, conte  di  Longueville.  La  casa  di  Lorena  ereditò 
per  altro  de'  cospicui  domimi  proveoieoU  dalla  casa 
d’Harcourt  dei  ramo  cadetto:  gli  unì  a cagione  del 
parentado  di  Maria,  figliuola  di  Guglielmo  vii,  conte 
d’Harcourt,  con  Antonio  di  Lorena  conte  di  Vaude- 
luont  ed  avolo  del  duca  Renalo  ii;  gli  altri  io  conse- 
guenza del  matrimonio  di  Renato  di  Lorena,  marchese 
d'Elbeuf  con  una  erede  della  casa  di  Rieux,  cui  quei 
beni  erano  del  pari  pervenuti  per  mezzo  di  un  nm- 
triuionio.  — Renato  ii  ebbe  da  Filippina  di  Gbeldria, 
sua  seconda  moglie:  Aaroaro,  duca  di  Lorena,  morto 
nel  45AA;  Claudio,  conte,  poi  duca  di  Guisa,  stipite 
ilei  principi  di  Lorena  stabiliti  in  Frauda  (e.  Guisa); 
GiovAKat,  cardinale,  celebre  sotto  il  nome  di  cardi- 
nale di  Lorena.  Quest'ultimo  fu  ministro  di  Stato  sotto 
i re  Francesco  t od  Enrico  n,  e possedeva  egli  solo 
tanti  vescovadi  e tante  badie,  che  solevasi  dire  esseré 
in  lui  solo  riunito  un  intero  concilio.  Del  rimanente, 
egli  era  sommamente  liberale.  Narrasi  che  un  giorno, 
a Roma,  egli  donasse  una  manciata  di  monete  d’oro 
ad  un  cieco  che  gli  chiedeva  rdemosina;  questi,  stu- 
pito di  tale  larghezza,  sciamò  : O tu  sei  il  Critto  o il 
cardinnlr  di  Lorena!  Egli  mori  nel  4550. — Renatoli 
ebbe  ancora  dalla  sua  seconda  moglie:  Luigi  conte 
di  Vaudemont,  morto  aH'assedìo  di  Napoli  nel  45*7; 
e Fbahczsco,  conte  di  Lambesc,  ucciso  alla  battaglia 
di  Pavia.  Renalo  fu  il  primo  duca  di  Lorena  che  fre- 
giasse il  suo  stemma  delle  corone  di  Ungheria,  Na- 
poli, Gerusalemme  ed  Aragona , come  crede  delle 


LORENA 


793 


pretese  di  Jolanda,  sua  madre,  a quei  quattro  reami.  | 

— A:rro?no,  SUO  figlio,  detto  il  iluoao,  ebbe  due  fi*  I 
gliuoli,  Fra!«cc$ca  t,  ebe  fu  suo  successore,  e Nicolò,  j 
reseoTO  di  V'erdun  e di  MeU.  quindi,  nel  434A,  conto  | 
di  V'audemonl,  stipite  del  ramo  di  Mercocur,  la  cui 
lìfrlia,  Lliaa  di  Lorena,  nata  nel  1334,  e morta  nel  ' 
1601  a lloulins,  sposò  nel  1375  Enrico  in  re  dì  Kran-  ' 
eia. — (Uai.0  II  0 MI,  figlio  di  Francesco  i,  sposò  Clau- 
dia di  Francia,  figlia  di  Enrico  n.  Egli,  o suo  figlio,  : 
era  noo  de'  luogotenenti  generali  della  e quello 
stesso,  rui  Caterina  de’  Hedici,  sua  suocera,  fece  di-  ' 
visamento  di  darei!  reame  di  Francia,  a danno  della 
casa  di  Borbone  e dello  stesso  duira  di  (tuisa.  Essilo  ii,  t 
suo  figlio,  sposò  C^aterina  di  Borbone,  sorella  di  En-  ; 
rioo  IV,  che  lo  amava  tanto  r/i’ri  non  rofrea  dinfanenr 
(come  dieeva  la  stessa  Caterina).  Essa  mori  senza  ^ 
prole,  li  13  febbraio  1604;  ma  il  duca  Enrico  ri  la- 
sciò, da  un  suo  secondo  matrimonio,  due  figliuole, 
Nicola  e Claudia. — Enrico  n aveva  due  fratelli,  Caru:>, 
Cardinale  di  Lorena,  ve.scovo  di  Strasburgo,  morto  li 

novembre  1607,  e Francesco,  conte  di  Vaude- 
niont,  il  quale  s’inipadroni  del  dueato  di  Lorena,  nel 
4634,  ed  abdicò  in  favore  di  suo  figlio  Carlo  ni  o iv. 
Avendo  questi  sposala  la  sua  cugina  Nicola,  figlia  di 
Enrico  ii,  riuniva  in  tal  modo  tulli  i diritti  al  ducato 
di  Lorena.  Ma  da  gran  tempio  la  corto  di  Francia  am- 
biva di  possedere  questo  paese;  lo  sue  pretese  viepiù  * 
si  accrebbero  coi  malrinionii  da  essa  contralti  con 
questa  illustre  casa;  infine  il  malrtmonio  di  Gastone, 
duc-a  d'Orlòans,  fratello  di  Luigi  xm,  con  Mai^bcrita 
sorella  di  Carlo  iv  (1633),  divenne  il  pretesto  di  una  ^ 
lunga  guerra,  la  quale,  interrotta  da  diversi  trattali,  [ 
non  doveva  aver  termine  che  colla  riunione  di  quella 
provincia  alla  corona  francese.  — Carlo  iv  non  ebbe  I, 
figliuoli  da  Nicola,  ch'ei  ripudiò,  nel  1637,  per  Upo-  [ 
sare  la  vedova  del  principe  di  Caiilccroii.  Questo  so-  ì 
conilo  matrimonio  venne  aimiiUatn  dal  pontefice  l'r- 
bano  vili  ; il  duca  però  timi  volte  scparar>i  da  quella 
sua  donna,  ebe  gli  teneva  dietro  persino  in  guerra, 
per  la  qual  cosa  essa  veniva  chiamata  la  sua 
da  guerra.  Essa  gli  diede  Enrico,  conte  di  Vaudemont. 

— Il  duca  Nicolò-Francesco  ebbe  da  tdaudia , sua 
moglie  (morta  nel  1648).  Carlo  iv  o v che  aveva  spo- 
»nta,  nel  1678,  Eleonora,  sorella  delt'iroperolore  Leo- 
poldo e vedova  di  .Michele  Wissnowiecbi,  re  di  Polo- 
nia, col  quale  , dopo  la  morte  di  osso,  si  presentò,  ma 
ioilarno,  come  competitore  a quella  corona.  Eleonora 
(tli  diede  Carlo,  elettore  di  Treveri,  e Leorouio,  a 
lui  succeduto  col  titolo  di  elettore  di  Ixirena,  e rista- 
bilito nc’suoi  Stati  dopo  la  pace  di  Ryswiek.  Da  Eli- 
sabetta Carlotta  d'Orléans , figliuola  del  fratello  del 
re  di  Francia,  Leopoldo,  duca  di  Lorena,  ebbe  Fran- 
cesco Stefano  ed  il  prìncipe  Carlo  Alessandro  di 
Lorena,  nato  li  13  dicembre  1713,  feld-maresciailo, 
che  portò  le  armi  contro  Federico  il  Grande,  divenne 
governatore  dei  Paesi  Bassi,  c mori  li  4 luglio  4780. 
Creato,  nel  4733,  vieerèdi  Ungheria,  Francesco  sposò, 
nel  1736,  Maria  Teresa,  figlinoln  primogenita  deH’im- 
peratore,  scambiò  la  Lorena  colla  Toscana,  c divenne 
egli  stesso  imperatore  (r.  Francest.o  i).  — Col  trattato 

Encicl.  po/t. — Toun  A'III. 


di  Vienna  (1733)  crasi  compiuta  la  riunione  della 
l^rena  alla  Francia,  spodestando  con  esso  la  casa  di 
l.orena  unitamente  a quella  d'Habsburgo,  salita  sur  nn 
Irono  più  sublime  (r.  Aostria).  lai  stirpe  dei  duchi  di 
Guisa  (redi),  discendenti  da  Renato  ii  per  mezzo  del 
suo  quinto  figliuolo,  Claudio  di  Lorena,  diede  orìgine 
a parecchi  altri  rami:  f.  Quello  di  Maye-nnc  (vedi), 
cosi  chiamato  dal  duca  di  Mayenne,  fratello  dei  duca 
di  Guisa,  il  Baia  fri;  esso  si  spense  colla  morte  del 
suo  fondatore.  11.  Quello  dei  duchi  d'AuMALs  (vedi), 
disceso  da  Claudio  di  Lorena,  primo  duca  di  Guisa, 
per  mezzo  del  suo  terzo  tìglio,  nomato  del  pari  Clau- 
dio di  Lorena,  ucciso  all'assedio  della  Rochelie  nel 
1373.  Uno  de' suoi  figli,  il  cavaliere  d’Aumale,  vo- 
lendo impadronirsi  per  sorpresa  dì  Saint-Denis  io  fa- 
vore della  Lega,  fu  ucciso  li  3 gennaio  1301.  Questo 
ramo  si  spense,  nel  1631,  colla  morte  di  Carlo,  duca 
(l'Aumale, fratello primogenitodel cavaliere.  III. Quello 
dei  duchi  d’Elbeuf,  disceso  da  Renato  di  Lorena,  set- 
timo figliuolo  di  Claudio,  primo  duca  di  Guisa;  di 
questo  ramo  era  Enrico,  duca  d'EIbcuf,  che  militò 
con  onore  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv.  I.a  linea  di 
Elbeuf-EIbcuf  si  divise  in  Ire  rami  : F”  di  Elbeuf, 
estinto  nel  1703;  3^  d'Harcourt,  spento  nel  1747; 
3'^  di  Lillebonne,  ch'ebbe  fine  nel  1763.  Dal  ramo 
d’Elbeuf  usci  quello  di  Arhacnac  (t'edi),  diviso  da 
Enrico  di  Lorena,  secondogenito  di  Carlo  ii  duca  di 
Elbeuf.  Quol’Enrico  di  Lorena  ò il  famoso  conte 
d'Harcourt,  nato  U 30  marzo  1601,  sopranominato 
Cadet  la  Perle,  perchè  era  cadetto  della  casa  dì  Lo- 
rcna-KIbouf.  e che  portava  una  perla  aU’orecchio.  I 
regni  dì  Luigi  xiii  c di  f.uigi  xiv  sono  pieni  delle  sue 
gesta.  Egli  mori  d’improviso,  ti  3-3  luglio  1666,  presso 
uno  de’ suoi  figli  ch'egli  era  andato  a vedere  nella  sua 
badia  di  Rovaumool,  ove  fu  sepolto.  — Uno  de’  suoi 
nipoti,  l.uigi  Ignazio,  detto  il  bah  di  Lorena,  fu  ucciso 
alla  battaglia  navale  di  Malaga,  li  39  agosto  1764.— 
li  ramo  di  Elbeuf-Harcourt-Armagnac  si  rifuggi  in 
Austria  al  tempo  della  rivoluzione  francese,  e si  spensi^ 
nella  linea  maschile  col  duca  Carlo  Eugenio,  nato  |i 
33  settembre  1731,  morto  li  31  novembre  1833;  egli 
era  principe  di  l.ambcsc,  conte  di  Brìonne,  generale 
di  cavalleria  al  servizio  dcU'.Austria.  — Il  ducalo  di 
Joyeuse  era  passalo  nella  casa  di  Guisa  col  secondo 
matrimonio  di  Enrichclta  Caterina,  duchessa  di  Jo- 
yciise,  figliuola  unica  del  maresciallo  Du  Bouebage, 
con  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  figliuolo  del  Ba- 
tufré.  Jl  figlio  unico  del  duca  di  Joyeuse  (Imigi  di 
l..orena,  il  vincitore  di  Gravelines,  morto  nel  4634), 
Luigi  Giuseppe  di  Lorena,  fu  erede  delia  contea  d'Eu, 
0 quindi,  nel  1664,  alla  morte  di  Enrico  ii  di  Lorena, 
suo  zio,  ultimo  duca  di  Guisa  del  ramo  diretto,  rac- 
colse la  sua  successione , e divenne  duca  dì  Guisa. 
Questo  principe  accompagnò  Luigi  xiv  nella  Franca 
Contea,  nel  1668,  o tornato  a Parigi,  vi  mori  del 
vainolo,  li  50  luglio  1671.  KgU  aveva  sposato  Elisa- 
betta  d'Orléans,  duchessa  d’Alen^o,  figliuola  dì  Ga- 
stone. fratello  del  re  c di  Margherita  di  Lorena.  Essa 
non  ebbe  che  uii  solo  figlinolo  morto  in  tenera  età. 
— Fra  gl’illustri  membri  di  questa  casa  vuoisi  ancora 
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annoverare  Fr&^cssco  dì  Lorena,  ^ran  priore  di  Fran> 
eia  0 generale  delle  galere,  nato  li  18  aprile  453^,  e 
iMorlo  di  una  nussione  di  pcUo  li  6 marzo  del  1S63. 
Branldme,  amico,  gli  consacrò  un  capitolo  nelle 
sue  file  ite'  capitani  franceti. 

LOKLNZl  (Bartolomeo). — Nacque  in  Verona  Fanno 
iló'i.  Fbbe  educazione  lellcraria  in  jialria,  di  cui  fu 
lungamente  lo  splendore,  siccome  il  più  dignitoso  e 
felice  improvisatore  de'  tempi  suoi , non  solo  in  lin- 
gua italiana  ma  ancora  in  lingua  Ialina.  Feconda, 
ricca  era  la  sua  vena,  eome  il  dimostrano  i molli  suoi 
versi;  ed  è cosa  veramente  singolare  che  il  suo  Pa- 
KioTf^  pubblicato  soltanto  nel  4820,  mostri  ad  evi- 
denza come  ancora  iielFctà  senile  la  sua  fantasia  rima- 
nessesempre  vivace,  pronta,  vigorosa.  Nècol  Pastore 
ebbero  fine  le  sue  poetiche  produzioni;  poiché  al- j 
l’annunzio  della  morte  del  suo  intrinseco  amico  l'abate  Ij 
Bondi,  volle  onorarne  la  memoria  con  un  capitolo  che  ’y 
ben  può  dirsi  Festreroo  canto  del  cigno.  — L’opera  | 
peraltro  che  gli  procacciò  onorala  sede  tra  i grandi 
podi  didascalici  d’Italia,  èia  sua  Colthitzione  dei  iiionli  j 
in  oliava  rima , intitolata  all'arciduca  Ferdinando  |! 
d’Auslria,  governatore  di  Milano.  Questo  poema  ri-  i 
donda  di  tali  peregrine  bellezze  che  fan  dimenticare 
le  mende,  proprie  del  poeta  avvezzo  più  ad  impro-  j 
visarc  che  a scriver  versi.  Il  severo  Farìni,  cui  era 
stalo  dalFareiduca  mandalo  il  poema  perchè  nedesse 
imparziale  giudizio,  lo  trovò  per  molti  rispetti  com- 
mendevole, e nota  alcuni  squarci  dc^ni  di  grandis- 
sima lode,  ed  in  particolare  l'episodio  dell'usignolo 
cui  fu  uccisa  la  dolce  compagna.  — Visse  gli  ultimi 
suoi  anni  in  un  suo  podere  a Mazzaruga  posto  in  Val 
Puliicetla  , a poca  distanza  da  Verona,  dandosi  al- 
Fagricollura,  di  cui  era  peritissimo  cosi  per  teorica 
speculazione  , come  per  le  continue  pratiche  espe- 
rienze, intorno  alle  quali  avea  scritte  molle  utilissime 
Memorie  rimesse  alFAcademia  agraria  di  Verona.  — - 
Colpito  da  tormentosa  malattia  di  urina  ne'  primi 
giorni  di  febbraio  1822,  morì  nonagenario  Fundici  I 
dello  stesso  mese  recitando  questi  versi  iuiprovisi  : > 

l>oldssiuio  Gesù,  ne’  dolor  mici  i 

Riconosci  a me  cari  i doni  tuoi, 

K se  a le  stesso  dispiacer  non  puoi 
Rendi  quel  merlo  a lor,  che  a me  non  dèi. 

LORENZO  (San).  — Diacono  della  Chiesa  romana 
e martire,  amatissimo  al  papa  Sisto  n che  ammiran- 
done le  virtù  lo  elevò  a quella  dignità  ancor  giova- 
netto. Anzi  vuole  Prudenzio  clic  fin  dal  principio 
Lorenzo  fosse  fatto  primo  diacono,  c perciò  superiore 
agli  altri  compagni,  giacché  andava  a tal  carica  an- 
nessa la  cura  dei  beni  ecclesiastici.  I.'impcratorc  Va- 
Icriano  e.sscndosi  poi  messo  ad  incrudelire  contro  i 
cristiani,  pubblicò  un  rescrillo  diretto  al  senato,  col 
quale  ordinava  fossero  messi  a morte  senza  dilezione 
i vescovi,  i preti  ed  i diaconi.  Il  papa  s.  Sisto  fu  il 
primo  ad  essere  colto;  c come  veniva  condotto  al  sup- 
plizio, s.  Lorenzo  gli  teneva  dietro  struggendosi  in 
lagrime,  c gli  disse:  (ht  n'andate  voi,  jMdre  mio, 
scusa  il  figlio  e ministro  nostro? — Figlinolo  mìo,  ri- 


spesegli  Sisto,  maggior  battaglia  che  non  è guesla  r 
riserhata  a te,  e fra  tre  giorni  mi  seguirai.  I^renzo, 
consolalo  da  tali  parole,  non  pensò  più  che  a disporsi 
al  martirio.  Distribuì  ai  poveri  i beni  della  chiesa, 
non  risparmiando  neinuieno  i vasi  sacri.  Tanta  pro- 
fusione di  Hmosine  si  venne  a risapere,  c Cornelio  Se- 
colare, prefetto  di  Ruma,  essendone  stato  avvertilo, 

10  fece  luslu  eallnrare.  A lui  tradottogli  davanti  do- 
mandò ove  fossero  i tesori  della  chiesa , addueendo 
in  pretesto  la  necessità  di  farne  uso  pel  manleniineuto 
delle  truppe.  S.  Lorenzo  ottenne  una  dilazione  di  tre 
giurili  per  eseguire  il  comando;  ma  di  questo  tempo 
si  valse  a correre  per  la  città  c raccogliere  molti  po- 
veri che  condusse  seco  all'udienza  assegnala.  Allora 
trovandosi  dì  nuovo  al  eospcllo  del  giudice,  gli  disse, 
additando  i poveri  radunati:  Ecco  i fMori  della  chiesa. 

11  prefetto  indispettito  Io  condannò  ad  essere  bruciato 
lentamente  sopra  una  graticola  di  ferro.  Lorenzo  vi 
si  lasciò  stendere  senza  resistenza;  e quando  i carboni 
sottoposti  Fe!)bero  brueìato  da  una  parte,  disse  con 
accento  di  fortezza  che  irrideva  alla  erudellà  del  per- 
secutore; E già  assai  da  gitcsfo  lato  : or  fiiiumi  vol- 
gere dall’altro.  Cosi  venne  fallo;  ed  essendo  quindi 
lutto  intorno  abbrucialo  , tornò  a dire  collo  scherno 
medesimo  : Ora  il  mio  corpo  è cotto  aldtasianza , e 
puoi  cominciare  a mungianie.  In  ulliino  si  raccomandò 
l'anima  a Dio,  e senza  avere  dato  il  menomo  segno 
di  dolore  spirò  il  giorno  tO  d'agosto  dell'anno  2vi8. 
In  questo  medesimo  giorno  se  ne  celebra  la  festa. 

LORENZO  (San)  (geogr.). — Fiume  delFAmerìca  sel- 
Icnlriunalc,  che  riceve  In  sé  c trasporla  nell'Oceano 
.Atlantico  le  acque  dei  cinque  grandi  laghi  Superiore, 
Huron,  .Michigan,  Eriè  ed  Ontarlo.  A malgrado  però 
dell'immensa  mole  delle  sue  acque,  della  grande  sua 
profondità  c della  vasta  sua  foce,  questo  fiume,  se- 
condo che  osserva  il  Balbi,  non  è da  annoverarsi  che 
tra  quelli  di  terzo  o quarto  ordine,  quanto  alla  lun- 
ghezza del  corso.  1 geografi  fanno  cominciare  il  corso 
del  San  (..orenzo  nei  dintorni  di  Kingslown,  sul  lago 
Ontario,  nell'Alto  Canada,  al  luogo  nominato  Lago 
delle  mille  isole;  di  là  questo  fiume  si  dirige  verso 
tramontana-greco  , separando  il  territorio  dell’Alto 
Canada  da  quello  dello  Stato  di  Nuova-York  nella 
confederazione  Anglo-Americana  ; traversa  poscia  il 
Basso-Canadà  lino  alla  sua  foce  nel  fiume  a cui  esso 
dà  il  nome.  Ma  si  può  c si  dee  pure  riguardare  come 
parte  superiore  del  corso  di  questo  fiume  quella  serie 
di  grandi  laghi,  nominata  cuiiiunemente  mare  del  Ca- 
nadà.  Lo  stesso  Balbi,  in  ciò  d’accordo  col  Bniè,  ri- 
guarda il  Kdmìnisliquia,  uno  de' principali  affiucnli 
del  lago  Superiore,  come  la  ])iù  alta  sorgente  del 
San  Utrenzo;  ed  altri  geografi  riguardano  in  vece  la 
riviera  di  San  Luigi,  che  è l'affluente  più  occidentale 
di  quel  vasto  lago,  come  la  sorgente  di  questo  gran 
fiume.  Discendendo  pertanto  (sono  parole  del  Balbi) 
per  Kaminisliquia,  trovasi  il  lago  Superiore,  che  pei 
salto  Santa  Maria , atto  di  circa  20  piedi , versa  le 
sue  acque  nei  lago  Huron;  questo  riceve  le  acque  del 
lago  Michigan;  il  lago  Huron  sbocca  per  la  riviera 
San  Chiaro  nel  picciol  lago  di  San  Chiaro,  il  quale 
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por  la  Kiviem-StrcUo  si  f^carica  nel  la^o  Eriè,  e quo 
stu  trapassando  la  famosa  cascala  di  Magura,  entra 
nel  la|{o  Oniario,  ultimo  di  <{tielU  che  compongono  la 
parte  superiore  del  corso  del  San  Lorenzo.  I suoi 
principali  affluenti  sono:  TOtlawa  c il  Segticnai,  a 
sinistra.  — allure  che  cingono  rimmensn  bacino  di 
questo  fiume  portano  il  nomo  di  LandVheight  sopra 
una  assai  grande  estensione,  tanto  al  O.  clic  al 
S.  E.;  in  qiiest'ultiina  direzione  esse  fanno  parte  dei 
monti  Alieghany.  Quasi  dappertutto  offrono  le  rive 
del  San  l.orcnzo  il  più  ameno  aspetto,  osservandovisi 
una  continua  variazione  di  rampi  l)ene  coltivali , di  : 
belle  foreslc  c di  floridi  villaggi.  Immensa  è la  massa  ! 
delle  acque  che  porta  il  San  Ixirenzo  aU’Occano,  riu-  ' 
nendo  esso,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  quelle  di 
cinque  grandi  laghi;  rapidissima  è la  sua  corrente, 
massime  nella  parte  rinchiusa  fra  il  Iago  San  Pietro 
e Quebec.  Navi  di  OtX)  tuimcllate  |>ossono  risalire  con 
l^iliU  fino  a .Monlréal,  a 60  leghe  al  disopra  di  Que- 
bec; ma  la  marea  cosa  al  lago  San  Pietro,  15  leghe 
al  disotto  di  MoDlrKil.  Non  è però  si'nza  molte  diffi- 
colUi  il  cammino  dei  navigli  un  po'  più  sopra  del- 
l'isola d'Orléans,  verso  il  confluente  della  riviera  del 
Sud,  e ciò  a cagione  dei  bassi  fondi  e degli  isololti 
che  vi  si  trovano;  le  correnti  vi  sono  numerose,  ir-  I 
regolari  e violentissime.  Ual  dicembre  aU'aprilc  i 
ghiacci  si  oppongono  alla  libera  navigazione,  ed  il 
fiume  è intcraujenle  gelalo  al  disopra  di  Quebec.  — 
Giacomo  Carlier,  il  quale  primo  nel  1535  risali  il 
fiume  San  Lorenzo  fino  a Montreal,  dìedegli  Ìl  nome 
che  ritiene  ancora  al  dì  d'oggi,  tn  altro  iTanccsc,  per 
nome  La  Koque, lo  risali  pure  cinque  anni  dopo;  po- 
scia, sul  principiare  del  xvti  secolo,  Champlaìn  ne 
percorse  la  parte  superiore  al  disopra  della  corrente 
di  San  Luigi,  dcHneó  una  carta  del  fiume,  e nel  1608 
gettò  le  fondamenta  della  città  di  Quebec.  Dopo  quel 
tempo  gran  numero  di  Francesi  si  stabili  sulle  rive 
del  fiume.  Notiamo  qui  per  gli  studiosi  della  geo- 
grafìa, che  ai  corso  supcriore  del  San  Lorenzo,  fra 
il  lago  Ontano  e Montreal,  si  sono  dati  talvolta  i 
nomi  di  (àirtaqui  e di  riviera  degli  Irochesi. 

LtlRETO  igffxjr.  e fopogfr  V — È pia  credenza  che 
nella  notte  dei  !il9  maggio  i!299  la  casa  di  N.'izarettc 
fosse  trasportala  dagli  angeli  sopra  un  collo  delio 
Marche,  posseduto  dalla  polente  famìglia  Antieì  di 
Kecanali , in  mezzo  a un  bosco  di  lauri  a poca  di- 
stanza dairAdriatico.  Ciò  bastò  perchè  si  sradicassero 
le  piante,  si  convertisse  il  bosco  in  una  città,  che  dai 
lauri  appunto  fu  chiamala  Loreto.  I.a  devozione  per 
la  Madre  di  Dio  produsse  quella  maraviglia  che  la  fa- 
vola attribuisce  ad  Anlioiie.  Ciò  avvenne  in  tempo 
che  occupava  la  santa  sede  Bonifacio  vin,  onde  Loreto 
è la  città  più  moderna  delle  Marche.  È questa  di 
poca  importanza  in  paragone  di  quel  prodigio  che 
nacque  dalla  credenza  dei  fedeli , ed  è prodigio  d’arte 
che,  non  potendo  aver  lungo  nel  trecento  povero  di 
arti  belle,  comparve  nel  cinquecento,  quando  ìi  culto 
c ì tempii  cristiani  acquistavano  il  più  gran  splen- 
dore. Bonifacio  vili  vide  sorgere  la  città  e Leone  x 
la  chiesa,  uno  de' più  magniliri  saninarii  della  cri- 


stianità. l.a  basilica  e il  palazzo  pontifìcio,  non  meno 
sontuoso  della  basilica,  formano  ì tre  lati  della  piazza 
rettangolare.  1.0  facciala  della  basilica  , incrostata 
di  fini  marmi  . è opera  del  Ventura:  le  tre  porle 
sono  di  bronzo,  vagamente  istoriate  di  bassirilievi. 
Si  vede  spiccarsi  in  alto  un  campanile  ov'è  sospesa 
una  gran  campana  di  ventimila  libbre,  donata  da 
Leone  x.  N'c  sentono  il  suono  i .Marchigiani  nelle  più 
lontane  campagne.  Ventura  ornò  la  chiesa  e Bra- 
mante, rarchilelto  della  grandezza  pontifìcia,  il  pa- 
lazzo con  porticato  in  giro  c belle  logge  sovrapostc 
con  colonne , |>ilaslri  e doppio  ordine  di  ringhierò 
di  marmo  nell'  interno.  Innanzi  a queste  magnifi- 
cenze, come  non  ultimo  ornamento,  zampilla  con 
larghi  getti  l'acqua,  che  per  un  acquidotto  di  circa 
tre  miglia  da  Recanati  si  versa  nei  marmi  di  superba 
fontana,  adorna  di  delfìni  e di  gcnii  in  bronzo,  i^n 
gran  papa  , Sisto  v,  sorge  in  bronzo  sul  peristilio 
della  chiesa.  La  basilica  ha  tre  navale;  c Giuliano 
da  Maiano,  architetto  di  Paolo  ni,  reso  ardito  dagli 
esempi  di  Brunelteschi  e di  Michelangelo,  librò  in 
aria  un’immensa  cupola  sotto  cui  sì  accoglie  la  po- 
vera eascUa  della  Madre  dì  Dio.  Questa  casella  it 
rivistila  , por  la  inano  di  Bramante,  dì  un  prezioso 
edifìzio  lungo  metri  13.  àO  , largo  ed  allo  moiri 
II.  17,  sulle  cui  mura,  incrostato  di  fìiiissìoii  mar- 
mi , corre  bellissima  balaustrata  sostenuta  da  16  co- 
lonne. Nei  cnmpartimcnli  delle  mura  il  Sansovino,  ìl 
San  Gallo,  il  Bandìnelli  e il  Raffaello  di  Montcliipo 
scolpirono  maestrevolmente  la  storia  della  Vergine, 
la  passione  del  Signore , i profeti  e le  sibille  che 
predissero  In  venula  del  Messia.  Corrispondenti  a 
quest’cdifìzio  le  porte,  (>er  cui  sì  entra  nella  santa 
Casa,  sono  in  bronzo  con  bassirìlievi.  1.^'one  x,  Cle- 
mente VH,  Paolo  III,  Pio  V ed  altri  sommi  pontefici 
concorsero  a formare  questo  ricco  abbigliamento  di 
marmo.  Posto  il  piede  nella  casetta,  abbarbagliano 
la  vista  altre  ricchcuc;  ma  che  mai  sarebbe  se  non 
si  scoprisse  l'antica  povertà  di  quel  luogo  abitato 
dalla  madre  di  chi  volle  esser  povero  por  i genitori 

0 por  so  stesso?  Si  vedono  le  pareti  rozze  ed  afTu- 
roate,  illuminate  con  misteriosa  luce  da  molle  lam- 
pade d'oro  e d'argento.  Sorge  in  una  nicchia  l’anti- 
chissima  statua  della  Vergine  col  Bambino,  dì  color 
bruno , con  veste  di  broccato  d'oro  tempestato  di 
gioie:  è scolpita  in  cedro  alta  quattro  palmi.  Il  ma- 
gnifìco  altare,  ove  sì  vede  posto  il  simulacro,  fu  dono 
di  Cosimo  it  de' Medici,  o quello  ne  racchiude  altro 
antìchis-simo  della  costruzione  delle  sante  mura,  e vi 
è tuttavìa  la  pietra  che  ne  formava  la  mensa.  Tutta 
la  stanza  è lunga  metri  9.  57,  e larga  metri  3.  02.  Le 
mura  sono  fabbricate  con  grossi  mattoni,  ed  hanno 
metri  2. 79  di  spessezza.  In  questa  povera  abitazione 
si  trovò  un  Cristo  antichissimo,  collocato  suirunico 
finestrino  ov’cntrava  il  lume;  e due  scodelle  fra  gli 
altri  utensili , legate  in  argento , si  conservano  in 
un  ricco  armadio.  Nel  16  febbraio  dell’anno  1796, 
queslo  sacro  deposito  con  tutte  le  sue  ricchezze  fu 
dai  Francesi , che  invasero  l'Italia , rapito  alla  sua 

1 nicchia  c trasportalo  a Parigi,  ove  sì  recarono  ezian- 
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dio  le  statue  pagane  deiranlichilà  di  cui  venne  Roma 
spogliala.  >cl  4802  quel  santo  simulacro,  che  non 
adescava  l'umana  ingordigia  per  la  qualilà  deiropera, 
fu  restituito;  e lo  stesso  Pio  vii  con  solenne  e devota 
pompa  lo  rimise  all’antico  suo  posto.  Molti  ornamenti 
erano  stati  preda  dei  vincitori;  le  vesti,  lampade  e 
tutte  le  sup|)elleitilì  ebo  oggidì  si  vedono,  furono 
rinnovate  dallo  telo  pietoso  dei  principi  e dei  de> 
voli.  Nel  secolo  xvm  il  tesoro,  frullo  di  oblazioni, 
rigurgitava  di  ricchezze.  Selle  grandi  aruiadii  e veo- 
tiquallro  più  piccoli  erano  appena  capaci  per  tanti 
gioielli  in  oro  con  perle,  diamanti  e pietre  preziose. 
Papa  Pio  VI  se  ne  giovò  per  i bisogni  dello  Stato.  Al 
santuario  fumoso  sono  annesse  la  spezicria  e la 
cantina:  la  prima  vanta  una  quantità  di  vasi  dipinti 
con  disegni  di  RalTaellu;  e la  seconda  molte  e gros.se  ' 
botti,  fra  le  quali  quella  della  Madonna  che,  secon-  > 
docile  si  crede,  per  quanto  si  spilli  vino,  senza  che  | 
si  riempia,  non  rimane  mai  vuota.  La  città  di  Loreto, 
formata  da  una  sola  contrada  e da  un  sobborgo  verso  : 
ostro  , non  avendo  altra  chiesa  che  il  santuario  , è 
cinta  di  alte  mura  con  torri  merlate , che  fece  eri- 
gere Sisto  V nel  1IS87.  K posta  sopra  un  piccol  monte  I 
da  cui  si  scopre  il  mare  Adriatico  a levante,  la  valle  I 
ili  cui  scorre  il  Musone  a borea,  e quella  del  Potenza  | 
a scirocco.  Non  si  contano  più  di  cinquemila  abitanti  j 
in  lercio,  fra  quali  molti  lavoratori  e commercianti  i 
di  argenterie,  di  corone , di  nastri  benedetti , e dì  |! 
altri  oggetti  di  devozione.  Poteva  rAdrialtco  essere  j 
pernicioso  per  Ixireto  in  tempi  che  i corsari  barba*  il 
reschi  scorrevano  i mari  per  predare:  ed  infatti,  I 
quando  Sisto  v munì  quella  città  di  forti  mura,  essi  [ 
attirali  dalia  fama  del  tesoro,  tentavano  di  appagare 
la  loro  cupidigia.  Loreto  è abbondante  di  acquo  che  ! 
scaturiscono  da  un  monte  più  alto  di  quello  dov’ella  j 
siede  al  di  là  di  Ri>eanali  : ba  intorno  campagne  amene 
non  più  ombreggiate  di  lauri,  ma  di  ulivi , di  viti  o di  ; 
molle  altre  piante  fruttifere.  È posta  al  44*  16' long.,  I 
45^  26'  di  latit.  ed  a 933  piedi  sopra  il  livello  dell’A- 
driatico,  clic  accresce  tanta  attrattiva  al  suo  aspetto 
pitlorcscn  (Vedi  Tursellini,  Htsl.  Laurelana). 

1X)RKT()  (Nostra  Sicrora  dì)  (Oroinc  di). — Sisto  v | 
da  povero  guardiano  di  porci  pervenne  alla  tiara , > 
e ciò  nientedimeno  seppe  con  assai  accoi^imento  e 
sapienza  condurre  la  cosa  pubblica  di  Roma,  distrug- 
gendone quelle  masnade  dì  malandrini  ond'era  cru- 
delmente infesta  la  città  e la  campagna.  E per  non 
omettere  nulla  che  potesse  a gloria  tornare  di  lui  e 
a decoro  del  suo  pontìGcato,  neU’anno  4987  fondò 
un  ordine  militare  sotto  l'invocazione  suddetta,  im- 
bellendo e proteggendo  la  città  di  Loreto,  erigendo  | 
eziandio  a caledrale  la  chiesa  di  Nostra  Signora.  E | 
nel  proferire  le  nomine  egli  volle  trasc^liere  prima- 
mente i cucalieri  pii,  cioè  quelli  istituiti  da  Pio  iv  dì 
ca.sa  Medici,  chiamati  altresì  cavalieri  dorali.  La  de- 
corazione era  un  ovato  d'oro,  il  quale  rinchiudeva 
riougìne  della  Vergine  col  bambino  sul  braccio, 
bospesa  ad  una  catena  d’oro. 

LORICA  (mi/.).  — Arnulura  difensiva  del  soldato 
falla  di  cuoio,  poi  d'una  piastra  o lamina  d’acciaio  o 


di  rame,  c più  comunemente  contesta  di  maglie  folte 
con  Gli  di  ferro  o di  ottone  o d'altro  metallo.  H cuoio, 
di  cui  .si  formava  nc'primi  tempi  la  lorica,  ba  fatto 
dare  dai  moderni  a quest’armatura  il  nome  di  co- 
razza (i-wfi). 

LOSANNA  (Citta)  (jcogr.)- — Città  della  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  di  Vaud,  situata  vicino  alla 
costa  scUentrìonale  del  lago  di  Ginevra , e deliziosa- 
mente assisa  sopra  tre  colline  e nei  valloni  che  la  di- 
vidono; è la  sede  delle  principali  autorità  cantonali , 
di  un  arcidiacono,  di  un  consiglio  di  sanità  c di  ua 
consiglio  academico  che  dirige  la  pubblica  istruzione 
del  cantone;  è pure  la  residenza  di  un  ispettore  in 
capo  delle  milizie  e di  un  comandante,  ed  ascende  la 
sua  popolazione  a 42.000  abitanti,  non  pochi  dei 
quali  sono  catoliei.  Aperta  da  ogni  lato,  questa  città 
conserva  però  ancora  al  S.  gli  avanzi  di  antiche  mura. 
Ha  strade  strette  c tortuose;  ma  le  sue  case  non  sono 
male  fabbricate.  L'acaderaia  di  Losanna , specie  di 
tniversilà  fondata  l'anno  4937,  dopo  l'abbracciata 
riforma,  conta  4^  professori,  c contiene  di  più  una 
pubblica  biblioteca,  e gabinetti  di  medaglie  o di  sto- 
ria naturale;  possiede  inoltre  una  società  d’agricol- 
tura, un  collegio,  una  scuola  di  carità  che  risale  al- 
l’anno 4726,  la  scuola  militare  c quella  di  disegno, 
un  teatro,  un  arsenale,  un  ospizio  pei  pazzarelli,  ed 
ima  casa  penitenziaria,  che  è tra  le  più  belle  d'Eu- 
ropa. Fra  le  raccolte  particolari  di  cui  va  adorna 
i]ucsla  città,  merita  pur  di  essere  menzionata  la 
ricca  collezione  dì  medaglie  del  signor  Reiiiier.  Con- 
tiene parimente  Losanna  parecchi  belli  ediGzii,  fra 
gli  altri  Tantica  sua  caledrale  di  architettura  gotica, 
alla  quale  soprasta  una  bella  torre  , e che  dicesi 
la  chiesa  più  vasta  della  Svizzera.  Fu  incominciata 
l'anno  4000,  ma  terminata  soltanto  nel  xin  secolo, 
c consacrala  l’anno  4279  da  Gregorio  x,  in  pre- 
senza di  Rodolfo  di  Absburgo.  Si  distinguono  in  essa 
la  galleria  interna  che  sta  intorno  alla  navata , Il 
coro  ed  una  quantità  di  sepolcri , quelli  in  partico- 
lare degli  antichi  vescovi  di  (.osanna,  e di  papa  Fe- 
lice V , prima  Amedeo  vm  duca  di  Savoia , eletto 
ponteGce  nel  concilio  di  Basilea;  quello  di  parécchi 
inglesi,  e fra  questi  il  bellissimo  della  signora  Strat- 
ford*Canning,  lavoro  deirimiiiorlale  nostro  Canova. 
Osservasi  pure  io  Losanna  il  palazzo  del  cantone , 
antica  residenza  dei  vescovi , poi  dei  bali  bemCM , 
eretto  sul  cominciare  del  xv  secolo  dal  vescovo  Gu- 
glielmo di  Cballenl  ; ed  il  palazzo  della  città,  co- 
strutto nel  U94,  in  cui  si  tengono  le  sessioni  del 
grande  e piccolo  consìglio.  1 padri  del  concilio  dì 
Basilea,  dopo  avere  abbandonato  quella  città,  ten- 
nero le  loro  iiUìroe  sedute  nella  chiesa  di  san  Fran- 
cesco di  l.osanna , gli  alti  delle  quali  si  conser- 
vano in  un  volume  ms.  nella  biblioteca  dell'acade- 
mìa.  in  questa  medesima  città  Felice  v cedette  di 
poi  la  tiara  a Nicolò  v,  e ritirossi  nel  convento  di 
Ripaille,  nel  Ciablese,  da  lui  fatto  prima  cdiGcare 
{v.  Amcozo  Vili).  Losanna  ha  s'aiti  ameni  passeggi, 
i quali  offrono  vedute  deliziose  sul  lago  e sulle  mon- 
tagne sempre  coperte  di  neve  che  lo  coronano;  quelli 
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di  Uontbeuon  ed  il  termiso  della  catedrale  sono  i 
più  frequcQlali  e i più  belli;  cd  altri  pure  amenis- 
simi ne  presentano  i dìoloroi.  È questa  città  piut- 
tosto agricola  e scienziata  che  commerciale;  ma  l’aria 
pura,  sebbene  un  po' fredda  , cbe  vi  si  respira,  la 
bellezza  del  sito,  l' amabilità  da  niuno  contrastata 
di  quegli  abitanti,  c le  eccellenti  maniere  della  buona 
società,  vi  attirarono  in  ogni  tempo,  e nei  nostri 
specialmente  , un  gran  numero  di  forestieri  di  di- 
stinzione , massime  inglesi  : fra  gli  uomini  celebri 
cbe  l'abitarono,  citeremo  soltanto  Voltaire,  Haller 
e Gibbon,  cbe  quivi  compose  la  maggior  parte  della 
sua  storia.  È patria  di  Giovanni  Pietro  Crouzas,  del 
celebre  medico  Tissot , del  famóso  incisore  e scul- 
ture in  avorio  Perregaux,  di  llelmoldt  e di  parec- 
chi altri.  L’industria  di  questa  città  è limitala  a con- 
cialoi , tintorie,  ofiicine  da  tessitore,  fabbrìclie  di 
panni  e tele  , cappelli  e lavori  di  orelìec  e gioiel- 
liere; il  commercio  non  vi  è similinenle  tanto  attivo 
quanto  potrebbe  farlo  supporre  la  positura  favore- 
vole di  questa  città  , e consiste  principalmente  in 
oggetti  di  libreria  , che  escono  dalle  sue  rinomate 
stamperie,  ed  in  molto  vino  che  si  esporta  pel  porto 
di  Oiicby,  situato  sul  lago,  al  di  sotto  di  Losanna. 
I suoi  dintorni  inlme,  assai  belli,  si  veggono  coperti 
di  vigneti  che  forniscono  un  vino  bianco  apprezzato, 
e di  amene  case  di  delizia , fra  le  quali  quella  di 
Monrepos,  ove  soggiorni  per  molto  tempo  Voltaire, 
prima  che  andasse  a stabilirsi  a Ferney. — Mancano 
i monumenti  certi  della  fondazione  di  Losanna,  opi- 
nando alcuni  cb'cssa  debba  la  sua  prima  origine  ad 
Arpentras,  antica  città  presso  al  lago,  ed  affermando 
altri  cbe  ne  ponesse  le  fondamenta  l'imperatore  Marco 
Aurelio  .Antonino.  Credono  alcuni,  cbe  Losanna  fosse 
già  florida  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  e cbe  abbrii- 
einU  dagli  Svizzeri  con  altre  città  , fosse  poi  riedi- 
ficata. lasciando  queste  conghictturc  dì  non  facile 
soluzione,  diremo  che  Insanita  fu  già  stazione  romana, 
il  cbe  viene  accertato  da  avanzi  di  monumenti,  vasi, 
medaglie,  strade  ccc.;  che  ella  sub)  le  medesime  vi- 
cende delle  altre  province  romane  invase  dai  barbari, 
e cbe  qualche  tempo  dopo,  soggettatosi  da  Meroveo 
colle  città  del  Reno,  dei  Grìgioni  ecc.  anche  il  paese 
di  Vaiid , Losanna  riconobbe  per  qualche  tempo  la 
signoria  del  re  di  Francia,  e per  lungo  tempo  quella 
dei  re  di  B4>rgogna;  finché  la  liberalità  degCimpera- 
tori  la  diede  in  governo  ai  vescovi,  intervenendo  però 
in  qualche  modo  i borghesi  nel  governo  dulia  città.  Fu 
essa  fino  ai  tempi  della  riforma  un  ricco  vescovado, 
ed  era  il  suo  vescovo  principe  deirimpero.  L’anno 
1556  venne  j>ccupala  dai  Bernesi,  che  Vanirono  al 
loro  cantone  con  tutto  il  paese  di  Vaud:  gli  abitanti  di 
Losanna  abbracciarono  allora  la  religione  riformata, 
cd  il  loro  vescovo  rìlirossi  a Friburgo.  Rimase  la 
città  in  tale  condizione  fino  all'anno  1798  , in  cui 
i Francesi , avendola  sottratta  alia  dominazione  di 
Berna,  fecero  della  città  di  Losanna  il  capoluogo  di 
un  nuovo  cantone  libero,  che  si  chiamò  da  prima 
cantone  de)  Lemano,  e subito  di  Vaud. 

LOSSODROMIA  (nauL).  — Allorché  un  vascello 


segna  costantemente^  un  medesimo  rombo  di  vento 
obliquo  al  meridiano,  la  linea  cb’esso  descrive,  non 
è un  gran  cerchio  del  globo  terrestre;  infatti  un  cir- 
colo obliquo  ad  uno  dei  meridiani  non  potrebbe  ta- 
gliarli tutti  sotto  un  medesimo  angolo,  mentreebé 
seguendo  il  medi-simo  rombo  di  vento , il  vascello 
descrive  sulla  superficie  del  mare  una  linea  egual- 
mente inclinata  a tulli  i meridiani.  Questa  linea  fu 
delta  fossodromid  dai  greco  obliquo , e 
corso.  È dunque  la  lossodromia  la  cur>a  che  descrive 
un  vascello  che  taglia  obli>|unmenle  lutti  i meridiani 
sotto  un  medesimo  angolo.  i-Asa  gode  di  alcune  pro- 
prietà cbe  meritano  dì  venir  qui  esposte.  Osserveremo 
prima  di  tutto  che  la  linea  los.sodromira  è una  spirale 
cbe  va  accostandosi  al  polo  senza  potervi  mai  arri- 
vare. Infatti,  se  vi  arrivasse,  ne  verrebbe  un'assur- 
dità; poiché  la  sua  natura  essendo  di  tagliar  tulli 
ì meridiani  sotto  un  medi'simo  angolo,  giungendo  al 
polo  essa  taglierebbe  nel  nicdesiino  tempo  e colla 
stessa  obliquità  una  moltitudine  di  linee  diversamente 
inclinate  tra  di  loro , il  che  é assurdo.  — La  linea 
lossodromica  ha  molta  analogia  con  utVallm  curva 
celebre  tra  i matematici,  cbe  è la  spirale  logaritmica. 
lafaUi  quesl’ultinia  taglia  sotto  un  medesimo  angolo 
tutti  i raggi  che  partono  dal  suo  (centro  ; c la  sua 
proprietà  è,  cbe  se  gli  angoli  cbe  i raggi  fanno  tra  di 
loro  crescono  in  progressione  aritmetica,  i raggi  me- 
desimi crescono  o decrescono  geomelricamenle  ; cosi 
che  gli  angoli  sono  tra  di  loro  come  i logarilini  dei 
raggi,  ilalley  {Tram.fit.  1685)  ha  fatto  vedere  che, 
supponendo  l'occhio  al  polo  opposto  a quello  verso 
cui  canitiitna  la  lossodromia  , essa  si  proietta  sul 
piano  deti’cquatorc  secondo  una  spiralo  logaritmica. 
Quindi  deduce  questa  conseguenza  iinportanlissiina 
e molto  utile  nella  navigazione,  cioè  che  allorquando 
un  vascello  segue  una  lossodromia,  la  variazione  in 
longitudine  é proporzionale  al  logaritmo  della  tangente 
della  metà  del  complemento  della  latitudine.  Infatti 
l’angolo  che  fanno  i meridiani  rappresenta  la  varia- 
zione in  longitudine,  cd  i raggi  della  spirale  sono 
evidentemente  proporzionali  alle  tangenti  della  metà 
dei  complementi.  — Uappresenliamo  ora  una  por- 
zione della  superficie  del  globo,  c siano:  AF  l’equa- 


p 


tore,  P il  polo,  PD,  P(^  PB  i meridiani  assai  vicini 
gli  uni  agli  altri.  Si  conducano  gli  archi  di  parallelo 
B6,  Cc.  Drf.  Si  scorge  facilmente  che  lutti  ì triangoli 
ABò,  BCc,  CDd  sono  simili  ; dunque  sarà 
AB  : A6  : : BC  : Br  : : OD  : Cd  . 
ovvero  AB  : Bò  : : BC  : Cc  : : CD  : Dd-; 
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ovvero  r unilù  sla  al  coseno  dell’  inclinazione  del 
rombo,  come  AB  BC  CD  ecc.,  vale  a dire  la 
lunghezza  intiera  del  cammino  percorso  AR  sta  al 
cambiamento  di  latitudine  Re,  ed  AB  sta  a Rk,  ossia 
runità  sta  al  s«'no  dcirìnclinazione  del  rombo  , come 
la  lunghezza  del  viaggio  fatto  sta  alla  somma  dei 
piccoli  lati  R6,Cc,  Dd  ecc.  In  questa  teoria  la  deler> 
miiiazionc  della  longitudine  dipende  dalla  ricerca  di 
questa  somma  c di  ciascuno  dei  piccoli  lati  nominati. 
Infatti  avendoli  determinali  ciascuno  in  particolare  , 
bisogna  trovare  i lati  AG,  GII,  HI  ecc.  sull'equatore, 
In  qual  cosa  ha  fatto  dare  a questa  somma  il  nome 
di  fato  mecofUnainico , quasi  come  se  sì  dicesse  che 
cutilicne  la  longitudine  in  potenza. — Non  si  può  dis- 
simulare che  seguendo  questo  metodo , la  soluzione 
di  tutti  i problemi,  nei  quali  entra  in  qualche  modo 
la  longitudine,  è estremamente  laboriosa.  Quindi 
i inateinatici  hanno  cercato  dì  facilitarne  le  ope- 
razioni , costruendo  tavole  speciali  dette  /ossodro- 
jmchc  , di  cui  coconc  un’idea.  Si  calcolò  per  cia- 
scun rombo  di  vento,  partendo  dall’equatore,  la 
lunghezza  del  cammino  percorso  ed  il  cambiamento 
di  lungìliidine , supponendo  un  cambiamento  di 
tatitudine  di  tO  in  IO  minuti,  si  disposero  questi 
numeri  in  più  colonne  con  accanto  le  latitudini  enr- 
rispomlcnli,  cosicché,  essendo  data  una  diderenza  di 
latitudine,  si  può  vedere  facilmente  qual  differenza 
di  longitudine  le  corrisponde  sotto  ciascun  rombo, 
c qual  ò la  lunghezza  del  viaggio  fatto.  Si  risolvono 
in  tal  modo  tulli  i problemi  di  navigazione  con  molta 
facilità,  senza  che  sia  necessario  dì  fare  ad  ogni  volta 
un  calcolo  diretto.  Si  trovano  tavole  lossodromiclic 
colla  spiegazione  del  loro  uso  in  vani  autori , ma 
dopo  l’invenzione  delle  corfr  ridotte , queste  tavole 
sono  più  curio.se  che  utili,  ctl  è molto  più  facile  ri- 
solvere  i problemi  di  navigazione  con  queste  carte  , 
che  colle  tavole  lossodromiche.  I primi  tratti  della 
timria  delle  lossodromie  sono  dovuti  a Pietro  Nonio  o 
Niiùez,  matematico  portoghese,  il  quale  considerando 
i difetti  delle  carte  ch’erano  in  uso  ai  suoi  tempi  , 
tentò  di  rcttilicarle,  e fu  condotto  alla  considerazione 
delle  lince  di  cui  parliamo,  e propose  la  costruzione 
dì  una  tavola  lossodromica.  Nonio  travide  alcuna 
delle  proprietà  delle  lossodromie,  ma  errò  in  alcuni 
punti,  come  in  questo.  Si  persuase,  dietro  una  di- 
mostrazione più  speciosa  che  vera , che  i seni  delle 
distanze  dal  polo  formavano  una  proporzione  conti* 
mia,  allorché  gli  angoli  formati  dai  meridiani  erano 
eguali.  Abbiamo  vUlo  sopra  che  questa  legge  appar- 
tiene solo  alle  tangenti  della  metà  dei  complementi 
di  latitudine.  Stevin  si  accorse  deircrrorc  di  .Nonio, 
lo  corresse  nel  suo  trattato  di  navigazione  ed  espose 
una  teoria  più  t^salla  della  lossodroinÌD. 

I.OSSODKOMH^A  (miul.)  (c.  (..ossuoromìv). 

I.OT  («for.  «ocr.).  — Nipote  di  Àbramo,  che  lasciò 
llaran  per  condursi  collo  zio  nella  terra  di  Cunaun  ; 
ma  da  esso  si  disgiunse  poi  per  avere  più  facile  pa- 
scolo ed  evitare  le  dissensioni  tra  i loro  pastori.  Egli 
scelse  le  belle  pianure  di  Sodoma  c (ìomorra  poste 
airoriente  del  tìiordano  Alcuni  anni  dopo  il  re  di 


(A)dorlahoinor  co* suoi  alleali,  avendo  espugnala  So- 
doma c le  altre  città  circonvicine,  lo  pose  a sacco, 
ne  menò  cattivi  gran  numero  di  abitanti,  fra  cui  an- 
che Lot.  Ciò  essendo  venuto  a notizia  dì  Àbramo, 
scelse  Ira'suoi  trecento  diriolto  valorosi,  inseguì  i re- 
alleati  , li  raggiunse  alle  sorgenti  del  Giordano , li 
mise  in  rotta , ricuperò  il  bottino  che  aveano  preso 
e liberò  t prigionieri  coi  quali  il  nipote.  Pertanto 
1,/Ot  continuò  a dimorare  in  S<idoina  ; ma  non  andò 
molto  che,  essendo  giunte  al  colmo  le  nefnndilà  dei 
Sodomiti  e di  quelli  die  abitavano  le  vicine  città  , 
Dio  risolvette  di  sterminarli.  Onde  il  Signore  disse 
un  giorno  ad  Abramo:  * Il  grido  di  Sodoma  c di 
Gomorra  è cresciuto,  t loro  peccali  si  sono  aggravali 
fuor  misura,  io  li  punirò.  — .Ma  , prese  a dire  il  pa- 
triarca, manderai  tu  in  perdizione  il  giusto  coU’cm- 
pio?  Se  vi  saranno  cinquanta  giusti  in  quella  città  . 
periranno  eglino  insieme,  o non  perdonerai  tu  a quel 
luogo  per  amor  di  cinquanta  giusti,  quando  vi  sieno? 
— Per  cinquanta  giusti  perdonerò  alla  città  intera. 
— Ma  se  vi  .saranno  dnque  giusti  meno  dei  cinquanta, 
distruggerai  tu  la  città  I*  — Perdonerò  in  grazia  dei 
(|uaranlaeinquc.  — K se  quaranta  vi  si  troveranno  , 
che  farai  y — Non  castigherò  per  amor  dei  quaranta. 
— -.Ma  se  i giusti  fossero  solamente  trenta,  venti, 
dicci?  — In  grazia  di  dieci  non  la  distruggerò  an- 
corai • Dopo  questo  mirabile  dialogo,  che  mostra  a 
quanto  giunga  la  nii.<u'ricordia  dì  Dio , Abramo  si 
umiliò  davanti  rAllissimo.  Ma  in  Sodoma  neininen 
dieci  erano  i giusti  ; onde  in  sulla  sera  due  angeli 
in  sembianza  di  viaggiatori  furano  alle  porle  di  essa, 
e Lot  li  persuase  ad  accettare  ospitalità  da  luì.  Non 
appena  li  aveva  raccolti  in  casa,  che  gli  abitanti 
allratti  daU’avvcnente  .sembiante  di  quei  forestieri, 
vi  si  affollano  innanzi  cd  a grida  altissime  chiedono 
siano  loro  dati  a soddisfazione  di  iH^stiale  libidine. 
Invano  l'Ebreo  loro  rappresenta  l'orrore  del  pec- 
calo ; invano  offre  loro  in  cambio  le  due  sue  vergini 
figliuole  per  non  lasciar  violare  l’ospitalità;  chè,  in- 
dispettiti i brutali,  già  sono  per  atterrare  la  porla. 
Allora  gli  angeli  punirono  di  cecità  tutti  quei  forsen- 
nati ; persuasero  a l.nt  di  partire  colla  famiglia,  fa- 
cendogli però  divieto  di  rivolgersi  mai  addietro.  Nella 
valle  in  cui  sorgevano  le  cinque  infami  città  s' incon- 
travano molte  frane  in  cui  bollivano  materie  bitumi- 
nose. Al  punto  della  catastrofe  un  fumo  den.sissìmo 
usci  dalla  terra;  torrenti  di  fuoco  caddero  sulle 
cinque  città  e le  incenerirono.  Fuggendo  la  moglie 
di  Lot,  vinta  dalla  curiosità,  si  volse  a contemplare 
rorribìlc  spettacolo  , ed  iminanlinente  si  cangiò  in 
una  statua  di  sale.  Gli  altri  proseguirono^  il  cammino, 
cd  in  ultimo  si  rifugiarono  in  una  caverna  ; ma  le 
figlie  essendosi  figurato  che  il  mondo  tutto  fosse  pe- 
rito nella  catastrofe  e loro  soli  rimanessero  alla  pro- 
pagazione della  specie , osarono  giacere  col  padre 
stesso , ed  aflìnchè  egli  non  ricusasse  ì loro  inviti , 
pensarono  di  ubbriacarlo  prima  del  concubito.  En- 
trambe concepirono.  Il  figlio  della  maggiore  , per 
nome  J/otiò,  clic  significa  figlio  di  mio  padre,  fu  il 
ca|H)  dei  Moabiti  staii/.ìati  aH'oricnte  del  Giord.ino  ; 
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il  frullo  duU'altra,  chiamalo /ffnmon,  cioè  ptjtio  drUa 
wadre^  fu  il  capo  de^U  Animonili.  La  Gloria  di  Lot  è 
narrata  nei  capiloU  11,  li,  13,  14,  19  della  Genesi. 

LOT  (Dipartiucsto  dsl)  (3'*og.).  — Cmuposlo  della 
maggior  parte  «leirantica  Querey,  confina  a levante 
coi  diparliinenli  del  Cantal  e dell'Avcyron,  a niezro- 
giorno  con  quello  di  Tarn  e Garonna,  a ponente  con 
quelli  della  Dordo^na  e di  Lot  e Garonna,  cd  a sct> 
tenlrione  con  quello  della  Corrèzc.  Il  lìume  Lot,  da 
cui  c«so  trae  il  suo  nome,  scende  dai  munii  situati 
fra  il  dipartimento  della  Lozére  o dell’Ardéche;  at- 
traversa il  dipartimento  del  Lot  nella  direzione  da 
levante  a punente,  scorrendo  in  una  valle  sinuosa; 
le  sue  acque  fangose  non  reggono  battello  che  allor- 
(|uando  sono  mollo  alte;  sono  nel  suo  alveo  più  di 
30  argini  che  servono  a far  girar  mulini.  Il  diparti- 
mento ha  una  superficie  di  3Ì3.Ì80  ettari  o I3i3 
miglia  quadrate,  di  cui  123Ì.333  ettari  di  terre  colti- 
ve, 87,Ì33  di  boschi,  38,637  in  vigneti,  33,393  di 
prati,  c 71,384  di  lande.  Nella  parie  orientale  del 
dipartimento  sì  estendono  tre  ramificazioni  dei  monti 
deirAlvernia  ; le  più  alte  vette  di  quelle  catene  gra- 
nilicbe,  come  la  Bastide,  Saint-Rresson  cd  il  Peìndil, 
non  s’innalzano  più  di  760  metri.  11  centro  del  dipar- 
timento consiste  in  grandi  colline  calcari,  appiè  delle 
quali  si  estendono  le  valli  attraversale  dalla  Dordu- 
gna,  dal  Lot  e dai  loro  affluenti,  vale  a dire  la  Cére 
e la  Bave  per  la  Dordogna , e la  Cele  pel  Lot.  Le 
colline  calcari  sono  perforate  da  più  di  cento  grotte, 
alcune  delle  quali,  come  sarebbero  quelle  di  Marci- 
lliac,  Livcrnon,  Corn,  Bringues  e Presque,  sono  no- 
tevoli per  le  loro  belle  stalattiti;  altre,  scavale  od  al- 
largate dalla  mano  degli  uomini  hanno  servito  di  ri- 
covero agli  abitanti  nelle  guerre  dei  secoli  scorsi.  V’i 
sono  abissi  in  cui  si  sprofondano  le  acque  delle  valli, 
alcune  delle  quali  di  forma  quasi  circolare  sono  chiuse 
da  ogni  banda  da  alte  rupi.  Il  più  grande  di  quegli 
abissi  è il  pozzo  di  Padirac.  Il  suolo  non  contiene  al- 
tri metalli  tranne  il  ferro,  il  piombo  e lo  zinco;  ma 
è ricco  in  cave  di  marmo,  serpentino,  granilo,  por- 
fido e pietre  da  murare;  vi  ha  inoltre  uno  schisto 
che  si  può  adoperare  come  la  lavagna,  cristallo  dì 
rocca , alabastro  e belle  agate.  In  quanto  al  regno 
vietale,  il  dipartimento  è ancor  meglio  preveduto 
dalla  natura.  Tutte  le  piante  cereali  vi  trovano  un 
suolo  favorevole;  la  vile  prospera  in  una  parte  delle 
sue  colline;  i fruiti  vi  sono  squisitissimi,  i pascoli  nu- 
triscono numeroso  mandre,  la  cui  lana  è adoperala  in  | 
tessere  ucoellenli  stoffe  ; i grani  del  Lot  hanno  spesso 
contribuito  al  sostentamento  delle  colonie  francesi;  i 
suoi  vini  giungono  sui  lidi  della  Manica  c del  Baltico, 
e sono  ricercati  in  tutta  V Kuropa  settcnlrionalc  ; 
esso  scambia  le  sue  tele,  i suoi  bovi  c i suoi  maiali 
con  i prodotti  della  Bassa  Linguadocca  c della  Pro- 
venza; i tabacchi  delle  rive  della  Ceree  della  Uordo- 
gna  erano  un  tempo  preferii  ai  tabacchi  esotici.  Infine 
come  il  Pcrigord  esso  fornisce  Colio  di  noce  allearti, 
al  cibo  del  povero,  e manda  sulle  mense  del  ricco,  con 
diverse  specie  di  selvaggina,  gli  odoriferi  suoi  tartufi. 
— f cavalli,  i bestiami  ed  i quadrupedi  lanosi  sono 


rinomati  pel  loro  vigore;  i primi  però  non  hanno  una 
bella  forma,  et]  ì bestiami  sono  di  piccola  statura. 
Copiosa  vi  è la  selvaggina,  etl  i lupi  inftstano  le  cam- 
pagne. Gli  abitanti  de’  inoiUì  sono  iracondi,  sti|>ers(i- 
ziusi  e dediti  alle  antiche  abitudini,  ma  sviscerali 
della  loro  terra  nulate,  e molto  attivi  nel  lavoro;  allo 
incontro  gli  abitanti  delle  regioni  inferiori  sono  al- 
quanto indolenti,  lina  prova  dell'  ignoranza  della  po- 
polazione e de'funeslì  suoi  eitetti,  si  è che  nel  1838  si 
annoverarono  80  illetterati  su  100  inquisiti  eriruinali. 
Questo  numero  non  è stato  olircpassalo  in  nessun  al- 
tro dipartimento.  I condannati  furono  34.  Si  parla 
nelle  campagne  un  vernacolo  che  non  è altro  fuor- 
ché un  dialetto  della  lingua  limosina.  Questo  diparti- 
mento ha  poche  manifatture:  s’ intessono  per  altro 
tele,  stoffe  di  cotone,  di  rovescio,  cadi,  calze  e ber- 
retti; vi  sono  pure  alcune  fabbriclic  di  carta,  di  te- 
gole e di  stoviglie  di  creta,  concio  di  pelli  e più  di 
960  mulini  da  grano.  I vini  del  Lot,  noti  sotto  il  nome 
di  vini  Hi  Ctthors  o vini  neri,  sono  specialmente  pro- 
dotti dai  cantoni  di  Luzecb,  Limogne  e Puy-rEvò- 
que:  una  parte  del  prodotto  della  vendemia  è con- 
vertita in  buona  acquavite.  Oltre  i maiali  s'ingrassano 
migliaia  d’oche  e di  tacebini  per  Tesporlazione. — Il 
Lot  aveva  nel  1840  una  popolazione  di  387,739  abi- 
tanti. Il  dipartimento  si  compone  dei  tre  circondarli 
di  Cahors,  Figeac  e Gourdon,  i quali  sì  sottodividono 
in  39  cantoni  e oOO  comuni:  per  reiezione  di  3 de- 
putati, esso  è diviso  in  cinque  cìrcondarìi , vale  a 
dire:  Cahors (3^  cìrcond.),  Figeac,  (ìourdon  c Martcl 
i quali  avevano  in  complesso  1333  elettori.  Il  di- 
partimento ha  un  vescovado  e un'acadeujia.  In  quanto 
al  sistema  giudiciale,  esso  dipende  dalla  corte  reale 
d’Agen  ; fa  parte  della  90*  divisione  militare , la 
cui  sede  è a Périgueux.  Vi  ha  pure  un  collegio  reale 
e due  collegi  comunali.  Cahon  , capoluogo  , è una 
cillà  dì  13,417  abitanti,  sulla  riva  destra  de)  lx»l  od 
appiè  dei  monti;  è città  antica,  come  si  scorge  da 
alcuni  avanzi  di  antichità  romane  e dalle  sue  chiese, 
massime  la  caledrale;  i bastioni  offrono  un  bel  pas- 
seggio. Figeac,  in  riva  alla  Cclé,  ha  6,337  abitanti. 
Castclnau,  posto  sur  un  colle,  ne  ha  4,300.  Gour- 
don , in  riva  alla  Bleuc , ba  3.334  abitanti.  Saint- 
Ccré  è costrutta  in  un’  ìsola  della  Bave.  Il  santuario 
di  Kocaniadour  attirava  un  tempo  moltissimi  pelle- 
grini.— In  quanto  alle  altre  cose  notevoli  di  questo 
dipartimento,  si  può  consultare  la  5taO's(ica  dì  Delpon, 
Parigi  1831,  3 voi,  in-4‘’,  con  una  carta. 

LOT  e GAUONN4  (DiPxartMKNTo  di)  (jcog.) — F.S50 
confina  a settentrione  con  quello  della  Oordugna,  a 
levante  con  quelli  del  Lot  c di  Tarn-c-Garonna , a 
mezzogiorno  con  quello  del  Gers,  eil  a ponente  con 
quelli  delle  Lande  c della  («ironda.  1^  Garonna  In 
attraversa  da  scirocco  a maestro,  c vi  riceve  il  Lot 
che  scende  dal  dipartimento  di  quel  nome.  Questi 
due  fiumi  sono  navigabili,  non  che  la  Baise  che  sì 
riunisce  alla  Garonna.  Questo  dipartimento  ha  una 
superficie  dì  330,311  ettari,  ossia  di  circa  1345  mi- 
glia quadrate,  di  cui  386,101  ettari  di  terre  coltivo, 
43,333  di  prati,  69,549  di  vigneti,  68,613  di  boschi. 
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e 5'J,633  di  lande  arenose.  La  parie  chiamala  un 
leinpo  Tallo  Arenose  presenta  un  suolo  argilloso  e 
misto  di  ocra.  Tra  la  Garonna  c il  Lot,  come  pure 
Ira  la  Garonna  e il  Drot,  si  prolungano  due  catene  di 
colline.  Le  foreste  sono  fornite  di  pini  maritliniì,  di 
qtiercie  ordinarie  c di  querele  da  sughero.  Nelle 
parli  fertili  si  coltiva  frumento  e grano  turco,  ca- 
napa, tabacco  ed  ottimi  frulli,  specialmente  pru>  i! 
gne , fìclii  c castagne.  I.a  macinatura  del  grano  i' 
fornisce  ogni  anno  circa  600,000  quintali  di  buona  | 
farina.  — Il  dipartimento  di  Tot  c Garonna  è coni>  I 
posto  dei  quattro  circomiurii  di  Agen,  Maniiande, 
Villeneuve  d'.Agen  c Ncrac,  i quali  comprendono  53  i 
cantoni  e 33tt  comuni  che  avevano  in  complesso,  nel 
1840,  una  popolazione  di  347,075  abitanti.  Per  Tele* 
zione  di  cinque  deputali  che  si  fa  da  2,7^9  elettori,  ' 
il  dipartimento  è diviso  nei  cinque  circondariidi  Agen 
(3  circondarii),  Marniandc,  Villeneuve  o Nerac.  Que- 
sto paese  compreiìde  l’antico  /igentic  cd  una  piccola 
parte  della  Guascogna.  [ 

LOTARIO  {iter.  lU  Frane,  e di  Grrm.). — È il  nome  : 
di  due  imperatori  di  Occidente,  il  primo  della  dina- 
stia deiGaroIiiigi,  e il  secondo  della  casa  di  Sassonia,  { 
inoltro  di  un  re  di  Lorena  e di  un  re  di  Francia,  i 
f.O'rAHio  I,  figliuolo  primogenito  di  Ludovico  il  Piu  e | 
della  regina  Frmengarda  sua  prima  moglie,  nato  verso 
Tanno  785,  fu  associato  all’Impero  nell’ 817,  allor-  | 
quando  suo  padre  spartì  gli  Stali  ch’egli  avea  eredi- 
lati  dal  proprio  padre  tra' suoi  Ire  lìgliuoli;  sparti- | 
mento  funesto  che  partorì  sanguinose  contese,  avvili  i; 
Tautorìtà  imperiale,  sollevò  la  podestà  spirituale  a ; 
danno  della  temporale  ed  ebbe  per  effetto  la  separa-  > 
zìonc  detìniliva  dulia  Germania,  dell’ Italia  e della  ' 
Francia.  AITAosthasu  (t^di)  che  craglì  toccala  in 
sorte  col  titolo  d’imperatore.  Lotario  aggiunse  nel-  : 
T 830  il  regno  d’  Italia,  e nell'  835  fu  consacrato  im- 
peratore dal  pontefice  Pasquale  i.  Tanti  favori  avreb-  { 
boro  dovuto  renderlo  grato  al  padre  suo;  ma  Taro-  i 
bizionc  fece  lacere  nel  suo  cuore  le  voci  della  iialura,  ; 
e allorquando  questi  neU’830  volle  formare  dell'Ale-  . 
magna,  della  Kezia  e di  ima  parte  della  Borgogna  un  ‘ 
regno  per  il  figlio  che  avevogli  partorito  sei  anni 
prima  In  seconda  sua  moglie  Giuditta,  Lotario  si  uni  ai  ! 
due  suoi  fratelli  Pipino  c Ludovico  il  Germanico,  e col  i 
toro  soccorso  spogliò  Ludovico  il  Pio  d'ogni  autorità. 
Nondimeno  poco  stante  la  dieta  di  Nimcga  ristabilì  : 
quell’  infelice  principe  nell’  esercizio  del  suo  potere. 
Loiario  fu  nclT85l  rimosso  dal  governo  clic  parteci- 
pava col  padre,  e Pipino  perdette  TAquilanìa  neIT833.  ' 
Ma  un  nuovo  sparlimento  dell'  impero  ebbe  luogo  < 
nell*  857.  Pipino  porósi  mori  qualche  leinpo  dopo 
(858).  Allora  T imperatore  Ludovico,  senza  aver  ri-  ' 
guardo  ai  diritti  ebe  i due  figli  di  Pipino  potevano  ' 
avere  sul  retaggio  del  padre  loro,  ne  fece  due  parti,  [ 
delle  quali  una  assegnò  a Lotario  col  quale  crasi  ri-  | 
coiiciliato,  e Tallra  a Carlo  il  Calvo.  Allora  Ludovico 
il  Germanico,  vistosi  escluso  da  questo  nuovo  sparli-  i 
mento,  prese  le  armi.  A tale  nuova,  suo  padre  si  ac- 
cinse a muovergli  contro,  ma  ci  si  mori  per  via  li  30 
giugno  849.  Loiario  dimenticando  allora  t giurati 


accordi , volle , nella  sua  qualità  d’imperatore,  arro- 
j garsi  una  supremazia  sopra  i due  suoi  fratelli  i quali 
j si  unirono  contro  di  lui  e riportarono  li  35  giugno 
, 841  , la  sanguinosa  vittoria  di  Fontenai.  1 vescovi 
dichiararono  che  il  risultato  di  questa  battaglia  era 
un  giudizio  di  Dio  e che  Lotario  doveva  rinunziare 
alTimpero.  Da  lungo  tempo  quel  principe  aveva  per- 
duto l’amore  e la  stima  dei  popoli  pei  suoi  spergiuri, 
per  la  sua  ambizione  e per  T indegna  condotta  tenuto 
con  suo  padre.  Ri  dovette  quindi  starsi  contento  oltre 
al  titolo  d’imperatore  e al  regno  d'Italia,  dei  pac'^i 
che  giacciono  Ira  il  Reno  cd  il  Rodano,  la  Sauna,  la 
Uosa  e la  Sebelda  che  gii  vennero  aeconlati  col  cele- 
bre trattato  di  Verdun  (11  agosto  843)  e che  pre- 
sero da  lui  il  nome  di  I..ore.vz  (redi),  i tre  fratelli  si 
promisero  da  poi  amicizia  e mutuo  soccorso,  promessa 
che  rinnovarono  parecchie  volte  a DicdeDlìofen  (Teot- 
scbhof)  nelTB44,  ed  a Marsna  ( Merscn  presso  Mà- 
strich  ) nelT847  e 851.  Loiario  fermò  sua  sede  ad 
Aqui^rana  per  consolidare  quivi  il  suo  potere,  la- 
sciando il  suo  bel  regno  d'Italia  esposto  senza  ritegno 
alle  scorrerie  dei  Saraceni.  Ma  la  sua  autorità,  caduta 
in  basso  per  fatto  proprio,  non  poteva  più  rialzarsi. 
L’alto  clero  aveva  approfittato  dei  disordini  che  aveva 
fomentati  egli  stesso  per  rendersi  ìndi(>cndenle  dal 
regio  potere.  1 grandi  vassalli  inlcndevano  unicamente 
ad  ingrandire  i loro  dominii  ed  a conquistare  nuovi 
privilegi.  Da  per  lutto  regnavano  la  frode,  lo  sper- 
giuro, la  violenza,  Tarbitrario,  di  cui  oveva  egli  il 
primo  dato  l’esempio.  Per  tal  modo,  straziato  da 
rimorsi,  infermo  d'animo  e di  corpo,  e perduta  ogni 
speranza  di  poter  ridonare  qualche  lustro  alla  corona 
che  aveva  avvilita,  sparti  li  suoi  Stali  tra  i suoi  tre 
figliuoli,  e rilirossi  nel  convento  di  Prum  in  mezzo 
alio  Ardenne,  ove  prese  Tabito  monacale  e mori  li 
38  settembre  delT855. 

Lotario  di  Sassonia.  — Conto  di  Supplìnbnrgo,  re 
di  Germania  e imperatore  d'OccuIcnte,  è il  S"*,  il  5° 
0 il  principe  di  tal  nome  secondo  clic  si  coula  o iiu 
Loiario  di  Lorena,  tiglio  di  Lotario  i , e Lotario  re 
d'Italia  figliuolo  di  l'go  re  di  Provenza  c d’Italia.  — 
Lotario  di  Sassonia  fu  eletto  imperatore  li  50  agosto 
1135,  a certo  condizioni  che  pregiudicavano  le  ra- 
gioni dcH’impcro  pel  soverchio  ascendente  che  ne  ac- 
quistava la  corte  di  Roma.  Egli  mandò  iin’ambaseiata 
al  papa  per  richiederlo  di  confermare  la  sua  elezione; 
e questi,  che  era  Innoccrzo  ii  (urdi),  scaccialo  da 
Roma  dalla  fazione  contraria  recossi  in  Francia  e 
quindi  a Liegi,  dove  lo  incoronò.  Et  fecesi  quindi  a 
chiedere  dagli  eredi  dell'  imperatore  Arrigo  v la  ro- 
.sliluzione  dei  dominii  imperiali,  e tra  gli  altri  No- 
rimberga. chela  casa  di  Franconia  aveva  incorporato 
a’suoi  possedimenti  patrimoniali;  ma  il  duca  FcDCRicodi 
HobensUiurcn(i'edj)  avendo  ricusato  di  spodestarsene, 
fu  messo  al  bando  dell'  impero.  Per  trionfare  di  un 
si  polente  nemico,  Loiario  s'imparenta  coi  Guelfi, ac- 
cordando sua  figliuola  Gertrude  in  isposa  ad  Arrigo 
il  Superbo,  duca  di  Baviera,  al  quale  c.edette  ad  un 
tempo  io  feudo  il  ducalo  di  Sassonia.  Tale  fu  l’origine 
dello  contese  dei  Guelfi  cogli  HouzNSTAirs»  {vedi).  Il 
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fralpllo  (li  Federigo,  Corrado  m,  preso  lì  IH  dicembre 
41^7  il  titolo  di  re  di  Germania,  e sì  fece  coronare 
red'ltalin  a Milano  li  SO  giugno  1138,  ma  così  egli 
come  Federigo  vennero  scomunicati.  Loiario  dal  canto 
suo  confcri  rinvcslilura  della  Bassa  Lorena,  della 
Turingia,  della  Mìsnia,  della  Marca  Selteiilrionalc  e 
d'altri  feudi,  a principi  che  gli  erano  intieramente 
devoti.  Ri  fu  poscia  novellamente  ineoronato  da  Inno- 
cenzo Il  a Roma  li  50  aprile  4155,  ed  accettò  da  lui 
rinvestitura  dei  beni  patrimoniali  della  contessa  Ma- 
tilde,  colla  condizione  che  dopo  lui  passerebbero  al 
suo  genero  Arrigo  il  Superbo,  e morto  costui,  rilornc* 
reb^ro  alla  Chiesa  romana.  Avendo  quindi  ridotta  a 
sua  obbedienza  tutta  l’Alemagna,  Lotario  rivarcò  le 
Alpi,  sottomise  le  città  Iximbarde  che  gli  cran  ostili, 
richiamò  ad  osservanza  la  legge  di  Corrado  ii  contro 
gli  atti  arbilrarii  de*  valvassori  o grandi  vassalli; 
espulse  da  Napoli  il  re  Rogicro,  che  non  voleva  ri- 
conoscere i suoi  diritti  di  sovranità,  c di  concerto  con 
Innocenzo  ii  diede  al  principe  Kainolfo  l'investitura 
della  Calabria  e della  Puglia.  La  morte  il  colse  al  suo 
ritorno  in  mezzo  alle  Alpi,  e spirò  in  una  capanna  a 
qualche  distanza  da  Trento  li  5 dicembre  4157. 
aveva  proveduto  alla  sicurezza  della  Germania,  per 
mezzo  delle  vittorie  da  lui  riportale  sugli  Obotriti  e i 
Luilizi  Tanno  4131;  per  mezzo  de’ missionarii  ebe 
aveva  mandati  in  que’ paesi,  e mediante  la  cessione  da 
lui  fatta  Tanno  1154 della  Marca seUcntrionaleal  prode 
Alberto  TOrso.  11  duca  di  Polonia  Boleslao  aveva  pure 
dovuto  nel  1155  giurargli  fede  ed  omaggio  per  la  Po- 
mcrania  e l’isola  di  Rugen.  Egli  ebbe  a successore  il 
suo  antagonista  Corrado  iii. 

LoTiLaio,  re  di  l^rcna , secondogenito  dell'  impe- 
ratore Lotario  i,  sali  al  trono  Tanno  853.  De' paterni 
Stati,  a lui  erano  toccati  lo  province  situale  tra  U Ro- 
dano, la  Saona,  la  Mosa,  la  Schelda  ed  il  Reno,  che 
sole  conservarono  il  nome  di  Lorena;  il  suo  fratello 
maggiore,  Ludovico  ii,  imperatore,  aveva  avuta  l’Ita- 
lia, e Carlo  il  terzogenito , la  Provenza  , circoscritta 
dal  Rodano,  dal  Mediterraneo  e dalle  Alpi.  Sul  prin- 
cìpio del  suo  regno  Lotario  eollegossi  coi  suo  zio, 
Ludovico  il  Germanico,  per  muover  guerra  ai  suoi 
vicini;  ma  poco  soddisfatto  delia  parte  che  doveva 
avere  dei  conquistati  dominii,  rompe  quelTalleanza 
per  formarne  un’altra  con  Carlo  il  Calvo  contro  Lu- 
dovico stesso.  Ma  i progressi  che  questi  andava  fa- 
cendo lo  consigliarono  in  breve  a conchiuderc  la  pace. 
Egli  aveva  sposala  nelT856  Teuberga,  figliuola  di 
Teodeberto,  uno  dei  discendenti  di  Childebrando,  fra- 
cilo  di  Carlo  Martello;  ma  un  anno  dopo,  discacciata 
la  sposa,  conviveva  pubblicamente  con  Vatdrada,  so- 
rella di  Gualtiero  arcivescovo  di  Colonia.  I parenti  di 
Teuberga  gli  rimostrarono  T ingiustizia  c lo  scandalo 
della  sua  condotta;  od  egli  per  placarli  acconsenti  di 
ricevere  Teuberga  nel  suo  palazzo.  Ma  determinalo 
di  allontanarla  irrevocabìlmento,  suscitò  un  delatore, 
il  quale  afTermò  con  giuramento  come  la  regina  prima 
del  suo  matrimonio  avesse  avute  pratiche  incestuose 
con  suo  fratello  il  duca  Umberto.  Teuberga  offerse 
di  discolparsi  colla  prova  delTa<^ua  bollente,  c prc- 
Encìr/.  pop. —Tomo  Vili  I 


senlò  un  campione  che  entrò  per  essa  in  una  caldaia, 
dalla  quale  usci  senza  averne  ricevuta  scottatura.  1.41 
principessa  fu  allora  tosto  ricondotta  in  trionfo  nel 
suo  palazzo  c reintegrala  in  tulli  i suoi  onori;  temendo 
però  che  Lotario  finalmente  non  fos.se  per  attentare 
alla  sua  vita,  s’Indussc  di  poi  a confessarsi  rea  della 
colpa  che  le  veniva  apposta.  Rinnovò  quindi  sifTalla 
confessione  nel  consiglio  di  Aqtiìsgrana,  nell' 860,  e 
vi  fu  condannata  ad  una  pubblica  penitenza;  ma  ella 
sì  fuggi  in  Francia,  dove  aveva  già  trovalo  scampo 
suo  fratello.  Due  conciliì  confermarono  succc^ìva- 
mente  la  decisione  di  quello  di  Aquisgrana  e diedero 
a Lotario  facoltà  di  rimaritarsi.  Egli  fu  sollecito  a darne 
contezza  al  papa,  c senza  attenderne  la  risposta,  sposò 
Valdrada  nell’anno  862.  Temendo  però  che  Carlo  il 
Calvo  fosse  per  prendere  le  difeso  di  Teuberga,  rin- 
novò gli  antichi  suoi  trattati  con  Lodovico  il  Germa- 
nico, e gli  cedette  TAtsazia  ond’esscre  da  lui  assistilo 
in  tulle  le  guerre  che  avesse  avolo  a sostenere.  Tral- 
lanto  il  papa  Nicolò  i,  istrutto  del  divorzio  di  Lotario 
ordinò  si  convocasse  a Metz  un  nuovo  concilio  onde 
esaminare  nuovamente  la  cosa  ; ma  i legali  inviati  a 
presiederlo  si  lasciarono  corrompere , c l'assemblea 
(Confermò  tutte  le  decisioni  delle  antecedenti.  Il  papa 
tultavolta  persistendo  a credere  innocente  Teuberga, 
e incitato  segretamente  dagli  cmissariì  di  Carlo  il 
Calvo  che  voleva  approlitlare  di  tale  incidente  per 
ispogliare  suo  nipote,  adunò  a Roma  un  concilio  che 
annullò  gli  atti  di  quello  di  Metz  o scomunicò  tutti  i 
vescovi  che  aveanvi  avuto  parte.  Lotario,  abbando- 
nato allora  dai  vescovi  del  suo  regno,  scrive  al  papa 
per  giustificare  la  sua  condotta;  ma  Nicolò  gli  ri- 
sponde intimandogli , pena  la  scomunica  se  disobbe- 
disse, di  prendere  di  nuovo  seco  la  sua  sposa.  Il  ti- 
more dì  un  castigo,  i cui  effetti  erano  in  quei  tempi 
terribili,  induce  Loiario  a sottomettersi  ; va  incontro 
a Teuberga  a Gondreville  (861)  e giura  in  presenza 
del  legalo  o di  tutta  la  corte  di  riceverla  per  isposa 
e dì  trattarla  come  tale.  Ma  appena  partilo  il  legalo, 
fa  ritornare  Valdrada  che  aveva  allontanata  per  de- 
cenza, c confina  Teubei^  in  un  angolo  del  suo  pa- 
lazzo. regina  fugge  e ritorna  alla  corte  di  Francia. 
Trattanto,  Tanno  867,  Lotario  guidò  in  Italia  un  eser- 
cito in  soccorso  dell'  imperatore  Ludovico  ti,  suo  fra- 
tello, alle  prese  coi  Saraceni.  Egli  volgeva  in  mente 
di  andare  a Roma,  sperando  dì  vìncere  Tinflessibililà 
del  papa  e di  farlo  consentire  al  suo  divorzio  ; morto 
però  Nicolò  i,  si  contentò  di  scrìvere  una  lettera  di 
sommessionc  al  suo  successore  Adriano  n e ritornò  in 
fretta  ne’  suoi  Stali , dove  la  sua  presenza  diveniva 
necessaria.  Ma  nell'anno  868 , proveduto  ebe  ebbe 
alla  quiete  del  regno,  passò  di  nuovo  in  Italia,  appre- 
seiilossi  al  papa  Adriano  con  ricchi  donativi  e nc  ot- 
tenne grandi  dimostrazioni  di  amicizia.  Prima  però 
di  ammetlcrlo  alla  comunione  il  papa  gli  fece  giurare 
sulTostia  consacrata,  e con  esso  quei  del  suo  seguito, 
che  attenuto  si  era  esattamente  agli  ordini  del  suo 
predecessore,  c che  la  sua  rottura  con  Valdrada  era 
sincera  e per  sempre.  Il  giuramento  sulTcucaristia 
era  in  quel  tempo  nel  numero  delle  prove  c dei  giu- 
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dizii  di  Dio,  in  virtù  delle  parole  dì  saa  Paolo,  che 
« quegli  il  quale  riceve  indegnamente  ÌI  corpo  ed 
il  sangue  di  G.  C.,  mangia  e beve  la  sua  condanna». 

Si  credeva  in  conseguenza  che  chiunque  osasse  in 
tal  guisa  spergiurare  morrebbe  infallantemente  en- 
tro l'anno.  Lotario  ei  suoi  baroni  sorpresi  ed  atter- 
riti, ma  troppo  inoltrati  perchè  potessero  retrocedere, 
pronunziarono  tremando  il  terribile  giuramento,  ed 
il  re  ebbe  in  dono  dal  pontefice  una  palma  che  rap- 
presenta la  riuscita  in  tutte  le  sue  imprese,  una 
sferza  indicante  il  potere  dì  scacciare  i vescovi  che 
si  opponessero  a’ suoi  disegni,  o per  ultimo  una  Ho- 
nessa  che  rappresentava  Valdrada.  Ma  partendo  da 
Roma,  fu  assalito  da  una  febbre  violenta,  e giunto 
a Piacenza,  vi  mori  il  di  M agosto  dell’ 869,  nè  si 
mancò  , coinè  ben  si  può  credere , di  attribuire  la 
sua  morte  al  commesso  spergiuro.  La  regina  Teu- 
berga  si  ritirò  nel  monastero  di  Santa  Glossinda  di 
Metz , di  cui  divenne  badessa  e nel  quale  è stala  | 
sepolta.  Lotario  aveva  avuto  da  Valdrada  , oltre  a 
due  figliuole,  un  figlio  per  nome  Dgo,  al  quale  lasciò 
il  ducalo  di  Alsazia , che  aveva  riscattato  ; ma  al 
giovinetto  principe  non  riuscì  di  prenderne  il  pos- 
s(.*sso,  «—  Il  regno  di  Lotario  ii  forma  un’epoca  me- 
morabile nella  storia  di  Francia.  La  funesta  passione 
che  non  potè  vincere,  ed  alla  quale  fece  senza  esi- 
arc  grandissimi  sacrifizii , contribuì  non  poco  ad 
accelerare  la  rovina  della  seconda  dinastia.  La  sua 
potestà  digradò  a fronte  di  quella  del  clero , ed  a 
tale  errore , che  era  l'errore  del  suo  tempo  e fu 
quello  altresì  de’ suoi  fratelli  e zìi,  aggiunse  la 
debolezza  di  fare  a questi  delle  concessioni  non  meno 
funeste. 

Lotario,  re  di  Francia,  figliuolo  di  Ludovico  dì 
Oltremare  e della  regina  Gerberga,  nacque  nel  9il, 
fu  as.socialo  al  regio  grado  nel  9S3,  e cosi  in  età 
appena  di  undici  anni.  Morto  poi  questi  nel  95<k , 
c così  rimasto  Lotario,  ancor  giovanissimo,  solo  sul 
Irono,  tale  era  rollrepolenza  di  l'go  il  grande,  suo 
zio,  che  la  madre  del  giovin  principe  si  tenne  per  fl 
soddisfatta  che  questo  parente  ambizioso  non  gli  di-  D 
sputasse  la  corona,  ed  abbia  voluto  contentarsi  d'eser-  | 
citare  sopra  suo  nipote  una  tutela  che  non  era  altra 
cosa  fuorché  una  dominazione  quasi  sovrana.  Il  regno 
si  compose  d’una  lunga  sequela  di  guerre  ch’ebbe  a sos- 
tenere contro  i grandi  vassalli  della  corona.  Il  primo 
che  ebbe  a castigare  fu  Guglielmo  Testa  di  Stoppa, 
conte  dì  Poiliers.  Lotario , rimasto  privo  dei  consìgli 
del  suo  tutore,  che  mori  nel  91$^,  mosse  altresì  contro 
Riccardo,  duca  di  Normandia,  cui  cercò,  ma  invano, 
di  premiere  a tradimento,  traendolo  ad  un  abbocea- 
menlo.  Vistolo  poi  spalleggiato  da  tgoCapcto,  ab- 
bandonò r impresa.  Il  re  di  Francia  ebbe  miglior 
sorte  contro  Arnoldo,  conte  di  Fiandra,  al  quale 
tolse  parecchie  città,  delle  quali  gli  venne  poi  per 
trattato  confermato  il  sicuro  possesso.  Verso  gli 
ultimi  tempi  del  suo  regno,  Lotario  ebbe  a soste- 
nere una  fiera  guerra  contro  Ottone  ii  imperatore. 
Garin,  fratello  del  re,  mal  comportando  di  trovarsi 
senza  appanaggio,  era  riuscito  a farsi  cedere  da  Ot- 


tone il  ducato  della  bassa  Lorena  e una  parte  ezian- 
dio dell'alta.  I«otario,  vedendo  di  mal  occhio  una  tale 
generosità,  sia  ch’egli  temesse  che  ella  non  fosse  per 
spingere  suo  fratello  ad  ambiziose  pratese,  sia  cb’eì 
la  riguardasse  come  un'usurpazione  dei  diritti  di  so- 
vranità, a cui  pretendeva  come  discendente  di  Carlo 
Magno,  dimandò  come  spettante  a lui  l’ intiera  pro- 
vincia ; fece  quindi  gli  opportuni  apparecchi  di 
guerra,  entrò  all’improviso  nel  Brabante  di  cui  ai 
impadronì,  come  altresi  di  Metz,  ove  costrinse  i 
Lorenesì  a prestargli  omaggio,  e di  quivi  procedè 
con  tanta  celerità  sopra  Aquisgrana,  ove  Ottone 
teneva  allegramente  corte  bandita,  ebe  il  sorprese 
a mensa.  L’imperatore  ebbe  appena  il  tempo  di 
salire  a cavallo  e di  fuggirsene  in  tutta  fretta , la- 
sciando in  balia  del  vincitore  vivande,  vini,  arredi 
e gioie,  c alla  rapacità  dei  soldati  tutti  i dintorni 
che  devastarono  crudelmente.  Per  trarne  vendetta 
Ottone  mette  in  piedi  un  numeroso  esercito,  entra 
per  le  Ardenne  in  Francia,  saccherìa  la  Sciampagna 
0 va  ad  accamparsi  a Nontmarlre.  a Voglio,  disse 
l’imperatore , far  cantare  qui  un  alleluia  che  si 
.senta  fino  a Parigi  ■.  Ma  Lotario  essendosi  chiuso 
nella  piazza,  Ugo  Capeto  ve  lo  seguitò  o fece  causa 
con  lui.  .Allora  Ottone,  visto  Lotario  cosi  apparec- 
chiato alle  difese,  non  osando  di  assaltarlo,  levò  il 
campo  G venne  inseguito  sino  alla  frontiera  dalle 
truppe  dei  due  enginì.  Il  trattato  di  Reims  fu  il 
solo  rìsultamento  di  questa  guerra;  le  cose  restarono 
come  prima  ; solo  che  Lotario  venne  riconosciuto 
sovrano  di  tutta  U Lorena.  Lotario , in  età  di  45 
anni , fu  avvelenato  , a quanto  dicesi , da  Emma  sua 
moglie,  figliuola  di  Loiario  re  d’Italia  e di  Adelaide 
di  Borgogna.  Parecchi  storici  però  s'accordano  in 
dire  che  questo  delitto  è tutt’ altro  che  provato. 
l.otario,  verso  il  fine  de* suoi  giorni,  aveasi  associato 
nell' imperio  suo  figlio  Ludovico  (r.  Lmoiv). -» 
Egli  era  un  principe  saggio,  valoroso,  guerriero, 
quando  le  circostanze  il  richiedevano,  ma  abitual- 
mente pacifico,  amato  dal  suo  popolo  o stimato  dagli 
stranieri.  Gcrberlo  parla  di  lui  come  d’un  principo 
virtuoso  c distinto  tra  tutti  quelli  del  suo  tempo  ; 
e vi  ha  ragione  di  credere  che  se  gli  fosse  stata 
concessa  una  più  lunga  vita,  avrebbe  ristabilito  pie- 
namente Fordinc  nel  regno  c nel  governo. 

LOTARIO  (stor.  d'Ital.).  — Figliuolo  di  Ugo  re 
d’Italia,  venne  assunto  a collega  dal  padre  neH’im- 
perio  l'anno  931  e r^nò  fino  all’anno  950.  Ugo  di 
Provenza  reggeva  da  einqne  anni  l'Italia,  e si  era 
già  reso  odioso  per  più  alti  tirannici  , quando  per 
meglio  raffermare  la  sua  corona,  si  associò  il  tìglio 
suo  l..otario,  che  aveva  avuto  da  Alda  sua  moglie. 
— Lotario,  giovanissimo  ancora,  non  era  a parte 
(Iella  politica  perfida  e della  crudeltà  del  padre. 
Xelt'anno  938  questi  gli  fece  sposare  Adelaide , fi- 
gliuola di  Rodolfo  H re  di  Borgogna.  Le  virtù  di 
(|ue»la  principessa  produssero  un  buon  effetto  sul- 
l'aniino  di  Lotario,  e il  giovin  prìncipe  era  amato 
dai  Lombardi,  quanto  Ugo  n’era  detestato.  Nell'anno 
940  egli  sottrasse  Berengario  marchese  d’ Ivrea,  da 
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poi  BcAcncARio  n (vedi)  alla  collera  dì  suo  padre  » 
avvisandolo  segretamente  delle  insidie  che  gli  erano 
tese.  Ma  Berengario  rimeritò  assai  male  il  ricevuto 
serviiìo,  dacché  nell'anno  9^5  rientrò  in  Lombardia 
alla  testa  di  un  esercito  onde  sbalzare  dal  trono 
Ugo  e Lotario.  Questi  perù  appresentoshi  alla  dieta 
dei  principi  italiani  clic  Berengario  aveva  adunali 
in  Milano  per  reiezione  di  un  nuovo  re  d’Italia; 
e i congregati , ritogliendo  la  corona  al  padre,  de- 
cisero di  conservarla  al  figlio,  il  che  fu  veduto  as* 
sai  di  mal  occhio  da  Berengario  , il  quale  avreblic 
voluto  spogliarne  ambedue  per  metterla  in  capo  a 
se  stesso.  Tutte  te  forze  però  erano  in  sua  mano , 
ed  egli  era  in  (alti  più  re  che  Isolano  ; non  pago 
tuttavia  della  sostanza  della  cosa  se  non  vi  accop- 
piava anche  l'apparenza,  ricorse,  come  tutto  induce 
a credere,  al  veleno  e sgombrossi  con  quell’ infa> 
mia  la  via  al  trono.  Lotario  mori  adunque  con  tutti 
gli  indizii  d'avveIcnamcDto  li  novembre  dell’anno 
950 , non  lasciando  che  una  figUs  per  nome  Knima , 
che  andò  sposa  a Lotario  re  dì  Francia  (v.  Vartie. 
precedente).  La  sua  vedova  poi , Adelaide , rimari- 
tossi  con  Ottone  il  Grande. 

LOTO  (I.OTU.S)  (boi.).  — Genere  di  piante  apparte- 
nente alla  diadsifia  decandria  del  sistema  di  Linneo, 
alla  famiglia  della  leguminose,  tribù  delle  lotce,  così 
caratterizzalo;  calice  tuboloso,  a cinque  divisioni  pro- 
fonde , stretto  ; ale  quasi  eguali  al  vessillo  ; carena 
rostrata  ; l^ume  citiodrico  o compresso,  non  alato  ; 
stilo  retto;  stimma  lesioiforme. — Questo  genere  com- 
prende oltre  a quaranta  specie  ben  determinato,  le 
quali  sono  erbe  annue  o perenni,  raramente  suffru- 
tici, native  la  maggior  parte  delle  regioni  prossime 
al  Mediterraneo,  a foglie  trifogliolale  ; stìpole  ampie, 
f(^liacee;  peduncoli  ascellari,  manili  alla  sommità  di 
una  foglia  florale  ; fiori  gialli  o bianchi  o rossicci.  — 
Noi  qui  faremo  parola  soltanto  delle  specie  più  inte- 
ressaoli. 

Loto  mascerbccio  (fotus  edulis  L.).  — Erba  annua, 
pelosa,  a fusti  ascendenti  od  cretti,  lunghi  circa  un 
piede;  foglioline  oblunghe  od  obovali,  cuneiformi  alla 
base;  stipole  ampie,  ovali,  lunghe  quanto  il  picciuolo; 
brattee  ov’ali,  lunghe  quanto  i calici  ; fiori  da  uno  a 
tre,  gialli,  di  mediocre  grandezza;  legumi  turgidi, 
arcali,  glabri;  semi  globòsi-compressi , punleggiati- 
rugo».  » Questa  specie  nasce  neU’Earopa  meridio- 
nale. 1 suoi  legumi  ancora  giovani  hanno  sapore  dolce, 
analogo  a quello  dei  piselli,  onde  servono  di  alimento 
agli  abitanti  dell'isola  di  Creta  e di  altri  luoghi  della 
Grecia. 

Loto  di  Sa»  Giacomo  (fotus  jaecbaut  L.).  — Bellis- 
simo suffrutice,  alto  da  due  a tre  piedi,  alquanto 
glauco,  eretto,  folto;  fogliolìno  e stipole  lineari  o li- 
neari-spatolale,  alquanto  pelose,  mucronate  ; brattee 
lineari;  peduncoli  più  lunghi  delle  foglie;  fiori  a co- 
rimbo, coi  pedicelli  brevissimi;  corolle  di  colore  por- 
porino scuro,  col  vessillo  gialliccio;  pistillo  munito  di 
un  dente;  legume  cilindrico,  lungo,  glabro.  — Que- 
sta specie , nativa  dell’isola  di  San  Giacomo , viene 
spesso  coltivata  nei  giardini  di  piacere  per  l’abbon- 


danza dei  suoi  fiori  d'un  colore  poco  comune,  che  si 
succedono  da  giugno  sino  a ottobre;  si  propaga  per 
semi  sopra  letto  caldo  in  aprile,  vuole  terra  leggera 
ed  esposizione  calda,  dovendosi  in  inverno  ritirarla 
nella  ccdronicra , c tuttavia  essa  muore  ordinaria- 
mente dopo  due  anni. 

Loto  di  Cskta  (/o/ms  cre(/nis  L.).<— Suffrutice  lutto 
coperto  d’una  peluria  bianca  argentina;  fusti  ascen- 
denti ; foglioHne  cuneiformi-oblungbe  od  ovate,  acute; 
stìpole  ovale,  tre  volle  più  brevi  del  peduncolo  frut- 
tifero ; brattee  lanceolato-lincari,  più  brevi  del  calice; 
capolini  fatti  per  lo  più  dì  quattro  fiori;  stilo  spor- 
gente, non  dentalo;  legume  glabro,  cilindrico,  pen- 
dente. — Questa  pianta,  nativa  della  Spagna  , della 
Siria  e dell'isola  di  Creta  , coltivasi  spesso  nei  giar- 
dini per  il  suo  fogliame  argentino. 

Loto  corkicolato  (fotus  corniculatiu  L.).  — Erba 
perenne,  più  o meno  villosa  o pubescente;  fusti  co- 
ricali od  ascendenti  ; fogliolinc  ubòvate  o lineari  ; sti- 
pole ovale;  brattee  lanceolate  o lineari;  peduncoli 
lunghissimi;  capolini  depressi , fatti  di  otto  a dieci 
fiori;  calici  campaniformi,  colle  lacinie  acute,  lunghe 
quanto  il  tubo  e molto  più  brevi  della  corolla  ; fiori 
gialli,  esternamente  rossi,  c che  diventano  verdi  es- 
siccandosi; legumi  cilindrici,  gracili,  lunghi  circa 
otto  linee,  orizonlali.  — Qucsl’erba  è assai  comune 
nei  prati,  nei  pascoli  e nei  luoghi  erbosi  dei  boschi 
doH’Europa,  e secondo  le  diverse  loealiLi  varia  non 
poco  nel  suo  aspetto  e nella  sua  elevazione  ; secondo 
alcuni  autori  essa  sarebbe  un  buon  fora;^io,  mentre 
Miller  assicura  che  tutto  il  bestiame  la  rifiuta;  dicesi 
dotata  di  virtù  detersiva,  aperiliva  e vulneraria. 

LOTO  DEGÙ  ANTICHI  (òot.).  — I naturalisti,  i poeti 
e gli  storici  antichi  parlano  dì  piante  mangerecce, 
indicate  da  essi  col  nome  di  lolos , rimanendo  però 
incertissima  Tapplicazione  di  questo  nome;  Fèe.  nella 
sua  Flora  di  f 'irgilio,  cercò  di  dissipare  le  incertezze, 
avendo  con  qualche  verosimiglianza  stabilito  die  gli 
antichi  diedero  il  nome  di  loto  a diversi  vegetali,  cioè 
ad  un  albero  che  sarebbe  il  sis/p/ms  lotue  (e.  Gic- 
cioi4>),  ad  un’erba  terrestre,  che  crede  essere  il  me- 
lilotiu  offuinalis  (e.  Mbliloto)  e ad  alcune  erbe  acqua- 
tiche, cioè  a due  o tre  specie  di  npttplura  (v.  Nkifea). 

LOTOFAGI  (ztor.  owt.)  (Da  foto,  o da 
mangio).  — Antichi  popoli  dcirAfrica,  abitatori  della 
costa  di  Barbcria.  Omero  no  fa  menzione  Dell’Odis- 
sea, ove,  come  primo  pittore  delle  memorie  primi- 
tive, c'insegna  molte  cose  intorno  al  mondo  del  suo 
tempo.  Llisso  nel  raccontare  le  sue  avventure  ad  Al- 
cinoo, racconta  ancor  questa  di  esser  capitato  nelle 
terre  dei  lotofagi.  Dopo  aver  saccheggiato  la  sede 
de’Ciconi,  ed  essersi  con  essi  aspramente  azzuffati  c 
perduti  molli  compagni,  si  rimise  in  mare,  ove  una 
fiera  tempesta  lo  svelse  lontauo  dalle  isole  della  Gre- 
cia. Egli  sbarcò  sulle  rive  de'  lotofagi,  il  cui  cibo  è 
il  florido  germoglio  di  una  pianta.  Co’ suoi  compagni 
attinse  acqua  e pasteggiò  presso  le  navi.  Dopo  di  che 
scelto  un  araldo  con  due  marinai,  li  mandò  ad  inve- 
stigare il  paese.  Essi  s’incoDtrarono  con  gente  che 
lungi  dal  far  loro  alcun  male,  porsero  ad  assaporare 
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il  loto.  Chiunque  aveva  gustalo  qucITcsca  nuova  e 
dilettosa,  non  bramava  più  tornare  indietro,  e man- 
giando il  soave  loto,  dimenticarono  affatto  la  patria. 
Ulisse  fu  costretto  di  ricondurre  i suoi  compagni  che 
piangevano  per  forza  al  mare,  e cacciatili  nelle  navi, 
li  annodò  di  sotto  ai  banchi,  e comandò  che  gli  altri 
digiuni  ancora  del  loto  risalissero  con  gran  prestezza 
i legni.  Qual  fosse  questo  loto  che  aveva  un  sapore 
cosi  adescante  non  si  sa  certo,  ma  si  crede  che  sia  il 
giuggiolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  ròumnus  /otus. 
Ma  la  dolcezza  di  questo  cibo  è forse  un  simbolo  for- 
malo dall’  imaginativa  degli  antichi  naviganti  per 
esprimere  la  dolcezza  della  vita  di  un  popolo.  Erano 
i Lotofagi  selvaggi,  ma  d'indole  mite,  che  si  pasce- 
vano dei  frutti  che  offriva  spontanea  la  terra,  cassai 
diversi  dai  Cìconi  guerrieri,  dai  Ciclopi  industriosi  e 
dai  Lestrigoni  antropofagi  che  abitavano  i lidi  a cui 
approdò  il  pellegrino  Piglio  dì  l..acrtc.  I..a  vita  dei  lx>- 
tofagi  doveva  sembrare  amabile  in  confronto  di  quella 
dei  naviganti,  clic  induravano  aspre  fatiche  in  mezzo 
ai  pericoli  della  navigazione,  e le  procelle  dei  mari, 
onde  non  fa  meraviglia  che  i compagni  di  Ulisse  ri- 
tornassero con  pena  dalla  placida  terra  ospitale  a 
sfidar  nuovamente  le  ire  degli  clementi. 

LOTTA,  IxirrATORi  (arr/ieo/.). — Combattimento 
(il  due  uomini  corpo  a corpo.  Faceva  parte  de’ giuo- 
chi istraioi  ristabiliti  da  Teseo,  c fu  ammesso  in  quasi 
tutti  quelli  che  celebravanst  in  Creda.  Si  distingue- 
vano tre  sorta  di  lotte,  quella  in  cui  due  uomini  sì 
battevano  di  piè  ferino  : <|uclla  in  cui  non  impiegavasi 
che  rcstreniità  delle  mani  senza  toccare  il  corpo; 
quella  in  cui  rololavansi  neli’areiia  (r.  Ati.cta,  Circo 
(CiL'ocHi  nei.},  Gil'ociii.  (jLAniAToni).  Teseo  fu  il  primo, 
al  diredi  Pausania,  che  nella  lotta  alla  forza  accoppiò 
ia  destrezza,  e che  istituì  pubbliche  scuole  dette  palf- 
«tre,  nelle  quali  la  gioventù  era  da  abili  maestri  istrui- 
ta. I premi!  proposti  ai  lottatori  ne' pubblici  giumrhi 
non  erano  loro  accordali  che  a certe  condizioni.  Era 
duopo  combattere  tre  volte  di  seguito  e rovesciare  l’av- 
versarlo  almeno  duo  volle  per  esser  degno  della  pal- 
ina. Poteva  dunque  un  lottatore  senza  vergogna  essere 
rovescialo  una  volta,  ma  non  poteva  esserlo  per  la 
seconda  senza  perdere  la  speranza  della  vittoria.  — 
L’ampolla  e la  sclieggia  erano  i simboli  de' lottatori, 
come  lo  provano  diversi  antichi  monumenti,  e spc- 
cialiiirnlc  un’iscrizione  greca  posta  a piè  di  una  sta- 
tua di  lottatori,  ove  leggesi:  egli  è mortopweroe  non 
ha  })orlalo  seco  da  questo  tuondo  se  non  una  ampolla 
d'olio  (Ateneo). 

L01TERIA,  l>oTTo(econ.  puhb.). — Questi  due  vo- 
caboli vengono  tecnologicamente  a significare  la  stessa 
cosa,  cioè  giuoco  di  azzardo,  se  non  che  nel  colmine 
discorso  loUeria  esprime  in  special  modo  quella  spe- 
cie di  giuoco  dove  per  una  parte  si  distribuisco  una 
determinata  serie  di  biglicUi,  c daH'altra  si  fa  il  de- 
posito di  merci  o di  somme  di  danaro  per  costituirne 
altrettanti  premi!  a favore  dei  giuoealorì,  i di  cui  bi- 
gliuUi  sono  favoriti  dalla  sorte;  il  vocabolo  lotto  è ri- 
servalo per  indicare  il  giuoco  nel  quale  è collocata 
in  una  ruota  la  serie  numerica  dairiino  al  novanta. 


donde  se  ne  estraggono  cinque  a sorte,  che  servono 
a determinare  le  vincite  nell'infinita  maniera  di  com- 
binazioni che  è lecito  ai  giuocatori  di  fare  nei  biglietti 
che  vengono  loro  rilasciali  ni^li  ufiizìi  dei  così  delti 
prenditori  o buraltsU.  — Le  lotterie  sono  di  data  an- 
tichissima, ed  erano  aperte  nelle  feste  popolari  per 
lo  più  a tìtolo  gratuito. — Narrasi  che  Eliogabalo 
prendeva  molto  spasso  in  sìffalti  giuochi,  pei  quali 
distribuiva  ai  suoi  cortigiani  biglietti  per  una  metà 
utili,  e per  l’altra  misticatori,  in  guisa  che  uno  pro- 
diicevala  vincila,  pcres.  di  sei  schiavi,  e l’altro  di 
sei  mosche.  — Nelle  lotterie  il  numero  dei  biglietti  da 
emettersi  ugualmente  che  il  premio  posto  in  giuoco 
essendo  determinalo,  non  vi  sarebbe  inganno  nè  de- 
trimento pel  giuocatore , qualora  il  prezzo  di  tale 
premio  fosse  stimato  al  giusto  suo  valore.  Succede 
però  bene  spesso  che  la  cosa  depositata  per  un  prezzo, 
per  es.  di  II.  90,  da  vincersi  prendendo,  col  paga- 
mento di  una  lira,  uno  dei  novanta  numeri  rinchiusi 
in  una  lasca,  non  vale  realmente  che  sessanta  lire, 
nel  qual  caso  chi  tiene  il  giuoco  comincia  a godere 
dì  un  benefizio  certo  di  trenta  lire.  Sotto  questo  rap- 
porto il  giuoco  delle  lotterie  non  facendosi  al  pari,  e 
non  essendo  per  conseguenza  leale,  è presso  multe 
nazioni  proibito  dalle  leggi.  — Il  lotto  prese  incro- 
inenlo  nel  secolo  xvm,  e siccome  nelle  sue  combina- 
zioni esso  presentava  un  lucro  certo  e di  considera- 
zione per  il  banchiere,  molti  governi  d’Europa  ne 
fecero  F(^getto  di  una  erariale  primitiva , per  dar 
favore  alla  quale  erano  moltiplicale  le  ruote,  le  estra- 
zioni ed  ì banchi  delle  poste,  si  distribuivano  gratui- 
tamente libri  nei  quali  venivano  dipinte  sotto  sedu- 
centi colori  le  sorti  del  giuoco,  persuadendo  che  con 
pochissima  moneta  il  povero  poteva  ad  un  tratto  di- 
ventare milionario.  — In  numero  di  sette  sono  lo 
poste  che  è lecito  di  fare  sui  cinque  numeri  da  estrorsi 
dalla  ruota,  cioè  estratto  semplic<‘,  estratto  determi- 
nalo, ambo  semplice,  ambo  determinalo,  terno,  qua- 
terno  e cinquina.  — Queste  poste  presentano  poi  un 
numero  grandissimo  di  combinazioni  sui  novanta  nu- 
meri sui  quali  si  fa  rcslrazìone,  cioè  90  eslratli  sem- 
plici, determinati,  4005  ambi  semplici,  80,000 
ambi  determinati,  117,480  temi,  3,.t55,190qualernì, 
e 45,949,368  cinquine.  — 1 cinque  numeri  cavali 
fuori  formano  5 estratti  determinali , 40  ambi  sem- 
plici, 10  ambi  determinati,  10  terni,  5 qnaterni, 
1 cinquina,  li  bachiere  paga  in  ragione  di  15  volte 
la  posta  Tcstratlo  semplice,  70  quello  determinato, 
i’amho  semplice  370,  l'ambo  determinato  .'f,100,  il 
terno  5,500.  il  quatcrno  60,000.  — Molto  si  è scritto 
c discorso  finora  prò  c contro  Tesercizio  del  giuoeo 
del  lotto,  nel  quale  gli  uni  vigono  uno  sfogo  accor- 
dalo sotto  Fegida  del  governo  e a benefizio  del  pub- 
blico erario,  e per  conseguenza  a scarico  delle  altre 
contribuzioni , alla  passione  per  mala  ventura  non 
gran  fallo  frenabile  del  giuoco,  c gli  altri  pensano 
clic  per  questa  ragione  appunto  non  le  si  debbe  dare 
autorevole  incentivo. — Qucst'iillima  opinione  pre- 
valse , e il  lotto  venne  soppresso  in  Francia  il  di 
primo  gennaio  1850,  dove  fruttava  undici  milioni. 
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e negli  Stati  del  ro  di  Sardegna  le  LL.  PP.  98  set- 
tembre 1841  manifestano  le  sovrane  determinazioni 
di  conseguire  il  medesimo  intento,  lostocliè  siavi  op- 
portunità di  circostanze,  ed  intanto  le  sorti  dì  cui  si 
compone  il  giuoco  del  lotto  furono  ridotto  a tre,  me- 
diante soppressione  dell'estratto  semplice,  dell'estratto 
determinato  o deirambo  determinato,  cd  il  minitniim 
della  posta  fu  da  50  centesimi  portato  ad  una  lira. 
— Ciò  posto,  facciamoci  un  poco  a cercare  qual  sia 
la  prolràbilità  di  fare  una  vincita  qualunque  al  lotto, 
c quanto  ciascuna  vincita  dovrebbe  essere  pagata , 
perché  vi  fosse  equità  nel  giuoco.  Cominciamo  dal- 
l'ambo. Abbiamo  detto  che  sopra  ì novanta  numeri 
del  lotto  vi  sono  4005  ambi.  Ora  ne’ cinque  numeri 
che  si  estraggono  , non  escono  che  dicci  di  questi 
ambi,  e ne  restano  ancora  3995;  laonde  chi  giucca  un  I 
ambo  al  lotto,  tenta  la  sorte  di  far  uscire  l'ambo  gio- 
cato nella  decina  di  ambi  che  si  estrae  mentre  in 
tutto  avvi  400  V»  di  simili  decine.  Per  conseguenza 
la  probabilità  della  vincila  è di  uno  contro  399  */,  ; 
e perciò  l’ambo , se  vi  fosse  equità  nel  giuoco,  do- 
vrebb'csscre  pagato  399'.,  la  posta.  Ma  in  realtà  non 
si  paga  che  970  volte  la  posta , dunque  il  resto  che 
manca  da  970  a 399  '/,  resta  fraudato.  — Il  terno 
ammette  117,480  combinazioni  sopra  90  numeri;  ma 
nc’  cinque  numeri  estratti  avvi  10  terni;  dunque,  per 
la  stessa  ragione  di  sopra,  la  probabilità  di  vìncere  un 
dato  termine  al  lotto  è quella  di  1 contro  11,747. 
r.oMcchè  il  terno  dovrebb’cssere  pagato  11,747  volte 
la  posta.  In  realtà  si  paga  5,500  volte,  nemmeno  la 
metà  di  quello  clic  si  dovrebbe.  — Venendo  final- 
mentc  al  quaterne,  escono  ne’  cinque  numeri  estratti 
cinque  qoatcrni,  ma  vi  sono  sui  00  numeri  9,555,190 
quatcrni;  dunque  la  probabilità  di  vincere  un  qua-  I 
terno  al  lotto  è di  1 contro  511,057,  cosicché  il  qua-  ' 
terno  si  dovrebbe  pagare  511,037  volte  la  posta, 
mentre  non  si  paga  che  60,000  volte  , sproporzione 
grandissima,  che  indica  a un  tempo  l'ignoranza  di 
chi  si  lascia  allettare  da  un  giuoco  cosi  mal  equili- 
bralo, e Tavidità  di  chi  lo  mantiene.  Ma  dove  s'è  mai 
trovata  Tequilà  del  giuoco*  — Dietro  i principi!  ora 
stabiliti  non  fa  stupire  se  quelli  che  concorrono  tutte 
le  sellimane  ad  impinguare  le  banche  de*  lotti  costi- 
tuiscono la  clas.se  meno  agiata , e per  conseguenza 
meno  istrutta  del  popolo;  perchè  quelli  che  cono- 
scono un  tantino  l'aritmetica  e sanno  far  convenien- 
temente i propri!  conti,  non  si  lasciano  adescare  cosi 
facilmente.  E una  vergogna  del  nostro  secolo  il  veder 
tuttora  taluni  martellarsi  il  cervello  por  trovare  una 
combinazione  onde  vincere  sicuramente  al  lotto,  com- 
binazione la  quale,  come  risulta  dai  computi  ora  falli, 
non  esiste  nè  può  esistere.  Questi  creatori  dì  nuove 
teorìe  arrecano  per  appoggio  delle  loro  vano  ricer- 
che un  fatto  falsissimo,  ch'è  quello  della  cinquina,  o 
come  dicono,  r/iina.  Perchè,  domandano,  la  china 
venne  soppressa?  Egli  è perche,  rispondono,  alcuni 
speculatori  di  Ebrei  hanno  trovalo  il  modo  infallibile 
di  vìncere  colla  cinquina  ; errore  gravisMmo,  diciamo 
noi;  il  line  per  cui  venne  soppressa  la  cinquina  è 
beo  diverso  da  quello  che  credono  gii  ignoranti.  I/im- 


probabilìtà  della  vìncila  c la  sproporzione  tra  il  pa- 
gamento reale  e quello  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
erano  di  gran  lunga  maggiori,  che  non  nel  terno  u 
nel  quaterno  ; e per  questo  appunto  fu  soppressa  la 
cinquina.  A ciò  si  aggiunge  un'altra  ragione,  ed  è, 
che  se  il  caso  avesse  fatto  uscire  ima  cinquina  per 
qualche  giiiocatore,  il  pagamento  da  effettuarsi  non 
poteva  riuscire  che  di  aggravio  immenso  alla  banca. 

L()ll)0^  (Gciiroxe KnxEsro,  barone ni)(r.  Esuitos). 

LOI  REA  (Lolrev)  (to/.). — (lenerc  di  piante  stabi- 
lito da  Neekcr  a sjiese  del  genere  edissro  (vedo,  c 
che  distinguesi  per  i seguenti  carallcri:  calicò  eani- 
paiiìforme,  persistente,  fesso  hi  cinque  lobi  eguali, 
patenti,  inturgidito  o connivente  dopo  ranlesì;  co- 
rolla |iapÌlìonacea  , col  vessillo  ob-cuoriformc,  colla 
carena  ottusa;  slami  diadelli;  legume  a 4-6  articola- 
zioni piane,  monosperme,  eoncaletiale  a zig-zag,  rìn- 
eliiuse  nel  calice;  stipole  setacee;  foglie  semplici  od 
a tre  foglìolinc;  grappoli  terminali. — Questo  genere 
comprende  solamente  tre  specie  nativo  dell'India;  la 
seguente  è la  più  osservabile. 

Loirca  rictsTRCLLO  (lourea  vc»pertilionÌ9  Desv., 
licdyMrum  vespertHionis  L.  ).  — Eoglioline  laterali 
piccolissime  o nulle,  la  terminale  (piasi  seinilunata, 
ossia  trasversalmente  oblungo-falcata  , sub-smargi- 
nata, dicci  volle  più  larga  che  lunga;  corolla  bianca. 
—Questa  specie,  originaria  della  Cocincina,  coltivasi 
nei  calidarii  per  la  singolarità  delle  suo  foglie,  che 
sono  siale  paragonato  alle  ale  d’un  pipistrello. 

LOt'VEL  (Pietro  Luigi). — Nacque  a Versailles  nel 
i783.  Quest'uomo  di  trista  celebrità,  il  cui  nome  va 
oramai  posto  nel  novero  dei  Cléroent , dei  Chàtel  c 
dei  Ravaiilac,  sorti  oscuri  natali,  c fu  sellaio  di  pro- 
I fessionc.  Il  padre  suo  ch’era  un  povero  mereiaio,  non 
I potendo  alimentarci  suoi  figliuoli,  lo  mise  neirospìziu 
degli  Esposti,  dal  quale  non  usci  che  nel  4794,  nel 
momento  cioè  che  la  rivoluzione  francese  era  salila 
al  colmo  de’ suoi  eccessi.  I/e  prime  lezioni  da  lui  mlitu 
furono  perciò  lo  apologie  deirateisino,  non  che  gli 
elogi  deil’assassinio  o dei  regicidio,  cose  tulle  che  egli 
ascoltava  con  diletto,  mostrandosi  multo  assiduo  allo 
adunanze  politiche  e prineìpatmcnle  alle  cerimonie 
d('i  teofiiantropi.  Se  l.,ouvcl  fosse  vissuto  in  altri  tempi 
cd  in  altro  paese,  se  avesse  ricevuto  altri  impulsi, 
avrebbe  senz’altro  seguito  un  altro  sistema  ed  altro 
opinioni;  nè  si  può  dubitare  che  attenuto  non  vi  si 
fosse  con  la  iiicilcsima  ostinazione  e col  medesimo  fa- 
natismo: in  Francia  cd  a qucU'cpoca,  essere  non  po- 
teva clic  un  demagogo,  un  ateo  cd  un  assassino.  Ciò 
non  tolse  però  ch’egli  non  parteggiasse  dapoi  per 
Uuonaparte  e pel  suo  governo.  Leggendo,  diss’ogli  md 
suo  interrogatorio,  ì Dirilti  dfll'uomo  e la  CoRfifictrme, 
vi  attinse  la  morale  che  mise  quindi  in  pratica  in 
un  iiickIo  si  funesto.  Fornito  qual  era  di  nicdiocris- 
simo  ingegno,  non  gli  fu  dato  aprirsi  una  via  alla  for- 
tuna in  qui'gli  universali  sconvolgimenti  della  rivo- 
luzione. c rimase  sempre  garzone  sellaio.  Egli  .scorse, 
esercitando  il  suo  mestiere . la  maggior  parte  della 
Francia,  facendo  ogni  sforzo  piT  sottrarsi  alla  coscri- 
zione; imperciocché  vuoisi  osservare  che  quest'uomo, 


806 


LOUVIERS. 


il  quale  era  coupre&o  di  si  alla  ammiraiìone  per  le 
luassimc  della  rivoluzione  « e pel  governo  di  Buona- 
parie,  non  volle  servirgli  con  la  persona  e col  peri- 
colo della  sua  vila.  Inventò  mille  pretesti  per  ottenere 
di  essere  licenzialo,  nè  vi  riuscì  ebe  allegando  infcr- 
milà  imaginarie.  Allora  tornò  a viaggiare  esercitando 
la  sua  professione  ncIToscuritù  e spesso  nella  miseria. 
Di  un  carattere  cupo  c melanconico,  viveva  quasi 
sempre  solo,  comunicava  di  rado  i suoi  pensieri,  e 
mo^l^ava  un’ inviiictbilo  tenacità  per  le  prime  sue 
opinioni.  Diveniilu  ammiratore  appassionato  di  Riio-  i 
naparle,  vide  I.ouveI  con  urniulc  afflizione  gli  eventi  [ 
che  lo  roveseiarono  nel  1814,  e tale  calastrufe  dietle 
ruUimo  tracollo  alla  sua  ragione.  Da  MeU,  ov'egli  ' 
truvavasi  allora  , si  reca  a rontainehlcaii,  indi  nel- 
Ti^la  d'Elba,  ove  riesce  a farsi  impiegare  presso  ai 
sellaio  imperiale,  ^on  si  può  dubitare  clic  veduto  non 
abbia  Buonaparte  e che  non  gli  abbia  parlato,  du- 
rante il  soggiorno  di  due  mesi  da  lui  fatto  in  quel- 
l isola.  Partendo  daH’isola  d'Elba,  LouveI  si  recò  a 
Cianiberi , luogo  di  riunione  degli  agenti  di  Napo- 
leone, e fu  sollecito  a portarsi  a Lione,  come  seppe 
ch'egli  vi  era  giunto,  nei  mese  dì  marzo  del  1815. 
Lo  seguitò  quindi  a Parigi,  poscia  a AValcrloo;  seco 
tornò  nella  capitale,  e lo  segui  ancora  fino  a Roebe* 
fort.  Egli  fece  tutte  quelle  gito  c lutti  qiie*  viaggi 
senza  impiego  nolo  e senza  che  si  sia  |K>luto  cono- 
scere d'onde  rìceveSwSe  il  danaro  che  gli  era  neces- 
sario. Tornato  a Parigi , dopo  il  secondo  ristabili- 
mento dei  Borboni,  più  non  pensò  che  alla  sua  idea 
di  trucidarli,  e pare  non  attendesse  alla  sua  profes- 
sionc  che  per  meglio  velare  quella  sua  trama;  anzi 
se  ne  valse  per  essere  ammesso  nella  sellerìa  dei  re, 
in  cui  gli  riuscì  più  agevolmente  di  essere  informalo 
di  ogni  mossa  ed  abitudine  della  famiglia  reale.  Egli 
seguitò  di  nascosto  i principi  ne’ loro  viaggi  c nelle 
loro  cacce  a Saint-Ecrmain  , a Rambouiliel,  a Fon- 
inincbleau,  ecc.  Negli  uUimi  tempi  tenne  dietro  più  ! 
particolarmente  al  duca  di  Bcrry,  contro  il  quale 
volse  ogni  suo  sforzo,  perocché  egli  factva  stipitfy  sic- 
come dichiarò  lo  stesso  LouveI  nel  suo  processo.  Kiu- 
scilogU  il  colpo,  egli  avrebbe  successivamente  ucciso 
il  duca  di  .Vngoiìlèuic,  Monsieiir,  cd  il  re;  indi  avrebbe 
pensalo  se  dovesse  conliiiuare!  I)  solo  rammarico  da 
lui  manifoslato  dopo  il  suo  arrosto  fu  di  non  aver 
potuto  consumare  tutta  la  della  serie  di  assassini!.  Il 
giorno  (3  febbraio  18120,  alle  undici  vespertine  , | 
LouveI  vibrò  una  pugnalala  in  petto  al  duca  di  Berry  | 
nel  momento  ch'egli  rientrava  nel  teatro  deU'Opcra, 
dopo  aver  accompagnato  alla  carrozza  la  principessa  : 
sua  sposa.  Fu  arrestato  a pochi  passi  da  un  soldato 
che  l'uvcva  inseguito  c da  un  cafTetticrc  che  in  lui  a \ 
raso  sì  era  abbàttuto.  Interrogato  intorno  al  suo  de-  ] 
litio,  dichiarò  non  essere  stalo  a ciò  spinto  da  odio  -j 
personale  contro  il  principe,  ma  soltanto  perche  con-  | 
hidcrava  la  sua  famiglia  come  nemica  alla  Francia,  Ù 
Confrontato  il  giorno  dopo  col  cadavere  della  sua  vìt- 
tiiua,  non  parve  tocco  nè  atterrilo  da  si  orrendo  spct-  il 
tacolo,  e fece  di  nuovo  la  confessione  del  suo  delitto:  a 
minaccialo  della  giustizia  divina  , rispose:  f)h  non  è I 


che  una  parofa.  .\vendo  il  re  ordinalo  che  fosse  giu- 
dicato dalla  Camera  dei  pari,  fu  commessa  ad  una 
giunta  la  formazione  del  processo.  Molli  lestimonii 
'furono  uditi  e cunfrontali , senza  che  si  potessero 
; scoprire  nè  i suoi  istigatori  nè  i suoi  complici.  11 
processo  fu  sottoposto  ai  Pari  sul  finire  di  maggio,  e 
: li  5 giugno , LouveI  comparve  innanzi  alla  Camera 
convcrtiu  in  corte  di  giustizia.  Sottoposto  a nuovo 
I interrogatorio,  persistette  nel  negare  che  avesse  com- 
plici od  istigatori  al  delitto.  Pochi  delinquenti  insigni 
mostrarono  ncirullimo  momento  tanto  disprezzo  della 
vita,  e tanta  costanza  ne’loro  principi!.  Sebbene  di 
struttura  gracile  e poco  robusto , LouveI  non  provò 
un  momento  di  debolezza  durante  tutto  il  processo. 
Dichiarò  soltanto  che  aveva  lunga  pezza  titubato,  e 
che  il  giorno  in  cui  aveva  consumato  il  suo  delillo 
crasi  sentilo  venir  meno  ncU’aUo  di  commetterlo,  c 
specialmente  aH'arrivo  del  principe  nel  teatro.  Do- 
mandalo qual  fosse  la  sua  religione,  rispose  ch’era 
stalo  ora  cattolico , ora  protestante  ed  ora  teofilau- 
tropo,  secoitdo  le  circoxtanze.  Dopo  le  difese  de' suoi 
avvocali,  lesse  un  suo  serilto,  vero  monumento  di 
delirio  c dì  atrocità,  in  cui  sì  riconoscono  le  dottrine 
deirassassìDo  c del  regicida,  raccolte  da  un  fanatico 
iuil>ccille  nel  fango  della  rivoluzione.  LouveI  udì  con- 
dannarsi a morte  senza  commozione  apparente,  e 
mostrò  molta  calma  fino  airullimo  momento.  Non- 
dimeno al  vedere  gli  apparecchi  del  suo  supplizio 
provò  un  senso  di  debolezza  tale,  che  i carnefici  fu- 
rono obbligati  di  sorreggerlo  per  farlo  salire  sul  palco. 
Poiché  ebbe  dimostrato,  durante  tutto  il  processo,  un 
grande  disprezzo  per  ogni  idea  religiosa,  LouveI  ac- 
colse finalmente  il  sacerdote  che  gli  si  presentò  onde 
porgergli  i soccorsi  della  religione,  seco  passò  gran 
parte  della  notte,  e parve  Fascoltasse  con  non  poca 
attenzione.  Egli  fu  giustizialo  sulla  piazza  di  Grève, 
li  7 giugno  4830,  in  mezzo  al  più  imponente  appa- 
ralo della  forza  militare.  L’opera  più  compiuta  che 
sia  stata  pubblicata  intorno  a tale  avvenimento  è la 
Storia  del  proemo  di  LouveI,  composta  da  Maurizio 
Méjan. 

LOL'VIERS  (g^ogr.).  — Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell’Eure,  capoluogo  di  distretto,  é 
posta  in  una  bella  e fertile  vallala  sul  fiume  Bure 
che  è navigabile  e su  cui  le  barche  della  Senna  risal- 
gono lino  a iarry.  Situala  altre  volte  sulla  riva  sini- 
stra , ed  oggi  pei  successivi  ingrandimenti  sulle  due 
rive  dell'  Eure,  questa  citta  è quasi  tutta  costrutta  in 
legno  nella  parte  vecchia  ; la  parte  nuova  è fabbri- 
cala in  mattoni  eil  in  pietre  da  taglio.  La  catedrale  é 
un  magnifico  edilìzio  che  sembra  essere  stato  innal- 
zalo nel  tempo  delle  prime  crociale  ; si  scorgono 
negli  archi  diagonali  delle  vòlte  le  eleganti  tradi- 
zioni deirarcbilettura  moresca.  Somma  la  popola- 
zione della  città  a 10,000  abitanti.  Essa  è la  più 
importante  della  Francia  per  la  fabbricazione  dei 
panni  fini  c dei  casiiniri,  di  cui  si  fa  un  grandissimo 
traffico;  vi  si  fabbricano  pure  altre  stoffe  di  lana 
mollo  stimale;  vi  si  trovano  filatoi  idraulici  di  lana 
c di  cotone,  tintorie  per  lana  c cotone,  fabbriche  di 
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scariiaiPttì  perfezionati  « officine  da  cut  escono  ogni 
sorta  di  inachine  per  )c  fabbriche  di  panni  e pei  fi> 
latoi  di  lana  e cotone,  imbiancatoi  di  tele,  raflìnerio 
di  zucchero,  fabbriche  di  sapone  ecc.  E qui  necessa* 
rio  osservare  che  i perfezionamenti  <lelle  manifatture 
di  panno  di  Louviers,  i cui  progressi  andarono  via 
via  aumentando,  incominciarono  specialmente  sotto 
il  regno  di  Luigi  ziv,  od  oggidì  il  valore  dei  panni 
fabbricali  in  questa  città  può  stabilirsi  da  5 a 4 mi- 
lioni di  franchi. — Louviers  era  anticamente  cinta  da 
mura  c fosse;  ma  gl'inglesi,  al  tempo  delle  frequenti 
loro  irruzioni  in  Francia , più  volte  la  presero , la 
saccheggiarono  e nc  distrussero  le  fortificazioni.  Se- 
gui il  partito  della  Lega,  e ricevette  dentro  le  sue 
mura  il  parlamento  di  Roueii , allorché  questa  cìtià 
venne  in  potere  dei  protestanti  : ma  rientrò  sotto  la 
autorità  reale  dopo  la  battaglia  d'ivry.  Ebbe  Louviers 
per  lungo  tempo  il  titolo  di  contea.  Il  primo  stabili- 
mento che  in  essa  si  fece  per  la  fabbricazione  dei 
panni  risale  all'anno  1681. 

LOL'VOIS  (FaANCEScn  Màeia  Le  Tilliu  marchese 
ni).  — Ministro  di  Luigi  xnr,  tìglio  del  cancelliere  Le 
Tellìcr,  nato  a Parigi  nel  16^1,  fu  nominalo  nel  1654 
alla  sopravivenza  nella  carica  di  s^retarìo  di  Stalo 
per  Vuffizio  della  guerra.  Dedito  dapprima  con  ec- 
cessivo ardore  a tutti  i piaceri  della  sua  età,  lavorò 
poscia  con  grande  assiduità,  visitò  le  piazze  forti,  le 
frontiere,  le  truppe,  tutto  il  materiale  della  guerra, 
e dal  1666  in  poi  sostenne  egli  solo  il  peso  di  quel 
ministero.  1 suoi  provedimenti  non  poco  contribui- 
rono al  buon  esito  delle  guerre  di  Fiandra  nel  1667 
c della  Franca-Contea  nel  1668.  Non  si  possono  ab- 
bastanza lodare  e t talenti  da  lui  mostrali  come  mi- 
nistro , e l’ordine  da  lui  stabilito  neiramroinistrazionc, 
nella  disciplina  militare,  nelle  paghe,  nel  modo  di  pro- 
vedere i viveri  e nel  regolare  le  marce  delle  truppe. 
Per  suo  consiglio  Luigi  xiv  costruì  l’ospizio  per  gli 
Invalidi.  Ma  gravi  errori  ed  anche  turpi  vitii  mac- 
chiarono si  belle  qualità.  Geloso  d’ogni  merito  altrui, 
massime  di  coloro  che  non  degnavano  essergli  ligi  e 
adulatori,  diede  al  gran  Turenna  negli  anni  1674  e 
1675  tutti  gli  ordini  che  potessero  far  riuscir  male  le 
sue  operazioni,  e mostrò  una  massima  durezza  verso 
(ìatinat.  Altero  e burbero,  anche  talvolta  col  suo  re, 
inlcrriippe  per  la  sua  arroganza  le  pratiche  di  pace 
già  incominciate  con  l’Olanda  nel  167!i,  e nel  1685 
amareggiò  gravemente  col  suo  disprezzo  il  doge  di  Ge- 
nova recatosi  a Parigi  per  render  omaggio  a Luigi  xrv. 
Non  meno  crudele  che  orgoglioso,  fece  usare  nel  1686 
e nei  seguenti  anni  troppa  severità  contro  I Calvinisti, 
fece  due  volte  incendiare  il  Palalinato  (1674  e 1689), 
ed  avrebbe  pure  ridotta  in  cenere  la  città  di  Treveri, 
se  alla  prima  j»roposta  di  questa  atrocità , il  mo- 
narca non  avi*ssc  mostrata  la  sua  indignazione,  ed 
espresso  un  volere  contrario.  Già  da  qualche  tempo 
l'indole  tirannica  e feroce  di  l.ouvois  incresceva  a 
Luigi  XIV,  e si  aspettava  che  il  ministro  dovesse  final- 
mente radere  in  una  disgrazia  aperta,  quando  esso 
mori  nel  1691.  Il  veleno,  secondo  gli  uni,  o piò  pro- 
babilmente , secondo  altri , il  dolore  di  v^ersi  in 


minor  grazia  presso  il  re,  clic  cominciava  a guar- 
darlo di  mal  occhio,  fu  ragione  delia  sua  morte  quasi 
repentin.v.  Una  particolarità  notabile  della  sua  am- 
ministrazione si  è ch’egli  concctieva  rapido  avanza- 
mento anche  alle  persone  d’ignobile  condizione  coin- 
mcndevoli  per  merito,  nè  perdeva  mai  occasione  di 
sgridare  i giovani  gentiluomini,  a cui  la  loro  nascita 
sola  aveva  procacciali  gii  alti  gradi  nella  milizia. 
Samiras  de  Gourtìiz  pubblicò  sotto  il  nome  di  Louvois 
un  Tfstament  politique,  Parigi  1695,  Si  hanno 

pure  un  ilénioire  oh  Esani  pour  tervir  à l'hisloire  de 
F.  M.  Le  Teilier , margiiis  de  Louvois , Amsterdam 
1740.  in-l2^  raro, 

LOUVRE  (topogr.). — Palazzo  dei  re  di  Francia,  la 
cui  origine  è oscura.  Si  vuole  che  il  terreno  ove  sorge 
fosse  un  luogo  di  caccia  o una  foresta,  e nc  derivasse 
il  nome  da  lupo,  o ila  parola  sassone  leourr,  querceto. 
F.ra  fuori  delle  mura  di  Parigi  che  Filippo  Augusto 
trovò  acconcio  per  fabbricarvi  una  gro.ssa  torre  aita 
96  piedi,  e vi  fu  tosto  imprigionato  Ferdinando  conte 
di  Fiandra  preso  alla  battaglia  di  Bovincs.  I re  suc- 
cessori di  Filippo  Augusto  davano  al  Louvre  l'inve- 
stitura dei  feudi  della  corona.  Carlo  v il  Saggio  lo 
ampliò , lo  rese  abitabile  e lo  serrò  ne)  circuito  di 
Parigi.  La  torre  si  alzava  nel  mezzo  di  un  recinto 
parallelo  alla  riviera  lungo  circa  61  tese  e larga  circa 
58  che  con  fossa  piena  dell’acqua  della  Senna  chhi- 
deva  il  castello  propriamente  detto,  composto  siccome 
oggidì , di  quattro  edifìzii  con  giardini  e cortili.  Co- 
minciava a fiorire  in  quel  tempo  rarchìleltura  gotica, 
un  misto  di  bisantino  e di  romano,  ondo  nel  Louvre, 
secondo  quel  gusto,  finestre  a sesto  acuto,  torricelle 
l’una  sopra  l’altra,  e senza  bella  armonia  diparti. 
Carlo  V,  congiunta  ch'ebbe  la  torre  al  castello  con 
una  gallerìa  di  pietra,  vi  stabili  una  biblioteca  di  909 
manoscritti.  Questa  prima  biblioteca  assai  ricca  per 
quell'epoca,  fu  la  prima  origine  di  quella  che  si  no- 
mina dal  re.  Inhne,  Carlo  il  Saggio  ornò  l'esterno 
del  Louvre  con  orologio  che  si  vedeva  dai  fiume,  con 
terrazze  e giardini,  ne  compose  il  lusso  nell’ in- 
terno con  appartamenti,  sale  di  bagni,  gabinetto  di 
gioielli  ecc.  Ma  la  splendida  abitazione  di  Carlo  v 
fu  convertila  in  fortezza,  dopo  averla  Carlo  vi  meglio 
munita,  sotto  Carlo  vii.  Luigi  xr,  Carlo  vm  e Luigi  xii. 
Per  lo  spazio  di  circa  un  secolo  e mezzo,  il  Louvre 
rimase  abbandonalo  e deserto;  ma  nei  1559,  dovendo 
Francesco  fare  onorevole  accoglienza  a Carlo  v im- 
peratore, pensò  di  ristorare  cd  abbellire  qiieiredifizio. 
Cosi  ripigliava  il  pensiero  di  Carlo  il  Saggio,  c con 
miglior  successo  per  il  perfezionamento  dello  arti 
belle.  Allora  fu  demolita  la  grossa  torre  che  oscurava 
gli  appartamenti,  e l’ingresso  principale  non  fu  dalla 
parte  del  liume,  ma  di  prospetto  a San  Germano 
i'Auxerrois;  ma  ciò  non  bastava  all’intenzione  del  re 
che  adottò  i disegni  di  l.c-scot  in  gran  parte  eseguiti 
sotto  il  regno  dì  Enrico  ii.  Secondo  quei  disegni.  Fan- 
tico  era  di  assai  minor  importanza  del  nuovo,  onde 
ebbe  rcdifìciu  un  grande  incremento.  Vi  lavorò  nella 
stessa  epoca  Serbo  architetto  di  Bologna  facendovi 
un  pianterreno.  Quindi  Enrico  sv  fece  dare  al  cortile 
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del  Louvre  la  diuicn&ìonc  dì  87  (esc  quale  oggi  si 
vedo,  c volle  che  la  gallerìa  d'Apollo  foiisc  protratta 
fino  alle  Tuileries,  palazzo  allora  fuori  del  circuito. 
Si  fecero  altri  lavori  al  mezzogiorno  c all'occidente 
del  Louvre  sotto  Luigi  xiii,  c furono  demolite  le  uU 
timo  costruzioni  che  restavano  in  piedi  di  Filippo 
Augusto  c di  Carlo  v.  (x>si  quoiredilizio  innanzi  che 
fosse  compiuto , fu  nel  corso  dei  secoli  rinnovellato. 
INel  1667,  Colbert  ebbe  l'ordine  da  Luigi  xiv  di  dargli 
compimento.  Vi  fu  concorso  di  architetti  por  offrire 
il  disegno  di  una  facciala  che  fosse  per  magnificenza 
proporzionala  a quel  grande  ctiilìzio.  II  disegno  del 
medico  Claudio  Pcrraull  piacque  sopra  tulli.  Si  volle 
anche  consultare  il  famoso  cavaliere  Bernini  che  da 
Roma  si  trasferì  a Parigi,  offrendo  un  nuovo  disegno 
cosi  vasto,  che  per  la  troppa  spesa  non  ebbe  il  con- 
sentimento di  Colbert  intento  più  a promuovere  l'iii- 
duslria  che  le  arti,  e fu  posto  in  esecuzione  quello  di 
Perrault  lodato  dallo  stesso  Bernini,  con  superbo 
colonnato  che  si  reputa  a' di  nostri  una  meraviglia. 
Si  fecero  molte  modificazioni  aH’edifìzio  perchè  con 
esso  armonizzasse  bene  la  nuova  facciata.  Il  pensiero 
di  Perrault  non  si  restringeva  al  prospetto,  poiché 
secondo  il  suo  piano,  il  Louvre  avrebbe  preso  un 
altro  aspetto , e accolto  avreblm  alcune  opere  pre- 
ziose di  Lescot  e di  Giovanni  Goiijon;  ma  le  vicende 
del  regno  di  Luigi  verso  la  sua  line  , e le  spese  di 
A'crsnìlles  c di  altri  luoghi  reali  fecero  si  che  rima- 
nesse il  Louvre  anche  questa  volta  incompiuto.  Da 
quel  momento  fu  abbandonato , ed  anche  guasto  da 
nuove  costruzioni  fatte  secondo  i bisogni  a cui  l'cdi- 
fizio  venne  in  seguito  destinato,  finché  De  Marigny, 
nel  (7S4  , essendo  eletto  soprintendente  delle  fab- 
briche, fece  sgombrare  il  Louvre  di  quelle  costru- 
zioni c terminare  le  tre  facciale  incominciate  da  Per- 
rault. Luigi  zvt  fece  fare  il  vestibolo  e continuare  i 
lavori , quando  la  rivoluzione  interruppe  di  nuovo 
l'opera.  Il  lx>uvrc  divenne  proprietà  nazionale,  ed 
allora  essendo  in  balia  del  popolo,  ogni  cosa  fu  scon- 
volta, e le  sale  e le  stanze  servirono  ad  adunanze  di 
persone,  a brigate,  a giuochi,  ad  ogni  sorta  di  occu- 
pazione. Ma  questo  disordine  non  durò  lungo  tempo. 
Lo  conquiste  della  guerra  d'Italia,  cioè  i capolavori 
di  scultura  e di  pittura  abbisognavano  di  un  colloca- 
mento, e fu  scelto  il  Louvre  per  dare  ai  Francesi 
questo  nuovo  speltacuio  onde  lusingare  rorgoglìo  e 
mostrare,  come  Roma  antica,  le  spoglie  del  mondo 
vinto,  anzi  le  spoglie  di  Ruma  stessa.  Venne  il  Louvre 
ristorato,  o con  nuovo  ordine  disposto,  come  si  vede 
oggidì,  dagli  architetti  Raimond,  Perder  e Fontaine. 
Il  re  Luigi  Filippo  volge  II  suo  pensiero  a quest’an- 
tico edifìcio,  che  vorrebbe  dedicare  alle  belle  arti  e 
alle  memorie  della  grandezza  nazionale;  vorrebbe  che 
il  primo  piano,  per  mezzo  del  museo  contenuto  nella 
grande  galleria  che  conduce  alle  Tuileries,  offrisse 
un  vasto  spazio  ove  si  conserverebbero  i capolavori 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i paesi;  cosicché  parleudo 
dal  palazzo  delle  Tuileries  traversando  gli  apparta- 
menti, la  galleria  che  va  lungo  il  fiume,  il  salone  del- 
l'c.sposizione,  la  galleria  d'Apollo,  le  quattro  facce  del 


Ixiuvrc,  ed  uscendo  dalla  porta  del  museo  si  sarebbe 
percorso  una  mezza  lega  di  luoghi  piacevoli  c ricchi 
di  meraviglia.  Avvi  in  ciò  quella  vastità  d'idee  che 
fu  propria  dei  |iapi  nel  costruire  ed  arricchire  il  Va- 
ticano, ma  gii  artefìci  moderni  sono  ben  lontani  dal- 
l'emularc  gli  artefici  di  tliulio  ii  edi  Leone  x.  K v’ha 
in  Parigi  più  fasto  che  buon  gusto,  e sembra  che  con 
quello  si  voglia  compensare  la  mancanza  di  questo,  e 
che  non  potendo  far  opere  come  le  antiche,  se  ne 
fanno  molle  per  appagare  la  vista,  ^apoleone.  come 
tutti  i conquistatori,  fece  amar  la  pompa,  cd  è tut- 
tavia amala  quantunque  caduto  l'impero. 

I.OVANIO  (geogr.).  — Gita  del  reame  del  Belgio, 
situata  in  riva  alla  Dyle , capoluogo  della  provincia 
di  Rrabantc  o discosta  tif  miglia  da  Rrusselles.  Que- 
sta vastissima  città,  ch’era  un  tempo  capitale  del  Bra- 
«AHTB  (t'edi)  e la  residenza  dei  duchi , non  racchiude 
oggidì  più  di  Slf.OOO  abit.  ^el  medio  evo,  fA>vanìo, 
chiamala  in  fìammingo  Leuven , era  una  città  mano- 
fattrice  di  prim’ordinc  , massimamente  per  i pannì- 
lani  che  vi  occupavano,  diccsi,  400,000  operai. — tna 
violenta  sommossa,  scoppiata  nel  43K2  contro  il  duca 
di  Brabanle,  cagionò  la  rovina  di  quella  fìorente  in- 
dustria; gli  operai , qua  e là  dispersi  senza  speranza 
di  ritorno,  si  ripararono  quasi  tutti  in  Inghilterra. — 
L'L'nivcrsilù  di  Lovanio  non  era  meno  celebre  della 
sua  fabbrica  di  panni.  Fondala  nel  4496,  quest’ isti- 
tuzione era  salila  in  tanta  rinomanza,  che  conteneva 
più  di  4000  scolari , e possedeva  una  quarantina  di 
collegi,  quattro  dei  quali  erano  specialmente  celebri 
per  gli  sludii  teologici  e fìlosofìci,  e procedevano  con 
molta  solennità  alle  annue  promozioni.  Il  rettore  era 
capo  del  senato  academìco  ed  aveva  piena  giurisdi- 
zione sugli  scolari.  Vi  era  un  collegio  di  calolici  olan- 
desi , un  altro  per  gl’inglesi  e tre  per  gl’irlandesi  ; 
la  biblioteca  era  copiosissima,  ^el  secolo  xviii  questa 
l'nìversilà,  in  cui  il  clero  faceva  prevalere  una  grande 
intolleranza,  era  molto  scaduta,  sebbene  nessuno,  net 
Paesi  Bassi  austriaci , potesse  ottenere  un  impilo 
senza  aver  preso  ì gradi  di  baccelliere,  licenziato  o dot- 
tore a Lovanio.  L'imperatore  Giuseppe  n non  vi  la- 
sciò che  la  facoltà  di  teologia;  e,  nella  rivoluzione 
seguila  poco  dopo,  l'tniversità  venne  intieramente 
soppressa.  Sotto  il  rt^gimento  francese  le  venne  so- 
stituito un  liceo;  ma  il  re  de' Paesi  Bassi,  nel  4847, 
rìstabili  IToiversilà,  che  venne  mantenuta  nel  4830, 
e destinala  speciahucntc  airinsegnamenlo  della  teo- 
logia calolica.  Nel  4840  essa  conteneva  489  scolari. 
Lovanio  ha  un  magnifico  palazzo  comunale,  con  fac- 
ciata gotica.  I..a  chiesa  gotica  di  san  Pietro  c l'antica 
chiesa  de'Gesuiti  sono  pur  degne  di  osservazione.  I>e 
birrerie  di  Lovanio,  in  numero  di  40  circa,  sono  ri- 
nomate per  la  buona  birra  che  porta  il  nome  di  que- 
sta città,  della  quale  c-ssc  fabbricano,  dicesi,  430,000 
botti  airanno.  Si  distilla  altresì  acquavite  di  ginepro, 
s'imessono  stoffe  di  lana,  si  fanno  merletti  e cristalli, 
e si  raffina  sale  c zucchero.  Un  canale  fiancheggiato 
d'alberi  ed  una  strada  ferrata  la  pongono  in  comuni- 
cazione con  Malines  ch'ò  da  essa  distante  9 miglia. 

LOVAT  (SiMONE  Fr&zer,  più  noto  sotto  il  nome  di). 
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— Pari  di  Scozia,  nato  nel  46S7,  fu  allevato  in  Fran> 
eia  presao  i Gesuiti  ; poi  resUtuilosi  in  patria  entrò 
al  servizio  deinngbilterra,  e nel  4699  era  già  capi- 
tano nel  reggimento  di  Tullibardine.  Morto  impro* 
visaniente  lord  Lovat,  capo  della  famìglia  Frazer,  eì 
sì  dichiarò  erede  del  suo  nome  e de*  suoi  titoli,  ne 
sposrò  quasi  a forza  la  vedova,  figliuola  del  marchese 
d'Albol,  poi  accusato  di  ratto  c proscritto  si  rifugiò 
in  Francia  presso  Giacomo  m pretendente  alia  corona 
d’Jnghillerra  di  cui  seppe  procacciarsi  la  conlidenza. 
Di  ritorno  io  patria,  per  mezzo  dì  lettere  dategli  dal 
principe,  e delle  quali  cambiò  le  soprascritte,  accusò 
tutti  i suoi  nemici  d*allo  tradimento.  Osò  poscia  ri- 
comparire io  Francia,  credendo  poter  dare  ad  inten- 
dere che  quelle  denunzie  fossero  un  pretesto  per 
meglio  servire  alla  causa  degli  Stuardi;  ma  Luigi  xiv 
Io  fe’ chiudere  nella  Bastiglia,  donde  non  usci  se 
non  manifestando  una  singoiar  vocazione  alla  vita 
religiosa.  Difatto  ricevette  la  tonsura  , e al  dire  di 
alcuni  scrittori  vesti  l'abito  gesuitico  nel  collegio  di 
Saint-Omer.  Allorché  il  Pretendente  nel  4716  tentò 
di  riconquistare  il  suo  regno,  Lovat  tornato  precipi- 
tosameote  in  Iscozia  volle  frammettersi  in  quella  causa 
e giurò  fedeltà  a quel  principe;  ma  risolse  interna- 
mente  di  parteggiar  poscia  pel  più  fortunato  dei  con- 
tendenti, come  fece  realmente  dopo  la  battaglia  d’In- 
verness,  dichiarandosi  fautore  del  re  Giorgio,  e rui- 
naodo  rultìnia  speranza  dei  giacobiti  con  la  presa 
della  cittadella  d’invcrness.  Questo  tradimento  gli 
valse  la  nomina  di  governatore  della  città  coi  titoli 
di  lord  e di  pari , e gli  frullò  pensioni  e favore  in 
corte.  Non  tralasciò  tuttavia  di  mantenere  corrispon- 
denza COR  gli  Stuardi , e d’accordo  con  essi  meditò 
Tinvasione  deH'anno  47à5,  ne  formò  egli  stesso  il 
piano,  senza  però  es.sere  apertamente  il  capo  della 
cospirazione.  Non  tralasciò  di  somministrare  soccorsi 
per  l'impresa;  suo  figlio  marciò  con  1600  uomini  de' 
feudi  a raggiungere  il  principe  già  approdato  , nel 
tempo  stesso  cb'ci  gridava  altamente  contro  sifTalto 
procedere,  e mostrava  dì  odiarlo  mortalmente.  Na- 
quero  in  quella  sospetti  sul  di  lui  conto;  e quando 
dopo  la  battaglia  di  Cullodzh  (ordì)  tutte  le  cose  par- 
vero in  quiete,  et  venne  accusato  e tradotto  dinanzi 
alla  temerà  dei  pari.  Egli  aveva  però  condotte  le  sue 
pratiche  con  tanta  accortezza  e mistero,  e seppe  si 
destramente  difendersi  che  i pari  stavanagià  per  as- 
solverlo , se  non  era  tradito  da  Giorgio  Murray,  il 
quale,  per  salvar  se  stesso,  svelò  àòOO  partigiani  se- 
greti di  quella  ribellione,  fra  i quali  era  Lovat.  Alle 
prove  irrefragabili  prodotte  da  Murray,  tacque  Lovat, 
e ricorse  alla  regìa  clemenza,  ma  invano.  Condannato 
nel  capo,  Incontrò  la  morte  il  20  aprile  4747  con 
rassegnazione.  Si  protestò  Gno  aU'ultimo  caldo  parti- 
giano degli  Stuardi,  e dichiarò  voler  morire  in  seno 
alla  catoiica  religione;  fu  difallo  assistito  negli  ultimi 
momenti  da  un  prete  calolico.  Checché  dir  si  possa 
della  sua  condotta  in  Gn  di  morte,  certo  si  è che  la 
sua  vita  fu  troppo  infame  per  menzogne,  dissimula- 
zioni e tradimenti. 

LOZÈRE  (DipABTiMcifTo  aklla)  (geogr.).—  ConGna 
Encici  pop.  — Tomo  V(H  4 


a levante  con  quello  delFArdéche , a mezzodì  ed  a 
scirocco  con  quello  del  Gard,  a ponente  con  quelli 
deir.Aveyron  e del  Cantal,  a settentrione  con  quelli 
dell'Alta  l.x)ira.  Esso  riceve  il  suo  nome  dai  monti  della 
Lozére,  che  lo  attraversano  e che  sono , come  le 
giogaie  della  Mai^eride  e le  montagne  di  Aubrac , 
ramiGcazioni  delle  Cevenne.  — Il  diparliincnlo  ha 
una  superfìcie  di  614,796  ettari,  di  cui  208,660  di 
terre  coltivabili,  36,466  di  prati,  983  dì  vigneti, 
179,033  di  lande  e di  macchie,  e 44,689  di  boschi, 
quasi  tutti  dì  spettanza  dei  comuni,  466  ettari  sono 
piantati  di  gelsi  e si  trovano  quasi  tutti  nel  circon- 
dario  di  Florac.  Vi  ba  inoltre  30,086  ettari  di  ca- 
stagneti che  forniscono . come  nelle  Cevenne , un 
supplimento  al  cibo  consueto  dei  contadini.  Le  foreste 
sono  infestate  dai  lupi  ed  abbondano  di  selvaggina.  I 
pascoli  sostentano  più  di  370,000  pecore,  e più  di 
46,000  capi  di  grosso  bestiame.  Nella  parte  monta- 
gnosa coltivasi  più  segala  che  fermento.  .Abbondante 
vi  è la  ricolta  delle  patate,  specialmente  nei  terreni 
granitici;  i legumi  ed  J frutti  sono,  generalmente 
parlando,  buoni,  ma  ì vini  deboli.  Vi  souo  ben  po- 
che manifatture  in  questo  dipartimento,  non  tessen- 
dovisi  ebe  saio  e cadi;  il  circondario  di  Florac  ba  fi- 
lature di  seta  e di  cotone,  e fabbriche  di  tela;  a Vil- 
lefort  si  fa  del  Htargìrio.  — II  dipartimento  della  Lo- 
zèro  sì  compone  dell’antico  Gevaudan  e dì  una  piccola 
parte  della  Linguadocca  ; esso  è diviso  In  tre  circon- 
darii,  Mende,  Florac  e Marvcjois;  ciascuno  dei  quali, 
rappresentali  in  complesso  da  626  elettori , nomina 
un  deputato.  Questi  tre  circondarli  comprendono  2'i 
cantoni  e 488  comuni , con  una  popolazione  che  nel 
1840  sommava  a 440,788  anime.  La  Lozére  forma  il 
vescovado  di  Mende,  il  quale  è suffraganeo  dì  Mmes; 
questo  dipartimento  fa  parte  della  9*  divisione  mi- 
litare e dipende  dalla  Corte  reale  e dall'Academia  di 

Niines;  i riformati  vi  hanno  6 chiese  e 17  scuole. 

Mende,  capoluogo  del  dipartimento  sulla  riva  sinistra 
del  Lot , è situato  in  una  valle  copiosa  d'acque , e 
contiene  circa  6900  abilanli.  1 suoi  più  begli  cdiGzii 
sono  il  palazzo  della  prefettura  e la  gotica  catedrale; 
la  citlà  ha  un  vescovado  ed  una  società  d’agricoltura, 
scienze  ed  arti.  La  valle  è sparsa  di  giardini  e di  ca- 
sini di  campagna.  Morac  , sul  Tarnon,  città  di  2246 
abitanti , con  sottoprefettura , non  ha  che  una  sola 
via;  i suoi  colli  vicini  sono  sparsi  di  giardini,  di  ca- 
stagni e di  boschi  di  quercia;  questo  circondario  for- 
nisce molla  seta;  una  bella  fontana,  che  attraversa  la 
piccola  citlà , forma  alcune  cascatene  prima  di  get- 
tarsi nel  ’rarnon.  Marvejois,  altra  soUoprefcllura.  in 
un’amena  valle  traversata  dalla  Colagna , ha  4026 
abitanti;  essa  è costrutta  regolarmente  con  belle  fon- 
tane come  le  altre  due  città.  Vi  sono  ancora  molle 
altre  piccole  città,  come  Langogne,  sur  un  poggio 
della  riva  sinistra  dell’Allicr , con  2750  abitanti  : 
Itpagnac  , in  un’amena  valle  traversala  dal  Tarn  ; 
Quezac,  con  un  potile  gotico;  Sainte-Énimie,  situata 
pure  sul  Tarn,  ebo  aveva  già  un  tempo  un  ricco  mo- 
nastero di  monache  benedittioe;  Canourge  sull’Oru- 
gne,  che  aveva  parimente  oo  monastero,  e che  ha. 
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delle  fabbriche  anlichi&sime  di  sale  e di  cadi  ; iniìnc 
Saint-Chcly  d'Apdier,  clic  fa  il  commercio  delle  lane. 
Presso  Cliàleau-neuf-Randonf  piazza  altre  Tolte  for- 
lissima  sopra  ima  montagna,  venne  eretto  un  momi> 
mento  a l)u  Giiesclin,  il  quale  mori  net  1580  mentre 
stava  assediando  questa  città  difesa  dagl’  inglesi.  Nel 
villaggio  di  Lanuezois  ammirasi  una  tomba  romana 
molto  bene  conservata.  Si  scorgono  nei  dintorni  le 
rovine  di  parecchi  castelli,  come  pure  in  altre  parli 
dei  dìparliincnlo. 

LOZIONB  {igìtn.  c frrop.). — Voce  Ialina  indicante 
Topcrazione  con  cui  si  lava  qualunque  parte  od  anche 
tutto  il  corpo.  La  lozione  si  distingue  dalla  doccia  in 
cui  l’umore  adoperato  cade  a goccia  sul  nostro  corpo; 
daira/fustoiie  per  mezzo  della  quale  si  asperge  sola- 
mente qualche  parte  con  acqua  od  altro  liquido  get- 
tato sopra  di  esso,  dalla  fomentazione  in  cui  si  applica 
per  qualche  tempo  sul  corpo  una  sostanza  qualunque 
impregnata  del  lìquido  che  vuoisi  adoperare;  fiuaU 
mente  dal  bagno  in  cui  la  parte  si  tiene  imincrsa  per 
un  dato  tempo  nel  liquido  stesso.  Ciò  posto  la  lozione 
non  presenta  alcuno  dei  vantaggi  delie  varie  opera- 
zioni mentovate;  ma  tanto  in  igiene  quanto  nella  te- 
rapeutica, specialmente  chirurgica  serve  unicamente 
a mondare  lo  parti  dalle  sostanze  estranee  che  pos- 
sono rimanervi  aderenti,  c perciò  sarà  sempre  un 
mezzo  utile  qualora  venga  applicalo  a tempo.  Si  pro- 
pose di  praticare  le  lozioni  con  liquido  imbevuto  di 
sostanze  medicameotose;  ma  sia  per  esercitare  un’a- 
zione locale  sulla  parte  affetta,  sia  per  ottenere  l'as- 
sorbimento  di  principii  medicinali,  noi  daremo  sem- 
pre la  preferenza  alle  fomentazioni. 

LLBKCCA  (Città  ubera  di)  {geoijr.  ostor.)  — Que- 
sto piccolo  Stato,  conlìnanlc  col  Baltico,  con  una 
parte  del  granducato  di  OIdcnburgo,  coirilolslcin  e 
col  Mccklemburgo,  comprende , olire  il  territorio 
della  città,  la  metà  del  baliaggio  di  Bergedorf,  di  cui 
l’altra  mela  è posseduta  da  Amburgo.  11  paese  è fer- 
tile c di  iiu'eslensione  di  circa  cinque  miglia  quadrate 
geografiche,  con  una  popolazione  di  46,000  abitanti. 
Le  pubbliche  entrate  si  fanno  salire  a 48,000  fiorini, 
ed  il  debito  è di  5 milioni.  Imbecca  ha  un  quarto  di 
volo  alla  dieta  cd  un  voto  intiero  nel  plenum.  Il  suo 
coiilingontc  di  407  uomini  appartiene  alla  S*  divisione 
del  10  corpo  di  armala.  Lubccca , la  capitale  di 
questa  piccola  repubblica,  giace  in  amena  situazione 
sopra  una  collina  e in  un’  isola  , al  confluente  del 
Trave  c del  WackeniU.  Le  sue  antiche  mura  furono 
convertile  in  dilettevoli  passeggi.  K una  vecchia  città 
le  cui  strade  sono  strette,  tortuose  e fiancheggiate  di 
case  di  un'architettura  pesante  e senza  gusto.  Dob- 
biamo per  altro  far  parlicolar  meozioue  della  calc- 
dralc  piena  di  uionumenti  antichi  ; della  chiesa  di 
santa  .Maria,  visitala  dai  viaggiatori  per  le  rarità  che 
in  essa  si  ammirano  ; del  palazzo  comunale,  sede  un 
tempo  deirautorìlà  anseatica  ecc.  ; Lubecca  ha  un 
ginnasio  e parecchie  scuole.  La  sua  popolazione  sale 
a 35,000  abitanti,  che  professano  quasi  tutti  la  reli- 
gione protestante.  Mercè  la  sua  situazione  geografica  I 
fra  il  mar  Baltico  ed  il  mare  del  Nord,  quesla  cillà 


è il  centro  di  un  couimercio  di  spedizione  e di  tran- 
sito estesissimo.  Essa  possiede  73  navi , c più  di  300 
baslìroenti  gettano  ogni  anno  l'àncora  nel  suo  porlo 
di  rravcfnunde,  piccola  cillà  di  1100  abitanti  alla  foce 
della  Trave  (onde  deriva  il  suo  nome),  famosa  pei 
suoi  bagni  di  mare.  Da  alcuni  anni  venne  stabilito 
un  servizio  regolare  di  haUclli  a vapore  fra  questo 
porto  e Pietroburgo.  Oltre  il  suo  commercio  di  spe- 
dizione, Lubccca  ne  fa  uno  importante  di  cambio  fra 
Amburgo,  Pietroburgo,  Stoccolma  e Copenaghen.  Le 
sue  raffinerie  di  zucchero  e parecchie  fabbriche  di 
tabacco,  di  cuoio,  di  amido,  di  cappelli , di  cotone, 
di  pannilani,  di  balene,  di  colla  e di  galloni,  alimen- 
tano pure,  col  lino  e i granì,  il  suo  commercio  di 
esportazione.  Nel  4859  essa  ha  ricevuto  o spedito, 
soltanto  per  la  Steckcnllz,  da  58  milioni  di  merci. 
Li  13  novembre  1830  fu  stabilito  in  questa  città  un 
tribunale  superiore  di  appello  per  le  città  lìbere, 
(fedi  Bebreos,  Topografia  e etatietica  di  Lubecca  e 
Bergedorf,  Luk  4839,  3 voi.).  — fondazione  di 
Lubecca  risale  aU’aano  4144.  Il  conte  Adolfo  u di 
Iloìstein-Schauenburgo  la  edificò  sull’area  della  città 
di  Bucu,  da  lui  poco  innanzi  intieramente  distrutta. 
La  sua  rapida  prosperità  eccitò  la  gelosia  di  Enrico 
il  Lione,  che  fece  divieto  non  vi  si  potesse  vendere 
altro  fuorché  ciò  che  era  necessario  al  vitto;  ma  al- 
lorquando per  la  cessione  fattagli  dal  conte  Adolfo, 
egli  diventò  padrone  della  cillà,  fu  sollecito  di  resti- 
tuirle la  libertà  del  commercio,  le  accordò  ad  un 
tempo  i diritti  municipali , e vi  trasferì  il  vescovado 
di  Otdenburgo.  — Questo  principe  essendo  stato  po- 
sto al  bando  dell’impero,  Lubecca  sì  sottomise,  nel 
1483,  a Federigo  Barbarossa,  che  le  concesse,  come 
pure  ad  Amburgo,  il  libero  transito  a traverso  l'Hol- 
Stein,  circostanza  che  noi  rammentiamo  a motivo 
delle  difficoilà  insorte  in  questi  ultimi  anni  a tal  pro- 
posito fra  le  due  città  libere  e la  Danimarca,  e che 
htrono  sciolte  dalla  dieta  germanica.  Nel  4189,  En- 
rico il  Lione  avea  ristabilita  la  sua  autorità  sopra  Lu- 
becca ; ma  già  , nel  1193 , quesla  cillà  era  passata 
sotto  il  dominio  di  Adolfo  Holstein-Sehauenburgo,  a 
cui  Waidemaro,  duca  di  Scblcswig  e poscia  re  di 
Danimarca,  la  tolse  nel  4303.  Ventiqualtr'anni  dopo 
Lubecca  sì  rese  indipendente  c,  collocala  ben  tosto 
alla  lesta  dcirHansc , ovvero  Lega  anseatica  (vedi), 
ossa  vide  le  sue  flotte  sostenere  valorosamente  la 
gloria  della  sua  bandiera  c dominare  sul  Baltico.  Al 
giorno  d'oggi  essa  è assai  scaduta  da  quell'alto  grado 
di  potenza  in  cui  era  salila,  sebbene  abbia  conserrato 
la  sua  libertà  in  mezzo  ai  rivolgimenti  politici  del- 
l’Alcmagna , salvo  il  periodo  di  tre  anni  trascorso 
dalla  sua  riunione  all’impero  francese,  nel  4810,  fino 
alla  battaglia  di  Lipsia.  — I.a  costituzione  di  Lubecca 
è fondala  sul  recesso  del  4669.  Il  potere  esecutivo 
ed  amministrativo  vi  è esercitalo  da  un  senato  com- 
posto di  4 borgomastri  e 46  consiglieri.  Dopo  FesUn- 
zioiie  della  compagnia  del  circolo  c dei  nobili , il 
ceto  dei  popolani  è diviso  in  collegi,  ciascuno  dei 
quali  ha  una  voce  nelle  deliberazioni  relative  all’ac- 
cctlazione  od  al  rigettameoto  delle  proposizioni  che 
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sono  fatte  dal  senato.  Si  è tentato  parecchie  volte  di 
riformare  questa  costituzione  ; ma  Onora  ogni  tenta- 
tivo andò  fallito. 

Ll'BlANA  (in  tedesco  Laibach  o Laybach^  in  islavo 
Lublan)  (gfogr.  c stor.).  — Capoluogo  del  ducalo  di 
Carnioia  (t^di),  che  fa  }iarte  del  reame  austriaco  d7//t- 
no  (redi).  (Questa  ciltii  giace  sulle  due  rive  del  Laibach, 
fiume  navigabile  che  si  varca  su  cinciue  ponti,  ed  ha, 
compresi  i sobborghi,  una  popolazione  di  13,000 
anime.  Sede  del  governo  della  Camìola  e della  Co- 
rinzia , non  che  di  un  vescovato,  essa  contiene  un 
liceo  con  una  ragguardevole  biblioteca  cd  un  giar- 
dino agronuuiico,  un  ginnasio,  un  seminario,  un  mu- 
seo con  collezioni  nazionali  nel  palazzo  di  Auersberg, 
un  teatro  e parecchie  società  scieutihchc.  La  catedrale 
contiene  alcuni  affreschi  del  Quallia , ed  il  palazzo 
del  comune  è costrutto  nciranlìco  stile  tedesco.  La 
lingua  del  popolo  è il  vindo,  dialetto  slavo  misto  di 
una  grande  quantità  di  vocaboli  tedeschi  ed  italiani. 
Il  commercio  di  spedizione  e di  commissione  con 
TAustria,  la  Baviera,  rCngbcria  e la  Turchia  non  è 
dì  poco  momento,  benché  sia  molto  scemalo  in  questi 
ultimi  tempi.  Dal  i809  al  1813,  Lubiana  è stata  la 
sede  del  governo  francese  delle  province  illìriche. — 
^iel  mese  di  dicembre  del  18i0,  il  congresso  adunato 
a Troppau  si  trasferì  a Lubiana,  ond'esseru  più  vicino 
al  centro  degli  avvenimenti,  e perchè  si  credette  ne- 
cessaria la  presenza  del  re  delle  Due  Sicilie.  Il  mese 
seguente  grimperalori  d'Austria  c dì  Russia,  il  re 
delle  Duo  Sicilie  e il  duca  di  Modena  vi  convennero 
per  discutere  in  comune  quali  provcdimenli  fossero 
da  farsi  contro  il  carbonarismo  (e.  Gaasonaai),  che 
minacciava  dì  sconvolgere  l'Ualia.  Il  congresso  com- 
pooevasi  inoltre  del  ministro  austriaco  McUcrnich , 
dei  ministri  russi  Kapodìslria,  Nessclrode,  Pozzo  di 
Borgo,  e dei  ministri  prussiani  Hardenbcrg  e Bcrn- 
storff,  colle  loro  cancellerie  c col  segretario  Gentz; 
degrioviali  francesi  de  Caraman,  de  La  Fcrroiiays  c 
de  Blacas;  deH’invialo  inglese  lord  Stewart;  di  quelli 
dì  Sardegna,  marchese  di  S.  Marzano  e conte  d'AgUè; 
dì  quello  del  papa,  il  cardinale  Spina;  di  quello  di  Sici- 
lia, Ruffo;  e di  quelli  degli  altri  piccoli  Stali  d'Italia. 
Il  congresso  fu  aperto  li  20  gennaio  1821,  c durò 
fino  al  mese  di  maggio,  essendosi  prolungale  le  deli- 
berazioni a motivo  della  rivoluzione  del  Piemonte  c 
dell'impresa  d’IesiLsMn  (redi)  nella  Moldavia.  Il  con- 
gresso cominciò  ad  occuparsi  delle  cose^di  Napoli,  po- 
scia di  quelle  del  Piemonte.  L'Austria,  la  Russia  e la 
Prussia  fecero  ammetterò,  come  massima  del  diriUo 
politico  europeo,  l'intervento  armato  di  uno  Stato 
nelle  dissensioni  di  uno  Stato  vicino.  Ilislabilila  la 
quiete  nel  reame  di  Napoli  ed  in  Piemonte,  i due 
ioiperalori  pubblicarono,  li  12  maggio,  uua  dichia- 
razione firmala  dai  loro  ministri  e daH’ioviato  prus- 
siano Krusemark , in  cui  statuivano  che  non  si  sco- 
sterebbero mai  dai  principii  stabiliti  nelle  conferenze 
di  Lubiana.  La  Francia  aderì  alle  prese  risoluzioni , 
senza  però  cooperare  alla  loro  esecuzione.  Airiucon- 
Iro  la  Gran  Bretagna  le  rigettò  In  una  circolare  di 
lord  Casllereagb,  delli  19  gennaio  1821  (e.  Vcjvosa). 


LICA  (S.).  — Ino  dei  quattro  evangelisti,  detto 
dagli  antichi  Lucus  , Luciui  cd  anche  Liiranuz,  fu 
l'amico  cd  il  compagno  fedele  di  s.  Paolo,  avendolo 
seguito  in  parecchi  viaggi  ed  anche  allora  che  fu 
mandato  prigioniero  a Roma.  Spesso  si  è confuso  san 
Luca  con  Lucio  di  Cirene,  di  cui  si  parla  neU’epistola 
ai  Romani  (ivi.  21).  Anche  senza  ragione  Origene 
l’annoverava  fra  i 70  discepoli;  perocché  Luca  stesso 
dice  nel  suo  vangelo  (i.  2)  di  avere  saputo  dagli  apo- 
stoli , e per  conseguenza  non  da  Gesù  Cristo,  i falli 
che  riferisce.  L'opinione  più  probabile  è quella  che 

10  vuole  convertilo  da  s.  I^oio,  il  quale  si  determinò 
a farselo  compagno,  perchè,  essendo  medico,  aveva 
facile  adito  nelle  famiglie  pagane,  c cosi  meglio  po- 
teva annunziare  il  vangelo.  Infatti  pare  ch'egli  sia 
ìdeutico  eoo  quel  Luca  medico,  di  cui  si  parla  ncll'e- 
pislola  ai  Colossesi  (iv.  t<i);  ma  dò  non  è ragione 
suRìdcnle  per  cercare,  come  si  è fallo,  negli  scritti 
di  lui  tracce  di  cognizioni  iiicdiclie.  Sarebbe  poi  dif- 
Gcile  risalire  alla  sorgente  della  tradizione  che  lo 
dice  pittore.— È controverso  s’cgli  fosse  ebreo  o pa- 
gano d'origine.  Nella  salutazione  della  medesima  epi- 
stola ai  Colossesi , s.  Paolo  lo  distingue  dagli  Ebrei 
fatti  cristiani.  A questa  testimonianza  si  aggiungono 
quelle  di  Eusebio  e di  Girolamo  che  vogliono  fosse 
nativo  d'Antiochia.  Adunque  è molto  probabile  che 
fosse  pagano  di  nascila;  ma  in  (al  caso  la  conoscenza 
che  mostra  della  legge  mosaica  proverebbe  che  avesse 
di  buon'ora  abbandonato  i)  politeismo.  Certamente 
egli  era  prosclite  delta  porta  quando  abbraedò  la  re- 
ligione cristiana.  — Secondo  s.  Epifanio,  predicò  il 
vangelo  in  Dalmazia,  in  Gallizia  cd  in  Italia.  .All' in- 
contro , secondo  Simeone  Metafraste  , viaggiò  in 
Oriente  per  la  propagazione  della  fede  cristiana  , 
come  pure  in  Kgitlo  e nella  Libia.  Varie  sono  le 
opinioni  intorno  la  morte  di  questo  evangelista  : ÌI 
martirologio  romano  lo  dice  morto  in  Bitinìa;  alcuni 
affermano  sia  deceduto  uaturalmcnlc  ; altri  lo  vo- 
gliono martire  appiccalo  ad  un  olivo,  in  Grecia,  es- 
sendo in  età  di  oltre  80  anni.  Oggi  se  ne  conserva  il 
corpo  a Padova  c la  testa  a Roma.  Sarebbe  ormai 
impossibile  determinare  l'epoca  in  cui  fu  istituita  la 
festa  in  onore  di  questo  santo;  ma  è certo  ebe  ben 
presto  gli  vennero  dedicale  chiese. — Del  vangelo  che 
porla  il  suo  nome  si  parla  sotto  lo  juirule  Va:<(celo  e 
Atti  degli  Apostoli  (ordì),  di  cui  è pure  autore 
e SI  è già  parlato  abbastanza.  Oltre  questi  libri  gli 
vennero  attribuiti  parecchi  altri,  ma  senza  ragione. 

LUCA  DI  Lmu\  (Loca  Damuesz,  più  noto  sotto  il 
nome  di).  — Celebre  pittore  cd  incisore  olandese. 
Breve  fu  la  carriera  da  lui  trascorsa , giacché  nato 
in  Leida,  nel  IA94  , mori  nella  stessa  città  nel  1533, 
in  età  di  59  anni.  .Ma  se  la  natura  non  gli  concesse 
uua  lunga  vita,  no  lo  risarei  però  uoU'csimcrlo,  |>er 
cosi  dire,  daH'elà  infantile.  A nove  aiint  egli  foce  in- 
tagli, il  cui  soggetto  era  di  sua  invenzione,  c tre  anni 
dopo  stupì  i dilettanti  c gli  artisti  con  una  dipintura 
a guazzo,  rappresentante  la  storia  di  sant' Uberto. 
D'allora  in  poi  viepiù  rapidi  furono  ì suoi  progressi. 

11  suo  quadro  della  Tentazione  di  sant' /iulonio  da  lui 
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incito  a 4S  anni,  è preferibile  per  più  rispetti  a quello 
di  Callot  sollo  stesso  argomento;  e la  Conp^rsione  di 
san  Paolo,  incisa  in  quell'anno  mede-simo,  è sempre 
stata  ammirata  per  la  giustezza  dell'espressione  e la 
valentia  del  bulino.  Cosi  Luca  dovette  ben  più  saper 
grado  alla  natura  che  airinsegnamcnto  della  sua  pre- 
coce e svariata  capacità.  Figlio  di  un  mediocre  pit- 
tore, UgO'Glacobbe  Dammesz , ei  vide  pingere  e di- 
venne pittore.  Veduto  un  giorno  un  armaiuolo  dar 
l'acqua  forte  ad  ornamenti  incìsi  sopra  una  corazza, 
diventò  incisore  all’acqua  forte;  un  orefice  infine, 
svendigli  insegnato  a trattar  il  bulino,  compiuta  fu 
la  sua  educazione  di  artista;  egli  supplì  colla  sua  in- 
telligenza, colla  sua  perseveranza  nel  lavoro,  con  accu- 
rate meditazioni,  a quanto  non  aveva  potuto  imparare 
da'  suoi  maestri.  Si  è a lui  che  la  scuola  olandese  va 
debitrice  del  chiaro-scuro  cb'essa  ha  da  poi  cosi  bene 
perfezionalo,  essendo  egli  stato  il  primo  che  ba  con- 
cepito l'idea  di  scemare  le  tinte  proporzionatamente 
alle  distanze.  Per  questo  rispetto  i suoi  quadri  ed  i 
suoi  rami  fanno  epoca  nella  storia  deH'arle.  » Luca 
può  essere  comparato  a tutti  coloro  che  sono  divenuti 
cocclicnii  nel  trattare  il  bulino,  scrisse  Vasari.  Egli 
seppe  sfuggire  la  confusione  dei  piani;  la  pittura  coi 
suoi  colori  non  potrebbe  per  avventura  far  sentir 
meglio  la  prospettiva  aerea  dì  quello  ch'ei  l’ha  fatto 
nc’  suoi  rami  ».  Lo  stesso  storico  dice  pure  che  Luca 
ha  superalo  Alberto  Durcr  nella  composizione.  Le 
opere  di  Luca  ben  lungi  dairingclosìre  Alberto,  lo 
animarono  anzi  de’ più  nobili  sentimenti.  Ei  fece  a 
posta  il  viaggio  di  Leida  per  vedere  l'artista,  le  cui 
produzioni  l’avevano  tanto  incantato,  c quivi  i due 
artisti  si  strìnsero  di  durevole  amicizia.  In  attestato 
della  loro  reciproca  stima  si  dipinsero  ambedue  sulla 
stessa  tela.  — Come  pittore  , Luca  occupa  un  posto 
meno  alto  che  come  incisore.  Il  suo  stile  tiene  del 
gotico  tedesco  che  gli  era  stato  insegnato  dal  suo  se- 
condo maestro  Engeìbrcchtcn,  imitatore  di  Van-Dyek; 
ina  egli  seppe  dare  molta  espressione  alle  sue  figure; 
gli  atteggiamenti  sono  naturalissimi,  le  suo  composi- 
zioni ricche  c piene  d’azione,  e la  sua  maniera  è scru- 
polosa fino  airaridiU  ed  alla  timidezza.  Fresco  ne  è 
il  colorito,  ma  conosceva  poco  l’arte  del  panneggiare. 
Egli  pinse  a guazzo,  a olio  e su  vetro;  e trattò  con 
esito  ugualmente  felice  la  storia,  il  paesaggio  ed  il 
ritratto. 

LUCA  o’OLAROA.'^AIIa  voce  Cjieymacii  o Cbak^ac, 
tratti  in  errore  dal  Ticozzi,  sì  è rimandato  a Lcca 
d'Olamda,  confondendo  Crcynach  con  Luca  di  Leida 
o Uammcsz,  più  noto  in  Italia  sotto  il  nome  di  Luca 
d’Olanda;  a rimedio  dì  questo  equivoco  ccdiCRETHAcii 
nel  Suppfemenfo. 

Ll'CAlE  (AaciFF.t.Aoo  dzlle)  (jcojr.).  — Dicesi  an- 
che arcipelago  di  Bahama  dal  nome  della  principale 
sua  isola,  ed  è posto  nell'arcipelago  delle  Anlillo  nel- 
rOceano  Atlantico,  presso  l'Aincrica  settentrionale, 
fra  i 30^-28°  lat.  N.  e i 72°-83=*  long.  O.  Le  Lucaic 
Crovansi  al  N.  dello  Grandi  Antillc,  e particolarmente 
dcU'isola  di  Cuba,  da  cui  sono  divise  mediante  il  vec- 
chio canale  di  Bahama,  e al  $.  E.  della  Florida,  dalla 


quale  trovansi  separate  dal  nuovo  canale  dì  Bahama. 
La  lunghezza  di  questo  arcipelago  dal  N.  0.  al  S.  E. 
è di  380  leghe;  appartiene  all’Inghilterra,  e per  l’am- 
minislrazione  va  compreso  nelle  cosi  dette  colonie 
inglesi  delle  Indie  Occidentali , di  cui  formano  un 
governo  che  chiamasi  delle  Bahamas  o Lucaie.  Sono 
in  tutto  circa  690  isolette,  fra  le  quali  notansi  14 
isole  principali,  e la  loro  popolazione  ascendeva,  nel 
4813,  a soli  47,000  abitanti,  de’  quali  3,600  bianchi, 
3,300  di  colore  liberi,  ed  il  rimanente  tutti  schiavi 
negri.  — Le  Lucaie  sono  in  gran  parte  aggruppate 
sopra  due  banchi  sabbiosi  di  una  considerevole  esten- 
sione, chiamati  il  grande  ed  il  pìccolo  banco  di  Ba- 
hama , e divisi  l'uno  dall’altro  dal  canale  dell’isola 
Previdenza,  c sul  piccolo  banco  che  occupa  l’cstrc- 
milà  dell’arcipelago,  osservasi  la  Grande  Bahama,  gli 
Abaco  Guana  cd  i Galapagos;  c sul  gran  banco  la 
Previdenza  o Nuova  Previdenza,  Andros,  Exuma , 
l'isola  Lunga,  Cast-island.  i Jurocntos,  ì Berry  ecc. 
Queste  isole  basse  ed  unite,  godono  di  un  clima  sa- 
lubre; quelle  del  N.  sono  rinfrescate  da  vcnUcelli 
regolari  di  terra,  e quelle  del  S.  da  venticelli  pari- 
mente regolari  dì  mare  che  spirano  di  contìnuo  presso 
i tropici  in  questa  parte  dcirAtlanlico;  il  suolo  è ge- 
neralmente fertile,  ma  non  bagnalo  da  corpi  d'acqua, 
e solo  vi  si  trovano  sorgenti  inesauribili  nelle  rocce, 
insufficienti  ai  bisogni  degli  abitanti,  i quali  debbono 
perciò  raccogliere  l'acqua  pluviale.  Il  prodotto  prin- 
cipale dì  queste  isole  è il  cotone;  vi  cresce  bene  II 
caffè,  ma  non  cosi  lo  zucchero,  e vi  si  raccoglie  in  ab- 
bondanza biada,  mais,  piselli  e pomi  di  terra.  Vi  cre- 
scono egualmente  bene  cosi  le  fruita  d'Europa,  come 
quelle  dei  tropici  ; vi  sì  alleva  molto  bestiame  grosso 
c minuto  e polleria;  evvi  una  moltitudine  di  uccelli, 
ed  il  mare  somministra  una  grande  varietà  di  pesce 
c diversi  concliigliacei  c cetacei.  Il  più  importante 
dei  minerali  è il  sale  che  riravasì  dalle  paludi  e si 
esporla  in  gran  parie  agli  Stati-Uniti;  scavasi  pietra 
da  fabbricare  c raccoglieai  ambra  grìgia  sulle  coste. 
Queste  isole  commerciano  principalmente  con  l’In- 
ghilterra , le  Antillc  e le  due  Americhe,  e gli  altri 
articoli  principali  di  esportazione  sono  il  cotone,  il 
legno  da  tintura,  tartarughe  e frutte.  Nassau,  nel- 
l’isola Providenza , è città  di  circa  9,000  abitanti , 
florida  pel  suo  commercio  e sede  del  governatore. 
I.e  altre  isole  che  meritano  di  essere  menzionale  dopo 
Providenza,  sono:  la  Grande  Bahama  quasi  deserta, 
non  ostante  la  sua  grande  estensione;  la  Grande-San- 
Salvadorc  (il  Got  degringlesi),  che  dopo  la  distru- 
zinuc  dogrindigeni  non  ricovette  abitanti  permanenti, 
se  non  dal  1783  in  poi;  gl’inglesi  che  la  reputano 
la  stessa  che  l'isola  Guanahaiii  di  Colombo,  diedero 
il  nome  di  Colombia  a una  casa  di  campagna  presso 
il  Porlo-Howe,  ove  suppongono  che  quel  navigatore 
sia  sbarcato;  il  gruppo  di  Aekiin,  ove  trovasi  Pitls- 
Town,  neU'isoia  Nord-Oooketl,  fermata  ordinaria  del 
pac'hcbotlo  inglese  al  suo  ritorno  dalla  Giamaica  in 
Europa;  l’isola  Inagna,  im|>ortante  per  la  vastità  c 
per  le  saline;  il  gruppo  delle  Cayqucs , il  gruppo 
delle  Turche , iinporlaote  per  le  ricche  saline.  — 
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Que&t'ullìmo  grappo  è «opraloUo  ooUbile  per  Topi- 
nione  non  hi  goari  pubblicata  da  alcuni  dotti,  i quali 
riguardano  una  di  queste  isole  come  identica  con  l'isola 
Guanahani  di  Colombo.  Se  si  ammette  quesfopioiono, 
quell'arcipelago  arebbe  illustre  negli  annali  delle 
scoperte  geografiche,  perchè  offrirebbe  la  prima  terra 
scoperta  da  Colombo  nella  sua  memorabile  naviga* 
rione.  Ma  1 detti  non  sono  ancora  d'accordo  intorno 
alla  determinazione  dell’isola  che  il  navigatore  ita- 
liano nominò  San  Salvador,  e che  i natii  nominavano 
Guanabani.  L'illustre  commentatore  dei  viaggi  di  Co- 
lombo, il  Navarete,  stima  che  sia  la  più  settentrionale 
delle  isole  Turche,  appellata  la  Grando-Salina  o el 
Gran-Turco,  e sostiene  la  sua  opinione  con  maravi- 
gliosa  abilità  c ragioni  assai  plausibili.  L'Humboldt 
segue  la  stessa  opinione;  ma  l'IIerrera,  Catesby,  Gio- 
vanni Ferrer,  il  defunto  contrammiraglio  di  Rossci, 
ed  Eyrtès,  geografo  giustamente  celebre  per  la  sua 
vasta  erudirione,  sostengono  al  contrario  che  si  è la 
Grande-San-Salvador  che  vuol  essere  riputala  iden- 
tica con  la  Guanabani  di  Colombo.  Ad  ogni  modo 
questo  importante  problema  della  geografia  storica  è 
ancora  lungi  daU’essere  compiutamente  risolulo,  co- 
me sembra  esserlo  nei  tratlati  di  geografia  e nei  di- 
aionarii  geografici.  — L’anno  16SÓ  gl'inglesi  fonda- 
rono alla  Providenza  una  colonia,  ebe  fu  poi  distrutta 
(l^Ii  Spagnuoli  dodici  anni  dopo(16Al);  cd  altra 
colonia  inglese  ebbe  la  stessa  sorte  nel  1705.  Diven- 
nero allora  le  isole  Lucaie  il  rifugio  di  non  pochi 
pirati;  talché,  correndo  l'anno  1718,  gringlesi  vi 
mandarono  truppe  da  sbarco  per  cacciarli  di  là,  le 
posero  sotto  il  comando  di  un  governatore,  eressero 
un  forte  per  mantenere  nel  dovere  le  popolazioni,  c 
cliiamaronvi  nuovi  coloni.  Gli  Spagnuoli  ripresero 
queste  isole  nel  1781,  ma  dì  nuovo  le  dovettero  ce- 
dere due  anni  appresso  (1783)  airinghiltcrra,  il  che 
avvenne  in  forza  di  un  trattato. 

LL'C.AM,  Ll'cìxia  (grogr.  uni.).  — La  Lucania  era 
un’antica  contrada  d'Italia  che  faceva  parte  della 
Magna  Grecia,  e cosi  chiamata,  dicesi,  dai  Romani. 
Aveva  a limili  al  settentrione  il  Silaro,  il  quale  la  di- 
videva dai  Picentini,  e il  Bradano  che  la  separava 
dalla  Puglia;  all’Oriente  il  golfo  di  Taranto;  al  mez- 
zodì il  Laus  (Laino)  che  la  divideva  dal  paese  de'  Bru- 
zii  0 dal  Sibari:  o airOccidente  il  mare  di  Etruria. 
I principali  suoi  fiuiui  erano  il  Silaro  e il  Bradano, 
e le  città  più  importanti  Pesto,  Buxento , Laino,  Si- 
bari,  Lucana,  Eraclea,  Potenza,  A lina  , Abellino 
Marsico  ecc.  Alcuni  geografi  la  divisero  in  Lucania 
al  di  qua,  e in  Lucania  al  di  là  dell'Apennino.  Sotto 
la  prima  comprendevasi  il  paese  degli  antichi  Posi- 
doniati , oggi  parte  del  Principato  citeriore  e una 
parte  delia  Calabria  citeriore.  Sotto  la  seconda  com- 
prendevasi l'anlico  paese  dei  Sibariti,  cioè  una  gran 
parte  della  Basilicata  ed  una  parte  della  Calabria  ci- 
teriore.— I Locami,  popoli  della  Magna  Grecia  erano 
Sanniti  d’origine.  Nella  prima  loro  emigrazione  eb- 
bero a capo  un  Lucano  o Lucio,  donde  il  nome  loro. 
Avevano  costumi  assai  feroci;  c sostennero  frequenti 
guerre  contro  i Romani.  Prima  che  questi  ed  anche 


815 


i Greci  ri  perdessero  nella  parte  meridionale  dell’lta- 
lia,  dìcesì  che  i Lucani  la  possedessero  quasi  intera- 
mente. 

LLCAMDl  (zoo/.).  — Famiglia  d'insetti  coleotteri, 
della  sezione  de’lamellicorni,  comunemente  chiamati 
cervi  volanti  a cagione  dello  grosse  e polenti  mandi- 
bole onde  i maschi  sono  forniti,  le  quali  rendono 
sembianu  delle  ramose  corna  del  cervo.  Ne’ generi 
chioéognathus  e phoUdotvs  queste  mandibole  egua- 
gliano la  lunghezza  del  corpo,  e nel  /uconiis  cervus 
{lì  cervo  volante  propriamente  dello)  sono  formidabili 
stromenti  dì  offensione.  Durante  il  giorno  se  ne  stanno 
appìatuti  ne'  tronchi  degli  alberi  e nel  legno  vecchio, 
e non  si  danno  a volare  che  sul  far  della  sera.  Le 
feroioe  sono  pigre  e non  cosi  numerose  come  i ma- 
schi, i quali  disputansi  con  gran  ferocia,  la  possessione 
delle  campagne.  La  larva  che  si  vuole  sia  l’animale 
chiamato  coiaua  dai  Romani,  e da  questi  tenuto  per 
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gbiottornia,  vive  ne'  solchi  e nelle  pianure,  e sla  più 
anni  avanti  di  subire  la  metamorfosi.  Giunta  all’estre- 
ma  sua  crescenza,  forma  un  bozzolo  colla  polvere  del 
legname  ch’ella  ha  rosicato  colle  sue  potenti  mandi- 
bole, e dopo  d'essere  rimasta  per  qualche  tempo  cri- 
.salide,  soggiace  alla  sua  finale  trasformazione  per  pas- 
sare brevissimo  tempo  della  sua  vita  nello  stato  d'in- 
setto perfetto.  Alcune  specie  di  questa  famiglia  sono 
notabili  per  lucente  colorito,  com'é  per  es.  il  lucano 
metallico  del  qualcdianioqui sopra lastampa. Quanto 
ai  caratteri  ed  abitudini  di  questa  famiglia,  vedi  Co- 

I LCOTTEfll  0 LaMCLUCORKI. 

' LUCANO  (.Marcx>  Ammzo).  — Poeta  Ialino,  fiorito 
sotto  l'impero  romano,  c nato  a Cordova  in  Ispagna 
nell’anno  58  deH’era  volgare.  Era  figliuolo  di  M.  An- 
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nco  Mela,  fraU^lo  del  filosofo  Seneca,  e fu  diligente- 
mente  educato  io  Roma  sotto  la  dbiiàplioa  dei  più 
celebri  filosofi  e retori  di  quel  tempo.  I suoi  versi 
raccoinandaronlo  a Nerone  il  quale  gli  diede  segnalate 
dimostrazioni  d’onore  e gli  conferì  la  dtgniU  di  que- 
store e d’augure  ; ma  non  godette  a lungo  dei  favore 
imperiale.  Nerone  volea  essere  consideralo  a)ue  il 
miglior  poeta  de’  suoi  tempi  ; e Lucano  fu  pazzo  al 
segno  di  gareggiare  coll’ imperatore,  e di  riportare 
il  premio  in  un  concorso  di  poesia.  Fogli  perciò  vie- 
tato di  pubblicare  ancor  poesie;  e solo,  a quanto 
pare,  per  questo  divieto  congiurò  con  Risone  e con 
altri  di  assassinare  Nerone  (Tac.,  Àw%.  xv.  49).  Que- 
sta congiura  fu  scoperta,  e Lucano  essendo  stato  con- 
dannato a morte,  si  aperse  le  vene,  e mori  recitando 
alcuni  versi  qbe  descrivevano  la  morte  di  un  soldato 
ferito,  causata  dalla  perdita  del  sangue  (Tae.  Atm.  xv. 
70).  Mori  nell’anno  7li  dell'era  volgare.  S7  deU’etò 
sua.  — Lucano  scrìsse  molte  opere  che  non  giunsero 
fino  a noi,  e sono:  Catacauspiios  lUacus,  CataIogu$ 
Hrrotdum.  HeetorU  Lyra,  Orpheui,  Satumalia^  Sii- 
varum  libri  x,  Medea,  tragedia  non  compita,  Sad'rtece 
Fabula  XIV.  ecc.  La  sola  opera  che  di  lui  ci  rimanga 
è un  poema  sulla  guerra  civile  Ira  Cesare  e Pompeo, 
iolitoiato  Phareaìia  che  dò  un  ragguaglio  di^  quella 
guerra  dal  suo  prìnrìpio  lino  alla  visita  di  Cesare  a 
Cleo|»tra  in  Egitto.  Presentemente  questo  poema  non 
ba  che  dieci  libri  ; ma  siccome  il  decimo  termina  tulio 
a un  tratto  in  meno  ad  una  narrazione,  à probabile 
che  se  ne  sla  perduta  alcuna  parte  o che  alla  sua  morte 
il  poeta  non  avesse  ancora  finito  il  poema.  Il  primo 
libroineonitncia  con  istravaganUssimaadulaziooe  verso 
Nerone,  in  cui  il  poeta  eccede  fio  anco  la  bassa  ser- 
vilità de’ poeti  del  tempo  d’Auguslo.  Questo  poema 
contiene  molte  descrizioni  energiche  od  animate,  e le 
parlale  vi  sono  caratterizzate  da  molto  merito  retorico, 
ma  gonfio  n’è  spesso  il  linguaggio  e sommamente  ela- 
borate e arlifiziali  le  espressioni.  Manca  inoltre  il 
poema  di  naturalezza  e dì  quel  linguaggio  che  paria 
al  cuore  e airimaginazionc  e che  desta  simpatia  in 
ogni  sorta  di  lettori.  Si  vuol  tuttavia  condonar  mollo 
alPetà  deU'autore  il  quale,  se  più  fosse  vissuto,  si  sa- 
rebbe probabiimenlc  corretto  de’  difetti  che  ora  tanto 
guastano  il  suo  poema.  Le  mtgliorì  edizioni  di  questo 
poeta  sonoquetlediBurmann((740).  diBenlley  (1760), 
di  Weber  (4851)  e dì  Weise  (18^).  Fra  le  verdoni 
italiane  della  FarsagUa  merita  special  menzione  quella 
del  conte  Cassi,  stampala  pochi  anni  sono  io  Pesaro. 

LL'C.4RIN()  0 LucBEaiso  ( Faiacii.LZ  sriaos  ) (or- 
nif.  ).  — Lccelio  noto , della  famìglia  de’  fringuelli 
(^ingifftdde).  che  di  becco  somiglia  assai  al  cardellino, 
è ulivastro  di  sopra,  giallo  di  sotto,  ed  ba  neri  il  pi- 
leo,  Pali  e la  coda;  e due  strisele  gialle  sull'ala.  11 
lucarino  è sicuramente  fra  suoi  congeneri  uno  di 
quelli  il  cui  carattere  è più  dolce  e più  gaio.  Sem- 
pre in  molo,  sempre  cantarellando,  con  somma  ras- 
segnazione s’adatta  alla  perdita  della  libertà.  Molto  si 
amano  fra  loro  i lucarinì  ; e quando  se  ne  tiene  più 
d’uno  in  una  stessa  gabbia,  essi  accarczzansi  e seber- 
aano  insienie.  Quelli  che  volano  Uberi  per  la  campa- 


gna » chiamano  continuamente  e sembra  che  non 
siano  contenti  se  non  rìuniti.  Le  regioni  native  di 
questi  augelletti  sono  la  Norvegia,  la  Svezia  e PAle- 
magna  Settentrionale.  Nella  fredda  st^igione  si  fanno 
verso  il  mezzodì.  « In  estate,  dice  il  Savi  {Ormi.  Tote, 
11.  4 il),  non  vedesenc  alcuno.  Negli  inverni  in  cui  da 
noi  ne  rimangono,  abitano  sempre  per  i boschi,  e 
particolarmente  nelle  onlanete,  giacché  molto  piac- 
ciono loro  i semid^li  ontani.  Nell’oUobre  arrivano, 
ma  non  costantemente.  Alcuni  anni  se  ne  vedono  po- 
cUì^mi  ed  anche  punU,  mentre  in  altri  arrivano  in 
sterme  iimneiise  : e secondo  Posservazione  di  tutti  i 
nostri  cacciatori,  questa  loro  venula  ò periodili  ed 
accade  ogni  tre  anni.  L’autunno  del  <834  fu  celare 
per  Piuimensa  quantità  di  lucarmi  passati  per  la  To- 
scana. Nei  Mugello,  quasi  ogni  tenditor  di  paretaio 
ne  prese  circa  mille,  e fino  a cinquanta  e anche  cento 
n'erano  stati  chiusi  io  una  retata».  Nidifii»  sui  più 
alti  rami  d’abeti  o di  pini,  e le  uova  (in  numero  di 

I quattro  o cinque  per  nidata)  sono  d’on  bianco  az- 
zurrognolo, spruzzato  d'un  rosso  purpureo. 


Il  iBcarìDo  e il  «do  nido 


’TLUCCA  (Ducato  di)  {geog.  e itor.).  — l.<o  Stato  di 
Lucca,  che  nei  primi  secoli  delPera  crìstiana  confinava 
conio  terre  dei  Parmigiani,  dei  Piacentini,  dei  Velleiali 
e che  nei  bassi  tempi  finoalla  metà  del  4500  si  esten- 
deva per  una  parte  nella  Vaìdìnievole  e nel  Valdarno 
inferiore  presso  le  maremme  di  Populonia,  o per  Pai- 
tra  parte  nella  (iarfagnana  e nella  Lunigiana,  per- 
dendo di  poi  a poco  a poco  qua  e là  pel  crescere  dei 
vicini  in  potenza,  fu  ridotto  nel  principio  del  seco- 
lo XVI  ai  limili  presenti,  solo  dilatali  sotto  la  denomi- 
nazione drì  BaccioccUi  con  gli  acquisti  di  Massa,  Car- 
rara c porùone  della  Garfagnana.  Il  ducato  ha  ora 
di  superficie  338  miglia  quadrate  di  60  al  grado  equa- 
toriale, Msicno  li^be  quadrate  36  confina  col 
granducato  di  Toscana,  salvodaseUentrione  ove  tocca 
il  ducato  di  Modena,  o da  ponente  per  il  breve  tratto 
bagnato  dai  mare,  cd  è situato  tra  1 37^  48'  e SS'’  35' 
di  long.,  e i 45’  45'  e 44’  45'  di  lat.  boreale.  Dopo 
il  4838  tutto  il  du<»to  dì  Lucca  è diviso  per  l'ammi- 
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Distrazione  in  4S  comuni  sudivist  in  341  parocliie, 
ed  <^i  comune  è governato  da  un  gonraloniere>  aiO’ 
tato  dai  consigli  o dalla  cooperazione  degli  anziani; 
sommava  l'intiera  sua  popolazione  Tanno  1H4S  a 
173,530  abitanti,  osia  sopra  ogni  miglio  336,  e cosi 
sopra  ogni  lega  quadrata  4,754*;  numero  forse  U mag- 
giore di  qualunque  altro  Stato  in  ragione  di  superfì- 
cie. Diremo  in  breve  le  cause  del  rapidissimo  e stra- 
ordinario aumento  di  popolazione  die  da  forse  40 
anni  in  qua  sì  è osservato  nel  ducato  di  Lucca. — Natu- 
ralmente però  dividesi  questo  Stato  in  tre  porzioni, 
della  Marina  cioè,  Sei  miglia,  e Montagna.  La  parte 
marina,  è una  valle  terminata  a mezzogiorno  c ponente 
da  un  litorale  di  sei  miglia  e un  quarto  in  linea  retta, 
larga  almeno  tre,  e lunga  nove  ai  piedi  delle  colline 
dall’aria  di  settentrione  e levante.  instancabile  pa- 
zienza dei  contadini  lucchesi  avea  già  tolto  in  gran 
parte  questa  valle  alT  impero  delTacquc  mediante  af- 
fossamenti, e restituita  alla  coltura;  ma  ora  il  riso 
va  di  mano  in  mano  ad  invaderne  lo  terre,  per  cui  si 
guasta  Topera  salutevole  di  tre  o quattro  generazioni. 
Alcune  delle  terre  coltivate  godono  del  benefìzio  della 
irrigazione,  per  cui  danno  biade  d’ogni  genere,  fo- 
glia di  gelso,  vino  sottile  e cocomeri  eccellenti  che 
somministrano  un  copioso  e ricco  ramo  di  commer- 
cio. Nei  colli  che  chiudono  la  vallata  da  setlcnlrione 
a levante  lussureggia  per  tutto  l'ulivo.  La  parte  detta 
delle  Sei  miglia  è una  valle  appunto  cosi  larga  da  set- 
tentrione a mezzogiorno,  lunga  quasi  il  doppio  da 
levante  a ponente,  ed  è chiusa  da  monti  più  o meno 
alti  salvo  dal  lato  orientale.  In  detta  valle,  ma  più 
verso  mezzodì,  è situala  Lucca.  Il  Screbio,  cagione  dì 
gravi  rovine  per  lo  passato,  ora  frenato  ne'  suoi  mag- 
giori furori  a forza  di  sdeoza  teorica  e pratica,  e con 
assai  d’oro,  è un  tesoro  per  la  pianura  delle  Sei  mi- 
glia con  Tabbondanza  delle  sue  acque  nei  calori  estivi, 
mantenute  dalle  fonti  numerosissime  che  vi  scolano, 
sgorganti  da  alte  montagne,  la  cima  delle  quali  è co- 
perta dalle  nevi  almeno  per  mezzo  Tanno.  Infatti  la 
massima  parte  della  detta  pianura  viene  irrigata  dal 
Serchio  mediante  otto  canali  che  vi  portano  acque  in 
copia  ; d’onde  viene  costantemente  assicurato  un  dop- 
pio annuale  ricotto  a quei  terreni.  È poi  TaspeUo 
della  valle  dei  più  belli  che  mai  possa  dirsi  per  or- 
dine e per  lusso  di  vegetazione,  tanto  che  veduta 
dall'alto  pare  un  intiero  bosco  di  delizia  ; grano,  gran 
turco  delle  due  specie,  maggeso  e sessaotìno,  e ogni 
altra  biada,  c legumi,  cd  erbe  da  filo,  da  mangime  e 
da  concio,  ricuoprono  la  terra  a vicenda  senza  alcun 
riposo.  Le  colline  e le  montagne  attorno  sono  tutte 
arricchite  di  belle  e varie  piante;  al  basso  per  lo  più 
veggoiisi  vili  a filari  sui  cigli  dei  campetti  orizontali, 
c in  mezzo  ulivi  alla  distanza  di  33  braccia  per  dar 
luogo  alla  sementa;  di  modo  che  si  hanno  tre  ricolti 
dallo  stesso  campo.  Seguono  i castagni,  e poi  boschi 
cedui  di  vcmacchi  c cerrì.  Fertile  è il  suolo  delle  col- 
line e montagne  attorno  a Locca  ; Tolio  di  questa 
valle  ha  una  riputazione  grande  e ben  meritata,  per- 
chè leggiero  e aromatico;  le  vigne  piantate  nei  ter- 
reni e in  esposizioni  convenienti,  sono  molte,  e danno 


uve  zuccherose  e profumate;  ma  la  buona  maniera 
di  fare  il  vino  è tuttora  praticata  da  pochi.  1 colli  e 1 
monti  al  mezzogiorno  di  Lucca,  vale  a dire  i più 
prossimi  al  mare,  sono  in  generale  a base  di  calce,  e 
a baso  di  silici  gli  altri  a settentrione;  perciò  Iro- 
vansi  in  quelli  marmi  colorati  di  varie  specie  assai 
belle,  ed  in  questi  macigno  durissimo  che  serve  a 
lastricare  le  strade  in  città  e ad  ornare  nobili  fabbri- 
che. La  terza  parte  infine  del  ducato  dìcesi  della  Mon- 
tagna, ed  è la  più  estesa.  Ricche  sono  le  montagne 
di  questa  regione  dì  eccellenti  macigni;  non  iscarscg- 
giano  di  marmi  colorali,  nè  vi  manca  lo  statuario;  i 
diaspri  di  Montefegalesi  c Prato  fiorilo,  sanguigni, 
verdastri,  giallognoli,  sono  apprezzati  e impiegati  in 
lavori  di  pietre  dure.  I.a  eoUivazioiie  ancor  qui  pa- 
droneggia il  suolo  fin  dove  è possibile;  ma  il  castagno 
ne  ricuopre  la  massima  parte,  cbè  il  suo  frutto  ri- 
dotto in  farina  è nudrimcnlo  principale  e in  qualche 
luogo  unico  de’inontanari.  Superiormente  alla  regione 
del  castagno  stanno  superbi  Imschì  di  faggio.  Il  clima 
del  Lucchese  può  dirsi  variatissimo,  perchè  aspro  negli 
Apennini,  o sia  nella  parte  montagnosa,  caldo  verso 
il  centro,  ed  umido  nelle  parti  paludose  del  sud  e 
delle  coste;  esso  è similmente  poco  atto  agli  agrumi, 
che  però  crescono  in  vasi  e in  ispalliere,  ed  abbiso- 
gnano di  molla  cura  in  inverno.  Abbiamo  più  sopra 
parlato  delTaccrcscimcnto  incontrastabilmente  rapido 
e straordinario  della  popolazione  del  ducato  da  40 
anni  in  qua,  ed  ora  diciamo  che  cinque  sono  le  cause 
principali  di  Unto  eCTello  : 1°  L’abolizione  dei  fede- 
commessi;  3°  la  facoltà  concessa  di  perpetuarsi  i 
livelli  a generazione  di  ecclesiastica  pertinenza  ; 3’ 
la  vendita  di  una  ricca  porzione  dei  beni  di  Chiesa; 
4®  le  vecchio  strade  riatute  c le  iufioilc  fatte  di  nuo- 
vo; 5^  Finalmente  i grandiosi  lavori  pubblici  intra- 
presi e coDlinuati.  Di  fatto  colTabolire  i fcdccommcssi 
nel  (799  fu  scìolU  da  vincoli  una  massa  di  beni  di 
circa  33  milioni  di  lire;', d’onde  sparirono  i pochi  ricchi 
e ne  vennero  mollissimi  comodi  possessori.  Con  la  per- 
petuazione dei  livelli  posta  in  opera  nel  4601,  Futile 
padrone  si  diede  a coltivare  con  più  diligenza  i fondi, 
oramai  sicuro  di  un  costante  possesso.  La  vendila  di 
molli  beni  ecclcsìasUcì,  dopo  la  distruzione  dei  corpi 
morali,  accrebbe  assai  la  divisione  delle  terre;  d'onde 
venne  che  molti  nuovi  possessori  portando  nel  mi- 
gliorare le  terre  un'allività  sUinolaU  dal  bisogno  e 
dai  aeoUmenti  più  cari  di  famiglia,  ne  ricavarono  il 
doppio  ed  anche  il  triplo  di  ciò  che  ne  traevano  i 
passali  padroni.  Le  comunicazioni  aperte  e agevolale 
ecciUroQO  T industria  agricola  in  tutti  i punii  pel 
valore  che  ne  acquistavano  le  produzioni;  il  qual  va- 
lore sarebbe  stato  innanzi  assorbito  dallo  spese  di  tra- 
sporto, e sempre  scemato  da  non  convenire  lo  esten- 
dere la  cultura  ai  di  là  del  bisogno  di  consumazìooc 
in  una  sfera  rUtrelUssima.  I Unii  lavori  di  pubblica 
utilità  c di  pubblico  decoro  cui  si  pose  mano  il  pri- 
mo anno  del  principato,  seguiUti  poi  quasi  senza  in- 
terruzione, fecero  circolare  molto  danaro  dianzi  in- 
fruttuoso nel  tesoro  e negli  scrigni  dei  privati  ; del 
qual  giro  profittò  specialmente  la  classe  dei  campa- 
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gnuoli  pei  lavori  io  istrado  e fabbriche*  e potè  col 
guadagno  acquistare  beni  fondi.  S'aggiunga  Teffetto 
del  codice  Napoleone,  che  accordava  alle  fomine  gli 
stessi  diritU  d«  maschi  quanto  alla  successione,  Tigìene 
favorita  con  leggi  severissime  intorno  alla  vaccina> 
zionc,  e le  arti  perfezionate  o isUluite  di  nuovo,  e sì 
avrà  un  complesso  delle  ragioni  per  cui  tanto  crebbe 
la  popolazione  lucchese,  all'ombra  anche  di  tutta  la 
possibile  civile  libertà,  altro  elemento  di  prosperità 
per  gli  Stali.  La  grande  massa  dei  Lucchesi  vive 
del  frullo  delle  terre,  a cui  fanno  essi  fare  roaravi> 
glie.  Una  parte  però  non  piccola  di  loro  è impiegala 
in  manifatture  ed  arti,  delle  quali  alcune  servono  ai 
bisogni  veri,  ed  altre  al  lusso:  tali,  a cagione  di  esem- 
pio, sono  i lavori  di  seta  in  istoffe  c broccati,  che 
bene  ricordano  Tanlica  celebrità  di  Lucca  ; e quelli 
in  tarsia  e intaglio  per  mobili  da  gareggiare  con  le 
opere  di  oltremonti , e vincerli  dal  lato  del  gusto. 
Questi  due  rami  sono  causa  di  mollo  danaro  ch’entra 
in  paese  per  molte  commissioni  date  di  fuori.  Può 
aggiungersene  adesso  un  altro,  quello  delle  scarpe, 
specialmente  da  donna,  ricercatissime  6no  in  Ger- 
mania. Ed  altro  modo  per  cui  si  avvantaggia  melodi- 
camente un  certo  numero  di  campagnuoli,  è la  emi- 
grazione loro  nelle  maremme  toscane  ed  io  Corsica 
durante  V inverno.  Avvi  un  numero  di  robusti  lavo- 
ratori, specialmente  della  Montagna,  che  finite  le  fac- 
cende sul  podere  va  a procacciarsi  lavoro  in  quei 
luoghi,  e torna  in  primavera  con  avanzi  da  pagare  i 
debiti  0 migliorare  la  condizione  loro.  Ascende  un 
anno  per  l’altro  questo  numero  a 2,S00.  In  alcuni 
però  questa  industria  è causa  di  malattie  acute  e cro- 
niche prese  alla  mal’ aria;  onde  il  numero  dei  morti 
nella  virilità  ò nel  Lucchese  maggiore  di  quello  che 
esser  dovrebbe  senza  di  ciò.  Faccia  il  cielo  che  da 
qui  innanzi  non  trovino  quegli  industriosi  uomini 
una  tale  infezione  in  casa  propria  per  la  cultura 
umida  e putrida  del  riso,  che  da  pochi  anni  vi  si  è 
introdotta.  — La  strada  ferrala  che  apre  ora  una  fa- 
cile comunicazione  fra  Livorno  e Lucca  passando  per 
Pisa,  diverrà,  noi  lo  speriamo,  solante  di  un  piò 
largo  commercio  e di  una  più  estesa  civiltà  in  tutto 
il  ducato. 

Storia.  — Lucca  , di  cui  s’ignora  il  fondatore,  fu 
città  etrusca  di  qualche  importanza;  ma  non  delle 
dodici.  Conquistala  dai  Liguri  verso  gli  anni  (70  di 
Roma,  fu  poi  tolta  loro  intorno  al  S(l$  da  Domizio 
Calvino;  onde  ben  presto  divenne  municipio  romano, 
governandosi  per  una  parte  con  le  solite  sue  leggi, 
e godendo  per  l’altra  dì  quasi  tulli  i privilegii  annessi 
alla  cittadinanza  di  Roma.  Gli  avanzi  di  un  teatro  e 
di  un  anfiteatro,  e la  dovizia  di  colonne  e capitelli 
di  quelle  età  che  veggonsi  io  molli  dei  sacri  edificiì, 
fanno  fede  che  Lucca  fu  città  d’assai  sotto  la  do- 
minazione dei  Romani.  Ebbe  sorti  non  liete  sotto 
Odoacre,  migliori  sotto  Teodorico  re  dei  Goti,  che 
succedette  a Odoacre  nella  signorìa  d'Italia;  fu  dei 
Greci  di  poi,  tornò  dei  Goti,  e di  nuovo  dei  Greci 
sotto  Narsete.  Le  sorti  di  Lucca  si  avvicendarono  a 
faconda  di  quelle  dei  dìverrì  dominatori  della  peni- 


sola, longobardi,  franchi,  italiani,  alemanni,  fino  a 
che  prevalsero  le  repubbliche  al  regio  potere.  Imi- 
tando allora  l’ esempio  di  altre  terre  d’Italia,  si  co- 
stituì in  libertà,  instituendo  cinque  consoli  a reggere 
la  città  (an.  U(9);  comprò  alcuni  anni  appresso  ogni 
suo  diritto  da  Guelfo,  marchese  di  Toscana,  sulla  città 
e territorio  aU'intorno  per  cinque  miglia;  seguitò  in 
fine  ad  essere  fecondala  con  nuovi  privilegi  ed  altre 
concessioni  da  varii  imperatori,  specialmente  da  Ro- 
dolfo, re  dei  Romani,  nel  1988;  donde  appena  un' 
ombra  di  straniero  dominio  restò  sopra  Lucca.  Dai 
primi  del  mille  in  poi,  per  tre  secoli  e più  ebbe  que- 
sta città  guerra  implacabile  e sanguinosissima  coi 
Pisani , e molte  volte  con  prospera  fortuna.  Trova- 
vasi  nondimeno  in  sul  principiare  del  xiv  secolo  in 
condizione  tanto  felice  da  non  aver  più  che  deside- 
rare , perchè  temuta  dai  vicini  per  90,000  fanti  e 
5000  cavalli  sotto  le  sue  bandiere , ricca  per  com- 
mercio, saggia  nel  governo,  e con  un  territorio  che 
dalla  Magra  estcndevasi  fino  a Pistoia  ed  ai  confini 
di  Volterra;  ma  vennero  le  discordie  iolestine  a tur- 
bare tanta  felicità.  Perciocché  il  1508  rivoltatasi  la 
plebe  contro  i grandi , tutti  li  privò  delle  magistra- 
ture, e molti  ne  sbandeggiò;  i quali  a Venezia  ripa- 
rando, la  fecero  più  splendida  e ricce  a danno  della 
patria  ingrata,  per  le  grosse  somme  che  là  portarono, 
insieme  con  l’arte  della  seta,  quasi  unica  fino  allora 
di  questo  paese.  Fruito  pure  amarissimo  delle  gare 
cittadine  si  fu  la  violenta  occupazione  di  Lucca  fatta 
nel  (5(4  da  Uguccione  della  Fa^uola  che  ne  divenne 
signore,  com’era  già  di  Pisa,  eia  fe' pendere  alla 
parte  ghibellina.  Cacciato  egli  dopo  quasi  due  anni, 
per  le  tiranniche  sue  maniere,  un  Lucchese  di  grau 
famiglia  e ghibellino,  Castruccio  degli  Antelminolli, 
fu  dal  fevore  del  popolo  portato  al  supremo  grado  di 
capitano  generale,  prima  a tempo,  poi  a vita,  e di 
più , esteso  anche  al  figlio.  Non  era  quella  ad  ogni 
modo  sovranità  assoluta , avendo  Castruccio  mante- 
nuto in  gran  parte  gli  ordini  soliti  di  un  libero  go- 
verno. Riuscì  Castruccio  Io  splendore  di  Lucca  non 
solo  per  le  sue  glorie  militari  , ma  ben  anco  per  il 
grande  aumento  di  terre  che  n’ebbe  Io  Stato,  e per  i 
buoni  ordini  con  cui  lo  governava.  Alia  morte  di  luì, 
Ludovico  il  Ravaro  dispossessò  il  figlio  di  ogni  si- 
gnorìa, e Lucca  divenne  lungo  giuoco  d'avversa  sorte, 
ora  occupata  da  princìpi  forestieri,  ora  venduta  da 
loro  a particolari  o a città , ora  tolta  dai  Pisani  al 
Fiorentini  per  via  dell'anni  (an.  (349),  ora  liberata 
daH'imperatore  Carlo  iv  (an.  4369),  lacerala  dì  poi 
per  lo  spazio  di  30  anni  dalle  gare  cittadine,  ed  in 
fine  sc^geltata  nel  1400  da  Paolo  Guinigi,  uno  de’suoi 
principali  cittadini,  e dei  più  forti  per  averi  e ade- 
I renze.  Resse  eì  lo  Stato  per  30  anni  da  signore  as- 
^ soluto,  ma  oon  giustizia  e moderazione.  Dato  poi  in 
' mano  al  Visconti , signore  di  Milano , per  le  trame 
dei  Fiorentini , e da  questi  ridotta  medesimamente 
Lucca  a mal  punto,  ebbe  ella  dai  Genovesi  un  aiuto 
validissimo  nel  braccio  e nelle  genti  di  Niccolò  Pieci- 
nino,  celebrato  capitano  di  ventura,  che  la  liberò  da 
tanto  molesti  nemici  (an.  (450).  D'allorain  poi  Lucca 
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non  si  trovò  in  gravi  rraogcnli  per  lunghissimo  spazio; 
poiché  gli  stornò  con  la  prudenza  del  suo  governo, 

0 li  fe’ svanire  con  l'appoggio  degl'imperatori  che  di 
mano  in  roano  si  succedevano,  dai  quali  fu  sempre 
favorita  di  una  paterna  efficace  proiezione. — Fino  al 
1550,  il  reggiiuento  in  Imoca  era  a popolo;  ma  in 
quelFanno  si  diede  un  passo  verso  rarlslocrazia,  con 
una  legge  detta  tMarfmHiiiu  perchè  proposta  da  llar- 
Uno  Bernardini,  uno  dei  nobili,  essi'ndusi  per  sempre 
chiuso  l'adito  al  governare  pe' figli  di  padre  forestiero 
e anche  di  contado;  eccettuali  però  quelli  Ira  essi 
che  si  trovavano  al  comando,  e cosi  i discendenti  loro. 
Nel  i0!28  poi  con  nuova  legge  fu  fermato,  che  il  di- 
ritto di  partecipare  al  gorcriio  fosse  da  indi  innanzi 
ristretto  a quelle  sole  famiglie  che  nell'atto  ne  gmle- 
vgno,  o n’ebbero  goduto  nei  70  anni  precedenti;  po- 
tendosi ancora  estendere  ad  altri  che  fos.se  in  futuro 
piaciuto  di  ammettere  a tale  onore.  Divenuto  per  tal 
guisa  aristocratico  il  reggimento,  fu  sempre  quieto, 
e M mantenne  fermo  fino  ai  15  gennaio  1799;  allor- 
ché, cedendo  aM'impero  dell'armi  francesi , dovette 
annullare  le  due  mentovale  leggi;  laonde  si  tornò 
alla  democrazia.  Due  volte  vinti,  due  volte  vincitori 

1 Francesi  in  Italia  (an.  4799-lHOi),  le  sorti  di  Lucca 
variarono;  stabilita  finalmente  lu  prevalenza  di  Fran- 
cia {H;r  opera  del  primo  console,  die<ic  egli  a Lucca 
una  costituzione  che  teneva  il  mezzo  tra  il  largo  e lo 
stretto;  la  quale  si  mise  in  opera  il  primo  del  180:2. 
Divenuto  poi  imperatore,  eresse  quello  Stalo  in  prin- 
cipato (2^  giugno  1805),  ediedelo  a governare  a Fe- 
lice ed  Elisa  Bacciocchi,  cognato  e sorella  di  luì.  Res- 
sero quei  principi  il  loro  nuovo  dominio  con  forme 
di  una  sovranità  temperata  ; si  rallegrarono  fino  al- 
l’anno 1814,  termine  del  regno  dei  Bacciocchi , i 
sudditi  lucchesi  per  molti  beni  goduti,  nè  si  lamen- 
tarono dei  mali  comuni  agli  altri  paesi  soggetti  alla 
dominaiione  francese,  tra  i quali  il  maggiore  era  la 
coscrizione.  In  tutto  quel  tempo  un'era  novella  per  la 
civiltà  e l’industria  lucchese,  con  mille  modi  istruita, 
stimolata,  protetta,  mercè  le  cure  e le  munificenze 
di  Elisa.  Cambiati  i destini  d’Italia  l’anno  1814,  e ri- 
tornata sotto  gli  antìclii  padroni , lo  Stalo  di  Lucca 
fu  occupato  prima  dai  ^apoiitan^  (14  marzo  1814), 
poi  dai  Tetlescbi  (5  del  sc^'uente  maggio),  che  lo  ten- 
nero fino  al  novembre  del  1817.  Sci  qual  anno, 
avendo  rinfanU  Maria  Luisa  di  Burbonc,  vedova  di 
Ludovico  dianzi  re  di  Etriiria  dichiarato  di  accettarlo 
col  nome  di  ducato,  quale  il  congresso  di  Vienna  lo 
aveva  temporaneamente  destinato  a lei  e alla  sua  di- 
scendenza mascolina,  ne  prese  ella  poco  di  poi  (7  di- 
cembre) personale  e solenne  possessione.  Prevedeva 
il  medesimo  congresso,  cho  alla  morte  dcU’arcidu- 
chessa  d’Austria  Maria  Luigia , giù  imperatrice  dei 
Francesi,  succederebbe  la  discendenza  maschile  dcl- 
r infanta  Maria  Luisa  Borbone  al  ducalo  di  Parma, 
Piacenza  c Guastalla;  sarebbe  al  tempo  stesso  il  du- 
cato di  Lucca  devoluto  nei  granduebi  di  Toscana,  ì 
quali  dal  canto  loro  cederebbero  alcuni  distretti  luc- 
chesi e contigui  toscani  ai  duchi  di  Modena.  Regnò 
l’infanta  Maria  Luisa  fino  ai  tredici  marzo  del  18i5, 

Enciel.  pop. — Tomo  Vili. 
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in  cui  fini  di  vivere,  c te  succedette  il  figliuolo  Carlo 
Ludovico,  che  ora  regge  lo  Stato.  — Infiniti  furono 
gli  uomini,  tutti  versatissimi  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere, i quali  si  levarono  in  Lucca  ad  altissiina  fama, 
ed  aggiunsero  alto  splendore  delia  loro  città.  Nédeesi 
tacere  di  quel  valente  capitano,  Caslruecio  degli  An- 
telminclli,  che  nella  scienza  della  guerra  splendè  quasi 
sole  nella  prima  età  del  .secolo  mv,  c riempie  molte 
pagine  della  storia  d'Italia.  Ki  fu  veramente  il  rin- 
novatore di  quella  sdenza  tra  noi,  o ristalnU  i’onore 
delia  milizia  italiana,  tanto  scaduto  per  l'ignoranza  e 
vigliaccheria  dei  capitani  , servendosi  di  quei  due 
modi,  velocità  e massa,  che  ai  nostri  tempi  cambia- 
rono faccia  all’Kuropa.  Per  rispetto  alle  belle  arti, 
tutte  c tre,  la  pittura,  la  scultura  c l’arcliilellura  fu- 
rono da  insigni  artisti  esercitate  in  patria  e fuori  di 
essa,  c le  opere  loro  insieme  raccolte  potrebbero  da 
se  sole  comporre  musei  e gallerie  di  pregio.  Valenti 
furono  pure  i Lucchesi  dei  tempi  di  mezzo  neli’arlc 
d’intagliare  in  rame,  nei  lavori  di  tarsia  e d'intaglio 
in  legno,  ma  sopratuUo  nel  fabbricare  stoffe  di  seta. 
Quest'arte  fu  in  assai  prospero  stato  nella  prima  mcl:i 
del  1500,  quando  in  Lucca  erano  da  tremila  telai,  c 
più  di  SO, 000  de’ suoi  abitanti  impiegali  in  quel  la- 
vorio; ma  d'allora  in  poi  andò  scadendo  a poco  a 
poco  per  essersi  sempre  più  dilatata  e progressiva- 
mente più  perfezionata  in  altri  paesi,  cosi  che  al  prin- 
cipio del  presente  secolo  era  essa  ridotta  a ben  pic- 
cola cosa.  Riprese  nondimeno  questo  ramo  d’industrìa 
un  bel  vigore  per  le  cure  della  principessa  Elisa 
Bacciocchi,  e in  parte  ancorasi  conserva.  Alla  deca- 
denza del  commercio  in  rose  di  scia,  i Lucchesi  cer- 
carono di  compensarsi  con  lo  c.slendcro  la  collh'azionc 
in  genero,  e particolannento  quella  degli  ulivi,  che 
fa  ora  la  massima  parlo  delle  loro  entrate. 

Locca  (Città).  — Città  arcivescovile  , capitale  di 
tutto  il  ducato,  giace  poco  lungi  dal  Serrino,  nel 
mezzo  di  una  campagna  coltivata  come  un  giardino. 
Secondo  le  osservazioni  doli’ aslronoiuo  barone  di 
Zach,  fatte  nel  1819,  la  long,  di  questa  città  presa 
dal  campanile  del  duomo  è di  S8'  lU'  50",  86;  e la 
lai.  presa  come  sopra,  di  45^  50'  59",  09.  È tutta 
chiusa  da  mura  di  fortifirazione,  munite  di  cunetta  c 
spalti;  eti  ha  una  spianata  attorno  por  un  raggio  di 
434 , OS  metri . sua  popolazione  ascendeva  nel  1 844 
a 44,970  abitanti.  Contiene  da  80  chiese,  15  tra  con- 
venti e monasteri,  41  piazze  principali;  il  fabbricato 
nc  è generalmente  buono,  c vi  sono  diverse  chiese 
sontuose  o classiche  per  la  storia  deU’artc , e molli 
palazzi  osservabili  per  magnificenza  e gusto  di  ar- 
chitettura ; abbastanza  comodo  le  strade  e lastri- 
cate di  belle  pietre.  Gli  edifizii  più  ragguardevoli  di 
Lucca  sono  : il  palazzo  ducale,  già  della  signorìa,  co- 
minciato dairAmmanali , architetto  fiorentino,  nel 
1578,  continuato  nel  1749  dall'altro  architetto  Pini, 
patrizio  lucchese,  aumentalo  sotto  il  principe  Bac- 
ciocchi, e più  ancora  dall’infanta  Maria  Luisa,  che 
affidò  la  direzione  dei  lavori  al  dotto  ingegnere  luc- 
chese, cav.  ^ottolini.  Tuttoché  terminato  soltanto  per 
metà,  è uno  dei  più  vasti  palagi  principeschi  d'Italia. 
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Lodaci  itarUi'obrinonte  la  scala  gruiule  c reale  di  | 
inarmti  di  Carrara,  i tre  ricdit  ed  eleguiUi  af)|ìarta>  j 
menli  delti  della  regina,  del  sovrano  c del  trono,  i | 
cui  ricchi  arredi,  le  (appc^reric  e gli  ornamcnli  fu-  ' 
rono  fabbricali  da  arlisli  e lavoranti  lucclusi,  il  che  i 
fa  fctio  dei  grand»  progressi  falli  da  loro  in  tutte  le 
ari»  ; la  sua  biblioloca  delta  palatina  enntiene  Vi.Ooa 
volumi,  oltre  a tinu  <]uantìlù  di  inss.  autograti  prego- 
volis>inii , vedeudovisi  fra  gli  altri  un  eodiee  in  per- 
gamena giudicato  del  secolo  xi,  clic  è un  evangeliario 
gret'o,  con  luinialure  euudotte  in  buono  siile,  eora 
iniraliile  per  quel  tempo;  e parecchie  singolarità  li- 
pogralìchc,  fra  le  quali  i Trionli  del  Petrarca,  piccolo 
vohiuie,  il  primo  libro  stampalo  in  Lucca  l'aimo  1477. 
ila  Harlolomeo  Civìtali.  La  caledralc  o la  eliiesa  di 
San  Martino  è il  secondo  gran  tempio  eoniiiiciato  in 
Italia  dopo  il  mille,  precedendolo  S.in  Marco  di  ^'c- 
nezia  principialo  il  1043,  e quello  dì  Lucca  nel  4060; 
rinleriorc  è principalmente  ornato  de’ capolavori  del 
grande  scultore  liieclieso  Civitali.  San  Frediano,  detto 
anche  la  basilica  de’ Longobardi , è un  edilizio  di 
sommo  momento  per  la  storia  dell  archìtetlura,  la  sua 
costruzione  risalendo,  al  dire  del  eav.  San  (Quintino, 
al  V II  o vin  so'colo  deircra  volg. , ed  essendo  lu  sola 
chiesa  di  que’tcmpi  detrilalia,  il  cui  interno  non  sìa 
stalo  alterato,  come  avvenne  a quelle  di  Monza  e di 
Ibvia.  La  basilica  di  San  Micbele,  che  è anche  della 
medesima  età,  a tre  navate  , è tutta  in  marino  dei 
paese  fuori  e dentro.  Fra  le  costruzioni  d’altra  ma- 
niera conviene  nienzionarc:  il  teatro  del  (tiglio,  fab- 
bricato nei  4H17,  cd  il  inagnilieo  acquidotlu,  opera 
che  torna  a grande  onore  del  mentovalo  architetto 
Nottolini,  e che  costò  più  di  iin  milione  di  franchi. 
Fra  le  anticliitù  accenneremo  gii  avanzi  di  un  lealro 
romano , c specialmente  il  bellissimo  anlite-atro  che 
pare  sia  stato  fabbricalo  nel  tempii  do' primi  C'esarì, 
eU  il  etii  interiore  è ora  cangialo  in  pòirzn  ilei  mer- 
cato, opera  assai  lodala  del  Nottolini  anche  <]uesta.  I 
principali  insliluli  sono:  il  liceo  regio,  ordinato  nel 
1819,  clic  fu  collocalo  nel  palazzo  comperato  dai 
conti  Lucchesini;  c una  vera  tniversità,  poiché  ha 
Ì6  professori  divisi  in  tre  facoltà,  legale,  diintHlicina 
e chinirgia,  rditìsic’a  c matematiche;  vuoisi  aggiun- 
gere clic  in  due  delle  sue  catedre  s' insegna  la  teo- 
logia : fra  le  cose  che  gli  vanno  imite,  citeremo  sopra- 
tutte»  il  gabinetto  di  tìsica  c di  chiroica  c Torlo  botanico 
creato  nel  1820.  Vengono  in  appresso:  il  collegio 
reale  Carlo  Ludovico,  nel  quale  da  80  alunni  rice- 
vono un’istruzione  compiuta  nelle  lettore,  scienze, 
belle  arti  c negli  cscrcizii  cavallerew'hi;  il  reale  isti- 
tuto di  Maria  Luisa,  casa  di  educazione  per  circa  <i0 
damigelle  di  nobile  legnaggio;  il  conservatorio  di 
Luisa  Carlotta,  nel  i|ualc  30  fanciulle  ricevono  ima 
educazione  meno  elevata,  appropriata  alla  loro  con- 
dizione, ma  non  meno  utile;  la  scuola  di  disegno  e 
ornato;  l’academia  IuccIksc,  detta  già  degli  Oscuri, 
poscia  jVn;w/com?  sotto  il  governo  francese,  la  quale 
imbblica  regolarmente  i suoi  atti;  la  società  d’ineo- 
raggiamento  d'arti  e mestieri,  manifatture  c agricol- 
tura, la  quale  si  propone  di  dar  preoiiiagli  arlbli  c 


ojterai  più  segnal.iti  e che  vemie  or  ora  molto  sa- 
pientemente riordinata  (\’edi  I^tlurt  di  Famiglili^ 
n®  3 del  4847);  il  gabinetto  scientineo-letlerarin  , 
aperto  da  una  società  l'anno  1857;  inline  i due  ar- 
cliivii  del  capitolo  c deirarcivcseovado.  clic  vanno 
fra  i primi  dc’tcsuri  storici  poss^-diiti  dairitalia;  eon- 
sorvali  per  una  specie  di  miracolo,  senza  essere  stati 
mai  né  abbruciati  nè  saccheggiati,  (ssì  risalgono,  se- 
condo il  cav.  di  San  Quintino,  sino  al  v o vt  secolo 
dell’era  volg.,  c sono  specialmente  singolari  per  im 
gran  numero  di  contratti  originali  doirviit  ed  anche 
del  VII  secolo.  Poche  città  offrono  un  passeggio  più 
delizioso  di  quello  dei  ripari  di  Lui'cn;  quelle  anliclic 
fortineazioni  formano  da  alcuni  anni  un  amenìssinio 
passeggio  piantalo  di  begli  alberi,  con  larghi  viali  ed 
un  bel  niarciapuHie  dal  lato  della  campagna.  K questa 
città  assai  eommtTcianle;  e fra  i prodotti  della  sua 
indu.slrin,  oltre  le  belle  nianifattiirc  di  seta,  si  vo- 
gliono pure  accennare  i suoi  panni,  e le  cartiere  del 
suo  territorio.  — i diiilorni  dì  Lucca,  singolari  per  le 
loro  c:impeslri  bellezze  e per  lo  sialo  florido  del- 
Fagrìcoltura,  sono  seminati  di  ville  le  quali,  senza 
aven:  la  magnifìccnz.a  di  quelle  di  Roma,  contano  fra 
le  più  belle  d’Italia.  Sono  fra  le  più  ragguardevoli, 
situale  in  un  raggio  minore  di  nove  miglia:  la  villa 
Santini  a (^amioi.u.vo,  ora  del  marchese  Torrìgiani  di 
Firenze,  stimata  la  più  bella  di  tutte  le  ville  lucchesi 
appartenenti  a privati;  la  villa  reale  di  Marlia,  il  cui 
palazzo  rìecaiucntc  arredalo,  specialmente  la  sala  da 
hallo  ed  il  parco  sono  le  sue  parti  più  notevoli;  la 
vili.'»  del  marclicsc  Garzoni  a Coi.t.ooi,  sui  conllni  to- 
scani, ragguardevole  per  ramenis.sima  situazione  e 
per  la  maestosa  beltà  de’ suoi  giuochi  d'acijua;  poscia 
la  villa  Cenami,  oggi  del  marchese  Bernardini;  la 
F.ucehesini,  la  Mazzarnsa,  la  Mansi.  Si  deve  anche 
menzionare  fra  i luoghi  dì  maggior  conto  del  ducato: 
lUosi  (Baguo-(^ldo,  detto  altre  volte  Corscna),  pic- 
colo borgo  florido  pe’  suoi  bagni  assai  rinomati  ; li 
vicino  trovasi  Ponte  a Serraglio,  bel  villaggio,  che  va 
crescendo  pel  concorso  de’ forestieri  rhe  vi  soggior- 
nano durante  la  slagione  dei  bagni  ; Ragno  alla  Villa, 
altro  villaggio  in  fiore  per  le  acque  termali,  e pieno 
dì  amenissime  ville.  Procedendo  infine  dal  lato  del 
mare,  si  trova  Vureocio,  piccola  ma  bella  ciltà  di 
6000  nbilaniì,  un  teatro  e un  bel  edilizio  di  bagni  di 
mare,  florida  pel  suo  eomuiercio  di  cabotaggio,  favo- 
rito dal  suo  piccolo  porto.  Accenneremo  che  l’aria  la 
quale  si  respira  lungo  il  litorale  hiccbese,  già  sì  mor- 
tìfera . si  fa  ogni  di  migliore,  dacché  si  giunse  per 
via  di  cateratte  ad  impedire  la  mescolanza  delle  aeque 
dolci  colle  salse.  — Intorno  al  ducato  ed  atta  città  di 
Lucca  potino  essere  consultati  oltre  la  Corografia  del 
Zuccagni-4)rlandini,  ed  il  Dizionario  del  Kepettì,  la 
Storia  di  Lwea  dalla  sim  origine  al  4H44,  del  march. 
M.izzaros.'i;  la  V,mtla  tU  Lucra  e de'  luoghi  più  tmpor- 
lanb’  del  durato  del  medesimo;  Lucca  nel  nùUedueeentn 
1 del  Malrnja  ; D-lla  xforia  del  ducato  di  Lucra,  libri  7, 
del  march.  Lueehc'ini:  OsjM’rrnriom'  sopra  alcuni  an- 
I ficài  monumrafi  di  Mie  arti  nello  Stato  lucchese,  del 
I Corderò;  Synopsìs  filantanm  i»  agro  lucensi  spoute 


del  Puccinelli;  Catalogo  dtll'orfo  boianko 
di  Lucca  neir anno  18^3,  del  medesimo;  Quadro  &io> 
grafico  de'  più  distinti  medici  e chirurghi  lucchesi^  del 
Uinicucci  eco. 

J.LCCIIESLM  (Ce.<Aiis).  — Dal  marchese  Francesco 
e da  Caterina  Montecatini  nacrjue  Cesare  in  Lucca  il 
9 luglio  I73().  Entrò  giovinctlu  nel  collegio  di  Mo- 
dena, quindi  in  quello  di  Heggio  e da  ultimo  nel 
>nzzarcno  di  Roma,  nel  quale  compì  la  sua  educa- 
zione scicntinca  e letteraria.  > ersalisoìiiio  nella  lingua 
greca,  studiò  i più  grandi  lavori  fatti  su  questa  lingua 
cosi  dagli  Italiani  come  dagli  stranieri;  raoi'olac  una 
ricca  biblioteca  c,  superati  i primi  ostacoli,  in  breve 
tempo  si  approfondò  nella  letteratura  con  molta  glo- 
ria ed  utilità  per  sé  e per  la  juilria.  [lerehè  egli  fu 
largo  delle  sue  dottrine  ai  più  volonterosi  giovani  suoi 
compatrioti  , e Lucca  per  opera  sua  ebl)e  valenti 
grecisti.  Quando  da  Pistoia,  per  opera  di  Mons.  Ricci, 
risuonò  una  voce  di  riforma,  c da  tutte  parti  si  levò 
un  coiuiiiovimento  grandissimo,  alcuni  facendo  eco  a 
quella  voce,  altri  detestando  le  nuove  dottrine  e chia- 
mandole prava  eresia,  il  Luchesini  per  conoscere  lo 
stato  della  quìstione  si  diede  tutto  alla  teologia  c alla 
Scrittura,  e per  vedere  più  a fondo  in  queste  materie 
studiò  la  lingua  copta,  l'ebraica,  la  siriaca,  l'araba, 
u fornito  di  potenlissitni  aiuti  di  s^'ìenza,  combatte  le 
nuove  dottrine.  La  repubblica  intanto  lo  cbiamnva  a 
parte  del  governo  c gli  conferiva  la  carica  di  sena- 
ture.  In  conseguenu  di  ciò  intraprese  un  viaggio  in 
Germania  per  accompagnare  i due  ambasciatori  che 
il  comune  di  Lucca  soleva  mandare  a Vienna  ogni 
vulla  che  si  eleggeva  un  nuovo  imperatore.  Mentre 
ei  disimpegnava  il  pubblico  carico  aflìdatoglì  dalla 
città,  provlde  anche  a’suoi  studi  conversando  coi  più 
dotti  Tedeschi  c raccogliendo  molti  ottimi  libri.  Tor- 
nato in  patria , fu  chiamato  ai  magistrato  supremo, 
cui  sostenne  con  lode  di  giustizia  c di  patrio  amore. 
Nei  1798  l'Italia  superiore,  invasa  daH'armi  francesi, 
mutato  aveva  l’antico  reggimento.  I Cisalpini  si  avvi- 
cinavano a Lucca  c volevano  colla  forza  recarla  in 
loro  potere,  c ne  fecero  varii  tentativi  che  tornaron 
vani.  Sbigottito  il  governo  dal  corso  pericolo,  volle 
provedere  alle  cose  sue,  e mandò  il  Jmechesini  de- 
putato al  Direttorio  perchè  parlasse  in  favore  della 
sua  repubblica.  Giunto  questi  a Parigi,  chiese  udienza 
che  non  gli  fu  mai  accordala,  perché  i capi  di  un 
governo  democratico  sdegnavano  intrattenersi  con 
un  niarcbe.se  deputalo  di  una  repubblica  aristocra- 
tica. Ebbe  nullameno  comodità  di  trattare  delle  fac- 
cende della  patria  con  Talleyrand,  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Di  questa  missione  del  Lucchesini  non 
rimangono  altre  particolari  notizie,  poiché  te  lettere 
c i doeumcnlt  ch’egli  scrisse,  sono  inediti  ancora. 
Sarebbe  a desiderarsene  la  pubblicazione,  perché 
debbono  contenere  notizie  dì  gran  momento.  (ìmnlo 
intanto  il  99,  nelle  imitazioni  di  tutte  le  sorti  italiane, 
anche  Lucca  eedù  alla  repubblica  francese,  u il  Luc- 
chesini,  stimando  inutile  di  Irallenersi  di  più  a Parigi, 
si  riduceva  in  Italia.  Ma  nuovi  ostacoli  .si  opposero 
al  suo  ritorno  a Lucca,  e fu  costretto  sofTcnuarsi  a 


Panna  llnchè,  per  la  battaglia  della  Trebbia,  Lucca 
fuevaeuabi  dalle  armi  franciNi.  Gadiita  Lucca  in  |ro- 
lere  degli  Austrìaci , il  Lucchesini  fu  uno  della  reg- 
genza; poi  nel  variar  delle  cose  ebbe  altri  titoli  e 
gradi,  e tiiialnicnte  stillo  i Napoleonici  fu  eonsigliere 
di  Stato  c ufiizìale  della  Legìon  (l'onore:  titoli  di  ci 
conservò  eziandio  nc'govcrui  che  venner  dopo.  De- 
dicò gli  iilUmi  anni  dì  sua  vita  agli  studi  suoi  predi- 
l(‘tlì,  e mori  ai  16  maggio  1839.  La  sua  morte  fu  un 
pubblico  lutto,  perchè  alcuni  piangevano  la  perdila 
dell’illustre  ieUerato,  altri  l'uomo  di  retta  coscienza, 
tutti  il  comune  bciiefatture.  — Le  sue  opere  si  aggi- 
rano sopra  argonienli  rìlevaiiUssimi  e sono  intesi  a 
dare  airitalia  la  fama  che  le  è ben  dovuta.  l..a  tradu- 
zione di  Pindaro,  lodala  per  eleganza  di  forme  e di 
fedeltà  da  Emilio  Tipaldo,  da  Luigi  Fornaciari  e da 
altri  grecisti  italiani,  gli  meritò  luogo  distinto  fra  i 
moderni  traduttori  del  lirico  lebano.  Tradusse  altresì 
Quinto  Smirneo,  la  Tavola  di  Gelide,  c lasciò  molli 
articoli  c disst'rtazioni  su  varii  punti  di  erudizione , 
ne’quali  mostrò  quanta  padronanza  avesse  di  tulli  i 
greci  scrilluri  e di  (|uaiita  critica  fosso  dolalo  nel 
discutere  le  varie  sentenze.  Mol(i^^^lHa  dottrina  mostrò 
ancora  nell7s(i/u:òmr  della  cera  greca  c nelle 

Congetture  itUurno  al  priiuitivo  alfabeto.--^  L’Illustra- 
zione dette  lingue  aninhe  e tnoderne  eec.  procnidfa  nel 
secolo  xvni  dagli  Italiani  è opera  di  mollo  pregio  per 
I la  rara  erudizione  che  vi  è raeculLa;  e di  non  roiiiure 
importanza  è la  sua  Storòr  letteraria  dt  Lucca;  poi- 
ché, se  tulle  ic  principali  eillà  italiane  avesvsero  una 
storia  come  (luesln,  potrchbesi  sperare  la  compiuta 
storia  della  hnieratura  italiana.  Ln'cdizìone  di  tulio 
le  ojK're  del  Lueeliesini  apparve  in  Lucca  in  99  voi., 
vivente  l'autore,  per  cura  del  Berlini,  e fu  terminala 
neil’aniio  I>i39  poco  dopo  la  sua  morto.  Mazzarosa 
compilò  un  esatto  catalogo  de'suoi  scritti  inediti , ì 
quali  montano  a 109.  11  Mazzarosa  stesso  e il  Forna- 
ciari ne  stesero  l’elogio. 

LlXr.lO  (ittioL).  — Nome  volgare  di  un  pesce  ap- 
I parlencnte  alFurdiue  de'malacuUcrigii,  sezione  degli 
addominali , famiglia  de^li  esocidì  e gimere  csoce 
(mox).  La  tribù  de'  lucci  fu  da  Linneo  considerata 
come  formante  un  genere,  ma  nelle  moderne  opere 
iUìulogichc  e<vsa  forma  una  famiglia.  Non  liaiiiio  pinna 
adiposa , come  ne'  .salinonidi  , e si  distinguono  per 
avere  la  mandìliola  supcriore  formala  principalmenlu 
dagli  ossi  inieriuasccllari;  i mascellari  sono  privi  di 
denti  0 nascosti  dalle  labbra;  lo  pinne  dorsale  ed 
anale  sono  quasi  opposte  l'una  alFaltra,  c il  loro  in- 
testino è breve  c senza  c^o.  Apparlcagono  a questa 
famiglia  i generi  esox  (ossiano  i lucci  propriamente 
detti},  galuxius,  atopeccphalus,  microstomat  stomias, 
chuulioàas,  salanx^  iKlone,  ac.omlyeirsox,  lienìiramphw, 
exocelus  e mormyrus.  — Tocclicreiuo  del  genere  csox, 
le  cui  specie  hanno  muso  lungo  e depresso  ; ìnter- 
mascellarì  formanti  circa  due  terzi  della  mandibola 
superiore  e furiiilì  di  denlicclli  puntati,  come  ìi  son 
pure  la  mandibola  inferiore,  il  vomere,  i palatini,  la 
lingua,  i faringei  e gli  archi  branchiali.  Non  hanno 
che  una  sola  jiiiina  dorsale,  che  trovasi  di  rincontro 


LICCIO  — IXCK. 


all’anale.  La  spcde  esox  hicius,  o^HÌa  il  luccio  co* 
mune,  trovaci  nella  ina^^ior  parte  Ucllc  acque  dolci 
d'Europa,  e il  Cuvier  nota  che  6’incon(ra  pure  nel- 
rAuierica  R'Ucntrionalc  , dove  sonvenc  inoltre  due 
altre  specie.  Vanno  in  fregola  nel  mar^o  e noiraprile. 

Il  luccio  è uno  del  (»csci  più  voraci  e si  vuole  clic 
mangi  anche  individui  della  propria  specie. 

LICCIO  (maf.  mcd.).  — Le  varie  parti  di  questo 
animale  furono  consccrate  a diversi  usi  medicinali , 
quantunque  non  meritino  la  riputazione  che  ad  esse 
venne  fatta.  Cosi  le  uova  erano  e sono  tuttora  nei 
paesi  sellcnlrionali  adoperale  come  purganti.  pol- 
vere delle  sue  mascelle  fu  lodala  contro  la  pleurilide, 
e come  assorbente  e detersiva;  il  grasso  fu  raccoman- 
dato nelle  alfezioni  catarrali  dei  l)anil>ini  sotto  forma 
di  unzione;  il  fiele  si  raccuinamlava  nelle  febbri  in- 
terniitlcuti  e nelle  oftalmie  ; gli  ossicini  dcirorccchio 
per  facilitare  il  parto,  il  flusso  nicnsuale  delle  donne, 
espellere  la  renella  cd  impedire  gli  accessi  epilettici.  Il 
tempo  c le  scoperte  della  chimica  liannu  fatto  giusti- 
zia di  tutte  queste  pretese  virtù,  ed  il  luccio  venne 
rilegato  nella  cucina  c bandito  dalle  farmacie. 

LKÌCIOI.A  (rnfom.)  (e.  Lampiridi). 

LICE  (fis.). — Il  più  uiaraviglioso  de' mozzi  per 
cui  l'uomo  comunica  col  mondo  esterno.  E la  luce 
l'opera  della  creazione  del  primo  giorno,  la  quale  al- 
ternandosi colle  tenebre  distingue  il  giorno  dalla 
nullo,  l'atlivilà  dal  riposo,  e quasi  la  vita  dalla 
morte.  Sorgente  di  inoUipiiei  ed  innocenti  piaceri, 
rnmmiriamo  variopinta  nelle  erbe  c negli  insetti,  sulle 
tele  de’piltori,  e ne'più  grandiosi  fenomeni  della  na- 
tura, il  lampo,  l aurora  biìreale  e Farco  baleno.  Per 
la  luce  trasmettiamo  i nostri  pctisieri  eoi  telegrafi  e !: 
cogli  scritti;  per  la  luce  può  ruomo  vagheggiare  le  ^ 
nobili  forme  e le  inesauribili  bellezze  di  tante  crea- 
ture; e per  la  luce  H più  nubile  degli  organi  del  no- 
stro corpo,  rocchio,  acquista  il  potere  di  trasfondere  ; 
ne'noslri  simili,  per  così  dire,  l iuipressione  de’  pro- 
pri! sentimenti.  Considerala  sotto  ({ucsl'aspelto,  è la 
ilice  uno  degli  elementi  più  benefici  concessi  all'uomo, 
e presenta  allo  studioso  un  soggetto  nubilissimo,  il  > 
quale,  trattalo  convenientemente , potrebbe  destare 
negli  uomini  la  più  viva  ammiraziune  della  grandezza 
del  creature , senza  cessare  ad  un  tempo  di  essere 
popolare  c adattalo  alla  cnpaeit;i  di  tutti.  .Ma  la  bre- 
vità de’  limiti  e lo  scopo  di  quest'articolo  ri  obbligano 
u pas.>>ar  sopra  a (piesto  soggetto  senza  punto  toccarlo,  j 
dovendoci  trattenere  piuttosto  a ragionare  delle  qua-  I 
lità  (ìsiebe  della  luce  o di  alcune  delie  sue  applica- 
2ioni. — La  vista  è il  più  perfetto  de’nostri  sensi;  quello  I 
clic  ci  somministra  le  nozioni  più  numerose  c più 
esatte,  ed  il  cui  esercizio  ci  procura  maggior  godi- 
mento. Anche  facendo  astrazione  da  ogni  utilità,  la 
sola  percezione  della  luce  è in  se  stessa  una  sorgente 
di  piaceri.  Hi  potrebbe  citare  l'eseinpio  di  varìi  indi- 
vidui i quali,  privati  fin  dalle  fasce  dell’uso  degli  oc- 
chi per  un'infermità  naturale,  provavano  una  vivis- 
sima .sensazione  di  piacere  al  debole  barhimc  che  i 
raggi  del  sole  facevano  penetrare  nel  loro  organo 
iinperfetlo.  Che  se  poi  aggiungiamo  a questa  semplice 


percezione  del  lume  quella  delle  forme  c del  movi- 
mento, se  riflettiamo  alla  ricchezza  ed  alla  varietà 
sorprendente  de’  colori,  cd  alla  specie  di  ufHgnità  di 
cui  siamo  dotali  per  la  stima  esatta  delle  situazioni  o 
delle  di^l,'mze,  non  possiamo  a meno  che  sentirci  pe- 
netrali dal  più  vivo  sentimento  di  ammirazione  e di 
riconoscenza.  Per  qual  mecanìsmo  godiamo  noi  dì 
questo  vantaggio  incalcolabile^  l-a  curiosili  sola  ci 
porterebbe  a questa  ricerca , se  non  fossimo  dì  già 
eccitati  da  un  interesse  più  diretto.  È tale  il  potere 
della  scienza,  che  l’csaiiie  attento  de’mezzi  per  cui  sì 
opera  la  visione  nel  nostro  occhio,  ha  condotto  i fi- 
sici alla  scoperta  degli  strumeuti  che  accrtscono  la 
potenza  di  quest’organo  in  un  modo  straordinario, 
dando  airuoino  lo  sguardo  penetrante  dell'aquila  , e 
la  finezza  della  vista  deU’insetto.  Per  questi  le  infer- 
uùti  della  vecchiaia  .sono  ritardate  o diminuite;  anzi 
possono  i medesimi  rendere  la  vista  a chi  1’  ha  per- 
ii duLi,  e far  godere  de  benefizii  della  luce  rinfelicecbe 
I ne  fu  privo  da  anni  od  anche  dalla  nascila.  l..a  natura 
Ij  ci  offre  uu'imuiensilà  di  oggetti,  di  cui  gli  uni  sfug- 
gono ai  nostri  sensi  per  la  delicatezza  estrema,  c gli 
I altri  suiienno  la  nostra  imaginazione  per  la  loro 
^ grandezza.  Dietro  le  proprietà  singolari  che  si  sco- 
^ prono  nella  luce,  secondo  ì suoi  varii  gradì  di  pola- 
h rizzazione  , le  idee  del  filosofo  sulla  eostiluzionc  in- 
I lima  de'corpi  c la  natura  del  mondo  sono  alTaUo  di- 
I stinte  e indipendenti  dalle  impressioni  di  forma,  di 
colore  c distanza  quali  esistono  nel  volgo.  Queste 
nozioni,  a dir  vero,  si  rifcriscoco  piuttosto  airiulel- 
ligeuza  che  ni  sensi;  ma  non  sono  perciò  meno  reali, 
nè  meno  degne  di  altenziune.  bielle  mani  del  fisico, 
la  luce  polarizzata  non  è solo  un  mezzo  di  vedere;  ò 
uno  strumento,  |ier  cui  egli  può  loecare,  per  cosi 
dire,  le  ulliiue  molecole  della  materia;  egli  scopre  e 
studia  forze  e leggi,  di  cui  mal  si  potrebbe  accertare 
senza  questo  mezzo,  e le  quali  si  riferiscono  alle  ri- 
cerche più  importanti  e più  diffìcili  che  presenti  lo 
studio  della  natura.  Gli  antichi  credevano  che  la  vi- 
sione si  facesse  per  una  specie  di  emanazione  ebo 
partisse  dairoecliio  verso  l'oggetto.  Se  così  fosse,  non 
vi  sarebbe  ragione  per  cui  non  si  dovessero  vedere 
gli  oggetti  anche  di  notte.  Si  richiede  evidentemente 
(]ualche  cosa  di  più  che  la  presenza  deU'oggctto  per- 
chè questo  si  manifesti  alla  nostra  vista;  deve  il  me- 
desimo trovarsi  inoltre  in  un  certo  stato,  cb’espriiniaiuo 
dicendo  ch'è  luminoso.  IVa  i corpi  della  natura  al- 
cuni posseggono  dì  per  »è  la  proprietà  dì  eccitare 
nel  noslr’ocdiio  In  sensazione  del  lume;  tali  sono  il 
sole,  le  stelle,  una  lampada,  un  ferro  arroventato  ecc. 
Simili  corpi  dteonsi  /Mininosi  per  se  stessi.  Gli  altri 
poi  restano  invisibili  neH’oscurità , sebbene  i nostri 
occhi  siano  rivolli  direttamente  verso  i medesimi  ; 
essi  diconsi  corpi  oscuri , non  luminosi  od  opaehi , 
sebbene  quest'ultimo  nome  sia  pur  usato  talvolta  por 
esprimere  il  difetto  di  trasparenza.  Del  resto  tulli  ì 
corpi , quantunque  non  luminosi  per  se  stessi,  ed  in- 
capaci di  eccitare  qualunque  sensazione  nel  noslr’oc- 
cbto,  acquistano  queMa  facoltà  allorché  vengono  col- 
locati in  presenza  di  un  corpo  luminoso  per  se  slesso. 


Portando  una  lampada  accesa  in  una  camera  oscura, 
atiom  noi  >ediauio  non  solo  la  lampada,  ma  ancora 
tulli  i corpi  che  la  circondano;  e linchè  la  lampada 
rimane  in  quel  sito  i medesimi  son  tutti  luminosi , e 
capaci  alla  lor  volta  di  render  tali  gli  altri  corpi. 
Cosi  un  raggio  solare  introdotto  in  una  camera  oscura 
renderà  luminoso  e visibile  un  foglio  di  carta  su  cui 
si  farà  cadere,  e questo  alla  sua  volta  illuminerà  tutta 
la  camera,  e renderà  visibili  tulli  gli  oggetti  che  si 
trovano  in  essa  per  tutto  il  tempo  che  il  raggio  solare 
continuerà  a battere  sul  medesimo.  I.a  luna  ed  i pia- 
neti sono  corpi  opachi  ; ma  la  parie  di  questi  astri , 
la  quale  viene  illuminala  dal  sole,  divien  luminosa  e 
produce  gli  stessi  edelli  che  i corpi  luminosi  per  se 
stessi.  Quindi  si  scorge  che  la  trasmissione  delta  luce 
non  si  fa  solo  tra  i corpi  luminosi  i‘d  i nostri  occhi , 
ma  ancora  tra  ì corpi  luminosi  cd  i corpi  opachi,  c Ira  i 
corpi  luminosi  che  s’illuminano  a vicenda.  Molli  corpi 
}M)s»eggono  la  proprìeià  d’intercettare  questa  comuuì- 
caziune  tra  i corpi  luminosi  ed  i nostri  occhi  o altri 
corpi.  Ina  lastra  melallica  frapposta  tra  il  sole  cd  i 
nostri  occhi  ci  toglie  la  vista  di  quest'astro.  Se  la  mede- 
.stma  si  frappone  tra  il  sole  ed  un  foglio  di  carta  bianca 
od  un  altro  oggetto,  proietterà  su  questo  un'ombra, 
vale  a dire  lo  renderà  non  luminoso.  Questa  proprietà 
dc'corpi  d'inlerccUar  la  luce  ci  fa  vedere  che  la  luce 
si  propaga  in  lìnea  retta.  Cosi  non  possiamo  vedere 
a traverso  un  tubo  metallico  incurvalo,  nè  ricevere 
il  menomo  raggio  di  luce  a traverso  a tre  piccoli  fori 
praticati  in  lastre  roclalliebe  poste  le  une  dielro  le 
altre  a qualunque  distanza  si  voglia,  ad  eccezione  che 
non  siano  i fori  esattamente  in  linea  retta,  inoltre  le 
ombre  di  un  corpo,  ricevute  sopra  piani  perpendico- 
lari alla  direzione  de’raggi  emanati  dal  corpo  lumi- 
noso, sono  simili  alla  sezione  del  corpo  ehe  le  pro- 
duce, la  qual  cosa  non  potrcbl>o  aver  luogo  se  la 
luce  non  si  trasmctlcsse  in  linea  retta  tra  i contorni 
del  corpo  e quelli  deU  onihra.  Questa  legge  si  enun- 
cia dicendo  clic  la  luce  emana,  irraggia  o »i  propaga 
in  linea  retta  ; le  quali  espressioni  non  si  debbono 
riguardare  che  come  l'espressione  di  un  sctrip/tVe  fatto, 
senza  aver  riutiardo  alla  maniera  con  cui  sì  fa  questa 
emanazione.  Si  osserva  pure  che  la  luce  emana  dai 
corpi  luminosi  in  tulle  le  direzioni;  infatti  noi  li  ve- 
diamo sempre  qualunque  sia  la  posizione  del  nostro 
occiiio  rispetto  ai  medesimi,  purché  non  si  trovi  frap- 
posto verun  ostacolo.  Tal’ è la  distinzione  essenziale 
tra  un  corpo  luminoso  c tra  le  imagìni  ottiche,  le 
quali  non  Irasmellono  la  luce  che  in  certe  direzioni. 
Per  conseguenza  la  luce  emana  da  ciascun  punto 
(per  lo  iiieoo  da  ciascun  punto  fisico)  d'un  corpo 
luminoso.  Si  potrà  forse  riguardar  questa  come  una 
verità  triviale;  ma  non  si  presenta  come  tale  al  fì- 
sico che  ne  conosce  tutta  rim|^>orlanza. — Allorché  un 
ragitio  solare,  passando  a traverso  un  piccolo  foro, 
si  riceve  sopra  una  superficie  bianca  posta  dietro  ad 
una  grande  distanza,  vedesi  un  circolo  luminoso, 
che  s'ingrandisce  tanto  più  quanto  più  la  superficie 
si  allontana  dal  foro.  Misurando  il  diametro  dell'ima- 
gine  a diverse  distanze  dal  foro,  si  troverà  die,  Ira- 


scui*ando  piccole  differenze  dipendenti  da  cause  aU 
Irovu  spiegate  (t*.  Diitrazioxr),  Tangolo  sotteso  dal- 
riniagine  ed  avente  il  suo  vertice  nel  centro  del  foro 
è costante  ed  eguale  al  diametro  apparente  del  sole. 
I.a  ragione  di  questo  fatto  è evidente:  i raggi  parliti  da 
ciascun  punto  del  disco  solare  traversano  il  furo  c con- 
tinuano la  loro  via  fino  all'incontro  della  superficie. 
Quindi  ciascun  punto  del  disco  ha  il  suo  punto  cor- 
rispondente sopra  di  questa;  ed  il  circolo  luminoso 
è la  vera  imagine  od  una  rappresentazione  del  soie. 
I.a  verità  di  questa  proposizione  sì  può  luetlcre  fuor 
di  dubbio  facendo  la  sperienza  durante  un  eclisse  di 
soie.  Allora  riinagine  , invece  di  apparir  rotonda  , 
si  mostrerà  falcala  come  il  sole.  Sostituendo  a que- 
sta sorgente  luminosa  la  fiamma  di  una  candela,  si 
osserverà  una  rappresentazione  fedele,  ma  rovesciala, 
di  questa  fiamma.  Egualmente,  ponendo  in  una  ca- 
mera oscura  una  superficie  bianca  ad  alcuni  passi 
da  un  piccolo  foro  circolare,  si  vedranno  pinti  sulla 
medesima  gli  oggetti  esterni  colle  loro  forme  , cui 
loro  colori  e coi  loro  movimenti , donde  ebbe  ori- 
gine la  famera  oicitra  del  nostro  Porta,  della  quale 
abbiamo  parlato  a suo  luogo.  Ciò  posto,  se  nella 
superfìcie  , su  cui  si  riceve  l’ imagine  del  sole  , si 
pratica  un  allro  piccolo  foro,  e che  si  ponga  una 
seconda  superficie  dietro  la  prima  , la  luce  passerà 
per  questo  foro  ed  andrà  a posarsi  sull'ultima  su- 
perficie; ina  è chiaro  che  i raggi  non  andranno  sog- 
getti ad  una  nuova  divergenza  in  questo  passaggio, 
nè  formeranno  più  una  nuova  imagine  del  sole  in- 
tiero, ma  solo  della  piccola  porzione  del  disco  cor- 
rispondente alla  parte  dell’  imagine  che  occupava 
rcstcnsionc  del  foro  sulla  prima  superficie.  Le  gene- 
ratrici della  superficie  del  corpo  luminoso  diverge- 
ranno mollo  meno  in  questo  caso,  c se  i fori  sono 
abbastanza  piccoli,  ponendo  una  scric  di  simili  su- 
perficie ad  una  certa  distanza  le  mie  dalle  allre,  costi- 
tuiranno una  linea  che  si  accosterà  tanto  più  ad  esser 
reità,  quanto  più  i fori  saranno  piccoli  c distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Supponendoli  ridotti  a semplici  punti 
fisici , queste  linee  formeranno  ciò  che  chiamiamo 
raggi  di  luce.  Matcmatìcaincnte  parlando,  un  raggio 
di  luce  è una  |iiramidc  avente  per  vertice  uu  punto 
luminoso  e per  base  una  porzione  infinitamunte  pic- 
cola di  una  superficie  illuminala  da  questo  punto. 
Questa  piramide,  ne'  mezzi  omogenei , e quando  la 
direzione  de’ raggi  non  cambia,  ha  per  lati  linee 
rette;  ma  in  alcuni  casi  tal  direzione  è variabile, 
ed  i lati  sono  curvilinei,  succedendo  allora  quel  fe- 
nomeno speciale,  di  cui  parleremo  airarticulo  n/ra- 
ziont  (vedi),  essendo  conosciuto  appunto  sotto  questo 
nome.  — l.a  luce  rieliictic  un  certo  tempo  per  pro- 
pagarsi. Due  osservatori  posti  a di.stanze  difTercnti 
da  uu  oggetto  luminoso , che  si  scopra  lutto  a un 
tratto , non  cominciano  a vederlo  nel  medesimo 
istante  ; ma  il  più  vicino  lo  vede  prima  , a quella 
guisa  che  due  persone  poste  a distanze  disuguali  da 
un’arma  da  fuoco,  non  sentono  nel  mcdesiiuu  tempo 
il  colpo  dell'esplosione.  Quindi  un  oggetto  luminoso 
potrebbe  spegnersi  a un  tratto,  senza  che  l'osserva- 
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loro  cc^sse  per  questo  di  vederlo  net  niedesiiuu 
istante  ; (^<l  il  tempo  che  continuerebbe  a vederlo 
sarebbe  tanto  più  lun^o  quanto  più  grande  è la  di- 
stonia tra  Tosservatore  ihI  il  corpo  luminoso.  Tale 
intervallo  però  sarebbe  cceessivaiiiente  piccolo  per 
le  distanze  che  non  eccedono  le  dimensioni  di  quelle 
che  osserviamo  sulla  terra,  c potrebbe  anche  riguar- 
darsi come  udutto  nullo  senza  vermi  errur  sensibile. 
Ma  Io  stesso  non  può  dirsi  trattandosi  dell’ ìiniiiensa 
estensione  degli  spa/ii  celesti.  (Quindi  ecco  perchè  la 
velocità  della  luce  non  si  è potuta  scoprire  senza  ' 
rosservaitune  de'feiiumein  celesti.  Tra  lutli  i mez/.i 
proposti  per  verilicare  se  la  luce  si  propagasse  o no 
islaiitaneaincnte  , prima  die  la  sua  velocità  venisse 
determinata  per  lo  osservazioni  degli  eclissi  de*  sa- 
telliti di  (ìiovc  c deirabcrrnztonc,  quello  di  (Galileo  è , 
il  più  ingegnoso.  Kcco  ciò  che  prop<mcva  il  filosofo  t 
italiano.  Mettansi  due  persone  di  fronte  alla  distanza- , 
di  pochi  metri , tenendo  ciascuno  un  lume  in  mia  I 
inauo,  e nell'allra  un  velo  cui  quale  coprirlo  e sco- 
prirlo a beneplacito.  Il  lume  si  tien  sempre  velato  in 
uiodo  che  ciascuno  de'due  osservatori  non  possa  ve- 
dere quello  deU'altro  che  per  certi  tratti.  Appena 
imo  de'due  scopre  il  lume,  Tallro  lo  scopre  pure  quasi 
nel  medesiiiio  istante.  tùsiTcitandosi  per  qualche  tempo 
ati  una  piccola  distanza  , i due  oss4?rvatori  possono 
acquistare  tanta  abitmline  in  eseguire  questo  speri- 
mento,  che  rìnlcrvallo  tra  lo  scoprire  successivo  dei 
due  lumi  diviene  insensibile  e come  inillu.  Acquistnla 
cpic^ta  facilità  coll'esercizio  di  poche  ore,  si  allonta- 
nino l’uno  dall'altro  |K:r  un  tratto  considerevole, 
anche  di  alcune  miglia  , mettendosi  in  situazioni 
cospicue  c facendo  l’espcrien/.a  di  notleteiiipu  per- 
chè ì lumi  possano  vedersi.  Trovandosi  all'ora  con- 
venuta ciascuno  al  suo  po.s(o,  uno  di  usai  scopre 
pel  primo  il  proprio  liiiiie,  mentre  l’altro,  appena 
ricevuta  l'impri^sionc  dello  splendore  del  lume  scu* 
|K‘rto,  toglie  il  velo  a quello  che  tiene  in  mano.  È 
chiaro  che  se  la  luce  impiega  un  tempo  sensibile 
onde  percorrere  la  disianza  tra  i due  spcriincnialuri, 
questo  tempo  si  potrà  con  simile  sperienza  determi- 
nare; infatti  in  questa  ipotesi  tra  lo  scoprire  succes- 
sivo de’due  lumi  passerebbe  un  hitervallo  di  tempo 
eguale  a quello  die  la  luce  impiega  a passare  da  un 
osservatore  airallro,  e <|uesto  intervallo  si  potrebbe 
misurare  con  un  buon  orologio  a secondi.  Colui  cb'c 
primo  a scoprire  il  lume,  osserva  l’ora  segnata  dal- 
l'orologio neH'istanlc  in  cui  toglie  il  velo,  come  pure 
neirUtanle  in  cui  la  luce  rimandala  dal  secondo  lume 
ferisce  l'occhio  .suo.  ha  di/Terenza  de’due  tempi  os- 
servati sarà  eguale  al  tempo  impiegalo  dalla  luce  a 
percorrere,  amlaiido  e venendo,  la  distanza  tra  i due 
osservatori.  Dividendo  adunque  il  doppio  dì  (jucsla 
distanza  per  la  differenza  di  tempo  trovata,  si  avrà 
la  velocità  della  luce.  Onesta  spcricnzn  fu  tentala  da 
tialiliH)  per  la  distanza  di  circa  un  miglio;  ma,  come 
si  può  prevedere,  non  riusci , essendo  insensibile,  c 
come  nullo  afTaltu,  il  tempo  die  la  luce  impiega  a 
percorrere  simili  distanze.  Nè  sarebbe  pur  riuscita 
qualora  si  fosse  tentala  sopra  una  scala  maggiore  , 


come  proponeva  Galileo  medesimo  di  fare;  poiché  la 
velocità  della  luce  è tale  che  in  un  minuto  secondo 
farebbe  più  volte  il  giro  della  terra  intiera.  Questo 
metodo  però  servirebbe  benissimo  a determinare  la 
velocità  del  suono,  se  non  sì  possedessero  altri  me- 
todi di  gran  lunga  più  esalti.  La  determìnazioDe  della 
luce  si  dedusse  da  osservazioni  astronomiche,  le  unc 
relative  ai  satelliti  di  Giove,  e le  altre  ai  movimenti 
proprii  dello  stelle.  Gli  eclissi  e lo  emersioni  de’ sa- 
telliti di  Giove  sono  visibili  assai  più  presto  (circa 
un  quarto  d'ora,  ovvero  più  esattamente  46'  iff') 
allorquatidu  la  terra  si  ritrova  più  vicina  a questo 
astro,  che  non  quando  ne  è più  rimota. — Questo  fallo 
fu  notato  per  la  prima  volta  da  Kmmer , Danese, 
nell’anno  4675,  paragonando  le  osservazioni  degli 
ccclissi  dei  satelliti  di  Giove,  fatte  durante  più  anni 
successivi.  Determinale  tulle  le  differenze  nei  tempi 
della  niaiiifesLìzionc  di  questi  fenomeni , e parago- 
natele colle  differenze  di  distanza  tra  la  terra  e Giove, 
Hu*mcr  trovò  clic  sì  poteva  render  conto  rigoroso 
di  fjuella  specie  di  anouialia,  supponendo  le  diffe- 
renze dei  tempi  proporzionali  alla  variazione  delle 
ilislanze  ed  ammettendo  che  una  differenza  di  46’ 
36*'  in  tempo  corrispondesse  ad  una  differenza  di 
distanza  eguale  ai  diametro  deU’orbita  terrestre.  Per 
assegnare  la  causa  fìsica  di  questo  fenomeno  fu  na- 
turalmente condotto  a supporre  che  la  prupagaziono 
della  luce  fosse  successiva  c non  istantauca;  la  qual 
cosa  spiega  tutte  le  circostanze  del  fenomeno.  Ani- 
ines.sa  questa  spiegazione,  si  deduce  una  velocità 
straordinariamente  grande  per  la  luce,  e tale,  che 
alcuni  furono  anche  disposti  a negarla , e si  avreb- 
bero for.se  tuttora  dei  dubbii , se  non  fosse  stata 
ulteriormente  decisa  la  <[uUtione  da  un  altro  fatto 
non  meno  iiiiportaule , il  quale  si  accorda  col  primo 
a dare  alla  luce  la  velocità  di  466,000  miglia  ital. 
per  minuto  secondo.  Questo  fallo,  a cui  accenniainu, 
cousi.stc  neU’uf^errasfone  delta  luce  {vedi} , cd  i risul- 
tati che  si  otU’ngono,  detluccndo  la  velocità  dì  que- 
sto principio  maraviglioso  dai  due  metodi  separata- 
mente, diffcri.M^ono  cosi  poco  tra  di  loro,  che  sì 
riguardano  giustnmetile  come  coincidenti  ed  eguali; 
anzi  tutte  le  differenze  scomparirebbero  iiidubilala- 
meiile  ripetendo  i calcoli  dietro  osservazioni  più 
numerose  c più  esatte.  Questa  velocità,  sebben  gran- 
dissima , viene  ancor  superata  da  quella  della  luce 
elettrica,  la  quale,  come  abbiam  detto  altrove  (redi 
Kt.irrmo-rLvsTn  v).  fu  trovala  di  9^8,000  miglia  ital. 
|)cr  minuto  secondo.  Questa  proprietà  della  luce  non 
è la  sola  che  sia  stata  scoperta  dietro  osservazioni 
astronomiche;  queste  ci  fanno  inoltre  conoscere  che 
la  luce  dei  sole,  dei  pianeti  c di  tutto  le  stelle  fisse 
si  propaga  con  una  velocità  eguale  cd  uniforme. 
Sapendo  che  questi  astri  sono  a distanze  differenti 
e variabili,  possiamo  dedurre  che  la  velocità  della 
luce  è ìndipeudeiile  dalla  sorgente  da  cui  emana  c 
dalla  distanza  ebe  percorre  prima  di  arrivare  al 
nostr’ocebio.  l>a  velocita  delia  luce,  passando  a tra- 
verso allo  spazio  lilniro,  e forse  anche  vuoto,  che 
ci  separo  dai  pianeti  c dalle  stelle,  deve  dunque 
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«•uppursi  uniforiuu,  ed  il  calcolo  de^li  itIì:<>sì  dei 
Kitellili  dì  Giove  ed  i luoghi  veri  dei  pianeti,  sti> 
inali  in  questa  ipotesi , toglie  ugni  dubbio  a <pic>to 
riguardo,  accordandosi  pienamente  col  risultato  delle 
osservazioni.  Si  hanno  però  ragioni  di  credere  die 
questa  velocità  vada  soggetta  a variazioni  altordiò  la 
luce  entra  in  un  mezzo  resistente,  come  ai  biniti  del* 
l'atmosfera  della  terra  c degli  altri  pianeti  ; ma  in 
ogni  caso  non  si  ha  veruna  ragione  di  supporre  che 
ella  varii  finché  rimane  in  un  medesimo  mezzo  pcr- 
fellameote  uniforme.  Ma  lo  stesso  non  può  dirsi  della 
intensità  della  luce;  anzi  la  diniiniizione  del  potere 
illuminante  di  una  sorgente  luminosa  qualunque  per 
raecrcscimcnto  della  distanza  è un  fatto  notissimo  ; 
c tutti  sanno  che  mentre  ad  una  certa  distanza  si  può 
i^gerc  comodissimamente  al  lume  d’una  candela,  la 
lettura  diviene  impossibile  ad  una  distanza  maggiore. 
Se  la  luce  consistesse  in  un’emanazione  materiale  che 
si  dissipasse  in  particelle  infinitamente  pìccole  in 
tutte  le  direzioni,  è chiaro  che  la  ininlcsima  quantità 
diffusa  sulla  superficie  di  una  sfera , nel  cui  centro 
sia  posto  il  punto  luminoso,  si  propagherebbe  diffon- 
dendosi successivamente  alla  superfìcie  di  sfere  con- 
centriche di  raggi  crescenti  c tanto  maggiori,  quanto 
più  la  luce  si  allontaocrebbe  dal  centro  luminoso; 
e la  sua  intensità  ed  il  numero  dei  raggi  che  cadono 
sopra  una  superfìcie  di  grandezza  determinala  sa- 
rebbe per  ciascuna  sfera  in  ragione  inversa  della  sua 
superficie,  o del  quadrato  del  suo  raggio.  Senza  adot- 
tare veruna  ipotesi , si  può  rendere  questo  principio 
sensibile  nel  modo  seguente:  si  collochi  una  candela 
accesa  dietro  un  crivello  ; la  luce  passerà  pei  fori  del 
raedesìDio  (supposti  eguali),  e sarà  intercettata  negli 
altri  siti,  formando  un  fascio  piramidale  dì  raggi  lu- 
minosi , avente  la  candela  per  vertice.  Collocando 
dalla  parte  opposta  un  foglio  di  carta,  questo  si  vedrà 
coperto  di  tanti  piccoli  cerchi  illuminati  e disposti 
come  i fori  del  crivello.  Se  questi  sono  abbastanza 
piccoli  e numerosi , e che  rocchio  si  trovi  cosi  lon- 
tano dalla  carta , che  non  possa  più  distinguere  cia- 
scun cerchio  in  particolare , si  proverà  pur  sempre 
una  certa  sensazione  di  lume;  la  carta  parrà  intie- 
ramente illuminata  e presenterà  una  tinta  ondeg- 
giante, che  tenderà  del  resto  a divenir  tanto  più  uni- 
forme, quanto  più  piccoli  e più  numerosi  saranno  i 
fori,  c quanto  più  l'occhio  sarà  lontano  «lalla  carta. 
Chiudendo  ora  i fori , ogni  due  uno , è chiaro  che 
la  carta  non  riceverà  più  che  la  metà  della  luce, 
per  conseguenza  sarà  illuminata  metà  meno  , ed  il 
grado  d’ illuminazione , ceterist  pan'òuz,  sarà  propor- 
zionale al  numero  dei  fori  del  crivello , od  a quello 
dei  cerchi  luminosi , vale  a dire  sarà  proporzionale 
al  numero  dei  raggi  emanali  dal  corpo  illuminato , 
supponendo  i fori  infinitamente  piccoli  ed  infìnilainente 
vicini.  Ciò  posto,  collochiamo  un  sìmil  crivello  ad  una 
distanza  determinata  (per  esempio  un  metro)  da  una 
candela  , c nella  piramide  dei  raggi  divergenti , che 
lo  attraversano,  si  ponga  un  pezzo  di  carta  di  super- 
ficie determinata  (per  esempio  di  un  decimetro  qua- 
drato). È evidente  che  il  numero  dei  raggi  che  sa- 


Iramiu  iiitiTcettali  dulia  caria  $^rà  tanto  minore , 
quanto  pili  questa  san')  lontana  dal  lume , poiché  la 
«{uanlità  de’raggi  ohe  passano  pel  crivello  devespan- 
)lep8Ì  su  di  una  supiTllcie  viepiù  grande.  Se  la  carta 
fosse  applicata  contro  il  crivello,  riceverebbe  un  nu- 
mero (li  raggi  eguale  a quello  dei  fori  contenuti  in  un 
diametro  quadralo  di  superficie  del  crivello  ; ina  ad 
una  <li<iianza  doppia  (ti  metri)  dalla  candela  , questo 
numero  di  raggi,  a cagion  della  loro  divergenza,  oc- 
cuporà  una  superficie  dì  H decimetri  quadrati,  e per 
conseguenza  la  carta  non  iie  riceverà  che  il  quarto. 
Così  prendendo  per  unità  il  grado  d’ illumiiiazinm^ 

I sulla  superficie  del  crivello,  od  alla  distanza  I,  alta 

distanza  3 sarà  rappresentala  da  , cd  in  generale 


alla  disianza  D dalla  frazione  poiché  le  aree  delle 


sezioni  di  una  piramide  falle  con  piani  paralleli  alla 
base  sono  proporzionali  ai  quadrati  delle  loro  disianze 
dal  vertice  della  piramide.  Questo  raziocinio  essendo 
indipendente  dal  numero  e dalla  grandezza  dei  fori, 

Ic  per  conseguenza  anche  dal  rapporto  della  parte 
delia  snperfieie  occupata  dai  fori  alla  parte  intatta  , 
possiamo  far  crescere  questo  rapporto  all' infinito, 
nel  qual  raso  resta  eliminala  la  membrana  traforala, 
ed  il  foglio  di  carta  trovasi  illuminato  dìrettamenU'. 
Quindi  si  conchiude  che  la  quantità  di  luce  od  il 
grado  d’illuminazione  ricevuto  da  una  pi<‘Cola  super- 
ficie piana  di  grandezza  detcrininata.  esposta airaziont* 
libera  e normale  d’iin  hmiinaro,  è in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  sua  distanza  da  questo  luminare. 
€iò  costituisce  il  principio  fondamentale  su  cui  si 
basa  tutta  la  fotometria , o quella  parte  della  fisica 
che  ha  per  tscopo  di  determinare  l' intensità  della 
luce  e della  quale  abbiamo  parlato  a suo  luogo.  — 
Quello  che  abbìam  detto  fin  (|iii  della  luce,  c dimo- 
strato della  sua  velocità  cd  intensità  , è indipendente 
da  qualunque  ipotesi  sulla  natura  di  (juesto  agente. 
La  teoria  della  luce,  la  quale  costituisce  ({uella  parte 
della  tisica  che  prende  il  nome  di  ottica  (t-zdi),  è 
quella  che  maggiormente  si  accosta  alla  perfezione 
fra  tutti  i rami  della  fìsica.  La  causa  di  questo  avan- 
zamento più  rapido  non  è difficile  a scoprirsi;  infatti 
i fenomeni  che  sono  nel  dominio  deirolUc.a.  si  osscr- 

Ivano  eoi  più  perfetto  dei  nostri  organi  ; dipendono 
da  elementi  facili  a misurarsi , quali  sono  le  linee 
e gli  angoli;  possono  la  maggior  parte  studiarsi  geo- 
metricamenU*  e sottomettersi  al  calcolo,  ed  i risul- 
tali di  quesfanalisi  possono  verificarsi  col  mezzo  di 
strumenti  semplici  e precisi  ; finalmente  la  relazione 
intima  che  haimo  coirastronomia  fece  loro  parteci- 
pare del  rapido  perfezionamento  di  questa  scienza. 
Eìr  dairorigine  della  fisica  sperimentale  gli  scienziati 
furono  divisi  in  due  partiti  relativamente  alla  causa 
reale  della  luco.  Si  accordavano  bensì  ncirammettere 
resistenza  di  un  agente  particolare , il  quale  potesse 
produrre  sull'organo  della  vista  la  sensazione  della 
forma  d'iin  corpo  ; ma  restava  a spiegare  in  qual 
modo  l’azione  del  corpo  luminoso  si  trasmettesse  al- 
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Tor^aiin.  Dim  ipoli^si  dilTcrcnUisinie  m pro|io»i'ro  a 
questo  riguardo.  Nella  prima  sì  suppone  che  un  corpo 
luminoso  mandi  in  tutte  le  direzioni  una  sostanza 
tenuissima,  la  cui  sottigliezza  non  permette  di  consta- 
tare il  suo  peso  c la  sua  impenetrabilità;  tal  sostanza 
passerebbe  a traverso  ai  corpi  trasparenti  senza  nulla 
perdere  della  sua  velocità  e verrebbe  orresitata  dai 
corpi  opachi.  Un'altra  parte  di  questa  sostanza  ema- 
nala dal  corpo  luminoso,  venendo  ad  attraversare 
la  parte  materiale  dell’organo  della  vista,  arriva  al 
fonilo  deirocchiu  e dà  orìgine  alla  sensazione.  Tal  è 
r ipotesi  (leiremiasioiif.  — Nella  seconda  ipotesi  non 
si  suppone  che  vi  abbia  trasporlo  di  un  agente  ma- 
teriale a grandi  distanze,  ma  si  ammette  che  le  vibra- 
zioni delle  molecole  dei  corpi  luminosi  intorno  alle 
loro  posizioni  d’equilibrio  vengano  comunicato  alle 
molecole  di  un  fluido  etereo  sparso  neiruniverso. 
Queste  vibrazioni  propagandosi  a traverso  al  fluido, 
pervengono  aH'organo  della  vista,  il  quale  le  Irasmclle 
al  nervo  ottico.  Tal  è T rpotcsi  tletle  omlulnzioni . In 
questo  caso  la  natura  c la  trasmissione  della  luce  sa- 
rebbero analoghe  alla  natura  del  suono  ed  alla  sua 
trasKiissionc  a traverso  ai  fluidi  cd  ai  corpi  pondera- 
bili. grande  analogia  che  esiste  Ira  i fenomeni 
della  luce  e quelli  del  calorico  raj^ianle,  fa  supporre 
che  siano  prodotti  da  un  medesimo  agente.  Ora  la 
diflicullà,  che  si  trova  ancora  onde  spiegare  col  prin- 
cipio delle  vibrazioni  ìt  complesso  dei  fenomeni  calo- 
rifici, rende  più  semplice,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  l'ipotesi  del  calorico;  cosicché  sotto  questo 
aspetto  siamo  condotti  a preferire  1*  ipotesi  dell'e- 
missione  della  luce  a quella  delle  ondulazioni.  Ma 
adottando  la  prima,  è giuocoforza  ammettere  l'esi- 
stenza d'un’  infinità  di  materie  luminose  differenti,  le 
quali  diano  luogo  all' infinita  varietà  di  colori,  onde 
spiegare  la  decomposizione  della  luce  e tutti  i feno- 
meni della  colorazione.  Nella  teoria  delle  ondulazioni 
al  contrario  si  concepisce  facilmente  in  qual  modo  i 
inovimciUi  vibratorii  più  o meno  rapidi  possano  dar 
luogo  a sensazioni  differenti.  I colori  sono  per  l'oc- 
chio ciò  che  sono  i suoni  dolati  di  velocità  differenti 
di  vibrazione  airorecchio.  .Sotto  questo  nuovo  aspetto 
r ipotesi  delle  ondulazioni  é di  gran  lunga  preferibile 
a quella  dciremtssionc.  Si  può  citare  un  gran  numero 
di  fatti,  i quali  indicano  che  il  calore  e la  luce  sono 
dovuti  ad  un  medesimo  agente.  Cosi  quando  i raggi 
solari  si  ricevono  sulla  superfìcie  di  uno  specchio 
concavo  o sopra  una  lente , si  riflettono  o si  rifran- 
gono in  modo , che  s' incrocicchiano  in  uno  spazio 
ristretto , detto  foro , nel  quale  si  trova  pure  una 
concentrazione  del  calor  solare.  l>a  temperatura  d’un 
corpo  esposto  al  sole  si  eleva  più  che  all’ombra  ; se 
questo  corpo  è trasparente,  una  gran  parte  della  luce 
sfugge  airassorbimcnto,  ed  il  calore  del  corpo  é pur 
minore.  Quindi  la  luce  solare  sembra  trasformarsi  in 
calore  quando  penetra  ne' corpi.  Inoltre  i corpi  es- 
posti ad  una  temperatura  molto  elevata  divengono  , 
luminosi;  nel  qual  ca.so  sembra  che  il  calor  raggiante  |' 
acquisti  le  proprietà  della  luce.  Altri  fenomeni  poi  jj 
paiono  contradirc  all’  identità  di  causa  prima  del  ca-  ^ 


Ilore  e della  luce;  cosi  I corpi  ro^fiircsccnti  niaminno 
una  luce  scompagnata  da  ogni  fenomeno  calorìfico. 
Certi  animali,  come  le  lucciole,  mandano  puro  una 
luce,  che  in  alcuni  C4isi  è sufTicienlc  per  poter  leggera 
al  suo  splendore.  sebb*’ne  non  pr«lucano  calore  di 
sorta.  Il  legno,  le  carni  e specialmente  i pesci,  al- 
lorché sono  in  un  certo  stalo  di  putrefazione,  diven- 
gono luminosi  senza  riscaldare.  Alcuni  fenomeni  chi- 
mici , come  sarebbe  la  combinazione  dellossido  di 
carbonio  e del  dot  o , vengono  prodotti  dall'azione 
sola  della  luce.  Oltre  a ciò  si  possono  separare  certe 
parti  di  un  raggio  solare,  le  quali  producono  TefFelto 
del  calore  senza  luce.  Ma  questi  falli  indicano  solo 
che  i fenomeni  luminosi  possono  esistere  anche  senza 
essere  combinati  coi  fenomeni  calorìfici,  nè  potreh- 
besi  dai  medesimi  dedurre  veruna  conclusione  contro 
r identità  delle  cause  prime  c degli  agenti , ai  quali 
si  debbono  attribuire  la  luce  od  il  calore.  Ove  esi- 
stesse un  fatto  anche  solo  di  trasformazione  dell'uno 
neiraltro  di  questi  due  principii , sarebbe  più  che 
sr.ffìciente  onde  stabilirne  l'identità.  Quindi  qualun- 
que sìa  r ipotesi  che  si  voglia  adottare  per  ispiegare 
1 fenomeni  luminosi,  bisogna  pure  di  necessità  adot- 
tarla per  quelli  del  calore. — l'n  gran  numero  di  fe- 
nomeni ottici  si  spiegano  assai  comodamente  oeU'ipo- 
tesi  deireinissione  ; ma  un  gran  numero  pure  sono 
in  manifesta  contradizione  colla  medesima  e ne  di- 
mostrano r insufficienza.  Al  contrario  la  teoria  delle 
onde  luminose  spie.ga  in  un  modo  compiuto  lutti  i 
falli  conosciuti,  e senza  che  si  abbia  bisogno  di  ri- 
correre ad  alcuna  dì  quelle  ipotesi  addizionali  e con- 
traditorìc  che  si  debbono  ammettere  nella  teoria  del- 
l’emissione; ella  stabilisce  un  legame  naturale  di 
dipendenza  Ira  I fenomeni  apparentemente  più  dissi- 
mili; finalmente,  quasi  per  dare  una  prova  irrecusa- 
bile della  sua  realtà  , col  suo  mezzo  si  spinsero  la 
scoperte  al  di  là  di  quelle  che  si  fecero  sperimental- 
mente , indicando  al  fìsico  più  fatti , la  cui  e».stenza 
non  era  nè  anche  sospettata,  ed  i quali  furono  poscia 
dalla  sperienza  confermati.  È impossibile , dietro 
tante  ragioni,  non  adottare  la  teoria  delle  ondulazioni, 
facendo  consistere  in  queste  la  causa  immediata  dei 
fenomeni  luminosi.  Quindi  dobbiamo  ammettere  l’e- 
sistenza d’un  fluido  diffuso  neli'tiniverso , sia  negli 
spazìi  vuoti  d'ogni  materìa  ponderabile,  come  pure 
nei  corpi  stessi,  tra  le  particelle  che  U compongono. 
Questo  fluido,  al  quale  si  dà  il  nome  dVterr,  servendo 
alia  propagazione  delle  onde  luminose,  è dunque 
eziandio  la  causa  prima  dei  fenomeni  caluritìei , il 
calar  raggiante  non  sarebbe  nitro  ebe  roffetto  di  on- 
dulazioni deU’etere,  le  quali  si  distinguerebbero  dalle 
onde  luminose  per  qualche  proprietà  particolare;  ed 
il  calore  statico  o di  combinazione  non  sarebbe  altro 
che  la  massa  più  o men  grande  del  fluido  etereo  con- 
teniìlo  nei  corpi.  Queste  conclusioni  sono  affatto  con- 
formi alle  idee  ammessi'  generalmente  da  tutti  i tìsici; 
e per  ispiegare  in  questa  ipotesi  i fenomeni  dipen- 
denti dalle  temperature,  dai  calori  specifici  c latenti, 
non  si  avrebbe  altra  modincazione  a fare  se  non  se 
quella  di  sostituire  il  nome  di  etere  al  nome  di  calore; 
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« rìspeUo  al  calorko  raggiarne,  la  cui  causa  imme- 
diata consisterebbe  in  una  specie  particolare  di  on- 
dulaxioni  del  fluido  etereo , la  sua  propagazione  nel 
vuoto  o n«  meztì  diatermici  sarebbe  aflatlo  analoga 
a quella  della  luce  nello  stesso  fluido , od  a quella 
del  suono  nei  gas.  Cosi  V identità  supposta  degli 
agenti  che  danno  origine  al  calorico,  ed  alla  luce  co- 
stittiisce  un’  obiezione , che  cade  di  per  se  stessa , 
contro  r ipotesi  delle  onde  luminose.  Le  ragioni  però 
che  abbiamo  addotto  agli  articoli  anelli  eolorati,  dif- 
frazione , inlerferenza  ecc.  (tvdi) , mettono  fuor  di 
dubbio  la  verità  di  questa  ipotesi.  La  luce  possiede 
un  numero  grandissimo  di  proprietà  , quali  sono 
quelle  di  riflettersi,  di  rifrangersi,  di  scomporsi , di 
polarizzarsi  ecc.,  l’ordine  delle  quali  si  esporrà  all'ar- 
licolo  o«/ca  (redi),  e delle  quali  si  é parlato  in  altret- 
tanti articoli  appositi  (r.  RirixssioNz,  Ktraiziosz,  Fo- 
LÀRizziziONc  ecc.).  ~ La  luce  solare,  sia  allo  stalo 
Maturale  che  scomposta , esercita  un'  influenza  spe- 
ciale su  molli  fenomeni  chimici , della  quale  si  è già 
in  parte  tenuto  discorso  negli  articoli  che  concernono 
quelle  sostanze  su  cui  tale  influenza  si  manifesta  più 
specialmente  ; avremo  pure  occasione  di  parlarne  al- 
Tari,  spettro  solare  (redi). 
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quest’agente  universalmente  diflitso  in  tutto  il  crealo 
fanno  presentire  quale  esser  debba  la  sua  azione  so- 
pra i varii  esseri  organizzati  e specialmente  sull'uomo. 
Già  si  disse  altrove  quale  sia  l'azione  della  luce  sulla 
vegetazione  {e.  Lcce  fin.  e òoL);  ora  oe  rimane  a 
toccare  di  quella  che  cs.sa  esercita  sul  corpo  umano 
e su  quello  degli  altri  animali.  Siccome  però  doppia 
si  é l'azione  della  luce  sopra  di  noi,  sia  che  si  voglia 
C0D«ide:‘are  universalmente  diffusa  su  tutto  il  corpo, 
sia  che  si  consideri  come  specialmente  afTcllantc 
Torgano  delia  vista,  cosi  dobbiamo  risguardarla  sotto 
questi  due  aspetti.  Azione  delta  luce  «ui  corpi  virenti. 
Trovandosi  quest’agente  misterioso  per  lo  più  riunito 
al  calorico,  ne  consegue  che  gli  eflelli  i quali  risultano 
negli  esseri  organizzati  in  parte  si  debbano  alla  luco 
ed  in  parie  al  calorico  attribuire.  La  luce  considerata 
in  questa  maniera  è uno  stimolo  naturale  e necessa- 
rio a tutti  gli  animali,  come  lo  è alle  piante  (u.  Lece 
{hot.).  DifTalli  le  persone  che  dimorano  in  siti  ove  la 
luce  scarsella,  diventano  molli,  presentano  una  pelle 
biancastra,  sottile,  una  costituzione  deboluccia  cd  in- 
clinano alle  scrofole,  al  rachitismo,  alla  clorosi  ed  al- 
ridropisia.  Tale  si  è la  sorte  di  quelli  che  passano  un 
tempo  assai  lungo  nelle  carceri  e dei  fanciulli  allevati 
io  camere  poco  soleggiate,  inoltre  questi  individui 
sono  impressionabili  ad  ogni  menoma  causa,  e per 
conseguenza  soggetti  a molte  altre  inferuiìlà  anche  di 
indole  reumatica  ed  infìammatorìa,  le  quali  assumono 
un  carattere  mollo  più  grave,  perchè  si  accendono 
in  un  cattivo  fondo.  I tessuti  di  cotesti  esseri  sono 
molli,  il  loro  sangue  è mancante  di  fibrina  c di  ema~ 
tosino  cd  abbondante  di  siero.  Gli  stessi  efloUi  si  ma- 
nifestano sopra  gli  animali;  quindi  la  bianchezza  del 
pelo  degli  animali  viventi  sotto  climi  selteotrionali  c 
la  piccolezza  della  loro  statura.  Che  questi  effetti  poi 
Enciri.  pop.  — Tomo  Vili. 


non  sieiio  dovuti  uuicauienle  alla  mancanza  di  oa- 
, lore;  ma  piuttosto  a quella  di  luce,  lo  dimostra  l’espo- 
I rieiiza  ed  il  cambiamento  repentino  che  soffrono  le 
persone  che  passano  dalla  vita  cnmpagnuola  alla  cit- 
tadina; quantunque  la  temperatura  da  cui  sono  cir- 
condati mantengasi  piuttosto  elevata.  Invece  raziono 
della  luce  sui  nostri  tessuti  fa  si  che  essi  diventano 
più  rìgidi,  la  pelle  c più  colorita,  il  sangue  abbonda 
di  fibrina  c di  ematosina,  quindi  quelli  che  vi  sono 
esposti  presentano  maggior  gaglìardta  della  persona, 
sono  soggetti  a pletora  cd  a mnlatUo  iniiamiuatortc, 
le  quali  percorrono  un  corso  più  genuino  e meglio  si 
possono  combattere  coi  mezzi  adattali,  (^uul  diffe- 
renza si  osserva  fra  il  contadino  e Toperaìu  della  ca- 
pitale, quantunque  il  modo  di  alimentazione  sia  a un 
di  presso  il  medesimo?  Si  accusò  la  luce  dì  essere  la 
causa,  od  almeno  una  delle  cause  della  pellagra;  ina 
basta  a confutare  questa  opinione  il  dire  che  la  pel- 
lagra è circoscritta  ad  alcune  regioni  cd  affatto  sco- 
nosciuta in  paesi  in  cui  l’azione  della  luce  è vividis- 
sima. Del  resto  le  modincazioni  che  soffrono  ruoiiio 
e gli  altri  animali  dalTaziune  più  o meno  intensa 
della  luce,  come  dicemmo,  non  sono  dovute  sola- 
mente a quell'agente,  ma  al  ruforico,  alIVMfricità 
ed  al  maggiore  o mtiior  assorbimento  di  ossigonc  dal- 
ratmosfera.  Azione  della  luce  suU'ocehio.  Ina  luco 
troppo  viva  c continuala  esercita  sull’organo  della 
visione  un’azione  sfavorevole,  produce  una  contra- 
zione ecces.siva  della  pupilla,  eccita  soverchiamente 
i nervi  ottico  ed  nUalmico,  provoca  le  lagrime,  l’in- 
(laimuazìooe  dell'occhio  ed  anche  la  cecità.  Questi 
mali  sono  molto  maggiori  qualora  la  luce  venga  ri- 
flessa ; quindi  le  mura  troppo  bianche,  il  suolo  coperto 
di  neve  e di  sabbia  bianchissima  sono  dannosissimi 
alla  vista,  e rotlnlmia  egiziaca  vuoisi  in  gran  parto 
ripetere  dalla  soverchia  intensità  della  luce;  quan- 
tunque altre  cause  vi  concorrano,  ^on  avvi  cosa  elio 
possa  cosi  facilmcnlo  danneggiare  la  vista,  come  un 
lavoro  continualo  ad  una  luco  troppo  forte.  Conse- 
guenza dì  questo  sono  la  presbiopia , Vambliapia  e 
romaiirosi.  Ina  luce  viva  brillante  ìmprovisaiiientu 
nella  oscurità  abbaglia  la  vista  a segno  di  ìmpodirla 
affatto.  Si  riferiscono  casi  di  cecità  provala  dal  b.a- 
gliore  del  lampo.  Invece  una  luce  troppo  debole  di- 
lata soverchiamente  la  pupilla  e produce  la  miopia  ; 
l'oscurilà  prolungala  fa  si  che  l’occhio  non  possa  più 
tollerare  una  luce  ordinaria  senza  inflammarsi.  Quindi 
ottimi  sono  gli  occhiali  verdi  ed  azzurri  per  quelli  che 
sono  esposti  ad  una  luce  troppo  viva  o riflessa  da 
corpi  bianchi.  Sì  debbe  parimente  rimediare  ai  vizii 
di  presbiopia  e miopia  con  occhiali  adattati  a correg- 
gere questi  difetti  (u.  Occhio,  Miopiz  e pRcsaiopi^). 

LUCE  (Lux)  (òol.). — Questo  fluido  elementare  «ho 
ha  tanta  parie  nei  fenomeni  della  vita  vegetale  ha 
una  particolare  azione  nel  coluramcnlo  delle  foglie 
dei  fiori  e degli  altri  organi  della  pianta.  — L'aziooe 
della  luce  solare  è necessaria  per  la  scomposizione 
del  gas  acido  carbonico  introdotto  dalle  radici  e dallo 
foglie.  Egli  è nelle  ccllolc  del  parcncbìnia  vegetale 
che  si  compie  questa  separazione,  c che  il  carbouìu 
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$i  c concurrc  alln  furniazìonc  dui  legno,  della 
fecola,  delle  re&ine,  delta  gomma,  degli  olii  essenziali 
e delle  altre  sostanze  cosi  dette  immediate  delle  piante, 
mentre  t'ossigcne  si  sviluppa  c viene  restituito  all'al- 
inosfera.  Ponendo  a vegetare  una  pianta  sotto  un  re> 
cipicnie  isolalo  entro  un  determinato  volume  d’aria  ' 
soprabbondantc  di  gas  acido  carbonico  si  osserva  , 
cliu  duraute  la  vegetazione  quest’acido  scompare  ed  ; 
è rimpiazzalo  da  una  quantità  proporzionale  di  gas  j 
ossigeno,  si  può  supporre  cite  il  gas  ossigeno 
scomparso  in  questa  sperienza  fosse  precedentemente  I 
contenuto  nell'  interno  della  pianta  , impercioccliè 
inettendo  nell’acqua  satura  di  g:is  acido  carbonico 
delle  foglie  preccHlentemeiito  spogliate  d’aria  mediante 
iamacliina  pneumatica,  esse  pure  somministrano  del 
gas  ossigeno  e per  conseguenza  qucslo  gas  da  altro 
non  può  provenire  ebe  dairossigcnc  facente  parte 
delTncido  carbonico  il  quale  Iia  abbandonato  il  car- 
bonio che  si  è trasformato  in  sostanza  >egctale.  In- 
fatti Saussure  ha  dimostrato  che  in  ragione  che  le 
piante  decompongono  l’acido  carbonico  si  annienta' 
la  dose  del  carbonio  ne’luro  componenti.  Egli  deter- 
minò coU’anulisi  la  quantità  media  dì  carbonio  che 
contcnevasì  in  un  dclcnuìnato  peso  di  piante  di  vinca  | 
c ne  pose  alcune  in  un  recipiente  pieno  di  aria  almo-  i 
sferica  in  cui  erano  stati  mescolati  selle  centesimi  c 
mezzo  (r.^cido  carbonico;  ed  una  simile  ed  ugual  i 
quantità  di  dette  vinche  fu  posta  in  un'atmosfera  priva 
alTatto  d’acido  carbonico;  e dopo  averle  temute  sei 
giorni  in  esperienza  trovò  che  quelle  che  aveano  vis- 
suto neH  apparccchio  privo  d’acido  carbonico  aveano 
perdiiLi  una  qualche  porzione  di  carbonio,  mentre 
ncll'altrc  si  era  aumentala.  — Se  allorquando  remis- 
sione del  gas  ossigeno  delle  foglie  immerse  nell’acqua 
satura  di  acido  carbonico  è in  piena  attività,  s'inter-  - 
ponga  un  corpo  opaco  che  tolga  al  recipiente  i raggi  ; 
solari,  cessa  uel  mumcntu  remissione  del  gas,  c rico- 
Hiiiìcia  tolto  che  sia  l' interposto  ostacolo  o))aco.  Que- 
sto cfFello  è prodotto  anche  impiegando  isolati  i diversi 
l'Oggi  componenti  la  luce  solare,  c Scnebicr  ha  osser- 
valo che  il  raggio  violetto,  cioè  il  più  refrangibile,  lo 
produce  con  maggiore  energia,  e più  debolmente  di 
tutti  il  raggio  russo  che  è il  meno  refrangibile,  ^el- 
l’oscurità  totale  le  piante  non  tramandano  gas  ussìgeiic  \ 
non  decomponendo  allora  punto  d’acido  carbonico.  | 
Il  color  verde  delle  foglie  e degli  altri  organi  erbacei  • 
è tanto  più  vivace  nelle  piante  quanta  più  libera-  | 
mente  esse  hanno  goduto  dell'azione  diretta  della  luce  ^ 
solare;  quelle  che  hanno  vissuto  in  luoghi  ombri'g- 
giali  hanno  un  verde  sempre  più  o mono  sbiadilo,  e I 
finalmente  perdono  affatlo  il  color  verde  c diventano 
bianche  se  per  un  certo  tempo  soggiornano  nell'oscu- 
rità, noi  quale  stato  si  chiamano  riorotiche;  un  breve 
soggiorno  non  è suflìcieiile  per  renderle  tali,  ma  è 
necessario  che  sia  prolungalo  per  molti  giorni.  Quando 
una  pianta  sana  si  trasporla  in  un  luogo  pcrfettameulc 
scuro,  le  foglie  ingialliscono  e cadono,  le  nuove  messe 
ai  mostrano  bianche,  piene  d'umore,  deboli  o (loscic; 
se  vi  sono  (lori  in  bottone  cadono  senza  aprirsi,  e se 
erano  aperti,  gli  ovarìi  non  venguno  mai  a perfezio- 


ne, la  pianta  infine  <iiveiila  cJoroiica.  la;  piante  clo- 
rotiche sono  insipide,  e mentre  che  le  foglio  delle 
piante  sane  gettate  nell’acqua  galleggiano,  le  foglio 
delle  clorotiche  vanno  a fondo.  L’analisi  dimostra  che 
in  confronto  delle  piante  sane,  le  clorotiche  conten- 
gono più  acqua,  più  acido  carbonico,  più  gomma, 
meno  potassa,  meno  olio,  meno  idrogene,  meno  re- 
sina, meno  carbone;  c tutto  questo  per  non  avere 
esse  godute  detrazione  benefica  della  luce.  La  luce 
mette  in  attività  la  traspirazione  delle  piante,  c però 
le  clorotiche  che  non  ne  hanno  provata  razione  so- 
vrabbondano di  sugo  acquoso.  Senza  la  luce  il  pa- 
renchima non  è in  grado  dideeomporre  l'acido  carbo- 
nico, e per  questi  duo  motivi  lu  foglie  cloroliclie  sodo 
più  gravi  delle  verdi.  Non  avendo  decomposto  l’acido 
carbonico,  non  si  è potuto  in  esse  fissare  il  carbouio; 
però  non  ci  si  è furiiiala  la  materia  verde,  uè  depo- 
sitato il  carlnmìo  nei  tessuti.  Quindi  la  scarsità  delle 
materie  oleosa,  resinosa  e legnosa,  e la  causa  per  cui 
le  piante  clorotiche  bruciano  nulamente  e danno  poco 
calure  al  pari  delle  piante  putrefatte.  Chaptal  esami- 
nando dei  bisfius  nati  nell'oscurità,  ne  ottenne  un  li- 
quido molto  carico  di  acido  carbonico,  e trovò  che  la 
parte  legnosa  di  tali  piante  era  un  oltantanovesiroo 
del  totale;  mentre  parecchi  altri  individui  tenuti  per 
trenta  giorni  alla  luce  diedero  alla  distillazione  assai 
minor  dose  d'acido  carbonico,  c la  materia  legnosa  fu 
trovata  in  essi  accresciuta  e arrivata  al  ventiquattre- 
siroo.— laonde  quanto  più  prolungata  è l'azione  della 
Iticti  sulle  piante,  tanto  più  diminuisce  la  quaulità  del- 
l’acido carbonico,  e crescono  per  l'opposto  il  carbone 
e il  legno.  Le  piante  che  vivono  iieU' oscurità  cre- 
scono più  prestamente  di  quelle  che  vivono  alla  luco, 
c se  elleno  sono  illuminalo  più  da  una  parte  che  dal- 
l’altra. allora  piegano  le  loro  cime  ed  i rami  verso  la 
parte  dalla  quale  vicn  la  luce  maggiore.  Tessier  fece 
in  una  stanza  buia  due  sorta  di  fori,  gli  uni  aperti 
all'aria  ma  che  non  davano  accesso  alla  luce;  gli  altri 
chiusi  con  vetri  che  permettevano  il  passaggio  alla 
luce  c non  all'arla.e  vide  che  costantemente  le  piante 
verso  questi  ultimi  si  dirigevano;  quindi  alcuni  furono 
di  parere  che  te  piante  avessero  uii'attrazione  parti- 
colare per  la  luce;  ma  De  Candolle  osserva  giudizio- 
samente che  in  questo  caso  la  clorosi  è una  malattia 
locale.  pianta  è illumiuaU  parzialmente,  e nella 
parte  su  cui  l'azione  è energica,  si  decompone  Tneido 
carbonico,  si  fissa  il  carbone,  c le  fibre  acquistano 
tenacità  e robustezza;  ma  nella  parte  opposta  del 
fusto  mancando  o essendo  molto  debole  l’azione  della 
luce,  le  libre  debbano  rimaner  flosce  e in  conseguenza 
nel  tempo  medesimo  allungarsi  più  di  quelle  della 
parte  anteriore  bene  illuminata,  onde  deve  rimaner 
net  fusto  da  questa  parte  una  concavità  e la  cima 
volUirsi  verso  la  luce.  Clic  se  alla  pianta  potrà  mu- 
tarsi la  situazione  c voltare  verso  la  luce  la  parte 
convessa  come  si  fa  alle  piante  in  vaso  nelle  stufe  e 
nei  tepidarii,  adagio  adagio  si  raddrizzerà  , per  poi 
curvarsi  di  nuovo  verso  la  luce.  La  clorosi  ò per  te 
pianlo  una  malallki  di  debolezza,  c segue  per  esse 
come  per  gli  auiinah  molto  indeboliti,  che  esposti 
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brusranipntc  a sliraoli  reintivamentc  troppo  forti  sì 
imieboHscono  di  più  e talvolta  anche  periscono;  però 
volendo  curaro  una  pianta  clorotica , farla  tornare 
cioè  al  suo  primo  vigore  e riprendere  il  suo  IkiI  co- 
lor verde,  bisogna  esporla  grado  a grado  c lentamente 
alla  luce,  la  quale  è per  i vegetali  uno  stimolante 
assai  energico.  — ^o^  sì  riesce  a render  scnsibilo  la 
decomposizione  dell’acido  carl>onico  o l’eniissione  de) 
gas  ossigene  dalle  piante  tenute  in  acqua  satura  di 
acido  carbonico,  se  non  si  espongono  ai  raggi  diretti 
del  sole;  ma  poiché  da  una  tal  decomposizione  di- 
pende il  color  verde,  bisogna  clic  la  natura  metta  in 
pratica  qtialclic  altro  mezzo  senza  rintorvenlo  della 
luce  diretta,  o che  il  gas  ossigene  si  sviluppi  in  ukhIo 
cosi  lento  da  non  rendersi  sensibile.  Infatti  nei  bo- 
schi folli  ove  non  penetra  che  della  Iure  diffusa,  le 
piante  che  ci  vivono  son  di  color  verde  più  o meno 
pallido,  ma  non  mai  bianche.  De  Candolle  vide  con- 
servarsi verdi  delle  piante  illuminate  con  luce  prove-  '■ 
niente  da  Caccole  senza  clic  ci  fosse  sviluppo  sensibile  | 
di  os.sigene.  lIumiKildt  trovò  nei  sotterranei  delie 
miniere  la  poa  annua.  In  poa  compressa,  la  pìantagn  ■ 
lanceolata,  il  trìfolium  an-cn.se,  il  cbeirantUun  cheih,  il 
lichen  itrticiUutus,  di  color  verde  quantunque  viventi  ' 
in  luogo  assolutamente  all‘os<'uro.  l/aria  nella  quale 
queste  pianU*  si  trovavano,  conteneva,  come  sempre 
accade  in  sìmili  luoghi,  del  gas  idrogeno,  c Scnebicr 
aveva  di  già  osservato  che  iiieseolando  del  gas  idro- 
gene aH’aria  che  circonda  le  piante  vegetali  nell'cscu- 
rilà,  non  perdono  (|ueste  intieraraeiilo  il  color  verde, 
Ihare  in  questo  caso  che  l’acido  carbonico  sia  dccom- 
|)oslo  in  grazia  deiridrogeoo  che  s’impadronisce  del- 
J’os.sigeiic. 

LICE  aiTEKEA  (asir.).  — Si  dà  questo  nome  a [ 
quella  debole  luce  che  rende  visibile  il  disco  intiero  | 
della  luna  falcata  ne’  primi  giorni  della  lunazione.  I 
Mollo  disputarono  gli  antichi  filosofi  intorno  alla  vera 
causa  di  questo  fenomeno  ; e le  opinioni  sì  divisero 
specialmente  in  due,  ammettendo  alcuni  una  specie 
(li  fosforescenza,  o luce  propria  nella  luna,  per  In  ‘ 
quale  questa  si  rende  visibile  anche  non  essendo  il-  | 
luminata  direllaiuenle  dal  sole,  come  appunto  sembra 
che  sia  tanto  negli  eclissi  di  luna  che  in  quelli  del 
sole  ; mentre  altri  osservando  che,  nello  stesso  modo 
che  la  luna  invia  a noi  la  luce  solare  riflessa  sulla  | 
sua  superfìcie,  può  la  terra,  anzi  devo,  per  ragion 
più  forte,  illuminar  la  luna,  asserirono  doversi  attri- 
buire il  fenomeno  della  luce  cinerea  alla  luce  che  la 
luna  riceve  dalla  terra  o rimanda  per  riflessione  alla 
medesima.  Questa  seconda  ragione  or  generalmente 
ammessa,  senza  però  che  si  neghi  la  -possibilità  dì 
qualche  specie  di  fosforescenza  nella  luna,  spiega 
compiutamente  tutte  le  apparenze  della  luce  cinerea, 
c si  assume  come  cosa  dimostrata,  che,  se  non  tutta, 
almeno  in  gran  parte,  questa  luce  è dovuta  alla  dop- 
pia riflessione  suddetta  delia  luce  solare  sulla  superfi- 
cie della  terra  e su  quella  della  luna.  Infatti,  a parità 
di  circostanze,  la  luce  cinerea  si  mostra  tanto  più  in- 
tensa quanto  più  la  luna  è vicina  alla  congiunzione 
col  sole;  ora  in  questa  posizione  la  terra  deve  appa- 


rir piena  alla  luna,  ossia  totalmente  illuminata,  co- 
sicché manderà  n qucst'ullinia  la  massima  quantità 
di  luce.  .Avvi  però  ima  circostanza  die  fa  si  che  la 
luce  cinerea  non  si  mostra  colla  sua  intensità  massima 
allorquando  la  luna  trovasi  in  congiunzione  , (M  è 
reffelto  del  contrasto  di  una  luce  minore  con  una 
maggiore.  Nella  congiunzione  della  luna  la  troppa 
vicinanza  de'  raggi  solari  toglie  alla  nostra  vista  la 
sensazione  della  luce  cinerea,  la  quale  sebben  sìa  in 
questo  istante  al  suo  maxi/nnin,  non  apparisce  come 
tale  che  due  o tre  giorni  dopo  e prima  della  cougiim- 
zinne.  Passato  questo  tempo,  a misura  che  la  parte 
illuminata  della  luna  cresce,  arfievolisce  la  luce  cine- 
rea, c ciò  per  due  molivi  : I®  pel  contrasto  colla  luce 
troppo  viva  delia  luna;  3’  perché  la  terra  non  sarà 
più  piena  rispetto  alla  luna,  ma  presenterà  alla  me- 
desima una  porzione  del  suo  emisfero  illuminato  mi- 
nore di  prima,  e pi‘r  conseguenza  minore  sarà  pure 
l' intensità  della  luce  cinerea.  — Questo  fenomeno,  di 
cui  ragioniamo,  è sempre  accompagnato  da  un'  illu- 
sione ottica  s4'iì$ibilissiaia,  consistonic  in  ciò  che  la 
falce  lunare  vivamente  illuminata  sembra  appartenere 
ad  un  disco  assai  più  esteso  che  quello  della  luce  ci- 
nerea. Questo  non  è che  un  effetto  prodotto  sulla 
retina  di  una  luce  viva  ad  una  luce  debole.  I,a  luce 
cinerea  può  rendersi  as<aì  più  sensibile  di  quello  che 
non  apparisce,  iiitercellando  con  un  corpo  opaco  Hi 
luce  della  falce  lunare:  o ponendosi  dietro  un  muro 
in  modo  che  la  luce  più  intensa  della  luna  non  possa 
ferire  rocchio,  mentre  «i  osserva  la  luce  cinerea. 

LICE  Zodiacale  («atr.)  (e.  Zodiacale)  (Lcce). 

Ll'CERNA  {geogr.). — Cantone  svizzero  della  super- 
ficie di  553  miglia  quadrate  geografiche,  diviso  in 
cinque  haliaggi  o podesterie,  che  sono  Lucerna,  En- 
llibuch,  Willisau,  Sursee  c Hochdorf.  Si  fa  ascendere 
la  sua  popolazione  a ISO.OOO  abitanti  che  professano 
quasi  lutti  la  religione  calolica;i  riformati  vi  godono 
peraltro,  dal  1838,  del  libero  esercizio  del  loro  culto. 
La  costituzione  cantonale  è stata  riveduta  nel  4851. 
Le  pubbliche  entrate  salgono  a 407,3.55  fiorini.  Il 
contingente  federale  è di  475à  uomini.  Il  capoluogo 
di  <|ueslo  cantone,  Lucerna  , situala  all’estreniità  del 
lago  dei  Quattro  Cantoni,  allo  sbocco  della  Heuss,  ha 
una  circonferenza  piuttosto  ragguardevole,  a motivo 
del  gran  numero  di  giardini  cui  la  città  rinserra. 
Questa  citlà  è una  delle  più  belle  della  Svizzera;  le 
sue  strade  sono  ben  lastricale.  La  Heuss  la  divide  ad 
occidente  in  due  o tre  parli  ebe  comunicano  fra  di 
loro  col  mezzo  di  bei  ponti.  Essa  ha  una  popolazione 
di  8000  abit.  1 suoi  principali  edifizii  e stabilinicnti 
sono  il  palazzo  comunale,  la  catedrale,  il  liceo,  il 
seminario,  la  biblioteca  pubblica,  la  collezione  di  og- 
getti d’arte,  la  scuola  di  disegno,  racademia  di  canto, 
la  società  degli  amici  delle  scienze,  quattro  conventi. 
Essa  è la  residenza  del  nunzio  del  papa  ed  uno  dei 
(re  cantoni  direttori  o rorort  (r.  Svizzera),  l'ra  le 
rarità  di  questa  città  menzioneremo  la  Pianta  m ri- 
lirs'o  della  Svizzera  di  PriFrea  (rrrfi).  Quest’opera 
stupenda  che  ha  33  piedi  di  lunghezza  e 43  di  lar- 
ghezza, è composta  di  456  pezzi  inovibili.  Degno 
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del  pari  di  essere  osservato  si  è il  panorama  del  Ri- 
ghi , lungo  Ti  piedi.  Importanti  sono  le  sue  fab- 
briche di  stoffe  seriche  e di  carta.  Si  fa  inoltre  un 
commercio  di  spedizione  e di  transito  importante 
pel  San  Goltardo.  Si  esportano  formaggi,  maiali,  lu- 
mache, grani , prugne,  kìrsehn'at^er  c fioretto.  Nei 
dintorni  della  città  è stato  inaugurato,  li  40  agosto 
dclfanno  I8i0,  il  moniimeuto  cretto  alla  nieiuoria 
degli  Svizzeri  uccisi  alTassallo  del  palazzo  delle  Tuì- 
lerics  in  Parigi  li  IO  agosto  179!2.  Il  monumento  si 
compone,  secondo  i disegni  di  Thorwaldscn,  di  un 
Icone  colossale  scolpito  nella  roccia,  il  quale  pare  di- 
fenda, morendo,  i gigli  di  Francia. 

LUCERNA  {arcktol.). — I Greci  ed  i Romani  in  ori- 
gine usavano  candele;  ma  in  tempi  posteriori  esse 
trovaronsi  principalinento  ristrette  alle  case  della 
gente  minuta.  In  gran  numero  di  lucerne  antiche  è 
giunto  fino  a noi,  di  cui  la  maggior  parte  sono  fatte 
di  terra  colta  (r^cjwXare»,  Aristof.  Eccl.  i),  ma  ve  n’ha 
pur  molte  di  bronzo.  La  più  parte  delle  lucerne  sono 
di  forma  ovale  e schiacciale  disopra  dove  sono  per 
Io  più  delle  figure  in  rilievo.  Sonovi  uno  o più  buchi, 
secondo  il  numero  degli  stoppini  che  vi  si  accende- 
vano; e siccome  questi  buchi  chiamavansi  per  un'ana- 
logia assai  naturale  fu/xntpe^  o * letteralmente 
narici  o rooccolatoi , anche  le  lucerne  chiamavansi 
tHononi^'TOS,  «/tm^ros,  fnmvxos  opof/myxos,  secondo 
che  avevano  uno  o due,  o tre,  o più  buchi  per  gli 
stoppini.  La  stampa  seguente  che  rappresenta  una 
lucerna  dim^os  con  sopravi  un  fanciullo  alalo  ed 
un’oca,  è stala  presa  dal  Jfuseo  Borbonico  (iv.  là). — 


l«a  seconda  di  queste  stampe,  presa  dalla  medesima 
opera  (t.  40),  rappresenta  ima  delle  più  belle  lucerne 
di  bronzo  che  sìansi  mai  trovale.  Sopra  di  essa  evvi 
la  figura  di  un  Sileno  ritto  in  piedi. — Talvolta  le  lu- 


cerne pendevano  per  mcuo  di  catene  dalla  volta  della 


camera , appunto  come  le  odierno  lampade  ( Virg. 
j4en.  I.  7Ì6;  Pctron.  30);  ma  il  più  delle  volte  sta* 
vano  sopra  qualche  appoggiatoio  o lucerniere.  Tal- 
volta una  figura  tiene  sorretta  la  lucerna  come  Del- 
l’annessa stampa  (Musco  Barbo- 
nico  VII.  43),  la  quale  rappre- 
senta anche  lo  spillo  o stro- 
mento  eoo  che  si  curava  Io 
stoppino  , ed  è attaccala  alla 
figura  per  mezzo  di  una  catena. 

— Si  trovano  mentovate  lucerna 
cnhiculares,  balnearei  , Iridi- 
m'ur»,  gq}ulcrale$  ecc.  ; ma  que- 
sti nomi  non  designano  già  di- 
versa forma  in  esse  lucerne,  ma 
si  il  luc^o  a cui  erano  destinate. 

Le  lucerna  cubicttlaret  ardevano 
lutia  notte  nella  stanza  da  letto 
(Mari.  *iv.  39;  *.  38). —Tal- 
volta nello  lucerno  si  ardeva 
pure  olio  profumato  (Petron. 70; 

Marz.  X.  58.  9)  (Passeri,  Lucerna  fìetile$]  Bùtiìger, 
Die Siletiui-lampen,  Araallh.  ni.  p.  468  ecc.;  Becker, 
Charikleu  ii.  p.  313  ecc.;  Gallut  ii.  p.  304  ecc.). 

LUCERNA  DI  Volti  r di  DÒieaeiiiEa  (/Ss.).  — L'ac- 
cendifuoco  od  idrogene  prende  il  nome  di  lucerna  o 
lampada  di  Volta  allorcbó  l'idrogenc  si  accende  eoi 
mezzo  della  scintilla  eleUrica  tratta  dairelettroforo, 
e di  lampada  di  Dòbereiner  nel  caso  in  cui  lo  stesso 
gassi  accende  in  contatto  co)  platino  spongioso.  Non 
occorre  qui  di  descrivere  relcUroforo  nè  la  maniera 
con  cui  si  prepara  il  platino  spongioso,  o Tidrogene, 
essendosene  parlalo  abbastanza  in  articoli  speciali 
(c.  ELrmtoFOno , Iorogruk  e Plitino).  Accenneremo 
solo  il  modo  con  cui  si  lira  partito  dì  queste  sostanze 
onde  ottenere  un  accendifuoco.  Imsgìnisi  pertanto 
un  vaso  con  entro  I materiali  dai  quali  si  sviluppa 
il  gas  idrogene.  È chiaro  che  questo  gas  verrà  ad 
avere  in  circostanze  convenienti  una  certa  tensione 
in  virtù  della  quale  uscirà  dal  vaso  formaiMlo  un 
getto.  Se  a traverso  al  getto  si  scaricherà  una  sein- 
(illa  elettrica,  il  gas  si  accenderà,  ed  accenderà  nel 
medesimo  tempo  un  lumicino  posto  nella  corrente 
deiridrogene.  L’apparato  si  dispone  in  modo  che  un 
semplice  movimento  serva  a produrre  il  getto  d’idro- 
genc  e la  scarica  elettrica.  Per  questo  , il  vaso  che 
contiene  i materiali  (acqua,  zinco  ed  acido  solforico), 
dai  quali  sì  svolge  il  gas  ìdrogene,  è chiuso  ermeti- 
camente, c comunica  con  un  matraccio  capovolto,  il 
cui  collo  si  prolunga  fino  al  fondo  del  vaso  primitivo. 
La  parte  superiore  del  matraccio  è munita  di  una 
piccola  apertura , per  la  quale  comunica  coll'aria 
esterna.  I.K)  zinco  si  tien  sospeso  nel  vaso  ad  una 
certa  altezza  per  due  ragioni:  4**  afiìochè  abbassan- 
dosi l’acqua  acidula,  spinta  su  pel  matraccio  dall’ela- 
sUcilà  dell’idri^ene  formato,  il  metallo  cessi  di  co- 
municare colla  medesima,  e cessi  ogni  sviluppo  ulte- 
riore di  gas  ; 3*^  oflincbè  il  gas  formato  non  possa 
penetrare  nel  matraccio,  u fuggire  per  la  sua  apertura 
superiore.  In  tal  maniera  un  medesimo  peno  dì  zinco 


Digitized  by  ' ^nogle 


IXCFJITA  — LUCIANO. 


839 


può  servire  per  più  lungo  tempo,  tà  il  gas  coxupresso 
dal  liquido  sollevato  nel  matraccio,  si  mantiene  ad 
una  certa  tensione,  per  cui  sì  potrà  ottenere  un  getto 
conveniente.  11  vaso  principale  è munito  di  un  foro 
chiuso  a rubinetto,  il  quale  comunica  coireleltroforo 
io  modo  che  toccando  un  solo  congegno  col  diio  si 
apre  il  rubinetto,  si  produce  la  corrente  del  gas  ìn> 
fiammabile,  e si  eccita  la  sdnlilla  elettrica  dell’elet- 
troforo. QuesCultimo  si  pone  ordinariamente  in  una 
cassetta  sotto  al  vaso,  e si  dà  all’apparato  intiero  una 
forma  per  lo  più  elegante , poiché , massime  dopo 
Tinvenzione  de’ zolfanelli  voleanici,  codesta  specie  di 
lampade  non  serve  che  ne’laboralorii  di  chimica  c di 
fisica  per  dimostrare  le  applicazioni  di  que-slc  scienze, 
od  in  poche  sale  di  grandi  signori  per  lusso  di  deco- 
razione. — La  lampada  di.  Uòbereiner  non  ò che  un 
perfezionamento  della  precedente.  In  essa  si  sosli- 
Iniftce  aU'elcttroforo  un  pezzo  di  platino  spongioso, 
od  io  filo  sottilissimo  a spirale.  Il  gas  idrogene  ha  la 
proprietà  di  arroventare  il  platino  in  questo  sialo  ; 
cosicché  appena  il  getto  del  gas  viene  in  contatto  col 
platino,  si  eleva  la  temperatura  di  quest’ultimo,  si 
arroventa,  ed  il  gas  si  accende. — Le  lampade  di  Volta 
e di  Dùbereioer  hanno  troppi  difetti  per  poter  ve- 
nire adottate  nell'economia  domestica.  Sono  troppo 
costose,  richiedono  di  tanto  in  tanto  certe  operazioni 
ebe  non  tutti  sanno  eseguire,  ed  inoltre  non  sempre 
riescono  a dar  fuoco  al  lumicino  di  cui  sono  munite. 
La  causa  di  tutti  questi  inconvenienti  sta  in  ciò  che 
ki  produzione  deli'idrogene  non  è indetìnita,  ma  con- 
Tìene  dopo  un  certo  tempo  rinnovare  l’acqua  del  vaso 
divenuta  troppo  pr^pia  di  solfato  di  zinco,  e lo  zinco 
medesimo  divenuto  troppo  ossidato;  inoltro  il  platino 
apongioso  non  conserva  la  sua  proprietà  di  arroven- 
tarsi in  contatto  coU’idrogenc  se  non  per  un  cerio 
tempo,  dopo  il  quale  convicn  sostituirgliene  deH’allro; 
e nella  lampada  di  Volta,  l'elettroforo  è soggetto  a 
perdere  la  sua  aUività  per  Tumidità  dell’aria , e fa 
d’oopo  percuoterlo  con  una  pelle  di  gatto  quasi  ad 
ogni  volta  che  d vuol  accendere  il  lume. 

LllCEHTA  0 Luccstola  (mat.  tned.).  — Le  varie 
specie  di  animali  conosciute  sotto  questo  nome  fu- 
rono un  tempo  raccomandate  in  un’infuiità  di  malat- 
tie, cioè  come  depurative,  antelminliche,  afrodmaehe, 
Si  adoperava  comunemente  la  loro  carne 
cruda.  Però  ai  nostri  giorni  si  riconobbe  che  queste 
pretese  virtù  erano  meramente  chimeriche  e perciò 
le  lucertole  si  lasciano  ora  passeggiare  tranquille  nel 
campi. 

iX'CERTA  {erpet.)  (e.  Lacciitiaoi). 

LUCERTOLA  (erprf.)  (e.  LAusaTiADi). 

LUCERTOLA  (aztr.). — Costellazione  boreale  intro- 
dotta nelle  carte  celesti  da  Evelio.  Trovasi  tra  il  Cigno 
ed  Andromeda  a di  ascensione  retta,  e di 
declinazione. 

LUCERTOLONE  (erpet.)  (r.  Kauabko). 

LUCHERINO  (orn/t.)  (e.  LocAzino). 

LUCIAMSTI  («tor.  tcrl.). — Nome  di  scita  derivalo 
da  Luciauu,  eretico  del  ii  secolo.  Seguiva  gli  errori 
di  NARciose  (tNd/)  di  cui  era  stalo  discepolo,  c no  ag- 


giunse di  nuovi. — S.  Epifanio  dice  che  Luciano  sì  era 
scostalo  dal  maestro,  insegnando  agli  uomini  doversi 
astenere  dal  matrimonio  per  non  arricchire  il  Crea- 
tore; ma  fu  osservalo  dal  p.  Le  Quìcn  ebe  quesl’er- 
roro  era  pure  di  Marcionc  c degli  oUrì  gnostici.  Lu- 
ciano n^va  rimmortalilà  dell'anima,  da  lui  creduta 
materiale.  Anche  gli  Ariani  furono  detti  lucianisti, 
ed  è dubbiosa  l'origine  di  questa  denominazione  ri- 
spetto a loro.  Egli  pare  che  colesti  eretici  assumessero 
tal  nome  per  far  credere  che  s.  Luciano  sacerdote 
d’Antiocbia,  versatissimo  nelle  scritture  e inarliriz- 
zato  l’anno 313,  sentisse  con  loro;  e forse  venne  lor 
fatto  di  persuaderne  alcuni  santi  vescovi  di  quei  tempo. 

LUCIANO  (slor.  lettpr.). — Celebre  scrit- 

tore greco  nato  a Saoiosata,  città  situata  sulla  sponda 
occidentale  dell’ Eufrate,  nulla  provincia  siriaca  di 
Comagene.  Rispetto  alla  sua  vita  non  abbiamo  par- 
ticolari a cui  prestar  fede  tranne  le  poche  notizie 
sparse  qua  e là  ne’ suoi  scritti.  Da  questi  apparisce 
ch’egli  nacque  sul  linir  del  regno  di  Traiano,  che 
visse  sotto  i due  Antonini  c mori  durante  il  regno  di 
Aurelio  Cominodo  o poco  dopo.  1 suoi  parenti  che 
erano  in  povera  condiziono,  lo  acconciarono  presso 
un  suo  zio  materno  scultore,  onde  v’apprendesse  la 
statuaria;  ma  egli  lasciò  ben  presto  questa  professione 
e dicssi  allo  studio  della  giurisprudenza.  Esercitò 
poscia  Tavvocatura  nella  Siria  e nella  Grecia;  ma  non 
andandogli  le  cose  molto  a seconda,  rìsolvcUe  di  stan- 
ziarsi nella  Gallia  io  qualità  di  maestro  di  retorica, 
e quivi  acquistossi  subito  grande  celebrità  e numerosa 
scolaresca.  Pare  che  rimanesse  nella  Gallia  fino  al- 
l’età di  circa  quarant’anni,  e quindi  rinunziasse  alla 
professione  di  maestro  di  retorica  dopo  d’essersi  pro- 
cacciata molta  ricchezza.  Pare  che  dopo  questo  tempo 
egli  senves.se  la  maggior  parte  de’suoi  dialoghi,  se 
non  tutti;  ma  le  più  tra  l’altrc  sue  opere,  come  Er- 
cole, Esiodo,  Erodoto,  Zeusi,  Bacco  ecc.,  scrìsselo 
probabilmente  mentre  insegnava  retorica  nella  Gallia. 
Durante  il  resto  della  sua  vita  troviamo  che  va  viag- 
giando ora  in  questo  ora  in  quel  luogo,  e visita  suc- 
cessivamente la  .Macedonia,  la  Cappadoda,  la  Pafla- 
gonia  c la  Bitiiiia.  Ma  passò  il  più  del  tempo  in  Alene, 
dove  vìsse  in  gran  dimestichezza  con  Demonace,  filo- 
sofo di  gran  fama,  e dove  scrisse  probabilmente  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  Verso  la  fine  della  sua 
vita  sostenne  una  lucrosa  carica  pubblica  neU’Egilto, 
conferitagli  dall' imperatore  Commodo.  La  storia  che 
egli  venisse  lacerato  da’ cani  per  avere  attaccato  la 
relìgioue  cristiana,  non  appoggiasi  sopra  alcuna  cre- 
dibile autorità,  e fu  probabilmente  inventata  oda 
Suìda  0 da  altro  scrìtlor  cristiano  di  Ul  tempra.  — I 
dialoghi  di  Luciano  sono  scritti  in  un  greco  di  molta 
purezza  ed  eleganza , e vanno  liberi  dai  falsi  oma- 
meuU  e dagli  arlifizii  retorici  che  caratterizzano  la 
maggior  parte  degli  scritti  de’suoi  contemporanci.  I 
critici  moderni  lo  hanno  per  lo  più  grandemente  lo- 
dalo per  questi  pregi,  e pur  luerìlamcnle  ne  ammi- 
rarono l’iiigeguo  e la  perspicacia,  c rinimitabile  faci- 
lità e scorrevolezza  del  dialogo;  ma  raramente  gli 
fecero  la  giustizia  ch’ei  merita.  Essi  o lo  rappresenta- 


nino  roinrscritlorc  iiicraiiieiilc  spiritoso  c diluì levole. 
ma  senz'altro  lucrilu^  o T assalirono  come  scrittore 
iinmomle  c infedele  die  a nienrallro  mirava  dio  a 
eorrnmpere  gli  animi  e a gettar  il  ridicolo  su  tutta 
la  religione.  Ma  queste  opinioni  a noi  paiono  origi- 
nate dall  avcre  osservato  erroneamente  c sotto  mi  solo 
aspetto  il  carattere  di  laicìano.  A noi  sembra  ch’egli 
abbia  cercato  di  denudare  ogni  sorta  di  delusione,  di 
fanatismo  e d'impostura , vale  a dire  le  ciurmerie 
de' sacerdoti,  la  follia  c l'assurdità  delle  superstizioni, 
c s]>e<'iaimcnle  la  solenne  vanità,  l'insolenza  diiac- 
diìeruna  c la  mala  condotta  de'lilosoG  ciarlatani  del 
suo  tempo  (Vedi  il  suo  .■llessaniìrn).  Infatti  Luciano 
può  considerarsi  come  I'  Aristofane  dell’età  sua  , e 
come  questo  grande  poeta  comico,  ricorse  alla  burla 
c alta  satira  per  consi'guirc  il  suo  intento.  Suo  studio 
era  il  carattere  umano  in  tutte  le  sue  varietà,  c Telù 
in  che  vi&se  gli  porgeva  ampia  materia  d'oss<‘rvazioni. 
Molte  delle  sue  pitture,  quantunque  tratte  dalle  cir- 
costanze de’ suoi  tempi,  fanno  tiillavìa  per  ogni  età 
c |>cr  ogni  paese.  Se  talvolta  rivela  troppo  liberamente 
le  follie  c i vizii  degli  uomini,  c adopci'a  espressioni 
che  ripugnano  alle  nostre  idee  di  moralità,  è da  av- 
vertire che  ogni  autore  vuol  essere  giudicalo  secondo 
l’età  in  cui  visse,  e non  secondo  una  religione  c una 
moralità  ignolaallo  scritture.  Il  carattere  della  mente 
(li  Luciano  era  al  tulio  pratico;  niente  ei  volea  cre- 
dere se  della  sua  verità  non  uvea  prove  bastanti;  e 
niente  che  ridicolo  fosse  od  assurdo,  sfuggiva  alla  sua 
derisione  c al  suo  sarcasmo.  Le  narrazioni  de’ poeti 
relativamente  agli  attributi  e alle  imprese  dc^li  Dei, 
n cui  credevasi  ancora  fermamente  dai  minuto  popolo 
de'  suoi  tempi,  furono  specialmente  gli  oggcUi  ch’egli 
pose  in  deriso  nc’suoi  dialoghi  degli  dei  c in  molte 
altre  sue  opere.  Ch’egli  attaccasse  i cristiani  insieme 
co'  falsi  sistemi  della  religione  pagana  non  sarà  ma- 
raviglia per  chi  considera  che  Luciano  non  si  diede 
probabilmente  mai  la  briga  di  esaminare  le  dottrine 
d una  religione  che  al  suo  tempo  era  quasi  univer- 
salmente spregiata  dagli  ordini  più  alti  della  società. 
.Alle  sue  asserzioni  fu  talvolta  dato  un  valore  storico, 
clic  a quanto  pare  egli  stesso  non  intendeva  dì  dare, 
tna  di  queste  è la  storia  d'Erodoto  che  legge  la  sua 
storia  ai  giuochi  olimpici.  Egli  ebbe  buon  gusto  in 
fatto  di  belle  arti,  il  clic  ha  dimostrato  colle  sue  de- 
scrizioni in  Ezione^  in  Znixi  ecc.  Le  migliori  edizioni 
(hdle  o|)crc  di  Luciano  sono:  quella  fatta  per  cura  dì 
Kmstcrusio  che  pubblicò  solo  parte  del  primo  volume, 
e di  llciz  (!i  voi.  in-4°);  quella  di  Lelimann  (Lipsia, 
voi.  in-8*);  e le  pubblicale  dalla  Società  bipoii- 
tina,  cd  ultimamente  da  Didol  che  è la  più  ceono- 
itiica  c la  più  nitida,  sebbene  in  caratteri  minuti. 
— Ora  luccaudo  delle  traduzioni  italiane  di  Luciano, 
ricorderemo  innanzi  ad  ogni  altra,  quella  di  Mccolò 
da  Lonigo , che  merita  d'essere  assai  pregiala  per  la 
motta  conoscenza  che  avea  del  greco  il  traduttore,  e 
i‘lic  contiene  alcuni  Dinlogki.  .\arrazioiù  cd  Epistole,  c 
fu  stampala  per  la  prima  volta  in  Venezia,  15!2.’Ì,in-8''’. 
I .Uarri^i  di  Liirtano  tradotti  da  Francesco  Anguillara 
si  trovano  nel  libro  di  questo  autore  intitolato  Discorso 


e /lime  oimirosc, Venezia  l!li7i,  (^ue'noslri  antichi 

scrìt^'ro  anche  delle  imitazioni  di  Luciano,  fra  le  quali 
ricorderemo  il  7'ònoiiedi  Matteo  Boiardo,  tratto  lutto 
da  un  dialogo  di  questo  greco  scrittore,  ^ello  scorso 
secolo  il  Salvini  tradusse  il  PoihtjrosOf  stampalo  pri- 
inamenlc  negli  Opuscoli  mediti  ecc.  , Firenze  4817, 
in-8^.  Angelo  M.  Ricci  volgarizzò  l'/raroiNrn>ppoo8sia 
Ipernffdo  che  trovasi  nel  libercolo  iiililolalo  la  ftiicrra 
de  Huììocchi  e de  Topi  ecc.,  Firenze  17^il , iii-8*.  Del 
Cesarotti  abbiamo  una  versione  del  Dialogo  intoì'no 
alta  morte  di  Demostene',  e l'abate  Vincenzo  Rota  ci 
diede  una  versione  in  terza  rima  del  dialogo  la  Mosca 
e un’altra  del  dialogo  il  Callo,  stampati,  l’uno  a 1^- 
dova,  4812,  in*8'’,  e l'altro  a Venezia,  I8i8,  in-M^. 
Ma  il  miglior  lavoro  che  siasi  fatto  intorno  a Luciano 
nel  secolo  passalo  è quello  di  Spiridione  LusiCefaleno 
c Gaspare  <«ozzi,  che  pubblicarono  le  Opere  di  Luciano, 
Londra  (Venez.),  I7t>!i,  voi.  A in-8®.  Questa  pubbli- 
cazione perù  non  contiene  già,  come  altri  potrebbe 
credere,  tutte  le  opere,  ma  solo  alcuni  Dialoghi,  fra* 
(piali  i tradotti  dal  Gozzi,  lodali  specialuieiite  perle^ 
giadria  di  stile,  furono  di  poi  ristampati  più  volte  fra 
le  opere  di  questo  autore.  Non  sono  da  tacersi  lo 
versioni  che  fecero  più  recentemente;  dei  Dialoghi 
delle  Cortigiane,  Imigi  Lecchi,  Brescia  4810,  in>8^; 
óc'  Dialoghi  dr* morti,  M.  Fastoni,  Milano  4815,  Ìn-8^; 
e d'altri  xxxn  dialoghi,  col  titolo  di  Opuscoli,  Pana- 
iolti  Palli,  nativo  di  Grecia,  Livorno  4847  , in-8’^. 
E linalmente  nomineremo  Guglielmo  Manzi,  il  quale 
dopo  pubblicatone  qualche  saggio  separatamente  , 
diede  ^ori  rinlicra  traduzione  di  tutte  le  opere  di 
Luciano,  Losanna  (Venezia),  4819,  5 voi.  in-8%  ri- 
stampata a Capulago  in  6 voi.  in-48°.  migliore 
traduzione  francese  è quella  di  Belìo  de  Bailu,  0 \ol. 
in-8'’. 

IXCIAN'O  (Szs).  — Sacerdote  d'Anlìocbia  e mar- 
tire di  Meomedìa  nel  iii  secolo,  si  acquistò  anche 
bella  fama  per  dottrina.  In  Antiochia  stabili  una 
scuola  cristiana  ove  insegnava  religione  con  molla 
eloquenza , quando  un  prete  sabclliano  per  nome 
Pancrazio,  contro  cui  aveva  difesa  la  fedo  ortodossa, 
lo  diede  in  mano  ai  persecutori  della  Chiesa,  ì quali 
Il  lo  cercavano.  Essi  lo  condussero  a Nicomedia , ove 
* lo  fi'cero  morire  dopo  molli  strazi!  che  gl' inflissero 
e soffri  coraggiosamente.  Ignorasi  di  qual  supplizio 
speciale  sia  morto,  sapendosi  solo  che  il  suo  martirio 
ebbe  luogo  in  principio  del  512  ed  il  suo  corpo  fu 
gettato  in  mare,  rigettalo  sulla  riva  di  Drepaiie,  al- 
lora borgo,  fatta  poi  città  da  Costantino  c detta  Eie- 
iiopoli  dui  nome  della  madre  di  lui  Klena  che  aveva 
particolare  divozione  a san  Luciano.  Se  ne  celebra 
la  festa  il  7 gennaio , cd  in  Francia  si  crinlc  che  lo 
reliquie  di  questo  santo  siano  stale  mandale  a Carlo- 
magiio  e da  lui  poste  in  una  chiesa  di  Arles  edificata 
espressamente  per  venerarle  c dedicala  al  santo  mar- 
tire. — San  Luciano  conosceva  benissimo  la  lingua 
ebraica,  e diede  una  nuova  versione  della  bibbia 
corretta  sul  testo  originale.  Scrisse  anche  parecchie 
lettere  ed  altre  opere  intorno  la  fede , ora  perdute, 
e delle  quali  san  Girolamo  ebbe  a lodare  rcrudìziunc 


LUCIO  A M UNTO  — LUC 1 1)  A II  K . 


y rcloquenza.  Fu  accusalo  dì  essere  sialo  precursore 
degli  ariani , si  a inolivo  della  conlìden^u  che  aveva 
cero  Paolo  di  Samosala.  suo  vescovo,  si  pcrcliò  com- 
battendo i sabelliani  aveva  adoperale  alcune  espres- 
sioni favorevoli  airarianisiuo  . ed  ancora  per  essere 
stati  discepoli  suoi  i capi  degli  ariani,  i quali  si  pre- 
valevano del  nome  di  luì  ; ina  sant’Alauasio,  s.  Gri- 
sostoiiK)  e 8.  Girolamo  F hanno  sempre  temilo  qual 
dottore  aflalto  ortodosso  e vero  santo  martire.  Aveva 
procurato  una  nuova  edizione  della  versione  della 
bibbia  , la  quale  sì  dice  ancora  esisteule  manoscritta 
nelle  biblioteche  Vaticana  e della  regina  Gristina.  Di 
lui  pure  è la  furniola  di  fede  proposta  dal  concilio 
d’Antiochia  del  o4i.  Delle  altre  sue  opere  non  ci 
reslano  che  frammenti. 

LDGICAMEMO  (fcol.).  — Iji  figlia  di  Linneo  fu  la 
prima  ad  osservare  il  curioso  fenomeno  di  lucica- 
mento  che  si  manifesta  talvolta  ne*  fiori  della  cappuc- 
cina ; la  quale  osservazione  più  tardi  fu  <ln  altri  ri- 
petuta su  di  altri  fiorii  segnatamente  su  quelli  die 
offrono  un  colore  giallo  o ranciato  brillante,  come  il 
girasole,  la  calendola,  il  garofano,  la  rosa  della  l'ina 
{hibigcm,  rosa  sincnsis)  ecc.  ^elle  sere  che  succedono 
ad  un  giorno  caldo  e burrascoso  si  fatti  splendori 
sogliono  manifestarsi  con  più  vivacilù  , ma  non  inai 
quando  l'almosfera  è umida.  Cresce  in  Africa  una 
sorta  dì  paiidamis  in  cui  la  rottura  della  spala,  per  la 
violenza  che  le  fanno  dentro  i fiori  pienamente  svi- 
luppali , è accompagnata  da  uno  scoppio  e da  uno 
sprazzo  di  luce.  Nelle  rizomorfe,  che  hanno  FaspcUo 
di  radici  nerastre  scrp(>ggianli  a traverso  il  tessuto 
dei  legni  morti  ed  abbandonati  in  luoghi  freschi  ed 
oscuri , gli  splendori , talvolta  assai  vivi , si  mauife- 
slano  sopraluUo  airestreiiiità  dei  rami  giovani  c vi- 
gorosi di  un  colore  biancastro  e di  una  lassitura 
fioccosa,  ilisiilla  dalle  osservazioni  fatte  da  Delìllc  sul- 
l'agarico  dell’ulivo  : l'^cho  la  faccia  inferiore  del  cap- 
pello, nella  quale  si  trovano  aecumulale  le  spore,  è 
appunto  quella  elio  diventa  sovente  luminosa  •,  2’ che 
il  lucicainenlo  si  rnanifesl.a  al  principio  u nella  più 
grande  attivitii  del  loro  increiiiento  ; 3^  che  cessa  di 
giorno  anche  in  luogo  pcrfeUaiiicnte  oscuro.  — hi 
tutte  lo  osservazioni  precedenti  remissione  luminosa 
accompagna  resercizio  dello  funzioni  vilali  nel  (otiipo 
in  cui  si  esercitano  con  più  attività  in  parli  che 
assorbono  deU'ossìgcnc  c sviluppano  deU'acido  car- 
bonico. Egli  è adunque  un  fenomeno  analogo  a (jiieltu 
dei  calorico,  c si  potrebbe  quasi  alTermaro  dio  rico- 
noscono entrambi  una  causa  analoga , una  eombu- 
sliono  molto  viva.  La  qual  supposizione  d'altronde 
sarebbe  appoggiala  ad  esperienze  falle  sulla  rizo- 
morfa, le  quali  dimostrano  che  la  luce  si  spegno  en- 
tro a fluidi  aeriformi  non  respirabili  c ravvivasi  iiel- 
Fossigeoe  puro.  Tuttavia  è necessario  di  iiiultipUcaru 
e variare  con  esattezza  le  osservazioni  prima  di  sta- 
bilire alcun  che  di  positivo  sopra  un  soggetto  cosi 
delicato. — Si  citano  parecchi  altri  esempi  di  risploo- 
dimenìi  fosforici  emessi  da  soslanzu  vegetali  in  dc- 
coiuposizioue , come  sarebbero  i funghi , lu  legna  , 
sopraluUo  allorché  si  taglia  in  sugo  c si  lascia  aspo- 


sta alFiiniidità  eoe.  .Ha  da  questo  canto  il  fciionieiio 
spetta  intieramente  al  dominio  della  chimica  , mani- 
festandosi quando  i tessuti  si  disorganizzano,  ed  i 
loro  prineipii  costituenti  obbediscono  agli  agenti 
esterni  e subiscono  nuove  combinazioni,  come  suc- 
cede delle  sostanze  animali  che  si  trovano  nelle  stesse 
condizioni.  Ix>  splendore  sembra  inerente  ad  uno 
strato  di  sostanza  gelatinosa  che  veste  il  corpo  lu- 
cente. c quando  questo  corpo  si  sfrega,  lo  splendore 
si  allarga,  si  allunga  c si  ravviva  appunto  come  suc- 
cede alla  superficie  dei  corpi  fregali  col  fosforo. 

LUCIDARE  (/?.  /#.)•  — K Foj>erazìonc  per  mezzo 
della  quale  si  copia  un  disegno  colla  massima  esat- 
tezza , applicandovi  sopra  un  foglio  di  carta  traspa- 
rente, che  lasci  vedere  tutti  i traili  anche  più  sottili. 
.Servonst  a ciù  di  fogli  di  carta  cosi  detta  vftjetak;  e 
posalo  il  foglio  sul  disegno  da  copiare . con  matita 
fanno  sul  disegno  stesso  e su  di  esso  foglio  un  piccolo 
tratto  a due  dei  L'iti  opposti , il  quale  tratto  servirà 
per  rimetterlo  al  luogo , qualora  prima  d'essere  ii- 
iiilo  il  lucido  avvenisse  mai  che  si  spostasse.  I.,a  inano 
mancina  del  disegnatore  lo  tiene  ferino  a luogo;  ma 
come  facilmente  può  avvenire  clic  in  un  lungo  lavoro 
la  mano  ceda  e smuova  la  carta , cosi  per  sicurezza 
maggiore  usano  d'appiccare  il  foglio  di  carU  vegetalo 
al  disegno  con  un  poco  di  gomma,  oti  un  pezzettino 
di  cera  ai  due  angoli  superiori,  avvertendo  che  s'al- 
tacclii  agli  orli  estremi , perchè  il  disegno  non  si 
brulli  o s’insudiciì  al  margine.  Se  usasi  cera  (la 
quale  deve  esvsere  ben  pura),  finito  il  lucido  si  può 
rastiar  via  senza  che  vi  rimanga  traccia  o segno.  Con 
una  matita  a punta  bene  acuta  s'iacoiiiincia  il  lavoro, 
avvertendo  di  non  passar  dalla  testa  alle  mani  o ad 
altra  parte  della  figura , senza  che  sia  onninamente 
compiuta  lu  parte  che  s'incominciò  a detineare;  iin- 
pcroceliè  per  la  granilo  trasparenza  che  ha  la  carta 
vegetale  c per  la  sottigliezza  dei  tratti , che  si  fuiino 
su  di  essa , è facile  dimenticare  alcuna  cosa  iiiipur- 
(anlc , ad  eseguir  la  quale  fa  poi  d'uopo  uiaggiur 
tempo  e precisione  massima.  Nel  lucidare  non  si 
segna  che  il  contorno  degli  oggetti  e si  tralasciano 
affatto  le  ombre  ed  i lumi  ; sebbene  alFoccorrunza 
si  possano  accennar  pure  gli  scuri  maggiori  con  al- 
cune lineette,  come  si  pratica  ne’ disegni  a contorno. 
— GF  incisori  per  trasportar  sul  rame  un  disegno, 
lo  lucidano  col  processo  clic  abbiam  qui  dichiarato  , 
ed  avuto  il  lucido , lo  calcano  sulla  lastra  preparala 
a vernice  nerastra  composta  di  cera.  Se  invece  di 
lucidarlo  o calcarlo  volessero  disegnarlo  a vi.sta  sul 
rame  colla  punta,  si  esporrebbero  al  pericolo  di  mm 
aver  contorni  esatti,  e perciò  di  dover  guastare  pa- 
recchi rami,  finché  il  disegno  riesca  preciso,  ovvero 
di  mancar  gravemente  nella  parte  più  importniile 
dell’ incisione.  Anche  coloro  i quali  vogliono  metter 
qualche  di.segno  in  litografia,  devono  lucidarlo  da  un 
disegno  sulla  carta  , se  non  vogliono  che  le  stampe 
accusino  i penlimenti,  in  cui  necessariameiilc  incorro 
chi  sulla  pietra  opera  di  getto.  I pittori  s|icsso  trag- 
gono lucidi  dai  disegni  c dalle  incisioni  meglio  ese- 
guite, per  servirsene  di  studio,  qualora  |>er  la  rarità 
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od  il  grande  prezzo  delie  medesime  loro  non  sia  ngc< 
volo  Tacquislo.  tn  lucido  trailo  da  mano  inesperta 
del  disegno  non  ba  vcrun  merito  e non  piiò  servire 
a cosa  veruna.  Di  lucidi  ben  eseguiti  gli  artisti  cd  i 
dilettanti  spesso  ne  fanno  collezioni,  come  di  disegni; 
c certamente  giovano  moltissimo  per  lo  studio  della 
composizione.  — Anticamente  per  lucidare , invece 
di  carta  vegetale,  valevansi  di  caria  sottile  prepafata 
al  fuoco  con  trementina  o con  olio;  ina  v'era  in  ani* 
bedue  queste  maniere  di  carta  un  ioconveniente  : 
quella  preparala  coU'olio  macchiava  sempre  per 
quanto  tempo  durasse,  e |)crciò  rovinava  i disegni  su 
cui  npplicnvasi  ; inoltre  dopo  alcun  mese  ingialliva 
bruttamente  e puzzava  : quella  alla  trementina  non 
dava  mai  suflìciento  nitidezza,  era  appiccalìeda , di 
cattivo  odore  c mal  si  prestava  al  contornare;  en* 
trambe  poi  erano  poco  trasparenti;  sicché,  come 
appena  si  cominciò  a fabbricare  carta  vegetalo,  cad* 
dero  d‘uso.  Ma  succede  sovente  che  non  si  ha  in 
pronto  carta  vegetale , od  è molto  difficile  o lungo 
il  provedcrscnc,  mentre  ci  preme  il  bisogno  di  trarre 
un  lucido  di  qualche  disegno  che  ci  giova  avere. 
Allora  il  roiglinr  mezzo  è di  prendere  un  tclarelto  in 
legno  ; fermarvi  dentro  un  vetro,  e scelta  carta  sot- 
tile da  lettere,  porlo  di  contro  alla  luce  si  che  il  te- 
laio col  piano  orizonlale  faccia  un  angolo  di  circa 
40  gradi.  Se  il  disegno  non  è su  cartone  o su  carta 
molto  opaca , sì  può  a questo  modo  agevolmente  lu- 
cidare ; imperocché  prendendo  la  luce  per  di  sotto, 
ogni  contorno  dì  esso  (raspare.  Cosi  si  copiano  i di- 
segni per  ricamo,  per  tarsie  e per  altri  usi  dclfarti, 
in  cui  non  è necessaria  quella  sottile  precisione  che 
è Ìndìspr>nsabil6  nei  lucidi  degli  incisori.  — Appena 
accennar  devesi  la  carta  fatta  di  colla  di  pesce , dì 
cui  qualche  volto  .«ervivansi  alcuni , prima  dell'  in- 
venzione della  carta  vegetale  ; essa  adopravasi  nello 
stesso  modo  che  abbiam  detto  di  questa  ; ma  l'essere 
molto  costosa,  a fogli  piccoli,  facile  a rompersi,  e di 
maneggio  diffìcile,  tanto  colla  matita,  quanto  coU'in* 
chiostro , ristrinsero  l'uso  di  essa  a pochissimi  casi 
ed  a poche  persone. — Quando  avviene  agli  artisti 
ed  ai  dilettanti  di  copiare  alcun  quadro  in  grande  e 
nelle  proporzioni  stesse  dell’originale,  e non  vogliono 
0 non  possono  far  uso  della  reticella  a quadrelli,  al- 
lora lo  lucidano  col  velo  nero  a questo  modo.  Sleo- 
dooo  su  dì  un  telaio  di  legno  un  veto  nero  di  seta  o 
di  fina  lana , di  grandezza  alquanto  maggiore  del 
quadro  che  devono  copiare,  ed  applicatolo  su  di  esso, 
con  matita  bianca  disegnano  sul  velo  tutto  il  contorno, 
quale  si  scorge  per  la  trasparenza  di  detto  velo.  Ciò 
fatto,  tolgono  il  telaio  o lo  posano  sopra  la  tavola  o 
la  tela  dove  vogliono  operare , la  quale  è preparata 
con  imprimitura  alquanto  scura:  e fermato  il  telaio 
si  che  non  si  muova  di  luogo , battono  e strofinano 
lep^ermente  il  velo , affinchè  il  bianco  della  matita 
cada  sulla  tavola  e segni  il  contorno  nella  maniera 
che  era  segnato  sul  velo.  Qtiesl'uUìmo  procedimento 
è di  molto  vantaggio  per  aver  bene  e facilmente  l’in- 
sicme  dei  quadri  da  copiarsi;  roa  richiede  molta 
abilitò  e maestrìa  di  disegno  in  chi  da  un  lucido  di 


tal  falla  dee  trarre  una  buona  copia:  imperocché  le 
più  squisite  minutezze  dei  contorni,  nelle  quali  con- 
siste la  perfezione  deiropera,  non  si  ricavano  mai  in 
modo  da  comparir  nette  c sicure  ; rìlraggesi  il  din- 
torno d’un  certo  tutto,  e restanvi  poi  da  ridurre  con 
maestra  mano  le  parti  a stato  perfetto.  Questo  tro- 
vato del  velo  nero  per  lucidare  risale  ai  bei  tempi 
della  pittura  italiana,  o forse  anche  prima,  imperoc- 
ché ne  parlarono  come  di  cosa  usitata  Vasari,  Baldi- 
nucci  cd  altri  scrittori  d'arte  prima  di  essi.  Ma  nel- 
l'anno scorso  un  pittore  francese,  facendone  una 
alquanto  diversa  applicazione,  ne  menò  vanto  come 
d’ima  invenzione  preziosa  e novella,  per  fare  ritratti 
dal  vero,  colla  massima  facilitò  ed  esattezza.  Preso 
un  velo  finissimo  di  seta  bianca  incerata,  l’adattò  ad 
un  telaretto  in  legno  sostenuto  da  un  piede  atral- 
tozza  a cui  giunge  comodamente  la  roano  d'un  uomo 
seduto  per  disegnare.  Posta  la  persona  da  ritrarre 
alla  conveniente  distanza  ed  in  buona  luce,  in  guisa 
che  il  pittore  potesse  vederla  tutta  a traverso  il  velo, 
cli’era  posto  verticalmente  fra  lui  c quello  che  dovea 
ritrarre,  con  una  matita  nera  mollo  tenera,  deli- 
ncava il  contorno  della  figura  sul  velo  bianco  ince- 
ralo quale  gli  appariva  per  la  trasparenza  del  velo  ; 
c finito  il  contorno  , calcava  il  velo  sul  foglio  o sulla 
tela  che  dovea  dipingere,  nella  guisa  che  abbiam 
detto  alla  voce  cu/core,  e su  questo  contorno  proce- 
deva al  colorire.  Altri,  invece  del  velo  bianco  ince- 
rato, usò  poscia  il  velo  nero  ; ma  di  questi  procedi- 
menti , comunque  talvolta  utili , dobbiam  ripetere 
quello  che  abbiam  detto  poc’anzi , che  chi  non  è 
1 valente  nel  disegno  non  ne  può  ricavar  fruito  che 
: giovi:  e di  più  chi  è valente  non  ne  ha  bisogno, 
i ÌXVAIM)  (h.  .'i.y  — Il  disegno  che  risulta  dall'o- 
perazione del  lucidare  s'appella  hteitlo;  e poiché  ge- 
neralmente si  fa  sopra  carta  vfgetaU  ^ che  è traspa- 
rente c di  color  giallognolo-verdiccio , per  poterne 
vedere  i tratti , deesi  applicare  su  di  un  foglio  di 
carta  bianchissima  cd  opaca,  incollandolo  o gomman- 
dolo all' intorno  sui  margini.  Si  fanno  collezioni  di 
lucidi  nella  stessa  maniera  che  di  disegni  : ma  l'uso 
maggiore  che  se  nc  fa  è di  servirsene  per  aver  col 
mezzo  del  calco  contorni  esattissimi  e precisi.  Gli 
incisori  ed  t litografi  valgonsi  di  lucidi  per  esser 
sicuri  della  precisione  de'  contorni  nei  disegni  che 
incidono  sol  rame  o delincano  galla  pietra.  Alla 
voce  lucidare  {vedi)  abbiam  detto  la  maniera  che  a 
ciò  fare  si  tiene. 

LLCIFERI.VM  (slor.  eccle$.).  — Scismatici  che  nel 
IV  secolo  ai  separarono  dalla  Chiesa  calolica  perchè 
il  concilio  d’A1es.sandria  avea  ricevuto  a penitenza  i 
vescovi  del  concilio  di  Rimini , e così  detti  dal  loro 
capo  l.ucifero  vescovo  dì  Cagliari  in  Sardegna.  L’ori- 
gine di  essi  fu  la  scgQcntc.  Morto  che  fu  l'impera- 
tore Costanzo,  favoreggiatore  degli  Ariani,  Giuliano, 
che  gli  succedette  al  trono,  diede  ai  vescovi  esiliati 
licenza  di  tornare  alle  proprie  sedi.  Allora  sant’  Ata- 
nasio e sant'  Eusebio  vescovo  di  Vercelli , a fine  di 
rimettere  in  pace  la  Chiesa , adunarono  un  concìlio 
in  Alessandria  (362),  ove  si  decretò  di  ricevere  alla 
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oiniuDÌone  Ì vescovi  che  in  «|ui*it<i  di  Himim  avr>'ano 
per  dcbolexxa  (radila  la  \rritù  caloltca  . ma  <Kd  falU» 
si  erano  quiodi  pentiti.  K l'adunanza  deputò  Kusrhiu 
slesso  alla  Cbiesa  di  Antnirhia  per  sedarci  le  dÌM*ur- 
din,  perché  colà  imi  sUnano  per  il  loro  vescovo 
l’.u«lazM> , caceiuto  dalla  propria  sede,  kIì  altri  |H*t* 
Mcleóo  , che  dopo  awr  Monito  le  parli  de'seiiiia- 
rinni,  era  tornalo  alla  fede  vera,  horifero,  invece  di 
amlare  con  ItUisebio  al  eoticiiio  di  Alessamlria  . crasi 
recalo  senz'altro  in  AnticH’Iiia,  e vi  aveva  ordiiialu 
per  vescovo  Paolino,  aporaudu  die  te  virlu  di  qu<Mo 
avrebbero  avuto  forza  di  riunire  i dixidenU.  .\lla 
maggior  parie  dei  vescovi  U'Orieiite  spianimi  qiicsU 
elezione  che  attizzò  ancora  il  fuoco  della  dìM'ordia  , 
poiché  quindi  furono  Ire  i parlili.  Lucifero  , adonta* 
l(HÌ  perchè  Kusebio  e gli  altri  vescovi  non  approvas- 
fem  il  suo  operalo,  si  separò  dalla  loro  eottiuniuiK* 
e noo  volh*  più  aver  a fare  né  coi  vrsct>vi  ricevuti  a 
pinitenu.  nè  con  quelli  che  loro  avevano  fatto  kt»- 
xia.  In  (al  guisa  questo  prelato,  cornili endevolo  d al* 
tra  parte  per  ingegno  e virtù,  mise  sos-sopra  la  Lhiesa 
con  ismodato  rigore  e si  tciior  fermo  insino  al  line 
dell»  vita.  Niuti  errore  gli  vcmie  rimproverato  in 
(atto  di  dottrina  : ma  non  cosi  riservali  furono  ì 
suoi  adcrcuti.  Ino  di  essi  per  nume  llarìo , dia- 
cono di  lloma , asseriva  dovere  gii  ariani,  come 
pure  gli  altri  eretici  luUi  e M'iHiuatici , essere  ri- 
battezzati ogni  volta  che  rientrassero  in  immio  della 
Chiesa.  Venne  costui  eonfulalo  da  san  (iindauio  nel 
suo  Dialogo  contro  t Litftfrrkmi , dove  sostiene  che 
i padri  di  Riniint  ivevanu  peccato  solameutr  pur 
sorpresa  e ebe  il  loro  coore  non  aveva  avuto  parte 
a quella  caduta,  poicb>>,  se  non  avevanu  professalo 
eoli  troppa  esattezza  il  domma  rAlolieo , non  ave- 
vano ncnianco  mesao  fuori  errore  : e ciò  egli  di- 
Biosira  cogli  alti  stessi  del  concilio.  I l.mrifiTÌaai 
erano  sparsi,  sebbene  in  pia*oÌ  numero,  in  Sarde- 
gna e nella  Spagna. 

I.IX^IFGR(>  (slor.  am  r.).— Questa  parola  ha  nella 
Scrìttuni  «Uro  il  Ngmlu-alo  aslronooiieo  (r.  Ìau- 
raso  (aitr.)  due  altri  scusi.  Talvolta  sta  per  la  luce 
divina  del  vangelo,  come  nelb  i*  di  sua  Hictro 
(i.  19):  tal' altra  ba  il  senso  di  demonio.  aloKino 
aecOTido  l'avviso  di  antichi  Papiri  e di  parecdii  mo- 
derai eooimentalori,  I quali  credono  che  Isab  («rii 
della  caduta  di  Lodfenv  dall'alto  do'  ekii  dieeodo  : 
(Umt  mai  ari  eodulo  dot  cirfo,  Lurifrro,  Im  cke  rrt  ai 
/«if^fdo  of  mattmo?  (ziv . 1^).  Tuttavia  altri  autore- 
voli Padri  ritengono  che  qui  si  parli  sulainente  del 
re  di  Babilonia  decaduto. 

IXCH-tRO  {««Ir.)  (r.  K'trcso  e \ fjibsc). 

Ll'CILK)  (Caio)  (i(«r.  Mi.),  — PocU  satirico  ro- 
mano, nato  a So  essa  Arunea  (Stani),  città  situala  nella 
parte  nord-ovest  della  flumpania,  nell'anno  làNav.C. 
Apporteneva  aironline  equestre  e fu,  per  latodi  donne, 
pruno  al  gran  Pompeo.  Ui  sedici  anni  militò,  Imieme 
con  Mario  e Giugurta.  sotto  Scipione  africano  aU'as- 
sedio  di  ^ufttaDzia  ( Velleio  ii.  9.  à ).  Si  vuole  che 
morisse  nell'anno  4U5  av.  C.,  A5'’  detta  vita  sua;  ma 
l'espreeoione  d'  Orazio  (2m(.  ii.  1.3%)  in  cui  Lucilio 
Eneicl.  pop.  — Tomo  Vili. 


viene  dello  tfcrAio  (scorr)  (uire  che  signilichl,  eoiue 
iinlò  Tingici  Lliiitou  (Faxt.  HfU.,  rol.  iii,  p.  133), 
iNMercegli  vissuto  piti  luiiizumrnte.  Orazio  dice  espres- 
samente I.  i.  lil)  che  Lucilio  fu  il  priiuti  scrit- 
tore (Iella  satira  romana  ; (h*I  che  non  doblnaiu  già 
,1  iiiiendcrt*  cho  innanzi  a lui  niiiii  rnmuiiu  scrittore  si 
I <‘^rdias»e  in  ruiupnnìmeiiU  satirici,  giacche  gli  anlt- 
chi  autori  fanno  »pcsso  niL-nzione  delle  salire  di 
Lnnio  e d*  altri:  ma  Ivcn&i  che  Lucilio  fu  il  primo 
, a S4TÌveria  secondo  quei  principii  dell' arte  che  al 
tempo  d'Onizio  s'avraiin  per  imli>pensabilì  in  uii  eooi- 
pnniincntodi  lai  giMiere.  I..1' satire  di  lui  erano  assai 
IHìpubri  anche  nel  secolo  d'.%ugiMo;  end  esso  paro 
va<lano  non  (m>cu  dehilorì  di  moUi  de'  loro  più  nota- 
bili pen:*ieri  rei  espriHsioni  i più  chiari  sallrioi  anli- 
<’hi,  Oraziii,  («iovcnalc  c Persio.  Olln*  alle  satire,  di- 
vìsi* in  trenta  libri.  MTÌsse  anco  una comcJia  t)ìtìlulati 
A/rmufonirs,  epodi  rd  inni,  uta  |>erdessi  il  tulio,  tran- 
ne piM’lii  frammenti  delle  sue  satire,  che  furono  rac- 
cuUi  e pubblicati  da  Douzu,  l^iHda  1397,  c che, 
i|u;iiiUmi|iie  si'arvi,  pur  ba^lano  perchè  possiamo  for- 
m:ireì  una  (|u.nlcbe  idea  dello  stilcdi  Lucilio  che  |*arc 
si  distinguesse  per  graude  energia  e forza  d'esprirs- 
siunc,  ma  fosse  tuanehrvole  d'eleganza  c perspicuità. 
Uraziu  paragona  )u  costui  poesìa  a lìiuareiosa  corrrnlu 
e nn  dice  duro  il  verso  (Sai.  1.  H-lt);  tua  t^iiintì- 
liano  (/lul.  Or.,  I)  airincuntro  soUiem*  che  Ora- 
zio  n<»n  fece  la  debita  stima  delia  poesia  di  Lucilio  0 
che  le  sue  aalire  priiueggiavaiio  per  gran  dottrina  e 
copia  di  arguzie.  l'Iinio  {Pnrf.  Uni.  i>o(.),  (iiccrono 
(de  f>rul.  t.  16.  n.  c lìclliu  (A.  À,  xviii.  %)  par- 
lano aneor  essi  con  molta  Indo  dello  stile  di  Lucilio, 
e Giovenale  (1.  ih))  lo  diiaoia  mogHus  ./runcie  uium- 
niiz.  — Lucilio  assaliva  11  vizio  con  tanta  severità  che 
Giovenale  (1.  103)  dico  i colpevoli  tremare  alla  veo- 
mrnza  delle  sue  riprensioni.  >ìò  scriveva  già  egli  le 
sue  salire  solo  contro  i vizii  degli  uoidìdì  in  genere, 
ma  assaliva  pure  individui  privati,  come  gli  scrittori 
dell’antica  coniedia  presso  i t»reei,  e altri  suol  con- 
temporanei oauteriorì,  come  Ennio,  Cectiìo,  Ibca- 
vio,  Accio,  ece.  (t^ll.  A.  À.  zvti.  SI),  lai  potente 
proiezione  di  Soipkiiie  e dì  l<elÌo  coi  quali  egli  era  in 
molta  dimeslicbeaza  (Orazio,  Sul.  it.  4.  70-73).  lo 
metteva  in  grado  d'altaecaro  impunemente  eziandio 
abniui  do’  personaggi  (ùù  ragguardevoli  dello  Stato, 
fra  cui  troviamo  i nomi  di  Qutuln  Opimio  conqui- 
statore delia  làguria,  r^*iUu  Nolcilu  o Cornelio  Hufu 
che  a quel  tempo  era  capo  del  senato  {prtnctpa  ar- 
IMlMZ). 

LICIMKTRO  (/it.).— Lo  stesso  che /(>lojNrfro  (redi). 

lAtilNA  (fmt.),  —Nomo  che  si  dà  ora  a GìuDOoe, 
ora  a Ihana,  quando  queste  dee  presiedono  al  parto 
delie  donne,  e alla  nascita  dei  hinciulli;  b parola 
viene  da  far,  perrliè  l' uomo  nascendo  vede  la  luce. 
Avevano  gli  auiichi  deità  proteariei  per  le  stagioni. 
|M>r  gli  orli,  per  le  città,  (»cr  i confini,  per  le  feste 
e I piaceri,  per  l'amora,  pel  matrimonio,  pur  la  pace 
e per  la  guerra,  per  la  fortuna,  per  la  famiglia,  per 
la  morte,  (ter  l'avvenire,  per  lutto  ciò  int>omiua  che 
rìsguarda  la  vita  umana.  L dou  fa  meraviglia,  se 
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l'epoca  la  più  iuiporlaiìlc  di  quesla,  il  primo  esordio, 
l’aurora  che  reca  il  giorno  sereno  o fosco  di  tanti  av- 
venimenti, abbia  la  sua  dea,  ed  è Diana  quella  stessa 
<’lte  trascorre  i cieli  col  nome  di  Luna,  o di  Cinzia, 
che  comanda  neirinfcrno,  che  in  parte  regola  le  sorti 
«lei  mondo,  o Giunone  sorella  e moglie  di  Giove,  la 
più  superba  e la  più  potente  delle  divinità  dopo  il  To- 
nante. Diana  o la  Luna  è L\tcina,  perchè  opinavano 
gli  antichi  che  la  luna  inOuissc  sul  tempo  della  gravi- 
(iaiua,  sul  parli,  e su  certe  malattie  delle  donne;  ma 
più  couuinemcnle  si  dava  il  titolo  di  Lucina  a Giu- 
none. ^cl  medio  evo  quando  talvolta  il  cristianesimo 
si  mescolava  alle  credenze  pagane,  non  era  più  una 
divinità,  ma  una  stella,  una  costellazione,  un  pianeta 
che  versava  il  suo  lume  prospero  a avverso.  Sembra 
clic  il  destino  cominci  a tessere  la  trama  della  vita, 
ma  egli  èia  volontà  dcli'uomo  fatto  adulto  che  decìde 
della  sua  sorte,  e nulla  possono  le  superstizioni.  Le 
credenze  però  dei  popoli  intorno  alla  nascita  abba- 
stanza provano,  che  il  cominciamenlo  della  vita  è 
degno  di  tutte  le  cure  deH'uomo. 

LIGIO  (l**ri)  {stor.  ece/.).  — II  primo  di  questo 
nume  era  romano  di  nascita,  e figlio  di  Porfirio,  e 
successe  a S.  Cornelio  il  18  ottobre  dell’anno 
Governò  un  anno,  quattro  mesi  e dicìaseltc  giorni; 
ed  in  qu;}sto  breve  spazio  soffri  mollo  dai  persecutori 
che  lo  cacciarono  dalla  sede  ; vi  fu  riposto,  ma  passò 
di  questa  vita  il  5 marzo  sia  martire,  come  si 
credo  comunemente,  sia  confessore  semplicemente, 
come  nota  il  più  antico  calendario  romano.  In  alcuni 
luoghi  se  ue  fu  la  festa  il  4 marzo,  in  altri  il  3$  di 
agosto.  Le  sue  reliquie  sono  nella  chiesa  di  santa  Ce- 
cilia a Roma.  S.  Cipriano  gli  scrisse  due  lettere,  Cuna 
ul  principio  del  pontificato,  Taltra  poiché  fu  richia- 
mato dall’esiglio.  Aveva  scritte  alcune  lettere,  ma 
andarono  perdute.  Gli  vennero  attribuiti  parecchi 
decreti,  ma  furono  riconosciuti  apocrifi. 

Luuo  tt. — Detto  prima  Gherardo  Caccianonici,  era 
nativo  di  Bologna.  Fu  canonico  ruotare  della  con- 
gregazione di  san  Frigidiann,  poi  bibliotecario  e can- 
celliere della  Chiesa  di  Roma,  cardinale  nel  US5,  ed 
in  ulUnio  papa  dopo  Celestino  ii,  il  43  marzo  4144. 
Tenne  la  sede  undici  mesi  e quattordici  giorni,  e 
mori  il  38  febbraio  1148,  dopo  aver  mollo  sofferto 
dai  Romani  che  parteggiavano  per  Arnaldo  da  Bre- 
scia, c dalla  guerra  mossagli  da  Ruggero  duca  di  Si- 
cilia, col  quale  fece  una  tregua.  Si  hanno  di  questo 
papa  dieci  lettere  inserite  nelle  collezioni  dei  concilii. 

Lucio  tu. — Chiamato  prima  Lmbaldo  Allucìgnolì, 
nativo  dì  Lucca,  fu  fallo  cardinale  prete  del  titolo 
di  Santa  Prassede  dal  papa  Innocenzo  ii  Tanno  1143. 
.Adriano  iv  lo  mandò  legalo  in  Sicilia,  ed  Alessan- 
dro III  aU’imperatorc  Federico  Barbarossa  a persua- 
dergli pace. — 11  papa  Alessandro  m essendo  morto  il 
37  agosto  1181,  il  cardinale  t'mbaldo  fu  in  luogo  di 
lui  eletto  alTìndomane  e prese  il  nome  di  Lucio  iii. 
I Romani  essendoseli  ribellati  pcrcb’e^i  s’era  oppo- 
sto ad  alcune  costumanze  svantaggiose  alla  Santa 
Sede,  fu  costretto  di  rifugiarsi  a Verona.  Coll’aiuto 
tlj  principi  italiani  potè  ritornare  a Roma,  e quindi 


si  ricondusse  di  nuovo  a A erona  per  attendere  alla 
unione  dei  principi  cristiani  contro  gTinfedeli,  e mori 
il  38  novembre  1188,  dopo  aver  governalo  quattro 
anni,  due  mesi  e veot'oUo  giorni.  DI  lui  ci  rimangono 
tre  lettere. 

LUCREZIA  (stor.  rom.).  — Dama  romana,  illu- 
stre per  bellezza  e nobiltà  di  natali,  fu  consorte  a 
Colutilo  (vedi).  Sesto  Tarqtiinio  il  Superbo  farsi 
I volea  ignoro  della  cìuà  di  Ardca,  e deliberò  a tal 
fine  di  stringerla  d’assedio.  1 giovani  principi  che  mi- 
litavano solcano  invitarsi,  durante  l’assedio,  viceo- 
I devolmcnle  a cena.  Sesto  convitò  i suoi  duo  fratelli  u 
Coliatìtto:  cadde  il  discorso  sulla  bellezza  e sulla  virtù 
I delle  loro  mogli  ; ciascuno  levò  a cielo  la  propria,  e 
Collatino  propose  di  sorprendere  le  rispettive  con- 
sorti: « sarà  più  facile,  diss'cglì,  decidere  in  lai  guUar 
di  quello  che  lo  sarebbe  s'cllcno  d ricevessero  di  già 
prevenute  • . Piacque  il  consiglio  : mossero  prima  alla 
volta  di  Roma  ; le  mogli  dei  due  Tarquinji  stavano  a 
mensa  dandosi  buon  tempo;  direttisi  poscia  a Collazia, 
e benché  l'ora  fosse  già  tarda,  trovarono  Lucrezia  fra 
le  sue  ancelle  intenta  a filar  lana.  Tutti  confessarono- 
che  Lucrezia  vinceva  tutte  le  altre  in  virtù  ed  in  bel- 
lezza, c decisa  cosi  la  quistìone,  se  ne  tornarono  aV 
campo.  Sesto,  preso  d'amore  per  Lucrezia,  si  portò  di 
soppiatto  pochi  giorni  dopo  a Collazia  ; la  bella  dama 
nulla  sospettando  gli  fece  le  più  oneste  accoglienze, 
fu  alIcsUla  la  cena,  e quindi  ei  venne  introdotto  nella 
stanza  in  cui  dovea  passar  la  notte:  ei  non  dormi;  ma 
aspettando  che  tutti  fossero  immersi  nel  sonno,  entrò 
nella  camera  di  Lucrezia  col  ferro  sguainato,  la  mi- 
nacciò di  morte  se  avesse  proferita  parola,  e le  ma- 
nifestò l’ardente  sua  passione.  Si  giovò  da  prima  dell» 
preghiere,  indi  delle  minacce  ; ma  tutto  fu  vano  : ella 
si  mostrò  sorda  alle  preci,  irremovibile  agli  sdegni. 
Sesto  allora  la  minacciò  d’infamia,  dichiarandole  che 
Tavrebbe  uccisa,  c che  preso  uno  schiavo,  e toltagli  la 
vita  lo  avrebbe  posto  sul  Ietto  accanto  del  suo  cada- 
vere, spai^endo  poi  il  grido  ch’egli  aveali  ambiduo 
uccisi  per  averli  sorpresi  in  adulterio.  Il  timore  del- 
T infamia  potò  più  di  quello  della  morie  sul  cuore  di 
Lucrezia.  Sesto  trionfò  e parti  da  Collazia;  ma  Lu- 
crezia immersa  nella  più  profonda  tristezza  chiamò  il 
padre  cd  il  marito,  loro  narrò  il  caso  nefando , ecci- 
tolli  a vendicarla;  e mentre  gliene  faccano  giuramento 
e tentavano  dì  consolarla,  essa  tratto  un  pugnale  che 
avea  nascosto  sullo  le  vestì  se  lo  immerse  nel  petto, 
(u.  BauTO  (Lucio  Giuwio). 

LUCREZIO  (Tito  Luczezio  Czbo). — Celebro  poeta 
romano,  nato  nelTanno  98,  e morto  nel  83  av.  C., 
44^  deU'età  sua.  Niun  particolare  sappiamo  rispetto 
alia  vita  di  lui,  ma  pare  che  nascesse  in  Roma , fu 
probabilmente  deU'ordinc  equestre,  e si  vuole  che  egli 
stesso  ponesse  fine  a'suoi  giorni. — 11  poema  di  Lucre- 
zio intitolato  De  Rerum  Autiira  ( IMla  natura  delle 
cose)  contiene  uno  sviluppo  delle  dottrine  fisiche  ed 
eliche  di  Epicuro.  >’onostantc  la  natura  del  soggetto 
che  dava  |>oca  opportunità  al  poeta  per  innestarvi 
quelle  descrizioni  di  passioni  e d'affetto  che  formano 
il  principale  incanto  della  poesia,  pure  egli  riusci  ad 
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infondere  nella  5ua  opiT»  didaUìf'a  e (i!o'>olì<’a  mnllu 
did  vero  spirito  della  po*^Ìa  : e >’ej!li  avesse  wello  un 
argomento  U qnale  avrssegli  aporln  tna^uior  campo 
aircsereizìo  dello  facoUà,  «*^li  sarehlM*«i  imialr.tio  al 
(^?ggio  de*  primi  poeti.  Anrlic  neiropera  l’hr  di  lui  ri 
rimane»  troviamo  molti  passi  dio  sovnistanno  ai  mi- 
gliori di  qualsiasi  poeta  Ialino»  e che  [»cr  rigor  di 
concetto  e splendiderx;i  di  stile  possono  suslencrr  il 
paragone  con  ciò  che  v*ha  di  megli»  m*' poeti  di  qual- 
siasi tempo  o nazione.  >on  evvi  scrittore  in  cui  la 
lingua  latina  mostri  cosi  cnieari'mmte  la  stia  maestà 
c grandezza  come  in  l.ticrczio.  ><*lle  sue  dessTÌzioni 
fono  forza  ed  energia  che  rado  ineuntransì  ne’pcH'Ii 
latini,  e nluno  che  letto  abbia  o la  Mia  iuvoearinne  dì 
Venere  in  prineipiodel  poema,  n la  bella  pittura  del- 
ralTaccendarsi  degli  uomini  m*l  ruinincianienlu  del  se> 
rondo  libro,  o il  progresso  delle  arti  e delle  seienze 
nel  quinto,  o la  de«crizt*me  della  p<»stilcn/a  clic  deva- 
aló  Atene  durante  la  gnerra  [H'Ioponncsiaca  sul  finire 
del  sesto,  potrà  negargli  ut»  aliissim»  staggì»  Ira  gli 
nntiebi  poeti.— Inlendlntcntn  suo  era  d' ineiilearc  la 
dottrina  d’Fpiciiro,  cosi  spesso  fraiilcsa  »-  lr:i>i<tla, 
cioè  che  il  principale  oggetto  della  sita  deirmuiut  è 
di  aumentare  al  sommo  i suoi  piaceri,  r al  sommo 
scemarne  le  pene;  e sìcnune,  s«‘C»nd»  lui,  aU’ntiiuna 
felicità  contrastavauo  prii)ci|>aliiientr*  la  siqtcrstlifinni*, 
ossia  un  timore  servile  ibqtli  dei  r lo  spavento  della 
morte,  egli  cerca  di  ronslrarc  come  gli  dei  non  s'im- 
pacciano delle  cose  degli  uomini  e che  ranìma  c ma- 
teriale e perisce  col  corpo,  ^e’  tre  primi  libri  svolge 
le  dottrine  epicuree  rispetto  alla  formazione  d'ogiii 
cosa  per  mezzo  degli  atomi  che  esisletano  ab  eterno; 
e sostiene  anco  la  materialità  dell'anima  rh'pgll  sup- 
pone composta  di  più  sorta  d'aria  inalala  dairalm<i-.fe- 
ra;  nel  quarto  viene  investigando  rorìgine  del  sen-k» 
€ della  percezione,  e la  natura  e rorìgìne  de’ sogni 
d’onde  passa  a una  lunga  digressione  inlurno  alta  fol- 
lia e alle  miserie  deinilegillimo  amore  ; nel  ipiinto 
dà  ragguaglio  dell'origine  e dello  leggi  del  mondo  c 
descrive  il  graduale  progresso  che  fece  il  genere 
umano  dallo  stato  di  natura  alla  civiltà,  come  anche 
rorigine  e il  progres.so  delle  arti  c delle  M*ienzc:  c 
nel  sesto  cerca  dì  spiegare  molli  fenomeni  slraordi- 
narii»  come  le  marine  troml»e  d'acqua,  gli  uragani,  i 
terremoti,  i vnlcanì  c le  pestilenze.  — ^o^  pare  che 
la  poesia  di  Lucrezio  fosse  altamente  pregiata  dai  più 
de’ suoi  compatrioti.  Ovidio  nc  f^arla  certo  con  gran 
lode  ( /finor.»  xv.  S!f);  ma  piuttosto  leggermente 
Quintiliano  (fnsr.  Orni.  x.  I);  o Ueerone  noi  loda 
senza  gran  riserbo  {Epht.  ori  Qmnf.  n.  11).  La  na- 
tura del  soggetto  da  lui  trattalo  e il  po4’o  gusto  che  i 
Romani  in  generale  manifestavano  per  le  spe<mlaztnni 
quali  erano  quelle  di  l.ucrezio,  sono  forse  le  causo 
per  cui  non  fecesi  della  sua  poesia  la  stima  eh'essa 
ben  meritava.  — A’que’tcìnpì  mcMlerni  il  poema  fh 
Rerum  Natura  fu  più  volte  attaccato  nelle  sue  filoso- 
fiche dotirìoe  e Ira  le  opere  scritte  contr’esso  merita 
d'essere  specialmente  nienzion.*)to  un  lungo  poema  la- 
tino d’assai  merito,  del  cardinale  Poligoac,  intitolalo 
^Rfi-LucrriiMS»  sree  de  Dta  cf  ISatHra,  in  nove  libri. 


iuiliri/zirto  u Quinzio»  ateo.  I.'nli/iimi'  di 

l.neri'iio  ò senza  data  e luogo  (fors.e  de!  di  lire- 
srlaq  le  miglinri  ediziimi  sono  quelle  di  Lzimbino,  con 
iitili^Miiia  commentario,  l.‘i65,  1.170;  quella  lUOcirli 
del  fiW’i.  riprodotta  dal  Pooiba,  l^“l;  d' llavr'reamp, 
I7Ì1;  di  W .vkofichi . 17W-P7;  d’ Fich-tadt.  IH0|  ; 
di  .\m.ir,  P.irigi  ISii;  di  l'orbiger,  IS'iK.  e di  l’.m- 
koiiekc  con  note  di  Reanier,  litigi  IH50.  l’u  tra- 
dotto nella  più  parte  delle  lingue  europee.  IVotlim;* 
lr.idti/ionc  .vrrieeht  la  lelternlura  ìluliana  \lrfsanilro 
Mari'heMl  fl7!7).  clu*  fu  ri*>lampata  più  volte;  diqw» 
il  quale  Carr«'r  IO*  lrai1u>sc  egr«q{i;kmcnle  alcuni  beimi 
(Venezia,  (liindidiere  IHIH-fl),  c sono  pn^ziale  le  fore- 
stiere: di  l!n*erh  prcs-io  gl'  lnglc'>i  : di  I.agrangc 
presM»  i Fratici-xl,  c rii  Mcineke  c di  Kindw*!  presso  I 
T«'de.srliì  Illn-'Imrono  l'opera  c la  viti  dì  l.ucrezio 
l'Fìrlisladl  nc'-noi  t^rolrgomaii  all'cilizione  da  lui  f.dtn 
di  l.uerr’ziu,  Maiik)  nei  mio  libro  inlìlolaio  OiroZ/nv 
èli  f.iirzen'o,  inserito  nei  a Salzer  ( voi. 

VII.  pari.  Il),  .tjasson  di  (ìrand'^agne  nelle  sue 

Ìnlnrnoit  t.urrezit/,  poste  in  fronte  alla  traduzione 
franeifc  di  Pungerville,  e Mllciiiaiii  nella  W/ojjfZfj/òi 
loiòerMii/c  di  Mieiraiid. 

I.KH'I.I.O  (I.Kio  La  laio).— Questo  ragguardevoli- 
p<'rson.vggìo  romano  nacque  intorno  all*  anno  11.1 
av . Cristo,  e luililò  sotto  Siila  nella  guerra  Mar-ia. 
tlueslì  aveva  in  gran  eoncctio  l'ingegno  e rintcgritù 
di  l.uetillu  e adopcrullu,  quantunque  giovani.ssiiiio, 
in  multi  .afTuri  di  rilievo.  Mentre  Siila  assediava  Aleni* 
(K7  av.  f.ueullo  fu  mandalo  in  Kgìllo  e in  Africa 
a luetlere  insieme  una  flotta;  e terminata  la  giierm 
con  Mitridate,  fu  lasciato  Ìii  .Vsb  n raccogliervi  il 
danaro  che  dovevano  pagare  uH  totali  conquistati  ila 
Siila.  Tanta  era  l'osservanza  che  Siila  nutriva  ver.s<> 
l.neiilto,  che  a lui  dedicò  i suoi  CommfotoWi  , c nel 
suo  testamento  nominollo  tiiUirc  del  proprio  figliuolo, 
dell'anno  71i  av.  I.ueullo  fu  eletto  console  c veri- 
negli  aflidala  la  somma  delle  cose  nella  guerra  contro 
Mitridate.  Attese  a condurre  innanzi  questa  guerra 
per  tutti  gli  ulto  anni  si*guenti,  c ri{H>rlando  molte 
glorioM.*  vittorie,  sconllsse  totalmente  >liiridalc  c il 
polente  suo  genero  Tigrane.  Nciranno  7S  av.  C. 
nippc  Mitridate  a f'ìzieo  sulla  Propontìde,  e vin.sr!o 
di  nuovo  nell'anno  dì  poi  a Cabiri  sui  confini  del 
Ponto  c deirArraenìa.  Nel  fih  marciò  neU'.Anncnia 
contro  Tigrane  clic  aveva  sjiosalo  la  <*ausa  dello  suoi 
cero,  e sconfissene  al  tulio  le  forze  presso  Tìgrano- 
ccrla  nell' Armenia.  Seguitò  la  vittoria  prendendo  Ti- 
granoecrla  c neiranno  di  poi  anche  Msibt  nella  Mc- 
sopolamia  settentrionale;  ma  non  potè  Irarrc  lutti  i 
vantaggi  che  avrebbe  dovuto  dalle  me  vittorie  per 
la  disposizione  che  avevano  i soldati  ad  ammulinarsi. 
Pare  clic  Lurullo  non  abbia  mai  avuto  l'amore  de'suoi 
soldati,  c da  esso  viepiù  l'alìcnavano  gli  atti  di  f.lo- 
dio,  di  cui  I.ueullo  aveva  sposato  la  sorella.  Il  par- 
tito popolare  di  Roma  non  fu  lento  ad  atlaccare  un 
capitano  ch’era  stato  amico  di  Stila  e che  passava  per 
polente  sostenitore  del  partilo  de'{>alrizii.  .Aceusaronlo 
di  protrarre  la  guerra  per  le  agevolezze  che  porgeva- 
gli  d'acquistar  ricchezze;  c riuscironu  ad  ottenere  un 
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clecrolo  per  nii  gli  fu  tolto  il  cuinuiido  e surro^^atogli 
Pompeo  (66  av.  C.).  11  senato,  dice  Plutarco,  s'aspet- 
tava di  trovare  in  Lucullo  un  potentissimo  sosteoU 
tore  deirordine  patrizio,  ma  in  questo  s'ingannò;  poi- 
ché Lncullo,  tornato  a Roma,  si  ritrasse  dalle  pubbli- 
che faccende  e passò  il  rimanente  della  sua  vita  nella  | 
quiete.  Colle  immenso  ricchezze  che  aveva  ragunato 
durante  il  suo  comando  nell' Asia,  fece  edifìcare  son- 
tuosissime ville  ne’diiitomi  di  Napoli  e di  Tuscolo,  e 
visse  con  rnagnifìcenza  maraviglìosa  anche  ai  più  ric- 
chi del  suo  tempo.  Era  uomo  di  gusto  assai  raffìnato 
c di  molte  lettere;  durante  la  sua  gioventù  scrisse  io 
greco  la  storia  della  guerra  Marsia,  c favorì  grande- 
mente il  sapere  c le  arti.  Le  sue  case  erano  decorate 
delle  più  preziose  opere  di  pittura  e scultura,  e la  sua 
biblioteca,  ch’egli  aveva  radunato  con  immenso  dis- 
pendio, era  aperta  a tutti  i letterati.  Visse  in  dime- 
stichezza con  Cicerone  che  n’csaltò  la  dottrina,  e del 
nome  deiramico  intitolò  uno  de* suoi  libri,  cioè  il 
quarto  delle  sue  QuiMfoni  acadfmkhe  ^ nel  quale  in- 
duce l.iicullo  a difendere  le  opinioni  filosofìclic  dcl- 
ranltea  Academia.  Si  vuole  che,  duranti  gii  ultimi  | 
suoi  anni,  perdesse  l’uso  dc’scnsi  e pigliasse  cura  de’ 
suoi  avori  il  fratello. 

LUCUMONE  (sfor.  <ml.). — Nella  costituzione  etru- 
sea  i luctimoni  erano  i capi  di  una  città.  Era  il  lucii- 
mone  investilo  di  un’autorità  suprema  sopra  b città 
a cui  comandava  {v.  EraraiA;  voi.  v,  pag.  630). 

LUDOMl  (ymfof.).  — Cosi  fu  sbmpato  per  errore 
alla  voce  Idroa  invece  di  SonxMi  y 

LUE  (pot.).  — Sinonimo  di  contagio  o d'in/èzfonc, 
o di  malattia  costituzionale  ; cosi  dicesi  lue  sifìlilica , 
lue  scorbutica  ccc.  (i\  Covt^oio  cil  Isfeziwk). 

I.UETTO  (cffcr.).  — Con  questo  nome  viene  chia- 
mala in  Isvizzera  una  malattia  che  vi  è parlicolarc, 
da  Kcynier  e Dexillaine  vedub  nei  cavalli , ma  più 
particolarmente  ne'buoi.  Il  primo  la  considera  come 
epizootica  , il  secondo  la  tiene  solamente  endemica  : 
amendoc  però  si  accordano  a dirla  gravissima.  — Su- 
bito che  un  animale  inferma  di  luetto  perde  le  forze, 
e la  maggiore  o minor  prostrazione  dà  motivo  di  ar- 
gomentare della  maggiore  o minor  gravezza  del  male. 
I/infermo  ha  tremiti,  la  spina  dorsale  irrigidita,  vuol 
sbre  coricato,  o non  si  rialza  cho  per  rinfrescarsi  e 
cercare  i luoghi  freschi , sta  a capo  basso , colle 
orecchie  pendenti,  è tristo,  ha  gli  occhi  rossi  c lacri- 
mosi, la  pelle  caldissima  ed  arida,  la  respirazione  ce- 
lere c stentata,  congiunta  al  battere  dei  fiancbi  quando 
il  male  è avanzalo,  tossisce  di  frequente,  l’alito  è fe- 
tido: il  polso  celere,  forte,  irregolare;  la  lingua  ed  il 
palato  sono  aridi  e diventano  nericci,  rappetìlo  vien 
meno;  le  vacche  non  hanno  più  latte,  e del  pari  che 
il  bue  non  ruminano  più;  la  sete  è grandissima,  l’ori- 
nare rado  e scarso,  c rossiccia  la  poca  orina  che  esce 
ogni  volta;  gli  escrementi  in  principio  sono  duri  e 
nericci,  e qualche  volta  liquidi  c sanguinolenli.  In 
molti  indivìdui  il  secondo  o il  terzo  di,  secondo  Dc- 
villainc,  formansi  tumori  infiammatorn  ora  verso  il 
petto,  ora  alle  vertebre  del  collo  e del  dosso,  ora  alle 
mammelle  cd  alle  partì  gcnibli  : in  altri  appaiono  su 


tutto  il  corpo  certi  bottoni , come  di  rogna  o furon- 
coU.  Raro  peraltro  avviene  di  riscontrare  tutti  questi 
sintomi  in  un  solo  individuo:  ma  quanti  più  ne  vanno 
insieme,  tanto  è maggiore  il  pericolo  di  presta  morte. 
D'ordinario  il  quarto  dì  si  decide  delb  line  delTìnfer- 
ffltlà,  in  bl  tempo  accadendo  b morte  quando  i sin- 
tomi Siene  molli  e violenti.  Scorso  questo  termine  c 
passando  buono  il  settimo  giorno,  può  quasi  aversi 
sicurezza  di  guarigione.  La  convalescenza  però  è lunga. 
L’abbondanza  delle  orine  torbide  e ebe  depongono  no 
sedimento  bbuchic.cìo,  la  quantità  degli  escremcnli 
maggiore  ebe  nello  stato  naturale , l’essere  umetUli 
e senza  odore;  la  pelle  morbida  , i bottoni  pieni  di 
un  pus  bianchiccio,  il  polso  e la  respirazione  non 
più  alterali , il  (ornar  deH'appctito  e della  rumina- 
zione , sono  segni  precursori  del  rìsbbilimento  ; e 
per  contrario  il  gonfìarsi  del  ventre,  il  mugghiare,  i 
dcliquii,  la  debolezza,  i tremili , le  convulsioni , la 
ritenzione  di  orina,  la  diarrea,  la  dlsentcria,  fanno 
pres.'ìgirc  un  mal  fine.  — La  malattia  pare  più  fre- 
quente in  esble  che  in  inverno,  cd  è poi  meno  mici- 
diale in  primavera  ebe  in  autunno.  Nc’ cantoni  ove 
abbondano  i pascoli  paludosi,  vedesi  più  di  frequente 
che  negli  altri  in  condizioni  contrarie.  Reynicr  am- 
mette per  causa  prossima  b cattiva  qualità  delle  ac- 
que ond’é  abbeverato  il  bestiame,  i foraggi  corrotti , 
le  fatiche  eccessive,  le  scuderie  basse  e poco  ariose, 
le  intemperie.  — Venendo  ai  mezzi  igienici  e tera- 
peutici, dì  cui  è a valersi  contro  questo  male,  diremo 
che  i primi  possono  considerarsi  come  veri  profilat- 
tici; quindi  nel  prescrìverli  si  piglierà  norma  dalle 
cause,  le  quali  vogiionsi  diligentemente  cercare.  Cosi 
verrà  posb  cura  nel  fuggire  i pascoli  bassi  e palii- 
' dosi,  nel  variare  il  nutrimento,  nello  scegliere  b n<i- 
: glior  acqua  da  abbeverare  , nel  custodire  gli  animali 
I in  luogo  asciutto  e lonbno  dnile  acque  siagn.'tnti,  dni 
: lebmai , c da  ogni  altra  cosa  onde  emani  cattivo 
i odore,  nel  cercare  che  le  sulle  sieno  ariose,  ampie, 
elevate  a sufficienza  e tenute  sempre  nettissime.  <— 
Anche  i mezzi  terapeutici  sono  semplicissimi.  O la 
mabuia  comincb  con  poca  intensità,  o appare  con 
violenza.  Nel  primo  caso  verranno  opportuni  un’aria 
salubre , la  dieta  , le  bevande  aciduble  , i clisteri 
emollienti , i beveroni  di  siero,  di  decotto  d’orzo,  di 
semi  di  zucca  o di  cocomero  salvatico.  E quando  la 
eccitazione  sanguigna  non  sia  molta , si  aggiungerà 
l’acqaa  resa  un  poco  cmeiica,  o qualche  lieve  lassa- 
tivo se  la  membrana  muc.osa  gastrica  paia  sopra- 
caricala di  mucosità  dette  saburre.  Ma  dove  tutto 
annunzi!  una  forte  infiammazioue,  voglionsi  i salassi, 
e specialmente  i locali  intorno  al  ventre,  e tanto  più 
se  violenti  si  saranno  sviluppati  i sintomi. 

LUGANO  (Cirri  e Lago  di)  (grogr.).  — Città  delb 
Svizzera  ibliana  , capible  una  volta  deU'anlico  ha- 
liaggio  di  tal  nome,  ora  soltanto  città  ra^piardevole, 
ma  cerbmeote  il  primario  dei  trecapolui^bi  del  can- 
tone del  Ticino,  giace  in  un’  amenissima  ^tuazione 
sulla  riva  settentrionale  del  bgo  del  suo  nome,  ed  è 
senza  dubbio  la  più  bclb  città  di  tutto  il  cantone  , 
avvegnaché  assai  piccob  , non  oltrepassando  i suol 
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fabbricali  ì qiiallrocenlo  cinqiuata.  Ascctule  la  sua 
popolazione  a circa  4000  abiUolt.  Ha  parecchie 
piazze,  larghe  strade  e<l  alcuni  belli  edilìzii  ; il  suo 
teatro,  costruito  nel  4M05,  é vasto,  e sopra  un’allura 
sì  ammira  la  chiesa  4^1ef^ta  di  sau  Lorenzo;  è pure 
osservabile  un  antico  casaiuenlo  del  vescovo  di  Como, 
sulle  pareti  dd  quale  è scolpila  unlscriucmcdel  4346. 
Possiede  Lugano  un  antico  s|>edalc.  ed  on  oHanotro* 
fio  modernamente  fondato  per  geoerosa  bencfieeoza 
dei  corveiUadini  Magbetli , ed  un  collegio  detto  di  a. 
Antonio,  in  coi  la  gioventù  trova  scuole  elementari 
ben  dìrcUc,  e che  in  questi  nUimi  tempi  vennero 
coosidorevoloiente  «igliorale.  È città  importante  per 
le  sue  fabbriche  di  seterie,  di  cappeUi , di  tabacco, 
di  polvere  ccc.  ; ma  il  suo  principale  cummercìo  è 
quello  di  trandto  per  il  san  Gottardo.  Vi  si  tengono 
molte  fiere  frequentatissime , ed  in  quella  che  ha 
luogo  alla  meta  dì  ottobre  si  vendono  molli  cavalli  c 
grosso  bestiame.  Vi  sì  pubblica  una  gazzetta  che  fu 
assai  ricercata  negli  anni  passali,  e vi  si  ristampano 
vnoliissiroi  libri  pubblicati  a Milano,  a Venezia  e in 
altre  città  d’Italia  ; cosi  che  si  può  dire  di  questa 
citU,  che  essa  ò la  gran  fabbrica  delle  contrafazioni 
della  stampa  ilaltaoa  e dot  libri  proibiti  dalla  censura 
degli  Stali  della  peoUola:  il  che  deve  oggi  applicarsi 
anche  a t^polago  e Losanna.  — La  più  antica  men- 
zione di  legano  ^trovasi  in  pergamene  del  iz  secolo: 
verso  il  iOOO  era  già  grossa  terra.  I Luganesi  vorreb- 
bero trarre  la  loro  origine  da  UD’anlica  popolazione 
delta  dei  Gauri,  la  quale,  secondo  essi,  avrebbe  for> 
ntlo  a Roma  la  quinta  legione  di  ausiibri  : ciò  è 
però  molto  contrastato  dagli  erodili,  ^el  medio  evo 
Imgano  appartenne  ai  Coousrbi  cd  ai  Milanesi  : in 
segnilo  fece  parte  ilei  ducato  di  Milano.  ^Bl  4.113  il 
duca  .Massimiliano  Sforza  cedè  il  suo  territorio  ai  do- 
dici cantoni  svìzzeri:  Lagano  fu  dichiarato  allora 
capoloogo  di  un  baliaggio  e residenza  del  landwogt. 
È patria  di  Ludovico  .Antonio  David  c del  pittore 
Lumi.  — 11  lago  di  Lugano,  detto  anche  Ocresio,  é 
situato  in  parte  nel  cantone  svizzero  del  Ticino,  ed 
in  parte  nel  regno  Lombardo-Veneto,  fra  il  lago 
Maggiore  airo.  c quello  di  Como  aU'E.,  e dal  N-E.  al 
S-0.  ~ Ha  un'altezza  sul  livello  marittimo  di  metri 
979,  molto  maggiore  perciò  di  quella  del  Verbano  e 
del  l..arìo.  La  massima  lunghezza  del  suo  tragitto  da 
Fortezza  ad  Agno  è di  miglia  46,  mentre  la  maggior 
larghezza  tra  Lugano  c Caprino  giunge  appena  a due 
miglia;  la  superficie  è di  miglia  47  q.  Erte  montagne 
ammantate  di  vigorosi  e folli  boschi,  tra  le  cui  angu* 
sic  falde  s*  insinuano  profondi  golfi , formando  scene 
della  più  amena  bellezza  : ridentiosima  corona  di 
colli,  specialmente  ad  ostro  e ponente,  sui  quali  sor- 
gono molti  sanluarii  c villaggi  di  meuo  alle  vigne: 
altrove  arocnissime  ripe  bizzarramente  alternanti  con 
orridi  dirupi , acque  limpidissime  ramificate  io  fre- 
quenti sinuosità,  entro  le  quali  dardeggiando  il  sole, 
rassomigliano  ad  uno  iq>eocluo,  sono  altrettante  scene 
coolribueoli  a rendere  l' aspetto  dei  Ceresio  di  una 
bellezza  iacantatrice.  I.e  correnti  dei  suoi  tribolarii, 
depauperate  dalla  evaporazione  e daircmissarìo  Tresa, 


Inon  |M>trehlMTo  servire  di  alimento  al  Orcsìo,  se  per 
vie  sotterranee  non  glielo  somministrassero  i profondi 
" srrliatoi  dei  monti  circonvicini:  il  rhe  spiega  le  su- 
bitanee irruzioni  di  acqne  dagli  antri  di  quelle  mon- 
tagne, siccome  accadde  nel  4348  e nel  174  4 (r.  Ti- 
aso  (CtrrovR). 

Ll'GLK)  (cron.). —Selenio  mese  dell'anno,  ditranlc 
il  quale  il  sole  percorre  due  icrri  del  segno  del  can- 
cro, per  entrare  in  seguito  circa  il  91  del  mese  nel 
sogno  del  Icone.  Il  nome  di  questo  mese  deriva  dal 
Ialino  iu/r'NZ,  sopranoine  di  Cesare  dittatore,  il  quale 
nacque  in  qiii*sta  stagione  dell'anno.  .Marc'Antonlo  fu 
il  primo  a dare  a questo  mese  il  nome  dì  luglio, 
mentre  prima  era  detto  qvitìctilin^  essendo  il  qiiinln 
mese  dell'anno  nell’antico  calendario  romano  stabi- 
lito da  Rouiolo.  il  quale  anno  cominciava  dal  mese  dì 
marzo.  Per  la  stessa  ragione  agosto  era  detto  ntrtidn 
cd  i mesi  seguenti  di  settembre,  ottobre,  novembre 
e dicembre,  ritengono  tuttora  il  nome  primitivo.  Il 
mese  di  luglio  è il  più  caldo  detranno.  sebbene  par- 
lando astrunotuicaoienU!  noa  corrisponda  al  solstizio 
di  stale.  La  ragione  di  questo  trasporto  della  ma5ksima 
teinpirratura  dal  di  del  solstizio  fino  a verso  la  melò 
di  luglio  dipende  dalla  teoria  del  raffmldatm'nto,*  o 
come  dicono,  deirìrradiazione  del  calor  terrestre.  I! 
sole  manda  effeuivamente  maggior  calore  alla  terra 
{intendiamo  di  quella  parte  della  terra  che  abitiamo) 
verso  In  fine  di  giugno  cito  non  verso  la  metà  di  lu- 
glio ; ma  la  terra  non  perdendo  in  questa  stagione 
tanto  calore  quanto  ne  riceve  gioroaìmentc.  a ca- 
gione della  brevità  delle  notti,  no  risulta  che  il  ca- 
lore si  accumula  , e l’epoca  della  massima  tempera- 
tura o del  massimo  caldo  iì  trasporta  di  più  giorni 
dopo  il  solstizio. 

I.I'GLIO  (fffp'if.)  (p.  OpERiUrovi  ursscAi-t). 

LUGLIO  (Rivoi-czionr.  m)  (r.  Rivoluziomz  di  lcclio). 
l.l'GRE  (marin.).  — Rastimento  , il  qtulc  ammol- 
lendo una  grande  variazione  nelle  sue  vde,  riesce 
veloce,  e serve  in  guerra.  Pesca  maggiormente  nel- 
l'acqua dietro  che  dinanzi  ; ha  doe  alberi,  ciascuno 
de' quali  porta  una  vela  bassa  triangolare,  una  vela 
di  gabbia , c una  di  pappafico;  ed  è munito  di  uo 
bompresso  molto  lungo  e poco  elevato  sopra  Tori- 
zoiilalc,  con  molli  flocchi  o vele  triangolari.  Nella 
guerra  aerve  specialmente  d'avviso,  pel  quale  effetto, 
onde  non  rendere  troppo  lento  il  suo  corso,  nou  si 
arma  ebe  di  alcuni  cannoni,  e poca  gente. 

Lir  (orali.).  — Gruppetto  d'  neeelli  appartenenti 
alla  famiglia  €le'$u.visof  (nedi).  1 earatlcri  dntinUvi 
dei  lui  sono:  becco  più  corto  della  lesta,  sottile,  leg- 
germente iotaccato;  fascia  sopradgltare  gialla;  coda 
Iroacata,  o leggermente  forcuta,  unicolore;  timoniere 
obliquamenlc  troncate  aU’apieo;  parli  superiori  senza 
macchie , olivastre  o cenerognole;  inferiori  di  color 
chiaro,  bianebe  o giallastre.  Il  gruppo  dei  Ini  sicom- 
pooe  dì  piccoli  uccelletti,  vivadsainn,  sempre  in  moto 
e sempre  fisebianti.  Cibonei  di  soli  insetti  e vermie- 
ciatoli  che  vanno  del  contìnuo  cercando  per  te  piante 
0 prendono  in  aria  inw^endoti  a volo.  Fabbricano 
il  nido  in  terra,  naseondendolo  fra  Terbe,  nido  volu- 
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M'IGI  (»tor.  di  Frane.). 


niino^  hi  prupurziono  sii  luro  curpu.  Le  specie  più 
note  sodo:  il  luì  venie  (sylvìa  sylfieola  Lath.);  il  1. 
grosso  (nytvia  trociitlun  Lath.);  il  I.  pìeuolo  {tylvia 
rufa  Lalh.)  c il  1.  bianco  (sy/v/a  BoneÙi  Lath.).  Toc> 
eberemo  della  prima  specie  come  della  più  comune 
e più  nota,  il  lui  verde  distinguevi  dalle  specie afiini 
priucipniiiiente  per  meato  di  una  largo  striscia  al  di> 
sopra  degli  occhi  di  un  bel  giallo  sulfureo;  del  puro 
verde  delle  parti  superiori  del  corpo  e del  bianco  de- 
licato e intatto  del  ventre  c del  sottocoda.  Il  lui  verde 
è neirestate  assai  comune  in  Italia , in  Alemagna,  in 


Lai  verde. 


Olanda,  in  Francia;  trovasi  anche  in  Jngbiitcrra;  ma 
è raro  in  Isvczia  e in  tutta  l'Europa  settentrionale  in 
genere;  o vuoisi  che  passi  l'inverno  in  Egitto  e in 
Asia.  Il  canto  di  questa  specie,  se  ^nto  può  dirsi,  si 
sente  ne'  boschetti  in  primavera  e durante  ia  niag» 
gior  parte  delia  state.  Cibasi  d'insetti  c delle  loro 
larve  che  prende  e volando  e Ira  le  foglie  degli  alberi. 
Fa  un  nido  quasi  sferico,  con  apertura  laterale,  com- 
posto di  pagliuzze,  foglie  secche  e scorze.  Le  uova 
sono  cinque  o sci  per  covata , bianche  e fittamente 
macchiale  di  un  rosso  purpureo. 

LCIGl  (stor.  di  Frane.). — È il  nome  di  dicìotlo  re 
di  Francia,  i primi  cinque  dei  quali,  delti  più  comu- 
nemente Ludovici , appartengono  alla  dinastìa  caro- 
lingia, quattro  a quella  dei  Capetì,  tre  a quella  dei 
Valois,  e gli  altri  sci  a quella  dei  Borboni. 

Luigi  o Ludovico  i. — Re  dei  Franchi  ed  imperatore 
di  Occidente,  sopranominato  il /*io,  nacque  l’anno 
778  da  Carlo  Magno  di  cui  era  terzogenito.  In  ciò  di 
due  anni  suo  padre  lo  portò  seco  a Roma,  gli  fece  dar 
Tunuone  reale  dal  pontefice  Adriano  i,  c lo  proclamò 
re  di  Aquitania.  Il  giovane  Ludovico  fu  allo'ato  nel 
suo  reame,  d’ordine  di  Carlo  Magno,  che  voleva  affe- 
zionare a quel  fanciullo  i Galli-Aquitani  di  recente 
conquistati  c sudditi  indocili  del  franco  impero.  La 


saggia  politica  del  monarca  produsse  refTetto  deside- 
1*010:  Ludovico,  cresciuto  fra  gli  Aquilani,  fu  da  essi 
amato  e venerato  come  loro  principe  naturale;  allor- 
quando pervenne  airetò  di  governarli,  c secondato 
dal  famoso  Guglielmo  di  Tolosa,  tolse  ai  Saraceni  di 
Spagna  la  Catalogna  e tutti  ì paesi  al  di  qua  deH'Ebro, 
frenò  grindomili  Baschi  o Guasconi  dei  Pirenei  oc- 
cidentali, ed  amministrò  il  suo  regno  con  molta  dol- 
cezza e moderazione,  estendendone  ad  un  tempo  i con- 
fini. Frattanto,  essendo  morti  i due  suoi  fratelli,  Carlo 
e Pipino,  egli  era  rimasto  solo  figliuolo  legittimo  dì 
Carlo  Magno.  Quel  grand’uomo  sentendosi  vicino  .i 
morte,  fece  venire  in  Aquìsgrana  Ludovico , e con- 
senzienti i grandi,  laici  ed  ecclesiastici.  Io  dichiarò  suo 
successore  all'impero.  Carlo  Magno  mori  nel  febbraio 
deirsiò,  e Ludovico  assunse  dopo  lui  le  redini  dello 
Siato.  .Ma  quei  ch'era  riuscito  un  buon  prefetto  d'Aqui- 
tania,  non  fu  che  un  debole  ed  impotente  imperatore; 
ehi  aveva  ottimamente  governato  un  popolo, non  seppo 
contenerne  venti  sotto  la  stretta  l^gc  deU'unità  po- 
litica, contro  la  quale  lottavano  ad  un  tempo  grHUnii 
locali  dui  popoli  e grinteressi  dei  grandi.  1 primi  anni 
del  suo  regno  furono  prosperi  : egli  continuò  il  sistetna 
d'ordine  pubblico  e dì  riforma  ecclesiastica  stabilito 
da  suo  padre,  sedò  parecchie  sommosse  ai  confini  del- 
l’impero, sconfisse  i Bretoni,  che  gli  nega\*ano  II  tri- 
buto, ed  associossi  airimperio  Lolarìo  suo  prìmoge- 
nilo.  BernaiHlo,  figliuolo  di  Pipino,  suo  fratello,  il  quale 
era  re  di  Lombardia  , sotto  la  sovranità  imperiale  , 
appena  seppe  associalo  Lolano  aU'impero,  si  sollev  ò; 
ma  la  ribellione  venne  prontamente  sedata,  e Bernar- 
do andò  ad  implorare  il  perdono  di  suo  zio  a Cbalons 
sulla  Soima.  Tradotto  innanzi  al  matto  od  assemblea 
giudiziale  dei  baroni  franchi,  fu  condannato  a morte; 
non  venne  però  decapitato , ma  gli  furono  cavati  gli 
occhi,  e ne  mori  (818).  Ludovico  ne  sentì  tutta  la 
vita  un  cocente  rimorso  ; e si  sottopose  persino  ad  una 
solenne  penitenza  , onde  espiare  il  supplizio  di  suo 
nipote.  Ì)cl  rimanente  poi  la  tenerezza  di  Ludovico 
pei  suo  figlio  minore  gli  fu  più  fatale  del  rigore  usato 
contro  suo  nipote.  L'imperatore  aveva  dato  il  governo 
d’Ilalia  a Lotario,  suo  futuro  successore  all’impero  : 
e i due  altri  suoi  figliuoli.  Pipino  e Ludovico  erano, 
il  primo  re  d’ Aquitania  c il  secondo  re  di  Baviera, 
sotto  la  somnilà  imperlale.  Ma  l'imperatore,  avendo 
avuto  da  un  secondo  matrimonio  un  altro  figliuolo 
chiamato  Carlo  (Carlo  il  Calvo),  volle  a sua  volta  pro- 
vedere al  suo  stabilimento  collo  smembrare  il  terri- 
torio franco,  ch’era  il  retaggio  di  Lotario.  Qu^H 
spartimenti  erano  cosa  allatto  comune  nelle  antiche 
usanze  dei  franchi,  ma  gli  amici  della  civiltà,  gli  an- 

Ìtìcbi  consiglieri  di  Carlo  Magno,  massimamente  i ve- 
scovi , i quali  non  separavano  punto  nelle  loro  idee 
l'unità  politica  dairunltà  religiosa,  furono  oltremod» 
dolenti  di  un  atto,  col  quale  pareva  loro  riinperaton; 
mancasse  a' suoi  doveri  sociali,  e secondarono  la  ri- 
bellione di  I»tario.  Troppo  lungo  sarebbe  il  narrare 
tutte  le  vicende  di  quelle  funeste  dissensioni,  in  cui  i 
due  figli  dell’imperatore,  Pipino  e Ludovico,  combat- 
terono a vicenda  pel  loro  fratello  primt^nito  contro 
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il  genitore,  e p«I  genitore  contro  il  fratello.  Dopo  tre 
o quattro  anni  di  turbolenze , papa  Gregorio  iv,  eo< 
yliendo  roccaaionedi  stabilirsi  giudico  delle  vertenze 
fra  i potentati  temporali,  si  uni  a Lotario  e lo  accoiu* 
pugnò  nelle  Gallie;  Pipino  e Ludovico  eransì  di  bel 
nuovo  associali  al  fratello;  l'imperatore  tentò  invano  di 
opporre  la  forza  alla  forza;  il  suo  escreto  Io  abbandonò 
por  intiero,  ed  i tendi  tumultuariamente  adunali  in 
una  pianura , chiamata  dappoi  LugenftM , ossia  il 
Campo  dello  spergiuro,  dichiararono  Ludovico  scaduto 
ila!  trono  ((193).  Lotario  volle  assicurare  il  suo  trionfo 
innalzando  una  barriera  fra  suo  padre  ed  il  mondo,  ed 
in  un  concilio  o sinodo  cccIesin^Uco  tenuto  a Com> 
piègne,  fece  condannar  Ludovico  da  un  certo  numero 
ili  vescovi  e di  abati  alla  peuiteNZa  rauoit/ra  pel  resto 
di  sua  vita  (i  canoni  vietano  ai  penitenti  di  portatele 
armi  e di  partecipare  alle  cose  pubbliche).  L*infelice 
Ludovico  si  sottopose  senza  resistenza  alla  condanna 
de’  suoi  giudici , che  non  l'avevano  nemmeno  citato 
nè  inteso , e vesti  pubblicamente  il  cilicio  e Tabito 
grigio  dei  penitenU,  nella  badia  dì  S.  Medardo  di  Soia- 
sons , ove  fu  rinebiuso.  Lotario  però  non  conservò 
gran  tempo  il  potere  da  lui  acquistato  in  modo  si  in> 
dt>gno.  Il  pontefice  ed  i personaggi  più  illuminati  del 
clero  cransi  bentosto  pentiti  di  aver  cooperato  all'e* 
saltazione  dì  quel  principe,  la  cui  condotta  suscitò 
molti  odit;  Pipino  e Ludovico  sì  levarono  in  armi  per 
liberare  il  padre,  dopo  di  aver  rontribnito  a spo> 
destarlo;  successe  quindi  una  rivolta  generale  dei 
Franchi  c dei  popoli  vassalli,  per  cui  Lotario  fu  co* 
stretto  a riporre  li  padre  sul  Irono  imperiale  e ad  im- 
plorare il  suo  perdono.  Ludovico  il  l^o  gli  lasciò  il 
governo  deiritalia,  lodi  convocò  a Thionville  un 
nuovo  concilio , che  annullò  gli  atti  del  sinodo  di 
Conipiégnc,  non  che  la  penitenza  vitalizia  ch'oragli 
stala  imposta  (899).  Egli  profittò  ad  un  tempo  di  que* 
sto  insperato  mutamento  di  fortuna  onde  mandar  ad 
cITelto  i suoi  progetti  in  favore  dcirultimo  e prediletto 
de’snoi  figli;  smembrò  il  franco  reame,  e in  un  con* 
sesso  nazionale  tenuto  a Quterty,  proclamò  il  giovane 
Carlo  re  di  tutta  la  ^eustrta  oFrancia  occidentale,  deb 
FAleinagna  (Svevia),  ddia  Rezia.  di  una  parte  dell*Au> 
slrasiaedellà  Burgoodia.  L'imperalriceGiuditta,  madre 
di  Carlo,  che  padroneggiava  intieramente  il  debole  mo* 
narra,  non  era  ancor  paga.  Pipino  red'Aquilania  era 
morto  poc'anzi,  e Giuditta  spinse  l'imperatore  a spo- 
gliare i figliuoli  di  quel  principe  per  aggiungere  T Aqui- 
tania  al  reame  di  Neuslria.  Gli  Aquitani  negarono  di 
rkonoscere  Carlo,  e sorsero  in  armi  a nome  del  pri- 
mogenito di  Pipino;  l'imperatore  mosse  contr'essi  in 
persona;  ma  al  suo  entrare  in  Aquitania,  seppe  che 
Ludovico,  re  di  Baviera,  trasi  di  t^l  nuovo  ribellato, 
ed  invadeva  il  ducato  di  Alemagna.  Tale  notizia  af- 
flisse profondamente  il  vocebio  imperatore  già  grave- 
mente infermo;  tornò  d’olire  Loira  verso  il  Reno;  H 
ribelle  figliuolo  se  ne  fuggi  in  Baviera,  ma  rirapera- 
lore  non  potè  inseguirlo , perchè  il  cordoglio  e la 
malattìa  dà  cui  era  oppresso  aveano  afiatto  esauste 
le  sue  forze.  Ludovico  il  Pio  languì  qualche  tempo  in 
una  villa,  situata  in  uu'ùoladcl  Reno  presso  Magonza, 
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e spirò  li  90  giugno  8)0,  lasciando  senza  riucresd- 
mento  uno  scettro  troppo  grave  per  lo  sue  deboli 
mani,  ed  un'esistenza  piena  di  guai  e di  amarezze. 

Lcmi  o Ludovico  ii,  detto  il  Balho  e lo  Seioptroto, 
—Fu  re  di  Francia  dopo  la  mojrte  di  suo  padre  Carlo 
il  Calvo,  Fanno  877.  Questo  principe  debole  di  mente 
e di  corpo,  non  fece  ebe  passare  sul  trono  iu  mezzo 
alle  turtràlenze  cagionate  dallo  stabilimento  della  feu- 
dalità. Attaccato  da  ogni  parte  dalie  ribellioni  dei 
grandi,  si  ammalò  a Troycs,  mentre  andava  a com- 
battere il  ribelle  Bernardo,  marchese  dì  Gozìa  (Uu- 
guadocca),  si  fece  trasportare  a Compiègne,  e vi  mori 
li  IO  aprile  K79,  lasciando  credi  due  figliuoli  adole- 
scenti, Ludovico  e Carloroanno. 

Ltici  o Ludovico  ih.— Morto  Ludovico  il  Balbo  , i 
due  suoi  figliuoli , Ludovico  e Carlomanno , furono 
consacrati  unitamente  re,  locché  non  era  ancora  suc- 
ceduto. Il  re  Lodovico  di  Germania,  loro  cugino, 
approfittò  degli  ostacoli  che  dovrano  solere  di  ne- 
cessità, al  moineolu  della  loro  assunzione  al  supremo 
potere  per  costringerli  a cedergli  FAlta  Lorena,  men- 
tre il  duca  Rosone,  loro  pro-zio  materno , sottraeva 
alla  loro  obbedienza  il  suo  vasto  ducato,  che  compren- 
deva una  parte  del  corso  della  Sonna,  con  tutti  i paesi 
situati  tra  la  riva  sinistra  del  Rodano , le  Alpi  ed  il 
Mediterraneo,  o facevasi  eleggere  re  di  Provenza  da 
un  sinodo  di  vescovi  di  quel  paese.  Ludovico  e Car- 
lomanno , ch'eransi  diviso  il  rimanente  del  paterno 
retaggio,  prendendosi  Ludovico  la  Ncuslria,  e <3arlo- 
manno  FAqiiitania  e la  Burgondia  o Borgogna  selten- 
Irìonale,  si  sforzarono  di  ricuperare  il  reame  di  Pro- 
venza. Essi  riportarono  contro  Rosone  alcune  vittorie, 
ma  Ludovico  dovette  bentosto  tornare  in  Neustrìa  onde 
opporù  alle  orribili  devastazioni  commesse  dai  pirati 
normanni;  egli  combattè  con  quei  prciloni  del  setten- 
trione una  sanguinosis&ima  battaglia  a Saucourt  nel 
Vimeu,  in  cui  il  Konong,  ossia  il  capo  supremo  dei 
\ormanni,  rimase  fra  i morti. Lodovico  non  sopravisse 
gran  tempo  a quella  giornata  nella  quale  aveva  spie- 
gato un  gran  coraggio,  e fu  tolto  al  viventi  in  età  di 

anni  da  una  malattia,  conseguenza  delle  sue  la- 
lcm|>cranze  (an.  889). 

Luigi  o Ludovico  iv  , detto  d’OllrrtNorr.  — Re  di 
Francia.  Questo  principe  aveva  appena  Ire  anni  al- 
lorquando suo  padre,  l'infelice  Carlo  il  semplico  venne 
definitivamente  balzato  dal  trono,  e fatto  prigioniero 
a Lradimeniodal  conte  Eribcrio  di  Vermandois.ebelo 
tenne  prigione  fino  alla  morte(an.993).  La  r^ina  Ogiva 
moglie  del  re  spodestato,  si  riparò  in  Inghilterra  sua 
patria,  col  suo  figliuoletto,  che  venne  allevato  nella 
corte  dei  re  augi  u-sassoni . Dopo  la  morte  di  Raul  di  Bor- 
gogna, cui  I signori  avevano  conferito  la  corona  lolla  a 
Carlo  il  Semplice,  il  duca  di  Frauda  cd  il  conte  di 
Vermaudois,  soli  fra  i gran  baroni  che  potessero  aspi- 
rare alla  successione  di  Raul,  vi  rinunciarono  dì 
coiuone  accordo,  e il  duca  tgo  ed  il  conte  Eriberlo, 
«intesero  per  ridiiamare  d'o/fremare  il  figlio  di  Carlo 
Il  Semplice,  allora  di  16  anni;  d'accordo  cogli  altri 
grandi,  andarono  a riceverlo  a Boulogne,  e lo  rìcon- 
dussero  a Laun,  ove  Ludovico  fu  consacrato  da  Ar- 
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Uldo,  arci\escovoiU  Retiu$(U56).  Sarebbe  sialo  meglio 
pel  giovane  principe  vivere  c morire  oscuro  presso 
i Sassoni  ebe  assumere  la  suprema  dignità  quale  il 
rcudalismo  l'aveva  riservala  agli  eredi  di  Carlo  Magno: 
un  titolo  senxa  potere,  una  corona  sema  domini!,  la 
privaaionc  e quasi  la  miseria  sul  Irono,  ecco  qual 
tristo  dono  facevasi  a Ludovico.  L’orizonle  di  poche 
miglia  che  l’occhio  abbraccia  dalb  vetta  della  montagna 
di  l^n,  limitava  il  territorio  lasciato  al  discendente 
del  grande  imperatore  di  Occidente.  Ludovico,  prode 
4h1  op<'ro$o  qual  era,  non  polendo»  rassegnare  alla  sua 
S4>rle.  pass^  la  tempestosa  sua  vita  in  una  lotta  con* 
liiiua  contro  una  iatalUà  politica  più  forte  di  qualun- 
que forza  individuale:  egli  adoperò  tulli  i mezzi, 
le’iUimi  0 no,  onde  rialzare  il  regio  potere;  dislin- 
gueiìdosi  in  quel  secolo  di  fraudo  universale,  per  rara 
)>ruJenza,  quanto  per  indomito  coraggio;  armò  ì si- 
gtiori  gli  uni  contro  gli  altri , onde  fare  il  suo  prò 
delle  loro  discordie,  cd  ottenne  su  di  essi  alcuni  van* 
l.nggi,  ma  non  andò  guari  che  rimase  scoulìUo  dal 
duca  di  Francia  e dai  duca  di  Vcrmandois,  gli  stessi 
clte  lo  avevano  fatto  salire  a)  trono,  e gli  sarebbe 
forse  toccala  la  sorte  di  suo  padre,  senza  rinlervento 
di  papa  Stefano  e del  re  Utlune  di  Germania,  i quali 

10  riconciliarono  coi  vincitori  (9%3).  Ludovico  andò 
iucuntro  a nuovi  pericoli  sforzandosi  di  spogliare  il 
suo  pupillo,  il  fanciullo  Riccardo,  duca  di  ^ormandia 
(Riccardo  Senza  Paura},  il  quale  era  in  quel  tempo 
succeduto  a Guglielmo  Longa  Spada.  Una  flotta  di 
^ormanDi  pagani,  condoni  da  Aroldo,  re  di  Dani- 
marca, giunse  in  soccurso  di  Riccardo;  il  piccolo 
esercito  del  re  venne  sconfitto,  e Ludovico  cadde  in 
potere  dei  Normanni.  Egli  non  ricuperò  la  libertà  se 
non  rinunciando  ad  ogni  pretesa  sul  ducalo  di  Nor- 
mandia, c cedendo  al  duca  di  Francia  la  città  di  Laon, 
sua  ulUma  piazza  forte  (94fi).  .Appena  libero,  ruppe 
un  trattalo  si  oneroso,  e chiamò  in  suo  aiuto  Ottone 

11  Grande,  re  di  Germania,  che  entrò  in  Francia  con 
un  poderoso  esercito.  I nemici  di  Ludovico  furono 
espulsi  da  Heims  c da  Laon:  il  ducalo  di  Francia  e 
la  Normandia  furono  invasi,  ma  l'oste  germanica  ri- 
mase sconfiUa  sotto  le  mura  di  Roueu,  e dopo  una 
guerra  accanila,  Ludovico  si  tenue  avventurato  di 
conservare  Laon  alta  pace  (980).  fisso  uou  sopravisse 
che  qualtr’anni  a quel  nuovo  trattalo,  e mori  a Reìms 
U 10  settembre  9S4 , in  conseguenza  di  una  caduta 
di  cavallo  ch’egli  aveu  fotta  inaeguendo  un  lupo  in 
riv'a  al  fiume  Aisne.  Litdovico  non  avea  che  34  toni. 

Lciru  o Li'DOvicn  v , detto  lo  Scioperalo.  — > Lllimo 
re  di  Francia  delia  dinastia  carolingia,  era  il  nipote 
dì  Ludovico  d’oltremare  e figliuolo  di  Lotario  suc- 
cessore di  quel  principe.  Egli  aveva  19  anni  all’iudrca 
alla  morte  di  Lobuio  (3  marzo  986).  Mal  noti  sono 
gli  eventi  del  breve  suo  regno:  da  gran  tempo  la 
ca:^  ducale  di  Francia  dominava  la  casa  reale,  e 
non  faceva,  per  coaì  dire , che  tollerarla  sul  trono. 
Igo  Gapcto,  figlio  di  quetri'go  il  Grande  il  quale  già 
nn  tempo  aveva  rifiatata  la  corona,  non  divideva 
])unto  a tal  proposito  i sentimenti  paterni,  c stimava 
essere  venuto  il  tempo  in  cui  dovesse  la  sua  stirpe 


occupare  il  sommo  tleU’edìficio  feudale;  crasi  «q;li  a 
tal  uopo  aperta  da  lunga  mano  la  via,  e cattivatosi 
specialmente  il  favore  del  clero.  Tuttavolta  non  si  op- 
pose air incoronazione  di  Ludovico,  ma  in  capo  a 
quindici  me»,  il  giovane  principe  mori  a Compiègne 
(21  maggio  987),  in  un  momento  affatto  opportuno 
per  l'go,  che  venne  subito  procbmato  re  a Noyon  da 
un'assemblea  di  gran  baroni  e di  vescovi.  La  voce 
pubblica  accusò  la  regina  Bianca  , figlia  di  nn  conte 
aquilano,  di  aver  avvelenato  l^ndovicodi  lei  marito, 
ed  un  antico  storico  pretende  che  I go  Capcto  sposò 
Bianca  in  seconde  nozze.  I monumenti  storici  di  quel 
tempo  sono  troppo  rari  c lrop|H>  poco  espliciti  per- 
chè sì  possa  discutere  con  qualche  conoscenza  di  causa 
riiicerta  c tremenda  aceus.'«  che  aggravasi  sul  fon- 
datore della  dinastia  de’ Capoti. 

Lcini  VI,  sopranominato  it  Grosso,  quinto  re  della 
dinastia  dei  Capeti,  nacque  verso  il  lOHO,  fu  associalo 
al  trono  da  suo  padre  Filippo  i nel  1099  o nel  1101, 
fu  re  nell'annollOS,  c mori  nel  1157.  Questa  nuova 
dinastia  ebbe  ne’  suoi  primordii  un  potere  mera- 
mente nominale,  l'go  Capoto  ed  i suoi  successori 
immeiliaii,  signori  feudali  nei  loro  doniinii,  avevano 
appena  un’ombra  di  autoriCi  presso  i loro  insolenti 
vassalli,  i quali  non  vedevano  ancora  nel  re  di  Fran- 
cia che  un  loro  pari  da  essi  detto,  o per  meglio  dire 
tollerato.  Ihiicamente  occupalo  de'  suoi  piaceri  e del 
suo  l)cncssere,  l’ indolente  Filippo  i,  durante  un  re- 
gno di  qiiarant’anni,  visse  senza  ministri,  senza  con- 
siglio di  Stalo,  senza  veruna  direzione  dello  pubbliche 
facceude,  ei  non  faceva  che  portar  la  corona  e rice- 
vere certi  omaggi  dovuti  al  suo  grado.  Tutto  facevasi 
senza  di  lui  ed  indipendentemente  da  lui  da  magistrati 
ch'ei  non  avea  creati.  .Ma  siccome  è nella  natura  del 
regio  potere  di  estendersi,  unicamente  perchè  rimano 
solitario  e topravift  alle  rivoluzioni^  come  scrive  Sis- 
mondi,  bastò  la  ferma  volontà  di  un  re  feudale,  per- 
chè la  propria  autorità  s' innalzasse  sopra  tutte  le 
altre,  e questo  re  fu  Luigi  vi.  Il  trono  fendale  non 
aveva  die  prerogaUveassai  ristrette;  ma  siccome  non 
eravi  nessuna  legge  cJiu  definisse  il  suo  potere,  tutti 
quelli  che  si  trovavano  in  caso  d’invocare  il  patrocinio 
del  monarca  gli  supponevano  ì diritti  increoli  in  altri 
tempi  ed  altri  luoghi  al  titolo  di  re,  c lo  invitavano 
a for  risorgere  l’aotica  autorità  e le  sue  prerogative 
cadute  in  dissuetudine.  Dal  raouieoto  che  Luigi  liglà- 
uolo  di  Filippo,  noto  di  poi  sotto  il  nome  di  Luigi  il 
Grosso  fu  posto  da  suo  padrea  parte  del  trono  (1099  o 
noi),  si  vide  Fautorìlà  reale  ricuperare  la  sua  im- 
portanza, ed  andar  crescendo  sino  alla  fine  del 
colo  xvui. — Filippo  I sentendosi  aggravato  d’iufermìtà 
precoci,  frutto  delle  sue  dissolutezze,  si  decìse  a for 
incoronare  suo  figlio  Luigi,  che  aveva  allora  18  o 90 
anni,  c che  i suoi  vassalli,  per  opposizione  all' indo- 
lenza di  suo  padre  chiamavano  Luigi  il  i>e<s(o.  La 
parte  della  Fi-ancia  sulla  quale  regnava  Filippo  equi- 
valeva appena  in  cstcn.sioncalla  ventesima  parte  della 
Francia  attuale.  Comprendeva  essa  l’Isola  di  Francia 
cd  una  parte  deirOrleanese,  il  che  corrisponde  ai 
I cinque  dipartiuicnli  della  Senna  e Oi»a,  Senna  e .Mar- 
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*■»«  ikirOUa  e <lol  Loiret;  t questo  pìccolo  paese  era 
l»en  lontano  daireasere  iolierameole  sottoposto  alla 
corona,  t^uladi  lo  scopo  più  importante  di'LuigI  II 
Grosso,  durante  tutto  il  suo  regno  sì  fu  di  ridurre 
all*  obbedienxa  i conti  di  Cbaumoot  e di  Clerroont 
(Gisa),  i signori  di  Montlhery.  di  Monlfort-VAniaury, 
diCoucy,  di  .>loRtmoreocy,  del  Puiset,  e parecchi 
altri,  i quali,  nella  cerchia  del  ducato  di  Francia  e del 
proprio  domìnio  dd  re  gli  negavano  omaggio  ed  oh- 
hedieoza.  Luigi,  giovane  di  didotio  o venl’aoni  era 
già  un  perfetto  cavaliere.  Nessuno  sapeva  meglio  di 
lui  domare  un  corsiero,  e palleggiare  la  lancia  e la 
spada;  era  prode,  attivo,  leale,  e calUravasi  raffetlo 
colla  sua  francbexra,  coH'amore  della  giustizia  e col 
suo  fermo  proponimento  dì  proteggere  gli  oppressi. 
Luigi,  dopo  di  avere  per  la  prima  volta  combattuto 
contro  Guglielmo  il  Roseo,  re  d’Inghilterra,  che  vo* 
leva  soggiogare  il  Vosino,  cominciò  a gucrre^are 
contro  i conti  rurali,  i visconti  ed  1 baroni  che  di> 
pendevano  direttamente  dal  re  nel  ducato  di  Francia, 
« che  aveano  approGttato  della  debolezza  di  Filippo 
per  sottrarsi  alla  sua  autorità.  Ognuno  di  quei  ba- 
roni pareggiav-a  il  re  in  forza  militare;  e riuniti,  sa* 
rebbero  stati  dì  gran  lunga  a lui  superiori.  Luigi  si 
guardò  dunque  di  suscitare  la  gelosia  c provocare  le 
alleanze,  mettendo  in  campo  le  prerogative  del  re  suo 
padre.  Eglisi  dichiarò  soltanto  il  difensore  delle  chiese 
di  mi  i baroni  devastavano  i dominii,  e » fu  sotto  le 
insegne  della  badia  di  S.  Dionigi  ch'irli  combattè 
Burcanlo.  signore  di  Monlmorency.  Fece  di  poi  la 
guerra  contro  altri  baroni,  come  campione  delle  chiese 
di  Orìéans  e di  Reims,  ed  i successi  da  lui  ottenuti 
tornavano  a prolìtto  della  regia  autorità.  Tutti  gli  op* 
pressi  del  ducato  di  Francia  cominciavano  a scorgere 
in  essa  un  rifugio  ed  una  proiezione  sicura.  Tante 
prodezze  inasprirono  contro  Luigi  raoimo  della  sua 
matrigna,  Bertrada,  la  quale  tentò  di  farlo  catturare 
da  Arrigo  i d'Inghilterra,  presso  il  quale  egli  erasi 
recato  onde  assistere  alla  di  lui  incoronazione,  serven* 
dosi  del  sigillo  di  Filippo  suo  marito  ad  insaputa  di 
questo;  ma  fallitole  il  colpo,  e,  tornato  Luigi  in  Fran- 
cia, Bertrada  cui  Luigi  avea  tentato  di  uccidere,  sì 
vendicò  col  farlo  avvelenare  Un  medico  che  avea  stu- 
diato presso  gli  Arabi  salvò  la  vita  al  giovine  prin* 
cipe,  il  quale  conservò  poi  sempre  sul  viso  una  mor* 
tale  pallidezza.  Ricondiialisi  poco  stante  Bertrada  e 
Luigi,  il  re  Filippo  i gli  cedette  il  governo  del  Vesiuo 
colle  città  di  Pontoise  e di  Mantes  (4103).  D*  allora 
in  poi,  l'erede  presuntivo  del  trono  di  Francia  potè 
amministrare,  senza  ostacolo  interno,  il  paterno  re* 
taggio.  Divenuto  re  nel  1108,  continuò,  primo  fra  ì 
successori  di  Ugo  Capelo,  colla  stessa  attività  il  siste- 
ma da  lui  intrapreso.  Durante  gli  otto  anni  che  tra- 
scorsero dalla  sua  Incoronazione  lino  al  suo  matrimo- 
nio con  Adelaide,  fìglìnola  di  Umberto  ri,  conte  di 
Moriana  o di  Savoia  (luglio  H 15).  pugnò  di  continuo 
ora  con  i suoi  baroni,  vale  a dire,  contro  suo  fratello 
Filippo  di  Mantes,  contro  il  signore  di  Puiset,  Tomaso 
di  Marne,  figlio  di  Enguerrando  di  Coucy.ed  .\iroone 
di  Borbone;  ora  contro  il  re  d’Inghilterra  ed  il  conte 
Eneicl.  pop.— Tomo  Vili. 


di  Sciampagna.  Non  potiMido  disporre  che  di  piccioli 
eserciti,  combatteva  egli  stesso  alla  testa  di  un  drap- 
pello di  CAvalicri,  dando  e ricevendo  di  fieri  colpi, 
abile  speeialmentead  usare  stratagemmi.  Nella  seconda 
partede'  saoregnodaIlll5al  Ìii5eblK'Scgnatanicnte 
a combattere  contro  Arrigo  t re  d'Inghilterra  e doc:i 
di  Normandia.  Il  po$«edimenlo  del  castello  di  Gisnrs 
era  stato  Toccasionc  delia  loro  prima  guerra  (1 109), 
terminata  nel  1114  colia  pace  di  Gisors.  La  prigionia 
di  Guglielmo  ii,  conte  di  Nevers,  arbilrariainenle  so- 
stenuto incarcerc  dal  conlodi  Blois,  vassallo  di  Knricoti, 
fu  cagione  di  una  seconda  guerra  (1 1 16).  Luigi  procla- 
mò altamente  i diritti  di  Guglielmo  Cliton,  nipote  di 
Knrico.che  suo  zio  aveva  ingiustamente  spogliato  del 
suo  appanaggio.  Le  ostilità  si  moltiplicarono  senza 
risullamenlo:  il  fatto  [mù  memorando  si  è il  combat- 
timento di  Bruneville,  io  cui  Luigi,  vinto,  fu  per  ra- 
dere io  podestà  del  nemico.  Il  vi*ssillo  di  Francia  e 
HO  cavalieri  rimasero  io  potere  di  Enrico  (1119). 
Venne  allora  conchiuso  un  trattalo  per  opera  del  pon- 
tefice Calisto  n , ch'era  andato  in  Francia  a cercar 
partigiani  contro  l'imperatore  Arrigo  v.  Fochi  anni 
dopo,  nel  1 194,  scoppia  una  nuova  guerra  tra  Luigi  vi 
ed  Enrico  ii,  che  ottiene  l'aiuto  del  suo  genero  Tim- 
peratore  di  Alemagna.  Arrigo  v entra  in  Francia  alla 
testa  di  un  formidabile  esercito,  sotto  pretesto  di  di- 
struggere la  città  di  Reims,  ove  un  concilio  preste' 
duto  da  Calisto  it  l'aveva  poc'anzi  scomunicato.  De- 
bole nelle  sue  contese  parlieotarì.  Luigi  vi  si  trovò 
forte  in  una  guerra  nazionale:  luUi  si  armarono  per 
la  difesa  del  regno,  e quello  stesso  re  che  stentava 
poco  prima  a sottoporre  alcuni  castellani,  si  vide  ad 
un  tratto  alla  testa  di  parecchie  centinaia  di  mille  uo- 
mini, al  cui  solo  as'vicinarsi,  lo  straniero  tornò  in- 
dietro senza  combattere.  Non  vi  fu  scontro  tra  i 
Francesi  e gli  stranieri;  ma  le  dimostrazioni  ostili 
dell*  imperatore  valsero  a provare  quanto  avesse  pro- 
gredito, sotto  il  regno  di  Luigi,  la  potenu  reale.— 
terza  ed  ultima  parie  del  suo  regno  (dal  1193  al 
1197)  è notevole  per  nuove  guerre  feudali.  Si  fu  sp<- 
cialmente  per  proteggere  GugUclmoQiton  che  l^iigi  vi. 
ad  onta  della  sua  estrema  pinguedine,  spiegò  in  quel 
periodo  di  sua  vita  la  stessa  attività  che  ne*  suoi 
verdi  anni.  Divenuta  vacante  la  contea  di  Fiandra, 
per  r uccisione  di  Carlo  il  Buono  (1197),  Luigi  si 
recò  ad  Arras  con  un  esercito,  e fece  elicere  conte 
il  suo  protetto.  Sempra  occupalo  ad  attaccare  con 
vigore  e ridurre  aU’obbedienza  i suoi  riottosi  vassalli. 
Luigi  VI  ri  stancò  talmente  all'assedio  di  S.  Rrivon 
che , colto  dalla  disenteria  e da  un  totale  prostra- 
mento di  forze,  ri  tenne  perduto,  e fecesi  trasportare 
a San  Dionigi  per  morirvi  coH'abito  di  s.  Benedetto; 
si  riebbe  però,  ma  d'allora  in  poi  non  fece  più  clic 
languire.  Vecchio  anzi  tempo  (aveva  appena  57  anni), 
vittima  di  on’obesità  dovuta  in  parte  alla  sua  grandi* 
voracità,  ricevette  al  letto  dì  morte  il  dono  di  una 
sovranità  che  slendcvasi  dalle  sponde  deU'Adour  a 
quelle  detta  Loira,  e che  duplicava  la  potenza  del  suo 
figlio  e successore  I^iigi  vii,  colla  riunione  del  duralo 
di  Aquiiania  alla  corona  di  Francia.  Cosi  furono  co- 
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ronali  grìmporlanli  lavori  di  un  regno  di  50  anni. 
Si  disse  a torto  che  Luigi  il  Grosso  cominciò  rernan- 
cipa7.ione  dei  comuni;  egli  non  fece  altro  se  non  con- 
fermare resistenza  municipale,  cui  parecchie  città 
de'snoi  dominii  aveano  riconquistato  sui  loro  signori. 
Le  carte  di  franchigia  da  luì  date  a nove  città  non 
islabilirono,  ma  riconobbero  un  diritto  già  esistente. 
Del  resto  poi,  egli  facevasi  pagare  quelle  conferme; 
opiu  di  una  volta  fece  la  guerra  a'comuni  ondo  coslrin-  | 
gerii  a rinunciare  alle  loro  libertà  municipali.  Sicco> 
me  però  ebbe  bastante  sagacia  per  riconoscere  quale 
aiuto  dovesse  trovare  il  trono,  eollegandosi  colle  città 
<;onlro  i loro  signori,  la  sua  politica  fu  in  complesso 
favorevole  alle  libertà  municipali.  In  quanto  poi  alla 
libertà  delle  campagne,  nè  Luigi  vi,  nè  i suoi  succes- 
sori non  se  ne  occuparono  punto.  Vedesì  pertanto  in 
((ual  conto  m debbano  tenere  le  declamazioni  senti- 
mentali fulle  in  onore  di  questo  prìncipe,  il  quale  del 
riniinentc,  se  fu  aspro  co'suoi  baroni  indocili,  fu  allo 
incontro  un  benevolo  protettore  dei  campagnuoU  e 
degli  artigiani,  e si  occupò  di  rendere  la  giustizia  im- 
parziale per  tutti  ì suoi  sudditi.  — Il  suo  regno  va 
ancora  segnalato  come  un  tempo  di  risorgimento  per 
ringegno  umano.  L’I'niversilà  di  Parigi  era  fiorente; 
Abelardo,  Suger  e san  Bernardo  erano  allora  i tre 
luminari  della  scienza.  La  lingua  francese  andavasi  for- 
mando. La  cavalleria  ne'  castelli  ora  una  fonte  pe- 
renne di  atti  virtuosi;  allora  insomma  sotto  un  re 
veramente  cavaliere,  vennero  in  Gore  la  cortesia  e la 
lealtà  francese. 

Lciui  VII,  sopranominato  ii  Giovane,  figliuolo  e suc- 
cessore di  Luigi  il  Grosso,  nacque  nel  1116,  sali  al 
trono  nel  1157,  e mori  noi  1180.  Fece,  come  suo 
padre,  un'aspra  guerra  a’  suoi  baroni  ìosubordinali, 
ti  confermò  l' affrancamento  dì  parecchi  comuni. 
(Orleans, ElampcseBcauvais).  In  una  spedizione  con- 
tro Tibaldo  IV,  conte  dì  Sciampagna,  avendo  avuto  la 
disgrazia  d’inecndiaru  Vitry,  i cui  abitanti  perirono 
nelle  fiamme  (ll'i'i),  provò  tale  rimorso  di  una  cru- 
deltà ch'eì  non  aveva  ordinato,  che  non  si  credette 
poter  altrimenti  riparare  un  tanto  disastro,  se  non 
col  prender  parte  alla  seconda  crociata.  Egli  partì,  la- 
sciando a reggente  del  regno  Suger,  abate  di  San  Dio- 
nigi, ad  onta  che  questi  si  fosse  opposto,  non  già  alla 
crociata  bandita  da  san  Bernardo,  ma  alla  partenza 
del  re  (1147-1149).  Sono  note  le  sventure  che  si  ag- 
gravarono sul  capo  a Luigi  vit,  e come  generale  c 
come  marito.  La  sua  eccessiva  divozione  garbava  poco 
alla  vispa  e galante  Eleonora  di  Guienna,  che  si  ab- 
bandonò, nel  tempo  della  crociata,  senza  alcun  ri- 
tegno a scandalosi  amori.  Appena  tornato  io  Francia, 
liulgi  voleva  far  divorzio,  ma  siccome  gU  sarebbe 
toccato,  ciò  facendo,  di  restituire  te  ricche  province 
che  Eleonora  gli  avea  recate  in  dote,  Suger  indusse 
il  suo  padrone  a pigliar  pazienza.  Quel  savio  consi- 
' glicrc  mori  nel  1152;  Luigi  feco  allora  annullare  il 
suo  matrimonio,  e due  mesi  dopo  Eleonora  dava  la 
sua  mano  e i suoi  Stati  ad  Enrico  FlanUgeueta,  il  quale, 
sotto  il  nome  di  Arrigo  ti  doveva,  nel  1154^  oggiun- 
gere  a' suoi  titoli  eredilarii  ed  al  suo  tìtolo  matrimo- 


niale di  duca  d'Aqiiitania.  quelli  di  re  d'Inghilterra 

0 di  duca  dì  Normandia.  Tutto  il  regno  di  Luigi  vri 
non  fu  altro  che  una  continm  ed  inevitabil  lotta  con- 
tro il  suo  possente  vassallo;  le  ostilità  spesso  inter- 
rotte da  tregue,  non  ebbero  verun  decisivo  ri.siilta- 
mento.  Se  Arrigo  aveva  stil  suo  competitore  e rivale 
la  doppia  superiorità  dell’ ingegno  e delia  potenza,  era 
però  suo  vassallo;  e,  come  tale,  non  avrebbe  potuto 

' fare  conquiste  a danno  del  suo  sovrano  senza  soUc^’are 
contro  di  lui  tutti  i rappresentanti  della  feudalità,  fi 
! più  ragguardevole  episodio  di  quelle  guerre  fu  la 
protezione  da  Luigi  accordata  a Tomaso  Becket  ar- 
civescovo dì  Canlorlwry,  cui  Arrigo  n aveva  sbandito 
d'Inghilterra,  a cagione  della  sua  innessibilità  a dì- 
I fendere  le  immunità  ecclesiastiche.  E cosi,  in  tale 
: occorrenza,  il  divoto  Luigi  abbracciò  la  causa  della 

1 Chiesa  contro  la  prcrogativii  reale.  Gli  storici  cou- 
, temporanei  ci  dipingono  questo  monarca  come  un 

I uomo  di  gran  divozione,  di  un'estrema  dolcezza  pei 
suoi  sudditi,  e più  semplice  di  quello  che  'sarebbe 
convenuto  ad  un  principe.  Egli  ebbe  da  Alice  di 
Sciampagna,  sua  prima  moglie,  Filippo  Augusto,  tipo 
del  grande  e polente  monarca  feudale. 

{ I.uiGi  Vili,  detto  il  Lioiie , Gglio  c successore  di 
I Filippo  .\ugusto,  fu  un  principe  valoroso,  ma  dì  un 

I ingegno  cosi  mediocre  come  quello  del  suo  avolo 
j Luigi  VII.  Egli  fu  padre  di  Luigi  iz,  ecco  tutta  la  sua 

II  gloria.  Nato  noi  1187,  era  in  tutta  la  forza  de*  suoi 
! anni  giovanili  allorquando  i baroni  inglesi , dopo  ni 
Il  deposizione  di  Giovanni  Senza  Terra , lo  elessero  re 
I d'Inghilterra  (1216).  Luigi  andò  a prendere  pos- 
t sesso  di  quella  corona  ; ma  , alla  morte  di  Gio- 
[ vanni , t Ggliiioli  di  questo  , innocenti  dei  delitti 
! del  loro  padre,  trovarono  grozia  presso  i liaroni  in- 
j|  gIcM.  11  primogenito  fu  proclamato  re  sotto  il  nome 
t di  Arrigo  ni , e Luigi , dopo  una  vana  resistenza , fu 

I costretto  ad  abbandonare  l’Inghilterra.  Luigi  prese 
altresì  parte,  vivente  il  padre,  alla  crociata  contro 
! gli  Albigesì.  Filippo  Augusto  disapprovava  nel  suo  in- 
terno quella  guerra,  e non  vi  mandò  suo  Gglio  che  per 
aderire  alle  brame  del  ponleGce  Irnoceuzo  m (vedi). 

: Morto  Filippo  Augusto  nel  4223,  parve  in  sulle  prime 
I che  Luigi  volere  seguire  la  politica  del  genitore  e 
I compiere  respulsìone  dcgFlnglcsi  ; ma  appena  orasi 
[ egli  impadronito,  a scapilo  di  Arrigo  ni,  do)  Lìmo- 
' sino,  del  Perigord  o di  alcune  piazze  nel  Poilù,  spinto 
I da  un  cieco  zelo , interruppe  tutto  ad  un  tratto  le 
' sue  conquiste  per  volgere  lo  armi  contro  Raimoodo 
I VII,  conte  di  Tolusa,  del  cui  dominii  era  stato  inve- 
stito dal  l^to  pontifìcio.  Raimondo  si  tenne  in  sulla 
j difensiva,  e lasciò  che  Tesercito  reale  si  consumasse 
in  un  paese  devastalo,  infatti,  esso  fu  colto  da  una 
i|  malattìa  contagiosa  sotto  le  mura  di  Avignone,  ed  il 
i re  stesso , ammalatosi  gravemente . andò  a morire  a 

I Montpensicr  neU’Alvernia,  li  8 novembre  4226,  nel 
' 39'’  anno  di  sua  elà , dopo  un  regno  di  poco  più  di 

II  tre  anni.  In  tal  modo  fu  compito  quanto  ave^'a  detto 
Filippo  .Angusto:  « Gli  ecclesiastici  spingeranno  mìo 
figlio  a far  la  guerra  agli  Albigesi;  ^li  si  guasterà  la 

1 salute  in  quella  spedizione,  ne  morrà,  ed  il  regno 


LUIGI  («tor.  di  Frane.). 


cadi'à  fra  le  mani  Uì  una  donna  e d'un  UuuuUo  a.  > 
Per  buona  ventura , quuUa  donna  era  Bìanna  di  Ca- 
»IÌKlia  ! 

Letti!  IX  , cliiamaLn  più  comoneinrotc  Stia  Luigi , 
figlio  di  Luisi  vni  e di  Uianca  di  Cai4i|j;Ua,  nao(|uo  a ! 
Poìstiy,  li  S*1  aprilo  lilS  » e ftoecedeUo  a suo  padre  | 
li  8 novombre  13i6.  io  olà  di  dodici  anni.  La  regixu  i 
ina«lre,  donna  dì  grande  aiobixionc,  ma  dotala  di  vi>  ' 
rilu  lenueaza  , s’inipadroui  del  potere  per  governare 
in  ooaic  di  auu  figlio,  e fu  la  prima  r^gentc  dopo  la  i 
fondaxinno  della  monarebia  france&c.  Onde  assodare 
la  sua  autorità,  foce  subito  consacrare  il  giovane  re, 
rouvocando  a quella  solennità  tutti  gli  aiti  baroni  del  ^ 
regno.  Parecclil  di  c»si  però  mancarono  all'  invito. 
L'tncoromuione  del  re  ebbe  luogo  a llcims  li  oO  oo> 

V umbre,  ma  con  casa  non  si  potè  impedire  ebe 
varii  possenti  baroni  uoo  levassero  la  uaacbera.  Essi 
diressero  alla  reggente  una  serie  di  accuse,  alle  quali 
Bianca  rispose  col  far  marciare  coutro  la  tega  dei  si- 
gnori un  esercito  coiuandato  dal  re  in  persona.  iNello 
stesso  tempo  essa  poneva  in  opera  altri  aiczzi  più  d- 
Ccaui  forse  della  forza,  e distaccava  a prezzo  d'oro  il 
duca  di  Bretagna  dallallcanza.  ^on  andò  guari  però 
che  questi,  largamente:  rimunerato  dalla  regina,  cor- 
rUposc  con  un  nuovo  tradimento.  Il  disordine  andò 
sempre  più  crescendo.  Venne  convocata  a Veodòme 
UQ 'adunanza  dei  baroni  coi  U re  ste-s-so  prcsicdcllc. 
Si  aderì  ad  una  parte  delle  loro  pretese;  ma  non  pa- 
ghi di  tauto,  i conrederati  risolsero  d'impadronirsi 
ittsidiosainenle  della  persona  n^alc  e tesero  un  ag- 
guato sui  confini  della  foresta  d'Orlùans  al  giovane 
mouarca  ebe  doveva  attraversarla  per  andare  ad  un 
appuntamenlo  di  caccia.  liberalo  dal  conte  di  Sciam- 
jkdgna  ivi  accorso  oo’suoi  armìgeri , il  giovanetto  re 
fu  ricondotto  Irionfalmcnta  in  ^rigi  dai  cittadini  che 
si  erano  portali  in  armi  al  soccorso  del  loro  sovrano. 
La  reggente  seppe  abilmente  trar  profitto  delb  vit- 
toria, mandando  ad  un  tempo  amici  c nemici , colle- 
gati a vicenda  contro  ii  trono,  a combattere  gl*  infe- 
deli. — La  Francia  cominciava  a godere  ì frutti  della 
saggia  auimìnUtrazionc  di  Bianca,  allorquando  IX’ni- 
versità  di  Parigi , in  seguilo  ad  una  cuiUesa  , nella 
quale  parecchi  studenti  perdettero  la  vita,  uon  avendo 
potuto  ottenere  un’iocbìesU,  cliiuse  le  sue  scuole;  i 
professori  al  ritirarono  st^uili  da  gran  numero  di 
scolaresca  (1339).  Quella  sdssiune  durò  tre  anni,  ed 
il  ristabiUmonlo  dcirUsiversiUt  non  fu  dovuto  che 
aUlntervcatu  di  papa  Gregorio  ix.  — Si  fu  altresì  du- 
rante la  mìrorità  di  Luigi  iz  ch’ebbe  fine  la  sangui- 
nosa guerra  contro  gli  ALaius&i  (vedi),  la  quale  durava 
fin  dai  regno  di  Filippo  Augusto.  La  reggente , non 
avendo  potuto  ottener  nulb  coi  n^oziati,  mosse  ella 
stessa  contro  i ribelli  ; ma  il  conte  dì  Tolosa , loro 
principale  sostegno,  fece  la  sua  soltomissìoflo , coi 
tenne  dietro  quella  de’  suoi  alleati.  — Ad  onta  della 
sua  vita  tempestosa,  la  regina  madre  non  trascurava 
punto  l’educaaione  di  suo  figlio  e procurava  che 
il  giovin  re  fosse  circondato  d*  uomini  illuminali  c 
dividesse  il  suo  tempo  tra  la  caccia,  ì viaggi,  gli  sUi- 
dii  scrii  e la  coltura  delle  arti.  La  religione  però  te- 


neva il  primo  posto  nelle  suo  occupazioni , mercè 
queste  severe  parole  che  ripetevagli  di  continuo  sua 
madre:  « Figlio  mio,  amerei  meglio  vedervi  morto 
ebo  contaminato  d'un  solo  peccato  inurtulc  v.  Bianca 
compì  la  sua  opera  ammogliando  Luigi  con  Margina 
rila , figliuola  dui  conte  di  Provenza;  quindi,  li 
aprile  1250,  essa  rimise  nelle  sue  mani  il  reame  dei 
suoi  antenati,  ìnlieramcnle  pacificalo  cd  accresciuto, 
per  opera  sua,  delle  contee  di  Alcncon,  d'Alvcrnia  o 
d'Evfcux. — Luigi  IX  aveva  allora  21  anni.  venne 
dichiarato  maggiorenne;  ma  iu  realtà  rimase  ancora 
gran  tempo  sotto  la  dipendenza  di  sua  madre.  La 
qualità  principale  di  Luigi  fu  un  scntimcnlo  squisito, 
un  amore  geloso  del  dovere  inspiratogli  da  sua  madre. 
Spagnuolo  dalla  parte  di  Bianca,  Fiammingo  per  la 
sua  avola  Isabella , il  giovane  princi|»e  succhiò  col 
latte  uu'arduute  pietà  ebe  fu  estranea  alla  maggior 
parte  de'  suoi  predecessori , non  ebe  a’  suoi  succts- 
soli.  Per  mala  sorte  era  la  fede  in  quel  tempo  znollo 
vacillante.  Il  destino  del  giovane  ed  innocente  Luigi 
IX  fu  di  essere  rerede  degli  Albìgesi  c di  tanti  altri 
nemici  della  Chiesa.  Era  per  lui  che  Giovanni,  con- 
dannato senza  essere  inteso,  aveva  perduta  la  Nor- 
mandia, ed  il  figlio  Enrico  U Poitù;  p«'r  lui  ebe  .Vont- 
fort  aveva  trucidato  20,000  uomini  a Iiczìcr$,o  Folquut 
10,000  a Tolosa.  Luigi  aveva  gran  bisogno  di  credere 
e di  affciionarsi  alla  Chiesa  per  glusUficarc  a’suoì  ot-cbi 
suo  padre  c suo  avolo  che  avevano  aeccUalo  tali  doni. 
Si  fu  in  tale  disposizione  d'animo  cU’cl  si  accinse  a 
recarsi  alla  crociala.  La  liberazione  di  Gerusalemme 
doveva  essere  per  lui  un  modo  di  esercitare  sanla- 
munle  quella  gran  potcìua  , bene  o male  acquistala  , 
che  trovavasi  nelle  sue  mani,  cd  un  alto  di  espiazione. 
— I Mongoli,  padroni  dell' Asia  e di  una  gran  parte 
dell'Europa  orientale,  minacciavano  d'invadere  l'Asia 
minore.  Airavvìcinar^  di  quelle  barbare  orde,  tutto 
l'Oriente  erosi  riconciliato.  1 principi  itiaomeUani , 
fra  cui  il  Vecchio  della  Montagna,  avevano  mandato 
ambasciatori  al  re  di  Francia  e d’ logbiUcrra  per  ri- 
chiederli di  aiuto.  L'imperatore  di  Costantinopoli  im- 
plorava del  pari  la  pietà  di  Luigi  ix,  cd  offrivagU  in 
iscarobio  la  vera  corona  di  spine  che  avc\a  cinta  la 
fronte  del  Salvatore , per  la  quale  il  re  foce  poscia 
costruire  la  Santa  Cappella  di  Parigi. — 11  re  di  Fran- 
cia non  poteva  lasciare  il  suo  regno , impcrcloccbó 
una  vasta  lega  andavasi  formando  contro  di  lui , 
in  capo  alla  quale  era  il  conte  di  Tolosa , coitcgatusi 
coi  re  dTngbilterra,  di  Navarra,  di  CasUglia  c d’Ara- 
gona.  1 confederai  agirono  troppo  precipitosamente 
e Fuuo  dopo  Faltro,  il  cheli  perdette.  Raimondo  era 
già  debellato  quando  gIToglesi  presero  te  armi.  Que- 
sti vennero  a loro  volta  sconfitti  a Sainles  dopo  un 
sangninoso  combaUimento,  ed  il  re  Arrigo  si  ritirò 
verso  Bordeaux  (1243).  — Luigi  ix  non  potò  prose- 
guire il  corso  dulie  sue  vittorie  a cagione  di  una  ma- 
lattia epidemica  inlrodotlasi  nel  suo  esercito,  e di  cut 
egli  stesso  era  affetto.  1 suol  oemid  però,  ed  in  ge- 
nerale n feudalismo,  avevano  ricevuto  uu  colpo  luur- 
lalc.  — Traltanto  soccedeva  in  Oriente  la  eatastrufe 
tanto  temuta.  Dopo  aver  riportata  la  gran  vittoria  di 
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Gara  (12H),  i Karizmiani , precursori  dei  Mongoli  » 
avevano  preso  Gerusalemme  c trucidatine  gli  abitanti. 
Snn  Luigi  giaceva  in  letto  quasi  moribondo,  alìor- 
<{uando  giunsero  in  Europa  quelle  funeste  notizie. 
Égli  stava  si  male  che  disperavasì  della  sua  vita,  e 
già  una  delle  dame  che  lo  assistevano  voleva  gettargli 
il  lenzuolo  sul  viso,  credendo  che  fosse  trapassato. 
Appena  stelle  un  po' meglio,  fece  porre  la  croce  rossa 
stil  suo  letto  e sulle  sue  vestimcnta.  Debole  c morente 
qual  era,  prometteva  di  andar  a spai^cre  il  suo  san- 
gue e quello  de’suoi  in  un’inutile  guerra  lontana  ehc 
durava  già  più  di  un  secolo.  Sua  madre , Ì sacerdoti 
stessi  lo  scongiuravano  di  rinunziare  a talepdea  che 
fu  quella  che  lo  salvò.  Appena  convalescente,  rinnovò 
i suoi  voti  in  presenza  di  sua  madre  e del  vescovo 
di  Parigi.  Il  solo  ostacolo  che  si  frapponeva  ancora 
era  il  papa  Innocenzo  iv,  il  quale,  pieno  d’ira  contro 
Tìmperatorc  Federigo  ii,  avrebbe  voluto  armare  il  re 
di  Francia  contro  di  esso.  Ma  Luigi  rimase  saldo  nel 
suo  proponimento,  e riconciliatosi  col  red'lngfailterra, 
e risarcito  rcrede  di  Mmes  e di  Bòziers,  sciolse  le 
vele  per  t’Egilto.  — Il  primo  sbaglio  commesso  dal 
re  si  fu  di  fermarsi  troppo  lungamente  nell’isola  di 
Cipro,  il  cui  clima  corruttore  snervò  rcscrcitò  fran- 
cose.  Lo  sbarco  sì  fece  in5ne  a Damiala,  ed  allora 
ebbe  luogo  quella  lunga  o penosa  marcia  alla  volta 
di  Mansiirali,  ove  doveva  perire  Roberto  d’Artoìs,  fl 
fratello  del  re  (B  febbraio  1350).  Invano  Luigi  | 
volle  vendicarlo  : convenne  cedere  al  numero  ; la 
ritirala  cominciò  sulle  sponde  del  >iIo,  e con  essa 
iin’imiucnsa  strage,  cui  il  re  non  potè  sfu^ire  che 
4!ul  divenire  prigioniero  del  sultano.  Il  suo  riscatto 
gli  costò  la  città  di  Damiala  e 400,000  bisanti 
d’oro.  In  quel  meutre,  la  regina  Margherita  che  lo 
aveva  accompagnato  in  Egitto,  dava  alla  luce  un  fi- 
gliuolo chiamalo  Giovanni,  il  quale  fu  da  essasopra- 
iiominalo  Tristano. — Luigi  ix  rimase  ancora  un  anno 
in  Terrasanta;  rialzò  le  mura  delle  città,  fortiheò  Ce- 
sarea , Giaffa,  Sidone,  San  Giovanni  d’Acri , e non 
abbandonò  queirìnfclicc  paese  se  non  allorquando  i 
baroni  della  Terrasanta  gli  ebbero  essi  stessi  assicu- 
ralo che  il  suo  soggiorno  non  poteva  più  essere  gio- 
vevole. A tanti  disastri  si  aggiunse  ancora  la  morte 
della  regina  madre.  Al  suo  ritorno  in  Francia  (luglio 
1354),  era  Luigi  oppresso  da  immenso  cordoglio,  cui 

10  stalo  morale  dcU'Europa  non  faceva  che  accrescere. 

11  misticUmo  sparso  nel  popolo  dallo  .spirito  delle 
crociate  aveva  già  portato  i più  amari  fruiti , l'odio 
della  legge  ed  il  selvaggio  entusiasmo  della  libertà 
politica  e religiosa.  San  Luigi  parve  gran  tempo 
alieno  da  ogni  idea  d’ambizione  ; si  rinchiuse  con 
iscrupulo  in<iuiet(>  nella  cerchia  de' suoi  doveri  di 
cristiano,  facendo  consistere  tulle  le  virtù  del  re  nelle 
pratiche  della  divozione,  ed  imputando  a se  stesso 
come  peccato  ogni  pubblico  disordine.  Xon  risparmiò 
nessun  sacrifizio  per  tranquillare  la  sua  coscienza. 
Restituì  al  re  d'Inghilterra  il  Pcrigord,  il  Limosino, 
r.Agencse  e ciò  che  possedeva  in  Querey  ed  in  Sain- 
longe,  col  patto  che  Arrigo  in  rinuncierebbe  a' suoi 
Oirltli  sopra  la  ^o^mand^a , la  Turena,  l'Angiò,  il 


Maine  ed  il  Poitù  (1359).  Le  province  cedute  non  glf 
perdonarono  mai  quel  mutamento  di  signoria,  ed  al- 
lorquando fu  canonizzato,  negarono  di  celebrare  la 
sua  festa.  Ad  onta  di  questo,  la  potenza  del  reame 
era  immensa , mercè  le  discordie  e l’abbassamento 
deiringhillerra  e deH’Irapero.  Sì  adoperò  Luigi , ma 
indarno,  a rappacificare  Arrigo  ni  ed  i snoi  alti  ba- 
roni. Da  un  altro  canto  poi  il  pontefice  che  distri- 
buiva le  spoglie  della  casa  dì  Svevio,  ne  offeriva  una 
parte  al  re  di  Francia.  Luigi  rifiutò  per  se  stesso,, 
ma  permise  a suo  fratello  Carlo  di  accettare.  È noto* 
come  questi  s’impadronl  del  reame  di  Napoli  e come 
il  nipote  di  Federico  ii,  il  giovane  Corradino,  lasciò 
la  vita  sul  palco. — Intanto  la  Siria  era  piena  di  sangue*. 
Dopo  i .Mongoli,  e contr’essi,  giunsero  1 .Mamalucchì 
d'Egitto;  quella  feroce  milizia,  composta  di  schiavi  c 
cresciuta  nelle  stragi , tolse  ai  cristiani  le  ultime 
piazze  che  possedevano  ancora  nella  Siria,  Cesarea, 
Arsuf,  Giaphel,  Giaffa,  cd  infine  la  grande  Antiochia 
caddero  successivamente  in  poter  loro,  cd  in  quesl’ul- 
Urna  città  17,000  persone  furono  passate  a fi!  di 
spada,  e 100,000  vendute  come  schiave.  — A si  tre- 
mende notizie  vi  fu  in  Europa  tristezza  e dolore,  ma 
nessuno  slancio;  san  Luigi  solo  ricevette  la  piaga  nel 
cuore.  Non  disse  nulla,  ma  scrìsse  al  papa  che  aveva 
deciso  di  prendere  la  croce.  Clemente  iv  tentò  di  ri- 
II  muoverlo  dal  suo  proposito,  ma  invano.  Era  impos- 
n sibile  che  l'uomo  del  medio  evo,  il  suo  vero  ed  ul- 
timo figlio,  abbandonasse  il  servigio  di  Dio,  rinegasse 
i suoi  padri,  gli  eroi  delle  crociate,  lasciasse  insepolte 
le  ossa  di  tanti  martiri;  ei  non  poteva  starsene  tran- 
quillo nel  suo  palazzo  di  Vincennes  mentre  il  Slama- 
lucco  scannava  i cristiani  o faceva  perire  le  loro 
anime,  strappandole  alla  fede.— Li  35  maggio  1367,. 
convocati  I suoi  baroni  nella  grand’aula  del  Louvre» 
entrò  in  mezzo  ad  esù,  tenendo  in  maoo  la  santa  co- 
rona di  spine.  Debole  e malalircìo  qual  era  in  con- 
seguenza delle  sue  austerità,  prese  la  croce,  la  fece 
prendere  a’suoì  tre  figliuoli,  e nessuno  osò  fare  aliri- 
menli.  I suoi  fratelli , Alfonso  di  Poitiers  e Carlo 
d’Angiò  lo  imitarono  bentosto,  non  che  il  re  di  Na- 
varra,  conte  di  Sciampagna,  ed  ì conti  d'Artois,  di 
Fiandra  , il  figlio  del  conte  di  Bretagna  , e gran  nu- 
mero di  signori;  poscia  i re  di  Castiglia,  d’Aragona, 
di  Portogallo,  e i due  figli  del  re  d’Inghiterra.  San 
Luigi  sforzavasi  di  trarre  tutti  i suoi  vicini  alla  cro- 
ciala ; offerivasi  mediatore  delle  loro  contese  ; aiula- 
vali  ad  armarsi  c dava  70,000  lire  tornesi  ai  figli  del 
re  d’Inghilterra.  Nello  stesso  tempo,  onde  affezionarsi 
le  popolazioni  delle  provìnce  meridionali,  convocava 
per  la  prima  volta  i rappresentanti  dei  cittadini  dei 
circondarii  di  Carcassona  e Beaucaire,  e fu  quello  il 
principio  degli  Stati  di  Linguadocca.  Da  ultimo,  prima 
di  partire,  si  credette  in  dovere  di  promulgare  quel 
codice  imperfetto,  ma  importante  per  quel  tempo, 
singolare  miscuglio  dì  diritto  romano,  ecclesiastico  e 
feudale.  — Allorquando  si  seppero  grìmmensi  prepa- 
rativi del  re  di  Francia , lo  spavento  fu  grande  in 
Egitto.  Sì  chiuse  la  foce  pelusiaca  del  Nilo,  che  d’al- 
lora  in  appresso  rimase  colma.  L’esercito  francese 
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crasi  imbarcato  a Aictca-MoRrcs  (rrrfi),  sopra  nari 
prenoresi.  Si  persuase  al  re  di  veleggiare  verso  Tunhi 
prima  d’approdare  in  Egitto  od  in  Tcrrasanta  , e dò 
» %-antaggio  di  Carlo  d’Angiò,  sovrano  della  Sicilia. 
Snu  Luigi  poi  s'imaginò  forse  che  aH'apparire  di  un 
esercito  crisliano  il  sultano  di  Tunisi  si  convertirebbe 
alla  fedecatolica.  La  maggior  parte  però  dei  erodati, 
c<l  io  tspecie  i Genovesi,  che  credevano  essere  Tunisi 
una  ricca  dlU,  il  cui  saccheggio  poteva  risardrli  di 
quella  pericolosa  spedlxionc,  preferivano  la  vioienaa, 
« le  oslililò  ebbero  principio  colla  preso  dei  vascelli 
che  stavano  innanzi  a Cartagine.  1^  sbarco  ebbe  luogo 
oeuza  veruQ  ostacolo.  Uopo  alcuni  giorni  di  patimenti 


su  queirardenle  lido,  i cristiani  s’inoltrarono  verso  11 
castello  di  Cartagine,  custodito  da  soli  dugento  Sara* 
ceni , dei  quali  fecero  i Genovesi  un’orrenda  camlfì- 
cina.  Stanziossi  il  re  in  quelle  rovine  per  aspettare 
suo  fratello  Carlo  d'Angiò  prima  di  muovere  contro 
TunUi.  La  massima  parte  ddl'escrdto  stette  esposto 
ai  cocenti  raggi  del  sole,  avvolto  nel  denso  nembo 
della  rena  sollevala  dai  venti,  in  mezzo  ai  cadaveri 
ed  al  fetore  dei  morti.  Scorsero  appena  otto  giorni , 
e giò  la  peste  era  scoppiata;  il  conte  di  Vendòme , 
della  Marca,  di  Viane,  Gualtiero  di  Nemours,  mare- 
sciallo di  Francia,  1 signori  di  Montmorcncy,  di  Picn- 
oes,  di  Brissae,  di  Saint-Brisson,  d’Aspramonte,  erano 
già  morti. —Trattaoto  il  re  stesso  cd  i suoi  figli 
erano  ammalati  ; il  più  giovane  d’essi  mori  sulla  sua 
nave,  e non  fu  che  otto  giorni  dopo  che  il  confessore 
del  resi  decise  a farglielo  sapere.  Era  quello  il  predi- 
letto de’suoi  6gli:  la  sua  morte,  aononziata  ad  un  | 
padre  moribondo,  era  per  questo  come  un  vincolo  di  | 
meno  che  lo  stringeva  alla  terra,  era  una  chiamala  di  H 
Dio,  un  invito  al  norìre.  Laonde,  senza  dimostrare  I 
veruna  perturbazione  di  mente  e senza  venin  rincre-  R 
scimento,  compì  queiruUimo  atto  delta  vita  cristiana,  I 
rccilaodo  le  litanie  ed  i salmi,  dettando  per  suo  6glio  I 
una  bella  e commovente  istruzione,  accogliendo  per-  R 
fino  gli  ambasciatori  dei  Greci,  che  venivano  a pre- 1 


garlo  d’intervenire  in  loro  favore  presso  suo  fratello 
Carlo  d’Angiò,  di  cui  temevano  ramblzione.  Il  re 
parlò  loro  con  bontà,  e promise  loro,  se  viveva,  di 
adoperarsi  con  ogni  telo  onde  conservassero  la  pace; 
ma  Tindomani  entrò  egli  stesso  nella  paro  del  Signore. 
In  quella  notte  estrema  volle  esser  tratto  dal  letto  ovo 
giaceva  e posto  sulla  cenere.  Quivi  morì , lenendo 
«empre  le  braccia  incrociale  sul  petto,  a Cd  il  giorno 
di  lunedi , il  benedetto  re  alzò  le  mani  giunte  al  cielo 
e disse:  Signore  Iddio,  abbi  pietà  di  questo  popolo, 
e guidalo  nel  suo  paese,  senza  ch’esso  cada  nelle 
mani  de’suoi  nemici , e sia  costretto  rioegaro  il  tuo 
santo  nome  » (c.  Joijiviu.e).  — Si  fu  certamente  di 
non  poca  utilità  per  la  iiionarcliia  francese  l'aver 
avuto  un  Luigi  rz  ad  ultimo  rappresentante  dì  quel 
secolo  eminentemente  cristiano.  Il  trono  aveva,  per 
opera  di  san  Luigi , acquistato  agli  occhi  dei  popoli 
l'autorità  religiosa  e l’idea  della  santità.  Il  vero  re 
giusto  e pio,  amico  del  popolo  aveva  pur  finalmente 
esistito.  Quanto  gli  veniva  coa.vigiiato  dai  $avii  per- 
sonaggi , ,cbe  lo  circondavano , ad  incremento  del 
regio  potere,  Luigi  lo  poneva  in  opera  pel  bene  della 
giustizia.  Gli  alti  concetti  degli  uomini  di  Stato  veni- 
vano da  lui  accettati  colta  semplicità  di  un  santo.  Le 
loro  decisioni,  passando  per  una  bocca  si  pura,  assu- 
mevano Tautorilà  di  un  giudizio  di  Dio.  Credesi  che 
egli  abbia  pubblicato,  un  anno  prima  di  morire , la 
famosa  prammatica , fondamento  dello  libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Egli  era  allora  immerso  nel  più  alto 
misticismo;  i disastri  della  crociala,  gli  scandali  in- 
numerevoli di  qucirctà,  i dubbi  che  sorgevano  da  ogni 
parte,  lo  costrinsero  ad  internarsi  sempre  più  In  se 
stesso.  Iji  lettura  e la  contemplaziouc  divennero  lo 
principali  occupazioni  della  sua  vita.  SÌ  diede  a leg- 
gere la  sacra  Scrittura  ed  i santi  Padri , mas^me 
sant' Agostino  ; fece  copiare  manoscritti,  si  formò  una 
biblioteca;  e si  è da  quegli  umili  prìncipiì  ch’ebbe 
origine  la  Biblioteca  reale.  Egli  facevasi  fore  più  let- 
ture durante  il  pasto  e la  sera  prima  di  addormen- 
tarsi, e mai  non  poteva  saziare  il  suo  cuore  di  preci 
ed  orazioni.  Quindi  è che,  vivente  lo  stesso  s.  Luigi, 
i suoi  contemporanei  presumevano  già  nella  loro 
semplicità,  cb'ei  fosse  santo,  e più  santo  degli  stessi 
sacerdoti.  — Luigi  ix  venne  santificato,  nel  1997, 
dal  pontefice  Bonifacio  vm.  La  Chiesa  celebra  ogni 
anno  la  sua  festa  il  giorno  95  di  agosto.  Veggast 
intorno  alla  vita  di  san  Luigi  lo  storico  Joinville 
e Guglielmo  di  Nangis,  confessore  del  re.  L'ab- 
bate di  Choisy,  rtlleau  de  la  Chaise  e Bnry  hanno 
pure  scrìtto  la  sua  storta,  ed  è noto  come  sotto  l'an- 
tioo  governo  francese,  non  che  sotto  la  Restaurazione, 
FAcademia  francese  facesse  pronunciare,  ogni  anno, 
in  catedra  il  di  lui  pan<^irico  il  giorno  di  san  Luigi. 
Nei  nostri  tempi,  il  marchese  di  Villeneuvc-Trans  ha 
pubblicato  una  SUiria  di  tcn  Luigi , re  di  Francia , 
Parigi  1K59,  tre  grossi  voi.  m-fF*;  giova  inoltre  con- 
sultare la  Storia  dei  franerai  di  Sismondi,  toni,  vii, 
e la  Storia  di  Francia  di  Michelet,  tom.  it. 

Linci  X , detto  il  Protrrro  (ffutin).  — Nacque  nel 
1989,  fu  proclamalo  re  nel  ISIà,  e mori  U 5 giugno 
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lólO.  era  il  priuiogeuito  ile' Ire  ligliuuli  di  Fi> 
lippo  il  Dello,  sui  <|uali  si  aggravava  ranaleiiia  di  Bo- 
nifacio e il  sangue  de'  tempiarii.  Mon  uno  di  essi  mori 
vcrchio.  Luigi  x era  il  marito  dì  queiruduUera  Mar- 
gherita di  Borgogna,  d'infame  rieordauza.  Non  era 
ancor  un  anno  ch’egli  era  re  dì  Francia,  allorquando 
un  soldato  entrò  nella  carcere  ove  la  regina  prigio- 
niera stava  aspettando  il  suo  destino  , c la  strangolò 
co’ suoi  lunghi  capelli.  Le  ceneri  di  Margherita  erano 
aneor  calde  quando  Luigi  sposò  Cleuicnz;i  di  l ngheria. 
Parigi  era  nd  terrore.  Successe  poco  stante  un’altra 
dolorosa  catastrofe.  uEnguerrando  di  Marigny,  ciaiu-  ! 
hdiano,  coadiutore  del  regno,  capitano  del  Louvre,  | 
iutcndeiilc  delle  finanze  c delle  fabbriche  , fu  , nel 
151 'i,  impiccato  alle  forche  di  M9utfaucuii,  come  con- 
vinto di  aver  per  malfe  fatto  morire  il  re,  Cario  di 
5 alois  suo  zio,  cd  il  vero  re  di  Francia,  c molli  altri 
baroni  (Mezerav).»  Tali  furono  i sanguinosi  priinordii 
del  regno  che  proclamò  la  libertà  naturale  deiruomo: 

• secondo  il  diritto  di  natura,  ciascuno  deve  nascer 
libero  >.  Sefon  ìe  droit  de  nature,  chasrimdoìt  nuistre 
liane  (dichiarazione  reale  dclli  5 luglio  4515);  quella 
libertà  naturale  si  altamente  proclauialu  era  però  ven- 
duta a denari  contanti.  Bisognò  usare  la  forza  per  i 
indurre  i servi  del  demanio  ad  accettare,  o per  meglio  j 
dire  a pagare  quella  dura  libertà,  la  quale  veniva  loro 
concessa  nello  stesso  modo  appunto  come  sì  permei-  ! 
leva  agli  ebrei  di  comprare  il  diritto  di  borghesia  c 
di  rientrare  nel  regno , come  si  spogliavano  i Lom- 
bardi e si  vendevano  gli  ufficii.  Si  abbisognava  di  da- 
Jiaro,  c rcrario  fu  riempiuto,  t ua  parte  di  queU’oro 
venne  profuso  nell’ infelice  guerra  di  Fiandra;  l’alLra 
se  la  divisero  da  poi  i cortigiani.  Ma  Luigi  x non 
ebbe  (enpo  di  vederlo,  chè  in  sul  Unire  di  roa^^io 
dell'anno  1316  risenti  gli  circUi  dei  vcnefìcii  divenuQ 
in  allora  molto  frequenti  in  Francia.  Gli  venne  dato 
un  si  potente  veleno  (non  si  sa  da  chi) pel  quale 
mori  il  quinto  giorno  di  quel  mese. 

Luci  xi.  — Figlio  di  Caklq  vh  (w/i)  e di  Maria 
d'Angiò,  sua  cugina,  nacque  li  5 luglio  1^23;  ned 
11^36  sposò  Margherita  di  Scozia,  c nel  4àX7,  CarloUa 
di  Savoia;  succedette  a suo  padre  li  23  luglio  1461, 
e morì  li  50  aprile  t^i83.  — Suo  padre,  il  quale  avea 
sostenuto  si  lunga  guerra  cogriuglusi  pel  possesso  del 
suo  trono,  era  airultino  rimasto  vincitore,  non  tanlo 
per  proprio  merito , quanto  per  la  dappoehezza  dì 
Annioo  vi  (ued<),  suo  competitore,  c per  le  fazioni  che 
straziavano  ringhiltcrra.  La  monarchia  era  come  di- 
vìsa tra  i principi  del  sangue  ed  alcuni  antichi  feuda- 
larii,  (^tiui)u  dei  quali  mantcnevasi  indipendente  nella 
propria  pruviucia.  La  forza  militare  slava  quasi  per 
iutiero  nelle  mam  di  alcuni  feroci  soldati,  ch'eransi 
volontariamente  formali  per  combattere  gringlcsi,  fa- 
cendo la  guerra  per  loro  proprio  conto,  vivendo  a 
spese  degli  abitanti , e glorificandosi  del  nome  di 
scorticatori  cui  affibbiava  loro  il  popolo.  Carlo  vii 
abbandonava  le  redini  del  governo  n suo  cognato 
ì!  conte  di  Mainc , al  famoso  bastardo  d' Orléans 
ed  al  conte  di  Painmarlin  , il  più  abile , ma  ad  un 
tempo  il  più  falso  e più  perfido  dei  tre.  Avevano 


costoro  a gara  foaiemala  e tenuta  viva  ueirauimudel 
re  la  più  violenta  gelosia  contro  suo  figlio  che  avreb- 
bero voluto  far  diseredare,  per  farsalire  al  trono  suo 
fratello  Carlo , di  33  anni  più  giovane  dì  lui , prìn- 
cipe debole  e credulo,  in  nome  del  quale  essi  avreb- 
bero potuto  continuare  gran  tempo  a regnare. — Vero 
è che  la  condotta  del  delfino  Luigi  doveva  eccitare  al 
più  allo  grado  la  diffidenza  di  suo  padre;  giacché, 
fin  dal  l'tàO,  giovane  appena  di  17  anni,  aveva  favo- 
rito una  rivolta  degli  scorlicaturi , di  cui  voleva 
Carlo  VÌI  reprimere  le  devastazioni.  Luigi  non  aveva 
però  veruna  inclinazione  per  quella  vile  soldatesca 
ch’ernsi  posta  soUo  il  di  lui  patrocinio.  Benché  prode, 
non  amava  la  guerra;  il  suo  volto  era  ignobile; avea 
idee  ufTalto  cittadinesche;  era  portalo  dalla  propria 
inclinazione  alla  semplicità,  ed  odiava  il  lusso;  non 
crasi  poi  mai  abbandonato  a quel  libertinaggio  ch’era 
stato  il  flagello  della  sua  stirj»e,  cd  avea  ridotto  aU'im- 
beeillità  il  suo  avolo,  ì suoi  zii  e lo  stesso  suo  padre; 
egli  cercava  ?ulli  i suoi  godimenti  nei  piaceri  intel- 
lettuali. Nessun  principe  della  casa  di  Francia  aveva 
tanto  luedilato  sull’arte  di  regnare;  nessuno  aveva 
tanto  studialo  la  polilìi'a,  i!  carattere  c le  passioni 
degli  uomini,  i mezzi  di  dominarli  coi  loro  vizi;  nes- 
suno parlava  con  tanta  eleganza  o destrezza,  od  ado- 
perava meglio  l'adulazione.  Ma  nessuno  altrcsi  rispet- 
tava meno  la  sua  parola  o lu  verità;  iui{H.TcÌocchè  se 
il  suo  ingegno  era  superiore  a quello  di  tulli  i suoi 
predecessori,  il  suo  cuore  non  avea  pari  in  durezza 
od  in  perfidia.  Dinìdente  e tormentalo  da  un'insazia- 
bile curiosità,  espouevasì  egli  ad  ogni  più  gran  peri- 
colo; sagTÌficava  denaro , potere,  c,  spesse  volte,  il 
suo  stesso  segreto,  onde  impadronirsi  del  segreto  al- 
trui. .Non  aveva  simpatia  per  nessuno  di  quelli  in 
mezzo  ai  quali  era  nato  ; laonde  incuteva  timore  a suo 
padre,  non  che  a tutti  ì suoi  confidenti. — Nel 
f^igi  abbandonò  la  corte  jier  ritirarsi  ne!  Dclfioato, 
suo  appanaggio  , ove  esercitava  una  specie  di  sovra- 
nità. Gli  amici  di  suo  padre  diedero  ad  intendere  a 
questo  che  il  delfino  si  prcparas.se  ad  insorgere  contro 
di  esso;  cppcrciò , nel  4'i56,  Carlo  vit  mosse  contro 
di  lui  alla  testa  di  un  esercito.  Luigi  però  non  raspcllò, 
e fuggisscne  in  Borgogna , ove  chiese  asilo  a Fi- 
lippo il  Buono,  il  quale  si  recò  a premura  di  proteg- 
gere l’erede  presunlbo  della  corona.  Trovavasi  egli 
a Genape  presso  Brusselles,  quando  gli  venne  notifi- 
cala la  morte  di  suo  padre , avvenuta  li  33  luglio 
11161.  Carlo  vit,  la  cui  ragione  si  era  grandemente 
infievolita,  scorgendo  in  quauti  lu  circomlavano  emìs- 
sarii  mandali  da  suo  figlio  per  avvelenarlo,  crasi  la- 
sciato morire  di  fame.  — Il  duca  di  Borgogna  volle 
essere  il  primo  de' feudatarii  del  nuovo  rea  tribu- 
targli outaggio  , gii  offerse  un  polente  esercito  per 
condurlo  a farsi  incoronare  a Rolrns,  d'onde  lo  avrebbe 
scortato  fino  a Parigi.  laiigi  \i  gradi  soltanto  il  zua- 
gnìfico  corteggio  con  cui  il  duca  di  Borgogna  lo  con- 
dusse fino  a Ucims,  non  volendo  fare  il  suo  ingresso 
a Parigi  con  quclfapparalo  dì  violenza. — 11  nuovo  re 
volle  regnare  di  fallo:  non  solo  egli  voleva  costrìn- 
gere aìfobbedienza  tutti  i principi  fra  i quali  era  di- 
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vwa  la  Frao«'in  , ma  U*n  anco  estirparli;  voleva 
dislni^cre  quelle  <>quulrìglie  ili  avventurieri,  quegli 
«eorticatori  che  si  erano  impadroniti  della  forza  mi' 
lilarr  ; voleva  punire  i confidenti,  i consiglieri  di  suo 
padre,  ebo  Taveauo  temilo  sì  lungamente  in  esìlio, 
e torre  ad  un  tetopo  ogni  potere  di  nuocergli  a suo 
fratello,  destinato  da' suoi  nemici  a soppiantarlo.  Se 
un'ombra  di  riconoscenza  avea  potuto  farlo  liluliaolt* 
nel  comprendere  il  duca  di  Borgogna  fra  coloro  di 
cui  cercava  a sbarazzarsi,  fu  bentosto  liberato  da 
ogni  scrupolo  per  la  subitanea  morte  di  questo  duca, 
avvenuta  nel  l'ì6S , |»er  cui  non  ebbe  più  a conten- 
dere che  col  figlio.  Ciato  il  Temerario  (cedi),  suo  no* 
mioo  e competitore.—  buigi,  per  distruggere  I prìn- 
cipi, rtsolsQ  di  amicarsi  i popoli.  Rgli  fu  il  primo  in 
Francia  a riconoscere  Firaportanza  dei  popolani,  la 
(latenza  deirindustrìa  e del  commercio,  ringegno  c 
la  capacilù  cb'ci  poteva  trovare  fra  I non  nubili.  Fu 
pure  il  primo  ad  adulare  il  popolo  colla  sua  familia- 
ritn  c colla  bonarietó  eh'  ei  sinmiava , conversando, 
colle  persone deiriuGnio  ceto;  colla  grossolana  super* 
stizinne  di  cui  faceva  pompa,  col  ristabilire  le  milizie 
di  Parigi , coU’inaniovibilità  da  lui  accordata  ai  giu- 
dici, culla  sua  premura  a convocare  gli  Stati  generali. 
Fra  però  troppo  diffidente,  troppo  geloso  del  suo  po- 
tere per  non  ripigliare  in  breve  da  una  mano  quanto 
avea  donato  dall'altra.  Infatti,  appena  ordinate  le  mili- 
zie di  Parigi,  in  numero  di  fiO,OÒO  uomini,  fu  sollecito 
a disarmarle.  Ri‘se  vana  rìndipendenza  dei  giudici,  in- 
caricando il  suo  prevosto  de' marcseialli,  Tristano 
FErcuiila,  di  spegnere  senza  giudìzio  tutti  eoloro  che 
gli  davano  ombra,  ed  allontanò  con  tanta  diligenza 
dalle  elezioni  agli  Stati  Generali  tutti  coloro  che  avreb- 
bero potuto  avere  qualche  influenza,  che  la  laro  as- 
semblea di  Tours,  nel  I^C8,  rimase  priva  di  forza. 
.Airc:duro  pure  ci  volle  appoggiarsi  alla  parte  del  po- 
polo ed  alla  libertà;  eccitò  contro  Carlo  il  Temerario 
ì potenti  comuni  di  Fbndra , quelli  del  vescovado  di 
Liegi  e la  lega  dc^li  Sviucri  ; ma  spinti  che  gli  ebbe 
alla  guerra,  li  abbandonò  senza  prestar  loro  i soc- 
corsi che  aveva  loro  promessi.  Tale  perfidia  diventò 
funesta  a DInan  e Liegi,  i cui  abitanti  furono  passati 
a fil  di  spada  dai  Borgognoni  ; più  felici  gli  Svizzeri 
« più  prodi,  furono  in  tre  battaglie  vincitori  di  Carlo 
il  Temerario  di  cui  abbatterono  la  potenza,  e Luigi, 
senza  averli  aiutali , colso  tutto  i(  frutto  dello  loro 
vittorie.— Luigi  era  crudele,  ma  non  teneva  broncio; 
non  amava  nessuno  o non  sapeva  odiare.  Dopo  aver 
liecnzlalo  tutti  i ministri  di  suo  padre , avvistosi 
che  troverebbe  a stento  uomini  forniti  di  maggiori 
«'ognizioDÌ,  e ebe  fossero  ad  un  tempo  senza  principii 
morali  e senza  lealtà  , li  riebiaruò  al  suo  servìzio,  c 
diede  al  conle  dì  Uammartin  tutta  la  sua  confidena. 
Siccome  era  affatto  alicuodal  fasto,  rìatabUi  in  breve, 
(’oirordinc  c coireconomia , in  prospero  stalo  le  fi- 
nanze. S'egli  amava  il  danaro  era  solo  perchè  con 
esso  accresceva  il  proprio  potere;  giacebè  le  somme 
da  lui  in  poco  tempo  accumulate  le  spendeva,  occor- 
rendo, senza  vcrun  risparmio.  Egli  riacquistò  dal  re 
ir.\ragona,  al  prezzo  di  300,000  scudi,  le  contee  di 


Rossiglione  e di  Cerdagna,  e dal  duca  di  Borgogna, 
per  4UO,(W0  scudi,  le  ciUà  poste  a settentrione  della 
Somma,  le  quali  gli  erano  siate  ceduto  da  Carlo  vii 
col  Imitato  d'.4rro$,  consacrò  ingenti  somme  a saldare 
traditori  nei  consigli  di  tutti  i principi  suoi  enrope- 
litori.  ^oa  ris|mrmiò  mai  nè  danaro  nè  alcun  sagri- 
ficio  onde  olltmerc  il  suo  intento;  ma  spesse  volle  si 
trovò  dal  suo  ardore  spinto  in  gravi  pericoli.  — Ad 
onta  delle  sue  scaltre  adulazioni , della  sua  dimesti- 
chezza nel  conversare,  e del  suo  fare  carezzevole. 
Luigi  xt  non  ispirava  fiducia  a nessuno.  I prìncijii 
che  possedevano  appanaggi,  del  pari  che  gli  scorti- 
calori,  riconobbero  subito  cli’cl  voleva  distruggerli. 
Luigi  aveva  ronvocato  i primi  a Tours,  li  16  dicem- 
bre eil  aveva  cercalo  di  addormentarli  con 

magnitiebe  promesse.  Suo  fratello,  il  duca  di  Rerrv  , 
giovane  allora  di  19  anni , Irovavasi  a qneM'adu- 
nanza.  come  pure  Renalo  d’Angiò,  re  di  .Napoli, 
col  duca  di  Calobria , suo  figliuolo,  cd  il  conte  del 
Maine,  suo  fratello  ; il  duca  di  Nemours  od  il  conte 
di  Gominges  che  erano  debitori  a Luigi  xi  della  loro 
grandezza;  il  vecchio  duca  d’Orléans  c suo  fralello 
il  conte  d’Angoulèmc,  il  duca  di  Borbone,  i conti  di 
Nevers,  dì  Saìnt-Pol,  di  Boulogne,  di  Tancarvillc  o 
di  Pcnlhiòvre.  Il  ro  espose  loro  i motivi  che  avcv*a 
di  essere  mal  soddisraltodel  duca  dì  Bretagna,  e tutti 
risposero  ad  una  voce,  euerc  pronti  a sagrificar  la 
loro  vita  per  lui.  Essi  erano  per  altro  segrebmenle 
collegati  con  quel  duca  c col  duca  di  Borgogna , oti 
avevano  formato  ciò  cli'ossi  chiamavano  la  Lega  tiri 
benpuMtUco,  nella  speranza  di  partirsi  la  Francia  fra 
di  loro.  La  primavera  del  1^65  sì  levarono  tutti  in 
armi  contro  il  re.  Luigi  xi  si  provò  di  assalirli  prima 
che  fossero  riuniti;  negoziò  e combattè  a vicenda; 
ina  rìmasla  indecisa  la  battaglia  dala  li  16  luglio,  a 
Carlo  il  Temerario,  presso  Nuiitlliery,  risolse  disod- 
dbfarc  i prìncipi  collegati  con  un  trattalo,  che  venne 
da  lui  Urinato,  li  39  ollobre,  aConflans.  Luigi  accor- 
dava con  C960  tutte  le  domande  dei  confederati , e 
mostrava&i  tanto  più  largo  in  concedere,  in  quanto 
che  era  fermamente  decìso  a non  mantenere  venina 
delle  sue  promesse.  Infalti , negli  anni  seguenti  , 
mentre  pareva  speciaimcole  inteulu  a reprimere  le 
violenze  degli  scorticatori , e mentre  Tristano  l'Ere- 
mita faceva  , d'ordine  suo,  impiet'arc  o gettare  nel 
fiume,  rinchiusi  in  un  sacco , tulli  coloro  eb'crano 
accusati  di  qualche  violenza,  egli  foinentnva  di  na- 
scosto sedizioni  contro  suo  fratello,  da  lui  fatto  col 
trattato  dì  Gonflans  duca  di  Normandia,  contro  il  duca 
di  Bretagna  e contro  il  terribile  Carlo  il  Temerario. 
Protesbva  ad  un  tempo  della  sua  lealtà,  del  suo  amar 
della  pace,  e siccome  sentiva  altamente  di  sé  e confi- 
dava nella  sua  scallreata  e nel  suo  fare  iusìDuanie, 
alle  prime  doglianze  di  Garlo  propose  di  dilucìdaru 
ogni  cosa  in  una  conferenza  personale.  Imigì  andò 
dunque  a trovare  il  duca  di  Borgogna  a Pcroone,  li 
9 ottobre  H69,  sens'allm  malleveria  che  la  parola 
del  suo  nemico;  ^li  che  non  aveva  mai  rbpettato  al- 
cuna promessa.  Appena  giunto , Koppiò  innanzi 
lempo  rinsurrezione  di  Liegi,  che  il  re  di  Francia  vi 
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aveva  segretamente  fomentata  per  mezzodì  Uaminar- 
tio.  A tale  annunzio  Carlo,  che  aveva  in  suo  potere 
il  monarca  francese,  titubò  per  Ire  giorni  s’egli  non 

10  deporrebbe  dal  trono  per  farvi  salire  suo  fratello. 
In  ultimo  si  raddolcì  e consenti  a firmare  il  vergo- 
gnoso trattato  ofTerlogli  da  l.uigi,  li  ottobre,  sotto 
la  condizione  ancor  più  vergognosa  che  il  re  Io  ac- 
compagnerebbe nella  sua  spedizione  contro  làegi.— 
I.uigi,  onde  impedire  i principi  appanaggiati  di  strin- 
gersi attorno  a suo  fratello,  fece  accettare  a questo, 
in  iscambio  del  ducato  di  Normandia,  il  ducato  di 
Guienna,  molto  più  importante,  ma  più  lontano  dalla 
Borgogna  c dalla  Bretagna.  Ciò  nonostante  le  cospi- 
razioni ricominciarono.  I principi  francesi  fermarono 
tra  di  loro  di  dividersi  la  Francia,  facendo  omaggio 
dei  loro  principati  ad  Edoardo  iv  re  d'Inghilterra,  il 
quale  doveva  surrogare  Luigi  xi.  Per  quanta  abilità 
avesse  questo  monarca,  non  si  sarebbe  forse  salvalo, 
se  rincoercDza,  Favventatezza  e l'indecisione  di  Carlo 

11  Temerario  non  avessero  per  lui  combattuto.  Fino 
allora  il  re  non  aveva  avuto  che  figliuole:  )i  30  giu- 
gno 1470  gli  nacque  finalmente  un  figlio  maschio, 
che  fu  da  poi  Carlo  vili.  Il  duca  di  Guienna,  noti  essendo 
oramai  più  l'erede  presuntivo  del  trono,  ricominciò 
le  sue  mene  col  duca  di  Borgogna  e fuggi  dalla  corte; 
ma,  tornato  appena  in  Guienna,  sì  ammalò  evi  mori 
li  24  maggio  1472.  A tale  annunzio  Luigi  manifestò 
si  apertamente  la  sua  gioia,  che  venne  accusato  di  avere 
avvelenalo  il  fratello,  ed  ei  sì  compiacque  dì  lasciar 
divulgare  tale  credenza  per  incutere  spavento  a’suoi 
nemici.  In  quel  tempo  Carlo  il  Temerario  gettavasi 
all  ìmpazzata  nella  politica  e nelle  guerre  dcli'Alema- 
gna  , c Luigi  faceva  il  suo  prò'  di  quella  diversione 
per  assalire  e distruggere  gli  altri  membri  dell'antica 
lega  del  ben  pubblico.  F!^li  fece  assaltare  il  conte  di 
Armagnac  in  Lcctoure,  e questi,  avendo  capitolato,  li 
6 marzo  1473,  la  capitolazione  venne  indegnamente 
violata;  il  conte  fu  pugnalato , sua  moglie  costretta 
a bevcre  il  veleno,  e tutti  gli  abitanti  di  I>cctoure 
vennero  spietatamente  scannati  affinchè  non  re- 
stasse verna  testimonio  di  quei  delitti.  Il  duca 
d'Alenvon  fu  , pochi  mesi  dopo,  spogliato  del  suo 
ducato,  imprigionalo  e condannato  a morte,  ma  la 
sentenza  non  fu  posta  in  esecuzione.  In  quel  torno, 
Niccolò  duca  di  Lorena,  nipote  del  re  Renalo,  mori 
li  13  agosto  1473,  si  subitaneamente  che  si  credette 
avvelenalo  da  Luigi  xi,  di  cui  era  sempre  stato  uno 
dc'più  ardenti  nemici.  Nel  147K,  Luigi  si  fece  conse- 
gnare, dal  duca  di  Borgogna,  H contestabile  conte  di 
Saint-Pol,  suo  cognato,  c gli  fece  mozzare  il  capo  li 
19  dicembre.  Li  4 aprile  1477  fece  pur  decapitare  il 
duca  di  Nemours,  ch'era  a lui  debitore  della  sua 
grandezza.  — Carlo  il  Temerario,  dopo  essere  stalo 
sconfitto  dagli  Svizzeri  nel  1476  a Granson  ed  a .Mo- 
ra!, era  stalo  ucciso  neU'uUima  battaglia  sostenuta  con- 
tro di  essi  sotto  le  mura  dì  Nancy,  li  3 genn.  1477. 
Luigi  aveva  tosto  fatto  occupare  da’ suoi  generali  le 
due  Borgogne,  la  Picardia  c TArtois,  sotto  pretesto 
che  a lui  si  apparteneva  la  guardia  nobile  di  Maria 
di  Borgogna , figliuola  unica  di  quel  duca.  Costei 


sposò  Massimiliano  d’Austria,  al  quale  Luigi  fece  al- 
tresì la  guerra;  ma  la  battaglia  di  Guinegalte  (7  ago- 
sto 1479),  che  fu  l'uUiina  di  quel  regno,  rimase  in 
decisa  come  quella  di  Monllbcry,  e fu  bentosto  segnila 
da  un  trattalo  di  pace.  Luigi  xi  trionfava  di  tutti  i 
suoi  nemici  più  per  fortuna  che  per  propria  abilità. 
Henato  d'Angiò  e Carlo  del  Maine  erano  morti  • r 
Luigi  riuniva  alla  corona  la  Provenza,  loro  rclaggìiK 
Maria  dì  Borge^na  ed  Edoardo  iv  d'Inghilterra  mo- 
rirono successivamente  prima  di  Luigi  ; ma,  dal  canto 
suo,  questi  soccombeva  al  male  che  lo  travagliava.  I 
suoi  terrori  andavano  crescendo  col  declinare  della  sua 
salute:  tremava  al  cospetto  del  medico  c del  con- 
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fossore  (i*.  FnsKctsco  m Paoi.^),  c ricorreva  alle  pra- 
tiche della  più  bassa  superstizione,  come  ai  rimedii 
più  bizzarri  per  combattere  i suoi  mali.  Diffidente  e 
sospettoso  qual  era  all’ultimo  segno,  credeva  di  essere 
circondato  di  cospiratori , e moltiplicava  perciò  le 
torture  per  iscoprlrli,  ed  i supplizii  per  punirli.  Nel 
suo  castello  di  Plessis-Ics-Toiirs  udivansi  di  contìnuo 
i canti  de’roonaci  misti  alle  grida  etl  ai  gemiti  degli 
infelici  da  lui  consegnati  al  carnefice.  Si  vedevano 
uomini  impiccali  agli  alberi  principali  del  suo  pareo; 
si  trovavano  corpi  rinchiusi  in  sacchi  in  tutti  ì fiumi 
dei  dintorni.  Luigi,  ridotto  ad  una  spaventevole  ma- 
grezza, non  avendo  più  la  forza  di  uscire,  diletta- 
vasi  ancora , nella  sua  camera,  dì  dar  la  caccia  ai 
sorci,  come  in  rimembranza  di  quella  gran  caccia 
nelle  foreste , tanto  da  luì  amata  in  gioventù,  ^li 
mori  finalmente,  li  30  agosto  1483,  in  età  di  61  anni, 
dà  cui  nessuno  de’ suoi  predecessori  della  terza  di- 
nastia era  ancor  pervenuto,  lasciando  la  riputazione 
del  più  spiritoso  e più  abile  dei  monarchi  che  aves- 
sero regnato  sulla  Francia,  ma  ad  un  tempo  del  piu 
falso,  più  crudele  e più  detestato  di  tutti.  — Si  pe>^- 
sono  consultare  intorno  a Luigi  xt  le  Memorie  di  O*- 
mine»  ; la  Cronaca  di  Luigi  xi,  da  poi  sotto  il  nome 
di  Cronaca  scand<i/osa,  di  Giovanni  di  Troycs;  c In 
Storia  di  Luigi  xi  per  Duclos. 

Ltici  XII. — Nacque  a RIois  li  27  giugno  1462,  c 
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portò  prima  di  salire  al  trono  il  titolo  di  duca  d'Or- 
Idans;  egli  era  figliuolo  di  quello  clic  cadde  in  imlere 
degli  InglcM  alla  battaglia  d’Azineourt,  il  cui  nome  é 
celebre  nella  storia  letteraria  di  quel  tempo.  Il  gio- 
vane duca  d’Orléans  trovavasi  alla  morto  di  Luigi  xi, 
chiamalo  alla  reggenza  del  regno  coiue  primo  priii> 
ripe  del  sangue  durante  la  miaorilà  del  re  viii 
(redo.  credeva  senz'altro  inetto  a reg- 

gere un  tanto  peso.  Infoili  il  ducad'Orlùans  era  piut- 
tosto un  eccellente  cavaliere  da  torneo  che  un  uomo 
di  Sialo.  Sì  fu  dunque  a sua  figlia  Anna  dì  Beaujeux 
che  il  monarca  francese  affidò  lo  redini  del  governo 
durante  la  roìnoriU  di  suo  figlio.  I«a  figliuola  dì 
Luigi  ZI  non  ismenli  il  concelto  che  sì  era  dì  lei 
formato  suo  padre.  Ina  reazione  contro  la  politica 
violenta  del  regno  precedente  era  ineviiabile.  I prin- 
cipali  capi  deiraristocrazia  feudale  che  Luigi  xi  avea 
divisato  di  soggiogare,  si  rialzarono;  e il  duca  d'Or- 
Icans  spinto  dairaslìo  che  nutriva  contro  la  reggente 
che  avevaio  soppianblo»  si  uni  ad  essi.  Dopo  una 
lunga  serie  d'infruttuosi  raggiri,  il  duca  d’Orléaos, 
inseguito  in  Bretagna  dalla  principessa  medesima,  fu 
sconfitto  e fatto  prigione  alla  battaglia  di  Saiiit-Aubin 
del  Cormicr  (H88).  Tre  anni  di  dura  cattività  furono 
il  castigo  della  .sua  ribellione.  Anna  di  Francia  trattò 
il  suo  prigioniero  secondo  gli  usi  del  regno  prece- 
dente : essa  lo  trasse  di  covile  in  covile , e per  assi- 
curarsi della  sua  persona  durante  la  notte,  lo  fece 
perfino  rinchiudere  in  una  gabbia  di  ferro:  remini- 
scenza trop|M3  fedele  della  giubtìziadi  Luigi  xi!  Posto 
in  libertà  dal  giovine  re  che  andò  in  persona  a libe- 
rarlo dalla  grossa  torre  del  castello  di  Bourges  ove 
era  sostenuto , il  duca  d'Orléans  accompagnò  quel 
principe  nella  sua  spedizione  d'Italia  (11198),  ove  si 
portò  da  valoroso. — Carlo  vili  stava  maturando  qual- 
che nuova  spedizione  al  di  qua  delle  Alpi , quando 
mori  senza  prole.  Crede  ad  un  tempo  della  sua  co- 
rona e de'  suoi  progetti , il  duca  d'Orléans  fece  di- 
vorzio con  sua  moglie  onde  sposare  la  sua  vedova, 
Anna  di  Bretagna,  volendo  con  dò  impedire  che  quel 
gran  feudo  si  staccasee  di  nuovo  dalla  corona  di  Fran- 
cia; rivolse  poscia  te  sue  mire  tU'ltalia,  ove  aspirava 
al  possesso  di  Napoli,  come  il  suo  predecessore,  e 
pretendeva  inoltre  al  dominio  del  ducalo  di  Milano, 
eome  erede  di  Valentina  Visconti  sua  avola.  Il  Mila- 
nese fu  invaso  il  primo  e conquistato  in  poco  tempo. 
Luigi  xit  fece  il  suo  ingresso  in  Milano,  e vi  lasciò  a 
governatore  11  Trivolzio , capo  della  spedizione , il 
quale  venne  presto  in  odio  alla  popolazione  per  la 
sua  alterigia  e la  sua  asprezza.  11  duca  Ludovico 
Sforza,  espulso  dai  Francesi,  colta  l'opportunità,  sor- 
prese Milano , ove  il  popolo  si  levò  per  lui  in  armi 
ed  assali  a furia  i Francesi,  di  cui  un  pieciol  numero 
potè  solo  ritirarsi  verso  le  Alpi:  quivi  aspettarono  i 
rinforzi,  e poco  stante  ricuperarono  il  ducato  senza 
trar  colpo;  imperdocchc,  al  momento  di  venire  alle 
mani,  gli  Svizzeri  arruolati  da  Sforza  si  ritirarono  o 
lo  abbandonarono  al  nemico.  — Gli  alleati  più  fedeli 
e più  leali  di  Luigi  zu  orano  allora,  in  Italia,  i Boa- 
oK  (vedi).  Kgli  aveva  investito  il  cardinale  Cesare 
Enrki.  pop. —Tomo  Vili. 


Borgia  del  ducalo  di  Valenlinois,  ed  il  papa  aveva  in 
compenso  acconsentito  al  suo  divorzio  con  Giovanna 
di  Francia  sua  prima  moglie.  Patirono  del  Milanese, 
Luigi  aiutò  Cesare  Borgia  ad  insignorirsi,  l'una  dopo 
l'altra,  delle  città  di  Komagna. — Luigi  xii  aveva 
concliiuso  con  Ferdinando  il  Catolico,  re  d'Aragona, 
un  trattalo  di  divisione  dei  reame  di  Na^Kili,  promet- 
tendo ambedue  dì  conquistarlo  iii  comune.  I due  al- 
leati si  posero  in  campo  c riuscirono  senza  gran  dif- 
ficoltà nel  loro  intento.  .Ma,  nel  proporre  un  tal  patto, 
Ferdinando  non  aveva  voluto  elio  tendere  un'insidia 
a Luigi  XII,  onde  sorsero  ben  tosto  gravi  contese  fra 
i due  conquistatori  i quali  vennero  alle  mani.  1 Fran- 
cesi ottennero  da  prima  alcuni  vantaggi,  ma  ingan- 
nati da  Ferdinando  il  quale  finse  di  voler  venire  a<l 
un  accomodamento,  furono  in  ultimo  sorpresi  c com- 
pìotamenlo  sconfitti  a Ccrignole,  li  aprile  1M5, 
e cacciati  di  Napoli  nel  momento  che  Luigi  crcdevasl 
di  aver  estesa  ed  assodala  la  sua  conquista.  Questo 
non  fu  il  solo  errore  politico  del  redi  Francia.  I suui 
più  utili  alleali  in  Italia  erano  gli  Svizzeri  ed  i Vene- 
ziani : egli  si  alienò  I primi  per  alcune  somme  cb'casi 
chiedevano  in  prezzo  dei  loro  servigi;  in  quanto  ai 
Veneziani,  le  cui  ricchezze  c conquiste  ognor  cre- 
scenti ingelosivano  tutti  i prìncipi,  una  lega  foroiossi 
contr'essi , nella  quale  entrarono  la  maggior  parlo 
degli  Stali  d’Europa.  Luigi  iir,  il  quale  era  stato  aiu- 
talo da  quella  repubblica  nelle  sue  guerre  d'Italia, 
entrò  con  nianìfisto  suo  scapilo,  a parte  di  quella  lega 
stessa;  e co.si  li  IO  dicembre  1508,  egli  firmò  la  tega  di 
Caiubrai,  il  che  ridondava  tntlo  a vantaggio  deU  im- 
;>eralorc.  Impaziente  d'indugio  si  fece  avanti  il  primo 
c sopportò  tutto  il  peso  della  guerra.  Alla  testa  dì 
30,000  uomini  raggiunse  ad  Acradkllo  (redi)  sullo 
rivo  dcll'Adda  l'escrcilo  veneziano  che  nc  annove- 
rava oltre  a 40,000.  Questi  furono  conipiiitamenlu 
sconfitti.  Luigi  XII  non  raccolse  vcrun  frutto  dalla 
sua  viuoria.  1 suoi  alleali,  che  non  avevano  tratta  la 
spada , si  scagliarono  da  ogni  parie  sulle  spoglie  dì 
Venezia  e si  divisero  i sooì  Stati  del  continente.  Il 
papa  Giuuo  ii(ivdi)  pago  di  aver  ricuperalo  dal  canto 
suo  te  cillà  della  Romagna  da  Venezia  possedute , 
mutò  subito  proposito,  si  strìnse  a questa  repubblica 
c si  adoperò  con  Agni  possa  a volgere  l'alleanza  con- 
tro i Francesi.  Ed  in  fatti,  queiranimosoe  intrapren- 
dente pontefice  rÌ0KÌ  a formare  una  lega  formidabile 
contro  Luigi  xii,  nella  quale  entrarono  gii  Svìzzeri,  I 
Veneziani  ed  i re  d'Aragona.  1 Franoesi  assalili  da  ogni 
banda  in  l.ombardÌa  e privi  d'alleati,  vi  si  dìfcsiTa 
con  vantaggio,  devastarono  idominti  veneti  e sconfis- 
sero il  papa.  Giulio  ii  suscitò  nuovi  nemici  alla  Frau- 
da e fece  assumere  aH'uniono  degli  alleali  il  nomo 
di  Lega  Santa  (5  ottobre  1511).  La  Francia  non  avea 
un  solo  alleato;  essa  aveva  nemici  i prineiimli  poten- 
tati deirEuropa,  c trovavasi  attaccata  su  tulle  le  suo 
frontiere  ad  un  tempo.  Ferdinando  s'impadroniva  della 
Navarra,  Arrigo  viii  entrava  nella  Guienna,  gli  Sviz- 
zeri minacciavano  la  Borgogna  e scendevano  in  Lom- 
bardia, e Margherita  d'Austria,  govrrnatrico  dei  Paesi 
Bassi,  accingevasi  ad  invadere  la  Pìi'ardia.  In  tal 
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frangente  altro  feaiiipo  non  rimaneva  a Luigi  fiiorcUi 
ahbamlonarc  l'Italia  e correre  alla  difesa  della  Fran- 
cia. Ma  egli  non  volle  a niun  patio  cedere  il  Mila- 
nese, il  che  fece  dire,  non  s<*nia  ragione,  ch’egli  ai 
mostri  piuttosto  (luca  dì  Milano  che  redi  Francia.  Il 
giovine  Gastone  di  FoÌ)i:,  nipote  di  Luigi  xii,  era  go- 
vernatore di  Milano  etl  incaricalo  del  comando.  Stretto 
ad  un  tempo  da  parecchi  eserciti , volle  tentare  un 
gran  colpo.  Ma  dopo  aver  ottenuti  varit  rapidi  suc- 
cessi, fini  la  sua  breve  e splendida  carriera  colla  vit- 
toria di  Kavenna  (HI3).  (Quella  sanguinosa  battaglia 
non  aveva  esauste  le  forze  degli  alleali  che  si  rieb- 
bero in  breve  dal  loro  stupore  alla  voce  del  ponte- 
fice, il  quale,  mentre  continuava  ad  arruolare  nuove 
truppe,  poneva  il  reame  di  Francia  in  interdetto.  Le 
cose  di  Luigi  xii  in  Italia,  andarono  peggiorando  sino 
alla  morte  di  Giulio  ii,  cui  succedette  il  cardinale 
ile'  Medici  Leose  x (redi).  I«c  conquiste  fatte  dei  paesi 
già  occupati  dai  Francesi  cagionarono  varie  contese 
fra  gli  alleati.  Luigi  xii  fece  il  suo  prò  di  questi  dis- 
sapori egli  riuscì  a staccare  Venezia  dall'alleanza; 
ma  con  questo  felice  mutamento  di  politica  non  gli 
venne  fallo  di  ricondurre  la  vittoria  sotto  lo  sue  ban- 
diere; i soccorsi  mandali  da  Venezia  ai  Francesi  non 
giunsero  in  tempo;  questi  furono  attaccati  a Novara 
dagliSvizzcrì  elicli  distrussero,  s’impadronirono  della 
loro  artiglieria  c ricacciarono  al  di  là  delle  Alpi  gli 
uUiini  avanzi  della  spedizione  francese  in  Italia.  — In 
Francia  le  cose  non  erano  meglio  avviate.  La  Navarra 
era  già  in  potere  del  re  d’Aragona.  Arrigo  viii  sbarcò 
a Galais  c pose  l'assedio  a Terouane.  Il  regno  era  ri- 
dotto agli  ultimi  estremi  ed  assalito  da  tanti  nemici, 
già  gli  sovrastava  rullimo  eccidio.  Dopo  la  rotta  dì 
Guinegatc,  chiamala  per  ischcrno  la  giornata  dfgli 
sprroni,  perchè  in  essa  la  nobiltà  francese  non  si  mo- 
strò che  per  fuggire,  il  regno  rimase  aperto  ai  re 
alleati.  Le  conseguenze  però  non  furono  funeste,  a 
cagione  dei  dissapori  insorti  fra  di  essi,  per  cui  venne 
posto  fino  alla  guerra.  Indi  a poco  l'imperatore  cd  il 
papa  gradirono  le  offerte  di  Luigi  xii  che  rinunciò  al 
Milanese;  gli  Svizzeri  occupati  daU'assedio  di  Digione 
si  lasciarono  comprare  da  L\  Tremoliixe  (rrdi).  Il  re 
d’Inghilterra  aderì  rultimo  alla  pace,  cd  accordò  a 
Luigi  XII,  divenuto  vedovo,  la  mano  della  sua  giovine 
sorella  Maria.  La  principessa  aveva  16  anni;  il  re 
più  vicino  alla  vecchiaia  mori  poche  settimane  dopo 
il  suo  matrimonio,  il  P gennaio  ISIS.  Il  regno  di 
Luigi  MI  che  pare  dover  essere  stato  sì  grave  alla 
nazione,  lasciò  per  altro  lo  Stalo  in  una  condizione 
piuttosto  florida.  Nessuno  de'  re  Francesi  ottenne  in 
vita  tanta  popolarità  quanta  ne  ottenne  Luigi  mi.  Se 
il  governo  commise  gravi  errori  nelle  sue  guerre  a1- 
Fcslcro,  fu  neU'ioterno  laborioso  c paterno.  L'agri- 
coltura cd  il  commercio  fiorirono;  le  strade  si  molti- 
plicarono c divennero  più  sicure.  Uno  scrittore  di 
quel  tempo  assevera  che  la  terza  parte  del  reame  era 
stata  dissiMlala  in  dodici  anni.  Luigi  dava  l’esempio 
dell'ordine  e dell'cronomia,  cd  è noto  ch’egli  diceva 
a'  suoi  cortigiani  : h Preferisco  veder  ridere  della  mia 
avarizia  al  veder  piangere  il  popolo  a motivo  del  mio 


spendere».  Quindi  è che  le  spese  della  guerra  nou 
sì  trassero  dairinterno,  ma  bensì  dainialia,  e le  gra- 
vezze pubbliche  non  vennero  aumentate , mercè  la 
saggia  0 veramente  paterna  sua  amministrazione. 
Luigi  XII  mori  dicendo  queste  parole  al  suo  succes- 
sore Francesco  i”:  ■ Vi  raccomando  i miei  sudditi  •. 
la  storia  ha  conservala  a questo  principe  il  sopra- 
noine di  padre  drl  popolo  a lui  dato  dagli  Stati  gene- 
rali, alloraquando,  mosso  da  un  sentimento  nazionale, 
ruppe  il  malrinionio  di  Claudia  sua  figliuola,  erede 
della  Bretagna , con  Carlo  d'Austria  (che  fu  da  poi 
Carlo  v),  per  fidanzarla  al  giovane  conte  d’.àngoulèmc, 
il  quale  doveva  per  sempre  riunire  quel  gran  feudo 
alla  monarchia. — Si  trovano  alcune  lettere  di  Luigi  xii 
c del  cardinale  d’Amboisc  nelle  lx;Uerc,  Memorie  eoe. 
pubblicate  da  Giacomo  Godefroy  (Brnssellc  i71S,  à 
voi.  in-l2°).  CI.  Scyssel,  Giovanni  d'Auton  c Giovanni 
di  Sainl-(»elais,  sono  gU  storici  originali  del  regno  di 
Luigi  XII. 

Luigi  xiii,  figliuolo  di  Rsrico  iv  e dì  Maria  di’  Me- 
dici (redi  qufsti  nomi),  nacque  a Fonlaincbleaii  li  S7 
solicmbrc  l(>01.  Rgli  aveva  9 anni  allorquando  morì 
suo  padre.  I.a  sua  vedova  approfittò  dello  stupore  ge- 
nerale cagionato  da  quella  repentina  morte  per  im- 
padronirsi della  reggenza.  Sully  ed  t principali  con- 
siglieri del  defunto  monarca  si  ritirarono,  ed  un  com- 
piuto mutamento  si  manifestò  nella  direzione  della 
cosa  pobblica.  La  reggente  rassicurò  l'Austria  c la 
Spagna  col  fidanzare  il  giovinetto  re  aH’infanla  Arra 
d’Austria  (redi).  Il  potere  nelTinterno  divenne  in 
poco  tempo  altrettanto  debole  e mal  sicuro,  quanto 
era  stato,  gli  anni  precedenti,  fermo  e tranquillo. 
Maria  de'  Medici  dipendeva  intieramente  da  ignoti 
favoriti  da  lei  innalzati  ai  gradi  supremi.  II  fiorentino 
Concini  fu  creato  roarcsdallo  senz’aver  mai  sguainata 
la  spada.  Il  dispotismo  debole  ed  insolente  di  quei 
favoriti  stranieri  ridestò  le  pretese  deirarislocrazia.  1 
principi  di  Condé,  di  Conti,  di  Bonillon  ed  altri  gran 
personaggi,  lasciarono  la  corte,  pronti  a dar  di  piglio 
alle  armi;  onde  fu  d’nopo  cedere  e venir  con  essi  a patti 
a scapilo  della  pubblic.a  ricchezza  c dello  Stato  (trat- 
talo di  Saìnt-Meneliouid,  4614).  Si  convocarono  gli 
Stali  generali  per  assodare  la  pace  pubblica  (1614), 
ma  senza  ottenere  verun  risuUamcnto,  atteso  i dissa- 
pori che  regnavano  fra  i tre  ordini.  Il  terzo  Stato,  o 
Borghesia , bramoso  di  veder  dislrulli  gli  antichi 
avanzi  del  feudalismo , fu , in  qnel  consesso , il  più 
valido  sostegno  del  regio  potere.  — Intanto  il  gio- 
vane re,  giunto  alta  maggiorità,  volle  scuotere  il  giogo 
dei  favoriti  di  sua  madre,  e si  fu  per  impulso  di  un 
un  altro  favorito  eh'ei  fece  mettere  a morte  Condni. 
11  debole  re  donò  le  spoglie  del  maresciallo  al  gio- 
vane do  Luvrcs  (irdt)  cb'ei  fece  altresì  duca  e pari , 
contestabile  e cancelliere.  — A tali  infausti  primor- 
dii  i raggiratori  di  corte  da  un  canto,  gli  ugonotti 
dall'altro  o coloro  che  sotto  colore  di  religione  cela- 
vano mire  ambiziose,  si  sollevarono.  Il  re  ed  il  suo 
contestabile  si  posero  alla  testa  delie  truppe  e tolsero 
ai  protestanti  varii  posti  importanti.  Luigi  xiii  senza 
avere  il  genio  della  guerra,  era  atto  al  mestiere  delle 
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armi,  pieno  d’ardtre  e dì  coraggio,  e in  ciò  solo  de* 
pilo  6glio  di  Rnrico  iv.  I protestonli  non  avevano  piti 
cho  la  Roccella  e Mootalbano;  ma  U re  non  riuscì 
contro  quesCultima  piaixa.  (Igli  ai  recò  poscia  ad  as- 
salire Soubisc , di  mczianoUe , nell'Ìsola  di  Ké,  alla 
testa  dello  sue  guardie,  e no  lo  sloggiò  >ion 

meno  ardito  si  mostrò  all'assedio  di  Itoyan  nella  Sain* 
tonge.  lotta  rimase  qualche  tempii  sospc*^  per  la 
iHinfernia  delTeditto  dì  Nantes  (|tacc  di  HonpclliiTÌ, 
169‘i).  — Maria  de*  Medici  tentava  ouni  metto  onde 
ricuperaro  il  perduto  potere:  suo  tìglio  era  contr'essa 
prevenuto,  e raffelto  di  ambedue  non  era  mai  sialo 
molto  tenero;  l'uno  e l'altra  avevano  bisogno  dì  fa- 
voriti e non  potevano  accordarsi  sulla  scelta.  Luigi  vin 
uvea  da  poco  lenipo  perduto  il  suo,  il  dura  di  I.uy  nen. 
Kinalinentc  molli  abboccamenti  e negiuiali  fra  il  re 
c sua  madre  ebbero  un  felice  risultamento,  o i|uc>lo 
fu  che  in  quel  frattempo  lUchelicu  ebbe  campo  a 
farsi  conoscere.  Tutte  le  grandi  imprese  oc/atli  più 
importanti  di  questo  regno  si  ranntxLino  al  nome  di 
quel  ministro  a cui  rimandiamo  U Icltore.  — > ili- 
cliclìen  si  fece  promotore  di  tre  grandi  inlraprcM' 
ad  un  tempo*  l'abbassamento  cioè  della  casa  d'.\u- 
Siria,  l'indebolimento  del  proleslaDtt''ino  in  Francia, 
e la  distruzione  deU'arUlucrazia.  Luigi  \m.  mussimL* 
sui  due  primi  punti,  aderiva  piemituente  alle  mire 
del  suo  ministro.  S’egli  non  possedoa  il  vivace  in- 
gegno di  suo  padre,  aveva  nel  cuore,  al  pari  di  lui, 
i'amoro  dello  ^to;  aveva  rìslioto  del  bene  della  Fran- 
cia e rodio  contro  la  casa  d'Austria  sua  nemica.  Non 
andò  guari  che  gli  si  offerse  roccasioiio  di  venir  con 
ossa  a tenzone  pel  possesso  della  Valtellina . |mssn 
tra  l’Austria  e Fllalia , che  quella  casa  agognava  dì 
avere.  Premeva  alla  Francia  di  chiuderlo  quella  via 
e restituire  quella  provincia  alla  Svizzera.  Luigi  ani 
mosso  in  persona  a quella  guerra  (10;^),  nella  quale 
si  comportò  da  prode,  guidando  egli  stesso  lo  truppe 
alle  trincee,  cui  diede  egli  stcssu  la  scalata  alla  loro 
testa,  colla  spada  in  mano,  ad  onta  de’  gravi  ostacoli 
d’ogoi  sorta  che  ad  ogni  tratto  sorgevano  in  quei 
monti  irti  di  Koscese  rupi.  — Luigi  xiii  si  era  del 
pari  segnalato  nella  guerra  contro  i prolrManii  riro- 
ininciala  nel  163^.  All'assedio  della  Hocivlla  ('«pose 
continuamente  la  propria  vita,  dirigendo  una  but(e> 
ria  principale,  nella  quale  più  di  500  palle  gli  passa- 
rono sopra  il  capo.  L'assetlio  durò  più  di  mi  anno 
(1697-I6itt).  Saint'Simnn  dà  per  certo  che  l'idea  del 
famoso  argine  venne  dal  re  stesso.  — L'aulorilù  aM<»<> 
luta  di  cui  si  era  Kiclielìcti  Impadronito  dipendeva 
dai  caprìcci  e dairirrcsolutione  del  re  che  mal  M>p* 
portava  la  parte  secondarla  cui  era  rbloiio;  ma  sic- 
come questi  era  convinto  dell'alto  valore  di  quel- 
l'uomo e deirimpossibililà  di  surrogarlu,  senza  clic 
nu  scapitasse  il  servigio  dello  Stalo,  covi  si  rassegnò 
u sopportare  un  giogo  da  lui  abliorrito.  — Luigi  sui 
era  riuscito  a porre  Mantova  nelle  mani  dì  un  prin- 
cipe francese  ed  a togliere  la  Valtellina  agli  Spagnuoli. 
in  Alemagnu  la  casa  d'Au>tria  era  in  guerra  coi  prin- 
cipi protestanti;  Gustavo  Adolfo  vi  riportava  contro 
le  truppe  imperiali  stupende  villorìr.  le  quali  favori- 
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vano  la  lotta  che  Hichehcu  >osleneva  contro  tu  casa 
d'Austria.  Ma  colta  morte  del  principe  svedese,  la 
Francia  si  trovò  sola  alle  prese  contro  tutte  lo  forzo 
della  Spagna  e dell'impero.  Tutte  lo  fronUt're  fran- 
cesi sono  invase  ad  un  tempo.  11  nemico  scende  iii 
Provenza  e penetra  Hn  nella  Pieardia.  i.a  prosa  del 
Caldei  e di  Corbia  gettano  lo  spavento  in  l^rigi.  Le 
tìnaiizc  erano  esauste  od  il  cardinale  stesso,  scorag- 
giato, propose  al  re  di  ripararsi  dielro  la  Senna.  Gii 
S|»agnuoU  erano  padroni  del  paese  lino  a Compiégne: 
il  pericolo  era  imminente.  Luigi  sin  più  impavido  del 
suo  ministru,  non  disperò  delia  salute  della  Francia, 
c questo  basta  alla  gloria  delta  sua  vita,  poidièebbe, 
in  tanto  {htÌcoIo,  la  mente  più  ferma  e il  cuore  più 
grande  di  Ilidiclieu.  Il  re  mosse  contro  Curbia  con 
quante  forze  egli  aveva  dispunibili,  cumandando  che 
il  ri*slo  lo  raggiunges.se  quando  polretibe.  Ouell'ar- 
dita  risoluzione  fu  la  salute  dello  Stalo.  La  gurrr.i 
?>pinta  con  estremo  vigore,  eblte  per  risullamcnto  , 
alia  morte  di  Luigi  xiii,  la  conquisla  dell'.^rlois,  della 
Lorena.  ddl'Alsazia,  del  llusAÌglÌonc  e di  parcecliio 
piazze  importanti  al  di  fuori. — I.a  vita  privala  di  Lui- 
gi xm  fu  priva  di  grandezza  odi  sidcndore.  l.a  caccia 
e letture  divote  erano  l'unico  suo  passaletn|K).  li  suo 
earallcre  era  cupo  c taciturno;  egli  aveva  bisogno 
di  iin  :imieo  feilelc  e discreto  onde  dare  sfogo  allo 
Mie  doglianze,  ora  contro  rasccndeiile  imperto«o  del 
cardinale,  ora  contro  le  mene  ed  i caprit*ei  di  sua 
madre,  di  sua  moglie,  di  suo  fratello  Gastone  (r.  <)a- 
ùiss).  I^issò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  cun- 
tinua  fr<*ddezza  eun  sua  moglie,  da  mi  non  ebbe  un 
tìgliucdo  che  Ìri  capo  a Si  anni  di  matrimonio.  I>opo 
la  morto  del  duca  di  Luynes,  Luigi  xm  pose  ogni  suo 
affetto  in  madamigella  di  l.&vAverrc  (mii),  madama 
dì  IlaiitefiMiillc  eco.,  spinto  dal  bisogno  ehe  provava 
di  trovare  in  un  seno  amico  un  conforto  alle  noie  della 
sua  vita  II  giovane  Cinq-Mars  fu  il  più  celebre  dei 
suoi  favoriti.  Luigi  xiii  mori  a Sainl-GerniaÌn-en-I.ayt' 
pochi  uie»i  dopo  Ricbelieti,  li  111  maggio  16li3.  — Iji 
vita  di  questo  monarca  fu  scrìtta  da  P.  Griffe!,  da 
Levassor  cee.  Baziii  pubblicò  una  Stona  di  Luigi  xiii, 
Parigi  IH59.  Si  pubblicarono  i /Verefii  di  Agapito  a 
(iituUtuano,  x'vltnU  in  fruncfte  tini  re  Luigi  xiii  (l*a- 
rigi  tùli,  in-H'')  clic  non  aveva  ancora  clic  11  anni. 
Abbiamo  inoltre  sotto  il  suo  nome:  f^ircu  cAnsliaiur 
pirlatiz  officia  per  chrittianisiimum  regtm  Ludosi- 
nini  XIII  ordriiulci  (Parigi,  slamp.  reale,  I6^i,  in-16^). 
il  rodici7/o  di  Luigi  xiii,  re  di  Francia  e di  Aoiurra, 
direno  al  suo  difellijatiiNO  figliuolo  priuiogcnilo  e sue- 
ccssorc,  pubblicalo  a Parigi  nel  ICi-l,  «mia  nome  dì 
città  nò  di  sbimpatore,  in  5 volumi  in-IH'-,  è una  ree- 
mila  di  ^aggi  precetti  intorno  airuiumìnistraziunc: 
questo  libro  è divenuto  multo  raro. 

Luoi  XIV.  » Figliuolo  del  precedente  c dì  .Anna 
d'.AuvlrUi,  nacque  li  !f  settembre  ItìoH.  Salilo  al  trono 
li  ik  maggio  hì!i5  , sposò,  ti  9 luglio  lOtìO.  Maria 
Teresa  d'Au.«lrÌa,  e mori  il  I settembre  1715.— Nes- 
sun regno  nella  storta  di  Francia  può  i*ssorc  parago- 
nalo per  la  liingliezza , per  F iinpnrianza , per  Io 
splendore  e per  le  eonsegiienze  a qiioUo  di  l.utgi  xiv. 
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cui  fu  dato  a ragione  il  sopranomc  di  (^raiidr.  Attor-  i 
quando  entrò  nella  carriera,  non  pareva  destinalo  a j 
percorrerla  con  tanta  gloria.  Egli  non  aveva  quasi  i 
nessuna  delle  qualità  del  suo  avolo  Enrico  iv , cui  fu  I 
dato,  cornea  lui,  il  nome  di  Grande.  Sua  madre, 
donna  leggera,  falsa  e superstiziosa,  doveva  nuocere 
al  suo  carattere,  a’ ella  trasmetteva  in  lui  alcun  che 
dell'orgoglio,  della  durezza,  dell’ intolleranza  e dello 
spirito  dispotico  di  Filippo ii  e Filippo  iii  di  Spagna, 
di  lei  avolo  e padre.  Il  suo  aio  Mazzarino  ed  il  suo 
precettore  PcreHxe  aveano  poco  curata  la  sua  educa- 
zione. Giunto  all'adolescenza,  crasi  egli  intieramente 
abbandonato  all'ebbrezza  dciramore.  Laonde  si  cre- 
deva generalmente  che  non  si  sarebbe  distinto  che 
per  la  bellezza  del  volto,  per  la  sua  eleganza  e per 
la  sua  destrezza  in  tutti  gli  cscrcizii  del  corpo.  Ma 
nitorquando  il  primo  ministro  scelto  da  sua  madre, 
il  Cardinal  Mizzamno  (cedi),  mori,  li  9 maggio  1661,  > 
il  giovane  re  di  23  anni  afferrò  ’o  scettro  con  tal  vi- , 
gore  c con  si  fermo  proponimento  di  vedere,  sapere 
u volere  ogni  cosa  nel  governo  dello  Stato , che  mai  ; 
si  rallentò  durante  i 39i  anni  che  r<^nò  ancora.  Quel 
suo  energico  volere  lo  fece  atto  ad  acquistare  tutte  le 
cognizioni  di  cui  avea  d'uopo  per  regnare;  con  esso 
supplì  a tulli  i difetti  della  sua  educazione,  e siccome 
andava  unito  ad  una  grande  fermezza  d'animo , ad 
una  rara  altitudine  al  lavoro  e ad  una  potenza  dì 
memoria  senza  pari.  Luigi  divenne  uno  de'  più  gran 
re  deir  F.uropa.  — l.'urlo  delle  passioni  eccitate  dai 
più  alti  interessi  che  possano  occupare  gli  uomini 
uvea  sviluppato  in  Francia,  durante  la  Lega  cd  il  re-, 
gnn  di  Enrico  IV,  quel  vigor  d'animo,  quel  profondo 
bliidio  delle  coso  pubbliche,  quella  speranza  d'innal- 
zarsi, aperta  a tutte  le  condizioni,  che  rendono  i tempi 
di  guerra  civile  cotanto  fecondi  di  grand’uomini. 
emulazione  fra  il  catolicismo  c il  protestantismo  a>ca 
fallo  liorire  ingegno  c virtù  in  ambedue.  La  nobiltà  ' 
uvea  associato  lo  studio  delle  lettere  a quello  dell'armi; 
t popolani  poi  erano  stali , per  la  prima  volta,  cliia-  ] 
mali  alia  vita  pubblica  dagli  interessi  municipali.  I 
1 progressi  iicU’arte  della  guerra , nella  scienza  del  ! 
governo,  nella  poesia,  eloquenza,  filosoGa,  nella  col- 1 
tura  della  lingua,  come  nelle  arti,  aveano  mutato  l'a- 
spelto  della  Francia.  Questo  fermento  erosi  sostenuto  j 
durante  il  regno  di  Luigi  xm , e la  mano  potente  di  ' 
llichelicu  non  l’avea  soffocato;  essa  lo  aveva  sola-  ; 
mente  diretto  alte  opere  dello  spirito,  anziché  ai  ri- 
volgimenti dello  Stato. — Mazzarino  non  era  riuscito 
nel  governo  interno  del  regno , ma  aveva  a cuore  il 
vero  bene  della  Francia  o della  libertà  europea , c 
voleva  combattere  al  dì  fuori  la  preponderanza  della 
casa  d'Austria,  padrona  ad  un  tempo  dell'Alemagna, 
dcU' Italia,  della  Fiandra,  della  Spagna  e delle  Indie. 
IScl  16!|H  egli  ridusse  l'imperatore  a Grmarc  il  trat- 
tato di  pace  di  Westfalia , fondamento  del  diritto 
pubblico  per  più  della  metà  della  cristianità.  Quindi,  i 
senza  lasciarsi  smarrire  d’animo  per  la  guerra  civile 
contro  di  lui  suscitala , cuiiUnuò  le  ostilità  contro  la 
Spagna  , fiuiaiitociiè  questa  ebbe  sottoscritto  a sua 
volta  alla  pace  de’ Pirenei,  li  i6  nuvembre  dell'anno 


1659.^Luigi  XIV,  cresciuto  in  mezzo  a que' conflitti, 
fece  il  suo  prò  dì  tulle  quelle  vicende  e non  perdette 
mai  la  rimembranza  de’ giorni  della  sua  giovinezza; 
di  queU’indipundenza  de'principi  e dc'grandi  che  ave- 
vano osato  muovergli  guerra;  di  quel  borioso  conte- 
gno dei  Parlamenti,  i quali  con  raelifluc  e rispettose 
parole  criticavano  ì suoi  editti  e gli  ubavano  obbe- 
dienza ; di  queiraudacia  del  popolo  che  l'avea  fatto 
fuggire  con  sua  madre  nei  cittadini  trambusti  ; di 
quella  indipendenza  dello  spirilo  che  accordava  la 
considerazione  ed  il  rispetto,  senza  consultare  il  trono, 
ora  alla  nascita , ora  al  favor  popolare , ora  al  genio 
innalzantesi  colle  sole  sue  forze.  Luigi  xiv  era  l'uomo 
del  suo  secolo  e ne  avea  lutti  i vantaggi  ; ma  tentò 
contro  di  esso  una  reazione  con  raro  vigore  e costanza 
singolare,  non  disgiunta  da  moderazione , alla  quale 
fu  in  gran  parte  debitore  della  sua  riuscita , giacché 
si  propose  di  conservare  la  forma  di  tutti  i poteri  che 
frenavano  il  suo,  dislruf^ndone  però  la  sostanza.— 
Luigi  XIV  non  ebbe  mai  nessun  favorito,  nessun  primo 
ministro.  Rinvigorì  per  altro  il  potere  ministeriale; 
depresse  le  province,  i parlamenti,  i magistrati  delio 
città;  amministrò  il  regno  per  mezzo  d’intendenti, 
veri  agenti  dei  suoi  ministri  ; ma  questi  non  erano 
a loro  volta  che  gli  agenti  del  re,  nel  quale  solo 
stava  la  volontà  direttrice.  Egli  non  volle  mai  ammet- 
tere nel  suo  consiglio  cardinali , principi  o gran  si- 
gnori , e di  rado  e a malincuore  affidò  i suoi  eser- 
citi a principi  del  sangue.  Mentre  però  non  voleva 
le  gran  cariche  occupate  da  uomini  di  alto  legnag- 
gio,  parve  volesse  risarcirli  colla  vanità;  abolì  l'antica 
eguaglianza  della  nobiltà  che  faceva  del  re  il  primo 
gcnlìluoiuo  del  regno;  coslilui  ed  impresse  profon- 
damente nei  costumi,  ooll'clielietla  di  cui  fu  in  certo 
qual  modo  il  legislatore,  la  gerarchia  de’gradi.dai  figli 
e nipoti  cosi  detti  di  Francia  fino  a’ semplici  gentiluo- 
mini. Nello  stesso  tempo  pose  ogni  cura  a che  lutti 
gli  onori  partissero  dal  trono,  ogni  distinzione  si  ri- 
ferisse alla  sua  persona  e potesse  venir  modificata 
dai  giornalieri  favori  ch’egli  accordava  a’  suoi  corti- 
giani. Si  adoperò  insomma  con  arte  a mettere  daper- 
lutlo  la  corte  invece  della  nazione,  c riuscì  nell’ in- 
tento. Costrìnse  i parlamenti  a rinchiudersi  nei  loro 
soli  uffizii  giudiziali  ; non  tollerò  più  alcuna  rimo- 
stranza e ridusse  il  regislrameoto  de’ suoi  decreti  ad 
una  semplice  formalità.  — Ogni  qual  volta  scoppiava 
nel  regno  qualche  sedizione,  la  reprimeva  con  pron- 
tezza 0 vigore,  c con  tal  durezza  di  supplizii,  che  in- 
dicavano abbastanza  che  gli  premeva  più  il  mante- 
nimento dclTassoluta  sua  autorità  che  la  vita  de’suoi 
sudditi.  Tutlavoita  la  calma  c la  dignità  del  suo  conte- 
gno, la  squisita  gentilezza  con  cui  trattava  lutti  coloro 
che  lo  avvicinavano,  massime  le  donne,  le  sue  atten- 
zioni pei  letterati,  Taiuore  circi  dimostrava  per  tutte 
le  opere  deiringeguo,  non  lasciavano  scorgere  in  lui 
che  il  monarca,  non  mai  il  despota,  giacché  la  nostra 
fantasia  accoppia  sempre  al  dispotismo  la  brutalità 
delle  forme.  — .Allorquando  Luigi  xiv  prese  in  mano 
le  rediui  dello  Stalo  fece  inlenlaro  un  processo  a 
Fouquel,  sovrintendente  delle  finanze,  cnì  venne 
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surrogalo  Colmat  (vedi) , uomo  d'ordine  , probo  ed 
intelligente,  il  quale  areva  ingegno  e volontà  di  svi- 
luppare la  prosperità  pubblica.  ì.«eTi‘llier  e suo  figlio 
Louvois  furono  preposti  all'  amministrazione  della 
guerra.  Lyonnc  era  il  più  abile  diplomatico  del  suo 
lenipo;  Luigi  s'ammaestrò  alla  loro  scuola,  c quando 
li  perdette  non  ebbe  più  bisogno  ebe  di  semplici  agenti 
de'  suoi  voleri.  — Luigi  aiv  ù laadò  sedurre  dalTopt- 
uionc  del  suo  secolo  e si  mostrò  più  avido  della  glo- 
ria che  si  può  acquistare  sul  campo  di  battaglia,  che 
di  qualunque  altra.  Bgit  non  diodo  personalmente 
alcuna  battaglia,  nò  ottenne  alcuna  vittoria;  ma  di- 
resse parecchi  asaedii  importanti  con  prospero  suc- 
cesso. Durante  le  quattro  prime  guerre  da  lui  intra- 
prese dopo  la  morte  di  Nazarino  fu  quasi  sempre 
vincitore;  laonde  estese  i confini  del  suo  reame  per 
ineizo  di  conquiste  che  riempirono  i Francesi  d'am- 
mirazione e d’orgoglio.  — Daccliè  Carlo  v aveva  riu- 
nito sotto  il  dominio  della  casa  d'Austria  I Paesi  Bassi, 
la  Spagna , IMinpero,  i regni  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia, ed  una  gran  parte  dell’  Italia,  l’antagonUmo  fra 
le  case  di  Francia  e d'Auslrìa  era  sempre  andato  cre- 
scendo. Mazarino  aveva  annunziato  che  vi  porrebbe 
un  leruiinc  colia  pace  de'Pireuei,  fidanzando  Luigi  iiv 
colla  figliuola  di  Filippo  iv  di  Spagna  ; tua  II  suo  se- 
greto disegno  era  stalo  al  contrario  di  fornire  con 
quel  maritaggio  al  re  di  Francia  nuovi  mezzi  di  ag- 
grandirsi a spese  del  re  di  Spagna.  Le  leggi  spagnuole 
riconoscevano  nelle  figlie  il  diritto  di  successione  al 
Irono,  e quella  che  sposava  Luigi  itv  non  aveva  tra  se 
ed  il  soglio  che  due  fanciulli  malaticci.  I dìrilU  eredi- 
larìi  di  Marta  Teresa  si  rìprodus.sero  adunque  in  tutte 
le  guerre  di  Luigi  xiv,  dal  suo  matrimonio  fino  alla 
sua  morte. — La  prima  di  quelle  fu  detta  ài  devoluzione ^ 
nel  1667  o 1668.  Chiamavast  con  tal  nome  il  diritto 
che  preteudeva  avere  la  figliuola  del  primo  letto  di 
Filippo  IV  sui  Paesi  Bassi,  di  preferenza  ai  figliuoli 
del  secondo  Ietto.  Luigi  comandò  egli  stesso  il  suo 
esercito  sotto  la  direzione  di  Turenna,  e sottomise 
Cbarleroi,  Tournai,  Douai , Courlraì  e Lilla;  ed  M 
principe  di  Condé  conquistò  per  la  prima  volta  la 
Franca  (ktntea.  Quella  guerra  fu  terminata  li  i mag- 
gio 4668  colla  pace  d' AociscasKA  (vedi). — Con 
quella  prima  guerra,  ìngiusla , Luigi  iiv  s'inimicò 
l' Inghilterra,  l'Olanda  e la  Svezia  che  si  unirono , li 
33  gennaio  4668 , in  tripUce  alleama  , onde  proteg- 
gere quella  monarchia  spagnuola  eh'  esse  avevano 
gran  tempo  tentalo  di  abbattere.  — La  prima  conse- 
guenza delia  triplice  alleanza  fu  la  guerra  d'Oianda, 
che  durò  dal  1673  al  4679.  Luigi  xtv  volle  vendicarsi 
di  quella  repubblica  che  avcalo  ioipedilo  di  compiere 
la  conquista  dei  Paesi  Bassi  spagnuoli.  Fgli  aveva 
già  conquistato  cinque  delle  selle  Provincie  tnite 
e varcato  il  Reno  li  43  giugno  1673;  l'Olanda  e la 
Zelando  non  arrestarono  l' invasione  francese  se  non 
rompendo  le  loro  dighe  ed  inondando  i proprìi  campi 
colle  acque  del  mare.  Guglielmo  d'Orange,  che  Luigi 
avea  spogliato  del  suo  retaggio  in  Provenza,  fu  posto 
come  etatolder  alla  testa  degli  eserciti  della  repub- 
blica, la  quale  venne  gli  anni  seguenti  secondala  dal- 


r imperatore  e dal  re  di  Spagna.  U 4 1 agosto  467à 
fu  data  la  battaglia  dì  Senef , in  cui  successe  d’ambe 
le  parti  una  orrenda  carnilicioa;  e li  37  luglio  del- 
l'anno 4675  Turenna  fu  ucciso  a Sassbach , dopo 
una  campagna  nella  quale  egli  aveva  spiegato  il  più 
allo  genio  militare.  La  pace  venne  finalmente  con- 
chiusa a ^lMccà  (vedi')  li  40  agosto  dell'anno  4678, 
coll'Olanda , ed  i mesi  seguenti  colla  Spagna  e col- 
r Impero.  I>a  Francia  acquistò  per  essa  una  parte 
dei  l^esi  Bassi  e la  Franca  Contea.  Si  fu  allora  che 
il  popolo  francese  diede  al  suo  re  il  titolo  di  Grande. 
— I«a  terza  guerra  , quella  delle  ineamerationi , nel 
1683  e I68à , fu  una  conseguenza  drirorgoglìo  ispi- 
rato a Luigi  da  tante  vittorie.  CriMlendoii  solo  eguale 
in  potenza  a tutta  Kuropa,  giusta  il  molto  nee  plnribus 
impar^  da  lui  allora  assunto,  s’imaglnù  che  nrssunn 
oserebbe  più  resistere  al  suo  volere , e , contro  la 
fede  dei  trattati , si  fece  attribuire  dalie  Camere  di 
giustizia  (d'onde  la  parola  ritcamrrazi'oiir)  importanti 
distretti  de'Paesi  Bassi  e delFAIsazia,  che  quei  tribu- 
nali , da  lui  dipendenti  e statuenti  sopra  paesi  stra- 
nieri , dichiararono  avere  altre  voile  lallo  parlo  dei 
feudi  a lui  ceduti.  L'imperatore  era  allora  in  guerra 
col  Turco  che  avea  invaso  i suoi  dominii  ; la  Spagna 
sola  gli  dichiarò  la  guerra  senza  mezzo  di  sostenerla, 
ed  espose  in  tal  modo  la  sua  frontiera  dei  Paesi  Bassi 
alla  devastazione , le  sue  città  al  bombardamento 
e tutto  quanto  il  paese  ad  orrende  calamità.  Nello 
stesso  tempo  Luigi,  senz'essere  provocalo  c soltanto 
per  accrescere  il  terrore  universale,  fece  bombardare 
òlgeri  il  giorno  30  settembre  dell'anno  1683,  o Ge- 
nova il  giorno  47  maggio  dei  168à  (v.  birzauLc-LRa- 
c4ao).  Quelle  due  città  furono  quasi  sepolte  sotto  lo 
proprio  rovine.  L'  Europa  tremava;  invece  di  unirsi 
per  resistere,  non  chiedea  che  la  pace,  la  quale  venne 
finalmente  ristabilita,  li  35  agosto  468ti,  colla  tregua 
di  Ralisbona  ; i diritti  dello  parti  belligeranti  dovet- 
tero, per  venl'anni,  rimanere  in  sospeso;  la  Francia 
conservò  lo  sue  tncaineroziofli,  o conquiste  giuridiche, 
promeUeodo  di  non  farne  altre.  — La  profonda  irri- 
tazione prodotta  dall'orgoglio  di  Luigi  aiv,  il  suo  di- 
sprezzo pei  diritti  di  tutti,  o ad  un  tempo  le  sue 
persecuzioni  religiose,  fecero  sorgere  una  quarta 
guerra,  quella  della  te^a  (T/logusta,  dal  1688  al  1697. 
Un  uomo  di  cuore  e d’ingegno,  Guglielmo,  principe 
d'Orange  c slalulder  di  Olanda,  il  quale  sali  indi  a 
poco  sul  trono  d'Inghilterra  (e.  Gu<;i.iei.uo  ut  ),  si 
dichiarò  il  campione  delle  libertà  politiche  e reli- 
giose detr&iropa.  Egli  fu  il  primo  a proporre  la 
lega  d'Aiigiista  delli  9 luglio  468li  , nella  quale  in- 
lervenncro  l' imperatore,  I re  di  Spagna  e di  Sve- 
zia, quasi  tulli  i principi  deiriinpero  e,  da  poi, 
il  duca  di  Savoia,  l’Inghilterra  o l'Olanda.  Gugliel- 
mo tu,  capo  delle  due  grandi  potenze  marìtlÌMie,  co- 
mandò gli  eserciti  degli  alleati  nei  Paesi  Basai.  La 
Francia,  assalita  su  tiiUe  le  frontiere  tu  una  volta, 
si  difese  con  furore.  La  guerra  assunse  un  carat- 
tere di  ferocia  senza  esempio  nei  secoli  della  liar- 
barie;  essa  fu  contaminala  dall' incendio  del  l^lta- 
liiiato,  nel  1689,  e dalla  dcvastaziouc  del  Piemonte. 
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Ma  in  compenso  essa  venne  illustrala  dulie  viUoric 
del  mare^tallo  dì  Lussembnrgo  a Fleurus  il  luglio 
4690,  a Sleìnkerque,  li  3 agoslo  4693,  a Necrwinden, 
li  ^ luglio  1693,  e da  quelle  di  Calinat  a SlalTarda, 
li  4H  agoslo  4690,  ed  a Marsaglia,  li  h ottobre  4693. 
Trallanto  i paliraenti  dell’  intiera  Europa  si  facevano 
intollerabili.  11  duca  di  Savoia  riuscì  il  primo  a sot> 
Irarvi  V Italia  , staccandosi  dalla  I^a  e dichiarando 
la  sua  neutralità.  Gli  alleati  risolsero  infine  di  con- 
cliiiidcre  la  pace  clic  venne  firmata  a Ryswick 
li  30  settembre  4697  , c quella  fu  la  prima  volta 
che  Euigi  XIV,  sempre  mai  vittorioso,  dovette  cedere 
tutte  le  sue  conquiste. — La  quinta  guerra  di  Luigi  xiv 
fu  quella  dr//a  SKccrisiojir  di  Spagna,  dal  4704  al  4714. 
La  regina  di  Francia  Maria  Teresa  era  morta  li  30 
luglio  1683;  ma  i suoi  diritti  si  erano  trasmessi 
ne*  suoi  figli.  Suo  fratello,  (Uirlo  ii  di  Spagna,  poco 
prima  della  sua  morte,  avvenuta  senxa  che  lasciasse 
prole,  il  4*  novembre  1700,  chiamò  per  testamento 
a succedergli  non  già  il  figlio  dì  sua  sorella  , ma 
il  secondo  de*  suoi  nipoti , onde  fondasse  una  nuova 
dinastia  che  fosse  per  sempre  separala  da  quella 
che  regnerebbe  in  Francia.  I.a  nazione  spagnuola 
si  dichiarò  con  entusiasmo  pel  duca  d'Angiò.  Il  dei* 
fino  avendogli  ceduto  i suoi  diritti,  il  secondo  dei 
nipoti  di  Luigi  xiv  prese  H nome  di  Filippo  v.  Fi- 
lippo era  quindi  Tcredc  legittimo,  l'erede  testamen- 
tario c reietto  della  nazione  ; ma  T Europa  ingelosita 
della  potenza  di  Luigi  xiv,  cd  inasprita  dal  suo  orgo- 
glio e dallo  prceedeiiti  sue  ingiustizie , si  coliegò 
tutta  quanta  contro  di  lui,  formando  la  grande  al- 
Uama  dclli  1 scUembre  4701.  — I Francesi  avreb- 
bero forse  potuto  difendere  i confini  del  loro  paese 
se  non  ne  fossero  usciti;  ma  allorquando  dovettero 
spandersi  nei  Paesi  Bassi , in  tutta  I*  Italia , nella 
Spagna , negli  ctellorali  di  Colonia  c di  Baviera , 
furono  bentosto  inferiori  ai  loro  nemici.  Essi  espia- 
rono con  immensi  disastri  le  precedenti  loro  viUoric. 
l..a  rotta  di  Hociutju>t  (vedi)  o Blcnheim  (15  agosto 
4704),  quella  di  Ramillies  (33  maggio  1706),  l’abban- 
dono delle  linee  di  Barcellona  (13  maggio  1706),  la 
sconfitta  di  Torino  (7  settembre  4706),  il  combatti' 
mento  di  Oudenarde  (41  luglio  4708),  la  battaglia 
di  .Mulpiaquet  (44  settembre  1709),  furono  colpi 
mortali  per  la  Francia.  I generali  di  Luigi  xiv,  Tal- 
lard,  Marsin,  Villeroi,  La-Feuillade,  Tesse,  e persino 
Villars  c Roufllera,  parevano  incapaci  di  far  lesta  al 
principe  Eugenio  di  Savoia  ed  a Marlboroiigli  ; i sol- 
dati inviliti  non  arrossivano  più  di  rimaner  sconfitti, 
e si  affrettavano  di  capitolare  in  luogo  di  star  saldi 
alle  riscosse.  — Luigi  xjv  non  dimostrò  mai  mag- 
gior grandezza  d’animo  quanto  in  quel  frangente. 
Egli  rinunciò  coraggio.samenlo  a tulle  le  sue  mire  di 
ambizione , e chiedendo  il  primo  la  pace , olTerse  di 
comprarla  a prezzo  di  tutti  i sacrilizìì  concìliabili 
colFonure;  ma  negò  di  conchiuderla  quando  gh  al- 
leali gli  vollero  imporre  condizioni  disonorevoli, 
intimandogli  di  far  egli  stesso  la  guerra  a suo  nipote 
onde  costringerlo  a rinunciare  alla  corona  di  Spagna. 
Alia  morte  deirinipcratorc  Giuseppe  (17  aprile  1711), 


cui  tenne  diciro  in  Inghilterra  un  cambiauieiito  di 
ministri.  Luigi  xiv  superò  finalmente  ogni  ostacolo. 
La  regina  Anna  accettò  un  armistizio  per  le  truppe 
inglesi;  gli  alleali  scoraggiati  per  la  vittoria  dì  Vil- 
1.4RS  (tytb)  a Benain  contro  II  principe  Eugenio  (34 
luglio  4713)  acconsentirono  alla  pare  che  venne  de- 
finitivamente firmala  a Gtrecht,  li  II  aprile  1743,  da 
quasi  tutti  ; l'imperatore  non  la  sottoscrisse  che  li  6 
marzo  1714  a Rxst&dt  (vedi).  I>a  Spagna  e le  Indie 
rimasero  a Filippo  v,  nipote  di  Luigi  xiv;  il  resto 
del  retaggio  di  don  Carlos  in  Italia  e nei  Paesi  Bassi, 
fu  ceduto  alla  casa  d’Austria.  — Durante  lutto  II  suo 
regno,  Luigi  xiv  non  crasi  adoperato  con  minor  ar- 
dore a combattere  per  runilà  della  Chiesa  che  per 
l’unità  del  potere  temporale.  Religioso,  ma  senza  di- 
vozione ardente;  ortodosso,  ma  ignorante  deU'cccIc- 
siaslica  dottdna  , abborriva  l'eresia  senza  compren- 
derla, come  una  rivolta  contro  raulorilà  della  Chiesa 
c contro  la  sua.  Egli  aveva  trovala  la  Francia  divisa 
tra  il  catolicismo  e la  riforma  colla  pacificazione 
concbiusa  tra  le  due  religioni  dal  suo  avolo , noia 
sotto  il  nome  di  editto  di  Nantcs  (rrth);  ora,  avendo 
formato  da  gran  tempo  il  progetto  di  distruggere  gii 
t’gonolli,  cominciò  a praticare  conir’essi  mimili  rigori 
prima  d’ intaccare  redìtlo  che  formava  la  loro  gua- 
rentigia ; finalmente , li  3 ottobre  4683  , egli  rìvocò 
rcdilln  di  Nantes.  Quest'atto  impolitico  fece  uscire  dì 
Francia  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  protestanti 
elio  recarono  le  loro  arti  c la  loro  industria  in  paese 
straniero.  Le  immense  ricchezze  dilapidale  o distrutte 
dalle  dragoNo/r,  le  persecuzioni  religiose  e la  guerra 
civile  furono  in  gran  parte  la  causa  della  miseria  del 
regno,  come  pure  dei  disastri  della  guerra  di  succes- 
sione. — L’odio  che  aveva  contro  ogni  resistenza  ai 
suoi  voleri  lo  spinse  ad  attaccare  i quiclisli  cd  i 
giansenisti,  Fénélon,  madama  Guyon  o Porto  Reale. 

Le  infedeltà  prolungale  o di  continuo  riunovate 
di  Luigi  XIV  aveano  grandemente  addolorato  la  re- 
gina sua  moglie.  Egli  fu  all’incontro  costante  nel 
suo  affetto  per  la  persona  che  fini  cotl’andar  del 
tempo  per  isposare,  senza  però  innalzarla  al  trono; 
era  questa  la  nipote  di  Teodoro  Agrippa  d’Aubigné, 
nota  sotto  il  nome  di  madama  di  Mzl^TE^ON  (vn/i). 

— Alle  calamità  della  monarchia  si  erano  aggiunte 
non  minori  calamità  domestiche.  Luigi  xiv  aveva 
perduto,  in  tenera  età,  due  figliuole  c tre  figliuoli 
ch’egli  aveva  avuti  da  sua  moglie,  tre  figli  di  ma- 
dama La  Vallière,  quattro  di  madama  di  Montespan, 
uno  di  madamigella  di  Fontanges.  Nella  sua  vecchiaia 
ei  vide  morire,  prima  di  luì.  li  43  aprile  1711,  suo 
figlio  il  delfino,  in  età  di  50  anni,  poscia,  li  43 
febbr.  1713,  la  duchessa  di  Borgogna  ch’egli  amava 
molto;  li  IH  febbraio,  suo  marito  il  duca  di  Bor- 
gogna, crede  della  corona,  e li  8 marzo  seguente, 
il  duca  di  Bretagna,  loro  primogenito.  Restava  an- 
cora un  fratello  del  duca  di  Bretagna  , che  regnò 
sotto  il  nome  di  Luigi  xv,  ed  no  fratello  del  duca 
di  Borgogna  c del  re  di  Spagna  , il  i|uale  aveva  il 
titolo  di  duca  di  Bcrry,  c che  morì  li  ò marzo  1714. 

— L’infelice  monarca  era  quasi  il  solo  superstite 
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a luUa  la  sua  Mìrpc;  ^gli  sfnrzavaaì  di  mostrarsi 
rassegnato  c Mreoo , e di  dare,  in  una  veccitiaia 
innllrata,  quanto  gli  rimaneva  di  tempo  c di  vigore 
alle  faccende  dello  Stalo.  Li  H agosto  i715  la  Francia 
seppe  ch’era  inalalo,  e li  agosto,  ch'egli  era  in 
pericolo.  Rgli  mori  il  primo  settembre  in  età  di  77 


Loigi  itv. 

anni.  Nessuno  ha  lasciato,  come  lui,  un  più  gran 
moto  nel  mondo  ; giacché  il  lavoro  di  tutta  la  sua 
vita  era  stato  di  concentrare  in  lui  ogni  cosa,  di 
sostituire  se  solo  a quanto  aveva  avuto  nel  regno 
qualche  potere  o qualche  forza,  di  far  muovere 
ogni  cosa  col  suo  energico  volere  ; e quando  mori, 
quando  non  restò  più  della  monarchia  francese 
che  alcuni  membri  obbedienti , ma  privi  del  loro 
capo , uno  Stato  inerte  non  animato  da  nessuna 
volontà  , un  dispotismo  senza  despota , la  rivola> 
lione  che  doveva  precipitare  la  caduta  di  quella 
monarchia  era  già  divenuta  inevitabile.  — Le  opere 
da  consultarsi  intorno  al  regno  di  Luigi  iiv  sono 
le  seguenti:  le  Htmorie  di  madama  dì  Motteville, 
di  madamigelli  di  Hontpensier , quello  di  HeU,  di 
Monlglat,  di  Choby,  di  La  Fare,  di  Noailles,  e sovra 
tetto  di  Saint-Simon.  IjC  LtUtrt  di  madama  di  Sévi- 
goé  e di  madama  di  Maintenon  danno  le  più  minute 
particolarità  suirinterno  della  corte.  Si  pubblicarono 
le  Opere  di  Luigi  aiv,  Parigi  1806,  6 voi.  in-S”, 
con  figure  le  quali  contengono  tutte  le  istruzioni 
pel  delfino  e pel  re  di  Spagna , parecchie  lettere 
del  re,  ecc.  Da  gran  tempo  si  conosceva  la  Guerra 
Snzzeri  per  la  eonquista  delle  Gailie , tradotta 
dal  primo  libro  de’Comentarii  di  Cesare  da  Luigi  xiv; 
Dtodoto,  re  di  Fronda  e di  iVaporra  (Parigi.  Stampe- 
rìa reale,  I6SI  in-fol.  con  figure;  Grenoble  175^, 
ia-iS*’).  Ad  ognuno  è noto  il  Secolo  di  Luigi  siv  di 
' oliaire. 

Loifìi  XV,  figlio  dei  duca  di  Borgogna  e di  una 
prìneipcssa  di  Savoia,  pronipote  di  Luigi  xiv,  nacque 
a Footaineblcau  li  19  febbraio  1710.  Egli  non  area 
rìve  cinque  anni  quando  succedette  al  suo  bisavolo.  Il 
<lt»co  d'Orléans  ebbe  la  reggenza,  nella  sua  qualità  di 
prìmo  principe  del  sangue,  durante  la  minorità  del  re 


Luigi  XV,  il  quale  venne  dirtilarato  maggiorenne  nel 
Ì7i5.  li  reggente  conservò  il  potere  sotto  il  nome  di 
primo  ministro,  ma,  morto  poclii  mesi  dopo,  ebbe  a 
sticcessoro  un  altro  principe  del  sangue,  il  duca  di  Bor> 
bone.  Ingelositosi  questi  del  l'ascendente  che  arca  sul- 
l'animo del  giovano  monarca  il  suo  precettore  Fleury, 
vescovo  di  Frejus,  tentò  brutalmente  di  riimiovcrio 
dal  suo  officio,  ma  succomhctte  nella  lotta.  f,uigi  lo 
confinò  a Chantilly,  ed  il  vescovo  di  Fn*jiis  regnò  da 
allora  In  poi  di  fatto  sotto  il  nome  del  suo  alunno 
(17if6).  — il  cardinale  Fleury  era  riuscito  a callìvarsi 
pienamente  la  confidenza  e l'affetto  di  Luigi,  il  quale 
amava  In  lui,  scrivo  Voltaire,  un  vecchio  che  non 
dimostrava  avere  altro  a cuore  fuorché  il  bene  del 
suo  pupillo.  Fleury  conservò  tutta  la  vita,  e fino  al- 
l'età di  90  anni,  il  regio  favore  ed  un  illimitato  po- 
tere. Uomo  d'ordine  e di  pace,  ed  ammlnistratoro 
probo  ed  economo. il  sno  lungo  ministero  (17213-1743) 
fu  11  perìodo  di  tempo  più  prospero  che  la  Francia 
abbia  percorso  nel  secolo  xviii.  Egli  poneva  ogni  sua 
enra  in  mantencro  in  Luigi  xv  la  naturale  sua  Umi- 
dezza ed  indolenza,  cd  in  tenerlo  lontano  dalle  pub- 
bliche faccende.  1.4  pace  pareva  quindi  si  benassodata, 
che  non  si  creilcva  possibile  la  guerra,  finché  durasse 
in  vita  il  cardinale.  Gli  eventi  però  furono  più  forti 
dd  costui  volere,  ed  una  parte  dell'Europa  prese  lo 
armi  nei  175A.  .Morto  Augusto  di  Sassonia,  redi  Po- 
lonia, Stanislao,  suocero  di  Luigi  xv  (aveva  questi 
sposala  Maria  Leszexinska,  sua  figlia),  volle  rìsalire 
sul  trono  dal  quale  era  stalo  balzalo.  Eletto  re  dalla 
dieta,  r imperatore  e la  Russia  si  armarono  contro  di 
lui,  lo  assediarono  nelle  mura  di  Daniica,  e la  Francia 
fu  costretta  a soccorrere  il  suoeero  del  suo  re.  Ma 
Luigi  xv  non  ottenne  io  scopo  pel  quale  aveva  preso 
le  armi.  Quella  guerra  fu  per  altro  gloriosa  per  la 
Francia,  i cui  eserciti  fecero  belle  prove  di  valore 
sul  Reno,  e specialmente  in  Italia,  principale  teatro 
della  guerra.  L'Imperatore  venne  assalilo  ad  un  tempo 
dalla  Francia,  dalla  Spagna  e dal  Piemonte.  Il  ma- 
resciallo di  Viltars,  o dopo  lui  il  duca  di  Coigny  vi 
riportarono  alcune  vittorie  per  cui  fu  dato  alla  Fran- 
cia ed  a'suoi  alleali  di  conchìuilere  una  pace  inliera- 
meulc  a loro  vantaggio.  Napoli  e la  Sicilia  vennero 
erette  In  regno  separalo  a prò  di  don  Carlos,  uno 
de'  figli  del  re  di  Spagna.  Francesco  di  Lorena,  «poso 
dcirarciduchessa  d'Austria  Maria  Teresa,  ottenne  la 
Toscana  rinunciando  alla  l.oacxA(oedi),  di  cui  si  fece 
una  sovranità  vitalizia  pel  re  Stanislao,  e che  la  Fran- 
cia dovea  possedere  alta  sna  morte.  — Le  armi  erano 
appena  posale  che  convenne  ripigliarle.  Alla  morte  di 
Carlo  VI  imperatore,  Marta  Teresa,  sua  figlia,  ed  unica 
erede  voleva  porre  la  corona  imperiale  sul  capo  a Fran- 
cesco di  I^rena  suo  marito.  Lo  Francia  le  oppone 
il  duca  di  Baviera  e manda  un  esercito  nel  cuore 
dello  Germania  (1741),  col  quale  s'impadronisce  di 
Praga  e della  Boemia,  e fa  incoronare  a Francoforto 
l'elettore  di  Baviera.  .Ma  i Francesi  perdettero  In 
breve  quanto  aveano  conquistalo,  e l’animosa  ed  at- 
tiva regina  d'  Ungheria  dalle  rive  del  Danubio  portò 
il  teatro  della  guerra  su  quelle  drl  Reno  (1745).  In 
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quel  (orno  mori  il  cardinale  Fleury.  — Luigi  xv, 
bero  oramai  da  i|ud  giogo,  parli  per  iueUcr<«i  egli 
stesso  alla  lesta  delle  sue  truppe,  a ciò  spinto  massi* 
niamente  dall’ambiziosa  ducliessa  di  Clialeaiiroux  alta 
mi  influenza  va  io  gran  parte  attribuita  la  guerra  della 
successione  d’Austria.  La  presenza  dei  re  ricondusse 
per  poco  tempo  in  Fiandra  la  vittoria  sotto  i vessilli 
francesi;  ma  l'Alsazìa  fu  invasa,  o mentre  il  monarca 
vi  accorreva  per  soccorrerla,  si  ammalò  a Metz.  — 
Luigi  XV  tornò  in  Fiandra  (febbraio  dopo 

avere  l’anno  antecedente  varcato  il  Reno  ed  occupalo 
Friburgo.  Il  maresciallo  Maurizio  di  Sassonia  coman- 
dava rcscroito  di  Fiandra  contro  gringlcsi  e gli  Au- 
striaci. Il  re  avea  posto  l'assedio  a Tournai  c sì  fu 
per  liberare  quella  ciuò  che  venne  data  la  famosa 
battaglia  di  Foìitkroy  (uedi),  la  quale  fu  vinta  dai 
Francesi,  mercè  le  eccellenti  disposizioni  del  mare- 
sciallo, e la  fermezza  del  re  cui  non  venne  meno 
un  solo  istante  il  coraggio  nc'gravi  pericoli  di  quella 
sanguinosa  giornata.  La  guerra  di  Fiandra  va  al- 
tresì segnalala  per  gli  assèdii  di  Berg-op-Zoom  e di 
Maslricht.  L'Italia  era  pure  il  teatro  dì  una  guerra 
accanila;  i Francesi,  sotto  la  condotta  del  principe 
di  Conti,  vennero  dopo  variì  importanti  comballimcnli 
intieramente  sconfini.  Una  si  lunga  guerra  avea  esau- 
sto l'erario,  rovinalo  il  commercio  marittimo  c le 
colonie,  ima  gran  parte  delle  quali  erano  venute  in 
potere  degli  Inglesi.  Luigi  xv  ancor  padrone  dei 
Paesi  Bassi,  vistosi  abbandonalo  da  Frocriroii  (ordì), 
offerse  di  restituire  tutte  le  sue  conquiste  , e fece  nel 
4748  la  pace  d'AQcisoRAXiv  (cmIi).  Poco  tenace  qual 
era  no' suoi  propositi,  ud  indoleulc,  il  suo  destino 
era  di  essere  sempre  governalo;  c la  sua  scosluma- 
tezza  ognor  crescente  fini  per  farlo  intieramente 
scliiavo  delle  donne.  Dopo  la  duchessa  di  Chateau- 
roux,  uti’allra  favorita,  la  marchesa  di  Pompadour, 
precipita  la  Francia  in  una  nuova  conflagrazione. 
La  guerra  del  4733  fu  affano  contraria  alle  tradizioni 
dell'antica  politica  francese,  essendosi  la  Francia  unita 
aU’Auslria  contro  il  re  di  Prussia,  che  bisognava  in- 
vece salvare  e mantenere  contro  l'austriaca  potenza. 
Alcuni  epigraimoi  dei  re  Federico  contro  la  Pompa- 
dour c Luigi  XV  fecero  significare  gli  evidenti  interessi 
dello  Stato  a un  puerile  trasporlo  di  vendetta,  f^ 
guerra  felieementc  incominciala  dal  duca  di  Hiclie* 
lieu,  fu  seguila  dalle  vergognose  sconfìtte  dì  Rosbach 
(1737),  C.rcveU  (1738),  e Minden  (1739),  c rovinò 
di  nuovo  il  commercio  marittimo.  1/ Inghilterra , col- 
K'galasì  colia  Prussia,  distrusse  la  potenza  francese 
nelle  Indie,  s'impadroni  del  Canada  e delle  migliori 
colonie  francesi  delle  Anlillc.  Colla  pace  di  Parigi  ( 1763) 
fu  posto  fine  alla  guerra  de' Sette  Anni.  L'onore  e la 
considerazione  della  Francia  ne  scapitarono  grande- 
mente, e la  potenza  di  quella  nazione  decadde  dal- 
l’alto grado  cui  era  salila.  ITduca  di  Ciioiscul  (u«b) 
ristabilì  in  pochi  anni  l'esercito  o la  marineria,  ma 
non  potè  lottare  gran  tempo  contro  l’ influenza  di 
una  cortigiana.  contessa  Dubarry  scelse  ella 
stessa  i di  lui  successori,  e gli  ultimi  anni  dì  quel 
regno  furono  all'  ultimo  segno  obbrobriosi  per  la 


Francia.  L’erario  era  esausto  da  (ante  guerre  disa- 
strose e dalle  prodìgalitii  del  re.  Fu  imaginato,  per 
rimediare  a tanto  male,  un  sistema  di  fallimenti  suc- 
cessivi che  vennero  messi  in  opera  dall’abate  Terray, 
controllore  generale  delle  finanze.  In  mezzo  a si  gravi 
disordini,  i parlamenti  rialzarono  il  capo  contro  l’au- 
lorità  reale,  in  occasione  dei  provedimenti  fiscali , 
delle  contese  religiose , c specialmente  della  bolla 
Vnigenitui.  Si  fu  in  quel  tempo  che  Damicns  feri 
Luigi  XV  di  una  coltellata.  I gesuiti  ed  i giansenisti  si 
accusarono  scambievolmente  di  aver  armato  il  brac- 
cio dcU'assassino.  Pochi  anni  dopo,  il  parlamento,  av- 
verso ai  primi,  ottenne  la  loro  espulsione  dal  regno 
(1704).  Ma  caduto  Choiseul,  il  cancelliere  Maupeou 
sciolse  i parlamenti,  ne  esigliò  ì membri  che  furono 
surrogali  dalle  sue  creature.  — Quelle  alternale  vi- 
cende di  violenza  e di  abbassamento,  tanti  di«ordÌni, 
(ante  inverecondo  dilapidazioni  avvilivano  il  potere. 

pubblica  scoslumatezza  del  re  toglieva  ogni  pre- 
stigio al  trono.  Manifestavasi  in  ogni  celo  un  grande 
anlorc  per  le  scoperte  della  scienza  e per  ogni  genere 
d’innovazioni.  I..0  spirito  di  esame  e d’analisi  distrug- 
geva a poco  a poro  le  antiche  credenze  politiche  c re- 
iìgiosc,  fondamento  dell’antica  societò.  Luigi  xv  anti- 
vedeva la  rovina  inevitabile  ch’ei  preparava  ai  suol 
successori,  e ciò  non  ostante  non  si  volle  mai  ritrarre 
dal  funesto  sentiero  in  cui  era  entrato.  Pochi  principi 
furono  dotati  di  maggior  acume  d’ingegno,  c si  mo- 
strarono più  abili  di  lui,  ne’  rari  momenti  in  cui  si 
trovò  capace  di  uno  sforzo  di  lavoro  e di  volontà. 
Egli  non  era  nè  cattivo  nè  crudele;  allevalo  da  Fé- 
nélon.  Luigi  xv  avrebbe  forse  rassomigliato  al  duca 
di  Borgogna  suo  padre;  ma  la  sua  naturale  non  cii- 
ranza,  e l'egoismo,  frutto  di  una  cattiva  educazione, 
spensero  coll'andar  del  tempo  i suoi  migliori  islinti. 
Egli  soleva  dire  queste  parole:  « La  monarchia  du- 
rerà almeno  quanto  il  mio  regno  ».  — Derry  se  la 
caverà,  dopo  me,  come  potrà.  Dopo  nio  il  diluvio!  » 
— Luigi  xv  mori  li  40  maggio  4774,  del  vaiuolo,  da 
cui  fu  colto,  dicesi,  in  ima  notte  di  dissolutezze.  1 suoi 
funerali  vennero  turbali  da  oltraggi  c dalla  pubblica 
maledizione.  — Voltaire  scrìsse  un  saggio  del  Stcoh 
di  Luigi  XV  : Dangerville  pubblicò  la  t 'ita  di  Luigi  xv 
(Parigi  4781,  4 voi.  in-lS).Si  cerca  come  iinacuriu- 
sita  il  Corso  de' principali  fiumi  e riviere  dell’  Europa , 
composto  e stampato  da  Luigi  xv,  re  di  Francia  nel 
1718,  Parigi,  dalla  stamperia  del  gabinetto  di  $.  M., 
in-4'^  di  Ti  pag.  con  un  bel  ritratto  di  Luigi  xv  fan- 
ciullo, inciso  da  G.  Audran. 

Luigi  xvi,  nato  a Versaglia,  li  agosto  4734  , 
era  il  terzogenito  di  Luigi  delfino,  figliuolo  di  Luigi  xv 
e di  Maria  Giuseppa  di  Sassonia.  Egli  ricevette  al  fonte 
battesimale  i nomi  di  LuiV;i  Augusto  col  titolo  dì  duca 
di  Berry.  sua  educazione  come  altresì  quella  dei  due 
suoi  fratelli,  i conti  di  Provenza  e di  Artois,  fu  affidala 
al  duca  di  La  Vauguyon,  uomo  commendevole  per  le 
sue  qualità  morali,  più  che  per  la  scienza  onde  era  for- 
nito, il  quale,  se  sviluppò  nel  suo  reale  allievo  i felici 
germi  dcU’uoroo  dabbene  che  in  luì  esistevano,  non 
riuscì  a fecondarne  le  qualità  che  convengono  ad  un 
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nioiuir(ai.  UuUiio  di  nua  gran  rvltiluUiue  dì  gìuduiu, 
ma  privo  di  fermesxB,  pio  e buono,  tua  cupo  e Uch 
terno,  I*oÌgi  ere  ioUereneote  domioalo  da  coloro  che 
gli  «lavano  aUorno.  Capace  di  un’applicaxione  assi' 
dua , senlivasi  apecialmealc  inclinato  alle  scienze 
esatte  ed  alta  mecanica.  La  geogratìa  era  stala  il  suo 
studio  favorito,  e Tane  del  loppalachìave  la  sua  pre- 
diletta ricreatione.  Sapeva  bene  il  latino  e riuglese, 
ma  aveva  una  cognizione  superficiale  delia  storia  ed 
ignorava  quasi  affatto  il  diritto  pubblico  e la  politica. 
— U iO  maggio  1770  fu  celebrato  a Versaglia  11 
malrinonio  tra  Luigi  e rarciduchessa  Maria  Anto* 
niella  la  più  giovane  delle  figlie  di  Maria  Teresa  im- 
peratrice. 1 giovani  sposi  visitavano  spesso  la  capanna 
del  povero  e ne  sollevavano  la  miseria,  e salito  al  trono, 
l.uigi  si  travestiva  spesso  onde  tener  eelali  i suoi  be- 
nefizii. — litigi  SVI  succedette  al  suo  avolo  li  iO  mag- 
gio illk.  t^ando  gli  fu  aoounzìalo  ch'egli  ere  re,  il 
volto  gli  si  rigò  di  lagrime,  e,  piagate  le  giuocebie  a 
terra,  proruppe  in  questi  accenti  : « Dio  mio!  che 
disgreaia  per  u»c!  » Lo  stato  in  cui  Luigi  xv  aveva 
lasciala  la  Freuela  era  inbiUi  tale  da  sgomentarlo. 
L’erario  era  esansto  ; il  popolo  soffriva  e cominciava 
a dolersi;  la  magistratura  era  divisa  in  due  campì;  Il 
clero  avea  quasi  intieramente  perduta  la  sua  autorità 
morale.  ~ Il  primo  atto  del  nuovo  re  fu  la  nomina 
del  conte  dì  Maurepos  a suo  primo  ministro.  Uomo 
leggero  e superficiale,  la  sua  amministrazione  comin- 
ciò per  altro  sotto  bvorevoll  ausplzli.  Entrarono  indi 
a poco  nel  consiglio  i conti  di  Vergennes  e di  .Saint- 
Germain,  Turgot  e Malesherbes.  Mereè  la  saggia  eco- 
nomia e lo  riforme  introdotte  dai  due  ulUosi  in  tutti 
1 rami  del  pubblico  servizio,  si  (mgarouo  in  poco 
tempo  più  di  lOO  milioni  di  debili.  Col  mezzo  di  giu- 
diziose riduzioni  nelle  speso  della  sua  casa,  il  re  potè 
annientare  la  dote  degli  spedali,  favorire  la  fonda- 
zione di  parecchi  stabilimenti  di  beneficenza  e di  pub- 
blica utilità,  ed  incoraggiare  II  commercio  e le  arti. 
A Unti  benefizii  aggiunse  l'islitutione  del  Monte  di 
Pietà  e della  Cassa  di  sconto.  L’affrencamenlo  dei 
servi  del  monteGiura,  raboUzione  della  torture  fanno 
ancror  più  manifreto  il  suo  amore  dell’umanilà.  Flnal- 
mcnte,  aderendo  al  voto  generale,  rantico  parlamento 
venne  da  lui  chiamato  a ripigliare  reserdzio  del  suo 
officio.  Avendo,  due  anni  dopo,  negatoli  parlamento 
di  registrare  due  editti,  uno  de’ quali  mutava  la  pre- 
stazione delle  servitù  personali  (corWr)  in  un’iraposta, 
e l’altro  sopprìmeva  le  corporazioni  delle  arti  e me- 
stieri, Turgot  fece  es^uire  il  regisiramento  in  Lrrro 
m ci(rsnziA(M(f().  Maurepas  allora,  <*on  parecchi  mini- 
stri, fe’causacaroonecol  parlamento  contro  il  control- 
lore generale,  il  che  fece  dire  a Luigi  xvr:  ■ Veggo 
bene  che  non  vi  è qui  che  Turgot  ed  io  che  amiamo 
il  popolo  n.  Turgot,  d’accordo  eoo  Malesherbes,  avea 
ideato  di  rond.vre  una  commissione  reale  ioearicaladi 
indagare  o riformar  gli  abusi  che  coinpromelievano 
la  monarchia.  Quelli  che  si  opponevano  all’ ideato  si- 
stema di  riforme,  si  untrouo,  sotto  la  direziono  di 
Maurepas , contro  Turgot , che  venne  fiualmentc  li- 
cenziato li  12  maggio  1770,  llaìcslicrbfs  crasi  giàri- 
Eneict.  pop.— Tomo  Vili 


tiralo  alcuni  giorui  prima.  Luigi  xvi  crasi  fallo  iu- 
coronarc  a Heims  li  II  giugno  1775.  Nel  1778  l'u- 
nione di  Luigi  con  Maria  .Antonietta  ch'era  stala  per 
ben  sette  anni  infeconda,  venne  finalmente  rallegrata 
dalla  nascila  di  una  figlia.  Luigi  svi  coll'  indecisione 
del  suo  carattere  abbisognavo  di  una  direziono  qua- 
lunque. Maria  Antonietta  aci|uistò  In  breve  un’alta 
influenza  sull'anisH)  del  di  lei  sposo,  influenza  ebe 
sarebbe  stata  affatto  benefica  se  la  regina  non  ai  fosse 
stretta  d’amicizia  colla  contessa  di  Poligoae,  il  che 
divenne  una  fonte  di  sventure  per  lei  e di  pericoli 
per  la  monarchia.  Clugny  che  avea  surrogato  Turgot 
nelle  finanze,  slettcpoco  in  ufficio,  li  29  giugno  dei- 
ranno  1777  gli  succedette  il  giuevrìno  ^ecàer  col  ti- 
tolo di  direttore  generale.  Il  conte  di  t^lries  entrò 
in  consiglio  come  ministro  della  marineria,  ed  il  ma- 
resciallo di  Ségur,  come  ministro  della  guerra.— Nel 
477t»  gli  Stali  Uniti  d’America  aveano  proclamato  la 
loro  indipendenza.  Renvhé  Necher  e tutti  i ministri, 
d'ac3Cordo  cou  Luigi  xvi,  opinassero  dì  cooservare  la 
oeutrahlà,  pure  convenne  alla  fine  cedere  airopioìone 
popolare.  Un  trattalo  d'alleanza  tra  la  Francia  e gli 
Stati  Uniti  fu  soUoscrilto  a Versaglia  ti  6 febbraio 
4778  (v.  FaàBKua).  Noi  non  ci  faremo  qui  a par- 
lare degli  avvenimenti  di  quella  guerra,  terminata 
nel  4783  con  un  trattato  di  pace  coir  Inghilterra, 
come  quelli  clie  sarebbero  qui  fuori  luogo,  e ci  con- 
tenteremo di  rimandaroi  lettori  agliarticoli  LsrAVRTTz, 
RocnsMszAc,  WssnniGTOii,  eoe.  Osserveremo  soltanto 
che  le  sue  conseguenze  morali  e polìtiche  non  furono 
a gran  pezza  cosi  rilevanti  per  la  Francia,  come  fu- 
rono spIeiMlidi  i suoi  acquisti  di  gloria  militare.  — I.e 
riforme  introdotte  da  Necker,  e specialmente  il  suo  si- 
stema di  publirità  neiraiuminislrazione  delle  finanze, 
gli  trassero  addosso  l'odio  dei  nemici  di  ugni  novità  in 
fallo  di  governo,  e sovralutto  poi  dei  parlamenti  di  cui 
quel  ministro  svelava  ogni  usurpazione  di  potere. 
Assalito  da  tanti  nemi<n,  Necker  chiese  la  sua  licenza 
li  49  maggio  4781,  e il  debole  Luigi  glie  raccordò. 
Li  22  ottobre  dello  stesso  anno  la  regina  diede  alla 
luce  un  principe  e la  citta  di  l*arigi  offerse  a Luigi  xvi, 
per  quella  nascita,  una  splendida  festa,  che  venne  ce- 
lebrata li  21  gennaio  4782. — Maurepas  mori  in  sullo 
scorcio  del  4781,  ed  il  (^nto  di  Vergennes  godette 
d’allora  in  poi  di  tutta  la  confidenza  del  monarca, 
ioly  di  Fleury,  successore  dì  Necker,  accresceva  i pesi 
dello  Stalo  con  nuovi  imprestiti  e nuove  gravezze.  La 
resistenza  de'  parlamenti  io  (ulta  la  Francia  si  ripro- 
dusse con  maggior  eneigia,  e per  vincere  quella  de- 
gli Stali  di  Bretagna,  fu  d'uopo  ricorrere  alla  forza  mi- 
litare; fmalmcnle,  nel  4783,  il  disordine  delle  finanze 
giunse  al  colmo.  L'integro  ed  economo  d'Ormesson, 
creato  controllore  generale  dopo  Joìy  di  Flcur)',  avea 
rinunciato,  dopo  suite  mesi,  a quella  carica,  cui  venne 
proposto  CiLosnc  (cedi),  intendenlo  di  Lilla,  il  5 otto- 
bre 4783.  La  prodigalità  di  questo  ministrogli  trasse 
ben  tosto  addosso  l'odio  universale.  regina  era  in 
allora  fatta  scopo  alle  calunnio  più  infami,  che  i cor- 
tigiani, gelosi  dcU'csclusivo  patrocinio  da  essa  accor- 
dato ai  Polignae,  spargevano  nel  popolo,  avido  scm- 
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pi'e  ili  »cuiiJ»lu  cil  Ìàlii)U\aniciiU}  avverso  a qucltu 
fami}<tia.  tua  specie  ili  vertigine  occupava  tutte  le 
uicnlif  e renlusiusmo  per  ogni  specie  il'innovaxiune 
era  tale  elio  la  nazione  prendeva  cgtial  diletto  alle 
chimere  di  Cagliostro  e di  Mesmor  che  alla  iiienio- 
randa  scoperta  di  Monigolfìcr  ed  all’eroica  spedizione 
di  l<a  l’erouse.  C noto  che  Luigi  zvi  estese  egli  stesso 
le  istruzioni  pel  viaggio  di  quel  celebre  navigatore, 
nioiiumeiilo  ad  un  tempo  del  suo  sapere  e della  sua 
umanità.  In  un  viaggio  fallo  in  ^ormandia,  iiciraii- 
nu  1786,  Luigi  xvi  fu  accolto  in  «|uc!lu  provincia 
con  tante  dimustriizìoni  di  affettuoso  oss<h|uìo  ch’egli 
scrìveva  alla  regina:  «L’amore  del  {mpolo  mi  ha 
commosso  nel  più  profondo  del  cuore;  io  sono  il  più 
felice  re  del  mondo».  Intanto  la  crÌM  (iiianztcra  era 
imniincnle,  e (^lonnc,  onde  rimediare  n\  deficit  dtdie 
finanze,  sottopose  al  re  un  progetto  di  riforme,  e gli 
chiese  ad  un  tempo  la  convocazione  dei  notabili  del 
ri^gno.  Vergennes  moriva  in  quel  torno,  e (Piotine, 
giù  scaduto  nella  pubblica  opinione,  non  riusci  a far 
adollarc  da  quel  consesso  i rimedii  da  lui  proposti. 
I41  sola  cosa  che  si  ottenne  fu  Tabolizione  definitiva 
delle  servitù  personali  (rorver)  e rammissioiie  del  prin- 
cipio  delle  assemblee  provinciali.  Uccnzialo  ('.alonnc 
in  maggio  1787,  venne  surrogalo  dal  cardinale 
nie  di  Brienna,  arcivescovo  di  Tolosa,  persona  spro- 
veduta  del  pari  delle  virtù  del  sacerdote  e della  sc- 
vera  probità  dell’iioino  di  Stato.  Questo  nuovo  mini- 
stro incontrò  una  forte  opposizione  nei  parlamenti, 
e li  agosto  1770  venne  egli  pure  licenziato,  in  un 
col  guardasigilli  Lainoignon.  to  solo  atto  onora  lam- 
ministrazione  di  Lomenie,  e questo  fu  reditto  con  cui 
furono  restituiti  ai  protestanti  1 loro  dìrilli,  il  quale  H 
fu  come  il  programma  del  ritorno  di  Mccker  al  mi-  ì 
nistcro , col  titolo  di  controllore  generale  delle  H-  I 
nanze.— 'Luigi  zvi  dopo  Tasseroblea  de’  notabili,  era 
caduto  in  una  completa  prostrazione  d'animo,  e di- 
pendeva iiilleraincnio  dal  volere  della  regina.  — La 
convocazione  dqili  Siati  generali  (vedi)  era  lissala  pel 
I maggio  1789.  TraUavasi  di  decidere  so  il  terzo  Stato 
dovesse  essere  eguale  in  numero  a quello  del  clero  e 
della  nobiltà  riuniti,  c sebbene  i notabili,  richiamali 
li  6 novembre  1788  a dare  il  loro  parere,  avessero 
risposto  negativamente,  pure  con  decreto  dtd  consi- 
glio fu  slaluilo  che  i deputati  del  terzo  stato  sarcb-  ' 
l>ero  raddoppiali.  — Successero  a tuie  decreto  prò-  ; 
ti%tc  e scrini  d'ogni  genere , il  più  importante  dei 
quali  fu  quello  di  Sieyès,  io  cui  provava  che  il  terzo 
stalo  era  la  nazione.  Da  ogni  parte  delia  Francia 
chiedevasi  la  periodicità  dqtii  siali,  il  voto  per  Usta, 
la  partecipazione  di  tulli  alle  pubbliche  gravezze, 
l'abolizione  dei  diritti  feudali,  la  libertà  individuale  ' 
e quella  delta  stampa.  — L’apertura  degli  Stali  ge- 
nerati ebbe  luogo  a Versaglia,  li  3 maggio  1789. 
Per  quel  ohe  Spella  alle  vertenze  insorte  in  quel  con- 
sesso tra  il  terzo  stalo  e i due  ordini  della  nobiltà  e 
del  clero,  ai  due  successivi  dibaUimenli  ed  impor- 
tanti fatti  che  IcniUTO  dietro  alla  convocazione  di 
ipicl  consMso,  rimandiamo  il  lettore  aU'arl.  Bivoi.u- 
ziusz.  — È nota  la  rì«>posla  che  foce  il  duca  di  Lian- 


courl  a Luigi  x\t,  il  quale,  uiraiinuuzto  dulia  prc»a 
della  Bastiglia,  sdamò:  «Questa  è dunque  una  ri- 
iHilta!  • — ^o,  sire,  è una  nVo/iuionr/ — lu  conse- 
guenza della  rivoluzione  delli  14  luglio,  Necker,  che 
li  11  aveva  lasciata  la  Francia,  venne  riebiaroatoi  il 
colile  d’Artois  fratello  del  re,  il  princqH!  di  Coiidé  o 
la  famiglia  Polignac  si  ripararono  all’estero.  LÌ  15 
l’assemblea  degli  elettori  adimali  nel  palazzo  del  Co- 
mune, creò  l,a  Fayctte  comandante  delta  milizia  pa- 
rigina c Uailly  maire  di  Parigi.  Li  15  luglio  il  re 
venne  accolto  con  entusiasmo  dalFasscmblea  nazio- 
nale adunata  a VemagUa,  c li  17  entrò  a Parigi  in 
mezzo  al  silenzio  universale  del  popolo,  il  quale  scop- 
piò solo  in  applausi  (piando  vide  il  re  sulla  gran 
loggia  del  palazzo  comunale,  fregiato  dalla  mano  di 
Baìily  della  nappa  civica.  Il  suo  ritorno  a Versaglia 
fu  per  lui  lina  vera  ovazione;  ma  il  trionfatore  era 
già  segnalo  col  marchio  della  vittima.  — La  rivolu- 
ziono divenuta  da  gran  tempo  inevitabile,  incontrando 
una  resistenza  interessata  negli  ordini  privilegiali , 
andò  sempre  più  crescendo  in  violenza,  rovesdando 
quanti  ostacoli  gli  si  paravano  dinanzi.  Il  trono  stesso 
cb’cssa  avrebbe  dovuto  conservare  per  assicurarsi  un 
durevole  trionfo,  divenne  la  sua  preda  dal  mumeolo 
che  l'assemblea  costiluenlc  credette  di  poter  fondare 
una  monarchia  cosliluzionato  sopra  un  sistema  che 
non  aunucUeva  che  una  sola  Camera  iegislativa  e non 
accordava  al  re  che  un  veto  sos|>ea.sivo.  Quella  fatai 
decisione  fu  presa  li  10  settembre,  e li  SI  dello  stesso 
mese  furono  proclamali  ì principii  generali  della  nuova 
costituzione.  Li  6 ottobre  Luigi  xvi  nell'uscire  dal 
palazzo  di  Versaglia,  disse,  scorgendo  il  ritratto  di 
Carlo  1:  «Il  mio  destino  sarà  come  quello  dì  quel 
principe!  • Condotto  a Parigi  in  mezzo  ad  una  scita 
di  picche,  sovra  alcune  delle  quali  stavano  conficcale 
le  leste  di  alcune  sue  guardie  del  corpo  trucidate  dal 
popolo  rivoltato,  disse  a llailly  clic  lo  accolse  al  pa- 
lazzo del  Comune,  ch’egh  veniva  con  fiducia  nella  tua 
capitale;  e li  14  febbraio  1790  si  recò  con  tulli  i 
suoi  ministri  in  seno  aU’assemblca  nazionale  ad  an- 
nunziare ch’egli  aderiva  ai  principii  decretali  dalla 
nuova  costituzione.  L’assemblea  accolse  con  trasporto 
di  gioia  questa  sua  dicliiarazione,  e chiamò  l<uigi  Hi~ 
storcitorr  della  libertà  francete.  — l4i  somma  del  po- 
tere stando , secondo  la  nuova  costituzione , liilla 
quanta  nel  corpo  legislativo,  l'uflìcio  del  re  era  ri- 
dotto alla  semplice  sanzione  dei  decreti  di  quell’uuH’a 
a.sscmhlea.  L’estrema  docilità  di  Luigi  a sancire  quanto 
gii  veniva  presentato,  non  lo  potè  salvare  dall'ìinpu- 
taziono  di  mala  fede  e di  odio  segreto  contro  11  nuovo 
ordino  di  cose.  È oramai  provalo  però  che  Luigi  zvi 
era  fcrmaroeute  deciso  dì  rimaner  fedele  alla  coslìlu- 
zione  da  Ini  accettala;  ma  quel  patto  era  in  se  stesso 
ineseguibile,  o coloro  che  rimproveravano  al  redi 
violarlo  no  violavano  essi  stessi  le  disposizioni  die 
lo  coocemevaiio.  Se  Luigi,  da  18  mesi  prigionieru 
nel  suo  p.i1azzo  delle  Tuilcrìes,  si  provava,  li  18  aprile 
1791,  di  uscirne  |)cr  recarsi  a villeggiare  a Sainl- 
Cloud  colla  sua  famìglia,  subito  i soldati  proposti  alla 
guardia  oc  impedivano  la  partenza.  S’cglì  rìrconda- 
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^asi,  in  ?iKii  dì  un  decreto  delCafisemblea , di  una 
guardia  coatiluaìonalo,  la  alcssa  assemblea  Bci<^)ieva« 
con  altro  decreto,  <|uclla  guardia,  soapeUa  di  atUc* 
camenlo  al  re  e di  fedeltà  a’ suoi  giuramenti.  S’egli 
Ìa6oe,  usando  delta  sua  prrrogatira  coatituaionale,  c 
cedendo  alla  voce  della  natura  e della  sua  eosdeoia, 
Bogara  di  approvare  il  decreto  con  cui  ai  punivano 
di  morte  gli  emigrati,  e quello  che  infliggeva  la  pena 
delh  deportazione  ai  preti  che  non  aveano  prestalo 
giuramento  alla  costituzione,  rioaurrezionc  delll  flO 
giugno  e la  rivoluzione  delli  IO  agosto  seguente,  colla 
quale  veniva  atterrato  il  trono  di  san  Luigi  e d‘Kn- 
rico  IV,  provavano  al  mondo  che  il  regio  potere  non 
esisteva  piò  in  Krancia.  e che  sul  finire  del  479)  non 
sì  trattava  più  che  di  diafani  del  monarca.  — La  de- 
bolezza di  Luigi  avi,  più  ancora  che  la  corta  sua  ve- 
duta, fu  la  causa  della  sua  sventura.  Egli  adottò  sem- 
pre troppo  tardi  le  risoluzioni  che  avrebbero  potuto 
salvarlo,  e non  adoperò  mai  qne’  mezzi  energici  ebe 
avrebbero  potuto  assicorame  la  riuscita.  — Non  ci 
faremo  qui  a narrare  nel  loro  ordine  cronol(^ico  i 
falli  che,  a cominciare  dal  U luglio  4789,  ai  riferi- 
scono a Luigi  avi,  essendoché  tali  fatti  furono  già  ria 
noi  esposti  in  vari!  articoli  speciali  (r.  Assniauu  co- 
srrrtftirTB,  GiaosDini,  Giàooaiat,  AsacuiLtà  LBCtfu- 
tiva).  Non  potremo  nè  anche  entrare  nei  perlicobri 
dd  eompassioocvole  dramma  con  cui  fu  compita  ta 
carriera  mortale  dell’infelice  monarca  balzato  al  trono 
li  I0agoslo(v.  CoRvaazioiia,  DAirroe,  Dusàsz.  MàLianin- 
izs,  TaoRracT),  — Fino  al  giorno  IO  agosto.  Lui- 
gi IVI  aveva  conservala  la  pom^ia  esteriore  della  re- 
gia autorità;  ma  rial  45,  giorno  della  sua  traslazione 
alla  prigione  dH  Tempio  io  poi,  gli  vennero  prodigati 
i trattamenti  più  barbari  e più  grossolani.  Gli  stavano 
continnaniente  attorno  i commissarii  del  Comune,  uo- 
nini  brutali  incaricati  di  una  sorveglianza  minuta  e 
bstkliosa.  Essi  impedivano,  rolla  loro  odiosa  presenza, 
la  libertà  de*  coUoquii  tra  lui  e la  sua  famigtia,  e ne 
mltenevano  I più  dolci  trasporti  di  affetto.  Dormi- 
vano nella  stessa  stanza  di  Loigi:  intervenivano  nel 
conversare  che  faceva  co*  suoi,  con  parole  d'insulto 
c con  insolenti  apostrofi,  e facevano  riauonare  alle 
loro  orecchie  I canti  osceni  ed  atroci  del  Co  ira  e 
della  Carmagnola.  Sebbene  dalli  40  agosto  all!  fi)  set- 
tembre l^igi  non  averne  aneor  perduto  legalmente 
il  Ulolo  di  re,  puro  i commissarii  tenevano  aempre 
<1  cappello  in  sua  presenza,  lo  cbiamavano  signore  o 
La^i,  oppure  Luigi  Capeto.  — In  mezzo  a prove  si 
dolorose,  la  rassegnazione  cd  il  coraggio  non  fallirono 
un  sol  moiuenlo  a Luigi  xvi.  Non  vedeva  più  le  prin- 
cipesse se  non  all'ora  dei  pasti;  ma  ebbe  con  sé  II 
tiglio  fino  alli  14  dicmnbro,  giorno  che  compari  per 
la  prima  volta  alla  sbarra  della  Convenzione  nazio- 
nale. Egli  consacrava  varie  ore  del  giorno  alla  sua 
educazione  e si  trastullava  seco.  Impiegava  poi  il 
resto  del  tempo  alla  preghiera  ed  allo  studio  cui  si 
applicò  con  tanta  assiduità,  che  ad  onta  del  suo 
P<roce$so,  net  cinque  mesi  che  stette  al  Tempio,  lesse 
più  di  300  volumi.  Un  vivere  sì  quieto  e si  ordinalo, 
l'esempio  di  si  sublimi  e si  modeste  virtù,  ammolli- 


rono perfino  il  cuore  di  alcuni  de'  suoi  carnefici.  Egli 
attese  con  somma  cura  od  iniolligente  allivilà  a pre- 
parare i suol  mezzi  di  difesa.  Privo  d'ogni  cosa,  colui 
cb*era  stalo  )0  anni  re  di  Francia , non  sapeva  in 
qual  modo  manifesUire  la  sua  riconoscenza  a Desèze 
e Troncliet;  jibbracdateli,  tirt!  gli  disse  Maleslicrbes, 
G Luigi  se  li  strinse  tutti  e tre  al  seno.  Alcuni  giorni 
prima  di  morire  divìse  un  pezzo  di  pane  con  Uer^, 
cd  era  lutto  quanto  poteva  olTerire  al  feslel  servitore, 
cora|Mtgno  del  suo  infortunio.  Luigi  avi  che  non  aveva 
mai  avuto  la  ferma  volontà  di  un  re,  ebbe  sempre. 


Lai^n  lu. 


e massimamente  durante  la  sua  cattività  e negli  eatremi 
suoi  momenti,  la  serenità  dell’oncst'oomo  e la  rasse- 
gnazione del  martire.  — Del  rimanente  i suoi  nemici 
slessi  più  accaniti  rendevano  omaggio  in  segreto  alla 
sua  innocenza,  poiché  confessavano  che,  per  casi,  tion 
SI  Irattara  giù  ifl  giuifieor/o,  ma  di  ucciderlo.  Allri 
andavano  ancor  più  oltre,  dicendo  che  perua  tal  so- 
erifixio  la  vittima  non  poteva  mai  estere  ahbattanta 
I puro.  È foor  di  dubbio  che  so  la  Convenziono  non 
fo«e  stata  sotto  rinfluenza  del  terrore  (u.  GucoaiRt), 
Luigi  avrebbe  avuta  la  vita  salva , poiché  dopo  due 
mesi  di  dibaUimento  fu  condannalo  a morte  da  una 
maggioranza  di  soli  cinque  voli.  Giova  qui  riferire 
le  parole  ebe  Luigi  diresse  a’ suoi  giudici,  H 36  di- 
cembre, dopo  la  difu&a  di  Deséze  : • Vi  furono  poc'anzi 
esposti  i rotei  mezzi  di  difesa.  Siccome  vi  parlo  f.irse 
per  l'uttima  volta,  vi  dichiaro  che  la  mia  coscienza 
non  mi  rimprovera  nulla,  e che  i miei  difensori  non 
vi  hanno  detto  che  la  verità.  Non  ho  mai  temuto  che 
la  mia  condotta  venisse  pubblicamente  esaminala;  tua 
mi  si  strazia  il  cuore  di  trovare  nell’atto  di  accusa 
rimputaziono  di  aver  voluto  fiir  sparger  il  sangue  del 
popolo,  e sovratutto  poi  che  mi  si  attribuiscano  le 
sventure  del  giorno  IO  agosto.  Confesso  ebe  le  mol- 
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tiplici  prove  da  me  date,  io  ogni  tempo,  del  mio  amore 
al  popolo,  ed  il  modo  con  cui  mi  era  mai  sempre 
comportalo,  mi  parevano  sufficienti  prove  clic  io  non 
aveva  mai  temolo  dì  esporre  me  stesso  per  esilaro 
l'effusione  del  suo  sangue,  o ciò  parevami  dovesse  al* 
lontanare  da  me  sibilla  imputazione  *.  Tali  parole 
furono  il  degno  poscritto  del  testamento  scrìtto  la 
vigilia  di  quel  giorno  nella  torre  del  Tempio,  di  quel 
testamento  di  Luigi,  modello  di  semplicità  sublime, 
monumento  di  modesta  grandezza,  di  fermezza  filo- 
sofica, di  abnegazione  cristiana  e d'immensa  carità. 
—'La  storia  dirà  di  lui  ciò  che  Voltaire  disse  di  Luigi  ix; 
K Mon  è dato  all'umana  virtù  di  andar  piò  oltre».  Il 
ministro  Garal  esprimeva  Io  stesso  sentimento,  quando, 
introducendo  nel  carcere  di  Luigi  xvi  il  suo  confes- 
sore Rdgcworth  di  Firniont , si  lasciò  sfuggire  que- 
ste parole  : < Che  uomo  ! che  rassegnazione!  che  co- 
raggio! No,  binatura  non  potrebbe  dar  tanta  forza; 
vi  è qualche  cosa  di  sovrumano  •.  E diceva  bene: 
giaechà  fu  la  religione,  fu  la  calma  della  coscienza 
che  procurò  a Luigi  cinque  ore  di  pacifico  sonno 
ncH’iiUima  sua  notte;  si  ^ essa  che,  ricevuto  che 
ebbe  il  pane  de’ forti,  lo  sostenne,  senza  un  solo 
momento  di  debolezza,  nel  suo  tragitto  dal  carcere 
al  patibolo;  ai  fu  essa  ebe,  su  quel  trono  di  iiiarlire 
e teatro  di  glerìi . gli  dettò  cpielle  ultime  parole  : 
M Io  perdono  aj^i  autori  della  mia  morte , e prego 
Iddio  che  il  sangue  mio  non  ricada  giammai  aopm  la 
Francia  ».  Alli  Si  gennaio  i795,  giorno  della  sua 
morte.  Luigi  avi  area  38  anni  e 8 mesi  meno  S giorni. 
Nella  sua  adoleseenia  egli  aveva  composto  un'opera 
rimasta  inedita,  col  titolo;  Jli/Zeastom  tntorno  a' miri 
coIlfHjitii  eoi  duem  Hi  La  f’avgayon.  Si  ba  pure  dì  lui  ; 
Descrizione  della  forenla  di  Compiègne^  Parigi  i766, 
in-8°,  di  60  pag..  stampato  a 36  copie;  le  iVossifiie 
niorafi  e pofi/icàc,  ricavate  da  Tofonieo  ttifomo  a//o 
actenza  dei  re  ed  alla  /èlicitù  dei  popoli,  di  Luigi  Au- 
gnato Delfino,  stampate  nel  1766,  soltanto  per  la  corte, 
c ristampato  noi  i8U,  in-iB'^.  Gli  viene  inoltre  at- 
tribuita la  traduzione  dei  principio  della  Storia  della 
deerulenza  e della  raduta  dell'rtnpero  romano,  di  Gib- 
bon  , ed  il  Stipplrnimfo  delfarte  del  foppalocàrove , 
Parigi  1784,  in-fol.  Oltre  le  storie  generali  c le  col- 
lezioni dì  memorie  e di  giornali  intorno  alla  rivolu- 
zione, si  possono  consullare  le  opere  seguenti:  Elogio 
di  Luigi  xvr,  di  Monijoie,  Neufchàlel  4707,  in-8'^; 
Storia  imparziale  dei  processo  di  Luigi  xvr,  di  Jauf- 
fret,  4795,  9 voi.  Storio  completa  delta  codtrità 
rii  Luigi  x vi  e della  famiglia  reale  (giornale  di  Clcry), 
4HI7,  in-8'^;  Storia  del  regno  di  Luigi  xvi,  di  J.  Druz, 
48àl,  9 voi.  ìd-8^;  Luigi  xvi,  del  visconte  di  Falloux, 
4h44 , in-8^. 

Luu;i  xvit  (Luigi  Carlo),  secondogenito  del  prece- 
dente e di  Maria  AqlonicUa,  nacque  a Versaglia  li 
97  marzo  t788.  Gli  fu  dato  da  prima  il  titolo  di  duca 
di  Normandia , ed  alla  morte  di  suo  fratello  ebbe 
quello  di  dcifino.  Il  giovine  Luigi  Carlo  era  dolalo  di 
bellissimo  sembiante  e dell’indole  piò  felice.  È noto 
che  li  40  agosto  l'assemblea  legislativa,  non  osando  pro- 
nunziare l'abolizione  dell’autorità  reale  ebe  avea  la- 


sciato abbattere,  promulgò  un  decreto  col  quale  ordi- 
nava che  sì  avesse  a provedere  alla  nomina  di  un  aio  pel 
prìncipe  reale.  Sì  fu  il  Comune  dì  Parigi  ebe  si  assunse 
di  uMndar  ad  effetto  quelFordìne,  esi  vedrà  più  sotto 
di  qual  maniera.  — Dopo  la  morte  di  Luigi  xvi.  Non* 
sieur  (u.  Luigi  xviii),  ch'era  allora  a Hain,  in  West- 
faiia,  didiiarò  suo  nipote  re  di  Francia,  sotto  il  nome 
di  l^iigi  xvit,  ed  assunse  il  titolo  di  reggente. — Saint- 
Just  avendo  denuncialo  alla  Convenzione  una  pretesa 
cospirazione  in  favore  del  figliuolo  di  Luigi  xvi,  emanò 
un  decreto,  col  quale  si  ordinava  che  quel  fancinllo 
fosse  tolto  a suo  madre  e posto  sotto  la  sorveglianza 
speciale  di  un  membro  del  Comune.  M 3 luglio  quel 
decreto  fu  posto  ad  esecuzione,  ed  il  piccolo  Luigi, 
affidato  al  calzolaio  Simon,  il  più  accanilo  persecu- 
tore de' prigionieri  del  Tempio.  QueU’uomo  abbieltn 
cd  atroce,  il  cui  maadato  era  di  degradare  Fintdli- 
genza  e di  corrompere  il  cuore  del  suo  nobile  aloono, 
non  tralasciò  nulla  per  riuscirvi.  La  sua  dodIUà  ad 
caprìcci  del  suo  carceriere  non  lo  metteva  al  riparo 
de' più  iMrbarì  trattamenti.  — Nei  mese  di  gennaio 
479à.  Simon  fu  surrogalo  da  due  scherani  non  iiieiu» 
feroci  di  lui.  tjuesli  posero  Finfelice  fanciullo  in  un 
isolamento  completo.  Nessuno  poteva  entrare  nella 
sua  camera , c gli  alimenti  stessi  gli  pervenivano 
per  mezzo  di  uno  sportello.  Privo  di  fooco  e dì  lune. 
In  ano  stretto  covile,  ove  Faria  non  era  mai  rinno- 
vata, stava  il  prigioniero,  giorno  e notte,  giacente  in 
un  piccolo  letlicciuolo.  Cosi  regnò  Luigi  xva  dalli 
gennaio  fino  nlli  9 termidoro.  — Da  quel  giorno  w 
poi  la  sua  condizione  venne  migliorata  e fu  putto  sotto 
la  benevob  direzione  di  l.ourent,  membro  della  Con- 
venzione. Un  commissario  del  nuovo  Cennune,  chia- 
mato Gumier,  fu  verso  il  giovane  prìncipe  aUreUoolo 
umano  quanto  spietati  erano  stati  i suoi  predecestori; 
aia  non  era  più  in  tempo;  le  fonti  delb  vita  e del- 
FinteUigenza  erano  in  lui  esauste;  eransi  formali  to- 
mori  alle  articobzioni  ; il  rachiUsmo  era  sottentrato 
alb  più  flnrida  salute;  intomma  lo  sventurato  filo- 
ciuilo  era  divenuto  preda  dei  marasmo  e dell'atonia.  Il 
celebre  chirurgo  Dcsatilt,  troppo  tardi  mandato  preato 
di  lui,  in  maggio  4795,  dichiarò,  al  primo  vederlo, 
che  il  suo  male  era  incurabile.  Li  9 giugno  dello sletio 
anno  Luigi  xvit  spirò  quasi  senza  dolore.  Dalb  lorro 
del  Tempio  portelo  al  cimitero  di  Santa  Margherita, 
il  suo  corpo  fu  gettato  nella  fossa  comune.  I.e  ricer- 
che ordinate  nel  4815  per  ìscoprime  gli  avanzi  ri- 
masero infruttuose. — Si  possono  consultare  intorno 
a questo  principe:  Afemorie  storiche  tu  Zut^i  xvii, 
seguite  da  /rammenti  storiei  raccolti  nei  Tempio,  dì 
Turgy,  Parigi  4848,  in-8^  gr,;  Giornale  di  Clery,  e 
Hacconto  degli  avvenimenti  accaduti  net  Tempio,  dai 
45  agosto  1799  /ino  atta  morte  del  delfino  Luigi  xvri 
(aUribnilo  alb  duchessa  d’Angoulémo),  nclb  Colle- 
zione  delle  memorie  intorno  alta  rivoluzione  franane, 
dei  fratelli  Ibadoin:  Àìwddoti  relativi  ad  alcune  per- 
sone ed  a parecchi  notevoli  avvenimenti  della  rivolu- 
zroae,  di  G.  P.  Hannnod  delb  Meusc,  Parigi  4890. 
L’ode  di  Vittore  Hugo,  intilobb  Luigi  xvii,  è uno 
dei  capolavori  dì  quel  popt.a. 
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Ltnci  xYiii  {StMtMtao  Saf<eno)  nacque  a Veraaglla 
li  17  noTembro  1755.  Egli  era  il  quartogenito  del 
Delio»,  figliuolo  di  Lrioi  iv.  Ricevelle  al  nx^cer  »uo 
il  titolo  di  conte  di  Provema,  e prcae  quello  di  Jfon- 
•ieur  airaieunzione  al  trono  di  Lutei  svi,  auo  fratello 
naggiore.  IJ  H maggio  1771  aposò  Maria  Giusep> 
pina  LuIm  di  Savoia.  Fin  da  fanciullo  moelrava  que- 
sto principe  nn  carattere  diffidente  ed  alquanto  diiei- 
■wlato,  e aiSatla  morale  dispoaitkine  gli  ai  vedo-a 
chiaramente  dipinta  io  volto.  Egli  si  credette,  fin  da 
giovano,  di  gran  lunga  niperiore  a’auoi  due  fratelli 
(r.  Loici  avi  e Caau>  x).  Dotato  io/alti  di  una  certa 
▼ivacità  d'ingegno,  paanva  il  ano  tempo  nel  far  versi 
e moatravasi  inclinalo  alle  ideo  filosofiche,  in  allora 
dominami.  Egli  amava  circondarsi  di  letterati , coi 
qiMU  componeva  drammi  per  musica , tragedie  e 
madrigali.  L’Ateneo  reale.  foinUto  nel  17H5,  deve  la 
sua  eaiatensa  alla  liberalità  di  questo  principe.  — 
Luigi  xrm  scrìsse  varii  articoli  sul  giornali  di  quel 
tempo  ed  un  gran  numero  di  lettere  che  furono  pub- 
bbente  sotto  il  iHolo  di  LeUtre  di Uarlwetl.  Egli  dilet- 
tavaai  pure  di  comporre  iscrìxsoni  ialine,  e sono  note 
fra  le  altre  quella  ch'ei  fece  scolpire  sulla  rupe  del 
promontorio  di  Slrensoe,  nei  luogo  stesso  ove  Gustavo 
Waea  aveva  posto  il  piede  nella  notte  dcUi  51  maggio 
45M;  e quella  della  statua  di  lisleaberbes , eretta 
nella  graad’aula  del  paiatso  di  giosUzia  in  Parigi. ~ 
Il  carattere  dtslinlivo  di  Lu^i  xviit,  come  uomo  po- 
litico, era  molto  meno  l'arooro  della  libertà  che  una 
certa  smania  di  opposizione  ed  nn  gran  desiderio  di 
popolarità.  Egli  mostrò  ne' suoi  atti  politici  più  de- 
strezza che  Gonviiuioni.  Ftn  dal  I77à  egli  mandò 
fuori  un  oposcolo  contro  il  rìefaiarao  dei  parlamenti 
diatrnai  da  Maupeou,  e quando  Turgot  si  fece  innanzi 
colle  sue  idee  di  riforma,  Lntfi  si  trovò  ancora  in 
opposizione  con  lui.  Sotto  il  ministero  di  Calonne  si 
(attivò,  colla  sua  opposizione , il  favore  popolare. 
Nella  seconda  assemùea  dei  nolabili  (178H).  la  se- 
cioDR  di  coi  egli  era  prendente,  fu  la  sola  che  votò 
per  la  doppia  rappresentazione  del  terzo  Stato.  Luigi 
xwi  confemò  da  poi  che  quei  soo  voto  fu  uno  de' più 
grandi  errori  che  avmse  commesso,  ma  averlo  latto 
perchè  imaginavasi  ebe  col  raddoppiamento  la  bor- 
gheaia  avrebbe  fatto  causa  cornane  col  trono  contro 
la  M^ltà.  — Dal  momento  elio  la  rivoluzione  fu  vio- 
lenta e pericolosa.  Luigi  se  ne  stette  prudentemente 
neutrale,  f^ndo  si  scoperse  la  congiura  eontrorìvo- 
lozkmaria  del  marchese  di  Favras , la  voce  pubblico 
imputava  a Luigi  di  aver  ordita  qoelia  trama,  ed  egli 
corse  a scolparsi  presso  i rappresenlanli  del  Comune. 

— È oramai  avverato  dal  carteggio  di  Maria  Anlo- 
ttietla  coirimperatore  Leopoldo,  suo  fratello , che 
Luigi  xvm,  fin  dai  primordii  deila  rivoluzione  disa|>- 
provando  altamente  la  condotta  dì  auo  fratello,  e te- 
mendo I funesti  effetti  della  sua  debolezza , avevo 
idealo  d'impadrenirM  della  reggeaia  del  regno  e farsi 
rieonosoeredai  potentati  stranieri.  Quel  carteggio  esi- 
ste in  originale  negli  arebivi  del  regno,  e venne  pub- 
blicalo nella  Aivrsto  r«<rospct/i«>e  (9*  serie,  t.  i e u). 

— Colla  pubblkaziuoe  del  Liòro  rosso  (17tt0)  la  sua 


popolarità,  già  compromessa,  scapitò  grandenenle. 
giacché  si  vede  come  sotto  il  ainisloro  di  Calonne, 
cui  egli  lì  era  finto  avverso  (dal  I7H3  a!  4787),  avosac 
ricevuto  Tìogente  somma  di  45,614,311  lire.— Trat- 
tanto  la  rivoluiione  crescendo  ogni  di  più  in  violenza, 
la  famiglia  reale  ri  risolse  a fuggire.  11  re  e VomUmt 
partirono  la  stesu  notte  (31  giugno);  e questi  pose, 
prima  di  partire,  l'ultima  mano  alla  compilazione  dì 
quella  dichiarazione  che  fu  si  funesti  a Luigi  xvi , 
colla  quale  queirinfelice  monarca  ritrattava  tutte  le 
concessioni  da  Ini  fatte  alla  rìvoluziooe,  e tutti  I 
giuramenti  ch'egli  aveva  prestali,  tìiunio  ai  confini,  il 
principe  strappò  la  larga  nappa  tricolore  che  portava 
al  cappello,  e preso  il  titolo  di  confs  di  UUa,  si  recò 
a Brussdles,  ove  già  irovavasi  da  due  anni  il  conto 
d'Artoù.  Appena  arrivato  in  quella  città  fu  solledto 
a mandare  ad  effetto  il  suo  progetto  di  reggenza.  I 
primi  suoi  negoziati  presso  i potentati  stranieri  furono 
seguiti  dalia  dichiarazione  di  Piunrz  (oerfi) , delta 
quale  informò  subito  Luigi  xvi,  consigliandolo  a ri- 
fiutare la  sua  sanzione  alla  costituzione,  e protestando 
contro  quanto  era  stalo  e sarebbesi  per  l'ionanzi 
operalo  in  Francia.  Non  volendo  obbedirò  alla  falla- 
gli intimazione  di  rimpatriare,  è posto  in  accusa  e 
dichiaralo  scaduto  da'suoi  diritti  eventuali  alla  reg- 
genza (gennaio  4793).  In  quel  frattempo  u stabilisce 
a CuBinTz  (vedi)  una  vera  corte  di  monarca,  e vi  si 
formano  reggimenti  d'emigrati.  la  dichiarasione  dei 
principi  francesi  degl!  8 agosto  viene  atlribuìU  a 
Jfofuinrr,  e tale  dichiarazione  precedette  soltanto  di 
pochi  giorni  ringrcsso  in  Francia  del  conte  di  Mila, 
il  quale  alla  lesta  di  6000  emigrati  si  rongianse  ai 
Prussiani  a Verdun.  Dopo  la  loro  seoofitia,  il  conte 
abitò  successiramenle  diverri  paesi,  e si  fu  ad  Ham 
cfae  gli  venne  notificala  la  morte  di  Luigi  zvi.  Egli 
assunse  allora  officialmente  il  titolo  di  reggente,  pro- 
damaodo  Luigi  xvu  (vedi)  re  di  Francia  ed  il  conte 
d'Artois  luogotenente  generale  del  regno  (35  gennaio 
4793),  e si  ritirò  da  poi  a Verona.  — • Dorante  la  sua 
reggenza  egli  tentò  da  prima  di  farsi  un  appoggio  di 
Uumonriei,  quando  quel  generale  comandava  ancora 
rcserdto  francese,  e poscia  si  mise  in  relaziooc  con 
Pichegru,  quando  questi  meditava  di  tradire  la  re- 
pubblica. Si  fu  a Verona  che  il  conte  di  Lilla  si  pro- 
clamò re  di  Franda , dopo  la  morte  di  Luigi  xvu  , 
avvenuta  li  8 giugno  1795.  In  tale  occorrenza  nundò 
fuori  un  proclama,  in  cui  annunziava  esser  suo  volere 
di  ristabilire  la  monarchia  sotto  rantica  forma,  non 
facendo  verno  cenno  di  costituzione.  — AH’opposto 
il  tempo  ddresiglio  fu  in  tutta  la  sua  carriera  quello 
in  cui  Luigi  XVIII  Ita  spialo  più  dignità  e meritato 
Iodi  maggiori.  1^  sua  lettera  al  duca  d'Ilarcourt,  suo 
incaricalo  d'affari  a Londra,  è piena  di  nobili  senti- 
menti intorno  alla  parte  poco  degna  di  lui  che  lo 
costringevano  a fare.  Espulso  dal  territorio  della  rc- 
pnbbUtt  dì  Venezia,  esige  con  un  giusto  senlimenlo 
d'orgoglio  che  il  nome  de’principi deila  sua  famìglia  sia 
cancellalo  dal  liòro  d'oro  (ardi).  Di  là  accorre  sotto  i 
vessilli  del  principe  dì  fiondò;  ma  il  gabinellodi  V ienna, 
che  non  lo  riconosceva  come  re,  lo  fa  allooUDarc.— 
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Poco  tempo  dopo  (18  liiftlio),  IrovondoAt  » Dillingcn, 
fu  tir.ila  una  pi^tolctla'Oi  che  gli  sfior/t  il  sommo 
del  capo;  n una  linea  più  In  giù,  e II  re  di  l’ rancia 
chiamavasi  ('.arto  x » , disse  paralanicnte  il  prìncipe 
col  volto  grondante  di  sangue.  HItiralosì  a Blanken> 
bnrgo,  ripigliò  con  nuovo  ardore  le  pratiche  Intavo- 
l.vle  con  Piclicgrti,  pratiche  che  vennero  scoperte  e 
che  nlTrctlarono  il  colpo  di  stato  di  fruttidoro.  Il 
conte  di  Mila  lasciò  Io  Stato  di  Rninswick  nel  1798 
per  recarsi  a Mitau,  ove  Paolo  i gli  oITcriva  un  asilo 
somminislrnndogH  i mezzi  di  menar  una  vita  da  re, 
e donde  fu  cacciato  poco  tempo  dopo,  alÌorr|tiando 
nel  4K0I  fu  stahiMta  la  pare  tra  la  Uiissia  e<l  il  primo 
consohr.  Allora  il  conte  di  l.illa  si  ritirò  negli  Stati 
del  re  di  Prussia,  a K<rnigshcrg,  e <|uindi  a Varsavia. 
— Si  fu  durante  il  suo  soggiorno  a Mitnu  ch’egli  scrisse 
lo  sue  RiflrMìnni  rr»PVAc,  in  cui  sì  contiene  la  ripro- 
vazione più  completa  di  ogni  principio  costituzionale, 
e la  più  esplicita  professione  di  fede  in  favore  dclPan- 
liro  reggimento,  e del  diritto  del  monarca  al  polerc 
as.«olitlo.  ^cl  180Ó,  il  primo  console  Buonapnrle  gli 
fece  proporre  da  iin  putihiico  uffìeialo  prussiano  di 
rinunciare,  nella  stia  tpialitò  di  capo  della  casa  di 
Borbone,  n'siioi  diritti  alla  corona  di  Francia , e di 
ottenere  la  rìniineia  della  sua  famiglia  , lasciandogli 
travedere,  in  compenso,  la  concessione  di  una  qual- 
che sovranità  in  Europa.  Luigi  scrisse  in  risposta  una 
tlignitosa  e memoranda  lettera  allo  stesso  Buonaparte, 
«*onlro  la  cui  assunzione  all'Impero  protestò  pure  li 
t>  giugno  IHOlt.  Rientrato  Alessandro  di  Russia  nel- 
l’alleanza europea,  il  conte  dì  Lilla  si  riparò  di  nuovo 
a Hìlau,  domie  fu,  per  la  seconda  volta,  espulso  dopo 
la  pace  dì  TiNilt.  Allora  si  ricoverò  in  Inghilterra, 
nel  castello  di  llartwcll,  ove  dimorò  fino  al  1815.  A 
l.ondra  ricusò  d’ intervenire  ad  una  festa  daUi  da 
quella  città  In  occasione  della  distruzione  del  gran- 
d’esercito francese.  — Il  l"*  febbraio  1815,  il  conte 
di  Lilla  ptihblica  un  manifesto,  in  cui  sono  di  nuovo 
proclamate  le  idee  coslituzionali  da  lui  abiurate  nel- 
i’iiscire  di  Francia.  Caduto  infine  Napoleone,  i Bor- 
ioni tornano  in  Francia  colle  tnippe  alleato,  e Luigi 
xvm  è proclamato  re  li  19  marzo  1814  a Bordeaux, 
nv’cra  poc'anzi  entrato  il  duca  d'Angoiilòme  eolie 
truppe  anglo-spagmiole.  Parigi  apre  le  sue  porte  al 
re  collegati , li  51  marzo,  e Luigi  xvm  vi  fa  il  suo 
ingresso  li  51  maggio.  Questo  prìncipe  aveva  pubbli- 
calo il  giorno  prima,  al  caslcllo  di  Saint-Ouen,  la 
celebre  dichiarazione  colla  quale,  rifiutando  l'offcrla 
della  corona  fnliuglì  dal  senolo,  in  nome  della  sovra- 
nità popolare,  la  rivendicava  in  virtù  del  diritto  ere- 
ditario, promettendo  però  di  stabilire  un  governo 
rappresentativo.  Li  90  aprile  dichiarò  al  niente  di 
Ingliilterra  che,  dopo  Dio,  era  a lui  debitore  della 
sua  corona.  M 4 giugno,  Luigi  xvm  eoiicrsae,  di  sua 
piena  autorità  , una  Carla  costituzionale  che,  in  un 
discorso  del  trono,  il  cancelliere  nomò  lieere/o  di  ri- 
fbrmazione;  datò  quella  Carla  dal  90*^  anno  del  suo 
regno,  e v’Inrluse  un  articolo  insidioso  ed  ostile,  de- 
stinalo, aU’uopo,  ad  annullare  la  Carta  stessa  (e.  Ili- 
SToaAzioxr).  Al  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d’F.I- 


ba , Luigi  xvm,  dopo  alcune  vane  dimostrazioni  di 
resistenza,  parli  per  Cand  nella  notte  delli  19alli  90 
marzo.  — Dopo  la  batiaglia  di  WiTeatzx)  ( redi  ) i 
Borboni  tornarono  in  Francia.  Luigi  xvm,  in  un 
proclama  pubblicalo  a ('ambrai  li  93  giugno,  con- 
dannando implieilanientc  la  condotta  dei  prìncipi  e 
la  sua  propria  durante  la  prima  emigrazione,  «liehiarò 
ch’egli  si  era  sempre  opposto  a che  nessun  membro 
della  sua  famiglia  piglbssc  parte  alle  operazioni  degli 
stranieri  contro  la  Franrìa,  e confessò  di  aver  avuto 
dei  torti.  — Salilo  sul  trono,  non  cessò  in  lui  la 
smania  dello  scrivere,  e mandaA'a,  dicesl,  di  quando 
in  quando  articoli  da  inserirsi  nel  àloniteur  e nd 
Jmimai  de  Parin , nei  quali  pigliava  a difendere  la 
sua  p<ilìtica.  — l/avvcnimento  più  importante  di  quel 
regno  fu  la  guerra  mossa  alla  Sfaona  (ordì)  nel  1895 
per  distruggere  la  costituzione  di  quel  paese. — Luigi 
xvm  aveva  ristabilita  la  censura  poco  prima  della  sua 
morte,  avvenuta  li  10  sriiembre  1894.  Egli  aveva  69 
anni.  I.e  infermità  che  avevano  aggravata  la  preeoca 
vecchiaia  di  quel  re.  non  che  il  controgovcrno  stahi- 
ilio  dalla  sua  famiglia  nel  proprio  palazzo,  non  fu- 
rono senza  influenza  sugli  errori  che  si  commisero 
sotto  la  sua  amministrazione.  — l.a  lista  degli  scritti 
attribuiti  a Luigi  xvm,  e <piclia  delle  opere  da  con- 
sultarsi intorno  alla  sua  x’itacti  al  suo  regno,  furono 
date  neir.dnnmirto  rteerotogko  di  .Mabul  pei  1894  ; 
noi  indicheremo  soltanto  due  opere  stampale  do|H» 
quel  tempo:  Memorie  (apocrife)  di  Lnigi  xvm,  ruc- 
(olte  ed  ordinate  dal  duca  di  D****,  Parigi  1K59,  19 
voi.  in-8’’:  Mnaoncrillo  inedito  di  Luigi  jìreerduto 
da  un  eenme  della  nua  rifa  politica  nino  alta  Carta  del 
1814,  dì  Martino  Doisy,  Parigi  1859,  iii-8°  : questo 
libro  è uno  «li  quelli  che  fanno  conoscer  meglio  «pie- 
sto  prìncipe. 

Ll!t<«l  (fONZAGA  (San).— Esempio  di  giovanile  mo- 
destia e pietà,  la  cui  breve  vita  fu  come  di  soavissimo 
fiore,  troppo  puro  per  non  essere  fugace;  una  di 
quelle  anime  nato  ad  illustrare  la  religione  coll'eser- 
cizio  costante  delle  umili,  ina  non  meno  diffìcili  virtù. 
Nacque  egli  a Castiglione  di  Lombartlia  H 9 marzo 
1568  dal  marchese  Ferdinando  Gonzaga  e da  IlarU 
di  Thana , una  delle  più  nobili  famiglie  di  Chìerì  in 
Piemonte,  ora  estinta.  Questa  pia  donna,  mesta  per 
mancanza  di  prole  , sì  volse  con  fcrv'orose  preghiere 
a Dio,  che  volle  esaudirla,  ma  sul  punto  di  dare  alla 
luce  il  tanto  desideralo  frutto,  ebbe  a temi^oe  la 
morte  anticipta , si  clic  anche  prima  di  nascere  fu 
battezzato.  Tuttavia  ottenne  radempimento  du’suoi 
voti  ; e non  solo  il  bambino  visse,  ma  crebbe  deiiaia 
de* genitori,  e via  via  sempre  più  caro  si  rendeva  pi'r 
amabili  maniere,  iogeniiilà  di  carattere  e religiosa 
pietà.  In  lui  aveva  riposto  il  padre  lutto  le  suo  s|>e- 
ranxe,  c lui  voleva  sostegno  dell'illustre  sua  famiglìn. 
Onde  pensando  che  in  niun  miglior  modo  ne  avrebbe 
potuto  essere  decoro  che  sulla  carriera  militare , a 
questa  lo  «Icstinava,  procurando  colle  parole  e cogli 
esempi  di  reiidcrnclo  vago.  Luigi  era  nella  tenera 
età  di  quattro  anni  quan«lo  fu  dal  padre  c«mdollo  a 
(bsalc,  ove  si  r«<cava  a raccogliere  truppe  per  la  sp- 
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(iixioou  cbc  U re  dì  Spegna  preparava  uonlro  Tunisi; 
ed  il  giovineUo.  che  pronto  e TÌvace  era  di  tempera- 
Mento,  cedette  aU'ioipulio  con  oativu  ardore.  Faceva 
LaJoechi  delle  armi,  alle  <{uali  ai  addealrava  anche  con 
tale  coraggio,  che  andò  Incontro  a gravi  pericoli:  un 
giorao,  sparando  un  aioscUelto,  la  polvere  che  aveva 
in  doaoo  prese  fuoco  e gli  scottò  il  viso;  altra  volta 
giunse  da  se  solo  a caricare  un  cannone  da  campagna 
nmolre  i soldati  erano  in  riposo,  e come  il  perso 
scaricandosi  fece  un  repuutino  inoviuieuto , poco 
Mancò  che  non  ne  fosse  diacciato.  Il  marchese  udì 
il  colpo  e sospettò  che  i soldati  si  fossero  sollevati  ; 
saputa  la  cosa,  voleva  punire  severamente  il  fan- 
cHsIlo  temerario  ; ma  alle  preghiere  dei  soldati  lo 
pardemò.  Tuttavia  Luigi  non  perdonò  si  (acilmcnle 
a se  stesso,  come  sonpr<^  si  penti  delle  parole  impro- 
prie che  aveva  imparate  dai  soldati  e furongli  rim- 
proverale dal  governatore;  c poiché  fu  segregato  dal 
mondo,  studUvasi  espiare  con  austerità  questi  leggeri 
trascorsi  dicendoli  i suoi  più  gravi  peccali,  t’n  giorno 
huìgi  senti  dire  che  la  madre,  essendo  stala  da  Dio 
lavorila  di  parecchi  figliuoli,  sarobbesì  chiamala  fe- 
lice di  vederne  uno  religioso,  ed  egli  corre  a lei  e le 
dice:  «Madre  mia,  voi  desiderale  avere  un  figlio 
religioso , ed  io  credo  che  il  Signore  vi  concederà 
questa  graxJa , ansi  credo  bene  che  sarò  io  quello  •, 
La  marchesa  intenerila  ed  edificata  risolvelto  in  se- 
creto di  secondarne  la  vocazione.  Quindi  Luigi  passò 
quattro  anni  col  fratello  Rodolfo , ora  alla  corto  del 
grandnea  di  Toscana , ora  a quella  del  duca  di  Uau- 
lova,  loro  congiunti,  attendendo  allo  studio  ed  all’e* 
serdtio  delle  armi  ; ma  di  iati  cose  per  ubbidienza 
tolamenle  si  occupava,  ed  invece  grandi  progressi 
sodava  facendo  nella  via  spirituale,  l-a  prima  volta 
che  si  ebbe  a confessare,  fu  compreso  da  si  vivo 
dolore,  che  cadde  iu  deliquio;  in  età  di  nove  anni, 
essendo  n Firenze,  fece  a Dio,  in  onore  di  Unria 
Vergiuc  e ai  piedi  del  suo  altare , Il  voto  di  castità 
perpetua , e non  ne  aveva  ancora  dodici  quando 
rbolvcuc  di  cedere  al  fratello  Rodolfo  i diritti  al 
warebesato  di  Castiglione  ; né  aveva  ancora  falla  la 
sua  prima  comunione  che,  edificato  dalle  teucre  dei 
inissionarii  gesuiti,  gli  venuc  in  saiau  d’entrare  nel- 
l’ordine  loro,  di  fresco  istituito  ma  (Hirgià  rispleo- 
denlMÌmo.  Mentre  Luigi  andava  nutrendosi  di  pen- 
sieri si  devoti , eeco  che  a fortificarlo  la  Providenza 
gli  fece  incontrare  il  venerabile  arcivescovo  di  .Milane, 
Carlo  Borromeo;  ed  egli  era  al  colme  della  gioia, 
potendo  espandere  libcratnenle  la  sua  anima  in 
quella  del  santo  prelato.  Da  lui  riceveUe  la  prinia 
comuoiouc,  e cosi  avvalorato  poteva  ormai  affreniarc 
le  più  difficili  prove.  Piò  tardò  l'ora  del  combatti- 
mento. 1 suoi  genitori  avendo  accompagnala  V impe- 
ratrice d'Austria  alla  corto  di  Spagna  , Luigi , che 
aveva  ih  anni,  fu  col  fratello  Rodolfo  dato  in  paggio 
s don  Giacomo , figlio  del  re  ; ma  egli , mentre  la 
folla  dei  cortigiani  si  alfoUava  ogni  giorno  intorno 
sii' imperatrice  fra  le  hello  bellissima  , tanto  era  in- 
tento a niorlificarsi,  che  non  alzò  mai  gli  occhi  a itii- 
carla  e non  avrebbe  saputo  riconoscerla  fra  le  duine. 


Amava  touersi appartato  o pregare;  fu  spesso  veduto 
in  camera  prosternalo,  gU  occhi  volli  al  cr(»cifisso, 
il  viso  bagnalo  di  lagrime,  assorto  nelle  delizie  delta 
contemplazione:  ogni  a lui  possìbile  astincuza  prati- 
cava con  fervoroso  zelo.  Culle  austerità  sì  prc|iarava 
ali'adeinpìmcnto  del  suo  voto , ed  un  giorno , fallo 
animoso  daU'affetto,  andò  dal  padre  a palesargli  con 
rispello  e modella  la  sua  risoluiioiio  dì  entrare  nella 
compagnia  dì  Gesù;  attonito  no  rimase  prima  il  iiiar- 
cliese,  quindi,  trasportato  dalla  collera,  al  figlio  iIìsmo 
|utrolc  dure,  aggiunse  le  minaccie  c lo  cacriò  dui  suo 
coi^cUo.  Luigi  ris|>cttoso  ed  ubbidiente  si  ritirò  .senza 
far  parola,  ma  invano  a distoglierlo  dal  propivsHo  si 
adoperarono  i mezzi  piu  setlurenli,  più  pericolosi  al 
cuore  di  un  giovincUo.  Mulla  bastò  a rìoiuoverlo. 
Passarono  due  anni  di  continua  letta , c la  sua  pa- 
zienza era  già  eroismo  da  tulli  ammiralo,  quando  di 
nuovo  uiuituiunte  si  presentò  al  padre  c cosi  fece  a 
parlargli  : « Eccomi  nello  vostre  mani  ; ma  io  sono 
chiamato  alla  compagnia  di  Gesù,  e se  ini  contrastato 
tal  vocazione , vi  opponete  alla  volontà  di  Dio  ».  11 
marchese  uo  rimase  vivamente  commossa  , tuttavìa 
volle  ancora  resistere.  Ma  un  giorno  vinto  dallo  spet- 
tacolo di  spietata  disciplina  in  cui  sorprese  il  figlio, 
gli  diede  pungendo  la  benedizione  e la  licenza.  Il  3 
novembre  dcH'anno  Luigi  partì  per  Ruma  e 

cominciò  il  noviziato  nella  compagnia  di  Gesù 
giorni  dopo  in  età  di  anni  47  ed  H mesi.  Intraprese 
il  santo  giovinetto  la  carriera  della  perfezione  rcli- 
gin»  con  quell  ardore  che  ognuno  può  ligurarsi.  Pei 
gradi  dcirorazione  o d'una  generale  morlificaziono 
interna  ed  esterna  dì  se  medesimo  congiunta  a pro- 
fonda umiltà  0 perfetta  ubbidienza , giunse  Luigi  a 
late  intima  unione  con  Dio , che  il  suo  direttore 
spirituale  dovette  poi  vrelargli  l'uso  dì  meditare. 
Da  questo  ardeulo  amore  verso  Dìo  nasceva  in  luì 
l'araor  grande  e singolare  che  portava  al  prossimo. 
Spesso  chiedeva  licenza  di  visitare  grinfcrmi,  c Ì«»ro 
serviva  negli  uffici!  più  rihuUanli;  da  tale  zidu  era 
iofiammato  per  la  salute  dulie  anime,  che  volentieri 
sarebbe  andato  missionario  nello  Indie,  se  i supcriora 
glie  l'avesscro  couseulito.  Finalmente  il  Signore  dis- 
pose che  Luigi  fesse  vUiima  della  carità.  Fra  nel- 
l'anno 4391  gran  mortalità  in  Ruma  cagionala  da 
pestilcuza  c carestìa;  Luigi  oUciinc  con  calde  pre- 
ghiere di  servire  t malati , di  cui  D'erano  pieni  gli 
spedali;  ma  in  tale  opera  pietosa  contrasse  una  febbre 
pc.sljlenziale,  che  si  converti  in  lenta  etisia  c dufio  Ire 
mesi  lo  tolse  ai  viventi,  lì  giugno  doiranuu  mede- 
simo, essendo  in  età  di  anni  e 3 mesi,  c professo 
dal  93  novembre  4387.  — Nel  I69!i  fu  beatificalo, 
c canonizzaln  da  BcnedcUo  sui  nel  4726,  il  quale 
io  propose  per  modello  ed  esemplare  d' innocenza 
e di  castità , c protettore  insieme  della  studiosa  gio- 
ventù. Se  Dc  celebra  la  festa  li  91  giugno,  giorno 
dol  suo  trapasso.  — Molli  lianno  scrina  la  vita  di 
questo  santo,  cd  \ BollaudìsU  riportano  alla  fino  del 
tomo  IV  le  /'ito  di  som  Luigi  seri/to  da  più  uirtori 
cmitoNtporanri.  Quella  dc)  p.  Virgilio  Ccpari  scritta 
in  clegauto  italiano  ò stala  più  volte  stampata  ìu 
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Uuma  e atlrove , al  line  della  quale  abbiamo  una 
t*iÌMsitna  e doUi$Mtna  mfHitazioM  intorno  agli  angeli 
tanto  tn  generale , quanto  in  parfiVo/are , e prinr/* 
;Ni/iflenre  ctModi  degli  uomini  ^ eompotta  da  i.  Luigi, 
LUUil  NAPOLEONE  (Bt-oMpiaTE). — Terao  duTra- 
Iclli  di  Napoleone,  ex>re  di  Olanda  e conte  di  Saint* 
Lio  dopo  la  sua  alMlicazione,  nacque  in  Aiaccio  ai  9 
di  seltenibre  deiranno  1778.  Fece  in  patria  i suoi 
primi  studi! , e sotto  il  tetto  paterno  si  educò  nei 
principi!  di  un  attaccamento  che  può  dirsi  cavallere- 
sco alla  vecchia  costituzione  monarcale  della  Fran- 
cia; sentimento  che  poi  si  osservò  sempre  in  lui  più 
clic  in  alcun  altro  della  sua  casa.  — Condotto  a Mar- 
siglia al  tempo  in  cui  In  famiglia  Biionaparte  dovette 
emigrare  dalia  Corsica  (an.  1795),  venne  destinato 
alla  carriera  deU'anni;  ma  giunse  alla  scuola  di  arti- 
glieria a Cti&Inns  quando  essa  veniva  appunto  sop- 
pressa, c fu  cosi  sforzato  a tornare  in  seno  alla  sua 
famiglia.  Quasi  al  tempo  stesso,  suo  fratello  Napo- 
leone , incaricato  come  generale  di  brigala  del  co- 
mando deli’nrtigHcria  nciresereito  dcìl'Alpi  marittime 
dopo  la  presa  di  Tolone,  condusse  seco  Luigi  inqua- 
litò  di  luogotenente  nel  suo  stato  maggiore  ; fece  in 
tal  guisa  il  giovine  Luigi  la  prima  campagna  ; e più 
tardi,  cioò  quando  Napoleone  fu  promosso  a genera- 
lissimo dell' esercito  d' Italia,  ne  divenne  aiutante  di 
campo.  Ma  le  inclinazioni  tutte  pacillcbe  di  Luigi  lo 
rendevano  poco  alto  alta  guerra , cosicché  prese 
parte,  ma  senza  mostrare  Tardore  bollente  degli  altri 
giovani  nfììzialì , ai  più  grandi  fatti  di  quella  prima 
campagna , in  particolare  a quelli  di  Itivoli  e d'Ar- 
cole,  c fu  poi  seco  condotto  in  Egitto  dal  fratello,  che 
lo  vol<na  sviare  da  un  suo  pensato  matrimonio  colla 
damigella  dì  Heauharnais , poi  signora  di  f.avalleUe. 
Tornalo  in  Francia  allorché  «piesta  era  già  maritala, 
fu  fallo  capo-squadrone  nel  quinto  reggimento  dra* 
goni,  e nc  divenne  colonnello  dopo  ravvenimenlo  del 
4K  brumaio.  II  di  ò gennaio  deU’anno  1809  sposò 
Ortensia  Beauharnais  ; innlrimonio  che  non  fu  mai 
rallegrato  dallo  simpatie  né  dalFaccordo  amorevole 
dei  due  sposi.  Nominalo  alcun  tempo  dopo  generale 
di  brigata  e poi  di  divisione,  ottenne  similmente  la 
nomina  di  consigliere  di  Stalo  , addetto  alia  sezione 
di  legislazione;  e creato  l'impero.  Luigi  ne  divenne 
gran  contestabile  e colonoella-gencralo  dei  carabi- 
nieri. Incominciatasi  la  campagna  dell'anno  4805 
contro  TAustria,  il  principe  Luigi,  destinato  a capila- 
narc  il  corpo  dì  riscossa , ne  cedette  il  comando  a 
Murai,  al  quale  fu  in  pari  tempo  surrogato  come  go- 
vernatore di  .Parigi.  Conosciuta  poi  la  necessitò  di 
porre  al  sicuro  la  frontiera  del  Beno , I cantieri  di 
Anversa  e l'Olanda  contro  nn’aggreSMono  imminente 
di  Anglo-Svedesi  e di  Prussiani,  con  un'aUivitù  vera- 
mente mirabile  il  prìncipe  da  Parigi  ordinò  e fece 
marciare  rcserclto  del  Nord,  alla  cui  lesta  andò  tosto 
n porsi  verso  i confini  del  ducato  di  Berg.  Quivi  sla-  ; 
bill  per  forma  la  sua  linea  di  operazioni,  che  copriva 
al  tempo  stesso  tutti  i punti  pei  quali  il  nemico  po- 
teva fare  una  irruzione,  da  Nimcga  ad  Anversa  o a 
Julicrs.  Vincitore  ad  Anstcriitz,  Napoleone  avrebbe 


desìdentlo  clic  suo  fratoiio  coaliiiuasse  ad  occupare 
la  repubblica  lialava,  a (ine  di  predisporla  a passare 
sotto  il  dominio  francese  ; ma  Luigi , appena  ebbe 
udite  le  prime  nuove  della  pace,  sì  affrettò  a riasuo- 
vcre  da  quella  nazione  generosa  il  peso  di  una  pro- 
tezione tanto  opprimente.  Con  tutto  ciò,  avendo  la 
politica  imperiale  credulo  opportuno  l’accostare  più 
ìntimamente  l'Olanda  alla  Fraucia  . quella  corona  fu 
deliberata  al  principe  Luigi  (5  giugno  4806),  il  quale 
, dichiarò  di  acecllarla  con  la  ferma  risoluzione  dì  di- 
fendere r indipendenza  e la  nazionalitò  della  sua 
nuova  patria.  Questo  tratto  di  nobile  disinlcresae  e 
di  buona  fede  da  parte  del  prìncipe  non  fu  smentito 
nè  allora,  nè  dopo  ; la  qual  cosa  fece  dire  a Tallcy- 
rand,  che  se  si  era  falla  composiziono  con  l’Olanda , 
il  merito  apparteneva  tutto  al  re  Luigi.  — Il  primo 
discorso  uffiziale  del  nuovo  re  alia  nazione  olandeee 
rivelava  un'intiera  abm^aziono  dì  se  medesimo  per 
non  occuparsi  che  del  bene  de'suoi  sudditi;  conformò 
dipoi  alle  (uirolc  tutti  gli  atti  del  suo  governo,  e si 
acquistò  in  tal  modo  la  stima  eraffezione  dell’univer- 
sale. Dìslinguevasi  sopratutlo  il  nuovo  re  per  giu- 
stezza di  vedute  e per  sealinicnti  sempre  volli  al  bene; 
e se  non  si  fossero  frapposte  altre  diftìcoltò  che  quelle 
delle  congiunture,  nulla  avrebbe  ostato  a che  Luigi 
Buonaparto  avesse  lasciato  un  nome  glorioeo  nei  fasti 
dciruianda.  Ma  altri  pensieri  cbcquclUdel  benessere 
degli  Olandesi  avevano  presietliito  alla  sua  elezione , 
e stavano  ora  per  recarsi  ad  effetto,  a malgrado  delle 
sue  londenzc,  de*  suoi  sforzi  e delle  suo  prulcsUzioai 

10  contrario  ; per  la  qual  cosa , riusciti  inutili  tutti  ì 
mezzi  da  lui  adoperali  per  sottrarre  l'Olanda  al  si- 
stema del  blocco  conlinonlalc  che  si  voleva  introdurre 
colò , e che  avrebbe  cagionato  gravissimi  danai  al 
commercio  di  que'  popoli,  non  gli  rimaneva  più  altra 
alternativa  tranne  qiieila  di  una  volontaria  al>dica- 
zionc,  ed  egli  la  segnò  ad  ilarlem  (4*^  luglio  4840), 
di  ritorno  da  un  viaggio  fatto  da  luì  incognito  a Pa- 
rigi per  islornare  quel  provodimciito  tanto  pregiudi- 
ziale. Un  decreto  di  Napoleone  (9  luglio  1840)  riiioi 
l’Olanda  alla  Francia.  Assumendo  allora  il  nome  di 
conte  di  Saint-Leu , che  aveva  già  preso  innanzi  in 
parecchi  suoi  viaggi , i’cx-re  di  Olanda  si  ritirò  n 
T(pplitx  e poscia  a Grsplz,  dove  rimase  fino  al  4813  ; 
ma  a quell'epoca , si  per  non  continuare  a dimorare 
in  Austria  quando  questa  potenza  sì  disponeva  ad  en- 
trare nella  L^a,  e si  per  esser  più  presso  alla  Fran- 
cia ad  ogni  possibile  accidonto,  so  n’andò  in  Isvizzere. 

11  primo  giorno  di  gennaio  dell'anno  484A  tornò  a 
Parigi,  dove  rimase  fìno  ai  50  marzo,  allorché  s^ul 
r imperatrice  a Blois , c dì  nuovo  poi  si  ritirò  nella 
Svizzera.  Questo  prìncipe,  che  nei  4810  aveva  rìfio- 
tato  per  sé  cd  i suoi  l’appanaggio  deliberatogli  per 
senatoconsullo  dei  43  dicembre , rifìtilò  similmente 
nel  18U  le  indennilò  accordategli  dalla  convenzione 
di  Fontaincbloau,  né  volle  acconsentire  ebe  sua  mo- 
glie Ortensia  le  accellasse.  — All’epoca  dei  Cento 
Giorni  il  conte  di  Saint-Leu  trovavasi  in  Roma,  dove 
soggiornò  anche  dipoi,  mono  qucgrinlcrvilli  di  tempo 
in  cui  gli  piaceva  di  starsene  a Firenze.  Colpito  da 


LL'IGl  (Oadoib  m) — LUIGI  d'oho. 
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pamiisi , meDtva  da  alcuni  anni  TÌIa  assai  ritirala  ; 
mori  inHne  a Livorno  di  apoplessia  ai  99  luglio  del- 
Tanno  i8%6.  — Luigi  Buonaparle  è anche  autore  di 
varie  opere,  fra  le  quali  nomineremo  le  sdenti: 
Doeumenfi  sul  gocrmo  di  Otanda,  Parigi  (H90,  8 voi. 
in«8^;  Ifaria  o h pene  delCamoret  1808,  9 voi. 
ristampato  questo  romanio  net  48U,  3 voi.  in-li’, 
sotto  il  titolo  di  diaria  o le  Olùndeti,  notabile  por  la 
pittura  fedele  che  contiene  de* costumi  olandesi;  He- 
moria  sopra  In  msi/7ra:ione,  stampata  prima  a Roma 
e a Pirenze,  poi  di  nuovo  in  Roma  col  titolo  di  So^jfto 
sopra  la  %'mi Reazione , 1899,  9 voi.  in*8'’.  Si  hanno 
pure  di  Ini  alcune  poesie,  e fra  esse  Lucrezia,  trage* 
dia  in  9 atti  ; una  Raccatta  di  odi  eoe. 

LUIGI  (OnoniB  tu).  — II  granduca  di  Assia  Darm- 
stadt diede  tc  prime  nomine  di  questo  ordine  il  giorno 
99  agosto  1807,  festività  del  santo,  per  proferire  so- 
lenne testimonianza  di  considerazione  allo  virld  ci- 
vili e militari , quale  che  stato  ne  fosso  il  grado  e la 
condizione.  Cinque  divisioni  formano  lutto  quanto 
l'ordine:  la  prima  de’cavalieri  di  gran  croce,  la  se- 
conda e la  terza  dc'eommcndatori  di  prima  e di  se- 
conda classe,  la  quarta  e la  quinta  dei  cavalieri  del 
primo  e del  secondo  grado.  I primi  cavalieri  sono 
fra  i principi  e fra  i plil  eminenti  ufGziali  pubblici  ; 
i secondi  tra  generali  ed  intimi  consiglieri;  i terzi  in 
mezzo  a colonnelli:  i quarti  negli  ufBziaiì  subalterni, 
e quelli  dcirtillima  classe  tra  solt’tiffiziali  e soldati , 
nflìziali  civili  c cittadini,  tessera,  ond'ò  decorato 
Tordine,  è una  croce  biforcala , smaltata  di  nero  ed 
orlala  di  rosso,  avente  nel  cuoro  uno  scodo  con  en- 
trovi  la  lettera  L,  iniziale  del  nome  del  fondatore, 
ed  in  cima  la  corona  : vien  sospesa  con  nastro  nero, 
è il  lembo  nero  e rosso  all’occhieìlo , da'  cavalieri 
della  quarta  e quinta  classe , comechè  questi  ultimi 
la  portino  d'argento  e non  già  d'oro,  al  collo;  da'ca- 
valieri  della  terza  e seconda  classe,  ma  ì secondi  colla 
croce  ricamata  sul  petto,  siccome  viene  eziandio  por- 
tata da’membrì  della  prima  classe,  i quali  nc  mettono 
ad  armacollo  la  fascia. 

LUIGI  (Oaume  m^.  — Il  redi  Baviera,  Luigi  Carlo 
Augusto,  nel  giorno  99  di  agosto  4897  fondava  que- 
st'ordine cavalleresco  per  coloro  i quali  han  decoro- 
samente profferto  einqnant'anni  di  leale  e zelante 
smitò.  Vi  son  cavalieri  di  prima  e di  seconda  classe. 

I primi  portano  sospesa  airoccbiello  una  croce  d'oro 
coronata,  caricata  di  uno  scudo  smallalo  di  bianco:  sul 
diritto  l'enigie  del  fondatore  eziandio  di  oro  , cd  ai 
quattro  angoli  erri  la  leggenda,  Luigi  re  di  Bacierà: 
sul  rovescio  una  corona  di  quercia  verde  contornata 
della  seguente  iscrizione:  Ar  90  anni  di  onorevole 
serviti.  I cavalieri  di  seconda  classe  sospendono  al- 
roechiello  una  medaglia  Invece  della  croce,  ma  con 
le  iscrizioni  medesime;  H nastro  è screziato  di  rosso 
cremisino  e di  color  celeste. 

LUIGI  (Ssn)  (OaDiaz  oi).  — Quest'ordine  tutto  mi- 
litare fu  creato  dal  re  Luigi  xiv  in  virtù  di  un  editto 
drìl'aprile  4699,  dopo  che  nel  4674  già  aveva  nobil- 
mente fondalo  la  Casa  degli  Invalidi  per  que'  soldati 
ed  uffìziali,  i quali  avevano  versato  il  loro  sangue  per 
Endel.  pop.  —Tomo  Vili,  4 


la  difesa  della  patria,  e spesi  i loro  anni  in  serpilli 
militari.  E mercè  cosi  fatta  istituzione  venne  sbandito 
il  facile  privilegio  della  nascita,  dimostrando  genero- 
samente che  I personali  servigi  davano  un  diritto  a 
queste  ricompense,  primo  foodamenlo  della  politica 
^aglianza.  E poiché  presentavasi  alla  mente  di  quel 
sovrano  la  troppo  importante  verità  che  ogni  guider- 
done ha  maggior  prezzo  quando  rassi  meno  moltipli- 
cando, non  furono  nominati  che  solo  ccnlovenl’otlo 
eacafiert,  ventiquattro  commciufafort,  otto  grancrori, 
e<l  un  gronmaettrOf  il  re  stesso.  Il  contrasegno  fu  una 
croce  d'oro  cd  accantonata  di  quattro  gigli  dello 
stesso  metallo:  riroagine  di  s.  Luigi  sul  diritto  con 
la  legenda,  Ludoviewt  matituit  4693:  sul  rovescio 
un  medaglione  smallato  di  rosso  ed  una  spada  fiam- 
mnggianle,  sormontala  da  una  corona  dì  lauro  lignia 
da  una  sciarpa  bianca  col  motto  della  divisa,  virtutis 
betliccB  pramium:  Il  nastro  rosso.  Ma  il  fondalore 
non  voleva  altri  uffizìali  nell'ordine  che  i nazionali  ; 
e Luigi  XV,  volendo  dar  testimonio  di  ricoDosccnia 
a tutti  gli  uffizìali , la  cui  religione  non  era  la  cato- 
lica,  istituì  per  essi  l'ordine  del  merito  militare  nel 
4799.  Frattanto  un  editto  di  gennaio  dell'anno  4779 
fermava  a quaranta  I cavalieri  grancroctt  cd  al  doppio 
di  questo  numero  i commctMfaton.  Di  poi  un'ordi- 
nanza, data  addi  45  di  agosto  deU'anno  4895,  ba  au- 
mentato i primi  a sessanta  ed  a centoventi  i secondi: 
compartendo  queste  dignità  nella  maniera  seguente: 
per  le  miliiie  terrestri  cinqnantnno  e centosei , per 
le  altre  marittime  novo  e quattordici.  Ed  un'  ordi- 
nanza anteriore  del  80  maggio  4806  attribniva  al 
guardasigilli  deirordino,  dandone  raromlnislrazione 
al  ministro  della  guerra. 

LUIGI  n'oao  (iiHmiim.).  — Moneta  francese  che  si 
è cominciata  a battere  sotto  il  regno  di  Luigi  xin 
nell'anno  46àO.  — Si  fabbricarono  la  prima  volta 
per  la  maggior  parte  i luigi  d'oro  al  mulino:  e ru- 
tiliti ne  fu  riconosciuta  e sostenuta  dal  cancelliere 
Sequier  contro  le  opposizioni  e le  cabale  che  si  agi- 
tavano da  95  anni , c che  avevano  costretto  Briot , 
autore  di  quella  invenzione,  a portarla  in  Inghittcrra, 
ove  punto  non  si  era  lardato  ad  adottarla.  La  fab- 
bricazione al  mulino  non  era  altra  cosa  so  non  quel 
mccanisroo  che  fu  detto  in  appresso  torchio  ad  acqua. 
— Avendo  dunque  il  soprinlcndcntc  di  Buglione  fatto 
coniare  nel  46^0  i primi  luigi  d'oro  che  vedali  si 
fossero  in  Francia,  invitò  a pranzo  cinque  tra  i pri- 
marii  cortigiani,  e alle  frutta  foce  apporre  sulla  ta- 
vola (re  bacini  pieni  di  quello  nuove  monete,  dicendo 
loro  di  pigliarne  quante  volevano.  Ciascuno  di  essi 
gcUossi  avidamente  sopra  quel  nuovo  genere  di 
fratta,  e lutti  fuggirono  colia  loro  preda  senz'aspe!- 
(aro  le  loro  vetture.  Il  soprintendente  rise  non  poco 
della  difficoltà  colla  quale  essi  camminavano.  Per  dar 
corso  a quelle  nuove  monde  sarebbe  bastato  pagare 
alcuni  debiti  dello  Stato;  ma  quel  magistrato  e i suoi 
convitati  giudicarono  che  quel  mezzo  non  sarebbe 
stato  cosi  nobile.  — Si  fabbricarono  in  quel  tempo 
alcuni  mezzi  luigi,  c se  ne  fecero  altresì  di  quadrupli 
e alcuni  anche  del  peso  di  40;  ma  que’ luigi  qua- 
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drupli  e quelli  di  10  non  ebbero  corso  nel  traffico 
e si  riguardarono  come  monete  di  piacere.  I conii 
n’erano  siati  lavorati  dal  celebre  Warin;  nè  mai  le 
monete  furono  cosi  belle  nè  cosi  ben  battute,  quanto 
durante  Tassistenza  di  quel  celebre  incisore. 

Ll'IGIA  DI  Sàvou. — Duchessa  d’Angoulème  e reg> 
gente  della  Francia  sotto  il  re  Francesco  i,  suo  fi« 
gliuolo,  nacque  a Pont-d’Ain  alti  iti  settembre  1476. 
Era  figliuola  a Filippo  conte  di  Presse,  poscia  duca 
di  favola,  e a Margherita  di  Borbone.  Sposò  aU'età 
di  anni  Carlo  d'Orléans,  conte  d'Angoulème.  Era 
bellissima  di  viso  c di  persona,  aveva  dolci  maniere, 
ingegno  penetrante , carattere  fermo  ; ma  le  circo- 
stanze destarono  e fomentarono  in  lei  una  smoderata 
ambizione  clic  prcgiudicevoli  si  resero  allo  Stato. 
Vedova  a 18  anni,  viveva  ritirata  nel  castello  di  Co- 
gnac, ritenutavi  dalla  politica  di  Luigi  xi,  e quivi 
si  die  tutta  aircducazione  de’ figli.  Salilo  al  Irono 
Luigi  xtt , la  richiamò  alla  corte  insieme  col  giovi- 
netto conte  d’Angouléme,  cui  dar  voleva  in  consorte 
l’unica  di  lui  figliuola.  Molto  ella  sofferse  dalla  gelosia 
della  regina  Anna  di  Bretagna,  ma  celar  seppe  le  sue 
pene  e sventare  i progetti  della  rivale.  Francesco  i 
riconoscente  ai  favori  della  madre,  le  diede  ampia 
autorità  ; e quando  ei  parli  per  alla  volta  d'Italia, 
nel  1515,  la  nominò  reggente  del  regno,  senza  ri- 
guardo alcuno  ai  diritti  della  regina  Claudia  sua  mo- 
glie. Fu  allora  che  Luigia  di  Savoia  cominciò  a mo- 
strare queirambizionc  da  cui  era  animata  e che  aveva 
fino  allora  destramente  nascosta^  non  volle  intorno  a 
sò  che  consiglieri  pronti  ad  approvare  tutte  lo  sue 
volontà;  dissipò  i tesori  dello  Stato;  ritenne  per  sè  ! 
somme  considerevoli , c fu  causa  della  perdila  del  ' 
Milanese,  appropriandosi  400,000  scudi  dostinali  a 
pagar  le  truppe.  La  reggente  che  aveva  più  di  40 
anni  concepì,  cosi  vuoisi,  una  violenta  passione  pel 
contestabile  di  Borbone;  questi  ricusò  la  inano  di  lei 
che,  mossa  dal  dispetto,  deliberò  di  vendicarsene 
spogliandolo  de’ beni  di  cui  gli  era  stato  largo  Luigi 
mi;  ma  è più  probabile  che  non  fosso  a ciò  guidala 
se  non  dali’avnrìzia,  facondo  valere  giuridicamente  i 
diritti  che  pretendeva  di  avere  sui  domimi  del  conte- 
stabile. Ella  riuscì  neirìntcnto  e funeste  conseguenze 
ne  ridondarono  alla  Francia  (v.  Borbosb  (Caiilo  di). 
Francesco  i,  tornando  in  Italia  nel  1.534,  conferì  per 
la  seconda  volta  la  reggenza  a sua  madre;  ma  ella 
non  fc’  uso  di  sua  autorità  che  per  cercar  mezzi  di 
rimediare  ai  mali  dello  Stato,  di  cui  ella  era  stata  non 
ultima  cagione.  Dopo  la  notizia  della  battaglia  di  Pa- 
via , convocò  sollccilainente  il  consiglio  in  Liono,  o 
vi  parlò  con  tanta  clo({ncnza  che  mosso  persino  i suoi 
avversari!.  11  conte  di  4'endòrac  fu  nominato  capo 
del  consiglio,  c te  misure  più  acconce  a mantenere  la 
pubblica  tranquillità  furono  prese  e adottate  imman- 
tinente dall’un  capo  all’altro  del  regno.  La  reggente 
facea  al  tempo  stesso  quanto  era  in  lei  per  distaccare 
il  re  d’Inghilterra  dalla  Lega  ; c spedi  ambasciatori 
in  Ispagna  per  trattare  il  riscatto  di  Francesco  i.  Ella 
acconsenti  a dare  in  ostaggio  i suoi^dtie^^nìpoti,  piut- 
tosto che  un  certo  numero  di  grandi  capitani  francesi 


che  Carlo  v aveva  richiesti  ; e fu  questo,  cosi  il  pre- 
sidente Hainault,  an  gran  colpo  di  destrezza.  Ella 
mosse  incontro  al  re  tino  a Baiona , e il  loro  abboc- 
camento fu  tenero  assai  e commovente,  chè  nessuna 
madre  ha  forse  mai  amato  al  par  di  lei  il  suo  fi- 
gliuolo. Col  ritorno  di  questo  principe  ella  perdeva 
la  maggior  parte  della  sua  autorità  ; ma  le  ne  rima- 
neva ancora  abbastanza  per  procurare  alla  Francia 
la  pace  di  cui  tanto  abbisognava.  Ella  vi  riusci  fir- 
mando, nel  1536,  il  rigoroso  trattato  di  Cambra!,  che 
ebbe  nome  di  Pace  drlle  Dame  (r.  Cìubbai  (Pac*  di). 
Luigia  godette  finalmente  della  gioia  di  rivedere  i 
suoi  nipoti,  ma  questo  non  fu  per  lungo  tempo.  La 
pestilenza  devastava  orribilmente  l'Interno  della  Fran- 
cia. I..a  duchessa  che  ne  temeva  gli  effetti  per  se  me- 
desima , abbandonò  Fontaincbloau  , le  cui  vicinanze 
erano  infestate,  e si  volse  a Romorantin;  ma  fu  assa- 
; lita  dalla  febbre,  rammin  facendo,  a Grez,  villaggio 
I del  Galinese.  Benché  donna  d'animo  elevato,  temeva 
la  morte,  c giunta  a quel  punto  cui  la  chiamava  il 
destino,  n’ebbe , com’eila  voile , ravviso  da  una  co- 
meta; impcrocebé,  sorpresa  la  notte  da  un  chiarore 
straordinario  nella  stanza,  ed  avvertita  quello  prove- 
nire dal  cielo,  aperte  le  cortine,  e visto  l’astro  rag- 
giante, ceco,  dtss’clla,  il  segnale  che  Iddio  manda  a 
noi  grandi  della  terra  per  avvertirci  della  nostra  fine; 
c voltasi  ai  religiosi  doveri,  mori  ai  39  seti.  1533  in 
età  di  54  anni.  Le  sue  spoglie  furono  trasportate 
a San  Dionigi,  ove  furono  sepolte  con  pompa  reale. 

I più  svegliati  ingegni  di  quo’ giorni  dettarono  in 
lode  di  lei  versi  greci,  latini  e francesi,  dì  cui 
fu  pubblicala  una  raccolta.  Rinvennersi  ne'siioi  for- 
zieri 4 ,500,000  scodi  d’  oro  , somma  enorme  per 
quel  tempo,  che  sarebbe  quasi  stala  sufficiente  a pa- 
gare il  riscatto  di  Francesco  i.  Lasciò  un  giornale  (in 
forma  di  Effemeridi),  che  dal  4501  si  estende  sino  al 
4533,  in  cui  peraltro  non  Icggonsi  che  alcune  parti- 
colarità sopra  se  stessa  e i suoi  figli.  Questo  giornale 
fu  inserito  dal  Giilchenon  nei  documenti  della  Storta 
griiealogirM  della  casa  di  Savoia.  L’abate  Lambert  lo 
ristampò  in  miglior  ordine  in  seguilo  alle  .Vemorie 
del  du  Bellay  (toro.  n.  474-303)j  finalmente  leggesi 
questo  giornale  nel  voi.  xvi  dello  Wcwtoric  parfteo/ari 
relative  alla  storia  di  Francia. 

LUIGI  A DI  LoasKA.  — Figliuola  al  conte  di  Vaude- 
mont  e Margherita  di  Egmont,  nacque  a Nomenl  nel 
4554,  c il  suo  giorno  natalo  fu  l’ultimo  per  la  madre, 
di  cui  (enne  poi  le  veci  con  tanta  cura  e con  tanta 
lode  Giovanni  di  Savoia.  AH’elà  di  dieci  anni  venne 
Luigia  trasferita  alla  corte  dui  duca  di  Lorena  suo 
cugino;  il  duca  d'Angiò,  die  fu  poi  re  col  titolo  di 
Enrico  ni,  la  vide  mentre  conducevasi  in  Polonia  © 
forte  gli  piacque,  nè  valse  la  lontananza  a cancellar* 
gliene  dal  cuore  la  memoria,  .appena  salito  al  trono, 
nc  chiese  c ottenne  la  mano.  Le  nozze  celebrarono 
a Rhcims  con  solennisaima  pompa,  con  tornearoenti, 
e con  ogni  maniera  di  allegrezza.  Caterina  de’Medici 
vide  a mal  in  cuore  Fimpero  cho  Luigia  esercitò  ben 
presto  sul  cuore  d’Enrico,  o tentò  di  alienar  l’animo 
suo  dalla  moglie^  Caterina  riuscì  nell’iDtcnto,  per  cui 
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Luigia  si  diè , p«r  trovar  ccororto,  alla  divoiione,  e 
vestila  di  ud  semplice  abito  di  lana,  assiatrva  agli 
uffixii  divini,  ialituiva  confraternito  a proverbiava  il 
lusso  delle  dame.  Allorcbè  mori  a«&aMÌDato  Enrico  lu.la 
regina  trovavasi  aula  noi  cailelio  di  Cbinoii;  inforniQUi 
di  si  orribile  disastro,  preseolò  ad  Enrico  iv  uno 
scruto,  nel  <(uale  chiedeva  la  punUiune  dei  colpevoli 
di  quel  miaTalto.  fUnnovò  riuchicita  io  un'udienaa 
solenne  oUcnula  dal  re,  il  quale  era  eutraio  in  Parigi; 
ina  il  solo  rimembrare  l’orrenda  morte  di  suo  marito 
le  destava  raccapriccio . onde , ritiratasi  a Cbenon* 
scaua,  visse  immersa  nel  più  profoudo  dolore,  cijiu&a 
in  una  camera  ed  un  gabinetto  dipinti  a nero  con 
emblemi  lugubri.  Rinnovò  soleiioeumnte  nel 
l'istanza  che  fossero  puniti  gli  assassìni  di  Enrico;  cd 
allorquando  il  re  diede  uua  generale  amnistia  ai  par* 
tigiani  della  Lega,  la  r^ina  vedova  si  oppose  perché 
rindulto  fosse  registralo  negli  Alti  del  parlamento. 
U'allora  in  poi  ella  si  dedicò  tutta  agli  uftiali  di  pielò 
rcligiosn  nel  castello  di  Moulins,  ove  mori  nel  I6U1 
ai  29  di  gennaio.  Ella  <Uede  principio  ad  alcune  pie 
costumanze  in  Parigi,  le  quali  toruaruno  assai  >an* 
taggiosc  ai  prigionieri,  e fece  |>orre  un  lume  all'eslre* 
inilà  di  ogni  contrada;  ciò  che  diede  origino  alla  re- 
golare illuminazione  dì  quella  gran  capitale. 

LUIGIA  Uluila.  — Regina  di  Svezia,  sorella  di 
Federico  ii  re  di  Prussia,  nacque  in  ReKino  alli  211 
luglio  47iO.  L'educazione  di  lei  fu  aflìdata  a madama 
di  Kocoulle»  di  famiglia  protestante  della  Francia  ebe 
si  era  rifuggita  in  Braudeburgo.  Addimesticatasi  fin 
dalla  prima  giovinezza  colla  letteratura  e colle  arti 
ebbe  occasione  di  coltivarle,  e di  sviluppare  l'ingegno 
di  che  era  fornita,  allorché  il  fratello  di  Id  pervenne 
al  trono.  Ella  si  trattenne  a Potsdam  con  Voltaire,  Mau- 
pertuis,  Algarotli.  e ai  diè  allo  studio  della  storia,  delle 
belle  lettere  e ddia  filosofia.  Voltaire  celebrò  più  volle 
Famabililà  e la  eoaversazione  dì  Luigia:  e Fenico  la 
riguardava  come  rornameoto  di  sua  fauiigUa.  Avrebbe 
egli  voluto  ritenerla  alla  sua  corte;  ma  fu  ben  tosto 
chiesta  in  matrimonio  da  molli  principi  stranieri;  Fe- 
derico ciò  nnllameoo  ne  ricusò  la  mano  al  granduca 
di  Rossia  che  fu  poscia  l^clro  iii,  c dopo  qualche  ir- 
reaolozione,  acconsenti  airunìooe  di  lei  col  principe 
reale  dì  Svezia  Adolfo  Federico,  nel  i74i.  Luigia  fece 
il  suo  ingresso  in  Stoccolma  il  lUi  ottobre  di  quell'anoo. 
La  sua  bclleua,  le  grazie  del  suo  spirito  e delle  suo 
maniere,  le  sue  cc^nuiooi  destarono  1'  ammirazione 
universale  nella  corte  svedese.  Oivenuta  regina  nel 
47^1  manifestò  le  sue  mire  e i suoi  divisamenli  pel 
progresso  delle  lettere  e delle  arti  nel  paese  che 
ella  aveva  adottato;  il  re  la  secondò  pienamente.  — 
Mei  17S3  fondò  un’acadcmia  di  bello  lettere  ebe  ot- 
tenne ben  tosto  la  sanzione  del  monarca,  e cominciò 
i suoi  lavori  sotto  la  dirczioue  della  regina.  Sotto  gli 
auspici  di  questa  princi(>e»sa  furono  altresì  fondati: 
la  l^lla  biblioteca  del  castello  di  Droltniogholm,  il  ga- 
binetto di  storia  naturale,  di  cui  Linneo  ci  ha  datala 
descrizione,  e la  raccolta  dei  quadri  ebe  forma  ancora 
il  principale  ornamento  del  musco  di  Stoccolma.  Nel 
tempo  stesso  la  regina  concepiva  il  disegno  di  una 
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casa  di  educazione  per  lo  nobili  donzelle,  alla  quale 
Saint'Cyr  dovea  servire  di  modello;  pure  ella  non 
|H)lé  eseguirlo  che  in  parie,  e<l  invece  di  una  comu- 
nità Istituì  un’amminiblraziono  incaricata  di  dare  an- 
liualmenle  una  somma  ad  un  certo  numero  di  zilelttt 
che  rimanevano  nelle  loro  famiglie,  ma  che  erano 
dislinle  da  un  abito  paKicolarc.  Questo  stabilimento 
ciiiste  ancora  con  alcune  modificazioni  sotto  il  nomo 
di  liUluto  di  Wadàlena,  cui  prese  dalla  città,  in  cui 
la  regina  si  era  proposta  di  stabilire  la  casa  di  edu- 
cazione. Lo  spirito  attivo  di  Luigia  Urica  sì  estese  a 
molti  altri  oggetti.  Ella  incoraggiò  Fagricollura,  l’in- 
dustria  e le  inveozìom  utili  dì  ogni  genere:  voleva 
introdurre  in  Uvezia  i barbi  da  scia,  c ne  fece  alle- 
vare alcuni  sotto  gli  occhi  suoi  proprii  in  DroUning- 
liulm;  rea  il  rigore  della  stagione  fu  un  ostacolo,  che 
le  più  grandi  curo  non  poterono  sormontare.  Era  as- 
sai naturale  che  la  regina  s’ intercssuase  per  lo  Stato 
di  suo  marito.  Adolfo  Federico  lottava  contro  le  fa- 
zioni; G la  dolcezza  del  suo  carattere,  Firresoluzione 
del  suo  spirilo  gl' impedivano  di  appigliarsi  ad  alcun 
vigoroso  spedientc.  Luigia  più  ferma  e più  derisa  af- 
frontò il  perirolo  senza  però  riportare  la  vittoria,  f 
mezzi  pccuuìarii  della  corto  crino  limitalisaimi,  e i 
capi  delle  fazioni  andavano  d'accordo  per  render  vani 
i suoi  disegni,  quantunque  essi  avessero  viste  assai 
difTercnli.  >cl  1736  ebbe  luogo  la  lotta  più  impor- 
tante, e la  r^ina  trovò  nella  dieta  tali  ostacoli,  ebo 
riuscirono  dolorosi  all'alterezza  della  sua  anima.  Ella 
li  sopportò  eoo  una  calma  apparente,  e salvò  la  sua 
gloria  prosogueudo  a darsi  in  preda  a fatiche  le  quali 
accrescevano  la  prosperiti  interna,  e provavano  in 
una  maniera  luminosa  il  suo  zelo  per  le  tetterò.  Fra 
i dotti  che  comparivano  alla  sua  corte  ella  distingueva 
Dallo  e Klingcnstiern,  cui  era  stata  affidala  V educa- 
zione del  principe  reale  che  divenne  poi  Gustavo  iii. 
Essi  morirono  il  primo  nel  1763  e il  secondo  nel  1766. 
Luigia  Urica  fece  loro  innalzare  un  monumento. 
Morto  improvisauionte  Adolfo  Federico,  il  princìpo 
Gustavo,  che  era  in  Parigi  fu  proclamato  re.  Poca 
di  poi  la  regina  vedova  si  condusse  a Berlino  e passò 
quasi  un  anno  presso  il  gran  Federico.  Ella  si  mostrò 
come  nella  Svezia  la  protettrice  delle  lettere  c del 
leUcrali.  Onorò  di  sua  presenza  molte  pubbliche  ses- 
sioni deU'Academia  di  Berlino:  e gli  acodcmici  furon 
spesse  volte  ammessi  alla  sua  mensa.  Tornala  in  Isve- 
zia  fu  Icslimone  del  trionfo  di  suo  figlio,  che  colla  sua 
eloquenza,  colla  sua  popolarità  e coi  soccorsi  della 
Francia  si  era  reso  vincitore  delle  fazioni.  In  seguilo 
però  nacquero  dissapori  fra  lei  ed  il  figlio:  eì  cessa- 
rono di  aver  comunicazione  nel  1779  ; c Luigia  l irica 
passò  gli  ultimi  suoi  giorni  nella  solitudine.  La  let- 
tura, il  ricamo,  il  passeggio  ricrearono,  a vicenda  i 
suoi  Olii.  Fu  assalila  lo  Suarlsioc  da  una  grave  ma- 
lattia nel  1782.  Portatosi  Gustavo  m a visitarla  fu 
sulle  prime  accolto  freddamente;  ma  vinsero  t senti- 
iiienli  di  natura,  c il  cuor  materno  si  apri  nuovamente 
alla  tenerezza.  Poco  dopo  quest’abboccamento  la  re- 
gina spirò  alli  16  luglio  1782.  Il  figliuol  suo  ne  fece 
trasportar  le  spoglie  con  gran  pompa  a Stoccolma,  c 
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accordò  alla  memoria  di  Luigia  Lirica  gli  onori  cui  •. 
richiedeTaiio  il  grado,  V ingegno  e le  virtù  di  lei. 

LUIGIA  (OnoiME  m).  — Quesl’ordioe  equestre  spa> 
gimolu  fu  iuslituito  da  Carlo  iv  il  di  19  marao  1799 
in  ricompensa  di  virtuose  dame,  le  quali  son  nomi* 
nate  dalla  regina  e debbono  visitare  almeno  una  volta 
al  mese  qualclio  ospedale  di  donne.  La  decorazione  è 
questa:  una  croce  patente,  smallata  di  bianco,  orlala 
di  violaceo  pallido,  c caricala  di  uno  scudo  con  entro 
Tiniagine  di  san  Ferdinando:  vien  sospesa  ad  arma- 
collo con  nastro  bianco  col  lembo  di  color  pallido 
di  viola. 

LUIGIA  (Ordike  di). — Quest’ordine  prussiano  ven- 
ne fondato  dal  re  Federico  Guglielmo  m nel  1813  a 
prò  delle  donne  le  quali  avevano  dato  nell’ ultima 
guerra  proveciiiarìssìmo  dcll’amor  di  patria  e di  quello 
verso  rumanilù.  Cd  in  si  generosa  e cara  istituzione 
andaron  noverate  cento  donne,  di  quale  che  fosse 
condizione,  o vergini,  od  anche  maritate.  Ia  loro  de- 
corazione sospesa  sul  petto  a sinistra  mercè  un  nastro 
bianco  screzialo  di  nero  è una  croce  di  oro  smaltata 
di  nero,  il  cui  medaglione  ha  forma  rotonda  c di  co- 
lore turchino:  sul  dritto  vedesi  la  lettera  L attorniala 
da  una  corona  di  stelle:  o sul  rovescio  1813  c 181A. 

LUIGIA  Ulricì  (Ordire  di,  ovvero  Ordire  del 
Ventrclio).  — Nell’anno  174I(  la  nobii  donna  Luigia 
Lirica  principessa  ereditaria  della  Svezia,  perchè  in 
mozzo  alle  dame,  le  quali  componevano  la  sua  corte, 
fosse  mai  sempre  regnala  la  pace  c V unione,  fondò 
quest'ordine,  il  cui  mollo  era:  la  liaison  fait  ma  va- 
Uur,  la  division  me  ptrd.  In  processo  di  tempo  ne  fu- 
rono anche  insigniti  cavalieri.  La  decorazione  era 
una  medaglia  con  cinque  denti,  tutta  d'oro,  coronata, 
e con  in  mezzo  l’arca  ed  il  sole. 

LUIGIANA  (jcogr.).  — Stalo  dell’ America  Seltco- 
Irionale  che  dall'anno  1819  fa  parie  della  confedera- 
ziono  degli  Siati  Uniti  c slendcsi  dall’89^  al  9ò^  5'  di 
long,  occidentale  c dal  99^  al  33^  di  lai.  boreale. 
Ksso  ha  per  confine  a tramontana  Io  Slato  di  Arkan- 
sas, a levante  quello  del  Mississipi,  a meriggio  il  golfo 
del  Messico  cd  a ponente  il  fiume  Sabina,  cd  ha  una 
estensione  di  56,356  miglia  geografiche  quadrate.  La 
sua  popolazioue,  giusta  l’uUimo  censimento,  ascende 
a 359,411  abitanU,  dei  quali  158,457  sono  bianchi 
liberi,  95,509  liberi  di  colore,  e 168,459  schiavi.  Il 
clima  della  Luigiana  è freddo  al  pari  di  quello  degli 
Stali  che  custeggiauo  l’Atlantico,  quantunque  sia  di 
due  gradi  più  inoltrato  verso  il  mezzodì.  La  parte 
meridionale  del  paese  si  compone  di  pianure  che 
producono  in  abbondanza  cotone,  zucchero,  riso,  in- 
daco c fromcnlo  ; la  scUenlrionalc  invece  è alquanto 
sinuosa  c per  lo  più  coperta  di  querele  bianche,  rosse 
o gialle,  di  noci  neri,  di  sassafrassl,  di  magnoli  e di 
pioppi.  Il  distretto  poi  di  N'cw-Fcliciaoa  è riguardato 
conicilginrdinoJella  Luigiana.  Finalmente  la  parte  sud- 
ovesl  dello  Sialo  è tutta  una  serie  di  vaste  praterie, 
qua  c là  però  traversate  da  varii  angusti  tratti  di  ter- 
reni imboschiti.  Una  cosa  ancora  da  osservarsi  si  è 
clic  ambe  le  rivo  del  fiume  Rosso  sono  dalla  sua  foce 
sino  ai  connui  dello  Slato  coperte  di  una  gran  varietà 


di  piante  utili.  11  paese  è poi  io  generale  produttore 
di  molte  qualità  di  frutti,  come  poma,  pe^ie,  fiebr 
di  varie  specie,  aranci,  melagrani,  uva  ed  ulive.  UUi- 
mamente  si  è cercalo  d’inirodurvi  la  coltivazione  del- 
l’arbusto del  tè,  ma  l'erto  non  è ancora  ben  noto;: 
visi  raccoglie  altresì  tabacco  della  migliore  qualità; 
ì prodotti  però  più  abbondanti  e proficui  sono  lo 
zucchero  e il  cotone.  La  coltivazione  dell’iudaco,  un 
tempo  assai  fiorente,  ò stata  abbandonala  in  gran 
parte.  I cotoni  sono  conosciuti  in  commercio  coi 
nomi  di  cotoni  di  Luigiana,  di  Tennessi  e del  Messico. 

— La  religione  catolica  è quella  della  gran  maggio- 
rità degli  abitanti  : vi  si  trovano  però  allrcsi  alquanti 
anabattisti  o metodisti.  La  milizia  si  compone  di  circa 
15,000  uomini.  I.a  città  capitale  dello  Stalo  è la  Nuova 
Orlézrs  (redi).  Questa  città,  quantunque  spesso  vi- 
sitata dalla  febbre  gialla  che  vi  mena  grandi  stragi, 
è pure  la  più  grande,  la  più  popolata  e la  più  com- 
merciante di  tutti  gli  Stali  meridionali  : rullimo  cen- 
simento porta  la  sua  popolazione  a 109,193  abitanti. 
I bianchi  che  abitano  il  paese  sono  i discendenti  dk 
Spagnuoli,  di  Francesi  o di  Angli»-Americani.  Tral- 
tanto  la  lingua  inglese  e le  instituzioni  americane  co- 
minciano a prevalere.  La  costituzione  delia  Luigiana 
dilTcriscc  poco  da  quella  degli  altri  Stati;  ma  mentre 
questi  hanno  adottata  la  legge  comune  d’ Inghilterra 
qual  baso  del  loro  sistema  municipale,  lo  Stalo  della 
Luigiana,  in  conseguenza  deH’origine  francese  della 
colonia,  ha  conservato  religiosamente  la  legge  civile 
che  reggeva  la  Francia,  adottando  soltanto  per  le  ma- 
terie criminali  la  giurisprudenza  inglese  e V inslitu- 
zione  del  giuri  alquanto  modificata  (o.  Livirgstow). 

— Quando  i Francesi  possedevano  una  gran  parte  del 
continente  dell'  America  settentrionale  sembra  che 
appellassero  col  nome  di  Luigiana  lutto  il  territorio 
so  cut  pretendevano  aver  diritti,  a mezzodì  e a po- 
nente del  Canadà.  Col  trattalo  poi  del  1763,  che  fece 
del  Mississipi  la  linea  di  confine  tra  gli  stabilimenti 
francesi  c quelli  degl’  Inglesi,  il  nome  di  Luigiana 
venne  ristretto  alla  parte  del  bacino  del  Mississipi 
posta  all’ovest  di  quel  fiume,  ma  di  un’estensione  an- 
cora ilHmilala  verso  occidente.  Questa  contrada  fu  iti 
poi  dalla  Francia  venduta  agli  Stali  Uniti  i quali  ne 
formarono  i territoril  o Stali  di  .Missuri,  della  Lul- 
giana  e d'Arkansas.  Nel  1673,  Marquette,  missiona- 
rio francese,  e JoUcllc,  cittadino  di  Quebec,  traver- 
sarono il  paese  che  divide  il  lago  Michigan  dal  Missls- 
sipì,  e discesero  quel  fiume  sino  al  suo  confluente  col 
fiume  Arkansas.  Sci  anni  dopo,  Della*Salle,  che  avea 
il  comando  di  un  castello  sul  Iago  Ontario,  volle 
esplorare  il  paese  in  società  col  p.  Hennepin.  Alla 
primavera  dcU'anno  1680,  Hennepin  discese  il  fiume 
sino  alla  sua  foce,  poi  lo  risali  sino  alle  cateratte  di 
Sant’.ànlonio,  c di  ritorno  in  Francia,  pubblicò  una 
descrizione  del  suo  viaggio,  io  cui  denominò  il  paese 
esplorato  Luigiana,  in  onoro  di  Luigi  xiv.  I primi 
tentativi  per  colonizzare  quel  paese  non  vennero  latti 
se  non  che  nel  1699,  anno  in  cui  parti  da  Rocheforl 
una  spedizione  sotto  il  comando  di  Lemoincd'lbber- 
villc,  ufficiale  di  marina  canadese,  che  il  primo  entrò 
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nel  Uissusìpi  venendo  dal  maro,  e pianlà  le  fonda- 
aMDla  della  prima  colonia  a fiilosi.  Gli  Spagnuoli,  che 
poco  tempo  prima  avevano  formalo  uno  stabilimento 
a Pensacola,  protestarono  contro  Toccupaiione  fatta 
dai  Franeesi  di  quel  paese,  cui  pretendevano  com- 
prendere ne’  limiti  dc’loro  possedimenti  del  Messico; 
tutUvolta  non  poterono  impedirei  Francesi  dallo  sta- 
bilire un  posto  sol  fiume  Mobile  nel  1709.  Qoesti  in- 
tanto, per  mettere  in  comunicaxìone  le  loro  colonie 
delCanadà  con  quella  della  Luigiana,si  erano  opero- 
samente occnpali  ad  esplorare  il  paese,  e special- 
mente la  riva  orientale  del  Mississipi.  Nel  1713,  lo 
stabilimento  francese  della  Luigtana  coniava  kOO  co- 
loni. Antonio  Crout,  che  aveva  accumulato,  traffi- 
cando coll*  India,  una  sostanxa  di  tiO  milioni  di  lire 
di  Francia,  comprò  il  territorio  della  Luigiana  insic- 
aie  col  diritto  esclusivo  di  commercio  pel  periodo  di 
16  anni.  Ma  l'esito  non  avendo  corrisposto  alia  sua 
espcttaxione,  CrocaFretrocesse  il  suo  diritto  nel  1717 
alta  compagnia  detta  del  Miuiuipi  (e.  Law).  L.*am- 
minislrazione  del  paese  fu  afiidata  a nuove  aulorìtò 
consistenti  in  un  governatore,  un  intendente  ed  in  un 
r^io  consiglio  coloniale.  Furono  fette  cessioni  di 
terre  ai  particolari;  si  fondò  la  Nuova  Orléans,  si  in- 
trodusse la  coltivazione  del  tabacco  e vi  si  spedirono 
operai  per  cavare  le  miniere  che  si  trovano  presso 
sàn  Luigi;  ma  nel  1731,  la  compagnia  rimise  alla 
oorona  ramministrauone  del  paese.  1 Francesi  si  erano 
disseminali  nella  parte  centralo  del  magnifico  bacino 
del  Mississipi,  Kaskaskia,  Cahokia,  Vineennes,  Santa 
Genoveffa,  il  posto  di  Arkansas,  Nascitosce  sul  fiume 
Rosso,  e Naaez  (Natchez)  sul  Missis^pi,  erano  tanti 
punti  di  riunione  per  la  popolazione  rurale,  la  (Tuale 
sino  a un  certo  segno  aveva  adottato  gli  usi  dei  cac- 
ciatori indiani,  mentre  Nuova  Orléans  e Nobile  erano 
gli  empori!  di  un  commercio  ragguardevole,  t Fran- 
cesi pretendevano  al  possesso  di  tutto  il  paese  situato 
a ponente  degli  Alligni,  ed  avevano  stabilito  dalla 
Nuova  Orléans  a Quebec  una  catena  di  comunicazione 
che  avevano  intenzione  di  fortificare  con  una  linea  di 
posti  militari.  Gl'Inglesi,  che  dal  canto  loro  preten- 
devano il  paese  posto  tra  l'Atlantico  e il  San  Lorenzo, 
venivano  a trovarsi  ristretti  alla  pendice  orientale 
degli  AUegani.  I Francesi  occuparono  o fortificarono 
un  sito  importante  verso  la  sorgente  dcU’Ohio,  e lo 
chiamarono  il  forte  Duquesne.  Il  generale  inglese 
Braddock  Io  assali  senza  frutto;  ma  alla  pace  del 
1763,  la  Francia  fu  obbligata  a cedere  all'  Inghil- 
terra il  Canadò  e lutti  i suol  possedimenti  a levante 
del  Mississipi.  L’anno  precedente  essa  aveva  giò  ce- 
duto alla  Spagna  il  paese  a ponente  di  quel  fiume,  o 
il  nome  di  Luigiana  fu  allora  limilalo  a quella  porle 
dal  bacino  del  Mississipi.  Nella  guerra  dell’ indipen- 
denza americana,  gli  Spagnuoli  conquistarono  agli 
Inglesi  la  Florida  (tvdi),  e colla  pace  dell’anno  1783 
questa  provincia  restò  alia  Spagna.  Intanto  la  navi- 
gazione del  Missiseipi  divenne  in  breve  una  fonte  di 
contese  tra  la  Spagna  e gli  Siati  Uniti,  a terminare  le 
quali  si  addivenne  tra  le  due  potenze  nel  1793  ad  un 
trattato,  col  quale  si  delcrminò  una  linea  di  confine 
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e venne  assicurata  agli  Stali  Uniti  la  libera  naviga- 
zione di  quel  fiume.  Ma  nuove  contestazioni  insorsero, 
e nel  1799  TUnione  fece  alla  Spagna  rimostranze  in- 
torno alla  violazione  del  trattato,  alle  quali  venne  ri- 
sposto colla  notificanza  che  la  Luigiana  era  pur  allora 
stata  ceduta  alla  Francia.  Trattanto  la  spedizione 
francese  destinata  ad  occupare  il  paese  fu  bloccata 
dagl'  Inglesi  ne’  porli  di  Olanda,  onde  il  primo  con- 
sole cede  con  un  trattato  in  data  dell!  13  aprilo  1803, 
la  Luigiana  agli  Stati  Uniti  per  la  somma  di  15  mi- 
lioni di  dollari  (81,300,000  f.).  Cori  quelle  regioni 
divennero  senza  guerra  proprietà  degli  Stati  Uniti, 
quali  le  divisero  prima  in  territorli  (vaio  a dire  in 
distretti  retti  da  un  governatore)  sino  al  1819,  anno 
In  cui,  in  seguito  ad  una  nuova  limitazione,  si  eleva- 
rono duo  porzioni  del  paese  al  grado  di  Stati  indipen- 
denli  sotto  i nomi  di  Missuri  e di  Lutatami,  trattanto 
che  altre  due  non  aventi  ancora  la  popolazione  ri- 
chiesta per  essere  erette  in  istati,  rimasero  semplici 
territorli  sotto  i nomi  di  quelli  di  .Missuri  e di  //r- 
àansos.  — Si  possono  consultare  intorno  a questo 
paese:  Hi»toire  de  la  tA>uitiane  et  de  la  etuioti  de  ulte 
colonie  par  la  Frante  aux  ^/oIs-C.'hìs  iTyémérique  per 
Barbò-Marbois,  Parigi  1810,  in-B”;  £jpedi(ion  lo  thè 
iourees  o/*  tÒe  Missouri,  Filadclf.  1811;  Àccount  of 
an  expedition  to  thè  Hocky  Mountain» , ibld.  1898; 
Geography  and  hUtory  ofthe  Misemipi valley,  Cincinn. 
1898. 

LtlNI  (Bunardoio  da).  ~Fu  uno  tra' più  grandi 
pittori  milanesi  antichi  e moderni;  pcrclocchò,  seb- 
bene neirespreasiono  possa  essere  stalo  superalo  dal 
Gaudenzio , neirintcltigenza  del  chiaro-scuro  da  Ce- 
sare da  Sesto,  nella  grazia  da  Andrea  Appiani,  forse 
niuno  al  par  di  lui  riunì  in  cosi  alto  grado  tulle  quelle 
doti  che  costituiscono  l'eccellente  pittore.  Che  Ber- 
nardino nasceose  in  Luino,  grossa  terra  del  Milanese, 
posta  sul  Lago  maggiore,  pare  che  più  non  possa  ri- 
vocarri  in  dubbio.  Ma  in  qual  anno  nascesse,  cbi 
fosse  il  suo  maestro,  in  qual  anno  morisse,  tutto  ò 
incerto.  Il  Vasari,  non  avendolo  trovato  più  che  ra- 
qionevole  pittore , pare  che  non  si  curasso  di  racco- 
gliere di  questo  valente  uomo  accurate  notizie;  ed  il 
Lomazzo  lo  avrebbe  quasi  dimenticato,  se  non  fosse 
stato  uno  dei  maestri  del  Gaudenzio.  Il  Ri'sta  e l’abate 
Bianconi , che  vissero  due  secoli  dopo , malo  hanno 
potuto  supplire  al  silenzio  degli  scrittori  del  zvi  sec. 
Ma  le  sue  opere  furono  rUpcttate  dal  tempo,  e queste 
c’insegnano,  che  se  Bernardino  fu  scolaro  dello  Scollo, 
lo  fu  probabilmente  ancora  di  Leonardo  da  Vinci,  di 
cui , niuno  eccettualo , fu  più  felice  imilaloro  , non 
avendo  avuto  né  Tiziano,  nè  Correggio,  né  Raffaello, 
allievi  che  gli  andassero  cosi  vicino,  come  Bernardino 
al  Vinci.  Il  trovarsi  in  alcuno  sue  opere  tanta  rasso- 
roìtlianza  collo  stile  di  Raffaello,  da  farle  credere 
pitture  di  questo,  fece  ad  alcuni  sospetlarcchc  il  Luini 
ria  stato  a Roma.  Ma  questa  rassomiglianza  dobbiamo 
riconoscerla  dalla  prossimità  in  certe  parti  dello  stile 
di  Raffaello  e di  Leonardo,  e principalmente  nell'aria 
delle  leste, nella  grazia,  nella  delicatezza  e neU'espres- 
sìone  degli  affetti.  Non  è da  dubitarsi  che  il  Luini 
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nascer  circa  il  r«60  o poco  dopo  tale  epoca,  per> 
ciocché  fu  maestro  del  Gaudenzio  nato  nel  Ì48Ì,  e 
nella  disputa  di  Gesù  dipinta  nel  si  ritrasse  già 
vecchio.  Probabilmente  una  delle  prime  sue  opere  è 
la  Pietà,  che  vedesi  in  Milano  alla  Passione,  di  uno 
stile  che  conserva  ancora  qualche  crudezza  deU’anlica 
scuola.  Più  vicini  alla  moderna  maniera  sono  la  ^un> 
ziata  della  reale  Pinacoteca , cd  il  Noè  ubbriaco  di 
S.  Barnaba  ; poi  la  Flagellazione  della  chiesa  di  S. 
Giorgio , e di  grado  io  grado  le  altre  sue  cose  fino 
alle  più  perfette,  che  tutte  sentono  la  grazia  Leonar- 
desca, c qualche  lampo  delle  bellezze  dcirCrbinate. 
Di  due  opere  a fresco  sono  conosciute  le  epoche,  la 
tloronnzione  di  spine  nel  collegio  di  S.  Sepolcro,  e la 
Disputa  di  Gesù,  iuSarouuo;  la  prima  del  l'al- 
tra del  i progressi  di  Bernardino  sono  sensibi- 

lissimi. E non  è dubbio  che  nelle  cose  a fresco  non 
sia  assai  meglio  riuscito  che  nelle  opere  ad  olio,  nelle 
(piali  pare  che  il  desiderio  dì  gìugncrc  alla  perfezione 
abbia  lasciata  qualche  orma  della  fatica  da  luì  soste- 
nuta; mentre  nelle  cose  a fresco,  non  poleudu  dar 
luogo  ai  pentimenti,  dovette  procedere  francamente 
c senza  stento.  Sogliono  Ira  questi  riguardarsi  come 
i migliori  quelli  della  Madonna  presso  Saroiiuo  , e 
quelli  dei  Oippuccini  di  Lugano;  ma  non  meno  siu- 
gularì  sono  quelli  trasportali  da  varii  luoghi  nella 
reale  pinacoteca  di  Blilano,  c quelli  della  chiesa  del 
giù  Monastero  maggiore.  Rispetto  ai  suoi  dipìnti  ad 
olio,  bellissimi  sono  la  Madonna  cd  il  $.  Giovanni  che 
accarezza  un  agnello,  neirAmbrosiana , e non  pochi 
quadri  da  stanza,  che  cunservansi  in  alcune  quadrerìe 
di  Milano,  c specialmente  che  si  vedono  nel  palazzo 
del  duca  Lillà.  Il  Lumi  viveva  ancora  nel  1550,  ma 
non  essendosi  mai  allontanato  da  Milano,  non  otlenoe 
fama  proporzionata  al  suo  merito,  tanto  più  che  giunti 
in  Roma  ed  altrove  alcuni  suoi  quadri,  gli  furono  tolti 
per  darli  a Lionardo  ed  a Raffaello,  non  sospettandosi 
neppure  che  la  Lombardia  avesse  avuto  un  artefice 
dì  tanto  valore  quasi  ignoto  fuori  della  sua  patria. 
Ebbe  un  fratello  chiamato 

Leixi  (.Aubrouo).— Pilloro  di  non  comune  merito, 
sebbene  assai  lontano  daireccellenza  di  Bernardino, 
quale  Guo  a questi  ultimi  tempi  non  sapevasi  pure  in 
Milano  che  fosse  stato  pittore.  Ad  ogni  modo  le  sue 
opere  tuttavia  esistenti  nella  chiesa  della  Madonna 
presso  Saronno,  gii  danno  diritto  ad  essere  annove- 
rato tra  i buoni  allievi  di  Bernardino  stesso,  quando 
non  si  voglia  crederlo  suo  condUcepolo  sotto  Io  Scollo. 
Ma  più  riiiomaU  di  Ambrogio  furono  i due  figliuoli 
di  Bernardino; 

Ltrixi  (At;A£uo).~rrobabiImenlesDO  primogenito, 
riguardato  ai  tempi  di  Paolo  Lomazzo  come  il  mi- 
gliore dei  pittori  milanesi  viventi.  Conosceva  Aurelio 
la  prospettiva,  onde  ba  potuto  introdurre  nei  suoi 
• ;uadri,  paesi  ed  architetture,  che  gli  accrescono  ame- 
nità c vaghezza.  E perchè  aveva  profondamente  stu- 
diata la  nolomia,  credette  forse  di  poter  meglio  mo- 
strare ((ucsla  sua  dollrìua  allargandosi  dalla  maniera 
del  padre  per  seguire  quella  di  Polidoro;  c ad  imita- 
zione di  questo  grande  maestro  si  dice  che  dipingesse 


la  facciata  della  Misericordia , introducendovi  molle 
figure  ignude  con  belle  attitudini  e difliciU  scorci. 
Ma  le  lodi  per  ciò  da  Paolo  Lomazzo , che  fu  tanto 
parco  lodatore  di  Bernardino,  sembreranno  mal  fon- 
date a coloro  che  osservano  le  esistenti  opere  d’Au- 
relio; perciocché  si  vedo  declinare  dalla  semplicità  e 
dalla  nobiltà  paterna  nel  manierismo,  in  ideo  volgari, 
in  mosse  ricercate,  in  pieghe  di  pratica.  Pare  per 
altro  che  talvolta  facesse  ritorno  ai  paterni  insegna- 
menti , come  può  esserne  testimonio  il  quadro  del 
Battesimo  di  Cristo,  in  s.  Lorenzo,  cd  altri  pochi  qua- 
dri di  particolari  gallerie,  che  sembrano  dipinti  dal 
Bernardino.  Suo  fratello 

Lcim  (Evà.\oeu6T4). — Si  applicò  più  che  alla  figura 
alle  cose  d’ornato,  nelle  quali,  secondo  il  l.ouiazzo, 
riuscì  assai  vago  cd  ingegnoso.  Probabilmente  avrà 
aiutato  il  fratello  Aurelio,  ma  non  rimane  adesso  al- 
cuna sua  opera  certa.  Vivevano  ancora  nel  158à,  c 
non  è noto  che  uscissero  di  Lombardia  nè  per  studiare 
nò  per  lavorare. 

Luim(Piltao). — Riguardato  come  l’ultimo  in  tempo 
di  questa  famiglia  pittorica,  fu  lungo  tempo  creduto 
autore  di  un  quadro  di  S.  Vittore,  rappresentante 
s.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  della  podestà  ccclesìa- 
blica. 

Llini  (Giimo  Creine). — Della  Valsesia,  scolaro  del 
Gaudenzio,  dipinse  alcune  storie  nella  cappella  di  Va- 
rallo , che  tutto  sentono  il  sapore  di  quel  grande 
maestro,  fuorché  nell'espressione  e nel  colore,  in  cui 
non  so  se  naturalmente  o per  iugiuric  del  tempo, 
vedesi  mollo  più  languido. 

Luim  (Tomaso).  — Romano,  scolaro  di  Sarchi,  ma 
certo  fu  uno  dei  più  fedeli  imitatori  del  Caravoygino. 
In  Roma,  a s.  Maria  io  Vìa,  colori  lo  invenzioni  del 
Sacelli,  e figurò  bene;  ma  quando  operò  di  propria 
invenzione,  cadde  nel  secco  c nel  tenebroso. 

Luini  (Bartolomeo).  — Pittore  milanese  ricordato 
dal  Lomazzo,  di  cui , per  quella  fatale  non  curania 
che  negli  andati  tempi  si  ebbe  in  Milano  per  le  cose 
dello  arti  e degli  artefici,  non  rimane  verun’altra  me- 
moria. 

LLlTPR ANDO  o Ijutprakoo  {stur.  letter.). — Questo 
celebre  cronista  del  medio  evo  era  diacono  a Pavia 
nel  9à6,  quando  Berengario  marchese  d'hrea  e r^- 
gente  del  regno  d’Ilaba,  mandollo  ambasciatore  a 
Costantinopoli  dov’egli  imparò  il  greco.  Dopo  il  suo 
ritorno  fu  fatto  vescovo  di  Cremona.  Ottono  i,  impe- 
ratore e re  d'Italia  , nel  963  lo  spedi  legato  a papa 
Giovanni  xii,  e nell’anno  seguente  accompagnò  Ottone 
al  concilio  tenuto  in  Roma  che  deposc  Giovanni  ed 
elesse  Leone  vm  in  suo  luogo.  In  quell’occasione 
Luitprando  parlò  al  concilio  in  nome  deU’imperatore, 
che,  come  si  raccoglie  dalla  cronaca,  non  capiva  il 
latino.  Nel  968  Ottone  lo  mandò  ambasciadore  a Ni- 
ceforoFoca,  imperatore  o usnrpalarc  di  Cosianlino- 
poli,  il  quale  lo  trattò  con  mollo  spregio,  e teuuelo 
quasi  come  prigioniero.  Dopo  di  essere  riseduto  quat- 
tro mesi  in  quella  capitale,  parli  in  ottobre  alla  volta 
d'Italia.  Mori  poi  non  mollo  dopo  u Cremona,  tua 
non  si  sa  in  qual  anno  preciso.  — .Avuto  riguardo  ai 
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suoi  tempi,  fu  l.uilpreodo  uomo  di  molla  dollrina,  e 
le  opere  di  lui  sono  preziose  per  le  storiche  notizie 
che  vi  si  contengono.  Èsse  consistono  : in  nna  storia 

generale  deirEuropa  dall’anno  869  lino  al  96A  (Rpriim 
^fslurum  ab  Eurofxe  miptralonbi/s  ri  regifmit,  libri  vi). 
Quivi  trovasi  tra  Taltrc  cose  un  ragguaglio  intorno 
alla  corto  di  Costantinopoli  al  tempo  della  sua  prima 
missione  e intorno  a Basilico  e suo  figliuolo  Leone  il 
Filosofo.  Quest'opera  finisce  coi  concilio  di  Roma  e 
col  processo  e deposizione  di  (ìiovanni  vii.  Legatio 
Luìtprnndi  Cremotientiè  episcopi  od  ^'ietphorttm  Pho- 
cani.  È questa  una  narrazione  della  seconda  sua  am> 
basciala  a Costantinopoli,  in  cui  descrive  Foca  con 
colori  piuttosto  neri,  ed  è opera  assai  curiosa.  Atlri* 
buissi  a Luìtprando  un’altra  opera  ch'è  Depoiili/icum 
romonorum  n'Iis,  ma  n*c  molto  incerta  raulorità. 
miglior  edizione  delle  opere  di  Luitprando  è quella 
d’Anversa  16^0,  Luilprandi  Optra  qua  rxtantf  con 
copiosissimo  note  di  Geronimo  de  la  Higuera  e di 
L.  Ramircz  de  Prado  « c con  alla  fine  una  disserta- 
zione sn  DiUico  ToUtano. 

LtlTPRAMX)  0 Lhjtprasdo  (slor.). — Re  dc'Longo- 
bardi,  figliuolo  e successore  di  AsspR4?ioo(i'rdi),  regnò 
dal  713  al  744.  Tutta  la  famiglia  di  Ansprando  era 
caduta,  l'anno  703,  nelle  mani  di  Ariberto  ii,  usur- 
patore del  trono,  il  quale  incrudelì  contro  di  essa  nel 
modo  piu  atroce;  ma  il  più  giovane  dei  di  lui  figli, 
Luitprando,  pervenne  a fuggire  sano  e salvo  in  Ba- 
viera, ov’crasi  già  rifuggito  il  padre.  Questi  intanto 
soccorso  dai  Bavaresi,  discese  col  figlio  in  Italia  l’anno 
713,  sbalzò  Ariberto  dal  trono,  il  quale  fuggendo  di 
notte,  ann^ossi  nel  Ticino,  e tenuta  la  corona  Ire 
mesi,  ebbe  a successore  Luitprando,  acclamato  re  dal 
voto  unanime  della  nazione.  Nessuno  infatti  era  di 
lui  più  meritevole  di  possedere  l'amore  di  un  popolo 
e pel  suo  valore  e per  la  generosità  del  suo  animo  e 
per  la  saviezza  che  fece  apparire  nelle  sue  leggi.  1 
primi  dicci  anni  del  suo  regno,  non  intorbidati  da 
veruna  guerra  o tumulto,  ei  li  spese  a riformare  la 
legislazione  longobardica,  che  rese  degna  di  un  po- 
polo incivilito.  Le  turbolenze  da  poi  suscitate  dagli 
iconoclasti,  e le  dissensioni  insorto  tra  l'imperatore 
Leone  Isaurico  cd  il  papa  Gregorio  ii,  porsero  a Luit- 
prando occasione  di  fare  nuove  conquisto  a danno  dei 
Greci.  Per  la  distruzione  delle  imagini , comandata 
da  queirimperatorc  nell'esarcato  dì  Ravenna,  varie 
popolazioni  essendosi  sollevate,  Luitprando  si  mosse 
Bel  798  in  loro  soccorso  , prese  Ravenna  e tutte  lo 
6Uà  della  Penlapoli,  e tolse  ai  Greci  quanto  posse- 
devano ancora  a settentrione  di  Roma.  Vero  è che 
Ravenna  fu  ripresa  l'anno  seguente  al  Longobardi  dai 
Veneziani,  e che  Luitprando,  vedendo  in  ciò  l’atTelto 
delle  suggestioni  del  papa,  fece  allora  alleanza  coi 
Greci  contro  di  esso.  Però  Gregorio  ii  trasferitosi  nel 
campo  di  Luitprando  per  trattare  con  lui,  trovò  os- 
sequente il  longobardo  monarca,  e la  pace  venne  poco 
stante  concbiusa.  — dell’anno  759  Luitprando  passò 
in  Francia  con  un  esercito  in  soccorso  di  Carlo  Mar- 
tello, c costrinse  i Saraceni  a sgombrare  la  Provenza 
ebe  avevano  già  conquistala.  L’amio  seguente  sotto- 


mise i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  che  gli  si  erano 
ribellali;  cd  in  qnella  esercitò  alcune  ostilità  contro 
Roma,  che  gli  attirarono  lo  maledizioni  del  papa  Gre- 
gorio ni  e quelle  dc^li  storici  ecclesiastici.  Luitprando 
per  altro  trattò  il  ducato  romano  con  molta  modera- 
zione; e Zaccaria  essendo  succeduto  a Gregorio,  non 
solo  il  re  longobardo  accordò  la  pace  al  nuovo  papa, 
ma  ancora  cedette  a luì  tulli  gli  acquisti  che  aveva 
fatti  sui  Greci.  Ltiitprando  ricominciò  poi  la  guerra 
contro  l'esarca  di  Ravenna,  ma  fu  interrotta  dalla  sua 
morte  avvenuta  l'anno  744.  Egli  ebbe  a successore 
Ildebrando  suo  nipote. 

LLLLI  (Gumsattwta). — Celeberrimo  musico,  nato 
a Firenze  nel  1635.  Giovinetto  andò  a Parigi  col  se- 
guito del  cavaliere  di  Guisa,  e si  pose  a guattcro  tra 
i famigli  della  Montpensicr.  Di  bassa  statura,  di  brut- 
tissima sembianza  con  occhi  piccoli , orlati  di  rosso, 
[>arcva  sortito  a languire  in  qiiciriimilc  ufficio  ; ep- 
pure esaminandolo  bene , manifestava  nello  sguardo 
pieno  dì  spirito  e di  malizia  il  presagio  di  più  nobile 
avvenire:  dalla  cucina,  il  suo  genio  lo  trasportò  nelle 
sale  dei  grandi  e nella  corte  voluttuosa  di  Luigi  ziv, 
ove  la  sua  musica  sarebbe  stala  la  più  cara  delizia.  È 
favola  burlesca  che  facesse  le  prime  prove  di  musica 
col  tintinnio  delle  casseruole:  era  stato  ispiralo  dal 
bel  ciclo  d'Italia,  e quando  andò  in  Francia  già  suo- 
nava piacevolmente  il  violino.  Quel  suono  dilettò  in 
prima  l’orecchio  dei  servi,  poi  volle  udirlo  la  signora 
di  Montpensier,  c quindi  il  re  stesso  che  lo  pose  fra 
gli  ottanta  violini  della  regia  Camera  allora  tanto  fa- 
mosi, e lo  fece  capo  di  una  nuova  compagnia  di  pic- 
coli violini.  1.JI  fantasia  del  l.ulli  cominciò  tosto  a 
spiegar  la  sua  potenza,  c fiori  di  nuove  c svarialo 
armonìe  la  vecchia  armonia , introducendo  l’uso  di 
nuovi  strumenti,  come  i timpani  e le  trombe.  Lnlli  si 
segnalò  per  la  composiziono  delle  fughe  ammirate 
anche  dai  moderni  maestri.  Per  le  condizioni  allora 
dell’arte  c pel  carattere  stesso  del  LulU,  la  musica 
non  era  tenuta  in  gran  pregio:  piultostochè  un'arte 
come  la  poesia,  la  scultura  e la  pittura,  atta  a rap- 
presentare i sentimenti  deU'anima,  era  come  oggidì 
una  semplice  ricreazione.  Lulli  poi  empiva  talvolta 
le  parti  di  buffone  non  solo  in  scena,  ma  nelle  mense 
e nelle  conversazioni.  La  8évìgné  lo  chiamava  sempli- 
cemente Ballista,  e Molière  istesso  per  lo  più  melan- 
conico c pensoso,  sollecitava  Rallista  perchè  lo  facesse 
ridere.  Lulli  partecipò  ai  vizii  del  suo  tempo  c della 
corto  di  Francia  , si  abbandonava  agli  stravizzi,  e si 
ubbriacava  in  compagnia  dei  più  grandi  signori  di 
quel  tempo,  come  il  cavaliere  di  Lorena;  dal  volgari 
godimenti  passando  agii  esercizi  dell’arte  sua,  ablM!l- 
liva  le  regie  danze  con  intermezzi  in  musica,  ove  non 
disdegnava  di  figurare  Luigi  xiv.  La  musica  del  LulU 
per  il  genere  della  sua  vita  e per  la  natura  dei  tempi 
! prese  qualità  molle  e voluttuosa,  benché  l’anima  sua 
non  fosse  incapace  di  elevati  e forti  sentimenti.  >clla 
scena  svegliava  sentimenti  d’amore,  e iu  chiesa  muo- 
veva al  pianto;  il  suo  divino  J/isrrere  nella  pompa  fune- 
bre del  cancelliere Séquier,  chiamò  gli  occhi  di  tutti. 
Quel  bizzarro  genio  fiorentino  aveva  trovato  un  poeta 
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cbe  sentiva  come  lui,  che  si  conformava  ai  suo  spirito, 
e sembravano  entrambi  due  corde  vibrale  da  una 
stessa  mano.  Questo  poeta  fu  QuioauU  che  compose 
tragedie  liriche  giudicate  piene  di  luoghi  comuni  da 
Boilcau,  e riscaldale  dalla  musica  del  Lulli,  ma  che 
furono  mollo  adalle  al  genio  di  questo,  avendo  l'au- 
tore con  pir.gbevole  imaginazione  obbedito  alle  regole 
e alle  minute  e dure  esigenze  del  teatro  musicale. 
Tanto  la  poesia  cbe  la  musica  spiravano  voluttà  ; la 
musica  fu  più  perfetta  della  poesia , poiché  quella 
fece  viver  questa;  accadde  l’opposto  fra  noi,  mentre  il 
Mctastasio  infinitamente  più  grande  di  Quinault  non 
ebbe  d'uopo  d’un  Lulli  per  vivere  c passare  ai  po- 
steri. Lulli  nello  spazio  di  quindici  anni  compose  di- 
cianovc  tragedie  liriche  o opere  serie  non  affatto 
obliate.  Vi  si  ammira  il  recitativo,  notabile  per  la  ve- 
rità della  declamazione  e la  giustezza  delia  prosodia: 
non  era  ancora  la  poesia  totalmente  serva  della  mu- 
sica; non  usurpavano  le  arie,  i duetti  e i terzetti, 
con  fracasso  di  orchestra,  con  tempesta  di  note , di 
trilli,  allo  spettacolo  lo  sviluppo  naturale  del  senti- 
nienlo  che  si  accostasse  alla  declamazione.  Lo  cbe  si 
vede  pure  nei  drammi  del  Mctastasio;  ma  questi  più 
di  Quinautc , forse  per  la  potenza  del  suo  genio,  era 
libero,  indipendente.  I progrcsm  deirarmonia,  Tau- 
mcnto  degli  stromenti  museali,  che  arricchirono  l'or- 
chestra  fecero  più  amare  la  musica  che  la  poesia, 
più  il  suono  che  il  canto,  o meglio  un  misto  di  suono 
e di  canto  in  coi  va  perduta  se  non  la  voce  umana 
ch'è  la  prima  di  tutte  le  melodie,  almeno  il  verso,  che 
vestilo  convenientemeute  di  note  deve  con  parole 
esprimere  i varii  moli  delfanimo,  le  varie  gradazioni 
ddia  passione.  Lulli  seppe  conservare  la  nativa  sem- 
plicità di  due  arti  sorelle,  la  musica  e la  poesia,  c 
collegarle  insieme  con  incantevole  amore.  Egli  toccò 
tutti  i cuori,  cd  ogni  condizione  di  persone,  principi, 
cortigiani,  poeti,  letterali  e filosod,  anche  quelli  che 
abborrivano  dai  molli  e comuni  versi  di  Quinault  cor- 
revano volontieri  a bearsi  del  diletto  delle  sue  note. 
Luigi  XIV  lo  rimunerò  conmagDi6coDza:  gli  concesse 
nel  i619  il  prìvil^io  delfacademia  reale  di  musica 
che  aveva  goduto  fino  allora  Tabate  Perrìn.  Ebbe  in 
quel  momento  principio  la  fondazione  doll’opcra  scria 
francese.  E dòsi  gVftaliani,  falU  nel  cinquecento  alla 
corte  dei  duchi  di  Ferrara  i primi  esperimenti  delle 
opere  in  musica , ne  diffondevano  il  gusto  e l’amore 
in  Europa.  Lulli  come  musico  a Parigi , Melastasìo 
come  poeta  a Vienna:  allo  bello  arti  di  pittura,  di 
scultura  e di  arcbiletlura  tenevano  dietro  la  soave 
arte  teatrale,  e a tutte  fu  culla  la  nostra  Italia.  Noi 
conservammo,  mercè  le  opere  di  Pacslcllo  c di  Cima- 
rosa  la  semplicità  do’  primi  maestri , ma  poi  sorse 
Rossini,  fecondissimo  inventore  di  tante  melodie  ed 
armonie,  e la  musica  cangiò  natura  proporzionala  ai 
tempi  cbe  richiedono  forti  commozioni , abbondanza 
d’imagioi , rapido  alternarsi  di  situazioni  e generale 
concitamenlo  da  sembrare  un  melodramma,  un  ar- 
dente c appassionalo  ditirambo.  I Tedeschi  coltivando 
meno  la  melodia,  che  fa  rìncanto  della  musica  rossi- 
niana, si  diedero  atrarmonia  cercando,  come  fecero 


Haydn,  Mozart  e Beethowen,  di  esprimere  con  suoni 
la  voce  umana  non  solo,  ma  fin  le  voci  degli  animali 
c degli  elementi.  Ma  ogni  arte  ha  il  suo  confine,  eia 
piena  espressione  degli  affetti  o delle  cose  non  è fat- 
tibile che  per  il  conserto  di  tutte  le  arti  belle,  come 
Il  cigno  Lulli  mori  cantando,  Riso^na  morire^  o pec- 
catore fu  l’ultimo  canto  da  lui  composto,  essendo  roor- 
bliuenle  infermo.  Spirò  il  di  99  marzo  del  1687.  Si 
pretese  che  prima  causa  della  sua  morte  fosse  una 
ferita  in  un  piede  per  una  percossa  di  bastone  bai* 
tendo  egli  fortemente  il  tempo.  È sepolto  in  bel  mau- 
soleo nella  chiesa  dei  Pctils-Pères. 

LULLO  (Raimondo).^ Nato  nel  193t  a Palma  nel- 
risola  di  Maiorca,  ha  parte  singolare  nella  storia  della 
filosofia  al  medio  evo,  in  cui  si  meritò  il  titolo  di  doOorr 
illuminato  per  Tindole  del  suo  ingegno  e rorìginalilà 
delia  sua  dottrina.  Successivamente  soldato,  corti- 
giano, missionario,  marito,  monaco,  teologo,  filosofo, 
dagli  uni  fu  considerato  pazzo,  dagU^Uri  tenuto  per 
un  genio,  condannato  come  eretico  e venerato  qual 
santo  e martire.  Nell'ardore  giovanile  lasciò  lìbero  il 
freno  allo  passioni;  poscia,  nauseato  de’ piaceri,  si 
fece  monaco  dell’ordine  di  san  Francesco,  s’immerse 
nello  studio  della  teologia  e della  filosofia  degli  Arabi, 
ed  intese  fervorosamente  alla  conversione  degl'infe- 
dcli. — Il  principio  di  sua  vita  agitala  fu  romanzesco. 
Diccsi  cbe  essendo^  ardentemente  innamorato  di  una 
giovinetta  che  niun  ostacolo  pareva  impedire  di  cor- 
rispondergli , mollo  ebbe  a meravigliarsi  scorgendo 
in  lei  s4‘i‘inaro  raffello  a misura  appunto  che  la  sol- 
li'eiUva  a concedergli  i favori.  Finalmente  volle  sa- 
pere il  perchè  del  rifiuto,  c tanto  inslslclle,  che  la 
ragazza  si  scoperse  il  sono  c mostrò  un  cancro  da  cui 
era  travagliala.  Saputo  il  fatale  segreta,  Lullo  ad  al- 
tro non  pcn^S  più  che  a trovare  il  mezzo  dì  guarirò 
ramante;  c (licesi  sìa  fcliccniciilo riuscito  nell’intento. 
Per  questo  faltn,  aggiungesì,  cominciò  egli  a gustare 
le  scienze.  — Lullo  era  veramente  un  tipo  del  vee- 
mente e tenace  carattere  degli  Spagnuoli  d'allora;  i 
quali,  infiammati  dì  zelo  religioso  c cavalleresco  per 
le  crociale,  senza  posa  ioienti  a conquistare  o difen- 
dere le  loro  terre  minacciate  di  continuo  da  formi- 
dabile nemico , non  intendevano  cbe  ormai  l'Europa 
doveva  cessare  d’irrompere  sull’Asia;  ma  invano  egli 
sollecitò  lungamente  papi  e re  a secondarlo  nel  di- 
segno della  sua  crociata.  — Egli  vide  gU  ultimi  bei 
giorni  della  scolastica , vide  morire  Alberto  Magno , 
san  Tomaso  d’ Aquino,  san  Bonaventura,  e tentò  aprire 
nuove  vìe  alla  scienza.  Vedendo  poi  cbe  le  lettera- 
ture ebraica  ed  araba  erano  miniere  non  ancor  bene 
esplorate  dagli  Europei,  ne  promosse  con  ogni  sforzo 
Io  studio  c riuscì  a far  per  esse  istituire  catedre  nelle 
Univcrsilà,  in  quella  di  Parigi  principalmente.  Non 
contento  di  questo  andò  a Tunisi  per  combattere  gli 
Arabi  aw'ersarii  della  sua  dottrina,  e potè  anche  con- 
vertire alla  fede  parecchi  discepoli  di  Averroe;  ma 
ritornatovi  per  lo  stesso  motivo  nel  1518,  venne  La- 
pidato, c il  suo  corpo  lacero  trasportato  a Maiorca, 
dove  gli  abitanti  Io  onorano  come  martire.  — Lullo 
fu  avversario  del  pcripalismo  scolastico,  portò  io  Oc- 
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ciiienla  le  idee  delia  cabala  degli  Ebrei,  ed  é autore 
di  (Uircc^ble  o|>crc  filusoiiclic;  n>a  celebre  priDcipai- 
•uenlo  por  la  »ua  Àr»  tmtgita,  colla  quale  aspirava 
Dioute  lueoo  cUe  ad  una  riforma  generale  della  tìlo> 
sofìa  e delle  sctcnse.  Qticst'or/r  è uu  mecani>iHO  lo- 
gico per  risolvere  tulle  le  quisiioni  ade&tilìclie,  coiu- 
biiiniido  certe  classi  d'idcc;  e quantunque  rintcìUu 
dciraulnrc  fosse  tanto  grande  che  sembra  ridicolo, 
non  è nè  vano  alTatto,  nè  puerile,  come  si  disse  c si 
va  ancora  ripetendo  da  scrtUori  gravi.  L’arte  coiu- 
biiìatoria  di  Lullo  noa  è altro  ebe  un  tentativo  di  ap- 
plicare il  formalismo  logico  al  realismo  oiitulogicu; 
e quantunque  la  Iransiaione  dell’uno  all’altro  sia  ar- 
bitraria Gnchè  non  si  ha  ima  buona  ontologia,  non  è 
a dire  impresa  impossibile.  NcU’autiehUà  la  scuola 
pitagorica  aveva  simbolegginta  la  sua  dottrina  col  for- 
inalismo  malenialico.  Aristotele  dati  i predicamenti 
logici)  e questi  non  sono  altro  che  tenutivi  per  clas- 
sare le  idee  in  ordine  ontologico,  come  in  ultima  ana- 
lisi viene  ad  c.ssorc  il  tentativo  di  I.ullo.  Vedendo 
Vopcra  di  lui  da  questo  punto,  si  spiega  benissimo  il 
perchè  geiiii  grandissimi  come  il  nostro  Ciordano 
Urlino  ed  il  LeibniU  stesso,  non  solo  la  disprezzas- 
RTO,  ma  si  adoperassero  a perfezionarla;  c si  rileva 
che , se  nè  egli  oè  i suoi  conlinualori  non  ricava- 
rono gran  frutto  dalle  loro  fatiche,  se  ne  devono  ac- 
nigionare  le  stesse  categorìe  di  Aristotele  da  essi  as- 
sunte; le  quali  sono  troppo  slegalo  fra  loro  per  dare 
&vìlupp.'mienli  organici.  1 critici  dcU’arte  lulliana, 
come  Bacone,  GassciiJi,  Bayle,  non  pensarono  no- 
nianco  a risalire  alla  vera  fonte  dell'errore:  c come 
giudicarono  dai  risultamcnti,  dissero  Impossibile  l'im- 
presa stessa.  — Ijui  non  tenteremo  porgere  un’idea 
«lei  luccanismo  deU’arle  lulliana  , essendo  cosi  com- 
plicalo, ebe  il  descriverlo  in  parole  sarebbe  troppo 
oscuro;  0 d’altronde  sarebbe  inutile,  come  quello 
che  è una  forma  accidentale  che  si  potrebbe  variare 
senza  danno  del  concetto  generale  ; il  quale  abbiamo 
detto,  e ebe  solo  tornava  a merito  doU’aulorc.  Chi  vo- 
lesse appagare  la  sua  curiosità  su  questo  punto,  do- 
vrebbe ricorrere  alle  opere  di  lui  originali,  slaiopale 
tutte  in  un  voi.  in-fol.  a Magonza,  I74t-^I2,  non  ba- 
stando nemmeno  quello  che  ne  ha  dello  Gassendi  nel 
suo  Sintagma  piulosophicHm.  — La  vita  di  Lullo  fu 
scritta  da  Perroquet(/ i«  de  A.Luffs,  Vondòme  1C67, 
iii-8^);  ed  ò pure  da  vedersi  quello  che  nc  ragionò 
kustcrer  negli  AlcUt  SS.  Anlwcrp.,  l.  v. 

LU.MACA  (fgfén.  e ma/,  iiifti.).  — Questo  mollusco 
godeva  presso  gli  antichi  Homani  di  grande  rinomanza 
c faceva  Ja  delizia  delle  loro  mense  ; ingrassandosi  da 
essi  fé  lumache  entro  recinti  chiosi,  di  cui  hi  men- 
zione Varroue.  Oggidì  perù  la  loro  riputazione  è af- 
fatto scaduta,  forse  perchè  non  si  conosce  più  il  modo 
di  rcnilcrle  cosi  saporite;  ma  prohabilmcnlc  perchè 
i moderni  sono  più  gbioUoni  e più  delicati  degli  an- 
tichi. Tuttavia  in  molli  paesi  della  Francia  e dell’ Ale- 
magna  conservasi  l'itsansa  di  rinchiudere  lumache 
entro  recinti  per  ingrassarle,  e se  ue  fa  ancora  uu 
grande  uso;  essendovi  tuttora  sul  Beno  e sul  Danu- 
bio balteUi  dcsUnali  al  commercio  di  esse.  Del  resto 
Encicl.  pop.  — 'foMo  N'IIl.  i 


non  solamente  la  carne  di  questi  mulluschi  è piutto- 
sto Insipida  c non  acquista  sapore  che  dagli  aromi 
con  cui  si  condisce;  ma  essa  rci»isle  al  sugo  gastrico 
c si  digerisce  perciò  più  difrieilmcutc.  — l.a  materia 
medica  s’ impadronì  di  questo  animale , c stante  la 
mucilaginc  di  cui  abbonda,  esso  fu  raccomundalo  da 
Bartolini,  Vandcr-Lindeii,  Bmclcr  e muUisaimi  altri 
pratici  nelle  afTcziont  lente  di  petto  c di  >ule»lini  sotto 
forma  dì  brodo,  di  gelatina  c di  sciroppo.  Ma  con 
lutto  ciò  il  vantaggio  che  se  ue  può  ricavare  non 
compenna  la  noia  che  cagionano  colla  loro  insipidezza, 
c quindi  vengono  soUiuicnte  presiTÌUc  ai  nostri  giorni 
da  quelli  clic  vanno  in  cerca  di  riuiedii  poco  libali 
per  acquistarsi  c mantenersi  la  fama  di  ingegni  stra- 
ordinarii.  Quanto  alla  bava  ed  alla  conchiglia  pesta 
dello  lumache , esse  meritano  ancora  minor  confi- 
denza c vanno  rilegate,  insieme  al  musciiìo  di  cra- 
nio umano,  all’a//>o  greco  ^ al  polmone  di  lupo,  al 
fegato  di  volpe,  all’olio  di  rospi  c di  vermi,  fra  quel 
inedicaincnfi  di  cui  il  progri^sso  della  scienza  fece 
giustizia  per  sempre.  Una  cosa  che  dovrebbe  trat- 
tenere dal  far  uso  di  lumache  tanto  i gastronomi , 
quanto  i medici,  si  è la  circostanza  clic  questi  ani- 
mali godono  dello  proprietà  di  mangiare  iinpune- 
nionto  foglie  di  piante  velenose,  le  quali  comunicano 
alla  loro  carne  questa  proprietà  deleteria.  Varii  falli 
riferiti  da  Silvestro  Benzi,  Pietro  Davitli  ed  Antonio 
Asdrubali,  cd  esperienze  da  essi  tentale  ci  accertano 
di  ciò,  c debbono  perù  porci  in  diffidenza  contro 
l’uso  delle  lumache. 

LU.MAC11E  (zoo/.). — Sotto  questa  denominazione 
assai  generica  che  viene  dal  Ialino  Umax  ^ si  pos- 
sono non  impropriamente  comprunderc  due  famìglie 
dì  molluschi  della  classe  de'  gasteropodi  c dcH’or- 
dino  dc'puimonali,  voglìam  dire  le  /iimir/d(e  c le  hc- 
ticUla.  La  prima  di  queste  famiglio  dislingucsi  per 
corpo  allungalo,  ed  ha  per  mantello  un  disco  car- 
noso, icrralo,  che  occupa  solamente  la  parte  ante- 
riore del  dosso  c non  ricetta  clic  la  cavità  polmo- 
nare. Contiene  in  varie  specie  una  pìccola  conchiglia 
oblunga  e schiacciala,  od  almeno  una  concreziono 
calcare  che  ne  tiene  le  veci.  L'orifizio  della  respira- 
zione trovasi  al  lato  destro  di  questa  sorta  di  scudo, 
c Fano  è forato  al  margine  di  questo  orifizio.  I quat- 
tro tentacoli  escono  ed  eutrano  svolgendosi  quasi  a 
guisa  di  dila  de*  guanti,  c la  testa  slc:>sa  può  rien- 
trare in  parte  sotto  il  disco  del  maulelio.  Gli  or- 
gani della  generazione  apronsi  sotto  il  tentacolo  di- 
ritto supcriore.  Non  hanno  in  bocca  se  non  una 
mascella  superiore  in  forma  di  mezzaluna  dentellata 
che  loro  serve  a rodere  con  molta  voracia  le  erbe, 
c i frulli  a cui  recano  mollo  guasto.  11  loro  stomaco 
ò allungato,  semplice  o membranoso.  — Dislingucsi 
questa  famiglia  nei  generi  arion  Feruss.,  /imuar,  cn- 
nigulus  Fcruss.,  tcslacella  Laiu.  c panriace//a  Cuv. — 
Toccheremo  di  alcuno  specie.  — La  luuiaca  rossa 
(aWou  rufiu)  ò assai  comune,  c in  alcuni  giardini 
abbonda  quasi  quanto  la  luuiacheUa  bigia,  eh' essa 
vince  d’assai  in  grossezza.  E di  color  rosso  io  ge- 
nerale, talora  siflaltauicotc  intenso  da  passar  quasi 
10 
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in  nero.  Quella  ò la  specie  di  cui  vuoisi  clic  il  broUo 


Lumaca  rofM. 


riesca  lauto  salutare  alle  roalalliedi  petto.— La  gran 
lumaca  bigia  (/imax nnlti/uorum  Fcruss.)  trovasi  ge- 
neraliueiile  dilTusa  per  lutto  il  globo,  ma  ne  sono  par- 
tieolarmenlc  infestali  i paesi  settentrionali  e quelli  di 
clima  temperato.  È rugosa  al  di  sopra,  di  color  bi- 
gcrogiiolo,  con  sprtuiiì  c lince  lungiludinali  di  color 
nero.  Abita  nu’  luoghi  umidi  e principalmente  nelle 


1.4  grao  lamacA  bìgia. 


grotte.  Cn'alira  grassa  specie  congenere  di  questa  è 
la  lumaca  nera  (Umax  aler)  che  abbonda  lungo  le 
siepi  c tra  Torbe  de’  prati  durante  la  state,  c nutresi 
delle  foglie  c delle  radici  di  erbaggi.  — Certe  luma- 
che delle  Indio  Ofietilali  ed  Oceidculali,  forniaoU  il 
genere  del  Fcrussac,  sono  notabili  per  man- 

tello esteso  su  tulta  la  supcrGcic  supcriore  de!  corpo 
od  anche  oltre  di  ({uclla,  c formante  al  dinaiui  una 
s|H!cie  di  cappuccio  sotto  cui  Tanimale  può  ritenere  il 
corpo.  Nel  mantello  non  evvi  conchiglia  rudimentale, 
nè  concrezione  calcare  ; nc  avvi  alcun  poro  termi- 
nale. Distese,  queste  lumache  sono  assai  sottili,  c si 
vuole  che  siano  d’abitudini  terrestri  cd  acquatiche, 
(techiamo  ad  esempio  la  lumaca  scudata  {vaglnulus 
ta^ma:i/t).  — Le  tcslacelle  sono  lumache  distinte  per 


Lomact  «cudala. 


La  lelit'ra  a prcftenln  raniinale  coairallo  e veduto  dal  lato 
di  tolto,  colla  testa  coperta  del  Danlelloi  il  h preteala 
J'auiinale  ditteao  e tlriaciaDle. 


mantello  contratlcr,  posto  sulla  parte  posteriore  del 
dorso  , 0 sostenente  una  piccola  piastra  esterna  o 
conchiglia,  di  contorno  alquanto  spirale.  Hanno  quat- 
tro tculaeoli;  c l'oritiiio  della  cavità  polmonare  col- 


localo sotto  il  lato  destro  delTapice  posteriore  delift 
conchiglia.  Rechiamo  ad  esempio  la  testacella  di  Te- 
ncriffa,  dalla  quale  isola  recolla  alcuni  anni  anno  il 
.Maugé,  onde  il  suo  nome  sistematico  di  (rsUicrHa  Mau~ 
gei.  « Questa  lumaca,  dice  il  Sowerby,  è siala  pure 
trovala  in  varie  parli  deila  Francia,  della  Spagna,  o 


Tolacclla  di  TencrilTa. 


ultimamente  in  un  giardino  dì  Bristol  (Inghilterra)  f 
dal  quale  ultimo  luogo  mi  furono  mandati  alcuni  saggi 
dal  Miller  di  quella  città.  Nutresì  di  lombrichi,  ed 
ha  potere  d'allungare  siffattamente  il  corpo  clic  li  se- 
gue in  tutti  i loro  sotterranei  serpeggiamenti,  lo  l'ho 
attentamente  osservata  ed  ebbi  non  poca  maraviglia 
che  un  animale  tenuto  per  si  pigro  e lento  ne*  suoi 
movimenti,  dopo  scoperta  la  preda  per  mezzo  dei 
suoi  tentacoli,  mandando  fuori  dalla  sua  gran  bocca 
la  bianca  e revoluta  lingua,  afferri  islantancameute 
con  rapidità  straordinaria  e fermamente  ritenga  un 
lombrico  assai  più  grosso  c apparentemente  più  forte, 
ma  che  tenta  indarno  di  liberarsene».  .Aggiunge  il 
Sowerby  che  il  Ferussac  e il  Cuvier  considerano 
questo  come  il  solo  mollusco  terrestre  che  sia  carni- 
voro. Il  Ferussac  nota  che  il  semplice,  gelatinoso  c 
contralto  mantello  di  questo  animale,  nascosto  abi- 
tualmente sotto  la  conchìglia,  si  divide  in  molli  lobi 
capaci  d'involgere  tutto  quanto  il  corpo  per  mezzo 
di  uno  sviluppo  straordinario,  quando  l’animale  crede 
necessario  di  difendersi  dalle  conseguenze  di  sover- 
chia siccità.  — Le  parmaccllo  sono  animali  limaci- 
formi, con  mantello  a margine  lìbero,  sostenente  nella 
sua  parte  posteriore  una  conchiglia  oblunga  e schiac- 
ciala, presentante  il  rudimento  di  una  spira.  Lapar- 
macetla  d'Olivier  {pamacella  Oliueri)  è indigena  della 


ParnACeUa  di  Olivier. 


Mesopotamia,  donde  quel  viaggiatore  ne  portò  un  in- 
dividuo a Parigi  che  servi  alle  ricerche  anatomiche 
del  Cuvier.  Altre  specie  se  ne  trovano  nel  Braùle, 
nel  Bourbon,  nel  Madagascar  e nelle  Indie  Orientali. 
E il  Bang  dice  che  nel  Brasile  queste  parmacelle  abi- 
tano i boschi,  ma  che  neU’isoladi  Borbone  enei  Ma- 
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dnguscar  non  ne  trovò  che  sulle  rupi  presso  torrenti 
d'acqua  dolce.  — La  seconda  famìglia , cioè  quella 
delle  rh'cidì  comprende,  secondo  il  Ciivier,  i generi 
Aeiix,  ritrma,  hulimun  ecc.  Quanto  al  primo  di  questi 
generi,  toccheremo  óeìVhetix  atpfrsa,  ossia  la  grande 
lumaca  de'  giardini,  pei  quali  essa  è una  vera  peste. 
Questa  specie  è diffusissima,  poiché  trovai  in  gran 
parte  d'Europa,  nell'Asia,  ncirAfrìca,  ai  piedi  del 
Cimborazo  e nelle  foresto  della  («uiana  e del  Brasile. 
Giunge  spesso  ad  una  grandezza  straordinaria , c se 
oc  trovarono  degli  individui  in  cui  la  bocca  della  con'' 
chiglia  era  della  larghezza  trasversale  di  un  pollice. 


Larnaca  graode  dei  giardiai. 


NeH'inverno  s’intorpidisce  e chiude  la  chiocciola  per 
mezzo  d'ona  membrana  assai  spessa.  Un'altra  specie 
di  questo  genere  assai  notabile  è Vfielix  pomatia , il 
grand  escargot  do*  Francesi,  che  abbonda  in  tutti  i 
paesi  caldi  dcH’Europa  c forma  un  cibo  assai  ricer- 
cato, già  in  gran  pregio  presso  i Romani  che  le  in- 
grassavano apposta  in  lumacaio  (cocA/rana),  come 
fanno  ancora  oggidì  i Francesi  nelle  loro  escargote- 
Chiuderemo  quest'articolo  con  mentovare  una 
specie  di  secondo  genere,  cioè  la  elfrina  prffucida, 
che  diamo  figurata  neiranimale  di  grandezza  natu- 
rale e in  due  cbiocciolette  ingraDdile. Quanto  al 
Bolimo  vedi  qunto  vocabolo. 


Vilrìn*  pellacida 


LL'M.ACnCLLA  (mm.).  — > Dicesi  di  una  Tarìetà  di 
marmo  più  o meno  sparso  di  conchiglie  rotte  od  in- 
tiere. Tra  le  lumachelle  è celebre  quella  di  Carinzia, 
perchè  i frammenti  delle  conchiglie  vi  brillano  di 
vivi  e leggiadri  colorì  (o.  Maruo). 

LL'.\IACONE  (cAim.).  La  costituzione  chimica  delle 


lumache  , finora  poco  studiala  , ha  ccctipalu  l'atlcn- 
zlone  di  Braconnot , che  in  un  suo  recentissimo  la- 
voro ha  dato  ranaìisi  della  lumaca  nuda  o lumacone, 
conosciuto  col  nome  di  lumacone  grigio  o lumacone 
agreste  (/imox  agrestin,  Umax  /tìans),  ed  ha  corcato 
in  pari  tempo  i mezzi  d'impedire  l'eccessiva  moltipli- 
cazione di  questi  anìiiiali  che  scontransi  nei  giardiui 
e nei  campi,  c che  spesso  cagionano  non  lieve  danno, 
divorando  il  prodotto  delle  ricolte.  — La  sostanza 
esaminata  per  la  prima  ^a  Braconnot  è l'umore  vi- 
scido che  risuda  dal  corpo  del  lumacone.  Si  ottiene 
abbondantemente  questa  materia  esponendo  i luma- 
coni, con  una  o due  volte  il  loro  peso  dì  acqua,  ad 
una  temperatura  di  AO  a AS*  ed  agitandoli  fino  a 
tanto  che  abbiano  cessato  di  vivere.  Ne  risulta  una 
massa  viscida  , più  o meno  densa  , incolora  , traspa- 
rente, c somigliante  all'albume  deU’uovo,  od  avente 
l'aspetto  di  una  gelatina  tremolante  ove  ritenga  sol- 
tanto una  piccola  quantità  dì  acqua  ; la  sua  reazione 
è alcalina  per  la  presenza  di  una  tenue  proporzione 
di  potas.sa  libera  che  l'animale  rigetta  di  continuo 
all'esterno  e che , secondo  Braconnot , sembra  indi- 
spensabile per  la  secrezione  dcH'umore  di  cui  si  tratta 
Quest'umore  è poco  solubile  nell'acqua;  la  soluzione 
si  fa  spumosa  per  l'agitazione,  ed  è precipitata  dal  tan- 
nino, in  grossi  fiocchi,  e dagli  acidi,  in  masse  agglo- 
merate; i sali  metallici  vi  determinano  anche  la  for- 
mazione di  un  precipitato.  Essiccato  a calore  dolce  , 
l’umore  viscido  dei  lumaconi  si  gonfia  nell'acqua,  si 
allunga  in  fili  tra  te  dita  ed  acquista  le  sue  proprietà 
primitive,  proprietà  che  non  si  riproducono  se  la 
materia  sia  stata  essiccata  alla  temperatura  dell'acqua 
bollente,  qtianlunqne  d'altra  parte  1'  umore  viscido 
delle  lumache  non  perda  la  sua  trasparenza  coircbol* 
lizionc.  I.a  stessa  materia  essiccata  si  accende  al  fuoco 
e arde  con  molta  fiamma,  lasciando  una  cenere  bianca 
formata  di  carbonato  di  calc^,  di  cloruro  di  potassio, 
di  solfato  di  potassa,  di  carbonaio  di  potassa  e di  un 
poco  di  fosfato  di  calce  ; colla  distillazione  secca  si 
ottiene  carbonaio  d'ammoniaca  cd  un  olio  empireu- 
matico.  — La  secrezione  deìKumore  viscido  dei  lu- 
maconi è singolarmente  promossa  quando  si  agitano 
questi  animali  nell'acqua  di  calce,  o nell'acqua  leg- 
germente alcalizzala  dalla  potassa  o daU'ammoniaca. 
— L'umore  viscido  de' lumaconi  si  discioglìc  facil- 
mente neU'acqtia  debolmente  alcalizzala  ; questa  dis- 
soluzione è coagulala  dagli  acidi  in  una  massa  ialina, 
viscida,  trasparente;  ma  se  venga  abbandonala  a se 
stessa  per  alcuni  giorni , essa  perde  inticramenlc  il 
suo  stato  viscido  e non  è più  coagulabile  dagli  acidi 
che  vi  producono  un  tenue  precipitato  estremamente 
diviso,  e più  lardi  un  leggerissimo  intorbidamento;  si- 
mile modificazione  deU’umorc  viscido  dei  lumaconi  non 
è per  verun  conto  dovuto  all'influenza  dell'acqua  alca- 
lizzata,  poiché  lo  stesso  umore,  ottenuto  senza  l’in- 
tcrvenlo  dciralcali,  si  liquefò  da  se  stesso  in  capo  n 
due  0 tre  giorni  e perde  il  suo  stalo  viscido  per  tras- 
formarsi io  una  dissoluzione  capace  dì  essere  coagu- 
lata dal  calore  ed  avente  i principali  caratteri  dell’al- 
bumina, mentre  il  calore  non  coagula  in  alcuna  ma- 
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nìera  Turoorc  viscido  allo  sialo  recente.  — L*ac(|ua 
Ipf^crmenle  alcaliziaU  colla  potassa  o coll'ammonia* 
ca,  0 Tacqua  di  calcOy  discìoìgono  Tumore  viscido  dei 
lumaconi,  no  promuovono,  corno  si  è detto,  la  secre- 
zione e cagionano  in  breve  tempo  la  morte  di  questi 
animali.  dissoluzione  nelTacqua  di  calce  è coagu- 
lata dalTallumc  e dai  sali  metallici;  il  nitrato  (azo- 
tato) di  ramo  vi  forma  un  coagulo  verde  ebe  ritiene 
tutto  il  salo  di  rame  ; il  sublimato  corrosivo  vi  pro- 
duce un  precipitato  bianed,  voluminoso,  che  trascina 
lutto  il  salo  nicrcurìnlc  ecc.,  di  maniera  che  questa 
dissoluzione  uiucoso-calcica  potrebbe , al  bisogno , 
servire  di  controveleno  pei  sali  metallici , eccettuate 
però  le  preparazioni  aracnicali.  La  dissoluzione  nel- 
Tacqua, ii'ggcrmcntc  alcalizzata  dalla  potassa,  è ugual- 
mente precipitala  dai  sali  roctailici  in  masse  coagulale 
abbondanti  ; il  precipitato  prodotto  dal  nitrato  di 
rame  si  discioglìe  in  un  eccesso  di  potassa  e dà  un 
liquore  violetto;  evaporando  questa  dissoluzione,  si 
ba  un  residuo  che  si  disciogite  in  parte  nelTacqua; 
gli  acidi  non  lo  coagulano  in  una  massa  viscosa , 
siccome  coagulano  la  dissoluzione,  ma  vi  producono 
un  precipitato  fioccoso  paragonabile  alTalbumlna  coa- 
gulata; si  ottiene  un  simile  risuUamcnto  al>bandonando 
la  dissoluzione  a se  stessa  dorante  un  certo  tratto  di 
tempo.  Finalmente  la  dissoluzione  nelT  acqua  alca- 
lizzata  dall' ammoniaca  possiede  le  stesse  proprietà 
che  )a  dissoluzione  potassica,  poiché  allo  stato  recente 
è precipitala  dagli  acidi  in  una  massa  viscida,  ialina, 
e quando  viene  abbandonala  a se  stessa , perde  lo 
stato  viscido,  eil  allora  gli  acidi  vi  cagionano  uo  pre- 
cipitato estremamente  diviso  e piò  tardi  non  vi  de- 
terminano alcuna  precipitazione.  Il  precipitato  diviso, 
generato  dagli  addi  e separato  da)  liquore,  è somi- 
gliante alla  colla  d'amido;  non  sembra  dotato  di  rea- 
zione adda,  quantunque  si  disciolga  facilmente  negli 
alcali,  indeboliti  con  produzione  di  liquori  mucilagi- 
nosi  privi  di  viscosità.  — 1 lumaconi  lasciati  per  qual- 
che tempo  nell’acqua  debolmente  alcalizzata  dalla 
potassa,  quindi  posti  a macerare  nelTacqua  pura, 
aumcniano  di  volume  c diventano  trasparenti,  il  che 
può  offrire  un  mezzodì  studiarne  Torganizzazionc ; 
successivamente  lutto  il  corpo  di  questi  animali , 
formati  di  una  moUiliidinc  innumerevole  di  muscoli 
bianchi , si  risolve  in  una  materia  viscida  simile  a 
quella  che  risuda  di  continuo  dalla  loro  pelle , il 
che  ìndica  che  il  loro  coiqm  abbisogna  soltanto  di 
una  tenue  aggiunta  di  potn.ssa  per  essere  convertito 
in  umore  viscido,  e spiega  Tazione  deleteria  che  gli 
alcali  estremamente  indeboliti  esercitano  sopra  questi 
moltusclii.  Immergondu  t lumaconi  nelTacqua  alca- 
lizzata  dalla  potassa  o dall'  ammoniaca , lavandoli 
poscia  con  acqua  ptira  e sottoponendoli  alla  bolli- 
tura in  questo  liquido , il  loro  corpo  si  riduce  ra- 
pidamente in  una  muciiaginc  viscida  , trasparente, 
incolora , mentre  noi  suo  stato  naturale  si  contrae 
e resiste  alTazione  delTacqua  bollente.  — In  ragione 
delle  proprietà  sopra  discorse , Tumore  viscido  dei 
lumaconi  può  essere  consideralo  come  una  specie 
di  muco  che  sembra  particolare  ai  moliuschi.  — I 


lumaconi,  soUuposli  alia  )>onitura  nelTacqua  di»lit- 
lata , danno  un  liquore  mucilaginoso  che , evaporato 
a siccità,  poscia  trattato  con  pìccola  quantità  d’acqua 
fredda  per  togUerne  una  materia  estratliforme,  lascia 
un  residuo  composto  in  gran  parte  di  muco  diviso 
e di  una  sostanza  animale  ebe  sembra  dotata  dì  ca- 
ratteri particolari , e che  da  Braeonnot  è chiamala 
rol  nome  di  h'iiNKino.  Per  separare  questa  aoslanaa 
basta  riscaldare  il  rrsidno  nelTacqua  e gettare  il  mi- 
scuglio boUenlo  sopra  di  un  filtro  mantenuto  allo 
temperatura  del  T collii  ione  ; ne  scola  un  liquore 
trasparente  ebe  s'iolorfotda  eoi  ralTreddamento  e do- 
pane la  Umacina  o lumacìna  sotto  la  forma  di  una 
massa  bianca  cd  opaca,  che  essiccata  si  lascia  facil- 
meiile  polverizzare  tra  le  dila  come  una  sostanza  ter- 
rosa. La  luroaciiia  si  discioglie  fino  ad  un  certo  punto 
nolTacqna  fredda,  sopratullo  nrl  suo  stato  idrato; 
stemprata  in  questo  liquido  Imllente,  vi  « dìscioglie, 
ma  il  liquore,  trasparente  cd  alquanto  mudlagiooso, 
«'intorbida  col  rafTreddamento  e lascia  deporrc  una 
parte  della  materia  disciolla,  sotto  la  forma  di  fioc- 
chi bianchi , caseìformi  , estremamente  divisi.  Fel- 
trando il  liquore  ralTreildalo  e sottoponendolo  alTe- 
vaporazione,  si  ollicne  im  resìduo  bianco  ed  opaco, 
avente  Tapparenzadi  un  sale  terroso,  niediocrcmenlo 
solubile  nelTacqna  fredda , assai  piò  solubile  nelTnc- 
qiia  bollente,  che  nel  raffreddarsi  dopone  una  parto 
della  malf’ria  disciolla.  — La  lumacìna.  In  dissolu- 
zione nell’acqua  fredda,  é prceiptlnta  dal  tannino  e 
dai  sali  melalliet,  quali  sono  il  sublimalo  corrosivo, 
Taectalo  di  piombo,  il  solfalo  di  ferro,  Tacelalo  di 
rame,  l'aceUto  di  manganese  ; Tossalato  di  ammo- 
nìaca non  vi  produce  alcun  cangiamento  senmlùlu. 
— La  lumacìna  nel  suo  stato  idrato  è neutra  alln 
carta  reagente;  si  discioglic  con  molta  facilità  nclTae- 
qua  leggermente  alcalizzata  dalla  potassa  o dalTam- 
motìiaca,  si  discioglie  ugualmente  nelTacf|ua  di  calce; 
l'acqua  la  precipita  da  queste  dissoluzioni.  Posta  in 
contatto  coll'acido  idroclorico  concentrato,  la  Inma- 
cina  vi  si  dìscioglie  senza  che  il  liquore  si  colori  in 
azzurro,  come  succetie  coll’albumina  e colla  Icgnmina; 
discacciando  la  maggior  parte  dell'acido  idroclorico, 
con  un'evaporazione  moderata,  la  lumacìna  ricompa- 
risce colle  sue  proprietà.— L’alcool  bollente  dìscioglie 
anche  la  lumacìna  e somministra  un  liquore  quasi  in- 
coloro che,  sottoposto  alTcvaporazìone,  lascia  un  re- 
siduo bianco  di  aspetto  terroso;  l’acqua  fredda  non 
vi  (esercita  un'azione  sensibile;  ma  questo  residuo  si 
ridiscioglie  intieramente  a caldo  producendo  un  li- 
quido limpido,  che  nel  raffreddarsi  si  rapprende  in 
una  specie  di  poltiglia  bianca,  capace  di  ridUcioglicrsi 
ancora  per  i'applicazionc  del  calore.  I.a  lumacìna  in 
poltiglia,  abbandonata  a se  stessa,  si  liquefà  putrefa- 
cendosi come  le  sostanze  animali;  sottoposta  alla  di- 
stillazione secca,  somministra  carbonata  di  ammoniaca 
c tasoia  un  carbone  che  abbruciato  dà  un  poco  di  ce- 
nere contenente  qualche  traccia  dì  carbonato  di  calce» 
Pensa  Braeonuol  ebe  la  Kintacina  possa  far  parte  co- 
stitnonte  di  altri  gasteropodi  nudi,  come  pare  dei  ga- 
steropodi muniU  di  conchiglia,  quali  sono  le  lamache 
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o elici,  e for«4;  dì  ItUli  i molluschi.  — 1 lumaconi , 
tniltaH  replica lamcn (e  con  alcool  bollente  di  33^  di 
Beaumé,  danno  un  lìquido  mucilagìnoeo,  che  agitato 
si  copre  di  molta  spuma.  Coirevaporazione  di  questo 
liquido  si  ha  nn  residuo  che.  lavato  con  acqua  fredda 
per  disciogitere  la  materia  estrattiforiDe,  lascia  la  lu- 
macina  mista  di  muco  diviso  e di  una  piccola  quan- 
tìtii  di  materia  grassa  verde.  1,’alcool  bollente  di  36^ 
di  Beaumé,  applicalo  più  volle  alla  materia  estratti- 
forme  ottenuta  coircvaporazione  deil’acqua  di  lava* 
tura  sopra  discorsa,  nc  discìoglie  soltanto  una  pìc- 
cola porzione;  questa  è dolala  di  sapore  amaro,  at- 
trae rumidiià  di'irarìa  ed  arrossa  la  carta  del  torna- 
sole. Ridisciolla  nell’acqua,  no  vien  precipitala  dal 
tannino,  dal  sublimato  corrosivo,  daU’acctato  di  rame 
e dairacctato  di  piombo.  Esposta  al  fuoco,  arde  con 
naolla  damma  e lascia  nn  residuo  fuso  alcalino,  for- 
mato di  cloruro  di  polaam'o  e di  carbonato  Hi  potassa, 
il  che  vi  dimostra  l’esistenza  di  un  acido  organico  in 
combinazione  colla  potassa:  a difetto  di  quantità  suf- 
ficienle  di  materia  , Braconnot  non  ha  potuto  deter- 
minare la  natura  di  qnest’acido.  La  materia  che  ri- 
mane iodisciolta  daH'alcool  bollente  di  36°  ha  un 
aspetto  gommoso,  è inalterabile  aH’aria  e può  ridursi 
in  una  polvere  di  color  bruno  rossastro,  somigliante 
al  chermes.  La  sua  dissoinzione  neU’acqua  non  è 
sensibilmente  intorbidata  dai  sali  metallici,  quali  sono 
l’acetato  di  piomlm,  il  sublimalo  corrosivo,  il  solfato 
di  ferro.  II  silicato  di  potassa  e l’acqua  di  calce  non  I 
\i  producono  alcun  cangiamento;  ma  il  tannino  vi 
determina  la  formazione  di  un  precipitato  ebe  spa- 
risce per  razione  del  calore  e si  riproduce  col  raf- 
freddamento. Del  resto,  questa  materia  animale  ras- 
somiglia, secondo  Braconnot,  a quella  che  si  produce 
spontaneamente  nell’iimorc  viscido  dei  lumaconi  o 
scile  sue  dìssolnzioni  alcaline  abbandonale  a se  stesse. 
—Quando  si  trattano  ripetutamente  i lumaconi  con  al- 
cool bollente  di  3S^,  e quindi  si  pongono  in  digestione 
ncH’etorc,  ne  risulta  un  liquore  che  dopo  Tevapora- 
zione  lascia  un  olio  di  un  TcHe  carico;  qnest’olio  è Hui- 
do  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera;  si  rap- 
prendo per  l'azione  del  freddo  presso  a poco  come 
l'olio  di  oliva,  e si  saponifica  al  pari  di  esso. — L’os- 
setto  libero  che  trovasi  nascosto  nella  parte  anteriore 
più  sporgente  dei  lumaconi,  ossctto  ellissoideo,  di  un 
bianco  perlaceo  e del  peso  di  due  ccotigrarami  circa, 
è stato  ugualmente  esaminato  da  Braconnot.  Qnest’os- 
setlo  si  disdoglie  con  effervescenza  neiracido  idro- 
clorìco  indebolito,  e lascia  un  poco  di  muco;  l'am- 
moniaca  e l’acqua  di  calce  non  producono  alcun  can- 
giamento nella  dissoinzione  ; ma  l’ossalalo  di  ammo- 
niaca vi  produce  un  abbondante  precipitato  di  ossa- 
lalo  di  calce;  e però  rossetto  di  cui  si  tratta  è for- 
mato di  carbonaio  di  calce  e possiede  tutti  i caratteri 
di  una  conchiglia  , che  al  pari  di  tutte  le  altre  con- 
chiglie sembra  essere  il  rìsoltamento  di  una  secre- 
zione particolare  del  carbonato  di  calce  che  si  opera 
per  mezzo  del  ranco.  — Il  pìccolo  dente,  fatto  a guisa 
di  mezza  luna,  ond'è  armata  la  bocca  del  lumacone,  | 
consiste  in  muco  hulurito  contenente  un  poco  dì  car-  f 


bonato  di  calce.  — Finalmente  100  grammi  di  luma- 
coni essiccali,  poscia  esposti  al  fuoco  in  un  crogiuolo 
di  platino,  arpiono  con  fiamma  voluminosa  e lasciano 
un  carbone  che  sì  riduce  facilmonlc  in  una  cenere  gri- 
giognola  del  peso  <li  grammi  5,!)*;  questa  ernerc  dà 
Ire  decigrammi  di  sali  solobiìi  nell’acqua.— Dalle  ri- 
cerche di  Braconnot  risulta  che  Ì00  parti  del  luma- 
cone agreste  sopra  citalo,  o di  ctii  questo  chimico  si 
è proposto  di  determinare  la  composizione,  com- 
prendono : 


Acqna 

Muco  particolare 8,5:> 

-Materia  animale  insolubile  neiralcool  e soln- 

bile  ncITncqua 

Lumacina  (quantità  indeterminata)  ...  m » 
Materia  animale  solubile  ncli’nlcool  c nel- 

l’acqua 0,77 

Olio  verde,  fluido  alla  temperatura  ordinaria 

dell’atmosfera 0,1 

Acido  organico  nnito  alla  potassa  (quantità 

indelerminat.i) » n 

Carbonato  di  potassa  . . 0,0^ 

Cloruro  di  potassio  misto  di  cloruro  dì  sodio  O.IK 

Solfalo  di  potassa 0,1 1 

(Carbonaio  di  calce 3,6% 

Fosfato  di  calce 0,67 

Magnesia 0,3.3 

Fosfato  di  ferro O.O.'i 

Ossido  di  manganese 0,01 

Silice 0,01 


98,93 

Abbiamo  detto  da  principio  come  i lumaconi  agresti 
rechino  sposso  non  lieve  danno  aU’agricoItnra  e come 
Braeonnot  abbia  riconoseiiito  l'azione  deleteria  che 
l'acqua  debolmente  alcaiizzata  esercita  sopra  questi 
molluschi;  di  tulli  i veleni  sperimentati  sui  luma- 
coni , Braconnot  non  no  ba  trovato  alcuno  che 
agisca  con  maggior  energia  che  gii  alcali;  l'acqua  di 
calce  allungala  con  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  gli 
uccìde,  ma  l'acqua  alcaiizzata  dalla  potassa  o daU’am- 
moniaca  li  fa  perire  assai  più  prontamente  ; a pro- 
durre un  sìmile  effetto  basta  una  goccia  d’ammoniaca 
sopra  un  litro  d'acqua.  Alcuni  agricollori  sogliono 
aspergere  i lumaconi  di  calce  In  polvere,  ma  questa 
si  converte  prontamente  in  carbonato  e cessa  di  agiro 
sall’animale,  che  d’altra  parie  se  ne  spoglia  colla  se- 
crezione dell’omore  viscido  e coH'agilarsi  sul  terreno; 
perciò  Braconnot  conriglit  l’uso  dì  una  leggera  dls- 
solozione  di  potassa,  o più  economicamente  della  li- 
sciva proveniente  dal  bucalo,  allungata  con  acqua  c 
mista  di  un  poco  di  calce  spenta  , qual  mezzo  più 
sienro  e più  pronto  per  distruggere  questi  nocivi 
molluschi. 

LI  .ME  (p»fl.). — l'na  delle  prime  doti  di  un  quadro 
è che  gli  oggetti  ivi  rappresentati  su  d'una  superficie 
piana  sembrino  staccarsi  e rilevare  dal  fondo.  Acqui- 
stano rilievo  per  mezzo  dei  lumi  e delle  ombre , po- 
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cUìssinio  o iiulia  contrìbueuiiovi  il  loiio  del  colorilo^ 
couie  chiaramente  si  vede  nei  moHocromi\  ossia  nelle 
pitture  ad  una  tinta  sola.  I lumi  in  pittura  sono  Ti- 
mitazionc  degli  elTeUi  della  luce  sui  corpi  ; e quanto 
più  questa  imitazione  s’accosta  al  tipo  naturale  clic 
si  propone,  tanto  più  guadagna  in  evidenza  c natu- 
ralezza. 1 pittori  distìnguono  due  sorla  di  lumi,  i di- 
retti cd  i rì/ìeiii.  Lumi  diretti  appcllansi  quelli  che 
sono  formali  immediatamente  o dal  sole , o da  una 
fiaccola,  o da  qualunque  altro  chiarore;  riflessi  quelli 
clic  sono  fatti  da  un  corpo  che , ricevendo  dirclla- 
incnle  la  luce , la  ripercuote  illuminando  altri  corpi 
0 parli  di  essi,  le  quali  surchhero  ncil’oiubra.  Come 
in  natura  ogni  oggetto  che  londoggi , posto  accanto 
ad  altri  oggetti,  riceve  luce  diretta  dal  sole  c riflcs.sa 
dai  corpi  circostanti,  cosi  parimenti  avviene  nella 
pittura , in  cui  Tarlista  intelligente  deve  combinare 
c disporre  in  guisa  le  figure  cd  i gruppi , $1  che  il 
campo  sprofondi  c le  figure  a vicenda  s’aiutino  e si 
portino  innanzi.  Kcmbrandt  e la  maggior  parte  dei 
pittori  della  scuola  olandese , Michelangelo  da  Cara- 
vaggio, Ribcra  e parecchi  altri  artisti  di  colorito  fie- 
rissimo usarono  nei  loro  quadri  di  comporre  la  luce 
in  guisa  che,  cadendo  vivissima  in  alcuni  punti  prin- 
cipali, lasciasse  il  rimanente  in  una  dolce  quiete, 
e ciò  in  arte  s'appella  luce  raccolta.  Paolo  Veronese 
e gran  numero  di  quei  della  scuola  veneziana  ama- 
rono per  lo  contrario  diffonder  la  luce  su  tutta  la 
composizione  a grandi  masse  di  chiaroscuro  graduate 
secondo  la  forza  ed  il  rilievo  che  ciasebedun  oggetto 
•deve  avere  : ciò  che  si  dice  luce  aperta  o bórra. 
Fuvvi  chi  riprovò  la  prima  maniera , quasi  che  co- 
loro i quali  la  posero  in  opera  abbiano  coll’esempio 
loro  ristretto  i confini  della  pittura.  Ma  si  domanda: 
è forse  contraria  al  vero  questa  pratica?  Allorché 
siamo  in  una  sala , che  da  una  sola  apertura  riceve 
la  luce,  non  veggiam  noi  il  medesimo  cflctlo?  Ripro- 
vevole è bensì  il  pittore  quando  pone  la  scena  della 
sua  composizione  in  una  piazza,  in  un  paesaggio  od 
altro  luogo  aperto , e t’ illumina  le  figure  come  se 
stessero  fra  quattro  muri  rinchiuse;  ma  non  mai 
quando  il  fondo  va  d'accordo  col  chiaroscuro  della 
tavola.  Che  se,  per  la  maggior  difficoltà  dì  rappre- 
sentare al  vivo  composizioni  di  figure  all’aria  aperta, 
perchè  il  pittore  le  disegna  dal  vero  fra  le  pareti  del 
suo  studio , assai  vi  hanno  che  riducono  di  forza  il 
loro  soggetto  a ricevere  una  sola  luce  quasi  da  una 
finestra,  a loro  impotenza  e difutlo  s'ascriva:  saravvi 
chi  ne  avvertirà  la  sconvenevolezza , ed  i giovani 
d’ingegno  sfuggendo  di  calcare  le  loro  pedale,  l’arte 
avrà  liberi  d'<^ni  streUezza  i suoi  confini.  corpi 
duri  e levigati  vogliono  lumi  ristretti  e risplendenti  ; 
più  larghi  o meno  brillanti  i corpi  molli.  Dolce  o 
diffuso  è il  lume  ebe  si  sparge  sulle  carni  d'una  gio- 
vane donna  c d’un  ragazzo;  scintillante  è quello  che 
dà  un’armatura  d'acciaio  brunito.  Diversamente  si 
modificano  1 lumi  d'un  panno  di  lana  da  uno  di  filo 
o di  seta  ; la  parte  supcriore  delle  foglie  si  mostra 
diversamente  dalla  inferiore,  e dalla  natura  dei  lumi 
ciascun  oggetto  si  distingue  c si  conosce.  — • 11  lume 


partecipa  dui  colore  di  ciò  che  lo  produce.  Se  viene 
immcdiatamcnlc  dal  solo  è d’un  bianco  leggermente 
doralo  ; se  dalla  luna , è d'un  bianco  argentino  ; se 
da  una  face  o dal  fuoco,  è rosso  ; se  dal  cielo  sgom- 
bro di  nuvole  c senza  sole,  è bianco  azzurrognolo. 
Inoltre  il  sole  stesso  forma  varie  gradazioni  di  lumi, 
sccondochc  è al  mattino,  in  sul  meriggio,  od  al  tra- 
monto. Anzi  al  tono  dei  lumi  in  un  quadro  di  va- 
lente colorista  si  conosce  se  è il  sole  d' inverno  o di 
estate  che  lo  illumina  ; se  è al  levare , se  é già  alt» 
suirorizontc,  o se  già  declina.  Deve  pertanto  II  gio- 
vane pittore  far  accurate  indagini  ed  esatte  osserva- 
zioni sui  varii  aspetti  che  presentano  il  cielo  ed  i 
paesi  ai  varii  periodi  del  giorno,  nelle  diverse  sta- 
gioni, cd  ivi  (come  faceva  Claudio  di  Lorena)  attin- 
gere quel  vero  e quel  bello  che  la  natura  sola  può 
insf^nar  al  pittore.  Ivi  si  vedrà  cjie  il  colore  di  un 
lume  riflesso  partecipa  ad  un  tempo  del  colore  del 
corpo  che  lo  riflette  e del  colore  della  luce  che  vi  si 
spande  intorno,  come  il  dimostrò  cgregiamcnlc  Leo- 
nardo da  Vinci  nel  Trattato  della  pittura,  cd  A.  Raf- 
faello Mengs  nelle  Lezioni  praficXe;  che  le  ombre 
parteciperanno  della  stessa  tìnta , perchè  non  si  dà 
ombra  che  non  sia  riflessala , c se  non  fosse,  sarebbe 
oscurità  perfetta,  cioè  nero  puro  e senza  colore;  che 
ciò  infine  non  può  accadere , perché  l'aria  che  vi 
passa  sopra,  o per  meglio  dire,  che  passa  tra  gli  oc- 
chi e l'oggetto  che  si  vede , vela  armoniosaoicule 
tutta  la  composizione  del  tono  del  suo  colore.  — Il 
Correggio,  che  fra  tutti  i pillori,  a giudizio  del  Mengs, 
primeggiò  per  la  conoscenza  deircffetto  dei  lumi  e 
delle  ombre,  soleva  non  solo  studiar  parlilamente 
ciascheduna  figura  dal  vero , ma  modellava  di  una 
certa  grandezza  tutte  le  figure  clic  dovevano  far 
parte  della  coinposizionc,  c adattando  su  questi  mo- 
delli la  luce  coiivenieutc,  ritraeva  sui  cartoni  rciTetto 
dei  lumi  e delle  ombre  , e con  questa  pratica  giunse 
a conseguire  quella  forza  c verità  di  chiaroscuro , 
cui  altri  giammai  dopo  di  lui  non  pervenne.  — 
Quanto  abbiam  fin  qui  detto  su  questa  materia  basti 
a far  comprendere  di  quanta  importanza  essa  sta  ; 
e poiché  agli  articoli  Chuhoscuro  , Gradazione  ed 
Ombra  trattiamo  sotto  i varii  suoi  aspetti  questo  stesso 
argomento,  ad  essi  rimandiamo  i nostri  lettori. 

LUMEGGIARE  (piti.). — Dicesi  lumeggiare  il  dipin- 
gere stampe  con  colori  sciolti  in  acqua  leggermente 
gommala.  I colori  di  cui  si  valgono  i luineggialori  sono 
le  lacche  e gli  altri  vegetali  c trasparenti;  di  rado 
usano  colori  opachi,  perché  questi  danno  alla  stampa 
un  certo  che  di  pesante  spiacevole  all’occhio,  sebbene 
se  ne  possano  servire  con  buon  effetto  nei  lumi  del 
panneggiamento  e del  paese.  La  carta  che  si  usa  per 
la  litografia  e le  stampo  in  rame  essendo  per  lo  più 
senza  colla,  prima  di  mcUersi  a lumeggiare,  con  im 
pennello  grosso  intìnto  in  gomma  di  dragante  sciolta 
in  acqua  alla  densità  del  latte , vi  danno  sopra  una 
o due  mani , la  qual  cosa  fa  che  appena  la  caria  sia 
asciutta , riceve  il  colore  senza  prosciugare  troppo 
presto  ed  allargar  le  tinte  oltre  il  necessario , come 
farebbe,  qualora  non  si  usasse  quest’avvertenza. 
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Inoltre  (e  ciò  prinripaltncnle  av?iene  nelle  litografìe 
c nelle  incisioni  molto  cariche  di  tratti)  spesso  le 
stampe , a cagione  ddl'  inchiostro  che  è fatto  con 
olio,  rifiutano  il  colore  o lo  ricevono  inequabilmente; 
allora  i lumeggiatori  ricorrono  ad  un  altro  spedicnte 
affine  di  correggere  questo  diretto,  c servonsi  per 
ciò  d’acqua  preparata  con  fiele  di  bue,  la  quale  data 
con  un  pennello  o con  una  sponga  su  tutta  la  stampa, 
la  rende  alta  a ricever  benisdmo  le  tìnte.  Di  questa 
acqua  preparata  con  fiele  di  bue  vaìgonsi  parimente 
} miniatori,  allorché  l’avorio,  ricevendo  il  colore, 
sembra  che  lo  aggrumoli.  — Le  stampe  lumeggiate 
non  possono  mai  avere  un  gran  valore,  e farebbe 
a suo  danno , chi  avendo  una  buona  incisione  la 
volesse  lumeggiare;  perocché,  oltre  la  spesa  ed  il 
tempo  perduto , la  scemerebbe  ancora  di  pregio , 
per  quantunque  riuscisse  ben  colorita.  I.a  lumeg- 
giatura è utile  alle  stampe  che  rappresentano  og- 
getti di  storia  naturale,  per  far  comprendere  me- 
glio le  cose  col  colore  loro  proprio.  1/  incisione 
in  tal  caso  non  deve  essere  fortemente  espressa , 
ed  il  tono  delle  stampe  vuol  essere  tenuto  assai 
dolce.  — Per  quello  che  riflette  allo  stendere  le 
tìnte  ed  incorporare  i colori,  t*edi  Coi.oMro  e Mi- 
HUTuas  ; poiché  essenzialmente  il  lumt^gUre  non  si 
distingue  dal  miniare. 

LUMINARIA  0 Lumisaka.  — Pigliasi  generalmente 
in  Italia  per  quantità  di  lumi  accesi , e dicesi  anche 
luminaria  una  festa  di  lumi , nella  quale  sì  sogliono 
per  lo  più  adoperare  lanternoni  e lauipioni , c fassi 
in  occasione  di  pubblica  allegrezza,  o per  solennizzare 
qualche  festa,  •^l^arlano  i nostri  più  antichi  scrittori 
di  grandi  luminare , di  falò  e di  luminarie,  di  lumi- 
luria  o solennità  nciraccompagnamcolo  di  un  fu- 
nerale ; e lanternoni  diconsi  noli'  arte  del  disegno 
qaci  lumi  cho  nascosti  in  fogli  dipinti  si  mettono 
alle  finestre  e io  altro  parti  esteriori  degli  edifizii  in 
occasione  di  pubblici  fuochi  e luminarie  d’allegrezza. 
— A torto  dunque  diccsi  noi  dizionario  delle  Orùjini 
che  ìaminaria  si  chiama  lutto  quello  che  nelle  chiese 
si  accende  durante  Tuffizio  divino  per  onorare  Dio 
e i santi.  Può  applicarsi  anche  a questo  il  nome  dì 
liiNunaria,  ma  esso  anticamente  vodesi  adoperato 
nei  giorni  di  allegrezza  e di  feste  pubbliche,  e di  là 
forse  passò  alle  chiese.  — Vero  è bensì  che  nello 
chiese  é molto  antico  l’uso  dei  lumi , o saul’ Atanasio 
sì  duole  io  una  sua  lettera  agli  ortodossi  che  gli  ariani 
tolti  avevano  i cerei  c le  candele  dalle  chiese  per 
bruciarle  in  onore  degli  idoli.  8an  (ìirolamo  dice 
parimente  che  si  accendevano  candele  di  cera  per 
i^ore  il  vangelo,  ancorché  il  sole  risplendesse , ma 
queste  propriamente  non  potevano  appellarsi  lumi- 
narie. Lo  stesso  può  dirsi  di  un  miracolo  che  Eu- 
sebio racconta,  accordato  alla  intercessione  di  san 
Nardso,  col  quale  si  prova  l’antico  uso,  non  delle 
luminarie,  ma  dello  lampade  che  nelle  cùese  si  ac- 
cendevano.— Tra  molti  regolamenti  fatti  per  la  li- 
turgia 0 per  il  servigio  delle  chiese  da  sant’Albcrico, 
vescovo  di  Mans  neU’anno  in  un  sinodo  ch'egli 
tenne  nella  sua  diocesi,  uno  se  nc  trova  degno  di  os- 


servazione, nel  quale  si  stabilisce  che  in  quella  cale- 
drale  ardano  tutte  Io  notti  quindici  liiini,  dicci  ali- 
mentati coll’olio  c cinque  colla  cera,  e questo  durante 
i mattutini;  nelle  domeniche  poi  si  vuole  che  ardano 
30  lumi  e 30  lampade,  c «1  candele  di  cera , aumen- 
tandosi il  numero  sino  alle  feste  più  solenni , nelle 
quali  dovevano  accendersi  (90  lumi  coU’olio  e 40 
colla  cera.  Questo  fornisce  una  qualche  idea  delle 
luminarie  nelle  chiese,  e da  questo  può  inferirsi  come 
illuminate  fossero  le  altre  chiese  e per  quale  cagione 
nello  antiche  fondazioni  o nelle  donazioni  che  allo 
chiese  facevansi , si  parli  tanto  sovente  di  lampade, 
di  lumi  e di  luminarie.  ^ Si  osserva  altresì  che  una 
quantità  di  lumi  mantcnevasi  nelle  chiese,  massime 
duranti  gli  uffìzi  divini,  non  tanto  per  decenza  e per 
lusso,  quanto  ancora  perchè  leggere  potessero  i mi- 
nistri 0 cantare  sui  libri  corali. 

LUN.A  (r($rr.).~SatellUc  della  terra.  Dopo  il  sole, 
l’astro  che  maggiormente  interessi  la  vita  dell’uomo 
è la  luna.  Nello  stesso  mentre  che  serve  ad  illumi- 
nare una  gran  parte  dello  nostre  notti,  la  varietà  delle 

Isue  fasi  è un  soggetto  di  ricerca  e di  scoperte  pel 
filosofo  che  le  contempla,  e di  ammirazione  e di  pia- 
cere per  tutti.  La  sua  presenza  sopra  l’orizonte  agita 
r^olarmcnte  le  acque  dell’oceano,  e rìrregolarilà 
stessa  de' suoi  movimenti  serve  dì  guida  al  nocchiero 
in  alto  mare  (u.  Flusso  e (.osgitudise).  Parve  a ta- 
luno che  il  creatore  avrebbe  fatto  meglio  a darci  uua 
luna  meno  bizzarra  ed  un  po’  più  lenta  nel  suo  corso  o 
periodo  mensile,  la  quale  fosse  sempre  stala  visibile 
di  notte  sopra  l’orizonte,  c rotonda  come  nel  pleni- 
lunio. Questa  cosa  si  sarebbe  potuta  conseguire  assai 
facilmente  da  colui  che  creandola  gl’lmpose  di  non 
mai  uscire  dai  limili  prestabiliti;  ma  in  questo  caso 
non  solo  la  monotonia  delle  notti  perpetuamente  ris- 
chiarate dal  plenilunio  avrebbe  reso  meno  varia  la 
bellezza  della  natura;  ma  ancora  ttn’ìmmensilà  di  fe- 
nomeni celesti  relativi  ai  pianeti,  alle  comete  ed  alle 
stelle  fisse  e cadenti,  sarebbero  per  sempre  sfuggiti 
alle  ricerche  dell'uomo;  e per  conseguenza  molto  meno 
avanzali  sarebbero  gli  studii  astronomici,  ed  il  pro- 
blema stesso  delle  longitudini,  cosi  importante  perla 
marina  o pel  commercio,  sarebbe  forse  ancora  senza 
soluzione.  — il  sole  ci  offre  in  tutti  i tempi  un  disco 
rotondo  e perfettamenle  terminato;  la  luna  al  con- 
trario non  è perfettamente  rotonda  che  per  poche  ore. 
La  sua  figura  cambia  rapidamente,  o nello  spazio  di 
99  a 30  giorni , ch’ella  impiega  a fare  il  giro  del 
cielo,  e raggiungere  il  sole,  ci  presenta  tutte  le  diffe- 
renze possibili  tra  un  disco  perfettamente  illuminato 
ed  un  disco  quasi  totalmenle  oscuro.  La  sua  rivolu- 
zione, da  49  a 15  volte  più  rapida  che  quella  del  sole, 
ha  probabilmente  somministrato  agli  uomini  fin  dalla 
più  rimota  anlicliilà  l’idea  di  dividere  la  durata  del 
tempo  in  meri,  e forse  anche  in  settimane  o perìodi 
di  sette  giorni,  poiché  tale  appunto  è rintervallo  che 
separa  i quarti  di  luna,  ossia  gristsnli  in  cui  la  luna 
è totalmente  oscura,  mezzo  illuminata,  piena  e ro- 
tonda, quindi  di  nuovo  mezzo  illuminala,  disparendo 
I una  seconda  volta  in  capo  a quattro  settimane  circa. 
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Ili  greco,  i Domi  di  /una,  c di  tiirir,  juny, 

Imnno  uii'analogia  visibile.  Gli  anltcbi  si  servivano 
delle  sue  fasi  |>er  regolare  il  lenipo,  prima  ancora  di 
corcare  la  causa  di  tulli  questi  cambiamenti.  Del  resto 
una  tal  causa  non  ha  potuto  sfuggire  lungo  tempo  ad 
UDO  spirilo  osservatore  c riflessivo. — Perseguire  i fe- 
nomeni secondo  l’ordine  più  melodico,  sebben  forse 
iiiciio  naturale,  prendiamo  a considerare  la  luna  una 
bolla  sera  appena  tramontato  il  sole,  quando  ella  si 
trova  pure  vidua  aU’orizonte  per  coricarsi  dietro  al- 
l'astro  del  giorno.  La  luna  si  presenta  in  questo  caso 
cuuiu  un  segmento  circolare  molto  ristretto,  termi- 
nato esturiormenle  da  una  seiutcirconrcreniu  di  cir- 
colo, cd  internamente  da  una  mezza  ellisse,  il  cui  asse 
maggiore  è eguale  al  diametro  della  luna.  Il  segmento 
luminoso  è rivolto  verso  il  sole;  vale  a dire  la  liuea 
ridia  che  ne  misura  la  massima  larghezza,  prolungala 
va  ad  incontrare  il  sole.  Juollre  la  linea  che  coii- 
gìungc  le  estremità  delle  corna  lunari  è obliqua  al- 
i'orizontc,  c queste  estremità  sono  egualmente  dÌAlanti 
dal  sole.  I^a  falce  luminosa  va  crcsi-endo  di  giorno 
in  giorno  ; le  sue  eslreiuilà  sono  sempre  sul  diametro 
della  eirconfereuza  esterna;  e la  curva  interna  di- 
viene un’ellisse  ogni  volta  piu  ristretta;  la  luna  co- 
l'icasi  più  tardi,  ed  illumina  una  parte  maggiore  della 
notte.  La  linea  che  unisce  le  estremità  delle  corna  è 
sempre  inclinata  aH'orizontc  allorché  la  luna  si  co- 
rica ; ed  il  diametro  minoro  della  falce  è sempre  di- 
retto verso  il  sole.  Il  selUnio  giorno  la  luna  apparisce 
come  un  scmicircolo , e rimane  visibile  fìno  circa  a 
luezzanoUe.  giorni  seguenti  la  parte  luminosa  con- 
tinua a crescere  ; la  curva  ellittica  interna  prende  una 
posizione  contraria,  avendo  sempre  un  diametro  co- 
mune colla  sua  semicirconfercoia  esterna.  In  capo  a 
li  o 15  giorni  il  suo  disco  viene  intieramente  ilio- 
luiualo,  e di  figura  rotonda;  ma  la  luce  non  ha  una 
tinta  uniforme:  si  osservano  punti  più  luminosi  ed 
intervalli  più  oscuri,  ai  quali  si  diede  il  nome  di 
mari;  deuoiuinaztone  impropria,  poiché  cui  mezzo  di 
cannocchiali  si  scoprono  facilmente  in  questi  mari 
fori  circolari  e jirofondi  a guisa  di  pozzi,  ì quali  ven- 
gono illuminali  fino  al  fondo.  Si  scoprono  in  tutto  il 
dibco  parli  più  prominenU,  ed  altre  più  scavate  e pro- 
fonde che  la  superficie  generale.— Fin  dairindomaui 
l'orlo  occidentale  della  luna  comincia  a divenire  mal 
leruiinatu;  osservansi  sul  medesimo  alcune  parti  alte 
ed  illuminale,  ed  alcune  basse  ed  oscure.  In  seguilo, 
questa  parte  occidentale  si  ottenebra  c si  restringe 
ogni  volta  più;  e la  linea  curva  che  la  termina  di- 
viene un’ellisse  sempre  più  schiacciala . 11  giorno  22“^° 
U luna  è di  nuovo  dicotoma,  come  dicono,  ossia  metà 
illuminala  e metà  oscura  ; tulli  i fenomeni  si  riprodu- 
cono in  senso  inverso;  le  montagne  della  luna  pn>- 
iettano  ombre  sensibili;  la  parte  illuminala  dìtnimiisce 
poco  a poco;  finalmente  verso  il  28*”^  giorno,  la  luna 
ravvicinatasi  al  sole  dal  lato  orientale,  lo  precede  di 
poco  alTorizonle,  c scomparisce  inlieramenle  {>er  due 
otre  giorni,  dopo!  quali  ella  ricomparisce  all'occidente 
sotto  la  forma  di  una  falce  sotliiissiina.  — In  tutto  il 
corso  della  rivoluzione  la  parte  illuminata  si  trova  più 


vicina  al  sole  clic  la  parte  più  oscura  del  disco  lunare; 
la  qual  cosa  ha  dato  origine  a quel  detto:  goliba  o 
freantr  /ima  ca/anir,  gobba  a ponente  luna  crescatie, 
col  quale  osservando  la  luna  in  un  istante  qualunque, 

I si  sa  dire  se  cresca  o decresca,  senza  che  sia  d’uopo 
! di  prolungare  per  alcuni  giorni  rosservazioiic.  Ma 
ciò  suppone  che  si  conosca  da  qual  lato  é levante  o 
ponente.  Avvi  pure  tra  grilalianì  un  altro  principio 
per  cui  si  può  conoscere  immediatamente  se  la  luna 
cresce  o dccresi^e  , senza  conoscere  la  direzione  dei 
quattro  punti  cai'dinnii;  e siccome  il  principio  sud- 
detto serve  a far  conoscere  questi  punti  allorché  ai  sa 
se  la  luna  cresce  o decresce  ; così  i due  principii  com- 
binali possono  servire  a for  orizonlarc  chi  si  fosse 
perduto  iu  un  bosco  od  iu  un  deserto,  facendogli  co- 
noscere la  direzione  de’quatlro  punti  cardinali,  est, 
sud,  ovest,  nord.  Ecco  adunque  il  secondo  principio. 
Coloro  che  sogliono  speculare  sui  tempo  avvenire  ap- 
poggiando le  loro  prediziuui  alla  luna , sanno  per 
propria  spericoza  che  le  loro  profezie  sono  raramente 
^ veridiche.  Quindi  nacque  tra  quieta  g«'nte  il  detto 
che  la  luna  è bugiarda.  Ora  voltando  la  luna  la  sua 
gobba  a levante,  si  presenta  all’osservatore  sotto  la 
forma  di  un  C , iniziale  di  ovsco,  c voltandola  a po- 
nente si  mostra  colla  forma  di  un  U , iniziale  di  de- 
cresco ;c  come  la  lunaé  bugiarda,  quando  dice  Gresoo, 
rosservalorc  saprà  ebe  decresce,  c che  cresce  quando 
dice  Decresco. — Si  è da  lungo  tempo  osservato  ebe  in 
tutte  le  fasi  della  luna  le  macchie  egli  altri  punti  note- 
voli del  suo  disco  occupano  sempre  la  medesima  posi- 
zione; la  luco  e l'ombra  le  raggiunge  sempre  nel  mede- 
simo ordino.  I.a  parte  oscura  del  disco  non  è mai  cosi 
assolutamente  priva  di  luce,  che  non  sì  posse  in  ogni 
tempo  scoprire  con  on  po’ di  allensione;  nel  qual 
caso  ella  mostra  costantemente  le  macchie  più  appa- 
renti nella  mcde«nia  posizione.  Le  cavità  che  si  mo- 
strano nel  mezzo  de' cosi  delti  mari  non  sono  sempre 
illuminate  fino  al  fondo  come  nel  giorno  della  lana 
piena  ; ma  si  vede  distiiUarocntc  l'ombra  deU’orlo  il- 
luminalo che  si  proietta  sul  lato  opposto.— Da  tolte 
queste  cousiderazioni  risulta  evidentemente  che  la 
luna  non  è luminosa  per  se  stessa;  ma  che  risplende 
di  una  luce  riflessa  e non  sua  ; e che  volge  sempre 
verso  di  noi  la  medesima  Caccia.  Queste  congiderazioni 
non  erano  difììcili  a farsi , ed  apparteogmio  a tutta 
rantkbilà.  Segue  da  ciò  che  la  luna  non  é un  sem- 
plice disco,  ma  un  globo,  la  cui  parte  Uluininala  è 
di  rado  rivolta  intieramente  verso  dì  noi.  La  curva 
in  apparenza  cllUUca  che  limila  internamente  la  parte 
I illuminala,  deve  in  realtà  essere  quella  di  un  circola 
massimo  del  globo  lunare  che  si  presenta  obliqua- 
I mente  a noi,  la  qual  condizione  cc  lo  fa  apparire 
schiaccialo.  Infatti  tali  appunto  risulterebbero  le  fasi 
di  un  globo  che  si  vedesse  durante  la  notte,  illumi- 
nalo di  fruute,  e sotto  un'obliquità  più  o menu  grande. 
^ Ma  se  la  luna  è per  se  stessa  oscura,  quale  è adunque 
^ roggello  che  le  comunica  la  sua  luce?  risposta  uou 
^ presenta  diftìcollà  di  sorta.  Non  si  vede  in  tutto  il 
. cielo  un  astro  fuorché  il  sole,  il  quale  ri&plcnda  di 
; una  luce  abbastanza  intensa,  per  comunicare  alia  luua 


LUNA. 


881 


liuto  lo  spiciulorc  col  quale  si  mostra,  l-c  considera- 
zioni seguenti  serviranno  a meglio  confermarci  in 
questa  prima  idea.  Allorché  la  luna  è piena,  pa.ssa 
al  meridiano  supcriore  a mezzanotte , trovandosi  il 
sole  sul  meridiano  inferiore.  11  sole  c la  luna  sono 
allora  distanti  l’uno  duU'altro  di  180^,  ed  occupano 
le  parti  quasi  diainetraliuenle  opposte  della  sfera  ce- 
leste. Diciamo  quasi  dìamclralmealo  opposte,  poiché 
56  il  sole  e In  luna  fossero  precisamente  sul  medesimo 
tliametro  delia  sfera,  il  cui  centro  è occuiìato  dalla 
terra,  questa  proietterebbe  la  sua  ombra  sulla  luna, 
e darebbe  origine  ad  un  cc/ìmc  (pedi).  Ma  è facile 
^convincersi  che  ordinariamente  Taltezza  della  luna, 
paraeonat.i  a quella  del  sole,  determinata  il  giorno 
prima  o dopo,  si  trova  differire  da  questa  in  modo 
che  le  declinazioiti  de'dtic  astri  non  sono  eguali  c di 
segno  contrario,  come  ciò  dovrebbe  aver  luogo  per- 
chè i medesimi  fossero  dìamelrabnontc  opposti.  Una 
simile  condizione  non  si  verifìca  die  ne’gìorni  di 
eclisse. — In  questa  supposizione  la  luna  ci  si  presenta 
Oi  necessità  inticramenl»  ilUiininata,  qualora  la  sua 
luce  provenga  dal  sole;  ma  a misura  che  la  distanza 
angolare  tra  In  bina  cd  il  sole  diminuirà,  le  tre  linee 
Tette  che  uniranno  I Ire  corpi,  solo,  luna  c terra, 
formeranno  un  triangolo  sempre  meno  ottusangolo; 
la  snperneie  della  luna  illuminata  dal  sole  non  ei  si 
presenterà  più  di  fronte,  ma  obliquaiiienle;  quella 
che  noi  vedremo  di  fronte  sarà  obliqua  al  sole,  e non 
sarà  per  consegnenza  illuminata  che  in  parto.  Tutte 
queste  circostanze  appariranno  meglio  dando  un'oc- 
chiaia alla  figura  Tav.  xxvm(G),  dove  S rappre- 
senta il  sole,  T la  terra,  ed  A,  B,  C,  F,  (J,  II,  la  luna 
nelle  sue  varie  ronfignr.ìzìnni  col  sole.  Trovandosi  la 
luna  in  A Ira  il  sole  e la  terra , la  sua  faccia  rivolta 
verso  qiiest'iiltima  sarà  immersa  nell'ombra  della  luna 
stessa,  e per  conseguenza  quest'astro  sarà  a noi  invi- 
sibile, od  affano  privo  di  luce,  quale  si  è rappresen- 
tato in  (i.  Nelle  posizioni  successive  B,  C,  D,  E,  E,G,  fi 
apparirà  illumiualoa  quel  modo  clic  vedesi  nelle  figure 
corrispondenti  6,  r,  d,  e,  f,g,  ft.  — Abbiamo  dello  che 
la  luna  tìen  sempre  rivolta  ver^  la  terra  la  medesima 
faccia  ; ciò  non  devesi  intendere  in  un  senso  assoluto; 
infatti  determinando  esatl.'imcnle  in  diversi  tempi  la 
posiziono  delle  maecìiic  sul  suo  disco,  si  trova  che 
queste  or  paiono  allontanarsi  daH'orlo,  ed  ora  avvicì- 
narsegli  alquanto;  cosicché  manifestano  evidente- 
mente nella  luna  una  specie  di  titubazionc,  della  quale 
abbiamo  parlato  a suo  luogo  (r.  Uibrazioxe).  — La 
curva  che  apparentemente  la  luna  descrive  sul  ciclo 
stellalo  nel  suo  corso  rìvoìiilìvo  non  è pcrfctiamenle 
rientrante  in  se  stessa:  ma  costituisce  una  specie  di 
spirale  che  cinge  intieramente  una  zona  di  cielo  che 
ha  recliuica  nel  suo  mezzo,  e che  si  estende  un  po’ 
più  che  di  5°  da  una  parte  e dall’altra  della  mede- 
sima. Le  fasi  della  luna  cd  il  modo  con  cui  le  abbiamo 
spiegate  fanno  vedere  abbastanza  che  quesl’aslro  gira 
intorno  alla  terra.  Le  misure  prese  del  suo  diametro 
in  vari  punti  della  sua  rivoluzione  dimostrano  inoltre 
che  l’orbita  della  luna  non  è un  circolo,  ma  si  accosta 
ad  un’ellisse  avente  un’ecccntricUà  di  0,0^{i8'i'i3  in 
Enciel.  ftop  — Tomo  VMI.  Il 


parli  dell’asse  maggiore.  Qucsl'ccceiUi  icità  è slata  de- 
dotta dalle  variazioni  estreme  del  diametro  apparento 
della  luna.  Tal  diametro  è raraineute  maggiore  dì 
quello  del  sole,  molìvo  per  cui  gli  eclissi  di  sole  to- 
tali sono  pur  rarissimi.  La  disianza  della  luna  dalla 
terra  può  dedursi  iu  varii  modi,  i quali  si  riducono 
sempre  a determinare  la  sua  parallasi^e.  l4i  sua  prns- 
siuiìlà  alla  terra  rende  questa  determinazione  assai 
meno  dìflìeiie  di  quella  relativa  agli  altri  astri.  I.a- 
caillc  c {filande  la  determinarono  con  osservazioni 
diretle  nel  secolo  scorso,  misurando  l'angolo  sotto  il 
quale  si  vedevano  dalla  luna  le  due  stazioni  de'dne 
astronomi  (Berlino  ed  il  capo  di  Buona  Speranza). 
Suppongansì  due  osservatori  posti  sopra  un  medesimo 
meiidiuno  a latitudini  differenti;  é chiaro  elio  le  al- 
tezze meridiane  de’mcdcMmi  astri  appariranno  diffe- 
renti ai  due  osservatori,  c ciò  per  due  molivi:  1°  in 
ragione  della  diversità  di  latitudine;  in  ragione 
della  parallasse  di^li  astri,  ossia  deirangoìo  avente  il 
suo  vertice  nell’astro,  c formalo  dalle  visuali  secondo 
cui  ciascun  osservatore  vede  l'astro  minlesimo.  Cono- 
scendo adunque  la  differenza  di  latitudine  de' due  os- 
servatori, c determinando  esattamente  le  altezze  me- 
ridiane degli  astri,  è facile  dedurne  le  parallassi,  f'iò 
stt}>]>onc  una  prossimità  sufficiente  degli  astri  alla  terra 
perché  la  loro  parallasse  diurna  sia  sensibile;  ma  se 
facciamo  eccezione  delia  luna  la  quale  è la  nostra  più 
vicina,  questo  metodo  male  si  applicherebbe  ad  altri 
astri;  anzi,  anche  trattandosi  della  luna,  conviene 
che  la  differenza  di  latitudine  de'dtic  osservatori  sin 
grandissima,  perchè  si  possa  arrivare  ad  un  buon  ri- 
sultato (r.  Paiiai.i.assk).  Dietro  molte  osservazioni  di 
sìmil  genere  si  trovò  che  la  distanza  delta  luna  dal 
centro  della  terra  è di  circa  60  volte  il  raggio  terre- 
stre, ossia  di  circa  207,000  miglia  italiane,  100  volto 
minore  di  quella  del  sole  dalla  terra . La  distanza  della 
luna  da  un  osservatore  sulla  superfiric  della  trm  si 
trova  facilmente  conoscendo  la  sua  distanza  dal  cen- 
tro di  questa , c la  sita  distanza  angolare  dallo  zenit 
deU’osscrvatore.  Determinata  la  sua  distanza  assolul.a 
delta  luna  da  noi,  c la  grandezza  dei  suo  diametro 
apparente,  il  diametro  reale  si  deduce  con  una  pro- 
porzione semplicissima,  e sì  trova  di  1880  miglia. — 
il  piano  deH’orbila  lunare  sì  scosta  alquanto  dairedit- 
liea,  facendo  con  essa  un  angolo  di  5^  8'  18".  Questa 
inclinazione  si  deduce  dalle  più  grandi  latitudini,  o 
meglio  dalle  più  grandi  declinazioni  della  luna.  L’in- 
clinazionc  dcireclillìea  aircqualorc  essendo  di  23^  27', 
la  declinazione  della  luna  potrà  dunque  variare  tra 
-4-28'’  36'  c —28*  36',  ta  qvial  variazione  grandissima 
spiega  perché  la  luna  leva  in  punti  dcirorlzonte  cosi 
distanti  gli  uni  dagli  altri  nelle  sue  varie  posizioni,  e 
perchè  passando  pel  meridiano,  ora  si  avvicina  gran- 
demente al  nostro  zenit  (in  Italia),  ed  ora  ha  im'nl- 
tezza  piccolissima.  — L’orbita  lunare  taglia  nel  cielo 
rceììltica  in  due  punti  diametralmente  opposti  delti 
uorft;  il  nodo  asrrmfrufe  è quello  in  cui  la  luna  si 
trova  nel  suo  passaggio  ^al  sud  al  nord  dcireclittica; 
l'altro  dìcesi  il  nodo  rfiscemirufr.  1 punti  deirorì>ila 
in  cui  la  luna  si  trova  alla  massima  cd  alla  minima 
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ilistaiua  dalla  terra  prendono  rispeUivani«nte  il  nome  [| 
di  aitogeo  c perìgto  ; la  lìnea  che  lì  eongìunjie,  pas-  I 
sondo  pel  centro  della  terra,  la  quale  è oicnt'altro  H 
che  l'asse  maggiore  deU’urbita  lunare , dii'eitì  liwa  | 
dnjii  u^Ntidi.  1^  linea  de’ nodi  non  è sempre  diretta 
verso  i medesimi  punti  del  cielo  stellato,  ma  va  sog- 
getta ad  un  legger  movimento  rivolutivo  retrogrado 
lungo  i'ccliltica,  in  virtù  del  ipiaie  ciascun  nodo 
compie  un  giro  intiero  io  circa  18  anni  c mezzo.  Più 
rapido  ancora  si  fa  il  movimento  della  linea  degli 
apsiiti,  0,  come  si  dice,  la  rivoluzione  deirnpogeo. 
Avremo  occasiono  dì  parlar  della  causa  di  quegli  mo- 
vimenti aH’arlicolo  perturffaziuite  (vedi).— -l-a  rivolu- 
zione della  luna  può  considerarsi  sia  rispetto  al  sole, 
che  rìapi'Uo  alle  stelle  tì&>e,  od  anche  airequinnzio. 
f.a  rivoluzione  rispetto  al  sole  è quella  che  costituisce 
il  mese  lunare,  e sì  compie  in  SU  giorni,  12  uree 
ininiiti.  Tal  rivoluzione  prendo  il  nome  di  risvluzione 
siitOfhVu.  [.a  rivoluzione  xidfrate,  ossia  rispetto  alle 
stelle  si  compie  naturalmente  in  un  tempo  ahpinnlo 
più  corto  ; poiché  essendo  ella  nient’altro  se  non  Tin- 
tervallo  che  impiega  la  luna  per  ritornare  ad  una 
meiU’sima  slelhi,  se  supponiamo  elio  la  lima  ed  il  sole 
siano  partiti  indciue  dalla  medesitna  stella,  allor- 
cpiaiido  la  luna  vi  sarà  ritornata,  il  sole  in  virtù  del 
suo  movimento  più  lento  se  ne  sarà  scostalo  nello 
5te<>o  senso  che  la  luna , vale  a dire  d'occidente  in 
oriente,  o la  lima  per  compiere  la  rivoluzione  sino- 
dica dovrà  ancora  percorrere  quanto  rimane  per  rag- 
giungere il  sole,  l.a  rivoluzione  siderale  della  lima  si 
è troval.i  di  27  giorni,  7 ore  od  alcuni  minuti.  I.a 
rivoluzione  tru[>ica,  ossia  quella  che  si  riferisce  aU'e- 
(juinozio,  differUee  pochissimo  dalla  precedente,  cd  è 
alqu.*mto  minore,  in  ragione  della  retrogradazione 
deir  eipiinoziu.  I periodi  di  que^te  rivoluzioni  sono 
stati  dedulli  dalle  osservazioni  degli  edis»>i  della  luna 
c dalle  occultazioni  delle  stelle  dietro  la  medesima; 
ma  priocipalmcnle  dal  [laragune  degli  eclissi  più  an- 
tichi ricordati  dalla  storia  con  quelli  dc'nosLri  giorni. 
— Por  rendere  più  sen^bili  le  cose  fin  qui  esposte, 
daremo  in  un  quadro  lutti  gli  clementi  della  luna. 
La  di-tauzu  della  luna  è espressa  in  raggi  equatoriali 
della  terra.  L'epoca  è il  t°gcimaio  1801  ; i tempi  souu 
espressi  in  giorni  solari  medii. 

Elementi  rfefrorftifn  fimora 


Distanza  media  dalla  terra  . . . SU'.OO^o.'iOOO 

Rivoluzione  siderale  media  . . . 27s,ó2i60l'il8 

Id.  sinodica 20,5.1058871$ 

Eeccnlricità 0,05A84A200 

Rivoluzione  media  de  nodi  . . . 07Uò^,5UtOH0 

Id.  dcH’apogco 5232,575310 

Longit.  media  del  nodo  all'epoca  . io  53'  i7",  7 

Id.  del  {)origeo 2C6'  10'  7",  8 

Inclinazione  dclrorbita  ....  5'  8'  ^7",  U 

Longit.  media  della  luna  aH’cpoca  . i 18'’  17' 8*,  5 
Massa  rapporto  alla  terra  . . . 0,0125172 

Diametro  in  miglia  .....  1880 


In  questa  tavola  , oltre  agli  elementi  de’ quali  ab- 


biamo innauzi  ragionato,  abbiamo  dato  la  mussa  della 
luna.  Questa  si  deduco  dalla  sua  influenza  sulle  mart.'e, 
e meglio  dalla  teoria  delle  perturbazioni.  I>a  rapidità 
del  movimento  proprio  binare  rendo  quest'astro  dì 
somma  importanza  nella  geografia  eneììa  naalicaper 
la  determinazione  dello  longilutllni  (redi);  c per  questo 
motivo  appunto  la  teoria  della  Inua  si  studiò  e sì  per- 
fezionò specialmente  in  questi  ultimi  tempi  più  che 
tutte  le  altre.  I.a  storia  de'lavori  fatti  «ti  qu<*sla  ma- 
teria darebbe  argomento  a più  volumi.  Cominciando 
da  Newton  tutti  ì più  grandi  iiialemutìci  se  nc  occu- 
parono assai  caldamente.  Chi  aves.se  vaghezza  di  co- 
noscere quali  sinno  i più  importanti  lavori  di  questo 
genere  potrebbe  consultare  la  Storia  del  prnldruia  dei 
tre  corpi  fino  al  1817,  diCautier  (Parigi,  un  volume 
in-4*  di  100  pagine,  Oiurcier  1817),  delia  quale  tro- 
vasi un  piccolo  sunto  nel  volume  v della  seconda  serie 
deila  lìihliotera  britanuica.  Per  rendere  compiuta 
l'esposizione  di  Gautier  converrebbe  ora  aggiungervi 
iin’aualid  de'lavori  fatti  posteriormente  da  Poisson. 
da  Pontécoubnt,  c speeiahuenU^  da  Piana,  intorno  ai 
quali  cidiliingheremiiio  vn{onlirri,sc  non  ce  lo  vietas- 
M.TO  i limili  di  un  articolo  (e.  PEaTCìva-vzioM  e Pno- 
Di.HUi  nr*  rat  ( OKei).  Numerose  e graudÌMÌtne  sono  le 
incgnagìiaiize  a cui  va  soggetta  la  luna  ne' suoi  movi- 
menti; le  principali  .lono  la  rar<'o:mnc , Vegnezione 
annua,  il  movitnenUì  de  iiodi,c\a  tiUrazione. — l.a  fisica 
della  luna,  ossia  lo  stato  della  sua  supcrfidc  è pure 
un  .«oggetto  degno  di  atleozione,  e inoUi  se  ne  occu- 
parono ili  modo  s|K>ciaIc,  tra  i quali  si  distinguono 
Galileo,  Merschel,  Sehnuler,  fl^er  e Mxdler.  (j  oc- 
cuptTPtno  di  quoto  argomento  curioso  rd  im|>orian(o 
in  un  articolo  speciale  (v.  Si:LKxo«;ns>-u).  Finaliucnlo 
|>er  ciò  che  coneerne  rinflnenza  pretesa  o reale  della 
luna  sugli  cffclti  meteorologici,  e sugli  affari  del  nostro 
globo  (c,  LuMA)(mrtcor.). — Se  la  luna  sìa  o no  abitata 
ila  esseri  viventi,  c capaci  di  cantar  le  glorie  del  Crea- 
tore è qui''tinne  indecisa  della  qnale  ragioneremo  al- 
l'nrlicùlo  .MusPi  (rtoaitiTÀ  ok’)  (erdi).  So  questi  abò- 
tanti  csistouo,  la  terra  dovrà  offrir  loro  io  spellacuk) 
di  una  grossa  luna  siccità  alle  medesimo  fasi  che  la 
luna  stessa;  cosicché  quando  la  terra  sarà  piena  ossia 
in  opposizione  alla  luna,  i lunicoli  avranno  una  noUO 
ìlluminaLi  assai  più  che  Io  nostre  notti  non  fMiiio  dalla 
luna.  f.a  luce  che  la  terra  invia  alta  luna  ò appunto 
iiuelln  per  cui  la  luna  è visibile  allurehò  non  è illu- 
minata dal  sole  direttamente,  c che  prende  il  nomo 
di  hee  cinerea  {vedi)»  Avvi  però  una  differenza  capì- 
talis-sima  nel  modo  con  cui  l duo  astri  a'illuminauo  a 
vicenda:  meiilru  b luna  illumina  successivamente 
tutti  i paesi  della  terra,  questa  non  può  illiimioare  che 
una  sola  faccia  della  luua,  quella  clic  b luna  tieo  co- 
ntantemente rivolta  verso  di  noi;  cosicché  i lunicoli 
che  sono  ncireiuisfero  opposto  non  possono  godere 
del  benefizio  dclb  luce  terrestre,  e se  non  intrapren- 
dono lunghi  vbggi,  possono  nascere  c morire  senza 
aver  neppur  mai  veduto  il  bclliisiiuo  spettacolo  che 
deve  offrir  la  terra  alla  luna. 

LLN.A  (inrfror.). — La  qiiistionc  ddl’ioflucaza  della 
luna  sui  fenomeni  meteorologici  essendo  una  delle  |>iù 
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]to|>oiai-ì , t’rediaiDO  far  eo6a  graU  ai  nostri  loUorì 
GAUsacrandolc  un  articolo  spociaks  nd  quale  ci  pro- 
poniamo di  esaminare  in  qual  modo  la  luna  |>otrcbl>o 
m»fiifi*slnrc  la  sua  inAucnza  sui  fenooMmi  del  nostro 
globo,  c quali  sinno  i ris4iltati  deH  osservazione  diretta 
a questo  riguardo. ~ Gli  elcuicnli  Innari  ebe  soli,  se- 
condo il  Doslro  modo  di  vedere,  potrebbero  ìufluirc 
S4iliu  nostra  aliikosfera  e sui  fenomeni  ebe  in  essa  av- 
vengono si  poi^ontk  rìdiirrea  Ire,  c sono;  rattraxionc 
lunare,  il  calore  c la  luce.  La  luna,  in  virtù  dcU’a- 
zionc  attrattiva  clic  esercita  sulla  terra , solleva  le 
acque  dcll’tJceano  e produce  le  iiinree,  delle  quali  mm 
occorre  qui  di  ragionare;  ma  nello  stesso  modo  ebe 
la  superfìcie  de'uiuri  cambia  sen>ibiIuH‘ntc  di  forma 
al  passar  della  luna  sopra  i luedoimi,  rosi,  anzi  più 
6(.n$>ibi!menlc  ancora,  deve  cambiar  di  forma  la  su- 
perficie deiraliuosfera  terrestre  in  virtù  della  mobi- 
lità grandissima  delle  molecole  aeree,  dando  origine 
ad  una  marea  atitioifirica  (mli),  la  quale  potrebbe 
generar  venti  c produrre  variazioni  baromctrielie, 
con  un  seguito  di  cauibiamcnli  meteorologici.  .Ma  se 
una  tal  conseguenza  avesse  realmente  luogo,  ogni 
etretto  risultante  dovrebbe  essere  periodico  come  pe- 
riodica n’ è la  causa;  c come  il  periodo  di  quesl'ul- 
Itma  si  rinnova  ad  ogni  passaggio  della  luna  pel  me- 
ridiaivo,  cd  è per  eonseguen/a  di  poco  maggiore  che 
di  un  giorno;  quindi  anche  proporzioualamenlc  corti 
dovranno  essere  gli  eiTetti  principali.  Ora,  se  si  ec- 
cettua una  leggiera  variazione  barometrica,  intorno 
alla  quale  non  sono  ancora  d'accordo  i fìsici,  c della 
quale  ragioneremo  alTarticolo  marea  atuiosfcricu  , 
nes-^un  altro  fenomeno  meteorologico  venne  fìnora 
osservalo  il  quale  si  possa  attribuire  a questa  causa. 
l)el  resto  t'opinionc  volgare  che  attribuisce  alla  luna 
un’iufluenza  grandissima  non  che  sui  fenomeni  me- 
teorologici , anche  sui  fìsiolugicì , non  può  riferirsi 
alTazione  attrattiva  della  luna,  il  cui  periodo  è di- 
verso da  quello  che  si  vuol  dare  aU'innucnza  lunare. 
Si  pretende  che  questa  inlìuenza  sia  mensile  c nun 
diurna,  e si  divide  in  quarti  corrispondenti  allo  quat- 
tro principali  fasi  dì  questo  satellite.  Quindi  se  tale 
influenza  realmente  e.sìUc  non  può  dipendere  clic  dal 
calore  c dalla  luce  della  luna.  Ci  sia  qui  lecito  prima 
di  tolto  di  oi^scrvarc  che  la  divisione  del  mese  lunare 
in  quarti  è affatto  arbitraria,  e si  poteva  anche  fare 
io  terzi,  in  quinti,  in  ottavi,  o per  tuU'allro  numero, 
poiché  il  disco  lunare  non  passa  da  un  quarto  d’illu- 
minazione all'altro  per  salti,  lua  in  modo  continuo; 
quindi  attribuire  una  Unta  potenza  ai  quarti  di  luna 
pare  un  assunto  un  po’  troppo  precario  c dipendente 
dairarbitrìo.  Inoltre  se  ci  facciamo  a considerare 
quanta  ìnflueiua  possano  avere  la  luce  cd  il  calore 
della  luna  sui  fcuomcni  atmosferici,  troveremo  che 
quest’ influenza  debb’ essere  certamente  piccolissima 
c di  gran  lunga  minore  di  quella  che  vol^rueolc  sì 
auiinetle.  Infatti  per  quanto  siansi  finora  concentrati 
i raggi  della  luna  con  ispecehì  curvi  e Ìco(Ì  graiidis- 
siuie,  noa  si  è mai  potuto  rendere  sensibile  al  tcr- 
momeiro  il  calore  di  tali  raggi,  ove  si  vogliano  ec- 
ceuoare  i risultati  recentemente  oUenuti  da  BicUoni, 
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il  quale  avrebbe  trovato  il  modo  di  rendere  sensibile 
il  calor  lunare.  Ma  questi  stessi  risultati  servono  mag- 
giormente a confermarci  nella  nostra  opinione,  poiché 
si  ricliiederebbe  un  concenlramcnto  grandissimo  per 
rendere  il  calor  lunaro  a malapena  sensibile  ai  mi- 
gliori Icrmo-molUplicatori.  lUinossa  cosi  rinfliicnzn 
del  calore  de*  raggi  lunari,  duvrassì  forse  crcviorccho 
maggiore  sia  per  essere  quclUi  della  luce  de’iiudc- 
siiiii^  Si  sa  che  la  luce  quando  è intensa  può  far  cam- 
biare ì colori  ai  corpi , od  anche  produrre  alcune 
combinazioni  chimiche  speciali;  ma  per  ottenere  ef- 
fetti considerevoli  di  questo  genere  sì  l'ìritìedc  onll- 
nariamciitc  la  luco  solare  sta  diretta,  sia  difTusa.  Ogni 
tentativo  (Inora  mesi>o  in  opera  per  provare  razione 
della  luce  lunare  sopra  i corpi  jionderabili  fu  sempre 
vano;  cosiecliò  neanche  per  questo  elemento  la  luna 
|votrà  aver  influenza  sui  fonomcni  di  qucalo  globo.— 
Ma  tutte  queste  non  sono  clic  ragioni  negative,  rd  il 
volgo  ba  ragione  di  appellarsi  all’osservazione  diretta, 
puicliè  quanto  è facile  dimostrare  che  gli  clementi 
da  noi  cono»eiutÌ  c citati  non  possono  aver  iiifìm-nza 
suite  variazioni  uiuteoiologichc,  oche  almeno  l'iianno 
piceuìissima  , altretlanto  è diffìcile  provare  che  , ol- 
ire le  cauM!  da  noi  conosciute  , ncssuu'allra  causa 
potrebbe  esistere , capace  di  protlurre  ciò  clic  lo 
primo  non  possono.  Veniamo  dun((uc  ali'  osserva- 
zione. A questo  proposito  il  volgo  suol  caricarvi  dì 
citazioni  e di  esempi  d'uomini  sperimentalissimi  o 
vccclii,  i quali  appoggiati  alle  osservazioni  falle  Un 
dalla  toro  prima  gioventù , c per  conseguenza  assai 
più  dotti  che  non  tanti  sacccnluzzi  imberbi , predi- 
cono con  tutta  cortezza  cgni  variazione  di  tempo.  I 
pastori  ì quali  per  lo  più  abitano  a cielo  scoperto 
sullo  inonlagne  sono  quelli  che  godono  ma^iormeute 
della  bina  di  buoni  usscrvalori  o pronosticatori  in- 
fallibili. Allorquando  gli  armenti  sono  Iravagliati  dalla 
sete  e dall’arsura  le  campagne  , allora  appunto  die 
t prouoslici  si  molliplicauo  a bizzeffe  in  ogni  borgata, 
non  è raro  udirò  che  qualche  pastore  ha  fatto  una 
grande  scommessa  clic  in  tal  giorno  avrebbe  piovuto 
e che  la  scommessa  fu  vinta.  Questi  racconti  sono  di 
tutti  gli  anni,  sebbene  in  realtà  il  fatto  non  abbia  mai 
avuto  luogo.  Del  resto  non  neghiamo  che  si  po^sa 
talvolta  iudovinarc  casualmente  ; ma  pi-cudcudo  la 
cosa  più  sul  serio,  qual  è,  domandiamo  noi,  la  spe- 
rialza  di  cui  sì  vantano  codesti  vecchi  contadini  o 
pasturi?  Quella  della  vita  di  un  uomo  c non  di  più. 
Quali  sono  i registri  nc’ quali  tennero  conto  delle  pro- 
prie osservazioni?  Quelli  della  propria  memoria  e 
non  di  più.  Ma  ognun  sa  quanto  corta  sìa  la  vita  di 
un  uomo,  e quanto  ingannevole  la  memoria,  spccial- 
Bieute  trattandosi  di  un  gran  numero  dì  falli  corri- 
spondenti ad  epoche  rimotc.  inoltre  quali  sono  gli 
isirumcnli  coi  quali  osservarono  i campioni  dciropl- 
uione  volgare?  Usavano  essi  termometri  per  misurare 
i varii  gradi  dì  caldo  e di  freddo?  udometri  per  co- 
noscere la  quanUlà  di  pioggia?  igrometri  por  deter- 
minare l’umidità  dell’aria?  Ma  se  di  questi  e di  altn 
sìzuiii  siruuicoti  ignorano  essi  perfino  resistenza, come 
hanno  mai  potuto  fare  osservazioni  degne  di  esser 
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«;I)iauiate  Utlit  All'tisscrvazìune  appelliamo  noi  alla 
DOalra  volla  liitli  coloro  clic  tengono  airopinione  vol- 
gare, iiin  airoNScrvaxiune  costante,  falla  per  più  t>c* 
«oli , con  i>lrmii«‘iili  aJe<piatÌ , ricordata  in  registri 
ti'tiiili  da  persone  degne  di  fede,  (fucsia  osservazione 
esiste  ora  e fu  discussa  da  un  gran  numero  di  fisici 
c di  malcnialici.  Si  combinarono  i risultali  in  tutte 
le  maniere  itiiaginabili,  vuoi  rispetto  alla  luna  o ri- 
>petto  a (|ualiuii|ue  altro  astro  dcirunìvcrso;  e la  sola 
conclusione  certa  clic  siasi  potuto  dedurre  ò che  To- 
pinionc  volgare  ù cumpintamcntc  falsa , appoggiata 
ad  alcune  asserzioni  gratuite  c contraditturie  di  certi 
hcritluri  antichi  c specialmente  di  Teufrasto.  Se  in- 
vece di  un  articolo  fosse  nostro  proposito  dì  scrivere 
un’opera  speciale , potremmo  raccogliere  in  questo 
luogo  i risultali  delle  principuiì  osservazioni  meteo- 
rologiche depositati  in  tanti  volumi  acadciiiici  e gior- 
nali scìcnliiici,  e far  vedere  che  per  nulla  le  varia- 
zioni atmosferiche  si  collegano  colle  fasi  della  luna; 
che  anzi  allon|iiando  trovata  per  mi  certo  periodo 
una  li^gc  detenuinata  che  sembra  doversi  verificare 
univcrsalmeiite,  non  è rado  trovare  altri  periodi  op- 
posti, ne'  quali  quella  logge  o cessa  di  aver  luogo,  od 
è affallo  inversa,  .ila  essendoci  vietalo  di  più  esten- 
derci su  qtlc^la  materia,  manderemo  i nostri  lettori 
n consultare  in  ispccial  modo  la  memoria  di  Arago 
iti'll’.^iimmirr  Hu  fnirtan  dot  hnijitudr»  pel  18Ó5,  ed 
il  secomio  volume  della  Fìtica  de’  corpi  fKmdrrciòi/i 
dì  Avogadro,  pag.  4HI8  c segg.;  dove  si  trovano  i ri- 
sultali delle  discussioni  fatte  da  varii  autori  sulle 
principali  c migliori  osservazioni  mcteorulogìchc,  ris- 
guardanli  rinfiueiiza  delle  fasi  lunari.  — Solo  ci  per- 
metteremo ancora  d’indagare  in  clic  possa  consìstere 
la  causa  di  un  errore  co«l  universale^  com’ò  quello 
che  abbiamo  confutato.  È dello  antico:  quello  che 
piace  si  crede  facilmente.  Ora  nulla  è più  gradito 
nit'  uomo  che  trovare  i fatti  concordanti  colle  pro- 
prie teorie  qualunque  esse  siano.  L’importanza  che 
avrebbe  la  scoperta  dì  un  periodo  assoluto  delle  va- 
riazioni atmosfcriclie;  la  speranza  di  trovarlo  nelle 
fa*«i  Innari,  fanno  si  ebe  facilmente  si  tengono  a me- 
moria lutti  i fatti  che  sono  conformi  alle  nostre  idee 
preconcette;  o su  dicci  fatti  si  rigettano  nove,  per 
ritener  quel  solo  clic  senza  avvederci  solletica  mag- 
l;!ormcnte  i!  nostro  amor  proprio;  quindi  ecco  l'ori- 
gine deircrrore,  il  quale  continua  a mantenersi  vivo 
nella  massa  delle  popolazioni  per  rimniensa  diffusione 
di  certi  libri  profetici,  lunari,  almanaccbi  e simili, 
vìprovali  dalla  ragione. 

l.t'.NARK  (Asso)  (p.  Asmo  lckzre). 

I.L’.NARIA  {Lvhkmk)  {boi.  C orticu/t.).— Genere  di 
piante  apparleneoto  alla  telradinamia  silicolosa  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  crocifero,  tribù 
delle  alisftince,  distinto  per  I seguenti  earalleri:  silicola 
pedicelliiUi,  elUlica  o lanceolata,  colle  valve  piane; 
Vinicoli  lunghi,  capillari,  aderenti  al  tramezzo;  sepali 
quattro,  sub-navlcolarl,  ascendenti,  conniventi,  i late- 
rali più  lai^hl, sacciformi  alla  base;  pelali  quasi  intieri; 
stami  non  a|>pcndÌcolalÌ. — Questo  genere  comprende 
solo  due  specie,  che  coltivansì  nei  giardini  di  piacere. 


Lurasia  isODOSA  {iuiiaiia  bietmii  M.'covli.,  L.  mi— 
ttua  L.  L.  inodora  ùim.). — Radice  a fittone,  lunga,, 
ramosa;  fusto  atto  due  o Ire  piedi,  eretto,  alquanto- 
angoloso,  strialo,  foglioso,  ramoso,  alquanto  peloso; 
foglie  sottili,  pìcciuolate,  cuoriformi,  acuminale,  dis- 
ugualmente dentate  o sinualo-dcnlale;  fiorì  disposti  a 
grappoli  radi, di  colore  vioIeUo(bianclii  in  una  varietù) 
senza  odore;  silieoleelilUcUe,oltusc  alle  due  estremità. 
Quando  il  frullo  (silicola)  di  questa  pianta  è giunto  a 


Laatria  bieonit  (graodfiu  ealorilt) 


I (Uriee  e clami.  — S Slante  iagraodito.  — 3 Pistillo.  — 
4 Silicola  aperta.  - 5 Seme.  — 6 Lo  cleeao  le;;iialo  ori- 
aoaialueBle.  — 7 Embricoe. 

maturili,  cadono  le  valve,  rimanendo  attaccalo  al  pe- 
dicello ti  tramezzo,  la  cut  forma  quasi  orbicolare , 
l’ampiezza  cd  il  colore  bianco  splendente,  a guise  di 
perla,  rcndonla  assai  osservabile,  c per  cui  dicesi  co- 
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luuneinenlc  nha  argentina  o mo/iflnria.  Nasce  nelle 
selve  montuose  della  Germania,  della  Svizzera,  della 
Svezia;  coilivasi,  corno  la  precedente  e più  spesso  di 
essa,  in  piena  terra;  seminata  per  tempo  in  prima- 
vera, fiorisce  e fruttifica  nello  stesso  anno. 

Losinu  ODOROSA  {lunaria  retlivìva  L.,  L.  orlonifa 
— Erba  a radice  perenne,  dal  cui  collelto 
sorgono  ogni  anno  molti  fusti  alti  da  uno  a Ire  piedi, 
eretti,  appena  angolosi,  fogliosi  ; foglie  ampie,  sottili, 
alquanto  pubescenti,  cuoriformi  od  ovati,  denticolate 
0 sinualo-dentatc,  acuiulnatc,  munite  di  lungo  pic- 
ciuolo; fiori  soavemente  olezzanti,  di  colore  roseo  o 
porporino,  con  vene  longitudinali  di  colore  ro:»so  ca- 
rico, disposti  a pannoccliie  terminali  sopra  lunghi 
peduncoli;  sllicolc  lanceolate,  rislrcllc  alle  due  estre- 
mità, finisslmamenle  reticolate. — Questa  specie  nasce 
nei  luoghi  ombrosi  delle  montagne  di  quasi  tutta 
l’Europa;  fiorisce  in  maggio  e giugno. 

LUNARIO  (cron. ).—Almanacco,  od  annuario,  nel 
quale  si  notano  i giorni  e le  fasi  della  lima  (e.  Al- 

MA?(ACCO).  i 

LUNATICO  (patol.).  — Nome  dato  a quelli  che  si 
credono  soggetti  airintlucnza  della  luna,  il  ritorno 
periodico  di  alcune  affezioni  e Io  coincidenze  dogli 
accessi  di  quelle  collo  fasi  della  luna  fece  credere  che 
questa  potesse  anche  influire  sopra  di  esse  e perciò 
gli  uomini  soggetti  ad  aec«»s$Ì  periodici  di  catnlessia, 
epilessia^  fpocomfriojif,  nmiifa  ecc.  furono  delti  luna- 
tici. Oggidì  però  siffatto  influsso  è negato  dalla  mag- 
gior parte  dei  fisici  e dei  medici.  I.a  parola  /imotico 
venne  quindi  per  traslato  applicata  alle  persone  di 
umore  variabile  e stravagante. 

LUNEBUUGO  (tjeogr.).  — Questo  antico  principato 
della  Bassa  Sassonia  forma  oggidì  un  governo  del  re- 
gno di  Harkover  (cedi).  La  sua  estensione  è di  236^ 
miglia  geografiche  quadrale,  compresavi  la  parte  del 
Lauetibuiuìo  (t'crfi)  che  appartiene  a questo  Stato,  c 
la  sua  popolazione  ascende  a 37^,000  abitanti,  i quali 
professano  quasi  tutti  la  religione  protestante.  Questo 
paese  è bagnalo  dall'Elba  e dai  suoi  tribularii,  l’ ler- 
uc,  i'Ilmennn,  colla  Lfilia  c la  Seeva,  come  puro 
dairAlIer  che  riceve  l'Oker,  la  Fusa,  la  teina  o la 
Boelima,  ed  appartiene  al  bacino  del  VN’escr.  Le  rive 
cieirElba  e de’ suoi  affluenti,  sono  riguardate  come 
una  delle  parli  più  fertili,  più  ricche  più  popolate 
dell’Alcmagna. — Lunehurgo,  capitale  del  principato, 
ove  i duchi  di  Brunswick  Lunchurgo  risiedettero  sino 
all’anno  1389,  sorge  in  riva  all’lliuenati  a IS  miglia 
dal  suo  confluente  ; se  ne  fa  ascendere  la  popolazione 
a 19100  abitanti.  Alla  estremità  occidentale  di  questa 
città  sorge  il  Kalkberg,  collina  di  gesso,  che  sì  sta 
oggidì  scavando,  e sulla  quale  erano  stali  nel  secolo  x 
cretti  il  convento  di  san  Michele  ed  una  fortezza.  Lii- 
neburgo  possiede  un  ginnasio,  due  biblioteche,  una 
fabbrica  di  zucchero  ecc.  Vi  si  fa  nn  commercio  assai 
ragguardevole  non  solo  del  prodotto  delle  ricche  sa- 
line e delle  cave  del  paese,  ma  di  lanifizii,  di  filo,  di 
cera,  di  miele,  di  lamprinle,  ecc.  Tuttavolta  il  suo 
commercio  di  spedizione  è ancora  più  inqKirtante. 

LUNEDI*  (cron.). — Die/t  fnmr,  o giorno  della  luna. 


Secondo  giorno  della  settimana  anticamente  dedicalo 
alla  luna.  Gl'Inglesi  io  dicono  inonrfu)’  ed  i Tedeschi 
iiionte^,  derivandolo  dal  sassone  tiionnmfo<*of,  che  si- 
gnifica pure  giorno  della  luna.  La  Chiesa  chiama 
questo  giorno  feria  secondo,  e Pier  Damiano  lo  rap- 
presenta come  dedicato  agli  angeli  ed  ai  morti.  Il 
lunedi  per  se  stesso  è poco  notevole,  ma  la  sua  vici- 
nanza alla  ddinenica,  la  quale  lo  precede,  ha  tanta 
influenza  su  di  lui,  che  pare  che  il  medesimo  conservi 
una  cert'aria  di  riposo,  quasi  come  se  fosse  una  mezza 
festa.  Sotto  questo  aspetto  II  lunedi  ò di  cattivo  au- 
gurio alta  borsa  degli  operai,  1 quali  pur  troppo  so- 
gliono in  lai  giorno  finir  di  consumare  quella  porzione 
del  guadagno  della  settimana  precedente,  che  non 
hanno  consumato  nella  domenica.  Nell'anno  vi  sono 
due  lunedi  che  si  distinguono  dagli  altri,  quello  della 
Settimana  Santa  e<l  il  lunedì  grasso,  pcnnllimo  giorno 
del  carnovale,  in  cui  le  pazze  gioie  di  questa  stagione, 
vicine  a finire,  ripigliano  nn  nuovo  grado  di  vivacità. 

LUNETTA. — Un’opera  di  fortificazione  formala  da 
due  faccie  e due  fianchi,  sovente  impiegata  nel  forti- 
ficare terreni  irregolari  ed  anche  ad  oggetto  di  ac- 
crescere la  resistenza  di  una  fortezza  eretta  sovra 
snolo  irregolare,  occupando  por  essa  qualche  esterna 
importante  località.  Quest’opera  possiede  un  piccolo 
fosso,  cd  allorché  per  la  sua  distanza  dalla  piazza, 
vuoisi  mettere  fuori  d'insulto,  formasi  in  muratura, 
chiudendone  anche  la  gola  e munendone  rinlerno  di 
sufficienti  magazzini  cd  alloggi. 

LUNEV'ILLE  (geogr.  e star,  mod.).—  È città  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  della  Mciirthe, 
situala  in  una  fertile  pianura,  anticamente  fortificata, 
e con  una  popolazione  di  circa  15,000  abìt.  Fu  pos- 
seduta questa  città  nel  x secolo,  a titolo  di  contea  da 
uno  dei  rami  cadetti  della  casa  di  I^rena,  e riunita  h 
quel  ducato  Fanno  1 107  ; ma  non  ha  altra  importanza 
ila  quella  in  fuori  di  aver  dato  ÌI  suo  nome  al  trattalo 
di  pace  elio  fu  ivi  conchiuso  fra  F.Austria  e la  Fran- 
cia,alli  9 febbraio  del  1801,  per  cui  rimase  invalidata 
la  seconda  coalizione  dello  potenze  d’Europa  contra 
la  repubblica  francese. 

LrMivitLi  (Pace  di).— La  lega  nuovamente  ordina- 
tasi in  Europa  a danno  della  Francia,  aiutata  massi- 
mamente dalle  armi  della  Russia  c dell’Austria,  era 
l'iniasla  vittoriosa  in  Italia  c uella  Svizzera,  e pei  fe- 
lici successi  degli  Austro-Russi  già  si  trovava  minac- 
ciala la  frontiera  francese,  prossimo  a rovinare  il 
governo  incapace  del  Direttorio.  Ma  Buonaparte  era 
in  questo  frattempo  tornato  dairEgìllo;  il  18  brumaio 
aveva  posto  nelle  sue  mani  il  potere,  la  vittoria  de- 
cisiva di  Marengo  lo  aveva  solidato,  assicurandogli  il 
concorso  spontaneo  di  tutti  i Francesi,  c FAustria 
ridotta  infine  a dimandare  la  pace,  allungava  i nego- 
ziali solo  per  non  dispiacere  all' Inghilterra,  ch’era 
stata  Fanima  di  tutta  la  lego.  Convenuti  nondimeno 
in  Luueville  Giuseppe  Buonaporte  per  la  parte  della 
Francia,  ed  il  conte  di  Cobentzel  per  quella  delFAu- 
strra  sì  cominciarono  le  trattative,  ben  risoluto  in- 
tanto il  primo  conscie  di  tornare  allo  sperimento 
delFarmi  per  costrìngere  F imperatore  alla  pace,  se 


Digitized  by  G 


886 


UNCHEZZA  — IXMf.A: 


nou  si  vt'iiibM'  aliurn  ad  un  aggiirstameoio  delinilivo. 
Allegava  il  plt^uiputeiixiario  aiH4riaro  «li  noo  voler 
(raUare  seoM  riulervenlu  duli'lugbillerra;  ina  il  pri* 
mu  t'onsnie  ca<endo>i  accorto , che  non  cercatati  ohe 
di  guadagnar  tempo  per  la  speranza  di  avere  in  breve 
nnuvi  ausiliari  alla  guerra,  inaiideva  per  la  uegozia- 
rJone  senza  l’ Inghilterra,  o per  dare  maggior  ncrI>o 
allo  sue  parole  fareva  «*outinui  aUeatinienli  inUiiari 
(vmtro  l'Austria.  FinaJmeuto  la  vittoria  riportala  u 
liobi’uiiiiden  (ò  dicembre  1800)  dalle  armi  franresi 
guidale  da  Mnrean,  e raltiludine  in  Italia  di  brune 
che,  rinforzato  dnU'arrivo  di  Slucdooald.  preparavasi 
a [tassare  i’ Adige  dopo  di  aver  passatoi!  Miiirio,  tron- 
earuiH)  lutti  gl’ indugi,  o ninperulore  sì  mostrò  dts> 
|Kt»(u  alia  pace.  seguenti  ne  furono  le  essciuiali 
dispobizinul  : la  linea  di  mezzo  dH  llcno,  dalla  sua 
uscita  UeirHvetico  territorio  sino  ul  suo  ingresso  noi 
torritorio  baiavo,  formava  il  eoiiGuo  Ira  la  Fraiioia  e 
r.AliMtiagna;  Dusseldorf,  Klm^ubreilsletii,  Casse1,KcId, 
Filisburgo  0 A ccchlo'llrisao,  situali  sulla  riva  destra, 
rimanevano  all'Aleinugita,  dojto  di  essere  stali  suiau-> 
l-llati;  i pi'ineipi  eredilarij  spodestali  poco  u multo 
^ulIa  riva  sinistra,  dovevauo  essere  ricompcn-^ili  : non 
fjuevasi  motto  dei  principi  ecclesiastici,  nè  del  modo 
dea  comiiensi ; uia  s'iulendcva  Kmz'altro  rUe  tutti  o 
parto  dei  terrilorii  ecclesiastici  servirebbero  a tale 
uopo.  Cedexa  {tot  l’ìuipcratore  a buaeville,  comcavca 
già  ceduto  a fiaiupu-Foruiio,  lo  province  del  Belgio 
alia  Francia  c i piccoli  lerritoriì  eh'  egli  poKsCiIcva 
!«uI1a  sinistra  riva;  abbandonava  similincule  il  Mtl:i> 
ntae  alla  repubblica  Cbulpina;  per  tutto  «jui'sto  non 
riceveva  ^li  altro  compenso  che  gli  Stati  veneti  sino 
ali' Adige,  a luì  già  conceduti  {>el  trattalo  dì  Campo- 
Formio;  perdeva  il  vescovado  di  Salisburgo  elio  gli 
era  auto  promesso  in  un  segreto  capitolo  di  quei 
trallato;  roccupazione  di  Mantova  era  deliniUvauiciitc 
cousonlila  alla  FraiK'la;  la  casa  d'.Aiislria  perdeva 
iuuilre  In  Toscana  ccdnla  alla  Casa  di  Parma;  un 
i'ompenso  in  Alcmagna  era  promesso  al  granduca  di 
Toscana;  a)  duca  di  .Modena  rMmnfermavasi  la  prò- 
rocsm  della  Urisgovia.  l.a  pace  venne  dicbiaraUi  co- 
mune alle  n'pubbliche  lialava , elvetica,  ligure  e eU 
salpioa,  e guarenUla  la  loroindi|ieiidunxa:  non  s’era 
fatto  cenno  di  Napoli,  del  Picmualce  della  Santa  Sede, 
cosi  elio  questi  Stati  venivano  a dipendere  daU'arbi- 
Irio  della  Francia;  i' imperatore  d'Austria  soscriveva 
la  (Mce  per  sé,  qual  sovrano  dogli  Stali  austriaci,  e 
l>er  r intero  corpo  germauico  qoal  imperatore  di 
Aletnagna.  In  questo  IraUato  ialine  fa  slipulaU  la 
libertà  di  tulli  i sostenuti  per  causo  poUliclie;  capi- 
tolo che  risguardava  kingoUrfucuto  gl'italiani  rin- 
chiusi nelle  prigioni  dell’Austria,  tra’ quali  trov-avansi 
.Moscati  u Caprara.  — Tale  fu  il  tenore  della  paco 
delta  di  Lnneville,  la  qimle  ebbe  queslallro  di 
notabile,  che  die'  norma  e fu  aeguita  da  altri  trattati 
che  conrhiusero  succeasivamente  con  la  Francia  le 
potenze  entrate  dianzi  nella  oonUzìoue,  compresa  la 
Porla  DUomana,  e dei  quali  quello  di  Amìcus  è scoia 
dubbio  il  più  importante. 

LINCHEZZA  (9COM.).  ~ Ina  delle  tre  dimeosioui 


dello  spazio.  L'na  lunghezza  da  sé  costiUiisceuna  linea; 
corabiuala  colla  largìiozza  o colla  profondità  dà  luogo 
ad  una  suiim^Gcie;  mentre  tutte  insieme  queste  dimen- 
siouì  costituiscono  lo  spazio. 

l.t'NCO  (una!.).  — Epiteto  dato  dagli  anatomici  a 
quuUc  parli  di  cui  la  lunghezza  supera  molto  la  lar- 
ghezza. (>)si  diciamo  mwirofi  tunyfii,  ossa  fuNi;/if.  Al- 
cuni fra  questi  mascoli  furono  coni  denominati  per 
dislingui'rli  d.*ii  loro  muscoli  congeneri  più  brevi. 
CoaI  abbiamo  i muscoli  /Hugàt  rsfen.sort  o /fniort, 
couie  abbuino  gli  estrusori  c flessori  lievi.  Dicousi  poi 
musroU  lunghi  drl  coUo  due  muscoli  pari,  lunghi, 
stretti,  più  larghi  kuperiormenlc  che  inferiormente, 
i quali  bi  estendono  dal  tubercolo  dcH’nrco  anteriore 
(Iella  prima  vertebra  ccrvic.*«Io  a cui  si  fibsano,  Guc 
al  corpo  dell.'i  lena  vertebra  durkale.  Essi  sono  Icu- 
(linusi  nei  loro  punti  di  iiiserzionc  e carnosi  nel  ri- 
manente. II  loro  uflleio  si  è di  piegare  la  testa  sul 
(mIIo  e ricoudtirlu  alla  sua  posizione  verticale.  Gli 
ob>i  lunghi  sono  In  generale  tulli  quelli  in  cui  la  luo- 
gh(V./a  sii]>era  molto  l.i  larghezza  (r.  Ossi). 

I.IM  (gfogr.)  (v.  Spmu)  (Pnovizas  otLtz). 

lAMSOI.AHÉ  (os/r.).  — Dicesì  di  lutto  ciò  che  si 
riferisee  ulta  rivoluzione  del  solo  ed  a quella  della 
luna  insieme  considerate.  Così  il  ciclo  lunare  di  19 
anni  (v.  .\kmu  lcmhe),  o dì  255  lunazioni,  ò il  primo 
di  tutti  i periodi  lunisolari.  Un  altro  periodo  luni- 
solare lo  abbiamo  in  quello  di  18  anni  c 40  giorni, 
u di  225  lunazioni,  il  quale  riconduco  gli  eclissi  nel 
medi^imo  ortlioc.  .Alcuni  autori  hanno  dato  il  nome 
dì  u/mo  lunisolare  ai  perìodo  detto  dfoniftano,  o di 
Dionisio  il  Piccolo,  il  quale  riconduce  le  congiunzioni 
(Iella  luna  ai  medesimi  giorni  del  mese,  c ciascun 
giorno  del  mese  al  medesiiuo  giorno  della  sclUoiana. 

I.U'.M'UA  (mal.).  — Figura  terminata  da  doe  archi 
di  circolo  aventi  le  loro  concavità  rivolle  dal  mede- 
simo lato,  come  vedesi  nelle  porzioni  Am€nA«  BpCoB 
della  figura  qui  sotto.  Sebbene  la  quadratura  del  cir- 
colo intiero  nou  siasi  finora  potuta  determinare  geo- 
melrleaincnlc,  lo  stesso  |>erò  non  può  dirsi  dì  qua- 
lunque delle  suo  parti.  Tra  le  quadrature  parziali  che 
si  trovarono,  celeberrima  ò quella  dovuta  ad  Ippo- 
orate  di  una  classo  speciale  di  lunulo.  SU  ACB  un 
triangolo  rettangolo  iso^scelo.  SuU'ipolenusa  AB  de- 
scrivasi un  scinicireolo  AnCoB;  e sui  duo  cateti  AC, 
r.B  si  descrìvano  egualaicnle  i due  scniicìrcoli  .4mC, 
UpC.  Lo  superficie  de’  circoli  stando  tra  di  loro  come 


1 ([uadrati  de’  loro  diametri  rispettÌTÌ,  se  chiamiamo  A. 
l'arca  del  somicircolo  fatto  sull'ipoleuusa  AB,  od  a lo 
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arce  eguali  degli  nitri  due  scmicircoli  fatti  suicatetif 
avremo  la  proporzione 

A : a ; a : : XB*  : XC*  r lìC*  ; 
ma  per  la  proprietà  del  triangolo  rettangolo  abbiamo 
AB*  z=  At*  -t-  Be’  ; 
dunque  sarà  pure 

A =o-Hci=:2fl , 
ossia  rt  = A . 

Abbassando  la  perpendicolare  CD  suiripofeniisa,  que- 
sta equazione  si  ridurrà  a 

scmicireolo  AMC  = quadrante  AnCDj 

e togliendo  da  arabi  i membri  la  parte  comune  AuC^, 
resterà 

lunula  AmCnA=triang  AgO/. 

Lt'Or.lll  COAIL'M  (reC), — Si  cliiaiunno  cosi  le  idee 
che  nel  trattare  un  argomeolo  non  hanno  nulla  di 
pcltcì^ino.  ti  queste  idee  possono  l isgitardarc  le  parti 
di  un  coinponimenlocome  personaggi,  opisotli,  o sano 
le  idee  istesse  ebe  servono  a «pielle  parli  di  sviluppo. 
Perchè  s'ìntcnda  cbiaraiuente  la  natura  di  qnesli  luo- 
«Ili  comuni,  e si  evitino  dairaalore,  è d’uo|x)  cono- 
scere alquanto  il  raecanismo  ddl'arte  di  scrivere. 
Colui  che  scrive  iiuita  la  natura,  la  copia  secondo  la 
sua  maniera  dì  sentire  o si  fa  imitatore  delia  copia 
che  altri  ne  han  fatta,  modilicandola,  adattandola  alle 
sue  facoltà  e ai  bisogni  del  suo  tempo,  del  pubblico, 
dei  lettori  a cui  s’indirìzaa.  Nel  primo  caso  riceve  le 
impressioni  dulia  natura  immcdiataiuento,  e nel  se- 
condo per  riverbero.  Ora  iii  ambedue  le  condiKionì 
pnò  cadere  uei  luoghi  cumuni , cioè  dicendo  cose 
troppo  eonos<*iulc,  troppo  usale,  che  per  esser  nella 
meule  di  tutti  non  producono  alcun  efTuUo,  non  de- 
stano interesse,  non  svegliano  le  fantasie,  non  susci- 
tano altre  idee,  non  commuovono  colla  maraviglia  e 
col  piacere,  c non  iianno  in  somma  quel  carattere 
necessario  per  dare  importanza  e attrattiva  ad  uno 
scrìtto.  Uno  scritto  può  essere  originaJe  cd  offrire 
luoghi  comuni  se  l'autore  ignaro  di  quello  che  si  è 
fatto  da  alirt  prima  del  suo  lavoro  si  abbandonò  alla 
propria  inspirazione  e interrogò  da  se  stesso  la  na- 
tura, setegnando  dì  conoscere  quel  che  ad  altri  cim 
rinterrogarono  come  lui  abbia  risposto.  Non  v’ha  che 
qualche  raro  genio  che,  dotato  di  un  alto  sentire  di- 
verso dalia  moltitudine  degli  nomini,  possa,  facendo 
vibrar  le  corde  del  suo  cuore,  trarne  ({ualcbc  molo 
insolito  e nuovo.  Quando  la  natura  è stata  esplorala, 
interpretala  e reso  conforme  dagli  scrittori,  sono  più 
facili  i luoghi  comuni,  ond'è  necessario  ebe  un  autore 
novello  conosca  la  storia  deirorte  e dei  modi  con  coi 
questa  fu  rappresentala,  ebe  legga  e mediti  quanto 
fu  composto  da  altri,  che  si  avvezzi  a battere  una  via 
diversa,  a consultar  se  stesso,  a considerare  gli  og- 
getti da  un  lato  ebe  sfuggi  all' occhio  dell’osservatore. 
Cosi  4|ualora  voglia  imilare  uno  scrìtto  sia  attenlo  e 
sagace  nella  scelta,  indagU  qnailsoim  le  idee  che  po- 
trebbero esser  nMve  o capaci  di  novella  gioventù. 


mì«iiri  le  relazioni  deirintelligcnza  del  pnhidico  con 
quelle  e la  recìproca  intluenza.  Avvi  una  maniera  di 
togliere  ad  urrìdea  la  sua  volgarità  ed  è nel  cangiarle 
la  forma:  è tpieslo  un  segreto  di  cui  si  giovano  an- 
che spiriti  sublimi  neirarte,  c ciò  riesce  vantaggioso 
per  la  maggior  parte  dei  lettori , cito  incapaci  di 
sfarzo  di  percepire  tin’idca  non  percepita  dianzi,  c 
d’immedesimai*si  coiraufore,  accoglie  facìluicnle  quella 
I che  gli  è familiare,  ma  die  non  è nè  volgare,  nè 
comune,  perchè  la  forma  lo  dà  aria  di  novità,  e la  fn 
piacevole  ed  attraente.  Le  opere  notevoli  per  la  forma 
quando  sono  tradotte  perdono  gran  porte  del  loro 
pregio,  perchè  appunto  il  loro  mcaulesinio  consistev  a 
ueib  feruta  che  si  scioglie,  passando  l'idea  da  un  idio- 
ma ail’altro.  Onde  sembra  in  un  paese  emmme  quello 
che  altrove  fu  raro  c peUegrino.  Lo  scrino  originale 
sentilo  che  è ben  lontano  dai  luoghi  comuni,  regge 
ad  ogni  traduzione,  conserva  la  sua  fresca  gioventù 
«olio  qualunque  cielo,  è fecondo  di  pensieri  c di  scn- 
tinicnti  per  ogni  popolo.  Lo  scrUlorc,  benché  la  sua 
utente  non  possa  emulare  altre  menti,  deve  sempre 
ainlare  in  traccia  di  nuove  àlee  per  dtlalarc  il  regno 
deU'artc,  siccome  Cohuubo  cercava  un  uwuvo  mondo 
per  il  vasto  seno  iWirOeeaau.  Per  giungere  a (|ue!lo 
scopo  esamioi  bene  la  propria  sensibilità,  la  sappia 
applicare  alle  cose  die  eadono  sotto  i st'iuù  e si  stsdii 
di  riceverne  tmprcssioai  diverse  da  qudU*  che  affet- 
tano il  volgo.  Lu  natura  è varia  e moltiforme,  e per 
quanto  sia  stala  ritratta  ha  sempre  un  asjietto  nuovo 
per  ehi  sente  e ne  vuol  trarre  le  imagini  dd  beilo, 
l primi  scrittori  espressero  le  loro  idee  con  niente 
vergine,  non  avcnilo  esemplari  innaiui  agli  occhi, 
secondo  le  primo  impressioni  : ma  poi  questo  primo 
impressioni  divennero  cotmmi,  perchè  altri  si  avvez- 
zarono a rappreseitlarle.  Nulla  di  menu  avvi  sempre 
uirhuprontn  di  vero  in  iiuegU  scriUortehc  divennero 
modelli,  un  tipo  di  bello  che  non  si  cancella  più,  e 
che  resta  ioimutabilc  cd  eterno.  Ap]>uiuno  i luoghi 
coiiHini  tjuando  un  modo  di  considerar  la  uaiura  e 
di  rappresentarla  è stalo  cosi  trattalo  che  non  lascia 
nulla  da  spigolare  a quelli  cho  vengono  da  poi.  Coma 
sareblie  per  cs.  nella  religione  pagana,  gli  scrittori 
aiìliclii  esaurirono  la  luuteria,  c quando  vollero  al- 
lontanarsi dalle  vie  battute  precipitarono  nel  callivo 
gusto  0 nella  slravogniiza.  ludi  sorse  il  cristianesimo 
c rurto  si  ringìovani  con  nuove  imaginì , con  senli- 
incnti  dianzi  sconosciuti,  linchè  le  hlec  dd  crt«liane- 
Vmio  diventarono  andi'esso  coiminì , ma  i cambia- 
menti della  società,  Talleanza  dell’arto  antica  colla 
nuova,  le  ntiove  cunilÌTÌoni  dei  popoli  rinfrescarono 
l’arte  che  cunlinuerà  sempre  a trasformarsi  finché 
‘ rintdletto  umano  per  le  novello  imprescsioui  esterne 
! andrà  sviluppando  ì proprii  concetli.  — Le*  idee  co- 
muni 9i  chiamano  iuogin  comuni,  quasiché  In  mente 
non  abbia  fatto  alcuna  fatica  per  essi , come  a lei 
non  appartenessero  o non  uscissero  da  lei,  ma  li  ab- 
Ina  trovali  fuori  di  sé  nel  douiiniodi  tutti,  e li  abbia 
tolti  e se  li  sìa  appropriati  matcriulmente.  R que* 
sta  denuinìnazione  è sjieeialmenle  usata  iu  retorica, 
ove  Tarla  è,  per  cosi  dire,  materiolnieote  costrutta 
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ed  insegnala,  ove  si  cias^iiicutio  le  idee  secondo  riiii- 
piego  a cui  servono  ncirordUnra  di  un  discorso.  L’uso 
dui  luoghi  comuni,  quando  non  siano  quelli  che  na> 
scono  dairiniilazione  dei  grandi  inaeslri.  danno  a un 
componimento  un  tal  carattere  di  deholezza  che  sem- 
bra vuoto  d'idee  o non  abbondi  che  di  parole.  Infatti 
il  lettore  non  si  arresta  che  ai  pensieri  che  feriscono 
la  sua  Imaginazione,  c non  ricevendo  dai  comuni  al- 
cuna scossa  nciranimo,  non  si  accorge  che  di  un  vano 
suono  di  ])arole.  1 luoghi  comuni  indicano  spesso  ste- 
rile fantasia  c debole  facoltà  di  sentire. 

LUOGO  Geo.mltbico  («»«/.).  — L'applicazione  del- 
l’algebra alla  geometrìa,  imaginata  da  Gartesio  c da 
Fermai,  c jierfezionala  da  matematici  moderni  desi- 
gnavasi  da  principio  col  nome  di  frafbi:m»e  dc’iuo- 
yhi  geometrici.  Cambiatole  in  seguilo  nome,  quesl'iil- 
lima  denominazione  di  tungo  geometrico^  si  conservò 
ncU’appticazionc  dell'algebra  alia  geometria,  o,  come 
dicesì  pure,  nella  geometria  analitica  per  designare 
j punii,  le  linee  c le  supcrlìcic  rappresentale  dalle 
equazioni  algebriclie.  (Quindi  il  luogo  gconictrìeo  si 
può  dcltnire  la  serie  de’  punti,  delle  lince,  c delle  su- 
perficie descrìtte  daireslrcniilà  dell'ordinala  variabile 
di  un’equazione.  Cosi  la  linea  retta  è il  luogo  geome- 
trico dcH'cquazionc  di  primo  grado;  le  tre  sezioni 
coniche  sono  il  luogo  geometrico  delle  equazioni  di 
secondo  grado  ccc.  (i>.  Apruc.KZioxE  dcll’algeira  zf.LA  I 

CK)M£TfltA). 

LLOGOTKNENTE  o Tene5te. — Nella  milizia  que- 
sto vocabolo  qualiGca  colui  che  tiene  il  posto  d'alcuno 
e ne  fa  ruffizio  per  a tempo  o simullaDearoente  per 
immediata  successione.  Suolsi  aggiungere  la  qualità 
della  carica  supcriore  dicendo  cosi  : 

Luogotenente  capitano  o soltanto  luogoteneute. 

Luogotenente  coloncllo. 

Luogotenente  generale. 

—In  un  esercito  moderno  costituito  da  un  certo  nu- 
mero di  divisioni  inilìtari  composte  d’nrmi  diverse, 
prcponesì  a caduna  di  queste  divi.Aioni  per  capo  un 
luogotenente  generale.  — Un  comandante  in  capo  di 
un  esercito  può  direttamente  avere  per  secondo  un 
luogotenente  generale,  generalmente  il  più  anziano. 
— Le  armi  della  cavalleria,  dell'artiglieria  c del  genio 
possono  ])arimenlc  essere  comandate  da  un  luogote- 
nuiilu  generale. 

LUPERCALI  (orc/iroL).  — Anlicbìssitno  feste  ro- 
mane che  cclcbravansi  ogni  anno  in  onore  di  Lupcrco, 
dio  delta  fecondità.  Tulle  le  cerimonie  ond’ erano 
accompagnate , e ciò  che  sappiamo  della  loro  storia 
mostrano  come  esse  fossero  originariamente  feste  pa- 
storali (Plut.  Ces.  Gl).  Quindi  è die  la  loro  intro- 
duzione in  Roma  si  trova  connessa  coi  nomi  di  Ro- 
molo c Remo  re  de’  pastori.  Gli  scrittori  greci  cd  i 
loro  seguaci  tra’  Romani  le  rappresentano  come  feste 
di  Pane  c n’ascrivono  l'introduzione  alUarcadc  Evan- 
dro. Questo  errore  nacque  in  parte  dal  desiderio  che 
questi  scrittori  avevano  di  ideulifìcare  le  divinità  ro- 
mane con  quelle  della  Grecia,  c in  parte  dalle  rozze 
e quasi  selvagge  cerimonie  di  tali  feste  che  provano 
assai  chiaro  com'cssc  abbiano  avuto  origine  in  anti-  I 


chissinii  tempi.  Aveano  luogo  ugni  anno  ai  lÒ  di  feb- 
braio nel  Liipercale  dove,  secondo  la  tradizione,  Ito- 
molo  e Remo  erano  stati  mitrili  dalla  lupa , e dove 
erano  un  altare  c un  bosco  sacri  al  dio  Lupcrco 
(Aurei.  >’icl.  De  Orig.  Gent.  Ilom.  22;  Ovid.,  Fast. 
II.  267).  Quivi  in  quel  giorno  radunavansi  i Lu- 
pzna  (crdi)«  sagrilicavano  al  dìo  capri  e cagnolini, 
animali  notevoli  per  forte  Istinto  sessuale  e quindi  i 
meglio  adatti  ad  essere  sngrillrati  al  dio  della  fecon- 
dità (Plut.  /Ioni.  21;  Scrv.  ad  /fJii.,  viti.  543).  Mc- 
navansi  quindi  due  giovani  di  nobile  nascila  ai  Lu- 
percì,  e uno  di  questi  toccava  loro  la  fronte  con  una 
s)>o(]a  intinta  nel  sangue  delle  viuiiiie;  altri  ne  asciu- 
gavano le  macchie  con  lana  intrisa  nei  latte.  A tale 
cerimonia  i due  giovani  erano  obbligati  a prorompere 
in  uno  scroscio  dì  risa.  Questa  cerimonia  era  proba- 
bilmente una  piirìGcazionc  sinibulica  de’ pastori.  Ter- 
minato il  sngrifìzio,  I Luperci  sedevano  ad  un  pasto 
durante  il  quale  veniva  ad  essi  ministrato  vino  in 
gran  co]iia  (Valer.  Maas.  ii.  2,  9).  Essi  tagliavano 
quindi  le  pelli  de’ capri,  che  aveano  sagrificato  , in 
pezzi,  con  alcuni  de’ quali  coprivansi  alcune  parti 
del  corpo  ad  imitazione  dei  dio  Lupcrco  ch’era  mezzo 
ignudo  e mezzo  coperto  da  una  pelle  di  capra.  Gli 
altri  pezzi  tagliavano  essi  a foggia  di  correggie  c ron 
qiH'^tc  in  mano  correvano  per  le  strade  della  città, 

I toccando  con  esse  o percoteiido  quanti  incontravano, 
c massime  le  donne  che  uscivano  anche  volontaria- 
mente a tal  Gne  , poiché  credevano  che  tale  ceremo- 
nia  le  rendesse  feconde  e procurasse  loro  facili  parli. 
Questo  loro  correre  attorno  con  corregge  di  pelle 
caprina  era  una  purificazione  simbolica  della  terra  , 
e il  toccar  le  persone  una  piirincazione  d^li  uomini, 
giacché  tali  alti  vengono  designali  colle  parole  fe- 
hrmre  e Itmtrnre  (Ovili.,  Fast.  ii.  31  ; Fcsl.,  v.  >'c- 
ònmn'irs).  La  stessa  pelle  di  capra  chianiavasi  /còrimm, 
il  giorno  della  festa  februata , fihraurius  il  mese , c 
Frbntus  Io  stesso  dio  Lupcrco.  Quantunque  i Luper- 
cali perdessero  necessariamente  della  loro  importanza 
primitiva  quando  i Romani  cessarono  d' essere  un 
popolo  di  pastori , continuarono  tuttavia  a sempre 
celebrarsi  in  commemorazione  de’ fondatori  di  Roma. 
Antonio  nel  suo  consolato  fu  uno  de’  Luperci  e non 
solo  corso  seminudo  e coperto  di  pezzi  di  pelle  di 
capra  per  la  città , ma  in  questo  strano  costumo 
fece  anche  una  parlata  al  popolo  raccolto  nei  Foro 
(Plut.,  (>$.  61),  Sembra  però  che  dopo  la  morte  di 
Cesare  una  tal  festa  venisse  trascurala,  poiché  dicesì 
che  Angusto  l'abbia  ristaurata  (Suel.  Aag.  31),  ma 
proibì  ai  giovani  (tmòerbrs)  di  pigliar  parte  alla  corsa. 
Celebrossi  di  poi  regolarmente  Gno  al  tempo  deir  im- 
peratore Anastasio.  1 Lupercali  sì  celebravano  anche 
in  altre  città  dell’  Italia  c della  Gallia,  giacché  trovasi 
fatta  menzione  di  Luperci  in  iscrizioni  di  Velilra , 
Prcneslc,  Nemauso  c d’altri  luoghi  (v.  LcPEacr). 

LUPERCI  (areheol.).  — Sacerdoti  del  dio  Lupcrco, 
formanti  un  collegio  («odu/ftus,  «Tixi^(a)  , i cui  mem- 
bri erano  origioarianìonle  giovani  dì  famiglie  patrìzie, 
e che  dicevasi  istituito  da  Romolo  e da  Remo  (Plut., 
Hot».  21).  Questo  collegio  divìdevasi  in  due  classi, 
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cioè  in  qnella  de'Fabii  o Fabiani  e in  quella  dc'QiiIn> 
tilii  o QuintiUani  (Fesl.  v.  Quintiliani,  Luperci  e Fa- 
èiani).  Pare  che  questi  nomi,  che  sono  gli  stessi  con 
cui  i seguaci  di  Romolo  e Remo  sono  designati  nelle 
antiche  leggende  romane , dimostrino  come  il  sacer- 
dozio renivi  originariamente  ristretto  a certe  faini> 
glie  {genifB).  Ma  se  ciò  fu , questa  restrizione  non 
dovette  durar  lungamente,  quantunque  le  due  classi 
ritenessero  1 loro  nomi  primitivi,  poiché  Testo  dice 
che  in  progresso  dì  tempo  crebbe  il  numero  de’  Lu- 
porci,  gaia  honorii  gratta  mitUi  in  Luperrii  adscrìbe- 
hantur.  Qual  ne  fosse  il  numero  e quanto  durasse  il 
loro  uffizio , non  sì  sa  ; ma  apparisce  da  iscrizioni 
(Creili , n.  9!256  e n.  49S0)  che  uno  sostenne  due 
volte  la  carica  di  hiperco,  c tre  un  altro  , e questo 
latto  mostra  per  lo  meno  che  i sacerdoti  non  erano  a 
vita.  Giulio  Cesare  allo  due  classi  ne  aggiunse  una 
Ceraa  detta  dc’Giulii  o Giuliani  (Dìon.  Cass.  xuv.  6; 
Suel.  Cfs.  76)  e focene  Antonio  pontefice.  Assegnò 
anche  ad  essi  certe  entrate  che  loro  furono  di  poi 
ritolte;  ma  non  sappiamo  se  fossero  assegnate  al 
colico  in  complesso  o ai  soli  Giulii.  D’allora  in  poi 
le  due  antiche  classi  di  Luperci  venivano  talvolta  di- 
stinte dalla  nuova  col  nome  di  Luperci  vftnes  (Ordii, 
B.  9986).  Quantunque  da  principio  non  fossero  che 
di  famiglie  nobili , pure  la  loro  strana  ed  indecente 
condotta  ai  Lupercali  (ini  con  dispiacere  ai  posteriori 
Romani  di  tempi  più  inciviliti,  e Cicerone  {prò  Ctrl. 
H)  nc  qualifica  il  collegio  chiamandolo  Fero 
sodatita*  et  piane  pastoritia  atgiu  agrextiit^  quorum 
eoith  tifo  si7cfs(riz  onfe  est  óistifulo  quam  /lumortifos 
alqne  leges.  Quanto  ai  loro  riti  tedi  I.crzRrAr.i. 

LUPi.A  (po/ol.). — Nome  generico  che  comprende 
diversi  tumori  sottocutanei  superficiali , alcuni  dei 
quali  presentano  una  cisti,  ossia  un  sacco  ripieno  di 
nn  fluido  più  o meno  denso , altri  dì  una  qiianlUò 
maggiore  o minore  di  tessuto  adiposo.  Alcuni  fra 
questi  tumori  non  hanno  che  un  involucrn  celluloso 
sottilissimo,  entro  il  quale  si  racchiude  tessuto  adiposo. 
I tumori  compresi  sotto  la  denominazione  generica  di 
lupa  si  distinguono  in  fiponii  estratomi  dalla  maggiore 
o minore  densità  del  tessuto  che  essi  racchiudono, 
quantunque  Louis,  Delpech  ed  altri  autori  credano 
che  il  lipoma  o lo  Bteatoma  altro  non  siano  che  va- 
rietà di  uno  stesso  tumore.  Queste  produzioni  compa- 
riscono per  lo  più  sulla  nuca,  sul  collo , sul  dorso , 
sulle  natiche  e sulle  cosce.  La  loro  cagione  primaria 
è poco  conosciuta,  ma  la  pressione  e la  compressione 
nc  favoriscono  lo  sviluppo  e Faccrescimento.  Gli  slea- 
tomi  sono  molesti  a chi  nc  è affetto , e possono  col 
tempo  degenerare  in  tnmori  cancerosi.  Si  possono 
tor  via  colla  legatura,  colla  cauterizzazione,  coll'ain- 
putazione  e colla  eatirpazìone.  Però  l'amputazione  e 
l'estirpazione  sono  i mezzi  da  preferirsi;  cioè  sì  pre- 
ferirà l'ampulazione  nelle  lupie  che  presentano  un 
pieciuolo  per  cui  sodo  aderenti,  e l'esUrpazione  per 
quelle  a base  larga. 

LUPIA  (cvtrr.).  — Tumore  indolente,  circoscritto, 
eDcistìco  o no , che  sviluppasi  in  mcuo  al  tessuto 
cellulare.  La  lopia  encistica  è una  vera  cisti  e al  pari 
Sneiel.  pop.— Tomo  Vili.  1 


di  essa  fornita  di  un  sacco  membranoso  in  mezzo  al 
quale  è raccolta  una  materia  i cui  caralleri  fisici  non 
sono  sempre  gli  stessi  ; di  che  è nata  V idea  di  distìn- 
guere varie  specie  di  colali  tumori.  Si  é perciò  im- 
posto il  nome  di  a/eroma  alla  lupia  encistica.  In  quale 
chiude  una  materia  bianchiccia,  un  poco  densa  e si- 
mile ad  una  farinata  ; si  è delta  steatoma  quella  In 
cui  materia  è molle,  bianchiccia  , più  o meno  dcns.a 
e simile  allo  sego;  lipoma  il  tumore  che  non  ha 
cisti,  ma  è formato  da  una  raccolta  locale  di  grasso  ccc. 
Cotale  divisione  però  è mal  fatta , fondandosi  sopra 
parlteolarilà  di  nessuna  importanza  per  la  pr.atica. — 
Le  lupie  encisliche  non  si  veggono  clic  nel  cavallo 
e sulle  parti  cui  si  appoggiano  le  bardature,  come 
intorno  alle  spalle,  al  petto;  più  particolarmente  poi 
formansi  nc’  cavalli  di  razza  comune , che  lavorano 
mollissimo , e le  cui  bardature  sono  d'ordinario  mal 
fatte,  male  adattate  alle  forme.  Egli  è raro  vederle 
sulle  altre  parli  del  corpo.  K perchè  possono  esse 
cagionare  incomodità  ed  impedire  i movimenti,  c non 
consentire  di  porre  le  bardature,  cosi  c spesso  indi- 
spensabile il  ripararvi;  Il  che  rispetto  alle  encisliche 
sì  fa  usando  i mezzi  indicali  neirarlicolo  Cisti.  — 
Rispetto  alle  lupie  non  cncistichc,  o che  perciò  non 
chiudono  entro  di  sè  alcuna  materia,  possono  svilup- 
parsi presso  a certe  articolazioni  che  eseguiscono  i 
movimenti  più  estesi.  E non  di  rado  in  vicinanza  di 
colali  giunture  trovasi  uno  sporgimcnto  osseo  cui 
mettono  capo  i tendini  dei  muscoli  motori.  Colali 
lupie  entrano  nella  classe  dei  tumori , e per  la  cura 
che  bisogna  veggasi  Fari.  Tumorf.. 

LUPIA  Al.  ciBiTo  (refer.).  — Nasce  da  contusioni , 
da  compressioni  sul  cubilo , fatte  o dai  talloni  del 
piede  anteriore  , o da  ramponi  dd  ferro  . quando  il 
cavallo  si  corica  come  suole  il  bue,  cioò  quando  ha 
preso  abito  a star  coricalo  sui  cubili  in  guisa  che  i 
piedi  anteriori  facciano  appoggio  contro  i cubiti  o coi 
margini  dei  talloni,  o colle  estremità  dd  gambo  dei 
ferro.  Più  d'ordinario  questa  lupia  appare  in  foggia 
di  tumore  sensibile  e un  poco  doloroso  , c o conte- 
nente una  scrosità,  nn  liquido  analogo  a quello  chiuso 
nelle  cisti , 0 (e  questo  più  spesso)  avente  una  tessi- 
tura spongiosa  c coi  caratteri  di  vero  sleatoina.  Ri- 
spetto alla  forma,  quando  il  tumore  è emisferico  , a 
larga  base  c più  o meno  estesa  ; quando  rotondo  cd 
attaccato  al  cubito  con  base  stretta  , ch'è  una  specie 
di  peduncolo.  — Del  pari  che  in  ogni  altro  caso  pa- 
tologico importa  innanzi  tutto  rimuovere  Fazione 
della  causa  onde  nacque  la  lupia  al  cubito.  Della  quale 
prevìensl  ancora  la  formazione  nei  cavalli  giovani 
non  ancora  ferrati,  correggendoli  quando  si  veggono 
disposti  a coricarsi  come  sogliono  i buoi,  c mcUemlo 
loro  Io  gambe  in  migliore  positura  se  cosi  trovansi 
coricati.  Ma  questa  cautela  non  è sempre  giovevole, 
e d'altra  parte  vuoisi  ad  usarla  una  vigilanza  che 
mal  può  aversi  da  coloro  cui  dansi  a custodire  i ca- 
valli, sicché  spesso  è forza  valersi  dì  altri  mezzi.  Nd 
cavalli  adulti  e che  prestano  servizio  si  perviene 
spesso  a toglierne  la  causa  levando  i ferri  o facendo 
una  foratura  convenevole , applicando  cioè  un  ferro 
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a gambi  troncbì  o a scuiiluDcUa,  o non  parcggiamio 
cho  poco  ì talloni  e lasciandoli  anzi  alquanto  eccedere 
si  che  ^ano  a IWello  dei  gambi  stessi.  Applicansi 
poscia  sulla  parte  gU  emollienti  so  il  tumore  è caldo 
tt  sensibile,  e dove  xnanciMOo  cotali  caratteri,  i risoU 
venti  mercuriali.  Cbe  so  questo  non  basta,  bisogna 
forzare  il  cavallo  a torsi  ì membri  di  sotto  del  petto 
qiiando  è coricato  punendogli  un  cercine  ben  grosso 
c ben  legato  al  di  sopra  del  ginoccliio;  del  quale  cer- 
cine il  cavallo  coricandosi  patisce  una  cosi  forte  pres- 
sione contro  il  torace,  che  per  non  .sostenerne  il  do- 
lore porta  in  fuori  il  membro.  Non  disconviene 
metterne  altresì  uno  sul  pasturale.  Perché  poi  egli  è 
incomodato  do  questi  cercini  e spesso  vi  porta  sopra 
ì denti  per  ispedirscne , cosi  6 necessario  che  le  ma- 
terie di  che  si  fanno  sicno  strette  e salde  c contenute 
con  buono  spago,  i cui  giri  sieno  vicinissimi  ed  anzi 
si  tocchino , e puosst  ancora  spalmarli  di  fuori  con 
sostanze  del  cui  sapore  l'animale  abbia  disgusto.  Con 
tutto  ciò  é sempre  necessaria  una  certa  vigilanza , 
sopratutto  in  principio.  — Il  tumore  in  principio  è, 

0 iuriamm.'itorio,  o indolente  e freddo.  Mei  primo  caso 
voglionsi  il  reggime,  il  riposo,  il  .salasso  locale,  il  sa- 
lasso dalla  vena  sottocutanea  fatto  all'alto  del  membro 
ove  s'è  formata  la  lupia,  i temperanti,  gli  emollienti, 
ipiimii  1 tonici  cessati  clic  sieno  t fenomeni  infiamma- 
lorii.  Mei  secondo  bisogna,  come  si  disse,  ridestare 
le  proprietà  vitali,  e perciò  applicare  sulla  parte  gli 
stimolanti  o gli  eccitanti.  Piiossi  allora  tentare  di  ri- 
solvere la  lupia  facendo  frizioni  con  olio  volatilo  di 
iremeutina  o di  lavanda,  con  unguento  mercuriale 
unito  ad  una  data  quantità  di  estratto  di  cicuta  ; com- 
posizione proposta  quale  fondente  potentissimo,  o con 
altro  preparazioni  analoghe.  Ma  se  da  questi  rimedii 
non  si  cava  fruito,  forza  è allora  passare  alla  caute- 
rizzazione per  avvicinamento,  che  pare  giovevole,  ai 
vescicatorii  volanti  del  pari  efficaci  ; quantunque  con 
questi  vi  abbia  l’ inconveniente  di  rimanero  la  parte 
priva  di  peli;  per  lo  che  sono  preferiti  i senapismi, 

1 quali  determinano  egualmente  la  infìammnzione  e 
possono  perciò  portare  la  risoluzione.  — Talvolta  è 
d'uopo  vuotare  il  tumore  del  liquido  incidendolo  col 
bistori , 0 quando  la  compressione  non  basti  a fare 
iLscire  tutto  il  liquido , si  praticherò  la  puntura.  Se 
non  che  neppur  questa  è per  se  sola  sufficiente  alla 
guarigione , perchè  in  simil  caso  la  lupia  tiene  della 
natura  delle  cisti,  ed  a guarirla  radicalmente  fa  me- 
stieri distruggere  la  membrana  accidentale  cho  si  ò 
formata  nella  gros.srzza  de'  tessuti,  o col  taglio,  o de- 
standovi una  infìamroaxionc.  Al  quale  cfTello  si  con- 
siglia di  passare  nel  centro  della  lupia  di  allo  in  basso 
un  setonc  la  cui  fcUiiccla  sia  spalmata  di  sostanze 
eccitanti,  o di  piantarvi  in  più  riprese  un  ferro  can- 
dente. Altra  maniera  d' incisione  vuoisi  là  dovo  la 
lupia  è indolente  o antica.  Allora  dev*  essere  prolun- 
gata verticalmente  in  tutta  l'estensione  del  tumore  se 
^h  è a base  lai^  , perchè  quando  avesse  il  peilun- 
colo , potrebbesi  tagliare  questo  o cosi  tor  via  il  tu- 
more. Fatta  r incisione,  esce  un  fluido  sieroso,  lìm- 
pido 0 rossiccio,  analogo  a qnello  che  cola  dal  tessuti 


edematosi  ; talvolta  nella  parti  profonde  avvi  un  po' 
di  materia  purulenta.  Aperto  U tumore,  s’introduce 
per  la  ferita  U cauterio  attuale  e luulasi  cosi  in  escare 
la  membrana  di  nuova  fonuaziooe  ed  uno  strato  dea 
' tessuti  coi  sta  aderente , eil  oltre  a ciò  si  ridesta  l'e- 
nergia  vitale  nelle  altre  parli.  In  seguilo  poi  del  prò» 
cesso  iiUìamiiuilovio , s»  stabilisce  la  suppunizioM , 
cada  l'escara  e non  rimane  più  che  una  piaga  suppa» 
ranle,  lo  quale  va  medicala  della  guisa  che  convieos* 
in  laK  piaghe.  In  coiucgucnza  di  queste  operask>iii„ 
e Gno  a tanto  cbe  la  parie  è dolorosa,  U cavallo  noa 
sì  corica  più  poggiando  il  piede  sul  cubito,  ma  avve» 
nula  la  eicalriuazioue,  quando  non  sì  piglino  le  dii*» 
genze  opportune  a vincere  la  forza  deirabitudine , 
torna  a coricarsi  corno  innanzi,  c la  lupia  poi  li  rin- 
nova ; di  che  la  necessilà  di  ricominciaro  la  cura  • 
maggiori  difCcollà  alla  guarigione.  Imporla  dunque 
farsi  ad  antivenirvi , opponendosi  aH'abìtudinc  che 
nel  cavallo  tuttavia  rimaaesse. 

Ll'PIMELLA  (boi.  e Qtjric.)  {«.  OtioaaicMioe). 
l.tPIMN.A  (cium.). — Nome  dato  da  Cassola  ad  una 
materia  amara  da  caso  oUenuta  trattando  la  farina 
dei  semi  del  lupino  coU'alcool.  Per  estrarre  questa 
materia  si  fa  primieraiiiento  bollire  la  farina  dei  lu- 
pini nell’alcool  assoluto , quindi  si  feltra  il  liquido, 
mentre  è bollente,  e si  evapora  a siccità:  rimaue  ua 

1^  residuo  di  color  verde  gialliccio  cJie  si  discioglie  nel- 
l'acqua e si  scolora  col  carbone  animale;  evaporando- 
questa  dissoluzione  a secco , sciogliendo  U residuo 
neU'alcooI  debole  e discacciando  ralcooi  con  un’  ul- 
Gma  evaporazione , si  ha  la  lupinioa  sotto  la  forma 
di  un  corpo  solido,  gialliccio,  di  apparenza  gommosa 
e dotato  di  sapore  eccessivamente  amaro.  I.a  lopinina 
è solubile  Doll'acqna  e nell’alcool,  insolubile  neM’etcre, 
cd  esposta  all'aria  si  converte  in  un  corpo  di  consi- 
stenza sciropposa.  Sembra  che  questa  sostanza  possa 
essere  utile  nelle  febbri  inlorraitlcDti.  — Checché  no 
sia  delia  lupinina  che  ftnora  non  è stata  sufficienle- 
' mente  csauiìuata,  la  farina  dei  lupini  è una  delle  più 
emioenlemeule  risolutive  o l'analisi  vi  dimostra  la 
presenza  di  una  materia  assai  somigUaiile  al  glutine; 
di  un  olio  verde  tendente  al  giallastro  e di  natura 
acre,  il  quale  sì  accosta  per  le  suo  proprietà  agli  olii 
fissi  ; di  una  proporzione  considerevole  di  fosfato  di 
calce  e di  magnesia,  o di  alcune  tracco  di  fosfato  di 
poto.ssa  e di  fosfato  di  ferro. 

IXPI.MO  (Lvfi:«i;5)  (Ih>I.,  agricùU.  cd  orh'co/t.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  dìadcIGa  dccandria 
del  sistema  di  l.inoeo,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  fascolce»  cosi  caratkrizzatu  ; calice  pro- 
fondamente divbo  in  due  labbra  ; corolla  papiiio- 
naces,  col  vessillo  ripiegato  ai  lati,  colla  carena  acis- 
minata;  starai  raanudelll . colla  guaina  indivisa;  cin- 
que antere  piccole,  subroloode,  più  precoci,  e le  altro 
cinque  oblunghe,  più  tardive;  stilo  nUforme;  stimma 
terminale  , subrolondo  , barbato  ; legume  coriaceo  , 
oblungo,  compresso,  obliquamente  toruloso.— Questa 
genere  comprende  36  specie , le  quali  sono  erbe  o 
sutTriilici  a foglie  ordinarianicnto  digitato,  raramenSa 
semplici , munite  di  lungo  picciuolo,  colle  fuglìoUna 
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n«irestfvazion« c dorante  H l«ro  sonno; 
«OpoTe  adnate  al  picciuolo;  peduncoli  (^>|)08(i  alle 
foglie,  temiiniìi:  Bori  disposti  a grappolo  od  a spiga 
od  a -verticiRo,  srssili  o pedicellali  ; pedicelli  muniti 
dVina  bratteola  alla  loro  base , ol.tre  a due  bratteole 
(talvolta  mille  o caduche)  adnnte  afta  parte  inferiore 
del  calice.  — I*c  specie  seguenti  sono  quelle  che  mag- 
giormente interessano  come  piante  economiche,  ov- 
vero per  ornamento. 

I^ormo  aiAMt)  (/wp»m«  ulfcits  L.).  — Erba  annua  ; 
fusto  erotto,  allo  do  uno  a due  piedi , semplicissimo 
inferiormente,  villoso  come  il  resto  della  pianta;  fo- 
gUoItne  da  sette  a nove,  obovato-oblungbe , villose 
inferiormente;  (tori  alterni,  pcdieellati,  non  muniti 
di  bratteole;  labbro  superiore  del  calice  intiero,  fin- 
feriore  a tre  denti;  corolle  e semi  bianchi. 


OiflKtietoite  del  fupino. — Questa  spedo,  ondarla 
édrOnenfe,  coltivasi  da  gran  tempo  nelle  regioni 
calde  t temperate  ddrEuropa  per  almienlo  del  be- 
sHanne  e ben  anche  dcll'iionio,  ma  prmciyaloente 
per  ingrassare  le  toire.  Sebbene  11  lupino  possa  ve- 
getare nei  temm  mediocri , ghiaiosi , sabbiosi , non 
meno  «be  ndle  terre  ai^llose,  compatte,  macflcnti  ; 
resperìenca  dinoalra<^einlttogbisHratti  questa  pianta 
poco  s%ma1ca  « riesce  di  scarso  prodotto,  laddove 
in  un  «nolo  di  medioere  fei^llU,  mobile  ed  alquanto 
freacD,  essa  cresce  con  somma  rafddHàie  col  ano  folto 
fegHame  coopre  talmenle  la  tem  che  le  erbe  inotìU, 
rimaDeodo  prive  d’aria  « di  kme,  periaeona,  dalla 
quale  proprietà,  già  nota  agli  antkbì,  e non  già  da 
gneha  di  esaurire  il  sudo,  vuoisi  derivare  il  nome 
^ lapsus  «saia  psosala  iapa,  data  a ootcalo  vegetale, 


avvegnaché  esso,  a guisa  delle  altre  leguuiiuosc,  è 
valevole  a prendere  dall'  atmosfera  una  parte  rag- 
guardevole del  suo  alimento.  Per  questa  proprietà  e 
per  la  ricchezza  del  suo  fogliame,  fra  tutte  le  piante 
coltivate  per  sovescio,  Il  lupino  è certamente  la  più 
conveniente,  presentando  un  prezioso  mezzo  di  sup- 
plire alia  scarsità  del  concime,  avvegnaché  essa  resli- 
tnisca  al  suolo,  nel  quale  si  scpelliscc , assai  più  di 
quanto  ne  ha  assorbito,  oltreché,  secondo  alcuni  au- 
tori, questa  pianta,  colla  sua  amarezza,  giova  ad  al- 
lontanare b grillo-talpa  ed  altri  insetti.^  Se  vogliasi 
coltivare  il  lupino  per  oUonerne  semi,  conviene  se- 
minarlo in  primavera  . previe  due  o tre  arature  ; se 

10  si  coltivi  per  sovescio,  basta  eseguire  un'aratura 
in  estate,  cioè  immediatamente  dopo  la  messe.  I.a 
quantità  della  semente  è di  dicci  n dodici  decalitri 
per  ciascun  ettaro,  avvertendo  di  seminare  più  rado 
quando  trattisi  di  ottenere  semi.  — l.a  vegetazione 
del  lupino  sendo  assai  rapida,  almeno  in  circostanze 
favorevoli . nc  avviene  che  esso  (seminalo  dopo  la 
messe)  vcdesi  in  piena  fìorilurt  nel  mese  di  settem- 
bre od  ottobre,  ed  a tale  epoca  appunto  conviene 
procedere  al  suo  sepcllinicnto  onde  dar  mano  succes- 
sivamente ai  lavori  opportuni  per  la  seminagione  dei 
cereali  ; ad  agevolare  il  quale  scpellluicuto  giova  far 
strascinare  sul  campo  da  un  palo  di  buoi  alcune  la- 
^*ole  o travicelli  od  altro  arnese  simile,  carico  di  al- 
cune pietre,  ed  a misura  che  le  piante  vengono  in 
tal  guisa  rotte  c coricale  sul  terreno,  vi  si  fa  passare 
sopra  Taratro  niunito  del  suo  orecchio  ad  oggetto  di 
sepcllirle,  arando  molto  stretto.  (Queste  piante,  scodo 
molto  sugose,  In  breve  fermentano  e si  scompongono. 
In  alcuni  paesi  si  usa  di  strappare  le  piante  di  lu- 
pino , le  quali  si  depongono  a manate  nel  primo 
solco  aperto  daH’aratro,  con  cui  ricopronsi  aprendo 

11  secondo  solco,  e cosi  snecessivaroentc.  — I semi  di 
lupino  ili  particolare  sembrano  possedere  virtù  fer- 
tilizzante attivissima;  inbtti  in  alcuni  luoghi  d'Italia, 
quando  manca  il  con6me  da  letamare  qualche  rita- 
glio di  terre,  vi  si  sparge  sopra  alcuni  di  questi  semi, 
stati  prima  riscaldati  n^  forno  per  distruggerne  la 
virtù  germinativa  : Teffetto  ne  riesce  sensibilissiiuo 
tanto  nel  frumento  che  nel  formenloDC,  ed  aseicureai 
ebe,  sotterrando  alcnnl  di  tali  semi  appiè  degli  alberi 
bngoenti,  ne  viene  maravigiiosamente  rinvigorita  la 
loro  vegetazione.  — Se  le  piante  di  lupino  siano  de- 
stiiiale  a produrre  semi,  tascbnsi  giungere  a perfetta 
matarkà . non  essendo>i  pericolo  che  i legumi  si 
aprano  ed  i semi  ai  disperdano;  tagliansi  allora,  cioè 
qnando  sono  ingialiite,  battonsi  e seccaosi  ì scmi.~ 
Il  lupino  coltivasi  in  alcuni  luoghi  per  farne  mangiare 
in  verde  le  piante  al  bestiame  e particolarmente  ai 
montoni  ; rieace  però  maggiormente  profittevole  la- 
sebr  andare  la  pianta  in  semente,  perchè  i semi  rie^ 
soono  asmi  più  nutritivi , e con  essi  ingrassano  be- 
nìssimo i booi,  i maiali,  I castrati,  ai  quali  si  danno 
bolliti  o macerati  nelVacqua  o ridotti  in  farina. —Nei 
tempi  antichi  i semi  di  lupino  adopcravansi  eziandio 
per  cibo  delfuoiao;  essi  formavano  V alimento  più 
cornane  dei  6)osofi  greci  e più  parUcolarmenle  dei 
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cinici;  i Jlomani , in  occasione  dì  pubbliche  feste , 
OUlribuivano  semi  di  lupino  al  popolo,  che  li  man- 
ginva  acconciali  in  varie  putse,  e non  è gran  tempo 
che  usavasi  in  Piemonte  di  dare  in  regalo  ai  ragazzi 
cotesti  semi  seroplicemenle  macerati  nella  posca.  In  al* 
coni  luoghi  d’Italia  e di  Francia  si  fanno  macerare  i semi 
di  lupino  nell’acqua  di  mare,  che  cangiasi  due  o tre 
volte  ad  oggetto  di  toglierne  l’amarezza  che  risiede 
nei  loro  invogli;  al  qual  oggetto  dovrebbesi  preferire 
l’acqua  alcalina  ossia  un  liscivio  di  cenere  ; cotesti 
semi  cosi  preparali,  ovvero  ridotti  in  pasta  mediante 
In  bollitura,  ovvero  macinati  e conditi  con  olio  e 
sale  , somministrano  un  cibo  salubre  cd  assai  nutri- 
tivo. lufalli,  come  già  accennammo  airarticolo  Lu- 
rniiKS , il  lupino  è privo  bensì  deli*  amido  e della 
materia  zuccherina  trovansi  nei  semi  delle  altre  le- 
guminose , ma  che  coiilieoc  una  materia  vegeto- 
animale  mollo  simile  al  glutine , ed  inoltre  un  olia 
(isso  verde-giallognolo,  una  proporzione  ragguarde* 
vote  di  fosfato  di  calce  c di  magnesia , ed  alcune 
tracce  di  fosfato  di  potassa  e di  fosfato  di  ferro.  — I 
semi  di  lupino  furono  già  adoperali  dai  medici  in 
diverse  guise:  il  decotto  giudicossi  valevole  a guarire 
In  scabic,  rerpete  e le  ulceri  maligne;  la  farina,  una 
delle  quattro  cosi  dette  farine  risolventi  y impiegavasi 
od  impiegasi  anche  talvolta  ai  nostri  di  nella  prepa- 
razione di  cataplasmi,  contro  i tumori  c le  contusioni. 
Finalmente,  fra  i tanti  cosi  delti  succedanei  del  caffè, 
furono  eziandio  annoverali  i semi  del  lupino  ! — I 
fusti  secchi  di  lupino  sono  troppo  duri  per  essere 
mangiali  dal  hosliame,  e si  adoperano  soltanto  per 
far  letto  c come  combustibile  , sendo  le  loro  ceneri 
ricchissime  di  potassa;  da  colesti  fusti  secchi  e mace- 
rali nell’acqua  [si  ottiene  una  sostanza  filamentosa 
colla  quale  furmansi  cordami,  tele  grossolane,  c che 
c stata  pure  adoperala  per  la  fabbricazione  di  carta, 
che  riesce  assai  buona  e bella.  — 11  lupino  coltivalo, 
del  pari  che  le  altre  specie  congeneri,  a foglie  digi- 
tale, può  servire  in  qualche  guisa  d’oriuolo  campe- 
stre : le  sue  foglie  sono  sempre  rivolte  aU'aslro  so- 
lare, anche  quando  trovasi  per  qualche  tempo  velalo 
da  nubi,  cd  al  suo  tramonto  piegansì  longitudinal- 
mente in  due,  cosicché  i margini  laterali  si  appres- 
sano fra  loro,  ed  inoltre  esse  curvane  sul  picciuolo  e 
]H.'ndono  verso  terra  , acconciandosi  in  tal  modo  la 
pianta , giusta  il  linguaggio  di  Linneo,  per  dormire. 
— L'aulico  proverbio  Ialino  nummiiz  /upmtiz  et  ou- 
rum  comicum  , adoperato  per  indicare  una  cosa  di 
nessun  valore,  dcri\a  daH'impicgo  che  facevasl  di 
(]ucsti  semi,  a guisa  di  monete,  nei  giuochi  e sulle 
scene. 

Ltl’IXO  A FOGLIE  .STAETTB  (flfpiNUZ  OngUStifoUtU  L., 

L.  varine  $a\i).  — Erba  annua,  ramosa,  alla  da  uno 
u due  piedi;  foglioline  lineari,  troncate,  pubescenti; 
fiori  alterni,  muniti  di  brevi  pedicelli,  privi  di  brat- 
(cole  ; labbro  supcriore  del  calice  bifido,  Tinferiore 
intiero;  corolle  di  colore  turchino  pallido;  l^umi 
streUi , jielosi;  semi  higiastri , con  piccole  macchie 
bianche.  — Questa  specie  trovasi  fra  le  messi  ncIFEu- 
ropa  lucridionalc , coltivasi  ucl  giardini  di  piacere 


per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori,  e ben  anche  nei  campi 
per  il  suo  prodotto  utile,  a guisa  della  specie  prec^ 
dente,  in  alcune  regioni  temperale  della  Francia. 

Lcpiho  d’Egitto  (iMpinus  lermii  Forsk.).  — - Exba> 
annua,  molto  simile  per  il  suo  aspetto  al  lupino  co- 
mune, se  non  che  i calici  sono  muniti  di  braltoole» 
il  labbro  inferiore  del  calice  è appena  Irìdentalo  e la 
sommità  del  vessillo  turchiniccia.  Kasoe  in  Egitto , 
dove  coltivasi  come  pianta  alimentare  e per  foraggio.. 

Ldpiko  scacziATo  (fwpmKs  uonus  L.).  — Fusti  gra- 
cili, ramosi  alla  sommità , coperti  di  peli  coricali  ; 
foglioline  oblungo-lìDcari,  villose  inferionuenle;  fiorì 
pedicellali,  subverticilluli  ; calici  muniti  di  bratteole, 
col  labbro  superiore  a due  denti , l’ inferiore  a tre 
denti;  fiorì  ampii,  turchini  e porporini;  lar- 

ghi, pelosi;  semi  grossi,  quasi  quadrati,  con  macchie 
nere.  — Questa  specie  nasce  nella  Spagna  e nella 
Francia  meridionale  e coltivasi  spesso  nei  giardini 
d’ornamento. 

Ldpino  irsuto  (fiipimis  hirsuim  L.). — Erba  annua, 
come  le  precedenti,  alla  appena  un  palmo,  ramosa 
verso  la  sommità  ; foglioline  oblunghe,  coperto  in 
ambe  le  facce  di  peli  molli;  fiori  alterni , muniti  di 
bratteole;  labbro  superiore  del  calice  bì-parlilo,  i’in- 
feriore  trìfido;  corolle  più  piccole  che  nella  specie 
precedente,  di  colore  turchino  o violetto  ; legumi 
larghi,  molto  irsuti;  semi  grossi,  quadrali,  rossicci. 

— Questa  specie  , nativa  dell’Europa  meridionale  e 
deirEgitto,  viene  generalmente  coltivata  nei  giardini 
di  piacere , dove  i suoi  fiori  succcdonsi  per  tutta 
la  state. 

Lupnto  GIALLO  {ìnpinitè  luletts  L.).  — Erba  annua  » 
a sette  o nove  foglioline.  come  nella  precedente  spe- 
cie; fusto  eretto,  ramoso  verso  la  sommità,  peloso, 
alto  da  mezzo  piede  ad  un  piede  ; fiori  verticillati , 
scssili , muniti  di  bratteole;  labbro  supcriore  del 
calice  bi-partito , V inferiore  a tre  denti  ; foglioline 
oblunghe,  le  infime  obovate;  l^mi  stretti , pube- 
scenti ; semi  rotondati , bianchicci , ordinariamente 
screziati  di  bruno.  — Questa  specie,  nativa  delia  Si- 
cilia, della  Spagna  e della  Francia  meridionale,  eol- 
livasi  spesso  nei  giardini,  in  grazia  dei  suoi  fiori  d’un 
bel  colore  giallo  dorato,  d*o^re  assai  gradevole. 

Lupmo  ARBOREO  (lupintM  aròoreiia  Sims.).— Arbusto 
alto  da  sei  a otto  piedi,  ramificato  fin  dalla  base;  rami 
gracili,  eretti,  coperti  (del  pari  che  la  faccia  inferiore 
delle  foglie)  di  peli  brevi , lucidi,  appressati  ; foglio- 
line  da  cinque  a sette,  lanceolalo-Uneari,  acute;  fiori 
sub-verticiliali,  podicellatì,  privi  di  bratteole;  ambe- 
due le  labbra  del  calice  intiere;  carena  pubescente 
ai  margini;  l^umi  pubescenti;  semi  globulosi,  neri. 

— Questa  magnifica  specie,  che  dicesi  nativa  dei 
Messico,  può  vivere,  nelle  regioni  meno  fredde  d’Eu- 
ropa, in  piena  terra,  a buona  esposizione;  essa  rac- 
comandasi per  il  suo  aspetto,  per  il  suo  rapido  accre- 
scimento, e sopratuUo  per  i suoi  numerosissimi  fiori 
di  colore  giallo  pallido,  odorosissimi,  che  saccedonsi 
quasi  per  tutta  la  state. 

LUPO  (zooL).  — Genere  di  mammiferi,  deirordine 
della  famìglia  dei  cani.  Il  lupo  tipico  deU’Europa  e 
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(leU’Asia  e le  varietà  apparlenenlivi  OeirAmerica  oc- 
CQpacio  i due  conteoenli  di  dentro  al  circolo  artico  a 
Settentrione  lino  alla  Spagna  e fors’anco  fino  a Ma- 
rocco nella  parte  oceideolale  dell’antico  continente  ; 
fino  alla  ^rìa  ed  olire  al  CrUna  neirindia,  e fin  presso 
airiatmo  di  Panama  nel  Nuovo  Mondo.  Nella  Cina  ab- 
bondano nella  provincia  di  Ciang-luog;  ma  dove  va- 
dano dal  lato  del  messodl,  non  sappiamo.  Il  Buffon 
dice  esistere  una  rana  di  lupi  gagliardi  nel  Senegal; 
ma  è probabile  che  sia^  dato  questo  nome  ad  una  iena, 
0 Ucane,  o altro  animale  della  stessa  famiglia. 

Lurt  eoaOKi.  — Il  lupo  comune  ha  per  caratteri: 
color  bigio  giallognolo  o fulvo;  pelame  duro  e forte, 
e principalmente  lungo  sotlo  le  orecchie,  sul  collo, 
sulle  spalle,  c sulle  anche;  muso  nero;  guance  e parli 
superiori  airoccliio  ocroe;  e bigie  ne’ vecchi;  labbro 
superiore  e mento  bianchi;  occhi  obliqui;  coda  non 
arricciala;  fascia  o striscia  nert^nola  sulle  gambe  an- 
teriori intorno  al  corpo  ; allena  da  S8  a 50  pollici. 
Evvi  una  bianca  varietà,  ch'è  un  albino,  o,  secondo 
naturalisli  francesi,  tale  per  effetto  del  clima  sette»- 
trìonale  nel  verno.  V inglese  Smith  dice  che  i lupi 
bianchi  che  s’incontrano  talvolta  tra  le  rane  della 
Europa  Centrale  siano  semplici  casi  d'albinismo.  Il 
lupo  comune  ò quello  clic  più  coinunemeuie  iofesta  i 
paesi  occidentali  dell'Europa.  Il  Cuvier  dice  cb’esso 
trovasi  dairEgitto  fino  alla  Laponiac  pare  sia  passato 
in  America.  Lo  Smith  nota  che  i lupi  francesi  sono 
generalmente  più  bruni  c alquanto  più  pìccoli  di  quei 
d’Alemagna;  che  la  rana  russa  è più  lunga  e sembra 
anche  più  grossa  e più  formidabile  a cagione  del  luogo 
e grossolano  pelo  che  ha  sulle  guance,  sulla  gola  e 
sul  collo  ; ha  ocelli  piccolissimi  e aspetto  di  una  sal- 
vaiichexza  e ferocia  particolare  ; che  i lupi  svedesi  c 
norv^  sono  di  forma  simili  al  russi,  ma  più  massicci 
e più  alti  nelle  spelle,  di  coloro  pin  chiaro  che  quello 
della  rana  rossa,  e neirinverno  totalmente  biauchi; 
ebe  ì lupi  alpini  sono  d’un  bigio  brunastro  e più  pic- 
coli dei  francesi  e che  quelli  d’Italia  e delle  parli 
orientali  d’ Europa  verso  la  Turchia  sono  di  colore 
fulvo. 

il  lupo  nero.  Questa  varietà  è più  frequente  neH'Eu- 
ropa  Meridionale  e specialmente  ne’ Pirenei  e al  sud  di 
queste  montagoedove  i lupi  neri  sono  piùfrequenti  del 
lupo  comune  ch’essl  eguagliano  in  grossexza  ed  ecee- 
domo  forse  d’alquanto  in  gagliardia.  Il  Cuvier  dice 
che  il  lupo  nero  trovasi,  ma  di  rado,  anche  in  Fran- 
cia. 11  colofiDeUo  Hamilton  SmiUi  reca  un  fatto  com- 
provantene  la  grossezia  e il  poso;  e dice  che  un  si- 
gnore inglese,  trovatosi  a una  caccia  di  questi  lupi 
nelle  montagne  viciDe  a Madrid,  non  poteva,  quan- 
tunque giovane  e robusto,  alzarne  ioiieramento  uno 
da  terra,  di  sette  che  o’erano  stali  uccisi.  Questi  lupi 
spaganeli  congregavansi  una  volta  a numerose  torme 
ne*  passi  de’  Pirenei  e ancora  oggidì  si  veggono  tal- 
v<dta  all*  imbrunire  tener  dietro  a mulaUieri  che  pas- 
sano per  colà.  Trovansi  anche  de’lupi  neri  nella  mon- 
lagno  del  Friuli  e ne'  dintorni  di  Cattare.  Il  vecvolu- 
rieo  lupo  montano  delia  Russia,  descritto  dal  Pallas, 
appartiene  alla  varietà  nera;  e lo  Smith  pensa  che 


sia  pur  tale  il  roesomak  delle  Lene  nella  Siberia, 
notevole  per  pelle  nera  e lucente,  della  quale  si  fa 
molta  stima. 

Abitudini^  ree.  La  gravidanza  della  lupa  dura  scs- 
saiilalre  giorni;  o a un  solo  parto  nascono  quattro  o 
cinque  lupicinì,  i quali  nascono  ciechi  e non  vedono 
se  non  dopo  dieci  o dodici  giorni.  Quantunque  vo- 
gliasi che  la  (emina  durante  il  tempo  della  loro  cecità 
li  nasconda  at  maschio  per  tema  ch'egli  li  divori,  ò 
però  cosa  certa  che,  poiché  essi  hanno  acquistato  l’uso 
degli  occhi,  egli  va  a cercar  loro  del  cibo,  che  con- 
sisto per  lo  più  io  piccoli  quadrupedi,  pernici,  eco.  e 
si  la  madre  come  il  padre  insegnano  loro  a cacciare 
appena  ne  sono  capaci.  Destinalo  a vivere  di  rapina, 
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il  lupo  ha  un  naso  che  non  cede  a quello  di  qualsiasi 
caoe  da  caccia  in  finezza  di  odorato.  Alla  violenza  di  lui 
mal  possono  sottrarsi  l'alce  ed  il  pcrvo,  per  quanto 
grossi  e veloci.  Egli  li  persegue  con  celerilà  egual- 
mente che  con  iscallrezza  ; c corno  gli  riesca  di  farli 
sdrucciolare  una  volta,  più  non  trova  gran  difficoltà  a 
farli  sua  preda.  Per  venire  più  sicuramente  a capo 
del  suo  intento  si  congiunge  spesso  con  molli  altri 
de’  suoi  simili,  i quali  però  non  sono  tra  loro  l^ti 
da  altro  che  dalla  comune  brama  della  preda.  Sod- 
disfatto a questa,  separansi  iatmediatamente  e torna 
ciascuno  al  suo  covile  d'ondo  n’escono  poi  da  capo 
per  riunirsi  nella  comune  loro  causa  quando  li  sti- 
moli il  pungolo  della  fame.  Ne’  paesi  abitati  raro  6 
che  s’arrischiuo  a mostrarsi  in  aperto  e a torme,  ma 
dormono  la  piu  parte  dei  giorno  nei  nascondigli  delle 
foreste  e non  escono  a pn^are  che  a notte  quando  li 
spingono  i latrali  del  ventre.  Le  mandre  e i chiusi 
divengono  allora  scena  de' suoi  macelli;  e tanta  6 la 
sua  destrezza  o rapidità  che  spesso  porta  via  la  preda 
dinanzi  agli  occhi  del  pastore,  quantunque  questi  sia 
stalo  avvertito  in  tempo  dairabbaiarc  del  vigile  cane. 
Talvolta  la  sua  ferocia  giugne  a tale  da  renderlo  pe- 
ricoloso anche  all’uoiuo,  e quando  lo  strazia  la  fatue, 
ch’ci  putisce  nuu  di  rado  non  uslaiile  la  sua  perìzia  e 
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sagacia  iu  cacciare,  pìoiubo  aU’iinprovUU  »ul  aolingo 
e (lUarmalo  viaggiatore  ; o vagando  iaturno  alle  caw 
dc'villaggi,  DC  rapisce  qualche  non  cuatodilo  bambino. 
In  Europa  il  lupo  comune  abita  speciatmente  ne' paesi 
montuosi  e boscosi;  e trovansene  oe’Pireaei,  ne’Carpa* 
zìi,  nella  Polonia,  nell'  Ungheria,  in  alcune  parti  dell' Au> 
Siria,  della  Francia,  deirilatia  e della  Spagna;  ó tuttora 
comune  nella  Norvegia,  nella  Svezia  e nella  Ruasia,  e 
ue'lerritorli  confinanti  colFAsia.  tl  timore  universale 
che  il  lupo  ispirerebbe  naturalmente  dove  fosso  nu- 
meroso, anticauicQto  veniva  ingrandito  dalla  suporsU- 
zìoue,  e si  suppose  che  diavoli  od  es-serì  maligni  as- 
sumessero la  forou  e il  potere  di  questo  temuto  ani- 
male. Il  licantropo  do’(«rcct,  il  loere-toof/*  degli 
Anglo'Sassoni,  >i  lupo  mannaro  degli  italiani  eJ  il 
loup-garou  dei  Francesi  rifcriscoosi  a qualche  sìtTatto 
mostro  sopranalurale,  il  cui  nome  associavasl  a quanto 
avvi  d'orribile  c mislorìoso. 

Liri  AsuTiu. — 1 lupi  delFAsia  Minore  sono  di  co- 
lore fulvo,  ma  vi  è più  rosso  che  nel  fulvo  de'  lupi 
italiani.  Quanto  ai  lupi  iudiani,  ne  sono  specialmente 
notabili  due  varietà,  óoè  il  àermA,  di  chiaro  color 
volpino,  traente  allo  scuro,  ma  più  grosso  dì  un  can 
levriere,  sottile,  ma  ouoso;  con  capo  ed  oreocbto 
lunghe,  come  nel  gìacal.ecoda  lunga,  ou  non  molto 
pelosa,  e un  altro  più  piccolo  che  il  erioneUo  Smith 
unisce  al  suo  gruppo  de’licisclu.  Questo  zoologo  ri- 
ferìsoe  anche  al  genere  lupo  il  derOun  nero  delle 
montagne  deir.\rabia  e della  Siria  Meridionale. 

Lupi  sueateaw. — Il  lupo  comune  ddT America  Set- 
tentrionale dilTcrisoe  per  alcuni  rispetti  dall'europeo 
ed  è forse  una  specie  distiaU.  Esso  non  ha  nò  la  ma- 
grezza, nè  la  mandibola  comparativamente  lunga,  nè 
il  naso  acuminanlesi,  nè  le  oreccliìc  erette,  nò  le  lun- 
ghe gambe,  nò  i fianchi  soUili  oude  si  caratterizza  il 
lupo  europeo.  E anche  di  forma  più  oou(»aUa,  di  pdo 
più  fino  e più  deuso,  di  mn^o  più  ottaso,  di  testa 
più  grossa  e piò  rotonda  e di  fronte  più  alta  o più 
arcata;  di  membra  |mù  corte  o di  coda  più  simile  a 
quella  della  vol|»e  e più  |Munocchiata.  11  Riebardson 
nella  sua  i-'aufM  Boreale-^ mericama  enumera  parec- 
chie varietà  di  questo  Utpu  deirAinerica  Settentrionale 
differenziantisi  per  colori,  cioè  bigio,  bianco  pezzato, 
nerastro  e nero.  1 lupi  neri  abbowlaBo  sulle  rive  del 
Miséuri,  e,  seoondo  che  riferiscono  i selvaggi  ameri- 
cani, incontransi  in  uno  stesso  rnviglio  lupi  Ingi  e 
neri.  Il  lupe  nerastro  venne  dal  Say  considerato  co- 
me una  specie  distìnta,  e da  lui  appellato  eonis  nuài- 
/ms.— Bielle  sue  abitudini  iu  genere  il  lupo  americano 
si  accorda  con  quello  del  nostro  continente,  come  che 
sembri  mostrarsi  meno  form»dal»Ue  aH'uomo.  InfutU 
il  capitano  Ia'oos  nelle  sue  oeservaziont  sui  lupi  della 
penisola  di  Melville  nota  che  gl'  Inglesi  e gli  Eschi- 
laalì  usavano  di  paasar  loro  da  presso  senza  tenere  in 
mano  alcuna  arma  e ncmanco  un  bastone.  « Que- 
sti lupi  però,  die’ egli,  non  davano  segno  alcuno 
di  Umore,  ma  parevano  piuttosto  dimostrare  una  spe- 
cie di  tacito  accordo  a non  esser  primi  ad  attaccar 
lite,  quand'anche  potessero  esser  certi  d’uscirne  vit- 
toriosi V.  Cacciano  a torme  c quando  sono  spinti  dalla 


Carne  mostrano  un'audacia  miralnle.  Essi  afferrano  i 
cani  degli  Escbimali  al  cospetto  de'loro  padroni  e li 


Lapo  Borasiro  (CmU  nukiitu). 


portano  via,  giacché  questa  razza  dicani.qnanlonqnG 
ardita  ad  attaccar  l’orso,  tome  il  lupo  e non  gli  fa 
che  una  piccola  rcsìslcnta.  Fra  i lupi  americani  si 
può  accennare  il  Iu|M)  delle  Praterie  (eanis  tntrrmt, 
Say)  che  abita  le  pianure  del  Mìssnrì  e del  Sascace- 
van,  come  pure  quelle  della  Colombia.  È più  piccolo 
e più  rapido  del  lupo  comune,  vive  a torme  assai  piè 
numerose,  c abita  in  tane  scavate  nelle  piannre  lon- 
tane dalle  foreste.  Trovasene  una  specie  distinta  ad 
Messico  ch'è  il  cam's  mezfeaifws  di  IlesaiaresC;  e un* 
altra  detta  lupo  rosso  {f4»ni$  jttfuttm  Hesm.)  abita  le 
pampe  della  Piata.  IMapo  antartico  (omiw  «mfarftcus 
Oesm.)  è natio  delle  isole  di  Falkland,  e sembra  for- 
mare un  nesso  intermedio  tra  i lof>i,  e le  volpi.  Ntt- 
Ireat  principalmente  d'iina  specie  d'anitra  (eoser  fm- 
osplerus),  va  in  torme  che  errano  attorno  di  giorno, 
ma  specialmento  sulla  sera  ed  abita  io  budii  sotler^ 
raiiei  da  scavati.  Questa  specie  è dell'altezza  di 
circa  cinque  pollici  alle  spalle;  ha  coda  corta  e Inanca 
aU'apice;  forme  tozze;  ma  il  contorno  ddia  testa  sl- 
mile a quello  della  volpo.  Il  Pennant  gli  dà  il  nomo 
di  volpe  antartica. 

Cstcìs  ML  LUPO.  — Allorché  vuoisi  andare  in  trac- 
cia d'un  lupo  e sapere  anticìpataracnteae  sia  giovane 
o vecchio,  se  maschio  o fcmina,  il  caccialore  deve  os- 
servare le  impruole  do'di  lai  piedi.  Quanto  più  vee- 
cbio  ò il  lupo,  tanto  più  larghe  ha  le  zampe;  la  hipn 
invece  le  ha  più  lunghe  e più  atrelto.  — Per  intra- 
prendere la  caccia  del  lupo  è necessario  di  aver  buoni 
bracchi  ; o quando  questa  s'impegna,  cioè  quando  i 
cani  danno  indizio  della  vidnanza  del  lupo,  bisogna 
animarli  costantcoiente  ooUa  voce  onde  far  loro  vin- 
cere quella  naturale  ripugnanza  che  provano  mi  ac- 
costaiiu  a questa  fiera.  Sicrome  perù  la  caccia  del  lupo 
richiede  un  certo  ordine  noi  praticarla,  attesa  la  quan- 
tità dei  cacctalori  cfao  vt  possono  concorrere;  eod  è 
necessario  di  aver  pronta  piè  d'una  mula  di  cani,  per 
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disporli  io  modo  che  il  botco  o le  nacxhia  in  cui  » 
a di  certo  die  il  lupo  a'appiaUa,  sisao  cireoAdaU  da 
ogni  laU  in  naniera  che  da  qualunque  luogo  que»U 
laolaaee  di  fugare  ineoatrì  e cacciatori  e cani  pronti 
ad  asfiolìrk».  — Quantunque  sia  assai  dillicile  a met- 
tere il  lupo  in  corso,  tuttavia  egli  è infaticabile  ailor- 
ebè  8i  sente  loseguite»  e può,  correndo,  stancare  i 
Israccht  aodie  più  robusti  e veloci;  e perciò  coloro 
che  ddelei’aiinano  a questa  caccia  sogliono  anche  te- 
ner dei  cani  levrieri,  dai  quali  lo-  fanno  inseguire;  e 
sseeome  molte  volto  avviene  che  questi  passandogli 
iMiaagi  lo  costringono  a retrocedere,  cosi  è coso  es- 
sensiale  che  i cacciatori  procurino  di  uoo  perderli  di 
▼isl*  onde,  per  poterlo  uccidere,  valersi  del  momento 
in  eui  il  lupo  stanco  u intimorito  ritorna  sulle  prime 
tracee. — Questo  genero  di  caccia  però  è troppo  lua- 
lagevole  e costoso  ed  esige  Toecupaxlone  di  troppe 
persene  perchè  possa  convenire  ad  un  semplice  par- 
ticolare. E perciò  s*  indicheranno  i mezti  più  facili  e 
sicuri  per  distruggere  questa  fiera,  anche  indipen-  : 
deotemeiile  dulia  caccia  coi  baltioi,  la  quale  se  non  è 
diretta  da  pci*90oe  abili  ed  esperimentate.  va  soggetta  ' 
a grandi  pericoli,  fra  i quali  a quello  di  ferire  o reslar  ! 
ferito  dai  propri!  compagni.  — Per  prendere  il  lupo 
sano  io  ispeciul  modo  oppwtune  le  fosse.  Per  tal  ef- 
ieilo  conviene  prima  di  tutto  conoscere  i luoghi  fre- 
quentati da  questo  animale,  lo  vicinanza  di  essi  si 
scavano  una  o più  fosse  in  (arma  dì  un  cono  (ronco 
della  profondità  di  cinque  metri  circa,  con  awertenaa 
però  che  la  loro  apertura  sia  d’un  terzo  più  stretta 
dei  fondo.  S’ ìnvestiscano  internaniente  le  pareti  di 
queste  fosse  cou  delle  tavole  di  l^no  onde  cosi  im- 
pedire che  le  piogge  facciano  cadere  la  terra  sul 
fondo  di  esse  e porgere  cosi  al  lupo  un  mezzo  di 
uscirne  quand’egli  vi  fosse  precipitato  dentro.  11  fondo 
devesi  guarnire  di  fogliame  o di  paglia,  affinchè  se 
per  avventura  qualche  persona  o qualche  utile  ani- 
Biale  vi  cadesse,  non  abbiano  a hirsi  del  male.  Pre- 
pneate  in  tal  modo  le  buche,  si  colloca  attraverso  a 
ciascuna  di  esse  un  travicello  assicurato  nei  due  capi 
alle  pareli  della  fossa  ; ìndi  vi  si  pone  una  tavola  ori- 
aantale  di  forma  circolare,  corrispondente  appunto 
alia  periferia  del  cono.  Assicurala  questa  tavola  al  di 
sotto  del  piano  esteriore  e precisamente  al  di  lei  cen- 
tro onn  un  anello  innestato  in  altro  sìmile,  ma  fer- 
mato nel  mezzo  del  IraviceUo  suddetto,  poserà  essa 
sopra  di  questo  in  modo  da  presentare  una  superficie 
eguale  al  piano  del  terreno  in  cui  fu  scavata  la  fosso. 
Nel  mezxo della  tavolasi  faranno  dei  piccoli  fori  allo 
ìn^ro,  in  cut  si  pianteranne  dei  rami  d’albero,  fra  i 
qmli  si  porrà  qualche  cane  morto  od  altro  pezzo  di 
animnlCv  onde  serva  dì  esca  al  lupo  per  attrarlo  al- 
raggoate.  Ciò  Catto,  reggendosi  la  tavola  per  la  forza 
dell'aqiàiibrio,  vi  si  spargeranno  sopra  erica  e foglie 
frnatmtsehiate  con  terre  in  modo  che  la  superficie  di 
esse  ae  cinangn  coperta  c cosi  il  lupo  non  s’avvegga 
ùtk  trabocchetto.  Quindi  dovrasu  trascinare  per  ì 
sentìm^i  die  guidano  alle  fosse,  qualche  pezzo  di  ca- 
valla a <Msdtra>  anònal*  morto  o pozzolento  onde  at> 
tratta  piò  fiacilmcato  h fiera  verso  la  (avola,  sulla 


quale  passando  essa  per  divorare  lacerne  nascostavi, 
precipiterà  nella  fossa  senza  poterne  nietre.— Questo 
strat^^emnia  per  prendere  i lupi  é efficacissimo  in  ogni 
tempo,  ma  lo  è assai  più  nell’  inverno,  nella  quale  sta- 
gione queste  fiere  discendendo  dai  monti  si  portano  al 
piano  spintevi  dalla  fame:  e tanto  più  facile  riesce  di 
farle  incappare  negli  aggnati,  quanto  più  sono  fameli- 
che, il  che  avviene  specialmente  quando  il  suolo  è 
coperto  di  neve.  — Soavi  diversi  altri  modi  di  pren- 
dere i lupi  cosi  per  meno  di  lacci  come  d’altri  in- 
ganni; ma  oltre  che  il  loro  effetto  non  è sempre  tn- 
fallibile,  molte  volte  avviene  che  queste  fiere  vi  si 
sottraggono,  oppure  li  evitano,  e ciò  succede  special- 
mente allorché  in  tali  inganni  è d’uopo  di  far  uso  dì 
arnesi  sconosciuti  ad  essi  come  sono  il  ferro,  la  corda 
od  altri  oggetti  che  dalla  loro  malizia  sono  ritenuU  per 
insidiosi.  — Ttillavia  le  trappole  di  ferro  a branchi 
dentati,  allorché  sono  poste  sut  sentieri  del  lupo  e 
ben  coperte  di  (erra  o di  fogliame,  raro  è che  man- 
chino del  loro  effetto.  Conviene  però  essere  pronti  ad 
uccidere  l’anioiale  collo  schioppo,  appena  vi  è incap- 
palo ; poiché  molte  volte  accade  che  il  lupo  lascia 
una  gamba  nella  trappob  e se  ne  libera  quantunque 
mutilato. — Servono  anche  a far  perire  i lupi  lo  carni 
avvelenate  colla  noce  vomica;  nel  quale  caso  è me- 
stieri di  scegliere  carne  di  cane  affinché  qualora  sullo 
tracce  del  lupo  corressero  dei  cani,  questi  non  ab- 
biano a mangiarne,  essendo  noto  che  essi  non  ai  pa- 
scono mai  delia  carne  dei  loro  simili  (Crippa,  Trattato 
delia  Caccia). 

LLIW)  Cntnczo  (roo/.)  (u.  Lines). 

* LUPO  (osfr.).  — Costellazione  australe  ai  mezzodì 
dello  Scorpione,  a circa  S50'’  di  nscen.sione  retta,  o 
^0^  di  declinazione  australe.  Trovasi  dcnnmmato 
luptu  mnrfiws , fnpa  , ipmdrnpes  , fera , Kiciima  vel 
betlia  ecHtanri,  lyctcca  (che  significa  generato  da  un 
lupo)  , hoitiola  , conis  i(fiifan.v  , dc/lrens  leonem  , leo 
marinu»  , leopardas,  panikem , eqauft  maicvlu».  Gli 
Arabi  lo  dicevano  a»^a,  che  significa  lewm.  — Tra 
le  favole  dcirantichilà , delie  quali  si  parla  de’ lupi 
, e che  gli  autori  hanno  dato  per  origine  a questa  co- 
! stellaziooe,  la  più  antica  è quella  di  Ucaone  re  d’Ar- 
cadia , contemporaneo  de’  Ocropi , clic  sacrificava 
vtlUme  umane,  e che  per  questa  crudeltà  fu  cangialo 
in  lupo.  Si  disse  pure  ch’era  un  lupo  sacrificato  dal 
centauro  Chirone.  f/origìne  vera  però  di  questa  co- 
stellazione è affatto  incerta. 

LUPPOLO  ( lluMtTLcs  ) (Ò9l.,  cwff.  tndusfr.  o mat. 
mnf.).  — Genere  di  piante  appartenente  alla  dioecìa 
penlandria  del  sistema  sessuale,  alla  fainigUB  delle 
orficeo,  cosi  earatterizato:  fiori  dioichi , i maschi  a 
pannocchie  cimose,  t feminei  a capitoli  peduncolati  ; 
fiori  maschi  muniti  di  perigonio  regolare,  spartito  in 
cinque  lacinie  patenti  neli’antesi,  embriciate  nella 
prefloraiione  ; cinque  stami  coi  filamenti  brevissimi , 
colle  antere  oblunglie,  basi  fisse,  quadrisolcate,  apiu 
colate;  fiori  ferataei  col  perigonio  ridotto  ad  una  squn* 
molla  abbracciante  rovarìo,  crescente  dopo  la  fiori- 
tura; ovario  coronato  da  due  stimmi;  lesiuifor mi.  Cìa- 
scon  capotino  feroineo  diventa  una  sorta-  di  strobilo 
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composto  di  scaglie  falto  dai  pcrigouii  ampUfìcati , 
fogiiaeeCt  embriciate,  ognuna  delle  quali  porta  alia  sua 
base  una  piccola  nudila  subglobuiosa,  ]>olvcruIenta; 
embrione  spirale , col  cotiledoni  lineari , colla  radi- 
celta  allungala,  cilindrica.— La  specie  seguente  forma 
da  se  sola  coteslo  genere. 

LurroLO  comuse  {humnlas  tuputus  L.  luputut  tean- 
tìens  Lam.).  — Erba  perenne  (detta  volgarmente  or- 
ticacci), assai  comune  nelle  siepi  eil  al  margine  dei 
Imsehi  di  quasi  Itiila  TRuropa:  radici  ramose,  stri- 
scianti,  lunghissime,  gracili,  intrecciate  fra  loro;  fusti 
gracili,  alquanto  angolosi,  ramosi,  scabri,  che  acqui- 
stano la  lunghezza  di  tre  cd  anche  dt  sci  metri,  rav- 
volgendosi a spirale  da  sinistra  a destra  attorno  agli 
alberi  od  nitri  sostegni  che  truvansi  in  vicinanza;  fu- 
ghe opposte,  picciiiolalc,  cuoriformi  alla  base,  scabre, 
divise  in  tre  o cinque  lobi  acuminali , denlicolali , le 
ramulari  cuoriformi  od  ovali,  indivise;  stipole  ampie, 
membranose,  ovati,  intiere  o bilide;  pannocchie  ma- 
schie terminali  ai  rami,  rooltiflorc,  sub-tricotome,  coi 
pedicelli  niifornii , niiiiiìlì  d'nna  liratteoìa  alla  base, 
coi  lìori  di  colore  giallo-verdiccio  ; capitoli  feiuinei 
nascenti  dairascclla  delle  foglie  superiori,  solitarii  od 
a pannocchia  , muniti  di  lungo  peduncolo  ; strobili 
ovoidi  od  olissoidi  , ottusi , colie  scaglie  ovali , sub- 
acuminale.  — Molti  sono  gli  usi  ni  qunli  serve  il  lup- 
polo, c principalmente  alla  fabbricazione  cleìta  birra, 
per  cui  esso  viene  coltivato  in  grande  nella  Francia 
settentrionale,  nel  Belgio,  in  tìerraania  ed  in  ingliil- 
terra.  La  sola  parte  di  questa  pianta,  che  si  adopera 
nella  detta  fabbricazione,  sono  i coni  ossia  i frutti  (c 
non  già  il  polline,  come  erroneamente  è stato  detto 
in  altro  luogo  di  qucsl’opera  (e.  ntnsjv),  raccolti  al- 
quanto prima  della  perfetta  maturità  e scccnti  nd  un 
blando  calore.  Colesti  frulli,  ossìa  le  squame,  hanno 
sapore  amaro,  odore  forte  ed  aromatico,  qualità  do- 
vuto ad  una  materia  granellosa  , gialla , che  trovasi 
sulla  loro  superficie  e che  dtccsi  Luru.mA  (tedi).  — 
11  luppolo  forma  un  cuspicno  ramo  di  commercio  per 
cui  ogni  anno  escono  vistose  somme  dì  danaro  dal 
nostro  paese , nel  quale  , in  seguito  airoecupnzione 
francese,  Invalse  la  tiioda  di  abbeverarsi  di  quell  amaro 
spumeggiante  liquore,  detto  birra,  cui  ricorrono  gli 
abitanti  delle  nordiche  regioni  nemiche  a Bacco,  e 
che  sprezzavano  ì padri  nostri , i quali  abitavano, 
come  noi,  questa  felice  terra  vinifera.  Ed  avvegnaché 
il  luppolo  cresca  presso  di  noi  c prosperi  spontanea- 
mente, massime  nei  terreni  fertili  e Ic^erì,  a segno 
di  recare  grave  danno  agli  alberi  ed  ai  frutici  che 
stringe  colle  sue  spire  ed  opprime  eoi  suo  peso,  gio- 
verebbe introdurne  la  coltura  onde  esimerei  dal  tri- 
buto che  per  quest'oggello  paghiamo  aU’estero  ; noi 
perciò  qui  riferiremo  brevemente  i più  importanti 
preecUi  relativi  a questa  coltivazione. 

. Co/(iVa;iof»e  del  luppolo.  Uomecbè  la  materia  attiva 
del  luppolo,  ossia  la  luppolina  ^ trovisi  poro  sui  coni 
della  pianta  selvatica  , essa  è però  molto  scarsa  , di 
sapore  e d'odore  meno  gradevole,  piuttosto  nauseoso 
che  aromatico  : la  coltivazione  ha  dunque  migliorato 
d'assai  la  qualità  non  meno  che  la  quantità  del  pro- 


dotto utile  di  questa  pianta,  come  è avvenuto  di  quasi 
tulli  i vegetali  coltivati.  K però,  sebbene  si  possa  sta- 
bilire una  piantonaia  valendosi  di  aortite  prese  dn 
piante  selvatiche,  sarà  più  conveniente  il  prenderla 
da  vecchie  piantagioni,  le  quali,  come  diremo  in  se- 
guilo, debbonsi  rinnovare  dopo  alcuni  anni.  — De- 
vesi  primieramente  scogliere  per  questa  coltivazione 
un  suolo  conveniente;  tale  è per  eccellenza  il  terreno 
d’alluvione,  cioè  leggero,  profondo  e ricco  di  Aimiua, 
od  in  generale  quello  nel  quale  vedesi  crescere  spon- 
taneamente rigogliosa  questa  pianto,  la  quale,  oltre 
alta  permeabilità  e fertilità  del  suolo  nel  quale  le  sue 
copiose  radici  debbono  liberamente  estendersi,  vuole 
eziandio  trovare  una  discreta  umidità,  alla  quale  si 
può  supplire  per  mezzo  d’irrigazioni,  avvertendo  che 
riesce  non  meno  nocivo  reccesso  che  il  difetto  d’ac- 
qua. Conviene  inoltre  scegliere  un’esposizione  ripa- 
rala dai  venti  di  tramontana  per  cui  verrebbero,  ad 
unta  dei  loro  sostegni , gettale  a terra  le  piante  di 
luppolo:  d<>bbesi  evitare  la  vicinanza  di  fiumi,  di  laghi 
cd  in  generale  le  situazioni  basse , a cagione  delie 
nebbie,  non  meno  che  la  prossimità  delle  strade  assai 
frequenlate , a ragione  del  polverio  che  danneggia 
assai  alta  secrezione  della  liipuUna.  — Sebbene  que- 
sta eoUivazionc  (assai  lucrosa  quando  intraprendesi 
in  circostanze  favorevoli)  possa  riuscire  in  terreni 
meno  convenienti , purché  vengano  profondamente 
smossi  e largamente  concimali,  il  prodotto  sarà  tut- 
tavia in  queste  circostanze  assai  inferiore;  ed  eziandio 
il  suolo  più  opportuno  a questa  pianta  trovasi  di  rado 
bastantemente  ricco  per  «laro  utile  prodotto,  sicché 
conviene  somministrarvi  ingrasso,  il  quale  deve  es- 
sere ben  maturo,  ed  in  ogni  «’aso  debbesi  smuoverlo 
rìpetul.'inientc  e proroiidamente.  iiellarlo  dalle  pietre, 
dalle  erbe  e dalle  loru  radici.  L’cp«>ca  della  pianta- 
gione è ordinarìaincnlc  in  priniavem,  cioè  dal  prin- 
cipio di  marzo  sino  alla  metà  di  aprile,  nel  qual  caso 
non  si  ottengono  frutti  se  non  nel  successivo  anno; 
nei  luoghi  però  dove  non  si  teme  che  rccccssiva  umi- 
dità dcH’inverno  danneggi  alle  piante,  si  (lolranno 
porre  in  terra  ncU'autnnno  cioè  in  ottobre,  eoi ott«;rrm 
cosi  qualche  prodotto  ncH’annu  successivo  ; ma  in 
generale  non  si  ha  un  ricollo  ragguardevole  se  non 
nel  terzo  anno.  — 1 pianlonrcUi  si  oUengtmo  stac- 
cando dal  piede  delle  vecchie  piante  le  $ortitet  ossia  { 
rami  muniti  di  radici,  ovvero  si  fanno  talee  coi  rami 
più  vigorosi  che  si  collocano  |>oi  a dimora  nell'annu 
successivo  : in  ogni  caso  le  pianticelledebbono  avere  la 
grossezza  del  ditoairìncirca, con  una  lunghezza  di  sette 
od  otto  pollici,  ed  essere  muniti  di  ire  o quattro  occhi. 
louUre  vuoisi  avvenire  che,  essendovi  parecchie  va- 
rictàdi  luppolo,  lequali  non  maturano  contemporanea- 
mente, la  piantonaia  devesi  comporre  di  pianloncelli 
d'una  varietà  medesima  o piuttosto  collocare  separala- 
mentenclla  stessa  pianlonatalediverse  varietà  ,chegiova 
perciò  conoscere.  La  prima  varietà  ha  ì fusti  di  coloro 
verde  piuttosto  carico  e i coni  bianchi;  essa  è precoce  c 
il  suo  prodotto  di  buona  qualità.  I>a  seconda  é simile 
alla  pr«tcodente,  ma  i suoi  coni  sono  più  piccoli  e dà 
minor  prodotto.  La  terza  ha  I fusti  di  color  creme- 
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«ioo,  i coni  lunghi,  a quattro  facce  rottioce  verso  la 
loro  base,  isolali  e muniti  di  luogo  peduocolo;  questa 
varietà  è alquanto  tardiva  , ma  produce  molli  frutti 
rìcchi  di  luppolina.  La  quarta  varietà  ha  i fusti  di 
color  rosso  chiaro,  i suol  coni  sono  piecoii  e matu- 
rano assai  tardi.  La  quinta  ha  i fusti  di  color  rosso 
carico,  le  foglie  spesse  ed  in  gran  Damerò;  essa  pro- 
duce pochi  coni  che  scarseggiano  di  lupulioa , onde 
vuoisi  rigettarla.— Quando  è giunta  Tepoca  del  pian- 
lamcnto,  nel  terreno  stato  già  convenientemente  la- 
vorato e concimato  si  tracciano  linee  paratile  distanti 
fra  loro  sei  piedi  od  anche  più  ed  a pari  dìstania  in 
diresione  trasversale  alla  prima,  a mo'  di  scacchiere, 
si  piantano  segnali  iodicaDti  il  silo  delle  fosse  da  sca- 
varsi , in  ciascuna  delle  quali  si  collocano  da  Ire  a 
cinque  pianticelle,  separate  fra  loro  inferiormente  e 
riunite  alla  sommità,  che  si  cooprono  poi  affatto  di 
terra  io  guisa  da  formare  altrettanti  monticelli  quante 
sono  le  fosse,  io  guisa  però  che  alla  somiailà  di  cia- 
scuno abbiavi  una  piccola  cavità  destinata  a ritenere 
Tacqua  di  pioggia  o d'irrigaaione.  Ove  però  le  pian- 
tioeUe  avessero  già  germogliato,  si  eviterà  di  coprire 
colla  terra  le  giovani  produxioni.  — la  maggio  so- 
gliono uscire  di  terra  i nuovi  fusti  : piantasi  allora 
nel  centro  di  ciascun  monticello  un  palo  lungo  tre  o 
quattro  piedi,  al  quale  si  attaccano  i giovani  fusti  con 
tegami  di  paglia  ; intanto  si  sarchia  e si  rialza  il  ter- 
reno attorno  ai  monliceUi , e si  anaffiano  all’  uopo. 
Negl’  intervalli  delie  piantate  si  può  senza  inconve- 
niente, ansi  con  vantaggio  di  esse,  coltivare  fave, 
fagiuoli,  cipolle  od  altri  erbaggi,  almeno  nel  primo 
anno.  Airautonno  si  cavano  i pali,  che  hanno  servito 
di  sostegno  ai  novelli  fusti  di  luppolo,  e si  tagliano 
questi  airaltetza  di  diciotto  pollici  da  terra , si  riuni- 
scono le  sommità  troneate  e si  rialza  airintorno  la 
terra  in  guisa  da  formare  un  monticello  alto  un  piede, 
cosicché  i fusti  sorgano  di  pochi  pollici  al  di  sopra 
di  questo,  lo  marzo  del  secondo  anno  si  zappa  il  ter- 
r«Do  e ai  rialzano  i montieelli  ; quando  poi  i fusti 
hanno  acquistalo  l'aUezza  di  un  piede  e mezzo  all'io- 
circa,  conviene  piantare  le  perlicbo  destinate  a soste- 
nerli. Queste  pertiche  saranno  preferibilmente  di  ca- 
stagno, dritte,  forti,  lunghe  da  dieci  a dodici  piedi  e 
si  ^vrà  carbonizzare  ovvero  verniciare  con  catrame 
caldo  la  loro  estremità  da  impiantarsi  io  terra,  cioè 
|ier  la  lunghezza  di  due  o tre  piedi.  Si  richiedono  tre 
od  al  più  quattro  pertiche  per  ciascun  monticello, 
collocandole  alla  distanza  d’un  piede  c mezzo  fra  loro. 
A ciascuna  pertica  si  congiungono  quattro  o cinque 
fusti  dei  più  vigorosi,  tagliando  lutti  gli  altri  in  terra 
e proseguendo  siffatto  taglio  lincbc  continuano  ad 
apparire  novelle  produzioni , si  avvolgono  i fusti  at- 
torno alle  pertiche  nella  loro  direzione  naturale,  cioè 
dn  aiaistra  a destra,  ossia  secondo  il  moto  apparente 
del  aole,  e si  muniscono  di  legami  assai  allentali  ad 
cq^etto  di  non  impedire  il  loro  accrescimento,  la 
quale  operazùMie  si  dovrà  proseguire  a misura  che  i 
fusti  si  allungano.  In  estate  si  zappa,  si  sarchia  e si 
rialza  la  terra  aU'intorno  dei  mooLicelli , lasciando 
sempre  un  infossamento  nel  loro  mezzo  per  tralte- 
fffieicl.  pop. — Tomo  Vili  1 


nere  rumidità.  — I lavori  del  terzo  anno  e dei  suc- 
cessivi sono  poco  diversi  da  quelli  del  secondo,  se 
non  che  nel  mese  di  marzo  ed  in  tempo  secco  deb- 
bonsi  scoprire  le  radici,  accorciarle,  quindi  spai^ern 
sopra  letame  ben  maturo,  ricoprirlo  di  terra  in  forma 
di  monticello,  come  per  lo  avanti , quindi  ripiantare 
le  pertiche.  — Una  piantagione  di  luppolo  può  du- 
rare dieci  0 dodici  anni  ed  anche  di  più,  avvertendo 
di  togliere  le  radici  guaste  e di  surrogarle  con  radici 
novelle  e vigorose,  e sopratutto  di  concimarle  con 
letame  ben  maturo,  che  si  depone  airautunno  attorno 
le  piante  e che  si  rkuopre  con  poca  terra.  Quando 
poi  la  piantagione  è invecchiata , conviene  distrug- 
gerla e destinare  il  terreno,  reso  fertilissimo,  ad  altre 
coltivazioni  almeno  per  lo  spazio  di  cioquant'anni. — 
L'epoca  della  maturità  dei  coni  di  luppolo  è dal  fine 
di  agosto  al  principio  di  ottobre,  secondo  la  varietà 
della  pianta  e riofluenza  atmosferica.  Riesce  pertanto 
importantissimo  il  devenire  alla  ricolta  all’epoca  della 
perfetta  maturità;  giacché,  anticipando  o ritardando 
la  ricolta , ne  risulterebbe  grave  perdita  per  la  qua- 
lità inferiore  o per  la  diminuzione  del  prodotto.  Si 
riconosca  essere  giunti  cotesti  frutti  al  grado  conve- 
niente di  maturazione  al  vedere  che  il  loro  colore, 
prima  verde-giallognolo,  è divenuto  verde-giallo  du- 
rato, clic  spandono  un  odore  forte,  che  le  scaglie  , 
ristrette  fra  loro  sono  rosee  alla  punta  ed  hanno  alla 
loro  base  una  sostanza  gialla, aromatica,  molle  a guisa 
di  pasta  , che  si  attacca  alle  dita.  Essendo  il  tempo 
asciutto  e dopo  che  sarà  dissipata  la  rugiada,  si  darà 
mano  alla  ricolta  : a quest’uopo  si  disporranno  nella 
piaDlagioae,aeonvenÌeoU  distanze,  cavalletti  di  legno, 
sui  quali  si  collocheranno  le  pertiche  strappate  di 
terra,  cariche  delle  piante  di  luppolo,  state  recise  ad 
un  piede  da  terra  ; poscia  con  falcelte  ben  affilale  si 
tagliano  i rami  muniti  di  frutti  e si  mettono  in  pa- 
nieri, che  si  trasportano  altrove  per  separare  i rami 
e le  f<q;lie  dai  frutti , lascUndo  a questi  alquanto  di 
gambo  affinché  non  si  sfoglino  ed  evitando  di  fr^rli 
fra  le  dita.  Si  procede  quindi  aU’cssiccazione  dispo- 
nendo i frutti  a strati  sottili  io  un  granaio  e smuo- 
vendoli con  precauzione  ovvero,  ad  «ugello  di  solle- 
citare l'operazione,  sopra  stufe  o certi  apparati  stali 
a tal  uopo  imaginaU,  avvertendo  che  la  temperatura 
non  oltrepassi  mai  i trenta  gradi , e che  i frulli  ne 
vengano  rìllralì  tosto  che  sono  abbastanza  secchi,  lo 
ebo  si  riconosce  dalla  fragilità  dei  loro  gambi  e dalla 
&cililà  con  cui  le  squame  si  staccano.  Se  il  luppolo 
non  fosse  bastantemente  essiccalo,  esso  diverrebbe 
di  colore  bruno,  d’odore  spiacevole  c perciò  di  nes- 
sun valore  ; al  contrario  se  lo  fosse  di  troppo,  esso 
ridurrebbesi  in  frantumi , con  grave  perdila  di  ma- 
teria gialla,  lo  che  peraltro  si  può  evitare  lasciandolo 
per  alcuni  giorni  ammucchiato  in  un  granaio  onde 
assorbisca  alquanto  d'umidità  dall’atmosfera.  Finaì- 
roenlc  il  luppolo  cosi  preparato  sì  racchiude  entro 
socchi , comprimendolo  il  più  strettamente  che  sia 
possibile,  onde  conservi  a lungo  lo  sue  proprietà.  — 
Le  pertiche , che  hanno  servito  di  sostano  al  lup- 
polo, si  ritirano  durante  rinveroo  per  essere  di  nuovo 
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impiegate  l'anno  «egucDtc,  e i fusti  del  luppolo,  spo- 
gliati delle  loro  foglie,  servono  di  combustibile. 

Prophftà  economicJu  e medicamento$e  del  luppolo. 

— Abbbmo  detto  precedentemente  varii  essere  gli 
usi  ai  quali  serve  questa  pianta  , olire  all'  impiego 
die  si  fa  dei  suoi  fruiti  nella  preparaxione  della  cer- 
vogia. I teneri  germogli  del  luppolo,  che  spuntano  in 
primavera  , mangiansi  cotti  e conditi  a guisa  degli 
sparagi  : essi  contengono  una  materia  xuceberina  c 
se  ue  può  ottenere  deU’alcool  per  via  della  fermen- 
tazione. — Tutto  il  bestiame  e principalmente  le 
vacche  mangiano  volentieri  le  f(^lio  di  questa  pianta. 
In  Lituania  ed  in  Isvezia  sì  ottiene  dai  suoi  fusti 
un  tiglio  con  cui  foruiansi  cordami  e tele.  Alcuni 
agronomi  assicurano  che  , mettendo  un  fascetio  di 
frutti  di  luppolo  in  mezzo  d’un  mucchio  di  grano, 
questo  ne  viene  preservato  dagrinsetti,  scacciati  dal- 
l’odore forte  di  essi  frutti.  — S’ accordano  gcoeral- 
luenle  i medici  nel  considerare  il  luppolo  qual  rime- 
dio tonico,  aperitivo,  diuretico,  sudorifico,  onde  è 
stalo  adoperato  principalmente  contro  lo  affezioni 
ipocondriache , le  scrofole , la  rachitide , le  ostru- 
zioni dei  visceri  addomiualt , la  scabie,  gli  erpeti, 
la  lue  venerea.  Si  può  adoperare  il  sugo  della  pianta 
per  se  stesso  ovvero  ridotto  in  sciroppo,  oppure 
l’infusione  vinosa  od  ac<|uosa  dei  coni,  alla  dose  di 
due  ottavi  di  questi  con  due  libbre  di  liquido.  Prc- 
|wrasi  nelle  farmacie  un  estratto  di  lup{K>Ìo,  che  può 
animinislrarsi  alta  dose  di  dicci  a venti  grani;  più  co- 
munemente però  si  usano  i teneri  germogli  a mo'  di 
cibo  ovvero  la  loro  decozione.  Finalmente  risulta  da 
parecchie  osservazioni  possedere  i coni  di  luppolo 
virtù  sonnifera,  ed  in  Inghilterra  si  adoprano  piccoli 
cuscini , pieni  di  questi  frutti , che  pongonsi  sotto 
la  testa  dei  maiali  stanchi  per  lunga  v^Ua , e or- 
dinariamente con  buon  successo. 

LLPl'LINA  (cAim.).  ~ Principio  amaro  della  ma- 
teria gialla  0 polliiica  del  luppolo  {humuluM  lupulue)* 

— Quando  si  agitano  i coni  del  luppolo  in  un  sacco, 
si  separa  dalle  scaglie  o brattee  una  materia  gialla, 
polverulenta,  che,  slacciala  con  diligenza,  forma  dai 
9 ai  13  ceutesimi  dei  peso  del  coni  impiegati  ; Yves 
la  chiamò  col  nome  di  /upufino,  e la  rinvenne  com- 
posta di  36  parti  di  resina;  13  di  cera;  14  di  mate- 
ria estrattiva  amara,  solubile  nell'acqua  e nell’alcool; 
3 di  tannino;  40  di  estrattivo  insolubile  nell'alcool; 
e di  un  residuo  iosolubile.  !..•  stessa  polvere  è stala 
successivamente  analizzata  da  Plaocho,  Payen,  Che- 
vallicr  e Pclletan,  i quali  vi  riconobbero  l'esistenza 
delle  stesse  sostanze,  ma  in  proporzioni  diverse.  — 
Il  lupuliiio,  o materia  gialla  del  luppolo,  sottoposto 
alla  distillazione  coU’acqua,  dà  il  3 per  400  del  pro- 
prio peso  di  un  olio  volatile,  incoloro,  mollo  solubile 
nell’acqua , al  quale  il  luppolo  va  debitore  del  suo 
aroma.  L'olio  che  si  ottiene  distillando  ì coni  del  lup- 
polo coU’acqua  sembra  contenere  una  certa  dose  di 
zolfo,  poiché  l’acqua  che  distilla  con  esso  annerisce 
i vaù  d'argeoto;  quost'olio  contiene  anche  acetato  di 
ammoniaca.  — i/alcool  discioglie  il  63  per  400  della 
materia  gialla  del  luppolo;  la  dissoluzione  aicooUca 


mescolata  con  un  po’  di  acqua  e dopo  la  dìslillarionc 
dell’alcool  con  nuova  e maggior  quantità  di  acqua , 
dà  un  precipitato  di  resina  che  si  lava  con  questo 
stesso  liquido  fino  a tanto  che  non  ne  rimanga  piò 
disciolla  alcuna  materia.  Il  peso  della  resina  cosi  ot- 
tenuta è di  33  7,  per  400;  il  suo  colore  è il  giallo- 
rossastro  ; il  suo  odore  è debole  ed  analogo  a quello 

Idei  luppolo  ; il  sapore  è leggermente  aromatico  e si 
accosta  a quello  della  liquirizia.  I.a  resina  di  cui  si 
tratta  non  possiede  alcuna  amarezza  quaudo  sia  stata 
diligentemente  separata  dal  principio  amaro;  si  rì- 
i|  duce  facilmente  in  una  polvere  di  un  giallo  più  pal- 
I lido;  è solubilissima  nell’alcool;  sì  disdoglie  ugual- 
mente  neiretero  che  lascia  indisciollo  il  corpo  amaro 
che  può  esservi  commisto.  — La  soluzione  acquosa 
del  lupniino  contiene  il  principio  amaro  mescolato 
con  una  piccola  quantità  di  tannino  e di  addo  ma- 
lico. Per  ottenere  questo  principio  amaro  allo  stato 
di  purezza,  bisogna  trattare  la  dissoluzione  acquosa 
colla  calce,  evaporare  il  liquore  tino  a secco,  lavare 
il  residuo  con  etere  che  diiicioglie  la  resina  che  vi 
può  aderire,  finalmente  separare  il  principio  amaro 
col  mezzo  dell'alcool  che  lascia  indisciollo  il  maialo 
di  calce;  evaporando  la  dissoluzione  aleoolica  ai  ba- 
gno maria,  si  ha  il  principio  amaro  allo  stato  puro, 
principio  che  diccsi  lupuUm , luppolina , fHpu/ifr , 
umaro  dt /wppofo. -—Si  ottiene  ugualmente  la  lupu- 
lina  trattando  coll'alcool  la  materia  gialla  del  luppolo, 
evaporando  l’estralto  alcoolìco,  aggiungendovi  acqua 
onde  separarne  la  resina,  saturando  il  liquido  acquoso 
colla  calce  per  toglierne  l'acido  malico  ed  il  tannino, 
feltrando  ed  evaporando  il  nuovo  liquore,  lavando  il 
residuo  con  etere  e discìogliendolo  nell'alcool- che  la- 
scia la  lupulina  coll'evaporazione  a secco;  il  peso 
della  lupulina  può  variare  da  K,  3 a 43,5  per  400 
della  materia  gialla  sottopostaairindicato  trattamento, 
j — l.a  lupulina  pura  è bianca  o giallastri  ed  opaca, 
ovvero  di  un  rosso  giallastro  e trasparente;  è inodora 
alla  temperatura  ordinaria,  ma  riscaldata  fortenieole 
emana  l’odore  del  luppolo.  Il  suo  sapore  è amaro  ed 
analogo  a quello  del  luppolo  medesimo  ; è poco  so- 
lubile neU’acqua  fredda,  ma  si  disciogUe  in  5 parti  di 
acqua  bollente;  la  sua  dissoluzione  acquosa  é giallo- 
pallida, ed  esposta  all'atione  del  calore  si  copre  di 
una  pellicola  giallo-bruna  che  si  fonde  nri  punti  in 
cui  trovasi  in  ccmtatto  col  vetro  e si  converte  in  goc- 
cio brune  che  cadono  al  fondo  del  vaso  ; dopo  il  raf- 
freddamento la  massa  fusa  cosi  ottenuta  è bruna  e 
fragile.  La  lupulina  non  esercita  alcuna  azione  sui 
colori  vegetali,  non  è alterabile  dagli  acidi  nè  dagli 
alcali  allungati;  si  discioglie  facilmente  nell’alcool  ed 
ò quasi  insolubile  neiretere;  sottoposta  alla  distilla- 
zione secca,  dà  un  olio  pirogenalo  abbondante,  ma 
non  sembra  contenere  azoto , poiché  I prodotti  di 
quest’operazione  sono  privi  di  ammoniaca. —Oltre 
alle  sostanze  citale,  la  materia  gialla  del  luppolo,  cioè 
il  lupolino  che  sarebbe  la  lupulina  impura,  contile 
qualche  traccia  di  un  corpo  grasso,  gomma,  una  pic- 
cola quantità  di  materia  azotata,  malati,  acetati,  sol- 
fati, fosfati,  idroclorato  d'ammoniaca,  cloruri  di  po- 
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Ussìo,  di  calcio  e di  ferro.  — Yves  credeva  che  le 
scagBe  dei  coni  de)  luppolo,  separate  dalla  materia 
gialla,  contenessero  i medesimi  principii  che  que- 
sta materia.  Pajen  e Cfaevallier  hanno  dimostrato  H 
contrario;  questi  chimici  hanno  trovato  che  le  diverse 
parli  del  luppolo  contengono  gli  stessi  principii,  ma 
in  proportioni  differenti.  —I  coni  del  luppolo  sono 
principalmente  adoperati  nella  fabbricazione  della 
birra  onde  comunicare  a questa  bevanda  il  gusto  par- 
ticolare che  la  distinguo,  ed  anche  coU’oggelto  di 
preservarla  dalla  successiva  fermentazione  acetica  e 
putrida  cui  vanno  soggette  le  soluzioni  vegetali  fer- 
mentate. Il  luppolo  raccolto  prima  della  sua  compiuta 
mataransa  ha  un  eolor  giallo-pallido  un  po’  bianchic- 
cio, e eoli’essiceaziono  acquista  in  gran  parte  le  pro- 
prietà richieste;  quello  che  vien  raccolto  allo  stato 
di  maturanza  perfetta  ha  un  bel  color  giallo  d'oro,  e 
quando  presenta  un  odore  piacevole  somministra  la 
magipor  quantità  di  materia  gialla;  ma  il  luppolo 
raecoUo  troppo  tardi  ha  perduto  in  gran  parte  le  sue 
proprietà  ed  ha  un  color  giallo-bruno.  Si  riconosce 
la  bontà  del  luppolo  dal  maggior  peso  della 

luateria  gialla  che  può  separarsi  dai  coni  e dall’odore 
aromatieo  proprio  a questa  materia.  Per  ben  conser- 
vare il  luppolo  convenientemente  essiccato  bisogna 
rincfaioderlo  in  saccht  e sottoporlo  all'azjone  del  tor- 
chio, di  maniera  che  i coni  vengano  fortemente  com- 
pressi gii  uni  contro  gli  altri;  operando  a questo 
modo  si  forma  una  massa  compatta  e difesa  dal  con- 
tatto deH'aria,  per  cui  si  evita  la  perdila  della  materia 
gialla  ed  il  dissipamento  dell'  olio  essenziale.  — La 
medicina  prescrive  il  principio  amaro  del  luppolo 
come  tonico,  narcotico  ecc.  nello  febbri  intermittenti, 
nella  cefalalgia,  nella  gotta  ecc.,  do  amministra  sotto 
forma  di  estratto  acquoso,  di  tintura  alcoolica,  di 
pomata  od  in  altra  maniera. 

LUHISTAM  (KLV¥4ts)(9ro9r.).~CoDtrada  della  Per- 
sia al  N . del  Kusistan.  Il  N-E.  appartiene  al  gran  piano 
elevalo  della  Persia , ed  il  restante  è inclinato  verso 
il  golfo  Persico.  È diviso  in  grande  (airo.),  e piccolo 
(airE  ).  Khorremabed  n’à  la  cillà  capitale,  fili  abitanti 
sono  tulli  maomettani;  se  ne  ignora  il  numero,  ma 
sono  ^avi  guerrieri,  ma  nel  tempo  stesso  insigni  la- 
droni. Sono  governati  dai  loro  propri!  kan. 

LUSAZIA  (9r09r.).  — Antica  provincia  dell'eletto- 
rato di  Sassonia,  posta  tra  il  ttl^  e il  .19'’  IO’  di  lat. 
boreale,  e tra  il  SI”  e il  38”  circa  di  long,  orientale 
del  meridiano  dell'isola  di  Ferro,  che  aveva  por  con- 
fine a mezsod)  la  Boemia,  a ponente  la  Misnia,  a tra- 
montana il  Brandebof^  e a levante  la  Silesia.  Essa 
formava  un  tempo  due  margraviati,  cioè  VMia  e la 
Bwa  Luaaùa.  Dopo  11  1811,  la  maggior  parte  di 
questo  paese,  vale  a dire  la  Bassa  Lusazia  e i tre  quinti 
circa  deir  Alta,  è passata  sotto  lo  scettro  della  Prus- 
sia. La  Sassonia  non  ha  conservato  che  i quattro  di- 
stretti di  Bttdissio,  di  Zittau,  di  Kamenz  o dì  Loebau, 
formanti  un’area  di  694  miglia  quadrate,  con  una 
popolaaioDe,  giusta  i)  ceusimentodei  1834,  di  994,180 
abitanti,  fra  i quali  più  di  900,000  protestanti.  Quan- 
tuoqua  più  vasta,  TAlta  Lusazia  Prussiana  è assai 


meno  popolata;  essa  non  ha  che  169,700  abitanti 
sovra  un  territorio  di  1008  miglia  quadrale  di  esten- 
sione. Essa  comprende  i quattro  circoli  di  CaTlitz, 
di  Rothemburgo,  di  Iloyerswerdc  e di  Lauban.  La 
popolazione  relativa  della  Bassa  Lusazia  è ancor  meno 
considerevole,  poich'essa  non  conta  che  991,000  abit. 
sopra  una  superficie  di  9144  miglia  quadr.,  nei  sette 
circoli  di  Luckau,  di  Sorau,  di  Guben,  di  Lubben, 
di  Kalan,  dì  Spremberg  e di  Kotlbus.  — La  Lusazia 
clic  sulle  frontiere  della  Boemia  è piuttosto  montuosa, 
a settentrione  si  estende  in  belle  pianure,  bagnate 
dalla  Sprea  e dalla  ^eissa,  e sui  confini  della  Silesia 
è coperta  di  foreste  popolalo  di  molla  selvaggina. 
Quanltinqiie  il  suolo  ne  sia  alquanto  sabbioso,  pur 
vi  si  raccolgono  In  abbondanza  frulla,  lino,  grano 
saraceno,  orzo,  canapa  ecc.,  come  pure  del  forrocnto, 
ma  in  quantità  appena  sufficiente  airioterna  consu- 
mazione. Vi  si  coltiva  inoltre  molto  tabacco,  o si  fa 
nei  circolo  di  Guben  un  vino  rosso  di  mediocre  qua- 
lità. Le  api  sono  aliresi  per  gli  abilami  una  sorgente 
di  guadagni;  ma  più  dei  prodotti  naturali  si  è l’In- 
duslria  che  fornisce  alimento  al  commercio.  Le  fab- 
briche di  tela,  quantunque  oggidì  scadute,  danno  an- 
cora prodotti  assai  pregiati,  che  si  esportano  in  Italia, 
in  Russia  e sino  ncil’Auierìca.  I.e  tovaglie  damascate 
di  Gross'Scboenau  sono  sempre  uniche  cosi  per  lu- 
stro, come  per  finezza.  Finalmente  i panni  della  Lu- 
sazia trovano  vantaggioso  spaccio  anche  an'estero. 

I E’ sono  principalmente  gli  abitane  dì  orìgine  tedesca 
che  sostengono  l’attività  industriale  della  prorìncia: 
i Venedì,  che  formano  airincirca  il  quarto  della  po- 
polazione, si  danno  di  preferenza  all'agrìcoltura  ed 
airallevamento  dei  bestiami.  Quanto  alle  produzioni 
minerali  della  Lusazia,  noi  porremo  in  prim'ordine 
l’allume  che  si  trova  in  gran  quantità  nelle  lande  di 
Muskau.  Alcune  miniere  danno  un  ferro  ossidato  ter- 
roso che  vien  lavoralo  in  varie  fucine;  nella  parie 
meridionale  poi  trovansi  vaste  (oròair,  e presso  Zit- 
tau vi  hanno  delle  miniere  di  carbon  fossile.  — La 
Lusazia  prussiana  ha  perduto  lutti  i suoi  privilegi , 
ed  è stata  incorporata,  la  Bassa  al  Rrandeburgo,  e 
la  frazione  dell’Alta  alia  Silesia.  La  Lusazia  sassone 
al  contrario,  ha  conservato  l’antica  sua  costituzione, 
modificata  però  dalla  convenzione  dell!  9 dicembre 
4 839.  Budissin  è la  sede  del  governo  e di  un  tribu- 
nale di  appello.  Egli  è in  questa  città  che  congregansi 
ogni  tre  anni  gli  Stati  provinctalt  composti  dei  ba- 
roni, dei  possessori  di  terre  signorili,  nobili  di  na- 
scita, e dei  deputati  della  città.  Ogni  uomo  nato  in 
una  terra  signorile  è vassallo  dei  signore:  va  soggetto 
ad  angarìe  o servigi  personali , ed  è come  attaccalo 
alla  gleba,  giacché  non  può  partirsi  dal  paese  senza 
sborsare  al  suo  padrone  un  congruo  compenso.  — 
Al  tempo  della  gran  migrazione  dei  popoli,  i Sorbi, 
di  razza  slava  si  stabilirono  nel  paese  che  porta  og- 
gidì il  nome  di  Lusazia.  Arrigo  i se  li  fe’  (rìbutarìi 
nel  990,  e Ottone  i quaranl’anni  dopo  li  converti  al 
crìstianeaimo.  Sol  principio  del  secolo  xt  i Ltisaziani 
scossero  il  giogo  del  margravio  di  Misnia,  a cui  Ar- 
rigo I avevali  sottomessi,  per  stringere  alleanza  colla 
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Polonia,  ma  nel  4039,  dopo  una  sanguinosa  guerra, 
furono  ridotti  alPobbedienza.  Qualche  tempo  dopo 
Stanislao  di  Boemia  s'impadroni  della  Liisazia;  ma 
non  seppe  conserrare  la  sua  conquista.  Suo  nipote 
più  avventuroso,  giunse  a riunire  sotto  di  sè  1 due 
margraviati.  Alla  sua  morte  (an.  4 436),  non  avendo 
lasciato  figliuoli,  la  Bassa  Lusazia  toccò  a Corrado  11 
(trande  di  Mcissen  (Misnia),  e TAlta  Lusazia  al  prin- 
cipe di  Boemia  Sobieslao.  Nel  I30S  i distretti  di  Ka- 
mens  e di  Ruhland  passarono  per  virtù  di  un  mari- 
taggio alla  casa  di  Brandeburgo.  Ottone  iv  acquistò, 
nei  4334,  per  eredità  di  sua  moglie,  figlia  del  re  di 
Boemia  Venceslao  Otiokar,  tutto  il  resto  dell’Alta 
Lusazia,  ad  eccezione  del  distretto  di  Zìttau.  Nel  4330, 
la  Bassa  Lusazia  che  aveva  fatto  parte  sino  allora  del 
margraviato  di  Misnia,  fu  altresi  impegnala  ai  mar- 
gravii  di  Brandeburgo.  Aireslinzione  della  linea  di 
Ascania,  Ludovico  di  Baviera  diede  al  suo  figlio  Lu- 
dovico la  Bassa  Lusazia  e il  Brandeburgo , mentre 
l’Alta  Lusazia  si  sottomise  volontariamente  al  re  di 
Boemia,  sottomissione  che  le  valse  molte  larghe  fran- 
chigie. Gli  ussiti  la  devastarono  spietatamente  per 
castigarla  della  sua  fedeltà  ai  re  della  Boemia.  Nel 
4ÒS9  essa  dovette  riconoscere  a sovrano  Giorgio  Po- 
diebrad,  e nel  4Ò67  passò  sotto  lo  scettro  di  Mattia 
rx>rvino,  a cui  ella  fu  ceduta  pel  trattato  di  Olmùtz. 
Si  fu  sotto  il  regno  di  questo  principe  che  le  deno- 
minazioni di  Alla  e Bassa  Lusazia  cominciarono  ad 
usarsi  comunemente.  Nel  41^76  e nel  4490  gli  Stati 
deH’AlU  Lusazia  rinnovarono  la  loro  alleanza  e fon- 
darono la  confederazione  delle  sei  città  di  Bautzen, 
Goerlitz,  Zìttau,  Lauban,  Kamenz  e Lcebau,  che  strap- 
parono a poco  a poco  ai  re  di  Boemia  ed  agli  impe- 
ratori d’Aleroagna  tutti  i privili  delle  città  imperiali. 
Questa  confederazione  aveva  un  esercito  a*  suoi  or- 
dini, ed  essa  sep{>e  più  d’una  volta  far  rispettare  le 
sue  franchìgie.  Alla  morte  dì  Mattia,  nel  4490,  quei 
due  margraviati  restarono  riuniti  alla  Boemia,  e,  nel 
4336,  passarono  con  essa  sotto  lo  scettro  di  Ferdi- 
nando I d'Austria,  che  sp<^llò  le  sei  città  della  mag- 
gior parte  del  loro  privili  e perseguitò  in  tutti  I 
modi  gli  abitanti  che  avevano  abbracciato  il  prote- 
stantismo.— Durante  la  guerra  deTrent’Anni,  la  Lo- 
sazia  non  volle  mai  riconoscere  a re  di  Boemia  l’elet- 
tore palatino  Federico.  Gian  Gioirlo  x di  Sassonia  la 
occupò,  nel  4630,  a nome  deirimperatore,  e la  ri- 
tenne in  pegno  delle  considerevoli  somme  di  danaro 
che  avevagli  sborsate.  Col  trattato  di  Praga,  firmato 
nel  463S,  venne  definitivamente  ceduta  alla  Sassonia, 
ma  sotto  l’alto  dominio  della  Boemia.  Senza  essere 
incorporata  agli  Stali  ereditarli  deirelcltoro  o senza 
appartenere  ad  uno  de’ cìrcoli  deirimpero,  la  Lusazia 
corse  allora  la  stessa  sorte  della  Sassonia.  Nel  4S07 
•ssa  venuc  accresciuta  mediante  raggiunta  del  di- 
stretto di  Kotibus,  che  pel  trattato  di  Tilsitt  venne 
tolto  ai  Brandeburgo  ; ma  il  trattato  di  Vienna  del 
4813  risarcì  ampiamente  la  Prussia  di  questa  perdila 
momentanea  , essendogli  per  esso  stati  ceduti  i tre 
quarti  circa  dell’Alta  Lusazia  e tutta  intiera  la  Bassa, 
accresciuta  anche  di  alcnni  baliaggi. 


fXSIGNANO  (Gcxdo  di)  (t.  Guido  di  l.u8inNiNo). 

LUSITANI , LUSITANIA  (geogr.  ant.).— U Losi- 
tania  , una  delle  tre  province  che  componevano  le 
Spagne , non  fu  sempre  compresa  fra  gli  stessi  li- 
miti. Può  asserirsi  per  altro  con  certezza  ch’essa  era 
divisa  dalla  Betica  dalla  Guadiaoa,  e dal  Douro  dalla 
Galizia.  Strabone  e Mela  vi  rinchiusero  anche  la  Ga- 
lizia , e la  confinarono  al  N.  coll’Oceano,  al  S.  col 
Tago,  aire,  coi  Carpetani,  i Vettoni,  i Vaccei,  i Cal- 
liaci  ed  altri  popoli  di  minor  importanza,  e all’O.  col 
mare  Occidentale.  Questa  provincia  portava,  qualche 
volta  insieme  colla  Betica,  il  nome  di  Spagna  ante- 
riore. I suoi  limiti  sono  ben  diversi  in  Plinio  e in 
Tolomeo.  Confinandola  al  S.  col  Tago,  la  si  fa  risa- 
lire sino  al  mare  dei  Cantabri.  Vuoisi  però  dai  |^ù 
che  la  Lusìtania  si  stendesse  dal  Durins  al  N.  sino 
al  mare,  al  S.,  Plinio  dice  sino  all'.^Nai.  La  LmÌ> 
lania  era  fertilissima  e produceva  moli’ oro.  Plinio 
asserisce  che  questa  provincia , insieme  con  quelle 
di  Galizia  e delle  Asturie,  pagava  annualmente  3000 
libbre  d'oro.  Gli  è certo  che  pur  dì  presente  tro- 
vansi  pagliuzze  d'oro  nel  Tago.>->l  LusKani  eoel 
chiamati , al  dire  di  alcuni  scrittori , da  Ltnua  o 
Lyntis , figliuolo  0 compagno  di  Baeco,  abitavano 
lungo  il  mare  del  Dutìuè  sino  al  Tagus’,  ei  trasenra- 
vano  ragricoltura,  non  vìvevano  che  di  rapine,  e si 
facevano  di  continuo  la  guerra,  nella  quale  avevano 
fama  di  essere  abilissimi.  Portavano  un  piecolo  scodo, 
una  spada  o un  pugnale,  una  corazza  e un  elmo.  La 
fanteria  portava  una  specie  di  stivaletti , e tuffi  ave- 
vano giaveiiotii.  Il  loro  modo  di  vivere  era  seaapBH»- 
simo;  non  nudrivansl  che  di  un  solo  dbo.  Aliavano 
assai  I sacrìfizii  ed  esaminavano  le  vfseere  degli  ani- 
mali. Tagliavano  a' prigioni  la  matto  destra  cui  aa- 
crifieavano  agli  dei.  D’ordinario  senrtvansi  por  dei 
prigionieri  a presagir  l'avvenire.  Rlveslivanll  di  un 
mantello,  un  sacerdote  li  colpiva  nel  basso  ventre, 
e traeva  gli  auguri!  dal  modo  con  etti  il  ferito  ca- 
deva a terra.  Eseguivano  combattimenti  ginnastici 
ed  equestri , esercitavansi  nel  pugilato,  ndia  eona 
e in  finte  battaglie.  Per  tre  quarti  dell’anno  vive- 
vano di  pure  ghiande,  di  coi  facean  pane  dopo  frit- 
tele seccare  e ridotte  in  farina.  Vestivano  un  abito  di 
color  nero,  consistente  in  un  saio  con  cui  sdraiavaiKi 
su  letti  erbosi.  Servivansi  df  vasi  di  cera  come  i Celti. 
Precipitavano  i delinquenti  dalValto  delle  roede;  e i 
parricidi,  tratti  fuori  del  territorio,  vi  erano  lapi- 
dati. Usavano  certi  battelli  di  cuoio  per  attraversar 
le  paludi , e In  tempo  delle  Inondazioni.  l>iodoro 
asserisce  che  di  tatti  1 popoli  delle  Spagne  i Lusi- 
tani erano  i più  valorosi,  e che  correvano  alle  pu- 
gna giulivi  e danzanti.  Costò  ai  Romani  non  poca 
' pena  il  sottomettere  cotesta  sorta  di  ladroni. 

LU.SSAN  (M*RGHzniTA).  — Nacque  a Parigi  verso 
la  fine  del  4683.  V'ha  chi  la  dice  figlia  dì  un  coc- 
chiere c di  un'avvcnturiera  per  nome  la  f'frurs-;  altri 
affermano  ch’ella  andò  debitrice  della  vita  ad  un’av- 
ventura galante  dei  principe  Tommaso  di  Savoia  , 
conte  dì  Soissons,  con  una  cortigiana  di  cui  s’ignora 
il  nome.  Gli  è certo  che  quesl’ìllustre  personaggio 
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Mostrò  un  •more  Ule,  e tale  cura  si  prese  per  i’edu' 
cagione  e pel  benmere  di  Mtrgheriu,  ebe  volle  per- 
sino portasse  gli  slemmi  della  casa  di  Savoia.  Che 
ebe  ne  sia  , gli  è iodubUato  ch'ella  fece  rapidi  pro- 
gressi nello  studio  delle  lettere  e che  ù catllvò  la  be- 
nevolenn  e la  stima  degli  uomini  pià  dotti , e spe- 
eialmente  deireruditissimo  Huel»  vescovo  di  Avran- 
ebes,  il  quale  la  cooforlò  a scrìvere  romanzi.  Pubblicò 
ella  infatti  17ston«  deUa  eontrasa  dì  GoiuU»  nel  1750 
(i  voi.  ìn-19**).  — Quest'opera  fu  tenuta  in  si  gran 
pregio  dai  letterati,  che  si  dubitò  ne  fosse  autrice  una 
donna,  e venne  inbiUi  attribnita  a De  la  Serre,  gen- 
tiluomo di  Cahors,  autore  di  molte  opere  dramnuti- 
ebe  che  già  da  molto  tempo  caddero  in  oblio.  La  di- 
me^cbezza  che  Margherita  aveva  con  questo  gentil- 
uomo fecero  credere  che  si  fossero  uniti  in  matri- 
monio,  ma  senza  fondamento.  Invidioso  il  pubblico, 
attribuì  ad  altri  iellerati  le  opere  della  Lusson , e 
fece  antere  degli  Aneddoti  di  Filippo  /Augusto,  pub- 
blicati nel  1755  (6  voi.  in-13°),  TaUitedi  Boismorand, 
e di  alcune  altre  opere  isloricbe,  Baudot  di  Juilly. 
Divise  ella  perciò  la  sorte,  dice  Enrico  Duval,  della 
BB^^or  parte  delle  donne  che  ti  sono  distinte  nelle 
lettere.  Oltre  le  opere  indicate  pubblicò  : le  f 'eglie 
della  Tenaglia  (Parigi  1731,  un  voi.  io-lS^).  raccolta 
di  favole  o novelle  in  cui  l'autrìce  si  giova  di  tolti  gli 
aeooigimenti  della  magia  : le  Memorie  eegrele  ed  intri- 
ghi  della  corte  di  Frernòa  eolio  Carlo  viii  (1744,  in-iS), 
nelle  quali  al  racconto  di  fatti  importanti  si  accoppia 
naa  viva  piUnra  di  alcuni  caratteri  : gli  Aneddoti  delia 
torte  di  Fnmeesoo  i (171i8,  5 voi.  in-19°),  opera  che 
non  sarebbe  inferiore  di  merito  alla  precedente  se  gli 
avvenimenti  non  fossero,  per  cosi  dire,  annegati  in  un 
mare  di  oziose  paKlcolariU  : gli  ^finali  gatemti  detta 
eolie  di  Enrico  ii  (47^9,  9 voi.  in-49°).  ne' quali  si 
dipingono  eoa  molto  sentimeolo,  ma  con  soverchia 
proUssità , gli  amori  sveotnrali  del  conte  di  Dreux 
per  una  delle  sue  sorelle  : la  Sforìa  di  Maria  d'Inghil- 
ferra  ^(17119.  Ìn-19^).  che  oontiene  molli  fatti  impor- 
tanti , e molte  piacevoli  parlkolariU  : la  Storia  del 
regno  e della  vitei  di  Carlo  vi  (4755,  9 voi.  in-19^)  : 
la  Storia  del  regno  di  Laigi  xi  (1755,  6 voi.  in-19^): 
la  Storio  dell'iUtima  risoluzione  di  Napoli  (4756,  h 
voi.  in-19°)  e la  Fila  del  prode  Critlon  (1775,  3 voi. 
Ìo-13°).  In  generale  lo  stàio  di  Margherita  è naturale, 
dolce,  facile,  ma  prolisso;  le  opere  sue  soo  disUole 
daHa  delieateiza  del  colorito  più  presto  che  dal  ca- 
lore, dalla  forza  e dairinvenzione.  — Ella  cessò  di 
vivere  in  Par^  a'Sl  maggio  1758. — Sensibile,  tol- 
lerante, umana,  generosa,  costante  neiramicizia,  sog- 
getta alla  collera,  ma  non  airodio,  bella  ìnsoiuma 
d'anima,  era  brutta  di  corpo.  Guercia  e bruna  all’ec- 
cesso, chiunque  l'avesse  udita  senza  vederla  o veduta 
senza  adirla,  l'avrebbe  creduta  un  uomo.  Fu  per  mala 
ventura  sovercbiamenle  ghiotta;  e questa  pecca  fu  l’oc- 
easone  se  non  la  causa  di  sua  morte. 

LUSSAZIONE  (e/ur.  e utfer.)  (v.  SLOOAMzrro). 

LUfóBMBURGO  {geogr,  e tlor.)  (o.  Lvxzusuaco 
nrì  Suppiemenio). 

LUSSEMBURGO  (topogr.).  — È un  palazzo  con  un 


giardino,  ricco  di  memorie  antiche,  uno  de'  belli  or- 
namenti di  Parigi.  Nc  fu  tolta  l'idea  da  un  palazzo 
italiano,  da  quel  di  Pitti,  ornamento  di  Firenze,  e fu 
Maria  de’  Medici . memore  della  grandezza  della  suo 
patria  e della  sua  famiglia,  che  nel  1615  foce  innalzare 
quell’ediljzio.  Desbrosaus  ne  fu  l’ arcliitctio.  Ebbe 
nume  di  Lussemburgo  perchè  costrutto  ove  sorgeva 
una  vecchia  casa  del  duca  d' Epinai-Luxembourg. 
Maria  vi  dimorò  poco  e lo  cedette  a Gastone  duca  di 
Orléans:  più  tardi  Elisabetta  di  Guisa  ne  fece  dono  a 
l/uigi  XIV,  dopo  la  cui  morte  tornò  alla  famiglia  di 
Orl^os  : il  reggente  l’abbandonò  a sua  figlia  du- 
chessa di  Berry.  Il  giardino , assai  bello  per  l'am- 
piezza e la  disposizione,  è opera  di  Lenòlre,  di  quello 
stesso  che  seppe  coll'arte  sua,  ai  tempi  di  Luigi  xiv. 
crear  tante  care  e splendide  delizie  per  ricreazione  e 
trastullo  della  corte.  Desbrosses  vi  fece  rampollar 
l'acqua  in  una  bella  ed  ornata  fontana.  In  questo 
giardino  la  figlia  del  reggente  appagò  le  sue  volut- 
tuose inclinazioni,  vi  consumò  le  sue  orgìe  senza  pu- 
dore di  sesso  e senza  rispetto  alla  maestà  regale. 
Avea  fatte  murare  tutte  le  porte  che  mettevano  a 
quel  giardino,  tranne  quella  da  cui  usciva  mezza 
ignuda  per  folle^iare  liberamente  e sfacciatamente 
co’suoi  turpi  amanti.  La  corruzione  della  corte  an- 
dava scrollando  il  trono  di  Luigi  xv,  e si  prepara- 
vano i tempi  della  rivoluzione  Unto  funesti  alla  mo- 
narchia. Il  Lussemburgo,  fatto  di  nuovo  proprietà  del 
re,  fu  donalo  da  Luigi  xvi  al  conte  di  Provenza  suo 
fratello,  che  l'abitò  fino  al  momento  della  sua  fuga 
da  Parigi.  Nei  tempi  della  rivoluzione  11  palazzo  di 
Lussemburgo,  ov'ebbcro  stanza  i prìncipi  reali , di- 
ventò una  prigione  ove  i repubblicani  rinchiudevano 
i nemici  del  nuovo  governo,  gli  aristocratici , ebe  vi 
attendevano  il  giorno  de)  supplìzio.  Vi  fu  incarcerato 
il  famoso  David  repubblicano  anch’esso;  ei  venuto  in 
sospetto  dei  più  feroci  di  lui,  ma  inaccessibile  ai  ti- 
mori della  morte,  ideò  tranquillamente  il  suo  gran 
quadro  del  Ratto  delle  Sabine.  Dopo  Tepoca  del  Ter- 
rore essendosi  costituito  il  UireUorio,  andò  questo  a 
mettere  sede  al  Lussemburgo.  Le  orgìe  ricominciarono 
come  ai  tempi  della  duchessa  di  Berry.  Ivi  Napoleone, 
reduce  dalla  gloriosa  campagna  d’Italia , presentò  al 
Direttorio  il  trattalo  di  Campo-Formio.  Nuovi  avve- 
nimenti mutarono  la  forma  del  governo,  e diedero  a 
quel  palazzo  successivamente  altre  destinazioni:  fu 
sede  del  consolalo  e poi  del  senato  conservatore:  in- 
fine, dopo  la  Ristoreziono , prese  il  nome  di  palazzo 
della  Camera  dei  pari.  — li  piccolo  Lussemburgo  co- 
strutto nel  1639  da  Richelieu,  comunicava  un  tempo 
col  grande  per  un’ala  deiredifizio:  in  quello  il  mare- 
sciallo Ney  aspettò  sua  condanna.  Restò  quel  luogo 
deserto  come  in  testimonianza  di  dolore  dopo  la 
morte  del  brave  dee  travet.  Nella  rivoluzione  di  luglio 
il  piccolo  Lussemburgo  fu  la  prigione  dei  mìnUtri  di 
Carlo  X,  poi  di  Fieschi,  d'Alibeaud,  dì  Meuuier  che 
tentarono  la  morte  del  re.  La  Camera  dei  pari  fa- 
cendo in  qualche  caso  da  tribunale  di  giustizia,  ebbe 
bisogno  di  un  luogo  più  spazioso  richiesto  anche  dal 
numero  aumentato  de’ suoi  membri.  Ed  a quest'og- 
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^cUo  fu  costruita  un'ampia  sala.  Se  il  paiauo  di  Lus- 1 
^omburgo  oITre  alla  niente  tristi  memorie,  c vicende  j 
di  governi , e tumulti  di  passioni , conserva  ad  un  I 
loiupo  argomenti  di  soavi  ricreazioni.  Avvi  una  gal-  I 
loria  Dolabilo  di  quadri  dipìoii  da  artisti  viventi  : vi 
si  ammira  la  Psiche  di  Gerard  e la  Giuditta  di  Ver- 
oet.  11  governo  ha  comprato  quelle  opere,  che  sono 
le  più  belle  del  nostro  tempo,  c vanno  crescendo  di 
numero,  formando  cosi  un  museo  nazionale  ebe  serve 
come  di  uii  tempio  di  gloria  a quelli  che  sono  perfetti 
iicirarte,  e d'incoraggiamento  ai  giovani  che  si  iuei> 
tono  io  quella  carriera.  Come  la  galleria  è di  diletto 
allo  spìrito,  cosi  il  giardino  procaccia  nelle  ombre 
de’suoi  viali,  al  mormorio  delle  fontane,  uu  piacevole 
sollievo  ai  sensi  ed  alla  fantasia.  Suole  essere  fre- 
quentato dagli  studenti  che  vi  passeggiano  w\  libro 
alla  mano,  dalle  madri  e dalle  nudrici  che  vi  condu- 
cono i bambini  a trastullarsi , e da  chiunque  ama  di 
■ espirar  fuori  delle  anguste  case  l’aria  aperta.  È un 
luogo  proprio  alla  meditazione  : Chateaubriand  vi  si 
vede  qualche  volta  colb  fronte  cogitabonda.  11  giar- 
dino del  Lussemburgo,  situalo  in  una  parte  di  Parigi 
nuli  multo  popolala,  offre  un  aspetto  diverso  da  quello 
dellcTuilcrie  presso  al  palazzo  reale, ove  brilla  il  fasto 
c rdeganza,  e si  trovano  passeggiauli  che  pili  pensano 
al  brio  ed  ai  piaceri,  che  agli  sludii  e al  raccoglimento. 

LtSSO  {(ilo*,  iiior.  ed  rcon.  po/iL).  — .Argomento 
di  grande  controversia  fu  cd  è ancora  quello  del  lusso, 
perchè,  come  d'ordinario  avviene,  i combattenti  sce- 
sero neirareua  prima  ancora  clic  avessero  (i.ssato  il 
valore  delle  parole  , e data  una  deGnizionc  in  cui 
comunemente  convenissero.  Ed  afGncbè  la  defìiiizione 
fosse  esalta,  doveva  c.ssere  tale  che  potesse  ammet- 
tersi cosi  dal  niusofo  il  quale  studia  rinflueoza  dei 
fatti  generali  sui  costumi  privali,  come  dall'econo- 
mista che  mira  airinleresse  pubblico  con  veduta  po- 
litica. .A  lale  uopo  bisoguava  anzitutto  distinguere  tra 
il  lusso  che,  essendo  mero  eiTcUo  del  moviaieiito  pro- 
gressivo per  cui  le  opere  deU’arle  si  vanno  perfezio- 
nando, non  si  presta  meno  al  bene  della  società  che 
agli  agi  deirindividuo  ; e «{uell'altru  lusso  asinai  di- 
verso elle  fa,  come  per  morbosa  vegetazione,  pullu- 
lare mentili  bisogni,  i veri  esagera  e svia,  fa  sorgere 
ruiousa  concorrenza  di  prodigalità  Ira  t cittadini,  agli 
unì  offre  soddÌ!»ra/.iooi  che  ne  gooHano  il  cuore  di 
superbia,  ed  agli  altri  presenta  il  quadro  di  una  feli- 
cità che  disperano  potere  una  volta  conseguire.  Lusso 
siffatto  necessariamenU!  produce  ravvilimenlo  del  mag- 
gior numero  deirumana  specie  a prò  di  pochi  padroni, 
i quali  non  sono  al  certo  migliori  perchè  la  mirano 
dall'alto;  imperocché  qualunque  bene  esclusivo  con- 
tiene in  sé  alcuna  cosa  di  male  che  abbrutisce  non 
solamenle  chi  n'è  tristo  c vergognoso  spettatore,  ma 
quegli  benanco  >1  quale  a se  solo  ne  riserva  il  possesso: 
egli  sembra  che  la  natura  bciiuGca  abbia  con  ciò  vo- 
luto avvertire  dover  noi  al  banchetto  della  vita  pas- 
sarci la  coppa  di  roano  in  mano,  ed  essere  ingiusto 
che  altri  se  la  tenga  sempre  al  labbro.  — Pur  troppo 
s’incontrano  ancora  luridi  casolari  presso  magnifìci 
castelli;  c nelle  città  ricche  di  sontuosi  edinzii  s'ag- 


gìraoo  mendiclii  senza  tetto , pronti  agU  ordini  dì 
chiunque  voglia  pagar  loro  un  deliUo.  II  lusso  dei 
lordi  irlandesi,  per  cui  cinque  milioni  di  proletarii 
si  consumano  la  vita  e rende  eoa!  sterile  un  regno 
della  Gran  Bretagna,  vi  rende  tunnineote  una  rivo- 
luzione generale.  In  Italia,  in  Francia  ed  in  GermaDia 
v'ha  lusso  nella  classe  preponderante  ; ma  non  esclodc 
una  certa  agiatezza  dalle  ctaseì  inferiori:  e questo 
lusso  non  può  essere  condannato  quando  non  va  com- 
pagno del  vixio.  Non  oo«>i  può  dirsi  del  lusso  della 
Polonia  e della  Russia,  essendo  in  gran  parte  slabi- 
lito  sulla  schiavitù  riprovata  dainncivilinaenlo  o dalla 
religione.  Tuttavia  già  sembra  che  i signori  moooo- 
viii  e polacchi  comincili  a lasciare  adito  a migliori 
principii , giacché  uscendo  dalla  loro  vita  austera , 
iiaono  .sparso  nello  rozzo  contrade  aeUenIrionalì  U 
gusto  delle  arti,  c per  conseguenza  degli  agi  che  loro 
tengono  dietro.  I magnati  hanno  accolti  nuovi  biso- 
gni; e questi  ad  ogni  modo  chiamano  l'islrusooe;  la 
quale  non  mal  penetra  in  un  luogo  che  non  le  riesca 
una  volta  rialzare  a dignità  la  specie  uroaim.  — $e  le 
spedizioni  marittime,  le  crociate  e le  imprese  d'ognì 
sorta  non  avessero  spinti  i padri  nostri  s lontane  lun- 
ghe, se  ritornando  non  avi^sscro  seco  arrecate  costu- 
manze che  a poco  a poco  si  fecero  nostre,  egli  è certo 
che  la  civiltà  europea  non  sarebbe  avansata  eom'è 
dì  presente.  Ma  qui  viene  ad  iiUcrrompsrcì  il  filo- 
sofo ginevrino  per  mostrarci  con  la  slUsosa  oua  elo- 
quenza come  il  mondo  abbia  (>erduto  in  virtù  quanto 
andò  acquistando  in  coltura.  Tuttavia  possiamo  osser- 
vare che  dagli  antichi  Greci  fino  a noi  non  fu  tempo 
in  cui  e podi  ed  oratori  non  abbiano  deelannào  con- 
tro il  lusso,  non  abbiano  gridata  che  andava  sempre 
crescendo,  che  corrompeva  la  momle  pubblica  o di- 
struggeva la  famiglia;  e se  giuste  fossero  state  le  loro 
querele,  ora  che  gli  agi  sono  divenuti  e più  facili  e 
più  generali,  per  il  mirabile  increineoio  delle  arti, 
niun  dubbio  che  la  corruzione  dovrebbe  ormgi  esser 
giunta  al  colmo.  Intanto  questo  non  è;  e si  può  dire 
apertamente,  senza  adulare  l'età  nostra , che  ora  il 
genere  umano  non  ha  più  da  arrossire  della  stofsa 
moderna  come  dell’antica  di  Roma,  della  Grecia,  del 
Basso  impero,  di  quella  del  medio  evo.  — D’altronde 
abbiamo  a riflettere  come  Turoana  condisione  sinai 
migliorala  appunto  per  ciò  ebe  avrebbe  dovuto  con- 
durre il  mondo  a ruina,  secondo  ropinione  di  molti 
tuoralisli  avversi  ai  secoli  loro  rispelGvi  da  ben  due- 
mila anni  in  qua.  Si  è gridato  al  lusso  degli  oditìzii; 
ma  iulauto  il  cittadino  ha  miglior  ricovero , circola 
in  vìe  più  spaziose,  non  molestalo  da  feGde  esalatloni, 
respira  aria  salubre.  Si  è gridalo  al  lusso  degli  abili; 
eppure,  cresciuta  rindustria,  la  classe  laboriosa  potè 
avere  vestirocnta  comode  e pulite.  Sì  è gridato  al  lusso 
delle  mense;  ma  gli  alimenti  uicgUo  preparati  pos- 
sono easese  tanto  gradevoli  quanto  sani,  ed  in  pic- 
cola quantità  tener  luogo  dei  grossolani  e volumìaosi 
sempre  incomodi  o perniciosi.  Sensibili  sono  queste 
conquiste  a prò  della  vita  organica  ; o l'umana  spe- 
cie clic  ne  prese  possesso,  non  è perciò  venuta  meno 
costumala.  AU  ìnconlro  ridondarono  a benefizia  del 
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popolo:  Tuomo  anditiido  In  cerco  di  agi  ha  dovuto  pen^ 
care  agli  altri  ; evitando  il  doloro,  ha  voluto  rlapar- 
■riario  ni  fctleili  ; perocché  quegli  che  non  vuoi 
eiaero  disturbalo  ne'snoi  godireeoti,  devo  almeno  rao- 
atrarai  allrol  ornano. — Pertanto  gli  stablKmeiHi  pub- 
blici aooo  tnogtio  provednU,  i prigionieri  di  guerra 
trattati  con  riguardo,  1 Mifiquenti  carcerati  non  au- 
bùcono  pone  anticipale;  c non  è langi  il  monienlo 
in  cui  non  ai  pagbeH  pili  colla  prigionie  la  fortuna 
avversa  o Terrore  Inpremdlblle  ed  anche  Timpru- 
denaa  del  trafficante  sbilanciato:  gli  orfani  hanno  pili 
certe  doti,  gli  ospixii  offrono  soccorsi  più  reali  : onde 
conviene  conchiudere  che  H genere  umano  è lungi 
dall'essere  deteriorato,  perchè  ha  ricovero,  vesti  e 
notriuiento  migliori  di  prima.  Quando  la  acbiavitò, 
la  tortura,  ia  confisca  erano  sancite  dalle  leggi  e sotto 
la  salvaguardia  de*  magistrati,  non  a torto  si  gridava 
al  lusso,  perché  pochi  invero  n‘  andavano  decorati  ; 
ma  ora  che  quasi  universale  si  è faUo.  meglio  si  di- 
rebbe che  più  non  esiste:  appena  si  saprebbe  su  ehi 
dovrebbe  cadere  il  rimprovero,  oltre  a coloro  die 
spendono  più  di  quello  che  il  loro  stato  e la  loro  for- 
tuna non  comportano.  Inibiti,  di  leggieri  si  riconosce 
che  la  classe  più  alta  di  ciaseon  paese  non  potrebbe 
procurarsi  migliorcondisione  senza  che  venisse  grada- 
tamente a migliorar  quella  delle  altre  inferiori,  prin- 
cipalmente dove  11  lavoro  e l'ioduslria  hanno  libero 
csercìzìA.  — Del  resto,  il  lusso  ben  definito  che  cosa 
è mai?  Un  rigido  moralista  risponderà  che  è il  su- 
perfluo. Ma  chi  definirli  poi  il  superfiuof  ov'esso  co- 
minciai' ove  finisce  il  necrosario  stesso?  Questa  è 
scota  dubbio  qtii^tinnc  che  vti  risoìulii  specialmente 
secondo  i tempi  cd  i luoghi.  Tretuicremo  noi  il  tempo 
io  cui  Teft>ro  strappava  una  corda  dalla  lira  di  Ter- 
pondro?  Va  in  tal  cairn  hi<ognerebbe  Hpczzare  le  arpe, 
I cembnli  o quasi  tutti  gii  strmuonti  i cui  graditi  suoni 
allegrano  lo  ore  di  onesta  brigala,  f aroiuo  noi  capo 
da  Catone  il  Censore?  Ma  così  duvrmnmo  emanar 
leggi  a dichiarare  lo  donne  inabili  ad  essere  credi; 
per  appagare  I mani  di  lui , cacciare  ì nostri  filosofi, 
i nostri  medici  ; avere  come  lui  attorno  una  turba  di 
schiavi,  e venderli  al  mereato  quando  saranno  vecchi 
0(1  infermi.  — A noi  pare  dubbioso  assai  che  Teforo 
spartano  ed  il  censore  romano  abbiano  colpito  un 
lusso  pernicioso  al  costume , Tuno  opponendosi  ad 
un'arte  piacevole,  l'altro  considerando  le  donne  sola- 
tnCMc  Mtnc  maébine  da  fiir  cittadini  per  la  sua  re- 
pubblica; rea  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  n^nre 
che  non  fosse  più  lusso  alcuni  secoli  dopo,  quello  che 
tale  era  al  tempo  loro.  E molti  che  vivono  ora  hanno 
potuto  vedere  come  si  vanno  introducendo  nella  vita 
de* popoli  nuove  maniere,  prima  rare,  quindi  più 
frequenti,  ed  In  ultimo  si  generali  che  niuno  più  vi 
ha(b;  e tutto  ciò  senza  ohe  nc  risentano  danno  le 
nazioni.  Quale  scandalo  è mai  che  la  consorte  del 
trafficante,  cui  pochi  anni  addietro  il  costume  vietava 
i drappi  serici,  vesta  oggi  come  la  fortuna  sua  com- 
porta?— Il  rigorismo  in  questa  materia  sarebbe  anzi 
pericoloso  ; perocché  mollo  s'avrebbe  a temere  che 
per  ispavento  del  lusso  si  giungesse  non  solamenlc  a 


spogliare  gli  uomini  del  privilegio  che  naiuraireente 
possiedono  di  aver  cura  di  sé  c delle  loro  cose,  ma 
costringere  perfino  le  arti  in  angusto  recìnto  ; il  che 
non  potrebbesi  operare  oggidì  in  tanto  accrescimento 
della  specie  umana,  senza  togliere  al  lavoro  le  sui* 
principali  riuscite.  B guai  alla  roano  che  osasse  ver- 
gare questa  legge  ; perocché  la  società  stessa  andrebbe 
in  fascio!  — In  fatti,  come  mai  togliere  una  contnid:i 
alla  barbarie  senza  educare  gli  uomini  a più  dolci 
costumi?  E come  riuscire  nell'  intento  senza  almeno 
suscitare  nuovi  bisogni  proporzionali  ai  rispettivi  one- 
sti mezzi  di  appagarli?  Che  cosa  ha  da  fare  colla  so- 
cietà il  $e1s*aggio  cui  pochi  frutti  spontanei  bastano 
ad  aiimontare.  ed  una  spoglia  di  belva  a vestire? 
Avete  ben  veduto  che  i dolori  del  parto  o le  priiix- 
cure  roaCerue  della  sua  compagna  possono  fermarlo 
alcune  ore;  come  ritornano  poi  alla  loro  vita  errante, 
la  madre  col  bimbo  al  collo,  il  padre  colla  clava  sulla 
spalla;  ma  avvenga  che  questa  partoriente  abbisogni 
di  pK1  succoso  nutrimento,  di  riparo  contro  le  inteni- 
perie,  di  veslimenta  piò  acconcic  a mantenerle  il  ca- 
lore; ed  ecco  alzarsi  la  capanna , Il  gregge  accolto 
ncITovile,  messa  in  opera  la  lana,  il  prossimo  terreno 
dissodalo  e ferace.  — Perchè  vorreste  fermare  il  nio- 
vlmenlo  dclTindustrìa,  impedire  che  s'incrostìno  le 
pareti  della  capanna,  morbidi  sì  facciano  i panni,  e 
lo  sposo  possa  sorridere  vedendo  la  sua  compagna 
adorna  di  lavori  fatti  In  comune?  Il  campo  degli  one- 
sti piaceri  venne  aperto  alTiiomo:  e la  volontà  crea- 
trice li  diede  a lui  come  parte  di  sua  dote.  Non  con- 
danniamo qncllo  che  la  Providenza  permette;  sola- 
mente gnardiamoci  dalTabnso , perché  questo  solo 
corrompe,  questo  solo  è pernicioso;  ed  avvi  abuso 
allora  soltanto  che  la  persona  sì  orna  ed  usa  delle 
cose  a suo  prò.  In  maniera  che  venga  ad  eccedere 
le  proprie  facoltà  c il  guadagno  della  sua  indu- 
stria. Ben  si  legge  nella  Scrittura  che  v’  ha  pericolo 
d'inebriarsi  del  fruito  della  propria  vite;  ma  non 
comanda  già  di  strapparla  ed  arderla.  L’uomo  ch'é 
buon  padre  di  fimlgìla,  buon  cittadino,  ha  cuore  Sen- 
sibile agli  altrui  mali . e saviamente  proporriona  il 
loro  esercìzio  alla  propria  condizione;  può  bene  far 
uso  di  ciò  che  possiede,  purché  non  chiuda  l'orecchio 
ai  consigli  della  previdenza.  — Impertanto  non  é a 
meravigliarsi  che  la  declamazione  contro  il  supposto 
lusso  non  trovi  più  eco  fra  il  popolo,  f.  chi  perde 
ancora  In  questa  vana  impresa  il  suo  tempo,  attenda 
bene  che  leggi  suntuarie  non  possono  aver  luogo 
senza  le  casle,  e se  questo  sistema  potesse  mai  inva- 
lere a’  giorni  nostri,  immobile  renderebbe  la  fortuna; 
ed  allora  si  che  il  vero  lusso  verrebbe  a risorgere  a 
dispetto  di  ogni  legge,  per  diventare  ad  un  tempo  stru- 
mento di  corruzione  o d'avvilimento.  Ecco  pertanto 
a che  si  riducono  le  utopie , dalle  quali  rifuggono  i 
pubblicisti  assennati.  Tuttavia  il  nostro  discorso  non 
è rivolto  al  padre  di  famiglia  affinchè  ne  faccia  regola 
di  sua  condotta,  essendo  generale  Tintendimento  no- 
stro; e solo  lodiamo  il  progresso  delle  arti  cd  i loro 
eleganti  prodotti,  lasciando  poi  che  ciascuno  ne  prenda 
quella  parte  proporzionale  alle  sue  forte  pecuniarìe 
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LtSSON  — I.USSUfir\. 


<h1  al  suo  «tato.  E se  ci  siano  astenuti  dai  comincn« 
riare  la  temprrania  e la  modcraiionc  nei  desiderti 
come  I pin  sicuri  pegni  della  domestica  felicità,  fu 
perchè  credemmo  i nostri  lellori  abbastanza  persuasi 
di  questo  vero  ìndeciinabiio,  oltre  che  il  lusso  vizioso 
non  debbe  confondersi  coll*  intemperanza,  nè  colla 
prodigalità. 

Lt'SSON,  Eu^ro  Mzrmxa,  detta  pur  qualche  volta 
Nuova  CiSTfcuA,  e dagl'indigeni  Yralon  ($eogr.)— 
Giace  fra  * 117^  50'-l«l®  M)'  long.  E.,  e i ir-ir 
lat.  N.,  ed  è la  più  settentrionale  eil  interne  la  più 
grande  delle  isolo  Filippine,  poiché  la  sua  superfìcie 
per  poco  pareggia  quasi  quella  di  tulle  lo  altre  Isole 
unite  di  qtieirarcipelago.  Ascende  la  intera  sua  po> 
pohzione  a 4 ,li00,000  abitanti,  ed  ha  per  capitale  Ma- 
nilla, della  quale  daremo  la  descrizione  a suo  luogo. 
Euason  forma  due  penisole  unite  fra  loro  da  un  istmo 
di  3 leghe  di  larghezza  ; la  maggiore,  che  è Liisson 
propriamente  detta,  ha  àO  leghe  nella  sua  larghezza 
inedia;  l' altra , al  S-E.  di  questa,  ne  ha  soltanto 
!2t>,  e viene  chiamata  penìsola  di  t^marines.  La  lun- 
L'hezza  dì  tutta  l'ìsola  è di  4 HO  leghe  dal  N-(>  al 
S-R.,  e la  sua  maggiore  larghezza  di  50.  Parecchi 
scogli  ed  isolotli  sono  sparsi  lungo  una  gran  parte 
delle  sue  coste;  Tinterno  dell'isola  é percorso  in  lun- 
ghezza da  una  catena  di  montagne,  le  quali  si  dira- 
mano in  diversi  lati:  fra  i punti  più  osservabili  citasi 
il  monte  Albay,  nella  parte  S-E.  della  penìsola  di 
Omarìnes,  che  è un  vulcano  spaventevole.  L'isola  in 
generale  è vulcanica;  t ì Iremuoll  1'  hanno  spesse 
volte  desolata,  ricordando  ancora  gl’ indigeni  con 
spavento  quelli  degli  anni  4650,  475A  e 48ià.«— Il 
clima  di  quest'isola  è caldo  ed  asciutto  verso  le  parti 
rentrali  e montuose,  e molto  umido  nelle  riroancnli 
parti  ; gli  uragani  vi  cagionano  spesso  grandi  stragi. 
Il  auolo  è quasi  daperlulto  prodigiosamente  fertile,  c 
vi  cresce  benissimo  il  cotone,  l'indaco,  il  riso,  il  (a- 
baeen.  lo  zucchero  e il  caffè  ; vi  cresce  pure  assai  fa* 
cilmenle  la  noce  moscata,  e con  qualche  maggiore 
operosità  da  parte  di  quegli  abitanti  la  coltivazione 
delle  spezie  potrebbe  giungervi  al  grado  medesimo 
di  quella  che  forma  la  vera  ricchezza  delle  isole  Mo- 
lucche.  1/  interno  del  paese  è tuttavia  coperto  in 
gran  parte  da  foreste  folle  e non  ancor  tocche.  Sven- 
turataiuentc  però  dobbiamo  dire,  che  per  la  cattiva 
amministrazione  degli  Spagnuoiì  ragrìcoitura  di  que- 
sta terra  tanto  feconda  é assai  trascurala.  Il  bestiame 
cresce  assai  bene  in  quest'isola;  piccoli,  ina  robusti 
vi  sono  I cavalli;  in  generale  implosi  il  buffalo  pei 
lavori;  e fra  gli  animali  selvatici  nomineremo  lo  zi- 
betto, da  cui  si  estrae  utia  sostanza  odorifera  di  gran 
prezzo.  l»e  cavallette  cagionano  qualche  volta  un  danno 
notabile  nelle  piantagioni  di  zucchero.  Abbonda  Lus- 
son  di  oro;  sì  vede  uscire  dalla  terra  dopo  forti  piogge; 
i ruscelli  ne  trascinano  a pagliuzze;  varie  particelle 
se  ne  trovano  parimente  fra  le  sabbie  e nel  letto  delle 
riviere  e dei  laghi,  e con  esso  pagano  gl*  indigeni  il 
loro  tributo  agli  Spagnuoli:  il  mare  poi  getta  sopra  le 
coste  una  grande  quantità  dì  ambra  grigia.  Sebbene 
il  commercio  di  quest’isola  non  sia  molto  in  6ore, 


esso  ha  nondimeno  una  certa  importanu,  e fra  gli 
articoli  che  si  esportano  sono  l' indaco,  Tebano,  il 
pepe,  il  riso,  lo  zucchero,  il  caffè,  a non  poche  perle 
fine.  — Dtslingueai  l’isola  di  Losson  in  parte  sog- 
getta agli  Spagnuoli,  ed  in  parte  indipcndenle. 
prioia  è divisa  io  16  alcaldic  o province  che  il  Balbi 
nomina  cosi:  Tondo,  Bulacan,  Pauipanga,  Pangaat- 
nan,  Ylocos  del  Norie,  Yloco*  del  Sur,  <^gayan, 
Zambales,  Balaan,  Nueva-Ecija,  Tabayas,  Albay,  Ca- 
marines.  Laguna  de  Bay,  Ralangas  e Cavile.  La  parte 
indi|>cndentu  è occupala  da  parecchie  tribù  retto  da 
varii  capi:  alcune  sono  ferocissime  od  affatto  selvagge. 
Questa  parie  comprende  la  costa  orientale  deir  isola 
e quasi  tutto  l'interno  ; i suoi  limili  sono,  a tramon- 
tana la  provincia  di  Cagayan,  a ponente  quelle  di 
l*angasinan  e d’  Ylocos,  e ad  ostro  quelle  di  Nneva- 
Eci)a  e di  Pampanga. — Primo  scopritore  dell’isola  di 
Lusson  fu  Magellano  che  la  vide  l'anno  45)4;  ma  lo 
spagnuolo  Michele  Lopez  la  conquistò  alla  sua  patria 
un  mezzo  secolo  dopo  (4574). 

LtSStRIA  Ntor.). — Turpissimo  vizio  II  quale 

(‘oitsisle  neH'abito  di  abusare  dei  piaceri  del  senso, 
secondando  l'appetito,  tanto  più  insaziabile,  quanto 
maggiormente  si  cerca  appagare. — Gli  viene  il  nome 
dal  latino  funtriari,  che  dtcesi  propriamente  di  pianta 
la  quale  sfoga  in  rigogliosa  vegetazione  il  copioso  ali- 
mento che  le  dà  il  suolo  ollremodo  pingue.  Iji  lussu- 
ria essendo  un  effetto  della  eoncupisoenza  cui  va  sog- 
getta la  fragile  e corrotta  umanità,  facilmenle  si  ar- 
riva ad  essa  per  la  sdrucciolevole  via  deH'araore;  il 
quale  a poco  a poco  spogliandosi  di  quella  eterea  ve- 
ste che  lo  fa  $1  Mio,  diventa  lurido,  animalesco.  Sic- 
come questo  è il  vizio  più  moltifomie , eiascua  ano 
modo  particolare  prende  nome  distinto  ; e tanti  sono 
gli  aspetti  in  cui  si  può  riguardare  che  difficilmeole 
ne  potrebbe  compiere  il  calale^  stesso  che  di 

proposito  volesse  imprenderne  la  sistesatiea  tratta- 
zione. Ma  qui  non  ei  proponiamo  tale  intento,  bastando 
che  se  ne  mostrino  gli  aspetti  principali,  e quindi  sì 
tocchino  le  conseguenze  più  perniciose  delta  seostu- 
matezza.  Alcuni  moralisti  troppo  rtraeslaado  que- 
sto lezzo,  offesero  sconsigliatamente  la  modestia  con 
particolarizzate  descrizioni  di  turpitudini.  — Egli 
pare  che  lussuria  e libìdine  siano  voci  sinoiiime;  ma 
la  scmmda  è meno  intensa  della  prima:  entrambe  si- 
gnilicano  lo  sfrenato  appetito  voluttuoso,  oppure  di- 
remmo più  proprianienti*  lossorioso  Tuomo  abbrutito 
nei  vizio,  e libidinoso  colui  il  quale  non  è si  corrotto 
che  debba  chiamarsi  depravato:  questo  dà  maggiori* 
speranza  di  ravvrdimcnto  : quello  è in  massimo  peri- 
colo dì  rimanere  per  sempre  nel  suo  Irazo.  lusommn 
lussuria  è sfrenatezza  e pervertiincnlo  sommo;  libì- 
dine è soverchia  compiacenza  voluttuosa.  Entrambe 
si  riferiscono  ad  abito.  — Ijiidczza  consiste  in  certi 
procedimenti  contro  natura,  di  cui  sì  piacciono  i lus- 
suriosi o per  isfacciato  vanto  di  sensuali  prodezze 
nelle  loro  infami  gare,  o perché  già  nauseati  dagli 
altri  abusi  ; e questa  mostruosa  deformità  morale  preac 
nome  dalla  famtfsa  cortigiana  Laik  (redi),  laidezza 
è alto.  Lascìvia  è quando  si  palesa  con  alti  o parole  il 
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diioDesto  tppetit*.  lo  «foeslo  grado  Ttoiore  ò certo- 1 
meote  liceosioio  ; UitUvia  moslroiMlcMi  oiroperto  con-  i 
«erra  aoeora  tal  qual  grafia,  indìaio,  sebl^n  tenue, 
della  pura  sua  indole  primitiva.  Quindi  è che  la  donna 
cui  il  pudore  è grafia  tanto  naturale,  difficilmenle  è 
così  corrotta  che  pasei  oltre  la  lascivia  ne’ mali  suoi 
atti;  e UuàvtUi  si  dicono  per  vearo  dai  poeti  gli  alti 
e gli  sguardi  di  alcuna  che  a torlo  si  cbiaiuerebbe  in 
istreUo  senso  corrotta.  L'uoino  ò facilmente  più  che 
lascivo  quando  non  tiene  in  freno  1’  appetito  volut- 
tuoso, appunto  perchè  men  deliento  n'e  l’ animo: 
spesso  in  ioì  è già  succiata  impudieicia,  mentre  nella 
donna  è molle  lascivia.  Lascivo  è adunque  uteno  di 
lussurioso  e di  lihidiooso,  coni  come  Tapparenaa  e la 
dimostraaione  è meoo  dalla  cosa,  come  la  tendenza  ed 
i s^nì  che  la  mostrano  son  meno  dell'aUo  vizioso.— 
Impudico  è ehi  senza  riguardo  al  pudore  s*  imbratta 
nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto  è chi  offende  la  pu- 
rezza dei  costume;  ma  è men  d'impudico.  L'oscenità 
è più  immodesta  ed  impudente  della  dismiestà , è 
vinto  baldanaoso  della  scosluinalesza,  è pressoché 
laidezza.  Si  i’ impudicizia  che  la  disonestà  e l’osce- 
aita  sono  aiti  ooosumaii.— Tulli  gli  enumerati  aspetti 
della  lussuria  sono  alirettanli  gradi  principali  per  cui 
raniore  puro  e l^llimo  degenera  in  vizioso,  comin- 
ciando daU'appetito  voluttuoso,  prima  sentito  che  co- 
nosciuto, passando  per  lutti  1 volootarii  alti  voluttuosi 
e venendo  fino  aireslrema  sfrenatezza  della  tendenza 
amorosa,  la  quale  tendenza,  da  natura  ordinala  al 
bene,  appunto  è dall’uomo  volla  al  male,  perché  li- 
bero autore  delle  proprie  azioni.  Se  non  che  potendo 
ognuno  contrariare  le  leggi  providenaiali,  almeno  ri- 
spetlo  a so  stesso,  e come  non  v'  ha  persona  che  non 
abbia  doveri  da  compiere  verso  la  socielà  cui  è de- 
stinato, ruomo  dev'essere  posto  in  tali  condizioni  che 
non  possa  tanto  abusare  ^1  suo  arbitrio  da  trarsi 
altri  dietro  col  mal  esempio  o colla  violenza.  Se  la 
scostumatezaa  diventa  generale  nella  società,  presto 
si  corrompono  lo  nazioni,  rovinano  gl'  imperi.  — Il 
cristianesimo  venne  appunto  in  tempo  in  cui  la  sen- 
suale voluUà,  effètto  prima  delle  idee  pagane,  e poscia 
mua  di  corruzione  civile,  aveva  si  largo  dominio  clic 
aiun  legislatore  umano  avrebbe  potuto  costringere  il 
mondo  io  quella  morale  condizione;  e però  senza  uii 
miracolo  la  società  sarebbesi  miseramente  sfasciala 
per  non  ricomporsi  n»i  più.  in  Oriente,  in  Grecia, 
per  tutto  l'impero  romano  la  dissolutezza  regnava  im- 
podenlemente , le  società,  i misteri,  i giuochi  ermo 
congreghe, scuole  dì  libertinaggio;  Venere  ed  Amore 
non  simboli  della  bellezza  iocontominala  dell'  affellu 
pudico,  ma  idoli  di  lussuria  e di  libidine  ; infranti  dalla 
sfrenatezza  i legami  familiari,  dascuno  sfogava  l'ap- 
pelhU)  proprio  come  per  reciproco  palio  d’infedellà  ; 
primi  a deridere  le  antiche  leggi,  i sacerdoti,  i sena- 
tori, i principi.  Quindi  la  prostituzione  ed  il  lenoci- 
ida  troppo  spesso  nocesmrii  per  sottrarsi  aU'oppres- 
sione  ^i  potenti,  per  arrivare  al  potere:  quindi, 
sconvolto  l'ordine  sociale,  regnare  l’arbitrio,  Vastuzia. 
la  scelleraggiae.  U cristianesimo  ebbe  adunque  a lot- 
tare contro  tanta  depravazione;  ma  per  sua  virtù 
tCncUl.  pnp.  — Tftun  VII!. 


I divina  potè  mettere  presto  profonde  radici,  dilatarsi, 

! ed  a poco  a poco  colla  purissima  sua  morale  rigene- 
! rare  il  popolo  oppresso,  avvilito  nella  miseria  e nel 
vizio:  intanto  il  paganesimo,  che  le  passioni  malvagie 
I dei  potenti  tentavano  mantenere  in  vita,  abbandonalo 
I dalia  folla  dovette  ritirarsi  colle  sue  pollute  divinità, 
cogl’  ingordi  suoi  ministri,  colle  innumerevoli  sue  ìn- 
; famie.  Tuttavia  al  quarto  secolo  b soaza  lebbra  pa- 
gana infestala  ancora  lo  grandi  città:  Roma,  Ales- 
sandria e Costantinopoli  erano  ricettacoli  di  nequizie 
che  ammorbavano  all' intorno,  quando  l’impeto  dei 
Barbari,  qui  invadendo,  là  minaociando,  altrove  di- 
struggendo, ruppe  i sonni  voluttuosi  dei  principi  o 
dei  cortigiani,  lasciò  luogo  al  trionfo  della  croce, 
nuovo  elemento  infiiae  od  popolo,  il  quale,  cam- 
biando dominatori  ed  ordini  politici,  forasò  nuovo 
costume,  nuova  società,  e mirò  al  bene  aasolulo  cui 
addila  e fa  conseguire  la  virtù  cristiana.  Ila  la  società 
ittcompusta  del  medio  evo  non  avrebbe  avuto  legame 
politico  abbasbnza  forte  da  infrenare  il  vizio  sempre 
baldanzoso  dei  polenti,  seia  religione  non  fosse  stata 
li  severa  a spaventare  e corre^ere  t tristi,  e ponen- 
dosi di  mezzo  tra  il  debole  ed  il  forte,  questo  non 
avesse  mioaecbto,  umilbto,  quello  protetto,  conso- 
lato. Allora  poterono  fiorire  le  più  care  virtù  privale, 
le  più  generose  virtù  pubbliche;  si  videro  sovrani 
compiere  i più  austeri  uQicU  con  ispirilo  di  umiltà  o 
di  compunzione,  actu^licre  gl' indigenti  quai  fratelli. 
Qual  differenza  dai  tempi  dell’  Impero  romano  1 Se 
nou  che  al  rìnascimenlo  della  civiltà  quando  già  si 
erano  stabiliti  gli  Stali,  fieramente  percossa  la  superba 
feudalità,  nato  il  diritto  pubblico  delle  nazioni  cri- 
stiane, risburato  le  lettere  e le  arti,  risorte  le  Mienac; 
b corruzione  tentò  stendere  suo  dominio  anche  nel 
seoo  del  cristbnesimo,  penetrandovi  col  lusso,  eolie 
molli  imitazbni  delle  gentilezze  aotìebe,  coi  sofismi 
delle  scuole.  Uolli  ministri  del  santuario  non  isde- 
gnarono  accarezzare  le  lusinghe  mondane;  pbequero 
oltre  misura  a taluni  pontefici  le  splendide  magnifi- 
cenze; non  bastò  ai  princìpi  lo  scettro  della  giustizia, 
non  parve  loro  necessario  essere  primi  ad  osservare 
la  legge  del  ^'angelo.  Quindi  la  cortesia  dei  cavalieri, 
la  gentilezza  delle  dame  dei  tempi  di  mezzo,  dege- 
nerò in  cicisbeismo,  in  lascivia;  rilornapono  in  onore 
le  cortigiane,  nelle  cui  mani,  con  troppo  disdoro  di 
chi  aveva  corona  sol  capo,  stavano  i destini  dei  po- 
poli. TuUavb  b corruttela  nou  potè  diffondersi  corno 
allora  che  il  paganesimo  ne  foinenbvo  il  progresso; 
imperocché  il  popolo  aveva  fede,  e questa  fiamma 
purissima  caccbva  lungi  il  coiibgìoso  alito  del  cor- 
tigianesco mal  costume;  la  Chiesa  andò  corrodendo 
gli  abusi,  ristaurando  la  disciplina;  la  nuova  lettera- 
tura. uscita  dalle  ingenue  fantasie  del  popolo,  appena 
fu  spoglia  di  sua  rozzezza  che  potè  cootcndere  il  pri- 
mato all'antica oquinili  oUeoerlo;  la  scienza  ti  liberò 
dalle  fallacie  dei  melodi  antichi  che  la  tenevano  in- 
catenata; e cosi,  tulle  le  sparso  membra  della  nuova 

! civiltà  annodandosi  Ui  bella  forma  secondo  il  tipo 
cristiano,  mentre  si  pose  argine  alla  prepotenza  dei 
pochi , si  chiusero  vicinaggiormentc  gli  aditi  alle 
U'i 
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(lissoWenli  forze  tieil'  ordine  sociale.  Solamente  alla 
(ine  del  secolo  passalo  ed  ni  principio  del  nostro  panrr 
inrfiìcacc  il  freno  della  religione  a trattenore  la  Inl- 
tlanza  del  vizio,  ed  è vero  che  allora  si  rinnovarono 
le  turpitudini  deli'anlicbità:  ma  quello  fu  come  un 
giorno  di  folle  ebbrezza  neU’inUero  corso  <li  vita  tem* 
lucrante,  ebbrezza  cagionata  da  subito  sconvolgimento; 
il  quale  appunto  fu  breve,  perchè  a rimettere  le  cose 
in  ordine  bastò  un  punto  dì  riflessione  cui  venne  la 
maggior  |>arle  recata  dalla  forza  stessa  che  li  aveva 
violentemente  travolti  nella  burrasca.  Onde  si  tem- 
perarono i desiderii,  lo  ire  si  acquetarono,  dalia  lolla 
sanguinosa  si  passò  alla  discussione  paeilica,  e sceve- 
rati i diritti  dalle  ingiuste  pretensioni  dei  coulendenli, 
s'incominciò  a formulare  il  nuovo  patto;  il  quale, 
difeso  coir  egida  della  religione,  verni  H’uipre  più 
inteso  c mantenuto,  aflìnehè  principi  c popoli  proce- 
dano con  intondiinenlo  comune  aU'ac(iuislo  della  so- 
ciale felicità,  che  ha  sua  base  nella  purezza  del  eo- 
*>tiimc. 

lASTRAZlOM  {rtlig.  tnil.).  •—Cerimonie  rellgio^e 
111  uso  presso  Ì (ìrcci  cd  i Homani , c servivano  di 
puriticazione  c d'espiazione.  (Questa  cerimonia  eunsi- 
steva  neiraspergcrc  d’ncqtia  una  cosa,  un  auiinalu, 
un  luogo,  o noi  vaporarli  di  profumo  ardendo  certe 
composizioni  di  lauro,  d'olivo  c d'altre  piante,  ^elle 
lusirazHitti  private  s'impiegava  il  fuo<‘o  o il  solfo  ac- 
ceso , il  profumo  d'acqua  lustrale  ch'era  quella  di 
mare,  o si  scuoteva  l'aria  con  un  erivello.  Si  adope- 
rava anche  l'uovo,  lustrazioni  pubbliche  erano 
sempre  accompagnate  da  pomposo  apparato.  Fin  dai 
tempi  di  Tulio  Ostilio,  il  censore,  seguito  dal  poule- 
fiei , faceva  voli  agli  dei  per  la  prosperità  della  Re- 
pubblica e purificava  il  popolo  immoluodo  una  troia, 
una  pecora  cd  nn  loro.  Aellu  stesso  modo  si  purifi- 
cavano le  armate.  Quando  si  purificava  un'  armala, 
una  città , un  tempio , un  campo , so  ne  faceva  fare 
tre  volle  il  giro  alla  vittima.  Queste  purificazioni 
erano  istituite  per  tergere  una  persona,  un  popolo 
della  macebia  di  qualche  colpa,  o por  togliere  ad  un 
luogo  r infezione  di  un  cadavere  od  altra  impurità, 
t^uie  le  lustrazioni  si  facevano  i'utlavo  giorno  dopo 
la  nascita  dello  feiuine  e il  nono  dopo  quella  dei  ma- 
schi, sembra  ebe  gli  antichi  avessero  idea  di  qualche 
colpa  ebo  portava  l’uomo  con  sé  venendo  alla  luce. 
Kgli  é corto  che  la  lustrazione  era  un  simbolo,  poiché 
la  purificazione  doveva  aver  luogo  nello  spirilo , e 
quel  simbolo  bencliù  materiale  serviva  ad  ammaestra- 
mento della  pubblica  morale.  Le  feste,  come  le  pro- 
cessioni, colla  pompa  concitavano  rimaginaiionc  del 
popolo  e lo  disponevano  a meglio  ricovero  l'ammae- 
stramento. 

LUSTHINO  (mtfi.  o Iren.).  — Sostanza  di  origine 
vegetale , altre  volte  considerata  come  un  bitume  ; 
raséoiuiglia  mollo  ai  carbone  dì  terra  pel  lucido  e per 
la  struttura.  Infatti  il  lustrino  presenta  assai  frequen- 
temente le  tracce  dcH'organizxazioue  del  legno , di 
cui  pare  essere  stato  formato.  È nero  splendente,  so- 
lido, duro,  compatto  e fragile.  Fesa  4,  SO;  si  elet- 
trizza difficiliueuto  strofmandola,  nel  qual  caso  spande 


un  odore  di  carbone.  Brucia  con  fiamma  senza  lique- 
farsi nè  gonfiare.  Avvi  un  gran  numero  dì  varietà  di 
lustrini;  se  nc  trova  did  lamellare,  del  graoularo  e 
dello  schistoso;  ma  quello  la  cui  struttura  è eompalta 
è il  solo  che  sta  susreUibile  di  lustro  , e che  si  usi 
nelle  arti.  Trovasi  tra  le  ligniti  non  a slmli , ma  in 
masse  di  a chilogr.  Se  ne  trov*a  in  Francia, 
in  alcune  miniere  di  carbon  fossile  della  Provenza, 
in  Ispngna , nella  (ìaitzia  e nullo  Asturie.  Il  lusirìao 
che  si  trovava  in  que^  province  verso  la  metà  del 

Isec.  xviii  era  molto  stimato  per  la  sua  purezza  e per 
la  facilità  con  cui  si  poteva  lavorare.  Se  ne  trova 
pure  nella  (jermania,  neiringhillerra  o nella  Prussia. 
In  quest'ultimo  paese  incontrasi  nelle  medesime  lo- 
calità nelle  quali  si  trova  l'ambra,  motivo  per  cui  fu 
detto  umf;rn  nera.  Dove  abbonda  maggiormente  è alla 
I profondità  dì  circa  li  metri.  l.,>e  fabbriche  di  gioielli 
' in  lustrino,  che  soniaiinislravano  nel  secolo  scorso  il 
|!  lavoro  a più  migliaia  di  opt'rai.  sono  ai  di  nostri  ri- 
||  dotto  pressoché  al  nulla.  Illustrino  si  taglia  a faccette 
I come  le  pietre  de' lapidarii.  Si  comincia  a digrossare, 
ij  poscia  si  pulisco  sopra  una  cote  orizontale  di  grès 
umctlaU.  tifi  si  dà  la  forma  che  sì  desidera,  secondo 
I che  si  ha  l’ intenzione  di  farne  orecchini , monili , 

I guarniture  e simili.  La  nazione  presso  la  quale  gli 
j ornamenti  in  lustrino  sono  stali  maggiormente  di 
1 moda  è la  Spagna,  la  quale  Cu  oc  va  un  gran  commer- 
cio di  qucsl'oggetlo  colie  sue  colonie. 

LtS'TlU)  (Ltarai  u)  (orrAcof.).  — Presse  i fiomani 
davnsi  questo  nome  a un  pcrimlo  di  cinque  anni  so- 
I lari  e sognavasene  geocrsinicnte  il  termine  con  grandi 
j solennità  religiose.  A questo  tempo  uno  dei  censori 
usava  di  offerire  nel  ('.ainpo  Marzio  un  sagrìtìcio  pu- 
I rificantc,  detto  $uovftamrilia  (Ltv.  i.  44),  e le  vittime 
consistevano  in  una  vacca , In  una  pecora  e in  un 
loro,  che  menavansi  tre  volto  inloron  al  popolo  c poi 
s’ammazzavano;  ma  talvolta  questo  sagrifixio  era 
intralasciato  per  molivi  religiosi  (Uv.  in.  Si).  Var- 
rone  {IM  iin<j.  lat.  v.  9)  deriva  la  parola  lustrtm  da 
lutre  perchè  a quel  tempo  pagavansi  le  lame  prediali: 
ma  altri,  e forse  con  maggior  probabilità,  ne  Irajqcooo 
retimologia  dal  sagrifizio  purificante  che  allora  offe- 
rivasi.  K nolo  che  l'anno  più  antico  dei  Romani  u 
componeva  soltanto  di  40  mesi  ossiano  304  giorni, 
c che  quest'anno  continuò  ad  usarsi  in  cose  religiose. 

; i>iebuhr  nella  sua  Storie  di  Roma  ha  dimostralo  che 
il  iustrum  de'  Romani  era  il  periodo  dopo  il  quale 
fscevan&i  coincidere  i coininciamenti  degli  anni  àviii 
c religiosi,  giacché  fi  anni  solari  o dvili  di  36S  giorni 
per  ciascuno,  contenenti  in  tutto  4095  giorni,  coin- 
cidono con  6 anni  religiosi  di  3U4  giorni  per  ciascuno, 
cuntcnenlì  4894  giorni.  Al  tempo  di  Domiziano  da- 
vasi  il  nome  di  lustrum  ai  giuochi  pubblici  che  m 
celebravano  ogni  cinque  anni  in  onoro  di  Giovo  Ca- 
fiìtolioo  (Suuton.,  Domit.  c.  4).  1 poeti  fiiccvanu 
spesso  uso  di  questa  parala  per  qualunque  siasi  spazio 
di  cinque  anni  (Oraz.,  Odi,  ii.  4,  94;  tv.  4-6)  econ- 
fondevasi  talvolta  coH’olimpiado  greca  che  eompren- 
de>a  solo  lo  spazio  di  quattro  anni  (Ovid.,  iv. 

! 5-6;  Marziale,  iv.  43). 
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LI3TBOL1NA  (diim.).  — Uateria  colorante  gialla 
«Iella  pianta  coooseiota  ool  nome  di  gHadOreriMtjHada^ 
^ìtaHereUa  (meda  luttoia).  Tutte  le  parti  di  qu««ta 
pianta  racchiudono  la  Inteoiiim;  le  capsule  ne  abbon- 
dano più  che  i fusti  ; le  radici  ne  sono  assai  povere. 
Un  estratto  acquoso  e concentrato  di  erba  guada  è 
tinto  di  un  giallo  tendente  al  bruno,  ma  le  decozioni 
allungate  hanno  tra  colore  verdognolo,  iìli  acidi  ne 
indeboliscono  la  tinta;  gli  alcali  ed  alcuni  sali  neutri 
la  rendono  più  intensa.  L’allume  aggiunto  ad  una 
deeozione  d’erba  gua«la  vi  produce  un  bel  precipitato 
giallo  ; si  ottiene  lo  stesso  eRelto  col  prolocloruro  di 
stagno  0 coiracelaUi  di  piombo  ; col  prulosolfiato  di 
ferro  si  ha  uo  prempitato  grigio*ner«^Dolo,  e col  sol- 
falo di  rame  un  precipitato  di  color  brano-verdastro. 
— La  luteoliua  è stata  isolata  per  la  prima  volta  da 
Ciievreul  ; una  decozione  di  erba  guaiU  abbandonata 
al  raffreddamento  depooe  la  luteolina  commista  a pa- 
recchie altre  materie  ; colla  sublimazione  si  ottiene 
questa  aostana  crUtallizzata  sotto  forma  di  aghi  ; i 
più  lunghi  sono  trasparenti  c di  color  giallo-pallido  ; 
i più  corti  sembrano  più  colorali  e di  un  aspetto  vel- 
lutato. — La  luUetlinu  o giallo  di  gttado  manifesU 
alla  rarln  del  tornasole  una  reazione  più  acida  che 
f^calioa;  .si  discioglie  nell'acqua  con  un  color  giallo 
pallido;  si  ditcioglic  anche  colla  stessa  tinta  nelt'al- 
(H>ol  e ncH'eterc;  si  eoinbìaa  cogli  acidi  e colle  basi; 
la  sua  eorobinaziDoe  colla  potassa  è d’un  giallo  d’oro 
betlisairoo,  ebe  per  Tespoeizione  airaria  sì  cangia  a 
poco  a poco  in  giallo-verdognolo  e finalmente  in  rosso; 
la  calce,  lastroaziana  e la  barite  si  comportano  come 
la  polasaa.  — Lo  luteolina  è,  secondo  Chevreul,  una 
delle  materie  coloranti  più  preziose  perchè  comunica 
alle  floffe  una  tinta  gialla  che  non  ha  il  difetto  di  pas- 
sare pili  o meno  pr«»ntamente  al  rosso,  come  succede 
col  maggior  numero  dei  gialli  di  natura  organica. 

I tintori  impiegano  l'erba  giuda  per  tìngere  in  giallo 
la  seta , la  lana  ed  il  cotone , fissandone  la  materia 
coloranle  coll’allume  ; nelle  fabbriche  di  tele  dipinte 
si  fissa  la  niataria  colorante  coiraceiato  di  allumina. 
Si  prepara  il  bagno  per  la  seta  facendo  bollire  l'erlu 
gtuda  neirac4|ua  per  dieci  minuti  circa  e feltrando 
la  <iecosicM»e  -per  tela  ; le  proporzioni  sono  di  !l  parti 
di  erbe  guadia  e dì  50  a 60  parti  di  acqua  sopra  una 
parte  di  sola.  Dopo  un  quarto  d’ora  d’immersione  in 
questo  bagno,  ella  temperatura  di  50  a la  seta 
spurgala  ed  alluminata  con  allumo  ben  puro  rimano 
Unta  di  un  bellissimo  giallo  <»rico.  Aggiungendo  al 
bagno  un  poco  d’alcali  e d’oriana,  si  ottengono  gialli 
dorati  imitanti  la  giunchiglia.  Pei  gialli  chiari  non  si 
aggiunge  né  alcali,  nè  oriana,  mn  bisogna  spurgai'  la 
seta  con  maggior  diligenza  e darle  anche  l'azzurro  od 
aggiungere  un  poco  di  soluzione  d’indaco  al  bagno 
giollo  • quan«lo  si  desidera  clic  il  (^olore  inclini  al 
verde.  Si  procede  nella  stessa  maniera  per  Ungere  in 
giallo  la  lana  ed  il  cotone  debitamente  preparati  ed 
alluminslt;  pel  colane  si  prolunga  luaggioroienle  la 
iimnersione  nel  bagno:  per  la  lana  si  può  impiegare 
il  bagno  quasi  bollente.  Se  l’allume  fosse  imbrattalo 


Idi  solfalo  di  ferro,  o se  si  aggiungesse  una  tenue  quan- 
titii  di  solfato  di  ferro  al  bagno  giallo,  le  stoffe  no  preti- 
derebbero  un  colore  «li  oliva.  Col  mezzo  del  guado 
ti  possono  ottenere  tutte  le  gradazioni  di  tinta  dal 
giallo  di  paglia  fino  al  giallo  di  limone  ; questi  gialli 
sono  bellissimi , permanenti , inalterabili  dall'aria  u 
dalla  luce.  S'impiega  anche  il  guado  a preparare  una 
lacca  gialla  aduso  de' pittori;  questa  lacca  conosciuta 
col  nome  di  giallo  di  speneem'ao  (sUl  di  grain  dei 
Francesi)  si  prepara  con  una  decozione  alluminata  di 
guado,  di  quercitronc  e dì  legno  giallo  o di  grani  di 
Avignone,  alla  <|uale  si  aggiungono  piccole  porzioni 
di  polvere  finissima  di  croia  fino  a tanto  che  siane 
precipitato  tutto  il  color  giallo.  La  lacca  cosi  otte- 
nuta serve  nella  pittura  ad  acqua  c ad  olio,  per  colo- 
care  i cuoi  ccc.,  e trovasi  nel  commercio  sotto  forma 
di  trocisci. 

LLTERAM,  LLTKHAMSNO  (s(or.  rcc/cs.)  (r.  Lu- 
Tzao , Evzrgblica  uomcriokb  , PatmsTAKTisuo  , Ri- 
rvauk). 

LUTERO  (Mianso).  — 11  più  famoso  novatore  dei 
molti  che  al  secolo  avi  suscitarono  la  grande  rivolu- 
zione religiosa  detta  Riformi  {tedi),  nacque  a Cisle- 
beo,  pifìcola  <ùUù  della  Turìogia  sopra  un'altura  del 
monte  Hartz,  il  40  novembre  468A  da  Hans  Luther, 
^ che  lavorava  colè  nelle  miniere,  e da  Elieabetta  Lhi- 
demann.  Alcun  tempo  dopo  i suoi  geoilorì  andarono 
a fermar  loro  dimora  a Uansfeltl , ov’egli  crebbe  fra 
rozza  ma  severa  scmplicitii.  li  padre  scorse  presto  nel 
giovine  Martino  una  mente  atta  allo  studio,  c fece 
ogni  possibile  sforzo  {>er  coUi>*oria;  ma,  quantunque 
in  lui  avesse  riposte  le  sue  più  bello  speranze,  non 
j gli  si  mostrava  perciò  meno  severo,  tanto  cho  Lutero 
! stesso  ebbe  a lagnarsi  del  rigore  con  cui  era  stalo 
allevalo.  AiFetù  «li  ih  anni  fu  mandato  alla  scuola  di 
Magdeburgo  in  compagnia  di  (ìiovanni  Kcineck.  I 
poveri  giovanelli  vi  furono  ammessi  gratuitamente, 
nia  in  compenso  obbligali  ad  andare  cantando  alla 
i porta  dei  ricchi  ed  accattare  per  il  collegio.  Ma  non 
andò  guari  che  ni  giovine  Martino  si  voUe  più  favo- 
revole la  sorto.  Una  dama  della  città,  presa  dalla  bella 
voce  dì  lui , lo  volle  presso  di  sè,  e per  tal  favore 
ebbe  agio  di  atlendcre  allo  studio  senza  pensiero  del 
sostentamento.  Reso  kloneo  ad  entrare  In  qualche 
Università,  si  recò  a quella  di  Erfurlh  nel  4501  , e 
doe  anni  dopo,  già  insignito  del  grado  di  baccelliere, 
cominciò  egli  stesso  ad  insegnare  fisica  ed  etica.  In 
quel  tomo,  essendosi  anche  posto  a meditare  sulla 
Bibbia,  sentissi  obiamalo,  più  che  a qualunque  altra 
scienza  , alia  teologia  ; la  quale , secondo  le  proprie 
sue  espressioni , penetra  fino  al  nocciolo  del  frutto, 
iiiilla  polpa  del  seme,  nel  mi«lollo  dcH’osso. — Questa 
tendenza  non  avcvalo  però  ancora  potuto  «Ictermuiare 
allo  stato  religioso;  ma  a risolverlo  bastò  un  improvìso 
accidente.  Nel  4505,  viaggiando  a piedi  colt’aniico 
Alessio,  è sorpreso  sulle  montagne  da  orribilo  ura- 
gano; il  fulmine  cadendo  gli  scoppia  a lato  o ne  uc- 
cide il  compagno.  Allerrilo  giunge  a Erfartli,  e |H>chi 

giorni  dopo  entra  nel  convento  degli  agostiniani. 

La  severa  educazione  di  Lutero,  le  dure  prove  cui  fu 
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soggetlo,  gli  avevano  dato  tempra  fortissima;  ma  in* 
tanto  il  suo  carattere,  già  naturalmente  grave,  di* 
venne  anche  cu|>o.  Senza  posa  stimolalo  dal  desiderio 
di  sapere,  amaramente  disgustalo  del  mondo,  sperava 
trovare  nella  vita  monastica  un  rimedio  a questi  do- 
lori morali.  Appena  entralo  in  convento,  «i  assoggettò 
con  ioliammatu  zelo  a tutte  le  penitenze,  a tutte  le 
umiliazioni  impostegli  dai  superiori , credendo  non 
poter  UMÌ  fare  abbastanza  per  merìtarsi  la  grazia  del 
ciclo.  Tuttavia  rallentò  poi  l'arco  dopo  grave  malat- 
tia, c Staupilz,  vicario  generale  degli  agostiniani,  ehc 
apprezzava  i'ingt^no  del  novizio,  lo  traiti)  con  dol* 
celta,  eionlandolo  dai  servizi  gravi  eil  umilianti;  ma 
non  per  questo  lasciò  egli  di  attenderò  con  assiduità 
alio  studio.  Quindi  il  medesimo  superiore  raccomandò 
caldamente  Lutero  al  duca  di  Sassonia,  diedi  fresco 
(1502)  aveva  istituita  ITniversilà  di  Wiltcrobergn:  ed 
egli  vi  fu  nel  4S0S  chiamalo  professore.  Questo  campo 
piò  vasto  al  suo  esercizio  fini  di  guarirlo;  ma  conti- 
nuò ad  osservare  la  regola  del  suo  ordine,  essendo  an- 
dato ad  abitare  preSM)  gli  agoslìniani  di  quella  città. 
Prima  insegnò  fisica  e morale  come  a Erfurth;  e por 
insegnar  poi  teologia,  cui  sentivasi  maggiormente  in- 
clinalo. prese  il  grado  di  buccelliere  ìn  questa  facoltà. 
Il  MIO  insegnamento  era  sempre  appoggiato  aU’outa* 
rità  della  Scrittura  , giudicando  conveniente  ricon- 
durre di  continuo  ad  essa  gli  uditori  in  tempo  che  la 
Dibbia  era  libro  letto  da  pochi.  Avverso  alla  filosofia 
scolastica  , acremente  l'assaliva  sempre  che  glie  nc 
veniva  il  destro,  perocché  giudicava  perniciosa  alla 
dommalica  crisliaDa  la  sottile  dottrina  peripatetica. 
Già  ad  invito  del  consiglio  municipale,  cd  incorag- 
gialo da  Staiipitz,  aveva  accettato  l'uflizio  di  predica- 
toro.  Prima  per  timidezza  esordi  nel  convento;  ma 
fatto  più  conscio  delle  proprie  forze,  si  fece  poi  sen- 
tire nelle  chiese  pubbliche.  ICloqucnza  alquanto  dura 
lua  cuergica  . parola  talvolta  severa  o mordace,  ma 
figlia  di  profonda  convinzione,  erano  le  qualità  del 
giovine  oraloro  che , nella  fresca  età  di  25  anni , si 
attirava  folla  grandissima  di  uditori.  Ma  ai  pregi  della 
forma  Lutero  accoppiava  erudizione  vasta  e profonda; 
a lui  erano  familiari  i classici  antichi  e le  lingue 
greca  ed  ebraica.  — Nel  4509  i.ulerc  dovette  recarsi 
a ilonia,  non  si  sa  precisamente  so  per  affari  delPor- 
dine,  e ncoimcno  ò certo  rbo  vi  sia  stato  una  volta 
sola.  Diccsi  che , trovandosi  nella  metropoli  del 
mondo  catolieo,  sia  stato  scandalizzato  dalle  inagni- 
tìcenze  della  città  e dalla  cornizkmo  del  clero  ; ma , 
avendo  egli  manifestato  profondo  rispetto  al  capo  dei 
fedeli  per  molto  tempo  ancora  dopo  quel  viaggio,  non 
ù a credere  che  per  ciò  siasi  messo  a combattere  il 
catolicismo. —*Ui  ritorno  a Wiltemberga,  oUeniie  nel 
4342  il  grado  eminente  di  dottore  in  teologia,  ce- 
dendo alle  esortazioni  di  Slaupitz  e dcU'eicltorc  Fe- 
derico che  fece  le  spese  della  promozione.  A quest' 
epoca  l'aUività  di  Lutero  era  già  maravigliosa  , c 
leggendo  negli  scritti  di  Ini  e nelle  relazioni  de'  suoi 
contetnpuranei  il  ragguaglio  delle  sue  occupazioni 
giornaliere,  ai  dora  fatica  a credere  che  una  sola 
|>crsona  potesse  bastare  a tanto.  Tante  faticlie  glt  tor- 


narono dannose  alla  salute,  sebbene  robusto  di  com- 
plessione ; ma  la  continua  tensione  di  mente  valse 
mollo  a svilupparne  le  facoltà  intellettuali.  E crebbe 
a tanta  energia  morale  che  spesso  amlava  in  tali 
cficandesccnzo  da  oscurare  i pregi  di  cui  era  fomilo. 
Ad  ogni  modo,  venne  in  tanta  stima  presso  i suoi , 
che  Stniipitz  lo  volle  Upcttore  di  quaranta  conventi 
deirordine;  il  quale  nflìcio  era  si  importante  che  po- 
teva nominare  e deporre  anche  i priori.  Sì  vede  che 
Luterò  fin  qui  non  pensava  a farsi  agitatore  delia 
t'hifsn  ; ma  chi  abbia  ponderata  l'indole  di  lui  che 
siamo  venuti  esponendo,  s'accorgerà  di  Ic^eri  che 
uti'occasione  avrebbe  potato  cambiarne  lo  zelo  in  fa- 
natismo. come  facilmente  succede  a quegli  uomini 
cui  l'educazione  non  esercitò  tulle  le  fac^tò  , e lo 
sviluppo  di  alcune  è iroppo  sproporzionalo  a quello 
delle  altre.  — Ma  pur  Iroppo  rocetsione  non  tardò 
a venire.  Il  papa  Leone  x , avendo  Impreso  a rico- 
struire In  basilica  di  s.  Pietro,  ed  avendo  bisogno 
deU’alirui  soccorso  per  condurre  nn’opera  tanto  di- 
spendiosa , concesse  indulgenze  ai  fedeli  che  l'aves- 
sero secondalo  colle  loro  limosino  ; al  qual  mezzo 
certamente  lecito  si  erano  già  in  casi  sìmili  appigliati 
parecchi  suoi  antecessori , senza  che  ne  fosse  nato 
alcuno  scandalo.  Ma  questa  volta  II  vescovo  di  Ma- 
ennza  , essendosi  preso  principalmente  V incarico 
di  far  predicare  in  Aicmagna  le  iodulgenie,  ed 
avendo  deputalo  a ciò  il  domenicano  TetzeI,  gli  Ago- 
stiniani. che  avev'ano  grande  riputazione  cd  influenza 
colà,  s'ingelosirono  della  preferenra  e siiseitarono 
dispute  che  furono  le  prime  scintille  di  quel  grande 
incendio.  Correva  voce  che  Telzel  facesse  mercato 
delle  indulgenze,  e quantunque  sia  prudente  li  cre- 
dere die  i suol  nemici  esagerassero  il  fatto,  è possi- 
bile che  un  qualche  abuso  abtua  dato  veramente  luogo 
airaeeifsa.  Checché  ne  sia,  il  medesimo  superiore 
degli  agostiniani , ch'era  sempre  Rtaopitz,  commise 
di  difendere  il  suo  ordine  a Lutero,  come  quegli  che 
aveva  tali  qualità  da  combattere  animosamente  senza 
stancarsi.  Questi  infatti  scese  arditamente  neH'areoa: 
nel  settembre  del  1547  cominciò  ad  nsc4re  con  pa- 
recchi sermoni  contro  le  indulgenze  ed  il  doroma  ca- 
tolieo della  penitenza;  il  54  ottobre  affisse  alla  porta 
I della  eatedrale  di  Wittcroberga  un  Programma  con- 
, lenente  95  tesi,  intitolalo:  i>iiiptifolioti  non  der  Kraft 
I drs  .dbfosscs,  e nel  quale  iiivitara  chiiinqae  si  fosse  a 
disputare  con  Ini.  Il  domenicano  TetzeI  vi  rispose  con 
un  programma  ancor  più  diffuso  ; poi  deponendo  la 
sua  qualità  di  parie  per  assumere  quella  di  giudice, 
fece  ardere  le  lesi  deH'avversario,  i mi  fautori  die- 
dero per  rappresaglia  alle  fiamme  la  risposta.  Fu  tale 
evento  come  una  dichiarazione  di  guerra:  molti  teo- 
logi si  vollero  ingerire  nella  dispuia.  Lutero  appro- 
fillò  accoHamenle  dello  esagerazioni  de'sooi  avver- 
sarii  snll'aiitorità  del  papa,  mentre  scrive\*a  al  pon- 
tefice lettere  sommesse  e rìspetlose,  snpplicnndolo  a 
non  lasciarsi  preoccupare  da’snoi  nemici.  Fin'allora 
quel  fuoco  sarebbesi  potuto  estinguere  facilmente , 
proscrivendo  gli  affissi  ridicoli  dei  due  partili , ed 
ordinando  ai  superiori  rìspelUvi  dì  contenere  i loro 
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monaci.  Ma  alcuni  principi  4i  Germania  areiKto  tolto 
a pretoato  tali  noritè  pei  loro  intereaai  partieolarì,  »i 
ndm  in  breve  tempo  diffondersi  rincendio  nella  roag- 
fpor  parie  degli  Stati  del  Selienirione.  Leone  x.  d'iii> 
dole  dolce  , poco  versato  nelle  materie  teologiche  , 
inteso  alla  politica  » attorniato  da  poeti  , da  musici , 
da  oratori  e da  arlimi , tenne  che  tale  disputa  fosse 
nna  scmpliee  coitteaa  di  corporazioni,  alla  duale  non 
bisognava  dare  troppa  importanza  facendovi  inter- 
venire l'antortli.  L'imperatore  MassimiUano  non  ne 
giudicò  si  l^germenle.  Veduto  avendo  nel  discredito 
delle  indulgente  la  privazione  d’un  mezzo  sui  qoale 
aveva  calcolato  per  fare  la  guerra  ai  Torchi  » trasse 
il  pontelice  dal  suo  assopimeolo.  Pertanto  Lutero  fu 
citato  a comparire  a Roma  per  ritrattarsi.  Egli,  te- 
mendo d'ìi^nno  o violenza,  non  volle  aderire  alla 
chiamata;  aia  per  intercessione  dell'elettore  Federico, 
che  l'aveva  sempre  erfìcacemenle  protetto , ottenne 
di  poter  trattare  la  causa  in  Alemagna.  Augusta  fu  il  > 
luogo  designato  : il  cardinale  Gaetano  (Tommaso  di 
Vio  da  Gaeta)  fu  commesso  dal  papa  a rke%*erne  la  , 
ritrattaiione,  e in  caso  di  rifiuto,  d'assicurarsi  della  i 
sua  persona  e di  farlo  tradurre  a Roma.  Lutero  si 
presentò  arditamente  ad  Augusta  il  i'i  ottobre  1518; 
a per  tre  giorni  consecutivi  si  abboccò  col  cardinale. 
Alla  fine  promise  di  tacere  purché  fosse  imposto  si- 
lenzio anche  a’suoi  avversarìi  ; ma  il  legato  non  ac- 
cettò questa  condizione.  Onde  temendo  fuggi  sopra 
no  buon  cavallo,  e giunse  in  pochi  giorni  a Wiltem- 
bergn.  » O'allora  in  poi  non  potè  più  fermarsi  sullo 
•dniceiolevole  suo  camniioo.  Il  nunzio  Miltilz,  invialo 
dal  papa  alla  corte  dell’elettore  di  Sassonia,  si  provò 
aneor  egU  a ricondurre  Lutero  nel  seno  della  Chiesa; 
ma  U fiero  monaco  rimase  inflessìbile  ad  ogni  maniera 
àk  persuasione.  — L’elettore  di  Sassonia  gii  continuò 
kaua efficace  protezione;  rUoiversilòdi  Wiltemberga 
eanvenne  ne’suoi  sentimenti.  Baldanzoso  di  tali  coii- 
qnlste,  11  nMMMt»  agoatioiano  scrisse  al  papa,  a Fran- 
eesoo  I td  n Cario  Quinto,  con  un  misto  di  piacevo- 
lezza ed^nodacia  che  annunziava  pari  orgoglio  ed  in- 
qmetodine:  sì  diede  anzitntlo  a guadagnare  il  popolo, 
es^ar  ^ceigli  non  serbò  nè  misura,  nè  decenza  nei 
ano!  sèritU.  Gli  animali  più  vUi,  i lu<q<bi  più  infetti, 
gli  aggetti  più  ributtanti  gli  somministrarono  le  sue 
eomparaaioni , ed  imbrattarono  pressoché  tutte  le 
pagi  ne  d^siaai  libri.  Le  ingiurie  grossolane,  gli  amari 
achcsDl',  lo  indecenti  beetie  che  i poeti  deU’antica 
eomedia  pongono  In  bocca  ai  servi , ripullulavano 
sotto  la  penna  di  Lutero,  e sì  applicavano  senza  di- 
ttìozicrae  di  grado  e di  sialo  a miti  che  avevano  la 
amia  serto  di  non  andargli  a sangue.  Lutero  dipingeva 
con  In  sne  «sale  esagerazioni  le  estorsioni  della  corto 
romam , • cni  dava  il  nome  di  grande  prostituita;  il 
Imso  edil  ffistodei  prriati,i  quali  chiamava  lupi  voraci. 
In  lìrodi  o l'ipocrisia  dei  frati,  cui  trattava  da  FarUei 
6- da  mpotcri  hubianeati.  Talvolta  assumo'a  lo  stile 
dei  profeti , mmacciando  dei  giudizii  di  Dio  coloro  i 
quali  rietnavaBO  di  sottomettersi  al  suo  nuovo  van- 
ito;''! preeetli  della  Chiesa,  la  legge  del  celibato  ec- 
clesiastico, i voli  monastici , raslinenaa  dalla  carne , 


riovocazione  dei  santi , la  gerarchia  sacra  eec.,  di- 
spreizati, abrogati.  In  meazo  a talo  nuova  dottrina  i 
h«ni  immensi  donali  alla  Chiesa,  tanti  ducati,  contee, 
abazie,  grandi  fendi , decime,  stavano  per  rimanere 
senza  legillimi  possessori  ; e questo  era  uno  dei  mo- 
tivi più  validi  ad  acquistarsi  fautori  tra  i principi , 1 
magisirati  ed  il  popolo.  Scrisse  contro  il  purgatorio, 
la  confessione  auricolare,  il  libero  arbitrio,  la  comu- 
nione sotto  una  sola  specie.  Dei  selle  sacramenti  con- 
servò soltanto  il  baUesiiuo  e rcucaristia  , togliendo 
anche  al  sagrifiiio  della  messa  la  qualità  di  essere 
propiziatoria vivi  e pei  morti;  negava  la  transn- 
atonzvazioiie,  però  che,  confessando  la  presenza  reale, 
diceva  che  il  pane  ed  il  vino  restano,  dopo  la  consa- 
crazione. del  pari  che  il  fuoco  in  una  massa  di  ferro 
rovente  e l'acqua  In  una  spugna.  A fine  di  produrre 
tale  rivoluzione  nella  dottrina  della  Chiesa , Luterò 
prendeva  le  mosse  da  questo  prineipio  fondamentale, 
il  quale  sotto  la  penna  del  Sociniani  ha  eondoito  alla 
distruzione  degli  antichi  domini  ch’egli  aveva  rispet- 
tali, cioè:  che  Iddio  solo  ha  ii  diritto  d’imporre  leggi 
ai  cristiani  ; che  le  sue  volontà,  registrale  nei  libri 
santi,  vi  si  trovano  adattate  all’ inlelligenza  dd  più 
semplici;  che  nessuna  autorità  sulla  terra  è inàslli- 
bilc,  né  ha  il  diritto  di  sottomettere  le  coscienze.  In 
virtù  della  tua  missione,  che  pareva  affidatagli  dal 
cielo,  predicava,  visllava,  correggeva,  sopprimeva 
cerimonie,  ne  istituiva  altre,  creava,  cacciava  postori. 
I.a  sua  Imaginazione  focosa  riscaldò  gli  spiriti , co- 
municò il  suo  entusiasmo , fu  riguardalo  come  un 
apostolo,  e distaccò  gran  parte  della  Germania  dallo 
comunione  romana.  Meraviglialo  ancli'egli  della  ra- 
pidità de*  suoi  progressi  , gridava  con  I’  Dbltoalc 
stia  esaltazione  : « Mon  ho  ancora  posto  luano  alla 
minima  pietra  per  isvetlcrla:  non  ho  fallo  appiccar 
fuoco  a nessun  monastero,  c qiwsi  tolti  i monasteri 
sono  devastali  dalla  mia  penna  e dalla  mia  bocca  ; o 
si  pubblica  che , senza  violenza , ho  fatto  io  solo  più 
male  al  papa,  che  non  ne  avrebbe  potuto  fore  nessun 
re  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  b.  — l.a  prima 
censura  di  tante  innovazioni  parti  dalle  Università  di 
Colonia  6 di  Lovanio.  Leone  x pubblicò  alla  fine  la 
sua  bolla  del  15  giugno  i5Ì0,  per  U quale  condan- 
nava ài  propositioni  ricavate  dagli  scritti  di  Lutero, 
concedendogli  due  mesi  per  ritrattarsi,  finito  il  qual 
tempo  gli  pronunciava  la  scomunica.  Portatore  di 
tale  bolla  in  Germania  fu  il  professore  Eck , che  la 
fece  pubblicare  in  parecchie  città.  Lutero  resiste , 
aozi  pubblica  due  nuovi  pungentissimi  aeritU  inlìlo- 
blì:  rimo.  Della  riforma  del  riero;  l'altro,  Dalla  $chia^ 
vita  (iella  China;  nei  quali  si  trovano  i germi  cU  tolta 
la  dourìna  protestante.  Intanto  Eck  raccolse  quante 
opere  potè  trovare  di  Lutero  e le  fece  ardere  con 
grande  apparato  nelle  Huà  di  Anversa,  Lovanio,  Ma- 
gonia , Colonia,  iugolstadt;  ma  Telellore  Federico 
non  volle  che  ciò  si  facesse  ne’suoi  Stali , e parecchi 
nobili  cavalieri  deirimpero,  come  Francesco  di  Sìkio- 
gcn,  Silvestro  di  Schoumburg,  Ulrico  di  Hotten,  of- 
I frirooo  a sicurezza  di  lui  lo  armi  ed  i castelli  loro.  Cosi 
' avvaloralo,  Lutero  ardi,  il  IO  die.  15ff0,  far  innalzare 
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un  ro^o  u 8rra(a»larvi  per  ordino  i resoridi  e io  de- 
rreliili  de*  pontefici , i libri  di  diriilo  canoiiieo  e gli 
«rritli  di  Rck  ; quimli  appiccarvi  fuoco  egli  stnso,  o 
mentre  più  ardeva  la  fiamma , gettarvi  dì  propria 
mono  la  India  di  scumiinica.  Tale  audacia,  ebe  in  I.u- 
tero  era  cffello  del  suo  carattere  violento,  riuscì  per 
gli  eventi  OB  alto  di  politica  pur  troppo  favorevole 
alla  sua  causa.  Il  |>opolo  vc<lendo  ardere  la  bolla  dì 
un  papa  da  un  monaco,  peniclle  lo  s{»avenlo  religioso 
che  gi’inspirovano  i ilocrelì  del  aoinmn  pontefice,  c 
la  fiducia  che  aveva  fin’allora  posta  nelle  indulgenze. 
Pertanto,  non  bastando  rantorllà  religiosa  ad  intimo- 
rire rinlrt*pÌdo  frale , sorso  il  potere  temporale  a 
minacciarlo.  Carlo  <^into,  recentemente  eletto  im- 
peratore d’Alcmagna,  dovette  subito  entrare  a parte 
della  grande  lotta  religiosa.  Tuttavia,  essendo  già 
numerosissimi  i partigiani  dt  lui , in  luogo  di  fare 
scnz*aitn>  eseguire  In  bolla  di  scoimtnim,  rimpcratore 
stimò  prodenlc  farlo  prima  citare  alla  dieta  di  Worms. 
Senza  punto  esitare,  Lutero  obbedii , quantunque  i 
suoi  amici  procurassero  di  distoglierlo,  per  timore 
che  gli  avesse  a toccare  quello  che  a Giovanni  Hiiss 
ed  0 (drolamo  da  Praga;  anzi,  disse  loro  che  quando 
anche  fo»se  cerio  di  Irocarri  tonti  dinvoH  quante  vi 
crono  tegole  tulle  cote,  gli  affronterebbe  cof/’iii/rcpi- 
dcsrri  nicffraÓNo.  Infallì  il  suo  ingri*sso  a Worms  ebbe 
84*mbìanza  di  un  trionfo:  traversò  Ir  strade,  salito 
sopra  un  carro,  in  mezzo  a folh  immensa  dì  popolo 
attratto  dalia  fama  di  Ini.  Introdotto  ncirasscmblca. 
riconobbe  in  faccia  airimpcralore  le  sue  opere  con- 
dannate dalla  santa  Sede,  ina  ricusò  di  ritrattarsi. 
l.csAe  quindi  In  propria  difesa  e proferse  di  difendere 
le  sue  opinioni  in  una  pubblica  conferenza , che  gli 
fu  ricusata.  Pertanto  gli  fu  imposto  di  subito  partirti; 

0 |KM'lii  giorni  dopo  Alcamlcr,  legato  pontificio,  ol- 

leime dall'  imperatore  venisse  pubblicato  il  celelire 
editto  di  Worms  , col  quale  si  dichiaravano  eretici 
Lutero  cd  i suoi  partigiani,  c si  mettevano  al  bando 
deirimpcro.  Ma  già  il  riformatore  era  in  luogo  sicuro. 
L’elettore.  Kcdcrico  il  Savio,  l'avcvn  fatto  prendere 
mentre  do  Worms  tornava  a Willcmberga  o trasfe- 
rire nel  castello  di  Warlburg,  presso  Eisenneh.  dove 
restò  celalo  per  dieci  mesi,  sempre  ben  Irallalo,  scri- 
vendo sempre,  e mostrando  di  aver  grato  questo  ri- 
covero, donde  use!  quando  Carlo  Quinto  ripassò  nella 
Spagna.  In  quel  ritiro,  che  chiamava  il  suo  Aifmos,  in 
mezzo  ai  dirupi,  sempre  in  faccia  alla  tcrocrnria  im- 
presa. lo  spirito  dì  Lutero  cadde  in  preda  di  violenti 
l'ombaUimenti  interni  ; e la  sna  ardente  imaginazione 
io  gettò  spesso  In  strane  allucinazioni.  Tuttavia  coli 
cominciò  la  traduzione  della  Bibbia  in  lingua  tede- 
sca, lavoro  cui  do  mollo  ai  era  proposto,  e non  fini 
che  l'anno  f^asciamlo  a parte  le  intcrfiretazioni 

favorevoli  alla  sua  maniera  di  pensare,  e non  osser- 
vando tale  versione  che  dal  tato  letterario,  convicn 
dire  clic  Lutero  con  ciò  fu  grandemente  utile  alla 
sua  patria,  avendo  saputo  cs^nirla  in  modo  elio  ri- 
mase il  primo  monumento  cbssico  della  lìngua  tede- 
sca, e nc  fissò  le  rq?ole.—  L'editto  di  Worms  contro 

1 partigiani  della  riforma  non  solo  non  a\cva  potuto 


<lìspcrdcrli , ma  la  falange  andava  ugni  giorno  aumen- 
tando. A Norimberga  nel  e principalmente  alla 
dieta  di  Spira  nel  I5i5,  i prìncipi  c gli  Siali  d’ Ale- 
magna,  che  avevano  accolte  le  idee  di  l.nlero,  pro- 
ti^slarono  solennemente  contro  l'editto  di  W'orms  e 
ricusarono  di  sottomctlcnisi.  R fu  tale  protesta  pub- 
blica che  diede  il  nome  di  protestanti  agli  autori  loro, 
e divise  l'Alcmagna  in  due  ben  distinti  campi , i cui 
interessi  religiosi  e politici  erano  egualmente  eontra- 
rii. — Nel  15911  l.ulero  depose  tìiialnirnle  Tabilo  mo- 
nastico, il  solo  segno  clic  ancora  restatagli  di  som- 
missione alle  regole  dei  catolicismo,  e vrsii  da  semplice 
laico.  L’anno  seguente  ardi  maggiormente  sposando 
('aterina  di  Bora,  ragazza  di  96  anni  appartenente  n 
ragguardevole  famiglia  sassone,  che  era  uscita  due  anni 
prima  di  convento  ov’cra  religiosa , avendo  letto  al- 
cuni scritti  di  i.utcro  sulla  vita  monastica.  Questo 
nialrimoiiio,  che  poteva  itudicru  in  apprensione  le 
genti  timorate,  fu  disapprovato  dai  partigiani  piò  ar- 
denti della  riforma . fra  cui  Mclantone  che  fece  il 
possibile  per  distorin  da  esso.  Nulla  potè  bastare  a 
fargli  mutar  proposito,  perocché  credevasi  obbligalo 
a rìò  per  dar  esempio  egli  stesso  che  la  legge  del  oe- 
lilialo  non  era  giustificata  dalla  Scrittura. — Dairanoo 
1596  al  4599  l.ulero  si  occupò  principalmente  a 
comporre,  coiraìulo  di  Mclantone.  la  ('.blesa  Kvtingo- 
lira,  com’egli  chiamava  la  sna  riforma,  neirelcllorafo 
di  Sassonia.  Corsero  assieme  tutte  le  città  e villaggi 
ondo  stabilire  essi  stessi  il  nuovo  culto,  ocenpandosi 
anche  delle  scuole.  Vcrs<*  qn»l’cpopt  l.iitcro  pubblicò 
il  suo  catechismo  iiopolare.  I>a  confessione  di  fede 
compilala  da  Mclantone,  che  venne  presentala  dagli 
Stati  pniicstanli  alla  dieta  d’Aiigusla,  è soggetto  di 
altro  articolo  di  quest'opera  (e.  Ai  nrSTà  (C/>!»rvasioat 
m),  e cosi  il  complesso  dei  prìncìpìi  della  riforma  , 
come  il  carattere  della  medesima,  saranno  «posti  aollo 
le  voci  PaorrsTASTisuo  e BiroauA  (l’crfi).  Qui  notiamo 
solamente  fhc  Lutero  era  severissimo vei>o  chiunque 
non  ammcUesseinticramcnteidommichcaveva  conser- 
vati. l4i  violenza  estrema  che  usò  contro  i riformatori 
svizzeri  . che  alla  voce  di  Zvinglio  s’erano  separali 
dalla  Chiesa  romana,  fu  il  motivo  principale  elic  di- 
vise i prolcslanli  in  due  partili  distinti.  Lutrro  inso- 
gnava la  presenza  reale  del  Salvatore  neireucarisUo, 
senza  però  credere  alla  TaAasesTAazi.iziona  (redi). 
Airinconlro  Zvingiio,  (briosUdio,  cd  alcuni  altri  ri- 
formatori icdesclii  la  respingevano,  l.nlero  combattè 
in  parecchi  scritti  la  dutirina  dei  SitasuvaTisTi  (redQ, 
come  chiamava  gli  avversarli  ; ed  il  suo  accani- 
mento giunse  agli  eccessi.  — Meno  agitali  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  a Witlcrobcrga.  Tuttavia  non 
lasciava  di  recarsi  tratto  tratto  in  alire  cillà  della 
Sassonia,  quando  credeva  necessaria  la  sua  presenza 
ai  buon  andamento  della  sua  impresa.  Nè  lasciò  mai 
di  scrivere,  pmUcare  nelle  chiese  ed  insegnare  nella 
sua  Università,  quantunque  solTrisse  spessi  assalii  di 
reumatismo  acuto  e fosse  prtucipalnicntc  lra%  agliaio 
dal  male  della  pietra.  In  età  avanzala  era  ancor 
gaio  e si  compiaceva  di  scherzare  allegramenle  in 
compagnia  di  amici  lianclictlando.  I suoi  detti  spiri- 
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loti  divennero  presto  popolari  in  Alomagna,  ove  sen- 
io osi  ancora  ripetere  con  piacere.  Essendo  versato 
nella  musica,  vi  si  dava  con  passione  sempre  che  glie 
lo  concedevano  le  altre  occupexioni  più  importanti  ; 
ed  il  suo  celebre  canto  corale  Kin*  fnU  Bur^  i$t 
unter  GoH  ! ò ancora  il  migliore  di  tal  genere.  — Al 
principio  del  15<i0  volle  ancora  fare  un  viaggio  alia  sua 
città  natale  per  pecilìcare  i conti  di  Mansfeld  che  orano 
io  dissensione;  ma  pochi  giorni  dopo  che  vi  fu  gìuitlo, 
cadde  gravemente  maialo,  cmoriil  18  febbr.,  prouun. 


Mar2iao  Lolero. 


ziando  queste  parole:  «Signore,  ti  raccomando  Tani- 
ma  mia,  a le  che  mi  hai  salvato  ».  L'elettore  di  Sas- 
sonia ne  volle  onorata  la  memoria  con  raagnifìci  fu- 
nerali; e fu  sepeilito  nella  catedralcdi  Willemberga. 
Lutero,  avido  della  gloria  di  riformatore  e deU'im- 
pero  delle  controversie  anche  contro  i suoi  correli- 
gionarii , non  fu  mai  doroinato  da  viste  di  materiale 
iuleresse;  onde  la  vedova  ed  i figli  suoi  rimasero  in 
coodiaione  poco  agiata.  L'ultimo  di  lui  discendente 
maschio  uiori  a Dresda  nel  1759;  ma  altri  delia  sua 
famìglia  hanno  lasciato  alcuni  rampolli,  di  cui  s'ebbc 
a'giorni  nostri  ad  occupare  il  pubblico.  Sotto  gli  au- 
spicii  del  re  di  Prussia  gli  fu  eretta  una  statua  di 
bronzo  davanti  il  palazzo  civico  di  Wittemberga , ed 
inaugurata  il  SI  ottobre  18:21.  — Le  opere  di  Lutero 
formano,  oltre  la  traduzione  della  Bibbia , lunga  se- 
rie di  volumi  più  volte  stampali  io  diversi  sesti. 
L'edizione  più  antica  , pubblicata  per  ordino  dcH'e- 
lettore  Giovanni  Federico,  è di  19  voi.  in-foP,  WU- 
temberga  1559-59,  e compiuta  con  un  volume  di  ta- 
vola delle  materie,  uscita  a Breslavia  nel  1503.  Ma  la 
più  stimata  è quella  di  Walcb  , llalla  1740  • 53  , 34 
voi.  in-4^.  — Melaotoue,  Mallesio,  Mozio.  Frobingo, 
Schrocchio  od  altri  hanno  aolicamento  scritta  la  vita 
di  Lutero;  non  ha  mollo  che  Gustavo  Pfizer  (Meorin 
Luthei$  UUti,  Siullg.  1856,  ìd-8°)  ne  ha  fallo  sog- 


getto dì  un  libro  popolare.  Posteriormenle  scrisse  la 
yUa  di  Lutero,  in  fraocese,  Audin  (Parigi  1841 , 3 
voi.  iii-8');  ma  ancora  più  parlicolarizzala  si  trova 
neH’upera  di  Merlo  d'Aubigoé,  intitolala  : //isloire  d* 
la  Réforme  (Ginevra  e Parigi,  3*  edizione  1843,  3 
voi.  ln-8®). 

LLTEZIA  (gfogr.  ani.).  — Città  dulia  Gailia , dal 
nomo  del  popolo  che  l'abitava  cliiaiuala  pure  Parizii, 
era  compresa  in  un'isola  della  riviera  della  Se<fuana 
(la  Senna)  e corrìspondeule  all'attuale  capitale  della 
Fraiu'ia  (o.  Panici). 

LLTO  (càim.).  I luti  sono  miscugli  o impasti 
molli,  tenaci,  appiccaticci,  formali  dì  diverse  mate- 
rie, soventi  volte  terrose,  che  ai  usano  nelle  opera- 
zioni cbimiche  e si  applicano  cosi  alle  pareti  esterne 
dei  vasi  per  renderli  capaci  di  resistere  a tempera- 
ture mollo  elevate,  come  alle  aperture  cd  alle  com- 
messure degli  apparati  per  impedire  l'uscita  dei  gas 

0 dei  vapori.  Si  riferiscono  ai  luti  t ««mrnlt  ed  i ma- 
zlici  che  servono  agli  stessi  usi.  1 luti  coi  quali  s'iu- 
lonacano  I vasi  perché  possano  meglio  resistere  alle 
fratture,  o per  riparare  le  fratture  esisUmli,  o per 
difenderli  daU'azione  immediata  del  fuoco  o dal  con- 
tatto dell'aria,  sono  poco  numerom,  poiché  in  gene- 
rale il  successo  deU’opcrazionc  dipende  meno  dalla 
natura  che  dal  modo  di  applicazione  del  luto;  al  con- 
trario i luti  che  si  usano  a turare  le  aperture  o le 
giunture  degli  apparecchi  sono  assai  svariali  iu  ra- 
gione della  natura  dei  gas  e del  grado  di  calore  cui 
debbono  resistere. 

I vasi  che  si  rivestono  di  luto  per  difenderli  dalla 
azione  immediata  del  fuoco  sono  le  storte,  1 matracci, 

1 tubi,  ì crogiuoli  ecc.  11  luto  destinato  a quest'uso 
si  prepara  comunemente  con  sibilla  ieoace.e  gluti- 
nosa che  debbesi  primieramente  separare  dalle  ma- 
terie pietrose  col  mezzo  della  lavatura  e della  decan- 
tazione ; quindi  vi  si  mescola  un  terzo  di  argilla  colta 
0 di  pentole  da  vetrai  in  finissima  polvere,  un  quinto 
d'arena  quarzosa  cd  un  sesto  di  magnesia  calcinala; 
una  sìmile  niischiauza  somministra  un  luto,  refrattario. 
Si  bagnano  le  dette  materie  con  acqua,  sì  mescolano 
dìUgenlemenle  c si  batte  la  pasta  fino  a tanto  che 
riesca  perfettamente  duttile  ed  omogenea.  Allora  si 
allarga  e si  assottiglia  la  pasta  iii  modo  da  formare 
una  sottilissima  focaccia  di  spessezza  uniforme  e di 
grandezza  cooveuicnte  per  ricoprire  la  parete  esterna 
della  storta  o del  vaso  che  si  desidera  lutare;  so  si 
trattasse  di  un  tubo  sì  taglierebbe  una  striscia  di  luto 
basUutcmeiileluuga  e larga  per  avvolgerne  la  super- 
ficie. Ciò  fallo  si  colloca  la  storta  od  il  vaso  nel  mezzo 
della  focaccia  del  luto  o si  rialzano  gli  orli  di  questa 
per  applicarla  colla  inano  contro  la  superficie  del  vetro, 
premendola  in  ogni  parte  perchè  vi  aderisca  esalla- 
lueote.  In  ogni  caso  bisogna  anzi  tutto  spalmare  la 
superficie  del  vasoo  del  tubo  di  un  leggiero  strato  di 
luto  stemprato  nell'acqua,  coU'oggctto  di  umettarne 
le  pareli  c di  ùirvi  aderire  un  poco  di  terra,  avver- 
tendo di  bagnare  un'altra  volta  quelle  parti  che  ve- 
nissero ad  essiccarsi  durante  l'applicazione  del  luto, 
corno  pure  di  traforare  1*  intonaco  in  quei  punti  in 
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cui  qualche  bolla  (Tarìa  rìiuanesM  compresa  Ira  caso 
e le  pareli.  Se  la  gramlezsa  dei  vaso  esige  rappitca* 
alone  di  perecclii  pesai  di  luto,  bis<^a  porre  ogni 
cura  neU’operarne  i’uoìoiie:  c però  si  nssotliglieranno 
gli  orli  di  ciascun  peazo,  ai  quali  si  darà  una  forata 
irregolare,  si  spalmeranno  di  luto  liquido  quando 
siano  secchi,  e sopreponendo  questi  orti  gli  uni  agli 
altri  se  oe  renderh  compiuta  Tadorenza  col  measo  di 
una  leggiera  pressione.  Quando  il  vaso  da  lutarsi  è \ 
di  forma  irregolare,  si  riconosce  se  il  loto  sia  uni- 
formemente distribuito  osservando  la  profondità  alla 
quale  (>enetra  uno  spillo  nelle  parti  che  si  suppon- 
gono dolale  di  eccessivo  spessore,  f piccoli  fori  che 
ne  risultano  non  sono  pregiudiccvoli  e d'altra  parte 
si  possono  turare  con  facilità  premendo  at()uanto  col 
<iito  la  |)artc  della  pasta  che  li  circonda.— >1  vasi  una 
volli  lutali  vengono  esposti  al  calore  di  un  bagno  di 
sabbia  od  anche  ai  raggi  del  sole,  ma  bisogna  evitare 
un’essiccazione  irregolare  o troppo  rapida,  c rìrol- 
gerii  di  quando  in  quando  per  esporne  successivamente 
tulle  le  parli  all'azione  del  calore.  Dopo  rcssiccazione 
deH'intonaeo  se  ne  riempiono  le  screpolature  con  al- 
tro luto  che  si  essicca  di  nuovo,  e si  ripetono  queste 
operazioni  fìno  a tanto  che  sia  scomparsa  ogni  solu- 
alone  di  continuità.  — Nella  pre|)arazione  della  posta 
dei  luti  vuoisi  badare  principalmente  a diminuire, 
per  quanto  sia  possibile,  la  contrazione  cui  va 
soggetta  l'argilla  umida  per  l’ essiccazione  aU’aria  o 
sotto  rinfluenza  del  fuoco;  perciò  alcuni  aggiungono 
al  miscuglio  delle  materie  terrose  la  sola  quantità  di 
acqua  aasolulamenle  necessaria  per  rendere  il  luto 
duttile  e di  facile  applicazione,  e ne  rivestono  In  su- 
perficie dei  vasi  nel  modo  sopra  discorso,  formandovi 
cosi  un  intonaco  di  sei  a dodici  millimetri  dispcssezza, 
secondo  la  grandezza  del  vaso  e la  forza  che  si  ri- 
chiede net  Into.  Altri  al  contrario  preparano  una 
posta  più  molle  e più  duttile,  il  che  rende  più  facile 
l'applicazione  dell’intonaco;  ma  coll' essiccazione  di 
esso  si  producono  in  tal  caso  screpolature  piti  con- 
siderevoli. e quantunque,  col  riempirle  di  nuovo  lulo, 
si  possa  dare  aircsterno  un'apparenza  regolare  e con- 
tìnua, ^li  è evidente  che  la  separazione  tra  l'into- 
naco e le  pareti  del  vaso,  separazione  risultante  dalla 
contrazione  dell'  argilla , sarà  maggiore  con  questa 
che  non  colla  prima  specie  di  lulo. — Quando  I vasi 
rivestiti  di  luto  vengono  fortemente  riscaldali,  l'into- 
naco argilloso  soffre  una  nuova  contrazione.  1 va.si  di 
ferro  o di  terra  non  cedono  a questo  sforzo,  ma  si  di- 
latano al  di  sotto  del  lulo  che  li  ricopre  e vi  produ- 
cono nuove  screpolature,  di  maniera  che  l' argilla 
tende  viemaggiormonte  asepararsicdacadcrein  fram- 
menti. AH'opposto,  l vasi  di  vetro  cedono  nelle  stesse 
circostanze  alla  conlraziono  del  luto,  e se  questo  vi 
rimanga  aderente  c conservi  la  sua  forma  fino  al  punto 
in  cui  il  vetro  comincia  a farsi  molle,  il  lutto  finisce 
conformare  una  specie  di  vaso  di  terra  internamente 
riTesUto  di  uno  strato  vetroso. — L'iDconvcnientc  più 
grave  al  quale  siano  esposti  t luti  applicali  alla  su- 
perficie dei  vasi  è quello  di  screpolarsi  per  l'azione 
del  fuoco,  c quest’  inconveniente  segue  la  progres- 


sione del  calore,  coMccbà  si  inanifcsUi  il  più  delle 
volte  nel  momento  delia  maggioro  utilità  dell'Intonaco. 
Un  luto  di  argilla  pura  si  contrae  al  fuoco  assai  più 
che  un  luto  di  argilla  mista  con  tal  quantità  d'arena 
che  non  ne  distrugga  la  plasticità  e la  tenacità  ; ma 
l'aggiunta  della  sabbia  reiwle  il  luto  |hù  fiMÌbile,  e 
quantunque  questo  miscuglio  sia  eccellente  per  lutare 
i vasi  che  debbono  essere  sottoposti  al  ealor  rosso 
vivo,  esso  non  può  applicarsi  con  ugnai  vantag^e 
quando  trattasi  di  elevatissime  temperature.  In  tal 
caso  bisogna  mescolare  l'argilla  con  altra  argilla  rotta 
e ridotta  in  fina  polvere,  o con  pentole  da  vetrai 
ugualmente  polverizzate,  ovvero  preparare  il  luto 
colla  mUebianza  indicala  da  prlodpio  ; ma  nel  fare 
oso  delle  pentole  o crogiuoli  da  vetrai,  biscia  ri- 
gcUarc  nccuratamenle  tutte  te  parti  che  conleogono 
vetro  o che  sono  esternamente  vetrUleate.  Fmalmento 
si  possono  impiegare  per  lo  stesso  fletto  I crogiooli 
di  Assia  ridotti  io  polvere,  quando  noo  siano  Imbrat- 
bti  di  (lusso  0 di  altre  materie  straniere.  Coll'og- 
getto di  prevenire  le  screpolature  ebe  al  formano 
durante  l'easlecaaionc  del  lulo,  vi  e’iolrodoeoiM)  certe 
soslaoze  fibrose  come  sterco  di  cavallo,  borra  di  ca- 
vallo o di  vacca,  fieno,  paglia,  filacce  e almili,  tagliati 
in  pezzetti  di  otto  a dieci  millimetri  di  loogheasa;  si 
impi^no  questo  sostanze  in  piccola  quaalilà  e si  ri- 
mescolano ben  bene  colle  materie  terrosa  afflochè  la 
pasto  risulti  perfettamente  uoifonne.  Il  luto  cosi 
preparato  riesce  più  tenace  e per^sbmte,  poiché  le 
sostanze  fibrose  che  vi  sono  commhde  servono  a le- 
gare la  pasto,  e in  pari  tempo  laudano  fuggire  Tu- 
mido per  capillarità  e si  oppongono  alla  formazione 
di  larghe  screpolature  durante  l’essiccamenlo  delTin- 
tonaco  applicato  alia  superficie  dei  vasi.  GTintonachi 
fatti  con  questa  maniera  di  lulo  e gradaUmenle  essic- 
cati manifestano  soltanto  nna  moltitudine  di  piccole 
fessure  nelle  dUTerenlì  direzioni  delle  fibre  introdotto 
nella  pasta,  e conservano  l'aderenza  ddle  parti  come 
se  formassero  uno  strato  continuo  sd  intatto.  «Si 
mantengono  qualche  volta  i luti  appUcandovl,  prima 
della  loro  essiccazione,  una  fascia  di  tela  groasolanao 
di  altro  simile  tessuto  che  poscia  si  ricopre  di  loto 
stemprato  nell'acqua  ; questo  metodo  è eccelleato  per 
gl'  intonachi  dei  tubi.  Se  la  forma  del  vaso  si  oppone 
aH’applìcazione  di  una  fascia  di  tela,  si  consegue  lo 
stesso  intento  facendo  uso  di  canapa  o di  filacce  ebe 
I si  bagnano  con  luto  liquido  affinchè  aderiscano  for- 
, tcmenle  alTinlonaco;  avvertasi  però  d*incredccbiare 
j in  vario  senso  le  lunghe  fibre  di  queste  soaterie,  che 
I altrimenti  servirebbero  di  direzione  alle  screpolatore. 
j I/appUcazioncdel  luto  alle  storte,  matraeel  e ad  altri 
I vasi  di  forma  irregolare  si  eseguisce  aoebe  con  altro 
’ processo,  preparando  cioè  una  poltiglia  liquida  di  liito 
! slempralo nell’acqua, immergendovi i vasi, levandolidaì 
I bagno  per  aspergerli  di  luto  secco  e ridotto  In  polvere,  e 
lasciandoli  essiccare  lentamente  alTaria  in  luogo  motto 
umido  od  alTonibra.  Essiccato  il  primo  stoato  se  ne 
applica  un  secondo,  c successivamente  si  ripetono  le 
stesse  operazioni  fino  a tanto  che  l'intonaco,  scevro 
di  screpolature,  abh^a  acquistatola  richiesta  spessezza 
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di  ua  eeatiMi^ro  cifca.-— >1  luti  d'argilla  pora  ed  io  ge^ 
nenie  i luti  refratlariì  eervono  non  «do  per  iatoaa- 
care  le  «torte,  i tubi,  eoe.,  cbe  si  capongooo  ad  un 
boeo  violento,  ma  ancora  per  operare  l’anione  tra  i 
erogiueU  ed  i toro  «Mtegot;  i luti  d'argilla  e dì  sabbia 
s’ impiegano  frequenletuenlo  a rivestire  rinterno  dei 
tornelii  e servono  ancbe  agli  stessi  usi  che  i preee- 
dcDli,  quando  si  traiti  di  un  calore  meno  intenso; 
tatti  questi  luti  sono  ugualmente  utili  per  chiudere 
ermeticaniento  le  giunture  degli  apparecchi  melallici 
che  debbono  essere  esposti  a temperature  elevate.  — 
Si  rendono  i luti  meno  facili  a screpolarsi  coirìmbe» 
verli  di  olio  colto  che  si  applica  mediante  il  pennello 
sopra  rintonaco  essiccato. — I luti  d’argilla  o di  soh* 
bis,  che  non  sono  destinati  a sopportare  un  fuoco 
violento,  si  preparano  talvolta  coH’aggiunu  di  un  poco 
di  liurgirìo  o di  minio  e dopo  la  toro  applicazione  ed 
essiccazione  si  ricoprono  di  uno  strato  di  litargirio  o 
di  minio  stemprato  neU’olìo  di  lino.  — NeU’eeporre 
all’azione  del  calore  i vasi  rivestili  di  loto,  bisogna, 
per  quanto  si  posai,  collocarli  sopra  appositi  sostegni 
aflìiichè  il  luto  non  si  difformi  c non  ti  stacchi  in 
forza  del  suo  proprio  peso.  ~Le  starle  di  grès  e quelle 
d'argilla  sono  talvolta  poroso  io  modo  che  lasciano 
trapelare  pei  loro  pori  le  sostanze  vaporose  o gassose 
io  ispecie;  a rendere  impermeabili  questi  vasi  basta 
Tapplicatione  di  una  semplice  disaoluiione  di  borace, 
orvero  dì  un  miacuglio  di  una  parte  di  borace  e 
due  parti  di  vetro  finamente  polverizzati,  od  anche 
di  una  parte  di  borace  sopra  dieci  di  argilla.  Si  stem- 
pra il  miscuglio  in  un  poco  di  acqua  e si  ricopro  il 
vaso  di  uno  strato  di  questo  poltiglia  col  mezzo  dì 
una  spazzola;  riscaldando  gradatamente  il  vaso  coai 
preparato,  rintonaco  si  fonde  e vi  forma  una  specie 
di  vernice  che  ne  riveste  la  superficie.  Nel  procedere 
a quot'operaziooe  bisogna  toccare  il  vaso  con  molta 
cautela  fino  a tanto  ebo  non  abbia  raggiunto  il  grado 
del  calor  rosso,  poiché  altrimenti  la  crosto  che  vi 
aderisce  Icggcrmcute  potrebbe  cadere  prima  di  fon- 
dersi; compiuto  la  fusione,  si  lascia  raffreddare  len- 
lameute  la  vernice,  e se  vi  si  osserva  qualche  fessura 
« procede  airapplìcazione  di  un  secondo  strato  che 
si  espone  al  fuoco  collo  avvertenze  indicale. — La  ver- 
nice migliore  per  rendere  impermeabili  i vasi  porosi 
é quella  conosciuta  col  nome  di  luto  rii  ff'illìt  diesi 
prepara  sciogliendo  una  parte  di  borace  in  sedici 
parli  di  acqua  bollente  ed  aggiungendovi  sufficìeute 
quantilé  d’idratodt  calce  per  avere  una  densa  poltiglia. 
Col  mezzo  di  una  spazzola  si  ricopre  il  vaso  di  uno 
strato  di  questo  luto  che  si  lascia  essiccare  o poscia 
si  spalma  di  calce  spento,  stemprala  nell'olio  di  lino. 
(Quest'intonaco  è bastantemente  secco  in  capo  a due 
0 tre  giorni  ; le  storie  di  terra  elio  nc  sono  ricoperte 
possono  essere  impiegate  a più  operazioni  successive, 
purché  si  rinnovi  ogni  volto  Io  strato  di  calce  b 
di  olio. 

I luti,  cemmti  e mastici  che  si  applicano  alle  aper- 
ture ed  allo  commessure  degli  apparati  chimici,  col- 
l'oggelto  d’impedire  le  fuggite  dei  vapori  e dei  gas. 
sono,  come  si  è detto,  di  natura  assai  svariala,  c deb- 
Eneiel.  pop.  — Tomo  Vili 


Jbono  in  ogni  caso  essere  Impenetrabili  alle  sostanze 
più  soitiU  die  possono  svdgersi  durante  un'  opera- 
zione. I più  usali  sono  i seguenti  : 

1*’  Luto  di  fariua  di  Uno  e di  cotta  d'amido,  tnto 
ordinario  o fulo  gluliiioso.  1.4  preparazione  di  questo 
I luto  é semplicissima  c ronsisle  nel  mescolare  in  un 
mortaio  farina  di  lino  Retocciato  con  quantità  suffi- 
ciente di  colla  d'amido  por  fare  una  pasto  molle  od 
omogenea.  S’impiega  comtinemoiite  questo  luto  per 
ricoprire  i tnraccioii  di  sughero  che  si  adattano  alle 
aperture  dei  vasi  ; applicalo  lo  strato  del  luto  vi  si 
; soprapongono  alcune  strìscio  di  carta  sugante  intrise 
. di  colla  forte. 

lotto  rii  farina  di  lino.  I4  farina  di  semi  di  tino, 
; riioesoolata  neiracqua,  sotto  t’influenza  del  calore, 
' fino  a tanto  che  formi  una  pasto  omogenea  e tenaee, 
sommioiitra  un  luto  cecellcnle  che,  applicalo  sugli 
apparecchi  di  vetro  o di  metallo  in  istrati  che  si  la- 
sciano suceossivauiente  essiccare,  resiste  ad  alcuni 
; acidi  ed  all’  ammoniaca , ma  non  sopporto  il  con- 
tatto dei  vapori  acquei  nè  una  temperatura  supe- 
riore a 300’,  poiché  in  tal  caso  si  carbonizza.  Impa- 
stando la  farina  di  Uno  col  latte,  coll'acqua  di  calce 
o con  una  debole  soluzione  di  colla  forte,  si  ottiene 
un  luto  più  solido  che  non  quando  s’impiega  l'acqua 
pura.  I4  pasta  di  mandorlo  roesoolato  con  una  leg- 
gera soluzione  dì  colla,  dà  un  luto  ebe  offre  gli  stessi 
vantaggi  che  quello  di  farina  dì  lino. 

3*  Lillo  rii  coffa  ri’aimVfo.  Si  prepara  questo  luto 
stemprando  l’ainido  nell'acqua,  esponendo  il  miscu- 
glio al  fuoco  0 rimescolando  di  continuo  con  un  ci- 
, lindro  di  legno,  fino  a tanto  che  la  colla  ubbia  ac- 
quistato la  confistenza  di  gelatìna.  In  luogo  deiramido 
si  può  impiegare  la  semplice  farina  di  frumento  se- 
tacciato, stemprata  ndl’scqua  e colla  nella  Messa  ma- 
' nicra.  Il  luto  di  cui  si  tratto  è usato  a spalmare  le 
bende  di  tela  0 le  liste  di  carta  colle  quali  s’involgono 
le  commessure  degli  apparecchi  destinati  a svolgere 
vapori  non  corrosivi;  serve  anche  per  applicare  le 
iscrizioni  sulle  bolliglie,  sui  fiaschi  ecc. 

4’  Luto  gommoso.  Consiste  in  un  miacuglio  intimo 
di  due  parli  di  argilla  flnameute  polverizzato  e di  una 
parte  dì  limatura  di  ferro  che  si  riducono  in  pasta 
I molle  e tenace  con  suflicicnte  quantità  di  acqua  gom- 
mata; serve  per  gli  apparati  che  debbono  rimanere 
per  lungo  tempo  in  azione,  quando  però  non  si  tratti 
di  ritenere  acidi  proveduti  di  affinità  per  l’argilla  o 
I pel  ferro. 

y Luto  grosso  È destinato  a chiudere  le  giunture 
I degli  apparecchi  in  cui  si  svolgono  vapori  corrosivi 
I o difficili  a condensarsi.  Per  preparare  questo  luto  si 
prende  argilla  ben  secca  e ridotta  in  finissima  polvere  ; 

, si  inette  in  un  mortaio  con  quantità  sufficiente  d’olio 
essiccativo,  cioè  di  olio  di  lino  0 di  noce  collo  coU’ag- 
gìunla  di  un  sedicesimo  del  suo  peso  di  litargirio 
polverizzalo  che  poscia  sì  separa  per  mezzo  della 
decantazione;  e si  batte  ben  bene  11  miscuglio  col  pe- 
stello fino  a tonto  che  ne  risulti  una  pasto  omogenea 
c duttile;  si  chiude  questo  pasto  in  una  vescica  per 
ripararla  dal  contatto  dcH'arìa.  in  sostituzione  dcl- 
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l'olio  e»$iccntivo  s’impii'!ga  qualche  volta  un  iniacuglìo 
(li  olio  di  lino,  e d’aiubra  gialla  che  si  fa  fondere  io 
un  cucchiaio  di  ferro;  ma  quanliioque  il  luto  cosi 
preparalo  sia  superiore  al  primo,  questa  siiperiorilik 
non  è in  ragione  del  maggiore  dispendio.  Il  luto  gra$$o 
o itilo  <raryilla  e H'oUo  e$$ÌccaUvo  resiste  ad  un  allo 
grado  di  calore,  è impenelrabile  agli  acidi  ed  ai  li- 
qiinri  spiritosi,  aderisce  con  forza  ai  metalli,  al  grès 
ed  al  vetro,  ma  perchè  Taderenza  sia  perfcUa  bisogna 
che  le  parti  da  lutarsi  siano  perfettamento  secche.  A 
malgrado  di  questi  vantaggi,  l’uso  del  luto  grasso 
presenta  un  grave  inconveniente,  ed  è l’estrema  dìf- 
ticollà  che  si  prova  a turare  le  fuggite,  se,  durante  la 
operazione,  rumidilà  od  i vapori  si  siano  aperto  un 
passaggio  tra  il  vaso  ed  il  luto,  o tra  gli  strati  di 
questo.  Perciò  bisogna  usare  molta  diligenza  nell’as- 
sicurare  e lutare  le  giunture  dell'apparato  prima  di 
procedere  all’operazione  : e siccome  il  luto  si  aininol- 
lisce  sotto  la  prima  impressionedelcalore,  cosi  biso- 
gna mantenerlo  avvolgendolo  di  liste  di  vescica  inu- 
midite, ebe  si  l^ano  strettamente  con  più  giri  di  filo 
spago.  Quando  la  forma  delle  giunture  non  permette 
rapplicazioiie  del  fìlu,  allora  si  ricopre  il  luto  di  bende 
di  tela  intonacate  di  luto  forte  che  indurisce  e si  es- 
sicca pronlaiucnlc. 

G'’  Luto  forlf  o luto  con  coke  ed  ulfnnne  d'uovo.  La 
calce  viva  mista  con  diverse  sostanze  minerali  e ve- 
getali dà  un  gran  numero  di  luti  e di  cementi,  che 
induriscono  prontamente  e sono  impermeabili  ai  va- 
pori; quando  la  calce  è ben  cotta  vi  si  aggiungi^ 
tant’acqua  che  basti  per  ridurla  in  polvere  secca, 
quindi  «à  ripone  in  una  bottiglia  ben  chiusa  per  ser- 
virsene al  bisogno.  Uno  dei  luti  più  solidi  è quello 
che  si  ottiene  mescolando  rapidamente  ed  accurata- 
mento  questa  calce  con  albume  d'uovo  stemprato  nel 
suo  volume  di  acqua;  alcuni  aggiungono  al  iiiiscuglio 
un  poco  di  soluzione  di  colia.  Il  luto  cosi  preparato 
devesi  stendere  irarocdiataincnte  sopra  bende  di  tela 
che  si  applicano  sulle  giunture  degli  apparecchi  e che 
poscia  si  aspergono  di  calce  secca. — Serve  utilmente 
questo  luto  nella  preparazione  deirammoniaca  e dei 
gas  non  acidi.  — In  luogo  dell’albume  d'uovo  s' im- 
piega talvolta  una  leggera  dissoluzione  di  colla,  ov- 
vero il  siero  del  sangue,  od  anche  il  sangue  allungato 
con  acqua. — Per  operare  speditamente  si  può,  al 
bisogno,  applicare  l’albume  d’uovo  sulle  parti  che  sì 
vogliono  lutare  e quindi  ricoprirlo  di  calce  in  polvere. 

Luto  di  cacio.  I n miscuglio  di  cacio,  d’airqua 
e di  calce  spenta  di  recente,  ridotto  in  un  mortaio 
,*ilIo  stato  dì  pasta  uniforme  e tenace,  somministra  un 
luto  che  acquista  una  grande  solidità,  ma  non  regge 
ai  vapori  acidi  ed  a quelli  del  cloro. 

8'^  Luto  di  gesso.  Per  ottenere  que.slo  luto  s’ im- 
piega il  gesso  calcinato  di  recente  e ridotto  in  poi-  j 
vere,  e s'impasta  con  acqua  o con  latte,  od  anche 
con  colta  d'amido.  Il  luto  di  gesso  vuol  essere  appli- 
calo prcmlamento  perchè  si  rapprende  e diventa  so- 
lido in  pochi  istanti  ; serve  per  ritenere  le  sostanze 
non  acide  nè  corrosivo.  Il  gesso  mescolato  con  uno 
leggera  dissoluzione  di  colla  ó più  tardo  al  rappren- 


derai , ma  fìniscc  con  formare  un  luto  mmÌ  duro  e 
compatto.  Si  rende  il  luto  di  geaao  iinpermeabile  al- 
l'aria , applicandovi  col  pennello  uno  strato  d'olio , 
ovvero  di  un  miscuglio  di  parti  uguali  d’olio  e di 
cera  fusa.  — il  luto  di  gesao  può  essere  riscaldalo 
senza  inconveniente  fìno  alla  lomperatura  del  rosso 
scuro  ; ma  quando  è intonacato  d’olio  o di  cera  per 
intercettare  il  passaggio  dei  vapori,  non  può  sop- 
portare senza  cangiamento  un  grado  di  calore  cosi 
elevato. 

9'^  Crnusa.  Il  bianco  di  piombo  o cerussa  (carbo- 
nato di  piombo) , macinato  coll’aggiunta  di  quantità 
sufGciente  d'olio  ed  applicalo  sulle  benda  di  tela  di 
maniera  che  ne  siano  imbevute,  somministra  un  luto 
utilissimo  per  unire  solidamente  le  giunture  e prin- 
cipaliuente  i tubi  di  metallo,  di  vetro  o d’altra  mate- 
ria. Si  Gssano  le  bende  stringendole  forleinente  in- 
torno alla  giuntura  c legandone  le  estremità  , poscia 
il  mezzo,  con  filo  spago.  In  sostituzione  della  tela  si 
impiegano  qualche  volta  Glacce  intrise  di  cerussa  che 
I si  applicano  sulle  giunture , di  maniera  che  le  loro 
I fibre  s’ incrocicchino  obliquamente  per  rendere  più 
i forte  e più  solido  il  luto. 

{ 10.  fe.wch€.  Si  fa  nei  laboratoriì  un  uso  costante 

I di  vesciche  inumidite  per  operare  un’unione  perfetta 
tra  le  diverse  parli  che  non  sì  espongono  all’aiione 
diretta  del  fuoco.  Abbandonate  nell’acqim  per  qual- 
che tempo  fino  a tanto  che  siano  divenute  viscose,  le 
^ vesciche , tagliate  in  liste  di  conveniente  grandezza , 

. si  adattano  e aderiscono  benissimo  al  vetro;  si  fissano 
legandole  con  filo  spago  ; ma  si  può  aumentare  l’a- 
^ dereiiza  della  vescica  inumulila  asciugandola  con  un 
pannolioo  ed  applicandovi  uno  strato  di  albume 
i d'uovo  ; Taiuto  del  (ito  spago  é allora  intieramente 
inutile. 

41.  Colla  forte.  La  carta  intonacata  di  una  solu- 
zione di  colle  forte  può  essere  applicala  (»n  vantaggio 
sulle  commessure  degli  apparati,  sulle  tubolature  dei 
fiaschi  ccc.  Le  bende  di  tela  imbevute  di  colla  forte 
I formano  un  intonaco  solidissimo,  che  si  può  rendere 
I affallo  impermeabile , aggiungendovi  un  involucro 
I esterno  di  carta  che  si  spalma  di  olio  essiccativo  or- 
dinario, o di  un  miscuglio  di  parli  uguali  di  olio  es- 
* siccativo  e di  cera  fusa. 

U.  G omma  elastica.  La  gomma  elastica  fusa  serve 
utilmente  per  lutare  le  commessure  degli  apparali , 

I nelle  circostanze  in  cui  gli  altri  luti  sarebbero  attac- 
cati dal  calore  c dai  vapori  acidi.  Di  tulio  le  sostanze 
conosciute,  la  gomma  clastica  è una  delle  meno  alte- 
rabili dai  vapori  corrosivi;  può  lungainenic  resistere 

Ì anche  nU’azìonc  del  cloro  e può  sostenere  il  grado 
della  bollitura  dell’acido  solforico.  I tubi  di  gomma 
clastica  , in  ragione  della  loro  flessibilità  , somounì- 
strano  un  mezzo  comodissimo  di  riunire  le  diverse 
parli  di  un  apparato,  evitando  la  rigidità  che  risulta 
dairapplicazione  dei  luti  ordinari! , c permettono  a 
queste  parli  di  piegarsi  a piccoli  movimenti  senza 
pericolo  di  rompere  o di  sconnettere  il  complesso  e 
dì  perdere  i prodotti  gassasi  (v.  Tobi). 

13.  f.Vra  gialla.  Questa  sostanza  è capace  di  rcsi- 
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Mere  «ila  maggior  parta  de’Tapori  acidi,  alta  teui|>e- 
ralura  onlioaria,  e però  a' impiega  rrequenlemenlo 
non  solo  per  lutare  le  commessure  degli  apparali  che 
serrono  alle  opcraaioni  sugli  acidi , ma  ancora  per 
intonacare  i vasi  destinaU  a riteucrc  certi  gas  e certi 
liquidi  cornei  coinposli  di  acido  idrofluorico;  liillavia 
non  paò  sopportare  a lungo  la  loro  ationc.  Si  rende 
la  cera  gialla  meno  fragile  ^ ma  in  pari  tempo  più 
fusibHo,  mescolandola  cou  un  ottavo  del  suo  peso  di 
trementina  comune  ; sì  cola  il  luiscuglio  sotto  forma 
di  bastoni  cilindrici  che  sì  tengono  in  pronto  pegli 
usi  cui  vengono  destinati. 

H.  Moèlitt  0 eemtnto  moUe.  È un  composto  for- 
nmto  di  cera  gialla  fusa  colla  metà  del  suo  peso  dì 
trementina  e colorato  con  un  poito  di  ocra  rossa.  Il 
miscuglio  raffreddalo  ha  la  cousistenaa  del  sapone,  ma 
il  calore  delle  dita  ed  una  leggera  pressione  bastano 
per  renderlo  molle  o per  comunicargli  la  forma  che 
si  desidera.  Il  cemento  molle  è nlilissimo  nelle  circo* 
stante  che  esigono  molla  prontetta  per  fissare  un 
tubo  od  un  turacciolo  nel  collo  di  ima  bottiglia  ; ade- 
risce diftidlnienie  al  l^no  e ad  altre  sostante  porose 
quando  siano  umide,  ma  sì  può  applicare  al  metallo 
ed  anche  al  vetro  bagnali,  con  dargli  una  forma  sfe- 
rica, eosicebò  nell' incontrare  la  loro  superlìcie  possa 
discacciare  l'umidità  d’ogni  intorno,  di  mano  in  mano 
che  fi  stende  sul  melalio.  Si  rivestono  freqiienlcmeulc 
(li  mastice  o cemento  molle  i turaccioli  di  sughero  o 
dì  vetro  dulie  bottìglie  che  contengono  acidi,  gas  od 
acque  gassose,  nel  qual  caso  si  asciuga  il  sughero  ed 
il  vetro,  poscia  vi  si  applica  uno  strato  di  masUec  di 
una  certa  spessetta  , e lìnalinente  si  ricopre  il  lutto 
di  un  petto  di  vescica  umida  che  si  lega  fortemente 
con  filo  spago.  Se  il  liquido  contenuto  nella  bottiglia 
non  esercita  alcuna  azione  sui  cemento,  bisogna  farne 
fondere  una  piccola  porzione  ed  immergervi  il  turac- 
ciolo prima  d’ introdurlo  nel  collo  della  bottìglia; 
con  questo  mezzo  si  possono  lras(>nrlaro  a grandi  di- 
stanze le  bottiglie  ripiene  di  acqua  carica  di  gas  acido 
carbonico  senza  temere  alcuna  perdita  di  gas.  — 11 
mastice  o cemento  molle  è preferibile  ai  luti  ordìna- 
nì  per  turare  le  coiumessure  degli  apparecchi  che 
sono  soggetti  ad  essere  trasportali , durante  l'opera- 
ùone,  poiché  si  arrende  ai  jnovitnenli  pur  cui  ver- 
rebbero a rompersi  ed  a staccarsi  gli  altri  luti  più 
duri.  Il  ceinciilo  molle  serve  anche  per  sollcvaro  le 
minute  particelle  di  certe  sostanze,  come  piccoli  cri- 
stalli 0 fraoimeuli  di  corpi  solidi,  che  si  vogliono  sot- 
toporre ad  un  esame  accurato;  basta  |>erciò  foggiare 
un  pezzo  di  cemento  a guisa  di  cono  acuto,  di  cui  si 
mette  la  punta  in  eonlalto  collo  delie  particelle,  che 
allora  vi  aderiscono  con  bastante  forza  perchè  si  pos- 
sano esaminare  in  tulle  le  posizioni. 

15.  Cemento  per  le  guarniture  metaWehe.  Per  fis- 
sare i pezzi  metallici  ai  tubi  di  vetro,  allo  cam{>anc 
a gas  ecc. , come  anche  per  turare  le  giunture  che 
debbono  soltanto  rimanere  esposte  alla  temperatura 
ordinaria,  si  fu  uso  di  un  cemento  composto  di  cin- 
qim  parti  in  peso  di  resina,  di  una  parlu  di  ocra  gialla 
c di  una  parlo  di  ocra  rossa  in  polvere.  Si  essicca  la 
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lualoria  terrosa  a Imgno  d'arena  e ad  una  teropera- 
lum  supcriore  ai  fOO^.  Si  fa  fondere  la  cera  insieme 
colla  resina  e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  l’ocra 
rosso,  rimescolando  il  lulU>  ed  elevando  gradatamente 
la  tempcratnra  che  poscia  si  mantiene  per  qualche 
I tempo  ad  alcuni  gradi  al  di  sopra  di  100^,  (ino  a tanto 
che  cessi  ogni  produzione  di  schiuma  ed  ogni  tumulto 
nella  materia  liquefatta.  Allora  si  leva  la  materia  dal 
fuoco , ai  continua  a rimescolare  durante  il  raffred- 
damento, finché  sia  divenuta  bastantemente  densa 
perchè  le  materie  terrose,  siccome  più  pesanti , non 
possano  separarsi  col  riposo.  Questo  cemento  è prin- 
cipalmente impiegato  cogli  apparati  pneumatici,  come 
la  machina  pneumatica,  le  tinozze  ad  acqua  ed  a mer- 
curio ecc. 

46.  ilemento  di  ferro.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
miscoglio  specialmente  destinato  a riunire  in  modo 
permanente  la  superlicie  dei  vasi  di  ferro,  e compo- 
sto di  80  parli  di  limatura  di  ferro , 2 parti  di 
sale  ammoniaco  cd  una  parte  di  zolfo.  Si  tritura 
primieramente  la  limatura  di  ferro  in  un  mortaio  e si 
pas.sa  per  uno  staccio  grossolano , quindi  vi  si  ag- 
giunge il  sale  ammonìaco  e lo  zolfo  |>o]verizzati,  e si 
rimescola  il  tutto  umettando  leggernxMitc  la  massa 
con  uii  poco  d’acqua.  Sì  prepara  <|uesto  miscuglio 
nel  niuniento  del  bisogno  o si  applica  immedìalamciile 
sui  pezzi  di  ferro  cumprimcndulo  con  forza  perché 
penetri  tra  le  giunture  ebu  si  accostano  il  più  esatta- 
mente che  sia  possibile. 

L'applicazione  delle  diverse  maniero  di  luti  agli 
apparali  chimici  richiede  certe  particolari  avvertenze, 
senza  le  quali  potrebbe  riuscire  vana  ogni  fatica.  — 
Prima  di  applicare  un  Itilo,  bisogna  aggiustare  aeeu- 
ratamcule  le  commessure  di  maniera  che  presentino 
un  certo  grado  di  solidità.  Se  trattasi  di  adattare  il 
collo  di  una  storta  a quello  di  un  recipiente  , c so 
queste  parli  non  hanno  presso  a poco  lo  stesse  dt- 
mcnsioiìi , vuoisi  primieramente  riempire  lo  spazio 
vuoto  con  pezzi  di  legno  tenero  o di  sughero  ; che 
se  la  differenza  fosse  considercvolo,  bisognerebbe  in- 
trodurre nel  collo  del  recipiente  un  turacciolo  di  su- 
ghero munito  di  un  foro  circolare  capace  di  ricevere 
il  collo  della  storta.  Si  usano  le  stesse  precauzioni 
per  adattare  i tubi  ricurvi  al  collo  delle  bottiglie  ; 
nei  turaccioli  ebe  debbono  ricevere  due  o tre  tubi , 
si  praticano  col  mezzo  di  un  ferro  rovente  due  o tre 
fori  che  poscia  sì  allargano  convcnicnleinontc  me- 
diante una  sconfina.  — Quando  l'apparecchio  ò soli- 
damente aggiustalo  , si  procede  all’applicazione  del 
luto  e successivamente  a quella  delle  liste  di  carta , 

Idi  tela  o di  vescica,  operazioni  che  sono  semplicissimo 
per  se  stesse,  ma  che  richiedono  ciò  nondimeno  ima 
certa  destrezza  e sopratuUo  molta  cautela  , affinché 
nciraggiuslare  una  parlo  non  vengano  a sconncUersi 
le  altro.  — Prima  di  dare  principio  ad  im’cspcrieoza 
si  dovrà  verificare  se  le  giuiifuru  dell’aiiparecchìo 
siano  esattamente  lutate,  e ciò  col  riscaldare  legger- 
mente la  storia  c eoli’ introdurre  un  poco  d’aria  (>er 
mezzo  dei  tubi  di  sicurozz;i  ; poiché  un  aumenlo  di 
pressione  cangierà  prontamente  il  livello  dei  liquidi. 
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Ora,  nella  ptsrsrUleuta  di  (|uu»Ui  nuovo  livello  o nel 
rilnrno  dei  li<|iiidi  al  livello  primUivo,  »i  avrà  la 
prova  elio  nel  primo  ea&o  le  giunture  sono  debiU- 
iiiento  eliiii'^c,  c che  nel  secondo  lasciano  un  qualche 
passaggio  oU'aria  esterna.  Quando  i prodotti  gas» 
sosi  di  un’operazione  sfuggono  pur  una  giuntura  lu- 
liila  o per  qiiiitunque  altra  porte  dclfapparato,  si  può 
scoprire  il  luogo  delia  fuggita  osservando  il  punto 
in  cui  si  producono  vapori  densi , accostandovi  un 
|K‘zxo  di  carta,  inumidito  d'aimnoniaca  se  i gas  sono 
acidi,  o l>agiiHlo  di  acido  idrodorico  se  trattasi  di  gas 
uninioniacale.  Se  i va|>ori  che  sfuggono  daH’apparalo 
iM)no  acquosi , si  può  far  uso  di  una  lastra  di  vetro 
freddo  o della  superlicìe  dì  una  bottiglia  « la  condeu* 
suzione  deiriimidiiù  sulla  siipcriicic  fredda  indica  il 
luogo  tlulla  fessura.  Serve  a porgere  lo  stesso  iudirio 
lu  direzione  impressa  dalla  corrente  del  vapore  elio 
sfugge  alla  fiamma  di  una  candela  che  si  accosta  ai* 
l’apparato,  od  aticbc  i’innaiiimuziunu  del  vapore  me» 
desimo.  Se  il  calore  non  è mollo  elevalo  e se  il  luto 
non  teme  il  contano  ddrac«|iin,  si  può  applicare  sulla 
parte  sospettata  ima  densa  dissoluzione  di  sapone,  dì 
colia  o di  gomma,  cd  allora  si  vedrà  comparire  una 
bolla  clic  indicherà  il  luogo  della  fuggita  del  vapore 
o del  gas.  — Kiconosciulo  il  punto  da  cui  sfugge  il 
prodotto  gassoso  si  turerà  qiicsUi  piccola  apertura 
applicandovi  un  poco  di  cemento  molle,  di  luto  grasso, 
di  calce  c d’albume  d'uovo , di  carta  intonacata  di 
colla  ccc.,  secondo  la  natura  del  luto  prectHleiilemenlc 
impiegato.  1/applicazìonu  di  una  foglia  di  gomma 
elaslìca  è spesso  il  migliore  ostacolo  che  possa  opporsi 
a simili  fuggite. 

LUTTO  (cosL).  — Mestizia  per  |>erdi(a  di  parenti , 
duolo,  pianto.  Parlano  t nostri  antichi  scritturi  del 
lutto  del  morto  che  era  dì  selle  di.  — L’uso  di  mo- 
strare il  dolore  elio  si  prova  per  la  perdita  dei  con» 
giunti  col  mezzo  di  segni  esteriori,  secondo  il  (ìuguet, 
ebbe  luogo  ne’ tempi  più  remoli.  Al  proposito  della 
morte  di  Sara  , si  dice  nella  Scrittura  che  Àbramo 
compì  tutti  i doveri  del  lutto;  e altrovo  si  nota  che 
Giuda,  perduta  avendo  sua  moglie,  lasciò  passare  il 
periodo  del  lutto  avanti  di  mostrarsi  al  pubblico.  Si 
ignora  però  quanto  durasse  ti  lutto  allora  presso  gli 
Orientali , e non  è neppure  noto  il  modo  in  cui  il 
lutto  si  portasse,  o pubblicaiiicnlc  si  dimostrasse, 
f^rto  è soltanto  che  si  cangiavano  gli  abili  e che  vo 
ne  avevano  anche  allora  alcuni  riserbati  alle  vedove. 
I«a  storia  di  Tamar  non  permette  di  dubitare  di  quel 
fall».  — (ìli  Ebrei  costumavano  di  radersi  durante  il 
lutto  0 di  lacerare  le  loro  vesti , ma  presso  di  essi  il 
lutto  noti  (torlavasi  giaiuiuai  dal  gran  sacerdote.  — 
Nelle  occasioni  di  grande  luUo  gli  Egìzìi  all*  incontro 
lasciavano  crescere  I loro  capelli  e tagliavano  la  barba, 
giacché  fuori  di  quel  periodo  portavano  i capelli 
corti.  (ìli  .Assiri  e ì Persiani  si  radevano  nel  lutto  al 
pari  degli  Kgizii. — Neirantichilà  lo  donne  portavano 
nel  lutto  abiti  di  color  nero,  e questo  tanto  presso  i 
Romani,  quanto  presso  i Greci.  Quell'uso  esìsteva  di 
giù  ai  tempi  di  Omero,  il  quale  ci  fa  sapere  che  Teli 
immorsa  nel  dolore  c nella  tristezza  per  la  morte  di 


Patroclo,  indossò  la  più  nera  delle  sue  vesti.  Ma  sotto 
i romani  ìmitcralori  quell'uso  subì  un  totale  cangia» 
iiieiilo,  e le  doune  p<irtarono  il  lutto  vestile  di  bianco. 
(Quindi  è che  Plutarco,  allorché  parla  in  generale 
degli  abili  bianchi  in  lem|>o  di  Uillo  senza  fissare  un'e» 
poc*a  precisa , dee  credersi  aver  fatto  menzione  sol» 
Uinto  del  costume  de' suoi  tempi.  Krodìano  fa  men» 
xione  del  lutto  portalo  con  abili  bianchi  nella  sua 
relazione  de' funerali  dell’imperatore  Settimio  Severo. 
Egli  ci  narra  che  rimagìnu  dì  queirimperalore,  for» 
mata  di  cera,  era  circondata  da  un  lato  da  una  truppa 
di  donne  vestile  di  bianco,  e dairallra  dal  corpo  di 
lutti  i senatori  votili  dì  nero  ; giacché  presso  ì Ro» 
mani  gli  uomini  veslivansi  costantemente  di  nero  in 
oct'asione  di  lutto.  — Notasi  nel  dizionario  francese 
delle  Origini  che  i re  di  Francia  portavano  antica- 
mente nel  lutto  abiti  di  color  violetto  ; tua  secondo 
lo  cronache  di  Uunstrellet , non  risale  quel  costume 
a tempi  molto  remoti , perchè  (^arlo  vii  e Luigi  xi 
alia  morte  dei  |>adri  loro  pigliarono  11  lutto  vesten- 
dosi di  nero.  (ìarlo  vii  , dice  quello  storico , udita 
avendo  la  morte  del  suo  gcnitoro,  col  parere  del  suo 
consiglio  si  vesti  lostaiiicnlc  di  nero.  Venendo  quindi 
alta  morte  delio  stesso  (^rlu  vii,  dice  che  gli  si  cele- 
brarouo  solenni  esequie,  nelle  quali  intervennero, 
portando  il  lutto  e vestili  di  nero,  il  Delfino  alla  testa 
u ilopu  di  esso  il  duca  Filippo  di  Borgogna.  »~  Se- 
condo il  Labourcur , le  regine  di  Francia  portavano 
anticamente  il  lutto  vestile  dì  bianco,  e quel  costume 
non  si  cangiò  se  non  che  ai  tempi  della  regina  Anna 
di  brelagna.  Questa  principessa , al  diro  dì  quello 
serittore,  nel  suo  libro  delle  Origiai  dtUa  <inm,  stam- 
palo verso  la  metà  del  secolo  xvii,  provato  avendo  un 
dolore  aculissimu  per  la  morte  del  suo  amato  signore 
e marito  (ìarlo  viii,  io  pianse  in  modo  tutto  nuovo 
c ancb'esso  straordinario,  perche  abbandonò  le  vesti 
0 gli  ornamenti  di  color  bianco  delle  regine  vedove, 
che  preceduta  l'avcano,  per  la  quale  ragione  chla- 
mavansi  Hegine  bianche,  c pigliò  in\*ece  I veli,  I manti 
e le  ciarpe  nero,  ch'essa  giudicò  più  opportune  per 
mostrare  esteriormente  la  somma  trLstozza  che  inter- 
namente la  opprimeva.  ~ In  Italia  e negli  altri  .Stati, 
specialmente  nelle  corti  dell’ Europa,  variarono  som» 
mauicntc  i colori,  la  ducala  e le  altre  costumanze  del 
lutto  ; i colori  però  non  si  mutarono  piò  sovente  che 
dal  bianco  ai  nero  c viceversa. 

LL'T/KN  (Battaclu  di).  — Lulzcn  è una  piccola 
città  senza  importanza  della  reggenza  di  Merseburgo 
nella  Sassonia  prussiana,  ma  celebre  nella  storta  per 
le  battaglie  ivi  datesi,  nel  1652  e 1813,  dai  due  più 
grandi  capitani  de'loro  secoli.  Gustavo  ADOi.ro(rrdi) 
era  occupato  all' assedio  di  Ingolsladt , allorquando 
si'ppQ  che  AA  ailenstein  era  entrato  in  Sassonia,  deva- 
stando il  paese  dovunque  egli  passava.  Temendo  gli 
venisse  tagliata  la  ritirala,  c premendogli  ad  un  tempo 
di  soccorrere  il  suo  alleato  , si  affrettò  a sgombrare 
la  Baviera  c marciò  rapidamente  contro  Naiimburgo 
alla  lesta  di  27,000  uomini,  di  cui  oltre  a Ì0,(M>0 
erano  di  cavallcrb.  IVoponeva.si  egli  di  effettuare  la 
sua  riuniuno  coireletlorc  di  Sassonia  e col  duca  di 
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Laneborgo , accampali  ambedue  a Grimma  ; ma  le  | 
aolixie  ricevulegU  fecero  mutar  proposito.  Colla  ape*  i 
raosa  di  aorpreudcre  Wallensteio  , » mosse  rapida-  ! 
mente  contro  i di  lui  quartieri.  II  generale  deirim- 
pero,  avvisato  a tempo,  rioni  le  sue  truppe  e le  con- 
centrò fra  Lutaen  e il  f'Ioaagraòr» , appoggiando  il 
!<>uo  cerno  destro  alla  città  ed  il  sinistro  al  canale. 
La  fronte  di  battaglia  era  volta  alla  strada  c difive 
da  una  batteria  di  selle  peui  di  cannono  di  grosso 
calibro.  La  cavalleria  venne  collocata  ai  due  lati , e la 
fanterìa  disposta  in  quattro  gran  quadrati  al  centro;  on 
quinto  quadrato  eguale  agli  altri  fu  destinato  a so- 
stenere il  corno  destro.  Il  fosso  sioUtro  della  strada 
venoe  scavalo  più  profondamente  e la  terra  riget- 
tata suU'orio  in  modo  da  formare  un  parapetto,  dietro 
al  quale  si  sUbilirono  due  linee  di  fucilieri  ed  una 
linea  di  Croati.  Sì  collocarono  ik  pesai  di  artiglieria 
su  di  un 'altura  innausi  a Lutaen,  eliiainala  la  Mon- 
tagna dei  uulini  a vento,  e dietro  i muri  dei  giardini 
furono  disposti  ì moscbeltieri.  L'alo  Mnistra  ebe  do- 
veva essere  afforzata  da  Pappenbeim,  aspettato  ad  ogni 
momento  da  Hallo , era  il  solo  punto  della  linea  di 
battaglia  ebe  non  fosse  protetto  da  cannoni.  L'eser- 
cito imperiale  era  forte  di  40,000  uoiuini  all'incirca. 
Giunti  in  presensa  al  nemico  ed  alla  distanza  di  mille 
passi  al  più , gli  Sveaaest  si  formarono  in  battaglia. 
L'ala  sinistra  si  estese  fino  a LuUeo,  la  destra  al  di 
là  del  Flossgraben,  composte  l'una  e l'altra  di  caval- 
leria. La  fanteria  , divisa  in  otto  corpi,  occupò  il 
centro,  tranne  alcune  compagnie  che  furono  ripar- 
tile fra  gli  squadroni.  L'arliglieria  svezaese  era  com- 
posta di  400  |iezzi , 96  de' quali  fra  i più  pesanti  fu- 
rono disposti  in  battaglia  innanzi  al  corno  sinistro, 
90  più  piccoli  innanzi  alle  due  ale,  e K innansi  ad 
ogni  divisioDe  di  fanteria.  Gustavo  Adolfo  si  pose 
all'ala  destra,  il  duca  Bernardo  (u.  SAssoNu-WriuAn) 
ebbe  il  comando  dell’ala  sinistra,  ed  il  signore  di 
Koipbausen  quello  del  centro.  La  bittagUa  cominciò 
li  46  novembre,  essendo  il  cielo  oscurato  da  una 
folla  nebbia  che  non  si  dissipò  prima  delle  dieci.  Gli 
Svezzesi  si  scagliarono  con  impeto  dalla  parte  del 
fossato;  ma  resfiinti  con  disordine  da  un  fuoco  mi- 
cidiale, la  fanteria  giò  cominciava  a cedere,  quand’ 
ecco  Gustavo  Adolfo  si  precipita  da  cavallo,  afferra 
la  picca  di  un  soldato  e rieonduoe  airassalto  i fuggia- 
scili.  Si  venne  alle  prese  con  incredibile  accanimento 
d’ambe  le  parti.  Il  colonnello  Wìnkel  superò  il  fosso 
alla  lesta  del  suo  reggimento,  la  batterie  fu  presa 
e rolli  t quadrati  imperiali.  Ma,  accorso  Hoik  co'suoi 
corazzieri,  respinse  gli  Svezzesi  e diede  tempo  a Wal- 
leostein  dì  rannodare  i suoi  fanti.  Già  gli  Svezzesi 
erano  stati  rigettati  nel  fosso  quando  i loro  squadroni 
riuscirono  infine  a superarli.  La  cavalleria  imperiale 
fu  in  breve  posta  in  fuga,  i cannoni  ripigliati  c pa- 
reva che  la  vittoria  pendesse  in  favore  degli  Svezzesi. 
lUeno^amica  però  si  mostrava  a questi  la  fortuna  al 
loro’corno  sinistro.  La  batterìa  della  Montagna  dei 
mulini  aveva  aperto  contro  di  esso  un  fuoco  si  vÌo- 
leuto  che  già  coinindava  a cedere.  Gustavo  Adolfo, 
lascialo  a Kniphausen  rincarìco  d’inseguire  i fug- 


iM7 

giasebi,  si  recò  in  persona  al  soccorso.  Ma  già,  con 
abile  mossa,  il  duca  Bernanlo  aveva  assalilo  nei  fian- 
chi  il  nemico.  Comballevasì  d'ambe  le  partì  con  estre- 
mo furore,  quando  si  vide  giungere  ad  un  (rallu  il 
cavallo  del  re  senza  cavaliere,  colla  scila  insangui- 
nata e colle  pistole  scariche  nelle  loro  guaine.  Pre- 
sentendo qualche  grande  sventura,  Bernardo  .spiedi 
400  cavalieri  alla  ricerca  di  Gustavo  Adolfo,  annun- 
ziando a'suoi  soldati  ch’era  stato  fallo  prigione.  Ani- 
mali dì  nuovo  ardore,  gli  Svezzesi  sbaragliano  quanto 
loro  si  para  dinanzi,  s’impadroniscono  della  batteria, 
eia  volgono  contro  gl’ imperiali  che  sono  posti  in 
fuga,  mentre  la  seconda  linea  respinge  i Granii  dio 
eransi  scagliati  contro  le  salroerìe,  e Kniphausen  alia 
testa  di  reggimenti  freschi  insegue  i fuggiaschi.  I.a 
vittoria  era  decisa,  quand'ecco  giungere  l^ppcnheim 
sul  campo  di  battaglia  co’suoi  otto  reggimenU  di  ca- 
valleria , e ricominciare  la  battagliu.  Pappcnlicim 
aveva  di  già  rigettato  gli  .Svezzesi  nel  fosso,  quando 
kniphausen  gli  oppose  la  sua  seconda  linea.  Questa 
venne  con  grand'impeto  assalita  ; ma,  colto  Pappcii- 
beim  da  una  palla  dì  cannone  nelle  reni , fu,  nou 
ostante  la  sua  resistenza  , (ratto  fuori  della  mischia. 
Annebbiatosi  l’aere  in  sul  far  della  notte,  fu  forza  so- 
stare dal  combattere.  Bernardo  c Kniphausen  erano 
si  lontani  dal  considerarsi  conio  vincitori , che  sta- 
vano deliberando  so  dovessero  ripiegarsi  verso  Weis- 
seofels;  ma  Wallenstein  avendo  approfittato  delle  te- 
nebre per  ritirarsi  verso  Lipsia,  gli  Svezzesi  rimasero 
perciò  padroni  del  terreno.  Questa  battaglia  che  aveva 
durato  nove  ore,  costò  9000  uomini  alle  due  parti. 
Gl’imperiali  perdettero  tutta  la  loro  artiglieria  c rien- 
trarono in  Boemia.  L’indomani  il  duca  Bernardo  ran- 
nodò i snoi  reggimenti  sparpagliati , e respinse  i 
Croati  che  volevano  salvare  le  salmerie.  Le  vittimo 
più  illustri  di  quella  sanguinosa  giornata  furono  Pap- 
penheim  che  mori  a Lipsia  delle  sue  ferite,  e Gustavo 
Adolfo  di  cui  si  rinvenne  il  corpo  in  mezzo  alla  strada 
maestra,  sotto  un  mucchio  di  cadaveri,  quasi  nudo  e 
talmente  sfigurato  dalle  zampe  dei  cavalli,  che  fu  a 
mala  pena  riconosciuto.  Non  si  seppe  mai  quale  sia 
stala  la  causa  della  sua  morto , di  cui  s’ignorano  i 
particolari;  sembra  peraltro  eb'cssa  non  si  debba  attri- 
buire, come  da  taluni  si  crede,  al  tradimento  ed  alla 
vendetta  (i*.  Gustato  Adolfo,  t.  6,  pag.  933).  Colla 
vUtorìa  di  Liilzen  la  Sassonia  fu  per  qualche  tempo 
liberata  dalle  devastazioni  dcgriiupcrìali  (I  Vdi  Curlhs, 
Battaglie  rii  Brectenfrid  e rii  Lntzm,  Lipsia  4814  ; u 
Wineke,  Baltagtia  rii  Lutzcu,  Berlino  4859). — Quasi 
due  secoli  dopo,  li  9 maggio  4815,  la  città  di  Lutzcii 
fu  di  nuovo  s)>ellatrirc  di  una  battaglia  ancor  più 
sanguinosa  , che  ricevette  in  Ateroagna  il  nome  di 
Grossgo'rxcòcn. — In  sul  finire  di  aprile  di  quell’anno, 
le  colonne  francesi  avevano  superata  la  foresta  della 
Tiiringia,  c li  98  erano  coiiiparse  dinanzi  Naumburgo, 
nel  mentre  che  il  virerò  d'  Italia  s’impadroniva  di 
Merseburgo.  Non  era  quindi  più  da  dubitarsi  che  il 
piano  di  Napoleone  non  fosse  di  iiiarcìarc  contro 
Dn'sda  e l'Elba.  Il  1°  maggio,  dopo  il  fatto  d'arme 
della  Kìppach , in  cui  rimase  ucciso  Bcssilues  (cedi). 
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gli  avanpnsii  riis»i  lasciarono  Weissenfcls  e l.utten, 
c si  ritirarono  dietro  l’RIslcr  nei  dintorni  di  Pcgau  e 
di  Zwenkaii.  Nello  stesso  tempo  il  grand’esercito  de« 
gli  alleati  sì  concentrò  a Lipsia,  pronto  ad  assalire  il 
nemico.  Si  mosse  adunque  incontro  ad  esso  lungo  la 
riva  destra  dell’Elster  che  varcò,  li  S maggio,  vicino 
a Pegaii  , c stendendosi  a mezzogiorno  di  Liilzcn  , 
verso  il  lato  destro  dei  Francesi , si  disposo  in  modo 
da  tagliar  loro  le  comunicazioni  con  Woissenfels.  Il 
generale  Kloist  era  rimasto  a Lindenan  con  cinque 
mila  nninini  per  difendere  Lipsia,  che  doveva  servire 
di  punto  di  riunione  in  raso  di  sconfìUa,  ed  un  corpo 
di  19,000  Russi  comandalo  da  Viladoravilz  fu  posto 
in  Zeilz.  Ma  il  nerbo  deiresereito  napoleonico,  che 
credevasi  ancora  nei  dintorni  di  l.utzen , crasi  già 
spinto  molto  più  innanzi,  ed  il  corpo  del  Tirerò,  che 
formava  l’avanguardo.  scagliatosi  contro  il  generalo 
KlcHt,  lo  sconfisse.  In  conseguenza  di  tal  rotta  gli 
alleati  sì  trovarono  minacciali  di  fìaiieo  e di  dietro. 
Tra  la  prima  linea  di  battaglia  e Lulzen,  occupavano 
questi  Starsiedel . tlaja  , Rana  e Gcersche  , villani 
dietro  a oid  serenò  la  legione  di  Ney.  Il  conte  di 
^Vittgnlstein  , credendosi  che  fosse  l' avangiiardo 
nemico,  fece  le  disposizioni  opportune,  t villaggi  fu- 
rono presi  c ripresi  parecchie  volle.  Trattanto  Napo- 
leone aveva  avvicinato  al  campo  di  battaglia  tutte  le 
sue  truppe  disponibili,  giungevano  ad  ogni  inomeiilo 
nuovi  rt^ggimcnli,  e ciò  non  ostante  il  centro  dcirc> 
ftcreilo  franct»e  cominciava  a cedere.  In  queircstre- 
ino  frangente,  l’Imperatore  ritmi  tutte  le  sue  forze, 
si  portò  culla  sua  guardia  c con  una  formidabile  ar- 
tiglieria verso  1 punti  minacciali , ritolse  agli  alleali 
Il  terreno  perduto  e li  respinse  in  varii  punti.  Ten- 
tarono questi  (li  svoltare  i finnehi  dcH’esercUo  fran- 
cese, ma  indarno.  Ix;  guardie  russe,  che  formavano 
la  riserva,  si  eaeeiaroiio  nella  mischia,  senza  migliore 
risultaincnto.  1 villaggi  caddero  l’uno  dopo  l’altro  in 
potere  dei  Francesi.  Al  sopraglungcrc  della  notte 
si  pose  Hne  ai  combattere,  o gli  alleali  si  ritirarono 
verso  Meissen  e I)r('sda.  La  battaglia  di  l.utzen , 
os»Ìadi  Grossgarschen,  rimise  Napoleone  in  possesso 
della  Sa&sotiia  e del  corso  deil'RIba.  Si  fa  salire  la 
perdita  dei  Francesi  e degli  alleali  a 19  o 15,000 
uomini  per  parte.  — Per  i fatti  susseguenti,  cedi  gli 
articoli  B.\(irzr.N,  Drcsoa,  Lipsia  ecc  ). 

LllYNES  (Camx>  n'Ai.sarr.duea  Di)(itor.  di  Fr.).— 
Goiitestabite  di  Francia,  e primo  ministro  di  Luci  xiii, 
nacque  a Pont-Saint-Esprit,  il  di  5 agosto  deiranno 
1578;  fu  peni  soltanto  battezzalo  nel  1509,  nella 
chiesa  di  San  Dionigi,  ed  ebbe  a padrino  Enrico  tv. 
Allnre.hè  questo  prìncipe  sposò  Maria  de'  Medici  (an. 
1600),  il  giovino  f.uynes  venne  presentalo  a corte,  in 
mezzo  alla  quale  recava  egli  piae.evolissimo  aspetto  e 
soiuino  desiderio  di  sollevarsi  a grandi  destini.  Nella 
StetHoria,  che  si  altrilmi  al  parlamento  di  Parigi,  in- 
torno atte  prrleuiioni  dei  duchi  e dei  pari,  c che  ere- 
desi  fosse  rimessa  nel  4716  al  reggente,  si  legge,  che 
Albrel  di  Luyncs  c i due  suoi  rralelli,  Brnntes  o t'a- 
denet,  quando  vennero  aiiiinessi  a corte,  avevano  un 
»olu  mantello,  cui  {Kirtavano  a vicenda  ‘ certo  è al- 


Iresi,  che  il  maggiore  di  essi,  e forse  anche  Rrnntes, 
fu  da  prima  paggio  in  casa  il  conte  de  Liide,  che  gii 
procacciò  una  pensione  dal  re,  e che  per  un  tempo 
non  breve  vissero  tnlll  c tre  di  quel  tenue  assesna- 
menlo.  Enrico  iv  (‘mtiìnriò  dal  fare  l.nyn(»s  suo  pag- 
gio di  ramerà  ; lo  collocò  di  poi.  del  pari  che  llranles 
e (xulenel, presso  il  Delfino. clic  poi  divenne  Luigi  xiii. 
Rapida  c grande  insieme  fu  d’allora  in  poi  la  fortuna 
del  tre  fratelli.  Infatti  Albert  de  Luyncs,  partecipe 
(lei  gusti  e dei  passatempi  del  Delfìno,  ne  regolas'a 
' rnnimo  a sua  volontà  : dieesi  anzi  che  andasse  debi- 
I loro  della  sua  elevatezza  alla  sua  destrezza  neU’alle- 
I vare  ed  addestrare  falcinelli,  che  molttasimo  diverli- 
I vano  il  giovine  Luigi;  perchè,  salito  al  trono,  nominò 
il  suo  paggio  a grande  falconiere  di  Francia,  c di  poi 
! suo  genlilnoino  di  ratnera.  Spianpie  la  sorgente  for- 
^ luna  del  Luyncs  al  man^ialto  d'Anere,  che  persuase 
a Maria  de*  Medici  di  tirarlo  a sè  (*oiraffidargli  il  go- 
{ gemo  di  Amboise,  temilo  a quel  tempo  per  una  «- 
j rira  itn|)orlante;  crestrmlo  poi  ogni  (li  |itù  le  gelosie 
e le  apprensioni  del  maresciallo  e della  r^ina  madre 
già  pensavano  scrìanuMile  a rìmuov(>rlo  dalla  corte. 
Il  solo  |H'nsiero,  che  al  re  abbisognava  ad  ogni  modo 
' un  favorito,  e che  nn  alint  più  intraprendente  forse 
del  di«urazinto  potrebbe  sollentrare  in  sua  vece,  ri- 
' lardò  un  momento  la  esectiztone  di  ipiel  dìsiqmo; 

I rosieehè.  da  ntssnno  eonlraHlal.agli  la  pn^ferenza  nella 
grazia  sovrana.  I.uym's  eoutiniiava  iulaiito  a tenere 
(M'cnpato  il  iiionarca  fanciullo  in  trastulli  spesso  pue- 
rili, talvolta  in  esercizi  di  pietà  ai  quali  propeiide%a 
l.iiigi;  poi  tesseva,  o partecipava  alle  trame  de* corti- 
giani contro  il  polenti'  maresciallo  d'Anere,  del  quale, 
allorché  |>eri  nssasAÌnalo,  si  appropriò  i vasti  l>etii 
posti  sotto  sequestro  |>cr  delilx’razione  del  parlamento. 
In  breve  ebbe  egli  acquistato  le  ricchezze,  le  cari- 
che, l'autorità  del  suo  rivale  mdlo  Stalo;  sposò  poscia 
nel  1617  la  figliuola  del  dura  di  Mpnlbazon,  e due 
anni  do|>o  fece  erigere  per  sè  in  ducalo  pari  la  terra 
di  Maillè,  a breve  distanza  da  Tours.  Divelluto  perlai 
guisa  poti*ntìssimo,  cominciò  con  più  risuliiU'zza  le 
sue  mene  in  corte;  ma  il  primo  uso  che  fece  del  suo 
(lolcre,  quello  si  fu  di  spignere  il  re  ad  assumere 
un’autorità  divenuta  ipiasi  nulla  nelle  mani  della  re- 
gina madre:  venne  perciò  esiliata  .Maria.  L'aminìui- 
strazione  acquistava  a poco  a poco  un  andamento 
ringoiare,  fermo  ed  illmuiiialo.  Fc(.*e  poi  porre  io  li- 
bertà Enrico  ii,  primùpe  di  t^uodé,  arrestato  per  or- 
dine di  Maria,  e (*on  «pieslo  procedere  riuscì  a sepa- 
rare ia  causa  Ilei  prìncipi  del  sangue  da  quella  dei 
protestanti:  una  causa  o un  pretesto  di  meno  alle 
disunioni  interne,  cd  un  tm|KHltinen(o  di  più  frappo- 
sto alle  intenzioni  di  quelli,  cho  dis(^na>auo  fare 
(Iella  Francia  una  repiiblilìea  federativa,  sul  modello 
dcirimpcro  germanico,  ipiale  era  a quel  tempo.  Non 
di  meno  le  arti  usale  dal  nuovo  duca  |ier  tener  viva 
la  discordia  fra  il  re  e sua  madre,  l'aiubizioiie  i^d  avi- 
dità simza  (mntini  del  favorito  alienarono  da  Ini  gli 
.ntumi  di  molli  Francesi  : ue  fece  al  tutto  scoppiare  il 
rìscnliiuenlu,  il  consìglio  dato  da  lui  ai  re  di  recarsi 
in  |ier.sona  ad  assediare  .Maria  nel  castello  di  Angou- 
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léitto,  dove  ti  era  ricoverata  dopo  di  essere  fuggila 
dal  carcere  di  Blois.  Potevano  derivarne  cons^uenxe 
fimeatisaime  al  regno  di  l' rancia;  ma  per  buona  sorte 
migliori  consigli  prevalsero,  o si  concliiusc  un  accor- 
do. Se  non  che  la  poco  buona  fede  palesata  da  Luy- 
nes  nell’  eseguire  le  condUioni,  gli  sollevò  contro  i 
grandi,  a’quali  era  di  non  poco  giovamento  l'avere  a 
capo  loro  la  r^ioa  madre.  Alcuni  vantaggi  riportati 
dall'esercito  regio  ricondussero  uu  momento  la  pace 
fra  le  parti;  ma  il  favorito  aspirò  ad  ottenere  per  sé 
il  ripristinameoto  della  carica  di  oontestabile  di  Fran- 
cia, e riusci.  Colui  ch'era  sprovisto  di  <^ni  periiia 
e di  ogni  merito  neU'artc  difCcilissiiua  della  guerra; 
che,  secondo  respressione  di  uno  storico,  ncmmcHO 
upcMi  quanto  pua$$e  una  spada,  in  presenza  dei 
principi  del  sangue,  dei  grandi  del  regno,  o di  un 
numeroso  corteggio  de’  più  illustri  personaggi,  ri- 
cevè dalle  proprie  mani  del  re  una  spada  la  cui  elsa 
ed  il  fodero  erano  gueruiti  di  diamanti  e di  pietre  di 
gran  valore.  Ma  gli  effetti  della  gelosia  incomincia- 
vano a spuntare;  e sopra  la  porta  della  cai»a  in  cui 
alloggiava  il  contestabile  co’  suoi  tre  fratelli,  venne 
afUseo  da  ignota  mano  un  cartello  con  suvvi  scritto: 
Pbilarzo  dei  tre  rei  era  un  mezzo  sicuro  di  pungere 
l’amor  proprio  dì  Luigi  cl>e.  debole  di  niente,  natu- 
ralmente inclinava  alla  gelosia  contro  quelli  stessi 
ebe  aveva  egli  innalzati  a gradi  eminenti.  Più  tardi 
però,  stimolato  Luynes  a provare  al  mondo  siccome 
(^li  non  era  immeritevole  della  prima  dignità  del  re- 
gno, e persuaso  d'altronde,  che  già  più  non  traltavasi 
di  piacere  al  principe,  ma  si  di  giovare  alla  naziono, 
fece  rompere  ai  proleslanli  una  guerra,  cui  poi  con- 
tinuò il  ministro  Hicnsusu  (vedi),  e fece  cessare  colia 
dislruiioue  di  quella  setta  ambiziosa.  Marciò  pertanto 
Luynes  contro  ì prolestauli  in  compagnia  del  re,  che 
comandava  in  persona  un  esercito  Corito;  sorprese  e 
fece  sue  alcune  piazze  di  poca  importanza;  falli  di- 
nanzi a Moutauton,  da  cui  dovette  togliere  Tassedio 
dopo  tre  mesi  di  tempo,  e questo  sinistro  fini  per  dis- 
gustare il  monarca  del  suo  favorito,  ebo  sempre  avea 
promesso  al  re  un  esito  favorevole  all’iinpresa,  edie' 
maggiore  incitamento  all’odio  dei  cortigiani,  general- 
mente indisposti  verso  il  eunleslabile  avido,  arrogante, 
incapace.  Conosciuto  una  volta  il  mal  umore  del  re, 
facile  era  il  mostrargli  siccome  in  tre  anni  tre  rag- 
guardevoli possessioni  erano  stale  erette  in  ducati  co! 
titolo  di  pari  per  Luynes  e i suoi  fraleili;  che  le  ca- 
riche cd  i beni  da  essi  posseduti  minacciavano  la  si- 
curezza dello  Stato  e della  stessa  persona  del  re,  e 
che  tanti  favorì  e tante  ricchezze  si  erano  sopratutto 
accumulati  sopra  di  uno,  che  non  aveva  merito  pari 
alla  elevatezza.  (ìià  la  regia  scontentezza  si  manife- 
stava ad  <^ni  parala  occasione  nei  discorsi  palesi  e 
eonCdenli  di  Luigi  ; ma  Luynes,  che  alla  carica  di 
contestabile  univa  io  pari  tempo  l’altra  di  guarda- 
sigilli dello  Stato,  quella  la  prima  dignità  militare 
nel  regno  di  Francia,  questa  la  prima  dignità  della 
magistratura,  non  isbigotliva  alle  contrarie  dimostra- 
zioni del  regio  favore;  e come  per  accrescere  lo 
splendore  che  naturalmente  gii  veniva  dall'alto  posto 


in  cui  era  collocalo,  ostentava  un  fasto  che  in  tutto 
oscurava  quello  della  corte  c del  re.  Era  freddezza, 
sospetti, gelosie  fra  il  re  e il  suo  favorito;  ma  il  primo 
per  se  stesso  incapace  di  una  risoluzione  franca  ed 
efficace,  esitava,  e sfogava  il  suo  risentimento  in  molti, 
in  lagnanze,  in  provedimenti  parziali  ed  insufficienti 
al  rimedio;  il  secondo,  superbo  per  la  conseguila 
fortuna,  confidente  nell'avvenire,  perchè  consapcvolo 
della  poca  mente  del  re,  rispondeva  a coloro  che  gli 
riferivano  gli  sdegni  e i discorsi  dì  Luigi:  « È bene 
che  di  quando  in  quando  io  procuri  de’  piccoli  di- 
spiaceri al  re;  ciò  fa  rivivere  in  lui  l'auiicizia ch'egli 
ha  por  me»,  ^o^diuicao  il  rovescio  di  Moniauban 
era  spina  al  cuore  di  tulli  i Francesi;  in  questa  oc- 
casione il  risentimento  c le  grida  furibonde  del  popolo 
avvalorando  la  scontentezza  de)  re  e lo  machinazioni 
dei  cortigiani,  preparavano  al  contestabile  una  pros- 
sima rovina,  alla  quale  egli  solo  ora  lungi  dal  prestar 
fede;  tanto  ancora  conCdava  nella  dappocaggine  del 
re,  nei  favori  della  fortuna.  Narrasi  anzi,  che  il 
p.  Berulle,  al  quale  era  concesso  qualche  volta  f in- 
gresso negli  apparlamenli  del  favorito,  gli  esponesse 
l’abuso  che  faceva  del  sommo  credilo  acquistalo,  e 
buonamente  lo  esortasse  ad  adoperarsi  oramai  pel 
pubblico  bene.  Stretto  da  esortazioni  tanto  insistenti, 
finalmente  Luynes  risposegli  un  giorno:  k Padre,  il 
consiglio  clic  ora  mi  date  è dettalo  evidentemente 
dalla  saviezza  e dalla  pietà;  ma  egli  è ormai  troppo 
tardi»;  la  smisurata  ambizione  che  il  travagliava,  sem- 
pre lo  spingeva  a salire  più  su,  e non  gli  lasciava 
vedere  il  precipizio  che  lasciava  dietro  di  sé.  Certo, 
la  caduta  del  favorito  sarebbe  siala  tanto  rapida, 
quanto  lo  era  st%ta  fino  a quel  giorno  la  sua  ascen- 
sione; ma  soprapreso  da  febbre  petecchiale,  morì  nel 
campo  di  Longueville  alti  14. di  dicembre  deH'anoo 
Ifiiìll.  Questa  morte,  che  da  alcuni  venne  attrìhuila  a 
veleno  propiuatoglì  da’  suoi  numerosi  nemici , e da 
altri  al  rammarico  chu  cagionarono  le  recenti  scon- 
fitte dei  regii  nell’animo  di  Luynes,  il  quale  aveva 
d’uopo  di  trionfi  e di  vittorie  per  confermare  l’auto- 
rità usurpala,  fu  ad  ogni  modo  causa  di  allegrezza  ai 
grandi  ed  al  re  stesso,  che  però  la  coloriva  con  pa- 
role di  dolore  apparente.  Era  poi  tale  la  generale  av- 
versione dei  Francesi  verso  il  fortunato  favonio, che, 
al  dire  delle  memorie  conlcmpurancc,  nc'due  giorni 
che  durò  la  sua  agonia,  ap|>ena  un  solo  de' suoi  fami- 
gli rimase  presente  ad  assisterlo  in  camera;  in  vece 
di  preti  che  pregassero  intorno  al  suo  corpo  quando 
fu  trasportalo  alla  terra  ducalo  di  Luynes,  stavano 
due  de' suoi  servi  che  giuocavano  a picchetto;  c tanto 
era  stato  il  guasto  recato  ne'  suoi  equipaggi,  allorché 
ebbe  mandato  fuori  l’estremo  sospiro,  che  nemmeno 
rimase  un  lenzuolo  per  cuoprire  la  bara.  È però 
giusto  il  dire,  ebe  anchu  questi  falli  furono  posti  in 
dubbio  in  tempi  posteriori  da  personaggi  meno  av- 
versi al  nome  ed  al  potére  esercitato  dal  duca  dì 
Luynes;  cosicché  si  vogliono  accettare  con  molla  ri- 
servatezza i racconti  degli  scrittori  contemporanei  in- 
torno ad  uu  uomo,  che  tanto  si  elevò  al  disopra  degli 
altri  del  suo  tempo.  Si  rileva  bensì  dalla  storia,  che 
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i due  fratelli  di  Luym»  non  parteciparono  dipoi  alia 
diagraxia  dì  lui,  ma  riina«ero  anzi  in  corte,  come  per 
lo  addietro,  io  una  condizione  molto  cospicua.  |)el 
resto,  la  elevatezza,  l’ardire,  lo  cariche,  il  credito  o 
la  conseguente  autorità  di  quel  favorito,  lutto  avrà 
una  facile  spiegazione  nella  incapacità  di  Luigi,  e 
forse  anche  nella  moltiplicilà  delle  occasioni  che  si 
offersero  propizie  a Luynes.  Fu  Analmente  il  conto- 
stabile  un  zelante  proiettore  della  religione;  per  suo 
speciale  consenso  poterono  i ifcsiiili  istituire  un  col- 
legio a Parigi  ad  ammaestrauiento  della  gioventù,  e 
colla  prepotente  sua  autorità  corresse,  e talvolta  an- 
cora punì  la  licenza  di  alcuni  scrittori,  che  a quel 
tempo  spargevano  nel  pubblico  irreverenti  e perico- 
losi libelli.  Sarebbe  stato  certamente  più  lo<lato  e<l 
apprezzalo,  se  avesse  saputo  contenere  con  più  ferma 
mano  11  furore  delle  fazioni,  rìnsolctiza  dei  grandi, 
provedere  ai  bisogni  del  popolo;  essere  intino  un 
ministro  tanto  abile  o risoluto,  quanto  lo  furono  di 
poi  Richelieu  e Mazzarino. 

LYONM'T  (Pirrso).  Naturalista  e incisore  di 
grido,  nacque  a Mzestrielit  nel  1707.  Apprese  ancor 
giovinetto  otto  lingue,  cosi  antirbe  come  moderne, 
lo  scienze  esatte,  la  scultura.  Il  disegno,  e fe’  nelle 
arti  notevoli  avanzamenti.  Nominalo  segretario  delle 
cifre  e traci  utlor  giuralo  pel  francese  e pel  Ialino,  si 
dié  nelle  ore  d'ozio  a dist'gnare  insetti,  e con  questo 
mezzo  divenne  in  poco  tempo  uno  dei  primi  entomo- 
logi. Amico  di  Treuiblay,  die  aveva  da  poco  scoperta 
la  riproduzione  dei  polipo  per  germoglio,  gli  fu  com- 
pagno ne*  lovori  che  stava  facendo  intorno  l’opera, 
nella  quale  esser  dovea  annunziala  questa  bella  sco- 
perta, e disegnava  le  fìgure  che  venivano  poi  man 
roano  incise  dal  edebrt'  Vandelaar.  Ma  questi  ritar- 
dava bene  spesso  ropcrazionc,  per  cui  Lyonnet  tentò 
di  fare  le  sue  veci  ; e dopo  di  aver  presa  lezione  per 
un'ora,  incise  otto  intiere  stampe  con  un  successo  che 
cbl>e  del  prodigio,  lavorando  allora  per  conto  suo 
proprio,  diè  in  luce  il  suo  TraUalo  anatomico  del 
bruco  ckt  roitcckiu  il  »alcio  (phaltti\a  rossus)  A|a  e 
Amsterdam  1700,  in-à^  con  18  stampe,  capo  d'opera 
nel  quale  ben  non  si  sa  se  abbiasi  ad  ammirare  più 


il  genio  del  naturalista  o la  valentia  deirinciaoro. 
Lyonnet  mori  nel  I7H9  alFelà  di  89  anni.  Marron 
lasciò  una  Kolitia  intorno  a Lyonnet  nel  Magatin  m- 
cyclopcdiquc  (4798,  tom.  8,  pag.  89). 

LYTTLETON  (Lord  (ìioaGio). — Celebre  diploma- 
tico e chiaro  letterato  inglese,  nato  nel  4709  ad  Ha- 
gley  nella  cetntea  di  Worcester,  mostrò  fìn  dall' infanzia 
straordinarie  disposizioni  agli  studii.  CoroinciaU  nel 
1798  i suoi  viaggi  a One  di  perfezionare  la  sua  scten- 
li6i*a  educazione,  fu  conosciuto  a Parigi  da  Poynlt, 
allora  ambasciatore  d'Inghilterra  preaso  la  corte  di 
Francia , che  lo  impiegò  in  varie  faccende  di  gran 
iitoinento.  Percorse  poi  una  parte  di  Francia  e d'Ita- 
lia, 0 tornò  in  Inghilterra,  dove  fu  eletto  rapprcsata- 
lante  alla  Camera  dei  Comuni.  Quivi  si  mostrò  av- 
versario del  ministro  Walpoie,  e fu  tra  i membri  più 
ardenti  deH'opposizione.  Nel  4757  Federico,  principe 
di  Galles,  lo  fece  suo  primo  segretario.  Sette  anni 
dopo  fu  nominalo  lord-commissario  dd  Teaoro,  poi 
tesoriere  della  casa  dd  re,  cancelliere  a vice  teaorière 
della  corte  dello  Scacchiere.  Caduto,  nel  4787,  io- 
sieine  col  ministero  di  cui  era  membro,  fu  creato 
pari  della  Gran  Bretagna,  col  litolodi  lord  l.yltleton, 
barone  di  Franrldcy.e  passò  gli  ultimi  dieci  anni  della 
sua  vita  lungi  <laì  pubblici  affari,  attendondo  solo  alla 
letteratura , la  quale  aveva  sempre  coltivata  anche 
durante  la  sua  vita  politica.  Di  btlo,  oltre  a più  di- 
scorsi notevoli  pronunziati  nelle  Camere,  egli  aveva 
già  composto  varie  opero  io  prosa  c in  versi.  Fu  amico 
dd  priiieipali  scriUori  del  suo  tempo,  fra  cui  Pope, 
benché  questi  fosse  fautore  di  Walpoie,  e fu  protet- 
tore di  molti  letterati.  £i  mori  nel  1773  in  llagloy. 
l.e  opero  sue  più  pregevoli  sono  la  Storta  di  irrigo  ii, 
à voi.  Ìn-8°,  4777,  6 voi.  ia-8'^,  4777.  l.e  Lettere  per- 
siane ad  imitazione  di  quelle  di  Honlcsquieu,  tradotte 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Noumlit»  Uttm perumea; 
i suoi  Dialoghi  dei  morti,  tradotti  pure  in  francese  ; 
e le  sue  Elegie.  La  raccolta  delle  opere  di  l.yltleton 
fu  pubblicala  a landra  per  cura  di  uu  suo  nipote  nd- 
l’anno  I77à,  in-à'*;  poscia  se  ne  diede  una  scelta, 
intitolata  Opere  varie  di  lord  Lyttleton,  t.oadra  1777, 
3 voi.  iO'8'^. 
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N (fiM.).  ~ Dodiceriflus  lellera  deH’albbelo  ita- 
Haoo,  nona  delle  consonanti  e seconda  delle  liquide: 
si  pronuncia  emme.  L’articolacione  di  cui  la  m è il 
segno  rappreaentalivo,  è chiamata  labio-nasale,  per- 
ehè  facendo  neceasaiio  H ravvicinamento  delle  lab- 
bra « obbliga  fonataraente  il  naso  a dar  passaggio 
ad  Olia  parte  deiraria  sonora  che  per  opera  soa  viene 
modiScata.  Per  cni  essa  è fatta , come  la  n,  meglio 
sonora,  medlanle  nn  tal  quale  aprir  delle  narici.  Del 
resto  essa  è semplice,  dolce,  facile  a pronunciarsi  c 
di  un  SQono  mollo  simile  a quello  della  n,  colta  quale 
viene  spesso  caniMala,  particolarmente  dinaoci  a 6 e p 
per  migliore  prononeia.  Consente  in  meuo  di  parola, 
inoanxi  di  sé  e in  diversa  sillaba  , la  I,  r,  s,  come 
fl/ma,  orma,  Hàmoi  quantunque  la  s si  trovi  di  rado 
nel  messo  delta  parola , c per  lo  più  nei  verbi  com- 
posti colla  preposistone  din,  come  dismettere  ecc.; 
ma  nel  principio  è più  frequente,  come  smania,  amar- 
rila;  e piò  frequente  ancora  nello  stessa  sillaba,  ove 
non  sia  in  parola  composta.  Riceve  anche,  ma  più  di 
rado,  la  g Innansi,  come  sigma,  borborigmo,  e il  f, 
come  Tmoto,  monte.  Raddoppiasi  nel  messo  della 
parola,  come  femmina,  mamma.  T.n  somma  faeilUà 
della  sua  articolastone  rende  questa  lettera  una  delie 
prime  che  riescasi  a pronunciare  dai  bambini:  quindi 
nella  maggior  parte  delle  lingue  essa  serve  a rappre- 
sentare tanto  rklea  di  madre,  come  ma,  maman  , 
math,  fNtfter,  Ifutter,  quanto  dì  essere  produttivo  e 
fruttifero;  egli  è per  ciò  che  nel  caratteri  geroglifici 
essa  è rappresentato  sotto  la  figura  di  un  albero,  di 
una  pronta  o di  una  persona  che  solleva  le  braccia 
sia  per  portar  cibo,  sia  per  raccogliere  frulli.  In  tutte 
la  lingue  moderne  la  lellera  m ha  lo  stesso  valore  che 
tiene  nella  italiana. 

Come  segno  numerale  la  M latina  non  ha  l’egual 
valore  che  ha  il  m in  greco  o la  a in  ebraico  ; giac- 
ché meolre  queste  due  ultime  significano  40,  la  M 
latina,  secondo  il  noto  verso 

Caput  e»l  numeri  quein  neimut  mille  tenere, 

significa  mille  o due  volle  cinquecento;  espresso  tal- 
volta con  un  doppio  D scritto  in  tal  modo  CI'J.  Con 
una  linea  so^Taposta  M vale  un  milione.  Iji  M sulle 
medaglie  designa  la  Macedonia  LCG.  N.  XX.  Lrgio 
Macedonica  vicesima.  Indica  le  chiù  0 regioni  del  nome  | 
delle  quali  è iniziale,  come  Malea,  Mamertini,  iiaa-  | 
ir/ia.  Sulle  medaglie  romane  essa  dinota  i nomi  di  i 
Marcus,  Manlius,  Marcellus  ecc.  Sopra  le  medaglie 
del  Basso  Impero,  particolarmente  dopo  Anastasio, 
il  rovescio  è occupato  da  una  grande  M ; parecchi 
Encicl  pop.  — Tomo  Vili. 


numismatici  opinarono  che  ciò  provenisse  dairigno- 
ranza  dei  mooetarii,  i quali  non  sapendo  rappresen- 
tare le  figure  delle  moneto,  si  sono  limitale  ad  im- 
primere questa  lettera  iniziale.  Altri  pensarono  ubo 
essa  indicasse  il  nome  di  Maria. 

' In  francese  m significa  mons/sur. 

M (mus.). — V'uol  dire  meno,  talvolta  maao,  e tal* 
altra  mezzo;  nel  qual  ultimo  caso  quando  è accompa- 
gnalo da  un  f(mf)  significa  mezzo  forte. 

l'n’abbreviazionc  particolare  è quella  di  M’  nei 
nomi  proprii  scozzesi,  per  Mac  (^figiio),  come  M’Cul- 
locb,  M'Donald;  la  sillaba  Mac  pronunriasi  rapidissi- 
mamente Nel  qual  medesimo  senso  gK  Irlandesi  si 
giovano  deiro’,  come  O’Higgins,  U’Meara. 

Soggiungiamo  qui  la  spi^zione  di  alcune  abbre- 
viazioni greche  e latine. 

M (AMStVIAZIOflI  csecak). 

M.  numero,  quaranta. 

MAP.  Mofiuev,  dì  Marco. 

MH.  fotrai,  mesi. 

MITPOA.  MtrpoSao^,  di  MUrodoro. 

MNOC.  mese. 

MOCX.  di  Mosco. 

MTPl.  di  Mirinusto,  Mirrinute  popolo 

deirAttIca. 

MX.  Mi;^duvX.  Michele. 

M (AssaiviAzioffi  latiri). 

M.  Maceria,  magister.  magislralus.  niagnus.  mani- 
bus.  Marca.  Marcus,  marinoreus.  Marti,  maler.  ma- 
ximas. memor.  muitioria.  roenses.  meus.  iniles.  mili- 
tavit.  Qiilitia.  mille,  miseio.  missione,  nitssus.  moneta, 
monimentuin.  inortuus.  inulior.  Manlius.  Marlius. 
Mucius.  ecc. 

R.  Marca,  mulier. 

M.  vei  R.  Maniiis. 

MAN.  IH\T.  H.  manes  ìralos  habeat. 

M.  B.  memoria}  bona',  mcrcnti  bene,  mulier  bona, 
municipium  Bvrgomalium. 

R.  B.  muiicr  bona. 

M.  C.  F.  memoria;  causa  factum,  vel  fecil.  moni- 
menUini  curavi!  facinndtini. 

M.  D.  M.  SACR.  Magnsn  Deum  mairi  saenim. 

II.  E.  M.  rettniceps  ejus  miinicipiì , vel  luunicipes. 

M.  F.  L.  moiiiinentuni  fieri  legavit. 

M.  G.  L.  Q.  Bicmor  gratis  lìbertalis  qua^sitm. 

M.  If.  AD.  ff.  N.  T.  moninionluin  hoc  ad  ha;rcdes 
Don'transil. 

MIL.  K.  PR.  roililes  kohortis  praeloria;. 

M.  L.  I)D.  merito  libens  dcdicavit,  vcl  dono  dedit. 
monimcnii  locum  dono  dedit. 


Ufi 


Digitized  by  Google 


MABILLON>-MABtV. 


M.  F.  marito  moniineDtum  fecit,  vel  mairi,  «rti 
iiiiTcnti. 

M.  N.  Marci  nepos.  uieo  Domine.  iiiilUa  mumiiuui. 

M.  O.  P.  marilo  obscquens  posuil. 

M.  P.  V.  inillia  pa&suuin  quimpie.  nionimcnltiin 
pu&uil  vivens,  vet  ineuioriam. 

MR.  COiN.  B.  M.  P.  maritus  coiijui^i  bene  incrciilt 
posili!. 

M.  S.  S.  H.  N.  S.  monìoienluni  sive  wpuicnini  Ii.t- 
rcili'ni  mm  scqnilur,  ttl  Dionìmcnluui  supru  scriptum. 

MV.  K.  M.  luuniceps  ejus  muoicipii. 

Si  consiiUino  gli  autori  citati  alle  lettere  R,  F ecc. 

MABIiJ.O.N  (Giovanni).  — Dotto  benedettino  della 
<‘on}trei<axione  di  san  Mauro,  nato  nel  villaggio  di 
Satiil-PierremonI  in  Sciaiupagna,  il  Ì3  novembre  1 Coli, 
('.oropiiito  il  corso  degli  studii  prcparatorii  al  collegio 
di  Reimii.  entrò  in  seminario  c pronunziò  i voli  al- 
l'abazia  di  Saìiil-Rémy.  Prima  fu  di  aiuto  a buca  di 
Arliery  per  la  vasta  collezione  storica  nota  sotto  il 
nome  di  Spicttegh,  e poscia  fu  incaricato  dai  suoi  su- 
periori a collnzionare  le  Opere  di  san  Bernardo  per 
una  nuova  ctlizione  intrapresa.  Nel  I66H  Mabilluu 
pubblicò  il  primo  volume  degli  .4cta  taitrtoruM  or- 
tlinìé  sancii  Benedicti  in  saxulvrnm  elasses  dmtrihnta 
(Parigi,  in-fol.)  di  cui  il  nono  ed  ultimo  volume  usci 
nel  1709.  Compilando  quest’opera,  die  in  parte  com- 
pose con  dociimenli  raccolti  da  d'Achcry,  ma  arric- 
chì di  dotte  prefazioni,  di  note  e di  tavole,  gli  venne 
in  mente  di  fare  il  grande  trattato  De  re  dj/ihmtafirft 
(1081,  in-fol.;  suppl.  4702,  in-fol.),  che  è la  sua  opera 
più  importante,  k II  trattalo  di  diplomatica  di  Mabìl- 
lon,  dice  Weiss,  sarà  sempre  libro  prezioso  pei  dotti  ; 
e se  da  un  secolo  in  qua  si  è progredito  d'as.<ai  nella 
cognizione  dei  manoscritti,  a lui  solamente  si  deve 
questo  progresso  ».  Tuttavia  questo  giudizio  vuol  ora 
essere  rislrdlo,  dicendo  die  Mabillon  è sempre  da 
considerarsi  il  padre  delia  sciouz.v  paleogralìca,  quan- 
tunque mollo  siasi  fatto  dopo  di  lui,  princi|ialuicule 
dal  milanese  P.  Fumagalli  (o.  Dipu>uatica)  e molto 
rimanga  a fare  per  ampliarla  cd  ordinarla.  <^nviene 
che  la  paleografia  si  estenda  anche  alle  anlidie  scrit- 
ture orientali  af6nchò  sia  compiuta  i ma  tale  ingran- 
dimento le  verrà  naturalmente  dai  progressi  dellV!- 
nogrufìa  e della  linguistica  (vedi).  Mabiliou,  incaricalo 
dal  governo  francese  di  far  ricerca  negli  ardiivìì  u 
nelle  bibliuteebe  d'Alemagna  c d'Italia,  di  documenti 
relativi  alla  storia  di  Franda  ed  a quella  della  Chiesa, 
ne  riportò  grande  quantità , c più  dì  31)00  volumi 
stampati  o manoscritti  che  furono  depositati  nella 
Biblioteca  reale.  Il  volume  de'  suoi  / etera  analecta 
4687-89,  in-8*  ed  il  suo  Afusa’uin  ituh'rwm,  seu  Col- 
ìeclio  veterum  scriptorum  ex  hibUoihecu  italicis  ertela 
(1687*89,  2 voi.  iu-ò'')  contengono,  il  primo  la  rela- 
zione del  suo  viaggio  in  Aicmagna  e parto  dei  docu- 
menti ivi  raccolti , ed  il  secondo  il  suo  viaggio  in 
Italia.  Nel  4701  .Mabillon  fu  nominato  membro  dol- 
rAcadeuiia  delle  Iscrizioni.  Egli  lavorala  attorno  i 
suoi  .^nnalcs  ordiriis  sancii  Benedicti  (1743-39,  6 voi. 
in-fol.)  quando  fu  coìto  dalla  morto,  il  27  dicembre 
4707  aH’ubazia  di  Saii  Germano.  .Mabillon  ù anche 


autore  di  parecchie  altre  opere  e dissertazioni  menu 
considerevoli  di  quelle  citale. 

MABLÌ  (Ga»niai.8  Boshot  di).  — Pubblicista  fran- 
cese, nato  a Grenoble  li  4*^  marzo  4709.  e morto  a 
l'nrigi  li  23  aprile  4785.  Finiti  ch’egli  ebbe  I suoi 
studii  nel  collegio  dei  gesuiti  a l-ionc,  andò  a Parigi, 
ove  il  cardinale  di  Tcncin,  suo  parente,  lo  fece  entrare 
nel  seminario  di  San  Sulpizio.  Ma-  non  sentendosi 
punto  inclinato  alla  carriera  ccirtcsiastica , il  giovane 
Mabiy  si  contentò  «li  ricevere  il  suddiaconato,  e si 
diede  quindi  inlieramentt^  agli  studii  progni.  Apfiena 
pubblicato  il  suo  Pnrallelo  det  HomoHi  e dn  Francesi 
in  ftiUo  di  governo  (4740,  2 voi.  in-12^),  opera  die 
oUeiiue  raggradiiueiitu  generale,  il  cardinale  diTen- 
cin,  allora  ministro,  lo  creò  suo  H.'gretario  particolare 
e gli  afhdò  la  compilazione  de’  suoi  rapporti  al  re. 
Mably  adL’iupi  durante  parecchi  anni  a qiieirincarieu 
linlautochè,  spinto  da  un  11*50  scnlimciilo  d’orgoglio, 
rinunciò  a tulli  i favori  del  inioislro.  l..e  note  da  lui 
raccolte  per  rislruziunc  particolare  del  cardinale  gli 
fornirono  la  materia  del  suo  libro:  Diritto  pabbhcù 
deirFurojìa  fondalo  sui  trattati  (1748,  2 voi.  iu-12^)« 
ch'ei  fece  stampare  all'estero,  non  avendo  la  censura 
pcrmessu  si  pubblicasse  «|uel  libro  in  Francia.  1«a 
seconda  edizione  del  4734  venne  accresciuta  «li  uu 
terzo  volume;  la  più  coiuplet:i  però  è quella  del  1764, 
lìdia  «juale  si  trova  uu  sommario  do' trattali  cviicUimù 
lino  a 4|uel  tem|>o.  In  quuH'op<*ra  Mably  si  propone 
di  far  noto  l'aiidamciilu  «Iella  politica  in  Europa  co- 
minciando dalla  pace  di  Westfalia.  Indi  a non  mollo 
ei  diede  fuori  le  sue  Otsen-itziuni  sui  Greci  (Ginevra 
1749.  Ìn*l2^),  che  riprodusse  da  poi , con  ih>Ii;vuIì 
mulaziuni,  sotto  il  titolo  di  Ossrmuioui  ùi(«;rHO  oi/u 
storia  della  Grecia,  c ic  sue  Osservazioni  sui  liomoni 
(1751,  Ìn-I2').  In  quesl’uUima  «ipcra,  frutto  in  gran 
parte  del  suo  sludm  di  Montesipiieu  , sì  fa  carico  di 
aver  detto  net  suo  Parallelo  dei  Hotnani  e det  Francesi 
molte  coso  che  non  avreblm  dovuto  pimsare,  e d'a- 
veme  pretermesso  parecchie  altre  che  avreblic  dovuto 
dire.  Ai  PrtNripii  delle  negoziazioni  (1/Aia  1757,  in- 
42  ),  opera  in  cui  il  pubblicista  raccomanda  al  diplo- 
iiinlico  la  buona  feile,  la  giustizia  e la  nio«icraziono 
cume  i mezzi  più  efiicaci  di  inaiitcnere  la  concordia 
fra  le  iiazioiii , succedcllero  i (UtUoquii  d«  Foeions 
sulla  rrtaziom  delta  morale  e della  politica  (Auistcr- 
liam  1763,  in-12^),  che  fra  tutte  le  o|>ere  di  .Mably 
è quella  che  si  considera  scritta  colta  maggior  pu- 
rezza. Ma  (ìian  Giacomo  Rousseau  non  iscorge  in' 
«piel  libro  che  una  compilazione  delle  proprie  idee 
« fatta  si'Hza  ritegno  o senza  vergogna  ».  Ncli«!  suo 
OsarrvozioNÌ  iiiforHo  alla  storta  di  Francia  (Ginevra 
(765,  2 voi.  iii-42')  Mabiy  es|»ose  lo  varie  formo  dei 
governi  dui  Franchi  dal  loro  stubilimcnlo  nelle  Gallio 
lino  alla  riunione  de’  gran  feudi  alla  corona.  Due  altri 
volumi  vennero  pusleriuriueute  aggiunti  per  opera 
degli  esecutori  testamoularii  dull'aulure.  In  qu«^' ul- 
tima parie , di  cui  fu  coiilet4ala  l'auteiilicilà , Mably 
dUpcra  della  salute  della  Fraucia , «>ve  non  iscorge 
veruu  germe  di  rivoluzione!  Il  sig.  tàuizot  ha,  pochi 
anni  sono,  pubblicalo  ua'cduiuue  di  «picsl’opcra  clif 
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fu  da  luì  arricchita  d’ imporUDli  note,  ed  è seni’allro  I 
a tal  lavoro  che  andiamo  debitori  degli  eccellenti  I 
Saggi  tulla  «Ionia  dì  Francia  dello  stesso  autore.  Sol- 
lecitalo dalla  confederaxione  di  Bar  di  estendere  un  I 
progetto  di  cosliCoxiooe  per  la  Polonia , Mably  vi  ei*{ 
applicò  con  ardore,  il  libro  Del  governo  e delle  leggi  ' 
della  Poloma  (4781,  in-IS^)  fu  il  frutto  de’siioi  studii 
e delle  sue  meditazioni  ; contro  il  parere  di  Gian  Gia- 
como Rousseau,  ch’era  stato  egli  pure  consultato  a ' 
tal  proposito,  si  dichiara  per  una  monarchia  eredi-  i 
laria  ; ma  vuole  che  • il  re,  limitato  a rappresentare 
la  maestà  della  nazione,  come  un  re  di  Svezia  o un 
doge  di  Venezia,  riceva  omaggi  di  rispetto  e non  ab- 
bia che  iiaombra  di  autorità  ».  Fra  le  opere  di  Na- 
bly  noi  dleremo  ancora  : Did>hii  propoeti  agli  eeono- 
wùéti  intorno  all'  ordine  naturale  ed  eesentiale  delle 
toeietà  (1768).  in  cui  inveisce  specialmente  contro  il 
dispolìsmo  l^ie  ; Mia  legiilaxione , ossia  Prineipii 
delie  leggi  (Amsterdam,  1776),  opera  nella  quale  sta-  i 
bilisce  che  Fegiiaglianza  nei  beni  di  fortuna  e nelh'  | 
condisiont  è il  fondamento  della  prosperità  degli  Stali:  ! 
Dello  etudio  della  noria  inserila  da  prima  nel  I 

Corso  composto  dall'abate  di  Condillac,  fratello  del- 
Taotore , per  l’ insegnamento  del  suo  alunno;  Del 
modo  di  scrivere  la  etoria  (1783,  in-4i^),  in  cui  Fa-  i 
bate  di  Vertot,  fra  gli  storici  francesi , è il  solo  che 
trovi  grazia  innanzi  al  suo  tribunale;  le  sue  Osserva- 1 
sul  governo  « $uUe  leggi  degli  Stati  Uniti  <Tyf  me- 
rfc«(47Sà.in-l3^).  L’ab.  Arnoux  ha  data  la  Coflestone 
compieta  delle  sue  opero,  in  41  voi.  Ìn-8^  (Parigi 
4791-81).  Si  è rimproverato  a Mably  di  aggirarsi  di 
continuo  nello  stesso  cerchio  d’idee.  Sparta  è per  lui 
il  modello  dei  governi  ; ì prineipii  della  iegìslazione 
di  l.ku^|o  sono,  sotto  tutte  le  forme,  ripetuti  ne'snoi 
scritti.  Ginsta  il  celebre  Gibbon  , « Mably  amava  la 
virili  e la  libertà  ; ma  la  sua  virtù  era  severa  e la 
sua  libertà  non  poteva  soffrire  nessun  eguale.  » 

MACABRI  (s(or.  sacr.)  (r.  Maccabìi). 

MACACO  {tool.). — Genere  di  scimic,  mollo  affine 
al  eercopiteeo  (redi),  se  non  che  nel  genere  macaco  è 
più  massiccio  il  corpo,  di  maggiori  proporzioni  la 
testa,  e più  muscolari  le  membra.  I.e  specie  di  que- 
sto genere  sono  ludo  native  deU’AMa,  si  distinguono 
per  irreqiiietetsa  e sfrontataggine;  e s’avanzano  con 
grande  audacia  fin  ne’  campì  e ne’  giardini,  a cui  re- 
cano mollo  guasto.  specie  più  note  sono  il  moca- 
ctts  rodìafus,  il  m.  rhe»u$  e il  m.  silenus.  Il  mararus 
radìotifs.  cb'e  il  òonnel  ehinoi»  del  Buffon,  la  eimia 
sinica  del  Guelin  e il  rogne  di  F.  Cin-ier,  è uno  dei 
Bicarbi  più  comuni  de’ serragli  europei,  e pare  che 
aia  tmptamenle  distribuito  per  tutta  l’India.  Incon- 
trasi nel  Malabar,  abita  i ghnut  occidentali,  dove  i 
Maratti  lo  chiamano  Waanur;  ed  è in  gran  copia 
a Madras  e fin  anco  nelle  regioni  merìdionali  del  Ne- 
pal. Nel  paese  de'  MaratU,  secondo  che  dico  rciliol, 
vi  sono  tratti  assai  distesi  di  foreste  non  tocche  dalla 
acare,  le  quali  formano  un’ombra  impenetrabile,  fa- 
vorevole al  crescere  del  pepe  nero,  del  cardamomo  c 
della  niaripaima  (caryota  urms);  e in  questi  nascon- 
digU,  in  un  con  molli  altri  animali  selvaggi,  vivesene 


a torme  il  macaco  del  quale  parliamo.  Vive  però  an- 
clie  fuori  delle  foreste,  e presso  le  città  più  popolale, 
a’ cui  campi  e giardini  reca  gran  danno,  involandone 
o distruggendone  i granì  e le  frutta.  In  istalo  di  pri- 
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giunia  (là  prove  di  molla  intelligenza,  ina  è anche  as- 
sai pcinlantc  e molto  irascibile,  e talvolta  anco  feroce. 
Tengonsi  molti  di  questi  animali  ne’  tempii  indiani 
dove  sono  gelosissimi  d’inlrusori  d’altre  specie  clic 
cacciano  fuori  del  loro  asilo  colla  massima  ostilità, 
della  qual  circostanza  fu  spettatore  il  signor  di  Mai- 
sonstré  ne*  ricinti  delle  pagode  di  Cerinan.-^II  ma- 
racus  ràrsHS  è il  palai  d queue  courte  di  Buffon,  e il 
maitnon  o rhesv»  dì  Cuvìer.  È nativo  dell'India  e co- 
piosissimo sulle  sponde  del  Gange,  dov’è  tenuto  in 
gran  riverenza  dagli  Indù.  .Abbonda  non  solo  nc’ bo- 
schi, ma  nelle  citlà  e ne’  villaggi  ove  abita  i colmigni 
de’  tetti.  In  alcuni  luoghi  mcttonsi  provigioni  di  vi- 
veri destinale  al  sostentamentodi questi  animali.  A Bin- 
drabun,  villaggio  situato  presso  la  sacra  citlà  di  Miit- 
tra.  si  coUivano  più  di  cento  giardini  c frutti  d’ogni 
maniere,  a spese  di  ricche  e pie  persone,  il  tutto  ad 
alimento  di  siffatti  animali.  Non  contenti  al  restarsi 
fuor  delle  rase,  essi  invadono  audacemente  le  camere 
c rubano  ogni  cosa  che  loro  piaccia,  come  a dir  pane, 
zucchero  , frutta  ecc.,  mettendo  a soqquadro  tutto 
quello  che  si  pari  loro  davanti.  Ingiuriarne  alcuno 
sarebbe  non  solo  tirarsi  addosso  la  vendetta  deU’oslc 
tutta  quanta  dì  simili  scimie,  ma  quel  che  è più,  del 
superstiziosi  nativi , com’ebbero  a fame  durissima 
prova  due  uffìziali  inglesi,  i quali,  avendo  tirato  collo 
schioppo  ad  una  di  queste  scimie,  finirono  con  per- 
dervi la  vita,  fatti  perire  dagli  abitanti  che  li  caccia- 
rono in  un  fiume  e ve  li  ammazzarono  a furia  di  sas- 
sate. Nei  distretto  di  Cuc  Babar,  un  gran  tratto  del 
paese  è dai  nativi  considerato  come  proprietà  in  parte 
di  queste  scimie;  e perciò  quando  recidono  i granì, 
ne  lasciano  una  decima  parte  ammucchiata  a covoni 
per  questi  animali  che  calano  dai  monti  e sì  portano 


92* 


MACAO— MACARIAM. 


vi»  le  (Itidine  ad  n^(>gnale.  In  bUklo  di  prigionia 
ai  dimostra  a^'itaì  furbo  e aagiire;  ma  ostinato,  salva- 
tiro  od  iroso.  — Il  mororNS  siirmis,  eh*  è rouandrron 
c /oifMiido  del  RtifTon,  e li  lion-taitfd  fxiboon  di  Prn- 
nnnt  e Shaw,  vince  in  grossezza  le  specie  antecedenti, 
ed  è specialmente  indigeno  del  Malabar  e dell'Isola 
di  Ceilan.  Secondo  il  Kiiox,  egli  è grouo  come  un 
bel  cane,  di  color  bigio  scuro,  con  faccia  nera  c con 
gran  barba  dalPuna  all’altra  orecchia,  che  dii  loro 
appunto  l'aria  d' uoniioi  attempati.  Panno  piccolo 
guasto  alle  campagne , giacchi  si  tengono  comune- 
mente ne*  boschi , e non  mangiano  che  foglie  e vir- 
gulti. In  ìstaio  di  prigionia  però  si  avvezzano  a toan- 
giardi  tutto,  ma  sono  piuttosto  insocievoli,  e tirannici 
verso  gli  altri  animali  coi  quali  coabitano.  Delle  loro 
abitudini  in  istato  selvaggio  non  troviamo  fatta  alcuna 
descrizione. 


Macaco  sileno 


MAC\0  (jeogr.). — Cltt^  portoghese  nell’ impero 
dell»  Cina,  provincia  di  Kuang-tting,  a 211  leghe 
S.  da  Canton,  aircslremili  meridionale  della  penisola 
del  suo  nome,  formante  la  punta  S.  di  un’Isola  delta 
baia  di  Canton,  c che  non  ha  più  <K  una  lega  di  lun- 
ghezza sopra  mezza  lega  di  larghezza  ; giace  fra  t 22'^ 
42'  lai.  N.,  e 1 IH*  IfC  0"  long.  E.  ('.ostruita 
in  anfiteatro  sopra  un'altura,  si  distingue  da  lungi 
per  le  sue  case  iuibìnneate  ed  i suol  edifìzii  europei , 
clic  fanno  un  contrasto  singolare  coi  tempii  ed  altri 
monumenti  cinesi.  E assai  bene  fortificata , eccetto 
nella  |rarfe  oceìdenlale;  ha  parecchi  forti,  il  più 
gnmde  dei  quali  signoreggia  la  eliti,  c gli  altri  pro- 
teggono la  baia  e l' ingresso  del  porto  ; le  sue  stnulo 
sono  strette  e Irregolari,  ma  lastricale  ; le  case  fab- 
bricale in  pietra  ad  un  solo  piano  e di  poca  appa- 
renza esteriore.  Questa  città  è nondimeno  uno  dei 
luoghi  più  notevoli  dell'Asia  , essendo  ella  stala  il 
centro  del  rominerelo  deirOriente  durante  la  signorìa 
dei  Portoghesi,  e perchè  può  stimarsi  la  culla  di  qnel- 
l'immenso  commercio  che  oggi  si  è concentrato  nella 
città  di  Canton,  donde  stende  la  sua  influenza  su  tutto 
il  gtoho.  Per  otto  mesi  deiranno  Macao  è la  dimora 


degli  agenti  della  compagnia  inglese  nelle  Indie  occi> 
dentali  stanziata  a Canton  ; vi  hanno  gl’  Inglesi  una 
biblioteca  ; da  qualche  tempo  vi  hanno  fondato  un 
miisim  di  storia  naturale  e di  obbietti  singolari  nelle 
scienze  e nelle  arti  di  quella  regione:  ed  in  un  giar- 
dino che  va  unito  ad  uno  dei  loro  Nnebi  si  vede 
tuttavia  una  grotta , in  cui  dieest  che  il  celebre  Cs- 
Mosss  (redi)  componesse  il  suo  poema  i /.HSimfi.  Ijt 
missione  evangelica  c la  tipografia  cinese  che  da  al- 
eoni  anni  si  trovano  in  quella  città , contribuirono 
non  poco  ai  progressi  dello  studio  della  letteratura 
cinese,  snpratiilto  per  le  fatiche  di  Staunton,  Frane. 
Davis  e Morrisson  ; questi  pubblicò  un  gran  dlziona> 
rio  cinese  in  3 voi.  in-fol.;  i Portoghesi  vi  pobblica* 
rono  pure  per  qiialchetempo  una  gazzella  portoghese, 
molto  meglio  stampala  di  qualsiasi  altra  se  ne  stam- 
passe nel  Portogallo.  Macao  ha  un  porlo,  50.000  abi- 
tanti airincirca.  ed  è la  sede  di  un  vescovo  che  eser- 
cita grande  influenza  nell' amministrazione.  •— l4> 
stabilimento  di  Macao  fu  accordalo  a perpetuità  ai 
Portoghesi,  verso  l’anno  I5H0,  dall*  imperatore  Sef- 
lung  con  uno  spazio  di  circa  20  miglia  di  circonfe- 
renza, per  avere  liberato  la  Cina  da  un  capo  di  pirati 
ebe  si  era  già  impadronito  del  porto  di  Macao  ed  aven 
posto  l'assegno  a (Canton  ; dal  canto  loro  I Portoghesi 
s’ impegnarono  a pagare  un  annuo  tributo  per  avere 
la  facoltà  dì  erigere  fortificazioni,  l/autorìb  del  go- 
vernatore portoghese  è però  limitata  per  la  vigilanza 
che  oserrita  il  mandarino  cinese  su  quanto  spelta  la 
polizìa  di  questa  pretesa  possessione  lerrìtorìale  del 
l*orlogallo  sul  suolo  dell’riHpero  ce/es(c,  al  <|uale  paga 
anche  oggi  il  solilo  tributo  annuo. 

Macaone  (i/or.  fav.).  — Figliuolo  di  Esculaplo 
e di  Spione  e,  secondo  ailri,  di  Arsiuoe  e fratello  di 
Podaliro.  I.'iino  e l'altro  furono  eeeellenli  cacciatori 
e abilissimi  chirurghi , e guidarono  le  troppe  d’Eea- 
lia  all'assedio  di  Troia.  Macaone  risanò  Menelao  ferito 
da  una  freccia  e fu  ucciso  da  Euripilo  figliuolo  diTe- 
lefo.  Virgilio  (Eneid.  2)  lo  pone  nel  numero  dì  quelli 
che  si  trovarono  nel  cavallo  di  legno.  Aveva  egli  una 
tomba  ed  un  tempio  presso  I Messenlì,  dai  quali  era 
invocato  nelle  malattie  (f/rod.  2.  *). 

MACAIUAM  (stor.  eeefes.). — Nome  che  i Donatiati 
(l'Africa  davano  ai  catoiici  per  disprezzo.  Ecco  l'ori- 
gine di  tal  nomo.  L’anno  598  furono  spediti  dali'iin- 
peratorc  Costantino  in  Africa  Paolo  e Macario , uo- 
mini consolari,  per  vegliare  all' ordine  pubbiieo, 
recar  limosino  al  poveri , indurre  i DoKATtan  (ridi) 
a riunirsi  alia  Chiesa.  Macario  abboccandosi  con  al- 
cuni dei  loro  vescovi  mostrò  il  desiderio  doll'impe- 
ratorer  ma  qne’ scismatici , sempre  sediziosi,  risposero 
che  a Costantino  non  toccava  immischiarsi  negli  af- 
fari ecclesiastici;  mossero  il  popolo  a lumuilo,  sicché 
bisognò  venire  alle  armi:  fu  sparso  sangue,  e Macario 
fece  punire  alcuni  dei  più  ardenti  suscitatori  della 
turbolenza.  Questi  settarii  se  la  pigliarono  col  eato- 
lici,  rinfacciando  loro  I lempi  nuMoriani,  e col  nooH! 
di  macariani  li  chiamarono.  Sap|Ntmo  però  da  sant’ 
Agostino  che  il  rigore  di  Macario  produsse  buon 
fruito;  perocché  non  pochi  de’donalìsti,  vergognando 
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di  loT0  ribellione  e letocudenc  casU({o,  rinuiuUrono 
•Ilo  seUoie  c si  rappaUuoiaroao  colla  CUiesa  (Tille- 
«Mmt,  t.  Ti). 

MACARIO  (Rosbrto).  — Col  nome  di  Roveri  Ma- 
fmr$  ti  è composto  in  questi  ullimi  tempi  a Parigi 
«m  tipo  di  caricatura  rappresentante  la  mala  parte 
dei  costumi  francesi.  Prevalse  l’idea  di  questa  nuova 
csricatora  dopo  la  rivolusione  del  1830,  quando  il 
carsUere  naxionale  di  Francia  si  presentò  con  nuovo 
aspetto  in  seguito  dei  poUUci  avvenimenti.  Nel  tempo 
deila  riatorazioiie  dominava  un  altro  tipo,  ebe  come 
il  Roberto  Macario  veniva  riprodotto  con  molle,  e 
▼scie  iacisiooi,  ed  era  assai  divulgato  colla  sembianza 
di  un  gobbo,  eluamato  Mayeux.  DiOeriva  il  tipo  an* 
tìGD  dal  moderno  si  per  la  forms,  che  per  la  signili- 
«asìone.  Il  Mayeux  è gobbo,  gracile,  delicato,  e Ro- 
berto Macario  è larcliiato,  dì  bella  sUtsira,  di  mezza 
dà;  il  prioMi  è frivolo,  intento  alle  mode,  ai  favori 
del  bel  sesso;  il  secondo  è lutto  occupato  negli  affari, 
veste  senza  afeitazione  come  lo  chiede  la  sua  condì- 
ttooe,  e non  ha  per  distintivo  ebe  una  lai^  cravatta 
annodata  eoo  negligenza,  la  quale  gli  copre  il  mento 
e le  naascelle.  Benché  qoestì  due  tipi  sembrino  (alti 
per  ano  aeberso  direlto  a divertire,  pure  lianno  una 
innegabile  eorrìspoodensa  colle  idee  politiche  della 
fraacia  e col  mutamenti  del  suo  governo.  >ella  fi- 
gura di  Mayeux  i Pmnemi  vollero  rappresentare  Ta- 
i^ocrazia  dei  nobili  col  disegno  di  morderla,  vol- 
gendo in  beffa  il  sno  carattere,  le  abitiMlini , i co- 
stumi; aebernendo  la  gentilezza  ddle  sue  maniere, 
il  vivere  molle  e delicalo,  le  sciocche  occupazioni, 
in  somma  ogoi  mancanza  di  energia  ; e perchè  si 
ammfestasse  che  neiraristocrazia  v’era  degradattone 
fisica  e morale,  ebbe  la  caricatura  imagine  di  g(d»bo. 
Nelle  varietà  infinite  di  questa  rappresentazione  do- 
mina spesso  la  preoccupazione  di  Hayeux  per  la  sua 
gibbosità,  ch’ei  s’iodustria  con  ogni  modo  di  nascon- 
dere. B con  ciò  si  volle  far  intendere  ebe  la  nobiltà 
francese  snervata,  sfigurata,  leziosa,  lasciva,  inope- 
rosa non  ai  applicava  che  a celare  con  artifizi  i pro- 
pri! difetti.  Mayeux  non  pratica  con  persone  del  po- 
p<4o  che  per  appagare  i suoi  vizu,  frequenta  buUt^be 
^ modiste,  caffè,  teatri , sale,  gabinetti , con  avven- 
tare e con  disgrazie  che  lo  fanno  sempre  ridicolo,  e 
vi^A  ridieoio  per  la  deformità  della  persona.  Non 
A però  gonzo  ed  inesperto,  anzi  è destro,  fino  e ma- 
ligno, con  qneUe  qualità  che  talvolta  si  rinvengono 
nei  gebbi,  « ebe  riproducevano  le  qualità  degli  ari- 
sto<mtìd.  Con  Mayeux  insomma  si  avvisarono  i Fran- 
eaai  di  avventar  Fnlbmo  colpo  alla  loro  aristocrazia, 
che  dal  tempi  del  feiulalìsaso  decadente  da  Luigi  xi 
fino  a Lmgl  zvi,  fu  dai  monarchi  e dai  popoli  scossa, 
^pteta  6 scrollata,  e perchè  dalle  ruine  della  Rivo- 
turione  non  risorgssae,  veniva  cello  scherzo  avviUta 
^i  oeobt  della  Francia  e dell’Eiiropa.  — Quando  per 
la  rivoluDoae  delle  Tre  (Remato  di  Luglio  si  pose  la 
corona  del  rmune  di  Francia  sul  capo  di  Luigi  Filippo 
(TOrléont  con  nuovi  patti  pobblid , e fu  prostrala 
l’arintoeraria  per  l’abolita  eredità  dei  Pari,  allora  il 
tipo  di  Maj^eux  ceesò  di  avere  aleno  interesse,  perché 


cessato  lo  scopo  di  satireggiare  ì nobili  polenti.  In- 
tanto la  Rivoluzione,  si  per  la  sua  origine,  come  per 

10  stabilimento  del  nuovo  ordine  di  cose,  aveva  dato 
un'ailra  lisonomia  alla  socielà  francese.  Airaristocra- 
zia  dei  nobili  subentrò  l’ aristocrazia  dei  borghesi, 
alla  sorte  dei  natali  la  sorte  deirinduslria , ai  titoli 
la  ricchezza.  Onde  il  genio  satirico  dei  Francesi  che  si 
formolacosi  bene  nella  caricatura,  coslrusse  un  altro 
tipo  che  rappresentava  i vizi  della  borghesia,  pigliata 
di  mira  perchè  non  meno  polente  della  nobiltà,  e che 
parve  più  insopportabile  e contraria  ai  desideri!  ed 
ai  bisogni  della  nazione.  Questo  fu  Roòert  Macaire, 

11  quale  ebbe  vita  la  prima  volta  in  un  drammaecio  di 
sconceue  popolari  , recitalo  nel  teatro  della  Porle 
St.-Martin  eoo  clamoroso  successo.  E si  dava  a Fede- 
rico Lemaltre  in  gran  parte  la  sua  felice  invenzione. 
Quesl'allore  con  raro  talento  di  forza  comica  e dram- 
matica vesti  quel  personaggio  a suo  modo  con  origi- 
nali finzioni,  situazioni  c motti,  che  piacquero  gran- 
demente al  popolo:  e come  si  vide  in  tal  personaggio 
il  simbolo  del  tempo  attuale  se  ne  divulgò  facilmente  il 
concetto,  e fu  daU’arte  col  bnlino  e col  pennello  in 
mille  guise  rappresentato.  Appena  si  getta  Io  sguardo 
su  quelle  rappresentazioni,  tosto  si  comprende  come 
Roberto  Macario  serva  con  variato  scene  a riprodurre 
i vizi  delle  condizioni  civili  e politiche  della  Francia. 
È banchiere,  è negoziante,  è magistrato,  cavaliere  di 
ventura,  trattore,  speculatore,  impiegato,  filantropo, 
giornalista  ; iosomma  assume  i diversi  caratteri  del 
medio  ceto,  adoperando  sempre  rìngaono  e la  frode 
per  volgere  a suo  profitto  gl’  interessi  altrui , per 
fabbricare  la  sua  fortuna , e si  prevale  di  tulli  gli 
artifizi  per  lusingare,  sedurre  grincautì,  ai  quali,  es- 
sendo ignari  degli  affari  del  mondo,  promette  infiniti 
vantaggi  col  prestigio  della  parola  , coll’aria  iiiipor- 
tante  delFaspelto,  e con  tutta  la  pompa  di  un  cerre- 
tano. Roberto  Macario  non  è guidato  che  dall’egois- 
mo e dall'avidilà  del  guadagno;  ma  questi  due  vizi 
simulano  in  lui  filantropìa , desiderio  di  scambìevolu 
bene , ed  un’iggenua  destrezza  nel  maneggio  degli 
affari.  è mollo  ardito  ed  impudente  , poiché  In 
timidezza  e la  riserva  non  gli  porterebbero  alcun 
frutto  : quando  poi  cade  nell’imbarazzo,  e le  sue  frodi 
sono  scoperte,  non  si  perde  d'animo,  e come  Aulco 
ripiglia  novello  vigore  dalia  sua  caduta.  Compaguo 
di  Roberto  Macario  è Bertram,  un  uomo  del  popolo, 
magro,  mezzo  scimunito,  male  in  arnese  che , ben- 
ché trappolato  da  lui,  di  buona  fede  si  abbandona  in 
sua  balia,  ammira  la  sua  scienza,  partecipa  per  scm- 
pUcezza  alle  sue  frodi , e n’  è vilUma  e confidente. 
Questo  personaggio  figura  il  popolo  che  spende  san- 
gue e sudore,  sempre  colla  speranza  di  miglior  for- 
tuna , 6 non  fa  che  servire  alle  passioni  altrui.  I 
Francesi  chiamano  Macario  «xptoiteHr,  e Bertram  cx- 
pferte;  6 qualche  scrittore  pretende  che  la  socielà  sin 
divisa  in  due  classi,  simboleggiale  In  quei  due  perso- 
OAggi  • benché  quest’opinione  sìa  molto  esagerata, 
dimostra  che  Roberto  Macario  e Bertram  non  sono 
imagini  create  dalla  fentasia  degli  artisti  senza  alcun 
rapporto  coi  viri  che  corrompono  ed  agitano  nel  no- 
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»tru  Ifìmpo  la  società  francese.  — I«a  sfera  «lei  biso(^i 
sociali , nella  quale  massìmameRte  opera  Roberto,  è 
rimlustria,  il  cui  mecanismo , abuso  e cooseguense 
sono  comicamente  esagerati  da  mettere  in  rilievo  la 
generale  iiiclinaxione  degli  spiriti  per  gl’interessi  ma> 
teriali,  nel  tempo  Utesso  che  l’ironia  ed  il  sarcasmo 
«Iella  caricatura  tendono  a contenerla  ed  emendarla. 
ISoi  citeremo  un  solo  episodio  della  vita  di  Roberto 
Macario  per  somministrare  qualche  idea  concreta  del 
suo  carattere.  Egli  si  trova  col  suo  Bertram  in  una 
Iralloria  ove,  dopo  essersi  ben  cibato,  nel  momento 
di  pagare  il  conto  si  fruga  nelle  tasche,  e ad  un  tratto 
(ingc  una  dolorosa  sorpresa  di  aver  dimenticato  il 
«ianaro,  e cavando  alcuni  fogli  con  molla  disìnvoU 
tura  U oflfre  al  cameriere  dicendo  contenere  da  nove 
a «licci  milioni  di  franclii  in  azioni,  e che  sc^liesse 
per  pagamento  del  pranzo  o qnei  fogli  o il  cappello 
del  suo  amico,  ché  egli  non  ne  aveva;  il  qual  cappello 
è logoro  e mal  concio.  Il  cameriere  preferisce  questo 
alle  pompose  azioni  di  Roberto  Macario.  La  satira  è 
ben  chiara  ed  evidente,  e non  si  può  meglio  far  co- 
noscere la  follia  c il  discredito  di  certe  spccolazionl, 
«rhc  «lan  materia  dì  scherno  per  la  loro  indole  e pei 
loro  elTeUi.  Ogni  ramo  d’industria  ha  la  sua  carica- 
tura, onde  si  svolge  una  specie  di  comedia  che  ris- 
guarda  la  condizione  indiislriale  della  Francia  , ed  è 
Mneario  protagonista  della  comedra.  E perchè  sia 
censurato  quel  carattere  d’egoismo,  di  coi  s'ingom- 
brano  le  altro  condizioni,  colui  non  è solo  mercante, 
Itancliiere,  azionista,  ma  fa  la  parte  di  ogni  personag- 
gio scmpns  coirtniento  di  fare  il  suo  profitto  a danno 
dei  semplici  e degl’  inesperti.  Roberto  Macario  ha 
qtiulclie  analogia  col  cavaliere  di  ventura,  tipo  assai 
conosciuto,  c di  cui  si  vedono  frequenti  copie,  ma 
non  è del  lutto  simile,  perchè  questo  non  rappresenta 
che  le  proprie  passioni  ed  i proprii  bisogni , mentre 
l'altro  ò tipo  sociale,  le  cui  passioni,  i cui  bisogni  si 
trovano  nella  società , in  quella  parte  della  società 
ciré  magagnata  dai  vizii.  I.a  figura  di  Roberto  Maca- 
rio fu  per  molto  tempo  in  Francia  riprodotta  in  mille 
modi,  c prima  delle  leggi  di  settembre  che  frenarono 
la  licenza  della  stampa  fu  adoperata  anche  per  ferire 
il  re  Luigi  Filippo,  quasi  che  questi  nel  suo  sistema 
governativo  fosse  quel  ch’era  Roberto  ne’suol  vitup«>- 
revoli  maneggi  e ciarlatanerie.  Oggi  in  Francia  por 
indicare  un  uomo  trappolatore,  che  non  ha  principii 
in  politica,  che  fa  mercato  de’suoi  principii,  che  of- 
fende per  suo  guadagno  la  morale  pubblica  o privata, 
che  immola  ogni  sentimento  al  suo  implacabile  egois- 
mo, lo  chiamano  Aoòrrt  Macaire,  ^on  crediamo  al 
certo  che  la  nazione  francese  , d'indole  generosa  , di 
alto  sentire,  ed  amica  deirumonità,  sia  cosi  corrotta 
da  meritare  riofamia  di  tale  caricatura;  ma  l'inven- 
zione di  lei  non  è senza  fondamento  nel  vero,  e tal- 
volta il  vero  è nella  stessa  esagerazione.  Vi  sono  pur 
troppo  uomini  in  Francia  ed  altrove  che  rassomigliano 
a Roberto,  o tralasciando  le  persone,  non  v’ha  dub- 
bio che  esistano  i vizii  ond’é  deturpala  l’industria,  u 
che  Tinduslria,  volta  airegoisaio,  corrouipa  gli  animi 
in  tutte  le  condizioni  sociali.  Questa  sete  dell’oro  che 


assorbe  tiilU  i desidorìi  e tulle  le  volontà  « h esmrbi^ 
tanti  i bisogni  e gTinleressi  materiali , e guasta  Hn- 
dustria  che  dovrebbe  servire  di  perfezionamento  deb* 
l’uomo,  in  luogo  di  offuseame  le  belle  qualità  della 
mente  e del  cuore.  Auguriamo  ai  Francesi  che  il  loro 
Robert  Maeoire  non  sia  soltanto  soggetto  di  riso,  ma 
rimprovero  e ammaestramento  per  gli  animi  ìmaMvai 
nelle  corruzioni  del  secolo.  ^ r; 

MACARTNEV  (Giobgio  conte  m).— Celebre  uomo 
dì  Stato,  nato  alli  4à  di  maggio  4737  a Usasoeeirie 
presso  ReUàst  in  Irlanda.  Studiò  gtuHiprudensa  a 
Middle-Temple,  e fu  amico  di  Burke.  Si  tmslari  n«d 
continente  con  oggetto  diverso  da  quello  «li  molti 
suoi  compatrioti  che  cercavano  il  ptocere  e la  diró» 
pazione:  era  suo  pensiero  conoscere  lo  stato  «kirBu- 
ropa  per  giovare  alla  sua  patria;  et  questo  fine  vh^ 
glande  esaminò  il  carattere  e la  politica  di  diversi 
governi.  Ne'  suoi  viaggi  ebbe  occasione  di  rend^ 
qualche  segnalato  servigio  al  figlio  di  lord  HoRaod, 
0 ciò  gli  valse  nel  suo  ritorno  il  favore  del  padre  6 
de’ suoi  amici.  Non  s’imprende  un  arringo  poisfioo 
senza  favore , e Nacartney  ne  profittò  per  I saoi 
disegni;  presentato  a lord  Sandwich,  stig^riario  tU 
Stato,  fu  poscia  nominato  <k  Nidhurst  membro  del 
parlamento.  Sembra  ebe  tra  i paesi  che  avea  vUiiaCi 
nel  continente,  la  Russia  gli  stesse  moitoa  cnoreper 
: la  sua  nascente  grantlczza.  e prevedendo  una  grande 
iitiiilà  per  l’Inghilterra  se  si  fosse  alleata  «Don  qnelia. 
«^)ue$io  pensiero  che  1’  occupava  assai  gli  fece  prefe- 
rire al  posto  del  parlamento,  in  cui  non  potea  faei^ 
mente  adempiere  al  suo  dividerlo,  1'  nf^o  che  gli 
venne  offerto  d'inviato  straor«lmario  in  Russia.  Era 
giunto  a far  comprendere  al  governo  ri^f>ortaaan 
del  suo  progetto,  e«l  in  quel  tempo  che  i polilkù  usn- 
ronu  linguaggio  llguratu,  soleva  assìmlgliarelB  Russia 
ad  un  nuovo  pianela  che  avrebbe  influito  sogli  altri 
co’  Mioi  movimenti . — Macarlney  andò  a Pietroburgo 
nel  176Ò,  per  dare  effetto  alla  coneopita  allcanan. 
Come  lo  scopo  era  uno  sviluppo  più  Aorìdo  <ii  com- 
mercio fra  io  due  ntafeni,  così  ogni  Iraltali'm  dovovn 
tendere  a questo,  e rinviato  a ciò  alloM.  Innaori  di 
lui  alcuni  negozianti  inglesi  aveano  già  fatto  quel 
tentativo  ma  senza  frutto:  il  Macarlney  non  solo  non 
ne  fu  sbigottito,  ma  riuscì  a concbiudore  va  trattato 
che  avanzava  per  qualche  parte  le  stesse  speiaam 
del  ministero  inglese  essentlo  amiti  vanta^(}so  pm* 
la  Gran  Bretagna.  Nacartney,  sm»a  aitcfui^  l’ao- 
sonso  del  re,  lo  souoscrisoe.  Il  ministero  lo  Hprme 
di  essersi  cosi  affrettato,  si  perchè  privo  tirila  uei^- 
saria  autorità,  e piò  perchè  il  trattato  racchiudeva  ima 
clausola  di  nocumeato  alla  navigazione  inglese  e «sbe 
non  poteva  essere  accettata.  Il  conte  di  F^in  zmni- 
stro  russo,  che  non  la  voleva  eoDceUata,  si  sforzò  con 
una  lettera  scritta  agli  Ingicri  Manriati  in  Pietroboego 
di  spiegare  quella  clausola  fovorevolmeote;  ma  il  mi- 
nistero inglese  non  accolse  il  Irallato  che  <|uaodo, 
giusta  le  sue  intenzioni,  fu  redi  Ito  con  sUra  forma. 
Benché  Nacartney  fosso  stato  nn  po' corrivo  nelfe 
sottoscrizione  del  contralto  «Uedo  prova  di  gran  di- 
plomatico ori  eoncbittdere  «incll’alleanza,  e queH'af- 
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ft^taU  toUOicrIiioBe  fu  pur  mollo  seonu,  poiché, 
cono  stendo  U ftuasia,  temeva  che  un  subito  caoibia- 
saento  gli  rapisse  il  fruito  di  tanto  sagaci  sue  cure.  K 
quanto  fosse  esperto  nelle  relazioni  polilicbe,  risulta 
da  ciò  che  fece  per  Slanialao  di  Polonia  a cui  giovò 
aUamente  presso  airimperadriee,  onde  fu  da  quel  re 
pr^nkto  coU’ordine  dell'Aquila  bianca.  — Era  giusto 
che  Hacartney , che  si  era  tanto  adoperato  col  suo 
talMto  per  rioghillerra  non  obliasse  la  sua  patria,  e 
bUo  membro  del  parlamento  d’ Irlanda  si  rivolse 
tatto  al  suo  bene.  L’opportunità  non  poteva  esser  piò 
bella.  Sì  trattava  di  migliorare  la  condicioae  di  quel 
paese  ancbe  a’dl  nostri  infelice,  ed  il  governo  voleva 
nlormare  il  reggimento  aHìdato  a certi  uflìciali  del 
vicerò  ebe  eoi  nome  d'iotraprenditori  si  erano  fatti 
padroni  asaoluli  dell’  isola , e detlavano  leggi  allo 
stesso  ministero.  11  vicorè  vi  sndsva  una  sola  volta  io 
due  anni,  e non  poteva  esercitare  il  suo  potere  in 
un  asodo  conforme  alla  felicità  del  paese.  Macartney 
fu  creato  a^relario  del  lord  iownsbend  a cui  la  di* 
gnilà  di  viceré  era  stala  conferita.  Quegli  secondando 
le  intooatoni  del  lord  e del  ministero  si  poso  ad  ab- 
battere gl'  intraprcnditori  clic  con  raggiri  cd  ogni 
sorta  d'arliGau  volevano  mantenere  i loro  impieghi  e 
la  loro  poaaaou.  Era  il  parlamelilod’lrlanda  il  campo 
di  battaglia*  od  ivi  per  tre  anni  Macartney  combaltó 
colla  sua  eloquenza  il  partito  degrintrapreuditori  che 
si  era  unito  a quello  dei  patrioti  contro  il  mioistoru 
finché  ottenne  che  la  causa  della  patria  vincesse  uno 
spirito  gretto  e infruttuoso  di  opposizione.  Fu  in  pre- 
mio della  sua  nobile  e ferma  condotto  iusignito  del- 
Tordine  del  Bagno.  — Ora  lo  vediamo  in  novella  con- 
dóioae.  Nel  17721  fu  promosso  a capitan  generale,  e 
governatore  in  capo  diella  Oranato,  della  Granatina  e 
dìTabago,  ed  in  Irlanda  proclamato  barone;  ristaurò 
le  pubbliche  cose  della  colonia,  ma  la  fortuna  non 
gli  arrise  nelle  guerre  coi  Francesi  e fu  condotto  pri- 
gioniero a Ltmoges:  indi  riscattalo.  Guerriero  non 
avventurato  inspirava  molta  fiducia  per  la  pubblica 
aaraaiiMStrazionc:  e la  compagnia  delle  Indie  sì  rivolse 
a lui  per  porre  un  termine  agli  abusi  die  sì  commet- 
tevano nella  presklenia  di  Madras.  Macartney  cbia- 
nftio  a estere  capo  di  queU’ainministraziooe  giunse 
neU'India  il  giorno  SI  di  giugno  1781,  e trovò  il 
campo  aperto  non  solo  al  suo  senno,  ma  anche  al  suo 
valore  Dell’arte  militare  in  cui  sarebbe  stato  questo 
volta  più  favorito  dalla  sorto.  Era  l'India  tutta  scom- 
poato  dalla  cattiva  amministrazione,  o dalla  guerra 
che  facevano  Olanda  e Francia  alla  colonia  inglese, 
che  ebbe  la  peggio  in  qod  conflitti.  Si  andavano  con- 
federando i princìpi  indiani  contro  ringhiltcrra,  di 
coi  temevano  l’ambizioDe:  la  colonia  del  Bengala  non 
poteva  ornai  piò  spedire  soccorsi  a quella  di  Madras: 
v'era  il  timore  ebe  giungesse  per  nuovo  danno  un'ar- 
mala  francese.  Simile  stalo  di  cose  che  occupava  gli 
animi  ricbtedeva  tutta  la  prudenza  ed  il  coraggio  di 
quell'uomo  illiiMre  che  non  gli  vennero  meno.  Pagò 
resercito,  lo  infiammò  di  gloria,  lo  spinse  contro  i 
nemici,  riportò  parecchie  vittorie,  concluse  patti  di 
alleanza  e di  pace  coi  nativi,  ma  i suoi  buoni  suc- 


cessi furono  turbati  daH’apparizione  di  Siiffrcii  tid 
mari  dell'  India.  Macartney  avvolto  nelle  guerre  che 
gli  fecero  perdere  quel  che  aveva  acquistato,  e uelle 
brighe  di  geloùa  e di  ambizione,  che  lo  impacciavano 
potè  respirare  quando  la  pace  conchìusa  in  Europa 
mise  fine  alla  guerra  coi  Francesi  e cogli  Olandesi. 
.Ma  non  per  questo  gli  aflarì  dell'India  erano  ordinali 
e tranquilli.  Haslings  governatore  di  Bengala  imp«‘- 
diva  che  Macartney  facesse  il  bene  che  poteva  allri- 
bueodo  a questo  la  mira  ambiziosa  di  subentrare  al 
suo  posto.  Gli  fu  levalo  quell'  intoppo  dal  governo 
inglese  che  richiamò  itiiprovisamento  llastìngs.  Puro 
tempo  appresso,  in  premio  della  buona  aiiiiuini*ilra- 
zionc,  0 della  sua  condotto  integra  e valente,  venne 
eletto  governatore  generale,  ma  egli  ririiilò  quell'alto 
onore.  La  Compagnia  gli  accordò  una  pensione  di 
mille  cinquecento  lire  di  sterlini.  Macartney  aveva 
bisogno  di  pace  e di  riposo,  e potè  in  patria,  dop<i 
tonti  travagli,  soddisfare  al  suo  desiderio,  ina  nel 
nel  i79i  fu  di  nuovo  rit;bieslu  per  il  servizio  dello 
Stalo,  ed  egli  non  si  ricusò  di  mettere  di  nuovo  alia 
prova  il  suo  genio  e la  sua  prudenza  in  un  negozialo 
del  governo  inglese  colla  Cina.  Imperlava  soiuma- 
inente  airinghilterra  di  promuovere  e ai^dcurare  il 
suo  commercio  fecondo  di  molli  vantaggi  colla  Cina, 
0 fu  comovessoa  Macartney  l’ incarico  di  mandare  ciò 
ad  effetto,  recandosi  alla  corto  dell’ imperatore  cinese 
come  rappresentante  del  re  d’Inghilterra.  Il  lord  si 
imbarcò  il  il  agosto  479fl  e preso  terra  ìUf  d'agosto 
dell’anno  seguente  all'  imboccatura  del  Pei-Ho.  I.o 
iMirche  cinesi  lo  condussero  colla  sua  coiniliva  fino 
a Pekin  dispiegando  bandiere  coll' iscrizione:  « Ani- 
basciadore  inglese  che  porto  tribolo  all’  imperadore 
della  Cinaw.  Il  cerimoniale  umiliante  a cui  si  dovette 
adattare  il  rappresentonto  del  sovrano  inglese  era 
eotiforiuc  allo  spirilo  di  quell'  iscrizione.  Benché  le 
richiesto  di  Macartney  non  avessero  alcun  successo, 
pure  Dou  sarà  iiiuUIo  il  riferirle  per  far  conos<*ere  i| 
pensiero  della  Gran  Bretagna  inteuto  sempre  a dila- 
tarsi ooirinduslria,  e che  da  quel  tempo  in  breve 
corso  d'anni  ha  tanto  ingrandito  la  sua  potenza  nri 
paesi  orientali.  Uomaiidava  l' aiubasciadore  pei  no- 
goziaiiU  dulia  sua  nazione  la  facoltà  di  couiinerciare  a 
Tebu-San,  a Lìainpo,  ed  a Tin-Sing:  di  avere  a Pekin 
un  magazzino  di  deposito  per  la  vmidito  delle  loro 
merci,  di  possedere  un’  isoletta  appartata  c non  for- 
tificala nelle  vicinanze  di  Tebusan  per  le  merci  non 
vendute,  e altra  simile  presso  Cantoii:  dì  abolire  o 
modificare  le  tosse  di  transito  fra  Macao  e t'antnn:  e 
di  avere  l'esenzione  dei  diritti  ecoellu  quelli  ch'eraiiu 
fissali  dai  diplomi  deU’imperadore.  Si  dice  die  avesse 
anche  chiesto  il  privil^io  esclusivo  per  l' Inghilterra 
di  commerciare  coll’  impero  a condiziono  dì  purgare 
dai  pirati  la  costa  della  Cina.  Erano  queste  lo  domando 
e le  proposte  dell’ Inghilterra  fatto  a kia-Kin  impera- 
' dorè  regnante,  ma  il  suo  aubaseiadoru,  per  quanto 
avesse  ingegno  o destrezza,  non  ebbe  agio  di  ado|M>- 
rare  quelle  qmdilà  poiché  gli  venne  iuliiualo  di  par- 
tire immedialamenle  dall'impero.  Si  vuole  che  qiieslo 
cattivo  esito  duU'ambasciato  tlcrivassc  i>arto  dall'odio 
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i-bo  il  primo  minUlro  nudriva  per  pii  Inglesi  e parte 
dallo  brighe  di  quegli  Europei  cb'erano  già  nella  Cina, 
e massime  dei  laiwionari  portoghesi.  Amiot  non  se* 
gui  l'esempio  di  questi,  o bcneiiè  amnnlato,  soccorse 
di  consigli  r ambascindoro.  che  nulla  giovarono,  e 
dopo  clic  gl'  Inglesi  rimasero  per  qualche  tempo  a 
Pokin  come  prigionieri,  secondo  gli  stessi  delti  di 
Anderson,  ne  uscirono  come  ladri.  Nulladinseno  non 
fu  del  lutto  inutile  qaest’ambasciala  che  infruttuosa 
in  politica  apri  le  prime  relazioni  dell' Inghilterra 
colla  Cina,  e,  non  fosse  altro,  somministrò  a quella 
le  prime  idee  di  quel  paese  straniero,  ne  fece  scor- 
gere la  situazione  gcogrslìoa,  i costumi  o le  leggi  per 
qnanto  era  possìbile  nello  Stato  l’impenetrabilità  per 
gli  stranieri  in  eui  vivono  i Cinesi,  non  vi  fu  penuria 
di  scritti  intorno  aH'argoniento  deU'aoibasciala.  Ma- 
cartney  pubblicò  il  suo  Giornale,  o le  varie  persone 
che  io  accompagnarono  secondo  lo  proprie  osserva- 
zioni, e ic  congiunture  inetiì  $1  trovarono  composero 
anch’esso  il  loro  ragguaglio  sulla  <<ina  e la  Tartaria. 
I.a  nazione  inglese  ebbe  per  f|ualche  tempo  quel  pa- 
scolo , che  negli  animi  fatti  alia  navigazione  ed  al 
commercio  avrà  prodotto  un  elTetto  salutare  per  le 
future  imprese.  Ed  il  fallo  ha  mostrato  che  il  pro- 
getto del  governo,  andato  a Vnoto  neirambasclaia  di 
Macartney,  ripigliato  più  tardi  ebbe  vittoriosamente 
il  risultalo  che  si  desiderava.  Oltre  i vantaggi  di  no- 
tizie storiche  in  qacirambaseiain  ne  godette  altri  il 
coimnercio,  poiché  i negozianti  di  Caoton  ottennero 
il  risarciiuento  di  parecchi  danni,  o l'nso  del  panni 
inglesi  divenne  più  comune.  Macartney  nel  suo  ri- 
torno fu  creato  pari  della  Gran  Rretagna,  e governa- 
tore del  capo  di  Buona  Speranza.  Dopo  un  anno  c 
mezzo  dì  soggiorno  in  quella  colonia,  afflitto  dalle 
infermità  fu  costretto  di  tornare  in  patria,  e al  31  di 
marzo  1806  chiuMi  la  sua  vita  gloriosa  nella  contea 
di  Surrey.  Oltre  il  suo  Giornale  lasciò  un’opera  sullo 
Sfato  della  RuMìa,  ed  altra  sullo  Sialo  d' Irlanda.  11 
suo  spirito  di  osservazione  fu  grande  quanto  il  suo 
senno,  che  si  giovò  di  quello,  e quanto  la  sua  virtù 
che  si  mostrò  sempre  in  tutto  il  suo  lume. 

MACASSAR  (Govrr.^o  di)  (gwgr.)  (p.  CetzsE). 

MACAl’GAY-GRAHAM  (CàTeaias).— Dama  inglese, 
nata  nel  1753  In  Ollantigh  nella  contea  di  Kent,  e fu 
figlia  del  gentiluomo  Sawbridgc.  Si  rese  celebre  per 
i sfloi  scritti,  per  il  suo  carattere  originale,  e per  i 
Tiri  sentimenti  di  libertà  e d’eguaglianza.  Macaulay 
riputalo  medico  di  l..ondra  l'ebbe  per  moglie.  Non 
solo  ella  sì  mostrò  alieno  delle  abitudini  e costumanze 
donnesche,  ma  essendosi  data  agli  studi  scelse  le  più 
virili  occupazioni  che  richiedono  pazienza  ed  energìa. 
Ella  aveva  addestralo  l' inteilello  alla  lettura  degli 
storici  greci  e latini,  e apprendendo  da  essi  non  solo 
i lumi,  ma  eziandio  la  virtù,  divisò  collo  stesso  spirilo 
di  quelli, scrivere  gii  annali  del  suo  paese.  8i  notava  in 
essa  una  spooio  di  entusiasmo  tanto  per  le  cose  antiche 
come  per  la  sua  patria,  o qtieirentusiasmo  acquistato 
nella  solitudine  delta  sua  prima  educazione  in  casa  di 
una  parente,  e nel  fervore  degli  studi  si  sparse  nella 
sua  condotta  c nc’  suoi  libri.  1^  sua  Stona  d'Inghil- 


terra destò  ammirazione  in  akuni,  ed  in  nitri  una 
critica  amara  e pungente.  V’  ha  ehi  la  gindicè,  ed  è 
il  dottoro  Arris,  come  autrice  storica  supenere  a 
Clarcndon  od  anche  a David  Hume.  Nei  4777  lattai- 
caulay  vogliosa  di  coooeeere  paesi  stranieri,  e force 
ambiziosa  di  più  universali  omaggi,  si  recò  in  Francia, 
e conobbe  in  Parigi  FranUin,  Tu^t,  Marmont^  ed 
altri  illustri  personaggi.  Voile  anche  visitare  TAam- 
rìca  nel  1785  dopo  la  vittoria  laminosa  degli  Ameri- 
cani riportata  nella  guerra  combattuta  per  l’indipem* 
densa,  ed  ella  fu  certo  mossa  a qneJ  viaggio  daU’af- 
fetto  e dairaramirazione  che  sentiva  per  gT  intr«>idi 
repubblicani  del  Nuovo  Mondo.  Doveva  oecupnre 
raniroo  suo  ardente  V imagine  maestosa  e grande  di 
Washington,  tanto  simile  per  il  valore  e per  la  virlà  a 
quegli  antichi  eroi  ch'elia  amava,  e quel  gran  eilln- 
: dìno  e capitano  mostrò  tenerla  in  gran  eeoto  poiché 
volle  che  albergasse  in  sua  casa  a Monnt-VeriH» 
in  Virginia,  ov’ella  si  trattenne  per  tre  sellimene  n 
godere  la  compagnia  di  questo  grand'  uomo.  8i  ac- 
crebbe sempre  più  in  lei  il  seotimeoto  della  libertà  e 
dell'eguaglianza  che  andava  manifestando  et^ll  scritti 
I e colle  parole.  Ed  era  per  quel  seatimeiito  cosi  am- 
' mirata  che  II  dottor  Wilson  mentre  ella  era  aoeor 
^iva,  volle  innalzarle  nna  statua  come  alla  dea  ddla 
libertà  nella  sua  chiesa  di  Walbrook.  La  sua  fama 
era  divulgata  anche  fra  nazioni  straoiere,  e ai  logge 
nelle  Memorie  di  madama  Roland,  ch'ella  avrebbe 
ambito  d’essere  la  Maeaoiay  della  Francis.  Quella 
donna  inflainmala  dali'amore  delta  libertà  si  diebiirò 
nemica  acerrima  degli  Stnardl,  ch'ella  Hgnardava 
mine  oppressori  della  patria,  e fu  dall'odio  che 
nutriva  contro  quella  famiglia  aecieeatn  a segno,  che 
nel  frugare  gli  archivii  per  la  sua  storia  Iteerava 
quelle  pagine  che  cuntenevano  alcun  passo  sfavorevole 
al  suo  partilo,  o in  prò  d^H  Stuardi.  È naturale  ehe 
i partiti  si  mescolassero  eoi  loro  ardore  ai  giudizi 
I che  si  formarono  intorno  a questa  donna  singolare. 

; Quelli  che  non  potevano  assalirla  nel  merito  lettera- 
rio la  pungevano  come  donna  dicendo  ch’era  orribil- 
mente brutto,  c che  disperando  di  farsi  osservare  cd 
ammirare  in  qualità  di  femina  si  era  provata  di  nsur- 
pareildominio  dell’uomo.  I^Macanlay  non  era  perfet- 
: mente  bella,  ma  di  gentile  aspetto  ed  attraente.  Diede 
poi  maggior  materia  allo  scherno  per  aver  sposato  in 
, seconde  nozze  Graham  tenero  giovinetto.  Così  mentre 
da  una  parte  riceveva  statue,  dalFaltra  era  oltrag- 
' gioia  colla  satira.  — La  storia  scrìtta  dalla  Macaulay 
I comincia  dall'esaltazione  di  Giacomo  i e finisce  col 
I regno  di  Giacomo  ii.  Non  vi  si  trova  la  tranquilla  im- 
parzialità, il  senno,  e la  prudenza  dello  storico,  ma 
tutto  il  calore  di  un’anima  amante  di  libertà,  calore 
I che  avviva  i racconti,  I pensamenti,  I quali  riescono 
d' istruzione  e di  stimolo  ai  lettori.  La  mento  di  Ma- 
eaulay  non  era  soltanto  appassionata,  ma  anche  invc- 
siignlriee,  e sono  notevoli  le  sne  osservazioni  che 
scrisse  intorno  olle  cause  degli  sconvolgimenti  avve- 
nuti in  Inghilterra  ; c pubblicò  lettere  sull’Inghilterra 
ragionando  sul  tempo  che  corse  dalla  rivoluzione  fino 
ai  suoi  giorni.  Compose  anche  un  trattato  suH’im- 
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naUbililà  della  verilà  morale,  e lettere  iotomo  alla 
edocaaiofle.  Mori  alti  t9  di  giugno  4791. 

MACBETIl  (alar.  Mh  Sroe.).  — Capo  scozeeec, 
TÌaiulo  ifltoroo  alla  metà  dell’xi  tecolo«  e divenuto 
edebre  per  averlo  lo  Shakespeare  fatto  protagooisla 
di  uaa  delle  migliori  Mie  tragedie.  IlililA  contro  i 
Danesi  in  qualità  di  generale  del  suo  parente  Dun« 
ceno  1,  o Uonaldo  vii  re  di  Scozia  ; o avendo  totaU 
mente  sconfiUo  i nemici,  entrò  in  pensiero  d insigoo* 
rirsi  del  trono  della  Scoaia.  Kgli  pare  che  come  la 
piò  parte  della  gente  de'  simm  tempi,  egli  credesse  a 
coloro  i qnali  pretendevano  di  aver  conoscenza  delle 
eose  sopranalnrali.  Tornaodoeone  dalla  vittoriosa 
guerra  contro  i Danesi , se  gli  fecero  incontro  tre 
veechie  in  abito  di  streghe  o selutaroalo  : la  prima, 
come  lAene  (barone)  di  Glawis;  la  seconda,  come 
lAane  di  Cawdor  ; e la  tersa,  come  vicino  ad  essere  il 
ru  della  Scozia.  Essendoei  quasi  immediatamente  av- 
verate le  due  prime  predisìonì.  il  Uacbelb  si  lasciò 
andare  alla  speranza  ebe  si  avvererebbe  anche  l’ulti- 
ma, e dopo  di  avervi  hmlasticato  sopra  per  qualche 
tempo,  dèterminò  di  assassinare  il  re;  e mandò  od 
effetto  questo  suo  disegno  DeU’oocasione  che  il  re  era 
vernato  a trovarlo  nel  suo  castello  d'fnvemess.  1 fi- 
glinoU  del  re  si  doveUero  salvar  colla  fuga;  e Hacbelh 
trame  la  nazione  a favorir  la  sua  causa,  mostrandosi 
sssai  liberale  verso  la  nobiltà  e sommamente  giusto 
nella  m»  amndaistrasloae.  Per  dieci  anni  regnò  egli 
eoo  gran  moderastono;  ma  in  capo  ad  essi  egli  di- 
venon  imfMrovbamenle  tiraoao.  La  sua  prima  vitiima 
fu  Banco  ch'era  stato  consapevole  deiroaiicidìo  del 
re.  Parendi^li  di  non  essere  sicuro,  fece  innalure 
«a  castello  a Duasìnane,  dal  quale  egli  poteva  dooi- 
aare  cnllo  i^uardo  tolta  quanta  la  contrada.  Tate  é 
la  tradùùoae  che  venne  adottata  dalla  poesia.  Ma  la 
Moria  taoe  affatto  di  Banco;  il  re  Duncan  fu  ucciso 
presso  fiigin  e non  nel  castello  di  MacbeUi  ; e questi, 
quantunque  salito  sol  trono  modiaote  la  violeoaa,  vi 
aveva  io  fatti  maggior  ragione  che  non  Duocaoo,  e 
fu  principe  d’animo  costante,  giusto  e generoso. 
Mstoduff,  ttaoedi  Fife,  fuggissi  in  Inghilterra,  e sollo- 
csfcò  Mnleolmo,  figliuolo  dell’ucciso  Duncano,  a pigliar 
vandeUa  della  morte  del  padre.  Aiutalu  da  Sivard, 
conte  del  Nerthamberland,  tornarono  nel  loro  paese; 
Haeboth  fu  scondito;  fuggi  al  suo  castello  e fu  uc- 
ciso nel  dieiass^tealfflo  anno  del  suo  regno,  cioè  nel 
Ì0S7  deli'era  vogare. 

MACCABEI  (slor.  socr.).  ^ Famiglia  di  valorosi 
IsraelUi,  i quali  difesero  al  secondo  secolo  av.  C.  la 
libertà  rsli^osa  del  loro  popolo,  e lo  animarono  a 
scootere  il  fpogo  della  straniera 'dominazione  da  cui 
era  oppresso.  Discendevano  da  Eleazaro  primogenito 
d'Anomne.  Secondo  un’opinioDe  volgare,  il  nome  loro 
deriva  dalle  quattro  lettere  iniziali  % a,  a,  o (M,  C, 
B,  I)  scrìtti  sugli  stendardi  e sugli  scodi  degli  Ebrei, 
e die  M riferiscono  al  passo  deU’Esodo  (xv.  il):  Chi 
è por»  a Ir,  fra  gf’iddii,  o Signore  f Seco  mio  un’altra 
opiniooe  U loro  nome  sarebbe  un  titolo  loro  dato  pel 
valore  di  cui  diedero  tante  segnalate  prove,  peroc- 
ché la  parola  maceobi  significa  in  sirocaldaìco  priu- 
Eneid.  pop.  — Tomo  Vili.  4 


erpe  vaiorMo.  Ne  piu  facile  ò a spiare  il  nomo  di 
/imonei  dato  anche  alla  schiatta  loro,  ma  meno  co- 
mune deU'altro.  Secondo  gli  uni,  Atamon  sarebbe  il 
nomo  di  una  montagna;  secondo  altri  sarebbe  stato 
il  nome  deiravo  de'  Maccabei,  ed  alcuni  lo  fanno  an- 
che derivare  da  radice  siroealdaica  che  significa  capo. 

— La  tirannia  dei  re  di  Siria  avendo  acceso  in  tutte 
le  anime  generose  il  desiderio  di  vendetta,  Il  sacer- 
dote Matalia  lasciò  tìerusaleaime  e si  ritirò  in  mi  luogo 
detto  .Modin,  ove  diede  il  segnale  della  guerra  Scendo 
strage  di  un  braelUa  che  si  apparecchiava  a sacrifi- 
care agli  idoli,  e di  un  ufficiaie  sire  che  ve  lo  co- 
stringeva. Rifugiatosi  sulle  montagne  con  cinque  figli 
ed  avvalorato  dagli  Esseni,  presto  potè  comporre  una 
piccola  armata  ; quindi  si  diede  a far  scorrerie  nel 
paese,  distruggendo  dapertutto  glf  altari  delle  falso 
diviniià,  e rimettendo  in  onore  il  callo  di  Jehova. 
Ma  la  morte  non  gli  lasciò  tempo  di  liberare  la  patria. 
E questa  gloriosa  ioipreaa  era  riserbala  al  suo  terzo- 
genito Giuda,  da  lui  stesso  nominsto  suo  succeasore 
nel  comando  alcuni  istanti  prima  della  sua  morto, 
avvenuta  l’anno  4G6  av.  G.  Tuttavia  Matatia  è consi- 
derato por  il  primo  di  quct^li  princìpi  Asinonei  ebe 
hanno  governata  la  Giudea  Uno  ad  Erode  il  Grande. 

— Appena  Giuda  fu  alla  testa  de'  prodi  raccolti  dal 
padre,  che  marciò  contro  il  governatore  di  Samaria 
e lo  sbaragliò.  Quindi  mosse  contro  quello  di  Siria, 
lo  vinse  meltendo  In  rolla  un’armaUi  formidabile  ca- 
pitanata da  tre  de’  migliori  ufficiali  d’Anlioco,  occupò 
Gerusalemme , fuorché  la  cittadella  di  Sion  ove  si 
chiuse  il  governatore  sire.  Padrone  della  città  santa, 
fu  sua  prima  cura  risUurare  il  tempio,  purificarlo 
dalie  profanazioni  degndulalri  e nuovamente  dedi- 
carlo aH’Etcrno.  Tale  dedicazione  diveooo  una  festa 
perpetua  per  gli  Ebrei,  detta  fr$ta  dell*  lampada.  For- 
Ulicata  ch'ebbe  la  montagna  del  Tempio,  marciò  con- 
tro gli  Idiimei,  i Filistei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  i 
quali , invuliandone  la  fortuna , avevano  fallo  lega 
contraria.  SucceazivaaMote  li  vince;  ma  non  ebbe  a 
riposarsi  a lui^o  , perchè  dovelle  di  11  a poco  rico- 
minciar la  guerra  contro  i Siri.  Egli  li  ruppe  di  nuovo; 
e Lisia  uno  de’  loro  coroaoUanti  gli  offri  la  pace,  per 
salvare  il  resto  dell'annala.  Giuda  ì'acceltò,  a con- 
dizione che  gli  Ebrei  potessero  godere  di  assoluta 
libertà  Dcii’esercizio  del  loro  culto.  Tuttavìa  la  guerra 
non  tardò  a riaccendersi.  L’eroe  ebreo  riportò  nuove 
vittorie;  ma  non  essendo  in  grado  di  resistere  con 
un  pugno  di  soldati  ad  un’annata  formidabile  coman- 
data dallo  stesso  re  Antioco  v Eupatore,  dovette  rin- 
chiuderai a Gerusalemme  ove  si  difese  valorosamente. 
E forse  avrebbe  dovuto  soccombere  alla  fine , se  gli 
affari  di  Siria  non  avessero  costreuo  Eupatore  a eon- 
chiudere  la  pace.  Morto  questo  principe,  Giuda  ri- 
prese le  armi  a reatuogere  nuove  aggressioni  dei  Siri. 
Ad  un  tempo  trionfò  delle  trame  di  Alcìnio  creatura 
di  Antioco,  e da  esso  fatto  pontefioe,  e degli  ultimi 
sforzi  di  Nicànore,  ebe  fu  disotto  e morto  a BetJio- 
ron,  quantunque  avesse  attaccalo  gli  Ebrei  in  giorno 
di  sabbato,  credendo  che  non  avrebbero  ucramen 
cercato  di  difendersi.  Riposando  sugli  allori  di  qu^ 
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!*ta  TÌItorÌ3.  (liutla  Mrlnsi»  allr^nm  col  Homani.  IVr 
mata  fortuna  i suoi  ambasciatori  ritornarono  troppo 
tardi  rulla  IrUcni  scritta  dal  sonato  n Oemctrio  t. 
nelin  qtialu  gli  s'inltinava  di  rispcKaro  una  nazione 
amica  dot  popolo  romano.  Il  re  di  Sirta  volendo  la* 
\arc  la  maccliia  delle  sue  scontine,  aveva  realmente 
raccolto  numeroso  esercito;  o (iiiida,  abbandonalo 
dalla  maggior  parte  delle  sue  truppe,  dovetU*  alla  tino 
soccombere  dopo  prodigi  di  valore,  l’anno  160  av.  C*. 
I suoi  fratelli  ne  tolsero  il  corpo  e lo  recarono  a !Uo- 
din,  ove  fu  sepellito  con  regale  magnificenza  nella 
tornila  de' suoi  maggiori. — Tiilla  la  (ìiiidea  rimase 
costernata  e si  perdette  d’animo  alla  morte  di  titiula; 
e il  fratello  di  lui  Gionata  ebbe  a durar  molta  fatica 
per  risuscitare  Io  zelo  religioso  e patrio  de’  conna- 
zionali. Tuttavia  IH  sua  perizia  neirnrle  della  guerra 
e le  turbolenze  sust'ìtatesi  in  Siria  bastarono  a fargli 
lasciare  le  difese  cui  era  ridotto.  .Abbracciò  il  partilo 
di  Alessandro  Baia,  che  avvenuta  la  morte  di  Aleimo. 
gli  conferì  la  dignità  di  pontefice,  per  la  tpiale  di* 
venne  capo  legittimo.  Nè  gli  fu  «la  nenielrio  ascritta 
a delitto  la  sua  devozion«t  a qii(*slo  prìncipe,  allorché 
ebbe  vinto  Tusurpalorc;  anzi  fu  confermato  da  lui 
nella  dignluà  sua,  e per  gratitudine  gli  prestò  mano 
contro  i ribelli  d’Anliocliia.  Ma  Domririo  non  aven- 
dogli «lata  in  mano  la  forli'zza  di  Sion,  stM^ondo  la 
promessa,  passA  dalla  parte  di  Antioco  vi  figlio  di 
Itala.  Tuttavia  Trifone  , che  governava  a nome  di 
questo  giovino  principe,  o per  timore  che  Ginnata  si 
reudi*sso  indipemlente  o si  opponesse  nll’usiirpaztone 
che  andava  mulinando.  Io  attirò  a Toicmnide  e lo 
fece  assassinare  unitamente  ai  figli,  l’anno  IA3  nv.  G. 
— <*li  successe  Simone,  non  meno  valoroso  di  brac- 
cio ebe  generoso  di  cuore,  e che  senza  dolersi  aveva 
voltilo  passare  il  governo  nelle  mani  del  fratello  a 
lui  minore  d'età.  Sua  prima  cura  fu  di  rìslaiirare  le 
mura  di  Gerusalemme  c furtifieare  le  piazze  di  Giu- 
dea. Quindi  mandò  ambasciatori  a Demetrio  a pre- 
garlo liberasse  i (>iudei  dal  tributo  che  gli  pagavano. 
Quegli  vi  consenti,  e gli  concesse  inoltre  il  titolo  di 
principe.  AntÌo«*o  Sidete  gli  concesse  le  medesime 
prerogative,  finch’ebtm  bisogno  di  lui  contro  Tifone; 
ma  morto  questi,  egli  lo  fece  assalire  da  C^ndebeo, 
che  fu  sconfitto  appieno  dal  figlio  del  pontefice.  I>a 
gioia  di  questo  nuovo  trionfo  fu  turbala  dalla  perfidia 
di  Tolomeo,  genero  di  Simone,  il  quale,  aspirando 
a!  governo,  fece  assassinare  il  suo  suocero  unitamente 
ai  figli  di  Ini  Matnlia  e Giuda,  l'anno  435  av.  G.  ~- 
<»iovanni  Ircano,  che  scampò  dalla  strage,  non  potò 
vendicare  la  morte  del  padre  c dei  fratelli  ; perchè 
tosto  si  trovò  assedialo  in  <>erusalemme  da  Antioco 
rhiamalo  in  4>indea  da  Tolomeo.  Vivamento  stretto 
dal  re  di  Sirie,  dovette  accettare  le  comiizioni  impo- 
stegli ; ma  non  andò  guarì  che  si  liberò  nuovamente 
dal  giogo  de’  Siri.  Seppe  cogliere  il  punto  in  cui  An- 
tioco era  occupato  nella  guerra  contro  i Partì;  e non 
solamente  potè  ricuperare  rin«ii|>cndenza , ma  ben 
anco  dilatare  il  dominio  degli  Ebrei.  AssoggeUÒ  Sa- 
maria e Galileo,  demolì  il  tempio  di  Gartziiii  c sog- 
giogò ridumca.  Mu  non  appena  aveva  liberata  lo 


patria  duiroppre«sione  straniera,  che  i Karisei  vi  sii- 
sciUirono  «lisconllc  interne  che  finirono  per  minoro 
la  fntiiigHn  de’  Maccabei.  Questa  setta  religiosa  e po- 
litica insieme  , veticva  di  mal  oeeliio  unite  in  una 
persona  le  autorità  ecclesiastica  o secolare.  Volerà 
adunque  che  Giovanni  Ircano  riminziasse  alla  dignità 
di  pontefice,  e sì  contentasse  del  titolo  di  principe. 
Tuttavia,  solamente  piò  tardi  queste  dissensioni  rìu- 
seiruno  a diseonlie  sanguinose.  — Ircano  mori  l’anno 
Ì07  ov.  C.,  avendo  gloriosamente  regnato  ; ma  gli 
sueressc  il  figlio  Arislobulo  i che  prese  II  titolo  di  re 
o fu  crud«‘1c  tiranno.  Tnlfavla  fu  breve  il  suo  regno, 
essendo  di  li  ad  im  anno  morto  disperalo.  Suo  fra- 
tello .Alessandro  (ìianneo  ne  )>rese  II  posto,  e comin- 
ciò dal  far  morire  un  altro  fratello  che  teneva  per 
rì>-ale  pericoloso.  Essendo  egli  tonto  ambizioso  quanto 
rrmiele  c dissoluto,  volle  farla  da  conquialalore;  pose 
assedio  a Tolemaide,  che  il  re  di  Cipro  Tolomeo  Iji- 
tiro  soccorse.  Da  questo  principe  venne  egli  sconfitto 
in  sanguinosa  battaglia  . la  quale  avrebtm  condotto 
la  cnnc|uisia  della  tdndea  senza  l’aiuto  della  regina 
t'Icojiatra.  Sostenuto  dagli  Egiziani,  Alessandro  ri- 
tornò alle  off«*se  e s’iiiipadroiii  di  parecchie  città,  fra 
cui  (iaza  che  ridusse  in  cenere.  Ma  ritornando  dalhi 
spedizione  non  seppe  risparmiare  i Farisei,  clie  su- 
scitarono quindi  una  guerra  civile.  Egli  mori  l’anno 
79  av.  A della  di  alcuni  storici  Alessandro  Mac- 
cabeo fece  erocifiggere  in  un  giorno  800  sudditi  falli 
prigionieri  in  una  ribellione,  obbligando  le  mogli  e i 
figli  loro  ad  assistere  alla  eamificina.  Che  che  no  sia, 
è certo  che  a lui  non  riuscì  di  reprìmere  la  ribellione; 
perocché  Alessandra  vedova  di  lui,  alla  quale  aveva 
lasciala  la  mroita,  dovette  abbandonarsi  ai  Farisei 
che  per  lutto  il  regno  di  lei  governarono,  non  la- 
sciandole ebe  il  titolo  di  regina.  Arislobulo  it  figlio 
d'Alessandro  Gianneo  indignato  del  dispotismo  di  que- 
sta potente  setta,  tentò  impadronirsi  dello  seellro  al- 
cun tempo  prima  che  sua  madre  venisse  a morte, 
seguita  l’anno  fi8  av.  G.,  e quantunque  ella  avesse 
già  nominalo  a suo  successore  il  figlio  maggiore  Ir- 
cano if,  già  rivestilo  della  dignità  di  pontefice,  riusci 
neirintcnio.  Ma  egli  non  rimase  a lungo  tranquillo 
sul  Irono  usurpalo.  Istigalo  dal  favorito  Antipatro 
Iduineo,  stipite  della  famiglia  degli  Erodi,  Ircano  si 
uni  col  principe  arabo  Areta,  e pose  assedio  a tìem- 
salemmc.  Arislobtilo  chiamò  in  aiuto  Seauro,  luogo- 
tenente di  Pompeo,  che  allora  Irovavati  a Damasco,  e 
vinse  gli  Arabi.  Tuttavia  Pompeo  si  dichiarò  in  favore 
di  ircano.  hon  ebbero  esito  felice  » tentativi  dì  Ari- 
stobulo  e del  suo  figlio  Alessandro  per  ricuperare  II 
trono,  e lo  Stalo  giudaico  cadde  in  dipendeuaa  tanto 
maggiore  in  quanto  elio  Antipatro  ubbidì  in  unto  ai 
Uoinnni.  Fin  dali'aano  à8  av.  G.  tiesare  nominò  lo 
scaltro  Idumeo  procuratore  della  Gindea,  cd  il  figlio 
di  lui  Erode  comandante  nella  Galilea.  Erode,  morto 
di  veleno  il  padre,  seppe  manlonerst  a capo  del  go- 
verno procacciandosi  il  favore  di  Antonio.  Tuttavia 
il  partito  contrario  era  ancora  potente  cosi,  che  gli 
venne  fallo  dì  porre  cxili’aiulo  dei  Parli  la  coroM  in 
capo  ad  Antigone , ultimo  figlio  di  Arislobulo.  Lo 
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ftvunluralo  Ircano  ii'ebbu  orecchio,  e per 

bìffalla  niuUIaziono  ro$o  inabile  airufhcio  di  ponlclìce; 
qiiiiHli  la  sua  figlia  Alcsaandra,  madre  di  .Marianna, 
moglie  di  Erode , lo  pcraimc  a rUiran»i  pre«M>  gii 
Arabi.  Ual  suo  lalo  Erode  se  u'era  foggilo  a Uoiiia,  ' 
e co'  suoi  maneggi  presso  i Irìumviri , oilenne  che 
Autigooe  foase dichiaralo  netnico  do' Uoinaoi.  Ari»lo> 
buio  Iti,  nipote  d’Ircano  ii,  fu  posto  in  luogo  di  lui. 
Ala  Erode  alla  sua  volla  so  oe  sbarazzò  appena  fu 
podrone  di  t^ruaaieinnie.  Autigono,  fallo  prigioniero, 
fu  pubblicame&lo  gìusliziato  in  Antiochia,  anni 
av.  C.  Ircano  ii  peri  anche  dì  morie  violenta  4 anni 
dopo.  La  sloaia  Marianna  fu  sacrificala  alla  inquieta 
gelosia  di  Erode,  ad  onta  deila  passione  che  gli  aveva 
Hpiralo.  Coe)  fu  spenta  la  famiglia  dei  Uaccaàiei  ossia 
dei  principi  Asnumei. 

Ltaai  oe'  Mzeezset.  — Sono  due,  nella  Bibbia  regi- 
strali  come  canonici,  che  narrano  la  storia  della  ge- 
nerosa lolla  dì  Giuda  contro  i ro  di  Siria.  Si  hanno 
ancora  doe  allrì  del  medesimo  titolo;  ma  non  furono 
riguardati  come  canonici,  sebbene  nelle  edizioni  deila 
Bibbia  spesso  vengano  compresi  e posti  alla  fine  del- 
ranlico  Testamento.  Di  questi  l’uno  cooliene  la  storia 
della  perseensione  di  Tolomeo  Filopstore,  Tallro,  che 
è dello  storico  Giuseppe,  raoeonU  la  morte  dei  sette 
fratelli  Maccabei  trucidati  da  .Antioco  Epifane. -~ll 
primo  dei  canonici  ò scritto  nella  lingua  volgare 
a quel  tempo  nella  Giudea , eioò  in  siro-cabiaico,  e 
contiene  la  storia  di  AO  anni,  romiociaiido  dal  regno 
di  Antioco  Rpifsne  c terminando  alla  morte  del  pon- 
te lice  Siinoae.  Egli  pare  che  lo  seritlorodi  questo  sia 
stato  il  figlio  di  lui  Giovanni  Ircano,  che  lu  stese  in 
lingua* greca.  La  canonicità  di  questi  due  libri  non 
era  ben  ferma  priins  dei  concili!  di  Costanza  e di 
Trento,  perocché  alctini  padri  cd  anello  il  concilio 
di  Laodicea  non  li  avevano  riconosciuti.  1 protestanti 
li  rigettano  poi  con  auimosilà,  mettendo  in  campo 
alcune  obbiezioni  cronologiche,  facilueolo  sventate 
dai  catolici;  ma  loro  dispiacciono  particolarmente 
perché  nel  secondo  (zu.  43)  parlasi  deirorazione  pei 
trapassali,  pratica  dai  riformatori  disapprovata. 

AIACCHEHUM  o Maccaroni  (ori.  cucf'n.).  — Sono 
lunghi  cannelli  di  pasta , simili  a grossi  vermicelli , 
usali  per  la  prima  volta  in  Italia,  come  lo  indica  il 
suo  nome  conservato  anche  nelle  lingue  straniere 
moderne,  ed  in  essa  sollanlu  apprezzalo  il  gusto  di 
ben  farli,  di  ben  condirli,  e di  apparecchiarli  in  nodi 
varii  e tulli  eccellenti  prr  Uuizzicaro  rappcUto  dei 
gastronomi.  Infatti  i niaccaronì  non  si  mangiano  so- 
lamente in  minoslra , ma  sì  eondiseono  eziandio  con 
«ado  parmigiano,  si  fanno  poscia  abbrustolire  a lento 
fuoco,  e servono  allora  di  pietanza  che  si  può  pre- 
aenlaro  sulle  tavole  meidio  apparecchiato  o de’  più 
distinti  signori,  in  alcuni  paesi  poi,  come  per  cs.  in 
Napoli,  essi  formano  il  pialla  indispensabile,  talvolta 
nnico  della  bassa  gente;  c non  ò raro  il  vedere  colà, 
che  o soli , o preceduti  da  una  minestra  di  erbe,  o 
seguili  da  poche  frutta  anche  senza  pane,  bastano  al 
nutrimento  di  un  giorno  per  ima  intiera  feiBiglia,  In 
quale  può  provcdcrc  in  (al  guisa  al  suososlcnlaineoto 


con  pochisMiiia  s|»csa , e pur  cuiisugueiiza  con  poco 
lavoro.  — Tutte  le  specie  di  farine  che  servono  n far 
pane,  possono  del  pari  e con  eguale  riuscita  adope- 
rarsi a fabbricare  maccaroni  ; ma  di  preferenza  si 
usa  la  farina  di  foruienlo  ; la  quale  poi  convertita  in 
posta,  e questa  tritolala  e stiacciata  con  una  gramola, 
è posta  in  un  dlindro  laetaHico  riscaldato,  in  fondo  al 
quale  sla  un  crivello  pariinontodi  metallo,  con  buchi 
delb  medesima  larghezza  che  si  vuol  dare  ai  cannelli 
dui  maccaroni.  Loinprcssn  , la  pasta  esce  pei  buchi 
del  crivello  in  forma  di  lunghe  strisce;  le  quali  prose 
alle  loro  estremità,  avvoilolalc  e ridotte  a lascelti  allun- 
gali, eppure  tagliati  a pezzi,  si  espongono  in  vendila. 

I maccaroni,  i vermicelli,  le  lasagne  esìmili  apparten- 
gono, per  cosi  diro,  alla  niedcsiina  foniglia,  solo  diversi 
fra  loro  nella  forma  ; tulli  sono  opera  del  vcrmicellaio. 
— 1 Francesi  credono  che  l'introduzione  dei  roacca- 
roni  nei  loro  paese  risalga  al  tempo  in  cui  i re  di 
Francia  contrassero  parentadi  coi  Medici  di  Firenze, 
chò  allora  veramente  molte  fogge  ed  usanze  italiane 
andarono  a ooafondersi  colle  francesi.  Oggidi,  tanto 
in  Francia  quanto  in  Inghilterra,  i maccaroni  vi  sona 
graditi  ed  anzi  ricercati;  ma  non  lutti  quei  cuochi  K 
sanno  appareocbiaro  in  modo  da  poter  sostenere  la 
concorrenza  con  quelli  che  si  preparano  in  Italia. 
(Quindi , coloro  che  amano  di  mangiarli  nella  vera 
loro  bontà,  se  ne  vanno  da  qualche  tratloro  italiano, 
sollecito  di  conservare  o far  conoscere  airoccorrenza 
gli  usi  della  nostra  nazione. 

MACCHEHOMCO  (lelter.).  — Addiellivo  di  com- 
posizione piacevole  mescolata  di  volgare  e Ialino.  I 
nostri  antichi  scrittori  chiamarono  egpahnente  mac- 
càrroNen  una  composizione  piacevole  in  latino  mesco- 
lato di  volgare  terminante  alla  latina.  11  Varchi  parla 
della  risposta  che  doveva  darsi  ad  uno  scritto  gio- 
coso, c dice  che  alcuni  la  volevano  in  frottola,  alcuni 
in  maccheronea  ; il  Salvini  fa  pure  menziono  di  una 
Maccheronea,  poema  celebro  in  versi  maccheronici , 
cd  altri  citane  la  maccheronica  sentenza  : supervenitnie 
UrigaUt , fiat  frilata.  — Il  gusto  di  queste  composi- 
zioni burlesche , nelle  quali  si  tanno  entrare  voca- 
I boli  della  liogna  volgare  con  una  tiirmìnaziooe  Ialina, 
passò  dairilalia  in  Francia , c anche  i Francesi  no 
j produssero  molli  esempi , tra  gli  altri  certo  Antonio 
: de  Arena.  Kieonoscono  però  ancli'csai  che  la  poesia 
inaccherontea  ha  pigliato  il  suo  nome  dai  moecòeroni 
. (crdi).  Alla  maniera  dei  maccheroni,  dicono  essi , la 
! poesia  maccheronica  ò una  vivanda  composta  di  di- 
versi ingredienti,  t quali  entrano  nelle  composizioni, 
ma  in  una  maniera  libera  e scherzevole,  anziché  ru- 
stica, come  asserisce  il  Morcri.  Entrano  in  quc'versi 
vocaboli  Ialini,  italiani  e aocbc  francesi,  con  una  de- 
sinenza Ialina  e uno  stilo  grottesco  alla  maniera  dei 
contadini;  ma  tutto  questo  è ornato  di  una  specie  di 
semplicità  e ingenuità,  accompagnala  da  tratti  piace- 
voli, c sostenuta  da  maniere  burlesche  c giocose.  •— 

II  poeta  Teofilo  Folengo  di  Mantova  fu  quello  che  nel 
secolo  xvi  diede  il  nome  a questo  genere  di  poesia  , 
nel  quale  grandemente  si  dislinse.  Quel  canonico  la- 
tcrenensc  pubblicò  i suoi  famosi  poemi  maccheronici 
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sodo  il  Duuic  di  Merlino  Coecaio^  e per  questo  da  al- 
cuni acriUori  contemporanei  fu  nominato  il  Maeeke- 
romeo  Merlino. — Mervesin  nella  sua  Storia  dei/a  por- 
sia  francese  dico  che  il  primo  iroilalorc  del  Folengo 
in  Francia  fu  il  sommeotovato  Antonio  de  Arena, 
proventale,  se  però  altri  prevenuto  non  lo  avevano, 
perché  trovansi  alcuni  versi  luacchcronici  pubbli* 
cali  in  Francia  sino  dal  secolo  xv  ; dopo  TAreoa 
altri  Francesi  s’esercitarono  in  quel  genere  di  com- 
ponimenti. 

MACCHETFA  (ormi.)  (e.  Srcaràzzoui). 

MACCHIA  (l«cn.).  — Lordura  sopra  checchessìa, 
od  io  altri  termini , alleratione  del  colore  naturale 
della  superficie  d’un  corpo  e specialmente  de'ponai 
e tessuU.  Il  ristabUimcnto  de’lessuU  nel  loro  stato 
priinilivo,  dopo  che  vennero  maccblali , costituisce 
l’arte  del  cavamacebie , della  quale  abbiamo  parlato 
a ano  luogo.  Solo  aggiungeremo  qui  im'avverleoia 
generale,  ed  è che,  qualunque  sia  la  macchia,  il  rea- 
gente di  cui  si  vuol  far  uso  per  cancellarla  debb’os- 
sere  tale  da  non  alterare  pcrraanentemcnle  la  sosiania 
da  cui  si  cerca  di  togliere  la  macchia,  perchè  diversa- 
mente si  potrò  bensì  cancellare  la  macchia  primitiva, 
ma  resterà  sulla  sostanxa  un  segno  per  lo  più  peg- 
giore di  prima , ed  invece  di  guadagnare  si  perde 
(r.  Cavamacoiik).  — Per  ciò  poi  che  rigusrda  l’arte 
di  togliere  le  macchie  ai  libri  t«di  Farlicolo  Litao, 
pag.  503. 

MACCHIA  (patol.).  — Mome  generico  dato  a certe 
alterasioni  di  colore  che  si  presentano  sulla  pelle, 
sensaebe  il  tessuto  di  essa  ne  soffra  apparentemenle. 
Tali  sono  le  efelidi  ed  i uri  (osdi).  Lo  macchie  che 
appariscono  sulla  cornea  dciroochio  valgono  ad  olTu- 
scare  la  vista , e si  distinguono  con  diversi  nomi  se- 
condo la  loro  varia  natura.  Tali  sono  l'o/òugme,  Il 
frueoma,  il  nefelio  (ned*). 

MACCHIA  ^pifl.).  — Specie  di  disegno  o di  pittura 
in  piccolo,  fatta  peristudiarc  relTello  del  chiaroscuro 
o del  colorito.  non  presenta  che  masse  di  lomi 
0 d’ombre,  o di  Unte  graduate  dalla  luce,  senxa  dar 
minuto  conto  del  disegno  e del  contorno  ; e dicesi 
tnarckia  o mneehieUa , perchè  al  mirarlo  da  vicino 
altro  non  pare  che  un  aggregato  di  macchie  quali  u 
vedono  nelle  gemme  e pietre  colorale  cosi  dalla  na- 
tura prodotte.  La  facilità,  raccordo  de’toni  e la  fre- 
sebesza  formauo  il  bello  delle  macchiette  pittoriche, 
donde  la  diltgena  del  finito  e lo  stento  vogliono  es- 
sere banditi,  i^e  macchie  sono  il  primo  prodotto  del- 
rinvenzione  pittorica;  e Leonardo  da  Vinci  nel  Trat- 
tato delia  pittura  cap.  xvi  pro5K>neva  come  atta  a 
fecondare  la  facoltà  inventrice  de’giovanì  pittori , 
Fosservaiione  sulle  macchie  naturali  che  si  veggono 
so  per  li  vecchi  muri , ove  spesso  rocchio  discerne  . 
quasi  figuro  o comhioaziooi  di  gruppi , d’alberi  e dì 
rocce,  efielii  di  luce  e simili  altre  cose  in  modo  in- 
deciso si,  ma  nuovo  e bizzarro.  Dal  che  se  può  per 
avventura  ricavar  profitto  quegli  che  ben  bene  co- 
nosca il  disegno  e l'artifizio  del  colorito,  chi  non  ne 
sia  iniziato,  non  ne  ricaverà  clic  danno.  — K molto 
commendato  dai  professori  l'uso  di  far  macchiette  in 


piccolo,  dei  quadri  originali  di  sommi  artisU , per 
istudiaro  la  loro  maniera  di  comporre,  di  distribuire 
la  luce  e l’ombra  e d’accordare  il  colorito.  Oltre  al 
grande  vantaggio  ebe  hanno  queste  macchiette  di  te- 
ner sempre  più  vìva  al  pensiero  la  mmaoria  dei  ca- 
polavori della  pittura,  in  ciò  ancora  giovano  grande- 
mente , che  danno  facilità  e franchecu  a chi  vi  si 
esercita,  a por  giù  tinte  vergini  e fresclie;  imperee- 
ebò  esse  non  possono  essere  condotte  che  a masse,  o 
addestrano  a quel  fare  senza  rimpasti , nè  leccatura, 
che  cotanto  aggrada.  Di  queste  macchie  se  ne  fanno 
collezioni  in  apposite  cartelle,  dìstriboeiidtde  aceuiMtn 
l’ordine  delle  scuole:  quando  ad  esse  sia  unite  un 
esalto  disegno  od  una  fedele  stampa  del  quadro,  rie- 
scono preziosissime,  potendo  alFarUsta  ed  allescril- 
tor  d'arte  supplire  io  alcun  modo  alla  mancana  del- 
Foriginale.  — Dicono  pure  maeekia  la  prima  mano 
di  colori , con  cui  il  pittore  ricopre  la  tela,  e snUa 
quale  procede  poi  all'ullimo  finimento;  onde  De’iihri 
d'arte  spesse  volte  incontri  macchia  per  primo  ah- 
bozzo  e maecliieUa  per  abboszeito:  inoltio  parlando 
del  merito  d'esecuzione  di  un  quadro,  ai  usa  dira 
bene  o male  roacebieto,  ovvero  di  buona  o cattiva 
macchia,  secondochò  refletto  del  ehiaroseoroi,  del  co- 
lorito o deH'impaslo  è o non  è secondo  le  leggi  della 
natura  o dcH'arte. 

MACCHIA  (A  mkza)  (meli.).  — A metsa  maMa 
dicoDst  fatte  quelle  incisioni , nelle  quali  la  tinta 
delle  ombre  ha  solo  messo  il  valore  che  dovrebbe 
avere  quando  Finlaglio  volesse  pienautoolo  dar  conio 
del  chiaroscuro  e delle  tinte  del  quadro  che  rap- 
presenta. Imperocché  tre  tono  i principali  generi, 
nei  quali  si  distinguono  le  stampe  a bulino;*qtaelJe 
a semplice  contorno  od  a leggera  macchia , quali 
sono  le  incise  alle  Tavole  xui,  xlii  (A),  xui  (B), 
(C),  (D),  (E)  ecc.;  quelle  a mezza  macchia,  in  cui 
ie  masse  deU’ombre  e degli  scuri  sono  ailmmate  al- 
quanto, e le  mezz’ombre  sono  appena  indicate;  ed 
io  ultimo  quello  a tutto  finìmeuto,  ie  quali  s'awi- 
cinano  il  più  che  sia  possibile  al  chiaroscuro  ed  alla 
tiota  della  pittura.  Soglionsi  Care  a mezza  macchia 
le  stampe  illustrative  de’mimei  e delle  gallerie  d’arte, 
quando  si  giudica  che  non  basti  il  somplioe  oontomo: 
e preferiscono  questo  genere  a quello  di  lutto  fini- 
mento , non  perché  sia  miglioro , ma  perebò  n*  è 
molto  minore  la  spesa.  D'altronde,  qiMDdo  siano  ae- 
curatamente  contornate,  e maochiate  con  esattezza 
e senza  stento,  danno  sufficiente  idea  di  ciò  che  leo- 
tano  di  esprimere  ; e questo  avviene  specìalmeoUi 
nelle  stampo  rappresentanti  statue,  bassorilievi  ed 
altri  oggetti  di  scultura.  >elle  stampe  di  quadri  a 
lutto  finimento,  Fincisore  ha  mollo  più  vasto  campo 
ove  dimostrare  la  sua  valentia  ; e rare  sono  quelle 
a mezza  macchia  che  inualziuo  la  bina  di  chi  le  me- 
gui , e stano  in  gran  valore  tenute  dagli  artisti  e 
dai  dilettanti.  La  splendida  illustrazione  delta  Gal- 
leria R.  di  Torino  oominriò  con  islampe  a mezza 
macchia,  ed  indi  a poco  procedette  e tmnhnua  eoo 
istampc  a lutto  finimento. 

MACCHIA  (Ediziohz  alla)  (v.  Stauca). 
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.MACCUIAVELU  (v.  Mauiulvilli). 

MACCHIE  SoiAiu  {9ètr.)  (o.  Sou). 

< MACCUIMA,  MAccaug  (d.  Nauiìma»  Macuihb). 

-MACDONALL»  ($toaho  Giacomo  Gicnm  Albssak* 
B«o)  mod.).  — Qtt«Mo  illastre  guerriero  di 
Frane»,  che  per  la  celebrità  de'  suoi  (atti  militari  fu 
|MÙ  tardi  promosso  a raareaeialk)  dell’  impero  col  li' 
telo  di  duca  di  Taranto,  aaccfiie  ai  -47  noreaibre  del- 
l'amu»  4765  a Saneerre,  nel  diparUmento  del  Clier , 
da  nobile  Cain^lta  orinar»  d' Irlanda , e venuta  in 
Francia  al  seguito  del  re  Giacomo  ii  d’ logbiUerra. 
Luogotenente  ad  rqtgifaeato  irlandese  di  Dillon , 
leoe  la  sua  prima  campagna  in  Olanda  sotto  il  mare' 
aciallo  Hai^bds,  nel  478à;  ma  scoppiata  b rìvolU' 
abne  francese  dell'dd,  ne  segui  subito  i princìpii , 
quantunque  da  lui  profesmti  oon  lodevole  leuiperau' 
xa,  e eootinuA  a servire  alb  nasiono,  come  aveva 
dbnsi  aervUo  al  re.  A Jammapes  comandò  in  qualità 
di  colMnello  TaoUeo  reggimeuto  di  Picardia  ; salito 
in  breve  al  grado  di  generale  di  brigata  e spedito 
airesereito  del  Nord , asoito  si  distinse  alla  presa  di 
Meniu  (ottobre  4793)  ed  in  parecchi  scontri  col  ne- 
Biico  ; ranno  appresso  battè  gl'  Inglesi  capibnali  dal 
duca  di  York , e nel  4795  meritò  nuovi  allori  sotto 
i4  comando  di  Picbegru,  passando  il  Vaal  sul  gliiaccio 
ed  a malgrado  di  un  vivo  cannmieggtameolo  delb 
linee  nemiche.  Per  questa  bella  baione  fu  promosso 
Macdonald  a generale  di  divisione.  L’anoo  479ii  aC' 
quistò  nuova  gloria  combattendo  in  Iblia  ; andò  due 
anni  dopo  governatore  degli  Stali  romani , e sassi  i lo  dal 
generale  Magk  (cedi)  alla  testa  di  numerosa  oste  na* 
pòlitana,  riportò  sopra  di  lui  la  vittoria  di  Olricori. 
S'era  m^o  in  ponto  d'inseguire  1 fuj^ìtivì  sulle  terre 
di  Napoli,  aUorcbò  intromessasi  la  discordia  fra  luì  e 
CbampioDoet,  si  disraise  dal  comando.  Mubrono  però 
gli  avveoimeotì  successivi  le  sorti  dei  due  capilani , 
perché  Cbampionnet  fu  dismesso,  e Macdonald  ebbe 
b suprema  oondoUa  del  corpo  francese  incaricalo  di 
oceupare  il  regno.  Fermala  sorte  dovette  egli  abban' 
donare  la  soa  conquista  in  conscgucoaa  dei  dimstrì 
toccati  da  Sciterer  nelb  superiore  Iblia,  ed  ebbe  or*  ; 
diae  (U  ritirarsi  verso  il  Piewante  , abbenchè  molto 
iabriore  di  forse  agli  Austro-Russi.  (^esU  fu  una  di 
quelle  oeonùeoi,  io  cui  più  rifulsero  la  perisia,  il  va- 
lore e b eosboxa  di  Macdonald.  Infatti  il  generale 
Morrau  cb'raasblo  surrogalo  a Scberer  nel  supremo 
grado  dell'esercilo  d'Iblb,  gli  mandò  ordine  di  vno* 
tare  speditamente  il  regno  di  ^apoli  e venirsi  a con- 
ginngere  con  luì.  Era  molto  difficile  l impresa  , non 
boto  perché  i confederati  preponderavano  di  forse , 
quanto  perchè  le  popobsìoai  dei  paesi  pe'  qi»li  do- 
veva passare , abvano  in  armi  e preparate  a coolra- 
sb^li  il  passo»  Tomnltuava  il  regno  sulle  sponde 
del  Gartglbao:  tnmuUuava  lo  Sbto  romano;  tumul- 
tuava medraimamente  b Toscana , gb  si  pacifica  e 
doien,  e le  strade  die  davano  il  passo  da  una  parte 
all’altra  degli  Apenolni,  àpecbimente  Pontremoli, 
erano  io  poasemione  dei  collegati.  .Ma  se  l’ impresa 
era  malagevole  cd  ardua , la  gloria  di  essere  chia- 
mato liberatore  d'Italia  c vincitore  delle  genti  russe 


|.  fino  a quel  tempo  stimate  invìndbili , si  parava  alla 
mente  del  condolliere  di  Francb,  nè  animo,  nè  mente 
gli  mancavano  per  vincere  le  difficoltà,  nè  desiderio 
di  fare  il  suo  nome  immorble.  Sormontò  la  fortuna 
di  Francia,  non  se  usa  molto  spargimento  di  sangue , 
a San  Germano,  a Isola:  giunge  Macdonald  a Roma; 
s’incamminava  alla  volte  di  Toscana;  sottomise  Cor- 
tona che  s’era  sollevato  contro  i Francesi;  passò  sema 
dar  batteglia  a Pontremoli  ; già  era  arrivalo  a Pb* 
cenza,  prossimo  a congiungersi  eoo  Moreau  , peroc- 
ché questi  avea  mandato  una  squadra  di  Liguri,  sotto 
il  governo  di  Lapoype,  a Bobbio,  perché  servisse  di 
Bcab  alb  pensate  congiunaimie,  ed  egli  medesimo 
si  apparecchiava  a sboccare  con  tutto  l’esercito  dalla 
Bocchette  per  andare  all'  incontro  di  Macdonald.  A 
Piacenza,  dov’era  entrato  li  15  giugno,  gli  si  accostò  il 
generale  Viclor , che  nrandalo  da  Moreau  ad  ingros- 
sare le  schiere  del  compagno,  varcati  i monti  liguri 
per  Sarzana  e Pontremoli,  e poscb  calatosi  per  Boi^- 
tero  e Foroovo,  era  arrivalo  al  suo  destino.  Già  tro- 
vavaosi  i due  eserciti,  francese  e confederalo,  separati 
soltanto  dal  torrente  Tìdone.  A Macdonald , ebe  da 
UDO  scontro  avuto  col  nemico , s’era  accorto  dì  aver 
' a fare  col  grosso  deiresercilo  dei  collegati , ìncum- 
beva  di  temporeggiare  e astenersi  dal  comballere  fin- 
el»è  non  avesse  certe  novelle  del  generale  compagno; 
ciò  nondimeno  si  deliberava  alla  battaglia,  o che  vo- 
lesse rompere  i confederati  prima  che  fossero  bui 
} più  grossi , poiché  forse  ignorava  che  Suwarow  già 
era  arrivalo  con  tutto  resercìto  sul  campo,  o che  a 
ciò  il  muovesse  una  troppo  viva  speranza  di  vittorb, 
0 il  pensiero  ambizioso  di  essere  chiamato  solo  libe- 
ratore d’ Italia,  o fora'anco  una  certe  sua  ripu^^nza 
a coDgiungersi  con  Moreau , al  quale  per  ranzianilà 
del  grado  avrebbe  dovuto  obbedire.  — Per  la  giunta 
al  campo  delb  schiera  di  Victor  Fesercilo  repubbli- 
cano noverava  nelle  aue  file  circa  33  migliaia  di 
valorosi  combattenti , ed  il  generalissimo  dì  Francb 
si  risolvette  allora  a dar  dentro  senza  soprasbmento 
alcuno.  — Tre  torrenti,  la  Nura,  la  Trebbb  e il  Ti- 
done,  scendendo  paralleli  dall’Apennìno  nel  Po,  for- 
mavano il  campo  di  battaglia.  Il  grosso  dei  Francesi 
stanzbva  tulbvb  alb  Nura;  b divisboi  Viclor,  Dom- 
browski  e Busca  s’accostavano  alla  Trebbia  con  or- 
dine di  varcarb  per  giungere  al  Tidone  od  oppri- 
mervi OUo  che  Macdonald  credeva  solo  in  quel  silo. 
Otto,  oppresso  dal  numero  maggiore,  aveva  dato  in- 
dietro ; ma  Suwarow  arrivò  al  suo  soccorso  con  tutto 
le  sue  forse  ; oppose  Bagration  a Victor  che  cammi- 
nava lungo  il  Po,  riordinò  al  centro  OUo  contro  Doin- 
browski  e comandò  a Melas  dì  fronteggbrc  a ainìstra 
Busca.  Victor  vinse  Bagration  ; ma  al  centro  i Russi 
caricarono  vantaggiosamente  Donibrowski  ; b qual 
cosa  fece  abilità  a Bagration  di  ripigliare  l'offensiva 
contro  Viclor  , che  dovette  ritirarsi , cd  a Melos  « il 
qnsle  cootbalteva  a destra,  di  opprimere  Busca.  Talo 
fu  il  rbultementodi  quelb  prima  giornate  (47  giug.), 
preludio  di  altro  più  terribili  ancora  , per  cui  le  Ire 
divisioni  dei  repubblicani,  non  che  potessero  sforzare 
il  nemico,  furono  ridotte  a indielre^bre  fino  alla 
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Trebbia,  ma  che  vaUe  perù  a persuadere  .MacduiiaUI, 
che  Suwaruw  era  infìnc  arrivalo,  e cli'ti^li  aveva  n 
fare  cuu  i'  intiera  oste  dei  confetierali.  — Fraltanlo 
il  |{cnerule  di  Paolo,  non  volendo  dare  al  suo  avvcr> 
sario  il  tempo  di  riunirsi,  e più  che  mai  ostinato  alla 
vittoria  0 alla  morte , si  deliberava  ad  assaltarlo  la 
luallina  del  seguente  (giorno.  Il  ilusso  comandava  ni 
anoi  che  venissero  in  sul  primo  scontrarsi  airaruia 
bianca,  non  dessero  i|uarlÌeroa  nissuno  c scannassero 
gridando  urrà,  urrà  ; ma  nel  fallo  i soldati  mostra* 
rono  maggiore  uniauilii  del  loro  generale.  Kra  l’eser* 
cito  repitbbli<‘auo  schieralo  sulla  sinistra  della  Trch* 
bia  , più  vicino  a (|ueslo  fiume  che  al  Tidone;  la 
destra  governata  da  Olivier  si  distendeva  verso  il  Po, 
ed  aveva  seco  la  cavalleria  di  Salai  ; alla  sinistra  si 
trovavano  i Polacchi  con  Doinbrowski  c la  schiera  di 
ilusca  ; conteneva  il  mozzo  i soldati  di  Monirichard 
e di  Virlor.  Italia  parte  sua  Suwaruw  aveva  diviso 
l'esercito  in  <|uaUro  parli,  Otto  a sinistra  verso  il  Po, 
poi  più  su  scguitundo , prima  Fnclirii,  poi  Forster, 
poi  Iloseuilierg,  poi  Uagralion,  finalmente  un  Schwei* 
diselli,  generale  russo.  (Guidava  le  due  prime  schiere 
composte  quasi  lotalmcnie  di  Austriaci,  Melas,  quale 
duce  supremo;  le  due  ultime,  composte  por  la  mag- 
gior parte  di  Russi , lo  stesso  Siiwarow.  I.a(>ndo  il 
giorno  IH  di  giugno,  passato  il  Tidone  a guazzo,  gli 
alleali  andavano  ad  affrontare  i repubblicani  ohe  sta- 
vano preparati  a ricevere  l'urlo  loro.  Pensavano  i 
primi  di  urtare  principalmente  la  sinistra  del  nemico; 
Bagralion  guidava  la  vanguardia;  ma  essendo  la  cam- 
pagna piena  di  fossi  o di  siepi , orrivava  lardi  al  ci- 
mento. 1 Francesi,  vedutolo  venire,  si  scagliarono 
furiosamente  contro  di  lui , e l’ impelo  loro  fu  tale, 
che  i snidali  russi  sarebbero  andati  in  rotta,  se  non 
fossero  stale  preste  le  c.avallerio  a soccorrerli.  Furono 
anzi,  per  una  fortissima  carica  loro,  rincacciati  i Fran- 
cesi liuo  agli  alloggiamenti  proprii.  Mandava  tosto 
Macdonald  alcuni  reggimenti  di  Victor  per  ristorare 
la  fortuna  ; ma  in  quel  punto  muoveva  .Hchwcictischi 
in  soccorso  di  Ihigralion , c per  l' impeto  di  tante 
genti  si  attaccava  in  questa  parte  uu'  asprì$«imn  bat- 
taglia , che  durò  molte  oro.  Al  tempo  stesso  Forster 
con  la  vanguardia  comiiosta  massimamcnle  di  (Cosacchi 
e d'uno  s4]uadroDc  austriaco,  s’attaccava  cella  vanguar- 
dia repubblicana,  e dopo  un  ostinalo  conflitto  la  sfor- 
zava a piegare.  Sopravenne  il  colonnello  l^warow  con 
alcune  compagnie,  e urtando  a forza  la  vanguardia 
francese  che  giò  ai  ritirava,  la  ruppe,  b'impcto  delle 
gonli  rotte,  che  disordinate  urtarono  nel  centro  dei 
repubblicani , Io  scompigliarono , sforzandolo  a riti- 
rarsi acremente  perseguitato  oltre  la  Trebbia.  Mae- 
donaid  rannodò  di  nuovo  i suoi , facendo  in  questo 
tutte  le  Teei  di  capitano  esperto , valoroso  o forte  ; 
congiunse  con  loro  alcune  compagnie  della  schiera 
di  Olivier  , e li  mandara  nuovamente  a coinliattcre 
sulla  sinistra  del  fiume,  là  animava  egli  medesimo 
COR  la  voce,  con  la  inano  o eon  l'esempio;  riempiva 
infine  con  arte  eccellealc  ì luoghi  vacui  fra'  drap- 
pelli dei  soldati  a piedi  con  squadroni  di  cavalleria  , 
aflìuchc  potessero  essi  maggiormente  allargarsi  e non 


potesse  il  nemico  ficcarsi  in  mezzo.  S’incominciò  al- 
lora una  nuova  ballaglia  assai  feroce:  Forster  era 
mollo  pressato,  o sarebbe  stalo  vinto,  se  Frcelicb 
non  gli  avesse  mandalo  soccorso  di  genti  ; Il  ebe  ri- 
storò la  pugna  dalla  parte  di'git  alleali , e la  fortuna 
si  pareggiava.  Sulla  destra  dei  Francesi , cioè  verso 
il  Po,  coinbatlevasi  anche  egregiamente  per  le  dae 
{Mirti  ; perché  quivi  Francesi  od  Austrìaci  inoatravano 
una  grandissima  costanza , incoraggiati  i primi  da 
Olivier  e da  Macdonald  medesimo  che  era  accorso, 
i secondi  da  Otto,  da  Frtslicli  e da  Melas,  forti  tnlli 
e periti  capitani.  Cosi  durò  lunga  pezza  la  battaglia, 
succedendo  molto  strazio  e mollo  morti  da  ambe  le 
parli:  ma  superò  infine  la  fortuna  dei  confcilcratl, 
che  {irevalevano  di  cavallerìe  c di  artiglierìe.  Fu  rotto 
Ooitibrowski  sulla  sinUira , Macdon.ald  sul  centro , 
Olivier  sulla  destra  : tutti  furono  obbligati  a ricove- 
rarsi straziati  dalle  ferite  sulla  destra  della  Trebbia. 
Sopragiiinse  la  notte  che  ravvolse  nelle  sue  ombre  la 
misi'randn  strage,  gli  sdegni  ancor  vivi  delle  Ire  forti 
scliialtc  e la  cupidigia  non  satolla  di  umano  sangue. 
— Kra  intento  del  pertinace  Siiwarow  d’ ingaggiare 
il  Manente  giorno  una  nuova  b.'itiaglia,  perchè  voleri 
rompi're  del  lutto  quella  testa  di  repubblicani  Innanzi 
che  Moreau  gli  romoreggiasse  allo  spalle.  Pcnsara 
medesiinaracnlo  Macdonald  di  assaltare  alla  nuova 
luce  quel  nemico  che  già  aveva  por  due  volle  tentato 
con  tanto  danno  de’ suoi,  quantunque  con  si  poco 
frullo  ; e senza  nemmeno  aspettare  di  essere  .issal- 
, lato,  muoveva  la  mattina  del  19  di  giugno  le  sue 
genti  contri  Fesercilo  imperiale.  L’ordinanza  dei  due 
munici  era  la  medesima  che  nei  giorni  precedenti. 
Pensava  il  generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stando 
fermo  sul  mezzo  e dopo  di  aver  passato  il  fiume,  con 
le  due  ali  estreme  il  nemico,  cioò  di  spuntarlo  e verso 
i monti  0 verso  il  Po.  Kon  singolare  Intrepidezza  pas- 
sarono i rr|Hibblicanì  la  Trebbia,  ancorché  bersagliali 
dalle  artiglierie  nemiche  si  grosse  che  minute,  prin- 
cipalmente da  quelle  elio  ferivano  a scaglia  ; Rosea 
c Uombrnwski  s*  attaccarono  sulla  sinistra  verso  { 
monti  con  Ragration,  spingendo  I primi  con  grandis- 
siino  impeto,  e col  minicstmo  impeto  rìsfdngendoll  11 
secondo,  fkiminciarono  a piegare  i soldati  di  l>om- 
browski  ; accorreva  Rosea  con  un  grosso  di  genti 
scelte  in  suo  aiuto  ; già  non  solo  il  Russo  piegava , 
ma  ancora  i Francesi,  preso  nuovo  ardire,  assaltavano 
Scilweicuskì  con  tanta  energia  , che  lo  conciarono 
per  la  peggio , tagliarono  a pezzi  un  intiero  reggi- 
mento e lo  cacciarono  dalla  terra  di  Casallggio,  della 
quale  8‘iin|>odronirono.  Avevano  io  questo  punto  Ì 
Francesi  speranza  di  consegnlre  la  vittoria,  e l’avreb- 
bero anche  ollcniila,  se  non  fosse  venuto  in  soccorso 
dei  Russi  il  generale  austriaco  Oalheiin  con  un  grosso 
rinforzo  di  T<*deschl  ; eflìcaccmcflle  il  secondava  la 
cavallerìa  russa,  che  già  si  era  riordinala.  Si  rinno- 
vava la  mìschia  più  fiera  di  prima  , né  questi  cede- 
vono,  né  quelli;  Oombrowskì  due  volle  rispinlo , 
due  «'olle  tornò  più  animoso  ni  cumballere , né  si 
l>arll  dalla  battaglia  se  non  quando  arrivò  Roscmltcrg 
con  le  artiglierìe  leggere,  che,  fulminando  i contra- 
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sunti , U costriose  altn  ritirata  sulla  destra  riva  del 
fiume.  Fu  questo  affronta  sanguioosissìuio  per  ambe 
le  parli  ; la  legione  polacca  vi  fu  cooquassaU  e la- 
cera all’estreino  ; ma  se  i repubblicani  vi  perdettero 
BolU  gente,  gl'  imperiali  ve  ne  perdettero  altretUnU. 
— Non  era  stala  la  battaglia  né  meno  oslìpaU  . nè 
meno  saogoinosa  sui  campi  che  avvictoano  il  Po. 
Quivi,  iuUochè  Melas  si  fosse  molto  affaticalo  con  le 
artiglierie  per  impedire  ai  repubblicani  il  passo  della 
Trebbia,  erano  ciò  non  ostante  riusdii  sulla  sinistra 
del  fiume  ed  avevano  principialo  a dare  esecuzione 
al  disegno  ordito  da  Nacdonald.  Una  colonna  ur- 
lava di  fronto  Otto , mentre  un  grosso  di  csvalleria  , 
difilandosì  luogo  il  Po,  s' iug^nava  di  riuscire  oltre 
l'ala  esUema  degli  imperiali.  Le  fanleric  tedesche 
già  cedevano  all’  impelo  delle  francesi  , quando 
venne  al  soccorso  loro  con  una  gagliarda  squadra  di 
cava Ue ria  il  prìncipe  di  Lichtenstein.  Dìé  la  carica 
alle  fanterie  francesi  e le  riepinse  ; diè  la  cari<^  alle 
cavallerie  accorse  in  aiuto  delle  fanterìe  e le  rispinsc; 
arrivava  allora  con  la  seconda  squadra  de’ suoi  fanti 
Olivier,  e col  trarre  delle  artiglierìe  leggere  disordi- 
nava i cavalli  di  làehlenslcin  e li  costringeva  alla 
fuga.  Fra  la  furia  del  rinculare  percossero  nel 
reggimento  dei  granaiìeri  di  Wuwermano,  e il  di- 
sordinarono ; tua  t>ercbè  le  fanterie  di  Francia  si 
erano  sostale  invece  di  perseguitare , Lichtenstein 
e i grmialieri  di  Wowermann , riordinatisi , torna- 
rono al  cinienlo , traendo  con  loro  nn  grosso  rin- 
forzo del  reggimento  di  Lobkbowits.  Il  rincalzo  fatto 
da  tutte  queste  genti  unite , ed  animate  da  Uclas , 
da  Freslich  e da  Otto , diventò  forte  in  modo , 
che  Olivier,  disperando  della  vittoria,  la  lasciò 
in  msno  del  nemico , ritirandosi  sulla  destra  riva 
Miasnguiaata  della  Trebbia.  Saim , ebe  co’ suoi  ca- 
valli correva  lungo  il  Po  per  circuire  Otto,  veduto 
che  per  la  ritirala  di  Olivier  restava  solo  esposto 
airimpeto  di  tutta  la  schiera  vincitrice,  si  ritirava 
soeor  caso  agli  all<^iamenli  oltre  il  fiume.  Bene 
adunque  era  stata  combattuta  la  bsltagliB  dalle  due 
ali  deir  esercito  francese  sul  principio , male  sulla 
fine;  Il  che  fu  cagione  che,  se  esse  si  ritirarono  in- 
tiere solia  destra  della  Trebbia,  la  mezza  vi  si  potè 
soltanto  ricoverare  fuggendo  disordinala  e rolla. 
Avevano  infatti  i Francesi  passato  il  fiume,  e rior- 
dinatisi Milla  sinistra  sponda  assaltavano  con  Fanti- 
guardo  loro  il  nemico;  ma  questi,  bravamente  ro- 
sisteodo,  li  rìneaeciava.  Venula  la  seconda  fila  re- 
puhblioaaa  in  aooeorso  delia  prima , rinfrescava  la 
iMHnglia,  che  fra  breve  divenne  orribile.  Impazienti  I 
gh  noi  a glè  allri  di  combattere  di  lontano,  vennero 
teeta  alle  prese  con  le  baioneile  ; quando  poi  pei 
cadenti,  feriti  o morti,  appariva  qualche  spazio  vuoto 
aeUa  fiie^  i viventi  vi  si  gettavano  e facevano  batta- 
glia^ooa  le  amabolOt  e quando  non  potevano  con  le 
sciabole,  la  facevano  coi  graffi!,  coi  morsi  e coi  cozzi. 

lu  questa  battaglia  generale,  ma  miscuglio  di 
dittili  Csttt  corpo  a corpo,  nè  si  vedeva  chi  avesse 
sé  essere  il  primo  a ritirare  il  passo.  Ma  , mentre 
la  fortuna  alava  per  tal  modo  in  pendente,  ecco  ar-  \ 


rivare  a corsa  un  reggimento  di  Tedeschi  condotto 
dal  colonnello  Lowneher,  che  diede  animo  ai  Russi, 
lo  scemò  ai  Francesi,  caricando  e smagliando  la  ca- 
valleria che  fianclicggiava  ia  schiera  di  Montricliard. 
Nè  questi  potè  rannodare  le  sue  genti , ancorché 
molto  vi  si  sforzasse  intorno;  c la  sua  rotta  fu  poi 
anche  cagione  del  doversi  ritirare  Victor,  perchè 
Suwarow , accortosi  della  favorevole  occasione , si 
cacciava  dentro  ai  luoghi  abbandonoli  col  suo  corpo 
di  riseriM),  ed  assaliva  il  generale  francese  dì  fianco. 
Pensò  allora  Victor  a ritirarsi  sulla  destra  riva , e il 
fece  ordinatamente,  per  quanto  quell’accidente  iui- 
proviso  il  comportava.  Cosi  tutto  il  centro  dei  re- 
pubblicani , parte  rotto  intieramente,  i^arle  poco  in- 
tiero, e li(‘ramente  seguitalo  dalla  cavallerìa  nemica, 
si  era  ritirato  a salvamento  oltre  il  fiume.  La  Treb- 
bia, funesto  fiume  per  tante  battaglie,  non  vide  mai 
tanto  Mngue,  quanto  a questi  giorni:  il  suo  letto  or- 
rido pei  mucchi  di  cadaveri,  oiassiuiamente  più  verso 
la  foce  del  Po.  perchè  quivi  nel  passare  furono  i 
Francesi  terribilmente  bersagliati  dalle  artiglierìe  di 
Molas.  Dei  repubblicani  in  quelle  tra  giornate  fu  mie 
soeiupio  di  circa  seimila  soldati  morii  o feriti  ; tre- 
mila prigionieri  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori. 
Non  fu  minore  il  numero  degli  uccisi  dalia  parte 
d^l’iuiperiali,  e quasi  niuno  quello  dei  prigionieri. 
Alcune  bandiere  dei  repubblicani  furono  conquistalo 
dai  confederali  ; pochi  cannouì  vennero  in  poter  loro, 
perchè  Haedonald  , per  non  essere  ribirtlato  nd 
camininodairimpedimento  delle  artiglierie  più  grosse, 
le  aveva  lasciate  nello  Stato  romano,  solo  coiiducendo 
seco  le  lej^iere. — Sopragiunge  la  notte.  Era  estrema 
la  slaocbeua  dei  conibàttenli;  favvi  riposo,  se  non 
d’aiiìuii , almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow,  tosto 
che  aggiornasse,  di  perseguitare  il  nemico,  Maedo- 
nald  di  ritirarsi , quantunque  a ciò  si  risolvesse  egli 
di  mala  voglia,  e costretto  piuttosto  dal  parere 
coenpagui , perchè  avrebbe  desideralo  dì  fare  una 
quarta  volta  esperienza  delia  fortuna  ; tanto  si  era 
ostinalo  in  quella  faccenda  del  combattere.  Per  la 
qual  cosa , lasciale  eolia  sponda  del  fiume  alcune 
genti  delle  più  spedite  per  occultare  al  nemico  la 
sua  parlila,  col  restante  esercito  s'inrarominava  alla 
volta  di  Parma , prima  che  facesse  giorno  : se  non 
che  aecorlisi  della  sua  levala , si  misero  tosto  a per- 
s^uitarlo,  Suwarow  per  la  strada  vicino  ai  monti , 
Mclas  per  la  proseìmaua  al  Po.  Raggiunsero  i Russi 
a Zeiuo  il  retrogrado  francese  governalo  da  Victor,  e 
Fassalìroiiu  con  molto  valore  ; ma  con  ugual  valore 
fu  loro  risposto  dai  Francesi,  cosa  luaravìgliosa  dopo 
i recenti  iiiforlunii.  Dall'altro  lato  i Tedeschi  arriva- 
rono addosso  ai  Francesi  presso  a Piacenza,  e ne 
fecero  molli  prigionieri,  massime  feriti.  Avrebbe  vo- 
luto Suwarow  seguitare  più  oltre  i repubblicani;  ma 
udiva  nd  un  tratto  che  Morcau,  calatosi  dai  monti  per 
la  BocchcUa,  minacciava  gli  assediatori  di  Tortona  e 
di  Alessandria;  ondo  deliberossì  a tornarsene  indie- 
tro, dando  però  carico  a Otto,  a HohenzoUern  e a 
Klenau  di  perseguitare  ì Francesi.  In  questo  mentre 
Macdonald  nllcndcva  a ritirarsi  verso  la  Toscana,  per 
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polcr  quindi  per  la  riviera  di  Levante  condurre  lo 
sue  genti  all’unione  in  Genova  con  quelle  di  Mureau. 
Fu  rimproverato  a Macdonald  di  essere  arrivato  troppo 
tardi,  perché,  giunto  a Firenze  il  di  maggio,  ne  era 
soltanto  partito  il  di  8 giugno;  e di  i>oÌ  di  aver  fatto 
camminar  le  sue  divisioni  lo  une  troppo  discoste  dalle 
altre,  talché  lo  divisioni  Motor,  llusca  e Dotnbrow- 
ski  furono  battuto  per  duo  giorni  consecutivi,  prima 
che  quelle  di  Munlriehard  , Olivier  e Walrin  si  fos- 
sero poste  in  ordinanza;  di  avere  soverchiamente  al- 
largato le  ale  del  suo  esercito,  invece  di  rivolgere  il 
principale  suo  sforzo  a sinistra  verso  l'aita  Trebbia  ; 
ìli  essersi  troppo  scostalo  dai  monti , il  ebu  impedì  a 
l^poype,  ch'ora  a Bobbio,  di  venire  al  suo  soccorso; 
infine,  o sopralutto,  di  essersi  troppo  afirellalu  a dar 
Itatlaglia,  come  se  volesse  aver  egli  solo  l'onore  della 
vittoria.  Di  Morena  poi  fu  lodalo  il  disegno  di  guerra 
bene  c sapientemente  pensato;  tua  gli  fu  dato  carico  di 
aver  usato  soverchio  risgiiard<t  alia  riputazione  militare 
di  un  suo  antico  compagno  col  non  recarsi  in  mano 
il  comando  assoluto  dei  due  eserciti , e specialmente 
di  non  aver  comandato  in  persona  alla  Trebbia, 
tlhecchè  s’ abbia  a pensare  della  giustezza  di  tali 
rimproveri,  certa  cosa  ella  è,  che  il  disegno  di  Mo- 
rcau,  ove  fosse  stato  bene  condotto,  avrebbe  potuto 
conservare  il  dominio  d'Italia  at  Francesi , pei  quali 
fu  perduto  colla  battaglia  funesta  della  Trebbia.  — 
Tornatosene  intanto  .Macdonald  a Parigi  per  curarvi 
le  sue  ferite,  accettò  il  comando  di  Versailles,  c mollo 
giovò  ai  disegni  di  Buonaparle  nella  giornata  dei  4K 
brumaio:  |»er  com|>ensarlo  dei  resi  servigi,  il  primo 
console  gli  conferì  il  comando  in  capo  diel  corpo  di 
rìserbo,  delio  est>rcito  dei  Grìgtoni , alla  testa  dei 
qnale  fece  una  campagna  assai  memorabile , il  cui 
line  era  di  porre  il  nemico  fra  due  assalitori.  Giò 
lo  avev'a  giralo  iielie  sue  posizioni,  servendosi,  per 
varcare  lo  Spinga  , dei  mezzi  inctiesimi  usali  da 
Buonaparle  per  scenderedal  Gasa  san  BKaNAaDo(rrWi); 
allorché  II  trattato  di  tregua  conchiuso  a Treviso  (46 
gennaio  4K0I)  lo  costrinse  a cessare  daU'armi.  Di 
nuovo  tornato  a Parigi,  il  console  lo  mandò  ministro 
plenipotenziario  in  Danimarca  ; nel  qual  posto  si 
condusse  con  tanta  soddisfazione  del  suo  governo,  i 
che  venne  promosso  a grande  uflìzialo  della  Legion  i 
d'onnre.  tjuasi  al  tempo  stesso  (an.  1803-0^)  meritò  I 
la  disgrazia  di  Napoleone  per  avere  assunto  le  difese 
di  Morcau  allora  inquisito  per  macbinazioni  conira 
la  sua  persona,  o solamente  l'anno  4809,  allorché 
r imperatore  si  vide  nella  neceasità  di  sostituire 
nuovi  suoi  luogotenenti  ai  vecchi  già  morti  in  guerra, 
mise  da  un  lato  le  antiche  sue  prevenzioni  contra- 
rio a Macdonald,  e gii  restilui  intiera  la  sua  coati» 
denza.  S|wdito  in  Italia,  comandò  l'ala  destra  dell'e- 
sercito del  viceré  Eugenio  : prese  per  capitolazione 
Laybach,  e fece  prigioniero  il  generale  tedesco  Mecr- 
feld;  fu  intiiie  sul  campo  di  battaglia  a Wagram  (6 
luglio  4809)  promosso  a maresciallo  di  Francia  col 
titolo  di  duca  di  Taranto,  ricompensa  dovuta  agli  I 
egrt^i  suoi  falli  in  quella  giornata.  Durante  lutto  il  Q 
resto  di  quella  campagna  , comandò  la  importante  Q 


cittadella  di  (ìrsplt  : l'anno  appresso  soltentrò  in 
Ispagna  a Augerean  nel  comando  del  7^  corpo , e 
congiunto  al  maresciallo  Surbet , batté  gli  Spsgnuolt 
a Orvera.  L'anno  1812,  al  tempo  della  spedizione 
di  llussia,  il  duca  di  Taranto  capitanava  il  40^ corpo 
dei  grande  esercito;  ed  esibendosi  i Prussiani , che 
militavano  sotto  i suoi  oniini . improvisamentc  se- 
parali da  lui.  egli  si  ritirò  mollo  opportunamente  • 
Kònigsberga,  dove  entrò  ai  45  di  gennaio  del  4813. 
Assistè  di  poi  ai  conibaltimenli  dì  Lulzen  e di  Baul- 
zen,  e fece  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  IJpsia, 
dove  regolando  le  operazioni  del  relrt^ardo  intietoe 
con  Ponìalowski,  egli  pure  dovette  passare  l'EUtera 
nuofo.  Durante  la  campagna  di  Francia  (an.  481  k), 
Macdonald  fu  opposto  a Bluchcr,  e più  d’una  volta 
con  esito  rispondente  al  valore  ; ma  precipitava  in 
questo  mentre  la  fortuna  di  Napoleone;  e Macdonald, 
dopo  di  averlo  servilo  con  la  spada,  fu  uno  di  coloro 
rJie  lo  spìnsero  airalHlicazionc.  Al  ritorno  dei  Bor- 
boni fu  fatto  pari  di  Francia  e comandante  la  21*  di- 
visione militare;  ai  20  marzo  del  4843,  rini|»enlore 
lo  trovò  alla  lesta  dell’esercito  del  Gard,  le  cui  ope- 
razioni erano  dirette  dal  dura  d'  Angoulènie  ; ma 
quando  quei  soldati  cbltcro  lasciate  le  bandiere  bor- 
boniche per  unirsi  all'antico  loro  capo,  Macdonald 
raggiunse  il  re  Luigi  zviii  cui  accompagnò  tino  a 
Menin , e rìcolrù  di  poi  in  Francia,  dove  però  non 
riprese  servizio  sotto  Napoleone.  Fassalì  t Cento 
Giorni , il  re  gli  diede  l'incarico  assoi  dilicalo  di  li- 
cenziare l'esercito  della  Loira;  ottenne  anche  in  pro- 
gresso di  tempo  non  pochi  altri  attestati  di  reale 
conlidenza,  i quali  però  non  gli  tolsero  la  independenza 
delle  proprie  opinioni,  poiché  la  sua  adesione  nella 
Camera  dei  pari  fu  sempre  per  ie  libertà  coeliUizio- 
nali  del  paese.  Per  effetto  di  mal  ferma  salute  rioun- 
ziòjlopo  il  1830  al  titolo  di  gran  cancelliere  delia 
Legion  d'onore;  visse  dì  poi  sempre  in  un  onesto 
ritiro,  c finì  di  vivere  nel  suo  castello  di  Couroelles 
(dipartimento  del  l^oiret)  ai  23  di  settembre  del  IMO. 

MACEDONIA  (Moxi^svm)  (^«ogr.  e stor.  mil.).— 
I confini  di  questo  paese  variarono  a diversi  tempi. 
A quello  di  Slrabonc,  la  Macedonia  comprendeva  una 
}>arlc  considerevole  deiriliiria  c delia  Tracia;  ma  la 
.Macctiunia  propriamente  delta  può  C4>naiderarsi  corno 
separata  al  mezzodi  dalla  Tessaglia  per  mezzo  delle 
montagne  (Umbunìe;  all'ovest  dairilliria  per  mezzo 
della  gran  catena  di  Scardo  o Bcrno,  e che  sotto  il 
nome  di  Pindo  separa  anco  la  Tessaglia  dall’Cpiro; 
al  nord  dalla  Mesia  per  mezzo  delle  niontagno  dette 
Orbelo  e Si*omio,  che  corrono  ad  angoli  retti  tino  a 
Scardo  ; e aU’esl  dalla  Tracia  per  mezzo  del  fiume 
Slrimooe.  La  Macedonia  d'Erodolo  però  era  più  Umt- 
lata,  corno  vedraasi  iii  appresso.  La  Macedonia  prò- 
priamento  della,  qual’è  descritta  di  sopra,  è bagnala 
da  Ire  grossi  lìuiui,  dò  sono  l'Assio,  il  Lidia  e FAIiac- 
uione , i quali  tutti  mettono  foce  nel  golfo  Termaico 
(oggi  golfo  di  Saloniki).  L'Assio  (/drdar)cb’è  il  più 
urieiilale  ed  il  più  grande  di  tutti  e tre,  discendo  dalie 
I inoDlague  situale  tra  Scardo  cd  Orbalo,  od  nord-ovest 
I della  Macedonia,  c viene  ingrossato  da  parecchi  af- 
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fluenti,  e principftlmenlc  dairRrigone  (irueiKrfc  Kn- 
nm\),  elte  nnvc  nelle  montagne  che  diviilono  la 
Macedonia  dairillirìa.  Il  Ituine  cim  trovasi  immetlin- 
tanienle  all'ovest  delVAssio  è il  Lidia  (oggi  cliiamato 
sulla  costa  Kara  ^zmac  e Potova  neiriiilerno),  die 
secondo  Strabono  usciva  dal  lago  su  citi  trovasi  Fella 
Presentemente  esso  si  congiiinge  coU’Assio  circa  un 
miglio  al  disopra  dell’ imboccatura  di  quest’ultimo 
fiume.  AH’ovcsl  del  Lidia  è TAliacinonc  {Iniìge  Ka- 
rami)  che  nasce  nelle  montagne  Combunic.  Al  tempo 
d’Erodoto  esso  si  univa  col  Lìdia  (vii.  4S7ì,  ma  pre- 
sentemente l’AMacmone  e il  Lidia  sboccano  in  mare 
por  foci  diverse.  Tutto  il  tratto  che  è lungo  la  costa 
del  mare  e a molla  distanza  verso  rinlerno  fra  l‘As- 
sio  c FAliacmone.  è assai  basso  e pantanoso.  Oallc 
montagne  che  dividono  la  Macedonia  dairilliria,  par- 
tono due  giogaie  verso  il  sud-est,  le  quali  separano 
le  valli  dell’Aliacmonc,  dei  l.idta  e delI’.Assio.  La  più  j 
meridionale  di  qncsle  giogaie  che  è tra  i primi  due 
fiumi,  chiamav'asi  Keriiiio,  e la  più  sellentrionale  tra 
il  Lidia  e i’Aasio  chiamavast  Uisoro,  almeno  in  nna 
parte  della  sua  estensione.  I soli  altri  fiumi  di  qual- 
che importanza  erano  lo  Strimone  e l’Angite,  le  cui 
valli  erano  separate  da  quelle  dcH’.Asslo  per  via  d’iina 
giogaia  che  corre  dali’Orbclo  al  nnrd  verso  la  penì- 
sola di  Caleidice.  Lo  Strimone  (Sfruma)  nasce  sul 
monte  Scomio  e glltasi  nel  golfo  Strimonico  (golfo 
d’Orfano).  Non  molto  discosto  dal  mare  esso  forma 
un  lago  detto  Oercinite  (Kerkhif),  in  cui  gettasi  l’An- 
gite venendo  dall’est.  — L'origine  e la  storia  primi- 
tiva de' Macedoni  sono  Involte  in  grande  oscurìtii. 
Alcuni  moderni  tentarono,  contro  ogni  probabilità, 
di  derivarne  il  nome  da  Chittìm  mentovato  nciranltco 
testamento  (Cm.  x.  à;  xxiv.  2'll  ; (ìer.  ii.  IO; 
Kzrrh.  xxvu.  fi;  Dan.  xr.  50).  Qucsl’oplnìone  sembra 
originata  in  parte  dalla  descrizione  del  paese  abitato 
dai  Chillim,  ebe  eredesi  corrisponda  alla  Macedonia: 
ma  piò  ancohi  dal  fatto  che  nel  libro  de'  Mnccalrci 
Alessandro  il  Grande  è fatto  venire  dalla  terra  di 
Gheilticim  (oc  r»?  Xtimttn,  i Mticc.  i.  i)  e Perseo 
è detto  re  de'Kittiei  (Ktmf<uy,  i Hfacc.  vm.  5).  In- 
vestigando la  storia  primitiva  de’  Macedoni  bisogna 
dfottngaere  due  punti  che  spesso  vengono  confusi , 
cioè  l’origine  del  popolo  macedonico  e Toriginc  della 
monarchia  macedonica  sotto  iTcmenìdi;  poiché,  men- 
tre dall’un  canto  vi  sono  as<ai  ragioni  per  credere 
che  i principi  macedoni  discendessero  da  stipile  el- 
lenico, sembra  d’altronde  probabile  che  i Macedoni 
fossero  un  popolo  illirico,  quantunque  il  p.acse  debba 
essere  abitato  in  antichissimi  tempi  da  molte  tribù 
elleniche.  GII  stessi  Greci  considerarono  sempre  i 
Macedoni  come  barbari,  vale  a dire  come  d’origine 
non  ellenica;  e la  somiglianza  di  modi  e dì  costumi, 
come  puro  le  lingue,  per  quanto  si  conoscono,  dei 
primi  Macedoni  ed  lUirli,  paiono  confermare  l'iden- 
tità delle  duo  nazioni.  Al  tempo  d'Rrodoto  il  nome 
di  ì^aeedonis  comprendeva  soltanto  il  paese  al  sud  e 
all’ovest  del  Lidia,  giacché  egli  osserva  che  la  Macc- 
donide  era  separata  dalla  RotticUle  mediante  Funita 
imboccatura  del  Lidia  c deirAliacmonc  (Krod.  vu. 
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Ii7).  Fino  a che  puntola  Macedonia  si  estendesse  fra 
ferra,  dalla  narrazione  di  questo  storico  non  appari- 
sco. Secondo  molti  antichi  scrittori  la  Maceilonia  chia- 
ma vasi  originariamente  Emazia  (FItn  flist.  uni. iv.  47; 
Giiist.  vu.  4;  Gelilo  xiv.  6);  ma  troviamo  fin  da  nnti- 
chìssimì  tempi  anche  le  tracce  del  nome  di  Maceiloni 
sotto  le  antiche  forme  dì  Maceti  (Mjcxfrai)  e Mace- 
doni (MaxeAev«),  Pare  che  da  principio  abilnssero  nella 
parte  sud-ovest  della  .Macedonia  presso  al  monte  Pindo. 
Erodoto  dice  che  i Dorii  stanziati  sotto  il  Pindo  erano 
detti  Martnioni  (f.  51»;  vm.  Ì5);  e qtiantunque  si  possa 
per  molle  ragioni  dubitare  se  i Macedoni  avessero 
qualche  parlicolar  connessione  coi  Dorll,  ai  può  inl- 
lavia,  dalle  parole  d'Erodolo,  inferire  che  essi  ahlLa- 
rono  un  tempo  alle  falde  del  Pindo,  donde  emigrarono 
nella  dirt>zione  di  noni-est.  Varii  sono  i racconti  in- 
torno aH'ortgine  della  monarchia  macedonica,  ma 
tutti  concordano  in  far  discendere  la  reale  famìglia 
dalla  stirpe  dì  Temeno  d’Argo  (Erodoto  vm.  157- 
459;  Tucidide  ii.  95).  Perdieca  viene  comunemonto 
considerato  come  il  fondatore  dì  questo  impero;  i 
cui  dominii  rlsirlngcvonsi  da  prima  al  paese  situato 
nel  dintorni  d’Edessa  tra  il  Lidia  e i’.AIiacmone,  ma 
si  allargarono  poscia  fino  aU’Assio  c quindi  lungo  la 
rosta  finn  allo  Strimone.  Pochissimo  perù  si  cono- 
sce intorno  alla  storia  del  paese  anteriormente  al  re- 
gno d’Aminin  i che  era  re  della  Macedonia  al  tempo 
della  cacciata  de’ Pislstratidì  da  Alene  (550  av.  G). 
Questo  monarca  si  sotluniise  a Megabise  che  Dario 
aveva  lasciato  in  Europa  dopo  fallitagli  In  spedizione 
nella  Srlzia;  c la  Macedonia  fu  considerata  come  pro- 
vincia dell'Impero  persiano  finché  la  battaglia  di  Pla- 
tea la  liberò  dalla  signoria  del  re  perso.  Ad  Amintn 
succedette  il  siiofigliiiolo  Alessandro  i che  dovette  ac- 
compagnare rescrcito  persiano  nella  Grecia,  ma  potè 
: in  più  occasioni  prestare  importanti  servigi  alla  causa 
I greca.  Egli  non  potè  contendere  ai  giuochi  olimpici 
finché  non  ebbe  provalo  la  stia  origine  argiva  (Erod.  v. 
22;  Giustino  vu.  2).  Incerto  è il  tempo  della  costui 
morte,  ma  egli  visse  almanco  fino  al  463  av.  C,  quando 
Eìmonc  ricuperò  Taso  (Plutarco,  Cimanf,  c.  14).  Suc- 
ccdetlegli  Perdieca  ti,  instabile  cd  abbietto  principe, 
che  prese  gran  parte  nella  gtierra  peloponnesiaca,  e 
aiutò  quando  Alene  c quando  .Sparta,  secondo  che 
richiedevano  i suoi  interessi  o detlavagli  la  politica. 
Il  suo  successore  .■trchclao  (415  av.  E.)  fu  il  più  sa- 
vio monarca  che  mai  sedc.ssc  sul  trono  della  Macedo- 
nia. Secondo  Tucidide  quegli  promosse  il  ben  essere 
del  suo  regno  meglio  clic  non  ebbero  fatto  tutti  in- 
sieme gli  altri  monarchi  che  l'avevano  preceduto 
(n.  400).  Migliorò  grandemente  la  condizione  del- 
l’esercito, innalzò  fortezze  per  frenare  I suoi  barbari 
vicini,  cosimi  nuove  strade  c cercò  di  diffondere  tra 
ì suoi  sudditi  amore  alta  letteratura  cd  alla  raffina- 
tezza de’ Greci.  Si  vuole  che  egli  invitasse  .Socrate 
alla  sua  corte,  c che  Euripide  vi  stesse  durante  Fui- 
timo  periodo  della  sua  vita.  Alla  morie  d’.Archclao, 
avvenuta  nell'anno  599  av.  C.,  conseguitò  la  mas- 
sima ennfustone  che  durò  più  amiì,  e solo  quando  sali 
sul  trono  Aminla  ii  (595)  si  ristabilì  alquanto  d’or- 
ilH 
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dine.  Ma  rmetio  duranlc  la  maggior  parte  del  eoistiii 
regno  la  Maccdoniu  fu  travagliala  da  Umiulli  inU'slini 
e da  nemici  forestieri,  u alla  sua  morte,  accadiila  nel 
569,  nacque  la  meclesima  <‘onftisionu  M.'guita  alla  morte 
d'Archelao.  Ad  Aininta  Mieocilellu  il  suo  lìgliuol  mag- 
giore Ale$»andro  ii,  ebe  fu  assassinato  alla  Ime  del  | 
primo  anno  di  regno  da  Tolomeo  Alortle  ebe  eblm  in 
mano  il  supremo  potere  per  tre  anni  come  reggente  , 
durante  la  minorità  di  Perdieen.  Questi,  tiopoun  re-  i 
gno  di  cinque  anni  cadde  in  hallaglia  contro  grilli- 
rii  (539)  c succcdcllegli  il  minor  fratello,  il  celebro  ' 
l'ilippo,  il  quale  si  trovò  alla  lesta  di  mi  regno  nssa-  | 
lito  da  multi  ncinici  c indebolito  da  discordie  interne, 
c lascìollu  al  suo  fratello  Alessandro  il  tirando  in  istato 
tale  che  potevasi  considerare  come  la  più  potente 
monarchia  dell'Enropa  (t*.  Fii.irm.  Ai.ess\sdro).  I>elle 
conseguenze  che  tennero  immediatamente  dietro  alia 
morte  d’ .Alessandro,  già  si  è toccalo  sotto  AvriPSTRo 
c CASSAifDRO  (cedi);  e qui  basterà  il  dire  clic  ne’ tu- 
multi ebe  seguitarono  queiravvenimenlo  la  reale  fa- 
miglia rimase  Rnalmcnte  distrutta,  c a Cassandro  passò  r 
da  principio  il  potere  e il  titolo  di  re  della  Macedonia.  | 
Succedette  a questo  il  suo  figlinolo  Filippo  (anno  996)  | 
che  regnò  solo  due  anni;  e alla  sua  morte  (SOA),  i 
suoi  due  minori  fratelli  Antipatro  e Alessandro  es-  | 
sendo  venuti  a contesa  riguardo  alla  successione,  il  ! 
trono  fu  occupalo  da  Demetrio  figliuolo  di  Antigono 
che  regnò  sette  anni.  Questi  fu  caccialo  di  seggio  ^ 
(9$7)  da  Pirro  re  dell'Fpiro,  il  quale,  dopo  un  breve 
regno  di  s^'lte  mesi,  fu  alla  sua  volta  balzalo  dal  trono 
da  (tvMfi)  re  della  Tracia.  .Alla  morte  dì  Li-  | 

simaco,  perito  in  battaglia  netrnmio  981,  il  paese 
restò  pressoché  in  i.stnto  d’anarchia  per  molli  anni. 
L’invasione  de’  (ialli  (dal  98U  al  978  av.  C.)  e le  gare 
de’  vari!  pretendenti  al  trono  avevano  gettalo  la  con- 
trada in  una  generale  desolazione.  Fu  per  caso  pro- 
clamato re  Antigono,  sopranorainato  Gonala,  figliuolo 
di  Demetrio;  ma  questi  fu  detronizzato  da  Pirro,  che 
tornato  d'Italia  , ebbe  di  nuovo  il  regno.  Dopo  la 
morte  di  Pìrro,  Antigono  risali  sul  trono  che  ritenne 
tino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  939  av.  C.  I due  J 
seguenti  monarchi  Demetrio  ii  (939-999  av.  C.)  e i 
Antigono  ii  (999-990  av.  C.)  furono  prineipalniente 
occupali  nelle  guerre  greche  che  tennero  dietro  alla 
formazione  della  Lega  nchea  (e.  Afcriooso).  Filippo  v 
che  succedette  ad  Aininta,  spaventalo  dalla  sempre 
crescente  potenza  de'  Romani , fece  lega  con  Anni- 
Itale;  ma  non  potè  mai  prestargli  alcun  efficace  aiuto 
per  essere  sempre  in  guerra  cogli  Floll  e cogli  lllirii 
che  i Romani  avevano  trovalo  modo  di  suscitargli 
contro.  Terminala  la  guerra  con  Carlagine,  Filippo 
si  trovò  neirimpossibililà  di  resistere  al  romano  po- 
tere ; onde,  dopo  qualche  anno  d’inulile  resistenza, 
dovette  supplicar  pace  alle  coiiilizionì  che  piacquero 
ai  vincitori.  .A  Filippo  succedette  Perseo  (178  av.  C.) 
che  fece  guerra  contro  i llumatii  e fu  finalmente  vinto 
(108  av.  C.).  La  Macedonia  non  fu  immediatamente 
convertita  in  provincia  romana,  ma  venne  divisa  in 
quattro  distretti,  ch'erano  considerali  come  indipen- 
ilenti  e governati  <Ia  proprie  leggi , e di  cui  erano 


rispettive  capiulì  Anfipoli,  Tessalonìoa,  Pella  e Pe- 
lagouia.  Fu  poi  ridotta  a provincia  romana  imiraono 
IA9  av.  i>on  è punto  facile  il  determinare  i con- 
tini della  Macedonia  divenuta  provincia  romana.  Se* 
condo  il  CompemUatore  di  Strahone  (vii)  confinava 
nirovest  coU’Adriatico;  al  nord  colle  montagne  di 
Scardo,  Orbclo,  llodope  ed  Emo;  al  sud  colla  Vili 
Egnazia  ; c all'est  esteodevasi  fino  a Cipsela  e all’im- 
boccatura dell’Kbro.  Ma  questa  determinazione  non 
può  essere  esalta  riguardo  al  confino  mei  idionalo , 
stantechè  sappiamo  che  la  provincia  della  Macedonia 
ni  sud  confinava  con  quella  deli’ Acaia;  c quantunque 
sia  estremamente  difficile,  se  non  impossibile  il  fis- 
sare i precisi  confini  di  queste  province,  non  appa- 
risce però  che  l'Acaia  si  estendesse  verso  il  nord  più 
nitro  che  al  sud  della  Tessaglia.  Fu  la  Macedonia 
fin  da  tempi  antichissimi  abitala  da  numerose  tribù, 

I cui  nomi  eonlinuaroDo  fino  a lardi  ad  essere  dati  a 
vari!  distretti  del  paese.  Le  più  importanti  dì  que^ 
divisioni  errino  la  Migdonia,  la  Rotticidc  o Bollica,  la 
l*ierin,  rKlimca,  la  Stinfalia,  rOrestide,  il  Lineo,  l'£or- 
dia  0 Rordea,  l'Rmazia,  la  Peonia  e la  Calcidiee.  La 
Migdonia  situata  sulla  baia  Tcrmaica  veniva  separata 
dalla  Rottìcide  per  mezzo  dcirAssio(Erod.  vii.  193); 
ma  quali  fossero  i suoi  confini  all'est  non  è beo  certo. 
Tucidide  la  fa  estendersi  fino  allo  Strimooe  (ii.  99); 
ma  ciò  discorda  da  quanto  dice  Krodoto,  il  quale  dà  il 
nome  dì  Basallia  alla  (erra  ciré  aH’ovcst  dello  Stri- 
mono  (vii.  413).  Rra  originariamente  abitala  di^li 
Rdont,  popolo  trace  che  no  fu  cacciato  daiTemeoÙi 
(Tucki.  II.  99).  Città  principale  di  questo  distretto 
era  Terme , chiamata  di  poi  Tessalonica  da  Calan- 
dro in  onore  di  sua  moglie  figliuola  di  Filippo.  E»m 
era  città  grande  e fiorente,  ed  esìste  aucora  praseii- 
(emente  sotto  il  nome  di  SaloniU.  San  Paolo  indi- 
rizzò due  epistole  ai  Tcssalonieesi.  Il  lago  Bolbe,  Ojp^ 
detto  Betcik , era  dentro  ì confini  della  Mfgdonia  o 
ne'  suoi  dintorni  (Tocid.  i.  38).  La  Boltidde  d’Ere- 
doto  confinava  aU’est  eoU’Assio,  alFovest  colla  doppia 
imboccatura  dell’Alìacmone  e del  Lidia  (ni.  497)  o 
ai  nord  coirEmazia.  Città  principale  della  Bottiddo 
era  Pella,  situala  sul  lago  per  cui  scorre  il  tidài,  ebe 
fu  poi  residenza  dei  re  della  Macedonia,  e della  quale 
veggonsi  ancora  oggidì  le  rovine  prcaao  Alakiliaseb. 
Presso  la  foce  del  Lidia  era  la  città  d’Icoe,  celebre 
per  un  antico  tempio.  A ventiquattro  roìgUa  incirca 
al  sud  di  Pella  era  Fantìca  città  di  Berrea  o Borea  di 
cui  è fatta  menzione  negli  /4Ui  degli  ^patoli  (xvn.  iO). 
Procedendo  oltre  lungo  la  costa  giugnesi  alla  Picrìa. 
L’antico  distretto  della  Macedonido  era  in  origine 
interposto  alla  Bouicide  c alla  Piena.  Questa,  secondo 
Strabone,  confinava  al  sud  con  Dio;  ma  in  tempi  più 
recenti  il  nome  di  Pieria  fu  probabilmente  applicalo 
a tutto  il  paese  situalo  fra  la  Macedonidc  c il  Penco. 
Tolomeo  dà  il  nome  di  Pieria  al  paese  che  è fra  la 
foce  del  Lidia  e quella  del  Peneo.  Nella  greca  mito- 
logia la  Pieria  viene  celebrata  come  stanza  principale 
delle  Muse.  Pidna  città  principale  dì  questo  distrelto, 
chiamata  dagli  antichi  scrittori  anche  Cidna  o Citron, 
e oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kydros,  era,  se- 
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condo  cbc  vuoisi^  ciUà  greci  o fu  |>cr  qutlchc  tempo 
in  potere  degli  Atenicù;  ma  vènoe  poscia  presa  da 
Filippo  e data  ad  Olinto.  La  battaglia  tra  Perseo  ed 
Emilio,  ebe  decise  la  sorte  delia  nionarebia  macedo- 
nica, fu  combattala  presso  Pidna.  Al  sud  di  quesla 
era  la  città  di  Dio,  situala  appiè  deirOtimpo.  della 
quale  abbiamo  an  breve  tocco  in  Tito  Livio  (xuv. 
6.  7),  e ebe  fu  poscia  colonia  romana  (Plin.  Hi»t. 
uat.  ir.  17).  A quaranta  sladìi  ai  nord  di  Pidna  era 
Hetone,  al  cui  assedio  Filippo,  il  padre  di  Alessandro 
il  Grande,  perdette  un  occhio.  Fra  terra,  all'ovest 
della  Heria,  nella  ralle  dell’Aliacniooe  era  il  dUtrcUo 
deirKIìmea , i cui  abitanti  cbiamavansi  Elimioti.  Al 
tempo  di  Tucidide  FEiimea  era  soggetta  ai  monarclii 
macedoni,  ma  governata  da  proprii  principi  (ii.  99). 
DairClimen  nna  strada  conduceva  nella  Tessaglia  e 
un'altra  alFEtolia.  Al  sud  ovest  dcirKiimea  era  ti  di- 
stretto di  Hlinfalta  ebe,  al  tempo  in  cui  fu  vinto  Per- 
seo dal  Romani,  veniva  incorporato  colla  Macedonia 
ia  un  col  paese  d^lì  Aiitilani  e Paravei,  elio  estoo- 
devtsi  all'oTcsl  dell’Eliuiea  nell’llliria  e neirEpiro. 
Al  nord-ovest  dell'Klimea  era  il  distretto  d’Urestide 
che,  come  notò  il  Mùtler,  trasse  probabilmente  il 
nome  dalla  natura  montagnosa  del  paese  (0^0$  mon- 
tagna). o non  da  Oreste  il  figlio  di  Agamennone.  Pare  ; 
che  gli  abitanti  deH'OresUde  siano  riiiiasli  per  lungo 
tempo  indipendenti  dai  re  macedoni;  in  ultimo  però 
fiirono  costretti  a sottoporsi  alla  loro  autorità,  ma 
vennero  poi  dichiarati  di  nuovo  indipendenti  alla  con- 
quista della  Macedonia  pei  Komani.  Città  principale 
di  questo  distrutto  era  (iuletro,  situala  sud'una  peni- 
sola ebe  avanaavasi  dentro  un  lago  dello  stesso  nome 
(oggi  Kattoria  o Kfsric).  Lineo,  il  paese  dei  Lincusti, 
al  nord  deli'Oreslide,  era  atlornialu  d'ogni  lato  da 
montagne,  e non  aveva  città  d'importanza,  tranne 
Eraclea,  ch'era  situala  sulla  gran  Via  Egnazia.  1 Un- 
cesti  al  principio  della  guerra  peloponnesiaca  erano 
governati  da  un  principe  indipomlentc  di  nome  Arri- 
beo.  All'est  del  Lineo  c al  nord  d’Elimea  e del  Bor- 
nio era  il  distretto  d’Eordia  0 àiordoa  nella  vaile  del 
Lidia.  Si  vuole  che  gli  Eordii  siano  stati  cacciali  dal 
loro  paese,  che  continuò  tuttavia  a portare  il  nome 
d'Rordia,  e siansì  di  poi  stanziali  intorno  a Fisca,  clic 
era  probabilmente  una  città  della  Migdonia  (Tucid. 
i>.  99).  lì  nome  d’Einazia,  die  fu  poi  ristretto  al  paese 
situato  al  nord  della  BoUieiile,  nella  valle  del  Lidia, 
era,  come  già  nolaimno,  il  nome  che,  secondo  molti 
anttdii  scrittori,  davnsi  in  origine  all'intiero  paese. 
F.gbe  ( la  città  principato  di  questo  dUlretlo, 

chiamala  poscia  Kdessa  (/  odiua),  ne'  tempi  più  anti- 
chi era  la  capitale  del  n^gno  maceduuico;  e anche, 
dopo  cessato  d'csscrc  regm  residenza , continuò  ad 
essere  il  luogo  in  cui  supcllivansi  i re.  Era  città 
grande  al  tempo  di  Tito  Livio  (xtv.  30)  e trovavasi 
sulla  Via  Kgnaxia,  a 93  miglia  da  Fella.  I.a  parte  set- 
tentrionale della  Macedonia  ora  abitala  da  varie  tribù 
di  Peonii,  di  cui  le  principali  consistevano  ne'  Pela- 
gooti  staniiati  al  nord  della  Linccstide;  c In  capitale 
ebiamavasi  Peiagooia  ancor  essa.  Gli  Agrii,  stanziali 
al  nord  est  de' Pdagonii , erano  una  polente  tribù 


Peonia,  sparsa  intorno  alle  sorgenti  dello  Striiuone. 
La  penisola  situata  al  sud  delta  Migdonia  fra  il  golfo 
Teriiioico  c il  golfo  Strimonico,  cliiamavasi  C.-iicidice 
dai  Gaicklii  dcU'Kiibca  che  in  tempi  anlicliissiini  ave- 
vano piantato  colonie  in  questo  (>acse.  Questa  peni- 
sola dalla  parte  del  sud  comprendeva  tre  penisole 
minori:  Palluiic,  anticamente  chiamata  Fiegra,  fra  il 
golfo  Tcrmaico  c il  Toronaico  ; ia  Siionia  tra  il  golfo 
Toronaico  o il  golfo  Singilicj>;  e Aclé,  come  la  chia- 
ma Tucidide,  0 Athos,  secondo  Ermioto,  tra  il  golfo 
Sìngitico  e lo  Slrìnionico.  I.a  Gaicklice,  insieme  colle 
tre  pcnisolcUc,  conteneva  varie  importanti  città  che 
Irovansi  spesso  menzionate  nella  storia  della  Grecia. 
Pulidea,  denominata  poscia  (^ssandria  da  Cassandro 
re  della  Macedonia,  c fondata  dai  (lorinUi,  sorgeva 
sullo  stretto  istmo  che  connette  la  penisola  di  Pailene 
col  continente.  Questa  eillù  mandò  300  uomini  a Pla- 
tea, c dopo  la  guerra  persiana,  passò  sotto  la  giu- 
risdizione d‘ Atene,  contro  la  quale  si  ribellò  di  poi 
neU’anno  à3i  av.  G.  .Assediala,  non  fu  presa  che 
dopo  due  anni  arrendendosi  i Polidei  ai  quali  fu  con- 
cesso di  abbandonare  la  città,  l'na  niutUala  iscrizione 
iu  versi  elegiaci,  clic  ora  si  trova  nel  museo  britan- 
nico di  Londra,  raiuiueinora  il  coraggio  degli  Ateniesi 
cbc  perirono  in  unaballaglia  datasi  dinanzi  a questa 
città  neU'atinoào9  {Uarmi  d'KUjin,  34H).  Si  mandò 
poscia  una  colonia  ateniese  ad  occupare  la  città , la 
quale  cadde  quindi  solfo  il  potere  di  Filippo  il  Mace- 
done e continuò  d'allora  in  poi  ad  essere  soggetta  ai 
re  macedoni.  Le  altre  città  dì  Palkne  erano  Asili 
con  celebre  tcni|)io  di  Bacco  ; Mende,  colonia  d'Ero- 
Iria  ucU’Eubea  che  ribcllossi  nel  ^93  uv.  C.  contro 
gli  Ateniesi,  e fu  ripresa  da  Nìcia  c Nicostrato;  e 
Elione  cbc  vuoisi  fondata  dai  Peicnii  d'Acaia  nel  Pe- 
lupoimcso,  c che  pure  si  ribellò  contro  .Alene  nel  ^93, 
ma  fu  poscia  ripresa,  e trattatine  gli  abitanti  con  gran 
crudeltà.  La  città  c le  terre  furono  poi  datca'Plalei. 

: In  capo  al  golfo  Toronaico  era  rimporlanlc  città  di 
Olinto,  fondata  dai  Calcidii  e dagli  Erelrii  dell'Eubea. 
Città  principale  della  Sitonin  era  Torone,  posta  al 
sud-ovest  sulla  costa,  che  puro  era  stata  probabil- 
mente fondata  dagli  Eul>ci.  Questa  città  fu  |K>r  lungo 
S4iggella  agli  Ateniesi,  ma  fero  poi  parlo  alla  confe- 
derazione 0linti,a,  c venne  quindi  da  Filippo  incorpo- 
rala rolla  inoiiaroliia  Macedonica.  La  penisola  d’Actè 
o Athos  al  tempo  di  Tucidide  era  abitala  da  alcuni 
pochi  d'orìgine  calcidica,  ma  princi|>almeDtc  da'Pe- 
lasgi.  Hisalti,  Crestonii  ed  Edonì  che  abitavano  in 
piccoli  villaggi  forlilicati  (Tiicid.  iv.  109).  All'estre- 
milà  di  questa  penisola  era  il  monte  Athos  (redi), 
oggi  chiamalo  Uonte  Santo.  Vi  si  vedono  ancora  tracco 
distinte  del  canale  di  Sersc.  Erodoto  fa  menzione  di 
sei  città  situate  iu  questa  penisola,  ciò  erano;  Sane, 
fondata  dagli  abitanti  d'Atidro;  Dio.  Olulisso,  Aero- 
toone,  Tìsso  c Cleono.  .Acanto,  situata  .sul  basso  e 
piano  istmo  che  connette  la  penisola  d’Actè  col  con- 
tinente era  un  toinpu  città  importante.  Ncirinterno 
della  penisola  di  Calcidìce  le  città  principali  erano 
(àilcidc  e Apollonia,  mentovate  negli  .diti  degli  /fpo- 
stali  (kvk.  I).  f.a  Via  Egiiazia  che  formava  una  gran 
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linefl  di  coiuiinicaxioiie  tra  l'Ionio  c Uisanzìo,  comio* 
ciava  da  Apollonia  ncirilliria,  e a Clodiana  sul  Genuso 
gli  si  coiigiungcva  la  Via  Camlavia,  vegnente  da  Dir- 
rachio,  die  però  cbiamasi  pure  la  Ma  Egnazia.  Que- 
sta Via  entrava  nella  Macedonia  nel  distretto  di  Linct) 
c passava  per  le  città  d'Edessa,  Pella,  Tcssalonica, 
Apollonia  e Anftpopoli  dove  entrava  nellaTRAci4(Eird<). 

M.ACEUOMAM  (»tor.  «al.).— Eretici  del  iv  secolo, 
i quali  negavano  la  divinità  dello  Spirilo  Santo.  Ma- 
cedonio, autore  di  questa  eresia,  fu  posto  sulla  sede 
di  Costantinopoli  nel  Sfidagli  Ariani, cui  aderiva:  e 
la  sua  elezione  fu  motivo  che  si  venisse  alle  mani  e 
sì  spargesse  sangue.  La  violenza  che  usò  contro  i no- 
vaziani  ed  i calolici  lo  resero  odioso  allo  stesso  impe- 
ratore (Costanzo,  che  proteggeva  apertamente  Taria- 
iiesioio:  quindi  fu  deposto  dagli  stessi  .Ariani  in  un 
sinodo  che  tennero  a Costantinopoli  nel  o$9.  Mace- 
donio, adirato  cosi  contro  gli  .Ariani  come  contro  i 
Catolici,  si  diede  a sostenere  a dispetto  dei  primi  la 
divinità  del  Verbo;  c per  contrariare  i secondi  asserì 
essere  lo  Spirito  Santo  solamente  una  persona  più 
deirallrc  perfetta,  non  già  ima  persona  divina.  Trasse 
nel  suo  partito  alcuni  vescovi  ariani,  stati  come  lui 
deposli  ; ed  ebbero  seguaci,  i quali  sì  sparsero  nella 
Tracia,  nella  provincia  duU’Ellesponio  c nella  bitìiiia. 
(Arcavano  sedurre  il  popolo  con  esteriore  composto 
o rìgidi  costumi;  iniilavano  la  vita  dei  monaci,  e se- 
minavano parliculanucnlc  nel  conventi  i propri!  er- 
rori. — liiqicrando  Giuliano  fu  data  loro  libertà  di 
doiDinalizzare;  sotto  il  suci'cssorc  di  lui  Gioviniano, 
afTczionalu  alla  fede  nicona  , chiesero  dì  possedere 
parecchio  chiese,  ma  nulla  poterono  ottenere,  llc- 
gnando  A'alente,  vennero  perscgnilali  dagli  Ariani, 
cui  queU'imperatorc  favoriva.  Quindi  si  unirono  ai 
Catolici,  ma  runionc  loro,  essendo  simulala,  non 
durò,  ^el  581  cliiamali  al  cunciliu  generale  costanti- 
nopuliUuto,  convocalu  da  Teodosio  per  ristabilire  la 
pace  nelle  chiese,  negarono  pertinacemente  di  Hr- 
marc  il  simbolo  di  Nicca;  onde  furono  condannali 
siccome  crcliei.  Icodosio  li  bandi  da  GostantinopoH 
e loro  vietò  di  raccogliersi  losìcmc.  Secondo  Tillc- 
mont,  Macedonio  non  intervenne  a quel  concilio. 
U'allora  in  poi  nella  storia  ecclesiastica  non  si  discorre 
più  dei  Maccdoniani.  Gontru  costoro  scrìssero  i ss. 
Atanasio  e llnsilio. 

MACEDOM.ANO  (SzaATtS'CONSULTo)  {legiil.  c an- 
tich.}.  — Questo  senato  consulto  si  riferisce  al  mutuo 
in  danaro,  cd  è del  segiiciile  tenore.  • Poiché  Mace- 
done, fra  le  altre  cause  del  suo  delitto , derivanti 
dalla  sua  indole,  addusse  anche  dei  debili,  c siccome 
col  dare  a mutuo  danaro  senza  sicurtà,  molti  spesso 
diedero  a gente  depravala  occasione  di  uiisfalti;  cosi 
fu  conciiiusu,  che  non  venga  accordala  veruna  azione 
o giudiziale  petizione  a chi  avesse  mutuato  danaro  ad 
un  figlio  di  ramiglia,  o ciò  neppure  dopo  la  morte  del 
padre,  alia  cui  potestà  era  soggetto,  afiìnchè  quelli 
che  danno  cattivo  esempio  facendo  usure,  sappiano 
che  colla  bramala  morte  del  padre  non  acquistano 
veruna  azione  i creditori  del  figlio  di  famiglia»  (D.  xiv. 
0.  — r..  IV.  2H).  Giù  venne  dal  senato  prescritto,  per- 


chè sovente  i figli  carichi  di  debili , dopo  di  avere 
scialacquato  il  danaro  preso  a mutuo,  tendevano  in- 
sidio alla  vita  dei  genitori,  conio  vuoisi  fatto  avesse 
un  tal  Macedone  che  sembra  avere  data  a tal  legge 
occasione  e nome.  Hqgo  e Bach  hanno  discusso  l’ori- 
gine  del  titolo  e lo  spirito  di  questo  senato-consulto. 

MAl^ELLO. — Così  chiamasi  ne' nostri  antichi  scrit- 
tori la  beccheria  , e da  essi  si  raccoglie  che  vi  aveva 
anclie  nel  secolo  xm  una  gabella  del  macello  delle 
bestie,  e ohe  vi  avevano  coltelli  da  macellai  e da  for 
carne , con  forbicioni  da  levare  i peli.  Potrebbe  an- 
che dirsi  ammassatofo  : fra  questo  vocabolo  e maeeUo 
e bt'echeria  vi  ha  questa  differenza,  che  ammazzatoio 
propriamente  è il  luogo  dove  solo  si  uccidono,  si  ma- 
cellano le  bestie  : il  macello  e la  beccheria  dinotano 
lo  stesso  luogo , cd  anche  quello  dove  si  vendo  la 
carne  delle  licstic  per  cucina  ; la  riunione  di  più  am- 
mazzatoi destinati  all'uso  pubblico  clilaoiasi  in  llaiia 
macflUì  puòòbco  c corrisponde  all'aòaGoir  dei  Fran- 
cesi. — Non  sembra  ehe  nei  primi  tempi  conosciuti, 

0 nei  primi  secoli  del  mondo  , vi  sieno  stati  beccai  ; 
questi  erano  ancora  sconosciuti  nei  secoli  eroici  della 
Grecia.  Se  però  giova  qui  rìnlrodurrc  una  riflessione 
che  trova  il  suo  appoggio  nei  più  gravi  scrittori  , si 
saerilicavano  in  que’tempi  copiose  vittime  sugli  altari, 
c i sacrificatori  non  diversi  erano  in  sostanza  dai  no- 
stri beccai  o macellai.  Di  fallo  il  Salvìni  accenna  nei 
suoi  Discorsi  il  niacellanieiito  delle  vittime  sugli  al- 
tari.— Omero  descrive  ì bancbelli  dei  Greci,  e in 
questi  sembra  veramente  avvicinarsi  a quelle  moderne 
relazioni,  nelle  quali  si  parla  della  voracità  e dei 
pasti  grossolani  dei  selvaggi.  Allorché,  dic’egli,  vo- 
gliono i Greci  prepararsi  il  cibo,  uccidono  essi  mede- 
simi a colpi  di  mazza  un  toro,  o sgozzano  un  ariete; 
scorticano  questi  animali  e II  tagliano  in  varii  pezzi , 

‘ cui  fanno  arrostire  all’  istante  sulla  gratìeola;  ai  ft- 
I cera  uso  di  quella  maniera  di  cucinare  , perchè  nei 
Umipi  eroici  non  si  conosceva  ancora  altro  metodo  di 
cuocere  le  vivande.  I re  e i principi  si  pigliavano 
anch'essi  quella  cura  e portavano  sempre  alla  cintura 
una  specie  di  pugnale  che  loro  serviva  come  di  col- 
tello da  macellaio.  — I beccai  propriamente  delti  si 
; slabiliruno in  Roma  sotto  i consoli;  essi  componevano 
i due  corporazioni  o due  collegi , che  dalla  istituzione 
loro  incaricati  erano  di  soinuiiiiislrare  ai  eiltadini  le 
. bestie  Decessarie  per  la  loro  sussistenza.  Una  di  (|uelle 
: corporazioni,  come  brevemente  accennammo  altrove 

1 (v.  1U(.CAM>),  non  occupavasi  da  principio  se  non  che 
I della  compera  dei  porci,  e per  questo  i membri  della 

medcsiiua  furono  delti  swarii  ; Taltra  incaricala  crasi 
della  compera  e della  vendita  de’  Uioi,  e quindi  quei 
beccai  furono  detti  Ooarii  o pccKurii,  secoudo  la  qua- 
lità degli  animali  che  macellavano.  Quei  due  corpi 

I tuttavia  furono  col  tempo  riuniti  in  un  sulo.  Quei 
venditori  di  carne  avevano  sotto  di  essi  persone , il 
di  cut  ufiicio  era  quello  d'uccidere  le  bestie,  di  scor- 
ticarle, dì  tagliare  le  carni  e di  metterle  in  vendita  : 
questi  cliiamavansi  /(iiui  u faiuoncz,  o anche  carnifices; 
c /aH/ctto'  iioininavansi  i luoghi  ove  sì  uccidevano  c 
scorticavano  gli  animali , e macfi/a  propriamente  i 
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luoghi  ove  le  carni  vcndevonsi  e distriboivansi.  Si 
dice  cbe  ì noslrì  macelli  corrispondono  propriamente 
alle  loHÌena  dei  Komani  c ai  loro  macelia  le  nostre 
botteghe  ove  si  espongono  le  carni  in  vendila.  — In 
Valicano  si  legffe  una  curiosa  iscrizione  incisa  sopra 
una  tavola  di  bianca  marmo,  dalla  quale  si  apprende 
un'usanza  singolare  dei  Romani  per  la  compera  o la 
vendita  delle  bestie  e della  carne.  Prima  dell’ordi- 
naoza  di  Aproniano  quei  contratti  non  si  facevano  a 
)>cso  e a libbre,  come  presso  i Ureci,  ma  per  mozzo 
delia  fnicaziofie.  Questo  nome  davasi  al  bizzarro  giuoco 
che  in  Italia  chiamasi  mora.  Quelli  che  giuocavano 
alta  mora  , nascondevano  una  roano  chiusa  sotto  il 
loro  vestito , c nello  stesso  momento  atnbiduc  In 
traevano  fuori , o clitu.Ha  , oppure  con  alcuni  diti  aU 
zali  ; ambidue  chiamavano  un  numero  qualunque  » 
e guadagnava  quello  dei  giuocatori  il  cui  numero 
esprimeva  nel  tempo  medesimo  quello  aitresi  didlo 
proprie  dita  alzate,  non  che  delle  dita  del  suo  avver- 
sario.— Credasi  comunemente  che  la  wicusioni*  fosse, 
con  piccola  dilTercnza,  praticala  nei  mercati  delie 
carni  : se  il  numero  delle  dita  alzale  era  pari,  il  ven- 
ditore stabiliva  il  prezzo  della  sua  mercanzia  a pro- 
prio piacere;  e viceversa,  questo  diritto  apparteneva 
al  compratore , allorquando  il  numero  era  disparì. 
Altri  pensano  eziandio  cbe  un  solo  de’ contraenti  al- 
zasse subito  i diti  e che  l'altro  dovesse  indovinare  il 
numero  onde  avere  il  diritto  di  lissarc  il  prezzo  della 
mercanzia.  .Ma  di  quante  liti  non  doveva  essere  sor- 
gente una  si  strana  maniera  di  contrattare?  Noi  per- 
ciò cre<liaino  che  sìa  d'uopo  cercare  un'altra  specie 
dì  micazfo/u',  la  quale  non  lasci  inlluenza  veruna  alla 
sorto  e che  possa  nuliadìiuono  essere  praticala  culle 
dita,  cuncfttdcn^ròus;  questa  specie  noi  la  (ro- 

viamu  presso  gii  Arabi  e in  tutti  gli  scali  del  I.«vante. 
I due  contraenti  sì  prendono  una  mano , la  nascon- 
dono sotto  un  lembo  del  loro  vestilo  , onde  togliere 
l'idea  del  loro  contralto  agli  spettatori.  Toccansì 
a vicenda  un  certo  numero  d’urlicolazioni  delle  dila, 
0 un  certo  numero  di  voile,  sino  a tanto  cbe  e l’uno 
c l'atlro  siano  contenti  dello  somme  indicate  da  sif- 
fatti tocchi.  Questa  micatione  non  è diversa  dal- 
l'ordinario modo  di  contrattare  colla  parola,  se  non 
perché  a quella  viene  sostituito  il  tocco.  Dessa  era 
più  conveniente  ai  contratti  le  mille  volte  in  Roma 
ogni  giorno  ripetuti , di  qualunque  altra  specie  dì 
m<eazicme  interamente  dipendente  dalla  sorto.  — 
Quanto  ai  macelli , Nerone  fu  il  primo  che  al 
principio  del  suo  regno  innalzar  fece  un  maguilico 
edilizio,  ben  fornito  d'acque  correnti,  su  di  una  vn- 
sUssima  piazza  cbe  dicevasi  il  .Mercato  grande;  quel- 
redifizìo  destinato  ad  uso  de' beccai  fu  nominala  la 
Grande  beccheria.  11  senato  fece  coniare  in  qucH'oc- 
casionc  ima  medaglia  in  bronzo,  sulla  quale  si  vede 
la  magnifica  facciata  di  quel  roonuinciUu  coll'  iscri- 
zione fNucr/fum  Augusti.  — Ma  cui  lasso  del  Iciiipo  , 
esseodosi  Roma  grandemente  accresciuta,  grimpor.a- 
tori  fecero  edilìeare  in  diversi  quartieri  altri  macelli 
più  o meno  vasti  e più  o meno  considerevoli  per  la 
sontuosità  dogli  edifizii.  Conquistale  avendo  i Uoiuani 


lo  Gallio  c stabilite  colà  lo  loro  leggi , fecero  pari- 
inenle  costruire  in  tutte  le  città  metropoli  e munici- 
pali , macelli  o beccherìe  aflidale  a corporazioni  di 
beccai  a foggia  di  quelle  di  Roma.  Col  dominio  loro, 
dicono  ì Francesi  , i Romani  portarono  nelle  Gallie 
anche  il  reggìme  politico  che  in  Roma  osservavano  nei 
loro  macelli,  e certamente  Io  portarono  anche  in  altre 
province  da  essi  soggiogate. — Trovavasi  in  Parigi 
da  tempo  iiiiincoiorabile  , secondo  gli  scrittori  di 
quella  nazione  , un  corpo  composto  di  un  certo  nu- 
mero di  famiglie  incaricalo  della  cura  di  comperare 
i besliami,  dì  somministrarne  a tutta  la  città  o di  ven- 
derne pubblicamente  le  carni.  Queste  famiglie  eleg- 
gevansi  tra  di  esse  un  capo,  che  rimaneva  in  (aricn 
per  tutta  la  vita  e che  chìamavasi  il  ina.s(ro  o il  rapo 
de' beerai,  un  cancelliere  e un  procuratore  d’ufficio. 
Quella  specie  di  tribunale  era  sulmrdinata  al  prevosto 
o al  capo  della  municipalità  di  Parigi,  come  il  corpo 
dui  beccai  di  Roma  era  sottoposto  al  prefetto  delta 
città;  esso  decideva  in  prima  istanza  delle  contese 
particolari  c dirigeva  gli  affari  della  comunità  o della 
corporazione.  (ÀTlo  è che  la  città  di  Parigi  è quella 
in  cui  la  corporazione  dei  beccai  conservò  più  a 
lungo  la  sua  particolare  amiuiiiislrazione  in  mezzo  ai 
cangiamenti  e alle  modìficuziutii  alle  (piali  andarono 
soggette  le  corporazioni  delle  arti  e dei  mestieri  suc- 
cessivamente introdotte.  Sovente  si  chiesero  nc' pas- 
sali secoli  ai  beccai  di  Parigi  i loro  titoli , ma  non 
sembra  che  mai  gli  abbiano  presentati;  tuttavia  i loro 

1 privilegi  confermati  furono  da  Enrico  ii  nel  1550,  cd 
essi  non  perdettero  la  loro  giurisdizione,  se  non  per 
l'editto  generale  del  l(i7ó,  con  cui  riunite  furono  in 
un  sol  luogo,  cioè  al  cosi  dello  Chtitelrt,  le  parziali  am- 
ministrazioni della  giustizia.  — I Francesi,  come  giù 
dicemmo,  danno  il  nome  di  abaUoir  (i'(>di)  ad  uno  sta- 
biliiucnlo  nel  quale  si  uccidono  tutte  lo  bosliu  desti- 
nate alla  consunnzionc  di  una  grande  città,  e che 
corrisponde  precisamenlc  al  nostro  macello  pubblico. 
— In  varie  città  il’  Italia  si  era  posto  niente  giù  da  al- 
cuni secoli  all’erezione  di  siffatti  pubblici  inacelii,  o 
degni  di  lode  cd  atti  a ii^rvire  di  modello  ad  altri  di 
siniil  genere  sono  quelli  di  Maiilova  e di  Verona,  ma 
particolarmente  quello  cbe  da  circa  venl'anni  esiste 
in  Roma.  Questo  grandioso  edificio,  opera  deil'ur- 
cliilello  G.  0.  MartincUi,  è in  tal  località,  clic  senza 
uscire  di  Roma  trovasi  prossimo  alle  mura  urbane, 
senza  essere  mollo  lungi  daU’ahiUito,  e nel  leinpu 
stesso  in  luogo  ventilato,  sulla  sponda  del  Tevere, 
che  nc  riceve  le  hrulinrc.  Cunsi^le  tutta  l'opera  in 
tre  vaste  fabhriclie  , due  delle  i|uali  dcslinate  alla 

Imacellaziono,  che  si  eseguisce  in  C5  ammazzatoi  par- 
titi a destra  c a sinistra  dalle  vie  per  i carri,  e dove 
per  una  ben  ordinala  disposizione  le  acque,  che  scor- 
rono per  le  corsie,  allagando  il  piano  cìrcoslanlo  con 
apposite  cateratte,  spurgano  il  suolo  da  ogni  immon- 
dizia per  tiou  lasciare  ombra  di  lezzo  o di  fetore.  La 
terza  fabbrica  serve  agli  iutpiegati  dello  finanze , ai 
corpi  di  guardia  cd  allo  stalle  per  deposito  dui  be- 
stiami. L’architcUura  esterna  di  tutto  l'edilizio  è di 
stile  grave,  semplice  c maestoso,  che  bene  aiiiiunciu 
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u prima  vista  I utncio  a eui  c destinato.  Sebbene  di 
forma  varia,  sono  tutti  e tre  (Tuniforme  altezza  c di 
mirabile  aspetto,  nè  mancano  di  comode  piazze  e lar- 
ghe zirade,  che  vi  girano  intorno  a maggiormente 
faciUtare  il  trasporlo  delle  carni  macellale , le  quali 
in  carri  uniformi  e coperti  zi  tras{>ortano  nei  diversi 
depositi  della  città.  Presi(Hle  poi  alla  macellazione  un 
magistrato  di  sanità  che  visita  gli  animali  innanzi  di 
irsserc  macellati  ; e questo  è bellissimo  provcdiiuento 
clic  fa  sicuri  i cittadini  di  non  mangiar  i^rni  dì  bestie 
infoile  0 nialutc.  Per  maggiori  cognizioni  intorno  a 
questo  macello  si  consiiili  Topcra  di  Imigi  Poloni  ; 
/ntonto  al  puhhlioo  macello  di  /fonia  (/«rrmsioni 
(Kouia 

NACERAT.A  (Città)  (geogr.). — Ali’arlicolo  Stati 
PoNTiFicii  (cedi)  faremo  più  particolare  uicnziouc  di 
quanto  sì  appartiene  alla  Delegazione  di  Macerata,  o 
qui  parleremo  soltanto  di  ciò  die  si  riferisce  alla  città 
capoluogo  di  c&sa,  ed  alla  battaglia  ineniorabito  nei 
suoi  clfelli,  la  quale  fu  combattuta  uu'  suoi  dintorni 
ue'  di  i c .1  maggio  dctranno‘i8lì$,  fra  i Napolitani 
e gli  Austriaci.  ~ Siede  la  città  di  Macerala  sopra 
un’alta  montagna  da  cui  si  gode  di  una  veduta  deli- 
ziosa sulla  sottoposta  pianura  e suirAdrialico,  ed  al 
cui  piede  scorre  il  Oumc  Cliienti.  È sede  di  un  ve- 
scovo stiffraganeo  deirartrivcscovo  di  Fermo,  di  una 
corte  di  appello,  da  cui  dipendono  le  province  di  An> 
cona.  Ascoli,  damerino.  Fermo,  Macerata,  Irbino  e 
Pesaro,  c di  un  tribunale  di  prima  istanza  per  tutta 
la  provincia.  L'aria  di  questa  città  è viva  e pura  in 
estate,  ma  fredda  assai  in  inverno;  larghe,  diritte  e 
l>enc  lastricalo  sono  le  sue  strade,  od  anche  adorne 
in  generale  di  belle  case  c di  molti  bei  palazzi;  la 
piazza  che  <>ta  nel  centro  della  città,  è essa  pure  adorna 
di  qualche  bell’edìlizio,  e specialmente  la  caledmie, 
il  palazzo  del  delegato  cd  il  teatro.  Cuuta  altre  sci 
chiese,  le  quali  contengono  quadri  di  pregio,  c due 
società  letterarie,  ad  una  delle  quali  delta  dei  L'otrnoti 
il  Tasso  sottopose  il  suo  celebre  poema,  l/antica  l'ui- 
vcrsilà  di  Macerala,  fondala  l'anno  1^90,  c rinnovala 
nel  1Ò40,  fu  di  poi  soppressa;  ma  una  nuova  se  nc 
stabili  per  disposizione  di  papa  Leone  xii,  in  cui  si 
insegna  lìlosofia,  teologìa  c medicina.  Poco  conside- 
revoli vi  sono  l'industria  e il  commercio;  e ad  ecce- 
zione dì  panni  ed  altri  generi  di  coiistiino  interno,  il 
Iraffìco  principale  consiste  in  seta  c bestiami.  1^  po- 
polazione di  (jucsia  città  è oggi  di  Iti.OOt)  abitanti 
— r.rcduiio  alcuni,  che  la  moderna  Macerata  sia  stata 
cdilicala  stqira  le  rovine  deiranlica  /Irfia  o Hrtcia 
Itifina,  città  che  fu  già  dislrnUa  daìtìoli,  c che  sor-  ; 
geva  nella  pianura  dove  esistono  tutUoia  gli  avanzi  di 
un  va.slo  teatro.  A' tempi  del  regno  italico,  questa 
città  fu  il  cnpoUiogodi  un  dipartimento  ch'ebbe  nume 
dal  Musone.  I 

M.ALLHAT.A  (ll\Tr\r.Li4  ni)  (i/or.  iimd  ).  — Il  ri-  i 
torno  di  Napoleone  dalF  isola  d’Elba  aveva  recalo 
una  notabile  variazione,  come  nelle  cose  di  Francia,  i 
cosi  ancora  in  quelle  d'Italia,  i cui  principi  tornali  | 
appena  dall’csiglio,  attendevano  a comporre  a stabile 
quiete  gli  Stali  loro.  Fra  questi  però  Gioacchino 


Murai,  riiuaso  signore  di  Napoli,  anelava  di  rimetterai 
in  grazia  del  cognato,  si  per  fargli  dimenticare  i falli 
passali,  c si  per  fare  ora  un’utile  diversione  dalia 
parte  d'Italia  alla  nuova  guerra  che  già  ai  prevedeva 
vicina  verso  i confini  del  Belgio.  Conquesto  intendi- 
mento Murai  adunò  un  esercito  grosso  cd  agguerrito, 
diè  voce  d’  indipendenza  italiana,  ed  usci  a campo 
contro  l'Austria.  Vittorioso  al  Panaro(à  aprile 
non  potè  sforzare  la  testa  di  ponte  ad  OcchiobcUo;  e 
minaccialo  di  fronte  dagli  Austriaci  retti  da  Neìpperg, 
di  lìanco  da  Bianchi  c Nugenl  che  a' erano  accozzati 
nei  dintorni  di  Firenze,  c accennavano  di  riuscire  a 
Foligno  c poscia  ad  Ancona  per  gli  Apennini,  versava 
in  grande  pericolo.  Erano  intanto  i Napolitani  giunti 
a far  massa  in  Ancona;  dove  dai  rapi  fu  posto  il  par- 
tito. so  si  dovesse  dar  battaglia  ai  Tedeschi  e disordi- 
narli intieramente  su  tutta  la  fronte  loro,  o trineerarsi 
in  (|uel  sito,  ed  aspettare  dal  tempo  c dal  casi  fatori 
qualche  maggior  tem|>eraiuenlo  di  fortuna.  StavanI 
tuttavia  deliberamlo,  allorché  venne  a Murai  uncor- 
ricro  portatore  di  certi  annunzii,  che  gli  Anslrlnci 
erano  eomparsì  nelle  vicinanze  di  Tolentino,  egiàin- 
ilirizzavano  il  loro  nnliguardo  verso  Macerata;  era 
Bianchi,  il  quale  dopo  di  avere  mandato  Nugent  verso 
(Aprano,  procedeva  arditamente  ad  incontrare  Neip- 
perg  per  ridurre  i Napolitani  a discrezione  di  due 
capitani  sperimentati  e sagaci.— A cosi  infausto  caso 

Isi  riscosse  il  supremo  comaudanlu  dì  Napoli  ; e se 
prima  non  s'era  egli  mostrato  tanto  vivido  v^ratCNPC 
quanto  i tempi  parevano  richiederlo,  ora  si  possono 
lodare  in  lui  una  straordinaria  atlivìlà  e uaaeostaiwii 
di  pensieri  mirabile.  Ordinò  al  generale  Carmscoae, 
si  mantenesse  in  Sinig.iglia,  c di  là  tenesse  in  riguardo 
Neìpperg  che  faceva  le  viste  di  volersi  raccozzare  een 
Bianchi.  Era  il  primo  di  maggio.  Impose  Mnmt  ella 
divistone  del  generale  d’Ambrogio,  gisse  a Uacemte; 
egli  medesimo  seguitava.  Vi  arrivarono  il  mattino  ddl 
giorno  seguente  i generali  Pignatelli-Strongoli  e li- 
vron  con  le  genti  loro,  ed  a poca  distanza  la  legione 
capitanala  da  Lecchi.  Intìnc  ('arrascosa,  rincacciali 
prima  gl’  imperiali  con  un  furioso  assalto  più  in  là  di 
Stiiigaglia.  e <’ou  ottimo  consiglio  lasciata  una  buona 
guardia  dentro  Ancona,  perchè  divertiva  te  forze  di 
Ncipperg,  si  tirava  indietro  verso  il  campo  prtuci- 
pnlc,  ma  senza  pcnlerc  di  vista  il  suo  iusistcnlo  av- 
versario. Tutta  l’importanza  della  guerra  consisteva 
nelle  maceratesi  terre,  — l^i  celerilà  del  re  aveva  in 
pochi  giorni  adunalo  un  grosso  di  circa  quìndici  mi- 
gliaia di  cumhallenti,  buona  tutta  e valorosa  gente. 
Fra  questi  era  la  sua  guardia,  nella  quale  risplende- 
vnno  non  pochi  vetiTaiii  soldati  tornati  dalle  guerre 
di  Bti»sia  e dull'usscdìo  di  Uitizica,  dove  in  molli  ono- 
r.ìli  incontri  avevano  egregiamente  oombatluto:  rc- 
sta>a  ora  a vedersi  com’egli  li  usasse.  Il  di  secondo 
di  maggio  IMurat  si  scontrava  con  Bianchi  alla  Cisterna, 
u urlando  ineonUnenle  i primi  corridori  todcsclii. 
dopo  molto  contrasto,  mollo  sangue  c molle  morti, 
li  faceta  indietreggiare  lino  a Tolentino.  Quallro- 
eenlo  degl*  imperiali  fra  morti  c feriti,  c treeenlu 
prigioni,  fecero  più  lieta  ai  Napolitani  la  vittoria  di 
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<|ucl  ^uirnu.  Ma  non cn<i  tosto  comparve  l'atha  del  se* 
^iienk'  fjiorao,  che  tornavano  atto  spcrimeiilo  dcirnr- 
mi  i due  animosi  avversarli,  definì  l'uno  c l'altro  clic 
tanto  ardimento  di  spirili  o tanta  bravura  dì  mani  si 
esercitassero  in  campo  di  maggior  rinomanza.  I.c  forze 
dei  Tedeschi  si  erano  nella  notte  aocrtsciutOf  e la 
mattina  dei  tre  dal  lato  loro  oltre  sedici  mila  valorosi 
soldati  stavano  parati  a contendere  deironnrc  della 
giornata:  &l  numero  non  si  trovavano  pari  le 
legioni  convenute  dei  Mapolitani.  A malgrado  della 
sua  inferiorità^  non  ricusò  il  re  il  coiubattìiuenlo;  il 
che  dimostra  in  luì  o una  grande  presunzione  di  se 
stesso,  o una  maggior  fìducia  no' suoi.  Prime  alle  uf* 
fese  mossero  le  schiere  dei  rogii.  ivi  mosse  seconda  la 
mole  tedesca,  conlidentìssima  della  vittoria  pel  valore 
dei  soldati  « confidentissima  per  le  esortazioni  dei 
capi:  la  intrepidezza,  l'ardore,  il  numero  dei  com- 
battenti dimostravano  che,  come  terribile,  cosi  ancora 
decisivo  era  per  essere  il  cimento  che  si  stava  pre- 
parando. Rra  il  fìne  essenziale  degl'imperiali  la  unione 
loro  con  Ncipperg;  ora  quello  dei  regii  di  attraver- 
sarla. Comandava  pertanto  Murat  a Strongoli,  s'insi- 
gnorisse delle  sommità  di  Cuceoli,  e rompesse  i dise- 
gni al  nemico.  No  sorgeva  una  ferocissima  mìscliia. 
La  guardia  reale,  puntando  con  le  baionette,  si  ser- 
rava addosso  ai  Tedeschi,  c menava  aspramente  le 
mani  sopra  di  loro.  Rispoudevano  con  pari  audacia 
a queU’urlo  i Tedeschi,  e rendevano  dubbie  le  sorti 
della  giornata,  molto  da  una  parte  e dall'altra  potendo 
il  coraggio  proprio , molto  la  memoria  dello  passate 
glorie,  molto  l'ambiziuno  delle  presenti.  Le  cime  di 
Cuccoli  e quelle  di  CanUgallo  furono  assaltate  e di- 
fese, prese  e riprese  quinci  e quindi  con  grande  osti- 
uaaìone  o valore.  Andarono  novellamente  gli  Austriaci 
per  ripigliarle:  accorsero  rinforzi  ai  Napolitani  per 
conservarle;  ed  in  quelle  vicendevoli  zuffe  mirabil- 
mente rifulse  la  virtù  del  capitano  Ciaticìulli,  già  ve- 
nuto in  buon  nome  per  illustri  fatti  anteriori.  8i  era 
coinbatliito  il  mattino,  si  combattè  il  giorno,  si  pugnò 
col  medesimo  ardore  una  parte  della  sera  ; ma  non 
ancora  si  faceva  lo  viste  di  voler  cessare  dalla  pugna 
né  dalToffcsA  nè  dalla  difesa  con  uguale  costanza  da 
ambe  le  parti.  Finalmente  la  stanchezza  operando 
quello  che  nè  anco  le  tenebre  avevnn  potuto,  otten- 
nero i corpi  quel  riposo  clic  di  mala  voglia  consen- 
tivano gli  animi  a dimandare,  e sì  fece  line  alla  Liat- 
taglia.  I Napolitani  si  riposarono  vittoriosi  dalle  fatiche 
loro  sulle  alture  contrastale.  — Mentre  in  tal  modo 
sormontava  la  fortuna  di  Napoli  per  rincredibilc  ar- 
dire della  guardia,  il  generale  d' Aquino,  soUentralo 
nel  comando  a d’Ambrosio  cli'cra  stato  ferito  il  di  in- 
nanzi sul  cominciare  della  battaglia,  ebbe  ordino  di 
percuotere  per  forma  i già  sperperali  Tedeschi,  ohe 
fosse  loro  tolta  intieramente  ogni  speranza  di  ratte- 
starsi.  Ma  le  cose  non  succedettero  da  questo  lato  cosi 
liete  ai  Napolitani,  come  lo  avevano  essi  da  principio 
bramato.  Im|>ercÌ<M'rhè,  per  fare  i suoi  grossi  e con-  | 
globali  ricevps.scro  nniraffrontamento  minor  male  di  ^ 
quanto  potessero  inferire;  d' Aquino  spartiva  la  sua  j 
divisione  in  hafloglioni  quadrati.  Ma  il  suolo  alpestre 
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I per  le  erte  malagevoli,  c fangoso  perle  piogge  abboii- 
danteinenle  cadute,  non  permcllcndo  che  .si  condu- 
cesse questo  genere  «li  assalto,  i quadrali  furono  facii* 
f niente  disordinati  e pesti  dagrimpcrinli.  E come  se 
fosse  fatale,  che  d'Aquìuo  perdesse  lutto  il  vantaggio 
; che  Strongoli  aveva  acquistato,  ni  primo  errore  faceva 
V egUloslo  .succedere  un  secondo;  perorcliè  avendo  man- 
; «lato  tre,  o come  scrìvono  altri,  (piallro  compagnie  di 
» bersaglieri  per  ferire  di  rosta  il  nemico,  le  lasciò  nel 
I calore  della  mischia  in  balia  ili  loro  stesse  e tanto  sepa- 
[ rate  dai  qumlrali,  che  divenne  impossibile  il  poterle 
soccorrere  da  vicino.  cavallerie  austriache  co- 
: gliendo  il  destro,  parte  di  quella  gente  uccisero  senza 
j contrasto;  parte  ne  mandarono  con  la  peggio,  parie 
; rIdusMTo  lacera  eprigionuTa  in  podestà  loro, — Eon- 
, Tortali  gli  Alemanni  da  quel  primo  successo,  sì  misero 
I in  punto  dì  fare  un’ultima  sperienza  della  fortuna  a 
Montemilonc.  Siede  il  villaggio  di  Montcmilone  alle 
' spallo  di  Cantagallo;  c chi  avesse  ora  vinto  in  questo 
luogo,  avrebbe  medesimamente  in  sè  trasferito  quel 
favore  di  cui  era  padrone  Strongoli,  avrebbe  posto  i 
regii  in  condizione  assai  diflìcilc:  c forse  anco  sforta- 
; lili  ad  abbandonare  lo  eminenze  acquistate  con  sin- 
; gelare  arditezza,  rerlanlo  gl' imperiali,  non  perdutisi 
d'animo  per  tanti  inutili  affronti  nè  per  tanti  feroci 
I rìhiitlamcnli , ai  avventarono  risolutamente  oontra 
I gli  occupalori  di  Montemilonc.  I.a  mossa  bene  con- 
j certala  pareva  promettere  una  felice  riuscita;  ma 
, i Napolitani,  i quali  anco  in  quel  fatto  si  condussero 
da  uomini  esperinicntali  alia  guerra,  fecero  stare  in- 
j dietro  l‘ inimico,  abbcnchè  mollo  in  quel  menare  di 
I mani  continuo  si  affaticasso  di  spuntarla  c sloggiare 
quei  forti  difensori.  Intanto  Carrascosa,  che  se  ne 
stava  osservando  Neipperg  da  OMmo,  attendeva  ezian- 
, dio  ad  impedirgli  di  prolungare  Teslrema  sua  punta 
;!  sino  al  fiume  Potenza,  dove  avrebbe  potuto  dar  la 
;|  mano  a Diaiichi.  ('.onlultociò,  l'avere  questi  con  facile 
{ vittoria  trionfalo  di  d'Aqiiiiio,  fu  cagione  che  con 
; pari  facilità  potesse  minacciare  i fianchi  dei  Napoli- 
tani, e Bcndcssc  loro  impossibile  il  pensare  a conser- 
; varsi  nei  siti  con  tanta  pertinacia  di  monto  e con  tanta 
bravura  dì  mani  presi  edifed.  — Secondo  il  parere 
di  quasi  lutti  i generali  che  sì  trovarono  presenti  alla 
battaglia,  le  disposizioni  prese  da  d' .Aquino  furono  la 
causa  principale  tlelle  perdite  di  quel  giorno;  tanto 
più,  che  senza  uno  spregio  manifesto  dalla  parte  di 
lui  delle  regole  militari,  la  cavalleria  nemica  sarebbe 
stata  impedita  dalla  qualità  sti^sa  dei  terreno  dal  re- 
car danno  di  conseguenza  nelle  file  dei  Napolitani.  A 
I ciò  si  aggiunse  che,  avendo  Bianchi  nella  notte  ingros- 
sato lo  suo  legioni  con  genti  fresche  chiamate  a par- 
tecipare con  le  compagne  dello  fatiche  e dei  |>cricoli 
della  guerra,  Murai  s’indirizzò  a Inocchi  ch'era  riina- 
I.  sto  indietro,  quasi  a riseria  in  .Macerala,  comandan- 
dogli se  nc  venisse  con  presti  passi  a raggiungerlo 
nei  campi  fra  Macerala  c TolciUino.  Ma  due  cose  sono 
I principalmente  da  notarsi  in  una  faccenda  di  tanto 
' rilievo;  la  prima,  che  l'ordine  del  re  fu  man<lalo 
quando  già  era  ingaggialo  il  coiuballimcnto  fra  le  due 
parli  ; l’altra,  che  Lecchi  stesso  fu  lardo  a muovere 
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allo^ginineiUi  la  schiera  di  sussidio,  nè  il  gcni^- 
rale  Maio  din  In  doveva  guidare  camminò  con  quella 
«pnditrzzn  che  il  caso  e la  necessilù  richiedevano  da 
Ini.  Ounsin  non  fu  rnltima  delle  cagioni  che  taiilo 
contribuirono  ai  rovesci  dei  Napolitani.  — Tali  quali 
li  abbiamo  ora  raccontali,  furono  i risullamcnti  della 
battaglia  che  meglio  forse  di  Caiitagallo  che  di  .Mace- 
rata si  chiamerebbe,  perchè  a Canlagallo  succedette 
il  più  forte  scontro.  Tulle  le  descritte  fazioni  nelle 
quali  i Napolitani,  sebbene  di  numero  inferiori  sì  af- 
fronlarono  con  un  numero  molto  maggiore  di  Tede- 
schi. furono  coinhatlutc  dai  primi  con  insigne  valore, 
dai  secondi  coti  valore  e con  arte.  Mancarono  dei 
regii  mille  iliigeiUo  incirca,  altrettanti  ornarono  cat- 
tivi il  trionfo  del  vincitore;  molli  feriti  di  nome,  fra 
i quali  i generali  d’ Ambrosio  e Campana.  Nè  fu  senza 
sangue  la  vittoria  agrìinpcrìati,  perchè  desiderarono 
meglio  di  mille  cinquecento  tra  morti  e feriti;  i pri- 
gionieri solamente  quelli  che  il  di  avanti  vennero  in 
potestà  dei  Napolitani  alla  Cisterna. 

M.ACERATOIO  (ero»,  rur.)  (t).  Cak\i>a). 

M.ACEIIAZIONE  {chini,  c farmaeol.).  — La  mace- 
razione consiste  nel  tenere  un  corpo  solido  immerso 
in  un  liquido,  per  un  tempo  più  o menu  prolungato, 
openmio  alla  leinperatura  ordinaria  Uell’atmosfera. 
Si  eseguisce  principalmente  la  macerazione  coll'og- 
getto di  estrarre  i prinripii  solubili  di  certe  piante 
mediante  un  liquido  appropriato;  e questo  modo  di 
dissoluzione  è usato  dì  preferenza  agli  altri,  quando 
i principii  che  si  vogliono  discioglierc,  sono  facil- 
mente alterabili  , o quando  il  liquido  stesso  ò sog-  ' 
getto  ad  alterarsi  per  l'azione  del  calore,  come  pure 
nei  casi  in  cui  la  sostanza,  sottoposta  aU'o|>ernzionc, 
racchiude  parecchi  principii  diversamente  solubili, 
che  si  debbono  separare  gli  uni  dagli  altri.  Cosi 
nella  preparazione  dei  vini  medicinali  si  procedo  per 
mezzo  della  macerazione  per  non  cangiare  la  natura 
del  solvente  coirapplicazione  del  calore;  e nel  tral- 
laiueiito  delle  radici,  che  sono  in  pari  tempo  cari- 
che di  parli  estrattive  cd  amilacee,  si  ricorre  ugual- 
mente alla  macerazione  per  separare  le  parli  capaci 
di  sciogliersi  a tutte  le  temperature,  dalTamido  che 
non  si  diseiogtie  nelfacqua  se  non  ai  grado  dell’e- 
bollizione.— Chiamasi  maceralo  il  prodotto  della  ma- 
cerazione, cioè  il  lì()uido  carico  delle  partì  solubili 
del  corpo  sottoposto  a quest’operazione.  — Per  ot- 
tenere pieno  effetto  dulia  macerazione  è necessario 
di  predisporre  i corpi  a ricevere  l'aziouc  del  liquido 
mediante  ({ualehc  operazione  luceanicu  conveniente 
al  loro  stalo,  come  la  soppcstatiira  o rincisiouc;  di 
adallai'c  il  solvente  alla  natura  di  qui^sti  corpi  cd  a 
(|uella  dei  principii  die  se  iie  vogliono  estrarre,  aii- 
tepouendo  per  cs.  i'alcool  acquoso  all’assoluto,  l’ac- 
qua acìdulala  alla  pura  occ.;  di  regolare  lìnaluiciite 
la  durata  della  macerazione  a norma  della  maggiore 
o minore  permeabilità  dei  corpi,  se  sono  secchi,  e 
della  loro  maggiore  o minore  tendenza  alla  putre- 
fazione. — Serve  qualche  volta  la  macerazione  per 
preparare  i corpi  a successivo  trattamento;  cosi  me- 
diante quest'operazione  si  predispongono  t Horì  o le 


Icrhc  a dare  colla  distillazione  l’olio  volatile  che  con- 
tengono; alcuni  frulli,  foglie,  radici  a somministrare 
polpe  ecc.  ; cosi  ancora  volendo  estrarre  le  partì 
I solubili  da  una  radice  molto  compatta  o da  un  le- 
gno assai  duro,  bisognerà  sottoporre  queste  sostanze 
ad  una  macerazione  prolungala  prima  dì  trattarle 
alla  temperatura  dcM’eboilizione;  poiché  con  questo 
mezzo  il  liquido  penetrerà  a poco  a poco  l' intiero 
tessuto,  ammollirà  le  materie  essiccate,  e restituirà 
alte  cellule  cd  ai  vasi  la  loro  elasticità  primitiva  ; 
allora  un  aumento  di  temperatura  renderà  l’azione 
del  solvente  più  facile  e più  compiuta.  — Adoprasì 
anche  la  macerazione  pt^li  usi  domestici  c per  quelli 
del  commercio,  e sì  applica  a rendere  alcuni  corpi 
alti  a poter  essere  consiTvat},  come  fossi  dei  cedrluoli 
coiracelo,  delle  carni  e dei  pi'sei  per  mezzo  della  sa- 
lamoia  ; come  pure , usando  dell'olio,  a raceogliefe 
l’odore  fugacissimo  di  alcuni  (lori  che  non  potrebbe 
in  altra  maniera  essere  raccolto  nè  conservalo;  nel- 
l'industria lessile  sì  giunge  colla  macerazione  a met- 
tere a nudo  la  materia  iìlanienlosa  di  certe  piante, 
quali  sono  per  es.  il  bno  e la  rannpa  (n.  fletti  nomi); 
mediante  la  macerazione  si  rendono  le  pc//f  dc^li 
animali  atte  a ricevere  la  concia  cce.  — - La  macera- 
zione si  eseguisce,  come  si  è detto  a freddo;  ciò  non 
toglie  però  che  in  corti  casi  non  s'impieghi  nn  liquido 
caldo;  cosi  ncirimhinnchimcnlo  dei  tessuti  di  lino,  di 
; canapa  ecc.,  si  sottopone  primieramente  la  tela  grezza 
alla  macerazione  nell'acqua  calda,  coiroggetto  di  di- 
struggere la  materia  amilacea,  glulinota  o gtdaliiioaa 
onde  s’intonacano  i filali  prima  dì  tesserli,  poiché  le 
dette  materie  sì  oppongono  più  o meno  aH'aaioiiO  dei 
reattivi  decoloranti.  Vuoisi  però  avvertirò  ohe  nell'o- 
perarc  a caldo,  coiroggello  di  otteocre  una  diaaolu- 
zione  carica  dei  principii  attivi  o medicamentosi  di 
certo  sostanze,  la  maecrazìone  ossìa  rimroevsidno  di 
queste  sostanze  piò  o meno  prolungala  in  un’eoìvente 
appropriato,  dipendentemente  dalla  loro  diversa  na- 
tura, prende,  secondo  il  diverso  modo  di  procedere, 
i nomi  di  deenzionfy  in/us/onr,  dignUoMy  ed  anche  di 
lischiazione  (vedi  qnrsff  tiomf).  — Gli  antiebi  farma- 
cisti chiamavano  itmrttaztone  Tatto  di  bagnare  l^^r- 
menle  un  corpo  solido,  duro  c fragile,  o d'Immei^erlo 
per  pochi  blanlì  in  un  liquido,  onde  renderlo  ba- 
stanteinenlt;  molle  c fli'ssibile  secondo  il  bisogno. 
Questo  modo  di  procedere  non  è altro  che  una  breve 
‘macerazione  operata  con  poco  lìquido,  col  fine  di 
, sciogliere  ncITintcrno  del  corpo  stesso  ì sughi  che  vi 
‘ sono  condensati  c di  attuarne  in  pari  tempo  le  qua- 
lità, comesi  usa  tuttavia  colle  cortecce  dei  diversi 
dafne  per  meglio  disporle  a servir  da  vescicanti. 
MACERAZIONE  dcm.a  Cakava  (n.  Canapa). 
MACHETE  (ormi.).  — Genere  d’uccelli  dclTordinc 
de’ trampoUeri  c della  famiglia  de’ scolopacidì , t cui 
caratteri  sono:  becco  diritto,  piuttosto  sottile,  con 
apice  debole  e dilatalo;  narici  basali,  laterali,  lineari, 
situate  in  capo  alla  scanalatura;  ali  lunghe  c puntute; 
prima  e seconda  remiganti , eguali  e più  lunghe  di 
tiiUc;  gambe  lunghe,  sottili  e ignudo  al  di  sopra  dcl- 
Tarlicolo  tarsieo;  Ire  dita  anteriori  c uno  posteriore. 
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ch'è  breve  ; dito  estenio  connes&o  col  medio  per  vis 
d'uoa  membroDa  fìoo  al  primo  articolo.  Recheremo 
ad  esempio  la  specie  mae^le$  pugnaxt  ch’è  la  tringa 
pugnar  di  Linneo,  e la  gambelta^  la  so/soro/a  e Tue- 
ctUo  muto  degriUliani;  ed  ha  per  caratteri:  coda 
rotondala,  colle  due  timoniere  medie  segnate  di  fa* 
SCO,  e le  tre  laterali  sempre  di  colore  uniforme;  pen* 
name  di  tinte  cosi  variabili  ch'è  quasi  impossibile 
trovare  due  individui  che  si  somiglino  perfettamente. 
Quanto  al  divario  di  caratteri  che  passa  tra  il  ma* 
schio  e la  feinina,  tra  i giovani  e gli  adulti,  vedi  i 
naturalisti  e segnatamente  il  nostro  Ranzani  (£/emm(. 
(TOrnit.  vili.  108  e segg  );  noi  toccheremo  special- 
mente delle  loro  abitudini.  — La  gambetta  è un  uc- 
cclio  massimamente  singolare  pei  combattimenti  che 
fa  al  tempo  degli  amori , onde  il  suo  nome  specifico 
di  pii9nox.  Vogliono  alcuni  che  in  codesta  specie  il 
numero  delle  femine  sia  minore  di  quello  de'uiascbi, 


GanbelU  tDaschìo  ia  abito  d'esUle. 


e che  da  questo  principalmente  abbiano  orìgine  le 
barulTe  a cui  vengono  i maschi  adulti  nella  stagione 
degli  amori.  In  siffatte  occasioni  le  femine  attendono 
io  disparte  1’  eaito  della  pugna , la  quale  è talvolta 
dì  un  solo  maschio  contro  un  altro,  sovente  di  un 
branco  piò  o meno  numeroso  contro  un  altro  simile 
branco.  Si  vuole  che,  allorquando  le  due  falangi  si 
vanno  incontro,  siano  in  certo  modo  ordinale.  Raro 
è però  che  segua  spargimento  di  sangue,  atteso  la 
mancanza  in  cui  trovansì  i combattenti  di  armi  alle 
a ferire,  e per  io  più  i rivali  non  fanno  altro  che 
corrersi  muluacnente  addosso,  ed  urtarsi  e percuotersi 
con  mollo  impeto.  E perciò  non  è raro  che  alcuno  di 
essi  sia  rovesciato  a terra  : e rassalirsi  e il  battersi 
continuano  d’ordinario  finché  un  certo  numero  di 
maschi,  perduta  quasi  ogni  lena,  cerchino  scampo 
nella  fuga.  Avviene  però  che  talora  i fuggitivi,  all'u- 
dire le  grida  di  qualche  femina,  tornino  al  campo  di 
battaglia , ed  allora  la  zuffa  si  rinnova  ed  è più  che 
mai  ostinata  e lunga.  Ne' primi  giorni  di  giugno, 
Bneicl.  pop.  —Timo  Vili 


avendo  fine  gli  amori,  i maschi  depongono  gli  orna- 
menti guerreschi,  il  bel  collare  cioè  c i tubercoli  vi- 
vamente coloriti  della  faccia  e del  contorno  degli  oc- 
chi , le  quali  parli  si  rivestono  bentosto  di  penne.  Non 
sì  spegno  però  in  essi  totalmente  la  smania  di  combat- 
tere, la  quale,  giusta  le  osservazioni  di  Riocourl,  in- 
veste talvolta  ancora  le  femine.— La  gambetta  trovasi 
neU’lslanda,  nella  Lapponia,  nella  Scandinavia,  nella 
Danimarca,  nella  Siberia,  nella  Russia,  nella  Francia, 
nella  Svizzera,  iieirilalìa,  a Tunisi,  a Trebisonda  e 
nei  dintorni  del  Caucaso.  Secondo  il  Savi  (Ornif. 
To$c.  II.  307),  il  tempo  io  cui  passa  la  gambetta 
nella  Toscana,  è nel  marzo  e neH’aprile;  alla  quale 
stagione,  dic'egli , se  ne  veggono  ne’prati  paludosi 
de’grandtssifni  branchi  che  anche  di  giorno  sono  so- 
vente lo  molo,  li  suo  cibo  consiste  in  venni  e in 
quella  sorta  d’insetti  che  trovansi  comunemente  nei 
luoghi  umidi  e paludosi.  Nidifica  ne’siti  erbosi  ed 
umidi  de'paesi  settentrionali , e per  ogni  covala  de- 
pone quattro  o cinque  uova  di  colore  verdastro  con 
punti  e con  macchie  brune  o bruno-verdastre,  che 
sono  quasi  confluenti  neU'apice  ottuso.  La  covatura 
dura  un  mese  circa.  Im  lunghezza  totale  dei  maschi 
adulti  è di  pollici  dieci  e linee  sei.  La  femina  è co- 
munemente più  piccola.  — Nella  pianura  pisana,  se- 
condo il  succitato  Savi,  se  ne  fa  una  gran  caccia  con 
le  reti  aperte,  tendendo  nel  modo  stesso  con  cui  ten- 
desi  ai  pivieri , ma  adoprando  stampe  di  gambette , 
benché  per  zimbello  sì  usi  sempre  la  solita  fifa. 

UACHIAVELLl  (Niaitò).  *>r  Nacque  a Firenze  il 
di  S maggio  del  H69,  di  una  delle  più  cospicue  fa- 
miglie di  quella  repubblica,  la  cui  origine  risaliva 
agli  antichi  marchesi  di  Toscana.  1 Machiavelli  erano 
stati  signori  di  Monlespertoli,  e fino  dal  1383  aveano 
cominciato  a distinguersi  in  Firenze,  ove  occuparono 
in  varii  tempi  le  prime  cariche  della  repubblica,  e 
furono  tredici  volle  innalzati  al  grado  di  gonfaloniere 
di  giustìzia,  dignità  corrispondente  a quella  di  doge, 
e cinquanlalré  a quella  di  priore,  che  insieme  con 
quella  di  gonfaloniere  formava  la  suprema  magistra- 
tura del  comune.  Ia  stirpe  della  madre,  Bartolomea 
de*  Nelli,  era  ugualmente  chiara  e distinta  cosi  per  la 
nobiltà  e antichità  dell’origine,  proveniente  dagli  an- 
tichi conti  di  Borgonuovo  di  Pucocebio,  come  per  le 
illustri  cariche  sostenuto  da’ suoi  maggiori  in  Firenze. 
Bernardo,  padre  di  Nicolò,  fu  giureconsulto  e teso- 
riere della  Marca  ; e con  quei  miolsleri  sostenne  il 
lustro  delia  famiglia,  superiore  alla  mediocrità  delle 
sue  fortune. — Si  cercano  indarno  le  notizie  della  pri- 
ma età  di  Machiavelli;  egli  è certo  però  che  ricevette 
un’educazione  liberale,  e che  fu  diretto  n^U  studi  da 
quel  Marcello  Virgilio,  dotto  professore  di  lettere  gre- 
che e latine  che  lasciò  un  volgarizzamento  di  Diosco* 
ride.  Seniachè,  quello  era  tempo  favorevolissimo  alle 
buone  lettere,  che  dalla  barbarie  de’  vicini  secoli 
emergevano  in  Italia  col  più  grande  splendore,  e la 
stessa  madre  di  Nicolò  si  distinse  come  singolare  col* 
livatricc  di  esse  e specialmente  della  poesia.  In  età 
di  vcnlinovc  anni,  per  decreto  del  consìglio  maggiore 
delli  19  giugno  1498,  venne  prescelto  fra  quattro 
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4'oncorrenlì  per  Tuffizio  ili  «‘aucelliorc  della  seconda 
cancelieria  dei  signori,  e il  di  4^i  del  seguente  luglio 
fu  creato  segretario  dei  Dieci  di  libertà  e pace,  nia- 
gistratoprcposloal  governo  generale  della  repubblica, 
e fu  da  tale  carica  che  gli  venne  particolarmente  il 
nome  di  Sfgrftario  fVorrntiHO.  Ne’ quattordici  anni  e 
4-Ìnquc  mesi  che  Mucliiavclli  durò  in  tale  qualità,  ol- 
tre le  ordinarie  occupazioni,  le  quali  non  portavano 
meno  che  il  carteggio  interno  ed  esterno  della  repub- 
blica, I r^islri  de’ consigli  e delle  deliberazioni,  i 
rogiti  do'  trattati  pubblici  con  gli  Stali  e principi  slra> 
nicri,  ccc.;  egli  sostenne  ventitré  legazioni  estere  c 
frequentissime  commissioni  interne,  per  affari  per  lo 
più  golosissimi  e di  somma  rilevanza  per  lo  Stato  di 
Firenze.  istruzioni  che  Machiavelii  riceveva  dai 
Dieci  per  cias<‘una  di  queste  missioni,  e le  lettere  o 
rapporti  che  loro  indirizzava  durante  il  corso  delle 
sue  negoziazioni,  che  furono  pubblicale  in  gran  parte, 
sono  un  prezioso  monumento  per  la  storia  di  quei 
tempi  e servono  eziandiograndementeairinlclligenza 
dello  opero  politiche  e storiche  scritte  dal  Segretario 
negli  ulliioi  anni  della  sua  vita.  Nel  i>'$00  egli  fu  man- 
dato in  qualità  di  commissario  presso  resereito  fio- 
rentino accampato  innanzi  a Pisa,  e trovossi  presento 
alTarrivo  di  nn  corpo  di  truppe  ausiliari  francesi  c 
svizzere  capitanalo  dal  Beauroont  e spedile  da  buigi  xii, 
che  aveva  pur  allora  riconqiiislaUi  la  Lombardia  c 
stretta  alleanza  con  Firenze.  Essendo  però  subito  in- 
sorta contesa  fra  gli  alleati  intorno  la  paga  a darsi 
agli  ausiliari  , gli  Svizzeri  si  ammutinarono  ed  insul- 
tarono Luca  degli  Albizzi,  uno  de  commissarii  fio- 
rentini; e i Francesi,  abbondonato  l'assedio  di  Pisa, 
0 gettando  lutto  il  carico  sui  Fiorentini,  s' impadro- 
nirono di  Pietra  Santa,  di  Massa  e Carrara  c di  altri 
distretti  dipendenti  da  Firenze  eda’suoi  allnati.  Que- 
sto fu  per  la  repubblica  tm  istante  ben  pericoloso, 
sUiiitechè  si  vide  intieramente  in  balia  della  Francia, 
mentre  d’altra  parte  era  minacciata  da  (À^sare  Borgia, 
allora  il  terrore  dell’Italia  centrale,  il  quale  sostenuto 
da  suo  padre,  papa  Alessandro  vr,  cd  altresì  dai  Fran- 
cesi, slava  colla  forza  e col  tradimento  per  rendersi 
padrone  di  tutta  la  Koniagna,  c meditava  dì  ristabi- 
lire i Medici  in  Firenze  (v.  Bobcu)  (Ccsasb).  In  giu- 
gno dello  stesso  anno  Machiavelli  fu  pertanto  invialo 
in  Francia  per  spiegare  al  re  i-ulgi  il  malaugurato 
accidente  di  Pisa,  onde  riamicare  quel  principe  o al- 
meno il  suo  onnipotente  ministro,  il  cardinale  d'Am- 
boise,  arcivescovo  di  Roano,  a Firenze,  e sottrarre 
cosi  la  repubblica  agli  ambiziosi  disegni  del  Borgia. 
La  missione  era  delle  più  ardue  o delle  piu  deli- 
cate. Il  francese  monarca  e il  suo  ministro  erano  mal 
prevenuti  contro  i Fiorentini:  oltre  a ciò  essi  aveano 
interesse  a favorire  i Borgia,  ed  orano  altresì  iosUgati 
contro  Firenze  dal  Trivulzio,  dal  Beaumont  o da  altro 
persone  influenti  in  quella  corte.  I..a  missione  del  Ma- 
chiavelli durò  sino  al  gennaio  del  1501.  Egli  aocom- 
[Kignò  la  corte  francese  a Melun,  a Blois,  a Nantes 
e in  altri  luoghi,  e a forza  di  abili  maneggi,  di  calo- 
rose profferte,  di  laigbo  promesse  e di  destre  insi- 
nuazioni giunse  a lasciare  Luigi  luglio  disposto  verso 


Firenze  che  non  lo  avecse  trovato  al  suo  arrivo,  ed 
a renderlo  eziandio  sospettoso  c guardingo  intorno 
alle  mMsc  di  Cosare  Borgia.  Questo  sospetto  suscitato 
nell’animo  del  re  francese  fu  la  salute  della  repub- 
blica pochi  mesi  dopo,  cioè  quando  il  feroce  Valen- 
tino entrò  in  Toscana  alla  testa  di  HOOO  uomini  cil 
aceampossi  poche  miglia  lungi  da  Firenze;  giacché 
poco  stante  vennegU  lettera  dal  re  francese  che  face- 
vagli  divieto  di  luoleslarc  i Fiorentini.  Fu  concliiiiso 
allora  (maggio  1501)  Irà  Firenze  e il  Borgia  un  ac- 
cordo, in  virtù  del  (|ualu,  questi,  ricevuta  una  somma 
di  danaro,  trasse  per  la  sua  via  a Piombino,  sgom- 
brando, non  senza  molte  devastazioni,  il  territorio 
fiorentino.  Ma  l'anno  seguente  Eesare  Borgia  essendo 
tornato  in  Romagna,  prostrò  (ìuidobaldo  duca  di  Ur- 
bino, e tolto  Camerino  a (ìiulio  Varano,  lo  le’ stroz- 
zare co'suoi  tre  lìgU,  trallanto  che  di  suo  ordine  Vi- 
tellozzo  Vitelli  fomentava  in  favore  de’  Medici  alla 
rivolta  coutru  Firenze,  Arezzo,  Cortona,  il  Val  di 
Chiana  ed  altri  distretti.  Qui  di  nuovo  s'intromisero 
i Francesi;  c Vitelli , che  cominciava  ad  essere  spa- 
ventato dalle  crudeltà  del  Borgia,  entrò  in  lf»a  coi 
Francesi  c coi  Fiorentini,  c in  agosto  del  1509  Arezzo 
cd  altre  città  sollevale  vennero  sottomesu.  In  que^ 
occasione.  Machiavelli,  richiesto  dal  governo,  scrisse 
il  suo  parere  intorno  al  nmdo  di  condurr  coi  distretti 
sollevati  : Sul  metodo  di  trattare  ì popoli  di  Fai  di 
Chiuna;  c citando  l'opinione  di  L.  Furio  CanUio  dopo 
la  MJituiuissione  del  Lazio,  e la  condoUa  del  senato 
romano  verso  le  città  latine,  ci  consigliava  in  quel 
raso  la  moJeraziuiie,  eccettuata  però  Arezzo,  cb'ct 
paragonava  a Vclletri,  ed  opinava  dovesse  essere 
trattala  allo  stesso  modo  (Liv.  vm).  lo  settembre 
dello  stesso  anno  1509 , i FiurenUni  mossi  dai  perì- 
coli da  cui  si  trovavano  circoudalì,  videro  la  Deces- 
sici «li  dare  maggiore  stabilità  al  loro  governo  eoi 
nominare  un  gonCalooiere  perpetuo,  una  specie  di 
diualorc  a vita.  Elessero  pertanto  a quesl’ufScio  Piero 
Sodcrini,  uomo  integro,  disinteressalo  e senza  prole, 
c quindi  meno  atto  a destar  sospetti  o gelosìe.  In  quel 
torno  Machiavelli  fu  mandalo  in  legazione  presso  il 
duca  Valentino,  il  formidabile  Borgia,  ebe  trovavasi 
allora  a liuota  in  Romagna,  c tornava  appunto  dalla 
Ixiiubardia,  da  un  abboccamento  con  Luigi  xii,  nel 
quale  aveva  cercato  dì  purgarsi  dalla  taccia  di  aver 
spalleggiala  la  sollevazione  avvenuta  contro  Firenze, 
ed  inoltre  di  ottenere  da  quel  principe  soccorsi  per 
impossessarsi  di  Bologna,  che  intendeva  di  fare  la  ca- 
pitale del  suo  ducato.  — Durante  la  sua  gita  in  Lom- 
bardia, i suoi  amici  ed  aderenti,  Vilellozzo  Vilellì, 
Baglioni  di  Perugia,  gli  Orsini  e Oliveroltoda  Fermo 
messi  in  apprensione  delia  crescente  ambizione  e cru- 
deltà dei  Borgia,  risolsero  di  abbandonarlo  ed  entra- 
rono in  lega  segreta  con  Benlivoglio  di  Bologna  e 
Petrucci  di  Siena,  che  erano  suoi  dichiarati  nemici. 
Nel  tempo  stesso  essi  mandarono  invito  ai  Fiorentini 
di  associarsi  a loro  ; ma  siccome  il  Borgia  era  pro- 
tetto dalla  Frauda  di  cui  i Fiorentini  temevano  di 
trarsi  addosso  lo  sdegno,  mandarono  Machiavelli  ad 
assicurare  il  Borgia  delle  amichevoli  loro  disposizioni, 
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e nel  lempo  slesse  t sorvegliare  i di  lui  moTÌmcnli, 
a scrutare  le  suo  vere  intenzioni  (cosa  non  lanlo  age- 
vole. perchè  il  Borgia  era  il  più  dissiiuulalo  uomo  di 
quel  tempo),  e ad  oltcnerc  qualche  cosa  in  ricambio 
della  loro  amicizia.  Il  rapporto  di  <|iicsta  missione  è 
interessante  in  sonimo  grado:  da  ambe  le  |>arli  la 
stessa  profonda  dissimulazione  : Borgia  odiava  Firenze 
quanto  I FiurenlÌDi  odiavano  lui;  ma  erano  ambedue 
tenuti  in  rispetto  dal  timore  di  Francia,  e ambedue, 
Borgia  e Machiavelli,  facevansi  Tun  i’aUro  le  più  bulle 
e in  sembianza  le  più  candide  professioni  di  amicizia. 
Borgia  assunse  persino  un  tuono  confideuziale  e 
fecesi  da  principio  a svelare  a Machiavelli  il  tradi- 
mento di  quo*  suoi  coligli  ; aggiunse  che  sapeva 
come  prendersela  con  loro,  e che  aspettava  soltanto 
il  tempo  opportuno;  quindi  si  allargò  altresì  in  di- 
scorsi intorno  alte  sue  truppe  beo  disciplinate,  alla 
sua  artiglieria  «d  ai  soccorsi  che  aspettava  di  Francia; 
e tutto  ciò  coir  intendimento  di  persuadere  ai  Fio- 
rentini di  quanto  momento  fosse  la  sua  amicizia,  e 
come  essi  dovessero  aflìdargli  una  condotta,  vale  a 
dire  il  comando  supremo  delle  loro  forze.  Borgia 
tuttavia  aveva  a fare  con  un  negoziatore,  il  quale, 
quantunque  giovane,  era  carne  pei  suoi  denti,  a lo 
risposi,  scrive  Machiavelli  nella  lettera  31  di  tale  lega- 
zione, che  rcccellenza  di  questo  duca  non  si  aveva  a 
misurare  come  gli  altri  signori,  che  non  hanno  se 
non  la  carrozza,  rispetto  allo  stalo  che  tiene;  ma  ra> 
gionare  di  lui  come  d'un  nuovo  polenlato  in  Italia, 
con  il  quale  sta  meglio  fare  una  tega  e un’amicizia, 
che  una  condotta.  E perchè  le  amicizie  fra  i Signori 
si  mantengono  con  le  armi,  e quello  solo  le  x^ion 
far  osservare,  dissi  che  \'oslrc  Signorie  (i  magistrali 
di  Firenze)  non  vedrebbero  che  sicurtà  si  avesse 
avere  per  la  parte  loro,  quando  i tre  quarti  o i tre 
quinti  deli'armi  vostre  fossero  n^llc  roani  del  duca  • . — 
Le  negoziazioni  tuttavia  tirarono  ìiuiauzi  sull'aHare 
della  condotta,  Iratlauto  che  Borgia  slava  meditando 
un  altro  Uro  della  sua  consuela  politica.  Machiavelli 
DC  ebbe  un  saggio  a Osena , dove  un  certo  Uiiniuo, 
agente  del  Borgia  e come  tale  odioso  al  popolo,  fu 
improvisamente  arrestato  per  ordine  del  suo  padrone, 
e trovato  il  mattino  seguente  (li  dicomhrc)  sulla 
pubblica  piazza  squartalo  in  due:  n >on  si  sa  bene, 
scrive  Machiavelli,  la  cagione  della  sua  morte,  se  non 
che  gU  è piaciuto  cosi  al  principe,  il  quale  mostra  di 
saper  fare  e disfare  gli  uomini  astia  posta  ».-^L'ulliuio 
giorno  di  dicembre  Borgia,  accompagnato  da  Stjacliia- 
vcUi.si  mosse  colle  sue  schiere  alla  volta  di  Sinigaglia, 
dovegli  Orsini,  VitellozzoeOiiverollo,  lo  stavano  aspet- 
tando per  abboccarsi  con  esso  intorno  ai  loro  aCTari. 
Appena  entralo  colle  sue  genti  nella  città,  mandò  ad 
arrestare  quei  capi,  due  ne  trucidò  quella  notte  stessa 
e tenne  gli  Orsini  prigioni , finché  non  intese  da  suo 
padre,  il  pa)ta,  che  aveva  fatto  caUurare  a Itooia  il 
loro  parente , il  cardinale  Orsini , dopo  del  che  essi 
pure  furono  messi  a morte.  Quindi  quella  notte  an- 
cora mandò  pel  Machiavelli  dicendogli  come  avesse 
reso  un  gran  servi/.to  a Firenze  liberando  il  mondo 
di  quei  seminatori  di  discordie.  Kgli  manifestò  da  poi 


il  suo  divisamento  di  muovere  contro  Siena  e di  ven- 
dicarsi di  Petrucei;  ma  i Fiorentini,  ammoniti  da 
Machiavelli,  trovarono  modo  di  sventare  i suoi  dise- 
gni, e cosi  Pctrucci  fu  salvo.  Machiavelli  tornò  a Fi- 
renze nel  gennaio  del  ISOo,  dopo  tre  mesi  pieni  di 
accidenti  passati  alla  corte  e nel  campo  del  Borgia 
che  furono  per  lui  la  più  compiuta  scuola  di  quella 
politica  che  venne  poi  commentando  nel  suo  trattato, 
tl  l*ritìcìpe.  Le  sue  lettere  (in  numero  di  33)  scritte 
durante  tale  missione,  hanno  un  certo  carattere  dram- 
matico che  interessa  furtemenle  e commove  Taninio 
a (errore  c a meraviglia.  E^li  scrisse  pure  un  rap- 
porto particolare  della  tragedia  dì  Sinigaglia,  che  in- 
titolò: lk$cruion€  del  modo  tenuto  dal  duca  yalmUno 
per  ammazzare  fiteilotzo  f^'itrlli,  Oliv^erotloda  Fermo, 
il  sig.  Ihigolo  e il  duca  di  GVaeina  Oniui.  Una  cosa 
però  ottenne  il  Machiavelli  dal  Borgia  per  mezzo  della 
sua  missione,  e fu  il  Ubero  passaggio  traverso  la  Ro- 
magna per  tutti  i viaggiatori  e mercatanti  fiorentini 
unitamente  allo  loro  merci  e sostanze.  La  carta  di  tal 
concessione  comincia  con  queste  parole:  Ccetar  Bor- 
gia de  Francia,  Dei  gratia  dux  Romandiolw , /'alen- 
tòrcile,  priaerps  Uadrias  et  f 'enafrì,  doiuinm  Pfum- 
6(mì  ree.,  uc  tancta  Romanev  Ecdeeias  confaloneriu$  et 
capifariruz  generali»]  ed  ba  la  seguente  data:  Imola, 

I 19  octoòriz,  A.  D.  4303.  Dncalus  vero  nostri  Homan- 
I diala  secando. — iNel  mese  di  agosto  dello  stesso  anno, 
i\  4303,  Alessandro  vi  cessò  di  vivere,  c il  suosucces- 
I sere  Pio  ni  mori  pochi  giorni  dopo,  lùssendosi  quindi 
aperto  in  ottobre  un  nuovo  conclave,  i Fiorentini 
spedirono  a Ruma  Machiavelli , dove  fu  presente  al- 
! l’elezione  di  Giulio  ii , e poco  stante  testimonio  della 
I caduta  di  Cesare  Borgia,  che  venne  arrcslntu  ad  Ostia 
per  ordine  del  papa,  con  che  perde  tulli  li  suoi  mal 
acquistati  dominii.  Le  sue  truppe,  passando  traverso 
la  Toscana,  furono,  giusta  il  segreto  consiglio  di  Ma- 
chiavelli, disarmate  e disperse.  — In  gemi,  del  130à, 
fu  questi  un'altra  volta  mandato  in  Francia  per  rap- 
presentare a Luigi  x(t  il  pericolo  che  sovrastava  a 
Firenze  c allo  Stato  di  Milano  per  la  mossa  degli  Spa- 
gniioli  che  stavano  nvanzandu  da  Napoli  verso  l'iUliu 
seitentrionaie.  La  tregua  che  segui  allora  tra  Francia 
e Spagna,  pose  line  alla  sua  missione. — Dopo  parec- 
chie legazioni  minori  a Piombino,  presso  ihigliooi  di 
Perugia,  presso  Pctrucci  dì  Siena  e presso  il  duca  di 
Mautova,  Machiavelli  fu  mandato  in  agosto  del  1306 
a papa  Giulio  ii  , cui  ìuconlrò  in  marcia  mentre 
moveva  a spodestare  Bagliuni  di  Perugia  e Benti- 
voglio  di  Bologna,  ove  il  fiorentino  invialo  gli  tenne 
dietro,  e tornussene  in  ottobre  {Opei'e  dì  Uachiavelli: 
Legazione  seconda  alla  corte  di  Roma).  — Fra  le  cose 
meiuorabiii  ebe  Machiavelli  esegui  durante  la  sua 
partecipazione  ai  pubblici  negozi,  c di  cuidoesi  tener 
conto  alla  sua  memoria,  vuoisi  porre  in  primo  grado 
il  nuovo  c savio  provcdioiento  da  lui  allora  consi- 
gliato alla  repubblica , di  creare  milizie  nazionali  da 
sostituirsi  allo  mercenarie  , allora  universalmente 
usate  in  Italia , delle  quali  dimostrò  con  piena  evi- 
deuza  il  danno  e lu  \org(^na.  Quindi  egli  fu  incari- 
calo di  scrivere  le  provisiooi  per  iostiluire  le  dette 
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miluie,  e lauto  fu  reputalo  da’ suoi  coociUadini  per 
la  scienxa  militaro,  che  i magistrali  gli  accordarono 
autorità  quasi  dittatoria  sui  capitani  e sul  consiglio 
di  guerra  : od  a norma  dei  precetti  e dei  suggerimenti 
di  lui  creata  fu  una  l^ìone  toscana,  che  poslerior* 
tneote,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  de'Medicì,  glo- 
riosamente combattè  e fe’  vedere  che  ' 

i 

alla  virtù  latina 

O nulla  manca,  o sol  la  disciplina. 

Nel  dicembre  del  \901  Machiavelli  ebbe  il  carico  di 
un’altra  grave  missione  in  Alemagna  presso  l’impe- 
ratore Nassimiliano|,  il  quale , volendo  passare  in 
Italia  per  prendervi  la  corona  imperiale.  Intendeva 
che  i norentini  gli  facessero  le  spese.  Indiriuatosi 
per  Ginevra  e per  Costanza,  seppe  quivi  che  rimpe* 
ratore  erasi  avvialo  pel  Tirolo,  onde  mosse  ad  incon- 
trarlo a Ekdzano  ; ma  i Veneziani , avendo  negato  a 
Massimiliano  il  passaggio,  Machiavelli,  in  giugno  del 
mOA,  se  ne  tornò  a Firenze.  Al  suo  ritorno,  oltre 
le  lettere  che  aveva  spedite  al  governo  durante  la  sua 
missione,  scrisse  varie  relazioni  sulle  cose  di  Germa- 
nia, come:  Rapporto  »ulU  cose  di  Lamagna;  Di$corso 
sopra  le  cose  delCÀlemagna;  Atìraflt  di  Lamagna.  — 
Mandato  in  febbraio  del  1509  al  campo  sotto  Pisa, 
novellamente  assediata  dai  Fiorentini,  scrisse  di  quivi 
un  rapporto  sullo  stato  delle  cose  (Discorso  fatto  al 
magistrato  dei  Dieci  sulle  cose  di  Pisa);  e in  giugno 
di  quell’anno,  Pisa  dovette  arrenderà  costretta  dalla 
fame.  L’anno  seguente,  4510,  nel  mese  di  luglio  gli 
venne  addossata  per  la  terza  volta  una  Inazione  in 
Francia,  l’oggetto  della  quale  si  era  di  confortare  la 
corte  francese  a mantenere  l’alleanza  stretta  col  papa 
e coll’imperatore  contro  Venezia  (la  Lega  di  Cambrai), 
ed  indurre  Luigi  ad  impedire  ebe  gli  Svizzeri  non  si 
arruolassero  in  grosso  numero  al  servizio  del  papa , 
nella  tema  che  Giulio  n , sentendosi  forte  e indipen- 
dente, non  fosse  per  venirne  a qualche  strano  partito. 
E questo  accadde  realmente  poco  stante  ; giacché , 
mentre  Machiavelli  trovavasi  in  Francia,  Giulio  for- 
mò una  lega  per  cacciare  i Francesi  dall’Italia.  Le 
lettere  di  questa  legazione  sono  importantissime.  Le 
ndieoze  avute  dal  re,  le  conferenze  tenute  col  cardi- 
nale di  Parigi , col  cancelliere  dì  Francia  ed  altri , 
non  che  le  sue  riflessioni  sui  papa , sul  disegni  di 
Luigi,  sulla  proposiuone  fatta  a quest’ultimo  dall’impe- 
ratore  Massimiliano,  di  dividersi  fra  loro  TltalU,  pro- 
posizione che  venne  da  Luigi  rigettata,  sono  interes- 
santi in  sommo  grado.  Machiavelli,  dopo  aver  conso- 
lidata Tallcanza  della  repubblica  colla  Francia , nd 
mese  di  settembre  dello  stesso  anno  (ornò  a Firenze. 
In  quel  torno  scrisse  il  suo  secondo  Dseennale  o breve 
cronaca  in  terza  rima.  Il  primo  Decennale  ^ che  va 
sino  all’anno  ISOti,  dopo  la  caduta  di  Borgia,  cosi 
allude  satiricamente  alia  morte  di  Alessandro  vi: 

Naiò  Valenza;  e per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  i’aniuie  beate 
Lo  spirto  d’Alessandro  glorioso. 


Del  qual  seguirno  le  sanie  pedate 
Tre  sue  famigliari  e care  ancelle, 

Lussuria , simonia  e crudeltate. 

Il  secondo  Decennale  va  soltanto  sino  al  4510,  ma 
Machiavelli  aveva  l’intenzione  di  compierlo,  portan- 
dolo sino  all’anno  4514.  — Trattante  , declinate  in 
Italia  le  cose  di  Francia  per  opera  dì  Giulio  ii , volle 
Luigi  XII,  per  vendicarsi  del  pontefice,  adunare  un 
concìlio  in  Italia  e a tale  oggetto  richiese  Pisa  al 
Fiorentini  ; ma , illuminati  dal  segretario , temendo 
i fulmini  e le  vendette  di  Roma , pensarono  di  ri- 
cusarlo. Inviarono  perciò  un’altra  volta  il  Machia- 
velli al  re,  acciò  rimovesse  il  eoocilto;  ma  infratloo- 
samente,  e,  tornato  io  patria,  lo  spedirono  a Pisa  per 
vegliare  sopra  di  esso,  e procurarne  lo  scioglimento. 
Il  pontefice  però,  irritato  per  rinvolontarlo  fallo  dei 
Fiorentini,  indusse  il  viceré  di  Napoli  a spedire  con- 
tr’essì  nn  corpo  di  truppe  per  rimettere  a forza  i 
Medici  nella  loro  patria  ; il  che  segui  poco  tempo 
dopo.  — Quando  Giuliano  e Giovanni  de*  Medici , fi- 
gliuoli di  Lorenzo,  in  settembre  dell’anno  4549,  per 
mezzo  delle  bande  spagnuole  rimisero  piedi  in  Fi- 
renze e distnissero  il  governo  popolare,  il  gonfalo- 
niere Pier  Sedermi  fuggi,  e Machiavelli,  che  erasi  ado- 
perato a tuU’uomo  pel  roanlenimento  della  repubblica 
fu  spogliato  delle  sue  cariche  e mandalo  per  un  anno 
a confino  nel  territorio  di  Firenze  , con  proibizione 
di  metter  piede  nel  palazzo  dei  signori.  Scopertasi 
l’anno  dopo  nna  congiura  contro  i Medici , el  venne 
accusalo  di  avervi  preso  parte , e quindi  arrestalo  e 
posto  alla  tortura.  Machiavelli  sostenne  questa  prova 
con  gran  fermezza,  sorretto  dal  suo  Corano  e senza 
dubbio  dalla  sua  innocenza,  perclié  infatti  non  sem- 
bra che  vi  avesse  complicità  alcuna.  In  quella  però 
Giovanni  de’ Medici  essendo  stato  (detto  papa,  che  fu 
il  celebre  Leone  x,  mandò  da  Roma  l’ordine  che  lutti 
grinquisiti  dì  tale  reato  fossero  rimessi  in  liberti  : tut- 
tavolla  Pietro  Boscoli  e Agostino  Capponi  erano  già 
stati  giustiziati. ^Machiavelli  allora,  rimosso  per  vani 
anni  da  ogni  pubblico  uffizio,  ritirossi  nel  suo  pode- 
relto  di  San  Casciano,  intorno  a otto  miglia  lungi  da 
Firenze.  Durante  quel  sno  soggiorno  campestre,  egli 
dettò  I suoi  Discorsi  sopra  Idvio,  i libri  dell’Arte  della 
guerra  ed  II  principe.  Quest’opera  famosa  è stala  per 
lungo  tempo  soggetto  di  grandissima  controversia , 
che  oramai  si  può  dire  risoluta.  Il  libro  del  Prin- 
cipe o De  Principatibus , poiché  tale  era  il  suo  titolo 
primitivo,  non  fu  fatto  per  essere  pubblicalo;  l'autore 
lo  scrisse  per  l’uso  privato  di  Giuliano,  e quindi  di  Lo- 
renzo de’  Medici,  da  poi  duca  di  Urbino, figlio  di  nero 
c nipote  di  I.orcnzo  il  Magnifico,  deputato  da  Leon  x 
al  governo  di  Francia , dacché  suo  zio  Glnllano  erasi 
trasferito  a Roma.  Machiavelli,  in  una  lettera  scoperta 
soltanto  nel  4810,  e indirizzala,  il  giorno  40  dicem- 
bre dell'anno  4545,  al  suo  amico  Vettori,  allora  a 
Roma,  dopo  aver  lepidamente  descritta  la  sua  maniera 
di  vivere  in  vilb,  fa  menzione  di  questo  trattato,  at- 
torno al  quale  stava  lavorando,  e dice  come  desi- 
derasse di  mostrare  ai  Medici  « che  i quindici  anni  che 
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tn  stato  » sUuiio  doH’arte  dello  Stato,  non  gli  avesse  { 
né  dormiti,  nè  giuocatì,  e che  ciascuno  dovesse  aver  | 
caro  servirsi  di  uno  che  alle  spese  di  altri  fosse  pieno 
di  esperienza  w ; e poi  soggiunge  ; « appresso  il  de- 
siderio avrei,  che  questi  signori  Medici  mi  comincias- 
icfo  adoperare,  sedovessono  cominciare  a formi  vol- 
tare un  sasso E della  fede  mia  non  si  dovrebbe 

dubitare n'è  lesUmonio  la  povertà  mia  n.  Queste 

espressioni  mostrano  abbastanza  ohe  uno  dei  prìnci- 
pali  fini  d<d  Machiavelli  nello  scrivere  II  Principe  si 
era  di  cattivarsi  li  favore  de'Medicl.  Pertanto  le  inge- 
gnose supposiaioni  degli  iiitiroì  crìtici , ch’ei  volesse 
cioè  rendere  i prìncipi  assoluti  odiosi  al  popolo,  o 
iodorre  i Medici,  seguendo  i suoi  precetti,  a rendersi 
inlollerabili , a cosi  a procurare  da  se  stessi  la  loro 
rovina  e la  rbtorazione  della  repubblica,  cadono  In- 
tieramente a terra.  Ei  vedeva  troppo  bene  che  i Me- 
dici erano  si  sodamente  Installati  in  Firenze , che 
non  v'em  modo  di  sloggiameli,  quindi , quantunque 
per  se  stesso  ei  propendesse  per  un  ragionevole  m- 
stema  di  libertà  politica,  semprechè  congiunta  a un 
ferie  reggimento,  aveva  ancor  più  caro  Tonor  nazio- 
nale e riodipendena  del  suo  paese,  e ciò  che  temeva 
davanla^o  si  era  che  qualche  disordinalo  moto  dei 
partiti  non  desse  occasione  agii  stranieri  di  forai  in 
meszo  e di  asservire  Firenze,  come  avevano  asservito 
Napoli  e la  Lombardia.  Sul  fine  del  Principe  (etp.  zxvi) 
egli  dispiega  questo  sentimento  colla  massima  forza. 
Uopo  aver  eaminate  le  parti  vantaggiose  e le  peccanti 
delle  milizie  di  altre  nazioni , spagnuole  , francesi , 
svizsere  e tedesche,  che  a volta  a volta  avevano  guer- 
reggialo in  Italia,  egli  osserva  come  fosse  ancor  pos- 
sibile di  formare  una  nuova  milizia  italiana  giusta 
altri  ordini  ed  altra  disciplina,  mercè  cui  potesse  riu- 
nire i vantaggi  di  ciascuna  e fosse  capace  di  resistere 
a tulle.  « E queste  sono  di  quelle  cose , conchiude 
ralle  aerittore,  che  di  nuovo  ordinate,  danno  ripu- 
taaiooe  e grandezza  a un  prìncipe  nuovo.  Non  si  deve 
adunque  lasciar  passare  questa  occasione , acciocché 
l’Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparire  un  suo  re- 
deolora.  Né  posso  esprìmere  con  quale  amore  ei  fesse 
ricevuto  in  tutte  quelle  province  che  hanno  patito 
per  queste  illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta, 
con  che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacrime. 
Quali  porti  se  gli  serrerebbono  ; quali  popoli  gli  ne- 
f^ierebbero  la  obbidìenzaf  quale  invidia  se  gli  oppor- 
reM»ef  qoale  Italiano  gli  negherebbe  l’ossequio  f Ad 
ognuno  pusza  questo  barbaro  dominio.  Pigli  adun- 
que la  illustre  casa  vostra  questo  assunto  con  quello 
animo  e con  quello  speranze  che  si  pigliano  le  ìm- 
prese  giuste  ece.  n Se  abbiamo  detto  di  sopra  che 
uno  dei  pvineipeli  fini  del  Machiavelli  nello  scrivere 
il  libro  del  Prìncipe  si  fu  di  rendersi  benevoli  i Me- 
dici, qui  dobbiamo  dire  aH'opposlo  come  bist^na  non 
essere  Italiani  per  non  sentire  che  in  questa  calda 
perorazione  il  Segretario  Fiorentino  fosse  mosso  da 
ben  più  alto  e generoso  sentimento , e come  non 
possa  essere  leeito  che  ad  uno  straniero  di  non  saper 
veder  in  essa  che  una  fina  piacentcria  per  casa  Medici. 
Grande  argomento  di  gloria  però  non  è per  gl’liaiiani 


che  su  quelle  forti  parole  del  patriota  del  cinquecento 
sia  già  corsa  la  ruggine  e la  muffa  di  oltre  a tre  secoli 
senza  che  le  piaghe  per  il  lungo  tempo  infistolite,  come 
altrove  si  esprìme,  siano  dal  bel  sono  d’ Italia  punto 
punto  scomparse. — f.4i  quistinne  dell’immoralità  del 
libro  del  Prìncipe  e di  altri  scritti  del  Machiaveltì  è 
oggìmai  giudicala;  ì’imnioralilà  era  del  secolo  piuttosto 
che  dello  scrittore;  ed  infatti,  nella  stessa  opera,  di 
fianco  allo  più  odiose  massime  , s’ incontrano  spesso 
i precetti  della  morale  più  pura , della  politica  più 
leale  ed  umana.  Ecco  che  cosa  troviamo  a questo  pro- 
posito nelle  giudiziose  considerazioni  sopra  questo 
trattalo  del  Segretario  Fiorentino  del  l)r.  A.  Zambclli 
(Pofitecuico,  voi.  ut,  Milano  1840):  n Stimano  certuni 
che  il  Segretario  abbia  fatto  della  politica  un'arte  di 
frodi  e di  perfidie,  perchè  fondò  le  sue  esperienze  c 
i suoi  precetti  sulla  condotta  dei  pìccoli  prìncipi  ita- 
liani del  secolo  iv,  i quali  sprovistì  di  milizie  e di  fi- 
nanze in  un  domìnio  angusto,  avevano  d’uopo  di  ri- 
correre airasluzia  ed  al  tradimento  per  mantenersi  in 
islato.  Ma  nel  libro  del  Principe,  s^natamente  nel 
capitolo  xviii , in  cui  parla  delCosservar  la  fede  ^ non 
propone  egli  ad  esempio  Ferdinando  U Catolico,  che 
pur  non  era  sovrano  dì  angusto  dominio?  L’errore 
è manifesto;  ma  più  strano  ancora  ini  sembra  quello 
dell’.Viifmmcètav(>ffe,  il  quale  sia  che  fosse  scritto  da 
Federico  il  Grande , o da  Voltaire , non  è degno  al 
certo  nè  del  vincitore  di  Rosbach , nè  deH’autore  dì 
Zaini  : vi  si  vorrebbe  fare  di  MachiuvcMi  un  filosofo 
del  sec.  xviii,  con  quella  mistura  di  asirallezze  filan- 
tropiche e d’irreligione  che  n’era  il  distintivo  carat- 
tere. Per  quanto  io  sia  poco  propenso  a lodare  il  Se- 
gretario, non  so  veramente  se  l’umanità  v'avrebbe  gua- 
dagnato nello  scambio.  A fine  d'apprezzar  rettamente 
la  condotta  d'iin  uomo  antico,  è necessario  gualcarsi 
da  codesta  via  storta  e fallace.  Colle  ideo,  colle  mas- 
sime dell’età  presente  sì  giudicarono  uomini  o po- 
poli, che  sotto  l'influenza  di  età  e di  circostanze  di- 
versissime, dovevano  naturalmente  avere  altre  mas- 
sime ed  altre  idee.  Perciò  Gregorio  vii , il  quale  iii 
secoli  di  oppressione , di  scandalo  e di  anarchia  , si 
dette  con  forte  animo  ad  accrescere  l'autorità  ponti- 
ficia, non  per  altro  che  per  poter  quindi,  senza  al- 
cun ostacolo' riformare  la  disciplina  ecclesiastica  già 
tanto  degenerata,  sembrò  un  ambizioso  a chi  lo  con- 
siderava come  un  papa  dell' età  nostra.  Si  suppose 
un  fine  politico  dove  altro  non  si  doveva  scorgere 
che  un  fine  religioso,  richiesto  dalla  necessità  di 
tempi  duri  e scorretti.  Perciò  stesso  in  un  altro  stalo 
di  cose  agli  occhi  di  sìmili  giudici  Machiavclii  è uno 
scellerato,  un  mostro  d'iniquità.  Ma  chi  sappia  tras- 
portarsi col  pensiero  nel  tempo  in  cui  visse,  lo  trova 
un  politico  quale  lo  portava  l’età,  non  p^giore  nè  mi- 
gliore di  quella,  un  profondo  conoscitore  dei  disor- 
dini che  vi  dominavano,  il  quale  adattò  i suoi  consi- 
gli a cireoslanie  che  certamente  ^11  non  aveva  fatto 
nascere,  nè  consigliale,  anzi  in  più  luoghi  le  con- 
danna e deplora.  Viveva  in  un  secolo  dei  più  corrotti 
e dei  più  abbondanti  di  esempi  dì  slealtà,  di  bassezza 
e di  scelleraggine.  L’inimicizia  potUlca  era  un  odio 
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individtialc  : nessun  polilieo  di  quc'  lempi  faccvasì 
coscienza  di  una  violazione  di  fede  che  gli  fosse  per 
essere  giovevole.  Gli  nomini  grandi  chiamavano  ver* 
gogna  il  perdere»  non  Tacquislar  con  inganno;  il 
tenersi  in  fede  col  suo  avversario  sarebbe  parso  un 
atto  di  debolezza,  quando  poteva  tornare  in  accon* 
ciò  il  divenire  spergiuro;  ed  in  cambio  di  compian- 
gere un  principe,  il  <|uate  per  soverchia  (ìdueia  avesse 
perduto  il  trono  e la  vita,  sì  derideva  la  sua  dappo- 
caggine. In  siffatti  tempi  il  politico  non  dava  consigli 
sopra  cose  da  farsi,  ma  sopra  cose  fatte,  che  non 
lasciavano  airauihixioso  altra  facoltà  che  quella  di 
scegliere  fra  due  tristi  parliti.  Che  altro  feeero  Fer- 
dinando il  Catolico  e Luigi  zi  ì Fi  pertanto  non  era 
nè  un  ipocrita,  nè  uno  scellerato;  era  un  politico  del 
qtiatlroccnlo,  che  volle  far  la  pittura  del  suo  secolo, 
pienodi  atnK'i  e cupi  tiranni  c di  pubblici  misfatti,  il 
quale  non  reputossl  offeso  da  un  libro  che  io  ritraeva 
al  naturale  ; un  politico  che  sarehbesi  assai  maravi- 
gliato che  altri  si  maravigliasse  della  sua  condotta.  Il 
mondo  che  nc  circonda,  dice  Bonlhain,  è quello  la 
cui  opinione  ci  serve  di  regola  e di  principio  >:  nè  la 
virili  eroica,  che  sa  sollevarsi  sullo  abitudini  del  suo 
tempo  poto'a  esser  propria  di  un  politico  di  quel  se- 
colo.— Altrove  scendendo  a parlare  particolarmente 
del  consiglio  che  si  legge  nel  capitolo  xvtn  riguartlo 
al  non  tener  la  data  fede , consiglio  che  suscitò 
tante  declamazioni  e tanti  clamori , in  tal  maniera 
la  discorre  lo  stesso  Zambelli:  < l.a  sua  è una  que- 
stione non  assoluta  di  ragione  civile,  ma  relativa 
di  necessitò  peculiari.  Consentaneo  alla  sua  profes- 
sione politica,  egli  parla  delta  condotta  da  tenersi 
nei  vani  casi  e nelle  varie  condizioni,  quindi  ancora 
di  quella  di  un  principe  nuovo  iu  tempi  diflicili  e 
malvagi.  Infatti  si  raccoglie  dallo  stesso  libro  del  Prin- 
cipe e da  altri  testi  dichiarativi  delle  sue  vero  inlen- 
xìonì,  ch’egli  varia  i consigli  col  variare  dei  princi- 
pati. Ai  principi  eretlitarii  o d’uno  Stato  già  stabilito 
e fermo  propone  ad  esempio  la  giustizia,  l'umanità, 
c la  virtù  di  Marco  Aurelio  imperatore;  e quanto  ai 
princìpi  nuovi  premette  la  massima  cA'é  todevoU  ih 
un  prnietpe  it  mantrtier  la  fedf,  « uiccre  con  integrità 
e non  con  asfusio  : soggiunge  che  eonverrebOe  essere 
buono  se  tutti  gli  uomini  it  fossero^  ma  siccome  j»er 
esperienza  dei  nostri  tempi  (i  quali  già  si  vide  di  che 
natura  fossero)  essi  sano  tristi  e non  osserverebbero  la 
fede^  cosi  il  principe  nuovo  che  rogito  mantenere  il  suo 
Stato  dee  saper  talorn  non  osservarla  quando  bisogna, 
parer  leale,  ma  non  esserlo  sempre.  Ponendo  adunque 
avvertenza  a questo  testo,  ed  osservando  eziandio, 
come  il  modestmo  autore  dice  esprcssameule  altrove, 
« che  non  dee  partirsi  dal  bene  polendo,  ma  so/o  neces- 
sitalo. . . che  la  matigniUt  dei  tempi  impedisce  di  fare 
il  bene  ...  che  sarebbe  /odcco/issinio  /'esser  buono,  che 
eonriene  guardarti  da  tutti  i viti,  ma  ch’egli  scrive  a 
dii  Tintele,  cioè  fra  tanti  che  non  son  buoni  ...  che 
ad  UH  principe  {cioè  del  secolo  xv)  fa  d'uopo  tuloru 
entrare  nella  via  del  male,  e clte  i meglio  esser  privato 
che  principe  con  tonta  rm-ina  degli  nomini;  mi  sembra, 
se  ne  possa  dedurre,  che  il  Segretario  già  non  intese 


di  lodare  la  slealtà,  da  lui  chiamata  un  malo  cd  un 
vizio,  ma  volle  adattare  i consigli  alle  circostanze  del- 
l’età  sua,  ch’el  condannava  e deplorava,  come  scor- 
gesi  nei  testi  preallt*gatì.  Da  questo  lato  io  trovo  in 
lui  non  un  muralista  o un  giurista,  ma  piuttosto  uno 
storico,  uno  statista,  il  quale  lasciando  stare  le  ve- 
rità morali  che  sono  inalterabili,  parla  per  modo  di 
eccezione  ed  in  ipotesi  di  questa  poco  intelligibile 
umana  natura,  e dello  cagioni  per  cui  Pprincipi  nuovi 
0 si  mantenevano  nel  principato  o ne  traboi'cavano, 
giusta  le  cose  dette;  e quasi  mi  par  che  dica  al  suo 
principe  nuovo:  • assai  meglio  sarebbe  ebe  tu  non 
fossi  a queste  condizioni,  ma  se  pur  vi  U trovi,  sappi 
che  qualora  tu  non  faccia  coin’io  ti  dico,  ci  rovine- 
rai sotto  •.  Finalmente  toccando  deirapparcnte  con- 
Iradizione  in  cui  pare  caduto  U .Machiavelli  facendo» 
fautore  ora  di  republiche,  ora  di  princi;>aU,  cosi  os- 
serva a.ssennatameutc  il  prefato  scrittore:  • Se  io  mal 
non  mi  appongo,  era  in  lui  un'aUernaiione  di  amore 
perla  republicaedi  amore  per  rindipendeoza  italica 
da  effettuarsi  por  mezzo  dell’iinilà  monarchica;  gli  av- 
venimenti risvegliavano  or  questo  affetto  or  quello; 
ora  sorgeagli  in  mente  il  fatai  cerchio  delle  umane 
coso,  ora  ripigliava  le  abitudini  republicanc.  L'on- 
deggiar che  facevano  allora  le  città  tlalicbe  in  scam- 
biamenti republicani  e monarchici,  effetluavasi  pure 
nelle  consideraùoni  pratiche  del  Segretario:  egli  era 
in  tutto  un  riflesso  de' suoi  tempi.  O a ragione  o a 
torto  questa  fu  insomma  la  inaiiiora  da  lui  coslaule- 
mcnte  seguita,  il  variare  a norma  delle  circostaiixe; 
maniera  non  dissimulata , ma  fatta  apertamente  pa- 
lese a chiunque  la  legga:  ond’ò  che  altri  forse  potrà 
dire,  aver  esso  seguito  una  falsa  via,  ma  non  mai 
provare  che  cangiasse  natura,  nè  apparenza  •.  ■ — 11 
Principe  fu  pubblicato  per  la  prima  volta , dopo  la 
morte  di  Machiavelli,  a Roma  nel  4539,  colla  per- 
missione di  Clemente  vit.— Le  legazioni  poi,  ossiano 
lettere  delle  pubbliche  missioni  di  Machiavelli , che 
sono  la  chiave  del  suo  Principe,  nou  furono  date  alla 
luce  che  verso  In  metà  del  secolo  scorso.— bel  4546 
Machiavelli  scrisse  gli  aurei  suoi  discorsi  soUa  prràM 
Decei  di  Ttto  Livio,  che  sì  leggono  ancora  con  diletto 
0 proUlto  ai  tempi  nostri,  non  ostante  le  molte  opwc 
che  comparvero  da  poi  intorno  allo  stesso  sogg<»uo. 
— Do|)o  la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici,  avvenuta 
nel  4549,  il  Cardinal  Giulio  che  governava  Firenze 
per  Leon  x,  fatto  venire  a sè  il  Maeliiavelli,  lo  con- 
sultò a nome  del  pontefice  sulla  riforma  del  governo 
di  Firenze,  dal  mal  contento  e dal  sospetto  che  vi 
regnava,  resa  ormai  necessaria.  Fu  allora  |>erlaato 
che  Machiavelli  compose  quel  suo  Uiscorso  sopra  ri- 
formare lo  Stato  di  Firenze.  Ma  il  eardiiial  Giulio 
facendo  scrivere  su  tale  materia,  non  pon.sava  però 
di  riformare  lo  Stato;  voleva  soltanto  Emulare  amore 
per  la  patria , e brama  di  soildisfare  ai  niimierosi 
clamori  de'  malcontenti.  I più  numerosi  fra  questi 
erano  i giovani  ottimati  che  convenivano  negli  Orti 
Rucellai,  ammaestrali  e dirotti  da  Machiavelli.  Ordi- 
rono questi  una  congiura,  clic  fu  scoperta  dallo  se- 
vere perquisizioni  del  cardinale.  Vani  de'  congiurati 
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poterono  Irovore  sciupo  nella  fuga,  alcuni  vi  perde* 
nuo  li  vita,  0 UocbiaveUÌ  cadde  in  sospetto  di  esserne 
siato  il  segreto  motore;  ma  non  ci  è noto  che  ciò  gli 
arrecasse  altro  infortunio  ebe  l'essere  nuovamente 
lasciato  neU'umilc  fortuna  nella  quale  per  lo  avanti 
laoguiva.  Finalmente  dopo  lunga  dimenticanza  il  car- 
dinale Giulia  de'  Medici  fecelo  ricomparire  nella  car- 
riera politica,  inviandolo  al  capitolo  dei  frati  minori 
dì  Carpi  per  separare  la  Toscana  provincia  da  altra 
di  quei  religiosi.  Bizzarro  lettere  ci  rimangono  del 
Guicciardini  a lui  scritte,  scherzante  su  tale  commis- 
siouo.  In  una  di  queste  lo  paragona  a Lisandro  che, 


dopo  tante  vittorie  e trofei,  ebbe  Fincarico  di  distri- 
buire lo  carni  a quei  soldati  che  tanto  gloriosamente 
aveva  comandati.  — ^ Vedendo  la  republiea  innalzato 
alla  tiara  il  cardinale  Giulio,  che  assunse  il  nome  di 
Clemente  vii,  e sapendo  che  il  Machiavelli  godeva  del 
favore  di  lui , richiamollo  al  maneggio  dei  pubblici 
affari.  Quindi  allorché  i Fiorentini  si  unirono  con 
questo  ponteBce  contro  il  Borbone  generale  di  Carlo  v, 
lo  spedirono  airarmala  della  Lega  per  muoverla  alla 
difesa  della  Toscana  minacciata  da  queirallioro  capi- 
tano. In  tale  circostanza,  coll’ordinaria  avvedutezza 
predisse  alia  signoria  le  disgrazie  d’Italia,  vedendo, 
eoae  sovente  accade,  senza  accordo  e mal  composta 
la  Lega.  Tornato  a Firenze  dopo  il  sacco  di  Roma, 
indi  a pochi  giorni,  per  un  medicamento  di  cui  so- 
leva far  uso,  sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ventre,  passò 
all'altra  vita  il  di  39  giugno  del  4 S37,  in  elè  d'anni  68, 
munito  di  tutti  i soccorsi  delia  religione.  Di  Marietta 
di  Lodovico  Corsini,  sua  moglie,  ebbe  cinque  figiiooli, 
me$s.  Bernardo,  Lodovico,  Pietro,  cavaliere  geroso- 


limitano, Guido,  prete,  e Baccia  maritata  a Giovanni 
de'  Ricci,  ai  quali  se  non  molte  sostanze,  lasciò  l'ere- 
dità di  un  nome  inimorlale.  Ei  fu  sepolto  nella  chie.sa 
di  S.  Croce,  nella  tomba  di  sua  famiglia,  ove  giacque 
ignoto  ai  più  c senza  pariicolar  distinzione  per  duo 
secoli  e mezzo,  finché  non  venne  a trarlo  da  qnel- 
robliviono  la  voce  di  un  generoso  Inglese,  il  conte 
Cowpcr,  a’ cui  conforti  fugli  cretto,  nel  4787,  il  mo- 
numento che  or  si  ammira,  compagno  a quelli  del 
Michelangelo,  del  Galileo  e doirAlfieri,  e che  porla 
in  fronte  quella  concisa  ma  eloquente  epigrafe: 

TANTO  UOMINI  NOLLUM  PAR  Ct.OCtUM 
aicouts  MACIIIAVRI.U 
OBIIT  ANNO  A P.  V.  MUXZVII. 

Fu  il  Machiavelli  di  comune  e giusta  statura,  di  tem- 
peramento gracile  anziebenò,  e soggetto  a frequenti 
incomodi  di  stomaco , di  colore  ulivigno,  di  aspetto 
lieto  e vivace^  e tale  che  vi  si  travedeva  l'elevatezza 
deiringegno  e deiranimo  suo.  Nella  conversazione 
era  piacevole,  oflicioso  con  gli  amici  e amico  de'  vir- 
tuosi. Ma  niuno  meglio  di  luì  intese  l'arto  del  go- 
verno, né  quella  di  conoscere  gli  uomini.  — Le  altre 
opere  di  Machiavelli,  non  mentovate  di  sopra,  sono: 
4**  hlorie  fiorentine  ^ che  vanno  sino  al  4693,  alla 
morte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e che  scrisse  per  coni- 
missione  avutane  da  Clemente,  al  quale  le  presentò 
Dell'anno  4536.  Queste  sono  il  primo  esempio  di  vera 
storia  che  abbia  veduto  rilalia  dopo  il  risorgimento 
delie  lettere;  il  libro  proemiale  poi  è un  capolavoro 
di  cui  non  s’era  ancora  visto  l’eguale,  di  gran  lunga 
superiore  al  primo  libro  dello  storia  di  Tucidide. 
Nessuno  meglio  del  Machiavelli  seppe  conciliare  chia- 
rezza, rapidità  e precisione;  9°  La  Uandragota^  La 
Ctizia,  duo  comedie,  e una  terza  in  versi,  senza  tì- 
tolo. I.A  Mandragola  segna  realmenlo  il  primo  passo 
della  moderna  eomedia,  e non  è più  come  alcune  pre- 
cedenti una  più  o meno  felice  imilaiioDe  del  teatro 
antico;  in  essa  sono  già  ritratti  gli  uomini  e i costumi 
dei  tempi  deH'aulore  ; e fa  veramente  meraviglia 
come  l'ingegno  del  Segretario,  esercitalo  io  cosi  se- 
veri studi,  potesse  dar  vita  a un  si  lepido  componi- 
metìlo.  Peccato  che  questo  bel  parto  sia  guasto  da 
un'oscenità  d'intrigo  che  riuscirebbe  ai  giorni  no* 
siri  insopportabile!  Ma  gli  s|>etlatori  del  tempo  di 
Machiavelli  erano  meno  scrupolosi,  e quando  si  legge 
del  gran  solazzo  che  ne  prendevano  pubblicamente 
alla  rappresentazione  e Leon  x c la  corte  tutta  di 
Roma,  si  possono  condannare  i costumi  del  tempo, 
ma  bisogna  scusare  Machiavelli;  3'^  L’ Mino  d’oro  ^ 
imitazione  di  quello  d' Apuleio;  yUa  di  Castruecio 

Castracani,  iocompiuta;  6'^  Sommano  delle  cose  di 
Lucca,  che  è un  ragguaglio  politico  e statistico  in- 
torno a quella  republiea;  6^  SsUs  libri  dell'arte  della 
guerra,  opera  che  disvela  nel  Machiavelli  una  cogni- 
zione della  scienza  militare,  non  solo  maravigUosa 
per  un  uomo  di  toga,  ma  straordinaria  anche  per  un 
vecchio  comandante.  Essa  era  tenuta  in  grandissimo 
pregio  da  Federigo  il  Grande  di  Prussia  e da  più  al- 
tri valentuomini  intelligenti;  7°  Discorso  se  la  lìngiu» 
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<li  Dante,  Boccaccio  e Petrarca  deUnt  cUiainuriti  t(<(> 
/(a»a*  toicana  o fiorentina',  oltre  variì  altri  scritti 
minori  c una  luoltitudiac  di  lettere.  migliori  edi- 
zioni delle  sue  opere  raccolte  insieme  sono  quelle  di 
Firenze,  i783,  6 voi.  in-4“;  1796,  8 voi.  iii-8®;  e 
1818.  IO  voi.  in-8\ 

.MAGHI  WKI.USMO  (poÌiL  e »tor.  iett.).  — Siste- 
ma politico,  la  cui  astuzia  e mala  fede  fondasi  sulle 
massime  sviluppate  nel  trattato  dui  Principe  di  .M\- 
ciiuvi:t.i.i  {vedi).  Ma  ben  disse  il  conte  Napione,  che 
il  macliiavcllUmo  era  anteriore  a Machia\elli. 

MAt'.illNA  (mrc.).  — Si  dà  gcneraluienlu  questo 
nome  ad  ogni  luccanismo  che  serva  a trasmettere 
raziono  d’una  potenza  sopra  una  resistenza;  c 
si  può  deOniro  uno  strumento  seinpiieo  o compo- 
sto, destinato  a produrre  un  movimento,  in  modo 
da  risparmiare  o tempo  nell'esecuzione  deireiTcltu, 
o forza  nella  causa.  l.e  machine  si  dividono  in  sem- 
plici e composte.  Delle  prime  abbiamo  ragionalo  in 
altrettanti  articoli  speciali  ( rrdi  gli  articoli  Lkva, 
PuuooiA,  PiAso  i.MLiK.vTu  ccc.  ).  altre  variano 
all’iiilinito , c dulie  principali  di  esse  Irovansi  pqre 
articoli  speciali.  Le  machine  semplici  si  possono 
ridurre  tulle  alla  leva;  le  composte  risultano  dalla 
combinazionu  variata  dello  semplici.  Qualunque  sia 
la  coiii|»licazione  di  una  macbina  , si  può  sempre 
dclìnirc  un  corpo  che  si  frappone  fra  due  o più  pò- 
teuze  per  trasmettere  l'azione  dell'uiia  all'altra,  sod- 
disfacendo a certe  condizioni  richieste  dulie  circo- 
stanze. Questo  corpo  intermedio  suolsi  teoricamente 
considerare  come  privo  di  massa,  c qual  sistema  di 
punti  collegati  con  vincoli , per  cui  l'azione  si  tras- 
mette gradatamente  da  una  potenza  all'altra,  sia  ebe 
questa  massa  sia  realmente  piccolissima  rclativaiucnle 
allo  forze  che  le  sono  applicale,  sia  che  le  forze  mo- 
trici e d'inerzia,  proprie  di  questa  massa,  sì  conside- 
rino conio  nuove  forze  applicale  alla  medesima  csler- 
namenle,  e delle  quali  si  Uen  conto  nel  calcolo  come 
di  tutte  le  altre.  Ciò  posto,  convieu  distinguere  l'ef- 
fello  d'una  machinu  in  equilihriu  da  quello  di  una 
macbina  in  movimento,  entrando  in  quest'uUima  un 
demento  dì  più  che  nella  prima,  vale  a dire  la  velo- 
cità del  punto  d'applicazione  delle  forze  motrici.  Nel 
t^aso  d'ef|uÌUbrio  non  si  ha  da  considerare  che  l'in- 
tensità dì  queste  forze,  ma  io  quello  del  movimento 
é inoltre  necessario  tener  conto  del  cammina  che  cia- 
scuna deve  percorrere.  Cosi  per  esempio , una  forza 
che  eserciti  la  sua  aziono  sopra  un  peso  del  braccio 
più  lungo  di  una  leva  , produce  due  cHeUi  di  na- 
tura differente,  secondo  che  la  medesima  dovrà  sem- 
plicemente sosleoerc  questo  peso,  oppure  dovrà  ele- 
varlo ad  una  certa  altezza,  lufatli  nel  primo  caso , 
una  forza  piccolissima  può  benissimo  far  equilibrio 
ad  un  peso  grandissimo;  ma  quando  si  tratti  di  ele- 
vare il  medesimo  peso  ad  uo'allczza  data  , bisogna 
che  la  forza  disceuda  da  uii'allezza  lauto  maggioro, 
quanto  più  lungo  é il  braccio  di  leva  a cui  è ap- 
plicata. Per  conseguenza  rc0cUo  di  una  forza  appli- 
cala ad  Olia  macbina  in  equilibrio  è semplice,  cd 
ha  per  misura  il  peso  a cui  può  far  equilibrio  ; ma 


quello  di  una  forza  applicata  ad  una  machina  io  mo- 
viiueiito  è composto,  e la  sua  misura  dipende  insieme 
dal  |>eso  cui  melle  in  movimento,  c dall’altezza  alla 
quale  lo  solleva.  Qucst’utliino  effetto  è adunque  pro- 
porzionale al  prodotto  del  peso  messo  in  movimento 
|H!r  l’altezza  a cui  venne  sollevalo.  Quindi  ne  si^ue 
che  nel  caso  dcH'equilìbrio  la  machina  può  moltipli- 
care a beneplacito  reffetlo  della  potenza,  mentre  che 
nella  iiiai-hìna  in  movimento  reffetlo  è eoetanle,  qua- 
lunque sia  del  resto  la  composizione  della  machina, 
cd  è sempre  eguale  al  prodotto  della  potenza  pel 
cammino  percorso  dal  suo  punto  di  applicazione.  Se 
si  vorrà  ottenere  lo  stesso  effetto  con  una  forza  mi- 
nore, sarà  d'uopo  accrescere  lo  spazio  percorso  dalla 
potenza,  c viceversa,  essendo  questi  due  clcmeoli  re- 
ciprocamentu  proporzionali , quando  si  traili  di  un 
effetto  collante.  Quindi  iic  risulta  quel  gran  principio 
che  i mecanici  non  debbono  mai  dimenticare,  vale  a 
dire,  che  in  ogni  macbina  in  movimento,  quanto  si 
guadagua  in  forza,  altrettanto  si  perde  in  velocità  od 
in  tempo  e viceversa.  Da  questo  principio  chiarameiile 
si  scorge  che  sarebbe  impossibile  trovare  una  lua- 
( bina  colia  quale  si  potesse  produrre  un  effetto  mag- 
giore di  quello  ebe  viene  espresso  dal  prwiotlo  della 
potenza  per  la  sua  velocità,  con  una  potenza  e con 
una  velocità  delerminata.  Quindi  invano  sì  tenterebbe 
di  produrre  con  una  piccola  forza  un  effetto  gran- 
dissimo, combinando  in  una  maniera  qualunque  leve 
ed  altre  luachine.  Questo  errore , uel  quale  cadono 
pur  troppo  anche  persone  istrutte,  nasce  da  ciò  che 
alcuni  credono  potersi  applicare  alle  machine  in  mo- 
vimento ì prinoìpii  che  solo  convengono  alle  machine 
in  equilibrio.  È bensì  vero  che  una  piccola  potenza 
può  tener  sospeso  un  corpo  pi*sanlissimo  con  una  ma- 
china acconcia;  ma  non  è egualmente  vero  che  una 
piccola  forza  possa  mettere  in  movimento  un  gran 
peso,  cojiiuiiicaudugli  una  velocità  eguale  alla  sua. 
Ullrc  a ciò  bisogna  cousidcrare  che  gli  allriU  delle 
machine  favoriscono  l'azione  della  potenza  quando  si 
tratti  del  solo  e<|uilibrio,  meutre  trattandosi  del  moto, 
non  solo  la  potenza  deve  vincere  il  pi'so  da  sollevare, 
ma  ancora  tulli  gli  attriti,  i quali  si  addizionano  colia 
resistenza  del  peso. 

.M.ACHINA  A VAPoaz  (mrc.). «•Uno  de’più  pos&enli 
motori  di  cui  siasi  arricchita  in  questi  ultimi  tempi 
la  niecanica  pratica.  Non  può  stabilirsi  in  modo  as- 
soluto chi  sia  il  primo  inventore  di  questa  machiua. 
L'Italia,  riughilterra  c la  Francia  gareggiano  ciascuna 
nciraltribuire  ad  un  suo  nazionale  l'onore  di  uua  co^ 
bella  invenzione.  Cita  la  prima  i lavori  di  un  Porla 
e di  un  Branca;  vanta  il  suo  Morland  ed  il  suo  New- 
coiumen  la  sfonda  , mentre  si  onora  la  Francia  di 
un  Dionisio  Papin.  Quello  che  sì  è certo,  la  machina 
a vaporo  nou  fu  imaginata  ad  un  tratto  quale  la  co- 
nosciamo attualmente,  e si  richiesero  non  pochi  per- 
fezionamenti onde  portarla  dallo  stalo,  io  cui  ce 
l'additarooo  i fisici  e mecanici  citati , a quello  in  cui 
si  trovava  quaudo  usci  dalle  mani  dell*  immortale 
Watt.  — Conotcevasi  fin  dai  tempi  più  antichi  la 
forza  elastica  del  vapore  e la  potenza  mecanica  chu 
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tuo  è ttpoet  di  ewrcitare.  — Uni  machìDa  ìdU> 
ehiwiaui  « messa  in  movimento  dal  Tapore,  è quella 
di  Rrone  di  Alesaandria.  la  quale  eonaUte  in  «m  ap> 
parecchio  aoaloffo  alle  macfaine  ìdraoliche  dette  a 
reaswme.  Una  sfera  mobile  intorno  ad  nn  diametro 
verticale  (fig.  1 . Tav.  cxi)  si  riempie  di  vapore  acqueo, 
che  arriva  alia  medesima  per  un  de’  tabi  intorno  a 
eoi  casa  gira,  ed  H quale  comunica  con  un  vaso  pieno 
d’acqua  bollente.  A misura  che  il  vapore  arriva  nella 
sfera , ne  esce  per  un  foro  laterale  di  un  tubo  ori> 
Eontaie  unito  alla  sfera,  e questa  riceve  in  tal  modo 
un  moviaiento  di  rotanooe  io  senso  opposto  a quello 
secondo  cui  sgorga  il  vapore.  Un  tal  movimento  è 
dovuto  evidentemente  alla  pressione  esercitata  dal 
vapore  sulla  parete  del  tubo  opposta  airorifizio.  Nella 
Introdurfone  (pag.  ciiii)  abbiamo  aeoaonato  come  a 
Leonardo  da  Vinci  ù dovessero  le  prime  e più  scien- 
lificbe  applicaiiooi  della  potenza  del  vapore.  — Nel 
principio  del  secolo  xvii  Giambattista  Porta,  fisico 
napolitano,  sapeva  che  il  vapore  acqueo  può  esercì* 
lare  una  pressione  al  par  dell’aria  atmosferica.  Ecco 
nna  sperienaa  che  trovasi  ne’suoi  scrini.  Un  matrae* 
eio  A (fig.  9,  Tav.  citata)  contiene  dell’acqua  ; il  suo 
collo  penetra  in  una  cassa  cfaium,  che  cooUen  pure 
deU’acqua,  c sì  eleva  fio  verso  la  parie  superiore  della 
cassa  mede^ma.  Un  tubo  G , immergendosi  nel  li- 
quido cootenato  nella  cassa,  ne  esce  per  un’apertura 
praticata  nei  coperchio,  sporgendo  pochissimo  fuori, 
ed  essendo  molto  inclinato  airorizonte.  Facendo  ri* 
aealdaro  l’acqua  contenuta  nel  matraccio , ella  si 
irasfurma  in  vapore,  il  quale  riempie  la  parte  sope- 
riore  della  cassa,  ne  comprìme  Tacque,  e la  sforza  a 
salire  e a sgorgare  pel  tubo  C.  Il  Porta  proponevasi  di 
conoscere  con  questa  sperleoza  la  quantità  di  acqua 
apiata  fuori  della  cassa  da  una  quantità  determinata 
di  vapore.  Quindi  egli  era  ancor  lontano  dalTaver 
un’idea  adequata  delle  machioe  a vapore.  — Branca 
(vedi  r ortieolo  Eolimla)  pubblicò  nell’anno  1699 
una  raccolta  di  macbine  di  sua  invenzione , tra  le 
quali  trovasi  la  descrizione  ^di  una  vera  machina  a I 
vapore  capace  di  produrre  un  certo  effetto  utile.  | 
Questa  machina  consiste  in  un  vaso  pieno  di  acqua  j 
(/ig.  1 , Tav.  cvih  ) , soggetto  aU’azionc  del  fuoco.  | 
Il  vapore  formatosi  n’escc  da  un  tubo  ristretto , e 
va  a percootere  contro  le  palette  di  una  ruota  ori- 
sonUle , alla  quale  si  comunica  in  tal  modo  un  mo- 
vimento di  rotazione,  l/azione  di  questa  ruota  può 
trasmettersi,  col  mezzo  di  un  roecanismo  qualunque, 
a produrre  l’effetto  desiderato. — Branca  è perciò  ri- 
guardalo da  asolti  come  Ì1  primo  inventore  delle  ma- 
cbine  a fuoco.  6T Inglesi  sogliono  però  attribuire  ' 
quest’onore  al  marchese  di  Worcester,  il  quale  de*  ' 
scrìsse  io  una  maniera  oseora  e scnu  figure,  in  un 
libre  pubblicato  nel  1663,  sotto  il  titolo  Centuty  of 
fNPsalfmy , ano  spediente  per  sollevar  l’acqua  col 
calore.  Ma  questo  mezzo,  per  quanto  sì  può  giudi- 
care, è affatto  simile  a quello  che  aveva  già  assai 
tempo  prima  indicato  il  francese  Salomone  di  Caos 
nel  suo  libro  intitolalo  Forerà  moNvantet.  Lo  scopo  di 
quest’iiUimo  era  di  sollevar  Tacqna  col  ftioco,  come 
(ìuckI  pTfi.  — Tomo  V?!l, 


lo  espresse  egli  stesso  chiaramente  dicendo  frou  mon- 
terà, por  aids  du  /èu,  plus  haul  qus  son  nrrrau.  Ecco 
in  che  consiste  il  suo  apparecchio.  Un  vaso  di  rame 
A {fig.  A,  Tav.  dtata)  si  riempie  di  acqua  , la  quale 
si  versa  nel  medednio  per  mezzo  di  un  tubo  B mu- 
nito di  rubinetto.  Un  tubo  verticale  C t'immerge 
sino  al  fondo  del  lìquido  e si  elevi  fuori  del  vaso 
ad  un’altezza  arbitraria.  Si  pone  il  vaso  sul  fuoco  per 
far  riscaldare  l’acqua,  ed  allora,  secondo  l’espressione 
dell’autore,  la  violenza  del  vapore  costringe  l’acqua 
a salir  nel  tubo  C,  ed  il  vapore  stesso  ne  uscirà  poscia 
ebe  l’acqua  sia  sgorgala  tutta  con  violenza.  Si  vede 
quindi  che  l’idea  di  Salomone  di  Caus  si  accorda  per* 
fattamente  con  quella  di  Porta , ed  il  suo  mccantsmo 
non  differisce  da  quello  di  quest’ultimo  se  non  in  ciò, 
che  il  Francese  fa  riscaldare  direttamente  l'acqua  da 
sollevare,  mentre  Tltaliano  con  guadagno  di  combu- 
stibile non  fa  sollevare  che  l’acqua  fredda.  Fa  stupire 
dopo  ciò,  che  i Francesi,  per  un  amor  mal  inteso  di 
nazionalità,  cerchino  dì  deprìmere  il  merito  del  no- 
stro Porta,  per  elevare  il  loro  Caus,  il  quale,  seb- 
ben  degnissimo  di  ogni  elogio , ha  però  fatto  ima 
scoperta  già  fetta,  senza  aggiungervi  nulla  del  suo, 
ansi  diminaendone  i vantaggi.  Nei  1638  un  Inglese, 
Samuele  Norland , presentò  a Luigi  xiv  un’opera 
avente  per  titolo  : Elevazione  delU  acque  con  ogni 
maniera  di  maghine,  ridotto  alia  misura,  al  peso  ed 
alla  bihnda.  lo  quest’opera  si  parla  dell’uso  del  va- 
pore per  elevar  l’acqua;  ma  non  si  descrìve  il  me- 
conismo conveniente.  Assai  più  tardi  (i6tK))  Dioni* 
sio  Papin  espose  un  suo  modo  di  mettere  in  opera 
la  forza  del  vapore,  assai  più  applicabile  ed  utilo 
che  non  i precedenti , e la  sua  invenzione  cominciò 
a somministrare  un’idea  alquanto  migliore  delle  ma- 
chine a vapore.  Supponiamo  che  si  v<^tia  fer  muo- 
vere uno  stantuffo  in  un  corpo  di  tromba  AB  (fig. 
8 , Tav.  citata)  chiuso  nell’  estremità  inferiore  ed 
aperto  nella  superiore.  Supponiamo  inoltre  che  la 
forza  elastica  d’un  gas,  conleooto  nella  parte  infe- 
riore A,  avendo  fatto  ascendere  lo  stantuffo,  si  pos- 
segga il  mezzo  di  distrarre  una  tal  forza,  o di  scac- 
ciare il  gas  e di  fere  ii  vacuo  nella  parte  A ; la 
pressione  atmosferica  che  si  esercita  sulla  feccia  su- 
periore dello  stantuffo  non  essendo  allora  controbi- 
iandata,  ferà  cader  io  slanUiffo  al  fondo  del  cilin- 
dro. Introducendo  poscia  di  nuovo  nna  quantità  di 
gM  0 vapore  nella  capacità  A,  Io  slantulTo  risalirà, 
per  discendere  una  seconda  volta,  fatto  il  vacuo,  e 
cosi  di  seguito.  — Lo  stantuffo  discendendo  sarà  do- 
tato di  una  grande  forza  motrice,  equivalente  alla 
pressione  atmosferica;  e questa  forza  motrice  potrà 
impiegarti  utilmente  a qualunque  operazione,  come 
a oomnnicare  ii  movimento  ad  nna  tromba  idrau- 
lica. ~Tale  è la  quisUone  di  mecanica  che  si  pro- 
pose Paplo,  o meglio  la  qubtione  di  coi  egli  trovò 
la  soluzione,  giacché  in  slmil  problema  non  era  nuovo, 
e già  era  stato  divulgato  da  Huygens.  Nel  4680  que- 
sto matematico,  trovandosi  a Parigi,  si  era  già  servilo 
di  polvere  da  cannone  per  isviluppare  nella  parte  A 
una  fona  motrice  capace  di  sollevare  lo  stantuffo. — 
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Nel  1688  Papin  si  occupò  della  machina  di  Huy^^ens 
apportandole  alcuni  |>erfezionanienti  ; concepì  quindi 
t'idea  di  rinunziare  alla  polvere,  e di  fare  il  vacuo 
col  mezzo  di  stantuffi  mossi  da  una  corrente  di  ac- 
Nel  4690,  dopo  di  aver  emimerato  grincon* 
venienti  che  presenta  1’  uso  detta  polvere  da  can- 
none, de'  quali  il  principale  consiste  in  ciò  che  non 
sì  può  fare  con  essa  il  vacuo  perfetto  , propose  di 
far  uso  della  forza  elastica  del  vapor  acqueo,  il  quale 
si  condensa  assai  facilmente  col  freddo.  Ecco  in  qual 
modo  egli  si  esprime:  n Pensai  di  conseguir  lo  scopo 
(di  fare  il  s'aciio)  in  tal  modo;  e siccome  l’acqua  ha 
In  proprietà,  dopo  essere  stata  cambiata  in  vapore 
col  fuoco,  di  essere  claslic:i  conio  l’aria,  c di  con- 
densarsi in  seguito  cosi  compiutamente  col  freddo 
(la  non  lasciar  più  segno  sensibile  della  forza  cla- 
stica sviluppatasi,  ho  creduto  che  non  sarebbe  stato 
cosa  difficile  far  machine  nelle  qnali,  mediante  un 
calor  incdiocrc  e con  poca  spesa  , 1'  acqua  farebbe 
quel  vacuo  perfetto  che  si  cercò  finora  inutilmente 
colla  polvere  da  cannone  M.  — Papin  propone  adunque 
di  mettere  dell'acqua  nella  parte  inferiore  del  <mrpo 
di  tromba,  di  trasformarla  in  vapore  cotrazione  del 
fuoco,  e di  condensare  in  seguito  il  vapore  fonnalosi 
ritirando  il  fuoco  (Vedi  .4eta  erurfiforum  di  Lipsia 
1690,  e l’opera  dì  Papin , intitolata  Aecueif  de 
diverse*  pièce*  touehant  qttelques  noìivetìe»  machines). 
La  superiorità  delta  machina  di  Papin  su  tutte  quelle 
ìoiaginate  prima  di  lui  è evidente;  e l’autore  ebbe 
l’idea  di  farne  un  motore  universale  applicabile  a 
qualunque  movimento,  accennando  anche  di  lontano 
alla  navigazione  a vaporo.  Ma  la  forza  della  sua  ma- 
china  non  permise  di  realizzare  tante  speranze.  — 
Nel  1698  Tomaso  Savery  inglese,  il  quale  non  sì 
sa  se  conoscesse  l’ invenzione  di  Papin  , prese  una 
patente  per  una  machina  che  conservò  il  suo  nome, 
cd  il  cui  uso  consisteva  nel  sollevare  l’acqua.  Ve- 
desi  il)  A (ftg.  6,  Tav.  citata)  il  vaso  di  questa  ma- 
china, ove  si  produce  il  vapore,  il  quale  va  a com- 
primere l’acqua  contenuta  nel  cilindro  B,  costrin- 
gendola ad  innalzarsi  nel  recipiente  C.  Allorquando 
l’acqua  è lotta  sollevata,  si  chiude  il  rubinetto  D,  c 
col  mezzo  di  un  tubo  E si  spruzza  questo  stesso  ci- 
lindro con  acqua  fredda,  onde  condensare  ti  vapore 
in  esso  contenuto.  Il  vacuo  che  allora  si  forma  fa 
chiudere  la  valvola  E nel  medesimo  tempo  che  si 
.apre  quella  che  trovasi  in  G,  ed  il  cilindro  si  riempie 
di  nuovo.  — In  tutte  queste  machine  avvi  una  per- 
Hipi  grandissima  di  forza  neU'atlo  di  raffreddare  il 
vapore  per  farlo  condensare,  giacché  non  solo  il  va- 
pore si  raffredda  in  tal  modo,  ma  ancora  le  varie 
parti  della  machina  che  vengono  in  cmntalto  coll’ac- 
qiia  fresca,  la  qual  cosa  cagiona  un  immenso  dispen- 
dio di  combustibile.  V ìnglt^e  Robison  , morto  nel 
1805,  dice  di  aver  riconosciuto  sperimenlalinento 
nella  machina  dì  Savery  l’enorme  perdila  di  **/(* 
vapore.  Qnindi  Savery  era  obbligato  di  mantener 
sempre  la  caldaia  ad  una  temperatura  altissima  con 
perìcolo  (li  esplosioni  , né  la  machina  poteva  servire 
a sollevar  l'at’qua  guari  |uù  che  all’altezza  di  pochi 


metri,  essendo  la  medesima  inapplicabile all’egiratTone 
delle  acque  dalle  miniere,  al  qual  uso  ogK  la  destinava. 
L’opera  in  coi  venne  descritta  porta  per  titolo  TAe 
mincr's  friend.  Malgrado  gl’inconvenienti  di  questa 
machina  , ella  vien  tuttora  impiegata  in  moltissimi 
luoghi;  quindi  crediamo  bene  darne  il  disegno  com- 
piuto. La  fg.  11, Tav.  citala,  rappresenta  la  maehina 
quale  si  adopera  attualroente.  È munita  di  due  cal- 
daie A R,  di  cui  una  più  piccola  è s<‘mpre  mantenuta 
quasi  piena  di  acqua,  mentre  l'altra  é solo  piena  circa 
a due  terzi.  Essa  ha  inoltre  due  cilindri  C D,  invece 
di  un  solo;  il  resto  della  machina  non  differisce  dal- 
l’altra  che  in  alcune  particolarità  del  raecaniaino,  te 
quali  si  conoscono  facilmente  alla  semplice  ispeuene 
(iella  figura.  — Lo  stf^so  Savery  unitosi  più  tardi 'CSM 
Neweommen  e Cawley,  dopo  aver  riconoeeiuto  tutti 
gl'inconvenienti  della  sua  machina,  ne  Imtginò  in- 
sieme coi  suoi  compagni  una  nuova,  che  aiamo  per 
descrivere.  I n cilindro  B {fig.  7,  Tav.  diala)  pe^ 
al  di  sopra  della  caldaia  A,  aperto  nella  sua  e^remttà 
superiore,  contiene  entro  di  sé  uno  stantuffo  mobife. 
Suppongasi  pieno  di  vapore  allorché  lo  stantuffo  é 
giunto  aireslremìtà  superiore  del  suo  corso,  9 fbecft^ 
girare  la  chiavetta  O.  Una  corrente  di  acqua  fresca 
entrerà  nel  cilindro,  il  vapore  sì  cottdenseHi,*e  al 
farà  n vactio,  cosicché  Io  stantuffo  diseenderi  put*  ti 
pressione  esterna  deiralmosfera,  e nel  tuo  movimento 
trarrà  seco  una  delle  estremità  del  bilandcro,* mentre 
l'altra  estremità  di  questo  solleverà  due  stantuffi  di 
trombe  idrauliche  coirintermczzo  delle  ve^bO  ll'ff. 
Chiudendo  poscia  di  nuovo  la  chiavetta  O,  «faoMdo 
entrare  nel  cilindro  una  nuova  quanìKè  di  tafìdre 
pel  tubo  S,  lo  stantuffo  risalirà  per  l'Mfone  congiunta 
del  vapore  e del  contrapeso  C.  Cosi  in  qoeMa  an- 
china il  vapore  non  fa  altro  che  confroMWeiara  là 
pressione  atmosferica,  e dare  allo  atantiiffo  ta  facHUà 
di  risalire,  senza  Tinipi^o  d'una  grande  polenta,  eoi 
mezzo  d’un  contrapeso.  La  forza  motrice  dello  stan- 
tuffo dipende  adunque  intieramente  dalla  pressione 
atmosferica,  dalla  quale.é  animato  nella  sua  discesa. 
Per  siltatta  ragione  queste  si  chiamano  waekiné  atmo- 
sferiche. Da  princìpio  la  condensazione  si  faceva  len- 
tamente, raffreddando  con  una  corrente  d'acqna  fre- 
sca la  parte  esterna  del  cilindro.  Il  Caso  ha  portato  1 
tre  inventori  a modificare  questo  metodo  di  conden- 
sazione. Videro  un  giorno  accelerarsi  sensibilmente 
il  movimento  della  machina,  e cercandone  la  <»usa, 
trovarono  che,  essendosi  fatto  accidentalmente  nello 
stantuffo  un  foreltino,  pel  quale  penetrava  nel  cilin- 
dro una  parte  dell'acqua  di  cui  si  ricopriva  per  im- 
pedire l'Ingresso  all’ana,  oc  risultava  che  il  vapore 
si  condensava  più  prontamente  pel  contatto  imme- 
diato coll’acqua.  Ciò  bastò  per  far  abbandonare  per 
sempre  il  primo  modo  di  raffreddamento,  e d’allora 
in  poi  si  adottarono  esclusivamente  le  iniezioni  di 
acqua  fresca  per  condensare  il  vapore.  I>e  machine 
atmosferiche  dette  di  Neweominen , di  cui  vedesi  il 
disegno  nella  fig.  19,  Tav.  cziii  , furono  tutte  eu- 
strutte  dietro  questo  principio.  Il  vapore  fonnaln<ii 
nella  càlditia  \ penetra  nel  eìltndro  B per  un  tubo 
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aooUo  d‘uu  cbttvella  R,  delta  rtgolutore  o chiavetta 
a vapore,  tiiooto  il  vapore  nel  cilindro,  solleva  lo 
•tantnffo  P,  non  avendo  da  vincere  cbe  la  pressione 
deir  aria  atmosferica  oltre  al  peso  ed  agli  attriti, 
inaìene  con  una  piccola  ponione  di  acqua,  la  quale 
sta  sullo  stanluffo.  Un  vaso  di  acqua , detto  reci- 
piente od  miesionc,  alimentato  da  una  tromba  K,  co* 
BUI  alca  col  cilindro  per  ineuo  di  un  tubo  a,  il  quale 
si  divido  in  due  rami,  niuoiU  l'uno  c l'altro  di  rubi- 
netto. L'uno  6 serve  a spruaure  la  parte  superiore, 
e forobce  pure  l’acqua  nceeMaria  alla  caldaia  me- 
diante il  lubox;  l'attro  C discende  e incurvasi  per 
entrare  nel  cilindro  verso  il  fondo , conducendovi 
l’acqua  necessaria  per  condensare  il  vapore  quando 
aprcai  il  rubinetto  r.  Fatto  il  vacuo,  lo  staolulTo  di- 
scende in  virtù  della  pressione  atmosferica,  e l'acqua 
condensala  esce  dal  corpo  di  tromba  per  uo  tubo  io- 
sieme  col  vapore  non  condensato  e l'aria  introdotta 
oeiracqua  d’iniexìone.  La  manovra  della  machìna  é 
semplieissìnui , e consiste  nel  far  girare  a tempo  le 
ciiiavette  A ed  r.  Quando,  aperta  la  prima,  il  vapore 
ba  sollevalo  lo  slanlulfo,  la  si  chiude  per  aprire  im- 
mediatamente la  seconda,  onde  condurr»  nel  cilindro 
l’acqua  d’ ìnieùone.  Lo  stantuffo  discendo  bentosto  ; 
allora  si  chiude  r e si  apre  di  nuovo  U,  e così  di  se- 
gnilo. Questa  manovra  si  faceva  ordinariamente  da 
ragaxii.  Una  volta  uno  di  questi,  Uumphry  Potter, 
per  liberarsi  da  quella  noiosa  operazione,  ebbe  l'idea 
d’attaccare  alcune  corde  al  bilanciere,  le  quali  face- 
vano aprire  e cbiudure  i rubinetti  dalla  macbioa 
stessa.  Questa  idea  fu  bentosto  adottata  nella  costru- 
zione della  inaeliioa,  e si  riesce  a realizaarla  nel  modo 
cbe  si  vede  nella /(g.,  dove  la  verga  L comunica  il 
movimento  al  mecanismo  cbe  apre  o chiude  allerna- 
livamenle  le  cUiavelle.  L'altro  braccio  del  bilanciere 
porta  pure  due  verghe:  una  K mette  in  moritncnlo 
k)  slaoluffo  di  una  trombo  destinala  a soinmintstraro 
l'acqua  al  recipiente  ad  inicsione:  l'altra  F,  la  quale, 
traaneUondo  la  potenza  motrice  alla  resistenza,  guida 

10  slaoluffo  d'uua  tromba  cbe  serve  a cavar  acqua. 
J«a  macbiua  di  ^ewcoulmeQ  ò la  prima  che  sia  stala 
veramente  utile  all'  industria;  si  adopera  aucora  at- 
tualmente in  varie  località,  dove  il  carbone  è a buon 
mercato,  e dove  per  conseguenza  poco  si  guadagne- 
rebbe modificandola.  — Fino  al  4769  questa  machìna 
fu  la  sola  cbe  venisse  generalmente  adottala  , nè  si 
fecero  ulteriori  perfezionaroenli,  eccettuati  quello  già 
citato  del  giovane  Potter  e quello  di  Jonathan  Hull , 

11  quale  trovò  il  mudo  di  trasformare  il  movimento 
càdeobire  oontinuo,  invenzione  che  fece  poco  rumore 
poiebè,  quarant’aaoi  dopo,  l'introduzione  del  suo  me- 
todo fatta  da  un  altro  ebbe  luogo  con  un  brevetto  di 
inveoaione.  Bra  riserbato  a tliacoiuo  Watt  l’alto  ouore 
di  far  subire  .glie  nsachine  a vapore  tali  perfeziona- 
menti, cbe  ne.ampliarono  immensaiuenle  le  applica- 
zioni. Uno  dei  più  importanti  di  questi  perfeziona- 
Mnolà.gfMMmte- nella  condensazione  4el  vaporo  io  no 
rocipieole  separalo  detto  eondmtaiore  , la  qual  cosa 
fa  evitare  il  «gjlreddauieoto  delle  pareti  del  cilindro 
cuU  acqua  d' tniozinno,  c serve  di  gran  risparuiin  noi 
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combustibile.  Questo  risparmio  ù lai»  citi)  Watt  ed  il 
suo  associalo  Bolton  invece  dì  vendere  le  loro  ma- 
chine  ad  una  certa  somma  iu  contanti , si  contenta- 
rono di  domandare  il  valore  del  terzo  del  carbone 
risparmiato  durante  un  tempo  fisso.  Ottennero  in  tal 
iiuuiera  un  guadagno  considerevole  tanto  i macltini- 
slì,  quanto  i compratori , senza  tener  conto  di  altri 
piccoli  perfezionamenti  proprii  di  queste  macbine. 
Un'aitra  modificazione,  iiiiporlaotc  quanto  quella  del 
condensatore,  ed  introdotta  pure  da  Watt , fu  quella 
che  consiste  nella  soslitiiziono  detrazione  del  vapore 
alla  pressione  atmosferica,  qual  forza  inoirico  per  far 
discendere  lo  slantulTu.  Watt  evitava  in  tal  inmio  il 
raffreddamento  del  cilindro  pel  suo  contatto  cuU’arìn 
esterna,  e per  lo  strato  di  ac<|ua  elio  copriva  lo  stan- 
tuffi). Propose  inoltre  di  conservare  il  cilindro  in  una 
temperatura  costante  avvilupiiandolo  con  una  sostanza 
non  coQilullrice,  la  quale  lo  guarentisse  dal  freiiilo 
esterno.  J.a  sola  difficoltà  che  rimane  da  vincersi  per 
quest’applicazione  doppia  del  vaporo  sulle  due  facce 
dello  stantuffo , consìsteva  nel  uiantcucr  verticale  il 
braccio  dello  stanluffo  nel  movimento  altornalivo  dì 
questo.  Tal  difficoltà  sì  superò  coH'azione  del  parata 
Ulogramma  articolalo  per  mezzo  dei  quale  si  otteneva 
un  movimento  di  rotazione  continua  con  una  forza 
costante.  L’uso  della  ventola  c del  pendolo  conico 
già  conosciuto  a qneH'epoca , e che  Walt  adattò  alle 
sue  maciiine,  diede  a queste  una  regolarità  sufficiente 
perché  potessero  applicarsi  in  qualunque  manifMltiim. 
Nelle  prime  macbìno  il  vapore  esercitava  la  sua  pres- 
sione sullo  stantuffo  finché  questo  fosso  giunlo  all’e- 
slremilà  superiore  del  suo  corso , la  qtiol  cosa  dava 
origine  ad  urti  o scosse  che  facevano  deteriorare  ra- 
pidamente le  niaohine.  Watt  non  lasci»  il  vapore  in 
comunicazione  collo  stanluffo  che  fino  al  momento  in 
cui  egli  era  giunlo  ai  due  terzi  del  suo  corso  ; la  v»- 
locità  acquistata  ascendendo,  c la  forza  clastica  del 
vapore  introdotto  nel  cilindro  erano  sufficienti  per 
ispingerlo  sino  alla  line  del  corso.  Si  otleime  perciò 
un'economia  d'un  terzo  nell’ impiego  del  vapore, 
insieme  col  doppio  vantaggio  di  dare  maggior  uni- 
formità al  movimento  dello  stantuffo  e di  evitare  gli 
urli.  — Se  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  una  machìna 
costrutta  dietro  ai  principii  di  Watt,  troviamo  in  essa 
tre  parti  distinte  cbe  sono:  4'’  l..e  parli  principali 
che  servono  alla  produzione,  all’  impilo  ed  alla  con- 
densazione del  vapore  ; Le  parti  ausìliaric  cbe  la- 
vorano pei  servizio  della  inachìna  ; 3^  Il  mecanismo 
per  cui  si  trasmette  il  movimento  dello  stantuffo  mo- 
tore. Le  parli  principali  abbracciano:  4‘*  la  caldaia 
entro  cui  sì  forma  il  vapore;  9'’  il  corpo  di  tromba 
ove  si  muove  lo  stantuffo  motore;  esso  è chiuso  alto 
sue  busi,  ed  i suoi  due  couipartimenli  non  hanno  che 
un’apertura  ciascuno,  la  quale  serve  all'  introduzione 
ed  airiiscila  del  vapore;  un  cilindro  detto  camicia, 
che  avviluppa  il  corpo  di  tromba  , formando  uno 
spazio  annullare  in  cui  entra  il  vapore  prima  di  pe- 
netrare nel  corpo  di  tromba  ; il  condensatoro  in 
cui  si  riduco  il  vaporo  all'iiKire  dal  corpo  di  Irorolia; 
la  condensazione  si  opera  col  mezzo  di  uno  spruzzo 


NA(^H1NA  k v&Ptiite. 


!».NG 


conlinuo  di  acqua  fresca  ; una  caaM'Ua  mobile,  la 
(|uale  col  suo  moviioenlo  allernativo  mette  successi- 
vamcnte  ciascuno  de'duecomparlimcnU  del  corpo  di 
troml>a  in  comunicaiione  collo  spazio  annuiate  sud- 
detto, cosicché  quando  il  corapartiincnto  inferiore  è 
chiuso,  il  superiore  è aperto,  e viceversa.  Le  parti 
ausiliarìe  consistono  in  Ire  trombe  : una  estrae  l'ac- 
qua e l’aria  che  vengono  continuamente  introdotte 
nel  condensatore , e le  conduce  in  un  roc'ipiente  ; 
l'altra  fa  passare  l’acqua  già  calda  da  questo  recipiente 
nt'lla  caldaia  ; finalmente  la  terza , più  forte  che  le 
prime,  serve  a<!  elevare  l'acqua  destinala  a far  le  In- 
iezioni nel  condensatore  e ad  alimentare  la  caldaia. 
Venendo  infine  al  mecanisuio,  il  movimento  rettilineo 
alternativo  dello  stantuffo  si  trasmette  col  parallelo- 
gramma articolato  ad  un  bilanciere,  a cui  comunica 
un  movimento  circolare  alternativo.  Questo  movi- 
mento può  trasformarsi  in  circolare  conlinuo  a quel 
modo  clic  abbiamo  detto  airartìcolo  /ocomofiVa  (redi), 
l-a  quantità  di  vapore  che  entra  nel  corpo  di  tromba 
si  regola  nic<liante  una  valvola  il  cui  movimento  è 
guidato  da  un  mccanismo  morferafore.  La  figura  i5, 
Tav.czii,  rappresenta  le  differenti  parli  della  inachina, 
ad  eccezione  della  caldaia.  A,  A'  sono  i due  compar- 
timenti del  corpo  di  tromba  separali  dallo  stantuffo  B: 
<1,  a'  le  aperture  per  cui  il  vapore  entra  in  questi 
compartimenti  ; C,  C le  pareti  del  cilindro  che  rive- 
ste il  corpo  di  tromba.  Lo  spazio  anniilare  II , com- 
preso tra  il  cilindro  ed  il  corpo  di  tromba,  è in  co- 
municazione permanente  colla  caldaia,  ed  è percon- 
s^nenza  pieno  di  vapore,  il  quale  entra  nel  corpo 
di  tromba  pei  fori  a,  a*  alternativamente.  D é il  con- 
densatore che  comunica  alternativamente  pel  tubo  K 
colle  aperture  a,  a'.  L' iniezione  dell’acqua  fredda  si 
fa  in  esso  sotto  forma  di  pioggia.  F,  P sono  le  lince 
rappri^entanli  le  due  facce  del  parallelepipedo  ret- 
tangolo che  forma  la  eaurUa.  I41  prima  faccia  F é 
fissa,  la  seconda  F'  ha  un  movimento  alternativo  di 
allo  in  basso.  La  cassetta  è cava,  cosicché  l'intervallo 
compreso  tra  F cd  F'  è vnoto.  Le  altro  duo  facce 
laterali  e le  due  basi  sono  fissamente  unite  alla  fac- 
cia F^,  c mobili  con  questa.  Da  tal  disposizione  risolta 
che  quando  s’innalza  la  hircia  F'  In  modo  che  la  base 
superiore  della  cassetta  sia  al  di  sopra  dfH’apertura  a, 
e l’ inferiore  al  di  sopra  di  a* , come  vedesi  nella  fig,y 
il  compartimento  A del  corpo  di  tromba  comunica 
coir  intorno  del  parallelopip^o,  ed  A*  col  tubo  del 
condensatore  ; e quando  si  abbassa  la  faccia  F'  cosi 
che  le  due  basi  siano  rispettivamente  al  di  sotto  di  « 
ed  a',  il  compartimento  A'  comunica  coU’iotemo  dei 
parallelepipedo,  e l’altro  col  tubo  del  condensatore. 
Ciò  posto , vedesi  in  h un  piccolo  passaggio  che  sta- 
bilisce la  comnnicaztone  tra  lo  spazio  annutare  If, 
pieno  di  vapore  e l’ Interno  della  cassetta , la  quale 
per  conseguenza  è pure  sempre  piena  di  vapore  che 
passa  alternativamente  nei  due  compartimenti  A.  A' 
del  corpo  di  tromba.  Passando  II  vapore  in  A , 
quello  che  si  trova  in  A'  essendo  io  comunicazione 
col  condcDMtore , si  condensa  ; cosicché  lo  stan- 
hiffo  discende  senza  che  abbia  a vincere  altro  oslacolo 


se  non  quello  che  nasce  dalla  resistenza  cui  la  ma- 
china  è destinata  a vincere,  (ilunlo  all’estremità  in- 
feriore del  suo  corso.  Il  parallelepipedo  si  abbassa.  Il 
vapore  si  introduce  io  A',  e quello  che  é In  A si  con- 
densa. cosicché  lo  stantuffo  risalirà.  Il  manico  dello 
stantuffo  è fisso  al  vertice  d'un  parallelogrammo  ar- 
ticolato, per  cui  il  movimento  alternativo  rettilineo 
si  cambia  in  movimento  circolare  alternativo  di  un 
bilanciere  K K'.  AH'cslrcmità  K'  è unita  una  vet^a 
che  guida  una  manovella  LO,  la  quale  prende  un 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  centro  tf,  e 
fa  girare  un  asse  orizonlale  destinolo  a fare  II  lavoro 
che  si  vuol  ottenere.  Quest'asse  è munito  di  una  ven- 
tola V,  come  si  vede  nella  fig.  (8,  Tsv.  cxin,  ossia 
di  una  circonferenza  pesante  di  un  diametro  abba- 
stanza grande.  U forza  motrice  di  eoi  è animata 
fa  ventola  fa  si  che  la  manovella  oltrepassa  rapida- 
mente il  punto  più  basso  ed  il  punto  più  allo  del 
suo  corso,  I quali  diconsi  ptmfi  morii.  Tre  trombe 
son  mosse  in  movimento  dal  bilanciere  K,  K'  pel  ser- 
vizio delia  machina.  La  prima  P,  detta  tromba  od 
una,  estrae  dal  condensatore  l’aria  e l'acqua  che  vi 
si  trovano,  e conduce  l’acqua  in  un  recipiente  M.  I..a 
seconda  P'  fa  passar  quest’acqua  nella  caldaia  per  nn 
IuIm>  m;  questo  diccsi  trnmbm  alimentare.  Iji  terza  P" 
innalza  l’acqua  d'una  sorgente  qualunque  in  un  ba- 
cino N,  onde  alimentare  la  caldaia  e fare  le  iniezioni 
nel  condensatore.  La  cassetta  debbe  avere  un  movi- 
mento alternativo  In  senso  verticale.  Per  questo  si 
attacca  una  verga  aU’cstremità  d'una  manovella  che 
gira  colla  ventola.  L'esiretnità  di  questa  verga  dirige 
Il  braccio  di  una  leva  situalo  in  un  piano  verticale; 
mentre  l’altro  braccio  di  questa  leva  pel  suo  movi- 
mento circolare  alternativo  produce  il  movimento 
retlillneo  alternativo  di  una  verga  verticale  fissala 
olla  cassetta.  Vedatù  nella  fig.  8,  Tav.  cxi  In  o il 
centro  di  rotazione  della  vralola  ; ao  é la  verga  ; Il 
centro  di  rotazione  della  leva  è in  e;  c6  è il  braccio 
diretto  dalla  vei^;  ed  quello  che  dirige  la  verga 
della  cassetta.  Questa  verga  ha  un’articolazione  lo  g, 
affinché  la  parte  superiore  resti  perfetUraenle  verti- 
cale. In  vece  della  sola  manovella  ao,  si  fa  pure  oso 
nella  pratica , di  un  ceerulnco , nel  qual  caso  si  dà 
alla  verga  una  forma  triangolare,  il  offre  mag- 
gior solidità.  Oìcesi  eccentrico  un  circolo  fisso  aU’al- 
bero  girante,  il  cui  centro  ò fuori  da  quello  dell’al- 
bero stesso;  il  centro  dell'albero  essendo  In  o {fig.  9, 
Tav.  cil.),  quello  deireccentrieo  in  a.  Sulla  circon- 
ferenza di  questo  circolo  si  applica  una  specie  di 
anello  che  può  scorrere  liberamente  suireccentrico. 
Ai  due  punti  i,  ì*  di  questo  anello  presi  alle  estre- 
mità di  uno  de'  suoi  diametri  si  fissano  due  veriict 
di  un  triangolo  isoscele  tài*,  i cui  lati  ià,  tà'  sono 
spranghe  metalliche  tenute  insieme  con  altre  spran- 
ghe trasversali,  il  vertice  k dì  questo  triangolo  è 
quello  che  fa  le  veci  della  verga  e che  dirige  il  mo- 
vimento della  leva.  Girando  receenlrlco  intorno  al 
punto  0,  il  quale  non  è II  suo  centro,  il  suo  strofinio 
coll’anello  tende  a farlo  girare,  ma  il  triangolo  si  op- 
pone a questo  movimento.  Qiicsl’anello  per  conse- 
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guenu  verrà  fempliceuenlo  spotUlu  uel  ujo  pianOf 
ed  il  suo  diametro  ti'  si  conserva  seosibilmente  pa* 
rallelo  a se  stesso.  Il  suo  punto  di  mexzo  a descrive 
il  piccolo  cireolo  di  raggio  oa  iotoroo  al  ponto  o. 
Quindi  il  movimento  del  triangolo  iki'  è lo  stesso  che 
quello  di  una  semplice  verga  «Jc,  od  in  altri  termini 
il  ponto  k ha  il  suo  movimento  alternativo  neirara- 
piessa  di  3 oa.  — La  quantità  di  vapore  introdotto  nel 
corpo  di  tromba  debb'esaer  tale  che  a ciascun  istante 
il  movinienlo  dello  stantulTo  sia  uniforme.  Per  ciò  è 
d’uopo  cbe  tal  quantità  si  accresca  se  il  movimento 
si  ralleatat  c che  diminuisca  se  sì  accelera.  Per  con- 
seguir qneslo  scopo  si  adatta  al  piccolo  tubo  h che 
conduce  il  vapore  nella  caaselta  (fig.  13)  una  valvola 
o chiavetta  coosMlente  in  un  piano  circolare  cbe  gira  ' 
ùUomo  ad  un  diametro  6sso  in  modo  da  facilitare 
od  impedire  più  o meno  l’ingresso  del  vapore  cd  an-  j 
che  intercettarlo  intieramente.  Trattasi  dunque  di  , 
etere  a questa  chiave,  intorno  al  suo  diametro  fisso, 
un  movimento  di  rotatone  proporzionalo  aU'acoele- 
nmento  delio  stantuffo.  Quest’operazione  si  fa  con 
una  trnaformaùone  dell’albero  girante,  di  maniera 
«die  quasto  movimento  si  regoli  e si  moderi  di  per  se  ' 
slesso  taedianle  un  pendoio  corneo.  Ecco  in  che  con-  i 
sfete  questo  pendolo.  Imaginisi  un  romboide  abeti' 
(fig.  IO,  Tav.  eit.)  articolato  ai  suoi  quattro  vertici. 
Suppongasi  che  il  pernio  del  vertice  a sia  fisso  ad 
un  albero  verticale  AB,  e che  il  vertice  opposto  c i 
porti  un  anello  cbe  abbraccia  l’albero  e può  scorrere 
inngo  il  oedesiitto.  Le  estremità  de'  lati  aò,  o6'  prò- 
Inagati  portano  due  pesi  d,  d'.  Si  comunica  aU’asse 
verticale  AB  un  movimento  di  rotazione  col  mezzo 
d’un  ingranaggio  conico  o d’uoa  vite  coalinna  comu- 
nicante coll'albero  girante  della  machina.  Il  movi- 
iMBlo  «leU’asse  ai  comunica  ai  pesi  d,  d',  e la  forza 
MsiU^fuga  che  ne  nasce  fa  aprire  il  romhoido,  ele- 
vandosi il  verliee  c.  Quest'apertura  od  elevazione  sarà 
tanto  pnaggiore,  quanto  maggiore  sarà  la  forza  centri-  | 
fngn  ed  il  movimento  di  rotazione.  Quindi  il  movi-  ’ 
mento  rettilineo  deU’anello  e sarà  proporzionale  al  , 
movimento  di  rotazione  dell'asse  della  machina.  L'a-  | 
nello  trasmette  il  suo  movimento  alla  chiavetta  cbe  | 
trovasi  in  à,  la  quale  per  conseguenza  può  tere  l'uf-  ! 
fieio  che  abbiamo  sopra  spiegato.  Per  intereeltare 
intieramente  il  passaggio  al  vapore  ed  arrestare  la  ' 
macbioa,  ai  abbassano  colle  mani  i due  pesi  del  peo-  i 
dolo  conico.  L’applicazione  del  cilindro  con  cui  Watt  ^ 
rivestiva  U corpo  di  tromba  è ora  generalmente  ab-  i 
bandonata,  eseendosi  riconosciuto  che  l’aria  esterna 
lo  raffreddava  sempre  soffidentemenle  per  far  con- 
densare una  porte  del  vapore  eoolenuto.  Si  preferi- 
sce dì  far  entrare  immediatamente  il  vapore  nella 
easeetta,  e per  impedire  il  troppo  pronto  raffredda- 
mento «lei  corpo  ili  tromba  lo  si  ricopre  di  sostanze 
coibenU  del  calorico.  — Le  cose  predenti  possono  | 
bastare  per  far  comprendere  le  varie  parli  delle  ma- 
chine  rappreseoute  nelle /S99. 18 Tav.  cxiu,  e 4Ue  30,  I 
Tav.  cxiv,  nelle  «fonli  le  lettere  rappresentano  le  stesse 
cose  che  nella  fig.  17  di  già  spiegata.  In  questo  ge-  ' 
nere  di  apparecchi  non  è necessario  che  il  vapore  ! 


agisca  ad  una  pressione  superiore  a quella  dell’at- 
iiiosfera;  nelle  maebÌDe  atmosferiche  il  contrapeso  fa 
si  cbe  si  può  eziandio  lavorare  ad  una  pressione  mi- 
nore. Ma  può  accadere  che  la  destinazione  speciale 
della  machina  riehiegga  la  concentrazione  di  una  forza 
considerevole  in  uno  spazio  ristretto,  oltre  alla  sop- 
pressione del  condensatore  c delle  parti  che  Io  con- 
cernono. Le  machinc  locomotive,  per  es.,  potrebbero 
a mala  pena  condur  se  stesse  sulle  vie  ferrale,  se 
dovessero  portare  con  sò,  oltre  il  combustibile  c 
l’acqua  destinata  a somministrare  il  vapore,  la  quan- 
tità d’acqua  fredda  necessaria  per  la  condensazione. 
In  questo  caso  invece  di  condensare  il  vapore,  lo  si 
lascia  sfuggire  neiraria  dopo  cbe  venne  scaccialo  dal 
corpo  di  tromba.  Ma  perchè  allora  lo  stantuffo  possa 
agire,  è giocoforza  che  il  vapore  che  lo  sollecita  al 
movimento  sia  ad  una  tensione  maggiore  di  quella 
dell'atmosfera.  Anzi  osservando  che  la  perdita  di 
forza  cagionata  dai  non  condensare  il  vapore  è prò- 
porzionalamenle  minore  a misura  che  cresce  la  ten- 
sione, gioverà  in  ogni  caso  rendere  massima  quest’ul- 
lima,  per  quanto  la  resistenza  delle  parti  della  ma- 
china  lo  concede  e non  è di  ostacolo  la  destinazione 
di  questa.  Cosi  mentre  una  machina  che  funzioni  alla 
pressione  di  10  atmosfere  senza  condensatore  non 
perde  che  un  decimo  della  forza  niolrtce,  a tre  at- 
mosfere ne  perderebbe  un  terzo,  a due  un  mezzo. 
— Tale  è il  principio  delle  machine  ad  alta  presgionr. 
e temo  eoadeiuatere.  È appunto  a queste  machine 
che  giova  maggiormente  applicare  il  principio  di 
Watt,  per  cui  il  vapore  non  sollecita  lo  stantuffo  cbe 
per  due  terzi  del  suo  corso,  mentre  l’altro  terzo  vien 
percorso  in  virtù  della  velocità  acquistata.  Questo 
principio  è conosciuto  sotto  il  nome  di  zeartea  del 
vapore.  Del  resto  il  condensatore  si  può  pure  appli- 
care alla  machine  ad  alla  pressione;  cosicché  l’alta 
pressione,  la  scarica  ed  il  condensatore  possono  tro- 
varsi combinati  insieme  in  una  sola  machina.  Gene- 
raimenle  nelle  roacbine  cbe  riuniscono  questi  tre  ele- 
menti, la  scarica  del  vapore  si  fa  in  un  secondo  cilindro 
di  un  diametro  nraggiorc  di  quello  del  primo,  e mu- 
nito di  uno  stantuffo  cbe  sì  move  nello  stesso  senso  e 
nello  stesso  tempo  cbe  l’altro.  Le  machine  distin- 
guonsì  le  une  dalle  altre  secondo  cbe  sono  ad  alla 
od  a bassa  pressione,  con  0 senza  scarica,  con  o senaa 
condeusatore.  Combinando  in  varie  guise  insieme  que- 
sti elementi,  e modificandoli  colla  variazione  del  mc- 
canismo,  ne  risulta  un'infinità  di  machine  differenti,  la 
cui  forma,  grandezza  e forza  si  fa  variare  dipenden- 
temente dalia  destinazione  speciale  «li  ciascuna  uia- 
china.  Quindi  abbiamo  le  machine  fisse  delle  mani- 
telture;  le  machine  mobili  portate  da  un  motore 
estraneo  alle  medesime;  le  machine  locomotive  delie 
strade  ferrate  e le  machine  per  ballellì. — Le  machine 
a bassa  pressione  sono  più  facili  a costruirsi,  c danno 
luogo  a minor  perdita  di  %*apore;  ma  a parità  di  forza 
hanno  dimensioni  maggiori,  pesano  di  più  e consu- 
mano più  combustibile  che  non  le  inadiine  ad  alla 
pressione.  — Abbiamo  detto  cbe  la  scarica  può  otte- 
uersi  con  vantaggio  in  un  secondo  dlindro.  Ecco  iu 
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(|iinl  maniera  ciò  si  eseguisca.  Siano  A,  B (fiq.  14, 
'Ì\v.  cxm)  le  (lue  parli  del  primo  corpo  di  tromba,  se- 
parate dallo  stantuffo;  A',  B'  quelli  del  secondo.  A,  A' 
comunicano  tra  di  loro  per  iin  tubo,  come  pure  B, 
11  primo  corpo  di  tromba  c minore  del  secondo; 
il  vapore  entra  in  esso  per  due  aperture  o.  b munite 
di  cliiavcUa.  Entrando  il  vaporo  in  A per  far  discen- 
dere lo  stantuffo  P,  la  cinavclla  b è chiusa,  come  pure 
la  chiavetta  a";  ma  b‘  è aperta,  cosìcebé  il  vapore 
che  trovasi  in  B passa  in  B‘.  chiavetta  b”  è chiusa, 
ed  a"  aperta  ; il  vapore  che  sì  trova  in  A'  passa  nel 
condensalore  : ed  allora  il  vapore  che  arriva  in  B'  fa 
dìscciulere  lo  stantuffo  P'.  Cosi  i due  siantuffi  discen- 
dono nel  medesimo  tempo,  ed  appena  giunti  all'eslre- 
inilà  inferiore  del  loro  corso,  si  chiudono  le  chiavelte 
fl*',  6' , a.  e si  aprono  b,  a' , ò".  Il  vapore  passa  allora 
dalla  caldaia  in  B,  solleva  lo  slanlnffo  P a pieèia  pres- 
sione, vale  a dire  spingendolo  fino  aircsircmità  sulte- 
riore dei  suo  corso;  nello  stesso  tempo  il  vapore  che 
trovavasi  in  A passa  in  A',  solleva  lo  slanlnffo  P',  cd 
il  vapore  ch’era  io  B'  va  nel  condenoatoro  C.  Per 
maggior  chiarezza  abbiamo  supposto  sci  chiavelte 
applicale  ai  cilindri;  ina  nella  pratica  si  usano  comune- 
mcnle  due  cassette,  composte  ciascuna  di  due  piccoli 
stanlurii  p,  p,  p.  p',come  nella /19. 15.  T*v.  cit. Questo 
modo  d'azione  già  proposto  da  Hornbtower  nel  1781, 
fu  rinnovalo  nel  1804  da  \Votf,  la  cui  muebina  vedesi 
nella  fìg.  21,  Tav.  cxv.  — Le  macliine  a scarica  e 
ad  un  solo  cilindro  hanno  la  medesima  disposizione 
che  quelle  di  Walt  a doppio  effetto,  colla  sola  diffe- 
renza che  il  movimento  delta  cassetta  ces^a  di  tessere 
continuo  come  nel  caso  in  cui  il  vapore  esercita  la 
SUB  forza  a piena  pressione  durante  (ulto  il  corso 
<lelÌo  stantuffo.  Allorché  la  cassetta  chiude  la  comu- 
nicazione tra  il  compartimento  A {fig.  16,  Tav.  czu) 
del  corpo  di  tromba,  c la  caldaia,  non  bisogna  si  rista- 
bilisca immediatamente  la  comunicazione  tra  la  cal- 
daia ed  il  compartimento  B;  ma  si  deve  aspettare  che 
la  scarica  del  vapore  introdotto  in  A produca  il  suo 
effetto,  e lo  slanlnffo  abbia  terminato  il  suo  corso. 
Allora  la  cassetta  dovrà  stabilire  la  comunicazione  da 
un  lato  tra  B e la  caldaia,  e dairallro  tra  A ed*  il  con- 
densatore. Quindi  il  corso  ascendente  c discendente 
della  cassetta  si  fa  in  due  tratti  separati  da  un  breve 
intervallo.  Del  resto  la  forma  e la  grandezza  della 
cassetta  varia  nelle  diverse  inachine  giusta  la  destina- 
zione delle  medesime,  e secondo  ch’esse  suno  costruite 
da  questo  o da  quelTaltro  iiiachinisla.  — l.a  /ig.  22, 
Tav.  cxv,  rappresenta  una  inachina  ad  un  solo  ci- 
lindro, a scarica,  e senza  condensatore,  nella  quale 
la  cassetta  T ha  una  (orma  differente  da  quella  che 
abbiamo  sopradescritto.  Questa  cassetta  mette  i tubi 
6,  6*  allernativamente  io  comunicazione  col  vapore 
che  viene  dalla  caldaia  pel  condotto  a,  e coM’oriBzio  c 
che  comunica  coll'aria  esterna,  ove  si  dissipa  il  va- 
pore dopo  aver  agito  sullo  stantuffo.  Questo  genere 
di  machine  c roolliplicatissimo  . specialmente  in 
Francia  e negli  Stati  Uniti,  e si  danno  alle  medesime 
varie  forme  ; ma  pare  che  si  preferiscano  quelle  a 
cilindro  orizontale,  a cagione  del  minor  prezzo.  I.c 


machine  per  battelli  differiscono  meno  dallo  iimchine 
ordinarie,  che  non  quelle  per  le  strado  ferrate;  del 
resto  avremo  oco4isione  di  riloroare  sopra  questo  ar- 
goiuento  agli  articoli  navigazione  a eaporr,  e «irade 
ferrale  (cedi). — Per  coroplclarc  ciò  che  concerne  la 
direzione  e reconomia  delle  machine  a vapore,  do- 
vremmo esporre  qui  in  che  modo  si  determini:  1°  la 
quantità  di  vapore  formata  da  una  quantità  conosciuta 
di  combustibile,'  2^  il  peso  di  un  volume  dato  di 
vapore  ad  una  temperatura  data  0 ad  una  pressione 
pur  data  : Z°  il  rapporto  tra  la  tensione  del  vapore 
e la  sua  temperatura  ; 4°  il  rapporto  deWeffello  uliU 
alla  forza  motrice  nelle  macliine. — Della  tensione  del 
vapore  a diverse  temperature  .si  è già  parlato  all'ar- 
licolo  forza  elaslica  de‘  ga*  e de'  vapori  (cfdi)  ; de'  due 
primi  clementi  si  parlerà  all’articolo  vapore  ; coaicdié 
non  ci  rimane  a parlare  che  dcU'uUiuio,  vale  a dira 
del  rapporto  tra  reffetlo  utile  e la  forza  motrice  nelle 
macliine  a vapore.  I.-a  forza  di  queste  machine  suole 
esprimersi  in  cavalli.  Dicesì  cavallo  la  forza  equiva- 
lente a quella  di  una  massa  di  75  chìlograronii  dotata 
della  velocità  di  un  metro  per  minuto  secondo.  Cosi 
una  roacbina  di  10  cavalli  è capace  di  elevare  750 
chilogrammi  per  minuto  secondo  all'altezza  di  un 
metro,  ovvero  1500  chilogrammi  ad  un  mezzo  meln»* 
ovvero  ancora  chilogrammi  a due  metri,  |K>ichò 
basta  il  prodotto  del  peso,  espresso  in  chiiogramiui, 
per  lo  spazio  percorso  in  mi  minuto  secondo,  eapreaso 
in  metri,  sia  eguale  a 75,  aflìncbé  il  lavoro  corris- 
ponda a ciò  die  dice»  »n  cavallo,  od  anche  eaaetfe- 
vapore.  Questa  forza  é ben  lungi  daireguagfiar  solo 
quella  d’un  cavallo  ordinario,  giacché  la  su|iera.  di 
mollo,  e M calcola  che  per  un  lavoro  contifuialo  ai 
richieggono  per  In  meno  sei  cavalli  ordinarli  per 
ner  lo  stesso  effetto  che  si  ottiene  cou  una.jnacbina 
da  un  cavallo.  Infatti  la  forza  d'un  cavallo  ordinario 
è presso  a poro  eguale  alla  metà  soUantOi -di  quella 
d'un  cavallo-va|Kire  ; ma  per  altra  parte  un  cavoBo 
ordinario  non  potrebbe  impiegarsi  uUlineole  puìidi 
otto  oro  al  giorno. — La  forza  motrice  che  si  esercita 
sullo  stantuffo  non  si  trasoietle  hitieramento  alla  ror 
sistema  che  si  vuoi  vincerò  ; ma  una  parte  ai  perde 
pel  vapore  che  deve  condensarsi,  e che  non  conden- 
sandosi a un  tratto  oppone  qualche  resistenza  allo 
stantuffo;  inoltre  lo  strofinio  di  quest'ullime  coalm 
le  pareti  del  cilindro,  l'azione  reciproca  delle. parli 
delle  trombe  e della  cassetta,  e la  dispersioM  di  ima 
porzione  del  vapore  sono  altreUanle  cause  di  perdita 
di  forza.  Questa  perdila  crescendo  meno  rapidainente 
di  quello  che  non  facciano  le  dioiensioni  e la  forza 
delle  macliine,  ne  risulta  clic  sarà  sempre  vantaggitNia 
servirsi  di  una  grande  machìna  piuttosto  che  di  mi» 
piccola,  ^el  calcolo  dcireffclto  utile  di  una  machìna 
non  basta  tener  conto  del  lavoro  matcrialmeoto  fnlfe* 
ma  ancora  del  tempo  impiegato  a farlo  e del  combu- 
stibile consumato.  Quest’ultimo  varia  nelle  varie  ma- 
chino, cd  anche  talvolta  in  una  stessa  machina  secondo 
la  tensione  a cui  si  porla  il  vapore.  Avvi  però  in 
ogni  machina  una  data  forza,  c nelle  locomotive  una 
data  velocità,  la  quale,  senza  essere  nè  massima  nè 
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aiiaiaa,  eoi*rMponde  al  minimo  dispendio  di  combu- 
tlibile  relaliTamentc  all’elTeno  totale  oUeniitn.  — Il 
lavoro  mecanico  delle  mnchine  in  movimento  si  mi- 
sura diretlamenCe  coll’elevazione  di  un  peso  ad  una 
certa  allezea  in  un  tempo  determinalo;  ina  qiicsin 
metodo  è incomodo  e soggetto  a correzioni  dovute  agli 
attriti  ed  alla  rigidezza  del  niecanismo  impiegalo  a 
sollevarlo.  Il  /retto  dinamortietriro  dì  Prony  va  esente 
da  questi  inconvenienti,  r.onsiste  questo  in  una  specie 
di  manico  di  legno  che  si  appoggia  contro  l’albero 
girante  principale  della  machina  di  cui  sì  tratta  di 
mbiirare  la  forza.  Un  contrapesn  è applicato  ad  un 
braccio  della  leva  che  dipendo  dal  manico,  in  modo 
da  impedire  che  questo  prenda  a girare  insieme  col- 
l’albero. Alcune  chiavarde  adattate  al  manico  servono 
a stringerlo  più  o meno  fortemente  ; e si  può  far 
variare  la  distanza  del  centro  di  gravità  del  contra- 
peso dall’albero  girante  in  modo  che  il  braccio  di  leva 
che  sostiene  il  conirapeso,  resti  orlzonlalc.  Se  il  ma- 
nico è perfellamcnte  simmetrico  da  ambi  ! lati  della 
verticale,  e li  rappresenti  con  n il  numero  de'gìri 
neirunità  di  tempo,  il  lavoro  della  macbina  sarà 
espresso  da  3>rn6P,  nella  quale  espressione  6 rap- 
presenta la  distanza  del  centro  di  gravità  del  contra- 
peso dall'albero  girante,  e P il  contrapeso  stesso. — 
Le  caldaie  impiegate  nelle  macbine  a vapore  sono  dì 
due  sorti . Le  più  antiche  sono  quelle  di  Watt  nel  fondo 
e sui  fianchi,  come  vedesi  nella  fitj.  SO,  T*v.  cxvt. 
Il  calore  che  svotgesi  dal  braciere  AB  investe  la  ca- 
vità C,  passa  nelle  cavità  D,  e D*  per  una  vìa  di  comu- 
Dicazione  che  parte  dal  basso  del  braciere,  e di  là 
continuando  il  suo  corso  va  nel  cammino.  Il  braciere 
può  avvicinarsi  alla  caldaia,  od  allontanarsi  a bene- 
placito. 1^  caldaie  dell'altra  specie,  dette  di  Wolf, 
convengono  meglio  per  le  machine  ad  alta  pressione. 
Imaginisi  una  caldaia  principale  di  forma  cilindrica 
(fig.  ól,  Tav.  cit.),  e comunicante  per  due  tubi  ver- 
ticali a due  diiodri  detti  boUitoi,  posti  inferior- 
mente, e dì  un  diametro  assai  minore  che  quello  della 
caldaia  principale.  Questi  due  cilindri  sono  separati 
da  un  muro  verticale  di  mattoni,  e ricevono  l’azione 
diretta  del  fuoco.  I.a  fiamma  passa  quindi  nelle  ca- 
vità D,  ly,  e va  a perdersi  nel  cammino.  1 bollilui 
presentano  un  doppio  vantaggio.  In  primo  luogo  ver- 
sandosi l’acqua  fredda  nella  caldaia,  non  si  altera  la 
temperatura  dell'acqua  de’bollitoì,ed  il  vapore  contì- 
nua ad  essere  somministrato  alla  machina.  In  secondo 
Inogo  l’azione  diretta  del  fuoco  non  esercitandosi 
sulla  caldaia,  i bollitoi  soli  si  deteriorano  pronta- 
mente, e la  caldaia  può  durare  lunghissimo  tempo.— 
Gli  stantuffi  che  si  trovarono  convenir  meglio  sono 
metallici.  Le  partì  principali  di  questi  consistono  in 
tre  B<^nienli  di  rame,  di  ghisa,  o di  acciaio  fuso  {fig.  3) 
Tav.  cU.-),  aventi  per  corde  i lati  del  triangolo  equila- 
tero inscritto  nel  circolo  che  forma  la  base  del  cilin- 
dro. Megli  angoli  formali  da  questi  segmenti  si  pon- 
gono tre  pezzi  triangolari  metallici  e dal  mezzo  par- 
tono tre  molle,  le  quali  si  appoggiano  contro  questi 
pezzi  sjùngcndult  esternameDlc.  In  tal  maniera  i 
segmenti  tnelallici  premono  sempre  contro  le  pareti 


del  cilindro.  — La  IcuAronc  del  vapore  si  roisiim  sia 
con  un  manometro  (ivdi).  sìa  con  un  Icruiomclro  ordi- 
nario, dcihtcendo  dalla  temperatura  la  forza  elastica 
corrispondente  «lei  vapore  dietro  le  sperii  nze  c le  for- 
atole note.  L’altezza  deM’acqiia  nella  caldaia  si  misura 
mediante  un  tubo  esterno  verticale  (fig.  5^  Tav.  cit.) 
ctiiu<m  alle  due  (*streinilà,  e comunicante  per  duo 
tubi  coirinterno  <le1la  caldaia,  essciuln  uno  di  que.«li 
tubi  in  coiimnicazione  col  vn^iore  e l’altro  coll’acqua. 
Il  livello  deirarqna  nel  tubo  esterno  sarà  alta  stessa 
altezza  che  nella  caldaia.  Si  misura  pure  questo  livello 
con  un  gallegi!Ìante  posto  nella  caldaia,  il  quale  porla 
una  sotlìl  verga  che  sporge  fuori  della  caldaia  {fig.  39, 
Tav.  cit.).  Alzandosi  od  abbassandosi  11  galleggiante, 
la  verga  fa  movere  una  leva,  la  cui  eslreinilà  indica 
il  livello  dell’acqua  nella  caldaia  sur  una  grande  scala. 
Si  può  pure  col  gallegginnle  introdur  l'acqua  mrlla  cal- 
daìaiii  modo  che  il  livello  rimanga  costante.  Perquesto 
la  leva  porla  un  luracdolo C (fig.  3b,  Tav.  cit.) appeso 
ad  un  filo.»  Abbassandosi  il  galleggiante,  il  turacciolo 
s'innalza,  e l’acqua  penetra  nella  caldaia  pel  tubo  All. 
— Il  vapore  potrebbe  acquistar  tanta  potenza  da  fare 
scoppiare  la  caldaia;  per  evitare  qucst'iiiconvenicnle 
si  usano  le  valvole  di  sicurezza,  le  quali  debbono  dar 
passaggio  al  vapore  , allorché  questo  ha  una  certa 
tensione  determinata  dalla  resistenza  della  caldaia 
(v.  Valvoi-a  tu  sicckf.zza).  Chi  volesse  conoscere  in 
luUa  la  sua  ampiezza  la  qiiistione  delle  esplosioni  c 
del  modo  di  evitarle  potrebbe  consultare  reccellenlc 
notìzia  di  Arago  in'serita  ncli'/fnmrufrc  dii  biircai/  <ìeit 
longitudes  pel  1830. — Il  prezzo  delle  macbine  a va- 
pore varia  tra  limili  estesissimi.  I fabbricanti  d’In- 
ghilterra sono  pur  sempre  i migliori;  ed  il  prezzo 
delle  loro  machine,  olire  alla  maggior  bontà  di  que- 
ste, è pur  sempre  minore  che  il  prezzo  delle  macbine 
francesi.  Per  dare  un’idea  approssimativa  di  questo 
prezzo  daremo  qui  la  tavola  seguente; 
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Le  caldaie,  le  Iroiubo  aliinenlari , i condensatori , e 
generalmente  lutti  gli  accessoriì  sono  compresi  in 
questi  prezzi  ; ma  bisogna  pagare  separatamente  le 
spese  di  coJliH’azìonc,  che  per  roarliiucdt  forza  media 
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|)o<(M>no  montare  a più  di  4000  franchi.  — SÌ  è pro- 
posto di  soslUiiire  all'acqua,  per  formare  il  vapore 
destinato  a dar  movinienlo  alle  machine,  un  liquido 
più  volatile  di  essa,  come  l'alcool,  l'etere,  od  il  sol- 
furo di  carbonio.  Questi  liquidi  avendo  la  loro  tem- 
peratura di  ebollÌEÌonc  meno  elevala  al  disopra  della 
temperatura  ordinaria  dell'atmosfera  , ossia  produ- 
cemlo  sotto  la  stessa  temperatura  e pressione  vapori 
di  una  forza  elastica  multo  più  grande , si  avrebbe 
un'^ual  forza  elastica  con  una  minor  elevazione  di 
temperatura,  od  una  forza  elastica  maggiore  con  una 
eguale  elevazione  di  temperatura.  Quindi  la  perdila  di 
combustibile  per  la  dispersione  del  calorico  verrebbe 
nd  essere  sensibilmente  minore,  tlilre  a ciò,  secondo 
le  sperienze  di  Despretz,  si  riebiederebbo  anche  mia 
quantità  minoro  di  calorico  che  per  l'acqua,  per  ri- 
durre questi  liquidi  in  vapore.  I41  sostituzione  però 
di  quegli  liquidi  airacqiia  incontra  un  grande  osta- 
colo nel  loro  prezzo  elevalo,  sebbene  si  potrebbe  in 
parto  ovviare  a qui>sto  inconveniente  dìspouciido  le 
ronchine  in  maniera,  che  la  stessa  quantità  di  liquido 
potesse  servire  alle  produzioni  successive  di  vapore, 
raccogliendolo  dopo  la  sua  condensazione,  come  fece 
Perkins  per  l’acqua  nella  sua  macbina  a vapore.  Al- 
lora la  diflieoità  si  ridurrebbe  alla  prima  spesa,  ed 
a quelle  tenui  perdile  di  lìquido  che  sarebbero  ine- 
vitabili in  una  operazione  in  grande.  Non  pare  tut- 
tavia che  quest’ idea  di  sostituire  siffatti  liquidi  al- 
l'acqua  siasi  finora  messa  in  pratica  da  veruno;  anzi 
alcuni  come  Aiuger  (Quart.  Jourfiai  of  aciVnce,  4850) 
c Meiklc  {Vhil.  tNa^us.  4896  c 4830)  hanno  anche 
cercalo  di  provare  che  l’acqua  è da  preferirsi  a tulli 
gli  altri  liquidi  c specialmente  aH’alcool.  — t’ii'altra 
idea  dello  stesso  genere,  e di  cui  l'applicazione  pare 
presentare  gli  stessi  vantaggi  ad  un  grado  molto  mag- 
giore, è stala  proposta  e giù  in  parte  messa  atta  prova. 
Essa  6 quella  di  servirsi  dei  liquidi,  che  secondo  le 
sperienze  di  Faraday,  Havy  ed  altri,  sì  ottengono  dai 
fluidi  aeriformi  che  si  consideravano  una  volta  come 
permanenti , ma  che  realmente  non  sono  aneU'essi 
che  vapori  di  liquidi,  i quali  non  rimangono  in  tale 
stato  se  non  sotto  pressioni  mollo  superiori  alla  pres- 
sione atmosferica , od  a temperature  molto  inferiori 
airordiiiaria  dell’atmosfera.  Simili  fluidi  ridotti  in 
liquido  . alla  temperatura  ordinaria  dell'  atmosfera 
potrebbero  somministrare  vapori  di  grandissima  forza 
clastica  senza  verun  dispendio  di  combustìbile.  Ba- 
sterebbe metterli  semplicemente  in  comunicazione 
col  corpo  di  tromba  di  una  macbina,  perché  spin- 
gessero a un  tratto  lo  stantuffo  a muoversi.  Ma  il  li- 
quido non  tarderebbe  guari  a dis{>erdcrsi  tutto  in 
va|M)re,  e la  forza  impiegata  per  condensarlo  da  prima 
andrebbe  perduta.  Si  ovvia  a questo  inconveniente 
facendo  agire  questo  fluido  come  l'acqua  nelle  machinc 
senza  condensatore,  ossia  sotlomettcDdo  lutto  il  si- 
stema della  macbina  ad  una  prensione  suflicicnte  per 
mantenere  il  gas  allo  stato  di  liquido  alla  temperatura 
ordinaria,  cosicché  il  gas,  nelTuscire  dalla  tromba 
alla  temperatura  ordinaria , ricada  in  un  recipiente 
in  cui  la  preasionc  sia  ancora  hv  stessa,  a cui  ora  stato 


assoggettato  in  quello  che  lo  ha  somministrato  alla 
tromba.  Ma  in  questo  caso  farà  d'uopo  di  elevare  al- 
quanto la  temperatura  del  recipiente  che  deve  som- 
ministrare il  gas  o vapore,  cosìccliè  vi  arò  puro  un 
dispendio  di  combustibile;  dispendio  del  resto  picco- 
lissimo, e che  si  potrebbe  anche  annullare  affatto, 
poiché  invece  di  riscaldare  il  recipieote  che  sommi- 
nistra il  vapore,  si  potrebbe  ottenere  lo  stesso  scopo 
abbassando  la  temperatura  della  (romba  e delie  altre 
parti  della  macbina,  eccettuato  il  recipiente  siiddello. 
Rrunel  partendo  da  questo  principio  ha  costruito  un 
apparecchio  e lo  ba  posto  alla  provaio  piccolo,  met- 
tendolo in  movimento  eoi  gas  acido  carbonico  con- 
densato in  liquido  (Vedi  un  articolo  di  Payen  nd 
Bullflin  de  la  toóéU  philomatique,  févrìer  4836).  Non 
sappiamo  che  io  sperimento  di  Brunel  abbia  indotto 
altri  a tentare  la  stessa  cosa  in  grande  (r.  Foaz*  ela- 
sncA  DEL  VAroRi,  l,ocoMOTtvA,  Navigazioke  a vaposi, 
.Strade  rinaATE,  Valvola  di  sicurezza,  Vaforz). 

MACIIINA  LOcoMoiivA  (mer.)  (d.  Locomotiva). 

M.Af.lllNA  ELETTRICA  (fi*.)-  — Apparecchio  desti- 
nalo a sviluppare  e render  libera  relcttricilii  staUca. 
In  inultissime  occasioni  si  ba  bisogno  di  una  sorgente 
elettrica  grande  quanto  si  può  arUficialmenle  otte- 
nere, onde  poter  produrre  corti  fenomeni  di  elettri- 
cismo energici  ed  imponenti.  I>e  machine  elettriche 
successivamente  ìmagìnatedai  fisici  soddisfecero  sem- 
pre più  a questo  bisogno;  e cominciando  dalle  prìntc 
e più  antiche  fino  airuUiiua  più  possente  di  tutte , 
vale  a dire  la  machìna  idro-eUtlrìcet  (vedi),  si  otten- 
nero pcrfezionamenli  inesprimibili  : tanto  é grande 
la  differenza  che  passa  tra  i surprendeoti  effetti  di 
que.st'uUima  e quelli  de'  primi  abbozzi  dì  macbine 
elettriche  ! Per  ottenere  reiettricità  s’impiegarono 
lungo  tempo  sfere  o cilindri  di  vetro  o di  resina , 
siano  pieni,  siano  cavi,  i quali  ai  facevano  girare  ap- 
plicandovi sopra  la  mano  secca,  o meglio  un  pezzo 
di  lana.  Questi  apparecchi  sarebbero  ben  lungi  dal 
bastare  attualmente  alte  tante  sperienze  che  si  fanno 
ne'gabinetti  di  fisica  ; motivo  per  cui  s’imaginò  la 
macbina  elettrica  ordinaria,  la  quale  ancora  è debo- 
lissima ne' suoi  effetti , paragonandola  alia  macbina 
idro-elettrica.  Nella  macbina  onlinaria  sì  sviluppa 
releUricilà  da  un  gran  disco  di  vetro  disposto  verti- 
calmente, e muntalo  sur  un  asse  orizontale,  al  quale 
sì  applica  una  m.*inovella,  facendolo  girare  rapida- 
mente in  mezzo  a quattro  cuscini  (e.  Tav.  lziv  (B), 
fig.  0,  e Tav.  lxiv  (C).  fig.  4).  SÌ  cerca  ordinaria- 
meute  di  sviluppare  sul  disco  l'eleiiricità  positiva. 
La  sperienza  ba  mostrato  che  le  soslanio  ebe  possono 
produrre  il  massimo  sviluppo  di  questa  elettricità  col 
loro  strofinio  sul  disco,  c che  possono  ad  un  tempo 
procacciarsi  facilmente  , sono  il  dentosolfuro  di  sta- 
gno, ed  una  malgama  di  zinco  e di  stagno.  Si  applica 
UDO  strato  dì  uno  dì  questi  composti  sopra  ciascun 
cuscino.  I cuscini  sono  pieni  di  crini  o di  lana,  e 
presentano  una  superficie  alquanto  convessa,  la  quale 
sì  schiaccia  premendo  sopra  il  vetro.  Facendo  girare 
il  disco  LKE  (prima  figura  sopra  citala)  colla  ntams- 
vella  BC , le  porzioni  della  superlìcie  del  vetro,  che 
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tr»  I CTiscini , arrtnno  uoa  certa  quanliti 
iti  HettricUà  Ubera,  srìluppala  per  lo  strofinio.  Per 
tof(1tere  questa  nteltricità  si  adatta  alla  maciiìna  uno 
A più  conduttori  melalllci  ca%'i , KP,  di  forma  ciUn* 
drica,  o fatti  a guisa  di  ferro  da  cavallo,  come  vedesi 
nella  seconda  figura  citata,  in  CD,  sostenuti  da  gambe 
di  vetro,  H H nella  prima  figura , e G H I K nella 
seconda.  Qnesle  gambe  di  vetro  soglionsi  talvolta  ri- 
vestire di  uno  strato  di  gomma  lacca  , per  readere 
viemeglio  isolata  la  nracbina  ; giacché  il  vetro  solo , 
benché  ordinariamente  possa  servire,  è però  troppo 
igrometrico,  c richiede  troppa  diligenia  quando  si 
fiinno  le  sperienie  in  tempo  umido.  Disposti  in  tal 
modo,  i condnltori  ricevono  reloUrlcilà  dal  disco,  o 
per  parlar  pili  esattamente,  ri  caricano  del  fluido  |m>- 
ritivo  prorenienta  dalla  loro  propria  elettrioità  natu- 
rale; poiché  l’eletlricUà'del  vetro  attira  il  fluido  ne- 
gativo de’condutlori , lasciando  sui  medesimi  il  solo 
fluido  poritivo.  Per  facilitare  il  passaggio  dell'eleUri- 
eilé  negativa  dal  conduttore  al  disco  di  vetro,  so- 
glionsi  fissare  sui  cilindri , in  feccia  al  vetro,  alcuni 
punte  metalliche:  ma  si  può  farne  a meno,  poiché  i 
condMtori  die  ne  sono  privi  ri  elellritsano  egual- 
mente l>ene.  l/aria  atmosferica  non  essendo  un  corpo 
perfettamente  coibente  deireletiricité,  potrebbe  con- 
durre altrove  una  parte  di  quella  che  passa  dal  cu- 
scini al  conduttore.  Per  evitare  questa  perdita  suolai 
coprire  la  superficie  del  vetro  con  una  saccoccia  di 
lAfffti  gommato,  il  quale  impedisse  il  rinnovarsi  dello 
strato  d’aria  vicino.  Imporla  grandemente  che  i cu- 
scini ri  mettano  in  comunicazione  col  serbatoio  co- 
mune con  corpi  buoni  conduttori  dell’elettrico,  come 
sarebbe  il  legno.  Infatti  se  fossero  intieraincnie  iso- 
lati , r elettrìcité  negativa  , sviinppsta  per  lo  strofi- 
nio, s’accnimilcrebbo  tanto  da  ritenere  per  attrazione 
una  porte  del  fluido  posUirn  del  disco,  e per  conse- 
guenza lo  stato  elettrico  de'  conduttori  sarebbe  di 
gran  lunga  minore.  — l/apparecrtiÌo  descritto  non 
può  somministrare  che  elcttrlcUò  positiva.  Si  usa  in 
Inghilterra  un’altra  machina  , quella  di  Nairne  , la 
quale  pnò  somministrare  a nn  tempo  le  due  elellri- 
rità.  In  vece  del  disco  ri  fa  uso  di  un  cilindro  cavo 
dì  vetro,  che  si  fa  girare  sul  suo  asse  orizontale.  I.41 
eletlricilè  positiva  sviluppata  sul  retro  passa  sul  con- 
duttore posto  accanto  al  cilindro,  ed  II  fluido  nega- 
tivo si  raccoglie  sopra  un  conduttore  opposto,  il 
quale  comunica  col  cuscini.  Questa  maehina  vedesi 
rappresentata  nella  Tàv.  i.ziv  (R),  3,  dove  GFHI 

rappresenta  il  ellindro;  TNYZ  II  condullore  dall’elet- 
tricité  positiva;  T'N'I  il  conduttore  della  oqfgitiva, 
coraunicanle  coi  cuscini  J.  In  vece  di  ottenere  eoe- 
temporaneamente  le  due  elettricité  sui  due  condnt- 
tori,  è meglio  non  isviloppame  elio  una  sola,  perché 
la  machioa  agisca  con  più  energia.  Per  questo  ba- 
sta mettere  uno  de'eondutlori  In  comunicazione  col 
suolo  mediante  una  catenella  K.  Van-Narum  iroaginò 
una  machitia  elettrica,  colla  qoale  si  pnò  ottenere  ad 
arbitrio  Tuna  0 l’altra  delle  due  elettricità.  In  questa 
maehina  il  sistema  de’conduttori  Isolati  é mobile  sopra 
un  asse  orizontale;  il  movimento  che  loro  s'imprime 
Kncicl.  pop.  — Tuuo  \'IM  I: 


serve  a farli  comunicare  a beneplacito  0 col  vetro  o 
coi  cuscini,  e nel  medesimo  tempo  mette  in  contatto 
col  suolo  i cuscini  od  il  vetro. — L’energia  d'una  mo- 
china  elettrien  dipende  dalla  natura  e daU’esIrnsionc 
del  disco  e de'cuscini.  dalla  velocilò  di  rotazione  del 
primo,  e dalla  conduttibilìlà  dclFaria.  Infatti,  allor- 
ché il  sistema  de’condiiltori  è munito  d'nn  pendoli» 
indicatore,  si  vede  questo  elevarsi  successivamente, 
mentre  la  maehina  è in  azione  ; ma  finisce  sempn* 
per  prendere  una  posizione  stazionaria.  Si  deduce  dn 
un  tal  fello  che  la  tensione  eìeitriea  va  criscendo  sul 
cunduUori,  ma  non  indefinitamente,  e che  arriva  un 
momento  in  cui  la  carica  cessa  d!  crescere.  Questo 
dipende  da  ciò,  che  se  il  movimento  tmlforme  del 
dÌ<co  di  vetro  fornisce  al  nondullore  releltricità  con 
ima  velocità  costante , nel  medesimo  tempo  il  con- 
tatto toglie  alla  carica  elettrica  una  porrionc  tanto 
maggiore  quanto  maggiore  è In  carica  stessa.  I.a  per- 
dita, che  da  principio  é minore  del  gtiadagno,  an- 
dando in  seguito  crescendo,  deve  in  (lue  eguagliar 
quest’ultimo;  e partendo  da  quest’islanle,  vi  sarò  tanta 
elettricità  tolta  o perduta  pel  contatto  dell*  aria  . 
quanta  se  ne  sviluppa  per  l’azione  della  iiiaehina. 
Questo  equilibrio  si  slahilisce  tanto  più  tardi,  c per 
conseguenza  il  limite  della  carica  é tanto  più  esteso, 
quanto  piò  di  elettricità  vien  fornita  dui  movimento 
del  disco,  e quanto  meno  ne  vien  tolta  dairarla. 
L’energia  della  solvente  elettrica  verrà  pertanto  fa- 
vorita da  tutte  le  circoslanze  che  nccresconn  lo  svi- 
luppo deli' eleltricilà , e che  diminnisconn  la  coti- 
duUibìlilà  deH'aria.  Cosi  quanto  più  i cuscini  saranno 
numerosi  ed  estesi,  e quanto  più  sarà  grande  il  disco 
e rapido  il  suo  movimento,  e sarà  secca  l’aria,  tanto 
più  il  conduttore  potrà  caricarsi  di  eleltricilà.  Allor- 
ché una  machina  non  s'impiega  che  per  elettrizzare 
il  suo  conduttore,  la  sna  carica  si  accresce  rapida- 
mente, e giunge  in  breve  tempo  al  suo  Umile  mas- 
simo; me,  allorché  s’impiega  a caricare  una  batteria. 
Il  pendolo  indicatore  si  eleva  assai  più  lenhmcntc, 
ed  il  suo  allontanamento  massimo  dalla  verliralc  ò 
minore.  Queste  dilTerenze  si  spiegano  con  inolia  farl- 
lilà;  infetti,  la  condensazione  prodotta  daireleiiricit.à 
latente  produce  il  medesimo  HTello  che  se  si  acerc- 
sces.se  la  superficie  del  conduttore,  e fa  precisamente 
lo  stesso  come  se  la  maehina  nel  suo  stato  ordinario 
avesse  un  conduttore  esterissimo.  L’elettricità  fornita 
dal  disco  animato  da  una  velocità  determiuain  do- 
vendo sponderri  sopra  una  superficie  più  cste:i:i,  l’ac- 
creseimento  della  sua  carica . a parità  di  teiupo,  de- 
v'esoero  meno  rapido.  Inoltre  la  perdita  do»u(a  all' 
azione  conduttriee  deirarta  sarò  pure  più  grande  in 
ragione  deH'ampiezza  detrarmalura  interna  della  bat- 
teria, sulla  quale  si  trova  elettricità  libera;  quindi  lo 
stato  d’equilibrio  tm  le  quantità  di  elettrico  svilup- 
pato c perduto  nel  medesimo  tempo  deve  stabilirsi 
prima  che  la  carica  sia  giunta  a quella  tensione  a 
cui  perverrebbe,  se  non  si  avesse  a caricare  che  il 
solo  conduttore. 
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MA(!|lltNA  u'ATMuuo(mrc.)(i;.  A r\voon(MAcuiNA  u'). 

HACHINA  i>K*;.tuATicA  (fìs.)  (v-  I’kaimatic*  (ma- 
4 hixa). 

MACIPNA  pkkumatica  (a$tr.).  — Co&lellazione  nio- 
«h'rnn  inlrodoUn  nelle  carie  cciesli  ila  Lacaìile.  Tro- 
vasi ncl^omi^fcro  australe  a circa  di  ascensione 
roltn  c 50"*  «li  JecUnaxione. 

MACIIINA  iMLRKAt.K  {iiiiL  cator.).  — Uavasi  anti- 
caiueiile  «pieslu  nome  ad  un  vascello  a Ire  ponli,  il 
priiuo  de' quali  era  carico  di  polvere»  il  secondo  dì 
hombe  e di  sacelli  di  granale,  dcUi  dai  Francesi  car- 
roxMA»  e il  terzo  di  barili  cerchiati  di  ferro,  pieni  di 
riKM'lii  di  arlìnzio,  col  cassero  inoltre  coperto  di  roU 
lami  di  eanmmi  disusati  e di  mitraglia.  (Questo  vascello 
era  iicsiiiiuto  a rovinare  qualche  città,  i ponti  o altre 
opere,  e (|uotu  che  in  tempi  piti  recenti  fu  cbiauiato 
«lai  Francesi,  poscia  anche  dagrUatinni  brulotto  (vedi), 
nomìuavasi  da  principio  ntuchiua  itiferHole.  Il  primo 
che  (tose  in  opera  questa  micidiale  invenzione  fu  Fe- 
derico Cìiautbelli,  ingegnere  italiano,  che  ne  fece  uso 
^utto  quei  nome  airassedio  di  Anversa  per  dislnig- 
gere  un  ponte  di  !2't0U  piedi  di  lunghezza  che  Ales- 
sandro Farnese  aveva  fatto  costruire  al  di  sotto  di 
i|uella  piazza,  perchè  si  voleva  impedire  ch'ei  rice- 
vesse soccorsi  dalla  Zelanda.  È inutile  il  dire  che 
terribile  fu  l’esplosione  di  quella  niachina,  la  quale 
scoppiò  con  uno  strepito  spaventoso.  Si  videro  lan- 
ciate neiraria  pietre,  travi,  catene,  palio  ecc.,  c fu- 
rono gettati  e disposti  da  ogni  parte  i materiali  del 
ponto  0 dei  liatleili  che  trovavansi  vicini,  i cannoni 
0 i soldati  che  erano  sopra  quelle  barche,  e massime 
«picgU  Spagnuoli  imprudenti,  i quali  vedendoarrivare 
i-ontro  il  ponto  un  vascello  abbandonalo  alla  corrente, 
crauo  saltati  entro  il  medesimo  e piantavano  le  loro 
picche  noi  cartoni  che  servivano  di  coperta  ai  fuocliì 
d'artilìzio.  Narrasi  che  le  acquo  della  Schelda  fossero 
spinte  con  tanta  violenza  ohe  superarono  tutti  gli  ar- 
gini e tutte  le  dighe;  che  si  provò  nna  specie  di  (re- 
uiuolo  alla  disianza  di  «jualtro  leghe  aU’intorno;  che 
si  trovarono  pietre  da  mulino  cd  altre  di  grandissima 
mole  trasportate  alla  distanza  di  mille  passi  dalla 
.Scliclda,  e che  grandissimo  fu  il  numero  de' morti  c 
«lei  fcriii. — 8i  soggiunge  che  nel  1693  gFInglesi  ten- 
larimo  di  rovinare  alcune  città  maritltme  della  Fran- 
cia e spceialmeiile  quella  dì  S.  Maio  con  un  vascello 
«lisposto  quasi  in  eguale  maniera,  eh'essi  chiamavano 
parimente  machina  mftrnaU^  ma  che  l'esito  non  cor- 
rispose alla  loro  aspettativa.  In  appresso  quelle  ma- 
chiiie  cambiaron  di  nome  n si  dissero  vascelli  incen- 
«liarii . briilutli , e recentemente  con  nome  barbaro 
rotumoroni;  e gi’lngle.si  uc  fecero  uso  più  volte ‘con- 
tro gli  armaiiicnti  che  facevansi  a lIologna-a-Mare,  i 
(ìrcci  se  ne  servirono  con  vantaggio  nelle  ultimo  loro 
guerre  contro  i Turchi,  c ipvasi  liitle  le  nazioni  mu- 
nite di  copiose  forze  marittime  iic  fecero  uso  o per 
distrugg4*rc  le  llotte  ncniiclio,  o per  danueggiare  le 
l'ilià  c le  diverse  costruzioni  de'  nemici. — SuU'esetn- 
pio  dì  quelle  machiiic  si  diede  il  nome  d'infernale  a 
■lualunque  altra  dirella  alla  distruzione  di  persone 
o Ut  edinzii,  e {larticu'anncntc  in  Francia  noniinossi 


I muekiHtt  infernale  un  artifizio  disposto  nel  4800 contro 
Bonaparte  allora  primo  console  da  Giorgio  Cadoudal, 
capo  dei  cAounns  eda  Pìchegru.  Avevano  costoro  ordita 
contro  di  lui  una  cospirazione  e all’uopo  iuviali  pa- 
. recebi  sìcarii  a Parigi,  tra'  quali  erano  un  Limoèlan 
e un  .^inl-Héjanl,  uomini  provatissimi  tra  gli  orrori 
della  guerra  civile.  A qnesli  due  facinorosi  un  terso 
si  congiungeva  per  nome  Carìion  , uonio  oscuro  « 
degno  sgherro  di  qtie’due  gran  rìlialdì.  Giunti  l’uu 
dopo  Fallro  iu  quella  città  verso  il  cader  di  novem- 
bre, andavan  cercando  i modi  più  sicuri  per  ispac- 
ciare  il  primo  console,  e ne' dintorni  di  Parigi  ave- 
vano fatto  parecchie  sperieoze  con  fucili  a vento. 
Foucuà  (vedi)  avvertito  della  loro  presenza  e del  loro 
divisamento  li  facea  vigilare  con  gran  cura  ; ma  per 
I la  sbadataggine  di  due  agenti  destinali  a seguitarli 
' ovunque,  ne  smarrì  le  tracce.  Nel  mentre  che  la  po- 
, lizia  s'ingegnava  di  tornare  sull’ormc  loro,  ei  s'erano 
I avviluppali  in  tenebre  profonde.  Lungi  dal  eonlìdarc 
I ad  altri  il  segreto  loro  intento,  preparavano  un  orrì- 
f*bile  delitto,  pnreggiato  una  so)  volta  a' di  nostri.  Un 
certo  Chevalier,  armaiuolo  nella  fabbrica  d'armi  in 
Parigi  al  tempo  della  Convenzione,  era  poc'anz»  stato 
sorpreso  nel  mentre  che  lavorava  una  inachina  mor- 
' taiissima,  cioè  un  barile  pieno  di  polve  e di  scaglia, 

{ al  quale  aveva  congegnata  una  canna  da  schioppo  con 
grilletto.  I,a  machina  di  Chevalier  fece  venir  loro  in 
[|  mente  di  spegnere  il  primo  console  giovaodosi  di  un 
|i  barile  di  polvere  carico  a scaglia.  Pensarono  di  con- 
i gegnarlo  sopra  una  piccola  carretta  e di  postarlo  in 
i una  delle  anguste  vie  che,  oggidì  più  non  esistenti, 
menavano  allora  al  Carosello,  ed  erano  spesso  per- 
corse dal  primo  console.  Comprarono  un  cavallo  e 
una  carretta,  e presero  in  aflìllo  una  rimessa,  dicendosi 
mereiai  ambulanti.  Saint-Rèjant,ex-urilÌcìale di  marine- 
ria e d'artiglieria,  fe'  le  necessarie  sperieoze,  e andò 
più  volte  al  Carosello  per  veder  uscire  dalle  Tuilerie 
la  carrozza  del  primo  console,  e far  ragione  del  tempo 
che  egli  spendeva  per  giungere  alle  strade  vicine, 
onde  poter  disporre  talmente  la  sua  inachina  che 
scoppiasse  in  debito  tempo.  Fissarono  per  compiere 
l’opera  loro  il  di  S nevoso  (3A  dicembre  4800),  nella 
sera  del  quale  il  primo  console  dovea  recarsi  al  teatro 
dell'Opera  per  udirvi  La  creazione  d'Haydn,  che  ese- 
guivasi  in  Parigi  per  la  prima  volta.  Per  luogo  del 
Diisfalto  scelsero  la  strada  Sainl-^'ieaite,  che  dal  Ca- 
rosello menava  nell'altra  delta  Richelieu,  che  spesso 
era  corsa  dal  primo  console , e che , piena  com'era 
di  svolte,  costringeva  n rallentare  il  corso  alla  vettura 
meglio  guidata.  Nel  giorno  accennalo,  t'arhon,  Sainl- 
Réjant  e Lim«>4Han  condussero  la  loro  carretta  nella 
strada  Saint-^icaiae  e poi  separaronsl.  Saìnt-Réjant 
rimaneva  colà  per  dar  fuoco  a)  barile,  e gli  altri  due 
si  recavano  in  vista  delle  Tuilerie  per  correr  poscia 
ad  avvertirlo,  tosto  che  vedessero  uscire  la  carrozza 
del  primo  console.  Saìnl-Réjatil  fu  tanto  disumano 
da  porre  a guardia  del  cavallo  attaccalo  alla  machina 
micidiale  una  fanciulla  di  quindici  anni,  menlr'egU 
slavasi  apparecchiato  per  dar  fuoco. — Il  primo  con- 
sole, stracco  dal  lavoro,  avea  para  voglia  quella  sera 
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di  rectfsi  al  teatro;  ma  coloro  che  gli  »to^’an  dappresso 
con  vive  istanze  lo  svolsero,  cosi  cito  alle  otto  e un 
quarto  parti  dalle  Tiiilcrìe.  K'accompagnavano  ì ge> 
aerali  l^nnes,  Kortier  e l~'iiirì$(on  e un  distaccaiuenlo 
di  granatieri  a cavallo.  Per  fortuna  questi  granatieri, 
invece  di  precedere,  seguitavano  la  carrozza,  la  quale 
giunse  al  posso  angusto  della  strada  SaintSicaitif , 
senz'essere  a Sainl-Uéjant  annunziata  nè  dal  dislac' 
caiiiento,  nè  da' suoi  complici,  i quali  o per  paura, 
ovvero  per  non  avere  riconosciuta  la  carrozza  del 
primo  console,  non  si  tuossero.  Soint-Kèjant  non  la 
vide  che  quando  casa  ebbe  oltrepassata  alquanto  la 
iiiachina  ; fu  bruscamente  urlato  da  una  guardia  a 
cavallo,  ma  senza  scomporsi,  diè  il  fuoco,  poi  a corsa 
fuggi.  Il  cocchiere  del  primo  console,  ch'era  abilis- 
simo e solca  condurre  il  suo  signore  con  somma  ra- 
pidità, ebbe  il  tempo  di  guadagnar  nna  delle  svolle 
di  quella  strada  prima  dello  scoppio.  Spaventevole  fu 
la  scossa,  e poco  mancò  che  la  carrozza  consolare 
nou  riversasse;  tulli  i cristalli  ne  furono  rotti,  e la 
scaglia  delia  machina  giunse  ivi  a far  guasti  nella 
facciala  delle  case  vicine.  Uno  dei  granatieri  a cavallo 
rimase  lievemente  ferito,  e un  gran  nuasero  di  morti 
e di  morenti  ingombrarono  le  circostanti  vie.  Il  primo 
console  o coloro  che  l'accompagnavano  pensarono 
che  si  fosse  tiralo  a scheggia  contro  di  loro;  ma  sep- 
pero tosto  in  qual  forma  stesse  quei  folto  e continua- 
rono la  loro  via.  Il  primo  console  volle  mostrarsi  al 
teatro,  e tra  la  solenne  commozione  d^li  animi  che 
leggevasi  in  ogni  viso,  mostrossi  tranquillo,  impassi- 
bile. Andavasi  bisbigliando  che,  per  ucciderlo,  una 
mano  di  malfallori  aveva  fatto  saltare  in  aria  un 
quartiere  di  Parigi!  Sroperli  poco  stante  gli  autori 
di  questa  machina  in/emalft  furono  a Carbon  eSaint- 
Rèjanl  mozzato  le  leste  nel  480i  ; Limoelan  erasi  ri- 
fuggilo in  paese  straniero. — .tfachùia  infìrnatt  fu  pur 
detta  quella  che  il  di  td  luglio  i83<'i  (jiuseppe  Fieschi 
scaricò  contro  Luigi  Filippo,  di  cui  già  altrove  toc- 
cammo (o.  Fiescai  (ATrenTATO  di). 

MACfJINF  (cron.  potiL).  — Avendo  alcuni  pubbli- 
cisti fatto  rivìvere  la  fallace  opinione,  che  gravi  in- 
convenienti andassero  uniti  ai  grandi  e copiosi  van- 
taggi dell'uso  delle  machìne  e dei  metodi  che  abbre- 
viano nelle  fabbriche  i lavori  degli  uomini,  crediamo 
di  dover  ricordare  le  ragioni  con  cui  si  combattono 
vittoriosamente  simili  asserzioni.  — Malgrado  la  con- 
troversia che  divide  ancora  i più  dutli  professori 
d’economia  polìlka  sopra  akuni  principii  di  questa 
scienza,  eglino  si  accordano  miilameno  per  ricono- 
scere le  sne  verità  fondamentali.  Fra  queste  verità 
si  annoverano  gli  assiomi  seguenti:  ■ Fra  varii  Stali 
uguali  in  popolazione  ed  in  torrilorìo  , quello  che 
produco  più  è il  più  possente;  e fra  varie  nazioni, 
nella  steosa  ipotesi , quella  che  produce  dì  più  con 
meno  di  lavoro  è ad  un  tratto  lu  più  possente  e la  : 
più  felice,  poiché  i suoi  iiidividai  potranno  accordar 
maggior  tempo  alla  loro  istruzione,  agli  affari  pub- 
Idici , alla  quiete  cd  ai  piaceri  intellettuali  u tìsici  m. 
Finalmente  si  tratta  di  trovare  la  soluzione  di  questo 
problema  : prm/uri'e  il  ptù  ehr  si  pN>Wruoi*<ntrfa  moto.  | 


— Indaghiamo  prima  qiuilì  siano  i nicz/l  più  atti  a«l 
accrescere  te  produzioni;  a noi  senibnino  esser  quat- 
tro: t"  l'abilità  manuale  ola  destrezza  diretta  clairin- 
lelligcnza;  2^  la  divisione  del  lavoro;  3'’  il  perfezio- 
namenlo  dei  metodi  ; h*  l'impiego  delle  niacliiiic  e 
degli  apparali.  — La  destrezza  è una  di^p(Isizì^ne  na- 
turalo che  la  pratica  sviluppa  cd  accresce  al  massimo 
grado.  I.a  divisione  dei  lavoro  favorisce  grandemente 
la  rapidità  di  produrre  c perfeziona  I prtMloili.  Il  mi- 
gliornmento  dei  melodi  è talora  dovuto  atl’azrardo, 
spesso  alla  hen  iulesn  applicazione  di  una  lcorÌ:i,  più 
spesso  ancora  alla  pratica  assistila  daM'inleltigenza. 
I.'ìmpiegn  delle  machine  6 il  più  polente  aiKìtiarro 
della  mano  d'opera  ; esse  suppliscono  a vicenda  aU'lii- 
leltigonza.  alla  forza,  alla  destr<‘zz:i.  alla  pr.aiii‘a,  al 
numero  delle  persone.  Sembra  che  le  moltiplichino, 
e diventino  in  vero  causa  reale  del  lor<»  aumento 
come  quelle  che  spargono  l'agiatezza  in  liilie  le  classi 
della  società  aumentando  la  massai  dei  proilulii. — Di 
queste  quattro  maniere  di  produzione  gli  è contro 
l'nliima  specialmente  che  iniìerìscono  coloro  i quali 
vedono  il  rovesciamento  dtdrordine  sociale  nei  pro- 
gressi deirindustria.  e non  osano  dichiarare  n|jerta- 
mente  quest'opinione,  attaccando  la  destrezza,  la  di- 
visione del  lavoro  e il  perfezionamento  dei  melodi  {lt 
fabbricazione;  ma  ripoerisia  dei  nemici  delle  inaclnne 
è chiara:  essi  odiano  ogni  modo  dr produrre  econo- 
itiicaiuentc.  — Supposto  clic  la  loro  intenzione  fosse 
di  attaccare  il  sistema  delle  inachine  soltanto,  che  mai 
potrebbero  rispondere  quando  fossero  chiamati  a di- 
chiarare espressamente,  cosa  intendano  sotto  il  nome 
di  machina,  e se  tengano  come  tuli  l'aratro,  rcrpicc, 
la  carriuola,  le  carrozze,  i vascelli,  i mantici,  i la- 
minatoi, i tornì,  eoe.;  e quando  avessero  prcrisanicnii* 
determinato  il  vero  senso  dello  parola  niar.hiun,  non 
poteudosi  credere  che  vogliano  proscriverlo  tutto . 
bisogoerà  farsi  o chieder  loro,  dietro  quali  r«‘golc  lo 
dividerebbero  in  due  categorie  di  approvnzìono  o di 
riprovazione?  Si  condanncrcliboro  forse  secondo  l'e- 
slcnsione  o la  qualità  dei  servigi  che  rendono?  Si 
conserveranno  forse  le  antiche,  condannnmio  le  mo- 
derne? ma  in  tal  caso  quale  sarà  l'epoca  ohe  servirà 
di  limile  fra  le  buone  e le  cattive?  — Sporremo  le 
principali  obbiezioni  che  si  oppongono  contro  l'ttso 
delle  machino  nello  fabbriche  : che  privano  i ]m>- 
vcrì  di  lavoro  e con  ciò  di  modi  di  sussistenza  : il 
che  espone  a veder  turbalo  l'ordine  pubblìen,  csl  i 
prolelarii  armarsi  contro  i proprielani  ; ohe  questi 
mali  iiOQ  sond  compensati  dalla  prosperila  delle  fab- 
briche; che  le  gigantesche  produzioni  delle  umclnno 
non  servono  che  ad  ingombrare  i magazzini  di  mer- 
canzie che  non  trovano  smercio;  che  il  prez.zo  non 
viene  a diminuire  in  proporzione  del  eousuinu,  mcti- 
tre  quelli  rimasti  seuza  lavoro  a cagion  delle  maehine 
non  lianno  i mezzi  di  comperare;  che  le  csporlaziuni 
ohe  la  produziuiic  con  machine  sembra  favorire,  non 
ueerescuno  punto  la  ricehez/a  pulddica,  giacché  vi  è 
compenso  fra  la  quantità  ed  il  prc/7.o,  e che  in  ul- 
timo non  si  esporla  che  per  la  stessa  suimna;  clic  lu 
inachine  coslundo  mollo  care,  non  v'Iia  che  ì ricchi 
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rabiiricaturi  che  possano  procurarsele;  ed  i pìccoli 
uc  sono  privi,  eoi  che  favoriscono  il  monopolio  deU 
rindiistria  inanìfallrice,  e quindi  lo  smiaurato  au> 
mento  delle  rìccliezze;  che  privano  la  clasoe  degli 
operai  <rinlelligenza  o d egni  funtione  morale,  ridu« 
rendoti  a far  le  parli  d'automa.  — Ecco  rìaasunti  i 
lagni  avanzati  coniro  l'uso  delle  macliine  nelle  ma- 
nifaUiire.  — >ion  v'Iia  dubbio  doversi  rispeUare  il  la- 
voro che  Siuilli  qualìilca  a ragione  come  fa  più  Mera 
profirictà,  essendo  essa  roriginedi  tutte  le  altre.  Con- 
vinti come  siamo  di  ciò.  so  potessimo  supporre  ebe 
l'uso  delle  inachine  potesse  ridurre  una  delle  classi 
laboriose  della  società  a mancar  di  lavoro,  sareinino 
i primi  a sostenere  ebe,  a uialgratlo  dei  vantaggi  che 
quest’uso  assicura  ol  corpo  sociale,  tutti  i governi  di 
comune  accordo  sarebbero  in  dovere  di  opporsi  alla 
troppa  loro  estensione.  Ma  ben  lungi  dal  vedere  ncl- 
l'tiso  dei  mezzi  di  produrre  più  economicamente  una 
causa  di  diminuzione  del  numero  di  braccia  impie- 
gate daH’induslria,  abbiamo  invece  sempre  ricono- 
sciuto, e col  ragionamento  e con  Tesperienza , che 
quanto  più  le  macbine  si  moltiplicano  in  un  paese, 
tanto  piti  aumentasi  il  numero  degli  operai.  È noto 
come  il  consumo  d’iina  mercanzia  aumenti  a propor- 
zione che  ne  scema  il  prezzo  ; è questo  un  elTcIto  delle 
macbine;  ma  quanto  piti  a basso  prezzo  sono  lo  cose 
necessarie  alla  vita,  più  la  popolazione  si  accresce  e 
miglior  vita  conduce.— Anche  lo  smercio  d'iina  mer- 
canzia si  accresce  coirauinento  del  consumo  prodotto 
dal  prezzo  meno  aito,  in  modo  ebe  bene  spesso  le 
macliine  inlrodolle  in  un  ramo  d'industria  non  pro- 
ducono che  questo  aumento  eli  consumo,  e che  il 
numero  di  operai  ne  è piuttosto  aecrescioto  che  di- 
rainiiilo. — Inoltre  bisogna  considerare  che  una  nuova 
macliina  non  si  applica  per  lo  più  clic  ad  una  o dtie 
operazioni  d'una  data  fabbricazione,  e che  se  dal  suo 
uso  risulta  un  prodotto  doppio  o triplo,  converrà 
raddoppiare  o triplicare  il  numero  d'operai  impie- 
gati nelle  altre  operazioni  della  fabbrica,  osservando 
ancora  ebe  questa  accrosoimcnto  di  lavoro  avviene 
nella  stessa  proporzione  pei  produttori  delle  materie 
prime,  pegriroballalori,  facchini,  carrettieri,  mari- 
nai, coiiiiuessi,  mercanti  ecc.— L'esperienza  si  unisce 
:tl  ragionamento  per  provare  che  quanto  più  le  ma- 
cbino  si  moltiplicano,  tanto  più  cresce  il  numero  degli 
operai;  per  convincersene  basta  dar  un’occhiata  alla 
fabbricazione  del  cotone.  Prima  del  t78à,  epoca  in 
tmì  s'inlrodiiaaero  in  Francia  le  filature  mecaniche, 
non  sì  consumavano  che  tre  milioni  metrici  di  cotone, 
i quali  non  occopavono  che  55,000  operai  ; oggi  che 
ie  macliine  sono  generalmente  diffnse  se  ne  consn- 
inano  trenta  milioni  dì  chilogrammi , che  occupano 
più  dì  500,000  operai.  — macbine  di  fatica  che 
proflucono  effetti  i quali  riguardansi  generalmente  di 
aiuto  aH’uomo,  hanno  minore  opposizione  di  quelle 
destinale  a far  le  veci  della  man  d'opera  : ma  que- 
sta tolleranza  non  è che  una  conseguenza  di  più  da 
rimproverare  agli  aulagonislì  delle  machine;  non 
essendovi  macliina  di  qual  sì  sia  forza  , cui  non  si 
pos*a  sostituire  un  certo  numero  d'uomini,  né  opere 


di  esattezza  c di  destrezza  eseguite  da  hmcIiìiic,  che 
un  abile  operaio  non  giunga  col  tempo  a fare  ugual- 
mente bene.  — Non  v’è  dubbio  che  in  mezzo  ad  uno 
popolazione  d'operai,  Tiutroduzione  di  una  machiiM 
ebe  accorcia  il  lavoro,  deve  produrvi  e produce  di 
vero  alcuni  disordini.  Ciò  videsi  in  Inghilterra  ed  io 
Francia,  quando  si  inventarono  le  machine  da  filare 
il  cotone  ed  i telai  pel  tulio.  Ma  allora  la  claaae  degli 
operai  era  nella  maggiore  ignoranza;  non  sapeva 
come  ogni  sua  resistenza  toma  inutile  ; che  quando 
si  è trovala  una  maniera  più  economica  di  lavorare, 
nulla  può  impedire  di  effettuarla.  L’interesM  degli 
intrapreiiditori  e dei  consumatori  la  necessaria- 
mente trionfare  ; se  ciò  non  si  verifica  iii  un  luogo, 
sarò  in  un  altro,  l^a  resistenza  degli  operai  non  fa- 
rebbe che  cangiar  di  luogo  questo  ramo  d'industria. 
Inoltre  si  videro  sempre  assoggettarsi  alla  necessità, 
e non  mai  armari  contro  i proprietarii.  Essi  fini- 
scono con  l’occuparsi  nei  nuovi  metodi,  o cercano  dì 
dedicarsi  ad  altri  siati  che  abbiano  qualche  analogia 
con  quello  che  esercitavano.  — La  prosperità  d’uoa 
fabbrica  forma  quella  d'un  intero  paese  ; essa  ha  in 
mezzo  ad  una  stessa  popolazione  d'operai  la  stessa 
funzione  che  il  cuore  nel  corpo  umano;  diffonde  la 
vita  e l'agiDlezza  io  lutto  II  paese.  Alla  morte  dei  duca 
de  la  llochefoucauìd  si  vide  tutto  U paese  di  Lian- 
court  immerso  nella  più  profonda  tristezza  pel  Umore 
che  avevasi  che  le  sue  fabbriche,  che  avevano  fatta 
la  fortuna  di  quella  r^one,  cessassero.  — I ixugax- 
zini  d'un  fabbricatore  non  debbono  essere  sproveduti 
di  mercanzie,  ma  ncppiir  d^tglono  essere  ingombri; 
ciò  vien  consiglialo  dalla  prudenza  e dairintcrease; 
ma  quando  per  un  seguito  d’impreveduU  acctUeoU 
trovansi  ingombraU,  non  si  ha  a pigliarsela  con  le 
luachine.  Quand’anche  si  fossero  fabbricali  io  tuU'al- 
Ira  guisa , i risultamenlì  stati  sarebbero  qua’  mede- 
simi. Del  resto,  il  solo  fabbricatore  è quello  che  va  a 
soffrirne,  e questa  circostanza  suoi  per  lo  piu  con- 
durre un  ribasso  notabile  nel  prezzo,  vantaggioso  ai 
consumatori,  vale  a dire  ad  ognuno.  — La  propor- 
zione degli  operai  che  possono  mommitaneamente 
rimanere  privi  di  lavoro,  atte^  I metodi  più  econo- 
mici di  operare,  è si  piccola,  confrontala  aU’iDlera 
popolazione,  che  il  principio  stabilito  dagli  economi- 
sti di  NM  coNSwmo  m ragione  interza  del  prezzo,  sus- 
siste ciò  nulla  meno.  — È certo  che  per  esportare 
aU’cBtero  mercanzie , bisogna  poter  far  fronte  alla 
concorrenza  dello  altre  nazioni,  cosi  pel  prezzo,  co- 
me per  la  qualità  ; ed  è pur  certo  non  potersi  giun- 
gere a ciò  che  coll’aiuto  degli  stessi  mezzi  di  cui  si 
servono  ì nostri  rivali.  Quindi  per  questo  genere  di 
commercio  è innegabile  rutililà  delie  macbine,  senza 
le  quali  converrebbe  rinunciarvi.  Allora  non  è ne- 
cessario calcolare  comparativamente  quali  sommo  po- 
trebbero produrre  le  esportazioni,  giacché  senza  iu 
machìDC  questo  commercio  più  non  sussisterebbe. 
Perchè  si  potessero  sopprimere  lo  inachine  in  un 
paese,  converrebbe  sopprimerle  da  per  tutto.  — Ri- 
mane a risponderà  all'obbiezione  che  l’uso  delle  «m- 
rhìne  e la  dtvisiou»  dtl  (iivoro  abbratiecono  9/1  operai. 
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La  ri^poiU  non  è dtflìciie,  ma  v»igerul>l>u  uUmui 
parlicoUri,  nei  quali  non  possiamo  eolrare  adesso, 
quest'ariicolo  riuscito  essendo  già  lungo  aociie  trop- 
po. — Quanto  all' operaio  incaricato  di  sorvegliare 
i’andameolo  di  una  tnacJÙQa  cbe  eseguisce  qualche 
lavoro,  non  vediamo  che  gli  occorra  minore  intelli- 
genia  di  qiuota  glie  uè  è necessaria  per  eseguire  a 
mano  una  quantità  di  manifatture.  Fa  duopo  che  et 
conosca  perfetlameote  la  composiiione  della  roacUìna, 
il  modo  di  agire  del  suo  meeanisino  talora  compii- 
calisàmo.  ^essuoa  distrazione  gli  è permessa;  giac- 
ché tutte  le  nmcliine  esigono  in  certi  niomeoti  Ussati, 
alcune  manovre  particolari  ; e per  tale  oggetto  devo 
star  ben  pid  attento  che  se  eseguisse  un  lavoro  ma- 
nuale. I^li  ò in  ultimo  ben  noto  che  le  macbine  nou 
agiscono  da  sé , ma  abbisognano  che  rintelligeiua 
nmana  le  invigili,  si  per  la  loro  conservazione,  che 
per  dirigerne  le  operazioni.  — L'ultima  obbiezione 
opposta  contro  le  macbine  è che , costando  esse 
molto,  non  sono  a portata  che  dei  ricchi  fabbrica- 
lori.  da  eoi  nasce  il  monopolio  deH'iadustria  uiani- 
fatlrice  a raecreKimento  smisurato  delle  ricchezze. — 
A ciò  rispondesi , cbe  poche  sono  le  inachioe  di  sì 
alto  prezzo  da  non  potersi  avere  cbe  da  ricchi  hib- 
brìcatori;  che  se  questi  hanno  maggiori  mezzi  di 
procacciarsene,  ne  occorre  anche  loro  di  più;  cbe 
il  monopolio  dell’industria  dei  fabbricatori  doviziosi, 
quale  esiste  nell'Inghilterra,  non  é punto  a temersi 
nei  paesi  dove  le  ricchezze  sono  compartite  come  in 
Francia;  che  d'altronde  in  molli  rami  d'industria  è 
necessario  clic  vi  siano  alcuni  ricchi  inlrapreiidi- 
torì  cbe  siano  in  istalo  di  fare  sacrifizii  pel  perfezio- 
namento della  loro  industria , e che  tencndoei  ad 
onore  di  far  meglio  degli  aitri,  aprano  a qualsiasi 
prezzo  la  strada  ai  miglioramenti.  — Questa  difesa 
delle  machiue  è,  non  vi  ha  dubbio,  imperfetta;  essa 
esigerebbe  nn  volume  ed  una  mano  più  abile  della 
nostra  ; non  sapremmo  però  terniioarla  meglio  che 
citando  r opinione  di  uno  dei  più  dotti  professori 
francesi  di  economia  industriale,  n Per  quanto  grandi 
siano  i vantaggi,  dice  Say  nel  suo  Trattalo  di  econo- 
mia pohìfca,  lib.  I,  cap.  vai,  cbe  presenta  una  nuova 
maehioa  pel  ceto  degli  intraprendilori  e degli  operai, 
la  classe  cbe  ne  trae  maggior  profitto  è quella  dui 
consumatori;  c questa  classo  è la  più  essenziale, 
perché  la  più  numerosa , perché  in  essa  entrano  i 
produttori  d’ogni  genere,  e perché  il  ben  essere  di 
questa  classe , composta  di  tutte  le  altre,  forma  la 
prosperità  generale  d'un  paese».— A nostro  credere 
i principH  generali  ed  assoluti  deH'ecoooinia  politica 
e<Ì  industriale  sono  allretlanto  favorevoli  ali’oso  delle 
luaehine,  che  ì giudizii  particolari  che  ne  abbiamo 
riportato. 

« La  produzione  è la  fonie  delle  ricchezze». 

« Quanto  più  sì  facilita  la  produzione  o con  la  dì- 
Vision  del  lavoro,  o con  l’uso  degli  agenti  fisici,  uie- 
caoici  e chimici,  maggior  copia  di  prodotti  si  otten- 
gono per  una  data  quantità  di  lavori  produUi>i  ». 

« Quanti  più  prodotti  si  otteugono  per  mia  stessa 
quantità  di  lavori  produttivi  ; più  se  nc  creano  c cou- 
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suuuuio.  lauto  più  guadagna  rintraprenditore;  tanto 
più  economizza  il. consumatore,  e tanto  più  lutti  e 
due  formano  ed  accumulano  capitali  ». 

u Quanti  più  capitali  accumulano  gli  individui  , 
tanto  più  la  nazione  si  arricchisce  ». 

n Quanto  più  la  nazione  sì  arricchisce,  tanto  più 
cresce  la  popolazione,  e viceversa  ». 

a Quanto  più  crescono  la  sua  popolazione  e la  sua 
ricchezza,  più  s'iiidviliscc  e s'iìiuminz  ». 

« Quanto  più  finalmente  s'incivilisce  e s'illumina, 
più  divìen  libera,  felice  e possente  ». 

Estratto  dalla  memoria  di  Paris  sull'uso  delle  mac- 
chine (n.  Pzooczioze). 

àlACIIINE  (Prrroai  oi)  o Michizisti  (0./^.)^Qur- 
sta  denominazione  trasse  probabilmente  orìgine  dalle 
macbine,  cioè  ardii  trionfali,  fortezze,  castelli  o pa- 
lazzi di  liqtno  c tela,  decorazioni  di  sale  e di  teatri 
dipinte  per  occasione  di  feste  pubbliche,  nozze  di 
prindpi  cd  altre  solennità  praticate  già  ne’  secoli  xiv 
e XV,  0 troppo  spesso  nel  secolo  xvi;  e si  applicò  a 
quegli  artisti  cbe  ricchi  di  sfrenala  fantasia  c poveri 
di  giudizio  per  insofferenza  di  studio  o per  soverchia 
freila  nelle  loro  composizioni  riempirono  di  ligure  e 
di  oggetti  diversi  un  grande  spazio  senza  lasciar  niente 
di  campo  vuoto.  Questo  macbine  od  apparati  erano 
allestiti  per  l’occorrenza  con  somma  fretta  ; e benché 
una  gran  parie  non  fosse  ebo  di  cose  architettoniche, 
in  molle  pure,  e specialmente  ne’  teatrì,  nello  sale  e 
nelle  chiese  erano  espressi  soggetti  di  figura  tolti  dalla 
mitologia  o dalla  storia.  Da  queste  ultime  paro  din 
ne  dorivi  il  nome  ; essendoché  i primi  pittori  cui  fu 
attribuito,  mollo  in  esse  machinc  hanno  dipìnto;  e 
da  queste  possiam  credere  die  seco  il  Irasporlasscro 
ai  grandi  quadri  a olio  ed  a fresco  cbe  indi  colori- 
rono. Antonio  Raffaele  Mengs  attribuisce  riiivenziooc 
dì  questo  genere  al  Lanfranco,  ed  iodi  la  maggior 
diffusione  al  Cortona.  Corrado,  Luca  Giordano,  Solì- 
nicoa  ed  altri  di  minor  nome  su  questa  via  coopera- 
rono alla  corruzione  del  gusto,  in  guisa  cbe  le  mag- 
giori stravaganze  venivano  alla  moda,  cd  ogni  canone 
deirarte,  dalla  scuola  napoHtaoa  specialmente , era 
calpestalo.  Non  si  curavano  cbe  le  figure  poco  o nulla 
significassero , cbe  la  composizione  riuscisse  strana- 
mente confusa , bastava  loro  che  le  aUitudioi  ed  i 
colori  producessero  coolraslo , cd  indi  ne  nascesse 
quello  che  dicesi  rffcUo.  CoAÌcchè  non  l'espressione, 
nè  ndea , ma  soltanto  lo  spazio  a riempiersi  occu- 
pava le  menti  loro.  Più  visi  verdi  ed  azzurri  v'  ha 
ne'quadri  di  Corrado,  i quali  furono  di  tale  lima  di- 
pinti, non  percliè  cosi  veramente  sicoo,  ma  perchè 
gli  parea  che  contrastassero  a maraviglia  cogli  altri 
colori.  A siffatta  nuova  maniera  un  nuovo  nume  do- 
vevasi applicare;  e fu  della  pittura  moc/itnoM , e, 
come  abbiamo  accennalo,  pittori  di  machiue  o nia- 
chirùsti  furono  appellati  quei  che  la  seguirono.  Per 
questi  uii  quadro  composto  dello  sole  figure  neccstia- 
rie  al  soggetto,  senza  uulla  d'ozioso,  di  contorto  o 
tli  caricalo,  era  una  cosa  fredda  c priva  di  fuoco  c 
d'ingegno.  I.0  spirito  prevalse  al  giudizio,  la  maniera 
alto  «lilc,  rapparcn/a  alla  >crosimigliauza,  c l’arte 
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cadde.  Onde  t’occhio  alla  prima  resta  abbagliato  dai 
colori,  dalle  movenze  concitate  e da  quel  certo  fra- 
casso di  fìgure  u di  atteggiamenti  ; ma  come  appena, 
cessala  la  prima  impressiono,  Tanimo  si  ferma  a ra* 
gionaro  su  dì  ciascheduna  parte,  vi  scorge  un  vuoto 
di  buon  senso  che  disgusta.  Pare  che  buon  Battista 
Alberti  già  (in  d'allora  che  l’arte  italiana  era  nella 
Mia  infanzia,  prevedendo  quasi  la  éorrtizione  appor> 
tuta  poscia  dai  piUori  inachinìsli,  cercasse  di  tenere 
gli  artisti  sui  buon  sentiero,  perchè  cosi  nel  Trattato 
della  pittura  si  esprime:  « lo  biasimo  quo'  pittori,  i 
quali  per  volere  parer  copiosi,  e perchè  non  vogliono 
che  riiuanga  cosa  alcuna  vuota,  per  questo  non  se* 
guoiio  composizione  alcuna,  ina  seminano  ogni  cosa 
confusamente  c dis>tolulamente,;  laonde  non  pare  che 
il  quadro  tratti  una  storia  , ma  rappresenti  un  tU' 
multo.  Perciocché  siccome  le  poche  parole  apportano 
maestà  in  un  principe,  purché  i suol  sentimenti  e 
comandi  s’intendano;  cosi  nella  storia  il  parco,  ma 
suffìdentc  numero  di  corpi  aggiunge  dignità,  e la 
varietà  apporla  grazia,  lo  non  lodo  punto  la  copia, 
la  quale  sia  lontana  dalla  dignità.  E certamente  clic 
nella  storia  mollo  mi  piace  quello  che  vi^go  osser- 
vato dai  poeti  tragici  e comici , che  rappresentano 
la  favola  con  quante  poche  persone  possono  • . 

MACHINK  sr.MPi.iri  («ire.)  (r.  MAmutz  (mec.). 

MACHINR  sovTiASTi  (metaflurg.).  — ì forni  desti- 
nati al  Iraltamento  dei  minerali  metallici  sono  ali- 
mentati da  correnti  d’aria  naturale o d’aria  compressa, 
per  cui  si  avviva  il  fuoco  , si  determina  la  Visione 
delle  materie,  a si  facilita  la  ridtizionc,  ovvero  Tossi- 
dazione  dei  metalli.  Nel  grandi  stabilimenti  metallur- 
gici le  correnti  delTaria  sono  prodotte  da  grossi  man- 
tici, da  cadute  d'acqua,  da  trombe  o da  altre  mnehine 
di  cui  si  è brevemente  discorso  sotto  Posso.  Queste 
mnclitnc  che  diconst  salfìand  sono  divise  in  due  classi; 
nella  prima  sono  comprese  tutte  le  niachinc  ohe  aspi- 
rano l'aria  per  cacciarla  verso  un  serbatoio  da  cui 
passa  al  focolare;  tielTaltra,  tutti  gli  apparecchi  nei 
quali  un  veicolo  trasporta  di  continuo  nna  certa  massa 
d’aria  al  serbatoio.  machine  della  prima  classo 
sono  frequcnlemetite  poste  in  moto  dall’acqua  ; nelle 
seconde,  Tacipia  è sempre  il  necessario  veicolo  dell’a- 
ria. — Il  valore  di  una  machina  sofGanle  si  stima  dal 
rapporto  della  quaiitiU  d'aria  versata  nel  focolare  in 
una  data  unità  di  tempo , per  es.:  in  un  minuto  se- 
condo, al  lavoro  fallo  nello  stesso  tempo  d.il  motore; 
e questa  quantità  dipende  dalla  velocità  da  cui  é ani- 
malo il  fluido  nel  momento  dulia  Mia  nscita  dal  ca- 
nale in  cui  si  muove.  Lo  stabilimento  di  nua  macbÌTia 
è in  generale  la  ricerca  delle  dimensioni  che  vi  si  ri- 
chiedono c delle  circostanze  in  cui  debbe  agire  per 
produrre  un  eITctIo  specificato.  Ora  , quesl'elTellu  , 
trattandosi  di  mncliìne  soffianti,  non  è altro,  per  ogni 
intervallo  di  miiiiilo  secondo,  che  l'efflusso,  ossia  il 
versamento  nel  focolare , di  un  dato  volume  d'aria 
animalo  d'una  data  velocità.  Pertanto  la  teoria  delie 
macbine  soflìanU  è fondata  sul  lavoro  delie  machine 
in  genere  e sullo  leggi  del  moto  dei  fluidi  (v.  Km-usso, 
MvcHisA.P.sKCMVTicvecc.). — Per  misurare  le  pressioni 


del  fluido  elastico  raccolto  nel  serbato!  delle  maelrine 
soffianti  s' impiegano  nelle  fucine  manometri  aperti 
alla  loro  estremità  superiore.  Questi  manometri  con- 
sistono in  un  tubo  di  vetro  o di  ferro  piegato  di  ma- 
niera che  presenta  un  braccio  orizonlale  c due  bracci 
verticali.  Il  braccio  orizonlalc  che  sbocca  nella  capa- 

Icità  in  cui  è rinchiusa  Tarla  compressa  , s’ incurva 
esteriormente  per  discendere  verllcalmenle  verso  il 
basso,  poscia  s’incurva  una  seconda  volta  per  diri- 
gersi verticalmente  verso  Tallo.  La  parte  inferiore 
dei  bracci  verticali  é ripiena  di  mercurio  che  in  uno 
dei  bracci  è soggetto  alla  pressione  che  regna  nel 
serbatoio,  e nelTnllro  a quella  dell’atmosfera.  Sulla  co- 
lonna liquida  del  braccio  ascendente  riposa  un  galleg- 
giante sostenuto  da  un  contrapeso,  e lungo  il  braccio 
medesimo  è applicata  una  scala  di  cui  l0  Mf9,  ilei 
manometro  dì  vetro,  risponde  alla  base  Inferiore  del 
galleggiante,  quando  te  estremità  delie  due  colonne 
di  mercurio  sono  di  livello.  Se  il  tubo  è di  ferro  una 
asticelb  portata  dal  galleggiante  esce  dal  braccio 
ascendente  e la  sua  estremità  superiore  risponde  elio 
zero  della  scala,  quando  le  due  colonne  sono  Qgtfll). 
Il  manometro  dà  iiinncdìalaniente  l'eccesso  della  proe^ 
sione  interna  sulla  pressione  esterna  (r.  Manourrna). 

Le  machine  soffianti  della  prima  classe , cioè  le 
machine  sofjianti  aspiranti,  sono  il  mantiee  a corrente 
d’aria  semplice  o doppia,  la  botte  soffiante,  la  cassa 

I soffiante , la  tromba  a corrente  d'aria  semplice  o 
doppi». 

Il  mantice  o soffietto  ad  una  sola  corrente  d’aria  è 
fatto  di  cuoio  o di  legno.  Il  mantice  di  cuoio  è stillilo 
al  soffietti  ordinarli  e si  compone  cssenzinlmente  di 
una  pelle  inchiodata  sugli  orli  di  due  tavole  o palchi 
uno  de’quali  è mobile  e l'altro  fisso  con  una  valvola  sul 
mezzo  per  Taspirarinne  dclTarla  che  successivamente 
compressa  sgorga  per  una  rnniitt  o fHfxt  coHfVo  adattato 
alla  testa,  cioè  alla  parte  che  guarda  al  fuoco — Il  man- 
tice di  legno  presenta  due  casse  o cofani  ; il  cofano 
superiore  è mobile  c senza  fondo;  l'inferiore  è fisso 
e senza  coperchio.  Il  primo  s’ incastra  csatlanienle 
nel  secondo  e si  muove  intorno  ad  una  chiavarda  fis- 
sata alla  testa  ; la  sua  parte  posteriore  è cilindrica  , 
e si  termina  con  un  calcio  che  riceve  l’azione  del 
bocctuolo  di  un  albero  idraulico.  Il  cofano  fisso  ò sor- 
retto da  un  telaio  ed  il  suo  fondo  é mmiito  d'uiia  ^ al- 
vola  od  animeUa  che  si  apre  verso  Tinterno;  una  se- 
conda valvola  è qualche  volta  collocala  nella  lesta  e 
sì  apre  dal  lato  della  canna  che  porta  l'aria  nel  foco- 
lare. Quando  il  cofano  mobile  o votante  ha  terminato 
la  sua  discesa  , un  conirapeso  lo  solleva , l'aria  del 
cofano  fisso  o dormiefire  si  rarefà  e |>ernH;llc  all’aria 
esterna  di  entrare  per  la  valvola  che  sta  nel  fondo  di 
c«M),  mentre  la  valvola  delia  lesta  si  chiude  ed  impe- 
disce l'aspirazione  delTaria  calda  del  focolare.  Al  ter- 
mine deU’aseensionc,  il  bocciuolo  abbandona  il  calcio 
del  cofano  mobile  che  cosi  si  abbassa,  comprìme  l'a- 
ria interna  e -la  costringe  a chiudere  In  valvola  de! 
cofano  fisso,  ad  aprire  la  valvola  della  testa  ed  a sgor- 
gare per  la  canna.  — Il  mantice  descritto  produce 
adunque  una  sola  corrente  d’aria  durante  la  discesa 
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del  cofano  mobile.  Per  ottenere  on  getto  continuo 
bisogna  accoppiare  due  mantici  disposti  di  maniera 
ebe  presentino  on  movimento  alterno  di  sollevamento 
e di  nbbasaamento.  Si  accoppiano  i mantici  raedianle 
un  bilanciere  di  coi  I bracci  si  collegaoo,  per  meuo 
di  due  verghe  di  ferro,  coi  calci  dei  cofoni  mobili  ; 
sono  in  (al  caso  oecessarii  duo  bocciuoli  j quali  aller- 
rino  i calci  aUernatìvamenle , ovvero  un  boccìuolo 
per  uno  di  essi  ed  un  cootrapeso  per  raitro.  SìfTalta 
disposizione  costituisce  un  mantice  a doppia  corrente 
d'aria  o tNOiitice  perrnnr.  — 1/aspirazione  del  mantice 
di  legno  esigo  evidentemente  che  questa  macbina  sof- 
fiante non  comiiniclii  coll’atmosfera  se  non  per  mezzo 
delle  sue  valvole.  pareti  dei  cofani  mobile  e fisso 
debbono  adunque  combaciarsi  costanlcmento  c scor- 
rere le  une  sopra  le  altre  a sfregamento  dolce  ; si 
ottengono  questi  due  effetti  armando  di  listelli,  rico- 
perti di  cuoio  spalmato  di  grasso,  la  spessezza  delle 
pareti  del  cofano  (isso.  Questi  listelli  sono  rannionuti 
per  mezzo  di  barletti,  di  cui  le  code  sono  fissale  alle 
pareti  interne  dello  stesso  cofano  ; ciascuna  coda  è 
attraversala  da  una  molla , e i bracci  di  questa  ten- 
dono ad  atu’oslarsi  e premono  di  continuo  i lisUdli 
contro  le  pareti  del  cofano  mobile.  I listelli  sono  fatti 
di  due  pezzi  calettati  a dente  in  terzo;  al  fondo  di 
ciascun  incastro  esiste  una  piccola  molla  a spire  che 
costringe  lo  altre  estremità  dei  due  pezzi  testé  discorsi 
a riempire  gli  angoli  rientranti  del  cofano  mobile  o 
volante. — .Scontransi  nelle  fucine  mantici  adoppia 
corrente  d'aria , analoghi  ai  sofficlU  a mano  dello 
stesso  genere  usali  nelle  abilazioni  : ma  questi  man- 
lici  sono  lontani  dal  porgere  i vantaggi  del  mantice 
chiamato  eoi  nome  di  lìahifr  da  quello  delTinvenlore. 
— Il  mantice  lìabier  (Tsv.  cxx  (M)  fig.  I)  presenta 
(in  terbatoio  assai  vasto  a , avento  per  fondo  il  dio- 
framma  h^  che  forma  il  coperchio  del  mantice  pro- 
priamente detto;  il  fondo  e di  questa  parte  é una  ta- 
vola 0 palco,  fisso  come  il  coperchio.  Tra  i due  pezzi 
fissi  6 e avvi  un  pezzo  mobile  de  che  oscilla  intorno  ad 
una  cinghia  disposta  a guisa  di  cerniera  , o intorno 
ad  lina  chiavarda,  e che  vien  posto  in  movimento  per 
mezzo  di  una  machina  a vapore,  o col  bocciuoio  di 
un  albero  idraulico,  od  anche  colla  inano  mediante 
una  catenella  di  ferro;  in  questi  due  ultimi  casi  un 
contrapcso,  applicato  ad  una  dello  lacche  della  coda  e, 
produce  la  discesa.  — Il  coperchio  f del  serbatoio  è 
carico  di  quattro  pesi  g ; questo  coperchio  consiste 
in  un.'ì  tavola  o palco  di  legno;  ma  lo  pareti  laterali 
del  serbatoio , come  pure  quelle  del  mantice  , sono 
fatte  di  cuoio.  — Nel  sollevarsi  della  parte  mobile  de, 
l'uria  della  parte  inferiore  h del  mantice  sì  rarefò,  e 
l'aria  atmosferica  entra  per  la  valvola  v;  al  contrario 
l'aria  della  parlo  superiore  h'  è compressa  ; e cosi 
qucsl'ari.v  chiude  la  valvola  k,  apre  la  valvola  l e passa 
nel  serbaloio  a.  Nella  discesa  della  stessa  parie  mo- 
bile de,  l'aria  che  si  rarefò  è quella  della  parte  supc- 
riore h'  del  luanlice  ; il  fluido  atmosferico  vi  entra 
per  la  valvola  k,  alla  quale  corris|H>nde  un  passaggio 
w praticalo  nullo  spessore  di  de  ; l’aria  della  parte  j 
inferiore  h essendo  compressa , chiude  la  valvola  v,  ■ 


sfuggo  pel  canale  n ed  entra  ne)  serbatoio  a aprendo 
la  valvola  o.  Finalmente  la  carica  costante  dei  pesi  9 
costringe  il  fluido  del  serbaloio  a recarsi  nella  canna 
p,  seguendo  il  canale  g praticato  nel  diufraiBnia  b c 
nella  te.sta  r ; l'entrata  di  qiieslo  canale  è libera  ; ma 
aU’urìfizio  dì  uscita  si  trova  un’animella  s destinata 
ad  impedire  l' introduzione  deirnria  calda  del  foco- 
lare che  potrebbe  essere  aspirata  dal  serbatoio. 

2^  l.a  balte  iu}/]iaale  conviene  perfelUmienle  ai  fuo- 
chi di  affinanienlo.  e la  perdita  duir»rin  vi  è minore 
che  nei  mantici  di  legno.  Questa  luachina  consiste  in 
un  cilindro  a (Tav.  cìt. , fig.  2) , mobile  intorno  al 
suo  asse,  per  metà  ripieno  di  acqua,  c diviso  in  due 
p.irti  uguali  da  un  tramezzo  &.  L’estremità  superiore 
del  tramezzo  si  collega  colla  parete  interna  del  cilin- 
dro : rinfrriorc  è libera.  Il  cilindro  è posto  in  molo 
da  una  manovella  c,  sulla  quale  agisce  talvolta  un’a- 
sta motrice  d.  In  ciascuno  dei  due  scompartimenti 
sono  due  v.*ilvolo  e,  f,  ovvero  r',  le  valvole  e,  e*  si 
aprono  verso  l’interno;  le  valvole  f,f  si  aprono  verso 
l'esterno  c sono  gli  orifizii  dei  tubi  fft^sibili  g,  g'  cbn 
conducono  l’aria  al  focolare.  Ncirnsccsa  dell’asta 
motrice,  il  tramezzo  perpendicolare  alla  manovella 
s' inclina  a sinistra;  in  ragiono  della  comunicaziono 
/i  dei  due  scompartimenti . l'acqua  conserva  presso 
a poco  lo  stesso  livello  ; l'aria  dello  scompartimento 
dì  destra  si  rarefò,  poiché  cresce  la  capacità  di  questa 
parte;  il  fluido  atmosferico  entra  per  la  valvola  e*, 
mentre  la  valvola  f rimane  chiusa;  Tana  dello  scom- 
partimento di  sinistra,  compressa  in  conseguenza  di 
una  diminuzione  nella  capacità,  chiude  la  valvola  r. 
apre  la  valvola  f e sfugge  verso  il  focolare  per  il 
tubo  9.  L'oseillazione  contraria  , prodotta  dalla  di- 
scesa dcK’asla  motrice,  inclina  il  Iraniezzo  a destra , 
rarefa  l’aria  delio  seoinpartiiiiento  di  sioislm  e com- 
prìme quella  dell'altro  scompartimento  ; e però  le 
valvole  e,/'  si  aprono,  lo  valvole  f,e  si  chiudono,  il 
fluido  atmosferico  entra  nello  scouiparliukenlo  di  sini- 
tra,  0 l'aria  compresa  in  quello  di  destra  si  reca  al 
focolare  seguendo  il  tubo  9'.  Quindi  si  scorge  che  la 
botte  soffiante  è un  mantice  perenne  ; ma  la  correnlo 
deH'aria  non  vi  è cosi  uniforme  come  nel  mantice 
Rubier. 

5"  La  rossa  soffiante  può  somministrare  tant'aria 
quanta  ne  dà  il  mantice  di  legno,  e d’altra  parte  vi  è 
meno  considerevole  la  quanlilà  di  azione  distrutta 
datrattrito.  Nel  mezzo  di  un  bacino  00  {fig.  5),  avente 
la  forma  di  un  prisma  rettangolare  sorge  un  massic- 
cio bb  della  stessa  forma  ; l’ iulcrvallo  c che  regna 
tra  queste  due  costruzioni  è ripieno  d’acqua,  ed  una 
cassa,  o campana  che  dir  si  voglia,  dd , ugualmente 
prismatica,  senza  fondo , vi  si  muove  elevandosi  cd 
abbassandosi  successivamente  secondo  che  la  forza 
motrice  fa  discendere  o salire  l’asta  e.  Affinchè  l’asse 
si  muova  costantemente  secondo  una  stessa  verticale, 
ciascuna  parete  laterale  della  cassa  è munita  inter- 
namente, nella  sua  parie  inferiore,  di  una  rotella  /, 
che  si  apimggia  contro  il  massiccio,  c la  cassa  mede- 
sima si  appoggia  colla  parete  esterna  contro  un'altra 
rotella  9.  fissata  io  alfa  alla  parte  corrìspoudcnlc  dol 
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bacino,  l/interno  della  cassa  cooiunica  coiraiuiosfera 
per  niezao  di  un  tubo  h armalo  di  una  valvola  t,  cbc 
si  apre  dal  basso  verso  l'alto,  e col  focolare  per  mezzo 
di  un  lobo  k di  cui  la  valvola  l si  apre  daH'aUo  verso 
il  basso  quando  la  pressione  superiore  vince  Tostacolo 
op}>oslo  da  un  conlrapeso  che  lo  tiene  chiusa.  Iji 
cassa  nel  suo  molo  ascendente,  producendo  la  rarefa- 
rione  deU’aria  contenuta  tra  il  suo  coperchio  ed  il 
massiccio,  permette  aU'aria  atmosferica  di  entrare  per 
rorifizio  t del  tubo  h,  e nel  moto  discendente  compri- 
mendo il  fluido  introdotto  lo  costringe  a passar  per  l’o- 
rilizio  l ed  a recarsi  al  focolare  seguendo  il  tubo  k. 
I.a  rarefazione  deH’aria  potendo  fare  ebe  l'acqua  com- 
presa dalla  cassa  ascenda  oltre  la  sommiià  del  mas- 
siccio. il  ritegno  IN  serve  a contenerla  perchè  non  si 
spanda  nei  tubi.  Parimente  il  ritegno  u del  bacino 
serve  a eonteucrvi  l’acqua  che  si  solleva  lungo  la  su- 
perlìcie  esterna  della  cassa  durante  la  compressione 
dciraria. 

l.a  ad  una  sola  corrente  d’aria  si  coni-  U 

pone  di  uno  slautuffo  <i  (fìgg.  b e 6)  che  si  muove  in  J 
un  cilindro  b , od  in  un  prisma  rettangolare,  di  un  :| 
canaio  o tubo  c che  conduce  l'aria  al  focolare,  e di 
due  valvole.  Se  l'aria  è spinta  verso  l'alto  {fig.  b) , 
l’origine  del  tubo  è alla  base  supcriore  del  cilindro; 
una  valvola  d è airorifizto  del  tubo;  una  seconda  c, 
sullo  stantuffo,  ed  ambedue  si  aprono  dal  basso  verso 
Tallo.  Ma  se  l'aria  è spinta  verso  il  basso  {fig.  6), 
Torigìne  del  tubo  è allo  base  inferiore  del  cilindro  ; 
la  valvola  d è ancora  airorifìzio  o pochissimo  distante 
da  esso  : la  valvola  e si  trova  sul  fondo  del  corpo  di 
tromba  , o le  due  valvole  sì  aprono  in  senso  inverso 
rispetto  al  fondo.  — I.a  disceso  dello  stantuffo  pro- 
duce l'aspirazione  nel  primo  caso,  e l'espirazione  nel 
secondo;  l'ascensione  produce  effetti  contrarìi. — La 
tromba  che  spinge  l'aria  verso  l’alto  è meno  semplice 
Hi  quella  che  spinge  l'aria  verso  il  basso,  poiché,  a 
conseguire  che  l’aria  atmosferica  osercilt  una  pres- 
sione ^mnictrica  sulla  superfìcie  dello  stantuffo  a val- 
vola {fig.  b),  nell’atto  della  sua  disees,v,  bisogn;^  col- 
locare una  valvola  da  ciascun  lato  delTasla,  di  ma- 
niera che  questa  divìda  Tintcr vallo  in  due  parti  uguali, 
-—il  cilindro  della  tromba  a doppia  corrente  d'aria 
è munito  di  un  fondo  <z  c di  un  coperchio  b (fig.  7); 
ciascuna  di  queste  pareti  porta  due  valvole  che  si 
aprono  respellivamente  in  senso  contrario;  la  valvola 
c o la  corrispondente  che  si  apre  verso  Tinlerno, 
stabilisce  la  comunicazione  del  cilindro  coll’atmosfera; 
la  valvola  d o la  corrispondente  d\  che  si  apre  verso 
reslerno,  è aU’orilìzio  di  un  tubo  r,  c'  per  cui  Taria 
si  reca  in  un  urbatoio  o regolatore  f,  d’onde  passa  al 
focolare  seguendo  il  condotto  g e la  canna  h.  Lo  stan- 
tuffo i non  presenta  alcuna  apertura;  Io  spazio  in  cui 
si  muove  ha  un’altezza  minore  di  quella  del  cilindro; 
la  capacità  k che  rimane  tra  il  fondo  c lo  stantuffo 
al  termino  della  sua  discesa,  o la  capacità  fc'  che  ri- 
mane tra  il  coperchio  e lo  stesso  stantuffo  al  termine 
delia  sua  ascensione,  chiamaM  tpazio  nocivo  ; l'altezza 
di  questo  spazio  è deteriuiiiata  da  quella  dello  spazio 
uecessari<i  al  libero  movimento  della  valvola  c,  c'.  Fi- 


nalmente le  due  valvole  e',  d che  si  aprono  dall'alto 
verso  il  basso,  sono  soggette  alla  pressione  conllnoa 
di  una  molla  che  corrisponde  a ciascuoa  di  esse,  o 
piuttosto  di  una  leva  a conlrapeso,  aflìncbè  le  condi- 
zioni de'loro  movimenti  siano  le  stesse  che  quelle  dei 
movimenti  dello  due  valvole  c,  d'  che  si  aprono  dal 
basso  verso  l’alto.  Quando  la  forza  motrice  solleva 
Tasta  l dello  stantuffo,  Taria  dello  spazio  nocivo  k si 
rarefà,  la  valvola  d si  chiude,  la  valvola  c sì  apre  ed 
il  fìuido  aUoosferleo  entra  nel  cilindro.  Giunto  al  lei^ 
mine  delia  sua  ascensione  in  i*,  lo  stantuffo  discende 
e comprime  Taria  che  gli  sta  al  di  sotto.  La  vavola  e 
si  chiude  toslocbè  il  suo  peso  aumentalo  d^la  ten- 
sione interna  su|)era  la  pressione  dclTalraosfera;  m 
la  valvola  d si  apre  più  lardi,  e ciò  succede  quando 
la  tensione  che  ha  luogo  al  di  sotto  dello  stantaffo 
supera  quella  del  tubo  e o del  serbatolo  aumentata 
dalla  pressione  del  contmpeso.  Allora  l'aria  coropresaa 
si  reca  nei  serbatoio  /'.—Nella  discesa  dello  stantaffo 
da  i'  verso  i,  l’aria  dello  spazio  nocivo  à'  si  rarefò  ; la 
tensione  del  tubo  e'  aggiunta  al  peso  della  valvola  # 
supera  iminediaiaineiite  la  tensione  che  ba  luogo  al 
di  sopra  dello  stantuffo,  c questa  valvola  si  chiude  ; 
la  valvola  e'  si  apre  un  poco  più  tardi,  toatocbè  la 
pressione  atmosferico  supera  la  forza  del  contrapeaa 
aumentata  della  tensione  interna.  — Nella  tromba 
soffiante,  a doppia  corrente  d'aria,  c mossa  dall'acqoa, 
si  è trovato  0,680  per  il  rapporto  delTc/fcrfo  utile  al 
/<i(x>ro  del  motore.  — l.a  (ig.  8 rappresenta  la  sezione 
di  un’aUrn  tromba  soffiante,  la  quale  è munita  di  due 
stantuffi  ohe  si  sollevano  e si  abbassano  alternativa- 
mente. Questa  machina  soffiante  è esseazlalmenle 
composta  di  due  grossi  cilindri  di  ghisa  e di  un  rego- 
latore ad  acqua.  In  ciascuno  dei  due  cilindri  è uno 
stantuffo  p,  fascialo  di  cuoio  in  e,  o posto  in  tnovl- 
inenlo  dall’albero  a mosso  da  una  ruota  Idraulica.  In 
Inghilterra  s*  impiega  d’ ordinario  il  vapore  come 
forza  motrice.  Dna  manovella  b piegala  ad  angolo 
retto  comunica  il  movimento  ad  una  verga  bc  e per 
mezzo  di  questa  ad  un’altra  manovella  d ed  alTassc 
H/7i  che  si  piega  ad  angolo  retto  in  d ed  al  quale  è 
applicato  un  conlrapeso  in  c;  le  aste  t degli  stantuffi 
sono  spezzale  nel  mezzo  e congiunte  a cerniera,  e 
movendosi  in  apposite  scanalature  conservano  la  loro 
perpendicolarità.  NelTascensionedello  stanlulTopenlro 
il  cilindro  1,  le  valvole  ss  si  aprono  dal  basso  verso 
Tallo,  e danno  il  passaggio  alTaria  del  sotterraneo 
sul  quale  è stabilita  b machina;  cosi  il  cilindro  sì 
empio  d’aria  atmosferica,  c quando  lo  stantuffo  è 
giunto  al  termine  delTasccsa,  le  valvole  ss  si  chiudono 
in  forza  del  loro  proprio  peso  la  valvola  (,  per  cui 
l'aria  entra  nel  condotto  b,  ò chiusa.  Il  cilindro  3 
indica  l'operazione  inversa;  lo  stantuffo  p,  nella  sua 
discesa,  comprime  l’aria  che  ha  riempilo  il  cilindro, 
le  valvole  ss  sono  chiuse,  la  valvola  l si  apre  dall'alto 
verso  il  basso  o Taria  entra  nel  condotto  3 che  la  rem 
nel  serbatoio  b.  — Questa  machina  che  sembra  assai 
semplice  e vantaggiosa,  ha  tuttavia  i stioi  inconve- 
nienti, imperocché  la  forza  della  corrente  dclTaria 
non  è costante,  e d'altra  parte  Taltrito  degli  stantuffi 
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nei  dUndri  ò assai  considerevole.  In  generale,  qiia- 
Ifloqne  sia  il  mezzo  impiegato  a produrre  la  corrente 
deH’aria,  questa  corrente  è sempre  più  o meno  ine- 
guale  ed  è necessario  di  regolarla  convenienlemenlc. 
A tale  intento  si  sono  ideati  tre  metodi  difTorcnti. 
I'*  corrente  deirarìa.  neiriHCtre  dalla  macliina, 
passa  in  una  vasta  camera  folta  di  ferro  o di  mattoni, 
d’onde  sgorga  in  modo  continao.  La  corrente  entra 
in  un  vaso  di  cui  la  porte  snperiorc  corre  a sfrcga- 
nscnto  sopra  iin'asla  verticale  rlie  passa  per  il  suo 
centro;  questa  specie  di  stantuffo  è carico  di  un  peso 
conveniente  ebe  vien  sollevalo  daH'aria  : simile  com* 
plesso  cbiamnsi  regohtore,  poiché  regola  di  folto  la 
corrente  dell’aria.  3*  l.ji  corrente  entra  in  una  cassa 
di  legno  o di  lamiera,  aperta  al  basso,  cbiiisa  inailo, 
e fissata  in  un  gran  serbatoio  d'acqua;  il  liquido  dis« 
c-sccialo  dalla  corrente  deM'aria  si  solleva  nel  serba- 
toio e la  sua  pressione  regola  la  forza  di  questa  cor- 
rente.— ^ella  tromba  della  fig.  8 si  è adollalo  il  terzo 
dei  metodi  ora  discorsi,  cioè  il  regolatore  ad  acqua. 
I<a  cassa  o campana  5 è costrutta  e fissata  in  un  vasto 
serbatoio  d’acqua  q.  li  serbatoio  è pieno  fino  al  livello 
UN  quando  la  macliina  è in  riposo;  ma  quando  la 
macbina  comincia  ad  agire,  l'aria  che  dagli  stantuffi 
è spinta  nella  campana  a traverso  del  condotto  5,  fa 
disc^endere  nell' interno  di  questa  il  livello  dcH'aci|ua 
che  allora  ascende  nel  serbatoio  e vi  si  solleva  lino 
in  m.  La  differenza  dei  livelli  m,  n si  valuta  per 
mezzo  di  un  galleggiante  k composto  di  una  sfera  di 
rame  cava  e sormontala  da  una  verga  di  ferro  /,  alla 
quale  è adattalo  un  indice  che  misura  i gradi  della 
detta  differenza  sopra  di  una  scala  segnata  sulla  parete 
esterna  della  machina.  Con  questo  mezzo,  si  rende 
costante  la  corrente  dell'aria  che  pa.ssa  al  focolare  se- 
guendo il  condotto  é.  lUinane  però  I*  inconveniente 
che  risulta  dall’atlrito  degli  stantuffi  nei  cilindri,  in- 
cuiìvonientc  al  quale  si  rimedia  soltanto  in  parte  collo 
spalmare  di  grasso  il  cuoio  clic  cinge  la  superficie 
convessa  degli  slanliiffi.  — Nella  fig.  h si  ha  una  ma- 
niera di  ausa  soffiante  analoga  a quella  della  fig.  3 
prccedcnieniente  descritta,  ma  combinata  con  un  re- 
golatore ad  acifua.  La  cassa  o campana  o.  di  legno  o 
di  ghisa,  si  solleva  e si  abbassa  per  mezzo  dell'asta  (> 
che  comunica  con  un  motore  qualunque,  o sia  ruoti 
idraulica  ovvero  macbina  a vapore;  c è il  serbatoio  di 
acqua  nel  quale  è sospesa  e si  muove  verlicalnieiito 
la  cassa;  d valvola  die  ceile  alia  pressione  dell’atmo- 
sfera e permette  all'aria  di  entrare  e di  riempire  la 
cassa  a nell’atto  della  sua  ascensione;  e parlo  di  uii 
condotto  per  cui  l'aria  compressa  durante  la  discesa 
della  cassa  giunge  nella  campana  dì  un  r^olatoro  si- 
mile a quello  della  fig.  8;  gg  rotelle  che  guidano  la 
cassa  nc'suoi  movimenti  e conservano  la  sua  perpen- 
dlcolaritò.  Nel  movimento  di  discesa  della  casvi,  la 
valvola  d si  chiude,  e l'aria  spinta  nel  condotto  e 
solleva  la  valvola  f e passa  nel  regolatore  ; mentre  nel 
movimento  dì  ascensione,  la  valvola  f si  chiude  ed 
impedisce  il  ritorno  deirarìa  dal  regolatore  altacassa 
che  glicr  ha  somministrata. 

Tra  lo  macliine  soffianti  della  seconda  classe  nelle 
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. quali  l'aria  è trasportata  al  serbatoio  da  un  veicolo  c 
I die  perciò  sono  dette  maehine  soffianti  di  trasporto, 
si  noverano  principalmente  il  mantice  idraulico  e il 
bindo/o  idratilteo  soffiante. 

3/anties  idrauh'co.  Il  veicolo  di  questa  machina  è 
una  massa  d'acqua  che  si  fa  cadere  verticalmente.  Da 
un  canale  a (Tzv.  cxx  (M)  fig.  9)  il  liquido  di- 
scende in  un  imbuto  b,  di  cui  la  parte  inferiore  è 
compresa  da  nn  tubo  verticale  c cilindrico  o prisma- 
tico chiamato  l'albero.  I.41  superficie  esterna  dell'im- 
biilo  e la  superficie  interna  dell’albero  sono  separate 
da  un  piccolo  intervallo  che  dò  il  passaggio  aH'arìa 
esterna  ; ovvero  le  due  superficie  si  toccano,  cd  in 
questo  caso,  a poca  distanza  dall'intersecazione  dd- 
l’imbuta  coll'albero,  si  praticano  nella  parete  di  que- 
sto tre  aperture  coniche  d,  inclinate,  coirorifizio  mag- 
giore all’esterno  ; i|ueste  aperture  0 fori  aspiratori 
posti  alla  stessa  altezza  dividono  la  periferia  dell’al- 
bero in  tre  partì  uguali.  — La  cadala  dell’acqua  de- 
termina una  corrente  d’aria  nella  stessa  direzione,  ed 
il  liquido  trascinando  il  fluido  atmosferico  che  entra 
neil'albero  attraversando  { fori  aspiratori  d,  giunge 
in  una  vasta  cassa  e,  dove  una  tavola  o palco  f altre- 
versato  da  più  fori  nc  distrugge  la  velocità.  Allora  i 
duo  fluidi  rimbalzano  e si  dividono;  il  più  pesante, 
cioè  l’acqua,  cade  al  fondo  della  cas.sa,  vi  si  accumula, 
esce  per  un’apertura  g,  riempie  una  tinozza  A di  cui  ^ 
gli  orli  sono  più  elevali  che  non  é quest’aperiura,  e si 
spande  al  di  fuori  to&tochè  il  suo  livello  nella  casssi 
raggiunge  l'altezza  degli  orli  della  tinozza.  L’aria  non 
potendo  più  sgorgare  per  l'apertura  g nè  risalire  nel- 
l’albero e,  prende  una  tensione  superiore  a quella 
dell’atmosfera,  e costretta  di  cedere  il  luogo  al  fluido 
atmosferico  che  viene  di  continuo  introdotto  dalla 
corrente  dell’acqua,  entra  nel  condotto  i e sfugge  per 
la  canna  o che  la  reca  al  focolare.  — Siccome  l'aria 
mescolasi  aH'acquadiirante la  caduta  nell'albero  c,  cosi 
l’orifizio  inferiore  dell’imbuto  b debbesi  collocare  alla 
maggiore  altezza  possibile;  perciò  la  disianza  ira  questo 
orifizio  ed  il  livello  dell'acqua  nel  canalcaè  lioiilata  a 
i 3 decimetri  circa.  Il  diametro  inferiore  dell'iinbulosi 
determina  di  maniera  che  il  livello  dell’acqua  affluente 
' si  mantenga  costante;  rorifizio  supcrtorcsi  fa  alquanto 
i più  largo,  ina  il  suo  diametro  non  debbo  superare  dì 
' molto  quello  deH'orifizio  inferiore  onde  evitare  una 
! troppo  forte  contrazione  della  vena  fluida.  — I..a  cassa 
che  riceve  i due  fluidi  è oblunga,  e quand'è destinata 
ad  alimenUire  im  alto  forno,  abbisogna  di  3 metri 
e '/,  di  lunghezza  sopra  I metro  e V,  di  altezza  ; la 
sua  larghezza  dipende  dal  numero  degli  alberi  o tubi 
che  vi  sboccano,  (jticsli  alberi  sono  posti  ad  uno  dei 
capi  della  cassa  in  un  piano  perpendicolare  alla  sua 
lunghezza,  ed  il  condotto  dell’aria  è adattato  airestro- 
mila  opposta  affinchè  l’aria  non  vi  entri  carica  di 
spruzzaglia.  — Applicando  un  manoinelro  alla  cassa 
e chiudendo  il  condotto  dell’ aria,  si  trova  che  la 
tensione  dell’ aria  interna  è debolmente  accresciuta 
quando  l'iiubulo  c l'albero  presentano  in  complesso 
un' altezza  minore  di  6 metri;  la  tensione  aumenta 
' tanto  più  prontamente  quanta  maggiore  è il  rap- 
ici 


porlo  im  Ia  Acxione  reUn  (lell'albero  e l'arca  dui' 
roriiìxlo  inferiore  doirimbuto ; l’accreM'uiiento  cessa 
toslocliò  qiioslo  rapporto  è nia$!(|iore  di  3;  l'aggiunta 
di  un  quarto  foro  aspiratore  non  aiimenla  la  massa 
d'aria  della  cassa;  i fori  aspiratori  praticali  verso  il 
nle^2o  dell'albero  rimangono  senza  alcuna  influenza; 
se  questi  fori  fossero  praticati  verso  l’estremità  info* 
riore  deiraU>ero  ne  risulterebbero  getti  d’acqua  che 
nuocerebbero  airaffluenza  dell’aria.  Così  un  iDnnlice 
idraulico  non  sarà  ben  costituito  se  non  quando  il 
tubo  o albero  presentì  almeno  un'altezza  di  0 metri, 
con  una  Mozione  retta  esatlaiiieote  doppia  dell’area 
dell  oritizio  inforiurc  duU  ìaibuto,  e senza  fori  aspira- 
toci verso  il  basso.  Egli  é pertanto  un  errore  quello 
di  credere,  come  ertesi  di  fatto  in  alcune  fucine, 
die  un  mantice  idraulico  abbia  a soffiare  debolmente 
quando  non  ne  sgorgbiuo  getti  d’acqua  a traverso  di 
aperture  praticate  presso  Testremità  inferiore  dell'al- 
bero.— La  spiegazione  dei  diversi  fatti  sopra  citati  ò 
facile  a darsi.  Quando  la  caduta  è debole,  l’acqua 
commista  all’aria  non  ha,  nel  momento  della  sua  en- 
trata nella  cassa,  una  forza  viva,  capace  di  vinex^re 
isUinlaneomente  la  resistenza  che  le  viene  opposta 
dall'aria  interna  in  conseguenza  della  sua  tensione,  ed 
il  fluido  rispinto  esce  in  parte  da  uno  dei  fori  aspira- 
tori prossimi  all’  orifizio  inferiore  dell'  imbuto.  La 
reazione  produce  evidentemente  un  eflello  analogo 
quando  i furi  aspiratori  sono  praticati  all'estremità 
inferiore  di  un  albero  molto  elevato.  Che  se  l’albero 
avt'sso  ancora  un’altezza  considerevole  e i fori  aspi- 
ratori fossero  aperti  verso  il  mezzo.  Tana  interna  in 
questo  punto  presenterebbe  una  forza  elastica  presso 
poco  uguale  alla  pressione  atmosferica,  di  maniera 
che  i delti  fori  non  darebbero  nè  l'entraia  nè  l’uscita 
aH’aria.  — Gli  strali  deH'acqua,  una  volta  usciti  dal- 
l'orifìzio  inferiore  dell'  imbuto  si  dividono  c si  allar- 
gano; la  loro  spessezza  diventa  tanto  più  piccola 
quanto  più  è grande  il  diametro  dell’albero;  quindi, 
una  maggior  quantità  d'aria  può  introdursi  tra  questi 
strali  ed  essere  trascinala  nella  cassa.  Ma  se  la  sezione 
retta  dcU’albcro  è tale  che  la  colonna  liquida  non 
possa  riempirla,  una  porzione  dell’arìa  aflluente  va  ad 
occupare  l’ intervallo  tra  questa  colonna  c la  parete, 
0 formando  una  conlro-oorrente  risaie  verso  i tubi 
aspiratori.  Perciò  si  dovrà  dare  all'albero  la  forma  ci- 
ìiodrica  di  preferenza  alla  forma  prismatica  circoscrit- 
ta, poiché  ì vani  angolari  compresi  tra  le  superfìcie 
del  cilindro  e del  prisma  non  hanno  alcuna  influenza 
utile,  quando  ia  sezione  retta  del  cilindro  è doppia 
deil’area  deU’orifizio  inferiore  dell’imbuto,  che  anzi 
sono  nocivi  poiché  vi  si  forma  una  corrente  ascen- 
dente atta  a diminuire  la  uiassa  d’aria  trasportala 
verso  la  cassa.  — Il  rapporto  che  esiste  tra  la  quan- 
tità d'  azione  comunicala  aH’aria  versala  dalla  canna 
nel  focolare  ed  il  lavorodell'acqua  motrice,  onde  poter 
dedurre  dal  liquido  impiegato  il  volume  del  gas  pro- 
dotto. è stato  determinato  sperimentalmente;  il  cal- 
colo non  potrebbe  dare  direllaiuento  la  quantità  di 
aria  prodotta  da  un  mantice  idraulico,  poiché  la  massa 
che  entra  nella  ca^  è un  miscuglio  indeterminabile 


; d'aria  c d'acqua.  Le  sperienze  estuile  a tale  intento 
da  Thibaud  c Tardy,  e quelle  dì  d'Aubuisson  dimo- 
strano cheti  rapporto  duireffetlu  utile  al  lavoro  fatto 
è generalmente  0,1  c che  può  elevarsi  a 0,ilf  n^i 
apparecchi  ben  proporzionati  e diiigentemesìte  co- 
strutti. Il  rapporto  deireffetto  utile  di  una  tromba 

Isoffìante  aspirante  al  lavoro  del  motore  essendo,  coma 
si  è detto  0,OH6,  no  segue  che  il  mantice  idraulico  é 
di  mollo  inferiore  a queola  maehina.  QumiiÌo  l’albero 
ha  una  caduta  minore  di  6 metri,  Tefletto  prodotto 
dal  mantice  idraulico  discendo  al  di  sotto  di  0,4  del 
lavoro  fatto;  ma  se  la  caduta  è considerevole  e l’ac- 
qaa  abbondante,  qucsl'apparcccliio  merita  la  prefe- 
renza sopra  qualunque  altra  luachina  soffiante,  poiché 
ò semplicismmo.  di  farile  costruzione,  e poco  dispen- 
dioso ; la  sua  azione  si  regolarizza  c si  modera  &cU- 
iiicnlo  introducendo  nell’ imbuto  tubi  di  legno  di  di- 
verso diametro  che  diminuiseaDo  piu  o meno  l'arca 
del  suo  orifizio  inferiore;  finalmente  coU'adaUare  più 
alberi  ad  una  stessa  cassa  sì  può  oUuuere  da  una  seia 
canna  una  corrente  d’aria  cosi  forte  come  quella  che 
si  richiede  da  qualunque  fucina  alimentata  con  car- 
bone di  legno. 

Bindolo  idraulico  ioffìaute.  In  una  delle  fucine  del- 
rilartz  esiste  una  machina  soffiante  di  trasporlo,  dì 
cui  ii  veicolo  é un  bìndolo  idraulico.  La  catena  senza 
fine,  abeina,  contiene  i centri  delle  tavolette  quadrate 
ò che  vi  SODO  fissale  ad  egual  dislaosa  lo  une' dallo 
altre,  cd  è sostenuta  da  un  tamburo  esagonato  il  che 
gira  sopra  due  perni.  Ciascuna  tavoletta,  nel  momento 
in  cui  passa  davanti  alla  corsia  o canale  e,  entra  in 
un  pozzo  /‘leggermente  curvato  verso  il  basso,  rice- 
vendo una  carica  d'acqua  che  non  empie  tiiUa  ia  ca- 
pacità compresa  tra  le  pareli  del  pozzo  e dne  tavo- 
lette consecutive;  discende  sotto  l'azione  di  questa 
carica;  comprime  l'aria  che  la  tavoletta  precedente 
ha  lasciata  al  di  sopra  dell’acqua  di  un  serbatoio  g 
ncH'alto  della  sua  immersione  in  questo  serbatoio  ; 
dà  al  fluido  elastico  la  tensione  che  rc^a  nel  re- 
golatore h e lo  costringe  ad  introdurvisi  per  l'ori- 
Gzio  I,  facendo  uscire  una  massa  uguale  d’aria  per 
la  canna  k;  finalmente  s’immerge  alla  sua  volta  nel- 
l’acqua del  serbatoio  per  risalire  verso  il  tamburo. 
Cosi  ii  bindolo  idraulico  è ad  un  tempo  il  veicolo  e 
la  machina  motrice  di  questa  maniera  di  soffietto.^ 
Le  tavolette  non  debbono  lasciare  alcun  intervallo 
tra  i loro  orli  e le  pareli  del  pozzo,  e però  si  muo- 
vono a sfr^amento  contro  questo  pareti  nello  stesso 
modo  che  lo  stantuffo  contro  quelle  del  cilindro  di 
una  tromba  soffiante;  per  questa  disposiziono  lo  ca- 
riche d’acqua  delle  tavolette  non  possono  diminuire, 
e l'aria  posta  al  di  sopra  di  ciascuna  carica  non  può 
risalire  verso  il  canale  «.  — Le  sezioni  rette  del  pozzo 
prese  al  di  sotto  deU’orifizio  t sono  però  alquanto 
maggiori  di  quelle  prese  al  di  sopra,  affinchè  le  tavo- 
lette non  vi  passino  a sfregamento,  e l’acqua  del 
pozzo,  nel  risalire  per  Tintervalio,  formi  costante- 
mente una  superficie  di  appoggio,  contro  la  quale 
possa  aver  luogo  la  compressiouc  dell’aria  trascinata 
dal  bindolo  idraulico.  <—  Il  liquido  del  serbatoio,  che 
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ntl  poszo  è scuiprealdi  sodo  deiroritìzio  i,  presctila 
csterìomeiìte  un  livello  più  elevato  di  una  qiianlilà 
che  slabiibco  roquilibrio  Ira  la  pressione  atmosferica 
e lo  pressione  ebe  regna  nei  regolatore,  cosicché  il 
serbatoio  e la  parlo  inferiore  del  pozzo  costitaisrono 
iosienie  un  vero  manometro  d'aequa.  — Il  bindolo 
idraulico  soffiante  dcll'Hartz  somministra  al  focolare 
4,i9  metri  cubi  d’arta  per  minuto  secondo,  e quest' 
aria  ò animata  da  una  velocità  di  metri  71,(>67.  Li 
quautilà  di  azione  ebe  l'aria  possiede  nel  giungere  al 
focolare,  ascende  al  più  a 0,74  della  quantità  di  azione 
di  cui  ò capace  la  forza  motrice;  per  conseguenza  le 
resistente  da  superarsi  dalla  iiiachina  assorbono  0,99 
deirenergia  del  motore. 

correnti  d’aria  prodotte  dalle  diverse  specie  di 
niachine  soffianti  vengono  dirette,  secondo  le  circo- 
stanze, ora  sol  fuoco,  ora  sul  miscuglio  di  combustibile 
e di  materia  minerale,  come  negli  alti  forni;  qualche 
volta  sol  bagno  metallico,  come  nella  coppellazione 
eoe.— Vogliono  alcuni  che  Taria  umida,  proveniente 
dalle  machioe  soffianti  aspiranti  con  regolatore  od 
acqua,  o dalle  macbine  soffianti  di  trasporlo,  come  ii 
mantice  idraulico  usalo  in  inolio  ferriere,  possa  es> 
sere  nociva  ai  lavori  metallurgici  ; ma  , quantunque 
l'umidUàsia  capace  di  esercitare  un'azione  pregiudi- 
eevole  in  certe  0|)crazioiiÌ,  non  é ancora  provato  che 
l'aria  meta  di  vapore  acquoso  possa  nuocere  efTetii- 
vamenle  alla  qualità  del  ferro  od  alla  quantità  pro- 
dotta con  un  dato  peso  di  carbone.  — Secomlo  Icspe- 
riente  di  Thiband  e Tardy,  la  massa  d'acqua  com- 
presa nelfaria  di  un  mantice  idraulico  è dì  rado  su- 
periore e soventi  volte  inferiore  a quella  dello  stesso 
volume  di  fluido  atmosferico. 

MACI(tM)  («Ninrr.  c gfol.).  — Roccia  arenacea  es- 
scuzialmcntc  composta  di  grani  di  quarzo  misti  di 
calcsN*e  e sparsa  d'argilla  o di  mica.  11  macigno  è 
qualche  volta  carbonifero;  è tenace  o friabile,  la  sua 
tessitura  è grcsiforme  o scbUlo-gresiforme.  — Bron- 
goìart  divide  il  macigno  in  quattro  varietà , cioè  in 
macigno  so/ido,  uhiitoide,  moltasse  c compatto.  — Il 
iiMcigno  solido  è ruvido  al  tatto  o la  tua  tessitura  è 
granulosa.  — Il  mocf^no  gehìBlokU  ò dotalo  di  tessi- 
tura granulosa,  ma  di  struttura  fogliata. — Il  mocfrpio 
moilaue  ò il  più  ai^ìlloso  e pouiede  una  tessitura 
grasfilosa  , sabbiosa  c quasi  friabile.  — Il  mocrV^Mo 
compatto  è quello  io  cui  domina  il  caliarc  ; la  sua 
tessitura  é compatta  e rare  volte  alquanto  lamellosa. 
— I macigni  che  per  lungo  tempo  sono  stali  confusi 
coi  grès  , poiché  ne  presentano  in  parlo  i caratteri , 
appartengono  a formazioni  di  epoche  differentissioie. 
Le  varietà  di  macigno  tolido,  Bchìstotde  e compatto  si 
incontrano  nei  terreni  compresi  tra  i granili  e la 
creta,  c corrispondono  allo  rocce  che  i Tedeschi  de- 
signano col  nome  generico  di  grau'orkes  (grovacefai). 
Ma  il  macigno  moHasse  appartiene  al  terreno  sopra- 
cretaceo;  abbonda  in  certe  coniradc  c più  che  altrove 
in  Isviazera;  così  le  colline  che  attraversano  il  pas- 
saggio nel  procedere  dalle  sponde  dell'  Orba  fino  a 
Losanna  , presso  il  lago  di  Ginevra  , sono  inliera- 
menle  composte  di  questa  roccia  clic  racchiude 


avanzi  di  corpi  organizzati  c principaliiienle  di  \it- 
getali.  — 1 grovaechi , che  in  varie  loi'alilà  d’Italia 
vengono  designali  coi  nomi  di  pietre  sermc , 

pietre  forti , galestri , tmrdrìloiii , sono  una  specie  di 
macigno  duro,  consislenle  c tenace,  fatto  di  quarzo 
in  grani  angolosi  o leggermente  rotondati,  od  anche 
in  piccoli  cioltoli,  di  schisto  argilloso,  dì  granito,  di 
schisto  micaceo,  di  fillade  , dì  porfido  euriiico  o pe- 
troselcioso, c perfino  di  calcaria  di  vario  volume , 
impastali  in  forma  di  una  breccia  di  grana  variabile, 
ora  finissima  , ora  grossolana,  per  entro  ad  un  ce- 
mento argilloso  ferrifero,  più  o meno  abbondante- 
mente eotii|>ei)elrato  dal  quarzo;  vi  s'incontrano  dis- 
seminati minuzzoli  di  mica  , di  feldispalo  laminare  , 
di  arragooite , di  piriti , dì  antracite  ecc.  Il  cotnro 
predominante  di  questa  roccia  suol  essere  il  grigio 
che  volge  al  rosso  ed  al  bruno,  l'uno  e l'altro  ten- 
denti al  giallastro  quando  la  roccia  comincia  ad  alte- 
rarsi o soggiace  a scomposizione. 

Il  Savi  nello  studio  geognoslico  dell’Apennìno  ren- 
Imlc  considera  il  macigno  non  già  come  una  roccia, 
ma  l>cnsl  come  un  terreno  essenzialmente  formalo  d,i 
Ire  specie  di  rocce,  cioè:  4®  da  un  calcare  compatto 
a grana  lina,  a frattura  concoiilea,  di  colore  bian- 
castro 0 giallo-rossireio,  che  si  converte  in  rosso 
nelle  vicinanze  delle  rocce  ignee;  ^ da  un’arenaria 
calcarea,  alluminosa  c quarzosa,  di  colore  cinereo 

0 cinereo -olivastro  con  particelle  di  mica  e di  so- 
stanze vegetali  bilmniiiatc:  5'^  da  tm'argilla  schistO'^a 
di  coloro  d'oliva  fracida,  clic  si  cangia  In  rosso  di 
mattono  c pavonazzo  nelle  parti  che  hanno  risen- 
tila l’azione  delle  rocce  ignee;  gli  strati  di  qucst'ar- 
gilla  alternano  tanto  cogli  strali  arenacei,  quanto 
coi  calcari  ; gli  arenacei  o sono  separati  dalla  sola 
argilla  schisiosa,  n da  alcuni  strali  calcari;  ma  d'or- 
ilinario  la  gran  massa  degli  strali  arenacei  è sosf4!- 
mila  e ricoperta  da  due  grandi  masse  di  strali  cal- 
cari. — L’  azione  plutonica  ove  siasi  fatta  potenle- 
mente  sentire  alle  rocce  di  questo  terreno  le  ha  tras- 
mutate in  dolomite,  in  calcare  cavernoso,  in  isehtsto 
lucente  o in  steaschisto.  I minerali  aceessnriì  consi- 
stono in  selce  piromaca  od  in  selce  cornea  dentro  il 
calcare;  in  antracite  nell'arenaria;  vi  sono  frequenti 

1 filoni  o le  rilegature  di  spato  calcare;  o scontrasi 
qualche  volta  il  manganese  fra  le  argille  sebntoM^. 
Siellc  masse  calcari  di  questo  terreno  s'incontrano 
in  gran  copia  le  conchiglie  dette  nummu/iti,  norfosa- 
ri>,  rotuliti,  lenticuUti  ecc.,  le  quali  non  si  mostrano 
insieme  riunite,  ma  quelle  di  certe  specie  negli  strati 
inferiori , quelle  di  certe  altro  nei  superiori , senza 
clic  sopra  di  ciò  sì  possa  stabilire  qualcosa  di  certo. 
Itarissiml  sono  i fossili  iieirarenaria,  se  non  ebe  vi 
si  veggono,  come  si  è detto,  suslaii/e  vegetali  biliiroi- 
nizzate.  Finalmente  nelle  argille  sehislosc  abimndano 
le  impronte  di  molle  specio  di  fucoidi  o fucili.  — 
rocce  del  terreno  del  macigno  formano  la  massima 
parte  dei  monti  dell’Italia  mcrìdionale;  sono  in  istra- 
lilicazione  concordanto  col  calcare  azzurrognolo  u 
fio»  apenniniro,  ed  anzi  non  puossì  facilmente  distin- 
guere il  limile  rispellìvo  di  questi  due  terreni;  su- 
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|»crìonucntc  |>oi  le  Jetle  rocco  sono  coperte  dai  ler> 
reni  (erziarii,  i quali  talvolta  hanno  con  esse  strati* 
iteaziooe  contrastante  e hd'altra  concordante.  Il  ter- 
reno del  (iiacigno  vien  riferito  al  terreno  cretaceo,  e 
circa  ai  posto  in  cui  debba  collocarsi  in  questa  gran 
scric  di  rocce,  convengono  uioltì  geologi  nel  risguar- 
darlo  come  contemporaneo  deH’arenaria  o grès  verde. 

MACILEMZ.A  (ero»,  nir.). — L'na  delle  più  frequenti 
malattie  dei  bachi  da  seta  è quella  della  niaci/enza  o 
cofisimz/o/tc.  1 niugclli,  aCTeUi  da  questo  morbo,  cbia- 
luansi  comunemente  gattine;  essi  sono  più  piccoli 
degli  altri  vermi  coetanei,  mangiano  poco,  si  fanno 
molli,  spesso  muoiono  sofTocali  dai  loro  vicini  e mai 
giungono  a filare  il  bozzolo.  Questa  malattia  fa  grandi 
stragi  nello  educazioni  ma)  dirette,  massime  dopo  la 
terza  muta. 

MAC1^A  (tern.  ).  — • Pietra  di  figura  circolare, 
piana  a)  di  sotto  e colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo, 
per  uso  di  macinare.  Quelle  per  macinare  il  grano 
sono  due:  una,  che  dicesi  fondo ^ resta  immobile; 
Taltra,  detta  coperchio,  si  move  mediante  un  meca- 
lùsino  spinto  dalla  forza  dell'acqua , del  vento,  del 
vapore  o di  animali.  Non  sempre  le  macine  agiscono 
orizonlalmente  coinè  nei  mulini  ordinari!  da  fro- 
tnento,  poiché  vi  sono  pure  macine  verticali,  quali 
sono  quelle  che  servono  per  gli  olii,  pel  gesso  e per 
molte  altre  sostanze.  Le  macine  verticali  rotolano 
sulla  loro  superficie  cilindrica  intorno  od  un  asso 
verticale,  appoggiandosi  sopra  un  piano  orizontale, 
su)  quale  stanno  le  sostanze  da  macinare,  come  i 
semi  oleaginosi  e simili.  In  questa  disposizione  è 
chiaro  che  le  macino  non  possono  girare  liberamente 
sul  piano  inferiore,  ma  dobbono  io  gran  parte  sdruc- 
ciolare, non  essendo  la  superficie  cilindrica  sviluppa- 
bile sopra  una  zona  circolare.  Perchè  il  molo  rota- 
torio si  facesse  liberamente,  convcrrcblic  tagliare  la 
superlicie  curva  della  macina  in  forma  conica,  ed 
allora  l'asse  delia  ruota  non  si  manterrebbe  più  in 
un  piano  costante  durante  il  giro  intiero,  ma  descri> 
verebbe  una  superficie  cilindrica,  la  qual  cosa  ren- 
derebbe più  difficile  la  comunicazione  de)  moto  alla 
macina.  Kò  questo  sarebbe  il  solo  iuconveniente  che 
Ile  seguirebbe,  poiché  lo  stessa  sdrucciolare  dulia 
macina  sul  piano  inferiore,  invece  di  costituire  un 
difetto,  favorisce  la  roacìuatura  de’seroi,  la  qual  cosa 
cesserebbe  di  aver  luogo  in  una  macina  conica. — Le 
macine  verticali  polendosi  facilmente  mettere  in  luo* 
viiuento  continuo,  sono  da  preferire  ai  pestelli  mossi 
verlicalmeule  con  moto  alternativo  di  va  e vieni, 
ogni  volta  che  la  natura  delle  materie  da  macinare 
non  renda  indispensabile  l’azione  di  colpi  o d'urli 
successivi  por  frantumarlo. — Mon  tutte  lo  pietre  ser- 
vono egualnicnle  per  far  macine.  Cosi  ì grès  mal 
servirebbero  alla  niaciiiaturn  dui  grano,  poiché  si  ri- 
durrebbero facilmente  in  polvere,  o si  mescolereb- 
bero con  grave  danno  colla  farina.  Le  pietre  da  ma- 
cina 0 pietre  molari  sono  di  natura  silicea;  si  trovano 
a stirali  per  lo  più  orizoiitali  della  grossezza  di  circa  tre 
metri;  c sono  per  lo  più  in  luoghi  e)e>ati  su  letti  di 
argilla,  ricoperte  da  sabbie  ferruginose  e da  ciottoli 


fluviatili  (e.  Suez  molìsb).  Le  macine  si  facevano, 
nuli  è mollo  tempo,  tutte  d’un  pezzo;  cosicché,  per 
la  natura  stessa  della  selce  molare , era  difficiliasinio 
ollenere  macine  ben  omogenee  ed  eguali  io  tutta  la 
loro  estensione.  Le  migliori  macine  si  fanno  ora  in 
più  pezzi  di  egual  durezza  ed  omogenei , ecroenlati 
insieme.  Il  cemento  di  cui  si  fa  uso  per  quesl'effelto, 
consiste  in  4 parli  di  gesso  in  polvere  e 5 di  resina. 
.Si  fa  fondere  la  resina  in  una  caldaia , quindi  vi  si 
getta  il  gesso,  e quasi  immediatamente  si  adopera  il 
mastice,  spargendolo  con  un  cucchiaio  tra  le  commet- 
titure de’pezzi.  Queste  macino  di  più  pezzi  vengono 
ora  generalmente  preferite  dai  mugnai.  Soglionsi  ar- 
mare dì  cerchi  di  ferro,  perchè  la  forza  centrìfuga 
non  possa  sconnettere  le  partì. — Le  macine  de’ pit- 
tori differiscono  dalle  precedenti  e per  la  materia  di 
cui  sono  fatte,  e per  l'uso  a cui  sono  destinate  (vedi 
Macidaziose  dk’colori). 

MACINATURA  (tecw.)  (v.  Moohaio  0 Mommo). 

MACINAZIONE  de’ colobi  (teeii.).  — Tutti  1 colori 
de’  quali  si  fa  uso  provenendo  gcneralmento  da  so- 
stanze solide,  etl  essendo  solidi  essi  stessi,  mal  si 
cercherebbe  di  applicarli  sopra  un  corpo  qualunque, 
se  prima  non  si  lavassero  e macinassero  convenien- 
temente. Queste  operazioni  che  si  fanno  a un  tempo 
(lai  preparatori  de’  colori  richiedono  una  diligenza 
speciale  sia  per  ridurre  questi  ultimi  alla  finezza  do- 
vuta, sia  per  cautela  dell’ operatore,  perchè  molle 
sostanze  coloranti  essendo  venefiche,  si  potrebbe  cor- 
rere rischio  grave  operando  con  imprudenza.  I co- 
lori non  sì  possono  macinare  ad  asciutto,  poiché  si 
perderebbero  quasi  totalmente  iu  polvere  ebe  svo- 
lazzerebbe in  aria.  Quindi  ò d’uopo  adoperare  li- 
quidi, i quali  ne  ritengano  riunite  le  particelle  sepa- 
rale dal  niacioello,  e nei  quali  si  sciolgono  in  guisa 
che  agevolmente  si  possano  stendere  co)  pennello, 
(ìli  strumenti  indispensabili  ad  un  preparatoro  di 
colori  sono  una  macina,  un  macinello,  ed  un  coltello. 
La  macina  consiste  in  una  tavola  ben  liscia  sulla  fac- 
cia superiore,  e fatta  di  una  sostanza  durissima, 
ordinariamente  di  porfido.  1 colori  si  riducono  su 
questa  tavola  in  una  polvere  finissima,  coll’ aziono 
del  macinidlo,  umettandoli  di  quando  in  quando.  Il 
macinello  è un  piccolo  pestello  della  stessa  materia 
che  la  macina,  fatto  in  forma  di  cono  tronco  avente 
la  base  maggiore  alquanto  convessa.  Importa  gran- 
demente che,  sia  la  macina  che  il  macinello  siano 
duriwimi,  perchè  altrimenti  l'azione  continua  dello 
strofinio  li  ridurrebbe  in  polvere,  o ne  risulterebbe 
uD’aitcrazionc  do’ colori. — Tutti  i colorì  sì  maeinanci 
da  prima  con  acqua,  sì  uniscoao  poscia  in  Irocisa,  si 
lasciano  seccare,  o si  macinano  poscia,  se  occorre, 
ad  olio.  Questa  prima  operazione  servo  di  lavatura; 
l'acqua  fa  si  che  si  possono  separare  le  parti  più 
grosse,  le  quali  rendono  brune  le  sostanze  colorite; 
conserva  i colori,  c chiarifica  le  sostanze  che  debbono 
poi  essere  macinate  con  olio  o con  altro  liquido.  Si 
sceglie  per  lo  più  acqua  di  fiume  siccome  quella  che 
contenendo  meno  sostanze  calcari,  altera  meno  i co- 
lorì. 1 liquidi  elio  si  adoperano  nella  macinazione  dei 
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colori  8OB0  Tacqua^  l’olio,  la  colla,  il  lallo,  Tesacnza 
(li  lorebeoUDa,  ed  alcone  veroici.  Abbiamo  annove^ 
rato  aDche  il  coltello  Ira  gli  strumenti  del  pre|)aratore 
de' colori.  Etso  è forinalodi  una  sotUI  lamina,  flessU 
bile,  ed  elastica,  quasi  tagliente  da  ambi  i lati,  e ri> 
toudaU  in  punta.  11  coltello  serve  a raccogliere  i 
colori  sulla  macina  mentre  si  eseguisco  roperasione 
obbligandoli  a star  nel  messo  dove  Tasione  del  macì* 
nello  è maggiore.  1 colori  macinati  si  raccolgono  in 
picoolbsimi  mucchi  sopra  carta  sugante,  ove  lasciansi 
seccare,  e si  conservano  lontano  dall'asione  corrosiva 
della  polvere.  1 colori  macinali  ad  olio  si  conservano 
per  lo  più  ili  va»  di  terra  verniciati  afhnchò  si  dis- 
secchino men  presto.  — L'arte  del  inacìnatore  esige 
la  iBossioia  nettezza;  la  macina  ed  il  macinello  deU- 
Iwno  sempre  essere  puliti  con  somma  diligenza.  Ap- 
petta finita  la  macinazione  è necemnrio  di  lavare  la 
uiaeiua  ed  il  macinello  con  acqua,  se  roperasione  si 
fece  ad  acqua,  con  olio,  se  ad  olio,  ed  asciugarli  di- 
ligmalMiimameate,  perchè  possano  servirò  un'altra 
volta.  — L’aaone  venefica  di  molti  colorì,  come  l'or- 
pimento, il  verderame,  eoe.,  rende  l'arte  del  prepa- 
ratore de’  colori  molto  insalubre.  Usando  le  precau- 
aioni  dovute  si  può  evitare  in  gran  parte  questo  in- 
conveniente. sebben  sia  difficile  guarentirsi  affatto 
dalla  terrìbile  malattia  detta  eolie»  «/«'pittori.  A questo 
inconveniente  ai  può  ora  ovviare  mediante  machìne 
speciali  imoginale  a bella  posta  per  macinare  i colori 
senza  danno  del  macinatore.  L’arte  dtd  uiacinatore 
ha  più  importanza  di  quello  che  sembri  a prima  vi- 
sta. Dalla  buona  macinazione  può  dipendere  la  bel- 
lezza delle  opere  che  si  fanno  coi  colorì.  In  generale 
la  pittura  riesce  tanto  meglio  quanto  più  sono  maci- 
nati i colorì  ; c la  grande  divisione  delle  particelle  di 
questi  hi  si,  ebe  meglio  si  stendono  sulle  superficie 
da  colorire. 

MAtJULLA  (trcfi.).— Machina  che  serve  a rompere 
il  lino  e la  canaim  per  separare  la  parte  fibrosa  dalla 
legnoaa.  Si  compone  di  due  pezzi  di  legno  riuniti  da 
un  capto  con  una  cavicchia  a (cerniera.  Uno  dei  duo 
pezzi  si  tiene  fisso  orizontalmente  .su  quattro  piedi  ad 
un’altezza  di  poco  meno  di  un  metro,  perchè  il  ma- 
dullatore  possa  lavora  re  comodamente  stando  in  piedi. 
L’altro  pezzo  è mobile  intorno  alla  cavicchia,  e può 
alzarsi  od  abbassarsi  a beneplacito  sul  primo.  Loslru- 
mento  si  può  paragonare  ad  un  grosso  compasso  di 
cui  una  gamba  sia  fissa  orizontalmente,  c l'altra  possa 
farsi  girare  in  un  piano  verticale.  Il  pezzo  inferiore 
ha  la  forma  di  un  parallelepipedo  rettangolare;  ras- 
somiglia ad  una  pìccola  trave,  la  cui  seziono  trasver- 
sale non  ecceda  due  decimetri  di  quadratura.  (Questo 
pezzo  porta  nel  senso  della  sua  lunghezza  una  scana- 
latura verticale  che  lo  attraversa  in  quasi  liitia  l’esten- 
•ione  da  parte  a parte,  ad  ecceziniie  di  piccoli  tratti 
nccessarii  perchè  il  pezzo  non  si  spacchi  in  due.  La 
lai^bezza  della  scaualalura  è di  circa  un  quarto  di 
decimetro.  Il  pezzo  superiore  poi  ha  presso  a poco 
la  slessa  forma  che  I’  iuferiure;  ma  invece  della  sca- 
nalatura, (’:  armato  inferiormente  di  più  linguette  cor- 
rispondenti all’incavo  del  pezzo  inferiore,  e le  quali 


entrano  nella  scanalatura  di  questo  ogni  volta  che  i 
due  pezzi  si  fanno  coincidere.  Il  pezzo  8U|ierioru  ò 
inoltre  munito,  all't^trcmìlò  libera,  d'un’impugnaiu- 
ra,  per  cui  l'operatore  gii  comunica  quel  moviiiienlo 
che  più  desidera.  Le  linguette  del  pezzo  superiore 
portano  il  nome  di  coltelli,  l^sse  sono  ordìiiarìamenle 
due,  tale  essendo  pure  il  numero  degli  incastri  del 
pezzo  lofcriore;  hanno  un  taglio  mozzato,  e servono 
a rompere  la  parte  legnosa  della  c.anapa.  — l/opcra- 
lore  tenendo  con  una  mano  nn  mazzo  di  canapa  ira 
le  ganasce  della  maciulla,  alza  ed  abbassa  il  pezzo 
superiore  sull’Inferiore,  maciullando  in  kil  guisa  a 
più  colpi  I fuscelli,  i quali  cadono  poco  a poco  sotto 
allo  strumento,  c si  ottiene  la  canapa  maciullata 
(u.  (lAMirz). 

MACIULLAMHNTO  (tccn.)  (o.  Maoui-la). 

.MACK  ((^mu),  barone  di  LErazaicJt).— ' (tencrale 
austriaco,  divenuto  ai  nostri  giorni  mollo  famoso  per 
le  disfatte  toccate  da  lui,  e sopratotto  per  la  capi- 
tolazione di  Ulma , nacque  a Neusslìngen  in  Fran- 
conia,  olii  agosto  dell’anno  IT.’IS.  Entrato  giovi- 
netto al  servizio  deU’Austria,  fece  le  prime  sue  armi 
nella  guerra  dei  Sette  Anni,  sotto  il  conte  di  Lasey. 
I.a  guerra  contro  la  Turchia  diedegli  occasione  di 
meritare  le  buone  grazie  dei  feld-maresciallo  l.aiidon 
ed  il  grado  di  capitano.  Divenuto  poscia  quarlìer- 
maslro  generale  deU'escrcito  del  principe  di  (k>burgo, 
in  tale  qualità  Mach  diresse  le  operazioni  della  cam- 
pagna dei  1793;  succedette  quattro  anni  dopo  all'ar- 
ciduca  Carlo  nel  comando  dell’esercito  del  Reno,  e 
nel  4798  fu  mandato  in  Napoli,  dove  fu  eletto  dal 
re  Ferdinando  a generalissimo  delle  sue  truppe.  Kiì- 
tralo  in  campagna,  riuscì  sul  principio  a farsi  pa- 
drone di  Roma  (in  novembre),  d’onde  cacciò  le  troppe 
francesi;  ma  in  breve  la  fortuna  gli  si  palesò  contra- 
ria, il  suo  esercito  fu  battuto  su  tutti  i punti,  ed  i 
Francesi  tornarono  ad  occupare  Roma,  47  giorni  dopo 
che  n’  erano  usciti.  Mack  dovette  indietreggiare  coi 
suoi  soldati.  Desideroso  di  prevenire  maggiori  rove- 
sci, propose  una  tregua  che  fu  accettala  da  Cham- 
pionnet,  generalissimo  dei  repubblicani;  la  qual  cosa 
sollevò  un  tale  scontento  nei  Lazzaroni  di  Napoli,  che 
per  timore  di  essere  ucciso  Mack  si  ricoverò  nel  campo 
francese.  Fu  tenuto  prigioniero  di  guerra,  e condotto 
a Uigione,  in  Francia.  Dopo  il  48  brumaio,  il  primo 
consolo  ovcndogli  dato  il  permesso  di  andare  a Parigi 
per  curarvi  la  sua  sanità,  il  generale  prohtlò  della 
lil>er(à  che  se  gli  accordava  per  fuggirsene  travestito 
(48  aprile  4800);  Fanno  480k  comandava  da  capo 
supremo  le  forze  tedesche  concentrate  nel  Tirolo,  io 
Dalmazia  e in  Italia.  Incominciatasi  la  campagna  del 
1808,  Mack  ridusse  il  suo  esercito  In  Ulma  e nel 
campo  trinceralo  poco  discosto  da  questa  città;  ma 
Na|to1eone  avendo  preso  posizione  alle  sue  spalle,  lo 
teneva  strettamente  bloccalo.  Più  volte  tentò  l’Au- 
striaco di  aprirsi  una  via  con  Farmi,  ed  altrettante  le 
sue  truppe  furono  respinte  vitturìosamenle  dai  Fran- 
cesi. r.onosciul.’i  ntlnrn  la  impossibilità  di  una  più 
lunga  resistenza,  nlli  17  di  ottobre  sottoscrisse  una 
capitolazione  |>or  cui  cedeva  Ulma  a Napoleone.  Vo- 
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Icnth)  il  governo  austrìaco  assegnare  un  lutl’altro 
motivo  a questa  ccsùoiic  che  la  sorte  contraria  delio 
baltagliCt  fece  tosto  arrestare  il  generale,  lo  mandò 
innanzi  ad  una  dieta  di  guerra,  che  il  condannò  a 
morte;  ma  la  pena  gli  fu  commutata  in  solì  due  anni 
di  detenzione  in  una  fortezza.  — Mack  terminò  di 
vivere  alli  Sii  di  ottobre 

MACKKNZIE  (AtsssAHDao).  — Celebre  viaggiuloro 
inglese,  nacque  nel  1760.  Giovane  ancora,  andò  nel 
Canadi  per  farvi  il  cutumcrcio  delle  pclliueie.  Da 
semplice  fattorino  nella  casa  Gregory,  divenne  meni- 
bro  della  Compagnia  del  Nord-Kst  ebo  avea  centra- 
lizzato quel  genere  di  traffico,  ed  infine  si  propose  dì 
far  giovare  all' incremento  della  scienza  le  sue  pere- 
grinazioni, da  lui  fino  allora  intraprese  col  solo  scopo 
di  traOlcare  direttamente  coi  selvaggi.  ! suoi  Piaggi 
nelCAmerica  Settentrionale,  pubblicati  in  lngbillerr:i 
(4801  in-4°),  e tradotti  l'anno  seguente  in  franeosc 
da  Caslcra  (3  voi.  in-8°),  furono  analuzatì  da  Cbò- 
leaubriand,  il  quale  percorreva  inqueirandar  di  tempo 
(1789-1793)  quelle  remote  contrade.  Nel  primo  di 
que’  viaggi,  Uackenzie  discopriva  il  fiume  clic  porUi 
il  suo  nome,  e l'intiero  suo  corso  fino  airOccano  bo* 
reale;  inoUravasi  nel  secondo  a ponente  verso  l'oceano 
Pacifico  attraverso  le  montagne  lioccioso.  Il  governo 
britannico  coirinsìgnirlo  del  titolo  di  baronetto,  di- 
mostrava in  qual  pregio  tenesse  ì lavori  di  quel  mo- 
desto cd  utile  viaggiatore,  il  quale  ebbe  la  gloria  di 
aprire  la  via  a’suoi  successori  Franklin,  Party  c Ross. 

MACKINTOSH  o Mie  Intosh  (sir  Giacomo). — Ora- 
tore e letterato  inglese,  nacque  lì  24  ottobre  I75Ò  ad 
Aldouric,  sulle  rive  del  lago  Ness,  a poclie  miglia  da 
Invcrncss  nella  Scozia.  Suo  padre,  ch’era  capitano, 
aveva  militato  nella  guerra  do'Sell’Anoi.  Nel  1775 
il  giovinetto  Hackintosb  fu  posto  in  un  convitto  della 
piccola  città  di  Fortrose.  Quatlr’anni  do(>o  sua  ma- 
dre lo  condusse  in  Inghilterra,  e,  nel  mese  di  otto- 
bre dell'anno  1780,  Giacomo  entrò  nel  collegio  del 
re,  airUniversità  di  Aberdeen,  ove  studiò  il  greco 
od  il  latino,  c rimase  fino  al  1784,  nnno  in  cui  ot- 
tenne il  magistero.  Egli  aveva  utilmente  speso  il 
suo  tempo  in  queH’iJniversìtà,  ove  fra  gli  altri  suoi 
studii,  si  era  pur  applicato  aita  poesia  cd  aveva  acqui- 
stato una  profonda  cognizione  della  classica  lettera- 
tura. ^ La  sua  naturale  inclinazione  lo  traeva  agli 
studii  legali  ; ma,  essendo  povero  di  beni  dì  fortuna, 
et  dovetto  applicarsi  allo  studio  della  medicina  ebo 
gli  offriva  più  immediati  mezzi  di  sosleoUmenlo.  A 
Uil  fine,  si  recò  in  Edimburgo,  nell’anoo  1784,  e vi 
segui  ì corsi  di  chirurgia.  SÌ  fu  durante  il  suo  sog- 
giorno in  queirt'niversilà  circi  fece  la  cooosceiua  di 
llcniamino  Constant  che  vi  studiava  egli  pure,  o del 
quale  previde  la  futura  celebrità  {Uemoir»  of  siV 
J.  Uackintoiht  tom.  i,  pag.  27).  Frasi  fondala  in 
Edimburgo  una  specie  di  academia,  sotto  il  nome  di 
di  Società  gpeculaliva,  alta  quale  convenivano  giovani 
grandi  speranze,  ì quali  tuttoché  attendessero  a studii 
di  vario  genere,  erano  però  lutti  riuniti  daU'amore 
del  lavoro  e della  discussione.  Quivi  Mackinlosli  user- 
{‘ilossi  neirarlc  di  parlare  in  pubblico.  Ottenuta  po- 


scia la  sua  laurea  dottorale,  se  ne  parti  per  Londra, 
nell’anno  1788.  Ivi  giunto,  si  fece  conoscere  sotlo 
gli  auspicii  del  dottore  Fraser,  medico  di  Balb  assai 
rinomalo.  Cominciavano  intanto  allora  a mostrarsi  i 
primi  sintomi  della  rivoluzione  francese.  In  quel 
torno  poi  venne  proposto  a Mackintosh  un  impiego 
di  medico  in  Russia  ; ma  praticando  le  primarie 
(‘Use  di  i.oiidra,  si  dilettevole  era  la  vita  ch'et  me- 
nava in  quella  capitale,  che  non  poteva  risolversi  ad 
abbandonarla.  Con  lutto  ciò,  avendo  preso  moglie, 
fece  con  essa  un  viaggio  nei  iielgio  neirautunno  dei- 
ranno  1789;  egli  fu  speltslore  della  grande  efferve- 
scenza snsciUla  in  quel  |>aese  dalla  vicinanza  della 
Francia,  e d'atlora  in  poi  egli  si  risolse  di  darsi  agli 
sluilii  politici.  Di  ritorno  in  patria,  fu  collaboratore 
di  un  giornale  chiamalo  L'thracoio,  in  cui  fece  inse- 
rire alcuni  articoli  sulle  cose  di  Francia  e del  Belgio, 
e cuiuiiieiò  in  esso  a dar  saggio  di  qiieH'iogegno  per 
cui  doveva  col  tempo  salire  a si  alla  rinonianza.  — 
Burcke  aveva  in  quel  tempo  scagliala  la  sua  clo<{uenlo 
filippica  contro  la  rivoluzione  francese.  .Maekintosb 
si  assunse  di  confutarla.  Le  sue  f-'iudieite  gaìlioB 
ebbero  un  incontro  <|unsi  eguale  a quello  dell'opora 
di  Burcke.  Quel  libro  fu  tradotto  in  francese,  nel 
1792,  sotto  il  titolo  di  .‘iftohtjia  delia  rivolueiome  fhi»’ 
erse,  tid  il  suo  autore  fu  per  esso  insignito  deirAs- 
sembtca  nazionale  della  qualità  di  cittadino  francese. 
Qnu’  Lavori  di  pubblicista  erano  troppo  alieni  dal- 
l’arte  medica,  perché  egli  potesse  ancor  attendere  a 
sifiallo  es4trcÌzio,  laonde  tornò  alia  sua  idea  primitiva 
di  farsi  ovvocalo.  Entrato  adunque  nel  foro  ncIFanno 
1795,  si  atrquislò  in  breve  una  gran  fama.  Egli  fece 
pure  inserire  nel  ilonthly  /{rn>io  alcuni  articoli  di 
IcUeralura  c di  storia  molto  pregiati,  cd  era  stretto 
di  amicizia  cogli  uomini  più  insigni  deH'IngbiUerra, 
nella  carriera  politica  c letteraria , segnatamente  coi 
capi  del  parlilo  wliig.  — !..«  opinioni  di  Mackintosb 
si  modilicarono  grandemente  , e questo  suo  niiita- 
menlo  venne  attribuito  airainicizia  ch’egli  contrasse 
con  Burcke;  ma  è più  probabile  che  leiiiteinpcranze 
iti  cui  trascorse  la  rivoluzione  francese  s<remaasero  in 
lui,  come  in  tanti  altri,  quel  sentimento  di  simpatia 
che  aveva  provalo  ne'  priniordii  di  quella  rivoiozione. 
Si  fu  in  quella  disposizione  d'animo  ch'ali  intraprese 
un  corso  di  diritto  naturale  da  lui  professato  a Lon- 
dr.*)  nel  4799.  Erasi  in  quel  torno  conchiusa  la  |wco 
d'Amicns.  In  tale  Pelticr,  fuoruscito  francese,  aveva 
pubblicalo  a Londra,  col  titolo  d'/^mòi^u,  una  dia- 
triba virulenta  contro  il  primo  console  Buouaparle. 
Fu  dato  ordine  airaiiibnsciatore  francese  in  ingbil- 
lerradi  portar  querela  contro  l'auloredi  quel  libello. 
Ne  segui  un  processo  criminale  in  cui  Mackintosb , 
incaricalo  della  difesa  di  Pelticr,  spiegò  una  nobile 
elo(|ti(!iiza.  Il  suo  discorso  è tenuto  come  uno  dei 
capolavori  del  foro  inglese,  e,  per  esso,  Markintosii 
va  rinomato  al  pari  di  Eksri!«e  (redi)  c dei  primi  ora- 
tori del  suo  paese.  Peltier,  dichiarato  col|>evole  dal 
giuri,  fu  cond.'innato  ad  una  |Mma  leggera.  — Poco 
tempo  dopo,  Mackintosb,  ch'era  passalo  a seconde 
nozze , venne  creato  rrrorder  (giudice)  a Bombay. 
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Egli  giunte  in  quella  citli  con  tutta  la  tua  famiglia 
nel  mese  di  maggio  480^.  e vi  tlctle  tino  al  4H14. 
Durante  il  lungo  tog^ìorno  da  lui  fatto  nell’India,  ci 
prosegui  i tuoi  tUidii  sulla  filosofia,  la  storia  e la  Ict* 
taratura  ti  antka  che  moderna  ; fece  laboriose  inda- 
gioì  iatoroo  alla  filosofia  Braminiea , visitò  lo  città 
importanti  di  quella  lontana  contrada,  mantenne 
nn  frequente  carteggio  cogli  uomini  più  cospicui  non 
solo  dell’loghillcrra,  ma  ancora  delle  altre  parti  dcl- 
l'Enropa,  e migliorò  d’assai,  nella  sua  gìurisdnione, 
rsnmioistraxioiie  della  gìostiaia. — Machintosli  fu  di 
ritomo  in  It^hilterra  nel  mese  d’aprile  181i.  Di  là 
a poco  tempo  ei  divenne  membro  did  Parlamento  per 
la  contea  di  Kairo  in  iseoaia.  Ivi  prese  posto  accanto 
a sir  fiumoele  Romilly,  a Caaning  ecc.,  e si  fece  in 
breve  distinguere  per  le  vaste  sue  cognitioni , non 
ebe  per  la  sua  rara  facondia.  Pieno  di  ardore  per  la 
causa  della  libertà , si  fece  il  campione  de’  grandi 
principii  ebe  tendono  al  miglioramento  ed  ai  prò- 
tiessi  «leiruman  genere.  Polonia  e la  Grecia  eb- 
tero  in  lui  un  s^nto  difensore.  Egli  difese  pure  co- 
stantemente la  causa  degli  schiavi  negri  e quella  dui 
eatolici  inglesi  privi  dell’esercuto  du’  loro  diritti;  ma 
si  è sovratuUo  aH’oggelto  d’ottenere  che  si  mitigasse  il 
rigore  delle  leggi  penali  cb’ei  fece  risuonar  la  tribuna 
inglese  de'  suoi  calorosi  accenti.  Blackintoab  fu  uno  dei 
capi  deiropposisìone  dei  whig,  ed  il  suo  nome  va  con- 
giunto a quelli  di  Fox,  Erskine,  Canning,  Wilber- 
force,  liolland  occ.  — ^iol  4H18,  sir  Giacomo  Macàin- 
tosh  era  stato  creato  professore  di  legislanone  nel 
coHegio  della  Compagnia  delle  Indie  a Haileybury  e 
alcuni  anni  dopo  fu  eletto  rettore  deirUtiivcrsilà  di 
Gkascovia,  benché  avesse  a competitore  Walter  Scott. 
Salito  al  potere  U ministero  wliig,  nel  1830,  ei  venne 
a^^re^to  al  gabinetto  in  qualità  di  comoiissarto  per 
gli  affari  deiriodia.  Lo  stesso  anno  Mackintosh  aveva 
avuto  la  disgrazia  di  perdere  sua  moglie  (la  cui  so- 
rella aveva  sposato  lo  storico  Sìsmondi).  D’aìlora  in 
poi  peggiorò  la  sua  salute,  e mori  a Londra  li  SO 
maggio  1H3S,  compianto  da  tutta  quanta  l’Inghil- 
terra, dì  cui  egli  era  uno  dei  più  illustri  cittadini. — 
Macàiotosh  non  fu  soltanto  uno  dei  più  insigni  ora- 
tori politici,  ma  benanco  un  letterato  di  priro’ordine 
ed  un  dotto  pubblicista,  come  ne  fanno  fede  i suoi 
scrìtti.  Oltre  all’opera  klndicift  galtkcB  summonto- 
vata , ecrisse  pure  varìi  articoli  neWEdimhurgh  A«- 
vieip.  Crasi  altresì  molto  occupato  della  storia  d’In- 
ghilterra; ma  non  aveva  reso  pubblico  il  risultamento 
delle  sue  indagini  intorno  a quel  vasto  argomento. 
Però,  due  anni  prima  della  sua  morte,  ci  fece  inse- 
rire nel  Cabinet  eyciopeedia  di  Lardncr  il  primo  vo- 
lume della  sua  storia  d’Inghilterra,  cui  tennero  die- 
tro due  altri  volumi.  Questi  tre  volumi  furono  tradotti 
io  francese,  sotto  il  tìtolo  di  Storia  dette  Isole  Britan^ 
niehe,  da  Defouconpret,  che  li  fece  seguire  della  tra* 
duzionc  della  storia  di  Scozia  di  Walter  Scott  (8  voi. 
in-8°).  Un’opera  evi  egli  avea  atteso  colla  massima  di- 
ligenza fu  la  sua  Sforìa  delta riVo/uzione  del  4688,  della 
quale  erasi  occupato  gran  parte  della  sua  vita,  e per 
la  quale  avea  intraprese  moltissime  ricerche.  Per  mala 


sorte  quel  suo  lavoro  rimase  incoiiipiulo,  ed  il  solo 
volume  da  Un  condotto  a termine  venne  fuori  dopo 
la  sua  morte.  Per  una  singolarità  poi  diflìcile  a spie- 
garsi reditore  fece  continuare  quest’opera  con  lut- 
t'altri  principii  di  quelli  contenuti  nel  volume  dì 
Mackintosh.  Royer-Collard  voltò  in  francese  il  Di- 
scorso di  apertura  del  corso  del  diritto  di  natura 
e delle  genti  ; I.4!onc  Simon  pubblicò,  sotto  il  titolo 
di  MiseeUama  filosofica  di  sir  Giacomo  Uackiutosk,  la 
traduzione  di  tre  articoli  di  questo  scrittore,  pubbli- 
cali nella  Rerìstu  di  £drm6ttr90,  sulla  storia  generale 
dei  progressi  delle  scienze  metafisiche  di  Diigald- 
Stewart,  e snU'oprradi  mad.  di  Staél,  intitolata  Del- 
VÀletnapui.  Trovasi  infine  nel  primo  volume  del  Foro 
inglese  una  traduzione  della  sua  difesa  di  Peltìer.  Sa- 
rebbe a desiderare  che  tutto  le  opero  di  questo  ilhi- 
slre  scrittore  venissero  tradotte  in  italiano,  massime 
il  suo  Colpo  (Tooeàio  generate  sulla  filosofia  etica',  la  sua 
l 'ila  di  sir  Tommaso  Moro  c la  sua  Storta  della  nVo- 
lutione  del  4688,  essendo  questi  i suoi  più  insigni  la- 
vori letterarii.  11  giudizio  più  retto  che  sia  stalo  fatto 
deiriogegno  e della  scienza  di  sir  Mackinlosl)  è quello 
di  niad.  di  Slaét , la  quale  nelle  sue  Coiutdcraxioni 
sulla  riroluzione  francese  dice,  parlando  di  questo 
I illustre  scrìtlore:  • egli  é un  uomo  si  universale  nello 
I sue  cognizioni,  c si  splendido  nel  conversare,  clic 
! gl’loglesi  lo  citano  con  orgoglio  agli  stranieri,  ondo 
j provare  che,  in  tal  genere,  possono  essere  i primi  •. 

MACLAUHliN  o MaoLaorih  (Colimi). — Maleintlico 
scozzese,  nato  a kitmoddan  nel  4698.  Kon  aveva  più 
(Il  43  anni,  quando  il  caso  gli  fece  cader  nelle  mani 
gli  elementi  di  Euclide,  dai  quali  imparò,  senza  l’aiuto 
di  verun  precetloro,  i principii  della  geometria,  c sì 
senti  spinto  alio  studio  delle  scienze  esatte,  cui  col- 
tivò con  tanta  affezione,  che  nel  4747,  all’eià  dì  49 
anni,  potò  concorrere  per  una  caledra  di  matemati- 
che al  collegio  di  Aberdeen,  nel  qual  concorso  superò 
lutti  i suoi  competitori,  e fu  eletto  professore.  AH’elà 
di  33  anni  pubblicò  la  sua  Geomstrta  orgam'ea,  sea 
descnplio  linearum  eurrarum  K/iiVersalii,  Londra  4730; 
nella  quale  opera,  al  dir  di  Montncla,  alcune  propo- 
sizioni di  Newton  furono  per  Maclaurìn  il  germe  della 
sua  bella  teoria.  Ivi  non  solo  trovasi  la  diiuoslrazionu 
de' teoremi  newtoniani,  ma  avvi  un  gran  numero  di 
nuovi  teoremi,  gH'uni  più  belli  che  gli  altri,  relativi 
alla  costruzione  delle  linee  degli  ordini  superiori.  Duo 
anni  più  tardi  fu  incaricato  di  accompagnare  in  Fran- 
cia il  figlio  di  lord  Polwarlh,  il  qual  viaggio  non  lo 
tenne  lungo  tempo  lontano  dal  suo  impiego,  essendo 
stato  troncato  dalla  morte  del  suo  allievo.  Dato  po- 
scia per  aggiunto  a Gregory  neirUnivcrsità  di  Edim- 
burgo, New  ton  che  lo  propose  per  tale  impiego,  iie 
aveva  concepito  tanta  stima,  che  pagavagli  lo  sti- 
pendio colle  sue  proprie  entrate,  onde  no»diminiiirc 
quello  di  Gregory.  Pubblicò,  nel  17k3,  in  inglese  il 
suo  Trattato  dr/ta  flussioni,  opera  sommamente  pre- 
giala, ove  trovasi  resposiiione  e la  dìuioslrazione  del 
teorema  che  porta  il  suo  nome,  sebbene  alcuni  lo 
attribuiscano  a Slirling.  Serve  questo  teorema  ad  ot- 
tenere lo  sviluppo  di  una  funzione  qualunque  secondo 
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le  potenze  stscendenti  della  Tariabìle  cootcnula  nella 
funzione  modesima  (t>.  Tavi^r  (TeoasMA  di).  1^  altre 
suo  opere  importanti  sono  : il  Trattato  (("algebra  e del 
modo  d'applicarla  ; e la  sua  EtponiuoHe  delle  scoperte 
filosofiche  di  ?ieu:loit.  Le  TraHsaziom/iloao/iefceconten- 
gnno  molte  delle  sue  Memorie  sopra  argomenti  di* 
versi  ; oltre  a che  giova  ricordare  la  sua  Memoria  sul 
flusso  0 riflusso  del  maro,  per  la  quale  divise  con 
Eulero  e Daniele  Bernoulli  il  premio  proposto  dal* 
l'Acaderaia  di  Parigi  pel  1740.  Si  trova  in  questa  | 
Memoria  una  dìinostrazione  notevole  della  flgura  della  ! 
terra.  Salilo  in  breve  tempo  ad  una  fama  europea,  ! 
mentre  la  moltiplicilà  c l'importanza  de’  suoi  lavori 
promettevano  roaggiormenle  del  suo  avvenire,  fu  in-  ' 
caricato  di  fortifìcare  nella  maggior  fretta  possibile 
la  città  di  Edimburgo  mìiincciaU  dai  partigiani  degli 
Stuardi.  Nelb  quale  impresa  spiegò  uno  zelo  che 
oocque  alla  sua  salute.  Obbligalo  inoltre  a fuggire 
airavvicinarsi  degli  insorti,  mori  a York  il  44  giu- 
gno 1746  ncU'età  di  4H  anni.  Suo  figlio  Giovanni 
Maclaurin  si  distinse  nella  lottrratiira , o pubblicò, 
oltre  ad  alcuni  drammi , un  Saggio  sulla  proprietà 
letteraria. 

MACLE  (min.). — Nome  di  una  varietà  di  onda/it- 
zite(vrdi),  che  abbonda  in  certi  terreni  di  sebisto 
argilloso  e trovasi  in  generale  in  rocce  di  granito,  di 
gneiss,  di  schisto  e dì  micaschisto;  si  rompone  come 
randalusite  di  sìlice,  allumina,  calce,  potassa,  e cri- 
stallizza ugualmcDte  in  prismi  retti  a base  quadrala  ; 
ma  si  distingue  in  ciò  che  il  cristallo  taglialo  paralle- 
lamente alla  base  presenta  nel  centro  una  macchia 
nera  avento  la  forma  di  un  parallelogrammo , di  cui 
i quattro  angoli  prolungano  una  linea  nera  alle  qiiat- 
Irò  estremità  angolose  del  prisma,  le  quali  presentano 
rosi  quattro  altre  piccolo  figure  nere  della  stessa 
forma;  il  tutto  sopra  un  fondo  grigtognolo,  verdastro 
o rossastro.  Queste  pietre,  che  l'ignoranza  popolare 
credeva  dotate  di  proprietà  meravigliose,  servivano 
altre  volle  di  amuleti,  c servono  tuttavia  in  Ispagna 
nella  fabbricazione  dei  rosarii , quando  le  loro  parli 
nere  rappresentano  una  croce.  — Chiamasi  macfiiis 
una  roccia  di  apirarenza  omogenea  , composta  di 
andalusile  o di  macie,  dì  mica  c di  aUinoto  o di  horn- 
blenda.  — Fenomeni  analoghi  a quelli  che  si  osser- 
vano neU’andalusile  (marie)  sono  fhire  offerti  da  altri 
mincraK,  quali  sono  il  granalo  , l'anfigena  , la  tre- 
niolito  ecc.,  e sono,  generalmente  parlando,  il  ri- 
siiltamenlo  della  cristallizzazione  di  una  dissoluzione 
fonrentrala  in  mezzo  ad  una  materia  polverulenta, 
leggera  , che  rimane  avviluppata  dal  cristallo  e si 
dispone  geometrìcaraenle  in  direzioni  dipendenti 
dalla  forma  di  questo  cristallo.  — Il  nome  di  macie 
è spesso  usato  a designare  certi  aggruppamenti  di 
rrìstalti  rhu  si  presentano  con  uno  n pìn  angoli 
rientranti , o coi  vani  ripieni  dì  cristalU  più  pic- 
coli ecc. , come  si  osserva  nell’  arragonite  , nel 
piombo  carbonato  o cerussa  nativa  ecc.;  ovvero 
sotto  la  forma  di  una  croce  rettangolare,  come  nella 
staurolide.  Dassi  anche  lo  stesso  nome  ad  altri  aggrup- 
pamenti clic  si  formano  per  emitropùi , ovvero  per 


trns/azioiM  o trasposizione  (v.  CaisTALi/KiiAnà  ed 
ICuiTROnA). 

MAGI.DRA  (Maci.ora)  (Im4.  ed  reon.  rur.).— Genere 
di  piante  dedicato  da  Mutlai  alla  memoria  di  W.  Na- 
cliire  cd  appartenerne  alla  dloecia  teiraudria  del  si- 
stema sessuale,  alta  famiglia  delle  artocurpee,  cosi 
caraUerizzalo  ; fiorì  dioichi.  i iiiasclii  disfMKli  a grap- 
polo, i femminei  a capitoli  globosi  ; fiorì  niasciti  con 
perigonio  spartito  in  quattro  lacinie  erobrìciatc  nella 
preflorazione  , finalmente  patenti , con  qnailro  stami 
a filamenti  induplicati  nelb  preflorazione  e rmldriz- 
zati  con  olasticilà  nell'antesi  ; fiori  femìDei  luuoiU  di 
bratteole  squamiformi , con  perigonio  ^lartito  In 
quattro  segmenti  cuculliformi-obovali,  accretscmiti,  gii 
esterni  più  aiupii;  ovario  lenlioolare,  non  istipUnlo, 
a una  sola  loggia,  coronalo  da  uno  sfisam»  indiviso, 

0 disugualmente  bifido,  capillare,  ailnngato;  ovollo 
campulitropo,  sospeso  verso  le  sommità  della  loggia, 
col  micropiio  superiore;  nucule  coperte  ciascuna  dal 
suo  perigonio  amplificato  e ramoso  ; pcrigonii  di 
ciascun  capolino  congiunti  assieme  eofìeehò  simulano 
una  bacca  sincarpica  , papillosa  , a molti  semi.  >9i 
conoscono  due  specie  di  roaclura  , le  quali  sono  al- 
beri nativi  deU’Amorica  , a legno  giallo  ed  a ango 
proprio  lattiginoso,  giallo. 

UACumA  DI  PROTTO  asNciATO  (mociura  ourontiaeM 
Nult  ).  — Albero  alto  da  venti  a trenta  piedi , con 
rami  vaghi,  numerosi,  formanti  una  testa  folla,  quasi 
rotonda  : corteccia  bigiasira  ; rami  flessuosi , muniti 
di  spine  lunghe,  ascellari,  rettilinee,  orizontali,  pun- 
gentissime; foglie  intierìssìine  (solitarie  neirimlìviduo 
femina,  fascicolate  e più  piccole  nell' individuo  ma- 
schio) , lunghe  da  due  a quattro  pollici , non  perrì- 
stenti,  spesse,  d’un  verde  ameno,  lucide , glabre  su- 
periormente , leggermente  pnbeseenli  inferiormente 
sulle  vene,  ovate  od  ovaio-lanceolate,  acuminate; 
capitoli  di  fiori  feinineì  sabscssili,  del  votame  d'ona 
grossa  ciriegia  ; frutto  ossia  sincarpio  di  colore  ran- 
ciato  allo  maturità,  del  volume  di  un  piccolo  arancio. 
— Quest'aibfro  nasce  sullo  rivo  del  Missuri  e del- 
TArkania,  airoecidentc  deirAmerìca  seltcfitrionale; 
il  suo  legno  può  servire  a tìngere  in  giallo,  del  pari 
che  quello  delia  specie  seguente,  c rendesi  parlico- 
larmonle  osservabile  per  la  sua  grande  durezza  c 
flessibilitò  , per  cui  viene  dagl’  indigeni  adoperato  a 
formare  archi,  dal  che  ebbe  il  nome  di  legno  d’orco. 
Da  alcuni  anni  la  maclura  è stala  introdotta  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  (dove  però  è tuttora  rarissima),  reg- 
gendo assai  bene  ai  nostri  inverni,  anchè  i più  rigo- 
rosi c vegfUndo  col  massimo  vigore  nella  terra  so- 
stanziosa, come  osserva  cbi  scrive  nei  due  individui 
da  esso  posseduti  : fiorisce  in  glngnn  e loglio  , se 
non  che  questi  indivìdui,  del  pari  che  qtielli  esistenti 
altrove , sondo  generalmente  femloci . non  danno 
semi  fecondi,  che  sonosi  però  nttcnnti  in  alcuni  gtar- 
dini.  dove  trovansì  individui  d'ambi  i sessi.  Propagasi 

1 per  margotti  e per  talee  fatte  di  pezzi  di  radice  della 
grossezza  del  pollice  e lunghi  da  cinque  a sei  pollici, 
che  pianlansi  in  terra  cosicché  nc  rimanga  fuori  sol- 
tanto una  porzione  lunga  una  o due  lince. — f.e  lunghe 
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e forti  spine,  di  cui  è muniU  cotesto  pianta,  la  ren- 
dono assai  conrvniento  per  formar  siepi  ; ina  il  suo 
pregio  principale  sta  nello  foglie , le  quali  postino 
servire  di  cibo  ai  bachi  da  set.'i , onde  questo  albero 
è stalo  chiamato  geim  degli  (lungi  dal  nome  della  na- 
sone americana,  nel  cui  paese  nasce  spontaneo.  K a 
dir  vero,  fra  I molti  succedanei  o piuttosto  atisillarii 
del  ^efso  (eedi) , stati  (inora  proposti , la  maelura  è 
sema  dubbio  la  pianta  più  meritevole  di  questo  ti- 
tolo, come  ne  persuade  l'aflinitù  naturale  dì  questi 
dae  alberi , l'avidità,  colla  quale,  per  osservazione 
di  ehi  scrive,  mangiano  i filugelli  la  foglia  di  mi- 
dura  al  pari  di  quella  del  gelso  ad  es<^i  apprestato 
promiscuamonle  , c viemeglio  ancora  l’ identità  dt-i 
principiì  nutritivi  contenuti  nelle  due  sorta  di  foglie, 
identiù  dimostrata  dall'analisi  comparativa  istiluiia 
dal  Blengini  (V,  Annali  rifila  H.  Jead.  H'agric.  di  To- 
rino, voi.  m,  pag.  129).  Ad  onta  di  tutto  eiò  risiillu 
da  alcuni  sperimenit  comparativi  eseguili  in  Kr.'uiHa. 
che  i 6ingelli  nutriti  con  foglie  di  inaclura  eldiero 
un  aecrescimcnto  avsai  rapido  nelle  du*e  primo  età  . 
ma  che  Inseguito  quelli  alimenlati  con  foglie  di  gelso 
auperarono  di  molto  i primi,  che  ditMlcro  srarsissinio 
prodotto.  Il  Dr.  lAmieoi  avtMulo  tentato  d'ulimeiilare 
con  figlio  di  maelura  150  bachi,  il  maggior  numero 
dì  eaai  peri  prima  d'arrivare  al  primo  assopinii'nto . 
pochi  toccarono  il  terzo,  tre  soli  superarono  il  quarto, 
ma  morirono  poco  oltre  i primordii  della  quinta  età. 
cosicché  nessuno  giunse  a filar  IhizzoIu  ; tulli  poi 
proccilcitcro  con  soimiia  lentezza  nudle  fasi  della  loro 
vita  ed  erano  di  strana  piccolezza.  Alquanto  piu 
fausto  riesci  lo  sperimento  eseguito  dal  l>r.  KoMiati 
nel  IB38,  giacché  ì suoi  bachi  past^olalì  colla  sola  fo- 
glia di  maelura  giunsero  al  terzo  assopimento  nel  piu 
florido  aspetto , mediocrcnieiilc  dal  terzo  al  quarto , 
non  troppo  felicemente  a perfetta  maliinuua , non 
essendo  giunti  che  in  proporzione  di  un  terzo  u fah 


cautele  ed  in  qualche  estensione,  lo  ehc,  a dir  vero, 
riesce  dinicile  ad  intraprendere  in  Kiiropa,  stante  la 
difficoltà  di  propagare  cotesta  pianta.  Intanto,  essendo 
dimostrato  ehc  In  maelura  resiste  alle  brine  lardivc, 
le  quali  fanno  talora  perire  le  tenere  foglie  del  gelso, 
e che  i 6liige)li  possono  sostentarsi  colle  foglie  di 
quella , riescirà  aommaniente  utile  ngli  etfiicatori  di 
bachi  da  seta  il  possedere  alcune  piante  di  maclurn 
onde  |K)ter  aspettare,  in  caso  di  disastro,  un  succes- 
sivo svolgimento  delle  foglie  di  gelso.  — Vuoisi  an- 
cora avvertire  che  la  maduro  ourrottmea  è siala  so- 
vente, 0 ben  anche  da  valenti  botanici,  confusa  colla 
specie  seguente. 

)HA(a.cas  nn  tintori  (moefura  (iNrioria  Don. , érorrz- 
aonetio  (mrforio  Kunth,  moruz  finctorm  Linn.,  utorux 
xanthotyUm  Jaeq.).  — Grand'albero  a cima  folta  ; 
rami  inermi  ovvero  mimiti  di  spine  Icsiniformi,  soli- 
tarie o geminale , rettilinee  : foglie  ovale  od  ovato- 
oblunghe,  acuminate,  sottili,  glabre,  profondamente 
dentate  e talvolta  sinoato-lobate  ; amenti  maschi  pic- 
coli, pendenti:  frutto  di  colore  giallo-verdìccio. — 
Questa  specie  nasce  nelle  selve  dei  dintorni  di  Carliv- 
gena.  Jarquin  crede  essere  questa  la  medesima  spe- 
cie che  trovasi  nelle  Anlille , la  quale  perù- è stata 
distinta  da  Don  col  nome  di  maefura  Pbimifrii;  e però 
ambedue  somministrano  il  legno  da  tiutiira  , nolo  iii 
commercio  sotto  il  nome  di  Itgìxo  giallo  o faUtt. 

MACLL'RITR  (min.).  — Questo  nome  è stato  ap- 
plicato a duo  sostanze  minerali  differentissime,  cìm''! 
alla  dfopzide,  varietà  di  pirozseno,  consistente  in  un 
silicato  di  calce  e di  magnesia,  ed  alla  eorufroditr  . 
che  si  compone  di  fluoruro  di  magnesio  e dì  silicato 
di  magnesia  (redi  grrezfi  nomi). 

MACPHRRSON  (Gii<».no).  ^ Dotto  e ingegnoso 
scrittore  inglese,  divenuto  mai  sempre  celebre  per 
la  pubblicazione  dei  poemi  di  Ossian,  nacque  verso 


{ la  fine  del  1758  nella  paroehia  di  Kingensie  nella 
brìcare  un  bozzolo  perfetto,  tua  di  iierfczione  eguale  ^ Scozia.  Suo  padre  era  un  fìttaiuolo  di  non  molle  So- 
ft quella  dei  migliori  ottenuti  con  foglia  di  gelso.  Ihù  i stanze,  ma  discendente  da  una  delle  più  antiche  fa- 


felice  però  fu  l'esito  dello  spuriuenlo  dallo  stesso  ; 
Rosnati  isUtuìto  nel  1859,  giacché  cento  bachi  man- 


miglie  del  regno.  Ammi^sso  io  età  di  14  anni  nel 
reale  collegio  dì  Aberdeen  , non  vi  si  distinse  per 


tenuti  esclusivamciitu  a maelura  prus|>crarono  tulli  II  molta  applicazione  allo  studio,  ma  cominciò  a uia- 


eguaimcnte  aino  al  quarto  assopimento , e sebbene 
nella  quinta  età  procedessero  più  Icntaiucute  e rima- 
O essere  più  piccoli  di  quelli  alimentati  con  foglia  ili 
gelso,  tuttavia  seltauta  ali'incirea  di  essi  fabbrioarunn 
il  bozzolo,  più  leggero  e più  piccolo  bensì  di  quelii 
ottenuti  con  foglia  di  gelso,  ma  completo,  duro,  sano 
e di  colore  assai  vivo , e la  seta  trattane  rii^i  di 
maggiore  finezza.  Altri  educatori , tanto  in  Francia 
ebe  io  Italia , ottennero  pure  bellissimi  bozzoli  da 
bachi  mantenuti  esclusivamente  a foglia  di  madura  , 
e i proprietarii  delio  stabilimento  botanico  di  Tu- 
ncUe  presentarono  alla  Società  agraria  di  Montpellier 
sola  ottenuta  da  tali  boz/.o]i,  pcrfclla  al  pari  di  qua- 
lunque altra.  — Avveguadiò  la  diversità  dei  risulta- 
menti  otleuuli  dairalimirnUuiunc  dei  filugelli  con  fo- 
glie di  maelura  sembri  dipeudero  da  purcccliiu  cir- 
costanze accessorie  anziché  dalla  natura  di  esse  foglie, 
si  desiderano  nuovi  sperimenti  eseguili  colle  dovuto 
Kntid.  /K)j).  — To-uo  Vili  123 


nifeslarvi  il  suo  genio  per  la  poesia  con  varii  bre>i 
1 componimenti,  tscilo  di  quivi,  videsi  ridotto,  per 
j campare  , a tenere  una  piccola  scuola  a Uutfaven  , 
dove  in  età  di  vent'  anni  mandò  in  luce  la  prima 
sua  opera , Tho  Highlander  (il  Montanaro),  p<iema 
in  sei  cauli , di  poco  valore,  che  cercò  da  poi  con 
ogni  studio  di  sopprimere , riiirandoue  ogni  copia 
esistente  in  commercio.  Fu  allora  per  un  istante  in 
procinto  di  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica  ; ma 
ne  venne  distolto  dall'  occasiono  cho  gli  si  porse 
di  entrar  precettore  presso  una  facoltosa  famiglia  ; 
ove  gli  accadde  di  conoscere  il  celebre  Uumc , che 
prese,  come  lo  attesta  una  sua  lellera,  a stimarlo 
grandemetiU)  cosi  per  le  qualità  dell' animo  come 
dell’Ingegno.  Fu  in  quel  torno  di  tempo  (an.  1780) 
che  U giovine  Uacpberson  fece  maravigliare  il  mondo 
letterario  colla  pubblicazione  de*  suoi  F'raumiriUi  di 
poesìa  antica  raccolU  nelle  moitiagne  della  Scozia  t 
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tradotli  dalla  lingua  erta  9 gaelico,  che  ebbero  una 
vi^  siraordioaria,  e fuix^no  da  varil , ed  in  iapecie 
dal  poeta  Gray,  bnlaU  a deio.  Eaaeodoai  sparsa  voce 
ebe  era  possìbile  di  scoprire  allri  poemi  dì  tal  fatta, 
fu  tosto  aperta  un’associazione  per  metterò  Tinge- 
gnoso  editore  in  grado  d’inirapreDdcre  all'uopo  1111 
viaggio  nella  Scozia  settentrionale  ; od  ei  uon  .tardò 
guari  a pubblicare,  come  frutto  delle  nuove  sue  ri- 
cerche,  le  opere  che  furono  da  poi  argomento  a tante 
calde  dispulaziooi.  Parecchi  critici,  e in  rapo  ad  essi 
il  dottoro  Blair,  non  esitarono  di  chiamare  tali  poemi 
realmente  composti  dagli  antichi  bardi  Scozzesi. 
Altri  eruditi  però  pronunziarono  a tale  proposito  un' 
opinione  assai  meno  fovorevole  alle  asserzioni  di 
Maepherson  ; ma  da  quel  punto  la  fortuna  cominciò 
a Dioslrarglisi  seconda,  ^li  aveva  guadagnato  in 
queU’impresa  più  di  ISOO  lire  sterline;  a traltanto  il 
governatore  della  Florida  orientale  gli  propose  di  se- 
guirlo a Pensacola  in  qualità  di  spretano.  Venutogli 
in  breve  a tedio  quell'impiego  per  alcune  difficoltò 
incontrate,  visitò  la  maggior  parie  delle  Antille,  alcune 
province  delTAiuerica  seltenlrionale,  e Tanno  4766 
tornosseno  in  Inghilterra.  Quivi  ripigliò  il  corso  dot 
suoi  siudii,  e nel  4771  pobblicò  unVutroduzioue  alla 
Storia  della  Gran  Brelagna  e delV  /riandò  ; opera 
scritta  con  doUrina  ed  eleganza,  che  fu  però  violen- 
leiiieule  impugnata  da  alcuni  critici  per  le  ipotesi  ip 
essa  contenute  riguardo  alTorigine  celtica  dei  primi 
abitatori  delie  Isole  Brilannichu.  Ma  tato  conteso 
scientifica  non  può  a gran  pezza  easero  paragonata 
alla  guerra  accanita  die  gli  trasse  addosso  merìta- 
incnle  uo'allra  sua  impresa  letteraria,  vogliam  dire 
la  sua  traduzione  in  prosa  poetica  delT/bode , nella 
quale  non  produsse  che  un  turpe  travestimento  di 
Omero.  L'iiidignazioae  destata  nella  repubblica  delle 
lettere  per  una  Ulc  mostruosità  ascese  al  colmo;  onde 
fu  forza  al  mal  capitalo  iraduUore  d'ingbioUìrc  le  più 
amare  contumelie.  Correva  Tanno  4773,  e d'allora 
ebbero  principio  gli  assalti  0 gli  strapazzi  di  cui  fu 
si  a lungo  bcraaglto.  Il  celebre  dottore  Jobnaoo,  es- 
sendosi recato  a visitare  le  ìsole  Ebridi , sì  valse  dì 
quelToccasione  per  fare  iovesligazioni  intorno  alTau- 
lealickà  dei  poemi  di  Ossian,  e col  suo  ritorno  pub- 
blicò il  suo  sentimeato  a tale  riguardo , U quale 
non  poteva  essere  più  acerbo , anzi  più  ingiurioso 
per  Maepherson.  Non  solo  Johnson  non  ammetteva 
che  vi  fossero  antichi  roanos^ìui  i quali  avessero 
servito  di  base  al  suo  lavoro,  ma  espose  persine  il 
so^ielto  che  Tedilore  avease  potuto  far  tradurre  le 
proprie  sue  coroporàtoni  io  lingua  aoBca  per  meglio 
gabbare  la  credulità  dei  lettori.  Maepherson , furi- 
bondo, scrìase  al  fiero  critico  una  lettera  minacciosa, 
a cui  quegli  replicò  con  non  meno  virulenta  dicen- 
dogli: « che  le  minacce  di  un  assassino  (ruffiam)  non 
avrebbero  mai  potuto  impedirlo  di  svelare  un’impo- 
stura • . Non  vi  fu  mai  scandalo  letterario  spinto  più 
oltre.  Gli  amici  di  Maepherson  allora  procurarono  di 
calmarlo,  persuadendogli  che  era  miglior  partito  il 
silenno;  ed  egli  poeo  dopo  diede  in  luce  la  sua  Storia 
delia  Gran  Bretagna , dalla  rUtùraùone  (ino  aìl'eial^ 


tazione  della  cosa  di  ^nnoftr,  la  quale  veune  anoor 
essa  vivamente  censurala  dal  partito  wHig,  siccoine 
troppo  favorevole  agli  Stuardi.  A quelle  censuae  Tao- 
tore  non  rispose  ebe  eoHa  pubblicazione  di  due  votomi 
di  Doeumenii  gniMtifieatM . tra  i quali  occorrano  al- 
cuni sunti  di  una  Vita  dì  Giacomo  11,  srrtlla  da  toi 
medesimo.  — Finalmente,  dopo  fatile  procelle  scate- 
natesi sul  suo  capo,  Mncpliersoo  vide  ancora  rts^itoo- 
dere  dei  bei  giorni  sereni.  I>a  contesa  inaoffa  knt  le 
colonie  americane  e la  mciropoli  avendo  delq  evb 
gioe  a vani  opuscoli  politici  arditissimi,  B goveeito 
volle  farvi  rispondere  da  una  penna  esemtaii,  e 
accise  a tal  uopo  Maepherson,  il  quale  ceasf>oat  ab 
lora  parecchi  scritti  di  stile  e pensieri  cosà  robiaaM, 
che  sulle  prime  furono  altribuili  a GIbboo.  dM*  ne  fu 
lautamente  ricompensato  dal  mìoistony  - ma  pouo 
stante  gli  capitò  una  commissione  ancor  più  lueraia, 
e fu  quella  afiìilatagli  dal  nabab  di  Arcale,  venuto  a 
{..oodra  apposilainentc  per  trovare  chi  sapcaae  difen- 
dere i suoi  interessi  prei^  la  Compagnia  d^le  iMKn. 

I Maepherson ‘seppe  trarsi  cosi  viltortosamente  dà  tate 
' im|>egao,  che  si  attirò  gli  sguardi  del  pnbbHeo  nel 
tempo  delle  elezioni  al  parlamento.  Fu  quindi  e tetto 
nei  4780  deputato  di  Caniciford;  ma  sei^ò  oidlb'G»- 
roora  dei  comuni  un  silenzio  che  sorpreto  tulli,  «v 
Tuttavia  fu  ancora  rieletto  nel  178A  e i790.  TratiiPto 
egli  aveva  fatto  acquisto  nel  suo  peeae  M podtf»di 
Beta,  e mutato  lai  nome  in  quello  di  BelvUfe^  vàféne 
fabbricare  un  vasto  e magnifico  palazmK  lo  taiO'di^ 
liziosa  solitudine  egli  sperava  di  rùmpemm  In  Msa 
salute  che  andavasi  auzi  tempo  alterandnf  ma  «gni 
cosa  fu  vana:  caduto  in  uno  alato  di  teagoores  da 
cui  nulla  valse  a rìtramelo,  ei  mori  U 47  tebbwto 
del  4796  , con  sentimenti  di  grande  pietèw  > là  suo 
corpo,  giusta  le  suo  ultime  volontà,  fu  IrnspaHata  dì 
Scozia  a Londra,  0 sepolto  nclTabiuùn  di  Westmto- 
sler.  Ei  lasciò  infine  col  suo  testansonto  milin  lire 
sterlino  a Giovanni  Mackensie  di  I..<mdr8  onde  mam 
desse  alle  stampe  il  testo  originale  delte  pnnihndi 
OssuK  (txdi).  Intanto  Tauicniìcità  di  tali  pMsiOvaid 
va  per  sempre  associato  il  nomedi  Macpberae»,  è 
una  quistiooe  che  riserbiamo  a trattare  quando  avre- 
mo a parlare  di  quelTanlico  bardo,  a cui  elteao  fin 
roDo  allribaito. 

NACRAPSIDE  (rnloniof.).— Genere  d’insHIi  cofeeb 
ieri  della  sezioM  de'iamellioorBi  e,  secaoilo  la  daa^ 
sificazioDe  del  Latratile,  appartenente  alla  terzo  devi- 
sione  di  quel  gruppo,  gli  inioftU.  I generi  mecrapakte 
e casmodia  formano  due  gruppi  mollo  affini  ddia  f»> 
iniglia  de’rulelidi,  la  cui  specie  abitano  le  parti  più 
calde  dell’ America  meridionaia,  e tono  aotabUi  per 
la  grandezza  del  loro  scudetto.  Sono  comuoeaaeiite 
della  lunghezza  di  tre  quarti  di  palUea  o poco  più 
molto  lisci  e lucenti,  e spesso  di  bei  colorì  brillanli, 
di  cui  sono  più  comuni  il  verde,  il  brune  e il  giallo. 
Vi  SODO  però  aicuna  specie,  le  quali  sono  d’un  nero 
lucente,  e altre  che  hanno  segni  di  giallo  su  d'nn 
fondo  nero  (maeropsù  qimdriritfato  d’OUvìor).  Il 
corpo  è di  forma  ovata  (capo  e torace  avendo  conti* 
nuo  il  coatomo  con  quello  delTaddamc)»  cwurcoao  di 
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Mpra  e di  tolto.  Lo  tlerao  ti  prolaog»  anteriorinofite 
ia  oa  proeetto  puntato  obe  sporgoat  fra  le  due  ganbc 
anteriori.  — Kel  genere  mocrapaff  il  mento  è più 
iBOgo  che  largOf  alfoanlo  contratto  anteriormente  e 
senta  imbria  di  peli  «ui  margino  anteriore.  Le  man- 
dibole tono  qoati  triangolari  ed  Irnono  l'apice  poo- 
loto  e «ogbeUato.  Le  maacelle  hanno  paroecbie  den- 
lallatare.  Il  genere  ehamodia  (Macleay)  distingucti 
principalmenlo  dal  genere  tnmcrap§ìM  per  via  delle 
mandibole  oUusameole  terminale,  che  non  ban  lac- 
che airestremitù;  le  mascelle  hanno  un  ciuffo  di  peli 
e doe  aole  denlicolationi;  e il  mento  è di  forma  al- 
quanto ovata,  diatintamente  contralto  verao  l'apice  e 
fornito  di  poli.  Le  unghielte  de'  Uni  tono  templioi  « 
dove  obe  neiia  macraptide  ona  delle  unghie  di  cia- 
scun Urto,  almeno  nelle  quattro  gambe  anteriori,  è 
bifida.  — GJ'inaelli  di  quetli  dne  generi  volano  di 
giorno  ioloroo  agli  alberi,  mandando  un  basto  ron- 
rio»  e ti  cibano  de’  fiori.  colleaioiii  formateti  nel 
Brarile  eonteogono  genmralovente  molti  di  questi  in- 
selli. Il  Dejean  nd  tue  Guiologuo  det  eobmpfèret 
enumera  ventiaei  specie  di  mnerepside  « cinque  di 
cosmod^. 

MAGHINO  (Ohuu)  (star,  diU'imp.  rom.).  — Era 
questi  mio  deMa  Manrtlania  « e fu  prsfelto  dal  pre- 
tnrintntlo  Antonino  Carnea  Ila,  cui  leeompngiiò  nella 
na  apodicione  contro  I l*arti,  e feee  assassinare  do- 
nme  la  marcia.  Macrlno  Hi  tinmediataaieote  proda- 
malo iatperatore  daU'esnrelio  (anno  917),  e ano  fi- 
glinolo Diadniacniano,  eb’em  la  AntioebU,  fu  pro- 
dawato  Ceaaro  ; e l’una  e l’altra  oleaiono  fu  contar- 
auu  dal  tenalo.  Dopo  dato  una  battaglia  eoi  Parti 
presso  ÌHtsibI , Macrlno  eooebluse  la  paco,  e tornalo 
in  Antiocbia  vi  riformò  molti  nburi  introdotti  da 
Caracalta.  Ma  reccetsìva  sua  severita  dtapiacqne  ai 
aaldati , e una  tonevaaione,  eccitata  da  Mesa,  sia  di 
Garacflila,  lo  eostrinse  alla  fuga,  e eeoolitto  non  lungi 
da  Aniloebia,  fuggissi  fino  a Galefaedone,  dove  fu  prese 
e messo  a morte  (anno  9iB),  dopo  no  regno  di  circa 
quaitardici  alesi.  A lui  succedette  Lliogabalo  (Dione 
Cassio;  GepitoliOO). 

MAGRUBM)  (Anacuio  Aennuo  Tnoaomo).--^ Scria- 
turo  toUno  che  vlsae  probabilmenle  intorno  alla  metà 
del  secolo  v deH’era  cristiana.  Pochiasimi  porllcolsrt 
si  eonooeouo  ialorno  atta  di  Ivi  vita.  Credono  i più , 
eb'ei  sin  quegli  ebe  viene  mentovalo  nel  Cori.  7>u* 
<foa.  VI.  B , emue  aueri  enòfonii  prttftttHt  dorante  il 
regno  di  Onorio  e di  Teodosio  il  Giovine,  ma  mm  se 
u'ba  veruna  certeaaa.  81  è pmr  disputato  e'ei  fosse 
Cristine  o pagano.  Dell'alta  carica  ch'egli  avrebbe 
eeeofMio  atta  corte  d’on  imperatore  erisiiano  s'Inferl 
eb'egM  doveeee  appartenere  alla  religione  cristiana  ; 
ma  questa  ophriene  sembra  diseordare  aftiUo  dallo 
scopo  e dal  tenore  de’suoi  scritti.  Inccrio  ò il  luogo 
dotta  sua  nascita;  e nel  proemio  a'snoì  BUtamab  egli 
d éiee  che  il  latino  non  era  la  sua  lingmi  materna. 
Tre  sono  in  opere  ebe  di  bii  abbiamo;  un  contnenco 
Mtomo  ad  Sogno  él  Seipiom  del  sesto  libra  della  Ar- 
pMÙùben  di  Cicerone;  Uiaioghi  che  si  supposero  ac- 
caduti duranti  i Batornali  in  casa  di  Vctlio  ; c un 


Trattato  dtl  verbo  ialino  e greco,  ch'é  però  imperfetto. 
Il  commento  del  Ss^no  di  Scipione,  ch'è  diviso  in  due 
libri,  viene  intitolato  al  suo  figliuolo  Mostaiio,  e si 
Aggira  principalmcole  intorno  alle  opinioni  degli  ul- 
timi piaionici  rispello  alle  leggi  che  governano  la 
terra  e le  altre  parti  deirunivurso.  Nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  esiste  uno  greca  versione  di  questo 
commento,  folla  da  Massimo  Plaoude.  Ma  la  sna  opera 
più  importante  sono  i ScUarnaft  che , quantunque 
scritti  in  cattivo  latino  e pieni  di  assurdilù  puerili , 
contengono  molte  prcalosissinie  notizie  relative  al- 
ranliehità.  Quest’  opera  ù divisa  in  selle  libri,  fi 
primo  contiene  una  discnsdone  intorno  airorlgine 
de' Saturnali  o delle  principali  feste  di  Rorasv  e in- 
torno al  carattere  e alla  storia  di  paracdiie  divinità 
romane.  11  secondo  è di  natura  piò  >*0^8',  e tratta 
distesamente  deU'arte  di  scherzare  secondo  11  costume 
romano,  e dà  pare,  tra  l'allre  cose,  un  lungo  rag- 
guaglio del  lusso  de’ Romani.  I)  terso,  il  quarto,  il 
qainlo  e il  sesto  consistono  In  un  esame  della  poesia 
virgillaoi,  in  col  si  ha  un  iDdloe  de’ luoghi  principali 
ebe  il  poeta  ba  imitato  o copialo  da' greci  o latini;  e 
il  settimo  tratta  principalmente  delle  varie  sorla  di 
riho  e del  loro  effetto  sull’economia  animale,  l/e  mi- 
gliori edizioni  di  Macrobio  sono;  quelle  di  Gronovio, 
LeMa  1670;  di  Zeunio,  Lipsia  477A  (che  però,  a 
quanto  se  ne  dke  neU'edizione  bìpont.,  è di  stampi 
multo  Scorretta),  e la  della  edii.  Biponl.,)  voi.,  178B. 

NAGROBiOTIC.A  (igien.).  — Voce  derivala  da  fM- 
»fes  lungo,  e Btes  mìa,  con  cui  s’Indicl  l'arte  di  pro- 
lungare la  vita.  Il  miglior  trattato  di  macrobiotica  si 
ò quello  del  celebre  Htifelaod  (u.  I.4>ncbtità). 

MAGH{>C09M0  (fichi.).— Voce  derìvato  da 
grande,  lungo,  e mondo,  di  cui  si  servivano  i 
lisiei  e fisiologi  dei  secoli  avi  e avii  ad  Indicare  l'uni- 
verso per  antitesi  alla  voce  mfcrooosmo  o piccolo 
mondo,  colla  quale  designavano  l'uomo  che,  secondo 
essi , oorrispondeva  al  primo  in  tallo  e per  lutto,  ma 
, in  piccolo. 

HACRODATTILI  (ormi.). — Il  Govier  ha  dato  questo 
nome  a una  famiglia  di  uceelH  dell'ordine  de'  tram- 
polleri  I che  hanno  piedi  liinghisslml , atti  a correre 
su  pianta  paludose  od  acquatiche , od  anche  a nuo- 
tare , mandine  in  quelle  inoUe  specie  ebe  hanno  i 
piedi  fimbriati.  Non  avvi  però  alcuna  membrana  tra 
la  bine  delle  loro  dita,  neppure  delle  dita  esterne.  Il 
becco,  cb’è  più  o meno  eompreaso  ai  iati , è più  o 
men  lungo  secondo  I generi,  senta  però  glugnere  alla 
finezza  o debolezza  della  precedente  famiglia  (i  lon- 
giroslrì).  Il  corpo  di  questi  uccelli  è anche  singolar- 
mente compresso,  conformazione  la  quale  è gorernaia 
dalla  strettezza  delto  starno;  le  ali  loro  sono  meiHoeri 
e eoric,  e debole  il  loro  volo.  Il  dito  posteriore  ò 
piuttosto  lungo  io  tutti.  Nota  il  Guvier  che  questa  fa- 
miglia è stato  divfoa  in  due  tribù,  secondo  la  presenza 
0 t’aaseoza  dello  sprone  sull'ala;  ma  aggfugne  che 
quello  carattere  non  è oenza  eccetioni.  Il  Guvkr  pono 
in  questa  fomigMa  i seguenti  generi:  perni,  paliime- 
dro  , megapodiiic  , roAus  , fitlica  , ebioah , glareola  , 
pheenicoptervi. 
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.M  U'.ilOPODll  {tool.).  ^ (K'iiere  ili  erostaoui  br»* 
rhiuri  decapodi , doila  ^an]i^Ua  degli  iM9irindii  di 
Milne  l'idwards,  notevoli  per  T enorme  Itiiighezza 
tiu’  piedi , ontl’è  clic  fu  loro  dato  il  nome  volgare  di 
di  mare.  1 loro  curaUeri  sono;  rorina  delio  scudo 
varia,  ma  per  lo  più  triangolare,  spesso  unii  isleii* 
dcQlesi  sopra  rnllimo  anello  toracico;  piedi  anteriori 
corti  e quasi  sempre  sollilissimi  ; le  allro  paia  ebe 
vengono  dopo,  sempre  più  o meno  fìiiforini  ; lun* 
ghezza  del  secondo  paio,  s{>csso  nove  o dieci  cotanli 
della  porzione  posteriore  frontale  dello  K'udo,  c sem- 
pre eccedente  di  molto  il  doppio  di  «piella  porzione; 
Io  altre  paia,  in  generale,  anche  lunghissime.  L'ar- 
ticolo basilare  delle  antenne  esterne  forma  quasi 
sempre  la  maggior  parte  della  parete  ioferiore  del- 
l'orbila  e va  a sabiarsi  sul  dinanzi.  Nella  maggior 
parte  di  questo  gruppo  il  terzo  nrlieolo  de' piedi  man- 
dibolnri  esterni  è inclinato  aM'ovale  o triangolare, 
più  lungo  che  largo,  e non  sostiene  rarlicolo  succe- 
dente sul  suo  angolo  anteriore  ed  interno  come  negli 
allri  ossirincbi.  — - I niacropudii  abitano  il  mare  ad 
una  gran  profundilà  , dove  s'appiatUino  Ira  le  canne 
marine  ; e truvansene  anche  sui  banchi  d'ostriche. 
La  debolezza  delle  loro  chele  o branche  fa  che  non 
possano  rendersi  gran  fallo  formidabili  agli  altri  ani- 
m.ili  marini . od  è probabile  che  si  |tascano  princi- 
palmente di  nnnelidi,  di  planarie  c Ut  piccoli  mollu- 
schi. 1 generi , dot  quali  si  compone  questo  gruppo, 
sono  : la  it-ptofmlia  , indigena,  per  quanto  sì  sappia  , 
licite  coste  dcirAmcrica  c delle  Antille;  la  /a<m7/<u, 
di  cui  non  si  conosci;  che  una  sola  specie;  la  L.  rfe- 
tjuH»,  la  quale  trovasi  lungo  le  roste  didla  Sicilia;  lo 
sUnorh)jiau(,  indigeno  dui  mari  europei  ; VìkIuthus  , 
tinora  trovalo  soltanto  nella  Manica  ; la  cumposcm , 
indigena  dui  mari  deirAsla;  rrurrpo(/ùi«,  nativo  del 
luaro  Indiano  ; raimil/iia , trovatasi  nella  marina  di 
Toulon;  riitac/iuff,  le  cui  specie  sono  tulle  piccole, 
indigene  delle  coste  europee,  massime  di  Francia  e 
d’Inghilterra;  l'erma,  abitante  dei  mari  asiatici;  c la 
éocUa,  trovatasi  nei  muri  d'india. 

!UA<]ÌU)iilN()  (zoo/.).  — («mere  di  maiuroiferi , 
dcirordine  do’cclaceì  e della  famiglia  delle  foche  (redi 
Focioi),  i cui  caratteri  sono  : denti  incisivi  curvi  come 
i canini , ina  più  piccoli  ; i canini  forti  e ben  svilup- 
pali; i molari  con  radice  semplice,  più  grossa  della 
corona  t la  quale  ultima  somiglia  ad  una  luaiuincUa 
peduncolata.  Toccheremo  del  tNacror/ùnus  proòozri- 
deua,  die  ha  per  caratteri  : nel  maschio,  naso  prolun- 
gato in  una  specie  di  proboscide  o tromba,  dio  re- 
spira violentemente  semprecliè  l'animale  é in  istato 
d'eccitazione,  o si  allunga  in  forma  di  un  tubo  delia 
lunghezza  di  circa  un  piede,  quando  ranimala  si 
prepara  aU'assalto  od  alia  difesa.  In  istalo  di  riposo, 
le  narici  si  contraggono  e la  proboscide  diventa  flo- 
scia e presenta  maggior  grossezza.  Non  sonovi  orec- 
chie esterne;  basette  forti,  grossolane,  lunghe;  occhi 
grandi  e in  fuora  ; zampe  natatoie  sviluppatissime , 
con  unghie  piccoltSMine;  fieiaiiie  corto  e Alto;  color 
bigerognolo  o bigio-azzurrognolo,  raramento  bruno- 
nerognolo  ; lunghezza  , di  otto  metri  cd  anche  più  ; 


a circonferenza,  di  cinque  incirca.  femioa  non  ha 
proboscide;  è di  un  color  bruno-ulivigno,  scuro  al  di 
sopra,  traente  a un  baio  giallognolo  sul  ventre;  parte 

5"  sottana  delle  gote  e del  mento  aocoslanlesi  a un  bruno 
scuro  intenso;  pelame  a pezze  in  tutti  i versi,  dando 
al  corpo  sembianza  di  macchie,  come  d’una  seta  ba- 
gnata; mancanza  d'unghie  alle  dita  de'  piedi  poste- 
riori. Abita  questa  specie  nell'emisfero  meridionale  , 
negli  oceani  Atlantico  c Meridionale , tra  il  cd  il 
di  lat.  S.,  nella  Chcrguelenlandia  , nella  Giorgia 
merititoiialc,  lungo  le  coste  di  Juan  Fernandes.  della 
Setlandia  meridionale,  e dulie  isolo  Falkland.  È que- 
''ta  foca  la  phoqne  à (rompe  del  Pcron;  la  pltoca  pro- 
iHìscideu  del  Ucsinarosl;  Vét^phani  maria  de’FranccsI; 
il  ara  elrphant  cd  rfepkojit  seal  degli  Inglesi;  U bollii 
no»e  del  Pennant  ; v Ì1  miurung  degli  Australiani. 
Questo  enorme  animale,  che  paragonalo  alle  foche 
ordinarie  della  lunghezza  di  circa  un  metro  sembra 
un  elefante  paragonalo  ad  una  pecora,  deve  il  suo 
nome  alla  sua  mole  e grandezza  prubabilmenle  quanto 
alla  probosi'ide  onde  il  maschio  è fornito.  Queste  fo- 
che si  dilettano  di  voltolarsi  in  pantani  d'acqua  dolce 
e riparansi  ai  laghi  cd  ai  tiumi,  dello  cui  acque  mo- 
strano bere  con  gran  soildisfaziooe.  Dormono  egual- 
mente e a galla  e sulle  rene  della  spiaggia:  e qiumdo 
una  torma  di  essi;  si  sta  riposando  in  quesi'uIliiBo 
luogo,  ve  n'ha  sempre  qualcuna  che  fa  la  guardia,  o 
• se  odrai  f|ualche  rumore,  si  gettano  subito  in  mare. 
Il  modo  del  loro  camminare  è assai  singolare,  u<h 
veitdosi  come  per  via  d'uno  slriiK'iaaieolo,  durante 
il  quale  il  loro  corpo  tremola  a stuniglianxa  d'un 
I sacco  di  gelatina.  Ad  ogni  quindici  o venti  passi  fanno 
I allo,  come  |>er  riprender  leua.  Se  alcuno  va  dinanzi 
j ad  esse , si  fcriiiatio,  e dove  siano  spinte  a moversi 
con  ripetuti  colpi,  moslranu  di  soflrir  grandemente, 
0 la  pupilla  del  loro  occhio  eh'è  cttmuncmeule  d'un 
verde  azzurrognolo,  si  arrossa  come  per  sangue.  Con 
lutto  ciò,  Donubiaote  questa  loro  corpulcuza,  furono 
vedute  ascendere  sopra  dune  di  lieve  salita,  deU'al- 
teaza  di  cinque  o sei  metri,  a fine  di  giugnero  a pic- 
coli serbatoi  d'acqua.  Il  grido  delle  femine  e dei  gio- 
vani somiglia  al  multilo  del  bue;  ma  la  rauca  e cupa 
voce  del  maschio,  aiutala  com'é  dalla  proboecide , ai 
sente  a gran  distanza  ed  ha  veramente  qualcosa  di 
selvaggio  6 di  spaventevole.  Quando  di  giorno  sa  ue 
stanno  sdraiale  al  sole  sulla  spiaggia,  a fine  di  difea- 
dersi  dal  caldo  usano  coprirsi  di  umida  sabbia  per 
mozzo  delle  zanche.  Fanno^ina  specie  di  migraaìooe 
onde  evita  re  gU  estremi  cosi  dei  fr»ldo  come  dei  caldo; 
eal  cominciar deirinverno  lasciano  il  mezzodì  e vanno 
a climi  più  temperati,  e alla  statesi  ritirano  nuo«ameote 
verso  il  mezzogiorno.  Circa  un  mese  dopo  le  femloe 
l>arloriscono  un  portato,  ch’è  raramente  di  due  se- 
condo il  Pcron,  e generalmente  dì  due  secondo  FAn- 
Hon.  1 giovani,  al  loro  nascere,  sono  della  lunghena 
di  oltre  un  metro,  e già  fin  da  questo  tempo  il  maschio 
è più  grosso  della  feroìoa.  Si  vuuio  che  allora  le  ma- 
dri si  raccoigon  tutte  presso  la  spiaggia , altomiate 
dai  maschi  clic  non  permettono  loro  di  tornarti  in 
mare  se  non  finito  il  perìodo  drìFallattamooto,'  du- 
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mole  la  quale  operazione  la  feiniiia  giace  &ul  lato. 
Crescouo  coù  rapidamente  i giovani  ebe  in  capo  ad 
oUo  giorni  raddoppiano  la  loro  gros&eiza  c alla  line 
dui  lèrzo  anno  aon  giunti  alla  lunghezza  di  sei  ad 


Eter«D(o  marìDo  (ib«kIiìo). 


nllo  netri,  dopo  II  qual  tempo  non  crescono  più  gran 
fatto  che  in  pinguexsa.  A questo  perio<lo  manifestasi 
la  proboscide  nel  maschio.  Passano  sei  o sette  seUi- 
mane  avanti  che  i giovani  siano  condotti  in  mare, 
per  8ddiuae5ti(*arli  col  quale  l’intiera  torma  abbandona 
la  spiaggia,  nuotandovi  da  presto  per  tre  settimane  o 
più.  I giovani  maschi  stanno  colle  femine  tinebè  non 
è loro  sviluppata  la  probeteide  che  annunzia  come 
siano  gionli  alla  maturità.  Nella  stagione  degli  amori, 
i maschi  vengono  a sanguinosa  battaglia,  nella  quale 
restano  spetwo  gravemente  feriti , ma  di  raro  uccisi , 
mentre  le  fumine  aspettano  tranquillamente  Tesilo 
della  pogna  e ricevono  il  vincitore.  Si  vuole  che  la 
gravidanza  duri  nove  o dieci  mesi.  I uiacrorini 
sono  animali  innocui,  nè  mai  assaltano  Tuono  se  non 
l»er  difesa  di  sé  e della  prole.  Sono  d’indole  mite  e 
alTeUwtsa  ; e un  giovane , allevato  da  un  marinaro 
inglese,  divenne  in  pochi  mesi  cosi  affezionato  al  sno 
padrone,  che  correva  alla  di  lui  chiamala,  si  lasciava 
montar  sul  dorso  o metter  le  wanì-in  bocca.  Si  vuole 
ehc  la  vita  del  tnacroriuo  duri  da  venticinque  a tren> 
Tanni.  — La  lingua  di  questi  cosi  detti  elefanti  ma- 
rini , messa  io  sale , é cibo  assai  saporito,  e vuoisi 
aocbe  sano  ; ma  la  loro  carne  è nera , oleosa  e dif- 
iìaie  a-digerirsi.  Mangiasene  il  cuore,  ancorché  duro 
e tiglioso } ma  il  fegato  ^ tenuto  per  cibo  aasai  mal* 
aano.  La  pelle,  quantunque  non  abbia  alcun  pregio 
pel  suo  peUrae,  è molto  utile  per  arnesi  di  vetture  e 
di  cavalli , a cagione  della  sua  spessezza  e validità. 
Ma  l’olio  ó il  grande  oggetto  per  cui  si  dà  la  caccia 
a questo  aniinale.  Esso  è chiaro,  inodoro,  e si  vuole 
che  mai  non  inrancidisca , nè  pigli  cattivo  sapore  in 
eocendo.  Arde  lentamente,  ma,  secondo  che  dicono 
generalmenSe,  non  dà  nè  fumo  nè  puzzo.  Un  solo  in- 
dividuo ne  dà  fino  a làOO  o ll)!00  libbre  inglesi,  pe- 
rocché la  parte  loro  oleifera  è spesso  quanto  quella 
delie  balene;  e spesso  più  di  un  terzo  di  metro. 
t^csTolìo  si  prepara  come  quello  dello  balene,  se 


non  che  quanto  ai  maerorini  Toperazione  si  fa  sulla 
spiaggia,  in  lugbillorra  esso  adoperasi  principalmente 
nelle  manifatture  di  tela;  c fasscue  anche  grandissimo 
uso  nella  Ciua. 


Elefante  morioo  (foBÌoa) 


NACRURI  (sooi.). — Nome  scientifico  di  quella  ae- 
zioDc  di  crostacei  che  hanno  Taddomc  (comunemente 
detto  la  coda)  assai  lungo  in  contradistinzione  di  quella 
sesione  (de'àrac/mrri)  ebo  Tban  corto.  Abbiamo  noi 
gambero  comune  un  esempio  du’macruri  , come  lo 
abbiamo  de'  bracbiuri  nel  granchio  volgare  (v.  Cso- 

STACSl). 

MADAGASCAR  o Maoctaasi  (vale  a diro  ùo/o  dc/hi 
Luna)  (geogr.). — (ìrand’isola  dell’oceano  Indiano,  si* 
tuala  sotto  la  zona  torrida,  a levante  del  continente 
delTAfrica,  da  cui  essa  è separata  dal  canale  di  No* 
zambico,  il  quale  ba  916  miglia  di  larghezza  nel  silo 
più  rislrcllo.  Essa  è lunga  circa  816  miglia  e larga 
988,  e la  sua  superficie  si  fa  salire  a 161,980  miglia 
quadrale.  Una  doppia  giogaia  di  monti,  i cui  punti 
culuiiiianli  s'innalzano  quasi  9400  metri,  la  percorre 
da  mezzogiorno  a settentrione,  e da  e.ssa  scaturiscono 
in  gran  numero  filimi  larghi,  profondi  ed  abbondanti 
di  pesci.  Fra  le  baie  ebe  circondano  Madagascar,  è 
specialmente  notevole  quella  d'Antogii,  a levante,  e 
quella  di  SanTAgoslioo,  a ponente.  NeU'interno,  tro> 
vsosi  vaste  pianure,  immense  foreste,  laghi  esicm  e 
grandi  masse  d’ acqua  stagnante  che  rendono  certe 
parti  dell’isola  mollo  insalubri.  Tutto  quanto  il  paese, 
tranne  lo  spiagge,  è di  una  grande  fertiiilà.  Esso  prò* 
duce  io  abbondanza  riso  e patate,  e vi  si  raccolgono 
inoltre  frutti  meridionali,  indaco,  varie  specie  di  gom* 
ma,  balsami  preziosi  e seta.  Nello  foreste  vivono  leo* 
pardi  e molto  specie  di  scimie;  vi  sì  trova  pure  il 
babirussa,  specie  di  ciiigbiale  le  cui  sanne  paiono 
corna;  nò  sono  rari  ne’  fiumi  gl’ippopotami.  Errano 
poi  pascoli  copiose  mandre  di  montooi  e di  zebù,  ossia 
bovi  dalla  gobba  di  grasso;  e le  montagne,  a quanto 
credesi,  contengono  uiinierod'argeoto  e di  rame. — 
popolazione  di  Madagascar  si  fa  salire  a 4 ,700,000  abit. 
V’i  ai  distinguono  tre  principali  razzo:  i Malgachi, 
mollo  diffusi  per  le  coste  ; i Sedavi,  che  abitano  una 
parlo  delle  spiagge  occidentali  ; e gli  Ova,  che  vivono 
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ncli'iiiterno.  I Mat^achi,che  crcdc»iaianogrimlÌgcm 
l>riiniliTÌ  A che  sono  d’un  color  bruno  Iraenleal  casla- 
gmi,  si  rannodano  alla  famiglia  etiopica,  come  pure  i 
Sedavi,  i quali,  pel  nero  irebanu  della  loro  pelle  e 
per  le  fatlczze  proiuinenli  del  loro  viso,  hanno  ancor 
maggiore  rassomiglianza  coi  negri  deirAfrica  meri- 
dionale  e provengono  senz'altro  dalla  mescolanza  di 
questi  cui  Malgacld.  Iti  quanto  agli  Ova,  che  sono 
ai  tempi  nostri  divenuti  il  |K>polo  dominante , essi 
hanno  la  {>cllc  color  di  rame:  sì  roiiosoc  dai  loro 
lineamenti  e dalla  svegUatezu  del  loro  ingegno  che 
essi  sono  d'origine  araba.  Tutti  questi  popoli,  divisi 
in  un  gran  numero  di  tribù  erranti  o sedentarie,  in 
parte  indipendenti  le  une  dalle  altre,  sono  governati 
da  capì  particolari,  («li  0\a  hanno  fondato  in  questi 
ultimi  loinpi,  nel  centro  del  loro  poese,  una  rapitale 
cliiamala  TummarrVa.  Si  distinguono  tra  ola.ssi  nella 
popolazione:  i principi  c le  loro  famiglie,  gli  uomini 
liberi  c gli  schiavi.  Questi  sono  IralloU  con  molta 
dolcezza  dai  loro  padroni,  i quali  dividono  s|>csso  con 
essi  i lavori.  Tulli  gli  uhìluiilt  di  .Madagascar  s<mo  in 
generale  di  statura  media,  vigorosi  e ben  fatti,  di 
muore  allegro,  amici  deiriiidi|>endenza  e molto  bel- 
licosi. Essi  professano  il  paganesimo;  si  trovano  f>er 
altro  sur  una  parte  della  spiaggia  orientale  oteune 
tribù,  le  cui  credenze  e pratiche  religiose  sono  piul- 
tosto  un  misto  di  maoiiietlisnio  o di  giudaismo.  La 
poligamia  è comune  fra  di  loro.  Ve  ne  sono  taluni 
che  si  danno  airesercìzio  di  qualche  mestiere,  o gli 
Ova  hanuo  dimostrato  oou  poca  attitudine  a profi- 
lare della  civiltà  europea.  In  quanto  poi  aircsislenza, 
gran  tempo  tenuta  per  vera,  di  un  popolo  di  nani 
neiritilcrno  delusola,  pare  sia  una  favola.  ~ L'isola 
di  Madagascar,  nota  senza  dubbio  Un  dalb  più  re> 
mola  antichità  ai  Persi  i*d  agli  Arabi,  è già  menzio- 
nata nel  secolo  xitt  da  Marco  Polo.  l<a  sua  scoperta 
perù  non  ebbe  luogo  in  realtà  per  gli  Europei  che 
nel  Ià06,  anno  in  cui  il  portoghese  Lorenzo  d’Al- 
ucida  la  vide  il  primo  c le  diede  il  nome  d'itoUt  San 
Ijìrtnio,  che  i Francesi  mutarono  da  poi  io  quello 
tVitola  Delfina.  A’orso  la  metà  del  secolo  xvn,  la  Oim- 
pagnia  francese  dello  Indie  atteso  a formare  stabili- 
menti  sulle  coste;  ma  non  aiuiù  gran  tempo  cb'essa 
dovette  abbandonare  quello  colonie  per  l'accanita 
guerra  a lei  inoswi  dagli  indigeni.  I nuovi  tentativi 
fatti  nel  I76H  e Ì77A,  non  furono  più  frulltiosi.  L'ul- 
tima di  quelle  spedizioni,  sotto  gli  ordini  di  Reniowski, 
riuscì  anzi  affano  dannosa  alla  Francia.  Nel  iKlà  una 
squadra  francese  sì  rimise  in  possesso  degli  antichi 
stabilimenti  di  Foulpointe  o di  Tamalave,  an'oltro 
colonia  crasi  già  formata  nell'isulclUi  di  .Santa  Maria, 
dirimpetto  Tintingue:  ma  i progressi  fatti  in  allora 
dagli  Ova,  il  capo  dei  quali  Hadama,  approfittando 
deH’aiuto  degl'inglesi  cIm  avevano  ordinalo  il  suo 
esercito  all'europea,  aspirava  a soggiogare  tutta  quanta 
l'itola  e ad  introdurvi  la  civiltà,  cagionarono  la  per- 
dita dì  quasi  tulli  quei  punii  nei  1833.  iiadaina  che 
aveva  accollo  ne’  suoi  Stali  alcuni  miasiouarii  iagleM, 
fondò  scuole,  una  stamperia,  ed  edificò  la  capitale 
Tanauariva.  Egli  mori,  dicesi,  avvelenalo  da  sua  mo- 


glie Ranavala-Maiigioka,  che  gli  anceedette  nel  1838, 
secondala  dai  suo  amante,  giovane  africano,  di  una 
rara  bellezza  e di  gran  coraggio.  Dopo  quel  niuln- 
menio  di  governo  le  disposizioni  ostili  degli  Ora  scop- 
piarono di  nuovo  contro  la  Francia,  quando  nel  IH39 
essa  volle  ricuperare  i suoi  perduti  stabilimenti:  i 
suoi  sforzi  andarono  a vuoto  per  FaccaniU  resistenza 
<lei  conquistatori  indigeni , ed  il  dominio  di  quella 
nazione  non  si  mantenne  che  nell’isola  di  Sonta  Ma- 
ria. Ciò  non  ostante  relazioni  più  pacifiche  sonasi  da 
poi  stabilite,  e fu  persino  vista  a Parigi  un'ambosciata 
uialgaica.  I coloni  deil’isola  Borbone  oootinoano  ad 
attendere  al  commercio  sulle  coste  di  .Mad:qtaacar. 
(iriiiglcsi  possiedono  essi  pure  un  distretto  nel  setleo- 
trionc  dell’Isola  col  porle  Louquez.  — Vedi  la  Stona 
delle  rivolHtioni  di  Madagascar  dal  I6à3  fino  al  nostri 
giorni,  di  Akcrmann,  Parigi  1853;  e f'iaggh  a Jla- 
do4ja*car  M alle  i$ole  Lomorr,  prm'edulo  da  una  noti- 
zia storica  e geografica  intorno  a Madagascar,  di  Le- 
giiuvel  di  Lacomb<\  Parigi  IHàO,  3 voi.  in-8^,  con  all. 

MADAMA  LETIZIA  (e.  Lstizu  (MàOSMà). 

.MAUAtlOSI  (tWer.).  — (Radula  delle  ciglia,  specie 
d'alopecia  localo  froquciUissima  nell' ariete  dopo  U 
vaiuolo,  c nel  cane  o nel  gallo  afieUi  di  rogna  o dì 
erpete.  Accadcaltresi  negli  animali  che  benne  a lunge 
gli  occhi  cisposi.  Non  conusciauio  mezze  di  ripararvi, 
di  fare  cioè  die  vi  riuascano  ì peli  delle  ciglia  quando 
t bulbi  )»arteeipando  ad  uno  stato  di  disorganizzazione 
dulie  palpebre  furono  distrutti,  <'ome  appunto  suc- 
cede null'arìete  vaiuoloso.  E dove  poi  i bulbi  non 
abbiano  palila  alterazione  c sicno  solo  cadnli  i peli, 
è inutile  farai  a procurare  che  lo  ciglia  ritornino,  per- 
cliè  i peli  sorgono  senz'altro  dai  bulbi  stessi  in  un 
tempo  più  o meno  luogo,  e che  non  è possibile  ab- 
breviare. 

MADDALENA  (S.  Mamu)  (stor.  ftati.). — Coll  detta 
da  Magdala  • piccola  città  della  l^rca,  luogo  di  sua 
luscila,  probabilinenlcora  Madebdcl  sulla  riva  orien- 
talo del  lago  di  GenezareUi,  disiarne  (0  mìgita  da 
Tibcriade.  Tutto  che  dal  Vangelo  sappiamo  di  Marie 
Maddalena,  si  è che  ella  era  una  delle  seguaci  di 
(òesù,  da  cui  fu  liberata  dagli  spirili  maligni  che  la 
|MMsedcvano  (Lme.  vili.  3;  Dare.  xvi.  9);  cAie  era  ai 
piedi  della  croce  sul  (Calvario  (Joama.  xiz.  3$);  che 
quando  il  Salvatore  fu  sepolto  da  Nicodenio,  ella  era 
in  faccia  al  sepolcro  (,1/ofl.  xxvii.  61),  che  all'  ìndt- 
tnanc  accorse  di  Imuiitssinia  ora  con  onguenli  per 
irabalsaniarne  il  corpo (X/ue^xiv.  l-IO;ysaNN.  xz.l) 
ma  vi  Irovò  vuoto  il  sepolcro,  e che  prima  un  angelo, 
|Kii  il  Salvatore  stesso  gli  annunziarono  la  risurre- 
zione, ordinandole  di  andarla  ad  annunziare  agli 
Apostoli  (Dall.  xxviM.  9;  Marc.  zvt.  9;/oanii.  xx. 
II.  48).  .Secondo  la  iradiztonc  ella  aeffri  il  tnarlirìo 
o fu  sepellìla  in  Efi'so.  leeone  II  Filosofo  ne  feea 
trasporlare  le  reliquie  a Costanlinopoli  nell’ 890,  • 
circa  due  secoli  dopo  la  Lhiesa  tsliliii  una  festa  in 
onore  di  lei,  che  si  celebra  il  33  luglio.— Per  errore 
di  esegeti  renne  confusa  colla  peccatrice  di  .Naim,  che 
uose  i p'iedi  del  Salvatore  con  ungnento  prezioso  t li 
asciugò  poi  co' propriì  capelli,  mentre  egli  sedeva  a 
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NtfnBS*  io  cosa  del  Fariseo  {Lue.  vii.  36-$0).  Questo 
errore  fu  rilevalo  gii  da  molto  tempo  (Vedi  fra  gli 
altri  AoqueUl  > Diuertazione  inforno  S.  Mariu  Jfini- 
éulfua  fet  prorare  eie  Maria  Haédaleu»^  Afarfo  so> 
nUa  di  Iforia,  c la  donna  peeoatriee  sono  Ire  diverse 
persone,  Koaiio  1790  io>lS”.  Tuttavia  noa  si  persi* 
stette  meno  a confónderle,  e cosi  i poeti  come  i pìllori 
eontimiano  a rappreseolare  hi  Maddalena  come  pec* 
calrìoe  pentita. — Per  la  medesima  lupposìaioae  er- 
ponen  S.  Maria  Maddalena  fu  soella  per  essere  pa> 
Ifona  di  un  ordine  religioso  (i\  MAao&Lsiicrra). 

MADOAtENBTFB  (slor.  eccfm.). — Avvi  parecchie 
maniere  di  rel^iose  donoininate  do  $.  Maria  Madda- 
kmn,  volgarnt^te  chiamato  Maddalénette.  Ve  n'era 
pnrneebie  case  si  in  Francia  che  in  Italia;  ma  pare 
«he  la  phi  anliea  sìa  stala  quella  di  Napoli,  istituita  nel 
iStA  e dotata  dalla  regina  Saneia  d'Aragona  per  riti* 
rarvi  le  donne  da  parlilo.  Quella  di  Parigi  fu  isti* 
nd  4690  dalla  marchesa  di  Maiguelai,  sorella 
d^  cardinale  di  (Sondi,  ed  era  pure  principale  di 
qudie  di  Roano  e di  Bordeaux.  Conteneva  questo 
■onastem  tre  elaasl  di  donne.  La  prima  e pld  nu- 
nerosn  era  di  quelle  rioelnuse  per  for  penitensa,  ed 
erano  vestite  aita  seeolare;  la  seconda,  detta  b eon- 
gfrcgazloiie,  «ra  di  persone  macerate  da  vita  austera, 
• porte  va  no  abito  bigio;  h tcr/a  era  <fi  quelle  ehe 
anmmno  date  non  ciqiiivoche  prove  di  loro  cònver* 
Mone,  e queste  erano  amnic^ve  ai  veli.  NeliTM  II 
eonveota  loro  fu  ridnUn  a rari‘i-re  pubblica,  nel 
1794  deetinslo  alle  donne  incolpate.  ‘--Le  religiose 
delia  Naddulena  a Roma  dette  le  ronverltte,  vennero 
blteiùte  da  papa  leeone  x.  C.lenieiile  vili  assegnò  per 
iftseHe  che  vi  fossero  rinchiuse  SO  aendl  di  Hmosina 
al  mese,  ordinò  ehe  i beni  delle  donne  pnbblicbe 
morenti  ab  intestato  fossero  devoluti  a quel  monastero 
n diehiafò  nuHo  H teaiameolo  di  quelle  ehe  non  gli 
tessere  almeno  la  quinta  parte  del  loro  avere. 

MADDALONI  (fapogr.  ) (u.  Acqucootto  voi.  i. 

^ MADIiRA  o Msdkiiu  (geogr.).  *~*  Groppo  d*  istrfe 
neirOoaano  Atlantico,  posto  al  M.  delle  Canarie,  al 
I^K.  delle  Aiaore,  e a ISO  leghe  dalle  coste  del* 
FAfrlca:  appartiene  al  Portogallo,  e si  compone  delle 
bete  Madera,  Porto*Santo  e Desertes;  ma  poi  dcscri* 
veremo  soltento  b prima,  ehe  è anche  la  principale. 

Maobss  (l80Là).-^Ìaee  fra  i iV  37'  long.  O. , oi 
«T  tot.  N.;  la  sua  lungbesxa  dall'B.  all'U.  ò di 
43  leghe,  b stia  maggiomlargheaM  di  5 leghe,  e no 
conte  circa  MV  di  nireirito.  Ascende  la  totale  sua  po* 
polacinno  a 480,090  abitami.  La  snperftcie  di  que- 
aVisota  è oosipoala  di  nontegne  altbeime,  molto 
seocceae,  e in  diverti  luoghi  spoglie  di  ogni  sorte  di 
terra:  il  picco  Ruino  ned  il  piò  alto  ponto.  Sono  tali 
montagne  interrotto  da  un  gran  numero  di  vallate 
airttle,  nm  ferlìH  e ben  eoUivate;  una  quantità  di 
corsi  d’acqoa  ne  dbeondono,  e spesso  formano  varie 
rascote  assai  piltoreaelie.  ti  din»  ò temperato  e deli- 
moso, e vi  d gode  una  quasi  coalinua  primavera. 
Madera  va  soggette  a frequenti  tremuoU.  Si  raceot- 
goBo  in  essa  poche  biade,  molle  potete,  e quasi  ab* 


Ibandooauòa)  di  d’o^  la  coltura  dello  zuoekero,  b 
pria»  che  siasi  introdotte  In  quest’isob.  Vi  si  è so- 
stituita quclb  della  vite,  di  cui  sono  varie  specie,  e 
ebe  unte  insieme  formano  b vera  riccheasa  ^ quelb 
contrada.  Le  bestie  bovine  e i montoni,  che  furono 
quivi  importati,  sono  di  piccob  sbtura,  ma  b loro 
carne  è assai  saporita  ; vi  ai  trovano  pochi  caralll,  ed 
i muli  (i  fanno  comunemeulel’ufttsiodi  bestie  da  soma; 
vi  si  allevano  in  quantità  capre  c porci,  quasi  UiUi 
salvatici;  abbondano  i conigli  nelle  montagne;  gli 
uccelli  vi  SODO  numerosi  c dì  mollo  specie  ; le  api  vi 
producono  un  midu  eccellente.  Abbonda  similmente 
la  pesco  sopra  le  coste,  massime  quella  dd  tonno, 
delle  sogliole  e delb  sardelle.  Il  commercio  deirisob, 
ehe  ai  b per  Puocbal,  consi-sle  quasi  per  intiere  nelb 
esporteaione  dei  vini,  spediti  per  la  maggior  parte 
in  li^hilieiTB , e il  cui  valore  si  fa  ascendere  a 
8,(N>0,000  dì  Eraochi  all’anno;  il  commercio  d'impor* 
lazione  consiste  in  brina,  pesce  aecco  e sablo,  mobili 
ed  altri  oggeUi  di  utile  e di  lusso.  Eccessiva  la  iguo* 
ranaa  e b roiaerb  nelle  elassi  basse;  le  superiori  vi- 
vono Bcll’iodobnsa,  e per  naturale  superbia  poco 
comunicano  eon  gK  stranieri  elio  abitano  nelT  Isola. 
Oividesi  in  due  eapitaaerie,  di  Funebai  edl  Macbtco. 
FoacusL,  ca|MUle  di  tutta  risolo,  è città  di  amai  gra- 
devob  siluaaiono  sopra  la  coab  meridionale  delh sda, 
a piè  di  alte  montagne,  e difesa  da  più  forti.  Essa  è 
la  residenza  di  un  governatore  e di  un  rcscevo  ; le 
si  attribniscoDo  90,000  abibnti,  molti  de* quali  fanno 
un  esteso  commercio;  ma  per  mala  sorte  queoU  città 
non  ha  porlo,  e b sua  rada  non  è tele  ehe  vi  si  possa 
stenzbre  in  invertro.  •—L’isola  di  Madera,  ebe  fu  ve- 
duta la  prima  volte  nel  454à,  da  una  naive  Inglese,  si 
può  dire  propriamente  scoperte  soltento  Tanno  4449 
dai  navigatori  porte^heai  Zareo,  Texeira  e Pereatretio, 
ehe  ne  preaero  poaaesiione,  b chiamarono  Madeira, 
vale  a dire  bosco  o foresta,  perchè  al  loro  arrivo  era 
coperta  di  foreste.  Avendo  essi,  pel  loro  bisogni,  po- 
sto il  fuoco  ad  una  di  esse,  questo  d estese  pei  rapi- 
damente, e durò  sette  anni.  Fu  benefizio,  noti  danno, 
perciocché  le  ceneri  rimaste  dopo  T incendio,  lai- 
mente  resero  fertile  il  suolo,  che  produsse  in  prin- 
cipio il  60  per  uno,  o le  vili  piantate  df  poi  diedero 
più  grappoli  che  foglie.  Gl’Inglesi  e* impadronirono  di 
Madera  Tanno  1604,  setto  pretesto  che  poteva  venire 
occupate  dalla  Francia;  la  restituirono  poscia  seguite 
la  pace  di  Amtens  ; ma  valendosi  dello  stesso  prete- 
sto, tornarono  ad  occuparla  Tanno  1807,  e la  tetmero 
fino  al  1614,  in  cui  Ai  restiloib  al  Portogallo. 

NADIA  (Madia)  (hot.  ed  o^ie.).— Genere  di  pianto 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  superflua  del 
sistema  dì  Tinneo,  alla  famìglia  delle  composto,  tribù 
delle  seneciooidee,  sottotribù  delle  elenice,  divisione 
delle  mediee,  co^  caratterizzato  : capolino  rooltifloro, 
eterogaoio  ; fiorellini  del  raggio  da  dieci  a dodici,  di- 
sposti in  una  sob  serie,  feminei,  a linguette,  ovvero 
a tubo  ampio  ed  irregolare;  fiorellini  del  disco  er- 
mafredllf,  tobulosi,  regolari,  a cinque  denti;  involu- 
cro sttbgiobeso,  fatto  di  squame  disposte  in  una  set» 
serio,  naviòolari,  carenato  al  dorso,  avviluppanti  lo 
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acliene  del  raggio;  riceUacolo  piccolo,  piano,  munito 
di  una  o due  serie  di  paglione  tra  ìl  raggio  c il  disco, 
affatto  nudo  nel  centro;  aclicne  compresse,  rbtrettc 
alla  base,  cahe,  a quattro  o cinque  angoli  — Questo 
genere  comprende  due  sole  specie  native  dcU’Auic- 
rica,  di  cui  la  seguente  è intcressanlissiraa. 

Maou  coltivata  (madia  salica  >Jol.  et  Don.). — 
Questa  specie,  nativa  del  Chili,  dove  chiamasi  volgar- 
mente tiuuU  o mrlloM,  etl  alla  quale  voglionsi  rife- 
rire, quali  mere  varietà,  la  madia  viscosa  e la  madia 
mdUua  di  Wildenow  c di  altri  autori,  è un'erba  an- 
nua, alta  da  uno  a due  piedi,  coperta  (massime  alla 
sommità)  di  peli  o di  ghiandole  numcrusis.siroc,  che 
separano  un  umore  assai  viscoso;  fusto  semplice  o 
ramoso,  gracile,  eretto,  foglioso;  foglie  uiollì,  di  co- 
lore verde  carico,  liiieari-lanccolalc  od  oblunghe, 
tri-nervate,  intierissime  o sub>dcnticulate,  scsslli  e 
semi-abbracciafuslo,  le  inferiori  opposte,  le  superiori 
alterne;  capitoli  di  mediocre  grossexaa,  disposti  alla 
estremità  del  fusto  e deì  rami  in  grappolo  più  o meno 
lungo,  urdinariniiiciilc  muniti  di  piccole  brattee,  i 
fruttiferi  sub'globulosi  ; lìori  piccoli,  gialli:  squame 
deir  involucro  mollo  più  lunghe  dei  fiori  del  raggio, 
villose  e viscose  al  dorso,  conniventi;  achene  nere 
0 btgiaslrc,  ovali-oblunghe,  con  punti  finissimi,  lun- 
ghe poc‘o  più  (li  due  linee.  Cotesla  pianta  coltivasi 
nel  suo  paese  nativo  per  i suoi  semi  o meglio  frulli 
(achene),  dui  (|uali  oltiensi  per  espressione  c ben  an- 
che per  cozione  un  olio  grasso  che  dìcesi  di  grade- 
vole sapore  al  pari  di  quello  dell’olio  d’olivo  c che 
viene  perciò  adoperato  come  condinicnlo,  non  meno 
che  per  illtiininare  ed  eziandio  come  rimedio  : per 
tali  pregii  la  collivaxioiie  di  questa  pianta  venne  da 
alcuni  anni  intrapresa  in  Eurofka,  principalmente  in 
Francia,  in  (ìurinania  o massime  in  Piemonte  dove  gli 
sperimenti  riosiriroiio  assai  roUcemenle. — Quantuii(|uc 
sì  possa  seminare  la  madia  in  autunno  (reggendo  be- 
nissimo le  pianticelle  ai  rigori  deirinverno),  la  stagione 
più  conveniente  è la  primavera,  cioè  il  mese  aprile,  il 
terreno  deve  essere  bene  smos.so  e netto,  forte  anzi- 
ché leggero,  (lisoretamcnle  fertile  e piuttosto  umido 
che  asciutto.  Si  può  seminare  a mano  lìbera  ovvero 
a solchi,  sempre  però  piuttosto  rado  che  fitto,  impe- 
rocché le  piante  (oltre  alta  facilità  di  sarchiarle),  se 
irovansi  più  disunii,  danno  assai  maggior  proiluito 
cd  i semi  maturano  quasi  conleniporancamcute.  I so- 
mi  si  cuoprono  leggermente  di  terra,  c se  il  tempo  è 
favorevole,  germogliano  dopo  otto  o dieci  giorni  al 
più,  c nelUndo  a tempo  opportuno  lo  pianticelle  dalle 
inutili  erbe,  diradandolo  aU'uopu,  rincalzandole  c bim 
anche  annaffiandole,  ove  corra  la  sUgiooc  asciutta, 
sino  all'epoca  della  Borilura,  esse  vegetano  con  som- 
mo vigore,  cosicché  circa  la  metà  di  luglio  i semi 
sono  in  gran  parte  maturi;  lo  che  si  riconosco  al 
(^ngianienlo  del  loro  colore,  il  quale  da  prima  bianco, 
poi  nero,  divenU  finalmente  bigiastro,  senza  però 
aspettare  che  tulli  i semi  abbiano  acquistato  questo 
coloro,  a s(;anso  di  perdita,  Unto  più  che  i semi  an- 
cora neri  maturano  quasi  tutti  sulla  pianU  ancorché 
cavau  di  terra.  Si  sceglierà  per  la  raccolU  una  gior- 


nata serena  e si  strapperanno  di  terra  le  piante  colla 
radice,  come  li  usa  perla  canapa,  invece  di  Ugliarle. 
onde  eviure  la  caduta  dei  semi,  facile  a succedere 
per  la  scossa  prodolU  dal  ferro,  a meno  che  si  ta- 
glino con  precauzione  e ad  una  ad  una,  lo  che  ri- 
chiede maggior  tempo.  Legale  le  piante  a piccoli  fa- 
sci, si  scuotono  entro  un  recipiente  per  farne  cadere 
i semi  più  maturi,  dopo  di  che  si  tengono  ammuc- 
chiate per  dodici  ore  e non  più  ondo  non  si  riscal- 
dino troppo,  poscia  si  stendono  finché  siano  secche, 
onde  procedere  quindi  alla  battitura  e suci'essivaniente 
alla  mondatura  dei  semi.  Sì  può  procedere  all’estra- 
zione dell’olio  toslochè  i semi  sono  perfctUmenle  ea- 
siceati  ovvero  «conservano  in  sacca,  avvertendo  però 
di  non  ritardare  tale  estrazione  sino  all'inverno.  Qoe* 
sl’olìu  si  estrae  coi  metodi  ordinarli  usali  per  gli  altri 
semi  oleiferi,  e la  quantità  che  se  ne  ottiene  varia  dal 
ifi,  ^ al  òli  per  */q,  giusta  lo  diverse  maniere  di  ope- 
rare; c secondo  runalisi  fatUne  da  Marcband,  questi 
semi  contengono  circa  il  kO  per  '’/q  di  olio,  il  quale, 
secondo  ì calcoli  dello  stesso  Marchand,  di  Girardin 
e di  altri,  si  utlerrebbo  a prezzo  mollo  inferiore  di 
quello  d’olivo,  e giusU  le  osservazioni  di  Bosch,  il 
prodotto  della  madia  sarebbe  assai  maggiore  di  quello 
d'altre  piante  oleifere,  quali  sono  il  papavero,  il  ra- 
vizzone. — L’olio  di  madia  diligentemente  preparalo 
è di  colore  giallo  d'ambra,  di  sapore  dolce,  inodoro, 
di  natura  analoga  a «lueiia  degli  olii  siccativi,  serve 
oUimamcnlc  per  itlumiuare,  pur  fabbricar  sapone  e 
per  altri  usi  economici  cd  Industriali,  e ben  depuralo 
può  servire  per  condire  s cibi  a guisa  dell'olio  d’olivo, 
al  quale  |>erò  ó inferiore.  Sì  desiderano  tuttavia  nuovi 
saggi  di  coltivazione  in  grande  della  madia  onde  sta- 
bilirne con  maggior  certezza  i vantaggi,  tanto  più  che 
si  rimprovera  a questa  pianta  l'odore  forte,  nauseoso, 
assai  spiacevole,  che  esala  quando  comincia  a fiorire, 
e che  rendesi  sucecssivaiueule  più  inleoso,  per  cui 
vuoisi  coltivarla  lungi  dallcabitazioni,  oltre  alla  irre- 
golarità colla  quale  maturano  i suoi  semi,  onde  con- 
verrebbe farne  la  ricolta  in  più  volle,  a scanso  di 
perdita.  Io  che  nuocerebbe  aireconomia  del  lavoro. 

UADIAMTI  (itor.  oHt.). — Questo  popolo  che  abi- 
tava sulla  riva  orientalo  del  ninr  Morto,  traeva  il  suo 
nome  da  Madian,  quartogenito  di  A bramo  e di  Che- 
tura  (6Vn.  xzv).  Egli  pare  che  di  buon’ora  siasi  dato 
al  commercio;  perocché  Giuseppe  fu  venduto  dai 
fratelli  a' mercautì  di  questa  nazione,  detti  pure 
UmaoliU  dalla  Bibbia  (iòid.  axzvii).  I Madianiti  non  d 
M>no  guari  noli  che  pei  capi  xxv  e xzxi  del  libro  dei 
Mumeri.  Gli  Israeliti,  durante  la  loro  dimora  nel  de- 
serto, essendosi  rutti  alla  libidine  ed  avendo  sacrifi- 
calo agl’idoli  per  istigazione  de'  Madianiti,  il  legisla- 
tore ebreo  ordinò  fosse  sterminato  questo  popolo,  ec- 
cettuale solamente  le  vergini:  fiT.f.OOO  pecore,  7^,000 
buoi,  61,000  giumenti  e 53,000  vergini,  delle  quali 
33  furono  addette  al  servizio  de)  tabernacolo,  forma- 
rono il  bollino  degli  Israeliti.  Tuttavia  300  anni  dopo 
i Madianiti  ai  riscossero  e poterono  anclie  giungere 
ad  assoggettare  gli  Israeliti,  che  da  7 anni  gemevano 
sotto  il  loro  giogo  quando  furono  liberati  da  Gkokosk 
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(twdi).  6etron«  saerincatore  di  Madian,  di  cui  Mosé 
spoaò  la  figlia,  apparlencra  forse  ad  allro  ramo  pro- 
veniente da  Chos.  Qaeata  famiglia  abitava  le  rive  del 
mar  Ro9so*,  e si  suppone  che  non  fosse  idolatra. 

M.ADORN.A  (re/fg.)(e.  Maria  VGscme,M\n»RDi  Dio). 

ìfADRAS  (ijro^.). —Capitale  di  una  presidenza 
defi'lndta  inglese,  giace  in  uno  contrada  arenosa.  In 
riva  al  mare,  sni  lido  di  Coromasdri.  al  4 IT  5' 

di  lat.  boreele  e 79*^  di  long,  orientale  (inerìd.  di 
Parigi).  Qnesta  rilU,  bagnata  ifal  fiume  Palier,  non 
è,  propriamente  parlando,  che  un  macchio  di  case 
di  campagna  innaliate  intorno  al  forte  San  Giorgio. 
Vi  ai  scorge  un  gran  numero  di  moschee  sormontate 
da  cupole  che  formano  un  vaghissimo  prospetto.  I>a 
Città  Bianca,  abitata  dagli  Europei,  è costrutta  rego- 
larmente e cìnta  di  mura.  Racchiude  essa  le  abitazioni 
de’rlcchi  negozianti,  i loro  vasti  magazzini  e splendide 
botteghe.  Fra  I pubblici  edìfizii,  sparsi  in  mezzo  ai 
giardini,  dislinguesi  il  sontuoso  palazzo  del  governa- 
tore, eretto  nel  1803,  da  lord  Cllve,  secondo  il  dise- 
gno del  conte  di  Cholseul-Gourtler.  Rimpetto  a quel 
palazzo  trovasi  il  palazzo  comunale.  La  Ciftd  Nera, 
abitata  dagli  Indù,  ciascuna  casta  dei  quali  occupa  un 
quartiere  particolare,  è fortificala  e divisa  dalla  città 
Bianca  per  mezzo  di  uno  spianato.  Essa  occupa  uno 
spazio  di  7 znigUa.  — La  popolazione  di  Madras  che  si 
fo  salirè  a 700,000  abitanti,  è un  bizzarro  miscuglio 
d'indù,  di  Maomettani,  di  Ghebrì,  di  Armeni,  di  ca- 
tollcl,  di  riformati,  perfino  di  Cinesi,  I quali  seguono 
tutti  pacificamente  le  pratiche  del  loro  culto,  in  gran 
numero  di  pagode,  moschee,  cappelle,  chiese,  tempii  e 
oratori!.  EÙste  a Madras  la  più  bella  chiesa  delKAsia: 
è questa  un  edificio  sorretto  da  colonne,  situato  in  un 
boschetto  di  palmizil.  Dalla  banda  del  mare,  l'aspetto 
della  città  che  spiega  un  lungo  ordine  di  superbi  edi- 
Rziie  di  ameni  giardini,  è molto  imponente.  Madras 
possiede  un  banco,  un  osservatorio,  una  stamperia, 
un  collegio  per  1*  ÌDS^;namento  delle  lingue  orientali, 
parecchi  stabilimenti  d’istruzione,  fra  cui  una  scuola 
militare  nella  quale  Bell  (vedi)  pose,  per  la  prima 
volta,  in  pratica  11  suo  metodo,  ed  infine,  dal  4830, 
una  società  asiatica. — $i  fabbricano  a Madras  stoffe  dì 
cotone  bianehe  e di  colore,  minuteria  di  vetro,  di  cui 
si  fanno  adornamenti  per  le  donne  indù,  stoviglie  di 
terra,  tegole,  e vi  si  prepara  il  salo.  Il  commercio 
vi  è più  ragguardevole  che  Tìndustria,  sebbene  la 
città  non  porto,  ma  soltanto  una  rada  poco  si- 
cura. t'n  acquedotto  porta  nella  città  l'acqua  dei  din- 
torni.— Madras  fu  edificala  dagl'inglesi  sali' area 
occupata  altro  volte  dalla  piccola  città  di  Cìnnapat- 
nam,  la  quale  apparteneva  al  re  di  Bisnagor  e venne 
loro  ceduta  daqnci  principe.  NeR'anoo  del  4675,  essa 
fu  presa  da  La  Bourdonnais.  Lally-Tollendal  tentò 
di  poi  d'IrepidronirseDe.— La  presidenza  di  Madras, 
eur  un'esteotioiie  di  oltre  a 70,000  miglia  italiane 
qmdrate,  una  popolazione  di  drca  18  mi- 

lioni di  abitanti;  F Inghilterra  ne  trae  una  rendita  di 
435  milioni  di  franchi  all' incirca.  Abbraccia  essa 
tutta  la  parte  meridionale  della  penisola  al  di  qua 
dal  Gange,  dal  Capo  Comorin  sino  a Balasorc  e com- 
Bndet  pop.  ^ Tono  Vili. 


prende  le  0 provincie  dì  Karnatik,  di  Coirabalur,  di 
Salem  con  Barramahal,  dei  Cirkars,  di  Mysore,  di 
Malabar,  di  Travancorc,  di  Canara  e di  Balaghut. 

MADRE  (v.  PADRt). 

MADRE  DI  DIO  (rriig.);— Titolo  che  la  Chiesa 
catolica  dà  per  onore  alla  SS.  Vergine  Maria,  t'n  lai 
qualificativo  venne  dai  Greci , dai  quali  appellasi 
0<orvxof , tradotto  dai  I..atint  per  quello  di  Deipara 
c Dei  grcntfrix.  Il  concilio  d'Efeso  nel  734  confermò 
una  tal  denominazione , e quello  di  Costantinopoli 
nell'anno  883  ordinò  dovesse  essa  darsi  irrevocabil- 
mente aHa  Santissima  Vergine.  I quali  decreti  furono 
emanati  per  metter  fine  a lunga  controversia  e re- 
primere un  errore.  Sedendo  Neslorìo  patriarca  di 
Costantinopoli,  venne  in  capo  ad  un  suo  sacerdote, 
per  nome  Anastasio,  di  affermare  in  nn  sermone  che 
la  SS.  Vergine  doveva  dirsi  Madre  del  CrUto,  non 
Madre  di  Dio.  Avendo  coleste  parole  commosso  for- 
temente gli  animi  e dato  luogo  a scandalo,  il  patriarca 
pigliò  sconsigliatamente  le  parti  di  quel  prete,  ne  so- 
stenne la  dottrina,  e fu  insieme  a lui  condannato.— 
E valga  il  vero,  a voler  n^re  a Maria  il  titolo  di 
Madre  di  Dio,  egli  è forza  o sostenere  coi  gnostici 
non  avere  il  figlio  di  Dio  preso  una  carne  effettiva 
nel  seno  della  Beata  Vergine  e solo  apparentemente 
esser  nato,  ovvero  insegnar  cogli  ariani  che  G.  C. 
non  è Dìo,  o pretendere  che  ci  ha  in  lui  due  persone, 
l'un  divina,  umana  Taltra,  e quindi  che  la  divinità  e 
ruoianità  non  sono  in  esSo  lui  unite  sostanzialmente, 
ma  moralmente  soltanto;  che  è questa  un'unione  di 
adozione,  di  volontà,  d'azione,  di  coabitazione,  c non 
già  un'incarnazione:  ciò  lutto  dovette  dire  Neslorìo 
per  sostenere  il  suo  punto,  e ciò  lutto  fu  legittima- 
mente  riprovato. 

MADREPERLA  (zool.).— Nome  volgare  della  conca 
margaritifera  o matriz  pertarum,  ch'è  il  mytitus  mar- 
garitiferuè  di  Linneo  e la  mrleagrina  margaritifera  di 
Lamarck.  Noi  abbiamo  toccato  di  questo  conchifero 
marino  sotto  il  nome  arieufa,  a cui  rimandiamo  il 
lettore.  Il  nome  madrcperla  però  viene  più  parUco- 
larroente  applicato  alla  sostanza  della  conchiglia  di 
questo  mollusco,  la  quale,  come  è noto,  serve  a vari! 
lavori,  intorno  al  che  vedi  MAoaEPEai.A  ((rcnof.). 

MADREPERLA  (Ircnof.). — La  madrcperla  che  serve 
agli  svariati  usi  delle  arti,  proviene  dalle  Indie,  dal 
golfo  Persico,  dalle  coste  del  Coilan  e dal  Giapone 
(v.  MADaEPEZLA  (zoof.),  c SO  De  distinguono  varie  spe- 
cie; madreperla  vera,  baftarda  bianca,  bastarda  nera. 
In  generale  la  conchiglia  è stiacciata,  quasi  orbìcu- 
lare,  rugosa,  grigiastra,  verdastra,  brunastra,  di  un 
bianco  candido,  oppure  di  un  bianco  giallastro,  e ri- 
flette varii  colori.  A primo  aspetto  questa  conchiglia 
sembra  formare  due  parti  distinte  attaccate  insieme, 
l'una  esterna,  ruvida,  grossolana;  l’altra  interna,  pu- 
lita, iridescente  od  oltrepassala  alquanto  dalla  prima. 
— Si  adopera  la  madreperla  In  tanti  diversi  usi , 
quanti  ne  suggerisce  la  moda  ; a guarnir  manichi  di 
coltelli  e di  temperini,  tabacchiere,  occhialini  ecc. 
Perché  poi  essa  possa  servire  a questi  usi,  è duopo 
che  sìa  grande  e compatta.  Essa  è durissima  e resi- 
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Me  a (uUi  gli  strumenti , por  lo  che  è assai  diflìcilc 
il  lavorarla.  Si  scalfìsce  per  meco  dell'acido  solfo* 
rico.  Si  comincia  dal  tracciare  sulla  madreperla  i 
contorni  della  figura  che  vuoisi  eseguire,  poscia  con 
piccole  soglie  acutissime*  togliosl  alllnlorno  tulio  il 
di  più  ; si  perfezionano  i contorni  con  lime  eccellontl, 
e si  forano  i sili  interni  del  disegno,  tnodiante  Pacido 
solforico  allungalo.  Si  cesella  il  lavoro,  se  occorre, 
dopo  aver  fallo  agire  quesPacìdo  por  sollecitar  l’opera, 
c si  fìnisce  con  pìccoli  ceselli  ben  temperati  c con 
piccolo  cd  ottime  lime.  Quando  Topem  è terminata, 
in  si  pulLscc  con  isinoriglio,  e Infine  con  calcolar,  co* 
me  il  marino  o come  racciaio.  Questo  è il  metodo 
comiiDcmcntc  seguito.  Si  tentò,  non  ò molto,  e con 
vantaggio,  il  modo  di  perfezionarlo.  Senza  far  uso  di 
seghe,  di  ceselli  o di  altro  strumento  tagliente,  può 
operarsi  come  gl’incisori  alPacqua  forte.  Si  copre  la 
madrcperla  di  cera  e si  tracciano  con  una  punta  tutti 
i contorni  lino  a toccar  la  materia , nietlcsi  un  orlo 
di  cera  tutto  airinlorno  e vi  si  versa  acido  solforico 
diluito.  1/aeido  intacca  prontamente  la  conchiglia; 
si  nettano  i tagli  di  tratto  in  tratto  con  un  pennello 
cui  subito  debh'csscr  lavalo  nell'acqua  fresca;  c ben 
presto  starchcra.ssi  tutto  il  disegno.  Se  occorrono  ri* 
lievi,  si  possono  far  prima  di  staccare  il  pezzo;  basta 
tenere  coperti  di  cera  i siti  ove  l'acido  ha  agito  ba- 
stantemente, c coprir  quelli  in  cui  vuoisi  clic  agi* 
sc.a  di  più.  Cosi  operando  potrà  ottenersi  un  lavoro 
elegnnte.*— (»Ìora  pulire  il  lavoro  prima  di  slacearlu, 
perchè  riesce  più  facile.  Dopo  ciò  ai  puliscono  gli 
orli  esterni  quando  l’opera  è finita , il  che  olticnsi 
senza  difficoltà  di  sorta.  Si  può  perfezionare  il  lavoro 
solTregandolo  con  ismeriglio  ed  una  punta  di  legno 
tenero,  c da  ultimo  con  calce  di  stagno,  come  si  pu- 
lisce l’acciaio. — Questo  metodo  in  generale  richiede 
grande  abitudine  e molto  esercizio. 

MADRI'IPOR.A  (zoo/.).  — Denominazione  comune 
datasi  da  principio  a tutti  i polipai  pietrosi , di  cui 
l>aniarck  e altri  zoologi  fecero  poscia  varii  generi. 
Questi  polipai  sono  quelli  che  col  crescere  loro  suc- 
cessivo e coir  accumularsi  de' loro  avanzi  formano 
presentemente  ne'  mari  inlcrtropìcJ,  come  già  antica- 
mente su  tutta  la  faccia  del  globo,  de’banchi,  de'sco- 
gli  e delle  isole;  e sono  essi  che  nc’ periodi  anteriori, 
infiltrati  di  carbonato  di  calce,  sono  divenuti  {marmi 
e i vari!  calcari  madreporici.  — Questi  polipai  sono 
proilottì  tutti  quanti  da  polipi  aggregali,  forniti  di 
dodici  tentacoli  e più,  e ricoveranti  eolia  loro  parte 
carnosa  e vivente.  Il  polipaio  calcare,  secreto  nello 
interno  de' loro  corpi.  I pori  od  orìfizii  di  questi  po- 
lipai sono  comunemente  In  forma  di  stelle  o guernile 
di  lamine  radianti  che  corrispondono  ai  tramezzi  car- 
nosi portanti  le  ovaie,  etra  cui  si  trovano  i irnlaeoH. 
— Il  nome  di  madrepora  applicasi  oggtdi  da’ geologi 
a un  genere  piuttosto  ristretto , presentante  un  po- 
lipaio pietroso,  fisso,  subendroidc,  vale  a dire  diviso 
in  rami  più  o meno  distinti,  e la  cui  superficie  è 
d'ogni  intorno  gnemila  di  cellette  saglienit  ad  inter- 
stizi porosi.  cellette  sparse,  distinte,  lobulose  e 
saglienti  pirsentano  dodici  lamine  strettissime  ail'tn- 


I terno.  I polipi  in  forma  d'attinia,  sono  piuttosto  corti  e 
forniti  di  dodici  tentacoli  semplici.  I>a  specie  più  nota 
èia  madrepora  oòro/anoide  il  cui  sviluppo  òsi  rapido 
che  in  pochi  anni  produce  degli  scogli  coosiderovòll  in 
vicinanza  delle  isole  dell'oceano  Pacifico.  Veggonsenc 
nelle  collezioni  de’ ceppi  alti  da  quattro  a sei  deci- 
metri e forniti  dì  rami  grossi  un  conlimeiro  incirca 
odi  lina  candidezza  notabilissima.  Dn’ altra  bella 
specie  è la  madrepora  pa/ma/a,  detta  volgarmente  il 
carro  di  IVeltuno,  ebo  viene  nei  mari  amertCMii,  e 
distingnrsi  per  kpandiroenti  sebiacciali,  profonda- 
mente divisi,  laciniati  e quasi  palmati.  Nove  sono  le 
specie  di  madrepore  vive  che  si  conoscono,  c sette  le 
fossili.  1/  Rhrenberg  ha  cambiato  il  nome  di  questi 
polipai  in  quello  di  fttropori.  — La  stampa  che  noi 
rechiamo  rappresenta  la  sovradolta  madrepora 
faiioidc. 


Madrspera  abrolsnetdr , impisciolila. 

A,  Oìnvt  dì  ano  dei  rani,  znindrm  naiatalv. 

MADRF.PORITR  (min.).— Nome  di  un  calcare  ba- 
cillare, vale  a dire  formato  di  cristalli  aggroppali  nel 
senso  della  loro  lunghezza,  per  lo  più  paralleli  e qual- 
che volta  divergenti.  Questa  varietà  di  calce  carbo- 
nata, che  per  la  sua  struUnra  bacillare  è stata  para- 
gonata alle  madrepore  cd  al  coralli  o che  perciò  ebbe 
il  nome  di  madreporilr,  non  deriva  dalla  sosUluzioiie 
del  carbonaio  di  calce  alla  materia  dì  un  corpo  orga- 
nizzato, ma  é un  semplice  risultamcnto  dalle  cristal- 
lizzazione.— 1.41  madreporitf  si  presenta  sotto  la  forma 
di  bacchette  a frattura  curva;  il  suo  colore  è un  grigio 
scuro  e soventi  un  nero  analogo  a quello  del  carbon 
fossile;  il  die  dipende  da  un  miscuglio  di  carbone  ebe 
in  alcuni  eamptoni  giunge  fino  all’otto  per  cento.— 
Dutnesnil  ha  dato  il  nomedi  on/rocofiife  ad  un  calcare 
compatto,  grìgio  e bituminoso  di  Netidorf,  che  non 
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presenta  nlnui  cantiere  particotaro  e compreDtle  98 
per  100  di  carbonato  di  calce. *^erti  fossili  scoperti 
la  NonBaiM^a  end  quali  si  ravvisano  al  primo  aspetto 
peri  analo^bt  a qnelli  delle  madrepore«  liaono  anche 
ricevtilo  il  n<Mie  di  aiedrrporili;  ma  questi  corpi  non 
sofio  altro  che  ossa  fossili  di  graadi  saurianl  o di 
cetacei. 

MAUAEVITE  (mee.).— Vite  femioa.ocaviUscana- 
lata,  per  la  quale  eaAra  la  vite  ordinaria  delta  tmuchio. 
Dicesi  pure  madrevite  lo  strumento  con  coi  si  tanno 
le  viti.  ComiBcicromo  a parlare  della  madrevite  presa 
nel  primo  signilicato,  e ci  occuperemo  poscia  dciral- 
lra.-~>Le  madreviti,  siano  a spire  triangolari  o qua- 
drate si  fanno  in  tre  modi:  1.  Con  maschi,  a diconsi 
ieninta;  eoo  pettini,  e diconsi  solcale;  con 
ispire  appUcaie  ad  elice  sopra  un  ciiindro,  e diconsi 
Mtdele.^Le  prime  si  fanno  nei  legni,  nel  rame,  nel 
ferro  con  una  specie  di  vile  foggiata  secondo  certe 
condisioni,  composta  di  una  sosUnia  più  dora  che  la 
madrevite,  e delta  propriamente  «oschio.  Prima  di 
forare  una  madrevite  è d’uopo  determinare  il  dia- 
metro del  foro  drita  medesima,  esclusa  la  grossezza 
delle  spire  o lo  spazio  cilindrico  entro  cui  le  me- 
desime  sono  cootenule.  SI  stabilisce  inoltre  l’ain- 
piezza  di  questo  spazio  medesimo.  Il  diametro  del  foro 
sedotto  deve  corrispondere  perfettamente  alla  parte 
piena  del  maschio,  e la  grossezza  ddle  spire  sarà 
eguale  a quella  delle  spire  del  maschio.  Le  spire  pos- 
sono essere  più  o meno  inclinate,  laqnal  cosa  dipende 
dalla  grandezza  e dalla  profondità  delle  medesime.  R 
chiaro  che  il  corso  della  vite  sarà  tanto  più  rapido 
quanto  maggiore  sarà  rinclinazioDe  delle  spire  airasse 
del  cilindro;  quindi  per  accrescere  il  corso  basterà 
moltiplicare  Tauipiesza  delle  spire,  osria  la  distanza 
che  le  separa  le  una  dalle  altre,  dò  che  dieesi  il  passo 
della  vite.  Una  madrevite  considerata  isolatamente  si 
giodica  come  buona  quando  il  suo  foro  interno  sia 
ben  cilindrico,  e le  sue  spire  a spigoli  taglienti  e senza 
ìrr^olarità.  Spesso,  fabbricando  in  fretta  le  madre- 
viti, e con  maschi  mal  coslrotU,  avviene  che  le  spire 
presentino  dello  sbavatore,  la  qoal  cosa  sebben  non 
sia  sempre  per  arrecare  gravi  inconveoienti,  è però 
bene  ebe  si  cerchi  di  evitare  quanto  più  ò poesibile, 
poiché  adoperando  per  qualche  tempo  simili  madre- 
viti, le  sbavatore  finisoono  per  rompersi  e cadere  in 
breve  tempo,  e la  madrevite  si  logora  assai  presto. 
Questa  imperfezione  deve  sopralutto  evitarsi  nella 
coalroziona  delle  madreviti  in  acciaio,  le  quali  servi- 
raooo  a costruire  altre  viti.  Ove  siansi  formate  simili 
sbavature  è d'uopo  toglierle  e far  passare  il  maschio 
una  seconda  volta.  In  generale  le  parti  (riene  del 
maschio  debbono  essere  perfettamente  eguali  alle 
vuoto  della  madrevite,  sebbene  qumU  regola  posta 
secondo  le  eiroostanae  venir  modificata  da  on  abile 
costmttore.  Se  il  maschio  e ta  cbioecìola  (cosi  dieesi 
poro  la  madrevite)  sono  delia  medesima  sostanza,  sì 
soglieno  tare  le  parti  piene  un  po’  più  grandi  che  le 
vuote,  peiehé  il  masebio,  dipmdenteinento  dalla  sua 
lunghezza,  é più  o meno  in  contatto,  ma  mollo  mmo 
ebe  la  chiocciola,  la  quale  è io  contiono  strofinio  io 


tutta  la  sua  lunghezza,  il  che  fa  ch’ella  deve  logo- 
rarsi assai  più  presto.  Se  questa  è più  dura  di  quello, 
nullaosta  di  faro  le  spire  eguali  alle  cavita  comprese 
tra  le  medesime,  od  anche  minori  secondo  il  rapporto 
de’  gradi  di  durezza  delle-  materie  impiegale.  Del 
resto  non  solo  la  diversità  della  materia  ìoipìegala  in- 
nuisce  sulla  forma  che  si  deve  dare  al  maschio,  ma 
ancora  la  forza  della  madrevite  ed  il  diametro  della 
medesima.  Così  una  madrevite  in  legno  si  fa  con 
maschi  di  (erro  formali  pressoché  salto  stesso  modello, 
fiocliè  il  suo  diametro  non  supera  cinque  o sei  centi- 
metri. Al  di  là  di  questa  dimensione,  o fino  a circa 
un  decimetro  di  diametro  si  richiedo  un  cambiamento 
totale  di  forma,  il  qual  caiuhiamcnlo  si  fa  sentire 
specialmente  quando  trattisi  di  fare  la  inadrevilo 
verso  l'orlo  di  una  tavola,  od  in  .tal  sito  che  si  tema 
una  spaccatura  nel  legno,  per  la  grande  pressione  a 
cui  questo  si  sottomette  in  tal  caso.  Quando  poi  il 
diametro  della  chiocciola  supera  un  decimetro,  allora 
cessa  di  farsi  uso  del  maschio,  per  sostituirvi  Tapparcc- 
chio  Bruente.  Sia  A 1)  un  cilindro  di  legno  duro, 


fig.  I. 


detto  vite  foUa.  Il  medesimo  si  tornisce,  dandogli  la 
foggia  cilindrica,  come  vedesi  in  ao,  lasciandolo  più 
grosso  nella  sua  estremità  A,  che  serve  di  testa,  la 
quale  è munita  di  un  foro  trasversale  g,  in  cui  si  (a 
paasare  nna  leva  per  girare  la  vite  falsa.  Ordinaria- 
mente la  lesta  è cerchiata  di  ferro  al  di  sopra  ed  al 
di  sotto  del  foro.  Si  segna  sul  ciiindro  una  linea  paral- 
lela all'asse,  la  quale  si  divìde  poscia  con  un  compasso 

10  |»arli  eguali,  la  cui  distanza  vico  determinata  da  un 
pezzo  di  ferro  ò,  di  cui  parleremo  ben  tosto,  (..a  stessa 
operazione  si  ripete  sopra  un'altra  linea  parallela  al- 
l'asse, e condotta  sulla  parte  opposta  del  ciiindro;  il 
che  fallo,  si  segna  una  linea  in  forma  di  elice,  la  quale 
parta  dal  punto  di  divisione,  più  prossimo  alla  testa 
della  prima  linea,  e venga  a terminare  al  primo  punto 
della  seconda  linea.  ìv  d’uopo  notare,  che  i punti  di 
divisione  della  seconda  linea  debbono  corrispondere 
alla  meta  della  distanza  che  separa  quelli  della  prima. 
CoDliniiando  io  tal  modo  TeUce,  essa  passerà  pel  se- 
condo punto  della  prima  lìnea,  e poscia  pel  secondo 
della  soaonda,  e cosi  di  seguito  fino  aU’eslremita  del 
cilindro,  ftersegnarquest’elioocon  maggior  precisione 

11  pné  tagliare  una  striscia  di  cartono  della  larghezza 
del  ferro  à,  la  quale  servirà  come  di  r^olo  per  gui- 
dar la  mano.  Tormioata  la  prima  elice,  se  ne  segita 
un’allra  parallela  in  modo  che  tra  le  due  esista  uno 
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ipaiio  egunle  alla  guida  d (fig.  8).  Sì  prende  poi  una 
ioga,  la  cui  lama  incassata  nel  manico  non  possa  penO' 
trare  nel  legno  che  ad  una  profondità  determinala  dai 
risalto  del  conduttore  d.  e segnasi  colla  stessa  la  linea 
ad  elice.  È bene  che  la  sega  sporga  anche  alquanto  di 
più  fuori  del  manico,  perebè  la  scanalatura  sia  piut> 
tosto  troppo  profonda  che  troppo  poco.  Fatlicolia  sega  ' 
itagli  corrispondenti  alle  due  linee,  si  fa  saltare  con  i 
uno  scalpello  il  legno  compreso  tra  le  medesime, 
nelle  piccole  viti  basta  un  solo  tratto  di  sega  per  una 
sola  elice,  non  richiedendosi  per  lo  più  che  una  sca*  i 
nalatiira  asmi  ristretta.  Terminata  cosi  la  falsa  vite.  i 
si  intonaca  di  grasso,  e si  munisce  di  ferri  che  de-  i 
vono  tagliare  il  legno  nell' interno  della  madrevite.  i 
forma  di  questi  ferri  varia  col  variar  delle  vili  : ! 
consistono  per  lo  più  in  una  spranga  d'acciaio  qua-  i 
drala,  se  il  solco  è piccolo,  o semi-quadrata  se  é l 
grande;  si  rendono  taglienti  colla  liioa,  la  qual  cosa 
si  ottiene  più  facilmente  incavando  nel  mexzo  della  i 
loro  lunghezza  un  leggier  solco.  Questi  ferri  veggmisi  I 
disegnati  nelle  ligure  qui  sotto.  La  fig.  S rappresenta  { 
il  ferro  visto  perdi  sopra  ed  alla  cima;  la  jig.  3 lo  ; 
rappresenta  visto  per  di  sotto  cd  alla  cima  parimi  oti;  I 
e nella  fig.  à finalmente  si  vede  di  profilo  ed  alla  cìnta  | 
dal  lato  della  punta.  Si  può  anche  far  senza  la  sca-  ' 
nalatura  longitudinale  del  ' 
ferro,  nel  qual  caso  la  sua  i 
preparazione  è assai  più 
facile  e spedita.  Ordina- 
riamente  la  vite  falsa  non  i 
siarma  chedi  unodiqueslì  I 
ferrisebbcnsiauiegliocliu  ' 
sieno  due  o tre,  disposti 
come  siamo  per  dire.  Si  fa  I 
con  un  succhiello  un  foro 
nella  falsa  vite,  nei  quale  | 
sì  (issa  in  seguilo  il  pezzo  | 
d'acciaio  in  modo  che  la 
parte  tagliente  resti  fuori  i 
del  legno,  e possa  intaccare  l'interno  della  madrevite 
nel  suo  movimento  progressivo.  Se  non  si  mette  che 
un  ferro  converrà  lasciarlo  sporgere  di  ben  poco 
fuori  del  cilindro  di  legno  a a.  Mè  devesi  mettere  tal 
ferro  alla  cima,  ma  conviene  lasciare  innanzi  ad  esso 
una  parte  del  cilindro  che  equivalga  presso  a poco 
alla  grossezza  della  madrevite.  Questo  pezzo  di  ci- 
lindro* serve  di  guida  alla  falsa  vite  nel  foro  della 
madrevite.  Allorché  si  vogliono  mettere  due  ferri, 
conviene  lasciar  tra  l'uno  e Tatlro  una  distanza  eguale 
per  lo  meno  ad  un  passo  della  vite,  e porli  in  ponti 
differenti  della  circonferenza  del  cilinidro.  Ove  poi  I 
se  ne  mettessero  tre,  si  distribuiranno  a distanse  an- 
golari di  190*^  gli  uni  dagli  altri;  il  secondo,  ossia 
quello  che  sarà  meno  verso  la  cima  della  falsa  vite  si  I 
farà  sporgere  più  che  il  primo,  ed  il  terzo -^ù  che 
il  secondo.  Alcuni  cosimUori,  allorché  si  tratta  di  | 
fare  la  madrevite  in  l^ni  nodosi,  come  quasi  sempre  I 
avviene,  rivoltano  il  taglio  del  terzo  ferro  in  mo<lo  I 
che  non  taglia  mentre  la  falsa  vile  s’insiiiua  nella  I 
madre,  ma  solo  mentre  torna  indietro,  nel  qual  caso  i 


conviene  che  il  terzo  ed  il  secondo  ferro  sporgano 
egualmente.  Collocati  e (issali  i ferri  sul  cilindro  si 
prepara  una  falsa  chioceiola  la  quale  dovrà  servir  di 
guida  al  cilindro  nel  suo  corso.  Si  sceglie  (lerciò  un 
legno  forte  e resistente,  e si  fa  in  essa  colla  falsa  un 
(oro.  Perchè  la  falsa  chmcciola  possa  servire  ali'uso 
a cui  è destinala,  si  deve  ricorrere  ad  una  lastra  di 
ferro  detta  cuitdut- 
tore  rappresentala  in 
(/  nella  ligure  qui  an- 
nessa. Questo  (Con- 
duttore può  eiksere 
un  disco  iutiero,  un 
4|uarlo  di  disco , od 
audio,  come  lo  rap- 
prt'senlianiu  nella  fi- 
gura , un  mezzo  di- 
sco. (.a  sua  larghezza 
debb' esser  tale  che 
possa  fncihucnte  fer-. 
marsì  con  vili  di  le- 
gno sulla  falsa  chiuc- 
(‘ioln  ; la  grossezza 
poi  deve  essere  proporzionala 
nalatura  sul  cilindro  di 
avrà  il  medesimo  raggio 
scanalatura  ad  elìce.  Quindi  la  differenza  Ira  quest’ 
arco  luieruu,  ed  il  (oro  / delta  falsa  cbioeciola  aarà 
eguale  alla  profoadità  della  scanalatura  del  cilimiro. 
Il  eonduUare  non  si  fusa  io  un  modo  qualunque  sulla 
falsa  chiocciola,  ma  cuiivieo  dargli  un' ioclinatione 
eguale  a quella  dull'elice  sulciliodro,  come  vedesi  nella 
parte  inferiore  deli'uUima  fìgura  dove  il  medetimo  è 
rappresentato  in  pianta.  Per  roa)^ior  sicureaza  si  può 
far  uso  di  due  conduttori  posti  alle  due  estroraità 
della  ùilsa  chiocciola  11.  Preparate  cosi  latte  le  parti 
della  macliina,  si  fora  pausare  la  falsa  vite  a Inverso 
la  felsa  chiocciola,  e si  spingerà  colla  inaoivella  o 
leva,  di  cui  é aiunila,  nel  foro  della  madrevite.  Se 
la  falsa  vite  sarà  armata  di  ua  solo  ferro,  non  farà 
che  un  solco  poco  profondo  ; bisognerà  estrarla  dalla 
madrevite,  rendere  il  ferro  alquanto  più  spoi^ente, 
ricominciare  la  stessa  operazione  più  volte  di  seguilo, 
fìucbéla  profondità  del  solco  sia  sulheieote.  Nel  corso 
in  cui  il  cilindro  è armato  di  più  (erri,  si  riciiiedrxà 
una  forza  maggiore  per  ciascuna  operazione,  ma  nou 
sarà  necessario  un  numero  di  operazioni  così  grande. 
— <^osi  si  (anno  le  chiocciole  nel  l^no.  Nel  ferro  si  ri- 
chiede un  maschio  a quattro  ociuque  facce;  nel  rame 
ed  ottone  è preferibile  un  maschio  a tre  facce  con  spi- 
goli ben  taglienti . Le  chiocciole  a spire  rotonde,  dette 
inglesi,  sono  buonissime  quando  ì solchi  sono  mollo 
profondi.  Le  chiocciole  a spire  quadrato  possono  puro 
farsi  con  maschi,  allorché  hanno  piccoli  diametri. 
AHorqnaodo  si  Ca  una  madrevite  con  un  inascliio  co- 
nico, bisogna  forare  la  madre  nelle  due  dirczioui  op- 
poste perché  il  foro  divenga  dliodrìco.  Ina  madre- 
vite f(M^ta  da  parte  a parte  è sempre  più  facile  a farsi 
che  non  una  madrevite  chiusa  da  un  lato,  lo  questo 
ultimo  caso  ti  comincia  a forare  la  madro  con  un 
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mMcikio  eoaico,  e sì  compie  ii  foro  eoo  uo  inucbto 
cUiaérioo.  — Pattiamo  ora  a dir  qualche  com  delle 
Btdreviti  solcate  a pettine.  Diccsi  petUne  un  utensile 
siaùle  aito  scalpello  del  tornitore  tagliente  di  fianco 
e fatto  in  modo  che  presenta  una  serie  di  denti  pira- 
midaii  gli  uni  accanto  agli  altri  sulla  medesima  linea. 
Il  pettino  viene  in  acconcio  per  faro  le  madreviti  nelle 
sostanse  fragili*  che  non  potrebbero  sopportare  la 
pressione  del  maschio,  qusii  sono  Tavorio,  il  corno, 
e molle  specie  di  legno.  L'uso  del  pettine  è indiS' 
pemabile  ogni  volta  che  le  pareti  della  madrevite 
sono  troppo  sottili  e per  consegnensa  fimili  a rom- 
persi. Si  tentò  eziandio  di  fare  col  pettine  madreviti 
a ^ire  quadrate,  ma  l'esito  fu  inferiore  ati’aspeUa- 
lassoae.'^Le  madreviti  safi/n<«  sono  quelle  nelle  quali 
le  spire  vengono  applicate  ad  elice  e saldale  nell’  io- 
lemo  del  foro.  Ila  rarittimi  sono  i casi  in  cui  si  fac- 
cia uso  di  simili  madreviU.  Si  fanno  pure  delle  lus- 
dr«v^  fuse,  specialmente  allorchò  traltaù  di  grosse 
■ttdrevitì,  quali  sono  quelle  de’  torchi  tipografici,  e 
aUnitì.  Eseguono  per  la  costruzione  di  queste  le  norme 
generali  accennale  airarliculo  tìrrTo(tvdi). — Abbia- 
mo detto  che  si  dà  pure  il  nome  di  madrevite  allo 
strumento  che  serve  a formar  le  vili;  ed  infatti  un 
tale  slruraenlo  non  è altro  che  una  madrevite  ordi- 
naria, colla  quale  si  lavora  la  vile  a quella  guisa  ap- 
punto ohe  nella  falsa  vite  si  fa  la  chiocciola.  Le  ma- 
dreviti in  tal  caso  debbono  essere  d’acciaio  tempralo 
durissimo.  Ordinariamente  se  ne  fanno  varie  in  una 
medesima  lastra  d’acciaio,  aventi  diametri  differenti. 
IhcMiodro  che  si  vuol  rivestir  di  spire  si  fa  passare  a 
fona  nella  madre  comunicando  a questa  un  molo 
rotatorio.  I solchi  della  madre  corrispoodcraooo  al 
venue  della  vite  e viceversa.  Avremo  occasione  di 
ritornare  so  questa  materia  airarlieolo  Vira  (vedi). 

- MADRID  (grogr.).  — Capitale  della  Spagna  situata 
sulla  sponda  nnistm  del  Manzanares  al  A0“  S5'  V di 
latilodine  boreale,  ed  ai  5'  45"  di  long,  occiden- 
tale; essa  è distante  670  miglia  da  Parigi.— Gli  eruditi 
spaglili  (ili  credono  riconoscere  nella  citlà  di  Madrid  la 
McnJfM  Carpetanoriiin  dei  Romani,  locchè  è molto 
dubbioso.  Rssa  non  comincia  ad  essere  nota  nella 
storia  che  verso  il  sec.  ii.  Conquistata  da  Alfonso  vi, 
nel’  4083,  questa  città  non  acquistò  importanza  che 
sotto  H regno  di  Enrico  tu,  che  Tampliò,  ma  si  fu 
•oHantosotto  Carlo  v,  e segnatamente  sotto  Filippo  ii, 
eh'essa  divenne  qual  è al  giorno  d’oggi.  Mon  è noto 
in  qual  tempo  essa  abbia  preso  il  nome  di  àìajorHum 
ehe  le  venne  dato  quando  si  allargò  la  sua  cerchia. 
Non  ò questo,  come  da  taluno  sì  pretese,  un  nome  di 
origine  araba  significante  casa  di  buon’aria  casa  de 
km  nfres  SAludoòirs,  derivando  esso  piuttosto  dal  vo- 
cabolo latino  major.  — Madrid  è la  più  centrale  delie 
capItaH  d'Boropa.  Stendesì  essa,  come  Roma,  su  sette 
eolK,  In  una  situazione,  la  cui  scelta  non  poò  venir 
ginstificata  da  nessun  pregio  particolare,  e non  si  sa 
il  pnrebè  sia  stala  pr^eriia  a Toledo,  città  posta  in 
riva  ad  un  fiume  e di  un’aniìchilà  molto  più  auten- 
tica, a godere  del  vantaggio  di  essere  la  stanza  dea  re 
t la  capitale  della  monarchia  spagnuoia.  li  Manzanares 


Iti  stirve  di  limite  da  maeatro  e scirocco.  Esso  si  varca 
su  magnifici  ponti  e su  aleoni  pootioelli  di  l^no; 
quasi  a secco  di  estate,  il  Manzanares  scorre  sempre 
gonfio  d' inverno.  Madrid  ha  sei  porle  reali,  alcune 
delle  quali  sono  monumentali.  La  più  notevole  è la 
porta  d'Alcalà , beH'arco  di  trionfo  adorno  di  baisi 
rilievi,  copiali  da  quelli  di  cui  Michelangelo  adornò  il 
(kiropidoglio.  Ciascuna  delle  porto  mette  capo  a vie 
lunghe,  larghe  e di  bella  costruzione.  La  cerebia  di 
Madrid  è di  circa  B kilomelH  (A  miglia),  la  sua  figura 
è quasi  quadrata;  la  strada  d’Alcalà  e rallra'strada 
maestra  ebe  la  eontimia  dividono  la  citlà  in  due  parti 
eguali.  A raeuogiorno  si  estendono  due  grandi  pas- 
seggi fos  Pa$eòs  iVuevos  e la$  OeiiciaM,  i cui  principali 
viali  mettono  al  Manzanares  ed  al  canale  dello  stesso 
nome;  a levante  avvi  l’orto  botanico  cd  il  Predo  che 
ineomincia  alla  porla  di  Alocba,  ove  hanno  termine 
las  Deikitt».  Il  Proda  è diviso  in  due  parti,  il  predo 
di  Bon  Geronimo  e il  prado  de  lo$  RetoUlaa.  Questo 
celebre  passeggio,  la  coi  bellezza  è stala  di  molto  esa- 
gerata dai  romanzieri,  è una  specie  di  strada  di  clr- 
convallaziooe  lunga  quasi  due  miglia,  con  footone 
marmoree  adorne  di  statue  c di  scoUurc;  sotto  gli 
annosi  alberi  di  questo  bel  passeggio  trova  il  vian- 
dante ombre  sempre  fresche  e dilettoso.  1 due  predi 
sono  diviu  dalla  eoUe  d'jilealà,  ch’é  senz'altro  la  più 
beHa  via  di  Madrid;  in  vicinanza  a quel  vasto  passeg- 
gio giace  sur  un’altura  il  Btten  Retiro.  Questo  palazzo 
non  ha  nulla  dì  notevole,  ma  i suoi  giardini  sono  ame- 
ni. Essi  furono  assai  danneggiali  durante  la  guerra  del- 
l’indipendenza. Il  palazzo  reale,  grandioso  edifizio  mo- 
derno. la  cui  costruzione  incominciala  nel  1757  non 
fu  condotta  a compimento  che  verso  il  1750,  trovasi 
puro  nei  dintorni  del  Prado.  Esso  è di  una  solidità 
estrema;  ha  le  mura  d’un’ enorme  spessezza,  profondo 
le  fondamenta,  sodissime  le  volte  e le  colonne  di  gran 
dimensione.  Manca  però  di  giardini,  abbellimenlo  ne- 
cessario di  ogni  reetdenta  reale.  A ponente  della  città 
scorgesi  il  Giardino  reale;  dirimpetto,  e sulla  riva 
destra  de)  Manzanares,  la  Caso  reai  del  campo  (villa 
reale).  Madrid  non  conlieoe  nessun  passeggio  nel  suo 
interno,  giaocbò  non  si  può  dare  quel  nome  alla 
piazza  Sant'Anna  ove  trovaosi  pochi  alberi  cd  una 
fontana:  laonde  il  luogo  di  ritrovo  degii  oziosi  ò un 
crocevia  centrale,  impropriamente  chiamato  la  pusrta 
del  Sol.  Si  è quivi  che  vengono  a sboccare  le  vie  prin- 
cipali che  sono  assai  belle;  imperciocché  convieiidire 
che  esistono  ben  poche  città,  le  coi  vie  siano  si  bell; 
e r^olari  come  a Madrid . Emsle  dapertuUo  una  grande 
pulizia,  e rintcrno  delle  case  nou  lascia,  a tal  propo- 
sito, nulla  a desiderare.  L’aspetto  delle  vie  è animato 
anziebé  romoroso.  I passeggieri,  vestili  di  nero,  cam- 
minano con  gravità;  le  donne,velatc,  hanno  una  fog- 
gia di  vestire  più  francese  che  spagnuoia,  alla  quale 
però  sanno  dare  un  carattere  nazionale.  La  mantìglia 
c la  monterà  non  sono  più  che  eccezioni  alla  moda 
generale.  Vi  sono  poche  vetture,  e pochissimi  cava- 
lieri; i soli  niulatlieri  si  fanno  veder  dapertuUo  in 
iiuoierose  caravane.  1 conventi  non  esistono  più;  ed  i 
frati  altro  volle  si  numerosi,  sono  totalmente  scom- 
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pur6i.  ~ l)a  30  unni  in  qua,  Madrid  sì  ò di  multo 
abbellita:  vi  sono  oggidì  dei  marciapiedi  e si  spiana- 
fono  i rialii  di  terra  che  rendevano  erte  alcune  stra- 
de; la  pubblica  illuminaxionc  si  è pure  migliorala, 
ma  il  selciato  rimano  tuttora  catlivissiuio.  Sono  a 
Madrid  due  bibiioteclie  pubbliche,  una  delle  quali,  la 
biblioteca  reale,  contiene  fòO.OOO  volumi  e preziosi 
manoscritti;  duo  zecche,  vaste  caserme  e parecchi 
grandi  spedali,  fra  cui  l'ospedale  generalo  con  un 
collegio  di  chirurgia.  Sede  qual  è del  governo,  il 
consesso  nnzìnnalo  spagnuolo  tiene  le  sue  periodiche 
sessioni  a Madrid.  Bsistono  pure  >’arie  acadeniie,  c si 
fHihblicano  parecchi  giornali.  Fra  le  sue  numerose 
chiese,  ve  ne  sono  certamente  dello  belle,  ma  nessuna 
rlie  sia  venerabile  per  la  sua  aiiticbità  o che  possa 
venir  considerala  cumc  un  ea|>olavoro  d' architet- 
tura. Sanl’lsidoro,  santa  Isabella,  san  l^asquale,  san 
Francesco  di  SqIcs  sono  le  più  notevoli.  Olire  a 
questi  ciiifiziì  consacrali  al  culto,  ve  ne  sono  altri  de- 
gni del  pari  di  ammirazione,  e questi  sono:  il  quar- 
tiere didle  gu.vrdie,  il  jmlazzo  delle  poste,  il  palazzo 
rtKQunale,  quello  dei  consigli,  la  dogana,  le  porle 
principati,  e segnalainenle  poi  il  palazzo  reale.  Oli 
stranieri  visitano  con  piacere  l'orto  botanico  ed  il 
gabinetto  di  storia  OHlurale,  di  gran  lunga  inferiuri 
)ier  altro  a quelli  delFEuropa  centralo.  Tre  sono  i 
teatri;  la  Crur,  il  Prineìpn  c hs  Caiioi  dfl  Prral\  essi 
non  hanno  iiienta  di  particolare. — il  clima  di  Madrid 
è piuttosto  freddo.  I.a  pianura  in  cui  essa  giace  è atta 
3,it>7  piedi  castigliani  al  di  sopra  del  livello  del  mare; 
essa  è circondala  da  alte  montagne,  eda  seUenlrioue 
ergesi  il  Gnadarrama,  coperto  di  neve  durante  una 
parte  deirinverno.  La  sua  popolazione  è di  300,000 
abitanti  all’ incirca.  In  questa  città  le  nascile  |»arog- 
giano  dì  rado  I decessi.  |ji  lisi  polmonare  vi  fa  gran 
strage,  e quando  spira  il  vento  di  trainonlana,  vi  re- 
gna una  particolare  inlìammazìone  degl'  intesUnì, 
chiamala  colica  di  Madrid,  inabtlia  assai  grave.  Per 
tal  motivo  veniva  essa  un  tempo  nomala  Madrid  la 
otaria  (Fossuaria);  con  tutto  ciò  essa  è un  dilettevole 
so(|^iorno,e  con  qualche  precauzione,  vi  sì  può  con- 
servare la  propria  salute  quanto  altrove.  Iji  capitale 
di  tutte  le  Spaghe  non  ha  che  il  titolo  di  vilUr,  quello 
di  città,  ciudad,  non  le  venne  ancora  conferito;  essa 
ò la  stanza  dei  re,  da  Filippo  ii  in  qua.  Dopo  la  ri- 
volta delti  3 maggio  IH08  c la  sua  resistenza  contro 
l’esercito  francese,  il  titolo  di  eroica  le  venne  accor- 
dato, ed  essa  ne  mena  vanto. -^.Madrid  ha  dato  il  suo 
nome  ad  una  provincia  di  coi  essa  é il  capoluogo, 
nella  .Nuova  Casliglia.  Allorquando  il  viaggiatore  ha 
superata  la  cima  del  (ìuadarrama  ed  oltrepassato  il 
confìne  che  divide  le  due  Castiglie,  rimane  colpito 
dalla  bellezza  del  prospetto  che  gli  sì  para  dinanzi. 
I<e  pianure  che  circondano  Madrid  si  estendono  a 
vista  d'occhio,  e sono  sparse  di  numerosi  villaggi 
Henxa  abitazìuui  intermedie.  A destra  rEscoauL  (uedf) 
collo  sue  vaste  foresto  dì  quercic,  e,  se  il  tempo  è 
bello,  si  scopro  In  lontananza  la  capitale  irta  di  cu- 
(iole  e di  campanili.  La  discesa  è agevolo,  e,  percor- 
rendo una  delle  più  belle  strade  del  inondo,  si  entra 


bentosto  in  un  dedalo  di  collinelle,  separate  da  pìc- 
cole valli.  Si  scorgono  por  ogni  dove  magnilìci  ponti 
e belle  strade  ; ma  rocchio  vi  ricerca  invano  alì'oh- 
zonte  od  intorno  a sé  un  bosco,  un  boschetto,  un  al- 
bero solo:  tulio  è monotono,  brullo  e nodo.  Lanian- 
eanza  d'alberi  ha  compiutamente  mutato  l'aspeUo  del 
paese  e modiKcalo  svantaggiosamente  ia  temperatura. 
Fernandex  di  Oviedo  vanta  la  dolcezza  del  clima  di 
.Madrid,  l'abbondanza  delle  sue  acque  e la  frcschexza 
delle  sue  ombre.  Dicrasi  un  tempo,  parlando  di  que- 
sta città,  cb'essa  andava  paragonala  ad  una  flotta  in 
mare  (orrnm/u  aobre  atjua).  Bastava  allora  di  scavare 
la  terra  a pochi  piedi  di  profondtlò  per  trovarvi  ac- 
qua, ed  dggidi  si  è spesse  volle  nella  dura  neceautà 
di  farne  venire,  a carico  dì  mulo,  dal  Guadarrama, 
ntlonpiando  si  prolungano  gli  ardori  estivi. 

MADItUtALK  ifwt.  c mus.).  — Il  madrigale  trae 
l’orìgine  dalla  poesia  campestre;  difallo  anlicamcnla 
egli  era  detto  maudriaie  da  tiiondra,  e poscia  per  non 
i.  so  qual  vrazo  madriale.  Forse  con  tal  nome  si  voiea 
, dinotare  ahmna  di  quelle  brevi  e rozze  canzoni,  com- 
, poste  da'  guardiani  delle  gregge,  o fors'aiiche  vole- 
• vasi  accennare  un  tenue  componimento  le  cui  iiuagioi 
; fossero  tolte  dalla  vita  pastorale.  E tanto  più  volen- 
j lìeri  ei  accostiamo  a quest’uilima  opinione,  quanto 
Il  che  il  Trissino  , il  Dolce  e il  Minturno  avvertirono 
che  il  Petrarca,  sebbene  dettasse  pochissimi  madri- 
gali, pose  in  tutti  o erbe,  o acque,  o valli,  o piante, 

0 altro  cose  che  a ville  e a boschi  apfiarteogono. 
Pure  di  giro  in  giro  anche  il  madrigale  si  diparti  dal 
nido  natio  e s'intromise  nelle  faccende  citUdine;*nu 
sempre  amò  tenere  deiranlira  semplicità.  Laonde 
appresso  de’  migliori  poeti  ^li  è sempre  i’imagioe 

I dilicala  d'un  concetto  nato  d'iiiiprovìso  alla  vista  d'al- 
ij  cuna  cosa  che  seduca  la  fantasia  o commova  lieve- 
I mente  il  cuore  ; sempre  si  appaga  d'uno  stile  candido, 

|j  puro  c naturalo;  o sempre  B‘aecbm|>agna  con  le  gra- 
ti zie  e si  mostra  modestamente  spiritoso  ; e sempre, 
come  dice  Ruileaii,  mptrs  la  douceur,  la  Imdrtut  al 
famour.  Ma  per  adempiere  queste  parti  è uopo  che 
il  poeta  sta  dotato  d’tina  fibra  eslremamente  sentiliva, 
d'una  fantasia  che  d'un  trailo  colpisca  raspelto  piò 
vago  0 più  nuovo  degli  oggetti,  e ebe  sia  padrone 
della  sua  lingua  e di  tutti  i reconditi  artifizii  del  verso. 

1 n madrigale  in  cui  sola  una  menda  scoprisse  l'acu- 
tezza dell'occhio  altrui,  sarebbe  oggidì  cagione  che 
l'autor  suo  mille  volte  desiderasse  di  mai  noo  Faver 

^ dato  alla  luce;  e meritamente  gliene  seguirebbe  Unto 
cruccio,  poiché  il  mondo  ò sazio  oramai  d'iuezie  ca- 
nore, 0 vuole  che  b poesia  ripigli  a dominar  i'anùua 
e a sublimare  la  dignità  dclFuomo;  o so  degna  Ulora 
accogliere  con  lieta  fronte  un  qualche  scherzo  poe- 
tico, pretende  almeno  che  il  gusto  non  ue  riceva  la 
minima  offesa.  Ond'è  che  un  madrigale  si  può  quasi 
paragonare  a quelle  miuialure  lavorale  a punta  di 
pennello,  le  quali  non  hanno  pregio  veruno  se  con 
ìsqutsile  minutezze  non  rappresentino  al  vivo  l'og- 
getto imitato.  — Del  resto  il  madrigale,  fatto  ogni  ra- 
gione, non  differisce  dall’epigramma,  se  non  in  quanto 
non  porla  seco  quel  non  so  che  di  vivace  e d'arguto, 
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crwolto  R}«fto  quel  uon  to  cbe  di  frittaolc  che  aU 
l'ep^rtmmaeUheue.— Per  quello  poi  cbe  spelta  alla 
quantità  dei  verai  entro  cui  debb'esecrc  riochiuao  il 
pecunero  del  madrigalet  non  v'ba  regola  nessuna,  se 
non  fono  die  gli  aotidii  padri  della  poesia  italiana 
non  OMÌ  ne  adoperarono  manco  di  aei,  e non  mai  più 
che  undici.  Ma  Tesempio  loro  non  dee  cosi  trava' 
gliare  il  poeta,  cb'cgli  stiri  il  suo  pensiero  per  occu- 
pare U numero  di  undici  versi , o lo  stroui  per  ri- 
slnnf^rlo  ira  sei;  e pur  cbe  il  pensiero  sia  espresso 
in  gniea  da  non  vi  si  poter  giungere  nè  togliere  nulla, 
oemunquo  il  madrigale  se  n’esca  de'termiai  suddetti, 
non  gtiieae  ineoolrerà  biasimo  giammai  per  questo 
eamlo,^Qn»mli  nelle  rime  del  Tasso  se  ne  l^ge  uno 
di  dioiollo  versi,  ed  è graiìoso,  benché  troppo  lain- 
biecato;  eocoio: 


L’nlma  vostra  beliate 
^ Della  divina  esemplo 

E di  gloria  immortale  è vivo  tempio. 
***"*Pcnsier  terreno  ardire 
**^*^00  ha  di  farle  offesa; 

Né  lasso  o vii  desire, 

fiamma  impura  è da  begli  ocelli  accesa  : 
in  pure  voglie  oneste 

s’infiamma,  e poi  divien  celeste, 
volge  il  vago  sguardo 
la  beltà  divina. 

'^***Còm’oro  in  fiamma  i suoi  pensieri  affina  ; 

’I  core  a voi  devoto 
"***^ensì,  voglie  c costumi 
Purga  a si  dolci  lumi, 

riverente  or  si  consacra  in  voto, 

****  t di  se  slesso  face 

Tempio  cd  altare  e simulacro  c face. 


stossa  libertà  si  concede  alla  natura  del  metro  e 
nlfai  ordinaaìone  delle  rime  ; Tunica  legge  ne  viene 
delToreccbto  ammaestrato  nelle  lettura  de'  più  ripu- 
tali. 11  Petrarca,  TArioslo,  i due  Tassi,  il  Oìraldi,  lo 
Slrosai,  il  Chiebrera,  il  Leioene,  il  Zappi,  il  Bcrtola, 
Gio.  Gherardo  de’ Rosei,  hanno  scritto  leggiadre  cose 
lo  cotesto  genere,  e noi  le  proponiamo  a imitatione, 
avvisando  aondimeoo  che  in  essi  ancora  ha  talvolta 
delTalTettato , del  freddo  e del  puerile.  Il  madrigale 
segoante,  composto  da  Torquato  Tasso  in  morte  di 
Margherita,  duchessa  dì  Ferrara,  é uno  de’ più  felici. 


Non  6 questo  un  morire, 

Immortai  Margherita; 

‘ ' Ma  nn  passar  anzi  tempo  alTallra  vita: 

'Mè  deff’ignota  via 

Duol  ti  scolora  o tema. 

Ma  la  pietà  per  la  partenza  estrema. 

**  DI  noi  pensosa  o pia, 

**•  ' Di  te  lieta  c sicura, 

«b  ^*r*accommiati  dal  mondo,  anima  pura. 

000> 

^.Quanto  al  madrigale  nel  linguaggio  musicale,  era 
ali  apprezzato  nel  secolo  xvi  cbe  il  Tasso  e tutti  i 
primi  poeti  ne  scrissero , o i più  distinti  maestri  li 
musicarono  ad  una,  due,  sino  ad  olio  e dieci  voci. 


ILuca  Mars»zk>  (vedi)  fu  <iuello  cbe  conlribui  princi- 
palmente al  perfezionamento  del  madrigale.  Ei  nc 
pubblicò  un  numero  prodigioso.  D.  Carlo  Gesualdo 
principe  di  Venosa,  ne  die  in  luce  6 collezioni  a K 
voci  ed  una  a 6,  le  quali  furono  stampato  io  varie 
parti  d'Europa.  Palcstrina,  Claudio  Monteverde  si 
distinsero  pur  essi  in  questo  genere  dì  componìinqpto. 
Non  essendo  per  anco  ioirodoUa  nò  la  musica  coD' 
certata  por  chiesa,  nò  la  drammatica  pel  teatro,  i 
oomposilori  di  que’ tempi  posero  ogui  loro  studio  nella 
musica  di  madrigali,  la  quale  distinguendosi  per  nuovo 
modulazioni,  per  maggiori  slanci  cd  inlorvalli  nello 
canlileoe,  per  conlrapunti  doppi,  cd  imitazioni  li- 
bere ccd.,  veniva  a fornmrne  uno  alile  al  lutto  nuovo 
e differente  affatto  da  quello  praticato  per  le  compo* 
sitioni  di  chiesa,  dal  cbe  gli  fu  dato  il  nome  di  $iUe 
madrìgoleuo  (u.  Itauana  (musici)  6 Musica  (stosia 
dilla).  Benché  venisse  da  poi  trascurala,  perché  uni- 
camente si  mirava  alio  stile  teatrale , uullameno  i 
primi  goni!  musicali  oinavano  ancora  di  occuparsene, 
come  un  Marcello,  un  Durante,  ecc.  11  Cherubini  non 
UdegRÒ  a’ giorni  nostri  dì  riprodurlo,  adornandolo 
di  pregi  nuovi  e peregrini. 

HAELSTKbM  o Maslstsoom  (9rogr.)((>.  HAUvaoM). 
M./ELZEL  (GiovAit.Ht  Nlpuuuckjxo).  — Celebre  me- 
canico  nacque  a lUlisbona  il  12i  agosto  177i.  Apprese 
giovinetto  la  musica  e fece  si  rapidi  progressi,  cbe  » 
là  anni  era  tenuto  come  uno  dei  più  valenti  pianisti 
di  quella  città.  Dal  17B8  al  1792  dìé  lezioni  di  piano- 
forte i ma  la  principale  sua  occupazione  era  la  meca- 
nica , e per  acquistarsi  maggiori  cognizioni  imprese 
1 viaggi  di  Parigi  c di  Londra.  Dotato  da  natura  del 
genio  per  questa  scienza , ei  si  risolse  di  applicarla 
ad  oggetti  relativi  alla  musica.  11  primo  fruito  di  suo 
meditazioni  fu  il  PanhamtouieoH,  orchestra  mecanica 
nella  quale  aveva  felicemente  imitato  il  suono  di  pa- 
recchi strumenti,  in  particolare  quello  della  tromba, 
della  viola , del  violoncello  e del  clarinetto.  Questa 

Imachina  avea  una  polcuza  meravigliosa -di  suono  cd 
eseguiva  mirabilmente  le  varie  gradazioni  di  piano  e 
di  forte.  Fece  intendere  questo  strumento  a Vienna 
nel  1805,  e due  anni  dopo  a Parigi , ove  Cherubini 
scrisse  espressamente  un  Eco  di  magico  effetto.  Verso 
il  finire  del  1807  Mxlzcl  vendette  questo  slruuicnlu 
60,000  franchi , c pochi  anni  appresso  nc  tras- 
portò un  allro  aucor  più  perfezionalo  a Boston,  ove 
^ compralo  da  una  sociclà  per  la  enorme  somma  di 
400,000  dollari.  — Tornalo  a Vienna,  Hmizcl , nel 
1808,  vi  si  occupò  di  una  nuova  invenzione,  quella 
del  suo  trombetta  automa , che  per  la  purezza  dei 
suoni  0 la  chiarezza  delTarlicoIazione  ne’ passi  più 
complicali  fu  reputato  un  lavoro  perfetto.  Fu  fallo 
perciò  dall' imperatore  d’Austria  mecanico  di  corte. 
Tentò  di  perfezionar  in  quel  torno  il  metronomo  fvedf) 
di  Slxckel,  il  cui  volume  troppo  grande  gli  sembrava 
un  ostacolo  alTiiso  ordinario  ; ma  non  essendovi  riu- 
scito, propose  il  problema  a Winkel,  il  quale  lo  sciolse 
felicemente  c gli  confidò  la  sua  scoperta,  da  cui  ei  nc 
trasse  poi  tanto  partito,  promulgandosene  come  au- 
tore 0 formando  a Parigi  una  società  commerciale 
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per  la  fabbricaxìone  di  questo  strumento.  Ma  scoperto 
poi  l'inganno  fu  resa  a Winkel  la  dovuta  giustizia. 
ISel  1817  Maelzel  era  tornato  a Vienna,  donde  avea 
sparso  il  roetronomo  per  tutta  Europa.  Due  anni  dopo 
si  stabili  a I^arigi  colla  inacbina  del  giuoca(or«dì»carchi 
(che  avea  comprata  a Vienna  dopo  la  morte  di  Kkm- 
ru4N  (t>e<fi)  suo  inventore),  e eoi  suo  ballerino  da 
corda,  capo  d'opera  di  mecanica  e il  maggior  suo  ti* 
tolo  di  glorb,  se  pur  n'era  il  vero  inventore,  cornac 
a dubitarsi  dopo  ciò  cU'era  avvenuto  del  metronomo 
e della  macliina  degli  scacchi , di  cui  si  era  pur  gri- 
dalo inventore.  Riportò  un  brevetto  a Parigi  per  al- 
cune bambolo  parlanti  che  pronunziavano:  òvnjfoMr 
pupa,  boMotr  maman.  Condottosi  a l^ondra  colla  ma- 
china  degli  scacchi , secondato  dagli  abili  giocatori 
lloiiret  e Alezandfo,  vi  guadagnò  grosse  somme  cui 
dilapidò  in  isregulatezze.  Abbandonalo  da  que’ gio- 
catori, i quali  scòprirono  il  suo  spreto,  e persegui- 
tato dai  crodilurì , fu  costretto  a recarsi  tu  America 
nel  4H26  co’ suoi  automi  c il  suo  Panharmonicon.  Pei 
successo  straordinario  ottenuto  a Nuova-York,  a Fi- 
ladelfia e a Iktstnn  s'era  arricchito  oltremisura.  Sla- 
bililosi  in  quest'ultima  città,  avea  fabbricato  uu  automa 
a laringe  mecanica,  il  quale  eseguiva  scale  diatoniche 
e croiiialiche  ascendeoU  e discendenti,  l'n  Rienaìnié 
Fournier,  orologiaio-roccanico  d'.Aiuisns,  avea  fabbri- 
calo nel  4839  un  roetronomo  che  facca  intendere, 
oltre  lo  vibrazioni  del  pendolo,  colpi  più  forti  per  le 
combinazioni  di  quelle  vibrazioni  nelle  misure  a tempi 
binarti  o ternarìi  ; Maelzel  fece  al  suo  metronomo  una 
modificazione  dello  stesso  genere,  ma  con  un  uicca- 
iiismo  più  semplice  e più  regolato,  e cedette  la  pro- 
prietà di  questa  madiiua  ad  un  Wagner  orologiaio- 
mecanico  di  Parigi,  il  quale  d'allora  in  poi  ha  costrutto 
tulli  I metronomi  di  coi  si  fa  uso  in  Francia.  Maelzet 
mori  al  principio  d'agosto  4838  in  un  viaggio  da  La 
(iuayra  a Filadelfia. 

MAESTÀ  (pofiì.).  — Deriva  dal  latino  mojVsroi , 
grandezza  , ed  ò titolo  che  si  dà  alle  leste  coronate , 
tua  a quelle  soltanto  che  fanno  parte  dei  cosi  dello 
sistema  europeo,  ossia  ai  monarchi  d'Europa:  quindi 
al  padiscià  o imperatore  dei  Turchi , denominazione 
quest’ultima  oramai  invalsa  nell'uso,  ma  più  nomi- 
nale che  reale,  si  applica  solamente  il  titolo  di  <tZ- 
tetza.  Allorquando  poi  si  parla  degrimperatori,  l'uso 
lia  luedesimamcnle  stabilito  che  si  aggiunga  al  titolo 
di  maestà  la  qualificazione  d’imprriaic , e quella  di 
reale,  parlandosi  di  re;  in  Austria  l'una  e l'altra,  di- 
cendosi perciò  sua  maestà  imperiale  e reale,  parlando 
dell'Imperatore;  in  Inghilterra,  massime  ai  di  nostri, 
quando  si  nomina  la  regina  Vittoria,  al  suo  tìtolo  di 
sovrana,  regina,  si  aggiunge  l'epiteto  di  mosf  ^racious, 
graziosis.sima.  La  corte  di  Roma  conferì  ai  sovrani  di  B 
Spagna  il  titolo  di  maestà  catoliea  ; quello  di  cn'sfiu- 1 
lussi'itia  ai  re  di  Francia;  di  apoetolica  ai  re  d’I'ngbe- 1 
ria  (che  sono  gli  attuali  Imperatori  d’Austria),  e di  fl 
fedeliàsinta  ai  re  del  Portogallo.  Questi  titoli  si  sono  « 
conservati  o prevalgono  ancora  nel  linguaggio  can- 1 
eelleresco.  — Prima  che  la  denominazione  di  maestà  I 
fosse  tìtolo  dì  onore,  s’impi^[ava  per  esprimere  la  I 


I qualità  di  tutto  ciò  che  era  cospicuo,  elevalo  ed  atto 
per  se  stesso  ad  ispirare  il  rispetto, come,  per  esempio, 
la  maestà  di  Dio  e delle  leggi;  e nel  senso  roedesinio 
dicevano  i Romani  antichi  In  maestà  del  popolo,  del 
senato,  del  dittatore,  del  console:  poi  quando  II  po- 
tere sovrano  si  fu  concentrato  nelle  roani  di  un  solo, 
si  disse  pare  la  maestà  del  principe,  moje»tm$  Augu- 
iti,  mojrita»  diVmre  domiu.  I*iù  tarili  i soli  impemion 
d’Alcmagna  ebbero  l'onore  di  un  tal  titolo,  ed  agli 
altri  sovrani  d'Europa  davasi  l'altro  di  altezza  (aiù- 
h(do),  di  grandezza  (mognitudo),  di  ceUiludioe  (caf- 
situdo);  i quali  titoli  però  variavano  secondo  te  lingue 
dei  vari!  popoli.  5ipc^  trovasi  dato  questo  titolo  per 
onoranza  ai  papi,  ai  cardinali,  agli  arcivescovi,  t 
perfino  a semplici  baroni;  e i iianlesi  cbiatnarouo 
maestà  il  duca  Filippo  di  Borgogna  (an.  IA33).  Imijp 
XI,  secondo  gli  uni,  o Enrico  it,  secondo  gli  aitri, 
; fu  il  primo  re  di  Francia  designato  col  titolo  di 
^ roai'slà;  nel  trattato  di  Cambrai  (an.  4539)  il  tìtolo 
j.  di  maestà  imperiale  ò dato  a Carlo  Quinto  nella  sua 
qualità  d'imperatore  di  tierroania;  in  quello  di  <Irespy 
(an.  I.5àà)  lo  stesso  Carlo  Quinto  vi  è chiamalo  mae- 
stà imperiale,  e Francesco  i di  Francia  maestà  reale: 
nel  trattalo  di  Catcau-Canibresis  (an.  4559)  trovansi 
usali  per  la  prima  volta  ì titoli  di  ntaeslà  crtsliams- 
sima  e maestà  calolica;  solamente  l’anno  4576  i re 
di  Portogallo,  in  persona  di  Sebastiano,  comiticiaroM 
a ricevere  il  titolo  dì  maestà  da  Filippo  ii  di  Spagna, 
ncirabboccaiucnto  che  segui  nella  città  di  Guadalupa; 
questo  medesimo  Filippo  ii,  capo  della  cosa  d'Austria, 
non  fu  (la  prima  qualificato  con  altro  titolo  che  eoo 
quello  di  vostra  sereMifà;  i re  di  CasUgUa,  lo  aleasu 
Ferdinando  il  Catolico  ed  Isabella  , sua  mogli#,  non 
venivano  in  passato  disUnti  con  altro  titolo  ebe  con 
quello  di  affetta;  i re  d'Inghilterra  finalmeole,  che 
prima  si  distinguevano  col  titolo  di  roztra  grosta . 
cumiiiciarooo  a<i  avere  quello  di  maestà  nella  | terso na 
di  Arrigo  viii,  per  un  tratto  di  cortesia  di  France- 
sco I di  Francia , e lo  serbarono  sempre  di  poi.  Al- 
lorché il  duca  di  Brandeburgo  fu  incoronalo  re  di 
Prussia,  l’anno  4701  , pretese  oncb'egli  al  tìtolo  di 
maestà;  ma  non  rullenne  se  non  in  cunsqtueuza  di 
un  trattato  ventilatosi , non  senza  qualche  solenoilà 
di  apparato  e di  forme,  fra  questo  principe  e i re  di 
Francia  o di  Spagna  : il  che  dimostra  quanta  itnpar- 
lanza  dessero  fin  d'allora  i principi  a queste  deoooii- 
nazioni  puramente  fastose. 

.M.AESTÀ  (usa)  (v.  Lesa  Maestà). 

.M-AESTR.A.\'ZA  {tcon.  imfosfr.). — Privilq^io  accor- 
dato ai  capì  mastri  per  rescrcizio  delio  arti  e mestieri 
e del  commercio,  dopo  che  essi  avevano  compiuto  il 
prescritto  tirocinio  di  apprendisti,  e in  qualità  di  gar- 
zoni (rompa^tioaagt)  e fatto  il  cosi  detto  capo  d’opera. 
— Le  varie  maestranze  erano  rappresentate  da  un 
sindacalo  o magistrato  che  vegliava  sul  buco  anda- 
mento della  corporazione  e sull’osservanza  del  regu- 
lamenli , decideva  le  controversie  che  insorgeioero 
fra  I membri  della  medesima,  e curava  l'aroiiùnistra- 
ziune  dei  beni  della  comunità.  — Queste  corporazioni 
erano  l'emblema  deirorganizzazìone  del  lavori*,  che 
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«kofti  UMMleroi  ecooomuli  vorrebbero  for  rivivere,  e 
che  per  censegueoa  è di  data  aolicbìtsìina.  GoalUuìle 
da  princìpio  per  mutuo  adiulorio,  acquìalarooo  auo* 
eessivamcDle  privilegi  e franchigie,  o furono  per  ul* 
timo  vincolale  dai  regolamenti  a un  reggiine  uniforme 
e stazionario  impeditivo  di  ogni  progresso  e distrug- 
gitore della  più  sacra  fra  le  proprietà,  quella  dell'u- 
mano  lavoro.  — Forse  che  nei  loro  primordii , le 
corporazioni  non  ebbero  uno  scopo  di  utilità  e non 
concorsero  alla  formazione  della  ricchezza^  Forse 
che  non  calza  per  le  medesime  la  massima,  non  es- 
servi iutituzione  abusiva  ebe  non  proceda  da  una 
fonte  rispettabile,  e ebe  uon  abbia  giovato  a prima 
giunta  alia  causa  deirumanilàf  — Fu  nei  loro  pri- 
luordii  scopo  principale  delle  corporazioni  la  comune 
difesa  contro  il  predominio  feudale,  ma  non  lardarono 
esse  a costituirsi  in  privilegiate  comunele,  e questa 
costituzione  fu  il  punto  di  partenza  di  una  gran  ri- 
voluzione politica  e industriale,  per  cui  il  lavoro  potè 
estendersi , e la  ricchezza  dei  loro  prodotti  prendere 
incremento.  Col  favore  delle  corporazioni  industriali 
la  borgbcùa  ebbe  stato,  crebbe,  e congiunta  at  potere 
sovrano,  concorse  a vincere  il  feudalismo.  Ma  col  ces- 
aare  delta  causa  non  cessarono  gli  eRetli;  ebe  anzi, 
più  non  avendo  le  corporazioni  di  che  temere,  di- 
ventarono a grado  a grado  slromooto  di  domina- 
zione e di  monopolio,  sicelié  alla  feudalità  politica 
tenne  dietro  la  feudalità  industriale.  — Muta  la  causa 
contro  il  feudalismo  polìtico,  il  sovrano  potere  avrebbe 
dovuto  far  seomporìre  riodustrìale;  ma  il  disordine 
dello  finanze  cooliingendo  a ricorrere  a sempre  nuovi 
apedienli  per  aver  danaro,  la  fiscniilà  trovò  nelle  cor- 
porazioni un'abbondante  sorgente,  cosicché  fu  procla- 
unta  la  massima,  essere  la  facoltà  di  lavorare  un  di- 
ritto demaniale  e regale.  ~ Emette  da  quanto  pre- 
cede che,  del  pari  che  il  r<^giuie  feudale,  quello  delle 
eorpomziooì  non  fu  un'usurpazione,  ma  l'uno  e l’al- 
tro sorsero  in  mezzo  alle  necessità  del  medio  evo,  e 
furono  di  conserva  con  esse  consolidati.  E di  vero  lo 
upirito  di  corporazione  s’incontra  in  tutte  le  institu- 
aioni  di  quell'epoca;  sicché  la  nobiltà  e il  chiericato. 
In  bof^besia  e i professionisti  erano  uniti  in  confrater- 
■Me,  nveola  dtscuna  il  proprio  vessillo,  una  chiesa 
particolare,  un  santo  patrono  c una  cassa  di  soccorso. 
» Tre  condizloDi  sostanziali  si  richiedevano  a tutta 
prima  per  far  parte  delle  corporazioni  ; maestria  nel- 
l'arte, meuzi  adeguali  per  esercire,  somincssione  agli 
usi  prettobilili  ; per  le  qitali  cose  l'aggregazione  for- 
mava una  icuola  , un  semenzaio  di  buone  massime , 
di  melodi  opportuni.  — Il  privilegio  era  la  I^gc  co- 
mune; ma,  presé  separatamente,  ogni  confraternita 
eoBtUirìva  uno  stato  nello  Stato,  retto  da  leggi , di 
giorisdiaiofti,  <fo  poteri  speciali  sotto  il  regime  di 
parlscotarì  slafuCi  che  si  volsero  in  breve  in  tribunali 
domestici.  — Di  mano  in  mano  che  Tindipendenza 
dei  comuni  ai  andò  consolidando,  ì borghesi  e gli 
artigìaBi  estesero  maggiormente  la  loro  potenza  e la 
legge  comnne  li  trasformò  quasi  impercellibllmentc 
in  privìli^o.  — La  comunità , bisognando  di  risorse 
pecuniarie,  chiamava  a contributi  i suoi  abitanti , e 
Entirl.  pop.-— Tono  Vili  t 


questi  a misura  si  arrogavano  nuovi  dirìlU  esclusivi; 
da  quel  punto,  invece  di  cercare  di  estendersi,  le 
corporazioni  ebbero  interesse  a restringersi  in  nu- 
mero, c a mettere  òsiacolo  a nuove  aggregazioni;  il 
tuono|ioUo  prese  consistenza,  e gli  abusi  della  legisla- 
zione industriale  seguirono  una  progressione  cre- 
scente , cercando  ogni  mezzo  di  mettersi  al  riparo 
della  Ubera  concorrenza  sotto  l’egida  del  sentimento 
religioso,  sinché  al  grido  delle  crociate,  Dio  to  cuo/e, 
sorsero  in  altrettante  specie  di  repubbliche,  in  cui  il 
popolo  era  rappresentato  dalle  rispettive  maestranze. 
Gli  statuti,  che  in  origine  eran  diretti  a proteggere 
la  bontà  delle  manufalture  c l'instruzione  dei  maou- 
fatlori , si  convertirono  in  fiscaglie  mediante  lettere 
di  maestranza , lunghi  Urocinii  di  apprendimento 
e onerose  spese  d'inscrizione,  c le  prerogative  del 
monopolio  si  estesero  dalle  capitali  nelle  province, 
dove  dominarono  più  imperiose  ed  oppressive;  sicché 
i)  sovrano  potere  rappresentativo  deU’unità  nazionale 
dovette  Intervenire  per  mettervi  un  freno  e forsi  an- 
tagonista di  quelle  nuove  feudalità,  le  quali,  anziché 
progredire,  perfezionare  e farsi  instmmenli  di  pro- 
duzione. erano  d'incaglio  ad  <^ni  migliorfa.  — Ciò 
mal  grado,  i privilegi  delle  corporazioni  venivano 
convalidati  ed  anche  ampliali,  mediante  finanza,  al- 
l'avvcnìmento  d’ogni  nuovo  monarca  al  trono,  e nel 
1582  fu  da  Enrico  m esplicitamente  dichiaralo,  che 
la  permissione  di  lavorare  era  un  diritto  demaniale 
e regale,  e che  nessuno  vi  si  poteva  applicare  se  non 
era  inscrìtto  ad  noa  corporazione,  nueslranza  c gm- 
runda,  con  prescrizione  dei  metodi  di  lavoro,  del 
tempo  di  tirocinio,  della  forma  e qualità  del  capo 
d'opera,  delle  solennità  richieste  per  acquistare  il 
grado  di  maestro,  e delle  somme  da  pagarsi  all'uopo 
sia  al  fisco  sia  alla  comunità , le  quali  ascendevano, 
secondo  le  professioni , dalle  due  allo  tremila  lire 
(da  200  a 300  scudi  da  10  lire  caduno).  — In  com- 
penso di  queste  nuove  tasse  fu  conceduta  alle  corpo- 
razioni  la  facoltà  di  restringere  il  numero  d^U  eser- 
centi e di  fare  il  monopolio.  — Quattro  classi  com- 
ponevano le  corporazioni;  i volontarìi, gli  apprendi- 
sti, i garzoni  o compagni  e i maestri.  Questi  ulUmi 
costituivano  esclusivamente  il  corpo  e formavano  le 
giurande.  Essi  erano  distinti  in  elettori  e in  eleggibili, 
secondo  che  avevano  dieci  o più  anni  d'eeercizio.  — 
Queste  dominazioni  dovettero  però  subire  le  conse- 
guenze dello  spirito  di  associazione,  che  allar^ndo  1 
confini  del  lavoro  e della  produzione , dando  vita  a 
sempre  nuove  invenzioni  e modificazioni,  trasse  seco 
la  concorrenza  e conseguentemente  la  libertà  che  in 
oggi  prevale  sui  corpi  privilegiati,  con  tanto  vantag- 
gio dell'arte  e dei  consumi.  EÌsse  impertanto,  perchè 
avverse  al  reggime  politico,  nel  quale  suscitavano  non 
di  rado  sanguinose  risse  e gravissime  perturbazioni , 
e al  buon  governo  economico,  nel  quale  erano  di 
ostacolo  all’abbondanza,  al  buon  mercato,  alla  bontà 
intrinseca  ed  estrinseca  delle  produzioni,  furono  abo- 
lite nella  maggior  parte  dei  governi  di  Europa. 

MAESTRIGHT  (grogr.)  (r.  Mastricht). 

MAESTRO  (frftrr.).  — Uomo  ammaestralo  c dotto 
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in  quniclie  irte  o «cienzn.  Dante  qnindi  vide  il 
maestro  di  color  che  sanno  seder  tra  filosofica  fami- 
glia. Si  applicò  quindi  in  Italia  quel  vocabolo  a colui 
che  insegna  alctina  scienza  mi  arie.  Presso  gli  antichi 
nostri  scrittori,  maestro  era  colui  che  insognava  so- 
lamente l’arte  o coll' opera  dimostrava.  Maestro  si 
disse  poi  qualunque  uomo  perito  in  qualche  profes» 
sìoiie,  o colui  che  esercitava  scienza  od  arte. — 1 Ro- 
mani diedero  talvolta  al  dittatore  il  nome  di  maestro 
del  popolo,  umjiater  popu/i;  essi  davano  altresì  il  ti- 
tolo di  magitter  fquilttm  al  capo  o comandante  della 
ca>'aUeria.  IVon  si  videro  maestri  deirinfanleria,  ma- 
gifitri  ptdìtitììì,  se  non  sotto  griroperalori;  e Augusto 
stabili  un  capo  o direttore  del  censo  sotto  il  nome  di 
mngixttr  cen$n$.  — Vuoisi  da  taluni  che  il  titolo  di 
maestro  fosse  in  origine  un  titolo  di  autorità,  di  po- 
tere 0 di  ufficio,  anziché  di  dottrina  o di  erudizione; 
ma  questo  malamente  m prova  con  varie  istituzioni 
che  non  possono  <lirsi  antiche,  come  quelle  del  gran 
maestro  di  Malta,  del  gran  maestro  del  Toson  d'oro, 
'del  gran  maestro  deH'ordine  d'Aicantara  ecc.  — Può 
credersi  che  i nomi  di  maestri  della  cavalleria  o della 
fanteria  si  fossero  perpetuati  presso  I popoli  che 
mantennero  l’uso  della  lingua  latina,  o che  trassero 
dal  latino  i loro  idiomi  per  indicare  I capi  delle 
diverse  armi  o anche  degli  eserciti,  e che  di  lò  ab- 
biano origine  i titoli  di  gran  maestro,  che  si  sono 
dati  in  tempi  posteriori  ai  capi  degli  ordini  caval- 
lereschi. Il  nome  o il  tìloto  di  maestro,  e quindi 
di  gran  maestro,  si  mantenne  specialmente  presso  i 
Francesi , i quali  ebbero  fino  da  tempi  antichi  un 
gran  maestro  della  casa  del  re,  un  maestro  del  pa- 
lazzo, un  mawlro  de' conti,  un  maestro  o referen- 
dario delle  suppliche  ecc.  — Maestri  in  epoca  poste- 
riore nominnronsi  i rettori  o prefetti  delle  scuole 
pubbliche,  gli  avvocati,  i dottori  ed  alcuni  magi- 
strali. Si  osserva  che  il  titolo  di  maestro,  che  in  que- 
sto significalo  imiic.ava  un  dottore,  era  anche  nell’Ita- 
lia onoratissimo  nel  xii  secolo,  e talvolta  allribulvasi 
anche  ai  vescovi  cd  ai  cardinali.  Nomina  il  Boccaccio 
un  frate  amico  di  santa  e buona  vita  c gran  maestro 
in  Isrrìltiira:  altrove  parla  di  un  gran  maestro  in  ne- 
croiiianzìa.  Cheli  titolo  di  maestro  equivalesse  a quello 
di  dottore  . lo  provano  alcuni  passi  dei  più  antichi 
nostri  scrittori,  nei  quali  si  accenna  che  alcuno  prese 
ì segni , cioè  i gradi  di  maestro  In  teologia , e che  i 
soli  maestri  di  santa  Scrittura  possono  trattare  te  qui- 
stioni  di  Dio.  Antico  è pure  in  Francia,  e non  io 
era  mono  in  Italia  il  titolo  di  maestro  d’arti  ; o nei 
passali  tempi  si  dava  quel  titolo  a chiunque  avesse 
ricevuti  in  una  Dnivcrsité  i gradi  academici  che  con- 
ferivano il  potere  d'insegnare  rumanilà  e la  filosofia. 
Noti'  Universilù  di  Parigi  conferivasi  anticamente  il 
grado  di  maestro  d’arti  dal  rettore,  dopo  che  il  can- 
didato .sostenuto  aveva  alla  lino  del  suo  corso  una 
tesi  di  filosofia;  ma  In  epoca  posteriore  sì  prescrisse 
che  tulli  coloro  che  aspiravano  ad  ottenere  quel 
grado,  dovessero  sostenere  due  esami;  l'uno  innanzi  ai 
professori  della  loro  nazione,  l’altro  innanzi  a quattro 
esaminatori  scelti  dalla  scuola  delle  tpialtro  nazioni , 


e sotto  la  pre«denza  del  cancelliere  o sotlocanceUiere 
della  chiese  di  Nostra  Donna,  o di  quella  di  s.  Gene- 
vielfa.  Se  rìconoscjnU  erano  capaci,  il  cancelliere  o 
il  suo  sostituto  imponeva  loro  il  berretto  di  maestro 
d'arti,  e l'Dnivcrsità  si>ediva  loro  le  lettere  o le  pa- 
tenti di  quel  grado.  Quest'uso  si  mantenne  ancora 
nelle  Universìti  italiane,  e sull’esempio  medesimo  in- 
tervenivano talvolta  i vescovi  o altri  ecclesiasttei , 
non  come  cancellieri  o ufficiali  della  Chiesa,  ma  come 
cancellieri  perpetui  deli'Dniversilà  medesima.  fn 
Francia  vi  ebbe  ancora  in  passato  maestri  d’arme, 
titolali  od  autorizzati  ad  csorcilare  quella  professione, 
ed  a portare  quel  titolo.  Wcosi  che  se  ne  trovassero 
in  Parigi  fino  sotto  il  regno  di  Carlo  >x  ; ma  che  fino 
a qoeirepoca  non  avessero  essi  statuti , nè  regola- 

I menti , nè  alcuna  politica  autorizzazione.  Narrasi 
che  sotto  il  regno  di  Enrico  in  si  erìgessero  in  cor- 
porazione 0 in  comunilli , c allora  cominciassero  a 
stendere  qualche  statuto.  Certo  ò che  quel  re»  eon 
lettere  patenti  del  riformò  varìi  artieolf  di 

quegli  statali , e dichiarò  che  alcuno  in  arveniro  non 
potrebbe  giiignerc  al  grado  di  maestro  seiioo  aven« 
servito  per  lo  spazio  di  14  anni  interi  io  qoaKfl  di 
assistente  o di  guardia  ad  una  sala  d’armi,  ed  incdtre 
che  non  potrebbe  essere  ricevuto  maestro  se  non 
dopo  aver  dato  sufficiente  esperienza  della  soa  pe- 
rizia ed  eccellenza  neH’arlc.  Quesfordioann  lo  conc 
fermata,  non  solamente  da  una  seconda  dìchbrrazioòe 
del  re  medesimo  dell'anno  1986.  ma  aneora  eolio 
lettere  polenti  di  Enrico  iv  del  1988,  eon  quelle  di 
Luigi  XIII  del  1639  e con  quelle  di  Luigi  xivdel  16A6. 
— Con  altre  lettere  patenti  nel  1696,  Luigi  xnr  ao- 
cordò  i diritti  di  nobiltà  a sei  de’  maestri  d'armi  cho 
componevano  quella  corporazione , dopo  però  tèt 
compiuti  avessero  20  anni  di  esercizio  attiwlo  nella 
città  di  Parigi , c alla  corporazione  slessa  p>erun$o  di 
pigliare  per  suo  stemma  due  spade  ifmroclMhiate  ia 
campo  azzurro,  colle  punte  rivolte  in  alt»,  € às  im- 
pugnature d’oro  0 dorate,  accompagnata  da  quattro 
fiori  di  giglio  con  un  ornamento  blasonico  al  di 
sopra  delio  scudo  e trofei  d'armi  tutto  all’inlonMK*^ 
Vani  maestri  d’armi  furono  puro  menxiooatt  noi  tre 
ultimi  secoli  in  Italia  ; ma  questi , ]>er  quanto  appare 
dalle  storie,  non  formarono  mai  una  speciale  cor- 
porazione. 

maestro  (mui.).  — Questo  nome  a'nostrl  di  è 
molto  malo  applicato  bene  spesso  a’ cosi  delti  baizt'rorf, 
che  non  sanno  talvolta  neppnr  eseguire  a dovere  que- 
sta materiale  operazione.  Jfoesfredicantodieesi  quello 
ohe , previo  l'csaroe  fatto  della  qualità  fisica , della 
voce,  deU'udito  e del  petto  dell'allievo,  intende  1^*  a 
formarne  la  voce  in  modo  che  sia  esattamente  intoo- 
naia,  e possegga  quel  grado  di  pieghevolezza  si  nel 
forte  che  nel  piano,  che  è tanto  necessaria  per  la 
messa , la  durata  e l'estensione  della  voce,  e ciò  dal 
bel  principio,  ad  oggetto  di  formarne  una  subite  e 
ben  calcolata  abitudine  a risparmio  della  voce  stessa; 
2°  ad  esercitare  l’allievo  |alla  lettura  dello  note,  af- 
finchè giunga  a leggere  a prima  visto;  3'^  a inse- 
gnare all'allievo  una  pronunzia  o una  declamazione 
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chiara  ediaUDla^  4°  ad  abituarlo  ad  una  giofta  esprra* 
alone.  Il  maestro  di  canto  debbo  conoscerò  a fondo 
la  parto  pratica  deirarmonia  per  saper  accompagnare. 

Mantro  di  cappella  è propriameote  quel  composi- 
tore il  quale*  impiegato  presso  una  corte  ebe  mantiene 
una  cappella  {vedi),  è incaricato  di  comporre  gli  oc> 
eorroQti  potai  di  musica  vocale,  di  farne  far  le  prò- 
ve  a'virtoosi  e di  dirigerli  nell’  esoeuxione.  Talvolta 
hanno  pure  il  carattere  di  maestro  di  cappella  coloro 
che  sono  impiegati  come  direttori  di  musica  in  una 
chiesa  principale  o destinati  a diriger  l'opera.  Fra  noi 
fi  dà  questo  titolo  pur  anche  a coloro  ebe  hanno  fatto 
un  corso  regolare  di  slodii  in  un  conservatorio  musi* 
cale.  Alle  corti  di  Germania  il  maestro  di  cappella 
ha  Fobbligo  di  comporre  la  musica  di  chiesa  oppure 
quella  deiropera,  farne  le  prove  occorrenti  e diri- 
gerla. — Mfaeetro  di  concerto  i quello  che  dirige  la 
musica  strumentale  nella  cappella  di  corte,  e ebe  in 
altre  orchestre  indipendenti  da  una  corte  chiamasi 
pure  primo  vtoJiito.  Da  esso  dipende,  in  mancanxa 
di  direttore  di  musica  o di  maestro  di  cappella,  la 
scelta  de*  pesai  di  musica,  il  numero  de' suonatori , 
r iotenaaione  degli  strumenti , Il  Cesare  e regolare 
il  tempo,  il  far  le  prove  ecc.  — Da  ciò  consegue 
ebe  questi,  più  che  non  bravura  sul  proprio  stru- 
mento, debba  possedere  maf^iori  cogniaioni  musi- 
cali e sentimento  d'arte.  — Maestro  di  musica  è quel- 
Fartista  che  si  occupa  particolarmente  ad  istruire 
nella  musica  la  gioventù,  ed  in  ispecie  i dilettanti. 

MAFFEl  (GiiMNarao).— Celebre  storico,  nato  in 
Bergamo  nel  4ò3'l,  di  nobile  famiglia.  Sin  da  fan- 
ciullo fu  diligentemente  istruito  nella  letteratura 
greca,  latina  e italiana,  e nelle  scienxe.  Portatosi  con 
uno  zio  a Koma,  come  passando  per  Firenze,  si  strinse 
in  amicizia  con  Pier  Vettori,  Benedetto  Varchi,  Le- 
lio Torelli,  Giaofraooeseo  LolUnì,  cosi  giunto  in  quella 
metropoli  si  uni  tosto  col  Caro,  co’  due  Manuziì,  con 
Silvio  Antoniaoo  ed  altri  uomini  dottissimi;  ma  poco 
slaole  accettò  l'onorevole  invito  della  repubblica  di 
Genova  che  lo  chiamò  a professor  d'eloquenza  in 
questa  città.  Quivi  recossl  al  principio  del  e vi 
fu  accolto  con  plauso  e udito  con  ammirazione.  Quella 
repoblica  l'onorò  altresì  della  carica  di  suo  segreta- 
rio; ma  due  anni  appresso  rinunziando  alle  speranze 
di  sempre  manieri  vantaggi  che  lo  attendevano,  e 
chiesto  congedo  alla  republica,  passò  a Roma,  e ai 
35  agosto  del  1565  si  afligliò  alla  compagnia  di  Gesù. 
Poco  appresso  fu  scelto  a succedere  al  Perpioiaòo 
nella  catedra  d'eloquenza  nel  collegio  Romano,  im- 
piego che  sostenne  con  somma  lode  per  sei  anni,  e 
al  tempo  stesso  voltò  in  latino  la  storia  del  P.  Ema- 
nuel Acosla,  con  molte  lettere  de’  missìonarii  gesuiti 
deirindie  Orientali  : la  qual  traduzione  fq  pubblicata 
nel  1570.  Questo  saggio  di  storia  fece  die  il  cardi- 
nale Arrigo  cbiainollo  a Lisbona , perchè  sulle  più 
certe  notizie  che  ivi  gli  sarebbero  stale  fornite,  sten- 
desse una  storia  della  conquista  dclITndie  falla  dai 
Portoghesi , o de'  felici  successi  della  religione  cri- 
stiana in  quelle  contrade.  Colà  recosii  il  Alallei  verso 
il  1573  e vi  si  trattenne  più  anni  raccogliendo  luato- 
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riali  per  la  sua  storia,  sommamente  onoralo  da  quella 
corte  tanto  lincbè  visse  il  cardinale  e poi  re  Arrigo, 
quanto  poiché  quel  regno  passò  in  potere  del  ro  Fi- 
lippo II.  Kesliluitosi  all’lLvIia  nel  4581,  continuò  ad 
occuparsi  più  anni  ora  in  Roma,  ora  in  Siena,  scri- 
vendo mollo  opere,  finché  dal  pontefice  Clemente  vai 
chiamato  di  nuovo  a Koma,  e alloggiato  nel  Vali- 
cano, prese  a continuare  in  latino  gli  Annali,  già  da 
lui  scritti  in  italiano,  di  Gregorio  xiii  per  condurre 
la  storia  fino  ai  tempi  del  papa  regnante.  Ma  appena 
n’obbe  dettati  tre  libri,  preso  da  mortai  malatlia,  cui 
non  fu  rimedio  sufficiente  l'aria  di  Tivoli  ove  fu  tras- 
ferito. mori  ai  30  ottobre  1603.  La  storia  delle  Indie 
Orientali,  nella  quale  in  16  libri  ei  comprese  io  sco- 
primento del  passaggio  per  mare  a quelle  province, 
c le  cose  in  esse  avvenuto  sino  alla  morie  del  re  di 
Portogallo  Giovanni  tu,  è la  più  ampia  o la  più  cele- 
bre opera  di  questo  elegante  scrittore.  Essa  è scriiUi 
in  Ialino  c con  tanta  purità  e castigatezza  di  frase 
ed  eleganza  di  stile  che  la  diresti  appartenere  più  al 
secolo  di  Augusto  che  non  al  xvi;  al  che  si  aggiunge 
la  certezza  delle  notizie  e la  veracità  de'  raccqnti  che 
la  rendono  sommamente  pregevole  e interessante. 
Quest'opera  fu  voltala  in  italiano  da  Francesco  Ser- 
donati,  fiorentino,  contemporaneo  del  Haffei , tradu- 
zione che  citasi  come  testo  di  lingua,  e che  ha  me- 
ritamente conciliato  non  poca  fama  aU’ilInstre  suo 
autore,  per  la  fedeltà  ed  eleganza  colle  quali  fu  ese- 
guita. Ei  seppe , allontanandosi  dalia  maniera  mo- 
notona , verbosa  ed  intralciata  della  maggior  parte 
del  cinquecentisti,  mescolar  Futilità  col  diletto.  — Il 
Maffei  scrisse  altresì  la  fila  di  sant’hjnazio,  ridon- 
dante pur  essa  di  tutti  i vezzi  dell'aulica  eloquenza 
e spirante  tulle  le  grazie  della  romana  favella. 

MAFFEI  (Scipiokb).  — tacque  in  Verona  nel  1675 
dal  marchese  Gio.  Francesco  MalTci  c dalla  contessa 
Silvia  Pellegrini,  amendue  di  specchiato  lignaggio.  Fu 
educalo  Scipione  nel  rinomalo  collegio  di  Parma.  Egli 
diesai  di  buon'ora  alla  poesia  , ma  non  pago  poi  di 
pascere  l'imaginazionc  di  soli  versi,  dai^a  opera  an- 
cora alla  filosofia.  i.a  poesia  però  e l'età  giovanile  lo 
iucbiuavauo  ad  una  specie  di  uietafisìca  amorosa. 
Egli  espose  ad  una  colta  c gentile  brigala  di  damo 
e di  cavalieri  cento  conclusioni  d'amore,  alcune  delle 
quali  ingegnosamente  al  paradosso  si  volgono,  e si 
olTerì  di  sostenerle  e difenderle  conlro  qualunque 
oppositore.  Queste  conclusioni  non  già  academica- 
iDcnto  come  le  cinquanta  del  Tasso , ma  procedono 
con  rigor  filosofieo,  come  osserva  Io  Zeno,  e com- 
prendono un  intero  trattalo  di  questa  materia,  rac- 
cogliendo in  poche  parole  quanto  può  desiderarsi  in 
tale  soggetto  e più  definizioni  nuovo  a^iungeodo 
che  essai  meglio  ne  spiegano  la  vera  indole  (Giornale 
lU'  leUeraii^  tum.  x.\xii,  pag.  305).  11  Salvini,  coll'af- 
fluenza verbosa  nella  scuola  fìurcnlina  cospicua,  trovò 
il  modo  di  tessere  su  quelle  cento  proposizioni  altret- 
tanti ragionamenti. — Ne'gìovanili  anni  del  Maffei  erano 
molto  in  voga  i deltaroi  della  cosi  detta  scienza  caval- 
leresca. Ed  egli  scrisse  appositamente  un’opera  per 
combattere  i feroci  pregiudizi! . Si  fa  da  prima  a ri- 
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6uUre  il  suo  fondamentale  principio,  che  l'onore  sia 
il  supremo  de’ beni  umani,  l/onore,  secondo  la  defi- 
nixiooe  medesima  de'  più  solenni  maestri  in  cavalle- 
ria*  è il  buon  concetto  o il  si^no  del  buon  concetto. 
Ma  qual  bene  è mai  questo,  che  non  è in  nostra  ba- 
lia e dipende  onninamente  dalla  opinione  degli  uo- 
mini tanto  incoslantc  c fallace?  E questo  dovrassi 
anteporre  alla  vita,  al  sovrano,  alla  patria*  Inten- 
dasi per  onore  ancora  la  onestà.  Sarà  sempre  irra- 
gionevole il  credere  che  l’onestà  perdasi  per  l’Ingiu- 
ria che  talora  ci  viene  anche  ingiustamente  recata, 
c che  si  ricuperi  essa  colla  mentita,  col  duello,  colla 
umiliazione  deiroffensorc.  — Non  solo  molta  forza  di 
ragionare  dispiega  Tautorc  in  quest’opera,  ma  ezian- 
dio un  vasto  corredo  di  cognizioni  erudite  intorno  al 
princìpio,  ai  progressi,  alla  formazione  di  questa 
scienza,  spargendo  nuovi  lumi  per  tutto  d'istoria,  di 
antiquaria,  di  saper  legale  c politico.  — Questa  pa- 
cifica produzione  fu  combattuta  sdegnosamente.  Maf- 
feì  non  contento  della  gloria  letteraria,  anelava  egli 
ancora  alla  guerriera.  — Nei  primi  anni  del  xvm  se- 
colo ruppe  in  Italia  la  guerra  per  la  contrastata  suc- 
cessione di  Filippo  V alla  corona  di  Spagna.  Il  MaITci 
si  arrolò  in  qualità  di  volontario  nell'esercito  di  Ba- 
viera, di  cui  suo  fratello  Alessandro  era  uno  de’ ge- 
nerali più  riputati.  Scipione  intervenne  con  lui  a 
più  fatti  d’armi , e in  uno  di  essi  ebbe  la  fortuna 
di  salvargli  la  vita , animosamente  disarmando  un 
austriaco  ofiìciale  per  nome  Doismorel , che  aveva 
contro  di  lui  indirizzato  un  fucile  cd  era  per  avve- 
nirne lo  scoppio.  Sazio  e forse  infastidito  anrora  degli 
sconvolgimenti  di  guerra,  si  ripristinò  aH’omhra  degli 
studii,  dalla  quale  non  si  disgiunse  più  mai.  Aveva 
ne*  suoi  viaggi  osservalo  che  i lettcrarli  giornali 
quelli  sono  che  diffondono  presso  gli  stranieri  la  ri- 
nomanza del  sapere  di  ima  nazione.  Mosso  quindi  da 
vero  amore  per  ritalia,  accalori  il  ValMsnieri  c Io 
Zeno  ad  unirsi  In  lega  con  lui  a fine  di  compilare 
un'opera  periodica  di  tanto  onore  e profitto,  la  quale 
nel  1710  ebbe  il  suo  cominciameoto.  Lavorò  egli  la 
bella  prefazione  (piacque  essa  tanto  ai  giornalisti  di 
Trevoux,  che  vollero  farla  quasi  per  intero  lor  pro- 
pria nel  volume  di  febb.  1719,  senza  menomamente 
mentovare  la  fonte  donde  l’avessero  tratta)  e parecchi 
estratti  di  libri,  tra  i quali  è degno  di  distinta  men- 
zione quello  De  origine  jurie  ecc.  del  Gravina , dal 
qnale  tutti  I giornalisti  possono  apprendere  la  vera 
norma  di  tessere  ragionate  analisi  delle  opere  altrui. 
Interrottasi  In  seguito  la  pubblicazione  di  questo 
giornale,  cioè  verso  il  1750,  Naffei  lo  continuò  colle 
sue  OMm<aztoni  letterarie^  che  sino  a sci  volumi  con- 
dusse e che  riempi  dì  pregevoli  eatratli  ed  opuscoli. 
—Dopo  tentata  la  riforma  del  teatro  italiano  col  farsi 
editore  di  alcune  tragedie  italiane  del  dnqiiccento, 
volle  comporne  una  egli  stesso,  e l'Italia  ebbe  la  Ne- 
rope  venula  tosto  in  grandissima  celebrità.  All’in- 
ffnìto  si  moltiplicarono  le  rappresentazioni  o le  edi- 
zioni di  questa  tragedia;  fu  tradotta  in  inglese,  in 
tedesco,  in  spagnuolo  c sino  in  rosso.  Più  versioni 
se  ne  contano  in  francese , cd  una  di  esse  è lavoro 


del  celebre  Frérel.  — Per  non  lasciare  intentato  al- 
cun genere,  il  Maffei  volle  calzare  anche  11  socco.  Ma 
il  socco  rimase  di  gran  lunga  inferiore  al  coturno.— 
Aveva  indicato  ancora  un  poema  di  cento  canti , nei 
quali  inchiuder  voleva  un  intero  corso  di  morale  filo- 
sofìa. Ma  troppi  versi  c troppa  morale  avrebbero  per 
avventura  spaventato  il  lettore. — La  vastità  delle  co- 
gnizioni diplomatiche  ed  antiquarie  delle  quali  II  Maf- 
fei era  fornito  faceva  ch'ei  mal  potesse  comportare 
che  si  tentasse  d’illudere  11  pubblico  con  leggende  e 
con  fole,  che  volevansi  rendere  imponenti  mercè  il 
correilo  dell’antica  erudizione.  Tale  apparve  a lui  la 
novella  dei  due  chiamantm  discendenti  della  impe- 
riale famiglia  Angelo-Comncna , i quali  appoggiati  a 
documenti  apocrifi,  pretendevano  di  aver  conservalo 
il  diritto  di  creare  ì cavalieri  dell’o^ine  di  san  Gior- 
gio istituito  da  Costantino  il  Grande  per  la  custodia 
del  labaro,  detto  perciò  ordine  costantiniano.  Strinse 
il  nostro  marchese  la  penna  e smascherò  l’Impostura 
del  preteso  ordine  equestre  di  Costantino.  Ditti  Hbro 
adontossi  Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  il  quale 
era  stato  giuntato  dagli  accennali  ciurmadori  che  a 
lui  avevano  venduto  a prezzo  d’oro  le  sogoaia  pre- 
rogative di  gran  maestro  e tulli  i privilegi  ioaz^Mrii 
deH’ordlne  stesso.  Per  maneggio  di  questo  principe 
Roma  pose  airìndice  il  libro  di  Maffei.  Si  preleac  che 
questo  contrariasse  una  bolla  pontificia  con  cui  M 
papa  aveva  confermata  nel  duca  Francesco  la  qoalllà 
di  gran  maestro  deH’ordme  prenominato.  — Ma  dalle 
note  di  falsità  da  lui  rilevale  in  un  caso  speciale  spinse 
egli  le  sue  considerazioni  sopra  i generali  caratteri 
che  improntati  esser  deggiono  nelle  antiche  carte  e 
diplomi,  onde  abbiano  a giudicarsi  genaìnì  e lat- 
timi. Perchè  agevolmente  pntes.sero  i dotti  diaUngnera 
i veri  dai  supposti  e dagli  adulterati,  parve  al  Maffei 
che,  anzi  che  unire  insieme  precetti  e regole,  giovar 
dovesse  raccoppiamento  di  una  lunga  serie  di  ino- 
numenti  sicuri  e certi  disposti  in  ordine  croiH>1ogÌeo, 
atteso  che  balza  prontamente  agli  occhi  la  falsHà  al- 
lorché viene  posta  a confronto  col  vero.  Egli  mandò 
ad  effetto  il  suo  divisamento  eolia  /storta  dtplomiU^ 
che  Berve  tV introduzione  aWarte  critica  in  tal  materia, 
con  raccolta  di  documenti  non  ancor  divulgati^  che  ri- 
mangono in  papiro  egizio,  con  ragiONomrafo  $opra 
gettali  primitifi , ecc.  Mantova  1797.  — Condottosi 
in  Torino,  ebbe  quivi  la  sorte  propizia,  la  quale  gli 
offerì  nella  reale  Mblioteea  un  tesoro  tnestniHiòile,  aie- 
come  egli  lo  appella,  di  manosciiUt  greci,  rabbinld, 
talmudici,  di  ebe  egli  comunica  una  relazione  com- 
pendiosa ad  Apostolo  Xeno  (fu  stampata  la  prima  volta 
nel  tom.  iv  del  Giornale  de'  letterati  d'Italia).  — Per 
commissione  poi  del  saggio  re  Vittorio  Amedeo  rac- 
colse il  Maffei  in  quantità  ragguardevole  iscrizioni, 
bassi  rilievi  ed  altre  anticaglie,  le  quali  in  bella  di- 
stribuzione fece  incastrare  negli  ampii  portici  che 
tutta  rigirano  la  Università  di  Torino.  Anche  in  que- 
sta cUlà  lasciò  adunque  nn  pubblico  monumento 
e solenne  del  suo  sapere. — L’arena  di  Verona  è per 
avventura  quello  fra  gli  anfiteatri  che  più  sia  stato 
rispettato  dal  tempo.  A toglierne  anche  i minori 
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danoi  ebbe  cara  il  Maffei  di  brio  iosUurare,  raaaet- 
lare,  pulire  ore  fosae  diiopo,  e lo  illustrò  di  poi  colle 
soe  oMerv azioni  cbe  formaroDO  il  TratMo  degli  an/E> 
<aalrì.— CoolìDuandoa  porre  in  chiara  luce  i menu- 
Benlì  onorevoli  della  sua  patria,  raccolse  qoanle  la- 
pidi di  antiebe  iscrisioni  erano  in  essa  sparse,  e se 
no  procacciò  ancora  di  estere,  e le  fece  incastrare 
disposte  in  beirordine  nelle  pareti  cbe  da  tre  lati 
rìciogooo  il  gran  cortile  delFanticbissima  acadeniia 
(iiamioDica  di  quella  citU.  Dalle  reiterate  copiose 
notiaie  che  ba  dato  il  Haffei  di  questo  nobil  museo, 
si  pnò  agevolmeote  comprendere  quanto  sia  ampia  e 
preziosa  una  ùmile  collezione  (Traduttori  italiani, 
lettera  terzo,  Ifusorum  yeroìua  17Ò9).  — 1^  produ- 
zione però  cbe  più  accrebbe  la  fama  dell’autore  e 
delia  taa  patria  fu  la  /'erono  illastrota,  nella  cui 
prima  parte  tesse  egli  la  storia  civile  della  medesima 
dalla  sua  fondazione  sino  alla  venula  di  Carlo  Magno 
in  Italia,  rischiarando  le  tenebre  de'  tempi  più  oscuri 
con  vasto  apparato  di  erudizione.  Pretende  il  Malfeì 
che  Verona  sino  dalla  prima  sua  or^iìoe  fosse  perti- 
nenza dei  Veneti,  e non  mai  de'Cenomaoi,  di  cui  la 
capitale  era  Brescia.  I Bresciani,  gelosi  della  gloria 
di  avere  signoreggiali  i Veronesi,  sorsero  a combat- 
tere ropiniooe  dei  Malici.  Mollo  si  scrisse  per  i'una 
parte  e per  l’altra  su  questa  vana  e frivola  questione, 
e nessun  sì  rimosse  dal  sao  parere.  I41  seconda  parte 
di  quest’opera  contiene  le  notizie  degli  scrittori  ve- 
ronesi. Nella  terza  parte  si  guida  il  forestiere  ad  os- 
servare le  più  pregevoli  raritò  di  Verona,  apparte- 
nenti segnatamente  alle  belle  arii.  Forma  la  quarta 
ed  ultima  parte  il  Trattata  degli  aafiualri  cbe  noi 
abbiamo  già  più  sopra  accennato.  ~ Ciò  cbe  innalza 
il  Maffei  sopra  la  schiera  de’  volgari  eruditi  è lo  spi- 
rito filosofico  cbe  avantagi^  e nobilita  le  istorìche 
s«ie  ricerche.  Ei  mette  a oontribiuione  gli  antichi 
autori  non  solo  per  accertare  un’epoca  od  altra  cir- 
costanza di  poco  momento,  ma  per  rilevare  preci- 
puamente il  sistema  governativo , la  legislazione,  i 
costumi  de’  tempi.  — L’osservazione  politica  cbe  pri- 
meggia nella  parte  tslorica  della  yrrona  illaatrata  è 
cbe  Roma  divenne  capo  dell’universo  conosciuto  non 
per  la  sola  forza  dell'armi,  ma  forse  più  per  la  mas- 
sima adottala  di  ammettere  anche  i popoli  conquistali 
a parte  dei  suo  goveroo  e di  volerli  compagni,  anzi 
che  schiavi,  cosi  che  Roma  veniva  riguardata  da 
tutti  come  la  patria  comune.  Agli  eniindati  meriti 
del’ Maffei,  rieonoscente  la  sua  Verona  fece  erigere 
un  busto  io  onore  di  lui  colla  iscrizione- 
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iscrizione,  dice  Voltaire,  bella  nel  suo  genero  al  pari 
di  quella  cbe  si  legge  a Montpellier: 

A I.UIGI  ZIV  DOPO  LA  MORTE. 

Bella  è l’apoteosi  di  un  principe  dopo  la  morte,  poi- 
ché allora  tace  l’adulasione:  bella  è del  pari  quella 
di  un  privato  durante  la  vita,  poiché  essa  è manife- 
sto indizio  cbe  tace  Tinvidia.  ~-Già  la  f:nna  del  vasto 
sapere  del  Maffei  aveva  $u[>eiatu  lo  Alpi.  Nell’anno 


1733  intraprese  egli  un  viiq^io  oltremonli.  Visitò  da 
prima  la  Francia,  nelle  cui  varie  città,  quante  più 
potè  raccolse  notizie  d’antichi  monuiiicnli,  in  lo(^hi 
pubblici  esposti  o esistenti  in  privati  musei.  Frullo 
di  queste  dotto  indagini  fu  l’opera  Galticeantiguitatei 
divisa  in  venticinque  lettere,  nelle  quali  parecchi 
rooouiuenli  riportansi  0 nuovamente  scoperti  0 nuo- 
vamente spiegati  da  lui. — Conobbe  a Mmes  Giovanni 
Francesco  Seguier,  giovine  ben  nato  e d'aureo  co- 
stume fornito  e conoscitore  esperto  della  botanica  e 
dell’antiquaria.  Il  Maffei  si  affezionò  a lui  per  modo, 
che  seco  il  volle  a compagno  de'  proprii  studii  e visse 
sempre  con  lui  nella  più  intima  unione  sino  alla 
morte.  A Parigi  fece  il  Maffei  ammirare  il  suo  sapere 
nel  seno  medesimo  della  reale  Academia  delle  Iscri- 
zioni ecc.,  cut  già  era  autecedeoteinenle  ascritto.  Da 
Parigi  passò  a Londra,  ove  fu  mollo  accetto  »1  re  0 
più  ancora  al  principe  dì  Galles,  sotto  gli  auspizii  del 
quale  pubblicò  il  volgarizzamento  in  versi  sciolti  del 
primo  libro  della  Iliade,  e il  cortese  prìncipe  il  ri- 
munerò con  doni  e con  festevoli  accoglimenti.  La 
Società  reale  lo  ascrisse  fra  i suoi  acadcinici,  e la  Uni- 
versità di  Oxford  a quello  de' suoi  membri,  confe- 
rendogli la  laurea  in  ambe  leggi.  In  questa  occasione 
fu  celebrato  con  Ialini  elogi  il  Maffei  secondo  il  con- 
sueto dì  que’  professori,  in  modo  però  di  nulla  offen- 
dere la  sua  modestia,  poiché,  pronunciaodo  il  lor 
latino  aU'inglese , non  giunse  di  quelle  lodi  a com- 
prendere nemmeno  una  sillaba.-’- Partito  dall’Inghil- 
terra, attraversò  la  Fiandra,  l’Olanda  e i'occideQtale 
Germania,  andando  sempre  in  traccia  di  uomini  c di 
cose  erudito.  Dopo  quattro  anni  di  assenza  il  Maffei 
rivide  l'Itaiia  più  cbe  mai  vago  delle  cose  italiane. 
Era  allora  nella  maggiore  attività  il  discoprimento 
delle  antichità  etnische,  dalle  quali  la  maggior  luce 
diffondesi  sopra  i primi  abitatori  di  questa  nostra 
bella  penisola , e già  crasi  in  Cortona  istituita  una 
studiosa  academia,  il  cui  unico  scopo  era  quello  di 
proseguire  io  indagini  0 d'illuatrnrc  i monumenti  che 
ne  emergessero  di  mano  in  mano.  Non  era  già  negli 
anni  addietro  sfuggilo  alla  dotta  curiosità  dei  Maffei  un 
$1  specioso  argomento.  Ora  però  si  occupò  con  più  am- 
pia ed  intensa  cura  intorno  alle  particolarità  de'popoli 
etruschi,  c ci  descrisse  la  estensione  del  loro  incoialo 
e la  rei^one  e le  leggi  e il  governo  e le  città  prin- 
cipali e Tarli  e le  scienze  e i riti  e le  pompe  di  quella 
nazione  aolicbissiiiia.  li  sistema  interpretativo  della 
storia  elrusca  adottalo  da  lui  incontrò  un  acerrimo 
oppositore  in  Anton  Francesco  Gori.  Essendosi  poscia 
recato  a Roma,  recitò  in  Arcadia  il  suo  ragionamento 
sopra  il  palagio  de’ Cesari.  — Il  precipuo  scopo  di  que- 

Ist’ ultimo  viaggio  del  nostro  Maffei  quello  fu  di  sotto- 
porre alle  riflessioni  de’  teologi  più  riputati  di  Roma 
la  sua  Storia  teologica  della  dottrina  della  divina  gra- 
zia ecc.  prima  di  darla  alla  luce.  tU  concepì  l’idea  di 
quest'opera  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Francia, 
ove  ardeva  ancora  il  fuoco  dello  dissensioni  eccitate 
dalla  famosa  bolla  (/Higenitus.  Tende  in  essa  a dimo- 
strare il  Maffei  che  negli  scrini  di  sanfAgosUno  si 
ricercano  invano  le  vantate  pri>i>osizioiii  sia  di  Gian- 
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»enìo,  sia  iii  Quesnallo.  — Duo  fratelli  veronesi,  en- 
trambi preti,  entrambi  fanatici,  coguomioali  Ballerini, 
accennarono  in  certo  loro  scritto  ebe  il  convenire 
qualunque  anche  minimo  fruito  sul  danaro  è usura, 
e che  la  opinione  contraria  è eresia.  Il  MafTcì  impu- 
gnò la  penna  contro  la  troppo  rìgida  lesi  a fino  dì 
tranquillare  le  timorose  coscienze  dalla  medesima 
poste  in  angustia,  e scrisse  il  libro  dcH7mpic9o  del 
danaro.  —Attaccali  i giausenisU  nella  quistione  della 
grazia , questi  indussero  il  veneto  governo  a sban- 
dirlo persin  dalla  patria  in  età  più  che  settuagenaria. 
Ma  dopo  quattro  mesi  di  esilio  fu  richiamato  con 
onore  e rientrò  in  Verona  quasi  in  trionfo.  ISuovì 
triboli  a travagliare  il  Maffei  spuntarono  dalla  stessa 
radice.  Il  p.  Concina  domenicano,  altro  bellicoso  ri- 
gorista, proclamò  il  MalTeì  reo  di  delitto  imperdona- 
bile per  aver  lonlala  la  riforma  del  teatro  italiano 
tanto  pel  gusto,  quanto  per  la  morale  (Discorso  pre- 
messo al  tomo  primo  del  Teatro  italiano^  stampalo  io 
Verona  l'anno  1725).  Teatro  e peccalo  mortale,  se- 
condo il  Concilia,  sono  sinonimi.  — Il  Mallei  nel  suo 
Trattalo  de'  teatri  antichi  e moderni  dimostrò  la  irra- 
gioncvolezza non  roon  che  l'errore  del  suo  avversa- 
rio, il  quale  attribuiva  ai  teatri  dei  nostri  tempi  tutte 
le  scoslumalHzze  e tutta  la  corruttela  ebe  t padri  della 
Chiesa  rimproveravano  ai  teatri  del  geiililemmo.  Poco 
di  poi  apparve  un  breve  di  Benedelto  iiv  al  Maffd, 
indirizzalo  in  data  de'  5 ottobre  del  1750,  in  cui  gli 
dice  quel  grande  pontefice  che  non  sì  deggiono  abo- 
lire i teatri  «ma  bensì  procurare  che  le  rappresen- 
tazioni fieno  quanto  più  sia  posubile  oneste  e probe  » 
e questo  era  appunto  l'oggetto  della  mafleiana  rifor- 
ma. Chiude  il  papa  il  breve  medesimo  collo  espres- 
sioni della  più  distinta  considerazione  verso  di  lui,  e 
ooU’alfettuosa  ricordanza  di  un'amicizia  sessagenaria, 
ma  ecco  che  sorge  il  Tartarotti  a dichiarare  il  UalTei 
presso  che  incredulo,  perchè  aveva  osato  dì  distrug- 
gere il  volgar  pr^iudizio  sulla  esistenza  dell'arte 
magica.  Il  Maffei  rispondendo,  si  studiò  di  annichi- 
lare sino  dai  fondamenti  quell'arte  vana  e mendace 
(idrte  Magica  dileguata^  Verona  17A9;  ^rte  magica 
kittruUa,  ivi  1750;  Àrie  magica  emnichilala,  ivi  4754). 
— D'altre  produzioni  ad  argomento  ecclesiastico  ap- 
partenenti somministrarono  a lui  materia  alcuni  roa- 
noscrilU  preziosi,  dei  quali  la  biblioteca  capitolare 
di  Verona  ò doviziosa.  — 1)  Maffei  aspirò  ad  essere 
enciclopedico.  Anche  la  fisica  debbe  a lui  la  scoperta 
ebe  non  tutti  ì fulmini  procedano  dalle  nubi,  ma  che 
parecchi  di  essi  si  formino  ancor  presso  terra.  In- 
torno alla  elettricità  ed  all'origine  de’  crostacei  pro- 
dusse pure  i suoi  peculiari  sistemi,  che  io  line,  al 
pari  di  quelli  d'ogni  altro,  non  possono  essere  che 
ipotetici  {Della  formazione  de’ fuUnini^  t degVineetti 
rigenerantiti^  e de'  pesci  impietriti^  e della  eùttrieilà, 
Verona  1747).  Il  Maffei  penetrò  molto  innanzi  ezian- 
dio nelle  malematicbe.  Di  ciò  si  ba  più  di  una  prova 
segnatamente  ne'varii  estraili  a tali  scienze  spellanti 
ch'ei  pubblicò  nelle  Osservazioni  letterarie. — lassando 
ora  rapidamente  dai  pensamenti  del  Maffei  alla  sna 
maniera  di  esprìmerli,  diremo  che  la  sua  elocuzione 


s^natauienle  italiana  è elianto,  vivace  e dilellevole 
a leggersi.  Conobbe  il  Maffei  le  regole  tutte  c le  fi- 
nezze della  toscana  favella,  e se  talvolta  le  trascurò, 
fu  per  mostrare  disinvoltura,  fu  per  fuggire  l'affet- 
laiione  di  uno  stile  compassato  c monotono.  La  sua 
imaginazione,  sveltala  sempre  e feconda,  seppe  ani- 
mare i soggeUi  e rivestirli  di  colori  svariati  e splen- 
didi. — Immerso  assiduamente  il  Maffei  in  utili  e la- 
boriose cure,  mori  nell’anno  1755,  ottantesimo  della 
età  sua.  In  mezzo  alle  virtù  morali  o cristiane  dì 
sobrietà,  di  continenza,  di  liberalilà  verso  i poveri, 
di  carità  di  patria,  di  zelo  pel  pubblico  bene,  appar- 
vero nel  Maffei  alcuni  difetti  che  da’ suoi  elogisU  me- 
desimi  nou  furono  dissimulali.  Ci  fu  avidissimo  di 
gloria;  e cercandola  con  soverchia  ansietà,  riuscì 
sovente  al  line  opposto  di  annebbiarla  e scemarla. 
Penetrato  intimamente  del  proprio  merito  e di  essere 
in  molle  cose  unico  iu  ciò  veder  ch'altri  non  vùfe,  as- 
sumeva in  società  un  tuono  catedratico  e magistrale 
che  offendeva  l amor  proprio  degli  altri.  Conversando 
un  giorno  con  una  coltissima  dama,  disse  a lei:  «Che 
pagbcrebiMi  cita  a saper  quanto  io  so?  a Al  che  la 
dama  prontamente  rispose:  «Pagherei  assai  più  a 
sapere  quanto  ella  non  sa».  Ma  queste  lievi  maochie 
disparvero  nell'ampia  luce  delle  sue  rare  prerogative 
di  mento  o di  cuore,  le  quali  nella  provi^  sua  olà 
gli  meritarono  l'estimazione  dell’Europa,  non  che 
deiritalia,  la  venerazione  delia  sua  patria  ed  una 
specie  di  culto  dopo  la  morte. 

MAGADA  (mu«.  an(.).  — Strumento  di  musica  a 
venti  curde,  le  quali,  essendo  poste  due  a due  e ae- 
cordate  airunisouo  e alTottava , allorquando  erano 
toccate  insieme,  non  davano  che  dieci  suoni , donde 
venne  il  cantare  o suonare  aff unisono  o aU'olUM. 
Questa  è la  modulazione  più  estesa  che  gli  aniicbi 
Greci  e i Romani  hanno  conosciuto  sino  al  secolo  di 
Augusto,  come  rilevasi  da  Vitruvio,  il  quale  rinchiude 
tutto  il  sistema  della  musica  nell’estenùone  di  cinque 
tetracordi,  che  non  abbracciano  se  non  venti  corde. 
~ Secondo  Arislarca,  nel  trattato  di  Musonio  (Ds 
fuaru  Grcec.) , trovasi  che  la  magada  era  una  specie 
di  flauto , il  che  viene  confermato  da  un  passo  del 
poeta  Jone  di  Ohio  e da  un  altro  di  Trifone.  Aggiunge 
poscia  Musonio  che  la  magada  aveva  un  suono  acuto 
e grave,  la  qual  cosa  potrebbe  far  sospettare  che 
fosse  uno  stromento  di  molla  estensione , oppure  un 
duplico  flauto , un  tubo  del  quale  formasse  l’ottava 
deU’altro.  Quest’uUìma  congettura  sembra  acquistar 
forza  dalla  parola  magada , la  quale  probabilmeote 
deriva  dal  verbo  magadizzare , cantare  aU'oUava.  -»• 
Questo  autore , secondo  Aristossenc  e Menomo  di 
Sicione  , dice  altresì  che  la  magada  e il  peciis  erano 
la  stessa  cosa.  L’ultimo  dì  questi  scrittori  aggiugne 
eziandio  che  Saffo,  la  quale  vivea  prima  di  Anacreonte, 
é stata  la  prima  che  abbia  fatto  uso  del  pectis.  Apol- 
lodoro,  nella  sua  lettera  ad  Aristotile,  dice  che  la 
magada  era  quello  stromento  che  allora  chiamavasì 
psalterion. 

MAGALOTTI  (Losckzo).  — Celebre  scrittore  nato 
in  Roma  nel  1737.  Ebbe  a genitori  il  conte  Uraziu 
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di  nobÌ)i«sinia  origine  fiorentina  » o Francesca  Ven- 
turi. Dotato  d'ingegno  atthissiroo  » ai  dii  giovinetto, 
nellTniversilà  di  Pisa,  a quasi  tutto  le  nobili  disci* 
piine,  e si  erudì  In  molto  lingue.  A i9  anni  era  no- 
minato segretario  della  già  fiorente  academia  del  Ci- 
mento a Kirenie,  di  cu!  stese  gli  atti  con  purezza  di 
lingua  e perspieacilà  di  narrazione.  Ridotto  a crodcli 
strettezze  domestiche,  gli  fu  mestieri  rfeslìtulrsi  a 
Roma  sperando  dì  cons(^uÌre  un  ecclesiastico  prove- 
dimento  mercè  Tappoggio  de’  prìncipi  Barberini  coi 
quali  era  conginnto  in  parentado.  Nulla  ottenne  tut- 
tavia ; se  non  che  fu  poco  stante  dal  granduca  Per* 
dinaodo  di  Toscana  nominato  gentiluomo  di  camera 
con  orrevole  appanaggio;  accompagnò  quindi  il  gran 
principe  Cosiino  suo  primogenito  ne’ viaggi  ch’egli 
imprese  in  Europa , e colse  Corcozo  quest’occasione 
por  viepiò  arricchirsi  di  cognizioni  e stringersi  in 
amichevole  fomiliarità  col  più  celebri  letterati  di  quei 
giorni.  Salito  appena  al  Irono  Cosimo  iid,  lo  creò 
consigliere  di  Stalo  e lo  inviò  legalo  straordinario  a 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova.  Intervenne  l’anno 
seguente,  ma  senza  pubblico  carattere , al  congresso 
di  Colonia,  cd  ebbe  importanti  missioni  presso  te  corti 
del  Nord,  specialmente  presso  quella  di  Svezia.  Ma 
Lorenzo  aspirava  ad  una  delle  ambascerìe  più  lumi- 
nose e ottenne  alla  fino  quella  di  Vienna.  Quivi  caro 
si  rese  a’ letterati,  a’ principi,  airimperatrice  Eleo- 
nora : ma  lo  splendore  con  cui  vlvea  era  di  straordi- 
nario carico  ai  regio  erario  ed  un  motivo  di  sconten- 
tezza per  parte  del  suo  sovrano.  Abbandonò  nel  i678 
la  sua  ambasciata  e tornò  a Firenze,  ov’ebbe  nuovi 
onorifici  impieghi,  che  per  altro  sembravangli  infe* 
rìorì  a’ meriti  suoi;  pensiero  che  forte  lo  addolorava. 
Nel  4fi9l  trasferissi  a Roma.  O fos«ic  rancore  per  non 
vedersi  elevato  alle  dignità  coi  anelava,  o fosse  sazietà 
dei  piaceri  del  mondo,  entrò  nella  congregazione  dei 
preti  deli’Oratorio  ; ma  cin>|ue  mesi  dopo  Cosiino  il 
richiamò  rìpetotanicntc  ; non  sostenendogli  il  cuore 
di  affrontare  umano  sguardo,  andò  a rintanarsi  in 
una  sua  villa  montaosa  e selvaggia,  ove  si  stette  por 
nove  mesi.  Non  potè  alla  fine  non  arrendersi  agl'ln- 
vlli  del  suo  prìncipe.  Ricomparve  il  Magalotti  alla 
corte , e vi  fu  accollo  orn^volmente.  Riotteniite  le 
prime  cariche,  si  diè  ad  ammaestrare  i giovani  cava- 
lieri destinati  alla  carriera  diplomatica.  Cosi  divì- 
dendo il  tempo  tra  I servizi!  del  sovrano  e Fappllca- 
zione  alle  lettere  giunse  al  1719  In  cui  morì  ai  9 di 
marzo.  — l.4iseiò  motte  opere  a cui  debbe  alta  rino- 
manza. I>a  sua  inclinazione  per  la  poesia  graziosa  lo 
trasse  a volgarizzare  Anacreonte,  ma  la  versione  ne 
rimase  manoscritta  ; toceberem  tuttavia  delle  tradu- 
zioni dei  poemi  inglesi  tl  tidro  e Lo  ocelìino  Imupnntf, 
che  pregevoli  fnron  giudicate  dagli  intelligenti.  Nè 
roen  pregevole  fu  reputata  la  produzione  sua  poetica 
fa  Madreselva,  in  cui  celebrò  ditirambicamente  la  va- 
riata faaiigUa  de’ fiorì  di  cui  era  perduto.  Ma  il  la- 
voro poetieo  più  pregiato  del  Magalotti  è il  canzoniere 
inUtoiato  : La  donna  imaqinaria , nel  quale  in  qiiin- 
diei  canzoni  celebra  i pregi  che  costituiscono  un  mo- 
dello di  peKezioBe  muliebre  in  quest'eote  di  ragione 


figlio  soltanto  della  sua  mente.  Il  Menzini  dice  que- 
ste canzoni  piene  di  filosofia , e II  Redi  le  appella 
pirnr,  pirm>sime  rfa/hMimi  e mtovi  pensieri  aifomeiife 
e ron  gran  nobiltà  spi>ga/i.— L’opera  poi  per  la  quale 
levò  il  Magalotti  maggior  grido  è quella  ch'ei  chiamò 
lettere  familiari,  che  più  propriamente  dir  si  pote- 
vano Lettere  contro  gli  atei,  poiché  tendono  tutte  a 
questo  scopo.  In  esse  conlengonsì  gli  argomenti  più 
validi  e più  atti  a vincere  l nemici  della  religione 
naturale  e rivelata.  « Meritano  di  esser  lette,  diceva 
quel  chiaro  ingegno  del  Genovesi,  quelle  lettere  con- 
tro gli  atei , opera  sistematica  e profonda , e la  più 
pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  d'  Europa  in  questo 
argomento».  Quanto  alla  maniera  di  scrìvere  del 
Magalotti,  cosi  si  esprime  il  Salvini:  «lumi d’ingegno, 
rarità  , finezze  , squisitezze  di  spirito  , formavano  lo 
stile  suo  che  sentiva  di  sua  gran  nascita,  di  sua  grande 
educazione,  di  suo  uso  di  mondo,  d’aria  di  gran  corti, 
di  conversazioni  d'insigni  personaggi,  e di  nobili  ami- 
cizie di  politici,  di  ministri  e letterati  inslgnis^mi ...» 
Se  non  che  Io  stile  del  Magalotti  pecca  di  troppo  vi- 
sibile affettazione  dt  parlar  familiare  ed  estempora- 
neo, intercalato  di  modi  francesi  e per  lo  più  spa- 
gnuoli  che  non  vi  seggono  troppo  bene.  Del  che  forse 
avvistosi,  in  parecchie  delie  Lettere  sdentifiehe  di  data 
posteriore  alle  nnri-atrìadVàe,  ostentò  siffatta  lindura 
di  lingua,  che  altri  dubitò  le  avesse  scrìtte  da  prima 
a penna  corrente , e che  poscia  colla  Crusca  alla 
mano  le  avesse  voltate  nella  più  pretta  favella  fioren- 
tina. Versano  queste  per  la  massima  parte  in  quistloni 
di  fisica  ormai  divenute  obsolete  agli  occhi  di  una 
più  illuminata  filosofia. — Il  Magalotti  fu  ascrìtto  alle 
più  illustri  academie,  tra  le  quali  alla  Società  R.  di 
Londra.  Quella  della  Crusca  no  onorò  la  memoria 
ron  solenne  adunanza  funebre  nella  quale  l’Averani 
lesse  l'orazione  nccrologica,  Fu  Incisa  in  soo  onore 
una  medaglia  nel  cui  rovescio  è un  sole  col  motto 
oninm  /u;<(raf,  col  quale  alluder  si  volle  al  suo  valore 
in  una  varietà  quasi  enciclopedica  di  scienze  cd  arti, 
e alla  sua  deslerilà  in  ben  dirigere  i pubblici  affari. 

MAGAZZENO  (v.  MvoAZisi.sr). 

MAGAZZINI  (croM.può.). — La  parola  magazzino  de- 
rivata dalla  voce  turca  maghazen  ha  due  significati  : il 
primo  accenna  il  luogo  dove  ì commercianti  pongono 
provisorianiente  le  merci  sottoposte  a’dirilti  di  dogana, 
che  non  hanno  intendimento  d’espor  in  vendita,  ma  al 
bene  di  ridurre  aircstero.  Finché  quelle  merci  riman- 
gono nel  magazzino  di  deposito,  non  si  ritengono 
aver  penetrato  nello  Stato,  e allorquando  n’escono  per 
far  ritorno  all’estero,  vanno  sottoposte  al  pagamento 
di  un  semplice  diritto  di  sosta,  di  transito  o di  deposito 
legale.  — Il  secondo  significato  della  parola  magaz- 
zino ha  tratto  ai  depositi  fraudolenti  di  merci  proibite 
airentrata  o aH’uscita , oppure  sottoposte  al  diritto 
di  dogana.  Essi  esistono  per  lo  più  nel  perìmetro  del 
raggio  di  frontiera,  donde  le  merci  vengono  estratte 
per  essere  smerciale  clandestinamente  ed  in  frode. 
I depositi  legali  furono  istituiti  da  f.olbert  per  lasciar 
agio  al  negoziante  di  disporre  della  sua  roba  a tempo 
opportuno  ; esso  ne  paga  i diritti  solamente  a misura 
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della  vendita , gode  del  favore  del  transito,  della  fa- 
coltà di  riesportazione  e del  trapasso  da  uno  ad  altro 
deposito.  — Per  forniarsi  un’idea  dell’importanza 
dei  depouti,  basterà  osservare  che  le  mercanzie  en- 
trale in  Francia  nei  (85d  sommano  a 603  milioni,  e 
quelle  riesportate  a à57  milioni.  I depositi  legali  sono 
di  due  specie,  ricali  cioè  e ntUzii.  Diconsi  reali  quelli 
che  si  fanno  in  magazzini  comuni  di  cui  l'anunìnistra* 
zione  delle  dogane  tiene  le  chiavi,  donde  le  merci  non 
possono  essere  estratte  che  sotto  determinale  condi- 
zioni. ~ I porti  franchi  costituiscono  altrellanli  ma- 
gazzini legali  di  deposito  reale,  dove  qualunque  s|)e- 
cte  di  merci  può  essere  introdotta  a patto  di  farne  la 
consegna , senza  di  che  sono  esse  considerato  intro- 
dotte clandestinamente  ed  in  frode.  Mon  tulle  le  merci 
sono  ammesse  ni  favore  del  deposito  reale,  ma  quelle 
soltanto  espressamente  menzionale  nulla  legge.  — Il 
deposito  fittizio  è quello  che  la  legge  permette  nei 
magazzini  dei  negozianti,  mediante  cauzione  di  pagare 
i diritti  0 di  fare  la  riesportazione  delle  merci  nel 
tempo  e nei  modi  determinati.  Il  tempo  utile  di  que- 
sti depositi  è fissato  nelle  relative  dichiarazioni , e si 
intende  progressivo , dice  Dalloz , infino  a tanto  che 
non  sonosi  esauriti  gli  incumlienti  prescritti  per  farlo 
cessare.  Che  so  fra  questo  mentre  si  fa  luogo  a un 
aumento  nelle  tarilTe,  le  merci  collocale  in  questi  de- 
positi vi  sono  sottoposte  come  se  si  trattasse  di  una 
recente  introduzione. — Le  operazioni  d’introito  e di 
itsciu  nei  depositi  devono  essere  precedute  da  una 
dichiarazione  della  qualità  , quantità  , peso  e valore 
della  merce,  e del  nome  del  deponente.  Se  dopo  il 
termine  prefisso  l'autorizzazione  non  viene  rinnovata 
e le  merci  non  sono  riesportale  o introdotte  mediante 
pagamento  dei  rispettivi  diritti , se  ne  fa  la  vendita 
ai  pubblici  incanti,  e il  sopravanzo . deduzione  fatta 
della  spese , è versato  nella  cassa  di  deposito.  Sono 
riputati  fraudolenti  i depositi  di  merci  in  balle  o In 
casse  fatti  io  magazzini  situali  sulla  linea  di  frontiera 
che  non  possono  essere  giustificati  da  veruna  bolletta 
o passavanti. — Lo  discipline  relative  ai  depositi  tanto 
reali  che  fittizii  ed  in  frode  al  transito  sono  stabilite 
da  regolamenti  particolari. 

MAGAZZINO  MiuTARB  (amm.  mif.).— Si  dà  questo 
nome  ad  ogni  edifizio  che  serve  a custodire  munizioni 
da  guerra  e da  bocca.  Ogni  fortezza  ha  magazzini  di 
provigioni  0 dì  riserva  pei  viveri,  I foraggi  e le  legno 
da  fuoco  che  servono  alle  truppe.  In  tempo  di  guerra 
la  loro  capacità  è calcolata  sul  numero  d’uomini  che 
compongono  la  guarnigione  e sul  tempo  presunto 
della  dorata  d’un  assedio.  In  tempo  di  pace,  le  prò- 
visioni  si  rinnovano  di  tre  io  (re  o di  sei  in  sei  mesi. 
— L’artiglieria  e II  genio  han  pur  easi  i loro  magaz- 
zini di  provigioni  e dì  riserva  per  tutto  ciò  che  spetta 
al  materiale  di  queste  due  armi.  Negli  arsenali  vi 
hanno  sale  destinate  a raccogliere  le  armi  da  fuoco 
portatili  e le  armi  bianche.  Ricinti  fatti  all’uopo  rac- 
chiudono le  bocche  da  fuoco  e i proiettili  necessarii 
aH’armamento  della  piazza  e alle  munizioni  delle  armi. 
Vi  si  collocano  altresì  gli  attrezzi  che  servono  alla 
manovra  dei  pezzi  d'artiglieria.  Questi  ricioti  diconsi 


jrarcài  (Vartigtiena ^ quando  que' pezzi  sono  montali 
sui  loro  affusti,  e i proiellili  ordinati  nc'  loro  t*assonl. 
(ìli  attrezzi  e gli  strumenti  impiegati  nell'assalto  e 
nella  difesa  delle  piazze  sono  easi  pure  conservali  di- 
ligentemente e distribuiti  negli  edifizii  a ciò  destioali. 
1 magazzini  da  polvere  sono  sorv^liali  dagli  ufHaialt 
d'artiglieria  e dai  comandanti  di  piazza.  Il  locale  che 
li  contiene’ ò disposto  in  guisa  che  siano  al  sicuro  di 
ogni  inconveniente  (e.  Poi.vca>»:aA).  — I magazzini 
generali  delle  piazzo  forti  dividonsi  in  magazzini  di 
grani  o di  /brina,  di  rami  safafe,  di  tini  e di  aegìia- 
rilr,  di  fcgvmi,  di  foraggio  e dì  combutlibiU.  Si  ha 
cura  di  evitare  i luoghi  umidi,  in  cui  quegli  effetti 
deteriorerebbero  assai  presto.  Durante  la  campagna, 
le  provigioni  di  questa  natura  seguono  costantemente 
l'i'sercilo.  Esse  son  poste  al  sicuro  de’  tentativi  del 
nemico  e in  vicinanza  alle  masse  piò  forti  delle  troppe; 
altre  sono  disposte  in  iscaglioni  sui  luoghi  di  passag- 
gio e proveggono  ai  bisogni  eventuali. — Gli  effctU  di 
vestiario,  di  bardature  e simili,  sono  d'ordinario  con- 
servati in  appositi  ni.ngazzini  nelle  piazze  di  prima 
linea  c di  primo  ordine,  in  modo  da  poterli  dirigere 
prontamente  ai  diversi  corpi  d'esercito.  Questi  ma- 
gazzini snn  soggetti  alla  polizia  amministrativa  dei 
membri  del  corpo  deirintcìidenza  e alla  sor^^liauza 
de'  guartfa- magazzini,  dai  quali  dipendono  agenti  ehe 
vegliano  alla  toro  conservazione.  Ne*  luoghi  di  guar- 
nigione ogni  reggimento  ha  puro  i suoi  magazzini 
particolari,  i quali  consislouo  in  effetti  di  vestiario, 
di  biancheria,  di  calzatura,  o di  grande  e di  piccolo 
armamento  e di  bardature.  Vi  sì  depositano  alimi 
le  armi  di  que’  soldati  che  vanno  in  congedo  o che 
entrano  negli  ospedali.  Questi  magazzini  dipendono 
dalia  vigilanza  del  capitano  del  vestiario,  del  suo  ag- 
giunto e deirufliziale  d'armamento. 

MAGDFJil'KGO  {grogr.).  — Città  forte  e commer- 
ciante della  Prussia  , capolut^o  del  distretto  dello 
stesso  nome  c di  tutta  la  provincia  di  Sassonia,  giace 
in  una  pianura  distante  80  miglia  italiane  da  Berlino, 
in  riva  all'KIba.  La  sua  popolazione  si  fa  salire  a 
06,000  abitanti.  Colie  numerose  sue  opere  di  forlifi- 
cozionc,  Magdcbnrgo  signoreggia  tutta  la  parte  media 
dcli’KIba.  Tra  gli  edifizii  e stabiliuienli  della  città 
voglionsi  particolarmente  annoverare  il  palazzo  del 
Comune,  co>truUo  nel  1691,  la  catedrale,  bel  monu- 
mento di  gotica  architettura,  con  un'altisaima  torre 
0 varii  mausolei.  Mngdcburgo  contiene  otto  chiese, 
una  delle  quali  è consacrata  al  culto  catolico.  (Ntre 
a due  licci  e ad  una  scuola  di  coiniuercio  e d’ indu- 
stria, possiede  questa  città  molli  istituti  di  beneficenza. 
Le  fabbriche  vi  sono  in  gran  numero  e somiiiioistraiio 
prodotti  molto  svariali.  Vi  sì  tengono  ogni  anno  quat- 
tro fiere,  due  delie  quali  esclusivamente  per  le  lane. 
Esiste  sull'  Elba  un  servizio  r^olare  di  battelli  a va- 
pore, ed  una  strada  ferrata  congiunge  la  città  a Li- 
psia, Dresda  e Berlino.  Esiste  pure,  fin  dal  (7à3,  oo 
canale  ebe  pone  in  comunicazione  1'  Elba  coH’  Havel. 
~ Fin  dai  tempi  di  Carlomagno  era  Magdeburgo  città 
commerciante,  e sappiamo  dalla  storia  che  l’ impera- 
tore Ottone  t,  di  coi  scorgesi  tuttora  sul  mercato  una 


>1  VGDEHtKUO— MAGKLLAM». 


1001 


ftlatua  aulicbÌÀsiiua,  prediligcvu  in  ringoiar  mudo  quel 
!>oggioruo.  Nel  I53i  la  cìUà  abbracciò  con  ardore  la 
cauaa  della  Uifomia;  potala  al  bando  dell' impero, 
essa  fu  coslrcUa  ad  arremleriìi , dopo  un  lungo 
dio,  aH'eleUorc  Maurizio  di  Sasaouia  nel  121^1.  Li  iU 
magg.  IGol,  i generali  Tilly  e E^ippeabeim,  alla  testa 
di  un  esercii»  catulico  , ts' impadronirono  di  Magde- 
burgo , die  venne  barburaiueute  saccheggiala.  Nel 
1400  il  generale  Kleisl  consegnò  questa  piazza  al 
maresciallo  Ney  in  conseguenza  di  una  vergugnosu 
capitolazione,  dopo  il  disastro  dei  Prussiani  a Jena. 
Incorporala  dapoi  al  ri^no  di  \>'estfalia,  Magdeburgo, 
cui  il  generale  Tauenzien  crasi  limitato  a stringere 
d'assedio  nel  1813,  fu  restiluila  alla  Prussia  dopo  il 
trattalo  di  Parigi.  Vedi  Lehuiann , Topografia  di 
ifa9(ic6»ryo  ed.,  Magd.  |Hi9);  Kalhuiami,  Storia 
di  MagUrburgo^  il  voi.  — Si  è a .Magdeburgu  che  fu 
iuvenlala  nel  1030  La  pHeumu/tctt(rcd<).  come 

|mre  lo  strumunlu  nulo  sotto  il  nome  di  emiifèri  dt 
.Uagdeittrgo  ^ dt  Ottone  dì  Gucrike,  borgomastro  ed 
insigne  fisico  di  quella  città. 

M.\GL)EUUIIGU  (Uinrrro  ni)  (dir.  pubbl.).  — Cosi 
venivano  cUiauiale  in  Polonia  le  leggi  colle  quali  erano 
governale  le  città  di  quel  paese.  11  diritto  di  Magde- 
burgo  era  il  fauiqso  codice  nolo  sotto  il  oouiu  di  Spe* 
cufum  jari»  zoxomci  , dato  dall'  imperatore  Ottone  i, 
nel  9ii7,  alla  città  di  Magdeburgu,  c dai  coloni  tede- 
sebi  stabiliti  in  Polonia  Irusporlalo  in  quel  pac^e. 
Poche'  città  godettero  da  principio  di  tali  leggi  ; lo 
città  antiche,  in  ispccie,  aveano  il  loro  jus  po/omeum; 
laonde  il  diritto  di  .Magduburgo  chiaiuavasi  ancora , 
per  distinzione,  jns  iculonicam,  oppui*e  jus  $roden$c 
dal  nome  di  Sroda,  città  della  Gran  Polonia  che  l'a- 
veva probabilmente  adottalo  una  delle  prime.  Ma 
siccome  quel  codice,  bencbè  fosse  oltremodo  severo, 
accordava  ai  box^hesì,  olire  la  sicurezza  personale  , 
la  libera  elezione  dei  loro  magistrali,  tulle  le  città  lo 
andarono  a poco  a poco  ammettendo.  Uoleslao  il  Pu- 
dico lo  accordò  alla  città  di  Cracovia  nel  lio7.  In 
quei  tempi  le  cause  dei  borghesi , che  godevano  del 
diritto  di  Magdeburgo  , erano  ancor  giudicate  in  ul- 
timo appello  dal  senato  della  città  di  Magdeburgo , 
il  quale  esercitava  pur  anche  talvolta  la  sua  autorità 
col  mezzo  di  una  specie  di  mitsi  dominici.  Le  città 
!>ole  dei  palalioati  prussiani , e quelle  del  ducalo  di 
Uazovia , avevano  la  loro  corte  di  appello  a kulrn  : 
ecco  il  perchè  lo  stesso  diritto,  alquanto  modificato, 
prendeva  io  queste  contrade  il  nome  di  ju$  culmriise. 

Si  fu  soltanto  nel  1336  che  Casimiro  il  Grande,  otte- 
nuto ch'ebbe  Passenko  delle  città  , io  un’  assemblea 
adunata  a tal  uopo  a Cracovia , abolì  la  giurisdizione 
del  senato  di  ìlagdeburgo  e stabili  per  le  città  di  Po- 
lonia una  corte  di  appello  nella  sua  rewdenza.  I.a 
giurisdizione  di  questa  corte  passò  , nel  1616  , alla 
corte  reale,  detta  corte  asarMorio/e,  e d’allora  in  poi 
quasi  tutte  le  città  furono  ammesse  al  diritto  di  Mag- 
tieburgo.  Per  la  qual  cosa,  fin  dall’anno  1305,  questo 
diritto  venne  inserito  nel  codice  generale  delie  leggi, 
compilato  dal  cancelliere  Laski.  Sigismondo  Augusto 
lo  approvò,  nel  1034,  per  le  città  del  granducato  dì 
Encirf,  jìop  T*mo  \ III  11 


Lituania.  Il  codice  di  Magdeburgo  fu  pubblicnlo  in 
lingua  polacca  da  Paolo  Sczerbicz  nel  1381. 

MAGELLANO  o .MAQZLiiZfc.MS  ( Fchdina^vdo  di  ).  — 
Illustre  navigatore  portoghese,  il  primo  che  ha  fallo 
il  giro  del  globo,  e che  dimostrò  fisicamente,  per  la 
prima  volta,  la  figura  sferica  della  terra  e feslensione 
della  sua  circonferenza.  .S'ignorò  gran  tempo  il  luogo 
della  sua  nascita  -,  ma  fu  in  ultimo  provalo  ch’egli 
ebbe  i ualali  a Porto  verso  la  seconda  metà  del  se- 
colo XV.  Egli  ricovelto  in  gioveulù  un'educazione 
scientìfica  e militare,  e trascorse  i suoi  primi  anni  al 
servizio  delia  regina  l<eonoru,  moglie  del  re  Gio- 
vanni it.  Uopo  ia  morte  di  quel  monarca,  Magellano 
continuò  a militare  sotto  il  re  Emanuele  il  (ìrande. 
S' imbarcò  per  l’India  col  primo  viceré,  don  Kranca- 
sco  d’Almeida,  che  salpò  dal  porlo  di  Lisbona,  lì  23 
di  marzo  1.303,  con  una  flotta  di  22  navi.  Egli  trova- 
vasi  al  sacco  di  Quiloa,  eil  alla  presa  di  Mumbazo; 
c l'anno  seguente,  il  viceré  elesse  Magellano  per  porre 
un  termine  all'anarchia  scoppiala  nella  prima  di 
quelle  città,  d onde  si  recò  di  poi  aSufala.  Animoso, 
prudente  c giudizioso  qual  era,  facevasi  ogni  di  più 
stimare  da' suoi  superiori.  Nel  far  riloruo  dall'India 
in  Portogallo,  la  sua  nave  urtò  in  uno  scoglio,  ed 
altro  scampo  non  rimaneva  che  di  salvarsi  sur  una 
vicina  isolelta  : ma  quando  si  trattò  d’imbarcarsi  nei 
palischermi,  sorsero  violente  contese.  1 duci  e gli 
ufficiali  volevano  essere  ì primi:  i marinai  ed  i sol- 
dati vi  si  opposero.  Magellano  scorgendo  che  ciò  po- 
teva cagionare  la  perdila  di  tulli,  rivoltosi  alle  ciurme 
disse  loro  : k Figli  mici,  lasciateli  partire  ; io  rimarrò 
con  voi:  ci  promettano  però  di  mandarci  a prendere 
appena  avranno  posto  piede  a terra  ».  L'ammutina- 
mento si  calmò,  e bastò  la  sua  presenza  |>er  tran- 
quillarli. Magellano  iiilervenno  pure  airnsscdio  di 
Malacca,  durante  il  quale  salvò  la  vita  al  generale 
Lopez  di  Siquoira.  .Nel  1310,  Albuquerquo  Ìl  Grande 
lo  mandò  alla  scoperta  delle  Molucchc  con  Abreu  c 
Serrano,  ma  i loro  vascelli  si  separarono,  e Magellano 
scoperse  altre  isole  situate  1300  miglia  dì  là  da  Ter- 
nate; da  quello  spiagge  si  pose  in  continua  corrispon- 
denza con  Serrano  che  rimase  a Ternate  più  di  nove 
anni.  Pare  clic  già  fin  d'allora  egli  avesse  qualche 
motivo  di  essere  disguslalo  della  corte  di  Portogallo, 
giacché  discuteva  con  Serrano  so  le  Molucebe  si  do- 
vessero considerare  come  appartenenti  al  Porlogallo, 
in  virtù  della  famosa  lìnea  di  divisione  del  trattato  di 
Tordesìllas  o della  bolla  di  Alessandro  vi,  il  quale 
avea  diviso  l'Oceano  fra  le  due  corono  di  Portogallo 
e di  Spagna.  Tornato  in  Europa,  Magellano  sostenne 
piu  che  mai  l'opinione  che  quelle  isole  dovessero  ap- 
partenere alla  Spagna,  fondandosi  suUecarle  geografi- 
che. Li  12  giugno  4312,  il  re  Emanuele  lo  creò  suo 
paggio  (mo^o  hidalgo).  Egli  passò  quindi  ìu  Africa, 
si  trovò  ad  Azainor  , c dopo  gli  eventi  sopragiunti 
in  quella  piazza,  tornò  in  Portogallo  onde  chiedere  al 
re  le  ricompense  che  credeva  a sé  dovute.  Ma  il  re 
non  solo  gliele  negò,  a quanto  pare,  in  conseguenza 
delle  querele  che  il  governatore  di  Azamor  avea  mosse 
coulru  di  luì,  ma  senza  voler  dar  retta  alla  sua  giusti- 
i6 
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licazionc,  gli  ordinò  di  ritornare  ad  Azamor.  Ilagci> 
lano  obbedì,  ottenne  un  giudìzio  a lui  favorevole  e 
tornossene  in  patria:  ma  non  essendo  stalo  più  for- 
tunato, atteso  la  difGdenza  che  il  re  aveva  per  lui,  ne 
concepì  tale  dispetto,  che  determinò  di  espatriarsi. 
Segreti  corrispondenti  Tinformarono  delle  disposizioni 
della  corte  di  Spagna,  e riiidussero  a partire  dal  Por- 
togallo, onde  recarsi  presso  Carlo  i (Carlo  v).  Accojii- 
pagnato  da)  celebre  astronomo  Kuy  Kaleiro,  giunse, 
nel  1517,  a VagUadolid,  dove  quel  principe  risiedeva. 
Magellano  islrussc  subito  il  monarca  delia  vera  situa- 
zione delle  Molucche,  e siccome  tutti  i cosmografi 
credevano  in  quel  tempo,  seguendo  il  sistema  di  To- 
lomeo, che  i lidi  di  Siam  e della  Cocincina  fossero 
situati  a 4S0  gradi  di  longitudine  contati  dal  meri- 
diano deirisola  di  Ferro,  sorsero,  in  conseguenza  di 
tale  opinione,  delle  difGcolUt  tra  il  Portogallo  e la 
Spagna,  intorno  al  possesso  di  alcuni  punti  di  quei 
liti  : ma  sembrava  che  le  Molucche,  situate  in  una 
grande  distanza  a levante,  si  trovassero  nel  mezzo  del 
globo  conceduto  alla  Spagna.  Questa  potenza  tenne 
che  avrebbe  dato  maggior  peso  allesue  pretensioni,  se 
mandato  avesse  a cercare  tali  isole  dalla  parte  di  po- 
nente ; ma  era  d'uopo,  per  ciò,  che  si  potesse  girare 
intorno  alla  barriera  cui  sembrava  che  il  continente 
del  Nuovo  Mondo  opponesse  da  tale  parte.  Magellano 
vi  s*  impegnò,  c onde  pro^'arnc  la  possibilità,  mostrò 
una  carta  od  un  globo  in  cui  si  vedeva  uno  stretto 
immediatamente  dopo  le  terre  più  nicrìdionali  del- 
i'Amurica.  Alcuni  autori  attribuirono  a Martino  Bo- 
liaim  il  monumento  geogralìco  sul  quale  fondavasi 
.Magellano;  ma  .Miirr  provò  incontestabilmente  che  il 
continente  deirAmerica  non  trovavasi  punto  sul  globo 
di  Bchaim  formalo  nel  4 49:2.  È quindi  più  verosimile 
che  Magellano  per  mostrare  la  probabilità  del  pas- 
saggio, si  servisse  del  mappamondo  di  Giovanni  di  La 
(k)sa.  del  4500,  o di  qualche  altro,  in  cui  già  si  tro- 
vavano segnate  le  navigazioni  dei  Portoghesi  lungo  le 
coste  del  Brasile.  (Uieccliè  ne  sia,  Carlo  v,  senza  dar 
retta  ai  reclami  deirarobasciatore  di  Portogallo,  fece 
armare  una  flotta  composta  di  cinque  navi,  con  330 
uomini  d eqiiipaggio  in  tutto.  Questa  flotta,  secondo 
Pigafctia,  sciolse  le  vele  li  40  agosto.  Avendo  appro- 
dato a TenerìlTa  li  39  srllombre,  oltrepassò  le  isole 
del  capo  Verde,  e s'avviò  verso  Hìo  Janeiro,  dove 
rinnovò  le  sue  provìsioni  li  13  dicembre.  Essa  stette 
in  quel  porto  fino  allt  2(ì;  indi  salpò  di  nuovo  c ve- 
leggio  lungo  quel  Udo  Qno  al  capo  Santa  Maria  al  34° 
Vs  di  lai.  australe.  Magellano  entrò  in  un  fiume  che 
egli  chiamò  Snn  C/instovam  verso  il  54^  o reslò’<{uivi 
sino  alii  3 febbraio  4530;  dando  poscia  di  nuovo  le 
vele  al  vento,  riconobbe  parecchi  porti  ed  entrò  li  43 
marzo  nella  baia  di  San  Giuliano,  situala  verso  il 
49^  */s  all’ estremi  là  di  quel  continente,  e vi  passò 
l'inverno  del  1530.  È noto  che  nelle  regioni  australi 
tale  stagione  dura  dal  maggio  fino  al  settembre,  pre- 
cisamente nel  tempo  che  corrisponde  al  più  grandi 
calori  de’ nostri  climi.  Si  fu  in  quei  porto  che  scop- 
piò una  sedizione  fra  le  ciurmo  de'  tre  vascelli  della 
sua  flotta.  In  tale  circostanza  Magellano  mostrò  tutta 


la  forza  del  suo  carattere.  Vedendo  crescere  la  sedi- 
zione delle  ciurme  che,  istigate  dai  loro  capì,  chiede- 
vano di  tornare  in  Ispagna,  mandò  uno  de’  suoi  fidi 
ad  uccidere  a colpi  di  stile  Luigi  Meodoza  sul  proprio 
suo  vascello,  c la  ciurma  tornò  subito  obbediente. 
Cannonò  di  poi  la  f'’illoria^  sali  su  «|uel  vascello,  e si 
ioipadroni  del  ribelle  Qiicsada  senza  incontrare  la 
menoma  resistenza.  L’ordine  fu  allora  interamente 
ristabilito,  c Magellano,  sedata  ch'egli  ebbe  in  tal 
modo  la  ribellione  de'  suoi  marinari,  partì  li  34  ago- 
sto ed  entrò  nel  porto  di  Santa-Ouz.  Uscitone  li  IH 
ottobre,  scoperse  li  31,  dalla  parte  deU'occano  Atlan- 
tico, il  capo  dtlle  f-'ergìnit  cd  una  decina  di  miglia  più 
in  là  entrò  nel  famoso  stretto  che  divide  la  Terra  del 
Fuoco  dalla  Patagonia  e che  meritamente  porta  il 
nome  del  grande  navigatore.  Dopo  aver  esploralo 
quello  stretto  per  ben  35  giorni,  entrò  nel  vasto  Biare 
cui  diede  il  nomediPacìlìco,  con  tre  sole  navi,  aven- 
done perdute  due  nel  tragitto.  È difficile  il  deteml- 
nare  con  precisione  quali  isole  furono  da  Magellano 
scoperte  di  là  alle  Mariaonc:  pare  però  fuor  di  dub- 
bio ch’olì  sia  passato  fra  l’ arcipelago  pericoloao  di 
Bougainville  c le  isolo  Marchesi,  che  abbia  poscia  ve* 
l(^^atoal  nord-ovest  lino  aU'cmisferio  selleotrìeoalet 
ebedopo  aver  approdalo  alle  isole  Mulgrave,sìa  gionto 
alle  isole  Marianne  li  6 marzo  4531.  KgU  scoperse 
quindi  quelle  dell’arcipelago  San  Lazzaro,  che  ven-' 
nero  posteriormente  nomate  Fiuppicce  (vedi*).  Fece  in- 
nalzare una  fortezza  in  Zebre,  e diede  al  re  di  quel- 
l'isola,  il  quale  crasi  dichiarato  vassallo  della  corona 
di  Spagna,  autorità  sopra  quelli  che  regnavano  nelle 
altre  isole.  Il  re  di  Mactan  non  avendo  voluto  sotto- 
porsi, tentò  Magellano  di  assalirlo  con  soli  uomini 
scelti  ; ma  inoltratosi  appena  nel  paese,  una  moltitti- 
dinc  di  gente  il  circondò  c Fopprcsse  con  una  gran- 
dino di  pietre.  Gli  Spagnuoli  si  difesero  valorosamente 
tutto  il  giorno,  e Magellano  resistè  in  mezzo  a*  suoi 
soldati  con  un'ostinazione  inconcepibile;  mancatagli 
però  la  polvere,  pensò  a ritirarsi.  Allora  gl'ioolaiii  io 
strinsero  più  da  vicino:  .Magellano,  colpito  da  «ma 
saluta  in  una  gamba,  vacillò,  cadde  e fu  ucciso  a 
colpi  di  lancia  li  37  aprile  1531.  1 suoi  commilitoni 
non  poterono  ottenere  dagli  abiunli  il  corpo  del  loro 
gran  capitano,  la  cui  morto  fu  seguita.  ncU  isola  di 
Zebrò,  dalla  strage  di  un  gran  numero  di  Spagnuoli. 
Gli  uffiziali  quindi  elessero  a loro  capilaui  Giovanni 
Lopez  c Gon^lovaz  d'Espìiiosa;  ma  lìoii  essendo  più 
in  numero  sufticienlo  per  condurre  i tre  vascelli,  ar- 
sero, durante  il  Iragillo,  la  Concezione.  Approdarono 
quindi  a varie  isolo  abitale  da'  uegri  ed  in  più  punti 
del  lido  orientale  di  Borneo,  e li  H luglio,  gettarono 
l'àncora  in  uno  de’  suoi  porti.  Si  rimisero  quiudi  per 
mare  in  sul  principio  di  agosto  con  piloti  che  cono- 
scevano quello  acque,  cd  approdarono  da  prima  alle 
Molucche  li  8 novembre,  poscia  a Tidor.  Li  31  dicem- 
bre mandarono  essi  in  Ispagna  Sebastiano  d'  Elcauo 
con  lettere  dei  re  delle  Molucche,  o pel  Cupo  di 
Buona  Speranza,  ove  giunsero  li  18  febbraio  1532, 
veleggiarono  per  la  Spagna.  Li  (>  seUembro  seguente 
ancorarono  a San  bucar  di  Barrameda , 5 anni  e 
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i h giorni  dopo  la  loro  partensa  dallo  ste&so  porto, 
avendo  percorso  circa  54,000  miglia. — Parecchi  scrìi- 
lori  tentarono  di  giustificare  la  condotta  di  Magellano 
verso  il  ano  sovrano  e la  sua  patria.  Moi  abbiamo  la 
rriaaiooe  del  suo  memorando  viaggio  scritto  da  due 
testimoni  oculari,  cioè  dal  cavaliere  Pigafulta  e da  un 
pilota  genovese  che  faceva  parte  della  flotta  ; questi 
lasciò  un  giornale  di  quella  lunga  navigaxione,  del 
quale  esistono  due  manoscritti,  uno  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi,  e l’altro  a Lisbona.  Intorno  a questo 
viaggio  si  possono  inoltre  consultare  le  sbucali  ope- 
re: Argeosola,  Storia  dW/r  Utolueche;  lierrera.  Storia 
dette  indie  ; Navaretc,  Coiletione  dei  viaggi  degli  Spa- 
gnuoti;  t,  IV.  ove  si  trovano  riuniti  parecchi  docu- 
menti preziosi  e relativi  all*  illustro  navigatore. 

.MAGELLANO  (Stretto  di)  (geogr.)  (e.  l'art.  pre- 
eedente,  Pataco«i\  e Terra  df.i.  ftoco). 

MAGGENGO  (agrie.). — Chiamasi  con  questo  nome 
il  fieno  proveniente  dal  primo  taglio  annuale,  solito  a 
farsi  nel  mese  di  maggio  (r.  Fiisu). 

MAGGESE  (agrie.).  — Da&si  questo  nome  allo  stato 
di  un  terreno  coltivabile  lasciato  per  qualche  tempo 
incolto  ossia,  come  dicesi,  io  riposo,  affinché  ricuperi 
la  sua  fertilità  esaurita  dalle  precedenti  coltivazioni. 
— I maggesi  0 norati,  praticati  fin  dai  più  rimoti 
tempi,  dei  quali  ci  rimane  notizia  storica,  sono  In 
generale  condannali  daU’odierna  scienza  agronomica, 
avvegnaché  l’uso  di  esso  derivi  da  un  falso  principio, 
cioè  dal  supposto  bisogno  di  riposo  della  terra.  Tut- 
tavia in  alcuni  <»si  il  maggese,  almeno  parziale,  può 
riescire  utile  c ben  anche  necessario,  e qucst'ai^o- 
mento,  strettamente  connesso  colla  teoria  degli  avvi- 
ceodanicnU  {v.  Ruota  Agraria),  riesce  della  massima 
importanza  non  solamente  per  i possidenti,  ma  ezian- 
dio per  i reggitori  di  Stali,  giacché  trattasi  di  stabi- 
lire la  convenienza  di  lasciare  o no  improduttivi  per 
uno  spazio  di  tempo  più  o meno  luogo  vasti  tratti  dì 
terre  coltivabili.  — Ella  è in  vero  un'assurdità  il  cre- 
dere che  la  terra,  materia  inerte  al  pari  d’<^ni  altro 
corpo  inorganico,  si  stanchi  di  produrre,  invecchi  ed 
abbisogni  di  riposo  per  rinvigorirsi;  ma  ella  è però 
cosa  di  fatto  ebe  il  suolo,  serbatoio  dello  sostanze 
alimentari  delle  piante,  no  rimane  esausto  a forza  di 
produrre  cd  abbisogna  di  essere  ristaurato.  Ed  ap- 
punto la  deficienza  di  mezzi  valevoli  a ristaurarc  la 
terra  di  principii  nutritivi  è stata  la  causa  per  cui 
nei  tempi  andati  praticaronsi  generalmente  i maggesi. 
Difatti  la  sproporzione  fra  restensionc  dei  terreni  c 
il  numero  delle  braccia  c degli  animali  indispensabili 
alla  loro  coltivazione,  l’ignoranza  delle  leggi  della 
vita  vegetale,  unitamente  allo  scarso  numero  di  piante 
coltivate  e per  conseguenza  il  difetto  di  ragionali  av- 
viccndamcoli,  oltre  a parecchio  altro  circostanze  ac- 
cessorie, dovettero  costringere  i coUivalori  a lasciare 
per  intervalli  più  o meno  lunghi  incolta  una  porzione 
di  terreno  più  o meno  estesa.  Crescendo  però  il  bi- 
sogno a misura  deiraccrescimcnto  della  popolazione, 
si  dovette  necessariamente  restringere  i maggesi,  se 
non  che,  per  mancanza  di  adegualo  coguizionì , an-* 
il.irono  spesso  a male  i tentativi  di  coltivazione  suc- 


cessiva di  coreali,  dal  che  si  arguì  essere  indispensa- 
bile il  lasciar  riposare  di  tanto  io  tanto  le  torre;  opi- 
nione formalmente  smentita  dalla  spontanea  vegeta- 
zione, di  cui  cuopresi  oaturalmonlo  la  terra  al>bandu- 
nata  a se  stessa , e dalla  sua  iiices.santc  fecondità 
quando  cogl  ingrassi  le  si  va  restituendo  l'equivalente 
di  quello  ebe  ha  perduto;  e perciò,  invece  di  ricorrere 
allo  sterile  maggese  per  mantenere  la  terra  feconda  e 
netta  dalle  inutili  erbe,  giova  somministrarle  conci- 
mi, lavorarla  convenientemente,  variare  le  coltiva- 
zioni e stabilire  all’uopo  prati  arlificiali,  ina.ssimc  di 
piante  leguminose , lo  quali  prendendo  gran  parte 
del  loro  alimento  dall’atmosfera , poco  o nulla  im- 
poveriscono il  suolo,  intanto  che  somministrano  il 
mezzo  di  mantenere  molto  bestiame  c di  dare  così 
alla  terra  il  concime  necessario  alla  produzione  di 
cercali.  — Il  maggese  può  essere  completo  od  (nrom- 
pietà:  diccsi  completo  od  auolulo^  quando  la  terra 
coltivabile  non  viene  seminata  per  uno  o più  anni  ; 
chiamasi  incompleto  o relativo^  se  solamente  per  un 
certo  tratto  dell'anno  la  terra  rimane  spoglia  di  piante 
coltivate.  Il  maggese  completo  può  esser  oumio  o Uienne 
o perenne  : dicesì  annuo,  quando,  dopo  uno  o due  anni 
di  coltivazione  depauperante,  lasciasi  senza  semina- 
gione il  terreno  per  un  anno  intiero,  durante  il  quale 
però  esso  viene  lavoralo  in  guise  diverse  onde  renderlo 
allo  a produrre  Del  successivo  anno;  chiamasi  bienne, 
quando  il  suolo,  dopo  tre  anni  almeno  di  coltiva- 
zione, rimane  improduttivo  per  due  anni  successivi, 
nel  primo  dei  quali  esso  rimane  alTatlo  incollo,  soni- 
ininislrando  al  più  uno  scarsissimo  pascolo,  mentre 
nel  secondo  viene  preparalo  per  il  raccolto  che  vuoisi 
ottenere  nel  terzo  anno;  fiiialmonlc  il  maggese  è pe- 
renne ossia  indefinito  quando,  dopo  una  serie  più  o 
meno  prolungata  di  rieoltc  depauperanti  divenuto 
più  scarse  d’anno  in  anno,  viene  finalmente  abban- 
donato il  suolo  alla  natura,  la  quale  cuoprcudolo 
•successivamente  di  piante  spontanee,  dopo  una  serie 
d'anni  più  o meno  lunga,  lo  rendo  finalmente  atto  a 
nuove  coltivazioni.  — Questi  diversi  sistemi  di  mag- 
gese assoluto,  tuttora  in  uso  in  alcune  regioni  d'Eu- 
ropa, massime  in  Francia,  quasi  affatto  disusato  ai 
nostri  tempi  in  Picinoiile  cd  in  altri  paesi  essenzial- 
mente agricoli , sono  senza  dubbio  da  condannarsi , 
siccome  contrarii  ai  sani  principii  d'agronomia  , ad 
eccezione  di  alcuni  rari  casi,  dei  quali  farcino  parola 
fra  breve  ; ma  non  è lo  stesso  del  maggese  relativo 
ossia  temporaneo,  il  quale  riesco  ordinariamente  utile 
0 ben  anche  indispensabile,  c clic  distingucsi  in  mag- 
gese d'inverno  o maggese  d'estate.  11  maggeso  d'inverno 
è generalmente  praticalo  nei  paesi  uicno  temperali. 
In  quanto  al  maggese  d’estate,  nello  regioni  calde  u 
nei  lucriti  privi  del  vantaggio  dello  irrigazioni , esso 
riesce  iuevilabiie  , cosicché  dopo  la  messe  conviene 
lasciare  il  suolo  incolto  sino  all’autunno  ovvero  sino 
alla  primavera,  secondo  il  diverso  sistema  di  coltura. 
K però,  qualunque  sia  il  cliuin  c la  natura  del  suoli», 
ove  questo  trovisi  ingombro  d'inutili  o nocive  erbe, 
c massime  da  quelle,  le  cui  radici  perenni  ovvero  ri- 
zomi profondamente  impiantati , intrecciati , stri- 
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<(cianti , vigorosissimi,  reggono  alle  sarchiolure,  alle 
zappnlurc  ed  altri  simili  mezzi  di  ilislruzione,  quali 
sono  le  gramigne,  gli  equiseti , le  felci , riesce  indi- 
spensabile un  maggese  estivo,  accompagnato  da  pro- 
fonde e replicate  arature,  per  coi  le  loro  radici  ven- 
gano rcitemlamente  esposte  agli  ardori  della  canicola, 
risparmiando  cosi  le  operazioni  manuali  lente,  costo- 
sissime e sempre  msuflicienti.  Ma  quando  le  male 
erbe  sonosi  impadronite  del  suolo,  a parere  del  Dom- 
basle  e di  altri  valenti  agronomi , conviene  ricorrere 
ad  un  maggese  completo  onde  estirparle,  mediante  i 
Dccessarii  lavori.  Lna  buona  aratura  successiva  alla 
messe  c susseguita  da  un’accurata  orpicatora  distrugge 
in  gran  parte  le  erbe  perenni  a radici  striscianti , 
esponendo  queste  ultime  aH'azione  potente  dei  raggi 
solari  del  mese  d’agosto,  intanto  che  vengono  sepolti 
i semi  delle  erbe  annue  caduti  alla  superfìcie  dui  suolo. 
Ln  secondo  lavoro,  eseguito  prima  dcirinvcrno,  ri- 
porla i semi  alla  superfìcie  sicché  possono  in  gran 
parte  germogliare,  mentre  apre  la  terra  alle  influenzo 
del  gelo.  lìR  terzo  lavoro,  eseguito  a primavera  inol- 
trata, distrugge  le  piante  nuovamente  nate  e quelle 
ebe  ripullulano  dalle  loro  radici , mentre  fa  germo- 
gliare i semi  ancora  esistenti  nel  suolo.  Due  o tre 
altri  lavori,  praticati  successivamente  nella  state,  fa- 
ranno perire  quasi  tutte  le  erbe  novellamente  spun- 
tale, cosicché  il  suolo  nc  diverrà  sgombro.  Ed  in  vero 
non  può  negarsi  che  un  tale  metodo  sia  eflicacissimo 
per  nettare  le  terre;  senonchc  un  tale  vantaggio  sa- 
rebbe comprato  a troppo  caro  prezzo,  sia  riguardo 
alla  spesa  occorrente  per  le  replicate  arature,  sia  ri- 
guardo alla  perdita  del  prodotto  d’un’annata  intiera. 
Il  maltese  completo  non  è dunque  conveniente  se 
non  se  nei  vasti  poderi , dove  il  valore  delle  terre  è 
tenue,  a meno  che  vogliasi  a qualunque  costo  nclUre 
il  suolo  dalle,  male  erbe,  mentre  nella  pluralità  dei 
casi  un  maggese  parziale  estivo,  che  non  impedisce 
lo  seminagioni  autunnali,  accompagnato  dalle  conve- 
nienti arature  e ripetiilo  all’uopo  per  due  o tre  anni, 
sarà  bastante  a nettare  il  terreno  dalle  erbe  nocive, 
scopo  essenziale  del  maggese,  e che  si  otterrà  vieme- 
glio intercalando  spesso  qualche  coltura  sarchiata  con 
quella  delle  graminacee. 

MAGGIO  (ero».).  — Quinto  mese  dell'anno,  co- 
minciando da  gennaio,  c terzo  corainciaifdo  da  marzo 
corno  facevano  gli  antichi  Romani.  Fu  detto  majus  da 
Romolo,  per  rispetto  ai  senatori  <‘d  ai  nobili  di  Roma, 
i quali  erano  chiamati  nmjotrs;  n quella  guisa  che  il 
mese  seguente  fu  detto  giugno,  o juniti»,  in  onore 
della  gioventù  di  Roma  (in  honorem  ;Kmorum).  Al- 
cuni però  sono  d avviso  che  il  mese  di  maggio  fosse 
cosi  dotto  da  Maja^  madre  di  Mercurio,  a cui  i Romani 
soloano  offrire  de’sacrifìzii  nel  prtuio  giorno  di  que- 
sto mese;  o l’apio  lo  deriva  da  .t/adius,  eo  tfiuìd  tu»c 
terra  madeat.  Verso  il  91  di  questo  mese  entia  il  sole 
nel  segno  de’Gcntelli,  dopo  aver  percorso  ì due  terzi 
del  Toro.  ìaì  piante-in  generale  cominciano  a liorire, 
ed  il  contrasto  colla  terminala  stagione  invernale 
rende  questo  mese  uno  de*  più  belli  dell'anno. 

MAtìGlO  (rron.  rur.)  (r.  OmiAzioM  mfjisii.i) 


MAGGIOLATA  (poca.).  •—  Specie  di  canzone  che 
prende  nome  da  maggio,  come  da  mattino  la  malli- 
naia  e la  serenala  da  sera,  o forse  piuttosto  da  sere- 
no , giacché  si  canta  por  lo  più  al  sereno,  t^ntavasi 
anticamente  la  maggiolata  sotto  le  finestre  delle  donne 
le  calende  di  maggio,  onde  in  alcuni  villaggi  dura 
tuttavia  certo  uso  che  chiamano  cantar  il  maggio, 
ma  che  però  non  consiste  più  comunemente  se  non 
in  piantar  dinanzi  alle  case  loro  corti  pali  o piccoli 
arboscelli , con  sapravi  alcun  presente.  È probabile 
che  le  maggiolate  sì  cantassero  ballando,  come  appa- 
risce da  una  riscontrata  dai  Crcscimbeni  in  un  ms. 
c da  lui  riferita,  che  comincia: 

Chi  non  è innamorato 

Esca  dì  questo  ballo. 

Che  farla  fallo  a stare  in  si  bel  lato. 

Quindi  è probabile  che  nel  metro  avessero  qualche 
conformità  colie  ballate.  In  Toscana  ve  n’aveva  una 
assai  popolare,  la  quale  cominciava  : Ben  vetìga  mof- 
gio  ccc.,  0 sulla  cui  aria  furono  poi  composte  varie 
laudi  spirituali;  sotto  le  quali  Icggesi  appunto  negli 
antichi  ross.  e nelle  antiche  edizioni  : Cantaii  come. 
Ben  venga  maggio.  E da  questa  canzone  è poi  venuto 
quel  modo  proverbiale  che  il  Serdonati  registra  nei 
suoi  Prorerbi,  ed  è di  dire  Ben  vvnga  maggio  co’ suoi 
fiori,  al  primo  arrivar  di  persona  che  non  s’é  veduta 
da  un  pezzo,  c anche  quando  vien  portato  l'arrosto 
in  tavola.—  Anche  i Tedeschi  lianno  lor  favoriUi 
canzoncine  di  maggio,  che  sono  Unte  maggiolate  e 
ch’essi  chiamano  moi/ted  (canzon  di  roaf^io).  Sotto 
questo  titolo  ne  lia  pubblicato  una  serie  lunghetta 
aozìclienò  il  Riickerl , uno  dei  più  valorosi  lirici 
onde  oggi  si  vanti  la  letteratura  tedesca. 

MAGGIOK.ANA  (òol.  c ortictilf.)  (e.  Orioaro). 

MAGGIORATO  o Maggiorasco.— Vocabolo  che  non 
trovasi  nella  nostra  lingua  , lua  ebe  è stato  recente- 
mente introdotto  per  indicare  un'assegnazione  di  beni 
stabili,  inalienabili,  che  passano  d'ordinario  con  un 
tìtolo  d'onore  nelle  rispettive  famiglie.  — Portano 
però  i nostri  Vocabolarìi  le  parole  di  majorasco,  ere- 
dità, secondo  casi,  che  tocca  al  fratello  maggiore:  di 
majorascoto,  ch'essi  definiscono  la  condiziono  o la 
ragione  di  luajorasco:  c di  majoraecate,  vocabolo  ap- 
plicato alla  linea  di  coloro  che  chiamati  sono  ad  un 
majorasco.  Parlano  i nostri  antichi  scrittori  di  un 
majorasco  di  centomila  scudi,  istituito  cioè  con  quella 
doUzione.  — Questa  sorta  di  istituzioni  sembra  avere 
avuto  la  sua  origine  nella  Spagna,  dove  creati  sì  veg- 
gono maggiorasidiì  dal  re  o coll'assenso  del  re,  anche 
nei  secoli  xv  e xvi.  — Dopo  qucli’epoca  si  istituirono 
maggìoraschi  in  Francia  od  in  Italia;  ma  in  Francia 
vennero  quelle  leggi  modificato  o piuttosto  stabilite 
sopra  basì  intcraiucnte  nuove;  in  Italia  oggidì,  meno 
io  qualdie  Stato,  vennero  sapientemente  aboliti. 

MAGGIORDOMO  (sfor.  frane.).  È noto  che  questo 
fu  il  litoin  di  uno  dei  principali  ufficiali  della  corte 
dei  re  Me*ovikci  {tedi).  — Nella  storia  dei  ma^ior- 
domi  si  osservano  Ire  fasi  distinte;  sulle  prime,  sem- 
plici ministri  della  casa  del  re.  hccUì  dal  principe  o 
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rivcKStbili  a suo  piacimenlo,  ilivenoero  in  progresso 
amniinUtratorì  de)  regno  soUo  i re  e furono  nomì> 
naii  a vila;  quindi , eletti  dai  grandi , resero  la  loro 
carica  ereditaria  e disposero  a loro  posta  dello  Stato  e 
del  principe. — Che  colesti  nificiali  non  fossero  da  prin* 
cipio  che  seiupUci  ministri  della  casa  del  re,  ciò  ri- 
sulta dallo  stesso  loro  titolo,  majorr»  domus  rrgim, 
che  è quello  che  loro  danno  i primi  storici  ebe  hanno 
parlalo  della  loro  carica  , mentre  in  tedesco  erano 
chiamati  pfiiU-grafft,  o conti  di  palazzo.  — Ma  que- 
sl’ufHzio  confidenziale  » che  metteva  i maggiordomi 
in  abituale  contatto  coi  re,  di  cui  amministravano  le 
entrate  e di  cui  dovettero  spesso  dirigere  ì benefìzi!, 
allargare  o restringere  i favori , non  poteva  rimaner 
lungamente  nella  primiera  sua  osciirilà:  quindi  noi 
veggiaiiio  che  i più  antichi  maggiordomi  di  cui  la 
storia  ci  abbia  conservato  il  nome , i maggiordomi 
della  line  del  vi  secolo,  attendevano  airaromiiiislra- 
rione  generale  del  paese,  dacché  Bertoaldo,  maggior- 
domo di  Borgogna,  ricevette  da  Bruncaudo  Tordine 
di  andare  a riscuotere  I tributi;  od  avevano  pur  an- 
che il  comando  degli  eserciti , posciachè  Io  stesso 
Bertoaldo  alfrontossi  in  battaglia  campale  con  Landri, 
maggiordomo  della  Meuslrta , l’anno  6ih.  Verso  il 
medesimo  tempo  vedesi  il  potere  dei  niaggior<lomi 
prendere  una  nuova  estensione.  Bruneaudo,  reggente 
dell’Anstrasia,  avendo  maciiinalo  la  rovina  del  mag- 
giordomo  Guarnacario,  questi  tirò  dalla  sua  i l.rcni 
(redi),  i quali  diedero  Bruneaudo  nelle  mani  di  do- 
tano Il , re  della  Neiistria , e questo  principe  , fosse 
per  riconoscenza  o per  necessitò,  si  obbligò  a tener 
sempre  in  carica  Guarnacario,  c cosi  il  maggiordomo 
divenne  inamovibile.  Poco  stante  lo  stesso  re  andò 
pili  oltre,  accordando  ai  leudi  o grandi  dell’Austrasia 
il  diritto  di  eleggersi  in  avvenire  il  loro  maggiordomo. 

A questo  modo,  di  ministri , di  capitani , di  favoriti 
del  re,  i maggiordomi  divennero  ministri,  capitani  e 
favoriti  dei  grandi:  si  fu  un  compiuto  rivolgimento. 
— Nella  Neustria  però  le  cose  non  procedettero  con 
tanta  celerilà:  rautorilà  regia  vi  si  matenne  ancora 
per  qualche  tempo,  e quella  dei  maggiordomi  vi  fece 
minori  progressi.  Dagoberlo  tenne  tuttavia  lo  scettro 
con  inano  sicura;  ma  alla  sua  morte,  avvenuta  l’anno 
G38,  due  fanciulli  avendo  occupati  ì troni  che  aveva 
lasciati  vacanti,  ciò  sono  per  una  parte  la  Neustria 
e la  Borgogna,  e per  l’altra  l'Austrasia,  due  mag- 
giordomi, Rga  e Pipino  di  Lamdcn,  regnarono  sotto 
il  nome  dei  due  re:  essi  convocarono  i placiti  e i 
rampi  marzìì , disposero  delle  cariche,  ebbero  il 
militare  comando;  e da  quel  punto  non  ebbevi  guari 
più  altra  potestà  nelle  Gatiie  fuori  quella  dei  mag- 
giordomi. — Ega  c lupino  , essendo  morti  ambe- 
due, l’anno  6à0,  ncirAustrasia,  i leudi  aflldarono  la 
carica  di  Pipino  a Grimoaldo  di  lui  tigliiiolo,  locchè 
fu  un  primo  passo  verso  l’eredità;  c nella  Neustria, 
Krchiiioaldo , il  successore  d’Ega,  fu  altresì  nomi- 
nato dai  grandi  adunati  in  generale  consesso.  Quanto 
alla  Borgogna,  la  madre  dei  due  giovani  re,  Nantc* 
ebildc  , convocò  i vescovi  ed  i grandi  , c li  invitò  j 
ad  eleggere  Floarhn  a loro  maggiordomo.  Questi  I 


vollero  che  Floacha  giurasse  loro  che  non  li  avreblm 
mai  spogliali  dei  loro  uffìzii  cd  onori,  ed  (gli  giurò. 
Non  trovasi  elio  nella  Neustria  e neirAnslr,vsia  si 
addivenisse  a somiglianti  stipulazioni;  ma  culi  è assai 
probabile  che  vi  si  facessero  palli  consimili.  Allora 
l'a/ione  dei  re  scomparve  necessarianmntc,  e liitin 
dovette  ornai  regolarsi  tra  i grandi  c i maggiordomi. 
Nella  monarchia  dei  Franchi  su.«sisleva  un  germe  di 
fatali  discordie,  e questo  era  lo  spartimcnlo  del  re- 
gno tra  i figliuoli  dei  re;  da  lungo  tempo  la  Neustria 
e r.Austrasia  erano  tra  loro  ostiti;  c la  guerra,  ora 
sorda,  ora  aperta  . durava  dal  tempo  delle  reggenzif 
dì  Fredegonda  e di  Bruneaudo.  Forse,  mine  niruni 
hanno  creduto  , tale  animosità  procedeva  dalia  di- 
versità di  umore  delle  popolazioni  appartenenti  ai 
due  regni  ; la  Neustria  infatti  era  più  romana  , e 
TAusIrasia  più  germanica.  Ora  i maggiordomi  suc- 
cedendo ai  re  , si  trovarono  a un  di  presso  posti 
nelle  stesse  condizioni,  e la  lotta  si  perpetuò.  — Il 
maggiordomo  iCbroino  regnava  nella  Neustria  c nella 
Borgogna  a nome  di  Tierigi  m:  ma  rAiistrasta  non 
aveva  re.  Ebroino  pertanto  deliberò  di  farvi  ricono- 
scere l'autorità  di  Tierigi,  vaio  a dire  la  sua;  ma  gli 
Auslrasii  contro  lui  indisposti  pel  suo  carattere  duro 
ed  altiero,  ricusarono  di  sssoggeltarglisi  c si  elessero 
per  capo  Pipino  di  F.ristallo , membro  dì  quella  fa- 
miglia che  aveva  già  fornito  loro  Pipino  di  l..an]den 
0 Grimoaldo.  Ebroino  entrò  allora  in  armi  ncU’Au- 
slrasia  c già  stava  per  vincere,  quando  venne  ucciso, 
lino  de' suoi  successori  riprendo  il  suo  disegno;  nia 
egli  si  muore  senza  condurlo  a line.  cose  allora 
cambiano  d'aspetto:  l’.^ustrasia  acquisbi  una  prepon- 
deranza decisa  sulla  Neustria  e sulla  Borgogna  ; e 
siccome  rAustrasia  era,  per  cosi  dire,  infeudala  alla 
famiglia  dei  Piptni,  il  maggiordomo  di  questo  regno 
si  elevò,  giusta  l'espressione  di  Montesquieu  , sugli 
altri  maggiordomi  c la  loro  casa  sulle  altre  case.  — 
Un  gran  numero  di  leudi  neuslrii , vittime  della  ti- 
rannia di  Ebroino,  essendosi  rifuggiti  ncll'Austrasia , 
Pipino  mandò  dire  a Tierigi  che  li  reintegrasse  nei 
loro  beni  e nei  loro  onori  ; ma  questi,  lungi  daU'ascol- 
larlo,  gli  rispose  imponendogli  di  dargli  nelle  mani 
qui  proscritti.  Pipino  allora,  d'accordo  coi  leudi  del- 
l'Aiistrasia,  prendo  lo  armi,  entra  nella  Neustria,  in- 
contra il  re  Tierigi  e il  suo  maggiordomo  Rertario, 
lì  mette  in  fuga  e gl'insegue  sino  a Parigi,  ove  il  re 
é costretto  a darsi  in  sua  balia.  Fi  sì  fece  allora  creare 
maggiordomo  dei  tre  regni  ; o affìncliè  il  suo  titolo 
rispondesse  alla  sua  autorità,  nominossi  duca  e prin- 
j cip*  dei  Franchi.  — Pipino  usò  destramente  del  suo 
I potere,  e seppe  afTezionarsi  i grandi  cd  il  clero.  Ei 
richiamò  a vigore  e trasportò  in  maggio  le  adunanze 
dtdia  nazione  che  solevano  farsi  al  principio  di  marzo 
(t).  Nsazo  (Campi  ni),  adunanze  cui  il  re  presieiicva  in 
persona, ma  nelle  quali  non  operava  cosa  alcuna  se  non 
conforme  alle  mire  del  maggiordomo;  ei  non  parlava, 
dicono  le  cronache,  clic  per  esprimere  i pensieri  del 
maggiordomo,  e |>er  far  le  risposte  che  gli  erano 
state  dettale.  Pupo  tale  cerimonia,  lo  si  conduccia 
in  un  palazzo  di  campagna,  ove  non  s’immischiava 
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più  di  cosa  alcuna;  era  il  solo  maggiordomo  che  fa- 
ceva lutto  ; quindi  i eonlemporauei  dicono  che  Pipino 
governò  I Franchi  per  97  anni,  avendo  I re  sotto  i suoi 
ordini,  cum  rfgihu»  $ibi  éuhjecti».-^  Alla  morto  di  Pi- 
pino 1 iNcuslrii  dessero  a maggiordomo  uno  dei  loro, 
per  nome  Uinfredo,  il  quale  di  concerto  col  suo  re 
tentò  di  abbattere  nuirAiislrasia  la  famiglia  dei  Pi- 
pini.  Ma  Cahlo  Makt^lix)  (vedi),  fìglio  dell'ultimo 
maggiordomo,  fece  a porti  inclè  del  loro  esercito  e 
pose  il  resto  in  fuga.  (Quindi  l'anno  seguente  penetrò 
nulla  ^eustria  stessa  e mise  on’altra  volta  in  rotta  il 
re  eoi  suo  maggiordomo.  — Mondimcno,  per  quanto 
possente  fosse  (^rlo  Martello,  ui  non  credette  di  potersi 
dispensare  dal  porre  sul  trono  d’Auslrasia  qualche  si- 
mulacro di  re.  Nonostante  però  quest’atto  di  politica 
i Neustrii  non  lasciarono  di  sollevare  contro  l’Austra- 
sia  i Frisoni  c gli  Aquilani.  Carlo  allora  marcia  contro  i 
collegati , li  disperde  e prende  possesso  del  regno  di 
Ncustria.  Poco  stante  il  re  d’Auslrasia  essendo  morto 
ci  fa  quello  di  Neustrìa , che  aveva  abbaslania  do* 
presso  per  averne  menomamente  a temere,  capo  di 
nome  dei  tre  regni , di  cui  creasi  egli  stesso  mag- 
giordomo : il  re  ebbe  il  titolo  di  sovrano  e Carlo 
rautorità.  Questo  re  era  Chilperico  ii.  Alla  sua  morte 
il  maggiordomo  fece  salire  sul  trono  Ticrigi  di  Scello, 
fanciullo  di  7 anni;  ma  questi  fra  non  molto  essendo 
morto,  vi  ebbe  allora  un  interregno  di  li  anni.  — 
Carlo  mori  pur  egli  dopo  aver  divisa  in  duo  la  mo- 
narchia, creando  cioè  maggiordomo  d’Austrasia  Car* 
lomanno,  e delta  Neustria  Pipino  detto  il  Breve.  La 
carica  di  maggiordomo  era  effettivamente  divenuta 
proprieUdella  sua  famiglia. — Inuovi  maggiordomi  sti- 
marono opportuno  di  fare  ciò  che  aveva  fallo  il  pa- 
dre loro,  di  creare  cioè  un  simulacro  di  re,  c posero 
sul  trono  un  principe  per  nome  Cbilperico,  cui  trat- 
tarono ancor  più  alia  lìbera  che  non  avessero  fatto  ì 
maggiordomi  della  loro  famìglia  coi  re  precedenti. 
Pipino  c Carlomanno  oltennero  di  grandi  risultali 
presso  i signori  colla  loro  amministrazione , e colle 
loro  armi  rile>anli  successi  sui  Bavari , sui  Sassoni , 
sugli  Aquilani  osui  Germani.—Trattanto  Carlomanno 
essendosi  dato  alla  vita  religiosa  e chiuso  in  un  chio- 
stro, lupino  rimase  solo  alla  lesta  dei  tre  regni.  Egli 
era  nella  forza  deireU  c già  celebre  pel  suo  nome  e 
per  le  sue  qualità  personali.  Nulla  operavasi  più  nella 
Gailia  che  non  fosse  di  suo  comando;  tutti  .gli  onori; 
tutte  le  cariche  erano  affidate  ad  uomini  devoti  alla 
sua  persona  ; non  mancavagli  che  il  titolo  di  re,  e 
tutto  pareva  gli  facesse  invito  ad  assumerlo.  A gìii- 
sUlicare  però  queiruitimo  tratto  di  usurpazione  ei 
rredetlc  prudente  dì  rinfrancarsi  coll’assenso  di  un’ 
autorità  sovra  tutte  riverita , deirautorilà  pontifìcia, 
e giovandosi  di^li  imbarazzi  del  papa  Zaccaria  , il 
quale  abbisognava  dei  di  lui  soccorsi  contro  i lx>ngo- 
bardì,  seppe  metterne  a profitto  le  buone  disposizioni 
od  ottenerne  Fambilo  consentimento.  l..aondc  forte 
del  papale  responso,  fanno  759  egli  fu  proclamato 
re  da  liilln  la  nazione  dei  Franchi,  o Cliilpcrico  iii , 
ultimo  germe  della  stirpe  .Merovingia , tonsurato  e 
chiuso  io  un  luooistcro.  E cosi  la  potestà  regia  che 


in  mano  ai  degeneri  discendenti  di  questa  famiglia 
era  caduta  all'estremo  grado  dì  abbiezkme,  innestata 
sopra  il  vigoroso  ceppo  della  famiglia  Carolingia  , e 
sostenuta  dall' autorità  della  santa  Sede  che  aveva 
sanzionalo  questa  traslazione,  si  ravvivò  di  non  più 
usala  forza,  e pose  le  prime  radici  di  quella  pianta 
che,  educala  e cresciuta  dal  sorprendente  genio  di 
(^arloinagno,  esteso  poi  la  sua  ombra  a lutto  l'Occi- 
dente, c questa  fu  la  rinnovazioDe  deirimpero- 
MAGGIORE  (uri.  mil.). — Si  usa  come  aggettivo 
c come  soalanlivo  ; e nel  primo  caso  è nome  compa- 
rativo, che  indica  superiorità.  In  questo  signifìcalo  è 
stato  ed  è frequentemente  usalo  nella  milizia  come 
aj^iuoto  dì  grado  o carica,  la  supcriorilà  della  quale 
sopra  un’altra  dello  stesso  noiiie  si  abbia  a distinguere 
esattamente:  quindi  gli  appellativi  di  sergente  mag- 
giore, di  chirurgo  maggiore,  dì  uffìzial  maggioro,  ^ 
cappellano  maggiore  eco. , che  con  questo  aggiunto 
vengono  indicali  nella  loro  qualità  di  superiori  ai  ser- 
genti, ai  chirurghi  ordinarli,  agli  uffìziali,  ai  cappel- 
lani eco.  Aggiunto  di  cosa,  la  fa  pure  più  grande  di 
un’altra,  come  padiglione  maggiore,  quartiere  mag- 
giore ccc.  — * Adoperato  poi  come  sostantivo,  e posto 
assolutamente,  indica  quel  grado  nella  milizia  che  è 
tra  il  luogoleneolc  colonnello  ed  il  primo  capitano  dì 
ciascun  reggimento,  supcriore  al  secondo,  infèriore 
al  primo,  dal  quale  riceve  gli  ordini  per  trasmeUerli 
a tutte  le  compagnie.  Succedette  con  questo  titolo  a 
quello  di  iergfntemaggÌore{r(dt)^  che  aveva  daprima. 
In  alcuno  milizie  questo  grado  è unico  in  ogni  reggi- 
mento, e l’uflìziale  che  n’è  investito  , ha  il  principal 
carico delfistruzioDC  e della  disciplina  del  reggimeota* 
non  che  della  sua  economica  amministrazione.  In  al- 
tre milizie  ve  n’  ha  più  d’uno  per  comandare  ai  twt- 
laglioni  e squadroni,  ne’quali  è scoiiiparlìto  U reggi- 
mento; nell'uno  e neU'allro  caso  è sempre  subordi- 
nato al  colonnello  ed  al  luogotenente  colonnello  , se 
v'  ha  questa  carica  ne’  reggimenti.  J.a  canoa  che  il 
maggiore  portava  non  ha  guari  per  segno  delia  sua 
autorità,  era  già  usata  fin  dal  secolo  si  vi  dai  seicenti 
maggiori  de’  terzi , come  misura  per  ordinare  le  fUe 
degli  squadroni.  — 11  vocabolo  dì  maggiore  riceve 
come  sostantivo  varii  aggiunti,  secondo  le  varie  qua- 
lità che  assume  con  questi  nella  milizia:  cosi,  peres., 
dicesi  maggiore  di  brigala  quel  capitano  o luaggìure 
che  esercitava  in  una  brigata  di  cavalleria  o di  fan- 
teria quoiruffìzio  medesimo  che  esercitano  i maggiori 
ne’ reggimenti,  ricevendo  gli  ordini  dal  maggior  ge- 
nerale e trasmettendoli  ai  capi  della  brigala  per  la 
loro  pronta  esecuzione.  Questa  carica  piuttosto  ono- 
rifìca  che  essenziale  al  buon  servìzio  militare  non  si 
trova  menzionala  se  non  nello  anliciie  ordinanze 
francesi  prima  della  rivoluzione.  Dicesi  ialine  mag- 
giore di  piazza  o delia  piazza  qucll'uflìziale  superiore 
che  nelle  fortezze  tlcno  il  primo  luogo  dopo  il  govcr- 
naiore  od  il  comandante  di  esse  per  sopraotcodere 
ad  ogni  particolare  del  servizio  chu  vi  si  fa  dalla  guar- 
nigione ; a questo  One  assegna  le  peste,  distribuisce 
le  guardie,  riceve  il  nome  dal  go^eriiatoro  e lo  tras- 
mette ogni  sera  ai  sergenti , fa  una  soprarunda  per 
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vigilare  lo  senUnelle  cd  assicurarsi  del  buon  gervizio 
delle  ronde,  fa  aprire  e serrare  le  porte  a’  tmupi  de* 
bili , 0 vegliando  assiduamente  al  buon  ordine  della 
città»  informa  altresi  il  governature  dì  ogni  cosa  che 
accada.  — Negli  eserciti  dassi  il  titolo  di  maggior 
generale  a queU’uf6ziale  generale,  il  quale  fa  presso 
il  generalissimo  quelle  stesse  funzioni  che  il  maggiore 
d’un  reggimento  presso  il  suo  colonnello,  ricevendone 
gli  ordini  e curandone  la  esecuzione  in  tutti  i loro 
particolari,  aia  per  le  marce  che  per  gli  alloggiameoli 
e quartieri  do'  soldati  ; ne’  giorni  di  battaglia  ba  il 
gravissimo  incarico  della  disposizione  e collocazione 
di  tutti  ì corpi  deiresercito  combattente  , non  che 
delle  munizioni  da  guerra  e da  bocca  che  gli  occor- 
rono. Ciiiamoasi  pure  sergente  maggiore  e sergente 
generale  di  battaglia.  In  alcuni  eserciti  vico  chia- 
mato maggior  generale  quell' uftiziale  generale  che 
comanda  ad  una  brigata  di  fanteria  o di  cavalleria , 
che  in  altri  vien  chiamato  maresciallo  di  campo  o 
generale  maggiore,  ed  iti  Francia  marciai  de  camp, 
gènérai  de  hrigade. 

MAGGIOUR  (mus.).  — Si  dice  di  un  mferraUo  o di 
un  ffio<fo  (v.  guitte  parole  c ScMiTOono).  La  parola 
maggioro  trovasi  anche  talvolta  nc’ pezzi  di  musica 
dopo  un  periodo  principale  che  termina  in  minore  « 
per  avvertire  di  questo  cambiamento  Feseculore.  Sif- 
fatta precauzione  è per  altro  inutile,  giacché  Tcsecu- 
tore  è bastantemente  avvertito  dagli  accidenti  che 
sopra  vengono. 

MAGGIORE  c MINORE  ETÀ  (dir.  ciV.).  --  Dalla 
parola  latina  tnajor,  a cui  nel  diritto  romano  si  sot- 
tintendono sempre  quelle  altre  ngmtt  quinque  onm's, 
deriva  il  vocabolo  da  noi  usato  di  maggiorità.  La 
leggo  romana  , fissando  la  maggiore  età  ai  anui, 
non  concedeva  prima  di  quella  la  facoltà  di  disporre 
delle  proprie  cose , perchè  non  si  fidava  gran  fallo 
della  sagacia  c attitudine  nei  giovani  a governare  i 
proprii  interessi.  Quiudi  col  nome  di  maggiore  s’in- 
lendeva  veramente  una  persona  che  si  presume  avere 
acquisUita  tutta  la  maturità  di  incoio  cd  il  giudizio 
necessario  per  condursi  nei  proprii  afiari:  per  cui  la 
denominazione  di  im<99riurc  si  oppone  a quella  di  mi- 
uorr,  perchè,  quanto  a <]uesl'ultimo,  la  leggo  al  con- 
trario presume  che  iiuii  abbia  ancora  acquistalo  la 
maturità  di  giudizio  e i lumi  necessarii  per  dirigere 
ed  aniministrare  sò  ed  i suoi  beni,  — Anticamente  in 
Francia  la  maggiorità,  o per  parlare  più  t^Uanientc, 
la  capacità  di  disporre  era  dìfTerente  secondo  la  natura 
dei  beni  e la  qualità  delle  persone;  cosi  i nobili  erano 
maggiorenni  a SI  anno,  in  quanto  alle  coso  feudali,  cd 
a It,  come  i borghesi,  in  quanto  alle  altre  cose.  Vera 
pure  la  maggiorità  detta  consuetudinaria  (eoutumièrr), 
colla  quale  acquìstavasi  in  parte  ramminislrazionc  del 
beni,  c la  maggiorità  perfetta,  cioè  quella  che  acqui- 
slavasi  a anni.  Fer  es.  in  allora  a Parigi,  secondo 
Fari.  il‘ì  della  Costuma,  polovasi  disporre  dei  mobili 
a il  anno,  ma  non  si  poteva  disporre  degl' immobili 
che  compili  i !2*>  anni.  — Colla  legge  delli  30  settem-  | 
bre  i793  la  maggiorità  fu  fissala  a 31  anno.  Conforme  I 
a questa  legge  riusciva  Fari,  488  del  cod.  cìv.  fran- 1 


cese  cosi  espresso  : « La  maggiore  età  è fissata  a Si 
anno  compilo.  Questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti 
della  vita  civile,  riteuuta  la  restrizione  stabilita  nel 
titolo  Del  uiatrnnonio  n.  Questa  restrizione  consiste 
in  ciò  che  i maschi  sono  assoiutameule  tenuti  a mu- 
nirsi del  consenso  del  padre  o della  madre,  o degli 
ascendenti,  sinché  non  sono  giunti  all’età  di  33  anni. 
Cosi,  quanto  al  matrimonio  , non  sono  maggiori  fin- 
ché non  sono  pervenuti  a tale  età  (art.  it8).  Quanto 
alle  figliuole  maggiori , esse  nou  sono  obbligate  in 
modo  assoluto  a provedersi  di  ([ucsto  consenso , ma 
devono  richiederlo  per  mezzo  d' istanze  rispettoso 
fatte  secondo  la  forma  prescritta  dal  Cod.  cìv.  al  Ut. 
Del  matrimonio;  le  quali  istanze  debbono  venir  da 
esso  tre  volle  reiterale  finché  non  hanno  compila  la 
età  di  33  anni.  Medesimanicnlc  queste  istanze  deb- 
bono muoversi  e reiterarsi  dai  maschi  durante  Fctà 
che  trascorre  dai  33  ai  50  anni  (art.  151, 133).  — Il 
cod.  civ.  del  Piemonte  stabilisce  pure  a 31  anno  la 
maggiore  età,  sotto  le  modificazioni  però  ordinale  nei 
titoli  Del  matrimonio  o UtUa  patria  podestà  (art.  567), 
Queste  modificazioni  sono  di  tanto  momento , che 
giova  farne  particolare  menzione.  Così,  in  quanto  al 
matrimonio , i maschi  di  ogni  età  sono  assolutamente 
tenuti  a munirsi  del  consenso  dei  genitori  ud  ascen- 
denti, ed  in  caso  contrario  non  avranno  diritto  che 
alla  prestazione  degli  alimenti  meramente  necessari), 
e potranno  eziandìo  venir  privaU  della  legilUma  sul- 
l’eredità dclFasccndciite,  ove  contraggano  matrimonio 
senza  il  consenso  o ad  insaputa  di  lui  prima  degli 
anni  50  compiU  (art.  109).  L’art.  110,  conforme  al 
precedente,  concerne  le  femiiie,  per  le  quali  è stabi- 
lita, nelFulliiuo  caso,  l’età  di  33  anni  compili.  L’ar- 
Ucolo  3tl  dichiara  che  i figli  sono  sotto  la  podestà 
del  padre  sino  alFcmancipazione.  Quindi  si  vede  che 
il  cod.  piemontese  ha  voluto  couservaro  il  sistema 
delia  legislazione  romaua  riserltando  la  patria  podestà 
al  padre,  preferendo  a questo  Favo,  quando  esiste, 
e non  permettendo  che  la  patria  poilestà  avesse  fine 
quando  il  figlio  fosse  giunto  alla  maggiore  età.  Il  euil. 
civ.  francese  all'opposto  svincola  alTallo  da  ogni  le- 
game di  soggeziunc  il  figliuolo  ap|)cna  giunto  alla 
maggiore  età  ('art.  573).  11  tiglio  soggetto  alla  patria 
podestà  non  può,  giusta  la  legge  del  l^ìomunle,  abban- 
donare prima  dell'età  di  33  anni  la  casa  paterna  senza 
il  permesso  del  padre,  salvo  per  causa  di  volunlariu 
arruolamento  nelle  regie  truppe  (art.  313).  Anche 
olire  all’età  predella  dì  33  auui  il  padre  che  avrà 
giuste  cause  di  esigere  che  il  figlio  rimanga  nella 
casa  paterna  potrà,  ricorrendo  al  tribunale  ottenere 
Fopporluno  provcdimenlo  (art.  315).  Il  padre  che 
ha  motivi  gravi  di  disgusto  per  la  condona  del  tiglio, 
di  cui  non  possa  più  frenare  ì traviameuti,  potrà  ri- 
chiedere la  sua  detenzione  per  sci  mesi  al  più,  finché 
non  è giunto  all'età  di  33  anni  (art.  315,  316).  Il 
padre  ha  sovra  i beni  uvventizii  del  figlio  costituito 

I sotto  la  sua  podestà  il  dirillo  dì  usufrutto  sino  a ebo 
questi  sia  giunto  all’elà  dì  anni  50  compiti  (art.  33^)). 
Giusta  il  codice  austriaco  la  paterna  podestà  cessa 
immediatamente  dopo  la  maggior  età  de'figU  (3'i  anni), 
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a meuo  cUe,  &opra  istanza  del  padre,  il  giudice  nou  ne 
abbia  per  giusti  molivi  conceduta  c resa  nula  ni  pub- 
blico Tultcriorc  ronlinuaziune  ({i.  17i). — La  uikore 
ETÀ  è lo  alato  di  quella  pcróoiia  deirmiu  e deU'altro 
sesso  che  non  è giunta  ancora  alla  maggiore  età  lis- 
sala  «lallu  legge  per  Tescrcizio  degli  alti  civili.  Se- 
condo il  diritto  romano,  la  luinorilà  contiimava  Qno 
agli  anni  iS  compiti.  Il  cod.  civ.  francese  la  stabili- 
sce lino  agli  anni  ^1  compili  (art.  '«HH).  Stabilivano 
le  leggi  romane  varie  epoche  dulia  minore  età.  I mi- 
nori distinguevausi  in  puberi  ed  itnpubi'ri.  La  pubertà 
era  M¥no  piena  quanto  ai  maschi  d'auui  là,  ed  alle 
reatine  d'anni  li;  era  piena  rispetto  ai  maschi  d'anni 
18,  cd  alle  feminc  danni  là.  Gl' iinpuberi  chiania- 
vausi  ini'unii  lino  agli  anni  7;  il  tempo  ebe  rimaneva 
prima  di  toccare  alla  pubertà  si  divideva  in  parli 
eguali , cd  i maschi  (ino  agli  anni  10  c le  remine 
lino  ai  9 '/t  dicevansi  prossitni  aU'infamia , c dopo 
dicevansi  prossimi  alla  puherlà.  Il  codice  austriaco 
dìsliugue  gl' in/ùn/i , gl’ impabrri  cd  i minorenni.  1 
primi  sono  quelli  che  non  lianno  compililo  ranno  7^*, 
ì secondi  quelli  che  non  lianno  compiuto  l’anno  là^, 
cd  i luinorcnui  quelli  che  non  hanno  compiuto  l’anno 
(S-  il)-  il  cod.  civ.  frane,  non  fa  tra  le  diverse 
epoche  delia  minore  età  veruna  distinzione,  ed  alcuni 
anturi  frauccbi  considerano  questa  ommissionc  come 
una  lacuna.  Infatti  non  si  sa  comprendere  come  un 
atto  possa  essere  cullocato  nella  stessa  clasMi , Unto 
se  è htlli)  da  un  fanciulla  di  seU'anni,  quanto  da  un 
luinoru  dcU'età  di  vent'anni.  Il  celebre  giureconsulto 
Touliier  dà  per  motivo  legittimo  di  questo  silenzio, 
che  il  legislatore  non  deve  occuparsi  di  cose  che  non 
accadono  mai  o quasi  mai , c che  non  si  è mai  udito 
essere  siale  presentale  a' tribunali  contestazioni  rela- 
tive a ennirulU  seguili  nella  prima  età,  assululauienle 
incapace  di  prcsUirc  un  valido  assenso  : e se  per  av- 
ventura succedesse  il  caso  che  se  no  presentasse 
alcuno,  dovrcbb'esscre  assolutamente  dichiaralo  nullo 
0 come  inetto  a produrre  verun  effetto,  nemmeno  in 
favore  degli  stessi  minori , come  nel  diritto  romano. 
— L'cffeUo  essenziale  della  minore  età  si  è I*  incapa- 
cità di  contrattare,  e l'obblign  di  essere  il  minore 
rappresentato  da  un  tutore  in  tutti  gli  alti  della  vita 
civile,  quando  la  morte,  l'assenza  o l'incapacità  le- 
gale del  padre  del  minore  stesso  ha  fallo  cessare  l'e- 
sercizio della  patria  podestà,  l'ino  a tanto  che  dura 
(|ucsta,  il  minore  stesso  vi  è soggetto,  ed  i suoi  beni 
vengono  aminiuistraU  dal  padre  ; e se  la  potestà  pa- 
terna cessa,  gli  viene  nominato  un  tutore  (e.  Tctsui). 
8c  il  minore  è emancipalo  od  in  forza  del  suo  matri- 
monio, o per  la  dichiarazione  del  padre,  diventa  ca- 
pace di  un  certo  numero  di  alti , o non  può  faro  gli 
altri  senza  raulorizzaziooc  di  un  curatore  (u.  Emar- 
upazuink).  in  quanto  alla  capacità  di  un  minore  per 
contrarre  .MATAiMi>Kio(t?<di). 

SIAGGIURIA.NO  (Flavio  Gicuo  Valerio  Acou-sto) 
(sUji  . dWi’niip.  occid.).— Imperatore  d'Occidenlc,  era 
iigliuolo  ad  un  uffiziale  del  celebre  Ezio , o fu  da 
prima  addcUo  al  servìzio  dì  questo  generale.  Lo  se- 
gui Delle  varie  sue  spedizioui  delle  Galìie,  massime 


in  quella  cui  frcc  contro  i Franclii  guidali  da  t^lodioue: 
roa  la  superiorità  de’  suoi  talenti  lu  rese  sospetto  alla 
moglie  d’Kzio,.  la  quale  assicurar  voleva  l'impero  a 
suo  liglio  Gnudeuzio  ; ella  fu’  perciò  dannare  Maggio- 
riano  airesilio.  Uicliiamalu  dopo  la  morto  di  L'zio, 
seguitò  la  fortuna  diKie-iwero,  c questi  lo  fere,  do|io 
uu  iolcrregno  di  dieci  meai  salire  al  trono,  vacante 
per  la  morte  di  Avito,  l'auno  dì  G.  C.  àS7.  Innal- 
zato, per  favor  di  uu  barbaro  airimpuriaJc  dignità, 
se  ne  mostrò  degno  per  valore,  vigilanza  c saviezza. 
Pnbblieò  buone  leggi,  nou  aflidò  pubblici  uftizii  so 
non  ad  uomini  integri  o probi,  scoiilìsfie  i Borgognoni, 
costrìnse  alla  pace  Tuodurico  re  de’ Visigoti  nel  àò9, 
c cacciò  d'Italia  Genserico  re  de'  Vandali.  Pensava 
altresì  a portar  la  guerra  in  Africa,  c per  agevolar 
l'impresa,  si  condusse  Iravuelilu  a visitare  il  regno 
di  Genserico;  ma  Ilicìmcru,  già  invidioso  di  sua  ri- 
putazione, e temendo  di  vedersi  lultu  il  potere  cui 
teneva  ancora,  avvisò  per  tempo  il  re  de*  Vandali,  o 
corruppe  i generali  deirimperalore.  La  Qollu  romana 
stanziaUi  nel  porlo  d'.Alicunle  fu  inccodiala,  e Mag- 
giuriano  lurnalo  in  Italia  col  rancore  ncirauimo,  fu 
alcuni  giorni  dopo  deposto  a Tortona  e a.<sassìuatu  a 
Vogherà  il  di  7 agosto  461  dopo  uu  regno  di  tre 
anni  c alcuni  mesi.  — 1 talenti  e l’altro  virtù  di  JJag- 
giorieno  avrebbero  potuto  ritardare  la  rapida  dccli- 
naamne  deH’iaipero  d'Occidcnle  se  avesse  regnato  più 
a lungo. 

ìlAGl  (ri'hi/.  e fitol.  pers.).  — Così  chiauukvansi  i 
sacerdoti  do’ Medi  e do*  Persi,  delle  cui  religiose  dot- 
trine o cerimonio  Iralterassi  sotto  la  parola  Zoroa- 
STNo  (t^O-  1 formavano  una  delle  sei  tribù  in 
cui  erano  prÌBiitivauicitlc  divisi  ì Medi  (Erod.  i.  101); 
e alla  caduta  dell'iiuporo  luedo  conlinuaruuo  tuttavia 
a mantenere  alla  corte  de'  loro  vincitori  una  gran 
l>arto  della  loro  potenza  ed  autorità.  Sembra  però 
che  non  vedessero  con  indifferenza  il  trapasso  che 
fece  il  potere  de’  .Medi  in  mano  de'  Persi;  o si  fu  pro- 
babilmente pe’  ra^iri  deU'ordinc  intiero  che  fecesi 
la  congiura  di  spogliar  Cambi&c  del  trono,  spacciando 
uno  deU'ordine  per  Smerdi  figliuolo  di  Ciro,  il  quale 
era  già  stalo  messo  a morie  da  suo  fralello.  Erodoto 
che  dà  in  disteso  la  storia  di  questa  congiura,  la  ris- 
guarda  iiiauifestameute  come  ordita  dai  Magi  per  re- 
stituire la  sovranità  ai  Medi,  giacché  egli  ci  rappre- 
senta Cambise  moribondo  che  scongiura  i Persi  ad 
impedire  i Medi  dall’oUencre  dì  nuovo  la  supremazia 
(ni.  65);  o pare  che  cosi  pure  la  pensassero  i Persi, 
poiché  dopo  che  fu  scoperta  la  congiura,  c posto  a 
morte  il  preteso  Smerdi  da  Dario  c da'  suoi  compa- 
gni, fecesi  un'uccisione  generale  de’  Magi,  della  quale 
solennizzavasi  annualmente  la  commemurazione  con 
una  festa  chiamala  la  Mayofonia  (Mz^-cfisvia),  ossia 
la  strage  de  Magi,  durante  la  quale  a niuii  mago  era 
permesso  di  mostrarsi  in  pubblico  (Erodoto  iti.  79; 
Clesia,  Pers.  c.  15).  ^on  sembra  perù  che  questo 
avvcoimcnto  ne  diminuisse  di  mollo  rauUtrilà,  giac- 
ché Erodoto  nella  descrizione  che  fa  della  religione 
persiana  rappresenta  i Magi  come  ì soli  ministri  ap- 
provali della  religione  nazionale  (i.  I5i). — Le  dot- 
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IriiM  de’  Migi  avevano  coimessiotie  coirastrologio  e 
eett'ioeanto , nei  cbe  erano  cosi  celebri,  che  il  loro 
none  venne  applicato  a tulli  gli  ordini  di  fattucchieri 
ed  incantatori.  E cosi  i lxx  traducono  la  parola  cab 
datoi  rptfK  meantatore,  per  mrjsso  della  parola  .Vagv» 
fixyoi;  (Dan.  i.  SK):  n.  4.  27;  .-itti  degli  Àpost.  xm. 
6.  8).  Si  adoperò  pure  ì!  vocabolo  mago  per  desi- 
gnare quaUìaai  peraona  insigne  per  sapienza  ; ond’è 
cbe  col  solo  nome  di  Magi  vengono  chiamati  I saggi 
d'Orìenle  cbe  vennero  ad  adorare  Gesù  bambino 
(Malt.  ir.  i.  7.  46).  Da  un  passo  di  Geremia  (xwix. 
8),  egli  pare  cbe  i sacerdoti  di  Babilonia  si  chiamasi 
acro  Magi  ancor  essi,  se  per  lo  meno  è giusta  Tinler- 
pretarione  di  Iitd>^Siag  (sa  sn)  per  cupo  de'  Jlfa^i  (Ge- 
senio  , Lemeo  ebraico  ^ sotto  sa). — Incerta  ò l’ etimo- 
logia di  questa  parola,  biella  lingua  persiana  il  nome 
di  sacerdote  è mìigh-,  e non  é improbabile,  come  ha 
cm^^ettorato  il  Gesenio,  che  tale  parola  possa  aver 
roanessione  colla  radicale  significante  grande  che  ab- 
btanio  nei  greco  megnu  (>ta>"af),  nel  latino  moq-i's, 
mog-aiu,  nei  persiano  mih  e nel  sanscrito  vtah-nt. 
Qò  ebe  v*ha  di  singolare  si  ò che  i grammatici  indù 
dmpivano  mah-at  da  un  verbo  mah  che  rignifica  odo- 
mr»  (Vedi  il  8anflcri(  Dieiiomry  di  Wilson  sotto  la 
parola  tnak^l). 

Magia  (fiM.).  — Arte  superstisìoia  e vana  del 
fere  incanti.  Alcuno  de’ nostri  amichi  scrittori  parla 
del  canti  e delle  poAie  come  d’Ineanlesinii  salutevoli 
e magie  innocenti  che  fanno  uscire  ranint  di  se  stessa, 
il  ebe  bastantemente  mostra  cbe  vi  avevano  anche  a 
qoe’  tempi  magie  riprovevoli.  Altri  tanno  mensione 
deirintendimento  magico,  senza  del  quale  gli  spiriti 
IMO  portavano  delle  cose  avvenire,  nè  delle  cose  del- 
rinferiH);  altri  di  alcuno  cbe  procuravo  di  ottenere 
n suo  fine  magicamente,  altri  del  giuoco  delle  magi- 
che frodi.  Uno  lasciò  scrìtto  che  la  magia  era  certa 
tcienaa  ed  arte  che  0 diavolo  aveva  insegnata  e rivc- 
laU  fino  dal  coniindamcnlo  del  mondo,  e cbe  la  ma- 
gia aveva  molle  specie,  modi,  osservanze  e riti  che 
davano  all'arie  nomi  speciali.  Alcuni  pretendevano 
cbe  arte  magica  tanto  valesse,  quanto  favellare  odirc 
per  bocca  del  demonio;  altri  qucU'nrtR  ristringevano 
a far  apparire  persona  morta  che  favellasse  come 
quando  era  viva.  Grande  contesa  soltevossi  tra  gli 
«riMlili  In  Enropa  al  cominciare  del  passalo  secalo 
sol  punto  se  qualunque  magia  dovesse  credersi  ces- 
sata dopo  la  vezrata  di  Cristo,  e comparvero  su  que- 
sto argomento  opere  piene  delta  più  profonda  dot- 
trina. Tra  questi  seriUori  si  distinsero  il  celebre  l>e 
Haeo,  che  pretese  annichilata  la  magìa,  c gli  italiani 
TartaroUs,  Carli  ece.  Nò  ancora  quella  controversia 
può  ttarsi  affatto  terminata.  — La  magia,  dice  Mira- 
boao,  eoosklersla  come  1s  scienza  dei  primi  magi,  non 
fu  di’ principio  se  non  che  lo  studio  della  sapienza. 
Ma  presso  1 popoli  ignoranti  e barbari,  gU  uomini 
anebe  istrutti  dovetlum  soccombere  tacilmente  alla 
tentazione  di  farsi  credere  uomini  straordioarii  c dotati 
<M  qoàlehe  facoìlò  sopranalurale.  Quindi  i magi  del- 
rOrienle  si  applicarono  aU’astrologia,  aU’arte  d'indo- 
vinare il  futuro,  agli  incantesimi,  ai  malefizii  ed  alia 
Eneirl.  pop.— Tomo  Vili.  1 


scienza  tciiebrusa,  nominala  niogm,  Hio  si  u vcdiita 
dominare  principalmente  o essere  in  gran  voga  presso 
i popoli  più  ruzzi  o più  stupidì.  — Sarebbe  assai  dif- 
ficile lo  stabilire  l’epoca  precisa  in  cui  ebbe  origine 
qiieH’arte  chimerica  ; ma  certo  è cb'essa  risale  alla 
più  rimula  antichità.  Alcuni  autori  la  suppongono 
esistente  avanti  il  diluvio,  e pretendono  che  Cam  con- 
servasse i dogmi  di  quell’arte  pernit4osa , la  quale 
dopo  il  diluvio  si  fece  rivivere.  In  dotto  critico  si 
accontenta  di  risalire  ai  primi  tempi  di  cui  gii  scrit- 
tori profani  ci  hanno  trasmessa  la  storia,  e io  questi 
trovasi  Zoroastro  iovontore  delia  magia , contempo- 
raneo di  Nino,  il  primo  tra  I mouarchi  di  cui  lo  sto- 
rico Giustino  racconti  le  guerre.  Zoroastro  regnava 
nella  Ballriana,  Nino  neirAssirìa,  e diccsi  elio  quei 
sovrani  combattessero  l'imo  contro  l'altro  non  sola- 
mento  col  mezzo  dell’ermi,  ma  ancora  cogli  artifizU 
e coi  spreti  della  magia.  Anche  il  nostro  Petrarca 
parlò  di  Zoroastro  • che  fu  doll’aiie  magica  inven- 
tore • . — A'  tempi  del  patriarca  Giuseppe  l’arte  ma- 
gica doveva  essere  ben  conosciuta  e iiorente  nel- 
r Egitto.  I maghi  di  Faraone,  a’ tempi  di  Mose, 
operarono  cose  prodigiose , come  si  raccoglie  dalla 
Sacra  Scrittura.  Balaam  in  que’  tempi  medesimi  era 
accreditato  come  un  mago  famoso,  poicliù  Belac,  re 
de’  Moabiti,  cliìamollo  affinchè  maledicesse  il  pepolo 
d’Israele  o io  allontanasse  dai  suoi  confini,  in  quei 
tempi  la  Palestina  era  infetta  di  magia  e di  arti  ma- 
giche, giacché  si  accenna  nel  Deuteronomio  die  que- 
sto ora  uno  dei  molivi  per  cui  Dio  voleva  sterminarne 
gli  abitanti.  — Si  osserva  che  il  ro  Saulle,  il  quale 
aveva  cacciati  dal  suo  popolo  i seguaci  di  quello  arti 
infami,  non  lasciò  tuttavia  di  chiedere  ad  una  pito- 
nessa o maga,  che  gli  facesse  vedere  l’anima,  o gli 
presentasse  redivivo  il  profeta  Samuele.  Si  osserva 
pure  che  nella  Scrittura,  e nel  libro  specialmente  di 
Daniele,  il  re  Nabueodonnsor,  bran>antlo  l'ìnterprc- 
Uzione  di  un  M»gno,  fere  chiamare  tutti  gli  indovint, 
i magi , gii  stregoni  ed  i Caldei.  Questi,  ai  dire  di 
I Diodoro  Siculo,  tenevano  tra  i Babilonesi  U grado 
medesimo  che  i sacerdoti  tenevano  tra  gli  Eglzii.  Essi 
attaccavausi  al  culto  degli  dei,  praticavano  l’astroto- 
gia  e si  applicavano  a scoprire  o ad  indovinare  le 
cose  future;  servivansi  essi  parimente  di  sagrifizìi  e 
d'incantesimi  per  allontanare  le  sciagure  e per  pro- 
curare ai  popoli  la  felicità  e rabbondanza.— ma- 
gia, che  non  sembra  aver  goduto  di  molto  credilo  in 
Roma,  dove  fu  più  volle  compressa  e sbandita  dal- 
rautorìlà  pubblica,  e dove  al  più  era  confinata  in  al- 
cune donne  avvelenatrici,  te  quali  riputavansi  una 
specie  di  streghe,  sceondo  gli  scrittori  francesi , do- 
vette esistere  nelle  Gallie  da  tempo  immemorabiln.  1 
Galli  avevano  certamente  i loro  druidi  che  cacciavano 
i demonii  e comandavano  agli  spiriti  aerei  ; ma  questi 
erano  sacerdoti,  sacrificatori,  astrologi  e medici,  co- 
me lo  erano  i Caldei  suaccennati  presso  1 Babilonesi. 
— Si  dice  ancora  che  I sacerdoti  d’Iside  che  trova- 
vansi  presso  Parigi  e cbe  godevano  grandissimi  onori, 
passavano  tolta  la  loro  vita  neirolTerire  sacrifizii,  nel 
rendere  oracoli  e nel  comporre  preservativi  contro 
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^riiUMiiti  c i «ortìief^i.  Iji  cerimonia  dei  vi$co  che 
facevft<*i  al  principio  dell’anno  {o  elio  propria  era  ilei 
druidi  0 non  giji  dei  «aecrtloU  d' Irido),  riferiva^i  prin< 
ripaimcntc  alla  magia,  perché  i druidi  dopo  di  aver 
tagliale  le  pianticelle  del  vischio  le  immei^vonu  in 
iin  vano  pieno  d'acqua,  la  quale  distrihuivari  poneia 
ni  popolo,  come  rimedio  effìracisnimo  contro  i male* 
It/ii  o rapace  di  guarire  tutte  In  malattie.— I Franchi 
che  andarono  a stahllirsi  nello  tiallie  verso  il  princi- 
pio del  V secolo,  vi  porlarono  le  loro  Miperslirioni, 
le  quali  non  altrìmcnli  che  quelle  de' Galli,  animet- 
levano  resistenza  dogli  stregoni  o de*  maghi,  o il  po- 
tere de’dnmonii,  poiché  le  leggi  saliche  contengono 
S'arie  dlsporiziont  contro  i maghi  c l’arte  magica.  Mei 
capitolari  allresi  di  ('.arlomagno  e de’  suoi  sucei'ssori 
trovanti  varie  disporiziuni  contro  la  magia  c gli  arti- 
fixii  magici  ; ma  sovente  rignoranza  ha  fatto  com- 
prendere sotto  questa  categoria  molte  operazioni  na- 
turali, collie  quella  di  neeenderc  il  fuoco  col  semplice 
sfregamento  di  due  legni.  — l4i  magia  «'introdusse 
tra’  cristiani  verso  il  ni  secolo  , « vi  si  radicò-  tal- 
mente, che  i grandi  ed  il  popolo  n'erano  iigua1ment4> 
infetti,  0 almeno  prestavano  credenza  a quelle  paz- 
zie fin  nel  secolo  xiv.  Non  può  però  ammettersi 
Fasserzione , che  i cristiani  cercassero  nelle  sacre 
Scritture  (non  «I  accenna  neppure  in  quale  epoca  ) 
le  cose  future  che  i pagani  cercavano  in  Omero  e in 
Virgilio.  —Si  possono  riconoscere  vestigii  di  questa 
pràtica  superstiziosa  in  quello  che  ancora  costuma- 
vasi  70  anni  addietro,  allorché  ricevevasi  un  cano- 
nico nella  caledrale  di  Bologna-a-Mare , come  an- 
cora in  quella  d'ipri  e di  S.  Umer.  Uopo  Taspersione 
e il  bacio  di  pace,  il  candidato  apriva  il  libro  dei 
«almi  0 scriveva  le  parole  che  prime  si  presentavano 
al  suo  sgnardo  per  conservare  la  memoria  del  giorno 
in  etti  era  stato  ricevuto.  Avvenne  talvolta  che  il  ver- 
setto eonhmcva  imprecazioni , rimproveri  o espres- 
sioni obliose,  le  quali  diventavano  per  il  nuovo  cano- 
nico un  motivo  di  ridicolo  e anche  d’infninia.  Ognun 
vede,  du  quanto  si  è esposto  rinora,  che  diversi  si- 
gnificati ne'  vari!  tempi  e presso  i diversi  popoli 
eliburo  i nomi  di  magia  c di  arti  magiche.  Magi  di- 
cevanri  i ministri  dulia  rcligiono  presso  i Persi.'ml, 
o questi  godes'ano  di  grandissima  considerazione,  c 
ricercati  e corteggiati  erano  egualmente  da'  grandi  o 
dal  popolo.  A questi  confìdavasì  l'edueazione  de’  prin- 
cipi , o al  dire  di  Suida , alcun  re  coronato  non 
era,  se  d.i  prima  sostenuto  non  aveva  una  specie  di 
esame  innanzi  ai  magi.  — Dario  figlinolo  d’Istaspe, 
cpodetlo  di  essere  grandemente  onorato  fiiecndo  scol- 
pire o inciden*  su  la  sua  toinlia  eii’egli  era  stato  istrutto 
pcrfellamènte  dai  magi  in  tutte  le  loro  cognizioni  e 
lo  loro  di.sei]ilino.  — M.a  col  nome  di  magi  si  sono 
pri*sso  di  noi  indicati  anche  no’  passati  secoli  gli  in- 
cantatori che  facevano,  u piuttosto  che  davano  ad 
intenderò  ili  fare  cose  sopranàluruli  ; «pici  vocabolo, 
come  già  sì  ò veduto  sin  da  principio,  si  applicò  an- 
che in  Italia  agli  inilovini,  o a coloro  che  pretende- 
vano di  predire  il  futuro.  Questo,  come  risnlla  anciiu 
ibi  nostri  più  antichi  scrittori,  fu  un  mestiere  assai 


profieito  nei  secoli  ddb  tiarliarie  e dcirignoratiza; 
ma  In  moderna  filosofia,  e specialmente  la  fisica  spe- 
rimentale, meglio  conosciute  a’ tempi  nostri  e eon 
maggiore  studio  coltivate,  fecero  perdere  a quclfarte, 
credub  un  tempo  maravigUosa,  la  sua  riputaxione  e 
i suoi  vantaggi. 

MAGIAKI  (»<or.).  — È ii  name  con  cnl  sogtiono 
appellare  su  medesimi  gii  Ungari  o Urtgiìcresi,  c che 
pare  rabhinno  essi  recato  «eco  dall'Aria  t snona,  se- 
condo Ibnkowskì,  forza,  rohwrtezza  di  «lomnco  (iV^- 
rrò);  e secondo  Horvat,  coiai  ehi  sfin!bi(V,  it  coiiiratore 
(Mag-erciilfik).  Non  andrebbe  però  molto  lungi  dal 
vero  dii  cercasse  la  spiegazione  di  un  tal  vocabolo 
nella  radice  si  nota  di  fntg,  b quale  esprime  l'idea 
di  grnmiozza,  potere,  po»anza,  da  cui  poi  deriva- 
rono le  altro  parole  fityoLf  grande  ^ magnate  ece.;  e 
nella  stessa  lingua  degli  Ungnrì  significa  allo, 

potente.  Qual  sia  di  queste  la  verità,  I Magiari  nelle 
proprie  loro  cronache,  da  Costantino  Porfirogenete  e 
dallo  storico  della  città  di  Derbend,  ci  \*engono  rappre- 
sentati siccome  la  piò  autorevole  e la  piò  riputata  fra 
b sette  colonie  che  occupavano  lo  contrade  poste  fra 
rt’ral  c il  t'jiticaso,  conosciute  sotto  il  nome  di  Grande 
fUtgirria,  quando,  neli'vm  secolo,  esse  le  abbando- 
narono per  incominciare  la  loro  migrazione,  la  quale 
poi  di  mano  in  mano  doveva  infine  condurle  nell’an- 
tira  Dacia  o ncHa  Pannonia.  A quel  tempo  il  terri- 
lorio  oceiqinto  dai  Magiari  tro'bvasi  presso  raatica 
città  di  tal  nome,  Maàjar  o Ifarfjnri,  di  coi  le  rovine 
veggonsi  sulle  rive  del  fiume  Kuma,  nella  provincia 
russa  detta  del  Caucaso.  Non  si  va  d'accordo  sopra 
ì Torigine  di  questo  popolo:  ma  pare  sia  fioocse,  come 
1 quella  degli  I nni  e degli  Avari.  Da  certe  somi^iance 
I storiche,  e da  alcune  conformità  di  costumi  e di  lin- 
I gua,  un  dotto  Ungaro,  Giorgio  Fejer,  ha  aryouieotalo 
I che  i Magiari  molto  probabilmefite  derivassero  dagli 
I antichi  Psiiti  (cvdi).  — 1.4  causa  per  cui  s’indossero 

I i >l.igiari  e loro  associali  alla  raigrarionc  pere  ria  stalo 

II  rinipniso  dato  agli  Arabi  dairisltmisrao.  Il  citalo  sto- 
jl  riro  della  città  di  Derbend  dice , che  i Mogori  che 
r gùjnorcggiaponò  (fìuHIe  contrade  (sui  fiume  Kania),  soc- 
corsi dai  ritariri  o Kfaazari,  avevano  resistito  ai  pro- 
pagatori della  fede  di  Maometto,  dall'anno  Al  al  tiS 
dell’egira,  o sia  dal  665  al  73A  dell’era  cristiana;  a 
queirupoca  ebbe  principio  la  migrazione  loro  e di 
una  parte  del  loro  associali  s’erse  occidente.  Stando 
ai  racconti  di  Gostanlino  Porfirogenete,  del  raoDaee 
Nestore  e deli'abate  Regino,  si  potrebbe  credere  che 
essi  tennero  vario  vie  per  giongere  neib  Dada,  e che 
vi  entrarono  anche  in  due  epocf»c  diverse.  In  alcuni 
autori  trovasi  fatb  menzione  di  Angari  negK  anni 
750  c 86*  dell’E.  V.,  ma  lo  dato  piò  degno  di  fede 
intorno  nH’arrivo  dei  Magiari  noU’Dngberia  altoale, 
sono  l'anno  889,  in  cui  vi  penetrarono  pei  monti  Gar- 
pazii,  dal  lato  della  Gallizb,  e l’anno  895;  in  cui  vi 
entrarono  per  la  Transilvania.  Dicono  In  stesse  cro- 
narhn  loro,  che  dopo  di  avere  dimorato  per  lo  spazio 
di  1.50  anni  fra  il  Volga  e il  Tanaì,  l’atmo  88A  s’orano 
incamminati  verso  Occidente,  sotto  la  guida  di  Alom 
o Almos,  figliuolo  di  llgeg,  essendo  in  tutto  708  fa- 
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DiigliCt  lo  quali  coiuiirciulevano  ÌI6.000  cuuibaUcnli» 
oomaoilaU  da  scilo  capiUni  o duci,  l/anonioio  di  Ik'la 
sU  oontuolo  al  dire,  ebo  anche  senza  lenrr  conio  Uri 
loro  asociali,  oasi  soli  formavano  una  immensa  mol* 
libidiuc  di  gente.  Ì>opo  di  avere  erralo  per  lungo 
teapo  a traverso  luoghi  dcserli , passarono  il  Don 
•opra  ponti  di  otri;,  paro  ebe  sì  dÌvidc»!«cro  allora  io 
due  schiere,  una  didic  quali  capitanata  da  Almo»  e 
da  suo  lìgiio  Arpad,  preso  la  strada  di  Kief,  dove 
passò  il  Un»e|>er.  Gli  abitanti  di  quella  città  dovettero 
pagare  Iribule  ai  Magiari,  inviUnduli  al  tempo  stesso 
a recarsi  verso  il  paese  di  AUila,  siuiato  dietro  le 
Montagne  Nevose;  diedero  poi  loro  essi  medesimi 
guide , viveri  ed  ostaggi  per  fucilitarc  il  cammino 
agli  andanti.  1 tLumaui,  avendo  riconoK’iuto  che  aU 
cuni  rapporti  di  parentado  vi  erano  fra  essi  e i Ma* 
giari,  ai  fecero  kù'o  compagni  ; traversarono  insieme 
la  e la  Lodomiria,  c l'anno  8119  giunsero  nel 

paese  degli  antichi  Bastami,  allora  abitalo  da  po|»o* 
baioni  slave.  Tali  particolarità  narrale  nulla  cronaca 
di  Tburoexy,  sono  siinilmcnle  confermale  dal  tnonaeo 
rosso  Nestore.  ^CoHtaulino  BorGrogunete , dopo  di 
averci  detto  che  i Torcili  (con  tal  nome  chioma  i 
Magiari)  avevano  soggiornalo  per  qualche  Irmpo  nelle 
vicùnanzo  del  Tanai,  nei  paese  diiainalo  Lebudia  dal 
none  del  loro  capo,  aggiunge  ebo  ne  vennero cactàaii 
dai  Pedicoeghi;  alcuni  allora  lornarooo  verso  Orienle 
io  Pcr^  (prolinbUuienle  di  nuovo  sollo  il  Caucaso), 
ed  i più  verso  Occklenle  nella  Bessarabia,  nella  Mol- 
davia e nella  Valacbìa  dei  nuMk'rni.  Cacciali  anche 
da  quivi  dai  Pechenegbi,  Tanno  89^,  peoelraroiio, 
come  abbiam  dello  più  sopra,  in  Liigberia  per  la 
Traasilvania.  G'impcralore  leeone  il  Savio,  il  quale 
prima  che  i Magiari  occupassero  TCogberia,  li  aveva 
acccllali  al  suo  sorvisio  corno  truppe  ausiliarie,  |>arla 
di  loro  e del  mudo  da  essi  tenulo  nel  comballcre, 
nel  seguente  tenore:  • sono  questi  popoli  una  nume- 
rosa e libera  naxioiie;  vanno  di  continuo  a cavallo, 
portando  dietro  le  spalle  una  luiqta  lancia  ed  in  mano 
un  arco  di  cut  m servono  molto  bene  per  ferire  co- 
loro fra  i nemici  ebo  fiiggoao  ; non  amano  cumbaUerc 
da  presso,  ma  si  piuttosto  da  lungi  per  la  destrciza 
loro  od  lanciar  frecce,  |>er  la  operusUà  mirabile  che 
hanno  a scaramucciare,  ad  assaltare  spartiti,  a intor- 
eeliaro  i viveri  al  nemico  o sìmili  ; col  quslo  uso  di 
guerra  prima  dividono  le  forze  nemiebo,  poi  le  as- 
saltano da  più  bti,  e cagionano  loro  gravissimo  danno. . 
tUie  se  accade  talvolta  a queste  truppe  di  dover  com- 
battere io  battaglia  giusta  o regolare,  si  stringono  in 
tanti  piocoU  corpi  di  itXlO  cavalieri  ciascuno,  vicini 
gli  uni  agli  altri  per  aiutarsi  a vicenda  ; e quando 
avviene  che  voltino  in  fuga  i nomici,  li  incalzano,  li 
pressano,  e non  si  danno  a far  Imitino,  se  non  quando 
son  briachi  di  sangue.  Obbediscono  pronlissimameuU* 
agli  ordini  di  un  capo  supremo,  e se  la  necessità  lo 
richiede,  sono  sottoposti . principalmento  i codardi , 
a severissime  peno*.  TUIa  ò cosa  meritevole  di  aasore 
rkorilala,  che  a somiglianza  «logli  antichi  re  franchi, 
i duelli  magiari  erano  sollevali  sopra  lo  scudo,  allor- 
ché venivano  elcUi.  —Chiamavano  1 Magiari  Tessere 


supremo  i$ten  {ichlrn}^  nome  usalo  parimoiiU)  dagli 
Tngari  moderni  per  nominare  Dìo.  A lui  solo  rivol- 
gevano le  loro  preghiere;  ma  credevano  nel  doppio 
principio  di  Zoroaslro,  e presso  dì  essi  Ordong  era 
il  principio  del  male;  il  che  indusse  in  alcuni  opi*  ' 
ntone  eh'i^  fossero  idolatri.  Adoravano  il  fuoco,  il 
ciclo,  l'acqua,  la  terra;  ammetlevano  TesUtenza  di 
buoni  e di  caliivi  genii;  qucslt  e Ordong  erano  pcr- 
soniGeati  noi  enne  e nel  porco,  li  principio  del  nule 
cbiauiavosi  pure  Aritiianios,  e non  si  saprcld>e  uoii 
rìconosi'crc.  in  e^  T.Ahriuian  dei  Persi,  l^rcdovauo  i 
.Magiari  alTioiBiortalità  dclTanima;  la  qual  cosa  alto- 
piano il  lutto  che  portavano,  i loro  banchdlt  di  morte, 
le  loro  toml>c;  il  nome  di  IrlrA  cITessl  davano  alTaiiitua 
mostra  ebo,  a crciler  loro,  la  creatura  era  il  sofBo  di 
Dio;  ma  non  pare  cITessi  credessero  alia  migrazktiie 
delle  anime.  l>el  cielo  (mratt^)  si  erano  fatti  un’idea 
come  di  un  soggiorno  d’inalterabili  piaceri  di  caccia, 
di  pesca,  di  Vittorio  o di  ricordanze;  celebravano  con 
liete  feste  i trionfi  ; nello  calamità  sagrìficavano  sotto 
gli  alberi,  sopra  le  pieirc,  pressoio  fontane,  c queste 
v^inionie  religiose  dicevano  tdaimui,  a/domas.  Iio- 
iiiotavano  cavalli  bianchi,  o di  poi  s’imbandìvano  le 
mense.  Mangiavano  carne  di  cavallo  e bevevano  san- 
gue e latte  di  giumenta.  Davaao  il  nome  di  t»Uo»  ai 
loro  sacerdoti;  ma  il  minislerio  di  quosii  oouera  io- 
disponsabilc,  e chiunque  volesse  poteva  fare  da  aè  uo 
sagrifizio;  traevano  auguri!  per  T avvenire  in  varli 
modi,  ma  sopralullo  dal  nitrirò  dei  eavallt. 

M. VGIGA  (LA]rra?is)  (oli.)  (tf.  Lzntuvns  usctri-). 

N. AGISTBIIO  (/armaoof.).  — Voce  di  cui  ai  servi- 

vano i chimici  antichi  per  indicare  la  maggior  parte 
dui  precipitali  dio  esai  ottenevano.  C^gidt  questo 
nome  venne  ancora  conservalo  ad  alcuni  rimodii  che 
sono  il  magitUro  di  o sotio-dmtOHdrcto  di 

òismufo  (e.  Hi.suirro),  il  ntagi$Uro  di  zolfo^  osala  Tl- 
drato  di  zolfo  ottenuto  p«*r  precipitazione  (u.  ’£<juv)), 
ed  il  mogislct'o  di  corlteeia  peruviana , ossia  Testrattu 
alcoolico  di  cAina-e/iiMa. 

MAGISTU  \T(>,  MAoisraiToas  (dir.  jKdil.).— B una 
persona  investita  di  un  ufficio  che  le  confcrìsre  uno 
autorità  più  o meno  estesa  sopra  gli  altri  ciUntiioi. 
Nelle  repubbliche,  i capi  delio  Stalo  sonni  magistrati 
del  popolo.  Nelle  monarchie  costituzionali,  si  può  dire 
che  il  re  è il  primo  magistrato  del  paese.  — Nel  lin- 
guaggio usuale  pt^rò,  si  dà  la  qiulificasioue  di  magi- 
strali ai  membri  dell’ordine  giudiziario.  SitfuUa  qua- 
lificazione {leraltro  non  a|q>articne  loro  so  non  allor- 
«piando  riuniscono  nelle  loro  mani  la  giMriMfitnme 
ed  il  comando,  vale  a diro  il  diritto  di  giudicare  c 
di  sovrinlen«h‘re  aiTesecuzioue  dotto  loro  strntcnze. 
l.aonde  i giuiUci  I quali  non  hanno  ebo  la  sola  giuris- 
dizione senza  il  comando,  non  sono  veri  magistrati. 
Sono  compresi  in  quost'uUiiiia  categoria  i giudici  dei 
tribunali  di  commercio, gli  arbitri  ecc.  <aò  noiidiiiiuiiu 
si  <ià  pure  il  titolo  di  magistrali  agli  ufficiali  del  pub- 
blico ininUtcm  aventi  romaudu  senza  giurisdizione  ; 
ma  si  ò sullanlo  a cagione  delTiiiiportunza  «lei  loro 
ufficio,  in  quanto  poi  agii  ufficiali  di  ptdizia  giutli- 
ciaria  ed  a curii  altri  dcJTordiac  amtiiiiiMi'ativo  su- 


imi 


magistrato. 


Ogniti  (tIvoUa  del  (Molo  di  magistrali,  si  è impro* 
priauicntc  o senza  Hie  abbiano  verun  diriUo  a tale 
i-mitiento  qualificazione.  In  Alemagna  airiiieontro  cd 
in  alcuni  altri  paesi,  colla  parola  magistrato  s'intende 
prertsamenlu  ratiturilA  eormiiinle  ed  amministrativa. 
— I primi  inagistmti  degli  Ebrei  furono  stabi* 
liti  da  Mosè,  il  quale  scelse  fra  tutto  il  popolo  aleuoi 
uomini  saggi  c timorosi  di  Dio,  di  probità  eonosointa, 
V nemici  della  menzogna  e dell’avarizia , cui  affidò 
una  parto  delia  sua  autorità.  Siocome  gl'  Israeliti 
non  avevano  alcun  territorio  (isso  , egli  divise  tutto 
H popolo  in  parecchie  tribù  di  mille  faratgliu  fanti , 
c suddivise  ogni  tribù  in  altrettante  porzioni,  di  cento, 
di  eiiiqninla  o di  dieci  famiglie  ed  qsm^ò  queste  ri* 
]iartÌz!oni  al  magistrati  che  presero  il  nome  di  tribuni, 
di  ccntcnarii,  di  cjnquanlenarii  e di  deoenarii  {Kioti. 
xTrti).  Mooè  elesse  ancora  per  ordine  di  Dio  stesso 
altri  ufficiali  più  attempali,  dei  quali  si  formò  nn 
consiglio,  e quegli  furono  chiuniaU  seniorrt  ri  magùtri 
popu/i  ; donde  eerUiincnte  è derivata  posterìornienlc 
la  parola  magistrali.  Tutti  questi  ufficiali  stabiliti  da 
Mobè  nel  deserto  sussisiuttero  del  pari  nella  Pale- 
stina. II  sinedrio  o il  gran  concilio  dei  SelUnta  sta- 
bili la  sua  sede  in  Gerusalemme:  quel  tribunale  su- 
premo, al  quale  presiedeva  il  gran  sacerdote,  aveva 
giurisdizione  su  tutti  gK  nlTari  che  si  riferivano  alla 
religione,  nll’assennnza  delle  leggi,  ni  delitti  che  me- 
ritavano f iHtinm  supplizio  od  almeno  effusione  di  san- 
gue, ed  all’oppello  degli  altri  giudici.  Ernnvi  eziandio 
in  Gerusalemme  due  altri  Iribimali  ed  uno  nello  altre 
città,  per  giudicare  in  prima  istanza  di  lutto  le  altre 
vertenze  civili  e di  tutti  i delUti , eccettuati  quelli  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno. —1  Greci,  che  vunncru  im- 
inodialamenle  dietro  ngli  Ebrei , ebbero  comunemente 
per  massima  di  dividero  l'autorità  del  governo  e della 
magistmtura  fra  parecchi  personaggi,  l^i  repubblica 
avevo  inoltre  la  precanziooe  di  mutare  sovente  i ma- 
gistrali , per  timore  die  rimanendo  essi  troppo  a 
lungo  in  esercizio,  non  si  rendessero  troppo  potenti 
e funesti  alla  pubblica  tiberlà.  Gli  Aleuiesl  sceglie- 
vano ogni  anno  cinquecento  dei  loro  principali  ciUa- 
dini,  dc’qiiali  forroavano  il  senato  clic  doveva  gover- 
nare, durante  l'anno,  la  repubblica.  (Questi  500  se- 
natori venivano  distribuiti  in  dieci  classi  di  50  per 
cadmia,  clic  eliinmavansi  pritoai;  ciascun  prilano 
governava  lo  Stalo  per  lo  spazio  di  55  giorni.  Ibi 
50  che  governavano  durante  questo  tempo  se  ne 
estraevano,  lutto  le  settimane,  dieci.  I quali  assume- 
vano le  qualità  di  presidenti,  e da  questi  dieci  se  ne 
sceglievano  sette  che  dividevano  tra  loro  I giorni  della 
settimana,  e tutto  ciò  per  estrazione  a sorte.  Essi  se- 
gnivano  a nn  di  presso  l'ordine  medesimo  per  fani- 
minfstrazione  della  giustizia.  Kranvi  eziandio  alcuni 
altri  tribunali  inreriori  per  varie  materie  rivill  o 
criminali.  Tulli  questi  IribiinaH  non  erano  inearicnti 
dalia  polizia  clic  per  V csecnziniie  ; la  cognizione 
principale  n*cm  riservata  al  senato  drifercopo^  che 
era  il  solo  tribunale  composto  di  giudici  lìssi  e per- 
pe.Uiì.  — Aiitu^menle  presso  i Homani , i principoli 
magistrati  venivmio  cliiamali  prriori,  a cagione  drib 


loro  preminenza,  dal  verbo  latino  pnefr»,  opporoda 
protessi.  In  un'amica  legge  citata  da  TUo  Uvio,  il 
dittatore  è chiamato  prteior  maximus.  Cicerone  diia* 
ma  prtetorts  i due  consoli:  e questo  titolo  si  dava  to* 
vente  ai  proconsoli  o govemaleri  delle  province.  I 
magistrali  disUogucTaiisi  in  oniriiorif  e riraordmiira, 
fili  ordinarli  erano  qnelli  che  venivano  eletti  rcgo> 
larmentc  in  tempi  determinati,  e le  funzioni  dei  qoali 
entravano  necessariamente  nel  sislenia  del  goveme* 
Tali  erano  I consoli,  i pretori,  gli  edili,  I trìbnni  dei 
popolo  rii  I questori,  che  mutavanié  ogni  anno;  ai 
quali  sì  possono  aggiungere  i censori  che  dovevano 
essere  eletti  regolarmente  di  cinque  in  dnqne  anni. 
I nmgistrati  straordinarii  erano  quelli  che  non  veni- 
vano creati  se  non  in  certi  tempi  particolari,  come  il 
dittatore,  il  rapo  o comandante  degli  eqoiU,  finler- 
rege  e varii  altri.  •—  UtsUnguevansi  pure  i ntagitlraU 
in  patritii  o p/sòri.  Siffatta  distinamoe  non  poteva 
hutsistere  nel  priocipio  delia  repubblica , percM 
tutte  le  magtslralore  appartenevano  io  allora  ai  teli 
palrizii  ad  esctosiono  de'  plebei.  Essa  inoomiacià 
adunque  ad  aver  luogo  soltanto  dopo  la  creazione  dei 
tribuni  della  plebe  e dé|dt  edili  plebei,  earii^  dalle 
quali  i patririi  furono  sempre  esclusi.  Al  contrario, 
tutte  le  macistralure  riservate  ai  soli  palrizii  divea- 
nero  comuni  ai  due  ordini,  o non  vi  fo  che  la  aola 
carica  d'interrege , della  quale  I palrizii  rimasere 
sempre  in  possesso  fino  al  terminar  della  rcpobblion. 
Tnttavia  qosata  distinzione  continuò  a amalBiert,  e ti 
riibmarono  ancora  magistrati  patrìzii  quelli  efaa  avm- 
vano  I grandi  auspicli , come  i consoli , i cantori , i 
pretori  ; il  eho  rilevasi  da  t^lcerone , che  II  qualifiea 
ancora  cori  più  di  tre  secoli  dopo  che  l plebei  fu- 
rono ammessi  a queste  dignità.  — ta  dùtiatiane  in 
magGirati  superiori  cd  inebri  é quasi  la  ateen  delle 
precedente.  La  differenza  che  Messala,  citata  de  Aulo 
Gellio,  pone  fra  loro,  ri  è che  i magistrali  del  primo 
ordine  avevano  i grandi  aMpioii,  mentre  I inagisIrtU 
del  sccond’ordino  non  avevano  che  i picooU  auspidl. 
I magistrati  soperiori  erano  i consoli , i censori  ed  i 
pretori,  I quali  venivano  creali  dai  comitil  delle  oen- 
turie.  SI  possono  aggiungere  aleroni  magistrati  strear- 
(linarii,  come  il  dittatore,  i decemviri,  i tribuni  mé> 
litari , rivestiti  del  potere  consolare  eec.  MagialinCi 
inferiori  erano  gli  edili,  i tribnnl  deila  plebe,  i qo»- 
slori,  che  tutti  venivano  eletti  dai  eomiói  delle  tribà. 
I magistrali  del  primo  ordine  ai  diriiaguevano  ealaa» 
dio  in  quanto  che  si  facevano  precedere  dai  liuori  ; 
prerogative  di  cui  non  godevano  quelli  del  aeeoad’or- 
dinc.  — Eravi  inoltre  un’altra  dlstinzloue  obe  couri- 
rieva  in  ciò  che  alcuni  fra  di  tesi  avevano  il  diritto 
di  Mare  assisi  sopra  una  sedia  curale  o d*avnrio,  c 
tali  erano  il  dittatore , 1 consoli , i pretori  e gii  edili 
cumli.  Gli  altri  magistrati  inferiori  non  godevano  di 
questo  privilegio. -'-Finalmente  dlatiogomansi  alireal 
i magistrali  della  città  (urònni),  ed  I maglstfali  delle 
province,  come  l proconsoli,  I propretori  ed  1 pro- 
qucslori.  t^luesU  distinzione  cominciò  ad  aver  haogo 
eoiamento  dopo  che  i Romani  ebl>cro  esteae  le  loro 
conquiste  fuori  dcllTtolia.  — Tra  le  qualità,  alle  quali 
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•1  aveva  riguardo  per  conferire  le  cariche,  ai  conai- 
drrava  parlicolarmeDle  la  oaacila  t l'età.  Al  princi- 
pio della  repubblica  i aoli  palrisìi  erano  in  |>oasej*so 
di  tutte  le  dìgoUà;  ma  dopo  ristituzione  dei  tribuni 
della  plebe,  nelTaann  i60  di  Koina,  tutte  le  altre 
rariebe  dtTonnero  comuni  ai  due  ordini , mentre 
f|uolb  di  tribuno  fu  riaervatn  ai  aoli  plebei,  tuonati 
himno  animeati  allo  queaium  nel  344  di  Roma.  Ave- 
vano oasi  fin  d'alloro  falli  varii  tentativi  |>er  idrap- 
pare  un  cddmIdIo  ai  pntrizii,  e queati  per  ooiitcn- 
larli  in  qualche  modo  avevano  acconsentito  che  in 
vece  di  consoli  venissero  detti  tribuni  inilUari.  i quali 
dovevano  essere  làveHiU  del  medesimo  potere  dei 
oiUMoli,  e che  i plebei  fossero  ammessi  a questa  di- 
gnità dd  pari  che  i palriiiì.  LIetnio  Calvo  fu  il  prime 
plebeo  che  venne  inùgoito  di  questa  dignità  nel- 
r anno  353.  — Sembra  ebe  non  vi  sia  stata  oleuaa 
lofOte  ebe  avesse  determinala  1’  età  che  d doveva 
avere  per  essere  ionaUaio  ad  una  luagistralura , 
prima  deiranno  575  di  Ruma.  A Valerio  C«no  venne 
conferito  II  consniato  io  età  di  83  anni.  Scipione 
AfrìcncM  il  prisco  fu  pure  eletto  console  assai  gio- 
vino. >oo  ai  lianno  cito  semplici  congetture  (ter  Hta- 
bìltre  preeisamenlo  Telà  che  ricltiedevasi  per  le  altre 
cariche.  Si  f»  ebo  i Gracchi  avevano  esercitata  la 
questura  nell'età  di  87  anni  compiti,  e che  in  ap- 
presso Gicerone,  Cesare  e Catone  non  la  domamia- 
mno  che  ali* età  di  SO  anni.  Quanto  ail' edilità  ed 
alla  pretura,  ciò  che  li  può  dire  di  più  certo  ai  è 
che  bisogoavo  frapporre  almeno  due  auui  d' inter- 
vallo tra  queste  due  cartebe,  del  pari  cho  fra  k pretura 
e<i  il  consolato.  Siccome  t^crone  esercitò  tulle  que- 
ste cariche  precisamente  nel  tempo  in  cui  le  leggi 
lo  perrecttevano,  cosi  puossi  giudicare,  dall’età  In  cui 
egli  vi  pervenne,  di  ciò  elle  le  leggi  avevano  slabi- 
iilo  in  propu^Un.  Fu  «ietto  «iwstiirc  uciraniio  5t 
delFetà  mui  ; edile  cuniie  nel  37*;  pretore  nel  43°. 
Alla  medesima  età  esercitò  pure  Cesare  le  stesse  ca- 
Hcbe.— I varii  gradi  di  magktratura  in  Francia  con- 
sHtono  Ofqtidl  negli  uffici  di  giudice  di  pace,  giudice 
presso  i tribunali  di  prima  isUiua,  uoiisiglieri  alle 
corti  reali , consigiiori  alla  corte  di  cassazione,  com- 
presi i presidenti  ed  ufficiali  del  pubblico  ministero 
addetti  alle  tre  ultime  dì  queste  giurisdizioni.  Negli 
altri  Stati  delia  eolia  Kumpa  esistono  presso  n poco, 
sotto  vario  denominazioni , gli  stessi  gradi  di  lusgi- 
stratura. 

MAGMA  {Cren.).  ->Cbiaiiiasi  con  questo  nome  un 
piccolissiiuo  cerchiello  di  ferro  o d'altro  metallo,  do' 
quali  cerchietti  concnienati  si  foriitnno  lo  armalun* 
dette  di  maglia  e le  ealeiie,  e a questa  siinilitmtiue  si 
rhianiano  con  lai  nome  nnclie  quelli  falli  d'altra  ma- 
teria ; quindi  umy/io  dicoiisi  li  vani  della  rete  e tlelh' 
calze,  e il  filo  intrecciato  che  (urmano  dclU  vani. 
Noi  qui  non  faremo  che  descrìverti  l’ ingegnosissimo 
macliina  dì  cui  parlammo  all’  arlicolo  f>M,Tae , lo 
quale  serve  a fobbrirare  a m.*»glia  le  coltri  con  al  ra- 
pido lavoro  che,  come  già  colà  tliccintiiu,  un  uomo 
»ulo  può  (are  con  esvi  bt'u  trciilaK'l  rullri  di  lana  io 
un  giorno.  Noi  nc  abbiamo  olfcrto  il  dileguo  alle 


Tsv.  xzziv(B),  XXXIV  (C).  Nella  fig.  1 essa  é disegnata 
in  prospettiva  c nella  fig.  8 lo  è In  pianta,  cioè  vista 
dall'alto  a volo  d'uccello.  — a Telaio  dì  legno  di  forma 
poligona  la  cui  parte  supcriore  forma  una  tavola , 
sulla  quale  è fissato  un  disco  circolare  4 ebe  tiene  al 
centro  un  as.<«e  c,  ed  ò guernito  alla  circonferetiza  di 
aghi  curvi  alla  cima,  ornili  a quelli  u.sati  nei  telai  da 
calie.  Fra  gli  agiù  vi  hanno  dello  lamine , terminate 
alla  loro  parte  inferiore  da  una  forchetta  che  appog- 
giasi sopra  una  sprauglieUa  circolare  di  ferro  sosia- 
nula  da  appoggi  d fissati  ai  piedi  della  tavola.  Le  fìgg, 
3 0 4 nioslrano  separalamenlo,  l'uua  in  pianta  nll’altni 
in  sezione  verticale  cho  pasM  i^l  centro , un  pezzo 
di  questo  disco.  Gli  aghi  sollaolo  sopravanzano  oltre 
l’urlo  di  esso.  Al  disotto  degli  aghi  è fissalo  alla  ta- 
vola un  cerchio  sul  quale  sono  posto  a cavalcioni 
tanto  verghe  quanti  sono  gli  aghi;  la  fif.  5 mostra 
una  di  queste  verghe  veduta  di  fianco  o da  tergo. 
L’ago  passa  nella  intaccatura  che  vedcii  in  « {pg.  5). 
— f (/Ì99.  3 e 4)  Circolo  fissato  ai  piedi  del  fusto  della 
inachtoa,  sul  quale  sono  a cavaicioni  le  verghe  che 
possono  liberaineuto  girare  innanzi  c imliclro.  Al 
disopra  dui  disco  droòlaro  ò ed  intorno  al  suo  asse  e, 
gira  un  cerchio  g che  gli  è parallelo;  affinchè  H pa- 
rallelismo sia  perfetto  questo  citcUìo  gira  su  quattro 
rotelle  h elio  poggiano  sul  cerchio  inferiore,  H quale 
fa  parto  dol  grande  disco  stabile;  queste  rotelle  pos- 
sotto  alzarsi  od  ubbassarrì  nei  loro  sostegni  con  vili. 
La  pg.  6 mostra  la  pianta  di  un  peno  di  questo  cer- 
chio mobile  e la  pg.  7 no  mmtra  l'alzala.  Vi  sì  vede 
la  )>osÌzione  d'una  delle  rotelle  A , sullo  quali  quei 
cerchio  posa;  questa  rotella  vedevi  adattata  nella  sua 
slafia  I,  e sì  alza  o si  abbassa  mediante  le  vili  k.  La 
staffa  i è fissala  sul  cerchio  mobile  mediaolo  duo  viti 
b,  e la  roteiia  h gira  sulla  parte  f (pgg>  8,  3 e 4)  del 
disco  inferiore.  ^ ciascun  rsfqtio  del  cerchio  mobile 
9,  avvi  un  piccolo  pernii)  verticale,  nel  quale  v'ha 
un  roccbello  tn  (pgg.  1 , 3,  6 e 7)  che  passa  in  un  vo- 
lante n;  il  filo  ond’è  guernito  questo  volante,  • clic 
dee  fare  le  maglie  della  coltro,  paesi  successivamente 
in  due  anelli,  uno  tiot  quali  posto  nella  direziono  del 
prolungamento  dei  suo  asse,  vedusi  in  • (fg.l); 
questo  anello  è sostenuto  da  un  braccio  d'un  ritto  p 
(pgg.  l,  3,  fi  o 7)  fissalo  sul  cerchio  mobile  9.  li  su- 
condo  anello  9 {pg.  7)  é portalo  da  un  altro  braccio 
delio  stesso  ritto.  11  filo  dopo  esser  (tassato  io  questo 
secumlo  auello  discende  o viene  ad  impegnarsi  nel 
comluUoro  vbe  Tedesi  odio  pgg.  8 e 9,  ncH'uDa  in  n(- 
zala  da  un  lato  e neU'allra  in  |>ianta,  passando  ()cr  un 
foro  ebe  v'bu  nella  piastrina  r;  di  là  entra  fra  un  cilin- 
dro di  ottone  scanalalo  a'  (pgg.  4 e 8,  e fgg.  8 e 9), 
ed  un  cilindro  di  legno  di  legno  r,  coperto  di  pelle, 
premuti  l'uno  contro  l'altro  con  una  forza  dclerniiiala 
dn  un  (toso  s , (tosto  alla  cima  di  una  dello  braccia 
delta  doppia  leva  a gomito  I,  mobile  intorno  a due 
vili,  una  delie  quali  vedesi  in  a (^'9.  8).  Questi  duod- 
lindri  girano  in  senso  up(K»sto.  tuo  dei  capi  del  ci- 
lindro di  legno  V,  paMU  in  un  foro  fatto  sull'altro 
braccio  ddia  leva  u goiuilo;  l'altro  capo  è obbligato 
alla  slcsM  maniera.  11  cilindro  scanalato  clm  con- 
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duco  quello  di  legno  per  cITeUo  dello  iifrcgauieitlo,  c 
Mil  iiiedi^iino  as»c  che  il  roccbclto  x,  il  quale  ingrana 
con  una  ruota  deitlala  la  quale  ingrana  aneiressa 
nella  parto  : degli  aghi  {figg-  1,  S.  oc  k).  il  nuuiero 
del  demi  del  rocchetto  x {figg.  8 c 9)  è »UbiUlo  in 
guisa  da  far  fare  al  cilindro  il  numero  dei  giri  che 
oc<*urre,  perche  faccia  |>asi»are  la  quantità  di  fìlo  op> 
portuoa  ad  aiimentare  la  tuaeliiua.  t'scemlo  di  meuu 
tiai  cilindri  regolatori  v cil  a',  il  Ilio  passa  in  un  altro 
furo  praticalo  in  una  piastrina  h'  (fgg.  H o 9),  leiiula 
dai  sostegno  ^ e di  là  nella  luachtna,  lii  nottolino  rf 
è attaccalo  allo  stesso  sostegno  o viene  tenuto  dal  lilo, 
cosiccliè,  so  questo  si  rompe,  cado  e s’impegua  uella 
parte  z degli  aghi  (figg-  l,  i c 3)  arrestando  la  uia- 
rhina.  I due  sostali!  c'  {figg.  8 c 9)  che  portano  il 
conduttore  sono  attaccali  con  vili  sul  cerchio  mobile  g. 
— e*  {figg.  I e !i)  Kiiota  coglitrìce.  quasi  simile  a quella 
che  porta  lo  stesso  Dome  nel  telaio  a maglio  francesi  ; 
il  suo  sosU'gno  del  pari  che  quello  di  tulle  le  parli 
onde  parleremo,  è attaccato  sul  cerchio  mobile. 
ftg.  IO  mostra  in  aliala  di  lianco  o la  fig.  1 1 iu  pianta 
il  sostegno  colle  sue  ruote.  I<a  parte  f di  tpieslo  so> 
^legno  c posta  al  disotto  del  cerchio  mobile  e fa  colla 
direzione  dclTagu  . che  passa  sotto  alla  metà  dclb 
ruota  g'  (fig.  IO),  un  angolo  di  circo  per  far  in- 
grooirc  alla  stessa  maniera  la  ruota  ri^iitrìoe  e'  c la 
ruota  9*  che  la  conduce , adalto.<«i  su  quesl’iiUium 
una  vite  di  riclùanio  che  vedesi  in  pianta  in  h'  (fig. 
49)  i inedianlo  questa  vite  che  agisce  contro  riai|K)- 
statura  della  ruota  posteriort*  L'  (fi99-  I c 9),  si  fa 
girare  la  ruota  rogliirìco  che  vedesi  a parte  e di  fac> 
cìala  nella  fig.  13.  o che  è posta  sullo  stesso  asse 
della  ruota  k\  senza  che  questa  si  muova  ; le  alle 
oud'ò  gucrnila  questa  ruota  coglilrico  introdueonsi 
col  filo  fra  gli  aghi  e lo  presentano  sotto  alle  cime 
curve  di  quelli.  ruota  posteriore  k’  tiene  una  vile 
«li  richiamo  per  agevolare  la  simidiancilà  deiriugra- 
niineDlo  delle  due  ruoto. — t (fig.  IO)  Due  viti  di  ri- 
cliiamo  che  servono  ad  alzare  od  abbassare  il  sistema 
della  ruota  coglitricc.  Di  contro  al  braccio  m'  del  so- 
stegno (fig.  10).  vi  è un  pezzo  n'  che  stTve  a spingere 
indietro  il  panno  finilu  , afniichè  non  venga  proso 
sotto  dalia  ruota  coglitricc.  11  filo  viene  diretto  sotto 
le  alic  della  ruota  coglitricc  {tassando  {ter  un  tubo 
posto  iiuiiuHlialainente  ìnnauzi  a <|u«^la  ruota.  Subito 
dopo  la  ruota  di  coglimento  viene  un  pressore  o* 
(figg.  1 e 9).  Vedesi  questo  in  alzala  ed  in  pianta 
uelle  figg.  |(k  e 43.  posto  sul  suo  sostegno,  ed  ò sem- 
pUceinento  una  ruota  senza  denti»  il  cui  asse  è suc- 
cessivamente parallelo  a tutti  gli  aghi  sui  quali  passa, 
vale  a dire,  che  «piesto  asso  prolungalo  passa  per 
qnellu  della  roachina.  Questo  pressore  lavora  vicino 
alla  punta  curva  d«^li  aghi  in  modo  da  chiuderli  fa- 
cilmente; esso  s’iiinalza  od  abbassa  mctlìante  la  vile 
di  richiamo  p'  (fig.  4^).  Il  sostegno  di  questo  pres* 
Bore  è portato  dal  cerchio  mobile  9 (figg.  1 . 9.  6 e 7), 
modianle  vili  9'  (figg.  4ti  e 43).  — Nel  nieolre  clic 
«|ucsla  preaoionc  chiude  tre  0 quattro  eiuie  degli  agili, 
un  piano  inclinato  r (figg.  4 c 2)»  spinge  ìnnauzi  le 
lamiiiCi  ed  in  tale  uiovimcnlo  le  lamine  .spingono  alia 


lur  volta  il  panno  hilto  s’  per  «IUs<qira  le  cime  degli 
agili;  continuasi  questo  uiovimcnlo  niediaiitu  una  ro- 
tella posta  atri'stremilà  destra  del  piami  inelìiialo  r', 
il  cui  cflello  si  ò quello  di  far  (la^re  la  maglia  ; di 
qui  nasce  rabbassanienlo  di  essa.  Per  agevolare  qu«»* 
sta  operazione,  due  mezzi  possono  impiegarsi:  il  prioM 
consiste  a tirare  il  panno  all  ingiù  mediaute  un  cerchio 
«li  ferro  (fig.  4),  con  una  gola  incavala,  eoulro  al 
i|uale  slrigiiesi  il  panno  cuii  una  corda;  il  {«cso  di 
qiu'sto  cerchio  tende  a far  tiisceudere  il  |ieimo.  e b- 
citila  cosi  ruhhassameiito.  Il  secuoilo  mezzo  consisle 
lurir  aumentare  la  tensiouu  vcrlicalo  del  )>auno  al 
pillilo  deirahbassameuLo  mediante,  una  ruUlb  «li  le- 
gno II'  clic  \i  preme  s«ipra.  Quaudo  la  ruota  cogli- 
trìee  ha  passalo  il  filo  soUu  alla  cima  curva  «irgli 
agili,  le  verghe  veugono  spìnte  «la  una  lama  lìasala 
al  sostegno  «l«d  pri'ssore.  e che  si  vc«lc  in  alzala  ed 
iu  pianta  nelle  figg.  IO  e 17;  questa  lama  agbco  con- 
tro la  parte  x*  dello  verghe  che  ve«Ìesi  nella  fig.  3. 
le  quali  spingono  innanzi  il  lavoro  « lo  fanno  paiMni 
sulle  cime  «Icgli  aghi . le  quali  veiqfoao  chiuso  allo 
stesso  tempo  «lai  pressore,  e serve  ad  impedire  «dio 
ili  questo  moviiHcnlo  il  lavoro  spinte  innanzi  noa  sì 
separi,  dalle  verghe  c imu  si  impegui  sotte  lo  punte 
eprve  degli  aghi  priuia  che  queste  siano  state  chiuse 
dai  pressore.  Il  lavoro  è tenuto  iunaiizi  0 al  disollo 
degli  aghi  «la  un'altra  lama  quasi  |varatlela  a quella 
die  spinge  lo  verghe  ; qut»la  lama  elio  si  vihJc  in  y' 
{Jigg.  4^  e i3)f  è anch'essa  fissala  al  sostegno  del 
prcssiirg.  L'azione  della  lama  a'  (figg.  44  o 13).  ouo* 
tro  le  verghe , continua  fino  a che  abbia  pr«Mlotto 
l'abbassaiDeuto;  ma  siceouic  allora  rattrito  della  boia 
contro  le  verghe  sarel>t>e  un  |h>'  forte*  a motivo  delb 
r«MStenza  che  oppuugono  le  maglie  airahlMissamcnte, 
cosi  si  è posta  verso  rcstreuiilà  della  buia  la  ptecob 
mola  orizonbic  6*.  il  cui  asso  le  «';  itcriicmlicolare, 
c che  spingo  le  verghe  fiu  endu  un  muto  di  rulaziooc. 
nel  qual  modo  rabhassamcnlo  si  fa  con  assai  luag- 
B giore  dolcezza.  Questa  ruota  può  portarsi  più  o meno 
innanzi  secondo  b quantità  di  coglimento  che  vuoisi 
ullcucre.  Qiiaiulu  l’ahbasbauicnlo  sì  è fallo,  una  pic- 
cola lama  fa  retrocedere  leggermente  le  t«:sto  delle 
vergile  per  liberare  le  maghe,  e poscia  una  seconda 
lama  rispinge  s«»tlu  degli  aghi  il  lavoro  c te  verghe 
a«l  un  tratto.  Queste  due  lame  vc«lousi  rappresentate 
unite  nelle  figg.  IG  e 47;  b più  piccola  di  esse  è di- 
segnala iu  c*.  Il  pezzo  rappresentato  «bile.  figg.  46 
e 17  è fissalo  sul  cerchio  mobile  della  maehina  e di- 
retto verso  il  centro  di  essa.  Il  circolo  incavato  1 
gola  tt'  (fig.  4)  si  rblza  mediante  delle  puieggie;  il 
lavoro  viene  strette  contro  di  esso  con  una  catena, 
lo  cui  cime  teiigooo  due  niadrevili  che  ravvicinansi 
quanto  occorre  con  una  vite;  inoltre*  |H'r  rendere 
aufHira  più  facile  rabbassamenlo.  vi  è un  cerchio  atr 
quante  più  grande  di  «|ucllo  del  «lisco  guermto  d'aghi; 
qu«?slo  cerchio  che  è «li  filo  di  ferro.  «.hI  altaecatu  ai 
piedi  della  tavola  .sulla  quale  loggia  il  dÌKoal  disotto 
degli  aghi . lemlo  il  lavoro  c lo  porta  l«’ggcriiientc 
airiuuaiiii  da  «igni  late.  Le  lamine  vengono  p«>M‘ia 
rteondolte  airimbelro  da  un  piano  incliualo  d’  (figg. 
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I e 9),  0 U pnnno  viene  po^ia  condotto  indietro  an- 
cor CSM  mediante  varie  mote  a denti  acuti  c*,  p,  g* 
poate  orizontalmente  Mito  degli  aghi.  Se  il  filo  ai 
rompe,  l!  nottolino  A*  (Jig.  i)  che  non  è tenuto  ehc 
dalla  tensione  del  Ilio,  cade,  e la  sua  cima  entra  nella 
parte  Interna  degli  aghi,  ciò  che  arresta  la  niachlna 
come  dicemmo.  — L'Insieme  del  sistema  fin  qui  dis 
seritlo  non  néritpa  ohe  un  quarto  del  cerchio  mobile; 
ò ripetuto  quattro  volte  di  modo  che  in  un  giro  del 
circolo  si  fanno  quattro  ordini  di  maglie  conlem|>o- 
mnenmente.  Può  ndatlaesi  a questa  inacbiiia  qtialsl- 
s'ogiìn  motore;  è le  sne  proporzioni  possono  variare 
secondo  la  groffczza  d(*gll  aghi  che  vi  si  adoperano. 
Abbiamo  veduto  che  gli  aghi  sono  divergenti  c pre- 
sentano le  loro  dme  curve  al  di  fuori  ; ma  si  possono 
anche  rivolgere  verso  II  eentrn  della  macliina,  modi- 
ficando le  proporzioni  delle  sue  parti.  I.e  figg.  Il) 
0 IO  presentano  Puna  in  prospettiva  Taltra  in  pianta 
il  sostegno  del  meranismo  per  PablMissaaicnto  colle 
sue  ruote;  i*  aghi;  A*  lamine;  T ruota  che  abbassa 
le  maglie  spinte  sulla  cima  degli  aghi;  m*,  n*  ro- 
telle che  premono  sulle  lamine  spingemiote  innanzi 
per  compiere  rabbassamenlo;  o*,  p*  piani  inclinali, 
il  primo  dei  quali  porla  le  lamine  innanzi»  Taìtro  in- 
dietro. Questa  roachina,  per  quanto  ingegnosamente 
fosse  Imaginala,  pure  lasciava  alcuna  cosa  a bramate; 
e perciò  I privilegiati  vi  fecero  poscia  alcuni  miglio- 
ramenti che  qui  noteremo.  4^  Il  noUoìino  h*  (fig.  I) 
era  soggetto  a delle  oscillazioni  prodotte  dal  pasaeg^ 
gio  del  filo;  se  gli  sostituì  adunque  una  piastra  posta 
nel  regolatore,  in  maniera  che  ristilUssc  quxsi  tan- 
gente alfa  ruota  coglìlrice,  e con  un  piccolo  foro  alla 
sua  parU'  inferiore  per  lasciar  passare  il  filo;  con 
questa  disposizione  si  ha  un  conduttore  invariabile. 
9^  Si  riconobbe  che  dopo  II  coglimento  s(>csse  voile 
le  maglie  per  la  rigid^rzza  ed  elaslicitò  del  filo,  pote- 
vano essere  portate  airindielro,  e che  potevano  uscire 
da  sotto  alle  cime  degli  aghi,  porsi  sulla  stafTu  in  cui 
la  punta  dclKago  dee  entrare  al  momento  dei  passag- 
gio del  pressore,  il  che  impediva  che  le  cime  curve 
degli  aghi  si  chiudessero.  Per  evitare  questo  inconve- 
nlenie, rlavvieìnossl  pia  che  fosse  possibile  il  pressore 
0*,  alla  ruota  coglUrìce  c'»  e poscsi  fra  loro  al  disotto 
degli  agili  una  ruota  dentata  a lunghi  denti,  la  quale 
ingranisce  cogli  aghi  al  di  dietro  del  cogìlmento,  e 
tiene  le  maglio  sotto  alle  cime  curve  fino  a che  giu- 
gnesse  il  pressore;  reffeito  corrispose  pienamente. 
3^*  f/alibassaoiento  talvolta  riusciva  incerto  ; per  ri- 
uicdiarvi  pos<»si  In  rolclla  adattata  alia  rima  del  piano 
Inclinato  r',  alquanto  airindictro,  iii  guisa  che  es.sa 
non  conduce  più  le  lamine,  c piT  conseguenza  le 
magìte,  che  verso  le  cime  dc^ll  aghi  senza  abbacarle. 
In  tale  posizione  le  lamine  vengono  respinte  indietro 
da  un  plano  inclinalo»  o le  maglio  restano  sulle  cime 
degli  aghi  senza  essere  abbassale.  — Lna  ruota  den- 
tata, a denti  assai  corti,  tagliata  c posta  sotto  un  an- 
golo di  60  gradi  colla  direzione  degli  aghi»  ingraoiscc 
con  questi  verso  le  cime,  dietro  alle  maglio  da  ab- 
liassarst,  preuicmlo  leggermente  sugli  aghi.  l)a  que- 
sta pressione  c dairobitqiiilà  di  questa  ruola,  risulta 


che  I suoi  denti  spingono  innanzi  le  maglie»  elio  ven- 
gono cosi  abbassate  Tuna  dopo  l'altra  colla  maggiore 
(esattezza.  Un  piano  inclinalo  simile  a quello  r',  guex- 
nito  di  due  roteilo,  spinge  dì  nuovo  innanzi  le  lamino 
c le  due  rotelle»  passamlo  successivamente  fra  tutto 
le  maglie,  rendono  il  lavoro  di  perfetta  rogolarìtò  ; 
le  lamine  vengono  di  boi  nuovo  spinte  airindictro  da 
un  piano  inclinato.  La  sicurezza  c la  infallìbililò  dei 
nuovo  metodo  fecero  abliandonarc  la  rotella  di  le- 
gno i**  elle  accresceva  la  tensione  del  panno  c lo  sti- 
rava inutilmente.  4^  Quando  la  maglia  era  stretta, 
riusciva  diflicile  farla  retrocedere  mediante  lo  Ire 
ruote  r*»  P,  g*\  sostituissi  loro  una  ruola  tagliata  e 
posta  sotto  un  angolo  di  43^  colla  direzione  degli 
aghi  ; I suoi  denti  che  entrano  fra  gli  aghi  |NìrUno, 
a motivo  della  obliquiU  della  ruola»  airindictro  le 
maglie  e si  termina  di  poggiarle  contro  le  lamine  con 
una  sola  ruota  simile  a quella  g*.  3'^  Finalmente  la 
tana  era  soggetta  a contenere  molle  sostanze  stra- 
niere che  potevano  nuocere  alla  perfezione  del  lavoro» 
però  obbligassi  il  filo  ad  attraversare  una  filiera  posta 
sopra  uno  scatto  prima  di  passare  pel  regolatore. 
Allorché  si  presenta  un  corpo  più  grosso  del  furo 
della  filiera,  lo  scatto  scocca  e la  machina  si  ferma: 
d può  nullameno  continuare  il  movirocuto  adope- 
rando una  puleggia  a sfregamento.  1..0  stesso  dee  dirsi 
del  nottolino  A*;  quand'egli  cade  la  mschipa  si  arre- 
sta, ma  colla  puleggia  a sfregamento  il  motore  può 
continuare  a camminare  senza  inconvenlenie.  Con 
simili  precauzioni  si  potrà  adottare  quatsivogUa  mo- 
tore. 

MAGI.lABErill  (Aktosio). — La  dottrina  di  Antonio 
Magliaivcehi  é celebro  fra  noi  moderni  non  meno  si 
fosse  qiH'lla  di  M.  Varronc  fra  gli  anUclii,  se  non  che 
il  Romano  facevasi  autore  di  molte  c lodate  opero, 
di  nessuna  il  Fiorenliuo,  a*  coi  studi  però  e diligenza 
va  il  mondo  debitore  della  cognizione  o deU’uso  di 
alcuni  eccellenti  libri  di  eruditi»  di  poeti  e d’istorirJ» 
come  molti  suoi  contemporanei  furono  per  esso  aiu- 
tali di  lumi  e di  consiglio.  Come  genitori  del  Maglia- 
bechi  troviamo  essere  notati  un  (al  Marco  ed  una 
Ginevra  RaldorioUi,  gente  onesta»  ma  oscura  per  l'u- 
inlllà  delb  vita  e del  lignaggio.  K della  sua  prima 
educazione  sappiamo  eh*  ella  fu  rispondente  al  suo 
nascimento»  cssemio  slato  dalla  madre  vetlova  posto 
l»er  garzoncello  appresso  un  orefice»  dal  quale  secondo 
l’uso  dei  tempo  con  le  regole  materiali  dcirartc  fu- 
rongli  tuU'ad  un  tratto  insegnali  i primi  principii  del 
disi'gno»  se  pure  non  fu,  come  vogliono  alcuni,  am- 
maestralo in  esso  da  Matteo  Kossclli.  Altri  raccontano 
poi  circi  si  acconciasse  con  un  libraio,  e che  impa- 
rato da  per  sè  a leggen*,  in  brevissimo  tempo  pigliasse 
tal  pratica  dei  libri  da  soddisfare  alle  iuehiesle  dei 
ricorrenti  meglio  del  liliraio  stesso.  Ma  comunque 
passassero  quc'suoi  primi  anni  deiradoicscenza»  l’ar- 
dorc  detto  studio  si  potentemente  si  manifestò  in  esso, 
che  venuto  a conoscenza  di  Michele  Crmini,  biblio- 
tecario del  cariUoale  de’  Medici,  fu  da  quello  raccolto 
c ammaestralo  nelle  leltcre  greche,  Ialino  ed  ebrai- 
che, nelle  quali  fece  mirabili  progressi  ; conciossiarhb 
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di  quanlo  avc»c  IcUo  una  sola  rolla , nulla  più  gli 
sfiiggira  dalla  mente,  polendo,  oltre  il  meglio  od  11 
sveeo  delle  cose  conleniite  nel  libro,  citare  anco  non 
di  rado  te  edizioni  direrse,  il  capitolo,  to  pagina  ed* 
il  lesto  talora  letteralmente  ed  esattamente  ridire  là 
dove  ne  venisse  in  aeeondo.  Il  perché  in  brevissimo 
tempo  si  sparse  gran  (ama  di  lui,  o divenne,  non  es* 
sendo  ancor  vecchio,  Toracolo  di  IntU  I dotti,  alte 
cui  interrogazioni  e dubbiezze  rispondeva  con  preci- 
sione e con  senno  da  restarne  ognuno  appagato  c 
ammiralo.  ISè  solo  dei  buoni,  ma  anco  do’  più  me- 
diocri libri  faceva  sua  occupazione  e studio,  usando 
ripetere  quel  detto  di  Plinio  che  qualche  cosa  di  olile 
anche  da  questi  so  no  può  cavare.  Scrìveva  con  ter- 
mini proprìi  c signincanti,  tenendosi  lontano  da  ogni 
toscana  grammaticale  osservanza,  da  lui  sempre  gran- 
demente abborrlla,  c che  con  una  stia  propria  frase 
chiamar  soleva  retorieare,  » llnccoglicodosi  da  Co- 
simo ui  ancor  giovane,  per  le  cure  dei  Marnò  suo 
gentiluomo , una  privata  biblioteca  nel  palazzo , era 
il  Magliabechi  chiamato  a custodirla.  Ma  tale  ufiteio 
non  recava  alterazione  alcuna  al  consueto  suo  vivere, 
standosene  egli  assorto,  come  per  lo  innanzi,  negli 
studii  : e Coùmo,  per  non  distoglierlo  miniinaiucnle 
da  quelli,  assolv'evalo  da  ogni  obbligo  e riguardo  di 
aoggezione  o di  convenienza;  e occorrendogli  necns- 
sità  di  qualche  libro  o dt  qualche  erudita  notizia, 
facevagUeoc  domanda  per  iscriUo.  K a meglio  appa- 
gare la  sua  dotta  curiosità , davasi  il  Magliabechi  a 
copiare  e illustrare  i manoscritU  della  Laurenziana, 
della  quale  non  pochi  buoni  codici  e mano*icriUi  met- 
teva a luce  con  la  stampa.  Onde  e per  questo  conti- 
nuo usare  nelle  librerie  di  Firenze,  e per  la  lettura 
dei  cataloghi  di  quelle  più  cclobralc,  c per  le  rela- 
zioni avute  a voce  e in  iscrìtto  dai  dotti,  gli  venne 
aldlilà,  senza  aver  viaf^to,  di  conoscere  quanto  di 
raro  c di  particolare  In  quella  si  contenesse.  Della 
Palatina  e della  Ijiurenziana  era  in  grado,  senza  soc- 
corso di  cataloghi,  ridire  il  titolo  o l'autore  delle 
opere  tutte , e trovarli  a prìma  giunta  senz:)  aiuto 
alcuno.  Studiava  e leggeva  tutto  il  giorno  e gran 
parte  dcJla  notte:  e per  non  essere  distratto  dagli 
importuni,  aveva  praticato  un  pertugio  Bella  porta 
della  sua  stanza,  dal  quale  osservava  i vUilanli,  né 
troppo  frequentemente  dava  loro  accesso  o mostra- 
vasegli  cortese  accoglitore.  Mangiava  il  più  sovente 
cibi  freddi,  nè  appositamente  preparati,  alcuni  frani- 
roeuti  dei  quali  erano  spesso  per  astraziooo  posti  a 
sognale  ne' libri  che  anche  net  tempo  della  refezione 
non  lasciava  di  aver  fra  mano.  Raramente  corìca- 
rasi,  fuor  deU'inverno,  e sempre  involto  nel  mantello 
che  gli  serviva  di  coperta  e di  coltre;  più  spesso  dor- 
miva sulla  scranna  con  la  testa  appoggiata  agli  aperti 
volumi,  onde,  cadutogli  di  mano  lo  K'aldino  che  ai 
tempi  freddi  non  abbandonava  un  istante,  corse  una 
volta  rischio,  uppigliandoseglì  dormendo  il  fuoco  ai 
panni,  di  ardere  con  quei  tanti  volumi  dai  quali  era 
attornialo.  Deforme  di  volto,  incolto  della  persona, 
avverso  non  tanto  ad  ogni  delicatezza,  quanto  ad  ogni 
deliralo  sentire,  fuggiva  salvaticamcnie  le  festive  bri- 


gate, il  gentile  consorzio,  ^é  permise  mai  che  alcuno 
Io  efSgbsse  ; cosicché  avendogli  II  Dandinl  Ritto  senza 
sua  saputa  11  ritrailo  per  ordine  del  duca,  repugnò 
perfìno  di  osservarlo.  TtiUavolla  gli  furono  coniate 
due  medaglie,  una  delle  «{ualì  col  motto  intorno  ai- 
l'effìgie:  Scire  nnstnim  rrmiRfSCi,  rappresentandosi 
nell'esergo  il  filosofo  Diogene  che  muoveva  od  incon- 
trar lui  sedente  in  im  boschetto  con  la  biblùa  po- 
liglotta In  mano.  Nè  fu  egli  borioso,  nè  vantatore 
degli  onori  e de'  doni  che  per  loro  grazia  da  più  gran 
signori  c sovrani  ottenne.  Invitato  ad  andare  in  corte 
dairimperalorc  e dal  papa  ricusò  costantemente,  con- 
tento di  starsene  nella  sua  città,  dalla  quale  si  può 
diro  che  ei  non  uscisse.  Fu  a chi  lo  richiese  ccn^ 
tese  di  dotti  eonsiglt  e dì  ogni  altro  aiuto , si  che 
ebbe  fama  appresso  ognuno  di  uomo  onesto  e dab- 
bene; e quella  sua  vita  studiosa  o solitària  lo  fé*  giu- 
dicare di  un'indole  schiena  ed  allena  dai  sotterfugi 
e dai  raggiri.  Ciò  nutlostanlc  fu  egli  molto  diversa- 
mente dipinto  dal  Monegita,  fi  quale  servendosi  della 
penna  di  un  tal  Berlolini  da  Rarga  frale  cistercense, 
compose  una  vita  satirica  dì  esso  Magliabechi  e del 
CincHi  suo  amico.  Credendorì  per  quello  scritto  il 
Magliabechi  perduto  nella  comune  estimazione,  in- 
vece di  difendersi,  disponcvnsi  a parUrseneda  Firenze: 
timidezza  forse  soverchia  che  poco  sicniro  indizio  da- 
rebbe di  scbicUa  innocenza.  Mn  diversi  k'Ucrali  e 
raggnardevoli  personaggi  di  quella  rlllà.  # «opra  gli 
altri  i frati  molto  polenti  nel  regno  di  Cosimo  m,  ai 
quali  tenevasi  il  Magitabuchi  m<dto  studlosaimmte 
amico,  lo  difesero  ad  una  voce  con  solenni  gitira- 
menti  e attestati , ^condolo  conoscure  al  pubblico 
per  un  uomo  savio  c di  morigerali  costumi.  Ed  è pur 
oggi  costante  questa  opinione  divulgata  sulla  Integrità 
sua,  essendosi  tenuto  poco  conto  delle  parole  del  Bt>r- 
lolini  c del  Moneglia,  come  di  quelle  che  erano  asperse 
di  non  poco  veleno.  Nè  si  udirono  le  altre  del  Meo- 
Zini,  forse  perché  uscenti  da  l>occa  di  poeta  aalirìcó: 
sotto  il  nome  di  Sciupa  c dì  Malturo  egli  lo  chiama 


Il  Salvini  e il  Riscioni  nelle  noto  a dette  satire  affer- 
mano rbe  egli  aveva  la  consuetudine  d’incensare  e 
lodare  a viso  i letterati  del  suo  tempo,  e dietro  poi 
murdacemente  criticarli.  Ma  da  scritture  autografe 
del  Magliabechi  non  pubblicato  avremmo  di  peggio, 
in  quanto  che  io  una  lettera  a Cosiino  in  denunzia 
un  corto  tale  come  antorc  dt  nn  oscenissimo  cartello 
che  nel  carnovale  passato  fallo  aveva  stampare  per 
una  mascherata.  E in  una  raccolta  di  lettere  clic  ai 
conserva  nella  libreria  palatina  avvene  certo  di  pro^ 
prìo  pugno  del  Mnglialwchi,  odio  quali  tra  lo  altre 
coso,  dando  ragguaglio  a quel  prìncipe  di  varii  casi 
anenuli  in  Firenze,  aggrava  talune  persone  di  que- 
sta 0 di  quella  mancanza;  ondo  si  vede  ch’egli  rife- 
riva in  segreto  ad  esso.  E che  le  cose  riferito  fossero 
do  farne  vergognare  lo  scriveiito , ne  accertano  le 
parole  che  stanno  in  capile  ad  alcune  di  esse  lettere, 


sciagurato, 

E pieno  dì  malvagio  ingegno  punico. 
Viso  di  Fariseo 


MAGLIO— MAGNA  CARTA. 
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ili  intuo  luUo  diìi  meilesìDio  MagliabocUi,  a mxiu  : 
Per  U vieeen  di  Gesù  Critlo  dopo  over  Ulto  ia  presente 
À.  prego  ohe  /a  4»ruci.  Ma  Cu&iiiio  iii  che  non  si 
■cuoleva  a «mìU  preghiere  e scongiuri,  lasciava  sus- 
sistere lo  lettere  del  referendario  che  sono  poi  venute 
a rivelare  un  vergognoso  segreto.  Onde  da  questa 
iaesaudiU  preghiera  che  lesesi  in  fronte  a quelle 
teoebro»e  leUere,  evidentemente  appare  che  il  du- 
cale Mediceo  bibliotecario  fosse  uno  d^li  occulti 
isiruoienli  della  cupa  politica  di  Cosimo,  che  in  quel 
suo  lunghissimo  regno  adopraiido  ogni  più  fino  ar- 
tifizio, venne  a capo  di  spegnere  l'ultima  scintilla  di 
generoso  spirito  dei  Fiorentini.—  Era  nato  il  Maglia- 
bechi  ai  !Ì9  di  ottobre  dell'anno  ICÒ3  e mori  ai 
luglio  471h  in  età  di  81  anno  con  graodUsimo  la- 
mentare dei  dotti.  Fu  sepolto  in  5ianta  Maria  Novella, 
nel  cui  convento  era  stato  in  queU  uItinia  sua  malattia 
raoceUato.  Lasciava  la  sua  scelta  e numerosa  libreria 
al  suoi  concittadini,  e questa,  benché  in  più  tempi 
grandemente  aumentala,  conserva  tuttora  il  nome  del 
suo  fondatore.  Per  maggiori  notizie  intorno  al  Maglia- 
bechi  fi  consulti  il  Tirabosebi  (voi.  xiv.  pag.  iii),  il 
Fabroni,  il  Niceron,  il  Weiss  nella  Biografia  univer- 
$aU  ed  il  Tipaldo. 

MAGLIO  {art.  e mesi.).  —Grossa  massa  di  legno 
durissimo,  ordinariainenlo  cerchiala  di  ferro  destinata 
a percuotere  reiteratamente  i pali  e le  travi  che  si 
vogliono  piantare  nel  suolo.  Si  appende  il  maglio  ad 
una  fune  per  un  congegno  di  puleggle,  c si  fa  ascen- 
dere ad  una  certa  altezza  a forza  di  braccia  d'uomini, 
d'onde  si  lascia  cadere  liberamente  sul  palo  o sulla 
trave.  Il  peso  di  un  maglio  può  variare  da  50  a 330 
chili^rammi,  e Faltezza,  da  cui  si  fa  cadere,  da  un 
mezzo  metro  a un  metro  e mezzo.  Questi  due  clementi, 
vale  a dire  il  p^  del  maglio,  o la  lunghezza  del  suo 
corso  debbono  proporzionarsi  in  modo  che  ne  risulti 
il  massimo  clTelto  col  minimo  dispendio  di  forza.  Per 
questo  giova  notare  che  reffelto  è tanto  più  grande 
quanto  maggiore  è il  peso  del  maglio,  o la  velocitò 
con  cui  percuote  il  palo  ; ma  accrescendo  indefìoila- 
menle  il  peso  dello  strumento-,  è d'uopo  moltiplicare 
proporzionalamento  il  numero  degli  uomini  ebe  la- 
vorano a sollevarlo,  e dovendo  questi  lavorare  in  uno 
spazio  ristretto,  ed  essendo  necessario  che  I loro  sforzi  Ij 
si  facciano  ben  riuniti  e ad  intervalli  eguali,  è impos-  i 
sibile  d'impiegarne  utilmcnlc  al  di  lò  di  nove  o diteci;  || 
per  confluenza  il  peso  del  maglio  non  può  aumcn-  ■ 
tarsi  indefìnilamcote,  o suoUì  faro  di  100  chilogram- 
mi circa.  Quanto  alla  velocità  con  cui  il  maglio  per-  _ 
cootc  il  palo,  siccome  questa  dipende  necessariamente 
daH'allezza  da  cui  si  lascia  cadere  il  maglio,  non  può 
essa  pure  eccedere  un  certo  limite.  Infatti  nel  modo  ' 
ordinario  con  cui  si  adopera  il  maglio,  mal  si  tente- 
rebbe di  sollevarlo  al  di  sopra  della  testa  del  palo  ad 
un’altezza  maggiore  del  massimo  corso  che  possono 
fare  le  braccia  degli  operai.  Perla  qual  cosa  tale  al- 
tezza si  regola  comunemente  ad  un  metro.  Vi  sono 
però  de*  casi  ne’  quali  il  terreno  in  cut  si  vuol  pian- 
tare la  trave  è di  tal  natura,  che  convien  meglio  mol- 
tiplicare I colpi  dello  slruraenlo  sollevandolo  a piccola 
Eneìcì  pop.  — Touo  Vili. 


. altezza  ebe  dar  grandi  colpi.  Quindi  è bene  ebe  ogni 
ij  volta  che  si  lavora  col  maglio,  vi  sia  qualche  assi- 
j|  stente  pratico,  destinato  a rt^olare  l'azione  degli 
I operai. 

I MAGLIO  0 MàzzAPiccuxo  {agric.).  — Martello  dì 
■.  legno,  con  lungo  manico,  ad  uso  dì  polverizzare 

(le  glebe. 

MAGNA  CARTA  (star.  ingt.).  — Questo  nome  è 
specialmente  riservalo  ad  indicare  una  carta  ebe  i 
. baroni  inglesi  ottennero  nel  1315  dal  re  Giovanni 
|i  Gli  scrittori  di  quella  nazione  hanno  spesso  voluto  far 
[ risalire  rorìgioe  della  magna  carta  fino  al  regno  di 
li  Edoardo  il  Confessore.  Essi  hanno  preteso  elio  quel 
j‘  prìncipe  aveva  concesso  a’  suoi  sudditi  parecchie 
[ carte,  di  cui  la  magna  carta  non  fece  che  riprodurre 
I le  principali  disposizioni.  Egli  è certo  che,  esaminando 
' attentamente  la  magna  carta,  si  trovano  nella  natura 
stessa  del  suo  contenuto  i motivi  dì  credere  ch'es.^ 
non  concedeva  nuovi  diritti,  ma  che  riconosceva  sol- 
tanto antichi  diritti  rivendicati  con  maggior  forza 
! sotto  Giovanni  i,  e consacrati  solennemente  da  quel 
principe.  — Infalli  la  magna  carta,  non  islilulsite 
punto  un  governo  libero,  co' suoi  patti  e colle  sue 
forine  essenziali  ; non  ba  insomma  per  iseopo  il  go- 
verno; e la  ragione  si  è,  che  nel  medio  evo  il  governo 
esisteva  come  un  falto,  c questo  fatto  era  ciò  che  po- 
teva essere.  II  re,  i baroni,  la  chiesa,  i comuni  s'iit- 
nalzavano  come  altrellanlì  poteri  individuali,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  aspirando  all' indipendenza,  alla 
conquista  di  una  parto  miglioro,  non  che  di  diritll 
più  estesi.  l>aonde,  allorquando  in  conseguenza  dì 
qualche  contesa  fra  il  re  ed  i baroni,  interveniva  un 
accordo  ad  una  carta,  questa  non  poteva  avere  per 
Iscopo  se  non  diritti  civili,  privilegi,  vantaci  io- 
somma ottenuti  dall'un  partito  sopra  l'altro.  .Ma  in 
quanto  airordioamento  stesso  di  ciascun  partito,  ed 
i alla  sua  politica  esistenza,  questo  non  ci  entrava  per 
nulla;  non  cadeva  nemmeno  in  pensiero  di  ricono^ 
scere  quell’esistenza,  essendo  essa  un  fatto  preesistente 
il  quale  crasi  creato  da  per  se  stesso,  e corno  tale  pro- 
I sentavasi  innanzi  a'  suoi  competitori.  Ecco  il  perché, 
''  nella  magna  carta  come  in  tutti  gli  alti  organici  sus- 
seguenti che  servono  di  baso  alla  britannica  costitu- 
zione , non  trovai  nessun  articolo , nessuna  frase 
avente  per  oggetto  .di  decretare  l’esistenza  della  regia 
autorità,  della  camera  dei  lord  e di  quella  dei  co- 
muni. Tale  esistenza,  giova  ripeterlo,  ò un  fatto  chu 
domina  ogni  cosa  ; gii  elementi  aristocratici  o demo- 
cratici scorrono  naturalmente  come  il  Tamigi.  — l.a 
magna  carta  ordina  da  prima  la  materia  delle  impo- 
ste; e cosi  doveva  essere,  imperciocché  le  gravezze 
pubbliche  erano  fonte  di  contione  discordie  tra  il 
monarca  ed  I sudditi,  e costituivano  uno  stato  di  lotta 
dal  cui  trionfo  trassero  f baroni  Itittl  que'  vantaggi 
che  doveano  di  necessilà  risultare  dalla  stipulazione 
di  un  trattato  solenne.  Per  conseguenza  fu  dichiarato 
che  il  re  non  potrebbe  giammai,  senza  II  consenso 
della  nazione,  imporre  veruna  gravezza,  salvo  net  tre 
casi  ammessi  generalmente  dalle  leggi  feudali,  vate  a 
dire  : 1^  Il  caso  di  cattività  del  re  e pel  suo  riscatto; 
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li  inatriioonio  della  figliuola  del  ro  e per  la  dolo 
(li  casa;  3°  il  caso  in  cui  il  figliuolo  del  re  sarebbe 
armalo  cavaliere.  — Allorquando  il  re  domandava 
sussidi!,  il  consenso  della  nazione,  o per  dir  meglio 
dei  varii  ordini  che  componevano  allora  lo  Stalo, 
doveva  essere  accordato,  ed  il  riparto  fatto  nel  modo 
previsto  ed  indicato  dalla  gran  carta.  Tale  modo  con- 
siste naluralmente  nel  mandare  deputali  creati  ad 
hoc  ed  adunati  in  assemblea  deliberante. — La  magna 
carta  stabilisce  in  principio  l' istituzione  del  giuri  ; 
essa  proclama  inoltre  parecchie  guarentìgie  in  mate- 
ria civile  c di  procedura  come  sarebbero  quelle  per 
gli  agricoltori  e commercianti,  di  non  andar  mai  sog- 
getti a ae«|ueslro  nella  parte  di  alimenti  riconosciuta 
nece^ria,  e negli  strouienti  inservienti  alla  coltiva- 
zione delle  terre.  Seguono  poscia  alcune  disposizioni 
meno  importanti  concernenti  i debitori,  popolani  o 
nobili.  Si  dichiara  quindi  che  il  re  e i suoi  ufficiali 
non  indugieranno  mai  a far  ragione;  che  la  facoltà 
di  uscire  dal  reame,  di  rientrarvi,  di  viaggiare  nel- 
rintcrno  è concessa  ad  ognuno,  salvo  il  caso  di  guerra. 
Nella  magna  carta  si  riconoscono  ancora  e si  sanci- 
scono certe  immunità  dei  baroni,  relative  al  diritto  di 
ministrar  la  giustizia,  al  diritto  di  succedere  nei  feudi 
paterni,  al  diritto  di  guardia  noòife.  Essa  prende  in- 
fine le  vedove  sotto  il  suo  patrocinio,  dìcbiarando 
che  non  potranno  Tcnir  costrette  a rimaritarsi.  — 
Dalla  breve  analisi  che  abbiamo  data  egli  è manifesto 
che  la  magna  carta,  ora  che  la  società  non  è più  la 
stessa,  non  potrebbe  più  avere  nella  maggior  parie 
delle  sue  disposizioni,  un'applicazione  letterale  e ri- 
gorosa.  Ma  essa  contiene  i grandi  principii  di  libertà 
politica  che  tutti  gli  atti  posteriori  fino  ai  nostri  tempi 
non  hanno  fatto  che  riprodurre  in  una  forma  indi- 
cala dal  progresso  dei  secoli. — La  magna  carta  fu  un 
trattato  di  pace  fra  le  parli  belligeranti,  fra  i nobili, 
j popolani  ed  il  re.  Quel  trattato,  come  tutti  quelli 
stipulati  In  comune  tra  varii  potentati  dopo  una  lunga 
guerra  e che  promettono  di  osservare,  non  ha  durata 
e non  è mantenuto  che  colla  forza  che  lo  ha  creato. 
Non  è dunque  da  stupirsi  se  la  magna  carta  è stala 
per  più  secoli  un  oggetto  d’ interminabili  contese  tra 
i varii  corpi  che  l'aveano  riconosciuta  od  imposta. 
Sono  pochi  i re  che  non  l'abbiailb  più  d’una  volta 
calpestala  e non  siano  stati  in  breve  costretti  a sotto- 
mettersi ad  essa,  od  uno  di  essi  fu  por  ben  venti  volte 
obbligato  a prestarle  giuramento  d*  obbedienza.  Al 
gionio  d’oggi  la  gran  carta  è particolarmente  dive- 
nuta un  simbolo  del  partito  dot  tory,  i quali  ne  in- 
vocano di  continuo  il  nome,  o nel  tumulto  delle  ele- 
zioni popolari  inscrivono  con  affetlauone  sopra  le 
loro  Itandiere;  matjfNa  eharta.  E questo  non  deve  far 
meraviglia , imperciocché  Mccome  rappresentano  i 
tory  le  idee  del  passato,  essi  combaUono  contro  il 
torrente  del  secolo,  contro  tutte  le  nuove  riforme, 
per  attenersi,  per  quanto  é possibile,  alla  vecchia  co- 
sliiuzione  britannica , cui  essi  si  professano  partico- 
larmente devoti.  — Conservasi  a Londra,  nel  Museo 
I ritannico,  l’originale  della  magna  carta  scrìtto  so 
pergamena.  Ma  uno  de*  fogli  (sono  due)  è annerìto  e 


quasi  consunto  dal  grande  incendio  del  1646;  U an> 
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Komani  alla  parte  meridionale  dell’  Italia , sino  al 
fiume  Silano  secondo  gli  uni,  e secondo  gli  altri,  da 
una  parte  sino  al  Voliamo  e dall’altra  sino  al  Tronto 
ed  al  Fortore.  Per  la  qual  cose  i’ApalM,  la  Jlap%ia* 
la  Lucania  ed  il  paese  dei  Bruzii  ne  facevano  parie, 
e talvolta  vi  s’ iochiudeva  pure  la  Campania.  — Fan* 
sania  fa  osservare  che  la  più  aoUea  coloDia , di  cui 
siasi  conservata  meoiorìa-,  si  fra  i Greci,  ebe  fra  i 
Barbari,  fu  quella  degli  Eootrii  e dei  Peneezii , con- 
dotta  da  Cnoiro , uno  dei  venti  fi|^iiwli  di  Ucaone, 
e da  Peuoezio,  di  lui  fratello.  Altri  genealogisti  danno 
fino  a àO  figli  a l.icaone.  Checché  ne  sia,  tale  migra’ 
ziono  greca  sarebbe,  a quanto  credasi,  partita  d’Ar- 
cadia , diciassette  generazioni  prima  della  guerra  di 
Troia.  Niebuhr,  dopo  molti  altri  eriUei,  ha  trattato 
questa  tradizione  di  ùivola  tolta  da  aatiebe  teogonia 

0 da  antiche  scritture  ; ma  in  seguito  ai  sforza  di  dir 
mostrare  che  gU  Enotrìi  erano  Petasgi.  Altri  alito- 
grafi  fanno  venire  in  Italia,  dopo  la  caduta  di  Troia, 
Nestore,  CHomede,  Idomeneo,  FiloUole,  Epeo.  Egli  è 
certo  che  dopo  la  guerra  di  Troia  la  migrazione  era 
più  facile  prì  Greci , a ciò  spimi  eziandio  dalle  loro 
discordie  intestine,  non  che  dalla  miserìa  e dalla  fame. 

1 più  ardimentosi  de’  loro  guerriori  andarosu  in  cerea 
di  nuove  sedi  : gli  abitanti  del  Pelopouneeó  <i  reco- 
rono  in  Occidente,  ed  un  gran  numero  di  esm  appro- 
darono in  Sicilia  e nell’  Italia  meridiociale»/Quei  lidi 
erano  in  quel  tempo  quasi  deserti , dondoM  la  popo- 
lazione Osca  ad  una  vita  errante  boi  monti  : i Gred 
poterono  quindi  occupare  il  litonde  e stabilirsi  la 
ogni  promontorio  ed  io  ogni  imboernUira  di  fiume. 
A poco  a poco  essi  vi  presero  mlda  ràdiee  e si  anda- 
rono mteodendo.  Secondo  U racconto  di  Erodoto , i 
primi  che  approdarono  io  Italia  furono  i Cretesi  spinti 
dalla  tempesta  ; tuUavolta  la  prima  colonia  di  cui 
faccia  menzione  la  storia  è quella  dei  Calcidii  a Cohs 
(vedi) , e da  prima  a Ischia  e nelle  vidne  isolette.  1 
eroQolc^iiti  di  Alesssndria  fanno  risalire  quella  colo- 
nia a tempi  remotttsìmi , collo  scopo  di  rannodare  i 
suoi  fondatori  a genealogie  eroiche.  Giusta  il  loro 
computo,  Cuma  trovasi,  contro  ogni  verosimigliansn, 
di  gran  lunga  anteriore  a tulle  le  vidne  città  greche. 
La  tradizione  indica  che  sì  traversarono  mari  per  le 
addietro  giammai  navigali.  Il  giorno , le  navi  erano 
guidate  da  una  colomba,  e la  notte  dal  suono  di  un 
un  mistico  bronzo.  Niebuhr  non  crede  che  Cuma  sia 
tanto  antica , ed  af^uogo  che  non  si  può  in  verna 
modo  assegnar  l’epoca  della  sua  fondazione.  Altri 
Calcidii,  venuti  altresì  dall’ Euripo,  fuodarono  Reggio 
cinquant'anoì  circa  prima  dell’era  romana.  Si  è di  là 
che  Micìto  fondò,  sul  territorio  abbandonalo  di  Sibari, 
Pizzo,  la  più  recente  delle  città  calddio.  Uioearchia 
era  un  porto  fortificato  degli  abitanti  di  Cuma.  Pare 
che  i Sainii  vi  si  stabilissero  nei  primi  anni  del  r^no 
di  Dario.  Coma  li  avrà  senz'altro  accolli,  giacché 
essa  era  in  allora  stretta  da  vicino  dai  Tirii.  La  fon- 
dazione di  Partenope  é pur  venuta  da  Cuma.  — - lina 
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mlgraiione  apriva  la  via  ad  un’aUra  ; i valorosi  Par> 
tinii  presero  ai  iapigi  una  ricca  contrada  e misero 
nna  colonia  a Taranto.  AltMini  fuggiasctii  della  l^cride 
orieatale  entrarono  nel  paese  degli  Ansonii  e furono 
i fondatori  di  lx>crì  epizefiria,  città  si  potente  da  poi, 
dalla  quale  sorsero  due  altre  colonie , Ipponio  o Me*  ' 
dama,  preSéo  lo  stretto  di  Sicilia.  In  quel  tomo  gli 
Achei  edificarono , sotto  gli  atispiiii  deiroracnlo  di 
UHfo , Crotona  e Siltari.  Sorsero  dalla  prima  Pan-* 
dosala  e Terina  , e dalla  seconda  Pt>SKÌdnnia  e l^os , 
lotte  sai  lido  tirreno.  Altri  Achei  fondarono  Caiilonla 
e Hetapoolo.  Si  riferisce  pure  che,  al  tempo  di  tlrcso, 
alcuni  fuggiaschi  di  Colofone  approdarono  alla  foce 
dei  Siri  e vi  fondarono  la  città  di  tal  nome  ; ma  è 
pià  certo  die  alcuni  Foresi  sfuggiti  al  dominio  perso 
fermarono  la  loro  stanza  nel  golfo  di  Pesto,  ove  edi- 
ficarono El«*a. — Quelle  colonie  greche,  le  più  celebri 
di  tulle , hanno  perciò  un'orìgine  che  sale  al  primo 
ed  al  secondo  secolo  di  Ruma.  Umili  ne'loro  primor- 
dii,  esse  giunsero  in  breve  ad  un  alto  grado  di  pro- 
sperità, e s^piataraenle  quelle  degli  Achei,  più  lar- 
ghi neiraecordare  il  diritto  di  cHladinanza.  Benchò 
vi  possa  essere  esagerazione  nel  computo  delle  popo- 
lazioni di  Crotona  e di  Sibari , esse  dovettero  per 
altro  crescere  grandemente.  Zaieuco  creò  coll'alta 
sua  saviezza  la  prosperità  di  l^cri  ; Reggio  e le  altre 
città  cateidie  furono  debitrici  della  loro  alle  leggi  di 
CsaosDi  (vrdt).  Parmenide  fu  autore  della  legislazione 
di  Elea  o Velia  , ed  ogni  anno  i cittadini  giuravano 
di  osservarla  fedelmtmlc.  Le  medaglie  di  quella  città 
fanno  fede  di  quanto  le  arti  erano  fiorenti  sotto  un 
tale  governo.  Crotona  si  rigenerò  colla  dottrina  dei 
pitsgf^ci , scuola  filosofica  c politica  ad  un  tempo. 
Sibari  era  salita  a tanta  prosperità,  cb'essa  sola  supe- 
rava in  ricchezze  ed  in  forze  militari  tulle  le  altre 
colonie  greche  rlnnite.  Taranto,  nel  suo  fervore  de- 
mocratico , pervenne  pure  a un  allo  grado  di  splen- 
dore, e vi  ai  mantenne  , mentre  la  mollezza  perdeva 
Sibari,  adottando  da  poi  le  saggie  Istituzioni  de*  pita- 
gorìd.  Ma  in  generale  è pur  troppo  vero  che  l'abbon- 
danza ed  il  lusso  furono  per  tutti  gl'  Italioti  ( è que- 
sto il  nome  ebe  davasi  ai  Greci  d'Italia)  nna  cauva 
di  degenerazione  e di  decadenza.  — medaglie  at- 
testano ancora  quanto  la  navigazione , il  commercio 
e ragricoltura  fossero  in  onore  presso  quei  popoli. 
Motte  maremme  e terre  incolte  Corono  restituite  al- 
ragricoltora.  $i  pretende  che  i campi  vicini  a Sibari, 
altre  volte  paludosi , fruttassero  il  cento  per  uno  ; i 
cereali  arricchirono  Metaponto  ; piante  straniere  in 
gran  eopia  furono  trasportate  in  quel  vergine  suolo 
e vi  allignarono  prosperamente  : la  vite  venne  ad 
Kradea  da  Naaso,  i platani  ed  I dpressi  furono  recati 
dall’ Asia  e da  Creta. — Si  vantava  la  finezza  delle 
lane  di  Taranto  al  pari  di  quelle  di  Milcto.  — Di  mano 
io  mano  ebe  i Greci  senlivansi  più  forti,  essi  stende- 
vano le  loro  conquiste  sulla  popolazione  Osca  e sog- 
giogarono parecchi  distretti  col  mezzo  della  civiltà 
e dd  trattati.  Si  è in  tal  modo  che  i discendenti  dei 
iapigi  vinti  si  trovarono  rispetto  a Taranto  nella  stessa 
coodizione  degl*  Itoli  verso  Sparta;  ma,  come  questi, 


si  ribellarono,  e verso  l'anno  di  Roma  S7A  trucida- 
rono i loro  padroni.  Dei  rimanente,  le  città  greche 
erano  in  generalo  governato  da  queirnristncrazia  tem- 
perala tanto  vantata  dai  saggi  dell’antiehità.  1 pitago- 
rici volevano  che  reseciizkme  delle  leggi  non  venisse 
affidata  che  ad  uomini  degni  di  comprenderli  ; e per 
dare  stabilità  alle  l«tiluzÌonÌ , si  fece  dipendere  dal 
cenv)  la  facoltà  di  sedere  in  senato  c di  oecupare  lo 
inagisiraltirc,  siccome  lo  vediamo  per  Crotona,  l.ocri 
e Torio.  Tale  era  la  rosliliizione  degli  Achrì  : ma 
nelle  colonie  calctdte  pravi  maggiore  oligarchia;  quindi 
ironia  e Reggio  furono  più  agevolmente  soggiogate 
dai  tiranni.  Da  una  costituzione  monarchica  ed  ari- 
slocratiea  Taranto  passò  alla  democrazia  ; ma  la  cat- 
tiva influenza  dei  re  di  Siracusa  e le  intestino  discor- 
die l'impedirono  di  prosperare.  — Sotto  II  nome  <11 
Magna  Grecia  coroprcndevan*ii  generalmente  lutti  gli 
stabilimenti  dei  Greci  dalla  parte  dcR’ Adriatico  e del 
.Mediterraneo;  non  pare  però  che  siano  sUiti  assegnati 
a questo  paese  lìmiti  geografici  precisi;  spesse  volte  vi 
s' innhiiideva  perfino  la  Sicilia  intiera.  Nel  tempo  <li 
('icerone  non  era  più  che  un  vecchio  nome,  che  ram- 
mentava una  grandezza  in  decadenza,  l/orgoglio  . 
(H*r  altro,  sussisteva  ancora;  non  cravi  città  che  non 
ambisse  l’onore  di  un'origine  sovranaturale  ; i fug- 
giaschi e i masnadieri  furono  trasformali  in  eroi  e 
semidei.  Taranto  ebbe  a fondatore  Taras , figliuoto 
di  Nettuno  ; Crotona  ebbe  Ercole;  Cremisa  c PoiUla 
ebbero  Filottele;  Metaponto  Nestore;  Setlaeio  Ulisse; 
molte  altre  città  pretesero  essere  stale  fondate  da 
Diomede;  ciistodivasi  anzi  a Torio,  nel  (empio  d'A- 
pollo,  l'arco  e gli  strali  lionati  da  Èrcole  a Filotlete; 
a Metaponto  possedevansi  gli  attrezzi  di  ferro  che 
aveano  servito  ad  Epeo  per  costruire  il  cavallo  di 
Troia.  — Più  i Greci  d'Italia  si  facevano  d’ illustre 
origine,  e più  essi  aveano  in  non  cole  la  popolazione 
primitiva  del  paese,  alia  quale  imputavano  basse  in- 
clinazioni od  azioni  vci^ngnose  ; ciò  non  di  meno , 
per  quanto  barbari  fossero  ancora  i popoli  italici . 
essi  erano  religiosi  ed  obliediciiti.  Rimasero  profondo 
vestigta  deU'astio  de’  vinti  contro  i vincitori,  ed  i lui- 
cani  , i Rriizii , ! Danni , i Mcs.sapii  non  deposero  In 
armi  prima  di  avere  trionfato  di  quelle  orgogliose 
città  e riconquistato  il  (errilorìo  ch'era  stato  loro 
(otto.  È nolo  a quale  miseranda  condizione  fu  ridotta 
Possidonia  sotto  il  domìnio  dei  Lucani.  A Clima  , la 
lingua  osca  aveva  dato  lo  sfratto  al  greco.  Con  tulio 
ciò  le  continue  e necessarie  relazioni  che  si  slalulì- 
scono  tra  vicini , aveano  prodotto  in  qiielte  nazioni 
una  comunanza  d’idee  e dì  costumi  ; te  città  greche 
ricorsero  spesso  al  braccio  e niralleanza  di  qiie' Bar- 
bari ; i Tarenlini  fecero  molti  sforzi  per  conciliarsi 
i Sanniti.  Sono  rimaste  Bienne  traccie  delle  usanze 
greche  perfino  nei  monti  della  Calabria;  ai  Rruziì 
era  si  familiare  la  lingua  gre<^,  eh'esM  venivano  qua- 
lificati di  bUiugui.  I/O  scienze  stesse  e la  filosofia  pare 
avessero  penetrato  presso  le  nazioni  italiche , poiché 
nella  storia  letteraria  è fatta  menzione  di  un  Ocellu 
Lucano,  o che  Rruzzto  era  la  sede  dei  pitagorìi'i. 
Pare  che  il  sannita  Erennio  Ponzio  sia  stato  allevala 


1090 


MAGNANIMITÀ  — MAGNATI. 


nella  dottrina  di  Pitagora.  Ci  viene  assicurato  che,  da 
giovane,  egli  avesse  ebnversato  con  Archita  o Platone. 
Gran  danno  per  la  scienza  fu  senz’altro  la  perdita  dei 
libri  di  Aristotele  e di  Teofrasto  salle  città  greche 
H’  Italia , per  cui  è d'uopo  contentarsi  di  un  piccol 
nmnero  di  fatti  e considerazioni  generali.  — Non  è 
nostro  scopo  di  entrare  nei  particolari  della  6glia-  I 
rione  di  ciascuna  delle  città  greche;  coloro  che  vor*  I 
ranno  darsi  a quelle  indagini,  dovranno,  anzi  tutto, 
eonstillare  il  bel  capitolo  che  Niebuhr  ha  consacrato 
n tal  proposito  nella  sua  Stona  comoiia  (t.  i.  p.  219 
della  tmd.  frane.);  egli  opina,  come  Micalì  nella  sua 
opera  L'Italia  ttmUi  il  doftiinio  de' Romani,  che  le  città 
greche  erano  d'indole  arìstoeratiea.  Secondo  Niebuhr, 
ì prìnrì  coloni  non  erano  già  venuti  con  donne  e fan* 
citilli  per  costiloire  uno  stabilimento  regolare;  erano 
bensì  giovani  audaci  ed  avidi  di  bottino  che  si  pro- 
cacciarono donne  colle  armi.  In  processo  di  tempo 
alcuni  poveri  Greci  migrarono  In  quc'lnoglii,  ove 
•lavasi  loro  una  certa  misura  di  terre  fertili,  ma  ove 
non  ottenevano  gli  stessi  diritll  che  i primi  coloni. 
Attenendosi  alla  sua  idea  prediletta , crede  Niebuhr 
che  i discendenti  dei  primi  conquistatori , divisi  in 
tre  po'poli  o tribù  , governavano  soli , e che  gli  altri 
Greci  non  potevano  essere  eletti  alte  magistrature; 
soggiunge  poi  che  oltre  a questi  vi  dovevano  essere 
ninlli  semplici  Popoliti,  vale  a dire  abitanti  ammessi 
soltanto  a g9dere  i diritti  civili , infine  un  gran  nu- 
mero di  servi.  In  quanto  alla  filiazione  delle  colonie, 
Guma  sarebbe  la  prima,  Napoli  sarebbe  stata  fondala 
dagli  Eretrii  che  aves'ano  occupato  l' ìsola  Pìtccusa 
abbandonata  ; Falanto  avrebbe  stabitilo  a Taranto  la 
sua  colonia  il  primo  anno  della  18*  olimpiade.  Pare 
che  Taranto  ebbe  parte  alla  fondazione  d' Eraclea  ed 
a quella  di  Gallipoii  presso  i MessapiI,  Infine  a quella 
d' Idranto.  1 FocesI,  che  fuggivano  Ciro,  edificarono 
Elea  ; Turìo,  fondato  in  comune  dalia  Grecia  intiera, 
fu  l'uilima  citlà  costruUa  dagli  Elleni  so  quel  lido. 
Alcune  generazioni  dopo,  Ancona  fu  edificata  più  in 
là  in  riva  aU'Adriatìco,  sia  dai  Siracusani  fuggenti  t 
loro  tiranni,  sia  da  quegli  stessi  tiranni. — Oltre  Nie- 
buhr e Micali,  sì  può  aìlresl  consultare  ciò  rhoOtlo- 
fredo  MUllcr  scrisse  intorno  alle  varie  città  greche 
nella  sua  ^(rtiria;  egli  ne  fa  spesso  menzione  a pro- 
posito delle  conquisto  dogli  Etruschi  nell'  Italia  meri- 
dionale. 

MAGNAMMrrÀ  (tilo$.  mor.).  — Virtù  che  rende 
l'uomo  grande  in  poragono  del  maggior  numero,  per- 
ché dispreiza  i beni  cui  d'ordinario  gli  uomini  sono 
intesi,  e domina  lo  passioni  cosi  che  gli  siano  sog- 
getto. Pertanto  l' esempio  di  continenza  che  diede 
Scipione  è sempre  citalo  con  ragione  come  magnani- 
iiiilà,  grandezza  d'animo,  essendosi  c^K  mostralo  in 
tal  caso  più  grande  che  sul  campo  di  l>nltaglia,  perchè 
teppe  vincere  un  nemico  più  formidabile  di  tutte  le 
legioni  di  Asdrubalo.  Qual  magnanimità  non  fu  quella 
di  Socrate  che  amò  meglio  prendere  la  cicuta  che 
fuggire  da  colpevole  quando  gli  amici  gli  aprirono  le 
porlo  della  prigione  ! Pochi  sono  gii  uomini  che 
avrebbero  corno  Alessandro  tracannata  hi  tazza  of-  { 


fertagli  dal  medico  accusalo  di  Iradimeoto.  Augnato 
)>erdonando  a (linna,  a'innalzò  più  che  non  era  grande 
sul  maggior  trono  del  mondo.  Insoinraa  ogniqualvolta 
l'uomo  si  rende  snperiove  a quei  sentimenti  ctaa  so- 
gliono dominare  maggiormente,  come  Tambizione, 
l'odio,  il  timore  delia  morie,  egli  è con  ragione  ebe 
sidtce  magnanimo.— Pare  che  questa  virtù*  si  confonda 
coir  eroismo  I tuttavia  si  dicono  meglio  eroiche  le 
azioni  che  implicano  uno  spiegamento  straordinario 
di  attività,  forza  morale  in  lotte  e patimenti.  La  ma- 
gnanimità trae  seco  l'idea  di  forza  che  opera  con  cal- 
ma e maestà.  Avendola  ad  esprimere  In  figura,  do- 
vrebbe essere  uifa  matrona  con  fronte  nobilmente 
serena,  ed  atteggiamento  maestoso. 

MAGNANO  (lecR.).— Artefice  di  lavori  rainuU  e di 
piccoli  ing^i  di  ferro,  come  chiavi,  toppe,  ree.;  a 
distinzione  di  /bòfrro,  che  fabbrica  ferri  grossé,  come 
zappe,  vanghe,  ece.  ; e di  maniaealeo  che  fabbHoa 
ferri  per  le  bestie.  1 lavori  del  magnano  dislinguonai 
in  quattro  classi  principali,  le  quali  abbracciano  l^i 
lavori  in  bianco;  9"  quelli  di  suechtellioaio;  la 
grosserìa  ; A”  le  stufe.  prima  classe  abbraccia  gli 
utensili  di  ferro  e d’acciaio  taglienti  che  s’irobìanehi- 
scono  esiaguzzanoalla  ruota,  quali  sono  gli  scalpelli, 
le  mannaie,  le  pialle,  le  falci,  e simili.  Non  bisogna 
però  confondere  l'arte  del  oollelitnaio  con  quella  del 
magnano;  la  prima  riguarda  i ferri  da  taglio  minuti, 
l'altra  I grossi. — 1^  seconda  classe  comprenda  ì soc- 
cbielli  d'ogni  grossezza  con  cui  forasi  il  legno,  Imi^ 
me  cogli  utensili  di  ferro  o di  acciaio  ad  uso  degli 
orefici,  d^H  incisori,  de' calderai,  eco.,  destinali  a 
hir  de’  buchi  ne*  corpi  di  qualunque  natura.  — La 
grosserìa  abbraccia  gli  utensili  di  ferro  più  grandi, 
destinati  a varìi  usi  nelle  cucine  ed  in  alcone  arti, 
come  padelle,  molle,  e simili  ; uicnsiii  ebe  si  lavorino 
al  martello,  e si  poliscono  |>iù  o meno  eolia  lima  se- 
condo la  loro  destinazione. — La  quarta  classe  final- 
mente abbraccia  tutti  I lavori  che  si  fanno  io  lami^ 
rìno,  generaltueole  destinali  al  rìseaklameolo  degli 
appartamenti.- L'arte  del  ehiavaiuolo  non  è che  un# 
de' rami  deirarle  del  magnano;  di  essa  parlereme 
più  specialmente  airartleolo  SEsasromà  (eèdi)é 

MAGNATI  (rlirìtci.).  — È questo  il  titolo  che  al  dà 
alla  nobiltà  in  Polonia  e in  IJogheria.  lo  Polonia,  qn^ 
sto  titolo  spettava  particolarmente  al  eoiMlglierl  dei 
regno  od  ai  senatori  temporaK  ed  ecclesiastici,  einè 
rarcivescoTO  di  Gnezne,  ed  in  tempi  più  anlicbl 
quello  di  l.eopol  o di  I.embergs,  i vescovi,  i vaìvodi, 
i castellani  ed  i grandi  uffieiaìi  del  regno  e ministri. 
In  Ungheria,  non  applieavasi  esso  ebe  ai  baroni  del 
regno,  I quali  erano,  nel  grado  sopreoM,  il  palatino, 
i giudici  aulici  e d’impero,  i bini  di  Croazia,  diSebia- 
vonia  e di  Dalmazia,  il  gran  tesoriere  ed  i più  alti 
dignitarii  della  corte;  poscia  nel  grado  inferiore,  i 
conti  e lutti  I nobili  di  seconda  elesse.  — Certe  pm* 
rogative  andavano  altre  volte  unite  alla  qualità  di 
magnate  nel  due  paesi,  in  Polonia,  i magnati  obe 
aveano,  nella  dieta  del  1791,  generosamente  bue  il 
sacrificio  dì  noa  parte  del  loro  potere,  votando  da 
prima  la  famosa  legge  relativa  al  dirìllodei  comuni. 
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pMcìa  la  coftUliuùoue  delli  3 maggio,  colla  quaio  vcuoe 
aMoUato  il  poterà  nonarcbico  e ai  geltarouu  le  fooda' 
R>eoU  della  futura  omaucipauoae  delle  popolazioni 
agrìcole,  videro  cadere  quanto  riuianova  loro  di  au* 
lorìlà  Mito  il  doainiu  alraniero.  In  L!ogberià,  dopo 
eiaere  aUU  gran  tempo  i aoli  rappreaeutanti  della 
naxioDO  delhi  quale  traevano  a aó  tutti  gli  altri  ele- 
menti, i magnali  coupooguno  ancora  uggidi  una  ae- 
aiuno  particolare  della  dieta  delta  fa  la^/a  dei  ma- 
gjuUi,  la  quale  eoaliluwce  ciò  cbe  in  altri  pacai  vico 
cbiamata  Camera  alta. 

MAGNENUO  (ator.  rem.). ->Que«to  tiranno,  detto 
pure  odia  storia  romana  Flaù»  Uagncuzio  .duguato, 
nacque  in  Germania  verso  l'anno  303  ddl'B.  V.,  op- 
pure, come  congbiottura  Gibboo,  in  una  delle  colonie 
di  llarbari  collocale  nella  Gallia  da  Costanzo  Cloro. 
Naaceva  di  parcolì  oscuri;  fu  preso  prigiooe  in  assai 
ipovioe  età;  e datosi  allora  al  mcsliero  dell'anui,  sali 
rapidamente  ai  primi  gradi  della  milizia.  Era  valo- 
reao,  bel  parlatore,  non  senza  lettere;  ma  ad  un 
tempo  suttulalore,  crudele,  ambizioso,  avaro,  e per 
Mprapiù  superstizioso.  Eolio  capitano  della  guardia 
dell'  iiuperalore  Costante,  senti  tosto  vaghezza  del 
trono,  s'indettò  col  cauto  Marcellino,  iuleudeute  delie 
linanze,  e questi  persuase  ai  soldati,  siccome  essi  do- 
vessero soltanto  obbedire  ad  un  prìncipe  iuteUigeiile 
ed  oporoso.  Preparali  in  tal  modo  gli  animi,  o tro- 
vandosi allora  Ma^euziu  ad  Auluo  nello  Gallie,  in 
oouipsgoia  di  Coslantc,  invitò  ad  un  banchetto  i pri- 
msrii  personaggi  della  corte;  li  (cst^giò  fino  a notte 
avanzata,  e fingendo  ad  un  tratto  dì  riltrarrì  , usci  ; 
ma  aubilo  ricomparve  in  mezzo  ai  eunvilaU  vestito  di 
porpora,  eoi  diadema  sul  capo  e accompagnalo  dalle 
sne  guardie.  Gli  astanti,  allerriti  o sedotti,  lo  accla- 
mano imperatore  ; Magoenziu  la  chiuderò  lo  porte 
delta  càttà,  a ordina  la  uccìsiuuo  di  Costante,  cbe  av- 
vertito a tempo  fuggi,  ma  fu  poi  morto  per  via  (t>edi 
Costasti).  iUagneiàzìo  pensa  intanto  a sulidare  la  sua 
autorità;  a’uaisce  con  Velraniaoo,  governatore  del- 
rilliria,  gridato  Cesare  dai  soldati;  crea  il  conte  Mar- 
cellino gran  maestro  del  palazzo,  e lo  manda  con 
truppe  4M>olro  Mepoziano,  che  s’era  fatto  padrone  di 
Homa.  Egli  lo  segue  in  breve,  fa  trucidare  molli, 
uanrpa  le  fortune  di  altri,  e manda  ambasciatori  a 
Costanzo,  fratello  dì  Custaole,  ebe  guerreggiava  con- 
tro i Persi,  per  proporgli  un'alleanza.  Costanzo  ebbe 
orrore  di  una  tale  proposizione,  e Magnenzìo  si  pre- 
parò alla  guerra.  Si  MoiilraroDo  i due  avversarii 
sulla  Drava,  presso  Morsa;  la  battaglia  fu  lunga  e 
sanguinosa;  ma  infine  Magnenzìo  fu  violo  c dovette 
ritirarsi.  Diceai  aozi,  cbe  perdessero  i llomani  io  quel 
coinboUimeoto  più  di  30,000  de'  loro  migliori  soldati; 
causa  questa  dell’impossibilità  di  opporsi  di  poi  alle 
iovosioni  de’  barbari.  — Magnenzio  si  ritirò  da  prima 
in  Italia;  ma  poi  scopertivi  i popoli  ostili  a lui,  passò 
nelle  Gallie.  iusegulio  quivi  dalle  truppe  di  CosTAa- 
zo  (cedi),  ila  se  atesso  si  uccise  per  non  cadere  vivo 
nelle  mani  del  vincitore. 

MAGNESIA  (càim.  e min.). —Materia  terrosa,  pol- 
verulenta , bianca , leggera  e dolce  al  tatto,  cbe  al 
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principio  del  secolo  xviii  veniva  {Kisla  nel  commercio 
da  un  canonico  romano  sotto  il  nome  [di  mugMita 
òianca  e di  poUer»  del  conte  Palma , e risguardala 
come  uno  specifico  contro  tutte  le  malattie.  Ma  que* 
sta  polvere  non  era  la  magnesia  pura,  e molto  meno 
quella  deiiumioala  tnaguesio  del  miro  o mayneaia 
tHttrìar,  elle  Valentino  propose  nel  4707  di  estrarre 
dalie  act|ue  madri  dei  nitrì  facendo  evaporare,  calci- 
nando il  residuo  e lavando  la  materia  calcinala  per 
separarne  le  materie  solubili,  ilofimann  nel 
travide  come  la  magnesia  potesse  essere  una  base 
particolare,  indicò  il  mudo  di  averla  allo  stalo  puro 
e ne  descrìsse  le  proprietà  assorbenti  e leggermente 
purgative.  Ma  primo  a provare  che  la  magnesia  co- 
stituiva realmente  una  specie  particolare  di  terra,  si 
fu  Black  nel  4753.  Questa  terra  fu  poscia  esaminata 
da  Margraff,  Berginann  , Bulini  eco.,  e venne  consi- 
derata come  un  corpo  semplice  fino  alla  scoperta  del 
polassiu  c de\  sodio.  Finalmente  si  ricooobl>e  cbe  la 
magnesia  era  l'ossido  di  un  metallo  cbe  ebbe  il  nome 
di  mayneaio  (vedi),  — Ljì  mognsita  pura  ossia  l'ozMdo 
di  magnenio  anidro  (ossido  magncsico,  magnesia  cau- 
stica) si  compone  di  3H,7I  di  ossigeno  e 64, Ì9  di 
magnesio:  la  sua  furmola  è MgO.  La  magnesia  pura 
o caustica  è sotto  forma  di  una  ptdvere  incolora,  ino- 
dora ed  insipida  o quasi  insipida;  se  manifesta  odoro 
o sapore  oriuoso,  ciò  dipende  daU'aiiimoniaca  cbe  ai 
svolgo  quando  vico  posta  in  contatto  colla  saliva,  nel 
qual  caso  opera  la  scomposiziuue  dei  sali  ammonia- 
cali compresi  io  questo  liquore;  la  sua  reazione  alca- 
lina è debole,  ma  ben  decisa,  poiché  inverdisce  il 
sciroppo  di  violette  ; il  suo  peso  specifico  è di  S,30  ; 
sottoposta  all’azioDc  del  calore  si  mantiene  iofukibile 
al  fuoco  dei  nostri  forni  ed  anebe  a quello  della  lente 
ustoria,  ma  si  fondo  alla  fiamma  del  cannello  di  New- 
utan  ed  al  fuoco  di  una  forte  batteria  voltaica;  mista 
colle  altre  terre  no  diminnisce  la  fusibilità,  tuttavia  i 
silicati  0 gli  alluiuinali  di  magnesia , quantunque  in- 
fusibili per  se  stessi , diventano  capaci  di  fusione  se 
vengono  mescolali  tra  di  loro  in  date  proporzioni.— 
La  magnesia  è poco  solubile  nell'acqua  e vi  si  discio- 
glie meglio  a freddo  che  a caldo;  sccoikIo  Fife  si  ri- 
cbiedono  56,000  parli  d'acqua  bollente  e soltanto 
5700  a 45^,  5 ceni,  per  disciogliere  una  parte  di  ma- 
gnesia caustica. — La  magnesia  si  discioglie  senza  ef- 
fervescenza in  un  gran  numero  di  acuii  ; la  dissolu- 
zione nell'acido  solforico  concentrato  si  opera  con 
grande  svolgimento  di  calorico  e qualcite  volta  con 
ignizione. — Quanto  alle  affinità,  la  magnesia  rivalizza 
coU'ummoniaca,  cui  discaccia  talvolta  dalie  sue  com- 
binazioni saline,  mentre  in  altre  circostanze  Fammu- 
niaca  precipita  parzialmente  insali  magnesiaci;  lo 
dissoluzioni  di  questi  sali  sono  prceipìlato  da  quelle 
del  sottosolbto  d'ammuulaca.  Inoltre  Fammoniaca  o 
la  magnesia  originano  sali  doppi  colla  maggior  parto 
degli  acidi. — La  magnesi  si  distingue  principalmente 
dalle  altre  terre  per  la  proprietà  di  formare  colFacido 
solforico  un  sale  solubilissimo  cd  amaro,  mentre  lo 
altre  terre  alcaline  danno  solfati  poco  solubili  ; e le 
terre,  propriamente  così  delle,  producouosali  di  sapoio 
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dolcigno  e Atiplico.  E«ìm  possiede  un  allro  carattere 
distìnlivo  od  è quello  di  assumere  col  raUreddamenlo 
una  tinta  rosea  permanente,  quando  venga  sottoposta 
alla  Gamma  del  cannello,  dopo  di  essere  stata  bagnala 
con  una  dissoluiione  di  nilralo  o azotato  dì  coballo, 
e successivamente  essiccata.  — La  magnesia  caustica 
sì  combina  in  proporzioni  fisse  coll'acqua,  e passa 
allo  stato  di  ossido  idrato  di  tnagneoto.  Esposta  all'a- 
ria. ne  assorbo  l'umidilà  e si  converte  primieramente 
in  idrato.  |)OScia  si  unisce  all'acido  carbonico  e si 
trasforma  in  sottocarboiiato.  — Il  gas  ossigeno  non 
esercita  alcuna  azione  sopra  l'ossido  di  magnesio.  — 
Il  cloro,  nel  passare  sopra  l’ossido  di  magnesio  riscal- 
dato al  russo,  ne  elimina  Tossigene,  si  combina  col 
metallo  e genera  il  cJortiro  di  mo^nesto,  di  maniera 
ebe  due  volumi  di  cloro  sottentrano  ad  un  volume 
di  ossigeno  eliminalo  (o.  Uzcassio).  — Il  potassio  ed 
il  sodio  tolgono  anche  rossigeoc  all'ossido  di  magne- 
sio con  produzione  di  ossidi  alcalini  e di  magnesio 
metallico.  — Il  cloro,  la  magnesia  e Tacqiia  nel  rea- 
gire insieme  sembrano  originare  un  miscuglio  di  clo- 
rato e d’idroclorato  di  magnesia,  almeno  nel  caso  ebe 
l'acqua  nou  vi  si  trovi  io  gran  quantili,  poiché  altri- 
menli  si  produrrebbe  un  cloruro  di  magnerò.  — Il 
bromo  e l'iodo  agiscono  sopra  la  magnesia  mista  con 
l'acqua  nella  stessa  maniera  che  il  cloro.  — t'ossklu 
di  magnesio  anidro  MgO,  ossia  la  magnesia  caustica, 
che  dicesi  anche  ma^netrà  caicinata  e maynnia  nota. 
sì  prepara  riducendo  il  soUocarbonalo  di  magnesia 
in  polvere  uniforme,  e calcinandolo  io  un  vaso  di 
terra  coperto,  che  si  riscalda  fino  al  rosso  e si  man- 
lieoo  in  questo  stalo  per  due  o tre  ore,  in  regione 
della  quanlìU  sottoposta  all'uporazione  ; razione  del 
calore  basta  per  liberare  l'ossido  di  magnesiodaU'acido 
carbonico  col  quale  iroravasi  combinato.  Il  prodotto 
è la  magnesia  caustica  o cakinala  che,  prima  deU'io- 
tiero  raffreddamento , si  ripone  in  piccoli  vasi  da 
chiudersi  allo  smeriglio  e cousorvarsi  perfettamente 
pieni,  onde  evitare  il  contatto  deH'aria,  per  cui  que- 
st’ossido anidro  passerebbe,  come  si  è detto,  agli  stati 
successivi  di  ossido  idrato  e di  carbonato.  SÌ  verìfica 
la  purezza  della  magnesia  calcinata  osservando  se  si 
disciogiic  in  totalità  e senza  effervescenza  neil'acJdo 
idroclorìeo  puro,  e se  la  dissoluzione  idroclorica  non 
è intorbidala  daU’idrosolfato  dì  potassa,  nè  dal  nitrato 
o azotato  di  barite,  nè  dal  sotto-ossalato  di  ammoniaca. 
Si  può  anche  disdoglicre  la  magnesia  fino  a satura- 
zione nell’acJdo  solforico  allungalo;  la  magnesia, 
quando  sia  pura,  vi  si  discioglie  compiutamente  senza 
effervescenza  e senza  lasciar  resìduo;  la  porzione  che 
qualche  volta  rimane  indiscioUa  , è per  lo  più  calce 
che  si  aggiunge  allm magnesia  per  frode. ->^La  medi- 
cina adopera  la  magnesia  calcinala  come  assorbente 
e leggermente  purgativa,  e come  antklolo  negli  avve- 
lenamenti prodotti  dal  cloro,  daU'iodo,  dal  bromo  e 
dagli  acidi  forti.  1 farmacisti  ne  fanno  uso  qualche 
volta  per  facilitare  la  sospensione  nei  liquidi  di  certe 
sostanze,  come  la  canfora,  le  gomme,  le  resine  ece.. 
e per  dare  al  coppaibe  la  consistenu  pillolare.  -~- 
L'ossido  di  niagocsio  allo  stalo  idrato  è polverulento 


come  l'ossido  anidro,  di  cui  possiedo  quasi  tutte  le 
proprietà,  e dal  qtiale  differìsee  soltanto  per  la  pre- 
senza dell'acqua.  La  saa  composizione  è (NgO-^H^O) 
e però  comprende  69,68  di  ossido  di  magnesio  e 
50,39  di  acqua.  Per  ottenere  l'owirfo  rrfroto  rfi  ma- 
gnesio o idrato  Hi  magnroia  basta  precipitare  una  so- 
luzione dì  solfalocdi  magnesia  con  una  soluzione  di 
potassa  pura,  lavare  il  precipitato  fuori  del  rtMilalto 
dell’acido  carbonico,  ed  essiccare  nel  vuoto.  Esposto 
ail’arìa,  l’idrato  di  magnesia  ne  assorbe  rapidamenie 
l’acido  carbonico  o si  trasmuta  in  carbonato;  eonaer- 
vaio  sotl'acqna,  diminuisi'edi  volume  e si  riunisce  in 
piccoli  grani  che  sembrano  il  prodotto  di  un'incipiente 
erislaliizzazione;  sottoposto  all'azione  del  fuoco,  di- 
mette  l'aequa  combinala  e i>assa  allo  stato  di  oseidu 
di  magnesio  anidro.  — l.a  magnesia  è sparsa  nei  tre 
regni  della  natura,  ma  meno  abbondantemente  ebe  la 
calce,  e quanlutiqac  vi  esista  d'ordinario  in  combi- 
na zìono  cogli  acidi , tiiliavia  vi  s'ineonira  anche  allo 
stalo  nativo,  cosi  di  ossido  anidro,'  come  di  ossido 
idrato.  — L’ossido  di  magnesio  anidro  nativo,  o ma- 
gnr§ia  nativa,  è stalo  recentemente  scoperto  dal  prof, 
bacchi  di  Napoli , e costituisce  un  minerale  che  da 
questo  dotto  mineralogo  è stato  chiamalo  col  nome 
di  peridoiia  (cedi).  — L’ossido  idrato  di  magnesio 
nativo  (tnagnrma  idrata , mn9nesia  natha , gukr  ma- 
9fieziaco,  tatro  idrato)  è un  minerale  bianco,  perla- 
ceo, chiamalo  da  ReudanI  coi  nome  di  ònreife.  Que- 
sta sostanza  è stata  trovata  dal  Dr.  Broee,  di  Ntiova- 
York.a  Hol>ohcn  nello  Stato  di  Nuova-Jersey;  trovasi 
anche  neH'ìsola  d’tnst,  una  delle  isole  Shetlandìebe; 
si  presenta  in  masse  lamellose,  comprese  a gniea  di 
piccoli  filoni  entro  il  serpentino;  ail'analisl  si  mostra 
formata  di  70  di  magnesia  c di  30  d'aeqna,  e per  con- 
seguenza possiede  la  stessa  composizione  che  l'owddo 
klratu  di  magnesio  ottennio  colle  reazioni  chimiche; 
la  sua  formoia  mineralogica  è Mg/lg,  Piccoli  cristalli 
trovati  nelle  dette  località  dimostrano  che  la  magne- 
sia idrata  cristallizza  secondo  il  prisma  regolare  a tei 
facce.  La  magnesia  idrata,  o brnrìle,  è dolce  al  tallo 
corno  il  talco,  col  quale  ha  qualche  analogia,  ma  si 
diatingue  da  questa  sostanza  in  ciò  che  le  sue  lamine 
non  sono  flessibili;  è tenera  e si  lascia  sealtìre  dal- 
l'unghia;  riscaldata  nel  tubo  d'assaggio  dimette  acqua 
e lascia  un  residuo  ieggermeulo  alcalino,  che  ridona 
l'azzurro  al  tornasole  arrossato  dagli  addi  ; espoala 
al  cannello  si  fa  bianca  senza  fondersi  ; si  discioglie 
negli  acidi  senza  cflervescenza.  !.«  magnesia  idrata  ò 
d’ordinario  associata  col  serpentino. 

MAGNESIA  (mal.  med.).  — Queste  sostanza  ben 
pura  e calcinata,  osda  privala  di  ogni  reliquia  di  acido 
solforico,  viene  adoperata  come  assorbente,  e perciò 
giova  a calmare  la  pirosi,  osmb  l'ardore  di  ventricolo 
ragionato  dalla  presenza  di  acidità;  è un  ottimo  ri- 
medio contro  i dolori  intestinali  delle  gravide  e dei 
bambini,  sostennli  dalla  medesima  eante,  ed  in  questi 
rasi  riesce  puiganle  anche  a piccole  dosi.  Fa  pure 
encomiata  da  Uume  e da  Brande  contro  I calcoli  v^ 
scicali  formati  di  acido  urico.  Finalmente  es«  è mollo 
lodate  nei  casi  di  avvelenamento  provoeato  da  acidi 
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ooacentrali  per  la  (acolUi  clw  finiti  U'iiupadronÌr»eiie 
e di  essere  converlila  da  essi  in  saie  neutro.  Fra  i 
sali  di  magnesia  ebe  adoperansi  in  aiedicina,  abbiamo 
il  soUocarbonalo,  il  carbonato  ed  il  solfato. 

SoKoeor&onato  di  mognesm.  Questo  sale  fu  da  al> 
cuni  adoperato  come  purgante,  benché  la  sua  poca 
aiione  faccia  si  che  sia  pochissimo  usato.  Il  earbo- 
Mio  esiste  in  alcune  acque  niinerali  ricche  di  acido 
carbonico,  ed  opera  anch'esso  come  purgante;  ma  si 
usa  rarissimamenle  da  se  solo. 

Soifulo  di  tNOfMCsia.  Questo  sale,  denominato  anche 
tale  «moro,  mie  di  £psow,  eaU  di  Sedlitx^  tale  tu* 
9ÌCSC,  tale  catartico  amaro,  tale  di  Canate,  tiitrio/o  di 
magnetiat  è un  purgante  di  grande  efQcacia  che  ap< 
parlicne  ai  purganti  delti  dagli  antichi  idragogAt , 
perciiè  provocano  abbondante  secrezione  di  sierosità. 
La  sua  efficacia,  la  viltà  del  prezzo  di  esso,  lo  resero 
il  pu^nte  dei  poveri , od  esso  giova  mollissimo 
quando  vuoisi  eliminare  dal  corpo  prontamente  una 
gran  quantità  di  umori.  Tuttavia  non  dubbiamo  ta- 
cere  che  esso  riesce  piuttosto  irritante  e che  il 
suo  uso  a dosi  eccessive,  o troppo  spesso  ri|»etute, 
provocò  talora  irrilasioni  gagliarde  di  ventricolo  e 
di  intesiiiii,  che  difficilmente  si  poterono  poi  supe* 
rare.  La  dose  di  esso  é da  mezz’oncia  a due.  Bene 
spesso  si  adopera  congiunto  ad  altre  sostanze  che  ne 
temperino  l'azione  irritante. 

MAGKCSIO  (cAim.  o min.). — La  scoperta  di  questo 
meiallo  é una  conseguenza  di  quella  dei  metalli  ah 
ealiiii,  poUasio  e sodio,  fatta  da  I>avy  nel  1H07.  Tut- 
tavia il  magnesio  puro  non  è stalo  ottenuto  prima  del 
4818,  epoca  io  cui  Bussy  é giunto  ad  isolarlo  impie- 
gando il  processo  per  mezzo  del  quale  la  rkluziooe 
tieiralluminio,  del  glucinio  e deiritirio  era  stata  ope- 
rata da  Wohler  nel  1817,  trattando  cioè  col  potassio 
il  cloruro  del  metallo  terroso.  Si  può  ottenere  il  ma- 
gnesio operando  come  per  il  Bario  (vedi),  ma  il  mi- 
glior metodo  è quello  impiegalo  da  Bussy.  Perciò  si 
prende  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile,  chiuso  e leg- 
germente curvato  ad  una  delle  sue  estremità  ; vi  si 
introducono  45  a SO  globuli  di  potassio  della  gros- 
sezza di  un  pisello  e vi  si  soprapongono  piccoli  fram- 
menti di  cloruro  di  magnesio.  Il  tubo  collocalo  ori- 
sonUlmeote  vieo  riscaldalo  fino  al  rosso  oscuro  nella 
parte  che  rinchiude  il  cloruro  di  magnesio;  allora  vi 
si  fa  giungere  il  potassio  che  trovasi  nella  parte  ri- 
curva del  tubo,  riscaldando  questo  metallo  per  ri- 
durlo allo  stato  di  vapore,  lai  reazione  ha  luogo  con 
isvolgimenlo  dì  viva  luce  che  si  propaga  in  tutta  la 
massa  • con  produzione  di  cloruro  di  potas^o  e di 
magnesio  libero.  Raffreddato  il  tubo,  si  getta  la  ma- 
teria nell'acqua  ebe  discioglie  il  cloruro  di  potassio 
lasciando  il  magnesio  che  si  deponc  sul  fondo  del 
vaso  sotto  la  forma  di  globuli  brillantissimi.  Se  tutto 
il  potassio  non  fosse  trasmutato  in  eloniro,  il  potas- 
sio metallico  rimanente  decomporrebbe  una  porzione 
d’acqua  con  bvolgimeoto  d'idrogene  e formazione  di 
protossido  di  potassio  che,  nel  reagire  sopra  una  parte 
deH'eccesso  di  cloruro  di  magnesio,  darebbe  origine 
ad  una  nuova  quantità  di  c'oruro  di  potassio  o ad  un 


precipitalo  di  ossido  di  magnesio. — Il  magnesio  (ma- 
gnetium),  clic  trovasi  anche  designato  coi  nomi  dì 
mngiinim  e taldum,  allo  stalo  di  purezza  è un  metallo 
solido,  di  un  bianco  d’argento,  brillante,  duro,  attac- 
cabile dalla  lima,  malleabile  in  modo  da  poter  essere 
battuto  in  foglie,  più  pesante  che  l'acqua  ; si  fonde  ad 
una  tem|ieratara  presso  a poco  uguale  a quella  della 
fusione  didrargcnto;  non  sembra  essere  volatile;  il 
suo  simbolo  è M g ovvero  M a.  ~ Alla  temperatura 
ordinaria  il  magnesio  non  si  altera  al  contatto  dell't- 
ria  secca,  ma  si  ossida  ienlamcute  aU'aria  umida  as- 
sorbtmdone  in  pari  tempo  l'acqua  e sì  trasforma  in 
una  polvere  bianca.  Riscaldato  nell’  aria  o neirossi- 
gene,  arde  srintillando  e con  fiamma  rossa  e si  con- 
verte in  ossido  di  magnesio  anidro.— Il  magnesio  non 
esercita  alcuna  azione  sull'acqua  priva  d'aria  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell'atmosfera,  ma  la  decompone 
ienlamente  al  grado  dell’  ebotliaionc.  Trattato  col- 
l'acido  solforico  concentrato  e sotto  l’ Influenza  del 
calore,  il  magnesio  decompone  una  porzione  dell'a- 
cido con  isvolgimenlo  di  gas  solforoso  e produzione  di 
ossido  di  magnesio  che  si  unisce  all'acido  indecom- 
posto  per  formare  un  solfato.  Coll'acido  solforico  de- 
bole, avvi  scomposizione  istantanea  dell’acqua,  viva 
effervescenza  dovuta  al  gas  idrogene  che  si  svolge,  e 
formazione  di  solfato  di  ossido  di  magnesio,  solubile 
cd  incoloro.  Cogli  altri  ossacidi  che  non  cedono  fa- 
cilmente il  loro  ossigene  si  producono  gli  stessi  feno- 
meni che  coll'acido  solforico  allungato.  L’acido  nitrico 
(azotico)  posto  in  contatto  col  magnesio  si  decompone 
in  parte  con  Rvolgiroeuto  di  vapori  rutilanti  di  bios- 
sido di  azoto,  e formazione  di  nitrato  o azotato  di 
ossido  dì  nugnesio.  L’acidu  idroclorico  nelle  stesse 
circostanze  sì  decompone  con  isvolgimenlo  d'idrogene 
e produzione  di  cloruro.  — Il  magnesio  non  esiste  in 
natura  allo  stato  puro,  ma  soltanto  allo  stalo  di  os- 
sido e dì  sale.— Il  magnesio  si  combina  coli'ossigenc, 
col  cloro,  col  bromo,  coll*  lodo,  col  Suore,  col  cia- 
nogeno, colto  zolfo;  le  altre  combinazioni  non  sono 
conosciute  o non  sono  ancora  stale  bastantemente 
studiale. 

.MAGMÙSITB  (miH.).  — lai  magnesite  (magnesia 
idroHilieata,  magnesia  carbonata  mfkifera^  srAiHma  di 
mare)  è una  sostanza  minerale  bianca,  piò  o meno 
terrosa,  tenera,  ruvida  al  tatto,  porosa  e lepore  ; si 
attacca  fortemente  alla  lingua;  dimette  acqua  colla 
calcinazione;  esposta  all'azione  del  cannello,  si  fonde 
diflicilmcnle  in  uno  smalto  bianco;  è attaccabile  da- 
gli acidi  senza  effervescenza , quando  sia  pura  ; si 
compone  eosenzialmcnte  di  silice,  di  magnesia  e di 
acqua;  e possiede  un  peso  specifico  di  9,30.  Questa 
sostanza  analoga  alla  creta  po' suoi  caratteri  esterni, 
è più  solida  e più  tenace  che  questa  varietà  di  calce 
carbonata.  Trovasi  in  reni,  od  in  masse  informi,  com- 
patte, miste  di  selce,  di  argille  verdastre  «cc.  in 
Francia,  in  Piemonte,  a Vallecas  (Spagna),  a Negro- 
ponte  (Crimea)  ed  in  altre  località.  — l.a  magneaitc, 
quantunque  sia  d’ordinario  bianca  o giallastra,  sì 
mostra  talvolta  tinta  di  grìgio  o dì  roseo.  Quando  é 
grìgia,  offre  qualche  analogia  colle  argille,  dalle  quali 
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•d  dtftlingue  per  non  estero  dolce  al  tallo  e per  non 
formar  pasta  coiracqua.  Tuttavia  non  è «empre  facile 
di  distinguere,  col  soccorso  dei  earatierì  Hsici,  la  ma- 
gnesite da  certe  argille  o da  certe  varietà  di  creta;  ed 
a togliere  ogni  incertezxa  convicn  ricorrere  aU’azione 
dell'acido  solforico  che  manifesta  la  presenza  della 
magnesia  eolia  produzione  di  un  solfato  solubile  ed 
amaro.— magnesite  è stala  per  lungo  tempo  con- 
fusa colla  magnesia  carbonata  terrosa  colla  quale 
trovavasi  costantemente  associata  (v.  (rioatariTa);  ma 
ranalisi  lia  dimostrato  che  la  composizione  della  ma- 
gnesite è nn  idro-st/icofo  di  mo^itcafa.  Difatti  la  ma- 
gnesite di  Vallecas  presso  Madrid  ha  dato  93, HO  di 
magnesia;  ftS,80  di  silice;  90,00  di  acqua,  4,90  di 
allumina  (Totale  98, HO).  La  magnesite  di  Chenevières 
presso  Parigi,  analizzala  da  Dufrcnoy,  si  trovò  com- 
posta di  93,66  di  magnesia  ; Sà,16  di  silice;  49,91 
di  acqua  ; 4 ,33  di  sabbia  (Totale  99,06).  1 rìsullamcnti 
di  queste  analisi  conducono  alla  formoìa  mineralogica 
Oltre  alla  magnesite  che  fu  rinvenuta 
colle  stesse  proporzioni  in  un  gran  numerodi  località, 
esistono  depositi  di  sHiralo  di  magnesia  in  cireostanzo 
analoghe  alle  argille;  le  proporzioni  degli  elementi 
possono  allora  variare  all'  infinito,  cd  in  questo  caso 
non  danno  luogo  a specie  distinte.  Uufrénoy  riunisce 
alla  magnesite,  la  magnesia  idrosilicata  diGralz(SU- 
ria),  Vafrodite  di  Langbanshytta  (Svezia),  la  dcrmolina 
e la  furneite.— La  magnesia  idroeilieala  che  s'impiega 
a tiriti  nella  costruzione  dell’opera  degli  alti  forni  è 
formata  di  36,50  di  sìlice;  àO.éo  di  magnesia;  49,30 
di  allumina;  4.40  di  ossido  di  ferro;  H.AO  di  acqua 
(Totale  99,90).  — |ji  composizione  dell'a/rodife  è 
51,55  di  silice;  53,79  dienagne'ùa;  4,69  di  prolos- 
sìdo  di  manganese;  0,59  di  protossido  di  ferro;  0,90 
di  allumina;  49,39  di  acqua. — Il  minerale  designato 
da  Breilhatipt  col  nome  di  dermatinu  esiste  in  masse 
terrose  aventi  l'apparenta  di  stalattiti  grossolane  ; ha 
un  peso  specifico  di  9,136,  e secondo  l’analiù  di  Fi- 
eious  si  compone  di  55.80  di  silice;  93,70  di  magne- 
sia; 44,30  di  protossido  di  ferro;  9,95  di  protossido 
di  manganese;  0,à9  di  allumina;  0,83  di  calce;  0,50 
di  soda;  95,90  di  acqua  con  un  poco  di  acido  carbo- 
nico. — La  fumn'fe  che  giace  in  mezzo  ai  calcari  di 
aequa  dolce  di  Quincy  e di  Mehun  (Francia)  è pure 
una  magnesia  idrosilicata  che,  secondo  Fanalbi  di 
Berthier,  comprende  49  di  magnesia  ; 9 di  protossido 
di  ferro  ; 5à  di  silice;  47  di  acqua  (Totale  99).  Que- 
sto minerale  è Unto  di  rosso  pallido  da  una  sostanza 
organica;  simile  colorazione  si  osserva  anche  nel 
quarzo  resinile  di  Mehun,  e Irovansi  nelle  collezioni 
mineralogiche  tanti  campioni  di  magnesite  quanti  di 
quarzo  che  portano  il  nome  di  qtiracife. — La  magne- 
site è assai  comune  nelFAsia  Minore;  quando  è bianca 
0 giallastra  ed  omogenea  s' impiega  nella  fabbrica- 
sione  delle  pipe,  e dicesi  seAiMina  di  more.  Questa 
magnesite  proviene  principalmente  da  Negroponte 
nella  Crimea  e da  Kiltschick  presso  Konic  in  Natòlia. 
La  magnesite  appartiene  alle  formazioni  tersiarie  di 
acqua  dolce,  non  ehe  ai  terreni  aerpentinosi.  A Cou- 
lommiers  ed  a Cbenevières  preaso  Bangi  scontrasi 


uno  strato  di  magnesite  di  90  a àO  centimetri  di 
spessezza,  intercalalo  nelle  marne  superiori  del  calcare 
delia  Brie,  e vi  partecipa  delta  struttura  di  queste 
marne.  Rsbte  la  magnesite  in  nna  posizione  analoga 
in  Ispagna  a Vallecas  presso  Madrid,  ed  in  Francia  a 
Salinelle  (Dip.  del  Gard.);  la  magnesite  di  questa 
ultima  località  è tinta  di  un  grìgio  violetto.  Le  lo- 
calità di  Castellamonte  e di  Baldissero  in  Piemonte 
presentano  la  magnesite  compresa  in  vene  nel  ser- 
pentino. A konic  io  Natòlia,  la  magnesite  forma  nno 
strato  di  due  metri  di  potenza  associato  ad  un  calcare 
grìgio  chiaro;  questo  giacimento  sembra  analogo  a 
quello  delle  vicinanze  di  Parigi. 

MAGNKTE  (fì$.  e min.)  (o.  Calamitì), 

MAGNKTICt)  (Aoo)  iJU.)  (v.  Ago  MAoNmoo). 

MAGNETISMO  (/ft.).  — Per  non  ripetere  imitil- 
mente  quello  che  abbiamo  già  detto  altrove  del  ma- 
gnetismo, supporremo  che  il  lettore  abbia  presente 
quanto  abbiamo  esposto  negli  articoli  090  colaMifnfo, 
biiuo/q,  mlamitti,  dccfinaztenr , Wctlro-ma^nclìimo, 
inclinasionf,  inUMità  (ordì).  Fn  gran  numero  di  azioni 
magnetiche  hanno  lungo  In  circostanze  analoghe  a 
qnelle  nelle  quali  si  sviluppa  Felettrìcili.  Per  esem- 
pio, quest'uUimo  fenomeno  si  manifesta  in  conduttori 
isolati,  soggetti  all’influenza  di  eorpi  elettrizzati,  pre- 
cisamente come  se  si  fosse  comunicata  direttamente 
t'clettricilà  a questi  conduttori  ; in  siuiil  maniera 
frantumi  dì  ferro  dolce,  posti  a certa  distanza  da  ca- 
lamite naturali  od  artificiali,  manifestano  fenomeni 
magnetici  come  sa  fossero  aliretlantecalamite.  I segni 
di  eteltrìzzazione  per  influenza  scompaiono  allonta- 
nando il  corpo  elellrìzzato  ; ed  egualmente  pure  le 
proprietà  magnetiche  scompaiono  dal  ferro  dolce 
quando  si  rimuove  la  calamita  che  le  eceilò.  Se  ai 
sospendono  l’uno  porallelam^ate  all’altro  due  pioooU 
diindrì  di  ferro  dolce  alle  estremità  di  due  fili  di  seta, 
e che  si  accosti  al  di  sotto  de*  medesimi  uno  de*  poli 
di  una  forte  sbarra  calamilata,  i due  piecoii  pendoli 
si  allontanano  l'un  dall'altro,  e si  riavrìeinano  al  mo- 
mento in  eui  si  allontana  la  sbarra.  Queal’azione  è 
dovuta  all' influenza  della  calamita,  che  dà  momeabt- 
neamente  la  virid  magnetica  ai  due  pezzi  di  ferro  ; i 
poli  simili  di  queste  due  pìccole  calamite  easeodo  nk 
lora  vicini,  si  respingono  ; ma  cessando  F influenza,  i 
pendoli  perdano  la  loro  polarità,  e rìpigUano  la  posi- 
zione primitiva.  Questo  fenomeno  ba  molta  analogia, 
almeno  secondo  le  apparenze  esterne,  colla  ripulsione 
di  due  corpi  eleilrìzzati  nella  stoasa  maniera.  Tali 
fenomeni  insieme  con  tanti  altri  de' quali  abbiamo  già 
ragionato  altrove  hanno  fatto  imaginare  pel  magne- 
tismo un’  ipotesi  analoga  a quella  che  si  adottò  pel 
fenomeni  elettrici.  Si  suppone  che  i corpi  sensibili  al 
magnetismo  contengano  due  fluidi  che  rì  attirano  re- 
dprocameote,  e che  respingono  ciascuno  le  sue  pro- 
prie molecole.  Eui  dieonsi  uno  fluido  «uslrofe.  Feltro 
boreo/e,  dal  nome  de'  poli  ne’  quali  la  loro  aziona  di- 
vien  preponderante.  .Ma  perchè  la  spiegazioiie  di  tutti 
i fatti  possa  easere  compiuta,  è d’uopo  ammettere  che 
i fluidi  magnetici  non  possano  venir  trasportati  d»  un 
corpo  all'altro,  ansi  nemmen  tra  due  parti  di  un  ma- 
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desimo  corpo.  Bisopna  riguanlare  rìatrona  inolof'ola, 
saseeUibtIa  d’csser  roagnetìzzala,  come  contenente  i 
fluidi  magnetici  in  modo  che  questi  non  posi»anu  ab- 
bandonarla. Tali  fluidi  sarebbero  combinali  o distri- 
btiili  egualmente  su  tutta  la  molecola  allorché  questa 
è allo  stato  naturale,  e separali  in  due  parti  opposi^ 
della  medesima  allorché  il  corpo  è soggetto  all'  ìik 
fluenta  di  una  calamitn.  L’acciaio  magnetizzandosi 
più  difficilmente  che  il  ferro  dolce,  e conservando  le 
proprietà  magnetiche  acquistate,  bisogna  inoltre  atn- 
mrttcre  una  forza  coercitiva,  che  si  oppone  in  parte 
al  trasporto  dì  due  fluidi  anche  neirintemo  delle  par> 
tiedle,  la  quale  rendendo  difficile  il  movimento  di 
questi,  forma  ostacolo  tanto  alla  loro  ricomposuione 
qunoto  alla  separazione.  1 fenomeni  magnetici  e quelli 
deir  eteUricità  paiono  dunque  avere  grandi  rapporti 
di  somiglianza  ; poiché  oltre  alle  analogie  che  pre- 
sentano, siamo  ancora  condotti  ad  adottare  ipotesi 
poco  differenti  per  ispiegare  gli  uni  e gli  altri.  Ma 
queste  apparenze  son  tali  da  non  fidarci  troppo  fa- 
cilmentj,  e à vedrà  nel  seguito  che  il  magnetismo  é 
tirobabilmeiUc  dovuto  a certi  moviuieuli  della  materia 
elettrica  nell’interno  de' corpi  magnetixz.'ai.  la  qual 
cosa  gli  attribuire  una  causa  ben  diversa  da  quella 
delie  forze  attrattive  e ripulsive,  alle  quali  si  riferi- 
scono i fenomeni  elettrici.— Siamo  debitori  a Barlow 
di  una  scoperta  importante  relativa  al  magnetismo. 
Kgli  hn  trovato  che  una  sfera  piena,  di  ferro,  cala- 
mitala per  l'influensa  del  globo  non  agisce  più  forte- 
mente sur  un  ago  calamitato  di  quello  che  faccia  una 
!«fera  cava  dello  stesso  metallo  e colle  stesse  dimcn- 
ztoni,  la  cui  grossezza  sia  minoro  della  500*  parte 
del  diametro  totale.  Rarlow  conchiuse  da  questa  spe- 
rienza.  che  il  magnetismo,  al  par  deireietlricità,  si 
trasporta  alla  superficie  esterna  de’ corpi.  Per  altra 
parte  è impoasibile  ammettere  il  trasporlo  de’  fluidi 
magnetici  : la  ùicoltà  che  posseggono  le  caiamite  di 
magnetizzare  il  ferro  e 1’  acciaio  senza  perdere  del 
loro  magnetismo,  l'apparizione  di  nuovi  poli  ne'frag- 
menti  di  una  sbarra  calamitata  falla  a pezzi,  e la  loro 
disposi|ione,  allorcbè  questi  fragmenli  sono  riuniti, 
a formare  la  sbarra  primitiva  con  soli  due  poli,  sono 
altrettanti  faUi,  ì quali  si  oppongono  all'ipotesi  del 
tras{>orto  de’ fluidi  magnetici,  inoltre  Poisson  appli- 
cando il  calcolo  all’ ipotesi  fondamentale  de'fluidinun 
suacellibili  di  trasporlo,  fece  vedere  che  il  fatti»  sco- 
perto da  Barlow  non  è se  non  uua  conseguenza  ma- 
tematica di  tale  ipotesi. — L’ ineguaglianza  detrazione 
di  due  sbarre  di  egual  volume  esterno,  l'una  di  ferro 
dolco,  e Poltra  di  nikel  o di  cobalto,  è un  fatto  sin- 
golaro,  di  cui  dIfHcìtoiente  si  potrebbe  render  conto 
neU’ipotesi  suddetta.  Sembrerebbe  dietro  questa  teo- 
rìa del  magnetismo,  ehe  il  volume  esterno  di  un 
pezzo  di  ferro  e di  un  pezzo  di  nikel  essendo  eguale, 
nn  ago  ealamitato  dovrebbe  sviluppare  in  questi  duo 
pezzi  una  magnetizzazione  per  influenza  di  eguale  in- 
lansità.  d’onde  dovrebbero  nascere  forze  attrattive 
eguali  ; e pur  la  sperienza  dimostra  che  l’azione  ma- 
gnetica é meno  energica  nel  nikel,  che  nel  ferro. 
Poisson  ha  fatto  vedere  che  questo  risultato  potrebbe 
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spiegarsi  ammettendo  che  il  rapporto  degli  spazi  vuoti 
e pieni  di  materia  ponderabile  sia  differente  n»'  due 
metalli;  cosicché  il  volume  delle  parti  realmente  ma- 
gnetiche può  essere  differentissimo  sotto  uno  stesso 
volume  apparente  di  ferro  e di  nikel.  Questa  spiega- 
zione é più  probabile  che  quella  per  cui  si  attri- 
buirebbe il  fatto  citato  ad  una  differenza  nella  natura 
del  magnetismo  de’ differenti  corpi  di  cui  si  tratta. 
Paragonando  le  densità  dei  metalli  coi  pesi  specifici 
dei  loro  atomi  che  la  chimicaVi  fornisce,  si  trova  clic 
il  ferro,  il  nikel,  ed  il  cobalto  sono  (fra  tutti  ì me- 
talli) quelli  per  cui  il  rapporto  degli  spaziì  pieni,  o 
vuoti  di  maleria  ponderabile  é massimo,  ossia  quelli, 
le  cui  ultime  particelle  sono  piu  vicine.  Il  manganese 
verrebbe  subito  dopo  nella  serie  dei  metalli  dUposti 
secondo  l’ordine  di  porosità.  Sembrerebbe  dietro  ciò 
elle  la  proprietà  di  cui  godono  esclusivamente,  questi 
quattro  metalli  d’essere  seusibili  all’azione  magnetica 
fosse  dovuta  alla  prossimità  particolare  delle  loro 
molecole,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  al  piccolo  grado 
della  loro  porosità.  Questa  cosa  spigherebbe  ad  un 
tempo  la  diminuzione,  e ranmento  dell'energia  ma- 
gnetica col  crescere  o diminuire  della  temperatura. 
Quest'  ipotesi  sembra  confermarsi  dal  fatto  che  una 
sfera  di  ferro  alla  temperatura  del  rosso-òianco  non 
ha  azione  sull'ago  calamitato.  Per  altra  parte  sarebbe 
diflicile'spiegare  perchè  certe  combinazioni  chimiche, 
nelle  quali  entra  il  ferro  sono  sensibili  all  oziono  ma- 
gnetica, sebbene  le  distanze  dello  parliccllu  in  queste 
<K>mbinazioni  siano  di  gran  lunga  maggiori  che  in 
certe  altre  le  quali  sono  insensibili  .al  magnetismo. — 
(Coulomb  ha  fatto  un  gran  minierò  di  esperienze  per 
riconoscere  se,  oltre  alle  citate,  altre  sostanze  non 
fossero  sensibili  al  magnetismo:  fece  oscillare  piccoli 
aghi  di  l(^no,  di  vetro,  di  gomma  lacca,  sospesi  a 
fili  di  seta  senza  torsiune,  Ira  i due  poli  contrarii  di 
due  forti  calamite.  Paragonando!  numeri  delle  oscil- 
lazioni fatte  da  questi  piccoli  aghi  sotto  l'influenza 
delle  calamite  con  quelle  che  i inedcaiini  fanno  nello 
stesso  tempo  prima  dì  questa  influenza,  aveacreilulo 
di  |)oter  conuliiuderc  che  anche  t corpi  che  non  con- 
tengono ferro  divengano  sensibili  al  magnetismo  spe- 
rimentando in  quella  guisa.  Ma  se  si  calcoli  la  (|uan- 
tità  di  ferro  che  bisognerebbe  far  combinare  eon 
quello  sostanze  per  produrre  i deboli  effetti  osservati, 
si  trova  ch'essa  sarebbe  tanto  piccola  che  sfuggirebbe 
all'osservazione  nell'analisi  chimica  di  tali  sostanze; 
quindi  le  sperienze  di  Coulomb  paiono  incoucludenti. 
Becquerel  verificò  in  seguilo  che  aghi  di  legno,  di 
vetro,  e di  altre  sostanze,  sospesi  a fili  senza  torsione 
tendono  a prendere  uua  certa  direzione  allorché  sono 
posti  in  vicinanza  dei  poli  contraridi  due  forti  cala- 
mite.  Trovò  die  questa  direzione  varia  col  variar 
delle  distanze  di  ciascun  ago  dai  poli  magnetici.  A 
distanze  eguali  di  questi  poli,  sulla  linea  che  li  unisce, 
gli  aghi  sperimentati  sembrano  dirigersi  perpendico- 
lariDontc  all’  asso  comune  delle  caiamite.  Lcbaillif 
cercò  pure  di  provare  che  tulle  le  sostanze  agiscono 
sull’ago  calamitato.  Il  suo  apparecchio  si  coniponcdi 
una  paglia  della  lunghezza  dì  circa  tre  decimetri. 
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»u>|irsa  uil  un  Ulo  di  ImixìuIu;  Ire  a^^lit  da  cucire,  ca- 
lamiUli  a s^aluraxMtne.  «ono  lUuli  orÌ7.onlaliii«Mile  uno 
ncU’  anse  delia  paglia  ad  una  delle  aue  e»lreuiilà,  e 
gli  altri  duo  pcrpeDdicolarmcnle  a qiicAl'nHae  verso 
reslrcniità  opposta,  cosicché  i loro  |m>Iì  contrarli  siano 
voltali  firn  verso  l'altro.  A questi  due  aghi  si  potrebbe 
pure  sostituire  un  contrapeso.  Il  primo  ago  rende 
i'apparerrhìo  sensibile  airaaione  del  gioito,  cosicché 
la  paglia  «lisponesi  nel  meridiano  magnetico,  t^uesto 
iiiccauismo  si  pone  in  una  cassa  di  vetro  munita  lato- 
raitm'iile  di  un  furo,  |ver  cui  sì  pre^nlano  all’ago  le 
so^lanxe  da  sperimentare.  L'anipicxza  delle  deviaiioni 
si  misura  sopra  un  arco  gradualo.  Presentando  corpi 
didercuti  all'ago,  questo  vedesi  ora  attratto,  cd  ora 
respinto.  Il  bismuto  e raiitiinoiiio.  per  esempio,  pro- 
ducono ambedue  una  ripulsione.  Ma  questi  efTetli  sono 
sempre  pìccolissimi,  malgrado  la  grande  sensibilità 
dcirappareccliio.  In  generale  le  azioni  singolari  che 
le  calamite  paiono  esercitare  su  lutti  i corpi  dietro 
le  sperienze  di  t^oulomb,  di  Becquerel,  c di  l.ebaillif 
sono  cosi  deboli,  che  bisogna  usare  precauzioni  mì- 
DuUs*iimc  per  evitare  l'azione  di  tulle  le  cause  estra- 
nee clic  potrebbero  iunuire.  Tali  difticultà  non  hanno 
ancora  permesso  di  determinare  la  causa  probabile 
di  questi  reuomeni.  l.o  stesso  non  può  dirsi  però  di 
un  altro  genere  di  azione  scoperto  da  Arago,  e ebe 
si  esercita  suite  calamite  mobili  dai  corpi  che  hamiu 
una  posizione  (issa,  e viceversa.  Faraday  provò  che 
quest'azione  è dovuta  a correnti  elettriche  et'citate  dal 
movimento  ridalivn  delle  calamite,  c dei  corpi  speri- 
mentali. — ^ Tutti  questi  fatti  uniti  a quella  scoperta 
<la  Ocrsledt  siiH'aziono  reciproca  deU'clettricità  dina- 
mica e del  magnetismo,  hanno  condotto  .impèro  ad 
imaginare  una  nuova  teoria  di  questo  princìpio,  la 
quale  pare  confarsi  meglio  colla  natura  dei  fenomeni 
osservali.  InvtMte  di  supporre  che  il  magnetismo  sìa 
dovuto  alla  separazione  di  due  fluidi.  Ampère  lo  at- 
tribuisce a correnti  elettriche  le  quali  si  movono  in* 
torno  alle  particelle  dei  corpi  magnetici.  Simili  cor- 
renti esisterebbero  in  tulli  i corpi  sensibili  al  magne- 
tismo ; e nel  corpo  allo  stalo  naturale  avrcbl>ero  luogo 
in  tulle  le  direzioni  intorno  ad  una  medesima  parli- 
eclla.  L’eifcUo  della  magnetizzazione  consisterebbe 
nel  dare  a tutte  queste  eorrenli  direzioni  tendenti  al 
pamllelismo,  o le  cui  azioni  concordanti  sopra  lo  cor- 
renti esterne  spiegherebbero  le  attrazioni,  e le  ri- 
pubioni  magnetiche.  L’ influenza  di  una  corrente 
voltaica  energica  perpendicolare  ad  un  ago  d'acciaio 
produrrebbe  questa  magnelizzaiione  colle  sue  azioni 
attrattive  e ripulsive  sulle  correnti  eleltriebe  delle 
particelle,  le  quali  tenderebbero  a disporre  i loro 
piani  parallelamente  alla  corrente  esterna,  o perpen- 
dicolarmente all'aase  dell'ago.  B chiaro  che  le  azioni 
reciproche  di  simili  correnti  circobri  possono  modi- 
(ìcare  le  inclinazioni  rispettivo  dei  loro  piani  oppo- 
nendosi ad  un  parallelismo  perfetto,  di  maniera  che 
le  risultanti  delle  loro  azioni,  sopra  un  elemento  di 
corrente  esterna  abbiano,  per  punti  di  applicazione, 
poli  non  situali  all'estremità  dell’ago  calamitato,  come 
nel  caso  di  un  canale  elettrico-dinamico.  L’ago  d'ac- 


cbio  cosi  calamitato  possederebbe  una  forza  eoercitlv*a 
die  iuipe<lirebbe  lo  correnti  particobn  di  prendere 
le  loro  direzioni  primitive  dopo  che  sarebbe  rimona 
V influenza  della  corrente  esterna.  .Ma  nel  ferro  dolce 
questa  forza  coercitiva  non  esistendo,  le  correnti  npi- 
filerebbero  le  loro  direzioni  varie  appena  cessata  l’azio- 
ne esterna,  ed  il  corpo  ritornerebbe  allo  sblo  naturale. 
L' influenza  delle  calamite  per  magnetizzare  altri  eorfd 
sarebbe  precisamente  la  sleesa  che  quella  delle  cor- 
renti «sterne.  In  questa  nuova  maniera  di  spiegare  Ì 
fenomeni  inagnelioi,  il  globo  sarebbe  la  sede  di  cor- 
renti cletlricbe  aventi  la  direzione,  ed  i rapporti  di 
intensità  indicati  all'arlicolo  iaraNsiTv  (ordì),  t^^neate 
correnti  terrestri  sarebbero  quello  che  dirigerebbero 
l'ago  calamitato,  e che  sarebbero  cagione  di  tutte  le 
proprietà  magnelicbe  ebe  prcsenbno  i minerali  di 
ferro.  ìaì  variazioni  della  dech'nazfONe  o deH’tnefi- 
naztone  proverrebbero  dai  cambiamenti  periodici  di 
teni|H>ratura,  ai  quali  corrispomlerebbero  correnti 
inagnetiebe  terrestri  d' intensità  differente.  Questa 
ipotesi  non  si  riguardò  da  principio  che  qual  mezzo 
di  coordinare  i falli  del  magmHismo  con  quelli  rela- 
tivi all'azione  reciproca  delle  caiamite  c delle  correnti 
elettriche.  Ma  il  gran  numero  delle  scoperte  Kstebe 
alle  quali  condusse  tale  ipotesi  in  questi  ultimi  tempi 
le  dicilcro  una  grande  importanza,  la  mat^or  parte 
«lei  hstcì  la  riguardano  come  una  spiegazione  reai» 
dei  fenomeni  di  cui  si  tratta.  àUla  starvi  qual  punto 
di  partenza  per  ricercare,  e constatare  nuovi  fatti,  la 
cui  esistenza  forse  non  si  sarebbe  potuta  divcrumento 
sospettare.  Il  magnetismo  terrestre  sareblie  In  tale 
maniera  dovuto  ad  una  causa  naturale,  e semplicisal- 
iiia  dipendente  datraziono  calorifiea  del  sole  sul  no- 
stro globo,  e scomparirebbero  le  Ipotesi  piò  o meno 
assurde  che  attribuiscono  rorigino  del  magnelliao 
terrestre  a montagne  di  ferro,  od  a grandi  masso  ma- 
gnclicho  esistenti  verso  le  regioni  polari  d^  globo. 
L'assunlilà  di  queste  ipotesi  è messa  in  evidenza  (ol- 
tre a diverse  altre  ragioni)  dal  cambiamento  di  posi- 
zione dei  poli,  e dei  meridiani  magnetici.  Oltre  al- 
l'azione caloriBca  del  sole,  le  stessa  composhoool,  e 
scomposizioni  chimiche  che  hanno  luogo  alla  super- 
ficie, e nelle  viscere  del  globo  potrebbero  sviluppare 
correnti  elettriche  intorno  all'  equatore,  capaci  di 
produrre  gran  parte  dei  fenomeni  magnetici  ebe  os- 
serviamo. 1/  ipotesi  di  Ampère  stabilisce  un  legame 
naturalo  trai  fenomeni  del  magnetismo  propriamente 
detto,  dell'cleUro-magnetismo.edeirclcltro-dinamlea: 
conferma  inoltre  l'identità  che  esiste  tra  le  azioni 
delle  calamite,  e quelle  delle  correnti  voltaiche,  attri- 
buendo loro  un'origino  comune.  — Ma  la  natura  di 
questa  causa  comune  sarebbe  forse  meglio  definita 
considerando  lo  caiamite  come  la  aede  dì  correnti 
particolari  continue,  che  riguardando  gli  effetti  dina- 
mici prodotti  dalle  correnti  corno  dovuti  ad  una  di- 
stribuzione disuguale  di  due  fluidi  intorno  alle  parti- 
cellef  È questa  una  quistione  che  difficilmenln  si 
potrebbe  risolvere  nello  stato  attuale  della  scienza. 
L’ idea  di  due  fluidi  magnetici  ha  senta  dubbio  per- 
duta tutta  la  sua  importanza,  restando  sterile,  • la- 
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•citfKio  nMC^  Unii  iiu#vi  feoomeBl  sema  prtndera 
tal  mifiiiM  parie  alla  laro  eeaperu  ; non  ai  potrebbe 
però  nesi^^tai  una  senpUeiU,  e apedalmente  una  pre- 
cisione di  definitione,  non  comnne  all'idea  delle  cor- 
renti. Una  corrente  voltaica  la  cui  «atalenza  ò resa 
•lanifesU  dairaztone  cb'essa  eaerciUi  suU'ago  calami- 
tato è nient’allro  che  la  materia  eletlrica  in  uno  stato 
di  movtanenlo,  il  quale  difficilmente  si  potrebbe  de- 
finire, non  cbe  concepire.  Hiaogna  ìmoginare  cbe  I 
Snidi  eletlfici,  positivo  e negativo,  camminino  in 
senao  contrario  sulla  roedcMina  linea  aeiaa  neutrali»* 
carsi  nè  ridursi  airequtlibrio,  e che  nmaae  eooskle- 
revoli  di  questi  fluidi  contrarli  vongnno  cosi  traspor- 
tale • grandi  diaianae  per  produrre  gli  efetU  fìsict  e 
chimici.  ÌJ6  ricercbe  dei  fisici  sembrano  avere  per 
iscopo  di  penetrare  questo  mistero. 

MAGNETISMO  ANIMALE  {fisiùt.  e Urmp.),  — De- 
nniiiinazìone  attribuita  a quella  forza  ignota  per  mexeo 
della  quale  un  uomo  in  alcune  circostanze  pnò  eser- 
citare sopra  un  altro  individuo  un  potere  tale  da  pro- 
vocare in  esso  uno  stato  di  sonnambulismo  artificiale 
e dare  origine  alla  produzione  di  fenoniciii  allreltanto 
singolari  , quanto  inesplicabili.  L'esistenza  <li  questo 
agente,  o di  questa  forza  ignoto , e la  veracili  degli 
effetti  ad  esso  attrib<iiti  furono  e sono  tuttora  oggetto 
di  *Controvenrìa  fra  i fisiologi  ed  i medìol  ; eoeìcchè 
riesce  sommamenle  difficile  di  trattare  questo  materia 
senza  essere  tacciato  dagli  uni  dkpirronismo  e dagli 
altri  di  estrema  crediitilà  oirimposbim.  Tuttavia  i>s- 
sendo  il  compilatore  di  quello  articolo  stato  per  una 
parte  spettatore  di  alcuni  fenomeni  magnetici , men- 
tre per  l'altra  non  può  a meno  di  credere  assurdi 
molti  fra  i prodigi  attribuiti  al  magnetisnio  animale, 
cori  egli  terrà  la  via  di  mezzo  nell'espriinero  la  pro- 
pria opinione  a rischio  che  qncst’articolo  possa  spia- 
cere  agli  uni  ed  agii  altri.  Che  l'uomo  possa  eserci- 
tare un'influenza  più  o meno  grande  sopra  alcuni 
de* suoi  simili;  che  in  alcuni  questo  influenza  sta 
maggiore  e si  estenda  sopra  un  numero  più  grande 
di  persone,  ella  è cosa  cosi  dimostrato  dai  falli  da 
non  poterai  mcnomauienle  rtvoearo  in  dubbio.  Infatti, 
come  spiegare  qtiel  sonllmento  di  simpatia  che  si 
prova  al  primo  aspetto  di  una  persona' che  ri  attrae 
verso  di  essa,  ed  in  un  momento  vi  fa  diventare  suo 
confidente  ed  amico,  come  se  lo  conosceste  da  anni 
cd  anni?  Come  spiegare  il  sentimento  opposto  di  an- 
ti|Mtia  che  si  prova  verso  altre  persone  le  quali  non 
sotamente  non  vi  hanno  mai  nociuto,  ma  vi  colmano 
anzi  di  gentilezze , senza  che  questo  sentimento  sia 
menomamente  soscilnto  da  alcuna  relazione  sfavore- 
volo  sopra  di  essi?  Come  spiegare  il  potere  che  al* 
euni  posseggono  di  conquidere  col  semplice  sguardo 
lo  persone  più  ostili  ad  esse,  che  mentre  ancora  lon- 
tofto  si  mostrano  animate  contro  di  loro  d’ ira  e di 
oilio,  al  primo  rimirarli  ammutoliscono  c piegano  ai 
loro  voleri?  Come  spi^^re  finalmente  quell'attrattiva 
Inviaeibile  cbe  provasi  verso  persona  di  sesso  diverso, 
la  quale  vi  rende  suo  schiavo  e fa  dimenticare  voi 
stesso  c quanto  vi  polrebbe  interessare?  Vero  è bensì 
che  in  alcuni  casi  questo  dominiu  deriva  la  sua  ori- 


li ginn  dalla  bellezza  del  corpo,  dalle  doti  deU'anlmo  , 
dalla  dolcezza  del  modi  o da  altre  qualità  che  ne  ren- 
dono ragione;  ma  ben  sovente  non  v’  ha  neppur  una 
di  queste  q«»ltlà,  e la  favola  di  Giocondo  deli'Arioeto 
si  avvera  in  tutta  la  sua  pienezza,  fyoroe.  dico,  spie- 
I gare  quest'altratllva  se  non  per  qualche  potenza  par- 
ticolare di  ctil  ignorasi  la  natura?  Finalmente  I feno- 
meni stessi  ehe  si  osservano  nell’amore  sono  una 
prova  evidente  di  ciò.  Inflitti  Ira  due  persone  cbe  si 
amano  avvene  sempre  una  attiva  che  si  lascia  amare 
ed  attrae  Taitra  a sè.  ed  una  passiva  cbe  trovasi  irre- 
sislihilmente  attratta  verso  la  prima  a segnò  tale  di 
piegarsi  in  tutto  e per  tutto  a' suoi  capricci.  Questo 
fallo  si  osserva  persino  nelle  feroine  che  fanno  mer- 
cato di  loro  stesse.  Giacché  non  è raro  vederle  cor- 
teggiale da  un  amante  d^no  per  ogni  motivo  di 
essere  amato  da  esse,  che  si  spoglia  a loro  favore  di 
tutto,  profondendo  tesori  per  comprare  qualche  loro 
sorriso,  mentre  esse  lo  sdegnano  e sono  a loro  posto 
spogliate  da  nn  altro  privo  di  ogni  merito  cd  attrat- 
tiva, il  quale  le  corteggia  per  il  loro  danaro  e lo  pro- 
fonde malamente  non  curandosi  di  esse,  cbe  tuttavia 
sono  pazzamente  innamorale.  Riconosciuta  adunqnc 
la  veracità  di  questa  influenza  d'una  persona  sull'al- 
tra, viene  ad  essere  stoMlito  la  possibilità,  anzi  resi- 
stenza di  molti  fra  i fenomeni  attribuiti  al  cosi  dello 
magnetismo  animale.  Rimane  adunque  soltanto  a dn- 
tcrimname  l’estensione,  la  natura,  ed  n vedere  quale 
utilità  se  no  possa  ricavare  a profitto  deH'uroanUà  ; 
le  quali  cose  sono  assai  malagevoli  a stabilire.  Tutta- 
via noi  tenteremo,  por  quanto  è possibile,  di  cs|)orre 
brevemente  la  storia  del  mognelisino  animate,  t vari! 
mezzi  impiegaU  per  magnetizzare,  i fenomeni  atlri- 
buili  al  sonnambulismo  magnelieo , le  applicazioni 
ehe  so  no  fecero  io  medicina,  e cercheremo  quindi  dì 
emettere  sopra  di  esso  queU’opinione  che  ci  parrà 
più  conforme  al  vero. 

Storta  drl  niagnttì»mo  aiifma/e.  I magnetizzatori 
fanno  risalire  la  scoperto  dì  questo  supposto  agenlo 
alla  più  remota  antichità,  e credono  che  i sapienti  o 
magi  caldei,  egiziani , ebrei  c greci  già  lo  conosces- 
sero c se  ne  servissero.  Però  manchiamo  di  prove  a 
questo  riguardo,  anzi  volendo  aogiiilarc  unicaiuento 
i fatti  ct>n<isciuli  ed  incontestabili , sembrerebbe  che 
la  storia  de)  inagnclismo  animale  fosse  collegato  con 
quella  della  calamita.  Infatti,  fino  al  I77à  non  si  può 
dire  con  certezza  che  siasi  impiegalo  questo  agente. 
In  qucirepocn  il  gesuita  Nell,  professore  di  astrono- 
mìa a Vienna,  avendo  guarito  o creduto  di  guarire  se 
steaio  di  un  reumatismo  acuto,  ed  una  signora  d'una 
cardialgia  ostinata  , mediante  rapplicazioiio  della  ca- 
lamita, comunicò  i risultati  che  credeva  aver  ottenuto 
a)  medico -Antonio  Mesmer.  Questi  affrellossi  a ripe- 
tere tali  sperimenti,  e fece  fabbricare  una  quantità  di 
anelii  e di  lame  magnetizzato  che  inviava  a varii  me- 
dici dì  Germania,  invitandoli  ad  occuparsi  della  stessa 
cosa.  Poco  dopo  Raucr,  prof,  di  matematica  a Vienna, 
si  disse  guarito,  col  magnetismo  di  uD’ottolmia  ril>clle, 
il  consigliere  Ostcrvald  di  una  paralisi,  i dottori  Un- 
zer,  Kolkcn,  llcinsius,  Wel>cr  pubblkaruno  risultoii 
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filici,  facendo  però  osscnare  che  gli  cKelli  si  face- 
vano aspettare  e che  bene  spesso  i vantaci  non  erano 
che  momentanei.  Fin  qui  non  si  trattava  che  dell'a- 
alone  vera  u supposta  del  magnetismo  sul  corpo 
umano.  Ma  Mesmer  ammetteva  ben  presto  un  fluido 
universale  diffuso  per  ogni  parte  deiruuiverso,  che 
era  cagiono  dell’Influenza  reciproca  dei  varii  corpi 
celesti,  della  loro  attrazione  e gravità,  e deirinfluenza 
«li  detti  corpi  sul  sistema  nervoso  delTuomo.  Final- 
mente egli  veniva  ad  aiuinetterc  resistenza  di  un  ma- 
gnetismo animalo  affatto  diverso  dalla  calamita,  e co- 
inineiava  con  esso  I suoi  esperimenti  c le  sue  cure. 
Kicevulu  freddamente  a V ienna,  trattato  da  impostore 
dalla  Facoltà  di  Praga,  da  visionario  da  quella  di  Ber- 
lino, disprezzato  dalle  altre  ucadeinio  d'  Europa,  egli 
viaggiò  nella  Svevia  c nella  Svizzera,  vi  operava  qual- 
<die  cura,  ma  senza  acquistarsi  proseliti.  Ritornato  a 
Vienna,  ne  veniva  ributtalo  una  seconda  volta  e per- 
ciò nel  I77H  recavasi  a Parigi  persuaso  della  vera- 
l’ilà  del  dello  IS'emo  prnpheta  tu  patria.  Sventurala- 
iJienle  pel  magnetismo  animale  Mesmer  giungeva  a 
Parigi  cunlcmporaneainente  a Cagliostro  ed  al  cpnte 
(ti  Saint-Gcrinuin  ; onde  rammiraztone  ch'egli  destava 
in  molli,  converlivast  per  altri  iu  disprezzo,  venendo 
(la  molte  |KTSonc  di  senno  considerato  come  un  im- 
postore e ciarlatano  non  diverso  dai  due  sovraciuti. 
Tuttavia  egli  pubblicava  nel  i77d  le  veoUsetle  prò- 
{Kisizioni  seguenti  e le  sottometteva  al  giudizio  delle 
persoue  istruite. 

Proposizioni  di  Meznter. 

I corpi  celesti,  la  terra  ed  i corpi  animati  eser- 
cilano  gii  unì  sugli  altri  UD'influenza  reciproca. 

Ln  fluido  di  un'estrema  sottigliezza,  universal- 
mente sparso  ed  esistente  dapcrUiUosenza  interruzione 
alcuna  di  vuoto,  che  per  propria  natura  è alto  a rice- 
vere, propagare  e comuni«»re  tutte  le  impressioni 
del  movimento,  è il  mezzo  per  cui  si  manifesta  questa 
influenza. 

3^  Quest’azione  reciproca  è soj^etta  a l^^i  meca- 
niebe  finora  sconosciute. 

Gli  effetti  alterni  che  risultano  da  quest'azione, 
si  possono  considerare  come  una  specie  di  flusso  e 
riflusso. 

3^  Questo  flusso  e riflusso  è più  o meno  generale, 
più  o meno  particolare,  più  o meno  composto,  secondo 
la  natura  delle  cause  che  lo  determinano. 

6'’  Le  relazioni  di  attiviU  fra  i corpi  celesti,  la  terra 
e le  sue  parti  costituenti  si  manifestano  mediante  que- 
st’operazione che  è la  più  universale  di  quelle  che  ci 
presenti  la  natura. 

7^  Le  proprietà  della  materia  e dei  coi^i  organiz- 
zati dipendono  da  questa  operazione. 

8'  Il  corpo  animate  prova  gli  effetti  alterni  di  que- 
sto agente  che  lo  affetta  immediaiamonle  insinuandosi 
nella  sostanza  dei  nervi. 

9^  Nel  corpo  umano  specialmente  si  manifestano 
proprietà  analc^hc  a quelle  della  calamita  : vi  si  di- 
stinguono parimente  poli  diversi  e contrarii,  che  pos- 


sono essere  comunicati,  mutali,  distruUi  o rìnforsati; 
' e si  osserva  persino  il  fenomeno  deirinclinaziooe. 

' IO.  L'analogia  di  questa  proprietà  del  corpo  umano 
con  quella  della  calamita , che  lo  rende  suscettibile 
di  subire  l’ influenza  dei  corpi  celesti  e di  un'azione 
reciproca  su  quelli  che  lo  drcondano,  mi  determinò  a 
denominarlo  magnetismo  animale.  il 

4 1 . L'azione  e la  virtù  del  magnetismo  animale  in 
tal  guisa  caratterizzata  può  essere  comunicala  ad  altri 
corpi  animati  ed  inanimali,  i quali  però  possono  es- 
sere più  o meno  suscettibili  di  riceverla.  < 

4S.  Quest'azione  e questa  virtù  possono  essere  for- 
tificale e propagate  dagli  stessi  corpi. 

. 43.  L’esperienza  dimostra  succiare  la  diffoslone 
di  una  materia  la  di  cui  sottigliezsa  penetra  tutti  i 
corpi,  senza  perdere  nutevolmeele  della  sua  atUvìlà. 

là.  La  sua  azione  si  protende,  senza  bisc^no  dì 
corpi  intcrmedii,  a considerabili  distanze. 

45.  Essa  è aumentata  e riflessa  dai  cristalli,  come 
la  luce. 

46.  Essa  è comunicata  dal  suono  o da  esso  ao^e- 

•eiuta.  . - - 

4 7 . Questa  virtù  magnetica  può  essere  accumolala, 
concentrata,  trasportata.  . ^ 

48.  lo  dissi  die  tutti  i corpi  animati  non  ne  sono 
ugualmente  susceitibili.  Dirò  di  più  che  alcuni,  ben- 
ché s’inconlrino  di  rado,  sono  dolati  di  proprietà  cosi 
diverse,  che  la  loro  sola  presenza  distrugge  tutti  gli 
effetti  di  questo  magnetismo  nei  corpi.  > 

49.  Questa  proprietà  contraria  penetra  andie  tutti 
i corpi  ; essa  può  essere  pariineute  comunicata,  accu- 
mulata, concentrata,  trasporùta,  riflessa  dai  cristalli 
e propagala  dal  suono  ; il  che  costituisoe  non  sola- 
mente una  prìvazione , , ma  una  virtù  opposta  po- 
sitiva. 

Ito.  La  calamita  tanto  naturale,  quanto  artificiale 
è al  paro  degli  altri  corpi  suscettibile  di  ricevere  U 
niagoelismo  animale  ed  anche  la  proprietà  oonlrarla, 
senzaebè  tanto  Dell’uno  quanto  neli’allro  caso  venga 
ad  esserne  alterala  la  sua  azione  sul  ferro  e sull'ago 
didia  bussola  ; il  che  prova  che  U principio  del  ma- 
gnetismo animale  diffemoe  esseadalnmnte  da  qudlo 
del  minerale. 

1 1 . Questa  teoria  sarà  origine  di  nuovi  schiariuieiiti 
sulla  natura  del  fuoco  e della  luce;  non  che  sulla 
teoria  dell’attrazione,  del  flusso  e riflusso,  delia  cala- 
mita e deirdeUricità. 

29.  Essa  farà  conoscere  che  la  calamita  e relellri- 
cita  non  hanno  neila  cura  delle  malattie  che  proprietà 
cooiunì  a diversi  altri  agenti  che  ci  pieseota  la  na- 
tura e che  se  essi  valsero  a produrre  effetti  vanti^- 
giosi,  questi  sono  dovuti  al  magnetismo  animale»^ 

23.  I bui  e le  regole  pratiche  da  me  stabilite  ^ 

mostreranno  che  questo  principio  può  guarire  imme* 
diaiameule  le  msilatlie  nervose  e miidiatainente  le 
altre.  . 

24.  Che  il  medico  mediante  il  suo  socoono  viime  a 

conoscere  i rimedi  da  adoperarsi,  a perfezionarne  la 
azione,  a poter  provocare  e dirigere  le  crisi  salutari 
in  modo  da  rendersene  padrone.  


magnetismo  animale. 
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Gomunicando  il  mio  metodo,  io  diiuoslrerò  per 
mezzo  di  uoa  teoria  nuova  delle  malatUe  ruoìveraa- 
lità  del  principio  che  io  ad  esse  oppongo. 

36.  Mediante  questa  conoscenza  il  medico  sarà  in 
posizione  di  giudicare  deirorigiiie,  della  natura  v dei 
progressi  dello  malattie  anche  più  complicate;  egli 
ne  impedirà  l'accrescimento  e ne  otterrà  la  guarigione 
senaa  mai  esporre  ramuialato  ad  e0elti  pericolosi  ed 
a conseguonzo  funeste,  qualunque  sia  la  loro  età,  il 
sesso,  il  leuiperatnciilo.  Le  donno  anche  nello  stato  di 
gravidanza  godranno  dei  medesimi  vantaggi. 

37.  Finalmeale  questa  dottrina  porrà  il  medico  in 
situazione  da  poter  ben  giudicare  del  grado  di  sanità 
di  ciasclieduo  individuo  e di  poterlo  preservare  dalle 
malattie  alle  quali  potrebbe  essere  esposto.  L'arte  di 
guarire  perverrà  alla  sua  massima  perfezione. 

Malgrado  la  singolarità  di  questi  teoremi  che  furono 
poscia  adottali  da  quelli  che  professano  oggidì  il  ma* 
giietìsrao  animale;  malgrado  la  magnilicenza  delle 
promesse  in  essi  contenute,  Mesuicr  trovò  In  Francia 
pochi  seguaci,  e non  ebbe  nemmeno  l'onore  di  essere 
giudicalo  dall'  Acadeuiia  reale  di  Parigi.  Tuttavia 
avendo  egli  fallo  conoscenza  di  d’  Eslon  dottore 
reggente  della  Facoltà  c primo  medico  del  duca  di 
ArloU  ed  avendolo  iniziato  alla  sua  dottrina,  questi 
lo  raccomandò  alla  regina  Maria  Antonietta,  la  quale 
lo  invitò  a trattenersi  in  quella  capitalo  e gli  fece 
esibire  dal  ministro  Breteuil  una  pensione  di  trenta* 
mila  franchi,  centomila  scudi  in  contante  ed  il  cordone 
deU'ordìne  di  S.  Michele  se  riusciva  a dimostrare  di 
insegnare  una  dottrina  nuova  e si  sottometteva  ad 
ammaestrare  nella  medesima  i medici  che  il  governo 
sceglierebbe  all’uopo.  Hesmer  ricusò  questa  proposi- 
zione, lagnosi  eoo  amarezza  di  essere  perseguitato 
dai  dotti  e dai  medici,  tacciò  d'ingratitudine  lo  stesso 
d'Eslon  che,  essendosi  da  lui  separato  aveva  comin- 
ciato a magnetizzare  per  proprio  conto,  e parli  da 
Parigi  recandosi  alle  acque  di  Spa  ove  continuò  a 
magnetizzare.  Parlilo  Mesmer,  non  tacquero  però  a 
l*arigi  i suoi  s^uaci,  ed  il  professore  d'Eslon  ottenne 
di  essere  giudicato  da  una  comiuissione  nominala 
daU'Academia  delle  scienze.  Questa  commissione  com- 
posta di  Borie,  Sallin,  d’Arcet  e Guillulin,  ai  quali 
vennero  aggiunti  Franklin,  Leroi,  Bailly,  De  Bory  e 
Lavoisier  fece  un  rapporto  affatto  contrario  aU’esì- 
steoza  del  magnetismo  animale,  dichiarandolo  una 
chimera  ed  attribuendo  gli  effetti  da  esso  derivali 
all'imaginaziooe  esaltata,  al  contatto  ed  airimìtazione. 
Tuttavia  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu  che  faceva  pur 
parte  di  questa  commissione  se  ne  separò  e fece  un 
rapporto  particolare  nel  quale  ammise  resistenza  del 
fluido  magnetico.  11  bando  contro  il  magnetismo  pub- 
blicato dalla  Facoltà  medica  di  Parigi  non  riusci  nep- 
pure a farlo  dimenticare  ; ma  vi  contribuì  mollissimo 
l'arrivo  di  Balsamo  sopranominato  Cagliostro  e la 
successiva  scoperta  delle  sue  imposture.  Più  di  tutto 
poi  il  turbine  rivoluzionario  e la  guerra  di  vent'anni 
che  ebbe  a sopportare  la  Francia  contro  tutta  l’Eu- 
ropa fecero  si  che  più  non  se  ne  parlò  fiuo  al  per- 
fetto ristabilimento  della  pace,  («od  lutto  ciò  il  ma- 


gnetismo aveva  continuato  ad  essere  studiato  in  Ale- 
magna eMesiucr  vi  aveva  fatti  numerosi  proseliti.  Non 
dobbiamo  però  tacere  che  il  marchese  di  Poysegur 
fino  dal  I7B4  pretendeva  aver  magnetizzato  al  suo 
feudo  di  Busaocy  un  albero,  uieJianle  il  quale  ope- 
rava cure  prodigiose.  Il  fatto  si  ò die  I'c.<«istenz8 
di  molli  fra  i fenomeni  attribuiti  al  inaguetisuio  ani- 
male è prcsenleiucnle  ammessa  dalla  maggior  parte 
dei  medici  e fi»iologi  oculati.  Infatti  nel  1835  una 
commissione  nominala  dall'Academia  delle  scienze  di 
Parigi  e composta  dei  signori  Adeiun,  Pariset,  .Mare, 
Burdin  seniore  ed  Musson  per  esaminare  unsoitnam- 
bolo  magnetico  presentato  dal  dottore  Frnissac,  opinava 
doversi  nominare  nel  seno  della  stessa  academia  una 
seconda  commissione  per  istudiare  i fenuiiieni  ma- 
gnetici ed  il  rapporto  dì  questa  seconda  composta  dei 
signori  Fouquier,  Gueneau  di  Mussy,  Giiersant  Ytard, 
G.  G.  Leroux,  Marc,  Tillaye,  con  Bordots  de  La 
Molte  presidente,  ed  Musson  relatore,  dichiarava  es- 
sersi accertata  deU’esisleDza  del  sonnambolisruo  ma- 
gnetico e doversi  questi  fenomeni  studiare  dai  cultori 
della  medicina.  Vero  è bensì  che  il  premio  di  3000 
franchi  proposto  nel  1837  alla  stessa  academia  per 
essere  decretalo  a quella  persona  che  potesse  leggere 
senza  il  soccorso  d^lt  ocelli,  fu  ritiralo  dui  suo  au- 
tore nel  1838  in  seguito  al  rapporto  del  sig.  (àcrar- 
dìn,  giacché  la  damigella  Pigeaire  di  Marsiglia  unica 
concorrente  che  si  presentò  non  soddisfece  alle  con- 
dizioni del  programma  ; ma  questo  no»  bastò  a di- 
struggere tanti  falli  accertati  da  persone  oculate  e 
degne  di  fede.  11  danno  maggiore  che  potesse  essere 
arrecato  alla  dottrina  del  magnetismo  animale  debbesi 
attribuire  a quelli  che  lo  professavano  come  dilellanli 
e ne  abusavano;  motivo  per  cui  alcuui  credettero  ebe 
i fenomeni  di  esso  fossero  concertati  tra  l'operante  ed 
il  paziente,  altri  ammettendoli  in  tutta  la  loro  pie- 
nezza li  derivarono  dall' intervento  del  demonio  e 
provocarono  un  decreto  della  congregazione  romana 
del  Sanl’Lfficio  in  cui  se  ne  proibiva  l'uso,  ammesso 
che  ciò  si  faci^ssc  per  F intervento  del  demonio  o che 
si  fosse  fallo  servire,  come  sì  diceva,  a pratiche  ille- 
cite. Ma  questo  decreto  del  30  aprile  18àl  non  sod- 
disfece alle  persone  Umorale.  I>aondo  Mr.  Goussut 
arcivescovo  di  Reimsdirigevasi  nuovamente  alla  Santa 
Sede  per  sapere  da  essa  se,  allonlanandu  ogni  abuso 
e non  ammettendo  alcun  patto  col  demonio,  fosse  le- 
cito di  ricorrere  al  magneUsmo  animale  io  casi  di 
uialatlia.  A questa  domanda  il  cardinale  Castracani 
rispondeva  che  ciò  doveva  essere  oggetto  dì  serie 
considerazioni  e che  finora  la  Santa  Sede  non  potevasi 
pronunziare  in  modo  assoluto  per  tema  di  compro- 
mettersi. Perciò  il  citalo  reverendissimo  monsignore 
pensava  che  si  dovesse  tollerare  per  ora  resercizio  del 
magnetismo  animale  dalle  persone  che  lo  applicavano 
senza  malizia  alla  cura  delle  malattie. — Mezzi  impie- 
gati per  magnetizzare.  Mesmer  adoperava  per  niagae- 
lizzare  un  bacile  pieno  d'acqua  con  entrovi  bottiglie 
di  vetro  rovesciale,  vetro  pesto,  iìmalura  di  ferro,  c 
dirìgeva  verso  questo  bacile  alcune  verghe  dì  ferro 
che  applicava  agli  ammalati  dall'altro  lato.  Poco  per 
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volta  però  tutto  questo  apparato  venne  soppresso 
come  inutile.  Il  metodo  comuoc  è quello  adoperato 
da  Deleuze  o consiste  noi  far  sederò  comodamente  la 
persona  inferma  (giacché  Ucleuxc  magnetizzava  sol- 
tanto ammalati,  c<l  il  suo  esempio  dovrebbe  essere 
generalnienlc  seguitato),  quindi  il  magnetizzatore 
deve  sedere  dirimpetto  od  essa  in  modo  che  i suoi 
ginocchi  circondino  quelli  dell'  infermo  cd  i piedi 
sieno  situati  cslernameiile  e lateralmente  al  piedi  di 
chi  si  vuol  magnetizzare.  Ciò  fatto  si  esorti  l'infer- 
mo a non  pensare  a nulla  ed  a non  temer  nulla;  si 
prendano  ì suoi  due  pollici  fra  il  pollice  c 1‘ indice 
c si  appoggi  sul  polpaccio  del  pollice  dell'  infermo 
quello  del  magnetizzante  |H!r  pochi  minuti,  fissandolo 
frattanto  cogli  occhi.  Quindi  si  ritirino  le  mani  al- 
lontanandole a destra  ctl  a sinistra  in  modo  che  la 
palma  di  esse  sia  rivolta  cslernamenle.  Si  portino 
quindi  lo  mani  mi!  vertice  del  capo  senza  toccarlo, 
si  posino  sitile  spalle  per  un  minuto  e si  facciano  di- 
scendere lungo  lo  braccia  toccandolo  liqtgermentc  ; e 
discendendo  si  allontanino  volgendo  sempre  sul  line 
la  palma  estrrnanientc.  Si  ricominci  per  cinque  o sei 
volle.  Poscia  si  portino  miovamente  le  mani  sul  cupo 
vi  si  lascino  un  momento  e si  <lis4*enda  con  esse 
avanti  al  viso  ad  uno  o due  pollici  di  distanza  da 
esso  fino  alla  fossetta  delio  stomaco;  poscia  si  fac- 
ciano discendere  luogo  il  corpo  fino  alle  ginocchia  e 
si  ripeta  l'operazione  finché  il  sniinamboltsiiio  m ma- 
nifesti. Questo  metodo  devesi  preferire  le  prime  volto; 
ma  tpiando  l' infermo  é già  stato  addurmeiUato  una  o 
due  voile , basteranno  alcuni  movimonli  delle  mani 
vicino  ad  esso  senza  toccarlo,  evi  anche  potrà  bastare 
il  solo  sguardo  per  addormentarlo.  Avvi  persino  chi 
creile  in  questi  casi  possìbile  di  poter  magnetizzare 
colla  semplice  volontà  ad  insaputa  deirinfcrmo,  dietro 
itn  muro  eil  anche  ad  una  distanza  di  più  miglia.  Ma  a 
ciò  risponderemo:  CVcdut  Juttaua  — Condizioni 

credute  nrccMorie  alla  irroduzione  dei  fruomeni  magne- 
tiri.  I più  caldi  partigiani  del  magnetismo  confessano 
che  gli  effetti  magnetici  non  si  possono  su  lutti  olleuere 
indifferenlenienle.  Eavorisenno  secondo  essi  la  produ- 
zione del  sonnambolismo  magnetico  il  sesso  feminìno, 
la  costituzione  delicata,  retò  dell'adolescenza,  il  tempo- 
ranicnlo  nervoso,  le  malattie  nervose  di  cui  è affetto 
rinfermo,  la  Confiden/a  u la  simpatia  della  persona 
che  si  vuol  magnetizzare,  la  tranquillità  ed  il  silen- 
zio. I.C  condizioni  opposte  ritardano  il  fenomeno  o 
possono  impedirlo  interamente. — Kffrtti  prodoUi  da/ 
magnrtismo  animu/e.  Vuoisi  che  questi  individui  pro- 
vino un  senso  di  stanchezza,  di  calore  alternante 
con  brividi , sbadiglino  e finiscano  per  addormen- 
tarsi. Durante  questo  sonno,  interrogati  rispondono 
alle  interrogazioni,  e senza  guardare  veilouo  le  cose 
<be  li  circondano,  conoscono  il  loro  stato  interno, 
predicano  ciò  che  dovrà  loro  accadere,  scorgono  lo 
cose  esistenti  a traverso  ad  ostacoli  mecanici,  nell’o- 
scurilà  o situate  a distanze  immense,  sentono  il  sa- 
pore delle  sostanze  applicale  aU'epigaslrio,  mirano 
nel  proprio  interno  o dentro  il  cor|>o  degli  astanti  come 
in  uno  specchio;  conoscono  i rimi*dii  che  si  debbono 


applicare  ai  pruprii  malori  ed  a quelli  degli  altri,  pre- 
vedono finalmente  le  cose  che  debbono  loro  accndere 
dopo  un  tempo  più  o meno  lungo,  anzi  limitano  an- 
che precisamente  questo  tempo.  Ridestati  non  si  ram- 
mentano più  di  nulla  e nemmeno  sono  conscH  di  aver 
sognalo.  — éépplicaxioae  tnapeatica  del  ntagnehtmo 
aHìmale.  Posta  la  realtà  di  tulio  lo  anzidctie  cose,  è 
facile  il  vedere  quanta  sia  l'inmiensità  dcirapplicazione 
di  cui  il  magnetismo  animalo  è suscetUMIe  nella  pra- 
tica medica.  Infatti,  medìantu  il  soniplice  sonno  ma- 
gnetico, asseriscono  i st^uact  di  questa  dottrina  di 
aver  guarito  un'infinità  di  queste  malatlìe,  come:  as- 
fissio , paralisi , clorosi , sordità . insulti  podagrici , 
ischiadi,  cefalalgie  ostinate,  reumatismi,  convulsioni, 
epilessie,  frenesie  ecc.  Inoltro,  approfittando  del  son- 
naiubolisuio  lucido  dì  alcuni  magnetizzali , si  viene, 
soggiungono  i medesimi,  ad  applicare  a questi  infermi 
o ad  altre  persone  quei  rimedii  più  appropriati  al  loro 
mali,  c |>crciù  si  esercita  con  sicurezza  l'arte  di  guarire. 
fJoAc/NSioNr.  Ohe  l'uomo,  e più  speclalmenle  le  donne, 
possano  in  alcuni  casi  cadere  in  uno  stato  di  sonnam- 
bolismo, ossia  di  sos|>ensione  dei  sensi  esterni , con 
csailainenlo  tale  dei  sensi  interni,  per  cui  si  esegui- 
scono da  essi  cose  difficilissime  e che  non  avevano 
potuto  eseguire  nello  stalo  di  veglia,  re  lo  provano 
nuiiicrusi  esempi  riferiti  da  autori  degni  di  Mr.  Che 
in  questo  stalo  po»a  aver  luogo  anche  la  trasposizione 
dei  sensi  ralerni  non  su  nc  può  neppure  dubitare. 
Kinahuentc  che  un  individuo  eserciti  sopra  altri  un'in- 
lluenza  tale  da  potere  o col  coniano  o collo  sguardo  in 
alcuni  casi  ridurlo  in  questo  stalo  ormai  non  si  può 
ficmiiieno  negare.  Che  questo  Minnambolo  possa  nello 
stalo  in  cui  si  trova,  parlare,  rispondere  allo  interro- 
gazioni fattegli,  ed  anchu  provare  un  usaltamento  tale 
del  si'nso  interno  che  questo  possa  supplirò  fino  ad 
mi  corto  punto  ai  sensi  esterni  addormcnUti , ciò  è 
pure  oggidì  talmente  confcrnialo  da  tanti  tcstimonìi 
oculari  che  sarebbe  ostinazione  il  non  prestarvi  fede. 
Ma  che  questi  fenomeni  attribuir  si  debbano  piiiiloslo 
alla  trasmissione  di  una  specie  di  fluido,  ebe  non  al- 
rimpressiooe  esercitala  sopra  i sonai  e rimaginazìone 
I dai  contatto  e dallo  sguardo  del  iiiagnciizzanle,  que- 
I sto  non  si  può  dimostrare.  Anzi  ove  sì  ponga  menta 
I die  il  paziente  può  solirand  agli  HTclU  delle  pratiche 
I messe  in  opera  per  addoriuenlarlo,  modiaiile  una 
I forte  volontà  di  non  essere  magnetizzalo  ; mediante 
I una  distrazione  continua;  se  si  avverta  che  una  Torlo 
anlipalia  contro  il  magneliazatore  rende  nulla  l'ope- 
razione; che  a far  si  ohe  questa  riesca,  si  richiede  una 
particolare  disposizione  nell'individuo,  saremo  piut- 
tosto inclinali  a erodere  che  il  sonnambolismo  ma- 
gnetico sta  effetto  di  una  particolare  commozione  dui 
sistema  nervoso,  osi  abbia  piuttosto  aconsidcraru  come 
una  specie  di  accesso  di  nevrosi  detemiiualo  dall’at- 
teozionu  lungamente  fissata,  dallo  sguardo  dui  ma- 
gnetizzante, dal  contatto  di  esso,  senza  ricorrere  al- 
ripolesi  del  fluido  magnetico.  La  cosa  viene  viemag- 
gionnentu  confurntala  dagli  esempi  di  sonno  magne- 
tico, in  cui  alcuni  radono  spoiitancamciile,  u .<-enza 
ebo  questo  venga  in  luoilo  alcuno  provocato.  Nò  seni- 
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bni  debba  più  rimaaere  alcan  dubbio  a qne»(o  ri- 
guardo,  e che  11  cosi  detto  sonno  o sonnambolìsmo 
magnetico  si  debba  avere  quale  accesso  dì  nevrosi 
speciale,  finora  non  avvertila  che  da  Giuseppe  Frank, 
al  vedere  che  un  individuo  può  la  prima  volta  csmto 
difCcllmenle  magnelltaato;  mentre  in  seguito  bastali 
menomo  cenno  del  magnetiixanle, od  anche  il  semplice 
sguardo  di  esso  a ridurlo  in  questo  stato.  In  tal  modo 
polrasai  spiegare  il  sonnambolìsmo  provocato  dalla 
sola  volontà  deU’operante  a traverso  le  pareti  di  una 
effimera  od  a maggiori  distante.  Giacché  in  questo  caso 
il  sonnambolismo  sarebbe  spontaneo  e si  potrebbe 
paragonare  airepilessia , la  quale  si  eccita  la  prima 
volta  in  seguito  ad  una  forte  commoxionc  d'animo  o 
per  semplice  imitazione,  e quindi  ritorna  spontanea* 
mente.  In  gnisa  che,  senta  negare  il  fallo,  possiamo 
credere  ebe  il  sonnambolìsmo  creduto  provocato  dal 
semplice  volere  sia  un  mero  accidente,  e che  la  vo- 
lontà deiropcrante  non  vi  contribuisca  per  nulla. 
Tanto  più  che  ciò  si  ottiene  solamente,  a confessione 
dei  più  caldi  professori  del  magnetismo,  negli  indivi- 
dui ebe  furono  già  più  e più  volte  sottoposti  a questa 
operasione.  La  nissnna  memoria  deiraccaduto,  quale 
si  osserva  nelle  altre  nevrosi , dimostra  pienamente 
questa  nostra  opinione;  la  quale  viene  maggiormente 
rinforata  dalia  degradailone  che  prova  la  salute  di 
quelli  ebe  sono  sottoposti  troppo  sovente  e senza  ne- 
cessità airazione  del  creduto  fluido  magnetico.  Ora, 
venendo  a discorrere  dei  miracoli  osservati  nei  son- 
namboli,  riesce  difficile  assegnare  un  termine  ad  essi, 
e stabilire  ciò  che  avvi  di  vero,  ciò  che  avvi  di  esa- 
gerato e ciò  che  avvi  di  falso,  imperocché  per  mala 
sorto  gl'impostori  sono  molti  e sanno  approfittare 
deiraltrol  credulità,  ed  è facile  che  il  mirante  sia  in- 
gannato dall’infermo  oche  maliziosamente  inganni  gli 
altri.  Tuttavia  rcsaltazione  dei  sensi  Interni  al  punto  di 
poter  vedere,  sentire,  gustare,  odorare  senza  l’aiuto 
di  essi , sembra  doversi  ammettere  in  alcuni  rari 
casi.  Il  senso  intimo  di  coscienza  di  quanto  si  passa 
neirinfermo  medesimo  rivelato  dallo  stesso  sonnam- 
bolo,  in  alcune  circostanze  sembra  pure  dimostrato. 
Non  cosi  facilmente  poi  potremo  credere  che  una 
persona  nel  sonno  magnetico  possa  vedere  a traverso 
le  pareti  di  una  camera,  leggere  un  viglietto  chiuso 
in  una  cassetta,  sapere  quanto  accade  a più  miglia  di 
distanaa,  leggere  nell’interno  degli  altri  i mali  da  cui 
sono  afnitU  , suggerir  loro  I rimedi!  appropriati*  ni 
caso,  e mollo  meno  prevedere  gli  avvenimenti  futuri. 

10  non  dubito  di  affermare  che  quelli  i quali  dicono 
qucsteco.se,  o furono  ingannati  essi  stessi,  o tentano  di 
ingannare  altri.  Quanto  poi  alla  magnetizzazione  delie 
sostanze  inanimate,  come  per  es.,  di  un  albero,  del- 
l'acqua ecc.,  non  esitiamo  a considerarla  come  una 
chimera.  Dietro  a latte  queste  considerazioni  chiaro 
apparisce  che  cosa  si  .debbo  pensare  del  magnetismo 
animale  considerato  come  rimedio.  In  primo  luogo 
non  dovrassi  mai  tentare  di  magnelitzaro  alcuno  per 
•emplice  curiosità,  giacché  si  trotta  di  delerminare  in 
esso  uo  nuovo  acceaso  di  malattia  ancora  sconosciuta, 

11  quale  ripetendosi  può  Infittire  grandemente  sulla  di  lui 


costituzione  ed  caser  cagione  di  gravi  mali.  Il  seguente 
caso  lo  prova  ad  evidenza,  tna  donna  soggetta  a forti 
nevralgie  che  eransi  mostrate  ribelli  ai  mezzi  ordi- 
narti, venne  magnetizzala  e provò  grande  sollievo 
dai  sonno  artificiale,  in  cui  veniva  gettata  a segno 
di  soffrire  mollo  meno  i suoi  incomodi,  dopo  questa 
operazione.  Si  lasciò  in  pace  per  lungo  tempo;  ma 
un  bel  giorno  una  persona  estranea  all’arte,  per  mera 
cnriositit , volle  provarsi  a magnetizzarla  e destò  in 
essa  un  accesso  epilettico,  malattia  a cui  non  era  stata 
soggetta  per  ravanli.  Inoltre  gli  scrittori  sul  magne- 
tismo animale  assicurano  che  le  persone  assoggettato 
ad  esso  ne  rimangono  tutte,  più  o meno  spossale,  o 
quella  facilità  con  cui  cadono  in  seguilo  nel  sonno 
magnetico,  prova  che  il  sistema  nervoso  acquista  un.v 
sensibilità  morbosa.  In  secondo  luogo  potrassì  ten- 
tare il  magnetismo  animale  nelle  persone  afleUe  da 
malattie  nervose  ribelli  ai  vari!  mezzi  dell'arte,  giac- 
ché questo  riusci  più  volte,  e si  sa  che  molle  volte 
basta  indurre  una  mutazione  qualunque  nel  modo  di 
essere  del  sistema  nervoso  per  poter  guarire  codesto 
malattio.  In  terzo  luogo  non  dobbiamo  fidarci  al  dia- 
gnostico espresso  dai  sonnamboli,  né  circa  essi  stessi, 
nè  circa  gli  altri,  e molto  meno  arrischiarci  ad  usare 
i rimedii  da  essi  proposti , dimostrando  l'esperienza 
che  essi  parlano  a caso  e bene  spesso  s’ingannano.  In 
quarto  luogo  finalmente,  mentre  per  una  parte  dob- 
biamo metterci  in  guardia  contro  coloro  i quali  cercano 
di  trarre  partito  o di  ridersi  dell’altrui  credulità,  non 
dobbiamo  neppure  disprezzare  i fatti  confermati  da 
uomini  di  senno,  e questo  fallo  é abbastanza  impor- 
tante per  dover  essere  approfondito  dalle  persone 
deU’arte.  Ma  non  sarebbe  male  che  si  abbandonasse 
affatto  il  pensiero  dell’esistenza  d’un  fluido  operatore 
de’ fenomeni  di  cu!  si  parla,  e si  regolassero  gli  esperi- 
menti come  se  tale  fluido  non  esistesse;  che  si  ab- 
bandonasse pur  anco  la  terminologia  di  mogncbiimo 
anintale,  restringendosi  a dire  colle  parole  quello  che 
si  sa  e non  quello  che  si  suppone  , giacché  una  ter- 
minologìa gratuita  stabilita  a pWort  può  facilmente 
I trarre  la  mento  per  una  falsa  strada,  e renderla  del 
tutto  inetta  a sperimentare  con  imparzialità  e con  in- 
differenza. Finalmente  debbonsi  considerare  come  col- 
pevoli , se  non  d’altro,  almeno  di  grave  imprudenza 
coloro  che,  digiuni  d'ogni  cognizione  medica,  si  at- 
tentano ad  indurre  nei  loro  simili  uno  stato  di  vera 
malattia  senza  altro  scopo  cho  di  smìdisfare  la  loro 
curio>i(à,  o per  farsi  credere  capaci  di  operare  cose 
strane,  e portentose. 

magnificat  {HtHTQ.).  — Prima  parola  della  ver- 
sione latina  del  cantico  che  Maria  Vergine  pronunziò 
rispondendo  alla  sua  cugina  saula  Klìsabetta,  quando 
fu  a visitarla  tre  mesi  circa  dopo  la  Concezione.  L'uso 
di  recitare  questo  cantico,  in  cui  .M.  V.  glorifica  il 
Signore  e fa  parte  del  Vangelo  di  san  Luca  (i.  à6  e 
segg.),  si  riferisce  certamente  ai  primi  tempi  della 
Chiesa:  dalla  liturgia  catolica  è ora  prescritto  che  si 
canti  ogni  giorno  ai  vespri. 

M.AGNO  (s/or.  di  Seez.).— Sopranomlnato  Lodu/o, 
re  di  Svezia,  nato  nel  49AO,  morto  nel  1398  nell'isola 
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di  Wisiagsoe,  era  il  secondo  figlio  di  Birgero,  e sali 
al  Irono  a pregiudizio  del  suo  fratello  maggiore,  cui 
esso  condannò  a perpetua  prigionia.  Suo  figlio  Rir> 
gero  gli  succedette. 

M&G!to,  sopranominato  Smrfc.  — Re  di  Svezia,  nato 
nel  1816,  morto  io  ISorv^a  nel  1374,  era  succeduto 
a Birgero  figlio  di  l«adulo  in  età  di  quattro  anni,  e 
fu  astretto  a cedere  i suoi  Stati  dopo  un  regno  di  40 
anni  ad  Alberto  duca  di  Meekienbtirgo,  che  lo  aveva 
fatto  prigioniero  c che  noi  rimise  in  libertà  se  non 
a prezzo  d'un'assoluta  rinunzia  a’ suoi  diritti. 

Maomo,  detto  il  Buono.  — Re  di  Norvegia  e di  Da- 
nimarca, era  figlio  di  sanl’Olao,  c gii  succedette  al 
trono  di  Norvegia  nel  1034.  Succedette  pure  nel  104S 
a Canuto  ii  re  di  Danimarca,  e mori  nel  1047  lasciando 
la  Danimarca  a Svenone  c la  Norvegia  ad  Araldo  o 
Harald.  Esso  aveva  composto  per  la  Norvegia  un  Co- 
dice di  Uggì  che  più  non  esiste. 

M&r.no  li.  — Figlio  di  Araldo  ui,  succedette  a suo 
padre  nel  1066  sul  Irono  di  Norvegia,  il  quale  divise 
l’anno  seguente  con  Olao  suo  fratello  e mori  nel  1069. 

ItUono  m,  detto  Barfod.  — Re  di  Norvegia,  figlio 
di  Olao  iM,  succedette  al  padre  nel  1087  e fu  ucciso 
nel  1103  nella  conquista  delt’Irlanda , di  cui  aveva 
poco  prima  presa  la  capitale. 

Magro  iv,  detto  Blinde. — Successe  nel  1430  a suo 
padre  Sigurdo  i,  e fu  uccìso  in  ima  battaglia  nel  1139. 

Magro  v. — Figlio  dì  Araldo  iv,  fu  acclamalo  re  in 
liK^o  de'  suoi  fratelli  Ingone  i e Sigurdo  verso  il 
4143  e regnò  brevissimo  tempo. 

Magro  vi. — Figlio  del  conte  Eriìng,  sposo  di  Cri- 
stina figlia  di  Sigurdo  i,  fu  dichiaralo  re  in  età  di  3 
anni,  e mori  nel  11S4  nelle  acque  di  Hugastrand, 
perseguito  da  Sverrero  discendente  dagli  antichi  re 
di  Norvegia. 

Magro  vii,  detto  il  Ijegitlatore. — Figlio  di  Haquìn  v, 
gli  successo  nel  4363  ebbe  un  regno  glorioso  c 
pacifico  fino  alla  sua  morte  nel  1380. 

Magro  vm  (v.  Magro  sopranominalo  SmeA;). 

Magro.  — Figlio  di  Cristiano  ui  re  di  Danimarca, 
nato  nel  1.340,  fu  acclamalo  re  dagli  abitanti  della 
Livonia  stanchi  del  giogo  dei  cavalieri  teutonici  ; ma 
spoglialo  dai  Russi  delle  sue  più  rilevanti  possessioni, 
cd  ingannato  per  apparenti  concessioni  dal  czar  Iva- 
no IV,  dopo  avere  inutilmente  lottato  contro  la  sua 
inala  fortuna,  mori  abbandonato  c spregiato  da'  suoi 
sudditi  nel  1883  neH'ìsoia  d'Oese),  dove  era  andato 
a cercare  asilo. 

Magro  (Giovarsi).  — Arcivescovo  d'Upsal,  nato  a 
Lindkcpping  nel  1488,  morto  a Roma  nel  4844,  d'una 
antica  famiglia  detta  Sture  (grande).  Si  oppose  per 
quanto  potè  al  disegno  concepito  da  Gustavo  Wasa 
d’introdurre  la  riforma  religiosa  io  Isvczia;  rea  non 
avendo  potuto  resistere  a quel  monarca  si  ritirò  a 
Roma  dove  acquistò  gran  riputazione.  Le  sue  opere 
sono:  Golàontm  Suenonum^Ne  hisforia  ecc.,  Roma 
1884,  in-fol.,  Basilea  1888,  in-8®;  Historia  metro- 
poh'taiue  eccleiia  upsalensin  ccc.  ; CoUeeta  opera  Oiai 
Magni  golài,  ejfus  fratrie  ccc.,  ivi  1880,  in-fol. 

Magno  (Olao).— Fratello  dd  precedente,  fu  nomi- 


nato arcivescovo  d’Upsal  senza  poter  prendere  pos- 
sesso di  quella  sede,  e mori  nelt^monastero  di  $.  Bri- 
gida a Roma  l’anno  1868.  I.asdò:  ifistona  de  genti- 
bue  eeplentrionaiibuseee.y  Roma  1888, in-fol.,  tesìlea 
1867;  le  altre  edizioni  non  sono  che  santi  di  essa  ; 
Tabula  terrarum  septentrionalium  ecc.,  Venezia  1659. 
Gli  si  attriboisce  pure  un  Epitome  reuelatioman  eaneta 
Brigìttee. 

MAGNOLIA  (Magnoi.u)  (òot.  e orh'e.).  — Genere 
di  piante  dedicato  a Pietro  Magnol,  celebre  botanico 
di  Monpellieri,  e che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
raagnoliaroe  ed  appartiene  alla  poliandrìa  poliginia 
del  sistema  di  Linneo.  ^Cotesto  genere  distingucsi 
per  i caratteri  seguenti  : tre  sepali  petaliformi  cadu- 
chi ; petali  da  sei  a dodici , disposti  in  ordine  ter- 
nario ; stami  coi  filamenti  brevi , compressi , colle 
antere  laterali  ; carpelli  numerosi , rìstrcUi  assieme 
in  un  grappolo  a guisa  di  cono,  bivalvi , deiscenti 
all'esterno,  con  uno  o due  semi  1>acciformi,  sub-cuo- 
riformi, finalmente  pendenti  fuori  del  follicolo  per 
via  dei  cordoni  ombelicali  allungati. — Si  conoscono 
dìciasettp  specie  di  magnolia,  le  quali  da  DeCaodoHe 
sono  stale  divise  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  (ma- 
gnoliaetrwn)  comprende  le  specie  native  deir.Ame- 
rica,  nelle  qeali , prima  della  fioritura,  il  calice  tro- 
va.si  avviluppato  da  una  brattea,  gli  ovariì  sono  molto 
appressati  e le  antere  estrorse;  le  specie  della  seconda 
sezione  (gtcìfftmm)  che  sono  native  detrAsia,  hanno 
la  boccia  avviluppata  per  lo  più  da  due  brattee,  le 
antere  introrsc,  gli  ovariì  alquanto  distanti. — Le  ma- 
gnolie sono  alberi  o frnlici  a foglie  persistenti  o ca- 
duche, intierissime,  munite  di  due  stipole  caduche; 
fiorì  terminali,  solitarii,  grandissimi , bianchi , odo- 
rosi, e fra  i vegetali  esotici  dei  climi  leinperall  po- 
chi ve  ne  sono  che  possano  competere  di  vaghezza 
colle  magnolie , le  quali  sono  perciò  generalmente 
coltivate  nei  giardini  di  piacere. — Si  propagano  que- 
ste piante  per  ma^ottì  e per  semi  ; le  specie  ameri- 
cane possono  vivere  presso  di  noi  in  piena  terra,  ma 
fertile  e fresca.  Noi  faremo  parola  soltanto  della  spe- 
cie seguente , che  trovasi  più  spesso  coUiv’ata  in  Eu- 
ropa. 

Maoroua  a gaardi  piom  (mognoiia  grandiflora  L.). 
— Magnifico  albero  sempre  verde,  il  quale  nel  suo 
paese  nativo  giunge  all’altezza  di  novanta  piedi  con 
un  diametro  di  due  o tre  piedi , ma  che  in  Europa 
arriva  appena  aU’altczza  di  trenta  piedi  : radice  a 
fittone;  tronco  dritto  colla  scorza  bigìastra,  liscia,  si- 
mile a quella  del  faggio  ; cima  piramidale,  r^olare  ; 
foglie  persistenU , ovali-oblunghe,  coriacee,  simili  n 
quelle  del  lauro  ceraso  (dal  che  derivò  il  nome  volgare 
di  grande  alloro  e,  per  la  forma  dei  suoi  fiori,  quello 
di  a//oro-(t(h'pano) , lucide  superiormente,  pallide  o 
ferruginose  inferiormente  ; fiori  eretti,  larghi  da  sei 
a otto  pollici  ; sepali  rossicci  ; petali  da  nove  a dodici, 
patenti , d’odore  soavissinvo,  d'un  bianco  purissimo, 
che  gradevolmente  contrasta  col  colore  giallo  dorato 
degli  stami.  — Questa  specie  nasce  negli  Stali  Doiti. 
massime  nelle  Floride  e nella  Carolina,  cioè  nelle 
terre  fertilissime  e profonde,  e nei  luoghi  freschi  ed 
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ombrosi;  finriiice  in  Europa  da  luglio  sino  a novem- 
bre e propagasi  ordioariameDle  per  i semi  (ì  quali 
sono  di  colore  rosso  vivace)  appena  giunti  a maturità, 
cbe  luettoosi  in  vasi  con  terra  di  brughiera  sopra  letto 
tiepido,  conservando  le  pianlicefle  nella  cedronicra 
per  due  anni , dopo  di  che  mcUonsi  io  piena  terra, 
almeno  neU'Europa  media,  dove  i suoi  semi  giungono 
talvolta  a perfetta  maturità.  1 giardinieri  spacciano 
molte  varietà,  delle  quali  però  le  prìacipati,  ammesse 
dai  botanici , sono  le  seguenti:  iHognofia  obom/a,  a 
foglie  obovato-oblungbe  ed  a fiori  palanti;  mo9nofia 
rJfiptiev,  a foglie  oblungo-eliltìcbc,  a fiori  alquanto 
chiusi;  nuiyMofia  faiicro/uta,  a foglie  oblongo-lanceo- 
Ule«  a fiori  sesui-cbiusi.  — 11  legno  dì  quest’albero  è 
bianco,  tenero,  facile  ad  essere  lavorato,  ma  facile  a 
corrompersi  e perciò  di  poco  valore. 

MAGNOLIACEE  (Mìckolivccf.)  (bof.).  ^Famiglia 
naturale  di  piante  cosi  caratterizzala:  organi  florali 
disposti  in  numero  ternario  ; sepali  da  tre  a sci , or- 
dinariamente decidui;  pelali  da  tre  a vcuUseUe,  dts- 
fiostì  in  molte  serie,  ipogiui;  stami  in  numero  inde- 
finito,  liberi,  inseriti  sul  loro  al  di  sotto  degli  ovarii; 
antere  adnate  ai  filamenti,  allungate;  ovari!  in  nuuicru 
indefinito,  inserili  sul  toro  al  di  sopra  degli  slami , 
ordinariamente  disposti  a spiga,  con  un  solo  stilo; 
siili  brevi  e stimmi  semplici  ; carpelli  in  numero  ^ 
eguale  a quello  degli  ovarii , a una  sola  loggia , con 
uno  o molli  semi,  e che  sono  o cassularì  deiscenti  per 
una  fessura  superiore , o cassiilari  bivalvi  deiscenti 
per  una  fessura  inferiore,  ovvero  follicolari  o sub- 
carnosi ed  indeìsceuti,  ovvero  samareformi,  aggregati 
o congiunti  in  una  sorta  di  cono  ; semi  attaccati  al- 
l'aogolo  interno  del  carpello  ; albume  carnoso  ; eiii- 
brione  retto,  piccolo,  inferiore.  — Questa  famiglia 
comprende  una  cinquantina  di  specie  appartenenti 
le  une  alle  regioni  intertropicali,  le  altre  all’ America 
eatra*  tropica  le,  tanto  setteotriunale  cbe  meridionale,  ' 
c cbe  sono  alberi  o frutici  a foglie  alterne,  penni- 
nervie. La  maggior  parte  delle  magnoliacee  sono  da 
annoverarsi  fra  le  più  magnifiche  piante  ùnora  cono- 
sciute per  la  bellexza  del  loro  fogliame  epriocipalmenle 
dei  loro  fiori , cbe  sono  per  lo  più  d' un’ampiezza 
poco  comune  e che  esalano  ordinariamente  un  odore 
soaviesitao,  oltreché  quasi  tutte  le  parti  di  questi  ve- 
getali • e principalmente  la  scorza  ed  il  fruito  sono 
aroasaiiebe  e toniche;  nessuna  di  queste  piante  è ve- 
lenosa. — La  famiglia  delle  magnoliacee  dividasi  na- 
turalmente in  due  tribù,  cioè  le  i7/ic<ee,  cbe  hanno  i 
carpelli  verlìdllati  e le  foglie  munite  di  punti  traspa- 
renti; le  otagNoh'ee,  che  hanno  i carpelli  disposti  a 
sp^  aUorno  all’asse  e le  foglie  non  punteggiale. 

MAGONA  (iNstaffurg.).  — Luogo  nello  ferriere, 
dove  si  dà  la  prima  preparazione  al  ferraccio  per 
purgarlo  dalle  loppe,  ravvicinarne  le  parti,  e ren- 
derlo allo  alla  fabbricazione. 

MAGONE.  — Nomo  comune  a più  ammiragli  e ge- 
nerali cartaginesi,  forse  di  uim  stessa  famiglia.  Noi  li 
distingueremo  per  numero , come  ì re  e i principi 
d'uno  stesso  nome  e d'una  stessa  dinastia. 

Maoomk  I.  — Conquistò  nel  702  av.  C.  le  isole  Ikt- 
Kncirl  pop. —Tomo  Vili  1^ 


Icari  e vuoisi  fondasse  in  qucHa,  che  chiamasi  oggidì 
Mittorica,  il  famoso  porto  dello  Porlo-Maone  (quasi 
Portui  Magonis). 

Naross  II. — Generale  e sulTele  cartaginese,  succe- 
dette nel  923  av.  C.  a Malea , condannato  a morto 
per  avere  aspirato  alla  tirannide , e fece  durante  il 
suo  governo  utili  riforme  nella  disciplina  militare  o 
nello  Stato.  Allargò  inoltre  i dominil  della  repubblica 
e ne  aumentò  la  ricchezza.  Mori  nel  498  lasciando 
due  figli  Asdrubale  cd  Amilcare  che  gli  succedettero 
nelle  sue  dignità. 

Magonz  ih,  detto  Bareea. — Riportò  nel  896  av.  C. 
una  vittoria  navale  sopra  Leptino  fratello  di  Dionigi 
il  Tiranno;  ma  fu  vinto  ^li  stesso  da  Dionigi  ad  Al- 
baceoo  nel  392  e nel  583  a Cabala,  dove  peri  sul 
campo  di  battaglia.  Egli  era  stalo  nominato  suffete  a 
Cartagine  neH’intervallo  tra  quei  due  combattimenti. 

MirHiiTK  IV.  — Figlio  del  precedente , fu  come  lui 
sopranominalo  Bareea;  succedette  al  padre  nel  co- 
mando e ne  vendicò  la  morte  con  la  viUoria  di  Cro- 
oiooe  sopra  Dionigi , per  la  quale  potè  conchiuderc 
una  vantaggiosa  ed  onorevole  pace.  Lungo  tempo 
dopo  ritornò  alla  testa  dì  180  vele  e di  60,000  sol- 
dati a prendere  Siracusa  cbe  non  era  mai  stata  pos- 
seduta da  Cartagine  fino  allora.  Ma  la  poca  reaiatenia 
S da  lui  opposta  al  generale  corintio  Timoleone , di- 
nanzi al  quale  fuggi  senza  aver  combattuto,  lo  reso 
odioso  ai  condlladini , e ritornando  a Cartagine  fu 
astretto  ad  uccidersi  per  iscampare  dal  supplizio , 
l’anno  343  av.  C.  11  suo  cadavere  fu  appeso  ad  uno 
croce,  che  era  in  Cartagine  il  supplizio  dei  traditori. 

Macoivb  V.  — Andò  nel  280  av.  C.  ad  offrire  soc- 
corsi ai  Romani  assaliti  da  Pirro;  poi  avendo  essi  ri- 
fiutalo il  suo  aiuto , recossi  al  campo  di  Pirro  sotto 
pretesto  di  oflrire  la  mediazione  di  Cartagine.  Ma  il 
vero  scopo  della  spedizione  era  di  penetrare  o di  im- 
pedire i disegni ^dcl  re  d’Kpiro  sopra  la  Sicilia. 

Macuhs  vi. — Figlio  del  grando  Amilcare  e fratello 
di  Annibaie,  seguitò  questi  in  Ispagna  e in  Italia,  si 
distinse  nelle  ballagiie  del  Ticino,  della  Trebbia  e di 
(^ane,  andò  in  nome  di  esso  ad  annunziare  a Carta- 
gine la  vittoria,  passò  quindi  in  Ispagna,  dove  insite 
con  Asdrubale  combattè  con  più  coraggio  che  fortuna 
i dueScìpkmi,  conquistò  le  isole  Balearì,  e finalmente 
condusse  un  esercito  nciritalia  settentrionale  ed  oc- 
cupò una  parte  dell’ Insubria.  Fu  poco  dopo  ferito 
mortalmente  in  una  battaglia  combattuta  contro  il 
console  Quinlilio  Varo  , o mori  nella  Liguria  Fanno 
203  av.  C.  — l'n  altro  Magose,  della  stessa  famiglia, 
cunipose  sopra  FagricoUura  ventolto  libri  che  furouo 
raccolti  da  Scipione  Emiliano  al  tempo  delFìnccmlio 
di  Carlagiiic,  e presentali  al  senato  che  li  fece  tra- 
durre in  Ialino.  Furono  altresì  tradotti  in  greco  da 
Cassio  Dionisio  d’UUca. 

Magonza  (Mocuetu  o MoccMTiActM  dei  Romani) 
{geogr.).  — Antica  capitale  dell’arcivescovado  di  (al 
nome,  al  quale  era  annessa  la  dignità  elettorale.  Al 
presente  capoluogo  della  provincia  renana  del  gran- 
ducato di  Assia  e fortezza  della  Copfederazlone  ger- 
manica , questa  eiuù  non  è più  che  la  scile  di  un 
30 
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M'iiipltrif  vtHcovalo  siiffrajjam'o  «lell*  arnvi^icovo  <li 
f-'rilMin;o.  Alagonxa  sulta  sinistra  riva  del  fieno, 

:i  poro  divlanzn  dal  stm  cunfliii'iile  <*ul  Mrko  (redi)  da 
cui  essa  trae  il  suo  nome,  c si  estende  sul  pendio  e<l 
n'  piedi  di  pareoeliio  colline,  in  inezxo  ad  una  delle 
|MÌi  hello  e più  fcraet  rontrnde  dell’Alemagna.  In 
ponte  di  l»attelli,  lungo  ;21(>0  piedi,  la  eongiungc  coi 
borgo  di  ('astcl  o <lasM‘l  il  quale,  in  un  coi  forti  della 
riva  sinistra,  formano  una  parte  ragguardevole  delle 
forlilicazioni.  .M.agoiiza  ha  Ì7  piazze  puhhiielic , di 
cui  quella  cosi  detta  della  Parala.  siliiaUt  presso  ah 
raulico  ristailo  e fiancheggiata  di  iilheri , è la  più 
grande  e la  più  bella,  ^eila  piazza  di  (ìutemberg. 
ilirinipelto  al  suo  bel  (entro,  dì  recente  costruzione 
e di  forma  in  parto  circolare,  s'iimalzn.  fin  dall’anno 
1K57,  In  sInUin  di  bronzo  dcirimmortulc  invcotore 
delia  stampa,  o|>era  dì  Thorwaldsen.  Si  scorge  tuttora 
la  casa  abitata  da  (ìutemberg.  La  città  ha  una  popo- 
lazione di  olire  a óO.tMHt  abitanti,  non  compreso  il 
presidio.  La  maggior  parte  de’ suoi  edifizii  civili  fu- 
rono trasformati  in  caserme  o ricevettero  (pialclie 
altra  destinazione  militare.  I più  ragguardevoli  sono 
l'arsenale  c rnniico  palazzo  deirordino  teutonico  che 
fu  più  volte  stanza  dì  ^a})oleone.  (fucilo  duo  fabbri- 
che, |H)sle  una  accanto  all'altra,  presso  alle  rive  del 
fieno,  «'onlribuiseono  in  singoiar  modo,  colle  stu- 
pende torri  della  catedralc,  airimponenle  aspetto  delia 
citta  vista  dal  fiume.  I due  palazzi  dell’elettore,  la 
Favorita  c Martìnuburgo,  coi  loro  Ivellissìmi  giardini, 
i quali  erano  un  tempo  i principali  ornauienli  di  Ma- 
gonza,  sono  inlicramcnte  scomparsi.  Frale  11  chiese 
di  Magunza,  la  vasta  e magnifica  eatedrnle  «li  siile  bi- 
sanlino,  occupa  il  primo  |N)sto.  (•raiuluinente  dan- 
neggiala durante  l’assedio  del  1793,  essa  venne  «la  I 
poi  risiaurata,  ed  una  delle  due  gran  torri  che  la  I 
signoreggiano  , eretta  a foggia  di  cupola , è di  re- 
cente costruzione.  chiesa  di  sanngnazio  merita, 
dopo  quella  basilica,  una  inenziune  particolare,  l'ìsi- 
stoDO  a Magonza  non  pochi  avanzi  di  antiche  co- 
struzioni rouianc,  i più  im|)orlanlÌ  dei  quali  sono  il 
uionumento  (timularo  detto  EieheUteìn  , nella  citta- 
della, gran  masso  in  muratura  che  crederi  eretto  in 
onore  «li  Dniso,  c gli  avanzi  di  un  acquedotto,  attri- 
buito allo  stesso  generale  romano,  «?hc  occupano  un  I 
grande  spazio,  nei  dintorni  del  villaggio  di  /ahllvach.  > 
la  città  p«Msìede  un  ginnauo  ed  una  scuola  di  arti 
e mestieri.  Alla  biblinteea,  che  si  compone  di  90,(MM)  I 
volumi  è anni'SHo  un  museo  di  anlirliità  romane,  non 
che  un  gabinetto  di  medaglie,  un  gabinetto  di  storia 
uaturale,  una  collezione  di  slromenli  di  fisica  o di 
inocaniea  . cd  una  galleria  di  quadri.  — Magonza,  : 
«erutta  in  porto  franct>  da  Napoleone,  o0re  una  gran 
eonkodiU  di  sbarco  e di  stazione  ai  numerosi  ballelli 
che  vengono  a caricarvi  o scaricarvi  merci  di  ogni 
genere,  l-lasa  horisee  per  la  sua  navigazione  che  vi  è 
sommaiuento  attiva,  massime  dopo  io  stabilimento  di 
un  servizio  regolare  e ben  diretto  di  batlcili  a va- 
pore che  vi  arrivano  più  volte  n)  giorno,  pel  com- 
mercio dei  vini,  do' suoi  rinomali  prosciutti  ed  altre  fi 
derrate,  o spccìalm«mke  per  gli  affari  di  spedizione  |j 


«*h<*  vi  sono  molto  importanti.  L«*  fabbriche  più  con- 
siderevoli sono  quelle  di  cuoi,  tb  tabacco  a «li  aceto, 
l'nn  strada  ferrata , un  tronco  «Iella  quale  riesce  a 
Wii‘Hbaden,  celebre  per  le  sue  acque  termali,  eon- 
giiinge  Magonza,  o per  meglio  dire  t'assci  a Franco- 
forte, ove  si  arriva  in  meno  di  un’ora  e mezzo.  Al- 
l’estremità sup«‘rìore  della  eillà,  rtm|n>tto  airiiiilMHr- 
eatiira  del  Meno  n«d  Keno,  giace  sur  un  poggio  l'ameno 
passeggio  detto  giardino  inglese  con  deliziosi 

prosp«’ltÌ.  Magonza  è una  delle  piazzo  più  forti  per 
difendere  FAleniagna  contro  la  Francia. Ijt  sua 
origine  risale  all'anno  13  ar.  ('.,  in  «mi  Druso,  dopo 
avervi  stabilita  la  lA*  legione,  surrogala  sotto  Tito 
dalla  ii*.  vi  fondò  «lu«>  ca»lrlli,  uno  sopra  un’altura, 
appiè  dello  «pialo  si  formò  a poco  a poco  un  mum- 
(dpio  di  Mogimtin^  l’altro  sull'area  attuale  di  Caseel, 
dove  fu  cdilicata  un'altra  citlà  , quella  de'  Malliachi 
{Civìtas  ^uffùirorum).  Non  andò  guari  die  Magonza 
cominciò  a«i  acquistare  una  certa  importanza,  e di- 
venn«)  in  Itrcve  la  metropoli  d«dla  prima  (ìermanta. 
Vi  fu  eostriiUo  un  ponte  di  pietra,  allribuito  a Tra- 
iano, e «la  Adriano  in  poi  la  sua  popolazione  andò 
sempre  più  aumentando.  l)i.>>lrntla  intieramente  dai 
\ umbli  l’anno  406,  poscia  dagli  toni.  Magonza  non 
si  rialzò  dalle  suo  rovine  che  sotto  il  regno  «H  l>ago- 
berlo,  per  opera  del  suo  vescovo  Sidonio,  e sì  allargò 
allora  suceessivnmente  dalla  parte  del  Ueno.  Consen 
Honifacio,  primo  arcivescrovo  di  Magonu  (75I),  e 
('.arlo  Magno,  cominciò  per  ()uesla  città  un'epoca  di 
.■splendore.  Il  dotto  Kaban  Mauro,  llatton,  l'nmieo 
«lell'imperalore  Arnolfo,  e si'gnalamente  Willigio, 
considerato  «'ome  il  primo  eletluro  di  Magonza,  il 
«piale  fu  ranrellicre  dcU’impcratore  Ottone  ii  e getit’i 
lo  prime  fondamenta  «Iella  eatevirale , tennero  glo- 
riosamente la  sede  arehiepiseopale,  cut  rimase  irre- 
vocabilniento  annesso  il  diritto  d'incorooaro  gFinpe- 
ratori.  (ìli  arcivescovi  divenivano,  per  le  loro  assun- 
zione a quella  trcdc,  arcicanccllieri  del  sacro  Impero, 
ed  avevano,  come  tali,  la  prescienza  nel  collegio  degli 
elettori:  quella  dignità  veniva  loro  conferita  dall'«*ie>- 
zìone  del  capitolo  melropolitano.  !.«  diocesi  di  Worins, 
di  Spira  c di  Strasburgo  orano  dipendenti  dalla  loro 
autorità.  Magonza  non  potè  mai,  ad  onta  della  sua 
opulenza , inualzarsi  al  grado  di  cìllà  libera  impe- 
riale. li  padre  di  Sigeberto  fu  quello  de'  suoi  arci- 
vescovi cui  essa  strappò  le  più  grandi  concessioni. 
Nel  secolo  xv,  dopo  una  lunga  contesa  fra  i duo  eom- 
pclUori  all’episcopato,  Diether  d'isemburgo  e Adolfo 
di  Nassau,  la  città  fu  presa  da  quest'uUimo c perdette 
tutte  le  sue  franchigie.  Queir  assalto  (1462),  per 
quanto  disastroso  sia  stato  per  Magonzz , può  essere 
eonsidcralo  come  un  beneficio  per  l'umanità,  in  «{uanto 
che  fu  causa  della  dispersione  degli  operai  dell*  in- 
grato socio  di  Gutzmszzg  (uetb).  Fusi,  il  quale  pos- 
sedeva le  prime  officino  di  slauipcria,  o sparse  in  tal 
modo  in  tutta  l'Europa  i preziosi  semi  dì  quell’arte 
cui  Magonza , se  non  fu  inventata  nelle  sue  iiitira , 
vide  liorirc  per  la  prima.  Diether,  essendo  risalito 
sul  seggio  archiepiscopale  dopo  Adolfo,  fondò  a Ma- 
gonza  un'L'niversità  che  venne  da  poi  soppressa.  Dopo 
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«arie  \iceude  c*iii  cbbti  quesla  ciUi  • Mg^iac-cru  du- 
rante la  guerra  elei  TreoC'Aniiieleguerrc  di  Luigi  xiv, 
casa  aperae,  nel  4799,  le  sue  porte  al  generale  re- 
(Hibblicauo  Cttslìne,  e si  arrese,  Tanoo  seguente,  ai 
Prussiani,  dopo  una  difesa  divenuta  oramai  famosa, 
^ei  4797  la  Francia  ne  fece  il  capoluogo  del  dipar- 
liiueato  del  Mont-Tonnerre;  ma,  nel  481ii,  questa 
piaz/a  fu  restituita  aU' Alemagna.  Il  congresso  di 
\ienua,  nel  darla  al  granduca  di  Assia,  la  dicUiarò 
nello  stesso  tempo  fortezza  della  Confederazione,  o 
Recise  (die  l’Austria  e la  Prussia  roecuperebberu  uni- 
taineoti^  alle  milizie  assìane.  D'allura  in  poi  quelle 
due  nazioni  vi  baouo  continuamente  tenuto  presidio 
e vi  nominano  a \kenda,  ogni  cinque  anni,  le  |>pd<'slà 
ni  lillà  ri. 

M.AGKFZXA  (fisiol.  e potoL).  — ^iolue  dalo  all'as- 
seiiza  quasi  totale  ed  alla  diminuzione consklerabìle  del 
tessuto  cellulare  adiposo,  d'onde  proviene  un  cangia- 
luenlo  grandissimo  nelle  forme  del  cori>o,  le  quali  in- 
vece di  presentare  quella  venusta  rotondità  piacevole 
alla  ^ isla,  divenUuu  invece  ruvide  ed  angolose.  Quan- 
tunque propriamente  parlando  la  magrezza  sì  debba 
distinguere  daH’rNiaciosfone  o ditHogratnfnlo,  perchè 
la  prima  può  coesistere  colla  sanità,  mentre  la  se- 
trouda  siip(H>ne  sempre  una  malattia  precodente  o 
cuncoMiilanle;  tuttavia  parleremo  qui  promiscuamente 
deU’una  e deU'aUra,  discorrendo  in  primo  luogo  della 
magrezza  fisiologica,  quindi  di  quella  clic  acoonipa- 
gua  od  annunzia  qualcUe  nialatlia , c linalmcnlc  di 
quella  clie.succede  alle  oialattie.  Nello  stato  di  salute 
è raro  die  si  osservi  una  magrezza  assoluta,  ossia 
una  privazione  totale  del  tessuto  adiposo;  quantun- 
que alcuni  rari  casi  dimostrino  la  possibilità  di  ciò. 
Le  cause  die  possono  indurre  questa  stalo  sono  : 
4^  l'abitudine  continuala  di  vivere  con  pochi  ali- 
menti, 2‘  le  occupazioni  di  lueute  gravi  e continue; 
3 le  fatiche  e gli  esercìzii  del  corpo  violcutì  e conti- 
nuati; à’’  te  veglie  protratte  e TabiUidinc  di  dormir 
poco;  3"  il  cUttM  eccessivamente  caldo;  l'uso  fre- 
quente dei  piaceri  dì  venere;  7 i pr<^ressi  dell’età. 
Queste  cause  possono , siccome  ora  dicemmo , ben 
sovente  indurre  una  straordinaria  magrezza  nel  nostro 
corpo,  senza  alterare  però  diretlaiuooie  la  salute; 
ma  ove  0|KTÌno  con  maggior  vioU'Oza,  riescono  an- 
che a danneggiarla,  tkisi  J'osservaziono  c Tcseuipio 
di  Cornaro  dimostra  clic  1’  uomo  può  vivere  io 
buona  salute  , cibandosi  pochissimo  : ma  con  tutto 
ciò  se  la  salute  non  soffre  di  questo  severo  reggime, 
se  lo  spirito  si  mantiene  egualmente  pronto , non  si 
può  dire  lo  stesso  delle  forze  muscolari  del  corpo,  le 
quali  non  possono  che  provarne  una  diaiiiiuzione. 
Del  resto  nella  prima  dà,  ossia  prima  della  virilità 
conferoiaU,  la  scarsezza  del  cibo  non  sobuieiite  pro- 
duce la  magrezza,  ina  rovina  irreparabilmente  la  co- 
stituzione dd  corpo.  Lo  stesso  si  debbe  dire  delle 
gravi  occupazioni  di  mente , le  quali  costringono 
ruomu  che  vuol  vìvere  sano  ad  un  reggime  molto  te- 
nue, perebè  aUriiucnli  lo  stomaco  non  potrebbe  smal- 
tire l'alimento,  c perciò  unitamente  alla  magrezza 
cagionano  anche  uno  stato  di  debolezza  muscolare 


universale.  AH'upposlo  le  veglie  protratte,  gli  e»er- 
cizii  e le  fatiche  slraordioaric  del  cor|K>  , uientro 
mantengono  la  magrezza  di  esso,  sì  possoQo  1m?uì.h- 
simo  conciliare  con  una  somma  gagliardia  di  quello, 
quando  non  esauriscono  la  fonte  deiriiinervaziono,  o 
rassìniilazioiic  compt>n»a  le  perdite  stante  la  straor- 
dinaria atlivilà  delie  forze  digerenti.  Giacché  in  que- 
sto caso  si  consuma  dall' individuo  una  quantità  in- 
credibile di  cibo.  Tuttavia  anche  in  questi  casi  le 
facoltà  intellellualì  rimangono  qiguo  attive.  Quando 
poi  questi  csercizii,  queste  veglie  o ((uesto  fatiche  pro- 
vocheranno la  mancanza  vleirappelito  c disturberanno 
la  digestione,  allora  è segno  che  esse  sono  veraincnlu 
eccessive,  e che  oltre  alla  magrezza  possono  danneg- 
giare la  salute.  Lo  stesso  si  dohlK»  dire  dell'aUo  della 
generazione,  il  quale  si  riconosce  essere  realmente 
nocivo,  quando  produce  mancanza  di  appetito  c dif- 
iicoltà  di  digerire.  Del  resto  è cosa  certa  che  le  per- 
sone magre  sono  più  alle  alla  palestra  venerea  che 
le  pìngui.  Gli  abitanti  dei  climi  caldi  sono  raramente 
grassi,  quantunque  del  resto  goder  possano  di  buona 
salute.  Finalmente  la  magrezza  neU'età  infantile  e 
puerile  è un  pessimo  indìzio,  perebè  deriva  da  vizio 
neirassimilazione.  Lo  è menu  iieiradulesccuza  in  cui 
il  cor(H)  cresce  rapidamente  c nello  stesso  tempo  si 
sviluppa  l'apparalo  genitale,  laonde  la  natura  dovendo 
coll'alimentazione  adempiere  a questo  doppio  line,  la 
magrezza  del  corpo  non  è Unto  da  temersi.  TtiUavia 
quando  questa  magrezza  coin<tido  con  un  aeiresci- 
nicnlo  rapidissimo  cd  una  totale  cslenuaziooo  delle 
forze  del  cor|K>,  allora  ó pericolosa  e conviene  pre- 
venire una  consunzione  mediante  il  riposo  , il  viUu 
nutriente,  la  cessazione  da  ogni  occupazione  mentale, 
mi  anche  do  ogni  fatica  corporea,  finché,  cessando 
l'uccresr'imcnlo  del  corpo,  po>sa  ristabilirsi  l’equili- 
brio.  Nella  gioventù  e specialmente  ncirclà  virile  la 
magrezza  si  può  conciliare  con  uno  stato  di  sulule 
perfetta,  e vi  sono  numerosi  esempi  di  uomini  forti 
c robusti  che  sono  di  una  magrezza  imrprendente. 
Tuttavia  gli  uomini  mollo  magri  sono  geiieralmeuto 
più  soggetti  alle  malattie  d'iafiamiuazioneo  tollerano 
anche  le  deplezioni  sanguigne  assai  più  faciluieute 
che  le  persone  pingui.  Finalmente  nella  vecchiaia  ù 
più  a temersi  la  piiiguediue  che  In  magrezza,  purché 
<|uesta  non  sia  eccessiva,  perchè  allora  può  condurre 
al  marasmu.  Tutto  sta  che  essa  dipenda  piuttosto  da 
moderazione  nel  cibarsi  che  tla  perturbala  digcsliono 
cd  assimilazione,  t ivù  causa  frequente  di  magrezza  si 
è l'uso  eccessivo  dei  liquori  spintosi.  Ma  quantunque 
questa  sembri  a prima  vista  conciliabile  in  alcuni  con 
uno  stato  di  sulule  piuUuslo  buona,  resperieuza  di- 
mostra che  la  vita  di  questi  individui  non  è gencral- 
meulc  lunga  e die  tosto  o tardi  rellcllo  di  questo 
lento  veleno  conduce  a qualche  calaslrufe.  In  diuia- 
grameiito  dd  corpo  progressivo  e senza  camva  mani- 
festa è un  pessimo  seguo  ; giacché  nulla  puerizia  e 
neiradulc'sccnza  aiinunzia'labe  sncrvalricu  o Usi  pol- 
monare, nella  virilità  è cagionalo  da  qualche  germe 
morboso  occulto  , nella  vecchiaia  conduce  al  ma- 
rasuio.  Laonde  quando  quella  si  osserva,  couvicuo 
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e»ai»inar  !m*iio  le  varie  parti  dercorpo  por  i&coprirt* 
il  fomite  morboso  che  la  produce.  Nelle  roalalUe 
acute  il  dimagramento  è talvolta  (>oco  sensibile  pcr> 
rhè  il  corpo  non  ha  tempo  n soffrire  una  grande  de* 
nutrizione  ove  specialmente  la  convalescenza  sia  breve 
e la  nutrizione  possa  (osto  riparare  le  perdilo  fatte. 
Invece  nelle  malattie  lente  il  corpo  dimagra  eccessi- 
vamen(e«  e questa  denutrizione  non  cessa  che  allor- 
quando, allontanata  la  malattia , sì  può  di  bel  nuovo 
riparare  coiraliincnlnzione  e nutrizione  alla  mancanza . 
Ma  quando  il  convalescente  non  acquista  forze  e non 
ripra  alle  perdile,  malgrado  che  si  cibi  discretamente, 
l'onvien  dire  ohe  la  malattia  non  è ancora  interamente 
vinta,  c clic  il  fomite  morboso  giace  occulto  come  fa- 
villa sotto  le  ceneri  che  tosto  o tardi  divamperà  in 
un  incendio.  Qui  ex  longin  morbix  le  rffociilantrs  ri- 
hum  fpfne  «limimi  or  nihil  per/iciiitil , ii  maligne  in 
recidivam  inddunt  (Ilippocr.  in  Coac.  secl.  1*  n*’  Ii7). 
1^  magrezza  nelle  convalescenze  è poco  pericolosa 
ncireU  giovanile  e virile,  perchè  raltivilà  delle  forze 
digerouii  fa  si  che  ben  presto  sì  ripara.  Quelli 
però  che  soffrono  gravi  malattie  c dimagrano  molto 
nciretà  matura  non  ritornano  quasi  mai  alla  condi- 
zione primitiva.  Nella  vecchiaia  la  magrezza  dei  con- 
valescenti conduce  facilmente  al  marasmo  perchè  le 
forze  digestive  mancano  bone  spesso,  c perciò  In  con- 
valescenza dei  vecchi  esige  precauzioni  assai  maggiori, 
specialmente  se  essi  si  ammalino  sul  principio  dcH'in- 
verno  o sul  finire  deU’autunno  ; poiché  la  stagione 
invernale  è il  maggior  nemico  che  possano  avere.  In 
generale  quanto  alla  magrezza  vuoisi  sempre  ricer- 
care la  causa  di  essa  qualora  sia  straordinaria,  giac- 
ché, come  dice  Celso,  «i  «ine  coum  ^uis  rmacrrscif 
Me  m ina/um  habitum  corpus  ejus  incidat  tnefus  est. 

MA(iRE//AA  (refer.).  — La  magrezza  fa  progressi 
sopralulto  negli  animali  grassi,  adulti,  attempati  e 
naturalmente  irritabili.  Qualche  volta  va  insicmcalla 
salute,  ma  più  spesso  è compagna  delle  malattie, odi 
quelle  in  partieolar  maniera  ohe  consistono  in  lesioni 
profonde  di  organi  importanti  : ed  allora  non  sola- 
mente vi  ha  magrezza,  ma  sensibile  alterazione  an- 
cora e progressiva  della  nutrizione,  d’onde  può  poi 
venire  il  marasmo.  ^ Avvi  dei  cavalli  che  sono  sanis- 
simi, e che  tuttavia  non  ingrassano  mai;  e tali  sono 
gli  stretti  di  spalle  e di  petto,  quelli  a groppa  de- 
presso e a gambe  lunghe.  Il  cavallo,  rasino,  il  mulo, 
il  cane,  il  gatto,  hanno  il  grasso  molle,  privo  di  con- 
sistenza e quasi  fluido,  e dimagrano  quindi  ed  ingras- 
sano rolla  stessa  facilità  : la  quale  circostanza  dà 
mezzo  di  una  colpevole  speculazione  ad  alcuni  mer- 
catanti, poiché  se  ne  (ro>*ano  di  tali  che  scinpano  ì 
cavalli  (>cr  rifarli  poscia , e tornarli  prestamente 
grassi.  Ma  cotcsla  grassezza  poi  è di  poco  conto,  e 
spesso  ancora  la  natura  pigliasi  gioco  di  questo  bar- 
baro calcolo,  e varie  morbose  afferioni  lunghe  o diffì- 
cili da  guarirsi  sopravengono  in  pena  della  rea  pra- 
tica.— Nel  bue  e neirariete  il  grasso  è duro,  compatto, 
tento  a consumarsi,  e diffìcile  a riprodursi  quando  è 
pertluto:  è provato  altresì  che  in  essi  la  magrezza 
prrsistc  quando  va  eòngiunta  a seeeliczea  ed  aderenza 


delta  pelle,  ad  arrirciamenlo  dei  peli,  a caduta  o a 
}>oca  solidità  delia  lana,  al  pallore  della  congiuntiva, 
al  colore  bianco  verdigno  della  cornea  lurida,  alla 
tosse.— Le  cause  principali,  indipendcnleroente  dalle 
iiialaltic  trovansi  nel  difetto  di  nutrimento,  negli  ali- 
menti di  cattiva  qualità,  ne' sudori  eccestdvi,  nei  la- 
vori faticosi  e lunghi,  di  rado  nell'abuso  del  coito  pel 
nutrimento  scelto  e abbondante  che  vien  dato  agli 
stalloni,  nella  ninfomania,  in  una  costituzione  debole, 
neU’avanzare  dcU'età  ccc.  1 cavalli  giovani,  di  carat- 
tere vivo  cd  ardito,  dimagrano  se  si  usa  di  soverchio 
di  coleste  loro  qualità  mettendoli  in  lavori  che  supe- 
rano le  forze  loro,  posoiachè  i conlinoi  sforzi  che  so- 
stengono stancano  i membri  dei  medesimi  e li  rovi- 
nano. E cosi  è di  quelli  di  un  eguale  carattere,  c che 
appena  sviluppati  si  comincia  ad  addestrarli  nelle  va- 
rie evoluzioni  di  cavalleria  e senza  alcun  riserbo,  là 
dove  specialmente  per  mal  misuralo  utile  si  diminni- 
sco  neH'invemo  la  razione  a segno  da  farli  dimagrire, 
c col  pretesto  che  in  tale  stagione  lavorano  meno.  Si 
osserva  presso  alcuni  mastri  di  posta  die  non  avendo 
essi  un  numero  di  cavalli  sufficiente  ai  servigio  dei 
corrieri  e dei  molti  viaggiatori  che  capitano,  non  con- 
sentono ai  cavalli  il  tempo  di  riposarsi  e di  digerire 
quanto  avevano  mangiato  in  fretta;  e di  questo  ec- 
cesso dì  lavoro  nel  quale  i più  adoperati  sono  i gio- 
vani c vigorosi,  viene  poi  un  presto  dimagrimento, 
una  magrezza  notabile.  — Dalle  cause  divisate  si  ar- 
gomenta di  leggieri  quali  mezzi  si  vogliono  per  ri- 
parare un  tale  stato.  I rimedi  lutti  vedesì  bene  che 
tornerebbero  ineffìcaci,  e che  dalle  sole  pres<TÌzioni 
d'igiene  può  derivare  giovamento;  ma  queste  ancora 
si  resteranno  senza  effetto  ne’  cavalli  a tale  or^nlt- 
zazionc  che  non  possono  divenir  grassi.  Non  rimane 
adunque  che  nutrire  con  buoni  alimenti  cd  in  suffì- 
cìenle  quantità  , amministrandone  eguali  razioni  a 
determinate  ore  ; non  abusare  delle  forzo  dei  cavalli; 
non  adoperarli  io  lavori  che  eccedano  le  medesime, 
sopralutto  se  sono  giovani  ; correggere  la  vivacità  del 
carattere  dì  alcuni,  coi  modi  piacevoli  e colle  carme. 
— Nelle  malattie  acute  sopraviene  la  magrt^za  pre- 
stamente 0 durante  il  loro  corso  o quando  declinano; 
nelle  croniche  e dopo  lunghe  claudicazioni  si  stabili- 
sce lenta.  Qualche  volta  in  due  o tre  di  l'aniraale  ha 
•il  fianco  incavato,  ed  è sfonnalo  del  tutto.  Bisogna 
fare  cattivo  presagio  di  quella  magrezza  che  avviene 
rapida  senza  tnalaltia  che  appaia,  dovendosi  allora 
temere  di  una  lesione  latente,  o della  prossima  inva- 
sione di  un  male  grave.  Ogni  magrezza  ecces^vn  in 
una  malattia  induce  a pronosti<*are  male  se  sì  pro- 
lunga : c gli  animali  infermi  che  non  dimagrano  in  sul 
finire  dello  malattie  acute  sono  esposti  alle  rccJdìvo. 
Dove  cresca  sempre,  c l'appetito  non  manchi,  si  ha 
un  indìzio  di  gastro-enterite  cronica,  spesso  mante- 
nuta da  vermi.  Per  ultimo  se  la  magrezza  persiste 
quando  ranimnie  pare  del  tutto  rislahllito,  è da  cre- 
dere che  un  organo  qualsivoglia  sia  ancora  affetto  io 
modo  latente.  — Non  vuoisi  cura  speciale  per  la  ma- 
grezza che  nasce  da  malattia  : alla  quale  sola  il  vcHe- 
rìnario  dee  in  tal  caso  attendere,  e su  di  essa  fondare 
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U icrftpeuUeii  ; e non  considererà  in  se  stessa  lu  ma- 
grexsa  dio  come  ori  s<^o  che  dà  luce  per  la  diagnosi 
e per  la  prognosi.  — Gli  aniuiali  vecchi  i quali  di> 
inagraoo  progressivamente  cadono  in  breve  nel  ma- 
rasmo  senta  che  vi  abbia  màlaltia  caralleriuata;  e 
cotesto  stato  potrà  durare  lun^iasimo  tempo  se  non 
vi  si  mette  termine  uccidendoli,  siccome  generalmente 
si  fa;  perchè  essendo  divenuti  inutili  non  si  vnol  più 
sostenere  la  spesa  del  nutrirti. 

MAil.\BAMPURA)l  (Crrrk  Dcr.6aAN  Bali)  {ardieol. 
tadioNtt).— Villaggio  situalo  sulla  costa  del  |'.amatico, 
nel  1^  36'  di  laliludinc  N , e nel  78^  16'  di  lon> 
gitiidine  C , a circa  ventotto  miglia  al  sud  dì  Ma- 
dras. Nell'  immediata  vicinanza  di  questo  villaggio 
trovasi  un  gran  numero  di  antiche  sculture  benissimo 
conservale,  che  consistono  in  gruppi  di  fìgure  umane, 
di  leoni,  elefanti,  tori,  scimie  c gatti,  tutti  di  gran- 
dezza naturale,  e in  varii  altri  animali  n mostri.  Que- 
ste sculture  sono  tutte  in  pezzi  solidi  «li  granito  c si 
eoiiBeUofio  evidentemente  con  soggetti  mitologici.  Sul 
dhaanzidi  una  rupedi  granilodietroal  villaggio,  apresì, 
scavata  nel  sasso,  una  galleria  con  colonne,  e presso 
a quella'evvi  no  altro  grande  scavamento,  i cui  muri 
sono  coperti  di  sculture,  attinenti  alla  mitologia  degli 
Indù.  .Al  nord  dei  villaggio  sorge  un  tempio  che  con- 
tiene una  statua  di  Ganesa,  dell'altezza  di  trenta  piedi, 
di  un  solo  pezzo  di  granito;  e a un  terzo  di  miglio 
circa  dalfai  parie  meridionale  avvi  un  gruppo  di  tem- 
pietti doU’allezza  di  diciassette  a trenlasei  piedi , pur 
di  granito.  Quivi  presso  si  veggono  alcune  piccole  ca- 
vonie,  e qua  e là  sparsamente  all' intorno  rottami  di 
sculture  dei  genere  delle  sovradeseritte.  Nella  vicina 
pianura  evvi  un  tempio  dedicalo  a Vistinù,  una  cis- 
terna e alcune  rovine  arcliiteltoniche  che  I naturali 
del  luogo  considerano  di  antichità  eguale  a quella 
dello  aenlture.  Ma  questa  opinione  non  sembra  molto 
fondata.  Presso  I terrazzani  corre  una  tradizione  che 
la  città  del  gran  Bali  sorgesse  sulle  spiagge  opposte 
al  silo  del  presente  villano,  ma  ora  è coperta  dal 
mare.  Sembra  però  senza  fondamento  l'opinioDC  che 
il  mare  abbia  ingbtoUilo  o atterrate  parecchie  pa- 
gode, e tk  dubita  fin  anco  che  la  suddetta  tradizione 
sia  piuttosto  da  applicarsi  a un  luogo  della  costa  del 
Malabnr  dove  si  manUene  e celebrasi  con  festa  an- 
iKnle  li  memoria  d’on  principe  per  nome  Balin.  Kgli 
pare  che  il  vero  nome  sanscrito  di  queste  luogo  sulla 
eosta  di  Goromandel  sia  ilahamalaipvra,  eioé'fo  ciUà 
delle  gran  tmmlagne. 

M.AHABIIARATA  (/«II.  saMcrila).  — Dopo  ÌI  lìa- 
majana^  è questo  11  più  celebre  poema  epico  dcU'an- 
tica  letteratura  indostanica,  e porla  il  titolo  di  Maha- 
bharaia,  perchè  canta  di  Bharsta  c do'  suoi  discen- 
denti. tn  pafrio  che  trovasi  nella  parte  preliminare 
dell'opera  (i.  S3ù6)  ha  dato  origine  airasserzìone  che 
contenesse  il  numero  rotondo  di  cenlomila  distici  o 
sfochi  ; ma  per  giugnere  a questa  somma  bisogna  ag- 
giugnervi  I’  Harìvau$a^  storia  mitologica  di  Crisna,  e 
varii  altri  com|>onimcnli.  diciotlo  favolo  (Parva), 
componenti  il  ilaha/>àorol<i,  contengono  circa  83,000 
slocbi , 0 anche  questi  si  |>os&oiio  ridurre  a 2A,000 


distici,  di  cui  si  vuole  fosse  composto  il  poeuia  origi- 
nale prima  che  gli  fossero  innestali  i suoi  varii  epi- 
sodi (i.  101).  11  soggetto  principale  del  Mahabliarata, 
intorno  a cui  versano  parUcolarniente  le  parli  medie 
del  poema,  c una  lunga  guerra  civile  Ira  due  dinastie 
deir  India  Antica,  i Curuidi  e i Panduidi.  Tutte  e due 
queste  famiglie  discendevano  da  Bharata,  re  d'HasU- 
napiir,  il  cui  figliuolo  primogAnilo,  Dbritarastra,  pa- 
dre di  Durjodana  c dei  (Curuidi,  doveva  succedere  al 
trono;  ma  questo  principe  essendo  cicco,  lo  scettro 
fu  preso  da  suo  cugino  Jiidislira,  il  più  veccliio  dei 
cinque  principi  Pamluidi.  Da  principio  l’usurpatore  fu 
balzato  <lai  trono  da  suo  zio  Durjodana  e coiifiualo 
per  dieci  anni  al  deserto;  ma  siccome  i fratelli  Pan- 
duidi  erano  favoreggiati  dal  loro  amico  cd  alleato, 
Crisna  il  (Sieste,  e siccome  erano  essi  stessi,  secondo 
la  leggenda,  generati  da  varie  divinità,  dopo  una 
lunga  lotta  contro  i Curuidi,  e dopo  mollo  perigliose 
e sanguinoso  imprese,  recarono  finalmente  a sé  la 
supremazia  dell’ India.  — A questa  ch'ò  la  principnl 
tessitura  del  Mahabarala,  s'intreccia  una  gran  varietà 
d’episodi  ; o più  propriamente  parlando,  la  storia  dei 
Panduidi  c dei  Curuidi  è il  filo  principale  per  mezzo 
di  cui  si  connetto  un' immensa  collezione  d’antieho 
tradizioni,  di  riflessioni  morali,  di  poetiche  descri- 
zioni e ài  storie  popolari  d'ogni  maniera.  Imporla 
assai  r osservare  come  questi  elemeittì  accesaorii  ì 
quali  ora  formano  quasi  tre  quarti  dell'  intiera  epo- 
pea vengono  nello  stesso  poema  dichiarati  come  parti 
non  costituenti  del  Mababbaralo  originale.  Infatti  essi 
sono  per  la  più  parte  assai  male  collegati  tra  di  loro; 

0 siccome  molli  di  essi  sono  produzioni  epiche  di  no- 
tabile lunghezza,  il  tema  principale  viene  spesso  non 
solo  interrotto  assai  spesso  da  frapposti  episodi,  ma 
mollo  volto  è perduto  al  tutto  di  vista,  anche  quando 
si  aspcUcrebbo  che  maggiormente  progredisse  razio- 
ne. Cosi  per  esempio  il  metafisico  sistema  Patangiall 
viene  svolto  da  Crisna  nelle  diciolto  lesioni  deiram- 
miralissiiiio  Bagavadghita  appunto  in  quella  che  l’e- 
sercito é già  schierato  in  campo  e in  procinto  di  dar 
battaglia.  Oltre  al  gran  numero  di  varie  novellette  e 
favole  d'<^i  maniera  inserte  qua  e colà  pel  poema, 

1 componimenli  episodici  del  Mahabharata  si  possono 
dividere  in  due  classi  generali  di  un  carattere  più 
distinto  0 di  una  particolare  importanza.  La  prima 
classe  a cui  sono  particolarmente  consacrate  le  prime 
sezioni  del  Mahabharata,  sì  occupa  in  sciogliere  pro- 
blemi teogonici  e cosmc^onìci,  misti  di  quegli  strani 
o fantastici  concepimenti  di  che  Unto  piaccsi  la  mente 
meUfisica  degli  indù.  A questi,  negli  ultimi  capitoli 
dell’opera,  c dopo  terminata  la  gran  guerra,  si  ag- 
giungono episodi  didascalici  c morali  IratUoU.dldo- 
veri  e sagrifizii  religiosi,  della  viu  solitaria  e peni- 
tenziale e della  beatitudine  finale,  formanti  quasi- nn 
compiuto  sistema  di  etica  indiana  e un  compendio 
della  fede  braiiianica.  La  seconda  classe  di  episodi, 
che  sì  potrebbero  ( impropriamente  però  per  alcuni 
rispetti)  chiamare  storici,  consiste  in  varie  ed  ampie 
tradizioni  di  epoche  anteriori  e si  occupa  in  raocon- 
Ure  rofiginc,  la  genealogia  c b storia  di  anlichi  ro 
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csl  eroi;  in  dar  ragguaglio  del  loro  gorerno  e modo 
di  guerreggiare,  delle  loro  avvenUire  individuali  o 
delie  loro  geftU  gloriose.;  e in  descrivere  la  piclù  o 
divotione  da  essi  esercitata  in  adempiere  quei  doveri 
di  vita  religiosa  coi  (piali  soli  puussi -acquisUire  la 
graria  degli  esseri  colesti.  Questi  c simili  racconli  si 
trovano  principalmente  accumulati  nella  terza  o più 
lunga  seziono  del  .UahablMrata,  detta  il  umaparraiw 
(il  libro  della  foresta)  ove  sono  raccontati  (lai  bra* 
mano  Marcandeja  afJne  di  iraUenerc,  confortare  ed 
aniiiiare  gli  abbattuti  spirili  dei  Paoduìdi  durante  il 
loro  esilio  nel  deserto.  Da  questo  lato  i componimenti 
episodici  del  Maliabbarata  M possono  paragonare  alle 
rapsodie  cantate  da  Kcinio  o da  Demodoco  ne'  poemi 
omerici,  e siccuiue  molli  di  essi  son  contrassegnali  di 
una  seinpUciti  particolare  di  maniere  odi  costumi,  si 
potrebbero  quasi  avere  per  più  anUclii  del  corpo 
principale  dell’epopea  da  cui  essi  sono  a0atlo  indipen- 
denti. B questo  ci  conduce  a toccare  della  composi- 
zione origioaie  del  Mababbarala  che  nella  parte  pre- 
liminare del  poema  vien  riferita  come  segue:  = Es- 
sendosi i più  celebri  saggi  radunati  in  un  coi  loro 
discepoli  ad  un  solenne  sagrilìzio,  il  venerabile  Crisoa  I 
Dvaipajana,  sopranominalo  Vtasa,  il  quale  era  stalo  | 
tesUmooio  oculare  delia  gran  guerra  dvile,  è richic-  { 
sto  dai  re  Gianaraegiaja  di  dare  un  ragguaglio  di  (|uei 
sanguinosi  aweniuenli,  in  cui,  due  generazioni  pri-  , 
ma,  i suoi  antenati  avevano  avuto  una  parte  si  grande  ' 
o si  lagrimosa.  Essendosene  schermito  Vìass,  ciò  vien  ' 
fatto  prontamente  da  uno  de’  suoi  discepoli,  Vaisnm- 
{lajana,  il  quale,  debitamente  ammaestratone,  e,  aven* 
do  per  cosi  dire  a menadito  tutto  quell’eraico  poema,  \ 
lo  recita  alla  distesa  dinanzi  airascollante  assemblea,  j 
lùwcudosi  di  poi  celebrata  ua’altra  simil  festa  dal-  re 
Saunaca,  accadono  le  medesime  cose,  e Santi,  il  cut 
|>adre  cm  stalo  discepolo  di  Viasa,  imprende  la  reci- 
laziono  di  (|uello  che  ora  sì  tiene  pel  poema  originale. 
Nè  in  questi , nè  in  altri  casi  è fatto  menzione  di  copia 
scrìtta  del  lesto.  InfuUi  esso  era  solo  mandalo  a me- 
moria e trasmesso  per  via  della  tradizione  orale  lìn- 
chò  la  crescente  massa  de'  susseguenti  episodi,  più  o 
meno  collegati  col  soggetto  primitivo,  rese  necessario 
un  ordinamento  itnalc;  e,  perchè  non  seguissero  ul- 
teriori interpolazioni,  fu  premesso  un  sommario  del 
conteuiilo  airiutera  collezione  che  ora  corre  sotto  il 
uomo  di  UahubharuUt.  Nonostante  il  tradizionale  ca-  ' 
ratiere  e il  crcscimento  graduale  del  poema,  non  solo 
nc  fu  supposto  N'iasa  l'autore,  ma  a lui  fu  pur  anco 
altrihuita  l'operazione  di  raccoglierne  le  piarti  compo- 
Hcnli,  attesoché,  secondo  la  tradizione  indiana,  egli 
si  fu  quello  clic  raccolse  i Vedi  c i Purani,  e eom-  ; 
)K)se  i Jlramasutri  della  scuola  vcJanlica.  Ma  siccome 
((ueAc  operazioni  non  )>oluvano  essere  mandate  ad 


4|uasl  ugni  ramo  della  dottrina  tradizionale  o scienlì- 
tica  degli  Indù  è stato  auceessivdmente  propagalo  e 
conservato.  Quindi  è che  nella  poesìa  epica  degli  In- 
diani predomina  un  carattere  religioso  e sacerdotale; 
e in  questo  senso  I’  viene  spesso  chiamato  il 

quinto  Veda,  e il  Ramajano  cgualmcntechè  il  Mahabha- 
rata  sono  iufalti  considerali  come  il  Soslradella  casta  dei 
esaurii  o de'guerrieri  a cui  ricreazione,  incoraggia- 
mento c istruzione  essi  furono  in  origine  destinali.  Pa- 
ragonalo col  Hauiajana,  il  .Maliabiiarau  manca  di  unità 
e coerenza  interna.  Kssoé  piuttosto  una  collezione  di 
unlicbi  poemi  epici,  rnceoUi  intorno  aita  storia  centrale 
dei  Curuidi  e dei  Paiiduidi;  mn  per  questa  ragiono 
appunto  esso  supera  il  primo  per  una  maggior  varietà 
di  piacevoli  scene  e dì  biluaziuni  aUraenlì,  massimo 
du’suoi  episodi,  i cui  caratteri  sono  spessissimo  ideati 
con  una  delicatezza  cosi  particolare  e con  individua- 
lità così  spiccaiamenlu  distiula,  da  lasciare  una  pro- 
fonda impressione  suiraiiiiiio  del  lettore.  Finalmente, 
e queste  è cièche  più  importa,  il  Uahabhar€Ua  può 
considerare  come  la  più  ricca  sorgente  d'ogni  maniera 
di  notizie  archcologicljo  rispetto  all' India  e come  la 
sola  opera  sanscrita,  traUoue  però  gli  jémali  dei 
Casàmtt'.in  cui  siasi  conservala  una cousidcrovule parlo 
de’  più  prezioM  frammenti  sturici.  La  verità  del  quale 
asserto  viene  dimostrata  in  una  serie  di  dotti  articoli 
pubblicati  dal  prof.  Lassen  nel  Ztìitchrifì  fur  die 
KuHde  lUs  MorgenUuuìeSt  che  si  pubblica  a Bono.  La 
gran  guerra  medesima  che  confurmemente  a calcoli 
astroooinici  si  suppone  abbia  avute  luogo  dodici  se- 
coli av.  €.  (Vedi  Opere  di  W.  iones,  lu.  313.  vii. 
77  ) , è indubitatamente  un  avvenìmeuto  storico;  o 
siccome  Pandu  (bianco).  tlrUna  (nero),  Durjodana, 
Dliritarastra  e altri  nomi  $onoallogoriei,il  Lassen  so- 
stiene con  molta  acutezza  d’ingegno,  che  questa  guerra 
possa  essere  la  lunga  c grave  lotta  seguita  fra  le  tribù 
bramaniche  o i natii  del  paese.  Lasciando  da  banda 
iddaltc  quislioni,  noi  cì  ristringiamo  ad  osservare  che 
quantunque  il  liUarata  prupriameuU  detto  non  sia 
punte  contemporaneo  cogli  avvenimenti  in  esso  de- 
scritti, ciò  non  pertanto  le  sue  pretensioni  ad  un  pe- 
riodo assai  riniote  d'antichità  indiana  sono  abbastanza 
giusiilìcalc  dalla  prova  interna  c dairunanime  testi- 
monianza de’ scrittori  susseguenti.  Il  poema  èeviden- 
Icuienlc  di  data  posteriore  a quella  del  AaMajaMa,  ma 
per  ora  male  se  nc  polrcbbero  accerlare  né  il  tempo 
preciso*  in  cui  fu  composto,  nè  anche  l'epoca  in  cui 
assunse  finalmente  la  presente  sua  forma.  — Dclfori- 
ginalc  si  è pubblicala  una  compiuta  edizione  a Cal- 
cutta, a spese  della  Società  asiatica  del  Uengal.  Molli 
frammenti  cd  episodi  del  Mababbarala  furono  tradotti 
in  inglese  dal  Wilkins,  dal  Wilsou,  dal  Milmaii  c da 
altri.  Il  Bopp  ha  pubblicate  il  testo  del  bellissimo 


edeUo  da  un  solo  individuo,  è state  da  un  pezzo  ri-  1 
conosciuto  che  il  nome  di  Viusa(il  quale  suona  dispo-  ^ 


episodio  Malo  t Damoj'anti,  in  un  con  una  versione 
k-Kcralc  Ialina,  principaliucnte  ad  uso  degli  studiosi 


dizione,  ordinamento)  non  signitica  un  distinto  perso-  ! di  sauserilo,  Berlino  Ibòi.  Questo  episodio  è state 
uaggio  storico,  ma  piuttosto  un  raraUcre  allt^orico,  S voltate  in  tedesco  dallo  stesso  Bopp,  e anche  dai  ce- 


irichiudcnle  f importante  fatte  che  le  quattro  grandi  ^ Icbre  poeta  Ru<‘kert.  e in  inglese  dal  Miliiian.  Il  Hu- 
|uii'li  del  sacro  canone  vennero  ordinale  dallo  stesso  I gmudghUa  è stalo  pubblicalo  in  un  con  una  versione 


corpo  ortodosso  dell’antica  scuola  hramanica  da  cui  latina  dallo  Schlegel  (A.  W ),  Bonn  1833,  e ristam- 
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polo  por  nira  del  Lassrn,  ivi  Il  Bopp  ho  oncho 

pubblicalo  fndra/oA’d/joffUTMam,  HidimiMttniiha,  Wm/i* 
umi'fM/xi,  Sunda.4  und  e Tilottainà,  Uorbnn 

in*4^;  come  pure  Difwimn,  rum  trìbtis  aliis  Hia- 
hAhhàrati  prtrÈtanlisKìmis  rpiMuiitn  ^ Berlino  4899;  — 
Preaenlemcnte  il  tioldslurkcr  occupasi  di  una  recen- 
sione del  testo  c di  una  tmdiiiione  tedesca  deirinliero 
poema. 

HIAIIMUD  («(or.  ottom  ). — Duo  sultani  dì  questo 
nome  hanno  in  tempi  diversi  regnalo  sopra  l impero 
ottomano. 

Uakmud  I.  — Era  lìglioolo  di  Mustafk  ii  « ed  aveva 
54  anni  allorché  fu  asMinlo  al  trono  imperiale  di  Co- 
stantinopoli (nn.  4730)  per  opera  del  famoso  Patrona 
Klialil.  che  ne  aveva  sbalzato  Acmed  iti,  aio  di  Mah- 
imid.  Il  nuovo  sultano  cominciò  il  suo  regno  col 
dare  castigo  ai  capi  principali  dei  ribelli  ; ma  non 
potè  spegnerò  in  lutto  i semi  delle  discordie,  che 
continuarono  ancora  per  qualche  tempo.  Aveva  in- 
tanto Malimud  conchiusa  una  pace  col  re  di  Porsia 
(an.  I75i);  ma,  libero  appena  da  questa  molestia, 
un’altra  nc  sorse  ohe  lo  sforzò  a nuova  guerra  con- 
tro il  celebre  usurpatore  Tahmas  Kiili-Kaii,  che  vinto 
dapprima,  ruppe  poi  in  varii  incontri  le  milizie  tur- 
che. Più  fatali  airimpero  ottomano  furono  però  le 
ostilità  fra  i sultani  di  Costantinopoli  e i czari  di  Rus- 
sia, cominciate  l’anno  1734,  interrotte  soltanto  per 
brevi  istanti  dal  congresso  di  Mcnitrow  (an.  4737), 
e variamente  di  poi  continuate  fìo  quasi  ai  nostri 
giorni.  Riportarono  i Russi  alcuni  vantaggi;  congiunti 
poscia  agrhnperiali  entrarono  nella  Valachia.  I Tur- 
chi si  trovavano  ridotti  a gravissimo  strette  ; ma  la 
pace  venne  conchiusa  nel  4736  colla  Persia;  nel 
4759  coll'Au.Mria,  che  gli  rese  Belgrado;  poco  ap- 
presso colla  stessa  Russia,  che  aderì  al  trattato, 
restituendo  però  solamente  una  parte  delle  sue  con- 
quiste, fra  cui  Oczakof,  della  quale  smanbdlò  prima 
le  furtìficazioni.  L'anno  4743,  ebbero  i Turchi  a so- 
stenere una  nuova  guerra  contro  la  Persia , assai 
s^’antaggiosa  ad  essi,  e che  ebbe  fine  rolla  pace  ac- 
cordata con  Nadir-Sbali.  II  sultano  Mahmud  non  cu- 
rava le  faccende  correnti;  lasciava  alla  madre,  ai 
ministri , ai  favoriti  la  cura  di  reggere  lo  Stato  e di  j 
nominare  alle  cariche  sì  civili  che  militari  ; per  sé 
riserbava  le  occupazioni,  meno  pericolose  al  certo,  dei 
passatempi,  dei  piaceri  e deiruzìo.  Proruppe  lo  scon- 
tento popolare;  ma  vennero  ad  esso  immolati  i favo- 
riti che  abusavano  della  confidenza  e della  dappocag- 
gine (IH  sultano,  e lutto  ritornò  nella  completa 
calma;  imperciocché,  se  si  riprovavano  lo  debolezze 
di  Maiimtid,  amavasi  però  l’indole  sua  naturale  buona 
ed  affabile.  I>a  qualche  tempo  questo  principe  era 
travaglialo  da  una  fistola  che  g^ilnpedi^'a  di  salire  a 
cavallo;  costretto  poi  dalla  forza  dei  male  a starsene 
nel  serraglio,  trasandava  di  recarsi  il  venerdì  alla 
moschea,  com’era  uso  coslnntc  di  quei  sultani.  Da 
qui  nuove  cause  di  scontentezza  nel  po|>olo,  il  quale 
questa  volta  temeva  di  votlcrsi  occultata  la  morte  del 
suo  signore;  fece  allora  Malimud  uno  sforzo  per  mo- 
strarsi, e rimase  vittima  insieme  del  suo  zelo  rcligiuso 


e della  polìtica  sua  condiscendenza  ad  un  obbligo  pu- 
rniiionlc  d’uso.  Rccniosì  pertanto  alla  moschea  il  ve- 
nerdì 13  dicembre  dell’anno  4734,  spiri»  sopra  il  suo 
cavallo,  mentre  era  di  ritorno  al  serraglio. 

Mahmcd  ir.  — Era  figliuolo  secondogenito  di  Ahdtil 
Hamtd,  e nacque,  secondo  alcuni,  ai  90  di  luglio  del 
4783,  o secondo  i più,  ai  9 settembre  del  4789.  Ri- 
cevette la  prima  sua  educazione  nel  serraglio,  come 
era  uso  di  quel  tempo  e di  quei  prìncipi.  MustaHi  iv, 
suo  fratello  maggiore,  allorché  sali  al  trono,  l'anno 
4807,  in  conseguenza  didla  rivoluzione  clic  nc  sbalzò 
Scuu  iir,  avrebbe  voluto  farlo  perire;  ma  venne 
salvato  da  Ramir  Effendi,  pagatore  deiresercito , e 
l'anno  appresso,  non  avendo  Nustafà  Batraklar  o Ba- 
raTk-dar  riuscito  a restituire  in  trono  Scliin , fece 
proclamare  Mahmud,  e chiuse  Muslafii  iv  in  carcere. 
Alctmi  mesi  dopo  Bairaktar,  salilo  al  grado  di  gran 
visir,  si  dovette  uccidere  nel  serraglio  |>cr  non  cadere 
nelle  mani  dei  gìanlzzerì  sollevali;  ma  innanzi  di  ucci- 
dersi aveva  fatto  mettere  a morte  lo  stesso  Mustafà  e 
la  madre  di  lui.  Rimase  in  tal  guisa  Mahmud  sciolto  da 
ogni  timore  per  gli  ostacoli  clic  potevano  suscitargli 
contro  grintrighi  del  serraglio  e dei  parligtant,  e 
potè  attendere  a continuare  senza  gravi  impodimcnli 
le  riforme  militari  già  ineoroineìato  da  Sclim.  Una 
delie  cause,  anzi  la  principale  che  aveva  inimicato  i 
Turchi  a Selim,  erano  le  truppe  addestrate  all'ciiro- 
pea  ch'egli  aveva  voluto  introdurre  ne' suoi  Stati: 
Mahmud  le  volle  conservare;  ma,  essendo  esse  rima- 
ste inferiori  nel  combatliiuento  contro  i gìanizzeri 
ribollati  (46  novembre*4808),  convenne  con  questi 
uitnn»,  e per  allora  rìnunziò  al  suo  disegno  fevorito. 

Imagioò  altro  mezzo,  più  lento,  ma  più  sicuro.  Si 
adoperò  prima  di  tutto  nel  rendere  salda  la  sua 
nuova  potenza;  volle  rimaner  solo  della  dinaslia  im- 
periale, 0 fece  perire  il  figliuolo  di  Mustafà,  fanciullo 
di  circa  Ire  mesi,  e gettare  nelle  acque  del  Bosforo 
tre  sultane  incinte:  rivolse  allora  tutti  i suoi  pensieri 
a tornare  aH’obbedienza  i Serbii,  ed  a fronteggiare  ì 
Russi  coi  quali  sostenne  una  guerra  infelice,  che  fini 
soltanto  colla  pace  di  Rukaresl,  accordala  fra  la  Inolia 
e la  Russia  ai  98  maggio  dell’anno  4819  (t\  Rukarcst 
(PscR  ni).  Quantonqiio  circondato  da  consiglieri  in- 
capaci e dappoco,  quali  il  suo  barbiere  ed  un  buffoni*, 
Kalet  Effendi,  che  a'tempi  di  Sclim  era  andato  amba- 
sciatore presso  Napoleone,  Mahmud,  che  pure  anelava 
il  sangue  o la  vendetta,  si  condusse  con  lodevole  mo- 
derazione verso  i suoi  sudditi  sempre  ribellanlisi , e 
serbò  una  nobile  indipendenza  verso  I potentati  stra- 
nieri , che  avrebbero  volute  a quel  tempo  tirarlo  a 
partecipare  nella  gran  tolta  earopi;a.  Uon  tutto  ciò 
rinascevano  ad  ogni  momento  discordie  e commozioni 

I^ohe  scuotevano  potentemente  rìuipero  ottomano,  ed 
ogni  giorno  si  udiva  a Costantinopoli , che  qualche 
nuova  provìncia  s’era  levata  a rumore,  o aveva  scosso 
il  giogo  de'suoi  oppressori.  Infatti  I Serbii  si  sottrae- 
vano alla  tirannica  dominazione  del  pascià  di  Bel- 
grado; il  viceré  Meheiìiel-Ali , vinti  i Vec)ia1>ili  ed  i 
Mamiiialucclii,  aspirava  sirindipendcnza;  i pasc'ialali 
di  Romelia,  di  Vidtnu,  di  Damasco,  di  Trchisomla, 
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<li  S.  Gioranni  «t'AcH,  di  Aloppo,  di  Ikii^dad.  di  f^v 
(ukia,  iinilavano  o;*ni  porn«t  padrone  e signoria;  il 
famoso  Ali,  po»ciù  di  <finiuiina,  hi  faecva  covrano  in> 
dipetidenle  ncil'Kpiro;  ed  i lontalivi  falli  dal  ««ultano 
per  rirondtirrc  quesl'uUima  provincia  a rìconojworo 
il  suo  doitiìiìio,  non  altro  lino  sortivano  che  il  sidlc- 
vninento  «piasi  generale  dei  (ìreci,  chu  sventolavano 
il  vessillo  deir  indipendenza.  Kra  ins<iuinia  ini  totale 
«lisfariinento  dell'iinpero  ottomano.  Klialet  sopraliitto 
dava  eotisigli  di  sangue  e di  sterminio  dei  Greci  , c 
Muhmiid  già  si  apparecchiava  a seguirli  ; ma  seblicnc 
gli  dessero  favore  la  morte  del  forinnlahiic  Ali  pascià 
c‘  le  grida  di  liherlà  di  «lue  province  greche  soflfocate 
nel  sangue;  sehhcite  ringlitllerra  , copcrtainente  ge> 
Iosa  od  avversa  airiiidipendenza  dei  (ìreci , si  fo.siic 
adoperala  per  far  cessare  la  guerra  fra  la  Persia  e la 
Porla,  Mahiniid  non  era  stabile  sul  suo  trono,  e seiii> 
pre  gli  stava  davanti  <|uelIo  spaiirncchio  dei  gianìz- 
zeri,  per  verità  falli  più  aiutaci  dopo  rinsorgiinento 
dei  («reci.  Volle  chcUrli  col  saerilìcar  loro  Kalet  ; 
tua  già  ora  trnp|K>  lardi,  cd  ima  rivolta  scoppiò  nel 
novciiihro  dell  anno  IHii.  Kra  linila  per  Maliinud, 
se  egli  non  avesse  preso  la  coraggiosa  risoluzione  di 
U'iierc  il  fermo  contro  i ribelli.  Proclamò  allora  al- 
lamentc  i disegni  di  riforma  da  lui  lungo  tempo  prima 
pensali;  scelse  a scraschìere  cd  a capudan- pascià 
llesi'hid  e Kosrew,  personaggi  di  grande  e non  contra- 
stata capacità;  ottenne  ìnlìne  dui  viceré  di  Egitto, 
circoli  avrebbe  cooperalo  colle  sue  truppe  a spegnere 
la  guerra  della  Morea.  Dimostrata  di  poi , in  mi  suo 
liaUi-scerifTu  dei  SU  maggio  la  nccessilà  di  ri- 

ordinare la  milizia,  c valendosi  a pretesto  di  quella 
occasiono  propizia , disfece  il  «‘orpo  dei  Giasizzkri 
(rrdi),  a malgrado  deU’ostinala  loro  resistenza  ; con- 
cliiusc  al  tempo  stesso  in  Akerniaii  (6  ottobre  1830) 
mi  trattato  d'accordo  colia  Itiissia,  e per  non  lasciare 
appicco  alle  pretese  di  quella  potenza,  vuotò  imman- 
tinente i due  principati , la  Moldavia  o la  Valachia  ; 
potè  cosi  più  sicuramente  attendere  alla  quistiune 
greca,  che  già  occupava  la  diplomazia  europea.  &lah- 
niud  non  voleva  accettare  la  mediazione  di  «|ualsiasi 
potentato  ; cd  amò  meglio  di  correre  il  pericolo  di 
perdere  il  trono,  che  non  di  riconoscere  Tatto  di  pn- 
cilìcazione,  sottoscrìtto  a Londra  il  di  6 luglio  dello 
stesso  mino  1836,  fra  la  Kussìa , Tlnghiltcrra  c la 
Francia.  Non  mostrò  senlimcnti  diversi  né  anco  dopo 
la  disfatta  di  Navarino  (r.  Navaiuno  (Battacua  ih)  : 
allora  gli  amhaseiatori  delle  tre  potenze  contraltanti 
lasciarono  (ìoslanlinopoli , e la  Russia , adirala  alla 
non  esecuzione  didl'acconlo  si'guito  in  Akermaii , 
rup|>e  guerra  alla  Porla.  Il  generale  1)ic»itm:h  (vtdi) 
avendo  occupalo  Andrinopoli , intervenne  tosto  la 
Prussia;  e i consigli  delta  Francia  c deiringhiltcrra, 
che  s'erano  inlanlo  riconciiiate  culla  Porla,  inchina- 
rono il  fiero  suUaiio  alla  pace.  Il  trattalo  di  Andri- 
nopoli  fu  pertanto  segnalo  al  lA  settembre;  e fra  i 
patti  dettali  dalla  Russia  leggevasi , che  dovessero 
cessare  le  ostilità  nella  Grecia.  li  heneiizio  della 
pace  consolava  oramai  l'impero  ottomano  sliatluto 
da  tante  percosso,  o Mahraiid  aveva  ripreso  la  con- 


dotta de’ suoi  disegni  prediletti  cd  1 suoi  militari  escr* 
cisi.  Oesceva  ogni  giorno  l'csercilo  (lor  nuovi  Italta- 
glioni  di  regolari,  e la  (lotta  turca,  dianzi  dUirulla  a 
Navarino,  |>er  nuovi  vascelli  costruiti  o tornati  dal 
porlo  di  Alessandria.  Ad  un  tratto  scoppia  in  Albania 
una  nuova  Insurrezione  di  Mustafù,  pascià  di  Scodra, 
e Rescliid  pascià  marcia  contro  di  Ini  con  un  grosso 
di  circa  30,000  soldati:  ma  intanto  il  viceré  ha  preso 
occasione  da  quella  mossa  per  rìiìiilare  il  tributo  alia 
Porta,  addtieondo  a causa  o pretesto  le  siraontinarie 
sp«‘se  neccssilale  dalla  guerra  conira  i Russi.  Vedendo 
Mahroud  l'impossibilità  di  opporsi,  finse  di  avere  per 
buone  le  ragioni  d«d  viceré;  non  sì  oppose  mrmmcfio 
colla  forza  alla  spedizione  di  Algeri , condotta  a ranl 
grado  dello  più  energiche  proUrsle  dal  canto  suo,-c 
solo  no  fece  vcndclla  l'anno  appresso,  allorché  rivelò 
ai  gabinetti  d'Europa  le  sollecitazioni  delTamba^pta- 
ture  francese , (ìuillcminot , per  avere  la  Turchìa  a 
sua  alleala  nel  caso  allora  creduto  iniDiiocute  di  una 
guerra  generale.  — Frattanto  sorgevano  ogni  giorno 
nuove  contrarietà  alle  innovazioni  di  Mahmud  ; ma 
egli  volle  vedere  lo  stalo  delle  cose  attuali  coi  propri! 
occhi,  fece  a (ale  oggetto  un  viaggio  ad  Andrinopoli, 
e su  lutto  il  cammino  da  lui  percorso  potè  accertarsi 
per  mollissimi  segni  dello  scontento  del  popolo.  Nella 
capitale  questo  scontento  si  manifestava  per  mezzo  di 
inccndìi,  uno  dei  quali  distrusse  iu  Pera  più  di  Ì0,(X>0 
case;  nondimeno  assumeva  nuova  forza  dalle  sU^e 
contrarietà  la  niente  riformatriee  del  sultano,  chu 
creava  un  ordine  civile  o uiilitarc,  inaugurato  la  pri- 
ma volta  con  una  festa  all'uso  europeo,  e di  poi  culla 
Ulitiizionc  di  un  foglio.  Il  i/on/(ore,  scritto  iu  turco 
e in  francese.  Qiicsl'ultima  dl«posizìonc,  tanto  iusolila 
nei  ooslunii  di  quel  popolo,  mise  il  colmo  alPcsaccr- 
bazione  dei  più  zelanti  musulmani:  anzi  furono  da 
loro  considerati  siccome  uua  giusta  punizione  del  cìelu 
irritalo  la  peste  ed  il  cholera  che  a que'giorni  infe- 
stavano parecchie  contrade  dcH'impero.  La  sollumis- 
sione  dei  pascià  di  Bagdad  c di  Scodra , avvenuta  al 
cadere  del  1831,  parve  principio  di  sorti  migliori  ; 
dalla  parte  dell'atto  si  preparavano  mali  assai  più 
lunglii  c più  rilevanti.  — Agognava  da  gran  tempo 
Mohemet  Ali  il  possesso  della  ricca  proviucia  della 
Siria;  cosi  che  prelestando  in  questa  occasiouo  autl- 
elii  suoi  dissapori  con  AlKJallah,  pascià  di  S.  Giovanni 
d’Acri , chiese  al  sultano  che  gli  fosse  concesso  di 
muovergli  guerra.  Mabmud,  che  già  nutriva  gelosia 
per  la  ognora  crescente  potenza  del  suo  vassallo,  as- 
senti da  prima,  poi  ricusò  ; ma  il  viceré  nuu  tennu 
conto  del  suo  rifiuto,  e ordinò  ai  figliuolo  Ibrabiui 
di  varcare  la  frontiera  con  50,000  coiubatteuli,  ordi- 
nali e disciplinati  alTcuropca.  Intimò  allora  il  sultano 
al  viceré  di  richiamare  suo  liglio  ; ma  quegli  non 
agiva  a caso;  onde  non  tenne  conio  alcuno  dclTinli- 
luaziune  del  gransignorc,  e ibraUtin  pose  Tassedio  a 
S.  Giovanni  d’Acri.  Il  sultano,  cUo  forse  non  s’iilu- 
deva  sopra  i disegni  del  suo  vassallo , e voleva  ad 
ogni  tu(^o  stare  apparecchiato  a qualsiasi  cvcnlu, 
allestì  egli  pure  un  esercito,  cd  entrò  risolulaiiicule 
in  campagna,  liifin  dai  primi  incontri  la  vittoria 
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gtiarOò  con  lieto  vioo  gli  Egiziaoi  ; infine  dopo  Ui 
battaglia  di  Kouieh  perduta  dai  Turchi , già  stava  il 
vincitore  per  avviarsi  V(^o  Costantinopoli , allor- 
cbè  Mahmud  ebbe  ricorso  ali'inlervenzioDe  straniera: 
un  corpo  russo  di  35,000  soldati  sbarcò  con  mirabile 
sollecitudioe  aulle  rive  del  Bosforo  per  soccorrere 
Tallealo  deUlmperatore  Nicolò.  L'impero  ottomano 
fu  salvo;  ibrahim  ebbe  ordine  d'indietreggiare  ; ma 
la  Turchia  rimase  quasi  a totale  discrezione  della 
Russia,  U quale  nel  trattato  d'Unkiar-Skelessi  conve- 
niva, che  l'enlrata  dei  Dardanelli  sarebbe  interdetta 
alle  navi  da  guerra  di  tutte  le  potenze  d’Europa.  — 
Pareva  assicurala  la  paee  all’impero  ottomano  ; ma 
conosciuta  una  volta  rinsunicienza  dei  mezzi  atti  a 
puntellarlo,  ognuno  lo  voleva  distruggere  per  innaU 
tarsi  sopra  le  sue  rovine.  Infatti,  crescevano  le  som-  . 
mosse  neU'Albania,  nella  Bosnia  e nell’ Asia  minore  ; 
il  principe  della  Serbia,  Miioscb,  con  Tarmi  entrata 
io  po^>e6so  di  alcuni  distretti  a lui  guarentiti  dal  trat- 
tato d’AndrinopoIi.  Da  un  altro  lato,  la  Palestina  e 
la  Galilea,  oppressale  dal  duro  giogo  d^li  Egiziani , 
si  levavano  io  armi  contro  di  loro  (in  maggio  <854): 
ne  prese  buon  augurio  MaUmud , inviando  verso  , 
quelle  parti  un  esercito  che  dicevasi  di  circa  80,000 
combattenti,  già  minacciava  Ateppo  cd  Adaoa.  Di 
nuovo  allora  s’interposero  i potentati  d'Europa,  ed  il  | 
distretto  d’Orfa,  ch'era  stato  pretesto  a quella  subita  J 
presa  del  sultano,  venne  sgombrato  dagli  Egiziani,  j 
Nondimeno,  anche  frammezzo  a queste  contrarietà  di  1 
ogni  sorta,  Mahmud  procedeva  nelle  pensate  riforme:  i 
taceva  costruire  nuove  strade  o riparare  le  vecchie,  | 
stabilire  poste  nelle  province  delTìmpero,  riordinare 
in  tutto  Tesercilo  musulmano;  nomi^va  ambasciatori  ; 
per  sedere  permaneoteinentc  presso  le  principali  corti 
europee , ordinava  lo  stabilimento  delle  quarantene 
sovra  varii  punti  del  litorale  del  suo  impero,  metteva 
la  falce  negli  antichissimi  pregiudtzii  dei  Turchi,  c le 
donne,  abbandonando  per  la  prima  volta  le  più  se- 
grete stanze  del  loro  harem,  potevano  mostrarsi  io 
pubblico,  alle  feste  di  corte,  agli  armeggiamenti  delle 
schiere  novellamente  addestrate.  Al  tempo  stesso  la 
calma  si  ricomponeva,  quantunque  lentamente  ed  a 
stento,  nelle  province  dianzi  commosse;  la  Bosnia, 
TAIbania  ed  il  Kuristao  riconoscevano  la  consueta 
obbedienza;  un  nuovo  accordo,  pattuito  colla  Russia 
nel  mese  di  marzo  dell’anno  <856,  faceva  rimessa  alla 
Porta  di  una  grosso  porzione  delle  tasse  impostele 
per  le  passale  gnerrc,  cd  I Russi  vuotavano  Silistria, 
data  loro  siccome  pegno  degli  obblighi  innanzi  con- 
tratti. Mabmiid  parti  sul  finire  di  aprile  dell’anno 
1837  per  visitare  le  contrade  settentrionali  della  Tur- 
chia; ma  nella  sua  lontananza  una  vasla congiura  siero 
ordita  contro  la  sua  stessa  persona  ; avendone  avuto 
avviso,  tornò  io  fretta  a Costantinopoli , risoluto  di 
adottare  misure  severissime  contro  i cospiratori , ed 
una  delle  prime  vittime  fu  il  roinislro  per  gli  affari 
interni,  zelante  fautore  delle  costumanze  antiche.  Ma 
le  faccende  dell'Egitto  sopratulto  stavano  a cuore  del 
sultano;  perocché  quivi  ogni  di  più  si  svincolava  Me- 
bemet  AH  dalla  passala  soggezione,  metteva  sempre 


in  campo  nuove  pretese,  e Mahmud  aspirava  alToc- 
aisiooe  propizia  in  cui  potesse  abbassare  il  suo  vas- 
sallo riltelle.  Un’allra  volta  s’iotroiniso  la  diplomazia 
europea,  la  quale  prevedeva  tutti  i pericoli  dì  quella 
lotta;  ma  infine,  sul  principiare  delTauuo  <859, avendo 
potete  il  sultano  assembrare  sui  confini  della  Siria  un 
esercito  grosso  e fiorito,  ed  avendo  oltre  a ciò  un’ar- 
mata bene  apparecchiata  a sostenere  le  sue  ragioni 
dalla  parte  di  mare , mandò  intimando  al  viceré , 
pag^sigli  le  somme  dovute  per  gli  arretrali  del  tri- 
buto, e ritirasse  le  sue  truppe  dalla  frontiera  nelle 
più  interne  parti  della  Siria.  Rifiutala  la  proposta  dal 
viceré,  le  schiero  turche  ebbero  ordine  di  varcare  il 
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Tauro;  Mchemet  Ali  veniva  per  pubblico  bando  di- 
chiarato traditore  della  patria,  ed  ì suoi  Stati  conferiti 
al  seraschìere  Hafiz  pascià,  generalissimo  delle  forze 
ottomane.  Dal  canto  suo,  Ibraim  alla  teste  degli  Egi- 
ziani s'era  posto  a campo  sulle  rive  delTEufrale;  stette 
primamente  ad  osservare  le  mosse  dei  Turchi,  si 
studiò  di  tirarli  in  Un  silo  favorevole  a’ suoi  divisa- 
menti,  c da  quivi , dopo  di  averne  fatte  una  orribile 
strage  , li  rincacciò  bravamente  al  di  là  del  Tauro. 
Fu  queste  la  battaglia  detta  di  Nizia  (cedi),  combat- 
tute ai  35  giugno  del  <839.  Ma  Tinfelice  Mahmud 
non  potè  nemmeno  avere  notizia  dei  grandi  disastri 
che  tennero  dietro  a queste  batlaglia,  e che  prepara- 
vano gravi  calamità  al  suo  impero,  perchè  travaglialo 
da  qualche  tempo  da  una  pericolosa  malattia,  fini  di 
vivere  a Costantinopoli  il  primo  giorno  dì  luglio  del 
1859.  — Il  tempo  non  è forse  ancora  venuto  in  cui 
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»i  possano  giudicare  convonienteniente  e con  impar* 
zialiii  storica  il  sultano  Mahmud  e gli  atti  del  suo 
regno;  non  pochi  dei  quali  furono  senza  dubbio  ne* 
eessità  dei  tempi,  ma  non  ancora  tanto  perfetti,  che 
si  possa  dar  sentenza  delle  causo  dagli  effetti.  Per  na- 
tura, egli  è certo  che  Mahmud  inclinava  al  sangue  e 
alla  vendetta  ; del  che  diede  non  dubbie  prove  sui 
primordi!  del  suo  regno;  ma  il  tempo,  lo  esigenze  e 
sopratutto  il  suo  continuo  conversare  cogli  Europei, 
lo  resero  di  poi  più  umano,  assai  trattabile,  c non  di 
rado  anche  cortese.  Mostrò  in  tutta  la  sua  vita  ardore 
instancabile  per  le  riforme;  liberò  i suoi  Stati  dalla 
militare  insoffribile  alterigia  dei  gianizzeri;  ma  da 
un  altro  lato,  egli  fu  sempre  sventurato  in  tutte  lo 
sue  imprese  civili  e militari . perdette  le  più  belle 
fra  le  province  che  componevano  l’impero  ottomano, 
c le  rimanenti  lasciò  morendo  in  preda  alle  disu- 
nioni, c facile  acquisto  a chi  avesse  Tambizione  degli 
ingrandimenti.  Gli  succedette  ancor  giovinetto  il  C- 
gliuolo  Abdul  Neggid,  attualmente  regnante. 

MAHU.N  , Maokc  e Porto-Mao.nk  — Città 

c porto  della  Spagna,  nello  isole  Baleari , sulla  costa 
orientale  deirisola  di  Minoroa,  di  cui  è il  luogo  prin- 
cipale. E bella  città,  fortificata,  mercantile,  con 
uno  de'  più  belli  e comodi  porli  d’  Europa,  sede  del 
governatore  generale  inililare,  e senza  dubbio  la  più 
importante  dell'isola  Minorica  o Mìnorca,  poiché  in 
essa  risiedono  pure  le  altre  principali  autorità.  L’aria 
vi  è pura  e salubre  ; le  case  hanno  per  fondamenta 
roccie  scavate  dalle  acque,  e che  si  teme  ad  ogni 
istante  di  veder  rovinare  ; ma  sono  esse  assai  bene 
fabbricate  in  pietra.  Non  si  osservano  in  questa  città 
odifìzii  degni  di  essere  parlicularinente  menzionati; 
la  stessa  sua  caledraie,  di  stile  gotico,  è senza  orna- 
menti interni  ed  esterni.  Ciò  che  dà  una  certa  rino- 
manza a Mahon  è il  suo  porto  , uno  dei  migliori  di 
lutto  il  Mediterraneo,  abbenchù  il  suo  ingresso  sia 
sparso  di  qualche  scoglio,  e le  più  grandi  (lotte  vi  si 
possono  ancorare  con  tutta  sicurezza.  Lo  difendeva 
un  tempo  il  forte  di  S.  Filippo,  ora  demolito,  ed  in 
sua  vece  lo  difendono  al  presente  tre  batterie.  Poco 
lungi  dalla  costa  sono  quattro  ìsoleUc , delle  quali 
quella  detta  del  Re  contiene  uno  spedale  di  marina 
fondato  nel  1711  dagl’inglesi,  vasto,  bellissimo,  c 
che  può  contenere  800  maiali  ; la  seconda  ha  un 
ediCzio  bencdislribuilo  per  le  quarantene;  avvi  nella 
terza  il  lazzaretto,  uno  de'  più  belli  e de’  più  grandi 
d’Europa,  poiché  può  contenere  fino  a i ,500  persone, 
non  comprese  le  addette  allo  stabilimento  ; la  quarta 
infino,  detta  l'isola  Redonda,  posta  in  fondo  al  porlo, 
comunica  colla  costa  per  mezzo  di  un  ponte  di  legno, 
c si  distingue  per  rarscQaic  della  marina , in  cui  si 
contiene  lutto  il  necessario  per  l’armamento  dei  va- 
scelli. La  città  fa  qualche  commercio  ; ma  il  piccolo 
cabotaggio  e la  pesca  formano  la  principale  occupa- 
zione degli  abitanti , il  cui  numero  ascende  a circa 
SO ,000,  compresi  i dintorni. — Crcdcsiclie  il  celebre 
Magone  , Cartaginese  , fosse  il  fondatore  di  Mahon 
l'anno  70S  av.  C.;  ed  è certo  che  più  tardi  un  altro 
Magone,  fratello  di  Anoibale,  la  fortificò.  Il  trattato 


di  L’trecht  ne  assonò  la  poMcsaione  agl*  Inglesi,  che 
Taveano  già  tolta  alla  Spagna  nel  1708;  ma  l'an.  I7'i6 
i Francesi,  capitanati  dal  maresciallo  di  Ricfaelieii,  la 
conquistarono , ne  distrussero  le  principali  fortifìca- 
zioni , e di  nuovo  poi  la  restituirono  agl'  Inglesi  nel 
1765.  L’anno  178i  la  Spagna,  soccorsa  dalle  forze 
della  Francia,  se  ne  im}>adroni  dopo  un  assedio  me- 
morabile ; la  ripresero  ancora  gl'inglesi  sul  princi- 
piare del  4798;  ma  poco  dopo  la  resUtulrono  alla 
Spagna,  alla  quale  poi  sempre  rimase. 

MAIA  (zoof.)  (u.  Muim). 

MAIMOMDE  o MAIMON  (Mosà-Bea  ).  ~ Uno  dei 
rabbini  più  dotti,  nato  a Cordova  nel  1159,  studiò 
medicina  e filosofia  sotto  Tophall  ed  Averroe.  Questo 
secondo  caduto  in  disgrazia , Maimonide  lasciò  la 
Spagna  e si  ritirò  in  Egitto.  Prima  fece  il  trafficante 
di  pietre  preziose;  quindi  si  diede  ad  esercitare  la 
medicinai  e presto  fu  fatto  primo  medico  del  sultano 
Saladino , col  favore  del  quale  istiUii  in  Alessandria 
una  scuola  frequentatissima.  Dopo  alcuni  viaggi  che 
fece,  mori  tra  gli  anni  1305  e 4S09,  e fu  sepellito  a 
Tibcriade.  Dimorando  in  Egitto,  si  procacciò  pure 
dai  corrcligionarii  il  sopranonie  di  ilosè e^ziano.  In- 
fatti essi  lo  riguardano  come  il  più  bel  genio  dopo 
Mosé  e r hanno  detto  anche  Lampaita  d'hrafle,  Jfae- 
xtro  reracisfimo,  Grand'o^tiifa,  Luce  d«li' Onente  e del- 
f Ocadmte.  Talvolta  lo  indicano  col  nome  di  Rarnòam 
composto  delle  lettere  iniziali  H.  M.  B.  M.  del  suo 
uome  intiero  Rabbi  MoUc  Ben  Maiiuon.  — Si  hanno 
di  lui  parecchi  scritti,  il  più  conosciuto  de* quali  è 
intitolalo  A/ore  JVevocAim,  cioè  il  dottore  degli  sviati  o 
vanManii,  metodo  d’interpretare  il  Testamento  antico, 
che  palesa  bene  l’ingegno  sagace  del  celebre  rabbino 
0 servi  di  guida  a parecchi  scolastici.  Quest’opera  , 
scritta  prima  in  arabo,  venne  quindi  tradotta  in 
ebraico  da  un  israelita,  in  latino  da  Bustorfio  (Basilea 
1099,  in-4°).  DI  lui  si  deve  ancora  citare  rcccelleute 
commentario  sulla  iViscòna,  stampalo  unitamente  a 
questo  libro  in  Napoli,  4ày9,  Ìn-fol.  ccc.,  in  latino 
ad  Amsterdam,  4698-1705,  6 voi.  in  fol.;  Jad  CAasaka 
0 La  mano  forte,  compendio  del  Taimnd,  Amsterdam, 
1709,  A voi.  in-fol.;  Sepher  hammitzvoth  o Libro  dei 
precetti,  stampato  in  ebraico  ed  in  latino  in  Amster- 
dam, 1660,  in-A^.  Maimonide  ba  pure  scritto  sull'ido- 
latria, su  Gesù  Cristo,  sulla  medicina  e intorno  a pa- 
recchi altri  argomenti , senza  parlare  dì  molto  sue 
lettere  e trattati. 

MAINA  (grojr.  e «(or.).  — Parte  della  Morea,  che 
corrisponde  all’antica  Eleutoro-Laconia,  chiamata  nel 
medio  evo  Tracoma,  la  quale  stendesi  fra  i golfi  di 
Corone  e dì  Colokyzia  dai  monte  Sant’Elia  o Taigeto 
sino  al  capo  Natapan  (Taniro),  presso  il  quale  sorge 
il  forte  di  l/aina  che  diede  il  suo  nome  ai  paese.  — 
Nel  iz  secolo  alcune  tribù  slave  stanziate  nelle  gole 
del  Taigeto  eransi  sottratte  all’autorità  degli  impera- 
tori di  Costantinopoli,  e mercè  l’asprezza  de' luoghi 
che  abitavano,  dov’era  difficile  di  attaccarle,  otten- 
nero di  reggersi  da  se  stesse,  pagando  un  lieve  tri- 
buto. Ora,  i loro  vicini  di  Maina  parteciparono  di 
qucil'indipcndenza.  Ma  non  voglionsi  già  confondere 
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i itfoiHolli  cogli  Slavi,  giacché  riroperalore  CostanUno 
Porfirogcnilo  atteala  nel  suo  libro  l>e/i'ammitu«(ra- 
zione  deirimpero  che  essi  sono  di  orìgine  greca.  Che 
più,  al  suo  tempo  venivano  ancora  appellati  EUeni, 
perchè  non  avevano  ricevuto  il  battesimo  se  non  che 
sotto  il  regno  UeU'imptTalore  Basilio  (daU'867  all’HHlì). 

Quando  nel  sec.  xiii  la  Murea  cadde  in  potere  dei 
Pranclii,  Guglielmo  di  Villa-.Arduino  fabbricò  la  nllà 
di  .Misistra  ed  un  castello,  ciiiainato  il  piccolo  i/uimi, 
ebe  dominava  l'ingresso  della  penisola  o braccio  di 
Uaina.  A quel  modo  gli  abitanti  si  videro  co>tretti 
di  venire  a patti  ; ma  conservarono  le  loro  francUigic, 
e si  fu  dalle  loro  montagne  c col  loro  aiuto  che  gli 
imperatori  greci  cominciarono  nel  IS60  a ricuperure 
la  Morea  dalle  mani  degli  Occidentali.  In  apprt'sso 
questa  contrada  stessa  fu  la  sola  che  si  sottrasse  alla 
dominazione  musulmana,  e divenne  il  rifugio  di  pa* 
rocchio  famiglie  nobili  che  preferirono  quel  soggiorno 
selvaggio  alla  terra  straniera.  Ui  tal  numero  erano 
alcuni  discendenti  dei  Gomneni  che  avevano  regnato 
a Trebisonda.  Essi  esercitarono  una  specie  di  priiiialo 
in  una  parte  del  Maina  sino  al  167>'$,  anno  in  cui 
C.  Stcfanopoli  Comneno  fu  indotto  dalle  inIesUuc  di- 
scordie e dai  minacciosi  progressi  dei  Turchi  ad  al>> 
baodonare  il  paese  ed  a cercarsi  un  asilo  in  Corsica 
alia  testa  di  HOO  Mainolli  (Vedi  la  Storta  delia  co- 
lonia greca  stabilita  in  Corsica , per  Nicola  Stefano- 
poli,  Parigi  in-li).  Infatti,  neiraniio  1070,  i 
Turchi  dopo  la  conquista  di  Candia  avevano  risoluto 
di  distrurrc  l’ indipendenza  del  .Maina.  Fatti  per- 
tanto con  arte  venire  a bordo  della  loro  flotta  i prin- 
cipali capi  dei  MainoUi,  quivi  li  tennero  prigionieri, 
sino  a che  questi  non  ebbero  acconsentito  di  lasciare 
eostrurre  alcuni  forti  sulle  loro  coste,  cd  a ricono- 
scere la  sovranità  della  Porta.  Essi  non  poterono  però 
mai  soffocare  gli  spirili  di  libertà  di  cui  que'  monta- 
nari si  mostrarono  animati  in  tutti  i tempi.  Nel  I6i3 
il  duca  di  Nevers,  erede  in  linea  fcmiiiina  de’  Paleo- 
lugi,  che  meditò  la  conquista  di  (A>slaDtinopoli,  aveva 
mandato  degli  emissarii  nel  Maina,  che  era  in  procinto 
di  sollevarsi  lutto  quanto.  I Veneziani  vi  avevano 
trovalo  dei  fedeli  ausiliari;  nel  4770  poi  i MainoUi 
si  dichiararono  pei  Uussi  e,  abbandonali  da  essi,  so- 
stennero per  qualche  tempo  da  se  soli  la  lotta  colla 
Porla  ma  alla  fine  furono  obbligali  dì  venirne  a un 
trattato,  di  pagare  tributo  e di  riconoscere  un  bey. 
eletto  fra  loro , che  dipendeva  dal  capitan  bascià. 
Zanetaki  Cotufari  fu  investito  il  primo,  nel  1777,  di 
questa  precaria  autorità,  che  egli  stesso  e la  più  parte 
de'  suoi  successori  scontarono  colla  morte.  — Bona- 
parte,  dopo  le  sue  viUoric  d'Italia  e roccupazioiie 
che  vi  tenne  dietro  delle  isole  Ionie  soggette  a Vene- 
zia, avendo  per  un  istante  posto  mente  alla  Grecia, 
aveva  mandato  nel  Maina  , per  informarsi  delle  con- 
dizioni del  paese,  due  emissarii  scelti  da  quella  fami- 
glia de'Couineui  della  Corsica,  a cui  taluni  hanno 
voluto  rannodare  rurigiue  dei  Boiiaparle;  ma  altri 
avvenimenU  lo  impedirono  di  dare  poi  corso  a quel 
disegno.— 'Dal  1816  al  1821  il  paese  di  Maina  fu  retto 
dal  bey  .MAeaoMiciLi(urdi)  che  ebbe,  come  i suoi  con- 


cittadini, una  si  gran  parto  nella  rivoluzione  greca. 
Dopo  la  costituzione  del  regno  di  Grecia , il  Maina 
durò  fatica  a piparsi  all' unità  amministrativa,  la 
quale  venne  ad  urtare  le  pretese  feudali  di  alcune 
famìglie  e le  abitudini  turbolente  degli  abitanti.— 
Prima  della  rivoluzione  greca  la  popolazione  del  paese 
di  Maina  facevasi  ascenderea  30,000  abit.,  di  cui  pres- 
soché un  terzo  in  istatodi  portare  le  armi.  La  fertilità 
del  suolo  non  essendo  in  ragguaglio  col  bisogni  degli 
abitatori , troppo  spesso  la  pirateria , favorita  dalla 
natura  delle  coste,  è divenuta  Toccupazione  Camiliare 
dei  MainoUi.  Quindi  è che  si  portarono  su  loro  giu- 
dizii  ben  diversi;  e se  alcuni  riconobbero  in  essi,  al 
loro  amore  dcirindipendcnza  cd  alla  semplicità  dei 
loro  costumi,  i dUceudenli  d<^U  Spartani,  altri  non 
videro  in  loro  che  un’accozzaglia  dì  corsari,  di  cui 
negarono  persino  rorigine  greca.  TullavoUa  la  loro 
lingua,  quantunque  corrotta  da  un  miscuglio  di  pa- 
role slave,  presenta  ancora  molte  traccio  del  dialetto 
dorico. 

MAINC  (^rogr.). — Cno  degli  Stali  Uniti  d'America, 
ad  un  tempo  il  più  settentrionale  ed  orientalo  del- 
r Unione,  che  stendesi  dal  ào°  di  latitudine  boreale 
sino  ad  uu'incerta  distanza  verso  tramontana  , e tra 
il  69^  e il  73^  di  longitudine  occidcnialo,  avente  per 
confìni  a maestro  e a settentrione  il  Basso  Canadà, 
a levante  11  Nuovo  Brunswick,  a ponente  il  Nuovo 
Hampshire,  a meriggio  e a scirocco  l' Atlantico. 
L'area  e la  popolazione  di  questo  Stato,  che  pochi 
anni  addietro  non  poteva  determinarsi,  a motivo  ebe 
un  terzo  circa  della  sua  superficie  formava  oggetto 
di  litigio  fra  gli  Siali  Uniti  e la  Gran  Bretagna,  litigio 
recentemente  terminalo,  si  fanno  ascendere,  la  prima 
a Sà,892  miglia  geografìchc  quadrate,  e la  seconda 
a 301,793  abitanti,  tra  i quali  1333  dì  colore.  11 
Maine  ha  le  più  estese  coste  e i più  buoni  porli  di 
qualsivoglia  altro  Stalo  deirUnioiie.  Le  sue  rive  sono 
solcale  da  profonde  baie,  e il  mare  che  le  bagna  è 
sparso  lungh’essc  di  molte  belle  Isole,  alcune  delle 
quali  anche  di  una  ragguardevole  grandezza.  Presso 
il  lido  la  superflcie  del  suolo  è piana,  ma  avanzando 
verso  terra,  va  ascendendo,  e la  maggior  parte  dello 
Stato  è montuosa.  Nel  nord-est  avvi  una  giogaia  di 
monti  da  cui  scendono  per  una  parte  le  acquo  che 
affluiscono  nel  San  Lorenzo,  e per  Taltra  quelle  che 
sboccano  nell’ Atlantico;  ed  una  ramificaiìotie  late- 
rale che  spiccasi  da  questa  giogaia  sotto  il  e il 
46°  30'  dì  latitudine,  separa  gli  avvallamenti  de)  Kcn- 
nebcc,  del  Penobscot  ecc.,  che  scorrono  a mezzo- 
giorno, da  quello  del  San  Giovanni  che  scorre  a set- 
tentrione. Parecchie  montagne  del  .Maine  giungono 
all’altezza  di  oltre  a 1200  metri,  e il  monte  Kalabdjn, 
che  sorge  presso  il  46°  di  lat.,  il  quale  è alto  1624  lu., 
riguardasi  come  la  più  alta  vetta  che  siavi  tra  TAtlan- 
tico  e il  San  Lorenzo.  È stato  calcolato  che  una  sesta 
parie  circa  della  supcrlìcic  di  questo  Stato  è occupata 
da  fiumi  e laghi,  tra  i quali  ultimi,  assai  numerosi, 
primeggia  il  .Mooscliead,  largo  circa  45  miglia.  11  San 
Giovanni,  uno  de’  più  gran  fiumi  deirAmerica  sellen- 
Irionale.  sorge  in  questo  Stalo , e il  suo  corso , in- 
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•ieme  con  quello  del  tuo  afOuente  destro  l’Aroostook. 
sono  di  una  gronde  importanza  polilica»  come  quelli 
cbc  segnarono  i confini  adottali  provisoriamenle  fra 
il  Maina  e il  Nuovo  Brunswick  sul  territorio  da  più  di 
mezzo  secolo  contrastato  fra  l’Inghilterra  e gli  Stati 
Uniti  : la  sola  S4ia  parte  supcriore  però  bagna  lo  Stato, 
quindi  non  è navigabile-  Il  Penobscot  poi,  il  Kcnnebeck, 
l'Androscoggin,  il  Saintc-Croix  ecc-t  scorrono  lutti 
nella  direziono  di  mezzogiorno,  e parecchi  di  essi, 
per  la  maggior  parte  del  loro  corso,  sono  navigabili. 
Il  clima  del  Maine  è freddo:  il  ghiaccio  e la  neve, 
nelle  parti  settentrionali  o centrali,  durano  dall'oUo- 
bre  airaprìle,  e breve  vi  è la  stale;  ma  ralmosfera 
vi  è in  generale  sgombra  di  vapori,  il  tempo  uni- 
forme c salubre  il  paese.  — Il  terreno  presso  la  costa 
è sterile  e sabbioso,  ma  avanzando  nell' interno  si 
fa  sempre  migliore,  specialnieiite  lungo  le  rive  dei 
fiumi.  La  più  gran  parte  dello  Stato  era  priiniliva- 
menle  coperta  da  vaste  foreste  di  abeti,  di  fàggi  ecc., 
che  nelle  parli  meridionali  e centrali  furono  molto 
diradale;  ma  die  sussistono  quasi  ancora  intatte  nelle 
regioni  scUcnlrionali , quantunque  il  valore  del  le- 
gname che  si  abbatte  ogni  anno  nello  Stato  si  faccia 
salire  a 10,000,000  di  dollari.  Formento,  granturco, 
rìso,  orzo,  fiatate,  piscili,  civaie  c lino  sono  i prin- 
cipali prodotti  dciragricoltura  del  paese.  Vi  vengono 
pure  assai  bene  le  mete  c le  pere;  le  ciriogie  poi,  le 
prugne  e l'uva  crescono  naturalmente  nei  boschi.  A 
levante  del  Kennebcc  e lungo  quel  fiume  vi  hanno 
terre  arabili  eccellenti  ; e tra  il  Kennebcc  c il  IVnob- 
scol  soavi  alcuni  dei  migliori  pascoli  della  Nuova 
Inghilterra.  Sino  a questi  ultimi  tempi  rallevamenlo 
delle  pecore  è stato  uno  dei  più  importanti  rami 
dell’industria  rurale  del  paese,  dacché  il  valore  della 
lana  ricavatane  anmiahncnle  monta  a circa  2 milioni 
di  dollari.  In  alcuni  distretti  trovasi  un  bel  marino, 
e le  pietre  da  calce  vi  sono  abbondantissime.  Abbon- 
dante vi  è pure  il  ferro , cd  è stala  anche  scoperta 
qualche  miniera  dì  piombo.  Nel  Maine  vi  hanno  ma- 
nifatture di  cotone,  di  pannilani,  fabbriche  di  cap- 
pelli, di  scarpe,  di  cordami,  di  chiodi,  di  acquavite, 
di  zucchero  d'acero,  concieric  ecc.,  e Taniiuo  valore 
dei  suoi  prodotti  manufatti  si  calcola  nella  somma  di 
10  milioni  di  dollari.  1-c  sue  esportazioni  consistono 
principalmente  in  attrezzi  ed  arredi  grossolani,  che 
si  mandano  principalmente  nelle  isole  delle  Indie  oc- 
cidentali. come  eziandio  ne’ vicini  Stali;  pesce  secco, 
sermoni  salati,  buoi,  maiali,  butirro,  grano,  fieno, 
marmo,  ecc.  Nel  1838  la  somma  delie  esportazioni 
salì  a 93«’$,K34  dollari,  e quella  delle  importazioni  a 
893,563  dollari.  Nel  18:29  venne  condotto  a termine 
un  canale  da  Portland  allo  stagno  di  Sebago,  della 
lunghezza  di  48  miglia;  e nel  1836  una  strada  fer- 
rata da  Bangcr  ad  Uroiio  : altre  ne  furono  da  poi  pro- 
gettate c slannosì  costruendo.  Nel  1859  U Maine  aveva 
50  banchi  di  sconto  con  un  capitale  complessivo  di 
presso  a 5 milioni  di  dollari.  — Il  potere  legislativo 
risiede  in  un  senato  di  25  membri  ed  in  una  Camera 
di  rappresentanti  di  187,  i quali,  insieme  col  gover- 
natore, vengono  eletti  annualmente  da  UiUì  i cittadioi 


maschi  esclusi  quelli  di  colore,  al  disopra  dell’età  di 
21  anno,  che  risiedettero  nello  Stato  per  tre  mesi 
prima  delfeletione  c pagarono  le  tasse.  11  governa- 
tore è assistilo  da  un  consiglio  esecutivo  di  7 membri 
eletti  dalla  legislatura.  L’assemblea  generale  delle  due 
Camere  adunasi  annualmente  ad  Augusta.  La  corte 
suprema  di  giustizia  poi.  ha  lutti  i puleri  proprii  di 
una  corte  di  cancelleria,  come  in  Inghilterra.  I giu- 
dici sono  nominati  dal  governatore  col  consenliinenlo 
del  consiglio,  e possono  tenere  l'oflicio  loro  sino  all’elà 
di  70  anni.  Ogni  eillà  è per  legge  obbligala  a stanziare 
annualmente  una  somma  uguale  a àO  centesiuii  per 
ogni  abitante,  da  distribuirsi  fra  le  scuole  del  luogo 
in  ragione  del  numero  degli  scuolari  ebe  le  frequen- 
tano. Lo  Stalo  possiede  30  acadeiuie,  un  collegio  di 
Ballisti  a Walerville,  due  scminarii,  a Bangor  e a 
lieadlield  0 il  collegio  di  Bowdoio,  con  una  scuola 
medica  a Brunswick,  stabilita  nel  479ti,  la  quale  nel 
1839  era  frequentala  da  413  studenti.  Il  Maine  è di- 
viso in  10  contee:  Augusta  ne  è la  capitale,  ma  quanto 
a grandezza  ella  è inferiore  a varie  altre  città,  come 
Portland,  Bangor,  ecc.  La  milizia  dello  Stato,  dio 
conta  8 divisioni,  componevasì  nel  4831»  di  à9,900 
uomini.  Il  Maine  ha,  ad  eccezione  della  Giorgia»  un 
debito  pubblico  più  piccolo  di  ogni  altro  Stato  del- 
l'Unione, rilevandosi  che  nel  4859  esso  ascendeva 
soltanto  a 5S!i,976  dollari.  Questo  Stalo  omoda  otto 
deputati  al  congresso  federale.  — Il  .Maine,  dopo  es- 
sere stato  per  qualche  tempo  occupalo  dai  Francesi, 
couiiiiciù  ad  essere  colonizzalo  stabiliueute  dagl’in- 
glesi nel  4635.  Jn  appresso  divenne  di  privata  spet- 
tanza; ma  nel  4652  fu  annesso  al  Massaciusset,  a cui 
rimase  unito  come  distretto  dipendente  sino  al  4820, 
anno  in  cui  venne  costituito  un  distinto  Stalo  del- 
l'Unione. 

MaINK  db  BIR.AN  (Mimi  Faiac.  Piar.  GooTTisa), 
— Profondo  filosofo  francese,  tra  quelli  che  maggior- 
mente fecero  per  abbattere  il  sensismo  io  principio 
del  secolo  corrente.  Nacque  l’anno  1766  a Graieloup, 
presso  Bergerac»  nel  Pérìgord.  Quando  scoppiò  hi 
Rivoluzione  serviva  nello  guardie  del  corpo  del  re; 
cd  essendo  per  natura  circospetto  assai,  non  s' immi- 
schiò in  quegli  alTarì.  Essendo  ancor  giovine  si  diedo 
a sludii  gravi,  e principalmente  alla  fìiosofit.  Ciò  non 
ostante,  ali'tipoca  del  Direttorio,  fu  fallo  membro  del 
consiglio  dei  Cinquecento  pel  dipartimento  della  Dor- 
dogna  ; ma  reiezione  ne  fu  annullata  il  48  fruttidoro. 
Allora  riprese  il  corso  dello  sue  meditazioni  filosofi- 
che. Il  primo  lavoro  che  lo  fece  conoscere  ai  dotti 
fu  una  Memoria  intitolata  Infiuenta  dtU'abUuéiiututia 
facoltà  di  prnsure , ebe  ottenne  l'anno  zi  (4803)  il 
premio  propo^o  dalla  classe  delle  scienze  moraU  e 
polilicfae  deir  Istituto.  Egli  fin  d’allora  prese  posto 
fra  gl'  ideologi^  nome  che  a quell’epoca  si  dava  a’ me- 
tafisici , e fu  fsUo  poi  membro  corrispondente  della 
detta  academia.  — Al  tempo  dell’  Impero,  Maine  de 
Biran  divenne  successivamente  membro  del  consiglio 
di  prefettura  del  suo  dipartimento , sollo-prefelto  di 
Bergerac,  c nel  4840  deputalo  al  Corpo  legislativo. 
11  ò febbraio  dell’anno  medesimo  prese  la  parola  per 


MUSE  E 


arringare  Napoleone,  in  nome  della  deputaxione  del 
collegio  elettorale  della  Dordogna.  La  carriera  polì> 
fica  di  Maine  de  Biran  non  sarebbe  punto  segnalata 
s*  egli  non  avesse  avuto  l'onore  di  essere  fra  i cinque 
della  commissione  che,  al  mese  di  dicembre 
ebbe  il  coraggio  dì  riclamare  pace  e libertà  alla 
Francia. — Avvenuta  la  Ristorazione,  Maino  de  Biran 
rientrò  nelle  guardie  del  corpo  cd  ebbe  la  croce  di 
a.  Luigi.  Deputato  nel  1819,  e parecchie  volte  rie- 
letto , votò  colla  minorità  che  faceva  il  possibile  per 
moderare  la  reazione  della  Camera  m(ro»p<iò/r,  e po- 
scia prestò  sempre  mano  al  governo.  Eletto  consigliere 
di  Stato  dopo  che  questa  Camera  fu  sciolta,  e commen- 
datore della  Legion  d’onore  nel  1818,  mori  a Parigi 
il  SO  luglio  182^.  — Ma  furono  principalmente  gli 
scrìtti  tìlosofieì  che  diede  alla  luce  vivendo  o furono 
editi  poiché  fu  morto,  che  resero  celebre  Maino  de 
Biran.  Oltre  la  Memoria  già  citala  snirinfluenza  del- 
Tabitadine,  ne  avea  pubblicata  un'altra  Sulla  icompo- 
gizione  dfl  pensiero.  In  questi  suoi  primi  scritti  non 
si  era  ancora  sottratto  alla  dominazione  della  GlosoHa 
sensistica  dì  Condillac  ; e se  non  altro  avesse  fatto , 
egli  dovrebbe  essere  posto  in  compagnia  di  Cabanis 
e di  Tmcy.  Nel  primo  la  sua  dottrina  è essenzialmente 
Gsiologica  e si  riduce  airanalisi  delle  impressioni  at- 
tive e passive,  di  cui  I nervi  sono  gli  organi  e la  sode. 
Quest’indole  fisiologica  apparisce  meno  nel  secondo 
lavoro,  ove  si  mostra  più  inclinato  ad  ammettere 
l'ente  intelligente  come  principio  distìnto  dall'orga- 
nismo.  Il  suo  cambiamento  dottrinale  si  mostrò  poi 
compiuto  neH'fxame  dtlle  Uzioni  di  Laromìguière  ^ 
pubblicato  nel  4817.  Che  cosa  era  dunque  avvenuto 
nella  mente  di  lui?  Come  mai  sì  era  operala  questa 
intellettuale  rivoluzione?  Qui  bisogna  ricordare  l'in- 
fluenza che  ebbero  su  Maine  de  Biran  le  menti  di  al- 
cuni filosofi  che  ne  vantarono  puro  l'ingegno.  Dal 
4841  al  I8là  Royer-Com.srd  (rrrh)  con  coraggio  di 
mente  sublime  aveva  assalita  la  scuota  regnante;  in- 
segnando aveva  analizzate  e commentate  le  opere  di 
Reid  e di  Diigald  Stewart,  i rappresentanti  di  quella 
scuola  scozzese  che,  sebbene  troppo  riservata  per  es- 
sere possente,  almeno  protestava  in  nome  del  senso 
comune  contro  le  mancanze  della  dottrina  condilla- 
chiana.  Congiunto  in  amicizia  con  Royer-t'ollard  per 
conformità  di  sentire  e di  stndii,  Maine  de  Biran  se- 
guiva le  fasi  di  questa  lolla  di  siatemi.  Altri  amici , 
ora  morti  ancb'essi,  il  dotto  Stapfer,  il  peregrino  Am- 
père ed  il  saggio  Degerando  prendevano  parte  a que- 
ste dotte  discussioni.  L’intimità  delle  nominate  per- 
sone fa  meglio,  a nostro  avviso,  intendere  come  Maine 
de  Biran  abbia  potuto  modificare  le  sue  idee,  e la  sua 
mente  valicare  l’abisso  che  separa  la  fisiologia  dallo 
spiritualismo.  Tuttavia  non  v’  ha  dubbio  che  fosse 
dotalo  di  possenti  facoltà  : aveva  forza  di  riflessione 
quant'altri  mai;  solamente  mancavagli  quella  comii- 
Dicaliva  che  non  è raro  pregio  dei  Francesi,  ma  pure 
tanto  utile  per  trarre  altrui  nel  proprio  sentimento. 
Del  resto  è vero  il  detto  di  Royer-Collard  : Egli  è 
maetlro  di  lutti  noi,  perocché  Maine  de  Biran  vuol 
essere  riguardato  come  il  più  profondo  de’Glosofì  fran- 


cesi suoi  coetanei.  — L'Esame  delle  lezioni  di  Laro- 
miguiére  fu  da  prima  scritto  per  essere  inserito 
negli  ^rehivii  /iloso/ici , poh'ttcì  e letlerarii , giornale 
diretto  allora  da  Guizot  (4817-1818);  ma  essendo 
venuto  troppo  esteso  e fors'anco  troppo  oscuro,  venne 
stampato  a parte.  Tuttavìa  questo  giovò  non  poco 
alla  scienza.  L’autore  vi  stabilisce  che  l'anima  è una 
causa,  una  forza,  un  principio  attivo;  sulla  qual  tesi 
conveniva  insistere  allora  che  trattavasi  di  mettere 
su  nuova  via  la  scuola  francese.  Ncirarlic.  Lriònif: 
della  Biografia  universale,  pubblicato  Tanno  1819, 
Maine  de  Biran  si  attiene  ancor  più  al  punto  esclu- 
sivo dclT/o  considerato  qual  forza  attiva , volontari» 
e motrice,  e professa  un  sistema  il  cui  fondo  è il  mo- 
nadismo. Era  però  facile  prevedere  che  a forza  di 
raccogliersi  tutto  in  so  stesso,  avrebbe  finito  per  non 
essere  più  occupato  che  dall' idea  di  attività  pura, 
e perciò  sarebbe  giunto  ad  uno  spiritualismo  asso- 
luto ed  universale , che  spiega  tutto , cosi  Dio  come 
Tuomo  ed  il  mondo  colla  sola  nozione  di  principio 
attivo.  Infatti  a questo  sistema  egli  fu  condotto.  — 
Dei  lavori  inediti  di  Maine  de  Biran,  Cousin  ha  pub- 
blicato nel  1831  un  volume  intitolato:  ^’ouvelles  eoa- 
sidèrations  sur  les  rapports  du  pltyaique  et  dit  mornl 
de  Vliomme.  L'autore  vi  assale  con  molta  forza  il  si- 
stema di  Condillac,  che  riduceva  Tuomo  alla  sensa- 
zione; ristabiliva  un  elemento  diverso  dalla  sensazione 
e non  meno  reale,  la  volontà,  fondamento  vero  e ra- 
dice della  personalità  ; egli  restituisco  alla  natura 
umana  Tatlivilà  e le  facoltà  che  ne  derivano  ; ood’ò 
che  Maìne  de  Biran  ha  ben  meritato  della  filosofia. 
11  medesimo  Cousin  no  diede  la  raccolta  delle  Opere 
filosofiche  (Parigi  1841,  à voi.  in-8'^). 

MAINE  E LOIRA  ( Dipartime:«to  di)  (geogr.). — 
Questo  dipartimento  è stalo  formato  da  una  parie 
dclTAngiò,  e confina  a levante  coi  diparlìmenli  della 
Vienna  c d’ Indra  e Loira,  a mezzogiorno  con  quelli 
della  Vnndca  e delle  Due  Sèvres,  a ponente  con  quello 
della  Loira  inferiore,  ed  a tramontana  con  quelli  della 
Mayenne  e della  Sarthe  ; la  sua  superficie  è di  722,462 
ettari , ossia  dì  circa  2,100  miglia  quadrale  d’ Italia. 
I..a  F.oira  che  aitraversa  il  dipartimento  da  levante  a 
ponente,  Io  divide  quasi  io  due  parti  eguali;  alcuni 
argini  od  alzate  di  terra  Timpcdiscono  di  straripare; 
essa  riceve  la  Alavcnne  cui  si  riunisce  la  Sarthe , In 
quale  dopo  quel  confluente  chiamasi  il  Maìne,  c pa- 
recchi fiumicelli,  come  il  Thoué,  il  Layon,  Tl^vre  ecc. 
Le  valli  della  I.x)ira  e della  Mayenne,  due  fiumi  navi- 
gabili in  tutto  il  loro  corso  attraverso  il  dipartìraeolo, 
sono  di  una  grande  fertilità.  Lo  schisto  calcare  forma 
la  maggior  parte  del  suolo;  vi  si  scavano  graniti, 
marmi,  buone  pietre  da  murare  e multe  lavagne,  se- 
gnatamente nei  dintorni  d'Angers  ; si  fa  salire  ad  80 
milioni  il  numero  delle  lavagne  che  si  estraggono  ogni 
anno  dalle  cave  del  dipartimento;  non  esiste  nitro 
metallo,  tranne  il  ferro;  ma  vi  sono  miniere  di  car- 
bon  fossile , ed  una  sorgente  di  acque  termali  esiste 
presso  Martigné-Rriant.  La  principale  industria  mani- 
fattrice  è quella  dì  Gbollct,  ove  si  fabbricano  siamesi, 
tralicci , flanelle , guingam  , calicò,  percalli  e sovra-* 
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tut(u  fazzoIeUL  Vi  sodo  raffinerie  di  zuccaro,  coocie 
(H  pelli , fabbriche  dì  carta , di  spirito  di  vino  e di 
tele  da  vela.  Si  esportano  grossi  bestiami,  cavalli, 
grani,  frutti,  vino,  ac(|uavitc,  aceto  ecc.  — 11  dipar- 
timento aveva,  nel  I81it,  una  popolazione  diAH8,479 
abilanli.  Esso  comprende  i cinque  circondarii  di 
Angers,  Baugé,  Segré , Baiipréau  eSauniiir,  i quali 
racchiudono  3^  cantoni  e 3H^  comuni . fa  parte  della 
A*  divisione  militare,  la  cui  sede  è a Tours  cd  ha  ad 
Angers  una  corte  renio,  un'  academia  ed  un  vescovato 
Butfraganco  deirnrcivescovo  di  Tours.  Il  dipartimento 
si  divide  in  7 collegi  elettorali.  Asgess,  capoUiogo 
del  dipartimento,  antica  capitale  degli  //iiWe^ori,  po- 
scia JeirAngiù,  è una  città  di  3II.900  abit.,  situala 
a poca  distanza  dalla  Loira , in  riva  alia  Mayennc. 
Essa  era  multo  più  popolala  prima  della  rìvocazionc 
deU'edillo  di  Nantes.  I>a  città  è mal  costrutta,  cd  era 
un  tempo  piena  di  conventi  c di  chiese.  Le  sue  vec- 
chie mura  furono  convertite  In  ameni  passeggi.  Il 
castello,  costrutto  iti  scliisto  di  lavagna,  ha  un  tetro 
aspetto  ; è pure  da  osservarsi  l’antica  catedmie  col 
suo  bei  peristilio,  non  che  il  palazzo  della  prefettura 
c quello  del  comune.  Angers  ha  una  scuola  reale  di 
arti  e mestieri  con  alunni  mantenuti  a spese 
dello  Stato  ; nei  dintorni  esistono  immense  cave  di 
lavagne.  Saumnr,  seconda  città  dei  dipartimento  in 
qnanto  alla  popolazione,  contiene  H,300  abitanti  cd 
è situala  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  a piedi  e sul 
pendio  d’uo  colle  signoreggiato  da  un  castello.  Dopo 
la  rivucazionc  dell'cdillu  di  Nantes  questa  città  ha 
perduta  Tantica  sua  industria,  t'n  miglio  distante  da 
Saumiir  esìste  la  scuola  reale  di  equitazione,  che  può 
contenere  300  allievi  ed  è fornita  d'una  bella  caval- 
lerizza. Vicino  a Saumur  è la  piccola  città  di  Doué, 
ove  il  re  Dagoberto  aveva  un  palazzo,  o Fontevrault, 
già  celebre  por  la  sua  badia,  la  quale  venne  conver- 
tita inca.sa  di  reclusione  pei  condannati  de*  due  sessi. 

MAINOTTI  (Mtor.  mod.)  (r. 

M.AINTKNO.N  (Frz.vccsca  d'Acsighì,  marchesa  di). 
— Questa  donna  che  offre  l’esempio  della  più  alta 
fortume  conseguita  in  mezzo  e ad  onta  delle  più  tristi 
traversie,  nacque  nel  1633  nelle  prigioni  di  Niortove 
era  sostenuto  suo  padre  Costanzo  d’Aubignó.  In  età 
di  A anni  fu  da  questo  già  restituito  a libertà , con- 
dotta in  America,  ove  d dilapidò  il  resto  delle  sue 
sostanze,  c nel  16AS  lasciò  morendo  numerosa  fami- 
glia senza  mezzi  di  sostentamento.  Tornata  in  Fran- 
cia, la  madre  affìdò  Francaci  alia  marchesa  di  Vil- 
lette, zia  dulia  fanciulla,  che  per  commiserazione  in- 
caricossi  di  educarla,  e la  inslitui  ne’principii  dd 
calvinismo.  Madama  di  N'euillant  sua  parente  la  tolse 
alla  lino  dalle  roani  di  colei  per  salvarla  daireresia,  e 
indusse  Francesca  , benché  non  senza  difficoltà,  ad 
abiurare  nel  monastero  delle  Orsolinc  dì  NiorI  le  mas- 
sime già  apprese.  Priva  da  quel  giorno  in  poi  de’fa- 
vori  della  zia  di  Villette,  e mal  contenta  delia  con- 
dotta degli  altri  parenti  verso  di  lei,  avvisò  non  poter 
meglio  cangiar  sua  sorte  cho  sposando  il  poeta  Scar- 
ron  già  vecchio  e paralitico;  unione,  diceva  poi  ella, 

« in  cui  poco  entra  Fanirna  e nulla  il  corpo  ».  Co-  ' 


minciò  allora  a farsi  conoscere  nel  gran  mondo,  e fu 
amica  della  famosa  Ninon  de  Lenclos,  la  quale  fece 
orrevole  testimonianza  della  purezza  di  sua  condotta 
e della  sodezza  di  sua  virtù.  Morto  Scarron  nel  1660 
trovossi  nuovamente  in  pericolo  di  ricader  neil'indi- 
genza.  Fu  sollecitala  a dar  la  mano  ad  un  marchese 
vano  e dissoluto,  ma  per  consiglio  o almeno  con  ap- 
provazione di  Ninon  rifiutò  quel  parlilo.  Continuò 
nullamono  ad  essere  vagheggiala  c richiesta  da  molti. 
I..a  regina  madre  le  aveva  continuata  la  pensione  di 
lire  1300  concessa  a Scarron,  e la  regina  Fnuroenlò 
fino  a lire  iOOO.  Ma  cessata  lo  pensione  alla  morte 
della  regina  madre,  invano  ella  presentò  al  re  molle 
suppliche  perchè  fosse  confermata.  Stanca  alla  fine 
di  supplicare,  slava  per  partire  alla  volta  del  Por- 
togallo insieme  colla  principessa  di  Nemours  (fidan- 
zata al  re  Alfonso  vi).  I^e  fu  suggerito  di  tentare  un 
ultimo  colpo  presso  madama  di  Monlespan  a quo' di 
tanto  possente.  Ella  indirizzò  quindi  la  sua  domanda 
a colei  che  poi  dovea  soppiantare,  e che  chiamava 
allora  la  meraviglia  della  Francia.  Quest'accorla  adu- 
lazione piacque  a madama  di  Monlespan  la  quale  pro- 
mise di  ottenere  la  firma  del  re,  e l'ottenne.  Nò  di 
ciò  paga,  incaricò  Francesca  deireducazione  de’ figli 
avuti  dal  re,  nella  qual  cosa  pose  ella  tanto  interesse 
che  Luigi  XIV  aumentò  la  sua  pensione  fino  a SfXH) 
scudi.  Intanto  madama  di  Monlespan  vedea  diminuire 
il  favore  del  re  a suo  riguardo,  e madama  .Scarron, 
cominciando  ad  appagare  in  parte  la  propria  ambi- 
zione, impiegò  i primi  benefizii  del  re  In  bre  acquisto 
della  terra  e del  castello  di  Maintenon  che  furono 
eretti  por  lei  in  marchesato.  D'allora  in  poi  il  re  la 
chiamò  sempre  madama  di  Maintenon,  nome  che  con- 
servò per  tutta  la  vita,  e che  alcuni  cortigiani;  allor- 
ché ella  fu  succeduta  alla  Monlespan,  cangiavano  per 
iseberzo  in  quello  di  madama  Maintenon.  Morta  la 
regina  nel  1683,  Luigi  xiv  innalzò  la  marchesa  di 
Maintenon  all’apice  degli  onori,  e benché  non  appa- 
risse al  pubblico  se  non  una  dama  di  corte,  pure 
godes'a  in  privato  delle  prerogative  e delle  disUnziooi 
alla  sola  consorte  del  sovrano  riservate.  Il  re  la  sposò, 
dicesi,  s^relamentc;  non  se  ne  sa  il  tempo,  ma  Vol- 
taire credo  cho  l'atto  avvenisse  noi  1686.  Vuoisi  che 
ii  matrimonio  fosse  celebrato  dall’arcivescovo  di  Pa- 
rigi M.  de  llarlay,  in  uno  de'  gabinetti  reali  dì 
notte  tempo,  alla  presenza  del  P.  I,achatse  de  Mon- 
chevreuii,  del  cav.  di  Forbin  e di  Bonlemps.  La  mar- 
chesa di  .Maintenon  profittò  del  suo  favore  per  giovare 
ai  poveri  e agl’infelici;  ma  vien  lacciaia  d'aver  presa 
parte  nella  revoca  dell’edìito  di  Nantes  e di  aver  vo- 
luto framuietlersì  spesse  volte,  né  sempre  con  buon 
successo,  negli  affari  dello  Stalo.  Retto  erano  le  sue 
intenzioni  ohe  la  guidavano  nell'  operare,  e la  lar- 
ghezza di  suo  beneficenza  potè  farle  perdonare  non 
pochi  falli.  Una  trista  esperienza  già  Favea  disingan- 
nala di  tutte  le  illusioni  della  grandezza  quando  im- 
plorò dal  re  nel  1686  la  fondazione  della  casa  di 
S.  Cyr  per  le  donzelle  nobili  e povere,  in  quel  ritiro 
ella  mori  nei  1719  io  mezzo  alle  dame  di  S.  Luigi, 
dove  ai  era  ridotta  A anni  dopo  la  morte  del  re,  e 
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questa  risoluuooe  fa  degna  deiranimo  suo  generoso. 
Cosi  fiaiva  la  donna  cbe  diè  al  trono  su  cui  avea  di* 
ritto  di  assidersi,  e da  cui  si  tenne  sempre  lontana»  un 
lustro  e uno  splendore  che  non  avrebbe  forse  potuto 
dargli  lo  stesso  Luigi  xiv;  la  donna  che  avea  protetti 
e beneBcati  gli  uomini  di  lettere,  cbe  succedeva  alla 
infanta  Maria  Teresa  d'Austria. — Lasciò  alcune  Lettere 
che  furono  pubblicate  da  La  Beaumelle,  Nancy  175:1, 
9 voi  in<19.  e che  furono  più  volte  ristampate;  e nel 
1826  apparvero  Lettren  iuédites  de  tnadanu  de  Hain- 
tenon  et  de  madame  de*  Vrtin*,  ò voi  in*H'.  Ella  dettò 
pure  l'E*prit  de  Cln»titut  de*  fitte*  de  Saint  Loui*  che 
pubblicò  ella  stessa  negli  anni  1699  e 1711.  Si  pos- 
sono consultare  le  Métnoires  di  La  Beaumelle,  la 
Fila  di  madama  di  Ifaiiifenon  del  Caraccioli  ; iWada- 
me  de  Haintenon  peinte  par  elle-méme,  di  madama 
Suard;e  la  Storia  di  madama  di  .l/ain(mondi  Lafout 
d'Aussoune. — La  Genlis  lasciò  un  romanzo  intitolalo; 
Hiitoire  de  Madame  de  Maiatenon,  18U,  2 voL  in-8° 
(t>.  Lcici  aiv). 

MAIOLICA  (tren.)  (e.  Stoviglia). 

UAIOHAGIO  (MAac’ANTO!Mo).— Anlonmaria  Conti 
nacque  in  Maioragio,  terra  della  diocesi  di  .Milano,  nel 
151À.  Prese  il  cognome  dal  luogo  di  sua  nascila  c 
converti  il  nome  di  Anton  Maria  in  quello  di  Marco 
Antonio  per  vezzo  di  antichità.  Costretto  in  gioventù, 
per  le  guerre  che  desolavano  la  l.onibardia,  a rifug- 
girsi a Ferrara , v'ebbc  a maestro  il  celebre  Aiciali. 
Promosso  in  patria  alla  catedra  di  eloquenza  , egli 
infuse  nuova  vita  negli  sludii  deU’arte  del  dire , ri- 
chiamando in  uso  le  antiche  declamazioni,  cbe  ren* 
dono  pronti  e animosi  gl’  ingegni  e gli  accrescono 
alla  cote  dell’emulazione.  Istituì  Tacademia  de’  Tra*- 
formati^  che  levò  grido  di  sè  in  que’  tempi  e rivisse 
di  poi  con  molto  splendore  nel  secolo  scorso.  Gl’ in- 
vidi del  merito  letterario  dì  Maioragio  i'accusarono 
d*  irreligione  innanzi  al  patrio  senato,  per  aver  can- 
giato il  nome  battesimale  ; ei  per  altro  si  difese  con 
un’  orazione  che  vien  giudicata  eloquentissima.  — 11 
numero  delle  opere  ch’ei  scrisse , se  comparalo  cui 
breve  corso  del  viver  suo , può  dirsi  meraviglioso, 
innumerevoli  sono  le  orazioni,  i proeroii,  le  lezioni , 
i dialoghi  di  argomento  retorico  e di  erudizione  an- 
tica. Ijisciò  un  volume  di  poesie  Ialine  e dotti  com- 
mcntaril  sopra  Cicerone,  Aristotele,  Virgilio.  Scrisse 
altresì  Y /éntiparadoxon  , opera  distesa  in  dialoghi , 
nella  quale  imprese  a combattere  le  proposizioni  6lo- 
so6che  relative  alla  felicitò  c alla  virtù  esposte  da 
Cicerone  nei  Paradoesi.  I ragìonaincnti  son  posti  in 
bocca  a personaggi  ragguardevoli  che  allora  fiorivano 
in  Milano.  Trovò  un  acerrimo  oppugnatore  in  Marco 
Nizolio,  il  quale  gli  scagliò  contro  ima  focosa  epistola 
in  cui  dimostra  che  i cosi  detti  Paradoisi  di  Marco 
Tullio  erano  principii  della  filosofia  stoica  , la  quale 
pure  traeva  l'orìgtno  dalla  scuola  di  Socrate,  e deri- 
vavano dai  sentimenti  più  nobili  deirnmana  natura. 
Rimprovera  per  colmo  di  biasimo  al  Maioragio  d'aver 
fatto  uso  nella  sna  diatriba  di  frasi  ed  espressioni 
scorrette,  e cbe  ignora  persino  cbe  voglia  dire  enti- 
mema. Non  tacque  il  Maioragio,  nè  si  ristette  il  Ni- 


loiio  : cosi  cbe  dalFuna  parte  e dall’altra  si  succe- 
dettero critiche  e controversie,  finché  la  morte  sopra- 
venuta  del  Maioragio  nel  1555  pose  termine  a quella 
contesa , il  cui  soletto  era  vano  ed  infruttuoso , 
e contumeliosa  la  maniera  con  cui  fu  agitata. — Tutte 
le  opere  de)  Maioragio  son  belle  d’eleganza  e purezza 
di  stile. 

MAIORCA  0 MAiORICA  (Isola)  (geo^r.).  — È detta 
oggi  dagli  Spagnuoli  nella  lingua  loro  Malhrca^  e la 
chiamarono  gli  antichi  ^ofearis  major  , essendo  ella 
inUUi  la  più  grande  delle  isole  Baleari  nel  Mediter- 
raneo. Giace  fra  i 0°-l°  long.  O.  e i 39^-00"*  lat.  N.; 
ha  22  leghe  di  lunghezza  dall’  G.  all’O. , e 16  leghe 
nella  sua  maggior  larghezza  ; ascende  la  intiera  sua 
popolazione  a 185,000  abìlanlì.  Quest'isola,  assai 
montuosa,  è attraversala  dal  N-E.  al  S-0.  da  una  ca- 
tena molto  alla,  la  quale  offre  alcuni  picchi  assai  ele- 
vali , e fra  essi  il  Puig-Mayor  e il  Galalz.  Non  ha 
propriamente  corpi  d'acqua  ragguardevoli  ; ma  una 
quantità  di  sorgenti  abbondanti  vi  formano  altret- 
tanti ruscelli.  11  clima  vi  è in  generale  dolce  e sano, 
quanluoque  un  po’ caldo;  ma  i venti  freschi  tempe- 
rano dal  mare  i calori  della  stale  , e le  montagne  la 
preservano  in  inverno  dai  venti  del  N.  Sebbene  non 
vi  abbia  fatti  finora  grandi  progressi  ragricoUura , 
vi  si  raccolgono  nondimeno  in  molta  abbondanza 
vini , olio , frutte  squisite  , canapa  , lino , zafferano  , 
anici,  eccellenti  l^umi,  ma  poche  biade.  Vi  abbonda 
parimente  il  sclvaggìumc,  e nei  numerosi  pascoli  che 
vi  s’incontrano,  si  allevano  molti  montoni  dì  grossa 
specie,  muli  ed  asini.  Sulle  sue  coste  si  fa  un'abbon- 
dante pesca  di  corallo;  contengono  le  montagne  oro 
ed  argento,  il  cui  scavo  però  sarebbe  più  dispendioso 
che  profittevole.  Maggior  profitto  si  ritrae  dallo  scavo 
del  marmo  di  diversi  colori , del  granilo  , diaspro , 
porfido,  agaie  ccc.  L’ industria  è limitaUi  a qualche 
fabbrica  di  grosse  stoffe  di  lana,  stoffe  di  seta,  tele 
c cappelli  comuni;  vi  si  fanno  bellissimi  lavori  di 
tarsia  c vi  sono  pure  alcune  fabbriche  di  vetro.  Con- 
sistono le  esportazioni  in  vino,  olio,  seta  c fruite,  e le 
importazioni  in  biade,  ferro,  derrate  coloniali,  cuoi, 
panni  fini , chincaglierie  cd  oggoUi  di  lusso.  Quasi 
tutto  il  commercio  dell’isola  si  fa  a Palma,  capoluogo 
di  essa.  Questa  ciUà,  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome  e della  capitaneria  generalo  delle  isole 
Baleari , è la  residenza  del  capitan-generale , sedo 
deir  C'dirnza  reate  delle  isole  Baleari , citlò  assai 
grande,  fortificata  c vescovile,  situala  a)  fondo  di 
una  baia  che  vi  forma  un  bel  porlo.  La  catcdralc , 
notabile  massime  per  ampiezza  , c la  Lonja  o borsa, 
sono  gli  edifizii  più  importanti  di  questa  città , che 
nel  medioevo  fu  uno  dei  più  grandi  doposili  di  coiii- 
mercio  fra  l'Europa  c rOrientc.  Le  suo  cbicsc  cd  i 
suoi  conventi,  in  cui  si  trovano  anello  parecchie  bi- 
blioteche, serbano  tuttavia  molli  quadri  dei  grandi 
maestri  della  scuola  italiana  , francese  , spagnuola  u 
fiamminga.  Palma  possiede  alcuni  istituii  Ictterarii 
cd  una  università,  chiamata  un  letnpo  Lullana  , dal 
celebre  Raimondo  Liilli,  che  nacque  in  quella  citlà. 
La  sua  popolazione  somma , secondo  Mignano , a 
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34,000  abilanli.  — L’ isola  di  Maiorca  apparlcnne 
«la  prima  ai  Cartaginesi,  di  poi  ai  Romani;  il  console 
Quinto  Cecilio  Metello  vi  fondò  le  città  di  Ihiliiia  o di 
Pollenza,  c mandovvi  una  colonia  di  ^,000  Homani. 
Ne  furono  successivamente  padroni  t Pisani , sui 
quali  la  conquistarono  ì Saracini  ; cd  a questi  la  tol- 
sero inGne  gli  Aragonesi  verso  Pan.  l!250.  Nel  i'iùi 
Giacomo  I di  Aragona  Tcrcssc  io  regno  particolare, 
da  cui  dipendevano  tutte  le  isole  Baleari,  la  contea 
di  Montpellier  ecc.,  e rassegnò  a suo  Gglio  che  pure 
aveva  nome  Giacomo;  ma  venne  infìiie,  insieme  col 
regno  di  Aragona  , riunita  alla  Spagna  . alla  quale 
sempre  rimase,  in  alcuni  luoghi  dell'isola  si  trovano 
ancora  molli  avanzi  dì  anlieUilà  romane  ed  alcuno 
iscrizioni  arabe. 

MAIKAN  (Giak  Jacopo  Doatocs  de). — Fisico,  ma- 
tematico, c letterato  distinto,  nato  a Béziers  nel  i678. 
Perdette  giovanissimo  il  padre,  e pochi  anni  dopo  la 
madre;  cosicché  rimase  aU'cUi  di  10  anni  padrone 
assoluto  di  so  stesso  o delle  sue  fortune.  Studiò  le 
lingue  orientali  c specialmente  il  greco;  ma  non  fu 
in  questi  studi  ove  maggiormente  si  distìnse.  I lavori 
che  gli  procacciarono  maggior  fama  riguardano  quasi 
tutti  la  fìsica.  Cominciò  a farsi  conoscere  lìii  dal  1713 
con  una  Memoria  sulle  variazioni  del  barometro,  cd 
un'altra  sul  ghiaccio  e sui  fosfuri,  le  quali  furono  pre- 
miate dall'  .'Veademia  di  Bordeaux.  Fu  ricevuto  nel 
1718  all'academia  delle  scienze  di  Parigi,  dove  lesse 
successivamente  un  gran  numero  dì  memorie  sopra 
diverse  quisUoni  scienlinchc.  Tra  queste  meritano  di 
essere  citale  più  particolarmcnie  le  seguenti  : Su//a 
enusu  del  freddo  e del  caldo-,  sulla  rotazione  della  luna; 
sulle  forze  motrici]  e sulla  riflessione  dei  corpi.  In 
quest'  iiUiina  dissertazione  Mairan  dimostrò  la  na- 
tura della  curva  apparente  formala  da  una  superGcìe 
piana  veduta  attraverso  l'acqua  che  la  ricopre.  Fu 
incaricato  nel  1721  di  pubblicare  un  nuovo  metodo 
per  la  stazatura  de’ navigli  che  prevenisse  Io  lagnanze 
del  commercio  c le  frodi  de’ mercatanti  ; coi  quale 
scopo  dovette  visitare  ì principali  porti  del  Mediter- 
raneo. Nel  1740  succedette  a Fonlenclle  nelle  fun- 
zioni di  segretario  perpetuo  deiraoademia  delle  scienze 
di  Parigi,  ove  mori  nel  1771  il  20  febbraio,  in  età 
di  93  anni.  1 suoi  lavori  academici  trovansi  nc'volumì 
deiracadcoiia  di  Parigi  e nel  Journal  des  Saeans.  Le 
sue  opere  principali  sono:  Dissertation  sur  la  giacer 
Parigi  1749,  in-l2;  Traile  physiqite  et  hislorique  de 
f aurore  boreale,  Parigi  1731;  fìloge  des  acadéntictens 
de  faeadèmie  royale  des  Sciences , Parigi  1749.  Scrisse 
inoltre  alcune  lettere  contenenti  diversi  quesiti  intorno 
alla  Cina,  cd  alcuni  opuscoli  suirorigme  della  favola 
deiroiimpo,  cui  spiega  mediante  le  aurore  boreali. 
Nel  trattato  deU’aurora  boreale  nUrihuìscc  questo  fe- 
nomeno aU'atmosfera  del  sole,  opinione  che  ai  di  no- 
stri è tenuta  universalmente  come  falsa. 

MAIS  o roEMENTOtre  o orano  turco  o soroo  turco 
(6o(.,  agric.  ed  reon.  rur.).  — Questa  pianta  è senza 
dubbio  una  delle  più  utili  che  si  conoscano,  per  lo 
clic  la  sua  storia,  le  suevarielò,  la  sua  coltura,  i suoi 
usi,  le  malattie  c grinscUi  che  la  danneggiano,  furono 


subbietto  delle  indagini  di  parecchi  agronomie  oatu- 
ralistì,  fra  i quali  vogUonsi  ricordare  Parmentier, 
IJarastì,  Burger  e particolarmente  Bonafous,  il  quale 
nella  sua  opera  intitolata  Uistoire  naiurelle  du  niaÌLS 
trattò  quest'argomento  in  tutta  la  sua  ampiezza  e con 
somma  erudizione.  Noi  però  ci  limilereuio,  coslrelU 
dagli  angusti  Umili  di  quest'opera,  a descrìvere  bre- 
vemente il  carattere  di  colesto  genere  di  piante  e di 
quelle  fra  le  sue  specie  o varietà  che  sono  general- 
mente coltivate  0 meritano  di  esserlo,  le  pratiche  re- 
lative a tale  coltivazione  e quelle  che  riguardano  al 
ricoilo,  alla  sgranatura  ed  alla  conservazione  di  que- 
sto cereale,  e lìoalnienle  faremo  qualche  cenno  delle 
sue  applicazioni  aircconomia  rurale  e domestica,  alle 
arti  industriali,  non  che  delle  sue  relazioni  coU’igiene 
e colla  medicina. 

Patria  del  mais. — Sì  disputa  tuttora  per  sapere  se 
questa  preziosa  pianta  sìa  originaria  dell'Antico  ov- 
vero del  Nuovo  .Mondo.  Noi  però  inviliamo  chi  bra- 
masse di  conoscere  gli  argomenti  che  militano  a 
favore  deU'una  e dell'altra  opinione,  a consultare  la 
su  citata  opera  del  tkmafous  il  quale  da  tali  argomenti 
appunto  derivò  la  conclusione,  che  il  formentone  fosse 
già  conosciuto  neH’Antico  Mondo  prima  della  scoperta 
del  Nuovo;  che  verosimilmente  gli  Arabi  ovvero  i 
crociali  lo  introdussero  i primi  in  Europa,  c che  più 
! lardi  la  scoperta  deirAmerica  abbia  dato  luogo  ad 
I una  nuova  introduzione  o ad  una  più  estesa  cultura 
^ di  questo  cercale.  Kimanc  però  incerto  se  resistenza 
I di  culesla  pianta  nei  due  Mondi  debba  allribuirst  alla 
; sua  produzione  spontanea  nei  due  emisferi,  ovvero  se, 

I originario  d'uno  dui  due  soltanto,  sia  stato  trasportato 
I dall'uno  aU’altro  insieme  co'suoi  antichi  abitatori. 
(lARArrKRi  DEI.  MAIS,  SUE  SPECIE  z VARIETÀ.  Lìnneo 
diede  il  nome  zea  derivato  dalla  parola  greca 
io  vivo^  al  genere  di  piante,  di  cui  trattiamo,  in  vece 
del  nome  barbaro  tnaj  s,  col  quale  questo  vegetale  era 
indicato  dagFìsolani  di  Haiti,  e che  era  stato  adottato  da 
Tournefort.  In  seguilo  Goertner  e De  Candollc  adot- 
tarono di  nuovo  il  termine  ma/s  come  nome  del  ge- 
nere, nel  che  però  non  furono  imitati  dalla  pluralità 
dei  botanici. — Questo  genere  appartiene  alla  monoc- 
cia  triandria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  natu- 
ralissima delle  graminacee.  I suoi  caratteri  sono:  Gorì 
maschi  disposti  a pannocchia  terminale;  gluma  a due 
valve,  a dueGori;  perigonio  a duo  valve  quasi  eguale 
alla  gluma;  tre  stami  coi  Glamenti  appena  congiunti, 
colle  antere  distinte.  Fiorì  femìnei  sessili,  densissimi, 
immersi  in  una  spiga  oblunga,  ascellare;  glumaaduc 
valve,  a due  Gori,  di  cui  uno  è neutro;  perigonio  a 
due  valve,  più  breve  della  gluma;  uno  stilo  lunghis- 
simo, Gliforme,  collo  stimma  semplicissimo;  cariosside 
sub-globosa,  angolosa  , immersa  colla  sua  baso  negli 
alveoli  dell'asse  della  spiga.  Da  una  radico  annua,  fi- 
brosa sollevasi  un  fusto  (culmo)  glabro,  alquanto 
compresso,  pieno  di  midolla  zuccherina.  Da  ciascun 
nodo  del  fusto  nasce  una  foglia  lanceolata,  lunga  da 
uno  a due  piedi,  larga  da  due  a Ire  pollici,  cigliati 
ni  margini,  pubescente  inferiormente,  guainante, 
striata  longitudìnnlmente,  carenata,  con  una  ligula 


Digitized  by  Google 


MAIS. 


ìM 


TeiiicìlUiMi.  Sfiori  matcbi  formaou  alla  ci  ma  4ei  fualo 
«na  spiga  o paBOOcebia  Msai  luaga  ed  aperta.  I Uori 
femiiiei  sono  disposti  a spiga  conoidea,  arviluppata 
ik  ima  spala  eooiposta  d'una  ventina  di  foglie  (brat* 
lee)  membranose  , sulle  quali  cadono  numerosi  alili 
filiformi  Innghissiaii,  il  cui  complesso  presenta  l'a- 
spetlo  di  nna  barba  pendente,  rosmslra.  E però  seb- 
bene  ordiBariameste  gli  organi  doì  due  sessi  trovinsi 
in  spighe  diverse,  accade  talvolta  di  trovarli  riuniti 
nella  stessa  spiga.  Dei  due  fiori  componenti  ciascuna 
spicsda  della  sp^|a  fewina  , l' inieroo  contiene,  oltre 
al  piatillo  fertile,  tre  rudhnenli  di  slami  e raramente 
due  scaglie;  restemo,  ordinariamente  neutro,  conlis- 
ne  talvolta  due  scaglie.  Ire  rudimenti  di  stami  e ben 
anche  talora  un  rodimento  d'ovario.  La  spiga  termi- 
uale»  ordinariamente  a fiori  unisessuali  maschi,  con-^ 
ticme  talvolta  anche  pislilli  fertili,  cosicché  la  si  vede 
carica  dì  cariossidi  più  piccole  di  quelle  che  sogliono 
provenire  sulle  spighe  unisessuali  fetuine,  e per  lo 
più  con  aborto  totale  di  queste;  perciò  si  può  stabi- 
lire, oontrariamente  a quanto  è stalo  asserito  da  pa- 
reeciii  autori,  che  lespicole  (emiue  non  sono  uniflore, 
se  non  se  aocidenlalinente,  c che  questi,  del  pari  cbo 
i fiori  tiniaassiiali  di  altre  piante,  sono  tali  unicamente 
per  cagione  d'aborto,  come  già  avverti  De  Candolle 
(o.  SamoALisuo  oclls  fimtc).  Il  taglio  trasversale  di 
una  spiga  femina  presenta  un  poligono,  base  di  un 
asse  piramidale,  di  cui  ciascuna  faccia  porta  due  serie 
dispieule;  il  numero  variabile  delle  facce,  (da  quattro 
a tredici)  ed  il  modo  d’ ioseriioae  delle  spicule  sem- 
brano indicare  che  la  spiga  femina  è formala  dalla 
riunione  di  molte  spighe  simili  alle  spighe  maschie  : 
infatti  accade  talvolta  di  trovare  la  spiga  femina  de> 
composta  naturalmente  io  molte  spighe,  il  cui  asse 
trigono  è carico,  come  quello  delle  spighe  maschie, 
di  due  serie  di  spicule  geminale.  Ogni  qual  volta  ac- 
cade cotesla  anomalia , ne  s^e  una  degradazione 
sneeeasiva  delie  paia  di  spicole  situate  sopra  ciascuna 
spiga,  ed  io  tale  stato  la  spiga  femina  ramificata  ò af- 
fatto simile  al  complesso  delle  spighe  maschie.  Sem- 
bra perciò  che  il  genere  zza,  die  viene  dogli  autori 
compreso  fra  le  gronttHacee  cTìncerla  tede,  debba  ri- 
farirsi  alia  tribù  dello  poM/cre.  — Gli  ovari!  maturi 
presentano  tllreilanli  seiiii  o piuttosto  frutti  {cario»- 
sufi),  lisci,  crostacei,  rotondali  alla  sommità,  angolosi 
alla  base,  di  colore  che  varia  dal  biauco  al  rosso 
seuro,  ordinariamente  d'un  bel  giallo  dorato  inseriti 
calia  loro  base  dentro  alveoli  scavati  nella  superficie 
deir  asse  delia  spiga,  disposti  in  serie  longitudinaii 
più  o meno  numerose,  più  o meno  regolari,  sempre 
però  in  numero  pari.  — Vuoisi  osservare  che»  oltre 
alle  radici  sotterranee,  questa  pianta  emette  spesso 
dai  suoi  nodi  inferiori  delle  radici  avventizie,  le  quali 
Bon  comÌBcìiBo  ad  ingrossare  se  non  quando  la  loro 
QStremilà  ba  toccato  il  auolo.  —1  botanici  general- 
nsento  ammettono  una  sola  specie  di  cotesto  genere, 
asAMàya  L.,  alla  quale  ai  può  aggiungerne  un'altra, 
aaaoOaAnoA  MotiB,  nativa  dei  Chili,  avendo  quella  le 
foghe  inttariwtum,  menUo  questa  le  ha  dentato,  ol- 
treché i suoi  semi  ( eariouidi  ) bauno  una  durezza 
Eneifl.  pop. —Tomo  Vili.  I' 


particolare,  d’onde  derivò  l'epiteto  di  curo^ua  o e«- 
roAna  che  nel  linguaggio  del  Chili  significa  mais  di 
pietra,  li  Bonafous  annovera  ancora  tre  specie  o va- 
rietà permanenti  (che  meglio  direbbonsi  rozzr)  cioè; 
ZZA  nizTA  Bf.,  proveniente  dalla  California  e che  ha 
le  foglie  e le  glume  coperte  di  peli  e le  spicole  orJi- 
nariameute  sessili  nella  spiga  masebia  in  vece  d'es- 
sere pedicellaU  come  nelle  altre  specie;  ziABayTURo- 
Lzpis  Bf.,  coltivata  sulle  rivo  del  Missuri , la  quale 
distinguesi  per  le  sue  cariossidi  appiattite,  e prìnei- 
palmenle  per  il  colore  rosso  delle  valve  della  gluma 
e del  perigonio  della  spiga  femina  ; zza  cayrosPZHMA 
Bf.,  la  quale  credest  proveniente  dalle  regioni  d'Ame- 
rica annaffiate  dallo  acque  del  Paraguay  e della  Pu- 
raiia,  che  ba  le  cariossiodi  alfatlo  coperte  dalle  glume, 
per  modo  da  renderne  difficilissimo  lo  sgranamento, 
che  sembra  essere  la  zea  mar»  tankata  di  A.  Saint- 
Hilaire,  e che  per  avventura  è la  migliore  fra  le  nuovo 
specie  annoverale  dal  Bonafous. — La  specie  comune 
di  formeolone  (zea  mayz),  per  la  varia  influenza  della 
coltivazione,  del  clima  e di  altre  circostanze,  ha  pro- 
dtillo  un  numero  rai^uardevole  di  varietà,  che  di- 
stiogiionsi  per  il  colore,  la  forma,  il  volume  dei  semi, 
la  loro  consistenza,  l’epoca  della  loro  maturità  e per 
altre  modificazioni  più  o meno  permanenti,  le  quali, 
comechè  poco  importanti  per  11  botanico,  interessano 
molto  ragricollore,  alcune  scodo  preferibili  per  lu 
grossezza  o per  la  qualità  del  seme,  altre  pel  loro  più 
copioso  prodotto,  altre  per  la  loro  precocità  ovvero 
per  la  facoltà  di  reggere  maggiormente  alla  siccità, 
ai  venti  eec.  La  differenu  più  apparente  è quella  del 
colore  dei  semi,  il  quale,  secondo  alcuni  autori  di- 
penderebbe dal  colore  degli  stimmi;  secondo  altri,  da 
quello  dei  polline,  ed  a parere  dì  taluni,  dalla  natura 
del  suolo.  I più  credono  che  il  colore  primitivo  sia 
il  giallo;  e il  conte  Re  assicura  che  tulle  le  varietà 
da  esso  coltivato  presero  in  ultimo  cotesto  colore; 
tuttavia  Bonafous  osservò  che  la  maggior  parte  delie 
varietà  da  esso  riseminale  per  dieci  anni  successivi, 
si  sono  riprodoUo  cogli  stessi  colori,  e che  nelle  valli 
dei  Pirenei,  non  meno  che  in  alcune  pianure  del  Cre- 
monese e del  Piemonte,  dove  da  più  d’un  secolo  col- 
tivasi unicamente  il  formentone  a seme  bianco,  questo 
non  ha  subito  verun  cangiamento;  quindi  le  varietà 
I di  formentone  (appartenenti  tulle  alla  specie  comune, 

I zea  mays)  vengono  distribuite  in  Ire  sezioni,  secondo 
; il  colore  esterno  dei  semi,  pressoché  invariabile  ove 
I si  abbia  cura  di  evitare  gli  effetti  dell’  ibrioismo  (urdi)* 

! Noi  però  faremo  parola  soltanto  delle  varietà  più  in- 
teressanti. 

A.  variefil  a temi  gialli. 

i**  Formentone  U' agosto  o d' retate,  a teme  gialio 
{zea  mayt  vulgarit  mtka).  — Questa  varietà,  nota  iu 
' Piemonte  sotto  il  nome  di  metta  ottenga,  dall'epoca 
j consueta  della  sua  maturazione,  è quella  che  coltivasi 
^ generalmente  io  Italia.  La  sua  spiga  è munita  di  do- 
dici a quattordici  serie,  fatte  ciascuna  dì  trenta  a treo- 
tacinque  semi  di  colore  giallo,  più  o meno  dorato 
secondo  che  la  stagione  è più  o meno  calda  ed  il 
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suolo  più  o meno  argiUoso.  Cento  spighe  producono 
da  iO  a SI  libbre  di  semi  ; il  peso  medio  dell’emina 
(misura  di  capaciti  equivalente  a S3  litri)  suol  essere 
di  19  libbre.  Il  fusto  s'innalza  circa  tre  piedi  e meno: 
la  sua  vegclasioDe  dura  ordinariamente  quattro  mesi. 
In  trenta  giorni  la  pianta  giunge  alla  meli  del  suo 
accrescimento,  il  quale  compiesi  in  due  mesi;  la  spiga 
formasi  nel  terzo  mese  ed  il  seme  matura  nel  quarto. 
— In  Piemonte  coltivasi  una  soUo-varietl  detta  o*lm- 
9Ar((a  intermediaria  Ira  il  formentone  agostano  e la 
varietà  seguente: 

9^  Formentone  d’aulutino,  a teme  gialio  (tea  tnap 
vulgaris  outumno).  — Cotesla  varietà  chiamasi  me/ia 
tNivrnm^u  dai  coltivatori  piemontesi , perchè  la  sua 
maturazione  prolungasi  due  o tre  settimane  di  più 
che  quella  della  varietà  precedente.  11  suo  fusto,  più 
alto  e più  verde  di  quello  del  formentone  agostano, 
elevasi  sino  a sei  piedi , producendo  però  una  o due 
spighe  soltanto.  M spiga,  il  cui  asse  è anche  più 
grosso  e più  verde  , porta  dieci  a dodici  serie  di 
trentacinque  a quaranta  grani,  i quali  sono  meno 
rotondi  che  nella  varietà  precedente,  di  colore  giallo 
ranciato;  cento  spighe  danno  54  libbre  di  semi  ed  il 
peso  medio  d’una  emina  è di  47  libbre.  — Chi  scrive 
osservò  ebe  il  formentone  agostano  coltivato  per  tre 
o quattro  anni  successivi  in  terreni  argillosi  freddi, 
degenera  in  /òrmrntoiie  invernengo , detto  anche  dai 
Piemontesi  mefia  rerdeiso,  e che  quando  la  stagione 
corre  umida  e fredda,  questa  giunge  dìfficilmeute  a 
maturità,  o per  lo  meno  vi  giunge  assai  tardi,  cosi 
che  ne  rimane  ancora  occupato  il  terreno  quando 
già  avrebbe  dovuto  subire  le  preparazioni  necessarie 
per  la  seminagione  d' autunno  : per  tale  motivo,  e 
per  essere  questa  varietà  assai  più  depauperante, 
opina  doversi  preferire  la  varietà  agostana,  comecbè 
alquanto  meno  produttiva. 

S*’  Formentone  quarantino  (zm  mo/s  pracox).  — 
Il  fusto  sì  alza  due  piedi  e mezzo  all’  incirca  ; la 
spiga  porta  da  otto  a dieci  serie  di  94  a 97  semi, 
che  sono  più  piccoli  di  quelli  delle  varietà  prece- 
denti, di  colore  più  pallido,  di  superGcie  meno  Ii-< 
scia.  Sebbene  il  nome  di  guaroNtiiio  dato  a questa 
varietà  indichi  la  sua  vegetazione  compiersi  nello 
spazio  di  quaranta  giorni,  in  Piemonte  ci  vogliono 
almeno  sessanta  giorni:  ordinariamente  si  semina 
dopo  la  messe  per  farne  la  ricolta  al  fìne  di  ot- 
tobre; se  si  semina  in  primavera  , la  durata  della 
sua  vegetazione  suol  essere  di  tre  mesi  e mezzo.  I.a 
sua  farina  è meno  saporita  di  quella  delle  varietà 
precedenti. 

4*  Ifaii  di  Grecia  (tea  majr$  graca).  — Fusto  alto 
quattro  piedi  ; spiga  con  dieci  a dodici  serie  assai 
ristrette,  contenenti  ciascuna  da  trenta  a trenta- 
quattro  seuii  di  colore  giallo  dorato , di  mediocre 
grossezza,  rotondali  alla  sommità,  acuti  alla  base, 
molto  aderenti  aU’asse  ; cento  spighe  danno  all’  In- 
circa 95  libbre;  il  seme  è alquanto  più  pesante  che 
quello  della  varietà  1.— Giobert  iotrodusae  In  Pie- 
monte questa  varietà  pregevole  prineipaimente  per  la 
sua  facoltà  di  reggere  meglio  d’ogni  altra  alla  siccità. 


5^  Ifeiz  a becco  (tea  may$  roffrol»),  — Questa 
varietà,  di  cui  Bonafoua  non  ha  fatto  parola  nella 
sua  opera , è oggidì  bastanlemeoie  conosciuta  in 
Piemonte,  e rendesi  osservabile  per  1 suoi  semi 
piccoli  e finienti  in  punta  ricurv'ata  aH'ingiù,  a gutea 
di  becco.  L’asse  della  spiga  è piccolo,  munito  di 
circa  18  serie  dì  35  a 40  semi;  il  tuo  prodotto 
pareggia  airincirca  quello  della  variotà  precedente, 
ina  la  sua  farina  è più  saporita  di  quella  delle  altro 
varietà. 

li**  kfait  cinquantino  (tea  moy$  $ubprmcox).^Fmto 
alto  tre  piedi  e mezzo;  spiga  con  quallurdid  a sedici 
serie  di  trenta  semi  grossi,  di  colore  giallo  carico; 
cento  spighe  danno  93  libbre;  l’emina  posa  alquanto 
più  che  nel  n**  I.  — Questa  varietà,  coltivala  in  al- 
cuni luoghi  d’Italia  e di  Francia,  non  ha  iiv  Plemooto 
quella  precocità  che  indica  il  suo  nome;  la  sua  ma- 
turazione anticipa  solamente  di  dieci  o dodici  gloroi 
quella  «Iella  varietà  n**  4. 

T*  Jfats  nono  (zea  mayt  mimmo).  — Fusto  allo 
non  più  di  sedici  a dìcioUo  pollici  ; spiga  lunga  poco 
più  di  tre  pollici,  con  otto  a sedici  serie  di  venti  semi 
di  colore  giallo  pallido,  grossi  la  metà  di  quelli  del 
quarantino;  cento  spighe  danno  9 a IO  libbre  e il  peso 
deirewina  è eguale  a quello  del  n**  4.  — Queaia  va- 
rietà, osservabile  per  la  sua  piccolezza,  è aaaai  pre- 
coce e può  maturare  in  meno  di  tre  mesi  sotto  ona 
temperatura  Inferiore  a quella  che  rìchiedesi  per 
le  altre  varietà,  cosiceliè  la  si  può  coltivare  nei  paesi 
in  cui  la  calda  stagione  dura  solamente  tre  o quattro 
mesi,  e nei  climi  più  caldi  se  ne  possono  ottener* 
due  ricolte  successive;  seminsta  in  prinnivera , si 
raccoglie  prima  degli  ardori  estivi , che  spesso  man- 
dano a male  il  formentone  scostano  nei  pae^  fla- 
gelli alla  siccità , oltreché  il  formentone  nano  si 
adatta  ai  terreni  medioeri.  Conviene  però  riseminare 
sempre  i semi  più  piccoli.  Si  conoscono  due  sotto- 
varietà,  Tona  a semi  porporini,  l’altra  a semi  bianchi, 
di  pari  prodotto  e precocità. 

B.  l'arietà  a temi  bianchi. 

8°  Maii  bianco  d’avlunno  (tea  mayt  aufumna  ae- 
tniniòus  a/òis).  — Questa  varietà  non  é quasi  diversa 
dal  n*  9 se  non  per  il  colore  biancastro  de’ suoi 
semi,  i quali  inoltre  sono  alquanto  più  grossi  od  ap- 
piattiti. Bonafons  osserva  die  questa,  del  pari  che  te 
altre  varietà  di  seme  bianco,  è ah|uanCo  più  tardiva 
fl  e più  conveniente  per  I terreni  umidi  che  non  le  va- 
rietà 8 semi  coloriU. 

C.  f'arielù  a temi  rotti. 

9*  Mai»  rotto  {tea  muy$  mòra). — Questa  varietà, 
nota  da  gran  tempo,  ha  un  fusto  allo  tre  o quattro 
piedi;  la  spiga  è munita  di  Ire  o quattro  serie  fatte 
ciascuna  di  30  a 55  semi  rotondati  internamente  gialli, 
esternamente  di  colore  rosso,  che  passa  talvolta  al 
turchino,  al  violetto,  al  nero.  La  sua  vogelatione 
dura  ordinariamente  cinque  med;  cento  spighe  danne 
airinciroa  30  libbra- di  semi;  l’emifia  pesa  da  49  a 
45  libbre. 
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reni  nei  qoeii  questa  pianta,  meilianle  una  conTenìente  j 
scelta  fra  le  sue  varietà  cd  una  buona  roUivazione , | 
non  posaa  riescire;  la  ai  vede  infatti,  in  varie  regioni  ; 
del  globo,  prosperare  in  terreni  diveraissimi.  sabbiosi, 
aasaosi, granitici,  achistoai,  argillosi;  ma  però  essa  pre> 
ferisce  il  suolo  ricco,  profondo,  di  mediocre  consi» 
slenza,  alquanto  umido  ed  esposto  alla  prolungala  in» 
fluenza  dei  raggi  solari.  Ma  questa  graminacea  prò» 
spera  sopratutto  nei  terreni  fonuali  da  sedimento  dei 
fiumi.  In  quelli  che  già  furono  boschi  o prati,  e nelle 
risaie  essicralc.  In  Lombardia  si  usa  di  seminare  il 
fonnentone  nella  rottura  dei  prati  vecchi,  dopo  dì  aver 
tagliato  il  fieno  maggengo,  lo  che  chiamasi  seminare 
il  formentone  d»  eolico.  — bon  si  può  stabilirò  con 
precisione  sino  a qual  grado  di  latitudine  possa  esUm» 
(tersi  la  coltivazione  del  formentone,  mentre  si  sa  che 
sotto  la  stessa  latitudine  la  teoi|>eralura  può  variare 
secondo  la  vicinanza  del  mare,  dei  munii,  delle  selve, 
i ripari  naturali , la  profondità  delle  valli , l'esposi» 
clone,  l'elevazione,  la  natura  del  suolo,  la  direzione 
dei  venti  ecc.  Questa  pianta  vedesi  crescere  sotto  i 
Iropiel , dalle  rive  dell’Oceano  sino  ad  elevazioni 
eguali  a (piellc  dei  Pirenei;  in  Europa  essa  prospera 
sotto  il  cielo  della  Sicilia  e cresce  ad  un'elevazinuc 
di  duemila  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  sulle  Alpi 
Retìche.  In  generale  si  può  stabilire  che  questa  col- 
tivazione è profittevole  là  dove  il  frullo  della  vite  o 
quello  del  gelso  giungono  a maturità,  e nelle  valli 
alpine  la  maturazione  dei  frutti  del  castagno  in- 
dica che  questa  graminacea  può  crescere  sui  pendìi 
esposti  al  meriggio.  — Avvegnaché  il  formentone  sia 
più  sensibile  al  freddo  che  non  il  frumento,  esso  ha 
però  il  vantaggio  di  reggere  maggiormente  airuniido 
eccessivo  e di  rinvigorirai  proniamento  allorché , 
sondo  già  prossimo  a perire  per  lunga  siccità,  viene 
a cadere  una  breve  pioggia;  le  sue  lunghe  foglie  sca- 
vate a grondaia  raccolgono  la  pioggia  e la  rugiada 
che  versano  sulle  radici.  E però  il  coltivalore  debbo 
scs^lìero  fra  le  varietà  di  roteata  specie  quella  che 
meglio  conviene  al  clima  ed  al  suolo:  le  une  danno 
maggior  prodotto,  ma  vogliono  un  terreno  fertile  c 
prolungano  di  più  la  loro  vegetazione;  altre,  più  pre» 
coct,  ma  meno  produttive,  si  contentano  di  un  suolo 
mediocre  o d'una  temperatura  meno  elevala  ; nelle 
terre  forti  e umide,  le  varietà  a seuie  bianco  riescono 
meglio  di  quelle  a seme  colorito  ; nei  luoghi  esposti 
al  dominio  di  venti  gagliardi  si  preferiscono  le  va- 
rietà nane , massime  quelle  le  cui  spighe  nascono 
dalla  parte  inferiore  del  fusto,  come  il  quarantino. 
— Non  si  può  stabilire  una  massima  generale  intorno 
al  posto  da  concedersi  al  formentone  nella  rotazione 
agraria,  giacché  il  sistema  di  coltivazione  deve  neces- 
sariaroenle  variare  secondo  la  natura  del  suolo,  i 
conci,  la  consumazione,  il  valore  relativo  dei  diversi 
prodotti  ed  altre  oircostanze.  In  parecchi  luoghi 
d'Italia,  di  Frauda  e di  altri  paesi,  che  trovansi  nelle 
condizioni  più  favorevoli  alla  vegetazione,  si  fa  alter- 
nare senza  interruzione  il  formentone  ed  il  frumento, 
e non  mancano  esempi  di  coltivazione  di  foroientone 


non  interrotta  per  una  lunga  serie  d'anni  senza  di- 
minuzione notevole  di  prodotto.  La  rotazione  più  co- 
mune in  Pienionla  è di  quattro  anni  : nel  primo  anno, 
previa  copiosa  concimazione,  si  semina  fonnentone, 
nel  secondo  e nel  terzo  anno  frumento,  nel  qnarlo 
anno  segale  c dopo  la  messe  formentone  quarantino 
o miglio  o trifoglio.  Questa  leguminosa  sovesciata 
nella  primavera  successiva  equivale  alla  metà  del 
concio  che  richi(*desi  nell’anno  seguente  per  rico- 
minciare la  rotazione.  Alcuni  seminano  ancora  fni- 
inento  nel  quarto  anno,  previa  però  una  mezza  con- 
cimatura. In  lutti  questi  sistemi  non  vi  ha  deviazione 
dalla  legge  fondamenlalc,  la  quale  prescrive  di  non 
coltivare  successivamente  piante  della  stessa  specie  o 
della  stessa  famiglia;  e però  se  i detti  sistemi  sì  adot- 
tassero in  terreni  meno  fertili  di  loro  natura  o per 
abbondanti  conciinarioni,  egli  è certo  che  i risultati 
confermerebbero  silTalta  legge:  in  quanto  ai  motivi 
sui  quali  si  fonda  colesla  legge,  quello  che  vuoisi  il 
principale,  cioè  le  escrezioni  delle  radici  (che  secondo 
(>e  tendone  e Macaire  sarebbero  nocive  per  le  piante 
della  ste.ssa  famiglia,  utili  per  piantediverse)  tYdrR*oi(i. 
fhiscrviamo  intantocliegli  spazii  di  terreno  che  riman- 
gono vuoti  fra  le  piante  di  formentone,  I frequenti 
lavori , le  sarchiature,  oltre  aH'abbondante  concima- 
zione, possono  anntrhilire  l'influenza  d'una  succes- 
sione non  interrotta  di  cereali.  L’osservazione  poi  di- 
mostra che  rinlroduzinne  giudiziosa  del  forincntone 
nella  rotazione  , lungi  dall’essere  stala  nociva  all’a- 
grìcoltura,  come  alcuni  non  dubitarono  di  asserire, 
ha  *aumcnlato  il  valore  del  suolo,  essendosi  per  tate 
introduzione  soppressi  i maggesi.  — Il  terreno  desti- 
nalo alla  seminagione  del  formentone  deve  essere 
preparato  con  due  lavori  almeno,  il  primo  dei  quali 
si  eseguisce  in  autunno,  l'allro  in  primavera  do|m 
tl’averc  sp.nrso  il  concio,  quindi  si  erpica  per  ren- 
dere il  suolo  egualmente  mobile  c frammischiarvi  il 
concio;  coll'erpicatura  si  diminuisco  l’elevazione  del 
colmo  delle  porche  (alle  quali  si  suol  dare  una  lar- 
ghezza di  trenta  pollici  all*  incirca)  rimanendo  lui- 
lavia  i solchi  bastantemente  distinti.  Nei  terreni  assai 
permeabili  ail’acqua  si  preferisce  di  lavorare  in  piano; 
nelle  terre  molto  leggere  c per  la  seminagione  del 
quarantino  dopo  la  messe  può  bastare  un  solo  lavoro 
eseguito  all’epoca  delia  seminagione;  taluni  sepclli- 
scono  il  concio  quindici  o venti  giorni  prima  di  se- 
minare, nel  qual  interv*allo  dì  lempo  I semi  oontc- 
nuli  oel  concio  gumngitano  e. le  erbe  inutili  ven- 
gono poi  sepclUte  coll'ultimo  lavoro.  — Abbcnchè  I 
semi  del  formentone  conservino  per  molli  anni  la 
facoltà  gerroinatis*!,  sono  però  sempre  da  preferirsi 
quelli  deirullimo  rtcollo,  e sopratulto  raccomandasi 
di  scegliere  ali'e|>oca  della  ricolta  le  spighe  più  belle, 
più  compite,  più  precoci,  per  conservarle  inialte  fino 
aU'cpoca  della  seminagione  : staccansi  allora  colla 
mano  i semi  più  grossi  e meglio  formali,  che  sono 
quelli  del  mezzo  della  spiga,  giacché  i semi  più  ricchi 
di  sostanza  nutritiva  danno  piante  più  vigorose.  — 
Sono  stati  proposti  varii  mezzi  creduli  valevoli  ad  as- 
sicurare e sollecitare  il  germogUamento  e la  vegeta» 
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xjone  del  fornieDione,  cd  > prj*»ervarlo  da  varie  ma- 
ialile e dalla  voracità  di  parecchi  animali:  raccoman- 
dano alcuni  di  far  macerare  i acmi  in  una  decoxione 
di  radici  ó’eUfhoro  bianca  (reralmm  nl6um),  altri 
lodano  la  niaccraxionc  netracf|iia  di  mare,  o nelTe- 
Mrallo  di  coloquintide,  ovvero  in  un  lìscivo  alcalino; 
altri  vogliono  che  I semi,  immersi  prima  nell'acqua, 
si  mescolino  con  gesso;  talnni  lodarono  la  loro  im- 
mersione in  un  miscuglio  composto  di  calce  estinta 
o di  ceneri  e di  sterco  di  bue  con  alquanto  di  tìlig- 
gino  diluita  nell'acqua  ; le  quali  preparazioni , nella 
tduralità  dei  casi , sono  di  poca  o nessuna  utilità.  — 
l.'epoca  della  seminagione  è quella,  in  cui  non  vi  è 
più  pericolo  di  gelo,  e allora  quando  la  terra  di  già 
riscaldala  dai  raggi  solari , contiene  tuttavia  umidità 
bastante  alla  germinazione;  la  pianta  nascente,  se 
\cnga  sorpresa  dal  freddo,  quindi  colpita  dai  raggi 
solari  perisce;  allora  conviene  riseminare,  e se  la 
stagione  fosse  inoltrata,  si  darà  la  preferenza  ad  una 
varietà  più  precoce  per  non  ritardare  di  troppo  la 
ricolta.  Alcuni  coltivatori  si  contentano  di  tagliare 
le  piante  colpite  dal  freddo,  le  quali  però  di  rado 
ripullulano.  In  Piemonte  questa  seminagione  co- 
mincia col  mese  di  aprile  e finisce  col  mese  di  mag- 
gio; il  quarantino  si  suolo  seminare  dopo  ì)  taglio 
della  segala  etl  anche  del  frumento.  I.ji  quantità  di 
semente  è di  mezza  emina  per  caduna  giornata  di 
terreno  (SA  are,  ( centiara),  cioè  l'ottava  parte 
della  quantità  di  formento  solila  impiegarsi  per 
coprire  un  simile  spazio  di  terreno:  ma  non  vi  è 
inconveniente  a seminare  più  fitto,  perchè  le  plSnte 
superflue  strappale  di  terra  somministrano  un  eccel- 
lente foraggio;  trattandosi  di  formentone  quarantino, 
rìchiedesi  una  maggiore  quantità  di  semente.  — Va- 
rie sono  le  maniere  dì  seminare  il  formentone;  al- 
cuni gitlano  sovra  tutta  la  superficie  del  terreno  la 
semente,  che  coprono  poi  coirerpiee,  il  quale  me- 
todo é abbandonalo  dai  diligenti  agricoltori  perché 
richiede  truppa  quantità  di  semi , le  piante  sono  si- 
tuale irregolarmente  in  guisa  da  impedire  l'azione 
degli  stromenli  necessarìi  per  zappare  e rincalzare. 
^el  secondo  metodo  le  piante  restano  disposte  rego- 
larmente in  file  parallele,  lo  che  sì  eseguisce  in  di- 
verse maniere  : taluni  usano,  ncirullimo  lavoro,  di 
deporre,  a distanze  pressoché  regolari , due  o tre 
semi  alla  volta  sulla  cresta  del  solco,  dimodoché  l'ara- 
tro che  viene  dopo,  rovesciando  questa  cresta,  li  cuo- 
pre  a poca  profondità;  ordinaciamente  si  lascisno 
vuoti  uno  o due  solchi  fra  ciascuno  dei  solchi  semi- 
nali, in  guisa  che  siavi  una  distanza  di  due  piedi  al- 
riocirca  fra  una  linea  e l'altra,  ovvero  si  seminano 
tulli  i solcbi  per  averne  piante  da  foraggio.  Altri  se- 
guendo l'aratro  invece  di  precederlo , e colla  stessa 
regolarità  depongono  i semi , non  sulla  cresta  del 
solco,  ma  in  fondo  della  piccola  riga  formata  dalla 
congiunzione  di  questo  solco  medesimo  e del  prece- 
dente, ed  in  questo  caso  si  coprono  i semi  col  dorso 
dell'erpice;  in  questo  sistema  avvertasi  di  seminare 
in  guisa  che  il  lato  nel  quale  debbono  spuntare  le 
piante  sk  quello  deircsposiiione  più  conveniente. 


Taluni  fiinno  colla  zappa  dei  piccoli  buchi  in  quìn- 
conce,  e se  il  campo  non  è stalo  concimalo,  gettano 
alquanto  di  concio  in  ciascun  buco,  poi  vi  pongono 
quattro  o cinque  semi  ; in  tal  guisa  si  risparmia  molto 
concio.  Altri  lìnalmenle  con  un  cavicchio  di  legno  o 
di  ferro,  munito  d'una  traversa  a due  pollici  sopra 
delta  sua  punta  destinata  a limitarne  l'approfonda- 
mcnlo,  fanno  dei  buchi  nella  direzione  dei  solchi,  e 
depongono  sacccssivamenic  in  ciascun  buco  due  o 
Ire  semi,  che  cuoprooo  tosto  col  piede.  Ad  oggetto 
di  accelerare  la  seminagione  dei  formentone,  il  Bo- 
nafoiis  inventò  un  pioMfafore  mccimicoa  denti  di  ferro, 
e a Roville  si  adopera  un  scMrnafote,  che  fa  ad  un 
tempo  l'ufficio  di  aprire  il  suolo  in  linea,  di  semi- 
nare e coprire  (r.  SruiifAToio).  In  qualunque  modo 
di  seminagione  debbesi  avvertire  di  non  porro  i semi 
a troppa  profondità , senza  di  che  parecchi  di  essi 
marcirebbero,  massime  nei  terreni  compatti  cd  umidi, 
od  almeno  ne  sarebbe  ritardalo  il  germogllamealo: 
un  pollice  al  più  nelle  terre  forti,  un  pollice  e mezzo 
nei  terreni  leggeri  formano  .una  coperta  sufficiente, 
('oncorrcndo  l'umidità  ed  il  calore,  i sensi  di  formen- 
tone germogliano  in  otto  o dieci  giorni,  io  ciisqiie  o 
sci  se  sono  stati  rammolliti  nell’acqua.  I.e  pianticelle 
richiedono  poscia  fiare^'chi  lavori;  e primieramente 
quando,  giunte  all'altezza  di  alcuni  pollici,  vedonsà 
già  munite  della  terza  o quarta  foglia,  loccbè  succede 
fra  quìndici  o venti  giorni  dopo  la  semiuagione,  ai 
comincia  dare  un  lavoro  aprendo  coU'aralro  una  riga 
Ira  ciascuna  fila  per  liberare  leggermente  le  piante 
dalla  terra  cìrcostonte , ordinariamente  indurita  in 
modo  da  premerle , e per  facilitare  il  lavoro  della 
zappa  colla  quale  si  cavano  le  male  erbe  e sì  scal- 
zano a uno  o due  pollici  le  pianltcelle,  onde  l'aria, 
il  calore  e la  rugiada  possano  penetrare  sino  alle 
radici.  Frattanto  si  diradano  le  piante  troppo  fitte  e 
si  trapiantano  nei  siti  vuoti,  ovvero  vi  si  pongono  dei 
nuovi  semi  ; nel  primo  caso  conviene  cavare  eolia 
zappa  e ripiantare  le  pianticelle  unitamente  alla  zolla, 
a scanso  di  ritardo  nella  loro  vegetazione  ; altri  pre- 
feriscono la  seconda  maniera  come  più  spe<litiva  e 
più  sicura,  seminando  però  quarantino  od  altra  va- 
rietà precoce  affinché  possa  giungere  a maturità  con- 
Iciuporancaniente  al  formentone  seminalo  prima. 
Non  ai  può  fissare  la  distanza  da  darsi  Ira  i fusti  di 
formentone:  quanto  più  essi  sono  distanti  fra  loro, 
tanto  più  vigorosa  ne  riesce  la  vegetaiiooe,  se  non 
che  troppa  disianza  è cagione  di  perdita  di  terrene 
senza  reale  compenso,  maMÌme  se  trattisi  di  terreno 
fertile;  in  generale  la  distanza  di  didotlo  pollici  è 
sufficiente  per  l'estensione  delle  radici,  per  la  libera 
influenza  deU'aria  e della  luce  e per  la  facilità  del 
lavoro  e della  terra , oltreché  una  la!  quale  pmsaì- 
milà  giova  a roanteoere  la  necessaria  freschezza  a 
piè  delle  piante;  ove  le  piante  trovinsi  troppo  fitte, 
esse  s'allungano  molto  e danno  scarso  prodotto;  tut- 
tavia le  varietà  nane  possono  senza  inronvenienle 
tenersi  più  folte,  e giova  pure  che  siano  tali  nri  luoghi 
esposti  al  dominio  dei  venti,  ondo  si  prestino  appog- 
gio fra  loro.  — Quindici  o venti  giorni  dopo  il  primo 
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labaro,  cioè  quamlo  lo  |»iaiile  aouo  giunte  alt'alteui 
(li  (lodici  a diciolU)  pollici,  e cbe  ricompariscooo  le 
naie  (ifbe,  si  dà  nano  al  secondo  lavoro,  cioè  al  rin- 
calaanento  mediante  l'aratro,  col  quale  si  rialsa  la 
terra  contro  i fusti,  ìolanlo  cbe  altri  operai  compiono 
il  lavoro  raschiando  ed  ap|>rcssando  la  terra  a piè 
dei  fusti  airaltezxa  di  sei  ad  otto  pollici,  raddrizzano 
quelli  cbe  souu  stati  smossi  dal  vento  o daH'aralro, 
tolgono  le  escrtisceoze  fungose  che  cominciano  a svi* 
lupparM,  e le  produzioni  laterali  del  fusto,  osùa  ra* 
milicazioni  cbe  spuntano  dalla  baso  di  questo,  siccome 
oCTaUo  inutili  e nocive.  Questo  secondo  lavoro  è iui* 
portantissimo,  sondo  d($stinalo  a smuovere  il  terreno, 
a nettarlo  dalle  male  erbe,  e sopratutto  a dare  ap* 
|K»ggÌo  alla  piaula,  sia  col  rialzamento  della  terra, 
sia  col  favorire  la  produzione  di  nuove  radici  die 
apunlano  dai  nodi  inferiori  della  pianta  messi  in  con* 
tatto  colla  terra.  — Dopo  la  S(MH>nda  zappatura  gene- 
ralmente non  si  dà  altro  lavoro  al  formentone;  e 
(>erò  gli  agricoltori  diligenti,  dopo  cbe  è seguila  la 
fecondazione  tornano  a sarcliiare,  ad  appressare  su- 
periìcialmcnte  la  terra  ooolro  le  piante,  a togli(ve  i 
fusti  sterili,  a rincalzare  quelli  cbe  dal  vento  o per 
altro  accidente  sono  stati  sradicati,  tesano  taluni,  alla 
(fotta  epoca,  di  troo(mre  il  fusto  al  disopra  della  spiga 
feiuiuina  più  alta,  ad  oggetto  di  far  ingrossare  il  seme 
e dì  dare  al  bestiame  le  sommità  troncate,  cbe  sono 
ancora  tenere  ed  erbacee  ; tale  operazione  non  è da 
coiKlaonarsi  (Kime  lo  è bensì  quella,  praticata  da  al- 
cuni, di  biliare  tutte  le  foglie,  giacché  per  siCTalla 
niutìbziooe  le  piante  restano  prive  d^li  organi  de- 
stinati a prendere  dairatinosfora  una  gran  parte  del 
loro  nutrimento. —>  Secondo  Pltmcb,  U formentone 
esala  sette  once  d'acqua  al  giorno;  non  è meraviglia 
|>erciò  cbe  a questa  pianta  riescu  soiumauienle  dan- 
nosa la  siccità  alquanto  prolungala:  nei  pe<‘si  cbe 
baiiuo  il  vantaggio  delle  irrigazioni,  si  usa  di  sup- 
plire alle  piogge  ed  alla  rugiada  Caceodu  scorrere 
l'acqua  nei  campi  aH'ailczza  di  alcuni  pollici;  nel 
cbe  però  rirbiedeai  moderazione,  mentre  l'eccesso 
d'umidità  nuoce  a co  lesta  pianta  quanto  la  siccità 
assoluta,  e d'allroodc  i semi  raccolli  nei  campi  annaf- 
Uati  sono  meno  pensanti,  e la  loro  farina  riesce  meno 
saporita.  ~ ^ei  piccoli  poderi,  coltivansì  spesso  in- 
sieme al  formentone  varie  altre  piante,  come  fagiiioli, 
piselli,  pomi  di  terra,  zucche,  le  quali  piante  difen- 
douo  il  formenloae  dairimpcto  dei  venti,  ed  ombreg- 
giando il  suolo,  mantengono  una  salutare  freschezza 
(»d  impediscono  all'erba  di  crescere,  in  Unto  cbe  il 
formentone  siesso  approfitta  dei  lavori  che  richie- 
dono coleste  piante.  In  alcune  parli  d'Italia  si  usa, 
quando  si  dà  il  S(H:ondu  lavoro  al  formentone,  di  se- 
minarvi trifoglio  ; dopo  il  ricolto  di  questo  cereale 
la  terra  trovasi  cosi  ridotta  a prato  artificiale,  da  cui 
si  oUengono , l’anno  sbucale , due  copiosi  tagli  di 
trifoglio,  se  non  cbe  tali  coltivazioni  siroutUnee  im- 
poveriscono il  terreno.  — Fra  tulle  le  graminacee 
coltivate,  il  formentone  ò la  più  produttiva,  quando 
trovam  in  ciroosUnze  favorevoli.  Ter  Uoerc  dei  pro- 
digiosi ricolti  cbe  se  ne  oliengoiio  neirAmerica  me- 


Iridionalc,  si  sa  eba  in  Europa  non  é raro  di  trovare 
piante  di  formentone  eoo  cinque  spighe,  e se  ne  sono 
vedute  in  Piemonte  alcune,  cbe  ne  avevano  sino  a 
quattordici;  ma  il  prodotto  ordinario  è di  due  o Ire 
spighe  nei  buoni  terreni , di  una  nelle  terre  medio- 
I cri.  Si  calcola  cbe  una  giornata  di  buon  terreno,  in 
I cui  siasi  seminala  mezz'emina  di  fortiienlone,  ne  pro- 
I duce  novanta  emine;  se  non  cbe  vani  accidenti,  ai 
quali  va  soggetta  quesU  graminacea  dalla  sua  semi- 
nagione sino  all'epoca  dd  ricollo,  nc  diminuiscono 
^ spesso  di  molto  il  prodotto,  talché  questo  riducesi  in 
comune  a trenU  emine  per  giornata,  il  quale  pro- 
dotto è tuttavia  ragguardevole , giacché  sopra  una 
stessa  superficie  di  terreno  non  si  oUengono  gcoeral- 
; mente  se  non  cbe  venti  a venticinque  misure  dì  for- 
menlo  da  tre  a quattro  misure  di  semente.  — A'uolsi 
inoltre  tener  conto  delle  foglie,  dei  fusti,  delle  spale, 
detrasse  delle  spighe,  in  somma  dì  lutto  il  corpo  della 
pianta,  il  cui  peso  sta  a quello  dei  semi,  come  tre  o 
(piatirò  a uno.  Finalmente  lo  soniinllà  dei  fusti  som- 
ministrano foraggio  copioso  a segno,  cbe  cinque 
o sei  giornale  di  formentone  pareggiano  una  giornata 
di  prato,  oltreché  le  radici,  rotte  daH’aralro  dopo 
il  ricolto  e sepolte,  rendono  alla  terra  una  porzione 
dei  principii  ebe  ne  hanno  assorbito.-— Il  formen- 
^ Ione  tiene  oltre  di  ciò  un  posto  distinto  fra  lo  pianle 
da  foraggio.  Urdiiiariauieoto  si  fa  succedere  una  pra- 
teria letiiporaria  di  formentone  al  segale,  al  frumento 
' od  a una  coltivazione  di  primavera  per  lo  spazio  di 
l(>mpo  elio  sì  frap|M>ne  Ira  la  messe  e le  seminagioni 
' d’afllunno.  Alcuni,  per  avere  sempre  foraggio  verde 
(la  tagliare,  seminano  formentone  ad  epoclie  diverse 
onde  raccrescimenlo  ne  sia  successivo.  Dividendo  io 
, tal  guisa  le  seminagioni  in  efiocbc  di  quindici  in  quin- 
dici giorni , si  può  prolungare  la  prateria  senza  in- 
terruzione dalla  primavera  sino  all'autunno.  Fer  for- 
mare la  prateria  si  prepara  il  terreno  con  un  buon 
lavoro,  lo  si  concima  se  occorre,  e vi  si  sparge  il 
seme  (stato  prima  immerso  nell'acqua  o nel  sugo 
di  lelatiie,  od  anche  in  germinazione  so  la  stagione 
è inoltrata)  in  quantità  tre  o quattro  volte  maggiore 
di  quella  cbe  si  richiede  per  un  ricollo  di  semi,  giac- 
ché quanto  più  le  piante  sono  fitte,  tanto  più  crescono 
ed  abbundaou  di  fogliame,  ombreggiandosi  a vi<!«nda. 
Si  cuopre  la  semente  con  un  pollice  di  terreno;  dopo 
di  cbe  non  richiede  altra  cura  se  non  quella  di  pre- 
servarla dagli  uccelli  e dai  topi.  Si  possono  fare  tagli 
più  0 meno  ripetuti  secondo  il  terreno  e la  stagione, 
anticipando  sempre  l'epoca  deirapparizione  delle  pan- 
I nocchie,  se  non  che  in  autunno  può  essere  più  van- 
I laggioBo  il  sepellire  il  formentone  a benefizio  d’una 
I successiva  coltivazione.  Si  calcola  che  unaj;iomata 
' di  prateria  di  foriuenlone  produce  500  rubbi  di  fo- 
I gliame  fresco,  il  quale  rid.ucesi  per  ressiccazione  al 
4|uarlo  di  tale  peso , e che  a peso  eguale  questo  fo- 
^ raggio  è più  efficace  d'ogni  altro  per  le  bovine.  Ove 
1 accade  cbe  la  prateria  venga  percossa  dalla  grandine, 
I conviene  tosto  falciarla  onde  ripulluli  e Torba  tagliata 
I si  può  dare  al  bestiame  senza  timore  die  ne  venga  dan- 
I neggiato,  come  taluni  userivano  sema  fondamento. 
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ItiCOLTU,  SUR4XATUR4  li  aiNSUIVAZIOKS  OCk  AXMUlKn* 

TONB.  — L'epoca  del  rìcollo  del  (orinenlone  varia  se- 
cando il  clima,  il  suolo,  l'espo&izione  e la  natura 
precoce  o tardiva  della  varietà  ebe  sì  coltiva.  Quando 
le  spato  sono  secche  ed  il  scine  ha  acquistato  un  co- 
• loro  deciso  ed  una  consistenza  cornea,  la  pianta  è 
giunta  al  lerinine  della  sua  vegetazione;  si  può  per 
altro  diferire  la  ricolta  del  formeutono  già  maturo, 
se  il  tempo  c secco;  ma  se  la  stagione  è umida  non 
devesì  ritardare  a raccoglierlo,  onde  evitare  che  iso- 
mi  ammuflino  ovvero  germoglino  sulla  pianta.  Talora 
una  maturazione  troppo  disuguale  costringe  a fare  in 
più  volle  la  ricolta;  vuoisi  però  avvertire  che  i semi 
immaturi  diminuiscono  di  peso  e di  volume,  si  gua- 
stano facilmente  ed  il  loro  uso  per  alimento  può  es- 
sere nocivo.—- Ordinariamente  si  stacurano  a mano  le 
spighe  dalle  piante,  lasciando  queste  sul  luogo,  e si 
trasportano  al  podere,  dove  si  stendono  a strali  alti 
sette  od  otto  pollici,  che  si  smuovono  spesso  affinchè 
se  ne  disperda  l’uuiidilà  e s’impedisca  la  fermenta- 
zione |»or  cui  i semi  perdono  la  facoltà  germinativa. 
1^  piante,  dalie  quali  sonosi  staccate  le  spighe,  ta- 
giiansi  a fior  di  terra  orizonlalmenlc,  ovvero  strap- 
pansi  insieme  alla  radice  e legalo  a fasci  si  serbano 
per  far  letto  al  bestiame  od  anche  per  foraggio  d'in- 
verno. — Sfogliate  le  spighe,  cioè  levatene  le  valve 
della  spala  e le  barbe  ossia  stili  ancora  aderenti  ai 
semi , si  dispongono  a strali  sottili  che  si  smuovono 
spesso  onde  vengano  essiccate  perfettamente  dalKaria 
e dal  sole.  Nei  paesi  dove  il  formentone  non  giunge 
a maturità  pcrfella , conviene  ricorrere  al  calor<f  ar- 
tificiale : si  scalda  il  forno  comune  ad  un  grado  su- 
(seriore  a quello  che  richiedesi  per  cuocere  il  pane: 
vi  s'introducono  le  spighe  sfogliate,  la  cui  evapora- 
zione modera  ben  tosto  il  calore  ambiente,  ed  affin- 
chè si  essicchino  egualmente,  sinuovonsi  in  ogni  verso 
cinque  0 sei  volte  nel  giorno  ad  inter\’alli  di  mezz'ora. 
L'essiccazione  coiupiesi  ordinariamente  in  ventiquat- 
tr'ore;  che  se  l’asse  delie  spighe  estratte  dal  forno 
non  sia  essiccato  sino  al  centro,  lo  che  si  riconosce 
alla  loro  resistenza  quando  voglionsi  rompere,  e se  i 
semi,  senza  aver  cangiato  di  colore,  non  sono  legger- 
mente screpolati  alia  superficie,  si  rìeoniineia  l'ope- 
razione ad  una  temperatura  più  mite.  L'essiccazione 
al  forno  cagiona  la  perdila  d'un  decimo  del  peso  dei 
semi  senza  alterarne  il  colore  nè  il  sapore  e li  rende 
meno  soggetti  ad  essere  danneggiali  dagrinselti,  più 
facili  a sgranarsi  ed  a conservarsi,  ma  danneggia  la 
vitalità  del  germe,  onde  le  spighe  destinale  alla  ripro- 
duzione non  si  debbono  mai  essiccare  in  questa  ma- 
niera. Alcuni  conservano  le  spighe  di  formentone, 
massima  quelle  destinale  alla  seminagione,  per  alcuni 
mesi  cd  anche  sino  alla  primavera,  senza  sUccarne  i 
semi  : a tale  oggetto  si  lasciano  a ciascuna  spiga  due 
o tre  foglie,  che  si  rovcsciaoo,  e per  mezzo  di  queste 
si  legano  insieme  otto  o dieci  spighe  a guisa  di  mazzo: 
tati  mazzi  si  legano  a pertiche  orizoolali  oeU'inlerno 
delle  abitazioni  od  anche  al  di  fuori,  cioè  in  qualun- 
que luogo  dove  le  spighe  possano  ricevere  razione 
deU'aria  senza  essere  esposte  alU  pioggia,  giacché  il 


freddo,  comunque  iutetiM»,  nuli  reca  prt  giudizio  ve- 
runo ai  semi. — Quando  il  formentone  è giunto  natu- 
ralmente o per  via  del  calore  artificiale  ad  un  grado 
di  essiccazione,  che  pcrmelte  ai  semi  di  staccarsi  dagli 
alveoli  fregando  assieme  due  spighe,  si  può  procedere 
alia  sgranatura.  Qucst’operaxiuoe  si  eseguisce  io  va- 
rie maniere:  il  metodo  più  semplice,  ma  più  lungo, 
consisto  nel  fregare  fortemente  e rapidamente  due 
spighe  l'una  contro  l'altra.  Altri  staccano  i semi  fre- 
gando le  spighe  l'una  dopo  Tatlra  contro  una  lamina 
di  ferro  infissa  ad  una  tavola  o ad  una  panca  sulla 
quale  stede  l'operato.  Nei  paesi  dove  si  fanno  estese 
collivazioni  di  formentone,  lo  sgranamento  si  0|>era 
con  maggior  prontezza  battendo  le  spighe  sull'aia  col 
corcggialo,  il  quale,  massime  se  è munito  di  due  bat- 
tenti, 0|tera  benUsim»  quando  le  spighe  sono  perfet- 
lanienUì  secche.  Nel  metmiu  usato  generalmente  in 
Piemonte  richiedesi  un  graticcio  fatto  di  rami  d'albero 
insieme  intrecciati  in  guisa  che  i semi  possano  |tas- 
sarc  negli  inlerslizii  : questo  graticcio  forma  un  qua- 
drato oblungo  i cui  due  lati  più  lunghi  sono  muniti 
di  un  rialzo  di  sei  pollici  ed  è sollevato  da  quattro 
pali:  uno  o più  uomini,  secondo  l'ampiezza  del  gra- 
ticcio, collocati  aircslrcmilà  di  esso  battono  con  lun- 
ghi bastoni  le  spighe  di  cui  è stato  caricato,  dopo  di 
che  si  staccano  a mano  i starni  che  ancora  rimangono 
negli  alveoli  delle  spighe.  I^a  lentezza,  colla  quale  in 
questi  metodi  (ed  in  altri  analoghi,  die  per  brevità 
omettiamo)  si  esi‘guisce  la  sgranatura  del  formentone 
e le  spese  che  ne  sono  la  conseguenza,  indussero  ad 
inventare  macbine  valevoli  a produrre  lo  stesso  effetto 
con  maggior  prontezza,  facilità  ed  economia  ; i fogli 
periodici  annunziarono  già  varit  trovati  di  tal  fatta,  i 
quali  non  furono  adottali,  forse  perché  non  offerivano 
i vantaggi  attesi  o promessi.  Il  problema  infatti  è ac- 
compagnalo da  tali  condizioni  alle  quali  è difficile  di 
soddisfare  simultaneamente:  trattasi  di  togliere  com- 
pìutamenlo  i semi  da  spighe  dì  forma  conica,  di  varia 
grossezza,  non  sempre  abbastanza  essiccate,  di  ope- 
rare con  celerilà  senza  guastare  i semi,  senza  impie- 
gare una  forza  maggiore  di  quella  di  due  uomini,  e lutto 
ciò  con  un  mecanismo  di  tenue  spesa  ed  abbastanza 
semplice  e solido  per  essere  posto  in  mano  dd  con- 
tadini. Il  cav.  Bonafous  ìmaginò  uno  sgranatoio,  il 
cui  modello  stalo  presentalo  airesposìzione  dei  pro- 
dotti industriali  di  Francia  nel  fu  encomiato 

dalla  Commissione  incaricala  di  riferire  intorno  a 
quello  presentazioni,  sicrome  di  costruzione  semplice 
e facile  ed  opportunissima  per  lo  scopo  cui  è diretta. 
Lo  stesso  Ronafons  presentò  alla  sezione  di  agronomia 
del  secondo  congresso  di'gli  scienziati  italiani  due  ma- 
chine simili,  dette  l'una  americana,  toscana  l'altra: 
si  fecero  agire  ambedue,  e cenlu  spighe  furono  qual- 
mente sgranate,  dairamcricaoa  in  k minuti  e 56  se- 
condi coH'impiego  di  due  persone,  dalla  toscana  in  S 
minuti  e secondi,  coU'opcra  di  tre  persone.  In 
tale  occasione  il  prof.  Milano  faceva  osservare  che 
nella  Villa  Reale  d'.àglié  in  l'ìeinonle  csislc  una  dì 
tali  macbine  mossa  dall'acqua,  la  quale  coll’  impiqo 
di  due  sole  persone  dà.  un  prodotto  imincusanu-ute 
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maggiore  delle  due  prime.  Avvegnaché  neMum  di  tali 
maebine.  ad  onta  delle  modìlicacioiii  fatte  o suggerite 
per  eorreggeroe  i difetti  più  notevoli,  non  siano  di- 
venute d’  un  oso  alquanto  esteso,  noi  crediamo  do- 
verci dispensare  dal  darne  la  descrizione.  — In  qua-^ 
Innque  maniera  ai  eseguisca  la  sgranatura,  i semi  de- 
vonsi  esporre  aiiiraia  al  solo  smovendoli  spesso  finché 
siano  perfetlamenle  secchi,  condiaione  essenziale  alla 
loro  eonaervaaione,  quindi  si  nettano,  a guisa  de- 
gli altri  cereali.  — La  condiaione  più  iosportaole  per 
la  oenservizione  del  formentone  è la  maturità  perfetta: 

1 semi  conservati  nelle  loro  spighe  continuano  a nu- 
trirai dei  tugUi  che  nu  ricevono  c la  loro  base  incas- 
sala  negli  alveoli  del  ricettacolo  trovasi  riparata  dalla 
uoiklità  e dagrinselli;  ma  questo  modo  di  consrrva- 
aione,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  precedenlciiictite, 
non  è praticabile  per  le  rtcollc  copiose.  Il  Bonafous 
consiglia  di  sottoporre  il  formentone  ad  un  calore  la 
cui  intensità,  sufficiento  per  distruggere  la  vitalità 
del  germe,  è valevole  nel  tcMiipo  stesso  ad  ioipe«lirc 
In  fermentazìune  e ad  indurire  la  base  dei  semi  in- 
rasaala  negli*  alveoli  a segno  di  resistere  alle  punture 
dt^l’inselU:  il  formentone  cosi  essiccato  si  può  conser- 
vare MI  botti  ben  chiuse,  ma  non  affatto  piene,  onde 
poterlo amuovore  col  rotolare  le  bollì,  col  quale  mezzo 
al  snidano  gl'inseiti  e se  ne  distrugge  un  gran  numero. 
Che  ae  tuttavia  grinsetti  si  inoltiplicassoro,  coiiver- 
robbe  lirlì  perire  facendo  penetrare  nelle  botti  una 
corrente  di  gas  acido  solforoso,  prodotto  da  zolfanelli 
aeeeai  iulrodoUi  In  esse,  dopo  di  che  si  smuove  il 
formentone  per  dissiparne  l’odore  solforoso.  Il  for- 
weotooe  sgranato  si  conserva  in  granai  aerali  ed 
asciutti,  disteso  in  ìstralo  allo  non  più  d’un  piede  che 
sì  smuove  di  tanto  in  tanto  e si  cangia  di  sito;  con 
queste  precaualoui  e colTesporlo  ove  d'uopo  all'  ar- 
der del  soie  ed  alta  ventilazione,  si  può  conservare 
per  anni  senza  la  menoma  alterazione  ; e però  i semi 
ki’t^ebiasulo  perdono  assai  del  loro  peso  e la  farina 
conaervala  riesce  meno  saporita  di  quella  recente- 
mente nacìoala. 

Mslsttis  do,  roaMBrroat.  Oltre  ai  fenomeni  at- 
moaferìci  elio  riescono  dannosi  in  generale  ai  vege- 
tali, sono  particolarmente  nocive  al  formentone  le 
gelale  tardive,  le  piogge  fredde  clte  sorprendono  le 
pianticelle  alla  loro  nascila,  quindi  nei  corso  della 
loro  vegntazione,  rostioata  siccitii  e Tumido  eccessivo. 
~ Il  formentone  viene  non  di  rado  danneggiato  da 
diverse  produzioni  paraslle,  delle  quali  la  più  cornane 
6 la  più  dannosa  é il  co^  detto  carbone  (volgarmente 
pnzeo).  Sebbene  non  s'accordino  gli  autori  intorno 
alla  natura  di  questa  produzione,  i più  dei  botanici 
però  la  riguardano  come  una  specie  di  fungo,  alla 
qoale  De  Candolle  diede  il  nome  di  uredo  mardit,  le 
cui  tporuÌe,«>monqae  introdotle  nel  terreno,  verreb- 
bero amorbite  dalle  radici  insieme  alTacqua  e portate’ 
cesi  nelTorganisuio  della  pianta  sotto  hivorevoli  eir- 
coatanzb  il  svilupperebbero  a danno  di  essa. —Mascè 
eaiaatn  prodoxiooe,  inqnalunque  età  della  pianta,  su- 
gli organi  florali,  aoiseml,  soi  fusti,  insomina  su  qua- 
ltifi'q«ie  parte,  ad  eccezione  delle  radici.  I.'ot^nnn,  che 


ne  è assalito,  inturgidisce  e prende  la  forma  d'un 
tumore  irregolarmente  rotondato  o conoideo,  di  co- 
lore bianco  rossiccio  o violetto  o cenericcio,  di  gros- 
sezza che  varia  da  quella  d'un  picciolo  granello  sino 
alla  mole  d'un  grosso  arancio.  Cotesto  tumore,  da 
prima  carnoso,  aprendosi  alla  maturità  emette  una 
polvere  leggera,  impalpabile,  infiammabile,  nericcia, 
immiscibile  slTaoqua,  insipida,  inodora  o d'odore  di 
muffa  e ebe  consiste  In  piccoli  granelli  o zporidti. 
spighe  carbonizzale  in  generale  sono  più  brevi  che  le 
spighe  sane,  curve,  disuguali,  e spogliale  della  spala, 
presentano  un  complesso  di  tumori  di  varia  grossezza. 
Talvolta  un  fusto  lia  una  sola  spica  maiala,  le  altre 
sane;  la  spiga  può  essere  carbonizzala  solamente  in 
parte  ovvero  tutta  intiera,  anzi  talvolta  Irovansi  semi 
in  parte  soltanto  carbonizzati.— L’analisi  del  carbone 
del  formentone  fatta  da  Dulong  (d'Aslafort)  diede  ri- 
sultamenti  simili  a quelli  otlenuti  da  Vauquelin  e da 
Bracoonot  analizzando  i funghi,  e conferma  l’opinione 
dei  bolaolcunlorno  alla  natura  del  carbone.  Perlanto, 
secondo  Tanalìsl  di  Dulong,  cotesta  produzione  con- 
tiene una  materia,  che  ne  forma  la  base,  e che  è 
analoga*  alla  fungine  ; nna  materia  azotata  solubile 
nell’acqua  e neU’aleool,  analoga  aH'nsuiazomio  vege- 
tale; una  materia  azotata  , solubile  nell'acqua,  inso- 
lubile nell’alcool;  una  materia  grassa;  poca  quantiià 
di  cera  ; una  materia  colorante  bruna  ; un  acido  or- 
ganico libero  od  in  parte  unito  alla  potassa  e forse 
alla  magnesia;  fosfato  di  potassa;  cloruro  di  potassio; 
solfato  di  potassa  ; aottofosfalo  di  calce;  un  sale  a base 
d’ammoniaca;  magnesia  ed  una  piccolissima  quantità 
dì  calce  unita  verosimilmenle  ad  un  acido  organico; 
ferro.  — Le  cause  occasionali  del  carbone,  a parere 
degli  agricoltori,  sarebbero  le  nebbie,  le  pioj^e,  la 
rugiada,  T umidità  del  suolo  e delTaria,  i venti,  i 
conci  immaturi.  B però  il  Bonafous,  appoggialo  alle 
suo  osservazioni  (alle  quali  sono  conformi  le  nostre), 
assicura  che  il  carbone  si  sviluppa  indistintamenlo 
sotto  T influenza  dell’ umidore  o della  siccità,  sotto 
quella  di  vario  sorta  dì  conci,  in  terreni  di  natura 
diversa,  scoperti  od  ombreggiati;  tuttavia  gli  parve 
più  frequente  nei  paesi  caldi  ed  umidi,  sulle  piante 
piò  vigorose,  sulle  varietà  tardive  e nelle  annate  in 
coi  si  mantfesta  il  carbone  del  frumento.  — Vani 
mezzi  furono  proposti  per  preservare  il  formentone 
da  colesta  malattia,  la  quale  o fa  perire  le  piante  o 
le  rende  sterili  od  almeno  ne  diminuisce  il  prodotto: 
egli  è stato  raccomandato  di  sottoporre  i semi  all’a- 
zione della  calce  vìva,  del  sai  marino,  della  potaasa, 
del  solfato  di  rame,  del  gas  acido  solforoso  e del 
cloruro  di  calce;  taluni  consigliarono  di  coltivare  più 
di  rado  questo  cereale,  di  dare  maggior  spazio  alle 
piante,  di  annarfiare  con  moderazione,  di  dare  scolo 
alTacqua,  di  seminare  a poca  profondità,  di  scegliere 
accuratamente  i semi,  rigettando  quelli  che  hanno  un 
punto  nero  alla  loro  base.  Mon  vuoisi  negare  che  pa- 
recchi di  cotesti  mezzi  siano  di  qualche  utilità;  e però 
il  migliore  ai  è di  seminare  In  terreno  diligentemente 
preparato,  e di  togliara  siffalte  escrescenze  appena 
che  comparisrono.  Intanto  risulta  dalle  sperìcnze  dui 
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più  volte  cilato  agronomo  piemontese  die  questa  pro- 
duzione non  è in  verun  modo  nocira  alla  salute  degli 
uomini  nè  a quella  degli  animali.  — Nelle  parli  più 
calde  della  Colombia  II  formentone  va  soggetto  ad 
una  generazione  analoga  a quella  die  costituisce  la 
cosi  delta  Bfgaia  cornula(v.  ScesLt)  e che  quegli  abi- 
tanti chiamano  ntui'a  peladero  dalla  proprietà,  che  le 
si  attribuisce,  di  cagionare  la  peiada,  cioè  la  caduta 
dei  capelli,  la  vacillazione  dei  denti  ecc.  Tale  dege- 
nerazione, ignota  finora  in  Europa,  viene  considerata 
dai  Bonafous  come  prodotta  da  un  fungo  parasito  die 
indica  col  nome  di  tcleroUim  trinum.  -—Duby  indi<*a 
sotto  la  denominazione  di  BcUrotium  mardia  un'altra 
S[>ecie  di  fungo  stato  osservalo  sull’asse  della  spiga 
del  formentone.  Finalmente , oltre  alle  miicedinee 
coinoni  alla  maggior  parie  delie  piante,  nelle  annate 
piovose  vedonsi  sui  fusti  del  formentone  delle  espan- 
sioni gtalliccie  formate  dal  futi$porÌ¥m  aurantiacum 
Link,  che  sono  fugaci  e non  riescono  sensibilmente 
nocive  fuorché  ai  giovani  fusti.  Mullissinii  sono 
gli  animali  die  danneggiano  al  formentone.  Oltre  al 
grosso  bestiame  domestico  e selvatico,  alcuni  piccoli 
mammiferi,  corno  varie  specie  di  topi,  sopratulto  il 
campagnuuio,  le  talpe,  la  lepre,  io  scoiattolo  recano 
immensi  danni;  fra  gli  uccelli,  oltre  i gallinacci  do- 
mestici, il  corvo,  la  pica,  il  piccione;  fra  i nioUuschi, 
varie  specie  di  lumache;  fra  gli  anelidi,  il  verme  di 
terra;  ma  sopratuUo  moltissime  specie  d'insetli  rie- 
scono sommamente  perniciosi  perii  loro  numero  die 
supplisce  alta  mole  e perchè  più  difCcili  a coiios^rsi 
ed  a distruggersi. 

Usi  Dtk  Mais.  — Ben  si  comprende  quanto  giovar 
possa  la  conoscenza  dei  principi!  costitutivi  del  for- 
mentone per  determinare  le  sue  proprietà  e quindi  i 
varH  usi  ai  quali  esso  è applicabile.  John  Gorbain , 
chimico  americano,  ottenne  dalla  farina  di  formen- 
tone un  principio  particolare,  che  chiamò  reina,  di 
colore  giallo,  molle,  d'a<petto  simile  a quello  dell) 
cera  delle  api,  senza  odore  nè  sapore,  più  pesante  che 
t'acqua  ecc.  In  seguito  vennero  intraprese  varie  analisi 
da  altri  chimici,  principalmente  da  Bizio,  da  ly^pès 
e Harcadieu  , cb  Kaspail , i risullamenli  delle  quali 
analisi  sembrano  incoropleli , giacché  parecchi  dei 
priocipii  immediati,  indicati  dai  loro  autori,  riman- 
gono iodeiermioati  sotto  te  denominazìooi  di  tNotcrio 
attrattiva,  moferta  mun7a;inosa,  m«(cna  onimafiizata 
eee.,  c che  altri  prìncipi!  presentati  come  nuovi, 
Vordeina  , la  zimoma , la  teina , non  sonosi  ottenuti 
scevri  di  corpi  estranei.  Perciò  Bonafous  e Payen  in- 
trapresero nuove  ricerche  dirette  a render  ragione 
delle  proprietà  alimentari  di  questa  graminacea  e dei 
diversi  fenomeni  osservati  nelle  sue  preparazioni  eco- 
iKimicbe.  I prodotti  di  quesFanaltsi  sono  : amidoiia 
71,  18;  sostanze  azotate  insolubili  nell'acqua  a 100’’, 
il,  66;  olio  grasso  8,  75  ; leguoso  6,17  ; destrina  e 
zucchero  0,  kk;  materia  azotata  solubile  0,60;  sali  so- 
lubili di  potassa,  suda  e calce,  fosfato  di  calce,  silice, 
ossido  di  ferro,  zolfo,  olio  essenziale,  materia  colo- 
rante I,  SO;  totale  100,  00.  Procedendo  poscia  all’e- 
same rìspeltivo  di  ciascuna  delle  parti  del  seme,  ri- 


scontrarono primieramente  il  loro  peso  come  segue: 
epispermo  6,  00;  perìspermo  (ossia  albume)  79,  95; 
cotiledone  IS,  53  ; corpo  embrionario  I,  5S;  totale 
iOO,  00.  Ricercando  quindi  quale  fosse  il  principio 
predominante  in  ciascuna  di  queste  parli,  l'episperma 
presentò  47,  5 per  400  di  legnoso;  le  altre  sostanze, 
tranne  la  materia  azotata,  erano  presso  a poco  nella 
stes.sa  proporzione  che  nel  perisperrao.  Uperìspermo, 
che  forma  circa  0,  K del  peso  totale  del  seme,  conte- 
neva le  seguenti  sostanze  nelle  indicale  proponrioni: 
amidina  80,  00;  sostanza  azotato  13,03;  legnoso  9,  90; 
olio  1 , 55;  sali  e parecchie  altre  sostanze  dell’analisi 
generale  9,  59;  perciò  nel  |ierì.spermo,  la  proporzione 
deH’amidona  si  è trovata  maggiore,  quella  del  legnoso 
inferiore,  eqnella  dell’olio  assai  minore  che  nei  pro- 
dotti dell’analisi  generale.  Il  cotiledone  conteneva  63 
per  400  d'olio,  proporzione  mollo  maggiore  di  quella 
riscontrata  nel  perìspermo  e nelle  altre  parti  del 
seme;  i 37  centesimi  insolubili  neH'etere  comprende- 
vano le  altre  sostanze  quasi  nelle  proporzioni  mede- 
sime che  nel  peris|>ormo.  Finalmente  neilVtnbrìone 
separalo  dal  cotiledone,  la  sostanza  azotato  , per  la 
maggior  parte  insolubile  nell’acqua  bollente , domi- 
nava a tal  segno  che  l'embrione  calcinalo  esalava 
copiosi  vapori  ammoniacali;  la  sostanza  legnosa  co- 
stituiva solamente  i 0,  06.  Adunque  il  legnoso  pre- 
domina neirepispermo.  l’amidina  e le  materie  azotate 
nel  perispcrmo,  le  materie  azotate  nHl' embrione, 
l'olio  nel  cotiledone.  I.J  materia  colorante,  d'mi  bel 
giallo  nel  formentone  di  questo  colore,  accompagna 
la  sostanza  azotato  solubile  nell'alcool  e colorisce  l'olio, 
il  quale  è di  sapore  dolcissimo.  Tre  sono  le  sostanze 
azotate;  la  prima,  la  più  abbondante,  è molto  simile 
ai  glutine;  la  seconda  ha  la  proprietà  dell'albumina; 
la  terza  distinguesi  per  la  sua  solubilità  nell'acqua  a 
freddo  ed  a 400^.  Bonafous  e Payen  deducono  da 
quest'analisi  che  il  formentone  gode  in  sommo  grado 
di  proprietà  nutritive  applicabili  alFuomo  rd  agli 
animali,  sta  |>er  la  quantità  di  materia  azotata,  presso- 
ché eguale  a quella  dei  semi  che  ne  contengono  una 
quantità  maggiore,  sia  per  l'olio  dolce  alimeotare  che 
vi  è in  quantità  superiore.  Quindi  comprendesi  che, 
se  i semi  easiccati  nel  forno  acquistano  un  sapore  più 
gradevole,  ciò  devesi  alla  sostanza  oleosa,  la  quale 
si  distribuisce  per  infiltrazione  nella  fMrle  amilacea 
che  circonda  il  cotiledone,  ed  a cui  serve  di  condi- 
mento; finalmente  l'oseigeoaziooe,  o»ia  la  rancidezza 
della  materia  oleosa,  più  facile  a succedere  nella  b- 
rina  che  nei  semi  ìnlierì  di  formentone,  ci  spiega 
perchè  questa  farina  si  altera  più  presto  che  quella 
del  frumento.  — 1 semi  del  formentone  si  preparano 
in  varie  maniere  pel  cibo  dell’uomo;  i semi  intieri, 
non  ancora  maturi  roangiansi  talvolta  leggermente  ar- 
rostiti o bolliti;  più  spesso  s'impiegano  ridotti  in  farina, 
ìa  quale  viene  apprestala  in  guise  diverse  nei  varìi 
paesi  : la  preparazione,  che  si  dà  più  comunemente 
a questo  farina  in  Italia,  è quella  che  dicesi  poUnta. 
Crediamo  poterci  dispensare  dal  descrivere  il  metodo 
di  questa  preparazione  siccome  notissimo,  avvertendo 
però  che  la  si  deve  rinirstore  dUigentenieole  e ciiu- 
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cere  bene,  onde  riesca  di  facile  difreslione.  In  Pie* 
monte,  non  meno  che  in  altre  parli  d'Ilaiia  rd  in 
rari!  luoghi  dì  Francia,  di  Spagna,  d'America  si 
prepara  colla  farina  di  formentone  tin  pane  econo* 
mico,  Il  quale,  coineehè  inferiore  a quello  di  pnro 
frumento,  ore  sia  debitamente  preparato  ed  all'uopo 
si  mescoli  in  conveniente  proporzione  con  questa  fa* 
rina  quella  di  rìso,  o di  rrnmenlo,  o di  segale,  o di 
|K>mo  da  terra,  riesce  saporito  e di  facile  diffestione 
(r.  Paxr).  — In  Ispagna  ed  in  varie  partì  d’America 
ottengonsì  dai  semi  di  formentone,  con  particolari 
metodi,  una  be\’anda  emulsiva,  un  liquore  cafeifnrme 
ed  una  sorla  di  birra.  — Da  lungo  tempo  si  sa  clic  i 
fusti  dì  formentone  contengono  una  materia  zucebe> 
rina.  o gli  ubilanti  del  Messico  c del  Perù  ne  ottone* 
vano  per  espressione  iiu  sugo  il  quale,  condensalo 
mediante  Tcvaporazionc,  veniva  indicato  dagli  Spa* 
gnuoK  sotto  il  nome  dì  miele  di  mais;  e però  in  Ku- 
ropa  Marabelli  fu  il  primo  a estrarre  dai  fusti  verdi 
di  questa  pianta,  non  solamente  un  sciroppo  pareg* 
giabile  al  miele,  ma  ben  anche  uno  zucchero  concreto 
difficile  a distinguersi  dallo  zucchero  di  canna.  Sue* 
cessìvamonlc  Btirger,  Pnrmentier,  lleyeux,  Pietet  cd 
altri  chimici  ottennero,  gli  uni  dai  fusti  verdi , gli 
altri  dai  fusti  secchi,  una  sostanza  zuccherina,  ma  in 
quantiiò  di  gran  lunga  inferiore  a quella  che  ricavasi 
ttggidì  dalla  barbabielola.  — Tutte  le  parti  di  questa 
pronta  possono  servire  di  alimento  a diversi  animali. 
I,e  foglie  sono  un  cibo  assai  nutritivo,  rinfrescamo  c 
gradevole  per  il  bcsliaino,  massime  per  le  vacche, 
alle  quali  però  vuoisi  somministrare  con  moderazione 
onde  evitare  gravi  sconcerti , i quali  però  cessano 
cangiando  ralimcnto,  oltreché  tale  fora(qpo  non  de* 
vesi  dare  se  non  un  giorno  dopo  il  taglio,  niassiiue 
trattandosi  di  ruminanii  al  quali  nuoce  il  cibo  troppo 
acquoso.  Queste  foglie  possono  conservarsi  per  l’In' 
verpo  facendole  <‘ssiccare,  come  si  pratica  per  l'erba 
dei  prati;  alcuni  usano  di  spruzzare  questo  fìeno  con 
acqua  salala  per  allettare  il  besUame  a nungiarlo.  I 
fusti  di  formentone  contengono,  secondo  Sprengel , 
70  per  400  di  parti  nutritive,  cioè  poco  meno  che  la 
paglia  di  miglio  e mollo  più  che  quella  dd  frumento: 
si  possono  dare  pesti  o cotti  al  vapore.  In  alcune  re- 
gioni d’Europa  si  danno  le  spighe  di  formentone  in- 
tiere ai  cavalli,  ai  muli  ed  ai  buoi,  c dteesi  che  tale 
alimento  giovi  moltissimo  a sostenere  le  loro  forze  : i 
biinì  mangiano  la  spiga  tutta  intiera , i cavalli  ne 
mangiano  i semi , lasciando  il  rìcetlacolo  ossia  asse 
della  spiga.  Quando  nell'anno  4799  rannata  austriaca 
occupava  il  Piemonte,  davansi  ai  cavalli  semi  di  for- 
mentone invece  d’av<  na  i e però  chi  scrive  osservò 
nei  loro  escrctuenU  molli  di  questi  semi  non  digeriti 
«■tl  intatti;' ronvicm'  darli  infranti  o raniinollili  nel- 
l’acqua.  In  molli  luoghi  irilalia  si  usa  di  nutrire  ed 
In'jrasK.arc  I porci  con  farina  di  formcnlon.*  mista  con 
crusca  o con  altre  sostanze,  e vtiol^i  che  il  formentone 
dia  maggior  profitto  itnpìrgMo  in  questa  maniera  che 
se  fosse  v<Midulo.  I polli,  le  oche  nutrite  con  semi  di 
foriucnlOMe  crudi  0 eoui  o ridotti  in  hirina  ingras- 
sano pronlamcnie,  ma  le  loro  carni  prendono  un  co- 
Encicl.  pop,  — Tomo  Vili.  4T 


loro  giallo,  che  a taluni  riesce  spiacevole.  Finolniente 
Tasse  della  spiga  ancor.!  fresco  e tagliato  a pezzi  può 
servire  di  cibo  ad  alcuni  animali,  massime  alTasIno; 
secco  poi  e macinato  può  adoperarsi  parimente,  mi- 
sto con  farina  , a siffatto  uso.  — Le  diverse  parti  di 
questa  pianta  vengono  impiegale  a variì  usi  econo- 
mici: le  spate  servono,  assai  meglio  che  la  paglia,  a 
fare  pagliariccì  che  riescono  soffìci,  leggeri  e più  du- 
revoli ; gli  Amerie.ani  ne  formano  stuoie,  cappelli  ed 
altri  utensili  ; SelimfTer,  Ronafous  e d’Arcet  le  ado- 
perarono a fabbricare  carta  ; I sigari  di  tìuatimaìa  e 
di  Cubo,  tanto  ricereati  oggidì  in  Europa,  sono  fatti 
di  tabacco  triturato  ed  avviluppato  in  una  foglia  di 
formentone.  I fusti,  le  radid  e le  foglie  sono  conve- 
nientissime per  far  letto  al  bestiame;  le  toro  ceneri 
sono  ricche  di  potassa.  L'asse  della  spiga  forma  un 
ottimo  eomhuslìbile,  che  adoperasi  dai  contadini  in 
vece  del  carbone.  Dai  semi  si  può  ottenere  un  olio 
grasso  conveniente  per  far  lume  e per  la  pittura;  c 
la  loro  farina  è adoperala  da  alcuni  tessitori  preferì- 
bilmente ad  altre  sostanze  per  dare  consistenza  alla 
tela. 

RcLAttnai  DZL  FoaMBifTONZ  cou.'ioizse  z cou.s  mk- 
waiuA.  — Apparisce  da  molte  osservazioni  che  nei 
paesi  dove  il  formentone  costituisce  pressoché  l'unico 
alimento  dei  contadini,  questi  sono  più  vigorosi,  go- 
dono miglior  salute  e vivono  più  lungamente  che 
non  qiieili  il  cui  alimento  principale  consiste  nel  riso 
o nella  s^la  o nell’orzo  ; e dietro  una  discussione 
sul  grano  turco,  che  ebbe  luogo  neli’Academia  di  me- 
dicina di  Parigi,  convennero  i medici  deìTesereito, 
che  i migliori  coscritti  provengono  da  quelle  regioni 
dove  il  mais  è il  nutrimento  principale.  Oltre  alla 
facoltà  nutritiva  , I semi  del  formentone  possedono 
virtù  emolliente  dovuta  alla  mucilaginc  ^ all’olio 
che  racchiudono.  La  poltiglia  preparata  colla  farina 
di  formentone  é un  alimento  convenientissimo  ai  vec- 
chi, ai  fanciulli,  ai  convalescenti  ed  alle  nutrici,  sic- 
come valevole  ad  aumentare  la  secrezione  del  latte. 
Con  mezz’oncia  di  questa  farina  colta  in  una  libbra 
d’acqua,  cui  si  a^ungo  gomma  arabica  ed  alquanto 
di  miele,  preparasi  una  bevanda  assai  conveniente 
nelld  malattie  infiammatorie  ; alcuni  preferiscono  la 
farina  di  formentone  a quella  di  lino  nella  prepara- 
zione di  cataplasmi  perchè  riescono  più  emollienti  e 
si  essiccano  meno.  Alcuni  atlrìbuiscono  ben  anche  al 
formentone  virtù  diuretica,  calmante,  antispasmodica. 
Finalmente  la  midolla  spongiosa  di  questa  pianta, 
previa  preparazione,  può  servire  ad  uso  di  nioxa. — 
Alcuni  celebri  medici  asserirono  ebe  la  pelagra,  ma- 
bilia  dominante  in  varie  parti  d'Italia  fra  i più  mi- 
seri viilics,  è cagionala  dall’uso  del  formentone.  Non 
è questo  il  luogo  d’investigare  le  cause  di  cotesto 
morbo;  e però  crediamo  bastanti  ad  assolvere  questa 
preziosa  pianta  da  tale  accusa  gravì$!MmQ  le  conside- 
razioni seguenti  : FrapoUi  dimostrò  già  clic  la  pcUgrn 
era  nota  in  Italia  sotto  diversi  nomi  prima  dclTintro- 
duxtoue  del  formentone;  Slrarobio  osservò  più  volte 
questa  malattia  in  persone  che  non  avevano  mai  fatto 
uso  di  cotesto  cibo;  Bonafous,  ad  onta  delie  più  dili- 
ó3 
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genti  nccrclie,  non  trovò  umi  la  pcla^ra  ira  gli  abi<  | 
tanti  dei  Pirenei , delle  Utmle , della  Kres&a , della 
Rorgugna,  della  rranea-Coutea,  die  dbansi  giornal- 
nienle  dì  ronnenlone;  Kniilin,  ebe  c^rcitò  la  medi- 
cina nella  Colombia,  non  vide  mai  la  pelagra  fra  quei 
popoli,  il  cut  cibo  quotidiano  è il  formenlune;  Cnal- 
luente  alcune  malattie  molto  analoghe  alia  pelagra 
sono  state  osservate  in  paesi  dove  non  si  fa  uso  di 
questo  cibo.  C però  il  dottore  Balardini  presentò  alla 
sezione  di  nicdicina  dulia  sesti  riunione  dc.gli  scien- 
ziati italiani  una  .Memoria,  nella  quale  cercò  di  pro- 
vare che  la  vera  cd  unica  causa  della  pelagra  sta 
neiruso  dei  semi  del  grano  turco,  principalmente  so 
siano  adoperali  immaturi , mal  conservali , avendo 
sperimentato  che  essi  contraggono  in  questi  casi  ima 
particolare  agrezza,  snpratuUo  quando  presentano  una 
uiaecbia  verdognola  in  quel  solco  di  forma  oblunga, 
che  corrisponde  al  sito  in  cui  sta  annicchiato  il  ger- 
me; la  quale  macchia  consiste  in  un  fungo  parasito 
appartenente  alla  tribù  degl' i/cnomrcdi , ovvero  a 
quella  dei  coniuniiVcfi.  Siffatta  produzione,  nota  vol- 
garmente sotto  il  nomo  di  macchia  o di  ecrderam«, 
attacca  specialmeDte  il  formentone  agostano,  rara- 
meute  il  quarantino,  cioè  ì semi  staccali  dalla  spiga, 
massime  quando  raccogìicsi  non  ben  maturo  o con- 
servasi ammucchiato  in  luogo  umido.  Cotesto  fungo, 
cui  il  Balardini  diede  il  nome  di  spnrUon'um  ma^’dis, 
sarebbe  lo  z/>orrsorium  Magata  Link,  secondo  alcuni 
botauici,  c viene  dal  (cesati  distinto  coi  seguenti  ca- 
ratteri: xpon'son'im  ntoydrt,  zportdiis  mi- 

nùms , cFf/uabòns,  sero  crnmpcnftòus.  Il  Gcra  appog- 
giava l'opinione  del  Balardini,  ed  asseriva  nel  regno  I 
Lombardo-Veneto  conoscersi  dal  volgo  la  natura  no- 
civa del  grano  turco  macchialo,  cd  essere  prescritto 
da’ regolamenti  sanilahi  di  abbruciare  silTatto  grano 
o farlo  frantumare  per  darlo  ai  porci , ai  quali  non 
uuoce  ; che  però  esso  può  ricsciro  innocuo  alPuomo 
se  la  macchia  intacca  solo  la  scorza  del  seme,  non  cosi 
ove  attacchi  la  sostanza  interna . La  commissione  inca- 
ricata di  esaminare  la  Memoria  del  Balardini  osservava 
che  la  pelagra  domina  in  varie  parli  d'Europa  dove 
non  si  fa  uso  del  mais,  o si  citavano  molti  esempi  dì 
pelagra  in  persone  agitile;  che  la  pelagra  è ignota  nel 
regno  di  Napoli  cd  in  altri  paesi,  come  nella  provin- 
cia di  Biella,  dove  il  cibo  principale  dei  contadini  è 
il  mais  che  si  mangia  sano  e macchialo,  mentre  nella 
valle  d'Aosta,  dove  per  gran  parte  dell'anno  il  cibo 
consiste  nelle  castagne,  la  pelagra  è frciiuenlissima  ; | 
fìnalmcnlo  che  le  cause  di  questo  morbo  sono  molle, 
principaimcnto  l'insolazioDe , i patemi  d’animo,  la 
miseria.  — Il  professore  Pcrego  scopri  sulla  pianta 
del  formentone  un  altro  fungo  parasito  nascente  nel  | 
midollo  del  fusto  c ben  anche  dentro,  sopra  o sotto  I 
le  foglie , che  si  è riconosciuto  essere  lo  KieroOum 
temen.  \ 

MAISON  (Nicolò  Gius.  MSRcncse  di)  (sfor.  di  Fr.). — 
Maresciallo  di  Francia  . nacque  a Epinay  , presso  Si. 
Deuis.  a’ 19  dicembre  dell'anno  1770.  Figliuolo  d’un  j 
semplice  lavoratore  di  campagna  nel  comune  di 
Bcatiges,  a tre  leghe  da  Cham^ry  , non  dimenticò  | 


mai  la  sua  origine  modesta;  talché  il  duca  di  Rroglio, 
nell’elogio  deir  illustre  guerriero  da  lui  pronunziato 
nella  Camera  dei  l^irì,  afferma  che  Napoleone  aven- 
dogli dello  un  giorno , lui  credere  che  discendesse 
dall’autica  nobile  famiglia  del  suo  nome.  Maison  gli 
rispose  francamente  ; « No,  sire;  mio  padre  era  con- 
tadino».— L’anno  4793,  il  giovine  Maison  partì  con 
un  battaglione  che  andava  a combattere  i Prussiani 
alla  frontiera  ; era  capitano  a Jemmapcs,  dove  riprese 
ai  nemici  la  bandiera  di  un  battaglione  di  Parigini  ; 
ed  a malgrado  di  altre  sue  prove  di  esimio  coraggio 
nella  campagna  dell'anno  4795,  venne  dismesso,  ma 
forlunalamente  per  poco.  Creduto  morto  e abbando- 
nato sul  campo  di  battaglia  a FIcurus,  non  aspettò 
nemmeno  la  piena  sua  guarigione  per  raggiungere 
l’esercito  sotto  le  mura  di  Mieslrìcht.  Nel  4795  e 479A 
mollo  si  distinse  sotto  gii  ordini  di  Bcrnadoltc  all'e- 
sercito detto  di  .Sambra  o Mosa  : andò  di  poi  in  Italia, 
dove  combattè  in  molti  gloriosi  incontri  fino  aH’epoca 
del  trattato  di  Campoformio , c chiamato  nel  4790 
alle  funzioni  di  aiutante  generale  e primo  aiutante  di 
campo  di  Bernadotle,  allora  ministro  per  la  guerra , 
gli  fu  da  lui  affidata  una  importante  misaione  all'e- 
sercito del  Reno.  Combattè  dì  nuovo  l’anno  appresso 
in  Olanda  contro  gli  Austro-Russi;  ebbe  dopo  la  paco 
di  Amiens  il  comando  del  dipartimento  del  Tanaro; 
ma  Bernadotle  lo  richiamò  al  suo  fianco  neireaercilo 
di  Hannover,  divenuto  il  t'’ corpo  del  grande  eser- 
cito. Durante  tutta  la  campagna  del  4H05  si  distinse 
principalmente  ad  Auslerliiz;  fece  l’anno  seguente 
la  campagna  di  Prussia , c colse  nuovi  allori  sui 
campi  dì  Jena  ; inseguì  dopo  il  fatto  RIOeber  sino 
alle  porte  di  Lubccea , della  quale  fu  poi  nominato 
governatore.  Era  allora  Maison  generale  di  brigata. 
Andato  l’anno  1808  a militare  in  Ispagna  sotto  gli 
ordini  del  marcsciaUo  Victor,  accrebbe  in  molti  scon- 
tri col  nemico  la  gloria  dcH’armi  francesi;  ma  presto 
tornò  in  Francia  per  curare  le  riportate  ferite.  Nel 
4809  si  trovò  abl)astanza  ristabilito  por  poter  ac- 
com|)tgnaro  lo  stesso  BernadoUc  in  Olanda  , ed  ivi 
ottenne  il  comando  prima  di  Berg-op-Zoom  , poscia 
di  Rotterdam.  In  Russia  comandò  una  brigata  di  fan- 
teria del  2^  corpo  e fu  promosso  a generale  di  divi- 
sione dopo  la  fazione  di  Pololzk  ; posto  sotto  gli  or- 
dini di  Gonvion  Saint-Cyr,  durante  la  ritirala  venne 
opposto  a Wittgenstein,  c talmente  si  fece  osservare 
sulle  sponde  della  Bercsina,  che  V imperatore  il  creò 
)>arone  sul  campo  di  battaglia.  Guidò  un  momento 
da  capo  supremo  il  3**  corpo;  ma  giunto  a Custrìn  , 
dovette  un'altra  volta  partire  per  la  Francia  a line  dì 
curarvi  le  sue  ferite.  Prese  poi  parte  alla  camp.'igna 
del  1815  sotto  la  cnndotU  di  Lnuriston;  occupò  l.ipsia 
lo  stesso  giorno  in  cui  si  combatteva  a Lutzcn  ; fece 
nuovi  prodigi  di  valore  a Kautzcn  cd  alla  battaglia 
di  Lipsia.  Per  tanti  illustri  suoi  fatti  Napoleone  il 
promosse  a grande  ufficiale  della  l.cgion  d’onore, 
gran  croce  deH'ordine  della  Riunione,  conte  dell’im- 
pero e generalissimo  dell’esercito  del  Nord.  .Aircpocn 
della  invasione  fronteggiò  sulla  linea  della  Schctda 
gi'  Inglesi  c i Prussiani  uniti  : ma  nuovi  trionfi  del 
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iictiiico  lo  costrinsero  a concenlrarn  le  sue  forze 
prima  nei  dintorni  di  Krtisscllcs,  poscia  di  Lilla,  e ri- 
portava una  compiuta  vittoria  a Courtrai  su)  generale 
Thiclmann  In  stesso  giorno  in  cui  gli  alleati  entravano 
in  Parigi.  Adori  al  nuovo  governo  dei  Borboni,  ed 
era  comandante  di  Parigi,  quando  vi  si  udi  hi  nuova 
dello  sbarco  di  ^apoleone  dairi-’.lha;  accompagnò 
Luigi  XVIII  a Gand  e fu  da  lui  ristabilito  nel  comando 
della  1*  divisione  iiiililare  al  suo  secondo  ritorno  in 
Francia.  Chiamalo  però  a far  parlo  del  consiglio  di 
guerra  che  dovea  giudicare  il  maresciallo  Ney  o di- 
chiaratosi incompetente  a tale  ufGzio,  venne  trasferito 
all’  8*  divisione  militare  sedente  in  Marsiglia  ; ma  il 
re  lo  creò  nel  1817  marchese , gran  cordone  di  san  | 
Luigi  un  anno  dopo,  c gli  restituì  il  comando  della 
t*  divisione  militare  nel  1819.  Hitnasc  di  poi  per 
qnalebc  tempo  come  straniero  ai  pubblici  affari;  fin- 
ché scelto  nel  IHÌ8  per  comandare  la  spedizione  della 
Morea  accordala  fra  le  tre  potenze  protettrici  delia 
(ìrecìa.  sbarcò  a t^rone  con  1^1,000  uomini,  intimò 
al  generalissimo  degli  Egiziani,  Ibmliim  pascià,  di  ri- 
tirarsi colle  sue  truppe  , al  che  si  era  obbligato  suo 
padre,  Mehemet-Ali,  nelle  conferenze  d’ Alessandria; 
riportò  infine  nitri  vantaggi,  tutti  favorevoli  alla  causa 
dei  Greci,  cd  era  a t'orone,  allorché  ricevette  la  sua 
promozione  al  grado  di  mnresrinllo  di  Francia  (in 
maggio  1829).  Scoppiata  ranno  vegnente  la  famosa 
rivoluzione  di  luglio.  Maison  sedeva  nella  Camera  dei 
Pari  fra  i difensori  delle  libertà  costitnzionali;  fu  de- 
putato ad  accoii>f>agnnre  lo  scaduto  re,  Carlo  x,  fino 
a Cherbourg  ; occupò  il  posto  di  ministro  per  gli  af- 
fari stranieri  sotto  la  presidenza  di  l.anìltc,  ma  per 
pochi  di,  perchè  ebbe  la  nomina  di  ambasciatore  a 
Vienna.  Andò  nel  1833  ambasciatore  a Pietrobui^o; 
fu  chiamato  nei  483h  (50  aprile)  ad  occupare  il  posto 
di  ministro  per  le  cose  della  guerra  a Parigi;  o dis- 
messosi nel  1836,  cessò  dal  maneggio  degli  affari  lino 
ai  15  del  mese  di  febbraio  dell'anno  4840,  in  cui  fini 
di  vivere.  — A grande  onoro  del  maresciallo  Maison 
basti  il  dire  che  Napoleone , negli  ultimi  anni  che 
visse  ancora  a Sant’KIcna,  più  di  una  volta  tenne  egli 
discorso  dei  fatti  militari  di  qnesto  insigne  guerriero, 
da  lui  rìpulalo  fra  i più  nobili  difensori  della  patria 
c del  Irono  imperiale.  • 

MAISTRE  (Gii  srrPK,  conte  Dz).  — Insigne  filosofo 
e pubblicista  del  nostro  secolo,  rinomato  principal- 
mente per  la  forza  logica  con  cui  ha  difeso  le  dot- 
trine teocratica  c<l  assolutìstica,  nacque  a Ciamberì 
il  l®nprilc  1753.  Suo  padre  era  prc'siUcnle  del  senato 
di  Savoia;  e colla  scorta  di  lui  si  pose,  in  età  di  20 
anni,  sulla  carriera  della  inagistratiim.  Verso  que^sta 
epoca  pubblicò  un  elogio  a Vittorio  Anietlco.  Nel 
1787  fu  nominato  senatore.  L’ìnviisione  dei  Francesi 
nella  Savoia,  nel  1795,  lo  costrinse  a ritirarsi  in  Pie- 
monte; e quando  il  nostro  paese  fu  alta  sua  volta,  nel 
1796,  invaso  dall’arniata  del  generale  Bonaparte,  se- 
gui il  re  in  Sardegna,  ove  tre  anni  dopo  gli  venne 
afiidiilo  rufiicio  di  reggente  della  grande  cancelleria. 
Giù  udranno  1796  avea  pubblicate  le  L'ousrderorfoni 
aulUi  Francia,  opuscolo  che  fece  gran  senso  in  tutta 


Europa,  ed  è iruportaiite  in  <(uanto  contiene  giù  il 
germe  di  tulle  le  idee  sviluppate  più  tardi  dall’au- 
tore. La  rivoluzione  francese  è per  lui  un  avveni- 
mento provìdenzialc  ; c debb’cssere  occasione  d’uno 
rivoluzione  morale  c religiosa.  Dio  punisce  per  rige- 
nerare; il  sacerdozio  in  Francia  aveva  bisogno  dì 
essere  rinnovato:  il  giuramento  costituzionale  ba  fallo 
la  corna  dei  preti.  Egli  predice  la  ristaurazionc;  i 
Giacobini  lianno  lavorato  per  il  reggimento  monar- 
chico. Le  conquiste  vennero  fatte  por  manlonere  Viii- 
logrità  del  territorio.  I.a  sua  teoria  dell’espiazione  c 
della  riversibiUtà  si  mostra  già  tal  quale  l’ha  poi 
spiegala.  I.a  guerra  è una  ]uirificazionc;  il  sangue  fu 
versato  dal  terrore  per  castigare  gli  uomini  colpevoli, 
e grinnorenli  avvolti  insieme  nella  sciagura  hanno 
sofferto  a prò  de’ malvagi.  Il  handitore  dcirassolu- 
tismo  politico  annunzia  i suoi  principi!  in  tutta  la 
loro  schiettezza;  per  lui  i diritti  dei  popoli  non  pos- 
sono essere  che  concessioni  del  sovrano;  ma  i diritti 
di  questo  e dei  nobili  mancano  di  data  c di  aiilor<‘; 
sono  primitivi;  in  ultimo  vì  s’incontra  questa  predi- 
zione; «Il  venir  meno  de’princìpii  morati,  l’anar- 
chia, rabbaltimetilo  deirautorità  annunziano  che  ai 
va  formando  una  religione  nuova,  oppure  che  il  cri- 
stianesimo sarà  ringiovanito  in  qualche  straordinaria 
maniera  ».  Di  leggieri  si  può  concepire  quale  effetto 
abbiano  potuto  produrre  tali  idee  esposte  in  ìstile 
semplice  ma  robusto.  Dopo  il  IH  fruttidoro  il  Diret- 
torio pubblicò  fra  gli  scrìtti  sequestrati  in  occasione 
di  questa  giornata  anche  una  lettera  di  congratula- 
zione diretta  da  Luigi  xvm  all’aulore  delle  Lonxirfe- 
razioni.  — De  Maistre  fu,  nel  1803,  mandato  dal  re 
di  Sardegna  a Pietroburgo  ministro  plenipotenziario. 
Colà  diede  alla  luce,  nel  1810,  il  Saggio  stri  principio 
rigmeratore  delle  ixlituzinni  politiche.  Sì  crede  che  di 
Riis.sia  fosse  poi  rirhianiatn  per  l'intimità  che  ave\a 
coi  gesuiti,  il  cui  prospUlismo  cntolieo  aveva  sgomeu- 
I tato  l'imperatore.  Avvenuta  la  ristaurazinne  in  Fran- 
cia, vi  andò  nel  1816;  e dieilc  al  pnbblico  la  sua  Irn- 
diizione  deiropiiscolo  di  Plutarco , Stilla  dilazione 
delta  givjitizia  dirina.  A'eoiilo  di  nuovo  in  Piemonte, 
fu  nominato  ministro  di  Stato,  ed  ebbe  la  reggenza 
della  grnndc-caneelleria  degli  Stati  di  Terraferma. 
Iranno  1820  pubblicò  il  suo  famoso  libro  intìtòlalo 
ì)u  pape,  2 voi.  in-H^;  ed  al  line  deirannn  medesimo 
scriveva  ni  suo  ninico  De  Mnrcellus:  « Mi  sento  ogni 
giorno  più  infievolire  il  corpo  c lo  spirilo.  f/icjaeti! 
ecco  quello  die  in  breve  mi  resterà  di  lutti  i beni 
terreni.  Io  manco  col  lunncarc  d'Liiropa,  e questa 
I non  è al  certo  cattiva  compagnia  ».  Da  ciò  si  giudi- 
chi s’egli  fosse  illuso  intorno  Tavvenire  della  società 
* etiropea.  Mori  il  25  febbraio  del  1821,  aieimi  giorni 
prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  in  Piemonte,  clic 
forse  egli  presentiva,  ma  sarcbbogli  riuscita  amaris- 
sima se  avesse  dovuto  vedersela  sotto  gli  occhi.  I n 
anno  dacché  era  morto,  si  pubblicarono  le  Scroti*  di 
Pietroburgo,  2 voi.  in-8®;  libro  che  scrisse  con  in- 
tendimento di  giiislillcarc  il  governo  della  providenza. 
L’autore  domanda  a sé  ed  a lutti  perchè  il  giusto  sof- 
fre; la  (|Male  quistione  Io  conduce  a quesi'allra  ; por- 
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cbt!  liui  l'uomo  soffre?  rlic  ù il  prohloma  ilcH’originc 
del  malo.  Il  male  è stilla  terra»  e gitisiamenle;  ma 
non  essendo  possibile  che  venga  da  Dio»  non  v’ha 
altra  ragione  per  ispicgarlo  clic  il  peccalo  originale, 
pel  quale  è necessaria  l’espiazione.  Ed  è in  questo 
libro  clic  si  legge  il  memorabile  elogio  del  carnefice, 
siccoiiie  quegli  che,  secondo  lui,  purifica  il  mondo 
dalle  iniquità  ed  è la  pietra  angolare  deiredifizio  so- 
ciale. Più  innanzi  s'ineoiitra  il  paragone  tra  il  sol- 
dato cil  il  boia,  c l'autore  non  dubita  di  darla  vinta 
al  stìcoiido.  Anche  la  guerra  è providenziate,  essendo 
una  delle  vie  per  cui  si  compie  la  Icrribile  cd  arcana 
legge  che  vuole  sangue  umano.  Pertanto  la  terra  è 
un  grande  altare  di  espiazione,  su  cui  l’iiumo  non 
cessa  di  sacrificare  la  propria  vjia  per  redimersi  dal 
peccalo. — Tuttavia  quesl’iinplaeabile  nemico  delTuo- 
mo  lascia  di  volo  sfuggire  un  qualche  rimedio  al 
dniumi  formidabili  della  imputabilità,  della  solida- 
rietà c del  |>eecalo  originale;  ed  è la  rivcrsibilila  dei 
dolori  dogl’innoccnti  a prò  dei  colpevoli.  Siccome 
Iddio  ha  voluto  accettare  i palimenli  di  G.  C.  in 
espiazione  dei  peccati  del  genere  umano , cosi  una 
persona  può  soddisfare  ai  debiti  d'un'alira.  Il  libro 
Dh  Pupe»  conteneva  già  la  parte  politica  delle  dot- 
trine di  De  Maistro;  la  qual  politica  è l’applicazione 
delle  sue  teorie  teocratiche.  Per  mezzo  dì  erudizione 
parziale  vi  giustifica  pure  tulli  gli  abusi  del  potere. 
Il  papa  è per  lui  il  rer  requm^  il  capo  assoluto  ed 
infallibile.  Ivi  svolge  le  idee  già  espresse  nel  So^ijm 
ecc.  intorno  il  principio  rigeneratore  delle  cosliUi- 
rioni  » che  non  è altro  se  non  il  potere  assoluto  dei 
sacerdoti  appoggialo  suirinfallibilità.  Queste  ideo  le- 
gale in  forte  sistema  furono  motivo  che  De  Maisire 
venisse  dello  Profeta  del  passalo.  — Lo  spettacolo 
della  rivoluzione  ne  aveva  svegliato  l'ingegno;  ed 
egli  In  perseguitò  con  indeclinabile  costanza;  Tassali 
per  ogni  dove  in  quelli  clic  Tbanno  preparata  » in 
quegli  nitri  clic  Thanno  compiuta,  ed  anche  in  quelli 
che  Thanno  ereditala.  Convien  vedere  con  qual  estro 
saetta  V'ollaire;  con  qual  umore  irrìde  a Locke  e per- 
fino a Bacone,  per  ciò  solo  che  in  certa  maniera  pos- 
sono essere  riguardali  come  padri  della  filosofia  del 
secolo  xvtii.  Aveva  anche  lasciata  un’opera  postuma, 
intitolata:  Esame  critico  della  filosofia  di  Bacone,  in 
3 voi.  in-8°,  che  fu  pubblicata  nel  IKol.  .Ma,  cosit 
veramente  strana!  questo  così  intrepido  campione  del 
sistema  atilico,  è anche  uno  spirito  indipendente  ed 
ardito.  Questi  che  vuole  mettere  sotto  il  giogo  Tio- 
Iclletlo  ed  il  trono  ad  un  tempo,  usa  largamente  per 
sè  della  libertà  dì  esame;  e se  non  fosse  dei  convin- 
cimento profondo  che  domina  il  suo  duro  stile,  s’in- 
clincrebbc  a credere  che  siasi  posto  a combattere  le 
nuove  idee  solamente  per  levare  rumore  dì  se  stesso. 

MAITTAIIIE  (Miciiclz).— Famoso  filologo  e biblio- 
grafo del  sei-'olo  xviii,  nacque  in  Francia  nel  1668, 
c studiò  c visse  in  Inghilterra.  Apparlerfendo  a fa- 
miglia protestante  che  fu  (tcrcossa  dalTeditlo  di  Nan- 
tes. spatriò  con  essa,  cercando  un  asilo  in  terra  stra- 
niera. Fece  i suoi  studiì  a Westminsler»  e poi  visitò 
TOlaiida  c si  Iratleiiue  all’Aia»  ove  i fratelli  Vaìilant» 


celcbi-i  slampatori,  gli  fecero  la  più  benevolu  acco- 
glienza. Viaggiò  anche  in  Francia»  c fu  onorato  dai 
dotti  della  sua  patria.  Essendo  a l.ondra,  ove  con- 
tento delTaurca  sua  meiliocrìtà,  non  aveva  altro  nel- 
l’animo ebe  il  pcnsiere  delle  sue  gradite  occupazioni, 
passava  i giorni  intieri  leggendo  e scrivendo.  Egli 
era  versatissimo  nelle  lingue  antiche,  c so  ne  giovò 
per  fare  diverse  e<iizionÌ  degli  autori  classici  greci  e 
Ialini,  notevoli  per  correzione  ed  indici  di  uso  assai 
comodo.  Scrisse  intonio  ai  dialelli  della  lingua  greca, 
pubblicò  opere  e frammenti  dì  antichi  po^ti,  trattò 
della  vita  e delle  fatiebe  di  parecchi  illustri  tipografi, 
e fece  gli  annali  tipografici  dalTinveiizÌonedellastam|>a 
in  poi,  esaminò  e corresse  le  antiche  edizioni  di  Quin- 
tiliano, con  molla  ricchezza  d’indagini,  critica  c pa- 
zienza: dicilu  alle  stampe  una  miscellanea  di  scrittori 
greci  tradotti  in  Ialino,  in  cui  sì  rinvengono  le  poesie 
di  M(>rcurio  Trismegislo»  gli  oracoli  dei  Magi  da  Zo- 
roastro  in  poi,  gTinui  di  Erodo,  quelli  di  Aristotele 
alla  Virtù,  di  Omero  ad  Apollo  ecc.,  e quindi  cavò 
dnU’oblio  iscrizioni  aiiticlie,  apoftegniì  di  re,  di  prin- 
cipi cec.,  c ristampò  la  Ratracomiomacliia  di  Omero 
cd  i versi  di  Anacreonlc.  Nei  lavori  di  questo  rino- 
malo bibliografo  non  si  ritrova  il  genio  c l’imagina- 
zionc,  come  in  opere  originali  d'arte,  ma  coptosissiiua 
dullrina,  e mollo  senno  e criterio.  E la  letteratura 
debbo  saper  grado  ad  iiomìiìi  di  questa  fatta  che 
spendono  la  vita  a purgare  dagli  errori  laproduuoni 
dell'umano  ingegno  affinché  questo  riescano  forbiti 
ed  utili  esemplari  agli  studiosi  che  vogliono  trarre 
profillo  dalie  fatiche  altrui  c conoscerne  senza  tema 
d'inganno  lo  spirito  c Taudamorilo.  Mailtairc  sorti 
una  tempra  tutta  specUile  per  questa  parie  della 
letteratura;  egli  era  amico  di  lunga  ed  assidua  oc- 
cupazione » paziente  » di  soavi  maniere  » modesto  , 
obbligante  » c fu  in  corrispondenza  cogli  uomini 
più  nolcvoli  del  suo  tempo  die  gli  giovavano  coi 
loro  lumi  ; venne  eletto  mae.stro  in  quella  scuola 
islessa  ove  aveva  compiiilu  il  corso  de’  suoi  sludii» 
c con  tanto  zelo  si  diede  a soddisfare  a tale  inca- 
rico che  pose  ogni  cura  per  istruire  i suoi  allievi 
e formarli  alle  lettere  ed  alle  arti.  Nulla  moltitudine 
de’ suoi  scritti  non  v'ha  dubbio  che  gli  sfuggirono 
parecchi  errori,  perchè  la  vita  o la  scienza  di  un 
uomo  non  basta  quando  un’impresa  è smisurata,  ma 
ai  bibliografi  non  fu  malagevole  il  dar  compimento 
ai  lavori  di  .Maittarro.  Questi  morì  a Londra  il  7 di 
agosto  47Ò7. 

MAJA  — Questo  |>ersonaggio  racchiude  al 

certo  un  gran  significalo  presso  gii  antichi»  poiché  &i 
offre  coniu  un  simbolo  assai  profondo  di  quelle  prime 
iinuizionì  ch’ebbero  gli  uomini  intorno  alle  cose  della 
natura.  Maja  è figliuola  di  Fauno  u di  Vulcano  quasi 
a figurare  la  relazione  che  v’è  fra  Tinduslria  dei  me- 
talli, c la  cultura  dei  campi.  Ella,  secondo  gl’liidiani, 
è madre  della  natura  e di  tulli  gli  dei  minori,  e que- 
sto simbolo  può  offrire  qualche  analogia  col  prece- 
dente. benché  Tuno  si  presenti  in  un  senso  inverso 
delTaltro.  Maja  è anche  orc<iuta  figliuola  di  .Atlante  c 
di  PIcjonc,  una  dello  selle  PIcjadi.  Giove  Tainó  c la 


ili:  -j  hy  GoOS^Il 


MUIDI  — MAKRIZl. 


rc»c  iiiailr»  di  Mercurii»  cito  venne  lalvoUa  indicala 
dai  poeli  col  lUolo  di  fìgliuolo  di  Maja.  Maja  fu  inca- 
ricala da  Mercurio  di  educare  Arcade  partorilo  da 
Callialu,  ciò  cho  luosac  contro  di  quella  l'acerbo  sde- 
gno di  Giiiiiood.  Qui  il  simbolo  prende  l'aspelto  della 
favola  greca  senipro  feconda  di  leggiadre  avventure, 
ma  die  pure  ebbero  un  senso  astronomico  o civile. 
Alcuni  autori  poi  danno  il  nome  dì  Maja  a Cibele,  u 
|iercliè  immolavasi  a Maja  una  troia  pregna,  vitliiiia 
declinata  alla  Terra,  ed  in  questo  caso  il  mito  di  Maja 
presenta  un  non  su  die  di  quell'  iiuporlania  die  gli 
diodcru  gl’  Indiani.  Ovidio  pretende  die  il  mese  di 
maggio  derivasse  ii  suo  nome  da  Maja,  forse  pcn'lic 
in  quel  tempo  si  ravviva  la  virtù  produttrice  della 
iialiira. 

.MAJIDI  o Majaki  (soo/.). —>  Seconda  tribù  della 
famiglia  d^li  ossiriiicbi,  conforme  al  sistema  dì  Milne 
Edvvards,  composta  di  crostacei  bradiiuri,  il  cui  scu- 
do, quasi  sempre  spinosissimo,  è pur  quasi  sempre 
più  lungo  die  largo.  Hanno  un  rostro  geiicralinenle 
formato  di  due  corni  allungali;  primo  articolo  delle 
antenne  interne  poco  sviluppato;  quello  delle  esterne, 
all’  incontro,  assai  grosso  c saldato  colle  parti  vicine 
iu  modo  da  essere  con  esse  confluente;  suo  margine 
esterno  formante  una  parte  considerevole  della  parete 
inferiore  dell’orbita  o sua  estremità  anteriore  unita 
colla  fronte  dinanzi  ai  livello  del  calilo  interno  degli 
occhi;  il  gambo  mobile  delle  antenne  sempre  dì  con- 
siderabile lunghezza;  l'cpistoma generalmente  assai  più 
largo  che  lungo  mentre  l’area  buccale  è più  lunga  che 
larga;  il  terzo  articolo  de’ piedi  mandibolari  esterni 
largo  quanto  lungo,  più  o men  dilatato  sul  lato  c- 
stcrno,  e troncato  o intaccato  all'angolo  anteriore  ed 
interno  ond’è  attaccalo  al  quarto  articolo  ch’é  picco- 
lissimo. i piedi  anteriori  della  feoiina  sono  in  gene- 
rale appena  più  lunghi  o più  grossi  degli  altri,  e tal- 
volta sono  anche  più  corti.  La  stessa  coofurmazionc 
scorgesi  in  alcuni  de’  maschi;  ma  in  questi  general- 
mente il  primo  paio  di  piedi  sono  più  lunghi  e molto 
più  grossi  che  il  secondo,  e la  loro  lunghezza  è talvolta 
due  tanti  quella  delio  scudo;  dìrigoiisì  obbliquauiente 
innanzi  c all’  infuoca  ; la  mano  non  è mai  triangolare 
c il  dito  immobile  delia  chela  non  è inclinalo  ingiù 
in  modo  da  formare  un  angolo  deciso  col  margine 
Inferiore  della  mano.  1 piedi  che  vengono  dopo  sono 
generalmente  di  mezzana  lunghezza;  quelli  del  se- 
condo paio  sono  per  lo  più  una  volta  e mezzo  della 
lunghezza  della  parte  postfronlale  dello  scudo,  ma  non 
sono  mai  lunghi  due  volle  tanto;  quelli  del  terzo  paio 
sono  appena  lunghi  più  d’una  volta  e un  quarto  della 
parie  postfronlale  dello  scudo,  e gli  altri  piedi  von- 
nosi  accorciando  andando  innanzi.  L’addome  è or<li- 
nanamente  composto  di  sette  distinti  arlìcoH  in  ambo 
i sessi;  ma  talvolta  questo  numero  varia  nelle  diverse 
specie  di  uno  stesso  genere.  I generi  di  cui  sì  com- 
pone la  tribù  de'  majidi , sono  lUònia,  indigena  dei 
mari  americani;  del  Mediterraneo;  pisa,  dei 

mari  europei;  (issa,  del  Mediterraneo;  hyaSt  della 
Manica;  Haxiu,  della  Nuova  Olanda;  clioriinis,  dei 
mari  delle  Autille;  mir/irox,  de’ mari  americani  ; pti- 
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raiHÌlUfaXt  deirAustrnìasia;  maja,  geiici  e tipico  della 
tribù,  iudigenu  du’ mari  europei,  di  cui  recliiuiiio 
ligurata  In  specie  muja  srymmido,  indigena  della  .Ma- 


nica, deile  coste  oceaniche  deU'  Luropa  e del  ^ledi- 
lerrunco;  iii/c/ppn,  indigena  delie  coste  deli’ Oceano 
Indiano;  criocarcùuts,  di  luogo  ignoto;  puroNi/c/ppa, 
del  mar  Rosso;  prricera,  de’  mari  delle  Anlille;  ste- 
nocinops,  dell' Isle  de  Franec;  del  uiar 

Rosso  e deir  Oceano  Indiano;  halhnus^  dell'Oceano 
Indiano  orientale;  orunfAon^x,  del  MedUerraneo  , 
delle  AntiUc.  c ilei  Capo  dì  Uuona  Speranza; 
delle  coste  del  Chili  ; e Lrmippo,  dciroceano  l’aeifìcu. 
— La  specie  muya  uquinado^  di  cui  rechiamo  la  stam- 
pa, resta  spesso  presa  nella  rete  de’|>cseatorÌ  che  la 
mangiano,  quantunque  la  carne  non  ne  sia  gran  fatto 
stimata.  Gli  antichi  consideravano  4|ucsta  specie  do- 
tata di  ragione,  c come  emblema  di  saviezza  veniva 
sospesa  al  collo  di  Diana  Efesia.  Trovasi  pur  (igurata 
su  antiche  monete  o medaglie. 

MAKRIZI  (stor.  tetler.  amò. ).— Cosi  viene  d’ordi- 
nario chiamalo  un  celebre  scritture  arabo  del  sce. \v 
dell'era  nostra;  ma  tal  parola  non  è clic  un  titolo 
derivato  da  Makriz  borgo  nei  dintoruì  della  città  di 
Balbek,  io  Siria,  d'omle  traeva  origine  la  famiglia  di 
questo  scrittore.  Ond'ù  che  gli  Arabi  scrivono  questo 
titolo  coirarticolo  ({uando  vogliono  indicare  la  persona 
cui  fu  aUribuito,  e dicono  yiiinakrìzit  conio  noi  di- 
ciamo spesso  Wisliytano  per  indicare  il  nostro  grande 
tragico  d'Asli,  rAlfìeri.  Il  vero  nome  di  tale  scrittore 
arabo,  quello  cioè  che  gli  venne  imposto  appena  nato 
o nella  ceriiiioiiia  della  circoncisione,  era  rihmtdy  il 
cui  padre  si  eliiaiiiava  Ali;  per  lui  egli  prese,  quando 
ottenne  i gradi  acadeniici  il  titolo  di  Taki-eiidin  (colui 
il  quale  ha  religione  pura).^  Makrìzi  nacque  al  Cairo 
verso  l'anno  13tì0,  o si  diede  dì  buon  ora  agli  studi 
che  furono  poi  cagione  di  sua  giuria.  Imparò  siicccs- 
sivaineotu  la  giurisprudenza , che  pei  Miisuliiiaui  ri- 
sponde al  no.slro  diritto  caniuiico,  le  tradizioni  reli- 
giose c stotiche,  ìnsonima  tulio  che  allora  s'insegnava 
al  Cairo,  uiiilamentc  aU'aslrolugia  ed  alle  siìenzc  oc- 
culte. Primamente  fu  iuipiegalu  negli  ufiizii  della  ca- 
vallerìa, ov'era  incaricalo  dì  copiare  le  lettere  ema- 
nale dal  sultano.  Quindi  a più  riprese  compiè  l'uflicio 
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di  mohtamli,  c*ioò  d'ispuUorc  dei  |>es>  e dei  valori 
degli  oggetti  venduti  sui  mercati,  tìgli  fu  anche  kba- 
tyh  nella  moschea  di  Makein,  ispettore  e lettore  di 
tradizioni  in  un  collegio.  Inoltre  fu  mandato  a Dama- 
sco ove  gli  venne  affidala  ramininistrazionc  di  alcune 
opere  pie,  segnatamente  dello  spedale;  colà  esercitò 
l'alto  insegnamento  in  varii  collegi,  e gli  venne  pure 
offerta  la  carica  di  cadi  di  Damasco,  ma  egli  la  ricu3<‘>. 
Se  ne  tornò  linalmcnle  al  Cairo  per  vivere  in  riposo, 
c vi  mori  al  principio  dell’anno  (-Ì4*co  il  ritratto 

che  fece  del  Makrizi  lo  storico  Abul-Maha&son  disce- 
polo di  lui:  K Era  un  imam  di  vasta  c svariala  crudì- 
/iuiìc;  ha  scritto  moltissiiuo  di  propria  mano,  fatti 
estratti  scelti  o raccolte  cose  utili  ed  interessanti. 
Prima  e dopo  morte  fu  rìputatissimo  per  eognuioni 
storiche  e di  altre  scienze,  cosi  che  il  suo  nome  è 
diventalo  come  proverbiale,  ccc.  «.  — Infatti  Makrizi 
è autore  di  molle  opere,  la  lista  delle  quali  si  può 
vedere  nel  volume  I®  della  CrrstoiHazia  ^raba  di  Sil- 
vestro di  Sacy.  maggior  parte  di  esse  versano  sulla 
guogralia  o la  storia  dell'Egitto  sotto  la  dominazione 
musulmana;  non  sempre  visi  riscontra  critica  esalta, 
ma  vi  si  leggono  molti  passi  di  scritti  perduti,  ed  è 
da  Ud  fonte  che  vennero  attinte  le  notìzie,  le  quali, 
dopo  la  spedizione  francese,  hanno  ìiluslralo  tanto  la 
condizione  moderna  dell'antica  monarchia  de'Fnraoni. 
Ecco  r indicazione  delle  principali  opere  di  Makrizi: 
I®  Kflab  almevimlh  ml~ilibar  fi  dzikr  alkhithath  uar- 
ahar,  ossia  Eibro  degli  avvertimenti  e dei  soggetti  di 
riflessione,  in  proposito  delle  antiche  divisioni  terri- 
toriali c dei  monumenti  antichi.  E ima  descrizione 
topograhea  e storica  del  Cairo  e del  rimanente  Egitto, 
in  parecchi  volumi.  Il  Sacy  ne  ha  inseriti  alcuni  pezzi, 
testo  aralM),  traduzione  francese  e note  nella  sua  Cre- 
stomazia araba,  i""  hflab  abaolitk  fi  marifitti  tlual  of- 
moluk,  ossia  Introduzione  alla  cognizione  delle  dina- 
stie do' principi;  è una  storia  doirEgitlo,  procedente 
d’anno  in  anno,  dairavvcninicntoal  trono  di  Saladino 
il  tirando,  sul  declinare  del  secolo  xti,  lino  al  tempo 
iu  cui  scriveva  Tautorc.  Quest’opera  che  è pure  dì 
parecchi  volumi,  o meno  divulgala  della  prima;  masi 
trova  intiera  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi.  Qualre- 
luèrc  ne  va  pubblicando  la  parte  che  comincia  alTav- 
venimeiilo  dei  sultani  mammalucclii  verso  la  metà  del 
secolo  xiit  ; la  qual  pubblicazione  si  fa  a Parigi  a speso 
de)  comitato  di  Iraduzioni  di  Londra  : il  primo  vo- 
lume venne  alla  luce  col  titolo  di  Storia  dei  sultani 
manimalucciii  d'  Egitto , stala  tradotta  in  francese 
cd  accompagnata  di  note  fìlologiclie,  istoriche,  geo- 
grafiche, in-ili®.  Makrizi  aveva  inoltre  composta  una 
storia  deU  Egìlto,  dalla  conqui.sla  araba,  sotto  il  ca- 
liffo Omar,  tino  all'arrivo  dei  califfi  futimili,  seguila 
da  una  storia  particolare  dei  califfi  faliniili  lino  a Sa- 
ladino. Qm^sle  due  opere,  che,  unilnmenle  alla  prima 
avrebbero  formata  una  serie  non  interrotta  dalFinva- 
siotic  musulmana  fino  al  secolo  xv,  non  ci  è perve- 
nuta. Il  meiicsiino  avea  pure  impreso  a scrivere  In 
storia  di  tutti  i personaggi  ragguardevoli  che  hanno 
dimoralo  od  almeno  sono  passati  in  Egitto;  la  t|ua)e 
doveva  estendersi  ad  80  volumi,  ma  probabilmente 


non  venne  fornita:  Iu  BihiioUH^a  reale  di  Parigine 
possiede  un  volume  autografo,  ed  inoltre  una  raccolta 
di  scritti  minori.  Di  questi  notiamo:  4®  un  trattato 
delle  monete  musulmane;  V un  trallalo  dei  pesi  c 
delle  misure  dei  musulmani  : entrambi  pubblicali  in 
arabo  ed  in  Ialino  da  Olaus  Tyselien,  poi  più  acctira- 
tainontc  in  francese  dal  Sacy  nel  Magasin  £nrvc/op^- 
(iiV/uc;  5’’  un  trattato  dei  priucipati  clie  ì musulmani 
hanno  formati  in  mezzo  alle  provinc.e  cristiane  del- 
l'Abissinìa;  il  quale,  pubblicato  in  arabo  ed  in  Ialino 
da  Rinek,  l^da  4790,  ìn-lt®,  fu  composto  alla  Mecca, 
nel  4^06,  in  uno  dei  pellegrinaggi  di  Makrizi  alla 
Kaaba  ; l'autore  vi  fece  uso  delle  notizie  somministra- 
bili dai  pellegrini  musulmani  delle  coste  occidentali 
del  mar  Rosso  e dello  Zanguebar. 

M.ALABAR  (nella  lìngua  de)  paese  Malayala,  vale 
a dire  paese  di  monlagne)(9rog.). — Sotto  questo  nome 
viene  compresa  tutta  la  parte  uieridionale  da)  lido 
occidentale  deU’lNoosrz»  {vedi),  dal  capo  Cotuorin  sino 
al  fiume  Ciandraghirc,  ai  confini  della  provincia  di 
Kanara,  ed  in  più  largo  significalo,  si  estende  talvolta 

10  stesso  nome  a tutta  la  spiaggia  duo  a Surate.  Jl 
Malabar  forma  una  lunga >triscia  di  terra,  avente  ap- 
pena 40  miglia  italiano  nella  sua  maggior  larghezza, 
con  una  supcllcic  di  551  miglia  quadrale  geografiche 
italiane.  Ristretta  fra  la  cateua  occidentale  dei  monti 
Ghalli  a levante,  ed  il  mare,  sul  quale  si  estendono  a 
ponente  i suoi  lidi  per  una  lunghezza  di  120  miglia; 
questa  contrada  è irrigata  da  un  gran  numero  di  fiu- 
mi che  scendono  dai  monti,  fra  cui  voglionsi  annove- 
rare i Nil-Girris,  giogaia  che  si  estende  dal  reame  di 
tlocin,  a mezzogiorno,  sino  allo  Stato  di  Mhesore,  u 
setlenlrione.  Ad  eccezione  di  alcuni  terreni  paludosi, 

11  suolo  vi  è molto  fertile  o produce  in  ispocìe  pepe, 
riso,  ìndaco,  eco.  1^  sue  vaste  foreste  sono  pieno  di 
elefanti,  tigri,  bufali  c di  molte  specie  di  scimmie; 
esse  forniscono  un  eccellente  legname  per  le  costru- 
zioni navali.  1.zì  popolazione  è composta  d’indù,  di 
Maomettani  venuti  dall’Asia  occidentale,  di  Europei 
di  varia  origine,  catolici  c protestanti,  di  nestoriaiii 
0 cristiani  di  Siria,  edi  Ebrei.  l«a  lingua  del  Malabar 
ò,  fra  gl'  idiomi  dell’indoslan,  una  delle  più  dilette- 
voli : per  conseguenza  gli  Europei  che  vivono  in 
quella  regione,  sogliono  studiarla  a preferenza  di 
tutte  le  altre.  — possessioni  immediato  della  Com- 
pagnia inglese  nel  Malabar,  lo  quali  comprendono  la 
parte  settentrionale,  coi  reumi  di  Cocin  o Kocin  c di 
CalicuUa,  sono  incorporate  alla  presidenza  di  .Madras. 
4^  loro  superficie  c dì  256  miglia  quadrale  d’Italia, 
con  una  popolazìono  nel  1857,  di  4.l40,9t6abilauti, 
di  cui  844,486  sono  Indiani,  282,U27  Maomettani,  c 
14,405  catolici  romani.  Alcuni  princìpi  indigeni  vi 
hanno  conservato,  sotto  il  dominio  inglese,  una  parie 
della  loro  autorità  e delle  loro  entrale.  Più  potente 
di  questi,  il  re  di  Travancore,  che  regna  su  tutta  iu 
parte  meridionale  del  Malabar,  non  riconosce  che  lu 
supremazia  della  Compagnia  di  cui  è tributario.  I 
suoi  Stali  contengono  una  popolazione  di  900,000 
abitanti  sur  una  su|>crlìcie  di  275  miglia  quadrate.  Il 
principe  risiede  a Trìvanderani;  Trasnneure  è fan- 
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rapiUiic  «Id  pnesc.  ( Vinli  C.  RiUrr,  Geugrafui 
(ielt’.-inia,  l.  IV.  I*  pjirlc,  p.  7S0  e seg.). 

Il  \I„ARAUICA  o Mai.ajai.m\  (Limcda)  (r.  Isdostan, 
patr.  óOO,  fol.  2*. 

MALARATUO  (MAi  AnATimiM,  Folh’m  ixuum)  (6o/. 
c Niut.  me<r). — Dioscoride,  Mattioli,  Garcia  daU'Orto, 
Tragii$  ed  altri  antichi  botanici  indicano  stollo  questo  < 
nomo  certe  foglie  aromatiche,  dotate  dì  polente  virtù  ^ 
stomaeljii*a,  cefalica,  diuretica,  c perciò  tenuta  già  dai 
mediti  in  gran  pregio.  Colc<tlc  foglie , provenienti  • 
dalle  Indie  orientali  , formano  uno  dcgringredionli  : 
della  nii'Strnosa  preparazione  farniaeeulica  nolistsimn  ] 
sotto  il  nome  di  irWarn;  sono  esso  di  figura  oblunga,  | 
ampie,  lucide,  glabre,  acute,  Irincrvic  , munite  di  i 
breve  picciuolo,  assai  aromatiche.  — Mon  si  sa  finora  |i 
con  certezza  se  il  nialabatro  degli  antichi  sia  quello  ^ 
dei  moderni  o da  quale  albero  questo  provenga  ; in- 
tanto cita  è comune  opinione  che  questo  sia  una  spe> 
eie  d'alloro  e verosimilmente  il  fauruj  lanfabat/irum 
Rurm.,  clic  nasce  nelle  isole  della  Sonda.  Intanto, 
siccome  queste  foglie  non  Irovansi  più  in  commercio, 
i farmacisti  sogliono  ad  esse  sostituire  altre  sostanze 
aromatiche.  | 

AIAI.AC.ARNF.  {Mk  iici.e  \’i><trF.K20  Maku).  — Nacque 
in  Saluzzn  a'2K  scllemhre  I7^%,  e poco  mancò  clic 
per  uno  strano  accidente  vittima  non  restasse  in  fasce  ' 
di  una  barbara  morte.  Poiché  recatasi  un  di  la  madre  ; 
col  fanciullino  lattante  a villeggiare  presso  de’ suoi 
parenti,  in  tempo  del  pranzo  ad  una  fantesca  affidò 
il  bambino  clic,  addormentato  in  una  culla  piena  di  ! 
foglio  di  sorgo,  fu  da  e&sa  per  alcuni  niomenlì  abbati-  | 
ilonnlu  in  una  stalla  accanto  la  inangialoia  di  una  I 
vacca  : incitala  questa  dal  fresco  cibo  delle  foglie , | 
«'Oiìiineiò  a mangiarle  e rovesciò  la  culla,  per  lo  che  [ 
!c  cadde  fra  le  zampe  il  bauibiiio,  a cui  strappò  la  [ 
cuffia  dal  capo,  c l'andava  masticando  nllorehè  so-  > 
prngiunse  la  donna.— Cominciò  di  buon’ora  ad  essere  " 
istruiln  da  alcuni  padri  domenicani,  le  cui  divise  per  ' 
qualche  tempo  vesti,  ma  presto  depuse.  — Tra  quelli  ; 
che  più  gli  giovarono  negli  slmlii  da  lui  prescelti  fu 
niliislre  chirurgo  professore  Ambrogio  Rertrandi. — 
L’osservazione  in  medicina  c in  cbirurgin  è uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  divenire  ceeellentc  operatore  c 
medico  nccretlilato;  persuaso  di  questa  verità,  il  Mala- 
carne cominciò  di  buoti'ora  a tener  registro  delle  storie 
più  singolari  delie  malattie  nello  spedai  maggiore  di 
Torino , c ad  esercitarsi  indefessamente  nelle  sezioni 
anatomiche,  pelle  quali  ebbe  a compagno  il  dottor 
Cigna,  suo  intimo  amico  c riuscito  poscia  valente  me- 
dico; nunire  però  la  sua  attività  ncU'operare  e la  | 
penetrazione  del  suo  ingegno  avanzar  lo  facevano  a : 
grandi  passi  ncirintrapreso  malagevole  cammino,  co- 
minciò presto  a provare  le  contrarietà  degli  emuli, 
ma  seppe  vincerli  ; e chi  da  prima  a lui  forse  più  degli 
altri  si  oppose,  di  lui  si  prevalse  poscia  onde  reggersi  > 
nel  pericolo  che  gli  soprastava.  Compiuta  che  fu  la 
sua  istruzione,  c nominato  nel  1769  ripetitore  di  no- 
lODiia  e di  chirurgiche  istituzioni  nel  collegio  torinese 
di  chirurgia  a cui  fu  aggregato,  cominciò  fin  d'allora, 
può  dirsi,  a comparir  fra  ì dotti,  sebben  toccasse  il 


quinto  lustro  soltanto  dcH’etù  sua;  c mentre  diresse 
raltcnzion  principale  alta  nolumia,  le  lettere,  la 
patria  storia  e le  antichità  del  Piemonte  servivanglì 
come  di  sollievo  alte  più  serie  orctipazioni.  — Datosi 
interamente  agli  studii  anatomici  e medici,  non  vi  fu 
parte  interna  del  corpo  umano  c di  molli  animati 
che  il  .Malacarne  non  assoggettasse  al  coltello  anale- 
niicn,  ora  per  illustrare  certi  punti  dnbhiì  in  questa 
dcUcalissiiiia  facoltà,  ora  per  determinare  la  sede  e 
la  qualità  dì  alTezioni  morbose  specialmente  chirur- 
giche. onde  estirparle.  Soggello  perciò  deirallenta 
sua  disamina  egli  fece  c la  vescica  orinaria,  e il  cer- 
vello , e i nervi  , c la  struttura  dei  vasi  maggiori  , 
sulle  malattie  dei  quali  diffuse  molta  luce,  c gli  aneu- 
rismi, e la  litìasi  nelle  prìneipali  arterie,  per  ben  co- 
noscere la  struUnra  delle  quali  o l'aiulamenlu  dei  loro 
invoUicH  mollo  faticò.  Il  cuore  fu  <ia  lui  aeruruta- 
luenlc  considerato,  al  fine  di  valutar  meglio  la  forma 
delle  sue  orccchicUc,  di  fissarne  gli  usi  e conoscerne 
i vizii.  A ngn  fallir  nel  cammino  difficile  dello  speri- 
mentare, prese  a guida  rillustrc  professore  padre 
Reccaria,  al  quale  fu  anche  dì  aiuto  intorno  la  ({ui- 
stione  che  allora  agiluvasi  tra  i fisici,  se  In  fosfore- 
scenza conciliar  potevasi  col  fenomeno  della  scintilla 
dagli  umori  de’globi  degli  occhi  col  quadro  elettrico 
estratta.  Dopo  molti  tentativi  clic  alla  csprtlazione  del 
Beccaria  riuscirono  conlrariì,  ripetè  un  giorno  IVspc- 
rienza  sui  globi  degli  occhi  di  un  grosso  cane  da  Ma- 
lacarne opporlunniucnle  preparati,  dai  quali  estrasse 
una  vivissima  seìntìlla.  Lasciò  questa  per  poco  una 
languida  luce  come  di  zolfo  suiriimida  cornea  traspa- 
rente del  globo,  e sulla  coroidea  vide  il  Beccaria  una 
macchia  triangolare  ohe  aU'azionc  deU'cIcUriea  scin- 
tilla egli  attribuì  ; ma,  consultato  avendone  il  suo  assi- 
stente, osservar  questi  gli  fece,  presentandogli  il  globo 
deirallr’oceliio  non  tocco  dal  conduUore  elettrico, 
esser  tal  mnccliia  negli  occhi  dei  cani  c dì  altri  qua- 
drupedi naturale. — Malacarne  allo  studio  (corico  poi 
della  scienza  congiungeva  la  pratica  dcirarle  , c lo 
vcggianio  cliìriirgo  d'armata  nel  reggimento  Guardie 
del  suo  sovrano,  porloechè  vi^tò  le  province  d'Alba, 
di  Asti  e di  Acqui , nelle  quali  si  fece  conoscere  per 
assai  valente  chirurgo,  c quest'ulliiua  città  nei  177l> 
lo  volle  a professore  di  chirurgia.  .Mentre  egli  con 
molto  suo  onore  all'Impegno  soddisfaceva,  non  trala- 
sciava le  sue  indagini  sui  visceri  umani,  c al  medico 
parigino  Portai  comunicò  il  risullamcnto  suite  val- 
vole scmilunari  dcH'aorta  c deU’arleria  polmonare, 
delle  quali  fece  conoscere  la  vera  slniUiira.  Sebl>ene 
rilevanti  c vantaggiosi  non  poco  airnnalomia  fo.ssero 
i lavori  di  Malacarne  fin  qui  accennali , quello  però 
che  più  d’ogni  altro  procurogli  onore  e stabili , può 
dirsi , la  sua  fama,  si  fu  la  A'uom  esposizione  (iella 
tcro  .vfrut/ura  del  ccrvetlelto  lomiito,  che  nel  1770  vide 
la  luce,  eia  Encefalotomia  universale^  che  ranno  I7H0 
pubblicò  a Torino.  Mailer  di  questi  lavori  del  nostro 
Italiano  più  volte  si  giovò  nelle  sue  opere  , ora  a 
convalidare  le  proprie  osservazioni,  ora  indicando  la 
novità  delle  scoperte,  ora  desiderando  che  l’aulore 
maggiore  sviluppo  avesse  dato  alle  proprie  idee:  tale 
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era  riiilores-^e  che  iu  lui  SYc^ita^olK)  qiiesli  serìUì. 
Nè  meno  cleirilaller  sì  confessa  a luì  tldnlore  il  ce- 
lebre Vicq  d'Az\  r nel  suo  bel  trallato  di  niintomla  c 
fisiologia  del  ocr^clln,  assìcuramlu  che  il  nuslro  lla- 
Hano  <|ut'vli  è sialo  che  con  piò  erudizione  c dottrina 

ne  ha  parlato A confermare  rpiesii  gìudìziì  si  uni 

ben  ToUmtiei'i  il  ScLMiinierlng,  clic  adottar  volle  la 
nnmcndatiira  del  Malacarne  circa  la  divisione  dei 
lobi,  lubetti,  delle  lamine  c delle  altre  parli  del  cer- 
vello, e con  le  opporlunc  tavole  illustrò  le  osserva- 
zioni deirilatiano  anatomista,  a cui  fu  pure  largo  dì 
lodi  Leopoldo  Mnre’Antonio  Caldani.  lV*r  ciò  poi  che 
fece  il  Malacarne  nel  progresso  deiraiialomìa  com- 
parala noi  non  possiamo  che  rimandare  ì nostri  let- 
tori alle  notizie  che  scrìsse  intorno  di  lui  il  Lombardi, 
inserite  nel  tomo  iv  delle  f ’itr  tipgli  iUmtvi  Ilaliani, 
edite  dal  Tipaldo,  nelle  quali  è pur  fatto  discorso  di 
lutto  dò  che  egli  fece  e scrisse  come  medico  c chi- 
rurgo pratico,  come  letterato,  poeta  e come  erudito, 
^lalni^rne  mori  in  Padova  il  H settembre  IKIO. 

Malacca  (Qfwjr.).  — Penìsola  lunga  c slrella  ehc 
termina  a mezzogiorno  la  penisola  transgangclica  dcl- 
l'Knu  (redi),  alla  quale  si  eongiiinge  a settentrione 
]>er  mezzo  di  un  istmo.  Ilagiiula  dal  mare  Cinese  a 
levante  c dairoecano  Indiano  a punente,  essa  è divisa 
da  questa  hnmla,  verso  In  sua  parte  meridionale,  dalla 
graiid'isola  di  .Sumatra  per  mezzo  di  uno  stretto  cui 
dà  il  suo  nome.  Dai  iiionli  dì  Siuni,  che  si  prolun- 
gano in  questa  penisola  e la  percorrono  tutta  quanta 
nel  mezzo  fino  alla  sua  punta  meridionale,  il  capo  di 
Uoiuauia,  scaturiscono  molti  fìnmicelli  che  si  gettano 
nei  due  mari.  I/interiio,  paludoso  in  parte  o co- 
perto di  auliche  foreste,  è infestato  da  un  gran  nu- 
mero dì  belve  feroci  e da  maidici  insetti.  L’ardore 
del  clima  xleiie  ti'Uiperalo  da  piuviggìiic  quasi  gior- 
naliere c dalla  brezza  marina,  per  cui  regna  nelle 
eontiado  abilalc  una  continua  primaxera.  Tutte  le 
])roduzioiii  deiriiidia,  non  che  dello  isole  Filippine, 
si  ritrovano  quivi  in  gran  copia.  L'elefante,  la  tigre 
ch!  il  bufalo  primeggiano  fra  gli  animali  selvaggi;  e 
fra  gli  animali  domestici,  ì maiali  cd  il  pollame  sup- 
)disconu  col  loro  numero  alla  scarsezza  del  grosso 
bestiame.  Le  minicTe  d'oro  c d'argento  giaceiunu 
inoperose;  ma  lo  stagno,  di  uUiiim  qualità,  sì  cs|K>rtu 
in  gran  copia,  massime  nella  Cina;  gli  abitanti  delle 
coste  sono  i Mvl^^si  (tWi),  i quali  diedero  il  nome 
a tutto  il  paese.  È prububile  che  le  feroci  tribù  dcl- 
Finteriio  si  rannodino  allresi  a quella  razza.  La  po- 
imlnzione  di  tutta  la  penisola  si  fa  salire  a 000,000 
abitanti  all'  incirca  , sparsi  sopra  una  superficie  di 
^OOU  miglia  quadrale  geogralìchc.  Esistono  al  giorno 
d'oggi  in  Malacca  0 rc'atni  o principali  indipendenti, 
governati  da  sultani  indigeni,  c sono  gli  Stati  di  ba- 
lani , kulaiitaii , l'i'ingaiio  , Fuhaug  e tiiuhur  sulla 
spiaggia  uricutale  e meridionale;  e quelli  di  Queda, 
t’erak.,  Salaugorc  c Uumbo,  sulla  costa  ueddeutalu 
tlella  penisola.  — Malacca  , capitale  ili  questa  pru- 
xincia,  contiene  13,1^0  abitatili,  ^,000  dei  quali  sono 
(iiiiesi,  5000  Malesi,  3000  Ctuliali  e 3000  Furopei. 
(Jucsta  ciUù  unitamente  al  suo  territorio,  la  cui  po- 


polazione si  fa  ascendere  a 55,000  abitanti  alt' in- 
circa, è oggidì  una  possessione  inglese,  c forma,  con 
due  Isole  adiacenti,  un  governo  parlirninrc  clic  di- 
pende dalla  presidenza  di  Bengala.  — Fondala,  net 
1355,  da  una  colonia  malese  venula  dall'  isola  di 
Singa{>orc,  la  citlà  di  Malacca  fu  invasa,  nel  1375, 
da  altre  tribù  malesi  che  si  conrcrliroiio  all'  isln- 
iiiismo.  I loro  prìncipi  indigeni  che  portarono  dn 
prima  il  titolo  di  ragia  , poi  quello  di  snllani , con- 
servarono li  loro  potere  fino  al  1511.  Ai.BeQeERQi-B 
(vr(b')  se  nc  impadronì  allora  alla  testa  dei  Portoghesi, 
i quali  furono  ì primi  Europei  ohe  ajiprodarono  net 
porto  di  Malacca.  Questa  eitlà  sali  in  breve  ad  una 
grande  prosperità;  ma,  nel  10^1,  gli  Olandesi  vi  ab- 
batterono il  dominio  portoghese,  e col  cadere  di  que* 
sta  nazione  cominciò  la  decadenza  della  colonia.  Oc- 
cupata da  poi  dagl’Iuglcsi,  Malacca  fu  restituita  agli 
Olandesi  nel  i83'i,  c per  mezzo  dì  un  trallato  con- 
chiuso nel  I83A.  ceduta  di  bel  nuovo  agl'liiglesi,  clic 
diedero  in  cambio  i loro  possedimenti  di  Bi'iicnlen 
nell'isola  di  Sumatra.  Malacca  divenne,  nel  1815,  la 
sede  di  una  società  di  missioni  protestanti,  la  cui  at- 
tività si  è specialmente  rivolta  xerso  la  Cina.  Il  prin- 
eipale  slabUimonlo  di  Malacca  6 il  collegio  anglo- 
innese,  fondato  nel  1818.  Lo  scopo  primario  di  questo 
istituto  sì  c l'insegnamento  della  lellemlura  cinese  agli 
Europei  , c quello  della  letteratura  europea  ai  Ci- 
nesi , Malesi  ed  altre  nazioni , non  che  In  diffusione 
dui  erislianesìmo.  Il  collegio  ha  uti^,  biblioteca  ben 
fornita  dì  libri  europei  c cinesi,  di  manoscrilli  sia- 
mesi ccc.  Vi  6 pure  auncss.a  una  stamperìa  inglese, 
malese  c cinese.  — Da  Malacca  dipendono  Pulo-IV- 
naug,  0 l'Isola  del  principe  dì  Gìu.rs  (redf),  c Singa- 
pore 0 Sincopur  (t\  India)  (Vedi  lUUcr,  Geo<jra/ta 
lìvir^Ma,  l.  IV,  1*  parte,  p.  38  c scg  ). 

M\L\('HIA  (sfor.  .sner.).  — L'ultimo  profeta  nella 
sei'icdct  mtnuri;  ina  è dubbioso  se  questo  sia  il  nome 
suo  |iro|irio,  oppure  un  nome  generieo,  significando 
la  parola  ebraica  *3kSs  nugalo  del  Signore  ^ un  in- 
viato, un  profeta.  I.a  quale  opinione  è tanto  più  pro- 
babile in  quanto  che  al  lcm|H>  cui  si  riferisce  la  pro- 
fezia di  Malachia  i profeti  erano  spesso  delti  .Va/nr/i 
Jehwa^  ossia  inviali  del  Signore.  Onde  molli  tengono 
che  Malachia  non  sia  altro  che  Esonz  (trd?).  K {hù 
mollo  probalnle  che  Malachia  abbia  profetato  al  tempo 
di  Neciuia.  Le  sue  profezie  mettono  al  chiaro  c seve- 
ramente riprendono  xurii  abusi  iiitrodullisi  fra  i su- 
ccrdoli;  egli  minacciai  peccatori  deU’ira  di  Dio,  o 
predico  la  venula  del  Messia  c del  suo  precursore. 
l>o  stile  n'ù  vivo,  energico  e conciso. 

Malachite  (m/».),  — si  dà  questo  nome  al  car- 
fiomtfo  rcf  de  di  rume,  sostanza  minerale  composta  di. 
18  a 30  partì  di  acido  carbonico;  71  a 73  di  deu- 
lossido  di  rame;  e H a 10  di  acqua,  l.a  sua  forinola 
; mìnerulogica  è 3 CuC  -t-  Aq.  — (..a  mufac/irte  (»am« 

I corboMofo  utrdr,  verde  Jt  monfoijna,  ccutrc  verde)  ò 
I tinta  di  un  veinle  di  smeraldo  o di  un  verde  scuro; 

I la  sua  forma  primitiva  è il  prisma  romboidale  retto 
i di  circa  403^  c 77’;  il  poso  specifico  e di  3.50.  Que- 
• sto  minerale  a lucentezza  i>erlacca,  traslucido  od  opa- 


MU.vr.IA. 


40(i-1 


M»  è capace  di  scalfire  la  calce  carbonaia  eil  è scaU 
filo  dalla  calce  floala  ; si  discioglie  con  elTerTescenia 
negli  acidi,  e la  soluzione  dà  un  precipilalo  di  rame 
sopra  una  lamina  di  ferro;  dimetle  acqua  se  viun  ri* 
scaldato  nel  tubo  d'assaggio;  esposto  al  cannello,  de- 
crepita. si  fa  nero  e si  fonde  in  parte  in  una  scoria 
nera , ma  colora  in  verde  il  borace  riduceudosi  in 
un  globetlo  di  rame  Qielaliico;  la  polvere  colora  la 
fiaonnia  in  verde.  — nialarbite.  che  trovasi  di 
rado  cristallizzata  sotto  la  sua  forma  naturale,  si  pre- 
senta spesse  volle  in  cristalli  ottaedri  divcrsameolc 
modificati,  provenienti  dalia  scouipomiono  del  pro- 
tossido di  ramo;  scontrasi  anche  in  prismi  obliqui  e 
fibrosi  airintcrno.  che  provengono  dalla  scomposi- 
zione del  rame  carbonato  azzurro  chiamato  ozzerri/c 
0 azzurro  dì  rame  (t'cdì);  ma  più  comunemente  esiste 
in  masse  mammelionate  o slalatUticbe,  iu  masse  com- 
patte o terrose,  in  gruppi  aciculari  che  hanno  Tas- 
pelto  della  seta,  c qualche  volta  allo  stato  polveru- 
lento, nel  qual  caso  è frequentemente  mista  di  materie 
terrose  e Mbbioso.  Iji  malachite  sembra  appartenere 
ai  terreni  secondarii  ; in  generalo  é una  materia  su- 
Imrdinata  ai  giacimenti  metalliferi  cuprici.  Abbonda 
nei  monti  frali  ed  in  altre  montagne  delta  Siberia  ; 
trovasi  anche,  ma  io  minor  quanlil»,  in  Ungheria,  in 
Boemia,  in  Sassonia,  in  Inghilterra  ccc.  Iji  malachite 
di  Siberia,  analizzala  da  Klaprolh,  ha  dato  90, S di 
acido  carimnìro;  71,7  dì  deutossido  di  rame;  7,8  di 
acqua;  la  malachite  di  Chessy  (Francia),  analizzala 
da  fMtillips,  ha  dato  48, S di  acido  carbonico;  79,9  di 
deulossido  di  rame;  9,o  di  aequa.  — Le  masse  di  ma- 
lachite, d'ordioarìo  poco  voluminose,  ra^iungono 
qualche  volta  un  volume  assai  considerevole.  Il  dot- 
tor Gulbrie  di  Pietroburgo  possedeva  una  malachite 
di  86  centimetri  di  lunghezza  sopra  à6  di  larghezza 
e 5 Vt  spessezza,  che  fu  stimata  del  valore  dì  90 
mila  lire.  Nel  musco  delle  miniere  di  Pietroburgo  è 
Doa  massa  di  malachite  dei  peso  di  lààO  chìlograiumi, 
proveniente  dalle  miniere  di  Fourebaninoff.  fn'altra 
massa  più  voluminosa , segnalala  da  Humboldt  nel 
4855,  è stata  trovata  , alta  profondità  dì  70  metri 
circa,  nella  miniera  di  Nijoei-Taguiisk  al  piede  dei 
monti  frali  ; questa  massa  ha  presa'  a poco  metri 
9,95  di  lunghezza  , 9,A5  di  larghezza , c 9,80  di  al- 
tezza, di  maniera  che  il  suo  peso  può  giungere  a 5600 
ebili^ramml  almeno.  — I..e  varietà  stalatliticbe  fibrose 
di  malachite  si  mostrano  di  frequente  sonate  di  diffe- 
renti gradazioni  di  un  bel  verde,  e,  ridotte  io  lastre 
sottili,  s'irepiegaDO  in  lavori  di  tarria  ed  alla  fabbri- 
caaione  di  altri  oggetti  di  ornamento;  le  varietà  più 
pregiate  provengono  dai  monti  frali.  Oggetti  di  rara 
bellezza  lavorati  di  malachite,  e tra  questi  una  coppa 
di  più  piedi  di  diametro  , furono  mandali  in  dono 
a Napoleone  dairimpenipre  Alessandro  di  Hnssia,  e 
ai  vigono  tuttavia  iif  Ama  delle  sale  del  palazzo  del 
gran  Trianon  presso  Versailles.  — Qualche  volta  la 
malachite  contiene  più  di  95  per  cento  di  silice,  e 
sotto  qumto  rapporto  si  accos(g  al  rame  idro-silicioso 
0 crìBocoUa  (uMfì).  Ma  la  malachite  silicifera  rappre- 
senta un  rame  carbonato  che  comprende  il  metallo 
Enciet.  pop.  — T'j:SO  V||l.  4 


allo  stato  di  deulossido;  mentre  la  crtsocolla  è iiii 
silicato  di  rame  nel  quale  il  metallo  è allo  stato  di 
protossido. 

MALACIA  (pafoL). — Voce  greca  ^zaXcotia,  rigni- 
cante  molhzMa,  pigrizia,  tardanza,  usurpala  dai  pa- 
tologi per  indicare  la  fame  morbosa  che  ci  porta  ad 
appetire  sostanze  strane  e spesso  neppure  alimentari; 
come  per  es.  cafer,  carbone,  aceto  e simili.  La  mala- 
cia  si  osserva  frequentemente  nelle  donne  gravide  e 
nelle  clorotiche,  in  quelli  che  sono  travagliati  da  feb- 
bri intermittenti  sostenute  da  ostruzioni  dei  risceri 
del  basso  ventre,  e nei  fanciulli  che  soffrono  di  osTrii- 
zioni  delle  ghiandole  del  mesenterio.  Nello  gravido 
la  malacia  è un  sintomo  insignificante,  e spesso  quelle 
sostanze  credute  nocive  ^'algono  a soddisfare  ad  un 
loro  bisogno  occulto.  Nella  clorosi  e nelle  febbri  in- 
temiillcnti  ella  cessa  collo  scomparire  del  morbo 
primario.  Nelle  ostruzioni  delle  ghiandole  del  mesen- 
terio cede  sovente  il  passo  alla  diarrea  colliquativa 
ed  al  morasmo.  Per  guarire  la  malacia  conviene  ri- 
conoscerne la  causa  ed  allontanarla.  Iji  pica  e la  mn- 
laeia  costituiscono  un  solo  sintomo  morboso;  quan- 
tunque alcuni  abbiano  voluto  fare  una  disUnziono  fra 
l’una  e l'altra. 

MALACIA  (erfrr.).  — Anche  negli  animali  questa 
malallia  consiste  in  una  straordinaria  smania  di  lam- 
bire c d'ingoiare  materie  non  comestibili , nè  su- 
scettive di  assimilazione,  o quelle  in  ispecie  abbon- 
danti di  principii  salini,  che  a lungo  andare  produ- 
cono il  rammollimento  o la  fragilità  delle  ossa  con 
emaciazione  e con.sunzione  tale  che  alcuni  vollero 
darle  il  nome  di  cacheuia  ossifraga.  — Sono  segni 
prodromi  della  medesima  una  totale  avversione  al 
cibo  ordinario,  il  prenderlo  interrottamente,  il  lec- 
care le  vesti  dei  (oro  custodi , il  cercare  con  avidità 
la  terra  nitrata,  il  sale  comune,  la  lissivia,  la  paglia 
imbrattata  di  escrementi,  l’acqua  di  concime  ed  altre 
sostanze  schifose.  Se  gli  animali  sono  al  pascolo, 
vanno  in  cerca  delle  erbe  bagnate  di  orina  umana, 
le  svellono  sino  alle  radici,  e le  ingoiano  insieme  al 
terriccio  sudicio  che  le  contorna.  — L crescendo  poi 
la  malattia , cominciano  a rosicchiare  il  muro  o la 
greppia;  a frangere  co'  denti  pezzi  di  mattoni,  cocci 
ecc.  ; a masUcare  eorami,  suole  vecchie , stracci  di 
lana,  legname  fradicio  ecc.;  e diventano  ghiotti  del 
Iclame.  delle  proprie  e delle  altrui  feccie.  Insomroa 
solo  nelle  cloache  trovano  di  che  appagare  il  depra- 
vato loro  gusto.  Intanto  l’organismo  manca  dei  prin- 
cipii coatituenll  la  nutrizione,  per  lo  che  raoimale 
scade,  e succede  rapido  il  dimagrimento.  Il  pelo  si 
fa  irto  e perde  il  suo  lucido;  la  pelle  aderisce  alle 
coste  : gli  occhi  si  internano  neirorbìta  e si  empiono 
di  una  cispa  untuoaa.  L'interno  della  bocca  si  copre 
di  mucosità  viscida,  si  notano  eruttazioni  acide;  le 
feccie  sono  scarse,  aride  e vestite  di  pseudo-mem- 
brane : diminuisce  nelle  femine  la  secrezione  del  lalle, 
e il  poco  ebe  esse  danno  è «eroso  e ceruleo,  di  un 
sapore  sgradevole,  talvolta  amaro,  si  coagula  pron- 
tamente, separa  poca  crema  e diventa  acido.  — Nel- 
rultimo  stadio  io  scadimento  è al  sommo;  sopravlene 
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la  tosse  con  uno  scolo  mucoso  dalle  narici;  la  respi- 
razione diventa  diffìcile  ed  accelerata;  il  malato  ar- 
ruota  di  continuo  i denti.  Alla  più  lieve  esplorazione 
delle  coste  e delle  articolazioni  inferiori  dm  membri 
manifesta  vivissimo  dolore.  Della  mancanza  di  nutri- 
zione poi  provano  danno  singolarmente  le  ossa  , le 
quali  si  fanno  molli  e fragili  a modo,  die  ai  più  sem- 
plice sforzo  succede  la  frattura:  e un  tale  sinistro  è 
più  frequente  in  quelle  delta  spina;  d'onde  la  paralisi 
delle  estremità  posteriori.  — La  durala  di  questa  in- 
fennità  può  essere  di  mesi  ed  anclie  di  anni;  ma  non 
si  può  delerniinarla  con  precisione,  avvegnaché  al- 
cuni inalati  guariscono  prima  ebe  la  malattia  giunga 
al  secondo  stadio,  altri  vengono  dati  al  macello.  — K 
la  inal.'iltia  molto  frequente,  e per  cosi  diro  enzootica 
nelle  (danure  basse,  umide,  che  abbondano  di  foraggi 
aeri,  specialmente  per  le  continue  pif^ie  e per  le 
inondazioni  che  ne  guastano  i pascoli  e si  raccol- 
gono perciò  foraggi  poco  asciutti , che  hanno  palila 
fermentazione  e sono  imbrattati  dì  sabbia,  di  bngo 
o di  altre  sozzure.  E lo  sviluppo  ne  è altresì  più 
prunto  negli  animali  custoditi  in  luoghi  bassi,  chiusi, 
ove  è lasciato  il  letame  le  intere  settimane  e raria 
quindi  vi  è mefìtica.  Nè  meno  torna  in  nocumento  il 
mal  oso  di  non  nettare  le  greppie,  le  mangiatoie  dai 
residui  foraggi  ; 1 quali  comunemente  sono  imbrattati 
di  saliva  e di  muco,  e mangiali  poi  dagli  animali,  no 
alterano  l’ai^Uto  loro.  Agpungasi  che  in  certe  stalle 
poco  ariose  1 muri  s'impregnano  di  salnitro,  e gli 
animali  molto  dì  leggieri  si  avvezzano  a leccarlo,  e 
no  diventano  ghiotti  fino  a scrostare  i muri  stessi  e 
ingoiare  rintonaco;  donde  poi  non  lieve  turbamento 
negli  oi^ni  della  digestione.  Anche  le  acque  cor- 
rotte, Tabuso  del  foraggio  collo,  concorrono  ad  ori- 
ginare la  infermità.  — l.a  cura  principale  della  ma- 
lacia  consiste  nel  rimuovere  lutto  quanto  può  di 
qualche  guisa  darvi  occasione;  quindi  molta  diligenza 
sì  porrà  a nettare  le  abitazioni  da  ogni  lordura  ; si 
provederà  che  gli  animali  non  si  nutriscano  in  pa- 
scoli paludosi,  non  si  abbeverino  di  acque  impure: 
ai  fuggiranno  i fora^q^i  corrotti,  acidi,  fangosi;  e 
queste  semplici  cautele  saranno  sufficienti  per  ripa- 
rare al  primo  apparire  del  morbo,  medio  più  poi  se, 
a promuovere  la  regolare  digestione,  si  amministre- 
ranno laighe  dosi  di  sai  comune  misto  alle  polveri 
amare  ed  aromatiche.  — Quando  il  male  è più  avan- 
zalo, si  aggiungono  agli  indicati  rimedii  anche  gli 
assorbenti;  qaindì  le  ossa  calcinate,  la  soda  e la  po- 
tassa sopracarbonaia,  il  fegato  di  solfo,  la  magnesia, 
il  nitro,  i vani  preparati  ammoniacali,  come  pare  il 
carbone,  la  fuK^ne,  il  petrolio,  Tolio  cmpÌreUB»tÌM 
e Tassa  fetida.  Alcuni  pretendono  di  aver  ottenuto 
oltiini  effetti  dalTacido  muriatico  allungalo  colTacqiia, 
e Gellé  afferma  di  aver  guarito  molli  animali  colla 
magnesia , dato  in  un  infuso  midato  di  assenzio.  — 
NelTuitimo  stadio  a fine  di  antivenire  alla  soverchia 
atonia  degli  organi  digerenti  vengono  raccomandati 
l’allume  di  rocca  alla  dose  di  nn’oncia,  il  veiriuolo 
di  ferro  da  due  rino  a quattro  dramme,  e gli  eoci- 
lanli  diffusìbili,  quando  ne  sia  sopragiunta  la  para- 


lisi o la  ecces-siva  debolezza.  Si  avrà  una  special  cura 
di  correggere  l’aria  delle  stalle  occupate  dagli  infermi 
colle  fumigazioni  di  cloro,  c coìTìnlrodurvi  una  libera 
ventilazione.  — La  cura  preservativa  ruuoverà  dagli 
stessi  prìncìpìì;  e,  0 la  nialacia  si  sviluppi,  come  ab- 
biamo dello,  per  istinto  d'imilaziunc,  o per  un  con- 
tagio materiale,  sarà  sempre  molto  priidcnlo  parlilo 
il  tenere  separali  dai  sani  quelli  che  sono  infermi. 

MALACOLOTiIA  (zooL).  — Con  questo  termine  (da 
naXaxc^  molle  c discorto)  usano  oggi  ì naturalisti 
dinotare  quella  scienza  che  traila  dc'molluschi,  ossia  no 
animali  di  corpo  molle.  I.a  malarologia  adunque  tratta 
della  storia  naturalo  di  questi  animali,  siano  protetti 
da  conchiglie  o affatto  ignudi,  c della  loro  distribu- 
zione in  classi,  sottoclassi,  famiglie,  generi  e specie 
(p.  Mollcschi). 

NALACROSTACl  {:ool.).  —Termine  adoperato  da 
Aristotele  a designare  i crostacei  in  generale,  ma  che 
da  l..eacli  venne  ristretto  al  suo  secondo  ordine  di 
questa  classe.  I malacrustaci  del  Leach  si  dividono 
in  tre  tribù,  che  sono  : P i braehiuri,  che  compren- 
dono le  famiglie  de’ canceridi  e degli  ossirinchidi  ; 
9°  i maentri,  che  contengono  le  famiglie  pagurìdi, 
palinuridi , astacidi  e squillidi  ; 3'*  I gasteruri^  che 
comprendono  le  famìglie  de’gnatidì,  de’  gammaridi, 
de'  corofìidì,  de’  caprellidi  e degli  apseudiìdi. 

MALAGOTTERIGIl  (i(tfof.).  — Conforme  alla  clas- 
sifìeazlone  del  Cnvicr,  i malacoUerigii  formano  la  se- 
conda gran  divisione  od  ordine  di  pesci  ossei,  le  cui 
specie  si  distinguono  per  aver  tutte  i raggi  delle 
pinne  molli  e cartilaginosi,  e presentanti  minute  ar- 
ticolazioni e spesso  divise  in  piccole  fibre  alle  loro 
estremità.  Accade  spesso  però  che  il  raggio  anteriore 
delle  pinne  dorsali  o pettorali  è duro  cd  osseo,  ca- 
rattere osservabile  In  quasi  tutte  le  specie  de’  stiuridi 
e in  molte  apparteoenti  ad  altre  famiglie.  — La  mag- 
gior parte  de’  pesci  di  quest'ordine  hanno  le  scaglie 
formalo  di  lamine  semplici  e con  margini  lisci,  nel 
che  dìfferenziansi  dalle  specie  de’ pereidi,fei>nùfi  eoe. 
in  cui  i margini  delle  scaglie  sono  pettinali  o intac- 
cati. I pfcuronrih'di,  ossiano  pesci  piatti,  presentano 
però  quesl’uUima  struttura  delle  scaglie;  e ciò  non 
pertanto  il  Cuvier  li  pone  nei  malarotlerigh.  L'Agassiz 
ha  per  tal  cagione  portato  questo  gruppo  ad  un'al- 
tra sezione,  come  mette  pure  i srfirridi  in  un  altro 
gruppo  a cagione  della  struttura  delle  scaglie  (e.  Si- 
luridi).  — Dividonsi  i inalacotterigH  in  tre  sezioni. 
La  prima  sono  gli  addontinali,  in  cui  le  pinne  ven- 
trali sono  situato  nelTaddome,  mollo  dietro  alle  pet- 
torali. Nella  seconda  secione,  ehe  sono  I ruàòraeàiafi, 
le  pinne  venlrali  sono  situate  immediatamente  sotto 
alle  pettorali,  e il  pelvi  è sospeso  alle  ossa  delle  spalle* 
Nella  terza  sezione  che  sono  gli  apodi,  mancano  le 
pione  ventrali.  — La  sezioilplòegli  addominali  con- 
licno  le  seguenti  famiglie  1 I tipriitoidi  o pesci  af- 
fini al  carpio;  9^  gli  esoddi,  di  cui  può  riguardarsi 
tipo  il  luccio  comune;  5°  i sifurìdi,  di  cui  nel  nostro 
paese  non  abbiamo  spedo  rappreaentanti;  I sai- 
monidi,  ossiano  i pesci  della  tribù  de’ salmoni;  3*^  i 
r/ti/Wd#,  di  cui  abbiamo  esempio  nelTarlaga.  — La 
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sezione  de' suObrancliiali  ronliene  le  faiuiglie  de'^n- 
Ji'di,  de’  pUumttUidi^  de'  drscobub  e finalmente  degli 
fcAeneididi,  la  quale  ultima  conlionc  la  specie  remora. 
— Aàli  apodi  comprendono  le  anguille,  i pescilancìa  ecc. 

MALAGA  (Città)  (9f09r.).<— Capoluogo  della  pro> 
Ttncia  del  suo  nome,  nella  capitaneria  generale  di 
Granala,  sede  di  un  vescovado  e residenza  di  un  go> 
vernatore  civile  e uiiilare.  C citila  da  un  doppio 
muro  rorlificalo  da  torri  maestose  ; ba  strade  strette, 
tortuose  e mal  lastricale,  piazze  piccole  e non  belle, 
case  quasi  tutte  di  costruzione  antica  e di  poca  appa> 
ronza  aU'esterno.  Posta  al  fondo  di  un  golfo,  in  mezzo 
ad  una  deliziosa  campagna  rinomata  per  la  bontà  dei 
auot  vini,  per  le  uve  secche  squUitissiroe,  per  le  man* 
dorle  ed  altre  frutte  tutte  cccelleoti,  questa  città  pre- 
senta neirinlerno  alcuni  cdilizii  degni  d’osservazione. 
La  catedrale  ha  una  facciata  adorna  dì  colonne  di 
marmo  a diversi  colori,  e simili  marmi  iic  arricchi- 
scono pure  TinleriM);  il  palazzo  del  vescovo  è di 
buono  stile,  la  dogana  è spaziosa  e di  un  disegno 
nobile.  Il  porlo  è costruito  egrcgiameulc,  ed  ha  il 
vanto  di  possedere  un  superlx>  fanale  mobile  alla 
punta  della  sua  riva  luariUtiua.  Meritano  pure  men- 
zione la  sua  bella  passeggiala  ilctla  Alanioda,  la  quale 
dà  il  suo  nomo  al  più  bel  quartiere  della  città  ; l’acqui- 
dollo;  la  villa  detta  rf  Hetiro,  presso  il  bel  villaggio 
di  Cburiana,  lo  cui  aeque  possono  gareggiare  con 
quelle  di  alcune  ville  reali;  e sopra  un'altuzza  vedesi 
un  castello  moresco  in  rovina,  chiamalo  Giòrof/àro, 
ove  si  trovarono  capitelli  e intiere  colonne  di  marmo, 
che  credesi  abbiano  appartenuto  ad  un  antico  tempio 
edilìcato  dai  Romani.  L'industria  di  questa  città  ri- 
ducesi  a poche  fabbriche  di  saie,  cappelli,  sapone, 
chiodi,  maiolica  ordinaria,  cuoi,  carta,  malloni  e 
calce;  è assai  più  ra^uardcvole  il  suo  commercio, 
il  quale  consbte  principalmente  in  vino  rinomato, 
olio,  souiniacco,  acciughe,  frutte  squisite,  eec.;  ma  il 
vino  o le  uve  secche  formano  i principali  articoli 
delle  sue  esportazioni.  Secondo  Uignano,  ascende  la 
sue  popolazione  a 52,000  abitanti.  — Si  aUribuisoe 
le  fondazione  di  Malaga  ai  Fentcii  ; e dice  anzi  Slra- 
booe,  ehe  il  nome  le  venne  dalla  parola  fenicia  nia/e/«, 
che  vuol  dire  talare,  percliè  quivi  facevasì  un  gran 
traffico  di  pesce  e carne  salala.  A giudicare  dagli 
eveezi  seoperti  monumenti,  quella  eillà  dee  es- 
sere stata  di  molte  importanze  sotto  i Romani.  Gli 
Arebt  la  presero  nel  71à  dell'E.  V.,  e fu  loro  tolta 
degli  SpagnuoU  l’anno  1487,  regnante  Ferdinando  il 
Catolice.  I Francesi  se  ne  impadronirono  l’anno  1810, 
e non  l'ebbendnnarono  se  non  alla  fine  del  1812. 

UALAGRIDA  (Gsaai8i.B).  — Nacque,  l'anno  1680, 
eMercallo,  in  l.oinbardÌa,c  recatosi  in  Portogallo,  cre- 
desi die  quivi  facesse  la  sua  professione  nella  società 
dl  €im»à.,eche  vi  si  appl)casso  con  fruito  al  ministerio 
della  predicasioDe.  Andato  in  breve  qual  missionario 
nel  Brasile,  tornò  di  poi  nel  Portogallo,  dove  attese 
di  nuovo  aHa  predicazione,  e venne  presto  iu  qual- 
ehe  rinomanza,  secondo  alcuni,  per  le  sue  virtù,  se- 
condo altri  per  vantate  rivelazioni  c favorì  speciali 
del  ciclo.  Inspirando  a qtici  giorni  la  potenza  dei 


gesuiti  continue  gelosie  o sospetti  al  ministro  Pombzl 
(redi),  per  se  stesso  ambizioso  ed  assoluto,  consigliò 
egli  provedimenti  severi  contro  t padri,  e tosto  attese 
a screditarli  nella  opinione  del  suo  sovrano.  Vietò 
loro  l'ingresso  al  palazzo  regio,  fece  pubblicare  scritti 
ingiuriosi  contro  di  loro,  ottenne  da  Benedetto  xiv 
un  breve  con  cui  si  potessero  riformare  gli  abusi  in- 
trodottisi nella  socielà.  Accadde  intanto,  ebe  lornaqdo 
il  re,  la  sera  del  di  5 settembre  del  1758,  dal  suo 
palazzo  dì  Beleni,  fu  ferito  da  più  colpi  di  armi  da 
fuoco.  Si  credette  da  prima  ad  una  cospirazione  con- 
tro la  vita  dì  uno  degli  iiflizìali  del  principe  e dello 
stesso  ministro  Fombal;  ma  due  mesi  dopo  si  udì 
che  la  cospirazione  era  stata  ordita  contro  la  stessa 
persona  del  re,  e vennero  arrestati  parecchi.  Erano 
fra  questi  alcuni  personaggi  dei  primi  nel  Porto- 
gallo, e si  disse  che  il  ininUtro  mirava  in  tale  occa- 
sione ad  appagare  i proprii  sdegni,  più  clie  a servire 
la  causa  del  suo  signore.  Quanto  ai  gesuiti,  si  ordinò 
che  fossero  diligentemente  guardati  nelle  proprie 
case;  tre  di  essi,  Naiagrida,  Alexandre  o de  Matos, 
sostenuti  in  prigione  per  avere,  come  si  affermò  al- 
lora, consigliato  il  regicidio;  ma  i nomi  loro  non  si 
leggevano  fra  gli  undici  dannati  a morte  per  sentenza 
de’  42  gennaio  1759,  corno  parlecipì  alla  congiura. 
Non  di  meno  ai  5 del  mese  di  seltcìubre  i gesuiti 
vennero  dichiarali  |)er  pubblico  bando  traditori  e 
ribelli,  cicciaU  come  tali  dal  r^no  di  Portogallo, 
posti  al  fisco  i beni  e gli  averi  loro.  I Ire  soprano- 
minati  rimasero  in  prigione  ; Malagrìda  anzi  venne 
dannato  a morte;  ma,  avuto  riguardo  ai  privilegi 
degli  ecclesiastici,  si  differì,  c fu  dato  in  mano  all'ln- 
quisizione  come  falso  profeta.  Diedero  origine  a que- 
st’accusa due  scritti  composti  dal  Malagrìda  , uno  in 
portoghese  : f 'ita  eroica  t nùri^iU  della  gloriosa  sauia 
yinna,  madre  deUa  tanta  t’ergine;  l'altro  in  Ialino: 
Delia  vita  e delPimpero  dell'Jnlicriito;  scritti,  a dir 
vero,  pieni  di  discorsi  ridicoli,  in  cui  l'autore  narra 
con  molla  serietà  lo  sue  conferenze  con  la  Vergine  c 
con  sant’Anna,  e da  attribuirsi  ad  una  mente  fatta 
debole  per  età  c per  disagi  sofferti  durante  la  lunga 
prigionia  dcll'antore.  Con  tutto  ciò  si  trasse  da  loro 
argomento  per  condurre  il  processo.  Ma  rin(|uisìtoro 
generale  don  Giuseppe  di  Rraganza,  ch’era  anche 
fratello  del  re,  ed  i suoi  compagni,  avendo,  a quanto 
si  dice,  ricusato  di  condannare  U gesuita,  si  creò  un 
nuovo  tribunale  prerìedulo  questa  volta  dal  fratello 
del  ministro  Pombal.  Fu  giudicato  il  Malagrìda  ere- 
tico e visionano,  e consegnato  al  braceio  secolare 
perché  facesse  eseguire  la  sentenza.  H di  21  settem- 
bre dell’anno  1761,  con  grande  apparato  di  terrore, 
ed  alla  presenza  dei  sovrano  e di  tutta  la  corto,  il 
padre  fu  strangolalo  ed  il  suo  corpo  gettalo  sul  fuoco. 
— Dopo  la  morte  del  Malagrìda  sorsero  le  opinioni 
diverse,  secondo  il  diverso  sentire  di  chi  le  pronun- 
ziava. f'hi  diceva  adunque  (e  questi  erano  protestanti) 
che  la  condanna  di  quel  vecchio  infelice  proferita  dal 
Irìhanalc  deirinqulsiiione,  anziché  a punizione  di 
pretese  eresie,  doveva  riguardarsi  come  un  atto  ve- 
mmeiUe  inconcepibile,  ma  più  degno  ancoro  di  coni- 
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passione  che  non  di  biasimo.  Altri  dissero  giusto  e 
irreprensibile  il  giudizio  contro  il  Malagrida,  e-stesero 
la  colpa  di  cui  egli  era  credulo  reo  a tutta  la  com- 
pagnia, e lodarono  il  ministro  Pouibal  non  solo  di 
avere  proveduto  alla  salvezza  del  principe,  ma  ben 
anche  alla  quieto  cd  al  benessere  dello  Stalo.  — Del 
padre  Malagrida,  oltre  ad  alcune  opere  ascetiche,  fra 
le  quali  le  già  da  noi  Innanzi  menzionale,  si  hanno 
ire  drammi  ad  uso  dei  collegii:  La  fedeltà  di  Leon- 
/bia,  Sunl'.^drtaNO  ed  ,4mano;  quest'ultimo  forse  con- 
tribuì non  poco  aH'odio  che  concepì  contro  il  suo 
autore  il  ministro  Pouibal. 

MALAMOCCO  (in  lat.  J/et/iamaucum  o Hedoac»t$ 
portus)  (geogr.). — Borgo  del  regno  bombardo- Veneto, 
provincia  e distretto  di  Venezia  in  un’isola  posta  a 
mezzodì  c a due  leghe  circa  da  questa  città,  sulla  punta 
di  una  lunga  e stretta  lingua  di  terra  rinchiusa  fra 
l'Adriatico  e le  lagune,  tutta  coperta  di  fertilissime 
ortaglie.  Conta  da  900  abitanti  che  riescono  ottimi 
marinai. ■—Di  niun  conto  sino  al  vt  secolo,  Malamocco 
debbe  la  prosperità  cui  sali  in  appresso  ai  nume- 
rosi migrali  di  Padova  che  vi  cercarono  in  quel 
tempo  un  asilo.  Dal  7à0  aH‘810  Malamocco  fu  la  re- 
sidenza del  doge,  il  quale  dopo  la  guerra  contro  Pi- 
pino, andà  a risedere  a Rialto  o Venezia.  Il  suo  porlo, 
difeso  da  due  forti,  fu  migliorato  pel  grand'argffie  co- 
mincialo sotto  il  governo  italiano,  e )>er  la  cui  conti- 
nuazione il  regnante  imperatore  decretò  800,000  fio- 
rini o 3,000,000  di  franchi.  Quest'isola  co’suoi  wm- 
ruzzi  difende  Venezia  dai  furori  del  mare.  Aggrandita 
nel  secolo  vii,  fu  distrutta  dai  Franchi  neir809,  da 
un  incendio  nel  H03  e da  un  tcrrcrouoto  nel  UH. 

MALARIA  (pafoL)  (c.  .Mia.vma). 

MALASPINA  (Fam(gi.ia)  {star.  d'ItaL).  — Illustre 
famiglia  d'Italia,  feudataria  immediata  dell’impero, 
la  quale  fa  risalire  la  sua  origine  per  lo  meno  al  se- 
colo ix;  fu  sovrana  della  Lunigiana,  e possedette  pure  ì 
a titolo  di  marchesato  le  terre  di  Massa-Carrara.  Al- 
berico, marchese  Malaspina,  intervenne  l’anno  876 
al  concilio  di  Pavia  : d’allora  in  poi  i suoi  discendenti 
occuparono  il  dorso  delle  Alpi  Apuane  e il  paese  si- 
tuato lungo  il  maro,  fra  la  Liguria  c la  Toscana.  Si 
distinse  questa  famiglia  fra  i partigiani  dei  Guelfi;  e 
alla  metà  del  xii  seco|p  Obizzo  Malaspina  contrasse 
alleanza  colle  città  lombarde  col  proposito  di  difen- 
dere la  libertà  italiana  contro  gli  assalti  di  Federico  * 
Darbarossa.  Venne  perciò  compreso  nella  pace  che 
si  conchiuse  in  Costanza,  l'anno  1183,  fra  le  repu-  | 
bliche  italiane  e l’impero.  Alleatasi  cosi  una  prima 
volta  questa  famiglia  alla  parte  dei  Guelfi,  essa  rimase 
loro  di  poi  sempre  fedele.  — Uno  dei  successori  di 
Obiizo,  per  nome  Spinetta  Malaspina,  verso  il  1330 
fu  spogliato  de*  suoi  feudi  nella  Lunigiana  da  Càstruc- 
cio  Caslracane;  ma  li  ricuperò  otto  anni  dopo,  seguiti 
la  morte  di  quel  celebre  capitano.  Il  possesso  dei 
feudi  della  Lunigiana  rimase  al  ramo  cadetto  di 
quella  casa  fino  al  di  nostri;  ed  anzi  quella  provin- 
cia, divisa  0 suddivisa,  formò  per  alcun  tempo  l’ap- 
panaggio  di  venloltu  piccoli  principi,  lutti  Malaspina. 

Il  Principal  feudo  p<’rò  del  iiiHrchcsc  Malaspina  era 


il  principato  di  Massa-Carrara}  il  quale,  per  la  estin- 
zione del  ramo  primogenito  della  famiglia,  sol  prin- 
cipiare del  secolo  xvt  passò  nella  casa  Ciao  (vedi)« 
colla  quale  avevano  ì Malaspina  contratto  parentado. 

MALASPINA  0 MALcspiRi(lliooaDAi«o)  {stor.  letter.). 
— Il  più  antico  storico  di  Firenze,  nacque  in  questa 
ctuà  sul  principiare  del  secolo  xni  da  nobile  famiglia, 
la  quale  esule  tuttora  in  condizione  onorata.  Attese 
con  grande  ardore  alla  ricerca  delle  antichità  risguar- 
danti  la  sua  patria,  e ne  compose  la  storia  dalla  dì 
lei  fondazione  fino  all’anno  4381,  epoca  in  cui  ere- 
desi  che  avvenisse  la  sua  morte.  Giacbctla  Hnlatpina. 
riipole  di  Ricordano,  continuò  quella  storia  fino  al- 
l'anno 4386  : la  prima  parte  è un  tessuto  di  favole 
ridicole;  l’ultima  merita  più  fede,  e la  spooloneili 
dello  stile  fa  si  che  si  legga  con  qualche  piacere.  Fn 
pubblicala  col  seguente  titolo:  Hitioria  aistvoe  Media 
edificatioHe  di  Fiorenza  ecc.  Firenze,  Giunti  4568, 
1398;  e con  la  Cronaca  di  Giovanni  MorelK,  4748, 
in-à*.  — Muratori  ha  Inserito  la  storia  di  MalaspiM 
nel  tomo  viir  degli  Seriptore$  rrrum  «Vobearum;  ma 
ha  torto  di  dire  nella  prefazione  che  Ricordano  Na- 
laspìna  è il  primo  autore  di  una  storia  scritto  to  lin- 
gua italiana,  poiché  questo  onore  spetta,  ed  egli  ose- 
desimo  lo  aveva  di  già  attribuito  a Matteo  SpinellL  l4i 
storia  di  Malaspina  forni  ad  ogni  modo  materiali  pre- 
ziosi alFaltro  storico  suo  compatriotto,  il  Vitlani,  che 
se  ne  valse  per  compilare  la  sua,  ma  che  nemmeno 
si  degnò  di  citarlo  una  sola  volta,  o che  sdegnarne  lo 
stile  incollo  del  suo  predeceesore,  o che  voleese  a se 
solo  attribuire  una  gloria  che  altri  doveva  dividere 
con  lui. 

MALATESTA  (Famigua)  (»lor.).  — Questo  casa, 
che  a’ tempi  del  medio  evo  fu  sovrana  di  Himiai  e di 
una  gran  parte  ancora  della  Romagna , e che  aveva 
a quel  tempo  contralto  {ureotadi  colle  più  illustri 
case  sovrsne  d' Italia , discendeva  da  un  ramo  dei 
conti  di  Carpegna,  da  cui  discesero  parimente  i signori 
di  Montefeltro,  duchi  di  Urbino.  Uno  di  quei  conti, 
sopranominato  MalateKta  e signore  delto  Penna  dei 
Dilli,  sul  principiare  del  xii  secolo  irasaìsc  il  mede- 
simo suo  sopranofloe  a' suoi  dìseendenli;  ed  in  quello 
stesso  secolo  i conti  di  Carpegna,  stipite  dei  Malàleato 
e dei  Montefeltro,  erano  similmente  fra  le  più  anlìebe 
ed  illustri  case  d' Italia.  L'anno  4373  , datisi  i Guelfi 
di  Boli^na  a peraegoitore  i Lambertazzi , eleaeero  a 
ducedeiresercito  toro,contro  le  cillàdi  Faenza  e Porli, 
Malaleala , signore  di  V’errucchio  ed  uno  dei  più  di- 
stinti gentiluomini  guelfi  di  Rimiiii.  Lo  fronteggiava 
il  conte  Guido  di  Montefeltro , il  più  prode  generale 
di  queU'clà  , che  gli  diede  una  rotta  inmuorabile  al 
ponte  di  San  Procolo  ; ma  Malalesta  seguitò  non  per- 
tanto a capitanare  i Guelfi  della  Romagna.  Costretto 
un  momento,  nel  4386,  dalla  parie  del  ghibcUiui  vit- 
toriosa in  Rimini,  ad  uscire  dalla  città,  lasciò  i suoi 
figliuoli  padroni  delle  due  fortezze  di  Sanl’ArMOgelo 
c Monte  Scotolo  ; tornò  poscia  nel  4390;  gli  riuscì 
infine  di  cacciare  dalla  medesima  città  Parcitode , 
capo  dei  GbìbelHni , di  cui  sposò  la  nipote,  e ai  49 
diccuibre  dell'anno  1393  si  fece  gridare  capo  e si- 
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gnorc  di  Kiiuioi  dal  popolo.  Il  Maialesta  di  Verruociiio 
ctMiscrvò  la  auvraniU  di  Rìuiiiii  fino  alla  sua  lourle, 
elle  avvenne  nel  4313,  in  cui  gli  succudeUe  il  figliuolo 
HIalitcstino.  DisUoguevasi  quesCi  fra  lutti  I prìucipi 
italiani  del  suo  tempo  per  valore,  per  prudenza  e gc> 
iierosità  ; ma  l'aiuore  sommo  clic  portava  alla  sua 
parto,  e Todio  ebo  aveva  giurato  al  Gbibeltìni,  lo  fe> 
cero  sopratuUo  caro  al  popolo.  Se  non  ebe  egli  era 
cieco  d’un  occhio,  c Giovauni  o Lanciotto  suo  fratello, 
che  avea  sposala  la  bella  Francesca,  Ggliuola  di  Guido 
da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  era  zoppo  e mollo 
deforme.  Paolo,  il  solo  dei  fratelli  Malatesta  clic  avesse 
viso  avvenente,  sedusse  Francesca  ; Giovanni  avendo 
sorpreso  In  fallo  i due  amanti,  li  uccise  (e.  Prasci^sca 
DA  UiMUi).  Slori  poco  appresso  lo  stesso  Giovanni  e 
suo  fìgUo  ; Paulo  lasciò  dopo  di  sè  un  lìgliuolo , da 
cui  poi  usci  il  ramo  dei  conti  di  Gbiaziulo.  Malale- 
sUoo  , che  nel  1314  s‘  era  fatto  padrone  dt  Cesena  , 
e l'aveva  aggiunto  alia  sua  possessione  di  Rimini , 
luori  nel  1317,  lasciando  un  Ggliuolo  per  nome  Fer- 
rantino  ; ma  gli  succedette  nella  signoria  il  fralcllo 
Pandolfo. 

Pahoolto  I.  — Era  quarto  dei  Ggliuoli  di  Malatesta 
(li  V'errucchio,  e diveime  signore  di  liimiiil  e Cesena 
l'anno  1317;  perciocché  ìGueliì  di  Kimiiii,  clic  vole- 
vano a capo  un  uomo  sperimentato  nell  araii,  lo  pre- 
ferirono al  nipote  Ferraolino.  Pur  duro  maggiore 
consisletiza  al  credito  e al  dominio  della  sua  casa , 
Pandolfo  volle  esser  creato  cavaliere  egli  o i suoi  cu- 
gini cb'erano  molli  e tutti  di  gran  valore.  Si  tenue 
pertanto  in  Riniiui,  nel  mese  di  maggio  del  4334, 
una  corte  plenaria,  in  cui  l’ordine  della  cavalleria  fu 
Gooferilo  non  solo  a tutti  ì Malalesla,  ma  beo  anche 
a parecchi  principi  e gentiluomini  d' Italia  concorsi 
a Riffiini  in  occasione  di  tal  festa. — Ma  se  i Malalesla 
avevano  valore  in  armi  e gusto  squillo  di  iiiagniG- 
cenza  nella  vita  comuno,  non  andarono  però  esenti 
da  un  amore  inaolito  di  perfìdie  e di  tradimenti.  Pan- 
dolfo  sospettava  il  nipote , conte  di  Ghiazzolo  , ordi- 
tore di  nascoste  trame  per  torgli  lo  Stalo,  e lo  invitò 
a festa  nel  castello  di  Roncofreddo,  con  promessa  di 
una  ricoociiiaziooo  fra  loro.  Appena  però  il  conte  si 
presentò  nella  sala  del  convito,  che  tre  bastardi  della 
casa  Malalcsta , nascosti  nel  castello , lo  assalirono . 
Tuccisero  e portarono  di  poi  il  suo  corpo  sulla  piazza 
del  mercato  di  Brandi , in  segno  del  pericolo  che 
correva  chiunque  avesso  osato  fare  ingiuria  ai  Mala- 
tttsta.  Mori  Pandolfo  in  aprile  del  1330  c gli  suc- 
cedette il  nipote 

FsasArriJK).  — Fu  acclamalo  dal  popolo  signore 
di  Himini;  ma  ciascuno  della  sua  famiglia  aspirando 
per  sè  al  comando  supremo,  Kamberlo  .Malatcsti , G- 
gliuolodi  Giovanni  il  Zoppo,  invitò,  nel  mese  di  luglio 
di  quel  medesimo  anno  4536,  la  sua  famiglia  ad  un 
banebetto.  Tutti  vi  si  recarono,  tranne  Malalcsta  Ma- 
ialasti die,  diflidandodu'suoi,  crasi  ritirato  io  Pesaro, 
e se  n’era  bilto  signore.  A mezzo  del  convito , Ram- 
lierto  li  fece  arrestare  dallo  sue  guardie  ; ma  furono 
poscia  liberati  dal  signore  di  Pesaro  e poterono  allora  , 
Ferranliuo  e Malalcstiuo  ii,  suo  GgUo,  prenderò  poi' 


si;sso  di  Kiiuiiii.  Frattanto  il  legalo  della  S.  Sede  in 
Italia,  Oorlrando  di  Puiel,  disegnando  di  far  tornare 
sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa  tulle  le  città  c 
luoghi  occupati  dai  piccoli  principi  italiani , intimò 
ai  Malatosla  di  restituir  immantinente  Rimini,  Cesena, 
Pesaro  e le  numerose  loro  castella.  Ferranliuo  e Ma* 
laleslino  obbedirono,  ma  si  ritirarono  uelle  loro  for- 
tezze dei  monti  ; gli  altri  di  quella  casa  non  solo  sì 
sottomisero  al  legalo,  ma  servirono  di  più  ncU'eser- 
cilo  condotto  da  lui.  Vinto  poscia  il  legato  in  batta- 
glia dal  marchese  d' FIslc  (an.  4333),  questi  mandò 
Malalesla  e Galeotto  Malalcsta  Ggliuoli  di  Pandolfo  i, 
da  lui  presi  prigioni , per  far  ribellare  la  Romagna 
alla  Chiesa.  Di  fatto  , riconciliatisi  costoro  con  Fer- 
ranltno  e MalaIcsUno,  sorpresero  Rimiiii,  dalla  quale 
cacciarono  la  guernigionc  postavi  dal  legato  c nc  ten- 
nero di  poi  la  signoria,  a malgrado  di  tutti  gli  sforzi 
dei  due  loro  congiunti  per  allontanarli. 

Macatesta  II  e GAi.F.orn).  — Cominciarono  questi 
due  fratelli  a regnare  unitamente  inRitiiini  fan.  4333, 
e vi  aggiunsero  dì  poi  la  signoria  di  Fossombroiie  , 
Fano  ed  altre  città.  Ainbiduc  valenti  in  guerra  , ca- 
pitanarono in  tempi  diversi  le  truppe  dei  Fiorentini, 
ma  sempre  con  esito  poco  rispomlenle  al  valore. 
Riuscirono  meglio  nelle  proprie  loro  guerre;  s' im- 
padronirono di  Ancona  nel  I34S;  pro.sero  di  poi  a 
Gentile  di  Mugliano  una  parte  de' suoi  Stati  di  Fermo; 
quindi  simposscssarono  di  Ascoli  c di  altri  siti  inipor- 
tanti  della  Romagna.  Tolsero  nondimeno  ad  ^i  gran 
parte  di  tali  conquiste  le  vittorie  del  cardinale  Ai.- 
BORsoz  (eri/i)  c conservarono  la  signoria  di  Kimiiii , 
Pesaro,  Fano  c Fo.ssombroiic , col  loro  territorio.  — 

I .Mori  .Malalcsta  ii,  detto  Maintcsti,  fanno  4364,  e qnai- 
' che  tempo  dopo  anche  i due  suoi  Ggliuoli,  Pandolfo  ii 
e Malatesla,  sopranominalo  fl'ngaro;  nel  43K3  mori 
anche  Galeotto , ma  dopo  di  avere  aggiunto  a'  suoi 
Stati  le  città  di  Cesena  e di  Orvia. 

Carlu  c Pakoulpo  III.  — Figliuoli  di  Galeotto,  re- 
gnarono, il  primo  in  Rimini  g. sopra  una  parte  della 
Romagna,  dall'anno  4383  al  4437;  il  secondo  in 
Brescia  e Bergamo  Gno  al  4439.  Ad  un  loro  cugino, 
eh*  era  Ggliuolo  di  Pandolfo  ii , toccò  la  signoria  dì 
Pesaro  e Fossoiubroiic.  Carlo  fu  uno  dei  principi  più 
perfetti  d’ Italia,  studiosissimo  delle  lettere  c delfan- 
lìchilà  ; lo  avanzava  il  fratello  Pandolfo  in  perizia  di 
guerra,  aia  gli  era  inferiore  in  disinteresse  o lealtà. 
L’ao.  4394,  i due  fratelli  conquisUiroiio  Todi  c ^arlli. 
i Tre  anni  dopo,  Carlo  comandò  Fesereito  confederalo 
delle  repubbliche  Gorentiiia  c bolognese,  e dei  signori 
di  l^adova,  Ravenna  c Ferrara,  coiilra  il  duca  di  Mi- 
lano; toccò  da  prima  una  rotta  a Borgofurle,  sul  Po; 
ma  poi  riportò  tre  vittorie  coosi^cutive  sulle  truppi; 
del  duca , c fu  allora  conchiusa  una  tregua.  Morto 
poi,  nel  (403,  il  duca  Gian  Galeazzo,  cd  avendo  nel 
suo  lestaiueuto  nominali  i due  Malutesla  fra  I tutori 
che  dava  a'  suoi  Ggliuoli,  Carlo  negoziò  col  papa  una 
pace  vantaggiosa  ai  due  giovani  principi  ; Pandolfo 
attese  a'  suoi  proprii  interessi,  c per  somme  dovutegli 
dal  duca,  si  fece  assegnare  la  città  di  Brescia.  Nel  4 408 
il  comperò  similmente  Bergamo  da  Giovanni  Soardi  che 
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ifcra  »i}$nori3.  l/anno  Oli  Curio  iiiiiUò,  qual  gene* 
nie  (lei  Veueziaoi , conira  Sigismondo  , imperalorc 
e re  d'  Ungheria , c ferito , gli  succedette  in  quella 
carica  il  fratello  Pandolfo  , che  Toccupò  con  onore. 
Andato  di  poi  Carlo  al  soccorso  di  Perugia  assediala 
«la  llraccìo  di  Montone,  il  miglior  condullicTu  di  quel 
tempo,  fu  fallo  prigione  (anno  liil6),  nò  ricuperò 
la  libcrlii  se  non  alcuni  mesi  dopo  c con  lo  sborso 
di  (Ì0,000  fiorini.  Da  un  altro  Iato  Pandolfo  veniva 
assalilo  dalle  truppe  del  duca  di  Milano,  che  aspirava 
a tornare  nella  sua  casa  il  possesso  dal  Ualalesla  usur- 
palo di  Brescia  e Bergamo,  e riuscì  nell’ intento.  Si 
ritirò  allora  presso  suo  fratello  , che  lo  aveva  inulil- 
incnle  soccorso  con  tulle  le  sue  forze  , o di  nuovo 
divìse  con  lui  la  sovranità  di  Himinì.  — Mori  Ihin- 
dolfo  ai  ^ di  ottobre  dell'anno  Ifi37  , lasciando  Ire 
(àgli  naturali , Ilubcrto , Sigismondo  c Malatesta  iv , 
i quali  successero  a Carlo  allurcliù  questi  trapassò 
senza  prole  due  aiiiiì  dopo.  — Carlo  aveva  inualzala 
ni  più  atto  grado  di  splendore  la  giurìa  delia  sua 
rasa,  facendusi  in  mezzo  alle  sue  occupazioni  guerre- 
s«‘lie  insigne  protettore  dello  arti  u dello  lettere. 

Mìlatcsta.  — Figliuolo  di  l*anilolfu  ii  c signore  di 
Pesaro  c Fossombronc , regnò  dal  1575  al  I4ii9. — 
Morto  Pandolfo  n,  detto  Malatesti  (an.  1375),  suo 
zio  Galeotto  cedette  la  sovranità  dt  Pesaro  o Fossoiu- 
bronc  al  fìglìo  di  Pandolfo  ebe  aveva  nome  Mala* 
lesta  ; sorse  cosi  un  nuovo  principato  pel  ramo  ca- 
detto dì  quella  famiglia  , che  avvantaggiò  princi})al> 
mente  le  condizioni  di  Pesaro.  Mori  questo  Malatesta, 
detto  Malatesti,  nel  lasciando  i suoi  dominìi  al 
ngliiiolo  Caslo  Malatcsti.  — Fra  questi  stato  da  prima 
cnudoUiere , capitanando,  l'anno  1437,  il  più  forte 
esercito  che  avesse  mai  avuto  il  duca  di  Milano  , in 
cui  militavano  Sforza,  Piccinino,  La  Pergola  e Torello 
sotto  gli  ordini  supremi  del  Malatesta;  ma  a lui  era 
opposto  il  celebre  Carmagnola , c questi  ebbe  la  vit- 
toria. f^rlo  Malatesti  successe  al  |>adre  nel  1439, 
c muri  nel  1458,  odioso  ai  sudditi  per  il  suo  cattivo 
governo. ->-(fAt.cAzxo  Malatesti,  suo  fìglio,  gli  succe- 
«iclle  nella  sovranità  di  Pesaro  e Fossombrono;  tua 
n<m  avendo  prole , maritò  sua  nipote  Costanza  ad 
Alessandro  . frutulh)  del  conte  Francesco  Sforza  . al 
(piale  poi,  l’anno  1445,  vendè  ì suoi  Stali  |>er  35,000 
Horini.  In  tal  guisa  il  principato  del  ramo  cadetto 
dei  Malatesti  passò  nel  ramo  cadetto  degli  Sforza. 

Galsotto  Ilosuro,  siguoro  di  Kiiniui , dal  1439 
»1  1453  ; SmisMONOo  Pahdout)  i,  signore  di  Fano  e poi 
di  Itimini,  dal  1439  al  1408  ; e Malatuta  iv,  signore 
di  (^ena  e di  Cervia,  dal  1439  al  1465;  erano  fi* 
gliuoli  naturali  di  Pandolfo  iii  c dovevano  succedere 
uniti  alla  sovranità  della  casa  dei  Malatesti.  Ma  il  cu- 
gino loro , signore  di  Pesaro , vi  pretendeva  corno 
il  solo  più  prossimo  erede  legittimo  ; vi  pretendeva 
similmente  il  papa  Martino  v , come  signoro  diretto 
di  un  feudo  della  S.  Sede,  nella  quale  era  ora  devo* 
luto  per  resliozionc  del  ramo  legiuimo.  Il  papa  unì 
di  fatto  agli  Stati  delia  Chiesa  alcune  terre;  rimasero 
però  ai  tre  giovani  le  città  di  Kiiutni,  Fano  e Cesena, 
cui  siiarliroutf  fra  loro.  Mori  nel  1433  Galeotto  fio- 


lierto,  e passarono  i suoi  dumiuii  ai  due  fratelli  su|>er' 
siiti.  Sigismondo  Pandolfo  militò  l’anno  1437,  insieme 
con  suo  fratello,  agli  stipendi  della  repubblica  di  Ve- 
nezia contro  il  dura  di  Milano;  aveva  sposala  una 
(igliuula  del  conte  Franccs.!o  Sforza  ; ma  inimicatosi 
con  lui  a cagione  dell'acquisto  di  Pesaro  o Fossom* 
bruuc,  si  coUegò  col  duca  di  Milano  o col  re  di  !\'a> 
poli  che  gli  facevano  guerra  ; gli  sollevò  poi  contro 
lolla  la  Marca  ; c i|uesta  ed  altre  guerre  eh’  ebbe  di 
|K>i  col  («apn  , col  re  di  Napoli , col  conte  di  Monte- 
feltro,  lo  ridus.vuro  infine  al  possesso  delia  sola  città 
di  lUmìiii,  con  uno  spazio  di  cinque  miglia  di  terri- 
torio air  intorno.  Uidotlo  a si  grande  povertà,  si  pose 
a'  soldi  dei  \'enoziani  clic  il  mandarono  lo  Morea  a 
guerreggiare  1 Turchi.  — Suo  fratello,  Malateida  iv, 
(Ta  di  salute  cagionevole,  di  spirili  poco  svegliali , 
0 l'anno  1465  vendè  ai  Veneziani  Cervia  con  lo  suo 
saline,  per  sè  riserbando  Orsena  e Uerlinoro;  poi, 
perchè  non  avea  lìgit,  dichiarò  che  alla  sua  morte 
passerebbero  i suoi  Stati  alla  S.  Scóe:  e cosi  avvenne 
nel  1465,  quantiio<|ue  vi  si  opponesse  Iloberto  Mala- 
testi, figlio  di  Sigismondo,  il  qualo  governava  Riroinì 
in  as.sciiza  dei  padre.  Ritornò  Sigismondo  dalb  Morea 
in  Uiuiiui  nel  1465,  ed  ivi  mori  Ire  anni  do|H>  (anno 
1468).  frx'ceticntc  nelle  arti  guerresche,  oper«»so  , di 
pensieri  elevali , ma  circondato  da  principi  più  po- 
lenti dì  lui , spesso  Sigismondo  rimase  vittima  della 
loro  politica  o delle  loro  vendette.  tUiliore  non  me- 
diocre di  lettere  o d'arti,  amava  e proteggeva  cbiiin- 
que  le  promuovesse;  fondò  biblioteche,  abbellì  Hi- 
mini  di  Icuipii,  di  palagi,  di  statue  e di  quadri  ; lasciò 
mss.  alcune  sue  poesie,  che  oggidì  ancora  sì  conser- 
vano lidia  biblioloca  di  Norfolk. 

RoBUiTo.  — Fra  figliuolo  naturale  di  Sigismondo 
al  quale  succedette  nella  signoria  di  Riroini,  l'an.  1488. 
Gli  storici  parlarono  di  Ruberto  siccome  di  prìncipe 
prode , cortese  e dotato  dello  più  belle  qualità  di 
mente  e di  cuore.  Cercò  losio  di  afforzarsi  con  po- 
tenti alleanze  eoulm  il  papa,  che  gli  disputava  la  suo- 
cessione  al  retaggio  del  padre,  e colla  forza  dolUarmi 
costrinse  Paolo  ii  a riconoscerlo.  Attese  poscia  a ri- 
parare nc’sooi  Stali  i danni  cagionati  dalle  passalo 
guerre,  riformò  in  meglio  ramiuinistrazKHie  e militò 
a’ soldi  di  varii  polontali  iutiani  per  avvantaggiare 
se  stesso  nella  conoscenza  dellarte  militare.  Guidava 
appunto  le  truppe  di  Sisto  iv  contro  Alfonso  duca  dì 
Calabria  , sul  quale  riportò  una  compiuta  vittoria  , 
allorché  recalosi  a Roma  per  farvi  omaggio  al  papa, 
mori  colà  di  discnloria  il  giorno  10  di  settembre 
dell’anno  1483.  Gli  succedette  Pandolfo,  suo  figliuolo 
Halli  rale. 

Panooito  IV.  — Si  rese  bentosto  odioso  ai  popoli 
per  le  sue  dissbliitczzc  e le  suo  crudeltà . quanto  il 
padre  sì  era  fatto  amare  per  le  sue  virtù  ; quindi 
null'allro  si  sa  intorno  al  regno  di  Pandolfo,  se  non  che 
fu  una  serie  quasi  non  interrotta  di  piaceri  e di  passa- 
tempi. Allorcliè  Cesare  Borgia  allargava,  nel  1499. 
le  suo  conquiste  nella  Romagna , Riiuìni  fu  occopata 
da  lui  senza  contrasto;  ma  alia  sua  morte,  Ibodolfu 
ne  ricuperò  la  imssessionc  (an.  1503)  e poco  appresso 


malato. 
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la  vendè  ai  Veneziani , ebe  gli  diedero  in  aiia  vece 
nn  feudo  nel  lerritorio  di  Padova,  lìn  figliuolo  di  lui 
per  nome  Sigisniondo , potè  riprendere  Himìni  nel 
482!2:  ma  per  pochi  mesi,  poiché  gliela  ritolsero  le 
(ruppe  di  papa  Adriano  vi.  riconquistò  nel 
ma  di  nuovo  ne  fu  caccialo  verso  la  fine  di  quell'anno, 
e da  quel  giorno  Riniini  rimase  sotto  la  signorìa  della 
Chiesa. Afferma  il  Sismondi  che  i discendenti  della 
casa  «lei  Nalalcsta  sussistevano  a’stioi  tempi  in  Francia.  | 
MALATO  (rAim.) — Sale  risultante  dalVunione  del-  ' 
l'acido  fftah'co  (vn/i)  con  una  base*8atificabile.  — La 
maggior  parte  dei  malati  sono  solubili  nell’acqua; 
quelli  che  non  si  dtsciolgono  In  questo  liquido  sono 
solubili  neiracido  nitrico  (azotico).  Tutti  i malati,  se 
ai  eccettua  il  malato  dì  perossido  di  ferro,  sono  in- 
aolubiii  nell'alcool.  Alcuni  sono  deliquescenti  c diffi* 
cilroente  ertslallizaablli  allo  stato  neutro,  ma  crUUil> 
lizzabiii  allo  stato  acido.  I inalali  di  calce,  di  barite, 
ecc.  ai  trasformano  in  /iimorari  (e.  Ffu^aio)  (Acino) 
sotto  rinfluenza  d'una  temperatura  elevata.  I carbo- 
nati di  calce  o di  barite  mescolati  con  una  dissolu- 
zione acquosa  di  acido  malico  si  decompongono  di 
maniera  che  le  basi  di  questi  sali  si  combinano  col- 
l'acido malico,  cedendo  l'acido  carbonico,  senza  che 
il  liquido  perda  la  sua  reazione  acida,  quantunque 
riscaldalo  dolcemente  con  un  eccesso  di  queste  basi. 
Nella  seomposizlone  dm  maiali  solubili,  operala  per 
mezzo  di  altri  sali  metallici,  avviene  spesso  che  una 
certa  porzione  del  sale  metallico  o della  sua  base  si 
precipiti  in  pari  tempo  che  il  malato  insolubile,  cd 
allora  si  outene  il  più  delle  volte  una  combinazione 
doppia.  I malati  a base  di  potassa,  di  soda  e d'ammo- 
niaca si  uniscono  coi  inalati  metallici  insolabili  con 
produzione  di  conibinazk>ni  doppie  che  si  dìsctolgono 
negli  alcali  caustici  come  i (artrati  corrispondenti; 
cosi  la  presenza  dall'acido  malico  in  una  soluzione  di 
rame  o di  ferro  fa  che  gli  ossidi  di  questi  metalli  non 
siano  precipitati  d^li  alcali. ^L’acqua  di  calce  ncu- 
Iralizzata  ooira^onta  di  bastevole  quantità  di  acido 
malico , si  mantiene  limpida  a caldo  ed  a freddo  ; 
colla  evaporazione  della  soluzione  concentrata  si  ha 
un  malato  di  calce  che  si  depone  allo  stato  cristallino 
e che  si  ridisciogne  nell’acqua  bollente.  Serve  questa 
proprietà  per  distinguere  l'acido  malico  dagli  acidi 
o»aUco,  lartrico,  raceraico  e citrico,  lin  altro-earat- 
tere  è somministralo  dal  malato  di  piombo,  e consiste 
in  ciò  che  questo  tale,  precipitato  di  recente,  assume 
una  forma  cristallina  quando  rimanga  per  qualche 
tempo  immerso  nel  liquore  che  lo  ha  prodotto;  il 
preeipitelo  bìaflco  e grumoso  da  principio,  si  cangia  a 
poco  a poco  io  aghi  perlacei  lucentissimi,  che  partono 
dal  centro  e finiscono  con  invadere  tutta  la  massa. 

MALATO  o Ammalato  {potit.  m«d.). — Nome  con 
cui  si  iodica  i’uomo  che  patisce  di  qualche  infermità. 
Quantunquo  non  aia  necessario  dì  essere  condannalo 
al  letto  per  meriUre  questo  nome,  tuttavia  volgarmente 
non  ai  oonsklera  come  ammalato  che  quest'  ultimo. 
L' uomo  ohe  soffre  per  qualche  infermità  corporale 
debbo  essere  |»ragoiialo  ad  un  fanciullo,  ed  al  pari 
di  questo  esige  dai  propri!  simili  assistenza  e curo 


particolari.  Fglì  però  non  va  esente  da  alcuni  doveri 
verso  chi  lo  assiste,  tanto  più  che  dairosservanza  di 
questi  dipende  quasi  sempre  il  più  pronto  ristabili- 
mento delta  sua  salute.  Perciò  noi  ci  faremo  qui  a 
discorrere:  delle  cure  da  prestarsi  airaniiualato; 

V dei  doveri  deirammalato  stesso. 

I**  (Irir ammalato.  — Ippocralc  parlando 

delle  difficoltà  che  circondano  l'arte  di  guarire,  di- 
ceva. che  ad  ottenere  il  fine  della  medicina  non  ri- 
chiedevasi  solaiiicntc  l'assistenza  del  medico,  ma  il 
concorso  dell'  infermo  stesso,  degli  astanti  e delle  cir- 
costanze esterne.  Questa  verità  è confermata  dall'os- 
servazione  quotidiana.  Ma  prima  di  parlare  deU'assi- 
stenza  da  prestarsi  al  malato  propriamente,  sarà  l>ene 
descrivere  come  debbasi  tenere  la  camera  in  cui  esso 
giace  infermo.  Imperocché  è a desiderare  che  questa 
sia  sufficientemente  ampia  ed  ariosa,  poco  rischiarata, 
affinebe  l’eccesso  di  luce  non  ecciti  soverchiamente 
l'ammalato;  nè  troppo  oscura  per  non  cagionargli 
malinconia  ed  indebolirgli  la  vista  ; a meno  che  il  ge- 
nere di  malattia  da  cui  esso  è affetto,  non  ricbietia 
un  grado  maggiore  di  oscurità.  Il  calore  di  essa  deve 
essere  fra  i (0  cd  i IS  gradi  di  Réaumur  e sopralullo 
non  oltrepassare  mai  quest' ultimo  limite.  t.e  coperto 
siano  sufficienti  a riparare  Tammalalo,  ma  non  mai 
eccessive.  Giacchò  il  sudore  provocato  a forza  di  co- 
perte e di  bevande  calde  riesce  generalmente  dannoso. 
Si  procuri  di  mantenere  la  ventilazione  della  camera 
nell’estate  col  socchiudere  le  finestre;  nell’ inverno 
ooH'accendcre  il  fuoco  del  camino.  Una  camera  ariosa 
e ben  ventilata  non  tramanderà  mai  cattivo  odore,  o 
qnalunque  specie  di  profumo  è più  dannoso  che  utile: 
imperocché  essi  non  parificano  Tarla,  cnon  fanno  clic 
mascherare  gli  odori,  anzi  bene  spesso  nuocono  alla 
salute  delTammalato.  Conviene  poi  ebe  nella  camera 
delTammalato  non  sì  trovi  mai  un  numero  maggiore 
di  persone  di  quello  ebe  è necessario  per  assisterlo  a 
dovere.  Questo  numero  può  essere  di  una,  due,  od 
al  più  tre,  secondo  il  genere  di  malattia  che  loafllig- 
ge;  ma  non  mai  di  più.  Conviene  che  questi  assistenti 
si  iDoslrino  verso  di  lui  atteiiti  cd  amorosi , e clic 
senza  far  eco  a tatti  i suoi  lamenti,  senza  musirar- 
sene  eccessivamente  afflitti,  gli  ispirino  fiducia,  co- 
raggio  e pazienza.  E necessario  ch'esst  sUeno  altcnk» 
a tutti  i suoi  atti  c movimenti,  e riferiscano  esatta- 
mente il  lutto  al  medico  curante.  Qualora  gli  assi- 
stenti debbansi  mutare  prima  della  venuta  del  medico, 
facciano  a quello  che  si  deve  trovar  presente  alla  vi- 
sita la  loro  relazione  o a voce,  o meglio  ancora  per 
iscrìtto;  non  dimenticando  in  essa  la  menoma  circi>- 
stanza , comecbè  essi  la  credano  indifferente.  Si  facci» 
da  essi  attenzione  alle  prescrizioni  del  curante  tanto 
riguardo  ai  rimedi  da  usarsi,  quanto  riguardo  al  reg- 
gtme  da  tenersi,  c si  seguano  scrupolosamente,  senza 
prendersi  il  menomo  arbitrìo.  Non  si  offendano  dello 
male  parole  che  possono  sfuggire  alTsmmalato  incnlro 
soffre  e ti  impazienta  e vi'  rispondano  con  dolcezza  e 
senza  fargli  mal  viso.  Quando  le  loro  risposte  lo  ir- 
ritino, tacciano  e si  allontanino  momentaneamente  dal 
letto,  pronti  mostrandosi  ad  accorrere  se  richiamati. 
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Doveri  ciWrairiHiu/a(o. — L’aumialalo  debbo  in 
primo  luogo  scegliere  iin  medico  dì  luUa  sua  conli- 
den7.a,  non  lasciandoselo  imporre  dai  congiunti  o da- 
gli amici.  Quindi  egli  debbo  narrargli  esattamente  li 
suo  stalOf  non  tacendogli  veruna  delle  circostanze  che 
possono  aver  contribuito  a cagionargli  questo  malore 
o veruno  fra  i mali  da  lui  nnteccdcnlcinente  solTerli. 
Kgli  debbo  in  questo  piuttosto  temere  di  peccare  por 
ommissione  che  di  prolissità.  Egli  del)be  prestarsi 
senza  diflicolià  all'esame  che  di  lui  farà  il  curante. 
IMila  la  prcserizionc,egli  dovrà  adattarvisi  e seguitarla 
scrupolosamente.  K permesso  a lui  di  chiedere  che  la 
prescrizione  sia  mutala,  quando  il  rimèdio  o per  la 
forma  o per  la  sua  natura  sìa  a lui  ripugnante.  Ma 
qualora  il  medico  insista,  egli  vi  si  dovrà  adattare. 
SopratuUo  poi  egli  debbe  guardarsi  dal  cercare  di 
induri»  in  inganno , perchè  chi  inganna  il  medico, 
inganna  se  stesso.  In  una  parola  l'obbedienza  al  mo 
dico  debbe  essere,  al  pari  della  confidenza  in  esso,  il- 
limitata. Qualora  poi  questa  confidenza  venga  a sce- 
mare nel  corso  della  roalallia  o che  il  caso  gli  sembri 
troppo  arduo,  è a lui  permesso  di  ricorrere  al  consi- 
giiu  di  un'altra  persona  dell'arte;  ma  non  mai  di 
chiamarla  ed  interrogarla  di  soppiatto;  perchè  così 
fac<mdo,  fa  torto  al  proprio  medico  ed  a se  stesso,  e 
corre  il  rischio  di  farsi  rovinare  da  una  persona  che, 
comunque  possa  esser  dotta,  è più  hicile  che  prenda 
abbaglio  non  avendolo  veduto  sul  principio  della  ma- 
lattia. Finalmente  <^li  debbo  nella  convalescenza 
andar  guardingo,  giacche  la  ricaduta  ó assai  peggiore 
della  lualaUia.  Non  parleremo  della  gratitudine  che 
l'infermo,  restituito  alla  salute,  dee  serbare  verso  chi 
lo  guari,  giacche  ogni  persona  dabbene  e ben  nata 
sa  che  il  medico  ha  diritto  di  vìvere  esercitando  la  sua 
professione,*  c che  soddisfacendo  il  cliente  alla  parte 
materiale  del  suo  debito,  non  ha  punto  compensato 
le  inquieludini  e le  veglie  di  cui  esso  fu  a lui  cagione, 
le  quali  H solo  sentimento  di  riconoscenza  vale  a 
compensare.  In  queste  circoslanzo  due  parole  valgono 
più  di  tutto  Toro  del  mondo. 

M.AL.ATTlA,lm'esuiT'\,  MAU>RB(pa(or).— Nomi  con 
etti  si  indica  generalùiente  lo  slato  opposto  alla  sanità. 
Però  è più  facile  comprendere  che  definire  che  cosa 
s' intenda  sotto  il  nome  di  malattia.  Infatti  AIcnieone 
la  deliui  il  disordine  dette  forte  if  di  cui  concorto  rd 
armonia  eotiUuisce  ta  «anifei.  Ma  questo  è lo  stesso  che 
dire  uno  stato  aberrante  della  sanità.  Platone,  As- 
clepiade  e Silvio  proposero  altre  delinìzioui  fondale 
sulle  teorie  dominanti , ma  non  però  più  esatte.  Si- 
deiiam  chiamò  la  malattia  uno  sforzo  detta  naturo 
tendenU  con  tuiti  i suoi  metti  alVespultione  detta  imo- 
teria  ìnorbifìca.  Tuttavia  siccome  bene  spesso  vi  sono 
uialalUe  in  cui  non  si  scorge  queslo  conato  espulsivo, 
quantunque  in  altre,  come  per  esempio  nelle  malat- 
tie esantematiche  acute  ciò  si  osservi,  cosi  non  possia- 
mo aioniellero  tale  definizione.  Galeno  definì  la  aia- 
latlia  u»  disordine  dette  funtioni-,  ma  non  ogni  disordine 
di  funzione  costituisce  una  malattia , potendo  essere 
cagionato  da  pcrlurbazioDe  momentanea  o da  semplice 
infralimcnlo  della  machioa.  Perciò  noi  proporremo 


di  ilefiairc  la  malattia  un'alterazione  qualunque  nei 
solidi  e negli  umori  del  nostro  corpo  che  si  manifentn 
per  UN  disordine  funzionale.  Questa  definizione  o piut- 
tosto descrizione  ci  sembra  da  preferirsi  in  quanto 
che  abbraccia  ogni  specie  di  malore.  Si  disputò  per 
sapere  se  tra  lo  stalo  di  malattia  e quello  di  sanità 
iverfetta  non  esista  alcuno  stato  intermedio,  o se  invece 
questo  si  debba  ammctlere.  Sembra  nulla  di  meno  che 
si  debba  fra  questi  stati  riporre  siccome  intermedio 
lo  stato  di  op/>or(imi/d.  vale  a dire  quella  condiziono 
del  nostro  organisino  in  coi  apparentemente  non  esi- 
ste malattia  alcuna , ma  che  sotto  la  menoma  causa 
la  fa  scoppiare;  dovremo  pure  aver  come  tale  lo  stato 
di  convaltscenta  in  cui  il  nostro  corpo  non  si  può  |dà 
diro  realmente  infermo,  ma  le  .sue  funzioni  si  esegui- 
rono ancora  con  difficoltà  e lentezza  a cagione  del 
languore  e deU*  inerzia  in  cui  si  trovano  le  parti. 
Questo  stato  di  convalescenza  non  si  può  però  più 
chiamare  malattia,  perché  realmente  questo  più  non 
esiste,  e la  semplice  os.scrvanza  del  reggime  basta  a 
farlo  cessare  col  tempo;  non  si  può  nemmeno  dire 
sanità  perfetta  perchè  il  ronv.'dcscenle  è altrettanto  e 
più  lontano  dallo  stato  dell' uomo  sano  quanto  lo  è 
dal  realmente  ammalalo.  Finalmente  le  predispositiooi 
manifeste  alta  scrofola,  alla  lisi  polmonare,  alto  scor- 
buto ccc.,  tengono  il  mezzo  fra  la  sanità  e la  malattia, 
quantunque,  propri.'imcntc  parlando , eostltuiseaiio 
vere  malattie  occulte  e prugredìenti  lentamente  ; 
giacché  esiste  in  esse  qualche  disordine  funnonaleod 
un’alterazione  profonda  nei  solidi  e negli  umori. — l.e 
malaltio  vengono  dislinle  con  varie  denominazioni  di 
cui  alcuno  si  riferiscono  in  modo  generico  alle  laro 
indole,  altre  più  specialmente  servono  a caratteriz- 
zarne il  genere  e la  s|>ecic.  Quindi  le  dìfferense  delie 
malattie  possono  essere  c.wnziab'  cd  accfdenlati  ao- 
coudochè  dipendono  da  cause  esterne  accidentali,  op- 
pure si  appoggiano  all’  intima  loro  essenza.  Qne^ 
circostanze  che  possono  mutare  l'indole  delle  malattie 
sono  Tetà,  il  sesso,  le  stagioni,  la  frequenza,  le  cause, 
la  sede  dellecause,  l'indole,  riuiporlanza,  la  gravezza, 
i sintomi,  l'abiludine,  il  periodo,  la  durala  e l'etite. 
Kiguardo  aU'etd  si  distinguono  le  iiialaUie  In  eotuftwe 
ed  ÌRcon9rHe.  Le  prime  sono  quelle  che  si  osservano 
io  queH’elà  in  cui  sono  più  frequenti  come  la  tosse 
asinina  nell’  infanzia,  le  seconde  sono  quelle  elle  ti 
manifestano  in  età  meno  proprie  ad  esse,  siccome  la 
melrorragia  lo  una  bambina.  Poscia  si  dii^guono  in 
malaUie  deU’infanzia,  della  puerìzia,  deiradokscean, 
della  gioventù,  della  virilità  e della  vecchiaia  (e.  Et*). 
Quanto  al  lesso  abbiamo  le  malattìe  degli  uomini,  e 
qutile  delle  donne  ; le  quali  poi  si  suddividono  secondo 
le  circostanze  in  cui  l’uno  o l’iltro  sesso  può  trovarti 
(e.  DoMUAcd  Uomo).  Riguardo  alle  ilogiom  distinguenti 
le  malattie  in  vernali,  estive,  autunnali  ed  invernali 
(e.  Stagionb).  Riguardo  alla /rrquciiza  le  dìstingniamo 
io  pandemiche,  nideniic/tr,  epidemiche  c sporotiiefcs.  Le 
malattie  pandemieòesonAquello  clie  si  diffondono  uni- 
versalmente; le  epidemiche  quelle  che  sono  sostenute 
da  una  costituzione  morbosa  molto  diffusa,  le  eiulc- 
miche  quelle  proprie  di  una  regione,  le  sporadiche 
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(pielle  che  asMlgono  gli  individui  lAolaUmenle.  l>Ì5tiD> 
guoQSi  pure  riguardo  alla/rrqiumsa  in  raree  frequenti. 
Riguardo  alle  cause  ai  dividono  in  raalaUie  con  moto* 
ria  oaaia  aosienulc  da  cao»a  materiale,  come  per  ea. 
da  contagio,  e sema  motoria  ae  qik'Sta  non  esista,  co- 
nte sarebbe  un  isterismo  da  forte  couimoxioncdi  ani- 
mo. DisUoguonsi  anche  in  premorte  o prolopaticke  os- 
sia aventi  orìgine  da  una  causa  loro  propria,  e ircon- 
liaris  0 deuteropaticAe  perchè  sono  effetto  della  lesione 
indotta  gih  dalla  prima  maiallia.  Si  distinguono  pure 
in  eraditaria , coN^mile,  connate  od  occidmtaii  ; se- 
coodocbè  «6C  sono  tramandato  per  eredità  o nell'atto 
delta  generaxione,  o dipendenti  da  conditone  mor- 
boia  doli'utero,  o Gnalmente  suscitate  da  causa  acci- 
denUle.  Quapto  alla  sette  delta  causo,  si  chiamano 
etttrrte  od  tnlemc  o retrograde;  locali  od  umversalit 
idiopatiche  oasia  esistenti  nel  sito  ove  esiste  la  causa, 
o Sfmpaiicàe  ovvero  roMsensMoti  perché  si  manifestano 
per  consenso  in  parte  remota  dai  sito  ove  la  cati^a 
operò.  Giusta  t' indole,  le  malattie  possono  essere  6r- 
nigne  o asaft^He  o coatogiose.  Giusta  i importamot 
grandi  0 piccole  ; giusta  la  gravezza  esse  possono  essere 
gravi  o leggere,  ^el  che  non  bisogna  confondere,  giac- 
ché una  maiatlia  può  essere  grande  e leggera  ad  un 
tempo  come  per  esempio  una  pleurite  leggera;  c pic- 
cola e grave  come  uu  patereccio  intenso.  Avuto  ri- 
guardo ai  «ÌNlomi,  distinguonsi  le  malattie  in  fegittmir, 
spurie  t composte , eotnplieate  o perniemsr.  Chiamasi 
malattia  tegittima  quella  che  non  presenta  alcuna 
anormalità  noi  sintomi;  spuria  od  anomala,  quella  che 
ha  un  corso  irregolare  e devio  dal  comune;  com- 
posta quella  che  attacca  diversi  organi  ad  un  tempo; 
complicata  se  esistono  contemporaneameule  due  ina- 
lallied' indole  diversa  ; perniciosa  se  presenti  sintomi 
che  minaccino  da  vicino  l'esistenaa.  Quanto  airaòilu- 
d/fss  si  distingueranuu  le  infermità  in  accidentali  ed 
aòiluaii.  Riguardo  al  periodo,  in  coulinue,  iHtermil- 
lenli,  periodiche  e reàdicanti.  Chiamasi  malattia  con- 
tinua quella  che  presenta  bensì  qualche  dimimuionc 
od  esacerbazione  di  sintomi,  ma  non  cessa  mai;  giac- 
ché te  malattie  delle  da  alcuni  eouiinue  conh'nenli,  os- 
sia che  durano  senza  diminuzione  dal  principio  al  Gnc, 
non  esislono.  Intermittente  vien  delta  quella  malattia 
che  presenta  intervalli  liberi.  Se  però  la  diminuzione 
6 Tesacerbarìone  dei  sintomi  o la  cessazione  di  essi 
ed  il  riacoeadimenlo  seguano  un  periodo  regolare,  al- 
lora la  malattia  dioesi  pcrtodica.  Quindi  le  affezioni 
p«riod»eà«  possono  essere  remittcHii,  se  presentano  esa- 
cerbazioni  e diminuzioni  regolari  dei  siulouii;  od  in- 
termittenti se  lasciano  un  intervallo  libero  più  o meno 
luogo  (o.  FcBaas).  Dicesi  malattia  rccidù'aafs  quella 
ebe  si  riaccende  quando  pareva  finita.  Riguardo  alla 
durata  distinguonsi  le  malattie  in  brevi  e lunghe,  in 
«oitfe,  lente  e enmicàe.  Quanto  all' esito  in  salutari, 
mortali,  canabili  ed  insanabili,  dette  impropriamente 
da  alcuni  incurabili.  Riguardo  all'essenza  le  malattie 
si  distinguono  in  universali  e locali.  La  parte  della 
medicina  che  d»Uogue  e cUssilica  le  malattie  secondo 
la  loro  essenza  si  é la  Nosologu  (osdi),  ossia  patologia 
speciale.  Quella  che  ne  investiga  la  prima  origine  è la 
Eneicl.  pop.  — Tomo  Vili.  I' 


patologia  generale  (v.  Patologia).  Debbesi  fare  atten- 
zione aH'andamento  delle  malattie,  ossia  alla  maniera 
con  cui  esse  percorrono  il  loro  periodo.  Nelle  malat- 
tie continue  si  considerano  quattro  tempi,  cioè  il 
prinapi'o.  raumenlo,  lo  stato  od  il  decremento.  Nelle 
interiniUenti  invece  due  solamente  cioè  il  tempo  del- 
r invastonc  od  oceeMO,  e quello  deiraptrcssia  ossia 
intervallo  libero.  L’accesso  chiamasi  pure  parossismo, 
e nello  febbri  interiDiUenti  presenta  trestadii,  quello 
cioè  del  freddo,  del  calore  e del  sudore  (o.  FsBiat). 
Ogni  malattia  ha  necessariamente  un  termine,  e que- 
sto può  essere  la  salute,  la  morte  od  un’altra  infer- 
mità diversa  dalla  prima.  I modi  di  terminazione  delie 
malattie  sono  tre,  cioè  per  crùt,  o repentinamente  per 
lisi,  o lentamente  e per  metastasi.  Finalmente  da  ogni 
medico  chiamalo  a visitare  un  ammalalo  riebieggonsi 
1**  la  (fiagnoxi  di  essa,  ossia  il  giudizio  circa  la  sua 
natura,  la  prognosi,  ossia  un  giudizio  circa  l’esito 
futuro;  e finalmente  la  terapeutica,  ossia  rapplìcazione 
del  metodo  più  adattalo  per  guarire  la  malattia.  Quali 
esser  debbano  le  cautele  o le  avvertenzo  da  osservarsi 
dal  curante  in  queste  circostanze  sarà  per  noi  detto 
a suo  luogo  (r.  Medk.o,  Duokosi,  Paockosi). 

MAL.hTTIA  Vesbrea  (e.  SiriLiMt). 

.MAI.ATTIE  oeLLB  Piabts  (boi.)  (e.  Patuluuia  vk- 
uktai.b). 

.\1  \LC'.OLM  i-tv,  re  di  Scozia  che  regnarono  neH'in- 
lervallo  che  corre  dall’anno  938  al  4133  (e.  Scozia). 

MAIXOL.M  (sir  Iìiovasm).  — Nacque  li  !i  maggio 
4769  a Rurnfoot  presso  Langolm , in  iseozia.  Kgli 
aveva  appena  43  anni  allorché  parti , in  qualità  di 
cadetto,  per  le  Indie  ; e dieci  anni  dopo,  all’assedio 
di  Seringapatam , attirò  sopra  di  sò  l'attenzione  del 
governatore  generale,  marchese  di  Corowallis.  Ei  ri- 
toruù  in  patria  nel  I79ti;  ma  dopo  un  breve  soggiorno 
s'imbarcò  di  nuovo  per  l’India,  ove  la  conoscenza 
che  aveva  acquistata  della  lingua  e dei  costumi  degli 
indigeni , congiuntamente  alle  prove  di  abilità  che 
aveva  già  date,  gli  fecero  affidare  in  breve  le  più  im- 
portanti missioni.  Dal  regno  di  Elisabetta  in  poi  nes- 
sun ambasciatore  inglese  era  mai  comparso  alla  corte 
di  Persia:  ora,  nel  1800,  Halcolm  vi  fu  mandalo,  e 
riuscì  a negoziarvi  un'alleanza  ofiensiva  e difensiva 
contro  gli  Afgani.  Al  suo  ritorno  a Calcutta  fu  crealo 
segretario  del  governatore  generale , marchese  di 
W’ellesley.  Nel  4809  poi  venne  incaricalo  di  una 
nuova  legazione  alla  corte  di  Persia,  presso  la  quale 
venne  accreditato  una  terza  volta  nel  1808,  con  or- 
dine di  adoperarsi  per  far  andar  a monte  l’alleaosa 
progettala  tra  Napoleone  e lo  sciah , od  una  quarta 
neU’anuo  4840.  Alla  sua  partenza  egli  venne  insi- 
gnito della  dignità  di  khan.  La  Persia  gK  deve  l’ in- 
troduzione della  patata  che  vi  è chiamata  dal  suo 
nome  aluh  e halcolm  (prugna  di  Malcolm).  I frutti 
del  suo  soggiorno  in  quella  parte  dcH’Arìa  sono  : 
una  Storia  della  Persia  (Lond.  4813,  3 voi.  in-à”;  9* 
edizione  4898,  in-8°)  mollo  stimata,  che  è stala  tra- 
dotta in  francese  da  Beooist , continuata  e postillata 
da  Langlès  (Parigi  4831,  à voi.  io-8°),  e Sbozzi  delta 
Persia  (Lond.  4897,  9 voi.),  pittura  dei  costumi  di 
.1 
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quel  paese.  Ai  suo  ritorno  in  In^UiUcrra,  nel  IHli, 
III  creato  cavaliere;  poi  nel  4816  riparli  per  le  indie, 
uve  »i  Uislinsc  nella  guerra  cuiilru  llolkar,  ed  alta  ec&> 
sariune  delle  oslìlilà  coiilro  1 Maliralti  ed  i Pindari;  fu 
eletto  governature  civile  e wililare  di  lulU  i paesi 
roiiquistali.  Sir  Giovanni  Mulcolm  ha  pubblkrato  sulla 
sua  aimninislraziunu  un  upera  pri.'gevole  , intitolala  : 
.4  wcuiQir  of  centrai  India  (lA>iid.  IHÌ5,  ^ voi.),  ove 
si  trova  una  inuititudine  di  nuziuni  curiose  iuturiiu  a 
paesi  poco  conosciuti  e inlurno  ai  costumi  dei  loro 
abitanti.  Croato  maggior  generale,  ei  fece  ritorno  in 
iiigiiilterra , ove  i direttori  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali,  in  ricompensa  de’suol  servigi,  gli  ac- 
eurdaruno  un  largo  ussegnumento.  Essendo  quindi 
tan.  Ì8i7)  stato  eletto  al  posto  di  governatore  della 
presidenza  «li  Buinbnv,  uno  de'suoi  provodiinenti  più 
savi!  fu  quello  con  cui  fece  facoltà  agli  Europei  di 
prendervi  terre  a ioe;izioiie,  c'osi  per  la  coltura  come 
per  lo  slabiiimunto  degli  opìlìzii.  Ititornato  linalmcnte 
tu  patria  nel  4851  , egli  mori  a Windsor  li  51  mag- 
gio 4855. — Oltre  le  opere  già  citatesi  hanno  ancora 
di  lui  un  /4Utozzo  delta  stona  politica  delUndia  (Lond. 
4811),  incorporalo  poi  nella  sua  grande  4Ston'a  poh» 
fiOd  dell'India,  dal  478A  al  18i5  (l,ond.  48i6,  i voi.); 
MU  jihltozzo  dei  Seik  (Lond.  484S),  ed  uno  scriltu 
>iiir//miiimislr(i:ionr  dell'India  iiujlese  (Lond.  4833), 
Mal  del  segno  (zoo/,  rd  rron.  rur.).— hi)  questa  la 
più  terribile  c più  comune  malaUia  cui  vadano  sog- 
getti i bachi  da  seta:  esso  ò anche  detto  in  ilalia  co/- 
CIMO,  caleiMtto  e.  catrinaceio,  perchè  il  corpo  del  baco 
morto  di  quieto  male  copresi  di  una  sostanza  bianca 
simile  alla  calce;  in  Francia  la  stessa  malattia  è detta 
tiiuscari/irir  |ter  esst're  ì corpi  dei  bachi  morti  rasso- 
uiigliaiitc  ad  una  qualità  di  confetti  cos|>erHÌ  di  zuc- 
chero, usata  nella  Provenza  e che  porta  quel  nome. 
Il  baco  assalilo  da  quel  morbo  è |k)co  riconoscibile 
per  Diczio  di  carallerl  esterni,  non  perde  i’appelilu 
e non  cessa  di  alimentarsi  se  non  se  in  prossimità 
alta  morto;  spesse  volte,  comei'bé  malato,  fila  il  suo 
bozzolo  e si  trasforma  in  ninfa,  nel  <|uale  stato  peri- 
sce; talvolta  però  non  muore  che  dopo  fallosi  far- 
falla. Ma  qualunque  sia  la  fase  della  vita  del  baco, 
nella  quale  sopravicnc  la  morte  pel  calcino,  non  è se 
non  in  quel  punto  che  1 fenomeni  esterni  si  maaife- 
stano  dai  <|uali  conoscesi  la  causa  luorbilica  cui  lo 
morte  stessa  è dovuta.  Estinta  la  vita,  il  corpo  non 
tarda  a coprirsi  di  una  efflorescenza  bianca , quasi 
imlverulenta,  cd  in  questo  stato  è ben  Utrgtio  di  con- 
aideraziutie  il  fatto  che  non  vi  ha  pulrctiziono  cada- 
vcrosD  e che  il  baco  si  prosciuga  o passa  allo  stato  di 
mummia,  (^tiale  è aduo«|ue  la  natura  di  sitlatto  roorhoV 
l^tiaiì  i mezzi  preservativi?  SifTallu  quistioni  non  eb- 
bero firioea  una  soluzione  sufflcirnle  a far  cessare 
questo  malore  nei  bachi.  Dopo  le  esperienze  di  Nysten 
(4806),  di  Parololti  (1810),  di  Foscorini  (4849),  di 
Configliacohi,  Brugoalelii,  Bonafous,  vennero  quello 
di  Bassi,  le  quali  più  delle  precedenti  o susseguenti 
sporwero  qualche  luce  sulla  natura  del  mole  e sui 
mezzi  di  prevenirlo:  Balsamo,  Lomcni,  Berard,  Au- 
douin,  Montagne  o qualche  altro  rettificarono,  am- 


pliarono in  parte  le  indagini  del  Bassi,  ma  come  già 
dicemmo,  la  scienza  sta  ancora  meditando  intorno  a 
questo  problema.  Intanto  noi  non  sapremmo  che  con- 
sigliare ai  nostri  lettori  lo  studio  delle  opere  partlco- 

Ilarnicnte  del  Bassi  e del  l.omeni,  che  anche  in  Fran- 
cia acquistarono  una  molto  bella  riputazione. 

M ALDIGKNZ.A  {filos.  mor.),— Parlare  svantaggioso 
al  prossimo,  col  quale  si  scoprono  difetti  del  mede- 
simo non  conosciuti.  In  generalo  la  maldicenza  è 
triste  fruito  deirodio,  non  però  da  quello  intenso  che 
è causa  delie  terribili  vendetta , bensì  dell»  rivalità 
che  non  è impetuosa  . ma  contìnua  . calcolata  , non 
ferisce  mortalmente,  ma  è instancabile  a saettare  da 
lungi  e perseguila  con  accortezza.  Siceotno  renula- 
zione  quando  travia  diventa  rivalità,  c ciò  tanto  piti 
farilmcnte  accade  nelle  piccole  che  nelle  grandi  ao- 
cietà  ; cosi  la  maldicenza  domina  maggiormente  nei 
circoli  di  provìncia,  dove  è fomentata  dalla  contiotia 
pratica  che  hanno  fra  loro  le  medesime  persone,  che 
io  quelli  delle  capitali,  spesso  variati  dal  concorso  di 
forestieri.  — i.a  maldicenza  non  sembra  a primo 
tratto  che  un.*)  specie  d'iodiscrezionB,  anzi  é Itene 
accolta  da  limi . che  facilmente  si  lasciano  sedurre 
dalFnrguzia  che  leva  indivisibile  compagna:  in  gra- 
zia delta  forma  si  perdona  e si  giunge  ad  approvare 
un  male  gravissimo  in  se  stesso.  Ma  la  morale  clic 
guarda  al  fondo  «Ielle  case,  la  condanna  altamente 
«*otnu  perniciosa  alla  s«>cietà,  come  ostacolo  all'inci- 
vilimento ; imperocché  dove  non  regnano  raflello 
mutuo  e l'iudulgcnza  reciproca,  i buoni  costumi , le 
opere  pie,  la  generosità  dell'animo  sono  stranieri , « 
quindi  il  progresso  d'ogni  maniera  impedito.  Si  nel 
vocebio  che  nel  nuovo  Testamento  si  condanna,  senza 
reslrizinae,  qualonquc  specie  di  maldicenza,  e si  rap- 
t»resentano  i detrattori  coi  più  odiosi  colori.  Il  Sal- 
mista dichiara  com'ei  li  detesti  (Ps.  c.  5).  Salomone 
consiglia  lutti  a starne  lontani  (/Vf>r.  tv.  xxiv.  9. 
il).  DairE<»lesiaste  vien  rassomiglialo  il  maldicente 
a serpe  che  morde  silenzioso  (x.  14).  S.  Paolo  rin- 
faccia un  tal  vixìoagli  antichi  (ilosoii  e lo  deriva  dalla 
loro  superbia  (Hom.  i.  50);  e s'adojiera  a correggerne 
i fetidi  di  Corinto  (t  Gor.  xn.  90).  S.  Pietro  esorta  I 
fedeli  a guardarsene  (i  Kp.  ii.  4),  o più  aropiamenle 
ancora  s.  Giacomo  : Aon  </<!«  ma/e  fun  éelValtro,  o 
fratelli.  Chi  parla  male  del  fratello  o giudica  il  suo 
fratello,  parla  eontro  la  legge  o giudiea  la  legge.  (Jte 
se  giudichi  la  legge,  non  sei  osservatore  della  legge  mm 
giudice.  Vno  è il  legislatore  ed  il  giudice,  il  guale  può 
mandare  in  perdfztone  e salvare  (iv.  4 1 . 49).  — 
liinque  maldicenza  trac  seco  l'obbitgo  di  riparazione. 
Dalla  maldicenza  alla  calunnia  il  tratto  è breve  e fa- 
cile assai. 

MALDIVE  {geogr.),  — Catena  d'isole  dcirOceano 
Indiano,  delle  quali  si  è già  in  parie  parlalo  ncll'ar- 
lirolo  AaciPZL*«:o  dilue  .Mstoivz  (vedi),  (^antunque 
«pieste  isole  si  trovino  sulla  via  di  chi  naviga  verso 
l'India,  tuttavia  esse  non  sono  state  visitate  dagli  Eu- 
ropei che  assai  di  rado. — Tutte  quelle  che  hanno  una 
qualche  estensione  sono  ben  f>opolale  di  palmlzit  e 
«li  altre  qualità  di  piante  ; poseando  però  vicino  ad 
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t?s»e  iiou  vi  M «copi'u  >(Tuii  edilìliu,  o oe  \e  ii' ha, 
non  debbono  superare  l’aUexza  degli  alberi  del  cocco, 
che  si  vedono  dal  mare  e che  possono  dirsi  quasi  in- 
digeni dì  quesle  isole.  Le  Maldive  producono  miglio 
ed  allri  minuli  cereali,  dei  quali  (annosi  due  ricolti 
all'anno;  ma  non  Irovaosi  atte  alla  coltura  del  riso 
e del  frumento,  prodotti  che  vi  vengono  importati. 
Vi  si  raccolgono  (>oi  vario  qualità  di  radici  buone  a 
uiaiigiarsi  e frutta  io  grandissima  copia;  il  |K>Uame 
pure  vi  è copiosissimo  e si  alleva  con  poca  o niuna 
fatica.  Airincontro  non  vi  hanno  nè  cavalli,  nè  cani, 
u il  bestiame  cornuto  vi  è altresì  assai  scarso.  La 
pesca,  e in  ispecie  quella  di  una  sorta  di  conchiglie, 
usata  come  moneta  ne' piccoli  pagamenti,  nell' lodo- 
stao  e in  altri  paesi  ddl'Asia , come  pure  in  vani 
luoghi  deH’Africa,  forma  una  delle  principsli  occu- 
pasioui  degli  abitanti.  Essi  trafficano  poi  coll’  Indo- 
slau,  eoo  Sumatra  ecc.,  e valendosi  del  monsone  di 
greco  arrivano  a belasore  e in  allri  porti  dell’  India 
britaooica  con  carichi  di  conchiglie , cocchi , pesee 
salalo,  tartarughe  ecc.,  e nel  monsone  di  libeccio  ri- 
portano alle  loro  isole  riso,  tucebero,  oggetti  uianu- 
hilti,  tabacco,  ecc.  Questi  abitanti  sono  maomettani 
e probabilmente  una  rajza  mista  d’ Arabi  e d’Indu. 
Etti  obbediscono  a un  sultano,  il  quale  secondo  Ha- 
milton, ha  la  sua  residenia  in  Male,  isola  di  circa  tre 
miglia  di  circuito,  guernita  di  forliiicationi  e di  bat- 
terie, con  circa  100  pesai  d artiglieria.  Questo  sul- 
tano tulUvolta  riguardasi  come  tributario  del  governo 
britannico  di  Ceylan,  ai  quale  spedisce  ogni  anno  una 
auibaeceria. 

MALE  (/Sfo*.  tNor.).  — Che  il  male  sia  nel  mondo, 
pur  troppo  resperienia  quotidiana  lo  conferma  ; ma 
se  iddio  è buono  e giusto,  perchè  tanti  maliV  Questa 
è tra  le  antichissime  quislioni  che  sempre  si  rinno- 
vano in  ogni  tilosofia;  ma  ad  essa  aveva  gm  anticipa- 
Umentc  risposto  la  rivelaiioiie,  ponendo  che  il  male 
proviene  dall'abuso  della  libertà.  Tuttavìa  negli  anti- 
chi tempi  la  maggior  parte  dei  filosofi , esclusi  dalia 
vera  religione , uon  potevano  aver  luce  sufficiente 
per  accomodarsi  a questa  rtsoluzione;  e nello  età  poste- 
riori alla  diffusione  del  vangelo  molti  spiriti  per  voglia 
di  trovare  da  sé  il  vero,  andarono  lungi  dal  domina 
religioM  ; cosicché  Innga  opera  sarebbe  annoverare 
i pensamenti  di  lotti  coloro  che  si  affaticarono  in- 
torno a quest’argomento,  che  ben  si  può  dire  scoglio 
in  cui  venne  in  tutti  i tempi  ad  urtare  l'umana  intel- 
ligenca.  I Makicusi  (vedi)  rinnovellando  l'antica  dot- 
trina di  XosoASTRO  (cedi),  non  potendo  persuadersi 
che  da  unirò  principio  buono  tanti  mali  avessero 
orìgine,  stabilirono  duo  principii;  l’uno  buono,  l'altro 
cattivo;  il  primo  che  operava  tulio  il  bene  che  nel 
mondo  si  trova,  e l'altro,  di  sua  natura  maligno  c 
perverso,  non  valeva  che  a produrre  il  male,  contra- 
stando le  operaxioni  del  principio  buono.  Da  questa 
sorgente  è derivato  il  Ddali.smo  (rrdt).  Bayle,  che 
rappresenta  la  moderna  scada  dei  miscredenti , è 
perfino  giunto  a dire  che  Tunità  di  Dio,  quantunque 
dimostrata  a priori,  viene  fortemente  combattuta  col 
fatto,  sembrandogli  non  potersi  conciliare  l'unico 


lirincipiu  col  male  che  trovasi  nel  mondo,  — Ma,  ri- 
flettendo seriamente  su  questo  soggetto,  si  scorgerà 
che  i inali  del  mondo  non  vagliono  a distruggere  nè 
l'unità  , nè  la  bontà  , né  la  giustìzia  divina  , e a tal 
uopo  bisogna  distinguere  i mali  in  tre  ordini,  cioè  : 
meia/iniciy  fiuid  c tnoriih.  Male  m<qafisÌeo,  sì  dice  in 
una  cosa  la  mam^anza  dì  alcune  qu.'ilità.  I mali  naiuruU 
o fisici  sono  i dolori  dello  spirilo  o del  corpo,  le  ma- 
lattie, la  morte  e simili.  — I mali  del  primo  ordine 
non  parlano  che  impropriamente  il  nome  di  mali  ; 
imperocché  tutte  le  qualità  e le  perfezioni . che  le 
creature  possiedono , sono  un  dono  libero  che  Iddi» 
ha  voluto  far  loro,  come  un  dono  libero  fu  l'csisten/a 
che  loro  diedt*.  Ora,  siccome  sarebbe  stalo  un  lin- 
guaggio multo  improprio  quello  di  chiamar  male  il 
nulla  in  cui  le  avrebbe  lasciato,  nell’ipotesi  che  non 
avesse  loro  conceduto  1'esistcnza,  così  del  parì  è un 
linguaggio  assai  improprio  il  chiamare  male  il  difetto 
di  una  o più  perfezioni  . che  giauiiiiHÌ  hanno  fallo 
(«rie  dolb  loro  natura.  K poi  essendo  (utle  le  crea- 
tore limitale  e finite,  sempre  devono  avere  difetto  dì 
alcune  qualità.  Dalla  religione  sappiamo  che  il 
male  morale  fu  anteriore  al  malo  fisico  ; e che  fu 
l'uoiDO  inlclligciile  quegli  che  abusando  del  suo  li- 
bero arbitrio,  si  rese  colpevole  in  faccia  al  Lrenlore: 
e che  per  tal  modo  passò  daH'csserc  fimifaio  all'essere 
cndico.  Introdotto  sulla  terra  il  malo  morale,  non  è 
difficile  a spiegare  come  abbia  dietro  a lui  trovata 
l'adito  aperto  il  mal  fisico,  perché  la  creatura  pecca- 
trice, rimanendo  punita  colle  sensibili  sofférenze, 
veniva  vendicala  la  divina  Santità  cli’essa  attentato 
aveva  d’oltraggiare:  solamente  il  castigo  era  quell» 
che  poteva  ristabilire  Tordine  della  giustìzia  infranto 
dal  peccalo;  facendo  che  rendesse  piena  giuria  alla 
divina  grandezza  l'uomo  colpevole  e punito,  giacclic 
non  l’aveva  vtduto  rendere  l’uomo  giusto  e premialo. 
Alcuni  non  sanno  concepire  come  mai  Iddio  por  tratto 
di  sua  infinita  misericordia  non  voglia  assolvere  in- 
tieramente il  peccato,  togliendo  di  mezzo  i mali  fi- 
sici alla  mìsera  umanità;  ma  egli  è pure  infiniUmeniG 
giusto,  e d'altronde  chi  di' noi  sa  i lini  cui  questi  mi- 
ranof  Quanti  disastri  non  furono  forieri  di  beni  mo- 
rali 1*  Quante  volle  essi  non  vengono  dalla  suprema 
Sapienza  coordinali  per  il  conseguimento  del  fiuc 
degli  esseri  che  lì  soffrono^  Situati  come  siamo  in 
un  punto  dello  spazio  e del  tempo,  noi  non  possiamo 
esliinaro  condegnamente  i rapporti  di  questi  pretesi 
mali  col  disi^gno  generale  della  creazione.  Forse  to- 
gliendo taluni  di  essi  sarebbesi  impedito  un  bene 
maggiore,  e noi  non  ignoriamo  che  savio  consiglio  è 
sacrilicitre  il  Ik'dc  niiuore  e |iarlicolare  al  maggiore 
e generale.  Mormorano  alcuni  del  travaglio  che  dà  il 
lavoro,  ma  senza  tli  esso  in  che  occuperebbero  il  tem- 
po^ I felici  ik*l  mondo  cailono  nella  noia  non  avendo 
a che  impiegarlo.  I dolori  sono  una  salvaguardia 
contro  lo  cagioni  di  distruzione  che  potrebbero  mi- 
nacciare la  nostra  fragile  esistenza;  essi  sono  una  uti- 
lissima preparazione  per  godere  più  squisiti  piaceri. 
Senza  la  fame  non  sarebbe  cosi  grato  il  cibo  ; senza 
la  scic  le  bevande  non  ci  alletterebbero:  «enza  la  fa- 
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tìca  non  si  f{u»trrebbe  il  riposo.  K poi  quali  che  stano 
i mali  che  ci  affliggono,  tale  é la  forza  deirabitudìnc 
nelTattiiale  nostra  costituzione,  che  finalnicnte  pos- 
siamo loro  assuefarei,  e tra' medesimi  godere  piaceri 
più  fini  di  quelli  che  possono  gustare  altri  che  nc 
sono  esenti.  « Fra  tutti  i segni  di  benevolenza  nella 
organizzazione  dell'uomo,  dice  lo  Stewart , una  cosa 
non  deve  omettersi,  ed  è il  potere  dell'abitudine. 
sua  influenza  è si  grande,  che  è difficile  imaginare 
una  situazione  con  la  quale  essa  non  possa  a poco  a 
poco  riconciliarsi , c trovarvi  più  di  felicilA  che  in 
quelle,  le  quali  dalla  moltitudine  sono  invidiate. 
Questa  potere  di  accomodarsi  alle  circostanze  è come 
un  rimedio  messo  in  riserbo  nella  nostra  costituzione 
contro  la  maggior  porte  dei  mali  accidentali  che  l'a- 
zione delle  leggi  generali  può  cagionare.— Finalmente 
Iddio  non  è affatto  tenuto  ad  impedire  i mali  morali, 
che  sono  i vizii.  Avendo  rgti  conceduto  la  liberU  agli 
uomini , essi  pos.sono  operare  conformemente  alla 
legge  c«l  essere  virtuosi,  o difformemente  dalla  legge 
cd  essere  viziosi.  Iddio  avendo  destinato  Tuomo  alla 
felicità,  volle  che  per  mezzo  de' suoi  meriti  si  dispo- 
nesse a conseguirla.  Si  è la  liberti  che  forma  il  me- 
rito ed  il  demerito  delle  azioni , e perciò  il  bene  ed 
il  male  morale.  Se  dal  mondo  venisse  tolta  la  possi- 
bilità del  male  morale,  verrebbe  meno  V cccelleoia 
deU’umana  natura. 

MAtF  drli.'.Asfso  (erfrr.).  — Ulcerazione  che  nasce 
più  d'ordinario  nella  parte  anteriore  delia  corona  dei 
monofalangi,  sopra  l'unione  deU'unghia  colla  pelle. 
Quando  si  stende  lungo  il  cercine  coronarlo,  il  pelo 
si  rabbnffa  e si  parie  in  ciocche,  fra  le  quali  v^rgonsi 
bottoni  che  dal  loro  mezzo  lasciano  uscire  nn  umore 
puriforme  e fetido,  e costituisce  allora  le  grappe  ed 
i rizzoli.  — t^ni  volta  che  il  male  dell'asino  è per 
nascere,  la  bestia  prova  un  prurito  nella  parte,  e si 
gratta  coll'altro  piede,  e cosi  la  irritazione  vi  si  ac- 
cresce , e in  fine  si  fa  nei  tessuti  una  scorticatura. 
Per  altro  è da  presumere  che  accadrebbe,  anche  senza 
il  grattarsi , per  la  irritazione,  la  quale  porla  che  i 
liquidi  affluiscono  in  copia  nella  parte  ov*ò  destata  , 
e per  la  forte  distensione  determinata  dalla  stessa  ir- 
rtùzione  infiammatoria.  Formatasi  dnnqiio  la  lesione, 
tosto  la  pelle  si  gonfia  e si  separa  dall'ugna  quasi  sem- 
pre per  tutta  la  grossezza  e secondo  la  direzione  del 
cercine  coronario;  e il  cercine  non  ricevendo  più  nu- 
trimento si  secca,  si  fende,  e la  piaga  prende  subito 
il  carattere  di  un'ulcera.  I>a  quale,  come  prima  è 
formata,  si  estende  e desta  dolori  vivissimi  ; ed  è causa 
di  una  forte  clandicaztone;  viene  altresì  tempo  in  cui 
gli  animati  non  possono  più  poggiarsi  sul  membro  in- 
fermo. I>e  carni  poscia  si  gonfiano,  e comincia  ad 
uscirne  un  liquido  sanioso  e giallognolo,  il  quale,  di- 
visa essendo  la  radice  dcH'ugna  dal  cercine,  e stac- 
cata la  muraglia,  s'insinua  nel  tessuto  delle  fogliuzzo, 
ed  ivi  rìmsnendo  accresce  la  irritazione  infiammato- 
ria. Quindi  una  infiammazione  più  forte  e più  acuti  i 
dolori,  ei’uieera  si  fa  più  profonda, e scopreu  la  espan- 
smne  lendinosa  dei  muscoli  estensori,  e si  irrita  e s'in- 
fiaminn,  ed  è presa  da  carie  cd  è perforata  ; cosi  tosto 


avviene  della  capsula  deli'arUcolazioDe  onde  il  penul- 
timo falangeo  si  unisce  aH'ultimo,  e l'articolasioDe  si 
apre,  e allora  ne  cola  insieme  alla  sinovia  un  pua  sa- 
nioso  che  ha  apparenza  di  gelatina  bianchiccia  o gial- 
Ic^nola.  E quando  il  male  ba  toccalo  questo  grado, 
é impossibile  alla  bestia  valersi  del  membro  infermo. 
Per  qualche  tempo  la  materia  purulenta  è senza  odore; 
ma  diviene  quindi  fetida,  e manda  un  odore  che  dà 
indizio  di  carie  : e non  si  può  allora  dubitare  che  non 
ne  »a  preso  il  tessuto  osseo.  — Ì4i  cura  dee  di  ne- 
cessità variare  secondo  il  pcrio<Ìo  cui  la  malattia  è 
pervenuta.  In  principio,  quando  cÌoò  le  alleraziooi 
sono  poco  profonde,  bisogna  farsi  a calmare  la  irri- 
tazione con  pediluvii  acquosi,  con  topici  emollienti , 
0 prevenirla  ancora  o diminuirla  sotto  l'ugna  aasot- 
ligliando  la  suola.  Va  pure  assottigliata  Pugna  sopra 
l'ulcera  ed  anche  al  dì  là,  rastiandola  con  un  ferro 
tagliente  : poi  si  fa  una  convenevole  preasiotte  con 
una  fascia  da  piede,  e si  lascia  la  b^tia  in  riposo. 
Incontra  però  che  questi  mezzi  non  bestino  alla  gua- 
rigione anche  allora  quando  l’ulcera  non  è penetrata 
di  mollo  sotto  Pugna,  e non  si  è approfondila.  Nel 
qual  caso,  calmati  che  sieno  i fenomeni  iniiamma- 
torii , gioverà  sopratutto  mutare  la  maniera  di  vi- 
talità delie  parti,  e mollo  opportune  a dò  saranno  le 
sostanze  escarotiche,  il  cauterio  attuale  ed  una  lenta 
ustione.  — Dopo  siffatte  operazioni  sarà  bene  evitare 
di  far  camminare  il  cavallo  prima  che  1 tessuti  ab- 
biano in  colai  modo  vegetato  quanto  si  ricerca  per 
l’ugna,  e che  steno  tanto  consistenti  da  non  correre 
pericolo  di  andarne  divisi.  Cessando  troppo  presto  U 
riposo  e quella  giusta  compressione  ebe  è necessario 
fare  nelle  medicazioni,  dove  Pugna  nuova  fosse  mossa 
dal  punto  di  sua  unione  colla  vecchia,  potrebbe  risul- 
tarne una  nuova  ulcera,  e bisognerebbe  quindi  fare 
una  nuora  compresaione , ed  impedire  ogni  movi- 
mento. Quando  il  cavallo  guarisce,  spesso  vogUonvI 
due  o tre  mesi  primo  che  si  possa  tornarlo  al  lavoro. 

MALK  DI  Gisazseo  oi GcrosLcaro  (eefrr.).— Il  gar- 
rese è la  parte  del  corpo  del  cavallo  posta  fra  P in- 
collatura, il  dosso  e le  spalle,  formata  principalmente 
dalle  apofisi  spinose  della  seconda,  terza,  quarta  e 
quinta  vertebra  dorsale,  e coperta  dalla  continuazione 
del  ligamento  cervicale,  che  quivi  diventa  più  largo  e 
stendesi  ancora  fino  al  principio  della  spina  della  sca- 
pola (omoplala).  Il  garrese  dev'essere  elevato  e ta- 
gliente, e non  rotondo  e basso,  ebe  ciò  è difetto  pel 
quale  è più  esposto  ad  essere  pesto  e ferito  o dalla 
sella  ebe  scorre  sa  questa  parte  o da  qualche  violenza 
esterna  : ed  ogni  lesione  che  ivi  si  ^ccia  può  dive- 
nire gravissima.— Il  male  del  garrese  è un'ammacca- 
tura , nna  ferita , una  soluzione  di  continuità  appa- 
rente od  occulta , originata  da  una  contusione  o da 
fregamenti  ruvidi  e ripetuti.  Spesso  non  vi  è piaga 
alPestemo,  e le  parli  molli  situate  sotto  i tegumenti 
sono  solo  contuse,  lacerale,  schiacciate;  e nella  pelle, 
che  è più  mobile,  o non  si  riscontra  lesione , o non 
vi  succede  che  secondarlamenle  per  effetto  di  una 
raccolta  di  fluidi  che  debbono  aprirsi  una  via  al  di 
fuori.— 11  male  del  garrese,  quale  che  sia  il  periodo 
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cui  è pervenuto  e ia  forma  che  piglia  « è feiupre  un' 
affeztoDe  grave.  R non  può  cMere  altrimenti  per  la 
parte  ove  ai  atabilisoe,  la  quale  ai  compone  di  lesauli 
n differente  vitalità  « ed  è centro  dei  movimenti  che 
«ccadono  in  ogni  attitudine  in  che  il  cavallo  ai  ponga, 
si  durante  il  ripoao,  e ai  nel  tempo  della  locomozione, 
e non  laacia  al  pus  un  libero  scolo.  — Rispetto  al 
malo  del  garrese  propriamente  detto,  egli  è rarissimo 
che  appaia  io  forma  di  tumore  freddo,  molle  e con- 
giunto a Outtuazionc;  ma  come  già  si  avvisò.  Ucn  più 
spesso  della  natura  del  flemmone,  e allora  vi  è morti- 
ficazionedi  una  parte  della  pelle,  la  quale  è disseccala, 
denudata  o no.  Accade  qualche  volta  che  a cagione 
di  ona  cara  male  divisata  si  calma  rintìammazione  c 
il  tumore  persiste;  e questo  in  simil  caso  piglia  un 
carattere  cronico,  il  calore  ed  il  dolore  vi  sono  mi- 
nori, e in  tale  stato  può  rimanere  lungo  lero|K>  se  non 
vi  si  opera  qualche  mutamento.  Il  corso  è a un  di- 
presso il  seguente.  Nasce  il  male  al  di  dietro  della 
unione  del  garrese  col  dosso.  In  principio  non  è che 
una  contusione,  l’ infiammazione  vi  si  sviluppa,  ed 
anziché  risolversi,  termina  per  suppurazione;  le  parli 
ligamentose  comprese  nella  piaga  si  ulcerano,  si  dis- 
organizzano, si  cariano,  ed  alla  esfogliazione  di  que- 
ste succede  la  carte  delle  earlilaginì  ; e nel  tempo 
cbé  le  porzioni  cariate  delle  cartilagini  si  sfogliano,  | 
la  carie  comincia  sopra  di  una  apofisi,  e cosi  di  se-  I 
guito  fino  a che  il  male  perviene  nella  parte  anteriore 
del  garrese,  ove  non  sono  più  apofisi  in  rapporto  col 
pus.  Tanto  è più  rapido  il  corso  quanto  è maggiore 
il  numero  delle  apofisi  malate  in  un  tempo.  In  una 
parte  o^anizzata  come  è il  garrese,  i fenomeni  della 
infiammazione  che  vi  si  sviluppa  appaiono  prima  nei 
tessuti  di  maggior  vita.  Se  cotesla  infiammazione  è 
poco  intensa,  può  durare  poco  tempo  e non  giungere 
ai  tessuti  bianchi;  ma  se  è intensa  as.sai  e dura  a 
lungo,  coglie  tutti  i tessuti  della  parte  e vi  determina 
la  suppurazione,  poi  la  carie.  — Quando  il  tumore  è 
quasi  indoleote  e in  pari  tempo  fluttuante,  contiene 
d'ordinario  in  principio  un  liquido  sanguigno  o sie- 
roso che  può  qualche  volta  essere  riassorbito.  E d'uopo 
è allora  ristabilire  il  contallo  delle  superficie  che 
eransi  distaccate,  affinchè  si  riuniscano  di  nuovo  per 
adesione  imniediala.  E gioveranno  a questo  una  lieve 
compressione  metodica  e l'uso  locale  dei  risolutivi, 
de’quali  ai  crescerà  la  efficacia  con  altri  mezzi.  Quando 
però  lo  spandimento  è antico  e la  sensibilità  organica 
è anche  di  più  diminuita,  non  è da  alleodersi  la  ri- 
aoluzione  coi  soli  mezzi  ordinarli , e bisognano  più 
attivi  stimolanti,  e si  applicano  cataplasmi  fatti  con 
aglio,  con  cipolla  colla  sotto  la  cenere,  con  polpa  dì 
acetosa,  con  sapone  verde , con  senapa , e qualche 
volta  coi  vescicatorii,  a fine  di  esaltare  razione  vitale 
di  guisa  da  determinare  il  riassorbimento  del  liquido 
e la  riuoìoDe  delle  parli  distaccale.  Talora  innanzi  di 
usare  i vescicanti  si  cauterizza  la  superficie  del  tu- 
more con  righe  o con  punte  di  fuoco,  le  quali  però 
non  debbono  emere  penetranti.  Il  cauterio  attuale  si 
conviene  sopratutlo  là  dove  il  tumore  è voluminoso, 
esteso,  duro,  senza  aumento  di  calore,  quasi  insensi- 


bile al  tallo,  e manda  per  molle  fistole  un  pus  sieroso 
e poco  consistente.  Il  cauterio  da  usarsi  è quello  a 
cannello,  e vuol  essere  riscaldato  a bianco  ed  appli- 
calo qua  e colà  alla  distanza  di  cinque  centimetri  e 
mezzo  (i  pollici).  aperture  fatte  di  fuori  in  entro 
e dal  basso  in  allo  agevolano  Io  scolo  della  materia 
sierosa,  in  mezzo  a cui  si  veggono  talvolta  avanzi  di 
tessuto  cellulare,  porzioni  di  fibrina  scolorila.  Dopu 
questa  cauterizzazione  la  parte  diviene  calda  e dolo- 
rosa, le  escare  cominciano  a cadere,  si  stabilisce  la 
suppurazione,  e il  tumore  si  dissipa.  Quanto  alle  fi- 
stole, egli  è raro  che  guariscano  del  tutto  senza  ag- 
giunta di  altri  rimedii.  — Essendo  nata  la  carie  nella 
porzione  cartilaginosa  delle  apofisi  vertebrali , biso- 
gna togliere  la  parte  cariala  ed  applicare  il  cauterio 
riscaldato  a bianco  sulla  sumiuità  delle  apofisi  messe 
innanzi  allo  scoperto.  L'escara  che  ne  \ieoc  difeude 
alcuni  di  le  parti  sottoposte,  e al  momeulo  che  manca 
questo  riparo  si  sono  già  sviluppate  alcune  granala- 
zioni  cellula-vascolari.  Alla  caulerizzazione  attuale  sì 
può  supplire  col  deulocloruro  di  mercurio. — Quando 
vi  abbia  cario  delle  apofisi  spinose  cervicali,  debboosi 
faro  molte  incisioni  trasverse  cd  alcune  contraperture 
e comportarsi  quindi  come  nel  caso  precedente.  — 
Curando  colali  affezioni,  si  badia  non  lasciarsi  trarrò 
in  inganno  da  un'apparenza  di  guarigione.  Che  so 
vedesi  la  piaga  divenire  ognor  più  ristretta  c riunir- 
sene le  labbra  e diminuire  il  gonfiamento , la  cica- 
trizzazione però  non  sì  fa  d’ordinario  che  nei  tessuti 
esterni  viventi  e nemmeno  vivi,  e più  profondamente 
l>ostÌ  rimane  un  centro  purulento  con  una  fistola  che 
appare  airesterno  per  mezzo  di  un  grosso  bottone 
pallido  posto  in  mezzo  alla  piaga  che  evvi  tuttavia, 
li  quale  Ixittone  a toccarlo  anche  lievemente  dà  san- 
gue, ed  ha  nel  suo  centro  l'orifizio  del  canale  fisto- 
loso cho  mette  capo  nel  ligamento,  nella  carlilagino 
e nell'osso  cariato.  In  questo  caso  d’uopo  è sbrigliare 
di  nuovo  e fare  frequenti  medicazioni  con  sostanze 
assorbenti. 

M.ALKATO  (cAim.).  — Le  combiuazioni  deH'acido 
mafeieo  (t^di)  colle  basi  salificabili,  ossia  i ma/eofi, 
sono  stali  particolarmente  studiati  da  Buchner.  1 ma- 
leali neutri  a base  di  alcali  sono  solubilissimi  nel- 
l'acqua e difficilmente  cristallizzabili;  i salì  acidi  si 
ottengono  facilmente  allo  stato  cristallizzato.  Tutti  i 
i malcali  resistono  in  generale  all'azione  dissolvente 
deH’alcool. 

MALEBRANCHE  (Nicola).  --Uno  del  più  celebri 
filosofi,  e forse  il  metafisico  più  profondo  che  abbia 
avuto  la  Francia,  nacque  a Parigi  il  6 agosto  Ifi38. 

padro  era  segretario  del  re.  Il  giovinetto  Nicola 
essenuc  di  gracile  complessione  cd  anche  mal  con- 
formato di  c'^rpo,  fu  sempre  educato  in  casa  propria, 
finché  cogli  anni  essendosi  alquanto  fortificalo,  potò 
uscirne  per  ìstudihze  filosofia  al  collegio  della  J/orc/ie, 
e poi  seguire  un  eorte  di  teologia  alla  Sorbona.  Es- 
sendo in  età  di  anni^  entrò  nella  congregazione 
deirOralorio  ; e colà  si  diede  successivamente  allo 
studio  della  storia,  doircbraico,  della  critica  biblica; 
ma  questi  diversi  oggetti  uon  poterono  fermarne  lauto 
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rulU'n/itinu  i-ho  di  v&»i  fus»e  ubbasluii^a  cuiilcuUi.  l.a 
sua  irru4|uicla  iniagiiiazione  \oleva  ben  allra  per  ri- 
manere appagaci  ; uia  finalmente  un  easu  fortuito  gli 
rivelò  il  dominio  scientifico  ove  avrebbe  potuto  Ìibe> 
rainenle  c con  frutto  spaziare  il  proprio  genio.  Tro- 
vandosi un  giorno  itella  bottega  di  un  libraio , gli 
venne  a mano  il  7Va(<ofo  {b'/f'uomo  di  Cartesio  , e 
DUI!  appena  n’ebbe  scorso  alcune  pagine  ebo  si  senti 
come  riscliiarnto  da  subìbt  luce;  lo  lesse  da  un  capo 
all'altro,  c con  tanta  avidità,  che  forti  battiti  di  cuore 
lo  costrinsero  più  volte  a sospenderne  |>er  poco  la 
lettura.  l>u  questo  punto  fu  determinata  la  sua  voca- 
zione. l>upo  qucsfopcra  lesse  tutti  gli  scritti  di  Car- 
tesio; c tanto  se  riinpressc  in  mente,  che  a detta  di 
lui  stesso  avrebbe  potuto  ridare  tulli  i pensieri  dei 
suo  autore,  so  mai  se  ne  fossero  |H*rduli  i libri.  — 
Che  se  Malebranche  è anzitutto  discepolo  di  Cartesio, 
la  sua  teoria  delle  idee  è anche  iiiollo  affine  alla  dot- 
trina di  IMalone.  Egli  vuole  che  le  nostre  idee  abbiano 
realità  fuori  deirinlellcllo  che  le  intuisce,  ponendo 
che  l’iiomo  vctlu  tutto  in  Dio;  e ipiesla  dullrinu  è 
pure  di  Plotino,  il  capo  della  scuola  iieoplatoniea  di 
Alessandria.  Anche  sant'Agostino  vuoisi  considerare 
qual  malestro  di  Malebranche,  perocché  questi  acco- 
glie ne' suoi  scritti  le  teorie  di  lui:  lo  cita  quasi  in 
ogni  pagina,  c uc  piglia  molti  passi;  tua  cunvieii  dire 
che  tutti  i nominati  scrittori  si  pussuiio  euusiderare 
come  persone  di  una  medesima  famiglia  lilusidica. 
Infatti,  per  diversa  che  sia  la  direzione  presa  da  cia- 
scuno, c diverso  sia  il  punto  cui  sono  giunti,  tutti 
convengono  in  ciò  che  professano  quello  spiritiialUmo 
sublime  e queU  ideaiisiuo  ardilo  di  cui  .Malebrancbo 
è uno  dei  rappresentanti  più  illustri. — L'opera  più 
rinomata  di  Malebranche  è la  sua  if/rrrco  dtlla  tenui 
(Parigi  (G7A,  3 voi.  in-li  ) spesso  ristampata  ; ma 
egli  pubblicò  anche  parceciii  altri  scritti  non  meno 
importanti  per  conoscerne  la  dottrina.  E fu  nella /fi- 
cerca  della  ucrilà  che  manifestò  il  profondo  e fecondo 
pensiero  che  Dio  è il  luoyo  dryli  spiriti^  conte  lo  $jxi- 
zio  è il  luogo  dei  corpi;  il  quale  pensiero  è il  germe 
della  sua  dizione  in  Dtò.  Infatti  egli  pone  per  princì- 
pio che  vediamo  tutto  in  Dio,  pcrciiè  nulla  di  Unito 
rappresenta  rìnfinito.  Onde  anche  resistenza  di  Dio 
è provata  da  ciò  solo  che  è pensato,  se  nulla  che  sia 
nnito  può  elevarci  al  concetto  deU'infinilu.  Dio  ó l’in- 
finito  dello  spazio  e del  pensiero,  il  mondo  iulclligi- 
bilc.  L'uomo  non  vede  le  cose  in  se  stesse,  ma  ne 
intuisce  le  idee:  resistenza  di  un  fenomeno  non  è 
conseguenza  dell'idea  che  so  n’ha;  sulainoiiU*  si  può 
condiiuderc  che  tale  idea  è in  Dio  dove  l'uomo  la 
intuisce.  L’unione  della  mento  umana  con  quella  di- 
vina è attuale  e continua  : la  mento  umana  non  po- 
tendo sussistere  fuori  di  Dìo,  non  può  mai  spogliarsi 
dell’idea  generale  deirente,  due  di  Dio.  Pertanto 
l’uomo  non  solamcoto  ha  l'idea  detriuUnito,  ma  que- 
sta è la  più  cssenùalo  delle  idee;  inoltre  Deirinlei- 
letto  precede  quella  del  Unito  ; perocché  a concepirò 
un  essere  Unito  bisogna  cuucepir  l’eute,  o por  conse- 
guenza l'inUnito.  L ipolcei  imaginala  da  Malebran- 
fho  per  ispi^irc  il  coiamercio  tra  raiiiiua  od  il  corpo 


e quella  delta  dello  (uu»c  vcrustuMob , che  e conse- 
guenza della  visione  in  Dio.  Secondo  lui  l’iiomo  non 
è già  vera  causa  efUcicnlc  dei  movimenti  del  proprio 
corpo,  iiiH  solamente  causa  occasionale;  imperocché 

ì non  dandosi  causa  vera  che  quella  |>ercopita  uccosaa- 
riaiiieiile  imita  al  suo  effello,  o l'ente,  ossia  Dio,  es- 
sendo la  sola  causa  in  cui  questa  coudiziouo  si  trova 
adempita,  egli  è Dio  che  muove  il  nostro  corpo,  aic- 
coiuc  illumina  l'anima  nostra.  — Iji  /bcrrcu  della 
rilù  é divisa  in  U libri:  nei  primi  due  0 nel  quarto 
0 quinto  l'aulore  analizza  i sensi,  rimagmazione,  lo 
inclinazioni  e le  passioni  ; mostra  come  questo  Uicoltà 
c'ingannino,  ed  è <(ui  che  fa  il  quadro  do'  nostri  er- 
rori e con  maestria  dipinge  rimaginazione , di  cui 
dice  mollo  malo,  sebbene  ad  essa  debba  lo  splendido 
euloritu  de'  suoi  pensieri.  Nel  sitalo  libro  mostra  corno 
queste  facoltà  possano  condurci  al  vero.  Questi  ciu- 
que  libri  sono  in  certa  maniera  i'ordinamonlo  delio 

ì 


idee  sparse  net  varii  scrìtti  di  (^rtoMO.  ^el  libro  lerzi> 
espone  il  suo  particolare  sistema.—  Le  sue  Conoena* 
zioni  crìMUaiu  sono  un  assai  ingegnoso  saggio,  in  cui 
volte  fare  rapplieaziofic  de' suoi  principii  UloeaSci 
alla  teologia.  Mei  suo  Trattato  della  natura  e delia 
grazia  sviluppò  il  suo  sistema  d’ollimismo  ; e fu  da 
questo  trattalo  che  nacque  la  lunga  e memorabile 
controversia  che  sostenne  contro  Arnauld.  Quindi 
pubblicò  i suoi  TratteniincHti  sulla  melafmca  e la 
religione  e te  Ueditazioni  cristiaM:  vi  tratta 

le  stesse  materie  delle  due  o|)cre  anteriori,  ma  con 
maggiore  ampiezza  ; e si  per  forma  che  per  ordina- 
meoto  vi  sono  meglio  esposte.  Il  Trattato  di  morale 
(Kollerd.  1GS4)  può  essere  riguardalo  come  l'opera 
sua  più  importante,  giacché  qui  presenta  in  corpo  di 
dottrina  le  idee  Sftarse  negli  altri  suoi  scritti. — Qua- 
lunque sia  il  giudizio  elle  si  dia  delle  dottrine  di  Ma- 
lebranche, egli  avrà  bemprc  la  gloria  di  avere  ripreso 
0 ristaurab)  coti  rare  maniero  di  esposizione  e di 
stile  uno  dei  piu  profondi  sistemi  di  cui  la  storia 
della  fìlosolìa  abbia  ad  annoverare,  i^ibnitz  non  paria 


MAl.l:nlyJo^R-►MAl.FS^F.«H^:s 


<07‘> 


mti  di  Malebranche,  anche  iitmndo  non  va  con  Ini 
d’accordo,  non  con  grande  rispcUo  della  mente  e 
del  aislema  di  lui,  col  quale  confessa  che  il  suo  adc> 
riftce  in  parecchi  punti,  «lo  non  vedo,  dicVgli,  che 
i cartesiani  abbiano  fotti  considerevoli  progressi  in 
fisica;  ma  si  può  dire  che  ìii  melalìsìca  hanno  avan> 
zato  il  maestro,  principalmente  il  P.  Malebranche  che 
a profonde  meditazioni  accoppia  bella  maniera  di 
esporle  ».  R fu  questa  mirabile  uniti  del  fondo  c della 
forma  che  procacciò  a Malebranche  il  nome  di  Pla- 
tone cristiano.  Morì  questo  gran  RIosofo  ai  13  otto- 
bre  17 IS. 

MALRDIZIONG  (o.  lupntCAZinst). 

MAI/RfCO  (Armo)  (cAim.).  — L'acido  mn/Wro  sco- 
perto da  Pelouze  è uno  dei  prodotti  che  si  formano 
per  la  scomposizione  delt'acido  malico  operata  dal- 
razione  del  calore.  — L’acido  malico  riscaldato  in  una 
storta  che  ne  sta  ripiena  lino  ai  tre  quarti  della  sua 
capacità,  entra  in  fusione  a 85’’  circa,  e quando  la 
temperatura  sia  giunta  a 176*,  si  decompone  intiera- 
mente in  acqua  ed  in  due  o tre  prodotti  organici 
senza  il  menomo  deposito  di  carbone  e senza  svolgi- 
mento di  alcun  gas.  Il  liquido  incoloro  che  stilla 
nel  recipiente  non  tarda  a trasformarsi  in  bellissimi 
cristalli  prismatici,  ed  é un  miscuglio  di  ocido  maMco 
idralo  e di  arido  tnaleico  anidro.  Rimane  nella  storta 
una  massa  voluminosa  c cristallina  dì  acido  fumarico. 
Operando  sopra  una  piccola  quantità,  per  cs.,  sopra 
dicci  grammi  di  materia , la  trasformazione  è com- 
piuta in  capo  a due  ore.  Se,  nel  rÌM-aldare  la  storia, 
si  spinge  rapidamente  la  temperatura  lino  a 900^,  i 
prodotti  che  si  ottengono  mantenendo  questa  tempe- 
ratura, non  dilTeriscoiio  da  quelli  clic  si  formano  a 
176'^,  ma  vi  predomina  l'acido  nialeico  anidro;  se  al 
contrario  la  temperaluni  non  è spinta  oltre  i 150% 
il  prodotto  è quasi  intieramente  formato  di  acido  fu- 
marìco  e dì  aequa;  ed  in  tal  caso  è assai  lenta  la  rea- 
zione. — Per  ottenere  l’idrato  d'acido  lualeico  alto 
stato  di  purezza  basta  diseioglicrc  nell’acqua  i cri- 
stalli che  si  condensano  nel  recipiente,  quando  l'acido 
omIìco  è sottoposto  ad  una  rapida  distiUazione,  ed 
evaporare  la  dissoluzione  a bagnomaria.  — L'acido 
loaleico  sembra  essere  identico  cogli  acidi 
tko  ed  «tonifico  (mfi  qunti  nomi)  che  presentano 
la  stessa  composizione  ceotesiniale;  ma  da  un  canto 
Tacido  equisetieo  c raaleieo  sì  volatilizzano  senza 
lasciar  re^oo,  mentre  l’acido  aconìtico  lascia  sem- 
pre un  residuo  di  carbone  ; e dall’altro  l’acido  maleico 
•i  trasforma  colia  fusione  in  acido  fumarico,  mentre 
questa  trasformazione  non  è stata  riconosciuta  per 
l’acido  equisetieo.— L’acido  maleico  idralo 
9H,0),  ossia  è uguale  all'acido  malico 

•4-911,0),  ossìa  meno  gli  elementi  di  due 

atomi  di  arqiu  (9H,Os;H,0,);  di  fatto 

ciò  spiega  perfetta- 
mente la  reazione,  in  virtù  della  quale  l’acido  malico 
genere  l'acido  maleico  sotto  l'iofluenza  del  calore.  — 
L’acido  maleico  idrato  e l’acido  fumarico  o parania- 
leieo  SODO  isomerici,  e per  l'seìone  prolungata  del 
calore  si  decompongono  ontrambi  in  arqua  ed  in 


acido  maleico  anidro  C«i%0^  {redi  Fcmarico  (scroo). 

MALKSHRKBRS  (<'.nisTUKO  Gtr.uFt.MO  di  Lamoi- 
oHos).  — Nato  a Parigi  li  6 dicembre  1791  di  una 
famiglia  che  occupò  le  prime  magistrature  in  Fran- 
cia nei  secoli  zvtf  c xvm.  Allevato  dai  gesuiti,  gli  fu 
dato  di  conoscere  il  p.  Porco  e di  approfittare  dei 
suoi  concigli.  La  sua  destinazione  naturale  era  di  se- 
guire la  carriera  del  padre,  alla  quale  si  preparò  sotto 
la  direzione  del  celebre  abate  Pucclle,  nipote  di  ('.a- 
tinat,  consigliere  del  Parlamento  e giansenista,  come 
quasi  tutti  i membri  del  Parlamento,  uomo  abile,  che 
Malesherbes,  parlando  della  magistratura  , sempre 
chiamava  l'ti/timo  dei  Romani.  Si  fu  da  lui  ch’egli 
apprese  i primi  clementi  delia  politica,  della  vera 
situazione  della  monarchia,  del  diritto  pubblico  della 
Francia  e deirestensione  dei  doveri  ch'egli  avrebbe 
da  adempiere.  — Il  padre  di  Maleslierbcs  volle  ch’ei 
cominciasse  la  sua  c.irriera  con  un  ufficio  ch'era  con- 
siderato come  un’eccellente  scuola  pei  giovani  magi- 
strati, quello  cioè  di  sostituito  procuratore  generale. 
Li  3 giugno  17àà,  in  età  appena  di  9à  anni,  ei  fu 
creato  consigliere  del  Parlamento,  alla  quarta  Camere 
delle  istanze.  Li  là  dicembre  4750  (a  99  anni),  es- 
sendo suo  padre  divenuto  cancelliere,  gli  succedette 
nella  prima  presidenza  della  corte  dei  sussidti.  Si  fu 
come  capo  c rappresentante  di  questa  corte  cb’eì 
portò  al  cospetto  di  Luigi  zv  le  rimostranze  del  4770 
e del  1771 . — Nello  stesso  tempo  che  l.amoignon  di 
>hlesherbes  succedeva  a suo  padre  nella  prima  pre- 
sidenza, fu  da  questi  collocato  alla  direziono  delta 
libreria  , ufficio  che  dipendeva  dal  caueellicre.  — 
Allorquando,  nel  4774,  si  soppresse  il  Parlamento  e 
la  Corte  dei  sussidii , Naieslierbes  fu  per  ordino  re- 
gio esiliato  nel  suo  feudo.  — Riebiamato  dall’esilio 
sotto  Luigi  XVI,  nel  4775,  do|K>  il  rislabilimento  della 
magistratura,  ei  ricomparve  alla  lesta  della  Corte  dei 
sussidti  e presentò,  qticiraiino  stesso,  le  celebri  ri- 
mostranze di  quel  consesso  relativamente  alle  tmpo- 
xte.  Immenso  fu  reffetto  da  esse  prodotto  ; il  governo 
ne  fu  turbalo  a segno  che  fece  togliere  l'originalo 
dalla  cancelleria  ondo  impedirne  la  pubblicazione. 
Tutlavolta  il  re  nella  sua  risposta  officiate  promise 
di  occuparsi  delle  proposte  ri/òrme,  soggiungendo 
che  ciò  sarebbe  ì’orri/paztone  Hi  tutto  tf  suo  regno. 
— Il  monarca  ebln.*  da  quei  momento  una  si  grande 
stima  per  Maleshcrbcs,  che  volle  assolutamente  che 
egli  entrasse  nel  consìglio  dei  ministri.  Malgrado  la 
sua  ripugnanza  personale  ed  il  vivo  rincrcscimenlo 
della  Corte  dei  sussidìi,  Malesberbea  si  dimise  della 
sua  prima  presidenza,  li  49  loglio  4775  , ed  entrò 
nel  gabinetto  come  primo  segretario  di  Stalo  della 
casa  del  re  e di  Parigi,  in  luogo  di  La  VrUliére  che 
occupava  tal  carica  (la  54  anno. — Fu  osaervato  cene 
qna  singolarità  che  Malesherbes  aveva  occupato  dne 
uffici  I più  opposti  al  suo  genio.  Amico  della  libertà 
della  stampa , in  un  tempo  in  eui  si  osava  appena 
pronunciarne  il  nome,  ei  divenne  il  oapo  della  cen- 
sura ; amico  della  libertà  individuale,  gli  venne  affi- 
dato il  ministero  da  cui  si  decretavano  i mandali  di 
cattura.  — Vi  sono  tempi  infelici  in  cui  è molto  dif- 
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flcile  che  un  galantuomo  possa  durare  gran  tempo 
ministro.  Gl’invidì,  gli  ambiatosi  ed  i nemici  d'ogni 
riforma  si  collegarono  contro  Malesherbes  che,  disgu- 
stato da  tanti  raggiri,  usci  dal  consiglio  insieme  col 
suo  amico  Turgot  col  quale  egli  era  entrato,  e col 
quale  si  ritirò,  allorquando  si  avvidero  entrambi  che 

10  loro  idee  dì  ben  pubblico,  di  continuo  contrariate 
da  altre  innuense,  non  potevano  prevalere.  Malesfacr- 
hes  in  ìspecic  ne  provava  grande  cordoglio,  e disse, 
parlando  di  se  stesso  : a che  un  magistrato,  amico  del- 
l'ordine, assuefatto  a resistere  a tutte  le  inlcroperanie 
del  potere,  nell'interesse  dei  principii,  ed  a lottare 
contro  gli  abusi  deiramministrarione,  era  poco  atto 
agli  iiffìcii  ministeriali,  c che  avevano  avuto  torto  ad 
affidarglieli  ».  I.e  lettere  c le  scienxe  occuparono  le 
sue  ore  di  oaio.  Egli  era  divenuto  membro  dell’Aca- 
ilemia  delle  Science  nel  4750,  di  quella  delle  Iscri- 
zioni nel  4759  u dell’Academia  francese  nel  4779. 
Splendido  fu  il  suo  ricevimento.  Il  suo  discorso  pro- 
dusse un  grand’elTetto,  e fu  segnatamente  applaudito 
con  vero  entusiasmo  il  passo  in  cui  egli  parla  del- 
ropmfone  pubbtiea  (della  quale  egli  formava&ì  un'idet 
giusta),  come  di  una  sovrana,  sotto  l'aiitoritii  della 
quale  dovrà  d'ora  innanzi  cedere  ogni  cosa.  «SÌ  è 
eretto,  diceva  egli,  un  tribunale  indipeiideote  da  (ulti 
i potentati  e che  lutti  i potentati  rispettano  ; che  fa 
stima  di  ogni  sorta  d'ingegno,  che  decide  su  tulli  i 
generi  dì  merito;  cd  in  questo  secolo  illuminato,  in 
un  secolo  in  cui  ogni  cittadino  può  parlare  alla  na- 
zione per  mezzo  della  stampa,  quelli  clic  hanno  ri- 
cevuto dalla  natura  l'ingegno  d'istruiro  gli  uomini  e 

11  dono  di  commoverli,  i federati  insomroa,  sono,  io 
mezzo  al  pubblico  qua  e là  disperso,  ciò  che  erano 
gli  oratori  di  Roma  e di  Atene  in  mezzo  al  popolo 
adunalo  ».  — Privo  oramai  d'ogni  puhiico  impiego  c 
padrone  del  suo  tempo,  Malesherbes  intraprese  al- 
cuni viaggi  per  propria  tslruzione  e per  diporto.  Egli 
percorse  incognito  varie  contrade  della  Francia,  del- 
l'Olanda e della  Svizzera,  andando  a piedi,  esplorando 
tutti  i sili,  le  piante,  le  colture,  i costumi  o lo  leggi, 
c facendo  tesoro  di  quanto  gli  pareva  atto  ad  essere 
oUlmentc  trasportato  nella  sua  patria.  Abbastanza 
kiriiito  nella  storia  naturale  e specialmente  in  bota- 
nica, da  poter  competere  anche  con  BulTon,  ben  si 
può  comprendere  qual  tesoro  di  utili  cognizioni  egli 
ritraesse  da' suoi  viaggi.— Al  suo  ritorno,  nel  4787, 
poco  dopo  della  convocazione  AeW ^éumbira  dei  no- 
loòrfì , Malesherbes  venne  richiamato  al  mioislero  ; 
ma  siccome  il  governo  voleva  soltanto  coprirsi  del 
favore  del  suo  nome  per  colorire  i suoi  atti,  non  gli 
venne  commesso  alcun  potere , e fu  ministro  senza 
portafoglio  ; trista  condizione  in  un  gabinetto  1 I con- 
sigli cb’ei  dava  erano  appena  ascoltati,  le  memorie 
da  lui  compilato  appena  si  leggevano,  e ciò  che  era 
ancor  piò  strano  e che  diffieilmente  si  crederebbe, 
se  non  d fosse  attestalo  da  testimonii  irrecusabili,  eì 
non  aveva  nemmeno  la  facoltà  di  parlare  al  re  senza 
la  presenza  del  primo  ministro,  tanto  questi  era  ge- 
loso della  propria  autortlà  e temeva  di  veder  scemare 
la  propria  influenza.  Stanco  di  quella  condizione. 


I Malesherbes  si  ritirò  per  sempre  da  ogni  pubblico 
j ufficio  (1788). — 1 pochi  anni  cb'ei  doveva  passare 
in  seno  alla  vita  privala,  dopo  aver  si  bene  adem- 
; pioto  a'  suoi  doveri  verso  lo  Stalo,  furono  da  lui  di- 
i|  visi  fra  le  gioie  della  famiglia  e quelle  deH'amicìzia  ; 
j|  egli  passava  placidamente  i giorni  della  sua  vecchiaia 
I occupandosi  di  scienze,  di  arti,  di  botanica,  di  agrì- 
j coltura,  e consacrando  alla  beneficenza  quanto  pro- 
I ponevasi  di  serbare  pe’  suoi  minuti  piaceri.  SI  prò- 
j fonda  era  la  pace  dell'animo  di  cui  godeva  il  saggio 
! e virtuoso  Malesherbes,  che  non  ci  volle  meno  del 
' tremendo  scoppiare  del  turbine  rivoluzionario  per 
I turbarne  la  calma.  Trallanto  essendogli  pervenuto  a 
notìzia  che  Luigi  xvt  era  sialo  arrestato  a Varennes 
I e ricondotto  prigioniero  a Parigi,  ove  slava  per  esser 
messo  in  giudizio,  Malesherbes  scrìve  immantinente 
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al  presidente  della  Convenzione  la  lettera  seguente, 
che  merita  di  essere  tramandata  alla  posterità  : • Pa- 
rigi, 1*4  4 dicembre  4799  (l'anno  4''  delte  republica). 
—Non  so  se  la  ConvenzioiM  nazionale  darà  a l^iigi  avi 
nn  difensore,  e se  gliene  sarà  lasciata  la  scelta.  In 
tal  caso  io  desdero  che  Luigi  zvt  sappia,  ebe  se  nù 
elegge  a tale  uffizio  io  sono  pronto  a s^virlo 

(Sono  stato  per  ben  due  volte  chtamalo  nel  consiglio 
di  colui  die  fu  mio  padrone,  ed  in  tempi  in  cui  tale 
officio  era  ambito  da  lutti:  io  gli  debbo  la  stesea  aa- 
sUlenza,  allorquando  quest’opera  è da  molli  tenuta 
come  pericolosa  «.—  La  proferta  di  Malcdierbes  com- 
mosse vivamente  il  cuore  di  Luigi  xvi:  essa  venne  gra- 
dila. Lo  sventurato  monarca  conobbe  allora  che  colei 
cfa’era  stato  il  suo  più  sincero  consigliere,  era  allreel 
rimasto  il  suo  più  fido  amico.  — Uopo  la  morte  del 
suo  tnfdiee  re,  Malesherbes  si  ritirò  alia  sua  casa  di 
campagna.  La  quiete  che  vi  cercava  si  converti  bea 
tosto  in  lutto  per  la  canora  del  soo  genero,  il  presi- 
dente Peletier  di  Rooarabo.  L’indomani  eì  venne  alla 
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MM  BOA  giìi  solo,  ma  colla  sua  fi](liuob  n 

mUmtiìff  , eolia  sua  nipote  ed  il  marito  di  questa, 
f^leaubriand.  Fnrono  talli  quanti  eondolU  in  una 
carcere  che  trova,  senza  dubbio  per  ivberno,  ricevuto 
Il  BOfliie  di  porto  Ubero. — Troppo  lungo  sarebbe  il  nar- 
rare per  dbteso  I particolari  di  tale  arresto;  il  molo 
apòBtaneo  di  «pse^booni  villici  cbe  costituìvansi  malle- 
▼adori  della  retta  condotta  di  Malesherbes,  e cbe  ode- 
rivMsi  baonamente  per  signrtà  od  ostaci;  l’onore  che  ' 
vcdtero  begli  I prigionieri , levandosi  tutti  alla  sua 
presenza  aHorquando  ci  pose  piede  in  carcere.  A chi  !| 
noti  è noto  il  mirabile  detto  dì  sua  figlia,  avviala  al  l 
fwppllzio,  alla  damigella  di  SombreuìI?  «Signora,  { 
▼tri  siete  stata  tanto  felice  da  sah-ar  la  vita  a vostro  ; 
padre  ; ed  lo  avrò  almeno  il  contento  di  morire  col  | 
mie  ! a Chi  »on  conosce  cid  che  disse  ^li  stesso  in 
«teel  buie  tragitto,  allorquando  inciampò  per  debo- 
lessa  di  vista  in  un  sasso:  « ICcco  un  cattivo  presagio; 
nn  Romano  in  mia  vece  sarebbe  tornalo  a casa  ». 
Matesherb^  doveva  perir  vittima  della  sua  fcdeilò  e 
suo  Mie,  il  cbe  per  un  uomo  di  tanta  virtù  era 
la  palma  del  martirio!  Malesbcrbes  meritò  Tepitafio 
vergato  da  una  mano  regale  a piò  del  monumento 
eretto  nella  grand'aula  del  palazzo  di  giustizia  di  Pa- 
rigi : Strenue  semper  regi  suo  in  soUo  renfa- 

fent,  preufriium  tu  eareere  mUulU.-^ì\  nome  di  Nalea- 
herbes  va  etr^Uaseote  ccmgiunto  a quattro  fondamen- 
tali prinelpn  deH'odlemo  dirltlo  pubblico  francese  : la 
libertà  relìgiou,  U libertà  della  sUmpa,  la  libertà 
tiMlfvIduale  e la  l^nlazione  delle  pubbliche  gravezze. 

Il  team  principale  del  suo  elogio,  letto  all’Academìa 
franceaeli  %,  ed  alla  Corte  di  cBcaazione  li  H novem- 
bre IMI,  versa  aulla  parte  che  Malesberbea  ba  preso 
• tali  «yoiaHoiil.  In  aeguito  alle  note  di  coi  è corre- 
dalo quel  discorso,  trovai  R «ulalogo  delle  opere  di 
Malesherbes  e quello  degli  serìtU  ebe  fiirono  composti 
Hi  suo  onore. 

MALRSI  (itor.).  — Popolo  deU'Ociiwu  (rrdO.  >1 
quale  forma  una  razza  distinta,  da  cui  alcuni  vollero 
far  derivare  gran  parte  delle  popolazioni  delle  nu- 
mereae  bole  sparse  neH'immenso  spazio  deirOceano 
eempreso  ba  h costa  orientale  dell'Afriea  e la  costa  \ 
•eddeutale  dell* America.  Da  certe  analogie  di  iìn-  I 
gw  aggio  6 di  caratteri  fisiologici  si  credette  rìcono- 
acert  hi  questi  iaobni  gli  elementi  di  una  sola  e 
medesima  fam^Ua , della  quale  a’andava  a cercare 
Porigiue  e il  lipe  nei  Malesi,  i quali  oggi  ancora  abi- 
tane  b peuisote  di  Malacea.  eoi  hanno  dato  II  loro 
nome.  Senza  negare  le  relaaioni  che  anticbiasima- 
monte  esistelltro  fra  qnrite  innamerevoli  popolazioni 
•pene  ••  tutto  il  globo  anatrale,  noi  dobbUmo  sol- 
tanto conaiderare  atoeome  Malmi  il  popolo  che  ha 
aedi  neH’areipelage  della  Souea  (aedi)  e nella  penisola 
di  IMneea,  donde  si  «stese  urite  Moluccbe,  nelle  Fi- 
lipptoem  in  altre  laole  ancora.  Questo  popolo,  cbe  I 
pure  abbia  acquistato  astsl  per  tempo  nn  certo  grado 
di  oMttà,  non  é originario,  comesi  volle  credere  da 
prime,  dette  penbolavH  Halaeca,  ma  al,  come  lo  ba 
dimeamto  Cario  Ritler  nette  Geogra/in  4eU’^$ia , B 
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vate  deirinterno  deirisola  di  Sumatra,  uclla  provìn- 
cia di  Ueoang-kabao.  Quivi  formò  easo  uno  staio 
fiorente,  il  più  celebre  di  tutto  l'arcipelago  della 
Sonda,  e del  quale  io  splendore  e la  potenza  antica 
sono  allcstato  anche  al  di  d'oggi  da  numerose  testimo- 
nianie.  Di  quivi  pure,  seguendo  le  tradiuoni  me- 
desime dei  Malesi,  uscirono  le  prime  colonie  loro  che 
andarono  a stabilirsi  nelle  isole  vicine.  La  più  antica 
fra  queste  colonie  è quella  cbe,  l’anno  4160,  venne 
condotte  neU’isola  di  Singapore  da  un  capo,  il  quale 
dicevBsi  discendente  del  grande  Iskander , o Ales- 
sandro il  Grande.  Da  Singapore  partirono  poi  i co- 
loni i quali  andarono  a fondare  la  città  di  Malacca 
nell'anno  49S5,  e di  poi  a poco  a poco  si  resero  pa- 
droni di  tutte  quella  penisola.  Ia  nuova  ciltà  di- 
venne allora  per  quel  popolo  essenttalmeute  naviga- 
tore il  punto  di  partenza  di  continue  emigrazioni  cl»o 
ri  stabilirono  in  progresso  di  tempo  a Giava,  Timor, 
Borneo,  nelle  Celebi , nelle  piccole  isole  adiacenti , 
e perfino  nelle  Moluccbe  e a Manilb,  dove  fondarono 
parecchi  Stati.  Nel  secolo  xv  i Malesi  mutarono  le 
loro  credenze  indoelaniche  per  rislamismo,  segna n<To 
in  tal  modo  il  principio  della  loro  decadenza  che  de- 
termini sopratutlo  rarrivo  in  quelle  parli  degli  Eu- 
ropei, parUcolarmente  degli  Olandesi.  Il  commercio 
era  stato  la  principale  sorgente  delia  loro  proeperìià. 
— Sono  { Malesi  divisi  in  un  gran  nomerò  dì  tribù  a 
di  piccole  sovranità , cbe  però  non  ricoooaoono  un 
capo  comune  ; fra  essi  la  nobiltà  gode  di  una  grande 
indipendenza  : ma  la  più  parte  della  nazione  è com- 
poste di  schiavi.  Quantunque  di  una  statura  più  pie* 
cola  di  quella  degli  Europei,  ed  a malgrado  delle 
loro  gambe  gracilissime , sono  beo  proporzionali, 
nerboruti  e robusti;  hanno  caprili  lunghi  e di  un 
nero  lucente,  il  naso  grosso  e stiacciato,  grandi  gli 
occhi,  vivi  e pieui  di  fuoco,  il  colorito  di  un  bruno 
cbe  tira  al  nero,  rada  la  barlui,  la  quale  essi  mede- 
simi qualche  volte  si  strappano  affallo;  sono  poi  su- 
biti, avvenuti,  nel  furore  eccessivi,  perfidi,  avuii 
di  bottino  0 di  sangue;  tali  almeno  ai  cleono  essere 
le  tribù  povere  e feroci  delle  coste,  le  quali  infesteno 
gli  stretti  di  Malacca,  delle  isole  della  Sonda,  e più 
a selteDlrione  rarcipelago  drile  isole  Solou.  — Oltre 
al  Corano,  hanno  i Malesi  anche  diversi  codici,  i 
quali  si  propongono  per  fine  principale  di  regolare 
il  commercio  marittimo;  ma  solleciti  unioimente  di 
soddiafare  alle  loro  pasrioni,  fanim  poco  conto  dei 
freni  della  giustizia , vivono  in  perpetua  guerra  fra 
loro,  non  muovono  passo  senza  aver  seco  armi  da 
fuoco  e pugnale,  e fanno  frequenteinenle  uso  del- 
l'oppio,  il  cbe  eccita  ancor  di  più  il  loro  umore  san- 
guinario. Dediti  naturalmente  a far  nulla,  lasciano  ai 
servi  la  cura  di  occuparsi  nei  lavori  di  agricoltura. 
Parlano  nn  linguaggio  cbe  ha  per  elementi  fonda- 
mentali quello  sfnrso  generalmente  in  tutta  la  Poli- 
nesia, un  altro  idioma  che  pare  appartenga  propria- 
mente ai  Malesi,  ed  infine  il  aanscrilo.  Nella  lingua 
malese,  oggi  miste  di  moltissimi  vocaboli  stranieri, 
asiaUci  ed  europei,  l’alfabeto  lollo  a prestanza  dagli 
Arabi  ri  compone  di  90  consonanti,  di  5 vocali  e II 
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(litlon^hi  ; ha  ossa  molti  dokexu  e piacevolcxza  uelta 
pronunzia  ; ma  è priva  dì  qucU'abbondanza  di  figuro, 
di  quella  rìochezza  e pompa  di  e«preMÌoni  che  danno, 
in  generale,  Unto  colorilo  poelico  alle  allrc  lingue 
d’Orionle. 

MALEVOLENZA,  Mauukitì,  Mzlizu , Malvìc.itì 
(filo».  inor.V — Tulle  oallivc  dift(K>»ìzioiii  di  mente  e 
di  cuore  ohe  pi^rò  si  distinguono  Ira  loro  per  proprii 
e spiroanti  caralterl.  Malevolo,  alla  lellora,  è dii  vuol 
mate.  Il  malevolo  è oortainenle  maligno;  ma  non  ogni 
maligno  è malevolo.  Infatti  si  danno  persone  che  go- 
dono d' inlerprdaro  malo  lo  parole,  gli  scrìlti,  ic 
opero  altrui,  ma  non  vogliuno  propriamente  male  alla 
persona  di  cui  pensano  o imrlano  male.  Può  ruomo 
esser  maligno  con  tulli  o quasi  tulli;  con  Intti  non 
può  esser  malevolo  nè  anco  volendo.  La  roalìgnilè  può 
slare  piò  cbitisa;  la  malevolenza  sfogasi  maggiormente. 
I.a  ni.ilovulenza  ha  più  o meno  gradi  di  malignità  se- 
t'ondo  clic  l'uomo  è corrdto;  ma  naturalmente  col 
crescere  della  malevolenza,  la  ninlignilà  cresce  an- 
cli’cssa  a vicenda.  L'uumo  dio  tulio  maligna,  finirò 
eoi  prenderò  in  odio  più  si*gnalamenle  taluni  dì  quelli 
che  gli  sUnno  d’ ioturno,  o col  farsi  loro  malevolo. 
Maggiore  relazione  ha  la  maligoilà  coita  malizia.  Ma- 
lizioso è ruomo  astuto  quando  inganna  altrui  con  arte 
;>  fine  di  nuocere;  egli  vuole  recare  a sé  qualche  pie- 
< olo  vantaggio  o piacere  con  lieve  danno  o dolore  al- 
trui : non  tende  a fare  mal  grave,  sovente  s'appaga 
di  dimostrare  il  suo  poter  di  fare  male.  Ma  nzaligno 
e l’iionio  ingiusto,  geloso,  privo  in  tutto  di  generosi 
e delicati  sentimenti  ; egli  è più  costante,  più  profon- 
ilo,  più  doppio  del  malizioso,  e n’è  anche  più  frigido, 
|M?rdiè  {%  0 dice  del  male  quasi  per  giuoco.  Malizia, 
dice  Cicerone,  gli  è un  modo  di  nuocere,  framlolento 
o ingannoso.  che  ad  uomini  depravali  talvolla  può 
parer  simile  alla  prudenza.  La  malizia  nasconde  i suoi 
lini  0 ì suoi  mezzi.  (Uisì  diciamo:  operare  senza  malizia, 
cioè  senza  che  vi  sta  sotto  uii  mal  fine;  e la  malizia  del 
l>ticcnlu,  per  indicare  il  segreto  veleno  che  vi  si  ehiti' 
de.  t.'uoMio  malizioso  runosooii  male,  non  ue  ignaro 
ed  inesperto,  lo  vede,  lo  discerne  là  dov’è,  lo  cerca 
«Dn  cura,  lo  esagera  un  |>oco;  ruomo  maligno  cerca 
il  male  segiialaincnio  in  altrui,  lo  spia,  ne  gioisce, 
vuol  che  altri  no  rida  o no  pianga.  La  malizio 
può  casere  tutta  nell’  uomo  interiore  senza  sfogarsi 
contro  altrui;  la  malignità  s'esercita  principalmente 
sui  vizii,  sui  difelU,  sulle  sventure  del  prossimo.  I>a 
malizia  del  peccato  originale  si  trasfondo  per  tutte  le 
goneraziooi  : mistero  che  trova  la  sua  spiegazione 
m-llc  altre  leggi  che  reggono  il  mondo,  le  quali  sono 
lotte  ii^{iuslissime , se  ingiusta  è questa.  Suol  dirsi 
«àie  i ragazzi  oggidì  nascono  con'  la  inaluia  ; ma  se 
iptella  prontezza  elio  1 fanciulli  dimostrano,  si  sapesse 
ri  volgere  a bene,  noi  avremmo  la  simietà  in  breve  tem- 
po rigenerala,  tu  servo  ò maligno  perebé  non  trova 
benignità  ne' padroni,  tno  schlloreè  inaligtio  quontlo 
giudica  in  nero  gli  uomini,  gli  scritti,  le  cose  ; e gli 
srrillori  tiuligni  indicano  società  più  che  maliziosa, 
l lui  parola  è maligna  quando  solliotendc  un  giudi- 
zio temerario  : e la  malignità  di  certe  |varole  pesa  forse 


nello  hilancie  dì  Dio  quanto  la  malvagilàdi  certi  alti. 

Una  fonciulla  fa  un  gesto  che  offende  il  pudore,  lo 
fa  senza  malizia;  ma  se  la  malignità  dei  circoslanli 
comincia  a soffiarvi  sopra,  la  malizia  s’accende.  Un  | 
uomo  ines|>erto  di  corte  convenienze  rimprovererà  i 
ramiro  senza  alcuna  malignità;  ma  l’amico  che  è \ 

messo  in  malizia  dalie  ciarle  «lei  tristi,  la  rompe  seco  ' 

e raddoppia  1 proprii  torli.  V invidia  è maligna,  ma- 
ligna è la  superbia  : ancor  più  maligna  la  vanità.  LIm 
volesse  malignare  sulle  cose  più  innoccnU,  troverebbe 
per  tutto  di  che  offendersi  e di  che  offendere.  Malizia 
ò principalmente  nella  mente;  nialignilà  nel  cuore. 

Il  mondo  è pien  di  malizia,  soglintn  «lire:  e in  qu«»la 
parola  comprendiamo  ogni  sorta  dì  male;  onde  in 
questo  senso  la  maliguilà  non  è che  un  rampollo 
dell'  umana  malizia.  Molli  amano  «m1  accarezzano  e 
fomentano  nei  ragazzi  una  certa  inalizia,  perchè  non 
badano  a quei  clic  in  essa  è di  vile:  badano  sole  alla 
franchezza  e vivacità  che  Tè  congiunta,  oso  ne  ra Ilo- 
grano.  Pericolosa  indulgenza  è questa,  perchè  la  ma- 
lizia facilmente  trapassa  in  malignità,  e dalla  mali- 
gnità alla  malvagità  è breve  tratlo.~ll  malvagio  otiia 
i suoi  simili,  odia  il  bene;  «kIìì  tutto  quello  che  do- 
vrebbe amare  e operare.  L'uumo  duro,  feroce,  ira- 
condo, ignorante.  (KUiitalo  da  qualche  passione,  sci  olio 
da  ogni  freno  morale  e civile,  diventa  malvagio.  Onde, 
malvagio  uomo  ! è lilolo  beo  più  forte  ebe  maligno  a 
malevolo,  non  che  malizioso.  Malvagio  comprende 
ogni  sorta  di  mate,  iuterno  ed  esterno,  colpa  e delitto. 

L’ intenzione  soia  non  fa  l'uomo  malvagio  come  lo  b 
malizioso  o maligno.  Il  malvagio  odia,  è malevolo;  ha 
i suoi  malevoli  anch'esso,  e se  ne  lamenta  con  aria  «li 
zelo  mansueto,  o di  fredda  compassione,  o di  affettata 
semplicità,  degna  di  essere  studiata.  Avvi  una  mali- 
gnità si  nera  che  merita  il  titolo  di  malvagia;  avsi 
una  malevolenza  che  mette  alla  malvagità;  ma  que^ta 
d'ordinario  è più  profonda  insieme  e più  pratica. 
L’omicida,  e ^ù  deirouiicida  l’iniquo  giudice;  il  ti- 
ranno, e più  del  tiranno  il  suo  loiUtore;  il  traditore, 
a più  di  lui  il  seduttore:  ecco  i malvagi. 

MALIIERBE  (Fa*PH»co  m).  — Celeberrimo  poeta 
francese  nato  a Oen  verso  l'anno  4S«1S,  di  una  fami- 
glia nobile  ed  antica.  Questo  scrittore,  che  fu  in 
matura  età  tanto  nemico  d«q(U  stranieri,  compost  in 
gioventù  per  prima  opera  le  Lagritne  di  San  IhHn, 
imitazioae  di  Tannilo  poeta  italiano.  i^li  la  dedicò 
ad  Enrico  iii;  ma  ne  fu  in  scqniito  cosi  |>eiitito,  e 
l'opera  era  cosi  dirormc  dalle  altre  sue , che  la  «lis- 
disse.  Allora  dominava  in  Francia  il  genio  della  let- 
teratura italiana  che  già  si  alterava  fra  noi  e ai  gnasiò 
afialto  passando  le  Alpi,  onde  restò  nella  lingua  fran- 
cese la  parola  italiana  di  eomxUi  per  esprimere  Idee 
esagerate,  artilizioNS  e false.  Honsard  fu  rapo  d^a 
letteratura  che  venne  rovesciala  da  Molherbe.  Quegli 
abbandonò  la  scuola  «li  Uarot,  cb'è  scoola  «Iella  na- 
tura per  darsi  airìmilazione  deìfìreci,  dei  Romanie 
degl'italiani,  e pretese  avergli  aodamentidi  Pindaro, 
d’Omero,  di  Virgilio,  di  Petrarca  ; e quanto  al  sue 
linguaggio  mescolò  insieme  i vocaboli  di  diversi  dia- 
letti per  l'impasto  d’nn  nuovo  stile.  Non  poteva  dnrart 
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1*11  ftUtcwa  die  non  lia  caraUere  suo  proprio,  cbe  non 
rampolla  dall’animo  d'uno  arrittorc  cbe  acato  forte- 
incate  e cbe  non  ha  fondamento  nella  natura  delia 
niBÌone.  Onde  Tenne  il  Mulherbc  a rendere  alla  let- 
teratura franceac  il  suo  naturai  genio,  la  lingua  che 
parla  il  popolo,  il  seulimenlo  che  si  maiiiresla  in  tutti, 
e batté  le  orme  di  Marot  che  tiuii  area  fallato  la  stra- 
da coir  originalità  del  suo  spirito  elevato,  semplice  e 
schietto.  Diè  princìpio  alla  sua  riputaxiune  l'mio  a 
Maria  de’  Medici  nel  suo  arrivo  in  Francia.  Malhcrbe 
abitava  la  Frovensa,  e quando  si  trasferì  por  i suoi 
affari  in  Parigi  io  volle  conoscere  Enrico  iv,  che 
ue  aveva  udita  la  fama.  Egli  d>be  onori  da  quel  re 
o qualche  ricompensa  , ma  scarsa  quantunque  avesse 
scritto  vorsi  ordinati  da  lui  pel  suo  viaggio  nel  Umo- 
sino,  c no  facesse  molti  gal.*inti  dipingendolo  sotto  il 
nome  di  Aleandro.  Maria  de’  Mediei,  italiana  e di  una 
famiglia  che  proti^gcva  con  tanta  gloria  le  lettere  si 
mostrò  piò  liberale  verso  il  poeta,  che  nulladimcno  , 
non  divenne  mai  ricco.  Malborbcdisprczzava  Itunsard,  , 
e di  natura  irritabile  si  mostrala  poco  trattabile  coi  . 
poeti  che  ricorrevano  a lui  per  consìgli , e che  so- 
leva pungere  ed  aspreggiare  quando  erano  mediocri 
o cattivi.  Sprezzava  o affettava  di  sprezzare  la  specie 
umana,  o per  meglio  dire,  la  metà  della  st>ecio  umana 
perché  n'escludeva  le  donne,  e soleva  dire  che  tro- 
vava al  mondo  due  sole  belle  cose,  le  rose  e le  donne, 
e che  Dio  si  penti  d'aver  fatto  l'uumu,  e mai  la  don- 
na. Ma  occupiamoci  piò  del  suo  genio,  delle  sue  opere 
che  de’ suoi  motti.  Seguace  di  Slarot  nel  modo  di 
sentire,  naturale  e vero,  si  distaccò  da  quella  nativa 
semplicità  cbe  dava  tnsemplieezza,  e fu  primo  modello 
(li  uno  stile  nobile  e creatore  della  poi*sia  lirica,  di 
cui  conobbe,  e seppe  rendere  l’estro,  le  commozioni 
ed  i vezzi.  Maneggiò  con  tanta  armonia  il  ritmo,  che 
nell'esprimere  le  proprie  idee  collocò  le  parole  con 
queir  inversione  che  gradisce  all'orecchio,  si  propor- 
ziona all’imagine  e al  sentimento,  o produce  con  sana 
temperanza  i suoni  imitativi  delle  cose  descritte.  Sem- 
bra però  ch’egli  non  fosse  cosi  fecondo  di  pensieri  o 
(Tinvenzionl,  com'era  eccellente  nello  stile  e nell’  e- 
spressione.  Egli  nonostante  fu  notevole  per  la  scelta, 
e la  convenienza  delle  idee,  presentava  con  forma  di 
forte  tempra  ordinala  da  un  genio,  che  sente,  che 
pensa,  che  sa  di  fondare  una  legislazione  novella  in 
letteratura  di  crear  modelli  per  il  tempo  avvenire, 
insomma  di  edìGcare,  eh’  è il  piò  arduo,  il  più  su- 
blimo e il  piò  interessante  ufficio  dello  scrittore.  Egli 
ora  in  dò  bvorilo  dall’età  matura,  da  una  fantasia 
temperata  dalla  ragione,  dalla  pratica  o dall'espe- 
rienxa  degli  uomini  e del  mondo,  da  una  lunga  abitu-  | 
dine  di  osservare,  di  sentire,  di  ruminare  pensieri  e 
sentimenti,  di  rivestire  con  forme  adattale  i moli  della 
mente  e del  cuore  che  sì  risvegliano  nelle  varie  im- 
pressioni e nelle  molUformi  vicende  delta  vita.  Le  più 
belle  odi  di  Malberbe  sono  scritte  a scssant’amii.  È da 
notarsi  oullameno  cbe  per  una  soverchia  meditazione 
|>er  queU'ufGcio  appunto  ch’egli  s’era  tolto,  si  scuopra 
talvolta  nel  tessuto  de’  suoi  versi  lo  studio,  il  limile 
cbe  s' impose  rimagìnazionc,  la  uorma  cui  vuol  so- 


giiitarc  il  poela,  c prcstTivere  agli  altri,  la  conoscenza 
ch’egli  ha  dell’alto  scopo  che  si  prcHgge.  ^é  fa  me- 
raviglia che  talvolta  .Mallierbc  prenda  il  contegno  di 
grainalico  austero  incapace  di  abbandono,  insoITcrenlo 
di  licenza  tanto  ne’  suoi  scritti  come  negli  altrui,  vo- 
lonteroso portatore  del  proprio  giogo  che  si  renile 
amabile  perché  infiorato  dal  bello.  Egli  scelse  l'ode 
l>cr  effettuare  le  suo  riforme  per  applicare  le  hfggi 
del  giusto.  i»ssendo  l’ode  la  piò  acconcia  ai  rarii  modi 
deli’  imaginazione  per  la  sua  struttura  e pel  ritmo, 
lasciando  abbastanza  latitudine  agli  andamenti  liberi 
0 frenali  dal  genio  creatore,  alle  sue  manifestazioni, 
impeli,  trasformazioni  e riposi.  Nonostante  i pregi  di 
Malhcrbe,  la  sua  ode  é ben  lontana  dnirmie  di  Pin- 
daro: egli  è che  il  poeta  greco  s’tnforinara  senza 
stento  d’  una  naturale  ispirazione,  viveva  in  secolo 
che  s’infervorava  ai  giuochi  olìmpici  c piò  al  suono 
de’ suoi  versi,  o non  faceva  che  rendere  le  idoe  ai 
sentimenti,  cbe  germogliavano  spontanei  nel  cuore 
della  sua  nazione.  .Malberbe  invece  dovette  abbattere 
un  edilizio  antico  ed  elevarne  un  altro  novello,  crear 
le  forme  del  linguaggio,  o almeno  purilìcarle,  o can- 
tare argomenti,  o poco  nazionali  o poco  sentiti,  che 
non  movevano  dal  cuore  del  popolo  o non  riverbe- 
ravansi  io  quello.  Malhcrbe  che  non  amava  gl' imìla- 
tori  e le  imitazioni,  studiò  molto  gii  antichi  per  gio- 
varsene con  intento  diverso  dal  Honsard:  clitamava 
Orazio  (I  suo  breviario,  leggeva  e rileggeva  Ovidio. 
Giovenale,  Marziale,  Seneca  il  tragico  o sopratulti 
Stazio:  ma  fa  stupore  che  non  facesse  conto  dei  Greci 
c non  vedesse  cbe  un  guazzabuglio  nulle  odi  di  Pin- 
daro: né  ammirava  tampoco  i poeti  italiani,  scher- 
nendo i sonetti  del  Petrarca.  Ln  buon  poeta  non  è 
sempre  buon  critico,  legge  e studia  quel  cbe  meglio  si 
confà  ai  suoi  bisogni  e alla  sua  natura.  Malhcrbe  nato 
sotto  Enrico  ii  visse  sotto  sei  re,  e morì  a Ihirigi  nel 

mn. 

MALIACO  (Golfo)  (ffco^.)  (v.  Zcitlhi,  Golfo  di), 

MALIBItAN  (Msau  Felicita). — Figlia  e allieva  del 
celebre  cantante  spagnuolo  Mannello  Garcia,  nacipie  il 
ìA  marzo  4808  a Parigi.  All’elà  di  tre  anni  segui  la 
famiglia  in  Italia.  Nel  1813  sostenne  al  teatro  Fioren- 
tini in  Na|>oli  la  parte  del  fanciullo  nvìV  Jgivie  di 
Paér,  e dopo  alcune  rappresentazioni  aveva  si  bene 
ritenuta  a mento  la  niu»ca,  che  si  [>ose  ad  un  tratto  a 
cantar  la  parlo  ^’é4gnete  nel  duetto  del  second’atto, 
e il  pubblico  applaudì  a siffatta  audacia  di  buon  au- 
gurio. Due  anni  dopo,  Panseron  cbe  irovavasi  in 
quella  città,  le  ins^nò  il  solf^^io,  cd  llérold  quivi 
condottosi  in  quel  torno,  le  diodo  le  prime  lezioni  dì 
pianforte.  nicondottosi  tiarcia  nel  1816  a l*arigi  e a 
lAtndra,  menò  seco  la  famiglia.  Già  la  giovinetta  Ma- 
ria parlava  speditamente  lo- spagnuolo,  l’italiano  e il 
francese,  c no'  due  anni  che  soffcmiossi  a Londra  ap- 
parò pur  anche  l' inglese.  In  questa  città  si  die  prin- 
cipalmente allo  studio  del  pianoforte,  in  cui  rtusci  ec- 
cellente. Compiuto  il  quindicesimo  anno,  il  padre  suo 
l’ammaestrò  di  nuovo  nel  canto,  ed  eccitò  con  accu- 
rate lezioni  quel  talento  originalo  che  vincer  doveva 
poi  lutti  i cultori  deirarte  del  canto.  Dolala  d’anima 
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ftrdenle.  a malgrado  dclIrsoggezioDe  paterna,  abban- 
ilonavasi  a quando  a quando  a quegli  slanci  d’ispira- 
xìoneclie  svelano  il  genio  deU’arle.  Dopo  due  anni  di 
studii  severi,  moslrossi  per  la  prima  volta  nel  ai 
nrcolo  musicale  di  cui  Garcia  aveva  da  poco  tentato 

10  stabilimento.  Il  canto  di  Maria  destò  una  vìva  sen- 
sazione, e non  fu  chi  non  ne  ammirasse  i talenti  e 
non  ne  predicesse  un  glorioso  avvenire.  Due  mesi  dopo 
tiarcia  ritornò  a Londra  come  primo  tenore  del  teatro 
del  Re:  quivi  aperse  un  corso  di  canto  ove  Teduca- 
zione  vocale  di  Maria  fu  condotta  alla  perfezione.  In- 
ferniaUsi  la  Pasta,  sostenne  in  quel  teatro  la  parte 
•li  Rosina  nel  Barbiere  di  Shiglìa  del  celebre  Pesarese, 

11  di  7 giugno  IH95.  M successo  ne  fu  si  luminoso  che 
fu  ritemila  iroincdiatamcnic  per  tutto  il  resto  della 
••tagione  (circa  sei  selUmane)  coll'onorario  di  5D0  lire 
Kterlinc,  e il  luglio  sostenne  la  parte  di  Felicia 
nella  prima  rappresentazione  del  Croctafo  di  Me- 
yerboer.  Cliiamato  Garcia  alla  direzione  del  teatro 
di  Nuova  York,  quivi  si  condusse  l'anno  stesso,  e 
quivi  ringegno  di  Maria  proso  un  carattere  di  fer- 
mezza clic  non  può  se  non  sulla  scena  acquistarsi.  Le 
niiimirabili  sue  doti  svilupparonsi  a mano  a mano 
nelle  opere  Oteilo,  Giulietta  e Romeo,  Don  Giovanni, 
Tancredi,  Cenerentola,  e neH'y^inanfe  osluto  e nella 
Figlia  delt/4ria  per  lei  scrìtte  da  suo  padre.  Non 
preaenlavasi  ella  inai  sulla  scena  che  non  fosse  accolla 
ila  un  entusiasmo  che  meglio  può  dirsi  frenesia.  Ma- 
libran,  negoziante  francese  stabilito  a Nuova-York,  dì 
età  giò  matura,  ma  che  era  in  voce  d'esser  ricco, 
chiese  Maria  io  moglie,  e bench'ella  ripugnasse  a 
questo  nodo,  ToUenne.  Il  matrimonio  fu  celebrato  il 
35  marzo  1836;  ma  non  fu  punto  felice:  un  genio 
avido  di  gloria,  non  può  andar  d'accordo  colle  freddo 
e r^olari  abitudini  di  un  commerciante.  Dn  anno 
dopo  Malibran  falli;  ei  non  potea  lasciar  rAmeriea 
prima  di  assestar  le  cose  sue  ; Maria  per  altro  era  li- 
liera,  parti  di  Nuova-York  nelPagoslo  1837  e giunse 
IH  Francia  nel  mese  seguente.  Nel  gennaio  del  1838 
apparve  aU’Dpera  di  Parigi  sotto  le  spoglie  di  Semi- 
ramide in  una  rappresentazione  datasi  a benefìzio 
dei  rinomato  Filippo  Galli;  l'esito  fu  felice,  grande 
rcntusiasmo,  ma  furono  maggiori  Teuto  e l'entusiasmo 
allorché  l'8  aprilo  moslrossi  al  teatro  Italiano.  Nel- 
VOtello,  nella  CsnrreHtofa,  nella  Gazza  ladra  la  fervida 
sua  imaginazione  suggerivate  nuovi  e inauditi  effetti, 
si  che  riconobbesi  qual  prima  cantante  del  suo  tempo. 
Riunendo  le  due  voci  di  soprano  e di  contralto,  pas- 
sava dall'ima  all'ultra  con  passi  ardili,  rapidi,  rìcuri, 
uiie  a nulla  somigliavano  di  quanto  erasi  udito  per  lo 
addietro.  Avida  del  successo  popolare  nulla  trascu- 
rava per  ottenerlo,  avesse  pur  dovuto  qualche  volta 
porre  in  opera  que'  mezzi  o ritorze  che  direbbonsì 
rìarfutoAcscAe.  Nel  1838,  in  cui  la  Sonlag  avea  destato 
fanalisino  in  Londra  al  teatro  del  Re,  venne  a .Maria 
il  talento  di  colà  condurrì  nel  1839  e vincervi  colei 
che  le  si  opponeva  come  rivale;  ma  non  n'ebbe  quel 
rìsultamenlo  che  pur  isperava;  le  corone  fiiron  divise 
fra  lei  e la  Sontag;  quivi  las4*iaron  esso  la  memoria 
di  due  sommi  talenti  in  generi  diversi:  l'uno  grande, 


sublime,  fantastico,  e talora  ineguale  ; l’allro  mena 
elevato,  ma  puro,  perfetto  neiresecuzione,  e seoapre 
guidato  da  un  gusto  delicato.  Di  ritorno  a Parigi  nel- 
l'autunno  dell’anno  stesso  queste  due  esimie  cantatrici 
si  divisero  il  pubblico  favore.  Allorché  cantavano 
nella  stessa  Opera,  offerivano  il  più  bell*  insieme  ebe 
siasi  mai  inteso.  Nel  mese  di  gennaio  1830,  rammini- 
strazione  del  teatro  italiano  rìooovò  le  trattative  wù 
Maria,  fissandole  la  somma  di  1075  francbi  per  ogni 
rappresentazioih*.  Poco  tempo  dopo  la  Sontag  abban- 
donò le  scene  per  unirsi  in  inntrimonio  cui  conte  de 
Rossi  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  all’Aia.  Rima- 
sta soia  la  Malibran,  cantò  alternativamente  a Parigi 
e a Londra  con  sempre  più  felice  successo.  Nel  1830 
si  uni  al  celebre  violinista  De-Hcriot,  col  quale  visse 
tutto  il  resto  di  sua  vila,  c nc'  teatri  ov'ella  entusias- 
mava col  canl<»,  in;li  elellrizzava  col  suono.  Roma, 
Venezia , I.mcrn,  Milano,  Bologna,  Napoli  rìnlesero, 
Tammirarono  successivamente.  In  quest’  ultima  città 
trovavasi  nel  183%  allorquando  rovesciata^  la  sua 
vettura,  si  slogò  un  braccio,  per  cui  non  potè  per 
molti  giorni  mostrarsi  sulle  scene.  Nc’  prìuii  mesi  del 
1836  i tribunali  di  Parigi  pronunziarono  la  nullità 
del  matrimonio  di  Maria  con  Malibran,  e il  di  39 
marzo  del  detto  anno  ella  sposò  De-Beriot;  V indo- 
mani partirono  entrambi  per  Bruxelles.  GomioUisi  a 
Londra  alla  fine  di  aprile,  cadde  Maria  da  cavallo. 
Trascinata  sul  pavimento  a lunga  di.<lansa  n'ebbe  la- 
cero il  viso  e alla  testa  contusioni  violente.  La  forza 
deiraniiDo  suo  parca  da  prima  superiore  al  male. 
Tornò  a Bruxelles,  di  quivi  si  eondutsu  ad  Aquis- 
granaove  diede  due  concerti  insieme  con  De-BerioI; 
ma  ella  non  era  più  la  stessa;  il  suo  carattere  aveva 
cangiato,  e sgraziatamente  avea  leso  il  cervello.  Un 
contratto  già  firmalo  In  chiamava  nel  settembre  a 
Mancester  in  occasione  del  i'VstiVaf  ; ella  vi  si  con- 
dusse, e vi  cantò  il  primo  giorno;  ma  il  domani  svenne, 
e fu  mestieri  trasportarla  altrove.  Fu  assalita  poco 
stante  da  furti  convulsioni,  e le  si  praticò  un  salasso; 
ma  il  male  si  fe'  ognor  più  grave,  e il  di  33  .settembre 
spirò  fra  gli  acuti  spasimi  d’una  febbre  nervosa  alb 
età  di  38  anni.  sue  spoglie  furon  trasportate  a 
Dnixelies  e sepolte  onorevolmente  nel  cimitero  di 
Laeken.  De-Berlot  le  innalzò  un  monumento  in 
marmo , opera  del  valente  scultore  Geeb.  — Dopo 
quanto  abbiamo  asserito,  che  Maria  Malibran  fu  b più 
grande  cantatrice  dei  suo  tempo,  e forse  anche  dei 
tempi  andati,  su perQuo  riesetrebbeogni  altro  elogio.— 
Lasciò  molti  nollurni,  romanze,  canzonette  di  sua  coni- 
posizione,  di  magico  effetto.  Furono  altresì  raccolte 
le  ultime  dì  lei  produzioni  cui  pubblicò  il  Troupenas 
col  titolo  Dernièrn  peneéei  mmicaUide  Marie  Félieite 
f^rem  De-Beriot,  Parigi,  in  k ornali  di  belle  Ulcq^rafie. 

Malico  (Acumi)  (còtM.).  —L'acido  malico  è molto 
sparso  nella  natura  e trovasi  nel  sugo  di  molli  frutti 
acidi  o aciduli , dove  è quasi  sempre  accompagnalo 
dagli  acidi  citrico  e tarlrico;  abbonda  sopralutto  nei 
•pomi  acidi,  nelle  barche  del  sorbo  eco.;  trovasi  anche 
in  altre  parti  vegetali,  e recentemente  lllbh  ne  ha 
riconosciuto  la  presenza  nel  sugo  dei  pomi  di  terra> 
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L^icnIo  dì  cui  si  Imita  è stato  scoperto  da  Sebeele 
4785  ; questo  cbimìco  lo  rinvenne  nei  pomi  e lo 
denomÌDÒ  acido  malico  dal  nome  latino  di  questo 
frutto.  Dooovsq  lo  estrasse  nel  1815  dalle  baccUe 
del  sorbo  {aorl/tu  aucuparia) , ed  avendolo  creduto 
un  acido  particolare , gli  diede  il  nume  di  acido  sor- 
hieo  ; ma  Labillardiére  e Bracooiiot  giunsero  a pro- 
▼aro  nel  1818  ebe  quesl’acido  è identico  coll'acido 
malico  dei  pomi.  — La  forinola  deU'acido  moiico  ani* 
Uro  è il  simbolo  corrisponde  è M.  — La  for- 

inola dell’acido  malico  idrato  o idrato  di  acido  malico 
è (:,ll,0,-*-2H,U=:C,II„0,o;  ed  il  simbolo.  Kf  -t- 
— Il  processo  più  comuiieuietUe  usalo  per  ottenere 
l’acido  malico  croosisle  nel  decomporre  il  sale  o ma- 
lato di  piombo  per  roexzo  dell’ idrogeno  solforalo. 
l*erc>ò  si  prepara  prìmieraiiienle  un  malato  di  calce 
neutro,  trattando  colla  calce  idrata,  o col  latte  di 
calce  il  sugo  de’ pomi  acidi  o quello  delle  sorbe  non 
mature;  ^ si  tratta  il  malato  di  calce  neutro  con 
acido  nitrico  (azotico)  allungalo  con  dieci  parli  di 
acqua,  ad  oggetto  di  convertire  questo  sale  in  maialo 
«li  calce  acido;  3°  Si  mescola  l'acelalo  di  piombo  col 
malato  di  calce  acido,  per  trasformare  qiieslo  sale 
in  malato  di  piombo;  Otlenutu  il  malato  di  piom- 
bo , bisc^na  stemprarlo  nell’  acqua  ed  operarne  la 
acomposiztone  dirigendovi  una  corrente  di  acido 
biro-solforico  o gas  idrogenc  solforalo  ; quando  il 
miscuglio  emana  odore  di  uova  fracldo,  indizio  die 
r idrogene  solforato  vi  è in  eccesso  , allora  il  malato 
«li  piombo  è intieramente  trasmutato  in  solfuro  di 
piombo  che  ù precipita  ed  in  acido  malico  libero  che 
riuuine  disciollo  ; 5^  Finalmente  si  separa  il  solfuro 
«li  piombo  colla  feltrazione  e si  evapora  il  liquore 
feltralo  riscaldandolo  da  prima  a fuoco  nudo  per  di- 
minare  Facidu  idro-solforico , poscia  a bagnotnnrin 
per  ridurlo  a consistenza  di  sciroppo.  l.a  dissulu/ioiie 
cosi  ODDceiitrala  ed  abbandonata  per  qualche  tempo 
iu  un  luogo  caldo  dà  l’acido  malico  idrato  {acnlo  ma- 
fico,  acido  aorbico,  maialo  normale  di  Uerhardl)  sotto 
la  forma  dì  una  crosta  o massa  granulosa,  cristallina, 
deliqumcenle  all'aria  umida.  — Secondo  Pelouze  . i 
cristalli  d'idrato  di  acido  malico,  essiccali  a 1^0'’. 
perdono  racijua  di  crislullizzazione. — L’acido  malico 
è solubile  nell’acqua  o udì’ alcool.  Sottoposto  alla 
«lislillazione  secca  ad  una  leiu|>crattira  compresa  tra 
473'^  e 800^,  si  decouipone  con  produzione  d'ai*(|ua, 
«die  stilla  per  la  prtiiia  , e di  due  acidi  isomerici . 
iroo  dei  quali  si  volatilizza  c passa  nel  recipiente, 
e l’altro  rimane  nella  storta.  1 fenomeni  di  questa 
scomposi/iuDe  deiracido  malico  sono  stali  più  parli- 
«x>larmealu  studiati  da  l..assaigne  e Peluiize.  L’acido 
volntile  dio  passa  e cristallizza  nel  recipiente  ha  ri- 
cevuto il  nomo  di  acido  malrico  ; l’acido  che  rimane 
e si  rapprende  nella  storta  é l'acido  fumarico  o para- 
mtUeioo  (o.  Fumzrhjo  (acido)  o Malkico  (acido).  — L'a- 
cido malico  si  unisitc  alle  basi  con  produzione  di  sali 
u inaiati;  Lìebig  lo  considera  corno  un  acido  bi  basico 
perchè  gode  della  proprietà  di  formare  sali  acidi  colla 
calce,  colla  magnesia  occ.,  carattere  die  non  s'incon- 
Ira  negli  acidi  uiouo-basici. 


MALIGNITÀ  ifiloc.  mor.)  (e.  Nauvoleuza). 

MAUNCOMA  (filos.  mor,)  (v.  Melancunia). 

MALIM:)S  (in  fìamuiingo  cd  in  tedesco  Ùecheìen) 
Ojeogr.).  — Capoluogo  del  8'^  circondario  della  pro- 
vincia d’Anversa,  nel  reame  del  Belgio,  e sede  di  un 
arcivescovo,  primate  un  tempo  dei  Paesi  Bassi.  Questa 
città  è attraversala  dalla  Uyle  cui  i ballellì  della 
Scbelda  risalgono  sino  a Malines  ed  favore  dell’alta 
marca,  e contiene  una  popolazione  di  85,000  abitanti. 
Adorna  di  editiziì  dì  un  belTaspcUo,  con  vie  larghe 
e pulitissime,  Malines  aveva,  nc'  tempi  andati , rice- 
vuto il  soprauome  di  licita.  Atteso  la  sua  favorevole 
sìt««aziune,  essa  è il  centro  della  gran  rete  di  strade 
ferrale  che  congiunge  tutte  le  principali  città  del 
Belgio  tra  di  loro,  e comunica  in  tal  modo  con  Ostenda 
per  Bruges  e Gami,  con  Liegi,  per  Lovanio,  Tirlc- 
mont  e Sainl-Trond , con  Mons  pvr  Brusselles , con 
Anversa  ccc. — Fra  i pubblici  edifìzii  vuoisi  parlico- 
larnienle  osservare  il  palazzo  arcivescovile  costrutto 
nello  stile  moderno;  le  cinese,  adorno  in  parte  di 
capolavori  dei  pittori  fiamininglii;  quella  di  san  Gio- 
vanni possiede  V /4ilorazione  dei  ilagi  di  flubens  , e 
quella  dì  Nostra  Donna,  la  Pesca  miracolosa  di  san 
Pieiro  dello  stesso  autore.  Il  più  bel  iiionuiiienlo  però 
di  Malines  é la  vasta  e superba  caledrale  di  san  lluiu- 
bzldo,  principiata  in  sul  fìnire  del  secolo  xii.  Questa 
bella  chiesa  gotica  è sormontata  da  una  torre  di  un 
lavoro  allrellaoto  ricco  quanto  delicato,  la  cui  intiera 
mole  posa  sull’arco  della  gran  porta  d’ingresso;  prin- 
cipiala nel  4li38,  essa  rimase  incompleta,  ma  s’innalza 
ciò  non  ostante  ad  un'altezza  di  97  metri  c 50  cciili- 
metri.  Nell’  interno  di  quella  basilica  si  ammira  un 
capolavoro  di  Van  Dyck,  il  Ciislo  fra  i dite  fadroiù , 
e parecchi  mausolei.  — Oltre  rUniversilà  catolica  , 
inaugurata  li  % noveiiib.  483^,  esiste  a Malines  un’aca- 
di'iuia  di  pittura.  — Malines  è già  mentovala  in  un 
diploma  di  Pipino  il  Breve,  dell’anno  755.  I vescovi 
di  liegi  n'ebl>ero  il  sovrano  domìnio  cli’cssi  divisero 
culla  polente  famiglia  dei  Berlliuut,  i quali  da  vice- 
domini  divennero  signori  della  città  (1819).  Nel  1355 
il  vescovo  di  Liegi , Ailolfo  della  Marca  , vendette  a 
Luigi  di  Nevers  , conte  di  Fiandra  , i suoi  diritti  di 
sovranità  ciregli  era  nell’ impossibilità  di  sostenere. 
— La  città  passò  rmalmente  sotto  Ìl  dutiiiiiio  delta 
casa  dì  Borgogna  col  matrimonio  di  Filippo  l'Ardito 
eoa  Margherita  di  Fiandra.  Col  inalriiuouio  poi  di 
Maria,  erede  dei  Paesi  Bassi  e figliuola  dì  Carlo  il  To- 
lucrario,  con  Massimiliano,  essa  passò,  nel  1478,  sotto 
il  dominio  dì  rasa  d'Austria , e d'allora  in  poi  ebbe 
comune  la  sorte  colle  province  meridionali,  ossia  coi 
Paesi  Bassi  austriaci.  — Malines  fa  per  mezzo  deHa 
Dyie  un  commercio  ragguardevole  di  derrate  del 
Illese.  Fs»a  possiede  fabbriuUe  di  cappelli  di  feltro  , 
di  panuilani,  di  coltri  di  lana  e di  cotone,  di  tela  ecc.; 
imporlanlt  sono  puro  le  sue  birrerie;  av\i  in  questa 
città  una  slupeiuLi  manifattura  di  scialli,  a foggia  di 
easeemiri  ; ma  la  fabbricazione  delle  trine,  si  (lorida 
un  tempo  , alla  quale  Malines  andò  per  molli  anni 
debitrice  di  una  gran  parte  del  suo  splendore  c della 
sua  riccliczza,  fu  couipiutamcntc  roinuta  dal  grande 


tonti 
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IH^rfeiioiiaiutinlo  ulteiiulo  uella  fabbricazione  «tei  tulle 
in  alcune  altre  città  ; essa  non  occupa  più  og^ull  in 
tal  lavoro  ebe  un  piccoli:i»Ìino  numero  Ui  operai. 

UALIIMEUO  (Kor.  vnurz.).  — Due  dogi  di  questo 
nome  cbl>e  Venezia.  L'uno«  Orno  .Miupicao , succe> 
detto  a Sebatitiano  Ziaiii  nel  4178.  il  primo  avveni* 
mento  del  suo  regno  fu  una  spedizione  contro  Zara 
ribellatasi  di  nuovo  , iiu  restò  ineflìcaee.  Kiaeeesosi 
in  appre&so  lo  zelo  per  la  crociata,  la  Kepubblica  vi 
prese  parte  : il  suo  navilio  recossi  all'assedio  di  San 
Giovanni  d'.Acri , prolungalo  per  le  discordie  fra  al- 
cuni de’  monarchi  crociali  : la  ciUà  alla  lluc  si  arrese 
nel  1191.  1 Veneti  ivi  riebbero  gli  antichi  slabiliiuenli 
e la  flotta  loro  ripatriò.  11  doge  stanco,  o sazio  di 
governare,  abdicò  nel  H9i  o si  ritrasse  in  un  mona- 
stero. Eblw  a successore  Enrico  Dandolo.  — Il  se- 
condo , PAsqt'Ai.R  IUaupicho  , fu  eletto  successore  di 
Francesco  Foscari,  essendo  questo  ancor  vìvo,  il  di  50 
ottobre  t'i57  , quando  l’ infelice  veccliio  fu  deposto 
dalla  sua  dignità  {>er  odio  del  consiglio  dei  Dicci. 
.Malipiero  fu  uomo  dì  assai  nubili  maiiiiTC,  ma  sover- 
chiamente inchinato  alla  voluUà.  Il  suo  dogalo  nuu 
preseiila  cosa  iinporlanle,  eccetto  un  trattalo  dicom- 
iiierciu  tra  la  Kepubblica  e il  soldano  d’  KgiUo  che , 
timoroso  degli  Ultumaoi , cercava  di  stringersi  cogli 
Occideiiisli.  Venezia,  durante  il  suo  regno,  vUsc  in 
pace;  ci  mori  il  5 maggio  4463,  cd  ebbe  a successore 
Grislufuro  Moro. 

MVMZIA  (fi/oM.  mor.)  (c.  Malzvulesza). 

MAU.EAUllJTÀ  (/ù.).  » Proprietà  che  hanno  al- 
enili corpi  di  cedere  senza  rompere  e di  eslender^ 
sullo  raziono  del  martello  o del  iaininaluio.  Molli  corpi 
solidi,  se  si  piegano  o si  obbligano  in  <|ualunquc  modo 
a cambiar  forma  al  di  là  d'uti  certo  limile,  piullosto 
elio  subire  slabilmonte  questo  caiiibiaincnlo  di  forma, 
u perciò  di  situazione  di  molecole,  si  spezzano  e pren- 
dono per  questo  il  nomo  di  corpi  fragili.  Tali  sono 
il  vetro,  le  pietre  in  generale,  l'acciaio  temprato  ecc. 
Ma  non  .sempre  cosi  avviene:  molli  corpi,  c partico- 
larmente i iiielaili  più  noti,  quando  la  loro  forma 
venga  alterata  al  di  là  dui  punto  a cui  si  estende  la 
forza  che  lo  molecole  hanno  di  ritornare  alla  prima 
posiziono , invece  di  spezzarsi,  pcrmetlono  alle  loro 
motccotc  di  prendere  .>4abiliueule  una  posizione  di- 
versa da  quella  che  prima  avevano,  c rimaugooo  cosi 
sotto  la  nuova  forma  a cui  la  forza  esterna  gli  ha  ri- 
dotti; cosicché  possono  esUnidcrsi  e prendere  diverse 
forme  sotto  ai  colpi  del  iiiarlello , ridursi  iu  binine 
sottili  quando  sì  fanno  passare  a forza  tra  due  cilin- 
dri , trarsi  in  Itia  ecc.  Se  questa  facilità  di  cambiar 
forma  fosse  indennità,  i corpi  che  ne  sarebbero  do- 
lati si  potrebbero  considerare  quasi  comefigiudi  mollo 
iiii|>erfctU,  poiché  le  iiiulccole  avrebbero  quella  stessa 
indifferenza  a qualunque  mutua  posizione,  che  distin- 
gue i liquidi , sebbene  il  cambiaineuto  di  situazione 
richiedesse  qui  una  forza  esterna  che  non  si  richiede 
pei  IÌì|UhIì.  .Ma  una  circostanza  particolare  che  si 
osserva  nel  voler  ridurre  i corpi,  dì  cui  si  tratta  , a 
diverse  furine,  e rhu  limita  di  multo  la  loro  capacità 
di  prenderle,  ci  obbliga  a rinunziare  a c(uesl'idca  che 


non  sarebbe  del  resto  facilmente  conciliabile  colle  re- 
lazioni che  questi  coqd  ci  prr.sonlano  cogli  altri  corpi 
solidi  e liquidi.  E<sa  consiste  hi  ciò,  che  nel  liatlere  n 
conipriiutTe  in  qualunque  modo  questi  corpi  |>er  talu 
oggetto , essi  divengono  viepiù  duri  cd  inflessibili,  o 
come  si  suoi  dire,  crudi , (incbè  arrivano  tinalmeuto 
ad  uno  stato  in  cui  non  possono  più  In  nessun  modo 
cambiare  stabilmente  di  forma,  ma  si  spezzano  piut- 
tosto couio  i corpi  fragili.  In  tale  sbto  essi  hanno 
anche  un  volume  alquanto  minore,  e perciò  una  den- 
sità alquanto  maggiore  che  nel  loro  stalo  primitivo. 
Il  piombo  sembra  far  eccezione  a questa  regola  del- 
raiimcnlo  di  densità  per  la  compressione,  MX'ondo  lo 
spcrieiize  dì  Mu^Lembrack  . nelle  quali  la  deiisiU  di 
questo  mebllu  sotloposto  alta  filiera  e al  martello  si 
6 trovala  al  contrario  minore  che  nello  stalo  iialumie. 
(ìuylon-Morvoau  ha  anche  osservalo  questo  fenomeno; 
ma  egli  ha  poi  fatto  vedere  ch’esso  deve  altrihuirsi 
ad  aecidciilali  disgiunzìoni  di  particelle  che  vi  si  for- 
mano, |>oichò  operando  in  maniera  che  il  metallo  non 
potesse  sfuggire  per  la  sua  mollezza  all'effetto  della 
coiiiprcssione,  ottenne  pel  piombo  una  condensazione 
come  per  gli  altri  metalli  (.llcwi.  tirlf'Jead.  di  Parigi^ 
4809,  c innati  di  chimica,  voi.  74)  (p.  DtmuTÀ). 

MAIXEAGEI  o Mallsioi  (zooL).  — Famiglia  di  con- 
chiferi inonomioarii  del  l^marck,  11  quale  la  fa  con- 
sistere ne'gcncri  crcNotufn,  pernn,  nin/fcus,  aHcnla  o 
mclcagrina.  l,a  più  parte  de' generi  di  quesb  biniglia 
si  trovano  nella  famiglia  dei  inargarilacei  di  Klain- 
ville;  appartengono  agli  ostroceidi  Cuvier  e agli  ossì- 
90111  di  l^treille.  I earattcri  dei  malleaceì  sono:  ani- 
wale,  con  mantello  non  aderente,  inlìeramente  aperto 
in  tutta  la  sua  eircemferenza,  senza  tubo  od  apertura 
particolare,  prolungato  in  lobi  irregolari,  massime 
alì'indiclro;  piale  scanalato  e quasi  sempre  fornito  di 
un  bisso;  co/tcàigha  nera  o color  di  corno,  ìncqui- 
valve  , inequibtcrale  , irregolarisaiina;  cardine  senza 
denti  ; ligamento  marginale  sublìiieare , semplice  o 
intcrrolio  da  merbture;  fmpressioM  maecolare  snb- 
centrale,  (ìssab  gcocralmento  da  un  bisso  foruilo 
dall'animale.  Ilccberemo  ad  esempio  il  genere  mal- 
Icas  che  si  distingue  |>er  unima/e  notabilmente  com- 
presso ; manlW/u  prolungato  airindietro  e fimbriato 
di  piccolÌ!<rsimc  appendici  tentacolari  ; piedi  disUniì»- 
simi,  scanalali  e somministranti  un  bisso;  appendici 
delia  bocca  sferico-lriangolari;  branchie  corte  e semi- 
circolari; conchiglia  fogliata,  nera  0 cornea,  subita- 
crea  , subcquivalve , ìncquìlalerale , irrcgolarisaima  , 
spesso  auriculata,  e a foggia  di  un  martello  0 di  un  T; 
embrioni  non  distanti;  lacca  obliqua  sul  dinanzi,  pel 
passaggio  di  un  bisso  ; cardine  lineare,  lungbiasimo, 
senza  denti;  con  fossetta  obliquo-conìca , in  parte 
esterna,  a fine  dì  ricevere  il  ligamento  ch'ò  triango- 
lare e subesteriio;  impressione  muscoiaro  di  nota4>iie 
grandezza  c subccnlrìca.  t^ucsto  genere  è indigeno 
delle  Indie  orìcolali  e occtdeotali  (Guadalupa  e Mar- 
Unica)  e deU'Australaftia  ; e trovasi  fino  alla  profon- 
dità di  scilo  teso.  I.f  s|»ecio  di  questo  genere.,  le 
quali  non  sono  molto  muncrosc,  si  attaccano  per 
mezzo  del  loro  bisso  a rupi  sottomarine  ecc.  Sono 
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Tariabtiiftsimc,  a il  TVMiayes  noia  di  non  avrr  mai 
trovato  due  individui  d*una  medesima  specie  che  si 
soinÌ|(liassero;  c tVU  reca  un  notabile  cambiamento 
nella  forma  delle  concliiglie , massime  nelle  orec» 
chiettc.  Il  Blainville  divide  questo  genere  in  tre  se* 
zioni:  la  prima  composta  di  specie  appena  auricolale 
(maf/eus  ru/sW/otus);  la  seconda  consìstente  in  specie 
uniauricolate  (.V.  normatis);  e la  terza  in  specie  bi- 
nurìcolatc  (.V.  raf^oria).  Il  dello  zoologo  pensa  che 
la  maggior  parte  degli  individui  che  s’incontrano  in 
collezioni  sotto  il  nome  di  .V.  vufjW/alus,  possano  es- 
sere giovani  della  varielà  Jf.  wlgarU  con  orecchielle 
corto,  e tiene  per  idenUci  il  U.  vul/tettatu»  e il 
ofiatmus.  — > Il  malleut  vuigari*t  dì  cui  rechiamo  la 
stampa,  trovasi  nei  mari  dell’India  orientale  e nei 


b 


Malle«t  TulgarWi. 

a,  tahr  cIuihp,  mottranti  il  iiiun  ; &,  Tpdula  interna 
Arila  val\a,  ilimiTSlranle  il  rariline  e rimprc9»ioiic  m«- 
srolare. 

mari  meridionali.  A questa  famiglia  appartengono 
varie  specie  fossili. 

MALi.tvOI/)  (anot.).  — - Nome  daCo  a due  promi- 
nenze ebe  si  trovano  al  di  sopra  dcirarlicolazione 
della  gamba  col  picele  dello  tibia  tornea,  di  cui  una 
interna  è formata  dalla  tibia,  T altra  esterna  dalla 
fibula. 

MAId,KT  (Paolo  Eitaicn).  — Storico  di  bella  fama, 


nacque  a Ginevra,  l’anno  17o0,  da  ona  famiglia  assai 
conosciuta  per  gli  uomini  di  molto  merito  che  usci- 
rono da  essa.  — Terminati  ch’ebbe  I suol  studii,  as- 
sunse Mallet  in  Lusazia  la  cura  di  una  educazione 
particolare  in  rasa  del  conle  di  ('.alemberg;  andò  nd 
t7S)  professore  di  belle  lettere  nella  reale  aeademia 
di  Copenaghen;  ma,  essendo  a quel  tempo  poco  stu- 
diata la  lingua  francese  in  Danimarca , il  professore 
si  vide  più  d'una  volta  senza  mtilori.  Egli  |>erò  mi.se 
a protltto  quegli  ozii  per  isludiare  le  lìngue  degli  an- 
tichi popoli  del  Selteutrione  e la  storia  loro,  quasi 
non  conosduta  nei  paese  da  essi  un  tempo  abitalo  : 
dato  poi  qualche  saggio  de'suoi  lavori,  piarqiiero  tal- 
mente, ebe  il  professore  fu  eletto  a dare  lezioni  di 
lìngua  e letteratura  francese  al  principe  reale  di  Da- 
nimarca, poi  Cristiano  vii.  Finita  ch'ebbe  reducazlonc 
del  prìncipe,  (ornò  Mallet  a Ginevra  (an.  1760),  dove 
fu  nominato  a professore  di  storia  in  qnell’academia; 
quattro  anni  dopo  a membro  del  consiglio  dei  300; 
cd  il  langravio  di  Assia-CasscI , che  aveva  in  gran 
stima  il  sapere  di  lui,  lo  elesse  infine  a suo  residente 
presso  le  repobblicbe  di  Berna  e di  Ginevra.  Rilìutò 
le  otTeiie  della  czarìna  , che  il  cliiamavano  a Pietro- 
buigo  per  assumere  redueaziooo  del  conte  del  Nord, 
di  poi  Paolo  i;  ma  aderì  alle  istanze  di  lord  Mounl- 
Stuart,  figliuolo  di  lord  Bute,  che  aveva  udito  le  sue 
lezioni  In  Ginevra , e dopo  di  averlo  accompagnato 
in  un  viaggio  fatto  da  lui  in  Italia,  lo  accompagnò  di 
ritorno  in  Inghilterra,  ove  Mallet  venne  presentato 
alla  famiglia  reale.  La  regina,  chiestali  le  nuove  let- 
terarie del  continente,  il  fece  suo  corrispondente  pet 
tal  titolo,  e lo  incaricò  In  pari  tempo  di  scrivere  la 
storia  della  casa  di  Brunswick.  Visitò  alquanto  dopo 
la  Germania,  di  nuovo  Copenaghen,  Casse!  nel  4760, 
e si  fermò  per  qualche  tempo  a Parigi.  Mentre  sog- 
giornava in  Roma , scopri  la  serie  cronologica  did 
vescovi  d’Ialanda,  che  credevasi  perdula.  e la  mandò 
a Langebcck,  il  quale  la  inserì  nel  in  volume  degli 
Seriptorei  remm  danirarum  medii  Viveva  Mal- 

let in  patria  tranquillo,  ed  unicamente  occupalo  dei 
suol  studi!  predileUl , allorché  la  rivoluzione  di  Gi- 
nevra lo  spogliò  di  ogni  suo  avere,  frutto  de*  suoi 
dodi  lavori;  (enne  con  grande  calore  le  parti  dell’a- 
rìstocrazia,  per  cui  dovette  nel  1793  cercate  sicurezza 
0 quiete  Del  cantone  di  Vaud,  nè  rientrò  in  patria  se 
non  l'anno  1801 . Avendo  similmente  sofferta  interni- 
zìonc,  a motivo  delle  guerre  d’allora,  nelle  penslooi 
che  gli  venivan  pagale  dalla  regina  d’ Inghilterra  e 
dal  langravio  di  Assia,  il  governo  francese  che  ne  fu 
informalo,  gli  fece  un  assegnamento,  di  cui  però  non 
godè  lungo  tempo,  perchè  mori  di  paralisia  a Gine- 
vra il  di  8 di  febbraio  dell’anno  4807.  — La  vita  di 
Paolo  Enrico  Malici  fu  una  serie  non  interrotta  di 
studii  e di  lavori,  e le  seguenti  sono  le  opere  com- 
poste da  lui:  /atrodiisioiif  uffa  storia  di  i>ONmiarca, 
in  rui  si  tratta  della  religione,  dei  costumi,  delle  leggi 
e degli  uni  de^fi  •nlicòt  Danesi,  Copenaghen  47S5-2IÒ, 
3 parti  in-k*”;  la  3*  parie  è intitolala  : Jt/onummli  dr/fa 
mitofogia  e della  poesia  de'Celti , c particolarmcule 
degli  antichi  Scandinavi  ccc.;  fu  ristampala  con  al- 
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cuni  cambiamefiti,  Ginevra  4787,  3 voi.  in*i3,  ed  il 
serondo  volume  trovasi  anche  talvolta  separalo,  col 
titolo  di  EHHn  ; Storia  Hi  Danimarca^  da  Edmondo, 
che  sali  al  trono  l'anno  7U,  fìno  al  1589,  Copena- 
ghen (7S8-65-77,  voi.  5 in-Hi‘’,  scritta  con  molla  ìin- 
pandalilà  ed  in  islilc  semplice;  redizione  di  Ginevra, 
4788,  9 voi.  in-43^,  è accresciuta  e (*ontìnuala  fino  al 
4773;  e se  n'ha  pure  un  Conrpendm  fatto  dall'autore 
medesimo,  Copenn^jhen  4750,  ln-8®;  Drtta  forma  Hel 
gocerno  Hi  Sf>e:ia  con  nfciint  scritture  originali^  conte- 
nenti te  teggi  fondamentali  e it  dinfto  Hrl  regno,  Co- 
penaghen I75(),  ln-8®;  Stono  detta  casa  di 
4765-85,  ^ voi.  in-8®;  Stono  dr/fo  fOJ*»i  di  Hrunstrick, 
4767-85,  4 voi.  ln-8®;  le  quali  due  opere  sono  assai 
slimate;  Degli  interesti  e dei  doveri  di  tilt  rcpidddinmo. 
per  tilt  eittadiNO  di  Rogiixo,  Iverdun  4770,  in-8'’; 
Storia  della  casa  e degli  Stati  di  JHeeklenhttrgo,  Sclt>ve- 
rin  4796,  un  voi.  in-4*;  giunge  soltanto  fino  al  4503, 
nè  mai  vide  la  luce  la  continuazione;  Storia  degli 
Svizzeri  o Eh'tzii,  Ginevra  4803,  4 voi.  Ìn-8';  opera 
bene  scrina  e che  piace  mollissimo:  essa  è,  fino  al- 
l'anno 1443,  un  compendio  deU’opera  di  Mtiller,  di 
cui  Mallet  pensava  da  prima  di  fare  una  traduzione, 
ma  la  continuò  fino  ai  suoi  tempi  ; Sloriu  della  f^g» 
anseatica,  Ginevra  4805,  in-8°;  essa  è piulloslo  una 
dissertazione  che  un  racconto,  in  cui  si  scorge  a rpial 
potenza  possa  elevarsi,  per  mezzo  di  buone  leggi,  un 
IKtpolo  povero  e senza  agricoltura.  Oltre  a ciò  Mallet 
inserì  nel  Mercurio  Danese  vani  articoli,  dal  marzo 
dei  4758  aH'agosto  dello  stesso  anno:  cd  aila  sua  in- 
stancabile attività  sono  parimente  dovute  le  .Memorie 
sulla  letteratura  del  JVord,  Copenaghen  4759-60,  6 
voi.  in-8°;  ta  traduzione  del  P iaggio  di  (ìuglielino 
Coxe  fu  Mania,  Aiotta,  Svezia  e Danimarea,  Ginevra 
4786,  ìd-4**  e 4 voi.  col  P'iagtjw  da  lui  im>de- 
simo  fatto  in  ^'orregio,  scritto  curiosissimo;  ed  una 
nuova  edizione  aumentata  del  Dizionario  della  Srizzera 
di  Tsebarner,  Ginevra  4788,  3 voi.  in-8'’. 

MALLO  (in  basso  latino  Nallum)  (stor.  del  med.  i*v.) 
(o.  Placito). 

MALMAISOlN  (La)  (topogr.).  — yiic^lo  castello  fiì- 
condo  di  storiche  rimembranze  contomporani'c,  di- 
pende dal  comune  di  niicii,  cd  è,  come  questo,  situalo 
sulla  strada  di  Sainl-Gcrinain  co  Layc,  7 miglia  di- 
stante dà  Parigi.  Il  suo  nome,  se  non  la  sua  costru- 
zione, rìsale  al  tempo  deirinvasionc  dei  >ormanni , 
nel  tx  secolo.  Devastato  da  essi,  l'edìfizìo  che  orrti- 
pava  allora  quell'area  fu  chiamalo  Jfa/o  manzio,  donde 
venne  poscia  ^almaison.  — Possessore  di  questa  vil- 
leggiatura al  tempo  della  rivoluzione,  f.ecoiitculx  di 
Canteleu  la  vendette  a GiuserrisA  (rrrfi).  li  primo 
console,  che  amava  molto  questo  soggiorno,  nc  fece 
riattare  le  fabbriche,  ampliare  ed  addobbare  l' in- 
terno; il  parco  in  ispecie  venne,  coll'acquisto  di  nuovi 
terreni , grandemente  accresciuto.  4'n  teatro,  una 
biblioteca,  una  galleria  di  quadri,  composta  di  capo- 
lavori di  antiebi  maestri  e di  belle  dipinture  di  Ge- 
rard, Girodet  ccc.,  concorsero  del  pari  ad  abbellire 
questa  deliziosa  villa.  — Si  fu  peraltro  a Giuseppina 
che  la  Mahuoison  andò  debitrice  dì  quelle  creazioni 


che,  sotto  il  duplice  aspetto  dcirutililà  e del  diletto, 
la  fecero  meritevole  de’ piò  giusti  encomii.  Ella  vi 
fondò  una  scuola  di  agricoltura  ed  on  ovile,  in  cui 
diede  opera  al  perfezionamento  della  razza  dei  merini; 
ella  vi  fece  infine  costruire  quella  magnifica  stufa , 
in  cui  dirigeva  essa,  con  assidua  cura,  la  coltivazione 
delle  più  rare  e belle  piante  c de’  fiorì  esotici  che 
aveva  quivi  riuniti.  Si  fu  in  qiiciramcno  souvìorno 
ch'issa  si  rilirò  dopo  il  suo  divorzio  |>cr  ricrearvi  un 
sollievo  al  suo  dolore.  KispeUaia,  a cagione  di  lei, 
ncirinvasionc  del  4814,  la  Mnimnìson  fu  onorala  dalla 
visita  dcirimpcr.  Alessandro  c del  re  Federico  Gugliel- 
mo di  Prussia:  ma,  poeht  giorni  dopo,  quella  villa  per- 
deva . rolla  morte  dì  (Giuseppina . il  suo  più  bell'or- 
namento cd  il  suo  più  valido  patrocinio.  Nel  1815, 
Napoleone  eercò,  dopo  la  sua  abdicazione,  in  qiietio 
ridente  c tranquillo  recesso  alcuni  giorni  di  riposo, 
e p.nrti  (piindi  per  l'esìgiio.  — Ma  i bei  tempi  della 
Matmaìson  erano  per  sempre  finiti.  Sarcheggiata  nel 
IK|.5  dai  soldati  stranieri,  essa  avrebbe  forse  ricupe- 
rato alruii  elle  del  .suo  passato  lustro,  ove  fosse  stalo 
concesso  al  principe  Eugenio  dì  lieaiiharnais,  suo 
nuovo  proprietario,  di  fermarvi  In  sua  stanza.  Ma 
una  It'gge  severa  lo  teneva  lontano  dalla  patria.  IViva 
de' suoi  più  Iwlii  accessorii  (giacché  l'ovile  e ta  stufa 
erano  stati  distrutti),  il  podere  delia  Malmaìson  fu 
venduto  in  varii  iodi,  c la  maggior  parie  del  pareo 
, convertita  in  terre  collÌAT.  Il  banchiere  Haggerroanu, 
console  di  Sa'czìo  , si  fece  arquisilore  del  mstelto,  il 
(piale,  dopo  ta  sua  morte,  fu  dato  a pigione  (nel  1843) 
a Maria  <>i«lìnn,  regina  vedova  di  Spagna. 

MAI.MANTII.E  (geogr.  c lettcr.){v.  Ltm  (f..oatNZo). 

41  U.O’  (Sa»)  (geogr.)  (r.  4i.le  e Vu.aixì  (DirAart- 
urs  ro  ih). 

MAl.PKtlll  (MAn('zi.i.o).  — Insigne  medico  e natu- 
ralista del  secolo  xvii , nato  a Oovalcore  distretto 
di  lioingna  l'anno  4638.  In  qmvsla  città  si  applicò 
alta  filosofia  peripatetica,  la  quale  romcolrè  non  fosse 
guida  sicura  alla  verità,  ingagliardi  nullamcno  il  suo 
ingegno  già  in  se  stesso  sottile.  IhdosI  quindi  alla 
in(NlÌeÌna  vi  fece  rapidi  progressi.  Nella  casa  di  Kar- 
Inlomco  Massari  suo  maestro  ebbe  occasione  di  pa- 
scere la  mente,  e alimentare  il  cuore,  chù  pr«f«o  ci’a- 
niore  per  la  sorella  di  lui  Francesca  la  si  condusse 
in  moglie.  Conseguita  la  laurea,  il  senato  della  sua 
patria  gli  accordò  nel  1 6.56  una  catedra  dì  lettor  puh- 
lilico,  c poco  stante,  Ferdinando  u duca  di  Toscana 
I lo  chiamò  a proft^ssore  di  medicina  ttmrìca  nella  fio- 
rente ('nivcrsilà  di  Pisa.  Strettosi  quivi  in  amirtzia 
eoi  celeberrimo  Giovanni  Alfonso  Borclll,  accomunò 
seco  lui  gli  sludi,  li  BorclM  crudi  il  Malpighi  nella  fi- 
losofia libera,  quegli  salìsfece  alla  dotta  curiosità  di 
quello  nell’analoniia,  disseccando  sotto  gli  occhi  suoi 
e preparando  le  parli  degli  animali,  nel  che  fare, 
mentre  in  un  cuore  collo  e maceralo  ricerrava  la  di- 
rezione delle  fibre  che  lo  compongono,  gli  si  manife- 
stò all'occhio  la  figura  loro  spirale,  che  (osto  comu- 
nirò  al)'ami(*o,  e fu  questa  la  prima  delle  sue  scoperte. 
Datosi  pertanto  in  IH«a  a quella  scliiella  maniera  di 
filosofare  allora  fiorente  c che  feconda  cm  di  nuove 
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td  ulili  verUì,  traeva  loUodì  dalla  eaperienza  mag- 
giori lumi  por  conoacorela  ragion  delle  cofc. — Ricco 
già  di  oognitìont,  si  dìè  a confutare  non  poclii  errori 
volgari  scrivendo  alcuni  Dialoghi  in  lingua  toscana, 
ne’  quali  Introduceva  un  galeoìsla  disputante  con  un 
chirurgo  intorno  a diverse  quistioni  dì  medicina  e di 
notomia,  ed  un  terzo  dialogista,  il  quale,  ascoltato  e 
disaminate  le  loro  ragioni,  porge^'a  motivo  di  ricor- 
rere alle  spcrìenze.  Per  mala  ventura  il  manoscritto 
dì  questi  dialoghi  rimase  preda  alle  fiamme  in  un  in- 
cendio appiccatosi  nella  casa  di  lui  in  Bol<^a.  Tornò 
nel  1689  alPabbandonala  sua  carica  in  questa  cillò,  la 
cui  aria  era  più  confacevote  alla  sua  salute.  In  quel 
torno  applicatosi  particolarmente  a ricerche  sui  pol- 
moni, si  avvenne  nella  loro  struttura  e ritrovò  ebe 
eran  composti  di  sole  membrane  adattate  in  forma 
di  vescichette  o di  picciole  cavità.  Vide  l'arteria  pol- 
monare formare  una  specie  di  reticella,  e co’ suoi 
rami  abbracciare  le  medesime  vescicheUe;  ove,  per 
mezzo  dì  amisfomosi,  andava  a congiungersi  colle 
vene.  Non  passarono  inosservati  agli  acuti  sguardi  del 
Malpigbi,  nò  le  estremità  delle  arterie  nelle  loro  mi- 
nime parti  divise,  nè  la  tela  cellulare  che  congiunge 
i lobi  del  polmone.— Il  senato  di  Messina  offerse  nel 
4663  al  Malpigbi  la  carica  di  profes^^oro  primario  di 
medicina  in' quella  Università.  Ei  l’accettò,  mosso 
dairamico  Rorelli,  il  quale  bramava  che  quella  città, 
cui  considerava  qual  nuova  sua  patria,  acquistasse 
questo  novello  ornamento.  Quivi  il  Malplghi  dettò 
lezioni  ed  esercitò  feUceincnte  la  medicina  pratica; 
osservò  l’organo  della  trachea  delle  piante,  e fece 
spcziose  osservazioni  intorno  aH'omento  cd  alla  pin- 
guedine de'  pesci,  e riconobbe,  oltre  diverse  altre 
curiosità , che  nel  tonno  e nel  pesce  spada  il  nervo 
ottico  non  è che  una  membrana  doppia  iit  meravigliosa 
maniera  ripiegata.  Volscpoi  l’animo  a ricercar  le  «pere 
di  lutti  gli  anatomici  e in  Ispede  degli  antichi,  e ri- 
conoscendo che  grUaliani  eransi  per  l’avanzaaiento 
dì  questa  scienza  specialmente  adoperati,  deliberò  di 
scrivere  un  trattato  compiuto  di  anatomia  in  lingua 
volgare,  e cominciando  dal  cuore  discendere  succes- 
sivamente allo  altre  parti  come  appendice  di  quello. 
Tutte  le  area  descrìtte  secondo  natura,  prendendo  io 
ciò  primieramente  la  dottrina  degl'  Italiani,  cd  espo- 
ne*^ poscia  quanto  dagli  stranieri  in  proceaso  di 
tempo  fosse  stalo  aggiunto;  ma  trasmesso  un  saggio 
del- suo  lavoro  al  Borelli  e al  Fracassali,  già  suo  pre- 
diletto discepolo  e allora  professore  di  anatomia  nella 
Università  dì  Pisa,  questi  il  dissuasero  dall’  impresa, 
consigliandolo  a scoprir  cose  nuove  anziché  farsi  scni- 
Utore  delle  altrui  investigazioni.  Poco  stante  gli  venne 
Catto  dì  scoprirò  curiose  novità  nella  lingua.  Rico- 
nobbe di'essa  ò composta  di  papille  nelle  quali  risiede 
il  senso  del  latto  e del  gusto,  e inoltre  di  6bre  varia- 
mento dispoMe,  le  quali  attribuiscono  alla  lingua  una 
fadle  nobilità  per  ogni  verso,  d’onde  nasce  per  av- 
ventura la  rapidità  di  sue  sensazioni.  S'awide  altr<^ 
che  non  aolameole  la  jingua  ma  tutta  quanta  la  culo 
è sparsa  di  papille  munite  e animate  da  fili  nervosi, 
i <}uali  sono  gli  strumenti  del  tallo  : questa  dottrina 
Ktuid.  jK)p.  — Tomo  Vili. 


fu  poi  dal  Boerbaave  periata  aU’cvidenza,  e cosi 
quella  riguardante  la  struttura  della  lingua  venne 
ooiiferoial;*  dal  Borelli  e dal  Bellini  professore  di 
chiarissima  fama.  V’ebbe  ehi  tacciò  il  Malpighi  d’ine- 
sattezza, e chi  il  riconvenne  di  errore  intorno  al 
succo  nerveo  cairinvolticrodel  cervello;  ma  in  mezzo 
a tutto  il  vero  da  lui  esposto  ben  gli  sì  può  condonare 
alcuna  menda,  chè  l’ingannarsi  è l’appanaggio  co- 
mune degli  uomini. — Giunto  il  termine  del  quadrien- 
nio del  suo  appuntamento  in  Messina,  quel  senato  il 
confermò  per  altro  egual  periodo  nella  calcdra  che 
con  tanto  onore  sostenea  ; ma  chiesto  ed  ottenuto  nel 
1666  di  riveder  la  patria,  tali  e tanti  agguati  gli  furon 
lesi  che  non  potè  piu  dilungarsene,  e riaccettò  la 
primiera  sua  catedra , cui  venne  a sola  di  lui  con- 
templazione addoppialo  Tcmolnmento.  In  queU’anno 
stesso  condusse  a compimento  le  sue  osservazioni  sulle 
viscere.  Esaminò  da  prima  il  fegato  c il  vide  composto 
di  piccioli  lobi,  le  cui  estremità  somigliano  agli  acini 
d’uva,  frapposti  ai  vasi  pe'quali  il  sangue  discorre; 
concluso  quindi  che  il  ft^ato  d'altro  non  è couiposlu 
cbcdigianduloagglomerale.  Credette  inoUredi  ricono- 
scere la  stessa  glandulare  struttura  io  altri  visceri,  cioè 
nei  reni,  negli  involucri  del  cervello  e del  cuore,  nella 
pleura,  nel  peritoneo,  nella  membrana  vaginale  dei 
testic.oli , nel  ventricolo , negli  intestini.  Uuischiu 
emendò  alcune  inesatlcxze  dei  Malpighi,  ma  nel  mi- 
dollo confermò  colle  sue  accurate  speculazioni  la  dui- 
trina  di  lui  delle  glandulo  conglobate.  — Tra  le  spe- 
ciose osservazioni  del  gran  nolouiista  priroeggiaruno 
quelle  sulla  milza  m le  quali  tutte,  dice  Portai,  dir  si 
possono  altrettante  scoperte  *.  — Esaminò  in  pro- 
gresso l'interno  delle  femine  pregnanti  degli  animali, 
e vi  scoperse  i vasi  che  serpeggiano  intorno  le  tubo 
dell'utero.  A lui  si  manifestò  eziandio  il  foro  delie 
tube  medesime  mediante  il  passaggio  che  vi  faceva 
il  liquore  schizzatovi  per  entro.  Investigò  accurata- 
ntenlc  la  causa  e gli  effetti  dei  polipi  del  cuore;  e po- 
scia dopo  tanti  rilievi  falli  intorno  alle  viscere  si  diè 
a studiar  la  natura  delle  ossa.  Scandagliando  molti 
feti  d'uomini,  scoperse  in  essi  filamenti  e fibre  longi- 
tudinali disposti  a foggia  di  rete.  Vide  un  succo  denso 
che  riempiva  gl’  intervalli  de’  filamenti,  e giudicò  a 
ragiona  che  questo,  coagulandosi  c indurendosi,  fosse 
il  succo  idoneo  a formare  le  ossa.  J tisici  più  reputati, 
Mailer  specialmente,  approvarono  la  teoria  delle  ossa. 
— Celebri  sì  resero  altresì  le  osservazioni  del  Malpi- 
ghi sulla  generauone  del  pollo.  Ci  ravvisò  nello  ova 
fecondate  della  gallina  una  parte  principale  consi- 
stente in  una  specie  di  cicatrice  non  d’altro  gonfia  ebe 
di  un  certo  ammassamento  d’uiuorerinchiuso  come  in 
una  buccia,  in  cui  stanno  rannicchiati  e compressi  i 
primi  abbozzi  degli  animali.  Mercè  il  tepore  della 
covazionc  il  fluido  si  rarefò  c si  commove.  Concorre 
esso  nel  centro  della  cicatrice,  e colla  forza  impulsiva 
fa  che  si  sviluppino  i primi  slami  dell'embrione.  I 
suoi  pcnsainenti  su  questo  particolare  che  considerati 
furono  iiniversalinenlc  originali  e maraviglìosi,  espose 
^li  in  disserlazioui  epistolari,  confortale  da  un'ap- 
pendice in  cui  no  ampliò  resperieoze. — Convinto  in- 


137 


1090 


MALPIGHIA. 


timamonle  della  circolazione  del  sangue,  gU  entrò 
poco  stante  in  pensiero  di  esaminare  se  questa  po- 
tesse rendersi  sensibile  agli  ocelli,  e non  dimostrarsi 
soltanto  con  argomenti  e induzioni  ; ciò  che  visibiU 
mente  scoperse  nelle  rane,  le  quali  hanno  i vasi  d»' 
fan!.  — Sparsa  era  già  la  faina  per  tutta  Europa  dei 
mirabili  trovamenti  del  Malpighi.  e la  Società  reale 
filosofica  di  Londra  lo  invitò  ad  entrar  seco  lei  in  cor- 
rispondenza, comunicandole  le  produzioni  ripalalissì- 
me  della  sua  mente.  Concepì  allora  il  disegno  di  det- 
tare un’opera  che  degna  fosse  deiresiraio  consesso 
che  ne  lo  avea  richiesto,  e ritirato»  in  villa,  si  diè 
tutto  allo  studio  della  natura,  ed  investigò  accurata- 
mente la  struttura  del  baco  da  scia.  Essa  gli  disvelò 
la  disposizione  e l’uso  delle  più  minute  sue  parti 
tanto  esterne  ohe  interno.  Ei  le  rilevò  con  immensa  fa- 
tica, e le  descrisse  in  un'opera  che  inviò  a quella  So- 
cietà, cui  tanto  fu  accetta,  che  ne  promosse  la  stampa 
c onorò  il  proprio  elenco  col  nome  deiraulore.  Altro 
lavoro  di  non  minor  mole  c di  massimo  pregio  egli 
impreso,  per  farne  omaggio  a quell’Academia.  l/ana- 
tomia  delle  piantene  formò  il  soggetto;  e la  divise  in 
due  parti.  Nella  prima  esamina  la  corteccia,  la  quale 
è rivestita  di  una  epidermide,  ossia  pellìcola,  da  cui 
partono  libre  reticolale  a pari  intervalli,  in  cui  si 
ravvisano  olricelli  ripieni  di  liquor  trasparente,  e vasi 
atti  a trasferire  gli  umori  dc’quali  notronsi  le  piante. 
L'  umor  nulritivo  concuocesi  nella  corteccia.  Dalia 
corteccia  passa  il  Malpighi  al  tronco;  e scorge  In  que- 
sto siccome  in  quella,  i suoi  otricelli,  alcuni  de’ quali 
spiccansi  dalla  corteccia,  e vanno  a terminare  al  mi- 
dóllo. Il  tronco  inoltre  è fornito  di  vasi  pd  quali  tra- 
passano l'aria  e il  sacco.  I vasi  aerei  sì  rigonfiano  di 
sc|uammosa  lamina  aggirantesi  a spira,  entro  cui  si  rac- 
chiudono tubi  e vescicbelto,  per  lo  che  assomigliansi 
ai  polmoni  degl’inseUi.  Egli  adduce  la  ragione  perchè 
di  mano  in  mano  nella  scorza  si  aumentino  le  fibre 
e i nodi,  e perefaé  vi  spunti  la  gemma,  e perche  da 
questa  nascano  le  froudi  e I fiorì,  nu’ quali  quasi  tulle 
le  parli  della  pianta  non  senza  meraviglia  si  veggono 
compendiate.  L’opera  tìcW  Anatomia  tUHe  piatile  fu 
dall’Academia  di  Londra  fatta  di  pubblica  ragione  a 
sue  spese  negli  anni  167àet679.  Il  merito  di  questo 
grand'uomo  consegui  finalmente  un’orrevole  destina- 
zione: papa  Innocenzo  xii  lo  creò  arcliiatro  poiUillcio, 
per  la  qual  cosa  ei  si  trasferì  a Roma  e vesti  l'abito 
prelatizio.  I.e  distrazioni  del  nuovo  grado  e l’eia  sua 
che  già  andava  declinando,  non  gli  permisero  di  pro- 
gredire nc'favorìiì  suoi  investigamenti  de' misteri  della 
natura,  tua  si  diè  ad  un  esercìzio  più  agevole  o più 
libero  di  qualunque  altro  in  cui  si  fosse  lino  allora 
cimentato.  I nuovi  lumi  coi  quali  avea  irradiata  la  fi- 
losofia avevano  eccitato  alcuni  malevoli  a combattere 
le  sueiooovazioni.  Ei  li  confutò  evinse  nella  sua  Fila 
che  imprese  a scrivere  in  1,’Uino.  — Isliliitia  in  quel 
torno  la  poetica  Arcadia,  e beucliè  non  avesse  gran 
folto  coltivate  le  amene  lettere,  assorto  in  istudii  più 
severi,  ne  vi  fu  ascritto  sotto  il  pastoral  nome  di 
Tenne  FUacio.  — Chiuse  il  àlalpigbi  una  vita  onorata 
e laboriosa  colpito  d' .'Apoplessia  nell'anno  1694,  la- 


sdando  di  sé  una  bella  fona  non  peritura.  L'anima 
sua  affettuosa  e benc6ca  non  seppe  mai  rifiatarsi  alle 
inchieste  d^l'  infelici  : ei  trovava  il  tempo  ondo  pre- 
starsi ai  desiderii  di  tutti,  ammirabile  com’era  nella 
economia  de'  suoi  momenti.  Ei  fu  detto  V Omero  dei 
fiheofi,  forse  perchè  Omero  fu  il  primo  io  poesia,  co- 
me il  Malpighi  in  filosofia,  a dir  cose  non  prima  dette 
da  altri,  o forse  ancora  perchè  i posteriori  poeti  eb- 
bero  ricorso  ad  Omero,  come  al  Malpighi  i posteriori 
filosofi  per  ben  istruirsi.  L'o  suo  copioso  ed  elegante 
biografo,  il  Maroltì,  compara  la  suasoleraJa  a quella 
di  Filopemene  descrittaci  da  Livio.  [4  vita  cb’ei  oe 
scrìsse,  fu  dal  Pabroni  come  sua  propria  inserita  sella 
seconda  decade  delle  Fitte  llatorum  docirina  excellen- 
tium  cec.  a cui  per  più  particolari  deU’operc  c delle 
vicende  di  questo  insigne  naturaDsla,  nolomiata  e fi- 
losofo rimandiamo  il  lettore. 

MALPKilllA  (Malpigiiu)  (boi.).— tenere  dì  piante 
dedicalo  a Malpighi,  naturalista  italiano,  benemerito 
della  notomia  si  delle  piante  che  degli  animali.  Que- 
sto genere,  che  forma  il  Upo  della  famiglia  delle  mal- 
pighiacee  e della  tribù  delle  malpighiee  ed  appartiene 
alla  decandria  triginia  del  sistema  di  Linneo,  dislin- 
guesi  per  i caratteri  seguenti:  calice  spartitoio  cinque 
lacinie , munito  esternamente  alla  sua  base  di  otto 
o dieci  ghiandole;  petali  unguicolati;  dieci  stami, 
tutti  fertili,  brevemente  raooadelfi  alla  base;  tre  stili 
distinti;  drupa  a tre  noccioli  monospermi.  — Pedun- 
coli ascellari  uniflorl  ovvero  divisi  in  pedicelli  dispo- 
sti a ombrella. -^-Questo  genere  comprende  dìdanove 
specie,  secondo  De  Candolle,  il  quale  rimandò  ad  altri 
generi  non  poche  altre  specie  stale  già  comprese  fra 
le  malpigbie.  Tulle  queste  piante  sono  native  dell'A- 
merica equatoriale;  parecchiedi  esse  producono  frutti 
maugerecci;  talune  rendoosì  osservabili  per  la  va- 
ghezza dei  loro  fiori;  e però  De  Candolle  ha  diviso 
questo  genere  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  com- 
prendo le  specie  da  esso  chiamate  urrates,  cioèquelle 
le  Olii  foglie  sono  coperte  di  sete  attaccale  per  il  luro 
mezzo,  orizontali,  rigide,  pungenti  alle  due  estremità, 
laddove  quelle  della  seconda  sezione  (apyrm)  sono 
pì^ve  di  tali  peli.  — Parecchie  specie  di  codesto  ge- 
nere sono  Gollivale  nei  giardini  d'Europa,  moltipli- 
candosi benissimo  per  semi  sopra  letto  caldo;  noi 
però  qui  terremo  discorso  soltanto  dello  specie  più 
generalmeulo  educate  nei  giardini. 

Specie  brucianti. 

Mxi.ricmA  sacasart  {ifaìpighia  urens  L.),  — Pro- 
lice  alto  quattro  0 cinque  piedi;  rami  divaricali,  gla- 
bri ; foglie  oblungo-ovate,  munile  di  breve  picciuolo, 
coriacee,  lunghe  da  due  a quattro  pollici,  larghe  da 
sei  a quindici  linee,  lucide  superiormente,  munite  in- 
feriormente di  peli  pungenti;  peduncoli  imiflori  o 
corimbiferì,  più  brevi  delie  foglie:  fiorì  di  colore  ro- 
seo, larghi  mezzo  pollice;  pelali  uguali;  drupa  sub- 
globolosa,,  rossa,  della  grossezza  d'una  piccola  cirie- 
già  di  sapore  gradevole.  — Questa  specie  nasce  nelle 
Antille  e chiamasi  volgarmente  dai  Francesi  nurarrli- 
ler  brillanta  boi*  enpilaine»  < ^ 1 .u» 
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Malpìghia  tu  CRAin»  rocLU  {mnlpigkia  macrophyUa 
non  JuM.,  U.  fucata  Ker.). — Piccolo  albero  a 
rami  glabri;  foglie  cliuìche,  rotondale  alle  due  cstre- 
milà,  lunghe  da  quadro  a cinque  pollici,  laiche  da 
UDO  a due  pollici,  lucide,  quasi  nude  superiormeutu, 
ispideinferiormenle;  pedicelliascellari  fomuinU  un‘om> 
brella  coriinbosa  quadro  volte  più  brevi  delle  foglie; 
fiori  piccoli,  rosei,  col  pelalo  superiore  molto  più  am- 
pio, frangiato  al  mainine.  Quesla  specie,  che  presso 
di  noi  viene  educata,  come  la  precedente,  nei  calida* 
rii,  è parimenti  nativa  delle  Anlìlle  dove  mangiasi  il 
suo  frutto,  il  quale  è di  sapore  assai  gradevole  eebe 
giunge  alla  grossessa  d'un  uovo  di  gallina. 

Naltighia  m fouub  STarrra  (mulpi^hia  anguétifo- 
tia  L.). — Frutice  nativo  (come  le  specie  precedenti) 
delle  Aiitilic,  allo  circa  due  metri,  a rami  nodosi, 
glabri  ; foglie  linearUlanceolale,  acute,  lunghe  da  uno 
a tre  pollici,  larghe  da  duo  a quadro  linee,  ispide  in 
ambe  le  facce  ; p^uncoli  ascellari,  brevissimi,  dispo- 
sti a ombrella;  fiori  piccoli. 

Sprcie  Mon  f>ruc/an(i. 

NALMonu  GLARRs  (Matpighia  gtcbra  L.). — KroUce 
allo  circa  venti  piedi;  foglie  sub-seasili,  ovate,  intieris- 
sime, glabre,  lunghe  da  uno  a due  pollici,  larghe  da 
sei  a dodici  linee;  peduncoli  ascellari,  ombrelliferi, 
più  brevi  delle  foglie;  fiori  piccoli,  porporini;  drupa 
globulosa,  rossa,  di  sapore  acidetio  gradevole,  molto 
simile  alla  cirìegla,  onde  questa  specie  chiamasi  voi- 
gamicnte,  dal  suo  paese  nativo,  eiriegio  (bU« 

MAi.rtcHu  A roGUB  m grarato  {matpigkia  putUdfth- 
Ua  L.). — Frutice  alto  da  dieci  a dodici  piedi  ; foglie 
munite  di  breve  picciuolo,  ovate,  intierissime,  gla- 
bre ; peduncoli  ascellari  uniflori  . aggregati , di  luo- 
gliezza  quasi  eguale  a quella  delie  foglie;  corolla  pic- 
cola , di  colore  roseo  pallido;  drupa  sierica,  Irisol- 
cata,  del  volume  d’una  ciriegta,  di  sapore  acidetto, 
culla  quale  formaosì  confetti  assai  pregiati  oeirAme- 
rica  meridionale.  — Quesla  specie  coltivasi,  come  le 
precedenti,  in  calidario. 

MAL.PIGHIACEE  (MALnoaiAcsA)  (hst.). — Famiglia 
naturaliSMma  di  piante  native  delle  più  calde  regioni 
del  globo  e che  trovansi  particolarmente  nelle  im- 
mense e dense  foreste  deirAmerica  meridionale,  dove 
parecchie  di  coleste  piante,  a fusti  sarmentosi,  s’ar- 
rampicano sugli  alberi,  s'inlrecdano  eoi  loro  rami  e | 
ricadono  a mo’  di  ghirlande  cariche  d'el^antissìmi 
fiori.  Anche  il  fogliame  delle  malpigliiacee  rendesi  os- 
servabile, nello  uiie  por  la  sua  lucideua  argentina, 
in  altre  per  un  colore  di  bronso,  ed  io  talune  per 
certi  peli  rigidi , coricati , giallicci , che  staccansi 
dalla  foglia  appena  che  la  si  tocchi  ed  impianlansi 
sotto  la  pelle  cagionando  punture  dolorosissime.  Inol- 
tre i frulli  di  parecchie  malpighiesono  mangerecci  ed 
il  loro  legno,  di  colore  rosso  carico,  può  servire  a 
tingere.'— 1 caratteri  di  questa  famiglia  sono  i seguenti: 
calice  spartito  in  cinque  lacinie,  per  lo  più  persi- 
slenle;  cinque  pelali  alterni  coi  lobi  del  calice;  iose-  [ 
riti  sopra  un  disco  ipogìno,  unguicolali,  talora  al- 1 
quanto  disuguali,  rarissimamente  nulli;  dieci  siami  I 


alterai  coi  petali,  inseriti  sul  disco,  raramente  in  mi- 
nor numero,  coi  filaiiiuiiU  talora  liberi,  per  lo  più 
congiunti  per  un  breve  tratto  alla  loro  l>asc,  colio 
antere  sub- rotonde;  ovario  unico,  ordinariameulu 
trilobo , fatto  di  Irò  carpelli  più  o meno  congiunti 
assieme  ; tre  stili  distinti  o congiunti  in  un  solo 
frutto  fatto  di  tre  carpelli  oppure  di  tre  logge,  tal- 
volta di  due  0 di  una  soltanto  per  aborto,  secco  o 
baccato,  con  un  solo  senio  per  raduna  loggia  ; semi 
pendenti,  non  albuminosi  ; embrione  più  o meno  (nir- 
valo  0 retto,  colla  radicctta  breve;  cotiledoni  foglia- 
cei 0 spessì.— ‘Le  malpighiacce  sono  piccoli  alberi  o 


Slalpigliii  gnindifolii. 

1 Fior*  iotìoro,  mollo  iofriBdilo;  9 •Itisi  • piotilli  ; 3 ••- 
sìoat  irtRTorMle  del  froUo  ntlure. 


frutici,  a rami  talora  arrampicanti  ; foglie  semplici, 
ordinariamente  opposte,  munite  dì  due  stipole;  fiori 
a grappoli  od  a corimbi. — Quesla  famiglia  dividesiin 
tre  tribù,  cioè  le  meUpighiee  che  hanno  tre  stili  di- 
stinti 0 congiuiili  assieme,  il  fruito  carnoso,  indiò, 
scenle,  le  foglie  opposte;  le  iptagte,  che  hanno  i 
tre  stili  congiunti  in  un  solo,  i frutti  secchi,  indei- 
srànti,  monospermi,  spesso  prolungati  in  alo,  le  fo- 
glie opposte  0 verticillate  ; y le  òanis^erice,  che  banuo 
(re  siili  distinti,  ì frutti  secchi,  indeisccnli,  monosper- 
mi, prolungali  a ala  in  varie  guise,  le  foglie  opposte, 
raramente  verticillate. 


mi 


MAI.STRON  — MALTA. 


MAl^TliOM,  UAEI.STIIUM  o Maclstroom  (currvnlo 
che  inacioa)  VmhfUcM  maiù»  {gtogr.). — Taiuu&o  gorgo 
od  abisso  doir  Oceano  (*liiacciale  Artico,  prcAM  la 
costa  N.  O.  della  Norvt'gia,  al  S.  O.  di  Moskeoocsoe, 
una  delle  ìwlc  Lofoden,  formalo  da  correnti,  oggetto 
del  terrore  o delle  favole  d^U  antichi  navigatori  al 
67'^  4 A'  di  lulit.  N.  e 9'^  36'  di  longit.  K.  Presenta 
una  corrente  violenta  che  ha  la  sua  direiione  durante 
sei  oro  dal  al  S.,  e durante  altre  sei  dal  S.  al  N., 
c il  cui  movimento  è tutto  affatto  opposto  a quello 
della  marea.  Allorché  la  corrente  è più  rapida,  prò* 
duce  grandi  rivolgimenti,  I quali  hanno  la  forma  di 
un  cono  concaio  capovolto  , e che  possono  avere 
venti  piedi  di  profondità  ; nei  tempi  clie  la  marea  è 
più  alla  o più  bassa,  allora  il  gorgo  é più  tranquillo. 
In  questo  luogo  non  v'ba  abisso  di  sorta,  come  si  ere- 
dea  per  lo  passalo,  e si  trovò  colla  sonda  che  il  fondo 
del  MaUlroin  è composto  di  rocce  c di  una  bianca  sab- 
bia, Qi\  ha  venti  braccia  nella  maggiore  sua  profon- 
dità. Ijuesto  gorg«i  non  offre  un  aspetto  spaventevole 
se  non  quando  il  vento  del  iN.  O.  softia  in  opposizione 
del  riflusso;  allora  attrae  i navigli  c gringhioltiscc. 
Sciitonsi  a qualche  l(^a  di  distanza,  al  largo,  il  ning- 
gilo  ed  il  rumore  spaventevole  che  produce  una  Icm- 
|>esta  allorché  il  gorgo  é agitalo,  e trascina  allora 
qualche  volta  alla  distanza  di  IO  miglia  i vascelli  che 
si  credevano  pcrrellamcntc  al  sicuro.  (ìli  animali 
stessi  che  vi  si  avvicinano,  inoslrann  il  maggiore  spa- 
vento allorché  trovano  inevitabile  la  corrente.  Si 
veggon  spesso  trasportale  balene  che  tentano  sot- 
trarvisi  gettando  urla  orribili,  ^ella  stale  questo  vor- 
tice non  è Unto  terribile,  poiebò  i venti  hanno  altra 
direzione. 

MALTA  (geogr.  c slor.). — L t’anlica  3/eltta  dei 
(•rcci , cosi  cbiaimila  a cagiono  della  rinomanza  del 
suo  miele,  situala  nel  Medilcrraneo  fra  l'ìsola  della 
Sicilia  e la  cusU  deU’Africa;  dà  il  suo  nome  al  gruppo 
composto  delle  isole  di  MalU,  liozzo,  Cominqe  Co-  ; 
minotlo,  che  gcograhi'amenle  appartiene  all'  Italia  , 
ma  che  dipende  ora  dalla  Gran  Urelagna.  Giace  fra  i 
13'’  longit.  E.  c i 36"  latit.  conia  l'intiero  gruppo 
una  popolazione  di  1 13,000  abitanti,  dei  quali  97,000 
spettano  soltanto  all'isola  di  Multa.  — Quest'isola  è 
sparsa  ovun(|uu  di  rocce,  delle  quali  la  più  elevata 
sorgo  a àOO  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  la  sola 
pianura  un  poco  estesa  é quella  di  Nasciar,  nella 
parte  settentrionale.  Ha  sorgenti  numeroso,  ma  poco 
abbondanti,  c ptTciò  quaM  dapcrtutio  gli  abiUnti  si 
servano  dell'acqua  di  cisterna;  ma  è osservabile  l'ac- 
quedollo  detto  di  Vignacourt,  dal  nomo  del  gran 
maestro  duH'Ordine , che  lo  fece  edificare  l'anno 
1616  per  condurre  alla  ValetU  le  acque  di  molli  ru- 
sciilli.  li  suolo  è assai  fertile,  grazie  al  beneheo  influsso 
del  suo  clima  ; ma  cura  grandissima  s' impiega  nel 
migliorarlo  con  la  coltivazione,  la  quale  si  é estesa  ! 
lino  sidle  rocco  per  mezzo  di  terre  trasportatevi  dalla  ^ 
.Sicilia,  e sostenute  <la  piccoli  muri.  Il  dima  leiupe-  i 
rato  vi  è mollo  favorevole  alla  maggior  (larle  dei  ! 
prodotti  d'Europa  o dei  tropici;  è |*crò  alquanto  | 
caldo,  c vi  spira  spesso  lo  scirorco,  vento  del  S.  E.,  ^ 


ebe  nuoce  alla  vcgeUziunc.  Le  principali  ricolle  con- 
sistono in  cotone  di  tre  specie  c di  buonissima  qua- 
lità. legumi,  aranci  ed  altre  frutta  squisito,  miele  de- 
lizioso, agrumi  ccccllenli.auiei,  indaco,  zafferano  ccc  ; 
ma  non  vi  si  raccoglie  grano  quanto  liasti  al  consumo 
della  popolazione  ; ablmnda  invece  la  pesca  sopra  le 
sue  coste,  e vi  si  trova  in  quantità  il  corallo.  L’isola 
è inoltre  un  gran  centro  di  deposito  per  le  merci  in- 
glesi, massime  di  quelle  die  vengono  dalle  Indie,  da 
cui  poi  sono  sparse  in  tulli  porli  del  Levante  e del 
Mediterraneo.  L'industria  manifallrice  vi  è senza  al- 
cuna hnporlDiiza.  Gli  abilanti,  in  generale  di  razza 
araba,  mista  d’italiani  e di  Greci,  parlano  un  dialetto 
misto,  arabo  nel  fondo,  ma  in  cui  facilmente  si  ri- 
conoscono gridiomi  di  <|uci  popoli:  professano  la  re- 
ligione catolica.  L'anno  IK^,  fu  introdotto  nei  tri- 
bunali supremi  l'uso  della  lingua  inglese.  Si  fanno 
ascendere  le  rendite  dell'isola  di  Malta  a 1 14,090  lire 
di  stcrlini,  ossia  3,830,000  franchi;  la  qual  somma  ò 
di  gran  lunga  inferiuro  alle  spese  che  richiede  la  sua 
amministrazione,  per  te  quali  l’Inghilterra  sopperisce 
del  proprio;  ma  rìniportanza  di  Malta  conio  stazione 
della  marina  britannica  nel  Mediterraneo,  fra  Gibil- 
terra e Io  isole  Ionie,  offro  alla  Gran  Bretagna  altri 
rilevanti  vantaggi  che  sono  largo  compenso  alla  s|>esa. 
Gl'Inglesi  mantengono  in  tutta  risola  un  forte  presi- 
dio, il  quale  risiede  princi|>alincnle  alla  Vaiattz  che 
n'é  la  capitalo.  — Ku  così  chiamata  <iucsta  città  dal 
nomo  del  gran  maestro  Giovanni  di  La  Valelle,  che 
ne  fu  il  fondatore.  Situata  nella  costa  orìculale  del- 
l'isola, la  Valetla  consiste  in  cinque  parti  riguardalo 
come  altrettanle  isole  o fortezze  separale,  che  pò»- 
sono  difendersi  ciascuna  succcssivanienle,  c sono  no- 
minato la  Valetta  ossia  (Ullà  iNuova,  il  cui  noiiie  per 
uso  cstondesi  sovente  a tutte  le  altre;  Città  Vittoriosa, 
Senglea,  Rurmola  c il  sobborgo  della  Floriana.  Esse 
racchiudono  due  porli  principali  nominati  Porlo 
Grande  e Porto  di  Marza  Musccllo,  suddivisi  in  più 
altri  che  sono  tulli  sicuri  e comodi , e parecchi  pos- 
sono anche  ricevere  squadre  intere.  Gringleai  vi  sta- 
bilirono la  stazione  della  loro  flotta  nel  Mediterraneo, 
Belle  rive,  vaste  darsene,  il  lazzaretto,  cantieri, 
grandi  magazzini  cd  altri  notabili  edifizii  li  circon- 
dano. f'ra  i principali  ediflzii  di  questa  bella  città  la 
quale,  mercè  del  suo  porto  franco,  ò pure  una  delle 
piazze  più  mercantili  del  Mediterraneo,  citeremo:  la 
chiesa  di  san  Giovanni , Tantica  residenza  del  gran 
maestro,  ove  dimora  prcscntcìiicnlc  il  governatore, 
e i palazzi  che  furono  dianzi  la  dimora  delle  varie 
lingue  di  cui  componevasi  l'ordine  di  .Malta.  Ma  non 
voglionsi  pure  tacere  costruzioni  d'iia  altro  genere  ; 
cioè  l'ac-quidotto  che  fornisce  l'acqua  alla  città,  c mas- 
simo le  sue  formidabili  forliUcaiionì  quasi  tutte  inta- 
gliate nel  sasso,  e che  vogliono  essere  annoverale  fra 
i più  bei  lavori  di  forliflcazione  che  esistano,  c ren- 
dono la  città  una  delle  più  (orti  piazze  del  mondo. 
l.a  biblioteca  pubblica,  in  cui  sì  raccolsero  lutto  le 
antichità  scoperte  nell’isola;  rinivcrsilà  diesi  po- 
trebbe piuttosto  riguardare  come  un  liceo  per  la  sua 
poca  importanza,  e l’orto  botanico,  sono  i suoi  lei* 


lerariì  isttiuti  più  notabili.  La  popolasiooe  di  questa 
ctUà  oUrepaan  c^gidi  i 60,000  abitanti.  Vuoisi  ag- 
giugnere  ebe  il  vescovo  di  Medina  o Città  Voccliia, 
antica  capitale  deU’ìsola,  risiede  d’ordinario  alla  Va- 
letta.  — Cornino  e Comiootto,  masaìma  quest’ultimo, 
non  sono,  per  cosi  dire,  ebe  scogli  poco  importanti , 
i quali  s’inoaixano  sopra  il  livello  del  mare;  ma  Cosso 
è ragguardevole  per  la  sua  estensione,  per  la  florida 
agricoltura , pe’  suoi  ricolti  e per  le  fortificasioni 
inoalsalevi  nella  seconda  metà  del  sviti  secolo.  Fra 
le  antichità  che  racchiude  non  possiamo  lacere  degli 
avanzi  dì  una  costruaione  ciclopica  situata  in  cioia  dì 
una  montagna;  credesi  reliquia  di  un  tempio  antedi- 
luviano  : e ammellendosì  una  tale  ipotesi , codesta 
ksolelta  acquisterebbe  altissima  importanza  , come 
possedUrice  delle  più  antiche  reliquie  eooosciuto  dei 
lavori  deH'uomo.  — L’ isola  di  Malta,  anticamente 
chiamata  /pena,  poi  Ogygta,  e dai  Greci  .Velita,  ri- 
cevette dai  Saracitii  il  suo  nome  attuale  di  Malta.  Se- 
condo alcuni,  essa  appartenne  in  origino  a principi 
africani,  ed  altri  dicono  che  I suoi  più  antichi  abilà- 
• tori  di  cui  si  abbia  notizia,  sieno  stali  i Feaci,  espulsi 
dai  Fenicii,  ai  quali  poi  succedettero  i Greci.  Erano 
i iipovi  oecupatori  colonie  venute  dalla  Ionia  le  quali, 
sotto  un  governo  misto  d’aristocrazia  e di  democra- 
aia,  conservarono  la  loro  indipendenza  fin  verso 
l'anno  àOO  av.  C.,  in  cui  se  ne  impadronirono  i Car- 
taginesi, che  nel  SI6  av.  C.  vennero  cacciali  dai  Ro- 
mani. Esistono  tuttavia  nell’isola  parecchi  avanzi  di 
aatkhìtà,  ebe  vengono  stimate  dei  tempi  de'  Fenidi 
e dei  CartagìDesi.  Alla  decadenza  dell'impero  romano, 
i Goti  presero  possesso  di  Malta;  da  questi  passò  poi 
ai  Seracini  l'anno  818  dell' E.  V.,  e da  essi  venne 
rionita  al  regno  di  Tunisi.  Il  conte  Ruggero,  dopo  di 
avm«  cacciati  gli  Arabi  dalla  Sicilia,  prese  loro  an- 
ebe  Malta  nel  4090,  e da  quel  tempo  essa  rimase 
unita  al  regno  di  Sicilia,  di  cui  segui  sempre  le  sorti. 
Apparteneva  Fanno  1530  aU’imperalore  Carlo  Quinto 
nella  sua  qualità  di  erede  della  casa  d’ Aragona,  e 
questi  ne  fo’ dono  ai  cavalieri  di  s.  Giovanni,  che  per 
le  viUcrle  dei  Turchi  avevano  dianzi  perduta  Fiaola 
di  fiodt.  Ebbe  certamente  in  mira  l'imperatore  di 
^eservare  per  l’opera  di  quei  cavalieri  le  isole  della 
$MàUa  e della  Sardegna,  il  regno  di  Napoli  e le  coste 
d'Italia  dalte  inciirsioni  dcgFinfedeli,  ed  impose  loro 
la  condizione  di  bure  una  guerra  continua  ai  Turchi 
ed  ai  corsali,  incaricandoli  al  tempo  stesso  della  di- 
fesa di  Trtpniiv  di  cui  quel  monarca  era  allora  in 
possesso.  SlabiKlisi  i cavalieri  nell’isola,  e vedutala 
sema  alcnn  mez«>  di  difesa,  attesero  tosto  a renderla 
fortiCmita  da  <^dI  lato  per  farla  sicura  contro  gli 
assalti  di  fuori.  Non  soceessero  in  Malta  avvenimenti 
iaporUnlissimi  fino  al  4798,  in  cui  la  spedizione 
francese  condotta  da  Boonaparte,  andando  alla  con- 
qutsta  dell'Egitto,  occupò  queU’isola,  la  quale  però  si 
dovette  arrendere  agFinglesi  nel  1800.  Seguito  Fse- 
corde  pace  in  Amiens  Fanno  180i  , F li^hilterra 
diede  promessa  della  restituzione  di  Malta  , ma  poi 
sempre  riensò;  eoatinuò  anzi  $é  accrescere  le  opere 
di  JertiEeaiione,  la  qual  cosa  mostrava  evidentemente 


il  pensiero  di  volerla  serbare,  e la  serbò  effettiva- 
mente fino  al  1815,  in  cui  il  congresso  di  Vienna 
deluse  le  speranze  doll’Ordine,  e no  confermò  il  pos- 
sesso all’Inghilterra. 

MALTA  (OsDiMR  di)  (stor.).  — Gli  ordini  religiosi 
e militari  ebbero  un  tempo  la  loro  inconlrasUbile 
utilità:  BoUomettevano  essi  al  freno  salutare  della 
disciplina  uomini  di  guerra , ai  .quali  il  reggimento 
feudale  aveva  inspirate  idee  d‘ indipendenza  spesso 
funeste  allo  Sfato,  e che  militando  sotto  gli  stendardi 
: di  un  capo  o signore,  di  null’allro  quasi  si  mostravano 
I curanti  che  dell’eroisno  personale  ; eduenvano  olire 
; a ciò  al  vivere  sociale  nobili  che  per  indole,  per 
' tradizione,  per  principìi  inculcali  erano  dediti  alla 
. vita  isolata  delle  castella  ed  ai  mali  deU'anarchia  ; 
davano  origine  per  mezzo  dello  sj^rito  di  corpora- 
zione a prove  mirabili  di  bravura  e di  allaccaniento; 
infine,  si  facevano  qoakbe  volta  utili  strumenti  di 
una  potenza  cristiana  nelle  politiche  sue  mire.  Gli 
ordini  roililarì  e ospitalieri  della  Terrasanta,  fra  mezzo 
ai  disordini  e alla  depravazione  di  costumi  che  ten- 
nero dietro  allo  stabilimento  del  r^no  di  Siria,  die- 
dero i primi  esempi  del  rispetto  gerarchico,  c negli 
ultimi  tempi  furono  eziandio  la  sola  forza  che  i so- 
vrani di  Gerusalemme  poterono  opporre  ai  loro  ne- 

Ìmici.  Fra  gli  ordini  di  cui  parliamo,  e cl»e  più  si  re- 
sero celebri  nella  storia  dell'età  di  mezzo,  Fardine 
dei  Toinplarii  e quello  di  Malia  stanno  sopra  Uitli  gli 
altri.  Si  parlerà  a suo  luogo  del  primo;  il  quale  però 
non  ha  esistito  troppo  lungo  tempo  per  acquistare 
quella  influenza  polìtica,  che  senza  dubbio  gli  avreb- 
bero procacciata  lo  sue  ricchezze,  il  suo  valore  ca- 
valleresco ed  il  carattere  assai  elevalo  di  alcaui  fra  i 
medesimi  suoi  membri  : cl  occuperemo  qui  soltanto 
del  secondo,  che  ha  acquistato  una  ripolazione  eu- 
' ropea  fino  al  xviii  secolo  in  cui  cessò  di  esistere,  e 
che,  per  la  costituzione  con  cui  si  rodeva  e per  i 
falli  principali  che  la  illustrarono,  può  fornire  più  di 
un  aigomento  intere^nte  di  studh  e di  considerat 
zioni.  — Non  è esaUauieote  conosciuta  la  prima  ori- 
gine dei  cavalieri  Dominati  successivamente  0$pita~ 
Iteri,  dii.  Giofwuti di  GfruMiemme  o GeroioUmilmi, 
di  Rodi  e di  Malia  ; pare  peraltro  sia  anteriore  alla 
prima  crociala..  L’inno  40Ò8,  alcuni  mercatanti  d’A- 
! malfi,  seeondo  Guglielmo  di  Tiro,  comprarono  dai 
califfi  di  I^Uo  la  concessione  di  fondare  in  vteinanta 
del  Santo  Sepolcro  un  convento  di  culto  latino  dedi- 
calo alla  Vergine,  accosto  al  quale  poi  i monaci  eres- 
sero un  ospizio  destinato  a ricevere  e curare  i pelle- 

Igrìni  maiali  o bwognotl.  L’ospizio  foiwlato  sotto  U 
patrocinio  di  s.  Giovanni  Battista  si  fece  di  buon’ora 
osservare  par  eminenii  servigi , ed  il  suo  supmìore 
Gérsrd,  Provenzale,  che  lo  reg^va  con  Ulolo  di  cu- 
stode o guardiano,  dimostrò  in  breve  tanto  zelo  etl 
aftività  ebe,  dopo  la  presa  di  Gemsalemine,  meritò  t 
imrticolsri  favori  di  Goffredo  di  Buglione  ed  altri 
principi  cristiani.  D’allora  in  poi  i fratelli  ospitalteri 
fornirono  scorte  annate  ai  pellegrini,  a fine  di  pro- 
teggerli contro  le  bande  dei  musulmani  che  correvano 
Uifn^tando  la  Terrasanla.  Nel  iH3,  ottennero  dal 
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I*a{ia  la  farullà  «lì  t^’cglicrc  c nominare  essi  mrde&itni 
i loro  «>ii{)cri(iri.  Haummdo  dii  Puy.  11  quale  l’anuo 
1 4 (K  nueccdelle  a <*4}rard,  molò  il  titolo  di  guardiano 
in  quello  di  fNorxfro  deirordinn,  del  quale  regolò  de> 
liiiilivamento  gli  statuii,  luisli  d'arUtocniaia  c di  de- 
mocrazia , e ne  fu,  per  cosi  dire,  il  vero  fondatore. 
Prescrisse  ai  cavalieri  il  triplice  voto  di  obbedienza, 
di  castità  0 di  povertà , li  assoggettò  alia  regola  di 
s.  Agostino,  e comprendendo  i grandi  vantaggi  clic  si 
potrebbero  facilmente  ricavare  da  uomini  iutrepidi  e 
devoti,  impose  loro  il  doppio  obbligo  dì  curaro  i |>ellc- 
grini  nciruspizio  con  o|ktc  di  carità , e difendere  con 
le  armi  in  |Migno  la  cristianità  conira  gli  assalti  dei 
iiiusuluiani.  L'ingresso  di  Italdovino  in  Aiitiucliia,  la 
presa  di  Tiro  c rassedio  di  JutTa  andato  a vuoto,  im- 
prese spi^cblmcDlo  dovute  al  coraggio  persuuulc  degli 
Ospitalieri , levarono  tosto  in  grande  rinomanza  la 
gloria  loro  militare,  al  tempo  stesso  che  rordiiie  loro 
si  arricebiva  per  vaste  possessióni  in  Ispagna  ed  in 
altre  contrade  d' Luropa.  Altro  imprese  di  valore 
accrebbero  ancora  il  credito  e la  possanza  di  quei 
cavalieri  sotto  i successori  di  llaimondo,  che  mori 
nel  libo,  riverito  cd  onoralo  da  tutta  la  cristianità, 
l/anno  4IH5,  rimperalorc  Federico  i Barburossa  ac- 
cordò iiiagniiiei  privilegi  aì  cavalieri  di  s.  (ìiovauiii; 
ma  due  anni  dopo,  essendosi  Saladino  fatto  padrone 
di  l^erusalcmmo  , essi  dovettero  cambiar  dimora, 
(facciati  dalla  Tcrrasanla,  allorché  nel  4291  s.  Giu-, 
vanni  d'Acri  venne  in  |>odes4à  dei  musulmani,  tro- 
varono da  prima  un  sicuro  asilo  nell’isola  di  Cipro; 
si  stabilirono  posteriormente  in  quella  di  Rovli,  della 
quale  s erano  impadroniti  nel  4309.  ^clla  nuova 
loro  r<>sidcnza  i cavalieri  Gerosoliuiitani  non  cessa- 
rono di  mostrarsi  nemici  dei  musulmani , ai  quali 
fecero  in  lai  guisa  scontare  lo  recenti  loro  vittorie 
in  Asia:  riordinali  inoltre  con  nuove  formo  gover- 
native, arrìccliiti  di  una  parte  dei  l>eni  già  s|tcttaiilì 
alFordine  dei  Templari! , proveduti  di  grosse  navi 
da  guerra,  cd  ingrossati  per  l' ammissione  nel  loro 
numero  del  più  ragguardevoli  personaggi  d’Kuropa, 
essi  divennero  da  quel  punto  il  più  fonuklabìle  osta- 
colo che  potesse  opporre  la  crisUanilà  minacciala 
alle  invasioni  dei  Turchi.  Di  fatto , essi  rUpìnscro 
gli  assalti  degl  infedeli  negli  anni  4H0  e ìhhh;  gui- 
dati poscia  dal  loro  gran  maestro,  Pietro  d'Aubus- 
8on,  TCMstetlcro  con  successo  all'esercito  numeroso 
ed  agguerrito  che  mandò  contro  di  loro  Maometto  ii, 
c lo  costrinsero  alla  ritirala.  .Ma  nel  1522,  il  gran 
Solimano  si  avventò  contro  i cavalieri  di  Rodi  con 
un  esercito  borito  di  450,4)00  comballenli.  Invano 
i cavalieri  c il  loro  gran  niaeslro,  Villiers  de  l'Isle- 
Adam,  moltiplicano  i prodigi  di  valore;  il  tradiuienlo 
li  fa  riuscire  a nulla,  e dopo  un  assedio  di  sei  mesi, 
i Turclii  vengono  in  possesso  dell’isola  di  Rodi  per 
capitolazione:  Andrea  Amarai,  cancelliere  dell’ or- 
dine, al  quale  era  stato  imputato  il  tradimento,  fu 
posto  a morte.  I cavalieri  di  Rodi  ai  ricoverarono 
allora  chi  in  Candia  , chi  in  Sicilia , a Venezia , a 
Roma  ed  altro  città  dell'  Italia  , ove  rimasero  fino 
all'anno  4525,  io  cui  l impcratoro  Carlo  Iginio  as- 


segnò loro  l'isola  di  .Malta,  perché  vi  ai  potessero  di 
nuovo  sUbitire  in  ordine  rieonoseìulo  o ptTmancale. 
Furono  gli  obblighi  imposti  dairioiperatorc  ai  cava- 
lieri, che  rcstiluircbbcro  l'isola  di  .Malta  alla  Sicilia, 
della  quale  essa  era  un  feudo,  qualora  venissero  a ricu- 
perare con  Farmi  la  loro  Rodi , c farebbero  guerra 
continua  ai  Turchi  ed  ai  corsali  liarbarescbi.  Que- 
sl’ullima  condizione  massimamente  si  rendeva  indi- 
6)>ensabile  dopo  che,  per  fare  come  un  coutraposto  al- 
l'ordine dei  cavalieri  di  Rodi,  e vendicarsi  del  male  che 
questi  facevano  ai  nemici  del  nome  cristiano,  i Turchi 
avevano  fondalo  una  nuova  potenza  in  Algeri . per 
opporla  alla  repubblica  militare  di  Rodi.  Kon  passò 
mollo  tempo,  che  Solimano,  avendo  dato  un  furioso 
assalto  all’isola  di  Malta  (an.  4565),  si  vide  coslreUo 
a ritirarsi  con  perdita  ; c F onore  di  quella  difesa 
rimase  specialmente  al  gran  maolro  Giovanni  de 
Valette , che  gettò  F anno  appresso  le  fondamenta 
della  nuova  capitale  dell'  isola , chiamata  dal  mede- 
simo suo  nome  la  V'alztta,  o fini  di  vivere  nel  4568. 
Forse  nelFaflìdarc  l'isola  di  Malta  ai  cavalieri  Gero- 
solimitani ebbe  (brio  Quinto  quest' altro  pensk^m, 
che  la  |K>(enza  loro  potesse  un  giorno  essergli  di 
grande  giovamento  a recare  ad  effetto  i suoi  politici 
disi^ui  sopra  l’Africa.  — 1 cavalieri  conlinuarono 
dalla  nuova  loro  residenza  a fare  una  guerra  attiva 
c non  interrotta  ai  inusulinani , ma  senza  potere  in 
progresso  di  tempo  mai  più  ricuperare  lo  prime  loro 
|>ossesskmi.  Durante  il  governo  di  De  Paule,  gli  sta- 
tuti delFurdiiie  furono  ancora  riveduti,  migliorali  e 
rcM  compiuti  in  tutte  le  parli  che  più  apparivano 
difettose.  £ questo  il  luogo  di  accennare  le  forme  più 
essenziali  che  componevano  il  governo  dei  cavalieri 
di  Malta.  — QuusFordinc  era  ad  un  tempo  aristocra- 
tico, moiiarcfaico  e repubblicano  : era  aristm’ratico, 
in  quanto  che  i soli  cavalieri  dividevano  col  gran 
maestro  il  potere  legislativo  ed  esecutivo;  monarefaieo, 
percliò  l’ordine  era  retto  da  un  capo  che  a nìun  modo 
poteva  essere  rimosso,  soggetto  alla  santa  Sede  sol- 
tanto nelle  materie  concernenti  il  dogma , ma  nel 
resto  investilo  di  tutti  i diritti  o i poteri  della  sovra- 
nità ; era  infine  quell' istituzione  repubblicana,  per 
ciò  solo  che  le  (re  cla^i  dell'ordine  passavano  alla 
elezione  di  un  capo  preso  fra  toro,  ed  insiemo  col 
gran  maestro  attendevano  a formare  e br  esibire 
lo  leggi.  Questa  unione  di  clementi  discordi  non  po- 
teva inanoare  di  dar  origine,  come  avvenne  di  fallo, 
a dissensioni  che  in  diverse  epoche  sconvolsero  le 
parli  delFintiero  ordine;  solita  conseguenza  delle  in- 
stiluzionì  politiche  formate  con  elementi  fra  loro  di- 
versi. Cosi , a cagione  d’esempio,  ogni  qualvolta  il 
gran  maestro  abusando  delle  attribuzioni  inseparabili 
dal  suo  litoio,  le  rivolgeva  a danno  degli  inferiori , 
tutta  la  parie  democrallca  faceva  rimoslranzc,  invo- 
cando il  principio  in  virtù  del  quale  aveva  dato  a se 
slessa  un  capo:  allora  vi  era  discordia  e opposizione 
fra  le  duo  parli  conlcndenli;  e qual  si  fosse  Fesilo  di 
questa  disunione,  certo  è cb’cssa  riusciva  più  o mono 
funesta  alFinliero  corpo,  secondo  che  più  o meno  si 
esacerbava  e durava  il  conflitto.  Lo  sleroma  delFor- 
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dine  era  una  croce  d’arfenlo  deità  di  Malta  a cagione 
della  sua  forma  particolare,  in  campo  rosso,  sormon* 
lata  da  una  corona  ducale,  con  un  rosario  intorno 
allo  scudo,  sotto  cui  pendeva  una  pìccola  croce  colia 
leggenda:  Pro  fidr.  Il  potere  conferito  al  gran  mae- 
stro era  nondimeno  limitato  dairantoritè  dei  capi  delle 
otto  lingue  e nazioni  che  componevano  l'ordine  ; la 
direzione  degli  affari  generali  spettava  al  capitolo, 
che  ne  era  il  tribunale  supremo  e che,  presieduto 
dal  gran  maestro,  aveva  solo  il  potere  di  fare  mota- 
lioni  negli  slatiiti  in  vigore  e d'imporre  tasse.  Di 
rado  chiamavasi  in  generale  assemblea  il  consiglio  in 
cui  sedevano,  oltre  il  vescovo  di  Malta  ed  il  priore 
della  chiesa,  gli  otto  chpì  sopranoniinali,  c pochi  al- 
tri  dignitari,  (^i  lingua  o grande  divisione  terriio- 
naie  era  suddivisa  in  priorati,  i quali  si  dividevano  in 
baliaggi  divisi  essi  stessi  in  commende,  ed  al  primo 
dignitario  di  ciascuna  di  esse  si  conferiva  spcciaU 
mente  il  titolo  e le  attribuzioni  di  una  delle  alte  ea- 
rtehe  delVordine.  Erano  il  gron  rommmdatore  per 
la  lingua  di  Provenza,  il  mareÈcialh  per  la  lingua  di 
Aivcrnta,  il  gronde  npedaliere  per  la  lingua  di  Fran- 
cia, rammiraglio  per  quella  d'Italia,  il  gran  romervo- 
tore  per  la  lingua  di  Aragona,  il  gran  eaneeUiere  per 
quella  di  Castiglìa,  il  gran  bali  per  quella  di  Germa- 
nia, infine  il  tureopoliere  per  la  lingua  bavara,  deno- 
minata anglo-bavara,  perchè  sosUtnila  a quella  d'In- 
ghilterra, della  quale  dopo  la  riforma  il  re  Arrigo  viti 
aveva  pubblicato  l'abdlìzione  ed  incamerati  i beni. 

riforma  privò  pure  Tortline  dei  gran  priorati  di 
Svena  o di  Danimarca;  f Gesuiti  s'impossessarono 
delie  rendite  di  quello  d'i'nglieria;  i baliaggi  provin- 
ciali di  Tiiringia,  di  Sassonia  c del  Brandehurgo  pas- 
sarono al  protestantismo,  ma  seguitarono  a sussistere 
come  faetenU  parte  del  gran  priorato  di  Germania. 
Era  fatta  Scolti  ai  cavalieri  protestanti  di  ammo- 
gliarsi. I.a  rivolnzione  francese  dell’anno  1789  fece 
fMromparirc  le  tre  lingue  di  quella  nazione;  c quando 
l*aolo  I , imperatore  di  Russia,  fu  nominato  gran  mae- 
stro, fondò  un  priorato  russo  del  rito  greco,  cui 
dotò  anche  riccamente,  e dùnlcgli  statuti  in  tutto  con- 
formi a quelli  del  priorato  catulico  di  Polonia.  Tali 
due  gran  priorati  e quello  dì  Bociiiia-Austria  sono 
tutto  ciò  die  rimaneva  deli'ordinu  lino  a pochi  anni 
addietro.  L’eletlorc  palatino  di  Baviera,  Massimiliano 
Giuseppe,  per  evitare  ogni  causa  di  dissapore  colia 
Russia  a tal  riguardo,  lo  aveva  soppresso  ne’  suoi 
Stati  l'anno  1799,  subito  dopo  Tassunzione  al  Irono 
di  Paolo;  il  trattato  dì  Amiens  ne  stralciò  le  lingue  di 
Castiglia  e di  Aragona,  e la  pace  di  Presbtirgo  trasse 
fecola tecolarizzazione  del  principato  di  lleitersbeim, 
capoluogo  del  gran  priorato  gennanìco,  il  quale  fu 
dato  al  granducato  di  Baden.  Colla  soppressione 
del  baliaggio  di  Brandeburgo  e sue  dipendenze  , 
ordinata  dal  re  di  Prussia,  negli  anni  I81U  c 1HII, 
si  spense  fimilfnente  la  lingua  di  Germania.  AH'c- 
poca  del  eongresso  di  Vienna,  e infino  dal  suo  in- 
cominciare l'anno  I8U  , l’ordine  gerosolimitano 
mandò  colà  suoi  ambasciatori  il  bali  Miari  , ed 
i commendatori  Bcriinghicri  c Viè  dei  f.esartni. 


Vedendo  costoro  scadute  le  speranze  di  ricuperare 
la  loro  Malta , cui  i confederati  erano  tutti  dispo- 
sti a confermare  alla  Gran  Bretagna  por  rimeri- 
tarla della  sua  coopcrazione  nelle  passate  guerre 
centra  Napoleone,  richiedevano  il  congresso  di  un 
simile  stabilimento  nel  Mediterraneo  con  la  restitu- 
zione dei  beni  non  per  anco  venduti,  od  un  adequato 
compenso  per  quelli  rimasti  ncH'isola,  cui  l’ Inghil- 
terra s’era  inginstaincnte appropriali.  Fecero  in  pro- 
posito i cavalieri  sollecite  istanze  appresso  aU’irapcra- 
lore  Ah'ssandro  di  Russia,  esortandolo  a far  loro  ac- 
cor<larcGorfii;  ma  quel  monarca  ricusò  d’inlcrcedcrc 
in  loro  favore;  perocché  concedendo  ad  una  potenza 
cristiana  un'isola,  in  cui  si  professava  la  religione 
greca , temeva  egli  dì  perdere  la  naturale  affezione 
dei  Greci,  che  i principi  russi  si  tengono  in  conto  di 
capi.  Riuscitogli  a male  anche  questo  tentativo,  l’or- 
dine, che  aveva  intanto  ricuperato  alcune  delle  an- 
tiche suo  possessioni  in  Sicilia  c negli  Stati  pontificii, 
fissò  la  sua  residenza  prima  In  Catania,  e più  lardi 
in  Ferrara , aspettando  tempi  e sortì  più  propizie 
al  risorgere.  Oggidì  i cavalieri  di  Malta  sono  l>en 
lungi  daH’avcre  ricuperata  l'antica  loro  importanza; 
ma  altri  Stati  hanno  restituite  o concesse  loro  pa- 
ri'cchie  grosse  commende , c I*  ordine  pare  vicino 
nirinticro  suo  ristabilimento.  — l/ordine  dei  cava- 
lieri gerosolimitani  o dì  Malta,  consideralo  come  as- 
sociazione militare,  è stato  ulllo  all’Eiiropa,  ch'irli 
ha  preservata  in  pareeeliie  occasioni  dalle  invasioni 
dei  Turchi  6 dalle  depredazioni  dei  corsali  barbare- 
schi ; come  potenza  ncatrn  c indipendente , esso 
ha  impedito  alle  nazioni  marittime  di  occupare  un 
sito  importante,  il  quale  venuto  in  potere  di  un’al- 
tra potenza,  massime  se  questa  fosse  stata  forte  sul 
mare,  poteva  minacciare  gritilcressi  e la  sicurezza 
di  tutti  gli  filali  del  Mediterraneo.  — 1.'  ordine  di 
Malta  ammetteva  pure  le  donne,  le  quali  venivano 
assoggettate  alla  medesima  regola  degli  uninìnì.  (>uc- 
sta  instituzione,  che  sussisteva  ancora  all’epoca  della 
rivoluzione  francHb  dell'anno  1789  , risaliva  pari- 
mente ai  primi  tempi  della  fondazionn  dello  spe- 
dale di  s.  Giovanni , ed  era  allora,  secondo  che  narra 
Guglielmo  di  Tiro,  sotto  la  direzione  di  una  dam» 
romana,  per  nome  Agnese. 

NAI.TA  (chim.  e wiincr.).  — Sostanza  bituminosa 
formata  di  un  miscuglio  di  asfalto  e di  nafta,  ma  nella 
quale  predomina  l’asfolto  {v.  questi  nomi  e Bttums); 
Dtoscoridc  c con  esso  gli  altri  autori  dciranlicbilà  la 
denominarono  pissasfallo  ; chiamossi  poscia  indistin- 
tamente  mo/(a,  pissasfallo,  bilume  glutinoso,  petrolio 
tenace,  pece  o colraine  «linerafc  ecc.— Il  bitume  malta 
è bruno,  molle,  glutinoso  e di  una  consistenza  che  sì 
accosta  a qiielbi  della  pece  vegetale  ; s' indurisce  [>er 
l'azione  del  freddo  o »i  ammollisce  |>cr  quella  del  ca- 
lore; emana  odore  di  catrame;  esposto  ad  una  certa 
temperatura,  lascia  svolgere  quel  tanto  che  racchiude 
di  nafta  e dò  un  residuo  di  asfalto;  al  cuutrario  l'ag- 
giunta di  una  certa  quantità  di  nafta  lo  Irasmula  in 
petrolio  ; quindi  il  bitume  matta  o pissasfallo  non  ò 
altro  che  un  petrolio  più  nero  c più  viscoso  che  il 
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petrolio  comuoo  (v.  Pmtouo).  I<a  maggior  parte 
delio  località  che  offrono  il  petrolio , offrono  ugiiaU 
mente  il  bitume  malta.  Scola  questo  bitume  per  le 
fessure  di  dilTerenti  rocce,  ora  formando  copiose  sor> 
genti , come  in  Grecia  ed  al  Giapone  ; ora  rappren* 
dendosi  sotto  forma  di  stalattiti;  e spesso  ricoprendo 
la  superficie  del  terreno  circostante  di  una  crosta  on> 
dosa  c mammellonata.  I terreni  che  ne  sono  pregni 
costituiscono  i cosi  detti  calcari , grès , conglomerati 
bituminosi , le  aitile , le  wakili  bituminose  ece.  1..C 
celebri  miniere  di  malta  o pissasfalto  dell'Albania , 
già  conosciate  ai  tempi  di  ^inÌo , sono  situate  nel 
Condessì,  alla  base  settentrionale  del  monti  CimaroU 
(Acroceraunìi),  ed  occupano  la  parte  compresa  ncl- 
Tangolo  formato  dall*  incontro  dei  fiumi  yojtma  e 
Sbchùta.  Queste  miniere , dalle  quali  si  estrae  da  più 
secoli  un  pissasfalto  eccellente  per  incatramare  le 
navi,  sembrano  prolungarsi  molto  oltre  verso  il  sud- 
est e contengono  tuttavia  una  quantità  prodigiosa  di 
questo  bitume,  hlsistono  nelle  vicinanze , lo  zolfo 
misto  al  gesso  , rolluroe  ed  altre  sostanze  minerali , 
« vi  si  veggono  di  notte  tempo  comparire  fiammelle 
azzurrastre , ondeggianti  alla  superficie  del  terreno. 
Scontrasi  il  bitume  malta  in  un  gran  numero  di  loca- 
lità , compreso  nelle  rocce  del  terreno  carbonifero  o 
dei  terreni  secondarli;  trovasi  in  Grecia  nella  forma- 
zione cretosa  ; abbonda  sopratutto  nei  terreni  terzìa- 
rii , e forma  notevoli  giacimenti  in  varie  parli  di 
Francia,  come  a Bagrède,  a Gabian,  nelle  vicinanze 
di  Dax  ecc.;  abbonda  ugualmente  a Neufcbàtel  (Svìz- 
zera), nella  Baviera,  nel  Banato,  in  Transilvania  ecc.; 
scaturisce  talvolta  dalla  terra  con  certe  sorgenti  mi- 
nerali e si  raduna  alla  superficie  di  queste  acque,  ed 
esiste  tal  altra  in  rocce  ed  in  terreni  vulcanici,  In  certi 
basalti,  nei  tufi  basaltici  che  ne  sono  più  o meno  co- 
piosamente impregnali.  Al  pozzo  della  pece,  nelle  vi- 
cinanze di  Ciermonl-Ferrand  (Francia) , il  bitume 
malta,  accompagnalo  da  acqua  salsa,  scaturisce  diret- 
tamente dalle  tcoAift,  in  quantità  tanto  più  considere- 
vole, quanto  più  è elevata  la  tem^ratura.-^L’cstra- 
zione  dei  bitume  inatta  dalle  sabbio  e dalle  argille,  o 
dallo  rocce  che  no  sono  pregne,  non  presenta  molta 
difficoltà.  Se  trattasi  di  sabbie  o di  argille,  si  gettano 
queste  materie  in  grandi  caldaie  coU’aggiunta  di  quan- 
tità sufficiente  di  acqua  ; portando  il  miscnglio  alla 
bollitura,  il  bitume  non  tarda  a raccogliersi  alla  su- 
perficie del  liquido.  Quanto  alle  rocce  bituminose, 
basta  lo  accatastarle  intorno  ad  un  mucchio  dì  com- 
bustìbile al  quale  sì  appicca  il  fuoco  ; il  bitume,  fatto 
liquido  per  l’azione  del  calore , scola  da  ogni  parto 
della  catasta  e vien  raccolto  in  bacini  appositamente 
disposti.  — Serve  il  bitumo  malta  agli  stessi  usi  che 
gli  altri  bitumi , come  a incatramare  le  navi  c i cor- 
dami, a ugnerò  i carri,  a preparare  le  vernici  che  si 
applicano  al  ferro  onde  preservarlo  dalla  raggine  ecc. 
(c.  Biti'mb). 

MALTA  (tecii.).  — Intendiamo  per  muffa  quello  che 
i Romani  chiamavano  fiiorfariMm,  dai  Francesi  dello 
Niorfter,  cioè  una  sostanza  plastica  alla  a congiungere 
insieme  i materiali,  sia  di  pietra  colta,  sia  di  sasso  o 


(li  pietra  naturale , negH  edifiili.  Faremo  conoscere 
la  composizione  c le  proprietà  delle  malte  nelle  costru- 
zioni suba<!quee,  in  quelle  renstenti  all’azione  dei  fuoco 
e nelle  ordinarie  costruzioni  soggette  aH'aziono  del- 
l'acqua c deH'arU.  — La  più  parte  delle  prime  mallo 
sono  composte  di  calce  cornane  e di  calce  idraulica 
(v.  CsLCB  e CzMcirro).  Aggiungeremo  a quanto  si  è 
detto,  nei  HspeUivi  articoli  su  queste  sòstanze,  l’espe- 
rienze  confermate  da  un  gran  numero  di  cau,  pubbli- 
cali da  Vicat,  dipendenti  dalle  sue  proprie  osserva- 
zioni, daU'analiù  di  Berthier  e dalle  indagini  di  Bru- 
yère.  Le  notizie  anteriori  che  aveanei  iìlundnatf  in 
tale  ai^omcnto  à vennero  fomite  da  Sanssure,  rda- 
livamente  airutìlità  delle  argine  nella  calce  idraulica 
di  Chamouny,  o dalle  analisi  fatte  poscia  della  marna 
compatta  di  Senonebes,  per  cui  Collét-DeaeotUs  con- 
chiuse che  la  causa  della  proprietà  disUatlra  di  que- 
sta terra  dipendeva  dalla  grande  proporuooe  di  sHice 
finissima  che  vi  si  trova.  — Successivamente  Lacor- 
dairc  completò  questi  importanti  sperimenti  trattando, 
come  una  malta  naturale,  le  pietre  da  calce  idraulica 
cotte  impcrretlamcntc  (v.  Ca(x:b). 

Malte  natarnli.  In  Inghilterra  chiamasi  muffa  ro- 
mana una  malta  naturale  che  risulta  dalla  calcina- 
zione d'nna  pietra  calcare  contenente  34  |>cr  400  di 
argilla  che  si  pesta  in  polvere  e sì  rassoda  come  il 
gesso.  Se  ne  fa  un  grandissimo  consumo  a Londra 
nelle  fondamenta,  nelle  intonacature  dei  muri  e delle 
colonne  di  mattoni  ; e se  ne  adoperò  nella  costruzione 
del  ponte  sotto  il  Tamigi.  — l.aeordaire , ingegnere 
alle  acque  e strade,  facendo  caldoarc  per  tre  giorni 
invece  di  sei  la  <»lce  ai^llosa  di  Auods,  non  calcinò 
allo  stato  di  calce  idraulica  che  i due  terzi  circa  del 
volume  totale  ; il  rimanente  c4ie  non  può  mescersi 
coiresUnzione  della  calce  gli  forni  una  malta  natu- 
rale che  bastava  frangerla  per  conservarla  e traspor- 
tarla. Si  adopera  come  II  geaso  e si  consolida  tanto 
rapidamente  che  si  può  in  alcuni  minuti  formarne  un 
corpo  solido,  ed  anche  dei  modelli  di  diversa  forma. 

primo  sperienze  promettono  di  dare  una  malta  dì 
qualità  almeno  uguale  a quelle  di  Londra.  Dietro 
le  indagini  di  Berthier,  Virai  e Minard , si  spiegano 
le  proprietà  delle  cialci  idrauliche  per  razione  ad  una 
alta  temperatura  della  calce  sulla  silico  c suirallumina, 
e considerasi  la  malta  naturale  come  un  soltorarbo- 
nato  con  occcs.so  di  base;  tuttavia  1 risultati  analoghi 
ottenuti  da  Rruyère  con  calci  grasse  e pozzofane  arli- 
fiziali,  l’impossibilità  di  ottenere  con  miscugli  di  creta 
e di  argilla  gli  stessi  effetti  che  prodn<»Do  le  calci 
e le  malte  idrauliche  di  calcaree  naturali , rendono 
incompleta  questa  teoria.  — I corpi  soKdì,  uniti  alla 
malta,  composti  di  ralce,  sono  sabbie,  arene,  psam- 
miti,  argille,  prodotti  vulcanici  o psoudovolcani(ù  o 
sostanze  modificate  dalla  calcinazione. 

Sabbie.  Le  roccie  granitiche , schistose,  calcareo, 
i grès  eec.,  stritolate  dai  torrenti,  oppure  disaggre- 
gale spontaneamente,  originano  le  diverse  sabbie. 
1 terreni  granitici  formano  il  quarzo,  il  feldspato,  la 
mica  : i terreni  vulcanici  danno  le  diverse  varietà  di 
lava  ; le  roccie  calcaree  sono  in  generale  trop|)o  le- 
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nere  e non  ri«iucousi  iu  sabbia,  ma  in  polvere,  u sono 
troppo  coiupatle,  c si  rompono  sollanlo  in  pesai.  Le 
sabbie  fossili  sono  più  angolose  che  le  sabbie  fluviali 
e sono  lalvoUa  colorile.  ~ L'arena  è una  sabbia  fos- 
sile generalmente  quarzosa , a grani  ineguali  irrego- 
larissiuii,  mesciuta  d’argilla  di  diverso  colore  in  pro- 
porzioni diffcrenli.  Essa  copre  la  soininità  delle  col- 
line poco  elevate , e apparlieno  ai  terreni  di  allu- 
viono. 

Psammiti.  Sono  un  miscuglio  di  grani  di  quarzo, 
di  sehisto,  di  feldspato  e di  mica,  agglomerati  di  una 
sostanza  variabile.  Le  psamoiili  scliisloidi  rosse,  gial- 
lastre o brune,  in  polvere  dolce  al  tallo,  che  s’impa- 
stano coll'acqua,  costituiscono  una  sorta  parliculare 
per  le  preparazioni  delle  malte.  Si  trovano  in  banchi 
od  in  vene  tra  lo  scbislo,  di  cm  sono  un’  alterazione; 
abbondano  nelle  vicinanze  di  Brest  e di  Carbuix. 

/irgilU.  Queste  materie  die  s'impastano  coB'acqua, 
perdono  una  tale  proprietà  quando  si  espongono  al 
fuoco  ; esse  divengono  assurbooti  e formano  una  poz- 
zolana artilìziale;  riscaldate  maggiormente,  diminui- 
scono sempre  più  di  volume , alcune  cominciano  a 
vetri6carsi  o si  fondono  finalmente  ; altre  resistono 
al  maggior  fuoco  senza  fondersi  (t>.  Arulla). 

Pozzolana.  Qucsl’é  propriamente  un  prodotto  vul- 
canico , che  i Romani  adoperarono  i primi , trovalo 
presso  il  Vesuvio  o Poszuolo.  La  più  parte  dei  ter- 
reni vulcanici  no  contiene,  per  altro  sotto  aspetti  di- 
versi, come  in  grossi  grani,  polverosa,  in  iscurie  eec., 
colorila  iu  giallo,  in  nero,  e generalmente  bruna.  Le 
sostanze  pseudo-vulcaniche  provenienti  dall' ignizione 
di  miniere  di  carbon  fossile,  come  le  argille  cotte  cd 
il  iripolo,  possono  comprendersi  tra  le  pozzolane.  Fi- 
nalinenlc,  le  argille,  le  arene,  le  psammiti,  gli  scliisti 
calcinati  convenientemente,  ì rollami  di  tegole,  iiiat- 
tuni,  stoviglie  di  diversa  natura,  lo  scorie  ùd  carbon 
fossile,  della  torba,  si  possono  considerare  come  poz- 
zolane artificiali.  Queste  materie  formate  la  più  parte 
degli  sleséi  principii,  ma  di  aggregazione  diversa,  in- 
fluiscono differeolemenle  nella  composizione  delle 
malte  comuni  o idrauliche,  secondo  che  sono  esposto 
aJl  aria  od  immerse  nell'acqua. 

Quo/dà  speciofi  ilelU  ed  altri  cementi. — Que- 
ste materie  cou  cui  si  compongono  le  malte  vengono 
classificate  da  Vical  in  malte  moflo  energiche , poco 
energiche^  inerti.  Una  sostanza  è molto  energica  quando 
il  suo  miscuglio,  di  consistenza  argillosa,  colia  calce 
più  grossa,  spenta  al  modo  solito,  produce  una  malta 
capace,  di  far  presa  io  due  o tre  giorni  circ.a , 
dopo  Timmersione;  i"  di  acquistare  la  durezza  d’un 
buon  uialtono  dopo  un  anno;  5^  di  produrre  una 
polvere  secca  quando  si  sega.  — Una  sostanza  delta 
energica  deve  produrre  nelle  medesime  circostanze 
una  malta  capace  di  far  presa  dal  quarto  all’ollavo 
giorno,  e acquistare,  dopo  un  anno  d’immersione,  la 
durezza  d’una  pietra  tenera,  e produrre  una  polvere 
umida,  intaccandola  con  la  sega. — Una  sostanza  poco 
euertjrtca,  nelle  slesse  circostanze,  produce  una  malta 
che  fa  presa  dal  sesto  al  ventesimo  giorno  e acquista 
in  un  anno  d’immersione  la  solidità  del  saimno  secco; 
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(SSO  impiastriccia  la  sega.  — l.,e  sostanze  inerti  sono 
«juclle  che  unite  alla  calco  comportansi  come  la  me- 
desima calce  immersa  nciracqun.  I.a  durezza  acqui- 
stala dopo  il  tempo  indicato  distingue  rigorosamente 
queste  sostanze.  Dietro  ciò  , le  sabbie  propriamentu 
dette  souo  in  generale  inerti  ; le  arene,  le  ps.immili, 
le  argille,  sono  poco  energiche  e di  rado  energiche.  Le 
pozzolane  naturali  od  arlificili  possono  essere  inolio 
energiche^  energiche,  o poco  energiche;  l’esperienza  ci 
apprende  quello  che  sono.  Peraltro,  quelle  che  sono 
porose,  di  consistenza  forte  e si  attaccauo  sulla  lingua, 
sono  le  migliori  ; al  contrario  una  grande  densità , 
l aspellu  vetroso  , i grani  duri  e lisci  indicano  una 
cattiva  qualità  come  cemento.  Le  proporzioni  chi- 
mìcUe  ci  danno  più  precise  cognizioni  relativamente 
all’influenza  delle  sabbie  c dei  cementi. 

dizioni  degli  acidi.  Le  sabbie  quarzose  non  vengono 
intaccate  dagli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico; 
l’azione  di  questi  acidi  è assai  lenta  anche  quando  vi 
sono  unite  particelle  di  roceie  vulcaniche  o pseudo- 
vulcaniche.  Le  areno  lasciano  lavandole  un’argilla 
cui  l’acido  muriatico  toglie  un  poco  di  ferro  c di 
calce,  ma  non  perdono  che  poca  quantità  del  loro 
peso  dopo  tre  a quattro  giorni  di  reazione.  Le  poz- 
zolane ualurali  cogli  acidi  comportansi  diversamente; 
alcuno  sembrano  inattaccabili;  altre  perdono  una 
grande  quantità  di  ossido  di  ferro  e più  della  metà 
dciralluiiiina  ; altro  non  offrono  alcun’alterazione, 
nemmeno  dopo  un  mese.  Le  pozzolane  arlifiziali  pos- 
sono offrire  esattamente  gli  stessi  fenomeni,  il  elio 
pro>a  che  i principii  sono  iiitimameiilo  uniti,  e cb(^ 
il  loro  stato  vetroso  gli  reudono  inattaccabili. 

Azione  dell'acqua  di  calce.  La  calce  è senza  azione 
sulle  sabbie  quarzose  c calcaree,  e la  dissoluzione  di 
essa  nell'acqua  agitala  colle  arene,  psammiti,  argille 
c pozzolane  naturali  od  artificiali  in  proporzioni  di- 
verse, viene  spogliala  di  tutta  la  calce.  Da  ciò  ne  ri- 
sulta : 1°  che  le  sostanze  inerti  non  hanno  alcuna 
azione  sull’acqua  dì  calce  e resistono  agli  acidi,  tranne 
le  sabbie  calcareo  ; 2^  che  la  più  parte  delle  sostanze 
poco  enei'9fc/ie  sono  debolmente  attaccate  dagli  acidi 
c precipitano  poca  calce;  3°  che  le  molto  energielic 
sono  assai  intaccale  dagli  acidi  e precipitano  la  calco 
disciolla  nell'acqua.  Ma  bisogna  consultare  sempre  la 
pratica. 

Halle  antiche.  La  malta  che  unisce  le  pietre  delle 
piramidi,  massimo  quella  di  Ceope.  ò esaltaoioute  si- 
mile alle  nostre  ; quella  che  rimane  tra  le  giuiiluru 
degli  edifizii  rovinosi  di  Oiubos,  Ldson,  dell’ isola  di 
Filoe  cd  in  altri  luoghi , contengono  una  sabbia  ros- 
sastra fina,  mescolata  alla  calce  nelle  proporzioni  or- 
dinarie. L’uso  delle  malte  rimonta  perciò  a quattro 
mila  anni  al  di  là  deU'tlà  nostra  eil  anche  più.  («li 
Egiziani  limitarono  l'uso  delie  malte  a riempiere  le 
piccole  commettiture  tra  le  loro  pietre.  1 rimasugli 
delle  malte  antiche  della  lirecia  e dell’  Italia  sono 
tanto  duri  da  lavorarne  labacehicro  ed  altri  oggetti. 
Sembra  che  in  origine  queste  malte  sieno  siate  com- 
poste di  calce  grossa  c di  cemento  di  mattoni  duri  o 
pozzolane  a grani  miscngliali  , e che  abbiano  acqui- 
5H 
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<tkiIo  una  si  grande  durezza  por  la  penoirazionu  deU 
Tando  earbunieo;  qu(*sU  sono  veri  marmi  arliticiali. 
— Kigiiardu  al  preteso  segreto  dei  Koiuani  per  la 
composizione  d'una  malta  inalterabile,  esso  non  esi- 
ste, perchè  quanto  ci  rimane  dei  loro  edifizii  varia  di 
durezza  nei  diversi  luoghi , e sovente , ad  eccezione 
dello  strato  più  o meno  grande  di  carbonato,  la  cale« 
interposta  Ira  i frammenti  di  pozzolana  è appena  più 
dura  della  creta  disseccala,  c sembra  dipendere  la 
durezza  dairadesioue  dalle  molecole  coutratta. 

MAbTE-UlUJN  (Maltue  Corrado  Bruur,  nolo  sotto 
il  nome  di).  — ^acque  a Thislcr  nella  provincia  di 
Jutland  in  Danimarca,  li  13  agosto  1775.  Suo  |>adrc, 
antico  ufGciule,  era  consigliere  di  giustizia  ed  ammi- 
nistratore del  demanio;  egli  deslinavalo  alla  carriera 
ecclesiastica;  ma  lo  studio  della  teologia  gli  parve 
arido,  e i doveri  di  ministro  evangelico  mal  conface- 
vansi  eolia  sua  vivace  fuiitutia.  l.a  natura  lo  aveva 
dotato  di  molla  facilità  per  le  lingue,  o di  una  grande 
attiludine  per  le  scienze.  1 suoi  primi  passi  nella 
carriera  delle  lettere  furono  coronali  di  prospero 
Micccsso;  l'arinonia  de’ suoi  versi  c la  forza  de'  suoi 
concetti  facevano  pronosticare  ebe  la  Danimarca 
avrebbe  avuto  iu  lui  un  gran  poeta.  Cattivatosi  col 
suo  precoce  ingegno  la  pubblica  ammirazione,  Mallc- 
Krun  fu  ammesso  nel  consorzio  de'  più  insigni  icUe- 
rali  della  capitale.  1/ influenza  che  la  rivoluzione 
francese  esercitava  in  Kiiropa  si  fece  altresi  sentire 
nella  Danimarca.  Ce  nuove  idee  esaltarono  l'anima 
ardente  di  Malle-Briin.  c da  quel  momento  et  fece 
proposito  di  abbandonare  la  carriera  ccetosiastica  per 
seguire  quella  del  foro.  — i.o  studio  delle  leggi  ma- 
turò il  suo  ingegno,  c non  andò  guari  ch’egli  venne 
considerato  come  uno  dei  primi  pubblicisti  danesi, 
il  foglio  periodico  da  lui  pubblicato  sotto  il  titolo  di 
tf’akkeren  (lo  Svegliarino)  gli  trasse  addosso  una 
condanna  fiscale;  quello  poi  cli'egli  compilò  net  17U5 
e I79b,  e che  fu  da  lui  intitolalo  il  CattchÌ$mo  drgti 
aristocraliei^  lo  espose  a tutto  il  rigore  delle  leggi, 
per  cui  temendo  egli  di  perdere  la  propria  libertà , 
fu  costretto  a ripararsi  ncirisola  di  liven  appartenente 
alla  Svezia,  il  soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  cele- 
bre residenza  di  Ticone  Brabo  inspirò  la  sua  musa  : 
egli  compose  quivi  due  poemi,  uno  in  onore  di  un 
combattimento  navale  che  i Danesi,  sotto  II  comando 
di  Bilie,  avevano  dato  ai  Barbareschi;  l'altro  in  oc- 
casione della  morte  del  conte  di  Bernstorff,  mitiUlro 
che,  convinto  del  progresso  delle  idee,  divisava  di 
effettuare  savie  riforme.  — Dopo  un  breve  soggiorno 
nella  terra  di  esilio,  Maitc-Brun  oUenoc  la  facoltà  di 
tornare  a Copenaghen.  Sua  prima  cura  fu  di  pubbli- 
care i suoi  saggi  poetici  che  otleonero  Taggradimeulo 
universale.  Ma  siccome  egli  chiedeva  di  continuo  per 
la  sua  patria  le  franchigie  che  sotto  il  ministero  di 
BernslorfF  essa  pareva  fosse  in  procinto  di  ottenere,  gli 
uomini  potenti  interessati  ad  opporsi  a quelle  riforme, 
segnalarono  il  giovine  poeta  come  un  susurrone  ed 
un  rivoluzionario  pericoloso.  Il  furore  de'  suoi  av- 
versarii  andò  al  colmo  al  comparire,  nel  1799,  di  un 
nuovo  suo  scritto  politico  assai  pungente,  intitolato 


Tha  jnwta  m miiu.  Fallo  avvertito  da'  suoi  amici  che 
il  pubblico  ministero  aveva  inlenzìoae  di  {torlo  in 
accusa,  e che  ({uesla  volta  il  magi.Alralo  sarebbe  stalo 
più  rigoroso  di  quello  che  non  lo  fosse  stato  per  io 
addietro,  Multc-Brun  si  alTrettò  a ricoverarsi  in  Uve- 
zia.  Di  li  a poco  tempo  venne  invitalo  da  un  ricco 
negoziante  di  Amburgo,  che  gli  proferiva  un  van- 
laggioso  stipendio,  a recarsi  in  quella  città  ondo  as- 
sumervi l'educazione  de’ suoi  figli.  Si  fu  in  quella 
città  che  gli  pervennero  due  notizie  che  influirono 
grandemente  sul  suo  avvenire:  quella  cioè  della  seu- 
lenza  dei  tribunali  danesi  che  lo  condannarono  ad  un 
lungo  esilio;  e quella  di  una  rivoluzione  , mercè  la 
quale  la  repubblica  francese  aveva  oramai  un  capo 
pieno  di  fermezza,  il  quale  spuravasi  generalmcoto 
sarebbe  riuscito  a spegnere  le  fazioni  senza  di»trug- 
gero  la  libertà.  Il  suo  entusiasmo  per  l’eroe  d’t-lgiUo 
fu  uno  dei  molivi  che  lo  dutermtuarono  ad  abbando- 
nare Amburgo  e ad  adottare  la  Francia  per  sua  se- 
conda patria.  — fe^li  pagò,  come  uniti  altri,  il  suo 
tributo  di  ammirazione  airuomu  straordinario  die 
reggeva  con  tanto  senno  la  repubblica;  ma  allor- 
quando lo  vide  farsi  prot'latiiarc  console  a vita,  .Maitc- 
Brun  per  mezzo  di  articoli  inseriti  iu  parecchi  gior- 
nali, osò  biasimare  rambizione  del  capo  e la  debolezza 
del  senato.  Da  quel  inomeolo  in  poi  il  pubblicista 
danese  non  provò  più  che  odio  contro  l'idolo  ch'egli 
aveva  incensalo.  Costretto  a rinunciare  alla  (mlitica, 
si  applicò  allo  studio  di  una  scienza  che  doveva  con- 
durlo alla  celebrità.  Avvistosi  che  i trattali  francesi 
di  geografia  non  erano  che  compilazioni  prive  di  cri- 
tica e di  disecruimeoto,  Mallc-Brun  compreoe  di  quale 
vantaggio  possa  essere  una  scienza  che  abbraccia,  per 
cosi  dire,  tulle  le  altre,  quando  venga  Irallala  da  un 
abile  ed  erudito  scrittore.  Associatosi  perciò  con 
Menlello,  diede  fuori  un  trattato  in  cui,  facendo  suo 
prò  degli  autori  stranieri  che  gli  erano  familiari , 
per  la  cognizione  che  aveva  dello  lingue  setleiilrio- 
nali,  diede,  intorno  alle  contrade  da  lui  descritte, 
ragguagli  ignoti  fino  allora  in  Francia.  Animando  le 
sue  descrizioni  con  tutta  quella  vivezza  di  siile  ch'è 
si  naturale  ad  un  poeta  di  38  anni,  si  collocò  io  breve 
in  quella  sua  opera  all'altezza  de'  più  elegauti  autori 
francesi  (GVogrn/ta  mulrmatica,  fitica  e polìlica^  Parigi 
Ì80à-t807,  17  voi.  in-8\  con  atlante  iti-fol.).  — Da 
quel  momento  Malte-Orun  sali  in  fama  di  eccellente 
scrittore:  laonde  i proprictarii  del  ./ournai  ifrs  DtbaU 
si  fecero  prtrmura  di  associarlo,  nel  i806,  ai  loro 
lavori  in  qualità  di  estensore.  Nel  1808  egli  pubblicò 
il  Quadro  della  Po/onta,  opera  ebe  dava  un  rapido 
sunto  della  geografia,  storia,  costumi  e prodotti  del 
suo  antico  territorio,  della  quale  lA*onardo  Chodzk.o 
diede  da  |>oÌ  una  seconda  ediz.  Im  stesso  anno  egli 
fondò,  coll’aiuto  di  Eyriès  gli  Annali  de'  viaggi,  della 
geografìa  « della  stona,  e mercè  questo  felice  maggio, 
noi  possciiiamo  ora  parecchie  opere  pcriodiebo  in- 
torno alla  scienza  geografica.  — Si  fu  in  queU'andar 
di  tempo  che  egli  ideò  l'opera  che  doveva  stabilire 
la  sua  rinomanza  scientifica  c letteraria.  Intendiamo 
parlare  del  Compendio  della  geografìa  vnivereale  ; il 
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primo  volume  venne  alla  luce  nel  (8t0.  Nel  1815, 
durante  t Cento  Giorni.  Maitc-Rrun  giudicando  dai 
primi  alti  deirirapcralorc  che  il  suo  soggiorno  nel- 
l'isola d’Elba  non  avcvalo  punto  mutato,  c che  non 
era  diventato  più  amico  della  liberili  di  quel  che  lo 
fosae  prima,  manirc^^lò  altamente  In  sua  avversione  al 
dispoltsmo  cd  airarbitrnrio,  pubblicando 
di  Luigi  XVIII.  Nel  1817  egli  fece  stampare  il  quinto 
volume  del  Compendio.  Fedele  a'  suoi  prineipii  dì 
politica,  diede  fuori,  nel  1815,  un  Trattato  driln 
Ifgittimilà.  In  sul  finire  del  IKll  aeqi>istos.sÌ  un  nuovo 
titolo  alla  rieonoscenza  degli  uomini  istrutti,  coope- 
rando con  ogni  sna  possa  allo  slahilimenlo  della  So- 
cietà di  geografia.  Finalmente,  nel  1826,  venne  alta 
luce  il  sesto  volume  del  Compendio. — Trattante  l'as- 
siduità  di  iin  faticoso  lavoro  e le  continue  veglie 
esaurivano  da  gran  tempo  le  sue  forze;  1 suoi  amici 
scorgevano  con  dolore  ebo  la  sua  saluto  si  andava 
ogni  di  piò  alterando,  allorcliè,  li  H dicembre  1826, 
fu  colto  da  un  attacco  di  apoplessia  che  lo  tolse  sii- 
tntainenle  alla  famìglia  cd  agli  amici.  — Malle*Krtm 
non  ebbe  tem})o  a terminare  il  suo  Covipendio  di 
geografia  univenah,  il  quale,  stampalo  da  prima  in 
H volumi  in>8^,  prese  una  maggiore  estensione  nelle 
nuove  edizioni  rivedute  e continuate  dairiluot,  cui 
andiamo  debitori  di  un  bellissimo  sommario  dovuto 
in  gran  parte  airerudito  continuatore  c che  forma  un 
grosso  volume  in>8'^. 

MALL'S  (Stepaso  Lctcì). — Fisico  c matematico  di- 
stinto, autore  della  scoperta  della  polarizzazione  della 
luce.  Nacque  a l'arigi  il  23  luglio  1775  da  Anna  Imigi 
Malus-du-Alilrv',  tesoriere  di  Francia,  c da  l.iiigia  Car- 
lotta Desboves  ; c mori  nella  stessa  città  il  di  24  feb- 
braio 1KI2.  Datosi  da  giovine  alla  letteratura,  com- 
pose all’età  di  17  o 18  anni  una  tragedia  intitolala  ^ 
la  Morte  di  Cafone.  Ma  non  era  quella  la  carriera  che 
doveva  percorrere;  pereìoccliè  essendosi  dato  allo 
studio  delle  matematiche,  meritò  ben  tosto  di  essere 
ammesso  alla  scuola  del  genio,  d’onde  era  per  uscire 
uffìziale , quando  avuto  per  sospetto  dal  ministro 
Boueliotlo  fu  rigettato  c costretto  di  andarsene  quale 
soldato  semplice  a lavorare  nelle  riparazioni  del  porto  ' 
di  Dunkerque.  Impèro  ingegnere  di  ponti  c dì  strade, 
il  quale  presiedeva  a quei  lavori,  ebbe  tosto  a cono- 
scere quanto  mal  si  confaeesse  queiroeeupazionc  col 
genio  di  Maliis,  c si  adoperò  per  lui,  facendolo  chia- 
mare dal  governo  alta  scuola  politecnica  , dove  fu 
ben  tosto  incaricalo  del  corso  di  analisi  ncli'assenza 
di  Monge.  liistabìiito  nell'antico  grado  secondo  l'or- 
dine della  sna  nomina  , fu  poro  dopo  promosso  a 
quello  di  capitano  c nominato  a Met/  professore  di 
matematiche,  dove  però  stette  breve  tempo,  poiché 
nel  1797  cominciando  la  sua  carriera  militare,  si 
trovò  negli  affari  di  L-krath  c d’Alleiikirk  al  passag- 
gio del  Meno;  e<l  obbligalo  poco  dopo  a partir  per 
l'Egitlo  assistette  alle  battaglie  di  Chebreis  e delle 
Piramidi,  ed  all'afTarc  di  Sabisch.  Ivi  fu  nominato 
membro  delFIstituto  del  Cairo.  Trovò  insieme  eolFin- 
gegnere  l.efcvre  un  nuovo  ramo  del  Mio  non  jirinin 
conosciuto  dai  viaggiatori,  c diede  la  de.scrizionc  in* 


sieriie  con  una  carta  di  quel  paese,  il  qual  lavoro 
venne  pubblicato  nel  voi.  i®  della  Decade  egiziana. 
Pericoli  d'ogni  sorta  lo  attorniarono  in  Siria  all’u&se- 
dio  dì  Cl-ElarUk  eil  in  quello  di  JalTa,  ove  fece  il 
servizio  d’ingegnere.  Presa  questa  citlà,  fu  incaricato 
di  ripararne  le  fortifieazioii»  e dì  stabilirò  ospedali 
militari.  Preso  dalla  peste,  si  guari  ili  per  se  stesso; 
4m1  appena  ristabilito  corsi*  a Damietla  per  operazioni 
analoghe.  Di  là  marciò  contro  i Turchi  che  sbarca- 
vano a l.esbek  : si  trovò  alla  battaglia  di  EliopoU, 
neiraffarc  di  Coraim,  ali'asscdio  del  Cairo;  andò  a 
stabilire  a Renisotief  Saìoiitn  un  forte  destinalo  a pro- 
teggere la  comunicazione  tra  il  Ihdla  tnl  il  paei»e  su- 
periore. Ritornato  al  Cairo,  eonlritmi  a fortificare 
questa  città  per  melterla  in  istato  dì  resistere  alle  Ire 
armate  che  marciavano  contro  la  medesima.  Dopo  le 
qnali  cose  spossato  pel  viaggi,  pel  lavori,  e più  per 
le  terrìbili  malattie  che  fece,  ritornosscne,  m.'l  1801, 
in  Francia,  ove  si  ammogliò  colla  figlia  del  cancel- 
liere delFCniversilà  di  Giessim , Giiglìelmina  I.uigia 
Koeh  , rolla  quale  aveva  fatto  conosc'enza  quattro 
giorni  prima  della  spedizione  sul  Iteiin.  Si  fu  allora 
che  Malus  fece  conoscere  il  pnìprio  genio  nelle  ma- 
tematiche e nella  fisica , trattando  in  una  lunniera 
generalissima  c rigorosa  tutte  le  quislioni  d'ottica  che 
dipendono  dalla  sola  geometria,  es|Mmcndo  c calco- 
lando i fenomeni  della  riflessione  e della  rifrazione, 
e Si'guendo  in  tutta  la  sua  estensione  il  corsi»  di  im 
raggio  luminoso.  Il  lavoro  dì  Malus  chiamò  l'aUeu- 
zione  degli  scienziati  sul  fenomeno  della  doppia  rifra- 
zione che  aveva  già  dato  di  che  pensare  a Newton 
c*i1  a Huygens.  1/Acadcmia  di  Parigi  propose  la  spie- 
gazione di  questo  fenomeno  per  argomento  di  coii- 
eorso  ; e Malus  guadagnò  il  premio,  niostramio  elio 
alle  cognizioni  analitiche  di  cui  aveva  dato  saggio  nel 
primo  lavoro,  sapeva  congìungere  la  pazienza  n la 
sagacìlà  che  carallerlz/ano  il  vero  fisico.  Con  ispe- 
rienze  diiicale  scoperse  nella  luce  proprietà  notevoli 
cd  affatto  sconosciute,  c tra  lo  altre  quella  ras- 
somiglianza delle  molecole  luminose  colla  calamil.*», 
per  cui  tali  imilecolo  acquistano  poli  ed  affettano  in 
date  circostanze  direzioni  determinale.  Questo  lavoro 
gli  fece  aprire  le  porte  deirislllulo,  ove  succedette 
al  celebre  inventore  degli  aerostati  Muntgotficr.  Pas- 
sando successivamente  per  tutti  i gradi  degli  onori, 
fu  nel  1811  comandante  in  sccomio  e direttore  degli 
studii  della  scuola  politecnica.  1 diversi  impieghi  cho 
occupava  non  rirapcdivaiio  però  di  conliuiiare  le  sue 
sperienze  clte  tanto  lustro  dovevano  dare  al  suo  no- 
me, c per  cui  ottenne  la  medaglia  d'oro  che  la  Società 
reale  di  Londra  dà  ogni  anno  allo  scienziato  che  sappia 
scoprire  c dimostrare  qualche  fatto  iinpoi'laute  nella 
fisica.  Ma  portava  egli  da  lungo  tempo  dentro  di  sé 
il  germe  di  quella  lunga  cdolorosisMiua  malattia  per 
cui  dovette  soccombere,  e nella  quale  tanta  asMslenza 
gli  prodigò  la  sua  moglie  e lauto  amore,  che  iii»n  gli 
ha  potuto  sopravivero  che  pochi  mesi. — II  nome  di 
Malus  andrà  perpetuamente  accopj>iato  ai  fiutouieni 
della  luce  polarizzata,  che  fu  il  primo  a scoprire;  o 
tulle  le  scoperte  di  questo  genere  ricliiamcraiinu  nella 
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mente  degli  seienziali  la  memoria  del  lì^ieo  die  in- 
dicò ai  posteri  qtieslo  nuovo  ramo  della  scienza. 

MALVA  (Malva)  (fcof.,  oiticuU.  o nioL  tn«L). — 
('.coeredi  piante  appartenente  alla  inonadellìa  polian- 
dria del  sistema  sessuale  e che  forma  il  tipo  della 
famìglia  delle  malvacec , cosi  caratterizzato  : calice 
circondato  da  un  involucro  fatto  di  Ire,  raramente  di 
cinque  o sei  brattee  oblunghe  o setacee;  carpelli  cas- 
sulari  numerosi , disposti  circolarmente.  — Questo 
genere  comprende  circa  ottanta  specie,  parecchie 
delle  quali  poco  conosciute  e che  sono  frutici  o suf- 
frutici od  erbe  a foglio  intiere  od  angolose  o lobate; 
bori  ascellari  od  a grappoli  od  a spighe  terminali; 
Le  .specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

.Malva  lomcsb  o Malva  maggiokf.  (niah'a  syhe- 
»h'is  L.).  — Erba  perenne;  radice  fusiforme;  fusto 
eretto,  ramoso,  allo  duo  piedi  e più;  foglie  alterne, 
tniinite  dì  lungo  picciuolo,  cuoriformì-orbìcolari , a 
tre,  cinque  o sette  lobi  ovali  o rotondali,  crcnulati; 
pedicelli  e picciuoli  pelosi;  peduncoli  ascellari  fa.sci- 
colati,  non  deflessi,  più  brevi  dei  picciuoli;  involucro 
a tre  foglie;  pelali ob-cuoriformi,  tre  o quattro  voUc; 
più  lunghi  dei  sepali,  porporini  o violetti,  talvolta 
iuanehi;  calice  fridlìforo  patente.  — Questa  specie  è 
assai  comune  nei  luoghi  incolti,  ma  pingui,  di  quasi 
tutta  l'Europa. 

Malva  hisore  («rnfvo  roluudi/blìa  L.).  — Erba  an- 
nua, pubescente;  fusto  ramoso,  coricato;  foglie  rc- 
niforini-orbicolari , crenulale,  a cinque  o selle  lobi 
ottusissimi;  pedicelli  ascellari  numerosissimi,  uniflorì, 
fascicolati;  involucro  a tre  foglie;  fiori  piccoli,  rosei 
o bianchi;  petali  obcuoriformt,  due  volle  più  lunghi 
dei  sepali;  pedicelli  fruttiferi  declinati,  pubescenti 
del  pari  che  I picciuoli.  — Questa  specie  trovasi  nei 
ruderi,  lungo  le  vie  c presso  le  abitazioni  rurali  di 
tutta  l’Europa;  essa  è minore  della  precedente  in 
tulle  le  sue  parli  e possiede,  a!  pari  di  essa,  virtù 
emolliente  od  addolcitiva,  dovuta  a molla  nìiicilagine 
clic  si  contiene  in  tutte  le  loro  parli,  per  cui  colla 
loro  erba  ed  eziandio  colle  radici  preparansì  deco- 
zioni destimele  principalmente  ad  uso  esterno  c per 
clisteri;  coi  fiorì  preparasi  un’infusione  che  si  ado- 
pera contro  le  irritazioni  degli  organi  digestivi  e re- 
spiratorii.  Gli  antichi  mangiavano  i teneri  germogli 
c ben  anche  le  foglie  delle  malve  preparale  in  varie 
guise , il  qual  uso  sussiste  tuttora  in  alcune  parli 
d'Europa  e massime  presso  i (Cinesi.  — Dalla  cortec- 
cia di  queste  due  specie  di  malva  sì  può  ottenere  una 
sostanza  fibrosa  conveniente  per  formare  corde  c tele 
grossolane. 

^Ialva  allea  (i«ab-a  alcea  L.).  — Erba  perenne, 
bianchiccia  e coperta  di  peli  rìgidi,  brevi,  fascico- 
lali 0 stellali;  fusto  eretto,  ramoso,  alto  da  due  a 
quattro  piedi;  foglie  inferiori  angolate,  le  superiori 
spartite  in  cinque  segmenti  cimeiformi-oblungbì.  pen- 
natifessi; peduncoli  ascellari  c lerminaH,  unìflori  c 
moUìdori  ; involucro  fatto  di  tre  foglioìinc  ovnli- 
ublunglie;  pelali  rose»  o porporini,  olveuoriformi, 
mollo  più  lunghi  dei  sepali.  — Questa  specie  trovasi 
in  quasi  tutta  l’Europa  nei  terreni  sabbiosi,  al  mar- 


gine delle  selve,  e meriterebbe  d’essere  coltivata  nei 
giardini  di  piacere  per  i suoi  anipii  fiorì  che  succe- 
donsi  per  tutta  la  state;  essa  gode  di  virtù  emolliente, 
c può  adoperarsi  In  vece  delle  specie  precedenti. 

Mai.va  moscata  (wa/i-o  wo.srftnpi  L.).  — Erba  pe- 
renne, coperta  di  peli  semplici,  scabri,  sparsi;  fusti 
crcUij  foglie  Inferiori  reniformi-inclsc,  le  superiori 
sparlilo  in  molte  lacìnie  lineari;  involucro  fatto  di 
Ire  fogtioline  lineari;  petali  corno  nella  specie  pre- 
cedente, alla  quale  questa  è mollo  simile.— La  roah'a 
moscata,  cosi  detta  dairodorc  de’ suoi  fiori,  non  c 
rara  ncH’Europa  meridionale  c media. 

Malva  crespa  (malva  crnpa  L.).  — Erba  annua, 
Q alta  da  quattro  a sei  piedi;  fusti  eretti;  foglie  ampie, 
glabre,  ciiorifonni-rolondale , a cinque  o sette  lobi 
ottu$l|,  ondulali  ai  margini,  munite  dì  lunghi  pic- 
ciuoli ; fiori  piccoli , rosei , quasi  scssili , fascicolali , 
ascellari.  — Questa  specie,  nativa  dell’Oriente,  viene 
generalmente  coltivata  nei  giardini  per  l’ eleganza 
delle  sue  ampie  foglie,  che  si  adoperano  per  ornare 
i piatti  sui  quali  scrvonsi  le  frutta. 

Malva  del  Capo  (malva  rapfmìs  L.).— Piccftio  sof- 
friitice  munito  di  rami  gracili.  atcUì,  pelosi;  foglie 
viscose,  pubescenti,  immite  di  breve  picciuolo,  cuo- 
riformi alla  base,  le  inferiori  a cinque,  le  superiori  a 
Ire  lobi  ottusi;  pedicelli  uniflorì,  solitarìi  o geminali, 
più  lunghi  del  picciuolo;  involucro  a tre  foglie  ovato- 
lunccolale;  fiori  ampii,  inclinati,  rosei  o bìancliì  e 
macchiati  di  colore  porporino  alla  base.  — E nativa 
del  capo  di  Buona  Speranza  c viene  spesso  colti- 
vata nelle  cedroniere,  dove  fiorisce  tutto  l’anno. 

Malva  divaricata  (mafia  (tivaricata  Andr.).  — Suf- 
frutice a rami  c ramiccIH  divaricati,  flessuosi  ; foglio 
lobate,  piegale,  dentate,  scabre;  pedicelli  soHlaril , 
I più  lunghi  dei  picciuoli;  corolla  bianca,  con  lince 
porporine.  Nasce , come  la  specie  precedente  e la 
seguente,  al  capo  di  Buona  Speranza  ed  in  Europa. 
Coltivasi  in  tepidario. 

Mai.va  miniata  (maf<>a  miniata  Cav.).  — Piccolo 
suffrutice  a foglie  ovate,  trìlobe,  dentate,  cotonose; 
peduncoli  ascellari  a grappolo,  con  uno  o pochi  fiori; 
corolle  d’un  rosso  vivacissimo;  carpelli  a una  sola 
loggia,  a mi  solo  seme,  come  nelle  specie  precedenti. 

MALV.ACEE  (Malvacc*)  fònt.).  — Famiglia  natu- 
rale di  pianle  cosi  caratterizzata:  calice  fallo  di  cin- 
que, raramente  di  tre  o quattro  sepali  più  o meno 
congiunti  alla  base,  a estivazione  valvarc,  con  un 
I piccolo  calice  esterno,  ossìa  involucro;  pelali  in  nu- 
mero (filale  ni  sepali  cd  alterni  ad  essi,  spiralmente 
cnnlorli  neircstivazione,  ipogini,  ordinariamente  ade- 
renti ai  tubo  degli  slami  ; stami  per  lo  più  in  nu- 
mero indefinito,  ipogini,  eoi  filamenti  disuguali,  gli 
esterni  più  brevi,  lutti  congiunti  assieme  in  un  tubo; 
ovario  fallo  di  molti  carpelli,  per  lo  più  disposti  in 
giro  attorno  aU’assc,  talora  ammucchiati,  raramente 
liberi,  quasi  sempre  congiunti;  stili  e stimmi  in  nu- 
mero eguale  ai  carpelli  ; carpelli  a uno  o due  semi, 
deiscenti  inliTnamente  per  una  fessura,  quasi  liberi, 
ovvero  a molti  semi,  e congiunti  in  una  cassula  a 
molle  logge;  semi  non  albuminosi;  embrione  retto; 
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coUlcfloiii  conlorluplicati.  — Questa  famìglia  eum- 
preude  un  ^rau  numero  di  specie,  native  b nuigitìur 
parie  della  xona  equatoriale  oclie  sono  erbe  o rrulici 
od  alberi  a foglie  alterne  sU|>ulate,  la  maggior  parte 
interesMinlÌMÌme  per  le  arti  o per  Teeonoiuia  dume- 
slira  o per  b medieìn»  o per  ornamenlo  ilei  giardini; 
esse  abbondano  gcneraliueiitc  di  iiiucìlagine. 


Cnsstpìnm  Irirunpidalum. 


1 Sesion*  di  aaa  coralU  o>>gli  atimi  «derenli,  oionailelfi 

MALVAGIA  (rnoL). — Specie  di  vino  assai  delicato 
che  diecsi  anche  malvasia  o greobetto,  e si  dà  pure 
lo  stesso  nome  a quella  specie  d'uva  di  cui  si  fa  lai 
vino.  I nostri  antichi  scrittori  ponevano  la  malvagia 
e il  greco  nel  novero  dei  vini  preziosissimi  traboc- 
canti.— Malvasia  è il  nome  dì  una  piccola  isola  della 
Grecia  sulla  costa  orientale  della  Morea,  lontana  sol- 
tanto un  tiro  di  pistola  dalla  terraferma.  Net  sec.  xviii 
si  passava  dal  continente  su  quell'  isola  per  mezzo 
di  un  ponte  di  pietra.  Il  territorio  di  qtieirisob  non 
ha  che  tre  miglia  incirca  di  circuito.  Ksso  non  può 
dunque  contenere  se  non  che  una  piccnb  parte  di 
quelle  vigne  celebri  che  producono  i vini  bianchi 
detti  comunemente  malvasie  o malvagie.  Ma  le  {ùan- 
bgioni  di  quelle  vili  famose  si  stendono  alcuno  l^hc 
al  di  là  della  costa  di  contro  al  borgo  detto  Agios  Ibu- 
los  o san  Paolo  (ino  a Porto  della  Butte.  — l/anlico 
vino  di  Malvasia  che  era  ancora  due  secoli  fa  uno  dei 


più  celebri  c dei  più  pregiati,  non  raceoglievasi  sul- 
tanto  a Malvasia  e sulla  costa  situata  di  rimpiito,  ma 
fabbrii-avasi  ancora  sotto  lo  stesso  nome  ncirisob  di 
Canciia,  a Lesbo,  a Samo  c in  molte  altre  isole  del- 
l'Arcipelago.  In  oggi  vuoisi  da  bbino  che  quel  vino 
non  è più  di  moda,  pereliè  forse  diflicilc  è rottcncrlo 
' genuino  ; ma  s’ingannann  nel  dire  clic  il  vino  odierno 
di  Malvasia  non  sia  un  vino  della  Grecia,  ma  bensì  un 
vino  clic  si  raccoglie  nel  regno  dì  Napoli,  oppure  un 
vino  moscato  che  si  fabbrìcn  nella  Provenza,  facen- 
dolo bollire,  finché  è evaporata  una  terza  parte  dcl- 
l'acqiia.  dopo  di  che  si  vende  come  vino  di  lusso  o 
liquore,  del  quale  però  non  si  fa  grande  consumo. 

( Invece  sarebbe  stalo  opportuno  il  notare  che  ancora 
ki  trac  il  vero  vino  di  malvasia  dalla  Grecia,  cioè  da 
varie  isole  ileirArcipelago;  ma  che  essendosi  mol- 
tiplicale in  varie  province,  massime  Uoiritalb  . le 
piantagioni  delle  vili  dette  di  iiialv.*)sb,  il  che  fatto 
, si  iTa  anclie  nel  secolo  xvi,  vedendosi  dal  Kedi  c da 
altri  scritturi  commendata  re/rusca  nutirogia,  lutti  i 
villi  fabbricati  con  quelle  uve  sì  sono  suvenle  collo 
stesso  nome  appellali,  e di  questi  molti  se  ne  fabbri- 
cano nello  diverse  province  iblianc,  senza  che  diiopo 
sia  il  ricorrere  ai  vini  cotti  della  Provenza,  die  nulla 
hanno  die  fare  colla  malvasia  propriamente  detta. 

MALVAGIT.À  (/<7os.  mor.)(i>.  Mai.kvoi.i.vza). 

MALVAVISCO  (Malva visr:us)  (feol.  e orticn/t.). — 
tìciiere  di  piante  appartenente  alla  nionadelfia  polian- 
dria del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  mal- 
vacee,  distinto  peri  caratteri  seguenti:  calice  circon- 
dalo da  un  involucro  fallo  di  molle  foglie;  petali 
cri'tli  e ravvolti:  dieci  stiiumi;  cinque  carpelli  baccali, 
monospermi,  talora  alquanto  distìnti,  per  lo  più  riu- 
niti in  un  frutto  a cinque  logge. — Questo  genere,  sla- 
bililo  già  da  Dillcn,  compreso  da  Linneo  nel  genere 
hi/u$€us,  riferito  da  Swartz  e da  Wiidenow  al  genere 
udtania,  da  A.  Saint-llibirc  c da  A.  Dc-Jiissieu  al 
genere  pavonta,  è stalo  ammesso  da  De  Candollo  c 
diviso  in  due  sezioni,  di  cui  b prima  comprende  le 
odtaiire  vere,  che  hanno  i petali  auricobti  alta  loro 
baso  da  una  banda  ; la  seconda  le  anolee,  ebe  hanno 
i petali  non  auricobti  c clic  sono  poco  conosciute. 
Intanto  fra  le  quindici  specie  di  tiialvavisco,  annove- 
rale da  De  Candulle  (native  b maggior  parte  del 
Messico),  le  seguenti  sono  quelle  che  luaggioniientu 
interessano,  come  piante  d’oroamento. 

Malvavisco  ARaoAco(mab'm  isrus  arOoreus  Cav.  or/ia- 
nia  Malfat'iscus  Sw'arlz,  /u'òiscus  um/coriscus  L.).  — 
Piccolo  albero  ramosissimo;  foglie  persistenti,  cuori- 
formi,  a tre  o cinque  lobi,  acuminate,  alquanto  sca- 
bre, biancbiccie  inferiormente;  peiluneoli  solibrìi, 
ascellari,  uniflori,  più  brevi  dei  picciuoli;  involucro 
fallo  d!  otto  a undici  foglioline  lineari,  acute,  orette, 
lunghe  quanto  i sepali;  corolla  due  volte  più  lunga 
del  calice,  di  colore  scarlatto. 

Malvavisco  vzllutato  (malvariscus  inoliti  DG., 
aehania  molliti  .AU.). — Foglie  cuoriformi,  subtrilobe» 
acuminate,  dcniicobte,  colonoso-veluttalc  ; fogliuline 
dell’involucro  sub-spatobtc. — Questa  specie  è nativ.! 
del  Messico,  come  la  prcccdeolc. 
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Malvavim»  peloso  (/Hfl/vavfSCU*  pi/oEU*  UC.,  acha- 
ìtia  pihsa  SwarU).  — Foglie  cuoriformi,  crenate,  ot- 
tuse od  acuminate  ; ramicellì  c picciuoli  pelosi,  ^asce 
nella  Gianiaica  c nel  Messico. — I-c  tre  specie  sovra  de- 
scritte si  rassoiiiigUanu  per  il  loro  aspetto  sifTalla- 
iiieutu,  ebe  da  alcuni  autori  vengontpcoiisidcrate  quali 
mere  varietà.  Sono  esse  generalmente  coltivate  nel 
giardini  in  li‘|»idarìo,  dove  iloriscono  per  lutto  l’aimo,* 
si  moltiplicano  in  aprile  per  semi  o per  talee  sopra 
letto  caldo  c sotto  invetriale. 

MAMHFLLl  (Marcantomo). — Gesuita,  nato  a Forlì 
nel  I58S,  entrò  nella  società  iti  dà  di  ventiquattro 
anni,  esercitò  varii  uflìzii  nctriiiscgnaineiilu  e nella 
aiiiministra/cione,  c mori  a Ferrara  alli  ià  ottobre 
Fi  fu  dolio  grammatico  c scrisse  una  buoua 
opera  cut  Dome  di  Cùiomo  academico  filcrgita,  la  quale 
è intitolala  ' OMtrrva:<OMÌ  »u(la  iingtia  italiana  di  cui  la 
seconda  parte  fu  stampala  a Ferrara  nel  16H,  e la 
prima  lungo  tempo  dopo  a Forlì  nel  ì voi.  in 

49.  f.a  seconda  pariti  tratta  delle particcf/e,  e siccome 
ella  c di  maggior  rilievo,  il  1*.  Mainbcllì  tenne  di 
averla  a pubblicar  prima,  pensando  che  dato  avrebbe 
uii'idea  favorevole  delTopera  ; ma  dopo  la  sua  morte 
lo  slaiupalore  soppresse  il  frontispizio  ebe  prometteva 
la  prima  parte,  sosUluendovciie  un  nuovo  colla  data 
4059.  I>a  prima  parte  cadde  nelle  mani  di  G.  Dati, 
academico  della  Crusca,  il  quale  divisava  di  pubbli- 
i^rla  a Firenze,  e cessò  da  si  fallo  proposto  come 
udì  die  Alessandro  llaldraccanì  era  incaricalo  dall'aca- 
demia  de'FHergiii  di  pubblicar  l'opera  a Forlì.  I.a 
prima  parte  tratta  de' verbi.  Quantunque  l’opera  sìa 
già  invecebiata,  ò niiltameiio  tenuta  in  pregio,  c ri- 
cercata da'  curiosi  ( Vedi  la  Bìblinl.  delVEloq.  ital. 
del  Fonlaiiini,  toni.  i.  pp.  o 90). 

MAMFA  (Mam«£a)  (boG).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  poligauiiu  monoecia  dui  sistema  di 
lànneo,  alla  famiglia  dulie  guttifere,  tribù  delle  ca- 
Infillce,  distinto  per  i caratteri  seguenti  : calice  a due 
sepali,  colorito  : «lualtru  petali  ovali,  coriacei;  stami 
numerosi,  brevissimi,  con  antere  piccolissime,  ob- 
liiiiglie;  stilo  unico,  ciltiidrico,  persistente;  stimma 
eapilolifonuc  ; bacca  carnosa;  spesso  coronala  da  un 
rudìmciilo  dello  stilo;  semi  quattro,  ovvero  due,  o 
tre  soltanto  per  aborto.  — Questo  genere  comprende 
Ire  sole  specie,  native  deirAmerica  meridionale,  e 
die  sono  alberi  a fiori  poligami , ordinariamenle  so- 
litarii;  foglie  iiilìerissime,  pcnniuervic.  La  specie  se- 
guente è la  sola  die  interessa. 

Mauca  o'AMEaicA  (mainiura  aiurnVona  L.).  Ma- 
gnifico albero  nativo  delle  ìsole  Caribee,  dove  cbia- 
masi  volgarmente  nutniri,  d'onde  derivò  il  nome  di 
inontmru.  Il  suo  tronco  giunge  all'altezza  di  cin- 
quanta piedi  e più,  con  due  o tre  piedi  di  diametro 
c con  una  cima  piraroidulc;  foglie  munite  di  breve 
picciuolo,  lucide,  spesse,  lunghe  da  cinque  ad  otto 
pollici,  ulHivate,  ottusissime;  fiori  odorosi,  bianchi, 
larghi  un  pollice  e mezzo.  11  frutto  è una  bacca  sub- 
globulosa,  mucronata,  del  diametro  di  sei  a otto  pol- 
lici, con  doppio  epicarpio,  l'esterno  bruniccio,  sca- 
bro, Finlerno  gialliccio  ed  aderente  sUeltameute  ad 


un  sarcocarpo  polposo,  compatto,  gialliccio,  di  sa- 
pori; dolce,  aromatico,  gradevole,  simile  a quello 
dell'albicocco,  dal  ebo  derivò  il  nome  di  albicoeco 
d\imèrica  dato  a quest'albero.  Cotesto  frutto,  diligen- 
loinenlc  spi^lìafo  della  sua  pelle,  che  è di  sapore 
amarissimo,  mangiasi  crudo  ovvero  macerato  nel  vino 
con  zucchero  o confetto,  con  sciroppo  o con  sostanze 
aromatiche.  Dai  fiori  di  quest'albero  distillali  con 
alcool  si  ottiene  un  liquore  mollo  pregiato  alle  An- 
lille  sotto  il  nome  d'rau  crèoU.  i 

MAMEKTINO  (Claudio).  — Fiori  a Treviri,  chVra 
forse  la  sua  patria,  nel  secolo  ni.  Fra  pagano,  coltivò 
l'arte  oratoria,  e<l  in  quei  tempi  dì  decadenza  della 
letteratura  Ialina  seppe  formarsi  uno  stilo  eleganliasi- 
mo,  ma  lo  adoperò  vilniciile  adulando  i grandi.  Ebbe 
campo  di  esercitare  la  sua  eloquenza,  in  cui  avea  non 
picciolo  vanto,  nell'occasione  che  fu  s|>cdilo  da  Dio- 
cleziano a pacificare  le  Gallio  .M.*i&simÌano  Ercole. 
Egli  altura  recitò  in  sua  lode  un  panegirico  senza 
aver  molto  riguardo  alla  dignità  di  oratore,  c quasi 
non  fosse  pago  di  profondere  tante  adulazioni,  ripi- 
gliò la  penna  per  altro  panegìrico  chiamato  Gr*i«fA- 
liucns  con  cui  celebrò  Fauniversario  della  nascita  dello 
stesso  principe.  Questi  viene  assimiglialo  da  Uamer- 
tino  ad  Creole.  Si  sa  che  compose  un  terzo  panegirico, 
ma  non  giunse  fino  a noi  : i due  citali  vennero  per  la 
prima  volta  stampali  da  Puleolano  forse  nel  4489  in 
un  libro  intitolalo:  PUniiet  alioruìn  panegyrid.  Ames* 
deo  Sebwarz  parlò  di  Mamertiuo  in  parecchi  opuscoli. 
Avvi  un  altro  Claudio  Mamertiuo  vissuto  nel  369,  che 
vogliono  alcuni  figlio  del  precedente,  ed  altri  che 
fosso  lo  stesso  personaggio.  E più  probabHe  che  fos- 
sero due  personaggi  distinti  : il  secondo  alla  morte  di 
('.ostanzo  fu  eletto  console,  c recitò  al  cospetto  del- 
Fiinpcradorc  Giuliano  il  panegirico  di  lui  col  titolo 
Matncrlini  prò  consulalu  grtUiarum  aciio  Juliano  Au- 
gusto c fa  parte  dei  Panegyrici  veUres.  Sembra  che 
(giuliano  fosse  mollo  contento  del  panegirico,  c tenesse 
in  gran  conto  l'oratore  poiché  lo  elesse  prefetto  del 
iL^ro,  indi  prefetto  d'Italia  c d'illiria.  Sotto  il  regno 
di  Valeiitiiiiano  fu  deposto  e accusato  di  prevarica- 
zione, ma  si  vuole  che  uscisse  vittorioso  dall' intentato 
processo  come  lo  dimostrò  Schcell  nella  sua  Storia 
della  letteratura  romana  contro  qnclli  che  furono  dì 
opposto  parere.  -i  *.» 

MAMMAUMàlA  (zooi.).— Parola  ibrida,  che  ha  una 
radice  dai  Ialino  e un’altra  dal  greco.  E perciò  il  Des- 
iiiarest  avevo  proposto  il  termine  di  miufofogta  ed  il 
BIaìnvillc  quello  di  tmntlozoologia,  come  voci  tulle  di 
origine  greca  e perciò  di  più  Icgitliiua  formazione. 
Per  quanto  vizioso  però  possa  parere  il  termine  mam- 
mahgia,  esso  è ora  in  uso  cosi  generate  presso  i na- 
turalisti d'ogni  paese  che  sembra  più  ragionevole  il 
ritenerlo  non  ostante  ì suoi  difetti,  che  cercare  di  su- 
sliluirgiìenc  un  altro,  il  quale,  quantunque  più  esalto, 
sarebl>e  comparativamente  pocbissinto  conosciuto. — 
Adunque  la  mammalogia  è la  scienza  la  qimlc  ha  per 
fine  io  studio  e la  classificazione  degli  animali  forniti 
di  tuamme,  o mammelle,  o poppe,  cli’é  a dire  dclFm»- 
uio,  e de’ quadrupedi  propriamente  delti,  compresivi 
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anche  i <|uadrnroani  e i cetàcei.  4ìli  ometti  di  que* 
^la  scienza  sono  mimericamente  assai  inÌDoridì  quelli 
che  costituiscono  le  altre  classi  di  esseri  animati  ; la 
loro  Krossceza  para^ionata  con  quella  degli  altri,  è 
generalmente  parbndo,  di  maggior  volume,  o la 
loro  struttura  viene  più  prontamente  aperta  dal 
coltello  del  xootomista  ; mentre  se  sì  eccettuano 
quello  transazioni  per  cui  si  passa  gradatamente 
dall'tina  airaltra  forma,  le  loro  differenze  sono  più 
distintaolente  segnate.  Le  loro  abitudini  pure  sono 
meglio  conosciute  e per  conseguenza  porgono  mate- 
ria di  classificazione  capace  di  un  ordinamento  com- 
parativamente certo  (c.  MAUMircni,  ZiOolocia). 

MAMMALl  (XIII  (zlor.).  — Nella  lingua  araba  suo- 
nouo  uomini  posseduti  in  proprietà  o srliia\i.  (fcngis 
Khan  mettendo  l’Asia  a ferree  a fuoco  co'suoi  Mon- 
goli arrivò  nel  liti?  eolie  anni  vittoriose  fino  in  Kiis- 
sia  e nel  kuban.  In  questa  spedizione  ebbe  origiue 
la  famosa  ìslilazione  militare  dei  Mammalucchi  che  ha 
una  parte  importante  nella  storia  deirEgillo.  I Ta- 
lari stanchi  di  scannar  gente  ricondussero  da’  campi 
di  battaglia  dalle  loro  devastazioni  una  moltitudine  di 
giovani  d'ambo  i sessi,  e n’empierono  i mercati  d'A- 
sia. Un  sultano  d’Egitto  della  razza  dei  Snboritz  verso 
l'anuu  4i30  fece  comprare  mila  di  quei  schiavi 
per  formarne  una  legione  di  soldati.  Questa  milizia 
florida  e possente  sdegnò  la  condizione  del  servaggio, 
e simile  alle  coorti  pretoriane  si  rese  l'arbitra  dcl- 
l'impero  de’ suoi  padroni,  finché  nel  1350  dopo  avere 
ucciso  rullimoprincÌ|>e  luri'omanno  collocò  sul  trono 
d'I^itto  uno  do’ suoi  col  titolo  di  sultano.  La  natura 
insubordinata  dei  Mammalucchi , il  modo  come  si 
erano  impadroniti  del  potere,  non  fsK'Cvano  sperare 
un  tranquillo  regno,  onde  il  primo  loro  sultano  per 
mantenere  la  propria  autorità  occupò  le  truppe  tur- 
bolenti, che  gliel'  avevano  conferita  alla  conquista  fi 
delia  Strìa.  C4*sl  potè  regnare  per  lo  spazio  di  dicia- 
sette  anni.  Durò  il  domìnio  dei  Mammaiiicchi  357 
anni,  ma  niuno  dei  sultani  fu  come  il  primo  fortunato, 
e tulli  furouo  spacciali  dal  ferro,  dal  laccio  e dal  ve- 
leno. Se  ne  contano  M di  questi  tiranni.  Nel  1517 
Selim  sultano  degli  OUoinani  pose  termine  a quella 
niostruosadoniinaziono  facendo  impiccareTouman-Bei 
rulliroo  capo  dei  Mammalucehi.  Selìm  che  fece  la 
conqui<>ta  dell’  Egitto  nc  regolò  con  altro  reggimento 
la  fortuna.  Non  si  potevano  distruggere  i Mammaluc- 
chi ad  un  tratto,  e faceva  d'uopo  che  un  conquista- 
tore accorto  come  Stdim  nc  cavasse  proliUo  per  i suoi 
disegni.  Si  scelsero  infatti  fra  quelli  34  bei  o gover- 
natori di  provincie  incaricali  di  contener  gli  Arabi, 
di  vegliare  sui  tributi  o saU'ordine  pubblico.  I.a  loro 
passiva  autorità  dipendeva  da  un  consiglio  supremo; 
ina  non  ostante  quella  condizione,  eglino  si  moltipli- 
carono, rifiorirono  e si  mantennero  forti  por  le  ric- 
chezze, piT  il  credito  e per  l’influenza  in  modo  che 
soverchiarono  gli  tUtomani.  Durarono  cosi  per  due 
secoli,  ed  è notevole  che  in  questo  spazio  di  tempo 
la  razza  loro  si  mostrò  iropotcnlo  a perpetuarsi,  poi- 
ché tulli  i fanciulli  perivano  nella  prima  o nella  se- 
conda rtà,'e  il  corpo  dei  Mammalucchi  ti  rigenerava 


cogli  stessi  mezzi  con  cui  s’era  formato,  cogli  schiavi 
Iraiti  dal  loro  paese  nativo.  Tania  è vera  la  corrispon- 
denza'della  vitalità  organica  delle  razze  coi  loro  de- 
stini nei  dominii  delle  nazioni!  E sembra  ohe  la  razza 
dei  Mainmatucehi  viziala  dal  servaggio  non  potesse 
come  tulle  le  razze  trarre  energia  dalla  sua  stessa  na- 
tura. Eppure  diventò  polente  più  degli  (Hloiiiani  stessi 
per  il  possesso  delle  terre  e dei  villaggi  che  le  furono 
ceduti  da  Selim  in  com|H'nso  d'un  erario  che  i Mam- 
tiialucclii  possedevano  in  connine,  e ctie  venne  abo- 
lito. I*er  la  loro  ricchezza  i Maninialucchi  influirono 
neH'esercito,  emanripando  gli  schiavi  sì  facevano  dei 
servi  fedeli,  si  formavano  dei  parlili  devoti  alia  loro 
volontà,  e dando  luogo  a fazioni,  annichilarono  a 
poco  a poco  la  potenza  dei  bascià.  Scaddero  in  modo 
i Turchi  conquistatori  che  verso  la  fine  del  secolo 
pas.salo  i giannizzeri  c le  altre  milizie  ottomane  si  ri- 
dussero ad  una  marmaglia  di  artigiani  e di  vagabondi 
tremanti  innanzi  ai  Mammalucchi.  Il  loro  dominio  si 
era  riprodutlo  dopo  In  conquista  con  altra  forma,  ma 
un  dominio  ili  schiavi  anche  nella  seconda  condizione 
non  sarebbe  stato  assai  lungo.  I Mammalucchi  appar- 
tenenti per  la  più  gran  parte  al  rito  greco,  circoncisi 
nel  momento  della  compra  apparivano  agli  occhi  dei 
Turchi  come  rìnnegnti  : maneggiavano  la  carabina 
inglese,  nv<*ano  duo  pistole  strette  alla  eintiim,  pa- 
recchie armi  pendenti  agli  arcioni  del  cavallo  c la 
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seimilarra.  Non  v’era  fra  essi  legame  di  fanugìia  ; 
erano  ignoranti,  superstiziosi,  co<lardi,  crudeli,  pronti 
alla  rivolta  e airomicìdio  quando  Napoleone  approdò 
in  Egitto.  Si  computa  clic  in  quel  tempo  fo.ssero  circa 
ottomila  c cinquecenlo  fra  bei  capi,  semplici  uffi- 
ciali cd  eziandio  schiavi.  tbralm-DoI  trovavasi  alla 
testa  di  600  Mammalucchi,  c Motirad-Ocl  di  '100. 


im 
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altri  18  a 20  bei  nc  avevano  da  50  fino  a 200,  altri 
Maiiiinalucchi  lilxìrì  prendevano  il  parlilo  d’uno  o 
d'altro  signore  aecondo  il  loro  interesse.  Napoleone 
aniiuiisìò  il  loro  sterminio  e il  rinlegranienlo  dell'an- 
tica iiaxionalilà  araba.  1 Matpmaluccbi  battuti  a Ha- 
luangeb,  furono  dìsfaUi  nella  gloriosa  giornata  delle 
Piramidi.  Nel  soggiorno  che  fece  Napoleone  in  Egitto 
parccclii  cavalieri  di  quella  razza  si  offersero  volon- 
larii  a portar  lo  anni  in  sua  difesa  : egli  ne  accettò  i 
servigi,  c quando  ebbe  una  guardia  pose  presso  alla 
sua  persona  una  compagnia  di  Mammaluccbi  bene 
ordinala  con  maggiore,  ufficiali  e bass’  ufficiali,  ed 
era  composta  di  160  uomini,  che  si  accrebbe  a 25U 
verso  la  fine  (leU  impero.  1 Mammalucchi  vennero  av- 
volti nella  ruiua  deirimpero,  e furono  parte  dispersi 
e parte  ammazzati  nelle  rivoluzioni  dei  Mezzogiorno. 
Himaneva  nell’animo  e nello  abitudini  di  quei  guer- 
rieri qualche  cosa  di  cavalleresco  che  piacque  a Na- 
poleone, e fu  di  carattere  cavalleresco  quel  Moiirad- 
ilei  che  si  distinse  nello  sue  relazioni  coi  Francesi, 
spedizione  di  Napoleone  in  KgUlo  contintiandu  Topera 
del  tempo  atterrò  la  potenza  dei  Mammalucchi,  ma 
non  la  distrusse,  nè  rialzò  la  nazionalità  araba  secondo 
le  promesse  del  gran  con<|uislnlore,  che  venne  fra- 
stornato dagli  eventi  della  guerra  cogl  lnglcsi  e delle 
vicissitudini  di  Francia.  Kra  serbato  a Mehemi'd- 
AU  di  mandare  ad  effetto  il  pensiero  di  Napoleone. 
Dopo  la  ritirala  dì  questo,  i ManiniaUicclii  ripigliarono 
lena,  c riordinatisi  alla  meglio  politicamente  e militar- 
mente erano  di  continuo  turboteiiti  nemici  dei  gover- 
natori che  la  Porta  inviava  a governarli  io  Egitto. 
Allora  si  diede  rinvestitura  dì  quel  pascialieato  a 
Mehemcd  AH  , clic  divisò  lo  sterminio  totale  dei 
Maumialuccliì.  Nel  l^di  marzo  del  1811  i Mammaluc- 
chi essendosi  accampati  coll’  esi*rcito  a Cubbel-EI- 
Azab  per  portar  la  guerra  in  Arabia  à recarono  alla 
cUtndeila  in  gran  gala  per  assistere  alla  cerimonia  in  | 
cui  sarebbesi  conferitoli  supremo  comando  delle  armi  ! 
a Joussou'Bascrà.  Il  viceré  accolse  Scliahyu-Beì,  egli  | 
altri  capi  con  graziosa  apparenza.  Secondo  le  dispo-  I 
sizioni  di  quella  cerimonia  il  corteggio  movendo  dalla  i 
cittadella  doveva  passare  per  un  sentiero  angusto  sca-  I 
vaio  nella  roccia  a cui  sovrastavano  alle  rupi,  il  quale  I 
per  la  porta  Et-Azab  riusciva  nella  piazza  di  Roumc-  j 
glerh.  Quando  i Mammalucchi  furono  in  quell’  inca- . 
stro,  ove  non  potevano  andare  in  due,  né  adoperar 
le  anni,  Saleh-Koch  ordinò  per  volere  di  .Mehemcd 
All  agli  Albanesi  la  strage  dei  Mammalucchi.  Quelli 
montarono  sulle  rapi,  altri  facevano  fuoco  da  case  e ' 
da  ripari,  c tulli  con  sicurezza  propria  c grave  danno 
degli  assaliti  che  perirono  colle  armi  alla  tnsno  senza 
lro\'ar  nemici  da  ferire  per  vender  cara  la  loro  vita. 
I.a  morte  colpi  dapertulto  i Mammalueclii  in  quel 
momento;  ed  inseguiti  in  tutte  le  parti  dei  regno 
molti  scamparono  nella  NuÌH,a.  Scacciati  d'Ibryni,  si 
stabilirono  a Dongoìah  dopo  averne  sotinniessì  c uc- 
cisi i sovrani,  c si  credevano  sicuri  contro  le  perse- 
ctizioni  del  viceré  d’Egitto;  ma  (piando  il  figlio  di 
questo,  Umail  Bassà^  penetrò  nel  seno  deirAfrica  fu 
dblrutlo  col  fcrrorullimo  loro  rifugio.  Rimanevano 


in  vita  due  soli  dei  loro  capi,  e cbiodevano  a Mehc- 
med  All  di  far  cessare  il  loro  esiglio , e che  permet- 
tesse alia  loro  stanca  vecchiezza  la  morte  in  patria. 
I.a  grazia  fu  accordata  dal  viceré  a patti  tanto  rigo- 
rosi, che  i Mammalucchi  preferirono  l’esiglio.  Cosi 
terminò  un'isliluzione  militare,  singulare  per  la  sua 
origine,  possente  per  il  suo  dominio  e che  per  cinque 
secoli  tiranneggiò  l'EgiUo.  Oggi  Mehensod  Ali  rap- 
presentante della  nozionalità  araba  dirige  la  sua  vo- 
lontà assoluta  e indipendente  al  benessere  dei  paese 
cho  regge. 

MAMMARtO  (anfll.). — Che  appartiene  alle  mam* 
incile  ; cosi  diceai  arteria  mammana  mteriia  l'arteria 
delle  mammelle  che,  procedendo  dalla  sottoclaveare, 
si  dirama  specialmente  per  la  parte  interna  di  questi 
organi,  mandando  diramazioni  al  timo,  al  pericardio, 
alla  parte  anteriore  del  polmone,  alle  pareti  delle  vene 
polmonari  cd  ai  muscoli  del  torace;  c dicesì  arteiia 
mammana  etterna  o toracica  (vedi)  quella  che  si  dis- 
tribuisce per  le  parti  esterne  di  essa.  Chiamanti  vene 
mammaiia  quelle  le  quali  corrispondono  allo  arterie 
omonime.  Finalmente  chiamasi  ghiandola  mammaria 
quella  che  é propria  delle  mammelle  e serve  alla  se- 
crezione del  latte  (o.  Mammella). 

MAMMELLA  , Popza  , Titta  ( uHat.  ).  Nomi 
dati  agli  organi  secretori  dei  latte  nella  elasne  dei 
mammiferi.  Nella  donna  le  mammelle  sono,  come 
ognun  sa,  in  niintero  di  due  soltanto,  e la  loro  situa- 
zione sulla  parte  anteriore  e superiore  del  torace  è 
nno  de’ caratteri  che  servono  ad  indicare  caser  Fuoiuo 
un  animale  bipede.  Ix:  mammelle  feniinine , di  vo- 
lume variabile  non  solameute  nelle  diverse , ma  ben 
anco  nella  stessa  donna  secondo  le  circostanze,  pre- 
sentano la  forma  di  due  emisferi  alquanto  compressi 
e sono  formate  di  un  organo  ghiandolare,  detto 
dota  mammaria^  e di  teasuto  cellulare  arcoUre  ed  adi- 
poso, coperto  dagli  integumenti.  In  ciascheduna  mara- 
niella  si  distinguano  tre  parli,  cioè  la  mamma,  ossia 
il  corpo  di  essa,  il  capezzolo  (papilla  o mammina  lai.), 
e l'areola  che  lo  circonda.  La  ghiaodula  mammaria  di 
forma  sferoidale  appiattata  è composta  di  molli  lobi 
di  una  sostanza  bianca  |>olposa,  separati  rimo  dall'al- 
tro da  tessuto  cellulare  areolare.  Cìasebedun  lobo  si 
può  suddividere  in  moltissimi  acini  della  figura  di  un 
grano  di  miglio,  i quali  sono  coiiiposU  dì  allretlaute 
vescichette  disposte  in  figura  di  raggio.  Da  questi 
acini  0 granelli  partono  minutissimi  tubetti  denomi- 
nali condotti  galattofori  o faRi/^ri,  i quali  congiun- 
gendosi  formano  altri  tubi  maggiori  in  otimcro  di  venti 
a trenta  , che  terminano  nel  centro  della  ghiandola 
mammaria  in  seni  conici  situali  dietro  l'areola , che 
sono  del  diametro  di  due  a tre  linee.  Questi  condotti 
ghiandolari,  molto  più  voluminosi  di  quelli  che  si  ri- 
scontrano nelle  altre  ghiandole,  son  composti  di  mem- 
brana mucosa  , la  quale  nel  capezzolo  si  confonde 
colla  pelle  ebe  lo  copre.  Sì  disse  che  molli  fra  questi 
condotti  galattofori  traggono  origine  dal  tessuto  cellu- 
lare adiposo;  ma  essi  comunicano  semplicemente  cui 
vasi  di  questa  sostanza.  Questi  condolU  sono  imper- 
cettibili prima  della  pubertà  , piccoli  nello  vergini , 
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iiHiu  sterili  e durante  il  periodo  delia  gravidanza, 
e si  dilatano  dopo  il  parto  all’epoca  della  secrezione 
<i«l  latte.  Il  capezzolo  della  roammella  è una  promi* 
nenza  conica  dì  forma  nota  , costituito  esternamente 
dalla  pelle  la  di  cui  cute  è assai  sottile  e repidermide 
finissima;  Internamente  è formato  di  membrana  niu* 
cosa  e di  una  rete  intermedia  di  arterie  e vene  molto 
dilatabili,  le  quali  danno  origine  a quel  turgore  che 
in  esso  si  manifesta , specialmente  sotto  l' influenza 
dell’estro  venereo.  Queste  parti  sono  assieme  con* 
giunto  da  tessuto  cellulare  areolare  , la  di  cui  quan- 
tità varia  secondo  le  diverse  circostanze.  Le  mam* 
■nelle  derivano  il  loro  sangue  dalle  mommorie  tnlerne 
che  traggono  origine  dalle  sottoclavearì,  dalle  artertV 
ÌHtemMlali  e dalle  mommane  Mtcme,  i rami  delle 
quali  penetrano  ne’lobctti  delle  ghiandole  mammarie. 

vene  corrispondono  alle  arterie.  Non  mancano  in 
questi  organi  i vasi  lìnfatia;  I nervi  sono  la  piò  parie 
cutanei.  La  ghiandola  mammaria  è separata  dal  mu- 
scolo pettorale  sottoposto , mediante  un  denso  strato 
di  tessuto  adiposo.  La  pelle  di  questi  organi  è som- 
mamente soffice  e delicata. 

MAMMELLA  (/isiof.).  — Questi  organi  manifesta- 
mente destinati  alla  secrezione  del  latte  ed  a fornire 
cosi  il  primo  nutrimento  aH'uomo  sono  pochissimo  svi- 
luppati prima  della  pubertà  o non  differiscono  guari  da 
quelle  dei  maschi.  Il  loro  accrescimento  di  volume 
precede  di  uno  o due  anni  al  più  il  flusso  mensoale. 
Durante  quest'epoca  non  solamente  la  ghiandola  mam- 
maria acquista  un  volume  maggiore , ma  il  tessuto 
adiposo  che  la  circonda  presenta  pure  maggior  con- 
sistenza. La  grossezza  delle  mammelle  è in  generale 
proporzionata  alla  nutrizione  di  tutto  il  corpo  ; ma 
non  è In  ragione  diretta  delfabbondanza  del  latte. 
Quando  la  femina  dimagra  ed  invecchia,  esse  diven- 
tano flosce  e pendenti.  Il  volume  delle  mammelle  è 
vario  secondo  gl' Individui  ed  I climi  diversi.  Per  es. 
neirAbissinia  esse  acquistano  una  lunghezza  tale  da 
pendere  schifosamente  sul  ventre  quasi  fiino  alle  gi- 
nocchia. In  alcune  femine  europee  si  videro  di  un 
volume  eccemivo,  mentre  in  altre  sono  piccolissime. 
Si  osservarono  io  alcuni  casi  tre , quattro  od  anche 
cinque  mammelle  io  una  stessa  donna.  Queste  mam- 
melle sopraoumerarie  sono  situate  lateralmente  od 
anche  sotto  le  altre.  Quanto  al  modo  con  cui  succede 
la  secrezione  del  latte  vedi  Latti. 

M.AMMELLA  (poloL).-— Qifesti  organi  sonoson^elU 
a tutte  le  malattie  comuni  alle  altre  parti  del  corpo. 
Inoltre  non  sono  rari  in  esse  gli  ascessi  lattei  (v.  Puzs- 
pEMo),  cons^uenza  di  Impedita  secrezione  di  questo 
umore,  e le  affezioni  scirrose  le  quali  per  lo  più,  anzi 
quasi  sempre  sono  originate  da  una  malattia  costitu- 
zionale (v.  Sasso,  Mastitz,  Mastodisia). 

MAMMIFERI  (mummaiia,  Lìnn.)  (zooL). — Animali 
vertebrati,  il  cui  sangue  è rosso  e caldo,  e doppio  II 
sistema  di  circolazione;  il  cui  feto  nella  maggior  parte 
delle  specie  (*)  si  nutre  neH'ulero  per  mezzo  della 
placenta;  i cui  figli,  nati  a tempo  debito,  danno  segni 


di  vita  alla  nascila  e,  in  islato  di  natura,  vengono  di 
poi  nutriti  con  latte  prodotto  dalle  mammelle  della 
madre,  finché  siano  capaci  di  procurarsi  il  cibo  da  sé 

0 di  riceverlo  da  altre  sorgenti.  IJnoeo , il  quale  fa 
de’ mammiferi  la  prima  classe  del  regno  animale,  ne 
dà  la  seguente  definizione  : euore  a due  orecchiette 
e due  ventricoli;  sangue  caldo,  rosso;  pofpnonf  respi- 
ranti reciprocamente;  mandibole  incombenti,  coperto 
e armate  di  denti  nella  più  parte;  peni$  intrant  vivi- 
parai,  taetiffrasi  sensi:  lingua,  nari,  occhi,  orecchie, 
papille  (tatto);  coprimenro:  capelli,  peli  ecc.;  soste- 

{faterà):  quattro  piedi,  eccetto  in  quelli  che  sono 
del  tutto  acquatici,  ne’  quali  i piedi  posteriori  Icgansi 
in  nuo  (eompedes)  nella  pinna  della  coda  ; roda  nella 
più  parte.  — I mammiferi  sono  universalmente  con- 
siderati come  formanti  la  più  nobile  c la  più  elevata 
classe  del  regno  animale,  non  solo  come  quella  a cui 
l’uomo  appartiene  (almeno  quanto  è alla  sua  struttura 
corporale),  ma  eziandio  come  quella  che  possiede  l'or- 
ganizzazione più  complicata , adatta  ad  eseguire  il 
mag^or  numero  e la  maggior  varietà  d'azioni  e ad 
eseguirli  colla  massima  intelligenza.  Quivi  scorgesi  il 
gran  divario  che  corre  tra  le  fac.oltà  razionali  e le  fa- 
coltà istintive.  Se  raffrontianio  la  sagacia  d’un  cane 
e la  gran  varietà  di  droo^anze  in  cui  egli  dimostra 
un  intelligente  adattamento  dd  mezzi  al  fini , colle 
limitate  operazioni  dell' Insetto,  lo  cut  non  paiono 
avere  alcuna  (orza  il  giudizio  e la  volontà,  non  pos- 
siamo a meno  di  restar  maravigliati  della  differenza. 
L’uno  é educabile  nel  massimo  grado  dopo  l'uomo  ; 
aU’allro  non  si  potrebbero  far  cambiare  le  abitudini 
nemmeno  col  più  prolungato  corso  di  disciplina. 
Ascendendo  la  scala  aoiraale  troviamo  che  gl’  òtinti 
si  vanno  gradatamente  subordinando  alle  facoltà  ra- 
zionali; e questo  si  può  particolarmente  avvertire  tra 

1 membri  della  classe  dd  mammiferi  che  per  questo 
rispetto  presenta  un'assai  grande  varietà.  — >Se  con- 
sideriamo r Intelligenza  come  carattere  priodpale  dd 
mammiferi , potremmo  per  avventura  fermarci  sulle 
principali  varietà  di  gradi  in  coi  essa  è posseduta  dai 
varii  gruppi  subordinali,  come  fondamento  della  di- 
visione della  classe  In  ordini.  Ma  per  la  convenienza 
il  naUiralisla  va  in  cerca  d'altri  caratteri  e mira  più 
particolarmente  a stabilire  la  classificazione  su  quelli 
che  sono  esterni  e fadimente  riconosciuti.  E siffatta 
classificazione  sarà  naturale,  vale  a dire  unirà  in  mag- 
gior vidnanza  quegli  animali  che  hanno  m^^or  so- 
miglianza generale  e separerà  II  più  possìbile  quelli 
che  ne  hanno  meno  a misura  che  ì caratteri  a ciò 
scelti  si  possono  considerare  come  Indicanti  la  confor- 
mazione generale  di  parecchi  animali.  £ per  questo 
risgoardo  si  trovano  eseere  del  massimo  valore  la 
struttura  delle  estremità  e la  disposizione  dd  denti.— 
Dalla  generale  struttura  delle  estremità  possiamo  aver 
molla  conoscenza  delle  abitudini  dciranimale  e dell’a- 
dattamento  dell’  Intiera  sua  organizzazione  a un  par- 
lìcobr  modo  di  vita.  E dò  per  esemplo  conoscesi  a 
un  tratto  In  vedendo  l'ala  di  un  pipistrello  o le  na- 
tatoie d'una  balena.  E perciò  non  potremmo  pigliare 
grande  errore  ponendo  in  due  gruppi  distinti  tutti 
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gli  aniiuali  caraUorÌ££nli  deiruno  u liell’altro  <li  quC'  , 
stì  modi  di  conrorma7.ionG.  lUa  ira  gli  animali  che 
sono  adatti  a camminare  per  terra  dobbiamo  cercar 
differenze  meno  prominenti;  c queste  dobbiamo  pri- 
mieramente cercarle  negli  organi  del  tatto , giacché 
da  questi  dipende  gran  parte  della  destrezza  e del 
portamento  deiranimalc,  c buon  numero  di  difTeronze 
connesse  col  grado  della  sua  intelligenza.  Il  grado  di 
perfezione  negli  organi  del  tatto  è calcolato  secondo 
il  numero  c la  mobilili  delle  dita , o la  maggiore  o 
minor  estensione  a cui  lo  loro  estremiti  sono  involte 
d'ungkiclta  o d'unghia.  Quando  le  dila  mancano  in 
parte  o sono  insieme  consolidale,  e tutta  quella  {>arle 
ebe  tocca  la  terra  è involta  in  un'unghia,  egli  è 
chiaro  clic  ottusa  debba  esserne  la  sensibilità,  mentre 
l'rslrcmità  diviene  a un  tempo  incapace  di  prendere 
c di  brancicare.  E l'estremo  contrario  vedesi  dove  una 
unghia  sottile  copre  solo  un  lato  dcU'cslrcmìlà  del 
dito,  lasciando  alTaltro  lato  tutta  la  sua  delicatezza, 
c dove  esistono  parecchie  di  siffatte  dita,  di  cui  uno 
può  essere  opposto  all'altro  in  modo  da  rendere  più 
perfetta  la  prensione  c da  poter  eseguire  una  gran 
varietà  d'azioni.  — Un’altra  importante  serie  di  ca- 
ratteri viene  somministrata  dai  denti,  che  variano 
di  struttura  c di  disposizione  secondo  la  natura  del 
cibo:  cd  è naturale  che,  siccome  a ogni  sorta  di  cibo 
debb' essere  adattato  il  mezzo  d'otlcnerlo,  si  trovino 
riunite  certe  forme  delle  cslrcmitii  e dei  denti.  Nè  qui 
s'arresta  una  tale  corrispondenza,  ma  stendesi  anche 
a tutta  la  struttura  interna.  E questo  adattamento  si 
scorge  in  particolare  negli  organi  dei  sensi  e ne)  si- 
stema digestivo;  e così  troviamo  che  la  struttura  dcl- 
l’ intiero  animale  è siffattamcnle  connessa  con  quella 
de’ suoi  denti  e delle  sue  estremila,  che  dalla  sola 
ispezione  di  questi  già  si  potrebbe  indovinare.  L’e- 
stesa applicazione  di  questo  fatto  generale  alla  deter- 
minazione dei  caratteri  degli  animali , i cui  avanzi 
fossili  abbondano  talmente  in  molle  parti  delia  scorza 
del  globo,  è lavoro  che  renderà  principalmente  im- 
mortale il  nome  di  Ctivier.  — Ciò  non  pertanto,  una 
divisione  primaria  della  classe  dei  mammiferi  può 
fondarsi  sopra  un  carattere  più  importante  dei  so- 
praccennali. Come  già  si  è detto,  gli  animali  di  que- 
sta classo  si  distinguono  dalla  maggior  parte  degli 
altri  nel  partorir  vivi  i loro  figliuoli,  cioè  dotati  quasi 
della  forma  che  hanno  adulti,  e capaci  di  eseguire 
movimenti  spontanei  c,  più  o meno  di  cercare  il  pro- 
prio nutrimento  fin  dal  primo  loro  nascere  ; e diffe- 
riscono da  lutti  gli  altri  nel  dare  alla  loro  prole  un 
susseguente  nutrimento  secreto  dal  loro  corpo.  Ma 
fra  di  ossi  ve  ne  sono  parecchi  clic  producono  i loro 
figliuoli  in  uno  stato  talmente  immaturo  e aventi  sì 
poco  della  forma  della  loro  specie,  o dotali  di  si  pie- 
cola  facoltà  motiva  , che  appena  si  potrebbero  dir 
vivi  ; c solo  dopo  di  essere  stali  nudriii  per  qualche 
tempo  di  latte  giungono  essi  a un  grado  di  sviluppo 
corrispondente  a quello  nel  quale  già  si  trovano  fin 
dal  primo  loro  nascere  gli  altri  mammiferi.  Ora  egli 
^ generale  che  quanto  più  alto  è il  grado  di 

sviluppo  a cui  un  essere  delibo  in  ultimo  pervenire  , 


tanto  più  si  ricbiitle  ebe  lo  aiutino  i genitori  iic*  primi 
stadii  di  questa  sviluppo;  c perciò  gli  animali  in  cui 
più  presto  si  discinglie  l'inlirna  connes-sione  tra  i pa- 
renti c la  prole  sono  quelli  che  non  innalzano  nella 
loro  condizione  permanente.  In  questo  caso  è abba- 
stanza manifesta  al  naturalista  l'inferiontà  dei  mam- 
miferi cosi  prodotti  nella  loro  generale  organizzazione 
rispetto  a quella  degli  altri  ; c si  appalesa  nel  loro 
piccioi  grado  d’ intelligenza  egualmente  che  nella 
corporale  loro  struttura,  la  quale  presenta  molti  punti 
(l'affinità  con  rettili  cd  uccelli.  E perciò  possiamo 
dividere  la  classe  dei  mammiferi  in  due  sotto-classi, 
cioè  nei  mammifori  veramente  vivipari  e negli  ovo- 
vivìpari (•).  La  prima  comprendo  la  parte  a gran 
pozza  maggiore  della  classe  e quasi  tutti  gli  animali 
meglio  conosciuti  ; e l'ultima  ne  contiene  comparali- 
vamente  pochi.  — I mammiferi  veramente  vivìpari  sì 
possono  quindi  suddividere*,  secondo  In  struttura  delle 
loro  estremità,  in  ungufati  e in  unguiculafi.  Gli  ungu- 
lati sono  animali  necessariamente  erbivori,  inqnanlo 
che  ad  essi  la  conformazione  de’ piedi  toglie  di  poter 
afferrare  una  preda  vivente,  cd  hanno  denti  molari  a 
corona  piatta,  atti  a triturare  il  cibo  loro.  Questi  denti 
hanno  righe  irregolari  sulla  loro  superficie , cagio- 
nate dal  più  lento  consumarsi  delle  parli  più  dure; 
e da  queste,  aiutale  dal  movimento  laterale  delle  mao- 
dibotc,  sì  riducono  a polpa  le  sostanze  vegetali  tigliose. 
Gli  animali  a dita  unguìculatc  sono  capaci  di  maggior 
varietà;  il  loro  cibo  è di  più  sorta,  ma  può  conMcersI 
a un  tratto  dalla  forma  de' denti  molari  o dal  grado 
di  mobilità  e di  delicatezza  delle  loro  dila.  In  alcuni 
i molari  sono,  come  gli  ungulali,  atti  a triturare  so- 
stanze vegetali  p«rr  mezzo  di  righe  elevate;  cd  in  que- 
sti rcstreniità  ha  il  minor  potere  di  variato  movimento, 
le  abitudini  di  questi  animali  somigliando  a quelle 
degli  ungulali.  In  ailri  , i molari  sono  assai  slrolli 
e foruiansi  di  punte  e inai^ìni  acuti,  tagliando  come 
i denti  di  una  s(^,  c sono  adatti  ad  incìdere  la  cavne; 
c lo  mandibole  stanno  unite  tra  loro  come  le  lame  di 
un  par  di  cesoie,  non  avendo  altra  azione  che  verti- 
cale. In  altri  ancora,  le  sommità  dei  molari  sono  ri- 
levate, non  in  margini  taglienti,  ma  in  punte  coniche; 
o .sono  per  tal  modo  adatti  a spezzare  i duri  inviluppi 
d’ insetti  di  cui  si  cibano  siffatti  animnli.  Finalmente, 
ne’  ninmmiferi  che  sono  adatti  a varietà  di  cibo,  ma 
che  paseonsi  piuttosto  delle  parti  molli  c polpose  che 
delle  tigliose  o fibrose  delle  piante,  le  sommità  dei 
molari  (che  sono  al  tutto  coperte  di  sinalU»)  si  solle- 
vano in  nodi  o tubercoli  schiacciati , adatti  piuttosto 
ad  ammacc4ire  e a pestare  che  a macinare  e a tagliare. 
E questo  è il  caso  neH’uomo  e nella  maggior  parte 
delle  scimie.  E cosi  è che  dalla  forma  de'  molari  sì 
può  conoscere  a un  tratto  la  natura  del  cibo. — Sul 
dinanzi  dei  denti  molari  in  tulle  le  tribù  che  vivono 
del  lutto  o in  parte  di  cibo  animale  e anche  in  alcuni 

(')  Coroeclic  (|iie«lo  Icroiiae  possa  essere  non  del  tallo 
esallo,  scientificamrnte  partendo,  c>  asteniamo  del  rccariM' 
«Icon  allru  ebr  ricliicdrrelihe  spiegazioni  malo  adallale  al 
caratlore  d'ua'opera  po|K>Urc  quale  si  prefisse  di  esser  la 
preserie. 
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vegetivorì»  troviamo  a ciascun  lato  un  solo  dente  pun- 
tuto e sporgente  ebe  cbiainasì  canino  per  essere  spe- 
cialmente grosso  e prominente  nel  cane.  Esso  è assai 
grosso  in  tutti  gli  animali  veramente  carnivori , ai 
quali  serve  a tenere  con  fermezza  c con  forza  raffer- 
rata  preda.  È però  anche  grosso  iu  certi  animali  che 
sono  principalmente  erbivori,  come  nel  cinghiale;  c 
in  questi  pare  che  sia  più  s|>ecìaluienle  organo  di 
ofTesa  e di  difesa.  Frammezzo  ai  canini  e sul  dinanzi 
delle  mandibole  sono  i denti  inaViVt,  il  cui  uso  è a un 
di  presso  il  medesimo  in  tulli  gli  animali  che  li  pos- 
seggono, cioè  di  dividere  e tagliare  il  cibo  che  ha  da 
entrare  in  bocca.  Gli  auimali  clic  mancano  affatto 
di  qucsii  denti , ottengono  il  loro  cibo  per  mezzo 
della  lingua.  Nei  inaiiimiferi  veramente  vivìpari  non 
sonovi  mai  più  di  sei  denti  incisivi  a eiascuuu  man- 
dibola. 

1*^  Le  variazioni  che  scorgonsi  nella  forma  c nella 
disposizione  de' denti  insieme  colle  differenze  della 
struttura  delie  estremiti,  ci  pongono  in  grado  di  sud- 
dividere i mammiferi  tò'ipari  in  dieci  ordini.  Pri- 
mieramctite  essi  possono  separarsi  negli  migutrti/afi, 
composti  di  otto  ordini,  c negli  di  soli  due. 

Nel  primo  gruppo,  alcuni  hanno  tutte  le  tre  sorta  di 
denti,  mentre  altri  mancano  o di  una  o di  più. 

A.  Gli  animali  tinipticn/ati  forniti  dì  tre  sorta  di 
deoli  si  possono  dividere  ne’ sci  ordiui  seguenti: 

F’  Biusiu.  In  quest'ordine  non  avvi  che  l’uomo,  il 
quale,  zoologicamente  parlando,  è caratterizzalo  da 
forma  adatta  a positura  eretta,  sostenuto  soltanto  dalie 
cslremilò  posteriori,  o dal  posseder  mani  (cioè  piedi 
cou  pollice  opponibile)  soltanto  alle  estremità  supe- 
riori. 

f-''  QuionuMANi.  Quest'ordine  comprende  le  scimic  e 
i lemuri,  che  hanno  mani  a tutto  quattro  le  cslremilà. 

CuEiaoTTERi  0 Chiaottfki.  In  quest'ordine,  che 
comprende  la  tribù  dei  pipistrelli,  le  eslreiiiilà  ante- 
riori sono  formale  a guisa  d'organi  aliformi,  per  cui 
l’animale  può  levarsi  in  aria  alla  maniera  degli  uccelli. 

4'^  Insettivori.  Gli  animali  di  qiiest’ordiiie , che 
contiene  il  riccio,  la  talpa  ccc.,  hanno  quel  partico- 
lare adattamento  di  denti  a cibarsi  d’insetti , che  ab- 
biamo detto  di  sopra. 

5^  CARNIVORI.  In  questo  estesissimo  ordino,  di  cui 
puossi  recare  ad  esempio  la  famiglia  dei  galli,  i denti 
manifesUnsi  adatti  in  modo  nolabilissiiuu  a cibarsi  di 
sostanze  animali. 

6^  Cbt4cri.  Quest’ordine,  che  propriamente  par- 
lando si  ristringe  a quei  membri  della  tribù  delle  ba- 
lene elle  si  cibano  di  sostanze  animali,  seguo  nalural- 
uientc  le  forme  de'carnivori  acquatici;  giacché  il  suo 
sistema  digestivo  presenta  gli  stessi  caratteri  generali, 
comecbè  radallamento  delle  ostremità  al  nuoto  impe- 
disca loro  dal  mostrare  In  stessa  forma. 

I due  ordini  di  mammiferi  unguiculali  souo  adatti 
in  parte  a cibi  vegetali  e in  parte  a cibi  aoiinali. 
K sono  : 

7”  Kosicznti.  In  questi  le  dita  differiscono  po- 
chissimo da  quelle  dei  carnivori;  ma  le  mandibole 
mancano  dei  veri  incisivi , avendo  invece  i ca- 


nini , i quali  si  sporgono  molto  innanzr(8Ìcchò  tra 
essi  e i molari  esiste  un  ampio  intervallo),  e sono 
adatti  al  rodere.  Quest'ordine  comprende  il  castoro, 
il  topo,  la  lepre  ecc. 

8°  Sdentati.  Cosi  chiamasi  quest’ordine,  perchè 
mancante  di  denti  incisivi , talvolta  anco  di  canini  e 
perfìo  di  molari.  !<c  estremità  delle  loro  dita  sono 
quasi  intieramcDle  comprese  entro  unghie  che  in  ca- 
rattere si  accostano  a quelle  degli  ungulati.  A questo 
ordine  appartengono  il  bradipo,  la  mirmecofaga,  l'ar- 
madillo  ccc. 

B.  I mainmifcri  ungulati  non  formano  che  due  or- 
dini, cioè  degli  ammali  che  ruminano  e di  quelli  che 
non  ruminano.  Questi  ulliaii  differiscono  assai  tra  di 
loro;  ciò  non  pertanto  vengono  riuniti  in  un  ordine 
solo  ch'è  quello  dei 

9'  PaciiioivIimi.  In  alcuni  di  questi  le  dita  sono  tut- 
tavia in  parte  separate,  e in  altri  affatto  unite.  Il 
t‘ibo  loro  è per  lo  più  vegetale;  alcuni  hanno  tutte  e 
(re  le  sorta  di  denti;  alcuni  mancano  del  canini  e al- 
tri degli  incisivi.  Oltre  rdcfanle,  il  cavallo,  il  porco 
ccc.,  quest’ordine  inchiude  propriamente  certe  forme 
acquatiche  che  sono  stale  eoimmementc  classificate 
coi  cetacei,  ma  che  sono  onninamente  erbivore  c clic 
si  accostano  assaissimo  airippopolamo. 

tu.  Rominanti.  Quest’ordine  che  contiene  il  bue, 
la  pecora,  il  cervo  ccc.,  è assai  distinto  o viene  ca- 
ratterizzato dall'ungbie  fesse,  dalla  mancanza  d’inci- 
sivi nella  mandibola  superiore  o dalla  compliitala 
struttura  dello  stomaco  onde  si  opera  la  ruminazione. 

11°  l>a  sottoclasse  degli  ovo-vivipori  dividesì  facil- 
inenlo  in  due  ordini , Funo  fornito  di  una  tasca  o 
inartupiOt  in  cui  vengono  per  qualche  tempo  ricettati 
0 Dudrili  i neonati,  e l'altro  mancante  di  detta  tasca. 

44.  HIarsoputi.  Gii  animali  di  quest’ordine  clic 
comprende  Foposso  e il  caogarù,  differiscono  notahil- 
ineate  tra  di  loro  in  ordine  al  cibo  e alle  abitudini  ; 
e n’è  perciò  conformemente  varia  la  dentizione.  Hanno 
per  la  più  pailc  tre  sorta  di  denti,  grincìsivi  in  nu- 
mero di  più  di  sei;  o i loro  piedi  sono  unguiculali , 
e in  alcuni  casi  con  pollice  opponibile  nei  piedi  po- 
steriori. 

43.  Momotrkmati.  Questo  è indubitatamente  il 
gruppo  che  più  si  accosti  agli  ovipari  ; e contiene 
due  soli  generi , in  uno  dei  quali  i denti  man- 
cano del  lutto,  e nell'altro  mancano  quasi  del  tutto, 
essendo  in  quella  vece  le  mandibole  coperte  di  un 
becco  corneo.  Oltre  alle  cinque  unghie  a ciascun 
piede,  i maschi  hanno  uno  sprone  particolare  ai  piedi 
deretani,  simile  a quello  del  gallo. 

1^  elassìGcazione  precedente,  fondala  del  tutto  su 
caraUeri  esterni , non  porgo  una  rappresentazione 
affatto  esalta  della  relativa  intelligenza  dc’varii  ordini. 
Se  questa  avesse  a servir  di  guida,  si  dovrebbero 
prima  ordinare  i mammiferi  vivipari  in  una  seria 
zoofaga  ossia  carnivora,  e in  un’altra  fitofaga  ovvero 
vegclovora,  di  cui  la  primo  sarebbe  in  totale  la  più 
'elevala , coniechè  le  sue  forme  più  basse  potessero 
essere  inferiori  allo  più  alle  della  seconda  serie.— La 
suddivisione  Oc' zoofagi  comprenderebbe  i Bimari,  i 
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QoAMVWftiu , i Caunitoiii  , griNsrmvoKi , i CiiemOT* 
Tuii  e i Cet&cci  (ve<(i);  e ai  apparterrebbero 

i PACHrotKMt,  i Rt'MJHAaTI,  i RoStCAMTt  e gli  SoKlfTATI 
(vedi).  Questi  ultimi  sono  tra  i mVrpari  quelli  che 
nella  struttura  del  loro  cervello  più  s’accostino  agli 
uccelli;  ma  un  tipo  ancor  più  basso  scorgesì  negli 
oco-rirtpan  che  tra  i mammiferi  sono  incontrastabil- 
mente gl’inSaii  in  ordine  airintellìgenza. 

MAMMILLARE  PaoMiseszA  (aiiat.).  — Nome  dato 
alle  prominenze  esìstenti  sulla  faccia  interna  deU’osso 
del  cranio,  ed  a quello  che  trovasi  alla  base  deH’eo- 
cefalo  (c.  Capo  ed  Escrpalo). 

MAMMILLARIA  (bo(.)  (v.  Cattii). 

MAMMONE  0 Mammoha  (mtìof.).  — Dìo  do'Sirii  che 
presiedeva  alle  ricchezze  (v.  Pluto). 

MAMMONE  (roof.).  — Specie  di  babbuino,  cbia- 
nato  pure  mandrillo  (u.  BAaicrmo). 

MAMUN  (Abol  Auas  Aidallah).  — Settimo  dei  ca- 
liffi abbassidi,  nato  a Bagdad  l’anno  786  dell'E.  V. 
Vivente  ancora  il  padre  Harun-al-Rascid,  vennegli 
affidato  il  governo  del  Corasan  ; ma  alla  morte  d’Al- 
Raacid,  seguita  ntir808,  e successione  di  suo  fratello 
Amin  Mamun,  fu  privato  del  governo  commessogli  e 
ricevette  ordine  di  eondursi  a Ragdad.  Ma  siccome 
un  tal  passo  sarebbe  stato  infallibitmenle  seguito  dalla 
sua  morto,  egli  non  solo  non  obbedì  al  comandamento 
del  califfo,  ma  intimogli  la  guerra.  Durò  questa  fino 
all’anno  813,  nel  quale  Ragdad  fu  presa  da  Tbalier 
e Harihemah,  generale  di  Mamun,  e Amin  fu  messo 
a morte.  » La  prima  parte  del  regno  dì  .Mamun  fu 
assai  turbala  dalle  pretensioni  dei  discendenti  d'All, 
cugino  di  Maometto.  A line  di  restituire  la  paco  al- 
Timpero,  Mamun  nominò  a suo  successore  uno  dei 
principi  della  casa  d’AU  e eomaixlò  che  il  color  nero, 
il  quale  distingueva  gli  abbasiidi , fosse  dismesso  a 
corte  e surrogatogli  il  verde  che  si  portava  dai  di- 
scendenti del  profeta.  Questo  passo  fu  causa  di  rivo- 
luzione nel  governo.  Gli  abbassidi  soltevaronsi  contro 
il  califfo  e proclamarono  in  sua  vece  Ibnihim,  fìglioolo 
di  Mahadi.  In  capo  a due  anni,  Mamun  riebbe  11  ca- 
liffato, e ammaestralo  dall’esperienza,  rimise  in  uso 
il  color  nero  d^li  abbassìdì,  c nominossì  a successore 
il  fratello.  I partigiani  d^li  Alidi  ribellaronsi  di  nuovo 
conlra  Mamnn  , ma  non  venne  loro  fatto  di  ottenere 
alcun  vantaggio.  Oltre  a queste  guerre,  Mamun  do- 
vette, durante  il  suo  regno,  travagliarsi  anco  a sedare 
la  ribellione  del  figliuolo  di  Harihemah  neU’Armenia, 
e quella  di  Thaher  nella  Persia.  — NeU'830  entrò  In 
guerra  contro  Teofilo,  Imperatore  di  CosUnUnopoli  ; 
e^ponata,  dicesi , dal  non  avere  l’imperatore  accon- 
aentito  ebe  Leone,  celebre  maestro  di  Costantinopoli, 
passasse  a Bagdad  dov’era  stato  invitato  dal  califfo. 
La  guerra  feoeai  per  tre  anni  successivi , principal- 
mente nella  Cilicia;  in  capo  al  qual  tempo  (855)  Ma- 
mon  mori  in  vicinana  di  Tarso  e succedettcgli  il 
fratello  Motasem.  — Quantunque  il  regno  di  Mamun 
sia  stato  perturbato  da  tante  guerre  e intestini  rivol- 
gimenti, dò  non  pertanto  la  adenu  e la  letteratura  vi 
furono  coltivate  assai  più  che  sotto  qualunquesiasi 
de’  precedenti  califfi.  Fu  egli  munifico  protclloro  dei 


letterali  ; fondò  collegi  e biblioteche  ndle  prìadpaH 
città  del  suo  regno;  e invitò  alla  sna  corte  non  solo 
filosofi  e matematici  greci  e siriaci , ma  eziandio  in- 
diani. Per  suo  comandamento  furono  recate  in  arabo 
molte  delle  più  celebri  opere  greche  e indiane;  e tra 
le  scritte  al  suo  tempo  merita  speciale  menuooe  un 
Tratlalo  elf mentore  di  algebra^  di  Mobanuned  Bea 
Musa,  che  fu  pubblicato  con  traduzione  dal  valoroM 
orientalista  Rosen. 

M AN , anticamente  Jlfoito,  IfoMopto  o Monetda  (gaof .). 
— Isola  del  mare  d’irlanda  appartenente  alla  Gran 
Bretagna,  dell’eslensìone  di  8S1  miglia  geografiche 
quadrale,  con  una  popolazione,  nel  48àl,  di  57,987 
abitanti.  Quest'isola  è in  gran  parte  montuosa.  Dalla 
cima  del  SnoRlefield  o Snowlìeld  , che  è uno  dei  più 
alti  suoi  monli , si  scoprono  l'Irlanda,  la  Scozia  e le 
coste  dell’  Inghilterra  ; esso  ha  un’altezza  di  circa 
2000  piedi.  — L’isola  di  Man  possiede  miniere  di 
piombo,  di  ferro,  di  rame,  cave  di  granito  eoe. 
il  suolo  vi  è ferace,  e produce  in  copia  fromenlo, 
orzo,  canapa  ecc.  V'i  si  alleva  poi  molto  bestiame  che 
forma  un  c^getto  di  commercio  di  esportazione  piut- 
tosto considerevole.  Casllctown  (2077  abitanti)  è il 
capoluogo  dell'isola;  la  città  però  |mù  importante  ò 
Douglas,  sede  di  un  attivo  commercio,  con  un  buon 
porto  sulla  costa  sud-est,  residenza  del  vescovo  an- 
glicano di  Sodor  e Man,  e eoo  una  popolazione  dì 
oltre  a 7000  anime.  Gli  abitanti,  cbiamati  ilfanàer, 
discendono  dagli  antichi  Bretoni  e parlano  la  lii^ua 
erso  o gaelica.  La  storia  primitiva  di  Man  è avvolta 
nelle  tenebre.  Ell'era  la  Mona  di  Cesare  e la  Nona- 
pia  di  Plinio  ; vi  hanno  tradizióni  ch'ella  fosse  un 
tempo  in  poteredei  Druidi,  eqvindidei  re  della  Norve- 
gia finché  nel  1264  venne  alle  mani  di  Alesaandro  ui , 
re  di  Scozia,  che  diedela  in  governo  a un  viceré.  Gli 
Scozzesi  ne  furono  però  in  breve  scacciali  dagl’  In- 
glesi , i quali  alla  loro  volta  non  giunsero  a m>osoti- 
darvi  lo  loro  autorità  se  non  aoUo  il  regno  di  Arrigo 
IV,  che  diedela  io  feudo  ai  Percy,  e quindi  da  ooaCoro 
perduta  per  delitto  di  fellonia,  agli  Stanley,  da  poi 
conti  di  Derby,  che  insieme  coi  duchi  di  Alboll,  loro 
succcuori,  la  ebbero  in  loro  signoria  dal  1426  sino 
al  1765,  anno  in  cui  fu  venduta  alla  Gran  Bretagna 
con  tutti  i diritti  di  sovranità  annessi , per  70,000 
lire  sterline.  L’isola  conservò  l'autica  sua  cootiUizio- 
ne;  ella  è amministrata  da  24  rappreaenlanli , che 
hanno  alla  lesta  un  governatore  mandalo  dalla  corona. 

MANARA  (Paosreao).  ~ Poeta  di  grido,  nato  nel 
1 7 1 4 a Borgotaro  da  Naroello,  feudatario  di  Ozxaoo  e 
LIvizzano,  e da  una  gentildonna  della  famìglia  Pelle- 
grini. Fu  allevato  nd  colico  de’Geauiti  a Parma, 
donde  uscito  menò  in  moglie  una  sag^a  e avvenente 
donzella  di  casa  Altini,  che  il  fe'  padre  di  molli  figli, 
de'  quali  fu  ad  un  tempo  educatore  e maestro.  La 
guerra  che  ardea  da  luogo  tempo  in  Italia  e fuori 
tra  le  corti  borbooiebo  c le  eorti  austriaca  e sarda, 
fu  molesta  all’Italia  tutta  ; e nel  1717,  sorpreso  Bor- 
gotaro da  grossa  banda  di  boldati  francesi  e grave- 
mente taglieggiato,  fu  costretto  a dare  osta^  , fra  i 
quali  il  Manara  con  un  suo  zio  c due  fratelli.  Tratto 
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a Cìeno\a  e auiiiiCMu  alla  presenza  dei  maresciallo  Ui 
Riclielicu,  seppe  cosi  conviiieeiileroeiite  esporgli  l'in* 
giustisia  della  violenaa  loro  usata,  ebe  ottenne  di  es- 
sere co’ suoi  coQipagni  rimandato  in  patria.  Condot- 
tosi poco  stante  a Parma  , fu  eiello  consigliere  ed 
•cademico  con  volo,  deiracadeniia  di  belle  arti  che 
quivi  aprivasi  nel  I7ti9,  e dieci  mesi  dopo  gli  vennero 
affidate  le  iocumbense  di  segretario,  carica  cedutagli 
da  Innocenzo  Frugoni.  Reggeva  allora  per  l'infanle 
duca  di  Parma  e Piacenza  le  redini  del  governo  il 
saggio  ministre  duca  Du  Tiilol,  il  quale,  conosciuto  il 
inerito  distinto  del  marchese  Manara,  nel  4760  lo  in- 
trodusse in  corte  col  lilolo  di  gentiluomo  della  reai 
caum,  di  coi  fu  poco  appresso  nominato  maggiordomo. 
— Ei  fece  nel  1766  aprire  una  nuova  strada  di  co- 
municazione Ira  gli  Stati  di  Parma  e dì  Genova,  che 
ntiUssima  riusci  principaliucnle  a Borgotaro  sua  pa- 
tria. Riordinatasi  per  opera  del  Pactaudi  rUniversitù 
di  Parma , fu  il  Manara  eletto  fra  i riformatori , alla 
quale  incumbenza  si  aggiunse  pur  quella  di  conserva- 
tore dei  collegio  de’^obili.  Nel  1771  fu  fatto  consi- 
gliere di  Stato,  e nel  susseguente  anno  gentiluomo  di 
camera  ed  inviato  dalla  corte  di  Parma  a quella  di 
Torino.  Terminato  aveva  da  pochi  anni  questa  ono- 
revole missione,  quando  il  duca  gli  aflidò  il  geloso 
carico  deircducazione  del  proprio  figliuolo , il  prìn- 
cipe ereditario  don  Ludovico,  il  quale  in  Parma  e 
nel  lungo  sof^iorno  fallo  in  Ispagna  e durante  il  | 
breve  regno  deH’Etruria  onorò  sempre  la  memoria 
dell’aio  Sf»o.  All’età  di  69  anni  fu  costretto  ad  accet- 
tare il  pericoloso  carico  dì  primo  ministro,  ma  chiese 
ben  presto  il  riposo  che  troppo  rendessi  necessario 
alla  grave  età  sua;  ed  ottenutolo,  tornò  al  pad6co 
culto  delle  muse,  che  formarono  il  più  dolce  con- 
forto di  sua  veeebiesza,  come  state  erano  la  delizia 
degli  anni  suol  giovanili.  Pochi  non  furono  i frutti 
de’ poetici  sludii  del  Manara;  ma  la  versione  della 
Boeolica  di  Virgilio  in  terza  rima  bastò  ad  asslcu- 
nrgli  un  distinto  luogo  fra  i poeti  dell’età  sua.  Nolte 
edizioni  ne  furono  fatte  e in  Parma  ed  altrove,  e i 
giornali  italiani  e stranieri  lo  celebrarono  con  ogni 
roaniera  di  lodi.  Le  poesie  liriche  del  Manara,  non 
prive  di  merito,  non  avrebbero  bastalo  senza  la  Bu- 
colica a farlo  annoverare  tra  i buoni  poeti.  Amor 
dì  pace,  iulegrìlà , temperanza,  liberalità,  benelt- 
cenza  formano  il  carattere  distintivo  dei  Manara,  che 
mori  in  Parma  nella  età  di  B6  anni , nel  1800. 

MANASSE  (sfor.  socr.).— Primogenito  di  Ginseppe, 
avuto  dalla  moglie  Ascoelh , il  quale  per  adozione 
entrò  nella  famiglia  del  pslriarea  Giacobbe  ano  avo, 
raimo  1690  av.  C.,  e diede  il  nome  ad  una  delle 
dodici  Tanè  (nsifi)  israelite. 

NaNASSR  (sfor.  locr.). — Re  di  Giuda,  che  suc- 
cesse in  età  dìi  19  anni  al  padre  Ezechia.  Essendo 
egli  orgoglioso  e erudele,  il  suo  regno  fu  macchiato 
di  sangue.  Aggiunse  agli  altri  suoi  delitti  l'idolatria, 
fece  aitare  altari  al  dio  Baal  ed  ordinò  fosse  messo 
a morte  U profeta  isola.  Il  fasto  che  aveva  spiegato 
eccitò  la  cupidigia  di  Assaradon  che  marciò  eootro 
tli  lui , lo  vinse  e,  dopo  averlo  oltraggiato  crudel- 


meule , lo  condusse  prigioniero  a Babilonia  Tannu 
99  del  suo  regno,  667  av.  C. 

MANCESTER  (gtogr.). — Città  dcH'Inghilterra  nella 
contea  dì  Lancastro , gran  centro  dell'industria  del 
cotone  della  Gran  Brelagoa , e sede  della  più  vasta 
fabbricazione  del  globo,  posta  sotto  il  $3’’  99'  SO"  dì 
lat.  N.,  e li  3à'  di  long.  O.,  a 97  miglia  a levante 
da  Liverpool  e làO  a maestro  da  Londra.  Ella  giace 
sulla  riva  destra  delflrvell , tributario  del  Mersey, 
per  mezzo  del  quale  comunica  con  Liverpool  c col- 
l’Oceano. Il  sobborgo  di  Sandorf,  che  giace  sulla  riva 
opposta  deirirvcli,  è unito  alla  città  da  sei  ponti,  il 
più  bello  dei  quali  è quello  in  ferro  di  un  arco  solo, 
costrutto  nel  1839,  dello  il  ponte  Vittoria.  — Man- 
cester  non  si  distingue  gran  fatto  per  pregi  architet- 
tonici. Le  sue  principali  strade  non  sono  che  una 
lunga  serie  di  botleglie  e di  magauini,  ove  i citta- 
dini più  agiati,  come  eziandìo  quelli  dì  mediocre  for- 
tuna, non  usano  convenire  che  per  trattarvi  i loro 
negozii,  dimorando  per  lo  più  in  abitazioni  più  o 
meno  lontane  dal  centro  della  città , alcune  delle 
quali  sono  assai  belle  o spaziose.  Quello  però  clic  vi 
è maggiormente  notevole  si  è il  Crrscent,  lungo  or- 
dine di  case  eleganti,  disposte  in  forma  di  mezzaluna 
c sormontate  di  un  terrazzo  d’onde  si  gode  la  vista 
del  fiume,  la  nuova  strada  di  Londra  e quella  del 
Mercato  nuovo,  che  pochi  anni  addietro  non  era  che 
un'angusta  viottola.  Molto  si  è fatto  da  Irent’anni  in 
poi,  cosi  per  il  comodo  come  per  rabbellimento  di 
questa  città;  e tra  gli  altri  proventi  di  cui  dispone  il 
consiglio  depuialo  a tal  uopo,  vuoisi  citare  quello  de- 
rivante dall’iinprcsa  del  gas-luce,  amministrala  dai 
commissarii  della  polizia,  molto  saviamente  applicato 
a vantaggio  della  città;  cosi  nel  1833  quel  consiglio 
fu  con  essi  in  grado  di  spendere  l'egregia  somma  di 
90,057  lire  steri.  (301,495  fr.).  Tra  gli  eilifizii  pub- 
blici degni  di  essere  ricordali,  vuoisi  citare  il  nuovo 
palazzo  di  città  (Toienàaff),  la  Borsa,  formaule  un 
semicerchio  sormontato  da  una  cupola  ; il  grande 
ospedale,  il  bel  mercato  coperto , la  nuova  prigione 
eretta  a Salford,  relegante  portico  della  Sub$cnption 
library,  il  magnifico  palazzo  della  Royal  institution, 
e finalmente  la  bella  collegiata  in  Utile  gotico,  innal- 
zala nel  1839.  Manceslor  si  distingue  inoltre  per  un 
gran  numero  d’istituti  di  beneficenza  e d’istniziono 
pubblica,  come  eziandio  per  varie  Academie  di  scienze 
e lettere.  La  pubblica  biblioteca  possiede  18,000  vo- 
lumi. Mancester,  come  indica  il  suo  nome  (Man, 
castra)  era  una  stazione  romana,  il  J/aneuiu'iim  del- 
l'Ilinerario  dì  Antonino.  Mancesler  si  arrese  ad  Agri- 
cola, il  quale  ne  iograndi  il  circuito  c feccia  centro 
di  quattro  strade  da  lui  fatte  nuovamente  costrurre, 
c da  poi,  verso  la  metà  del  v secolo,  passò  sotto  la 
dominazione  dei  Sassoni,  che  gli  abitanti  del  Lanca- 
stro  avevano  chiamato  in  loro  soccorso  per  discac- 
ciare i Pitti  egli  Scolti  che  mettevano  a sacco  il  paese. 
NeU’870  i Danesi  fecero  un’lrruziooe  nel  Ijincastro, 
e no  restarono  padroni  sino  al  990,  anno  in  cui  il 
principe  Edoardo  li  sconfisse  e li  costrìnse  a sgom- 
brare il  paese.  Nel  secolo  seguente,  quando  Guglielmo 
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il  Nurmaniio  ebbe  cou(|ui^(^la  riii^hiUerra,  Mam-e- 
»lor  to(TÒ  il)  sorti!  a Giigliehiio  di  Poitii,  il  qtiale  die- 
«lela  in  feutlo  a Nt;tcl,  cavaliere  normanno.  Da  poi 
la  baronia  di  Mancoster  pa^sò  nella  famiglia  (ìrclley« 
e quindi  a quella  di  De  la  Warrc,  ebe  scgnalosai  nelle 
guerre  della  Rosa  bianca  e delta  Rosa  rossa,  c S|>e- 
eialinente  al  tempo  della  rifurnia,  dairchè  il  barone 
dì  Maneesler  fu  uno  di  quelli  che  protestò  con  piò 
vigore  contro  ropposiziune  del  papa  al  divorzio  di 
Arrigo  vm.  Finalmente  qne'  baronali  diritti  dei  (irei* 
lev  passarono  nella  famìglia  di  Mos.sley  dell'llougli. 
AI  tempo  delle  guerre  civili  del  Manecslcr  sulle 

prime  feilele  alla  cau&i:i  di  Carlo  i,  .si  volse  al  partito 
del  Parlamento,  c respinse  lord  Strange  ebe  le  aveva 
marcialo  contro  alla  testa  di  ragguardevoli  forze. 
Nel  secolo  si^guente  la  città  cadde  iti  potere  delle 
truppe  del  Pretendente;  e <]uandu  si  accese  la  guerra 
eolie  colonie  americane  la  si  vide,  spaventata  pel  suo 
«’ommercio,  tncllcre  in  piede  un  liallaglione  di  vu* 
lonlai-ii.  guerra  colla  Francia  c la  minacciala  in- 
vasione dei  Francesi  destarono  in  Mancesler  le  più 
vive  apprcndoni:  furono  levale  conlribuzionì  volon- 
tarie dì  ilanaro  e falli  aiTiiolamcnti  d'tioiuini  in  tulle 
le  parti  della  eoiilen.  e la  sola  Muncester  vi  contri- 
buì per  ^i.OOO  lire  .>ilerlino  (r>*iO,OOd)e  con  un  eun- 
tingente  di  •'iOOO  nomini  alli^sUli  di  tutto  punto,  lai 
riera  contea  di  l.ancaslro  non  rceeilev  a da  nessun  sa- 
grìHeìo  ]»er  respingere  il  ucinìco  ebe  iuiiiaeeiava  la 
sua  industria.  Gli  è pure  a <|ueH'epoca  che  risale  la 
prima  di  quelle  crisi  commerciali  che  da  poi  sonosi 
riprudulte  a un  di  presso  ugni  sci  anni  con  un  inten- 
sità sempre  crescente.  Tali  sono  rumiiiulinamento 
degli  artigiani  nel  IHOH,  il  saccheggio  dei  inagazzini 
e la  distruzione  delle  iiiachinc  nel  IH13,  i fallinicnlt 
del  1817,  la  sollevazione  orditasi  nel  1818,  quando 
centomila  uomini  adunati  a Pelersfìcid  giurarono  di 
<‘slerniiiiarc  i fabbricanti  ; la  mtsi'ria  del  18:2^,  <|uando 
I4,0U0  operai  si  trovavano  ridotti  alla  fame  per  la 
sospensione  dei  lavori,  c le  due  crisi  del  1851  e 185i, 
nelle  quali  più  di  trentamila  uomini  chiamavano  ad 
alte  grida  impiego  e pane.  Ad  onta  di  tutto  ciò  la 
prosperità  di  Maiiccster  ha  fatto  dalla  metà  del  se- 
colo xviij  in  poi  uiaravigliosi  progressi.  Nello  spazio 
di  meno  di  scssanl'anni  la  sua  popolazione  ha  più 
che  st'stuplicalo.  Nell'anno  1771  Mancestcr  coniava 
Al,05;i  abitanti;  o uell'anno  1851  ne  aveva  più  di 
470,000.  Nè  questo  rapido  accrescimento  si  è d'aU 
lora  in  poi  punto  rallentato,  per  cagione  specialmente 
ilei  iiuuicrosi  ediGci  e delle  ufGciue  di  cui  si  è la  città 
accresciuta. — Sin  dai  tempi  di  Arrigo  viti,  Slanccsler 
aveva  già  una  certa  importanza  nianifalluriera,  giac- 
ché, in  un  editto  concernente  la  soppressione  di  un 
asilo  ove  i malfattori  trovavano  rifugio,  si  osserva: 
« Che  Uanccsler  essendo  abitata  da  una  classe  di  per- 
sone industriose  che  fanno  un  gran  commercio  di 
velluti,  di  cotone  e di  lana,  è cosa  pericolosa  che  vi 
venga  lollentta  una  razza  di  gente  scostumata  c ri- 
balda n.  Non  di  meno  la  grand'era  industriale  di 
Maiicesler  non  comincia  veramente  che  dal  tempo 
delle  emigrazioni  dai  Paesi  (lassi.  Sulle  primo  i pan- 


nilaiii  formavano  il  solo  suo  ramo  di  commercio,  tua 
dalla  metà  dello  scorso  secolo  in  poi  l’industria  del 
cotone  ha  fatto  ìntcriueUcre.  quasi  intieramente  l'an- 
tico genere  di  fabbricazione.  La  bella  serie  di  sfdcn- 
dide  invenzioni  falU*si  o migliorate,  c messo  in  uso 
nel  disirello  di  Maiiccster,  quali  sono  la  inachina  a 
vapore,  xpiniiitig-jfnny  (Giovanna  la  lilatrice),  la  mu/e- 
la  /If’frame,  la  tube-frume^  la  mule  ecc.,  elio 
diedero  una  si  gagliarda  spinta  alla  manifattura  del 
cotone , è corto  stata  In  molla  principale  della  sua 
pro.sperilù  a cui  è salita  rindustria  inanccstcriaiia. 
Prima  della  loro  introduzione,  cioè  fino  al  1751, 
rimporlaziune  del  cotone  greggio  in  Ingbillcrra  era 
andata  cro.sccndo  lenUimenle;  |>cr  es.  il  numero  dello 
libbre  ìiiipurlatevi  nel  I7U1  era  stato  di  l,985,8GH, 
e nel  1751  di  4.970,610.  Ma  nel  1780  esso  era  cro- 
sciiilo  oltre  a 6,700,000  libbre,  e nel  1800  era  salila 
sino  a 50,000,000  vii  libbre.  Del  pari  eloquente  era 
il  quadro  ofticinalc  dello  esportazioni  di  coloni  lavo- 
nili:  nel  1701  il  loro  valore  estimasi  in  lire  sterline 
43,455,  e nel  1800  in  lire  K,à06,5Ul.  (Questo  è poi, 
giusta  lo  sUilistu  Burnd,  I amtiioulare  e il  valore  dei 
euloni  luauufatti  di  .Mancester  esportati  nel  1838. 

Libbrr. 

120.78’i.tì49 
113,753,387 
2,501. OSA 


(fotoni  lavor.'vli 

— in  .stame 

— in  filo 


!..  steri. 

11,746, A75 
6,043,158 
117,244 


ToUvIe  236,900,000  17,906,837 

Filialmente  da  Mac  (^ullorli  ricavasi  ebe  nel  1840 
riiiiportazione  del  cotone  a Mancester  ò salita  alla 
straordinaria  sunima  di  585.500,000  libbre  , dello 
ijiiali  non  meno  di  459,000,000  vennero  manufatte. 
Nè  meno  importante  sta  per  divenirvi  Finduslrta  della 
scia  ebe  vi  occupa  oggimai  4000  telai  e che  vi  prende 
di  giorno  in  giorno  sempre  maggiore  svilup|>o.  Insi- 
stono inuilre  in  Mancester  ragguardevoli  fabbriche 
di  lela  gro.ssoluna,  di  cappelli  e di  nastri,  grandi  la- 
voratoi  per  la  czislruzìune  delle  mnehine,  special- 
mente a vapore,  c varie  fonderie  di  ferro. — Bisogna 
dirlo,  mille  cause  concorrono  alla  prosperità  indu- 
striale di  .Mancester  : la  sua  {lopolaziooo  è intelli- 
gente, attiva  e dotata  di  genio  intrapreodcole.  Man- 
ecsler  è inoltre  atlurniala  da  un  gran  numero  di  ca- 
nali, di  liiiini  c di  strade  ferrate,  che  la  mettono  in 
comunicazione  con  tutto  il  regno,  ed  io  islato  di  far 
trasportare  le  suo  mercanzie  con  poca  spesa;  linai- 
mente  non  avvi  distretto  iiicglio  proveduto  di  carbou 
fossile  e dove  il  lavoro  del  cavarlo  si  faccia  a ai  basso 
prezzo.  Tali  sono  le  principali  caose  clic  hanno  ooii- 
Iribuito  al  maraviglioso  progresso  di  questa  città, 
vera  metropuU  dell'industria  britannica. 

M.ANGIA  (La)  u La  Masuia  {geogr.).  — Provìacia 
della  Spagna  , situala  nella  Nuova-Castiglìa,  fra  (a 
provincia  di  Toledo  al  nord  e quella  dell’Andalu- 
sia  al  sud.  l.a  sua  popolazione,  che  Fanno  1788 
ascendeva  a 400,100,  somma  oggidì  a 250,000.  il 
suo  territorio  forma  prescntcìncule  Fiuteudenza  di 
Giudad  Heal , una  dello  cinque  che  co^Utuiscouo  la 
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cnpUancria  generale  della  ^uova•C^!>lì^lia.  tl  Miuh» 
della  Mancia  è sabbioso  e sterile  in  alcuni  Itioglii, 
e fertile  in  altri;  in  generate  le  pianure  sono  spo- 
glie d’alberi  e di  sorgenti,  e le  riviere  sono  spesso 
tanto  basse,  che  non  possono  servire  aU’irrigazionc 
tanto  necessaria.  f>a  siate  vi  è asciutta  e caldissima; 
piovoso  e freddo  rìnverno;  non  di  meno,  eccettuati 
soltanto  i luoghi  paludosi.  Tana  vi  è sana.  Vi  si  rac- 
coglie mollo  grano,  vini  eccellenti,  olio,  lino,  canapa, 
zafferano  ccc.;  i pascoli  somministrano  iin'oUinia  mi* 
trizione  al  bestiame;  vi  si  allevano  montoni,  muli  e 
asini.  Ma  celebri  sono  sopratutto  in  questa  provincia 
le  miniere  di  mercurio  nei  dintorni  di  Aluiadcn,  sti- 
mate le  più  ricche  d’Europa,  c che  offrono  uno  svi- 
luppo d'industria  non  minore  di  quella  che  scorgevi 
nelle  miniere  più  rinomate  deirMarlz,  della  Sassonia  e 
deirt'ngheria.  Vennero  scavate  lino  dalla  più  remota 
antichiU;  ma  a' tempi  deli'iillìma  guerra  civile  Al- 
tnaden  fu  incendiata  da  uno  dei  generali  di  D.  Carlos, 
e le  sue  ricche  miniere  furono  inondate  per  privare 
il  governo  di  .Madrid  delle  importanti  rendite  che  ne 
ritraeva.  Gli  abitanti  della  Mancia  sono  robusti,  la- 
boriosi, economi,  vivacissimi,  affezionati  alle  anti- 
chissime loro  abitudini,  specialmente  per  le  fogge 
del  vestire.  — ■ In  questo  paese  piacque  aH'ingegnoso 
Michele  Cervantes  di  far  nascere  D.  Cbisciotle,  c il 
villaggio  di  Toboso  scelto  dairimaginoso  romanziere 
ad  asilo  di  Dulcinea  , è oramai  divenuto  celebre  in 
tutta  la  Spagna. 

MANCINELLA  (hot.)  (v.  IrroMA^z). 

Manciù’  (rtno^r.). — Nazione  dell’Asia  che  in  orì- 
gine abitava  il  montagnoso  paese  che  stendesi  lungo 
la  linea  settentrionale  di  conline  della  Corea  dalla  parte 
del  nord  fino  al  fiume  Songari,  affluente  dell'Aniur. 
1 .Manciù  appartengono  a una  razza  largamente  dif- 
fusa, che  è generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Tungusi.  Questa  razza  trovasi  all’est  di  una  linea 
tirata  dall'angolo  più  nordico-occidentale  della  Corea 
al  passo  Jalo  della  giogaia  Ching-cnn  (A9'^  di  lai.  N.) 
e di  colà  attraverso  ai  Nertschinc  fino  all'estremità 
settentrionale  del  Iago  di  Raical,  terminante  sulle 
del  mare  .Artico  alla  baia  di  Catangn.  Da  que- 
sta linea  essi  diffondonsi  ad  oriente  fino  ad  un’altra 
linea  tirala  da  Ocotzc  alla  foce  del  fiume  I.ena.  I Man- 
ciù differiscono  notabilmente  dai  Mongoli  che  abitano 
il  paese  più  ad  occidente,  quanto  alla  forma  del  corpo, 
eh'cssi  hanno  alla  e sottile.  Le  lingue  di  tutte  queste 
tribù  hanno  tra  di  loro  gran  somiglianza  di  voci  e 

costruzione;  c mostrano  d'aver  relazione  colla  lin- 
gua de'  Mongoli  e de*  Turchi,  come  pure  con  alcune 
lingue  dcM'Europa  orientale,  specialmente  con  quella 
de’  Finlandesi.  — I Manciù  , che  sono  la  più  meri- 
dionale delle  tribù  lungusichc,  si  sono  levati  a grande 
importanza  durante  ì due  ultimi  secoli,  conquistando 
In  Cina,  e ponendo  la  loro  famiglia  reale  sul  Irono 
imperiale  di  Pechino.  Cominciarono  lor  correrie  nello 
province  settentrionali  dell'  Impero  Celeste  intorno 
al  4610.  Da  principio  avanzaronsì  assai  lentamente, 
ma  in  appresso  con  tanta  rapidità,  che  nel  1669  pro- 
damaroRo  il  figliuolo  del  valoroso  loro  capo  Taytsong 


Iiinpenitore  della  (lina,  sotto  U nome  di  Cangili,  <nl 
egli  terminò  In  conquista  dcirimpcro  con  esito  sin- 
golarmente fortunato.  La  sua  famiglia  occupa  liil- 
Inm  il  trono  della  Cina.  Siccome  i Manciù  sono  una 
tribù  comparativamente  piccola  cd  lianno  da  gover- 
nare c da  tenere  in  soggezione  l'imnicnsa  popolazione 
della  Cina,  la  corte  Ut  Pechino  ha  dato  prova  di  gran 
sagacia  politica  adottando  ogni  mezzo  per  incorpo- 
rare nella  propria  tribù  tutte  le  altre  tribù  tungusi- 
che.  E perciò  lutti  grindividtii  appartenenti  a queste 
tribù  vengono  dalla  Cina  considerati  come  Manciù 
naturali  c ammessi  ai  privilegi  della  nazione  conqui- 
statrice. Un  gran  numero  di  famiglie  tungusichc  sta- 
bilite nella  Siberia,  sulle  spiagge  orientali  dt^l  lago 
di  Raical,  hanno  pertanto  abbandonato  il  paese  e p.ns- 
sarono  nella  Manciiiria  e nella  Cina,  dove  servono 
in  qualità  di  soldati  o ottengono  onori  militari.  Gli 
impieglii  civili  sono  riserbatì  pei  Cinesi  nativi,  come 
quelli  che  soli  conoscono  gli  usi,  le  istituzioni  e le 
leggi  dei  paese  (Du  ifaldo,  Hitlory  of  China:  Kla- 
proUi,  j49ia  poUylolta',  c RtUcr,  Erdkunde  von 

voi.  II). 

MANt'HJRIA  {geogr.).  — Questo  paese  forma  pre- 
sentemente un  governo  detrimpero  cinese,  sotto  il 
nome  di  Chirin-ula  o Gliirin-ula.  Esso  forma  la  pro- 
iezione più  orientale  degli  altipiani  deU'Asia  (Entralo, 
0 giace  tra  il  59'’  etl  il  96'*  di  lai.  N.,  e il  118^  e il 
il  140°  di  long.  E.  La  sua  superficie  viene  calcolata 

Idi  circa  750.000  miglia  quadrate  (inglesi),  che  fa  più 
del  triplo  dell'area  della  Francia.  Al  nord  confina 
colla  Siberia,  doiul’è  separala  per  via  d'una  giogaia 
di  montagne,  il  iablonoi  Crebet  dei  Russi , ossia  il 
Ching-can  Tugvic  de* Cinesi.  AlEovest  resta  divisa 
dalla  provincia  russa  della  Dauria  per  via  del  fiume 
Cherlon,  affluente  dcH’Amur,  e dalla  Mongolia  per 
mozzo  del  fiume  Cailar  c della  giogaia  di  montagne 
detta  Ching-can-ula.  Al  sud  si  oongiungc  colle  pro- 
vince cinesi  di  Reccli  o Leao-long  , rultima  delle 
quali  apparteneva  anUcamenle  alla  Mancuiria,  c non 
ne  fu  sUiccnta  che  dopo  Tesallamento  della  presento 
dinastia  imperiale  al  trono  di  Pechino.  All'est  dì  essa 
,1  trovasi  la  Corea  da  cui  è divisa  per  mezzo  di  T$i- 
i jiing-scian  e del  Scian  Alin,  nllis.sima  giogaia;  e più 
I oltre  al  nord  sono  il  mare  di  Ginpone  e il  golfo 
I della  Tarlaria  che  separano  la  grande  isola  di  Taracai 
' dalla  Nancluria. — Una  piccolissima  parte  del  paese  6 
i stata  visitata  da  Europei.  I Gesuiti  ohe  furono  man- 
■{  dati  daH'impcratorca  fare  il  rilievo  del  paese,  visita- 
' rono  il  tratto  montagnoso  contiguo  al  Tsi-jiing-scian, 
fino  a Ningnla;  e alcune  ambascerie  russe  atlravcr- 
I sarono  il  paese  lungo  il  declivio  orientale  del  Ching- 
^ can-ula.  Il  restante  della  contrada  è pressoché  al  tutto 
; ignoto.  — Il  clima  della  Manciuria,  comechè  non  sia 
cosi  crudo  quanto  quello  del  deserto  di  Gobi,  è tut- 
tavia freddissimo,  come  puossi  inferire  dalla  sua  po- 
sizione geografica  e dalla  sua  elevazione.  — li  fiiimo 
principale  è l'Amur,  che  ha  molti  Iributarii  (v.  Aml-e). 
Al  sud  di  questo  fiume  è assai  comune  l'agricoltara; 
c vi  si  coltivano  specialmente  il  grano , la  segala , 
l'orzo,  il  miglio,  come  pure  la  canapa  ed  il  cotone. 
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fureste  che  coprono  in  gran  tratto  la  superficie 
del  paese  sono  in  parte  di  quercia  e dì  tigli , c in 
parte  di  ogni  sorta  di  pini,  d’abeti  e di  betulle.  Sulle 
iDontagne  verso  la  Corea  crescono  in  copb  il  rabar- 
baro c la  genziana , che  sono  raccolti  dai  nativi  c 
formano  in  un  col  grano  i principali  capi  d’esporta- 
zione. Vi  si  allevano  in  gran  numero  lutti  gli  ani- 
mali domestici  comanl  ai  paesi  dell'Europa  centrale; 
ne'  distretti  situati  al  nord  dcirAraur  vi  è pure  la 
renna,  e in  molli  luoghi  posti  al  meno  di  detto  fiume 
evvi  por  anche  il  camello.  Sonovi  moltissimi  animali 
selvatici,  massimo  dì  quelli  ebe  forniscono  pelli,  nelle 
foreste  ebe  coprono  il  declivio  orientale  del  Cbiog- 
can,  dove  si  trovano  ermellini,  orai,  lupi  e volpi.  Fra 
gli  auiinali  selvatici  peculiari  a questo  e ai  paesi  cir- 
costanti, sono  da  porsi  Targali  e il  gigueltai.  I fiumi 
abbondano  di  pesci,  massime  dello  storione  e del  sal- 
mone; e si  vuole  che  in  alcune  correnti  si  trovino 
anche  delle  perle.  Le  ricchezze  minerali  delia  Han- 
ciuria  non  si  conoscono.  — La  popolazione  viene  as- 
sai vagamente  calcolata  a due  milioni,  ma  è probabile 
che  sìa  molto  di  più;  e appartiene  tutta  quanta  alla 
razza  dei  Tungusi,  trattine  i Mongoli  che  abitano  a 
Cortein  (v.  Manciù).  La  tribù  più  ampiamente  diffusa 
sono  i Tungusi  propriamente  detti,  clic  pare  occu- 
pino tutto  0 quasi  tutto  il  paese  situato  al  nord  del- 
TAmur,  come  pure  la  massima  parte  del  tratto  posto 
tra  il  fiume  Nonni-ula  e il  Songari.  Menano  pi*r  la 
più  parte  vita  vagabonda,  sostentandosi  di  besUaiuc 
0 di  renne.  I Tagurì  o Da-uri  abitano  sul  fiume  Nonni 
G attendono  alTagricoltura.  Fra  costoro  sonosi  stabi- 
liti I Jacuti,  di  circa  6000  famiglie,  che  nel  4787 
fuoruscirono  dalla  Siberia.  I Manciù  occupano  la 
parte  austro-orientale  del  paese;  e quantunque  non 
siano  la  tribù  più  numerosa,  sono  però  la  più  im- 
portante, per  essere  d'infra  essi  uscita  la  famìglia 
reale  che  oggi  occupa  il  trono  della  Cina  (e.  Manciù). 
Sono  dediti  alTagricoltura , ma  passano  gran  parte 
della  vita  cacciando.  Sonosi  stanziate  tra  di  loro  molte 
famiglie  cinesi  che  nc  hanno  migliorato  il  sistema 
iTagricoltura. — Il  governatore  della  provincia  risiede 
a Glnrin-ula,  cittù  di  qualche  importanza.  Ninguta, 
situala  sul  fiume  llurca  Pira,  affluente  del  Songari,  è 
l'antica  residenza  dei  capi  de’ Manciù,  ed  è tenuta  in 
gran  venerazione  dalla  corte  di  Pechino  e da  tutta 
la  nazione.  Altre  citiò  di  qualche  importanza  sono 
Nauncoten  sul  fiume  Nonni , e Sacalicn  sulTAmur 
(Du  Ifalde,  Hhtory  of  Chhia;  Brougblon,  ^oyogeof^ 
Diicovny  in  (ht  SorOiern  Portion  ofthe  Paci/ie  Ocean; 
1.a  Perouse.  Piaggio  intorno  al  globo  ; Rittcr , Erd- 
kunrir  voa  Jsien,  voi.  i). 

MANCO  CAPAC  (r.  Uca)  (mito/,  c «for.  ptrnv.). 

M.ANDAITI  (star.  rcr/.). — Setta  di  cristiani,  o me- 
glio pagani  sparsa  a Bnssora,  in  alcune  parli  delTIn- 
dia,  nella  Persia  e ncU'Arabia,  d’origine  e credenza 
non  troppo  nota.  Diconsi  anche  crittiani  di  son  Gio- 
vanni. — Fu  creduto  da  alcuni  scrittoli  che  ì man- 
daiti  fossero  in  origine  ebrei  stanziati  lungo  il  Gior- 
dano mentre  san  Giovanni  Battista  vi  ministrava  il 
battesimo,  i quali  avcaiio  continuato  a praticare  quella 


cerimonia  quotidianamente , onde  H loro  nome  di 
EueROiAmsTT  (cedi),  e caduta  la  Palestina  in  roano 
dei  maomettani,  si  erano  ritirati  nella  Caldea  e sui 
golfo  Persico.  Tali  ce  H descrisse  THerbelot  nHla  sua 
Biblioteca  orientale.  Questa  congellara  non  é però 
corroborala  da  prove;  cd  in  fallo  I maitdaìli  non 
sono  nè  ebrei,  nè  cristiani,  nè  maomettani.  — Nar- 
rasi dal  Cbambcrscbe  i mandaiti  celebrano  ogn’anno 
una  festa  che  dura  cinque  giorni , ne'  quali  vanne  a 
ricevere  dalle  mani  de’proprii  vescovi  M battesimo 
di  ssn  Giovanni;  ebe  un  tal  battesimo  si  amministra 
per  lo  più  ne*  fiumi  e solo  nella  domenica  : d’ondé 
venne  loro  la  denominazione  di  cristiani  di  san  Gio- 
vanni. Ma  è noto  come  presso  gli  Orientali  te  lavande 
furono  sempre  cooMderale  qual  cerimonm  religinaa  e 
sìmbolo  di  purificazione,  e che  (>ei  pagani  la  dome- 
nica era  il  giorno  del  sole  ; e fin  qui  non  vediamo 
nd  mandaiti  verun  indizio  di  cristianesimo.  — Fnar- 

Imont  il  maggiore,  nelle  kiem.  de  VÀead.  dee  Inoeript^t 
tom.  XII,  dice  che  questa  setta  si  attribuisce  «l'Ori- 
gine antichissima,  ripetendola  fin  da  Abrasao;  die 
essa  ebbe  da  tempo  immemorabile  simulacri  « albed 
e boschi  sacri,  tempii  e feste,  una  gerarebia,  un  eutto 
pubblico,  perfino  un’idea  della  risarrezioiie  dei  corpi. 
Gli  astroiogi  loro  creavano  dommi  e rigetlavnnU 
sta  ì propri!  calcoli  astronomici.  Chi  asseriva  la  risur- 
rezione dover  suecedere  in  capo  a novemila  anni, 
perchè  a tal  tempo  fissavano  il  periodo  Intero  dèlia 
rivoluzione  de’ globi  celesti;  altri  aspettavanlo  sol- 
tanto dopo  treotasdmila  quattrocento  ventisei  aoaL 
Parecchi  amraeUevaoo  nel  mondo  e nei  mondi  una 
specie  d’eternitò,  dorante  la  quale  colesti  mondi  ve- 
nivane  mano  mano  distrutti  e ricomposti.  SiffaUè  idee 
erano  anche  comuni  agli  antichi  Caldd. Aggiun- 
gesi  che  i mandaiti  fenno  onorevole  meotioBe  di  san 
Giovanni  Battista,  lo  tengono  per  uno  dei  loro  pro- 
feti e se  nc  vantano  discepoli  ; che  nella  loro  liturgia 
c negli  altri  libri  loro  parlasi  del  batlesiuio  e di  qual- 
che altro  sacramento  che  trovasi  solo  presso  t cri- 
»tlanl.  Se  il  Fourmont,  giusta  la  sua  promessa,  d 
avesse  dato  conleaza  dei  libri  di  queeU  tetta  che 
stanno  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  e sono  scritti 
in  caldeo  antico,  li  potremmo  conoscer  rn^lk}.  Ma 
né  questo  academico , nè  il  Fabricio,  che  parla  dei 
cristiani  di  san  Giovanni,  Salut.  lux  evang.^  d dicono 
se  colesti  pretesi  cristiani  facciano  oggetto  principale 
del  loro  culto  gli  astri;  se  quindi  siano,  oonm  vuoisi, 
veri  sabei  o sahaiti.  Contro  i sabei  abbiamo  un’ome- 
lia di  san  Gregorio  Nazianzeno  ; anche  od  Corano  ai 
tocca  di  questa  setta  ; Maimonide  ne  ha  spesso  (atta 
menzione,  ma  per  sabei  intendonsi  da  lui  gli  idolatri 
in  generale;  non  sappiamo  perciò  se  debbisi  appli- 
care esclusivamente  ai  mandaiti  ciò  che  dicono  i men- 
tovati autori,  posciachè  il  culto  degli  astri  fu  comune 
a tatti  i popoli  idolatri.  Il  dotto  Assemani  accordasi 
col  MarraccI  nel  tenere  I mandaiti  per  ver!  pagani,  I 
quali  adottarono  alcune  opinioni  de*  mantebd , nè 
presero  altro  dal  cristiani  che  II  culto  della  ènee; 
il  che  forse  fu  cagione  che  si  denorainaasero  eristìant. 
MANDARINI  (sfor.).  — Nome  genefhfe  coP  quale 


MA?nOATO. 
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vea^ooo  gU  ufUmU  4eUa  SUto  <U1U  Cini. 

1 miiMiarioi  veogono  «c«Ui  infra  i leUerali  o ì dollt 
d'ogni  parto  daH  ioapcro,  i quali  dopo  oUenuU  i gradi 
richtoaU  e aubito  il  loro  etome,  sì  fonoo  inscrìvere 
ia  un  registro  teaulo  a lai  fine  da  una  specie  di  co- 
Aitato  o collegio.  Quando  vaca  un  uffixio  DeU'anuni- 
nialmaione,  il  eooiilato  preMnla  airiiuperntore  una 
iàata  di  coloro  ebe  trovanai  più  innanai  nel  registro, 
a tra  cui  U monarca  fa  la  sua  scolla  per  la  oonùna 
del  nuovo  uflìziale.  Talvolta,  quando  vi  sono  pome* 
ebi  candidati  di  egual  merito,  ai  tirano  le  aorti.  Al 
tonapo  di  Uubalde  vi  erano  in  tutto  l’iiapero  15,600 
■mandarini,  oltre  ai  inaiidariiii  militari  osaieno  ufiieiali 
•uperiori  daU’esercilo.  1 luandarini  civili  dividoosi 
in  nove  elaasi,  di  cui  la  prima  console  in  mtnislrì  di 
•lato,  eonaiglieri  deirimpcratorc  e prendenti  de’  tri- 
bunali supremi.  La  seconda  è de'  governatori  delle 
province,  la  tersa  de’  segretari!  deU’ìroperatore , la 
quarto  do’ governatori  di  città,  e va  dicendo.  Ogni 
ordine  ha  un  segno  dittinlivo  della  sua  dignità  ; il 
più  alto  porto  ona  penna  di  pavone  sul  dietro  della 
berretta;  e presso  di  loro  tutto  è gradazione  e subor- 
dinazione. 

MA^DATO  (drrit.  ciV.).— Il  mandato  o procura  é 
«tt  contratto  col  quale  una  persona  conferisce  la  fa- 
coltà di  fare  qualche  cosa  per  essa  ed  in  suo  nome, 
ad  un'altra  pM*m>na  che  l’accetta.  Chiamasi  tMondautr 
quello  eho  dà  il  potere  dì  agire  in  suo  nome,  c mau- 
datario  o procHratorr  quello  ebe  lo  riceve.  — Si  prc- 
tonde  da  taluni  che  il  vocabolo  monffatom  derivi  da 
maiiu  dato,  perchè  il  dar  la  luano  era,  presso  i La- 
tini, il  simbolo  della  fede  che  s’impcgnara  di  adem- 
piere alla  falla  promessa. — Il  mandato  va  compreso 
nella  classe  dei  contratti  consensuali , non  essendo 
esso  perfetto  che  coll’ acccttazione  del  mandatario 
(cod.  frane,  art.  198à;  cod.  picm.  art.  9018),  Ksso 
ai  annovera  nella  classe  dei  contratti  sinallagmalici, 
perciocché  produce  obbligazioni  reciproche.  Questo 
contratto  può  farsi  per  atto  pubblico,  o per  scrittura 
privata  ed  anche  verba1aienle(cod.  frane,  ari. 

Ginsla  il  codice  del  Ihemonte,  debbono  farsi  per  atto 
pubblico  le  procure  od  /tfes,  le  generali  od  nfgotia 
ed  anche  le  speciali,  quando  queste  abbiano  por  og- 
getto l’alienazione  od  obbligazione  di  un  immobile 
od  altro  contratto,  od  atto  fallo  o da  farsi  per  allo 
pubblico  (art.  11  mandalo  può  c.ssero  puro  e 

eempUce,  a termine,  o sotto  condizione. — Secondo  il 
dìritio  romano  apparteneva  all’essenza  del  nundato 
ch'esso  fosse  gratuito,  aUrìmcnli  il  ronlraltu  sarebbe 
piuUOblo  una  locazione  di  opere.  Questo  principio 
perù  non  veniva  applicalo  assolutamente,  permetten- 
dosi la  stipulazione  di  una  ricompensa.  I muderni  co- 
dici progrediscono  più  oltre,  poiché,  dichiarando  il 
Aandato  gratuito  per  sua  natura,  autorizzano  formai- 
Beute  la  convenzione  contraria  (cod.  frane,  art.  1986; 
eod.  pian.  art.  9019). ~11  mandato  è o speciale  e per 
an  affare,  o per  oerli  affari  soUncnto,  ovvero  é ge- 
nerale per  tutti  gli  affari  del  raaodanle.  U naDdato 
noocepito  in  termini  generali  non  eomprende  che  gli 
alti  di  aBiininìstrasiooe.  Quando  ai  tratti  di  alienare, 
ffncùl.  pop. — Tono  Vili.  \ 


ipotecare  o fare  altri  atti  di  dominio,  il  mandato  deb- 
b’eaaere  eapresso  (cod.  frane,  art.  1987,  4988;  eod. 
piem.  art.  9090.  9091).  Per  lo  stesso  motivo  la  fa- 
coltà di  transigerò  non  comprende  quella  di  compro- 
mettere In  altri. — Il  mandatario,  accettando  il  man- 
dato, si  assume  l’obbligo:  i'*  di  eseguire  la  cosa  di 
eui  si  è Incaricato;  9'  d’impiegarvi  tutta  la  cura  eba 
l’aflare  stesso  esige;  3'’  dì  render  conto  del  suo  ope- 
rato. Egli  non  è tenuto  di  adempiere  alla  sua  incum- 
benza  personalmente,  e può,  ove  tale  facoltà  non  gli 
ùa  slata  inlerdelta,  farsi  surrogare  da  un  altro,  del 
cui  operato  egli  diventa  risponsabile.  1-^li  soggiace 
alia  stesso  risponsabilità  quando  una  tal  facoltà  gli  fu 
concessa  senza  indicazione  della  persona , c che  quella 
che  ha  eletto  era  notoriamente  incapace  ed  insolvi- 
bile. In  tutti  i casi  può  il  mamianlu  direltamenlc 
agire  contro  la  persona  che  viene  sostiliiila  dal  man- 
datario (cod.  frane,  art.  1991  c scg.  ; cod.  piem.  art. 
909à  e seg.). — Il  mandanto  è tenuto,  dal  canto  suo, 
a rimborsare  al  mandatario  lo  spese  che  questi  ha 
fatte  per  l’esecuzione  del  mandato,  e deve  pagargli 
la  mercede  se  è stato  promessa.  Egli  è altresì  temilo 
a rimborsargli  le  anticipazioni  da  Ini  fatica  tal  uopo, 
cogrintercssi  dal  giorno  in  ohe  si  fecero,  ed  a risar- 
cirlo delle  perdile  da  lui  sofferte  in  occasione  delie 
assunte  inctimhenze.  Il  mandante  è temilo  ad  ese- 
guire le  obbligazioni  contratte  dal  mandalario  a norma 
delle  facoltà  che  gli  sono  sUale  accordate;  non  è però 
tenuto  per  ciò  che  il  mandatario  avesse  agito  oltre 
tale  facoltà,  so  non  in  quanto  egli  Tabliia  espressa- 
mente  ovvero  lacilanienle  ralificatu  (cod.  frane,  art. 
1998  e Rcg.  ; cod.  piem.  art.  2031  c scg  ).  — Il 
mandato  si  estìngue:  l*  collo  spirare  del  tempo,  o 
coiravvenimento  della  condizione;  9'“  per  la  revoca 
della  procura.  I.a  volontà  dì  rivocarc  il  mandato  può 
rìsiillarc  suflicicntcìiicnlo  dalla  circosUtnz.a  che  il 
mandante  abbia  costituito  un  nuovo  proctiralore , 
pnrcbè  ciò  sia  pel  medesimo  affare  per  cui  era  stalo 
costituito  il  mandatario  precedente;  3^  per  la  riminzìa 
del  mandatario;  per  la  morte  del  mandante;  JT  per 
la  morte  del  mandalario;  6^  pel  fallimento  o deco- 
zione, tanto  del  mandante  clic  del  mandatario;  7°  pel 
mutamento  di  stalo  dcU'uno  o (tcU'altro,  ogni  qnal 
volta  però  tale  nintnincnlo  inffiiisca  sulla  loro  capa- 
cita, come  l’interdizione,  la  perdila  del  diritti  civili, 
il  matrimonio  della  donna,  eec.;  8''  tinalmcnle,  per 
la  cessazione  dcirufHclo  del  ioandaulc,  quando  egli 
ha  dato  procura  in  una  qualità  clic  cessa  di  avere. 
Per  esempio  il  mandato  dato  da  un  tutore  , cd  in 
questa  sua  qualità,  si  estingue  colla  tutela  (cod.  frane, 
art.  9003;  cml.  picm.  art.  2056).  — In  generale  poi 
é valido  ciò  clic  fa  il  luandatarìu  nel  tempo  che  ignora 
la  morte  del  mandante  o una  delle  altre  cause  per  le 
quali  cessa  il  mandalo.  Nc’  premessi  casi  le  obbliga- 
zioni contraile  dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 
guardo ai  terzi  che  sono  di  buona  fede  (cod.  frane, 
art.  9008,  2009;  cod.  picm.  art.  90U,  90à9). 

MA>DATO  (dinì.  cowuier.).— In  diritto  commer- 
ciale comm/istoNarioquel  mandatario  che  fa 

atti  di  commercio  in  suo  nome  proprio  e soltoquello 
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di  una  ragione  sociale,  per  ordine  e per  conto  di  un 
commWtrnIc,  mediante  salario  o provisione  (Cod.  di 
conim.  frane.,  art.  (»i  e Cod.  piem.,  art.  97).  II  com- 
missionario dilTeriscc  essenzialmente  dal  mandatario 
ordinario  in  quanto  die  questi  non  agisce  mai  die  in 
nome  del  suo  mandante,  a meno  clic  per  una  clau- 
sola csprcjssa  non  si  assuma  Ìii  proprio  la  di  lui  olibtl- 
gaziune.  No  consegue  percii.die  il  commissionario  c 
dirdtameiitc  obbligalo  verso  colui  col  quale  Ita  con- 
trattato; clic  il  commettente  non  ha  azione  contro 
coloro  coi  (piali  il  commissionarle  fece  il  traffìro,  nè 
(|ucsti  lianiio  azione  contro  ìl  conimeUcntc,  salvo  però 
in  ogni  raso  Ìl  regresso  del  commissionario  contro  il 
commellcnte  per  le  spose  ed  anticipazioni  da  lui  fatte. 
(Cod.  di  comtn.  pieni.,  art.  9K  c 99).  Si  distingmnin 
varie  sorta  di  commis^ionarii  secondo  la  natura  delle 
operazioni  clic  vengono  loro  aflidatc;  vi  sono  ipiindi 
coinuiìsMonarìi  p»?r  vendere  e eonqirar  merci;  ve  nc 
sono  per  le  operazioni  di  cambio,  e ve  nc  sono  inlìno 
jH*l  trasporto  o deposito  di  mercanzie. — Il  commissio- 
nai io  c le  case  di  commissiono  sono  un  mezzo  attivo 
(li  relazioni  commerciali.  I-a  celerilà,  essenziale  alle 
operazioni  di  commercio,  sarebbe  spesso  hnpedila 
senza  ipicsli  utili  intermedinrii  i (|ua1i,  contrailabdo  in 
loro  proprio  nome,  e non  essendo  tenuti  a nominar 
quelli  pei  ipiali  contrattano,  dispensano  In  tal  mudo 
j venditori  di  chiedere  informazioni  intorno  alla  sol- 
venza dei  compratori,  c rendono  possibìlè' Ì1  sègrelo 
sovente  sì  necessario  nelle  operazioni  commerciali.  •— 
l.a  conunissìonu  ni  generale  differisce  dal  mandalo 
ordinario,  in  quanto  clic  <|uest’ ultimo  contralto  è 
gratuito,  eccello  vi  sia  convenzione  coutraria,  laddove 
nella  coiuinU&ione  si  suppone  sempre  una  tacita  con- 
veiuione  colla  quale  colui  clic  adopera  il  commissio- 
nario, gli  promette  una  retribuzione  chiamata  (h'nìfo 
tli  commimione.  Qualora  il  cuminissionario  agis(*a  in 
nome  del  suo  commeUente,  i suoi  diritti  e doveri  sono 
determinati  dalla  disposizione  del  Cod.  civ.  Onde  vi 
bla  commissione  non  basta  che  il  commeUente  abbia 
dato  facoltà  di  contraltare  al  suo  commissionario;  il 
contratto  non  è perfetto  che  eoiracccttazionc  dì  qno- 
sl’ullimo  (('od.  civ.  frane.,  art.  I9R'|).  Le  facoltà  date 
dal  eommittcnle  al  commissionario  sogliono  venir 
trasmesse  ]>er  mezzo  di  carteggio,  ma  possono  anche 
IrasmeUerd  verbalmente;  raccellazione  può  eziandio 
risultare  dal  carteggio  o da  qualsivoglia  altro  fallo 
elio  la  lasci  presumere.  INiò  anclie  esser  tacila  c rl- 
siiUarc  dairescguimento  dato  dal  commissionario  alla 
riccvula  commissione.  — commissione  si  eitingtie 
per  la  revoca  del  commissionario;  per  la  costui  ri- 
iiuneia  airaflidalagli  incombenza;  per  la  morte  natu- 
rale o civile,  rinlcrdizionc,  il  fallimento  o In  deco- 
zione, tanto  del  conimcUcnle  quanto  del  coninns.sìo- 
ujrio.  — 11  commissionarlo  di  trasporlo  è quello  che 
in  suo  nome  proprio,  ma  per  conto  di  un  commet- 
U;nle,  contralta  con  vcllurall  per  trasportare  mercan- 
zie da  un  luogo  in  un  altro,  ksso  è risponsabilc  del- 
l’arrivo delle  merci  cd  effetti  nel  termine  stabilito 
dalla  lettera  di  vettura,  ad  eccezione  dei  casi  di  forza 
maggiore  tegalmento  provala  ; delle  ararie  o perdile 


delle  merci  ed  effetti,  se  non  vi  èslipnfazlone  contraria 
nella  lettera  di  vettura,  ovvero  forza  maggiore;  dei 
falli  del  commissionario  intermedio,  ai  quale  egli  in- 
dirizza le  merci.  I.a  merce  uscita  dal  magazzino  dì 
colui  che  vende,  o di  colui  che  spedisce,'  è traspor- 
tala, se  non  vi  è patto  contrario,  a risHiio  e pericolo 
di  colui  a cui  essa  appartiene,  salvo  il  suo  regrcan 
contro  il  eominissionario  ed  il  vetturale  Incaricali  del 
trasporlo.  — Iji  lettera  di  vettura  forma  un  eonlratlu 
tra  colui  che  spedisce  ed  il  velltiralc,  o tra  colui  che 
spedisce,  ìl  commissionarlo  ed  ii  vetturale. 

M ANDKVII.I.K  (Bravvano  di).  — Serlllore  inglese 
celebralo  per  alcun  tempo,  or  solamente  famoso,  nac- 
que a Dori  in  Olanda  verso  il  1670.  Ottonato  il  grado 
di  dittlure  in  medicina,  sì  recò  in  Inghilterra  e vi 
praticò  racle  sua  per  vero  dire  assai  oscuramente. 
Egli  stesso  confessa  che  essendo  non  poco  dominato 
da  vanità,  gfivenne  drsldcrio  di  rendersi  chiaro;  onde 
pubblicò  parecchi  scritti  senza  dubbio  ingegnosi,  mn 
spesso  assai  strani  c tendenti  al  mal  costume.  La  «mi 
prima  opera  «Il  la!  genere  fu  la  f>rj»ae  smnzròc- 
rofo,  osbia  Dinhtjo  Im  tuio  reccòm  àrtnzttfa  e aifo  m- 
potf  ùitorno  o/r  amore,  al  nmtn'monm,  eoe.,  1709. 
fu  Tn»tlafo  deffe  malattie  ipoennttviathe  ed  MleriVòe, 
pnbbticalo  nel  I7M,  c diviso  in  tre  dialoghi,  ricaee 
ameno  in  quanto  che  mene  in  canzone  i medici  c gli 
speziali  del  suo  tempo.  Nc!  171 1 diede  alla  luce  un 
poemetto  di  500  versi  circa.  Intitolato  T/finw  ?^n- 
zttìiU  0 1 lìirlHiiìli  tlkenuU  gtihutunmini,  in  cui  sembra 
fosse  suo  intendimento  screditare  la  viriti  e dar  anaa 
ni  ^izio;  vi  si  {tarla  del  clero  anglicano  o delio  uni- 
versità. fii  può  ben  pensare  ebe  non  manearongli  I 
rimproveri  ; mn  egli  vi  aggiunse,  per  giiislUicarsi,  una 
specie  di  comcnto,  non  poco  esteso,  che  dt<*de  in 
luce  a Londra  nel  4725  ln-8*,  col  titolo;  La  favola 
rfrflc  iipi  0 i r/sd  pfkati  fanno  la  pro$pfri1ii  pnlAlké; 
con  un  So(jtjio  inlorno  aita  fJartfù  ed  alte  Sruafe  di  «»- 
ntù,  e delle  tVeerel/e  sulla  niUnra  della  SoctVfd.  Egli 
dice  nella  prefazione  non  overe  scritto  che  per  pas- 
satempo; il  snn  disegno  essere  solamente  di  far  co- 
noscere la  bassezza  di  tulli  gli  clementi  che  fanno 
il  corpo  d'una  Iten  regolata  socit'là;  d’altronib'  non 
avere  scritto  per  la  moltitudine.  Tullaria  siffatta  gki» 
slifii’azione  era  prova  si  dcltole  di  rettitudine  che 
ropera  fu  denunziata  al  tribunale  del  Banco  del  re, 
sìccoinu  scritto  pernicioso,  dal  gran  giuri  delta  contea 
di  Middicscx.  inoltre,  cuufutulo  da  parecchi  gravi 
scrittori,  fra  cui  Fiddes,  IKnmis,  Gugl.  I.aw,  iMuct, 
llutehcbon  (e  di  poi  da  Berkriey  e da  Arcibaldo  f'.amp- 
bcll).  Mandcvillc  aggiunbc  nel  1728  un  oecondo  vo- 
lume al  primo,  onde  meglio  sviluppare  il  suo  sistema. 
Dichiarò  di  aterc  asserite  ironkramente  le  opinioni 
che  gli  si  apponevano,  e convalidare  potrebbe  tale 
dichiarazione  la  circostanza  che  dopo  di  avere  in  ap- 
parenza sostenuto  nella  Favola  delié  api  come  una 
società  fiorir  non  può  se  non  vi  regnano  grandi  vixii, 
asserì  in  un'opera  posteriore  (fiicervo  $uU'oti$ime  del- 
Fonore  e snW  ulililà  del  crisliane$tmo  H$lh  guerra 
i7S2),  che  11  virtù  è piti  del  vizio  capediente  a pro- 
corare  la  follcilà  puldtlica  ; ma  eiè  non  tolse  che  la 
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priiM  opÌQÌone  aoa  fosse  tenuta  per  la  sua  vera.  Ed 
ecco  in  breve  la  teeeilura  della  favola  delle  api.  l'oa 
vasta  arnia  conteneva  niunerasa  sodeU  di  api,  le 
quali  avevano  coelumi  e vizii  come  le  società  umane. 
In  essa  i medici  erano  ciarlatani,  i preti  i|H>crili  : il 
re  gabbalo  da  nùnislrì  scaltri  e rapaci:  l'oro  solo  fa 
traboccare  la  bilancia  della  giustizia.  Noudirueno  il 
complesso  andava  a meraviglia  e formava  uno  stato 
peffoUameolo  ordinalo....  1 delitti  facevano  grande  la 
nazione;  e la  virtù  addestrata  nelle  astuzie  delia  po- 
litica era  perfettauienle  d’accordo  col  vizio.  Le  stu- 
pide api  disconobbero  la  felicità  loro.  I membri  più 
virtuosi  di  tale  società  gemevano  .sotto  Topprcssione 
degli  iniqui,  ed  invocavano  la  prol)ilà.  lìiove  esondi 
i doro  vpU,  e liberò  dalla  frodi;  raniia  strìdente.  1 co- 
stisni  si  corressero  : la  paci;erabbondiinza  regnarono 
da  per  lutto.  No  furono  sbandile  le  arti  ministre  dei 
piaceri  e del  fasto.  Le  api,  assalite  da  miiucro grande 
di.  neoiici,  trionfarono,  a costo  però  di  più  migliaia 
de’ loro  prodi,  ma  quelle  elio  rimasero  dovettero 
ritirarsi  nel  cavo  di  un  albero  a stentar  la  vita,  culla 
soia  consolazione  della  virtù  nella  miseria,  (tnesto 
aisteo)a  paradossale  fu  confutato  da  Tabaraud  nella 
sua  Storia  del  (Uomì/mhìo  itujUse,  e non  meno  valoro- 
samente da  Plii(|tiet  nel  .suo  Trattato  filosòfico  sulltuso-, 
onde  rimandiamo  ad  essi. — Nel  I80t>  fu  pubblicala 
una  nuova  edizione  in  inglese  della  Favola  delle  api, 
eoo  nn’apol^ia  in  cui  sì  cerca  di  provare  che  gli 
eeooomisli  francesi  vi  attinsero  i loro  princìpii.  Ne 
esiste  una  traduzione  francese  di  Bertrand.  Aiiistcr- 
dani  n'kO,  bella  ed.,  h voi.  10-8%  e 17ò0,  4.  voi. 
ia-43.  ristampa.  Si  cita  altresi  imo  scritto  di  Mnnde- 
viUe  ioiilolalo  Peanirri  liirri  di  religione  e sulla  felicità 
H0IU  noxionì,  (7i5,  in  1:1,  da  Van  Effcn,  Da  quanto 
ne  riferiscono  le  più  recenti  biograGc  di  Mapilevìllc, 
gUwilti  di  lui,  una  volta  cosi  divulgati,  non  banuo 
guari  più  lettori  in  IngbUlcrra. 

MANDIBOLA  e Miuituz  (p.  Masccllv). 

MANDINGIII  (ctutMjfr.).  — Nazione  di  Negri  che 
abita  il  tratto  dì  paese  situato  sulle  sponde  del  Sene- 
gai  e dd  («ambia  e quello  che  slendésì  più  oltre  ad 
oriente  lungo  il  corso  superiore  del  Gìolìba  ossia 
Quorra.  La  contrada  du’.MaudÌngbi  occupa  il  declìvio 
seUentrioDale  della  regione  montagnosa  che  slendesi 
tet  il  Golfo  della  Guinea  e il  gran  Deserto  di  Sa- 
hara, ed  ò conosciuto  sotto  il  nomo  di  Kong.  I Man- 
diogbt<  ^(MtiUiiscono  una  parte  considerevole  della 
popo|a^»Me  della  maggior  parte  de'  regnicoli  che 
oooupaoD  quell’ esteso  tratto  : in  alcuni  essi  ne  for- 
mano. la  maggioranza;  e in  altri  vivono  mescolati  coi 
Fiyah(.co)  YaloG , coi  Saravulli , co'  Varibi  c con  al- 
tri. La  loro  Ungila,  a quanto  pare,  è più  estesa  dì 
qualunque  altra  che  si  parli  in  quella  parte  deU’Afri- 
cq»  giaoehò  Mungo  Park,  tornando  dairintcrno  intese 
patimpriaiforaineuteil  aundingo  ail’ovest  di  Taffara 
e GiaUUau)  GioUbai  aArovò  die  era  inteso  (ino 
a Plaaaàa<  sul  fiambùite  auebe  Gnoa  Glaogian-Bure 
OMiaglUfoda  di  Mao-tetiiy  13<>  33'  di  lai.N.  17«  S' 
di.fon^A^)r«T4-MaMiaghi  ddisUqguoao  dalle  altre 
tribù  da*  pec.laJara  etaUira  e.  per  alcuni  altri 


caratteri  distintivi.  Sono  generalmente  di  statura  più 
che  mezzana,  ben  formati,  forti  c capaci  di  reggere 
lungamente  alta  fatica.  Sono  di  fattezze  regolari,  di 
naso  prominente  anzichenò,  e con  narici  piuttosto 
scliiacclale.  Non  hanno  labbra  cosi  grosse  come  gli 
altri  Negri,  ma  lanosi  i capelli.  Il  colore  della  loro 
caroagiona  è un  bel  nero  chiaro,  tendente  al  giallo. 
Golberry  è d'opinione  che  ì Mandìngliì  c i Fulali  nello 
fattezze  del  volto  somiglino  agli  Indù  ossia  Neri  del- 
l'India piuttosto  che  agli  altri  Negri  dell’ Africa.  1 
Mandinglii  usano  nella  loro  scrittura  i caratteri  arabici, 
e sono  maomettani  ; ma  il  citato  Golberry  opina  clic 
essi  ritengono  molto  del  feticismo  che  è praticato  dai 
Negri  lungo  la  costa  della  Guinea.  L'inglese  MaKwcll 
Macbrair  ba,  non  sono  molli  anni,  pubblic.ato,  ad  uso 
de'  missionari,  una  gramalica  e un  vocabolario  della 
lingua  de'  Mandinglii,  nella  quale  egli  ha  pur  tradotto 
recentemente  il  \'angelo  dì  S.  Malico,  slan>palo  dalla 
Società  Riblica  Britannica  e Straniera. — Questi  Negri 
vivono  generalmente  del  prodotto  di  piccol  tratto  di 
terreno  cb'essi  coltivano,  c della  caccia  ; ina  molli  si 
danno  anche  ni  traftìco,  evi  sì  mostrano  assai  scaltri 
ed  attiri.  Le  loro  abitazioni  consistono  in  semplici 
liigurii;  ma  essi  fanno  una  buona  tela  grossolana  di 
cotone»  cui  tingono  con  indaco,  pi.'iiita  indigena  del 
loro  pac^e  ; ed  bamio  anche  qualche  perizia  nel  con- 
ciar pelli  e nel  fondere  e lavorare  il  ferro. 

.MANDOLA  o Makooiia  (ohm.)-  — Specie  di  piccol 
liuto,  che  si  suona  come  questo  strumento,  ma  accor- 
dalo diffcrenteinenle.  La  mandola  ha  otto  gruppi  di 
corde  di  budello,  lo  che  fa  in  tutto  16  corde,  e si  di- 
sUngncdal  MAMK)uii(o(ccdi)  pel  manico  più  corto  e per 
la  mole  maggiore.  La  mandola  cadde  affatto  in  disuso. 

MANDOLINO  (mrfj.). — Strumento  più  piccolo  del 
liuto,  iua  della  stessa  forma.  Il  mandolino  napolitano 
si  accorila  come  il  violino  colla  difTeronza  che  le  sue 
corde  !»ono  d'ottone  e doppie.  Il  mandolino  milanese 
La  sei  corde,  di  cui  le  prime  sono  ramate  c l'accor- 
datur.v  si  è:  sol  (basso  del  vitdinu)  si  mi  la  re  mi.  Si 
suona  con  una  penna  tagliata  come  uno  sluzzìeailcnli 
piano.  DifTerisce  però  dalla  Makdoi.a  (cedi). 

MAN'DOKL\  (mol.  nird.)  (r.  M\NwiniA>). 

BIAMK)RLO  (AuvcDAi-fs)  {hot,  e jmoL  uicd.).— Ge- 
nere di  piante  appartenente  alTicosandria  loonngìnia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù 
delle amigdalec.  In  questo  genere  furono  già  compresi 
da  Linneo  i generi  persica  e armeniacn  dì  Tournidort,  i 
quali  nc  vennero  nuo^amcnlc  distratti  da  DuCandoIlc  ; 
cosi  cìrcuscrìtlo  il  genere  amygdalus  distinguesi  per 
i caratteri  segnentì:  drupa  pubescenle-vellulala,  con 
sarcocarpo  fibroso,  arido  0 poco  carnoso,  con  noc- 
ciolo foraccbialo-rugoso  ovvero  liscio;  foglie  condii- 
plicate  Dello  gemme;  fiorì  subsessili,  solilarii  o gemi- 
nali, nascenti  (prima  delle  foglie)  da  gemme  squa- 
mose. — Questo  genere  comprende  sei  specie,  secondo 
De  Candolle,  di  cui  la  più  interessante  ò (n  seguente: 

Masdozu)  como.’ìe  (amygdafus  communii  L.). — Al- 
bero allo  da  venti  a trenta  piedi,  col  tronco  coperto 
di  corteccia  scabra,  cenericcia  e di  legno  duro,  ros- 
siccio ; nuD)  gracili , flessibili , di  color  verde  chiaro 
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nella  loro  glo>inezzs  ; foglie  obluogo^tenceolate,  lu* 
cidc  superiormente,  miiiuUifnenle  seglieUate;  Uorì 
bianchi  o leggermente  rosei , soliurìi;  calici  campa*' 
niformi;  frutti  ovoìdco-compressi,  cotonosi. — Questa 
specie,  originaria  delle  contrade  mediterranee  dell'A- 
frica, coltivasi  generalmente  iieirOriente  c nelle  re- 
gioni meridionali  dcirilalia  e della  Francia,  e puA 
hen  anche  vivere  nei  paesi  meno  caldi,  se  non  che  i 
suoi  liori,  i quali  apparWeono  in  febbraio  od  in  prin- 
cipio di  marzo,  vengono  facilmente  distrutti  dai  freddi 
tardivi.  ~ Si  distinguono  parcet'hie  varietà  e sotto- 
varietà  del  mandorlo  eonione,  dalla  grossezza  dui 
fratto,  dalla  spcssi^zza  del  inailo,  dalia  fragiiità  del 
nocciolo,  c sopraliiUo  dal  sapore  della  mandorla  , le 
quali  varietà  possono  ridursi  a tre  divisioni.  — La 
prima  divisione  comprende  lo  varietà  che  somaiini- 
slratio  le  Mfiridorle  dofri , e souo;  il  mandorlo  di 
/Fn (fo  piero/o  (//.  duteU  IXL  fl.  fr.),  ebo  ha  le  foglie 
cinereo-verdi,  i fìori  precoci,  gli  stili  mollo  più  lun- 
ghi degli  slami , i frutti  uvati»-coiiiprcssi-acuininati, 
col  nocciolo  duro;  S**  il  mandorlo  di  frntlo  grwo  (yf. 
macrorarpa);  che  ha  la  foglie  più  larghe,  ocuminate, 
appena  cenerìcce;  i peduncoli  più  brevi  e turgidi,  i 
frutti  più  grossi,  ombelicali,  acuminati  alla  sommità, 
col  nocciolo  <luro;  ó'  il  mandorlo  fragile  (À.  frugilt* 
lidi.  fl.  Wirceb.),  i cui  liori  sono  coelanui,  i petali 
larghi  e profondamente  smarginati , le  foglie  meno 
lunghe,  i picciuoli  grossi,  i frutti  acuminali,  col  gu- 
scio molle.  Questa  varietà  dtoesi  volgarmente  dai 
Francesi  cognr  moìlr  , Amandrer  dft  dumes;  voglionsi 
ad  essa  riferire  il  mandorlo  detto  dai  Francesi  uinaedr 
suffane,  quello  chiamalo  awande  pizlocàr,  che  distin* 
gviesi  per  la  sna  piccolezza , e che  hanno  parimente  | 
il  nocciolo  sottile  e fragile.  — Alla  seconda  divisione  I 
spillano  le  varietà  che  danno  le  momiorlo  amare  e B 
che  hanno  i fiorì  più  anipti,  i |>etali  bianchi,  con  una  B 
macchia  rosea  alia  base,  gli  stili  quasi  iungliì  quanto  I 
gli  stami  e cotonosi  inferiornitMite;  alcune  di  queste  I 
vanetà  hanno  ÌI  frutto  grosso , altre  pìccolo , altre 
mediocre  , col  iioedolo  duro  o fragile.  — La  terza 
divisione  comprende  il  mandorlo  persico  (««Mv^dAfifs 
j)ers/ro-am/gdAfA  Dalécb.,  A.  €ommuni$  « ptrttfOHle* 
Ser.  in  Dee.  prodr.),’che  credesì  un  ibrido  del  man- 
dorlo comune  e del  persico  : le  sue  fugiìe  sono  mollo 
simili  a quelle  del  persico,  i fiori  aiupit , rosei , na- 
scenti assieuie  alle  foglie,  gli  stili  più  lunghi  d^li 
stami  esterni , i frutti  ovati,  ottusi,  vellutati,  più  u 
meno  carnosi,  eoi  nocciolo  osseo,  poroso,  anfrattuoso, 
colia  mandorla  dolce.  Talora  Iruvanbi  su  d‘uo  mede- 
simo ramo  dei  frutti  grosvi , rotondi , assai  carnosi  e 
sncculenti  (oine  il  persico,  ma  di  sapore  amaro,  ed 
altri  aridi,  ovalo-comprcMi,  acuminali. -~Le  mnndorU 
</o/ef,  specialmente  quelle  di  nocciolo  fragile,  soglionsi 
apprestare,  si  fresche  ebo  secche,  sulle  mense  a guisa 
di  frutta,  se  non  che  riescono  di  non  facile  dìgc&Uone, 
omie  più  spesso  mangiaosi  confette  con  zucchero,  ed  è 
DOtissiiiie  la  preparetiooe  ehe  dicesi  volgarmente  or- 
fofa.  Ma  più  coiminemenle  queste  mandorle  si  sdo- 
perano  per  rimedio,  estraendone  I princìpii  attivi  ; 
iufatti  Boullay,  mediante  ranaiisi,  da  conio  grammi 


di  mandorle  dolci  ottenne;  olio  grasso  9%,  0 ; atbo- 
miuB  amioga  all'albumina  animate  9%,  0;  tuecbem 
liquido  6,0;  gomma  S,0;  acqua  5,5;  pellieote  conte- 
nenti un  principio  astringente  5,0;  parte  fibrose 
à,  U;  perdila  ed  acido  acetiro  0, 5.  Si  scorge  da  qne- 
sl'anaiisi  essere  l'olio  grosso  e ralbumina  i prìndpfi 
predominanti  delle  mandorlo  dolci , per  lo  ebe  se  ne 
preparano  fmatiàmi  (redi),  le  quali  vengono  spesas- 
simo adoperate  come  rimedio  temperante,  emolliente, 
nddulcilivo , nelle  malattie  infiammatorie,  massime 
delle  vie  digestive  e respiratorie,  nelle  quali  aflezlonl 
si  amministra  pure  frequentemtmte  Follo  ottennio  per 
t'spressione  da  queste  mandorle  e che,  ove  sia  state 
preparalo  di  recente  e senta  il  soccorso  dot  fuoco, 
riesce  sommamente  addolciliv*o  e calmante,  sta  che  lo 
si  adoperi  solo,  sia  che  vi  si  aggiunga  qualche  gom- 
ma, sciioppo  o zucchero.  — l.e  mandorle  amore  con- 
tengono gli  stessi  prineipii  delle  mandorle  dolci , nitro 
ad  ini  olio  volatile  di  coloro  bianco-giallogoolo,  più 
pesautedetraequa,  e qualche  quantità  d’acido  idmeia- 
nico,  per  cui  esse  godono  di  v’trtù  analoga  a qnelta 
delle  foglie  di  Làeaotva«.so  (ordì);  e perciò  Faeqna 
distillata  di  inamiorle  amare  preserivesi  spesso,  in 
sostituzione  d^'ll’acqua  dì  lauroceraso,  alla  dose  di 
due  oliavi  e più.  in  convcmlente  veicolo,  nelle  ma- 
lattie intìaiiimalorìe;  vuoisi  però  awerlire  ehe  Folto 
grasso,  ottenuto  per  espressione  a freddo  da  cotesàe 
mandorle,  è srev  ro  del  principio  amaro  e perciò  di 
azione  velenosa,  onde  lo  si  può  adoperare  a guisa 
dell'olio  di  mandorle  dolci.  I^a  quale  azione  velenosa 
delie  mandorle  amare,  a dir  vero,  è nota  da  gran 
tempo,  essendosi  riscontrala  sopratotto  allh'Msima 
negli  oecelK  e nei  quadrupedi  carnivori.  Intanto  ehe 
uolfsto  mandorle  vennero  lodate  qual  efficace  rime- 
dio contro  le  febbri  inlerroittenti , le  affezioni  ver- 
liiiiMMu  , F idrofobia , ed  in  particolare  qual  mezzo 
valevole  a prevenire  od  a dissipare  Fuhbrìacfaeira. 

MAM)H AGORA  (Mawdraoosa)  (6ot.).  — Genere  di 
piante  apparlmente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  st'ssnale,  alla  famiglia  delle solanaeee,  distinlo 
l>er  i caratteri  seguenti:  calice  turbinalo,  fesee  fn 
cinque  lacinie,  pursértente;  corolla  campaniforme, 
piegbeltsla , fessa  profbndameole  in  cinque  lacinie; 
rìnque  slami  isomeri,  Inseriti  verso  la  base  della  co- 
rolla, coi  filamenti  filiformi,  dilatati  e conniventi  alta 
base,  colle  antere  anbetiorìfomii,  versatili , defseenli 
longitudiiialmenlu;  ovario  • due  logge,  aeeompagnalo 
da  due  grosse  ghiandole  carnose,  eoi  placentari  grosri, 
adntiU,  molti-ovulali;  stilo  filtfomM;  stinmia  eapRo- 
lifoniie,  sub-bilobo  ; bacca  carnosa,  a molti  semi,  a 
una  sola  loggia  per  oblileraxione  del  tramezzo;  em- 
brione quasi  periferìeo.  arcato.  — la  specie  s«^cnte 
è la  sola  di  questo  genere. 

Masosacosa  muxi  omcias  (mamlrtigmu  offieinatio 
MilL;  afropn  mandragora  L.;  «taudragora  mraafk  U 
enUMirmalis  BerloL;  «tropn  fMondrafeni  mas  «t  fwminà 
Bull.).—  brba  pereane,  sanai  fusto,  aionita  di  radice 
grò  SMI,  divisa  ordiaerìamanle  ia  due,  talvolta  in  ti« 
o quattro  parli , goernile  di  sottili  fibrille.  Dal  col- 
letto della  radica  sateeno  pareeobie  foglie  ampie. 
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ovaJi-laDCcolate,  od  ovali-obluBgbe,  ak|oaoto  carnoM, 
onduUle,  gUbre,  rWlreUe  iu  un  luogo  picciuolo , di 
color  vordo  tcoro  » d'odore  «piacevole.  Framnezio 
alle  ft^lìe  e dalla  «onniilà  di  allrellaiili  brevisaìmi 
«capi  na«eo»o  bori  «mpii.  ai  quali  «ucccdono  bacche 
alquanto  piùgroaae  d una  eirie^a,  molli,  priuia  verdi, 
poi  giallo,  d'odore  IngraliMìmo.^Si  diftliuguouo  due 
varietà  di  mandragore,  cbo  da  alcuni  botanici  ven- 
gono conaideraie  quali  specie  di.'*tiu4e , cooiecliè  af- 
fatto «imili  per  il  loro  a«pello  : l’una,  delta  aioNdru- 
gora  MosdUo  (mandrofora  twmeb»  Bcrtol.),  fiorisce 
in  primavera,  ha  le  lacinie  del  calice  oblunghe,  otlu- 
aiséiuie,  la  corolla  di  color  bianco  o violetto  pallido, 
poco  piò  lunga  del  calice,  i frulli  sferici  ; l'altra, 
obiamata  meadragora  ftmima  {mandragora  aatumma^ 
iì$  Berlol.),  ha  le  foglie  più  lùreUe  c più  ondulate; 

i suoi  fiori,  cfae  comparìsoono  in  autiianu,  ItaJiuo  la 
corolla  turchina,  mollo  più  lunga  del  calice,  colie 
lacinie  calicine  lanceolate,  acuminale,  i fruiti  più 
piccoli  e periformi.  Aal>edue  questo  varietà  nascono 
nei  luoghi  ombrosi  dell' Europa  meridionale  : il  loro 
colore  verde>bruno  e l'odore  viro«o  c4ie  esala  da  tulle 
le  loro  parti,  analogo  a quello  dello  slraiuonio  e di 
altre  «olanacec,  appalesano  la  proprietà  narcotica  die 
po«aiede  io  grado  eminente  la  mandragora,  ollrecbè 
cesa  esercita  pure  un'azione  purgativa  molto  energica 
o pericolosa,  onde  il  suo  uso  interno  debbesi  assolu- 
lamonle  proscrìvere.  Dicesi  che  gU  antichi  medici 
facevano  ioghioUirc  un’  infusione  vinoM  di  mandra- 
gora agii  aiumaluU  sui  quali  dovevad  praticare  l'au- 
putazionu  di  qualche  membro,  e che  con  questo  mezzo 
casi  cadevano  in  uno  staio  di  lof|>ore  che  reodevali 
iusensibili  al  dolore,  nileaiaaio  poro  come  vantag- 
gioso l'uso  esterno  della  radioe  e delle  foglie  della 
mandragora,  in  decozione  od  in  calaplaama,  nell'ol- 
talmia,  nelle  iniìammazioui  risipolaloso,  e parlioetor- 
luoute  conira  i tumori  scrofolosi  o «drrosi,  a general- 
mente qual  riasedio  topico  rÌsolveolfl.-<-l  darltiiafli, 
prevalendosi  di  una  tal  quale  rassomiglianza , che 
presenta  la  radioe  di  mandragora  calla  parto  ìnfuriore 
del  corpo  uaiauo  ed  acerekceiido  tale  rassoiwglUmza 
col  simulare  artilicialarute  un  sesso,  abusaranu  della 
crodulilù  e dell’  tgnoranta  spacciando  a loro  profitto 
favolo  assurde,  che  riputiamo  ìuutile,  aoii  meno  ebe 
iudoconto,  il  riferire. 

UAMiiilA  (pnsf.),— Congregamento  di  bcstianio  e 
luogo  di  ricetto  di  esso  (c.  BctrTuue,  («seccia,  Ovile). 

JÙAiNbHIhlXJ  (zoo/.)  (p.  BviBL'iito). 

MAiNKGOIO  (eqai/ae.)  i(e.  EQiTrAzirwia). 

MAGNETE  oppure  Makv.  —Celebre  eresisrea,  fon- 
datore della  setta  dei  Manichei,  nacr|uein  Persia  verso 

ii  principio  del  secolo  m.  e portò  ds  prima  il  nome 
di  Culrico.  Schiavo  fin  dall'età  di  scile  aouì  d'una 
vedova  riechiMiaia  della  dui  di  Oesifonte,  seppe  pia- 
cerle in  nodo,  ch'ella  lo  fece  con  iKNgmta  (bucare, 
Io  reslitui  in  libertà,  e lascioUo  credo  di  tulli  i suoi 
beni.  Egli  era  erisl'iano,  ed  anche  esercitara,  a quanto 
narrasi,  le  funzioirì  sacerdotali  nelle  prevince  ebe 
<^gidi  chlanand  del  Ahwtz  e dei  Kusistao;  ma  non 
tartiò  a corroinpereledoilrtneddla Chiesa,  aegoendo 


quelle  di  Terebinto  e di  Sciziano,  suoi  prediletti  ao- 
lori.  ('onitnciò  a far  pubblici  i suoi  errori  in  sul  fi- 
nire del  regno  dì  Sapore  i,  con  un  libro  ch'ali  pre- 
tendeva disceso  dal  ciclo,  e mandò  dodici  dÌM'cpoli  a 
propagarli  per  l'EgiUo,  Tlndia  e la  Cina.  11  re  stesso 
abbraedò  ì principìi  della  nuova  setta  ; ma  poco  dopo 
li  abiurò,  e divenne  uno  dei  più  ardenti  avversarii 
dd  loro  autore,  massime  dacché  Mancle,  il  quale  si 
vantava  duhIìco,  non  aveva  potuto  scampare  da  morte 
uno  dei  figli  del  principe.  E qui  occorre  Dotare  che 
i discepoli  di  Manele  attribuiscono  al  maestro  una 
strauriUnaria  abilità  nella  medicina  non  solo,  ma  an- 
cho  nella  pittura  c nella  scultura,  t’eresiarca  co- 
stretto a fuggire,  andò  per  qualche  tempo  errando 
pel  Turkestan,  per  l'indostan  o per  rimpero  cinese, 
poi  stette  ritiralo  un  anno  intiero  in  una  caverna  sco- 
nosciuta, dove  aveva  raccolto  dei  viveri.  1 suoi  par- 
tigiani credrllero  che  durante  quel  tempo  egli  fosso 
stato  innalzato  al  cielo  ed  avesse  avulo  colloquio  con 
Dio.  ('.orno  tctlimoiiianza  Ut  tal  coìiogiiio,  esso  pre- 
sentò loro  una  tavoletta,  sopra  la  quale  aveva  dise- 
gnale figure  straordinarie,  c diceva  averla  recata  dal 
ciclo.  Morto  Sa(H>ro,  Orinuz  i,  suo  successore,  ri- 
chiamò Maneic  In  Persia  , lo  colmò  di  beni , e feco 
per  luì  fabbricare  un  castello  nel  Scistao.  Giunto  al- 
l’apicG  degli  onori  sotto  questo  regno,  egli  ebbe  lulf 
tavia  il  rammarico  di  esser  vinto  dai  vescovo  Arche- 
lao nella  conferenza  di  Cascar  che  egli  stesso  aveva 
obiesta,  ed  alla  morto  di  Ormuz  la  sua  sorte  cambiò 
intienoirnle.  Iteram  i,  figlio  o successore  dì  quello, 
lo  feco  scorticar  vivo  l'anno  di  G.  C.,  ed  ordinò 
che  la  SUB  pelle  fosse  appesa  ad  una  delle  porte 
di  Djnndischsur.  I suol  discepoli  non  furono  trattali 
con  più  indulgenza;  ma  molli  di  essi  scamparono 
dalle  pene  destinale,  rifuggendosi  la  più  parte  nelle 
province  romane;  e la  loro  sella  dura  ancora  pre- 
Mfilcmoote  in  Oriente.  I punti  principali  della  dot- 
trina di  Mancia  consistono  nel  riconoscere  due  pria- 
cipii  creatori,  l'uno  del  molo  o Tallro  del  bene,  c 
u noniunti  il  primo  Arìmane,  U secondo  Onnuzd  ; 
in  rigcilare  rantico  Teslainenlo,  non  aiiimelteodo  che 
la  venuta  e rinlervenziono  spirituale  di  G.  C.  j>er 
salvare  il  genere  umano;  e in  riguardare  Manele 
come  il  divino  Paracielo  annunziato  dal  Salvatore  ai 
j»uui  discepoli,  ma  su  di  ciò  vedi  Makicuci. 

.MANETONE  fgr.  Mwzd® . o 

Macrada»;  lai.  ÌUnnelho)  («for,  oh*.).  — Celebre  scru- 
tare egizio,  nativo  di  Uiospoli,  che  si  vuole  vivesse 
al  tcmim  dì  Tolomeo  Kiladelfo  a .Mende  o EUopoli,  e 
fosse  nomo  di  molta  dottrina  e saiuenza  (Eliano,  De 
animaL  *.  46).  I^li  apparteneva  alla  casta  sacerdotale 
od  era  sacerdote  o interprete  o registratore  degli  usi 
e degli  scritti  religiosi,  e probslMlmcnlc  anco  islo- 
riei  Sembra  però  probabile  che  vi 

siano  stali  piò  individui  di  questo  nome  ; c perciò 
è dubbio  se  tulio  le  opere,  cho  4agU  antichi  acni- 
lori  vennero  atlribiilto  a Monclone , wano  vera- 
mente del  Manotone  che  visse  al  tempo  di  Tolomeo 
Kiladelfo.  La  sola  open  di  Alanetone  che  aia  giunta 
completa  fino  a Boi , è un  poema  in  «oi  libri  « in 
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verbi  esaniclri,  intorno  airinnuenza  delle  bielle  (cur»« 
TtXtofULTtxx)  cbc  venne  per  la  prima  volta  pubblicalo 
da  Gronovio,  Leida  (098«  e ultimamente  da  Axliua  e 
Rigler,  Colonb  I83i.  tuttavia  per  più  ragioni  prò* 
Labile,  coiuo  bene  dimoblrò  Heync  ne'  suoi  Opuacuia 
acatfemica  (voi.  i,  p.  93),  ebe  alcune  parli  di  questo 
poema  non  potessero  essere  scritte  clic  assai  multo 
dopo  il  tempo  del  prefato  Tolomeo.  Abbiamo  pure 
con$iderc\oli  rrauimcnlì  d'un’opcra  di  Manetoiie  in- 
torno alla  storia  degli  antielii  re  d’Rgiito,  che  ptiossi 
con  gran  fondaiucntu  credere  seriUa  dal  .Manetone 
contemporaneo  di  Tolomeo  Filadclfo.  Quest’opera  era 
divisa  ili  Ire  parti , c cominciava  dai  tempi  più  anli- 
chi  e veuivu  (iuo  alla  morte  deU‘ultÌiuo  Dario  per- 
siano. Se  ne  conservano  molli  frammenti  nel  Trat- 
tato di  GioscITo  contro  Apione;  c più  ancora  nelle 
Cronache  di  (ìiorgio  Sincelto,  monaco  del  i\  sceolo. 
Qucbte  croiuicliu  birono  principalint'iilc  compilate  da 
quelle  di  Giulio  Africano  c d'  Kusebio  , vescovo  di 
Cesarea,  che  si  giovarono  tulli  e due  della  Istoria  di 
Manetone.  L’opera  d’ Africano  andò  perduta,  e di 
quella  d’  Kusebio  non  abbiamo  che  una  IraJu/Jouo 
latina  fatta  da  una  versiuiic  armena  del  lublu  coiucr- 
vato  a Costantinopoli.  Quota  sua  .Storia  è dei  ru 
dcll'Egìllo,  cii'cgli  divide  in  trenta  eJassì,  clic  chioma 
dinastie;  .Mancloiic  l'aveva  ricavala  dui  .saexi  archivi 
del  tempio  d’Kliopoli.  Oltre  alle  opere  suiniuoulovale 
si  vuole  che  Maiictuiic  scrivesse  anche:  l UfxBiBUs 
sulla  reiigioiic  egiziaca;  S''  Bt£Xc$  di  cui 

incerto  è il  MiggcUu;  y 

sugli  anlidii  riti  e cerimonie  degli  Egizii;  <^>Otìtoiy 
tvfTcpji  (Laerl.,  Prowm.  v.  IO),  prubabiluicule  la 
Stessa  opera  che  Suida  chiama  \oo  ò fa- 

cile il  rilevare  il  vero  pregio  della  Storia  di  >Linc- 
toDO  nella  forma  che  è lino  a noi  pervenuta.  Il  let- 
tore potrò  giudicare  deH’uso  cho'se  n'è  fatto  per  la 
cronologia  egiziana,  consultando  ì\Hte  .Eg)-pU$cht 
7éeitrechnuug  di  Rasch  (Allona  1830),  le  opere  di 
Cliauipollion,  la  Tniìography  of  Thihet  di  Wilkìuson 
0 I Discorsi  sopra  la  cronologia  egizia  del  cavaliere 
Barucebi,  inseriti  nel  tomo  vii  , serie  secoiidu  delie 
Memorie  della  Reale  Acadeuiia  delie  Scienze  di 
Torino. 

MAMETTI  ('Guxkozzo).  — Nacque  il  giorno  6 di 
giugno  del  1590  a Firenze.  La  famiglia  Manetli,  no- 
bile ed  antica,  in  quel  tempo  clic  cominciava  a fiorire 
il  coimnorcio  in  Toscana  c clic  <lava  credilo  o potenza, 
decise  che  Gìaniioxzo  si  sarebbe  applicato  alta  mer- 
catura; ed  <^ii  aH'ctà  di  dieci  anni  fu  posto  neU'uf- 
ficio  di  un  banchiere  ove  tenne  la  cassa  e quindi  i 
libri  ; ma  quelle  occupazioni  non  gli  andavano  a san- 
gue, e aulepose  ad  esse  o a tutte  k:  ricebezze  lo  slu- 
dio  per  cui  sentiva  il  più  vivo  amore.  Nel  nuovo 
arringo  superò  in  breve  i suoi  colleglli  ed  i suoi 
roacsth,  u seppe  la  retorica,  la  filosofia,  la  teologia, 
le  oialemaliclie,  il  laliuo,  il  greco  ebe  gli  venne  in- 
segnalo da  Ambrogio  Camaldolese,  e l'ebraico  dal- 
rUraelila  Mauuelc.  Aveva  in  casa  due  servi,  uno  dei 
quali  parlava  il  greco  e l'allro  l'ubraico:  poteva  tra- 
durre aU'improYìso,  col  testo  soU’oecbio,  Aristotele 


1 dal  greco  in  latino.  Quando  ebbe  compiuti  gli  studii, 
diede  pubbliche  lezioni  di  filosofia,  e la  sua  scuola 
era  frequentata  da  numerosi  e diainti  allirvi.  In  sa- 
pienza del  Manelti  non  poteva  esser  limitala  all’iuse- 
gnamonto:  le  sue  vaste  cognizioni,  la  sagacilà  dello 
spìrito,  la  profondità  delFinlelletto  lo  rendevano  <‘a- 
pace  a puhbUci  uffici.  Fu  membro  del  consiglio  dogli 
Otto,  e poi  dei  Dieci,  e si  guadagnò  la  stima  e Foffe- 
zione  uuìvcrsale  per  il  suo  zelo  e disinteresse.  Nes- 
suno meglio  del  MaiicUi  poteva  rappresentare  Firenze 
nelle  ambascerie  ; e difalti , quando  fu  mandato  nel 
iàà3  ad  Alfonso,  re  di  Napoli , per  il  nialriiuonìo 
dciruiiico  suo  figlio,  mostrò  quanla  fosse  la  sua  dot- 
trina e la  sua  eloquenza  in  un  discorso  eU’egli  recitò, 
e ebe  pìac«|ue  tanto  al  re.  .MancUi  ringraziò  questo 
deU’onore  che  gli  voleva  compartire  creandolo  cava- 
liere, perché  temeva  che  i favori  dei  grandi  gli  dc- 
btasscro  contro  la  guerra  pur  troppo  consueta  degli 
invidiosi.  Manciù  rifiulù  le  grazie  di  un  principe,  ma 
fu  obbligalo  di  obliedirc  ai  voleri  di  papa  Nicola  v, 
che  lo  volle  cavaliere  nell’occasione  clic  quegli  venne 
iiivUto  a Roma  dalla  repubblica  per  FincorunazioDe 
deirimpcralnrc  Federico.  Tornalo  in  Firenze,  si  av- 
verarono i suoi  timori  intorno  alla  guerra  deU'invi- 
ilìa:  e la  Signoria  che  lo  accolse  lietamente  in  appa- 
renza, gli  negò  di  risarcirgli  le  spese  duirambosciata, 
e più  tardi  lo  gravò  di  forte  lassa , di  cui  egli  foce 
indarno  lagnanza.  IVr  aver  {>aca  e sfuggire  oovellc 
persecuzioni  se  n'andò  a Roma  ove  il  pontefice,  elio 

I l'aveva  Unto  onorato,  rbbe  care  di  avorio  per  suo 
segretario:  e quando  la  Signorìa  intimò  al  ManeUt  dì 
tornare,  con  pena,  se  fosse  sUto  renitente,  di  essere 
condaunaloal  bando  e alla  perdiu  de'suoi  beni,  Ni- 
cola V coiisenli  che  partisse  , ma  investilo  del  titolo 
di  suo  legato  affiucliò  fosse  sicuro  dalle  offese  de'suoi 
uemioi.  MaucUi  fu  onorevolmeule  ricevuto  dai  Fio- 
rentini, che  lo  elessero  membro  dei  Dieci,  volendo 
riparare  iu  questo  modo  i torli  che  si  fecero  ad  uomo 
cosi  valente  c benemerito  della  patria;  o cessata  quella 
carica,  gli  fu  permesso  di  recarsi  in  Roma  per  ri- 
prendere il  suo  ufficio  di  segretario.  Alta  morte  di 
Nicola  V il  nuovo  ponlefiee  Calisto  ni,  ebe  non  meno 
del  suo  aulecesvure  nudriva  alta  stima  per  Fiiigcgno 
del  Manelti,  lo  confermò  nel  suo  segretariato.  Con  i 
papi  voleva  il  re  di  Napoli  gareggiare  neU'onorare 
quel  dotto,  c quando  questi  si  recò  di  nuovo  in  quella 
I cillù,  Alfonso  lo  invitò  nella  sua  corte,  e gli  a»u.>gn6 
una  considerevole  somma  pel  mantenimento  della  sua 
famiglia.  In  mezzo  alle  sue  occupazioni  politiche  e 
diplomaliclie  condusse  a fine  il  .ManctU  un  gran  nu- 
mero di  opero,  di  cui  si  trova  relcnco  nel  tomo 
dello  DizMi'iusiom  / uàsiatu  di  A|>oslolo  Zeno.  8crÌ9eo 
un'opera,  a cui  venne  eccitalo  dal  re  Alfonso,  intilo- 
lata:  D*  ditjHUaU  etexeellenlia  Itomiui».  1 suoi  scritti 
sono  quasi  tutti  in  latino:  ei  compose  la  Vita  del  Pe- 
trarca. alcmii  saggi  d'istoria  letteraria  fiorentina  del 
ani  e xiv  secolo,  parecebie  orazioni  ccc.  ManctU*  fu 
uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  e colle 
vaste  sue  cognizioni,  collo  zelo,  coiramoro degli  sludii 
contribuì  grandemente  al  riaorgioienlo  delle  kltero 
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In  Italia.  Morì  a Napoli  11  di  26  di  ottobre  del 
in  età  d!  sesftanlalrè  anni. 

MANFREDI  (.ifor.).  — Re  di  Napoli,  regnò  nelle 
Due  Sielllc  dalFaniio  I2SA  al  1266.  Narque  verso  il 
1231»,  figlio  naturale  deirimpcrntore  Federico  «i,  c 
d’  una  marchesa  rancia  di  Lombardia.  Fra  I niolti 
figli  di  queiriniperatore,  Manfredi  più  di  tutti  eredò 
ìlelle  qualità  del  padre,  cioè  valore,  prudenta,  arte 
di  conciliarsi  I cuori  e di  comandare  agli  uomini  clic 
resero  questo  prìncipe  egualmente  caro  a nazioni  di 
lingue  e di  rdiginni  diverse,  l'na  galanterìa  cnvallc> 
resca  nelle  momcrc  di  Manfredi,  l'amore  per  le  arti 
C il  talento  della  poesìa  gli  diedero  parte  di  quel  ma- 
gico potere  onde  riuscì  ad  acquistare  ed  a mantenere 
per  più  anni  un  regno  usurpato.  Federico  nel  suo 
tcstamonlo  aveva  distinto  Manfredi  dagli  altri  suoi 
figli  ìHcgìtlimi;  non  solo  gli  aveva  conferito  il  prin- 
elpnto  di  Taranto,  ma  eletto  lui  stesso  por  animìni< 
straforo  del  ri’gno  dello  Due  Sicilie  fino  al  ritorno  del 
re  de’  Rtunani,  Corrado,  che  Irovavasi  allora  In  Ger- 
nuinia,  c lo  aveva  sosllfiiito  a*  suoi  duo  figli  Corrado 
ed  Enrico,  nel  caso  che  ambi  morissero  senza  prole. 
Manfredi,  dopo  la  morte  di  Federico,  di  eiil  pur 
troppo  fu  sospeflato  egli  stesso  rmitore,  sodò  la  ribel- 
lione clic  coiniuciavao  scoppiare  per  tutte  le  provìnce. 
In  età  di  soli  18  anni,  suttooiise,  nel  <232,  i ribelli 
ili  Anversa,  Bari,  .Andria  e Foggio;  o nel  medesimo 
anno  rimise  al  suo  fratello  Corrado  il  regno  quasi 
inlcrameiilo  pacìlicalo.  Pareva  che  Corrado  fosso  ge- 
loso della  fama  di  Manfretli  c deiratnorc  dei  popoli 
per  lui;  e nei  due  anni  die  regnò  in  Italia  fece  di 
nllonlanarlo  datrnmmmistrarinne.  Scnb’ndosi  rìcino 
n morie,  dì  cui  fu  pure  sospellato  autore  Manfredi 
(nella  primavera  deirauno  <23'i),  racemnandò  ad 
esso  suo  figlio  Corradino  che  in  tenera  età  aveva  la- 
scialo In  Gennauia  ; ed  elesse  il  marchese  di  Hiwh- 
berg  a podestà  del  regno.  Una  ribellione  onivci*salc 
dopo  la  morte  di  Corrado  pareva  che  dovesse  por 
fine  al  dominio  della  casa  di  Svevia  in  Italia.  M 
marchese  di  llodiberg  rtiuin/iò  sponbmeo  alla  reg- 
genza, e rimise  a Manfredi  ogni  potere  perchè  s;d- 
vassc  II  regno  dairaggrcSsione  dei  Guelfi.  Ma  questi 
sccoudati  da  tulli  i inalcontcnli  del  regno,  riuscirono 
in  breve  ad  Invadere  buona  parte  del  paese;  c Man- 
fredi rimise  volontario  al  papa  Innocenzo  ivl’ninmi- 
Dtstrazionc  del  regno,  perchè  lo  serbasse  a favore 
di  Corradino  o d’altri  a suo  piacere.  Nati  poi  fra  il 
papa  c Manfredi  aienni  sospetti  e dis^apor^,  (picsll 
fuggi  dalla  corte  ponllficia,  traversò  fra  mille  peri- 
coli 1 monti  che  dividonn  il  regno  di  Napoli,  c fu 
presso  l Saraceni  che  tenevano  Lnceria  nella  Capita- 
nala. Questi,  già  protetti  da  FcMlerico  n,  avean  giuralo 
A* suol  figli  devozione  e fedeltà;  accolsero  Manfredi 
con  gioia  0 si  armarono  per  Ini.  1 soldati  tedeschi 
che  riniperatore  aveva  distribuiti  per  la  Puglia , si 
coll^rìmo  con  essi,  é Manfredi,  scorse  appena  a1- 
cOnè'  SVUliniiuO,,-  fu  alla  testa  di  tm  forte  esercito. 
Sconfisso  U-'iibrolfcso  d'itochberg  che  si  era  unito 
lÙMlOs  »vVMWfft;  'Hlose  fi  cardinale  di  Sanl’Eiista- 
chlo,  c |M  éMM996'e  1266  la  M»ta  Sede 


penlette  qtiast  tntle  le  piazze  ebe  teneva  nel  regno. 
Manfredi  governò  ancora  per  due  anni  in  qualità  di 
reggente,  a nome  di  Corradino  suo  nipote.  Intanto, 
per  arti  usate  forse  da  osso  capo  del  governo , si 
sparse  per  l’Ilalia  la  voce  clic  Corradino  fosse  morto. 
La  nobiltà  di  Sicilia  Invitò  allora  Manfredi  ad  assu- 
mere il  titolo  di  re.  Egli  fu  incoronalo  in  Palermo  il 
di  II  agosto  del  <268;  c quando  gli  ambasciatori  di 
Corradino  e di  sua  madre  fecero  richiami  contro  tale 
usurpazione,  egli  rispose  che  non  poteva  più  scen- 
dere dal  trono  al  quale  era  salito,  ma  che  lo  avrebbe 
serbalo  per  rrslitmrlo  poscia  a Corradino,  ovvero  ai 
successori  del  medesimo.  Fondò  egli  la  città  di  Man- 
fredonia in  Puglia  0 vi  dispiegò  un  Icis.so  fino  allora 
ignoto.  Durando  i dissapori  e i litigi  fra  esso  c la 
santa  Sede,  fu  scomunicalo  nel  <239  da  papa  Ales- 
sandro iv;  cd  LVbano  iv,  che  nel  <261  successe  ad 
Alessandro,  offri  a Carlo  conte  d’Angiò  e fratello  di 
san  Luigi,  la  corona  delle  Due  Sicilie.  Carlo  scese  in 
Malia,  fu  incoronato  in  Roma  nel  gennaio  del  1266, 
ed  entrò  con  un  esercito  nel  regno  di  Napoli.  Man- 
fredi iuipazienlc  di  respingerlo,  venne  con  Ini  a bai- 
taglia  nella  pianura  di  Grandclla  presso  Benevento 
nel  glorao  26  di  febbraio  dello  stesso  anno.  Dopo 
di  avere  ottenuto  non  pochi  vantaggi  in  due  cmnbal- 
limenll,  fu  tradito  dai  baroni  pugliesi  che  ricusarono 
di  combattere,  ed  egli  abbandonato  in  mezzo  ai  ne- 
mici, fu  ucciso*  nella  mischia.  In  quella  battaglia  i 
Francesi  avevano  pure  tratto  profitto  da  una  maniera 
insolita  di  combattere,  cioè  ferendo  i cavalli  degli 
avversari!,  il  che  ripulavosi  allora  perfidia.  Il  suo 
corpo  essendo  stalo  riconosciuto,  fu  prima  scpcllilo 
a pie' del  ponte  di  Benevento  sotto  un  mucchio  di 
pietre;  poi,  secando  che  narrano  alcuni,  c come  ac- 
cenna lo  stesso  Diiple  nel  Purgatorio,  fu  dìsoltcrrato 
e gettato  all’aperto  In  sulla  riva  del  fiume  Verde, 
fuori  del  regno,  perchè  egli  era  morto  scomunicalo. 
La  moglie  di  Manfredi,  figlia  iii  un  Comneno  ebe  re- 
gnava nell’Epiro,  c suo  figlio  Manfredmo,  caduti  po- 
scia in  potere  del  vincilurc,  finirono  i giorni  loro  in 
prigione.  M.mfredi  amava  le  lettere,  era  musico  c 
poeta  a modo  dei  trovatori,  c lasciò,  olire  ad  alcune 
Leltfre,  una  continuazione  del  Trattato  ttvlla  caccia 
dì  Federico  suo  padre;  due  lettere  di  esso  sono  in- 
serite nella  Uliiccltanea  di  Rnluzìo. 

MANFREDI.  — Casa  di  Faenza,  che  fu  innalzata 
alla  signoria  della  sua  patria  neiramio  <334.  >— Rie- 
^ cardo  Manfredi , profittando  della  dimora  del  papa 
in  .A\ignone,  oecu|>ò  le  fortezze  dì  Faenza  e d’Imola, 
di  cui  si  fece  acclamare  signore.  — Giovanni  c Ra- 
nieri Manfredi  gii  succedettero  nel  4360  sotto  €te- 
ncnte  vi;  ma  nel  <366  li  cardinale  Egidio  Aibornoz, 
sotto  Innocenzo  vi  li  astrinse  a capitolare,  nè  lasciò 
loro  che  alcuni  castelli. 

Mv^^paKDi  (ArroRKv  i).— Signore  di  Faenza  cdMmola, 
dall’anno  1377  al  1403,  fu  riconosriulo  come  vicario 
pontificio  dì  quelle  dne  città  al  tempo  dello  scisma 
d’Oecidenle.  Nel  <404  fu  costretto  da  Alberico  da 
Barbiano  a vendere  FaenrA  a Baldassarre  Cessa,  le- 
gato di  Bologna;  ma  questi  in  luogo  di  pagare  U 
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prezzo  eonrrnuto  di  9S.000  fìoHnt,  s'IaupsdrOBi  delta  rT|;pi«rdo  ai  prefufnditH  del  tenpo/lbttfredi  Ms'oaA 
sua  persona  per  tradimento,  e gli  fece  troncare  il  dichiararsi  in  qacsto  suo  aeritlcr  Hi  Iitoi^  dèi  émtì* 
capo  nel  1^03.  — Giovanni  Galeazzo,  figlio  di  Astor-  mento  della  terra.  — Pe  tranMtu ‘MnitetH  . 

gin,  rientrò  per  sorpresa  in  Faenza  nel  1410,  e fu  — Librr  de  gnomone  mfTfrftftnit  fhiidtwthilf 
dagli  abitanti  acclamato  loro  signore.— Gnidantonis,  obaerput/oiiiòNA  astrnnomMi  eo  instfumètSBi’ 
ovvero  Guidnzzo,  figlio  di  figlio  di  Astori^  i,  rice-  — //ixfifus/oni  ostronomfcAc.  — Oltro 
vette  dal  duca  di  Milano  nel  (4^9  Imola  ed  altre  blicò  molti  altri  scritti  seicntlfic?  e letlehlHfM'inltfd^ 
dtlò  da  Ini  tolte  agli  Alidosi,  e mori  nel  1448.—  importanza.  Per  maggiori  cognizioni  Intorno  alla  sua 
.Astnrrc  ii  e Taddeo  figli  del  precedente  ricevettero  vita  consultisi  1*  Elogio  scritto  da  FontcncITe.  — I 
dal  padre  lo  città  d’Iiiiola  e Faenza.  Astorrc  mori  nel  • fratelli  e le  sorelle  <li  Eustachio  Manfredi  st  dislht* 
146^,  c Galeotto  suo  figlio  gli  Ruecedctle.  Taddeo  | soro  pure  nella  stessa  carriera.  G.viairLt  spddilfaiédte, 
Tcndellc  Imola  a Gerolamo  Rìario,  nipote  del  papa  nato  net  I6HI,  che  «mecedette  noirimplegò  di 
Sisto  IV.  nel  1473.  ' ehio  nel  17^9,  scrisse  più  opere.  Ira  le  (jnàH 

MxNrRfoi  (Gxi.roTTO).  — Figlio  c successore  di  i slingnono  le  seguenti  : De  eomtrìirtione  mqdatiònìnn 
.Astorrc  ii,  regnò  dal  1468  al  1488,  c mori  assassi-  ' 4Ìiff(‘rentiafìuuì  primi  grfulux,  Pisa  1707,  e ConlMriNz- 
nato  dalla  propria  moglie  cui  avevano  irritata  le  sne  zhui  sopra  alnnù  dnUtii  che  debbono  e$amiH&rt(  neith 
galanterie.  Lasciò  «in  figlio  in  età  di  Ire  anni , che  j eongregazlotif  delle  arrpie.  — Vn  altro  fratello,  EmìIId, 
gli  ahilanti  riconobbero  per  loro  signore  sotto  II  no-  fu  gesuita  di'.tinto;  ed  uii  altro  ancora,  EnActtro,  itfé- 
mc  di  .\storre  iii.  Cesare  Rorgia  impadronitosi  di  ^ dico  insieme  e nudeinotieo.  Vedasi  intorno  » que^ 
Faenza  nel  l?ÌOO,  fece  perire  .Astorre  con  un  fratello  | ramiglta  lnlere«sanle  l’opj  ra  di  Fantuzzi  Suglf  $tHU 
naturale  cbVglì  aveva,  e cosi  la  famiglia  Manfredi  tori  lhti}guesi. 

perdette  la  signoria.  MAM'RKIKìMA  (jcogr.).  — Cllt.4  arelveseovlledel 

M\^FREDI  (EesTAnno).  — Malenialieo  ed  astro-  , regno  di  Napoli,  nelLi  provincia  di  Capitanata,  rnn 
nomo  italiano,  nato  a Btdugna  il  20  seltcnibro  1674,  un  porto  sul  golfo  del  suo  nome  , c 5000  abitanti 
figlio  dì  un  notaio  di  questa  città.  Destinato  dai  pa-  circa;  ha  un  forte  castello,  un  lazzaretto,  cantieri 
Tenti  a studiar  la  legale,  fu  laureato  alFelà  di  18  ’ per  la  niarinerla  mercantile,  cd  è centro  di  un  Iraf- 
anni;  dopo  il  qual  tempo  si  diede  parte  di  per  sò,  c tiro  mollo  esteso,  poieliò  essa  è la  sola  città  del  regno 
parte  colla  scorta  di  buoni  maestri,  e speelalmenlc  : napolitano  lungo  Ì‘AdrialÌco  cui  faceiano  capo  tutte 
dcH’illusirc  Gtignelmini,  allo  studio  delle  scienze  le  merci  provenienti  dai  diversi  scali  di  quel  mare 
osalle.  Prima  però  che  si  distinguesse  in  queste  si  ed  avviato  a Napoli:  dal  suo  porlo  si  esportano  pari- 
mostrò  appassionato  per  la  poesia,  ed  abbiamo  di  lui  lueulc  i prodotti  della  Puglia,  per  la  maggior  parte 
alcune  opere  poetiche,  piene  però  delle  stravaganze  consìstenti  in  cereali.  .Nelle  vicinanze  di  questa  città 
r del  cattivo  gu>lo  de’siioi  tempi.  Vn  fatto,  degno  dì  sono  ricche  saline.  Ne’  suol  dintorni  s’innalza  pure 
essere  ricordalo,  della  vita  di  questo  matematico  sta  il  monte  (iargano,  sulla  cui  velia  v’ha  il  santuario 
in  ciò  clic,  ancora  studente,  era  «olito  radunare  nella  deirareatigelu  Michele,  lauto  rinomato  ai  tempi  del 
sua  casa  un  bel  numero  de' suoi  compagni  di  scuola,  medio  evo;  c da  un  altro  lato  slendesi  il  lago  Salso 
iustiliicndo  così  una  specie  di  società,  nella  quale  da  che  corrKponde  alle  antiche  paludi  Sìponline,  vicino 
prima  non  si  trattava  clic  di  abilitarsi  recìproca-  al  (piale  sono  gli  avanzi  di  Siponto,  o che  per  mezzo 
mente  agli  esami  ; ma  che  si  trasformò  poscia  In  di  un  canale  comunica  coirAdriatico.  Si  sono  intra- 
quciristiluto  di  Rologiia,  donde  uscirono  tanti  dotti  presi  grandi  lavori  per  asciugarlo  c rendere  cosi 
ad  arricchire  la  scienza  di  nuovi  trovali.  — Goslrusse  ' inigUore  l’aria  di  Manfredonia  c delle  vicine  città:  una 
nella  sua  casa  un  osservatorio,  nel  quale  sotto  la  sua  bella  strada  riunisce  dì  già  Manfredonia  a Foggia 
guida  studiarono  l'aslronomia  i suoi  fratelli  e le  sue  | (r.  Gasit^v^ta  c Fo(;<;i,\).  — Fu  edificata  .Manfredonia 
sorelle.  Fu  fatto  professore  di  luatemaliche  nell’l'ni-  Fauno  1258  colle  rovine  di  S/porifion  dal  figliuolo  na- 
vei'^ìlà  di  Rologna  fin  dal  Ì698,  e nel  1704  dirci-  turale  delFiinperatnre  Federico  ii,  Manfredi,  da  cui 
toro  del  colitelo  di  Momlnllo,  c soprantendenle  alle  , la  città  trasse  il  nome;  nel  1620  fu  presa  dagli  Olio- 
acque;  uffieto  imporlatilissinio  nel  (piale  suLTcdetle  < mani,  rhe  nelFabbandonarla  In  incendiarono;  dal  che 
n riUgUcImiui , esercitandolo  non  meno  lodevolmente  | si  ripete  la  principale  cagione  del  poco  numero  degli 
che  II  suo  predecessore.  Fu  sempre  ìlare  e gioviale,  ' abitanti  clic  contiene  oggidì.  Fu  però  alcun  tempo 
abbenchè  lorinculalo  dalla  pietra.  Mori  il  dì  1.5  feb-  : dopo  rìeiUfif.Ma  ed  anche  fortificata, 
braìo  I7.“)9.  Si  distinse  pe’suoi  lavori  nella  gnomo-  MANtlAN.ATO  (chim.)  (c.  Maxgv:o«)  (.Acido). 
niea  , nella  geometria,  nelFasfronomia  , c special-  MANGANATORE  (tecn.).  — Goluì  che  mangana, 
mente  nciridrosUliea.  Le  sue  opere  principali  sono:  ossia  dà  il  lustro  ni  panni  dopo  che  uscirono  dalle 

Ephemrridei  motuum  cfrlentium  ab  mino  1715  od  un-  mani  dciro/iprrrccWu’nfore  (tedi),  t^esl’opcrazionc  si 
nriòi  1725,  eum  vtlroduedone  et  varile  tabulie^  Roto-  I fa  mediante  uno  stnimcnln  detto  immynno,  co)  quale 
l7fR-'25,  4 voi.  in-4".  L' ìulruduzioue  spcHÙal-  si  comprimono  fortemente  i ]>anni , schiacciando  in 
Aénfe'di  quesFopera  è un  capolavoro. — De  novmìinìs  certa  maniera  i fili  di  ebe  sono  tessuti,  e riempiendo 
rired  fixorvm  errores  olMertalioniftHs  epistola,  i fori  che  possono  trovarsi  tra  filo  c filo  prima  della 

In  questo  scritto  dcKrÌ\e  I tentativi  da  lui  falli  per  manganatura.  I mangani  vecchi  erano  a cassa;  at- 
Iseoprii^  h péràllasiae  dello  fisae.  Si  i notalo  che  in  | tualinente  si  uaano  mangani  a cilindro  ed  a «offre- 
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ganaento.'  lì  aiaitfaaor  a ca«Mi  omiaMe  ia  uM  ca»aa 
paralldefripad»^  di  Icgoo»  ]a  cui  foccta  inferiare  è 
ben  Itfcia  e ia  «uì  capacità  si  riempie  <li  pietre  o 
di  ftUri  eterpi  pesniili.  Qocsta  coesa  è sorretta  da  due 
ciltadri  omooUli , i quali  girano  sopra  un  piauo 
ben  Bado  e pulito.  I tresuli  da  loanganare  si  avvol> 
gono  attorno  ai  ciliudri  ; si  comunica  a t|oc&ti  ìn> 
sieme  ed  alia  cassa  un  moto  di  va  e vieni,  per  cui 
i lessuti  vengono  fortenieotc  compressi  e manganali. 
Importa  grandeiucntc  di  disporre  bene  ì teuuii  so- 
pra 1 cUindrì , senza  che  presenliuo  veruna  piega, 
perchè  altrimenti  la  manganatura  rieseirebbe  male, 
h’inconveoicale  di  questo  mangano  consìste  nel  do* 
ver  alternare  il  moto  in  un  va  c \ieni,  la  qual  cosa 
ò molto  s/avorcvole  al  manganatore.  S’iwaginò*un’ 
dire  mnniera  di  mangauu  a cassa,  nei  quale  l'opc- 
rojinno  si  fa  con  un  moto  continuo  e non  alter- 
nato ; ma  auelio  4|ueslo  mangano  andò  pressoidiè 

10  disuso,  c^'ndosi  adottalo  quabi  gcniTahnentc  il 
nrangaoo  dello  a cilindri.  Consiste  ({ueAt'uUinio  in 
tre  cilindri  orizontali  del  diametro  di  ire  n quat- 
tro decimetri,  disposti  l'un  sulTaltro  a gui>a  di  un 
laminatoio,  in  modo  che  i loro  assi  siano  lutti  in  un 
medesimo  piano  verticale,  il  cilindro  di  mezzo  è 
metallico,  generalmeulu  di  ottone,  gli  altri  due  sono 
<li  legno  o meglio  di  cartone.  Il  primo  si  luantien 
caldo  con  una  coirenle  di  vapore  acqueo  cui  si  fa 
passare  nel  suo  interno.  I tessuti  da  manganare  si 
fanno  passare  tra  questi  ciliadri,  la  cui  azione  dà  ai 
nwdetimt  il  lustro  voluto.  Per  accrescere  V cIFcllo 
de'ciisndri  si  pensò  di  farli  agire  sui  tos>uli  per  cnin- 
prcssiooc  insieuie  e per  saffregamento.  Questa  cosa 
ai  ottenne  In  due  maniere:  P cumunteando  al  tes- 
suto un  moto  di  va  e vieni  nel  munire  che  vicn  com- 
presao  dai  cilindri;  facendo  girare  >1  cilindro  di 
meazo  alquanto  più  rapidnuicnle  che  i due  laterali. 

11  primo  modo  si  trovò  poco  acconcio  ad  ottener 
l’intento  che  si  desiderava;  perciò  venne  alibando- 
iinto;  li  secondo  si  adottò  da  molli  manifattori,  sic- 
come quello  ebo  molto  contribuisce  alla  bontà  della 
manganatura.  biella  Cina  si  fu  qnesUi  operazione 
con  una  specie  di  mangano  a cilimiri , fortuando  nel 
pavimento  di  una  stanza  un  incavo  di  legno  duro  e 
pulito,  nel  quale  uiellesi  un  rotolo  su  cui  ravvolgonsi 
i panni.  Hettesi  su  questo  rotolo  una  pietra  mollo 
pennte,  la  cui  parlo  iuferiorc  è lincia,  ed  un  umiiu 
montalo  su  di  essa,  e premendovi  sopra  coi  piedi 
ora  da  un  capo  ora  dall’ altro,  fa  girare  il  rotolo 
BCir  incavo  alternativamente  In  senso  opposto,  te- 
nendosi colle  mani  ad  una  spranga  di  bambù  per 
eonscrvarsi  in  equilibrio  più  facilmente. 

MA^GA^•BLC^D.A  (min.).  — ^ome  del  solfuro  di 
manganeeu  nativo  (mon^ancse  lof/òrato,  elabamlitt» 
di  Beu^nt).  Questo  minerale,  di  color  nero  e di  lu- 
oentetxa  scrai-inetaUica , presenta  raspeUo  deirar- 
gento  Mlforato  e dei  rame  solforalo,  ma  è più  duro, 
non  ai  bacia  tagliare  dal  còUello,  c si  distingue  inol- 
tre da  questi  adlftift  per  essere  costanfemcale  asso- 
etolo  ài  carbonato  df  mangaDCse  o diallogiU.  La  sua 
•CMapeabifije^  secóndo  Arfvrédsonf  è di  6S,  dì 
Enciet.  pop.— Tomo  Vili.  1 


manganese  e 37, 60  di  aoifa,  numeri  che  eondnrono 
alta  formola  MtA. — Il  manganese  solforato  a ima  so- 
stanza assai  rara;  trovasi  nella  Transilvania,  al  Mes- 
sico, 0 forse  anche  nella  Cornovaglìa  (Inghilterra), 
ua  proviene  principalmente  da  Nagy-ag  (Trsnsilva- 
nia);  vi  è accompagualo  dal  manganese  carbonato 
rosso  e dal  iclhirio,  e si  presenta  in  masse  lami-llose 
amorfe  ed  anche  in  cristalli  cubici.  Le  masse  lainel- 
lose  hanno  un  triplice  clivamenlo,  di  cui  gli  angoli 
sono  perpendicolari  tra  di  loro.  — Il  manganesi?  sol- 
foralo è opaco  anche  nelle  lamine  più  sottili;  il  suo 
colore,  nella  frattura  recente,  è un  grigio  di  acciaio, 
che  si  cangia  in  un  nero  di  ferro  molto  carico,  per 
resposuione  aU’nria;  la  sua  durezza  è maggiore  di 
quella  della  calce  carbonata,  e minore  di  qiielin  delb 
calce  fosfala;  il  suo  poso  specifico  è di  A, 01%;  t cam- 
pioni compatti  hanno  una  frattura  ineguale;  colla 
raschiatura  si  ha  una  polvere  di  color  verdastro. 

.MANGANESE  (c/iùii.  e docón.). — >iomc  di  un  me- 
tallo che  trovasi  abbondantemente  sparso  nel  re- 
gno minerale,  ma  sempre  in  combinazione  con  altri 
corpi  c principalmente  coll’ossigene;  l'analisi  chimica 
ne  dimostra  la  presenza  in  alcune  malerìe  organi- 
(‘he,  <}ualchc  volta  nelle  ossa  degli  animali  e sposso 
nelle  ceneri  delle  piante.  La  scoptTla  di  questo  me- 
tallo è dovuta  a Schede  od  a (ìahn.  — J1  minerale 
che  nel  commercio  é comnneniente  designalo  col 
nome  dì  mrinyanese  era  di  già  conosciuto  da  lungo 
tempo,  ma  la  sua  composizione  è rimasta  sconosdul.') 
fino  ai  tempi  di  Schede.  Questo  minerale  è nn  per- 
ossido di  manganese,  nativo,  che  prima  delle  spe- 
rienze  di  Poli,  fatte  nel  17'*0,  veniva  risguardalo 
come  nn  minerale  di  ferro:  Cronsicdi,  nel  1738,  lo 
considerò  come  una  terra  parluidare;  Kainc,  nel 
1770,  vi  nnnimziò  resistenza  di  un  nuovo  niet.vllo; 
Schede,  nd  177%,  dimostrò  che  quest’ossido  conle- 
itcva  veramente  un  melullu  distinto  da  tutti  gli  uitrì, 
e difiicilissimo  a ridursi  ; Guhn  finalmente  ne  operò, 
poco  tempo  dopo,  la  riduzione,  e cliiuinò  il  nuovo 
mctalio  mtujHf$Ìain , dal  nome  ddl' ossido  clic  per 
certa  analogia  colla  magnesia  era  sUlo  denomin.ahv 
nKtgnfsiu  uigra.  Ma  per  distinguere  questo  iticLvIio 
dal  magnesio,  gii  venne  più  Utidi  mutato  il  primo 
nome  in  qudh>  di  tnognesium  o nian^untum  {ma»gan 
hritmtstein  mttal  dei  Tedeschi).  — Il  mongaursc  o 
muni/ant'o  (Mu)  allo  stato  puro  è un  niclnllo  dolalo 
di  color  grigio-bianco,  simile  a quello  della  ghisa,  c 
di  lucentezza  metallica,  debole;  è insipido,  inodoro, 
e non  esercita  alcuna  azione  nociva  snll'croDomia 
vivente;  è fragile,  granuloso  e duro,  ma  si  lascia  in- 
taccare dalla  lima  ; ha  un  peso  specifico  di  8,  015; 
toccalo  colle  dila  Ijagnale  od  esposto  aU’aria  umida, 
spande  un  odore  analogo  .*)  quello  che  cm.ana  dalla 
ghisa  disciolla  nciracido  solfurioo  allungalo;  è fusi- 
bile, ma  non  è volatile,  e richiede,  per  fondersi,  la 
più  elevata  temperatura  dei  fornelli  d'assaggio;  en- 
tra in  fusione  a IhOgradi  del  piroinetrodi  Wcdgwood. 
— li  manganese  è fra  i metalli  quello  elio  più  avida- 
mente assorbe  l'ossigene  col  quale  sì  combina  in  più 
proporzioni,  ed  è uuo  di  quelii  che  più  ICDBcenieutq 
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10  ritengono;  alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera 
nen’aria  atmosferica  o nel  gas  ossigeno,  quando  sbno 
sccclii]  ma  si  appanna  pronbnicnte  per  la  semplice 
esposizione  aU'arìa  umida,  si  ossida  c non  larda  molto 
a risulver»!  in  una  polvere  bruna;  perciò  volendolo 
conservare,  bisogna  mantenerlo  neirolio  di  nafta  co* 
me  il  |K)tassio,  o rienipirnu  un  piccolo  tubo  di  cui 
si  cliiuduno  le  c&trcmitii  alla  fìainma  della  lampada. 
].a  sua  ossidazione  ò rapUlissima  ad  ima  tcmporatnra 
«■levata,  sopratuUo  in  uu'ulinusfera  di  gas  ossigene. 
— li  manganese  decompone  Tacipia  alla  temperatura 
del  ealor  rosso  e nc  assorbe  rossigenc  ; non  sembra 
agire  o per  lo  meno  agisce  lentamente  sopra  <|U('slo 
Uipiido  alla  temperatura  ordinaria,  ma  ne  opera  ra- 
pidamente la  scomposizione  sotto  rinlluenza  degli 
acidi  energici. — Inazione  dell'acido  solforico  con- 
centrato sul  manganese  è quasi  nulla  a freddo,  rd 
as-sii  viva  a caldo;  ev\Ì  iu  questo  caso  siolgimcnto 
di  gas  solforoso  c produzione  <li  solfato,  l/atddo  sol- 
forico allutiguto  agisce  subitamente , cosi  a freddo 
come  a caldo,  operando  la  scomposizione  dell'ac- 
<]iia  con  ìsvolgimento  di  gas  idrogeno,  formazione 
di  solfato,  dissoluziuiic  del  metallo  cd  eleiazioue  di 
leiuperuliira  ; il  liquore  rimane  ineoloro.  L'acido  sol- 
foroso discioglie  il  manganese  senza  effervescenza  c 
genera  un  iposoUìto.  L'acido  nitrico  (azotico)  agisce 
rapidamente,  alla  temperatura  ordinaria,  sciogliendo 

11  metallo  con  isvolgìiucnlo  dì  calore  e |>ruduzìooe 
di  un  nitrato  o azotato  solubile  cd  incoloro;  uoa  por- 
zione dell'acido  ò decomposta  e ne  risulta  una  viva 
c0er\cscenza  dovuta  nU'ossido  di  azoto  od  all'azoto 
ebe  si  svolge;  so  Pacido  è allungato,  avvi  produzione 
di  ammonisca  c di  nitrato  ammoniacale.  L’acido  idro- 
clorico  liquido  posto  in  contatto  eoi  manganese  si 
decompone  subitaiueiile  a freddo,  sciogliendo  il  me- 
tallo con  produzione  di  calure,  svolgimento  di  gas 
idrogeue  0 formazione  di  un  cloruro  srdubilc  cd  in- 
coloro.  — Il  manganese  ò,  come  si  è detto,  uno  dei 
metalli  elio  ritengono  più  lenaecnicutc  l'ossigcnc. 
Tuttavia  se  ne  può  operare  la  riduzione,  col  mezzo 
d«d  carbone,  in  un  crogiuolo  mantenuto  per  (]ualcbe 
tempo  ad  una  temperatura  elevala.  Per  ottenere  il 
mangamisc  metallico,  s'iuipiega  per  lo  più  il  perossido 
nativo  cristallizzato  clic  ò il  più  puro,  ovvero  il  pcr- 
ussidu  in  masse  clic  si  polverizza  c si  purifica , la- 
vandolo con  acido  nitrico  allungato  di  maniera  che 
segni  IO  all’areometro;  si  replica  la  lavatura  fino  a 
tanto  clic  cessi  refierveseenza  e die  il  li<|uorc,  reso 
neutro  eoU'ammoniaca,  cessi  dallo  iutorbidarsi  per 
l'aggiunta  deU'ossalato  d'ammonìaca.  Ciò  fatto , si 
lava  replicatamcute  la  polvere  con  acqua  per  togliere 
Tacido  ebe  vi  potrebbe  aderire.  11  perossido  cosi  la- 
valo cd  cssictailo  ò puro,  perchè  l’iiddo  nitrico  ne 
ba  tolto  le  impurità  c ipcciaimuule  il  sotto-carbonato 
di  calce  eoi  quale  trovasi  frequentemente  commisto. 
11  ptf  ossido  di  manganese  puro  o purificato  si  sotto- 
pone prioiieracuenle  alla  calcinaziooc , quindi  si  ri- 
duco iu  tenuissima  polvere,  si  mescola  con  tal  quan- 
tità di  nero  fumo  ebe  basti  ad  assorbire  l'ossigcnc  cd 
a convertirlo  iu  acido  carbonico,  vi  si  aggiunge  un 


poco  d’olio  e SI  forma  una  pasta  che  s’introduce*e  si 
comprime  fortemente  in  un  crogiuolo  di  Assia,  in- 
tonacato di  carbone.  Ciò  fallo,  si  termina  di  riem- 
piere il  crogiuolo  con  polvere  dì  carbone  ordinario, 
c si  riscalda  per  mezz'ora  circa  colToggelto  di  essic- 
care la  massa  e di  decomporre  ToHo.  rinalmento  si 
colloca  il  crogiuolo  sopra  apposito  sostegno  di  ar- 
gilla, vi  si  adatta  il  copereliio,  si  Iuta,  cd  essio- 
(‘alo  il  luto,  s'introduco  il  tutto  in  un  fornello  di 
< fucina  ripii'no  di  carbone  di  legno  incandescente 
^ c di  frantumi  di  coke.  Sì  avviva  gradatamente  la 
^ combustione  somministrando  a poco  a poco  tutta 
' l'arin  del  mantice,  e sueeessivaroento  si  alimenta  il 
''  fuoco  con  solo  coke.  Si  lascia  cosi  il  crogiuolo  espo- 
'j  sto  por  un'ora  c mezza  ad  un  calore  vioteuto,  quindi 
si  leva  dal  fuoco  e si  abb.indonn  al  raffreddamento; 
toltone  il  coperchio,  si  trova  in  mezzo  al  carbone 
dell'iiitonaoo  un  bottone  metallico  di  manganese  fuso, 

I il  ((iialc  però  non  è puro,  ina  sempre  congiunto  ad 
un  poco  di  silicio,  proveniente  dalla  cenere  del  ear- 
<1  bone,  e ad  una  certa  quantità  di  carbonio,  poiché 
* disitiolto  negli  aridi.  lascia  per  residuo  una  materia 
‘ che  ha  molla  analogia  rolla  grafite.  Ad  avere  il  man- 
ganese più  puro,  giova  il  mescolare  la  polvere  del 
perossido  con  dieci  o do«lici  centesiuii  di  borace  ve- 
I Iroso.  L’aggiunta  del  borace  ha  per  iscopo  di  facìK- 
' tare  la  fusione  c la  riunione  delie  particelle  metalli- 
^ che.  In  questo  caso  si  ha  un  bottone  metallico  di 
^ manganese  ben  fuso,  sormontato  da  scorie  vetrose  di 
^ un  verde-chiaro,  nelle  quali  si  trovano  spesso  disse- 
! minali  alcuni  grani  dt'l  metallo  ridotto. — Il  manga- 
nese non  è usato  nelle  arti  allo  sialo  metallico,  ma 
ben.si  a quello  di  perossido;  cosi  la  Iwntà  dei  minerali 
manganici  del  commercio  si  riguarda  sotto  l'aspcUo 
della  quantità  del  perossido  puro  elicvi  é compreso. 
Si  giudica  di  questa  quantità  da  quella  del  cloro  che 
si  svolge  trattando  coU'acido  idroclorico  il  minerale 
I .spoglio  di  matrice  e finamente  polverizzato;  si  favo- 
I risce  lo  svolgimento  del  cloro  portando  il  miscuglio 
quasi  alla  bollitura  verso  il  termine  deH'operazìone  ; 

' e si  rnlcola  sul  dato  ohe  grammi  o,  98  di  pcros.sido 
puro,  sottoposti  al  detto  trattamento,  danuo  un  litro 
di  doro,  e che  qucrsto  è ritenuto  da  ugual  volume  di 
latte  di  calce.  Perciò  si  mcseolano  grammi  ó,  9H  del 
minerale  da  sperimentarsi  con  9^  a ÓO  grammi  di 
acido  idrocloricn  della  densità  di  1, 160;  si  raccoglie 
il  cloro  ili  ima  bottiglia  contenente  latte  di  calce,  e 
portato  il  liquido  al  volume  totale  di  un  litro,  se  ne 
fa  la  prova  al  eloronictro  col  mezzo  della  dissoluzione 
solforica  d'indaco  (r.  Ci.oaour.TR)z);  la  quantità  del 
cloro  prodotto  serve  a determinare  quella  del  |>cros- 
sido  di  manganese  contenuto  nel  minerale  cimentato. 

I — l'n  altro  processo  consiste  nel  determinare  quanto 
ossigeoe  {icrdc  un  ossido  di  manganese  per  trasfor- 
marsi in  protossido.  A tale  intento  si  prende  un 
gramma  del  minerale  manganico  separato  dalla  ma- 
trice e ridotto  in  fina  polvere,  e s'introiluce  in  un 
matraccio  insieme  con  otto  grammi  d'acqua  e quattro 
n 0 cinque  grammi  dì  acido  ossalico  ; si  idatla  al  ma- 
I traccio  un  piccolo  tubo  ricurvo  che  va  a pescare  in 
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una  bottiglia  della  capaelti  di  circa  mezzo  litro  e 
ripiena  per  meli  di  acqua  satura  di  barite;  si  dirige 
lentamente  l’operazione  agitando  rrcqucnteuicnlc  l'ac- 
qua di  barile  per  favorire  l'assorbimento  del  gas  ebe 
si  svolge;  fìnalinentc  si  riscalda  il  miscuglio  fino  alla 
bollitura  per  determinare  l'intiero  svolgimento  delle 
ultinie  porzioni  di  gas.  In  questa  reazione  una  parte 
dciracido  ossalico  si  irasfornia  in  acido  carbonico  a 
spose  deH'ossigone  del  minerale  manganico,  ebe  così 
ridoUo  allo  stalo  di  protossido  si  combiiu  colla  parte 
dell’acido  ossalico  rìiuasla  inalterata , originando  un 
ossalato  di  protossido  di  manganese,  nieolrc  l’acido 
Carbonico  ohe  si  svolge  è assorbito  dall’acqua  di  ba- 
rite e produce  un  carbonato  di  questa  base.  La  quan- 
tità di  questo  carbonaio  dì  barite,  convenienteuieiitc 
essiccalo,  serve  a determinare  quella  deU’ossigene 
sottratto  al  minerale  sottoposto  alla  prova,  poichò  si 
sa  ebe  racidu  ossalico  è coiuposto  di  tre  atomi  di  os- 
sigene  e due  atomi  di  carimnio;  clic  l'acido  carbonico 
comprende  quattro  atomi  di  ossigenc  sopra  duo  di  car- 
bonio; c che  il  carbonato  di  barite  è furmalo  di  un 
atomo  di  barite  o di  un  atomo  di  acido  carbonico; 
quindi  l'ossìgene  da  prendersi  a calcolo  è uguale  ad 
un  quarto  di  quello  contenuto  ncU'aeido  carbonico 
del  carbonaio  di  barite.  — NeiranuUsì  dei  minerali 
manganesiferi  si  può  facilmente  riconoscere  se  il  inan- 
gaiicse  vi  sia  compreso  allo  stato  di  ossido  manga- 
Boso,  ovvero  a quello  di  ossido  manganico;  basta 
perciò  di  decomporre  il  minerale  coi  mezzo  dciracldo 
idrofluorico  die  produce  cosUnlcmente  un  fluoruro 
corrispondente  all' ossido.  Coll'ossido  manganoso  si 
ottiene  uoa  massa  poco  solubile  nelCacido,  bianca  o 
rosea,  mentre  Tossido  manganico  produce  una  com- 
binazione solubilissima  ebe  ha  un  color  ro.sso-violetto 
carico,  allo  stato  di  dissoluzione,  c da  cui  si  depon- 
gono cristalli  nerastri  coirevaporazioiio  dcirccccsso 
di  acido.  — Il  manganese  si  combina  in  dilfcrcnti 
proporzioni  coU'ossIgcne,  c genera  quatlro  ossidi  e 
due  acidi,  cioè  un  protossido  (ossido  mangam»so)  MnO; 
un  deulossido  o Msquì-oziu'do(ossido  manganico) 
un  perossido  (sopra-ossido  manganico)  Mn(>*;  un  os- 
sido rosso  (ossido  luanganoso-manganico) 
ovvero  2Mn()-i-)ifnO*;  le  due  combinazioni  acide  sono 
.Tocido  manganica  c Tacido  iper-mao^onico  (v.  Mssga- 
Mico  (acido).  — Le  combinazioni  del  manganese  cogli 
altri  corpi  sono  quelle  col  cloro,  col  bromo,  coU’iodo, 
col  nuore,  col  cianogone,  collo  zolfo,  col  selenio,  col 
tellurio,  col  fosforo,  col  carbonio  e col  silicio,  il  man- 
ganese non  si  unisce  al  mercurio,  ma  forma  Icgbo 
fusibili  con  alcuni  metalli,  principalmente  cullo  sta- 
gno e col  rame;  entra  anche  in  lega  col  ferro,  cd 
aumenta  la  durezza  di  questo  metallo,  e però  il  ferro 
contenente  un  poco  di  manganese  é piò  proprio  alla 
fabbricazione  deiracciaio  ebe  non  II  ferro  puro. 
ghisa. preparala  con  minerali  roangaDe^ferì  contiene 
ino  a 7 per  100  dì  manganese;  questa  1^  è mollo 
fragile,  lamellosa,  a grandi  lamine,  bianche,  spleodi- 
diasiiae.  .1^  leghe  jdel  nanganeae  col  ferro  sono  più 
oaeidahiU  che  qoesto  laetallOie,  tanto,  piò  difficili  a 
fondersi  quanto  più  conteugono  di  manganMe. 


MANGANESE  (mat.  mrd.). — Le  preparasioni  di 
questo  metallo  che  vennero  riconoselnte  di  qualche 
utilità,  o sperimentate  in  medicina  sono  ; il  perossido^ 
Vacclato,  Vidrociorato  ed  il  solfato  di  esso.  11  peros- 
sido di  manganese,  tanto  utile  nella  chimica  (v.  Mas- 
cANcse  (cAim.)  specialmente  applicala  alle  arti,  fu  dal 
Dr.  Perinei  raccomandato  per  conservare  l’acqua  nei 
lunghi  viaggi , mescolato  ad  essa  nella  proporzione 
di  Fu  pure  dello  utile  a purificare  l’acqua  già  pu- 
trefatta. Inlcrnamcntc  fu  tentalo  nelle  febbri  infiam- 
matorie, ma  senza  successo;  fu  sperimentalo  da  Brera 
nella  diarrea  causala  da  atonia  ; fu  prescritto  come 
cminenagogo  alla  dose  di  I ^ grani  al  giorno  congiunto 
colla  sabina  e coU’aloò.  Il  Ur.  Jacques  di  Parigi  lo 
amministrò  alla  dose  di  IO  a 100  grani  nell’epilessia 
nervosa.  Esternamente  fu  applicalo  in  polvere  come 
cssiccalivo  nelle  ulceri  inveterate  c sotto  forma  «M 
unguento  contro  l'erpete,  la  ligna  c la  scabbia  da 
Jadelot,  Galiot,  di  Previns,  Dionigi  Horelot,  Grille 
e dal  Dr.  Kapp  di  Bareulb  in  queste  malattie  e di 
più  nella  sifilide,  tanto  internatuente  quanto  esterna- 
mente, 0 sotto  forma  di  gargarismo.  Tuttavia  l’uso 
iulcrtio  del  perossido  di  manganese  è oggidì  affano 
I abbandonalo.  L'accMto  di  uiangoMf.se  fu  proposto  in 
I forma  di  gargarismo  sciolto  alla  dose  di  veitli  grani 
entro  tre  oneio  di  aec|ua  contro  le  aflc;  ridrorforeto 
fu  prescrìtto  internamente  alla  dose  di  dicci  a venti 
grani  sotto  forma  pillolare  nelle  affezioni  erpetiche. 
Quando  è congiunto  col  solfato  di  soda,  coiremetleo 
c con  altri  sali,  costituisce  il  sale  detto  dfostruenle 
dal  Dr.  Rouvière , il  quale  aromìnistralo  in  car- 
tucce del  peso  di  tre  dramme  e venliquallro  grani 
(ciascheduna  delle  quali  contiene  dieci  grani  di  dello 
sale)  provoca  abbondanti  scariche  biliose.  Tuttavia 
siccome  esso  vaio  a suscitare  gagliarde  infiamma- 
zioni viscerali , cosi  viene  ad  essere  poco  in  uso. 

I Pinaiiiiuntc  il  solfalo  di  manganese  fu  adoperato  sotto 
forma  di  unguento  nelle  malallic  cutanee.  In  gene- 
rale i tentativi  fatti  per  introdurre  le  varie  prepara- 
zioni di  questo  metallo  nella  materia  medica  non  con- 
dussero a risultati  sufficienti  da  potere  stabilire  sopra 
di  essi  alcun  che  di  positivo,  e perciò  esso  non  nano 
quasi  mai  adoperate  internamente  c lo  sono  ben  di 
rado  esternamente. 

MANGANICO  (Acido)  (cAim.).  — L'ossigene , nel 
combinarsi  in  certe  proporzioni  col  manganese , no 
converte  il  protossido  io  acido  manganico  ed  il  dcii- 
' tossido  o sesqui-ossido  in  acido  iper-manganico.  Il 
I protossido  di  manganese  MnO,  assorbendo  due  atomi 
di  ossigenc,  produco  l'acido  manganico  MnO*.  Il  se- 
, squi-ossido  di  manganese  Mn*0*,  assorbendo  quattro 
atomi  di  ossigene,  produce  l’acido  ìptr-tnanganieo  od 
ossi-niaiiganiro  Mn*0^.  Questi  acidi  sì  formano  nella 
calcinazione  del  perossido  di  mangaaese  eoli*  idrato 
di  potassa  , e combinandosi  coH'aleoli  danno  il  cosi 
detto  camaleonte  minerale,  il  quale  non  è altro  che 
un  manganalo  di  potassa,  se  verde,  cd  un  iptr-man- 
ganato  od  ossi- manganalo  di  polosso,  se  rosso  (r.  Ca- 
D MALEONTE  MiKEtAu).  — 1'’  Àcìdo  monganko.  (^eat'a- 
I cido  DOB  è stato  fin  qui  ottenuto  altrimenti  che  Ja 
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coiiibin«sione  coyifli  alcali,  sopratatto  colla  potam  e 
colla  soda;  Tolendolo  isolare  dalle  sue  comWuaaìoni, 
si  decompone  in  peresindo  ed  in  acido  ipef-manga- 
nico.  Il  manganato  di  soda  è ddiqBescenke  e difficiU 
iiienle  cristallUzabile , ma  il  manganato  di  potassa 
pnò  Uriimcnte  oUeacrsì  allo  stato  cristallizzato.  — 
l'cr  ottenere  il  sale  verde  o manganato  di  potassa 
bisogna  procedere  come  segue.  Si  calcina  in  nn  cro- 
giuolo riscaldalo  a rosso  un  miscuglio  di  parti  ugitali 
dì  potassa  e di  perossido  dì  manganese.  In  capo  a tre 
ijuarti  d'ora  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco  e si  versa 
la  materia  io  una  capsula  ; quindi  vi  si  aggiunge 
acqua  mentre  la  massa  é ancora  calda;  ne  risolta  un 
liquore  di  color  verde-scuro,  clic  »i  decanta  e si  eva- 
pora nel  vuoto  il)  presenza  deU’acido  solforica.  Il 
liquore  si  canoentra  a poco  a poco  e depone  bellis- 
simi cristalli  verdi  di  manganato  di  potassa  nentro, 
«ile  si  collocano  sopra  di  un  mattone  per  assor- 
birne ruinidilà  e<i  operarne  rcssiccamento.  Si  di- 
sliagiiotio  facilmente  questi  cristalli  da  quelli  di 
i<lrato  e di  carbonato  di  potassa  ciie  vi  sono  so- 
venti volte  frammisti.  — Quando  si  discioglic  il  man- 
ganato di  potassa  in  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica c si  evapora  il  liquore  nel  vuoto  della  tnaclrlna 
pneumatica,  il  sale  cristallizza  di  nuovo  seuza  soffrire 
alcuna  alteraiione  ; ma  se  il  manganato  vmga  di- 
«»<^o]lo  nell'acqna  pura,  si  ha  un  precipitalo  d’idrato 
di  perossido  di  manganese,  con  pruduxione  d’iper- 
mangauato  di  potassa;  Il  precipitato  è bruno  e cri- 
stallizzato , e sembra  essere  fornialo  di  pet'ossido  di 
manganese  e di  |Kitassa  ; nia  lavandolo  con  acqua  si 
discucite  la  potassa  e rìiitane  l'idrato  di  {mrossido 
puro.  1/ ipcr-uiaiiganalo  di  potassa  formatosi  tinge  il 
liffuore  di  un  rosso  vivo , e coU'pvaporazione  si  de- 
pone in  cristalli  dello  etcsso  colore,  tin  eccesso  di 
potassa  rende  adunque  piùsolnbilo  l'acido  manganio#. 
<^indi  si  concupisce  perché  il  camaleonte  verde,  ce- 
sia il  manganato  con  eccesso  di  base , riscaldato  al 
contatto  deH'aria  od  esposto  al  contatto  di  questo 
fluido  alla  temperatura  onlinarla,  pasci  dal  verde  al 
rosso  presentoiido  (ulte  le  tinte  inieruiedie;  quest'ef- 
fetto è dovuto  all'acido  carbonico  dell'atmosfera  ebe 
ealuraudo  a poco  a poco  l'eccesso  deiralcali  riduce  il 
salo  allo  stalo  di  manganato  neutro  che  si  decompone 
coll’aoqaa  in  perossido  di  manganese  ed  in  iper-man- 
ganato  di  potassa.— Il  manganatodi  potassa  èisomorfo 
col  solfalo,  col  seleniato  e col  cromalo  di  questa  base, 
e,  come  questi  sali,  sì  compone  -di  mattiem  che  Tossi- 
gene  dell'ossido  é aM'ossIgeiie  delTnesdo  come  I a 5. 
1^  cottiposiziene  (KO,M)if>*)  del  manganato  di  potassa 
^ stata  determinala  daUtUcbepIScb.  Il  «ale  comprende 
(iS,G3  di  acido  manganico  o <i7,57  di  potassa.  L’acido 
manganico  MaO*  comprende  16, V$  di  ossigena  « K8, 
ffS  tb  manganese.  — y^cido  ij>rr-«i«n^a«Nfo.  Il  man- 
ganalo dì  potassa  oentro  , diaèiolle  nell'acqua  pura  , 
si  decorapoÉe,  come  si  è detto,  in  perosMo  di  man- 
ganese ebe  ai  precipita,  ed  in  ipércnmvgMatb  ed  osai- 
inaiìganalo  di  potassn  «be  rimane ditdoHo,  tingendo 
in  rosso  U liquore  ebe  con  reniontemeiM  boweentrato 
te  dopoM  le  «rktaiM  delio  etesso  colore.  'Qneali  cri> 


• stalli  servono  alle  prepararione  dril’bclffo  (per-mtil- 
I ganiro,  A tal  fine  d mescola  «ha  d48MAllibllle«dTijt- 
| Irato  0 asolato  d^argenio  con  «mi  seliiriOAtrtiirifia  di 
! iper-manganato  dì  potassa.  Cct  rafft*Mdamento  del 
I miscuglio  si  ottengono  bellissimi  cristalli,  poco  soTn- 
I bili,  d’iper-manganato  d’nrgento.  Stemprando  questl- 
! permanganato  in  una  soluzione  di  cloruro  di  borio, 
I impiegata  in  tal  quantità  che  basti  ad  operarne  la 
I scomposiaione,  n ottiene  nn  precipitato  di  cloruro  di 
S argento  ed  una  dissoluzione  d'iper-mangmMO'di  bt- 
' lite.  II  liquore  decantato  e trattato  con  ftifficienlle 
quantità  di  arido  solforico,  depone  la  barile  allo  stato 
' di  solfato  insolubile  c ritiene  in  dissobirione  Tmfido 
’ Iper-inanganico  od  ossi-manganico  puro.— t^a  dbwe- 

Iltizione  d'acido  iper-manganico  ottenuta  col  metodo 
ora  discorso  é tinlii  di  un  rosso  intenso;  Tacìdo  clic 
la  colora  si  decompone  a poco  a poco  alta  tempéra- 
tura  ordinaria,  e rapidamente  sotto  Tinfinenxn' 

I temperatura  di  30*  a 40*;  nelTuno  e nel Talltd  Caso 
t si  trasfornia  in  perossido  di  mnngsneae  Idriffò^'^MIn 
ri  depone,  ed  in  ossigeno,  che  sì  svolge;  cosicché 
non  si  può  ottenere  l’acido  iper-manganieo  allo' sdito 
cristallizcato.  — Secondo  Unverdorben  , dlslHUndo 
T iper-monganato  di  potassa  mescolafo  eon'aelèe  wH- 
! forìco  anidro,  T acido  iper-manganico  «I  svolge  sbUo 

Ì forma  di  un  vapore  rosso  ; qualche  volta  con  «splo- 
sMZne.  Si  raccoglie  Tacìdo  iper-manganieo  gassoso  In 
IvoUìglie  aseiuUe,  nella  stessa  maniera  cheli 
L'arido  iper-mangnnier)  cedo  Tosrigeoc  con  tantÉlb- 
cito  non  si  pnò  passare  per  II  filtro  sema  che 
* tio  rimanga  decomposto,  o d'altra  parte  scotorAlriafl- 
||  tanoimente  la  ntaicrìe  coloranti  vag«<a1i*ed  Mlmhll 
I orile  quali  vico  {vorio  in  contatto,  l/ipcr-nfmogitmo 
I di  potassa,  o camaleonte  rosso,  e gli  altri  Ipcr-iliabgl- 
! nati  posseggono  ugualmente  qncMa  proprietà;  ritfotU 
■ in  polvere  o misii  con  certi  rorpì , come  arscinSc#, 
I Kolfo , fosforo . detonano  per  Tazione  del  cnlbrer-idé. 
I (u.  €AMS(.mNTz(Mivensi.z).  -~>(*l'ipcr ‘manganati  «09» 
1 isomorfi  cogl*  iper-florall  ; di  maniera  che  Tosrigene 
j del  loro  ossido  è alTossigcne  dH  loro  arido  9o9ie  I n 
7.  La  loro  composizione  <è  stata  ugnalmente  dfftvrml- 
nala  da  Mitscherlich.  L*  iper-manganato  potassa 
(KO,  comprende  70,53  di  acido  fper-ntintgfl* 

nim  e 99,47  di  potassa.  1/ arido  Iper-mangafitCo 
(Mn*f>'’)  comprende  49,46  di  ossigene  e 50,64  di 
manganese. 

MANtìANITK  (tuin.).  — Il  nome  dì  nMinjpinife  é 
stalo  successWomenle  applicato  ai  diversi  minerali  di 
manganese  ossidato.  La  mun^anite  di  Beudanl  è To»- 
si'do  roKW  di  iHon^nnrae  ossia  rosrirfo  men^onoso-man- 
^untro  che  ablnam  descrilto  sotto  ll«v»niAarrr.  (vedi). 
La  fMnuqanitf  della  pili  parte  del  mineralogisti  è Ti* 
rfnifo  di  dcu/osiido  di  nmngonrsr  che  descriviamo  nel 
presente  articolo , « rive  da  Bcudanl  è derignale  col 
nome  di  acerdrae.  — La  manganile  esiste  princtpal- 
mente  allo  stato  cristallino,  e qualche  volta  allo  stato 
fibroso,  a strotbira  borillarc  o raggìria.  l4i  sna  do- 
razi  è poco  differente  do  quella  detta  calce  carb»- 
sMtat  11  «uo  peso  specifico  è di  4,  998;  M sno  ca- 
lore è «n  grigto  di  ferro  od  un  grigio  di  accMo 
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ak|M»ato  più  rbUro  clif  q»«Uo  della  plrolmile  o per-  i 
•«si do  lU  m«of(aiip;«0  anidro;  la  aita  InoenleRa  è semi-  I 
niHRllica  I la  «ita  polvere  è brnna  mentre  quella  delb  I 
piroluaila  è uara  ; carattere  die  basterebbe  a di«tin-  ^ 
guere  questi  due  ntiierali  tra  di  loro,  se  1 loro  cam-  ' 
pioni  oo»  preseotasscro  spceae  volte  il  denlos^ldo  ed  | 
il  peroa^ido  dì  manganeae  ìmierae  commisti.  — l,a  I 
inaa^Qlle  non  ti  fonde  al  eannelto  e vi  prende  ima  i 
tinta  rotta  por  la  tua  trasformazione  in  ossido  rosso,  I 
oatia  in  omkIo  laanganoso-man^nico  : ma  colfag-  i 
Ipiiola  del  borace  dù  una  viva  cffervcscenra  rd  un 
vetro  di  color  violetto;  riscoidnta  nel  (ubo  d'nssnggio 
dimelle  una  qiianiiià  ronslderevolo  di  acqua  , che 
giuiq^c  al  tu  per  100  circa.  Molli  miacrnii  di  m.m- 
gauc.<M  eoQlengouo  una  piccola  quaiilìtà  di  acqua  va- 
rtabilu  dn  4 a i per  400;  ma  qiic«l’ar<|na  è II  risiti- 
liituonto  della  uieseolanaa  di  più  minerali,  menire  la 
/orla  proporxione  d‘aci|ua  che  esìste  nella  mansanite  ■ 
< acqua  d'idraiiuoe  del  deutossido,  che  MUiimìntslra  | 
il  taiglior  carattere  per  disliiigiiere  qiir*«lo  mim^rale.  |* 
Nulla  ricerca  deH'arqoa  non  vuoisi  considerare  sera-  I 
plict'inonte  la  perdita  in  peao . poiché  la  piruliisile  !' 
perde  41  per  100  di  osaigene,  ina  bisogna  rerilicarc 
aa  quetla  |>erdita  é realmente  dovala  atloavolfimcnto 
dull'aequa , ed  allora  questa  carattere  mngiunio  a 
i]ueUo  dui  colore  servo  a definire  eon  rcrtee/a  la  man-  > 
panite.—  lu  forma  primitiva  della  manganile  cristal-  I 
iizaata  è nn  prisma  romboidale  retto , sotto  rancalo  | 
«lì  Vi"  éO',  nel  quale  U ropporto  di  una  dei  lati  della  I 
ba^  atl’ailezaa  è quella  dei  numeri  l,’!!  a 11.  — Nelle  ' 
uiiniere  di  niaoganese  del  Itevonsinre  (Inghiticrra)  i 
ed  a Neakirebeo  (.Altazia)  la  manganile  é sotto  la 
forma  del  prisma  teiupKce;  ma  per  lo  fiiù  il  prisma 
ai  niottra  diversamente  uiodidc^ato.  f.n  manganite  am- 
metto un  clivamento  quasi  perfetto  paralldaniente  alla 
«Uagonale;  etlstono  oni'be  altri  clivamenti  decisi,  ma 
menu  facili , parallelnnicnla  elle  farce  verticali  del 
prisma  primitivo,  lu  frattura  deicrislalii,  trasvcrsal- 
luenle  ai  cUvatuenli,  è Ineguale,  l-e  facce  dei  prisma 
sono  striate  vcrtkrulmente;  le  Sirie  della  base  sono 
nel  senso  dulia  piecola  diagonale.  — lu  niangnnite  fi- 
brom  è formala  dì  aghi  o libre  rette,  coagiunie,  che  ' 
danno  ai  campioni  uua  slrnttara  bacillare:  lo  ma^nsc 
fibroso  sono  qualche  volta  raggiale.  Queste  varieté 
sono  quaù  ulenliche  eolie  varietà  analoghe  di  piro- 
lusite  ; tuttavia  il  loro  colore  è meno  carico  e la  loro  I 
lucentezui  sembra  essere  più  debole. —Iji  manganite 
pura  non  a'incontra  come  In  piroInsUe  in  masse 
amorfe,  concreaionale  e terrose;  ma  I campioni  di  | 
pirolusile  , che  vestono  questa  forma , e«>Dtengono  l 
sempre  una  certa  quantità  di  acqua  dipendentemente 
da  una  mischianza  di  manganite  in  proporzioni  sva- 
riatissime,  di  maniera  che  il  colore  della  polvere  ne 
rimane  alquanto  alteralo,  eil  allora  non  è facile  di  ri- 
conoscere la  natura  del  minerale  senza  proredere  alla 
ricerca  deM'acqua , carattere  che  |>enuelte  di  distin- 
guere con  certezza  la  pirolusile  dalla  manganile. 
Queste  due  specie  si  distinguono  faedmente  dal  co- 
lore «iella  polvere,  quando  aono  allo  stalo  crlstalliz- 
salo  ; ma  le  varieià  aciculari  o fibrose  olTroao  speaso 


molte  difficoltà  a motivo  deirallerazionc  della  man- 
ganite, per  cui  si  passa  gradatamente  da  questa  spedo 
alla  piroluslte.  ti  peso  specifico  della  toanganile  au- 
menta a poco  a poco  in  ragione  didrnUerazione  sof- 
ferta da  questo  minerale,  e quando  ralterazione  sin 
compilila  , il  peso  specifico  liivenla  perfettamenlf: 
ugnale  a queilo  della  pirolu>Ìtc.  — I.n  manganite  «^ 
formaUt  dì  circa  90  parli  di  detilossido  di  manga- 
nese (Mrt*t>*)  o di  IO  parti  di  acqua. 

M ANGANO  (Masuasuu)  {tirrheof.). — Nome  di  una 
uinctiiiia  di  guerra.  Questo  nome  in  generate,  comi* 
dice  Ksichio,  Indicava  mia  iiiacbina,  tua  in  partico- 
lare era  applicato  alla  più  forte  e più  violenta  delle 
inarhine  di  guerra  che  laudasse  dello  pietre  di  straor- 
dinaria grossezza,  le  stesse  catapulte,  i cadaveri,  i 
cavalli,  eec.,  nd  una  distanza  maggioro  di  tutte  le 
altre.  Se  era  cbìainata  fionda,  /ioidti , ciù  non  avve- 
niva perchè  questa  machina  fosse  vernmente  una 
fionda,  oppure  uno  slrtimenlo  simile  alla  fionda,  nut 
solo  percliè  sì  lanciavano  dardi,  terme  pietre,  a ^n- 
drado,  Kra  cliiamala  atlresi  balUto,  per  la  sieson  rn- 
giooe,  a totqHfmin:  yrlntrio,  dal  tanrbr  pietre.  Il 
mangana  aveva  taivolln  tanta  forza  che  lanciava  pie- 
tre del  peso  di  trecci>to<es?ianla  libre.  Questa  maebina 
serviva  egualmente  alla  difesa  contro  gli  assalti  dati 
alte  città,  ed  era  impiegala  eziandio  sul  mare. 

AIANtiAM)  (tedi.)  (r.  MAvusvToae). 

M Wìl  V-API  iornit.)  (r.  Miaorr). 

M ANGI  AKOIIMICIIK  (zool.)  (v.  MinviKrorzoo). 

N Wil  Al’ICC.t'IIIK  (ormi.)  (r.  MEaorr). 

M ANGI  \TOI  A (ecott.  rur.)  (c,  Stauji). 

MAMìlKI’Ill  A (.Mvsc.ii'iuv)(fMd  ).-~<ìeiierc  di  piante 
np[tartencnte  alla  pentandria  iiionoginia  del  .Hsteiuu 
di  l.inneo,  alla  famiglia  dellelercbinUcee,  tribù  delle 
nnacardice,  cosi  caratterizzalo:  fiori  poligami:  calice 
spartito  in  cinque  lacinie,  caduco;  eliiqiie  petali:  cin- 
que slami,  quattro  dei  quali  ordinariamente  sterili; 
stimma  tiuìco;  drupa  baccalà,  alquanto  compressa, 
a nocciolo  monospornio,  cvalvc,  coperto  di  fibre  le- 
gnose; embrione  cretto,  coi  colilodoni  carnosi,  e rem 
breve  radichella. — Questo  genere  comprende  poco 
più  di  tre  aperie,  lieii  noie,  te  quali  sono  alberi  na- 
tivi delle  Indie  orientali,  a foglio  intiere,  penniner- 
vie; fiori  piccoli,  disposti  a panno«>:iiio  leriniiiaii; 
frutti  mangerecci.  l.a  apccie  tegueiite  è la  più  inte- 
resH»iite. 

Mascifssa  t;oucj»E  (iunii«/f/rrn  ùirftco  L.).  — Albero 
allo  da  30  a àO  piodi,  simile  alla  quercia  per  il  suo 
aspetto,  ma  di  legno  umile  e co{ierto  di  eorleceìa 
scabra  e nericcia,  con  rami  grossi , ma  fragili,  pa- 
tenti; foglie  oblungo-Ianceolatc,  picciuoiate,  coriacee, 
glabre,  di  colore  verde  carico;  pannoerhìo  ampie, 
oouipoato  di  grappoli  erdti;  petali  verdicci,  patenti 
alla  sommità;  un  solo  stame  sterile;  drupo  aubreni- 
forme,  glabra,  sncrulenla.  — Questa  specie  teovasì 
in  tutta  l'Asia  equatoriale,  d'oiido  è stala  iiitrodutUi 
c coltivala  alle  Anliile,  a Caienna,  airisola  di  Fran- 
cia. Il  suo  fruito,  detto  dai  .Malesi  moiiya  o umui^o,  è 
aocamanieule  apprezzalo  da  quei  popoli:  se  ue  cono- 
scono luoltc  varieià  (co«se  è avvenuto  degli  altri  frutti 
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coltivati)  dUtlntc  per  il  loro  coloro,  la  grossezza,  la 
forma,  esopraluUo  per  il  sapore  più  o mcaoniccho- 
riiio  od  acidello,  aromatico  ree.  lo  generale  cotesti 
frulli  sono  di  colore  verdiccio,  di  forma  oblunga, 
compressi  lateralmente,  ingrossali  alla  loro  base,  con 


1;4  grsndem  Datante. 


A.  Gemina  da  fiore  (gcmndrzu  qnan  naturale^— > D.  Fiorf 
^ , niaachio  rrditlo  asUrìoratenle  (14.)  C.  Fiore  veditlo 
ponlerìormente  (td.)'r- t).  Petalo  (iti.)  K.  Stata*  veduto 
aDlrriormenle  (id.)  F.  Lo  aleno  vedalo  [Mnlorifìrnenle. 
' G.  Fiore  eraerrodìtn  (id.);  «,  ilaoie  fenile;  F,  alami 
«Irrikf  e,  diaeo.—  II.  I.o  aieMo  fiate  Ugliain  verlical- 
tnenle  (id.);  e,  ealice;  F,  diaro;  r,  loggia  dell'ovirio , 
..  «,  alile.  •*  1.  Drepa  tagliale  verliralmeole  (id).  — J 

Noceiolo,  di  coi  ai  F lolle  la  pirla  aaperiore  otadlaele 
ani  aaiooe  orixonlale  per  far  «edere  il  aeme.  — ' K Se- 
* aia  apoglìeto  di  uaa  porrlnoe  del  gnwio  per  far  vedere 
’ t*'-  (ia  a)  una  pomeee  dei  coliledoDÌ  (id.). 


un  solco  iongitudinalo  poco  profondo  I di  grossezza 
che  varia  da  quella  d’una  piccola  prugna  al  volume 
di  una  grossissima  pera.  La  carne  è di  colore  giallo- 
ranciato  simile  a quello  della  carota,  e racchiude  un 
nocciolo  appiattilo,  co|>erto  di  sete  gialHceic,  conto- 
iicnte  una  mandorla  di  sapore  amaro,  spiacevole. 
Questi  frutti  iiiangiansi  crudi  o confoUi  con  zucchero 
0 si  considerano  coinè  mollo  salubri  e dotati  di  virln 
antiscorbutica  o depurativa.  Il  sugo  proprio  dcH'al> 
boro,  misto  con  albume  d'uovo  cd  .iliiuaiifo  d'oppio 
viene  utilmente  adoperato  contro  la  diarrea  e la  dv» 
senteria.— Qnesi’albcro  può  vivere  presso  di  noi  nei 
calldarii,  fiorire  c ben  anche  produrre  buoni  frullFj 
si  può  moltiplicare  per  Uleo,  mediante  le  oppor- 
tune cure. 

M WGIM  (Git'scrrz).— Venne  alla  luce  nel  nianxs 
del  1767  in  Caprino  nella  provincia  di  Bergamo.  Stu- 
diò da  prima  belle  IclU-re,  callclà  di  19  anni  fu  oidio 
maestro  di  grommatica.  Ma  aspirando  egli  a più  alto 
cose,  si  recò  a Pa\ia  ad  bludiarvi  storia  naturalo, 
cliiamalovi  dalla  fama  d'imo  Spallanzani  e d'uno 
Scarpa.  Viaggiò  l'Italia  con  Mascheroni  ccrenndo  i 
più  grandi  monumcnli  «Iella  natura,  a fra  questi  il 
\ esuvio.  Si  recò  poi  a Firenze  sotto  Mascagni  c Fe- 
lice I*onlana.  Navigò  all' iwla  d' Liba  per  osservarvi 
la  ricca  vena  mdalUra  di  ferro.  Corcò  il  litorale  li- 
gustico; scorse  le  montagne  della  Bcrgauiahca,  della 
Bresciana  , del  Verouesc  c del  Tìrolo.  Avvenuto  il 
politico  rivolgimento  deirUalia,  egli  fu  membro  dtl 
corpo  legislativo  della  repubblica  Cisalpina,  poi  sd- 
dctle  nei  comixii  di  l.tonc  c fu  ascritto  al  collegio 
elettorale dW  doli!.  Peregrinò  la  Francia,  la  .Svizzera, 
la  costa  dell'Oceano  e fu  a Parigi.  Sull  sulla  caleJcsi 
dello  Spallanzani  aU'alenco  Ticinese,  c con  applauso 
vi  lesse  Ì>torÌa  naturale.  Ma  una  lenta  infiTmità  con- 
sistente in  un'infiammazione  cronica  del  midollo  spi- 
nale lo  ridusse  nel  1815  a miserabilissima  condiziono 
dì  vita,  al  che  si  aggiunse  nel  1819  un  guaio  d'orlna, 
e il  di  15  novembre  del  1839  un  colpo  apopletioo 
troncò  gli  stami  di  sua  disagiala  vita.—  Scopri  il  si- 
stema ncrveo  delle  sanguisughe  c delie  coocbigiie  bi- 
valve; illustrò  il  costume  degli  auiiiiali  mainmifezi 
soggetti  al  letargo  invernale;  istituì  esperienze  sul 
veleno  viperino,  o sulla  fccobdazioiie  artificiale  dei 
girini,  e sulla  circolazione  del  sangue  nel  nic»eu(crU> 
dulie  rane  e nello  brancbio  dei  pesci. — Fu  il  .Mangili 
di  gentili  maniere,  coltivatore  dell'amicizia,  caro  agli 
amici;  c fu  benefico  e largo  cou  tulli,  e questa  qua- 
iiià  egli  dimoslrolla  anche  nella  sua  ultima  voloittà, 
conche  riconobbe  parenti,  amici,  non  iralaschindo 
anche  i poveri  del  suo  natio  paese.  Sopportò  eoo 
grande  tolleranza  c veramente  filosofica  la  sua  iufec- 
milà,  durante  la  quale  ebbe  il  conforto  della  coutiima 
compagnia  degli  amici  e colleglli,  I quali  del  continuo 
convenivano  alle  sue  stanze  (Vedi  Stcrofo^ia  del  prof. 
Clangili  iie\  prof.  Chiappa,  Pavia,  tip.  Fusi,  1839). 

MANGUSTA  (zoo/.). — L'Olivier  dà  questo  nomo  a 
un  genere  di  piccoli  quadrupedi  carnivori  digiligradi, 
cb'è  il  genere  icòneumon  di  Lac^pède.  Sodo  questui- 
timo  nome  (u.  IcNtuMona)  abbiamo  toccato  dei  carat- 
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terl  generici  di  questo  animile,  e in  parUcolare  della 
specie  conosciuta  sotto  il  nome  d'icneumone  egiziano, 
comunemonle  detto  di  Faraone.  E qui  non  sarà  dts* 
caro  ai  lettori  di  trovar  descritta  una  nuova  specie, 
della  quale  ci  vicn  dato  un  intcressanlissinio  roggua* 
glio  dal  dottore  Ilorsficld.  È questo  la  specie  mnn- 
jaianica , la  quale  lia  per  caratteri:  orecchie 
molto  siiuili  a quelle  dciruonio;  tasca  molto  estesa; 
pelo  lungo  sul  corpo  e sulla  coda,  ina  corto  sul  capo 
e sullo  estremitìi,  rigido  e lucente;  lunghezza,  com- 
presa la  coda,  di  circa  due  piiNli  e luezto.  L’Horslield 
dice  che  la  mangusta  giavanese  si  distingue  princi- 
paliiienlc  dalle  altre  specie  indiane  e in  hpcclc  dalla 


M«D^u»la  i^iaTanese. 


inamjusla  di  !Hnìuccrt  dì  M.  V.  Covior,  per  cokirc  più 
«curo;  il  quale  è uii  bruno  intenso,  passante  con  fo- 
sche ondulazioni  in  nero,  e variato  di  luoUissiaie  brevi 
linee  longitudinali  di  color  tanè.  Le  parti  supcriiui 
del  dorso  sono  più  intensamente  colorate;  c le  infC' 
riori  alquanto  più  chiare.  Il  Runifio  dà  un  singolare 
ragguaglio  di  questa  specie,  chiamata  dai 

nativi,  i quali  n’ammirano  n)olto  ragililà.  Essa  at- 
tacca ed  uccide  serpenti  colia  più  grande  audacia; 
c il  Itiimfìo  parla  del  valore  e del  modo  con  che  (as&i 
ad  incontrare  questi  rctlili.  1 nobili  giavanesi,  dic’egli, 
pagano  una  somma  considerevole  ]>cr  averne,  afKne  | 
di  pigliar  diletto  dalle  battaglie  di  questo  quadrupede 
coi  serpenti.  Quando  i due  nemici  s'aflrontano , il 
serpente  cerca  ili  avvinghiare  il  quadrupede  ed  ucci- 
derlo. I.a  mangtista  si  lascia  avviticchiare,  ma  sì 
gonfia  prima  in  modo  assiì  notevole;  c quando  il 
serpente  l'ha  avvingliiata  c già  allunga  il  capo  per 
ticculerla,cssa  rcstriiigcndosi  Luti’ a un  tratto  si  svin- 
cola dalle  sue  spire,  aITcrra  II  serpente  pel  collo  e 
riiccide. — Il  dottore  Morsheld  dice  clic  la  mangusta 
giavanica  è ahbomlaulissinia  nelle  grandi  foreste  e 
4di'ò  destrissima  a scavar  la  terra  correndo  dietro  ai 
topi.  È naluralmeulc  dotala  di  molla  sagacia;  si  ad- 
domestica facilmento  c mostrasi  assai  docile  e alfe- 
aionala  al  suo  padrone  a cui  tien  dietro  a guisa  di 
cane;  è vaga  delle  carezze;  o spesso  se  nc  sta  ritta 
sulle  gandie  di  dietro  e guarda  con  grande  attenzione 
a tutto  quello  che  fassì  intorno  ad  esso.  È d'ìndole 
irrequieta;  assai  netta;  cd  esclusivamente  carnivora; 
e siccome  particolarmente  i pulcini,  raro  è 


che  i natÌTi  la  tengano  in  ìsfato  domestico,  allevando 
quasi  tutti  gran  quantità  di  pollame  a cui  dia  riusci- 
rebbe troppo  molesta.  Inoltre  essendo  i (•ia>anesi 
amantissimi  dei  gatti,  non  vogliono  lasciar  questi  pel 
il  quale  talvolta  pd  sanguinario  suo  carat- 
tere riesce  pericoloso  alla  famiglia,  abbandonandosi 
ad  accessi  di  estrema  violenza. 

M AMIEIM  (geogr.). — Antica  capirle  del  Palatinato, 
oggidì  capoluogo  dd  circolo  del  Basso  lleno,  nel 
granducato  di  (rrd/),  la  cui  popolazione,  nel 

Ifttt,  era  di  21,000  ahilanli.  F.ssa  giace  sulla  riva 
destra  del  Reno,  al  confluente  dd  Ncckcr  con  quel 
fiume,  l'n  ponte  di  hatleili  congiunge  le  due  rive  del 
Reno;  il  Neekcr,  che  scorre  al  disotto  della  città  si 
varca  sopra  un  ponte  di  pietra.  Manbdiuè  una  delle 
città  co.sirutte  più  regolarmente  ; essa  è di  forma 
ovale  e divisa  in  112  ({uadrali,  con  fi  vie  larghe  e 
diritte,  taglìalcad  angolo  retto  da  IO  altre  vie  eguali. 
I.c  fortificazioni  che  cingevano  altre  volle  la  clUà 
furono  convertite  in  ameni^giardini.  Nella  piazza  d'ar- 
mi  esiste  una  fontana  adorna  dì  parecchie  statue  di 
di  bronzo,  lavorale  da  Crepelto.  La  bella  c spaziosa 
piazza  del  Mercato  è parlicolannenlc  ritiomala  per  un 
gruppo  di  pietra,  capolavoro  di  Von  der  Brand.  Il 
palazzo  dd  granduca,  uno  de'più  vasti  ddl'Alemagna, 
ila  750  pìetlidi  lunghezza  c forma  tutta  la  parte  della 
città  volta  al  Reno.  Esso  componevi  di  3 corpi  di  fab- 
briche quadrate,  dietro  ai  quali  si  estende,  in  parte 
lungo  il  fiume  ed  in  un  vasto  circuito,  un  parco  in- 
glese che  serve  di  passeggio  agli  abitanti.  L’ala  sini- 
stra fu,  tranne  i muri  esterni,  consumata  dal  fuoco 
durante  ]’asse<lio  dd  1793.  L’ala  destra,  edificata  dal- 
rdettore  Carlo  Teodoro,  consacrala  (in  dalla  sua  ori- 
gine alte  scienze  ed  alle  arti,  racchiude  una  galleria 
di  (juadri,  un  gabinetto  dì  storia  naturale,  una  colle- 
zione di  modelli  in  gesso  e di  anliobilà,  infine  una 
biblioteca;  queste  collezioni  però,  un  tempo  assai  co- 
piose, scemarono  grandemente  dacché  Manheìm  mutò 
dominio.  Fra  gli  edifìzl  sono  particolarmente  da  osser- 
varsi l’antico  collegio  e la  chiesa  della  dei  (icsiiiti, 
sormontala  do  una  cupola  adorna  nell’  interno  di  hegli 
affreschi,  l'arsenale,  la  Borsa  ed  il  teatro  con  una 
bella  sala  da  hallo.  K noto  clic  le  prime  rappresen- 
tazioni de*  più  celebri  drammi  di  Schiller  furono  date 
su  queste  seeue.  Manhoiin  possiede  inoltre  un  ginna- 
sio, un  osservatorio,  una  nuova  dogana  spaziosa  cd 
elegante,  ccc.— Mercè  la  sua  situazione  in  riva  a due 
gran  fiumi,  il  commercio  di  Manlicini  sali  ad  una 
certa  impnrlanza  che  va  ogni  di  erc.^cendo  per  l’ac- 
cessione del  gran  ducato  airunione  delle  dogane  te- 
desche. Questa  ciuà  serve  di  deposito  al  transito 
tra  la  Svizzera,  il  Wurtemberg  e I'  Olanda.  Essa 
fa  pure  il  cororacrcìo  delle  derrate  coloniali  e dc- 
prodolti  del  suo  suolo,  fra  cui  voglionsi  annoerare 
i tabacchi,  il  luppolo,  le  cercali,!  vini,  i grani 
oleosi  ccc.  È mollo  pregiata  una  specie  di  liquore 
d'anice  addolcito,  che  vicn  chiamata  tr^un  di  itanheim . 
Esistono  pure  in  questa  città  varie  officine  11  cui  nu- 
mero, da  alcuni  anni  in  qua  si  accrebbe  notevolmente. 
Sono  esse  raffinerie  di  zucchero,  manifatturo  di  labaci 
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co,  uu  opiBcio  per  lo  co&iruzione  dello  moekioo,  ecc.  i 
Vi  si  fabbricano  pure  taliacclilcrc  di  una  composi-  | 
zione  inetallica  nota  soUo  il  nome  di  oro  di  Munheim.  |i 
t'na  strada  ferrala  congiunge  .Mtnlieini  con  llaiMt- 
BERo  (redi),  ed  un'altra,  passando  per  Mcbl,  La  unirà  j 
quanto  prima  a Strasburgo  ed  a Basilea,  lùsóde  sul  || 
Keno  un  doppio  servizio  di  battelli  a vapore  che  sai-  | 
gono  e scendono  quel  tìuuie  durante  la  bella  tlagiooc.  ; 
t*n  gran  numero  di  stranieri  allettati  dalla  bellezza  e 
dai  comodi  di  questa  città  vengono  ogni  anno  a farvi  . 
dimora.  L’eleltore  Federigo  iv  avendo  fatto  costruire  . 
nel  it>06  un  castello  nel  villaggio  di  Manheiui , ì, 
fuoruscili  dei  Paesi  liassi,  espulsi  dalla  loro  patria  iu  | 
conseguenza  delle  persecuzioni  religiose,  vi  accorsero  , 
in  gran  numero,  per  cui  il  villaggio  sali  ben  presto 
airinipor(aii»i  di  città.  Presa  c ripresa  più  volle  du- 
rante la  guerra  de’ Trcnt'Anni,  essa  fu  intieramente 
distrutta  nel  108S,  dopo  un  assedio  di  17  giorni,  sven- 
tura Che  tuceó  del  pari,  per  ordiue  di  Loiivois,  ad 
41  altre  città  del  Basso  Palatinalo.  L’elettore  Kctle- 
rìgo  (ìiiulieliuo,  fallala  riedilicarc  nel  lt>99,  la  cinse 
di  forlitiraziuni  alla  Cohrhoom.  Egli  la  fece  sita  re-  : 
sidenza  nel  17^0,  ed  allorquando  nei  4777  la  sede  ! 
ilei  governo  fu  traslocala  a iMonaco,  si  procurò  di  | 
rendere  meno  sensibili  gli  elTeltì  di  tal  mutauieiilo  ; 
col  creare  a Manlieim  parecchi  slabilimeoti  scicniitìei.  | 
Nel  IHOi  la  città,  le  cui  forUlìcazìoui  erano  siale  at- 
terrate, fu  ceduta  ai  sovrani  di  Budeii,  col  trottato  di 
pace  di  Liineville. 

MAM  (>Uxes)  (nrràro/.).— I Romani  davaiM»  il  do-  ; 
me  diiiKini  alle  anime  degli  estinti.  Secondo  Apuleio,  i 
prtiiiD  le  chiamavano  lemuri,  ed  erano  divise  in  due  : 
s<irta,  in  lari  c in  larvo;  i primi  orano  le  anime  dì  i 
coloro  eh' erano  vissuti  virtuosamente,  e le  altre: 
quelle  de'  malvagi;  poi  si  applicò  si  alle  une  ebe  alle  ! 
altro  il  nome  di  mani.  S.  Agostino  (/>r  civ.  Dri,  ix.  41); 
ne  dà  un  ragguaglio  al<]uanlo  diverso.  Rgli  dice  che  i 
le  animo  dei  buoni  diventavano  lari,  quelle  dei  caltin  { 
leinui’ì  o larvo,  e le  anime  di  coloro  de’ quali  non  su- 
perasi se  più  fossero  stati  i vizi!  o le  virtù,  divenUi-  | 
vano  mani.  Conforme  a questo  ragguaglio  e ad  un  : 
luogo  dell’Riicide  di  Virgilio  (ix.  a5K-9)  ì lari  erano 
dai  Romani  considerati  cornei  mani  de’  loro  antenati.  i 
— Incerta  è rcliinologia  della  parola  inani.  La  più: 
parte  degli  antichi  grammatici  la  derivano  da  un  an-  i 
lice  vocabolo  moMWS.  significante  buono,  forse  nella  ' 
stessa  guisa  olle  lo  furie  vennero  chiamato  ciimcnidi  , 
(lai  iìrcci.  .Alcuni  considerarono  i mani  come  buoni  c 
caUÌYt  gcnii  che  acrompagnavnno  l’uomo  nella  sua 
vita  ; ma  sembra  che  tale  opinione  sia  sfata  introdotta  ; 
più  tardi  dai  platonisti,  — l.e  pietre  sepolcrali  de’Ro- 1 
inani  e le  loro  urne  erano  generalmente  segnate  dalle 
lettere  l>.  M.  S.  cioè  Dii  Manthui  Sacrtnn,  Sacro  agli 
bei  .llmii.  Egli  pare  dio  la  parola  dei  applicala  ai 
mani  venga  ad  impiicare  una  specie  di  (ieìfirazionc 
d(^li  estinti.  So  ciòfoseo,  sarebbe  cosa  assai  ioterc4- 
9aali9<4'i«v«aUgaiia  quando  prìnuimente  i mani  venis- 
serd  lai  titolo.  cose  attinenti  agli  dei 

Stoftl’erànb  neUg:loae;  e sacre  quello  consacralo  agli 
IM4  attributi  del  pome  fica 


,«ìaio' ìi  v%UarD  piraltèrè  in4 
I con  apposite  ceriaMìa  iiÀ9i  s.  naar^ 

; vasi  di  versar  libenicnti  di  vib»  sulle  'pire  blnereat 
: talvolta  anche  d'uccidere  abinaii,  kuMaime  A quelli* 

; che  fosaero  piacittti  airestiiito.  . If^ 

i MANIA  (potei.)  (o.  Pazzia).  .«iq 

I MANICA  (La)  chiamata  altreai  Casagc  sartAinMig 
I od  iRousa  (j^cogr.).  — Nome  che  al  dà  a quella  parta 
dell  Oceanoeba  bagna  da  una  parte  U nord-eveatdellM 
Francia,  e dairaltra  la  costa  roerldfonale  dNogbHfUfie 
ra;  essa  ti  estende  dal  Ii8‘*  38'  lino  al  31"  di  lat.  bOMt 
reale  ed  ba  una  lunghoua  di  990  nilgUa  ilaliiiM» 
airineirca;  la  tua  lai^eaza  mollo  irregolave,  wm  ^ 
che  di  19  miglia  tra  i capi  Grinez  in  Francia,  e Uitiw 
j gness  in  Inghilterra;  c&.sa  ò però  di  139  miglia  Ira  if 
; fondo  della  rada  di  Cancate  e ia  foce  del  5iime  ingleso- 
I Ex.  Quetln  canale  bagna  i dipartimenti  francesi  deb 
Passo  di  Calale,  dail»  ‘ijornma.  dettà  St*nna  Infcrlorei^ 
del  CahadoSr  della  Manica,  d*ll)e  e Vilaine,  delle  C<k 
ste  del  Nord  c dd  Flnitlòrei.  La  staggia  dei  due  primi 
è cinta  da  una  linea  di  dono,  • qm^  degli  altri  è In 
massima  parte  scoscesa  ed  irla  di  scogli.  Dalla  parte 
deir  Inghilterra,  i paesi  confinanti  collo  acque  della' 
Manica,  sono,  le  coaiee  di  Kent,  Siissot,  Soulhauip'- 
ton,  borsct,  Devon  e€omovagtia,  le  cui  spiagge  snno^ 
quasi  dovunque  dirupale.  Tre  spaziosi  golfi  riceroutk 
in  Francia  ucl  loro  seno,  uno  le  acquo  della  Senna«' 
l allro  quelle  del  Tougues,  della  Dive,  deH'Orno  n 
della  Viro,  cd  il  terzo  quello  del  t^oiiesnon,  della 
Rance  odi  alcuni  ailri  finmieelli.  Dalla  parte  opposta’ 
.^Iwccano  nel  canale  i liumi  parimente  poco  iin^mrtantl 
di  Ex,  bari,  Tamer,  e Fai.  L'Isola  di  Wight  e le 
dotte  Donuanne,  vale  a dìrelersey,  Guemesey  c An- 
rigny,  le  quali  appartcìqiofto  tutte  airinghiltcìTa,  cd 
alcune  Isolene  della  parte  di  Francia,  cioò: 

.Marcou,  Br^hat,  Bas,  eoe.  sono  situate  nello  sli^sso 
canale.  Questa  porle  dell'Oceano  fornisce  ima  buona 
pesea,  ha  forti  marce  cd  ò spesso  sconvolta  dai  venti 
occidentali.  •-4|Éi|iÉ 

Manica  (biwnTivinrpo  ozu.a).  — Esso  è fottnailf 
da  una  gronde  penisola  dello  Normandia  c confina  » 
Icrame  coi  dìparlimenti  del  Calvados  c dcUN)rne,  a 
mezzogiorno  con  quelli  d*  Ille  e Vilaine  e della  Ma-' 
yenne,  a ponente  coll’  Oceano,  a sellentHoue  ed  W 
greco  colta  Manica.  sua  superficie  è di  395,778' 
ettari,  ossia  4750  miglia  quadrate.  l4>  Manica  che  iioiv 
produce  vino,  ò in  compenso  il  dtparlimenlo  iu  cui  sa 
fabbrica  maggior  ({uantità  di  sidro.  Queslo  diparllò 
mento  non  ha  montagne;  il  suo  suolo  die  posa  snF 
granito,  è spccialincnle  fertile  in  grani  e frulla.  Vt 
sì  scavano  miniere  dì  ferro,  di  piombo  e di  carlmn 
fossile;  in  alcuni  punti  della  costa  si  fabbrica  del 
sale,  e parecchi  fiumicelli  sboccano  da  essa  nel  marcili 
come  il  Couesnon,  ia  cui  foce  divide  il  dipartìmenMa 
della  Menlea  da  quello  d’IHe  e Vilaine,  la  Viro  e varii 
altri  fiumi  di  minor  conto.  Il  corso  dei  qnaK  non 
sondo  che  di  poche  miglia  è inlleramcnte  rlnohiiditf 
in  questo  dipartimento.  1 lidi  sono  fórmaU  di  ripe 
scoscese;  ma  esse  già  furonolfn  pareoéhì  aiti  eoN 
rose  ed  anche  diafrtttti  daiFItnpetoJei  atnMfi.  Soatf 
I .411  » . .qaq.htef^ 


BiANICA— MANICHEI. 
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Ib  quffto' dip»rtiiii«nlo  sette  porti  di  mare,  cioè: 
Cberboorg,  solo  porto  militare  ebe  la  Francia  pos- 
siede nella  Manica,  i cui  lavori  non  sono  però  ancor 
terminati;  Granvillc,Porlbail,  RarHeur,  Saint- Waast, 
la  Ifogne  e Carlcret.  Gli  abitanti  si  danno  mollo  alla 
pesca  cd  al  cabotaggio.  Si  esporla  dal  diparliiiionto 
grosso  bestiame,  montoni,  vitelli,  cavalli,  maiali  e 
pollame,  di  cui  una  gran  parte  va  in  Inghilterra,  ove 
si  spediscono  pure  gran  curiclii  d'uova,  die  vengono 
esportate  da  due  navi  da  SO  a 40  tonnellate,  ebe 
fanno  il  tragitto  due  volte  al  mese.  Si  esporla  inoltre 
per  r isola  Borbone  e io  Antille  una  qiianUlà  rag- 
guardevole di  muli.  11  solo  circondario  di  Avranches 
racchiude  più  di  300  mulini  ed  usine  di  vario  genere. 
L’industria  manifattricc  fornisce  tralicci,  tele,  carte, 
crìslalll,  trine,  pelli  eonciate,  soda  e zuecheru  raffi- 
nato. — Nel  1841,  la  Manica  aveva  una  popolazione 
di  507,534  abitanti.  Il  dipartimento  è diviso  in  sci 
circondarii:  Saiiit-Lo,  Coubnces,  Valognes,  Chcr- 
botirg,  AvranebescMortain,  i quali  si  suddivìdono  in 
53  cantoni  con  603  comuni  ; il  dipartimento  elegge 
H deputali.  Es.so  fa  parte  della  14*  divisione  militare, 
il  cui  eapoluogo  è a Rmicn.  Coulanccs  ò sede  vesco- 
vile; in  quanto  alta  giustizia  e pubblica  istruzione  H 
dipartimento  dipende  dalla  corto  reale  e dall’acade- 
mia  di  Oien. — Saìnl-Lò,  eapoluogo,  è un’antica  città 
di  9063  abitanti,  posti  in  riva  alla  Viro;  essa  chia- 
masi un  tempo  Briwfra.  Anticamente  sede  di  un  ve- 
scovo, la  sua  catedralo  è un  bel  mommiento  gotico; 
una  chiesa  ancora  più  antica  è quella  di  Santa  croce; 
In  gran  piazza  è adorna  di  belle  fabbriche  moderne. 
Coutinceslia  7900  abitanti,  e CamBouto  (redi)  nc  ha 
33,400.  Avranches,  posta  sur  un  colle  della  riva  si- 
nistra della  Sde,  ha  8300  abitanti  ; essa  chiamavasì  un 
tempo  in<jena,  c possiede  come  altre  città  del  dipar- 
timento, una  bella  chiesa  antica:  ha  pure  un  teatro, 
una  bihiiuleca  cd  ameni  passeggi.  Alla  distanza  01  9 
miglia,  in  fondo  alla  baia  di  Caiicale  cd  in  mezzo  al 
greto  inondato  dalla  marea,  s’innalza  il  n)unlo  Saiul- 
Michcl,  luogo  già  di  divozione  e di  pellegrinaggio,  ora 
formidabile  prigione,  allrcllanto  difesa  dalle  suo  for- 
tificazioni e dalle  suo  scoscese  rupi,  quanto  dalla  rena 
movente  e pericolosa  che  la  circonda.  A Pouturson, 
in  riva  al  Couesnon,  passaggio  altre  volto  fre<|ucn- 
tatissiiDo  tra  la  Normandia  c la  Bretagna,  cravi  un 
castelli)  forte  cui  Luigi  xm  fece  demolire:  GranvUIe 
alla  foce  del  Buse,  pareggia  in  popolazione  la  città  di 
Avranebes,  il  suo  porlo  è poco  profondo,  c rimane  a 
secco  oenf  bassa  marca.  Valogncs,  in  riva  al  Mer- 
dorct,  città  di  6400  abitanti  fu  presa  e saecheggint.i 
più  volle  nello  guerre  degl’  Inglesi  e dei  rcligionarii  ; 
il  suo  vecchio  castello  è stato  dUtrullo.  Alcune  iso- 
lette  circonvicine  appartengono  al  dipartimento;  fra 
eaee  voglionst  particolarmente  annoverar  le  isole 
Chaueey,  situale  a poebe  miglia  dal  lido  occidentale. 
(VodiiPvyBiMMWodei  dàpartimento  della  J/amra,  pub- 
blicato da  G.  Travera). 

MANICA  0 TaoMaa^  a.  vb^ito  (lyifn  ).  — Nome  dato 
ad  uno  spaèfa»  ds  |romba.  di  Icta  ebe  si  sospende  agli 
alberi  del  vasceHo  per  far  penetrare  &ul  ponte  o sino 
£neicL  pop.— Tomo  Vili.  I 


al  fondo  di  e»o  Tarla  pura.  Questo  strtimenlo  è mollo 
utile,  ma  non  serve  nei  tempi  di  perfetta  calma , nò 
quando  H vento  è troppo  forte.  Èssa  nuoce  inoltre 
quando  l'aria  è umida,  perchè  la  fa  introdurre  nel 
vascello. 

MAMCIIEI  e Mixicueismo  (sfor.  eecf.).  — Discepoli 
di  Manele  o Mani,  settario  del  secolo  m dell’era  cri- 
stiana. Maxete  (t'cdi)  essendo  stato  condotto  ancor  gio- 
vinetto per  ischiavo  in  Persia,  vi  si  diede  a studii 
mistici,  per  cui  presto  gli  venne  il  presuntuoso  pen- 
siero di  riformare  il  cristianesimo.  Il  suo  sistema, 
come  quello  che  è un  bizzarro  impasto  del  dualismo 
caldaico  c dei  misteri  dei  gnostici  (v.  Dcau.smo  o 
GxosTia.sMo),  era  però  atto  a sedurrei  Persiani  di 
ardente  imaginativa.  — II  manicheismo  non  era  cri- 
stiano che  di  nome:  rigettava  non  solamente  il  Te- 
stamento antico,  ma  anche  quasi  lutto  il  nuovo.  Am- 
metteva due  principii  indipendenti:  Tuno  buono, 
detto  Dio  della  luce,  Taltro  cattivo,  detto  eyle  il  de- 
mone prìncipe  delle  tenebre.  Da  questi  due  prin- 
oipii,  secondo  Manolo,  emanò  immensa  quantità  di 
rotti  0 spiriti  elementari  che  somigliano  loro  c stanno 
nei  cinque  elementi  o sfere.  Per  molti  secoli  il  prìn- 
cipe delle  tenebro  ignorò  resistenza  del  regno  della 
luce;  ma  non  appena  nc  fu  informato  che  risolvette 
di  conquistarlo.  Il  dio  della  luce  gli  oppose  un'ar- 
mata, a capo  della  quale  mise  il  primo  uomo;  ma 
questo  si  condusse  cosi  mate,  che  il  demone  co’ suoi 
eoni  s'impadronirono  di  una  parte  delta  luce  cd  nn- 
che  di  Gesù  figlio  del  primo  uomo.  Più  fortunata  fu 

10  Spirito  Santo  ; il  quale  vinse  11  principe  delle  te- 
nebre e creò  la  terra.  Allora  il  demone,  per  vendi- 
carsi cd  introdurre  il  malo  nel  mondo , creò  i pro- 
genitori del  genere  umano,  facendoli  di  un  corpo  c 
un'anima  sensitiva , appartenente  alla  materia  tene- 
brosa c di  uno  spirito  ragionevole,  particella  della 
luce  ingUloltita  nella  lolla  dal  principe  delle  tene- 
bre. Iddio  mandò  poi  il  Cristo  ,*suo  figliuolo,  sulla 
terra  per  liberare  gli  spirili  fatti  di  luce  divina. 

11  Salvatore  venne  al  mondo  sotto  le  sembianze 
umane  ; ma  nò  la  vita  nò  la  passione  di  lui  furono 
reali  : ma  riuscirono  agli  uomini  esempi  per  arri- 
vare alla  felicità  celeste  per  via  de’  patimenti  o della 
morte.  Prima  di  lasciare  i suoi  discepoli  promise 
ebe  avrebbc'loro  mandalo  il  Paracielo,  ossia  il  con- 
solatorc; c tal  promessasi  è adempiuta  nella  persona 
di  Manele,  che  venne  ad  annunziare  agli  uomini  la 
verità  senza  veli  c figure.  — Dopo  morte  le  anime 
debbono  essere  purificale  dall’acqua  c dal  fuoco; 
c non  v'ha  risurrezione  dei  corpi.  I.c  anime  purifi- 
cate entrano  tosto  nel  regno  della  luce;  quelle  clic 
trascurano  l’opera  di  loro  purificazione  passano  in 
corpi  d'animali  e non  giungono  alla  fclirilà  celeste 
clic  dopo  multe  trasformazioni;  alcune  più  indurate 
vengono  condannale  alle  pene  delCinfcmo.  Quando 
la  maggior  parte  delle  anime  sarà  stala  liberala  e di 
nuovo  iutrodulta  nella  regione  della  luco,  il  mondo 
sarà  consumato  dal  fuoco,  il  principo  delle  tenebre 
cd  i suoi  eoni  rientreranno  nel  soggiorno  delle  tene- 
bre, e Dio,  per  impedirli  di  ricominciare  la  guerra, 
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circunUerà  la  regione  della  luce  con  una  guardia  in* 
\iocibile  di  amine  decadute.— La  morale  de' nianicliei 
era  perfetlauiento  d'accordo  culla  loro  doinmalica. 
£5&ì  dividevaufri  nelle  due  cia«si  dì  rlrlti  e di  uditori. 

I primi  dovevan»i  attenere  dal  vino,  dalla  carne  e da 
ogni  cibo  animale,  dulia  mugica,  cd  in  generale  da 
tutti  i god'uucnii  ebe  vengono  dalla  soddi>fuiione  an- 
ebe  moderala  delle  naturali  tendenze.  Non  potevano 
possedere  alcuna  cosa  in  proprio,  e dovevano  pai^^are 
tutta  la  loro  vita  nella  couUMuplazione.  Gii  uditori 
jion  erano  astretti  a regola  cosi  severa;  tulluvia  do- 
vevano vivere  col  lavoro  delio  loro  mani,  come  faeu- 
vauu  gli  eletti,  c cercare  la  contentezza  nella  povertà. 

1 wanìebei  avevauo  a capo  di  loro  as.seml>Iee,  esulto 
bt  direzione  di  Maaete  c de*  suoi  duilici  apostoli,  ve- 
scovi decani  e diaconi  che  non  avevano  altro  tiflìcio 
ebe  d'insegfiarc.  Ne'  luoghi  di  loro  adunanze  non  ave* 
vano  nè  altari  nè  imagiiii,  c non  praticavano  saerili- 
xii  di  sorta;  perocché  il  loro  rullo  non  ruuM^lu\a 
«ho  in  cauli,  prcgliiere,  IcUuru  ed  esortazioni.  Celo- 
Liavano  la  cena  senza  vino,  e non  amminislravauo 
U ballcdmo  ebe  in  età  avanzata.  I.e  loro  sole  feste 
orano  la  counuemurazione  della  puisione  del  Sutva- 
lufo,  la  doiuenìca  e ranntversario  del  aiarliriu  di 
Uanetc.  La  dottrina  loro  sì  sparso  rapidaiuente  in 
Asia,  in  Africa  c pcrOno  in  Italia;  ma  dopo  il  so* 
■colo  IV,  |)erseguitali  a morte,  si  rifugiarono  nei  mi- 
steri delle  società  segrete,  e se  si  diffusero  ben  lungi, 
fu  solo  sotto  maililc  sembianze.  I prisirilUaul,  ì pati- 
Uciani  e i catari  avevano  luotU  soiuigiianzu  eoi  ma- 
iiiclici;  ma  a torlo  molli  altri  eretici  furono  dagli 
storit  i confusi  con  essi. 

MANICOMIO  o SeeoALs  nei  rzzzi  (pofi:.  mrd.).  — 
Siccome  il  buon  esito  delle  cure  adoperale  per  In  gua- 
rigione dei  pazzi  dipende  In  gran  parte  ti.ii  mt>do  con 
cui  sono  costrutti  e governali  questi  stabilimenti,  spe- 
cialmente destinali  al  rirovvru  ed  alla  guarigione  di 
tali  infelici,  cosi  parleremo  del  manieuinio  all’articolo 
Pazzlv. 

MAMCOUDO  0 Ci.ivvitx}ano  (mrfs.). — Antico  stru- 
mento a forma  dì  Srisrrr*  (erdt).  Scaligero  ne  fa 
menzione,  c pretende  che  il  manlcurdo  fosse  assai  più 
antico  della  spinella.  I.a  differeuza  ebe  passa  fra  Timo 
c l'altro  di  questi  struiuenli  cousistc  principalmente 
neir  csseru  ie  eortle  aruionìcbo  del  p|;Ìmo,  cioè  del 
uianieordo,  co|K'rle  da  un  capo  all’altro  di  pezzi  di 
Slofla  che  uc  rendono  il  suono  più  dolce  e lo  solTueano, 
a cosi  dire,  in  modo  che  non  si  può  udire  da  lontano; 
il  che  ha  fallo  che  in  Francia  alcuni  ebiamassero  il 
luanieordo  una  *pinrUa  sorda.  In  Italia  perù  (|uesto 
-artilizio  era  aulieiiissimo,  e si  adoperava  taolu  nelle 
epiiietle  propriamente  dette  qiàaulo  nei  cembali  affine 
di  atlciiuarue,  o come  dicevi  l’oinunciiiente,  ammur- 
xarue  il  suono,  n quell'urtìlizto  portava,  come  porla 
fra  noi,  il  nome  di  sordina,  nè  mai  sì  è fatta  menzione 
ilei  mauicordo  o elavicordo  dagli  scrittori  italiani. 

M .VMCOTTO  (cosi.  ,i<fr.,mre. ).— .Arnese  che  si  porla 
nel  vcruu  per  riparare  ie  mani  da)  freddo.  Non  vi  è 
arnese  che  più  dì  ({uevto  abbia  cangiato  forma  e ma- 
teria. Talora  aoue  copcrli  coti  peUiccerie  più  o meno 


pregiate,  talvolta  con  drappi  di  seta  , e laraltra  con 
penne  d'uccellt  più  o meno  rare.  — In  generale,  il 
manicotto  couipOQCsI  di  un  doppio  sacco  senza  fondo, 
r interno  di  luiour  diametro  dell'altro.  Questi  due 
saerhi  sono  uniti  insieme  alle  estremità,  e lo  spazia 
ebo  rimane  fra  essi,  rieuipiesi  di  cotone  in  ovatta,  o 
di  lana  lina  scardassala,  o di  penna  come  un  guan- 
ciale. Leduecstreimtà  terminano  in  canali,  nei  quali 
passasi  un  nastro  che  seno  ad  allargare  le  aperture 
dei  inankullo,  secondo  la  grossezza  della  mano  e del 
braccio  vestito  di  quello  che  se  ne  serre,  li  piccole 
»accu  è sempre  di  scia,  c fa  Tuffìzio  di  fodera  del 
manicotto,  11  sacco  più  largo  forma  la  parte  cslorìorc. 
— Sarebbe  difCoile  determinare  la  forma  e la  gran- 
dezza dei  inaiiieuUi,  giacché  variano  secvtndo  la  moda; 
i piccoli  sono  cilindrici,  lunghi  a A06  uùllimelrì 
(1:2  a putiid)  sitpra  189  a 317  millìmetri  (7  a 8 
pollici  ) di  diametro.  Questi  piueoli  manicotti  seno 
fuori  d’uso:  i soli  che  si  veggono  sono  1 graudi  che 
enopruno  tiitlo  il  petto,  mollo  larghi,  serltali  alle 
doiuie,  chè  gli  uomini  non  li  usano  più. — 1 manleoUi 
tavoransi  dai  pelliceiaì  ebo  li  pongono  in  eammcrclo. 

.MAMi:oTro.  — In  mecaiiiea  si  fa  uso  di  manicoUi 
di  ferro  battuto  o di  ghisa,  i>er  unire  capo  a capo 
due  assi,  uno  dei  (}n.vli  ira*^mottc  il  molo  all’ altro, 
nella  stessa  direzione.  Questi  inanicolli  sono  rolundi 
u ipiadrati,  secondo  la  forma  degli  assi;  ma  quando 
sono  rotondi  liisogna  porre  alcune  chiavi  mela  negli 
assi,  e metà  nella  grossezza  del  manieullo  per  pro- 
durre il  movimento.  Tnlor.v  si  fauiio  di  due  peuì 
rìunili  |>ei  loro  orli  diamelralmcnle  opposti,  con  ciiift- 
vurde  : allora  poiigoiui  lo  eliiavi  nelle  cummcUilure. 

MvNKzvrro.  — Nei  condotti  d'aci|ua  di  ghisa  si  uul- 
seono  i tubi  che  si  vogliono  guarentire  dai  pericoli 
della  dilatazione  e del  ristriugimcnto,  con  iimiiÌcoUÌ 
di  piombo  stretti  forlcniente  sui  tubi,  dei  quali  hanno 
il  olibro  cideruo  con  collari  di  ferro. 

MAStruTTu.  — I soHiaiori  di  vetro  danno  questo 
nome  ai  cilindri  dei  quali,  slcndemluli,  formano  le 
lastre  dì  vetri  da  finestre,  olia  stessa  guisa  come  ù 
fanno  gli  specchi  soffiali. 

M \MKRA  (/?.  (e.  Smz). 

MAMFATToriE  (r.  MAsirArrenB). 

MA.MFaTTI’IIV,  Omemv  (puf.  uirrf.).  — So  ilo- 
vnn<|ne  esi.slo  un’aggregazione  alquanto  ragguarde- 
vole di  gente  è pur  necessario  che  concorrano  i varii 
mcblieri  ufflnc  di  fabbricarvi  le  cose  che  o sono  ne- 
cessarie alta  vita,  o tendono  a renderla  più  eomod.n 
ed  agiata;  importa  poi  sopralutto  che,  mentre  1 
prodotti  ilello  arti  servono  al  ben  essere  materiale 
della  società,  i mezzi  che  s’impii'gano  per  uttenerlì 
non  riescano  nocivi  alla  salute  di  chi  le  esercita,  uè 
a quella  di  coloro  che  Irovansi  vicini  alle  officine 
nello  quali  tali  arti  sono  in  allìvilù.  Mentre,  parlando 
dello  diverse  profe$stonÌ  (redi),  m'cennercmu  alle  va- 
rie malattie  più  sptTlalmenlc  proprie  a chi  coltiva 
questa  o quella , dol>!)iamo  qui  far  parola  delle  cau- 
tele da  osservarsi  dalla  pubblica  autorità  prima  di 
permettere  nella  vicinanza  deU’abilolo  lo  stabilimento 
, di  un'offìeina  quaiuoque.  Molle  nianifalture  possono 
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riuscire  pericolose  alla  saluto  degli  abitanti,  a per- 
cliè  valgono  a ridare  Tarla  circostante  fino  ad  tm 
certo  perimetro,  oppure  pel  grave  pericolo  che  si 
corre  nel  caso  ebe  esse  vengano  ad  essere  preda  di 
un  incendio.  L'aria  può  essere  viziata  Unto  da  quelle 
da  cui  esalano  cmana/.ìnni  animali,  come  sono  le  of- 
ficine in  cui  si  prepara  il  sevo,  si  fabbricano  colla, 
corde  di  budella,  lavori  di  corno  e slmili,  quanto  da 
quelle  che  tramandano  emanazioni  di  sostanze  molal- 
Ikhc;  come  sono  per  e$.  lo  roanifatltire  in  cui  si  pu- 
rifica lo  solfo,  si  fabbrica  l’acido  solforico,  il  minio, 
il  saio  ammoniaco.  Queste  oflìcìno  e tutte  le  altre 
della  stessa  natura  non  debbonsl  permettere  nella 
vitrinanza  dell’abitato,  e<l  anche  si  dcbim  guardare 
clic  esse  sieno  situate  in  modo  che  i venti  dominanti 
non  possano  trasportare  nella  ciUò  i vapori  che  da  | 
esse  esalano.  Altre  manifallure  potranno  essere  tot-  | 
lerate  in  una  certa  vicinanza  deli’abilato;  ma  debbesi 
fare  alleozìone  che  sieno  ben  ventilale, che  si  impcilì-  ' 
sca  l’aeciimidanu'nlo  nelle  loro  vicinanze  di  sosl.anze 
atte  a dUTondere  esalazioni  nocive,  che  sieno  situate 
nella  direzione  del  vento  più  favorevole  al  henef^cre 
degli  abitanti,  e tinalmeiUc  che  non  possano  alterare 
le  acque  che  servono  ad  uso  dei  cittadini.  Tali  sono 
per  cs.  le  fabbriche  di  tabacco,  le  conciorie,  lo  sale 
di  dìssecazione , le  tintorie,  i filatoi  per  la  seta  ere. 
Finalmente  non  duvrnssi  mai  tollerare  nella  vicinanza 
dclTabilalo  alcuna  fra  le  manifatture  in  cui  si  prc> 
parano  sostanze  esplo.sivc,  come  per  es.  polvere  da 
schioppo,  zolfo  ccc.  e dovrassì  procurare  che  le  offi- 
cine nelle  quali  sì  adopera  molto  fuoco  siano  isolate 
e poste  a qualche  distanza  dalle  altre  case , affinché 
divampando  in  esse  un  incendio  non  possa  comuni* 
carsi  cosi  facilmente.  A prevenire  questi  mali  ó vie- 
tato in  generale  dalle  autorità  governative  dei  vnrìi 
paesi  d’Furnpa  lo  stabilìmeiilo  di  qualunque  mani- 
fattura appartenente  a qualcheduna  dì  queste  catego- 
rie, se  prima  non  si  ottiene  la  permissione  circa  la 
località,  ed  anche  questa  permissione  non  si  con(*ede 
in  molli  C.1SÌ  se  non  subordinala  ad  alcune  condizioni. 
Un  decreto  del  governo  francese,  del  IHIO,  distingue 
tutte  le  manifatture  ed  i diversi  mestieri  in  Ire  classi. 
Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  nssohitamentc 
non  possono  esser  erette  clic  a grande  distanza  dal- 
Tabilolo;  nella  seconda  si  ripongono  quelle  che  pos- 
sono rimaitcrc  in  qualche  vicinanza  delle  abitazioni 
mediante  alcune  precauzioni.  Nella  terza  per  ultimo 
quelle  che  possono  senza  timore  essere  erette  anche 
nciriDlcrno  delta  città.  Questa  classificazione  ò utilis- 
sima, e si  richiede  soltanto  che  a misura  che  i pro- 
gressi della  chimica  c della  mecanìca  danno  origine 
allo  slahìlimento  di  qualche  nuova  manifalturn  , si 
sottoponga  questa  aircsamc  delle  persone  delTarte 
salutare,  affinchè  si  po’tsa  convenientemente  compren- 
dere in  una  delle  tre  classi  snnDiiientox'ale. 

MANIFATTURE  (fecn.  ed  econ.  tuduafr.).— Stando 
aT  senso  letterale  questa  parola  varrebbe  cosa  fatta  a 
mano  ; le  le  dà  ira  altro  significato  diverso,  e vale 
generalmente  ogni  grande  produzione  dorane,  fab- 
bricata per  In  più  col  mezzo  di  machine,  e che  poco 


tl9t 

abbisogna  della  mano  delToomo,  riuscendo  anzi  tanto 
più  perfetta  ordinariamente  qoanto  meno  di  quella  si 
serve.  Gii  Inglesi  hanno  un  termine  particolare,  pie- 
(ory,  col  quale  essi  indicano,  tecnicamente  parlando, 
quella  che  da  noi  potrebbe  chiamarsi  mam/ùrturo  aw 
fomaiira,  e significa  la  cooperazione  di  molli  lavora- 
tori  adulti  o no,  i quali  sorveglino  con  destrezza  ed 
assiduità  un  sistema  di  mecaoismi  produttori,  posti 
continuamente  in  azione  da  nna  potenza  centrale. 
Questa  definizione  comprende  le  fabbriche  di  filatura 

0 tessitura  ed  alcuno  altre  officine;  ma  csdnde  qua- 
lunque fabbrica  che  non  sia  stabilita  con  mecanismt 
a sistema  continualo,  o che  non  dipenda  da  tm  solo 
principio  motore,  K«iempì  di  quest'ultima  classe  st 
trovano  nello  fabbriche  dì  tintura,  dì  sapone,  nelle 
fonderìe  e sìmili.  Alcuni  Invero  abbracciano  sotto  il 
titolo  di  factory  tutti  qtie’  grandi  stabilimenti  in  cui 
un  certo  numero  di  operai  contrihiiiseono  a produrre 
un  Oggetto  d’arie  qualunque,  comprendendo  cosi  In 
quella  classe  lo  fabbriche  di  birra  c diacqueviil,  noft 
che  le  odirìne  dei  falegnami,  del  tornitori,  dei  bottai 
c simili.  Sembra  però  che  la  parola  inglese  factory 
debba  ventuienle  equivalere  alla  dcnomìnazlono  Ita- 
liana moH'/(j((iira  atrtomutfru,  indicare  cioè  un  vasto 
aiiloiiift  composto  di  molli  organi  mccanicì  ed  inld- 
Icltuali  che  operano  di  concerto  e senza  intcrnirlone 
per  proclurrc  uno  slt'sso  oggetto,  tutti  questi  organi 
csM‘ndo  subordinali  ad  una  forza  che  sì  muove  da  sè. 

— Il  sistema  auiomalico  è dì  orìgine  reeenlc;  ma  lo 
st<*sso  Cre  confessa  averne  forse  Tlnghllterra  dovuto 
l’idea  air  Italia,  dove  esistevano  da  varìl  secoli  ì me- 
caoisiui  per  torcere  la  seta  o ridurla  In  organzino,  l 
quali  vennero  furlivanienle  introdotti  neiringhillem 
da  Tomm.aso  Lombo  nel  1718;  eontonevano  qnelH 
alcuni  elementi  automatici  e suggerirono  zcfizfl  dubbio^ 
dice  IVe,  T idea  di  quelle  combinazioni  mecanichc 
più  vaste  e più  comp1i*sse  introdotte  un  mezzo  secolo 
dopo  da  Riccardo  Arkwrìghl  nelle  manifatture  di  co- 
tone. — I/O  scopo  delle  manifatture  si  è di  cangiare 

1 con  mezzi  economici  cd  infallibili  le  produzioni  dello 
I natura  in  oggetti  di  necessiti,  di  comodo  o di  lu«so. 

Tulle  hanno  tre  princlpii  ili  azione  , vaie  a dire  H 
ìiìecanìeo,  morale  c coinmeretale,  dovendo  qnindi 
servire  a tre  interessi,  quelli  cioè  dell'  operaio  , dd 
manifattore  c dello  Stalo,  la  loro  perfezione  consistendo 
nello  stabilire  lo  sviluppo  conveniente  di  ciascuno  di 
fpicsti  Interessi.  L’essere  mecanicn  dee  sempre  tro- 
varsi soggetto  alT  infiuenza  morale,  c tutti  dne  do- 
vono  cooperare  alla  prosperità  commerciale.  Tre  po- 
teri distinti  concorrono  poi  alla  loro  vitalità  e sono  il 
lavoro,  la  scienza  ed  II  capitale;  il  primo  destinato 
ad  agire,  il  secondo  a dirigere,  il  terzo  a sorreggere. 

— l/C  manifatture  dividnnsi  in  dne  grandi  classi  se- 
condo che  mutano  la  farina  cslerna  o la  interna  ctf- 
stitiizìone  della  materia  greggia,  d’onde  ire  rime  che 
le  arti  distingaonst  in  ehtiniche  e in  meeaniehe.  Cia- 
scuna classe  può  essere  poi  divisa  In  tre  ortiiii,  as- 
condo che  opera  sopra  sosianae  animali,  vegetaH  o 
mmerali,  presentando  cosi  atTmacrvaUire  tre  generi 
di  manifaUort  che  posseggono  parcccbte  affinità  mk 


il33 


NAICIFATnjRG. 


turati.  Jl  ferro  potrà  darci  un  esempio  dì  queste 
mutue  relazioni.  La  cliimica  è quella  che  scopre  ed 
insegna  a valutare  le  qualità  dei  minerali  di  esso;  ma 
r applicazione  della  mecanica  è quella  che  lo  estrae 
dalla  miniera  per  venderlo  in  appresso.  Il  chiiiiico 
dirige  poi  insieme  all' ingegnere  mccanico  il  metodo 
per  la  fusione  del  ferro  in  ghisa,  come  pure  la  ridu- 
zione dì  questa  in  ferro  malleabile  cd  in  acciaio.  Per 
servire  alle  arti,  il  ferro  perde  la  sua  forma  inolallica 
cd  acquista  nuove  apparenze  c proprietà,  attese  le 
varie  combinazioni  delle  sue  molecole.  1 diversi  suoi 
ossidi,  i suoi  solfuri,  isuoi  sali  appartengono  pertanto 
alle  manifatture  cbimictie,  e la  parte  mecanica  com- 
prende le  varie  operazioni  detlafusìone, della  battitura, 
della  laminatura  c simili. — I..a  generale  classincaziooe 
delle  mapirallurc  può  farsi  o secondo  l’ordine  delle 
materie  che  trattano,  come  sono  ordinate  dal  natura- 
lista nel  regni  animale,  vegetale  c minerale,  o secondo 
la  natura  delle  operazioni  tisiche  e mccaniche  cui 
queste  materie  vengono  assoggclialc.  Secondo  la  pri- 
inu  classifìcazione  sovente  arti  analoghe  troverebbersi 
separate  a motivo  delia  diversa  natura  dei  loro  ma- 
teriali, per  quanto  analoghi  fossero  del  resto  i prin> 
cipii  dei  loro  melodi.  Le  manifatture,  pur  esempio, 
di  lana  e di  colore,  benché  stretlaiiienle  collegalc,  sì 
avrebbero  a considerare  separatuiuentc  sullo  te  duo 
grandi  divisioni  del  regno  animale  e di  quello  vege- 
tale. Il  vero  principio  filosofico  di  c1assifi<'are  le  ma- 
iiifallurc  mecaniebe  é quello  di  disporle  secondo  Tor- 
diac  delle  proprietà  generali  delia  iiialeriu  di  cui 
hanno  a modificare  la  forma.  Le  diverse  proprietà 
sulle  quali  si  fanno  agire  le  forze  uiecanìclie  ad  efTetto 
di  loulare  la  configurazione  dei  carpì  per  adattarti 
agli  usi  della  vita,  dislinguonsi  come  segue:  A.  La 
divisibilità;  B.  La  impenetrabilità;  C.  La  periucahi- 
lilà  0 porosità;  D.  La  coesione;  E.  I.a  duttilità;  F. 
La  malleabilità;  G.  La  inerzia;  II.  I.a  gravità;  I.  La 
elasticità:  L.  La  mollezza;  vM.  I.a  tenacità;  N.  La  fu- 
sibilità; O.  La  cristalliuabililà. 

A.  UivisiiiUTÀ.  Sotto  questo  litelo  sì  possono 
claiysificare  i melodi  seguenti;  1^*  la  polverizzazione 
delle  sostanze  secche;  S°la  triturazione  delle  sostanze 
solide  con  liquidi  in  una  consistenza  pastosa  ; 3’’  la 
foratura;  la  segatura;  5°  la  raschiatura  e la  scalpel- 
latura; 6"'  il  laceramento;  7^  il  polimcuto;  8”  la  spac- 
catura; 9^  la  piallatura:  40  la  tornitura;  Il  la  tosa- 
tura delle  superficie;  43  la  grauilura  e fusione  dei 
pallini;  43  la  distillazione  ; 44  la  sublimazione;  43  io 
scoppio  delle  mine;  46  lo  sroiBuzzamento. 

Polverixzasiont,  Questa  operazione  si  fa  con 
machine  diverse  secondo  la  natura  delle  sostanze  da 
polverizzarsi,  come  mulini  da  grano,  pestelli  per  le 
droghe,  pel  manganese  e peraltro  sostanze  minerali, 
cilindri  da  acciaccare,  macine  verticali  e simili. 

Simile.  Si  comprendono  sotto  questo  titolo 
-4ipùigere.  i mulini  por  le 
alp,Y^1}c,l^^inUi  io  cui  si  macinano  al- 
cune sostanze  con  liquidi. 

-iu  .ta  fine  la  trivella,  il 

MoehMUo,  U trapano  ed  i cilindratoi,  per  fare  incavi 


cilindrici  in  varlc"(iart(  d^è'niachine  a vapóre  b 
torchi  idraulici,  nei  corpi  di  tromba,  nelle  canne  da 
fucile,  nei  cannoni  d’aftigTlcrla',  non  che  ncUa  perfo- 
razione delle  mine,  dei  pozzi  artesiani  e slmili.  ' 

à'*  Segatura.  Comprende  ogni  sorta  di  appaili 
per  tagliare  in  lastre  il  legno,  la  pietra  cd  i metalli; 
come  le  seghe  di  ogni  sorta  pel  lavoro  de!  marmi', 
delle  pietre  ed  nitro.  ‘V/*  *4* 

3'’  /lusc/iia/iira  c scaìpeWitura.  SollÒ  qneslf  3ne  ìfi- 
tuli  possono  comprendersi  1 mulini  da  grattugiare  fl 
legno  di  campeggio,  le  barbabietole  ed  altro  ; fi  taglio 
delle  pietre,  la  parte  mecanica  della  scultura,  le  ma- 
chine da  tagliare  i denti  dei  modelli  delle  ruote  e 
simili. 

6*  iMcerameuio.  Sotto  questo  tìtolo  possono  cbm- 
prendersi  la  fabbrica  della  caria,  non  che  la  mariol- 
latiira  della  canapa  per  separarne  li  parenchima,  i 
(relibtatoi  ed  altro. 

7^  Putilura.  Abliraccia  questo  titolo  tulle  le  ope- 
razioni nelle  quali  s’ impiegano  h lima  cd  I pulitoi 
pei  uietalli,  pel  vetro,  pel  marmo.  La  fabbrica  degli 
specchi  c delle  lenti  e quella  dei  lavori  del  collctlinaio 
a{)parlengono  a ({uestn  classe. 

8^  S/Micraliira.  Sotto  questa  denominazione  possono 
comprendersi  le  machìnc  per  fendere  le  pelli,  non 
clic  i legnami,  le  slecelic  di  balena  ed  altre  sostanze 
fibrose. 

9'  P/df/ntiira.  Si  possono  classificare  In  qnesla  di- 
vistone tutte  le  maebinc  da  piallare,  adoperale  tanto 
utilmente  oggidì  nel  lavoro  dei  nielnlli  e per  la  co- 
struzione di  vari!  mecanismi,  non  che  nella  fabbrica- 
zione d’ogni  sorla'dì  tavole,  non  eccclluale  le  machiue 
per  Ucanatare,  gli  incorsatoi  c simili. 

(0.  roniitura.  Appartiene  a questa  operazione  Ogni 
specie  d!  marliina,  ncITuso  della  quale  applicasi  un 
ferro  tagliente  ad  una  superficie  che  gira  con  rapidità. 

U.  Tosatura.  Comprende  questo  metodo  quel  bel 
ramo  di  manifattura  la  cui  mercé  il  panno,  dopo  tes- 
suto, acquista  una  superficie  dolce  e liscia,  operazione 
che  si  fa  con  una  lamina  quasi  orizonlalc  e legger- 
mente Inclinala  che  rade  a gnisa  di  rasoio  la  superfi- 
cie lanuta.  SI  possono  classificare  sotto  questo  titolo 
le  machine  da  falciare,  che  agiscono  In  modo  analogo. 

13.  Granitura  e /Irs/onc  dri  poffrm'.  In  questi  melodi 
la  proprietà  della  divisibilità  è aiutata  dalla  forza  di 
disunione  del  calorico,  che  adoperalo  con  arte  rispar- 
mia la  fatica  di  macinare  un  solido  fusìbile.  La  massa 
fusa,  essendo  quasi  senza  coesione,  separasi  facilmente, 
spargesi  a guisa  di  pioggia  come  un  lìquido,  c si  rap- 
prende nel  discendere  dall'alto  delle  torri  alla  cisterna 
con  acqua  posta  alla  baso  di  quelle.  1 raffimilorì  d'oro 
e di  argento,  e quelli  tutti  che  fanno  legho  per  salda- 
ture od  altro,  graniscono  1 metalli  versandoli  sopra  im 
fasccllo  di  bacchette  minute  o triturandoli  in  un  mor- 
taio neiratlo  che  si  raffreddano. 

43.  Distillazione.  .Anche  In  tal  caso  è la  forza  del 
calorico  che  separa  la  materia  solida  o liquida  In  so- 
stanze separale,  secondo  l’ordine  della  ford  espansi- 
bilità. Appartengono  a questa  classe  tutte  k sorta  di 
lambicchi,  c tutti  i nMMB'inceaald  del  chimico  che 


NANirATTVIt^ 


H85 


«Aliene  detTalcool  e lo  reUifica.  non  che  dei  fabbri* 
calori  di  ga«  idrogene,  di  acido  plrolcgnoso  ecc. 

H.  SublimM^ione.  Gli  slcssi  mezzi  chimici  servono 
per  (Tividcret  separandole  dai  corpi , le  parli  più  vo> 
lalili  e triturarle;  chè  trovandosi  ad  un  tratto  ralTred- 
dato  nello  stato  di  ripulsione  in  cui  sono  le  loro  par> 
Cicelle,  riduconsi  in  una  polvere  impalpabile. 

43.  Scoppio  delle  mine.  La  proprietà  della  divisibi- 
filà  agisce  in  lai  caso  per  la  istantanea  produzione  del 
Buido  elastico  di  forza  più  che  sufilcientc  a vincere  la 
coesiuDO  dulia  massa  solida.  Potrebbe  riguardarsi  co* 
ne  compresa  in  questo  titolo  anche  la  divisione  delle 
rocce  che  si  vogliono  minare,  ottenuta  col  solo  cdcllo 
del  calore. 

46.  $minu2za$nemo.  Entra  in  questa  classe  il  lavoro 
delie  terre  con  l'aratro,  con  la  zappa,  con  la  vanga, 
•con  l'erpice  od  altro.  Lavorare  la  terra  o fenderla 
con  un  solco,  altro  non  è che  dividerne  le  parti  c 
rendere  friabili  le  sostanze  terrose,  affìiicbè  le  radici 
dello  piante  vi  si  insinuino  più  facilmente,  la  pioggia 
« la  rugiada  giungano  meglio  a queste  radici,  ed  ogni 
eccesso  di  umidità  possa  evaporarsi  più  liberamente; 
finalmente  acciocché  l'aria  atmosferica  possa  circolare 
Clio  al  germe  vegetale  del  suolo,  e cangiarlo  in  ali- 
mento vegetale  e solubile,  secondo  ì principi!  dalla 
chimica  dimostrali.  La  divisione  del  suolo  con  l'aratro 
« con  r erpice  serve  pure  a distruggere  le  erbe  cat- 
tive, conduccndo  alla  superfìcie  nuovi  strali  di  terra, 
ed  unendovi  bene  i concimi  ed  altri  salutari  ingre- 
dienti, e dando  al  terfciio  un  pendio  favorevole  allo 
scolo  delle  acque  stagiiauli-  È. cosi  gcnorntmcntc  ri- 
conosciuta la  importanza  dello  suiinuzzameiilo  della 
terra,  che  lavoro  della  terra  ed  (igrtco^liira  spesso  si 
adoperano  come  sinonimi. 

B.  luruETnAsii.iTì.  — Questa  proprietà  dà  origino 
ad  alcuno  operazioni  per  separare,  mediaiitu  la  com- 
pressione, le  parti  liquide  da  quelle  solide  dei  corpi. 
In  questa  classo  comprendoiisl  i fattoi  per  Tolto,  i 
«nnliiii  da  zucchero,  I torchi  da  barbabiciule,  e tutte 
quelle  macbine  che  operano  o mediante  la  pressione 
fra  due  piani  come  i torchi  a vite  e quelli  idraulici, 
o per  la  pressione  di  superfìcie  che  rotolino  una  sul- 
Tallra,  lo  scopo  essendo  quello  di  spremere  la  materia 
liquida  incomprensibile  dai  pori  interni  di  un  corpo 
solido.  Le  macbine  da  eouiare  monete,  o quelle  col 
•cui  Qieazo  si  trasportano  gl’  intagli  da  una  piastra 
di  acciaio  leropersto  ad  una  di  acciaio  tenero  o di 
rame,  possono  puro  annoverarsi  fra  quelle  che  agiscono 
«lilla  impeoctrabililà  o cundensabililà  dei  corpi. 

C.  PsauBAsiLiTÀ.  ^ Questa  proprietà  fa  si  che  una 
o piò  sosUoze  possano  attraversare,  o riempiere  gli 
ìntcrsluii  dei  solidi.  Appartengono  a questa  classe  i 
filtri  ad  uso  dei  raBìnaluri  di  zucchero  o per  depu- 
rare gli  olii  0 vari  altri  liquidi,  mediante  carta  bibula, 
sabbia,  pietra,  con  aggiunta  di  pressione  o senza,  non 
che  b lUttura,  la  stani|ia  delle  tele,  la  Upografìa,  la 
calcografia  o la  litografia. 

D.  E.  W.,  CoesipNS^  Dcttiijtà  , MAi.Lt*atuT'i.  — 
Queste  proprietà  aooq  aoajogbc,  e formano  il  princi- 
piadipperaaàoiiéapcb'eise  analoghe,  come  il  passaggio 


deimetalli  per  Irafìta,  le  machioe  per  farei  tubi,  quelle 
a foggiare  il  ferro  o cioneoni,  i martelli  delle  mago- 
ne, l'arte  del  battiloro  e simili. 

G.  H.  IsEftztA,  Grwitìì. —Queste  proprietà  com- 
prendono i metodi  per  far  salire  o discendere  i pesi, 
i quali  effetti  sono  prodotti  dalle  grù,  dagli  argani, 
dai  verricelli,  dai  piani  inclinati,  dalle  trombe  per 
aspirar  Tacqua,  dai  curaporli,  dalle  vetture  di  ogni 
sorta  c simili.  Possono  porsi  in  questa  categoria  l’ar- 
chitettura e Tartc  della  costruzione  navale. 

I.  L.  .M.  Eusticitì,  Mot.(.rz7.\,  Tewautì. — Si  tro- 
vano combinato  queste  proprietà  nella  coslìluzìnne 
delle  fibre  testili  in  uso  por  la  fabbricazione  delle 
varie  specie  di  tessuti,  e danno  origine  alle  arti  di 
filare,  di  lavorare  a maglia  e di  tessere  i filamenti 
dello  sostanze  animali,  vegetali  e minerali,  annove- 
randosi fra  le  principali  te  uianifattiirc  di  cotone, 
di  lana,  di  lino  c di  seia.  Appartengono  anche  a que- 
sta classe  T arte  del  funaiuolo  c quelle  del  gual- 
chieraio, del  feltramento  e della  fabbricazione  dei 
cappelli.  *' 

K.  FusiBtLiTÀ.  — A questa  proprietà  sì  riferiscono 
te  fonderìe  dei  vari!  metalli  e la  parte  mccanica  def- 
Tarte  vetraria,  non  che  il  modellamento  delle  figure 
di  gesso,  di  cera  c simili. 

4).  GHisTALt.izzABiKTÀ  — Questa  proprietà  comprende 
i vari!  principi!  fisici  della  fabbricazione  delle  so- 
stanze saliuc,  come  il  sale  marino,  il  nitro,  l'ullume 
ed  altre.  — I.>c  arti  che  richiedono  l'operazione  delle 
affinità  chimiche,  e per  conseguenza  un  cangiamento 
nella  costituzione  delle  materie  In  esse  impiegale, 
possono  dividersi  in  ire  gruppi,  secondo  il  regno 
della  natura  al  quale  appartengono,  vale  a dire  se- 
condo che  trattano  materie  minerali , vegetali  od 
animali. 

Prima  Classe.  Lo  manlfalturc  chimiche,  lo  quali 
agiscono  sopra  materie  minerali  o piuttosto  inorgani- 
che, dividonsi  in  quattro  serie;  4'”  quelle  che  operano 
sui  corpi  metallici  ; quelle  che  agiscono  sopra  so- 
stanze terree  o pietrose;  o”  quelle  clic  operano  sui 
combustibili  ; finalmente  quelle  che  agiscono  sulle 
sostanze  saline. 

prima  serie.  Arti  e manifatture  delle  soslanzc  md- 
tallìclic. 

t*’  Estrazione,  purificazione,  nnionc  in  lega  dei 
metalli  preziosi,  oro,  argento  e simili  e loro  varie 
preparazioni  cbimiehe. 

V Arte  di  fondere  il  rame  e di  farne  leghe,  prepft- 
razioni  saline  ed  altro.  *- 

5%  ecG.  Arti  di  fondere  il  ferro,  il  piombo,  lo 
stagno,  il  mercurio,  lo  zinco,  il  bismuto,  Taiitìiiionio, 
il  cobalto,  il  niccolo,  il  manganese  ed  altri  metalli  e 
di  farne  preparazioni  saline. 

Seconda  serie.  Arti  e manifatture  delle  sostanze  ter- 
ree c pietrose. 

4'*  Quelle  che  operano  sulle  soslanzc  calcari,  come 
la  pietra  calcare,  la  pietra  da  gesso,  Io  spato  fluore  e 
simili;  preparazioni  di  malte,  pozzolane  artiliznli» 
cementi  ed  altro. 

f*  Quelle  che  operano  sutrargilla  o sulle  terre  ar« 
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gillose,  come  le  manifatture  di  stoviglie,  di  htcrlzil, 
di  porcellane  e slmili. 

3'^  Quelle  che  operano  sopra  materie  silicee,  come 
!c  fabbriche  velrarie. 

Terza  serie.  Ani  c manifallurc  delle  soslanzc  com- 
bustibili. 

1®  1.0  zolfo  e la  manifallura  doirneido  solforico. 

S®  Carbon  fossile;  itianifnllnra  del  gas  per  illami- 
nazione  e prmiolli  acecssorii. 

3’  I/aiubra,  il  pclrolìo,  la  nafta,  Tasfalto. 

Quorfa  serie.  Arti  c manìfaUiire  delle  soslaoic  sa- 
line 0 minerali. 

I®  Sale  marino,  saline  di  ogni  sorh,  manifallura 
d’acido  iiiroclorico,  di  doro  e cloruri,  c arte  deirìui- 
bianchimcnlo. 

2®  Fabbrica  del  nitro,  della  polvere  da  cannone, 
deH’acido  nilrico  ecc. 

3®,  li®,  ecc.  Fabbriche  deiralimnc,  della  potassa,  del 
sale  ammoniaco,  del  luiracc  e del  solfalo  di  magnesia. 

Secoxov  Clvssb.  f.e  rnanifalliirc  clninicbo,  le  quali 
mollificano  le  sostanze  vegetali  possono  essere  distri- 
buite .secondo  le  analogie  chintiche  di  queste  sostanze 
medesime  nel  modo  che  segue  : 

Prima  serie.  Arto  di  estrarre  e raffinare  lo  zucehiTo. 

Secontla  serie.  Arte  di  estrarre  e purificare  raiwblo. 

Terza  serie.  Arte  di  fabbricare  la  gomma  artifi/iale. 

Quarta  serie.  Rslrazionc  c dopiiramento  degli  olii 
fissi  essiccativi  cd  untuosi, come  quell»  di  lino,  di  noce, 
di  uliva,  di  mandorla,  di  cocco  e simili;  e manifat- 
ture dei  saponi. 

Quinta  serie.  Rslrazione  e dopuramento  degli  olii 
volatili,  come  quelli  di  trcmcnlina,  di  cedro,  di  anici, 
di  cannella,  di  spico  e Rimili.  Arte  del  profumiere. 

Sesta  serie.  L’arlc  dì  depurare  cd  imbianchire  la 
cera. 

iSrtt/mn  serie.  Estrazione  c depnramento  delle  so- 
.Rtinzc  resinose,  come  la  lacca,  il  mastice  cd  altre; 
fabbrica  delle  vernici  c ilHla  cera  da  suggelli. 

Ottava  serie.  Estrazione  c .soluzione  della  gomma 
elasliea,  fabbrica  dei  tessuti  im|>crmcabin. 

Nona  serie.  Preparazione  dogli  cslratll  di  noce  di 
galla  fì  simili;  fabbrica  di'gli  inobiostri. 

Decima  serie.  E?trazionc  delle  sostanze  coloranti 
deile  piante,  come  la  robbia,  io  zalTcrano,  i’oriccllo, 
il  campeggio,  H guado,  l' indaco  c binili.  Tintura  e 
sUaiiipa  dei  tessuti. 

C/mlcciuia  serie.  Arte  della  fermentazione  dei  suc- 
chi ed  (^tratti  dei  vegebdi  per  farne  «Ino,  birra  e 
simili;  arte  del  birraiuolo,  del  distillatore  cd  altro. 

Ditoitecima  serie.  Arte  della  fermonuzione  acida 
dei  sticebi  vegetali  ; fabbi  ioa  deiraeeto. 

Decimaterza  strie.  Arte  della  fcrmeiuazlono  pana- 
ria; panalticrc  c fornaio. 

Jkeimaqnarla  serie.  Decomposizione  del  legno  por 
l'azione  del  calorico  in  vasi  cbiusi;  nafta,  spirito  ed 
acido  piroMtico. 

Deeimaqtnnta  serie.  Preparazione  dei  concimi  con 
la  decomposizione  pntrida  dello  sostanze  vegetali; 
l'agrìcoUura  considerata  sotto  Faspetlo  clilmicu. 

TsazA  CLUse.  Lo  materie  chimiche  le  quali  trai* 


fono  sostanze  animali  possono  anche  esse  venire  di- 
stribuite secondo  Tanalugla  delle  loro  materie  rispet- 
tive: come; 

Prima  serie.  L’arte  di  estrarre  c pnriffeare  la  gela- 
tina ; fabbrica  di  colla  forte,  colta  d!  pesce  e simili. 

Seconda  serie.  Arte  di  estrarre  11  burro  dal  latici 
fabbrica  dei  formaggi. 

Terza  serie.  L’arte  di  ridurre  In  cuoio  le  pelli,  o 
mestiere  del  pebeane. 

Qaarfa  serie.  I.avoro  del  sevo,  della  stearina,  dello 
spermaceti;  fabbrica  di  candele. 

Quinta  serie.  Fabbrica  del  sapone  di  sevo  od  altro. 

Sesia  serie.  Preparazione  del  colori  animali;  conjc 
li  carminio,  la  cocciniglia  e simili. 

Settima  serie.  Arie  di  conservare  le  sostanze  ani- 
mali; metodo  d’Appert  ed  altri. 

Otiara  serie.  Decomposizione  delle  sostanze  ani- 
mali Col  fuoco;  fabbricazione  del  sale  ammoniaco  c 
dt'll’nzzurro  di  flcrlioo. 

In  quotala  classificazione  ci  slamo  per  brevità  limi- 
tali a presentare  in  via  d’esempi,  le  principali  di\l- 
sioni  e suddivisioni  dolio  manifatture  mccanicbe  c 
cbiinicbe.  Por  ciò  che  riguarda  le  manifatture  sotto 
l’aspetto  dcM’economìa  politica  vedi  PnoDrziosr. 

MANIFESTO  (poUt.  c comm.).  — l.’uso  di  far  pre- 
cedere le  dichiarazioni  di  guerra  aircsponìmcnfo  del 
molivi  clic  .spingono  un  popolo  a dar  dì  piglio  allo 
armi  contro  di  un  altro  popolo  è dei  più  antichi  elio 
siano  fino  a noi  pervenuti.  Vero  è che  i manifesti 
i non  erano  un  tempo  precisamente  quello  che  sono  ai 
giorni  nostri  divenuti;  essi  però  esistevano,  cd  i /r- 
! c»o//  (wb),  c gli  nrafrf»  d’acme  ecc.  non  erano  altro 
I che  apportatori  di  manifesti.  Quegli  Sciti  che  manda- 
vano a Dario  nn  uccello,  un  topo,  una  rana  cd  uno 
strale,  non  lanciavano  forse  un  manifesto  In  quciral* 
legorica  e presuntuosa  loro  dichiarazione?  Ad  onta 
della  loro  remota  antichUà,  si  fu  soltanto  nel  xiv  se- 
colo che  invalse  generalmente  l’uso,  specialmente  in 
Francia,  dei  manifesti  di  guerra.  Il  cui  nome  attuale 
è derivato  dalle  due  parole  Ialine:  manifr.^tum  est, 
colte  quali  s' incominciava  la  dichiarazione.  Sebbene 
il  loro  scopo  sia  di  legHtlmsre  la  guerra  ehe  un  so- 
vrano si  accinge  a muovere  contro  un  altro,  i mani- 
festi al  solito  non  provano  nulla:  essi  sono  diretti 
non  solo  al  governo  contro  Ìl  quale  sono  fatti , ma 
ben  anco  alla  nazione  stessa  che  si  ha  intenzione  di 
conquistare,  od  almeno  opprimere,  disastrare  o divi- 
dere. — Manifesto  è pur  detto  qiioTIa  polizza  o rela- 
zione dì  mercanzia  clic  fanno  gli  ufficiati  della  dogana 
o simili.  Ne!  commercio  librario  II  manifesto  ò l*an- 
nunzio  della  pubblicazione  dì  nn’opera , In  cui  sono 
indicato  le  condizioni  con  cui  l’opera  sarà  stampata 
e venduta,  e chiamasi  più  speciabncnie  manifisto  di 
nssoeìazione , c dìtTorisce  dal  programma  in  quanto 
che  questo  riunisce  anche  lo  scopo  di  porgere  fin’I- 
dea  sommariissima  di  quelFopera  die  II  manifesto 
annunzia.  “■  ‘ ‘ 

MAMTAO  (Msroo  o Caio').  Jfètrooorao  e poeta 
latino,  che  scrisse  un  poema  In  veH  esametri,  Inti- 
tolato /fètroiwmieon.  ^uo  partfeoAflB  In- 
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‘85“.!^  •tt  vt  i,j^ù  <kgV  eruditi  voglioao  u 
fti  tempo  di  Au>  | 

glttioO^re.  Xlcunl  ftcrittori  suppongono  cUc  quoslo 
Vdnilio  »ù>  Cile  il  Vanilio  o Manlio  irÀulio* 

chU,  faiUolugo  uieolovato  da  Plinio  (//.jY.  xxxw  17), 
e altri  lo  atc^  che  Slaulìo  il  nuàlewalico,  lueulovalo 
pur  da  Plinio  (xxxvi,  IS.  3-  6);  uta  siffatte  opinioni 
iiou  Uatmo  altro  fondaiueiito  clxe  la  ^omigIÌaiì/.a  dei 
uumi.  — l%li  pare  cUe  l',if«(ronom(VoH  non  sia  coui*  I 
pioto;  giacclié  nei  cin(|iic  libri  che  no  rimangono  c | 
die  trutlauo  principaliiu’iitc  delle  stelle  fisse,  il  poeta  i 
promette  in  più  luuglù  di  voler  trattare  anco  de*  pia-  n 
lieti.  Questo  poeiucUo  coiitiuno  assai  luoghi  che  non  I 
leuiono  il  coiifrouto  de*  luìgliuri  scritti  del  secolo  di  1 
Augusto;  ma  la  natura  del  soggetto  dava  poche  oc-  | 
casioiii  aH’auturc  di  mostrare  la  sua  poteuza  poetica,  1 
c ben  egli  stesso  co  lo  dice  col  notissimo  suo  verso  | 
(lìb.  3.  V6.  39); 


Omart  ret  ipsa  contritfa  doreri. 

i)a  più  luoghi  della  sua  opera  si  potrebbe  arguire  che 
egli  fosse  tenacissimo  seguace  della  tilusotia  stoica. 
Jl  mauosuriUo  deirz/sfronomicon  venne  priuiaiueote 
scoperto  dal  Poggio  nel  HlG;  e le  luigliuri  eduioni 
sono  quelle  di  Bentley,  LouJra  1739,  o di  SUeher  , 
/^rgenlorati  1767. 

MAM-MOUTE  {tlir.feud.  « «m.)  (u,  Mv.\o-noATà). 

91AMN  (Looovico).  Ciliiuo  doge  di  Venezia, 
detto  nel  t7H8.  — >>el  primo  anno  del  suo  dogalo 
scoppiò  in  Venezia  un  terribile  e iiicmoramlo  iaceii* 
dio  ili  uno  dei  quartieri  più  gremiti  della  capitale,  il 
quale  iucominció  da  una  riposta  ov*  erano  auiuiassati 
molli  olii.  S'impressero  altresì  i prelimiuari  di  pace 
tra  la  Repubblica  c la  regguiua  di  Tunisi,  sUbUita 
poi  nel  I79i.  — Mauiu  fu  tcsiimouio  delia  caduta  di 
ijueirantica  repubblica,  di  cui  lucchercmo  aHarli' 
culo  VeoEzu  (cedi). 

JLAMOCO  0 Mamoca  (tof.)  (c.  Jami  a). 

M vNiPOLO  (furmae,).  — Nome  dato  a quella  spe* 
.ciò  di  misura  adoperala  per  indicare  la  qiiaulilù  ap- 
prossimativa di  una  sostane  che  vuoisi  aduperarc  in 
fartuada.  Esso  serve  specialuieule  per  le  erbe  medi- 
cinali. L'ii  manipolo  è la  quantità  che  si  può  prendere 
nllargandu  le  cinque  dila  della  iimno  (e.  Mischi). 

M aMPOLO  (mi7.  ani.).  Era  questo  il  nome  di 
un  corpo  d'iufauleria  romana  clic,  ai  tempi  di  Ro- 
molo, formava  la  decima  parte  d'ima  legione;  ma 
sullo  Mario  la  legione  fu  composta  di  cento  mnm'pub, 
cìascuuu  de' quali  conteneva  più  o meno  uomini,  se- 
condo lu  maggiore  a minor  forza  della  legione.  In  una 
di  seimila  uomini  U uiaaipulu  era  di  dngoulo  u di  due 
ceulurtc,  perché  il  luauipulo  aveva  due  centurioni 
che  lo  cotuaudavano,  e l'uiio  dc’quali  era  consideralo 
come  il  luogotenente  deiraltro.  Davano  i Roniaui  a 
<|ue»la  truppa  il  nome  di  manipolo  a motivo  dell’in- 
segna che  era  alla  lesta  di  questi  corpi,  la  quale  (nta- 
nìfìulu»)  consisteva  da  principio  iu  un  fascetlo  d’erba, 
attaccalo  aireiDlMÙtà  d’una  pertica,  usanza  che  durò 
«iup  a c)je  i ^berp  ai  mazzi  di  fieno  sosti* 

Importiamo  i versi  d'O- 
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vidio , ov’egli  dipinge  raiUceameiUo  degli  antichi 
Romani  alle  insegne  dì  Ceno:  ' 

JVoM  iUi  calo  labmtia  àigna  tenthant, 

Sed  saa,  magnum  perdere  criiuen  erat. 

Ut*  gukiem  /ceno,  eetl  «ral  rriYr^nfia  fieno; 
Quantum  ntme  agHÌta»  eemis  hahere  timt. 

Pertica  $u$peMtos  portatat  longn  maniploe; 

Vniie  mum'piun’^  NomiVca  oiilei  Aaòel. 

MAMSCALCO  (or/,  e mesi,  e f«/er.).  — Quegli  che 
fabbrica  i ferri  pei  piedi  di  alcuni  animali  domestici 
sottomessi  a faticosi  lavori , come  il  cavallo  , Tasino, 
il  mulo  e in  certi  luuglii  il  bue  , c ve  li  adatia  e 
ferma  con  chiodi,  l/arle  del  nianiscaleo  era  ignota 
ai  Greci  ed  ai  Romani,  i quali  al  più  vedendo  ne’ loro 
cavalli  cd  anche  nei  camelli  i piedi  offesi  o stanmii 
per  soverchia  fatica,  solevano  fornirli  di  una  specie 
dì  scarpa  di  ferro  o d’altro,  e questa  fermavano  non 
già  con  chiodi,  ma  con  una  coreggia  o con  vermena 
alle  gambe.  I.a  ferratura  dei  cavalli , oggi  pure  non 
usata  in  molti  paesi  cd  anche  in  Kurojia  , rUale  ad 
un  tempo  che  non  può  essere  ben  determinato,  man- 
candovi notizie  storiche  ìu  proposito.  bra<*y  Clarck 
per  congettura  la  riporta  al  tempo  delta  invasione 
de’ barbari  neiriuipcro  romano,  l/tiso  aveva  iiilm- 
dulla  una  distinzione  tra  il  maniscalco  ferratore,  clic 
cioè  fabbrica  ed  applica  i ferri , e il  mam'jirafco  ru- 
ruN/e.  l.a  quale  divisione  oggi  cade  in  disuso,  per- 
ciocché il  munisrab'o  curante  dei  nostri  antichi  quasi 
dovunque  è inJicato  cui  uomo  di  veterinario.  Alla 
professione  di  velcriiuirio  però  può  benissimo  asso- 
ciarsi quella  del  maniscalco  ferratore,  chiamalo  seni- 
plicvincnle  maniscalco. 

MAMdl  (Ma.m-ia  Gtss)  («for.  rum.).  — Nome  d'una 
delle  più  iliuntri  famìgUe  patrizie  dell’antica  Roma, 
i cui  nituiibri  più  degni  di  nota  sono  : 

I”  Marco  Manlio  Capiloliiio  clic  fu  console  ncirnii. 
300  av.  C.  (Til.  Uv.  v.  51)  e alla  cui  opera  sì  do- 
vette principalmente  la  salvezza  del  (àiinpidoglio, 
(piauilo  questo  fu  a un  pelo  ad  esser  preso  dai  Galli 
(Idv.  V.  Il7):  donde  vennegU  il  sopranouic  di  Ciipi- 
loiino.  Diveutò  poi  caldissimo  sosleiiiloru  dei  partito 
popolare  contro  il  proprio  ordine,  e segnalossì  parti- 
colariiiente  colta  liberalità  ch’egli  usò  verso  coloro 
che  si  trovavano  gravati  da  debili.  A’ondelle  piibbli- 
cainetitc  uno  de’ suoi  più  preziosi  poderi,  e dichiarò 
che  Hutaiitu  chVgli  avrebbe  avuto  un  soldo,  imii 
avrebbe  mai  sofferto  ebe  Romano  alcuno  perdesse  la 
libertà  per  debili.  Por  questa  sua  oiJposUione  alPor- 
dine  patrizio  fu  accusato  dì  asi»irarc  ai  regio  potere. 
Le  circostanze  che  u’aecoiupognarono  il  processo  e lu 
morte  souu  involto  iu  luolUt  u»curilà.  Pare  che  venisse 
accusalo  dinanzi  alle  centurie  cd  assolto;  ma  che  veg- 
geodo  poscia  il  parlilo  patrìzio  fermo  io  votcruc  la 
morto,  occupasse  il  Campidoglio  u si  apparciThiassc 
a difendersi  colle  anni.  .Allora  fu  nominalo  dUlalure 
Camillo,  suo  nemico  dichiarato,  e le  curie  (cioè  i’as- 
semblca  dc*|>alruii)  lo  condaunarono  a morte.  Secondo 
Tito  Livio  , il  quale  oi^a  che  Manlio  desse  di  piglio 
alio  armi,  egli  fu  geUato  giù  dalla  rupe  Tarpoa  dui  tri- 
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buni  ; ma  il  Nicbubr,  appoggiato  su  d’un  frammento 
di  Dione  (xxxi)  e sulla  narrazione  dì  Zonara  (vìi.  24), 
suppone  ch'egli  fosse  proditoriamente  balzalo  giù 
dalla  rupe  da  uno  schiavo  ch'era  stalo  compro  a tal 
efTctlo  dal  partilo  patrizio.  La  casa  che  era  apparte- 
nuta a Manlio  fu  rasa  al  suolo  ; e la  gente  Manlio 
risolvette  che  per  T innanzi  più  niuno  de’ suoi  mem- 
bri patrizi!  portasse  il  nome  di  Marco.  Manlio  fu  messo 
a morte  nell’anno  381  av.  C. 

2^  Tito  .Manlio  Capitolino  Torquato , figliuolo  di 
L.  Manlio,  sopraiiominato  Imperioso,  cite  era  ditta- 
tore ranno  351  av.  C.  Quando  suo  padre  fu  accusato 
dal  tribuno  Pomponio  di  crudeltà  verso  i soldati  da 
lui  comandali , come  anco  di  tenere  il  fìgtìuolo  Tito 
fra  gli  scliiavi  della  campagna,  si  vuole  clic  Tito  tro- 
vasse modo  di  entrare  in  casa  di  Pomponio  ahpianto 
prima  che  s’isllluisse  ìt  processi,  c minacciandolo  dì 
morte,  lo  costringesse  a dismettere  raccusa  intentata 
a tino  padre.  Questo  esempio  d'aiuor  filiale  fece,  di- 
cesi,  cosi  grande  impressione  sul  popolo  in  di  lui  fa- 
vore, che  nello  slesso  anno  (3.39  av.  C.)  fu  nominalo 
uno  de’ trihunì  militari  (Liv.  vii.  4.  3 ; Cicerone  , 
He  Off.  MI.  31).  Nell’anno  seguente  segnalòssì  uccì- 
dendo in  singoiar  conflitto  un  Gallo  di  giganicsca  sta- 
tura sulle  sponde  deU'.Aniono  ; e dall’aver  preso  dal 
<‘orpo  del  suo  ntunico  una  collana  (lorr/irrs)  fu  sopra- 
nuiuinato  Turquatus  (Liv.  vii.  IO).  Fu  due  volle  dit- 
tatore. c tulle  due  le  volto  prima  di  essere  sialo  no- 
minato console:  primamente  per  condurre  la  guerra 
contro  i Geriti  (331  av.  C.),  c la  seconda  volta  aflìnc 
di  presiedere  ai  comizii  per  reiezione  de'consoli  (3'i5 
nv,  G.)  (Liv,  VII.  19-26).  Fu  coiisalc  per  lo  meno  tre 
volle  (Cieer.,  De  Off.  ni.  31),  c durante  il  suo  terzo 
Consolalo  sronlissc  i Latini  che  avevano  fatto  una 
forte  lega  contro  i Romani,  c mandò  a morte  U 
proprio  suo  figlio  per  avere  , contro  II  suo  ordine  , 
combattuto  in  singoiar  cuuOiUo  contro  uno  de’ nemici 
(Liv.  vili.  5-12). 

3’  Tito  Manlio  Torquato  fu  console  ncIFanno  233 
av.  C.  c ottenne  un  trionfo  per  vittorie  riportate  in 
Sardegna  (Voli.  ii.  38;  Futrop.  m.  3).  Nel  secondo 
consolato  (224  av.  G.)  vinse  i Galli  (Polii),  ii.  31) 
c si  oppose  al  riscatto  dei  prigionieri  fatti  alla  batta- 
glia di  Ganno  (l.ivio  xvii.  60).  Nel  213  sconfisse  i 
r.arlagincsi  nella  Sardegna  (Liv.  xxm.  34.  40.  41); 
e nel  2l2  fu.  ma  indarno,  uno  dei  candidati  per 
Fiiffizio  di  pontefice  massimo  (Liv.  xxv.  3).  Nel  211 
fu  rieletto  console,  ma  egli  se  ne  sclicrmì  allegando 
debolezza  d’occhi  (Liv.  xxvi.  22);  e nel  208  fu  no- 
minato dittature  per  convocare  i eomizii  (Liv.  xxvii. 
33).  Durante  il  suo  primo  consolato  si  chiuse  il  (em- 
pio di  Giano  (Liv.  i.  19  ; Veli.  ii.  38). 

4®  tiiieìo  Manlio  Vulsone  fu  console  l’anno  189 
hv.  G.  c generale  della  guerra  contro  ì Galli  nella 
Galazia  che  egli  soggiogò  intieramente.  DI  questa 
‘guerra  si  hanno  ragguagli  in  T.  Livio  (xxxvin.  12-17) 
a in  Polibio  (xxit.  16-22).  Dopo  di  essersi  fermato 
Tuiino  segueoic  oétTAsia  in  qualità  dì  proconsole, 
rfdiisio  réttei'cUò  a casa  passando  per  la  Tracia  dove 
fù  id  àif  affalo  assalito  dai  nemici  e spogliato 


in  parte  del  suo  boUToó.  Ott^fiìfe  tó  (HÌjiì^o^‘6fel‘^86^ 
ina  non  senza  qualche  ^ 

MANNA  (8/or.  «acr.)I  — M'  dùlHifll!Ìftd'’<flfe;^ 
mandava  agl’  IsraelUI  net  tfuVdnìi  i 

quaranl’anni  del  loro  vlaggioV 
pamcnlo  nel  dcserlo  di  Sin  (Fsod.  xvi.  ’l3,  I 4'  è'‘se|?:.y,' 
l..a  manna  cominciò  a cadere  la  mattina  dc^l  Vèrterdl^ 

I giorno  decimosesto  del  secondo  mese,  dello  poi 
che,  secondo  Usserlo,  risponde  al  venerdì , quinta 
giorno  di  giugno.  Continuò  a cadere  tutti  1 giórni  aTv 
mattino,  eccettualo  il  sabbato , fin  dopo  il  pàssd'g^o 
del  Giordano,  ed  alla  Pasqua  delFanno  quarantesimo 
dfl[M>  l'uscita  d'  FgìUo.  .Adunque  la  manna  cadde  daT 
3 giug.  dell'anno  del  mondo  2513  lino  al  3 del  2333;^ 
av.  G.  C.  1447. — La  manna  dì  cui  parla  Mosè  enl  fmi' 
granello  del  colore  dì  perla  e simile  di  forma  ni  seme 
di  coriandro  (tlsod.  xvi.  14  ; N'um.  xi.  7).  Cadevi 
ogni  mattina  sulla  rugiada;  c quando  qucsia  era  dìs^’ 
sipala  da!  calore  del  sole,  rimaneva  soTamenle  1t 
manna  siiM'arena  o sui  sassi.  Cadeva  tutti  1 giorni 
fuorché  al  sabbato  (Esod.  xvi.  3),  e solamente  alHn- 
loriio  del  campo  degl'  Israclili.  Cadde  In  tanta  ab*' 
bondanza  nel  qiiamnl’nnm  del  loro  viaggio  nH  de* 
serto,  che  bastava  a nutrire  un  milione  di  persone, 
che  nc  raccoglievano  una  misura  ((jomor)  per  eia-* 
scuna.  Nel  venerdi  cadeva  In  quantità  doppia  deglT 
altri  giorni  (tàìd,),  c quantunque  conservala  impulrì-^ 
disse,  non  veniva  punto  alterala  nel  sabbato;  e I» 
medesima  manna  che  al  sole  si  «rtruggeva,  diventava 
cosi  dura  in  casa,  che  resisteva  al  fuoco;  di  maniera 
clic  si  macinava,  si  pestava,  si  cuoceva  e se  nc  face- 
vano focaede  (Niim.  XI.  8).  Dice  la  Scrittura  che  I» 
iiianiia  aveva  i!  sapore  di  frìUclle  fatte  cui  miele 
(Esod.  Ivi.  5l),  sapore  di  pastello  olialo  (Nudi.  xi.  8). 
L’aiitoré  della  Srrpif«:n  ed  il  Salmista  la  chiamane 
pone  (tei  eìeio  e riho  deijli  angeli  (Sup.  vni.  20;  Sahn. 
r.xxvit.  2^);  cd  il  primo  dice  ancora  che  si  adattava 
in  maniera  al  gusto  di  chi  ne  inangiav’a,  che  ciascuno 
vf  trova\a  di  che  appagare  il  suo  appetito,  asooini- 
gllaiulosi  ai  cibi  più  graditi.  quale  espressione  è 
da  alcuni  presa  alla  lettcrn  (Gons.  Gantacoxeo,  in  Sapi. 
Salom  ; Hessel,  De  Etieharìnt.;  De  Sainle,  Jtfpft/1.7; 
Rosiiim,  De  .Voi.  Eerfes.  ì.  13  e ult.).  — I rabbini 
pretendono  che  questo  miracoloso  cibo  fosse  come 
l’olio  ai  fanciulli,  il  miele  ai  vecchi,  le  focacce  allo 
persone  robuste.  Secondo  la  loro  opinione,  la  manna 
aveva  lutti  i sapori , eccetto  quello  dei  porri,  ddlo 
cipolle,  duiraglio,  dei  meloni  e dei  cocomcH,  perchè 
erano  questi  i diversi  vegetali  che  tanto  braaiiavano 
gli  Ebrei  e che  facevano  prov*ar  loro  tanto  rincresca* 
mento  per  lo  slato  di  schiavitù.  Le  hanno  accordato 
eziandio  tulli  i profuiui  del  diversi  aromi  di  cui  era 
pieno  il  paradiso  terrestre-  Alcuni  sono  giunti  silfo 
ad  assicurare  che  la  manna  diTcniva  pollo,  peraice  ^ 
cappone , ortolano  cce.  Secondo  gli  stessi  rabbini^ 
ogni  grano  della  manna  porlàva'ta  lettura 
bene  figurata  onde  Iòdica^  eliébisi^nan  rMéagSedp 
nello  spazio  di  9di  gìèrai,  )iotolié  q«Dlla>4oUetaK^flÌ> 
fica  il  ntffdero  lelt  il  quale  wresio  # Ideo  è^dJfaiiriiblo 
della  falica  4 dtd  'éem  >lT«m»èelWtane 

,IH7  .•yul— .qoq 


MAJOIA. 


I1S7 


ernie  M»l«^fioro».per  la  perfctione 

de)  moodo.  A)  raccwilo  di  Mosè  ^iungon  essi  che 
i macchi  di  durmu^  erano  tanto  alti,  da  easere  veduti 
sino  dai  re  d’Orimte  e d'Occideale.  Akiba  pretende 
che  la  manna  fosse  stala  prodotta  dal  condensamento 
della  luce  celeste , la  quale,  essendo  divenuta  mate- 
riale, era  atta  a servire  di  nutrimento  agli  uomini.  In 
generale  gli  Orientali  hanno  gran  venerazione  per 
)a  manna,  e la  chiamano  chiccAe  o confetti  delConni- 
potenza. 

^J)IA>.NA  (mal.  tned.).^  Cosi  chiamasi  in  medicina 
una  sostanza  di  colore  biancastro,  di  sapore  zucche* 
rioo,  di  consistenza  alquanto  molle,  ma  crUtaltizza- 
bile  se  para,  che  si  separa  da  alcuni  alberi  nella  sta- 
gione estiva.  La  credenza , un  tempo  radicata , clic 
questa  sostanza  scendesse  dal  cielo  le  fece  dare  lo 
stesao  nome  di  quella  mandala  da  Dio  agli  Ebrei  por 
nutrirli  nel  deserto.  Infatti  essa  fu  denominata  rugiatla 
dei  cielo,  tniefe  delCaria,  miete  celeste,  rugiada  di  Ca- 
labria. Non  ostante  che  Angiolo  Palca,  napolitano, 
dimostrasse  ad  evidenza  essere  la  manna  un  produUo 
dello  stesso  albero  col  raccoglierla  da  alberi  che  egli 
avea  precedentemente  Catto  coprire  con  tele,  tuttavia 
Mattioli  sostenne  ancora  con  pertinacia  quella  falsa 
ipotesi.  Il  genere  fraxinus  è quello  da  cui  cola  prin- 
dpalinenle  la  manna.  Oggidì  è riconosciuto  che  il 
/raxtuus  rotundifolia  è propriamente  I'  albero  della 
manna,  quantunque  se  ne  trovi  talvolta  sul  fraximu 
orma,  sul  fraxinus  pmvt/bCtd , sul  fraxinus  subrufe- 
àeens,  sul  fraxinus  lentiscifolia.  e sul  nostro  frassino 
comune.  Sonvi  alberi  ancora  che  furniscono  una 
quantità  maggiore  o minore  di  manna,  u questi 
sono:  Valhagi  dell’ Oriente  (hcdiiarum  alhagi  L.) , 
che  dà  la  manna  denominala  in  Persia  terenjabin  o 
irunehibit  ; il  cedro  del  Libano  {larix  cadriu  L.),  che 
dà  una  manna  resinosa  chiamata  cedrina  o maslic/una. 
Il  larice  comune  (hirùc  piNM  L.).  da  cui  cola  la  manna 
di  Brianzone  (manna  bn'gonliam);  il  cistus  ladanife- 
ria  di  Linneo,  crescente  nella  Spagna  c specialmente 
nella  Sierra  Morena,  il  salice  del  Chili  {salix  cUUicnsit 
MoUnte)  e molli  altri  alberi  sui  quali  se  oc  trova  pure 
accidentalmente,  ma  in  quantità  assai  minore.  Alcune 
volle  nella  primavera  e nella  state  calda  alcuni  insetti 
lasciano  sulle  foglie  degli  alberi  una  specie  di  vernice 
dolcigna,  la  quale  però  non  ba  nulla  di  comune  colla 
vera  manna.  Quella  che  si  adopera  fra  noi  viene  rac- 
colta in  (^abria  ed  in  Sicilia,  ed  è un  oggetto  iropor- 
fanle  di  commercio  per  quei  paesi.  Dalla  mptà  di  giu- 
gno ai  primi  giorni  di  agosto  si  circonda  l’albero  di 
ima  quantità  di  foglie  secche,  quindi  si  fanno  ad  esso 
incisioni  alle  quali  si  adattano  fuscelli  di  paglia  o di 
canapa,  o pezzetti  di  canna.  La  manna  che  sì  racco- 
glie io  luglio  ed  agosto  sopra  questi  fuscelli,  crìslal- 
lizzandosi  in  masse  prismatiche  bianche , chiamasi 
numna  tn  lagrime  o eanrtel/ala;  quella  che  si  trova 
spoflUneamente  sugli  alberi  dicesi  manna  di  fronde , 
qucMo  efao  si  raccoglie  da  settembre  in  poi  sotto  forma 
di  masse  biancnsUe  e mepo  regolari , inferiore  alle 
prime  duo,  eblamaM  manna  in  seits.  Finalmente 
qudla  che  cela  ai  piedi  dell’albere  mista  a sostanze 
Snàcl.  pop.^ToMO  Vili. 


estranee  di  un  colore  piò  capo  e di  una  consistenza 
piò  molle,  viene  denominata  manna  grossa  , oppure 
manna  rapaci.  Quantunque  Tepitelo  di  calabrese  sia 
dato  alla  manna , tuttavia  non  dobbiamo  tacere  che 
la  piò  stimala  ci  viene  fornita  dalla  Sicilia.  Aflìncbò 
la  raccolta  della  manna  proceda  bene  è necessario 
che  la  state  sìa  secca , cd  allorquando  in  luglio  cd 
agosto  piove  molto,  essa  va  interamente  perduta.  Ut 
manna  di  fronde  o la  cantullaia  sono  piò  dolci  e pia- 
cevoli al  gusto,  ma  purgano  meno  ; però  l’aria  e la 
luce  Dc  alterano  il  colore.  le  iugialtUcono',  cosicché 
esse  acquistano  una  proprietà  purgante  piò  manifesta. 
La  manna  in  sorte  purga  piò  di  esse  c la  manna  pìn- 
gue, di  un  sapore  nauseaÌ>ondo , purga  assai  piò  di 
tutte.  T..a  manna  si  sciogUe  completamente  nelt'acqua 
calda  e nell'alcool  bollente,  e meno  in  entrambi  que- 
sti liquidi  dopo  il  loro  ratfreddamento.  Approssimala 
al  fuoco  , si  liquefa  spumeggiando , quindi  arde  di 
liamma  cerulea,  lasciando  un  residuo  carbotioso^  at- 
trae facilmente  Tumidità  deirarìa  atmosferica  e viene 
alterata  dalla  luce.  Giusta  l’analisi  di  Tbénard , essa 
è composta  di  un  principio  cristallizzabile  sotto  forma 
d’aghi, bianco, dolco  cd  inodoro,  denominalo  mamufe, 
di  un  principio  mucoso  non  rristallizza!)ile,  e di  un 
terzo  principio  nel  quale  risiede  il  suo  odoro  proprio 
ed  il  suo  sapore  speciale.  L'uso  della  manna  risalo 
ai  tempi  dei  medici  greci , ed  Attuario  la  prescrive 
come  solutiva;  Dioscoridc  la  nomina  purcchiamamlula 
eldomeli . Del  resto  i medici  italiani  furono  ì primi 
a farne  un  uso  frequente,  il  quale  poscia  si  propagò 
per  tutta  r Europa.  In  piccola  dose  la  manna  si  as- 
sorbisce qual  principio  alimentare;  a maggior  dose 
purga  blandamente  come  la  cassia.  Essa  conviene 
specialmente  quando  voglionsi  sbarazzare  gl'intestini 
motto  irritati  dalle  materie  fecali  che  contengono  , c 
perciò  giova  sul  fino  delle  malallic  esantematiche,  nel 
catarro  polmonare  , nella  tosse  asinina  , nelle  donne 
gravide  e nei  fanciulli.  Tuttavia  sonvi  alcuni  che 
soffrono  dall'uso  di  essa,  come  le  donne  isteriche,  gli 
Ipocondriaci  e quelli  clic  sono  soggetti  alle  flatuosità, 
essendo  proprio  della  manna  dì  rilassare  gl’ intestini 
c di  favorire  lo  svolgimento  dell’aria  in  essi.  Essa  si 
prescrìve  sciolta  ncU'acqua,  nel  latto  caldo,  nell’ in- 
fusione debole  dì  caITù,  sola  o mista  ad  infusione  di 
Senna  e a sali  neutri,  c so  no  formano  pure  lavuleUe, 
associandola  allo  zucchero.  Con  dosi  uguali  di  e<sa,  di 
polpa  di  cassia  e di  olio  di  mandorlo  dolci  formasi 
l’cleUuario  detto  di  Tronebin  dai  suo  inventore.  Ove 
questo  cletluario  vogliasi  render  più  purgante,  si  so- 
stituirà l’olio  di  rìcino  a quello  di  mandorle  dolci; 
si  prepara  parimculi  colla  manna  un  sciroppo.  Final- 
mente essa  entra  nella  preparazione  deirdcttunrio 
diatnrlico  del  Castelli  e di  altri  cleltuarii  meno  fre- 
quentemente usati  al  di  d'oggi.  La  dose  di  questo  ri- 
medio si  è di  un'oncia  e mezza  lino  a tre.  Allora- 
qtiamlo  vogliasi  colla  mauna  preparare  la  mamute  si 
scioglierà  la  manna  pura  neU’aleool  bollente»  e se  ne 
raccoglierà  la  materia  da  essa  dcposla  dopo  il  raffred- 
dameolo,  la  quale  scioglicrassi  in  altra  quantità  d'al- 
cool bollente;  quindi  sottoporrassi  al  torchio  per 


MANNm^rllANO. 


c»(r»riMs  l’alcool  da  cui  ritiianc  imbevuU.  Si  diipitlò  i 
l>er  Mpi  re  se  b bmimììIc  fuMe  il  principio  pwr|^ute 
ilcUa  mawia.  Ma  quautuoqoe  essa  purgki  bUode- 
meBteytuUnvia'nonpoMràuio  crederla  runico  e nep* 
pure  il  Principal  principio  purgante  in  esoa  conteauto, 
slantrcliè  la  manna  grasaa,  la  quale  contiene  una  mi- 
nor quantità  di  mannitc  della  cannellata,  muove  asaai 
più  di  questa  il  ventre.  Tuttavia  la  maunUe  è meno 
natulenta  e nauseante  della  nanna , meno  irritante 
dell’olio  di  rìcino,  e do^rebbesi  preferire  alla  prima 
cd  al  secondo , se  la  carezza  del  mio  prezzo  non  la 
rendesse  un  rimedio  riservato  alle  persone  duvizÌMe. 

MAiN.MTB  (rViioi.). — Principto  dolce  e crìsUllit- 
rabiie  ebe  costiUiiàcc  la  maggior  parte  della  iiioNua 
(cedi);  trovasi  pure  questo  principio  nelle  radici  dei 
sk^aui,  delle  carote,  dot  granalo,  noi  bulbi  delle  ci- 
polle, nei  setni  del  Uurux  pcrsro,  nella  Si‘gala  cor- 
I Sleuliouse  nc  ha  riconosciuto  la  presenza  in 

ditferenti  sjH'cie  di  alglie,  e ])rincipatmcnte  nella  fa- 
NM'yniJ'iu  «uccàaróia,  neir/ia/jilris  st/'VyiiosA,  nel  /Wcns 
oc<c/ni/<Miis , nella  roWnm«  n/a  yulmat».  Secondo  le 
spo'rìcnze  di  Knop  c Schnodermana,  la&oslauza  auc- 
cUerina  die  da  Uraconuot  é stata  e.<iUaUa  dall'ciyar»- 
latA  p/ppirutus  e designata  col  nume  di  tutchcro  di 
/iffif/hi,  non  è altro  ohe  la  luannilc.  ■ — Il  miule  ed  il 
succo  delle  barbabietole  fL-rmeiilati,  ini  in  generale  i 
liquidi  che  lianno  provato  la  ferinculaziuiie  viscosa 
( 0.  FF-aurJKTAZiosE  ) , contengono  la  uiaonite  come 
prudono  delia  luclanioi  tosi  dello  zocdiero  e dd  giu- 
coso  i secondo  Fièmy,  la  mannitc  si  produce  ao 
eessoriainente  nella  Irasfuraiaziono  dell'  amnln  Ui 
glucoso  per  mezzo  della  bollitura  nell'acido  solfo- 
rico. •—  I«a  tnaajtits  (zuceliero  di  grunuti/m, 

mannite  ìu/rmale  di  Gerhsrdt),  cuuie  risulta  dalle 
analisi  di  Opperman  e di  Liebig  , si  compone 
di  li0,0i  di  carbonio;  7,0i  d'idrogene;  S^,5ti  di 
ossigeiie;  la  sua  formoia  è — La  manna  è 

gcneralmcnle  impiegala  per  rcslrazione  della  uvan* 
Dite,  e siccome  questo  principio  è facilmente  solubile 
0 cristallizzabile  ocU'uIoool , cosi  a separarlo  dalla 
manna,  o dalle  altre  materie  ebe  lo  contengono,  ba- 
sta di  trattare  (|ii(;sto  sostanze  cuiralcool  bollente.  Il 
liquore  raffreddato  depune  la  maiinite  in  piccoli  cri- 
stalli dilicati,  ebe  si  purilicano  con  alcune  crìslaltiz- 
zazioni  successive.  La  mannitc  cosi  ottenuta  allo  stato 
puro  si  presenta  sotto  la  forma  di  prismi  quadran- 
golari , anidri , sottili , incolori , trasparenti  c dotati 
di  lucentezza  di  seta,  soitibiliasìmi  nell’acqua,  poco 
solubili  DuU’alcool  a freddo,  molto  solubili  a caldo. 
Esposta  al  fuoco  si  fonde  a ttid'’  iu  un  liquido  in- 
coloro ebe,  raffreildato,  si  rapprende  in  una  massa 
cristalUna;  un  calore  più  elevato  la  decompone.  Trat- 
tala coll'acido  nitrico  (azotico)  si  converte  in  acido 
«acearico  ed  in  acido  ossalico,  stmia  produzione  dì 
acido  inucko.  — MiscioUa  aell’acqua,  la  luanuile  non 
ai  altera,  corno  il  giocoso,  in  presenza  dei  fermenti. 
Meacolata  ad  una  dissolozioiM  di  solfato  di  rame  ed 
^sposta  al  fuoco  (a  al  etie  U rame  ooa  bc  venga  pre- 
4aUa  potana  t n>eatre  il  giocoso  ammioi- 
mm  «atte  stesso  eipoaalaaae  ua  precipitate  dfi  pft- 


tostido  di  rame.  faòewe4>>a.nwi»n^ta  j|i  dÌBiiagÌm 
senza  oolorazioae  m una  liMinlnrìrinn  HUpttIa  di  pe* 
tassa  • di  soda,  mootre  M gluceae  beano 

sotto  rinfluenia  di  questi  agesOi  ^u.  GÌLeqoeiO«  ^ rtt^ 
MA.\i\OÌUU  (Giovamm). Celebre  piiAere<ae|ifn* 
nomato  Giovaoui  da  a.  Giovaoni , dal  casÉclb^.eve 
aacque  nei  1$IM,  posto  nella  proviecia  dei  VaHKnn 
di  Sopra  a ia  inizia  da  Fireazo.  Ebbe  a w ansi  ri  il 
Uoaselli  e il  Parigi , e si  distinse  sperieimciile  nella 
pittura  a fresco.  Tante  opere  ci  condusse  dai  1^  sism 
ai  46  anni  in  cui  mori , ebe  altrettante  far  lOao  jh>- 
Irubbero  due  o tre  artisti  in  più  lunga  età*  Itoipa  >0 
Firenze  vantano  molte  «pere  di  questo  fertmiwÓBiO 
ingegno,  nelle  quali  non  si  Ce'  Ircito  di  dare  severe 
cbia  libertà  aH'imaginaziuive.  Fra  queste  sono  degne 
di  Sfveeial  menzione  la  Fuga  in  Eyitte,  levala  in  Fb 
renze  da  un  muro  che  doveva  atterrarsi  , e poetala 
nelle  sale  deU’Acatkiuia  di  belle  arti;  e il  XI/smacmip 
mento  dciÌ€  Hclfnze  dui/a  Gita’a,  dipinto  nel  palane 
Pilli,  del  quale  cosi  ebbe  a dire  Pietro  da  Corloua: 
quentm  pittura  da  Giuranni  fu  falla  quatulù  $i  rru 
avtYduto  di  tuere  un  ijruHd'twoto.  Alle  virtù  pittori- 
clic  per  mala  ventura  non  accuppiavu  il  Maooozzi  un 
I carattere  fcroio  cd  una  prudente  condotta;  ei  In 
dtiditu  al  giuoco  c alla  taverna.  Scrisse  nu  libro  pieno 
di  stravaganze  e di  oscenità  ebe  dalla  ovoglic  sua, 
donna  virtuosa,  fu  dato  alle  fiamme:  ceso  era  intito- 
lalo Rfxgguayiio  di  Pui-Moa».  Gli  aneddoti  e le  idee 
curiose  che  si  racconlan  di  lui  sono  iuiinili.  La  ca- 
ritù  frulenia  o di  Giofunni  da  6.  Gìooohai  passò  a 
Firenze  lu  proverbio;  ci  la  rapprc&eulò  per  mezzo  di 
due  a^iui , ebe  fregaudobi  si  grattano  a vicenda.  As- 
salito dalia  poilagra,  che  imperversò  ognora  i>iù  pei 
medicamenti  che  u mio  capriccio  ei  vi  apprestava, 
muri  uel  1056,  e lasciò  un  figlio  per  nome  G.uau, 
ebe  decorò  di  buoni  freschi  la  città  di  Pistoia. 

MA.NO  (u/ml.  c /iiioL). — Moine  dato,  come  ogouo 
sa,  a quella  parte  delle  cstreuiì là  superiori  del  a«st|r« 
coi  jK),  la  quale  continua  coU'onfiÒroccio  e che  ò il 
principale  islrunicnto  del  tutto  c quello  che  serve  a 
prendere  i corpi  ed  alla  maggior  parte  delle  nostre 

I azioni.  La  mano  è conqiosta  dì  tre  parti,  ^ come 
altri  vuole,  si  dUtinguc  in  tre  regioni,  ebe  sono  il 
CNi'po,  il  iMelwarpo  c ledila,  il  carpo  è la  parie  su- 
periore della  inano,  uicdianlc  la  quale  essa  si  articola 
cuiranUbraceio;  il  nn  (acarpo  forma  propriamgt^.ìl 
rar}>o  della  mauo,  c le  dita  coslituisoono  le  eslrciuìtà 
mobili  di  essa.  La  faccia  supcriore  di  quest'organo, 
delta  il  dorzo,  è convessa;  l'auJrnore,  ossia  la  palma, 
c concava.  Sul  dorso  si  scorgono  varie  vene  Mipqr-- 
ficiali  e multi  loodini  ; la  palma  presonU  4*>torn|i- 
luciile  molte  liitoe  formato  dai  moviuicoli  dgi  muscoli 
c delle  ossa;  circolarmeute  una  spqcie  di  rialzo, 
airoriginu  del  pollice  uu'emiocnza  dotta  (CMzUa.^C^ 
rispondente  ad  essa  dal  lato  opposto 
mala  ipolrnar.  La  «nano, è forià^: 
ossi  conqioneDli  U <oi|pe  «.  M 
f lidie  cartilagiai  cl^ 
legameal^  dw,U 

ixMie  ««inMi.  tfm  ^ 
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■MllilMil  ; <K  nmirtH  ebfl  MTTono  a’  j 

■«Mi  varti  nigyi utenti  • tlef  tcmififl  provrairnti  dai , 

maai»U  d^H’atttilwaorW»;  awwrórf  «raM  «angvi- 
e HnMIH  « di  nernr;  8*  (H  una  fasicia  aponenr»> 
tkn  tHìtr  Tre  rivratp  la  »Qperfiele  palmare;  9^  di  lca> 
tufo  ecMulare  e della  pelle  rhc  ricopre  tutte  que»te 
farli.  Il  €4aro  (vedi)  è rompoeln  di  otto  oMìcini 
che  MMie;  lo  $mfoiHe  o ffaitctWure,  Il  «eini7ini(rrr.  Il 
rtmeifhrmt  o fnaafofore,  H piriforme  o lentkolare;  il 
Impeti».  Il  rraprtoìde,  Tosso  lartftt  o eapitato  e Tan> 
■eimUtf.  forala  dì  «piesle  o»a  è rodicala  dai  loro 
nomi.  Cs«f 'sono  riiioili  Timo  eoli'altro  ib  cartilagini, 
coperti  dal  periostio  e rtvesliti  dt  ligamcuti  che  lì 
mantengono  in  sito  ; resttliiiscono  e fortificano  il 
pagno  che  è la  base  ed  il  sostegno  dtHla  mano  c 
cMle  dila.  Il  carpo  si  articola , come  dicemmo,  eon 
feslmnltà  inferiore  del  radio  pi>r  mena  della  supcr- 
iiete  articolare  dello  mafoidr  e del  semitanare,  mentre 
la  an|>erficic  supcriore  ddTosso  triantfoiare  è contigua 
coHa  fibro-rartnagincrvdio-rcnTvrn,  la  quale  si  attacca 
alla  faperficie  articolare  inferiore  del  cuinto.  I/osso 
f irf/armc,  il  quale  é attaecato  alla  superficie  anteriore 
delle  stesso  cntupi  e sorpassa  la  lìnea  delle  altro  ossa 
deHa  mano,  può  essere  considerato  come  un  (fsso 
nemnioideo,  else  serve  di  punto  dt  inserzione  stipe* 
linnocnte  eoi  lendnri  del  muscolo  flemujre  del  earptt 
cabilaie , inferiormente  alle  fifur  (leU’adduttorr  del 
diio  mignolo,  ed  anieriornicntc  a quelle  del  Ir^oweafn 
ovrptee.  |ji  superficie  inferiore  tIelTosso  narieolure  si 
articola  eolie  siiperfieio  superiori  drgii  ossi  trapezio 
e trapezaide.  I.a  sitpcrnck  palmare  od  anteriore  del 
trapezio,  presrnla  poi  una  piccola  inca^Tilura,  nella 
^ale  ai  muo\e  U tendine  del  imiscolo  flrunrt  del 
carpo  r«dùi/c,  la  quale  incavatura  è cstrmamcnie  li- 
mitata da  un  processo  detto  piramidale  a cui  sì  ailaccn 
il  ic^cmcaio  annnlare.  t.’osso  gnmdr  o rapiVato,  il 
quale  è articolato,  superiormente  rolTosso  scwi/uitorc, 
dalla  |iarte  del  radio  collo  acafoide  e col  trapezoide, 
al  di  aotu»  eoi  due  ossi  mrtorarpfcr,  e dalla  parte  del 
cubito  colTosso  ufie»Mato , costituisee  eo«l  una  bast> 
centrale  che  cotiirtboisce  specialmente  alla  solidità 
delle  articobuoni  del  carpo.  L’osso  tmanofa,  che  è 
sdaalo  nella  parie  interna  drib  fib,  si  articola  su}>e- 
rionnrnie  col  aruii/imore  e col  eoHeiformc  : birrai- 
mente  collo  «err^tdr  ed  inferìorinente  mi  due  rneto- 
•orpfct  itUerai.  In  quest* osso  ai  nota  spccblmcnlc  il 
processo  cuntiforme  die  serre  a denominarlo,  e che 
trovasi  nella  sua  tnperficic  palmare  a cui  si  albe- 
cano  una  porzione  delTaiWtttfore  ed  il  fletaore  Vrere  | 
dei  dito  miynoio^  non  che  il  ic^amrnfo  oniMi/are,  il  i 
quale  ealendendosi  tra  questo  processo  ed  il  pirami- 
dale fonili  cosi  una  specie  di  areo  sovra  I lendini 
dei  muscoli  flessori  delle  dita.  Gli  ossi  del  carpo  sono 
' formati  da  un  tesi>u(o  informe  rivestito  da  una  sottilo 
peUienb  di  fibra  ossea  compalb.  Kel  feto  e nd  bam- 
bina emi  SODO  eouaposti  di  una  sostanza  fibrosa  omo- 
' genea  senza  alcuna  traccia  di  fibra  ossea;  b loro  for- 
tMzlone  coadneb  verno  il  dkioliesimo  mese  dalla 
I BMcila,  oppure  •<  doe  anni.  H carpo  cnsè  brmalo 
ba  pnen  rei eiinnc;  éappb nato  da4  davaDli  alTisdif* 


Irò  ed  alqQaiifo  incurvato  anteriormente,  di  modo 
che  la  sua  Caccia  posteriore,  che  forma  parte  del 
dorso  ddb  ntauo,  è coavesu  e coperta  dai  tendiaì 
eMtrnaari  delle  dita;  mentre  Testeriore  i eonenva  c 
nella  sua  eoneadb  scorrono  t tendini  dei  muscoli 
flci^sori  sotto  il  legamento  annulare  come  diecmino. 

Il  carpo  è una  parte  molto  importante  della  inano, 
servendo  dì  punto  di  appoggio  a molli  fra  i suol  mo- 
vimenti e trasmettendo  alTantibrarcio  gTioipulsi  che 
sono  in  esso  impressi.  ~ Il  uirtararpo  che  trovasi 
iminediatanientc  sotto  il  carpo  è composto,  secondo 
la  maggior  parte  degli  anatomici,  di  cinque  ossa  che, 
procedendo  dal  pollice  al  mignolo,  sono  distinti  coi 
nomi  di  prmio,  aetoado,  terzo,  quarto,  quinto  osfo  del 
furterarpo.  Stante  però  U di»otaiglbnza  che  passa 
Ira  la  situazione  e la  figura  dell'osso  motararpieo  dd 
pollice  c quelli  delle  altre  quallro  dita,  alami  prefo- 
risetmo  di  considerare  qm^o  primo  osso  come  una 
falange  del  {Killìe.c  e restringere  il  numero  degli  ossi 
melacarpici  a tpialtro.  t^esli  infatti  si  rassomigliano 
pel  loro  capo  in  forma  di  trapezio,  p<’i  loro  corpi 
cìitndriei  prescnlaiiU  antcriormenle  una  linea  lon- 
gitudinale prominente,  c ptT  le  e^dremità  inferiori 
rotondate  Hte  si  muovono  entro  Tarticobmne  con- 
cava delle  falangi  delle  dita.  tlUrea  questa  superficie 
supcriore  Irapezoide  che  serve  ad  aiiicubrc  gli  ossi 
del  mobearpo  cogli  ossi  trapezoide,  /urge  ed  unei forme 
del  carpo,  I margini  laterali  tid  primo  c del  quarto 
ottM  melacarpìeo  presentano  dal  loro  lato  interno,  ed 
il  secondo  ed  il  terzo  da  entrambi  i lati  facrcllc  arti- 
colari che  servono  a congiungerli  l'uno  coH'altro. 
(bd  Tosso  rortaearpico  dclTiiMf/cr  si  artiglia  stipo- 
riormenle  cogli  ossi  (raprsoidr  c /or9oed  inti'rnamcntc 
col  mctaearpieo  del  dito  medio;  qui*sto  si  articola  su- 
periormente col  largo,  da  un  lato  col  nietacnrpicu 
deJT  indille  , dall' altro  culi’ «unwiorr  ; quirsT  ultimo 
ikI  il  mctaearpieo  del  mignalo  si  arlicobuo  »uperior- 
mente  colToncinato  e bleralnenle  Tuno  coll’altro.  1 
carpi  dei  qttallro  orni  melacarpici  sono  Icggermenlc 
incurvati  ver>io  b parte  interna,  formando  cosi  Tin- 
eavatura  dtdb  tiainia  della  mano.  Negli  intervalli  ebe 
essi  lasciano,  si  attaccano  i lauocoli  iuteroitei  che  si 
distinguono  in  po/Mian  od  miemi,  in  numero  dì  tre, 
e dursah  od  rsfrivu,  in  nninerudi  quattro.  La  super- 
ficie palmare  è co|ìerU  dai  trmtiui  dri  tnu$eoii  fUisori, 
dai  quattro  tuuècvU  londtrkali  c dalla  fouiu  «;m)n<iì* 
rolira  palmare.  Inoltre  coprono  Tcinincnzti  detb  te- 
ner, To/'dnUorr  breve  del  poiltet,  ì'uppottnile  del  poi- 
iiee,  ti  fleuo*‘e  breoedel  jioiike,  i’adduttore  del  poHke. 
L'cmineuia  ipoteuar  t copcrb  dal  palmare  cutaneo, 
dalTsddiiitvre  del  dUa  miuimo,  dal  fìrtuuìrr  btrre  del 
, Ala  minimo  e dalTopponrsUr  dei  Alo  tatmma.  i.a  att- 
perlieie  dorsale  convessa  è rope^rta  dai  tendini  dei 
inueooli  esfrMort.  AU’osso  meiararpieu  delTtndice  ala 
alberato  nel  margine  radiale  il  primo  inirroisfo  dor- 
gufe,  nel  ciibilide  vwso  b parie  anieriorii  il  primo 
imleroneo  pedmare,  verso  la  posteriore  il  secondo  fu- 
terotaeo  dortak  ; oeUa  sua  estremità  anleriorc  supe- 
riore ai  inaertsce  H radiale  tnirmo,  e dietro  ad  «aso 
ì'eiknaore  raàioir  imtqo.  U ausoMrpiea  dd  dMo  me- 
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dio  presenta  insertioni  alla  fa$eia  palmare  al  «ocondo 
ed  al  terzo  tiitrroiaeo,  al  muscolo  addaffere  del  pol- 
lice, al  fieeoort  brtre  dalla  parie  palumrt,  ed  air«»<nt> 
tare  òrace  dalla  parte  donale.  A quella  del  dito  mi- 
gnolo si  attaccano  la  /àscia  palmare,  il  secondo  ed  il 
terzo  interoseeo , e IVstcnsorc  del  carpo  cit6/(al<.  Le 
dita  si  dividono  in  varii  pezzi  denominali  dagli  ana- 
tomici /alanti.  Queste  sono  in  numero  di  quattordici, 
secondo  quelli  die  aniiiieltono  cinque  ossi  del  meta- 
carpo e due  falangi  solamente  al  pollice,  ed  in  nu- 
mero di  quindici,  secondo  gli  altri,  cioè  tre  per  cia- 
sohedun  dito.  Esse  si  distìnguono  in  falangi  mdaenr- 
piehe,  medie  ed  tiiupinalt.  1^  prime  sono  le  più  lun- 
ghe, meno  le  seconde  c minori  di  tulle  le  ultime. 
Clangi  metacarpicke  presentano  restremìU  supcriore 
shiiilc  ad  un  cubo  rotondato  con  superfìcie  cartilagi- 
nosa concava,  nella  quale  si  inseriscono  gli  mc- 
tacarpici.  l4iteralmenlc  esse  presentano  tiiticrcoli  per 
rinscrzione  dei  legamenti  laterali.  Le  estremili  infe- 
riori delle  falangi  metararpiche  e medie,  le  quali  sono 
piò  piccole  che  le  superiori , sono  rotondate  e pre- 
sentano due  capi  chiamati  condili  che  acrvono  alla 
loro  inserzione.  Le  estremità  inferiori  delle  falangi 
«ingrm'iiali  sono  appiattite  nella  direzione  anteropo- 
steriorc , e trasversalmente  prcseiilano  una  forma 
lunata  per  l' inserzione  dello  ungliio.  Quantunque 
slansi  giù  accennali  molti  fra  i muscoli  della  mano, 
faremo  qui  un'enumerazione  di  tutti,  akbencliè  cuoUl 
di  essi  appartengano  airantiàracci'o  (oadt),  e nella 
mano  si  inseriscano  solamente  le  loro  estremità  len- 
dinose. Servono  al  movimento  generate  della  mano 
il  rarlia/c  maggiore,  il  ratliale  minore  e il  ea/bilale  po- 
trcn'ore  che  operano  come  csicasori,  ed  il  radia/r  e 
euMlafe  anteriori  che  fanno  Tuffìcio  di  flr*$orì.  I mu- 
scoli motori  comuni  delle  dita  sono:  lVjtefuoi*e  eo- 
mimc  delle  dita,  non  che  il  palmare  gracile.  Il  flemore 
superficiale,  il  fìeseore  profondo  ed  i tomàrica/i,l  quali 
operano  lutti  come  fìneori.  Oltre  questi  vi  sono  al- 
cttni  muscoli  opparlenenti  specialmente  aclaschedun 
dito.  Cosi  spettano  al  pollice  il  fleeeore  Inngo,  U flee- 
sort  hrere,  resfrnsore  /un90,  IVztensore  6rere,  l'aMut- 
lorc  lungo,  Vahduttort  breve,  Vopponente  e raddiitlore 
del  pollice.  Sono  propri!  del  dito  mignolo  un  esten- 
sore,  il  flessore  breve,  Vadduttore  ed  il  suo  opponente. 
Appartengono  aH'indice  un  estensore,  il  primo  inter- 
ossco  palmare  cd  U primo  dorsale  che  fanno  Tufficio 
di  tdulnUore  e di  adduttore.  Finalmente  gli  altri  quat- 
tro tnlerossei  spellano  agli  altri  due  dìU , cioè  due 
per  cadono,  e vi  eserdtano  gli  unici  di  adduttori  e di 
abduttori.  — Le  arterie  della  mano  provengono  dalla 
radiale  e dalla  cabitale,  e si  disUngtioDo  in  dorsafi  e 
patmori  interiie  e siqMr^'esaf»,  prendendo  varii  nomi, 
secondo  le  parli  per  cui  al  dielribnisoooo.  Le  vene 
corrispoodono  alle  arterie^  o terminano  pura  nelle 
vene  radiale  t eubitale,  ma  prima  esse  vanno  a ter- 
minare ndia  eefulica  e ncUa  basilica,  le  dì  c«i  dira- 
maKionl  formano  tallo  il  awtema  venoso  soperficialo 
della  mane,  cioè  la  eefalim  del  pollice  co*  suoi  rami 
che  percorrono  il  demo  della  ma  no,  la  mrclmiia  6«s<- 
Ifos,  ta  eubiuU»  astemot  la  eabHak  imUrm  e la  mìpo- 


iella.  I vasi  linfatici  ddistingnooo  la  w^fieiali  a pro- 
fondi. 1 nervi  mollo  iHimerosl  procedono  dal  cttioneo 
mirrilo, 'dal  rulanro  estrmo,  dai  mediano,  dal  enàìlnfe 
e dal  radiale;  essi  si  distribuiscono  alls  saper&ée 
della  palma  della  mano  ed  alla  punta  dello  dita  In 
numerose  papille,  e rendono  questa  parto  dolala  di 
un  tallo  squisitissimo.  Tolte  queste  parli  sono  copeate 
dalla  pelle,  la  quale  è più  soffice  sul  domo  che  nella 
palma  della  mano  ove  diventa  dura  e callosa  in  quelli 
che  esercitano  mollo  questa  parte.  Inoltre  distesa  e 
levigata  nelle  donne  e nel  fanciulli  per  Tabboiidanza 
del  tessuto  cellulare  sottoposto,  diventa  nigoM  a pro- 
porzione che  l'uomo  avanza  in  età,  e che  questo  Sas- 
sulo  scompare.  AU'estremità  delle  dita  le  pieghe  doMa 
l>clle  si  confondono  e terminano  in  un  leseuto  spu- 
gnoso che  dà  origine  alle  unghie  (tedi).  — La  mano 
cosi  formata  rìsuha  uno  dei  distintivi  delfuomo.  im- 
perocché non  solamente  non  avsi  ordine  di  animali, 
eccetto  quello  delle  scimie  che  sia  proveduto  dì  mani; 
ma  neppure  avvi  proporzione  tra  la  delicatezza  di 
struttura  della  mano  dei  yiiarfrumam'  e quella  del- 
l'uomo.  Galeno  nella  sua  ammlraziune  chiamava  la 
mano  lo  strumento  degli  strumenti.  Infatti  Tuomo  get- 
talo nudo  e privo  di  tutto  a questo  mondo,  trova  U 
mezzo  dì  procacciarsi  colle  mani  vitto,  vestilo  a tatti 
1 mezzi  che  servono  ad  abbellire  e rendere  comoda 
la  vita.  .Mirando  la  struttura  della  mano,  seorgesi 
tosto  che  uno  strumenta  cosi  delicato  abbisogna  di 
nii'intellìgenza  superiore  che  ne  facesse  risultare  tolti 
i vantag{d«  r vedendo  tulli  1 prodotti  deU'umana  in- 
dustria, s’indovina  ben  tosto  che  essi  dovettero  pro- 
cedere da  un'intelligenza  sovrana  armata  di  mezzi 
superiori.  ^uUe  stcì^  machioe  inventate  daU'uomo 
per  muUìpUc^rc  I prodotti  delle  arti  noi  vediamo  una 
continua  idiilazionc  cd  una  moltiplicazione  dei  mezzi 
che  la  mano  ci  fornisce.  Inoltre  la  squisitezza  del 
Ulto  di  rul  quesU  parte  è fornita,  fa  si  che  essa  poau 
supplirò  in  parie  alla  mancanza  degli  altri  sensi,  e 
specialmente  di  quello  fìfdssimo  della  vista,  citandosi 
esempi  dì  persone  che  Irggpno  persino  i caratteri  sUn- 
pati  e distiiignono  i colori  colla  punta  delle  dita. 

.M  AiNO  (patof.). — La  mano  è soggelU  a quasi  tutta  le 
infermità  delle  altre  parli  de!  nostro  corpo  e ad  alcune 
altre  che  di  preferenza  Ioassalgoo.  Tali  sono:  ìgeloni, 
le  callosità,  le  zcrcpofolure,  le  erite  e le  loro  conse- 
guenze, lo  slogamento  e rinfìamuazione  delle  sue  arti- 
colazioni, la  nstpofa  ecc.  (r.  AzTarra  e le  voci  sotto- 
segnate).  Daremo  però  un  cenno  della  cpnfraiiMra 
delle  dita  della  mano,  in  seguilo  alla  malattia  dell'apo- 
neurosi o fascia  palmare,  ultimaniente  dilucidaU  in 
ispecie  da  Dupuytrcn.  Questa  malattìa,  la  quale  assale 
di  preferenza  quelli  che  facevano  sforzi  continuali 
appoggiando  la  palma  della  mano,  era  staU  avvertita 
dagli  antichi;  ma  la  sua  causa  sì  ignorava  e tino  ai 
tempi  di  Dupuytrcn  fb  altribnila  a renmatismo,  a po- 
dagra, D meUstasi,  ad  infiammazione  delle  guaine  dei 
lendini  flessori  v ad  imm  ipeoie  di  ancbiloai  ece.',  e 
tutti  i mezzi  tenuti  par  guarirla  erano  riusciti  imi- 
tiii;  dimodoché  questi  inCaliel  trota vanù  ridotti  a MB 
poter  più  distendure  lo  dita  dell»  manti»  cd  iu  tale 
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guisa  orano  irreparabiUuanle  storpi.  Infatti  Aslblcy,  i 
Cooper,  consultalo  dal  Or.  Neonati  ]M*r  un  Italiano 
affUUo  dM  4uesta  inCermità«  la  dichiarò  insanabile. 
L'occasioDQ  oflcrta  a Oupuytren  di  dissecare  una 
mano  «U  ii^«vidiM>  travagliato  da  siffatta  contrattura 
dcUn  dita,  gli  /eco  vedere  ebe  questo  dipcndoa  da  L 
ritraaiooe  dello  libro  deU'aponeuroM  palmare,  c l'arte  || 
gli  suggerì  e rospcrieuxa  diuiostrogli  ad  evidenza  ebe  l 
alcuni  tagli  trasversali  istituiti  a detta  aponeurosi  po- 1 
tevasko  liberare  le  dita  da  siffatU  contrattura  ribelle  | 
ad  ogni  altro  uieno.-~Si  cercò  pure  di  supplire  alla 
perdila  della  mano  mediante  inani  urtifìciali,  c tneri-  I 
tane  di  ei^sere  citali  con  onure  i uiccaiiistui  a tal  uopo  | 
inventali  da  (•rse/e,  Prevosl  e Uclaeroix.  Se  non  clic  L 
il  mocanico  picmoulcse  ilasera  è riusdlo  a custrurre 
UDII  solauu'Ble  una  mano,  ma  un  intero  braccio  arti* 
lìciale,  di  cui  un  uomo  a cui  era  riuiaslo  il  solo  uion> 
cono  poteva  servirsi  per  eseguire  Tatlo  del  prendi- 
incuto  e portare  gli  oggetti  presi  alla  bocca.  Questo 
braccio  artiilciale  venne  esposto  or  sono  pochi  anni 
assienic  agli  altri  prodotti  d'industria  ptcìnouUsc  nel 
n.  caslcilu  del  Valentino  presso  Torino,  e serve  be- 
nissimo airiufuliee  per  cui  venne  costrutto. 

MANO  A scrrs  dita  (Dkccraziosc  della)  (slor.  coii- 
timp.).  — IVima  di  riprendere  le  ostilità  contro  i 
Francesi,  nel  1839,  Abd-el-Kadcr  islitiil  fra  le  sue 
/ruppe  uua  decorazione  luìHlaro  la  quale  portasi  at- 
taccala al  turbante  o alla  curda  del  camello;  essa 
consiste  in  una  mano  d'argento , a cinque  dita  pel 
primo  gradi),  a sei  pel  secondo  c a sette  pel  grado 


piò  clorato.  A questa  fk*MnizÌonc  non  va  annessa 
dotazione  di  aorta  (•va’atlribiiisGu  a odoro  cui  ècoii- 
ieriU  qodiD, /r»  gti  «Uri  firivilegì,  di  sospenderò  la 
nano  4eUa  gill•Uzi^l<aUon^è  un  dooorato  interceda 


pel  colpevole.  Ben  pochi  tuttavia  furono  insigniti  di 
questa  slravaganlUsinu  decorazione. 

MANU  ARMONICA  (mus.)  (r.  Gemo  o'Aaizzo). 

MANOMETRO  (/ù.).  ~ Strumento  semplicissimo 
che  serve  a misurare  la  forza  clastica  de*  vapori.  Può 
questa  forza  determinarsi  con  varit  procedimenti  : 
uno  do'  più  semplici  è quello  messo  in  opera  da  Dal- 
lon,  il  quale  introduceva  in  un  barometro  il  liquido 
di  cui  voleva  sperimentare  Ì vapori,  cosicché  questo 
galleggiasse  sopra  il  mercurio  dello  strumento.  È 
chiaro  che  facondo  svaporare  tal  liquido,  i vapori 
che  si  formano,  premono  sul  mercurio  e ne  depri- 
mono la  colonna.  La  quantità  di  questa  dcprcsaiopc 
misura  la  lensiune  ossia  la  forza  elastica  del  vapore 
conluuulo.  In  questa  sperìenza  conviene  inoltre  tener 
conto  della  temperatura , per  poterne  faro  il  |iaca- 
gonc  colla  forza  clastica  corrispoudeule.  — Vu'altra 
maniera  di  determinare  la  tensione  de*  vapori,  non 
meno  semplice  cho  la  precedente,  è quella  che. si 
eseguisce  col  manometro,  come  liauuo  fallo  Ztegl^r, 
BetUiK'ourt  ed  altri.  11  manomctra  consiste  essi’nzial- 
nienU)  in  un  vaso  chiuso  munito  di  un  lermouiclro, 
di  cui  la  palla  sta  nel  vaso,  mentre  il  tubo  è fuori, 
e si  ))06smìo  leggere  i gradi  della  temperatura  interna, 
c fornito  inoUre  di  un  barometro,  la  cui  c-itremilà 
quperto  <#mui)ica  coU’iulcruo  del  vaso,  h chiaro  die 
•0  in  questo  a’intruduce  una  quantità  di  uu  vapore 
. qualunque,  la  sua  temperatura  c la  sua  tensione  o 
I forza  elastica  verranno  indicalo  rispettivamente  dal 
termouelro  e dal  barometro,  facendo  variare  la 
I temperatura  del  vaporo  conlemilo  nel  vaso,  c chiaro 
I che  si  può  formare  una  tavola  dello  varie  tensioni 
1 de'  vapuri  corrispondenti  ai  varii  gradi  dì  lempera- 
j tura;  e questa  tavola  una  volta  formal.'i  servirà  a far 
conoscere  lu  tensione  del  vapore  dalla  sua  tempera- 
tura, e viceversa,  la  qual  cogiiizioue  è utiibsima  in 
I molle  applicazioni,  c specialmeulc  per  ciò  che  con- 
i cerne  le  macUinc  a vapore,  onde  evitare  le  esplosioni. 

I M.ANOMOUTA  (diril.  feutl.  o coi».).  — Chiamavosi 
i nel  reggimento  feudale  con  questo  nomo  la  condì- 
I zione  di  que’  vassalli  che  erano  soggetti  a servitù  pcr- 
I sonalo,  reale  o mista,  c cosi  pure  il  dlriUo  che  ne 
risultava  ai  loro  padroni  o signori.  CU  effetti  di  qiic- 
, sto  diritto  non  erano  dalle  varie  consuetudini  rc- 
I gelati  in  uu  moilo  uniforme , onde  non  è po&ubilc 
li  di  darne  una  defìiiixionc  che  si  convenga  a tulle.  Giu- 
sta però  la  maggior  parte  di  esse,  le  persone  di  iiw- 
nomorla  nulla  potevano  ricevere,  nulla  dare  per  tc- 
stamctito,  fuorché  far  qualche  Lgato  pio,  c se  mori- 
vano senza  lìgii  legittimi,  il  signore  diveniva  loro 
erode.  U diritto  di  niunoiiiorta,  cioè  la  ragiono  di 
succedere  ai  beai  stabili  c mobili , o solamente  agli 
slabiii  deU'uouio  ligio  d»  oorpon  rt  pevsotuit  che  non 
lasciava  ligli  o dbueudcnli,  esercilavasi  eziandio  jn 
alcuni  luoghi,  come  dai  delfiui  nel  Amnoese,  verso 
parecchi  nobili  vassalli,  ai  quali  però  Gmberto  n, 
ultimo  del&no,  nc  concedelle  franchezza,  con  patto 
che  essi  la  coocedes»ero  mmUoieiUo  ai  loro  coloni 
(Vedi  baivaing . L'uge$  dn  /ìr/à).  Ui  varie  maniere 
ai  À cercato  di  spiegare  rorigiue  di  questa  espresaiofie 
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(fi  manomoiia;  e Ini  ^Tf  aflH  Molnno,  professore  nel- 
rUnlversilà  di  Lovanio,  nireonts  ohe  il  rrjKWO  Aìbe- 
rone  o Adatberone,  morto  nd  1419,  arera  abolito 
nel  paese  di  Liepì  un  genere  di  servitù  molto  antica, 
detta  di  tnanotnoritt  {morttta  manus).  Dopo  la  morte 
di  ogni  villano  che  eravì  soggetto,  gli  sì  tagliava  la 
inano  destra,  la  quale  presenla>'asi  al  signore  in  se- 
gno che  il  defunto  se  ne  trovava  affrancato  (De  C.a- 
nontWi,  )ib.  m,  cap.  33).  Checché  ne  sia  di  questo 
uso  affatto  locale,  la  rosa  si  spiega  da  sé  abbastanza 
in  senso  (ìgnrato,  senza  che  si  abbia  d’uopo,  per  tro- 
varne adeguata  spiegazione,  di  ricorrere  al  proprio. 
— In  Francia,  Luigi  xvi  con  suo  editto  del  mese  di 
agosto  de!  1779,  aveva  abolito  quesl’odioso  diritto 
nelle  terre  c territorii  del  regio  demanio,  ed  aveva 
invitato  i signori  ad  imitarlo;  ma  il  sno  esempio 
aveva  fatto  pochi  proseliti,  onde  ri  volle  nn  decreto 
deirAssemblea  costituente (9H  marzo  4790)  per  esten- 
dere qiicirabolìzione  a tutta  la  Francia. —Erano  poi 
chìamnle  altresi  moonnortr  le  chiese,  gli  spedali,  le 
comunità  ed  altri  corpi  morali , perrfiè  nella  per- 
petua succcssiouo  de’  loro  amministratori  , esscn<!o 
considerali  come  una  sola  e medesima  persona,  non 
prodiieevano  alcuna  mutazione  per  morie,  non  frut- 
tavano alcun  diritto  signorile  al  signore  diretto,  e i 
beni  che  acquistavano  non  cangiavano  più  di  mano, 
non  avendo  essi  per  le  leggi  eecli*sia‘‘lirlie  facoltà  di 
alienare.  Quindi  rininiehsa  quantità  di  sostanze  ve- 
nute in  potcsià  di  simili  |>ersonedi  mnnotnotin,  quindi 
i famosi  decreti  di  varii  Stati  italiani  del  secolo  scorso, 
del  ducato  rioè  di  Parma,  della  Toscana,  dì  Venezia, 
intesi  a proibire  il  trasfcriinenlo  di  nuovi  Iteni  e pro- 
prietà nelle  inaniinnrte,  che  destarono  sì  gran  con- 
flitto tra  la  potestà  temporale  e spirituale,  quindi 
inflne  le  larghe  spogliazioni  operate  sul  clero  dalla 
rivoluzione  francese,  consacrate  dal  papa  nel  napo- 
leonico concordato , e le  più  recenti  eseguitesi  in 
Tspagna,  ove  circa  la  mela  dei  migliori  e più  fertili 
terreni  era  divemila  proprietà  delle  chiese,  de’  mo- 
nasteri e di  altri  corpi  ccclcsia*l»d.  Ai  di  nostri,  quan- 
tunque riguardo  ai  beni  dei  corpi  morali  si  continui 
ad  osservare  la  stessa  regola,  cioè  che  non  possano 
addivenire  ad  alienazione,  se  rlilertcali  senza  per- 
messo del  pontefice,  e se  laicali  senza  licenza  del  prin- 
cipe, tuttavia  la  denominazione  di  manomorta  b ca- 
duta in  disuso  e non  trovasi  più  ado|>crata  nelle  leggi 
clic  II  riguardano. 

MANOSCRITTO  (nrr/trol.). — Opera  scritta  a mano. 
Gli  antichi  manoscritti,  le  carte  antiche  e f^slampe 
della  prima  epoca  della  tipografia  aver  si  possono 
siccome  i più  preziosi  mnnnmcnli  della  letteratura. 
Essi  formano  la  ricchezza  della  maggior  parte  delle 
biblioteche  e si  <r:illivano  ratlenzione  e lo  studio  dei 
bibliografi.  Questa  parte  interessante  non  solo  ab- 
braccia la  eenoscenza  dello  antiche  scriUtrre,  che  é di 
tanta  momento  in  fallo  di  critica,  ma  interessa  le 
pÉrtl  totle  della  IcUeratiira,  non  che  le  arti,  delie 
1 pià  de*fBapaaeritti  han  conservate  le  maniere 
* te  baane  eapeste  agfi  ocriri  de’  teUon  per  mez.co  di 
di  ^e  VM  e nelle  quali  riconoscere 


ei  possono  ! costumi  dèlTé  vavìé me^ffia 
evo.  « Ne*  manoscrifli  sì  debbe,  diremo  con  nn  Vné- 
rato  illustre,  considerar  l’antlcbilS,  la  varietà  delle  ‘di- 
verse scritture  nazionali  clic  sì  succedettero  nel  cors(i 
di  più  secoli  e la  cui  origine,  jirogressi  e decadenza 
sono  di  grandissima  utìlìlà  per  delerminar  ì’cpoeài 
degli  antìehi  manoseriltì  anteriori  al  secolo  .vm,  tc 
lingue  antiehe  e moderne  in  enì  sono  scrìtti,  le  loro 
materie,  i liquidi  metallici  ed  altri  che  fnronvi  im- 
piegali, la  bellezza  dello  scritlo,  le  minintnre,  ì fr^ 
gi,  gli  arabeschi  di  cui  son  beiti,  e perito  la  coperta^ 
la  quale  per  la  materia  c ì bassi  rilievi  di  cui  spinsó 
è ornala,  interessa  del  pari  e l'antiquario  e Fartìsla 
Gli  oggetti  son  questi,  enì  è mestieri  por  mente  esa- 
mtnamlo  un  manoscritto;  la  forma  esterna  non  de- 
signa sempre  Felà  sua  ; la  forma  quadrala  è indizio 
quasi  sicuro  d’antichità.  I più  antichi  mannsorìiti  che 
ne  rimangono  non  rimontano  a!  di  là  del  secolo  in 
dell’B.  V-,  nè  vi  ha  fondata  certezza  che  por  n’esi- 
stano dì  quelli  che  rimontino  lant’allo.  Tertuinano 
accerta  d’aver  veduto  Fautografo  delle  lettere  di  8. 
Paolo.  Gelilo  parla  del  secondo  libro  deiriineide  die 
si  credeva  es.sere  lo  stcs«o  originale  dì  Virgilio  e che 
fu  vemiuto  per  venti  figure  {siijiUaria)  o piccole  staluo 
d'oro.  Ma  questi  preziosi  autografi  più  non  esistono. 
Era  già  opinione  di  alotinì  eriidilì,  che  a Venezia  si 
coHMTvasse  l’ evangelio  di  s.  Marco  scritto  di  sua 
propria  mano,  e Monlfaiicnn  diceva  francamente  dì 
non  avere  mai  veduto  mannsrrilli  che  più  di  quello 
dimostrassero  una  rimola  antichità.  JablonMii,  nella 
sua  prefazione  sulle  bihhie  ebraiche,  indica  quattro 
inezz.i  per  eonoseerne  l’età.  4°l’na  scrittura  semplice* 
elegante  e senza  affettazione  designa  la  più  rimnta 
antichità , sopratiitlo  se  non  vi  tà  veggono  le  note 
tjueri  c àefà'6,  le  quali  avvertono  cbe  te  iiianiera  di 
scrivere  e qurila  di  pronunziare  tono  diverse.  La 
inassora  non  dehbe  vedenù  nette  bUdWeantichissime. 
La  piccola  massora  iodica  il  medioevo,  e la  grande 
e In  piccola  inassora  annunziano  i bassi  tempi,  sup- 
ponendo liHinvia  (die  il  lesto  c te  mtvsora  non  por- 
tino caratteri  diversi  d’anlichilà.  8^  Se  i cinque  libri 
(li  Mose  e le  altre  sezioni  dette  l^fe  non  son  dislinle, 
il  mannscrìtio  è anticlnssioso;  e 1'^  se  non  vi  si  ri- 
scontrano correzioni  o interpolazinni  critiche,  può  del 
pari  arguirsene  ranliehilà.  I manoscritti  eliraìci  c 
greci  che  sono  antichi,  non  portene  nè  portar  deb- 
bono nota  cronologica  di  sorta;  si  ha  a giudicarne 
dalla  forma  della  scriltura  e dalle  congetturo.  Qua- 
lunque inanoscrillo  ebraico  che  ha  una  data  fornialc 
o noto  cronologiche,  o che  si  anniinzia  come  antcrit'ro 
al  secolo  x,  è faUo.  I mannscrilli  ebraici  falli  in  Upa- 
gna  sono  in  lettere  quadrale;  quelli  degl' italiani  c 
de’ francesi  sono  in  caratteri  più  rotondi,  c qiieUi 
df^li  ebrei  tedeschi  sono  sopracarichi  di  punte:  vi  si 
riconosce  il  gusto  gotico  de'sccon  xrrexv.  Può  dirsi 
in  geoeralc  che  tutti  i manoscritti  in  lingue  orientali 
e in  lingira  greca  sono  prcziosisiiraii  dri  pari  che  qndU 
in  lii>gwa  ialin,  i quali  procedemo- vitqiÉi^ 
stampa  ecompreadoiwf»  opyiy  dagM  IffWP 
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^ mmo  Afilla  niauj^  «eax«  au^te  allerazioui,  sia 
|>cr  T ingiuria  «lei  4etup«».  sia  per  iguoraiua  degli 
amauMen»!;  il  sola  meazo  Jì  purgiirue  il  lesto  e rieui- 
piernu  le  lacvue  è (Quello  ili  ricorrere  allo  variaiilì 
dei  diversi  uonoscrtlii.— >Ucbl>ou(t  pure  starci  a cuore 
gli  siiriUpri  lalìui  del  iuedio  evo;  gli  originati  delle 
crouictie  più  c^uUo  o più  couipìute  dei  libri  a slaiupa, 
sono  ulili^siiui  per  corrq>;gcrlc  o rouiplutarlc  ; nè 
dcbbuusi  pi»rre  iu  nou  cale  i uiaiioscrilli  uell'uuUca 
noslru  favella  u in  dialetti.  .Meritano  hpeciale  alteu' 
alette  i fregi,  le  miniature  e le  pilUire  di  cui  tono 
per  Iu  più  adorni  i manoserilti;  d'ordiitarto  cs»i  ceu- 
bcriait  lullura  la  loro  frcseliez/a , e possono  essere 
tiliìi,  come  dieeimiio,  cosi  rigitardo  alla  storia  e ai 
eoatimi,  come  riguardo  alle  arti;  alla  musica,  di  cui 
ratliguruno  gli  slroiiieiiU  ; all' arte  militare,  di  cui 
presentano  le  uiacliine  da  guerra,  il  modo  di  assalire 
ti  difeinler  le  ciUù;  alfa  marina,  di  cui  rafligurauo  i 
vascelli  e la  luanovru;  all'agricoltura,  di  cui  rìpur> 
latto  i melodi  egli  strumenti,  ere.  (c.  BiBuorcca, 
CooK  K,  Psì.koc;b.v>ia,  P*L(Nstufri,  Panni). 

^.MANOVELLA  (inrc.)  (e,  Lena). 

BiANOVllA  (itmrùi.). — Due  signilirali  Ita  questa 
parola  : 1^  designa  rinsienie  de'  cordatiti  die  servono 
nel  baslimenlu  a tenere  al  loro  posto  fenili  gli  albe« 
ri,  a muovere  i pennoni,  ad  orientare  le  vele,  e iu 
gmornle,  ad  nUrazzarle,  e in  questo  senso  le  manovre 
dislinguoDsi  in  tlormienli  o htahili  e in  tolunli  o cor- 
TfiUi.  Ec  prime  dieonsi  quelle  che  si  leiigmio  ferme 
ai  loro  luoghi,  come  le  srrrite,  gli  stragli  eec.;  le  se- 
conde servono  a muovere  alcuni  oggetti  e scorrono 
sopra  boz/ellt,  come  sono  le  scollf,  le  fH/Ztae,  le  mure, 
1 furnrlli  ccc.  — Designa  il  servigio  de’marinai,  che 
con-HÌstc  nel  tirare,  alare,  mollare  le  curde,  secondo 
gli  ordini  del  capo  dcli'eipiipaggio  che  li  riceve  dal 
capitano  o dull'uflaiaU’  di  ipiai  to  o <lt  guardia.  Ciò 
si  fa  (l'ordinario  con  un  (ìschielto,  le  cui  differenti 
inflC'>9Ìuni  c voci  fanno  sapere  ai  marinai  ciascuna 
specie  di  manovra  che  debbono  eseguire.  II  capo 
dcireqnipaggio  è per  <]uo^ia  ragione  il  {iriino  nffi/iale 
marino  di  manovra,  cioè  quello  le  cui  funzioni  sono 
di  comandare  la  manovra.  In  questo  secondo  signin- 
calo  la  manovra  è alta  ; quel  .servigio  cioè  de’  marinai, 
che  cunsisU:  nel  far  agire  le  corde  che  sono  nelle 
gabbie  c nc'  pennoni  più  alti,  nel  quale  s'itnpieganu 
1 migliori  c più  arditi  marinai;  o fwss'i,  il  servigio 
cioè  de’  marinai  nel  far  agire  le  corde  basse  sulla  co- 
perta o stii  castelli,  nel  quale  tmpiegansi  i iiiariiiui 
prìiu'ipìanli.i  soldati  ed  altri  meno  esercitati  nel  servi- 
j*io  di  iiiarc(r.  Kvoi.uziune,  M(atsAiu,T.vrntAsàV.vt.E). 

U.IAS  (Le)  (geogr.y — Capuluogo  del  dipartimento 
della  l»,irta  in  Francia  (e.  Saeci  (DiPAtiTiMrsro  uella). 

MAKSFELD  (Casa  di).— Una  ÙcHc  più  antiche  del- 
emngna;  cs-sa  traeva  il  suo  nome  da  un  castello 
j^toslu  iicirantico  circolo  dcU'AlU  Sassonia.  Questa  fa- 
‘^lùiglia,  oggidì  estinta^  coDiiuciò  a salire  iu  riputazione 
aia  dal  principio  del  ^oìo  xn,  tempo  in  cui  IIoyer, 
uno  dei  òllitiì  dì  ìtfànsfeM,  gcDeralissmio  del- 
' nuipciaQcVXVtiaSVl'md^  alla  balla- 
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U Goule  Auketo  abbracciò  caldMienle.  la  ciMtsa  di 
Lutero,  nato  nella  sua  contea,  e divenne  uno  dei 
prMMÙpalì  soatc^ui  del  prolcstanlisuio.  11  conte  Vot- 
SATU,  figliuolo  quìnlogeuilo  del  preeedcole,  segnalossì 
alla  battaglia  di  Montcontour  e mori  nel  4S78.  U 
conte  PiETao  EasEsro  fu  goveroatore  del  Lussem- 
borg(>  e di  Brussellc;  ei  mori  nel  li>U4  dopo  aver  ot- 
leuuto  il  titolo  di  principe  del  Santo  Impero.  Suo 
liglìuolo  legittimo,  il  principe  Cablo,  che  si  dUtinsti 
uditi  guerre  di  Fiandra  e d’Ungheria,  mori  senza 
prole.  — Pinco  Kusasro.  conte  di  Maiisfeld,  fratello 
naturale  di  quest’iiUimo,  uno  dei  piò  celebri  capitani 
del  suo  tempo,  fu  da  suo  padrino  Tarciduca  Ernesto 
d'Austria  allevato  nella  religione  catolica,  e rese  cuuiu 
suo  fratello  importanti  servigi  al  redi  Spagna, ne'Pat^i 
Bassi,  ed  aU'imperature  Budulfo  tt,  iicirUnghcria.  EÌ 
pervenne  cosi  a farsi  legiUiiitarc  du  questo;  ma  sic- 
come ad  unta  di  formali  promesse  non  riusciva  a farsi 
accordare  la  iligtiilà  di  suo  padre  e i beni  che  questi 
aveva  posseduti  nei  Intesi  Baùi , entrò  in  lega  nel 
loto  coi  priucipi  proti'slaDli,  abbracciò  il  culto  ri- 
formalo e divenne  uno  dei  più  forinidabilt  neiuicì 
dclb  casa  d’Austria.  Pietro  Ernesto  collcgossi  nel 
ItilS  cui  malcunteutì  della  Boemia  e condusse  loro 
notevoli  rinftirii.  Couiltattè  quindi  luugumeiilc  iu  quel 
IKU'se  c sul  fletto  per  la  causa  deireleUore  palatino 
Federigo  ; e nic^so  al  Laudo  deiriinpcru,  pose  a ferro 
e a fuoco  lo  terre  dei  principi  ccclcrstaslìci.  Ei  toccò 
tiillavolUi  parecchie  disfaUe,  tua  non  diedesi  mai  per 
vinto.  CoH’oru  della  Francia  e dcinugltillerra  ci  mise 
in  piedi  nel  IG2S  un  esercito  coinnleulo  d'invadere 
gli  Stali  ereJiUirii  dell' ìmpcrutore.  Scuiifitto  presso 
Dessau  da  Walll.\.strin  (cedi),  questo  rovescio  non  lo 
inipudi  punto  di  continuare  la  sua  marcia  verso  l'Uii- 
ghei'ia  e di  coiigiuiigcrsi  col  prìncipe  di  Transìlvania, 
Uclidcn  Gabor.  Allorché  quesli  uiutù  bandiera,  Pie- 
tro Krnesio,  dopo  aver  liccn/into  quanto  ancor  rima- 
iievagUdi  truppe,  aveva  furnialo  il  disegno  di  passare 
per  Vcitezui  in  lughilteiTa  col  piccolo  numero  di 
partigiani  che  aveva  seco  teituli,  (luaiido  cadde  ina- 
lalo in  un  villaggio  prtsso  Zara,  c mori  nel  1626,  in 
età  di  40  aulii.  Il  suo  corpo  ebtm  a Spalalro  sepoUu- 
ra.  — Un  cuule  W olfgang  di  Mansfcld  prese  altresì 
una  parie  molto  attiva  alla  guerra  dei  Tretit'Aiini. — 
Delle  due  liuce  principali  nelle  quali  crasi  divisa  la 
casa  di  .MansfcUI,  la  luterana,  quella  di  Eislebcn,  si 
spense  nel  1710. 11  conte  Emvko  Fn  vM:esco,  del  ramo 
calolìco,  rìceveUe  nel  161K)  dal  re  Carlo  ii  di  Spagna 
il  principulu  di  Fondi  nel  regno  di  Napoli,  cd  in  ap- 
presso rimperatore  Leopoldo  t gli  conferì  la  dignità 
dì  principe  dciriutpero.  ENtuco  P,\oi4)  Fft.vM;tsco,  ul- 
timo conte  dì  Matisfeld  e principe  di  Fondi,  veudeUe 
questo  principato  e muri  nel  17h0  senza  prole  ma- 
scolina.—L’antica  contea  di  Mansfeld,  posta  nella 
Turiiigia  settentrionale,  la  quale  aveva  una  popola- 
zione di  òil.UOO  abitanti  ed  ua'area  di  644  miglia 
geografiche  quadrate , fu  sequestrata  nèT  4760  per 
debili,  dalia  Sassonia  elettorale  e dsil  vescovado  di 
Magdeburgo.  Essa  conlieneìe  piccole  citUi  Ul  Ut|bs- 
feld  e di  Eislebcn  : IncorporaiU  pòi  alU  l^tis^a' 
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1814,  fa  oggitH  parte  della  reggeaia  di  Mcrdeburgo 
(provincia  di  Sassonia). 

MANSO  (Gian  Gaspare  Fex>i«ico).~  Poeta,  critico 
e storico  tedesco  di  non  poco  merito,  nacque  a 
xicnteU  (Sassonla-CoUia)  li  26  maggio  1759.  Dopo 
aver  Atti  i primi  suoi  studi  parte  in  famiglia  e parte 
nel  ginnasio  di  Gotha,  intraprese  il  corso  di  teologia 
nell'unWcrsilà  dì  Jena,  proseguendo  ad  un  tempo  ad 
occuparsi  della  filologia.  Nel  1585  fu  nominalo  mae- 
stro af^unto  c in  appresso  professore  nel  ginnasio 
di  Gotha,  d’onde  passò  nel  1790  a quello  di  Maria 
Maddalena,  a Brcslavia,  e tre  anni  dopo  essendo  stato 
eletto  alla  direzione  di  quosfinsliUito,  adempiè  orrc- 
volmcnle  a queiriifficlo  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
li  9 giugno  1836.— Oltre  la  sua  edizione  delle  poesie 
di  Meleagro  (Gotha  1789),  .si  fu  da  prima  con  un  vol- 
gariziaracnto  che  Manso  attrasse  sovra  di  sè  TaUen- 
zione;  quindi  mandò  alla  luce  le  sue  |>ocsie  originali, 
fra  le  quali  dobbiamo  far  menzione  dell’/fi/e  di  amore 
(Berlino  1794),  della  sua  epistola  a Garva  sulla  Scienza 
caltinniaiat  c di  quelle  rhc  chiamò,  ad  esempio  di 
IIkrdcr  (redi),  le  sue  Selce  poetiche,  inserite  nelle 
Miscellanee  (Upsìa  1801 , 2 voi.).  Tra  le  sue  opere 
in  prosa,  sono  da  notarsi  le  seguenti  : Saggi  su  alcuni 
HOijgetti  mitologici  dei  Greciedd  Rninani  (Lipsia  1794); 
Sparla,  cccellenlo  dissertazione  intorno  alla  storia,  al 
governo  c ai  coslurai  degli  Spartani  (Lipsia  1800,  2 
tom.  in  4 voi.);  fila  di  Costantino  il  Grande  (Lipsia 
1817);  Trattati  e framiuenti  ror/i  (Brc«lavia  1821); 
Storia  dello  Stato  Prii.ssmHO  dopo  la  pace  di  Vbertshurgo 
(Francf.  1819-20,  5 voi.),  opera  importantissima,  di 
cui  nel  1835 siè  falla  una  nuova  edizione;  finalmente 
la  sua  Stona  dWr»Mipero  degli  Ostrogoti  in  Italia 
(Brcslavia  1834).  Fgli  ha  tradotto  Virgilio,  Bione, 
Musco  e l’Edipo  di  Sofocle  ; e tali  traduzioni  se  non 
baiino  sciuprc  il  pregio  didla  fedellò,  nessuno  può 
contestarti  quello  deireleganza  c del  calore  poetico. 

MANStll  (.Abu-Dj.vfar-.\biui,i.ui  m,  sopranoininato 
Al.)  (slor.  nm.ia/.). — Secondo  calWTo  abbassida,  go- 
vernò rAriueiiÌa,1a  Mesopotamia  c l'.Aderbìglan  sotto 
il  regno  di  suo  fratello  Abul  Abhas  al  SafTah,  die  il 
dichiarò  suo  successore  all’impero,  allorché  morì 
(an.  754  dell’E.  V ).  Al  Maiisur  si  recò  Vanno  ap- 
presso a Kufali,  ove  esercitò  solennemente  Vuffizio 
dell’ inianalo,  c trasferissi  di  poi  a Ilaseliemic,  clic 
a ({ucl  tempo  era  la  capitale  deU’impero  musubunno. 
Le  prime suecurc  rivolscrsi  a solidarc  la  suaniiova  au- 
torità, il  che  fece  parto  con  la  forza  ddVarmi,  parte 
con  gli  stratagemmi  da  lui  posti  in  opera  per  libe- 
rarsi da’  suoi  nemici  : imprese  poscia  alcune  spedi- 
zioni contro  i Grcd,  meno  però  con  inlcuziono  di 
conquistare,  che  di  riedificare  Malatia,  Vanlica  Meli- 
tene, della  quale  il  prindpc  formò  una  piazza  d’armi 
iinporUmle,  ed  in  essa  depose  gran  parte  de’ suoi  te- 
sori. Dì  ritorno  a llaschcmio  da  un  pellegrinaggio  da 
lui  fallo  alla  Mecca  e a Gerusalemme  (nn.  758),  do- 
vette sedare  una  sommossa  dei  Rawandiani,  setta  em- 
pia, tuU'orìgine  c i dogmi  della  qualo  non  vanno 
motto  d’accordo  gli  autori;  rivolse  di  poi  il  suo  odio 
contro  gli  Alidi,  avendo  egli  specialmente  in  grande 


sospetto  due  prìncipi  di  tale  fiiiBlglla.  Mohammed  tS 
Ibrahim,  e parecchi  altri  principi  loro  congiunti  fece 
perire  in  prigione.  Intendeva  Al  Mansur  a far  scom- 
parire gli  ostacoli  che  suscitavano  costoro  alla  sua  au- 
torità, massime  per  mezzo  di  polenti  fsutorl  che  ave- 
v'ano  nel  Korasan.  Disgustati  pertanto  da  tali  odiosa 
provocazioni,  Moliamincd  cd  Ibrahim  si  ribellarono 
sncccssivamenle,  cd  assunsero  H titolo  di  califfo,  uno 
a Medina,  Vallro  a Bassora  (an.  762);  ma  vinti,  pa- 
garono con  la  testa  la  pena  delVaudaee  loro  tentativo. 
— Al  Mansur  crasi  disgustato  de!  soggiorno  di  Hasche- 
mie  dopo  la  sedizione  de’  Rawandiani,  e lo  era  del 
pari  di  Kufah,  i cui  abitanti  gli  avevano  date  non 
poche  prove  d’ incostanza  e perfidia;  poso  perciò  lo 
fondamenta  di  una  nuova  città  sulle  rive  del  Tigri,  o 
sopra  lo  rovine  di  Scleucia  e di  Cicsifonc.  I-a  cliiamò 
.1/rdffiot  et  Salam  o città  della  pace;  adeguò  in  breve 
Costantinopoli  per  estensione  c magnificenza,  c per 
cinque  secoli  divenne  la  capitale  dell'impero  musul- 
mano, non  che  la  residenza  quasi  abituale  di  tutti  f 
califfi  : questa  città  »;  la  stessa  che  prese  poco  dopo  c 
ritenne  il  nome  di  Bagdad.  Edificala  sulla  riva  occi- 
dentale del  Tigri,  essa  divenne  tosto  oggetto  di  molta 
gelosia  ai  Persiani,  perchè  prossima  alla  loro  fron- 
tiera; ma  Al  Mabdy,  figliuolo  del  califfo,  accampò  con 
un  grosso  di  truppe  arabe  sulla  riva  orientale  a fino 
di  proteggere  Ì lavori  della  miova  rUlà,  c mcRerla  al 
sicuro  dalle  aggressioni  dei  Persiani.  Se  si  eccettuano 
due  correrie  falle  dai  Turchi  nell' Armenia  per  le 
porle  Caspie  ed  una  rivolta  in  Africa  che  fu  tosto  so- 
pita, il  regno  di  Al  Mansur  corse  tranquillo  c felice; 
verso  oriente  i suoi  eserciti  penetrarono  nel  Kabul!- 
stan,  mentre  nell’ .Asia  Minore,  dove  fecero  varie  spe- 
dizioni, conquislaruno  la  Cìliela  c la  Cappadocia,  ri- 
tolte dai  Greci  ai  musulmani  dopo  le  guerre  civili 
degli  Oiinuiadi.  Perdette  però  la  Spagna,  cui  un  prm- 
cipe  di  tale  famiglia,  conosciuto  sotto  ÌI  nome  di  ^ìh 
deraiuo  i,  tolse  per  sempre  agli  Abbassidì,  Vanno 
755-6  dell’  E.  V.  Ma  Al  Mansur  dimostrossl  crudele 
verso  i cristiani  della  Siria  c delia  Mesopolauiia;  li 
gravò  d'imposiziuni,  o por  imprimere  sopra  di  loro 
un  seguo  di  ignominia,  li  foce  marchiare  sulla  fronte, 
sul  collo,  sulle  braccia,  sul  pollo  e sullo  spalle.  Da 
qualche  tempo  trovavasi  il  califfo  indisposto  dì  salute, 
allorché  volle  imprendere  Vtillimosno  peilegrioa^^ 
alla  Mecca  ; non  lo  potò  però  recare  ad  effetto,  perchè 
mori  a Bit  Alaimuu,  distante  nii  giorno  da  quella  dUà, 
il  di  18  ottobre  delVaiino  775.  Per  testamento  di  Ai 
Saffah,  avrebbe  dovuto  succedergli  al  trono  Ì1  nipote 
suo,  per  nome  Isa;  ma  ottenne  dal  divano  che  la  sue» 
celione  fosse  alla  sua  morte  assicurala  al  proprio  fi- 
gliuolo Al  Mahdy,  cui  poscia  sarebbe  succeduto  Itt. 
— Il  regno  e le  azioni  del  califfo  Al  Uanaor  furono 
notabili  cosi  per  grandi  virtù,  come  per  grandi  rUait 
dolce  egli  cd  afTabile  nel  conversare  familiare,  mo- 
stravasi  grave  o dignitoso  nelle  occasioni  solenni,  e 
diede  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  non  dubbie 
provedi  gìustizin,  di  prudenza,  di  fermezza  e di  per- 
sonale coraggio.  Gli  storici  gli  rimproverano  una  po- 
litica cupa  cd  astuta,  una  riprovevole  iograiitudioe 
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veno  ogK  etnici  pkù  affesioDftti  n lui,  un’ìn- 

40l«  tftlofa  «eceenve,  T€ti4iceC!va  e crtidele,  Hn’eTa- 
rieie  4asie  l^n  4e  estorsi  in(  Itti,  thè  |>ià  ToUe  si  rese 
perimanle 'oaseiTvaltUe  per  uue  profusione  poco  co- 
mttne.'lKnn  eMionwtK  istnizione;  e quantunque  per 
aè  pocO'  IficMnato  ella  raegnìGcenza,  ef^li  fu  il  primo 
eeliUo  «Ile  prolegpesM  la  adense  e le  lettere. 

#•.  UANSi-R'WLLAH  ( Asu-THAUBii-lsiiAeLB  Al).  — 
Xeno  califfo  fatiinlla  d’Africa,  successe  in  deplorabili 
nrcostansc  a suo  padre  Cairn  Beemr  Allah,  l'anno 
9H6  doU'E.  V.  Cn  impostore,  chiamato  Ab»  Yezid, 
profoisava  l'eresia  de’  Nacariii , setta  crudele , che 
assomigliando  i miisulinaoi  agl’ idolatri,  credeva  si 
potessero  iaipuncmcnte  spogliare  do'  loro  beni  e to- 
gliere ad  essi  la  vita.  S'applicò  e^li  a diffondere  la  sua 
dottrina  in  varie  parti  deH'Africa,  ed  ostentando  ima 
vita  austera  ed  esteriori  mortifìcazioni,  tirò  a sé  molti 
partigiani.  Avet*a  già  tolte  al  califfo  Caini  parecchie 
dui  importanti,  fra  le  quali  Tunisi,  rotti  i suoi  eser- 
citi, e lui  stesso  ridotto  a cliiodersi  in  Maliadia,  dove 
mori  durante  l’assedio  posto  alla  città  dal  suo  nemico, 
lasciando  la  cura  di  vendicarlo  a suo  figlio  Manstir. 
Dopo  varii  eventi,  questi  riuscì  infine  ad  essere  vin- 
citore del  suo  nemico  (an.  9^7).  Tranquillo  allora 
ne' suoi  Stati,  Mansur  spedi  Temlro  Hasaan  A)  Calby  a 
reggere  la  Sicilia  a titolo  di  feudo  ereditario,  e gli 
accordò  in  pari  tempo  potenti  soccorsi  perchè  cac- 
ciasse al  tutto  i Greci  dall'isola  e facesse  correrie  nella 
vicina  Calabria.  Mori  l'anno  assai  lodato  dagli 
storici  del  sno  tempo  per  la  saviezza  della  sua  acnnii- 
mstrazionc,  pel  suo  coraggio,  per  la  sua  magnanimità, 
•opratullo  poi  per  la  sua  singolare  eloquenza  e la  fa- 
cilità che  aveva  di  dire  all'iiuproviso. 

MAKSum-BtLLAH  (Abcl  Cassku). — Terzo  principe 
della  dinastia  dei  Zairìdi,  fìadisidi  o soc- 

eedette  fanno  9Hà  a suo  padre  Yussiif  nel  dominio 
dell’Africa  settentrionale,  delta  Sicilia  e delta  Sarde- 
gna. Al  suo  avvenimento  al  trono  annunziò,  che  in 
vece  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  conquiste  di  guerra, 
ad  imitazione  del  proprio  genitore  cdeM’avo,  ogni  sua 
cura  avrebbe  posta  nel  meritare  l’affezione  de’  popoli 
colla  sua  afhibilità  ed  i suoi  benefizi.  Fra  gli  Stati  più 
importanti  dell' Africa  settentrionale,  f Egitto  rico- 
nobbe la  signoria  di  Mansur;  ma  le  città  dr  Fez  e di 
Sodjelmessa  soggiogate  da  suo  padre  erano  di  nuovo 
caduta  in  potare  dei  Zenati,  che  lo  conserv’arono  a 
malgrado  di  tutti  gli  sforzi  del  principe  per  ricupe- 
rarle. Quiutonqoe  avesse  promesso  di  governare  con 
saviezza  a modemlone,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
fttrono  orrìbili  per  crudeltà  e mori  nel  996,  lasciando 
ii'trìHio  al  figliuolo  Abu  Munad  Badis. 
f^*^MAfrsoR-Bii.LAu  r (Avo  Saishal).  — Sesto  principe 
delia  dinastia  de'  Sumomrft  in  Persia,  cominciò  a re- 
gnare fanno  961  detl’K.  V.,  cd  il  suo  regno  segnò 
appunto  fepocadella  demdenza  deH’impero  samantda 
péCCbè  alennl  principi  o governatori  s’impadronirono 
dì  farle  provhieè  e città,  evi  fondarono  la  loro  si- 
gnbrìu.  AlfA  Una  morìe,  f^heuf venne  fanno  976  o 977, 
FWM'iddtBtl  gfì  èottferìvooo  H eopranorae  di  al  Sarfid 
(itf#  «be'*diMAfiih'nèl^etlo  sentièro  c ciò  a ca- 
Elicici,  pop.— ToMf>  VfM. 


gione  del  suo  grande  amore  per  la  giustizia.  Gli  suc- 
cedette suo  figlio,  Nuh  ir. 

Marsor-Billah  it  (Asol  HAtern  Al).— Figliuolo  e 
successore  di  Nuli  ii,  salì  fanno  997  sul  trono  vacil- 
lante dei  Samanidi,  e fu  il  suo  regno  ancor  più  infe- 
lice di  quelli  deil  avo  suo  e del  padre.  Gli  era  infetti 
contesa  l’autorità  sovrana  dai  suoi  stessi  ministri  e 
governatori,  fra  i quali  il  più  formidabile  era  Faik, 
governatore  di  Samarcanda.  Da  prima  i nemici  di 
Mansur  s’indettarono  insieme;  presero  di  poi  a scre- 
ditare presso  molli  degli  emiri  la  onestà  de'  suoi  co- 
stami e l'indole  sua  naturalmente  buona  c virtuosa; 
chiamarono  infine  il  principe  ad  un  divano  o consi- 
glio, e quivi  il  deposero  l'8  febbraio  999.  Gli  diedero 
a successore  il  fratello  di  lui,  Abdcl  Maici  ii. 

HANSLs-RtLLAn  ( ABV-.AMF.n-MonAMUrD  Ai). — Fu  uno 
de’  più  celebri  capitani  e de*  più  illustri  uomini  che 
sieno  comparsi  fra  i Mori  dì  Spagna,  c nacque  a 
Torres,  nell’Andalusia,  sul  finire  dell’anno  9o9  del- 
l’F.  V.  Studiò  a Cordova  ; ma  dopo  di  essersi  fatto 
ammirare  po’ suoi  progressi  in  varie  scienze,  diedosi 
alla  professione  dell’armi,  e sali  ai  primi  gradi  della 
milizia.  Sconfitto  a quanto  si  crede,  l'anno  963,  in  una 
battaglia  conlni  il  conte  di  Castiglia,  ne  concepì  tale 
odio  contro  i cristiani,  che  ad  esso  si  ascrìssero  tutti 
i trionfi  di  poi  riportali  sopra  di  loro,  per  cui  von- 
Dcgli  il  sopranome  dì  Mansur  ossia  l'invincibile. 
11  suo  merito  e i suoi  talenti  lo  fecero  infine  eleggere 
alla  carica  di  hadjeb  o gran  ciambellano,  il  cui  uffizio 
e autorità  molto  s'accostavano  a quella  degli  antichi 
prefetti  del  palazzo  di  Francia  ; quindi  gli  autori  spa- 
gnuoli  il  chiamano  ora  ^ìhagib,  ora  ///manzor,  ed 
ora  anche  /ileoraxi,  senza  dubbio  corruzione  di  /4l- 
Torauhij;  il  che  produce  molta  confusione  in  quella 
parte  di  storia.  Morto  l'anno  976,  Ai  Hakcm  tt,  la 
regina  madre  incaricò  Al  Mansur  della  tutela  del 
nuovo  califfo  Al  Mowayed  Hcscliam  n,  e della  reg- 
genza del  regno  di  Cordova,  che  comprendeva  (alla- 
via  i (re  quarti  della  Spagna  e quasi  tutto  il  Porto- 
gallo. La  maggior  parte  delle  province  a settentrione 
del  Olierò  c dell’ Fbro,  era  a quel  tempo  divisa  fra  i 
re  di  l.eon  c di  N'avarra,  I conti  di  Barcellona  c di 
Castiglia.  I..a  discordia,  che  indeboliva  la  potenza  di 
quei  principi,  ma  più  ancorala  gioventù,  l’indolenza 
e l'incapacità  di  Hescham,  furono  occasione  mollo 
propizia  ad  Al  Mansur  per  far  maggiormente  risplen- 
dere l'ingegno  suo  e la  sua  molla  perizia  negli  affari 
di  Stato.  — Assodata  prima  di  tutto  fautorità  nell'In- 
terno con  provedimenti  forti  ed  energici  contra  i 
malcontenti,  potè  meglio  riunire  c adoperare  te  pro- 
prie forze  contra  i cristiani  ; riportò  su  loro  rilevanti 
vantaggi  in  Castiglia  e nel  regno  di  Leon,  e riportala 
nel  985  parimente  una  insigne  vittoria  sopra  Borello, 
conte  di  Barcellona,  appicca  il  fuoco  alia  sua  città 
capitale,  desola  tutta  la  Catalogna,  e riduce  ih  isrhia- 
vitù  gran  numero  de' suoi  abitanti.  Dne  anni  dopo  fi 
conte  Borello,  che  aveva  ottenuti  alcuni  soccorsi  dalla 
Francia,  della  quale  egli  era  vassallo,  rientrò  vìfto- 
rioso  In  Barcellona  ; ma  al  tempo  stesso  I Mori  pren- 
devano Scpulveda,  la  più  forte  c quasi  la  sob  ]riam 
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cliu  tiiUa>ia  rìuiauesM;  ai  Ca&li{{liani  ; prcmloauu 
similmente  Zamora  nel  regno  ili  Leon,  dopo  una 
grande  ballaglìa  (an.  lIHO),  c <|uanlun<]ue  dUfaUi  in 
Na\arra  da  Saueio  il,  ccmsi'guirono  inlìiie  una  uienio* 
rabile  \iUorÌa  in  Ca:»(ìglia  sul  conto  Gar^ia,  elio  venne 
prigione  in  potestà  dei  musulmani  (au.  990).  Fallo 
sicuro  da  quello  Iato,  c per  maggior  sieurcua  ancora 
fatte  smantellare  le  piazze  di  guerra  della  Ca&tiglia, 
Al  Mansiir  ri\o1se  tutti  i .suoi  sforzi  conira  il  regno  di 
broli,  del  quale  aveva  egli  risoluta  la  totale  distru- 
zione. Si  venne  a battaglia  Tanno  99.'^.  li  re  Berniiido 
vittorioso  in  quel  conlliUo  aveva  già  posti  in  fuga 
disordinala  i Mori,  allorclié  Al  Mansur  irritatosi  pre- 
cipita da  cavallo,  e coricatosi  a terra,  protesta  di 
voler  piuttosto  perire  srhùicciato  da'  suoi  propri  sol- 
dati,  o trafitto  dai  iieniiei,  che  sopravivere  alToula  di 
una  disfatta.  A quelTatlo  di  disperazione  si  rianimu 
il  coraggio  dei  cnmbntlcnli  musulmani,  tornano  i capi 
a riordinarli,  di  nuovo  li  riconducono  alla  pugna,  e 
riportano  un  memorarle  trionfo  sni  cristiani  dianzi 
vincitori,  tlostrello  allora  dalle  continue  piogge  e 
dalia  stancliezza  del  suo  esercito  a tornare  in  l'or- 
dova.  Al  Mansur  giura  di  distruggere  la  città  di  Leon 
la  priinavern  delTanno  vegnente  ; e presala  di  fatto 
nel  990,  dopo  nn  lungo  o micidiale  ass4‘dio,  ordina 
clic  sia  distrutta.  Rcrmudo  orasi  ritirato  nello  Asturie  | 
portamlo  seco  le  robe  più  preziose  ; Al  Mansur  ve  lo  ' 
insegne  ; ma  i suoi  sforzi  sono  impotenti  contro  i ri- 
pari di  que'  monti  inaccessibili,  c Hermudo  vi  si  al- 
loggia sicuro  al  pari  di  Pelagio,  quando  vi  si  ridusse 
fuggendo  la  prima  invasione  dei  musulmani,  ^ou 
potejido  adunque  Al  Mansur  superare  gli  o.slacoli  fra-  r 
posti  dalla  natura  del  parse  c dal  coraggio  degli  abi- 
tanti, condusse  il  suo  esercito  nel  l’nrlogallo,  dove 
prese  Viseii,  Coimbra,  l.uiuego  e Braga;  entra  di  poi 
in  Gallizia,  ove  s'impadronisce  di  <!ouipuslella,  fa 
atterrare  una  parte  del  famoso  tempio  di  s.  Giacomo, 
e uc  saccheggia  il  tesoro. — Avendo  a quel  tempo  ri- 
cevuti poderosi  soccorsi  di  truppe  dalTAfrica,  Al  Man- 
Mir  meditava  una  foriiiidabilo  spedizione  per  attcr> 
rare  la  potenza  dc'crìstiani  in  Ispagna  e fondarvi 
quella  do’  musulmani  ; ma  il  pericolo  comune  pei  re 
della  penisola  lì  stringe  in  una  lega  comune,  e i re  di 
leeone  c di  .Navarra  ed  il  conte  di  Ga.stiglia,  facendo 
tregua  alle  particolari  loro  contese,  s’apparecchiano 
in  armi  per  opporsi  alle  forze  del  nemico.  Si  scontra- 
rono I due  eserciU  presso  Calatanazor,  nulla  Vecchia 
CasUglia  ; durò  un  intero  giorno  U combattimento,  e 
la  sola  notte  potè  separare  i combattenti  delle  due 
partì  : all’alba  del  giorno  vegnente,  si  disponevano  i 
cristiani  a ricominciare  la  pugna;  ma  Al  Mansur  scon- 
fortalo dalle  perdile  solferto  in  quella  battaglia,  s'era 
ritirato  durante  la  notte,  lasciando  sui  campi  gran 
parte  delie  sue  tende  c delle  suo  salmerio.  Affermano 
gli  autori  spagnuoli,  che  la  perdita  dei  musulmani 
ascendesse  in  quella  giornata  a •^.000  uomini,  e che 
il  dolore  provato  da  Al  Mansur  per  tale  scootitta,  la 
prima  che  toccasse  in  cinquanladue  spedizioni  daini 
condotte  contra  i cristiani  ed  in  Africa,  gli  cagio- 
nasse la  morte  Tanno  medesimo  99tt.  GH  autori  arabi 


però  non  fanno  luirola  di  tale  battaglia,  e narraou 
solaiiionlc  che  avendo  il  re  di  l.«eane  assediato  Toledo, 
I .VI  Mansur,  ch'era  marcialo  conira  di  lui,  ammalò  in 
(|uclla  campagna,  e feccM  uondurre  a .Medina 
I dove  morì  ai  li  di  agoato  dell’anno  lOOi.^La  Spagna 
' non  fu  sola  il  teatro  dulia  giuria  niiiilare  di  Al  .Man- 
sur,  poicliù  egli  sep|>e  conservare  quanto  possedevano 
; nella  .Mauritania  i califfi  oinmiadì  di  Spagna,  s’ oppose 
, con  vantaggio  agli  sforzi  dei  FaUmiti,  e dìsintsse  la 
- dinastia  degli  Edrisiti.  Era  egli  severo  mantenìtore 
^ della  disciplina  militare,  inesorabile  coi  ribelli,  ma 
: clemente  verso  i vinti  che  deponovano  le  armi  , e 
non  mai  macchiò  la  sua  gloria  con  fredde  crudeltà. 
^è  minor  gloria  si  aci|uislò  col  proteggere  le  arti,  le 
scienze  c le  lettere,  delle  quali  fu  diligente  cultore 
egli  stesso;  i dotti,  i poeti,  tutti  coloro  che  riusci- 
vano eccellenti  nello  arti  meeaniclio  e nelle  utili 
cognizioni,  accorrevano  al  suo  palazzo,  siccome  al- 
Taccademia  più  ripiiUta  di  quel  tempo,  e quivi  Al 
Mansur  incoraggiava  e ricom|>ensava  l'ingegno  e il 
sapere  con  munificenza  veramente  regia.  Il  dappoco 
ilescliacii , ridotto  nel  suo  serraglio  col  vano  titolo 
di  califfo,  venne  di  |mi  anche  spoglialo  delie  prero- 
gative esteriori  della  sovranità  ; ma  Tonntpolenle 
ministro  ricusò  sempre  per  sé  il  possesso  del  trono 
ofTeriogli  dai  soldati  c dal  popolo,  da  cui  era  qdi 
adoralo.  Durò  T amministrazione  di  Al  Mansur 
anni  ; mn  fu  quello  Tullimo  splendore  che  brillò  sulla 
città  di  Cordova  e sul  regno  de'  Mori  in  Ispagna  : ed 
anzi  si  può  con  certezza  affermare  che,  colToserelUre 
per  sé  un’autorità  assoluta  in  una  specie  di  governo 
republicano.  qual  era  quello  de'  .Morì  di  Cordova,  e 
con  avvilire  la  persona  del  califfo,  questo  grand’uomo 
preparò  la  dissoluzione  del  califfato.— Gli  sucoedelle 
nel  governo  dello  Stalo  il  proprio  figliuolo,  Abu  Mcr- 
wan  Abdei  Malek,  sopranoiuìnato  M Motlhafffr  ossia 
il  Vittorioso,  e fu  degno  emulo  dei  talenti,  delle  g«- 
slc  militari  e delle  liberalità  del  padre.  Morì  nel  1008, 
cd  ebbi^  a successore  il  fratello  Abdei  Kahinan,  sopra- 
nominato  .41  Aaser,  il  Difensore,  il  cui  orgoglio  e le 
dissolutezze  eccessivo  cagionarono  un  tale  scontenta- 
mento,  che  sc^iiU't  in  breve  la  guerra  civile,  e con 
essa  la  caduta  del  calìfblo  di  Uccidente.  QuesTuomo 
ambizioso  avendo  infatti  voluto  costringere  il  suo  si- 
gnoro  a cedergli  il  trono,  perì  in  una  sollevaaiono  che 
scoppiò  a quella  occasione  in  Cordova,  ovvero  per 
ordine  di  Mahdy,  il  quale  deposto  subito  il  ptisilla- 
nime  llescham,  s’impadroni  del  califfato,  e cosi  pose 
fine  a quel  governo  dagli  autori  arabi  chiamato  repu- 
bltca  degli  da  Abu  Amer  Al  Mansur.  llimase 

nondiinuno  ad  Abul  llassan,  figliuolo  di  Abdei  Aah- 
man  e nipote  di  Al  Mansur.  il  regno  di  Valenza,  cui 
trasmise  a suo  figlio  Abtibekr  Mohammed,  il  quale 
uc  fu  poi  cacciato  da  Al  .Mamim,  re  di  Toledo. 

Mamur-Billau  (Asc  YussarTAizn  Al)(«.  Aluouadi). 

Marsuz-Billau  (Cham). — Quinto  cd  ultimo  sultano 
della  dinastia  de'  Modhafferiani,  fu  figliuolo  di  Mod- 
haffer,  e nipote  di  .Mubarozz-Ed-Dyn  .Mohammed,  che 
fu  il  fondatore  di  tale  dinastia  nella  Persia  meridio> 
naie.  Sotto  il  regno  di  suo  zio  ('«hah  Chudjab,  uioHi 
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«inetto  prìnGÌ|)6  si  distinse  neirarini  ; ina  presto  sopra* 
veone  la  morte  di  costui  (nn.  13IM),  e l'ambizione 
difiae  i noi  figli,  I suoi  fratelli,  I suoi  nipoti,  in  un 
momento  appunto  che  avrebbe  maggiormente  dovuto 
stringere  la  loro  uutono,  pnicbè  II  minacciava  la  gran- 
dezaa  ognora  oreieeate  del  celebre  Timur  » T^irii- 
LANO  In  breve  questo  conquistatore  tataro  in- 

vnae  l'Irak  Adjcoii  (an.  1587),  s'impadroDid'Ispaban, 
di  cui  fece  trucidare  gli  abitami  ribellatisi,  e si  recò 
Uno  a Cbirax,  dove  concorsero  a fargli  omaggio  tutti 
i principi  Riodhafferiani,  tranne  il  solo  Mansur.  Par- 
tito di  poi  Tauerlano  da  Cbiraz,  Mansur  vi  andò  in 
peraona,  s'impadronì  del  trono,  e dopo  di  avere  dis> 
Jatlì  parecchi  suoi  competitori,  regnò  signoro  assolalo 
sul  Farsistan,  sul  Kusistan,  e sopra  una  parte  del* 
rirak.  Adjeiai.  Ha  Tamerlano  non  tardò  a tornare  in 
Persia  alla  testa  di  numerose  schiere  di  Uoogolt  (an. 
1393)  ; gli  mosse  contro  Mansur,  quantunque  non 
avesse  con  sé  che  5,000  fanti  e 2,000  cavalli  ; fece 
prodigi  di  valore  nella  battaglia,  mise  in  rotta  una 
parte  dell’esercito  nemico,  e due  volte  percosse  colla 
sua  scimitarra  l'elmo  di  Tìmur,  senza  conoscerlo.  Si 
ritirò  non  di  meno  coperto  di  ferite,  e fu  ucciso  nella 
ritirala.  Impossessatosi  allora  nuovamente  di  Chiraz, 
Tamerlano  fece  perire  il  figliuolo  di  Mansur  ; e ler- 
minata  la  conquista  della  Persia,  comandò  che  fossero 
messi  a morte  tolti  i principi  modbalTeriani.  in  tal 
modo  si  assicurò  il  dominio  su  quelle  bello  o vaste 
contrade  deirAsia. 

IIA^TEG^^.A  (Asdksa).  — Pittore  di  storia  ed  in- 
cisore, nacque  a Padova  nel  1Ò30.  La  pittura  nel 
suo  tempo  cominciava  a fiorire  ed  a perfesionarsi, 
e già  da  molto  tempo  aveva  progredito  dopo  gli 
esordii  di  Cìmabue  e di  Giotto.  Aveva  il  secolo  xv 
ricondotto  V Italia  allo  studio  degli  antichi , tanto 
nelle  Ietterò  come  nelle  arti , cd  i pittori  profitta- 
rono di  quello  stadio  per  dare  alle  opere  del  loro 
peuncllo  le  qualità  del  disegno,  deU’elegama,  della 
forra,  detla  gratìa  o dcil'esprosslone,  che  furono  poi 
■UKravigliosamcnle  coltivale  dagli  artisti  del  sec.  xvi. 
Ma  io  ftUo  di  belle  arti , gli  antichi  porgevano  mo- 
delli di  scultura,  e non  di  pittura,  perchè  i quadri 
furono  distratti  dal  tempo,  onde  i pittori  si  volsero 
»d  eaaimiiare  le  statue,  alcuno  delle  quali  sì  con- 
servavano in  Roma  ed  in  Pirenxe , cd  altre  si  an- 
davano ogni  giorno  scavando,  e se  ne  facevano  to- 
aori  per  i musei.  Nelle  sculture  s'imparò  il  disegno, 
il  modo  di  atteggiare  le  figaro,  di  panneggiare  le 
vesti,  di  comporre  r armonia  delle  linee,  di  dare 
aMe  forme  groxia,  movimento  e carattere.  Era  più 
facile  a quei  primi  pittori  d'imitare  ciò  ch'era  copia 
della -italara  che  la  natura  slessa,  perchè  trovavano 
già  la  via  fatta,  un  metodo  di  sentire  c di  rappre- 
sentare già  stabilito  con  sucoeaso,  e immede5iinian- 
desloogH  arlisli  antiebi  apprendevano  il  secreto  del* 
rinaitaxioDe,  e per  essa  l’ispirazione  che  viene  dalle 
cose.  Ma  v'era  in  questa  scuola  della  greca  scultura 
rineoovenientc  che  il  disegno  e i contorni  delle  sta- 
ine o baaiirìlievi , applicati  alla  pittura,  serbavano 
la  loro  inq^onta,  un  non  so  eho  di  arìdo  o di  duro 


che  si  addice  bene  al  marmo;  ma  non  è comporta- 
bile nella  tela  , ove  si  riclitcrie  colla  dolcezza  delle 
tinte  anche  la  dolcezza  delle  linee  c delle  movenze. 
Nantcgna  fu  di  quei  pittori  che,  innamoratisi  della 
scultura  antica,  ne  tolsero  per  sè  i pregi  ed  i difetti, 
quantunque  fossero  questi  in  qualche  opera  sua  mollo 
leggeri.  fu  allevato  In  un'academìa  ove  si  stu- 
diava dal  marmo,  e vh>u  w.u  »-<%eeiri1ievi  greci  si 
pose  a ricercarne  con  massima  diligenza  ia^puij«>. 
dei  contorni  e la  bellezza  delle  forine  e delle  idee; 
ma  egli  trascurò  affano  l’espressione,  dì  cui  non  of- 
frivano buoni  modelli  le  opere  scolpite,  nelle  quali 
i Greci  badarono  più  al  maleriatismo  che  alle  inn- 
nifestazioni  dell' anima  umana.  Nel  suo  quadro  il 
.l/(irf(rto  di  san  Giacomo , il  Manlcgna  fu  appunto 
secco  e privo  d'espressione.  Giovò  a lui  lo  studio 
dei  bassìrilìevi;  ma,  se  avesse  ristretta  l'arte  a quel- 
l'iiuìtazionc  , non  sarebbe  mai  giunto  a quel  grado 
di  gloria  a cui  giunse.  I maestri  dì  Manicgna,  lo 
Squarcione  ed  i Bellini,  influirono  molto  sull'animo 
di  quel  pittore,  avendo  coi  loro  ammaestramenti  c 
col  loro  esempio  modificata  la  sua  maniera  secca  che 
sentiva  del  sasso.  Lo  Squarcione,  che  adottato  avcvalo 
come  figlÌo,*gli  criticò  amiiramente  il  Nariirio  di  san 
Oiacotno,  onde  il  Manlegna  rì  corresse  nel  suo  qua- 
dro di  san  Cristoforo^  dando  alla  composizione  c alle 
figure  più  inovinienlo  c più  vita.  Lo  Squarcione  amava 
molto  il  Maiitcgna,  e si  diede  a coltivare  lo  spirito 
suo  con  ogni  zelo.  Era  Giacomo  Bellini  rivale  del 
Mantcgna  , il  quale  sposò  sua  figlia  , e i legami  di 
porentcla  servirono  all'arlc,  poiché  il  genero  trasse 
vantaggio  dalle  lezioni  del  suocero,  valentissimo  ar- 
tista. Si  vedono  quindi  le  opere  di  quello  trattale 
più  grandiosamente  e con  cpicita  espressione  che 
mancava  sulle  prime  al  Mantcgna,  e che  doveva  col 
tempo  rendere  la  pittnra  pciìfclta.  V apostoto  san 
.Varco  mentre  scrive  il  eam/c/o  esprime  nel  volto  con 
molla  convenienza  le  meditazione  del  filosofo  c l'en- 
tusiasmo dell’inspirato.  Mantcgna  soggiornando  alcun 
tempo  a Venezia  acquistò  quella  soavità  di  eoiurito 
che  con  tanta  leggiadria  distingue  la  scuola  veneta, 
e la  rende  in  ciò  superiore  alle  altre  scuole  d'Italia. 
Così  quel  pittore  acquistava  le  doti  necessarie  nel- 
l'arte per  esser  grande,  c fu  anche  perito  nella  prò* 
spelUva,  che  contribuì  tanto  alle  fedeli  rappresenta- 
zioni del  vero,  e senza  la  quale,  come  ne'primi  tempi 
della  pittura,  non  potevano  le  figure  aver  rilievo  c 
giusta  disposizione  che  si  richiede  per  reffetlo  della 
vista.  Si  vuole  che  il  Mantcgna  ins^nasse  la  pro- 
spettiva in  Venezia.  Condusse  opere  a Padova  ed  a 
Verona,  e principalmente  a Milano:  il  march.  Gon- 
zaga. Gian  Francesco  n,  gli  allogò  lavori  di  molla 
importanza.  Quel  pittore  ornò  II  palazzo  di  san  Se- 
bastiano di  quel  marcheso  dipingendovi  in  una  serio 
di  quadri  il  Trionfo  di  Cesare  die,  secondo  il  giudi- 
zio di  Vasari,  supera  tutte  le  altre  opere  del  Man- 
tcgna: onde  il  marchese  lo  volle  rimunerare  donan- 
dogli case  e poderi  c creandolo  cavaliere.  Quando 
l'Austria  depredò  Milano,  gli  rapì  i quadri  del  Trionfo 
che  furono  trasportati  in  Ingiiillerra,  ma  nò  l'Au- 


UA^TKLLO. 


Siria,  oc  altri  potcnlalì  poterono  togliere  ali' Italia 
il  vinta  doirarte  mentre  se  ne  appropriarono  i la- 
vori. Mantogna  fece  atlre  pitture  clie  gli  stranieri 
non  poterono  involare,  e fu  nel  Belvedere  dì  Roma 
e nella  cappella  del  V'alicano.  Innocenzo  viti  incbieae 
queU’artisU  per  tale  oggello  al  marchese  Gonzaga:  « 
Manlegna  mentre  dipingeva  si  applicò  a studiare  i 
capolavori  dell’arte  cJic  *•  *»»  woma,  oa 

d'effii  eccctlenle  per  nuova  esperienza  e per 

nuove  ìodigini  del  bello.  I suoi  affreschi  sono  con- 
dotti con  tanta  diligenza  che  sembrano  miniature:  e 
quel  genere  di  pittura,  in  cui  spese  la  maggior  parte 
della  sua  vita,  non  permise  al  Manlegna  di  comporre 
un  gran  numero  dì  quadri.  Mantova  possedeva  gli 
ulliiiii  e più  belli  suoi  dipinti  : bello  oltre  modo  è 
quello  che  rappresenta  la  Vergine  in  un  trono  eoi 
bambino  Gesù  ritto  sopra  i suoi  ginocchi , con  sei 
i^nli  e un  personaggio  che  figura  il  marchese  di 
Mantova,  Gian  Francesco  Gonzaga,  in  alto  di  render 
grazie  alla  Vergine  per  aver  vantaggiosamente  guer- 
reggialo Carlo  vili  alla  battaglia  di  Fornovo.  Oggi  sì 
velie  questa  tela  nel  museo  del  Louvre,  e vi  si  am- 
mira la  delicatezza  delle  carnagioni,  il  fulgore  delle 
armature,  la  varietà  dello  vesti  , c la  freschezza  dei 
frutti  e dei  fiori  : (anta  é la  potenza  del  colorito, 
che  non  si  crederebbe  fatto  già  da  più  di  tre  secoli. 
Ed  oltre  la  bellezza  delle  Unto  avvi  il  disegno  facile 
c delicato:  il  carattere  di  ogni  lesta  è pieno  dì  viva- 
cità e di  grazia  espresse  con  grande  finezza  di  pen- 
nello. Nelle  opere  del  .Manlegna,  e massime  in  questa, 
si  scopro  rimilazione  dol  bello  greco  mista  alla  nuova 
maniera,  la  transizione  dalla  scuola  antica  a quella 
in  cui  si  distinsero  Leonardo  da  Vinci  e Raffaello.  È 
dovuto  al  Manlegna  in  gran  parte  il  progresso  del- 
l'arte pittorica  per  lo  stile,  per  il  componimento  e 
per  l'espressione  che  si  osservano  massimamente  nei 
dipinti  a fresco,  ove  soleva  dispiegare  col  finito  del 
disegno  e del  colore  la  più  feconda  imaginazione.  Egli 
fu  superalo  dai  suoi  successori , ma  ebbe  la  gloria  di 
essere  primo  in  certi  perfczìonamcnli  della  pittura. 
Era  il  genio  del  Mantegna  destinalo  a perfezionare 
anche  l’arte  dell’intaglio,  ancora  nascente,  e v'ha  chi 
gli  attribuisce  Finveuzione  dcirinlaglio  a bulino.  Gli 
fu  maestro  in  quell’arte  probabilmente  il  Pollajuolo. 
Le  tavolo  incise  dal  Manlegna  sembrano  di  ramo  o 
di  slagno  per  la  loro  eccellenza,  ed  offrono  figure 
con  contorni  di  stile  grandioso,  con  forza  u nobiltà , 
benché  vi  si  noli  talvolta  alquanta  esagerazione.  l<c 
sue  più  belle  stampe  sono  quelle  che  rappresentano 
il  Trionfo  ili  Osare.  — Lo  spirito  del  Mantegna  in- 
formò la  sua  scuola  in  cui  brillarono  i suoi  figli  cd 
un  suo  parente  col  nome  di  Carlo.  Compierono  i figli 
le  pitture  del  padre  nel  palazzo  di  Mantova,  e vi  ag- 
giunsero il  bel  dipinto  della  volta.  Ai  due  fratelli 
pittori  si  ascrive  il  vanto  di  aver  perfezionato  lo 
scorcio  di  cui  si  crede  inventore  il  Melozzo:  e non  è 
certo  la  scienza  dello  scorcio  di  poca  importanza  , 
poiché  dilatò  il  campo  della  rappreseulaziune  arric- 
chita di  quell’artiliziu  die  fa  illuaioue  all'occhio.  In- 
fine la  scuola  del  Mauti^oa  può  gloriarsi  di  un  grande 


allievo  come  il  Correggio,  poiché  si  vuole  ebequusti 
abbia  studiato  da  principio  sotto  Franeesco,  figlio  di 
.\ndrea  .Mantegna.  Andrea  cessò  di  vivere  oeU’aozm 
IMS,  lasciando  di  sé  splendida  fama.  ••  ‘ 

MANTELLO  o Mzrto  (co*/  e «od.).— Spada 

di  vcsiimcatu,  per  lo  più  con  bavero  • aeuza  mani* 
che,  che  si  porta  sopra  gli  altri  paoni.  1 nostri  an- 
tichi scriUori  parlano  di  un  mantello  che  scendeva 
per  lo  più  sino  al  colio  del  piede;  di  un  gran  man* 
ielle  in  cui  iuviluppavasi  un  prìncipe;  del  volgere  un 
poco  indietro  il  mantello  ad  uso  di  guerra;  di  un  bel 
manto  in  cui  una  donna  avvolto  aveva  un  uomo;  del 
manto  papale , di  manti  verdi , cìleslri , persi  ecc. 
^ Vuoisi  da  alcuni  eruditi  che  quella  sorta  di  vesti- 
mento risalga  alla  più  remota  antichità,  e si  adduce 
reseinpio  di  Giuseppe  che  non  potè  togliersi  alle 
smodale  brame  delta  moglie  di  Futifare  se  non  che 
lasciandole  il  suo  mantello;  cosi  pure  si  cita  resempio 
dei  figlinoli  di  Noè,  che  coprirono  la  nudità  del  padre 
loro  gettando  sopra  di  esso  un  uianlello,  e quello  dì 
Samuele  che  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  persecu- 
zione di  Saule,  se  questi  non  lo  avesse  arrestato  pi- 
gliaudolo  per  il  suo  mantello.  Rimane  soltanto  a 
dersi  di  quale  forma  esser  potessero  i matilelli,  dei 
quali  si  parla  nella  sacra  Scrillura,  o anche  a (|uale 
sorta  di  vestimenla  si  applicasse  quel  nome. — Questa 
sorta  di  vestimento,  molto  usitato  Ira  Greci,  non  fu 
comunemente  conosciuto  in  Ruma  avanti  l'età  degli 
Antonini.  — Quasi  da  per  lutto,  il  che  dee  intendersi 
in  Europa,  in  ima  parte  deU'Asia  e in  tutti  1 loinpt, 
si  costumò  di  portare  il  mantello;  ma  quella  specie 
di  veslimeDlo  sembra  essere  stalo  più  comune  presso 
i Francesi  che  presso  alcun'altra  nazione  moderna. 
Anticamente  , allorebè  il  mantello  era  foderato  ( il 
che  dee  forse  intendersi  di  vaio  o di  altra  pelle  pre- 
ziosa) , non  apparteneva  se  non  che  a’  personaggi 
del  grado  più  elevalo.  Si  affibbiava  quel  manto  su 
la  spalla  destra  , cosicché  da  quel  lato  era  semprq 
aperto,  e la  persona  aveva  interameote  iibemll  brac- 
cio destro;  e il  manto  si  rivoltava  su  la  spalla  sinistra 
a fine  di  lasciare  più  libero  l'uso  della  spada;  a questo 
volle  alludere  certamente  Matteo  V'illaoi  porlaodo  di 
alcuno  che  volto  aveva  il  suo  mantello  ad  uso  di 
guerra.  — In  Francia  il  mantello  aveva  una  specie 
di  strascico  sul  di  dietro  e cadeva  insino  a terra  ; o 
in  Italia  sino  al  collo  del  piede.  Si  distìnguevano  i 
diversi  ordini  o 1 diversi  gradi  dei  signori  o feuda- 
larii  per  l'aoipiezza  dell'orlo  o della  gueroitura,  e 
più  ancora  per  la  qualità  della  pelliccia,  d'ordinario 
d’ermellino  o di  vaio,  che  serviva  di  fodera  e slen- 
devasi  tutto  intorno  al  mantello  medesimo,  per  la 
larghezza  del  collare  ripiegalo  all’ infuori  e per  la 
lunghezza  dello  strascico  o della  coila.— Allro  volto 
davasi  io  Francia  il  nome  di  montalo  iT onore  ad  un 
lungo  mantello  di  scarlatto  foderato  d'ermellino,  ebe 
permesso  era  di  portare  soltanto  ai  eavalierì,  come 
il  più  nobile  distintivo  che  avere  potessero,  allor- 
ché coperti  non  erano  delle  loro  armi.  Di  quel  man- 
tello dicoDsi  essere  tuttora  la  rappreseaiaiiooe  lynos 
(Mrzzi  di  velluto  o d’altre  sluffe  che  si  danno  auchOi 
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in  oggi  ai  magttirali  o ai  dotlori  dello  diverse  fa> 
coUÀ»  come  |Hiro  Taolìco  «UeMto  cb'es^ì  avevano  di 
porlaee  il  mmrto  d'ermolliao,  viene  luUora  figuralo 
negli  stemmi  de’ duebi , ed  altre  volto  lo  era  in  Fran> 
eia  in  quelli  de' primi  presidenti,  ornali  di  on  berretto 
cilindrico,  cita  perciò  dicevan&ì  presidenti  a mortier. 
1 duchi  però,  i conti,  i baroni  e i cavalieri  porta- 
vano  un  manto  di  panno  acarlatlo , e quest’ ultimo 
colore  vedesi  prevalere  in  oggi  nel  lungo  abito  di  ce- 
rimonia de’  pari.  — Il  manto  o U mantello  diventò  e 
riguardossi  per  lungo  tempo  come  il  timbolo  e di- 
ftliotivo  della  cavalleria,  cosicché  anche  i re  francesi 
si  accostumarono  a donare  nuotelii  ai  nuovi  cava- 
lieri. ai  quali  accordavano  l’onore  deirabbracdata 
nelle  feste  solenni  e no’ giorni  delle  corti  plenarie. 
Per  renderli  più  vistosi  o più  onorevoli,  distribuivano 
il  più  delle  volte  que’ mantelli  d’on  bellissimo  scar- 
latto vermiglio,  colore  che  moggiurmenlo  si  avvici- 
nava a quello  deH’abilo  reale. — Que’nianlelU  si  dì- 
slribuìvauo  ogni  anno  per  la  state  o per  I*  inverno 
dal  solo  re  ai  principali  signori  del  regno  ed  ai  ca- 
valieri delia  sua  casa,  e quel  mantello  chiamavasi  la 
livrea,  come  Tatto  di  distribuirli  dicevasi  in  quella 
lingua  tivraisou  drs  manteaiix  (e.  Livaas).  — 11  Du 
Cange  nel  suo  (*U>t$ario  fa  vedere  alla  parola  man- 
tiun,  che  TinvestiUra  delle  più  grandi  dignité  sì  fa- 
cova  colla  tradizione  del  mantello;  e questo  sembra 
cséersi  col  tempo  sostituito  alla  cotta  d’anni  o alla 
maglia.  — Del  rimanente,  dice  il  Uillin,  che  il  man- 
tello ampio  e rotondo  fu  generalmente  adottato  in 
Francia  nel  xvii  secolo  e durante  una  gran  parte 
del  xviii.  Da  principio  il  colore  scarlatto  rìguarda- 
vasi  come  il  più  distinto;  in  appresso  diventarono  di 
moda  il  grìgio  e Tauurro.  Spesso  il  mantello  era 
ornato  di  ricami  e di  galloni;  ma,  secondo  lo  stesso 
Millio,  la  molliplidià  dei  diversi  equipaggi  e lo  im- 
barazzo che  quel  genere  di  vestimento  cagionava,  lo 
fecero  cadere  a poco  a poco  in  una  specie  di  discre- 
dito, e finalmente  fu  quasi  proscrìtto  da  éO  anni  in 
circa.  — In  tempi  più  recenti  però  si  è tentato  di  fer 
rivivere  l’uso  de’mantelli,  dei  quali  si  sono  cambiate 
lo  forme,  e alle  larghe  fibbie  che  altre  voile  li  chiu- 
devano sul  davanti , si  sono  sostituite  comuiienienle 
ganze  d'oro  o di  seta,  donde  pendono  ghiande  della 
Stessa  materia.  — Gli  eruditi  non  sono  d’accordo  su 
l’origine  del  nome  di  manto:  alcuni  credono  di  tro- 
varla nel  greco  antico,  altri  nei  greco  del  medio  evo, 
altri  ancora  nel  vocabolo  manicl/Hm  o moiifrlMm, 
parola  Jatìoa  adoperata  da  Varrono  e da  Plauto  ; 
molli  vogliono  che  quel  vocabolo  derivi  da  munUl , 
antica  parola  celtica.  —GT  Italiani  da  manto  hanno 
trailo  il  vocabolo  di  manleiUtta,  sconosciuto  ai  Fran- 
cesi, sorta  di  insegna  o di  ordinamento  reale,  o di 
prelati  ecclesiastici  o di  altre  dignilé,  che  cuopro  le 
spalle  eli  petto;  e i nostri  più  antichi  scrittori  anno- 
verano la  mantelletta  purpurea  tra  le  insegne  reali. 
— Gsarono  ancora  in  diminutivo  di  luanlcllo  i voca- 
boli wéo»ìUUelt9  e nuiH(rf/ìna,  e spesso  menzionarono 
le  mantelline  foderate  di  vaio  e le  mantelline  alla  ca- 
valleresca^ il  eliti  mostra  che  questo  ornamento  o ve- 


stimento riserbaio  era  alle  t>ersone  distinte , menlrti 
i mantelletti  applicati  veggonsì  anche  ai  coutadioi  o 
lavoratori.  Cosi  pure  il  ntanltlUno  vedesi  sovente  fo- 
derato di  vaio,  e in  esso  vedesi  pure  convertila  una 
cappa  da  baroni.  — Mantiglia  cliianoarono  gTItaliani 
ciò  che  i Francesi  dissero  nuoUefet,  cioè  una  sorta  di 
ornamento  o d’abito  che  le  donne  portavano  su  Iti 
spalle.  I nostri  antichi  scrittori  pongono  insieme  lo 
mantiglie,  \e  andrienne,  i ballilt^lie  le  cuffie  grandi, 
le  quali  cose  però  non  erano  usale  se  non  rlie  dallo 
donne  dì  condizione.  — QuelTornainenlo  feminile  , 
antichissimo  per  quanto  si  è veduto  in  Italia,  fu  so- 
stituito in  Francia  nel  1736  o 37  ad  altro  consimile 
dello  tnaHbl/r,  forse  ad  imitazione  delTitaliano  »mit- 
tiglia.  Le  donne  di  condizione  cominciarono  a portarlo 
alla  matlina;  ed  allora  quella  specie  di  veste  era  senza 
cappuccio:  in  appresso  le  mantiglie  divennero  anche 
nella  capitale  assai  comuni , ina  da  ÒO  anni  circa  dì- 
consi  fuor  di  moda.  — La  mantiglia  o il  mantellrtto 
non  era  che  un  diminutivo  di  mantello,  e per  questo 
il  poeta  Regnier  dico  in  una  Satira  indiretta  al  inan- 
lellod’un  cortigiano,  cITcsso  ha  subito  mille  supplizi 
per  la  crudeltà  di  uii  domestico  ebe,  a fine  di  rispar- 
iiiiarc  fetica,  ha  portata  via  tutta  la  luna  invece  della 
sozzura , e di  un  mantello  ha  formalo  una  piccola 
mantiglia. 

.MAMTENIMENTO  o Nctiumf.sto  dei.  bestiame  (rcon. 
rur.)  (u.  Rcstume,  Nutrimento  c gli  articoli  d’ogni 
singolo  animale  d’economia  rurale). 

MANTIDI  (sooL).  — Famiglia  d’insetti  ortotteri,  Io 
cui  specie  si  possono  distinguere  coi  seguenti  carat- 
teri : testa  esposta  (cioè  non  coperta  dal  torace),  for- 
nita di  tre  occhietti  od  occhi  semplici,  oltre  ai  solilo 
paio  d’occhi  composti;  palpi  corti,  sottili  c cilindrici; 
antenne  generalmente  setacee  , ma  talora  pettinale; 
brevi  nelle  Temine  e lunghe  ne’  maschi  ; corpo  al- 
lungalo; torace  il  più  delle  volte  lunghissimo,  spesso 
dilatato  ai  iati  e dentellato;  addome  luogo  e c^ti 
segmento  terminale  piccolo  nel  mascfiio,  più  o men 
dilatato  , e grosso  nelle  femioe;  apice  fornito  di 
due  piccole  appendici;  gambe  lunghe;  le  quattro 
gainl^  posleriori  sottili,  le  anteriori  colle  cosce  assai 
grosse  e allungate;  femori  pure  assai  grossi,  dilatali 
e rumili  di  una  doppia  serie  di  spine  sul  lato  sotlano, 
tra  cui  si  pongono  le  tibie  quando  l’animale  è in 
islBlo  di  riposo;  tibie  corte  anziebenò,  armate  dì 
spine,  di  cui  una  forte  e ricurva  che  trovasi  alTapice; 
(arsi  per  lo  più  a cinque  articoli,  ma  in  alcune  spe- 
cie I tarsi  posteriori  a Ire  soli  articoli;  ali  orizontal- 
mente  ripiegale  quando  sono  in  riposo.  — I generi 
principali  sono:  òrbroMytarsuz,  eremiaphila  enmMtrs. 
Le  specie  del  primo  di  questi  tre  generi  si  ricono- 
scono di  leggeri  per  avere  solì  tre  arlicoli  ai  tarsi 
posteriori,  gli  altri  due  generi  avendone  cinque  in 
tulle  le  loro  specie.  Nel  genere  crcmialita  i palpi  sono 
di  apice  ottuso  c il  capo  è involto  in  parlo  nel  to- 
race; ma  le  duo  paia  di  gambe  posteriori  sono  lun- 
ghissime e sottili,  c i femori  termìuantì  lalvulU  in 
una  pìccola  spina;  il  penultimo  segmento  delTaddomc 
fornito  di  due  spino  nelle  feiiiine;  e sempre  corli^ 
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siine  le  cltlrc  e le  ali.  Il  genere  inaalis  dìniingueai 
daircma/ap/ir/a  per  aver  lesta  libera,  palpi  sulUlis> 
subì  c quasi  punluli,  ali  lunghe,  c quasi  lunghe  quanlu 
il  corpo;  e il  penultimo  segmento  deiraddonie  non  mai 
fornito  di  spine.  — Trovansi  le  mantidi  in  tutti  i 


paesi  caldi,  e sono  numerosissime  c notevoli  per  le 
loro  formo  grottosciie.  Talune  somigliano  siffatta- 
mente a pianticelle  che  altri  non  vien  fatto  accorto 
del  vero  essere  loro,  se  non  dal  loro  muoversi.  Ad 
alcune  specie  sono  stali  applicali  i nomi  di  rrtigioM^ 
precaria,  sancta  eco.  a cagiono  della  peculiarità  delle 
loro  abitudini,  come  quella  per  cs.  di  erigere  il  to- 
race ad  angolo  col  corpo,  c giungere  le  loro  gambe 
anteriori , appunto  come  giungerebbe  le  mani  una 
persona  che  preghi;  o in  tale  positura  se  ne  stanno 
talvolta  immobili  per  parecchie  oro.  Il  loro  cibo  con- 
siste in  moscerini  ed  altri  insetti  che  pigliano  con 
molla  destrezza  per  mezzo  delle  gambe  anteriori.  — 
Le  uova  vengono  deposle  su  piante,  e più  spe»o  con- 
tro alle  pietre  che  giaectono  sui  terreni  molto  soleg- 
giati, e sono  coperte  di  una  sostanza  glutinosa  che 
indura  ben  presto  e forma  una  specie  di  cassetta  in 
cui  sono  simmclrioamcntc  disposte.  I.a  forma  di  que- 
sta cassetta  varia  secondo  le  specie.  1 giovani  appena 
schiusi  daU'uovo,  somigliano  in  lutto  agli  insetti  per- 
fetti, salvo  che  nella  grandezza  e nell’essere  senz’ali. 
~ La  manti»  gangylode»  della  quale  rechiamo  la  stam- 
pa, è indigena  delVlndia  orientale,  e quando  è viva, 
é probabitissimanienle  di  color  verde.  l4i  (emina  é 
della  lunghezza  di  circa  quattro  pollici  c il  maschio 
di  circa  tre  e mezzo. 

MANTIGLIA  (rosi.)  (e.  Mìstclu)). 

MANTO  (coat.)  (e.  Mattello). 


MANTOVA  (pRovisa*  w).  — l’nn  delle  province 
del  regno  Lombardo-Veneto,  appartenente  al  governo 
della  Lombardia,  compu»ia  di  quasi  ludo  raniko  da- 
cato  di  .Mantova  e di  alcuni  feudi,  det  principato  di 
Gazzolo  e di  Gaslellaro,  con  parte  del  lerrilorìo  Bre- 
sciano e del  Veronese,  (fontina  al  nord-est  colla  pro- 
vincia di  Verona  j all’est,  con  quella  del  tN>le9Ìne,  da 
cui  il  Po  quasi  iiiteramcnle  la  divide  ; al  sud,  cogli 
Stati  della  Ghiesa,  a eoi  ducati  di  Modena,  Guaatalb 
e Parma  ; ali’ovost  colla  provincia  dì  (’.rumona,  ed  al 
nord-ovest  con  quella  di  Bresi*ia.  Ha  60  miglia  geo- 
grafiche di  lunghezza,  dal  nord-ovest  al  sud-est,  e SS 
nella  sua  maggiore  larghezza,  formando  una  stiper- 
Iteie  di  6U0  miglia  quadrate,  ossia  173  leghe  quadrate; 
superfìcie  che  iu  generale  può  dirsi  unita.  Il  Po  ebe 
iMgna  la  parte  merìdionalo,  e ne  stacca  fprattro  di- 
stretti, vi  riceve  a destra  la  Secchia,  a sinistra  H Min- 
cio, che  forma  un  lago  intorno  a Mantova  verso  11 
centro  della  provincia,  e l’Ogiio,  che  s'ingruasa  eoi 
(chiese.  Tranne  poche  fertili  od  amene  collinette  al 
nord,  il  suolo  ò piano  e fecondo;  non  è scarso  di 
acque  irrigatrici,  ondo  abbonda  la  coltura  del  riso, 
che  rendo  l’aria  insaiabre,  al  che  pure  contribuiscooo 
alcune  paludi  sparse  qua  e là  per  la  provincia  ; al 
presente  però  meno  del  passato.  Lì  cereali  di  <^i 
specie,  la  seta.  Il  lino,  la  canapa,  le  fruita,  I vini,  ed 
i bestiami  ne  sono  i principali  prodotti,  e le  sue 
scarso  manifatture  consistono  in  calzette,  nastri,  cop- 
pelli di  feltro  e di  irucciolo,  caria,  pelletterìe,  tele 
di  lino  e canapa,  cordami,  saponi  e vetri.  Quetta 
provincia  ha  per  cnpoliiogo  la  città  del  suo  nome,  ed 
appartiene  al  governo  di  Milano,  ove  manda  due  de- 
putali alta  Congregazione  Centrale.  IHvidesi  in  17 
distreUi,  che  sono:  Asola,  Horgofoiir,  Bozzolo,  Can- 
neto, (bstel  Goffredo,  (bstiglione  delle  Sliviere,  Gon- 
zaga, Mantova,  Marcarla,  Ostiglia,  Koverbelb,  Revere, 
Sabbioneta,  Si'rmlde.  Suzzara,  Viadana  e Volta,  che 
compremlono  7à  comuni  con  circa  335,000  ahitand. 

Mantova  (geogr.). — città  forte  del  regno  Iaku- 
barde- Veneto  , antica  capitalo  det  ducalo  del  sno 
nome,  ora  capolnogo  di  provincia  e di  dmtretto,  a 90 
miglia  P..  S.  K.  da  Milano  ed  a HA  O.  H.  O.  da  Vene- 
zia. K sede  di  un  vescovato,  sufTraganeo  deirarelve- 
scovo  di  Milano,  di  una  delegazione  provinciale,  di 
un’intendenza  di  finanze,  di  una  congn^tulone  mu- 
nicipale, di  nn  tribunale  di  prima  istanza  e di  com- 
mercio e di  altri  iifficli. —Siede  Mantova  quasi  nel 
mezzo  di  una  laguna,  arlifiziosaroenle  formata  colle 
acque  del  Mincio.  Quattro  parti  si  considerano  hi 
quello  stagno,  onde  le  dominazioni  di  lago  zuperiore, 
dimezzo,  inferióre  e di  Po/o/o.  Il  saperiore  si  estende 
per  cinque  miglia  airinclrca,  e lo  «»stengono  gli  ar- 
gini di  Pradella  e dei  Mulini  : un  canale  <hi  queale 
lago  scorre  per  mezzo  della  città  e serve  alla  navi- 
gazion»  delio  barche  provenienti  dal  Po  ehe  appro- 
dano al  Porlo  (blerta  II  quale  apresi  dallo  parte  di 
scirocco  ; Il  lago  di  mezzo,  lungo  due  miglia,  è soste- 
nulo  dall'argine  c dal  ponte  S.  Giorgio  ; l'acqua  del 
lago  inferiore  è corrente,  non  avendo  ripe  che  la  so- 
stengono ; il  lago  di  Pajolo  è formalo  dallargiho  di 
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Ccrese  e ii  direbbe  m^lio  palude  che  lago.  Tale  com- 
pleaso  di  acque  costituisce  principalmenle  la  difesa 
della  piazza  ; idb  vi  contribuiaeooo  ancora  il  mento- 
vato poole  S.  Giorgio  ed  il  ponte  dei  Mulini  amendue 
ben  fortificali,  la  cittadella  bastionata,  opere  a corno, 
mezze  lune  e fossati  ; a ciò  si  aggiungono  il  fortifi- 
calo borgo  di  Pietole  ed  un  cara{>o  trincerato,  cose 
tuUe  che  danno  a Mantova , come  già  dicemmo,  somma 
militare  importanza.  Nella  ctUadella,  che  ha  forma 
di  contrade  fiancheggiate  da  case  e botteghe  ed  ha 
nel  fondo  una  chiesa,  fu  Tabitazione  di  Mario  Equi- 
cola  storiografo  e segretario  dì  Federigo  ii  (ìonzaga  : 
la  sua  bella  porta  d’uscita  ó architettura  di  Giulio 
Romano,  che  diodo  ancora  il  disegno  della  dorica  c 
maestosa  Porla  Molina.  Sì  ha  l'ingresso  nella  città  per 
cinque  porto  che  hanno  la  dcnoiuinasiono  di  Pradelh, 
Molina,  S.  Giorgio,  Cert$e  e Portello  : oltre  questo  vi 
è l’altro  accesso  di  Porlo  Catena,  ove  abbiam  dello 
che  approdano  le  barche;  sono  al  di  là  dei  laghi  i 
sobborghi  di  t^cse,  S.  Giorgio,  Castello  del  T e Pie-  ' 
Iole  già  ricordalo.  Le  vie  di  Mantova  ben  lastricale, 
fornite  di  marciapiedi  e tenute  con  molla  nettezza, 
tendono  tutte  ad  un  centro.  Spaziosa,  amena,  sim- 
metrica e decorosa  è la  piazza  f^'irgiliana  che,  ver- 
d^giante  di  siepi  e di  alberi  ben  disposti  serve  a 
gradito  passeggio.  Piccola  è la  piazza  S.  Silvestro,  ma 
ornata  di  una  marmorea  statua  colossale  rappresen- 
tante quel  santo  pontefice  ; l'aUra  denominala  del- 
l'Erbe  è quadrilunga,  o pressoché  intieramente  attor- 
niata di  portici  ; io  prossimità  è la  piazza  del  Broletto. 
Il  migliore  ornamento  della  piazza  di  S.  Pietro  è la 
catedrale  omonima,  costrutta  sul  disegno  di  (àiulio  Ro- 
mano. II  Primatìccio  vi  lavorò  a stucco  le  statue  dei 
profeti  e delle  Sibille,  e la  cupola,  non  che  le  volte 
del  coro  e del  presbiterio,  sono  dipìnte  da  valenti 
artisti,  fra  cui  due  allievi  di  Giulio  Romano.  Disgiunta 
dal  corpo  del  tempio  è la  cappella  dell’lncorunala, 
eretta  con  disino  di  Leon  Battista  Alberti  cd  ornata 
di  begli  affreschi  e di  un  bel  quadro  di  Andrea  Man- 
legna.  Oltre  alla  catedrale,  sono  particolarmente  da 
ammirarsi  la  Basilica  di  S.  Barbara  col  suo  magnifico 
campanile,  disegnala  dal  Rcrtani  allievo  di  Giulio,  la 
Confata  di  S.  Andrea,  disegno  di  l-.eon  Battista  Al- 
berti. Nella  cappella  sotterranea  di  S.  Longino  sor- 
gono le  statue  della  Fede  e'  della  Speranza  scolpite 
dagli  allievi  e colla  direzione  del  Canova.  In  questa 
chiesa  sono  i mausolei  del  Mantegna,  c di  Priero 
Strozzi  e del  vescovo  Andrcasi.  il  primo  opera  dello 
Sperandio,  e l'uUinso  del  Clementi  allievo  di  Nichel- 
angiolo.  La  cappella  detta  dei  Monumenti  racchinde  lo 
ceneri  de’  Cantelmi,  del  filosofo  Pomponaccio  c dei 
botanieo  Manuello  Donati,  Illustri  Mantovani.  Gli  af- 
freschi della  mentovata  cappella  di  S.  Longino  sono 
disegnati  da  Giulio  Romano  e dipìnti  da  Rinaldo  di 
luì  migliore  allievo.  La  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano 
a croce  groet  è altresi  un  monumento  architettonico 
degiM  dell’Ulostre  Alberti,  che  nel  bassi  rilievi  della 
Lof^a  si  é pnr  mostrato  valente  scultore.  Nella  chiesa 
di  S.  Barnaba,  rIpoM  la  spoglia  mortale  di  Giulio  Ko- 
inano.  S.  Maorizto  ha  magnificenza  e dipinti  di  pregio. 


In  S.  Egidio,  vedesi  l’iscrizione  sepolcrale  di  Bernardo 
Tasso  padre  di  Torquato,  umile  al  pari  di  quella  dì 

S.  Onofrio  in  Roma.  In  ultimo  S.  Apottooia  con  tre 
bellissimi  dipinti.  TuUe  le  chiese  di  Mantova  sono  più 
o meno  adorne  di  quadri  ed  affreschi  pregevolissimi. — 
Primo  fra  gli  edifizì  di  Mantova  sorge  rantichissimo 
Castello  dì  corte,  sulla  sponda  del  lago  inferiore,  co- 
strutto da  Francesco  iv  Gonzaga  sul  disegno  che  nc 
diede  nel  1395  Bertolino  da  Novara.  Delle  insigni  pit- 
ture che  lo  fr^iavano  non  ne  restano  che  in  una  sola 
stanza  dipinta  dal  Mantegna.  L’odierno  Palazzo  im- 
periale ebbe  orìgine  da  Guido  Ronacossi  nel  4309. 
Nella  stanza  denominala  Uffizio  della  scalcberia  sono 
alcuni  affreschi  di  Giulio  Rouiano.  Gli  appartamenti 
sono  sontuosissimi  e fregiati  delle  più  belle  pitture, 
fra  le  quali  primeggia  la  guerra  dì  Troia,  del  Manle- 
gna  e di  Giulio.  La  Cavallerizza  è pure  disegno  di 
Giulio  Romano.  Oltre  ai  suddelli  edilìzi  sono  pur  degni 
di  osservazione,  il  Palazzo  della  Ragione,  residenza 
dei  tribunali  ; il  Palazzo  vescovile,  con  maestosa  fac- 
ciala ; il  Seminario  diocesano,  il  Palazzo  del  tribu- 
nale provinciale,  il  Monte  dì  pietà,  l'Ospedale  militare, 
capace  di  4500  letti.  Il  Palazzo  del  Genio  miliUro, 
l'Arsenale,  TAcademia  delle  scienze  o belle  arti,  con 
gabinetti  di  fisica,  chimica  e storia  naturale  e con  un 
teatro  anatomico,  la  Dogana.  Meritano  pure  osser- 
vazione la  Casa  di  pena  che  può  accogliere  800  per- 
sone, il  pubblico  macello  e la  Pescheria,  t cui  por- 
tici vennero  disegnali  da  Giulio  Romano.  Ma  la  più 
insigno  opera  di  questo  sommo  artista  universale 
è il  bellissimo  antico  suburbano  Palazzo  ducale  del 

T,  ov’  egli  dipinse  la  caduta  dei  Giganti  e gli  amori 
di  Psiche,  oltre  a molli  altri  soggetti  di  storia  e di 
mitologia,  e dove  >1  Primaticcio  compose  vaghissimi 
stucchi.  Le  piantagioni  di  alberi  esotici  e indigeni  ag- 
giuntevi in  tempi  posteriori  cd  io  altri  più  a noi  vicini, 
hanno  dato  amenità  e vaghezza  a questo  splendido 
monumento  del  genio  italiano.  Mantova  ha  tre  teatri; 
quello  di  Corto  architettato  dal  Piermarint  ; il  teatro 
Nuovo, disegno  del  Canonica,  e l’anfiteatro  Virgiliano. 
Tra  gli  edifizi  privati  sidliUnguono  I Palazzi  Canossa, 
Cavriani,  Coltorcdo,  d’Arco,  Sordi  e Valenti.  Man- 
tova è la  patria  di  .Sordello,  trovatore  rinomatissimo 
e guerriero,  mentovato  da  Dante,  di  Matteo  Salvatico, 
celebre  medico,  dì  Pietro  Pomponaccio,  filosofo,  di 
Baldassarc  Castiglione,  di  Teofilo  Folengo,  di  Battista 
Mantovano,  di  Lelio  Capilupi,  di  Andrea  Muzzarelli,  di 
Andrea  da  Coito,  del  Mannì,  del  Bettinelli  ed  altri  il- 
lustri personaggi.  Mantova  vanta  il  maggiore  poeta  del 
Lazio,  Virgilio,  che  nacque  nel  piccolo  vicino  villaggio 
dì  /Indes  (Plctolc).  — Questa  città  possiede  da  gran 
tempo  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e lana  ; le  sue  esporta- 
zioni consistono  in  prodotti  manofalU,  biade,  riso,  vino, 
bestiami,  seta,  eoe.  La  popolazione  di  Mantova  saliva 
nel  IHàl  a circa  98,000  abitanti,  fra’  quali  9,000 
ebrei. — I dintorni  di  Mantova  sono  fertilissimi,  o vi 
si  osservano  molte  belle  villeggiature.  Un  miglio  ol- 
tre la  linea  de’ baluardi  della  cittadella,  sorge  il  bello 
c vasto  palazzo  che  ha  nome  di  ^’oron'fa,  e che  fu  già 
luogo  di  delizia  della  casa  ducale. — Ignota  è Vorginc 
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vera  di  Mantova  ; alcuni  la  vogliono  edificata  da  Manto 
divinatrice,  figliuola  del  tchano  Tirchia,  altri  da  Oeno 
etrusco,  ma  la  più  probabile  opinione  è che  sorgesse 
nel  tempo  della  guerra  troiana.  È certo  che  gli  Btrn- 
Achi  per  molto  tempo  la  tennero,  e le  diedero  forma 
di  picciola  città,  ma  all’Invasione  dei  Galli  divenne 
proprietà  dei  Galli  Ccnomani,  che  la  estesero  fino  al 
cauale  del  Rio,  da  settentrione  a mezzodì.  Nelle  guerre 
che  terminarono  colla  com|uÌsla  di  tutte  le  Gallie, 
venne  in  possesso  dei  Romani,  ed  allora  si  estese  ol> 
tre  il  suddetto  canale,  formando  rcsteosìone  che  ap- 
punto occupa  attualmente.  Col  favore  della  legge 
Giulia  divenne  municipio  c città  florida,  ma  non  van- 
ta, quantunque  non  mai  ruìnala,  alcun  monumento 
dì  queil'elà.  Augusto  vi  distribuì  terre  ai  soldati,  ed 
a V’irgilio  vennero  restituite  le  sue,  fatto  che  eternò 
egli  nella  prima  delle  sue  egloghe.  Nel  decadere  del- 
rinipcro  sofferse  le  irruzioni  dei  Barbari,  ma  fu  invano 
minacciata  da  Attila.  Obbedì  ad  Odoacrc,  a Teodorico 
ed  ai  suoi  successori,  e quindi  all'esarca  di  Ravenna 
per  Timperatore  di  Bisanzio,  dopo  che  Narsele  scac- 
ciò i Goti.  Fu  aggregata  al  regno  dei  Longobardi  fino 
all’anno  807,  in  cui  Carlomagno  distrusse  quel  regno, 
lùgli  gli  diede  un  vescovo,  e nelI'SIS  divenne  sede  di 
nn  conte,  ma  estendendosi  il  dominio,  cambiossi  in 
feudo  imperiale.  Si  sostenne  contro  le  irruzioni  dc.gli 
lingherì  c dei  Saraceni,  fu  desolata  dalla  tirannide 
feudale  nell’esecnila  barbarie  del  iz  secolo,  e divenne 
alla  fine  feudo  imperiale  sotto  la  casa  dei  conti  di 
Canossa,  ultima  della  qual  stirpe  fu  la  celebre  con- 
tessa Matilde.  Eretta  in  repubblica,  sostenne  le  guerre 
delle  due  leghe  lombarde,  respinse  gli  assalti  del  fe- 
roce Eccelino  da  Romano,  fu  Incerata  dalle  fazioni 
dei  nobili  e del  popolo , quindi  dalle  terribili  dei 
Guelfi  e Ghibellini,  finche  i Ronneossi , nel  1376, 
s'iuipadronìrono  del  pubblico  potere  sotto  il  nome  di 
capitani  del  popolo.  Fu  da  essi  tiranneggiala  sino  al 
4538.  in  cui  una  congiura  sostenuta  dai  Gonzaga 
sterminò  quella  famiglia,  c Luigi  Gonzaga,  già  reso 
padrone  della  città,  con  tre  altri  suoi  discendenti  la 
governarono  sotto  il  titolo  dì  capitani  del  popolo  e 
vicari  dcirimpero;  ma  Giovanni  Francesco,  mediante 
43,000  fiorini  d’oro,  fu  dairimpcratorc  Sigismondo 
creato  marchese,  l’anno  4à33,  e (ornò  feudo  impe- 
riale la  città  cd  il  suo  territorio.  Carlo  v,  nel  4530 
la  eresse  in  ducalo,  e da  Federico  ii,  sette  duchi  la 
dominarono.  Estinto  il  ramo  principale,  fu  chiamalo 
Carlo  I,  duca  di  Betel  c di  Nevers,  dei  Gonzaga  già 
stabiliti  in  Francia.  Sotto  il  dominio  di  questi  duchi, 
che  furono  tre,  sofferse  àfanlova  il  terribile  saccheg- 
gio degl'imperiali,  nel  4630.  e quindi  il  flagello  della 
peste,  per  cui  diminuita  la  sua  popolazione  dai  55,000 
a soli  43,000  abitanti,  più  non  potè  da  quel  (eitipo 
riacquistare  l’anlìca  sua  popolazione.  Ferdinando  Car- 
lo, ultimo  duca,  parteggiò  per  la  Francia  contro  l’Au- 1 
stria,  per  il  che  perdette  la  sovranità  nei  4707,  e 
divenne  airAustria  sino  da  tal'epoca  soletta . Invano 
assediata  nel  1735  dai  Francesi  sotto  il  comando  del 
<liica  di  Monlemar,  lo  fu  con  miglior  successo  dagli 
stessi  Ilei  1797,  comandati  da  Bonaparte,  epoca  in 


cui  fu  presa,  il  giorno  3 febbraio,  malgrado  la  lunga 
c vigorosa  resistenza  del  maresciallo  Wurmser,  avendo 
in  (ale  incontro  l’armata  francese  ritrovalo  5S8  bocche 
da  fuoco,  oltre  un'immensa  quanlità  di  proTigioni  di 
ogni  genere.  As.sediata  e presa  dagli  Austriaci  nel 
1799,  furono  questi  obbligati  a reslitiiiiia  ai  Francesi 
nel  1801 , ì quali  la  compresero  successivamente  nella 
repubblica  Cisalpina , indi  nella  Italiana , ed  in  fine 
nel  regno  d' Italia,  ove  divenne  il  capoluogo  del  di- 
partimento del  Mincio,  sino  al  4814,  in  cui  fece  perle 
del  nuovo  regno  Lombardo -Veneto. 

MANTOVA  (DeciTo  oi)  (groj/r.). — Antico  paese 
d’Italia,  confinante  al  N.  col  Veronese,  all’ B.  col 
Ferrarese,  al  S.  coi  ducati  di  Modena,  Mirandola  e 
^ aU'O.  col  Cremonese  e Bresciano.  Com- 
ponevasi  dei  ducali  di  Mantova,  Guastalla  e Sabbione- 
ta.  dei  principati  di  Castiglione,  Solferino  e Bozzolo, 
dei  marchesati  di  Gazzolo  e di  Bolo,  e della  contea 
di  Noveliara,  formando  una  lunghezza  di  oltre  60 
miglia  c 35  in  larghezza,  avente  Mantova  per  capo- 
luogo. I suoi  fiumi  principali  erano  il  Po,  il  Mincio, 
rOglio,  il  Chiese,  la  Secchia  o il  (Ùroslolo.  Il  territorio 
è fertile  assai,  tranne  poche  vaili  paludose,  produ- 
cendo in  molta  copia  grani,  riso,  lino,  canapa,  frutta, 
vini,  bestiami  cd  ottimi  formaggi.  Questo  paese,  abi- 
tato dagli  Etruschi  e poscia  dai  Galli,  passò  in  po((^ 
dei  Romani,  e dopo  questi  soggiacque  ai  Barbari  che 
inondarono  l’Italia  fino  al  tempo  di  Carlomagno.  Sotto 
i suoi  discendenti  fu  dato  in  feudo  alla  casa  dei  conti 
di  Canossa,  ultima  della  cui  stirpe  fu  la  conlirssa  Ma- 
tilde.  Si  resse  a repubblica  per  quasi  due  secoli,  ma 
stanco  delle  stragi  civili , passò  in  dominio  ai  Bona- 
cossi  che  lo  tiranneggiarono  per  più  di  mezzo  secolo. 
Poiché  furono  costoro  sterminali,  ne  prese  il  comando 
Luigi  Gonzaga  che  lo  governò  col  titolo  di  capitano 
generale  c vicario  imperialo.  La  sua  posterità  coiisor- 
V0S8Ì  la  signoria,  e Giovanni  Francesco  nel  1435  fu 
creato  marchese  dall’ìmperator  Sigismondo.  Durò  per 
quasi  un  secolo  nella  condizione  di  marchesato,  finché 
nel  1530  l’imperatore  Carlo  v Io  eresse  in  ducato, 
sotto  la  quale  forma  di  governo  obbedì  a selle  duchi 
della  famiglia  principesca  dei  Gonzaga,  ed  estinta 
que.stn,  a tre  altri  dei  Gonzaga,  che  per  matrimonio 
erano  divenuti  in  Francia  duchi  di  Nevers  e dì  Rctel. 
Ma  perchè  nella  guerra  della  successione  di  Spagna 
il  duca  Ferdinando  Carlo  alleossi  alla  Francia,  com- 
perato dall’ero  e dalle  promesse  di  migliorare  la  sua 
condizione,  fu  posto  al  bando  dell’impero,  e nel  4707 
spogliato  delia  sovranità,  il  ducalo  passò  in  proprietà 
deirinipero.  Governalo  un  tempo  come  ducalo,  fu 
poscia  unito  alla  Iximbardia  austriaca  fino  al  4797, 
in  coi,  divenuto  conquista  dei  Francesi,  fece  parte 
delle  repubbliche  Cisalpina  ed  Italiane,  quindi  del 
regno  d’ Italia,  del  quale  formò  il  dipartimento  del 
Mincio  sino  al  4814,  nel  quale  fu  compreso  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  formandone  una  provincia. 

MANTOVANA  (Scoola)  (pitt.).  — La  scuola  man- 
tovana di  pittura,  che  da  Mantova,  ov'ebbe  la  sede 
prende  il  suo  nome,  è una  di  quelle  che  principal- 
mente dimostra  come  sotto  la  classificazione  di  scuole 
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Don  si  possono  affatto  logicamente  comprendere  le 
individuali  maniere  de’  pittori,  cbe  tuttavia  in  qual- 
che parte  speciale  per  comunanza  d'instituaione  e di 
insegnamento  artistico,  o per  Utile  proprio  e quasi 
indigeno  di  quel  paese,  hanno  relazione  fra  loro.  Da 
questa  inoltre  più  evidente  appare  la  contradizione 
di  dover  porre  un  artista  solo  in  scuole  fra  loro  di- 
verse, quasi  un  tempo  egli  sia  stato  dissimile  da  se 
stesso.  Ma  queste  considerazioni  che  ora  spontanee, 
e quasi  nostro  malgrado  ci  si  appresentano  al  pensie- 
ro, verranno  più  distesamente  trattale  aH’art.  Scuole  di 
mTURà. — La  scuola  mantovana,  prima  del  Nanlegna, 
non  conta  pitture  dì  grido,  se  facciasi  eccezione  dei 
miniatori,  alcuni  dei  quali  ebbero  chiara  fama.  Con- 
servasi in  san  Benedetto  di  Mantova  il  celebre  evan- 
geliario, dono  della  contessa  Matilde  a quel  convento, 
di  cui  essa  fu  la  fondatrice;  c che,  avuto  riguardo 
alla  barbarie  dei  tempi,  presenta  qualche  merito  di 
disegno  e di  colorilo,  ed  a giudizio  del  Lanzi,  non 
è inferiore  ad  altra  opera  di  queU’etji.  La  Bibbia 
Estense,  miniala  Indi  a mollo  tempo,  cioè  nel 
da  Giovanni  De  Russi  per  Borse  duca  di  Modena, 
mostra  cbe  la  miniatura  continuò  ad  avere  in  Man- 
tova coUivalorì  di  buon  nome,  se  non  pittori  di  grido. 
Ben  egli  è vero  che  si  vigono  alcuni  quadri  di  qual- 
che merito  eseguiti  da  anonimi  nei  secoli  xiv  e xv, 
e che  pel  forte  impasto  e vivacissimo  colorito  si  di- 
stinguono dalle  pitture  de’ giotteschi,  c danno  indizio 
che  in  Lombardia  pure  la  pittura  era  risorta  per  in- 
gegno de’  nazionali  ; ma  se  ivi  si  vede  uscita  d’infan- 
£ia , è per  opera  d’Andrea  Mantecma  (oedi)  che  fu 
portata  assai  vicino  alla  virilità.  Questi  fu  discepolo 
dello  Squarcione,  il  quale  appartiene  alla  scuola  ve- 
neziana. Chiamato  a Mantova  dal  marchese  Ludovico 
(k>Dzaga,  molto  operò,  congiungendo  allo  studio  della 
natura  lo  studio  deiPantico.  Fu  vago  del  bello  scelto 
dal  vero  e oobililato  daU’idea;  cercò  la  castigatezza 
del  contorno  e la  precisione  delle  lìnee  ; ma  non  potè 
sfuggire  la  secchezza,  nè  giungere  alla  parte  più  su- 
blime dell'arte,  vc^liam  dire  alPespressione.  Studiò 
sui  Bellini  e sugli  altri  veneti,  e ne  apprese  quel  sa- 
por  di  colorito  e quel  sugo  di  tinte  che  gli  sono  ca- 
ralterisliche.  Fece  alquanti  alunni,  i quali  non  s’ap- 
pressarono alla  celebrità  del  maestro;  e Lorenzo  Co- 
sta cbe  gli  succedette  nella  corte  du’Goozaghi,  ben- 
ché sia  venuto  a fissar  dimora  in  Mantova,  ed  abbia 
formato  discepoli , non  è considerato  dagli  storici 
della  pittura,  altrìmeoli  che  un  ramo  appiccaticcio 
all'albero  della  scuola  mantovana.  Ecco  già  ne' due 
primi  avverato  quello  che  accennavamo  innanzi , 
del  non  potersi  cioè  logicamente  classificare  gli  arti- 
sti, distingnendoli  per  iscuole,  perocché  il  Mantegna 
per  disciplina  appartiene  alla  scuola  veneta;  e l'in- 
fluenza cbe  egli  esercitò  fu  sulla  maggior  parte  degli 
artisti  italiani,  non  sui  pochi  di  Mantova;  ed  il  Costa 
per  diritto  di  priorità  viene  ascritto  alla  scuola  bo- 
lognese. Veniamo  al  terzo , e possiamo  dir  ultimo 
ma  più  splendido  luminare  a Giulio  Romano.  Giulio, 
discepolo  cariasimo  di  Raffaello,  quegli  cbe  nella  scuola 
romana  è annoverato  superiore  a lutti  gli  altri,  infe- 
Sneiel.  pop.— Tomo  Vili.  I 


rìore  soltanto  a quel  genio  divino,  è,  dopo  la  disper- 
sione di  quella  scuola,  chiamato  a Mantova  dal  duca 
Federico.  Pittore  eil  ingegnere  sumuio  ad  un  tempo, 
abbellì  tutta  Mantova  di  palazzi  c di  pitture  stupende; 
e fra  le  maraviglie  da  lui  eseguite,  primeggia  il  pa- 
lazzo del  T,  che  dopo  tanti  guasti  del  tempo  e degli 
uomini,  è ancora  ai  ili  nostri  uno  dei  più  splendidi 
monumenti  deH’iogegno  italiano.  Fiero  e miebebn- 
giolesco  nella  Caduta  de’ Giganti , è anacreontico  al- 
lorché dipinge  i Baccanali  ed  Amori.  Mobile  e digni- 
toso neiresprimerti  con  colori  la  danza  d’Apollo  colle 
Muse,  è umile  senz’esser  triviale  allorquando  prende 
il  suo  soggetto  da  Plauto  e da  Terenzio  ; c sa  elevarsi 
alla  maestà  e purità  cristiana  se  li  rappresenta  i sa- 
sacrosanti  misteri  della  religione.  Ma  qual  altra  cosa 
fa  si  che  Giulio  venga  ascrìtto  alla  scuola  manlovana, 
se  non  Tesser  andato,  già  artista  provetto  e sommo, 
e coi  principi!  della  romana  scuola,  in  Mantova,  e 
Taver  ivi  grandemente  operato?  Nell' infinità  delle 
cose  ch’ei  fece,  nuovo  Kafaello , impiegò  buon  nu- 
mero di  artisti  e fece  molti  allievi;  ma  dì  questi  ul- 
timi chi  si  mostrò  veramente  degno  di  tanto  maestro? 
chi  continuò  con  lode  le  orme  di  lui?  l’n  Cavalli,  un 
Pagnì.  un  Guisoni,  un  Ghigi,  un  Andreasi,  un  Perla 
e molti  altri,  quali  più  quali  meno  oscuri,  rimangono 
quasi  stelle  affatto  invisibili  alla  luce  di  quel  sole  che 
tutte  le  ricopre.  Nè  la  maniera  di  Giulio  ha  che  fare 
più  con  quella  del  Mantegna  che  con  quella  del  San- 
zio ; e se  dalla  somiglianza  che  passa  fra  le  opere  dei 
pittori  della  medesima  scuoia  deesi  nella  distinzione 
delle  scuole  procedere,  quel  che  v'ha  di  simile  fra  il 
Mantegna  ed  il  Pippi,  non  è di  tal  natura  che  possa 
formare  un  solo  sistema  arlìsticu.  Il  Mantegna  pro- 
mosse grandemente  l’incisione,  e molli  altri  Manto- 
vani la  coltivarono  con  lode,  fra  cui  non  dobbiamo 
tacere  In  celebre  Diana  Mantovana,  figlia  di  Gio.  Bat- 
tista pillor  diligente. — Spento  negli  animi  il  vigore, 
infiacchita  dalla  servitù  quella  energia  che  fa  potere 
qoanto  fermamente  si  vuole,  trascurali  gli  studii  no- 
bili e virili  ed  estinta  la  credenza,  le  arti  caddero  in 
molto  bassa  condizione,  nè  valse  a sollevarle  Taeade- 
mia  cbe  vi  s'InsUtui,  nè  l’esempio  dei  grandi  pittori 
che  vi  lavorarono.  I.a  storta  nomina  ancora  Dome- 
nico Feti,  Francesco  Borgani,  Giovan  Bazzoni,  Giu- 
seppe Botlani  e parecchi  altri , senza  che  fra  questi 
siavi  alcuno  che  abbia  lasciato  vestigia  luminose  e 
fatto  fare  qualche  passo  all'arte.  Possano  i nostri  po- 
steri registrar  nella  storia  dcU’arte  italiana  risorto 
in  Mantova  un  novello  Giulio  Romano* 

MANU’ (parola  che  viene  da  man,  intendere,  e si- 
gnifica razioim/f). — Secondo  il  mito  degli  Indù,  Nanù 
era  figliuolo  e nipote  di  Brahma , primo  degli  enti 
ragionevoli  e progenitore  delTuroana  stirpe  onde  gli 
uomini  furono  detti  Manavi  o Manugi,  cioè  figliuoli 
di  Manù.  A questo  antichissimo  saggio,  padre  della 
razza  umana  e perciò  suo  patriarca  c legislatore, 
viene  attribuito  un  celebre  sistema  di  leggi  civili  e 
religiose  che  venncgli  fin  dal  principio  de’  tempi  ri- 
velato da  Brahma  e che  tramandossi  tradizionalmente 
fino  aU'età  presente.  In  altre  parole,  l’opera  sanscrita 
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tuttora  esistente  e chiamata  indisUntamente  entriti 
(tradizione)  o .VanarudAormasastra  (istituti  di  Marni), 
è tenuta  dagli  Indù  non  solo  pel  testo  più  antico,  ma 
anche  pel  più  sacro  dopo  i Vedi.  Innanzi  di  poter 
far  giusta  ragione  delle  pretensioni  di  questo  sacro  co< 
dice  alI'anlichUi  cd  autorità,  forza  è che  ne  diciamo 
il  contenuto  c che  accenniamo  i caratteri  principali 
«li  un  sistema  cosi  comprensivo  e ad  un  tempo  cosi 
complicato  che  sarebbe  quasi  impossìbile  il  toccare 
de’ suoi  precelli  particolari  senza  invilupparsi  nel  la* 
birinto  della  religione  e delle  cerimonie  degli  Indù. 
Quest’opera  è dunque  divisa  ne’  dodici  seguenti  ca- 
pìtoli : 1**  della  creazione;  ^ deireducazionc,  ossia 
del  primo  ordine;  5"^  del  matrimonio  ossia  del  se- 
condo ordine;  dell’economia  c della  morale  pri- 
vata; della  dieta,  della  purificazione  e delle  donne; 
6’  della  divozione  ossia  degli  ordini  terzo  e quarto; 
7'^  del  governo  ossia  della  classe  militare:  8^  della 
giudicatura  e della  legge  privata  e criminale;  9'^  delle 
classi  commerciali  e servili;  19^  delle  ciasM  miste  e 
del  tempo  di  distretta;  il^  della  penale  e della  espia- 
zione; della  trasmigrazione  e della  bealitudine 
finale.  Noi  non  ci  fermeremo  nè  sul  primo,  nè  sul- 
ruttimo  capitolo  ; l’uno  de*  quali  contiene  un  som- 
mario deU'inUero  codice  e un  problema  di  cosmogo- 
nia conformo  agli  strani  c fantastici  concepimenti  della 
metafìsica  e della  filosofia  naturale  degli  Indù;  e I*al- 
tro  contiene  un  particolarizzato  sistema  della  metem- 
psicosi e delie  punizioni  finali,  strettamente  connesso 
cogli  istituti  del  codice  temporale.  Egli  è chiaro  che 
non  lennesi  un  ordine  rigoroso  nella  disposizione  del 
codice  giudiciale  o (che  è più  probabile)  le  leggi  mo- 
oarebiebe  e civili  (7-6)  sono  state  studiatamente  se- 
parale dai  doveri  generali  contenuti  nella  prima  metà 
deiropera.  I più  tra  questi  sono  di  carattere  religioso, 
come  quelli  ebe  sono  stali  innestali  sulla  più  rìgida 
distinzione  di  casta,  e perciò  dipendono  intieramente 
dalle  regole  gerarchiche  del  primo  ordine,  da  cui 
vengono  invariabilmente  governate  anche  le  minime 
azioni  delle  clasù  inferiori.  Senza  entrare  nella  massa 
della  formalità  e dei  rili  ond*è  ampiamente  cemen- 
tala la  struttura  principale  della  braroanica  gerarchia, 
e in  quelle  cerimonie  generalmente  assurde  e il  più 
delle  volte  ridicole , che  quivi  s'inculcano  ai  vari 
rami  della  società,  basterà  di  osservare  ch'essì  erano 
evidentemente  conformi  ai  pregiudizii  religiosi  e alle 
abitudini  e disposizioni  degli  Indù,  e che  già  se  ne 
era  da  un  pezzo  sanzionala  la  maggior  parte  quando  il 
sacro  codice  fu  promulgato.  Ciò  viene  espressamente 
affermalo  dallo  stesso  autore,  il  quale  professa  di  dare 
il  sistema  di  leggi  in  tutta  la  sua  estensione  e i costumi 
immemoriaii  delle  quattro  classi,  aggiungendo  che  il 
costume  immemoriale  è legge  trascendentale,  appro- 
vata nella  sacra  scrittura,  e che  le  persone  sagge  e 
pie  hanno  seguito  le  usanze  da  lungo  tempo  stabilite.  1 
principali  doveri  delle  quattro  classi  vengono  general- 
mente stabilite  come  segue:— Airordine  primo,  cioè 
sacerdotale,  il  supremo  rettore  del  mondo  assegna  il 
dovere  di  leggere  il  Veda  ed  insegnarlo;  di  dare  avviso 
ai  re,  di  sagrìficare  e d’assistere  a sagrifizii,  di  dar 


elemosine  e rìcever  doni,  di  promovere  la  ginstUia 
sulla  terra,  e dì  procurare  la  felicità  avvenire;  in 
una  parole,  un  bramano  debbe  attendere  del  conti- 
nuo al  divin  culto,  alla  divozione,  all'austerità  e al- 
raslineoza.  Egli  è solo  io  caso  di  necessità  che  gli  si 
si  concede  di  sostentarsi  lavorando  la  terra  o traffi- 
cando, ma  non  con  servigi  prezzolati.  Quantunque 
egli  sia  per  diritto  la  prima  tra  le  creature,  e dotto 
od  ignorante  che  «a,  debba  essere  riverito  come  una 
potente  divinità,  deve  tuttavia  evitar  sempre  gli  onori 
divini  e cercare  piuttosto  il  disprezzo  e la  povertà.  La 
casta  de*  Csalrii , ossia  la  militare,  è tennta  a difendere 
il  popolo,  a leggere  il  Veda,  a sagrìficare  e a fare 
elemoùoa.  I41  casta  de*vairìi  debbe  coltivare  la  terra, 
attendere  alla  pastorizia,  trafficare,  prestare  ad  inte- 
resse, sacrificare,  leggere  le  scritture  e far  doni.  Alla 
classe  quarta,  cioè  dei  sudrì,  non  incombe  altro  che 
di  servire  i tre  ordini  superiori,  massime  i bramani. 
Ora  in  queste  quattro  classi  che  sì  possono  chiamare 
le  colonne  della  società  degli  Indù,  soltanto  coloro 
che  nascono  da  donne  eguali  di  casta  ai  mariti,  ven- 
gono considerati  come  appartenenti  alla  classe  dei 
loro  padri.  Ma  per  mezzo  della  mescolanza  e del  ma- 
trimonio di  donne  che  non  debbono  maritarsi,  e per 
rommissionc  de*  prescritti  doveri . si  è formato  un 
gran  numero  di  classi  impure  che  alla  loro  volta 
debbono  osservare  rigorosamente  le  risole  spe- 
ciali e gii  obblighi  imposti  alla  loro  casta,  altrimeoU 
cadranno  in  un  grado  ancor  più  basso  nella  scala 
della  umana  società.  Di  queste  classi  miste  rì  fa  una 
estesa  enumerazione  nel  decimo  capitolo,  donde  si 
manifesta  uno  stato  di  civiltà  assai  avanzata  per  la 
grandissima  varietà  di  professioni  di  cui  si  fa  quivi 
menzione.  Ma  siccome  affermasi  che  fin  anco  le  tribù 
aborìgene  e gli  abitanti  delle  adiacenti  contrade  sono 
gradatamente  venule  da  una  stessa  sorgente,  è quasi 
inutile  l’osservare  che  ristituiiooe  di  casta  portata  a 
tal  grado  debb' essere  affatto  imaginarìa,  e che  inoltre 
un  sistema  di  l^gi  fondato  sn  questi  vaghi  e fanta- 
stici principii  non  può  a meno  di  essere  |mrziate  e 
quasi  degradante.  Quindi  le  punizioni , eonsistenli 
in  multe  pecuoiarìe  e in  confiscaxioni  di  beni,  nella 
mulilazione  del  corpo  e netta  morte,  ocireaiUo  e nella 
perdila  di  casta  (cb'è  una  morte  morale) , vengono 
inflitte  secondo  le  leggi  delle  varie  classi.  In  generale 
esso  sono  leggere  c da  nulla  per  l'ordine  supremo, 
ma  terribilmente  severe  e crudeli  per  lo  stesso  de- 
litto, se  commesso  da  persona  di  casta  inferiore.  Cosi 
un  soldato  il  quale  diffama  un  sacerdote  sarà  mullato 
in  cento  pana,  nn  mercante  in  cento  e cinquanta, 
ma  un  uomo  mecanico  0 servile  sarà  frustato;  e men- 
tre l'uccidere  un  Sudra  per  uno  della  classe  sacer- 
dotale è nè  più  nè  meno  che  l'uccidere  un  gatto  0 
un  cane,  l'uccìdere  un  bramano  è un  delitto  inespia- 
bile, e qu^li  che  assalta  solamente  un  sacerdote  con 
intenzione  dì  fargli  male,  sarà  turbinato  per  quasi 
nn  secolo  in  un  luogo  di  futuro  castigo,  che  viene 
descrìtto  come  un  oscuro  tn/rrno.  Quanto  ai  prov^ 
dimenìi  penali  della  legge  criminale,  osserveremo 
soltanto  che  nella  più  parte  di  essi  viene  sanzionalo 
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il  priocipìo  di  taglione.  Chi  per  cs.  rompe  una  clda- 
▼ica  da  causare  un'inondaxione,  verrà  affogalo  nel* 
l’acqua;  un  adultero  sarà  arso  su  d’un  letto  di  ferro; 
rn  tagliaborse  deve  perdere  due  dìla,  e «qualunque 
sia  il  membro  con  che  un  ladro  coounette  il  delitto, 
quel  o*embro  sarà  amputato  dal  re».  Ciò  nullameno 
la  più  parte  de*  castighi  si  può  commutare  in  multe 
pecuniarie;  e in  caso  che  non  tomi  abbastanza  effi- 
<ace  una  punizione  temporaria , si  (anno  spesso  al 
colpevole  minacce  di  futuro  castigo.  Co  sacerdote 
può  per  mezzo  di  imprecazioni  e di  esorcizzazioni 
castigare  coloro  che  l’oltraggiano,  senza  richiamar^ 
seoe  al  re.  In  una  parola,  la  prima  parte  del  sacro 
codice  è tutta,  si  può  dire,  jeratìca.  Óò  si  manifesta 
non  solo  nella  sua  inilessibile  severità , semprechè 
trattisi  di  religione  e de’  suoi  ministri  e nella  ben 
calcolata  distinzione  di  caste  per  cui  si  divietano  le 
libere  relazioni  fra  i membri  della  società  e per  con* 
seguente  viene  assicurata  al  sacerdozio  una  più  ferma 
signoria,  ma  eziandio  nello  spirito  di  sublime  divo* 
ziooe,  di  benevolenza  e di  tenerezza  per  tutte  le  crea- 
ture senzienti  onde  si  distinguono  generalmente  gli 
istituti  sacerdotali.  — La  seconda  parte  del  codice, 
contenente  le  le§^i  monarchiche  e civili , è più  con- 
forme aH'ordine  sociale,  e quantunque  vi  predomini 

10  stesso  spirito  di  gerarchia,  esso  è però  frenato  da 
regole  di  sana  politica  e di  amministrazione  regolare. 

11  re,  nato  nella  classe  militare,  è formato  di  parli- 
cene tratte  dalla  sostanza  delle  divinità  guardiane. 
Snperiore  in  gloria  a tulli  i mortali,  è un  Dio  egli 
stesso  io  forma  d’uomo,  e per  conseguente  ^li  deb- 
b’essere  il  protettore  di  tutte  le  classi  che  fanno  il 
loro  dovere.  < Egli  debbe  invariabilmente  dire  il 
vero  e non  mai  Ira^redire  le  regole  di  stretta  giu- 
stizia; ma  siccoine  un  re  ignorante  e sordido  non 
può  inflij^ere  giuste  peue,  cosi  egli  debbe  imparare 
la  adcnia  della  giustizia  criminale  e della  politica,  il 
sistema  di  logica  e metafisica,  e la  sublime  verità 
teologica  dai  dotti  ucerdoti,  e dal  popolo  la  teoria 
deiragrìcoltura,  del  commercio  e di  altre  arti  prati- 
che • . Ciò  die  più  fortemente  e più  spesso  inculca 
Manu  si  é Tequilà  e la  giustizia  dei  re  nel  proteggere 
la  proprietà  dei  loro  sudditi  contro  la  frode  e la  vio- 
lenza. A tal  fine  il  principe  debbe  nominare  un  go* 
veroalore  delia  città  col  suo  distretto,  un  altro  di 
dieci,  di  venti,  di  cento,  e sopra  tutte  queste  autorità 
inferiori  un  uffiziale  supremo,  avente  sotto  la  sua 
giurisdizione  mille  città.  Similmente  per  impedire 
che  il  popolo  venga  oppresso,  in  tutte  le  grandi  dllà 
si  debbe  stabilire  un  soprintendente  ispettore  degli 
uffiziali  inferiori.  Un'infinità  di  leggi  relative  alla  tribù 
mercantile,  con  rigorosi  regolamenti  intorno  alla  ven- 
dila e alla  compra  delle  merci,  ai  pesi  e alle  misure, 
ai  pedaggi  e ai  noli;  il  severo  castigo  che  dassi  ai 
ladri  e a coloro  che  non  vogliono  restituire  prestiti 
e depositi , e le  definizioni  più  sonili  della  legge  di 
eredità,  tutto  tende  a mostrare  che  per  quanto  ri- 
stretto possa  essere  dai  regolamenti  di  casto  la  con- 
dizione sociale  e personale  d’un  individuo,  le  sue 
soitoiue  per  lo  meno  sono  rispettale  e tenute  invio- 


labili. Quanto  alle  leggi  di  successione  è posto  per 
regola  fondamentale , forse  derivala  dalle  antiche 
usanze  patriarcali,  che,  dove  sia  possibile,  rinlicra 
proprietà  di  una  famiglia  non  venga  scorporata.  E 
perciò  dopo  la  morte  d’un  padre,  il  figliuolo  mag- 
giore debbe  entrare  in  pieno  possesso  di  tutto  il  pa- 
trimonio, e gli  altri  debbono  vivere  sotto  la  sua  giu- 
risdizione, salvo  che  preferissero  di  separarsi.  Nel 
qual  caso,  provedutosi  prima  alla  vedova  e a coloro 
che  per  delitti  o per  difetti  mentali  e corporali  ve- 
nissero egualmente  esclusi  dal  partecipare  dell'ere- 
dità, questo  viene  divisa  in  porzioni  conformi  alla 
minuta  e quasi  infinita  varietà  di  regolamenti,  per 
cui.  a cagione  della  vera  od  imaginaria  mescolanza 
delle  classi,  questo  parte  del  diritto  indù  è diventata 
estremamente  astrusa  ed  intricata.  Le  sostanze  appar- 
tenenti ad  uno  studente  sacerdotale  o ad  un  mino- 
renne debbono  restare  sotto  la  custodia  del  re  fin- 
tonto  che  il  proprietario  abbia  terminato  i suoi  studi! 

0 sia  ascilo  di  minorità.  Per  questa  tutela , nè  per 
altra  qualunque,  non  v’é  nè  tassa,  nè  carico  dì  sorta; 
e se  si  eccettuano  il  dazio  e le  lasse  del  mercati,  la 
sola  tassa  legale  od  entrata  annuale  che  un  re  possa 
ricevere  in  tutti  ì suoi  dominii  per  mezzo  de*  suoi 
esattori , è quella  imposta  sulle  classi  mercantili 
ed  agricole.  Egli  può  prendere  od  una  decima  od 
ua’oltova  parte  delle  messi,  e in  tempo  di  penuria 
anche  un  quarto,  ma  deve  per  ogni  rispetto  compor- 
tarsi come  un  padre  del  suo  popolo.  I servi,  gli  ar- 
tigiani e i roecanìci  non  pagano  mai  lasse,  ma  deb- 
bono prestare  l'opera  loro  quando  ne  sia  mestieri. 
Conformemente  ad  una  teoria  rigorosissimamente  so- 
stenuto in  un  rozzo  stato  di  feudale  c dispotico  governo 
da  parecchi  legislatori  Indù  de’leropi  moderni,  e fin 
anco  da  un  passo  di  Strabene,  il  re  è stalo  dichia- 
ralo solo  possessore  del  suolo  (Digesto  del  diritto  indù, 
I.  Ò60;  Strabone,  pag.  lOàO,  ««ri  St  n BaatXooi 
naffx).  Ma  quantunque  il  diritto  del  sovrano  ad  un’an- 
nua rendita  prediale,  ei  suoi  doni  della  terra,  cosi 
spesso  mentovali  in  iscrizioni  e in  documenti  scritti, 
possano  originariamente  essere  stali  fondati  sopra 
una  tale  dottrina,  la  sua  applicazione  pratica  non 
potrebbe  avere  effetto,  e infatti  non  è in  alcun  luogo 
adottato,  anzi  neppur  mentovato  dal  sacro  codice. 
Airiocontro,  viene  espressamente  detto,  come  regola 
posta  dai  saggi  anlìcbi,  che  la  terra  coltivata  sia  pro- 
prietà di  chi  ha  tagliato  il  bosco,  o di  chi  l’ha  net- 
tata 0 lavorata.  Per  provare  rinviolabililà  della  pos- 
sessione prediale,  in  cui  il  proprietario  c proietto 
anziché  limitato  dalgoverno,si  potrebbero  citare  molle 
le^  speciali , come  quelle  che  risguardano  i limili 
de’ poderi,  le  cisterne  comuni  onde  vengono  inaffiati 

1 campi,  il  castigo  inflitto  a chi  maltratta  il  bestiame; 
0 ragricollore  è cosi  lontano  dall’essere  molestato 
nella  sua  possessione,  che  anche  quando  la  terra  pa- 
tisce per  trascuratezza,  egli  non  è punito  fuorché  con 
tassa  più  gravosa.  — Il  carattere  più  rilevante  onde 
in  complesso  e non  ostanti  t suoi  molli  difetti,  si  di- 
stingue questo  codice,  è il  rigore  e la  purità  della  sua 
morale;  a tale  che  dalle  sue  sparse  sentenze  morali 
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si  potrebbe  formare  un  compiuto  sistema  di  etica. 
Kerone  alcune:  n I/uomo  non  si  lamenti,  nè  anche 
nel  dolore;  non  in^iiirii  alcuno  nè  in  opera  nè  in 
pensiero;  e non  dica  parola  onde  abbia  il  suo  simile 
a solTrirc  (3.  161).  Porti  in  pace  i rimpro>eri  ; non 
parli  rimproverando  ad  alcuno;  non  aia  iroso  coli’i- 
roso;  maltrallato,  parli  dolcemente  (6.  hi).  Dica  ciò 
clt'è  vero,  ma  dica  ciò  ebe  piace;  non  dica  verità  dia* 
piacevoli,  nè  piacevoli  falsità  (4.  138).  Quantunque  | 
venga  oppresso  dalla  penuria  pel  suo  retto  operare,  ' 
non  si  lasci  però  mai  trascorrere  contro  dirittura  ■ 
(4.  171);  sia  fermo  nel  suo  contento  e freni  il  desi-  j 
derio  di  aver  più  che  non  ha,  poiché  la  felicità  ha  I 
radice  nel  contento , u la  mala  contentezza  è radice  ^ 
di  miseria  (4.  19).  II  savio  dovrebbe  sempre  adem- 
piere tutti  i doveri  morali,  quantunque  osservi  sem- 
pre le  cerimonie  della  religione  (4.  904);  dovrebbe  ! 
operare  senza  mirare  a guiderdone,  ed  evitar  sempre 
l’ipocrisia  religiosa,  poiché  colui  il  quale  si  manifesta  ' 
ai  buoni  in  modo  contrario  al  vero  è il  colpevole  più 
sciagurato  che  sia  al  mondo;  e il  peggiore  do’  ladri, 
un  rubatore  di  meriti  (4.  95S).  Anche  quaggiù  l'in- 
giusto  non  trova  felicità,  né  quegli  la  cui  ricchezza 
viene  da  falso  testimoniare  ; giacché  Tanima  è suo 
proprio  testimonio:  non  offendere  In  tua  anima,  il 
supremo  testimonio  interno  degli  uomini.  I colpevoli 
hanno  detto  nel  loro  cuore:  niuno  ci  vede.  Si,  gli  dei 
li  vedono  distintamente,  e vedeli  lo  spirito  dentro  i 
loro  petti  (4.  170;  8.  84).  Colui  che  persevera  in 
buone  opere,  in  soggiogar  le  sue  passioni,  in  far  doni, 
in  gentilezza  di  modi  ; che  tollera  pazientemente  le 
durezze,  non  si  ass4>eia  col  malvagio,  e che  non  causa 
doloro  a veruno  essere  senziente,  quegli  otterrà  la 
beatitudine  Gnale  (4.  946;  19.  10).  Solo  nasce  ogni 
uomo,  solo  egli  muore,  solo  riceve  il  guiderdone  delle 
buono  opere,  c solo  il  castigo  delle  (attive.  Quando 
egli  lascia  la  sua  salma,  come  ceppo  o zolla  sul  suolo, 
i suoi  parenti  si  ritirano  voltando  altrove  la  faccia; 
ma  le  sue  virtù  accompagnano  la  sua  anima  (4.  940)n. 

I principali  doveri  morali  in  genere  vengono  riassunti 
nel  seguente  passo  : « Il  non  fare  oltraggio  agli  esseri 
animati,  la  veracità,  Tastenersi  dal  furto  e daH'im- 
possessarsi  ingiustamente  deU’altrui,  la  nettezza  e il 
dominio  sopra  gli  organi  corporali,  formano  il  com- 
pendioso sistema  di  dovere  che  Manu  ha  ordinato  per 
le  quattro  classi  (10.  63)».  Finiremo  citando  le  pa- 
role deU'inglese  sir  G.  Jones,  il  quale  dice  che  il  co- 
dice di  Manu  « contiene  un’inlìnilà  di  cose  assai  cu- 
riose e della  massima  importanza  cosi  pei  legislatori 
speculativi  come  pegli  anliquarii,  insieme  con  molte 
bellezze  che  non  occorre  di  accennare  e con  molti 
difetti  che  uun  si  possono  giustificare  nè  palliare  ; e 
un  sistema  di  dispotismo  e di  fraude  sacerdotale,  l'uno 
e l'altra  ristretti  bensì  dalla  legge , ma  destramente 
cospiranti  a sostenersi  reciprocamente  *.  — Del  tutto 
incerto  è il  tempo  io  cui  venissero  compilale  le  leggi 
di  Manu,  e fu  solo  per  via  di  congettura  che  il  pur 
ora  citato  orientalista  ha  fissato  il  sec.  xii  av.  C.  come 
l’epoca  più  probabile  della  loro  composizione.  Gene- 
ralmente parlando  possiamo  francamente  chiamarlo 


codice  dì  un  popolo  già  raffinato  ed  illuiDinato,  e To- 
pera  stessa  rende  ampia  testimonianza  che  gl*  Indù 
dovevano  già  esser  giunti  ad  un  grado  mollo  avan- 
zalo dì  civiltà  quando  si  promulgarono  queste  leggi. 
Per  avere  ogni  oggetto  di  lusso  si  richiederebbe  un* 
immensa  varietà  di  professioni;  e siccome  quivi  si  fa 
menzione  di  un  sudra  che  decide  cause  legali  ed  an- 
che di  un  re  di  sudrì  (4.  61  ; 8.  91),  e siccome  il  re 
Vena  viene  censuralo  per  aver  dato  origine  ad  una 
confusione  di  classi  (9.  66),  cosi  parrebbe  che  vi  re- 
gnasse già  a un  di  presso  ÌI  medesimo  ordine  di  cose 
che  nei  tempi  moderni  ne’ quali , secondo  Tosserva- 
zione  di  un  giudizioso  scrittore,  « tutte  le  professioni, 
pochissime  eccettuate , sono  aperte  ad  ogni  sorta  dì 
persone,  e lo  scoraggiamento  che  nasce  da  religiosi 
pregiudizi!  non  è maggiore  di  quello  che  esiste  nella 
Gran  Bretagna  per  gli  effetti  delle  leggi  niunieipali  e 
di  corporazione  (Colebrooke,  Remark$  on  thè  Hu$bun~ 
dry  ad  internai  Commerce  of  Bengala  Londra  1806, 
p.  174)  ».  Anche  la  coltura  intellettuale  sì  trova  aver 
fatto  considerevole  progresso:  i Vedi  sono  scrilU  e 
debbono  esser  letti  con  accenti  e con  lettere  ben  pro- 
nunziate: vi  si  fa  menzione  di  libri  eretici  (9.  11); 
le  (juìstioni  legali  si  debbono  decidere  con  argomenti 
e con  regole  tratte  dagli  usi  locali  e da  codici  ecritti 
(8.  3),  e gli  editti  scritti  dei  re  andavano  per  la  loro 
frequenza  soggetti  a contraffazione  (9.  939).  Ma  ciò  che 
più  imporla,  affollo  ignoto  vi  è l'ardersi  delle  vedove: 
anzi  la  vedova  è legalmente  obbligata  a consacrarsi 
ad  una  pia  austerità  e può  anche  legittimamente  spo- 
sare il  fratello  dell’esUnto  marito,  come  poteva  spo- 
sare qualunque  altro  uomo  durante  il  regno  del  re 
Vena  (3.  173;  S.  157).  Ora  i doveri  di  una  Salti,  si 
minutameule  particolareggiati  in  opere  di  data  poste- 
riore, non  è possibile  che  fossero  ommessi  io  un  sacro 
codice  di  diritto,  e perciò  quest'opera  sembra  per  lo 
meno  anteriore  airìnvaslone  dell’India  p^  Macedoni, 
i quali  ben  conobbero  tutti  questi  orribili  sagrifirii. 
— 1 dotti  indù  si  accordano  in  pensare  che  molte  delle 
leggi  fatte  da  Manù  si  ristrìngevano  alle  ire  prime 
età  del  mondo  e che  nou  hanno  più  alcuna  forza  nel- 
Telà  presente;  alcune  di  esse  furono  abolite  o modi- 
ficate dai  susseguenti  legislatori  indù,  secondo  i quali 
quell’opera  è più  da  venerarsi  che  da  seguirsi  rigo- 
rosamente. Infatti  da  un  pezzo  esso  non  forma  più 
che  una  piccolis^ma  parte  del  sistema  giurìdico  e si 
può  considerare  come  il  libro  più  antico  di  leggi, 
ossia  come  gl'institutu  degli  indù  che  prepararono  la 
via  ai  copiosi  Digesti  e alle  Pandette  e ad  altre  opere 
legali  che  sono  presentemente  in  uso  presso  le  varie 
scuole  giuridiche  dell'India.  — il  codice  di  Manù  fu 
tradotto  letteralmente  in  inglese  dal  succitato  Jones, 
1794.  Il  lesto  sanscrito  fu  pubblicato  insieme  colla 
glossa  di  Kuliùkabhalta  a Calcutta  nel  1813.  11  dotto 
Loiseleur  de  Longebamps  ne  fece  anch’esso  una  pre- 
gevole edizione  accompagnandola  di  note  c di  un’in- 
I terpretazione  francese,  Strasburgo  1830. 

I MAMMISS10NE(nrc/u>oi.). — Alto  col  quale  si  fa- 
I ceva  passare  lo  schiavo  dallo  stato  di  schiavitù  a quello 
I di  lil^rtà.  — Il  FiirgauU  dice  che  a Sparta  il  diritto 
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di  manomeltere  gli  schiavi  non  apparteneva  già  ai 
rispeUivi  padroni  de'  quali  coltivavano  le  terre,  ma 
al  popolo  riunito  in  assemblea,  che  non  accordava 
quella  specie  di  graxia  se  non  rare  volte  , e sol’ 
tanto  a coloro  che  nelle  baltaqlic  renduto  avevano 
qualclie  segnalato  servigio  a'  cittadini  che  accompa* 
gnavano  alla  guerra,  o pure  a coloro  che  in  occasione 
di  pressanti  bisogni  fornita  avevano  qualche  somma 
di  danaro  alla  repubblica  e l’avevano  ben  servila. 
lo  Alene  airìncontro  gli  schiavi  ricuperavano  la  loro 
libertà  allorché  potevano  offrire  ai  loro  padroni  una 
somma  di  danaro  stabilita  dalle  leggi.  Allora  il  pa> 
drone  tenuto  era  a presentare  lo  schiavo  al  polc- 
marco  arconte,  e a dichiararlo  libero,  il  che  egli 
faceva  ponendogli  una  mano  sul  capo , dopo  di  clic 
iin  araldo  annunxiava  al  popolo  la  libertà  dì  quel*  ' 
Vindìviduo.  Sovente  però  quella  grazia  accordavasi  . 
agli  schiavi  del  pubblico,  allorché  per  i bisogni  dello  | 
Stato  erano  stati  arruolati  coi  cittadini;  e allora  per  | 
ricompensare  i suoi  servigi  non  solamente  si  accof’  ' 
dava  ad  essi  la  libertà,  ma  s’innalzavano  al  grado  dì 
cittadini.  Questo  fece  la  repubblica  in  favore  di  co- 
loro che  fugali  avevano  i Laredemoni  presso  l'isola 
di  Argillosa,  e di  coloro  clic  distinti  si  erano  alla  ' 
battaglia  di  Cheronea.  — La  uianumissìone  in  Roma 
cominciò  sotto  il  regno  di  Servio  Tullio.  Volendo 
quel  principe  rafforzare  la  repubblica  con  mollipli-  ! 
care  i cittadini , fece  proninlgaro  una  legge , colla 
quale  permesso  era  ai  privati  dì  manomettere  i loro 
schiavi.  Nei  primi  tempi  però  rare  erano  le  manu- 
missioni, e non  facevansi  giammai  se  non  per  buoni 
motivi  che  dovevansi  dichiarare  al  magistrato. — Tre 
modi  di  affrancamento  vi  avevano  in  Roma  per  gli 
schiavi.  La  prima  era  quella  del  censo  o della  ana- 
grali;  bastava  che  il  padrone,  volendo  manomettere 
lino  schiavo,  facesse  inscrivere  il  suo  nome  ne’  pub- 
blici registri,  c facesse  la  dichiarazione  de’  beni  che 
lo  schiavo  pussedeva.  — Il  secondo  modo  di  affran- 
cazione facev.^si  colla  bacchetta  delta  dai  Romani 
vindicta.  Kssu  fu  iiilrodotlo  un  anno  dopo  l’espul- 
siooe  dei  re  da  P.  Valerio  Publìcola,  allorché  per 
ricompensare  lo  schiavo  che  scoperta  aveva  la  cospi- 
razione de' giovani  romani  in  favore  de’ Tarquinii, 
egli  dichiarollo  libero.  — 11  terzo  modo  di  mano- 
mettere gli  schiavi  si  faceva  per  testamento.— A line 
di  sminuire  rnulorità  de'  signori  o de’  fcudnlarii,  i re 
di  Francia  non  credettero  di  poter  far  meglio  che 
liberare  i servi  dalla  schiavitù  sotto  la  quale  geme- 
vano, e in  questo  modo  Luigi  il  Grosso  nel  413S, 
Luigi  vili  nel  cominciarono  a diminuire  consi- 
derabilmenle  il  numero  degli  schiavi  che  trovavansi 
in  tutta  la  Francia.  S.  Luigi  e Luigi  detto  il  Superbo 
seguirono  l’esempio  de*  loro  predecessori . ma  fu  sopra- 
tutto nel  tempo  delle  crociale  che  si  videro  i signori 
vendere  o impegnare  I loro  feudi,  e spezzare  a prezzo 
di  denaro  I ferri  de’  loro  servi  e de’  loro  schiavi.  — 
Voltaire  dice  che  i re  e gli  altri  baroni  avevano  a 
prezzo  d'oro  liberati  molti  de’  loro  sudditi  sino  dal 
tempo  delle  prime  crociate  a fine  di  sovvenire  alle 
spese  di  qnc'  viaggi  insensati.  Di  là  derivò  probabil- 


mente il  vocabolo  affranchir  dei  Francesi,  sostituito 
all'antico  romano  di  manumissione,  giacché  quel  vo- 
cabolo significava  dichiarare  franco,  o dare  ad  un 
Gallo  soggiogato  il  privilegio  di  un  franco.  Di  là  pure 
derivarono  le  frasi  comuni  negli  antichi  documenti 
delle  Gallie:  FVancus  tcnens,  libere  Unens  e simili, 
che  esprimevano  la  seguila  affrancazione.  — In  tutta 
Italia  i servi  manomessi  chiamavansi  anticamente  ft- 
bcrti  {v.  Libzrtinq);  ne' documenti  du' bassi  tempi 
veggonsi  talvolta  nominati  aUtioneB,  aldioni. 

M \MlSTt'PRAZlONE  (r.  .Mastcrbazionc). 

MANU’ZIO  (Aldo  il  Vecchio).  — Nacque  nel  Iàà7 
a Bassiano , borgata  del  ducato  dì  Sermoncta  nello 
Stato  Romano.  Il  nome  d'Aldo  è accorciativo  di  Te- 
baldo, cd  in  situilo  Manuzio  si  chiamò  anche  EHo  per 
affezione  verso  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  suo  al- 
lievo. È capo  di  quegli  stampatori  Aldi  che  godono 
tanta  celebrità  per  aver  perfezionata  in  Italia  l’arte 
di  Gutteinberg.  A lui  deve  la  civiltà  gran  parte  dei 
suoi  progressi  per  aver  egli  tolte  aH’oblio  tante  opere 
illustri,  per  averle  propagate,  e somministrato  age- 
vole mezzo  di  studiarle  ; onde  le  cognizioni  umane  , 
che  si  restringevano  poco  più  che  alla  sola  teologia 
e alla  scolastica , si  ampliarono  immensamente  coila 
lettura  dei  Greci  c dei  Latini  : e cosi  potè  la  mente 
italiana  gettare  le  fondamenta  di  quella  nuova  civiltà 
.che  avrebbe  sparso  il  suo  lume  in  tutta  quanta  l’Eii- 
ropa.  Ond'essere  in  questo  modo  di  pubblica  utilità, 
non  ba.stava  al  Manuzio  l'arte  tipografica,  ma  faceva 
d’uopo  che  fosse  soinniamenle  istruito  e che  sapesse, 
ove  l’opera  sua  non  potesse  bastare  a tutto,  scogliere 
quelle  persone  che  potessero  mandare  ad  effetto  i 
suoi  disegni.  Manuzio  si  procacciò  tin'acciirala  c pro- 
fonda istruzione  c corresse  i difetti  della  prima  edu- 
cazione, che  fece  languire  la  sua  infanzia  nell'  igno- 
ranza. Andò  a fare  un  corso  di  studii  a Roma  , cd 
ebbe  la  sorte  di  essere  diretto  da  due  eccellenti  mae- 
stri, e quindi  si  condusse  a Ferrara  per  imparare  il 
greco  dal  Guarinì , dotto  professore  che  l’insegnava 
pubblicamente.  Le  guerre  degli  Stati  italiani  turba- 
rono la  quiete  delle  occupazioni  del  .Manuzio  e furono 
cagione  delle  sue  disgrazie.  La  guerra  intanto  dei 
Veneziani  contro  Ferrara  lo  costrinse  ad  abbandonare 
quella  città,  si  rifugiò  nel  4483  presso  il  celebre  Pico 
della  Mirandola,  indi  fu  a Carpi,  ove  l’ invitò  Alberto 
Piu,  e sì  vuole  che  in  quel  tempo  concepisse  la  prima 
idea  d’istituire  una  stamperia,  e che  i duo  principi 
lo  incoraggiassero  col  loro  favore  sostenendo  le  prime 
spese  dello  stabilimento.  Manuzio , persuaso  che  il 
sapere  e l'arte  tipografica  non  dovevano  andar  dis- 
giunti fra  loro,  si  mise  in  animo  d’msegnare  il  greco 
e il  latino  che  già  possedea  perfettamente,  nel  tempo 
$le$6o|che  avrebbe  ordinalo  un’officina  da  stampatore; 
ma  si  avvide  clic  Carpi  non  era  luogo  acconcio  allo 
sue  vaste  imprese;  onde  avendo  rivolta  la  mente  alle 
diverse  città  d’Italia',  pensò  che  Venezia,  allora  nel 

Isuo  massimo  splendore , in  relazione  colla  Grecia , 
coirOriente  e coll’ Europa,  sarebbe  stala  opportuna 
si  per  procurarsi  i mezzi  di  fondare  la  sua  stamperia, 
come  anche  per  avere  manoscritti  e diffondere  in  ogni 
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dove  I suoi  libri.  Nei  4488  »i  trasferì  portanlo  in 
Venezia,  e mentre  andava  mellendo  ad  esecuzione  il 
suo  pensiero,  insegnava  il  greco  ed  il  latino.  Questo 
insegnamento  era  per  lui  come  un  sollievo  in  mezzo 
alle  occupazioni  laborioso  che  richiedeva  la  stampa 
dei  manoscritti  che  voleva  col  tipi  salvare  dalle  in* 
giurie  del  tempo.  Egli  doveva  con  molta  pazienza  e 
sagaciti  leggerli  altenlamcnte,  dicifrarli,  confrontarli 
fra  loro,  scegliere  le  migliori  lezioni  e supplire  alle 
omissioni  dei  copisti  ; e per  far  ciò  è necessaria  non 
solamente  la  cognizione  di  varie  lingue,  ma  anche 
di  tutte  quelle  materie  che  si  trattano  ne’iuanoscritli. 
Manuzio,  prima  che  si  moltiplicassero  le  sue  edizioni, 
fece  tutto  coU’opera  propria,  e nel  1494  mise  in  luce 
il  poema  di  Ero  e Leandro  in  greco  ed  in  latino,  poi 
le  gramalicbe  di  Lascari  e di  Teodoro  di  Gaza,  a cui 
tennero  dietro  le  opere  di  Teocrito  e quelle  di  Ari- 
stotele. È facile  l’iiuaginarsi  quanti  sudori  costassero 
al  Manuzio  le  edizioni  delle  opere  di  quel  filosofo  in 
gran  parte  alterate  e guaste  dall’ignoranza  e dalla 
barbarie,  e fu  appunto  queU’edizioDe  che  gli  fece  co- 
gliere tanta  gloria  e gli  diede  il  primato  fra  tutti  gli 
stampatori  del  suo  tempo.  Manuzio,  incoraggialo 
dalle  lodi  e dal  buon  esito  delle  sue  fatiche,  si  avanzò 
sempre  nella  via  che  si  era  aperta,  e potè  più  como- 
damente provedere  ai  rooUiplici  bisogni  della  sua  con- 
dizione sposando  la  figlia  di  Andrea  Torresano  d'A- 
sola,  anch’esso  stampatore , il  quale  essendo  mollo 
opulento,  porse  i mezzi  al  suo  genero  di  ampliare  le 
sue  fortunate  imprese.  Importava  al  Manuzio  che  i 
libri  si  diffondessero  e ne  fosse  agevole  la  lettura , e 
perciò  non  diede  a quelli  le  grandi  forme  con  cui  si 
stampavano  al  suo  tempo.  Pubblicò  una  raccolta  di 
classici  latini  in  sesto  assai  comodo;  c nel  4501  diede 
alla  luce  un  Vii^ilio  con  un  carattere  nuovo  che  sì 
dice  imitato  dalla  scrittura  del  Petrarca,  a cui  fu  dato 
il  nome  di  aldino,  e che  oggi  è chiamato  corsivo.  Ma- 
nuzio finalmente,  instancabile  nelle  sue  imprese,  in- 
vocò l’aiuto  di  parecchi  dotti,  non  potendo  più,  solo, 
sorvegliare  T impressione  di  tante  opere;  e venne 
istituita  Tacademia  che  da  lui  fu  della  Aldina.  Erano 
membri  di  quella  ingegni  assai  valorosi,  fra*  quali  il 
Bembo,  Erasmo,  Battista  Egnazio , Andrea  Navagero 
cosi  appassionalo  di  Catullo  che  ardeva  ogni  anno  in 
suo  onore  un  esemplare  di  Marziale;  il  monaco  Bol- 
zaoi  che  primo  scrisse  in  Ialino  i principìi  della  gra- 
malica  greca;  Alcionio,  accusato  di  aver  distrutto  il 
solo  manoscritto  Df  gloria  di  Cicerone  dopo  averlo 
in  parte  copiato  in  un'opera  sua  ; il  greco  Musuro, 
Demetrio  Calcondila,  che  pubblicò  la  prima  edizione 
d’Omero,  ed  Aleandro  che  fu  poi  cardinale  e si  di- 
stinse negli  affari  ecclesiastici  del  secolo  xvi.  Da  questi 
solinomi  appare  di  quale  importanza  fosse  quell’aca- 
demia,  quanto  soccorso  di  dottrina  dovesse  sommini- 
strare al  Manuzio  e quanta  utiliU  e giovamento  alla 
italiana  letteratura.  Èssa  fu  celebre,  benché  non  du- 
rasse mollo  attese  le  vicende  dei  tempi  e la  sorte  degli 
Aldi. — Le  opere  del  Manuzio  vennero  interrotte  dalla 
guerra,  che  lo  costrinse  ad  abbandonare  Venezia  nel 
4500,  e in  tempo  cli'egU  era  assente  furono  depredale 


le  sue  sostanze  ed  invase  le  sue  terre.  Egli  si  ritirò  a 
Milano,  e quando  volle  di  nuovo  rendersi  a Venezia, 
cadde  in  balia  di  uno  stuolo  di  soldati,  e giudicato 
una  spia . fu  condotto  prigione  a Canelo.  Goffredo 
Carolo,  vice-cancuiliere  del  senato  di  Milano,  lo  trasse 
da  queir  impaccio , e Manuzio,  ridotto  alla  povertò , 
spogliato  dei  beni,  non  si  smarrì  giammai  d'animo 
per  le  sue  fatiche  lipografiebo  che  ripigliò  arrivato  a 
Venezia  ncU'anQo  1507.  Tornò  a fiorire  l’oflicina  sua 
per  opera  del  suocero  Andrea  d’Asola  che  gli  fu  largo 
di  generosi  soccorsi.  Ma  il  Manuzio  si  avvicinava  alla 
sua  fine  e pareva  che  il  cielo  non  gli  permettesse  di 
dar  compimento  a tante  sue  opero  che  avea  in  mente. 


Aido  Msnusio. 

Per  mostrare  quanto  ^li  fosso  istruito,  accenneremo 
a’suoi  lavori  lelterarii  che  si  aggiunsero  ai  tipografici. 
Manuzio  corredò  le  sue  più  belle  edizioni  di  dot- 
tissime prefazioni  e dissertazioni  greche  e latine; 
scrisse  varie  opere  in  latino,  come  i Rudimenti  della 
lìngua  Ialina  e della  greca , compose  un  Dizionario 
greco-latino,  trattò  dei  metri  oraziani,  dettò  un  poema 
sulle  Muse,  tradusse  dal  greco  in  Ialino  la  grainatiea 
del  Lascari,  la  Batracomiomachia,  le  sentenze  di  Fo- 
cilide,  i versi  aurei  di  Pitagora,  le  favole  d'Esopo  occ. 
Si  spense  una  vita  cosi  operosa  nel  4545,  menlr'egli 
slava  pubblicando  una  Bibbia  in  tre  lingue.  Cosi  la 
sorte  gli  negò  di  acquistarsi  il  vanto  di  essere  il  primo 
editore  di  una  Bibbia  poliglotta.  Morto  Aldo,  dei  tre 
figli , frutto  del  suo  matrimonio  colla  figlia  d’Asola  , 
Paolo  il  terzo  , anch'egli  buon  latinista  , quasi  fosse 
informato  dello  spirito  di  Aldo,  continuò  l’opera  pa- 
terna: e sorsero  in  altre  parli  d’Europa  tipografi  in- 
signi, come  gli  Stefani  in  Frauda,  ad  imitare  resem- 
pio  di  Manuzio  con  zelo  glorioso.  Onde  se  la  Germania 
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per  r ìnveOKione  di  («uUemberg  va  superba  di  aver 
prodotto  la  stampa  sorgente  di  Unti  lumi,  l’ Italia  non 
é meno  fortunaU  dì  lei  avendo  saputo  profittare 
di  quella  scoperta  per  diffondere  il  tesoro  delle  co* 
gniziooi  umane.  E noi  diremo  che  si  divulgarono 
in  Europa , oltre  le  edisioni  princfps  di  Museo  o 
di  Aristotele*  quelle  di  Piatone,  di  Aristofane,  di 
Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Pindaro,  d'A* 
rato,  d’  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Ateneo,  di  Esiebio, 
d’Arpocrazione,  di  Eilostrato,  di  Polluce,  di  Licofrone, 
dì  Stefano  da  Bisanzio,  di  Dionigi  Periegete,  di  Quinto 
Srairneo,  Coluto  eTrifìodoro,  di  vari!  oratori  e retori, 
degli  epistolografi , di  Plutarco  ecc.  Quanta  varietà 
di  cose  non  si  racchiudo  in  questi  diversi  scrittori 
che  fiorirono  in  diverse  epoche  dell’antichità  I l.a 
barbarie  veniva  diradata  dalla  stampa , e ciò  che 
quella  non  aveva  potuto  oscurare  o distruggere , si 
poneva  in  circolazione  e tornavano  a beneficio  degli 
uomini  a mostrarsi  redivivi  tanti  illustri  intelletti. 

MAMJZIO  (Paolo).  — Da  Aldo  Manuzio  nacque 
Paolo  in  Venezia  l’anno  4512,  e rimase  orfano  del 
padre  in  tenerissima  età.  Andrea  Torresano,  di  lui 
avolo  'materno,  ebbe  cura  della  sua  educazione.  Se 
per  l'avvilimento  in  cui  erano  a quel  tempo  caduti  i 
libri,  parecchie  delle  edizioni  di  I^olo  non  agguaglia* 
rono  la  bellezza  di  quelle  del  vecchio  Aldo,  può  dirsi 
a ragione  che  il  figlio  vinse  il  padre  nel  merito  lette- 
rario. Con  tutto  ciò  le  di  lui  stampe  conservarono 
rantico  credito  e avanzarono  di  pregio  tutte  le  altre 
d’ Italia.  Nel  4553  ripigliò  in  Venezia  la  serie  delle 
edizioni  aldine  e cominciò  con  quella  delle  Rime  del 
Petrarca  già  promessa  dal  padre,  che  riuscì  magnifica 
e ami  stimata.  Quivi  aperse  inoltre  una  specie  di 
«cadeau  a fine  d’istruire  dodici  nobili  giovanetti 
nell'amena  letteratura,  e singolarmente  nella  purezza 
e Dell’eleganza  della  lingua  laUna.  Tratto  fu  a Roma 
da  lusinghiere  promesse,  le  quali  nuH'allro  gli  frut- 
tarono se  non  Tamicizia  de’  più  dotti  uomini  di  quei 
tempi,  e tra  Taltre  quella  del  Caro,  che  concepì  alta 
stima  de’suoi  talenti,  a tal  che  ei  rimise  al  suo  giudi- 
zio la  censura  e la  scelta  delle  Lettere  cui  meditava  di 
pubblicare.  Ebbe  poscia  generose  profferte  ed  inviti 
dal  senato  di  Bologna  c dal  Cardinal  d' Esle , i quali 
però  non  furono  recati  ad  effetto.  » U necessità  di 
opporsi  alle  recenti  eresie  e di  riformare  gli  abusi  a 
tenore  delle  prescrizioni  del  concilio  dì  Trento  fé*  co- 
noscere che  conveniva  principalmente  rivolgere  il 
pensiero  a dare  in  luce  le  opere  dei  Padri  e di  altri 
scrittori  ecclesiastici,  le  quali  servissero  di  argine  al- 
l’impetuoso torrente  dell'errore  c del  libertinaggio. 
Affinchè  le  edizioni  di  queste  opere  unissero  all’ele- 
ganza dei  caratteri  la  correzione,  papa  Pio  iv  chiamò 
a Roma  il  Manuzio  e lo  indusse  ad  accingersi  a tale 
impresa.  Per  lo  spazio  di  nove  anni  vi  consacrò  tutte 
le  sue  sollecitudini,  allo  spirar  dei  quali  restituissi 
alla  patria.  Quivi  poco  si  trattenne  c percorse  leva- 
rie città  d’ Italia  , finché  nel  4579  papa  Gregorio  xiii 
gli  assegnò  un  annuo  stipendio  onde  nuovamente  po- 
nesse stanza  in  Roma,  ove  morì  nel  457à  in  età  di  69 
anni. — Fu  il  Manuzio  dii  ardente  idolatra  di  Cice- 


rone. Mirò  sempre  a conformare  il  suo  stile  a questo 
gran  modello.  Pubblicò  una  bella  e corretta  edizione 
delle  sue  opere  e la  corredò  di  dotti  comcnli.  Col 
sapore  ciceroniano  condi  le  latine  sue  Epintolce , le 
quali  tengono  in  gran  pregio,  e di  cui  Jacopo  Bonfa- 
dio,  nella  t7*  sua  Lettera,  diè  un  giudizio  onorevole. 
Versatissimo  nello  studio  delle  romane  antichità,  di- 
visato avea  di  dettarne  un’opera  divisa  in  dieci  libri, 
cui  per  mala  ventura  non  condusse  a perfezione.  Il 
primo  saggio  cli’ei  ne  diede  fu  il  Trattato  delle  leggi 
romane  eh' esser  doveva  il  sesto  libro  delle  romane 
antichità,  ma  egli  Io  stampò  prima  d’ognì  altro  in 
Venezia  nel  4537.  Ottaviano  Ferrari  esalta  con  sommi 
elogi  questo  libro  nel  volume  primo  delle  sue  Opere 
tarie.  In  esso  non  tanto  mirò  il  Manuzio  a riuscir 
gradevole  ai  cultori  dcll’ainena  letteratura,  quanto  a 
rendersi  utile  agli  studiosi  della  giurisprudenza.  In- 
fatti egli  si  adoperò  ad  esaminare  sovente  l'occasione 
delle  mentovate  leggi,  e procurò  sempre  di  determi- 
nare il  tempo  della  loro  sanzione.  Egli  aperse,  per 
dir  così,  la  strada  al  Gravina,  all’Eineccio  e ad  altri 
valentuomini,  i quali  hanno  di  poi  portalo  il  soggetto 
medesimo  ad  una  più  ampia  illustrazione.  Altri  trat- 
tati che  concorrere  dovevano  ad  integrar  Topera 
sovraccennala,  cioè  De  eenaiu  Romanorum,  De  abitate 
romana.  De  comitiis  Romanorum,  Fetm  calendarium 
romanum  e marmore  deeeriptum,  e De  veterum  dierum 
ratione,  furono  pubblicale  dopo  la  morte  dì  Paolo. 
Assai  benemerito  ei  pur  si  rese  colla  pubblicazione 
degli  y^iiugia  ossia  Detti  memorabili  degli  antichi.  Era 
per  verità  stato  preceduto  in  questo  lavoro  da  Erasmo, 
ma  la  costui  etiizione  non  dovea  correr  per  le  mani 
di  tutti  a cagione  di  molli  luoghi  ueusurali;  e però  ad 
esortazione  dei  Padri  del  concilio  di  Trento  il  nostro 
Paolo  ne  inlnprese  la  ristampa,  stralciandone  i luo- 
ghi censurati,  riordinandola  ed  ampliandola  d’assai 
con  illustri  apoftegmi,  altri  ingegnosi,  altri  profondi, 
a segno  che  possono  somministrar  materia  ad  un  in- 
tero trattato.  Re,  capitani,  filosofi,  tutti  concorrono 
ad  aumentare  questo  tesoro  di  conversevole  filosofia. 
I..0  stile,  pel  genere  narrativo,  è anche  soverchiamente 
forbito.  Fu  pur  egli  che  stampò  la  prima  edizione 
del  concìlio  di  Trento  in  un  piccolo  in-folio,  che  riuscì 
bellis^ma,  in  grossi  caratteri  romani,  e c^gidi  raris- 
sima e ricercata  dai  bibliofili.  In  fine  vi  si  leggono 
I nomi  di  tutti  i Padri  che  assistettero  al  concilio. — 
In  qualità  di  letterato  contribui  Paolo  a presidiare  il 
buon  gusto  deU'aurea  latinità , e in  qualità  di  Upo- 
grafo  a soslenero  l'onore  delle  stampe  in  Italia. 

MANUZIO  (Aldo  , il  r.iovAse).  — Figlio  di  Paolo , 
nacque  in  Venezia  nel  Ì5à7.  Se  non  eguagliò  il  padre 
nella  finezza  della  tipografia , nè  nelTampiezza  della 
dottrina,  alcune  lodevoli  produzioni  della  sua  gio- 
ventù 0 la  celebrità  deU’avo  e dei  padre  gli  acquista- 
rono per  altro  assai  per  tempo  chiarissima  fama  per 
tutta  lialia.  Ei  fu,  per  dir  cosi,  affascinato  e guasto 
dal  pubblico  favore  intempestivo.  Trascurò  la  niti- 
dezza delle  sue  edizioni  per  darsi  tolto  a lavori  lelte- 
rarii , nei  quali  non  oltrepassò  la  mediocrità.  In  tal 
modo,  ben  dice  il  Renouard , invece  di  occupare. 
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come  il  padree  l'avo,  il  primo  posto  fra  gli  stampa- 
tori , ci  non  fu  che  un  uomo  di  lettere  eclissato  da 
tanti  altri  scrittori  più  dotti  e più  eleganti  di  lui. 
Mirò,  per  verità,  più  a scriver  mollo  che  a scriver 
bene,  e si  appigliò  ad  argomenti  t quali  aver  potes- 
sero uno  spaccio  facile  e pronto.  Scrisse  la  vita  di 
('osinio  de'  Medici  primo  gran  duca  di  Toscana,  sog- 
getto interessantissimo  a qiie' tempi,  c perchè  Cosiino 
era  appena  mancato  di  vita , e perchè  dalla  privata 
fortuna  sì  era  innalzalo  alla  sovranità.  Gareggiò  col 
Machiavelli  nel  descrivere  le  gesta  di  Castruccio  Ca- 
stracani, e il  Tuano  antepone  il  Manuzio  al  Segretario 
Fiorentino.  Infatti  non  conviene  ricercar  la  verità  sto- 
rica nella  narrazione  di  quest’uUìaio  ; ma  in  ciò  che 
riguarda  il  colorito,  quanto  non  lascia  addietro  il  suo 
rivale!  Lasciò  molte  opere  ad  illustrazione  dell’cru- 
diztone  romana,  come  le  Emendaliones  fi  nota  in  Cen- 
iorinum  de  die  natali  et  in  relteium  Paterculam  : Scho- 
Ha  ad  Salliixtium  ; Tractatus  de  notis  veterum  ; De 
i'aicndarfo  veteri  romano-,  e. scrìsse  trattati  di  politica 
e di  morale,  come  il  Discono  intorno  rerxellenza  delle 
repubbliche -,  Il  perfetto  gentiluomo;  Discorsi  politici 
sopra  Tito  Livio.  Ove  però  ci  più  si  distinse  fu  nelle 
Epistole  italiane,  e latine  y si  che  disse  lo  Scaligero 
Sola»  epistola»  bonus  habet.  Aldo  coperse  ragguarde- 
voli impieghi.  Fu  da  prima  lettore  in  Venezia  delia 
segreteria  ducale,  poscia  professore  della  retorica  in 
Bologna,  in  Pisa,  e finalmente  in  Homa,  ove  Cle- 
mente vili  lo  scelse  a dirigere  la  stamperia  Vaticana. 
Ma  tutte  queste  cariche  non  giunsero  a torre  Aldo 
dalie  angustie  della  povertà.  Ei  non  potè  mai  estin- 
guere ì debili  dei  quali  si  era  aggravato  al  nobile 
oggetto  di  aumentare  a dismisura  la  biblioteca  det- 
l’avo  e del  padre,  cui  fece  ascendere  ad  80,000  vo- 
lumi. — Mori  in  Roma , e vuoisi  per  eccessi  di  cra- 
pula, nel  4ìf97,  all'età  dì  .*11  anni. 

MAOME'ITaNI  (Feste  dei)  (#(or.  ref.). — Il  venerdì 
di  ciascuna  selUinana  è la  festa  dei  Maomettani,  es- 
sendo quello  il  giorno  in  cui  si  riuniscono  per  fare 
le  loro  pr^hiere  in  comune,  ed  è per  essi  giorno 
tanto  solenne,  quanto  la  domenica  pei  Cristiani  ed  il 
sabbato  per  gli  Ebrei.  Hanno  essi  ancora  due  altre 
feste  solenni  ; delle  quali  la  prima,  chiamala  la  festa 
delle  Vittime,  ricorre  il  (0°  giorno  dcirultimo  mese 
del  loro  anno  ; la  seconda  è quella  che  termina  il  di- 
giuno del  mese  ramodan,  il  primo  giorno  del  mese 
chaval.  Non  si  fanno  sacrifìzii  in  questa  festa,  e viene 
soltanto  celebrala  con  straordinarie  preghiere  che  si 
fanno  nelle  moschee.  Celebrano  infine  i Maomettani 
feste  particolari,  le  quali  hanno  per  oggetto  di  otte- 
nere la  vittoria,  la  piof^ia  o il  bel  tempo,  di  soddis- 
fare ad  un  volo  fatto,  ed  onorare  la  memoria  dì  al- 
cuno fra  i loro  calif6. 

MAOMETTISMO  o Islamismo  (relig.). — Cosi  dicesi 
la  religione  fondata  da  Maomcttu  {vedi).  Islam  è pa- 
rola araba  che  esprime  Fatto  di  abbandonarsi  a Dio, 
la^fede  ; ed  è vocabolo  che  entra  nella  composizione 
di  moslem,  muslim  da  cui  abbiamo  fatto  musulmani, 
nom^che  indica  credenti,  vale  a dire  i maomettani 
senza  ^distinzione  di,  setta,  e f>arc  sia  stato  tratto  dai 


Persiani. — Tutte  le  credenze  e le  pratiche  religiose 
dei  settatori  di  Maometto  essendo  contenute  nel  Co- 
raro  (t>rdi),  ci  resta  più  poco  a dire  sul  maomettis- 
mo. — Rispetto  al  culto,  ricordiamo  ch’esso  consiste 
nel  digiuno,  nella  preghiera,  nelle  frequenti  abluzioni, 
nelFastinenza  di  certi  alimenti  e nel  pell^rina^ìo 
alla  Mecca.  Oltre  il  digiuno  del  ramadan,  specie  di 
quaresima  prescritta  da  Maometto  in  memoria  della 
rivelazione  del  Corano,  e durante  il  quale  è proibito 
di  mangiare  e bere  tra  il  levare  ed  il  cadere  de!  sole, 
v'hanno  ancora  altri  digiuni  che  si  potrebbero  chia- 
mare digiuni  penitenziali,  e che  il  musulmano  s’im- 
pone quando  ha  commesso  qualche  grave  peccato.  Le 
pr^hiere  si  fanno  cinque  volte  al  giorno,  al  mattino, 
a mezzodì,  dopo  mezzodi,  la  sera  ed  a notte  chiusa  : 
si  può  adempire  a quesl'obbligo  in  casa  o dovunque, 
purché  si  abbia  l'avvertenza  dì  volgersi  verso  la  Mecca. 
L’unica  preghiera  solenne  è quella  del  venerdì,  giorno 
specialmente  consacrato  a Dìo  ; perocché  si  deve  fare 
in  comune  nel  tempio  c colla  direzione  dì  un  mini- 
stro del  cullo.  Ciò  fallo,  ognuno  è libero  di  attendere 
a propri!  affari.  Il  riposo  assoluto  è solamente  pre- 
scritto Fullimo  giorno  del  ramadan  ed  alla  festa  del 
Baìram,  in  cui  i maomettani  sogliono  offrire  un  sacri- 
fizio a Dio.  Oltre  queste  due  feste,  di  cui  l’ultima 
dura  tre  giorni,  i musulmani  celebrano  anche  quella 
della  nascila  del  profeta.  Prima  della  preghiera  il 
musulmano  deve  lavarsi  viso,  mani  e piedi  con  acifoa, 
ed  in  mancanza  di  questa  pulirsi  con  arena.  L'ablu- 
zione ordinaria,  detta  vahu,  si  distingue  da  quella 
detta  ghosel,  che  è totale,  e secondo  la  credenza  po- 
polare nella  Faiiìma  da  ogni  sozzura.  Qut^e  frequenti 
abluzioni  sono  necessarie  in  un  clima  molto  caldo,  e 
fu  anche  una  mira  igienica  che  dispose  Maometto  a 
distinguere  gli  animali  puri  dagli  impuri.  Ugni  mu- 
sulmano deve  poi  fare  almeno  una  volta  in  vita  sua, 
sia  in  persona  che  per  mezzo  di  mandato,  il  peH^rì- 
□aggio  alla  Mecca. — I tempii  dei  maomettani  si  chia- 
mano Moscueb  (t'«fi).  Superiormente  vi  torreggia  un 
minareto,  da  cui  il  muezzin  ossia  gridatore  chiama 
il  popolo  alla  preghiera.  E proibito  agli  infedeli  di 
entrarvi,  sotto  pena  di  morte;  eppure  ora  spesso  crì- 
stiani  ottengono  permissione  di  visitare  i sanluarìi, 
anche  ì più  santi,  del  maomettismo.  A capo  della  ge- 
rarchia religiosa  v'  ha  il  mu/ti  ; il  quale  ne'  carì  dub- 
bii  interpreta  il  Corano  e risolve  le  quislioni  dottri- 
nali di  concerto  cogli  vfemi  ossia  dottori.  Nell'impero 
turco  ha  sede  a Costantinopoli  ; ma  v’hanno  muftì  in 
altri  Stali  musulmani  ed  anche  in  Russia.  Nelle  grandi 
città  vi  sono  pure  soUoiuuftì.  Gl'imaiit  ossia  sacerdoti 
sono  i veri  ministri  del  culto.  Essi  leggono  e spiegano 
il  Corano  al  popolo;  recitano  le  preghiere  nelle  mo- 
schee; circoncidono  i fanciulli,  che  è pratica  non 
prescrìtta  dal  Corano,  ma  deriva  dagli  antichi  Arabi; 
assistono  alle  sepolture,  e malgrado  la  crassa  loro 
ignoranza,  sono  molto  rispettali.  Del  resto  gFimani 
possono  liberamente  ammogliarsi  ed  anche  mutare 
stato  cosi  come  i Dervis  (tydi)  ed  i Fachui  (nedO* 
religiosi  che  formano  pare<^i  ordini  : gli  unì  vivono 
in  comune,  altri  da  anacoreti,  ed  altri  ancora  vanno 
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pel  mondo  pelle^ìni.— Quantunque  Maometto  abbia  |j  che  a kO  anni  che  si  attribuì  aperiamentw  la  missione 
espressamente  vietato  a’ suoi  seguaci  di  occuparsi  in  ■ di  profeta  ; e ad  onta  che  avesse  aspetto  e portamento 
controversie  religiose,  si  sono  però  divisi  in  più  di  70  | nobili,  c faconda  eloquenza,  non  ottenne  in  sulle 
sette,  delle  quali  sono  varie  le  opinioni  circa  gli  attri-  prime  quegli  effetti  che  ne  sperava.  Sua  moglie  Kha- 
buti  della  divinità,  l'autorità  del  t'orano,  l'interprc>  didgìah,  cui  raccontò  un  colloquio  tenuto,  come  di- 
lazione di  alcuni  passi  di  esso,  Teffìcacia  della  pre-  reva  egli,  coll’angelo  Gabriele;  Waraka,  zio  o cugino 
ghiera,  del  digiuno  e delle  abluzioni.  I.e  dne  prìiicì-  di  lei  ; lo  schiavo  suo  Zaide,  cui  diede  la  libertà,  ed 
pali  di  queste  sette  sono  quelle  dei  aunitdi  e dei  icitU.  il  suo  giovine  cugino.  Tardenle  Aù  (redi),  furono  i 
La  prima,  che  è sparsa  in  tutto  l'impero  ottomano,  suoi  primi  seguaci.  Ma  più  importante  acquisto  per 
TEgiUo,  la  Barberia  ed  il  resto  deirAfrìca  maomct-  la  sua  causa  fu  quello  di  Abd’-Allali,  sopranominato 
tana,  la  Tartaria,  rAfghanìstan,  parecchie  province  i |>oi  Abu-Brkr,  che  godeva  di  alta  considerazione  ed 
delle  Indie  orientali,  l’Arabia  e le  Isole  delTArcipe-  il  cui  esempio  attrasse  dieci  dei  principali  personaggi 
lago  indiano,  ammette  la  sunna,  ossia  tradizione,  cioè  della  Mecca  ; e similmente  ebbe  (Umano,  destinato  a 
le  spiegaiDoni  teologiche  del  Corano,  e le  decistoni  j diventare  uno  dei  califfi  successori  del  profeta.  Tre 
legali  de’  quattro  primi  successori  di  Maometto,  Abu-  anni  erano  passati  ebe  Maometto  In  silenzio  aveva  fatti 
Bekr,  Omar,  Othman  ed  Ali.  Essa  si  divide  io  quat-  | questi  progressi,  quando  riunì  in  un  banchetto  i suoi 
tro  rami  ossia  riti,  tenuti  ugualmente  per  or(o<lo«i.  ; |>arenti  achcroiti,  annunziò  loro  la  sua  missione,  e 
1 sditi,  vale  a dire  settarii,  fra  cui  si  annoverano  ì terminò  chiedendo  quale  di  essi  avrebbe  voluto  essere 
Persiani  ed  i Kiirdi,  rigettano  la  tradizione,  ed  cs<  u suo  califfo  ossia  luogotenente.  Tutti  facevano  silenzio, 
sendo  partigiani  esclusivi  di  .Ali,  non  vedono  nei  tre  quando  All  si  alzò  con  impeto  di  giovanile  entusiasmo 
primi  califtì  che  impostori  ed  eretici.  Quantunque  c gridò  che  sarebbe  egli  stalo  «piel  desso.  Abu*Taleb 
meno  numerosi,  si  dividono  in  cinque  grandi  selle,  che  vi  si  trovava  non  si  commosse  tampoco  al  discorso 
cmscuna  delle  quali  ha  considerevole  numero  di  ra-  del  nipote;  ma  quantunque  non  ne  abbia  abbracdala 
mifìcazioni.  la  dottrina,  non  cessò  di  essergli  sinceramente  amico. 

MAOMETTO  (Ascl  Kìascu  Ebc  Abd’-Ai.l4u). — Se-  sia  proteggendolo  contro  i nemici,  sia  cercandogli 
eondo  Tortografia  eia  pronunzia  araba. NuH4NMEo(clie  ^ilo  in  punto  dì  perìcolo.  Per  mala  sorte  Maometto 
significa  lodato,  rò'crito),  legislatore  dei  Musulmani,  | perdette  questo  costante  protettore  l'anno  decimo  dì 
fondatore  dcH'isfamMnio,  nacque  alla  Mecca  il  IO  no- 1 sua  impresa  : eia  morte  di  Khadidgiah  che  aveva 
Tcmbre  <170,  secondo  Topinione  comune.  Suo  padre,  sempre  teneramente  amala,  quantunque  avesse  18 
che  si  chiamava  Abd’-Allah,  era  della  famìglia  di  Ila-  anni  più  di  luì,  ne  mise  al  colmo  la  disgrazia.  Per- 
chem,  della  tribù  araba  dei  Curciscìli,  e sua  madre,  tanto  sì  trovò  senza  appoggio  in  faccia  alla  famiglia 
per  nome  Amenah,  era  della  tribù  degli  Zarili.  In  te-  nemica  d'Ommerah  (v.  Ohmudi),  cui  era  passato  il 
nera  età  Maometto  essendo  rimasto  orfano  e senza  beni  potere  dopo  la  morte  d’ Abu-Taleb.  D'allora  non  potè 
di  fortuna,  quantunque  figlio  unico,  fu  allevato  dal  j più  frequentare  la  Kaaba  eoira»<>Ìduità  di  prima,  a 
nonno  Abd'-el-Motalleb,  che  era  governatore  della  I fine  di  esortare  ì compatrioUi  a lasciare  la  rozza  loro 
Mecca,  e quindi,  morto  questo,  da  Abu-Talcb,  il  mag-  idolatrìa  per  darsi  al  culto  di  Dìo  solo;  anzi  fu  co- 
ciore 0 più  venerando  de’ suoi  zìi,  il  quale  gli  diede  stretto  di  allonlanarù  per  alcun  tempo  dalla  Mecca 
sempre  prove  dì  intenso  affetto.  Le  particolarità  della  coi  partigiani  ; i quali  salvaronsi  in  Etiopia,  ove  con- 
prima gioventù  di  Maometto  sono  ignorale.  Dicesi  che  vertirono  il  re  Ascham,  mentre  egli  stesso  riparò  a 
Abu-Talcb  Tabbia  di  buon'ora  istruito  nelle  cose  com-  Tayef.  E fu  in  questa  città  che  fece  in  ispirilo  colla 
merciali,  ostando  alla  tradizione,  Maometto  sarcbbesl,  scorta  dell’angelo  Gabriele  il  famoso  viaggio  al  cielo, 
in  occasione  di  un  viaggio  che  fece  in  Siria  abboccalo  cui  allude  il  Corano.  Questa  visione,  che  dipinge  al 
coir  abate  ncsioriano  Abdcl-Kaisì  , gli  ammaestra-  vivo  lo  stato  della  tua  anima,  potè  consolarlo  della 
menti  del  quale  fecero  molto  senso  sull’animo  di  lui.  persecuzione  che  pativa  ; ma  un  avvenimento  più 
Che  che  ne  sia  di  questo,  lo  zio  raccomandollo  per  importante  per  la  sorte  futura  della  sua  dottrina 
fattore  a ricca  vedova  delia  sua  tribù,  per  nome  Kha-  fu  il  favore  col  quale  venne  accollo  dagli  abitanti 
digiali , per  cui  condusse  parecchie  carovane  in  Si-  di  Yatreb  (Medina).  Fosse  effetto  di  rivalità  o di 
ria,  neirVemen  ed  in  Persia,  e la  quale  fini  per  ispo-  qualche  altra  cansa,  il  fallo  è che  in  questa  città 
sare.  In  grazia  di  tale  unione  diventando  egli  ad  un  il  progresso  dell’  islamismo  fu  quanto  rapido,  tanto 
tratto  uno  dei  maggiori  trafficanti  della  Mecca,  potè  grande.  Le  due  tribù  che  vi  si  disputavano  il  potere 
condurre  vita  conveniente  al  grado  di  sua  nascita  ; e inviarono  ambasciatori  a Maometto  per  offrirgli  il 
forse  tale  agiatezza  valse  molto  a fomentare  in  luì  loro  aiuto,  e gran  parte  della  popolazione  accolse  la 
un*  esaltazione  che  sarebbesi  spenta  se  avesse  sempre  nuova  religione.  Ma  intanto  che  a Yatreb  acquistava 
dovuto  procacciarsi  il  sostentamento  col  proprio  la-  proseliti,  ne  andava  perdendo  alla  Mecca:  i suoi  nemici 
voro.  Infatti,  d'allora  in  poi  ebbe  per  costume  di  riti-  ne  giuravano  la  morte.  Avvisato  in  tempo  del  peri- 
rarsi  ogn'anno,  in  tempo  del  ramadan,  in  una  caverna  colo,  si  diede  frettolosamente  alla  fuga,  ed  aceompa- 
del  monte  Nera,  per  abbandonarsi  tutto  alle  sue  con-  goato  dal  solo  Abu-Bekr,  cercò  asilo  in  una  caverna 
templaùoni.  B questa  pratica  congiunta  agli  atti  di  nei  dintorni  della  città  natale,  ove  stelle  tre  giorni 
divozione  ed  aHa  inesauribile  carità  di  Maometto,  gli  prima  di  goadagnaro  Yatreb,  esponendosi  aitericolldi 
procacciarono  grande  riputazione.  Tuttavia  non  fu  ogni  maniera.  Appena  avvertiti  della  venuta  di  lui, 
Endel.  — Tomo  Vili  Ufi 
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SOO  citUdini  gli  andarono  incontro  e lo  ricevettero 
con  dinioslrauoni  del  più  ulto  rispetto.  Da  questa 
fuga  avvenuta  1'  anno  632  dell’era  nostra  (il  15,  o 
piuttosto  il  46  di  luglio)  ebbe  principio  rEciiiA  (redi) 
musulmana.  Il  soggiorno  del  profeta  a Vatreb  fu  ca- 
gione che  tal  città  sì  chiamasse  poi  Afedimil  ai  Diabi 
(città  del  profeta)  o Medina.  Appena  si  trovò  in  si- 
curezza, che  Maometto  volle  ricompensare  la  fedeltà 
di  .AbU'Bekr  sposandone  la  figlia  Aiesha,e  prese  ad  un 
tempo  il  titolo  di  principe  e pontefice.  Quindi  gli  si 
moltiplicarono  i partigiani,  ed  allora  risolvette  di  op- 
porre forza  a forza.  Ne  nacque  tra’  suoi  ed  i nemici 
guerra  accanila.  Sua  prima  opera  fu  spogliare  una 
carovana  guardata  da  Abu-SoCan,  capo  dei  Coreisciti, 
con  una  truppa  di  950  uodùoì.  Quantunque  non  nc 
avesse  con  sé  che  313,  Maometto  non  dubitò  di  attac- 
carla. Lungamente  fu  incerta  la  vittoria;  ma  in  ulti- 
mo i nemià  del  profola  si  diedero  alla  fuga.  A questa 
famosa  battaglia  acuirono  altre  non  meno  fortunate 
imprese.  Tuttavia  parve  che  in  un  punto  la  fortuna 
fosse  stanca  di  favorirlo,  perchè  l’anno  3°  dell’egira 
Abu-Sofian  sì  rifece  a Obod,  non  lungi  da  Medina:  il 
profeta  rimase  ferito,  e a stento  scampò  dalla  morte. 
Questa  disfatta,  avendo  disanimati  i partigiani  di 
Maometto,  egli  dichiarò  che  la  rotta  fu  in  pena  dei 
peccali  di  parecchi  tra  loro;  e quelli  morti  sul  campo 
non  avevano  che  adempiuta  la  destinazione  loro  se- 
gnata da  tutta  reternità  da  Dio.  In  tal  guisa  rassicu- 
rali, ripresero  l'antico  coraggio.  — L'anno  seguente 
Abu-Sofian  apparve  sotto  le  mura  di  Medina  alla  testa 
di  40,000  uomini  ; ma  Maometto  si  tenne  prudente- 
mente  alle  difese,  e la  discordia  essendo  penetrala  nelle 
file  de’ nemici,  la  città  fu  libera  daU’assedìo,  durato 
20  soli  giorni.  Scampato  da  cosi  grave  pericolo,  il 
profeta  risolvette  di  punire  severamente  gli  ebrei  dì 
Korcidha  che  aveano  fatta  causa  comune  coi  Mecchesl. 
S’impadronì  del  loro  castello  dopo  25  giorni  di  asse- 
dio, e fece  passare  a fil  di  spada  tutti  gli  uomini  atti 
alle  armi,  in  numero  di  6 o 7 cento,  e ridusse  a schia- 
vitù le  donne  ed  i fanciulli.  La  presa  di  Kbaibar,  av- 
venuta alcuni  anni  dopo,  fu  il  compimento  delle  sue 
vittorie  su  quel  popolo  sventurato.  E guari  non  andò 
che  i suoi  generali  gli  assoggettarono  l'Yemen;  ma 
a misura  che  avanzava  quelle  conquiste  ingrandendo 
egli  i suoi  disegni,  scrisse  nel  7"^  anno  dell* egira  a 
Cosroe  ii  re  di  Persia,  a Eraclio  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, a Hocaucate,  governatore  d’Egitto,  ed  a 
parecchi  princìpi,  invitandoli  ad  abbracciare  l'isla- 
mismo.  L'accoglimento  che  ricevettero  i suoi  inviati 
fu  vario  secondo  il  grado  di  potenza  di  quelli  cui  an- 
darono. Cosroe  lì  trattò  con  disprezzo,  Eraclio  li  ac- 
colse con  riguardi,  il  governatore  d’Egitto  lì  incaricò 
di  portar  regali  ai  loro  capo,  ed  alcuni  altri  ubbidirono 
a quella  specie  d’intimazione.  Ma  più  di  tutto  impor- 
tava a Maometto  ferirei  suoi  nemici  nel  centro  stesso 
di  loro  potenza  c non  rimanere  più  oltre  esiliato  dalla 
Kaaba.  luiperlaiito  sotto  colore  dì  visitare  quel  san- 
tuario, parli  da  Medina  alla  testa  di  làOO  uomini,  c 
si  presentò  in  faccia  alla  Mecca.  I Coreisciti  gli  si 
opposero  airenlrala;  e come  egli  era  troppo  debole 


per  adoperare  armi,  venne  a trattative,  e promise  di 
rimanere  tre  soli  giorni  dentro  le  mura  della  città 
santa.  Tuttavia  gli  bastò  questo  breve  spazio  di  tempo 
I per  trarre  dalla  sua  due  tra  le  persone  più  ragguar- 
devoli di  questa  tribù  cioè  Amru  e Khalcd,cbe  furono 
I poi  conquistatori  dell'Egitto  e della  Siria.  Tale  acqui- 
sto gli  tornò  profillevollssimo;  perocché  Khaied  potè 
: l'anno  di  poi  con  atti  di  prodigioso  valore  impedirò 
la  disfatta  totale  di  un  corpo  di  5000  uomini  mandali 
. sotto  il  comando  di  7-aida  a punire  il  governatore  di 
f Muta,  in  Palestina,  che  aveva  messo  a morte  un  in- 
h vialo  di  Maometto.  In  ultimo  I Coreisciti  avendogli 
' mancato  di  fede,  gli  si  offri  l'occasioDe  tanto  aspettala 
I di  conquistare  la  Mecca.  Si  recò  nuovamente  alle 
! porte  di  essa  con  10,000  uomini  bene  armati  e pieni 
di  entusiasmo.  I Coreisciti  non  osarono  resistergli  a 
j lungo,  c per  salvare  vita  e libertà  abbracciarono 
tutti  l’islamismo.  11  profeta  trionfante  fece  abbattere 
I gl'idoli  della  kaaba;  ma  risparmiò  la  famosa  pietra 
j nera  , non  senza  consacrarla  dì  nuovo.  Allora  la 
j Kaaba  divenne  il  principale  santuario  della  rcìigio- 
I ne  maomettana.  — Questo  importante  fatto  avvenne 
I l’anno  viii  dell'eira.  Quindi  Maometto  attese  a ri- 
durre ad  obbedienza  parecchie  tribù,  le  quali  non  ne 
avevano  ancora  accettata  la  dottrina,  e poiché  l’ebbe 
assoggettate,  sì  diede  a guastare  i disegni  ostili  del- 
V imperatore  Eraclio  culi’  invadere  la  Siria.  A tale 
uopo  raccolse  un’armata  di  20,000  fanti,  10,000  ca- 
valli e 12,000  camelli;  cd  a questa  guerra  diebiaraU 
santa  le  donne  vollero  cooperare  sacrificando  le  loro 
gioie.  II  profeta  in  abito  verde  e sopra  una  giumenta 
bianca  si  pose  al  comando  dcH’armata;  con  inauditi 
sforzi  giunse  ai  confini  della  Siria;  ma  non  pervenne 
che  a Tabue,  a mezzo  cammino  dì  Damasco  e ri- 
tornò a Medina  dopo  avere  scritto  ad  Eraclio,  csortan- 
dulo  ancora  ad  abbracciare  la  sua  religione.  Questa 
fu  ruUima  impresa  militare  di  Maometto.  L'anno  z 
deiregira,  fece  rultima  sua  gita  alla  Mecca,  il  pel- 
legrinaggio delVaddio,  e vi  comparve  in  grandissima 
pompa,  circoddato  da  90,000,  o secondo  altri,  da 
150,000  partigiani.  Di  ritorno  a Medina,  sentendosi 
alla  fine  de’  suoi  giorni,  abbreviali,  si  dice,  da  veleno 
amministratogli  alcuni  anni  prima  da  una  donna 
ebrea,  volle  dare  a’ suoi  discepoli  grande  esempio 
di  rassegnazione,  iimillà  c giustizia,  l-i  fece  venire 
al  letto  di  morte,  e loro  disse  dì  essere  pronto  a 
riparare  i torti  che  potesse  avere  verso  alcuni  di  essi; 
uno  solo  avendo  richieste  tre  dramme,  iromanlioenle 
gliele  reslUuì  ; poi  diede  la  libertà  a tutti  i suoi 
schiavi,  benedi  gli  amici,  raccomandando  loro  cal- 
damente di  rimanere  uniti  e costanti  nella  loro  fede. 
Finalmente  spirò  nelle  braccia  di  sua  moglie  Aiesha, 
l'anno  41  dell’ egira  (8  giugno  652  di  C ).  Di  tutte 
le  sue  mogli  la  prima  sola  avevagli  dati  figli,  di  cui 
Fatima,  moglie  di  AH,  solamente  gli  sopravisse.  JC 
falsa  la  credenza  popolare  che  la  tomba  di  Maometto 
sia  sospesa  nella  Kaaba;  perocché  il  corpo  di  lui 
riposa  in  una  cappella  della  moschea  principale  di 
Medina.  Maometto  visse  63  anni,  comandò  non  ista- 
bilmentc  agli  Arabi  per  IO  circa;  ma  pose  le  fon- 
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(lamenta  di  un  impero  che,  amplialo  da'suoi  succes* 
»ori,  abbracciò,  nel  periodo  di  90  anni,  piò  paese 
che  i Romani  non  avevano  conf|uis(alo  in  R secoli. 
Egli  era  di  mezzana  statura  e di  temperamento  san- 
guigno; aveva  testa  grossa,  carnagione  bruna,  re- 
golari e risentiti  i lineamenti;  occhi  grandi,  neri  e 
scintillanti,  fronte  spaziosa,  naso  aquilino,  colme  le 
guancie;  bocca  grande,  denti  bianchi  ed  alquanto 
fra  loro  discosti  ; i suoi  capelli  neri  (prima  che  gii 
avesse  fatti  radere),  e la  sua  barba  folla,  incomin- 
ciavano appena  ad  imbianchire;  avea  un  piccolo  neo 
sul  labbro  inferiore,  e tra  le  sopracciglia  una  vena 
che  veniva  goutìa  quando  andava  in  collera.  La  sua 
6sionomia  era  dolce  e maestosa , ed  il  suo  incesso 
sciolto  ad  onta  della  pinguedine.  Aveva  le  ossa  grosse 
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e solide  molto;  le  piante  de*  piedi  e le  palme  delle 
mani  forti  e scabre;  l'udito  fino,  la  voce  bella  e so* 
nora,  e nel  mezzo  delle  spalle  una  lente  ebe  i Mao- 
mettani chiamano  il  tuggelio  e che  disparve  dopo  la 
sua  morte.  Tale  è il  ritratto  che  gli  autori  arabi 
hanno  lascialo  di  Maometto.  — Ella  è cosa  diflicllo 
dare  equo  giudizio  di  Maometto,  e gli  scrittori  che 
ne  hanno  parlalo  sono  tanto  divisi  di  parere  tra 
loro,  che  mentre  alcuni  lo  portano  a delo  o vedono 
in  lui  uno  specchio  dì  virtù , altri  lo  vilipendono 
come  sfacciato  impostore:  ma  il  vero  non  è cer- 
tamente negli  estremi.  ~ Il  disegno  che  concepì 
di  convertire  gli  Arabi  idolatri  al  culto  di  Dio  solo 
era  certamente  grande  ; epperò  senza  che  gli  si  ab- 
biano a supporre  in  principio  della  sua  impresa  fini 
secondi,  potè  grado  a grado  credersi  egli  stesso  de- 
stinato dalla  Providenza  ad  effettuare  la  sua  riforma. 
Non  si  può  è vero  dubitare  che  Maometto  non  avesse 
ardente  desiderio  di  venire  in  fama  di  persona^io 
straordinario;  che  traboccò  poi  all'impostura  simu- 
lando frequenti  comunicazioni  con  Dio  e attribuendo 
a lui  ogni  sua  deliberazione,  c per  sino  la  sua  fiera 
intolleranza  contro  gli  Ebrei  ed  t Cristiani;  ma  se 


i compatriotii  suoi  non  l’avessero  trattato  cosi  Ingiu- 
riosamente come  hanno  fatto;  non  fosse  stato  costretto 
dalle  persecuzioni  a fuggire  e prendere  le  anni  in 
propria  difesa,  forse  egli  avrebbe  continoato  a vivere 
da  semplice  privato.  Essendosi  poi  trovalo  a capo  di 
armala  favorita  dalla  fortuna,  estese  le  sue  idee  fino 
ad  imprese  che  prima  avrebbe  credute  temerarie.— 
Che  Maometto  non  fosse  guari  continente.  Io  sap- 
piamo per  confessione  di  lui  stesso , e corrono  sul 
conto  di  lui  curiosi  aneddoti  critici;  ma  bisogna  an- 
che considerare  che  gli  Arabi  sono  in  generale  pro- 
clivi all’  incontinenza  per  indole  loro  naturalo,  non 
frenata  nè  dairopinionc  pubblica  né  dalle  leggi  loro, 
le  quali  approvano  la  poligamia.  — D'altronde  quali 
che  fossero  i motivi  ed  i costumi  di  Maometto,  non 
è men  vero  ch'egli  aveva  le  doti  necessarie  a con- 
durre bene  la  sua  impresa.  Aveva  sortito  da  natura 
ingegno  penetrantissimo;  possedeva  tutta  l'arte  di 
rendersi  altriiì  bene  affetto:  gli  storici  orientali  una- 
nimemente attribuiscongli  memoria  felicissima  e retto 
giudizio;  e queste  doti  naturali  potè  affinare  colla 
esperienza  acquistata  conversando  e viaggiando,  (ilt 
storici  medesimi  dicono  che  parlava  poco,  era  d* 
umore  gaio  e sempre  uguale,  familiare  e piacevole  in 
conversazione,  pronto  a favorire  gli  amici,  condi- 
scendente verso  grinfcriori;  e a tutto  ciò  aggiungeva 
I i pregi  esterni  che  abbiamo  delti  e molto  gli  giova- 
vano a predisporre  in  suo  favore  raninio  di  quelli 
che  voleva  persuadere.  — Mancava  affatto  di  cogui- 
zioni  letterarie,  non  avendo  ricevuta  altra  educazione 
che  quella  in  uso  nella  sua  tribù,  la  quale  trascurava 
e forse  dispreszava  ciò  che  noi  diciamo  letteratura, 
non  facendo  caso  di  altra  lingua  che  della  propria; 
nella  quale  nemmeno  erano  periti  per  istudio  che 
ne  facessero:  contenlavansi  di  perfezionare  l’espe- 
rienza  loro  particolare  mandando  a memoria  quei 
passi  dei  loro  poeti  che  stimavano  poter  loro  riu- 
scire utili  nel  corso  della  vita.  Se  non  che  tal  man- 
canza di  cognizioni  ben  lungi  dal  nuocere  in  alcuna 
maniera  ai  disunì  di  Maoroello,  egli  ne  trasse  anzi 
grande  vantaggio,  perciocché  gli  scritti  che  divulgava 
come  rivelati  erano  meglio  creduti  tali,  non  sembran- 
do possibile  che  senza  divina  ispirazione  egli  potesse 
dettare  un  libro  cosi  eccellente  come  il  Coraso  (evdi). 
Pertanto  i seguaci  di  lui  non  che  arrossire  dell’igno- 
ganza  del  loro  maestro,  se  ne  glorificavano  anzi  come 
di  evidente  prova  di  sua  missione,  e non  si  fanno 
ponto  scrupolo  di  chiamarlo,  com’ò  detto  nello  stesso 
Corano,  il  Profeta  ff/i(lera<o.  — Semplice  e modesto 
nei  costumi,  mungeva  le  sue  capre,  e colle  proprie 
roani  si  rammendava  i panni  ed  i calzari.  Tanta  era 
la  sua  sobrietà  che  per  lo  più  si  cibava  di  solo  pane 
e datteri  o non  inai  bevette  che  acqua.  Dotato  di 
anima  forte,  di  pazienza  a tutte  prave,  riceveva  i 
favori  ed  i colpì  di  fortuna  colla  medesima  rasse- 
gnazione. 1.41  SUB  clemenza  si  smentì  rarissime  volte, 
e non  fu  veduto  mai  commettere  o far  eseguire  con 
premeditazione  alcuni  degli  orribili  misfatti  ebe  mac- 
chiano le  pagine  della  storia  dei  popoli  piùincniliti. 
Pertanto,  malgrado  le  cose  tutte  che  sonosi  potute 
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apporre  a NaomcUo,  il  giudizio  imparziale  della 
atoria  deve  a»»egnare  un  luogo  diaiinlo  a quest'  uo- 
mo  straordinario;  il  quale  ha  cagionala  la  rivoluzione 
forse  più  inaravigliosa  di  cui  facciano  menzione  gli 
annali  del  mondo,  c la  cui  dollrina,  in  mezzo  a luUi 
i suoi  errori,  dà  eonceUi  nobili  della  divinità,  e ri> 
chiama  l'uomo  alla  dignità  di  sua  natura. — Dei  molli 
scritti  che  narrano  la  storta  di  questo  If^ìslalure  e 
conquistatore  giova  principalmeule  consultare  i se> 
guenti:  Abulfeda,  yita  di  Maometto,  iraé.  dall’arabo 
in  frane,  da  Natale  Desvergers  ; Prìdeaux,  trad.  frane. 
Amst.  1603.  in-8'’;  Oelsner,  Maometto  (ted.)  Francf. 
1810  e più  e più  altri. 

MAPPA  (v.  Topocawis). 

MAPPAMONDO  [geogr.).  — Carta  gengraOca  nella 
quale  sono  rappresentati  lutti  i paesi  della  terra.  Il 
mappamondo  ha  ordinariamente  la  figura  di  due  tir* 
coli  tangenti  l'uno  all'altro,  ciascuno  de’  quali  rappre- 
senta un  emisfero  terrestre.  11  modo  di  proiezione  ì 
con  cui  si  fa  il  mappamondo  può  variare  come  quelli 
secondo  cui  si  fanno  le  carte  geografìcht  {vedi).  I due  , 
emUferi  terrestri  per  la  costruzione  di  un  mappa-  j 
mondo  possono  determinarsi  con  un  piano  diame- 
trale qualunque  ; ma  si  usa  più  generalmente  divì- 
dere la  terra  nei  senso  di  un  meridiano,  ed  i map- 
pamondi più  conosciuti  son  fatti  in  modo  che  uno 
de'  due  circoli  contiene  quasi  nel  mezzo  le  due  Ame- 
riche, mentre  nell'altro  stanno  le  altre  parli  del 
mondo.  Per  farsi  un'idea  generale  della  terra  col- 
ros-servazione  di  un  mappamondo,  bisogna  conside- 
rare i due  cìrcoli  che  lo  compongono  come  sollevali 
nel  mezzo  e ridotti  ciascuno  alla  forma  di  una  mezza 
sfera,  ed  imaginare  poscia  che  i roedeairai  girando 
intorno  alla  tangente  comune  si  soprapongano  costi- 
luendo  un  globo. 

MAllABOTl  o Marabdti  (refi9.).  — Questa  è una 
setta  de' propagatori  deirislamisnto,  il  cui  nome  arabo 
significa  un  uomo  cinto  da  una  corda.  Costoro  vivono 
in  piccole  celle  o tempietti,  dette  pure  maro&uti,  e 
da'  maomettani  d'Africa  sono  considerati  come  i der- 
visci, e come  i monaci  fra'  turchi  e i cristiani.  Difalti 
alcuni  individui  di  questa  setta  sono  di  ottima  indole, 
eonsacraosi  a opere  caritatevoli  e pietose,  confortano 
con  soavi  parole  grinfelici,  e in  tutto  roosiransi  amici 
degli  umani  sofferenU.  Altri  però  sono  maligni,  furbi, 
perversi,  impostori,  camminano  sempre  cogli  occhi 
semichiusi  rivolti  verso  il  cielo,  ed  ogni  azione  loro 
è guidala  da  queU’orgoglio  esaltato,  che  non  va  mai 
disgiunto  dairipoorisia. — lo  generale  questi  solitarii, 
capaci  delle  più  grandi  auslerilà  e privazioni , ma 
che  non  si  possono  sottoporre  airaatinenaa , poiché 
una  si  falla  virtù  è tenuta  d’impossibile  pratica,  fu- 
rono coloro  che  portarono  neirinterno  dclTAfrica  i 
dogmi  deir  islarobmo.  Tra  le  numerose  nazioni  che 
vivono  al  di  là  deU'Atlante  e del  Senegal,  fra  le  tanto 
tribù  dei  Fulachi  e dei  Bondi  signoreggia  soltanto  la 
religione  di  Maometto,  ad  eccezione  di  un  breve  nu- 
mero di  principi  idolatri  e de'  priroarii  loro  ufficiali; 
la  maggior  parte  degli  abitanti  segue  la  massima  del- 
Taraho  profeta.  Niillainrnn  però  anche  di  presente 


que'  popoli  non  si  danno  giammai  a perseguire  quelli 
tra'  loro  connazionali  che  persistono  nelle  antiebe  su- 
perstizioni, stante  che  l'islainisino  si  propaga  fra  di 
essi  con  più  efficaci  mezzi;  in  tutto  il  paese  sono 
scuole  nelle  quali  s’insegna  gratailamente  dai  mara- 
biiti  a leggere  ai  fanciulli,  per  cui  tanto  agli  idolatri, 
quanto  ai  musulmani  non  facendosi  leggere  che  il  Co- 
rano, per  tal  modo  si  ammaestrano  grado  a grado  nei 
precetti  del  profeta.  Educali  si  faliamenle  que' giova- 
netti , rimangono  per  lutto  il  tempo  della  vita  loro 
predominali  dalle  massime  state  loro  insinuale  net- 
l'infanzia.— Questa  sella  di  propagatori  dell’islamismo 
non  fu  però  sempre  cosi  tollerante;  uscita  a' tempi 
dì  Abu-Bekr  , primo  califfo,  dal  paese  d'Ilemiar,  o 
piuttosto  dalla  tribù  che  porla  questo  nome , passò 
dair.Arabia  nella  Siria,  quindi  neirEgitto  e poi  nel- 
l’Africa, penetrando  insino  nella  parte  occidentale 
di  quesl'uUinia  regione , fermandosi  alla  perfine  nei 
dintorni  del  deserto  di  Sahara  per  vivere  separali 
da  tulli  gli  altri  popoli  e per  esercitare  più  libera- 
mente i doveri  della  religione.  Questa  colonia  d’A- 
rabi,  la  quale  di  mollo  si  estese  in  breve  tempo  pel 
concorso  delle  vicino  nazioni,  quando  si  trovò  forte 
e possente,  predicò  altamente  l'islamismo,  minac- 
ciando di  trucidare  tutti  coloro  che  rifiuterebbero  di 
adottarlo. — Delia  Cella  nel  suo  bellissimo  Fiaggio  da 
Tripoli  di  iSoi'beria , alle  frontiere  occidentali  delCE- 
gitto,  dà  lo  seguenti  notizie  intorno  a'  Maraboli.  « Per 
essere  iscritto  in  questa  classo  privilegiata,  basta  non 
usare  che  con  una  soia  donna,  non  bere  vino,  nè  arak, 
j e sapere  bene  o male  leggere  il  Corano.  In  un  paese 
I ove  ogni  maniera  d’ incontinenza  prevale,  e dove  è 
I sbandila  ogni  tintura  di  lettere,  non  è strano  se  a 
; cosi  poco  prezzo  si  comincia  ad  acquistare  riputazione 
nel  pubblico.  Ma  questa  riputazione  cresce  a dismi- 
; sura  so  il  maraboto  è istruito  io  qualche  ciurmeria, 

I acconcia  ad  abbagliare  la  moltitudine.  I meno  istrutti 
j mettonsi  a rotare  per  ore  continue  la  loro  lesta  e le 
loro  braccia  con  tanta  violenza,  che  spesso  cadano 
tramortiti  al  suolo.  I loro  rivali  oppongono  a questi 
movimenti  frenetici  una  immobilità  perfeUa  negli  at- 
teggiamenti più  difficili  e bizzarri;  e vi  hanno  dei 
truffatori  solenni,  che  si  danno  a spettaoolo  nelle 
pubbliche  piazze,  onde  cattivarsi  nella  molUtudine  il 
credito  dì  far  miracoli.  Questo  roestiero  passa  di  padre 
in  figlio,  per  cui  si  sono  talmente  moltiplicati,  che  le 
contrade  più  fertili  della  reggenza  di  Tripoli  sono 
popolate  di  maraboti.  Quando  sono  morti,  la  popola- 
zione attigua  erige  loro  una  specie  di  mausoleo  a 
foggia  di  torre  quadrata,  sormontata  da  una  cupola 
di  bizzarra  arcbiioltura.  A queste  loro  tombe,  dette 
aneh’esse  maraboti,  accorre  in  folla  la  turba  dei  de- 
voti ; il  defunto  parla  per  la  bocca  de’  suoi  figli  e 
de’  suoi  discendenti  che  abitano  dentro  le  pareti 
stesse  del  mausoleo,  e spesso  accrescono  nuovo  lustro 
alla  fama  del  padre.  Le  pareli  di  questa  tombe  sono 
ricoperte  de'  voli  e offerte  fatto  al  trapassato,  e sono 
armi  da  fuoco,  staffe,  selle,  briglie  e canestri  de'frulU 
più  squisiti,  cui  non  lice  a propino  stendere  la  mano, 
perché  spesso  avviene  al  morto  sire  di  vrotare  il  ca- 
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Dcttro  e acquistare  nuovi  diritti  alla  venerazione  di 
questi  credenzoni.  Hannovi  sempre  de*  Maraboti  che 
in  tempo  di  guerra  seguitano  gii  eserciti,  e servendo 
di  consiglieri  ai  bey,  gli  vanno  affatturando  de’ felici 
prooosticì  su  l’esito  de' loro  nssalimenti.  Intanto  il 
rampo  diventa  il  teatro  delle  loro  donnerie.  Quivi 
tengono  mercato  di  certi  loro  amuleti,  che  racchiu- 
dono  mistiche  rscrìtioni,  scritte  In  caratteri,  che  nes- 
suno, dal  marabolo  in  fuori,  dee  sapere  deciferare, 
e appunto  in  quesU  toro  enigmi  sta  riposta  tutta  la 
loro  virtù.  Uno  di  questi  amuleti  ha  forza  di  rendere 
invulnerabili  coloro  che  se  lo  appendono  al  collo, 
da  un  colpo  di  fudie,  di  rintuzzare  la  pnnta  di  un 
pugnale,  di  arrestare  in  aria  una  palla  di  cannone, 
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secondo  il  prezzo  che  costa  l'amuleto.  Non  v’ha  sol- 
dato che  non  ne  vada  preveduto  e che  non  ne  guar* 
ntsca  11  collo  del  suo  cavallo  c de’ suol  camelli. 
Grandissima  è l’eflkacla  delle  loro  iscrizioni  nelle 
mataHie,  ma  in  questo  caso  la  presenza  del  marabolo 
diventa  necessaria,  perché  rìscrìzione  sia  accomodata 
alla  natura  del  male.  Se  la  malattia  aggrava,  l'iscri- 
zione dee  esser  presa  per  bocca.  A quest'oggetto  sca- 
rabocchiano a grossi  tratti  d'inchiostro  tutta  la  cavità 
di  una  tazza  , indi  disciolgono  questa  loro  scrittura 
nel  brodo,  e l'iscrizione  essendo  cosi  disciolla,  è be- 
vuta con  molta  devozione  dairammalato.  I maraboti 
hanno  Ubero  accesso  a’  bascià , e neUe  pubbliche 
udienze  non  gli  baciano  la  nnno,  ma  )a  spaila:  segno 
dì  dislinziono  e dì  confidenza,  che  non  ai  accorda  che 
ai  parenti  e ai  grandi  •. 

MARACAIBO  {feogr.)  (v.  Vribzoilì). 

MAKaLDI  (Giicouo  PiuFPo). — Astronomo  illustre, 
nipote  di  Domenico  Cassini.  Nacque  a Perinaldo  (con- 
tea di  Nizza)  il  di  91  di  agosto  IfifiS.  Datosi  allo  stu- 
dio delle  malemaUche  e deiraslronomia,  il  suo  zio  lo 
cbiamé  presso  di  sé  a Parigi,  dove  egli  formò  il  pro- 
getto di  costriirre  una  carta  celeste,  e si  dedicò  a 
questo  lavoro  con  tanta  assiduità,  che  la  sue  salute 
ebbe  a soffrirne  non  poco,  sua  vita  non  presenta 
veriin  avvenimento  degno  di  venir  descritto,  avendola 


passala  inlieramentc  a contemplare  il  cielo  dal  suo 
osservatorio  o nel  cielo  stesso,  come  dico  il  suo  bio- 
grafo Fontenelle,  d’onde  i suoi  sguardi  e le  sue  ri- 
cerche mai  non  si  dipartivano.  Il  solo  viaggio  che 
fece  fu  quello  di  Roma,  nell’oceasione  della  misura 
geodetica  da  lui  eseguita  lino  alle  basse  alpi , nel' 
prolungamento  della  linea  meridiana,  alla  quale  già 
avevano  lavorato  prima  di  lui  altri  astronomi.  Mori 
il  dicembre  1739 . dopo  avere  terminalo  il  suo 
catalogo,  il  quale  però  rimase  manoscritto.  I suol  la- 
vori non  sono  del  genere  di  quelli  che  danno  grande 
celebrità  ai  loro  autori,  ma  non  laKÌano  perciò  d'es- 
sere della  mas^ma  utilità  nella  scienza  ; e gli  astro- 
nomi lo  terranno  sempre  nel  numero  degli  nomini 
maggiormente  benemeriti.  Ebbe  un  nipote,  Gian  Do- 
menico Maraldi,  nato  a Perinaldo  nel  4709  , il  quale 
fu  pure  membro  deiracadcmta  delle  scienze  di  Parigi 
ed  astronomo  aggiunto  (in  dal  4734 . Ebbe  questi  gran 
parte  nella  triangolazione  che  servi  a costruire  la 
caria  della  Francia  detta  di  Cassini.  Tra  le  osserva- 
zioni astronomiche  da  lui  pubblicate,  nei  volumi  del- 
l’Academia  nolansi  due  Memorie  importanti,  una  9vt 
ut09imfnto  apjMffnte  della  niella  pofare  zrrso  t poli 
del  mondo,  e Tallra  imi  MatelUli  di  Ghre.  Dobbiamo 
alle  sue  cure  la  pubblicazione  del  Coelum  australe  del 
suo  amico  I>acaiile.  Continuò  le  osservazioni  meteo- 
rologiche intraprese  dallo  zio;  ed  obbligato  di  ritor- 
nare in  patria  nel  1770  a motivo  di  salute,  non  lasciò 
però  di  osservare  per  qiilndiei  anni  ancora  gli  eclissi 
de’satellili,  lavoro,  che  aveva  Inlrapreso  e non  mai 
tralasciato,  fin  dal  4730.  Il  suo  elogio  fu  Ietto  all'a- 
cademia  di  Parigi  dal  suo  allievo  Cassini  nel  4840  c 
pubblicalo  nel  Magazzino  enciclopedico  delio  stesso 
anno. — Oltre  a questi  due,  un  altro  Maraldi  (Giacomo 
I Fff.trfo)  della  stessa  famiglia,  nato  nel  47à6,  faceva 
delle  osservazioni  astronomiche  a Perinaldo,  e con- 
dusse nel  1797  un  suo  figlio  a Parigi  perchè  osser- 
vasse colt’astronomo  I.alande  ; ma  il  gidvanelto  non 
sopravisse  di  molto  al  suo  viaggio. 

MARANGONE  (Aktz  dei.)  (r.  Palomsazo). 

MARANGONE  (om/t.)  (r.  Falacsocoraci). 

MAR.4NTA  (MAZAirruA)  (òof.,  mot,  med.  e ortie.). 
— Genere  di  piente  appartenente  alla  monandrìa 
monoginia  del  stslema  sessuale , alla  famiglia  dello 
amomee.  Cotesto  genere  r sialo  glii  stabilito  da  Lin- 
neo, ha  subito  successivamente  varii  cangromcnti  per 
modo  che  non  se  nc  possono  stabilire  i caraUcri  con 
sufficiente  precisione,  ed  ammettendo  le  soUrazioni 
proposte  da  Roscoe  e da  Meyer,  esso  trovasi  privo 
delle  specie  più  ragguardevoli,  per  lo  che  noi  faremo 
parola  soltanto  di  dne  specie , che  trovansi  general- 
mente oolUvaCe  nei  giardini  d’Europa. 

Masanta  zeaaiNA  (moranf/ia  scòrfno  Sm.).  — Specie 
nativa  dei  Brasile  e che  rendesl  osservabile  per  le 
sne  foglie  lunghe  da  4S  a 91  pollici,  larghe  da  sei 
a dieci  potlìci , con  larghe  linee  longìlodinali  di  co- 
lore bruno  vellutato  alternanti  con  lince  di  colore 
giallo  0 verde  chiaro  nella  faccia  superiore,  e d’on 
bel  colore  violetto  nella  faccia  Inferiore.  In  marzo  od 
in  aprilo  compariscono  I fiori  di  colore  bianco-vio- 
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leU<vclii&ro,  screziato  di  lurdnno,  disposti  a spiga 
OTaiCf  densa,  embriciata,  e framniisU  a squame  di  co- 
lore violetto,  sorretti  da  uno  scapo  alto  da  sei  a do- 
dici pollicL 

Mxeahta  a foglie  di  caxsa  (maranlAa  arundìnacfa 
Willd.). —>  Questa  specie,  nativa  di  Surinam  e dello 
Antille,  ba  un  fusto  alto  circa  due  piedi , munito  di 
foglie  oblunghe.  1 fiori  sono  remoti,  poco  numerosi, 
bianchi.  Le  sue  radici  producono  grossi  tubercoli , 
ricchi  di  fecola  amilacea  e che  servono  d’alimento 
agli  abitanti  delle  Antille.  — Questa  specie,  del  pari 
che  la  precedente,  coltivasi  da  noi  in  calidario;  vuole 
terra  sostanziosa  e leggera;  si  moltiplica  per  tortUt. 

Lna  specie  nativa  delle  Indio  orientali  c molto  af- 
fine alle  precedenti  é quella  nota  sotto  il  nome  di 
galnnga^  la  quale  venne  infatti  compresa  da  Linneo 
nel  genere  maraiitAa  e che  però  da  Uuscoe,  da  Will- 
denow  e da  altri  botanici  è stala  riferita  al  genere 
aipinia.  Le  sue  radici  tuberose,  nodose,  orizontali , 
striscianti , producono  molte  fibrille  lunghe,  che  di- 
scendono perpendicolarmente  nel  suolo.  I fusti  sono 
eretti,  semplici,  cilindrici,  glabri,  alti  da  cinque  a sei 
piedi  , muniti  di  foglie  alterne,  striate  , guainanti , 
lunghe  da  dodici  a dicìolto  pollici,  larghe  da  Ire  a 
quattro  pollici;  i fiorì  bianchicci,  ordinariamente  da 
tre  a quattro  sopra  ciascun  peduncolo  cd  avvolte  da 
spate  parziali. — Le  radici  di  galanga  vengono  comu- 
nemente adoperate  nelle  Indie  orientali  come  condi- 
mento aromatico,  e da  gran  tempo  suno  siate  intro- 
dotte nel  commercio  europeo  qual  rimedio  stimolante, 
stomachico,  carminativo;  se  ne  distinguono  due  sorta, 
dette,  runa  maggiore,  l'altra  minore;  la  prima  ha  la 
grossezza  del  pollice,  è rossiccia,  d’odore  aromatico, 
di  sapore  analogo  a quello  della  cannella,  ma  assai 
più  caldo  ; la  seconda  , che  appena  ha  tre  o quattro 
lìnee  di  diametro,  è di  colore  più  carico  cd  ha  sa- 
pore ed  odore  maggiormente  penetrante.  Vi  è dubbio 
se  la  galanga  niiuure  provenga  dalla  stessa  specie  che 
somministra  la  galanga  maggiore;  c però  Luna  c l'al- 
tra sono  oggiinai  disusate,  scndo  per  ogni  riguardo  ad 
esse  preferibile  la  cannella. 

MÀRAKTA  o Galaxga  (Esscnza  di)  (rhim.).  — l«a 
radice  di  galanga (moranlAo  galangah.  alpiniagalanga 
W'illd.)dà  un  olio  essenziale  ossigenato, giallastro, più 
leggero  che  l’acqua,  poco  volatile,  dotato  di  sapore  e di 
odore  analogo  a quello  dell’essenza  di  cajepui  (vrdi). 
Secondo  Meuniann  e BuchoU,  l'essenza  di  galanga  si 
discioglic  neU'alcool  e ncU'eterc,  è poco  solubile  nelle 
liscive  alcaline , e si  fa  più  densa  per  l' esposizione 
all’aria. 

MARASCHINO  (lern.). — Il  maraschino  é un  liquore 
alcoolieo  che  si  leva  da  una  piccola  ciliegia  acida, 
detta  marasca^  amaranea  o uinaroxr/ifna.  Questo  li- 
quore riesce  al  gusto  di  uiolti  assai  più  dolce  e più 
gradito  che  il  kirschenwasser  che  spesso  è di  tale  for- 
za, da  dovere  essere  inacquato  per  poterlo  bere.  Il 
vero  maraschino  ebe  trovasi  in  commercio,  viene  tutto 
da  Venezia,  da  Trieste  e massime  da  Zara  nella  Dal- 
mazia. Quello  di  Zara  è il  migliore  e più  stimato.  Per 
lunga  pezza  si  sono  ignorati  i veri  metodi  delta 


preparazione  di  questo  liquore:  ma  ora  si  sa  che 
consistono  nell’ infrangere  le  ciliegie  maraschine  in 
modo  da  schiacciarne  i noccioli  e le  mandorle,  nel 
mescolarvi  un  centesimo  del  loro  peso  dì  miele,  c 
nello  stillarle  quando  cominciano  a provare  lo  stesso 
grado  di  fermentazione  che  provano  le  uve.  Il  pro- 
dotto di  questa  prima  distillazione  sì  rettifica  a ba- 
gno-maria e si  torna  a stillare  tante  volte,  quante  si 
giudicano  necessarie,  cioè,  fino  a tanto  che  l’alcool 
siasi  privato  d'ogni  corpo  estraneo;  di  che  si  ha  un 
indizio  dal  piacevole  odore  e sapore  che  acquista  il 
liquido.  Quindi  si  fa  sciogliere  dello  zucchero  bianco 
in  sufficiente  quantità  di  acqua  semplice,  si  mescola 
con  lo  spìrito  e si  lascia  riposare  la  mescolanza.  Il 
buono  vero  maraschino  non  è comune;  ed  una  grande 
quantità  di  quello  che  sì  vende  in  commercio  nei  paesi 
lontani,  non  è che  kirschenwasser  mescolato  con  certa 
dose  d’acqua  o di  zucchero. 

MARASMI)  (/Mto/.). — Nome  con  cui  s'indica  gene- 
ralmente il  dimagramento  eccessivo  del  nostro  corpo 
che  precede  di  poco  la  sua  dissoluzione,  qualunque 
esser  possa  la  causa  che  lo  produce.  Ciò  posto,  chiaro 
apparisce  che  il  marasmo  dovrà  sovragìungerc  presto 
o lardi  ogniqualvolta  per  mezzo  della  nutrizione  non 
si  possono  compensare  le  eoiilìmie  perdite  a cui  va 
soggetta  la  nostra  macbina;  sia  che  queste  perdite  sieno 
eccessive  ; sia  che  il  processo  della  nutrizione  venga 
ad  essere  essenzialmente  viziato;  sia  che  concorrano 
queste  due  cause  a produrlo.  Per  la  qual  cosa  il  mo- 
nismo è una  conseguenza  inevitabile  della  tisi  e delle 
sue  varie  specie  ; della  labe  mesenterica^  e doriate^  di 
ulceri  profonde  cd  insanabili,  delia  gaslroenterile  lenta 
e non  più  guaribile;  della  diarrea  cronica.  Esso  si 
osserva  rrcqiienlemente  nella  vecchiaia  mollo  inoltrala 
in  seguilo  ad  impedita  nutrizione  per  eccessiva  las- 
sezza dei  visceri  digerenti.  II  marasma  è costanlo- 
ineulc  accompagnato  da  una  piccola  febbriccialola, 
spesso  ricorrente  soltanto  verso  sera  ; ina  qualunque 
sia  la  causa  che  Io  produce,  quando  il  dimagramento 
è giunto  al  punto  di  meritare  questo  nome,  tulli  i 
mezzi  dell’arte  riescono  inefficaci  per  impedire  la 
dissoluzione  totale  del  nostro  corpo,  conseguenia  ine- 
vitabile dì  esso. 

MAR.AT  (Giovassi  Paolo)  (stor.  coiWmtp.). — Que- 
st'uomo che  lasciò  una  memoria  sì  odiosa  che  niuno 
ha  osato  scemar  l'obbrobrio  che  vi  si  è congiunto, 
nacque  a Raudry  nel  principato  di  Ncufcbàtcl  nel 
ilkk,  di  genitori  cabinisti.  Studiò  giovinetto  la  me- 
dicina e la  esercitò  oscuramente  a Parigi  prima  delta 
Rivoluzione.  I più  degli  scrittori  lian  dipinto  costui 
come  un  ciarlatano  da  trivio,  roso  dalla  miseria,  dì 
continuo  alle  strette  co' più  urgenti  bisogni.  Era  mil- 
lameno  dotato  di  un  ingegno  naturale  assai  sveglialo, 
c di  non  poco  estesa  istruzione.  Condottosi  ad  Edim- 
burgo per  darvi  lezioni  di  lingua  francese,  scrisse  e 
pubblicò  nel  1774  in  inglese  Le  catene  della  schiantù^ 
clic  poi  tradotte  in  francese  diede  in  luce  a Parigi 
nel  4793.  Cominciò  fin  d’allora  a levar  grido  di  sé.— 
Una  seconda  pubblicazione  di  Marat,  che  apparve  in 
Amsterdam  nel  4 775,  gli  procacciò  l'onore  di  una  pole- 
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mica  col  più  gran  genio  del  secolo  xviii.  Voltaire  fe' 
inserire  nella  GitxxeUa  letteraria  una  confutazione  di 
quesVopera  di  fisiologia  intitolata  : Dell'uomo  o dei 
principii  e delle  letfgi  dell' influenza  dell'anima  »ul  corpo 
e del  corpo  tull'anima.  Pubblicò  altresì  vari!  scritti 
intorno  all*  ottica  e all’  elettricità.  La  prima  sua 
opera  che  vedesse  la  luce  in  Parigi  nel  1784,  fu 
quella  intitolata  Ricerche  mediche  euH'elettricità,  coro- 
nate dall'Academia  di  Rouen. — Ma  non  di  Marat  nolo* 
mico  o 6sico,  ma  di  Marat  rivoluzionario  noi  facciam 
cenno.  Consideralo  sotto  il  primo  aspetto,  si  ricono- 
scerebbe che  i suoi  scritti  non  difettano  di  sagacilà, 
e dan  prove  di  sludii  continuali  ; il  suo  stile  altresì 
non  è senza  pregi.  Del  rimanente  la  condotta  di 
Marat  sino  alla  Rivoluzione  fu  semplice  c regolare. 
Mostravasi  tutto  inteso  alle  scienze,  qualiiìcavasi  come 
dottore,  e aveva  il  titolo  di  medico  della  guardia  del 
corpo  del  conte  d’Artois.  Cominciale  le  turbolenze, 
avvenne  in  lui  la  più  sorprendente  metamorfosi.  Fin 
dal  primo  momento  si  mostrò  uno  de* demagoghi  più 
audaci  e più  feroci.  Era  dì  statura  piccola  e grotte- 
sca, non  arrivando  a cinque  piedi  di  altezza  : laidi 
aveva  i lineamenti  ; i furori  della  rivoluzione  pare- 
vano scomporli , e nel  suo  sguardo  era  un  die  di 
follia  che  desiava  in  pari  tempo  pielò  e spavento. 
Allo^ialo  nel  quartiere  di  sanl’Andrea  degli  Archi , 
intervenne  alle  assemblee  popolari  di  quella  sezione, 
ove  da  principio  la  violenza  di  sue  proposizioni  at- 
trasse raltenzione  universale,  ed  eccitò  i plausi  della 
plebaglia;  ma  le  persone  avvedute  avevano  ancora 
non  poca  influenza  e presero  a scherno  le  sue  stra- 
vaganze. Ridevasi  apertamente  di  lui;  e alla  levata 
delle  sezioni  chi  lo  urlava,  chi  lo  spingeva,  chi  gli 
camminava  sui  piedi.  Irritato  da  tali  belTe,  gridava 
da  tutte  parli  e denunziava  al  popolo  gli  assassini  e 
gli  aristocratici  che  diverlivansi  a sue  spese.  Quest* 
uomo  cosi  schernito  divenne  poi  il  terrore  della  più 
polente  nazione  deH*Europa.  La  plebaglia  pendeva  dal 
suo  labbro;  ciò  non  isfuggi  a coloro  che  trar  volevano 
partito  dalle  sue  violenze:  questi  conobbero  che  Ma- 
rat  avrebbe  potuto  farsi  un  assai  utile  strumento,  e 
se  ne  impadronirono.  Daktok  (vedi),  ebe  aveva  com- 
posta quella  famosa  combriccola  di  energumeni , vi 
chiamò  Marat,  il  quale  si  fece,  in  un  giornale  inti- 
tolato la  Amico  del  popolo  (che  portò  successivamente 
i nomi  di  Pubblicista  parigino  e di  Giornale  della  re- 
pubbtica),  il  propagatore  di  tutte  le  infamie  che  sapeva 
quella  combriccola  imaginarc.  Nessun  giornale  pub- 
blicò mai  tante  menzogne  quanto  quel  periodico,  di- 
venuto una  specie  di  oracolo  pel  popolaccio.  Esso 
comparve  tosto  che  ì tre  ordini  furono  uniti  in  una 
sola  assemblea.  Marat  però  non  vi  si  mostrò  parti- 
giano di  questa;  e fu  anzi  fin  d'allora  tenuto  come  la 
sentinella  morta  di  un  partito  che  voleva  distoglierla 
per  far  prevalere  un  altro  sistema.  Fin  dal  mese  dì 
agosto  1789  dichiarò  ch’era  mestieri  appiccare  otto- 
cento deputati  ad  allrellauli  alberi  del  giardino  delle 
Tuilerie  ; e pose  Mirabeau  primo  in  lista  , perche 
aveva  proposto  di  sciogliere  l’esercito  e dì  rifarlo  con 
altro  ordinamento.  Naiouel  lo  denunziò  e richiese 


fosse  consegnato  alla  giustizia  ; Bltrabeau  peraltro 
pensò  di  prenderlo  a scherno,  c fece  che  si  passasse 
ni  lavori  fissali  per  quella  giornata.  — La  Comune  di 
Parigi  querelò  Alaral,  o il  generale  La  Payclte  fe*  in- 
vestire la  sua  abitazione;  ma  Danlon  gii  diè  campo  a 
sottrarsi  colla  fuga.  Il  macellaio  l.cgendrc  Io  nascose 
in  casa  propria  ; più  volte  si  celò  nelle  cantine  del 
convento  dei  Francescani,  di  cui  s’erano  impadroniti 
i membri  della  combriccola;  e alla  line  si  trovò  più 
al  sicuro  in  casa  della  comcdianle  Fleury.  Un  prete 
chiamato  Bassal  lo  protesse  pur  egli  e gli  diè  asilo. 
Coleste  persecuzioni  inasprirono  il  suo  furore,  e il 
suo  giornale  si  fi:’ ancor  più  violento,  e vendevasi 
pubblicamente.  Il  partito  eh'  ei  sosteneva,  facevasi 
ognor  più  temuto,  e non  era  chi  osasse  resistergli. 
De)  resto  altri  scrittori,  tra  quali  Kréron,  erano  al 
par  di  lui  divenuti  atroci,  e ninno  rintuzzava  le  ese- 
crande loro  parole.  Durante  l’Assemblea  legislativa, 
Marat  t*;nnc  la  mede^ma  condotta,  vincendo  sempre 
i più  barbari  demagoghi.  Aspirò  alle  rimunerazioni 
che  il  ministro  dcU’inlerno,  Roland,  accordava  agli 
scrittori  che  accreditassero  co'  loro  scritti  le  idea 
repubblicane;  ma  falli  nell’intento.  Marat  diflamò  da 
quel  punto  il  partito  di  Roland;  e Danton,  pagandolo 
eoi  denari  del  suo  ministero,  ne  comprò  la  penna  cho 
scatenossi  contro  coloro  che  faccvangli  ombra.  Gli 
eccessi  di  Marat  addoppiavano  man  mano.  Il  lato 
destro  di’U'Assemblea  legislativa  chiese  alla  fine,  o 
istantemente,  che  fosse  decretala  la  sua  accusa.  Il  lato 
sinistro,  senza  giustificarlo  positivamente,  oppose  ai 
suoi  avversarti  le  dottrine  contrarie  alla  rivoluziono 
contenuto  nel  giornale  L'Amico  del  re,  e volle  alla 
sua  volta  che  all'abate  Royon,  che  u'era  il  compila- 
tore, fosse  decretala  parimenti  l’accusa.  — Il  lato 
destro  acconsenti , a patto  che  gli  si  cedesse  Maral, 
il  che  gli  fu  accordalo.  Questa  singolare  transazione 
ebbe  luogo  poco  tempo  prima  del  40  agosto  4793. 
Allora  l'abate  Royon  più  non  era;  c .Marat  schernen- 
dosi del  decreto,  figurò  in  quella  giornata  coi  mem- 
bri della  combriccola  dei  Francescani  che  nc  furono 
ì principali  autori  (r.  Dzntos).  Tuttavìa  non  fu  ve- 
duto tra  i combattenti  ; operava  colla  voce  c collo 
scritto,  non  colla  persona;  ed  ebbe  gran  parte  nel 
consiglio  delle  esecuzioni  di  settembre,  benché  errasse 
chi  asserì,  averlo  la  municipalità  di  queU’epoea  (cui 
rcsccuzione  di  quelle  trame  è ingiustamente  attribuita) 
annoveralo  tra*  suoi  membri  : egli  appartenne  soltanto 
ai  tremendo  comitato  detto  di  salate  pubblica,  che  le 
organizzò  e diresse  sotto  l’aulorità  di  Danton,  mini- 
stro della  giustìzia.  Tale  comitato  fu  in  elTelto  forin.'iio 
dì  membri  della  Comune;  ma  non  come  da  essa  dele- 
galo, Marat  ne  fece  parte;  vi  si  presentò  dì  sua  auto- 
rità privata  , c non  produsse  altri  poteri  cho  il  suo 
titolo  d' Amico  del  popolo.  Fu  ricevuto  senza  dirricollò, 
ed  ebbe  la  maggior  influenza  sulle  deliberazioni  cIk: 
costarono  la  vita  ad  un  numero  si  grande  di  vittime. 
Marat  sottoscrisse  la  circolare  che  invitava  i fautori 
della  rivoluzione  nei  dipartimenti  a ripetere  presso 
loro  le  stragi  che  avvenute  erano  a Parigi;  egli  ebbe 
in  quel  tempo  l’ impudenza  di  far  nfllggere  nelle 
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i^trade  una  slam|)a,  in  cui  chiedeva  un  aalario  al  duca 
d’Orléans  pei  servigi  che  pretendeva  avergli  prestati. 
— Marat  fu  eletto  deputalo  della  Convenziono  sotto  i 
pugnali  che  egli  aveva  preparati , e divenne  ancora 
piu  sanguinario  c più  audace  nella  compilazione  del 
suo  giornale.  Da  principio  vi  fu  mal  ricevuto,  i de- 
putali Gi>om/fNÌ  volevauo  cacciar  dalla  Convenzione 
coloro  fra'  suoi  ineuibri  che  ordinale  aveano  le  stragi 
di  settembre;  ora,  i più  di  cotestoro  appartenevano 
alla  deputazione  di  Parigi,  c Marat  era  uno  de' loro 
corifei:  perciò  dovette  essere  il  primo  tolto  di  mira. 
Vergniaud  lesse  l'infame  circolare,  e si  sforzò  di  farne 
processare  gli  autori.  Marat  fu  in  pari  tempo  accu- 
sato di  aver  chiesto  un  dìUalore.  Era  reo  di  morte 
chi  avesse  osalo  porre  un  tale  p.'irtito  (v.  RoBR.spiESKe). 
Cosillblta  legge  non  atterri  Marat  ; non  negò  d'aver 
dichiarato  che  la  dittatura  era  necessaria,  e sostenne, 
con  una  fronte  di  bronzo,  i fischi  e le  ingiurie.  As- 
sali anzi  i suoi  avversari! , o sostenuto  da  Tallien  e 
dalla  deputazione  di  Parigi,  fece  tornar  vani  tutti  gli 
sforzi  fatti  contro  di  lui.  « Non  fondale,  egli  gridò, 
sullasscmblea  quale  si  trova  formala:  cinquant’anni 
d’anarchìa  T’attendono  e ne  uscirete  soltanto  mercè 
un  dittatore,  vero  patriota  e uomo  di  Stalo  ».  Volc' 
vasi  sottoporlo  a processo  per  aver  pubblicalo  tali 
rifiessioni  che  non  erano  iosonsale.  1,’assemblca  fu  co- 
stretta a deporne  il  pensiero.  Alla  fine  della  delibe- 
razione, egli  impugnò  una  pistola,  e dichiarò  che  se 
si  fosse  decretala  l'accusa  a suo  danno,  sarebbesi 
fatto  saltar  lo  cervella  a pie*  della  sbarra.  Credest 
però  che  la  pistola  non  fosse  carica.  Ai  h ottobre  si 
vantò  di  aver  denunziali  parecchi  membri  della  Con- 
venzione lasciatisi  corrompere  dall’oro  della  Lista 
civile.  Ai  IH  indicò  Dumourìez  c Chazot  come  per- 
secutori de’ volonlarii  patrioti,  insultò  ne' suoi  fogli 
e Dumotiriez  e i (firondtni  insieme,  i quali  parevano 
in  effetto  volersela  intendere  con  quel  generale  ; li 
chiamava  per  ischerno  uommi  di  Stato,  li  paragonava 
ai  membri  della  società  dei  Ftuillant»,  c li  designava 
in  tal  guisa  ai  furori  della  plebaglia,  la  quale  segui- 
tava a rispondere  alle  sue  provocazioni.  Rampognato 
nella  Convenzione  di  aver  domandato  nel  suo  giornale 
$70,000  teste,  ei  se  nc  gloriò  dichiarando  che  se  gli  si 
ricusassero,  fra  poco  ne  domanderebbe  un  numero  piò 
grande.  Non  basterebbero  più  volumi  a dare  un  cenno 
di  tutte  le  stravaganze  che  sono  scritte  in  quel  gior- 
nate. — Ai  6 dicembre  pose  il  partito  che  Luigi  xvt 
fosse  giudicalo  per  appello  nominale,  e che  il  quadro 
dei  volanti  fosse  affisso,  onde  il  popolo,  ei  dìcea,  eo- 
Hoaca  I trodi/on'  che  seno  ueila  Convenzione.  Ai  10  vo- 
mitò le  più  ributtanti  ingiurie  contro  il  re,  e si  op- 
pose formalmente  alla  proposta  di  accordargli  di^ 
fensori.  Al  momento  di  pronunziare  il  giudizio  , 
votò  per  la  morte,  c chiese  l'esecirzione  delta  sentenza 
entro  veniiqiiatlr'ore,  dannando  all’esecrazione  pub- 
blica coloro  che  chiesto  avessero  l'appello  al  popolo. 
Durante  l'intero  mese  di  gennaio  17115  fu  il  motore 
delle  scene  più  tumultuose;  ì depntati  k>  fischiavano, 
le  tribune  lo  applaudivano;  era  uno  spaventevole 
bordello.  Ei  passeggiava  per  le  sale  volgendosi  ora  a 


destra  ora  a sinistra  come  un  insensato,  Iratlaudo  i 
suoi  colleglli  da  òriccom,  da  imbecilli  ^ da  pezzenti. 
Ai  $6  di  febbraio  i Girondini  tentarono  invano  di 
farlo  mettere  in  accusa  per  aver  provocato  un  aac- 
clii'ggio  dei  droghieri.  Anziché  giustificarsi , rispoim 
loro  con  nuove  ingiurie.  Ai  SI  marzo  denunziò  tolti 
i generali  come  traditori , e dichiarò  gli  eserciti  in- 
capaci di  resiiiicre  al  nemico.  Allora  tali  eserciti, 
battuti  dagli  Aoslriari,  erano  stali  costretti  a sgom- 
brare dal  Belgio.  A tale  notizia  la  Convenzione  fu 
presa  da  nuovo  terrore;  Marat,  stimolalo  da  Danton, 
propose  parlili  siniiU  a quelli  di  settembre.  Tali  par- 
lili altro  non  furono  che  rinsliluzione  del  tribunale 
rivoluzionario;  trovalo  ancor  più  atroce  che  non  le 
esecuzioni  del  settembre  stesso.  Ai  h aprile  sollecitò 
la  formazione  dì  un  comitato  di  sicurezza  generale 
per  arrestare  i eoftpHli:  a Marat  dunque  spetta  l'ini- 
ziativa di  tal  legge , che  tolse  alla  libertà  più  di 
400,000  persone!  — Al  momento  della  defezione  di 
Dumourìez , chiese  che  la  tua  lesta  fosse  messa  a 
prezzo  in  un  con  quella  del  g;iovin  duca  di  Charires, 
e fece  ogni  sforzo  per  far  comprendere  i Girondini 
in  tal  proscrizione.  Airavvicinarsi  del  SI  maggio, 
sottoscrisse,  eome  presidente  della  combriccola  dei 
Giacobini , un  indirizzo  in  cni  provocava  il  popolo 
alla  sollevazione,  e lo  incitava  a trucidare  tulli  i tra- 
ditori. Siffatto  indirizzo  eccitò  l’ indignazione  delte 
maggior  parte  dei  deputati,  anche  di  quelli  che  non 
eran  Girondini , perocché  fu  un  G.  P.  Laerotx , uno 
de’  loro  avversarìì  , qn^Ii  che  fece  decretare  l'ar- 
reslo  deH’audace  Marat  onde,  posto  in  istalo  d'ao- 
cttsa  , fosse  consegnato  al  tribunale  rìvoluzionarto  ; 
ma  quel  tribunale  lo  accolse  più  presto  come  un  IriOB- 
falore  ehe  come  un  uomo  imputato  di  grave  delilte; 
fu  assolto  e coperto  da  capo  a’  piedi  di  corone  ci- 
viche, e condotto  dalla  plebaglia,  in  tale  grollesoo 
acconciamento,  alla  Convenzione  per  le  vie  più  fre- 
quentate. Al  suo  appressarsi,  ì pKi  de’ deputati  pre- 
sero la  fuga , la  sala  fu  in  breve  zeppa  di  ciurmaglia 
che  vi  sfilò  gridando,  vivet  Munti,  uiru  la  Repubbàt»; 
queste  grida  si  rinnovarono  allorché  egli  montò  alta 
ringhiera  e annunziò  la  sua  giustificarne,  Danton 
pronunziò  l'elogio  dcirantico  suo  proletle,  già  più 
formidabile  di  lui , e la  sessione  fu  levala. Ai  $7 
di  maggio,  allorché  la  lolla  tra  t Girondini  e i Gia- 
cobini del  lato  deirAsseoiblea,  dello  della  Montagna, 
era  ancora  indecisa,  Marat  tentò  di  operare  da  solo 
la  sollevazione  da  lungo  tempo  preparata  ; usci  del- 
l’Assemblea,  s’avanzò  sulla  piazza  del  Carrosello  con 
una  pistola  alla  mano,  e gridò  aH'armi.  I cannonieri 
fuggirono  invece  dì  ascoltarlo  ; Raffet , comandante 
della  sezione  delta  RuUe-des-Moulins,  scacciò  Marat  e 
alcuni  ribaldi  che  lo  accompagnavano;  questi  osò  ap- 
puntar l’arma  contro  Raffet  che  seppe  deviarla;  Ma- 
ral fu  costretto  di  rientrar  nella  sala,  dove  si  lagnò 
di  tale  oltraggio,  ma  non  gli  fu  dato  ascolto.  Non 
avendo  i Montanari  potuto  compiere  ioterameote  i 
^ loro  disegni  nella  giornata  del  51.  Marat  sì  recò  solo 
I alla  Comune  nella  sera  del  I®  giugno,  c vi  fu  rice- 
I vuto  come  un  salvatore,  tanto  gli  uomini  clie  la  eompo* 
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nevanoertn  tlUematra^r  d gli  stimolò  a ritornare 
per  forza  alla  Convenzione  , e di  continuar  l'assalto 
finché  non  avessero  ottenuto  il  decreto  d'accusa  con- 
tro i deputati  congiurati.  — Sali  in  appresso  aU'oro* 
logio  del  palazzo  comunale,  e si  diè  a suonare  a 
stormo  quanto  potè  più  forte.  Il  di  sqjpicnto  la  Con- 
venzione fu  assediala  , e come  aveva  chiesto  llarat , 
vcoUdiie  deputati  furono  proscritti:  volovascne  con- 
dannato un  numero  maggiore;  egli  si  oppose.  Questo 
fu  il  tonnine  delle  fatiche  o meglio  dei  deiilti  politici 
di  Marat.  Da  più  d'un  mese,  roso  da  una  schifosa 
malattìa,  non  mostravasi  alla  Convenzione;  il  13 
luglio,  il  pugnale  di  Carlotta  Couday  (redi)  antid- 
pando  di  alcuni  giorni  soltanto  l’opera  della  natura, 
pose  fine  airesistcnza  di  quel  mostro,  la  quale  sa- 
rebbe forse  stata  men  fatale  alla  Francia  che  non  fu 


la  sua  morte.  ~ Appena  ne  giunse  notizia  alla  Con- 
veuzione,  i Montanari  scagliarono  i più  spaventevoli 
anatemi  contro  i partigiani  del  re,  i federali  ed  i 
conlro-rivoluziouarii  ; tutte  le  sezioni , tutte  le  com- 
brìccole vennero  alla  sbarra  a domandar  vendetta. 
David  lo  dipiuse  nei  momento  in  cui,  trafitto,  il  san- 
gue rigurgitava  dalla  ferita;  questo  ritratto,  orrido 
di  somiglianza  e d'espressione,  fu  esposto  sopra  un 
altare  nella  corte  del  Louvre,  con  questa  iscrizione  : 
A’oa  potauio  corromperlo,  V hanno  oMOMinalo.  La 
Conveuziooe  il  collocò  in  appresso  nei  luogo  di  suo 
siHlute.  Decretò  che  i membri  interverrebbero  tulli 
ai  funerali  del  martire  della  libtrià.  Marat  fu  pei  de- 
magoghi oggetto  di  culto;  c immolarono  alla  sua  me» 
moria  un  numero  immenso  di  vìttime.  11  suo  cuore 
fu  chiuso  nell'  urna  più  ricca  e più  preziosa  infra  le 
suppeUeUili  della  corona.  Robespierre  recitò  un  di- 
scorso in  occasione  degli  onori  che  gli  furon  resi. 

Kneicl,  pop.— Tono  Vili, 


L’apoteosi  di  quel  ribaldo  ebbe  luogo  ai  91  settem- 
bre , due  mesi  dopo  il  celebre  nove  termidoro.  La 
combriccola  dei  Francescani  gl'innalzò  un  altare.  Si 
vedevano  sulla  piazza  del  Carrosello  due  specie  di 
tombe  vestite  di  zolle  ed  attorniate  da  un’inferrìata  ; 
una  in  onor  suo,  l’altra  in  onor  di  Lazuski , uno 
degli  eroi  del  46  agosto.  Si  era  fabbricato  in  tale 
rìdnto  una  bicocca  in  cui  figuravano  il  suo  busto, 
la  sua  lampada,  il  suo  bagno  ed  il  suo  scrittoio:  una 
sentinella  vegliava  di  notte  presso  tale  odioso  monu- 
mento. Queste  ed  altre  orribili  profanazioni  ripete- 
ronsi  in  tutta  Francia.  Il  busto  di  Marat  fu  portato 
in  giro  per  tutto.  Infine,  ai  44  novembre  4793,  una 
legge  bandita  sul  rapporto  del  poeta  Chénier,  ordinò 
che  le  spoglie  di  costui  fossero  ammesse  al  Panteon 
in  luogo  di  quelle  di  Mirabeau,  e vi  furono  elTettiva- 
mente  portate  con  la  pompa  usata  dì  que’tcropi! — Poco 
stanto  un  giornalista  pubblicò  11  sunto  di  un  progetto 
di  costituzione  fatto  dal  Marat  in  un  tempo,  in  cui 
ognuno  altro  non  istudiava  che  siffatti  progetti , nel 
quale  ei  sosteneva  che  il  governo  monarchico  era  il 
solo  che  potesse  convenire  alla  Francia.  Tutti  grida- 
rono allora:  abbasso  IHarat,  è im  monarfh/eo!  A tale 
grido,  che  per  gli  uni  era  ragione,  per  gli  altri  pre- 
testo, il  busto  di  Marat  che  trovavasi  In  tutti  i luoghi 
pubblici , in  (ulti  i teatri , fu  spezzalo;  chi  Io  aveva 
in  casa  propria,  lo  gettava  dalla  finestra;  infine,  tutto 
ciò  che  restava  della  mostruosa  divinilò  fu  fallo  a 
pezzi.  Alcuni  giovani  fabbricarono  il  suo  fantoccio  e 
l'arsero  nella  corte  dei  Giacobini  fra  le  risa  e le  ac- 
clamazioni della  moltitudine  ; la  Convenzione  fece 
levare  dal  luogo  delle  sue  sessioni  il  ritratto  dipinto 
da  David  , e decretò  ebe  le  spoglie  di  Marat  fossero 
levate  dal  Panteon.  — Lasciò , oltre  le  citale  opere, 
un  Progetto  di  legislazione  crhninale  ^ 4787,  in-S*’; 
Opinione  su/  giudizio  de/Trx-monorca,  4799,  in-8°; 
Lettere  ai  mhùstri  del  re , o Lamico  del  popolo  ai 
nemici  del  ben  pubblico  ; Professione  di  fede  di  !Uarat, 
ramicodel  popolo,  ituiirizzata  ai  Francesi,  in-8^  ecc. 
(Vedi  Thiers,  Histoire  de  la  Révol.  ecc.). 

MARATONA  (geogr.  e star.  ani.). — Piccola  pianura 
situata  nella  parte  nord-est  delFAUica,  della  lunghezza 
di  circa  quattro  miglia  e della  larghezza  di  uno  e 
mezzo,  principalmente  memorabile  per  la  vittoria  che 
quivi  riportarono  gli  Ateniesi  capitanati  da  Milziade 
sopra  i Persiani  ncU'anno  490  av.  C.  (o.  Miuiaof.). 
Maratona  fu  il  primo  posto  che  occupò  nell’Attica  Pi- 
sislralo  co*  suoi  seguaci,  dopoché  egli  fu  costretto  a 
ritirarsi  in  Ereiria  neU'Cubea  (Ei-odo/o.  i.  69).  La 
cillii  di  Maratona  era  anUcameule  una  delle  quattro 
che  formavano  la  Tclrapoli,  ed  erano  Enoo,  Mara- 
tona, Probalinlo  e Tricorito;  ma  quel  nome  venne 
di  poi  applicato  aH'inUero  dislrcllo  (Stef.  Bit.  sotto 
TtTf<tK9\ti  ni  Atti>cm$).  Maratona  si  trova  a più  di 
due  miglia  dal  mare  ed  ha,  secondo  Plutarco,  avuto 
quel  nome  dall'eroe  Haralo.  fieW'Odissea  viene  men- 
tovala comecitlù  di  considerevole  importanza  (viti,  80); 
6 si  vuole  che  no*  suoi  dintorni  gli  Ateniesi  abbiano 
sconfino  Eurisleo  quand'essi  presero  le  ami  in  difesa 
degli  Eraclidi.  L'inglese  Dodwell  {Classìcal  Tour,  n. 
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p.  158)  diec  che  Maratona  trovasi  a 45  mìgtia  ineirca 
ia  linea  direita  da  Atene  al  villaggio  di  Maratona. 
Secondo  Pateania  essa  era  a mecca  strada  tra  Atene  e 
Carisio  neirCubea  (t.  18,  $.  5).  La  pianura  di  Mara- 
tona era  bagnata  da  un  fiuniicello  efaiamafo  Asopo  da 
Tolomeo,  che  forma  pantani  verso  il  mare,  nc’quali, 
secondo  Paosania  (i.  53,  %),  peri  gran  nomerò  di 

Persiani.  Gli  .Ateniesi  die  vi  perirono  furono  sepolti 
nella  pianura,  come  lo  furono  pure,  ma  in  disparte 
dagli  Ateniesi,  i Plateesi,  i Booti  c gTi  sebiaTÌ.  Nel 
centro  di  questa  pianura  sorge  tuttora  un  grosso  tu- 
mulo di  terra,  c due  minori  se  nc  vedono  presso  il 
mare  (Oodwell).  Alquanto  al  di  sopra  della  pianura 
evvi  una  caverna  naturaleche  secondo  Pauaania  (i.  56, 
5.  6)  era  sacra  al  dio  Pane  ; e che  secondo  il  citalo 
DodwetI  merita  appena  d'essere  visitata. 

MARATTI  0 Mausatti  (»<or.  inwfer.).  — L’orìgine 
di  questo  popolo  le  cui  guerre  occupano  tanto  spasio 
nella  storia  deiriiidia  britannica,  è involta  in  grande 
oscurità.  Si  suppone  djc  il  paese  da  loro  occupato 
avanti  la  moderna  invasione  fatta  dagli  Europei  nel- 
rindìa,  cotiiprendcssc  Candeish,  Boglana,  parte  del 
Berar,  slcndentesi  al  n»rd-ove$l  fino  al  Guzerat  e al 
fiume  Nerbuddha  c un  tratto  del  paese  situato  sulla 
costa  occidentale  tra  Snrat  e Canara.  i'na  gran  parte 
di  questi  paesi  consiste  in  montagne  c in  gole,  dove 
a’ suoi  abitanti  riesce  fa«‘ile  il  predare  impunemente  e 
difendersi.  Si  vuole  ebe  il  nume  di  Maratto  venga  da 
Mbarat,  distretto  ebe  sullo  i sovrani  del  Decean  fac.ea 
parte  della  provincia  di  Dovlulabad.  SI  trova  fatta 
per  la  prima  volta  menzione  de’3faraUi  nel  1506, 
quando  Cafur  schiavo  e generalo  d’Allà  dieesi  sog- 
giogasse il  paese  de’  Maralti  ch’egli  sparti  tra  1 suoi 
Omrah.  L’impero  maratlico,  quale  viene  a pigliar 
posto  nella  storia  moderna,  fu  fondato  nell’ultima 
metà  del  xvii  secolo,  durante  il  regno  d'Aurengzcb, 
da  Sevagi,  figliuolo  di  Sciagi,  Indiano  ch’era  al  ser- 
vizio di  Begiapurc,  da  cui  ricevclle  un  giagbìr  nel 
Carnatico,  coi  comando  di  10,000  soldati  di  cavalleria. 
Primo  suo  allo  fu  la  presura  del  Zamindary  di  Punah, 
nella  quale  occasione  accrebbe  il  numero  de’  suoi 
soldati  e levò  contrìbo/ioni  in  tutti  i vicini  distretti. 
Sevagi  mori  nel  4680,  e succedettegli  suo  figlio  Sam- 
bagi, uomo  di  notabile  abilità,  ma  inetto  a resistere 
al  potere  d'Aurengzeb  , che,  avutolo  in  suo  potere, 
lo  pose  crudelmente  a morte  (1089).  Suo  figlio  Sabù 
Ragia,  ch’era  pur  caduto  in  potere  deU'imperalore, 
regnò  di  nome  soltanto  sino  al  47AO  quando  mori; 
■a  alla  morte  di  Sambagl,  un  gran  numero  di  eapt, 
valcDdosi  dei  vantaggi  naturali  offerti  dal  paese,  usci- 
rono dai  vari  ponti  delle  montagne  e si  misero  in 
continua  guerra  colle  vicine  province  saccheggiando 
e devastando  i paesi  in  coi  piombavano.  Le  necbesze 
obe  per  tal  modo  essi  acquistarono,  loro  attirarono 
molli  venturieri  egualmente  che  molti  ZanUndari,  e 
dopo  di  aver  lungamente  lottato  per  la  loro  indipen- 
deòca,  alla  morte  d’Aurengzeb,  seguita  nel  4707, 
essi  irovaronsi  più  potenti  che  mai.  Dalla  morte  di 
Sniubbgì  segnita  nel  éfigfi  sino  aU’aono  4848  il  so- 
vrano o ragia  nominale  dei  Maratti  non  aveva  potere 


reale,  ma  era  on  prigioniero,  confinato  nella  fortecu 
di  Satara,  mentre  n governo  era  amministrato  dal 
priva  0 ministro,  il  cni  affido  divenne  ereditario  nella 
famiglia  di  Batogl  fiisoenaut,  suo  primo  oceupatore 
il  quale  avea  fissate  la  sua  sede  a Punah.  A lui  siic- 
, cedette  suo  figlio  Balagl  Bagerow  H quale  mori  nel 
1761.  Fu  pesva  dopo  lui  Madhù  Rao,  il  quale  tonno 
quest’uffizio  per  undid  anni  e morendo  ebbe  a suc- 
cessore il  figliuolo  Narrain  Rao.  Questo  capo  fu  ucciso 
nel  1775,  e Intorno  alta  sua  morte  corrono  diversi 
ragguagli.  Gli  uni  voglloim  ebe  fosse  uccìso  da  suo 
zio  Ragoba  con  disegno  d’usurpame  l’utfzio,  ma  che 
tafe  usurpazione  fosse  impedita  da  dodici  capi,  alla 
cui  testa  era  Ralagl  Piindit,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Nana  Ftirnavcse,  il  quale  ripose  in  s^ìo  Sevagi 
Madhù  Rao,  figlio  postumo  di  Narrain  e aminìnisirò 
il  governo  durante  l'elà  sua  minorenne.  Il  Mill  (//i- 
slory  ofBrilixh  India,  voi.  «,  p.  356)  narra  la  cosa 
diversamente.  F.gli  dice  che  rnocUione  fu  comiiiessa 
dai  capi  sttmmenlovafl  ; che  fu  contesa  la  gcnuiiiilà  di 
Sevagi  Madhù  Rao,  come  figlio  di  Narrain,  c che 
Ragoba  il  quale  avea  pieno  diriMa  alla  succ(^:»ionc, 
fuggissi  a Guzerat  dove  ottenne  promessa  d'aiuto  da 
Guìcovnr.  Già  da  qualcbe  tempo  prima  di  questi  av- 
venimenti il  governo  inglese  mirava  all’ occupazione 
di  Salsetta  e di  Bas«cin,  allora  fadenti  parie  delie  pos- 
sessioni del  governo  maratlico  ; e parendogli  iiuesla 
una  favorevole  opportunità,  fece  no  trattato  con  Ra- 
goba, obligaodosi  a riporlo  nella  sua  carica,  e $*im- 
possessaroDO  dì  .^alsella  e dì  Bassein,  eoo  gv^n  dolore 
però  dello  stesso  Ragoba  II  quale  «Horiva  alM'o  terri- 
torio ed  entrala  moHo  maggioce  eoaae  pretao  dri- 
l’aiuto  inglese.  Ridotto  a cederà  aa  q«»esto  punto,  il 
governo  brttannioo  mise  In  campo  a ssm  favore  una 
forza  di  85,000  uomini.  SI  eraao  nriN  irtesto  tempo 
intavolate  negoziazioni  colle  autorill  di  Punah,  che 
cedendo  alta  cupidigia  del  governo  ingieae  rispello  a 
Sal-ctla  c Basscin,  Indusse  quest'ultinio  a rtUrnrc 
ogni  sorta  d'aiuto  porto  a Ragoba,  il  quale  con  soli 
800  de*  suoi  si  ritrasse  a Sitral.  Servagi  Madhù  Rao 
mori  in  seguito  ad  un’accidentale  caduta  ne)  4795,  e 
dopo  alcune  gagliarde  dissensioni  il  di  lui  figliuolo 
Bagerow  fu  dichiarato  pesva.  Questo  capo cobUduò  a 
mantenersi  in  potere  fino  aH’oUobre  del  4808  quando, 
essendo  state  le  sue  forze  tolalmenle  scoofiUe  presso 
Punah  da  Getvunt  Rao  Holcar,  egli  faggUsi  a Basseia 
c pooeai  sotto  la  protezione  del  governo  inglese.  Nel- 
l’anno seguente  fu  rimeoso  nella  sua  capitale  dal  ge- 
nerale W'ellericy.  oggi  duca  di  Wellingtoo.  Bagerow 
si  dinkostrò  intrigante  e molto  avaro.  l%}i  permelteva 
a*  suoi  uffiziali  di  praticare  ogni  sorta  di  cstorsi«yM, 
per  recare  in  ulUmo  a sè  tutto  le  loro  male  acqui«> 
state  riochezie.  Nel  4845  fu  scoperto  eh’ei  lavorava 
ad  una  generale  oonfederazàooe  contro  gl’inglesi  ; 
onde  la-sua  capitale  fu  attorniata,  ed  egli  fu  costretto 
a cedere  in  perpetuo  distreiU  frutlanli  l’entrata  4i 
540,000  Uro  sterline  e di  oedore  lenaporaneameute 
fiiogur,  Purundere  in  pegno  d'adempiaieiito 

doi  trattati  eeistcnii.  Nel  novembre  del  46(7,  il  pesva, 
contro  adogokfHiMo,  atlaecò  nlFìiaprovisoedS&iruasn 
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le  case  de  reàdeiìU  inglesi  presso  Punab.  11  quel  ira-  ■ 
dimeoto  fu  ben  toelo  pmito,  gìeccbò  le  see  forse  i 
furono  nel  giorno  segneote  sconfitte  dalle  truppe  in- 
glesi, ed  egli  fu|g|ii6i  e andò  errando  qua  e là  fino  si 
gÌDgno  dei  18(b,  qnando  s'arrese  a sirGio.  Ualcolm, 
e sulla  proeiassa  di  on'adeqnaia  pensione,  rinunaiò 
ad  ogni  sovranftà  per  sé  e per  b sua  bniigUa.  In 
quesl'uccasione  la  maggior  parte  del  territorio  di 
Punab  ^ calcolalo  a aùgHa  quadrate,  renne  in 

poseeasoul(q[ll  Inglesi, — Rei  primi  periodi  della  storia 
maraltica  il  sistema  dS  goromo  prevaieole  era  questo. 

Il  cspo  Domiaale  del  popolo  faceva  grandi  daoaaioni 
di  terra  si  capi  principali  e sd  essi  delegava  amplis- 
aime  facoltà  governative.  Questi  capi,  uno  alla  velia, 
assumevano  Ib  pompa  e gli  altriboli  di  priocipe,  ma 
ciò  non  pertanlo,  aifeaionali  eom’erano,  alle  antiche 
forme,  e pieni  dà  quel  rispetto  pel  potere  erediLarlo, 
ond’erano  raggnardbvoli  i Haratti,  riconoscevano  la 
sopremaiia  nominale  dello  Stato,  ma  ne  osservavano 
od  eludevano  l'autorilà  secondo  che  meglio  tornava 
ai  loro  interessi  dei  momento. 

MARATTICA  (Lmccs)  (Jilol.)  (u.  Ixdosta».  pag. 
506,  col.  3^). 

MARAVKtlA  e Mabavvclioso  ifih».  cd  esirt.).  -- 
In  senso  oggettivo  ò cosa  straordinaria , talvolta  in- 
coraprenaìbile,  ebe  l'uomo  noo  è avveno  a vedere 
sulla  terra.  In  senso  soggettivo  è il  sentimento  da  cui 
si  rimane  compreso  alPaspetlo  delle  coso  inusitate, 
alla  vista  de'  portentosi  avveaiuenti,  o eonlemptando 
le  stupende  produaiem  delta  natura  o dell’arte.  Quindi 
si  capisce  bene  come  il  sentimento  di  maraviglia  va- 
rii  secondo  la  coUtara  degl’ individui.  Quando  gli  no- 
mini erano  ancor  nuovi  alla  scienza,  i fenomeni  della 
natura  dovevano  loro  tornare  tanto  più  maraviglioei 
qiiaiìCo  meno  ne  conoscevano  le  cause  ; un  eclisse* 
Ostava  a melterli  in  cosleraaaiooe  : ma  d'altra  parte, 
mentre  gli  nonùni  rozzi  ed  ignoranti  non  sentono  il 
moraviglioeo  della  Mlura  in  cui  si  trovano  di  coati- 
Doo,  lo  sciemiato  che  minulaoMole  hi  studia,  trova 
io  ogni  produsiooe  naturale  lanlo  fondo  di  maraviglia 
che  ogni  tratto  gl’  ianalaa  b mente  aiVautore  primo 
di  tutte  le  cose;  mentre  l'oomo  volgare  paasa  iman- . 
cibile  davanti  ad  un  capo  d’opera  deirarle,  colui  il 
quale  la  educato  il  senso  estetico,  vi  prende  grsndis- 
siwo  piacerà,  ne  ammira  la  bellezza,  perché  vi  scopre  Q 
le  difikollà  vinto  dairarle,  la  convenbau  della  forma  fl 
sensibib  coir  ideale  rappresentato.  — Qoantuaque 
maravlgibes  possa  essere  ogni  spera  deH’arto,  tutta- 
via la  aeravi^m  in  senso  o^eltivo  è porticobnnente 
annessa  a qucMe  ^ seolton,  di  pittora  e arebitetsura, 
perebé  cadendo  setto  bvbta,  e athccbndssl  alla  mente 
tuU’ad  un  trMto,  muovoiM»  il  sentimento  di  meravaglb, 
lauto pb  intenso,  qoanlo  più  n^laneo.  &a  pittura  e la 
scollura  traggono  perù  d loro  maravigììosodaibpoesb. 
La  musica  baun  maraviglioso  suo  praprio,  ora  vago, 
incerto,  vaporoto,  leggero  couxe  Tetere,  ora  cupo  co- 
nto ^ave  atmosfora  ; t’anaonn  e la  melodia  no  sono 
mioblre.  Quantoaque  ^arcbisettnra  vado  soggetta  a 
regole  antiOfpato,  ba  pura  un  mernviglioao  ebe  ad 
«•sa  sob  conviene;  per  lo  pià  rbiitla  dail'ardstosza 


aerea  c dalie  colossali  proporzbni  deU’edifizio.  Ma 
niuD  architetto  ha  mai  fatto  un  palazzo  maraviglbeo 
coma  qnriii  d'Alcina  e d’ Armida,  perchè  siffatto  ma- 
ravigUooo  pama  il  possibile  deirarcbitetUira;  quan- 
tunque si  l^le  alla  poesia  ed  alla  pittura.  Il  gigan- 
tesco Psndemonio  dì  Milton,  opera  dei  densooi,  la 
cui  risprendovano  a profueiooe  agate,  diaspri,  rubini, 
diammiti  ed  ogni  sorta  di  preziose  pietre,  fu  edificato 
dal  poeta  forse  in  un  lampo  solo  (f  ispirazione;  ma  a 
bnto  sarebbe  mancato  l’ingegno  di  Michelangelo.  In 
poesia  il  meraviglioso  si  distìngue  in  po$tibile  cd  tm- 
fOMtibàle.  Adiille  conosce  aolicipabnienie  che  dee  vi- 
vere, 0 molti  anni  senza  gloria,  o pochi  con  fame 
eterna  : nna  fiamma  celeste  va  a baciare  i capelli  del 
giovinetto  Julo;  e così  pronostica  la  grandezza  Riturn 
di  Rema,  di  cui  ^li  è con  Enea  e Venere  il  primo 
ramo:  Romolo  fatto  in  pezzi  dai  senatori  che  b na- 
scosero sotto  le  loro  toghe,  è credulo  dal  popolo  as- 
sunto aìb  Trioni  eteree:  ecco  del  maraviglioso  pos- 
sibile, perchè  puè  essere  spiegato  iisicamente.  Ma  b 

I bacia  di  Telcfo,  la  quale  guarisce  la  ferita  ebe  ha 
bua;  ma  Achille  e Cicno,  entrambi  invnlnerabili;  am 
b irasformaziooi  di  uomini  iu  uccelli,  in  quadrupedi, 
io  pbnle,  sono  maraviglioso  impossibile,  quantunque 
non  sinno  inbtC  che  allegorie  ingegnose.  In  questo 
novero  entrano,  Adamantore,  il  g^nCe  del  capo 
delie  Tempeste,  Tippogrifo,  il  semimostro  Canbaoo, 
U gentil  genio  Ariele,  e la  maggior  parte  drile  av- 
venture nei  mirabili  racconti  delle  MHU  rd  una  nolts. 
U stoggior  nunmro  delle  peripezie  dei  drammi  grod 
sono  maroW^/fOso  jtouibiU.  ialtril  Deus,  diceva  Om- 
zio,  che  diede  le  ngobdope  ch'eranostad  gli  esempi. 
Ma  tutto  il  maraviglioso  delb  scena  moderna  non 
paasa  il  confine  del  medio  evo , nei  compenimenll 
allora  delti  tfirueofi;  oppure  abbbmo  eccclleoU  dram- 
mi: CorneiUe,  Calderon,  Sbakspeare,  Alfieri,  Schillm 
hanno  smentito  Orasìo , w pur  non  vuoisi  ridolto 
lutto  il  meraviglioso  drammatico  d(^li  antichi  ai 
faalMmi  che  blvolta  vengono  ancora  suscibli  da 
tragici  iMKlemi,  ma  giungono  molesti  allo  ^pelbtore. 
Sia  pur  dunque  severo  il  dramma,  anzi  m spogli  af- 
bUo  delle  persoDificazioni  subiettive,  ehè  U pubblico 
assennato  ama  vedere  la  lotta  degli  affelU  e degli 
interessi  umani  condotta  e tenninota  dalle  mere  vo- 
lontà degli  uomini  ; ma  b nriiile  «qw^ca  può  essa 
brillare  senza  b divina  meteora  che  illumina  l’Ilbde 
sopra  un  orizonte  di  3000  annif  Che  cosa  sarebbe 
l’OriaadoifUMNnorato  senza  le  meraviglie  degl’Mkcan- 
tesimi  ebe  b fantasia  deli'ArioMio  vi  ha  seminato  a 
brgbe  numi  t La  stessa  Gentau/emme  librato  sarebbe 
essa  U più  compito  poema  epico  dio  noi  pesiamo 
vantare  sensa  le  meraviglie  fantastiche  che  rinfiora- 
li no4  Locano  in  un  tempo  e VolUire  io  un  altro  riu- 
B seirono  forse  a comporre  vere  epopee  escludendo  il 
marav^koso?  Tutbvb  per  sempre  è caduto  il  mt- 
ravi^oso  antico  e quello  del  medio  evo,  «eH’astin- 
guersi  delle  credeoM  che  lo  alimentavano;  e te  nno 

Idi  ttuava  foggia  non  verrà  folto  di  taovare,  anebe 
l'epica  è da  tonerei  per  impossitote  oggidì.  Atneora 
di  preseateabbbQio  veduto  rompere  a questo  ten^o 
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elelltssiiai  ingegni,  o perchè  accolsero  il  maraviglioae 
antico  0 perchè  non  facendone  conto  come  di  cosa 
essenziale  non  ne  vollero  alcuno.  Il  Bagnoli  cantò 
nel  Cadmo  V introduzione  delle  lettere  e della  dviltò 
in  Occidente;  ma  il  maraviglioso  pagano  che  vi  fece 
domìnarr,  non  permise  tampoco  che  rilalia  salutasse 
in  lui  un  nobilisiiiiDo  poeta.  Avvertito  dall’ infelice 
riuscita  che  la  fede  antica  era  morta,  ma  non  reso 
esperto  che  se  il  mondo  ora  rigetta  la  mitologia, 
nemmeno  può  accogliere  il  maraviglioso  che  tanto 
valse  alFAriosto  ed  al  Tasso,  ad  esemplo  del  primo 
compose  il  suo  Orlando  som;  e anche  dopo  si  ercu- 
lea fatica  il  suo  nome  rimase  oscuro , sebbene  lo 
stesso  gran  Lodovico  non  rifiuterebbe  per  suoi  pa- 
recchi canti  di  lui , per  arte  di  verso  mirabili.  Il 
Costa  ha  escluso  dal  suo  Colombo  il  maraviglioso;  ma 
ad  onta  di  molte  bellezze  onde  il  suo  componinicnlo 
va  adorno,  è già  irremissibilmente  giudicato  infelice 
tentativo  di  epica  poesia  , quantunque  nian  critico 
acuto  non  veda  che  lo  scoprimento  del  Nuovo  Mondo 
sia  soggetto  di  vasta  c sublime  epopea,  c principal- 
mente il  genio  italiano  debba  muoversi  a trattarlo. 
Ha  d'onde  trarranno  i poeti  il  nuovo  maravigliosof 
Non  pochi  critici  a qnesta  domanda  si  contentano 
rispondere  che  il  problema  verrà  bene  risoluto  da 
colui  che  daddovero  saprà  dar  fiato  airepict  tromba 
quando  maturo  ne  sia  il  tempo.  Tuttavia  fin  d'ora  si 
può  afTerinare , che  come  la  fonte  del  maraviglioso 
antico  era  la  fede  che  scaldava  i petti  e sv^liava  la 
fantasia  de’  nostri  maggiori,  cosi  quello  conveniente 
a noi  ed  ai  figli  nostri  deve  parimente  uscire  da  una 
fede  viva.  Qui  però  c’ interrompe  con  amaro  sorriso 
un  critico,  dicendo:  Se  cosi  è la  cosa,  la  poesia  epica 
è ormai  estinta  per  non  risorgere  piu:  la  sola  fede 
viva  è quella  neH'oro,  e quanto  sia  fonte  di  poesia 
lo  sa  il  mondo*.  Per  verità,  si  può  rispondere,  l’tn- 
tercssc  vince  oggidì  troppo  facilmente  ogni  nobile 
affetto;  ma  oltre  che  mal  direbbesi  estinta  la  reli- 1 
gione,  chi  potrà  dire  non  le  sia  riserbato  nuovo  e 
più  d'ogni  altro  magnifico  trionfo  suil’egoisnio  che 
ba  da  combattere  con  quelle  armi  che  ha  già  vinta 
la  pagana  corruzione?  Anzi  , qual  è mai  il  filosofo 
moderno,  il  quale  non  senta  la  voce  delta  rettone 
innalzarsi  dai  sacri  tempii  ad  ammonire  i popoli  che 
rbaono  ripudiata  per  tripudiare  intorno  l’idolo  del- 
r inlcrease?  Grandemente  s’ ingannano  i buoni  che 
disperano  ed  i tristi  imbaldanziti;  perocché  regoìsnio 
stesso , il  quale  prima  ba  diviso  i cuori , ha  susci- 
talo le  industrie  che  uniscono  gl’ individui,  e già  la 
tribolala  moltitudine  conoscendosi  necessaria , alza 
minacciose  le  braccia.  Intanto  voi,  o uomini  intesi 
al  guadagno,  tutto  avreste  a perdere  se  la  giustizia 
non  riprendesse  l’alto  seggio  ove  la  pose  il  genio  del 
crisUauesimo.  Ma  con  la  dispensicra  divina  ritorne- 
ranno a far  lieto  U mondo  tutte  le  più  belle  c più 
care  virtù  che  annidassero  in  petto  agli  nomini  quando 
amore,  patria*  religione  erano  facondi  di  tenera  e 
sublime  poesia.  Allora  si  ebe  il  poeta  saprà  trarre 
dal  fondo  asisteriMo  deH'anima  le  aMtavlglM  da>ne* 
stire  splendida  meole  la  nnova  epopea*  por  ee^ 


lebrare  il  trionfo  del  vero  snlla  mensogna,  ddia 
santità  sulla  nequìsia.  E questa  epopea  sarà  ben  più 
umana  della  ellenica  IHa^,  della  romana  Eneide  e 
di  quante  altro  cantano  le  glorie  di  eclissale  dvillà. 

MARAVIGLIE  dzl  moudo  (La  snre)  (s(or.).— >Mo* 
numenti  dell'antichità  che  vincon  gli  altri  in  gran- 
dezza, bellezza,  magnificema.  eelebrità.  Gli  autori 
sono  bensì  d’accordo  nello  stabilire  il  numero  di  sette 
di  quelle  opere  maravigliose;  ma  non  tutti  si  accon- 
dsno  nell’indicare  gli  stessi  monumenti.  ConMmemente 
però  sono  come  maraviglie  del  mondo  considerate: 
1'^  Le  mura  e t giardini  di  Baòifotiia.  Queste  celebri 
mura,  fatte  di  mattoni  e di  cinquanta  piedi  di  spes- 
sezza, offrivano  uua  piattaforma  su  cui  parecchi  carri 
poteano  correre  di  fronte  senz’nrtarsì.  I magnifici 
giardini  pensili  di  questa  gran  città  erano  altrettanti 
eden  o paradisi  aerei.  Cosi  le  mura  come  i giardini 
erano  opera  di  Semiramide.  2*^  Le  pinraùdi  d'A’gi/fo, 
vale  a dire  le  tre  grandi , poiché  ve  n'hanno  altre 
venti,  di  cui  il  cantor  de’giordiNt  ha  detto 

Lcur  masse  indeslrudihle  a fatùjué  U tempi. 

Gli  è invero  una  maraviglia  di  potenza,  di  forza  e 
d'orgoglio,  nn  eoncetto  da  giganti,  la  gran  piramide 
quadrata  del  deserto,  la  cui  periferia  è di  SfiòO  piedi, 
c l’altezza  perpendicolare  di  500.  Le  pietre  di  cui  è 
composta  ban  sino  50  piedi  di  lungtezza.  .Nell’in- 
terno sono  immense  gallerie  e nna  sala  sontuosa,  i 
coi  pavìmenli  e muraglie  sono  altrettanti  mosaici  di 
porfido  (u.  PiRAMiDs).  5’’  Il  fioro  d'Alessandria  che 
diede  poscia  il  nome  a quelle  svelle  torri  innalzale  in 
riva  al  mare,  conosciute  sotto  questo  nome;  di  que- 
sta maraviglia  del  mondo  toccammo  aH'articulo  Paso. 
ò*  La  sfoluo  di  Giove  Ofimptro.  Questo  dio  colossale 
d'oro  e d’avorio,  capolavoro  di  Fidia,  era  alto  60 
piedi,  coraecbè  assiso  in  trono.  Era  il  più  bell'orna- 
mento del  famoso  tempio  intitolato  a questa  divinità 
a OUnipia  neirblide.  5°  11  colosso  di  Rodi  (e.  C01.0S60). 
6‘^  Il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Quesredifizio  era  so- 
stenuto da  427  colonne  innalzate  da  altrettanti  re 
nello  spazio  di  220  anni , e arricchito  dei  tesori  di 
tutta  TAsia;  fu  incendialo  il  giorno  stesso  della  na- 
scila d'Alessandro  da  Rsostsato  (redi)  che  preten- 
deva in  qualche  modo  di  rendersi  immortale.  7°  La 
lombo  di  Mauaolot  l’ornamento  funereo  delia  città  di 
Aliearnasso,  nella  Caria.  Essa  fu  opera  do’ più  famosi 
scultori  Scopa,  Timoteo,  Leomacbide  e Rruxide.  La 
sua  circonferenza  era  di  MI  piedi;  s’mnalaava  al- 
Taltezza  di  25  cubiti,  ed  era  careendalo  da  S6  colonne. 

(Questo  colonnato  o peristilio  fu  chiamalo  col  nome 
di  pteron.  Sopra  di  questo  era  una  piramide  che  egua- 
gliava in  altezza  tutta  la  parte  inferiore  e finiva  ia 
punta,  su  coi  stava  una  magnifica  quadriga  di  marma: 
l’altezza  del  mausoleo  era  compleasivameote  di  4àO 
piedi.— Questa  tomba,  che  fu  poi  delta  menmleo  dal 
nome  del  re  Mausolo  che  racchiudeva,  costà  somme 
conriderevoU  ad  AaraansiA  (oadi)  ineoaaolabile  vedova 
di  lui.— Ad  una  di  qnesta  sette «laravigHe del  mondo, 
aoftiluiseono  alcuni,  e con  ragione,  il  tempio  di  Ge- 
ruaalmnine  o di  Salomone,  del  quale  d lasdè  la  Bib- 
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^ia  una  «i  bette  detcrisioM;  altri  il  palano  di  Ciro, 
sei  quale  le  pietre  diceraMi  legale  o eemeotate  col> 
Foro.—A  qoMte  maraviglie  altri  agginitse  TEaculapio 
d’Epidauro,  te  Minerva  di  Alene,  TApolline  di  Deio, 
il  Campidoglio,  il  tempio  d* Adriano,  di  Qsioo,  ed 
altre  ancora. 

MARCA  (propr.  « ator.).  — Circa  retimologia  di 
qneata  voce  vedi  Miachui.  I principali  paesi  che  por* 
tarano  il  nomo  di  marca,  erano  in  Italia;  la  Marca 
Trivigiana,  la  Marca  di  Fermo  o Camerino  e la  Marca 
di  Ancona;  in  Francia  la  contea  della  Marca  o Marca 
Limosina  e Falla  e la  bassa  Marca  nel  Ronerghese  ; 
nelFinipero  germanico  la  Marca  d’Austria,  formata 
da  Carlomagno  delle  province  tolte  agli  Avari  net- 
rt'ngberia:  una  ragguardevol  parte  di  qucst’antica 
divisione  chiamasi  ancora  oggidì  Steytrmank^  vale  a 
dire  Marca  dì  Stiria  ; le  Marche  di  Shlcswig,  della 
Saasonia  settentrionale  e delia  MUnia,  tutte  e tre  in- 
alitiiile  da  Arrigo  F Iccellalore  ; il  comitato  della 
Marca  in  Wnstfalia;  finalmente  la  Marca  di  Brande- 
burgo  0 Marca  elettorale  che,  verso  la  metà  del  se- 
colo ari,  prese  il  luogo  della  Marca  della  Sassonia 
aeltenlrionale  (v.  BasRoeioaoo  e Paossis). 

Masca  ni  AmxiNA,  o anche  semplicemente  La  Makca, 
è il  nome  di  una  delle  più  esteso  e popolale  provìnce 
d^li  Stati  poniificii,  I col  limiti  corrispondono  in 
gran  parto  a quelli  dell'antico  Piceno,  e che  trovasi 
ora  divisa  nelle  qnatlro  delegazioni  o governi  di  An> 
cona,  di  Fermo,  di  Macerata  e di  Camerino.  Questa 
bella  regione  ri  estende  dalle  frontiere  delFAbmzao 
sino  ai  confini  del  gii  ducato  di  Urbino,  ora  provin- 
cia di  Pesaro  e dX-rbìiio,  e dalFApennino  alFAdria- 
tico,  sul  quale  ha  nna  spiaggia  dì  circa  70  miglia  di 
lunghezza.  Essa  fu  chiamala  La  Marca  sin  dal  tempo 
degFimperatorì  Carolingi  e dei  re  d'Italia,  probabil- 
mente perché  trovavasi  a scirocco,  sul  confine  del 
regno  longobardo  ; al  tempo  però  dei  I.ongobardi 
una  gran  parte  di  essa  portava  il  nome  di  Pentapoli, 
dalle  sue  ciiique  principali  citti,  Ancona,  Fano,  Pe- 
saro, Osimo  cd  Umana.  Il  nome  di  Marchia  Anconm 
riscontrasi  in  un  diploma  dell’Imperatore  Federigo  i 
delFsnno  116S:  suo  figlio  poi,  Arrigo  vt,  la  congiunse 
al  ducato  di  Ravenna.  Ma  Innocenzo  nt  conquistolla 
poco  stante  e fecene  una  dipendenza  della  santa  Sede. 
Duranti  i irambosti  del  medio  evo  vani  principoUi, 
come  Varano  di  Camerino,  Oliverotto  di  Fermo,  Sforza 
cd  altri  se  la  divisero,  finché  Cesare  Borgia  con  la 
fona  e col  tradimento  non  la  ritolse  loro;  dal  qual 
tempo  in  poi  fu  annessa  agli  Stati  poniificii.  Essa  fu 
quinc’innanzi  dalia  sua  principale  città  generalmenlo 
chiamala  Marea  d’Ancona;  ma  la  parte  di  essa  ebe 
guarda  a scirocco  fu  altresì  appellata  qualche  volta 
Marca  di  Fermo,  e le  due  insieme  denominate  spesso, 
nel  numero  del  più.  Le  Marche.  — I Picentìni,  o an- 
lichi  abitanti  del  Piceno,  vuoisi  che  fossero  una  co- 
lonia dei  Sabini.  11  loro  paese  stendevasi  lungo 
FAdrialleo  ^ll'Esi  sino  al  Tronto,  che  sono  altresì 
i limiti  della  moderna  Marca;  ma  i Pretozii  che  abi- 
tavano a mezzodì  del  Tronto  sino  al  fiume  Matrìno, 
o^kU  Piomba,  e fornuvano  aa  popolo  diverso,  da 


Piimo  e da  altri  antfebi  geografi  sono  compresi  nei 
confini  del  Piceno.  L’Eri  divideva  i Picentìni  dal  paese 
dd  Senoni;  ma  giusta  alcuni  antichi  scrittori,  il  Pi- 
ceno sa  rebbesi  esteso  sino  a Rìmini.  Àiculnm,  fVr- 
mum,  Potlentia , Aicma  (creduta  la  moderna  Mace- 
rala), TVfia  e TolUntinum  erano  tutte  città  del  Piceno. 

I Picentìni  fecero  alleanza  con  Roma  Fanno  avanti 
C.  9119.  Però  durante  la  gaerra  di  Pirro  essendo  en- 
trati in  lega  coi  Sanniti,  coi  Lncanì  ed  altri  popoli 
contro  i Romani,  toccarono  nna  fiera  sconfitta;  ma 
supplicati  di  pace  i vincitori,  l’ottennero,  e in  quella 
la  repubblica  mandò  a Rimini  una  colonia  romana 
(Livio,  EpUóme  xv).  Il  Piceno  allora  divenne  una 
provìncia  di  Roma  e fu  governata  da  un  proconsole. 

I Picentìni  furono  i primi  ad  entrare  nella  lega  della 
guerra  sociale  contro  Roma;  essi  uccisero  il  procon- 
sole Servino  e sconfissero  In  battaglia  campale  ('n. 
Pompeo  Strabene,  ma  alla  loro  volta  furono  poi  da 
lui  sconfitti.  Non  di  meno  essi  ottennero  te  cittadi- 
nanza come  gli  altri  popoli  italiani.  — L’attuale  de- 
legazione di  Ancona,  eircoscrilla  a levante  c a greco 
dall’Adriatico,  a maestro  e ad  occidente  dalla  pro- 
vincia di  Pesaro  e d'Urbino  e a mezzodì  dalle  dele- 
gazioni di  Macerata  e di  Camerino,  contiene  (an. 
lù6,lllt  abitanti,  sei  città  e Irentaquattro  comuni.  Le 
j principali  città  della  delegazione  sono  Asoosa  (rwd>), 

: Jesi  (l’antico  Asium)  con  7000  abitanti,  ed  <>sÌiuo  con 
16,000.  Per  le  notizie  riguardanti  te  altre  tre  dele- 
gazioni urdt  Canksiso,  Fkrmo  e HAcrsATA. 

La  Marca,  antica  provìncia  di  Francia,  delFcstcn- 
sione  di  290  leghe  quadrale  (1267  miglia  geogr.),  fa 
attualmente  parte  dei  dipartimenti  delta  Creusc  e 
dell’Alta  Vienna.  Essa  confinava  a tramontana  coi 
Berri,  a levante  colFAIvernia,  ad  occidente  col  Pnitù 
e colFAngumese,  e a meriggio  col  Limosino,  ed  era 
divisa  in  Alla  e Bassa  Marca  : la  prima  aveva  per  ca- 
pitele Guerci  0 te  seconda  Rellac.  Questa  provincia 
era  altresì  chiamata  Marra  Limosina,  perchè  sin  verso 
la  metà  del  secolo  x etl’era  compresa  nel  Limolino. 
Dopo  essere  stata  governata  da*  propri!  suoi  conti . 
ella  fu  incamerata  da  Filippo  il  Bello,  e da  Filippo  il 
Lungo,  dopo  la  sua  assunzione  al  trono,  data  in  np- 
panaggio  a suo  fratello  Carlo;  ma  questi  a sua  volta 
essendo  divenuto  re,  pennutolla  colte  contea  di  Clcr- 
iDont,  nel  Beauvnisit,  che  apparteneva  a l.iiigi  di 
Borbone  nipote  di  san  Luigi.  La  contea  della  Marca 
passò  quindi,  nel  làóS,  alte  casa  di  Armagnac;  o 
quando  Giacomo  d’Arinagnac.dnca  di  Nemours, venne 
giustizialo,  cadde  in  retaggio  alla  casa  dì  Borbone 
Monpenrieri;  ma  nel  1551  Francesco  i te  incorporò 
alte  corona  e non  ne  fu  più  da  Indi  in  poi  disgiunta. 

Marca  {March),  è altresì  il  nome  dì  un  comitato 
d'Aleroagna,  dell’area  di  Ò96  miglia  geografiche  qua- 
drate, con  nna  popolazione  di  circa  156,000  abitanti, 
che  professano  la  più  parte  te  religione  protestante. 
Easo  faceva  un  tempo  parte  del  circolo  di  Vestfalia , 
ed  aveva  per  confine  a borea  H principato  di  Mun- 
sler,  a levante  il  ducato  di  Vestfalia,  a meriggio  e a 
ponente  il  ducalo  di  Berg;  oggidì  emo  è compreso 
nella  fetenza  prussiana  di  Arnsberg.  La  Ro6r  lo 
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divìde  in  do«  pttrli  inegnAl».  — ^ La  parie  teUenarìo- 
iiale,  ehe  è la  più  grande,  è ferUlisMoiQ la  loeridiv* 
naie  poi  è rkca  di  miniere  di  ferro  e di  carbon  foa- 
silo  dì  una  ecceUente  qualità.  Hamm  ».  sede  di  oa 
tribunale  superiore,  eoa  »a  ginnasio  ed  una  popeia- 
/ìone  di  5600  abimnlìv  ne  è il  capeluc^o.  Nelle  vieth 
ponzo  trovasi  il  villaggio  di  Uardi,  ove  vedeai  Tan» 
tico  castello  dei  conti  di  q«»el  nome  e il  eoaventn  di 
Kentrop,  ove  dal  ISSO  eekte  un  istituto  di  aor^muts. 
Il  comitato  della  Harea,  aU'estiiizione  della  casa  di 
Jui.uas  (tx^li),  yenoe  incorporato  al  Braodeborgo; 
poi,  nel  IS07,  colla  pace  di  TilsiU,  fu  riunito  al  gran* 
ducato  di  Bcrg  e fece  parte  del  dipartimento  delta 
nocr;  ma  nel  1814  venne  di  nuovo  unito  alla  Pruasia. 

MARCELLINO  (S.).  — >Papa  che  successe  a s.  Csjo 
il  35  dicembre  delì’aono  395.  Si  procacciò  bella  fama 
negli  otto  anni,  due  mesi  c 33  giorni  che  governò 
la  CUlcsa  regnando  Diocleziano  e Massimiano;  ma 
non  sono  certe  le  gesta  che  si  narrano  di  luì , e 
sembra  piuttosto  una  favola  inventata  da  qualche  do* 
iialisia  la  caduta  e la  penitenza  di  Ini.  S.  Marcellino 
mori  il  16  marzo  deiraono  30à;  e la  Chiesa  l'onora 
come  martire  al  36  aprile.  Gli  successe  s.  Marcello, 
cd  i moderni  hanno  sbagliato  confondendo  in  una 
persona  questi  due  papi,  a motivo  che  Eusebio, 
5.  Girolamo  e s.  Prospero  non  fanno  menzione  che  di 
Marcellino,  e gli  antichi  roarlirologii  ebe  hanno  nome 
da  3.  Girolamo  parlano  solamente  dì  s.  Marcello.  Ma 
s.  Optato,  s.  AgosUno,  ed  i più  dotti  critici  tengono 
per  la  distinzione. 

MARCELLO  {star,  feci.),  — Vi  furono  due  papi  di 
questo  nome.  Il  primo,  romano  di  nascita,  luccease 
nel  308  a san  Marcellino,  mentre  io  Homa  regnava 
il  tiranno  Massenzio.  Marcello  sì  trovava  perciò  in 
diffìcile  condizione;  ma  egli  noo  badando  a pericoli, 
volle  imporre  pubblica  peoitcnaa  ai  cristiani,  atter* 
riti  già  dalla  persecuzione  di  Diocleziano,  prima  di 
riconciliarli  colla  Cliiesu  di  cui  avevano  rinnegata  la 
fedo.  Questa  determinazione  suscitò  turbolenze  in 
Roma;  e Massenzio  ne  incolpò  Marcello.  Non  vanno 
d'accordo  gli  storici  intorno  al  castigo  che  glie  ne 
venne.  Vogliono  gli  uni  che  sia  stato  esiKato,  gli  al- 
tri, condannalo  a fare  il  mozzo  di  stalla.  Aggiungrao 
che  nove  mesi  dopo  alcuni  chierici  Tabbiano  tolto  a 
qucst'ignobile  mestiere  per  metterlo  in  rifugio  premo 
una  dama  romana  ; ma  scoperto,  fu  dall’iinpentore 
condannato  al  lavoro  di  prima,  e mori  in  sl'abbietla 
condiziono  depo  due  anni  di  pontificato. 

nARCECLO  II.  ***  Prima  Marcello  Cervino,  nacque  il 
6 maggio  t501  a Monte  Fano  borgata  delta  Romagna. 
Fece  i suoi  sludii  a Siena,  si  recò  a Roma  in  tempo 
di  Clemente  vii,  e pm  Paolo  ni  lo  fece  suo  primo  se- 
gretario. Aveva  preso  parte  alle  legazione  Incaricata 
di  riconciliare  Carlo  v con  Francesco  i.  Allora  era 
vescovo  di  Nioastro;  quindi  passò  alle  sedi  di  Reggio 
e di  Eugobiu,  hi  fatto  rardioote  nel  1599,  e nonisato 
uno  dei  presidenti  del  concìlio  di  Trento.  Flnatmente 
successe  il  7 aprile  1555  a Giulio  iii  dopo  duegfond 
di  conclave.  Esaltato  alta  sede  pontificio,  fece  diolri- 
buire  ai  poveri  il  denaro  che  si  doveva  spendere  in 


I feste  a suo  onore.  Suo  puimo  pensiero  tm  riaprire  il 
concilio  di  Tsento,  « per  togliere  pretesti  alla  ritbrmn 
che  andava  ognora  pMl  dilatindasi<,  si  diede  egli  aiesM 
» vita  aempliee,  scemò  ^ stipeadM,  aUooianò  I eov*- 
tigiani  «d  i parenti  Ma  quésti  bei  ebe  già 

mettevano  io  apprensione,  furono  ad  un  tratto  resi 
vani  daUa  morte.  H 36  aprilo,  giorno  31°  del  suo 
pontificalo,  un  oolpo  di  apopleasia  lo  rapi  aRe  benn 
diaioni  del  popolo  ebe  aepetlava  da  lui  la  fine  delle 
sue  miserie,  e a«n  rnaiMÒ  di  aUrlbuire  a veleno  h 
penfita  di  si  virtuoso  pontefice.  Il  Serpà  lo  loda  oone 
personaggio  grave,  severo,  eoragglosoo  perseverante. 

.MARCELLO  (Nir.ou)  (sfor.  eenrz.).  — Doge  «fi  V*> 
neiia  eletto  U di  13  agosto  1478,  per  socc^ero  a 
Nicolò  Troo,  era  ^ in  età  di  76  anid,  e procuratore 
di  San  Marco.  La  repubblica  era  a quo*  giorni  in 
guerra  co'  Turchi,  ed  aveva  incominciale  lo  praUebn, 
per  le  quali  ridusse  fn  suo  potere  l'isola  di  Cipro  setto 
colore  (li  difendere  la  regina  Caterina  Comam.  Dn> 
rame  U suo  regno  , ebe  noo  durò  più  di  19  meri, 
Antonio  Loredsno  posto  a guardia  di  Sculari  ii«irA3> 
bania,  seppe  con  meno  di  5606  uomini  difeoderla  in 
modo  che  50,000  Turchi  non  riuscirono  ad  espn> 
gnarla;  ma  uscito  a campo  il  re  dXngberia,  gli  Otto* 
mani  dovettero  abbandbnare  FAlbaaia  e portarsi  in 
riva  al  Danubio. — Meri  il  giorno  à {altri <Hnono MI*) 
dicembre  1474,  ed  ebbea  successore  Pietro  Meceirig». 

MARCELLO  (BzNn»rro). — Nobile  veneziano,  figlio 
ad  Agostino  cd  a Paola  Cappello,  nacque  II  34  IngRo 
1686,  0 fu  con  gran  cura  educato  nella  casa  patema 
insieme  co'  suoi  fratelli  Girolamo  e Alesmndrok  Si 
applicò  alla  musica  e alla  poesia  : all'età  ìM  17  anni 

I studiò  il  violino,  e in  breve  la  trattò  a ataraviglia. 
IFallora  in  poi  si  diede  si  ardentemente  alte  musiea, 
che  il  padre,  temendo  le  conseguenzu  di  un  troppo 
intenso  lavoro,  il  condusse  alla  earapagna  egMtelae 
ogni  mezzo  d'ecenparai  dell'arte  sua  prediteuar,  Mh 
il  genio  di  Benedetto  giò  sviluppate,  ebideodu  te  asr- 
v^lianta  patema,  procurossi  caria  r%ata  n ssrime 
nna  mewn  ridondante  di  perirne  bellezae.  CsovinlD 
allora  ehe  vana  riusciva  I»  vtoienia,  AgostiDn  lauclò 
libero  sfogo  alla  fantasia  del  %Ke.  Mancò  9^  peoo 
stante  ai  vivi,  e Benedetto  ai  reatiUii  a Vaoaasa.  Fot* 
melasi  quivi  una  società  dilettential  Cawtea  dui  fifa* 

6t?f,  ei  ne  fii  sodo  a uà  fece  spasae  volta  caeguifc 
di  sua  oompotiaioni.  Conobbe  aìtora  la  noeeeMtà*  di 
approfondirsi  nell'arte  dal  contropunte^  « aeelie  a 
maestro  il  GasportnK  sui  amò  e s^mò  pus  mai  ama- 
pre.  — Nò  solamente  (meupavasi  il  Marcali#  dagli 
slodii  suoi  prediletti , p(»este , lellenMuia  v mumea , 
el  trascurava  altresì  i doveri  di  sua  postetene 
so(fiate.  Come  i piò  de’  nobdà Veneitoaf,  eserdiòFapr* 
vocatura,  e dai  39  al  56  anuf  ebbe  M omiou  <H  varie 
magistrature.  In  appmao  per  Ih  intieri  snuà  fu  mem- 
bro del  consulte  dei  Quaranto,  # ori  17SO  fte  iwririo 
provedUore  a Tote.  L’aria  insalubnr  db  questa  città 
aocque  alla  sua  salute',  e chiese  ed  otteana  dal  gu- 
verao  la  itoiiifisa  di  cameritegu  a Brmote;  ma  non  «ai 
riebbe  perciò  y giunte  vi»  appeaa,  la  mart#  lo  rapi  atta 
patria  esdte  arit  ildl  3»  lugMu  4W»,  «Mi  e9m0msi 
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ponpa  Miterialo  «ella  cbieia  di  *an  GiiMeppe  del 
fìiuacMcaiit  fifK  a«eai  segreUmeole  apauia  ««’««* 
fciMote  gierioelta  ava  e^Ue««,  di  oacora  ceediaieae» 
da  eui  noa  ^d>«  dgtL'^MMPoetled  a biM»  driua  ri* 
guardalo  eieoone  «no  de*  piv  Ìmh  geoU  cbe  «norana 
ODO  die  Venttùa,  l'Jlalia.  Ei  fu «erillere  erudito*  buaa 
poeta»  chìariaaiaM»  coaftpeaitore.  Tra  le  tante  opere, 
gnella  cbe  fa  ìauBoHale  il  ano  nove  è la  oHiaica 
colla  quale  veait  una  parafrasi  lo  veni  italiani  dei 
cinquanta  salasi,  dettata  da  Girataine  Aacaaio  Giisatt* 
Biaoi.  I qui^o  primi  ypìamt  di  quMta  bella  oaUe* 
aioiie  aj^rveae  «oL  <tbo4e  ; £atno  poe(4co*oruioiitoo. 
Piu-^T^  sopra  rii  pròni  eenCiotnqiM  siJmi.  Fottio  di 
Ciroiamc  Jtcamo  GiudUniam , musica  di  J9ensdsfle 
MareeUo  de*  painjni  oeadi*  Veneata , presso  Oooie- 
nico  Lovisa,  I7Ì4,  ia>fal.  Gtf  altri  SU  salmi  furono 
dati  io  luce  dallo  stesso  editore  od  4716  e S7,  eoi 
tilote:  £ttrt  postieo-ermsitroo.  Porafrmi  sopra  t se- 
condi venlitinqm  salmi  oec.,  4 voi.  io>fol.  t'o  raro 
merito  d’espressiooe  poetica,  an’originaliU  e una  «»• 
Titò  d’idee,  eooo  i pregi  per  cui  quest'opera  noo  solo 
è cottsiderala 'Ooaie  il  capolavoro  di  Marcello,  ma 
coaae  una  delle  piò  classicbe  produtloioi  deirarle.-» 
Varie ediz.oe apparvero  ia  varii  paesi.  Avison  la  pub* 
bÌlo4«  l^endra,  4 7010;  Domenico  PompeaU  poco  dopo 
a Vanesia;  Sebastiano  Valle  pure  a Venezia,  4806* 
1808,  e nllimaniente  Calvi  a ftrigì.  — Oltre  lo  opere 
ttuttcdi  del  Marodlo,  cbe  troppo  luogo  sarebbe  farne 
qui  un  cenno  • di  coi  tuttavia  può  il  lettore  avere 
ampia  notizia  dalla  Biografa  universale  de'  nusici 
ddl'aocuratissiaao  F.  Fétis,  furono  date  alla  luce  rac- 
colte di  sonetti,  drammi  e poemi  burleschi  da  Ini 
dettali.  Il  suo  sdraio  m Sporta  fu  posto  in  musica  dal 
Buggeri  • rappresentalo  a)  teatro  San  Benedetto  in 
Veoeaia  oet  47B9.  — U più  bell’elogio  ài  qaest'insi* 
goe  scrittore  ai  legge  sulla  sua  tomba  : Bene^cto  Mar- 
cello, scientitsòno  pAiioloys,  porle,  musiers  prmrtpi. 

MABCEIXO  (Maaoo  Ciaddid)  (stor.  row . ).  — 111  ustre 
peraoaaggio  romano,  osto  di  Csinigtia  consolare,  e 
cbe  dopo  di  aver  sMteouto  le  cariche  di  edile  e di 
questore,  fu  bòlo  console  neiranno  S84  av.  C.  Avendo 
i Golii  Imsfiadanidiekiarato  guerra  contro  Roma,  Mar* 
cello  maredò  loro  iooiMalro,  sconfissoli  presso  Acerre 
sttll'Adda,  ne  uccise  il  re  Viridomaro  o oc  portò  via 
le  armi,  colle  qnaU  ornò  poaeia  il  suo  trionfo.  Al  pria* 
espio  della  seeaoda  guerra  pnnica  fu  mandato  pretore 
ioSieiUo  eodeqnivi  provedesse  agli  intercsai  romani, 
ed  ebbe  anco  Y incarieo  di  tener  fermi  ì Siracusa^ 
neUa  lare  alleanza  ean  Roma . Dopo  la  battaglia  di 
Canno  fu  ricMamato  In  Italia  per  contrastare  ad  A»* 
nlbain,  «d  amumeodo  il  comando  degli  avanzi  dd  ro* 
anno  eaereMo  neUa  Pngtta,  tenne  a freno  il  feroce 
Africano  • dMese  Nola.  Ridetto  console  nel  24  4 prete 
Casilino  per  s<^resa  ; e fu  quindi  spedito  di  nuovo 
in  SisBio  dove  i Siracusani  aveano  dichiarato  guerra 
a Boma  («.  Geaoiinso).  Dopo  nn  sneedio  dt  circa  tre 
anni  la  città  fa  presa  (24S)  e Marcello  tornò  a Roma 
eoa  rìeco  bottino.  In  questa  presura  di  Siracusa  per- 
dette U vita  Antnairna  (tudi).  Siceoose  la  guerra  io 
SidIinmamomAidnMuaaradnnta,  Maro^  non  oi* 


tenne  il  trionfò,  ma  solo  l’ovaaicMie.  Netraano  2 IO  fa 
eletto  onasetedi  «novo  « vennegli  affidato  il  supremo 
comando  della  guerra  contro  Aimibale  nella  Puglia, 
nel  quale  anso  prese  la  cittì  di  Salapia  e commise  più 
volle  battala  coi  Cartaginesi,  ma  senza  oìcan  risai* 
tatodefinitivo.  Nell'anno  seguente  continuò  H comando 
dell’eserdita  e combattè  una  baflaglia  contro  Anni* 
baie  preaao  Canoslo,  nella  qnale  i Romani  furono 
sconfitti  e messi  in  fuga.  Net  di  seguente  Marcello 
rapfdccò  la  zulTa  e ruppe  alla  sua  volta  i Cartaginesi, 
ondic  Annibaie  si  riparò  sulle  montagne  de’  Bruzzl. 
Nelfanno  dopo  (208)  fn  eletto  console  per  la  quinta 
volta  insieme  con.  T.  Quinto  Crispino.  Continuando 
la  guerra  contro  Aonil>ale , poscst  a campo  presso 
Venusta,  cd  avendo  un  giorno  fatto  sconsiglialamcnle 
una  aortìta,  cadde  in  una  Imboscata  c venne  ucciso. 
Annibale  ne  fece  poi  scpcllire  onorevolmente  il 
corpo  (l.iv.  x:tvn.  2.  14.  29).  Marcello  fu  uno  dei 
capitani  romani  cfac  più  s^nalaronsi  nella  seconda 
guerra  punica,  ed  era  riputato  uomo  di  carattere 
franco  e disinteressato. 

MARCGRAVIA  (MincGBivni)  (Im>(.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  c cbe  forma  il  tipo  della  famiglia 
ossia  ordine  delle  marcgraviocec  e del  sotto-ordine 
delle  Biarcgravico  ; questo  genere,  affatto  singolare, 
distinguesi  per  i caratteri  seguenti  : calice  profonda- 
mente spartito  in  sci  lacinie,  persistente,  coriaceo, 
ovaio-rotondato,  embriciato,  disuguale;  corolla  co- 
riacea , interissima , conica , sìmile  alla  calittra  dei 
muschi , che  staccasi  alla  base  per  tutta  la  sua  dr- 
cooferenza  ; stami  In  numero  indclenumato,  unise- 
rrali  Inseriti  sopra  una  mcmbranella  che  circonda 
l’ovario,  coi  filaineati  appiattiti,  lesiniformialla  som- 
miti e colle  antere  oblunghe,  deiscenti  longitudinal- 
mente; stilo  quasi  nullo;  stimma  spesso,  capitolifurrae, 
persistente;  cassula  coriacea,  boccata,  subglubosa. — 
Questo  genere  comprende  quattro  specie , le  quali 


Marcgrairia  ambcllaU. 


A,  Fioea  •eu  ancora  aperto,  accompagitato  dal  iiie  pt* 
dmaolo  (graadeata  naturale);*,  brattea  in  foma  d’etri, 
eelo,  adoala  al  pedoocola.  — B,  Fiore  al  momento  delle 
«m  aperlura;  «,  coiioe;  è,  eerolla  eaduoa  ed  in  fonaa 
di  oalittra.  — C,  Ceretta  ieoleta.  — D,  Fiore  dopo  la  oa- 
Aole  detta  cerolU.  — C,  La  aleaea,  apegliale  degli  oUaai, 
per  far  vedere  H «etico  ed  M pietitlo.  ~ F,  Senone  trae- 
venale  deH’orarfo.  •»>  G,  Seme. 
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ftOQO  frutici  arrampicSDli  a guisa  deirdlera,  a foglie 
alterne,  peduncoli  inunili  di  brattee. —fji  specie 
seguente  ò la  più  osservabile. 

MàRccsivii  k OMBasiXA  (murcyratdtt  umbellata  L.). 
— Frutice  alto  da  a 50  piedi,  che  s’impianta  a 
guisa  dell'odera  sugli  alberi  od  altri  corpi  vicini  per 
via  di  copiose  librillc,  muoilo  di  multi  rami  lunghis' 
siiui  che  ricadono  verso  terra  ; foglie  scssili,  ovalo- 
eliltiche,  acute,  non  venosi',  quelle  dei  rami  sterili 
ovato-ottuse  i ombrelle  semplici,  solitarie,  lerinìuuli, 
peduncolate,  pendenti,  coi  pedicelli  lunghi,  tuberco^ 
iati,  i laterali  nudi,  i centrali  muniti  di  una  brattea 
cuculliforme;  Cori  di  mediocre  grandezza,  di  colore 
gialliccio.  — Questa  specie  nasce  nelle  Anlillc  e nei* 
l’America  meridionale. 

MAKCGKAVJAOEE  (Mìr4 GRANMicEiC)  (òot.). — Fa' 
miglia  finora  poco  nota  di  piuiile,  cosi  caraltcriuata; 
calice  fatto  di  due  a sette  sepali  ovali,  spesso  coriacei, 
cuibriciati;  corolla  ipogina,  ora  monopetala,  simile 
alla  calittra  del  muschi , intiera  ovvero  lacera  alla 
sommità,  ora  a cinque  pebdi,  che  staccasi  circutar- 
lueiito  alla  sua  base  e cade  dopo  la  fioritura;  slami 
in  numero  definito  od  iodciìuito,  inseriti  sul  ricetta- 
colo ovvero  sopra  una  membrana  ipogina,  coi  fila- 
nienti  dilatati  alla  base,  colle  antere  allungate,  basi- 
fisse,  deiscenti  internamente;  ovario  unico,  liliero; 
stilo  unico,  più  0 meno  lungo;  stimma  semplice  o 
cnpitoliforme  ; cassula  coriacea,  subglobosa,  a molte 
valve,  appena  deiscente,  loculicida;  semi  numurosis- 
siiui,  piccolissimi,  immersi  nei  placeularii  ordinaria- 
niente  polposi. — Questa  famiglia  comprende  quattro 
soli  generi  distribuiti  in  due  sotto-ordini , cioè  le 
inurojraviee , che  hanno  la  corolla  a guisa  di  calittra 
c gli  slami  inseriti  sul  ricettacolo;  le  noruntrr,  che 
lianno  la  corolla  fatta  di  sei  pelali,  gli  slami  appres- 
sali alla  corolla  e quasi  inseriti  sovra  di  essa.  (lotcsle 
piante,  native  quasi  tutte  deU’Amcrica  meridionale, 
sono  frutici,  talvolta  arrampicanti,  a foglie  alterne; 
fiori  disposti  a ombrella  od  a spiga  ; peduncoli  ordi- 
nariamente muniti  di  brattee  colorile. 

MARCHE  (Le)  (geogr.)  (v.  .M.vrca). 

MARCHESE  (ehc/t.).  — Gli  aiilorì  di  diplomatica  e 
d’antiquaria  non  sono  d’accordo  suU’etiinologia  dì 
questo  vocabolo  ; può  tuttavia  riguardarsi  come  la 
più  vcrisimile  quella  che  lo  fa  derivare  dalla  voce 
morca. — La  radice  di  questa  voce  è celtica,  divenuta 
poscia  Iculunica  ed  ora  alemanna,  c,  come  vedremo, 
con  poca  variazione  è anche  italiana.  Nella  lingua 
dei  Celli,  per  leslimonianza  di  Pausania  (in  Phocicìs 
cap.  19),  fxxfxxf  significò  cavallo;  timoìv  re  oyo>ta 
fuifxay  t/7To  Toiv  xeXroTv,  e^uorum  mmir/i  3/arka  ajmd 
Ci  ìlat  : e uh  corpo  di  mille  cavalieri  (*). 

(*)  )l  Fscìo  oMprva  ella  il  Camt>rariu  in  rete  dì  a 

ffitftjuueia»  voci  eba  ai  legga  T^ipopfieut*.  « adotta 

quelle  Irsioni  eull'auloriU  del  eudice  di  Mosca.  Ma  aiccome 
d.crii  «NùAre,  marcA  a marorA  dat  Longobardi,  dai  Franco- 
galli  • dagli  Alemanni;  mar  dagli  Islandesi,  cosi  poli  dirai 
ftapnxv  e fiappiv  dai  Celti  per  diatrito  loro.  Marcomaimi  di» 
nm'ar  o Marca , fuad  rfaam  aigmi/icat.  Bfaanum  ani  Mahali 
mafi$tri  iVarcÀJiaiirr  euam  fmme  offotkmtu^  tt  aftutoiH  jora- 
fretum  Afar«Ayra/cn;  aùliiarU  cniM  dègn>tat  M efficii  momtn  e$t 


Nelle  lingua  franco-gallica  ed  alemanna  dei  tempi  di 
mezzo,  «i  trova  nei  derivali  di  quella  voce  un  senso 
analogo  al  datole  da  Pausania  (*). — Nei  Capitolari  di 
Carlo  il  Calvo  (apud  Silvacum,  cap.  ani)  morasenfcua 
è prtr/rcius  tW  curator  equorum  ed  anche  eocchiero. 
In  una  legge  alemanna  (lit.  79,  leg.  iv);  $i  marncal^ 
cue  gai  super  xìt  caballos  est,  oeciditur,  xl  solùlis  rom» 
ponaiitr.  — .Nella  lingua  tedesca  moderna  niarsrò  si- 
gnifica avanzamento,  cammino  dì  esercito;  imper- 
ciocché presso  gli  antichi  nordici,  gli  eserciti  per  la 
maggior  parte  si  componevano  di  cavalleria,  d'onde 
ne  venne  il  niorcòer  dei  Francesi  cd  il  mornare  e la 
viarcia  degli  Italiani;  nel  qual  senso  i Latini  del  buon 
tempo  dissero  eguilare,  i l.atini  bassi  eatmllare  e ea- 
balhcata,  gli  llaliani  cavalcare  e cavalcata,  in  signifi- 
cato di  scorrere  od  invadere  o di  procedere  con  eser- 
cito contro  il  nemico.  — La  voce  niark  ha  pure  un 
altro  significato  che  a prima  vista  sembra  essere  af- 
fatto diverso  dal  precedente  ; anzi  diremo  ba  pure 
altri  sensi  e sono:  1^  siynmn;  anglo-sassone  meerc; 
persiano  marz;  2*  coufines;  pre.sso Keron (delFottavo 
secolo)  marròo  ; 5’  Incus  et  regio  notata  signo  eonfi- 
niiim  marca;  pom/iis  s/gna(uM  marea.  Dal  signifi- 
calo 1 hanno  anche  gli  llaliani  marchiare,  marcare 
c tMarcu,  cioè  notare,  improntare,  segnare,  impronta; 
nel  secondo  c nel  terzo  Marea  paese,  contrada,  come 
la  Marca  d'Ancona,  di  Treviso  ecc.;  nel  quarto  »Horra, 
ìèutrehio  e ntarciiia  in  senso  di  moneta.  So  ci  venisse 
domandato  come  sia  avvenuto  che  dalla  parola  march 
o tìuirkan  cavallo , siano  derivali  gli  altri  significati, 
risponderemmo:  è nolo  che  anticamente  il  bestiame 
cobtUuiva  c rappresentava  la  rie.cliezza  degli  uomini. 
Quindi  è che  alloraquando  si  inixmilnciò  ad  impron- 
tarsi od  a marchiarsi  la  moneta , che  era  la  rappre- 
sentazione delle  ricchezze,  vi  si  rappresentò  ora  una 
pecora,  ora  un  bne,  ora  un  cavallo,  e come  dal  pe- 
cude  impressovi  ebbe  nome  ;>reimra,  e dal  numero  dei 
buoi  clic  la  moneta  rappresentava  fu  detta  decabeo, 
icosabeo,  ecc.,  cosi  da  march  cavallo  fu  della  marcn. 
E di  fallo  anche  a Napoli  è una  moneta  delta  cavallo, 
perchè  forse  in  principio  eblve  rimpronta  di  questo 
animale,  conio  giù  Febbero  le  monete  della  Tessaglia 
c della  Macedonia.  Segnala  una  volta  la  moneta  con 
rimpronta  del  cavallo  e perciò  chiamata  morcu,  que- 
sto nome  diventò  sinonimo  dì  segtto  e se  ne  fece  il 
verbo  marchiare  o murcurr,  come  in  latino  l'improala 
incisa  negli  anelli  o nella  moneta  prese  il  nomo  di 
segno  c sigillo;  d’onde  venne  il  verbo  eigiUare,  «i- 
gnare,  assignalum,  vocaboli  equivalenti  a marcare 
od  a marca. — Purché  i confini  c le  separazioni  delle 
terre,  de’ paesi,  degli  Stali,  sogliono  indicarsi  da  un 
seguo,  da  un’arme,  furono  denominate  marche  i con- 
fini, cioè  segni  del  cuofiue;  ed  estensivamente  pre- 

iUruwftM(V«liS<holi«  Jacvbi  Sgi^«tii  ia  vii  iibraai.^iiJirMi- 
di  Hichardi  Bartalom  peruiÌBi.  USAOOvi»  1619,  io  collacU 
Jostì  Rvuberii). 

(*)  CcMi  nel  Disi*n*rìo  tedesco  dì  Adelung,  MÌbre«aAo//«/, 
efWiM.  Coof.  march  ino  el  marocÀ  Ì4^um  alien,  et  bavarìc. 
lilaadtca  mar  PaaMBÌa  U«t«  eqaviB  r»cal>aa(  ftopiray.  Coof. 
Buirtcba]  mariKatca;  aMtsIali  ttabmltm  aalicui  eqaotiiaL 
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fero  nome  di  Marche  i lorritorii  contenuti  dentro  certi 
confini.  Inminerabili  patsi  di  antichi  acrìltori  dei 
tea|>ì  di  meno  polreuuno  portare  a conferma  di  que> 
sto  sijniificato  della  parola  Marca,  ma  a noi  basti  ri- 
mandare i nostri  lettori  agli  Ànnal.  rerum  gettaram 
a Ludor.  Pio,  an.  898;  alle  IS'otm  SiVmondt,  ad  cap. 
Caroli  Calvi;  airEpiato/a  Eiobardi  xxxtx.  A custo- 
dire queste  morcAe  o confini  erano  destinali  conti , 
duchi  ed  altri  grandi,  e talvolta  anche  semplici  co- 
mandanti d'arme,  i quali  aveano  sotto  gli  ordini  loro 
buon  numero  di  soldatesche  e principalmente  di  ca- 
valleria, con  ginrisdisione  e comando  in  tutti  i paesi 
contenuti  nella  Marca,  e furono  cbiamaU  cuttotlfs  U- 
wilum  e poi  marehionci  e marcAfati  (*),  d’onde  ven- 
nero i marchesi.  Ecco  quindi  Torigine  dc'marcAcjt, 
che  in  processo  di  tempo  salirono  a tal  grado  di  po- 
lenaa  da  usurpare  indipendentemente  la  giurisdizione 
sui  territorìi  che  a titolo  di  marche  o confini  custodi- 
vano ; lo  che  avvenne  specialmente  da  Carlomagno  in 
poi.  Anche  ì conti  e i duchi  verso  il  mille  preferi- 
rono spesso  il  titolo  di  marchese  a quello  di  conte  c 
di  duca;  lo  che  sembra  essere  stalo  fatto  dai  Kranclii 
per  contraposlo  ai  lu>ngobardi,  ì <iuali  non  conobbero 
che  soli  conti  e duebi;  ed  i Kranciii  pare  volessero 
chiamare  marchesi  e marchesati  I conti  e le  contee, 
i duchi  ed  i ducati.  AH'opposto  i l^ongubardi,  finché 
durò  la  loro  dominazione,  continuarono  a far  uso  dì 
quo’ titoli;  e perciò  i duchi  e ducati  dì  Spolcti,  dì 
Narni,  di  Benevento,  scacciali  dai  Franchi  i Longo- 
bardi, ebbero  il  nome  di  marchesi  e di  marchesato. 

— 1 fcndìsli  e I giureconsulti  hanno  gravemente  dt- 
acusso  sul  rango  che  occupar  debbono  t marcitesi 
nella  gerarchia  araldica.  Idi  uni  sostengono  di' et 
precedono  i conti,  altri  che  vengono  dopo  di  essi; 
questione  insolubile  e a’ di  nostri  senza  importanza. 
La  dasfificazione  degli  altri  titoli  di  nobiltà  presenta 
le  difficoitò  stesse.  Ib  lunga  pezza  più  non  esistono 
commendatori  di  frontiere,  i soli  che  avean  dirillo, 
per  la  natura  delle  loro  funzioni,  di  qualificarsi  mar- 
ehcfi.  — Questo  titolo  era  assai  men  considerato  io 
Francia  che  negli  Stati  del  Settentrione;  ì re  di  Prus- 
sia ai  principio  del  secolo  xvtir  altro  non  erano  die 
marchesi  <ii  Krandeburgo.  il  titolo  di  margravio,  che 
è la  traduzione  della  sti^ssa  ftarola,  primeggia  su  tulli 
gli  altri;  equivale  cioè  al  titolo  di  principe  sovrano. 

— Gli  autori  comici  francesi,  ad  esempio  di  Molière, 
maestro  di  essi  tutti,  hanno  applicato  il  termine  di 
marchese  ad  un  personaggio  obbligato  o che  trovasi 
in  tutte  le  eomedte:  questo  personaggio  tradizionale 
è il  tipo  detb  leggerezza  e della  ridicolaggine. — Na- 
poleone, creando  uno  nobiltà  nuova,  non  avea  stabi- 
lita una  categorìa  di  marebes!.  Luigi  xviii  Ita  fatti  di 
molti  conti  deli'lmpero.  altrettanti  marchesi. 

M.ARCHESl  (Isole)  (gfojr.).  — Delle  anche  Mar- 
cnis&s,  formano  la  parte  8.  E.  deU'arcipdago  Mon- 
dana nel  grande  Oceano  equinoziale.  Le  principali 
•ono  la  Maddalena  o FaUiiva,  San  Pedro  o Nolana, 

(*)  Vtdl  HU  LvAmn  Pii,  te.  786.  Cofìt.  Caroli  Calvi  re- 
aUmmtio  tfttcafd  harrimmmuù  apad  JUimimeam,  etp.  t . 

Kncicl.  pop.— Tomo  Vili. 


Senta  Cristina  o Tauata,  la  Domìnica  o Oìvaoa  e Pe- 
tugo.  Il  nome  di  Marchesi  si  estende  alcune  volte  a 
tutto  {'arcipelago  Mexdaxa  (redi). 

MARCHETTI  (Alrssasdso).— Nacque  nel  I63i  nella 
villa  di  Ponlormo  in  Toscana,  ebbe  a padre  Angelo, 
nobile  Pistoiese  e a madre  Luigia  Bonaventuri.  Si  diè 
giovinetto  alla  mercatura,  di  cui  presto  annoialo,  st 
applicò  alia  giurisprudenza;  ma  non  andò  guari,  che 
si  annoiò  del  digesto  come  prima  de’ calcoli,  chè  i 
classici  Ialini  e toscani  formavano  le  sue  delizie.  La 
munificenza  del  Cardinal  l^eopoldo  de'  Medici  gli  ot- 
tenne un  posto  di  alunno  nel  consorzio  della  Sapienza 
di  Pisa,  per  quivi  altenderc  alla  filosofia;  ma  ìnse- 
. gnandovisi  rarìstolclismo,  neppur  quivi  trovò  il  Mar- 
I chetti  acquietamento  al  suo  spirilo.  Solca  esercitarsi 
' a vicenda  con  un  giovinetto  Galiicì  pronipote  del 
gran  Galileo,  ad  improvìsar  versi  toscani.  L'diHi  il 
I celebre  Borelli,  il  quale  ammirando  nella  poesìa  del 
Marchetti  un  cert’ordine  e acume  d'ingegno,  stimò  a 
{ proposito  farne  un  geometra.  Stretta  perciò  con  esso 
I lui  amicìzia,  gli  veniva  mostrando  senza  apparecchio 
e come  per  incidenza  la  bellezza  c la  dignità  delia 
geometria  ; e tanto  seppe  ben  dire  e fare,  che  il 
Marchetti  pur  s’invaghi  di  essere  un  matematico,  e 
presto  il  divenne:  Il  che  fece  palese  nelVinsegnare la 
I geometrìa  agii  scolari  del  Borelli  che  perciò  sei  rac- 
colse in  casa.  Dopo  il  suo  addottoramento  lesse  logi- 
ca: indi  ad  un  anno  fu  promosso  ad  una  catedra  di 
filosofia,  prima  straordinaria,  poscia  ordinaria. — Al- 
l’età di  59  anni  si  uni  a Lucrezia  de*  Cancellieri,  di 
famiglia  pistoiese,  cospicua  c celebre  nelle  fazioni 
toscane.  Ritnasta  vacante  nel  liceo  di  Pisa  la  catedra 
delle  matematiche,  partito  essendone  il  Borelli,  venne 
questa  dal  granduca  Cosimo  ni  al  Marchetti  conferita, 
il  quale  la  sostenne  con  gradimento  ed  applauso  non 
inferiore  a quello  di  cui  godeva  il  celeberrimo  suo 
antecessore.  Dettò  da  essa  i suoi  insegnamenti  sino 
alla  morte,  da  cui  fu  colto  net  ilih  nella  longeva  età 
di  81  anni.  — Il  Marchetti  fu  pid  verseggiatore  e 
poeta,  che  filosofo  e matematico;  c per  soverchia 
bramosìa  di  gloria  appariva  non  di  rado  vano  o leg- 
gero. Egli  era  adirato  contro  il  celebre  Viviani,  per- 
chè non  aveva  giammai  mentovato  orrcvolinentc  il 
suo  nume  neil’opere  sue.  — La  poesia  fu  il  sollievo 
dei  Marchetti  In  mezzo  agli  studi  più  gravi,  e il  con- 

Iforto  nc*  disagi  della  vecchiezza.  In  più  tempi  e in 
più  occasioni  uscirono  in  luce  le  sue  Rime  liriche,  le 
quali  sono  mediocri.  Tentò  la  traduzione  dell'Eneide 
in  ottava  rima,  e non  oltrepassò  il  quarto  libro  ; se 
ne  ha  un  saggio  nel  Giornale  de' letterali  : non  offre 
essa  pure  gran  cosa  al  disopra  della  mediocrità.  La 
sua  traduzione  di  Anacreonte,  cui  dedicò  al  gran 
principe  Ferdinando  figliuolo  a Cosimo  ui  con  dol- 
cissima anacreontica,  dimostrò  ch’egli  sapeva  essere 
e volgarizzatore  elegante  e imilator  felice  del  poeta 
delle  grazie.  Ma  la  produzione  a cui  sopra  ogni  altra 
ei  debbe  la  sua  fama,  è la  versione  in  versi  sciolti 
del  poema  <li  Lucrerìo  Della  natura  delle  cose.  Chi* 
onque  ha  Idea  del  buon  gusto,  diremo  col  Tirabo- 
I schi,  non  può  negare  che  poche  opere  abbia  la  volgar 
U8 
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poc^«  « Diuna  Ira  lo  Iradusionì  degli  anikhi  poeti 
lalia^.  «be  a quosAa  possa  paragonarsi  ; lal«  oe  è la 
chiarezza,  la  maestà,  relogaoza,  e cosi  bene  riunisce 

10  sé  tttUi  i pregi  che  a render  ^wrfeUi  ^laK  lavori 

richieggonsi. — Lclbnizio  era  si  persuaso  dell'ecoel- 
lenza  di  questa  verdone,  che  occurrendogH  nella 
JcDdicsa  di  riferire  il  passo  del  secondo  libro  di  Lih 
crczio,  in  cui  il  poeta  descrìve  il  movimento  sponta- 
neo, attribuito  sigli  atomi  da  Epicuro,  ci  proferì  di  * 
riportare  i bei  versi  della  traduzione  italiana,  anzi  ! 
ebe  quelli  deiruri(tinale  latino.  Questa  versione  vide  f 
la  luce  per  cura  dì  Paolo  Hulli  coi  tipi  di  Giovanni  f 
Aickard  a Ixmdra  nel  1717  in-8°.  Entrò  pure  in  | 
pensiero  il  Itiarchetti  di  dettare  un  poema  teologico-  I 
Clusofìco  in  versi  sciolti  ad  imitazione  di  Lucrezio,  | 
Dia  diè  nei  forzato  e nel  turgido,  c ben  fece  a de-  : 
sistere  dall' impresa.  Il  valor  poetico  del  Marchelti  ' 
gli  aperse  l'ingresso  airArcadia  di  Roma  e alle  due 
patrie  aeadomìe  Fiorentina  e della  Cru-^ea,  che  an-  [ 
darono  superbe  di  annoverare  tra' loro  figli  rìiisigne  | 
tradiittor  di  Lucrezio.  | 

M ARf.ni  (Db’)  (Frarcj^sco).  — Di  questo  celebre  j 
architetto  che  meritò  il  soprannnie  di  principe  deyli  J 
architetti  militari^  incerte  sono  le  notizie  che  alla  sua  ] 
nascila  si  riferUcono.  Il  Corazzi  lo  vuol  figliuolo  di  ^ 
un  Rartolomco  e di  Caterina  Mari,  nato  ai  HI  iiov. 
1905.  Il  marchese  Marini,  al  contrario  asserisce  che 

11  padre  suo  nomavasi  Marco,  c che  l'arte  esercitava  j 
d'iiilagUalore  in  legno,  in  cui  avea  nome  di  vnicntUsi-  | 
ino.  Di  presente  si  ha  quasi  certezza  cb'ei  nascer  in 
Bologna,  nel  1490. — Sdegnando  Francesco  dì  seguire 
la  professione  del  padre,  rì  diè  fin  da  giovinetto  allo 
studio  deirarchitcllura  militare;  nè  può  conoscersi 
sotto  qual  maestro  si  educasse  in  quest'arte,  che  co- 
minciava in  quei  di  a divenir  regolare.  Nel  1954 
entrò  al  servizio  di  Alessandro  dc’.Mediei  primo  duca 
di  Firenze,  e ben  presto  ebbe  campo  a spiegar  il  suo 
ingegno  fortificando  Pistoia  e il  colle  di  S.  Minialo. 
Segui  poscia  il  suo  signore  a Napoli,  dove  conducc- 
vasi  per  contrarre  umlrìmoitio  con  Margherita  d'Aii 
stria,  figliuola  naturale  di  Carlo  v.  Morto  però  il 
duca  Alessandro  nel  1957,  rimxse  alcun  tempo  Fran- 
cesco al  servigio  della  vedova  D.  Margherita,  finché, 
passata  costei  a seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese, 
duca  di  Parma,  fu  da  questo  investito  del  carico  di 
suo  commissario  di  artiglieria.  Crebbe  intanto  la  fama 
del  nostro  architetto  a tale,  che  Paolo  in  lo  chiamò  a 
sè  od  19!i6  c lo  insigni  del  titolo  di  gentiluomo  ro- 
mano. Non  abbiamo  precise  notizie  de’ suoi  lavori  in 
Roma  e nello  Stato,  ina  dalla  stretta  sua  amicizia  con 
Sangallo  il  giiiniorc,  si  argomenta  che  gli  prestasse 
aiuto  in  molte  delle  fortificazioni  eseguite  in  quel 
torno  a Roma,  Nepì,  Castro,  Perngia,  AscoU  od  An- 
cona. Alcune  peròei  ne  esegui  a Pesaro,  che  allora 
reggevasi  dai  duchi  d'I’rbino.  — Dopo  di  essersi  nel 
1947  ricondotto  nel  regno  di  Napoli,  c precisamente 
nell'Abruzzo  ove  visitò  il  monte  Corno,  dotto  vol- 
garmente il  gran  sasso  d’Ilalia,  ai  realilui  a Parma, 
dove  dal  suo  prìncipe  fu  in  varie  occasioni  impiegato. 
PìDchè  avendo  questi  nel  4991  riclùeslo  di  auilo  En- 


rico D re<di  :Frano4n,  per  (tita|>eaare  Ifiacflumi  oooo- 
pau  dalle  (ruppe  di  Carlo  ar.,  qneati,  rioaiie  le  troppe 
che  erano  scilo  il  comando  ^ Ferrante  Gonzaga  a 
quelle  del  pontefice  GiuNo  cu  tepUmale  da  Gio.  Bai- 
^ tisla  del  Monte. •fece  iovestire  la  duà  di  Parma,  entro 
^ la  quale  trovandosi  41  De  Unrebi,  diè  prore  non  soln 
, dì  valor  militare,  ma  ben  anco  di  somma  es|>crienza 
nell' arte  di  fortificare.  Tornata  quindi  la  IranqiiilHlà 
allo  corte  per  In  restituzione  fattale  di  Piacenza  da 
Filippo  II  nel  1.S95,  la  ducliossa  Margherita  ideò  di 
cnsirnirvi  un  sonlimco  palazzo,  al  quale  <^gctto  in- 
teso il  parere  di  vnrii  architetti,  fra  i quali  del  Vi- 
gnola,  del  Parlotto  e del  De  Marchi,  a questo  ne  venne 
aflìilala  r(*s(‘cuzionc,  evi  ebbe  il  titolo  di  commissario 
ma^tglorc  delta  fabbrica.  i.a  quale  però  ebbe  a lasciare 
impcrrctta  per  seguir  In  duchcs.sa,  nllorchè  nel  1999 
fu  dal  fratcl  Filippo  ii  chiamala  al  governo  dei 
Pai>i  IUksì.  Nel  coiidursi  alle  Fiandre,  ei  visitò  le 
principnli  città  fortificate  d<dla  Germania,  c servi,  la 
duchi.-ssa  in  qualità  d'ingegnere  militare  nelle  lunghe 
c luttiiuse  guerre,  alle  quali  trovofsi  in  pregia  quel 
paese.— Univi  nel  1.9ti7  operò  per  la  preso  di  Valen- 
ciennes, deviando  le  acque  del  fitinic  che  la  bagno,  o 
inoslramlo  il  iiindo  di  prenderla  per  sorpresa  Diede 
quindi  i divgni  per  In  forlilicaziono  d'.Anversa , e vi 
itlen  lina  eillodclin  per  Icnerb  a ilovcre.  Da  quest' r- 
poca  in  poi  mm  ci  rimane  iiulizin  aiciina  della  sua 
vita  che  lini  in  quel  torno  c probabilmente  negli 
.Uirurzi,  poco  oltre  il  1974.  Ei  lateìò  un  figlio  nnla- 
rul<‘,  ehiaiiinlo  Marcnnlonio  Ferraglia,  IcgtUioiato  per 
breve  di  Pio  v,  che  segnciulu  Fesempio  del  padre,  si 
diè  a buoni  «^tudii,  c fu  versato  nelle  lettore  greche 
c lutine. — Kmiicesco  lasciò  i disegni  suoi  a stampa,, 
nonché  nieuni  n penna,  ed  almeno  tre  differenti  testi 
de)  suo  celeberrimo  trattale  IMia  /òr/t^oecKMic  m/h- 
tare:  il  sccuodo  per  epoca,  e quindi  meno  pregevole 
deiriiltimo,  venuto  nlie  munì  di  Gaspare  DairOlio, 
servi  niredlzioiie  bri'sciunu  del  1999,  riprodolU  po- 
scia nmgiiificaiiientc  in  Roma  nel  4810  per  opera  di 
Luigi  Marini,  c pur  muiiifioenxa  del  duca  di  Lmii  : 
bene  è mpraviglia  come  il  Marini,  che  sì  dottamente 
illustrò  quella  edizione,  eonoseilnrc  di  un  issai  mi- 
glior testo,  c die  gli  fu  offurlo  dal  possessore  abate 
Calzoni  di  Bologiiu  ^Riuneoni,  Uri  pregio  e dtiCimpor» 
tanca  degli  ririHp/oW  a afanipa  ed  a penna  di  fV<in- 
cesn>  tfarchi),  nessun  conto  nu  abbia  fallo,  anzi  neppur 
lu  atdùa  letto,  come  dalle  sue  note  'O  dalla  vita  del- 
l'autore da  lui  premessa,  chiaro  risulta.  Conservaal 
questo  prezioso  codice,  rifatto  sul  secondo  o compiuto 
circa  il  1971  dal  Marchi  stesso,  nella  MagUabechiana 
di  Firenze,  c di  là  nc  trasse  copio  prima  del  4799 
Tubate  Culzonl,  ulUmo  discendente  per  linea  foRilnile 
del  grande  ingegnere;  e fu  vili  peimìera,  giactiiò 
dopo  il  detto  unno,  accadendo  ciietlcodlce-fiofentioo 
fu  rilegato,  ne  andarono  perduti  99  capitoli,  per  modo 
che  solo  intiero  è rimasto  l'esemplare  CalzoDi,  uri  in 
Bologna  nella  biblioleca  delTUtilulo.  Una  copia  tratta 
dal  codice  Magliobcchiano  è nella  Sahizziana  di  Tori- 
DO.  Diversamente  dalla  pnrtiaioae  tenuta  nel  testo  a 
stampa,  nel  codice  nltuno  MagUabaefaiacw  la  materia 


MARCHIO  I^1IViUlfA->irA1tCIA. 


rm 


é 4i«ÌM  » Mite  Utori,  BMalre  imn»  «rana  tre,  eà  è 
«■•i  più-  ■rapii maiKg  trM4»,  «d  ei^  uielto  erae 
«i  «crao  AìgÙerate,  • nttttcnU  eoo  peebì  erreri  ir»» 
amarai  n'pnrai  lrali."--AlCBie  »ao  kieore,  è M raeeafu 
«li  85  diaigpni,  atrarai  bipegrafiei,  e !■  napgior  parte 
di  pittBie  <U  eilti  e ferlaize  d’Italia:  gli  ullitni  sono  di 
dieci  duà  torti  di  Francia  e Phesi  forai  : sta  questa 
«olieiioM  Della  M^^liabeebieua  di  Firenze,  e ne  ha 
copia  la  biUlieleca  Salnzaiana,  e di  non  poc'bì  di  essi 
che  dràbrara  em^  tratti  dalla  raccolta  dei  disegni 
•orìginaU  di  Antnaio  fo  San  tiallo,*  e ciò  per  le  piante 
di  Toscana  e Romagna.  Alcuni  suoi  disegni  dì  forliB- 
cazione  aaaai  importanti  Rirooo  stampati  in  calce  alle 
Ueinorie  scrittene  dal  Venlnrì.  Il  TVcrttoto  de/fe  forti- 
fictmom  di  lerro,  attribuitogli  dal  Panluni,  è ora  noto 
essere  opera  del  Beltuocì.  Alcune  sue  lettere  si  hanno, 
date  in  luce  dal  Fantunì  e dal  Marini,  alle  quali  ne 
nggiunae  quattro  il  Venturi  {/fppendict  alle  due  Me- 
morie del  capitano  Marchi  toc,  Milano  1817).  Solo  la- 
voro, non  però  militare,  che  stampasse  in  vita,  è la 
relazione  dette  feste  fatte  io  Fiandra  e Portogallo  per 
le  nozze  di  Alesaandro  Farnese  con  Donna  Maria  di 
Portogallo:  Bologna  1566. — Le  Invenzioni  del  De  Mar- 
chi furono,  nello  scorso  secolo,  segno  di  una  prolun- 
gala polenica  tra  ingegneri  e letterati,  nella  quale  è 
da  lomentarsi  da  ambe  le  parti  rohiio  delle  conve- 
nienze dovute  alla  memoria  di  due  somiin  uomini, 
quali  furoDO'il  Marchi  e ilVauban.  Sprezzantemente 
aveva  parlato  de’  siatemi  dell'ingegnere  bolognese  il 
Blanesson  Maliet,  allorché  molti  anni  dopo  sorse  ad 
àmpugnarlo  il  Coraazi,  quindi  il  Haffei,  il  Fallois,  uffì- 
aiale  Toreneae,  anantiraiaio  (Fllalia,  e poscia  Ermene- 
gildo Pino;  più  tardi  il  Deoina  riportò  inesaltansente 
assai  a qnrato  proposito  lo  parole  di  Apostolo  Zeno, 
e gli  rispose  il  suo  avversario  Curel,  eoi  falsare  una 
Bota  al  libro  xxii  delle  itivofuzioNt  d'Italia,  onde  poter 
conchiudere  che  non  era  il  .Marchi , che  un  cervello 
Matto,  e solo  comparabile  all’ultiino  de*  disegnatori 
del  Vaabaor.  Questo  basse  polemiche  non  sono  più 
de'  tempi  nostri:  neaauoo  in  Italia  osa  più  dubitare 
dell'imuienso  ingegno  del  maresciallo  di  Francia,  e 
ad  sospettar  poro  che  abbia  concorso  a distruggere  i 
libri  del  ano  precessore,  ì quali  è ora  rironosciulo 
che  furono  raropre  rarissirai  ; ma  il  pretendere  che 
Vouban  abbia  ignorate  o disprczzate  le  Invenzioni 
dei  .Marchi,  nonèsoppovizione  degna  de'  suoi  estima- 
tori, poiché  gllìng^pii  grandi  o colti,  di  rado  ignorano 
le  opere  di  cbi  loro  apri  la  strada,  nè  il  dispreziartì 
é da  essi,  lira  il  Vnoban  più  che  mediocremente  ver- 
cito  neilB  aibria  deirarto  sua,  e teneva  In  pregio  le 
opera  deT  Dentri  antlctai  ingegneri  ; fu  in  Italia,  e trovò 
ra  studiare  M dove  taiunu  de’ protesi  suoi  difensori 
funt  avrebbe  tt*oralo  forse  che  da  schernire:  ne  aia  te- 
eltasonianta  Faver  aaisureta  in  Firenae  la  pianta  delle 
forliiieazioiir  fatto  Mi:  45Ì6  da  Michelangelóal  monte 
Se.  Minialo.  Se  addosaosai  aimil  fbtica,  perché  non 
bradi  radete» I libri  di  Marchi,  e tratto  profitto  dalle 
eoM'iidglirab^  Cito  tdé-aia^  hz  ha  megUo'd’ogni  altro 
dÉBoairatoril  llaviidt  goraitonque  aia  anofae  vero  che 
jlMDl>MraqHé>«imonbaMiiM  potuto  ^ peraKitowi 


preseotorgltsi  alla  otoiite. — Della  vita  del  Marchi  vo* 
disi  quanto  ne  scrissero  il  Fantuzzi,  il  Marini,  R 
f.aneettì.  il  Tognctli  e spedalmenic  il  Venturi,  che 
piè'  e meglio  di  tutti  ne  discorse,  srccome  primo  a 
trar  profitto  delle  tante  notizie  che  non  Irovansi  fuo^ 
che  nel  codice  MagliabechUno  bolognese. — Dobbiamo 
le  notizie  intorno  alle  opere  del  celebre  arcbilctio, 
alle  accurate  ed  erodile  ricerche  del  chiar.  slg.  prof. 
Carlo  l’rotiiìs,  consegnate  nello  sue  Memorie  storiche 
che  seguitano  il  Tratlofo  di'  arfAf(rfl»ra  civile  e mifJ- 
re  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  da  noi  qui  lette- 
ralmente riportale. 

MARCHIO  D’  INFAMIA  {dirit.  pen.).  — Cosi  viene 
cfaiamala,  in  materia  criminale,  una  pena  che  consi- 
ste nell’ imprimere  un  ferro  rovente  sul  corpo  di  un 
condannato.  Questo  nome  deriva  dal  tedesco  marlrcH, 
marcare.  — Presso  ì Romani , affinché  lì  marchio 
fosse  più  apparente,  veniva  impresso  sulla  fronte;  ma 
Costantino  ordinò  che  fosse  stampato  sulla  mano  o 
sulla  gamba.  — In  Inghilterra,  ove  la  pena  del  mar- 
chio è tuttora  in  uso  contro  i disertori,  si  è sostituita, 
nel  18AÌ,  al  ferro  rovente  una  machina  {branding 
mttrumeni),  composta  di  aghi  Ugltentì  mossi  da  una 
molla,  i quali,  passando  per  molli  buchi,  formano 
tutu  insieme  la  lettera  D.  Onde  rendere  indelebile 
questa  sorta  di  stimmate  impressa  sulla  palma  della 
mano,  si  fr«*gano  le  punture  fnlte  dagli  aghi  con  una 
spazzola  intrisa  d'indigoo d'inchiostro  della  Cina.— 
Un'altra  specie  di  marchio,  gran  tempo  praticala  in 
Russia,  consisteva  nel  fendere  le  narici  ai  delinquenti. 
— In  Francia,  sotto  F impero  del  codice  penale  del 
1810,  al  delinquente  condannato  al  marchio  doveva 
essere  applicato,  sulla  pubblica  piazza,  un  ferro  in- 
focato  sopra  la  spalla  destra.  Consisteva  tale  impronta 
nelle  lettere  T P per  i condannali  ai  lavori  forzati  a 
vita,  6 nella  lettera  T pel  condannati  ai  lavori  forzati 
a tempo , allorquando  dovevano  questi  soggiacere  a 
tal  pena.  Si  aggiungeva  la  lettera  F al  T , se  il  con- 
dannato era  un  falsario. — La  pena  del  marchio  venne 
abolita,  in  Francia,  colla  l^go  delti  aprile  1H5B, 
con  cui  hirono  introdotte  nella  i^islaziono  penale 
varie  riforme  da  gran  tempo  richieste  dalla  pubblica 
opinione.  « Il  supplizio  del  marchio,  diceva  il  guar- 
dasigilli Dortlie  neil'esporre  1 motivi  di  tal  legge,  col- 
pisce non  solo  il  corpo , ma  ben  anche  l'anima  dbl 
delinquente;  esso  gli  inflìgge  una  specie  di  morte 
morale  e non  lo  lascia  vivere  che  per  Finfamta;  esso 

10  spinge  alFìmpenitenza  infondendogli  la  dispera- 
zione nell'animo;  e perchè  un  uomo  fu  per  avven- 
tura colpevole  un  solo  giorno,  si  direbbe  che  il  legis- 
latore ha  voluto  interdirgli  di  (ornare  alla  virtù.  Con 
questo  supplizio  si  rende  impossibile  li  riabilltizioBe, 

11  diritto  di  grazia  e perfino  il  pentimento,  v 

Marcia  (art.  mi/.).  Perciò  che  riguarda  la  deri- 

vasione  ettmologica  di  questa  voce  vengasi  l'articolo 
MaacHcw.  — Rispondere  alla  iuiporttinza  ed  afU 
immensité  di  on  soggetto , cui  più'  di  setlantb  la- 
tori Iran  iratlato  sor  pmfhmr,  non  Ib  rampotibiio 
^ F iadole-  « 1^  di  qnesFoperar.  Dbpo  il  threv  di 

.Roba»,  dbl  prtoeipe  Cbrib',  di  Pei^ière»,  di'  Fndh- 
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rico  M»  di  Guibert,  di  Mootecuccoiif  pro^eotasi  Napo- 
leone» il  primo  ad  un  tempo  e l*uIliino  fra  casi  ; ma 
dalla  lettura  de*  loro  trattali  si  appalesa  «|uesta  ve* 
rità:  che  l’arte  delle  marcie  è tutta  l’arte  della 
guerra.  I novatori  che  hanno  ìroaginato  la  voce  stro- 
tegia^  la  quale  altro  nonsigiiìnca  che  l’arte  del  gene- 
rai d’armata»  han  nascosta  » sotto  una  parola  vaga  c 
affettata,  l’idea  di  una  scienza  che  non  [luò  dimo- 
strarsi, puicliò  tutta  racehiudosi  nelle  ispirazioni  del 
genio  e nelle  operazioni  preserittc  dalie  circostanze. 
In  mancanza  di  regole  a stabilirsi  ci  restano  i fatti  di 
storia.  Gli  è solt.anto  pei  popoli  ad  nn  tempo  meto- 
dici e conquistatori  che  le  marcio  esser  possono  un’ 
arte  : tali  faremo  i llumani  ed  i l.aeeiloniont.  Ma  sa- 
rebbe mestieri  che  il  globo  tornasse  alla  barbarie  per 
ricominciarne  l’incivilimento  prima  clic  possibili  di 
nuovo  .si  rcmle^ro  sifTatte  maraviglie.  Del  resto  , 
nello  stato  degli  antichi  costumi  e per  popoli  tristi 
c sangninarii , le  lontane  spedizioni  c il  volo  delle 
loro  ar|iiile  erano  asMii  più  facili  di  quello  clic  a noi 
sembra.  Puossi  paragonare  alia  semplicità  delle  loro 
armi,  alla  facilità  del  loro  niulrìmcnto,  alla  modicità 
dei  loro  apparccclii,  all'obbedienza  di  seinaxi  cui  as- 
soggettavansi  i loro  soldati  a vita,  la  smania  pel  lusso 
de’  nastri  uflìziaii,  la  gravezza  delle  nostre  artìglìi  rie, 
il  sopraf'arieo  dei  nostri  impedimenti,  ìl  moltiplico 
della  cavalleria,  la  necessità  di  buone  strade  c il  mo- 
struoso condensamento  dei  nostri  eserciti  ingouibri 
di  veUiirc  e di  donne. 

.M  AIICIA  (mus.).  — Componimento  dì  carattere  so- 
lenne, di  uiovimeulo  vario  c cou  ritmo  marcato,  ese- 
guito per  lo  più  da  un  gran  numero  dì  strumenti  da 
fiato  che  precedono  la  truppa  miliUirc  o im  corlcg;;ìo 
numeroso  a fine  di  regolarne  i passi.  Quantunque  la  : 
marcia  appartenga  più  al  dominio  della  musica  mili- 
tare che  airorehcstra,  si  u<a  però  sovente  anclic  nella 
musica  draiiiinalica.  Brillante  c leggera  nello  stile 
zìiarziofc,  maestosa  e grave  nello  stile  nligioito,  lugu- 
bre c melanconica  nelle  pompe  ffimbri.,  la  marcia 
premle  diversi  caratteri  secondo  la  sua  destinazione. 
La  marcia,  sìa  militare,  religiosa  o funebre,  è quasi 
sempre  seriltn  in  tempo  pari,  ed  il  suo  movimento  è 
quello  deirnifi'^ro  niars^osoj  le  mnreie  religiose  hanno 
un  niovìnienlo  lento. — Nello  stile  militare  si  di^ttn- 
guono  due  sorta  di  mardc,  quella  cioè  a passo  ordi- 
nario, e quella  a passo  acceleralo;  il  inuviiuenlo  della 
seconda  specie  è più  rapido  di  quello  della  prima , 
e viene  anche  scritta  in  */,.  — La  marcia  stilla  scena 
drammatica,  oltreché  prende  i varii  aspetti  qui 
sopra  enunciati,  si  regola  anche  sul  carattere  de’  per- 
sonaggi che  s' iiìlrotlueono  sul  teatro,  dì  umtlo  che 
ora  sarà  marcia  widiaiia , ora  moresca  eco.  Talvolta 
s’unisce  anche  al  coro,  nel  che  fu  ammirabile  Bos$Ìni. 

Marciano  («ter.  deWìmper.  orienl.).  — Questo 
pci'sonaggio  che,  nato  da  oscurissimi  parenti  nella 
Tracia  sul  finire  del  iv  secolo  dell’era  cristiana,  do- 
vea  assumere  la  porpora  imperiale,  cominciò  con  en- 
trare da  semplice  soldato  neU'esercito , ed  essendosi 
col  suo  merito  innalzalo  ad  alto  grado,  fu  di  poi  fallo 
senatore  da  Teodosio  ii.  Morto  quest’imperatore  (titiO), 


sua  sorella  PulcUeria,  allora  di  ciaquaataciaqae  soni* 
offerse  la  sua  aiaoo  a MarcUno  dìe  ae  aveva  circa 
sessanta , persuasa  eh’  egli  sarebbe  sialo  capace  di 
portare  la  corona  con  dignità  e eoa  vanlaggio  delle 
Stalo  ; Marciano  accettò  l'offerta  e fu  proelamato  im- 
peratore. Il  suo  regno  che  durò  poco  più  di  sei  anai 
fu  pacifico,  ed  egli  si  segnalò  ndla  soa  amministra- 
zione per  equità  e fermezza.  Ricusò  di  pagare  ad 
Aitila  il  tributo  a cui  crasi  sottoposto  Teodosio  ; a 
nel  ricuiiobbe  Avito  come  imperatore  d’Occ»- 
^ dente.  .Mori  nel  4o7,  già  preceduto  dalla  laogliu  Pui- 
' eberia,  e sum'dettegli  Leone  i. 

MARCI APIKDE  (Ipcn.)  (p.  Stuadk). 

^lARClUO  o MARCF.scENre  (Marcescsiis)  (òoL^.  — 
Diccsi  della  corolla  allorché,  invece  di  cadere  poco 
dopo  la  ftiruiazione  , come  succede  nella  maggior 
parte  dei  os'^i,  rimane  attaccata  al  ricettacolo,  ovvero 
hI  calice,  c marcisce:  ne  somminUirano  esempi  1« 
camftanulc,  le  orchìdi,  le  zucche. 

.M.ARCIO.NK  (slor.  eccUs.)  (v.  Maeciositi). 

.M  \RCIOMTI  (jtlor.  ecclex.).  — L'na  delle  più  per- 
niciose sette  clic  siano  insorte  nel  sec.  ii  della  Chiesa. 
Ili  principio  del  secolo  v essa  era  diffusa  per  Italia  , 

I Egitto,  Palestina,  Siria,  Arabia,  Persia  ed  altrove; 

I ma  allora  si  era  già  unita  alla  setta  de’UAvtcHci  (e«d/) 

' per  eunformità  che  avevano  colle  opinioni  loro. — 
Marctone,  autore  di  tal  setta,  era  nativo  del  Ponte 
I e figlio  di  un  pio  vescovo;  fin  dalla  giovinezza  aveva 
condotta  vita  irreprensibile;  ma  per  stupro  comnirisso 
in  una  vergine  fu  &eomunii:ato  dal  proprio  padre,  nò 
più  riammesso  alla  civmiinionc  della  Chiesa,  quanluiv- 
tpie  disposto  a far  penitenza  in  ammenda  d(d  suo 
I fallq.  Il  perchè,  abbandonala  la  patria,  sì  recò  a Roma 
I dove  non  olienne  dal  clero  migliore  accoglienza. 

liiD'^prito  della  severità  colla  quale  vedevasi  trattalo, 

; abbracciò  gli  errori  di  Cedrone,  ne  aggiunse  di  nuovi 
e si  diede  a spargerli  ovunque  trovava  ehi  gli  desse 
retta.  Si  crede  avvenisse  ciò  al  principio  del  poiitìR- 
calu  di  Pio  I , verso  l'aimo  quinlo  di  Antonino  Pio-, 
l'i^  0 di  G.  <ì.  — Preoccupalo  come  il  suo  mae- 
stro delta  filosrtfia  pitagorica  . si  avvisò  di  risolvere 
la  quistÌDiie  deirurigine  del  male,  ammettendo  due 
. princìpii  di  tutte  le  cose,  Puno  buono  per  natura, 
autore  del  bene,  l’altro  essenzialmente  cattivo  , ca- 
gione del  male.  — La  principale  difficoltà  che  aveva 
oeciipalo  l'ingegno  dei  filosofi  era  quella  di  sapere  di 
qual  guisa  uno  spirilo,  come  l’anima  umana,  si  tro- 
vasse incarceralo  in  un  corpo  c soggetto  quindi  all’i- 
gnoranza, alla  debolezza,  al  dolore;  di  qual  modo  c 
perchè  il  creatore  degli  spirili  li  avesse  tanto  avviliti. 
La  rivelazione,  che  ci  apprende  la  caduta  di  Adamo, 
non  pareva  dc4>se  alla  difficollà  soluzione  soddisfacente; 
giacché  il  primo  uomo  era  pur  esso  di  un'anima  spi- 
rituale c di  un  corpo  materiale.  Imagìnarono  dun- 
que che  l’uomo  fosse  lavoro  di  due  principii  opposti, 
l’uno  padre  degli  spirili,  l'altro  creatore  dei  corpi-. 
Questo,  dicevano,  tristo  e invidioso  del  bene  degli  spi^ 
riti,  trovò  modo  d'imprigionarU  ne’ corpi,  c affine  di 
tenerli  sorelli,  diede  loro. la  legge  a&Ucn , la  quale 
afliggevali  alla  terra  per  via  di  rioompeiise  e eastigbs 


MARCO  (S.)-'MARCO  ANTONIO. 


lisi 


temponiH.  W«  S\  Dk»  buono,  principio  degli  spiriti, 
riveoU  uno  di  <(oeill,  che  fu  poi  Gesù  Cristo,  dì  scoi- 
bbnxe  nmsne  e lo  imndò  sili  lem  ad  abolire  la 
li^e  ed  i profeti , ad  Insegnare  agli  uomini  ebe  Ta* 
nima  loro  Tiene  dal  cielo . e non  può  ricuperare  la 
libertà  ed  acquistare  la  felicità  senza  ricongiungersi 
a Dìo , e che  il  mezzo  di  arrivarvi  è Tastinenza  da 
qualunque  piacere  materiale.  — In  conseguenza  di  si 
strana  dottrina  Marcione  condannava  il  matrimonio 
e faci'va  ini  obbligo  rigoroso  della  continenza  e ver- 
ginità , tatto  che  non  l'avesse  punto  rispettata. 

A quei  soli  amministrava  il  battesimo  ohe  si  fossero 
serbati  casti;  però,  a voler  rendersi  sempre  più  pnro, 
asseriva  potersi  esso  ricevere  fino  a tre  volte.  Repu- 
tava umiliante  necessità  dovere  alimentarsi  di  cose 
corporee,  prodotte  dal  principio  cattivo;  clic  quindi 
anche  la  carne  deiruomo  era  cosa  troppo  vile  per 
poter  risorgere  ; die  Gesù  Cristo  ebbe  solamente  le 
sembianze  di  corpo , e però  nulla  più  clic  apparenti 
la  passione  e la  morte  di  Ini.  Parecebi  illarcioniti , 
a far  vedere  il  dispregio  in  cui  tenevano  la  carne, 
correvano  al  martirio  e cercavano  la  morte.  Digiu- 
navano il  sabbato  in  odio  dd  Creatore  die  aveva  co- 
mandato un  tal  giorno  agli  Kbrei.  — l/unlen  opera 
stata  attribuita  a Marciane  è un  trattato  iiililolato 
yéntiteni,  dove  si  era  studiato  di  mostrare  l'opposizione 
ch'egli  trovava  tra  la  logae  antica  e l'evangelica,  tra 
il  rigore  delle  leegi  di  Mosé  c la  dolcezza  di  quelle 
di  Cristo.  Perciò  non  teneva  egli  die  i libri  deH’antico 
Testamento  fossero  inspirati.  Dei  quattro  cvangdii 
riteneva  quello  di  san  Duca  soltanto,  troncandone 
però  ì due  primi  capi  che  risgiiardano  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Ammetteva  dieci  sole  lettere  di  s.  Paolo, 
non  senza  troncarle  qua  e là,  secondo  die  gli  tornava 
meglio.  — Molli  padri  della  Chiesa  dei  secoli  it  c m 
scrissero  contro  Marcioncr  i ss.  Giustino  ed  Ireneo, 
Modesto,  san  Teofilo  d’Anliochia,  san  Dionigi  di  (k>-  l 
finto  ecc.;  ma  la  maggior  parte  delle  loro  opere, 
andò  perduta.  più  compiute  die  ei  rimangono  , 
sono  l cinque  libri  di  Tertulliano  ^id^entu»  ìtarriouem  | 
co’ suoi  trattati  De  carne  Chrisii  e De  rcziirrerbeme 
earm’s  ; i dialoghi  De  recta  in  Deum  filler  atiribnìli  I 
anticamente  ad  Origene,  ma  lavoro  di  iin  Adamanziu  , 
che  visse  dopo  il  concilio  di  Mcea.  Inoltre  le  confii-  | 
tazioni  che  si  fecero  pel  sistema  de'manichei  vagliono  ' 
anche  per  qnello  di  Marcione  ; onde  non  ba  ragione 
di  dire  il  Bayle  che  questo  eretico  non  fu  vittorìosa- 
mento  combattuto.  , 

M.ARC.O  (S.).  — Uno  dei  quattro  evangelisti,  che 
ai  converti  alla  fede  dopo  la  risurrezione  di  G.  C.,  c 
fa  discepolo  di  s.  Pietro;  del  quale  fu  anche  compa- 
gno di  via^o  la  seconda  volta  che  si  recò  a Roma, 
ove  compose  il  suo  vangelo  a richiesta  dei  fedeli  che 
lo  invitarono  a scrivere  quello  che  aveva  adito  dal 
maestro.  Si  disputa  sulla  lingua  in  cui  egli  Io  stese, 
aleani  voiendo  abbia  adoperalo  H greco,  altri  il  la- 
•itm  ; questi  trovandovi  per  entro  lueuzioni  ebraiche 
e latine  argomentano  che  l’aulore  fosse  ebreo  ed  avesse 
aeritto  in  Kngna  Ialina.  Nel  Tesoro  di  S.  Marco  a Ve- 
nasia  cornar  vasi  un  antico  manoscritto  del  Vangelo 


del  santo,  che  alcuni  pretesero  fossa  Taalografo.  La 
qoistione  sarebbe  subito  decisa  se  il  codice  si  potesse 
leggere  e provarne  rautenlleilà;  ma  esso  è tanto  de- 
terìoralo  che  non  se  ne  può  rilevare  alcuna  lettera. 
Siccome  il  Vangelo  di  s.  Marco  è molto  conforme  a 
quello  di  s.  Matteo,  alcuni  hanno  presunto  che  il  pri- 
mo fosse  solamente  un  compendio  del  secondo;  ma 
quantunque  l'autore  adoperi  sposso  gli  stessi  termini, 
riferisca  i medesimi  fatti,  e noli  le  medesime  circo- 
stanze, v’  è però  bastante  divario  tra  l’uno  e l'allrn 
perchè  sì  possa  dubitare  se  s.  Marco  abbia  vcdiilo  il 
Vangelo  di  s.  Matteo  quando  composeil  proprio,  inol- 
tro, al  tempo  di  s.  Girolamo  non  si  trovava  in  alcun 
esemplare  greco  del  Vangelo  di  s.  Marco,  rullìmo 
capitolo,  cominciando  dal  vcrscUo  9 ; eppure  lo  Chiesa 
non  ne  lia  mai  contrastata  ranlenticilà,  da  lunga  inano 
riconosciuta  da  s.  Ireneo  c da  parceclii  padri.  K tra- 
dizione antichissima  che  questo  evangelista  siasi  recalo 
a predicare  nella  Penlapoli  c nell'  Kgitto  tra  gli  anni 
^l9  e 60  di  C.  ed  abbia  fondalo  la  Chiesa  d’Alcssan- 
drla,  di  cui  è dello  primo  vescovo.  SI  vuole  anzi  che 
ri  abbia  sofferto  il  martirio  l’anno  68,  sia  stata  fab- 
bricala una  chiesa  sul  suo  sepolcro  l’anno  ólO,  e le 
sue  reliquie  vi  si  trovassero  tuttavia  nel  secolo  vm. 
Da  quel  tempo  in  poi  invalse  la  faina  fossero  stalo 
trasportate  nelle  loro  isole  dai  Veneziani,  I quali  cre- 
dono tuttora  di  po.ssederle.  — La  liturgìa  denominata 
[ da  s.  Marco,  ed  ancora  in  uso  presso  I Copti,  è quella 
' antica  della  Chiesa  d’Alessandria,  Istituita  da  questo 
evangelista:  fu  inserita  nella  Collezione  delle  liiitrgie 
orìenlali  di  Renaudot  (Parigi  1716  in-^*)  e nel  Codex 
liturgfcux  d'Assemanì  (Roma  Ì75!i  Ìn-1®,  t.  vn). 

.M,\RCO  (S).  — Papa,  romano  di  nascita,  successe 
a 8.  Silvestro  il  18  gennaio  SS6,  e mori  il  6 ottobre 
delPunno  medesimo,  non  avendo  governalo  la  Cliicsa 
che  otto  mesi  e venti  giorni.  Aolichissimo  è il  culto 
di  8.  Marco  nella  Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa  il  7 
ottobre.  L’epistola  che  st  legge  sotto  il  suo  nome  cd  è 
indirì/zata  a $.  Atanasio  od  ai  vescovi  d' Kgitto,  in 
risposta  a quella  che  gli  avevano  scritto  , c della 
quale  vi  fa  uso  per  giustificare  il  numero  dei  scUanta- 
due  canoni  dì  Nìcea,  è crctluta  falsa  dai  critici.  Si 
duliitn  pure  della  numerosa  ordinazione  che  gli  viene 
allrihuita,  c delta  fondazione  di  due  basìliche  in  sì 
poco  tempo. 

MARCO  ANTONIO  (L’Obìtore)  (sfor.  rom.). — 
Nacque  nei  av.  C.  ; nel  99  fu  collega  di  C.  Po- 
stnmio  Albino  nel  consohito  ; e neiramio  seguente 
difese  M’  .Aquilio  dall’accusa  dì  estorsione  durante  la 
guerra  servile  della  Sicilia.  Nel  97  fu  censore  e cadde 
vittima  dei  furori  di  Mario  e Cinna,  quando  po«loro 
s’impadronirono  a forza  di  Roma  ncll'B?.  Cicerone 
nc  celebrò  Pcloquenza  nel  suo  Bruto,  cap.  57  e 58. 

MARCO  ANTONIO  (xtor.  rom.).  — Figliuolo  del- 
Poratore  e padre  del  triumviro.  Quando  per  le  vitto- 
rie di  Siila  e de* suoi  luogotenenti.  Mitridate  venne  a 
perdere  il  sno  breve  potere  sopra  le  isole  greche, 
non  vi  essendo  una  flotta  che  tenesse  a segno  1 cor- 
sali, si  stabili  un  sistema  generale  di  pirateria,  onde 
tutto  il  mar  greco  ole  adiacenti  costo  furono  infoslati. 


tm 
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Questo  tDftltt  proeedetto  casi  ianuui  chaneU’ftMo  75 
ar.  C.  per  of»era  del  coiuoU  Gotto»  AaImiìo  veoaoii»* 
caricato  deiroflizio  i»lraardtoar>o  di  pcotc^tltere  tutte  le 
coite  del  Moditerraiieo.  Creta  fall  pento  principaledella 
»ue  operaaioDt,  e quantiuique  il  suo  (dice  successo  gli 
procacciasse  Tonorcvole  titolo  di  eretico,  la  vìoleiua 
c le  estorsioni  di  cui  si  rese  colpevole,  diedero  final- 
mente  occasione  ad  im’insurrexioike  nella  quale  per- 
dette la  vita  iutorno  airanoo  69  av.  C;  e la  gloria 
ili  metter  ordine  nell’  isola  fu  riservala  a Metello. 

MARCO  A^T^l^lO  (dor.  rom.'). — Trimuviro,  fi- 
gliuolo di  Marc’Aiilunio  il  Crelico,  e di  Giulia,  uscito 
da  famiglia  potrìzia  del  Cesari,  sorella  di  !..  Giulio 
Cesare,  cLe  fu  console  nel  av.  C.  Essendogli  morto 
il  padre  ancora  giovane,  ei  ricevette  la  maggior  parte 
della  sua  educazione  sotto  la  dìrezume  della  madre 
Giulia  che  si  era  rimaritala  con  Cornelio  Lenlulo. — 
Nel  suo  primo  entrare  nel  mondo,  Antonio  ebbe  la 
disgrazia  di  far  conoscenza  col  giovane  Curiune  e que- 
sti (lue  amici  si  diedero  a menar  vita  dissoluta  in  modo  | 
che  Anlooio  si  trovò  ben  presto  a uul  parlilo;  ma  ^ 
Curione  essendogli  mallevadore  per  debili,  fece  tanto  j 
presso  suo  padre  che,  aggiuntavi  rìutercessione  di  ^ 
tlicerone,  li  pagò.  Fra  i nobili  Romani  falli  morire  . 
<ia  Cicerone  come  complici  di  Catilins,  uno  dei  più 
segnalali  fu  il  padrigno  d'Antonio,  Corimlio  Lenluto,  , 
allora  pretore  di  Roma.  Egli  era  certameule  eulpo- 
volu;  ma  il  console  ed  il  partilo  senatorio  violarono 
ancor  più  ev  ideoteiuente  le  leggi  nel  mettere  i citta- 
dini a morte  senza  esaminarli.  Era  perciò  naturale 
che  Antonio  prendesse  la  parto  di  tJodlo  quando 
quel  possente  tribuno  (il  cui  carattere  però  non  è da 
studiarsi  BeH'appasslouato  suo  nemico)  venne  adope- 
rato per  punire  Cicerone.  Ma  Antonio  non  approvò 
la  violenza  a cui  Clodio  ricorse.  Andò  pertanto  nella 
Grecia  dove  si  applicò  diligentemente  ai  due  generi 
di  studi  più  importanti  per  un  Romauu,alle  arti  ora- 
toria e militare.  Di  là  fu  invitalo  ad  unirsi  a Gabiuio 
che  come  proconsole  delta  Siria  era  occupalo  a difen- 
dere la  sua  provincia  dai  saccheggi  di  Arìstubulo  ed 
Alessandro  suo  figliuolo  (57,  56  av.  C.).  Antonio  in 
questa  guerra  comandò  alla  cavalUria  e manifestò 
gran  coraggio  ed  ingegno  militare.  Nel  corso  dell’anno 
seguente  Gabinio  imprese  a rimetter  Toloiueo  Aulete 
sul  Irono  dcirCgitlo,  ed  anche  questa  vittoria  si  do- 
vette pruicipalmcntoad  AnlonioU  quale  occupò  la  sola 
strada  che  menava  dalla  Siria  Dell'EgiUo  , e si  fece 
padrone  di  Pelusìo.  Quivi  ^li  mostrò  auimo  generoso 
del  che  la  storia  lo  ha  mollo  lodato,  nel  salvare  che 
fece  gli  ahiUoti  dalla  furiosa  vendetta  di  Tuluuieo. 
Gabiuio  tornò  a Roma  nciraulunno  del  54.  Mo  Aa- 
Ionio  il  quale  era  veuulo  in  grido  di.  valoroso  guerriero, 
app(‘ua  cessale  le  ostilità  deirEgilto,  si  affrettò  immo- 
diatameute  alla  Gallia,  teatro  di  guerra  ancor  più  ìm- 
portante.  Neiranni»  62  troviauio  Antoiiin  che  la  fa  da 
iuogolenente  sotto  Cesare  aU’assedio  di  Aleaia.  Fu  poi 
candidato  pei  qucsloralo  ed  aspirò  anche  al  posto 
■uL  ooU«||HS  defls  augorà,.  simasto  allora  vacante  per 
la  morto  dàCeaUo.  RiUrópet  to  sue  protoas  a questo 
uUiiaii  utfai*  Rs  fiavocadi  Gtoerosw  iib^nato^adintas- 


ceasìone  di  Cosare,,  fu  rioaneiliato  con  Aatonio,  e bc 
promosse  l' desione  al  questoesto,  aMoire  quegli  «R 
rincontro  ss  o^ose  aRa  tuebotonta  coadatto  dà  Cto»- 
dio.  CiMoe  prima  fu  torrnsaots  relezsone  di  Aatoidas 
egli  sa  ne  tornò  io  fretta  alla  GaJUa  deve,  al  lìnine 
dell'anno,  fu  lasciato  da  Cesare  nella  eapitale  degK 
Edui,  incaricato  del  comando  della  truppe  ivi  qnae^ 
liersta.  L'anno  di  poi  fu  speso  sotto  Cesare  in  bpoh- 
gnoro  le  ultime  favilla  della  guerra  gallica;  a si  falt^ 
mento  seppe  egli  acquistarsi  il  favore  dei  generale 
che  per  mediazione  di  lui  e di  Cicerone  fu  nel  prin- 
cipio del  50  av.  C.  ascriUo  al  coUegio  d<^lì  auguri. 
— Frattanto  il  partito  senatorio  aveva  staccato  Fom- 
peo  dall' amicizia  di  Cesare,  ma  il  potere  tribaoiaio 
Cu  ancora  uii  freno  ai  loro  arbitrarli  procedimenti,  e 
per  opera  degli  stessi  polenti  amici  Antonio  fu  innuL 
zato  a quella  dignità.  1 tribuni  entravano  in  carica 
alli  dieci  di  dicembre,  mentre  l'aulorìto  consokire  cm- 
winciava  il  di  primo  dell'anno.  Antonio  spese  qtiesto 
iolervallo  nel  difendere  presso  il  popolo  i diritti  df 
Cesare.  Venute  però  le  calendc  il  porlìto  senatorio 
mise  a partilo  la  totale  proposto  che  Cesare  dovesse 
congedare  in  un  dato  giorno  tutto  le  sue  truppa  aesr 
sere  trattato  come  nemico  della  patria.  Antonio  ed  il 
suo  collega  Cassio  interposero  il  loro  veto  tribuniiiov 
ma  il  senato  era  determinalo  di  speziare  ogni  barriera, 
popolare  di  costituzione:  ai  due  Lribuni  aoa  si  eoor 
cedettero  se  non  sci  giorni  per  ponderare  il  loro  trio 
e alti  7 di  gennaio  si  vinse  il  decreto  ebe  sospeie  ad 
ui)  tratto  ogni  legge  dello  Sialo  e diede  al  partito 
senatorio  un  potere  diapulico  ed  nrbilrarto  soprn  tutti 
ì ciUadini.  I tribuni,  venuti  cosi  in  balia  della  tò- 
rauniiie,  fuggirono  travestili  a Cesare  il  cui  esercito 
io  poche  seltiiiiane  i:aociò  daU'IlaUa  gli  autori  doirub- 
Uma  rivoluziono.  Alla  prima  spedizione  di  Cesare 
nella  Spagna,  lasciussi  ad  Autonio  il  coomodB  mili' 
toro  dciriialia  che  gli  fu  nuovamente  afifidato  netto 
inverno  dello  stesso  anno,  quando  Cesare  passò  nei- 
l'Epiro.  In  questa  corica,  egli  si  segnalò  diCeadeodo 
valorosamente  Brindisi  ed  il  suo  porto  contrn  nna 
flotta  Pum{>ejana  comandala  da  Libone  e poco  di  poi 
aUraversò  L'Adrialico  per  arrecar  rìnfoni  a Cesare. 
Durante  questa  campagna  egli  prestò  servigi  i più 
segnalali  in  molle  occasioni  e sopralutto  a Faesaglia 
dove  comandava  all'ala  sinistra.  Neiraono  dopo-,  Ce- 
sare, nominato  dittatore,  elesse  Antonio  maestro  della 

I cavalleria,  dignità  che,  neH’assenza  del  dittatore,^! 
dava  nuovamente  ranlorilà  principale.  Durante  que- 
sto periodo,  egli  mostrò  la  sua  fermezaa  frenando  le 
azioni  violente  di  Dolabella.  Veramente  Piularco  ab- 
tribuìsce  questa  sua  condotta  ad  un  mero  aenlimealo 
di  vendetta,  in  conseguenza  di  «n  supposto  intr%|n 
tra  Dolabella  e sua  moglie  Antoaia,  poiefaò  cgH  area 
sposato  la  propria  cugina  figiiuola  di  C.  Antonio 
Ibrida.  Fece  egli  perciò  divoralo  con  Antonia  essali- 
bandonò  al  più  sfrontato  libertinaggin,  itt  proposibo 
di  coi  la  aeoMuto  KRippIca  di  Ckt(n*oito  abbonda  di 

t aneddoti  acandaioet,  prebahRmento  aaens  eaagaraÉi 
dalla  inalttoadelt'eratooe.  Gtaaid«Ussiie«>ÌQnipidÌM- 
podenti,  nminanlnU  da  PUaie,  6i  to  emapniim  eto*>«t 
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^npee  for«w>  eonfecfle,  Aniotiio  oemperontte  fa 
mm  e 1 gier^iiri  tielii  «ffnda  deitii  Carfnre  « Mnme, 
eperafin , 4iee  dcerene,  ^e  non  gfi  sareYil>e 
ami  iSU^  vNiefllo  il  danaro,  e quando  Cesare  insfstrtle 
#oi  pa^ntenia,  ei  fu  «wtretto  a vendere  gran  parte 
drtlc  ane  posarwlonì,  compreso  lì  p«HÌcre  painmo- 
Atale  di  miseno.  per  mettere  Insieme  la  somma  voluta. 
Al  possesso  ehe  epM  prese  della  rasa  di  Pompeo,  si 
fanno  fropientì  allusioni  nei  discorsi  di  Cì^vrone,  e 
se  oc  trovano  molti  aneddoti  in  Plutarco.  Antonio 
speatA  ben  presto  la  sua  connessione  eoiraltriee  pr.H'a, 
Àe  era  stata  cagione  dì  tanto  scandalo  e sposò  Fulvia 
vedova  di  Clodio.  Itiirnnie  la  seconda  giierra  della 
Spa'tnti  (^5av.  C.)  controi  fiidìnoM  di  Pompeo,  qtiamio 
Cicerone  f«  Indotto  da  alcuni  esajteraH  r*'r!'u:t"lì 
delle  loro  vittorie  a meditare  nna  fujja  dall  ltalia,  ne 
fu  ratlcnnto  dalla  mediazione  d*Antonio,  del  quale 
esiste  liitiora  la  lettera  relativa,  l/nnno  dopo  An- 
tonio fn  coHe^pt  di  Cesare  nel  consolato,  ma  il  partilo 
senatorio  pensava  nuovamente  a rictiper.arc  il  suo 
potere,  e Vaffare  Insignificante  dei  lupercali  fii  colto 
come  preleain  per  conpiuran*  contro  Cesare.  I con- 
giurati avreblxàro  voluto  fare  del  loro  numero  anche 
Antonio,  ma  ne  furono  distolti  da  Trebonio  ehe  ad- 
dusse com’egli  avesse  già  nell'anno  antecedente  mos- 
sogliene parola;  al  che  Antonio  aveva  assnlotamenlc 
n<^to  di  aderire.  Questo  fallo  ò nna  provn  del  poco 
fondamento  che  Cicerone  rredctlo  nr*ct‘SsarÌo  perim- 
piilarioni  più  grandi.  Kgli  non  ebbe  siTupolo  di  ac- 
cusare .Antonio  di  avere  congiuralo  con  Trebonio  la 
morte  di  Cesare,  mentre  abbiamo  l’aiilnrilà  di  Tre- 
boido  ckalB  da  PIntarrn  a prova  del  contrario.  Sic- 
come non  era  probabile  che  Antonio  prendesse  parie 
airamassink) , si  propose  subito  dì  nnrmazKjre  anche 
lui;  ma  Bruto  vi  si  oppose,  e finalmente  si  determinò 
d’impegnarlo  in  discorsi  fuori  del  senato  mentre  Ce- 
sore  veniva  trucidato  dentro.  — Antonio,  uomo  d'in- 
gegno c di  prudenza,  ben  vide  ehe  si  s'oteva  Ir  eati- 
tamente  con  uomini  clieoUcnevsno  Inr  fine  per  mezzo 
deirassa«sinio.  Egli  perciò  gli  tenne  a bada  per  qual- 
che tempo  portandosi  nel  modo  più  scuidisrneente, 
come  quegli  che  ben  conosceva  che  il  popolo  si  sa- 
rebbe assai  presto  riavuto  dal  primo  timore  e ribellalo 
contro  gli  uccisori  del  suo  bcncfaltore,  più  special- 
mente  i veterani  che  temevano  dì  perdere  dì  nuovo 
li  premio  d’ogni  passata  loro  fatica.  Lasciamo  di  enn- 
meraro  mollissime  azioni  di  Antonio,  come  il  suo  ri- 
cevere i tesori  di  Cesare  dalla  Cnìpiirntn,  il  discorso 
svi  corpo  di  Cesare,  la  pubblicazione  dei  decreti,  reali 
o pretesi,  in  nome  di  Cesare,  poiché  a queste  azioni 
ai  è attribuito  un  effetto  molto  maggioro  di  quello  che 
MM  palessero  produrre  dì  per  so  stesse.  Il  vere  po- 
mv8  «di  Antonio  consiatera  ncirodio  in  cui  tenevasi 
Foiigavohln  senatoria.  I sedicenti  patrioti!  temellero 
hnn4oa4o'éi  riesoipniire  a Roma,  ed  Antamìo,  aoste- 
Wfl» ’diH 'bilslli  e Lnolo,  che  alloro  oecirpavatut 
f«r  «motnni  4 fMMM  imbdaÌì  pretore  e Tattro  di  Irl» 
hMo,*oiitnAnD'sporMnidRsslire  n condizione  di  poco 


htfrrAorc  n qmAtn  di  col  Cwtrc  era  «tate  spogliato, 
Wa  trovh  un  vwcnAHs  assai  formidabile  in  Ottavio 
(di  p«d  Angtisb»)  nipote  e figlinolo  adottivo  deli'  e- 
stinto  dinstore  fi  quale  con  senno  sopcriore  alla  sua 
età  operò  in  modo  da  unire  il  sostegno  dei  due  op- 
posti portiti,  cioè  dell’oligarchia  e dei  veterani.  Cotuo 
nomo  che  ntdia  si  curava  della  Icgiltimité  dei  mezzi, 
tentò,  secondo  che  narra  Cicerone,  dì  levarsi  dinanzi 
Antonio  per  mezzo  di  un  assassinio.  Dopo  molti  rag- 
giri praticati  dalt’iinn  e dall’altra  parte,  Antonio  la- 
sciò Roma  in  ottobre  e mosse  ad  incontrare  a llrun- 
<fisin  quattro  legioni  di  veterani  venienti  dalla  Grecia: 
ma  fbiavio,  o come  già  si  chiamava,  Cesare,  trovò 
atiri  veteraui  nelle  colonie  della  Campania  pronti  a 
sostenere  chi  portava  un  nome  di  cosi  buon  augurio; 
c due  delle  quattro  li'gioni  della  Grecia  passarono 
siihilameuto  dalla  parlo  di  Antonio  alla  sua.  Prima 
i-he  l’anno  finisse,  cominciarono  le  ostilità  nei  sellen- 
Iriono  dell'Italia  dove  .Antonio  assediò  Decimo  Bruto 
a Modena.  Alti  lA  aprile,  nell’anno  Y3  av.  C.  si  diede 
la  prima  battaglia  nella  qtiale  .Antonio,  dopo  di  avere 
sconfitto  Pnnsa,  fu  nella  stessa  s<*ra  sconfino  egli  sbasso 
da  Irzio.  Alcuni  ginn>i  dopo  fu  di  nuovo  scoufillo  in 
un  doppio  oss:dto,  mossogli  da  un  lato  da  Irzio  c Ce- 
«are,  edairallro  da  I)  Bruto,  c fu  coslreUo  ad  altra- 
vcfsarc  le  Alpi.  — Il  partito seiYalorio  già  coinincioYa 
a Irimirare  quando  la  seeua  si  mutò  ad  un  subito.  I 
due  consoli  erano  caduti  ncirultima  Ir.itlaglìa.  Decimo 
Rrrilo  , quantunque  liluTalo  dall'aMcdio,  era  però 
senza  c.a\.Yl1eria  cd  incapace  dì  continuare:  cCt*sare, 
non  mai  sincero  nella  causa  did  senato,  il  quale  alla 
sua  volta  lo  stwteneva  s<»Uanlo  pei  proprii  interessi, 
gettò  finalmente  la  maschera.  Vcniidio  crasi  unilo 
ad  Aniottio  con  tre  legioni  c la  presenza  di  questo 
Imsiò  per  guadagnarsi  le  truppe  di  Lepido,  alloro 
stanziate  aH'angolo  meridionale-orientale  delia  Galiia, 
nneorehò  l^qùdn  fosso  caldissimo  suo  avversario.  Fi- 
naliuenfe  Plauco  sull’lsera  e.  Pollione  nella  Sj>ngna, 
dopo  un  lungo  barcollare,  sì  dicliiararono  parimenti 
per  il  pallilo  più  polente.  Cosi  .Antonio,  il  quale  era^ 
foggilo  di  Modena,  con  an  gagliardo  corpo  dì  caval- 
leria bensì,  ma  con  non  più  che  nna  semplice  le- 
gione. se  escludiamo  i disarmali,  ora  ripassava  le 
Alpi  condottiero  di  dieeiseUe  legioni,  la  più  parte  di 
veterani,  lasciandone  dietro  a se  sei  altre  ehe  guar- 
dassero l'importante  provinria  della  Galiia.  DalTalIra 
parte  Decimo  Bruto  non  aveva  se  non  dieci  U'gioni 
da  opporgli,  c di  queste,  otto  oratin  state  icvale  di 
fresco,  c tulle  di  fwlellà  sospetta.  Tratlanlo  (k‘sarc 
aveva  p<*sto  fine  alla  condotta  equivoca  del  Senato 
portandosi  a Roma  cd  iinpossessandosi  a forza  dei 
fasci  consolari.  — Nidl’aulunno  di  quesfanno  si  sta- 
bili il  celebre  triumvirato  dì  Antonio,  l.cpido  e Ga- 
sare. Aiilmiio  ct(  i SHOÌ  colleglli  furono  hivestiti  del 
titolo,  giurando  pubblicamente  a Roma,  e no  foce- 
vano  uso  in  tulli  i loro  otti  pubblici.  RcUa  proseri- 
lione,  die  fu  uno  dei  primi  atti  del  triumvirato, 
Antonio,  ohe  in  molte  occasioni  si  era  argnaioto  colla 
aita  riemenaa  e generosità,  debbepoiiarc'la -ma  parte 
(Il  colpa,  apeenlmeBle  per  riò  che  risgoank  Lucio 
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Cesare  e Cieerone.  Il  primo  di  questi  dnc,  zìo  inn- 
lerno  di  Antonio»  fu  poi  salvo  per  l'ardiUi  inlerposH 
liuDC  di  Giulia  , sua  madre  ; ma  Cicerone  che  era 
fuggito  da  Roma  quando  Cesare  vi  apparve  col  suo 
esercito,  fu  perseguitato  e raggiunto  sopra  la  costa 
cd  li  capo  e la  destra  gli  furono  mozzali  cd  affìssi  ai 
rostri  del  foro  romano.  — Nella  divisione  delle  pro- 
vince fra  i triumviri,  Antonio  ricevette  tutta  la  Gallia 
Citeriore  c L’Ueriore,  la  Narboncsc  eccettuata.  A lui 
ed  a Cesare  fu  dato  il  carico  dì  condurre  la  guerra 
contro  Ilrutu  e Cassio,  che  nciranno  seguente  si  ter- 
minò culle  due  battaglio  date  nei  dintorni  di  Filippi, 
in  entrambe  le  quali  la  vittoria  si  dovette  quasi  afTallo 
ad  Antonio.  Tra  i ragguardevoli  Romani  clic  In  que- 
st'occasione caddero  in  suo  potere,  fuvvi  il  figliuolo 
deU'oralorc  Ortensio  che  era  stalo  lo  slromento  di 
Bruto  nel  nicllertì  suo  fratello  a morte.  Egli  fece 
uccidere  il  prigioniero  sopra  la  tomba  del  fratello , 
atto  di  vuudclUi  che,  quantunque  colpevole  per  se  stes- 
so, le  romane  idee  dì  pietà  forse  richiedevano.  Anto- 
nio rimase  per  qualche  tempo  nella  (irecia,  partico- 
larmente ad  Atene,  dove  si  procacciò  il  favore  dei 
eiltadiiii.  Passò  quindi  in  Asia,  cd  Efeso  diventò  tea- 
tro di  lusso  più  che  asiatico.  A Torso  vide  Fincantc- 
vole  Cleopatra,  la  cui  bellezza  dovevagli  essere  cosi 
fatale.  Egli  la  citò  a rispondere  all’accusa  mossale 
contro  di  aver  aiutalo  Cassio  neirullima  guerra;  c 
la  regina,  obbediente  , apparve  in  gran  pompa  sul 
Cidoo  abbigliala  come  la  dea  Venere.  Antonio  ne  fu 
preso  e la  segui  ad  Alessandria,  dove  dimenticò  ogni 
cosa  che  accadeva  nel  mondo  intorno  a luì.  Fu  final- 
mente svegliato  di  mezzo  alle  sue  dolcezze  con  una 
invasione  fatta  dai  Parli  da  uu  l.'ito,  e da  una  guerra 
in  Italia  da  un  altro.  In  esercito  di  Parti  guidato  da 
{.ahieno,  Romano  del  p.'irlito  senatorio,  il  quale  per 
caso  sì  era  trovato  assente  dalla  battaglia  di  Filippi, 
aveva  corseggiato  tutte  le  province  dalia  Siria  alt'.Asia. 
Anlouio  usci  ad  incontrarli,  ina  appena  giunto  nella 
Fenicia,  fu  indotto  da  urgenti  istanze  di  Fulvia  a re- 
carsi con  una  flotta  di  dugento  vele  verso  l'Italia  ondo 
op{K>rsi  a Cesare.  Ma  quivi  la  guerra  fu  tiTiiiiiiata 
prima  del  suo  arrivo;  Perugia  era  caduta,  morte 
di  Fulvia,  la  quale,  con  I.ucio  fratello  di  Antonio, 
era  stata  la  causa  principale  della  guerra,  fu  ca- 
gione di  una  pronta  riconciliazione  tra  Antonio  e 
i>»are,  la  quale  fu  suggellala  per  mezzo  dell'iinionc 
di  Antonio  con  Ottavia,  sorella  di  Cesare,  c vedova 
ancor  essa  di  fresco  per  la  morte  dì  Marcello.  In 
quest’ occasione  si  fece  una  nuova  divisione  deiFini- 
pcro,  nella  quale  Antonio  ricavetto  per  sua  parte 
tulle  te  province  orientali  dcU’Adrialico.  Nell’anno 
seguente  fecesi  un  altro  passo  per  viepiù  rassicurare 
la  |iace  delFinipero  fermando  un  trattato  con  Sesto 
Pompeo,  la  cui  fiotta  avevagU  dato  il  comando  della 
Sicilia  e di  altre  isole.  — Lasciato  il  maneggio  interno 
degli  altari  a Cesare,  Antonio  n'andò  con  Ottavia  nella 
Grecia,  (gitivi  intese  che  il  suo  luogotenente  Ventidio, 
a cui  aveva  affidato  II  carico  della  guerra  coi  Parti, 
aveva  riportata  una  vittoria  assoluta,  che  l’esercito 
d^li  iovasori  era  stato  sconfitto,  e Lahieno  era  perito 


. in  hottaglia.  Noll'annodopo  lo  stesso  capitano  riportò 
una  vittoria  ancor  più  decisiva  sopra  Pacoro  principe 
parto,  il  quale  aveva  invaso  la  Siria,  vittoria  tanto 
più  grata  ai  Romani  in  quanto  che  era  seguita  lo 
I stesso  giorno  dell’auno  in  cui  la  sconfitta  di  Crasso 
aveva  avuto  luogo  quindici  anni  prima.  Siccome  que- 
ste vittorie  erano  state  conseguite  da  un  luogotenente 
sotto  gli  auspizii  di  Antonio,  questi  aveva  diritto, 

,,  eoiido  i prineiph  romani  del  far  guerra,  all’onore  del 
.!  trionfo;  ma  Antonio,  guidato  da  più  generoso  senti- 
' niento,  mandò  V’enlidìo  a Roma,  onde  godoeso  egli 
! di  questo  onore.  Sosio,  altro  suo  luogotenente,  fu 
quasi  fortunato  del  pari  in  una  guerra  giudaica  con- 
tro Antigono,  onde  anch’egli  trionfò  qualche  anno 
dopo  (3%  av.  C.);  ed  un  terzo,  Canidio,  ricuperò  l'Ar- 
menia e portò  le  armi  di  Roma  a piedi  del  Caucaao. 

! DaH'altra  parte  l’assedio  di  Samosaia  che  fu  condono 
in  parte  dal  generale  in  persona,  sminuì  piuttosto 
che  accrescere  la  sua  riputazione  militare  per  la 
I lunga  cd  ostinata  difesa  sostenuta  da  Antioco  prin- 
cipe di  Camogene.  Ma  Antonio  fu  di  nuovo  chiamalo 
I io  Italia  dalla  sospettosa  condotta  di  Cesare.  Avvici- 
natosi a Brindisi , gli  fu  negato  di  entrare  in  porto 
sotto  pretesto  ch'egli  era  accompagnato  da  Domi- 
zio,  il  quale  SI  voleva  che  avesse  preso  parte  alla 
morte  del  dittatore.  Dopo  molto  dilialUinenlo  risen- 
tilo, e dopo  qualche  movimento  ostile,  segui  una  ae- 
conda  riconciliazione  per  la  mediazione  di  Ottavia  e 
di  Giulia  madre  dì  Antonio,  che  entrambe  apparte- 
nevano alla  casa  di  Cesare.  Questo  nuovo  accomoda- 
mento ebbe  luogo  alla  fine  del  37,  nell'anno  dopo, 
'a  primavera.  L'articolo  piu  importante  fu  la  riooo- 
vaztonc  del  potere  triumvirale  per  un  secondo  pe- 
riodo di  cinque  anni  comiociante  dairultimo  giorno 
dell'anno  58,  nel  quale  terminava  il  primo  periodo 
del  loro  triumvirato.  Cesare  attendeva  alla  guerra 
contro  Pompeo,  mentre  Antonio  diresse  le  sue  armi 
contro  i Parli.  Avvicinatosi  alla  Siria , mandò  per 
Cleopatra,  alla  quale  conferì  le  province  della  Feni- 
cia, delia  Celesiria,  di  Cipro  c parte  della  Cìlicia, 
della  Giudea  c dclFArabia.  Fece  grandi  preparativi 
per  riu\asioDC  dell'impero  de’ Parti, ma  le  aUrattive 
di  Cleopatra  gli  riuscirono  in  sommo  grado  funeste. 
I.'cscrcito  cominciò  la  sua  marcia  a stagiono  troppo 
tarda  e dopo  una  guerra,  nella  quale  i soldati  mo- 
strarono gran  coraggio,  c il  generale,  in  qualche  oc- 
casione, non  poco  ingegno  militare,  si  dovette  venire 
ad  una  ritirala  con  gran  perdita,  in  parte  per  l’ar- 
dente desiderio  che  Antonio  aveva  di  riveder  Cleo- 
patra. — 11  mal  esito  di  questa  guerra  dovevasi  in 
gran  parte  alla  deserzione  proditoria  del  re  dell’Ar- 
mcnia.  Quindi  è che  nell'anno  seguente  Antonio  cer- 
cava rapidamente  un’occasìooe  di  vendetta  e parveglì 
che  una  lite  insorta  fra  il  re  ùella  Media  ed  i Parti 
gliene  offrissero  favorevole  opportunità.  Ad  ogni  modo 
la  probabilità  di  uua  guerra  gli  porse  un  pretesto  per 
evitare  uua  vìsita  di  Ottavia,  alla  quale  ordinò  di  ri- 
manere ad  Atene,  accrescendo  l’oUraggio  col  lascivire 
io  compagnia  di  Cleopatra  ad  Alessandria.  NeiFanno 
dopoMgui  Finvasiooe  dcll'Armeaia,  ed  Antonio,  ope- 
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r*MÌo  alla  sua  volta  il  tradiiueolo,  fece  prigione  il 
re.  FratUnlo  Cesare , nedianle  la  rovina  di  Pom> 
peo  e rosorpazione  delle  province  assegnale  a Le- 
pidOt  si  aedase  6nainiente  a venire  in  guerra  con 
Antonio  stesso  che  gliene  aveva  dato  più  ebe  un  pre< 
testo  pel  mal  trattameoto  di  Ottavia  e per  la  sua  con- 
dotta in  Alessandria,  dove  pareva  avesse  cambiato 
afEalto  il  carattere  di  cittadino  romano  In  quello  di 
monarca  orientale.  Nelfanno  33  Antonio  tornò  per 
invadere  i Parli,  ma  giunto  appena  aU’Arasse,  do- 
vette ricalcare  le  orme  sue  onde  apparecchiarsi  alla 
guerra  che  Io  minacciava  dall’Occidente.  Si  passò  un 
altro  anno  In  preparativi,  e,  neiranno  31,  la  pos- 
sessione dei  mondo  romano  fu  decisa  colla  vittoria 
d’Azio.  Da  quel  giorno  la  sorte  di  Antonio  fu  fer- 
mata. NeU’agosto  deU’anno  30  av.  C.  Cesare  com- 
parve con  ima  flotta  ed  un  esercito  dinanzi  ad  Ales- 
sandria dove  Antonio  si  era  riparato;  quivi,  trovan- 
dosi abbandonato  dalla  sua  fiotta  e dalla  sua  cavalleria, 
non  gli  rimase  più  altra  speranza  che  quella  di  poter 
sostenere  un  assedio.  Una  falsa  novella  della  morte 
dì  Cleopatra  mise  il  colmo  alla  sua  disperazione,  onde 
si  uccise  colla  propria  spada.  Cleopatra  col  suicidio 
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si  sottrasse  pure  al  trionfo  del  vincitore.  Per  singo- 
lare coincidenza  il  ragguaglio  della  morte  di  Anto- 
nio fu  presentalo  al  senato  da  Marco  Tullio  Cicerone, 
6gliuolo  deH’oralore,  il  quale  aveva  assunto  I fasci 
consolari  agli  Idi  di  settembre.  Antonio,  quando  mori, 
aveva  poco  più  di  30  anni;  Cleopatra  89.  E^li  si  am- 
mogliò quattro  volte,  anzi  cinque,  se  crediamo  al 
matrimonio  con  Fadia,  secondo  che  vuole  Cicerone. 
Dei  due  figliuoli  ch’egli  ebbe  da  Fulvia,  Antillo,  il 
maggiore,  fu  posto  a morte;  ed  il  più  giovane,  Giu- 
lio Antonio,  a cu!  Orazio  ha  indirizzato  un'ode,  dopo 
aver  goduto  per  buona  pezza  il  favore  di  Augusto, 
ebbe  a soffrire  per  la  sua  intimità  con  Giulia,  figliuola 
deirimperatore.  Da  Ottavia  egli  ebbe  almeno  due 
figlie,  e da  Cleopatra  una  figliuola  dello  stesso  nome 
e due  figliuoli,  Alessandro  e Tolomeo  Filadelfo.  La 
figliuola  sposò  il  dotto  africano  Giuba. 

MARCO  AURELIO  (ztor.  deltimp.  rom.). — Illustre 
imperatore  romano,  in  cui  ebbe  compimento,  per 
quanto  almeno  era  possibile  al  suo  tempo,  il  voto 
espresso  da  Platone  dicendo  : che  i popoli  sarebbero 
felici  quando  i re  fossero  filosofi.  Infatti  Marco  Au- 
relio è meritamente  celebrato  come  H pili  ffivio,  mo- 


derato ed  umano  degrìmperalori  romani,  ed  il  sno 
libro  di  morale  che  a noi  pervenne  è posto  tra  i mo- 
numenti più  ragguardevoli  della  sapienza  antica.  — 
Egli  nacque  a Roma  l’anno  lil  di  C.  ma  era  oriundo 
di  Spagna,  perchè  il  suo  bisavolo  paterno  Annìo  Vero, 
che  fu  senatore  e pretore,  era  di  Succubi,  municipio 
spagnuuio.  Essendo  ancor  giovinetto  perdette  il  pa- 
dre; ma  fu  allevato  dall’avo  che  attese  con  ogni  cura 
ad  educarlo,  dandogli  prima  per  governatore  una 
persona  di  specchiala  probità,  poi  i maestri  più  va- 
leiìli  in  ogni  maniera  di  studi.  L’imperatore  Adriano, 
cui  piacque  singolarmente  la  svegliatezza  del  giovi- 
netto, lo  fece  cavaliere  fin  dall'età  di  6 anni,  cosa  fino 
allorà  senza  esempio.  Quindi  Antonino  il  Pio,  adot- 
tato da  Adriano  in  luogo  di  Commoda  venuto  a morte, 
essendo  privo  di  figli  maschi,  Tiinperatore  volle  che 
ne  àdolUsse  due  : l’uno  era  Vero  fanciullo  di  7 aqni 
c figlio  dello  stesso  Commodo,  l’altro  era  Marco  Au- 
relio, allora  in  età  di  17  anni.  Questo  ri  chiamava 
AtiNio  Vero,  e Adriano  lo  diceva  talvolta  f'eri$$imus, 
alludendo  certamente  all’amore  che  aveva  per  la  ve- 
rità ; ma  entralo  che  fu  nella  famiglia  Aureiinna  per 
l’adozione  di  Antonino,  prese  i nomi  del  padre  adot- 
tivo e fu  Marco  .Aurelio  Antonino.— Elevato  a tanto 
grado,  non  mutò  costume  ; continuò  a coltivare  la 
filosofìa,  a praticare  le  austerità  degli  stoici,  avendo 
fino  dall’età  dì  13  anni  fatta  risoluzione  di  prenderne 
la  dottrina  a regola  costante  di  sua  condotta. — Anto- 
nino presto  ri  avvide  che  i suoi  figli  adottivi  ave\*ano 
indole  ben  diversa  ; e quando  ^H,  avvcnola  la  morte 
di  Adriano,  prese  le  redini  deH’impcro,  iniziò  Marco 
Aurelio  ai  segreti  del  governo  e glie  n’affidò  parte 
degli  affari,  ne  sciolse  il  matrimonio  contratto  colla 
figlia  di  Commodo  per  dargli  in  moglie  la  propria  fi- 
glia Faostisa  (uedi). — Marcaureilo  mostrò  sempre  fi- 
liale rispetto  per  Antonino  quand’era  in  vita,  ne  cele- 
brò la  memoria  dopo  morte.  Avvenuta  questa  nel  <61 , 
il  senato  conferì  primamente  al  solo  Marco  Aurelio  tutte 
le  dignità  e prerogative  imperiali  ; ma  egli  pregò  il 
senato  gli  associasse  il  fratello.  Allora  fu  che  Com- 
modo prese  il  nome  di  Vero,  sotto  cui  è conosciuto 
come  collega  di  Marco  Aurelio;  il  quale  dledegli  l’anno 
di  poi  la  propria  figlia  in  isposa.  Per  la  prima  volta 
l’impero  romano  si  vide  a capo  due  sovrani  ad  tra 
tempo;  ma  Vero  conoscendosi  di  molto  inferiore  al 
fratello,  gli  abbandonò  tutto  il  maneggio  d^i  affari. 
— Giammai  sovrano  adempì  cosi  scrupolosamente 
come  Marco  Aorelio  i proprii  doveri.  Amminislrò  SO 
anni,  e tutte  le  sue  azioni  erano  coneordi  ai  princìpii 
che  professava.  Vegliando  aU'osservanza  delle  legg^» 
era  severamente  giusto,  ma  sempre  clemente  trattan- 
dosi di  offese  fatte  alla  propria  persona  ; egli  diceva; 
doversi  fare  In  modo  che  gli  stessi  casti^l  facessero 
svolgere  i buoni  germi  che  spesso  stanno  nascosti  in 
fondo  ai  cuori  degli  uomini.  SludiavaBi  di  alleggerire 
al  popolo  k gravezze,  di  sminuire  le  esorbitanti  spese 
p^i  spettacoli  pubblici  ed  abolire  quelli  crodeK.  Isti- 
tuì o rimise  in  vigore  i r^jistrl  dello  stato  civile  per 
ricevervi  i nomi  dei  neocMiU.  Dione  Cassio  dice  di  lui 
(ulti.  3)  che  fu  adorno  di  tutte  le  virtà,  ma  io  tutta 
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la  vita  si  diede  prìnripalmente  alla  beneficenza,  alla 
quale  edificò  ancora  un  tempio  al  CainpMogTio.  — 
Suo  malgrado  ebbe  a sostenere  dlftlcni  guerre,  si  ai 
lontani  confini  orientali  deU’impero  che  ai  prossimi 
dllafia  : cominciavano  le  prime  mosse  dei  popoli  bar> 
bari  che  due  secoli  dopo  inondarono  rimpero.  Prima 
guerreggiò  contro  i Parti,  i quali  volevano  assogget- 
tare il  re  d'Armenia,  allealo  dei  Romani  ; c come 
qucàtl  dovevano  opporsi  alla  loro  impresa  per  tute- 
lare le  province  orieolali,  questa  guerra  durò  dal  16 1 
ai  16S  cd  ebbe  termine  con  un  trattato  favorevole  al 
Romani.  1 Marcoroanni  colle  loro  continue  scorrerie 
]nmaccÌa>‘Boo  VUalia;  e Marco  Aurelio  dovette  contro 
di  essi  far  multe  spedizioni,  (u  una  guerra  ch'egli  stesso 
in  persona  volicdirigere  la  pcsleavcvabtla  tanto  scem- 
pio Jcirarmata  che  fu  costretto  ad  arruolare  I gla- 
diatori c gli  schiavi  ; cosa  non  mai  più  fatta  dopo  la 
seconda  guerra  punica. — Essendogli  per  morte  venuto 
a mancare  it  collega  Vero  Tanno  169,  mentre  ritor- 
nava da  una  spedizione,  rimase  solo  imperatore.  L'ul- 
tiiiia  guerra  fatta  da  Marco  Aurelio  contro  ìQuadi  fu 


Dei  nella  quale  i Romani  avviluppali  tutt'alTìu- 
torno,  scamparono  come  per  miracolo  (r.  Lscioss 
sxLMixAiiTs). — Allo  domande  che  gli  vennero  mosse 
da  parcocUio  province  di  perseguitare  i Cristiani, 
rispose  indirUzando  all*  assemblea  generale  d*  Asia 
una  lettera*  che  ci  fu  consertata  da  Eusebio,  cd  è 
mirabile  per  illuminata  tolleranza.  — In  tutta  la  sua 
vita  non  ebbe  che  a reprimere  una  sola  ribellione. 
Avidlo  Cassio*  governatore  di  Sìria  cd  uno  dei  mi- 
gliori generali  di  quel  tempo,  sparse  voce  che  l’ira- 
perAloro  era  morto,  con  intenzione  di  farsi  gridare 
imperatore  dallo  sue  legioni;  ma  smentitasi  ta  nuova, 
Cassio  venne  ucciso  da  un  suo  ufitciale.  Questa  in- 
surrezione fu  motivo  che  Marco  Aurelio  facesse  un 
viaggio  in  Oriente,  ma  fu  anche  favorevole  occasione 
a quei  Innlani  sudditi  di  ammirare  la  nobiltà  d'animo 
dei  luro  sovrano.  L'na  volla  parlando  ai  soldati  roani- 
feslò  il  Umore  che  Cassio  si  uccidesse  da  se  stesso,  od 
altri  lo  facesse  morire.  • Imperocché,  diceva  egli,  mi 
verrebbe  cosi  tolto  11  prezzo  del  combattimento  e deRa 


vittoria,  la  maggiore  delle  ricompense  che  uomo  abbia 
mai  ottenuta.  Ma  qual  prezzo,  direte  voi,  egli  è mai 
quello  di  perdonare  alToffensore,  di  porgere  mano 
aniiea  a chi  ha  violato  ramietzta,  di  serbar  fede  ài 
perfido  chellia  tradita?  Eppure,  aggiungeva  egli,  lì 
solo  bene  che  si  possa  trarre  dalla  presente  calamità 
è quello  dì  mostrare  al  mondo  come  anche  le  guerre 
civili  possano  aver  termine  conforme  alle  leg^  della 
virtù  c deU’umanitò  ». — 1)1  ritorno  dalTOriente  mar- 
ciò di  nuovo  control  Marcomanni  Tanno  178;  e due 
anni  dopo  era  per  aprire  la  terza  campagna,  quando 
a /'iiidoòoiui  (Vienua  in  Austria),  ov'cra  il  suo  quar- 
licr  generale,  fu  colto  da  mortale  malattia  che  lo 
spense  in  7 giorni,  in  età  di  59  anni,  avendone  re- 
gnalo 9 in  compagnia  di  Vero  e 10  solo.  Volgendolo 
sguanlo  al  futuro,  non  potò  al  certo  morir  tranquillo, 
sia  che  pen<^asse  alla  giovinezza  del  suo  figlio  (r.  Com- 
Mooo),  sebbene  non  avesse  ancora  manifi^lata  Hndole 
sua  perversa  ; sìa  che  riflettesse  alle  conquiste  sctteu- 
Irionati,  ancora  mal  ferme;  ma  egli  aveva  almeno  la 
coscienza  d’essersi  sempre  adoperalo  ai  bene  dei  sud- 
diti, e lasciava  ne* suoi  libri  Timaglne  fedele  della  sua 
bidTanimn.— \ndarono  per  mala  ventura  perdute  le 
Memorie  scritte  da  lui  pel  proprio  figlio  ; ma  ne  pos- 
sediamo le  rÌ/t*‘»monì  topro  u steno,  una  delle  mi- 
gliori opere  morali  chcabbìaroo  dagli  antichi.  Auche 
viaggiando  e militando  occtipava  i poriil  momenti  di 
ozio  che  gli  rimanevano  a far  Tesarne  della  propria 
condotta,  dei  pensieri  e disegni  che  aveva  ; ed  a que- 
sta savia  economia  dobitinmo  quelTopera  preziosa. 
Non  sempre  le  confidenze  che  gli  autori  fanno  all 
pubblico  circa  so  stessi  possono  essere  considerate 
veritiere  senza  che  1*esamc  ne  faccia  traincere  I veri 
sentimenti  ; ma  quelle  di  Marco  Aurelio  si  scorgono  a 
primo  aspetto  sincerissimo.  Si  è detto  dì  lui  che  aveva 
abbracciato  le  massime  della  setta  stoica  ; e bisogna 
aggiungere  che  non  solamente  fu  studioso  della  loro 
dottrina,  che  fu  uno  dei  rari  uomini  che  Tabblano 
professala  costautemente  nella  pratica  della  vita,  ma 
l'indole  sua  era  cosi  conforme  a quella  filosofia  che 
sarebbe  adirsi  vero  stoico  qtinmTanche  non  fosse  stato 
Zenone  c la  scuola  del  Portico.  — Le  Riflessioni  mo- 
rali di  Marco  Aurelio,  scritte  in  greco,  vennero  stam- 
pato la  prima  volta  da  Xylander,  con  trad.  latina  a 
Zurigo,  1558,  iii-8*  col  titolo  : Jf.  Àntonmi  imp.  de 
se  ip»o.  Sono  pure  stimate  quelle  del  Casaubono,  di 
Gataker,  di  Morus,  del  Korai.  R nostro  Mai  ha  sco- 
perto parte  della  corrispondenza  epistolare  di  Marco 
Aurelio  con  Frontone. 

M.ARCO  {San)  (Oanixc  di).  — Quesf  ordine  è antico 
quanto  il  governo  del  dogi  in  Venezia,  cioè  dal  tempo 
in  cui  venne  da  Alessandria  menalo  in  quelle  lagune 
n corpo  di  san  ^farco.  E il  doge  cranc  di  fatto  il  gran 
maestro,  e ninno  |>oteva  aspirare  a colai  dìgnìlà  senta 
aver  prestato  servigi  imporlanti  alta  repubblica.  Rtp- 
presenlavasi  mediante  una  croce  «foro , con  in  cen- 
tro un  leone  alato,  il  quale  teneva  il  libro  degli  ev*an- 
gelti  c queste  parole  an’ìntorno:  fitf , .Ifaroe, 

ei-angetiila  tuewt  : una  catena  d*oro  sospendeva  ta 
decorazione  al  petto. 
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1TARCOMANM  (in  lingua  t(‘uUmica,  J/4U  Ì(-J/umi(u, 
uomiui  della  n-oulicru)  (cljio|/r.  e «(or.). — Popolo  ger- 
Utanìeo,  comporlo  di  tribù  appartenenti  alla  gran  na- 
zione degli  Svevi,  che  dal  tempo  di  Cesare  trovasi 
stanziato  luogo  la  catena  delle  Alpi,  priucìpaluicnte 
dal  lato  dcirEIvczia.  Il  famoso  Aatoviaro  (rrdi),  era 
un  principe  discendente  dai  Marcoiuaniil.  Sotto  il  re- 
gno di  Augusto  si  rcancro  ancor  più  accostando  ai 
conGai  delfimpcro  romano;  e Maroboduo«  uno  dei 
loro  re,  riuscì  eoirarteecolla  forza  a rendersi  soggetta 
una  passente  confederazione  di  popoli  avevi  cliustcn- 
devasi  dal  Danubio  alle  rive  dell'  Elba.  Questo  prin- 
cipe, che  fermò  in  Boemia , donde  i Boi  erano  stali 
espulsi,  il  centro  della  sua  nuova  potenza , cd  aveva 
sotto  ì suoi  ordini  un  esercito  di  70,000  combattenti 
a piedi  e 4000  a cavallo,  non  lardò  a rendersi  for- 
midabile ai  ItoQianl.  Questi  gli  mossero  bensì  guerra, 
e mandarongli  contro  Tiberio;  ma  Gn  sulle  prime 
distornato  il  capitano  romano  dalla  gran  sollevazione 
scoppiala  allora  nella  Pannonia  , dovette  solleciLa- 
meote,  Tanno  7 dell'era  nostra,  fermar  pace  eoi  suo 
nemico.  — ^eIla  guerra  dei  Germani  setleulriooalì 
collegati  sotto  Hermann  o Armiuìo  contro  il  giogo 
della  dominazione  ruaiaua,  Maruboduo  si  leimu  neu- 
trale. Egli  mandò  anzi  a Uonia  la  testa  dì  Varo  ebe 
Teroe  dclTindipendeuza  germanica  avevagli  invialo 
jper  deciderlo  a far  causa  comune  con  lui.  Ma  poco 
poi  (Tanno  19)  si  vide  neramente  punito  dallo  stesso 
Hermann  ebe  lo  R'onlUsc  e lo  espulse  dai  suoi  Stali, 
n suo  imperio  fu  disilriiUo  e il  goto  Calualda  (e.  Goti), 
che  dopo  lui  crasi  messo  alla  testa  dei  Marcoinaunì, 
non  lardò  a provare  contro  gli  Eruiunduri  la  stessa 
sorte  del  suo  predecessore.  L'uno  e Tallro  furono 
costretti  a cercare  asilo  presso  ì Romani  che  coiiG- 
narotio  Catualda  a Ferrara,  c Murnboduo  a Frejns 
In  Proveiua.  Sottomessi  per  i}u{ilehc  tempo  alti 
dominazione  romana»  i Marcomanni  ricoiuiueiaruno 
JD  breve  ad  infestare  le  province  delTimpero.  Rimasti 
prima  vincitori  di  Domiziano,  essi  furono  da  poi  con- 
tenuti da  Traiano  e da  Adriano.  Ma  nel  IG6  furmarouo 
con  altri  popoli  una  furmidabile  lega,  c colla  loro  ir- 
ruzione nella  Pannonia  diedero  principio  alla  gran 
guerra  detta  dei  J/arcom<imi/.  Nel  numero  dei  loro  al- 
leati conlavansi  gU  ICruionduri,  i QuaJi,  i Longobardi 
e notte  tribù  svevc,  e si  videro  altresì  comparire  i 
Taodali,  i Goti,  ì Bastami,  1 Peuciiii,  gli  Alani  e per- 
lioo  dieuot  popoli  sarmali,  come  gli  Juzygui  c i Ro- 
scolapL  Dopo  una  lolla  accanita  di  più  anni,  Marìx» 
Aoilklio  {vedi)  era  sul  punto  di  riuscirne  vincitore, 
quando  Tanno  180  venne  sorpreso  da  morte.  Com- 
modo  mo  figlio,  troppo  da  luì  dlsslroilc,  nc  comprò 
ta  pace  coll’oro.  I Marcomanni  si  videro  far  nuuva- 
meoU  coinparsa  tra  Io  orde  di  Barbari  ebe  sotto  il 
di  AvreliaDO,  Tanno  370,  sparsero  il  terrore 
in  Italia,  D’allora  in  .poi  sì  confusero  nelTonda  di 
BppoU  gennaoi  che  riversaronsi  da  tutte  le  parli  sul- 
piÀipero  romano.  Dopo  la  dissoluzione  delTimperio 
^Attili « nel.  jipeae  ove  i Marcomanni  avevano  un 
li  r^dopo  agiUni  altre  tribù  germa- 
come  i Au|p,  gli  Cndi,  1 Scìri,  i Turciliogi  ccc. 


M.AilDUCUEO  (itor.  zarr.)  (u.  Esték). 

Mare  (yeo/.^ Sotto  questo  nome  iniendesi  Ta 
lotalilò  delle  acque  amare  c salse  che  occupano  la 
maggior  parto  della  superGcio  del  globo  terrestre , 
e che  si  suddividono  in  oceani,  in  mari  propriamente 
detti  e in  goIG,  secondo  la  loro  estensione  e secondo 
la  configurazione  delle  terre  che  li  circondano.  Non 
è nostro  intendimento  di  fermarci  a qimsta  suddivi- 
sione che  d’altra  parte  si  troverà  in  tulli  i traltali  di 
geografia. 

Astensione  del  mare.  Sopra  circa  cinque  mnioni  di 
miriaiuclri  quadrali  che  presenta  la  superficie  del 
globo , tre  quarti  a un  di  presso  sono  formati  dal 
mari , distribuiti  iu  modo  assai  diseguale.  L’einisrcru 
australe  oc  contiene  più  che  il  boreale  nella  propor- 
zione di  8 a 5.  Infatti  egli  si  é intorno  al  polo  nor- 
dico che  le  terre  sono  particolarmente  raccolte.  .Al 
sud  non  vi  sono  grandi  terre  fuorché  la  Nuova 
Olanda;  ma  vi  esiste  una  moltitudine  d’isole  più  o 
meno  grandi,  oralonlane  le  unc  dalle  altre,  ora  rag- 
gruppate e formanti  degli  arcipelaghi. 

Livello  de'  mari.  I.a  maggior  parte  de*  fisici  sono 
oggidì  d'accordo  .su  questo  punto  che  il  mare  attuale 
è in  uno  sialo  stazionario  e che  il  suo  livello  non  si 
alza  nò  si  abbassa  se  non  per  cagioni  locali  e tempo- 
rarie.  Le  leggi  dell’ idrostatica  c’ insegnano  che  una 
massa  liquida  non  può  presentare  in  nn  punto  della 
sua  superficie  nè  sollevamento  nè  abbassamento  du- 
revole, e che  II  livello  si  dee  ristabilire  da  per  lutto. 
Dal  che  risulta  che  il  livello  del  mare  non  può  rima- 
nere stazionario  in  un  punto  senza  conservarsi  egual- 
mente per  ogni  dove,  c che  le  sue  acque  non  possono 
nò  innalzarsi  nè  abbassarsi  in  alcuna  parte  senza  su- 
bire gli  Stessi  cambiamenti  in  tutti  i punti  dello  stesso 
bacino.  Ora  si  conoscono  moltissimi  luoghi  in  cui  la 
superficie  de*  mari  non  ha  subito  la  menoma  varia- 
zione dai  tempi  storici  più  antichi  fino  al  giorno 
d’oggi  ; e perciò  il  livello  medio  dei  mari  non  si  è 
cambiato  e la  sua  costanza  è un  fatto  positivo,  stante- 
ehe  esso  ha  subito  la  prova  di  tulli  i secoli.  Se  al  vc^ 
dere  I cambiamenti  del  livello  del  suolo  seguiti  sulla 
costa  si  potesse  credere  cogli  abitanti  del  Cbill , che 
il  mare  si  è ritiralo  o abbassato  in  quelle  marine , 
bisognerebbe  pur  concbludere  cogli  abiUAti  della 
California,  del  Perù,  del  Brasile  c del  capo  dì  Buona 
Speranza  ecc. , che  nello  stesso  tempo  esso  non  è 
soggiaciuto  in  questi  luoghi  ad  alcuna  variazione.  f.o 
quali  circostanze  essendo  incompatibili  le  nne  colle 
altre  e opposte  alle  leggi  d’equilibrio  che  governano 
i lìquida , ai  ha  ragione  di  concbiudere  che  invece 
dell’  immutabilità  del  suolo  abitabile , bisogna  am- 
mettere quella  del  mare,  riconoscendo  che  la  super- 
ficie solida  della  terra  è capace  di  sollevamenti  e di 
abbassamenti,  come  il  prova  la  geologia  con  fatti 
coDchiudenti.  Lo  narrazioni  di  tutti  i tempi  cl  pre- 
sentano questi  stessi  fatti,  ma  spiegati  In  altro  modo. 
E però  Iroviarao  che  gli  antichi  autori , ora  dicono 
che  il  mare  si  è ritiralo  più  o meno  lasciando  in  secco 
la  spiaggia,  ed  ora  alT incontro  ch’osso  ha  coperto 
ad  un  traile  coste  più  o meno  elevale.  U livello  dei 
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grandi  mari  é generalmente  lo  »te»so  da  per  tolto  « 
ma  i golfi  e i piccoli  mari,  I quali  altro  non  sono  che 
grandi  golfi , non  comunicando  coirOceano  se  non 
per  via  di  qualche  sbocco  « possono  trovarsi  ad  un 
livello  talora  differente.  E cosi  le  acque  del  mar 
Rosso  sonosi  innalzato  di  8 metri  al  disopra  di  quelle 
del  Mediterraneo  perchè  i venti  vi  portano  le  acquo 
dell’oceano  Indiano  che  il  movimento  generale  del 
mare  daH'est  airovcst  vi  ritiene.  Vi  son  pure  dei  pic- 
coli mari  in  cui  il  livello  delle  acque  cambia  colle 
stagioni  : il  Baltico  c il  mar  Nero,  per  esempio , in- 
grossano a primavera  per  la  gran  quantità  d’acqua 
che  loro  portano  i grandi  fiumi.— Sappiamo,  secondo 
r Humboldt,  che  l’oceano  Pacìfico  è di  sette  metri 
più  elevato  deirAllantico  e che  il  golfo  del  Messico, 
il  quale  può  considerarsi  come  un  piccolo  mare . 
è a fi*"  70  più  allo  che  l’oceano  Pacifico.  Queste 
differenze  si  spiegano  coU*  influenza  dei  venti  alisei , 
i quali  sospingono  lo  acquo  dcirAtianlìco  nel  golfo 
del  Messico  e innalzano  il  livello  di  questo  al  disopra 
di  quello  del  grande  Oceano. ^Quanto  al  mar  Caspio, 
il  suo  livello  è di  108  meiri  al  di  sotto  del  livello  del 
mar  Nero;  e questa  differenza  è probabilmente  da 
recare,  o ad  un  abbassamento  del  suolo,  o ad  una 
diminuzione  delle  acque  per  vìa  di  svaporazione.  E 
tutto  fa  credere  ch'esso  occupasse  un  tempo  un’esten- 
sione multo  maggiore,  e che  già  nc  facesse  parte  il 
mare  o il  lago  d’Aral  ; il  quale  ultimo  sarebbe  stato 
isolalo  per  via  di  sollevamento. 

Aratura  delle  acque  del  mare.  Le  acque  marine 
hanno  un  odore  nauseabondo,  un  sapore  amaro  c 
molto  salso  ; e la  loro  amarezza  viene  attribuita  ai 
sali  con  base  di  magnesia  ; e la  loro  salsuggine  al 
cloruro  di  sodio.  Notasi  che  l’amarezza  cala  in  ra- 
gione della  profondità  , che  l’oceano  è più  salso  in 
atto  mare  che  presso  te  coste , più  verso  l'cqtiatore 
che  verso  V poli.  Generalmente  la  salsuggine  dimi- 
nuisce presso  rimboccatura  dei  fiumi  c presso  ì 
ghiacci  polari,  e varia  pure  secondo  le  stagioni,  se- 
condo ì climi  e la  temperatura.  L'analisi  fatta  sopra 
1000  grammi  d’acqua  dell'oceano  Allautico  ba  dato 


tc  sostanze  e le  quantità  seguenti  : 

Acido  carbonico 0,33 

Cloruro  dì  sodio Sfi,i0 

fé.  di  magnesio  . . . 8,80 

Solfato  di  magnesia  ....  8,78 

Carbonato  j 1 f • 0,20 

Solfato  di  calce 0,48 


i.i.ton  u . . Rcaidoo  fisso  ..  « 5A,73 

Oltre  a queste  sostanze  vi  si  scoprono  alcune  tracce 
d'ossido  di  ferro  e una  piccola  quantità  di  potassa  che 
sembra  provenire  dalla  decomposizione  dei  vegetali 
trasi'inativi  dalle  fiumane.  L’analisi  chimica  scopre 
assai  facilmente  la  natura  delle  acque  marine  (v.  Acqds 
SI  Miss);  ma  non  si  hanno  che  vaghe  ipotesi  Intornè 
all’origiue  della  loro  salsuggine.  Alcuni  geologi  Thanne 
attribuita  a banchi  iocoosufflabili  di  sale  che  trovatisi, 


dicono,  io  fondo  airOeeaiio,  Ovvero  ad  ammassi  la- 
' mensl  sparsi  sulla  terra  e che  le  acque  disciolgono 
recandosi  al  mare.  Quello  che  è certo  si  è che  le 
acque  dei  fiumi  ne  contengono  appena  qualche  atomo. 
Altri  vc^iono  che  le  acque  siami  per  avventura  itn- 
pregnate  di  sale  al  tempo  del  loro  ritirarsi  nel  bacino, 
ovvero  che  la  salsuggine  sia  11  prodotto  d’un  fluido  pri- 
mitivo antico  quanto  la  creazione.  Infine  il  celebre 
chimico  Cronstaedt  dice  che  il  sale  marino  si  forma 
cotidianamente  in  grembo  ai  mari  e che  l'acido  idro- 
clorico che  si  cava  dal  sale  è il  prodotto  dell'atmo^ 
sfera , poiché  lo  si  trova  alla  superficie  dell’oceano , 
mentre  non  si  trova  nelle  acque  marine  a qualunque 
siasi  profondità. 

Demità.  — 11  peso  specifico  medio  dell'acqua  del 
mare . secondo  le  esperienze  di  Gajr-Lussae , è di 
4,0272;  e l'aumento  di  pressione  ch'esso  presenta  in 
ragione  della  sua  profondità  è un  fatto  importante  a 
constatarsi.  Essa  debbe  avere  un'  Influenza  conside- 
revole sugli  esseri  organizzati,  ed  è anco  da  credere 
che  ad  una  grande  profondità  questa  pressione  unita 
alla  mancanza  di  luce  si  opponga  all'azione  vitale  ; 
e per  conseguente  che  non  vi  esistano  nè  animali  nè 
vegetali.  Inoltre  il  tutto  conduce  a credere  che  a 
grandi  profondità,  vale  a dire  sotto  rinfluenza  d’una 
forte  pressione , l’acqua  del  mare , occupando  meno 
di  spazio  che  alla  sua  superficie,  debba  avere  un  peso 
specifico  piò  considerevole. 

Fetido  rfrf  more.  Il  fondo  del  mari  offre  disegni- 
glìanze  analoghe  a quelle  che  si  osservano  sui  eonti- 
ncnll.  Talvolta  non  é mollo  discosto  dalla  superficie 
e forma  quello  che  dicono  òaitciu  od  alti  fondi-,  e tal* 
altra,  per  mezzo  dello  scandaglio,  a'  incontrano  varie 
profondità  intorno  ad  un  punto  sitnato  pih  o meno 
profondamente  sotto  la  superficie  del  liquido  , e che 
indica  una  montagna  sottomarina.  Spesso  sì  riconosce 
a un  bel  circa  la  medesima  profondità  aovra  una  gran 
distesa,  e per  conseguenza  vaste  pianure  che  son  pure 
successivamente  le  one  al  disopra  delle  altre.  Altrove 
vi  sono  delle  parti  dove  lo  scandaglio,  non  trovando 
fondo  a 8 0 àOOO  metri , punto  più  basso  a eui  si 
possa  far  discendere  con  buon  esito , dà  indizio  di 
profondità  immensurabili.  Notasi  pure  che  presso 
a coste  schiaccialo  11  mare  è poco  profondo  e che  il 
fondo  s'abbassa  successivamente  con  soave  pendio 
fino  ad  una  gran  dislana,  mentre  airincontro,  presso 
le  coste  ripide,  considerevole  n'è  la  profondità  e cre- 
sce rapidamente  in  allo  mare.  E perciò  tutte  queste 
considerazioni  accennano  la  eontlnoazione  del  rilievo 
superiore  colla  parte  sottomarina  e cl  fanno  sapere 
come  quest'  ultima  parte  non  sia  meno  irr^olare 
della  prima.  •>  v.  * * w 

Profondità.  Egli  è probaluTe  che  Ù tnaggleM  |fro- 
fondità  de'  mari  non  oltrepassi  li  piè  grande  alleata 
delle  montagne;  c solo  per  mezzo  di  Compatì  appros- 
simativi si  è giunti  a calcolarla  nel  termine  medio  di 
h a 9000  metri.  Sottoponendo  al  calcolo  raurazkme 
che  n sole  e la  luna  esercitano  sulla  t^ra  e i diversi 
effetti  della  forza  ccntrlfoga  provenientè  dal  movi- 
mento della  rotatioèe  del  f«ap4ioo  ha  dimo- 
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strato  eome  questo  profoodito  non  può  ollrepamre 
S.008  aetrì.  Questo  profondito  s’occords  ìnfaUi  col- 
rdevaxiitto  delle  più  aito  mootogne;  ed  è noto  come 
i prhidpalì  punti  culminanti  deirUinulaya  non  ecce- 
dono una  tal  misura.  — Di  alcuni  mari  però  la  pro- 
fondità è assai  esattomeote  conosciuto,  li  Mediterra- 
neo , per  esempio , è molto  diseguale.  Secondo  il 
capitono  Smith,  fra  Gibilterra  e Ceuto , esso  è della 
profondità  di  circa  4740  metri.  A Nizza,  Saussure  l’ha 
calcolato  a 699  metri.  parto  di  questo  mare 
conosciuto  sotto  li  nome  di  Adriatico  è molto  meno 
profonda.  Il  dottore  Yoong  fa  ascendere  a 914 
metri  la  profondità  media  deU'oceano  Atlantico  e a 
4919  queIla*dciroceano  Pacifico,  quantunque  lo  scan> 
dagiio  non  vi  sia  giunto  alla  metà  di  questo  profon- 
dità. 11  capitano  Parry  non  ha  potuto  trovar  il  fondo 
dell’oceano  Australe , con  tutto  che  sia  giunto  a far 
discendere  lo  scandaglio  a 9347  metri.  E però  bene 
di  notare  che  lo  scandaglio  non  produco  sempre  dei  i 
dati  esalti,  massime  nelle  grandi  profondità , giacché  , 
esso  può  essere  rapito  da  correnti  sottomarine  od  an-  j 
che  perchè  esso  può  avere  spostato  una  quanlilò  di  , 
acqua  eguale  al  suo  peso,  e in  questo  caso  esso  dee  ; 
galleggiare  ira  due  acque,  senza  poter  discendere  di 
più,  in  ragiooe  delle  leggi  di  gravità.  | 

Temperatura.  La  temperatura  delle  acque  del  mare 
varia  sensibilmente  per  la  vicinanza  delle  terre  , se- 
condo le  correnti,  le  stagioni,  l'ora,  la  latitudine  e la 
profondità.  E sonosi  specialmente  osservate  due  va- 
riazioni assai  Dotobili,  delle  quali  l'una  dipende  dal- 
l'ora  in  cui  si  osserva,  e Tallra  dalla  latitudine  e dalla 
profondità  dulie  acque.  Egli  sembra  che  il  raffredda- 
luenlo  generale  e progressivo  degli  strati  soUomarioi 
ubbiosi  a recare  all'azione  delle  correnti  le  quali  tras- 
portano ìnoessantemeDle  le  acque  dei  poli  verso  le 
regioni  equatoriali  ; azione  che  tossi  sentire  special- 
mente alle  grandi  profondità  e che  può  procedere 
dairevaporaziooe  delle  acque  dei  mari  della  zona  tor- 
rida che  SODO  surrogate  da  quelle  delle  laliludìoi  ele- 
vato.— Notasi  che  la  temperatura  dell'aria  alla  super- 
ficie dei  mari  non  è una  medesima  cosa  con  quella 
die  trovasi  alla  superficie  delle  terre.  L'aria  che  si 
trova  io  contatto  coi  mari  lontani  dai  conlìnenli  pre- 
sento meno  variazioni  nella  temperalura  che  quella 
che  tocca  le  terre»  il  che  proviene  evidentemente 
dalla  temperatura  quasi  sempre  eguale  delle  acque 
che  col  loro  contotto  gli  comunicano  la  loro  unifor- 
mità. — Fra  i tropici  la  temperalura  diminuisce  in- 
sieme  eolia  profo^ità.  Nei  mari  tonperati  ella  va 
pure  soemaqdo,  ma  rabbassaraenlo  è in  ragione  in- 
versa della  latitudine;  e perciò  al  7Cf  parallelo  co- 
mincia a crescere  in  un  colla  profondità.  In  una  la- 
titudias  borede  di  alla  profondità  di  I9S  metri, 
id  trovò  che  la  temperatura  era  di  9°  4 e quella  della 
•uperficìe  (R  i'*8.  Dumont  d'Urville,  net  suo  viag- 
gio iotorao  al  mondo,  ha  trovato,  alla  profondità  di 
AM  metri»  premo  U S7^  grado  di  laliUidìne  australe, 
|p*J4’,  la  temperaluia  della  superficie  essendo  43°. 
L’aoqna  prwa  a questa  profondità  smaglia  come  U 
vino  tq  generate,  tutto  le  sperteoze  tolto 


in  varie  regioni  del  globo  provano,  relativamente  alle 
zone  torride  e temperato,  che  le  acque  del  mare  sono 
più  calde  alla  loro  superficie  che  nella  loro  profon- 
dità , e che  di  mano  in  mano  che  d avviciniamo  ai 
poli,  si  ottengono  dei  risultati  contrari!.  Ciò  non- 
dimeno importo  di  notare  che  queste  esperienze  esi- 
gono una  così  gran  precisione  e vanno  sottoposto  a 
tonti  errori,  che  non  è da  maravigliare  se  osservatori 
d’una  medesima  abilità  hanno  ottenuto  nelle  mede- 
sime marine  risultati  diversi.  Ad  ogni  modo  si  può 
auimeUere  ch’esse  vanno  d’accordo  colle  leggi  della 
fisica,  la  quale  c'insegna  che  alla  temperatura  di  4° 
l’acqua  è al  suo  massimo  di  densità , c che  quindi 
questo  densità  diminuisco  , sia  che  la  temperatura  si 
elevi,  sia  che  ella  s'abbassi,  donde  risulto  che  a 4° 
l'acqua  debbe  sempre  occupare  la  regione  più  bassa. 

Jtfovimcnto  generale  delle  correnti.  I navigatori  atto- 
I stano  esservi  in  grembo  al  mare,  massime  fra  i tro- 
pici e fino  al  30°  di  latitudine  boreale  e australe, 

, un  movimento  continuo  che  porto  le  acque  d’oriente 
in  occidente  in  una  direzione  contraria  a quella  della 
rotazione  del  globo.  Ln  secondo  movimento  porto  i 
mari  de' polì  verso  l'equatore,  movimento  che  d’al- 
tra parte  ha  pure  il  suo  analogo  nell’atmosfera.  Pare 
che  la  causa  dì  questi  due  movimenti  proceda  dal- 
I razione  del  sole , da  quella  dell'  evaporazione  delle 
I acque  e dalla  rotazione  del  globo.  — Il  movimento 
dall’est  all'ovest  pare  che  sia  provocato  dall’ azione 
attrattiva  del  sole  e della  luna,  i quali  due  astri, 
avanzandosi  ogni  giorno  aU’occidente,  debbono,  se- 
condo il  Buffon , trarre  la  massa  delle  acque  verso 
I quella  parte  donde  viene  il  ritardo  delle  maree  che 

Ì fanno  il  giro  del  globo  in  94  ore  30'  e indietreggiando 
ogni  giorno  dall'est  aU'ovest;  dal  che  sì  conchiude 
i la  tendenza  abituale  delle  acque  verso  occidente. — 
Il  movimento  che  porla  le  acque  dei  poli  verso  l’e- 
quatore, si  spiega  nel  modo  seguente.  I raggi  solari 
liquefannocostantemeole  un'enorme  quantità  dì  ghiac- 
cio, donde  ne  viene  che  i mari  polari  hanno  una  so- 
: vrabbondanza  d’acqua  della  quale  cercano  di  acari- 
carsi.  D'altra  parte  l'acqua,  sotto  Fequalore,  ba  un 
minor  peso  specifico  e l'evaporazione  nc  assorbe  una 
gran  parte.  E perciò  è necessario  che  le  acque  vicine 
I accorranvi  a ristabilir  requllibrio  (v.  CoanzaTi  mz- 

; aiNB). 

Morimento  e azione  dei  flutti.  Yarii  celebri  scienziati 
hanno  sottoposto  ai  loro  calcoli  il  movimenlo  delle 
onde.  Newton,  Laplace,  Lagratigia,  Biut  e Pois- 
son  hanno,  aeooodo  che  hanno  confessato  essi  stessi, 
fondato  le  loro  teorie  sopra  ipoteai  aniiehè  sopra 
tolti.  Nuove  ricerche,  appoggiato  su  esperienze,  hanno 
condotto  il  francese  fimy  a una  teoria  che  rende  conto 
di  lutti  i fenomeni  dovuti  aU'azione  delle  onde.  Se- 
condo quest'  ÌDg(^ere  « 1 veri  flutti  di  fondo  sono 
prodotti  da  uno  di  quei  risalti  del  fondo  del  mare 
che  i marinari  francesi  chiamano  accores  (ripidezze). 
Un  banco  di  sabbia  in  dolce  pendio,  per  quanto  efe- 
vato  si  possa  supporre,  non  formerà  flutti  dì  fondo; 
ma  se  presento,  nel  verso  del  movimento  delle  onde, 
una  ripidezza  verticale , allora  esso  produce  questi 
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QuUi  di  fuudu;  i «(luili  acqiiUleraoou  lauto  uia^ìor 
forza  ili  quaoto  Pocrorr,  ossia  la  ripidezza,  sarà  più 
elevala  o ad  essa  vcrranuo  dietro  altre  ripidezze  che 
slnnalzcrauno  successivamente  le  uoe  al  di  sopra  delle 
altre.  Quando  io  seguilo  ad  uno  o più  risalti  i llutU 
di  fondo  non  incontrano  ebe  una  plaga  unita,  ma  in 
pendìo,  rincliuaziooe  ritarda  il  loro  movimcnlo  di 
traslazione,  mentre  rooduluziooc  supcriore  continua 
ad  incalzarsi  colla  slcss^  forza.  Allora  essi  sono  co> 
stretti  a pigliare  una  forma  più  rilevata;  e ioduiscono 
maggiormente  sulla  forma  delle  onde  della  superficie, 
le  quali  facendosi  più  brevi,  danno  luogo  airaccro- 
scìiiicnto  del  volume  dei  nulli  di  fondo.  Rispetto  ai 
flutti  di  fondo  una  plaga  non  è che  una  serie  di  pic- 
colissimi risalti.  £ perciò,  sia  che  il  fondo  si  elevi  per 
via  di  successivi  risalti,  sia  che  si  elevi  per  mezzo  dì 
un  pendìo,  i flutti  di  fondo,  avanzandosi  verso  la 
sfiìaggia,  si  sollevano  e si  gunflano  sempre  più,  men- 
tre la  spessezza  del  fluido  diminuisce  per  feffeUo  del 
pendio  del  fondo».  1 flutti  di  fuodo,  condotti  daH’on- 
dulazione  sino  al  limite  dui  mare,  s’avanzano  sulla 
spiaggia  con  tutta  la  forza  che  hanno  acq.uìslalo  per 
la  pressione  coiUimia  delle  ondulazioni  superiori  e 
formano  allora  que’  veli  estesissimi  che  risalgono  fino 
al  lido.  — Il  movimento  dei  cosi  detti  flutti  di  fondo 
è quello  che  produce  tutti  i fenomeni  che  m aUrÌbuÌ> 
SCODO  ordinariamente  alla  reazione  degli  alti  fondi , 
all’aziune  degli  uragani  nei  cosi  detti  piani  di  tnarea 
(rat  de  marèe)  alla  lotta  che  ha  luogo  tra  l’acqua  dolce 
e l'acqua  marina  airimbocealura  di  certi  fiumi  e ebe 
forma  le  cosi  dette  sbarre.  C airazione  dei  flutti  di 
fondu  riferisce  pure  Vìtmy  le  alluvioni  marine,  gli 
arenaiucniì  de’ porli,  i bauebi  di  sabbia  e le  alluvioni 
limacciose.  Quando  il  loro  volume  e la  loro  rapidità 
sono  sufficienti  e la  massa  dell'acqua  superiore  non 
è troppo  spessa,  essi  montano  rapidamente  e ad  una 
grande  altezza  contro  gli  scoscendimenti  della  costa. 
Spesso  essi  si  gettano  a grossi  cavalloni  al  di  sopra 
delle  scogliere.  La  rupe  delta  la  Moglie  di  Lotk  ncU 
Parcìpclago  delle  Isole  Mariannc,  s’innalza  perpendi* 
colarmeiitc  a SSO  piedi  d'altezza,  e ciò  nondimeno 
le  onde  vanno  a spezzarsi  contro  la  sua  sommità.  — 
I flutti  di  fondu  agiscono  sempre  nel  medesimo  verso; 
e ad  una  gran  profondità  casi  muovono  tulli  verso  la 
spiaggia,  sia  che  la  ntarea  monti,  sia  cb'cssa  discenda. 
D’altra  parte  vi  sono  de'  mari  senza  flusso  e riflusso 
c che  ciò  non  pertanto  rigettano  alla  costa  gU  oggetti 
che  hanno  inghiottito.  Ed  à per  questo  modo  che  i 
flutti  di  fondo  portano  sulla  spiaggia  i corpi  ule' nau- 
fraghi. Essi  gettano  lo  navi  sugli  scogli,  essi  fonno 
areoarc  sulla  costa  i corpi  delle  baleno  c d'altri  grandi 
cctaecif  i quali  surpresi  dalia  burrasca  presso  le 
coete,  non  trovano  aupia  bastante  per  utilizzare  il 
loro  vigore  contro  i flutti  di  fondo.  ^ Nulla  avvi  di 
più  notevole  e di  più  terribile  che  i juoni  di  «mirra, 
dovuti  pure  aU’azluDe  dei  flutti  di  fondo.  Questo  It- 
nomcno,  ebe  si  potrebbe  chiamare  bizzarria  del  mare, 
si  manifesta  nelle  Aulillc  per  via  d’un  movimcoXo  su- 
hilaneo  e violcnlo  delle  onde  poco  lungi  dalle  co.'de, 
mentre  a qualche  distanza  da  essa  il  mare  é in  calma. 


11  movimento  del  maro  è tale  ebo  le  navi  sono  spesso 
obbligale  di  allargarsi  in  mare  al  principio  del  piano 
dì  marea,  o tornano  quindi  a riprcndiTC  il  loro  an* 
coramento  quando  <|uc8ta  specie  di  caprìccio  è finita. 
— Se  si  considera  che  i flutti  dì  fondo  sono  furmali 
da  risalU  o da  ripidezze  in  seno  ai  mari  e clrn  alte 
diverse  epoche,  in  cui  i conlineiUj  sono  usciti  dal 
grembo  delle  acque,  queste  Lo^uaglianze  del  fondo 
de’  mari  dovettero  essere  più  dirotte  cb'wse  noi  sono 
oggidì,  ai  capirà  come  rintcnsità  dei  flutti  dì  fondo 
dovette  essere  proporzionata  agli  ostacoli  cb’cSjii  in- 
eontravano,  e per  conscguente  dovettero  esercitare 
a lungo  andare  una  notabile  influenza  sulle  coste 
cb’cssi  hanno  fraalagliato.  E (ulto  ciò  prova  quale 
sia  rUkflucnza  del  mare  sulla  forma  doUe  costo.  Nò 
i flutti  di  fondo  sono  già  i soli  che  s'abbiano  a con- 
siderare. Anche  i movimenti  dell' aria  producono 
grandi  pcrUirbazionì  sulla  superficie  delle  onde,  le 
quali  s'iunalzanu  In  montagne  spumeggianti,  si  volto- 
lano e si  spezzano  eoo  fragore  coatro  le  scogliere 
ch'esse  minano  con  azione  incessante. 

Color  del  mare.  E generalmente  questo  di  un  ver- 
dastro azzurro  assai  cupo  e che  fossi  più  chiaro  dì 
mano  in  mano  che  s'appressa  alle  coste.  Questo  co- 
lore azzurro  proviene  senza  dubbio  dalle  stesse  causo 
ebe  fanno  parere  azzurre  le  montagne  vedute  da  lon- 
tano, e che  danno  all’  atmosfera  quel  bel  color  di 
azzurro  che  chiamasi  coinunenienlc  il  cielo.  I raggi 
azzurri  essendo  mollo  rifrangibili,  sono  per  consc- 
guente mandati  in  maggior  quantità  dall'acqua  clic 
loro  fa  subire  una  deviazione  in  ragiono  diretta  della 
sua  densità  e delia  sua  profondità.  Le  altre  grada- 
zioni di  colore  ebe  vi  s’osservano,  dipendono  da 
cause  locali , e talvolta  do  illusifxii  olliche.  luloruo 
alle  isole  Maldive  il  mare  è nero;  e nel  golfo  della 
Guinea  è bianco.  Fra  la  Cina  c il  Giapone  esso  ò 
jpallognolo;  rosso  presso  la  California,  e verdastro 
nelle  Canarie  c nelle  Azzorc.  Non  è impossibile  ebe 
varie  di  quelle  tìnte  non  possano  provenire  da  una 
gran  quantità  d'auiinalellì,  da  un  misto  di  certe  so- 
stanze terrose  o minerali,  dalla  natura  del  suolo  u 
da  vario  altre  cause.  Nel  1825  l'Ehrenberg  si  ac- 
certò che  il  colore  del  mar  Rosso  deriva  da  una 
specie  d' osciffarid  , essere  microscupico  iotcrruedio 
tra  r animale  c il  vegetale.  Il  De  Candolle  ha  pur 
riconosciuto  che  il  color  sanguigno  preso  dalle  acque 
del  lago  di  .Morat  nel  (835  proveniva  egualmente  da 
una  specie  d'oscillaria.  Quanto  alle  tinte  nere,  g’iallc 
0 verdognole,  esse  derivano  probabilmente  dai  vege- 
tali marini  che  in  certi  luoghi  s*ÌnnnIzano  fino  alla 
superficie;  e anche  in  certe  marine  d.vir immensa 
quantità  d'acqua  ebe  v!  recano  i grandi  Gumi  c che 
contengono  in  dissolutone  vario  lueleric  colomuli. 

Fosforcuenu.  Non  avvi  navigatore  il  quale  non 
abbia  cooleroplato  maravigliando  il  feoomeiio  singo- 
lare della  fosforescenza  del  nusre.  Soveule  in  una 
oscusa  notte,  quando  l’aria  ò Mcca  ed  U mare  è agi- 
tolo, svolgesi  alla  .sua  superficie  una  viva  luce  ; tal- 
«olla  sono  acinUllc  dtc  brillano  per  gualche  istanlci 
urallra  un  velo  Uumeoso,  lumijoosOj  che  sbmdeós 
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«ome  un  tappeto^  di  eut  tuUc  le  ondulazioni  fe^ono 
i movimeoU  dell' onde.  1 mari  Iiitertroplcan  sono 
specialmente  quell!  ne*quali  ha  luogo  questo  roaravi- 
gHuso  c roagnìGco  spettacolo,  comechè  sembri  ripro- 
dursi pure  in  tutto  l'Oceano  ; ma  nelle  regioni  più 
calde  esso  h più  intenso  e più  frequente.  Spesso  basta 
un  lieve  movirocoto  per  dargli  cagione.  Tn  corpo 
gettato  in  maro  produce  subito  de' getti  luminosi , f 
quali  si  spiccano  nell'aria  e i vascelli,  dìxe  vogano  con 
una  certa  rapidità  , paiono  veramente  accesi , tanto 
sono  essi  attorniati  da  fiamme  brillanti  e tucenli. 
Troppo  frequente  c troppo  singolare  era  questo  feno- 
roeno  perchè  non  si  cercasse  di  spiegarlo.  L’abate 
Kollet  preteso  che  releUricilà  fosse  la  causa  di  questa 
fosforescenza.  I^roy,dlMonpe1tieri,purc  ammettendo 
questo  principio,  vi  aggiungeva  eziandio  1*  influenza 
esercitata  dal  sale  marino,  ed  era  stalo  tratto  da  a1- 
-cune  esperienze  a quest'opinione  ch’era  un  passo  di 
più  verso  la  verità.  Più  tardi , alcuni  attribuirono 
questo  fenomeno  aita  presenza  di  anlmairull  fosforici. 
Le  esperienze  di  G.  Canton  vennero  a gettare  una  viva 
luce  sulla  spiegazione  di  questo  fenomeno.  Avendo  egli 
messo  nell’acqua  del  mare  alcuni  pesci  morti,  c avendo 
impresso  toro  un  frequente  movimento,  vide  che  alla 
temperatura  di  13”  a 19”  cent,  quest'acqua  si  faceva 
luminosa.  Vide  ugualmente  cheT’efretto  era  più  intenso  ' 
quando  s'adoperavano  esclosivamcnte  de'  pesci  ma- 
rini, e che  la  presenza  del  sale  dctcrmmava  la  produ- 
zione più  abbondante  dì  quella  materia  luminosa  che 
copre  spesso  la  superficie  del  mare , e che  lasciansi 
spesso  dietro  di  loro  le  numerose  torme  d'aringhe  , 
le  quali  paiono  avere  il  corpo  untualo  dì  siffatto 
umore.  Fu  inoltre  notato  da  Vanhelmont  che  la  pre- 
senza dei  sale  marino  era  indispensabile,  e che  In 
mancanza  dì  questo  il  fenomeno  non  aveva  piu  luogo. 
D'allora  in  poi  non  si  esitò  a tro^*are  nella  suddetta 
luminosa  materia  la  cagione  della  fosforescenza,  opi- 
nione che  s'appoggiava  Intieramente  su  questa  espe- 
rienza, che  ciascuno  può  ripetere  e che  consiste  in 
questo  : se  neH’acqua  di  mare  non  luminosa  si  pon- 
gono dorante  un  giorno  o due  akuni  pesci  maiini, 
quest'acqua  si  copre  di  una  pellicola  di  matcna  grassa 
e non  tarda  a diventar  luminosa.  — E questa  in  fatto 
era  la  eagion  principale  del  fenomeno.  Ciò  non  per- 
tanto non  si  sarebbe  dovuto  accettarla  ad  esclusione 
‘delle  altre;  perocché,  quando  si  conobbe  di  certo  che 
i pesci  erano  fosforici , non  si  tardò  a scoprire  che 
fosforici  erano  pure  molti  moliuiChl,  polipai  e animali 
microscopici.  D*alÌora  in  poi  si  cessò  di  dar  (anta  im- 
porlann  alTcffelto  deHa  putrefazione  die  contribuisce 
«oHo  però  afta  produzione  del  fenooicno.  Varti  ce- 
lebri navigatori  attribuirono  egualmente  la  fosfore- 
scenza de!  mare  ad  Innumerevoli  animaletti  che  ne 
coprono  la  superficie.  —Oggidì  che  questo  fenomeno 
e le  vaile  cause  die  h>  producono  sono  meglio  cono- 
sciute, non  si  potrebbe  negare  una  certa  influenzo  a 
dascuna  delle  cause  che  per  sé  ebbero  a voHa  a volta 
Fopifitone  degli  scienziati.  L’influenza  ddlVlettflcItà, 
di  qaesta  agente  cesi  generale  della  neUira,  non  po- 
brdùbe  essere  srerameate  negala , giacdié  fa  fosfore- 


scenza si  fa  più  intensa  dove  $1  agili  il  liquido  con 
una  sbarra  di  ferro.  Quella  del  sale  marino  e dollc 
spoglio  putrefatte  degli  animali  è provata  da  espe- 
rienze dirette.  Lo  stesso  dicasi  dì  un  gran  numero  di 
animali  viventi,  e massime  di  ceri!  animaletli  fosfo- 
rescenti , n cui  numero  è tale  che  talvolta,  per  piu 
notti  consecutive,  tutta  la  superficie  del  mare  è cam- 
biata in  una  pianura  di  fuoco.  E più  considerevole 
ancora  è la  quantità  de'molluschì  e de' zoofiti  che  go- 
dono di  questa  proprietà.  — Le  osserva/ioni  falle  al 
tempo  delia  spedizione  comandala  dal  capitano  Frey- 
clnet,  sono  venute  a gettar  nuovo  lume  su  questa  im- 
portante quistione.  Ecco  in  che  termini  i sigg.  Qiioy 
e Gaimard  le  comunicarono  aH’Academia  parigina 
delle  Scienze  fi  18  d'ottobre  (83à  : « Pio!  ricono- 
scemmo che  le  zone  biancastre,  le  quali  circondano 
la  nave,  erano  prodotte  da  zoofiti  di  estrema  piceìo- 
lezza,  e che  in  sé  contenevano  nn  principio  fosfore- 
scente cosi  subitaneo  e talmente  capace  d’espansione 
che,  nuotando  con  rapidità  e a zig-zag,  lasciano  sul 
mare  delle  tracce  risplendenti , da  principio  larghe 
un  pollice,  e che  slendevansi  poscia  a due  o tre  per 
via  del  movimento  delle  onde.  La  loro  lunghezza  era 
talvolta  di  varie  lese.  Generatori  essi  stessi  di  questo 
fluido,  siffatti  animali  lo  mandavano  fuori  a piacimento 
loro;  e vedevasi  ad  un  tratto  uscire  alla  loro  superfi- 
cie un  punto  luminoso,  e svilupparsi  con  una  prodi- 
giosa rapidità.  Ln  boccale  che  mettemmo  alla  super- 
ficie del  mare,  ricevette  due  di  questi  animalelti  che 
resero  immediatamente  facqua  tutta  luminosa.  Que- 
sto lume  a poco  a poco  diminuì  e fini  per  ìscompa- 
rlrc.  Inviano  cercammo  di  rilevarvi  ancora  qualcosa 
per  mezzo  della  lente  e della  luce;  tutto  era  scomparso. 
E non  possiamo  diro  altro  se  non  che  per  mezzo  della 
luce,  che  mandavano  siffatti  animaletU,  noi  poteoimo 
disceroero  ch’essi  erano  estremamente  piccioli  ».  — 
Talvolta  fi  mare  si  mostra  tutto  luminoso  in  certe  re- 
gioni, e specialmente  neHe  Antìlle.  Le  fiamme  che 
cscone  dalle  scogliere,  somigliano  a grandi  covoni  di 
fuoco  artificiale  che  diffondono  lungi  notabile  chia- 
rore, massime  dopo  il  tramonto  della  luna.  In  alto 
mare  le  navi  sono  spesso  seguite  per  più  giorni  da 
nna  moltitudine  di  bonitl , pesci  i quali , aìlettaU  di 
continuo  dalle  sordidezze  ch'escono  dalle  navi  e di 
cui  fanno  immediatamente  loro  preda  , sono  visibi- 
lissimi di  notte,  mediante  i tratti  luminosi  che  man- 
dano continuamente  fuora  per  mezzo  dei  lofo  mo- 
vimenti ìocomolfvi. 

mare  ozl  Roro  (r.  rtono  (Marc  del). 

MARE  ML  ScD  0 PAarico  (o.  Suo  (Mare  del). 

Mare  Rosso  (r.  Rosso  (Marc). 

MARE  Morto  (t?.  Mar  Morto). 

MAREA  (mce.  cft.)  (t*.  Flusso  e Rivtusso). 

MAREA  ATnosrcRiCA  (fis.). — Neirarticolo  Flusso  e 
Riri.mso  (enfi)  abbiamo  parlato  specialmente  delle 
maree  deliT)ceano,  sebbene  gii  stessi  principfi  siano 
iq>pHcabiiÌ  afte  maree  delfarìa.  Abbiamo  ivi  anche 
accennalo  aft'esistenza  di  queste  ultime,  senza  però 
esporre  I prmdpaft  risultati  finora  ottenuti  intorno  a 
questo  eoggelle,  la  qual  cosa  d proponiamo  di  fare 
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nel  presente  artiooio.  Il  flusso  atmosferico  dipende 
dalle  stesse  cause  che  il  flusso  marino,  e consiste  in 
on'altcrazione  continua  della  figura  della  superficie 
sapcrìore  deU’atmosfera,  per  cui  l'altezza  di  questa  è 
sempre  sensibilmente  maggiore  nel  senso  delle  linee 
che  uniscono  i centri  della  luna  e del  sole  col  centro 
della  terra,  che  non  in  qualunque  altro  senso.  Alcuni, 
tra  i quali  Laplace,  credettero  un  Istante  di  poter 
trovare  la  causa  de*  venti  alisei  nel  flusso  e riflusso 
atmosferico,  ma  si  accorsero  ben  tosto  dell'impotenza 
di  questo  fenomeno  alla  produzione  dì  un  effetto  cosi 
sensibile  come  quello  de*  venti  alisei.  Le  maree  atmo> 
sferiche  non  si  sono  potute  rendere  finora  sensibili 
fisicamente,  e solo  è possibile  determinarne  la  gran- 
dezza con  qualche  approssimazione  partendo  dai  prìn- 
cipii  che  s'insegnano  nella  mecanica  celeste.  Un  gran 
numero  però  di  fisici  e matematici  hanno  opinato  ed 
opinano  tuttora  che  ogni  marea  atmosferica  debba 
alterare  il  livello  del  mercurio  nel  barometro,  seb- 
bene le  discussioni  finora  fatte  delle  altezze  barome- 
triche osservate  per  una  lunga  serie  d'anni  in  diversi 
paesi  abbiano  condotto  a risultaU  inconcludenti,  e 
talvolta  anche  apertamente  contradittorii.  Sebbene  le 
nostre  opinion!  siano  affatto  differenti  da  quelle  che 
trovansi  espresse  nc*  principali  trattati  rispetto  aU'in- 
fltienza  delle  maree  atmosferiche  sulle  altezze  ba- 
rometriche, crediamo  non  dì  meno  utile  al  lettore 
l’esporre  qui  i risultati  più  importanti  che  si  cono- 
scono dalle  ricerche  matematiche  e sperimentali.  E 
primieramente  Daniele  Bernoullì  pare  essere  il  primo 
che  siasi  occupato  di  questa  ricerca  nel  suo  Trattato 
del  /lusso  e ri/luw  del  mare,  che  ebbe  parte  al  premio 
proposto  dall’academia  di  Parigi  nel  1740.  Egli  aveva 
creduto  trovare  che  per  la  forza  attralUva  del  sole 
l'altezza  del  barometro  dovrebb’essere  di  30  linee 
(0*  045)  maggiore  per  un  osservatore  che  avesse 
quest'astro  al  suo  zentl,  che  per  quello  che  l’avesse 
aU’orìzonte.  Questo  darebbe  poi  50  11066(0°*  Ili) 
per  l’azione  della  luna,  secondo  11  rapporto  che 
Bemoulii  ammette  tra  le  forze  attrattive  di  questi 
astri  ; ma  la  falsità  de’  suoi  calcoli  è evidente  dalla 
differenza  enorme  tra  questi  risultaU  e quelli  del- 
l'osservazione a tale  riguardo.  D’Alembert  nelle  sue 
Recherches  sur  la  cause  générale  des  venti  nel  1747, 
Memoria  premiata  dall'acadcmia  di  Berlino,  ha  con- 
futato i ragionamenU  dì  Bernoulli,  e conchiuse  dai 
suoi  che  la  variazione  del  barometro  per  l’azione  del 
sole  e della  luna  doveva  essere  di  circa  tre  linee 
(0*  0067),  quantità  ancora  troppo  grande  secondo  le 
osservazioni.  Frisi  nel  suo  TVaftofo  della  grantatione 
•miWsa/e,  Milano  1768,  riduce  l'effetto  ebe  deve  pro- 
durre razione  combinata  del  sole  e della  luna  sul  ba- 
rometro a Vi»  di  lìnea  (0-  0000187)  ; ma  nella  se- 
conda edizione  di  quell'opera  pubblicata  sotto  U nome 
di  Cosmografia,  Milano  4774  e 1775,  sUbilisce  con 
nuovi  calcoli  die  Taltrazione  del  barometro  prodotta 
dall'attrazione  del  sole  è di  Vim  di  linea  (0-  OOOOS36), 
e quella  prodotu  daU’azioDe  della  luna  di  di  li- 
nea (0—  000047).  Fontana  negli  Atti  dell'acadeotla  di 
AÌQ08  dfl  Ì774  uq  vicolo  a pn  dì  presso  tùntlfl  : 


trova  per  quest'uUima  azione  y«^  di  finca  (0-  0(N)0ffl% 
Toaldo  {Mem.  d^Caead.  di  Berlino,  4778)  modificando 
egli  pure  la  teoria  dì  Frisi  trova  pel  flusso  lunare 
una  quantità  tripla  di  quella  trovata  da  Frisi  mede- 
simo. Laplace  nel  libro  iv  della  Jfreaniea  celeste,  ove 
tratta  del  flusso  e riflusso  del  mare  ha  pur  cercato  di 
determinare  col  calcolo  le  oscillazioni  che  possono 
essere  prodotte  neiratmosfera  dairattrazione  del  sole 
e della  luna,  ^li  trova  per  l'azione  totale  di  questf 
dne  astri  sul  barometro  un'aUezia  di  0-  0006305, 
quantità,  la  quale  sebben  maggiore  di  quella  ottenuto 
da  Frisi,  Fontana  e Toaldo,  è ancora  piccolissima, 
nò  si  potrebbe  determinare  che  con  una  lunga  serie 
di  osservazioni  barometriche.  — Venendo  ora  all» 
determinazione  di  questa  influenza  per  mezzo  delle 
osservazioni,  LambeK  trovò  per  la  comparazione  di 
undici  anni  di  osservazioni  barometriche  fatte  a Nu- 
rembei^  una  tale  contrarietà  a questo  riguardo,  che 
non  osò  decidere  se  io  generale  le  altezze  del  baro- 
metro fossero  più  grandi  quando  la  luna  ò apogea  o 
quando  essa  è perigea  {Àeta  Helaetica  voi.  De  oa- 
riationìòus  alt.  barom.  a luna  pendcntiòiis).  Toaldo 
facendo  uso  di  diverse  serie  di  osservazioni  ha  cre- 
dulo poter  concbiudere  che  l'altezza  media  barome- 
trica è maggiore  neirapogeo  della  luna  che  nel  peri- 
geo, come  anche  maggiore  verso  le  quadrature  che 
verso  le  sizigie.  Cotte,  Howard  e Hayer,  i quali  si 
occuparono  pure  di  simili  ricerche  trovarono  risul- 
tati albtto  discordi  (Vedi  Cotte,  Mém.  sur  la  Jlf^t^oro- 
logie  voi.  4 e 3,  e l’^nnuaiVe  du  Òirrcau  des  Umgitudes 
pel  4833).  Bouvard  calcolando  una  serie  di  osserva- 
zioni esattissime,  fatte  a Parigi,  dietro  i principU  di 
I^place  esposti  nella  Mecanica  celeste,  e più  special- 
mente  nella  Connaitsance  des  tempi  del  4830,  arrivò 
a tali  risultati  che  lo  fecero  conchiudere  che  certa- 
mente se  il  flusso  atmosferico  avesse  qualche  influeoza 
e potesse  manifestarsi  nelle  altezze  barometrìcèe» 
quesl’ìnfluenza  è cosi  piccola,  che  sfug^  anche  alle 
osservazioni  più  dilicale  (Mem.  deU’acad.  di  Parigi, 
voi.  7 seconda  serie). 

MARECAMTE  (min.).  — É una  sostanza  vetrosa,, 
di  origine  vulcanica,  una  vera  ossidiana,  ora  traspa- 
rente, ed  ora  Iransludda  od  anche  Opaca,  di  un  verde 
più  o meno  intenso,  ebe  trovasi  al  Kamsciatea  e nel- 
rjsola  Marekan  o Samotifir,  una  delle  Curili.  La  ma- 
recanite  è sotto  forma  di  piccoli  pezzi  ovoidd  che 
non  sembrano  essere  stati  rotolati  poiché  sono  dotata 
di  bel  pulimento.  La  perliie,  chiamata  con  altro  noiov 
ossidiana  periata,  comprende  la  marecanite  sotto  for- 
ma di  globali  più  0 meno  vetrosi  (o.  Pesurt). 

HAREM.MC  (geogr.).  — Nome  coi  quale  sono  indi- 
cale alcune  regioni  limitrofe  al  mare  Tirreno,  dalla 
foce  del  Magra  a quella  del  Vollomo.  Consislonoetna 
io  vasti  paludosi  terreni  una  volta  coperti  dì  fiorenti 
città,  di  numerosi  oppidi  e di  magnifiche  monumen- 
tali opere,  ma  che  in  oggi  rassomtgliaBo  ad  un  de- 
serto od  a qimiche  eosa  di  peggio,  essendo  esse  coe- 
tinuamentA  infestate  da  miasmi  che  vi  ti  respirano. 
Non  villaggi,  non  casati  abbelliscono  le  Maronme; 
fQltimtg  qua  là  Kor^eai  un  grande  logorio  o qual* 
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che  eapanm  eoo  molli  armeoU  e poehw»imi  gu»r> 
(Uanl.  Quelle  paludose  terre  dividonsi  in  varii  di- 
stretti , prendendo  un  particolare  nome  secondo  il 
dominio  o la  provincia  in  cui  stanno;  quindi  citiamansi 
Romane  o Toicant  ; queste  ultime  soddivìdonsi  in 
Lucchesif  P/sane»  SoMfst  e roUerrane.  Oltre  all’aria 
malsana  ebe  vi  ai  respira , v’  iofluìacc  molto  a ren- 
dere malati  gli  abitanti  anche  l'acqua  pessima  rhe  vi 
si  beve:  essa  è d’ordinario  solforosa  e salmastra  * c 
da  molte  fonti  scaturisce  tiepida,  anche  in  tempo  d'in- 
verno. La  farina  che  s’impasta  con  quell’acqua  non 
lievita  in  verun  modo,  se  non  è per  qualche  tempo 
lasciala  raffreddare  e svaporare.  Na  anche  con  tutto 
ciò  il  pane  che  si  mangia  in  tutte  le  Maremme  è dif- 
ficile a digerirsi  per  chi  non  v'c  abitualo.  Le  piante 
fruttifere  d’ordinario  vegetano  per  brevissimo  tempo 
e danno  poche  frutta  e di  un  sapore  non  molto  gu- 
stoso. I funghì  che  nascono  in  quegli  insalubri  di- 
stretti sono  buoni  a mangiarsi  soltanto  in  primavera, 
ma  nell’estate,  e specialmente  nell’nutunno,  sono  no- 
civi, tanto  verdi  che  socchi;  essi  cagionano  cardial- 
gie, dolori  di  ventre  acerbissimi  evomiti.  Ingenerale 
gli  abitanti  delle  Maremme  vivono  corta  vita  ed  assai 
stentata.  Tutte  queste  maremmane  regioni  hanno  l’a- 
spetto di  un  deserto  per  circa  sci  mesi  dell’anno,  ben- 
ché il  suolo  sia  il  più  ricco  o fecondo  che  trovisi  in  ' 
Italia.  Questa  veramente  saturnia  terra  risplendc  per 
coltivazione  c per  frutti  in  meno  di  cinque  mesi,  tra- 
scorsi i quali,  tutto  diventa  abbandonalo,  tristo  e 
deserto  persino  d'abiutori.  1 fiumi  ed  i torrenti  che 
nelle  grosse  piene  interrano  sovente  i loro  alvei,  for- 
mano qua  c lò  laghetti  e pozzanghere;  quindi  da  per 
tutto  si  diffonde  un’aria  pestifera,  nociva  persino  a 
chi  dorme;  il  dormire  aU’aria  aperta  ò noccvolc  anche 
di  giorno.  Tutti  i distretti  maremmani  sono  ingombri 
di  velenosi*  rettili  i quali  promìscuamente  vivono  coi 
tassi  canini  e porcini,  cogli  istrici,  colle  puzzole  nere, 
i ghiri,  i ricci,  le  dondole,  gli  scoiattoli  ed  una  pro- 
digiosa quantità  di  talpe  e topi  (erragminli , faine, 
martore  di  pelo  castagnuolo  con  collare  nero  cd 
una  stella  rossa  sopra  il  capo:  vi  sono  pure  (cslng- 
gìni  terrestri  c lontre.  Già  da  lungo  tempo  dai  go- 
verni della  Toscana  e di  Roma  si  lavora  per  asciugare 
quei  paludosi  distretti,  c mollo  felici  nc  furono  si- 
nora ì risultati,  ma  per  riparare  l’inniria  di  otto  n 
nove  secoli,  si  esige  ancora  un  ben  lungo  tratto  di 
tempo.  Nei  luoghi  asciugati,  ed  ore  si  può  seminare, 
il  terreno  è ubertosissimo;  ma  il  ricolto  riesce  sem- 
pre molto  dispendioso , a cagione  dei  pochi  coltiva- 
tori clic  vi  stanno  a dimora,  dovendosi  fare  tutte  le 
operazioni  agricole  per  mano  di  giornalieri  esteri 
pagati  a denaro  contante,  i quali  pretendono  grosso 
salario  pel  pericolo  della  loro  salute , dovendo  essi 
lavorare  con  un  caldo  affannosissimo  in  un’aria  grossa, 
caliginosa,  piena  di  palustri  cffliivil,  non  mitrili  di 
carni  nò  dì  erbaggi  freselii,  privi  di  vino  e mancanti 
di  acquo  potabili.  Da  mezzo  secolo  in  poi  tutte  le 
Maremme  s)  romana  eba  toscane  e Inecbesi , grande 
ineremenlo  ebbero  per  ragrìcoltura  e la  popolazione, 
speefalÉianle  per  rintroduzlone  delle  pecore  merino 
Bncicl.  pop. — Tomo  Vili. 


s|iagnuoIe  eseguitasi  nel  breve  tempo  che  quegli  Stati 
furono  uniti  aH'impero  francese.  I-a  lana  che  se  nc 
ritrae  è d’iioa  qualità  eccellente,  e la  vendita  che  se 
ne  fa  all’estero  è sorgente  di  grosso  guadagno. 

MARENGO  (CxaLo).  — Nacque  in  Cassolo  o Cas- 
solnovo  nella  provìncia  dì  Lomellina  il  [°  maggio 
1800.  11  suo  padre  era  di  Ceva,  che  il  poeta  tenne 
per  sna  patria,  perchè  ivi  ebbe  educazione,  fece  i 
suoi  primi  sliuU  di  retorica  e s’innamorò  di  Virgilio. 
Recossi  ad  apprendere  giurisprudenza  in  Torino,  c si 
laureò  a diciolt'annì.  Tratto  da  un'iovincibìlc  voca- 
zione alla  poesia,  antepose  questa  agli  csercìzit  del 
foro.  f.a  lirica  e In  dranimalira,  come  risulta  dalle  sue 
stesse  tragedie,  piacevano  al  suo  genio,  ma  la  dram- 
matica prevalse,  cd  egli  innt'stò  ad  essa  la  lirica.  Due 
forti  sentimenti  che  si  svelano  ne’  suoi  seritli  anima- 
vano il  suo  cuore,  la  religione  c l'amor  di  patria,  ed 
a questi  Marcnco  deve  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà 
mentali,  senti  sulle  primo  inclinato  alle  ispirazioni 
della  Bibbia,  e compose  una  tragedia  che  rim.ase  ine- 
dita, Il  Levita  d' Efraim.  All’età  di  vcntiin’ anno  si 
diede  con  tulio  Taniiuo  alla  coltura  deirarie  dram- 
matica. Nel  1898  fu  rappresentata  sulle  scene  del 
Carignano  la  sua  prima  tragedia  Buomldmonte.  Da 
quetrepnea  fino  al  1849  ne  scrisse  parecchie,  ulto 
delle  quali  furono  rappresentale,  cioè  /?Moudrfmo»fc, 
La  FamiijUa  Foseari,  ddelìaa^  Manfredi^  Giovanna  i, 
La  Pia,  Berengario,  .•irrigo  dì  Sveviax  ed  altre,  Cor«o 
Donati,  E::rliiìO  ni,  Cgolino , La  guerra  de'  ^aroiit, 
videro  la  stampa  senza  il  giudìzio  della  rappresenta- 
zione.— Nei  primi  .anni  della  sua  carriera,  rantore 
ondeggiava  fra  la  tragedia  greca  c la  tragedl.a  alfie- 
riana;  ma  i suoi  tentativi  sopra  un  .iiace  c un  Cor- 
rodmo  di  Sitvia  non  lo  appagarono  affatto,  c diede 
alle  fiamme  i suoi  lavori.  Conobbe  meglio  se  stesso  c 
la  natura  del  suo  ingegno  quando  comparvero  alte 
stampe  il  CormojHofu  c V.iddrhi  del  .Manzoni,  c si 
volse  a quella  nuova  maniera  drammalir.a,  che  gli 
vsìse  molta  fama,  e ch’egli  tentò  di  alibandonarc  ma 
senza  frutto  neìVjidr/iM,  per  far  tacere  le  voci  della 
critica  pedante  che  si  conlraponcva  ni  favore  del  pub- 
blico entusiasta  dello  sue  tragedie.  L'antica  vìa  dol- 
Tarle,  cui  gli  additava  severamente  la  critica,  non  era 
per  Ini;  la  sna  imaginazione  intiSichiva  nelle  pastoie 
deirunitn  di  tempo  e di  luogo;  egli  non  possedeva 
quel  sentir  profondo  c sintetico  d'.AIficri:  a lui  faceva 
mestieri  più  vasto  campo,  ove  .agevolmente  si  spic- 
' gasserò  le  azioni  c ì caratteri  della  storia.  Nel  Slia- 
' kespeare,  nel  Caldcron  c negli  stessi  Greci  avrchl>c 
' potuto  rinvenire  il  modello  c la  regola  della  sua  miov.i 
maniera,  adattando  lo  spirito  degli  esemplari  stra- 
nieri alle  ron«HzÌom  deiritntia,  ma  egli  non  aveva  la 
potenza  di  Srliìller  per  far  tanto,  cd  ebbe  bisogno 
del  Manzoni  che  gli  determinasse  un  princìpio  eh'egU 
sentiva  vagamente  neiraiiima.  Non  è per  questo  che 
egli  si  abbandonasse  alla  nuova  scuola  aperta  da  quel 
sommo  Italiano,  ma  nc  tolse  una  certa  libertà  di  forma 
conciliata  col  concetto  Alficriano.  È ciò  che  alcuni 
chiamano  fnsione  del  sistema  classico  di  Iragcdiarc 
col  romantico.  Questo  disegno  non  è del  Marcnco, 
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poicbè  prima  di  lui  Viiieeiuo  Monli  lo  pose  in  opera 
nel  suo  C.  Gracco;  ma  senza  discuter  ciò,  diremoclle 
il  Marenco,  non  ostante  l'appareDlo  novità  dello  sue 
tragedie,  tenne  più  deH'Allieri  obe  di  Shakespeare  e 
de' suoi  seguaci.  La  sua  forma  drammatica  non  limi* 
lata  dal  tempo  e dal  luogo,  è sciolta,  ricca,  imaginosa, 
ma  in  fondo  gli  elementi  che  la  compongono  sono 
quelli  d'AKieri,  caratteri  d'una  tinta  cupa  e monotona 
clic  ramnicnlano  i Greonlì,  i Neroni,  i Gosinii;  8ub> 
alterni,  come  Tigellino  e Gomez  die,  schiavi  orgo- 
gliosi. minacciano  e fanno  strage;  eroi,  come  Kmone 
e liaimondo,  che  hanno  lena,  e licenza  di  dire  ogni 
sorta  d'oltraggio  ai  loro  oppressori,  e che  muoiono 
pel  proprio  ferro  o per  la  scure  tirannica,  quando 
non  v'ha  più  bisogno  dei  loro  faUi  o delle  loro  parole; 
donno  amanti  o spose  che  per  parentela  c per  affello 
simili  alla  Giocasla  e alla  Bianca,  servono  a tener  so- 
spesa l'azione,  ad  ordire  i contrasti,  a bilanciare  le 
passioni.  Nulle  tragedie  del  Marenco  banvi  pure  gli 
arlitizii  della  tragedia  alfioriana,  il  modo  d’introdurre 
i personaggi  sulla  scena,  di  avviluppar  rinlreccio  con 
({ualche  passione,  e di  scioglierlo  con  un  materiale 
avvenimento,  come  una  congiura,  una  rivoluzione, 
l'arrivo  di  un  esercito  nemico.  K siffatte  tragedie  come 
quelle  d’AUìeri,  bulino  poca  varietà,  o spesso  confor- 
mità di  tessitura.  Onde  il  Marenco  si  applicò  sempre 
ad  argomenti  che,  come  il  Buoiideliuoiitc,  il  Corso 
Donali,  rCutilino,  eco.  somininislriiio  carallerì  di 
oppressori  o di  oppressi,  contrapposti  di  partiti  e di 
passioni,  congiure  e moli  popoiari.  I suoi  intrecci 
consistono  più  nei  fatti  che  nelle  passioni;  la  sua 
drammatica  azione  ò più  efficace  mutcrialnicnte  che 
per  la  magia  dello  grandi  situazioni  deiraiiimo.  Mon 
manca  raffeUo,  anzi  raffeltodidonna  èadoperalo  spesso 
con  soavità,  ma  non  quel  maneggio  che  faccia  sca- 
turire nuovi  e molliplìci  cffulli  di  st'cna. — Il  Marenco 
sviluppò  arditamente  una  parlo  della  tragedia  d'Al- 
ficri,  ed  è releiuenlo  popolare;  egli  ricsch  maravi- 
gliosanicntc  a dar  colore  e moto  a)  popolo;  aiupUGca 
folicemeiile  il  pensiero  lieirAsligìaiio;  il  popolo  non 
si  cela  dietro  le  scene,  non  getta  (|ualclic  urlo,  qualche 
voce;  òli  popolo  del  medio  evo,  cuncitulo.  commosso, 
operante.  L per  questa  parte  il  poeta  luerila  gli  elogi 
che  fece  il  Sismoiidi  al  suo  Btmdelinontc.  Questo  svi- 
luppo di  elemento  popolare  ha  talvolta  impedita  la 
tranquilla,  concello>a  e flessibile  formazione  dei  ca- 
ratteri. Fatto  sta  ch'egli  consegui  per  la  forum  l’ap- 
plauso del  teatri,  ma  non  seppe  iinifare  la  profonda 
psicologia  della  natura  umana  dei  grandi  scrittori 
drammatici,  nè  la  pieghevolezza  e spontaneità  del 
loro  dialogo  e del  loro  stile.  I/C  tragedie  del  Manzoni 
non  furono  abbastanza  feconde  per  lui.  il  suo  stile, 
che  non  manca  di  forza,  non  ha  11  delicato  sentire  di 
quello,  nè  il  condensalo  linguaggio  d’AIfieri.  1 suoi 
cori  sono  molto  inferiori  a quelli  dcirAdelcbi  e del 
Carmagnola.  Marenco  non  è grande  scrittore  tragico, 
ma  ò scrittore  di  molli  pregi  ; da'  suoi  versi  traspare 
Fanima  italiana.  La  sue  ispirasiom  sgorgano  da  un 
cuore  amabilo,  aeosilìvo,  illUiato.  Egli  si  awol|^  neBe 
ire  efae  contaminarono  l'iUtUa  eolfo  iscopa  dl^  esaltare 


I la  potente  del  popolo  itallàmr  ito  uto  tempo  che  cidoo- 
dava  di  vita.  Di  veotisel  anni,  cioè'  il  31*  gennatto 
18S6  condusse  in  moglie  Luisa  Cantatore  dei  Pasco,, 
dalla  quale  ebbe  ben  dodici  figliuoli,  df  cui  tasciò  nore 
superstiti.  Egli  visse  adorno  libile  virtù  di  egr^o 
cittadino,  visse  per  lungo  tempo  lontano  dagli  onori 
e nella  solitudine  degli  studi;  ma  nel  4887  volle  il 
sovrano  dare  un  premio  al  suo  merito,  e lo  creò  ca- 
valiere deH’ordine  civile  di  Savoia.  Per  provedere  al- 
l’avvenire dc'suoì  figli  dimandò  un  impicco,  e fu  no- 
minalo consigliere  all'intendenza  generale  di  Savona. 
Gli  fu  contrario  il  clima  del  nuovo  soggiorno,  e mori 
il  30  di  settembre  I79i0,  e nel  morire,  dopo  ricevuto 
il  viatico,  pronunziò  queste  parole  <t  questo  è il  più. 
bel  giorno  della  mia  vita  ».  Tali  parole  mostrano  come 
all'ingegno  accoppiasse  anima  pura  d’ogni  rimorso. 
— Si  spera  che  saranno  pubbli**.ate  le  sue  Memorie, 
scrille  da  lui  stesso;  ed  allora  noi  conosceremo  ancor 
meglio  il  suo  cuore  e la  sua  mente. 

MARENGO  (ifeogr.  e «ter).  — Marengo  può  ora 
considerarsi,  al  dire  del  Casalis,  uno  dei  sobborghi 
della  città  d'Alessandria,  c fu  anticamente  un  distinto 
e popoloso  vinario.  Sta  sulla  riva  destra  del  fiume 
Rormida  e sulla  sinistra  del  Fontanonc,  che  a poca 
distanza  si  congiungc  al  Tanaro.  Chiamossi  anche  in 
addietro  Marengo-Spinetta,  c venne  da  più  scrittori 
considerala  quella  terra  come  uno  dei  veluslissimi 
paesi  della  Liguria.  Vuoisi  che  fosse  un  tempo  Ma- 
rengo mollo  popolato,  e che  nella  formazione  d' .Ales- 
sandria sia  stato  abbandonato,  perché  tutti  i suoi 
abitatori  trasferironsi  nella  nascente  città  ; oggi  conta 
soltanto  circa  9,000  abitanti.  Lo  interseca  la  strada, 
che  si  dirama  quindi  per  Genova  e per  Piacenza.  1 
Romani  occuparono  quel  sito,  essendo  consoli  Publio 
Fabio  e Caio  Flaminio  ; i re  Longobardi  c glMnipera- 
tori  Germanici  vi  si  recavano  a diporto,  sofTcrroan- 
dovisi  alcun  tempo  allcttali  dal  diletto  della  caccia,  a 
cui  erano  que*  luoghi  allora  più  ebe  mai  favorevoli;, 
ma  il  villaggio  di  Marengo  c le  terre  circostanti  non 
sarebbero  forse  conosciuti  dai  moderni,  se  a quel 
nome  non  andasse  congiunto  quello  di  una  grande 
battaglia,  che  fu  quivi  combattuta  il  di  ik  giugno  del- 
l'anDo.lHOO  fra  grimperiaii  comandali  da  M£i.Às(rcdi) 
e i Francesi  guidali  da  Buonaparic  in  persona. 

MARK^oo  (Baitacua  m).’— Dopo  il  coiiibaltimcnto 
di  ('asteggio,  che  i Francesi  chiamano  più  comunc- 
lucntudi  Monlcbello,  una  grande  confusione  regnava 
in  Alessandria  occupala  dai  Tedeschi,  e il  loro  coman- 
dante supremo  Melas,  vedendosi  posto  fra  rescrcito 
di  Buonaparte  e quello  di  Suchet,  il  cui  anliguardo 
avea  già  passalo  le  montagne  e cominciava  a mostrarsi 
alle  spalle  dell’ala  sinistra  degli  Alemanni,  risolvette 
prima  di  tuttodì  mandare  un  grosso  corpo  centra  Su- 
ubet  ; tenne  poi  sotto  grimmcdiati  suoi  ordini  il  rima- 
nente delle  truppe  austriache,  le  quali  avevano  anche 
I un  fortissimo  aiuto  nel  fiume  Bormida  di  fronte  e 
j,  Della  cittadella  d'Alessandria  alte  spalle.  Ma  nella 
^ notte  deiri  i al  19  di  giugno  avendo  il  generalissimo 
iau^riaco  cososeiuto  if  movliBentO  db!  primo  consola 
[ sulla  SbrfYia,  X dimani'  (ff)  ridriamò  subito  II  corpo 
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«tu  tal  «pedUo  oonlro  Sucliet,  c stette  di  4MM  aspettando 
lino  alPnlba  del  .giorno  per  vedere  più  csatUmenle 
Quali  fossero  le  mosse  c le  intensioni  del  suo  avrer- 
sano. — Frattanto  il  di  13  Buons^parte,  passala  la  Seri- 
via.  sboceò  nella  immensa  piamira  che  sicndesi  fra 
la  Scriviae  la  Borniida.  la  quale  oggidì  non  chiamasi 
con  altro  nome  che  quello  di  pianura  di  Marengo,  ed 
è la  stessa  in  cui  alcuni  mesi  prima  la  previdente  sua 
imaginativa  gli, presentava  la  gran  battaglia  con  Me- 
las.  Fatta  esplorare  la  campagna  dalla  cavalleria  leg- 
gera, non  si  trovò  un  solo  Austriaco;  spinto  innanzi 
il  corpo  dì  Victor,  che  s’inoltrò  fino  a Marengo,  tro- 
varono quivi  i Francesi  un  distaccamento  tedesco  die 
difese  un  istante  il  villaggio,  poi  abbandonandolo 
ripassò  la  Bonuìda  : pei  quali  indìzii  avvisando  fer- 
mamente il  console  che  Melas  gli  fosse  uscito  di  mano, 
lasciato  Victor  a Marengo  colle  sue  divisioni,  corse  a) 
auo  quarlier  generale  a Voghera  per  aver  nuove  di 
tMoncey  appostato  sul  Ticino,  di  Duliesme  stanzialo 
sul  Po  inferiore,  e sapere  infine  qualche  cosa  di  Mc- 
las.  Ma  le  notizie  venule  in  quel  giorno  stesso  dal 
Ticino  c dal  Po  nunciavano  un  perfetto  riposo,  e Mc- 
laa  nulla  aveva  tentalo  su  quei  punti.  Si  persuase  al- 
lora Riionaparte  che  Melas  fosse  risalilo  sopra  tìenova 
per  Novi,  e tanto  questo  pensiero  s'era  in  lui  rafier- 
ISO,  che  iogiunse  a Desaix  di  marciare  verso  Rivalla 
«Novi  con  una  divisione  per  raggiungervi  il  nemico. 
Certo,  se  ponsì  mente  alla  distribuzione  generale  delle 
forze  francesi  in  questo  momento,  sparse  sopra  tanti 
plinti,  sul  Ticino,  sul  Po  inferiore,  suU'Adda,  sulla 
strada  di  Genova,  farò  gran  senso  sifiuUo  disscniina- 
mento;  ma  era  forzata  conseguenza  della  situazione 
, generale  e delle  particolari  circostanze.  Il  di  15  alla 
aera.  Buonaparte  pernottò  nel  villaggio  di  Torre  di 
Garofolo,  aspettando  le  novelle  del  giorno  seguente. 
Al  tempo  stesso  un  consiglio  dì  guerra  Icncvasi  dagli 
Austriaci  in  Alessandria,  ma  ninna  delle  risoluzioni 
temute  da  Buonaparte  vi  fu  accettata.  Infatti,  vi  si 
propose  invero  di  ritirarsi  pel  Po  supcriore  c pel  Ti- 
cino, ed  anche  di  andarsi  a chiudere  in  Genova  ; ma 
rifiutate  infine  tutte  queste  proposizioni,  i generali 
austriaci  vollero  piuttosto  seguitare  i conforti  tlel- 
Tonorc,  aprirsi  con  Tarmi  una  via  per  Piacenza  c 
Mantova.  0 soccombere  in  un  combattimento  cam- 
pale, come  si  conveniva  ad  onoratissimi  guerrieri. 
Potevasì  a Mclaa,  come  a Buonaparte.  rimproverare 
di  avere  troppo  disseminale  le  sue  forze,  lasciando 
93,000  uomini  nelle  piazze  di  Cuneo,  di  Torino,  di 
Tortona,  di  Genova,  di  Acqui,  di  Cavi,  di  Alessan- 
dria ; ma  anche  senza  questi  23,000  combattenti, 
aveva  ecco  il  generalissimo  delTimperalorc  ^0,000 
agguerriti  soldati  pronti  a contenderò  delta  vUtoria 
eoo  qualsiasi  più  audace  nemico,  c fra  essi  non  pode- 
rosa cavalleria  0 900  bocche  da  fuoco.  Deliberossì 
l^crtanto,  che  il  di  vanente  l’esercito  intiero  passe- 
rebbe la  Bormida  sui  ponti  ; che  Ott  con  10.000  uo- 
mini, metà  Canti  e-melà  cavalieri,  volgendosi  sulla 
sfaiistra.  ilirlgereblMai  a Castel-Ceriolo  ; che  Iladdick 
e kaim.  alla  testa  dello  sforao  maggiore  di  circa 
AB.0(K)  uomini.  sCoMefabbero  Marengo  che  dà  Ingresso 


alla  pianura  ; che  Oreilly  con  3 a 6,000  soldati  vol- 
gerebbesi  a destra,  risalendo  la  Bormida  ; clic  una 
poderosa  artiglieria  seconderebbe  il  movimento  ; e 
finalmente  che  un  forte  distaccamento,  in  maggior 
parte  di  cavalleria,  sarebbe  lasciato  in  Alessandria  e 
sulla  strada  d’Acqiiì  per  osservare  le  truppe  <li  Suchcl, 
del  giungere  delle  quali  sì  andava  vociferando. — Al- 
Taiha  del  H giugno  gli  Austriaci  sui  due  ponti  accen- 
nati passarono  la  Rormiila  ; Victor  che,  come  abbiamo 
detto  innanzi,  era  sUito  lascilo  da  Buonaparte  a Ma- 
rengo, riuni  tosto  le  sue  divisioni  per  difendere  il 
villaggio,  e mandò  dicendo  al  console  che  Tesercito 
austriaco  si  avanzava  tutto  intero  con  manifesta  in- 
tenzione di  commetter  battaglia.  Scorre  dinanzi  a 
Marengo  un  ruscello  profondo  c melmoso  d<‘l(o  H 
Funtanone,  che  separava  i combattenti,  cchc  fliirndn 
tra  questo  villaggio  e la  Bormida,  va  in  essa  a scari- 
carsi alquanto  al  disotto  di  .Marengo.  Haddick  s’avanzò 
sino  al  Fontanone,  protetto  da  veiiticin<|ue  bocche  da 
fuoco  che  fulminavano  ì Francesi,  c sì  provò  di  gua- 
darlo; il  generale  Oliviero  Uivaud  corre  subitamente 
da  Marengo  per  Impcdirnelo,  e un  combattere  vio- 
lento s'impegnò  lungo  il  ruscello.  Haddick  ritentò  il 
guado  più  volle  ; ma  Rivnud  col  micidiale  suo  fuoco 
rincacciò  sperperate  al  dì  là  del  ruscello  le  genti  di 
Haddick  che  vi  rimase  gravemente  ferito,  c ì cui  sol- 
dati si  ritirarono.  .Melas  ordinò  allora  a Kaim  di  spin- 
gersi innanzi,  e prescrisse  ad  Oreilly  <ii  risalire  lungo 
la  Bormida  e sino  ad  itn  luogo  detto  Storlìgliona  per 
far  caricare  la  sinistra  de’  Francesi  dalla  cavallerìa  di 
Pitali  ; ma  Kellermann  era  già  pronto,  c alla  testa 
della  sua  divisione  di  cavalleria  spiava  gli  andari  del 
nemico  ; I.auncs  veniva  a porsi  in  linea  Ira  Marengo 
eCastcl-Geriolo.  Gli  A«tstriaci  fecero  un  secondo  sforzo; 
ma  le  due  divisioni  Gardaniic  e ('hatnharihac  li  fecero 
stare  indietro  ; al  tempo  sl(>ssn  il  generale  Pilali  avea 
guadato  Ì1  Fontanone  con  due  mila  cavalli  ; ma  il 
valoroso  Kellermann  a furia  di  scinbolatc  li  precipitò 
nel  fangoso  Ietto  di  qtielTumtlc  rio  che  Tarte  stessa 
non  avrebbe  potuto  meglio  disegnare  per  coprire  la 
posizione  «le’  Fr.'inccsi.  Cosi,  sebbene  Tesercilo  fran- 
cese colto  alla  sprovUta  non  avesse  in  linea  che  i 
due  corpi  di  Victor  c«li  l.annes,  13  a 16,000  uomini 
circa,  questi  poterono  tener  fronte  a forse  56,000, 
ed  ebbero  agio  di  atlemìerc  il  primo  console  e le 
riserve  rimase  indietro  o mandale  sulla  strada  dì 
Novi.  Frano  in  lai  comlìzìouc  le  cose,  quando  Melas 
risoluto  di  tentare  un  iiUìmo  sforzo  per  l’onore  c la 
libertà  del  suo  esercito,  composto  tutto  di  veterani 
soldati  cui  le  vittorie  dell’anno  prcceilenle  avevano 
imbaldanzito  Tanimo,  assalì  un'altra  volta  la  linea  dei 
Francesi. — Oli,  che  avea  speso  molto  tempo  n sfilare, 
trovatosi  finalmente  in  grado  di  operare  verso  la  si- 
nistra de’ suoi,  si  mosse  per  riuscire  alle  spalle  dei 
Francesi;  traversò  t'.aslc1'Ceriolo,  e spuntò  Lannes 
che  formava  l'ala  destra  francese  : al  tempo  stesso  i 
corpi  di  Oreilly,  di  Haddick  e di  Kaim  rannodati, 
furono  diretti  sul  Fontanone  rirapetto  a Marengo, 
colla  scorta  di  una  formidabile  artiglieria  ; i grana- 
tieri dì  Lattermann  entrarono  nel  ruscello,  e supe- 
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rarono  l'opposta  sponda.  I.a  divisione  Cbambarlbac, 
postala  alla  sinistra  di  Marengo  e sui  fianchi  dei  gra- 
naticri  austriaci,  volse  conlr’essi  un  fuoco  micidiale, - 
ina  un  loro  battaglione  riusci  a mantenersi  al  di  là 
del  Fontauoue.  Mctas  intanto  Tacca  doppiare  i colpi 
delle  artiglierie  contra  la  divisione  Cbambarlhac  ; in 
questo  mezzo  i pontieri  austriaci  gitlarono  frettotosa- 
uieule  un  ponte  di  cavalletti  ; ma  il  bravo  Rivaud 
marciò  contro  gli  assalitori,  ed  era  anzi  già  in  punto 
dì  precipitarli  nel  Fontanone,  quando  iterale  e terri- 
bili scariche  d’artiglieria  Io  fecero  cadere  ferito  ed 
arrestarono  i suoi  : profittando  allora  del  momento 
propizio,  i granatieri  di  Lattcrmann  sì  avanzarono 
grossi,  c penetrarono  in  Marengo.  Rivaud,  tutto 
asperso  di  sangue,  si  ripose  alla  testa  de'soldati  (la 
ft'i*),  0 validamente  caricando  i graiialìcri,  li  ricacciò  | 
di  Marengo;  ma  all’ uscire  dal  riparo  delle  case, 
il  raUt'siarsi  degl’ imperiali  c il  fulminare  delle  arti- 
glierìe loro  gl' impedirono  di  rìspiiigerli  più  oltre; 
cosi  clic,  afrìevolito  dal  sangue  sparso,  nè  più  reggen- 
dosi in  piedi,  questo  valoroso  fu  slrcllo  a lasciarsi 
recar  lungi  dal  campo  di  battaglia,  e i granatieri 
rimasero  nella  conquistata  posizione.  Al  tempo  stesso 
la  divisione  Chanibarlliac,  non  protetta  da  vcrun  ripa- 
ro, fu  quasi  schiacciata;  Oreilly  respìnse  la  96‘,  che 
era  sull* estrema  sinistra,  c cominciò  a spuntarla; 
I.anncs,  verso  la  destra,  clic  slava  per  ritulTare  nel 
Fontanone  il  corpo  di  Kaim,  videsi  riuscire  d’iinpro- 
viso  allo  spalle  Oli,  sbucato  da  CustcbCcriolo  con  gran 
ninnerò  di  cavalli;  la  brigata  dì  cavalleria  Cham- 
peaux  S4|uadruuata  dietro  il  corpo  di  Laniics,  come 
Kellcruiami  dietro  quello  dì  Victor,  esegui  egregie 
cariche  senza  frullo,  e Champeaux  stesso  vi  rimase 
murlulmente  ferito  ; spuntati  i Francesi  alle  ali,  ri- 
mossi dal  punto  capitale  di  Marengo,  a cui  s’erano 
dapprima  tanto  attaccati,  nulla  più  avevano  per  soste- 
nere la  propria  posizione,  ed  erano  in  pericolo  di 
essere  giltati  indietro  nella  pianura  , senza  riparo 
che  lì  potesse  proteggere  contro  dugcnlo  bocche  da 
fuoco  e contro  una  poderosa  cavalleria. — Erano  le 
dieci  del  mattino,  c orribile  era  siala  la  carnifidna. 
I na  massa  considerevole  di  feriti  faceva  ingombro 
miserando  tra  Marengo  e san  Giuliano;  già  una  parto 
delle  truppe  di  Victor,  oppressala  dal  numero,  riti- 
ravasi  disordinata,  gridando  che  tutto  era  perduto; 
c tutto  veramente  sarebbe  stalo  perduto,  senza  il 
rinforzo  di  genti  fresche,  senza  l’arrivo  di  un  capi- 
tano potente  ad  afferrare  di  nuovo  la  vittoria.  Infatti 
Biionnparlc,  avvertito  che  Tescrcito  austriaco,  ch’egli 
temeva  gli  fosse  sfuggilo,  era  invece  venuto  a sor- 
prcinlerlo  nella  pianura  di  Marengo  trovata  da  lui 
deserta  il  giorno  innanzi , accorse  da  Torre  di  Garo- 
fulo  seco  conduccndo  la  guardia  consolare,  gente  poca 
di  numero,  ma  d'incomparabile  valore,  c la  divisione 
Monnior  composta  di  Ire  mezze  brigale;  traevasi  die- 
tro a poca  distanza  una  riserva  di  due  reggimenti  di 
cavalleria,  c aspettava  Desaix,  a cui  avea  luandalo 
l'ordine  di  recarsi  in  tutta  fretta  verso  Sao  Giuliano. 
Giunto  alla  lesta  delle  dette  riserve,  Buonaparte  re- 
casi di  galoppo  sul  campo  di  haUagUa,  e trova  Lannes 


spuntalo  all’ala  destra  dai  pedoni  e dai  cavalli  di  Ott, 
ma  pure  affaticantesi  per  sostenersi  a sinistra  diotorBO 
a Marengo  ; trova  Gardanne  difendentesì  ancora  die- 
tro le  siepi  di  questo  villaggio,  e trova  dall'aUra  parte 
la  divisione  Chambarlhac  sfolgorata  dall’  artiglierìa 
austrìaca.  A tal  vista  col  mirabile  suo  colpo  d’occhio 
scorge  ciò  che  convenga  tentarsi,  per  ristaurare  la 
battaglia.  Mutilala  e rolla  è la  sua  sinistra;  ma  la 
sua  destra  è solo  minacciata,  e ancor  tiene  il  fermo  ; 
a questa  dunque  bisogna  recare  aiuto.  Postandola 
fortemente  a Caslel-Ceriolo,  egli  avrà  un  punto  di 
appoggio  nel  mezzo  di  questa  vasta  pianura,  potrà 
girarsi  attorno  di  essa,  e ricondurre  indietro  la  sua 
maUratlala  sinistra  per  sottrarla  ai  colpi  del  nemico; 
se  per  csi^guire  un  tal  movimento  gli  convenisse  per- 
dere la  grande  strada  da  Marengo  a San  Giuliano, 
sarebbe  male  riparabile  di  leggieri,  perché  dietro  alla 
sua  nuova  posizione  corre  una  via  che  mena  a Salè, 
e da  Salè  alle  rive  del  Po;  e la  sua  lìnea  di  ritirata 
sopra  Pavia  è perciò  sempre  sicura  : oltre  a ciò,  po- 
sto alla  diritta  della  pianura,  trovasi  sul  fianco  degli 
imperiali  che  devono  impegnarsi  sulla  grande  strada 
da  Marengo  a San  Giuliano,  se  vogliono  porre  a pro- 
fitto la  vittoria.  Fatte  queste  considerazioni  colla  rat- 
^ tozza  del  lampo,  ci  passa  aU'esecuzione.  Porla  io 
avanti  nella  pianura,  e alla  destra  di  Lannes,  otto- 
cento granatieri  della  guardia  consolare,  ingiungendo 
loro  di  arrestare  la  cavallerìa  austriaca  sino  al  sopra- 
giungere delle  tre  mezze  brigate  di  Honnier.  Questi 
bravi  formatisi  in  quadrato  vedono  venirsi  incontro  i 
dragoni  di  Lubkowitz,  ma  resistono  immobili;  poco 
discosto  dalla  loro  diritta,  Buonaparte  comandava  a 
due  mezze  brigale  di  Mounier,  ivi  testé  giunte,  dì 
dirigersi  sopra  Caslel*Ceriolo  : capitanate  da  Carra- 
Saiut-t’yr,  marciano  esse  in  avanti  ; ed  ora  ordioan- 
dosi  in  quadralo  per.  arrestare  la  cavalleria,  ora  in 
colonna  d’attacco  per  assalire  la  fanteria,  giungoDO  a 
ricuperare  il  perduto  terreno,  e ad  appostarsi  negli 
orti  e dietro  le  siepi  di  Castel-Ccriolo.  Nel  tempo 
stesso  Buonaparte  alla  testa  della  corre  a sostenere 
la  sinistra  dì  Lannes,  mentre  Dupont  va  a rìooire  in 
dietro  gli  avanzi  del  corpo  di  Victor,  pereeguilaU  dai 
cavalli  di  Oreilly,  ma  protetti  da  Maral  colla  riscossa 
dì  cavalleria.  Ricominciasi  un  combattere  furibondo. 
Gardanue  rileiila  di  riconquistare  Marengo,  e Lannes 
il  ruscello,  che  fu  riparo  tanto  salutare  ai  Francesi; 
i granatieri  consolari,  sempre  ordinati  in  quadralo 
qiial  mobile  rocca  nel  mezzo  del  campo  di  battaglia, 
riempirono  i vani  tra  Lannes  e le  colonne  di  Carra- 
Saìnt-Cyr,  entrale  nelle  prime  case  di  Castel-Cerìolo; 
ma  col  coraggio  della  disperazione  Melas,  ricondu- 
cendo le  sue  masse  riunite  dalla  parte  di  Marengo, 
sbocca  finalmente  dal  villaggio,  e respinge  gli  sfiniti 
soldati  di  Gardanne,  che  invano  si  arrestano  a far 
testa  ad  ogni  ostacolo  ; ed  Oreilly  trac  a scheggia  sulla 
divisione  Chambarlhac,  sempre  riuiasa  senza  niuQ 
riparo  contro  un’immensa  artiglierìa.-— Non  v’ha  più 
modo  da  far  testa,  e convien  cedere  il  campo;  Buo- 
naparte ne  dà  l’ordine,  ma  vuole  che  sia  ceduto  a 
poco  a poco  e con  fermo  viso.  Meotra  U sua  ^nistra 
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rapidamente  si  ritira  aino  a San  Giuliano  a cercarvi 
un  riparo,  egli  continua  a tenere  la  destra  della  pia- 
nura e a difeuderviaì  lentamento,  in  grazia  del  punto 
di  Gaatel-Ceriolo,  in  grazia  dcircnergia  della  guardia 
consolare,  in  grazia  di  Laimea  principalmente,  che  fa 
sforzi  inauditi,  che  oppone  le  sue  quattro  mezze  brigate 
agì’imperiali  i quali,  usciti  in  massa  da  Marengo  nella 
pianura,  vomitano  sopra  di  lui  una  grandine  di  palle 
c di  Scaglia  da  ottanta  bocche  da  fuoco,  c che  quando 
il  nemico  si  fa  soverchiamente  incalzante,  egli  si  fer- 
ma, c gli  si  avventa  contro  con  le  baionette.-^  La 
guardia  consolare  ancli'cssa  sì  va  arretrando,  ma 
senza  rompersi;  Carra-Sainl-Cyr  ripiegasi  egli  pure, 
c abbandona  CastebCeriulo,  mantenendo  però  un  ul- 
timo appoggio  nelle  vigne  al  di  dietro  di  questo  vil- 
laggio; rimangono  nondimeno  i Francesi  in  possesso 
della  strada  da  Caslel-Oriolo  a Salò-  Frattanto  Metas, 
che  già  si  crede  padrone  della  vittoria,  rientra  in 
Alessandria,  lasciando  il  comando  a Zach,  capo  del 
suo  stato-maggiore,  e si  affretta  dì  spedir  corrieri  per 
tutta  Europa  nunzii  del  suo  trionfo  c della  rotta  del 
generale  Buonaparte a Marengo:  Zach  ordina  al  tempo 
stesso  in  colonne  di  marcia  tulio  il  gro>so  dell'esercito 
austriaco  sulla  grande  strada  da  Marengo  a San  Giu- 
liano. e in  quest'ordine  si  sforza  di  caiiiniinarc  verso 
Piacenza,  oggetto  di  tanti  sforzi  c salvezza  delFescr- 
cito  iiupcriale.  Sono  le  tre  pomeridiane;  e se  alcuna 
nuova  circostanza  non  sorge,  la  battaglia  può  tenersi 
perduta  pei  Franccw.  Ma  ecco  arrivare  nei  dintorni 
di  San  Giuliano,  con  sei  mila  uomini  di  truppe  fre- 
arhe,  il  generale  Desaix,  a cui  il  primo  console,  fin 
dal  inalUno  aveva  fallo  correr  dietro  i suoi  aìulanli 
di  campo,  e che  a)  primo  colpo  di  cannone  udito 
nella  pianura  di  Marengo  erasi  prima  soffermato,  po- 
scia avviato  colà  dove  avvisava  doversi  eotubattcrc.  Un 
generale  qualunque,  anche  de' piti  periti  in  guerra, 
sarebbesj  servito  di  questo  rinforzo  per  riordinare  la 
ritirata  ; ma  non  c<^i  Bonaparle,  il  quale  volle  pro- 
fittare degli  aiuti  condonigli  dui  suo  luogotenente, 
per  ricondurre  dal  suo  lato  la  vittoria.  Trovasi  egli 
a destra  della  pianura,  mentre  il  nemico  è ordinato 
alla  sinistra  io  colonna  di  marcia  sulla  grande  strada, 
ed  avanzantesi  verso  San  Giuliano;  Ib'saix  dunque, 
giungendo  per  questa  parte,  urlerà  di  fronte  gli  Au- 
striaci. 0 il  rannodalo  sforzo  deirescrcito  li  assalirà 
sui  fianchi.  Queste  disposizioni  sono  date  e senza  in- 
dugio recate  in  alto.  L’esercito  francese  novellamente 
ordinalo,  formava  una  lunga  linea  obliqua  da  San 
Giuliano  a Caslel-Cerìolo  ; tra  Desaìx  e Lannes  sosta- 
tosi nella  pianura,  crasi  stpiadronatn,  ina  alquanto 
indietro,  la  cavalleria  di  Kellermann  nogrintervalli  ; 
una  batteria  di  dodici  pezzi,  unico  avanzo  dell’esercito 
francese,  stava  sparsa  sulla  fronte  del  corpo  di  Desalx. 
Allora  il  primo  console  percorre  a cavallo  le  file  dei 
soldati,  e arringa  i diversi  corpi,  dicendo  loro  ; a Mici 
amici,  abbia  oramai  fine  rindieireggiare;  sovvengavi 
ebe  iu  sono  uso  a dormire  sul  campo  dì  battaglia  ». 
Confortale  in  tal  guisa  le  truppe  che,  animate  dal- 
l'arrivo  dei  compagni,  ardevano  di  vincer  la  prova, 
il  console  invUto  diede  il  segno,  e suonossi  a batta- 


glia su  tutta  la  linea.  — Camminavano  gli  Austriaci 
in  ordine  piuttosto  di  marcia  che  di  battaglia,  avendo 
in  testa  la  colonna  comandata  da  Zach;  un  poco  indie- 
tro seguitava  il  centro,  spiegalo  a mezzo  nella  pianura 
di  fronte  a Lannes.  Marmont  smaschera  d’improviso 
dodici  pezzi  d’artiglieria,  e una  spessa  grandine  dì 
scaglia  cade  sulla  colonna  dì  Zach  grandemente  sor- 
presa, non  aspettandosi  una  novella  resistenza,  c 
credendo  anzi  gli  Austriaci  essere  i Francesi  in  piena 
ritirata.  Ondeggiava  la  colonna  sbalordita,  quando 
Desaix  pertossi  alla  lesta  della  9*  leggiera,  sale  il 
poggio  che  Fuecultava  agrimperìali,  c comincia  contro 
di  loro  un  fuoco  vivissimo  d'archibuscHa.  Rispondono 
gli  Austriaci,  e Desaix  cade  a terra,  passalo  il  petto 
da  una  palla  nemica,  dicendo  al  generale  Boudet: 
n Occultate  la  mia  morte,  chè  potrebbe  scoraggiare 
le  truppe  ».  Fu  però  inutile  cautela  ; poiché  1 soldati 
che  già  l'hanno  veduto  cadere,  come  quelli  di  Turen- 
ns,  chieggono  ad  alla  voce  di  vendicare  il  loro  capo. 

9*  leggiera,  che  in  quel  di  meritò  il  titolo  d’m- 
eoiuparaòi/e,  e che  Io  conservò  fino  al  cessar  delle 
guerre  napoleoniche,  vomUali  ch’ebbe  i suoi  fuochi, 
ordinossi  in  colonna  c si  scagliò  precipitosa  sulla  massa 
profonda  degrìmperiali.  Due  reggimenti  austrìaci  che 
pro<*(*devano  i primi,  rìgettansi  in  disordine  sulla  se- 
conda linea  c spariscono  nelle  sue  file;  la  colonna 
dei  granatieri  di  Laltermaiin  rimasa  cosi  scoperta, 
sostiene  quell’urlo  valorosamente,  c sta  ferma,  l^i  9* 
leggiera  è spalleggiala  a destra  da  Victor,  a sinistra 
da  Boudet  ; i granatieri  di  l.attcrmann  si  difendono  a 
stento;  quando  Kellermann  si  scaglia  al  galoppo, 
apposta  una  parte  de' suoi  squadroni  iu  modo  da  po- 
ter far  lesta  alla  cavalleria  austriaca  che  aveva  a 
fronte,  poi  col  rimanente  si  precipita  sul  fianco  della 
colonna  dei  gratialìcri,  già  assalila  dì  fronte  dai  faDli 
di  Boudet,  e la  rompe  in  due.  1 dragoni  di  Kellermann 
uccidono  a dritta  c a sinistra,  c ì granatieri,  iiicaizati 
cd  oppressi  da  ogni  parte,  depongono  le  anni  ; due 
mila,  e fra  questi  lo  stesso  Zach,  si  rendono  prìgio- 
rnerì,  e gli  Austriaci  rimangono  senza  chi  li  governi 
per  la  fine  della  battaglia.  ISé  pago  ancora,  Kellermann 
si  avventa  contro  ì dragoni  dì  Lichlenslcìn,  e li  volge 
In  fuga,  sicché  vanno  a ripu*garsi  sul  centro  degli 
Austriaci,  che  schieravasi  nella  pianura  dirimpetto  a 
f.annc$,  occasionandovi  qualche  disordine.  I^annes 
allora  si  muove,  ed  urla  validamente  questo  centro 
già  smosso,  mentre  i granatieri  della  guardia  conso- 
lare e Carra-Sainl-Cyr  recansi  di  nuovo  alla  volta  di 
Caslcl-Ceriolo,  da  cui  s’erano  un  po’ dilungati.  Sopra 
questa  linea  da  San  Giuliano  a Caslel-Ceriolo,  i Fran- 
cesi hanno  ripresa  l’offensiva;  Oli,  che  s’era  spinto 
oltre  quesl’ullimo  villaggio,  temendo  di  essere  spun- 
tato, pensa  a dare  indietro  più  die  di  passo,  e la  sua 
cavalleria  fiiggesi  a tutta  fretta  alle  rive  della  Bormi- 
da,  ove  lutto  si  opera  con  precipizio.  Kaim  c Haddick 
tentano  indarno  di  sostenere  il  centro;  chè  Lannes  li 
ricaccia  in  Marengo,  e va  a sospìngerli  nel  Fonlanone, 
e da  questo,  nella  Bormida.  Ma  i granatieri  di  Weì- 
denfeld  tengongli  fronte  un  po’  di  tempo  per  fare 
abilità  ad  Oreilly,  che  si  era  spinto  ionanii  tino  a 
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CassinS'Grossa  » dì  lornaro  indìelro  ; al  luedesimo 
teiqpo  la  cavalleria  austrìaca  Uolò  alcune  cariche 
per  arrestare  la  marcia  dei  Francesi,  ma  fu  respinta 
dai  granatieri  a cavallo  della  guardia  consolare, 
condotti  da  Ilcssières  e dal  giovine  Bcaiiharnais; 
Laones  e Victor  coi  loro  corpi  riuniti  gittansi  fìnaU 
mente  contro  Marengo,  c abbattono  Oreilly  e i gra- 
natieri dì  Weidenfcld.  S' accresce  la  confusione  sui 
ponti  della  Bormida;  incalzano  i Francesi,  e pren- 
dono uomini,  cavalli,  cannoni  c salmeria  infinita.  — 
Tale  fu  il  line  della  sanguinosa  battaglia  di  Marengo, 
che  influì  maravigliosamente  a mutar  le  surti  della 
Francia  e del  mondo,  procurò  tosto  la  pace  alla  repub- 
blica, fu  grado  al  primo  console  per  salire  poco  poi 
al  trono  imperiale.  Le  perdile  furono  gravissimo  da 
ambe  le  parli,  poiché  perdettero  grimperiali  a un  di 
presso  Ottomila  uomini  Ira  morti  c feriti,  e quattro- 
mila prigionieri;  il  loro  stato-maggiore  fu  crudel- 
mente addecimato,  essendovi  rimasto  lladdick  uccìso, 
e parecchi  altri  gciicroìi  ed  uffìriali  dei  primi,  feriti. 
Perdettero  i Francesi  sei  mila  uomini  tra  morti  e fo- 
riti, oltre  a mille  altri  rimasi  prigioni  ; fu  mnlmcnato 
il  loro  staio-maggiore  del  pari  che  l'austriaco;  ma  la 
perdita  maggiore  fu  quella  di  Desai^.  Il  di  vegnente. 
l!i  giugno,  fu  concliiusa  una  capitolazione,  per  cui 
si  reslituivauo  alla  Francia  luUe  le  piazze  forti  della 
Liguria,  del  Piemonte,  della  I^uibardia,  delle  Lega- 
aloni,  e sgomberavano  gl’ imperiali  T Italia  fino  al 
Mincio,  solo  rimanendo  airAuslria  da  quella  parte 
Peschiera  e Mantova.  — Chi  fu  il  vero  vincitore  a 
.Marengo?  Le  lodi  principali  si  debbono  al  primo 
console,  il  quale  scoprendo  con  sagacia  mirabile  la 
via  dì  riuscire  alle  spalle  del  nemico,  ingannò  prima 
per  tre  mesi  la  vigilanza  degli  avversari  col  campo 
di  Dìgione,  creò  un  c.Si’reito  da  tutti  creduto  iinpossi- 
bile,  poi  valicò  il  Gran  San  Bernardo  senza  pratica- 
bile vìa,  occupò  d'improviso  il  mezzo  dell’Italia, 
inviluppò  con  arte  maravigliosa  il  suo  poco  accorto 
avversario,  c gli  commise  infine  una  battaglia  decisi- 
va, perduta  In  mattina,  riguadagnala  la  sera.  Ap- 
presso, meritarono  le  seconde,  ma  pur  belle  Iodi, 
Massella  con  la  sua  eroica  difesa  di  (ìcnovn,  Desaix 
con  la  più  felice  dclcrminazione  che  procacciò  a’ suoi 
la  vittoria,  l^nnes  con  una  incoiuparahite  fermezza 
nella  pianura  di  Marengo,  Kellcrmann  con  le  sue 
egregie  cariche  di  cavalleria,  c soprattutto  il  valore 
dei  soldati  Francesi,  i quali  non  ributtati  da  Lintc 
infelici  prove,  sempre  sì  rannodarono,  sì  animarono, 
tornarono  più  volle  alTassallo.  ed  in  fine  consegiiìrono 
un  segnalalo  trionfo.— t'n  decreto  dei  consoli,  dei 
iti  giugno,  ordinò  che  si  erigesse  a Di'saix  un  »m- 
mimeuto  funebre  nella  chiesa  del  convento  del  Gran 
San  Bernardo,  testimonio  del  maraviglìoso  passaggio 
deU’eaercito  di  riserva;  c per  ordine  dtd  primo  con- 
solo fu  innalzala  una  colonna  a capo  delle  due  strade 
di  Caslol-Ccriolo  e di  Genova,  proponendosi  di  erigere 
•in  Mguito  un  grandioso  monumento  presso  Castel- 
Corìolo;  ma  quella  colonna  c la  base  di  quel  monu- 
laeiitfl  vennero  distrutto  dai  Tedesobi  l'anno  Ì81i|i.— 
doirii^ro  francese,  Marengo  diede  nome 


ad  un  dipartimento,  che  coiqprcndoTa  presso  a poco 
le  attuali  province  dì  Alessandria,  Asti  e Casale. 

M \RKSr.I  U.M)  (gerarch.  mìl,).  — Sorta  dì  dignità 
in  varii  Stali,  de’  quali  parla  il  Du  Cange.  Gli  anti- 
chi scrìllori  italiani  fanno  menzione  dei  contestabili, 
ammiragli  e marescialli,  e cosi  dì  nobili  personaggi, 
altri  marchesi,  altri  marescialli,  altri  duchi  ere.  — 
Strana  è roriginc  che  dagli  etimologisti  si  assegna  al 
nume  di  maresciallo.  Alcuni  lo  fanno  derivare  dal 
vocabolo  ledc.M!o  worib  che  significa  cnvallo;  sì  ap- 
pone il  Barbazan,  il  quale  dice  non  avervi  alcuna 
analogia  tra  questi  nomi,  c vuol  far  derivare  quella 
dì  maresciallo  da  margine  ablativo  di  margo,  e eopftu- 
lis  o rapsUtl,  che  era  , secondo  il  medesimo,  il  capo^ 

0 il  governatore  dei  limili  o delle  frontiere,  che  sono 

1 veri  margini  di  un  regno.  — Altri  dicono  che  dalla 
p.vrula  marka,  frontiera,  (ratta  dal  vocabolo  margo, 
limile,  confine  o estremità,  si  è formalo,  come  quello 
di  marchese^  cosi  pure  quello  di  moreicia/fo,  cuiuon- 
dante  o governatore  di  una  frontiera.  Nelle  antiche 
leggi  consuetudinarie  della  Francia  marcòisunte  di- 
cevasi  una  terra  situata  sui  confini  di  ima  giurisdi- 
zione. — Il  F.  Daniel  protende  che  a’  tempi  soltanto 
di  Filippo  Augusto  siasi  veduto  per  la  prima  volta  il 
coniando  degli  eserciti  unito  alla  dignità  di  mare- 
sciallo. Avanti  quel  prìncipe  rufficìo  di  maresciallo 
era  una  sopraiitcnJenza  su  i cavalli  del  re,  come  pure 
era  della  stessa  natura  rufficìo  di  contestabile  o conte 
della  stalla,  Comes  slabuli,  che  però  era  subordinalo 
c inferiore  di  grado  al  niareseiallo.  Quella  opinione 
sulla  prima  funzione  de’  marescialli  è stata  abbrac- 
ciata anche  dal  Uutaurc,  cil  è conforme  altresì  a 
quello  che  nei  secoli  xv  c xvi  si  è osservalo  in  lUilia. 
Il  titolo  di  maresciallo^  soggiunge  il  Uulaure,  indi- 
cava orìginariamenle  ed  indica  tuttora  un  uomo  che 
hn  cura  de*  cavalli,  che  li  medica  c li  munisce  di 
ferri,  il  che  noi  diciamo  mnrr;$rofro  o tmim'scnfco,  e 
il  nome  di  quella  professione  ò divenuto  un  titolo 
eminente  alle  corti  c nelle  milizie.  — Il  primo  ma- 
resciallo di  Francia  che  sì  trovi  aver  sostenuto  qual- 
che comando  nelle  armate,  è Fnrieo  Glément,  che 
era  alla  testa  della  vanguardia  di  Filippo  Augusto 
nella  conquista  che  quc-li  fece  deH’.Anglò  c del  Poilù, 
come  riferisee  (•iiglielmo  Lebreton,  storico  dì  quel 
principe.  Si  vede  nello  stesso  autore  che  quel  morc- 
sciallo  comandava  appunto  l’esercito  nella  sua  qualità, 

Ijiire  mamcutlif  cum  tis  pra:lala8.  — \n  que’ tempi  la 
dignità  di  murescivila  di  fVuiicia  non  durava  per  (ull.'i 
la  vita.  I.a  persona  che  ne  era  investila,  doveva  la- 
sciare quella  carica  allorché  era  nominato  ad  altra, 
che  incompatibile  credevasi  culle  funzioni  di  mare- 
sciallo. Molli  esempi  se  ne  trovano  nella  storia,  e tra 
.1  gli  altri  cilns'i  quello  dì  Morcuì,  che  essendo  mare- 
si'iallo  di  Francia  al  tempo  di  Filippo  di  Valois,  l.'i- 
soìò  quella  carica , diventando  governatore  de’  figli 
! del  re,  ma  fu  in  apprcs.so  nella  medesima  rìslabililo. 

I — Allorclìc  da  principio  si  attaccò  a questa  dignità 
I iì  comando  delle  armate,  non  vi  aveva  se  non  che 
I un  solo  maresciallo  di  Francia;  ma  due  ve  ne  ave- 
^ vano  sodo  il  regno  di  san  Luig^,  .perché  jiartcndo 
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qnel  prìncipe  per  rinrellce  »u«  speditionc  neirAfrica 
Tanno  4370 , aveva  nella  sua  armata  in  qualità  di 
marescialli  Raoul  de  Sorès,  signore  d’EsIrées,  e Lan- 
i^lotto  dì  San  Medardo.  Francesco  i a que’duc 
maresciani  ne  aggiunge  un  terzo;  Enrico  ii  un  quarto 
e i suoi  successori  ne  aggiunsero  ancora  un  maggior 
numero;  ma  nella  assemblea  dc^li  Stali  di  RIois,  te- 
nula  sotto  11  regno  di  Enrico  iii,  si  ordinò  che  il  nu- 
mero loro  sarebbe  stabilito  a quattro.  Tuttavia  En- 
rico IV  fu  costretto  a dispensarsi  delTosservanza  di 
quella  legge  e dì  creare  un  maggior  numero  di  ma- 
rescialli* e quel  numero  fu  ancora  di  nuovo  aumen- 
tato da  Luigi  XIII  e da  Luigi  xiv.  Sotto  quest’ultimo 
re  se  ne  contarono  sino  a 30  dopo  la  promozione 
fatta  nel  1703.  Variò  ancora  il  loro  numero  in  ap- 
presso, sino  alTcpoca  del  30  giugno  1790.  in  cui  fu 
soppresso  il  titolo  di  maresciallo  di  Francia  insieme 
con  tulli  gli  altri  titoli  ed  ordini  di  cavalleria.  — 
Riuovata  però  la  sovranità  in  quel  regno,  si  crearono 
di  nuovo  marescialli,  e i priuiarii  generali  che  ser- 
vilo avevano  con  onore  negli  eserciti,  ricevettero  il 
titolo  di  marescialli  tU  fVoiicia,  che  conservalo  fu 
loro  anche  nella  mutazione  successiva  del  governo, 
giacché  quel  titolo  apparteneva  all'antica  costituzione 
del  regno  e non  era  stato  abolito  se  non  clic  nella 
rìvoluzione.  Quindi,  appena  creatosi  Timpero  fran- 
cese da  Napoleone  che  n’era  capo,  il  nuovo  impe- 
raiore  pensò  tosto  a contentare  le  voglie  di  tutti  gli 
ambiziosi,  non  solo  col  distribuire  cariche  in  corte, 
ma  eziandio  ai  compagni  della  sua  giuria  militare 
nclTeArcito.  V’erano  quattro  cariche  di  marescialli 
onorarli  pei  generali  che  riposavansi  nel  senato,  e | 
sedici  per  coloro  che  dovevano  ancora  lungo  tempo  , 
rimanere  alla  lesta  delle  truppe  francesi:  i quattro 
primi  di  questi  gradi  furono  da  Napoleone  conferiti  , 
a Kclleriuann,  duca  di  Valmy,  per  le  sue  gesle  di 
Valmy;  a Lcfebvrc,  duca  di  Daiizica,  per  la  provata 
sua  bravura,  e per  una  devozione  segnalatasi  fino  dal  | 
18  brumaio;  a Pcrignon  c a Serruricr  per  la  reve-  | 
renza  da  loro  giustamente  ispirala  all’esercito.  Dei 
sedici  gradi  poi  destinali  ai  generali  in  attività  dì 
servizio  vullu  tosto  conferirne  quattordici,  riserban-  i 
clone  due  per  ricompensare  ineriti  futuri.  Questi 
quattordici  bastoni  furouo  dati:  a Jourdan,  por  la  bella  j 
giornata  di  Fleurus;  a Berthier,  principe  di  Neiifchà- 
tel  e di  Wagram,  pei  servigi  eminenti  e continui  resi 
da  lui  nella  direzione  dello  stato-maggiore;  a Mas-  ^ 
sena,  duca  di  Rivoli  e principe  di  l^ling,  per  le  sue  , 
gc.stc  a Rivoli,  Zurigo  c Genova;  a Lannes,  duca  dì 
MontcbcIIo  cd  a Ncy,  duca  di  Elchìngcn  o principe 
della  Moscowa  per  un  lungo  seguilo  d’eroici  falli  ; 
ad  .-\ugcreau,  duca  di  Castiglione;  a Brune,  per  quello 
dcH’Heldcr;  a Murai  per  la  sua  paladinesca  bravura 
alla  testa  della  francese  cavallerìa;  ed  a Bessìères,  duca 
d’Istria,  pel  oomaodo  della  guardia  avuto  dopo  la 
Dattaglia  di  Marengo,  e del  quale  era  ben  degno;  a 
Monccy,  duca  di  Conegliano,  e Mortìer,  duca  ^ Tre- 
viso per  le  loro  virtù  guerresche  ; a SouU,  duca  di 
Dalmazia,  £6*’suof  servi^  nella  Svizzera,  In  Genova 
e al  campo  dTIhuIùgne;  a Davonst,  duca  di  Aucr- 


stxdt  c principe  di  Eckinflhr,  per  la  sua  condotta  Ri 
^Egitto  e per  la  ftrmezza  del  suo  carattere,  di  cui 
diede  poscia  si  splendide  prove  ; e finalmente  a Ber- 
nadolte,  prìncipe  di  Poniecorvo,  poscia  re  di  Svezia 
sotto  nome  di  Girlo  Giovanni  (verfi  il  Supplementoyt 
per  una  certa  fama  acquistatasi  negli  eserciti  di  Sam- 
bra-c-Mosa  e del  Reno,  e precipuamente  per  la  sua 
parentela  con  Napoleone.  DI  alcuni  di  questi  mare- 
scialli si  troverà  fatta  speciale  menzione  sotto  i rì- 
I spellivi  lor  nomi.  — Nella  Germania  è antichissimo 
il  titolo,  come  pure  assai  antica  la  dignità  di  mare- 
sciallo , benché  questa  non  sia  stata  sempre  riunita 
al  comando  degli  eserciti,  c sovente  siasi  riguardata 
come  titolo  d’onore,  quindi  i marescialli  delle  cor/i, 
dei  palazzi,  delle  diete  ecc.  Ncirimpero  austriaco  si 
è di  nuovo  riunito  quel  titolo  al  grado  di  comandante 
militare. 

IHARFoRIO  (r.  pAsgrnw)  c M.vrforio). 

MARCA  (im'n.)  (r.  Marna). 

MAIKìAR.ATO  (còimi.).  — Sale  prodotto  dall'unione 
dell'acido  margarico  (redi)  con  una  base  salificabile, 
l/acido  margarico  idrato  G^Hg^05-4-||,0  si  combina 
colte  basi  pertlendo  un  atomo  di  acqua  al  quale  sot- 
teiilra  un  equivalente  di  ossido  metallico;  per  conse- 
guenza Tacido  margarico  è un  acido  unìbastco.  I mar- 
garati  hanno  molla  analogia  cogli  slearali.  com- 
binazioni formate  dagli  alcali  coi  corpi  grassi  vegetali 
od  animali  e conosciute  col  nome  di  sajwni  non  sono 
altro  che  miscugli  di  oleato  e di  margaratn,  ovvero 
di  stearato,  di  luargarato  e di  oleato  a base  di  po- 
tassa o <11  soda  (r,  SAPone). 

M argarico  (Acido)  {chim.).  — L’acido  margarico 
é stalo  scoperto  da  Chevrcul;  trovasi  qiiest’arìdo  nel 
grasso  umano  ugualmente  che  in  certi  grassi  ed  olii 
vegetali,  e vi  esisto  allo  stato  di  mar^ttrinn  ossia  di 
margaratodiossidodi  gUccrilo.  Si  prepara  questo  corpo 
colia  distillazione  secca  delle  grasce  di  bue  o di  porco; 
0 facendo  bollire  l'acido  stearico  nell'acido  nÌlrico(azo- 
tico);  od  anche  trattando  Tacìdo  oleico  coll'acido  ni- 
trico. Nel  primo  caso  s’introduce  la  gras<’ia  in  una 
storta  di  vetro  e sì  riscalda  hipìdamenle  finché  sia 
in  ebollizione,  quindi  si  modera  il  fuoco  e si  racco- 
glie il  prodotto  che  passa  nel  recipiente  c che  consi- 
ste in  un  miscuglio  di  acido  margarico  c di  un  olio 
ìdrocarburato.  Si  esprime  questo  miscuglio  Ira  carta 
emporelica  onde  separarne,  per  quanto  sia  possibile, 
le  parti  liquide;  si  di.scioglie  il  rimanente  ncITalcool 
c si  abbandona  alla  cristallizzazione.  Si  purifica  Tacido 
margarico  così  ottenuto,  facendolo  da  prima  crisltl- 
lizzare  rcpllcataracnte  nell'alcool,  poscia  saponifican- 
dolo col  carbonato  di  soda,  e decomponendo  il  sapone 
con  un  acido  minerale.  L’acido  margarico  che  cri- 
sUlHzzadopoqucst'uUima  operazione,  è perfettamente 
puro.  — L’olio  dì  oliva  e Tacido  oleico  sottoposti  alla 
distillazione  secca  danno  un  prodotto  untuoso  che 
racchiude  ugualmente  l'acido  margarico.  — Quandh 
si  tratta  a caldo  una  parte  d'acido  stearico,  quale  ss 
estrae  in  grande  dalla  grascia  di  bue,  con  due  a tre 
parti  di  acido  nitrìco  ordinarlo,  questi  corpi  reegi- 
scoDO  vivamente  in  capo  ad*  uno  roeiz'bra;  sodato  il 
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tumulto,  la  materia  divcDla  più  Guida  e col  ralTred- 
damenlo  ù rapprende  in  una  massa  avente  la  consi- 
sleoia  del  sego.  Trattando  questa  massa  con  acqua 
boìlcnlc  ondo  toglierne  Tacido  nitrico,  sciogUeodola 
noiralcool  a caldo  ed  abbandonando  la  soluzione  alla 
quiete,  l’acido  margarico  si  dcponc  allo  stalo  cristal- 
lino. Ad  averlo  perfettamente  puro  bisogna  farlo  cri- 
stallizzare per  due  volte  nell’alcool,  esprimere  il  pro- 
dotto tra  carta  emporetica,  saponifìcarln  c fìnalmcnlc 
decomporre  il  sapone  per  mezzo  di  un  acido  come 
nel  caso  precedente.  — L’acido  oleico  modificato  da 
un  principio  di  reazione  coll’acido  nitrico,  c quindi 
abbandonato  a se  stesso,  si  rapprende  in  capo  a qual- 
che tempo  in  una  massa  giallastra  clic,  lavala  con 
acqua  bollente  c successivamente  disciolta  netralcool, 
dà  ancora  l’acido  margarico  di  cui  si  opera  la  puri- 
ficazione coi  mezzi  sopra  discorsi.  — L'acido  marga- 
rico puro  si  presenta  in  cristalli  perlacei  cd  intral- 
ciali , insolubili  neiraequa,  mollo  solubili  nell’alcooV 
c neiretere;  la  soluzione  arrossa  il  tornasole  c de- 
compone i carbonati  alcalini  coU’inlervcnlo  del  ca- 
lore. L’acido  margarico  è somigliante  per  raspetlo 
aH'acido  «iranco  (mb),  ma  ne  differisce  per  la  com- 
posizione c per  essere  più  fusibile.  Il  punto  di  fusione 
dcU’acido  margarico  è a fiO^.  — Secondo  l’analisi  di 
Varrenlrapp  racUìo  margarico  anidro  (Sr)  compren- 
derebbe 78,  30  di  carbonio;  12,  d’idrogene;  0,06 
d’ossigenc;  c la  sua  forinola  sarebbe  I/acido 

margarico  idrato  (Mr-t-aq)  presenterebbe,  secondo 
lo  stesso  chimico,  la  composizione  = 

cioè  75,  92  di  carbonio;  12.  59  d’idrogenc 
c 11,69  d'ossigcnc.  Ora  le  analisi  di  Red Icn bachi- r 
danno  per  l'acido  stearico  anidro  ossia 

c per  l’acido  stearico  idrato  C^II,s,0,-4- 

garico  nel  combinarsi  collo  basi  perde  un  atomo  dì 
acqua  che  viene  surrogalo  da  un  equivalente  di  os- 
sido mclallico;  c l’acido  stearico  si  unisce  a due  equi- 
valenti di  base  perdendo  duo  atomi  di  acqua.  Inoltre 
dal  confronto  delle  forinole  risulta  che  questi  due 
acidi  contengono  lo  stesso  numero  di  atomi  di  car- 
bonio cd’idrogcnc  e differiscono  soltanto  per  la  pro- 
porzione doirossigenc. 

.M  \RG.\UIN  A {chim.). — Corpo  generalo  dalTtinìonc 
dell'acido  mori/tirieo  coirossido  di  tjlìcerilo  (redi  qitpati 
nomi  c Gucerixa). — I.a  margarina  o ninr^firo/o  di  os- 
sido di  qlicerito  esiste  nell’olio  dì  oliva,  nel  grasso 
umano  ecc.,  allo  stalo  di  miscuglio  , ovvero  allo 
stalo  di  combinazione  coll’  oleina  , ossia  coirolcalo 
di  ossido  di  gliccrilo.  — L’olio  di  oliva  ridotto  allo 
stalo  concreto  per  l’azione  del  freddo,  poscia  com- 
presso replieatamenle  Ira  carta  emporclìca,  fino  a 
tanto  che  questa  non  ne  sìa  più  macchiala,  si  divide 
in  due  parli,  una  solida  c l’altra  liquida.  La  parte 
solida  è solubile  neiralcool  c ncirelcre;  la  sua  solu- 
zione alcoDÌica  la  dcponc  in  lainincllc  bianche,  insi- 
pide, inodore,  dotate  di  lucentezza  perlacea.  La  parte 
liquida  che  imbeve  i fogli  di  carta  emporclìca,  c che  si 
estrae  da  questi  fogli  mediante  la  loro  bollitura  nel- 
l’alcool,  rimane,  dopo  l’evaporazione  di  questo  sol- 


vente, sotto  la  forma  di  un  corpo  oleoso  ebe  si  man> 
tiene  liquido  ad  alcuni  gradì  ai  dì  sotto  dello  zero. 
La  prima  di  queste  sostanze  è la  margarma , cosi 
chiamata  da  Lecanu  a motivo  della  sua  lucentezza 
dì  perla  (uiar9ari/a).  L.a  seconda  fu  della  ofeina  per 
la  sua  somiglianza  coll'olio  bianco  di  oliva. — Ope- 
rando con  una  grascia  animale,  nella  stessa  maniera 
che  coU’olio  di  oti^a  rappreso,  comprimendo  cioè  la 
grascia,  per  cs.  il  gi-asso  di  huc,  tra  carta  empore- 
Uca,  se  ne  separa  l'oleina  che  viene  assorbita  dalia 
carta  o rimane  una  sostanza  solida  formala  di  marga- 
rina c di  stearina,  ossia  di  margaralo  e di  stearalu  di 
ossido  di  gliccrilo.  L’etere  ne  discioglie  la  margarina 
c lascia  indiseiotla  la  stearina  che  rassomiglia  alla 
prima  per  raspollo,  ma  che  ne  differisce  per  un  punto 
di  fusione  più  elevalo. — Tulli  i grassi  animali,  trat- 
tati con  sette  in  otto  volte  il  loro  pc.so  di  alcool  con- 
centrato e bollente,  vi  si  disciolgono  quasi  in  totalità; 
la  soluzione  abbandonala  al  raffreddamento,  dcponc 
una  matiTÌa  bianca,  concreta,  che  è un  miscuglio  dì 
stearina  c di  margarina;  roleina  rimane  dìscitdia  nel 
liquore,  c siccome  la  margarina  sì  diseioglìe  ncU'elerc 
mentre  la  stearina  vi  è insolubile,  co.sì  l'alcool  c 
reterò  possono  servire  alla  separazione  di  queste  tre 
sostanze.  — Chevrcul  ha  ottenuto  la  margarina  dal 
grasso  umano,  sciogliendo  questo  grasso  nell'alcool 
chI  abbandonando  il  liquore  al  raffreddanienlo.  La 
margarina  così  ottenuUi  e purificala  con  replicale  cri- 
stallizzazioni nell’alcool,  sic  deposlu  in  aghi  dilicati, 
dolci  al  tallo,  deeoinponibiti  dalla  distilKizionc  secca; 
questi  cristulli  erano  mollo  fusibili  c si  rappi^ndo- 
vano  a ài®,  mentre  la  lomperaliira  si  elevava  a à9'^. 
— Kgli  è perù  da  notarsi  che  i diversi  mezzi  impie- 
gali per  estrarre  la  m.'irgnrìna  dai  corpi  che  la  rac- 
chiudono non  sembrano  finora  aver  somministrato 
questa  sostanza  allo  stato  dì  perfetta  purezza.  Colla 
saponificazioni'  della  niargai-ina  ('hcvrctil  ha  ottenuto 
un  miscuglio  di  a<-ido  oleico  c di  acido  margarico  fu- 
sibile a 57®.  Lecanu  ha  trovato  che  la  margarina 
estratta  dagli  olii  vegetali  si  fondeva  a 28®  c che 
quella  estratta  dal  gras>ì  anìiuali  entrava  foltanlo  in 
fusione  per  un  calore  di  '»7®.  Secondo  Pelouzc  c Boii- 
det  la  margarina  clic  si  ottiene  daiTolio  di  oliva  col 
metodo  precedenlcmcnlc  indicato  è una  combinazione 
di  margarato  c di  oleato  di  ossido  dì  glicerilo,  di  cui 
il  punto  di  fusione  è a 20^  c la  densità  di  0,  968. 
Questa  stessa  sostanza  sì  fonderchho,  secondo  Saus- 
sure. a 22*  c si  comporrebbe  di  82,  17  dì  carbonio; 
tl,  25  d'idrogcne;  e 6,  30  di  ossìgeue. 

MAR(ì.\IK>N.V  {chim.).  — Nome  di  un  corpo  sco- 
perto da  BtKsy  ed  oltemilo  eolia  distillazione  secca 
dell’acido  margarico  o dell'acido  stearico,  impiegando 
l'acido  solo,  ovvero  mescolato  colla  calce.  — La  mnr- 
qarona  è mia  materia  bianca,  perlacea,  friabile;  di- 
venta elettrica  per  Io  sfroganicnlo;  esposta  al  fuoco 
sopra  una  lamina  di  platino,  si  fonde  c si  volatilizza 
senza  lasciare  alcun  residuo;  riscaldata  io  una  storta 
SI  decompone  lasciando  un  residuo  di  carbone;  que- 
sta sostanza  è insolubile  nelPacqua,  solubile  ncìl'al- 
cool,  più  solubile  ocirclere;  si  discioglie  ugualmente 
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nell'acido  acetico  concentrato,  neiresscnza  di  treinen- 
lina  c negli  olii  grani  ; non  si  disciogtie  e non  si  al- 
tera  negli  alcali;  annerisce  nell’acido  solforico  con- 
centrato e caldo;  è poco  attaccabile  dairacidu  nitnco 
(azotico);  assorbe  il  cloro  e si  trasforma  in  una  massa 
viscosa  ed  incolora. 

MARGAROSO  (Acn>o)  (p.  Stsasico)  (.Acido)* 

MARGHt^RITA  (Santa).  — Regina  di  Scozia , ni- 
pote di  Kdtnondo  it  re  d'Inghilterra,  sopranominalo 
Costa  di  /èm>,  die  fu  coslrello  di  dividere  il  regno 
con  Canuto,  detto  il  Grande,  ro  di  Danimarca,  e 
morto  l'anno  4017.  Canuto  più  non  volendo  che  il 
regno  s'avesse  a dividere,  lui  morto,  cacciò  i figli, 
il  minore  dei  quali  essendosi  rifugiato  in  Alemagna, 
vi  sposò  una  principessa  per  nome  Agata,  clic  alcuni 
dicono  figlia  o nipote  deiriroperalore  Corrado  U Sa- 
lico; c fu  da  questa  unione  che  nacque  Santa  Mar- 
gherita. Morto  il  padre,  ancor  giovinetta  fu  condotta 
in  Inghilterra  col  fratello  Edgardo  e la  sorella  Cri- 
siina, per  vìvere  alla  corte  del  prozio  Edoardo  m, 
nipote  del  santo  re  martire  dello  stesso  nome,  e santo 
egli  stesso.  Adorna  essendo  di  molti  pregi,  fu  pre- 
sto chiamala  in  isposa  dal  re  di  Scozia  Malcolro  in, 
cui  venne  concessa  Tanno  4070.  Ella  si  procacciò 
tutto  Taffello  del  marito,  di  cui  volgeva  il  cuore 
a piacimento;  ma  se  ne  valse  solamente  pel  bene 
dello  Stalo  e della  religione.  5loltÌ  ostacoli  aveva  a 
superare  per  giungere  nell’  intento  di  correggere  gli 
abusi  che  nella  disciplina  ecclesiastica  si  erano  iii- 
irodotli,  ma  colla  prudenza  e colla  fermezza  le  riuscì 
di  proscrivere  dalla  Scozia  la  simonia,  T usura,  il 
concubinato,  i matriraonii  incestuosi,  la  profanaziune 
delle  feste,  le  cerimonie  superstiziose  od  irregolari, 
c parecchi  altri  disordini.  Attese  pure  a dirozzare 
gli  .Scozzesi  allora  assai  barbari.  Largheggiava  cosi  in 
liiuosinc,  ohe  fuori  di  casa  era  sempre  attorniala  da 
poveri.  Era  si  umile  che  ella  stessa  ed  il  re  suo 
SBO  consorte  chiamavano  a corte  500  poveri,  cui  am- 
ministravano le  vivande  stesse  della  mensa  reale  e 
servivano  stando  in  ginocchio.  E per  umiliò  giunse 
perfino  ad  obbligare  il  celebre  Tiirgot,  priore  di 
Durham,  suo  confessore  straordinario,  a rimprove- 
rarla dei  difetti  in  pubblico  senza  alcun  riguardo. 
Il  re  Maleoìm  suo  iiiarllo  essendo  morto  col  figlio 
maggiore  Edoardo  alTasscdio  d’.Anik,  Tanno  4095, 
la  santa  regina  rimase  compresa  da  sì  intenso  do- 
lore, che  dopo  quattro  giorni  finì  ancITessa  di  vi- 
vere. Il  papa  Innocenzo  iv  la  canonizzò  nel  1351, 
e se  ne  celebra  la  festa  al  40  di  giugno.  Dicesi  che 
Filippo  II.  re  di  Spagna,  si  procurò  parte  delle  re- 
liquie di  lei  e del  re  Malcolm,  anch'esso  tenuto  per 
santo,  e le  abbia  poste  ncITEscurial,  ove  fece  edi- 
ftenre  una  chiesa  in  onore  della  santa,  il  capo  della 
quale  fu  pure  recato  dalla  Scozia  in  Anversa  Tanno 
4579,  poi  a Douai  Tanno  4633  nel  seminario  degli 
Scozzesi,  ove  furono  poi  i gesuiti. 

MARGHERITA  (Sasta).— Principessa  dTnglioria, 
vergine  e religiosa  delTOrdine  di  s.  Domenico,  nac- 
que Tanno  43'j3.  1 suoi  genitori.  Bela  iv  re  d’L'n- 
giicria,  e la  regina  Maria,  personaggi  di  grande  pidn, 
Enckl.  pop.  — Tomo  Vili.  i 
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la  consacrarono  fin  dalla  nascita  al  servizio  di  Dio 
in  adempimento  del  voto  che  avevano  fatto  in  tempo 
dell’  irruzione  dei  Tartari;  in  età  dì  tre  anni  e mezzo 
fu  messa  In  un  monastero  di  domenicani  a Vesprino, 
ove  in  poco  si  distinse  per  umiltà,  dolcezza  e pietà. 
Di  cinque  anni  appena,  portava  già  ai  fianchi  un  ci- 
licio dì  crine;  e di  dodici  fece  voto  di  castità  perpe- 
tua in  un  monastero  fililo  etilficare  per  lei  espressa- 
mente  dai  reali  suoi  genitori  due  anni  prima  in 
un’  isola  del  Danubio,  che  prima  sì  diceva  ìsola  di 
Santa  Maria,  ma  prese  poi  il  nome  della  nostra  santa 
principessa.  Colà  ella  volle  mostrarsi  la  più  umile 
delle  persone  raccolte,  occupandosi  nei  scrvìzii  più 
vili  e gravi.  Non  contenta  di  rozzo  cilicio  e di  un 
cerchio  di  ferro  che  la  stringeva,  facevasi  macerare 
con  una  disciplina  particolare  oltre  quella  che  pren- 
deva in  comune.  Desiderava  ardentemente  di  sacri- 
ficare la  propria  vita  al  martirio;  ma  in  mancanza 
di  esso  si  procurò  tali  patimenti  che  la  condussero 
a morte  nella  fresca  età  di  diciolto  anni.  Dicesi  che 
sia  stala  da  Dio  favorila  del  dono  di  far  miracoli  e 
di  profezia.  1 martirnlogii  e le  storie  che  parlano  di 
lei,  non  dubitano  di  chiamarla  santa,  quantunque  non 
sia  stata  canonizzata  nelle  forme  : se  nc  celebra  la 
festa  al  38  di  gennaio  c si  vuole  che  il  suo  corpo 
intiero  sia  a Pictrobiii^o. 

MARGHERITA  da  Cortona  (Santa). — Celebre  |W- 
nìlente,  nacque  verso  Tanno  1349  nella  borgata  di 
Laviano  nella  diocesi  di  Chiusi  in  Toscana.  Fin  dalla 
giovinezza  si  abbandonò  ad  amori  impuri;  ma  un 
gentiluomo  di  .Montepulciano,  che  fu  Tultìmo  de’suoi 
amanti,  essendo  stalo  ucciso  mentre  usciva  da  lei, 
lo  spettacolo  del  cadavere  di  lui  le  fu  cagione  di 
tanto  sgomento  che  (osto  risolvette  di  mutar  vita  o 
piangere  ì suoi  fallì  il  resto  de’ suoi  giorni.  Prima 
corse  ai  piedi  del  padre  profondendosi  in  lagrime , 
quindi  con  una  fune  al  collo  si  presentò  alta  chiesa 
di  Laviano , chiedendo  a tutti  che  incontrava  per- 
dono dello  scandalo  dato.  S|ùa<que  molto  tale  con- 
dotta alla  matrigna  di  lei,  che  la  fece  cacciare  dalia 
parochia  siccome  paua;  ma  ella  andò  a confessarsi 
da  un  religioso  di  s.  Francesco  a Cortona,  per  mezzo 
del  quale  fu  ricevuta  nel  terz’  ordine  dopo  tre  anni 
di  prova.  Allora  ella  aggiunse  alle  penitenze  più  au- 
stere le  umiliazioni  maggiori , e fece  di  tolto  per 
martoriarsi  ed  umiliarsi  in  faccia  agli  uomini.  Cosi 
visse  vent’aniii;  finulmente  consunta  dalle  macera- 
zioni e dall’amore  di  Dio,  spirò  il  33  febbraio  del- 
l'anno 4397. 

MARGHERITA  (zfor.). — Regina  di  Francia  primo- 
genita di  Raimondo  Berengario  iii  conte  di  Provenza. 
Passò  la  prima  adolescenza  nella  corte  più  galante 
che  allora  fosse  in  Europa;  ma  attese  meno  alla 
coltura  delle  arti  di  dilcUo  che  ad  acquistarsi  le  virtù 
necessarie  al  suo  sesso.  Gnitasi  in  matrimonio  nel 
maggio  dei  1357  con  san  Luigi  re  di  Francia,  stii- 
diossi  di  formar  la  felicità  del  virtuoso  marito,  che 
le  dimostrava  dal  canto  suo  grande  affezione;  ma  lu 
regina  Bianca,  madre  del  re,  forse  temendo  di  per- 
dere T aK’cndenIc  clic  aveva  sul  figlio , tenta  per 
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qusnlo  le  ei*A  possibile  separali  i dite  sposi.  Mar- 
gherita accompagnò  Luigi  nella  spedizione  d'Lgiilo; 
cd  incinta  c quasi  priva  di  ogni  sttccorso  rimase 
chiusa  in  Damiala»  che  era  stretta  d'assedio  dai  Sa- 
raceni. Seppe  che  il  re  era  stalo  fatto  prigioniero; 
ed  allora,  dopo  avere  ordinato  alle  sue  donne  di  ri- 
tirarsi, prostrossi  a’  piedi  di  un  vecchio  cavaliere 
che  la  custodiva,  o gli  disse  che  non  sarebbe  sorta 
se  prima  ci  non  le  prometteva  ciò  ch'ella  slava  per 
domandargli.  Il  cavaliere  avendole  obbligala  la  sua 
fede  « Signore,  disse  la  regina,  vi  chiedo  che  se 
Dainiata  è presa  dai  Saraceni,  voi  mi  Ironcliiale  il 
rapo,  nc  mi  lasciate  cader  viva  nelle  inani  degl'in- 
fedeli  M.  • Sarete  obbedita,  rì-^posc  il  cavaliere,  Ìo 
ci  aveva  pensalo)».  Margherita  diè  alla  luce  tre  giorni 
dopo  un  figlio  cui  nominò  Tristano  a cagione  delle 
Lrislt  circostanze  in  cui  era  nato.  Foche  ore  dopo 
le  fu  notificato  che  la  guarnigione  composta  di  Fi- 
sani  c di  Genovesi  render  volea  la  città  ai  Saraceni: 
ella  chiamò  intorno  al  .suo  letto  i prìmarii  uflìzialì,  i 
e loro  parlò  con  tanta  fermezzx  c bontà  che  li  rin- 
corò, e li  obbligò  a mutaru  una  risoluzione  che  prò-  ' 
dolio  avrebbe  la  mina  de’Oociali.  (..a  principessa  ; 
parti  di  Daiuìala  prima  della  resa  della  piazza  e si 
recò  a S.  Giovanni  d’  Acri  ad  aspettarvi  lo  sposo. 
Quivi  seppe  la  morte  della  regina  Bianca,  e ne  mostrò 
gran  dolore.  Luigi  a questa  notizia  parli  dairBgilto. 
Margherita  co’ due  suoi  figli  si  comUisse  al  porlo  di 
Tiro  ove  il  re  approdò  poco  stante.  I>a  partenza 
fissala  venne  alli  di  aprite  la  navigazione 

fu  pericolosa,  e la  regina  mostrò  fra’  pericoli  un  co- 
raggio superiore  al  suo  sesso.  Ella  impedi  clic  Luigi 
rinunciasse  al  trono  siccome  divisava,  e in  tal  guisa 
giovò  in  modo  segnalalo  alla  Francia.  Ell'cra  il  con- 
sigliere segreto  de)  monarca,  ma  non  ebbe  mai  parte 
nel  governo  (n.  I.uioi  iz).  Fer  austerità  di  costumi 
Margherita  adeguò  il  marito,  che  portò  sul  trono  le 
virtù  di  un  anacoreta;  e dopo  la  sua  morte  vis-^e  in 
ritiro  e moltiplicò  i pii  istituti.  Mori  l’anno  nel 
convento  delle  religiose  di  Santa  Chiara  du  lei  fon- 
dalo nel  sobbollo  San  Marcello. 

MARGHERITA  di  Vacois,  il  cui  vero  nnnie  era 
Margherita  d'Angotilòme,  figlia  di  Carlo  d’Orléaus 
duca  d'Angoulème  e di  Luigia  di  Savoia,  e sorella 
del  re  Francesco  i,  nacque  in  AngoulÒiuc  Vii  di 
aprile  e fu  allevala  alla  corte  di  Luigi  xn. 

Ella  fu  la  più  leggiadra,  e la  più  istrutta  del  suo 
lcm|H>,  Francesco  i l'amava  leueramenlc  e la  chia- 
mava per  vezzo  la  sua  Ufignonne  o Margherita  delle 
Margherite,  o le  affidò  molle  importanti  negoziazioni. 
Ella  pure  amava  perdutamente  il  fratello,  c seppe 
dargliene  prore  in  tempo  della  sua  callività  recandosi 
ella  stessa  a Madrid  per  giovargli  colle  sue  cure  e 
co’ suoi  conforti,  e tratlarno  il  riscatto  con  l'impe- 
ratorc  Carlo  v.  Vedova  fin  dal  45^^  di  Carlo  iv 
duca  di  Alen^on,  primo  principe  del  sangue,  da  lei 
sposato  nel  1509.  si  uni  nel  1537  ad  Enrico  d'Al- 
bret,  re  di  ^ava^^a  da  cut  ebbe  un  liglio  che  mori 
fanciullo,  0 Giovuima  d’Albrel  che  fu  poi  madre  dì 
Enrico  iv.  Ella  giovò  in  modo  singolare  alla  Navarra; 


ma  il  favore  da  lei  concesso  ai  novatori  fc’ nascere 
dubbi  intorno  alla  sua  ortodossia  : il  popolo  mor- 
morò, la  Sorbona  la  dichiarò  eretica,  c i professori 
del  collegio  di  Navarra  a Farigì  la  es])osero  sul  loro 
teatro  alla  pubblica  deri.sioiic.  Ell’cra  nullameno  vera 
calolica , benché  tacciar  .si  pos.sa  di  molta  impru- 
denza, per  cui  diè  soverchia  licenza  ai  propagatori 
delle  nuove  massime.  Fu  altresì  recala  in  dubbio 
l'oneslà  de'  suoi  costumi,  perchè  trovasi  nelle  sut: 
tS'ovelle,  la  più  nota  delio  sue  opere,  una  libertà  di 
scrivere  che  tiene  dell’ impudenza,  benché  alcuni  hi 
scusano  asserendo  che  lui  modo  di  parlare  o di  scri- 
vere era  allora  comunemente  usato  anche  presso  le 
persone  di  corte.  Mori  nc)  castello  tiì  0«los  nel  paese 
di  ’Farbes  l'anno  1549.  Lasciò  le  opere  ^cguenli  : 
L' EUaineroHe  o •Vovelle  della  regina  di  Mavarra,  opcrn 
di  grande  imaginazione,  scritta  con  grazia,  e conce- 
pila  ad  imitazione  del  Decameronc  del  Boccnccio. 
cU’chbe  multe  edizioni  ; La  Specchio  deU’aitÌMa  jut- 
catricr,  raccolta  di  poesie  mediocri;  Le  Slargante 
della  Margherita  delle  principeme,  poesie  raccolte  da 
Silvio  di  la  llaie,  uno  de’  suoi  camerieri.  Lione  1547 
in-8'^.  0)iiscTvansi  fra  ì maiioscrilti  della  biblioteca 
del  re  a Farigi  tre  voi.  in  fol.  delle  sue  Lettere.  Li 
Storia  di  Margheriitt  di  faloie  (per  madamig.  I>c-la- 
Force)  Amsterdam  4ti9tì,  3 voi  in- 13,  è piuttosto 
un  romanzo  ebe  un’opera  storica.  Guillard  è tra  gli 
storici  quello  che  ha  fatto  il  più  felice  ritratto  iti 
<|ucsla  principessa. 

MAlKìMKKlTA  m Fhasc:ia.  — Regina  dì  Navarni, 
figliuola  di  Enrico  it,  nacque  nel  1553  e .sposti  nel 
1573  il  principe  di  Bcarn,  stato  poi  Enrico  iv  che 
(Nsa  ponto  non  amava  c da  cui  non  fu  mai  amala, 
a malgratlo  della  sua  avvenenza  e della  sua  grazia. 
Fra  le  feste  delle  sue  nozze,  di  cui  parve  consigliera 
soltanto  la  politica  per  ingannare  gli  Lgoiiolli,  fu 
risoluta  la  strage  delta  di  San  Burttdomeo:  c Mar- 
gherita narra  ella  stc.ssa  «elle  sue  Memorie  che  per 
poco  non  fu  vittima  di  quella  notte  fatale.  Sottrat- 
tosi a stento  il  re  di  N'avurra  alla  curie,  era  già  di 
lei  si  iiialconlenlo  che  parli  senza  vederla;  ma  ella 
andò  a raggitiiigérlo,  non  senza  aver  Miperali  grandi 
tislaculi  uppu^ti  da  suo  fratello  Enrico  m c da  (’zilt*- 
rina  de’ Medici.  Fu  ricevuta  nel  Bearn  a ino’  di 
trionfo , e vi$.sc  in  buona  armonia  per  cintpie  anni 
col  marito,  benché  non  fosse  amore  nè  du  una  parie 
nè  dall'altra.  Un  Dnpin,  segretario  del  re,  accesela 
discordia  per  lu  sua  intolleranza  verso  certi  povci  i 
paesani  che  andavano  ad  assistere  agli  atti  del  cullo 
calolico  nella  cappella  della  regina.  Dupin  li  fece 
arrestare;  .Marghcrila  se  ne  lagnò,  ma  non  oiiemie 
da  Enrico  una  soddisfazione  clamorosa  (|uaiito  avrebbe 
liesidcralo.  Sdegnala,  ritirossi  in  Francia,  ove  la  sua 
condotta  non  andò  esente  da  biasimo  ben  mcrilafu. 
Fcrdulo  il  buon  nome,  oppressa  da  debiti,  consenti 
al  desiderio  del  marito,  divenuto  re  «li  Francia,  tli 
fare  annullare  il  loro  matrimonio;  e a ciò  si  lasciò 
indurre  per  aver  una  pensione  e poter  pagare  i suoi 
creditori.  Riliralasi  in  Alvcriiia,  non  tornò  a Farigi 
se  non  nel  4G05,  spintavi  dalla  sua  indule  irrequicla, 
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cmoli-s(ódì  nuovo  il  re  co’suni  disordini  c con  islra>  ^ 
tHìcrliovoli  spese.  Enrico  la  costrinse  nel  I6i0  ad 
aMÌsIcrc  alla  consacrazione  ed  incoronazione  di  Maria 
de’  Medici  che  le  succedeva,  c senza  molla  pena  si  s<U-  i 
topose  a tanta  umiliazione.  — l4)  sua  casa  era  il  luogo 
di  ritrovo  de'  più  begli  ingegni,  c in  mezzo  alta  sua 
dissipazione  seppe  serbare  e coltivare  il  gusto  dc'buoni 
sludii.  Si  hanno  di  tei  poesie  piacevolissime  per  quel 
tempo  e .l/rnion>  assai  curiose,  pubblicate  nel  1658  e 
1661  Ìn-iiT,  17t<5  in-8“.  Mori  a Parigi  nel  1613.  Fu 
sotterrata  a Sainl-Denis,  ed  il  suo  cuore  venne  depo- 
slo  nel  convento  delle  suore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 
da  lei  fondato.  Fomlò  del  pari  il  convento  de’  reii> 
gitisi  che  si  dissero  dei  Pftits-.lugustìns  (Agostiniani 
Minori).  Mongcz  scrisse  la  storia  di  questa  principes- 
sa, 1777  in-8^ 

M\Rr.iiERrrA  o’Avr.iò. — Regina  d'Inghilterra,  figlia 
di  Renato  detto  il  Buoiw^  re  titolare  di  Sicilia,  nata 
nel  H23,  avea  nel  14A5  sposalo  .Arrigo  vi  che  regnava 
in  Inghilterra  sotto  rimporiosa  tutela  del  duca  di 
Glocesler  suo  zio.  Ella  era  debitrice  di  quelle  splen- 
dide nozze  atl  una  formidabile  fazione  die  sperava  di 
trovare  in  Iti  im  appoggio  contro  il  duca,  ed  ella 
volle  corrispondere  a tal  fiducia,  punendosi  alta  le- 
sta della  congiura  tramala  dal  conte  di  SuIToIk  , dal 
cardinale  di  W'inccster  c dairarcìvcscovo  di  York. 
Lo  zìo  del  re,  stato  già  sì  potente,  fu  incarceralo,  e 
trovato  morto  il  giorno  vegnente,  ijueslo  assassìnio 
eccitò  la  compassione  c lo  sdegno  del  popolo,  (gual- 
che tempo  dopo  seppcsi  che  la  provìncia  del  Maine 
era  resa  alla  Frjincia  (questa  fu  una  delle  secrete 
condizioni  del  matrimonio  di  Margherita)  c si  vide 
Carlo  vie  riacqnistare  la  Normandia  e la  Guienna.  Lo 
.scontento  si  fe’  allora  terribile  ed  universale;  com- 
parve un  pretendente  alla  corona  in  Rieeardo  duca 
di  York,  che  volle  rivendicare  i diritti  dì  sua  fami- 
glia, usurpati  da  quella  di  l.ancastro.  .Arrigo  cadde 
in  quel  tempo  in  uno  stato  di  compiuta  imbecillità,  e 
la  regina  credette  poter  disarmare  Riccardo,  facen- 
dolo dichiarare  prutullore  del  regno.  Ma  altri  argo- 
menti «li  disgusto  stiinotarmio  questo  principe  a dar 
di  nuovo  piglio  alle  anni.  Le  due  parti  sì  scnnlrarono 
a S.  .Albans  nella  contea  di  ilerlford  l’anno  1II33,  e 
quivi  fu  versato  il  primo  sangue  di  quella  lunga  e 
crudele  guerra  d«!tUi  della  Rosa  bianca  c della  Uosa 
rossa.  Riccardo  impadronissi,  per  la  sorte  della  bat- 
taglia, della  persona  di  Arrigo,  si  contentò  tuttavìa 
del  primo  suo  titolo  di  protettore,  ma  si  assicuri) 
l'assistenza  del  conte  di  Wanvick,  che  die  battaglia 
alla  regina  a Northampton  l’anno  1460,  la  sconfìsse 
interamente  e s’impadronì  del  re  per  In  seconda  vol- 
ta. .Ma  bcMi  tosto  Margherita  più  fortunata,  riporli) 
presso  W’ukefield  una  vittoria  che  costò  la  vita  al 
Protettore.  Il  figliuolo  di  lui  due  mesi  dopo  si  fece 
acclamar  re  sotto  il  nome  di  Ediianlo  iv,  c sostenuto 
parimunte  dal  conte  di  Warwick,  costrinse  la  regina 
a cercare  asilo  in  Francia.  Es.sa  non  ottenne  da  Luigi 
XI,  clic  un  debole  soccorso  ; ricomparve  di  nuovo 
neH’arringo  de’eornbaUìmcnti  ad  onta  di  lutti  gli  osta- 
coli, c vinta  ad  Hexham  nella  Nortumberlandia  l'anno 


1465,  ritornò  in  Francia  a traverso  a mille  rischi.  In 
capo  a 6 anni  ebbe  una  momentanea  speranza  di  ri- 
acquistare la  corona.  Il  conte  di  Warwìck,  irritato 
per  un  oltraggio  ricevuto,  offre  l'opera  sua  a Mar- 
gherita, costringe  Eduardo  a rifuggirsi  in  Olanda,  poi 
saputo  che  egli  era  tornalo  in  Inghilterra,  volò  ad 
incontrarlo,  e trovò  la  morte  nella  pianura  di  Racnet 
l'anno  I47t.  Margherita  sbarcava  nel  di  medesimo  a 
Weymouth  col  principe  di  Galles  suo  figlio  in  età  di 
18  anni.  Com’eUa  udì  la  nuova  della  sconfitta  c della 
morte  di  Warwick,  parve  che  la  consueta  sua  intre- 
pidezza l'abbandonasse  per  un  istante  ; ma  alla  firn* 
si  risolse  di  spiegar  ancor  una  volta  lo  stendardo  di 
Ijincastro;  ma  vinta  a Tewksbury,  ella  cadde  col 
figlio  in  poter  del  vincitore.  Il  giovinetto  principe  fu 
tradotto  innanzi  ad  Eduardo,- e manifestata  nelle  sue 


risposte  rindomabilc  alterezza  della  madre,  fu  spieln- 
tamenlc  trucidato.  Quanto  alla  regina,  la  parentela 
sua  con  Luigi  xi,  verso  cui  Eduardo  procedeva  allora 
con  riguanlo,  te  salvò  la  vita.  Fu  condotta  nella  (orn; 

(presso  il  marito,  che  pochi  giorni  dopo  vi  fu  pugna- 
lato quasi  sotto  gli  occhi  suoi.  Già  da  quattro  anni 
Margherita  languiva  fra  le  cnlenc,  allorché  Luigi  m 
)H‘I  trattato  di  Amiens  (1473)  consenti  a riscntlarb. 
sborsando  la  somma  di  30,000  scudi.  Ella  tornò  in 
Francia,  ove  mori  nel  1489,  «regina,  dice  Vollair»’, 
s|tosa  c madre  la  più  sciagurata  d’Europa  ».  Qu«!sl'e- 
I roina  sostenne  in  dodici  battaglie  campali  i dirìtli  del 
marito  c del  figlio.  L’abate  Prcvost  lasciti  una  Storia 
tli  ilarghrrita  H'Àngiò,  ma  (|uesl'o}>era  può  collocar>i 
fra  que' romanzi  storici  trite  fanno  vergogna  alla  let- 
teratura francese. 

M.ARGHERITA  d'Acstri.^.  •—  Principessa  celebre 
per  le  sue  sventure  c per  la  sua  fermezza  d'animo, 
c per  Tinfiuenza  da  lei  esercitata  sopra  i politici  av- 
venimenti del  suo  tempo,  nacque  a Ganci  l'anno  1480 

Idairiniperatore  Nassimiliano  i c da  Maria  erede  di 
Borgogna.  Fu  prima  fidanzata,  nel  1485,  al  delfino 
dì  Francia,  che  fu  poi  Cari.o  vm  (redcL  Giunto  que- 
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sU  al  Irono,  ed  informato  che  aveva  chiesta  la  luaao 
di  Anna  erede  del  ducato  di  Bretagna , sposò  Anna 
egli  stesso,  e rimandò  Margherita  a suo  padre, 
sta  sposò  nel  4497  l'infante  di  Spagna  figlio  di  Fer- 
dinando ed  Isabella;  il  vascello  che  la  recava  presso 
al  nuovo  suo  sposo  fu  colto  da  > iolenta  procella.  In 
quel  terribile  frangente,  dicesi,  la  giovine  principessa 
componesse  qucst'epitafio  si  noto  : 

Gi-jj/  3largoly  h gente  demoiseUe 

Qìi'eiit  deux  maris,  et  si  mourut  puceìle. 

T/infante  mori  in  capo  ad  alcuni  mesi,  e nel  4 •101 
sposò  Filiberto  il  Bello  duca  di  Savoia,  cui  perdette 
dopo  quattro  anni  di  felicissima  unione.  Massimiliano 
riconosciuto,  nel  4 WG.  tutore  del  giovino  4irlo  v 
suo  nipote,  nominò  Margherita  governatrice  dei  Paesi- 
Bassi,  e le  abbandonò  l'usufrutto  del  contado  di  Bor- 
gogna c del  Carolese.  Intervenne  in  qualità  di  ple- 
nipotenziaria alle  conferenze  di  (Ombrai,  e eonchiuse 
il  trattato  nel  450B  col  cardinale  d'Ambuise;  e ciò 
non  tolse  ch’ella  non  sascita.sse  nemici  a Luigi  xtit 
c a Francesco  i.  Ella  fu  che  indusse  il  re  d’Inghil- 
terra ad  entrare  nel  41!i4?i  in  una  nuosa  lega  contro 
la  Francia,  e concinuse,  nel  l.'!139,  con  la  duchessa 
d'Angoulòme,  Luigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  i, 
un  trattalo  vantaggiosissimo  all' Austria.  Fu  questo 
riiltiino  atto  importante  della  sua  vita.  Sotto  il  suo 
governo  ragricoltura  e le  arti  fecero  notevoli  pro- 
gressi ne*  Pai^i-Bassi;  elhi  amò  le  lettere  e prolesMt 
i dotti.  Mori  a Briissellcs  il  dì  primo  dicembre  4550. 
1^  hibllotcra  del  re  di  Francia  i>ossie<lc  una  raccolta 
iiiss.  di  sue  Conroni;  c trovansì  molle  suo  lettere 
nella  Raccolta  delle  lettere  dì  Luigi  xii.  Lasciò  di- 
verse opero  in  versi  e in  prosa . e fra  le  altre  un 
Discorso  delta  sua  vita  e de’  suoi  infortunii.  (ìinvanni 
Lemaire  di  Bclgcs  compose  in  sua  Iwlc  la  Coroiui 
ffiar^onf/ru , c Fontcnc|le  scelse  Margherita  o Fim- 
peratore  Adriano  per  interlocutori  nel  suo  Dialogo 
sulle  morti  più  gmerose. 

BIARGIIEItlTA  di  Norvegia,  di  Davimarci 

r.  DI  Svezia,  sopranoniinata  la  $e/m’rmHÌdr  del  Setten- 
trione, figlinola  a Valdemaro  iii  re  di  Danimarca, 
nacque  a Oipcnnghen  l'anno  4555,  c mostrò  fin  dal- 
l’infunzia  una  forza  d'ingegno  e d'indole,  che  fece 
dire  a suo  padre  « essersi  ingannata  natura  nel  farla 
nascer  donna  ».  Benché  non  contasse  più  di  undici 
anni,  sposti,  c non  senza  gravi  difficoltà,  Aquino  re  di 
Norvegia  stato  dianzi  coronato  re  di  Svezia.  Malcon- 
tenti gli  Svezzesi  di  queste  nozze,  deposcro  Aquino, 
ed  elessero  in  sua  vece  Alberto  di  Mcclemburgo.  Ben 
presto  scoppiò  tra  il  nuovo  re  ed  il  re  deposto  una 
guerra  che  terminò  nel  4570.  Blorto  dopo  quattro 
anni  Valdemaro,  Margherita,  ad  onta  di  tutti  gli  osta- 
coli, fece  acclamare  Olao  suo  figlio  re  di  Danimarca 
nel  4376,  ed  ella  fu  noininaU  reggente  del  regno. 
Alla  morte  di  suo  marito,  avvenuta  nel  4380,  ot- 
tenne pur  anco  la  reggenza  di  Norvegia  ; e fin  d'al- 
tra concepì  il  disegno  d'impadronirsi  della  Svezia, 
cui  Alberto  pareva  incapace  di  governare.  Assalita 
da  questo  principe  iicMa  Scania,  ella  lo  vinse,  né  si 


curando  d'ìnseguirlo,  e rimettendo  ad  altro  tempo 
la  vendetta,  atteso  a rientrare  in  posaesso  della  Sca- 
nia stata  impegnata  da  suo  padre  alle  città  anseatiche 
per  45  anni,  ed  a rimuovere  quelle  città  dall'alleanza 
con  la  Svezia,  favorendo  ella  stessa  il  loro  commer- 
cio. .Mancato  ai  vìvi  suo  figlio  (Hao,  nel  1387,  tenen- 
done ad  arte  celala  la  morte,  ella  tentò  di  far  sua  la 
corona  di  Norvegia  ; quando  un  avvonturìerc  assunse 
il  nome  del  principe  morto,  per  suscitare  una  rivo- 
luzione, ma  convinto  costui  d'imposturii,  fu  dannato 
ad  essere  bruciato  vivo.  Foco  stante  Margherita  ot- 
tenne la  corona  di  Danimarca,  indi  quella  di  Norve- 
gia, associandosi  per  quest' iilUma  ad  im  re  a fine  di 
regolare  la  successione.  Scelse  ella  un  principe  in 
età  di  5 anni  (1589).  suo  proni|>ote  Erico,  figliuolo 
a Vratislao,  dura  di  Pomerania.  Intanto  gli  Svezzesi, 
malcontenti  del  loro  re,  riconobbero  Margherita  a 
regina,  a patto  ch’ella  scrl>asse  i privilegi  del  regno 
e li  difendesse  contro  le  pretensioni  dì  Alberto.  Ri- 
portò una  splendida  vittoria  contro  di  questo  rivale 
predio  Falkacping  nella  Vestrogozia,  e per  compierne 
la  rovina,  conchinsc  un  trattato  con  Giovanni  duca 
di  Mcclemburgo  che  sostencMi  le  ragioni  del  re  suo 
nipote.  Margherita . signora  quindi  innanzi  dei  tre 
regni  del  Settentrione,  fatto  ele^^ere  il  suo  pupillo 
nel  4596  a re  di  Danimarca  e dì  Svezia,  senza  de- 
terminare il  precìso  tenì)H)  in  cui  ella  dovesse  rasse- 
gnare la  reggenza,  pensò  ad  unire  per  sempre  con 
un  patto  solenne  ì popoli  che  le  ubbidivano,  e nel 
4397  emanò  il  celebre  patto  dì  unione,  cioè  il  IraU 
tato  di  Calmar,  con  la  data  del  giorno  di  santa  Mar- 
gherita. Ella  riuscì  pertanto  a fondare  una  nionar- 
cliia  grande  e putente  ; ma  era  mestieri  di  ben  altra 
mano  che  quella  di  Erico  a sostenere  un  tanto  edi- 
fizio,  c perciò  la  regina  ebbe  più  volte  a pentirsi  di 
quieta  scelta.  Meiitr'ella  damasi  tutta  a serbar  la  tran- 
quillità e la  confidenza  nel  |Kipolo,  mentre  favoriva 
il  clero  per  coniraporlo  alla  nobiltà,  mentre  spediva 
inìssionarii  a predicare  il  vangelo  in  l^|KmÌa,  Erico 
inabile  a sostenere  la  guerra  contro  i conti  di  Hol- 
stein  levatisi  In  armi  che  ricusavano  fargli  omaggio, 
fu  disfatto.  Ei  dannava  ingiusUimenle  a morte  un 
fedele  ministro  Abramo  Brmlerson  ; ei  raoslravasi  in 
somma  cosi  avido  come  incapace  di  regnare.  Mar- 
gherita , calmati  gli  animi  sdognaG  per  la  condotta 
del  giovine  principe,  e conchiuso  un  trattalo  col  conti 
d’Holstcìn,  slava  per  ricondursi  in  Danimarca,  allor- 
ché mori  nel  444U  ai  48  ottobre  a bordo  di  un  va- 
scello nel  porlo  di  Flcnsburg.  A edesi  la  sua  tomba 
nella  catcdrale  di  Roskild.  — Questa  donna  aci'oppiò 
alla  forza  del  carattere  c alla  svegliatezza  deiriuge- 
gno,  che  sono  più  particolarmente  il  retaggio  degli 
uomini,  le  grazie  e la  dolcezza  del  suo  scaso.  Ilol- 
berg  nella  sua  Storio  delle  danne  celebri  diè  una  suc- 
cinta biografia  di  Margherita,  e fa  cenno  dì  un  poema 
di  Erasmo  Leto  in  cui  trovansì  particolari  intorno  alb 
vita  di  questa  principessa. — Erico,  suo  indegno  suc- 
cessore. perdette  poi  le  tre  corone  ch’ella  aveva  sulla 
sua  fronte  riunite. 

MARGHERITA  m Fraicia,  duchessa  dì  Savoia,  fi- 
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glia  di  France^ro  i,  nacque  il  3 gii^gno  Tanno  43i5  p 
nel  pabzao  dì  SaÌnt>(ìerinain>en>LAye.  Coltivò  le  let- 
tere ad  e»euipio  di  mio  padre  c di  sua  zia  Marghe- 
rita di  \ aloU,  rovina  di^ava^ra■  Imparò  in  gioventù 
le  lingue  latina  e greca,  e si  rese  valentissima  in  en- 
trambe. L'Hòpital,  stato  poi  cancelliere  di  Francia, 
fu  incaricato  di  dirigerla  negli  studii;  (sl  ella  cor- 
rispo«i«  allo  sue  cure  con  pari  zelo  c riconoscenza, 
per  cui  gli  prt'stò,  nelle  sue  sventure,  importanti  ser-  t 
vìgi.  Fu  proletlricp  de'  ptìeli  e de’  IcUorali  clic  cele-  1 
bearono  a gara  le  sue  lodi.  Ronsard,  Ihi  Beliay.  Do- 
rai, Belleau  ed  altri  (larteciparono  alle  sue  lìbcralìlù. 
Sposò  nel  4339  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  : 
principe  che  seppe  apprezzarne  «1  onorarne  le  virtù 
c i talenti.  Ella  contribuì  ad  attirare  i più  famosi 
giureconsulti  del  suo  tempo  allT  iiivcrsìtà  di  Torino, 
e nulla  trascurò  por  renderla  una  delle  più  lìurcnli 
d'Italia.  La  sua  affabilità,  la  carità  sua  operosa  verso 
i poveri  la  fecero  l'idolo  tie'  suoi  sudditi  che  si  pia- 
cevano chiamarla  madre  dei  popoli.  Il  re  Enrico  iii 
tornando  di  Polonia  passò  per  Torino  per  visitar  Mar- 
gherita. La  premura  con  clic  ella  adoperò  nelTaeco- 
glierlo  e le  brighe  cui  volle  darsi  in  )>ersuna  per  as- 
sicurarsi che  lutti  gli  ordini  suoi  fossero  adempiti, 
le  cagionarono  una  pleuritidc,  di  cui  mori  il  44  set- 
tembre 437à  in  età  di  31  anni.  — .Molli  dotti  dedi- 
carono le  loro  opere  a questa  principessa  ; e i versi 
composti  sulla  sua  morte  furono  raccolti  in  un  vo- 
lume, Torino  4373,  in-8\ 

MARGHERITINA  o M^uomEamitE  (fpc?i.  ccoiam.). — 
Piccoli  globetti  di  vetro  de' «piali  si  bnno  vezzi  ed  altri 
ornamenti  feminili. — L'arte  di  formare  que' globetti 
di  vario  colore  è tutta  italiana,  e in  Italia  si  è eser- 
citata già  da  alcuni  secoli,  poiché  negli  antichi  nostri 
scrittori  si  trova  menzione  di  ornamenti  di  mai^he- 
rìline  ros.se,  c altrove  si  legge  che  in  mezzo  di  altri 
ornamenti  campeggiavano  certe  margheritine  azzurre. 
— Il  nome  di  que' globetti  viene  dalTitaliano  Marga- 
rita 0 .Vargherita,  col  quale  ìndicavansi  le  perle,  c j 
parimente  di  perle  artìlìeìuli  c di  grauì  di  vetro  sì  ; 
è fatta  anche  ne’  tempi  antichi  copiosissima  fabbri- 
cazione in  Italia,  ctl  a questa  si  sono  rendute  Lrìbu- 
taric  in  questo  modo  tutte  le  altre  nazioni,  mas.sime 
dopo  la  scoperta  delT.Anicrica,  perché  il  primo  com- 
mercio stabilito  cogli  Indiani  dì  mano  in  mano  che 
si  scoprivano  i loro  |>aesi,  e per  lungo  teiii|>o  il  traf- 
fico degli  schiavi  che  dall'Africa  tnievun.si  per  T.\me- 
rìca.  non  facevasi  se  non  che  per  mezzo  di  grani  di 
vetro  e di  marghcrUiiie  ; e di  queste  veggonsi  for-  • 
mali  per  lo  più  gli  ornamenti  c massime  i pUroH  ; 
grembiuli  de’i'acichi  e delle  donne  nelle  .Antille  e<l  in  I 
altri  paesi  dagTIndiani  (K'cupali. — Questo  traffìcoche 
si  sostenne  lungamente,  mas.simc  in  ^'enezia,  ebbe  a ! 
soffrire  qualche  diminuzione  da  che  cominciaronsi  a 
fabbricare  perle  artificiali  c grani  di  vetro  di  diversi 
colori  in  Olanda,  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi. 

MARGINWLE  (Maegivalis)  (bo/.).  — Diccsi  delle 
parti  che  .si  trovano  collocate  al  margine  di  un'altra 
parte  : per  es.  la  placenta  dicchi  marginale  nelle  le- 
guminose, nclTtPwotòcro  hlenniis  eoe..,  perché  scorre 


lunp)  il  margine  delle  valve  ovvero  dei  dÙMcp’tU'nli. 

MAKGIN.ATO  (Maiu:i:.atcs)  (hot.),  che  è pruvcilutu 
di  margine.  — Questo  vocabolo  serve  ad  inilicaro 
le  superficie  che  sono  eoiilrasegnate  da  una  striscia 
colorata  o da  un  margine  prominente  ordinarìamuntn 
formato  da  un'  espansione  del  tessuto  «lelTorgano  ; 
cosi  dicoiist  margiuati,  per  es.  i semi  della  ìtpergula 
pentandrn  ed  i picciuoli  delle  foglie  allorché  sono 
muniti  sui  lati  d'un'cspansionc  fogliacea  più  o meno 
grande,  come  nel  ropafraam,  nel  Cffrwt  mirm»- 
bum  cec.;  è inutile  il  nolaru  che  in  quesTullimo  caso 
Tepiteto  di  margiiialo  diventa  sinonimo  di  alato. 

.M.\R(ìOTTjV  , MARooTTAaE  (agnr.). — Cixsi  chia- 
masi il  mcto<lo  adoperato  per  moUiplieaiv  i vegetali, 
il  quale  consiste  md  disporre  un  ramo  tuttavia  altao 
calo  alla  pianta  imulre  in  terra  umida  per  fargli  get- 
tare radici.  Quando  quesiti  hanno  acquistata  forza 
siiflicienle  p<‘r  mitrire  il  ramo,  le  si  s«‘panino  dal  fu- 
sto della  pianta  che.  In  nutriva.  I.Ji  margotta  dà  pro- 
dotti più  sollecili  alla  smninugioiic.— Tutta  la  teoria 
delle  margotte  si  foiula  sopra  un  fatto  «kiuustrato  dallo 
belle  esperienze  di  llaics , di  Dnhamcl  du  Monceau 
e di  multi  altri  autori;  ed  è che  i rami  dei  vegetali 
h*gnosi  possono  sviluppare  radici,  e che  queste  dal 
canto  loro  possono  es.sere  convertite  in  rami,  e dare 
in  conseguenza  foglie,  fiori  e fronde.  — I rami  della 
maggior  parte  degli  ylheri . mes«i  a giacere  in  un 
fosso  e coperti  di  terra,  gettano  radici,  perchè  ia 
loro  scorza  è sparsa  di  papille  lo  quali  sono  disposte 
a produrre  bottoni  o radici,  secondo  elio  questi  rami 
sono  situati  nelle  circostanze  che  più  convengono 
nlTuna  od  alTaltra  di  queste  privdnzìoni. 

4*  il  mezzo  di  fare  margotte  per  propaggine,  che 
si  adopera  prinei(>almente  per  riempiere  i vacui  di 
non  troppo  vasta  estensione  nei  boschi  cedui,  è uno 
dei  più  semplici  e meno  dispendiosi.  Quando  siiìTorlo 
0 nelTìnterno  dì  <|m’sli  vacui  si  trovano  s{>ecic  d’al- 
beri fornite  di  giovani  rami  vigorosi  e flessìbili,  si 
aprono  piccoli  solchi  d'un  piede  circa  di  profondità, 
nei  (|ualì  si  sotterrano  le  estremità  di  questi  rami 
con  precauzione  j>cr  non  gimslarne  la  tessitura. 
Qm^te  eslrcinilà  debbano  essere  poi  raddrizzale  o 
tagliate  alTaltczza  dì  cinque  a sei  pollici  dalla  terra, 
per  arrestare  il  succhio  c determìiiarlo  a recare 
l' opera  sua  a far  isvilupjiare  le  radici.  Piote  di 
terra  della  superficie,  non  che  foglie  putrefatte  cir- 
condar debbono  il  ramo  sotterrato,  ed  il  resto  dei 
solchi  si  riempie  con  Ui  terra  prima  di  là  scavala  : (|uc- 
■sla  si  pigia  per  assicurarla  intorno  ai  rami , c con- 
servar loro  cosi  r umidità  necessaria.  Non  bisogna 
lasciare  sopra  quella  coppaia , una  gran  parte  delle 
cui  fronde  è stala  sotterrata,  nessun  ramo  perpeu- 
dicolarc;  avendo  il  succhio  del  tronco  una  tendenza 
molto  maggiore  a salire  diritto , che  a circolare 
nei  rami  curvati,  abbandonerebbe  questi  per  por- 
tarsi abbondaiiteinenle  sugli  altri . c da  ciò  risulte- 
rebbe la  perdila  delle  margotte.  Estumùle  adunque 
diventa  la  soppressione  di  tutti  i rami  veiticali;  c 
perché  non  ne  spuntino  di  nuovi  fino  alla  perfetta 
riprisa  dei  rami  margottati,  op|H'.rliinn  sani  il  co- 
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prirp  l.i  coppaia  con  qtiallro  a cinque  poìlici  tli  terra  " 
8 fopjiia  <li  una  piccola  «ilrahir;».  Onesto  iiuhIo  di  j 
moilipticazione  per  riempire  j vacui  poco  estesi  é j 
infìniiiimentc  Ha  preferirsi  alle  piantagioni;  poiché  ,| 
se  si  riempiano  gli  spazii  vuoti  con  piantagioni,  le  ! 
niHìci  degli  alberi  vicini . estendemlcsì  incessante- 
mente. omi})aiio  presto  il  terreno  del  vacuo,  od  in-  | 
siniiandosi  a poco  per  volta  nella  terra  smossa  di  ' 
frcM’o  , se  ne  iinjKidroniscono  con  fona,  a danno 
dello  deboli  radici  dei  nuovi  [>Ìanlouì,  le  quali  allora  I 
mancano  di  nutrimento  c perisc«»no.  Ma  la  cosa  \a  1 
diversuiuenle  quando  riempiono  per  via  dì  mar-  i 
gotte,  le  quali  contrastano  il  terreno  alle  radici  para- 
sile,  |M*rcbè  ricevono  dal  tronco  madre  o ceppata  ii  j| 
nutrimento  per  tutto  i!  tempo  che  ne  Iniino  Listano,  j 
cd  in  questo  intervallo  le  nuove  radici  a<‘quis(ano  una  i 
forza  propt»rz!onata  a quelle  del  tronco  ed  alla  loro  i‘ 
estensione. — Queste  margotte  stanno  spesso  due  anni  ;j 
e talvolta  anehe  più  prima  <ii  avere  messi»  radici,  i 
Quando  hanno  già  preso.  M‘pransì  dalla  loro  cep- 
I»aia,  e si  leva  la  terni  iim  cui  si  era  coperto  il  Inmco;  , 
il  succhio  allora,  liberato  da  una  incomoda  circola-  ( 
zioiie  , <là  prestamente  produzioni  vigorose  in  sosti- < 
luzione  di  quelle  che  furono  margottate. — Questa  ' 
s|iecie  di  margotte  viene  adojierala  eziandio  quando  j 
si  tratta  di  sii^tìtuire  magliuoli  di  vite  in  qualelie  i 
punto.  (kI  anche  di  rinnovare  del  lutto  ì ceppi  troppo  it 
vecchi  e vicini  a perire  d'ima  piantagione  di  viti.  |[ 
Per  pffellnarla  si  aprono  grandi  fosse,  nelle  quali  si  :i 
sotterrano  i giuiani  sarmenti  dei  vecchi  tronchi.  | 
Questa  è quella  operazione  alla  quale  più  partirò-  | 
larmenle  vien  dato  il  nome  di  propjigginatura,  ed  ai  i 
suo  proilotto,  o giovine  piantone  ottenuto  con  rpie-  i 
sto  mezzo  si  dà  quello  di  propaggine.  >elle  pianli»- 
riaie  e presso  i fioristi  il  mezzo  di  nioUìplii’are  gli  l 
nltK'ri  (‘on  margotte  a propaggine  è molto  in  uso;  ' 
ma  differisce  alquanto  da  quello  testé  dcscritlo.  — 
In  un'aiuola  destinata  a (|uesi’nsn  si  stabiliscono  nm-  I 
dri  ceppale:  si»no  queste  altrettanti  troni'lii  vigorosi  ii 
di  alberi  e d'urlmsti.  dei  quali  si  tronca  lo  stelo  prhi-  ij 
eipalc,  od  il  getto  più  grosso  a fior  di  terra.  Quando  l| 
queste  eeppaìc  sono  provi^liile  di  giovani  getti  vi-  ‘1 
gorosi,  ulti  tino  o due  pieili.  st  soUerrann  questi  alla  | 
profondità  di  otto  a dieci  pollici,  in  tutta  la  eircon-  | 
ferenza  della  madre  eeppaia:  poi  eopr<*si  aneh’essa  n 
con  un'eminenza  ili  terra  di  forma  conica  all’aUczza 
di  sei  pollici,  p disposta  in  rooilo  ohe  le  acque  pi<»- 
vane  scolino  dalla  coppaia  e si  uniscano  in  un  riga-  . 
gnolo  formato  alla  circonferenza  col  mezzo  di  un  , 
orlo  rialzato  di  terra  , al  quale  appoggiate  sono  ' 
tutte  le  «‘slremilà  de'  rami  sotterrati.  Se  qiiesle  «»p-  i' 
pale  sono  d'arboscelli  o d’arhusU,  si  spezza  l’estre-  ! 
mità  del  loro  stelo  per  arrestare  il  sueeliio  e pnv  ; 
voi’are  più  presto  il  iTescimento  delle  radici:  ma  se  *1 
poi  sono  allHTÌ  destinati  a formare  viali,  sarà  meglio  { 
bsciare  intalUi  (piisila  loro  estremità.  Ordinariamente  ■! 
sifbtta  of»erazionc  si  suol  fare  in  aulmmo  nelle  terre  j 
asciutte  e nei  climi  caldi:  nei  paesi  seltenlrìonali  cd  | 
acquatici  la  si  differisce  alla  primavera.  I rami  così  i 
margottati  gettano  radici  sufficienti  per  potcrvivere  ! 


sul  proprio  loro  fondo , durante  rìnlcro  corso  del- 
l'anno, l.*)onde  levare  si  possono  neiraiitiinno  susse- 
gmuilc.  c metterli  in  piantonaia;  se  non  si  IroMis- 
spro  provediili  abba^^tanza  di  radici , convcrrebl>c 
:»spcUnrc  un  anno  di  più  per  levarli  senza  pericolo, 
.“vi  mnlliplicano  per  via  ili  margotte  a propaggine 
tutte  le  specie  di  viti  , parpeeliie  varietà  d’  alberi 
fruttiferi  che  fanno  Inioni  fiislì  per  ricevere  l'inne- 
sto di  specie  domestiche  , diversi  grandi  alberi  da 
viali,  come  sono  il  platano,  il  tiglio  p simili;  c mol- 
tis'iimi  arbusti  ed  arlMtseellI  esoliel,  che  nen  danno 
semi  mù  nostri  climi,  cd  allriinenli  propagarvisi  non 
possono  che  con  siffatto  mezzo.  — A questa  specie 
dì  margotblura  sono  d,i  ascriversi  qiielb  detta  a scr- 
/wiifr//»,  vale  n dire  ft>nuala  con  rami  flcs.sibill  che 
entrano  in  terra  più  volle  e ne  escono  moltcndo  ra- 
dice in  lutti  i punti  separati . e (piclla  a pergnlati , 
vale  a dire  con  rami  sotterrali  soltanto  alla  eimn. 
Qui'st’ullima  si  adopera  primipalmente  {tei  rovi  <>hc 
hanno  la  singolare  proprietà  di  non  gettare  radici  che 
a f|ue11a  cima  sidtanto. 

2'  Uà  seconda  maniera  di  margotte,  quanto  a sem- 
plicità, consiste  nel  tagliare  a fior  di  terra  un  grosso 
albero,  la  cui  coppaia  getta,  nella  prima>era  silw- 
guentc.  una  granile  quantità  di  rami.  Gli  alberi  che 
sono  destinati  a ciò,  debbono  es.sere  piantati  nel  fondo 
di  lino  s|iazio  searato.  e nel  caso  elle  siano  stali  pian- 
tali prima  di  fare  <|uesto  sitavo,  allora  sì  leva  la  terra 
airintorno,  perché  i rami  gettino  ninlto  bassi,  e pos- 
sano essere  più  facilmente  rojiertl  della  terra  mede- 
sima. ■— Quando  le  ceppate  lianno  prcMlotto  i rami 
Imighi  due  o tre  piedi,  lo  che  segue  ordinariamente 
nel  primo  anno  : allora  qui*sli  sì  rincalzano,  cioè  si 
ricopre  di  terra  la  crp(»aia,  <*onie  pure  il  principio 
ili  tutti  i rami:  e per  far  ciò  bisogna  scegliere  un 
terreno  grasso,  affinché  possa  fm-llinente  impregnarsi 
ili  umidiU'i  e conservarla  per  mollo  tempo.  Questa 
o|M*raziORC  sì  pratica  alla  fine  deirìnvcrno , e nel- 
festate  segiicnic  si  avrsi  attenzione  di  innaffiare  di 
quando  in  <|uarido  le  margotte.  — Dopo  essere  re- 
stati cosi  un  anno  in  terra,  acquistano  ordinariamente 
tante  radici  da  poter  essere  separati  dalle  coppaie  c 
eollmniti  nella  piantonaia;  e siccome  a misura  che  si 
scariea  la  eep|Kiia  dei  rami  che  hanno  nu*sso  rodici . 
essa  ne  prtnluee  di  nuovi,  cosi  nn  tronco  ben  onslo- 
dito  conlìniia  per  dodici  o ((uindiri  anni  a dare  ogni 
due  anni  piante  abbondanti.  — Talvolta  in  vece  di 
lasciare  questi  rami  per  poi  staccarli  dal  tronco,  si 
piegano  e coricano  in  terra  nel  modo  ehe  al  num.  4° 
si  é detto. 

5°  In  quanto  agli  alberi  ed  arbusti  ehe  non  pos- 
sono riprodursi  nei  due  modi  di  margottare  sopra 
indicali,  si  ricorre  ad  operazioni  ausiliario,  come  per 
esempio,  airìncisiono  oti  alla  legatura.  SÌ  può  dare 
airiucisìone  la  forma  di  un  x rovesciato,  oppure  la 
forma  anulare.  Il  modo  di  margottare  coirincìsione 
a X rovescialo,  conviene  particolarmente  alle  piante 
ili  tronco  a nodi,  come  le  canne  c sìmili,  perchè  l’or- 
Kerio  ehe  si  trova  nella  loro  articolazione  facilita 
riisHla  c l'estensione  delle  radici.  Ma  si  possono  an- 
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cbc  muUiplicuro  un  |(r‘dn  iiumoro  di  ulberi  c dì  ar-  I 
boMrelli  con  la  mcdc>iniu  oporazioui’,  e <{Ut>ta  si  pra-  | 
*ica  nel  modo  seguente.  Si  sct^lie  un  TainoM  tdlu  di 
un  anno,  e per  mezzo  di  un  lempcriim  o di  allrt» 
strumento  taglienti*  bi'iie  affilato,  si  fa  una  inei^one 
orizontale  nel  luogo  che  riunisce  restremità  di  que- 
sto ramo  eon  la  base  deirulliino  niinpollo,  e qut‘^ta 
incisione  dee  tagliare  il  ramo  lino  verso  la  metà  del 
suo  diametro.  1*om*Ui  »e  ne  fa  un'aiira  |>erpendieo- 
Inre  lunga  dieci  a dodici  linee . che  fluisca  alla  sua 
(larte  inferiore  nel  mezzo  dell'  incisione  orizontale. 
Fatte  queste  due  ineìsioni.  si  eurva  il  ramo  in  alto, 
per  cui  srostamhrsi  le  parli  incise,  lo  spazio  uioto 
che  le  separa  piglia  la  forma  di  un  triang<»h»,  la  di 
cui  ba.s(‘  è al  basso.  Per  Uuiere  qmste  ]>arli  dilatale, 
si  mette  ik>I1o  s|>a2Ìo  interiiietUo  un  di  terra  ih!  | 
un  sassolim»;  prejanila  cosi  la  margolla.  la  si  fiera  : 
in  terra  a seeuiula  della  sua  posizione,  o si  mette  in  ' 
un  vaso  da  margotte,  ihI  in  un  imbuto,  it  quale  si  | 
riempie  di  terra  c »i  fissa  nel  luogo  eun^en^elUe,  | 
ovvero  si  involge  euii  una  certa  quantità  di  terra 
la  quale  vi  si  mantiene  ferma  i*on  fasciatura  adat- 
tata di  cenci;  ed  il  ramo  che  ne  e.sce  si  mantiene  in 
direzione  perpendìeolun*  |>er  mezzo  di  un  sostegno. 
\uu  resta  allora  altro  da  fare  che  pigiare  la  terra 
eolia  inano,  aiinaflbre  la  margotta  c tenerla  aU’om- 
bra  per  (|ualche  giorno.  — È un  uso  assai  generale 
(|ucllo  di  tagliar  le  foglie,  dopo  fatte  queste  inurgolU'j 
ma  l'esperienza  ha  pro\alo  che  se  (|iiosla  soppivs- 
sìone  non  è loro  noei\a,  non  è necessaria.  — Fa  sta- 
gione però  più  flu  oro  ole  al  »uei‘esso  tli  questa  sjh'- 
eie  di  margotte  è la  primavera.  .>oii  vi  è un  tempo 
generale  e fis.so  per  s^qmrarle  tlai  veeehi  steli,  impe- 
rocché l'operazione  dìfiemle  dallo  stato  delle  rutiei 
ebe  hanno  gettalo,  ed  è meglio  aspettare  a si'pararle 
dopo  l'inverno  anziché  farlo  lrop)m  presto,  t^uandi» 
si  saranno  staccate,  bisogna  situarle  all'miibra  e por\Ì 
tutta  queir  attenzione  cìie  esigono  le  giovani  piante 
quando  si  vuole  che  rÌ4*s4'ano  bene. — Fe  inargolle  eon 
incisione  anulare  si  fanno  nella  maniera  seguente. — 
Si  sc'cgiie  un  ramo  rigoglioso  e ben  nutrito,  e i|ual- 
ehe  pollice  ul  di  sopra  del  suo  punto  di  attacco  , si 
fanno  con  un  istrumeiito  Ih>u  tagliente  «lue  tmdsloni 
circolari  e parallele,  distanti  ({ualeho  linea  runa  dal- 
l'altra. Fra  (|ueste  due  ini'isioni  se  ne  fu  una  terza, 
la  quale  [lerpcndicotarmeiile  dirigendosi  fra  l'ima  e 
Faltra,  offre  il  mezzo  dì  levare  il  p(‘z.zu  <li  st'orza  che 
le  se|iara.  K (*sM‘uzìale  che  sin  me.««o  intieraiuenle  a 
nudo  l'ulbiirno,  ed  in  conseguenza  che  fra  le  due  in- 
eisioiii  circolari  sicno  levali  gli  strati  più  interni  della 
«'orleccia . ai  (|uali  si  c dato  il  nome  di  libro.  — Il 
tempo  più  favorevole  por  questa  operazione  è quello 
che  precede  il  immieiilo  della  disei'sa  d«>l  sucrtiiu. 
.Airapprossiuiarsi  dell'iiiverno  questo  liquido  trova  un 
ostacolo  insuperahile  nel  labbro  superiore  della  ferita 
e vi  si  ferma;  ne  risulta  la  formazione  di  un  orliccio 
irhe  comincia  a manifestarsi  fra  Falbunio  ed  il  libro. 
rreiu*e  rapid.i  c produco  alcune  protuberanze  che, 
prolungandosi  convertonsi  in  railb'i,  f^hiesta  parte  del 
ramo  debb'i*sscrc  rinchiusa  in  un  vaso  od  in  un  im- 


^ buio  che  si  riempie  con  terra  adattata.  — M sono 
alberi  a eorleceìa  ^qille  ed  a legno  duro,  nei  quali 
In.sciar  conviene  niieisiom':  all'aria  lìlmra,  niitaiilu  che 
. il  cemne  sia  formato;  ve  ne  sono  aH'opposlo  degli 
altri,  la  cui  corteccia  é gr«>ssa  ed  il  legno  d una  t‘on- 
sistenza  tenera,  c <|uesti  riparali  c<^cr  debbono  dal 
contatto  dell'aria.  Fe  incisioni  fatte  sui  rami  di  que- 
sti ultimi  vanno  citiusi'  sul  mumeiilu  in  va.si  od  iiu- 
||  buli  da  iiiargolli.  inire  che  esigono  questo  m.*ir- 
I,  gotte,  la  natura  della  terra  che  loro  conviene  e la 
I giornaliera  loro  eoitivazìone  sono  uguali  a ciò  che  si 
I ]>rati<'a  eon  le  altre  specie  <li  margotte  ; avvertendo 

I soltanto  di  assi<*urare  le  fronde  margottate  ai  loro 
!;  tutori  per  impedire  die  vengano  spezzate  dal  vento. 

II  V’  SI  ado|H'ra  la  legatura  dei  rami  per  certe  s|)oeie 
jj  di  vegetali  legnoM  che  diflicihnente  si  prestano  alla 
I murgoltaliira  per  incisione:  eonviene  (|uesta  (vartieiv- 

himiente  ai  rami  potati  da  aliieri  alti,  di  tale  gros- 
sezza da  non  poter  <^s<>ru  curvati  in  un  v.iso  da  mar- 
gotte, ed  ai  <|iiali  l>ÌM»gna  rontentarsì  di  adattare  un 
; imbuto.  — Que-sta  legatura  si  fa  <'on  ìspago  ine«*ralo. 
eon  Oli  di  ferro  o rete , st‘condo  il  più  o men*»  di 
tempo  che  si  prt*suine  possa  oeeorrcpo  alle  margotte 
|>er  b loro  ripresa.  Il  solo  ottone  debb'essere  in  (pii*- 
slo  caso  rifiutato,  mortale  essendo  il  suo  ossido  in 
quasi  tutti  ì vegetali.  — Sulle  giovani  fronde  dell'ul- 
limo  e penultimo  getto  pratieansi  ortlinariameiUe 
ijuelle  legature  che  strìnger  debbono  la  eorleceìa 
senza  troppo  eoiiiprìmerla . con  l'av vertenza  sopra- 
> tutto  di  non  togliere  l'epidermide;  meglio  è lasciare 
1 alFingrossamento  insensibile  c progi*cssivo  della  eor- 
: teccia  la  cura  di  formare  il  cercine , di  quello  che 
1 determinarlo  troppo  presto  con  una  soverchia  pres- 
J sione  che  ostruirebbe  i canali  del  suitIiìo,  tanto  più 
che  questo  cercine  va  formandosi  già  «la  sé  u!»ha- 
slanza  foresto;  può  insorgere  quindi  il  pericolo  clic 
rapidamente  sorpassando  la  legatura,  la  ricopra,  cd 
unendosi  alla  parte  superiore  si  saldi  con  essa . c 
remla  cosi  inutile*  la  legatura  im'desima.  — P«  r ri- 
mediare a qucst'incoiiveniente  molti  <*«>]Uvetori  ilaniio 
alla  legatura  quattro  o cinque  lince  di  larghezza, 
inolliplìcando  intorno  al  ramo  i giri  dello  spago  u 
del  filo  di  ferro;  altri  si  servono  d'un  uk'zzo diveiso 
c stahiliseonu  la  loro  legatura  in  funuu  di  spira  nella 
lunghezza  di  circa  due  pollici  ; il  primo  giro  inferiori* 
evi  il  primo  giro  superiore  dcbiKiiiu  essere  un  puro 
più  stretti  degli  altri  e disposti  orizonlubnenle.  — 
Falla  la  legatura,  si  piissa  un  vaso  da  margotte,  ov- 
vero un  imbuto  nel  ramo  legato.  Questa  operazloiu* 
hi  fa  eon  maggiore  sicurezza  in  primavera  che  in 
qualunque  altra  stagione,  perobé  durante  la  state  si 
baiino  da  superare  le  crisi  delle  diversi*  direzioni 
dei  suceliii.  — Se  visitando  le  margotte  in  autunno 
si  trovano  le  loro  radici  asr^ii  deboli  , converrà  la- 
sciarle altaei'ale  alle  loro  madri  per  tulio  il  verno, 
si‘|>arandolc  soltanto  nella  susseguente  primavera, 
in  tal  caso  si  sopprimono  gli  annaffiamenli  del 
venio,  e se  le  margotte  sono  aU’aria  a|K*rta.  si  cir- 
condano (li  |>aglìa  a fine  di  prf*servarle  dalle  forti 
gelate  elle  potrebbero  farle  perire.  — Fa  terra  clic 
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i»i  uiii>|>*’ra  per  le  uiargutbiturc,  c massime  per  quelle 
eoli  vasi  da  margntle  ihI  imbuti,  dehb'essere  fina,  " 
li**j|fc*ra  e «leeosa,  c si  dee  impregnare  facilmente  di  |i 
umidità;  e {ht  guarentirla  dai  raggi  del  sole  e man- 
tenere la  sua  freschezza,  liisogna  eitprirne  la  super- 
ficie con  uno  strato  di  borracina.  Ihihatiiel  dn  Mon- 
«vaii  ha  imaginuto  di  mantenere  rnmidità  della  terni 
del  margotti  posti  in  vasi,  in  cassette,  in  imbuti  n 
siiniib  poneiuio  un  vaso  pieno  d'aeipm  sopra  quello 
ohe  eonticne  lu  margotta,  nel  quale  s<‘nla  l’acqua  me- 
diante una  striscia  di  cencio  elie  fa  rnfticio  di  sifone; 
qiK^lo  mezzo  é tanto  utile  quanto  ingegnoso. 

M.UUiOTTO  (f.  .Mvnc.orrvt. 

■M.ARtìRVMO  {l'Urtf.).  — Vocabolo  derivato  dalle 
voci  tiHli^selie  tmirk,  che  signifiea  marea  o frontiera, 
e graf  conte,  (^el  titolo  sembra  dnnqne  avei'C  la 
slf'ssii  origine  che  quello  ili  mrirr/irse  (irrfi). — Ha  vasi 
qtii'sto  snticamenle  ai  signori  o feiidntarii  che  gli  im- 
peratori sceglievano  per  governare  i paesi,  coman- 
dare le  truppe  c amiiiinislrHre  la  giustizia,  massime 
nelle  province  frontiere  «lei  lero  Stati.  Al  presente 
il  titolo  di  margravio  .serve  di  dislinltvo  ad  alenili 
prìneipi  sov  rani  della  (ìerinania.  i enidoniinii  si  no- 
minano fMffrgfrffcid/i ; essi  ne  ricevono  tuttora  l’inve- 
stitura dairimpenitore  ed  hanno  voce  deliberativa 
alla  ilieta  dell’  ini|H‘ro.  — Conlansi  quattro  grandi 
margraviati  nella  (lemiania:  il  I®  è quello  di  Rran- 
debiirgo  che  appartiene  al  re  dì  Prussia:  ma  debbe 
notarsi  ebe  i ])rineipì  dei  diversi  rami  di  quella  fa- 
miglili nsstnnono  tutti  il  titolo  di  moì'grmìn,  e quindi 
dirimsi  margravii  di  Rnmdeburgo-Anspaeh,  di  Rran- 
deburgo-AInlmhaeh  e di  Bayreuth.  di  Brandcbiirgo- 
Sebwedt  eee.  Il  2’  inaiyraviato  deU'iinpero  c quello 
«li  !Uìsnia  p^vistHlnlo  daH'eletlnre  di  Sassonia.  Il  5^  «> 
quello  di  Itadcn.  il  cui  sovrano  Ita  ora  assunto  il  ti- 
tolo di  granduca,  mai  principi  della  funiiglia  pigliano 
tuttora  il  tìtolo  di  maryrndi.  11  4®  finalnunite  è «picllo 
della  Moravia  che  ap|iartiene  alla  casa  d'Austria. 

MARIA  VERtilAE.  — ('-osi  viene  denoiiiinala  gene- 
ralmente lu  madre  sintissima  dì  Gc'sfi  Cristo.  In  eliraìco 
tfio  (Mtiridm  o .t/f’rmr»)  signili«'si  imuitzula,  fs»llnUi 
da  03*1  (ramam);  oiMarr:ro  del  more  da  rra  (inanir . 
«marezza)  e dn  u { jain  . mare)  ; tmmi  ilu  ito  (mm*) 
evi  anche  jxidroua  «ie/  more  da  ma  (mura)  parola  »i- 
ria«*a  che  significa  KÌgnon  o padrone.  La  S«TÌllura 
milla  ei  dice  de' suoi  genitori,  tacendone  porfiiiu  i 
numi,  so  pure  fieli,  di  cui  sì  |>arla  in  san  Luca  (m. 
23)  non  sia  lo  stesso  che  Giovacciiuo  (ivtfi)  ; ma  ne 
parlano  bene  ì libri  evangelici  apocrifi,  che  al  certo 
sono  untiebissìmì,  sicc«mie  fu  provalo  «lai  critici,  e 
particularmctile  da  D.  Cuimet.  Maria  era  delta  stirpe 
reale  «li  David  {MtUth,  i)  cui  apparteneva  pure  il  .suo 
sposo  (uu-seppe,  ed  era  pure  congiiiiiUi  alla  scbialta 
di  .Aronne,  poiché  Elisalietta.  moglie  dì  Zai'cariu,  le 
era  cugina.  1 libri  iqHH'rifi  dicono  ch'e.vsa  fu  eonsa- 
cnitn  ai  Signore  «h1  oITcrta  al  tempio  fin  dalla  più 
tenera  giovinezz;).  ed  i sicerdolì  lo  diedero  poi  in 
isposo  («iuscpp(‘,  pio  0 venerabile  vecchio,  dalla  Pro- 
vUlcnzo  indicalo  |ht  ciò  con  un  miracolo,  essendogli 
linrila  in  inaim  la  verga  che  teneva,  siccome  già  av- 


venne ad  .Aronne  ; che  non  isposò  Maria  per  vivere 
con  essa  «‘ome  marito  ed  averne  dei  figli,  ma  sola- 
menUi  a fine  «li  tutelarne  la  verginità.  Quantunque 
lu  ein'tkslanza  della  verga  fiorila  non  ubbìa  la  neees- 
suriu  certezza  storica,  non  si  pm'i  tnllavia  mettere  in 
dubbio  la  continenza  assoluta  di  Maria , ess«‘ndo  dal 
Vangelo  attestata  la  verginità  di  lei  {Lue.  i.  3^i).  Vi- 
vendo ella  adunque  «tscmmaienle  a \azarct  in  com- 
pagnia dello  sposo  (ìli SEPPE  (redi),  ]'an*angclo  (»a- 
bride  ambi  ad  annunziarle  che  sarebbe  stala  madre 
I del  -Messia  {Lue.  i.  26).  A tanto  favore  di  Dio  Maria 
I;  non  s<d«i  non  senti  org«q(Iio.  ma  si  turbò  non  {mvco; 
j e poich(*  venne  rassìcuniU  dall'angelo,  *ù  rassegnò 
alla  volontà  deirAltissimo  e andtt  mdlc  montagne  di 
I (ììuila  a visitare  la  cugina  Elisabetta,  (^le.sla  sentendo 
I la  suhiluzinne  dì  lei  bencdetUi  fra  (iitlc  le  donne,  seii- 
Ussi  nelle  viseerc  balzar  di  gioia  il  figlio  che  niira- 
ij  colosanu’nle  aveva  concepito  nella  sua  avanzata  clii, 
li  e Maria  «•delirò  roimi|M>lcnza  c la  misericortHa  «li 
!j  Dio  eoi  cantico  ìfaguifieut  (redi).  Diqio  tri'  mesi  Ala- 
li ria  V«*rgine  tornò  a Nazaret  {Lue.  i.  16),  e GiuM*ppe 
I mcrnvigliato  di  ved«*rla  gravida . voleva  di  nascosto 
; rimaiularla  ; ma  qin'slo  gli  fu  vietato  da  un  angelo 
I che  gli  ajipnrve  e gli  annunziò  come  «dia  aveva  con- 
ti pepilo  per  ojicra  «bdio  Spirito  Santo  f.  20). 

* •—  In  (pici  torno  l imperalon*  Angusto  avi'iido  pre- 
! scrìtto  un  censimento  generale,  <*iiisepp«^  e Maria 
dovettero  recarsi  a Betlemme,  d'onde  la  fniniglb  loro 
traeva  origine.  Per  viaggio  ella  diede  alla  liu’C  il  so- 
spiralo Mosia  in  una  stalla.  Quaranta  gionii  nppres.so 
si  pri^entò,  secondo  il  coslniue,  al  (empio  ad  offrire 

11  sacrifizio  prescrillo  dal  Lnitico  (xii),  e poi  Giu- 
sep|M*  la  condusse  in  Egitto  per  sottrarre  U divin 

I pargoli-ito  alla  iM'rseciizioiie  d'Eroile  (e.  Isnoccnti). 

< Alorlo  Erode,  ritornò  in  (ìalilea,  e «(uuido(«esù  aveva 

12  anni,  lo  <!onduss<‘  a <ìern.salcmroe  per  la  Pasqua 
: {Lue.  41-Jflf).  Da  «jiiesrep«K'a  in  poi  di  rado  è Éalla 

iiienziime  di  lei  nc’ tre  primi  Vangeli.  Ella  fu  alle 
nozze  di  (^na  in  (ìalilea,  ove  Gesù  fece  il  primo  mi- 
ractdo,  «‘onvertendo  Tncqiia  in  vino  che  era  venuto 
I a mancare.  Altra  volta  si  recò  a (^faniaocoì  fratelli 
j di  Gesù  e lo  fece  chiamare  mentre  respingeva  le  ac- 
cuse degli  Scribi  {Marc.  ut.  3i).  Finalmente  gli  evan- 
I gdisii  la  mostrano  per  rullima  volta  sui  (Galvano  a 
pi«MÌi  «Iella  croce  del  suo  divin  Figliuolo,  die  morendo 
la  raccomanda  al  prodilctlo  dÌMiepolo  (ììovanni  {Matlh. 
XXVII.  36;  Mare.  xv.  40;  Juaii.  xix.  23-27).  (ìli  Alti 
degli  apostoli  |iarlann  una  sola  volta  di  Maria  Ver- 
gine per  dire  che  dimorava  a Gcrasalemme  in  com- 
pagnia dei  suoi  discepoli  (i.  44).  San  Giovanni  Da- 
niasceiu)  vuole  che  in  questa  luedetùma  cìUà  ella  sia 
morta;  ma  scrunilo  un'altra  Iradiziune  accettata  dal 
concilio  efesino  tenuto  nd  secolo  v,  mori  in  Efeso. 
Alcuni  autori  np|M>ggiandosi  alla  profezia  «U  Simeone 
{Lue.  u.  33),  pretendono  che  la  SS.  Vergine  abbia 
sofferto  il  martirio.  Però  sanl'Epifanio  dichiara  aper- 
tamente che  la  maniera  ond'olla  fini  di  vivere  è qni- 
slinnc  irresolvibile.  La  tradizione  dice  che  gli  apo- 
stoli accorsero  per  as.<^Ì8terla  moribonda  e per  septd- 
lirla:  ma  Vincrcdulo  Tommaso  essendo  giunto  troppo 
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tardi,  c por  as!4icurarsi  chi*  Ia  Vergine  eni  morta  e*- 1 
aendosene.  a|>«rto  il  se[>olero.  fu  trovato  vuoto  e se  ne  ■ 
inferi  che  futvH*  as^unUi  al  cielo  in  cnriKi  ed  anima,  t 
— Secondo  il  protevangoUo  o|>ocrifo  di  san  (Giacomo.  | 
Maria  Vergùie  era  lìgliu  unica  di  (lionata  e di  san-  , 
l'Anna  , entrambi  già  avaniati  in  età  quando  ella 
venne  ai  mondo:  epperò  essi  ue  riguardavano  la  na- 
scita come  speciale  bem^dùione , ed  in  riconoscenza 
In  <*onsarraruno  al  servizio  del  tempio.  Inoltre  que- 
sto stesso  ^ angelo  apocrifo  entra  in  particolarità  circa 
la  gravidanza  di  lei,  le  quali  non  ^ale  la  pena  rife- 
rire, essendo  in  massima  parte  conirarii  ai  racconti 
dei  Vangeli  autentici.  .Nè  meno  abbiamo  a fermarci 
sulle  sciocchezze  che  sul  conto  di  lei  si  U'ggoiio  nel  . 
Talmud  e particolarmente  nel  libro  intitolato  ToUdoi 
Jeteiu.  — Il  primo  doi'imiento  autentico  sulla  cele-  j 
brazione  di  una  fi'sta  in  onore  di  Maria  N crgine  è j 
un'omelia  di  Proclo  che  viveva  nel  v secolo.  I.n  pri- 
ma decisione  sinoilale  circa  il  cullo  da  esserle  pre-  | 
.stalo  è il  canone  quinto  del  concilio  tenuto  in  Trtillo  ' 
Tanno  692.  Tuttavia  non  v'ha  dubbio  clic  (in  dal  iv  | 
secolo  fossero  nella  Chiesa  divuti  clic  in  siogolar  modo  j 
la  venerassero,  he  collirìdiaiic  poi,  c(»sì  dette  dalle  fo-  ; 
caccio  che  le  si  olTrivano,  la  credoano  immortale  c | 
('adoravano  qual  divinità.  Sun  Girolamo  ed  altri  pa-  j 
dri  ortodossi  oondnuna\ano  altamente  queste  creti-  I 
che,  ma  chiamavano  «ntidiromaròmib* , come  chi  di-  | 
ce^  nemici  di  Maria , tulli  che  sostenevano  non  , 
aver  essa  mantenuta  perpetua  verginità  , eti  avere 
avuto  (ìgli  da  Giuseppe.  Tale  opinione  si  app<^ia  I 
sulla  menzitme  che  il  Vangelo  fa  dei  frafrlU  di  Gesù  I 
(Marc.  III.  31;  .V««A.  xn.  46;  Lue.  vm.  19);  ma  é| 
stata  condannata  dalla  Chiesti,  perchè  la  parola  fra~  | 
trito  sì  in  ebraico  che  in  greco  solcvasi  anche  dare 
ai  semplici  cugini.  Paseasio  Kadberlo  c dopo  di  Ini  , 
Scoto  ed  i frances<‘ani  tennero  perhno  qual  domma  i 
che  la  Madre  di  Gesù  sia  stala  immune  dal  p^'ccato 
originale;  ma  tale  dottrina  non  [>arc  consentita  dai 
domenicani.  La  ('.hiesa  catolica  insegna  che  ella  lia 
concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo  «1  è sempre 
rimnsla  vergine  , e con  es.sa  vanno  in  ciò  d’acconlo 
i greci  scismatici  ed  ì protestanti;  ma  questi  ultimi 
non  le  rendono  culto  alcuno  ; tutti  poi  la  chiamano 
Naorc  di  Dio  (redi),  denominazione  che  fu  cagione 
della  gravissima  disputa  de’ncstoriani  c fini  con  scisma 
sanguinoso.  — Parecchie  feste  furono  istituite  dalla 
Chiesa  in  onore  di  Maria  Vergine  , cui  viene  asse-  i 
gnato  il  primo  posto  in  ciclo  accanto  al  divin  suo  , 
Figliuolo,  sopra  gli  angeli  ed  i santi  tutti,  e le  prin-  | 
cipali  sono  la  Concezione,  la  Natività,  T.Annunziata, 
la  Visitazione,  la  Purificazione.  ['Assunta  ; c tali  feste 
hanno  dato  nome  a jiarecelù  ordini  religiosi.  Instì- 
tuiti  sotto  Tinvocaiione  di  lei.  — Maria  è il  ti}x>  più 
perfetto  della  donna  cristiana.  Tutta  modestia  e ras- 
segnazione , era  ben  degna  di  essere  proposta  mo-  i 
dello  del  sesso,  la  cui  vita  pare  sia  accolla  nelle  pa-  | 
role  soffrire  c<l  amare.  I.ai  casta  madre  del  Figliuolo  ! 
di  Dio  ha  sempre  mantenuta  la  purìtà  e la  bellezza  j 
delle  veleni:  non  solamente  amava  il  suo  Gcsii,  ma  , 
in  lui  credeva;  cesa  fu  prima  a chiedergli  un  mira-  < 


colo;  da  tutti  benedetta,  eppure  cosi  umile,  che  ap- 
pena è osservata  al- seguito  del  diWn  Maestro,  se  non 
: ili  giorno  della  prova  più  crudele  al  euor  d’ima  ma- 
dre, là  a'  piedi  della  croce  da  cui  (lende  il  frutto  delle 
sue  viscere.  Onde  quanta  ispirazione  non  viene  dalla 
dulcissiina  creatura  (4ic  fu  Maitre  e Vergine  ad  un 
tempo,  quale  non  è Taiircola  di  luce  che  rtsplende 
inlunio  a Maria,  la  Stella  del  mare,  la  Cana  d'oro,  la 
HiiSa  miittira.  il  / dzo  di  diVosione,  la  itfndre  dei  dolori, 
la  Go»«o/a/rf>e  degli  afflitti  ecc.  1 E non  è meraviglia 
che  ad  cs»a  l'arte  cristiana  debba  tanti  sublimi  mo- 
numenti, fino  alla  più  )>urtentosa  .Madonna  di  Raf- 
faello, detta  della  .'v'ggiola.  in  cui  è raggiunto  il  inas- 
^ siuio  delTidealo , peixK'chè  il  vergiiial  candore  e la 
I più  delit'ala  verecondia  si  vedono  con  an.'aiio  magì- 
, stero  con^nunle  al  traiM|uillo  affetto  di  madre  che 
I stringe  al  seno  il  proprio  pargoletto. 

I M VRIA  («/or.  eawig.). — Oltre  la  > ergìne  SS.  madre 
I del  Salvatore,  il  Vangelo  parla  di  altre  pie  donne  di 
' questo  nome:  Maria  M4dd\i.e.va  (tedi).  Maria  mogifio 
di  Qexipa  n Alfeo.  e .Maria  della  di  Bclania,  sorella 
di  Lazzaro  (tedi)  e di  .Maria.  Viaggiando  una  volta 
I Gesù,  entrò  in  rasa  di  Maria,  la  quale  si  pose  a se- 
j dere  ai  piedi  di  lui  per  meglio  ascoltarlo.  La  dol- 
cezza e la  pacatezza  di  questa  faceva  ronlraposlo  alla 
vivacità  od  impazienza  dell'altra  ; la  quale  perù  ft» 
in  bella  maniera  ripresa  daU'ospite  divino  (t.  Gesù 
Cristo).  Gesù  essendo  di  ritorno  a Betania  alcuni 
giurili  dopo  che  Lazzaro  era  morto,  Marta  fu  la  pri- 
' ma  ad  andargli  incontro.  Maria  era  riuia.sta  nella  casa 
morliuiria  ; ma  avvertita  che  fu  dalla  sorella  che 
i (h*sù  la  domandava,  andò  a prostrarsi  ai  piedi  di  lui, 

I ripetendo  ciò  che  Marta  gli  avt‘>a  già  detto:  Signore, 
ne  giù  fasei  Mtaln.  il  fratello  mio  non  eareblte  già  morto.' 
E poiché  il  divin  Muevlro  ebbe  risuscitato  il  loro  di- 
letto l..azzaro,  Maria  trovò  md  suo  cuore  mille  in- 
gegnosi mezzi  oude  dimostrare  la  sua  gr.vliludìne  al 
Salvatore.  Alla  cena  di  Betania  essa  ruppe  un  vaso 
di  nardo  prezioso,  ne  unse  i piixli  di  <tesù  e li 
ascdiigò  |>oi  coi  proprii  capelli,  non  pensando  al  corto 
che  questo  atto  di  devozione  avrebbe  fornito  un  pi'C- 
testo  al  tradimento  di  Giuda  (redi). 

[ MARIA  («/or.  «arr.). — .Sorella  di  Mosé  ed'Afonne. 
nacque  in  Egitto  verso  il  1578av.€.  Fu  essa  ohe  indicò 
alla  figlia  di  Faraone  una  nutrico  per  Mosé  trovato 
allor  allora  sulle  acque  del  Nilo.  La  nutrice  era  la 
stessa  madre  di  esso.  Alcuni  commentatori  le  attri- 
buiscono, ma  senza  prove  certe , quindici  anni  più 
che  al  fratello  .Mosè,  e la  fanno  sposa  di  Hur.  Avendo 
' essa  sparlato  delle  nozze  di  Mosè  con  una  donna  del 
l>aese  di  Clius,  Iddio  la  punì  con  una  lebbra  bianca 
come  la  neve.  Ma  avendo  .Mosè  ed  Aronne  interce- 
duto per  lei,  la  punizione  fu  di  breve  durata.  Essa 
i morì  in  età  di  circa  li6  anni.  Tanno  1452  av.  C., 
presso  a Cades  ove  fu  sotterrata.  Dopo  il  passaggio 
miracoloso  degli  Israeliti  .traverso  il  mar  Rosso,  essa 
aveva  cantato  sulle  rive.,  condueendo  il  coro  delle 
, donne  della  atta  nazione,  ed  accompagnando  la  voce 
{ noi  suono  del  timpano , il  sublime  cantico  del  rnpt- 
' loto  XV  delTFiSodo:  Contemm  Domino  eec. 


£neiel.  pop.  — Tovio  Vili. 
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MARIA  t>’AnA^.o^A.  — Rogiun  dì  SiclUa.  figihiol»  di 
K*Hlcrìro  ii  a cui  j;ucmloUo,  regnò  dal  IS74al  1401. 
— Pietro  IV.  il  OrimoMioAO , re  d’ Aragona,  avolo  dì 
Maria,  prelendeva  di  essere  preferilo  alla  nipote,  eome 
Rolo  nnimrhio  Mi|>erAlìle  della  poRteriU  di  Pietro  m , 
primo  re  aragonese  di  Sicilia.  Dairaltro  canto  i ha-  | 
roni  deirisola . che  si  erano  mantenuti  sotto  gl!  ul- 
timi re  in  una  audace  indipendenza,  erano  ancora 
meno  disposti  ad  obbedire  ad  una  donna.  Artus  di 
Alagone,  capo  del  partito  opposto  agli  Aragonesi, 
tenne  Maria  (*hiusn  nel  castello  di  Catania,  e volle 
eongiungerla  in  matrimonio  con  (ìian  Galeazzo  Vi- 
sconti. signore  dì  Milano,  l/ammiraglio  dì  Pietro  iv 
arse  nel  1379  una  floMj»  che  Gian  Galeazzo  aveva 
fatto  allestire  in  Pisa  perchè  se  nc  andasse  a pren- 
dergli la  sposa.  Kgli  s'impadrnni  in  seguito  dì  t^ata- 
nia  : ne  trasse  Maria  e la  condusse  al  castello  di 
.Ago«ta . ove  ella  \isse  prigioniera  fino  al  I38i:  fu 
poscia  tradotta  a (^gliari , indi  in  Catalogna  come 
prigioniera  dcH’avolo.  Frattanto  Pietro  iv  si  era  fatto 
acclamar  re  di  Sicilia,  e olii  44  giugno  1384  elesse 
il  suo  secondogenito  Martino  a viceré  di  quelFisola 
e suo  successore.  Il  figlio  di  costui,  che  si  nouiava 
pur  egli  Martino,  spo«u>  Maria  nel  1591.  e ì diritti 
dei  due  rami  della  <*asa  d’Aragona  furono  per  tal 
guisa  confusi.  Ma  nè  Maria,  uè  i duo  Martini  regna- 
rono ancora  in  Sicilia;  la  suci’i^ssione  conti^stata  non 
era  che  la  minore  delle  cause  delle  guerre  civili  che 
desolavano  (jiiesl'isola;  la  rivalità  delle  due  antiche 
fazìoin  degl'  Italiani  e dei  lAitàlani , lo  seisina  della 
Chiesa  divisa  tra  Vrbatio  vi  e Clemente  vii,  nel  quale 
i Siciliani  avevano  abbraccialo  le  parti  «lei  primo,  e 
i loro  re  quelle  del  secondo,  fìnaimenle  $4;>vra  ogni 
altra  cosa  la  indipendenza  dei  nobili,  le  loro  passioni 
terori . e la  loro  abitudine  di  vivere  neiraiiarehia  t 
avrebbero  potuto  annientare  raulorìtà  di  .Maria  , e 
dello  sposo  e dello  suocero  dì  lei  ; quesL'iiltiino  ora 
succeduto  nel  1595  alla  corona  aragonese  : Martino, 
suo  figliuolo  e Maria  furono  alla  fine  riconosciuti  dai 
loro  sudditi  nel  1599.  Maria  per  altro  non  era  de- 
stinala a godere  dì  un  lungo  riposo;  ella  vide  ap- 
pena nel  49^^  anno  del  suo  regno  <IÌ  nomo  I suoi 
sudditi  a lei  sotlomeKsì,  che  mori  nel  1401.  Fila  la- 
sera\aun  figliuolo,  che  le  sopravisse  pochi  giorni. 

MARI  \ 1 Trnoa  («lor.  d'  Inghilt.).  — Regina  d’ In- 
ghilterra. figliuola  dì  Arrigo  mu  e di  Caterina  d’Ara- 
gona. nacque  agli  H dì  febbraio  dell  anno  1515. — 
Quantunque  .Arrigo,  nel  trasporto  della  sua  pacione 
per  Anna  Rolena,  avesse  fatto  dichiarare  nullo  il  suo 
matrimonio  con  Caterina  e illegittimo  il  figlio  che  ne 
era  nato,  più  lardi  nondimeno  il  re  e il  parlamento 
avevano  annullato  quest'atto  d'  Ingiustizia  ; e tanto 
sul  finire  del  regno  dì  Arrigo  viii  suo  padre,  quanto 
durante  quello  di  R<loardo  vi  suo  fratello , Maria  era 
da  tutti  considerata  siccome  la  legittima  crede  del 
trono.  L'educazione  di  questa  principessa  em  stala 
singolarmente  curata  . ed  avev'a  rorrisposto  ne' suoi 
effetti  airaspettazione  universale  ; ma  rattaeeamento 
elle  manifestò  di  Imon*  ora  per  11  catoliciRmn  allora 
proscritto  dall’  Inghilterra,  le  tirò  ,'iddos.so  non  poche 


molestie  e vessazioni.  Tutti  ì lentàtiri  raes.si  in  opera 
[>er  farla  aderire  al  nuovo  cullo  (ornarono  inalili,  ed 
olla  mostrò  in  ciò  una  ripugnanza  insuperabile.  Po- 
teva questa  sua  condotta  cagionare  dispiaeevoli  con- 
seguenze, tanto  più  che  il  re  e i lordi  del  consiglio 
insistevano  esplìcitamente  su  questo  punto,  ina  per 
buona  sorte  Maria  trovò  un  valido  aiuto  in  Carlo  v. 
suo  cugino , il  quale  mandò  dicendo  ai  ministri  in- 
glesi per  mezzo  del  suo  ambasciatore  . che  avreblie 
mosso  guerra  air  Inghilterra  se  non  si  fosse  permesso 
.alla  principessa  II  libero  esercizio  del  suo  eiillo.  Con 
lutto  ciò  la  potente  fazione  capitanata  prineijialmente 
dal  duca  di  ISoHTiu  MBKHi.vjm  (redi)  e da  Ihulley  (vedi 
Lr.icc.sTKR)  .si  agitava,  ed  il  primo,  abusando  della  de- 
bolezza dì  un  re  di  quindici  anni , aveva  estorto  ad 
Fxloardo  \i  un  atto , per  cui  venivano  escluse  dalh'i 
successione  al  Irono  d*  Inghiìlorra  le  d»ie  sue  sorelle 
Maria  ed  Elisabetta  , sieeoinc  illegittime,  e vi  chia- 
mava in  loro  vece  una  lontana  psirente  , (ìiovavva 
Grkv  (redi),  fi  duca,  che  era  suocero  di  Giovanna, 
andava  segretamente  disponendo  ogni  cosa  per  impa- 
dronirsi delle  due  figliuole  di  .Arrigo  viii  ctl  oltenere 
l’intento  che  s’era  prefìsso;  le  fece  pertanto  venire 
entranil>e  a Londra  col  pretesto  che  Edoiirdo,  allora 

Ìpres-so  a terminare  i suol  giorni.  dc«derava  vederle 
prima  di  morire.  Spiralo  Edoardo,  stàva  per  compirsi 
rorrlbile  attentato  del  duca  di  ^orlluImhcr)aT>d,  al- 
lorché Maria,  avvertita  a tempo  e riuscita  a mettersi 
in  salvo,  luandò  fuori  un  suo  manifesto  al  consiglio 
od  ai  pari  del  regno  |>er  esortarli  a difendere  i suoi 
diritfi  ìnconlrastabili,  RffeUivamente , temendosi  da 
ognnno  che  se  fosse  elevata  al  trono  Giovanna  Cre) 
per  opera  deirambizioso  dura,  questi  regnerebbe  in 

Inome  di  sua  nuora  , in  pochi  giorni  la  nobiHà , che 
correva  sotto  gli  stendardi  di  Alarla,  compose  od  eser- 
cito regolare  e numeroso  ; la  città  di  landra  l’ac- 
elama  regina  ; la  stessa  Elisabetta  le  onoduee  un  rin- 
forzo dì  mille  cavalli , e i suoi  nemici . fra  i quali  il 
duca  di  >orlhumberland.  vengono  prigionieri  in  sua 
potestà.  Egli  ed  alcuni  altri  capi  della  sua  pdrtc  sono 
per  sentenza  di  un  tribunale  legalmente  costituito 
condannati  a perire  sni  patibolo.  — Il  primo  giorno’ 
dì  ottobre  dell'anno  t555.  la  nuova  re^na  viene  hi- 
eoronata  col  cerimoniale  praticato  prima  della  Ri- 
forma : il  regno  di  Maria,  che  durò  solamente  dntfoe 
anni,  sì  rese  osservabile  in  Inghilterra  per  tré  arte- 
I nimenti  principali . il  matrimonio  cioè  della  r^ita 
eoi  figliuolo  di  Carlo  v.  poi  Filippo ti  di  Spagna,  la 
congiura  di  Tommaso  Wyat.  il  ristabnimento  pièno 
ed  intero  del  culto  eatolieo  e le  persecuflorrt  che  ne 
furono  la  conseguenza  Immediata.  Durante  il  rcgnn 
di  suo  fratello  Edoardo  le  inclinazioni  di  Maria  par- 
vero tulle  contrarie  al  matrimonio;  ma  dopo  ch’ebbe 
ristàbilita  la  religione  antini  c rassodata  la  sua  auto- 
rità, ascoltò  con  migHore  orecchio  le  proposizioni  che 
le  «I  venivano  facendo  di  dare  credi  alla  corona,  e la 
seelfa  cadde  sopra  il  figliuolo  dell’  Imperatore  di  Ger- 
mania , Carlo  v . phl  giovine  di  14  anni  di  Maria  . e 
già  vedovo  della  prima  sna  moglie.  È da  notarsi  che 
il  iiarlarnento  l’aveva  già  egli  medesimo  più  dì  una 


MARIA  (iior.  ti  inghiU.). 
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volta  «oUtìcitaU  a !»cvgUurc  uuo  »{>om>  , ma  tempro 
però  (liuiustraudo  la  ìiicouveuieiiza  dì  un'alleanza  con 
un  principe  forestiero  : perciò  la  scella  da  luì  Ritta 
le  ìiiimic4)  a^ertajueiile  una  |mrte  de'  suoi  sudditi , e 
non  ebbe  nemmeno  la  consolazione  delle  domestiche 
cuntenlezze;  perciocché  disperando  infine  Filippo  di 
avere  figliuoli  da  lei,  se  ne  tornò  fra  non  mollo  sul 
eouliuenle  a prendervi  posM^so  de' suoi  nuovi  Stati. 
Frasi,  a dir  vero,  preveduto  il  caso;  e nel  trattato 
con<’hiuso  all  epoca  del  matrimonio  fra  le  due  corone, 
Filippo  aveva  espressamente  dichiaralo  che  riiuui> 
ziava  ad  ugni  suo  diritto  eventuale  al  trono  d'Inghil- 
terra i pure  temevasi  in  qualche  modo  il  {lericoio  di 
un'  influenza  straniera  fatale  alle  prerogative  od  alla 
indipendenza  della  nazione  ingU'so,  c quando  sì  udi- 
rono le  prime  voci  di  questo  malriiuoiiio,  si  inachinò 
una  cotigìura.  Ne  fu  vuro  capo  ildueadiSiirmLK  {vedi), 
clic  aveva  per  agente  princi|>ale  un  gentiluomo  ^>cr 
nume  Wyat;  lo  scopo  paleso,  quello  di  prevenire 
con  una  dimoslrazioiie  franca  c risoluta  lo  couse- 
guenze  di  un  avvenuucnlo  tanto  inqvortante  ; il  mo- 
tivo segreto , a quanto  si  ercdcltc , di  far  risorgere 
in  Inghilterra  la  causa  dei  prottstanU.  congiura 
doveva manifesUirsi allarrivo  di  Filippo  ; ma sco|K‘rla 
anticipatamente  per  l' iiiiprmlenza  di  uno  dei  con- 
glurati  , W yat  stimò  di  doverla  affrettare.  Iiiipadro- 
uitosi  di  Rochester,  mise  tanto  lìniuro  nei  ministri , 
che  questi  gli  offersero  di  trattare  con  lui  a |iatti 
vantaggiosù  ; ma  egli  eliicse  pt^r  prinu  base  di  ogni 
negoziazione  di  avere  in  sua  mano  la  Torre  di  l<ondra 
e la  cu.stodia  della  persona  della  regina.  Hìfiiilalcsi 
dai  ininkitri  queste  insolenti  proposte . Wyal  marcia 
arditamente  alla  volta  della  capitale;  nondimeno  le 
savie  disposizioni  che  quivi  si  presero,  no»  solo  man- 
darono a vuoto  il  lenlativo,  ma  cl>bero  per  fine 
larreslo  di  Wyal.  Pochi  di  appresso  venne  pure  ar- 
restato il  duca  di  Suffulk,  che  tentava  di  for  sollevare 
la  contea  di  Warwìek , e siecomo  egli  era  pavlre  di 
(jiuvauna  (*rey,  così  non  si  dubitava  che  avesse  im- 
pugnale le  armi  per  collocarla  sul  trono.  In  breve , 
\>’yat , il  duca , Giovanna  ed  altri  cospiratori  paga- 
rono colla  vita  raiidacia  del  loro  tentativo:  il  primo 
nelle  sue  deposizioni  aveva  falln  credere  che  Elisa- 
l>clla  non  fosse  rimasa  estranea  alla  congiura,  e quella 
principessa  fu  posta  allora  sotto  una  rigorosa  vigi- 
lanza. lu’aperla  inimicizia  era  insorta  a questi  giorni 
fra  le  due  sorelle  ; ma  la  prima  cura  di  Filippo  dopo 
il  suo  arrivo  si  fu  di  ullenerc  la  grazia  di  Elisabetta, 
e si  suppose  die  avesse  intenzione  dì  sposarla  nel 
caso  assai  probabile  che  Maria  morisse  prima  di  lui. 
Questa  politica  di  Filippo  poteva  ad  ogni  modo  riu- 
scire assai  vantaggiosa  ai  suoi  interessi , se  egli  vi 
avesso  perseverato  e se  avesse  mostralo  minore  riser- 
vatezza verso  la  nobiltà  inglese  e verso  il  parlamento, 
che  pure  facevano  ogni  p(Knibile  cosa  por  compia- 
cerlo.— Sul  bclprindpio  del  .suo  regno,  Maria  aveva 
risUbilito  in  tutta  F Inghilterra  il  culto  catolico,  pel 
quale  anzi  mostrava  in  ogni  occasione  la  piu  grande 
deferenza  ; aveva  riposto  negli  antichi  seggi  loro  i 
rescovi  rimossi  sotto  il  regno  di  suo  padre  e di  suo 


fratello , nui  aveva  ad  uii  lemptt  fatta  promesiM  di 
tollerare  le  altre  credenze  contrarie  alla  sua  ; lo  stesso 
cardinale  Polo,  spedito  con  titolo  e ^Hilcn  di  legalo 
della  S.  Sede  in  Inghilterra  per  darvi  una  generale 
assoluzione  del  passalo  c dichiarare  U regno  rìenlrato 
nel  grembo  della  Chiesa,  abbenchc  si  adoperasse  con 
molla  operosità  nel  rimettere  in  onori'  la  calolicn  re- 
ligione , disapprovava  però  altamente  ogui  spe<-ie  di 
persecuzione  per  non  irritare  gli  animi  ; con  lutto 
ciò  presto  si  conobbe  che  la  tolleranza  non  si  accor- 
dava colle  opinioni  esagerale  che  in  materie  religiose 
avevano  Maria  ìhI  il  suo  sposo  ; facevasi  anzi  ugni 
sforzo  per  prmnuovcrc  nel  reame  lo  spirito  d'intol- 
leranza creduto  necessario  alla  Cblirjtazione  di  tutto 
dò  che  qualilìcava.Hi  col  nome  odioso  di  eresia , ed 
in  breve  comùiciaruno  quelle  pci’secuziuui  che  detui*- 
parono  il  corto  regnare  di  Maria  ed  a lei  meritarono 
l epilcto  di  èaiujuiimria  {thr  bloody  Mary).  • Più  di 
300  persone  . dice  lo  storico  catolico  Liiqpird , peri- 
rono di  fuoco  in  quattro  anni,  non  d'altro  rei  che  di 
diverso  pensare  in  coe»e  di  religione  *.  Si  uoverarouo 
fra  le  più  illii.stri  vittime  l'an'ivescovo  OvAumai  (rvdi), 
i vescovi  Ridley  c Lalimcr.  Tali  proctuliiueuli  uou 
niaitcarono  di  prmlurre  in  Inghilterra  una  viva  esu- 
cerbazintie , eh»':  qualche  volta  penetrò  sino  nel  pa- 
lazzo della  regina,  e le  furono  caiusa  tli  gravi  dispia- 
ceri. FUI  altri  fra  non  multo  se  ne  aggiunsero.  Dice- 
vasi  incinta;  ma  dopo  uu  lungo  aspettare,  rimase 
avverato  che  ci'a  stata  ingauiiala  da  sintuuii  d'wlro- 
pisia,  che  div  ennero  ognor  più  {uitcutì  ; il  suo  sposo 
Filippo,  oramai  disgustalo  di  una  donna  < hc  non  era 
nè  giovane  nè  bella,  c da  aii  non  poteva  sperare  di 
aver  figli , dopo  un  soggiorno  di  quattordici  mesi  in 
Inghilterra,  s’ìniltarcò  per  la  Fiandra,  nè  più  si  mo- 
strò di  poi  sollecito  della  consorte , aucorebò  ({ucsta 
conlinuaiucnte  lo  invitasse  a tornare  con  sue  lettere. 
Crescevano  intanto  ì risentimenti  del  parlamento, 
delle  corti  stesse  di  giustizia,  del  popolo  ; la  pubblica 
opinione  si  pi'Oiuiiiziava  contro  gli  atti  troppi»  severi 
di  Maria;  le  quali  cose,  unite  ai  dolori  del  corpo  che 
da  qualche  U‘mpo  la  travagliavano,  ingenerarono  Jiella 
regina  una  insuperabile  melanconia.  Grandi  avveni- 
menti politici  la  scossero  nondimeno  un  momento , 
e ciiiainaroiio  usè  la  sua  allciiziouc.  Ricomparv  e iin- 
provisamculc  in  Inghilterra  Filippo  (ann<»  IÌSÒ7),  il 
quale  veniva  a chie<lcrc  alla  regina  sua  moglie  soc- 
corsi contro  la  Francia  ; ebbe  rinforzi  di  truppe,  ma 
non  potè  indurre  il  consìglio  di  Maria , quauliuique 
molto  in  ciò  s'allaticasse  uu  forte  presidio  spagnuulo  in 
Culais,  che  quel  principe  asseriva  stretta  da  presso  dai 
Francesi.  Di  fallo,  nello  spazio  dì  pochi  giorni,  il  duca 
di  Guisa  riusci  ad  espugnare  qucÙu  piazza  clic  da  più 
di  due  secoli  apparteneva  agli  Inglesi , che  loro  era 
si  cara,  percltè  per  essa  avevano  un  piede  sicuro  io 
Francia,  e la  nuova  della  sua  dedizione,  siccome  fu 
causa  di  grandi  contentezze  in  tulLv  la  Francia,  cosi 
sparse  un  scotimento  di  generale  costernazione  in 
Inghilterra.  In  un  impeto  di  dolore  la  regina  uunle- 
bima  non  sì  potè  trattenere  dal  dire  : • Si  chiede  la 
causa  del  mio  malo;  ma  se  si  vuole  cunosecria,  apra''! 
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il  mio  cuore , c vi  si  troverà  Culais  •.  Il  suo  dolore 
ero  giusto,  avvegnaché  pciilossero  gl'  Inglesi  per  sem- 
pre la  speranza  di  turbare  le  cose  in  Francia.  Per 
riparare  la  perdita  di  Calais  gli  Inglesi  feeoro  pode- 
rosi allestimenti  eontru  il  porlo  di  Brest;  ma  i Fran- 
cesi stanano  vigilanti,  e mandarono  a vuoto  tutti  gli 
sforzi  dei  loro  avversarii.  Si  adoperava  nondimeno 
la  regina  di  ottenere  nuovi  sussidìi  dal  parlamento 
per  tentare  iin’altra  volta  T impresa,  alloreliè  essen- 
dosi considerevolmente  Reeresciuta  la  sua  idropisia  , ; 
lini  di  vivere  ai  17  di  novembre  deiranno  15SH.  i 
Aveva  durato  il  suo  regno  ein<]ue  anni  e quattro  I 
mesi.  — Da  quello  che  siamo  venuti  fin  qui  espo-  I 
iiendo  intorno  al  regno  di  Maria  Tudor  si  conosce  I 
perchè  gli  scrittori  della  parte  eatoliea  abbiano  tanto 
esaltale  le  sue  virili  cd  a lei  nirdt^siiua  abbiano  pro- 
digato i loro  elogi  ; sì  conosce  pure  )H*rchè  da  un 
altro  l’anta  sia  essa  stala  più  volte  segno  alle  inveì-  [ 
live  (U'gli  scrittori  protestanti,  i quali  non  cessarono  : 
di  becrarne  la  fama  prima  e dopo  la  sua  morie.  (ìli  I 
stessi  scrittori  pnMiigaronu  le  lodi  loro  anche  mag-  | 
giuri  di  una  giusta  misura  al  regno  di  Vrrigo  \m , 
che  preceiletle  sul  trono  la  regina  Maria,  tsl  a quello 
di  Elisabclb.  che  le  succedette.  I na  sana  critica  puù 
solo  discernere  ed  ammettere  riè  che  vi  ha  di  vero 
negli  uni  e rigettare  ciò  che  si  trova  di  esagerato  negli  I 
altri.  Non  possiamo  però  astenerci  daH'avvcrtire  che 
Buniet.  si  |>arziale  o spesso  sì  ingiusto  verso  i cato- 
licì  nella  sua  Storia  della  Riforma  , ha  tr<»va(o  modo 
di  tributare  i suoi  eneoinii  a .Maria  . quando  lo  ere-  ' 
dette  debito  di  uno  .storico  imparziale  c dabbene. — ; 
Rimangono  di  qm'sla  principessa  parecchie  ietlere:  J 
alcune  in  latino,  e si  eleganti  da  meritare  gli  elogi  | 
di  Krasnio;  altre  in  francese,  ma  di  un  merito  a«^>-  j 
lutamentc  meditM-re. 

MARIA  li  (slor.  if/ngflk.) — Uegiiia  d'Inghilterra.  , 
figliuola  primogenib  di  («iaccnoo  ii  e della  prima  sua  ' 
consorte  Anna  Ilyde.  iiac(|ue  a T^mdra  nel  I66i.  Non 
a\eva  più  «li  il)  anni  allorché  il  prin«‘ipc  di  Orango, 
poi  (ìiiglicimo  III,  fece  in  persona  la  domanda  della 
sua  inano.  Il  jwdre  di  Maria,  allora  duca  di  York, 
ripugnava  coinè  zelante  eatolico,  a eontrar  parentela 
con  un  principe  protestante.  Persuaso  inv«*<’C  (brio  ii  \' 
«■he  l'unione  «Ji  sua  nipote  con  lo  shrtoWir  sarebbe  j 
riguardata  come  una  lumimisa  confiibzìone  delle  voci  j 
clic  racciisa>ano  «li  voler  rovim’iare  la  ('blesa  costi-  : 
(ulta , olleiiiie  dal  fratello  che  le  nozze  seguissero 
senza  indugio  (U»77).  Segui  Maria  lo  sposo  in  Olanda,  ; 
«•  eoneepi  tanto  aITcUo  e stima  ])erhii,  che  non  pen-  || 
sava  uè  operaia  senza  ì suoi  e«ms»gli.  liilanlo  la  Con-  jl 
venzìone  nazionale  pubblicò  un  bill  che  |Kuieia  sulla  j| 
lesta  del  prinrip»?  e della  principessa  d’()range  la  co-  I 
r«)na,  riserbando  al  principe  solo  ^♦■RP^eizio  del  pol«Te  || 
reale.  Ij»  nuova  regina  fu  sollecila  di  condursi  in  In-  Il 
ghillerra,  c vi  giunse  ai  23  febbraio  I6K9.  Entrando 
nel  palazzo  poco  prima  abbandonalo  da  suo  padre, 
ostentò  un’allegrìa  che  mosse  a s«lcgno  la  corte  e il 
popolo.  Obligato  in  breve  di  passare  neirirlanda  onde 
combattervi  il  re  Giacomo.  Guglielmo  lasciò  rintiera  3 
-.ua  aiilorità  nelle  mani  «Iella  moglie.  Nè  meglio  eoi-  *! 


locar  poteva  per  certo  b sua  fidu«?ia.  .Appena  Maria 
fu  inieslila  del  sovrano  potere,  spiegò  ItiUu  il  suo 
rigore  contro  i partigiani  dcU'aulorilà  e delb  reli- 
gione di  suo  |Kidre.  In  tutte  le  occasioni  Marb  si  mo- 
strò fanatica,  ardente  persecutrice , non  meno  che 
figlia  snaturala.  Da  sei  anni  era  assisa  sul  trono  da 
cui  cacciato  aveva  l'autore  de'  sikh  giorni,  quando  fu 
percossa  da  una  malattia  (il  vaiuolo)  che  la  «rondusse 
a morte  il  i7  gennaio  4693  aU’eli  dì  33  anni. 

MARIA  STI  ARDA  (sfor.  dt  Seoz.).  — Regina  di  Sco- 
zia e di  Francia,  b più  bella  ed  insieme  la  più  sven- 
turata prìiiciptvisa  del  suo  tempo,  nacque  nel  castello 
(li  IJiililhgow,  a sette  miglia  da  Rdimhnrgn,  ai  3 di- 
cembre deH’annn  43A2.  Era  figlinola  di  Giacomo  v, 
re  di  Scozia,  e di  Maria  di  I,orena.  figliuola  primo- 
genita del  primo  duca  di  Gnisa;  ma  suo  ]>a(ire  mort 
pochi  di  «lopo  eh’essa  era  nata;  cosi  che  Maria  fu 
regina  fin  dalla  culla,  e a nove  mesi  fu  incoronata  a 
Stirling.  Di  già  due  parliti  si  dispubvano  b mano  della 
giovine  regina.  .Arrigo  vin  d’Inghilterra  b dimandava 
pel  prineìpt*  Eduardo,  suo  figliuolo:  ed  in  ciò  si  ro- 
n«is«'eva  rinlenzioue  che  aveva  Arrigo,  di  assicurare 
nella  sua  famiglia  l'unione  delle  due  corone,  e nei 
due  Stali  b durata  del  jiroti^slantismn.  .Ma  la  regina 
madre,  eatniiea  e d'animo  risoluto,  opjx>se  una  resi- 
stenza insuperabile  uirambìzione  di  Arrigo,  e mostrò 
aperlaiiienle  d'inclinare  pliitloslo  ad  un'alleanza  con 
b Francia:  quindi,  l’anno  13^8,  avendo  clb  fatto 
ilieliìarore  dagli  Stali  del  regm»,  che  b giovine  re- 
gina sarelibe  iniiala  nel  paese  ch'era  il  più  antico  c 
più  fe«Jele  allento  della  Scozia,  per  essere  in  «‘sso  edu- 
cata. e |K>scia  iiiarilata  al  delfino,  figliuolo  di  Enrico 
li,  quattro  galere  fran«Tsi  la  trasportarono  nel  porlo 
(H  Brest.  Da  quivi  euiidotta  a San  Germano,  dove  fu 
liebinente  accolta  e feste^nla  dalla  corte,  c poco 
stante  mandala  per  «niine  del  re  Enrico  ii  in  un 
convento  in  etti  sì  educavano,  ma  non  secondo  gli 
usi  monastici . le  figliuole  della  più  cospicua  nobiltà 
di  Francia.  I..a  giovane  regina  di  sei  anni  imparò  in 
«fuel  ritiro  la  musiti,  il  ballo,  il  blino,  ntaliano  e 
l’arte  di  verscjqpare;  cosi  che  i più  grandi  uomini 
del  suo  tempo  b.s<’iarono  ne’  loro  discorsi  o ne’  loro 
scritti  non  poche  icsiinionianze  deirentusìanuo  ch'elb 
dcsbva,  dovunque  si  mostrasse.  Infine,  ai  2A  di  aprile 
dell'anno  433H,  il  niatrìroonìo  di  Maria  eoi  delfino. 
jMii  Francesco  ii,  fu  con  solenne  ponqia  celebrato  nelb 
chiesa  di  .Nostra  Donna  di  Parigi,  e volle  il  re  Enrico, 
che  ai  loro  titoli  di  rc-dW/ino  e regiiui-dri/Ena,  venia- 
sero  parimente  aggiunti  «pielli  di  re  « regina  «f/n- 
yhilterra  e (T  Manda.  <^esl’ ultima  qualificazione,  b 
«piale  in  sostanza  non  altr«>  significala,  tv  non  che 
Maria,  nipote  di  una  sorella  di  Arrigo  viit,  aveva  dei 
diritti  eventuali  al  Irono  d'Inghilterra,  produsse  di  poi 
le  più  terribili  con.segiienze  per  questa  principessa. 
— l seib  frattanto  di  tutela,  .Marb  Stuarda  cominciò 
non  solo  ad  acquistar  molb  ingerenza  nelle  affezioni 
e nelle  deliberazioni  del  marito,  ma  anche  nclb  gra- 
na particolare  di  Enrico,  Il  quale  in  ogni  occasione 
mostrava  di  apprezzare  le  eminenti  rpialità  dello  spi- 
rito e del  cuore  della  giovine  nuora:  la  qual  cosa  fini 
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per  ofleodore  spccialmenle  Tur^ttglio  della  eon^rte 
del  re.  Caterina  de' Medici.  S'accrebbe  in  lei  tal  geU>- 
ùa,  allurcbé  spento  di  morte  fortuita  Enrico  ii,  sali  al 
trono  di  Francia  .Maria  Stuarda;  iinpcrciocchò  la  casa 
dei  (Àubuif  alla  quale  era  la  nuova  rf^na  congiiuita 
di  parentado,  ebbe  acquistala  non  grandt^  preponde> 
ranza,  o la  fiera  Calcrrna  vi  si  \ide  più  d'una  volta 
ridotta  a piegare  dinanzi  alla  nuora.  Elisabetta  d'In- 
ghilterra, che  non  ignorava  ledatunioni  che  agitavano 
allora  la  cx>rte  di  Franeia,  e che  |>er  mezzo  del  suo 
ministro  Cecil  si  studiava  anzi  di  accrescerle,  ne  pro- 
fittò per  eccitare  la  S<‘Ozia  alla  ribellione  : non  si 
possono  prevedere  al  giusto  le  fatali  conseguenze  di 
tutte  queste  mene  della  sovrana  d’iiighilterni,  se  per 
la  morte  accaduta  in  quel  torno  di  Francesco  ii,  uon 
si  fosse  indotta  Maria  a tornare  ne’ suoi  Stati  di  Sco- 
zia (an.  11)>6I).  Avvertita  Elisabetta  di  questo  \iaggio 
dallo  slesim  conte  di  .Murray,  fratello  naturale  di  Ma- 
rta, )Kwe  in  mare  i suoi  legni  perchè  ruiidassero  a 
cercare,  e la  conducessero  in  Inghilterra.  Durò  que- 
sta tragittu  cinque  giorni,  duranti  i quali  la  regina 
rimase  continuamente  es|wsta  al  pericolo  di  essere 
sorpresa  dalle  crociere  inglesi  ; ma  ialine  si  potè  sot- 
trarre alle  loro  rieen’he  col  favore  di  una  densa  neb- 
bia, approdare  sicuramente  a Leith,  e di  là  trasferirsi 
a Edimburgo.  Era  a quei  giorni  assai  ululata  la  (con- 
dizione della  Scozia;  percuMThe  per  decisione,  di  quid 
parlamento,  si  era  proscritto  in  tutto  il  regno  il  cullo 
catolieo  e adottato  il  protestantismo,  nè  si  credevano 
sincere  le  pubbliche  assicurazioni  date  dalla  regina, 
di  volerlo  rispettare;  oltre  a (dò,  avendo  ella  voluto, 
il  giorno  dopo  il  suo  arri\o,  far  celebrare  la  mo^ 
nel  suo  medesimo  palazzo,  fu  maltrattato  e quasi  \u> 
ciso  il  cappellano  sotto  i suoi  (K’chi,  tutti  altamente 
esclamando  che  la  corona  di  Scozia  era  passala  sulla 
lesta  di  una  princijiessa  idolatra;  più  ancora,  il  pre- 
dicatore Kiiox,  composto  un  libro  col  titolo:  l*rimo 
mono  àeUa  tromba  contro  il  moatruoM)  governo  delle 
domte,  in  esso  chiamava  sempre  la  regina  col  nome 
di  nuova  Gezabele;  ed  avendolo  Maria  fatto  invitare  a 
recarsi  al  suo  palai7z>  con  intenzione  di  chetarlo,  (*gli 
le  fece  rispondere:  « \ enga  nel  icnipiu  dove  io  pre- 
dk*o,  so  vuole  convertirsi  •;  infine  questo  medesimo 
Knoz  la  trattò  un  giorno  ne'  discorsi  familiari  con 
tanta  severilò,  che  la  regina  ebbe  a struggersi  in  la- 
grime innanzi  a lui  ; i gusti,  i passatempi  e le  iiuuiierc 
eleganti  di  Maria,  venivano  ad  ogni  momento  ripro- 
vati dagli  austeri  ealvioisU;  si  spargevano  voci  in- 
giuriose sulla  sua  onestà,  e le  sì  faceva  un  delitto  di 
spirare  eolie  sue  oondisreDdeaze  e loggi'rezzc  maggior 
ùddaiua  ne' suoi  adoratori,  per  la  più  parte  genlit- 
uomini  francesi.  Non  passò  però  molto  tempo  ebe  [icr 
timore  di  scemare  nel  popolo  scozzese  l'affezione  verso 
la  sua  regina,  quei  Francesi  l’abbandonarono  ; ma  era 
tutl'uno,  perché  ì calvinisti,  per  salvare  la  loro  rifor- 
ma, cospiravano  contri  il  trono  e la  vita  della  regina  ; 
questa,  rimasla  sola  dopo  la  partenza  dei  Francesi, 
s'era  affidata  agli  stessi  capi  non  rivelati  dulia  cospi- 
razione, ch’erano  il  conte  di  Murray,  .mmi  fratello,  il 
segretario  di  Stato  Mailland.  ligio  a CeciI  e alTln- 


gliillerra , e soprutullo  la  regina  Elisabetta,  gelosa 
della  sua  bellezza,  didie  .sue  attrattive,  delle  lodi  ehe 
le  venivano  da  ogni  parto.  Maria  propose  allora  un 
abboccamento;  Kli.sabelhi  lo  rifiutò  ^llo  pretesto  di 
mutivi  politici  i ma  ognuno  indovinò  (*hc  In  ver.i  causa 
conióstev,a  nella  ripugnanza  ehe  sentiva  Elisnbclln  di 
trovarsi  in  pr('scnza  di  una  principessa  più  gi(»viric 
e più  btdia  di  hu,  rh(‘  avrebbe  sojtra  di  sè  allimlì 
tutti  gli  .sguardi.  — .\ceorgevasi  da  ((uniche  tctiqm  Ma- 
ria .Stuanla,  ehe  (dia  aveva  Insogno  di  un  protettore, 
e qucst(ì  non  (Ndeva  essere  altri  che  un  marito.  Ma 
anche  in  ciò  pretese  iriiitcrveiiire  Elisabetta,  e fu 
sposo  offertole  da  lei  era  il  jirijprio  suo  favorito,  il 
('onte  di  Leicester:  offeriva  a qucslo  solo  patto  di 
riconoscere  la  n'giua  di  Scozia  p(*r  sua  eredi'.  .4llri 
prclcnd«'nti , e fra  i principi  più  ciispìeui  (LEunipa, 
s'offt'rseru  nutiiraliiu'nte  olla  vezzosa  Maria;  ina  efla 
aveva  già  fissala  in  suo  cuore  b scelta  che  {cc*(tnve- 
niva,  e preferi  lord  Darnlcy,  suo  cugino,  bd  giovine 
di  18  anni,  catolico,  figliuolo  del  conte  di  Lcniiox 
dclb  casa  (h'gli  Stuardi,  e pronipulc  di  .Arrigo  vii 
d'IngliiUerra  dal  lato  di  madre;  il  che  veniva  ad  unire 
in  una  mtMb'sima  persona  i diritti  dei  due  rtinii  della 
casa  degli  Stuardi  ni  trono  d’Inghilterra.  Li  corte  di 
Francia  diede  il  suo  assenso,  sperando  che  Darnlcy. 
siccome  catolico,  sarcbln'  slato  oppositore  a coloro  che 
volevano  costringere  .Maria  u niuUire  di  rcligimte;  ma 
Elisabetta  uiinacciò,  e lo  stesso  conte  di  Miirniy  fece 
ogni  sforzo  per  ini|jtHlire  il  inntrinionio.  Tante  con- 
trarietà irritano  Maria.  In  ([iinic  vedendo  i calvinisti 
in  anni  c niinacctosì , sì  im'tle  alla  test,a  delle  sue 
(ruppe , riduce  l ribelli  a cercare  un  rifugio  sulle 
terre  inglc.si,  e vitlorìiba  conduce  Darnlev  all’alUirc 
(49  luglio  l.’lfiS).-  Il  (lì  seguente  Maria  dccrclf»  so- 
lennemente al  suo  sposo  il  (itolo  di  re.  — Darnlcy 
aveva  una  mente  poco  colta,  un  fare  ìmpctiioM)  che 
(‘ontrastava  singoluruicnti*  eoiraffahilità  d('Ila  n'guia, 
ed  inclinazioni  viziose;  era  di  più  per  s(*  nuMlcsìmo 
ambizioso,  e contiiuiamenie  animato  dalle  siiggcslioni 
di'gli  emissarii  di  Elìsibetta  a non  voh'rst  contentare 
di  un  vano  titolo;  nutriva  finalmente  gelosia  per  un 
Davide  Hizzio  o Riccio,  di  nascita  piemontese,  già 
avanzalo  negli  anni,  brutto,  (‘unlrafatto,  ma  eceollenli' 
musico  c iniiiio,  narralor(‘  s(iiritoso,  con  die  dili'gtiù 
più  volte  duir  animo  di  Maria  la  noia  (’lie  Tassaliva; 
da  lei  parimente  adojierato  in  varie  im|uirtanti  ne- 
goziazioni, fra  le  quali  ((mdlu  del  suo  tnatrinionio  con 
Darnlev,  ed  ora  segretario  del  jiarticolare  gjibittello 
della  ri’gina,  per  la  inqiossihìiilà  in  cui  ella  si  Irovava 
di  avere  chi  m(?gliu  di  Rizziu  riuscisse  nella  corrls|H>n- 
denza  in  lettere  latine,  francesi,  ibliane  c spagnuuie. 
Spargevano  i nemici  dclb  regina,  che  fos.se  Tllaliano 
uno  .stipendiato  dclb  corte  di  Roma,  agente  segreto 
dclb  parte  ralolica  presso  di  lei;  la  (piai  cosa  poteva 
esser  vera;  aggiungevano  però,  che  Tavesse  adescato 
colle  sue  moine,  c lo  ten(’sse  (>er  suo  amante;  il  che  era 
falso.  Ma  il  sospettoso  ed  adirato  Darnley  s!  valse  a 
pretesto  dì  questa  voce  universalmente  allora  accredi- 
tata per  opera  dei  calvinisti  ; egli  poi  voleva  esereire 
a paro  della  regina  la  pienezza  del  potere  sov  rano,  e 
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iiun  putcìulu  riuw'irc  colle  iiisUtcìili  JìiikhhÌì.',  pru-  [j 
ruppe  ili  aiìnacct*,  in  pubblici  inMiUi,  in  >iuk'nxc  di 
ogni  sorta,  in  dwoiursli  piaceri.  Temendo  che  Kixzio  | 
«pingesse  co' suoi  consigli  a pn)>i*dinicnti  contrari  la  il 
regina , n volendo  ad  ogni  m<Mlo  liberarsi  da  questa  ;| 
molestia,  deliberò  la  morte  del  preteso  Divorito:  per- 
cbè  poi  producesse  quest’atto  uiiu  più  dolorosa  ini-  ^ 
prigione  sull’  animo  di  Maria , che  era  allora  nel  ‘ 
seUiino  mese  della  sua  gravidauza,  si  convenne  che  i 
Rizzio  sarebbe  ucciso  sotto  i suoi  Oi'cbi.  SUiva  appunto 
Maria  cenando  in  nn.i  camera  «bd  castello  di  llolyrood, 
allorclic  cnlm  hnriiic)  e con  lui  altri  cospiratori  : uno 
di  cvM,  Ioni  Kulhvcn,  itmove  in  cerca  di  Ri/zio,  clic  ; 
tremante  \a  a nas<'ondcr»i  dietro  la  regina;  ma  H ' 
tenicrurìo  le  mvcst’ia  a4blus«o  la  tavola,  poi  per  di  i 
sopra  la  sua  s|>alta  trafigge  il  segretario  con  una  pii-  j 
gnalatu  . e tosto  afferratolo , lo  strascina  lino  nella  ^ 
eamern  di  Maria,  dove  ruceide  con  replicati  rnlpi  dì  |i 
spada,  lai  regina  sti>s*4i.  in  tutto  il  rimaiieiite  dì  quella  | 
orrìbile  notte,  rimale  prigionìeni  in  quel  lungo  in-  | 
sanguinato,  non  (‘ssendo  stato  permoKso  nd  alcuna  delle  | 
sue  donne  di  avvicinarsi  fino  u lei  : .si  tenne  anzi  con-  ,j 
sigUo  fra  i rapi,  se  doMsssero  metterla  a morte,  o i 
cliiiiderla  |H‘r  tutto  il  tempo  delia  sua  vita  in  una 
prigione;  ma  ella,  dissimulando  il  rìsi'nlimeiito,  in- 
duce eoiraiiiorcvolezza  il  consorte  u separarsi  dai  eon- 
giurtli , e rilinirsi  con  l<‘i  nel  castello  di  Dimbar. 
Molti  nobili  accorsero  quivi  presso  la  regina,  le  mi 
forze  divennero  in  breve  Uuilo  po«ler<Mie.  da  ridurre 
i congiur.ili  alla  sonimessjone  e ricuperare  Insuaau- 
lorìià.  Uiilhvcn  e gli  altri  asKissìni  di  Rizzio  ricove- 
rarono in  Inghilterra,  dove  rì>nas<'ro  sicuri  e protetti. 
Poco  (ippreseo  (an.  1^5)  Maria  si  sgravò  di  un  faii- 
eiullo . che  fu  poi  tiiaromo  r , quello  slewo,  che  |ht  , 
lo  8(»avento  ond’em  stata  eomi>resa  sua  madre,  non 
potè,  dicesi,  in  tutto  il  teiiqHi  della  sua  vita  vedere  , 
una  spodfl  nuda  senza  tremare  <ln  (*apo  a piedi. 
nascita  di  un  erede  al  Irono  di  Scozia,  oggetto  «lì  nuova 
gelosia  ]M*r  Klisalx'tta.  lo  fn  slmilinentc  di  gioia  per 
Maria;  ma  questa  fu  ili  lireve  durata,  perchè  <|iiclla 
prìneipeK^R  pnifonilmuente  olTesa  «'oine  tionna  e come  ' 
regina,  ora  |>arcva  immersa  in  una  grande  mclonco-  | 
nia,  ed  ora  preoeeu|iata  da  pensieri  di  vendetta.  1 
Avvenne  un  <*asn  singolare.  I complici  di  Darnley  1 
abbanditnaii  da  lui,  posero  sotto  gli  (HThi  della  re- 
gina il  patto  accordato  fra  loro,  tn  cui  il  nome  del  ' 
suo  sposo  Icggevasi  a capo  di  tutti  gli  altri  : tanto 
bastò  perchè  essa  provasse  una  insuperabile  avver- 
sione per  itti.  Il  conte  di  Rothwell.  ch'era  anche  uno 
de'  più  distinti  personaggi  della  Scozia,  s'era  sempre 
mostralo  favorevole  alla  regina,  che  lo  visitò  mentre 
era  malato  al  suo  castello  tlell’ //criMifa^c,  e ricevè 
<ii  poi  la  visita  ch’egli  le  fece  per  ringraziarla  dclb 
cortesi*  sua  attenzione.  Murray  e Ix'lhington.  un  am-  I 
hiiioM»  che  pre»c  parte  a (ulti  gl'intrighi  cd  a tutti 
i delitti  di  quel  tempio,  eccitarono  destramente  nel 
conti»  i w'ntinientt  dcll'ainorr  c della  vanitù . nella 
regina  quelli  della  rìronoscenza  c dello  sdegno:  sì 
aveva  in  animo  di  far  convenire  insieme  tali  due  per- 
sonaggi. rnn  Inirnzione  di  perderli  entrambi.  In  una  ' 


conferenza  segreta  tenuta  m (Iralguiillar,  ai  propuae 
a Maria  il  divorzio  e I'  csìgliu  di  Daruley.  Si  andò 
allora  più  oltre.  Le  si  |)arlò  anche  di  toglierle  diuaiui 
un  marito  tanto  odioso,  cd  io  ogni  caso  comprese  ella 
die  lrul(avu->i  di  un  asoassìniuf  Di  ciò  non  ti  venne 
mai  in  «-hiaro;  ma  quello  che  v’ha  di  certo  si  è.  che 
t>sa  SI  riconciliò  un  muuieulo  collo  spoao  ; die  tro- 
vandosi questi  inalalo  di  vainolo  a (ìlasguwr,  casa  ati*s»a 
andò  a prenderlo  per  ricondurlo  ad  Kdiiiiburgo  ; dm 
(|iiivi  Io  poM>  ad  abitare  iii  uua  ca.sa  ù^oiala  fuori  dclte 
mura,  mentre  essa  continuava  a dimorare  in  llolyrood. 
M>lo  visitandolo  di  Umipo  in  tempo.  Impruvisamcote, 
la  notte  dd  *J  al  (0  febbraio  del  4SS6.  dopo  che 
.Maria  lo  ebbe  lasciato  con  sibili  di  manifi*»la  tene- 
rezza. s'ode  uno  M'oppio  viidcnU»,  e il  giorno  apfiresMi 
trovasi  in  mezzo  allo  rovim*  il  l’odavcre  di  Daruley 
e del  suo  eauiericrc.  Fu  detto  di  (>oi  che  entrambi  i 
loro  corpi  |ior(as8cro  am'ora  i sogni  dello  strozza- 
mento. In  grido  universale  di  accusa  »i  levò  contro 
Boibwcll,  e tulli  fù  a.s|M‘ttavano  di  vederlo  punilo, 
nondimeno,  egli  che  era  mariuto,  in  |)ocfai  giorni 
ottiene  il  divorzio  con  sua  moglie;  .Maria  lo  colma 
de' suoi  favori  e delle  sue  atleuiìoni,  e tre  utc»i  dopo 
la  morte  del  re  gli  dà  puliblicaiuente  la  mano  di  sposa. 
Non  tardò  però  a manifestarsi  anche  agli  oi'cbi  di  lei 
renormità  di  quel  (ullu.>~lnratli  la  regiua  tiUisalH’Ila 
e il  MIO  ministro  sono  operosissimi  nel  far  cri'dere  al- 
l'Eurupa  intiera  b rompUeitù  di  .Maria;  tutte  le  classi 
dd  n'gno  di  Si'ozia  insorgono  coulro  i due  sposi,  ebo 
si  rifugiano  prima  nel  cnslello  di  Bortliwick.  poscia 
in  quello  di  Duubur,  inseguiti,  minmx’ialt;  Roihwdl 
fiigge  io  Norvegb,  dove  visse  iK'l  uu'stiero  di  coniale, 
c muri  miserabile  alcuni  anni  dopo  ; Maria  c rieem» 
dotta  ad  Kiiimburgo,  non  come  regina  c padroim.  Ma 
quale  prigioniera,  t'iiiusa  nel  eoslello  di  lax^Hlaveu. 
solloocrive  un  atto  di  abdicazione  in  favore  di  suo 
fìglio,  e b reggenza  viene  afiidala  al  conte  di  Murray. 
Non  passò  un  anno  die  un  giuviiicUo,  (fUglielnio  Dou- 
glas. riuscì  a liberarla,  e multi  suoi  partigiani  pro- 
inelU'vano  di  ri|H>rb  sul  truiio  (\>u  b forza  deU’armi  ; 
ma  vinte  a l.angsyde  (13  maggio  I56H)  le  |KH*be 
truppe  fedeli  alb  sua  causa  da  .Murray  in  persona. 
Maria  pensò  un  iiioinento  alla  Fraiicb;  (kiì  le  tornò 
in  mente  Caterina  de'  Medici , alluni  rurtiiiiuU  e po- 
tente, e s'imbarcò  |ier  riiighilterra.  Credeva  trovarvi 
quh‘(r  e protezione  ; ma  in  breve  si  a<‘corse  che  Kli- 
sabetta  era  b sua  più  iiiorlale  nemica,  e clic  non  avea 
fatto  se  nuu  mutare  prigione.  tn'in<|uUizìoue  M'grcta 
comincb  contro  Marb  ; cd  iuUinlo  si  ailopcra  ugni 
arte  per  farla  cadere  in  errori,  che  rendano  ancor 
più  grave  Taltuale  sua  condizione.  Erano  le  eusc  in 
questi  termini,  allorcbò  Turrore  destato  in  Euro|m 
(lalb  strage  dd  San  Bartolomeo,  Cui  di  osacerbaru  b 
IMirle  dei  protcstanli  contro  b regina;  lo  sti*S(»o  suo 
figliuolo,  Òiaeoiuu,  iioii  altro  sapeva  vedere  uell’ in- 
felice sua  mailrc,  che  una  idolatra  e una  papiatu  degna 
di  castigo;  infine  b congiura  ordita  dal  catulìco  Ua- 
liington  per  salvarla,  persmi.se  ai  ministri  inglesi  c 
a<l  Klisalx'Ua  esseri*  veouto  il  inomeiilo  di  liberarci 
da  un  pensiero  tanto  molesto.  Ricercate  pi'rtanto  <*un 
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nuora  ed  amdua  nperotdtà  tutte  le  prove  che  poles- 
aero  aggravare  lo  «tato  dt  quella  infelice  : affrettato 
il  processo  di  lei.  in  cui  si  produssero  più  copie  di 
lettere  della  regina,  ma  non  gli  originali  ; accettate 
ed  a\iite  per  valide  le  deposizioni  di  persone  gran- 
demente sospette,  rifiutate  finalmente  le  esortazioni 
ch'era  sempre  venuto  facendo  in  suo  lavorc  l'amba- 
sriatore  di  Francia  a nome  della  sua  corte,  la  morte 
di  Maria  Stuarda  fu  pronunziata,  ed  ai  48  di  febbraio 
dell'anno  1S87,  il  carnefice  le  recise  ti  capo  in  pre- 
senza di  pochi  e addolorali  spettatori.  La  sua  prigio- 
nia area  durato  49  anni. — Iji  storia,  che  gindice 


imparziale  e severo  dei  falli  e delle  persone,  c più 
di  quelle  che  danno  alb*  nazioni  i primi  esempi  cosi 
del  bene  come  del  male,  ha  ricordato  col  linguaggio 
della  riprovazione  I falli  commessi  da  Maria  Stuarda  ; 
ma  la  poesia  ha  saputo  compatire  alla  vittima  infeli- 
ce . raccomandata  alla  posterità  dalla  sua  bellezza , 
dalle  sue  grazie,  dalle  sue  sventure;  e Schiller,  .Al- 
fieri e Lebriin  hanno  fatto  di  questa  principessa  il 
soggetto  di  componimenti  drammatici  tanto  interes- 
santi per  argomento  storico,  quanto  mirabili  per  bel- 
lezze poetiche.  I,a  vita  di  Maria  Stuarda  fu  serìtUi  in 
Oermania  da  Chalmers,  Bell  e Gentz.  in  Francia  da 
Scvelinges.  Alcune  composizioni  di  questa  regina  ven- 
nero raccolte  da  Orazio  Walpole  ne’  suoi  Royaì  and 
nohlf  aitftor»,  e la  .sua  corrispondenza  da  Leopoldo 
Collin . Egertnn , Teulet , F.  Michel  e dal  principe 
Labanof.  Si  possono  ancora  eon.sultare  sopra  Maria 
Stuarda  le  storie  di  Robertson.  Uiime,  Lingard.  Keith, 
HMory  of  thè  affain  of  rhureh  and  tifate  in  Scot/onrf, 
c la  Stoffa  di  Scozia  dì  Fraser  Tytler. 


MARIA  de’  Mcoici.  — Figlia  del  graiMluca  di  To- 
scana Francesco  ii.  naia  in  Firenze  il  36  aprile  4S75. 
Era  bellissima.  Doveva  sposare  un  de'  Farnesi,  ma 
Filippo  II  noi  consenti;  <|uindi  il  duca  dì  Braganza. 
ma  il  matrimonio  non  si  effettuò , perchè  Timpera- 
lore  Rodolfo  ii  la  volevTi  nella  famiglia  imperiale. 
Per  molivi  polìtici  andavasi  temporeggiando  questo 
terzo  imaginato  collocamento,  e la  principessa  già 
un  po'  matura  temendo  di  dover  dar  la  mano  all'ar- 
eidiica  Mattia  uomo  fiero  e deforme,  si  era  abban- 
donata a tanta  tristezza,  ehe  l'avveneiiia  bnguiv*a. 
Si  ultimò  allora  con  Enrico  tv  un  antico  trattato  nel 
, (piale  avevano  per  i primi  avuto  mano  i Gondi  fio- 
' rcnlini  che  col  titolo  di  duchi  di  Retz  stavano  tn 
I Francia.  Sì  venne  però  a contesa  per  la  dote,  e il 
I i^mluea  dovè  coprire  d’oro  la  figlia.  Le  nozze  fu- 
rono celebrate  in  Firenze  nel  4600.  Parti  subito  Ma- 
I ria  per  Marsiglia,  ed  a Lione  fu  in  gentil  modo  sor- 
presa dallo  sposo  che  tornava  vittorioso  dalla  guerra 
I di  Savoia.  Giunta  a Parigi  si  attese  a eostitnire  la  sua 
corte,  il  ehe  destò  molti  dissapori.  Maria  era  stata 
:iceompagnala  da  uno  stuolo  di  avventurieri  toscani, 
I fra  quali  era  Concino  Concini,  da  poi  si  fonioso  sotto 
‘ il  nome  di  maresciallo  d’Anere , od  Eleonom  Dori , 

' vilissima  fentcsea,  poi  moglie  di  Concino,  ed  oggetto 
perpetuo  della  particobre  affezione  di  Maria.  En- 
, rico  IV  ed  t ministri  volevano  che  gli  Italiani  ritor- 
nassero al  loro  paese,  ed  avevano  ben  ragione,  ma 
avendo  il  re  presentato  alla  sua  sposa  b celebre  En- 
rica d'Entragtics,  detta  poi  b marchesa  di  Verneuil. 

I di  cui  egli  si  era  perdutamente  innamoralo.  U regina 
I a tanta  sfrontatezza  divenne  furibonda,  e il  re  tentò 
di  placarla  col  nominar  dama  d’at/mr  b Dori  e cava- 
I bere  d’onore  il  Concini  suo  marito.  Nulbdimeno  era 
j Marta  divorata  non  solo  dalla  gelosb,  ma  altresì  da 
I un  giu.sto  sdegno,  perciocché  doveva  sopportare  che 
l'amante  di  suo  marito  abitasse  seco  lei  nel  Louvre, 
si  alimentasse  il  numero  de'  spurii  nati  da  Gabrìeib 
I d'Estréi's  defunta  amica  di  Enrico  iv,  e che  fìnal- 
I mente  la  marchesa  avendo  io  mano  una  promessa  di 
L matrimonio  di  Enrico  iv.  parlasse  di  Maria  come  di 
I una  concubina.  Pretendono  per  altro  gli  autori  fran- 
! cesi  che  b regina  colla  moderazione  e coIId  pazienza 
' avrebbe  potuto  insignorirsi  dell’aniino  del  re,  ch'era 
I in  vero  troppo  proclive  al  l>el  ses.so,  e che  n'cbbe 
j opportuna  occasione  al  suo  primo  parto,  momento 
I in  cui  il  re  era  tutto  per  lei.  ma  essendo  tutta  ca- 
pricci, mal  umore  e dispetti,  lo  forzava  alle  volle  a 
voltarle  le  spalle  e a cercar  sollievo  nella  compagnia 
delb  Verneuil.  Richiedevasi  per  altro  molla  forza  di 
animo  in  una  donna  per  comportare  in  pace  tele  trat- 
tamento, che  forse  non  seml>rava  tanto  strano  in 
Francb  , dapoichè  la  consuetudine  di  quella  corte 
aveva  scemato  nel  pubblico  il  ribrezzo  a slmili  scan- 
dali. Maria  dal  canto  suo  aveva  il  torto  di  mostrare 
I soverchia  propensione  per  b corte  di  Spagna,  senti- 

) mento  contrario  alle  mire  politiche  del  re  ed  alle 
inclinazioni  delb  nazione.  Ciò  non  ostante  Enrico, 
quando  nel  4640  si  determinò  alla  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Cleves  e Juliers,  fece  incoronare  b re- 
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MARIA  ADEIiAlUE  di  Savoia. 


fiiiut.  <li«4>gnantÌo  di  rommoltcrle  lu  (liiratili* 

U vua  avst'nza  , ma  all’  indomaiti  di  Unita  H4>l*‘unitii 
Kiirirn  iv  fu  mrciso  da  Uavaillar.  nnuoiit;  nun  pre- 
parata a qiiCAto  av%enìiuenU>  la»t‘iù  rlie  Maria  aN^u- 
ino!i»e  lo  r«MÌiiii  del  governo.  Si  palesò  in  «|iie«>t'oe- 
rasione  maggiorinenle  la  natura  vana  e leggera  della 
regina  , avendo  mostralo  maggior  tripudio  nel  ve- 
derf>i  aeelumala  n^gente  <lal  Parlaniento,  elio  dolore 
|M>r  la  tragica  morte  dello  aposo;  anzi  ai  narra  che 
mentre  raiiibaM'iature  di  TtKi'ana  si  condoleva  seco 
lei  in  nome  del  granduca  della  sua  seiagura,  «r^sa  lo 
inlerroiupi'vtc  eoi  raeeuiilo  grandioso  della  sua  inco- 
ronazione, pavuneggiandusì  d’essert*  slaUi  assisa  sul- 
reiiiinenza  di  un  trono  <‘oti  una  corona  di  prineipi  c 
ministri  MdtoposU,  che  sembrava  un  paradiso  eolie 
sue  gerarehie.  UivcimUt  reggente  si  manifestò  altre»! 
in  k‘Ì  l'amore  «lei  comando,  ma  le  maiu'ava  l'ingegno 
e la  fortezza  per  reggere  un  gran  popolo.  Tiilbi  la 
Francia  fu  temila  in  convulsione  a' suu.i  tempi  e dai 
prolc»Unti  e dai  grandi.  I primi  gelosi  n intimoriti  | 
deiramici/.iu  c del  |KireiiUidu  della  casa  di  liorbone 
ffilb  corte  di  Sfiagna  s'iiiTulieavano  eolie  loro  a.sMMn- 
kive  e co'  h»ru  sinodi  di  rendersi  più  formidabili . 
ondo  non  fusata  facile  il  loro  cslermìnio , c la  reg- 
gente non  fu  mai  capace  di  estirpare  quel  genere  di 
maliMQlcnto  che  tenne  |hm  il  regno  in  continue  tem- 
peste. 1 grandi  K'iupre  in  lotta  eoi  ministri  erano  ad 
ogni  tratto  eoirarnii  ulb  mano  col  pretesto  usato  da- 
gli ambiziosi  del  benu  dtdlo  Stalo,  e .Marb  pi'r  otte- 
nere il  rispetto  e robbmiienza  che  da  i^i  aveva  dì- 
rillu  di  1‘sigere,  non  aveva  trovato  altro  modo  che 
di  aprir  loro  il  pubblico  erarùi.  <,)ueslo  rimedio  (>»au- 
riva  le  publiebe  rendite,  avviliva  b uiae»tà  reale  e 
rendeva  i principi  più  audaci  per  rinnovare  ad  ogni 
tratto  le  loro  prclcs4!.  Era  altresì  la  risina  esposta 
alb  mormorazione  generale,  |verelié  regolava  gli  af- 
fari delio  Stato  a seconda  delle  voglie  del  n]ar(*s(’ialln 
d'Ancre  e di  sua  moglie . ehi*  {vochi  anni  prima  la 
Francia  inlem  aveva  conoseiiilo  in  vilÌMÌma  roiuii- 
ziuue  e che  erano  stati  cagiom'  di  tanti  disaaporì  alla 
corte,  come  lo  erano  tuttavia,  lisci  lìnaimcnte  di  mi- 
norità Euigi  XIII  ; ma  la  madre  die  giLslandu  il  eo- 
inandt»  non  sa|»eva deporlo,  pose  a’ibnehi  del  giovine 
re  Carlo  Alberto  de  Euynes  perchè  lo  distracs»«*  eoi 
divertimenti.  Oistuì  era  ambizioso  del  |Miri  che  il  ma- 
reaciallo  d'Ancre.  Fallosi  asnailulo  aìgoorc  dcll'aiiiino 
dd  re,  nel  1617  fece  uccìdere  il  maresciallo,  strap|>ò 
di  mano  alia  regina  il  governo  della  Francia  che 
cadde  in  |K)lera  del  novello  favorito.  .Maria  trattata 
con  rigore  e eon  disprezzo  si  ritirò  a Olois,  ove  seppe 
il  auppUziò  delb  sua  antica  bnlesca  in  oggi  sua  dama 
d'olour,  a malgrado  di  tulle  le  aue  etire  |H‘r  iinpt*- 
dirlo.  In  abate  Itucelbi  fiorimlino  a'ìiupegnò  a far 
fuggire  la  regina  da  lUoi»  ov'cm  tenuta  come  prigiiv-  . 
uiera.  SI  «alvo  dì  btlo  in  Angunlèuic  ove  Euynes  le 
pose  ai  Ranchi  il  voacuvo  Hicholicu  « il  quale  catli- 
vatoai  l'aniiQo  delb  rt^ioa  venne  a capo  nel  16:M  di 
rifrUbilir  b eoiiconlb  tra  b matlrc  ed  il  figlio.  Hi-  ^ 
tornata  alb  corte,  b morte  di  Liivnes  b puM  in  * 
grmlo  di  disporre  miovmnimte  degli  aibri  òdio  Stai».  ' 


Fece  con  grande  falim  nielten*  nel  consqtlio  reale 
. il  Mio  favorito  Kieliclicti.  cui  aveva  procuralo  b por- 
pora. |H'rò  la  regina  sì  avvide  che  Riehelieu 

cnilc  divenuto  rivale  formidabile  nel  romando,  volle 
che  foss4>  allontanato.  Ma  Hiciielicu  più  avveduto,  più 
sollecito,  determinò  il  re  nel  1631  a mettere  b ma- 
dre sotto  la  rusltidia  del  inarosebllo  d'Eatréo»  a Com- 
piègne.  sotto  pretesto  delle  sue  intelligenze  eolb 
corte  di  Spagna,  eoi  duca  d'Orlrans  o eoi  fazioai,  non 
rimanendo  per  altro  celato  il  vero  motivo  che  era 
l'odio  iinpincabile  contro  II  cardinale,  il  quale  si  era 
prima  soltiunesso  a tutte  le  urailiaziom  per  pbcare 
la  sua  anli(*a  benefallrìee.  Ma  Ira  due  ambiziosi  non 
I vi  è mai  tregua  o componimento.  !Non  bastò  a Hi- 
eheliuu  rotlcnulo  trionfo.  Fece  nascere  nella  regina, 
a quanto  è fama,  il  pensiero  dì  uscir  dal  regno,  poi- 
ché in  i|uesto  caso  non  era  più  a temersi  un  rambb- 
menlo  neiruniran  del  re.  Qiiand<»  .Maria  fuf^  non 
trovò  difalto  ehi  glielo  itnpetlìssc.  Si  ritirò  da  prima 
a llrusselles  presso  gli  .SpagniioU , c nell’anno  163H 
in  Inghilterra  presso  <^rlo  i suo  genero.  Uichelieti 
. non  b lasciò  quleb.  perrhé  colà  suscitò  nel  Parb- 
mento  un  |varlilo  contro  di  lei.  Dovè  partire  : gli 
S|Ktgnu<»li  non  F accettarono  più  ne'  Ibcsi  Bassi , il 
prìncipe  d'Oninge  per  non  disgustare  Rìcheiitm  non 
la  volle  In  Olanda  , ond'esaa  priva  qviasi  aflàlto  di 
mezzi  si  ricoverò  presso  relettore  di  (x>lnnb,  ove  il 
peso  deH  esigUo  la  condusse  a morte  nel  4643.  I snoi 
difetti,  i suoi  torti  furono  esagerali  dalb  corte  per 
giiislilicar  il  mulo  emn  cui  fu  trattola.  .Maria  avova 
chiamalo  in  Francia  i Fate  benu  fratelli  e i sarerdoU 
«li  san  Filippo  Neri  ed  nitri  ordini  religiosi.  Fece  |i8s- 
S4'ggi,  ac’queilotti  e il  pabzzo  di  Lussemburgo,  ove 
eolioct»  la  «M'lohru  collezione  da  lei  eominesea  a Hu- 
lH>n>  dei  quadri  allusivi  alb  vita  d’  Enrico  iv. 
Oltre  al  Lilta  da  cui  abbiamo  attinia  qut*»ta  bio- 
grafìa, si  ponilo  consultore  intorno  i casi  «li  questa 
(‘elebre  donna  i f/rmoirrs  dKtat  soma  b régenre  de 
, Mane  drx  Ifedi'cM.  del  maresciallo  «luca  d'f^strùes, 
l’arigi  1666,  in-13’:  VHiitoirt  de  la  mèrr  et  da  fiU^ 
Amsterdam  Ì7i0.  i voi.  iii-li^,  che  porla  il  nomo 
di  Mezeral,  ma  sì  aUribuisce  ai  canUnale  di  Kirlir» 
lieu,  mi  un'anonima  / 'i«  de  Marie  He»  MMkià,  Parigi 
Ì774,  3 voi.  in-8  . 

{ .MARIA  ADKI^AIOE  m Savoia.  — Figlìuob  primo- 
genita di  Vittorio  Aniedoo  n . nacque  in  Torino  noi 
168.3,  e si  eongiuose  nei  4697  in  matrimonio  eoi 
dura  di  Iktrgogn».  che  fu  poi  Itelfìuo.  e lo  rese  |ia- 
dru  di  Luigi  xv.  Lieto  il  popolo  «li  veder  posto  lino 
alb  guerra  C4in  qucfga  alleanza , ehbinò  Marb  la 
prinripeMo  delta  pace.  Dobb  di  grande  ingegno  odi 
|>ert*grina  insllezze  . fu  lo  s|deiMlore  della  corte  di 
Versailh's,  « Essa  aveva,  dice  Soint-Siiuon.  i più  Ito- 
gli occhi  di‘l  inoiuki,  un  aorriao  il  più  espressivo,  uu 
porlameiilu  il  più  gontilc  ad  un  tempo  e niacisloso. 
Le  graau‘  lo  nasoevaito  sotto  i pasei.  olla  era  l'anima 
delle  f<*ste , dei  piaceri,  dm  balli  •.  Nominato  nel 
170i  il  duca  di  Borgogna  gcneralisMiuo  degli  cscrrili 
che  militavano  nello  Fbmlro,  cd  avendovi  euile  prime 
sofferto  alroiri  danni , mormorosM  contro  di  lui  alla 
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torte  di  Versailles.  Maria  ne  provò  gran  dolore  ; e 
madama  di  Mainteiion.  che  la  vide  ]^iigere,  ne  rac- 
colse le  lagrime  aopra  un  nastro,  e lo  mandò  al 
principe,  ravviv'ando  cosi  in  Ini  ramore  della  gloria, 
che  poi  lo  rese  viac.tlorr  a Aimega.  Maria  era  mcMa 
a parie  dei  aegreti  di  politica,  e talrolia  era  presente 
alle  più  imporianli  deliberazioni.  Il  Duclos  preletnle 
ch'ella  ne  abbia  abnaato,  informando  il  pa<lrr  di  tutte 
le  decMÌoni  che  potevano  interessarlo.  Questo  mistero 
fu  scoperto  dopo  la  sua  morto  per  mezzo  delle  let- 
tere ebe  si  trovarono  nel  suo  forziere  ; e il  re  oto- 
strSAdede  alla  Mainieoon,  disse  : la  briecortcella  et  m- 
pmmeru.  Le  fu  perciò  apposta  la  taccia  di  essere 
Mata  la  causa  di  una  parte  delle  disgrazie  della  F ran- 
cia. Una  febbre  ardente  condussi'  inunaturamentc 
Maria  al  sepolcro  il  li  febbraio  171i,  sei  giorni 
priiM  del  aarilD.  Molti  bei  motti  uscivano  tratto 
IraUu  daUe  labbra  di  questa  |>rincipes6a.  I n giorno 
diceva  a inatlama  lU  Mainleiion  in  presenza  dì  Luigi 
XIV  : « Sapete  voi,  mia  zia,  pervliè  le  n'gitie  d' In-  ;; 
ghilleira  governino  meglio  dei  re?  perchè  gli  uomini  '■ 
governano  sotto  il  regno  delle  feiiiine,  e le  feiiiiiie 
sotto  quello  degli  uomini  •. 

M.AKIA  DI  Boao«KiAA  (M.  di  f>.)  (r.  Màssimjmavo  i). 

MARIA  TERESA  (Mor.  di  Germ.). — liiipcralrice  di 
Genuania,  regina  d’ Ungheria  e di  Boemia,  nacque  ' 
in  ViooDaalU  43  maggio  1717.  ed  era  figliuola  del-  ! 
rimpcxalore  Laslo  vi  (rech).  Anche  prima  vli'ella 
nascesse , riasperatorc  padre  di  un  solo  figlio , l'ar-  j 
cidiMa  Leopoldo,  aveva  dato  fuori  un  regolamento  | 
dì  successione,  conciato  nella  storia  sotto  il  nome  j 
di  praniioattca  saiuioue,  con  etti  si  stabiliva,  che  in  | 
difètto  dì  figli  maschi  nella  sua  linea,  le  sue  figliuole  | 
sarebbero  abilitato  a succedergli,  in  preferenza  di 
quelle  dell’ imperatore  Giuseppe  i.  suo  fratello.  Ile-  i 
goUto  le  quali  ditiposizioni , Carlo  le  pose  sotto  la  : 
guarentigia  delle  principali  potenze  d'  Europa.  Mori 
poco  appresso  il  giovine  arciduca;  e l'anno  1756, 
Maria  Teresa,  riconosciuta  erede  dei  vasti  dominii  | 
soggetti  alla  casa  d’Austria,  sposava  il  duca  Frence-  j 
SCO  bteiano  di  Lorena.  <—  1/  imperatore  aveva  <^;ni  ,| 
resone  di  credere  pienamente  assicurata  la  sucees-  I 
sìone  alla  figliuola,  quando  mori  (ao.  1740t;  ma  con  ! 
lui  venendo  a cessare  la  casa  d'AuKtria-Absburgo,  di 
cui  egli  era  rulUmo  rampollo  mascliio,  la  sna  morte 
aperse  appunto  un  largo  campo  alle  pretensioni;  ed 
allora  soltanto  quella  prammatica  sanzione  creduta 
fino  a quel  giorno  sieuru  pegno  di  concordia,  si  con- 
siderò oome  nulla  e non  avvenuta.  Il  primo  dei  pre- 
tendenti che  surscro  a dlvpularo  alla  giovane  Mario  ! 
Teresa  il  retag^  de'  suoi  avi , fu  l' eleUore  di  Ra-  ; 
Tiara,  nato  da  Anna.  ligliuola  prinM^nita  dell  im-  I 
paratore  Ferdinando  t : l elettore  di  Sassonia  non  ] 
twdòad  imitarlo;  il  rudi  Spagna.  Filippo  v,  reclamò 
por  aè  lo  corone  d’Ungheria  u di  Boemia;  il  re  di  j 
^ierde^pm,  11  ducato  di  Milano:  tutti  parlavano  in  . 
nomodibMa  principesse  austriache  loro  mogli  o loro 
mndffù  Anche  Luigi  xv,  il  quale  discendeva  in  linea 
l'otm  dal  ffmno  prìniogenilo  d’Austria , per  la  moglie 
di  Luigi  mi  6 quella  di  Luigi  xiv , avrebbe  potuto 
Eneirl,  pop. — Tono  Vili.  I.'ii 


mettere  in  campo  le  sue  ragioni  ; ma  non  potendo 
egli  far  valere  i suoi  diritti  t»enz'armar«  l'Europa  in- 
tiera centra  di  lui . stette  contento  alla  paKe  di  ar- 
bitro. Si  cominciò  a contendere,  come  si  suole  nella 
diplomazia,  roti  gli  scrilti  e le  parole;  ma  prcotn  sì 
conobbe,  che  la  quistioiie  poteva  soltanto  dcrìilersi 
con  larmi.  Stavano  in  favore  della  Kavicrn  la  Fran- 
cia , l elettore  palatino  e quello  di  Odonia  : per  la 
regina  d'Ungheria  la  Russia,  gli  Stati  generali  c lln- 
gbilterra,  che  mandava  sussidii  in  deoam.  Ai  suo 
avvenimento  al  trono,  .Maria  Teres:i  aveva  trovato 
lenirio  esausto,  la  monarchia  sp<«sata,  il  popolo 
scontento,  lesereito  ridotto  a |>oca  gente;  le  quali 
co<«  promettevano  un  poco  felice  coinineiamanlo  di 
regiHi.  ( n prineipe,  a cui  non  aera  |>oslo  mente  fino 
allora , Federico  ii . fu  il  ]>rimo  a h'varsi  in  armi , 
chiedemio  1.1  cessione  di  ipiattro  prineip.ati  nella  Sle- 
sia ; e prima  ancora  dì  avere  ricevuta  la  risposta  di 
Vienna,  invase  quella  provincia  con  un  e-iercito  po- 
deroeo  ( S3  dicembre  1740Ì.  La  corte  di  Francia  , 
credendo  venuto  il  momento  propizio  per  abbassare 
lAiistria.  sua  antica  rivale,  s'impegnò  formalmonte  di 
fornire  truppe  oll'eletton*  di  Baviera;  di  poi.  por 
ìmpediri'  alla  Russia  di  spedin*  soetaìrsi  alla  sua  al- 
leata, s'indusse  la  Svezia  a romper  guerra  a quella 
potenza.  Si  proponevano  certamente  i confederati, 
massime  la  Francia,  uno  smembramento  dello  monar- 
chia austriaca . ed  a questo  scopo  intendevano  con 
tutte  le  forze  loro.  — Alla  testa  di  un  esercito  frtn- 
oesc.  e col  titolo  di  lu(^otencnte  del  re  di  Fraiiria  , 
Iclettore  di  Baviera  si  avanza  rapidamente,  si  fa  in- 
coronare arcidiica  d'Austria  a Untz.  re  di  Boomia  a 
Praga,  e poco  dopo  imperatore  di  tìermania  a Fran- 
coforte,  sotto  nome  di  Carlo  vii,  Fcdciioo  ii  era  vin- 
citore a Moluilz  (IO  aprile  17il);  l Inghilterra  era 
ridotta  all  inazione  per  la  presenza  di  un  esercita 
francese  nell  Hannover  ; V ienna  vedevasi  presso  ad 
osscre  stretta  d'assedio  da  multi  nemici  vittoriosi:  ma 
in  quel  pcrÙK>liiso  frangeitte  .Maria  Teresa  s'afforza  di 
un  coraggio  maggiore  dclluiào  del  sesso  feiiiminile, 
corre  in  tnglieria  , e quivi  aduna  a Presburgo  una 
dieta,  in  mezzo  alla  quale  ella  comparisce  il  giorno 
1 1 di  seUembre  dcllanno  17^4 . Tenendo  fra  lo  brac- 
cia il  figliuolo  suo  primogenito,  die  fu  poi  Giuseppe  n, 
cosi  la  regina  parla  loro  in  latino:  • Assalila  da’iuiei 
più  stretti  congiunti,  persi'guitala  da' miei  neiniri, 
abbandonata  da'ioiei  amici,  non  ho  altro  scampo  che 
nella  mia  euslauaa,  nel  vostro  coraggio  e nella  vostra 
fedeltà.  A vm  io  affido  la  figlia  od  il  figlio  dei  vostri 
re;  da  voi  essi  aspettano  la  salvezza  loro  •.  A tali 
parole  i Palatini  uiigari,  che  da  iOO  anni  non  cessa- 
vano di  opporsi  al  dominio  della  casa  d’  Austria, 
!q;;uainando  ie  loro  sciai>ole  , rispondono  : .Moriamur 
prò  rtge  $mtro  Uuria  JViereata;  c tutta  l l ugherìa  è 
in  armi  per  dìfuiiderla.  Il  conte  di  KcvenhuUer,  alla 
testa  delle  truppe  ungare.  ricupera  l Austria,  e in 
breve  si  rende  padrone  delia  rapitale  della.  Baviera  ; 
dal  canto  suo , Maria  Teresa  attendo  tosto  a diado- 
glicre  la  lega  formatasi  contro  di  lei,  e per  un  trat- 
tato con  cui  cede  a Federici»  la  Slesia  e la  contea  di 
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GHtz.  ella  uttiene  che  (*ei«i  dalle  ostilità.  .Al  tempo 
rtefiso  Telettore  di  Sassonia  s’aceordava  con  la  regina: 
il  re  di  Sardegna,  non  solo  fi  ritirava  dalla  lega,  ina 
fi  aderiva  a diaria  Teresa:  accorrevano  gl’ Inglesi  c 
gli  Annoveresi  al  suo  soccorso;  iinpro^ isamenle  se- 
guitarono i trionfi  ai  disastri.  Ma  Luigi  \v  raddoppia 
gli  sforzi  in  favore  del  pretendente,  e forma  una 
lega,  nella  quale  non  senza  sorpresa  si  vede  entrare 

10  stessei  Fe<lerÌeo  di  Prussia  ; il  nuovo  imperatore 
ricupera  Monaeo , ma  muore  poco  appresso , e il  fi- 
gliuolo di  lui  fa  pace  con  la  regina,  a patto  che  gli 
verrà  conservato  il  possesso  dogli  Stati  paterni.  Fece 

11  re  di  Prussia  nuova  pace  a condizioni  più  vantag- 
giose ancora  della  prima;  rimane  sola  in  guerra  la 
Francia  ; ma  il  trattalo  d’Aquisgrana  dell'anno  47A8 
ricompone  a concordia  TEuropa  insaiigninata  e scon- 
volta per  lo  spazio  dì  otto  anni.  Maria  Teresa  . la 
quale  snl  principiare  di  quella  lotta  ostinata  si  era 
veduta  in  prwinto  di  perdere  i suol  Stati,  potevo 
om  crHiersì  assicurata  nel  go<limcntf»  imeifien  delle 
parti  prù  belle  del  suo  Immenso  retaggio  : si'ilcva  di 
più,  dopo  la  morte  dell’elcltore  di  Raviera.  sul  tmno 
iftiperhde  H proprio  ctnisorle  sotto  nome  dì  Franci*- 
scn  I,  riconoaciulo  dal  re  dì  Prussia  ; era  dunque  fatta 
facoltà  alla  figliuola  di  (^rio  vi  di  occuparsi  nel  ri- 
parare i mali  «‘agionati  dalla  {lasaata  guerra,  promno- 
veae  ne'suoi  Stati  ragricollura.  e farvi  fiorire  il  eom- 
mercioele  arti. — Menna  fu  per  le  cure  magnanime 
delia  sovrana  atislriaca  ingrandita  ed  abbellita;  vani 
porli  vennero  aperti  alle  rieehezie  ohe  vi  versavano 
principalmente  le  due  Indie  e 11  ^uovo  Mondo,  e 
grandi  stradu  eostnitle  o riattate  le  trasportavano 
nello  più  ÌRlerno  partì  «Iella  monarchia;  davasi  inco- 
ragginnionto  ainn«lnstria.  e si  fondavano  manifatture 
di  diverso  genere  ; si  proiiiuorcvann  i buoni  studii, 
quello  niasfimamente  delie  scienze  con  la  fondazione 
di  pareecbie  università  e «•olli'gii  : protesse  in  singo- 
lar  nio«!o  le  ari»,  e Metaslasio  feceva  mlire  il  lin- 
guaggio delle  muse  italiane  sulle  rive  del  Danubio; 
diede  j»oi  le  preeipiio  sue  cure  a riordinare  l'es«‘rcito. 
a crescere  le  varie  fonti  delle  pubhliehe  entrale,  a 
inìgtiorare  l' amministrazione  «Iella  finanza  e della 
ginslizia,  c chinmù  alla  suprema  direzione  delle  fae- 
eende  pubbliche  il  principe  di  Kauntlz.  \ceres«niita 
per  lai  modo  e regolata  la  pros|>erlfà  interna.  Maria 
Teresa  rivobe  la  principale  sua  attenzione  a pro«*ac- 
(iarsi  amùn  ed  appoggi  alt’«^temo.  fra  i quali  la 
corte  di  Francia  fi  nfTtndva  naturalmente  la  prima  ai 
suoi  sguardi.  Fatta  slnin  du  questo  lato  per  mezzo 
di  un»  negozloidone  «vmd«dta  «v>n  somma  accortezza 
fra  il  «ninìstfo  Kaunitz  e madama  di  Pompadour, 
F Rnporatrioa  sì  volge  a nog«»ziare  colle  corti  di  Kns- 
«te,  di  Svezia  e di  Sassonia,  cui  ries<*e  di  rendere  ac- 
cetti i suoi  disegni  : tendevano  essi  a rìpigtiarc  a 
Federico  u la  Slesia,  che  «piesto  principe  aven  dianzi 
sottratta  alia  dominazione  austriaca.  Paro-a  certa  la 
rtaarita,.ora  che  cintpie  grami!  potentati  d'Rnropasi 
CDMegavanu  fm  loro  per  coatringerrelo;  ma  Federico, 
veduta  appena  la  tempesta  «die  gli  si  addensa  sul 
capo  , «'adopera  e stornarla  con  una  di  «piellc  riso- 


luzioni che  gli  meritarono  presso  la  posterità  11  so- 
pranome  glorioso  di  (irandf.  Pertanto  si  scaglia  egli 
improvìsaiuente  sopra  la  Saseonia,  e a Dresda  troi'a 
le  pro'e  scrìlle  d«*lla  lega  formatasi  contro  di  luì; 
ma  r imperatrice  ha  profittato  di  questa  occasione 
per  far  mettere  i!  re  di  Prii<sla  al  bando  deU’impero, 
e gli  solleva  contro  V intiero  corpo  germanico.  I.,a 
corte  di  Francia,  che  da  prima  si  era  solamente  im- 
pegnata a somministrare  airAiistria  mi  tenue  socconio 
d'armi  e di  denaro,  si  obbliga  per  nuovi  accordi 
(an.  1757)  di  aecoiiuxlarla  di  un  esercito  numeroso, 
bene  allestito , e di  un  annuo  sussidio  di  più  <ii 
30,000,000  di  franchi  : incomincia  allora  una  nuova 
guerra , ohe  nella  storia  ^ conosciuta  sotto  il  nome  di 
guerra  dei  Sette  Anni,  e ranno  1757,  Il  generale  au- 
striaco Daun  riporla  una  splendida  rittoria  a Collin. 

pace  di  Miihertslmi^o.  conchiusa  alK  16  febbraio 
del  1763,  pose  fine  a quella  sanguinosa  contesa;  c 
dopo  tanto  sangue  \ersilo,  tanti  le<^)ri  spesi,  tante 
inimicìzie  provocale,  la  ( iNsione  della  Slesia  fu  con- 
fermata a F«*«leri<‘o.  e le  cose  rimasero  in  Germania 
nello  stato  di  prima.  Maria  Teresa  fece  tosto  decere 
MIO  figlio,  rai-cidiica  (Hib>cppe  a re  dei  Romani  (an. 
nrri),  e l’anno  scgiienic,  morto  F Imperatore' Fran- 
cesco, lo  dichiari»  ('o-r«*ggente,  voldido  con  tal  mezzo 
assicurargli  la  siicces.sione  alla  corotUl  Imperfele.  — 
\ «piesti  giorni  V {ni|>cratrìce  di  R«^a,  Caterina  ii, 
stringeva  sì  fortemenle  la  Turchia  con  le  sue  armi, 
che  Maria  Tert^sa  le  dìchiaW»  formalmente  che  «i  «a- 
rebbe  collegnta  «’on  gli  Ottomani,  se  le  truppe  rase 
si  fos^ro  avanzate  sul  Danubio;  già  anzi  ri  era  sot- 
toscritta in  proposito  a C«r^tantinopoli  una  conven- 
zione fra  la  Porla  e l’Austria.  alh>r<‘hé  le  tléè' 
ratrici  operarono  una  riconciliazione  fra 
breve  tutta  l’Europa  rimase  sorpresa  fielTlidillM^la 
cagione.  Trattavasi  a qu«d  tempo  fra  le  eorM  d!  He- 
troburgo.  di  Vienna  e di  Herlìnn  del  ]*rtrio  tSBiein- 
bramento  dell’infelice  Polonia,  e ranntt*177*iHrt*- 
laio  com'hiiifo  venne  recato  ad  effetto' edn  appesiti 
manifesti  e con  una  occupazione  arinbtal'BAlavA^lla 
prima  Maria  Terifa;  e poiché  era  dflWflel'^^fell- 
minari  che  preeedetterrt  il  traltaloj"«die  sé' riAàWfrla 
ri«nisafse,  la  Russia  e la  Pmssta  si  uidiseMM*ft>  OAlilb 
di  lei.  l'imperatrice,  prima  di  risolrcrài;  féoé  Intél*- 
pellare  la  corte  di  Francia  . hi  quale  nét 
risposta  se  non  parole  ambigue  e di  nlunt  foH(AtlM(Mé: 
l'Austria  allora  accettù  francamente  il  partilo,^ ■9’ la 
Gallìzia  con  la  Lodomiria  nurecntarono  dV  doff'Millliiii 
c mezzo  la  popolazione  della  monaeeh1à''WitatéUNsa. 
L’anno  1777.  f'a«vrebbe  anctira  per  R'poaéririd della 
Btikovina,  cedutole  dalla  Turchia.  Ijà  bOotia  MMriS- 
genzo  die  ri  era  quindi  ririohiKIa  fra  l'AwtriVh^la 
Pmsria  non  lartiò  ad  <^sere  di  fmoVo 
ciocchè  . diventata  ^-Ucaifte  la  sucCcMlewé^  aP  treno 
della  Rariera  per  la  morte  avvennta  a qtief  giorni 
deir  elettore  Masaimfiiano  Giuseppe,  I*  imperatore 
Giuseppe  n tìiIcto  escluderne  l’eletlore  palatiiMVUc- 
ei'ssore  di  diritto,  ed  invase  la  Baviera  )>er  unirla  al 
I suo  Impero;  «lai  canto  suo.  il  re  dì  Pmsria  invase  la 
) Roemta:  e già  da  una  parte  e dall’altra  ri  Aurevano 
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poderosi  allesUnieati  di  guerra,  allorché  per  la  me> 
diaiionc  di  Luigi  xvi  e di  Caterina  di  Buitsla  ebbe  fine 
b pericolosa  contesa.  L'Austria  rimase  (intenta  al 
distretto  dell’  lun,  e del  resto  riiiunziò  alle  sue  pre- 
tensioni. Fu  questa  la  paiT  detta  di  Teseben  (anno 
4779),  t'ultimo  atto  politico  di  Maria  Teresa,  oggimai 
affranta  da  tante  contrarietà  e dal  dolore  del  pertluto 
consorte,  solo  consolata  dal  matriiiiunio  chu  s' era 
conchiuso  Fanno  4770  fra  sua  figliuola  M\nu  A'cro- 
siETTs  (redi')  e il  delfino  di  Francia,  poi  Luigi  xvi. 
Trapassò  F imperatrice  alli  di  novembre  47^. — 


Ebbe  Maria  Teresa  nella  vita  comune  non  poche  vtrUì 
ed  una  grande  aCbbilità,  che  inspirarono  a'suoi  sud- 
atiti di  tutte  le  classi  un  rispetto  ed  una  affeziono  da 
loro  poi  anche  conservata  alla  di  lei  memoria.  La 
beUecza  non  comune  di  questa  insigne  principessa 
aecresceva  ancora  non  poco  allo  splendore  del  grado 
e delle  s|ualilà  suo  personali.  Quanto  alle  cose  di 
Stato,  dotata  dalla  natura  di  un’attività  instancabile, 
e dnlV  educazione  dì  una  mente  illuminala , Maria 
Teresa  riformò  molli  abusi  nelle  discipline  ecclesia- 
•lidM,  promosse  grandninente  le  arti,  le  università, 
le  eeuoìe,  dlò  novello  impulso  alFagriooUura  e alFm- 
dustria , aboli  la  tortura  ne’  doninii  soggetti  alla  sua 
autorità  e F Inquùiiìone  nella  città  di  Milano,  mise 
un  freno  salutare  al  potere  dei  gesuiti,  e per  molte 
tt^bstme  disposiaioni  provlde  al  maggior  bene  dei 
sudditi  nuatriaei. 

'»‘M.ARIA  A^iTOIN'UTTA  (Gumbfta  Giov.  d’Acstria). 
Regùio  di  Francia  e consorte  delF  infelice  Luigi  xvi, 
nacque  in  Vienna  ai  lì  di  novembre  dell'anno  17521, 
da  Maria  Teresa  e da  Francesco  i,  imperatore  di  Ger- 
mania. DoUta  dalla  natura  di -uno  spirito  vivace  c 
penetrante,  imparò  in  breve  tcsapo  il  latino,  il  fran- 
eeee , F inglese  , Fitatiano  , e fece  non  meno  rapidi 
pfogressi  nella  musica , in  cui  ebbe  a maestro  il  ce- 
lebre Gluek,  0 nel  disegno.  A quindici  anni  (an.  1 770) 
fpoeè  il  nipote  dà  Lui^  xv,  allora  delfino  di  Francia, 
poscia  Lui^  avi  ; ma  quasi  il  cielo  volesse  di  buon’ora 
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presagirle  quelle  sventure  ebe  tanto  FafOiseero  più 
tardi , si  notò  che  al  momento  io  cui  celebravasi  la 
cerimonia  nuziale  in  Veisailles,  un  turbine  violento 
scoppiò  e torrenti  di  pioggia  inondarono  quella  città. 
Al  tempo  .stesso  più  funesto  sciagure  accadevano  in 
Parigi  mentre  si  celebravano  le  feste  coamndatc  per 
lai  matrimonio  , c liOO  persone  perirono  fra  le  ro- 
vine  della  strada  reale  che  si  stava  ricostruendo  ; le 
feste  di  corto  infine  furono  ancb'  esse  sconcertale  da 
varii  dispiacevoli  incidenti.  11  popolo  no  trasse  tosto 
fujiesti  auguri!  per  l'avvenire.  Del  resto , In  giovane 
delfina,  avvezza  da  sua  madre  ad  una  vita  di  fomigUa 
in  cui  spiccavano  la  sclUcttczza  e la  semplicità,  male 
si  adattava  alla  rigorosa  etichetta  della  corto  di  Fran- 
cia; il  ebe  le  procacciò  non  pochi  nemici  ] educaU 
poi  eoo  grande  riservatezza,  essa  e U suo  sposo  che 
Famava  teneramente , si  mostravano  di  rado  in  una 
corte  la  quale  lum  godeva  a quel  tempo  buona  rìpu> 
lazkme  in  fatto  di  costumi,  cd  entrambi  liinanevano 
quasi  sempre  nei  loro  appartamento.  Visse  Maria 
.òntonictta  in  tale  situazione  diUcata  fino  al  giornq 
in  cui,  per  la  morte  avvenuta  di  Luigi  xv  (lOmagg» 
4774),  sali  col  re  suo  sposo  sul  trono  di  FrmMàa.  fii 
osservò  che , quasi  in  omaggio  alle  virtù  dm  nuovi 
sovrani , i cortigiani , che  avevano  partocùpato  alle 
dissolutezze  del  regno  precedente , si  aUontanarono 
spontanei  dalla  corte.  Libera  allora  delle  suo  axioni 
c consapevole  dell' influenza  che  esercitava  sul  cuora 
dei  re , la  giovane  regina  si  condtkceva  in  ogni  s«io 
andanianto  con  una  certa  leggt>reiza  , che  era  « per 
vero  dire,  poco  otta  a conciliarle  il  rispetto  delFuni- 
versale:  le  si  poteva  oltre  a ciò  rimproverare  un 
suo  gusto  smodato  per  gli  abbigUaroeBli,'U  giuoco, 
le  feste,  i pa^^tempi,  una  grande  deéarenaa  per  al- 
cune persone  da  lei  prediletto  ed  una  totale  avver- 
sione per  alcune  altre  che  non  lo  andavano  a grado, 
un’assoluta  non  curanza  della  pubblica  opinione , e 
Fuso  fatale  di  sostituire  alle  dispiaccvoli  verità  lo 
illusioni  cortigianesche.  Ma  la  malevolenza  non  ri- 
mase contenta  a queste  cose:  e personaggi  i quali 
più  avvicinavano  il  trono  ed  avevano  un  partioolaro 
loro  interesse  a suscitare  sospetti  contro  la  regina , 
e tutti  i cortigiani  esclusi  dallo  intime  riunioni  del 
piccolo  Trìanon,  senza  riguardo  alcuno  al  loro  grado 
ed  alla  loro  dignità , si  vendicarono  collo  spargere 
calunnie  intorno  a quelle  pretese  orgie , ed  insi- 
nuarono pudizii  poco  favorevoli  sulla  coadotta  per- 
sonale, talvolta  troppo  leggera,  della  regina.  In  breve 
le  accuse  più  Impudenti  si  sparsero  e vennero  anche 
accreditate  nel  pubblico.  Accadde  nel  tempo  stesso 
che  certi  marinoli  si  erano  valsi  di  una  raggiratriee, 
madama  Lamotte  , per  truffare  una  cnllaika  di  dia»- 
manti  ad  alcuni  mercatanti,  o giovandosi  del  nome  del 
cardinale  di  Roban,  giuocato  nella  sua  credulità,  e di 
quello  della  regina,  che  forse  ignorava  il  vero  stato 
delle  cose  ; tutto  ciò  rimase  provato  in  un  lungo  |WO- 
eesso,  in  cui  il  parbmento,  dove  alcuni  si  trovavano 
bene  ìnelioati  verso  fd' involatori,  non  polendo  dare 
sentenza  uontra  l’evidenza  dei  fat(i,  trattò  ì coipevtdi 
con  una  parztalità  riprovevole,  e con  un  giudizio  equi- 
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VOCI»  bM!Ìò  libero  il  cotitpo  alle  rongcUun*  ed  allr 
cuiuiuii(i«e  Ìii>itmai'.toni.  J aemici  della  regina  minoro 
a pruliUi»  ugni  più  piccolo  fatto  prt'giuduialc  alla  f^un 
ripuliuìoiie;  aguramliroito  eti  andic  in  prie  alleni' 
ruiio  lcdcpo.<Ù£Ìoni  falli)  iiellaflare  della  collana;  l'o> 
piuione  generalo  »i  immifeMù  contraria  ai  procodi- 
uienti  di  Maria  VuluniclUi,  v la  dignilà  della  corona 
e l'aiitoru  che  pol  lavano  i l’>:ince»i  ai  re  loro  erano 
già  mollo  sctiduli,  qiiando  aeoppiò  in  Francia  la  rìvo- 
luaionc  del  1789. — Altre  i’siiim.  non  menu  delle  su- 
acccimale.  iinprlanli,  contribuirono  a rrnden'  ìiii|m>- 
polare  !:■  regina , a malgrado  della  siu  generosità  e 
deila  bontà  sua  luitiirale.  Sprgevani  prlanlo  che 
avesse  cito  liiUi»  passare  nattcostaincnle  somme  ingenti 
all’ imperatore  tìiiMcp(M‘  ii,  »uu  fratello:  clic  d’iieconlo 
col  uiUiiittru  Calunni!  avi'mc  dÌMiple  le  rendilo  dello 
•Sialo  pernrrii’idiire  airmii  favoriti,  abbellire  Trìanon 
u Saint-Cluud,  dure  i|nivi  feste  Mmliiusisniuic.  i*ii  aa- 
Mddare  gli  «lessi  neniiet  della  Francia.  Scinpn*  eir> 
condala  dai  piu  ardeiiii  neiuiri  delle  riforiue  ohe  a 
qitnl  tempo  »i  preparaiano  nello  Stalo,  sapevasi  di 
cerio  che  ella  upponevasi  alle  buone  inleii/juiil  che 
ilH>t4rava  in  prupoAÌIo  Luigi  xvi;  preiv  la  regina 
cor«n  gravi  perteoli  nelle  giuriiate  dei  fi  o t»  ollobre 
ffV.  i«ai’'AVk:rrK),  u ricondtdta  a l^irigì  eon  la  famiglia 
ruaie  in  cunsegueaxa  di  una  somuiosaa,  vide  allora 
ineuiuim  iare  ijueihi  lunga  e «variula  Kcrie  di  disgra- 
aie,  clic  nciupre  ella  sopprlò  con  coraggio  veramente 
«ruieo.  persuasa  che  i suoi  dovis'i  di  s|)0(ia  o di  ma- 
dre dovuano  furia  rimaniTe  in  Fraitcia.  Maria  Anlo- 
niella  non  adori  alle  ìMniue  che  le  venivano  àicemlo 
il  couhorlv  0 la  regina  Ciirulina  di  t>a|>uli.  sua  «orollu, 
porche  sì  rilirasoe  in  luogo  di  «uivcaui.,  ed  invece  esor- 
tava ad  ogni  inUnte  il  re  a cessare  dallo  sue  irreso- 
lutaue,  a decidersi  dclerniiuaUmcBlu,  ed  uuilauenk* 
a ouhiro,  che  ancora  seguitavano  la  sua  |iarU‘,  ilife»* 
dcH!  la  corona  che  gli  si  voleva  strapprc  dal  capo. 

I suoi  consigli  uoii  furono  ascoltati  ; la  qual  «mi 
vetlumlu.  peaifti»  col  re  che  dnvosonro  aluieno  riliranii 
fuori  della  Francia  ; ed  ebbe  gramlb«inia  prie  negli 
apprecchiaittcnli  di  <|ui'l  viaggio,  che  vuuocro  coo- 
doUi  colla  nUHMima  prudenaa  e segn!lnaa.  Ma  l’ar-  | 
reato  a Varenues  fece  riuscire  a nulla  tutti  i tlMCgni  j 
dellti  corte,  che  fu  accompgnata  a Parigi  ila’ cuaunis- 
Mrh  deiraMemblen  miziouale:  e d’altore  in  pila  regina  | 
non  si  occupò  più  d’altro  ebe  di  dÌ!>»ipnre  dall'auiaM» 
del  ano  sposo  le  funeste  pure  ohe  l' ingunihravaoe. 

È duop  confesaare  che  in  quella  oeeaskme  Maria  Aiv* 
(•Metta  moetri)  una  dignità  ed  un  coraggio  degni  di 
una  mighore  riuaeila.  In  tulle  le  soUevraaioni  del  po- 
placuto  di  Parigi  » la  quali  avevano  per  fme  di  pe- 
aeirore  nel  plaxau  delle  Tuilerìe  od  insultarvi  la 
ftyiMìgit»  reale , la  regina  si  trovò  seuipro  aceaolo  al 
re;  rlaoltatoiin  queela  Unto  più  da  anmirarsi,  in 
quanto  cht*  le  ire  e le  miaarce  erano  priBcipiinente 
rivolle  contro  di  lei.  Non  lo  abbandonò  neiaineno 
aUorcb<>  ai  ricoverò  in  acne  air  AMemblre,  e cbiuM 
fiBaimente  con  lui  nulla  prigioni)  del  Tempio , «eaa 
a landa  ma  ibliaabetU  posinvanu  una  parie  duUa  notte  * 
a rattoppare  gli  abili  del  re,  mentre  egli  stava  a leMo.  ' 


Tante  btiehe.  alle  quali  era  si  |»oro  avvma  la  figlia 
di  Maria  Teresa,  tanti  ptimenti  e tante  umilUrioni, 
liiiirono  pr  alterare  aenaibllmonte  la  aaluie  della 
regina,  la  quale  radde  arenuta  quando  una  turba  fu- 
ribonda offerse  a'  tuoi  occhi  La  testa  recisa  della  prin- 
cipessa di  LVUSVU.C  (redi').  ~ Noi  primi  giorni  d«»Ila 
s4i!i  prigionia  al  Tempio  l' infelice  famiglia,  alla  qnale 
non  erast  negala  b libt>rlà  di  convivere  insieme,  po- 
teva in  tal  roiMlo  conMilarsi  delle  vi4*endevoH  pne; 
ma  non  passò  molto  tempo  che  aiM'lu*  questa  conso- 
lazione le  venne  tolta,  e si  decise  di  separare  il  re 
dulia  regina  c dai  liglì,  il  che  avvenne  pr  decreto 
della  t^onvcficione.  Durò  qut^'lu  stato  di  cose  lino  al 
giorno  in  cui  Luigi  chiese  di  rivedere  pr  l'ultima 
volt.v  la  stui  faiiiiglb,  e la  lasciò  poi  pr  in<.'ammÌBarti 
verso  il  luogo  del  suo  supplizio.  Il  cuore  di  Maria 
\nloiiii‘tta  fu  sojjrafalto  dal  dolore  allon*hè  seppe  la 
morte  del  re , ma  non  serbò  misura  alcuna  (piando 
UU.V  deputazione  della  miinki|)alità  sì  presentò  pr 
toglierle  dui  seno  il  dellino  suo  figlio  : delilM^ravasi 
in  «piel  momento  intorno  alla  sorte  delb  regina,  b 
eui  l<‘>lu  4'ra  diiiiaudula  couit'  termine  alle  speranze 
dei  neiiiìei  della  repubblica,  e il  giorno  H agosto  del 
1795  rvsa  \e^netru^^erUa  dalla  prigione  del  Tempio 
u i|iiella  della  GoficiVrgerie.  11  rosi  d(‘lln  triliunalc  ri- 
voluzionario si  oi*cupava  eon  molta  oprosilà  del  suo 
pnM'('ss4),  e il  (Il  15  di  ottobre  ordinò  che  Maria  .\n- 
(oniella  fosse  (*ondotla  al  suo  cospllo.  Sosteneva  le 
prti  di  aeeiisalore  FouquÙT-TinvUle , il  quale  rim- 
proverava alla  regina  d'essere  avversa  al  popolo  fran- 
cese, d’aver  voluto  sprgere  U suo  sangue,  d’caaersì 
opposta  alle  favorevoli  disposizioni  del  ro  verso  b 
luixione,  di  essersi  udoprata  perché  non  si  recassero 
ud  effeUo  alcuni  deereti  contro  gli  eintgraU  : iufiuc 
di  avere  con  k)  proprie  iiuuù  fatto  oOcm  al  pudore 
di  «410  figlio  : a qural' ultima  accusa  non  ebbe  |mù  freno 
r indignazione  delb  regina,  e prorupp  tu  quelle  me- 
morabili parole  i • Mi  appUu  di  (|uesta  iinputazione 
I alle  madri  che  sono  qui  presenti  ; ditaiio  csae  pr 
' me  se  ciò  è possibile  %.  L'u  mormorto  di  approvazione 
s'  udì  pr  tutb  b sab,  e il  prcsideaU)  dio  ne  pven- 
U)va  le  conseguenze  , pssò  tosto  ad  altre  quistìoni. 
Durarono  i dìbatUmenti  irò  giorni  e ire  notti,  e du- 
rante tutto  «piestu  teuip  Marb  AulonieUz  lum  «bbe 
mai  un  muiueuto  di  riposo  ; lo  sodercnao  dello  spi- 
rito si  acciiinubvaao  io  lei  o rendevano  più  insop- 
purlabili  quidle  da  eui  era  travagliata  nel  corp;  fi- 
MiltuuuU)  fu  oMa,  come  il  ro  suo  oouiorte.  coiMUnaatia 
a morire  della  morte  de’  rei  ; o ai  lò  ottobre , alle 
(|uallro  del  Uiatlino , venne  rondolta  ni  |uiUboio  in 
mezzo  a ronoorso  grandisdinu  di  splblori  curioai. 
Il  soo  corp,  prbio  dipi  ai  cintiusro  delb  Maddo- 
l4wa  e |MisU»  ouUa  foM»a  medosiuNi  in  cui  novo  mtm 
prima  era  sbto  soiNdtu  ((nello  di  L«ngi,  fu  andi’emo 
coprlo  di  calce  vivaci  prehè  ne  sema  par  isserò  in 
breve  tutto  lo  traocie.  È fatto  degno  di  eeoere  ram- 
i mentaU»  ndb  storie  di  queab  prbeiftesM  che,  rien- 
trab  nolb  sue  prigiono  dop  eh'  esM  ebbe  udito  leg- 
gere la  scotouzn  che  pr  unanimi  voti  b oondanueva 
a morte , scrisse  a sua  cognab  . madama  biisebeib , 
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um  lettera  piena  di  nobàlt  «enlimenti  e di  amorevoli 
espretaioni , in  cui  paieiava  la  Buà  impiietudme  per 
la  forte  futura  dei  suoi  figli  e de  suoi  amici.  Non 
avendo  poscia  la  regina  potuto  confidare  la  lettera  ad 
altre  mani  die  a quelle  de*  suoi  carcerieri  « casa  fu 
rimetta  auJiito  a Hobefpierre.  che  la  tacciò  giacere  fra 
le  sue  carie,  e dopo  il  suo  suppluio  (luglio  1794)  venne 
nelle  mani  del  conveusionale  Courtois.  Questi  la  portò 
Meo  in  Lorena,  dove  visse  lungo  tempo  ritiralo;  ma 
ridotto  nel  i8lli  ad  abbandonare  la  Francia  come  regi* 
ckb.  una  pertiuisizioae  fu  frlta  a)  suo  domicilio  per 
ordine  del  prefetto  del  dipartimento  della  Mosa , e 
eoal  si  rifiTenne  la  lettera  della  regina , che  poi  fn 
eonocduta  dal  pubblico.  — La  persona  di  Blaria  .An- 
tffwfflls.  regina  dì  Francia,  non  aveva , a dir  vero , 
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ferme  di  perfetta  liellexae^  poiché  11  mo  riso  man- 
•fttJdl  regolerilb,  1 mcdeiiflii  a«oi  oechi  ntiDa  ave- 
mandi  notebile,'<«là  por  la  loro  formi  , aia  pel  loro 
oeiOMit  len  il  me  eguirdo  e 11  eoo  sorriso  erano  gra- 
niecissimi,  la  ètaBchena  • la  ftneaaa  della  sua  pelle 
nen-  aonrano  parl'f'  e mind>ile  ere  In  belleasa  delle 
ove  beacela  « dello  tuo  mani.  HaeMoao  al  tutto  era 
Mnendiitt  delle  porsoaa  ; dignUeai  ad  un  tempo  ed 
etdpmi'ilmo  fere  «fi  suo  dire.  Per  ciò  che  ri- 
giHd»<la'riia  pnbbifoa  n privata  di  goesta  princl- 
peiensl  possono  speoielaieAte  conmHare  le  MmoHé 
dl<madama  Cmpan,  quelle  di  Weber  ohe  Ih  suo  fra- 
Setto  di  litae  « « io  Ifsmorfr  «spreir  sopre  lu  morir  di 
Jfierla  «fenuiifwai  , seguite  de  cenai  siwld  più  esmi 
inteoessesni  delle  M , ohe  ere* 

(fori  opera  di  ttabié. 


MARIA  (Sa.vta)  (Oannie  m),  ovvero  fVatsttt  dsUa 
giMÒilosiaiie  (r.  GÀi  oanTt).  ^,j 

MARIA  Kuoruba  (Oaoiie  Dt).  Questa  regine  di 
Scozia  , dopo  la  morte  del  suo  sposo  Gustavo , av- 
venuta no'campi  dì  Lutzen,  in  Sataonia,  addì  ifi  no- 
vembre ifi32,  creò  un  ordine  col  suo  nome.  La  de- 
corazione era  un  cuore  coronato,  in  cui  vedovasi 
signiticato  il  sepolcro  di  Gustavo  con  la  leggenda  : 
poer  M(«TcM  TaiUMPHO  st  moote  vici  ; moltm  ncsre- 
cri’s  MAGRA  rza  (r.  Mabia  Elcomoba). 

MAHi.A  Tbbbsa  (Obodu  di). -—Fu  qnesl’ordine  fon- 
dato dairimperatrice  Maria  Teresa  d’Austria  il  giorno 
stesso  in  cui  le  suo  armi  riuscivano  vittorioso  nel 
combattimento  dì  CoUin  (an.  1757):  è tenuto  in  tutto 
r impero  austriaco  in  grandiannui  eoniéderarione,  e 
destinalo  dalla  medesima  sua  insUtuzionc  a rlcom- 
l>ensarc  i si>rvigi  militari.  8i  conferisce  soltanto  agli 
uflizialì;  i sotlo-ufliziali  e i soldati  non  ne  ricevono 
che  la  semplice  medica.  L' imperatore  ò rapo  o 
gran  maestro  dell'  ordine , il  quale  si  eoiiqwne  og- 
gidì di  gran  croci . di  eommendalori  e di  sempUei 
cavalieri.  1 più  antiebi  membri  di  dasenna  di  queste 
Ire  datti,  come  pure  lo  loro  vedove,  ottengono  pen- 
sioni (hd  governo  imperiale.  La  decorazione  deiroh- 
dine  consiste  in  una  croce  ad  otto  punte,  MiSlWladi 
bianco  e orlata  d’oro,  colle  armi  d'Austria  nel  cen- 
tro. ed  in  giro  la  leggenda  fortitudmi.  SnI  rovesciò 
vefqtonsi  le  cifre  intrecciate  della  fondatrice  o dcF 
l' imperatore  , suo  sposo,  in  mezzo  a una  corona  di 
alloro.  11  nastro  è formato  di  una  slrisda  bianca  fra 
due  strisele  di  color  rosso  carico  di  uguale  laighezza. 

M.AKIA.N  A (Giovar:»  i).—  Celebre  storico  spagmiolo 
nato  nel  1537  a Talavera,  diocesi  di  Toledo,  studiò 
nell'univorsità  di  Alcaia  e venne  ammesso,  in  età  di 
17  anni,  nella  compagnia  di  Gesù.  Egli  divenne  in 
breve,  per  le  estese  sue  cognizioni , nnodegli  uomini 
più  eruditi  de  suo  tempo.  Chiamato  a Roma  nel  IMI , 
vi  professò  per  quattro  anni  la  leotogia.  e passò 
quindi  in  lucilia  ove  Motto  due  anni.  I aooi  Mperiori 
lo  mandarono  a Parigi  nel  1569,  ovnaplqgò  con  lu- 
nùooflo  successo  la  dottrina  di  s.  Toaunaso.  Tornato 
in  Ispagna  nel  IR74,  si  ritirò  nella  casa  de’ gesuiti  a 
Toledo,  e n fu  stloie  ch'egli  cmopose  le  opere  «he, 
aeeresreiido  la  sua  celebrità,  gli  tratterò  addosso 
critiche  c persecnzioiii  che  amareg^rono  per  seof- 
pre  la  sua  vita.  EgH  mori  a Toledo  R 17  febbraio 
1694,  in  età  di  97  anni.  I eooi  scritti  moo:  tflMo- 
ria  de  rebtu  HwpBBém^  à'òrf  m ewm  appendice  (To- 
ledo 1999,  in-foL).  Questa  storia,  che  termhta  alt’aniiD 
4916,  fu  dalFasitore  steiao  tradotta  lo  lingua  spa- 
gnuola.  la  migliore  edizione  qmgnaela  è qaella  dal 
1678  (Madrid,  9 voi.  in-fol.),  ed  è «of^rme  a qtKdhi 
del  1608  diretta  dallo  itesao  Mariana.  L’edizione  la- 
tina più  pragiata  è quella  dell’Aja  (4797,  à voi.  ìn-f.). 
eoBa  eontittuazKioe  del  P.  Miniana  fino  all’anno  1 609- 
Qnest'opera , scritta  con  nobiltà  ed  eleganza  stile 
veiamente  llriaM  « è stimata  por  l'mttem  del  fotti 
e per  lo  giudizioso  riflesslom  onde  va  oorredaia.  AL 
C4inl  oridd  parò,  fra  cui  Pedro  Mantnano,  Cohen  , 
Truci  e RIboiro  di  Macodo,  rtnvennero  In  questa 
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storia  parocclii  errori  di  cronologia  e di  geografia, 
c non  poohe  larujie.  — LiOer  de  ponderihu»  et  men- 
^^^u  (Toiedo  1559,  iu-4°;  Magonza  ItiOtì,  in-tT).  — 
Tmctatìi*  nepletn  Uuolcgici  et  hìntoricii  de  adventu  B. 
yoeoòi  in  HUpanìam;  prò  editione  vuigata  SS.  Biblio- 
rusn;  de  spoctocidù;  de  nioiiets  mutatione;  de  die  morU$ 
(Jirùti  el  anno;  de  aruus  yérabum  etun  noetris  compa^ 
ratte;  de  morte  et  immortaUtate  (Colonia  ltìU9,  in-f.). 
11  trattato  del  eambiamento  delle  monete  gli  suscitò 
l'odio  dei  ministri  di  Fili[^  iii , a cagione  deU’ar> 
dimcnto  con  cui  ccnsuraYo  l'aUenizione  delle  monete 
lalU  dalia  pubblica  podestà.  L'opera  fu  proibita,  e 
Taulore  venne  rinchiuso  nel  convento  dei  france» 
scajii  di  Madrid  ; ue  usci  per  altro  in  capo  ad  un 
anno. senza  che  a\eflaeru  osato  fatali  il  processo  — 
Scholia  brevia  in  retai  ae  noi'wm  rrstomentuiN  (Madrid 
Ì6i9,  ip-^ul.)r  Trattato  delle  am  che  vogliono  es- 
$$re  emendate  nella  aocMtù  di  Gesù  (in-5 stampalo 
da  prinu  in  ispaguuolu  l'anno  16i5,  poscia  in  latino, 
in  italiano  ed  in  francese.  Mariana  non  voleva  darlo 
alle  stampe  j ma  un  francescano  glielo  involò  nella 
sua  prigione  e lo  fece  di  pubblica  ragione  a Bordeaux. 
^LOi  scritto  finalmente  che  ha  maggiormente  con- 
tribuito alia  celebrità  di  Mariana,  è quello  intiloUto. 

Tfge  et  regie  instUutiotie , libri  tres  (Toledo  1599, 
. opiei»  alterala  nelle  cdkioui  posteriori,  e di- 
Tenuta  oggidì  molto  rara.  L'autore  esamina  in  questo 
suo  scrìtto  se  sia  lecito  uccidere  un  tiranno,  e pende 
per  l afleriuaUva.  nel  caso  in  cui  il  principe  distrugga 
U religione  e le  foggi,  ad  onta  delle  rimostranze  della 
naaiooe.  Quest'opera,  cui  lassawinio  di  Enrico  iv 
4iede  una  celebrità  che  non  meritava,  c che  non 
avrebbe  nmi  ottenuta  senza  tal  funesto  avvenuneuto, 
^ eoosurata  dalla  Sorbona,  e condannata  dal  I^la- 
Biento  di  ParìgU  nel  1610,  ad  essere  pubblicamente 
arsa  per  mano  del  carneiìce.  Si  pretese  che  Itavail- 
lac  averne  attinto  in  quel  libro  i principi!  del  regi- 
cidio, il  che  non  fu  però  avverato  dal  suo  processo. 
I cufioM , in  mancanza  deiropnra , ne  troveranno 
l’esposizione  nel  I><zionaWo  di  Bayle  alla  voce  Ma- 
niAJiA,  nota  G,  nonché  nelle  Memorie  di  L'Estoile,  e nel 
CionwUc  di  Enrico  iv.  — .Mariana  lasciò  manoscritte 
alcune  opere  «li  minor  conto,  delle  quali  si  troverà 
l'eleneo  nella  Bìbb'oteco  de'  gesuiti,  Tommaso  Tamiqo 
(le  Vargas  ha  scritto  la  sua  / ita. 

MARlAfiiNE  0 Isoix  dk'  Lanaom  (geogr.).  — Catena 
d’isole  del  Grande  Oceano  equinoziale  fra  ^7' 
e 30^  30'  UUt.  N..  e fra  37'  e 4U»  dì  long. 
E.  al  N.  delle  Caroline  c al  S.  deU’arcìpelago  Ma- 
gellano. Stendonai  dal  S.  al  N.  sopra  una  lunghezza 
di  176  leghe.  La  maggiore  di  esse  è Guam.  Le  coste 
in  generale  sono  piene  di  rocce,  ed  offrono  alcune 
baie  e |>orti.  Le  principali  sono  : Guam,  che  conta 
da  5 a 6000  abitanti  ; Tinian , cui  Anson  celebrò 
con  tante  lodi,  ma  oggidì  presenta  un  triste  aspetto; 
Saypan , che  ba  un  vulcano  in  attività  ed  è fera- 
cimiau;  HoUn  e Aguiguan,  fertili  pur  esse;  le  altre 
xono  pressoché  nude  affatto  e disabitate.  Fra  i mesi 
di.  giugno  e di  ottobre,  vani  spaventevoli  uragani 
sì  succedono  nel  tempo  della  piena  e della  nuova 
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luna;  il  caiorr,  m«ai  intenso  una  gran  parte  deU'anno, 
duranti  1 mesi  di  luglio  e agosto  è temperato  da  re- 
golari veoticclli  di  mare.  \i  si  veggono  l'albero  del 
cocco,  l'arancio  ed  i meloni  d’acqua;  gli  SpagnuoU 
introdussero , principalmente  in  Guam  , il  cotone  , 
r indaco , il  caccao  , il  riso , il  mais , la  canna  da 
zucchero  eco.  Prima  del  loro  arrivo  non  v’era  al- 
cun quadrupede  ; ma  attualiucute  vi  si  Irovan  quasi 
tutti  gli  animali  domestici  d'Europa,  molti  de’quali 
vivon  sclva^.  Gli  abitanti,  eh’eran  nnmerosi  prima 
della  scoperta,  furono  quasi  tutti  sterminali  od  ob- 
bligati a fuggire.  Essi  avevano  il  colore,  le  forme, 
la  lingua , i costumi  e il  governo  dei  Tagnli  delle 
isole  Filipiùne.  <ìU  abitanti  attuali  banno  corpora- 
tura ben  fatta,  e belle  souvì  in  generale  le  donim. 
Semplici  e indolenti,  sono  ospitali,  generosi  e sot- 
tomessi a'ioro  capi.  Hanno  pressoché  scordata  la  loro 
lingua  e parlano  uno  spagnuolu  corrotto.  — Le  Ma- 
rianne  furono  scoperte  nel  i5il  da  Magellano,  che 
le  chiamò  Isole  de’Làdsom,  perchè  gli  abitanti  ru- 
barono ne'  suoi  vascelli  gli  c^gcUi  di  ferro  che  loro 
fu  dato  di  rinvenirvi.  Michele  Lopez  de  l.<egaspl  ne 
prose  possesso  nel  1565  in  nome  di  Filippo  u re  di 
S|)agua.  S<ìlto  Filippo  tv  si  diede  a queste  isole  il 
nome  di  Marianne  in  onore  della  regina  Maria-Anna 
d'.Austria,  madre  di  Carlo  ti,  che  vi  spedi  lUBsionarii 
a predicarvi  il  vangelo.  Da  quel  tempo  fino  verso  il 
cadere  del  secolo  scorso  gli  SpagnuoU  han  tenuti 
quegli  abitanti  come  schiavi,  e si  sono  opposti  io  tal 
modo  a quell'  indviiimento  di  cui  eran  capaci.  11 
governatore  che  vi  manda  la  corte  di  Madrid  risiede 
ad  .Agf^a , ciltaduzza  d'un  migliaio  d'abitanti  che 
giace  sulla  costa  occidentale  di  Guam.  Frcycinet  dettò 
una  Uelazione  suU'arcipelago  delle  Marianne,  che  è 
interessantissima  c degna  del  plauso  col  quale  fu  ge- 
neralmente accolla. 

MAB1GN.4AO  o Melecka.so  [geogr.  e etor.). — Borgo 
dcU'oggi  regno  Lombardo- Veneto,  situato  sul  Lambro, 
con  tuta  popolazione  di  circa  4000  abitanti.  Viene 
pili  volle  menzionato  nella  storia  del  medio  evo,  es- 
sendo stato  distrutto  l'anno  4339  da  Federico  u , 
poscia  riedificato  nel  1343  con  un  buon  forte.  Quivi 
conclusero  la  pace  nel  4379  i Guelfi  e i GbibelUni; 
ma  ciò  che  gU  ba  date  principalmente  una  grande 
imporUoaa  storica  è la  haltaglia  cembaUiataM  nei 
suoi  dintorni  nel  settembre  dell' aiuM  4545  tm  i 
Francesi  da  una  parte,  comandati  dal  re  loro  Frai^ 
cesco  I , e gU  Svizzeri  dairaUra,  guidati  dal  duca  di 
Milano,  Massimiliano  Sforza. 

Uaeionaiio  (Bìttacua  ni).  — Succeduto  sul  trono 
di  Francia  il  re  Francesco  i a Luigi  xu,  primo  suo 
pensiero  si  fu  di  confermare  ralleanza  coa<^iiisa.daJ 
suo  predecessore  ceti  \'sneaiani . ebe  avevano  pro- 
messo di  dargli  sqepomo.  nella  cmupiista  del  MiUnesn, 
6 già  le  sue  Inqtptt  aerano  .avviato  verso  le  Alpi.  Si 
componeva  il  suo  esercito  di  circa  60,OOU  cnmbair 
tenti , il  più  poderoso  ohe  fino  a quel  giorcio  fosse 
stato  condotto  in  eamps^na  da  tui  re  di  Francin,  ed 
in  cui  noverava»  il  fiiM«  di  tutta  la  nobiltà  francese: 
lo  accom{Kignavaao  76  bocche  da  fuoco  dirette  da 


Gilliot , conundantr  Mipr(Mno  dpite»  artiglierìr  dei 
regno  di  Francia.  Dal  canto  mo,  e per  opporsi  a 
tanta  mole  dei  Francesi  che  gli  venl\-a  addosso,  il 
duca  Massimfliann  Sforza  aro^  ordinata  una  h*gn 
potente,  in  cui  entravano  Mn.<similinno  d’\ustria.  il 
papa  Leone  x . il  re  di  Napoli , parecchi  principi 
ilaltani  e gli  Svizrerì.  Lorenzo  de’ Medici  capitanava 
te  truppe  del  papa  e dei  Fiorentini:  un  altro  grosifu) 
corpo  composto  di  Spagnnoli  e di  Napolitani  obbe- 
diva a Raimondo  di  Cardona:  circa  30.000  Svizzeri 
stavano  parati  ad  opporsi  alla  invasione  dei  Francesi. 
Di  già  ì Francesi  calatisi  dal  monte  ftinevra  in  Malta 
è Ritto  prigione  il  celebre  capitano  Prospero  (Colonna 
con  tutta  la  sua  gente,  che  allogfpttva  nelle  vicinanze 
df  Pinerolo , avevano  oramai  o^enpata  la  maj^or 
parte  della  l.4)mbardia  . e minaeda\*ano  da  presso 
Milano.  Dorante  questo  tempo  Rahnondo  dì  Cardona 
andavasi  aggirando  nelle  terre  che  sono  fra  l’Adige 
e it  ÌRaefo.  per  (contrastare  airAlviano  ed  aH’(*ser- 
cito  dei  Veneziani  condotto  da  lui.  Avendo  udito  lo 
as*an7arsi  dei  Francesi  e il  ritirarsi  degli  Srizzeri  in- 
mnzi  a loro,  il  generale  spagnuolo  risali  la  riva 
ifestra  del  Po,  a fine  di  nascondere  la  sna  niarc’ia  al- 
FAKìano.  e con  tntrndhnentn  di  raggiungere  i con- 
federati prirn.'i  ehe  I Francesi  avessero  passato  lo  rive 
dell’ Adda.  Ma  l’  Alviano,  informato  de’ loro  movi- 
menti . e<ìn  una  marcia  affrettata  li  aves-a  preee<hiti 
al  eonflnente  dei  dne  fiwni . e resereito  francese  si 
condusse  allora  a Narignano.  ad  eguale  distanza  da 
Milano  , dal  Po  e dall’Adda  : in  (picsta  posizione  i 
Pranri*si  assicniravano  la  foro  eomnnirazione  eoH'Al- 
viano,  e tagliavano  assolutamente  qimlle  del  campo 
spagmiolo  con  gli  Svizzeri.  -»  FI  di  15  settemb..  alle 
tre  dopo  il  mezzogiorno,  il  mareseiallo  di  Fleurnn- 
ges,  mandito  da  Francesco  verso  Milano  per  osser- 
vare il  nemico,  tonu’)  indietro  correndo  per  avvi- 
IMirM'flano  signore,  che  tutto  l’esercito  degli  Svizzeri 
gfb^vmitva  Innanzi,  e lo  esortò  a far  allestire  il  campo 
MWa^ese  alla  battaglia  dirennta  imminente.  I/Alviano 
MeCorse  tosto  albi  tenda  del  re  per  eoncertarsi  con 
4él  intorno  alle  fbeeende  correnti . ed  eiiiramlù  die- 
dero tutte  le  disposizioni  neressarie  perehò  nH  più 
breve  spazio  •’ di  tempo  si  preparassero  i soldati  al 
>AMitMrttlnrentfì'.  Infiliti  gH  Svizzeri  si  erano  av^iri- 
*ÉÉÌjW*ìdlifr  *prtme  scolte  flranee<i  t poi . più  oltre  pro- 
tdMfudrf,'  dfMillvano  coraggiosamente  la  prima  fronte 
deW’tsMrllo  frameese.  marriando  da  prima  eolie  pic- 
MMnanle',' acRza  ricorrere  a movimenti  studiali, 
né  altra  arte  militare  adoperando  che  la  forza  del 
Ibfo  Intbepldezza  ,*  affrontando  di  poi  le 
WKigMètltl  seMifr  lasciarsi  spaventare  dalle  eoriehe 
iHibvb'  Sellando  le  file 'quando  in  mezzo  ad 
'«MI  gpparirà  qf»lcbe  tnom  per  la  caduta  del  eom- 
f|Htb^.<ed  infine  sempre  e eoragglobamente  avan- 
mifidn  per  dtBordfnafe^l  FraneesD  SragIfoMi  contro 
ettn  gli  uomiiil  d’arme  ed  affa  testa  dei 
geatihMNntei  della  tn»  guardia  : ma  questo  corpo  di 
cavaHeal  ; *clia  poteva  sottanio  tenere  la  linea  retta 
dalla  atraii  «Mstra  ed  attaecaregli  Svizzeri  df  fronte, 
«era  tannln  a‘ft>ene>da  qnelta'selva  di  pieehe  centra 


le  quali  esso  andava  ad  urtare,  e di  mano  in  mano 
che  si  ripiegavano  gli  squadroni  di  Francia,  si  face- 
vano avanti  gli  Svizzeri  ordinati  e minacciosi.  A1- 
enne  migliaia  di  ianzicbenceehi  tentarono  di  as.salire 
gli  Svizzeri  di  costa,  ma  (piasi  tutti  perirono.  Bra 
intento  dc^li  Svizzeri  d’inipadrnnirsi  delle  batterie, 
e la  prima  eh’es.si  attaccarono,  composta  di  sette 
bocche  da  fiioco,  trovavasi  sotto  11  comando  di  Pietro 
Navarro,  coperta  da  un  largo  fosso  difeso  da  un  corpo 
di  fanti  baschi  e guasconi.  Le  diede  i’assalto  il  bat- 
taglione svizzero  nominato  dalla  gente  perduta,  corpo 
di  giovani  scelti  in  tutti  i cantoni,  e che  ricevevano 
in  guerra  doppio  soldo;  perdettero  questi  itioltiaaiml 
dei  loro,  perchè  gli  assaltati  fecero  una  nstinatiailiBa 
resistenza  ; ma  finalmente  riuscirono  a forai  pèdronì 
della  batteria.  I.A  hice  del  giorno  era  già  mancata 
ai  combattenti  : splendeva  invece  un  bel  chiaroro 
di  Inna,  e la  pugna  continuava  tuttavia  fra  le  dite 
parti.  I rapi  però  non  potevano  discernere  T anda- 
mento della  lùitlagHa,  nè  indirizzare  a bmm  fine -le 
operazioni  delie  schiere  commesse  alla  laro  custo- 
dia. ed  Ognuno  crnnbatteva  a caso  e Col  primo  ne^ 
mlco  che  gli  si  presentasse  a fronte:  combnttevano 
oltre  a ehi  i Franeesi  per  conservare  le  poslliteeda 
loro  innanzi  oerupate,  e dopo  quattriore  df  battaghà 
notturna . la  stanchezza  dei  corpi  e la  ìmposfàMHtà 
di  riconoscere  il  nemico  fecero  deporto  le  armi. 
Ognuno  rimase  al  proprio  luogo,  cercando  di  risto- 
rare col  sonno  le  forze  esaurite.  — ProlfUando  non- 
dimeno del  benefizio  del  tempo  lasciato  loro  dallo 
tenebre,  i Francesi  si  affaticavano  di  ritirare  le 
batlerie  trofqiu  avanzate,  e collocandoKi  in  siti  pan 
rantagginsi . rieonipoiievano  In  loro  linea  sgominata 
in  varii  lati,  e disponevano  altresì  le  cavallerie  per- 
chè potessero  il  dimani , nella  nuova  pugna  che  ri 
credeva  imminente,  assaltare  alle  «*osle  ed  alleepaRe 
la  folange  degli  Svizzeri:  questi,  dal  canto  loro,  fa- 
cevano tutti  quegli  allestiinentì  ehe  stimavansi  mi- 
gliori per  assiciirare  a se  med(*simi  la  vittoria  nel 
eomhattimento  del  vegnente  giorno.  Infottì  . non  si 
tosto  ineominciò  a spuntare  Falba  del  di  1A  di  set- 
tembre. che  tornarono  ph’i  animosi  agli  assalti  Sviz- 
zeri e Francesi  : si  sforzavano  I primi . come'  netta 
liattaglia  precedente , d’impadronirsi  delie  batterie  : 
tuonavano  orribilmente  le  artiglierie  del  eeeomli  . f> 
fae(*v’ano  un  grande  sperperamento  nelle  file  dei  bat- 
taglioni nemici  . mentre  h»  cavallerie  di  Francia  si 
provavano  di  disordinarli  e romperli  Intieranientè. 
Già  gii  Sv  izzeri  piegavano:  allorché  FAlviano,  giunto 
sni  campo  in  eni  con  tanta  ostinazione  steombgttèvn 
dalie  dne  parti , entrò  en’snoi  neHa  miaebta  e dieile 
del  tutto  vinta  la  giornata  ai  Francesi.  GH  SvIueH, 
ehe  s’aspettavano  a qualche  eosn  di  pegj^o  ora  ehe 
im  si  potente  soccorso  avevano  rieemto  i loro  i+- 
rersarii , strimero  le  loro  file  motto  diradato  delle 
artiglierie  e dalle  cavallerie  di  Franrfa,  e si  ripiega- 
rnno  verso  Milano;  ma  in  si  buona  ordinanza  e 'oon 
si  fiero  contegno , che  non  si  ardirono  i Franotoi 
molestarli  nella  ritirata,  quantimque  li  aveseero  già 
assai  danneggiati  nella  battaglia.  Non  posavano  perii 
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le  artiglierie  delle  due  nationi  rivali,  e molU  ralu- 
rosi  guerrieri  farcno  morti  o mutilati  dal  trarre  tanto 
orreodo  ed  inocssanie  che  facevano  i rannonì  svic- 
aeri  e franceai.  il  mareadallo  Triviilalo , il  quale 
aveva  asuatito  a diciotto  battaglie  campali , non  le 
riaguardava  ite  non  come  ghioen  da  fanciulli  a petto 
a quella  cotanto  terrìbile  di  Marignano.  della  ancora  | 
de  Mnta  Brigida,  dalla  posizione  04'cupata  dai  Fran-  | 
prima  del  fitto,  e le  diede  anzi  il  nome,  che  poi 
sempre  le  è rimalo,  di  di  Si  ritiene 

che  i due  eserciti  fossero  in  quel  corabaUimento  sce- 
mali  di  circa  18.000  coinbnttcnli.  due  terzi  dei  quali 
dalla  parte  degli  Svizzeri:  dal  lato  dei  Francesi  cad- 
dero morii  molti  gentìlaomini  ; le  pìO  ilUistrì  fami- 
glie di  <[uel  nobilissimo  reame  vestirono  a bruno  per 
la  giornata  di  Mnrìgnano.  c Buìrou  (t'cdi).  il  buon 
envaliere  senza  paura,  vi  rìfwrlò  ì |*iiini.  1 più  belli 
onori  del  valore  personale.  — Il  grosso  degli  Sviz- 
zeri, a malgrado  delle  islaiizc  che  faeo  a Ioni  in  con-  ; 
trario  il  canlinale  di  Sion,  si  misero  tosto  in  cammino 
Ì>er  ritirarsi  piT  la  strada  di  (>>mo  nelle  loro  inonla- 
gne,  promctlcndo  però  di  tornare  fra  breve  in  mag- 
gior numero  per  vendicare  la  loro  sconfitU».  e soc- 
correre i loro  compatrìolli  rimasi  ancoji»  ai  servigi 
del  duca  Massimiliano:  questi,  con  tutte  te  genti  che 
potè  raccogliere  in  tanto  precipizio  d'uotntni  e di 
<‘0*e,  s’era  chiuso  nel  casl»*Mo  di  Milano,  mentre  suo 
fratidln  Francesco  Sforza  e lo  stesso  cardinale  di  Sion 
erano  andati  in  tìemianìa  ad  affnitarvi  nuovi  soc- 
corsi deirìraperatore:  ma  fraltaiito  la  rilioria  .soni-  j 
devB  ai  Fnmeesi , e lutto  le  ciltó  della  Lombardia  , 
eccettuati  solamente  i due  castelli  di  Milano  e di  Cro* 
mona  che  si  tenevano  per  Massimiliano,  avevano  fetta 
U loro  8oUocnif«ioae  ni  Francesi.  Tali  furono  i glo- 
rioai  risnltamenti  della  battaglia  di  Marignano.  Pure, 
dieci  anni  dopo,  essi  furono  al  tutto  distrutti  per  il 
tradimento  del  Borbone,  per  la  morte  <fi  Bajurdo  e 
per  la  battaglia  di  Pavia  perduta  dallo  stesso  Fran- 
<«sco  I,  che  vi  rimase  prigione. 

MARIL.4ND  n Mun'iì.kfny  (9M9r.);-»t'no  degli  Stati 
Uniti  dcll'Amorica  Sctlenlrional#,  sull* Atlantico,  nella 
ragiona  centrale,  giace  ai  37^^,  38',  59^.  Alt'  lat.  N. 
e 77^  e 8I<’  Si'  long.  O.  Confina  al  N.  eolia  Pcn- 
silvnia,  eli*  R.  coi  Oelaware,  colla  Virginia  e 
alS.  e a)  8.  R.  colmare.  Questo  Stato,  di  cut  è capo- 
luogo Annapnll,  dividesi  in  49  contee,  dello  quali 
otto  sono  ftiroriente.  e ùndici  airooridentc  della  gran 
baia'  CaaaàraAX»  (ordì).  Fiumi  principali  sono  il  Poto- 
mah  ù la  Severa.  Il  clima  vi  è tanto  più  sano  quanto 
si  è 'piè  lungo  dal  mare  « dorante  l'nstatee  ratikinno 
le*  feMiri' hMeniHUenti  regvwno  airE.  di  questa  baia. 

11  anafty  vt<è^foearcv«dé  alla  coUi^urìono  dcltabacoo. 
feriduiito,  >>infs;‘’<e  patata  dolce;  e vi  abbondano  te 
froUai  'Le  ftthMte'e  le^raHl  son  popolate  di  qiiorcie, 
nèfot,  feMÉinSi  pM;  elpeesai.  Vi  si  è introdotta  da  non 
moHi  ttuM’ Il  ùoMvMione  del  dotone.  11  bue.  il  non^ 
toae.^'^e'^apeeliflmeitte  W maiale  ri  aon  molto  appres- 
zatl.  I pradotttprteripalidèieegho  mmefale  eomittono 
in  f«nù^  41  eecettentaM^mBtèidf’biii  aanri  moHemi- 
nim<  -rièie,  piombo,  ìffiieo  eavben taMiluf ’ Sonri 


molte  vetraio  e mulini  da  cartiere.  Il  coniBiercib  don- 
sÌBte  principalmente  in  ferina  e tabacco;  gli  altri 
articoli  sono  ferro,  maiafi.  fave,  grani  di  linoece.  Uit 
rapido  accrescimento  di  prosperità  si  fe’  parHcolar- 
mente  notare  io  Baltimora  (radt)  per  la  oommercfele 
sua  importanza.  La  popoiatione  del  Marìland  ascende 
a 600.000  abitanti,  delle  quali  170,000  sono  schiavi. 

I catolici  romani  che  furono  i primi  abitatori 
{«esc  formauo  ancora  il  maggior  numero  ; ristrtudone 
pubblica  vi  é fiorente  ; molte  scuole  vi  sono  mante- 
nute dal  governo  che  nel  1814  assegnò  loro  49S,000 
franchi:  ri  si  dbtinguoiio ITniverslÙi  di  .Variland.il 
collegio  di  S.  Mary  e queliodl  Rnltiinora.  fi  Nariland 
è la  terza  colonia  inglese  <die  sia  stata  fondata  nel- 
r.4merien  Hctt.  lìuglieliiio  Cbyborne  ehc,  il  primo,  Ri 
patentato  omie  commcreiarc  <*on  quei  paese,  formò  md 
1631  un  piccolo  stabilimento  neirisola  di  Kcnt.  Nel 
tempo  stesso  Giorgio  Uaivcrt.  lord  Baltimore  e suo  fi- 
glio. e Guglielmo  Penn  gettarono  le  fondamenta  di  una 
colonia  che  prose  il  nomo  di  Mmriland,  terra  di  Maria, 
in  onore  di  Enricbctta  Maria  moglie  n GaHo  i.  e si 
c.s!c«ic  dalla  rivu  settentrionale  del  Polomak  fino  al 
(lO'  dt  latitudine.  Fin  dal  suo  nascere  fu  rinomata  por 
superiorità  d'istituzione  e per  tolleranza  nnivcrsalé  di 
tnttc  le  opiniuni  e pratiche  religiose.  Nel  1989  un 
codice  d»  leggi  venne  a darle  la  forma  di  un  governo 
rappresentativo.  Le  gnerre  civili  vennero  a turbarla 
al  tempo  della  crisi  poiilica  allo  opirar  dei  regno  di 
Carlo  i:  la  pace  fu  turbala  altresì  dalla  iùsurretione 
del  1636  diretta  da  (ooria  Pendoli,  e dalle  lunghe 
contese  fra  i proprielarii  o la  corona,  che  filarono 
nel  1716  colla  ricognizione  dei  diritti  dei  primi.  Da 
quest'anno  fino  al  1776  godette  di  una  costante  tran- 
quillità. GK  abitanti  del  Marifeild  si  dl<Cimero  per 
ardore  o bravura  nella  guerra  deU'  Indjpepdepaut 
Questo  Stato  non  entrò  nella  Confederarien^  àe  non 
nel  1788.  alla  quale,  eedette  nel  4799  una  parto  della 
riva  orientale  del  Potomak  ohe  passò  al  discetto  di 
Colombia,  pcrrchò  vi  M stabilire,  a Vashinglun,  la  seda 
del  governo  degli  Stati  l idll.  ' m»ro***f 

M\RINA  0 MAsnRnii.  — Vincolo  paindptdù dùHè 
sodali  relazioni  fra  popoli  dlvM  dall’  ImwentHà  di 
mari , e per  ciò  demento  priaMieèiala  d'  inoivill- 
mento;  mezzo  di  cambio  de' 'prodotti  delle  divcraa 
{tarli  dd  globo,  e per  eanaegueiBa,  vdoelo  ìneessMte 
coai  delle  eaploraiioni  dei  navigatori  omna  de’  parte* 
zùwMBenti  deli  agriooliura  n de'  progressi  deU'indn- 
stria  e delle  sciense.  ficco  i camttori  apecimU  con 
cui  la  marina  prema  tari  aU’attotiilone  dette  dotto 
mctrti  : quale  si  è offerta  alte  meditaaiOM  di  tanti 
uomini  che  ramerò  la  amnoi»  dallo  oom  dal 

loro  paesi . siccome  quella  nteé  ebe  Inwiin  la  baso  om 
seonale  deHa  patenza  potttiea  degli  Stati  imml  loano 
che  la  sorgente  di  lor  proprietà!  materìnlo,  siooonM 
quella  che  ha  di  contiimo  anercilala  s « ebe  debbo 
aver  mai  sempre  «n  iafliumn  di  pfùao  nodane  ani 
loro  deatiiil.  -»»  La'tnaritwt^ptt6»-guÉàdi  usaoco  oonste 
dorato  aalto>  taro 'praMbydapettl:  i*!  eomu  aeteiutap 
3^  noma  am  éateaptineipali  aorgentì  doU*  rteobeima 
nazlonoie?  9=*  eome  rame  mnofiabdn. dalia  tema  poh» 
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btka.  Lo  ^udio  delU  uutriua  è Ut  uita  iwieiiùoae 
iouwiiM,  c «i  prei^lert'bltc  aU  iimuiuerevuU  mk1Uìvì> 
ÙMii  : oiMM  facile  a coDcepirsi  (|uaftfra  iU  (tciiM  cbe 
codaaU  scieiua  *i  compone  Ui  appltcaxiooi  Ui  qua»i 
lotta  le  scieoxe  e Ut  tulle  le  arti  cono»riulo.  K per 
^■artlà  il  vMuello,  vero  capo  d'opera  deiriiiHiuia  in- 
doairia  è un  mondo  ùi  mimalunt.  Il  »uo  e(|uipagpio 
/anna  una  colonia  isolata  per  un  cerio  leuipo  comporla 
«U  tutte  le  oatuoni  della  terra,  e ridolta  a mezzi  suoi 
pcopriì.  ijueala  machina  ruera\if{lio»]i  de>e  dunque 
eamprandere  uel  suo  setto  lulU»  cW»  che  è neccMario 
ai  bifogni  e agli  usi  della  vita  |»er  una  minor  o niag> 
giof  quaatilà  d' ludividtii.  e iitoUrc  gli  oggetti  cut 
richieda  lo  scopo  priut'ipalc  dei  viaggi  sia  il  iriiflico, 
sia  la  guerra.  La  divisione  più  semplice  ohe  può  farsi 
dalla  scienza  della  marina  e quella  delle  Ire  aezkmi: 
la  eaafmctonr,  il  pti^toij^io  e la  HHinovra.  1^  prima  è 
l'arte  di  fabbricare  il  vascello  c di  appropriarlo  o 
aU'uoe  o airaltra  de'duc  oggetU  s|H^iali  di  sopra  ac- 
ceaoatii  il  IrafCco  o la  guerra  (o.  Costkuzio.ve  savaij:, 
I\avi,  Fouto);  la  seconda  è l’arte  dì  guidare  la  nave 
e di  determinarne  ad  ugm  isUule  la  vera  posizione, 
vaie. adira  il  ponto  del  globo  sul  quale  tù  trova-  I 
parlioolari  su  que»l’<^eUo  leggeraiiM  agli  articoli 
Pu.eTAcaio  e ^ìaviu.vzionk]  la  terza  intiiic  è l'arte  di 
eseguire  le  efuluzìoni  navali  (e.  Evuu'Ziosk  (uri. 
mif.Ki  TarrtcA  «avale).  — .Uercè  la  divisione  della 
Biariua  considerala  couie  seieiiza.  e i rimandi  suac- 
oeusati , non  avremo  a diltuigarci  in  quul  arlicolu, 
t|uanto  alia  uiariua  considerata  come  una  delle  sor- 
genti ptineipali  della  ricchezza  nazionale  rri/i  .>avi» 
Gtfsaam.  lidia  marina  presa  sotto  il  terzo  aspetto , 
rniun  ramo  emenziale  della  forza  |Hibbliea  , iti  tum 
potala., -della  laortitit  tttiiiUire^  parleremo  aU'arlicolo 
PofTonaa  flUarmuA.  \ 

.'MAUKAIO  (coti.  mi/.).  — Uicoiisi  HuiriNai 
gli  momùii  cbe  munpongono  i'equìpaggio  de’  va’M'tdIi 
da.  guerra,  delle  uavi  commerciaU  ed  anidie  delle  bar- 
ebs  ptMchereeeio  ; ma  il  buono,  il  vero  niariitaio,  il 
marinaio  fmUo,  è un  uomo  raro,  un  osaero  di  natura 
eeeoaiOBaie,  -cui  una  lunga  abìludino  del  mare,  dei 
suoi  geiàcali.i delle  sue  iittemperie  sembra,  svilup^ 
pandòno  re-Aorgia,  averlo  reso  inaccessibile  atl  ogni 
potino^  e dotato  dei  più  aniatiralNle  sangue  freddo. 
ILmortnaio  è ioollre  abilo  a hir  tutto  ciò  cbe  è ne- 
eaaMma  a bordo  ; non  gii  è ignoto  tolto  ciò  cbe 
fe -propria  della  Tattua  navalb  (redi),  sa  governare, 
te  uodit,  gettar  l’àncora,  spiegare,  aninuùnare.  le 
velnv  aa  lànctar  granale  • nuinovrare  uu  cannone , 
manai^llara  un  fùdle , una  pistola , una  spada , 
ece,  marinale  boo  vuole  nè  buone  grame  i nè 
torti  ; è neoasaarie  bm  nudrirlo  e sottoporlo  al  la« 
earo  « per  quanto  è poasibile  v a propalilo  ; aver 
dl'àai,  ae  è malato  (eì  uou  td  addimostra  la  ri- 
oommeanaa,  me  ne  è piefondameute  compreso);  lo- 
daria  apmtamesie,  eorreggerlo  con  calma,  se  lo  me- 
rilif  lOMÉtee  la  mia  emulaiione  eoo  distinikuii  e eoo 
rteamponae,  tpiai^  ne  é degno;  e cori  adoperando, 
Uiltn.  petvasri  Hpramattere  « in  qnaleiaai  circostanaa 
da  «n  buon  aririnaàe.— Mapelcoae  prigioniero,  par- 
Enricl.  pop. — Tovio  Vili.  I' 


laudo  degli  alti  di  sua  vita  politica  e miliUire,  dioea: 
• Con  una  divisa,  un  mo»cbeUo  c alcuni  giorni  d'eser- 
cizio si  irasfonua  un  artigiano  o un  contadino  In  sol- 
dato. mentre  sun  iieeessariì  più  anni  per  formare  un 
luarinaiu  apfMiut  mediocre;  s'improvìsa  un  «nerdlo, 
non  iuta  marineria  •.  Cliascuuo  Stalo  cbe  per  la  sua 
gi'ogratica  posuìooc  trovasi  in  nereasità  di  soslonere 
guerre  marilUme.  dee  perciò  porre  molta  diUgeoa 
nclb  scelta  degli  ufliziali  e de'marìnaì  che  debbono 
furmur  l equipaggio  della  sua /lotta  (e.  Batt.  Navau, 
E^ipagcio,  Flotta,  Evollzume,  Leva,  Potuza  ma- 
mttìma).  Ma  le  intem)H!ric  e le  btiebe  a cui  è sog- 
getto uu  marùiaio  riebieggono  cbe  si  abbia  ogni  cura 
possibile  per  meltcxi^  in  opera  que'mczzi  più  oflicaci 
a prevenir  le  malattie  cbe  iie  sono  ordinaria  cemse- 
gucaza.e  ebe  hanno  origine  dalle  influenze atmosfi?- 
riebe  t»i  del  mare  come  del  vascello.— >L'aria  aUnosfo- 
rìca  è purissima  in  allo  mare;  essa  è generalmente 
poco  umida , e ciò  che  è a oolarri,  tanto  il  caldo, 
quanto  il  freddo  son  meno  forti  in  mare  cbe  in  terra 
sotto  le  stesse  latitudini.  L'aria  ba  sul  maro  una  cìb* 
colazione  afCiiUo  liimra  e illimitata;  suoi  strati  infè- 
riori  agitati  dal  Duiìsu  « riflusso  sono  di  eooUnuo  rin- 
frescati dalla  evaporazione;  e 11  calor  del  sole  cbe  la 
produce,  peoclraiido  profoudatuenic  nel  mare,  è poco 
riflesso  alla  sua  superìicie.  L’avanzare  o 1’  ondeggiar 
del  vascello,  la  percussimt  del  vento  sullo  vele,  sono 
altre  cause  le  quali  spiegano  die  gli  ccceaid  del  ca- 
ioro  (ansi  più  particolarmente  sentire  in  tempo  di 
calma  o quando  un  bastimento  è ancoralo.  Egli  è 
ugualmente  facile  di  dare  una  spiegazione  del  secondo 
fatto,  cbe  sotto  le  stesse  laliludiui  cioè  il  freddo  si 
sente  meno  io  mare  clic  in  terra.  Il  risv^dainentu 
delle  grandi  masse  d’  acqua  e;^ado  diminuito  dalia 
grande  capacità  ralorìiiea  di  questo  Uquidn.dalb  eva- 
pt»ntziune,  e dal  utovimcnlu  die  distribuisce  il  calore 
sopra  una  profonditn  più  o menu  considerevole*  il 
raflrtMldameiito  uc  viene  anche  diminuito,  ma  priu- 
cipalmente  per  lo  cablata  degli  strati  rafireddati.  Le 
dette  drcoslaiuo  infliùseono  perchè  l acqua  ri  rùealdi 
nel  giorno  mollo  meno  che  la  terra  « perebè  mmw 
si  raffreddi  nella  notte.  Di  folto  resperienaa  dimostra 
ebe  la  diflereuza  della  temperatura  del  giorno  a quella 
notte  è molto  meno  seoribile  in  mare  che  in  lem, 
e ebe  la  variazione  è meno  marcala  a misura  cbe  ri 
procede  verso  V equatore.  Cosi  naU’  aria  sovraposin 
alle  acque  oou  ri  scorgono  quelle  grandi  variasiom 
(mriodiche  del  giorno  e tkU’  anno  che  ri  osservano 
nel  centro  dei  grandi  continenti,  ed  è tanta  Fiiìflimma 
del  maro  sulla  leuiperalura  di  un  luogo  cbad'ussar- 
vazione  ba  mostralo  che  lungo  le  euslo  ed  anobn  a 
grandi  distanze  ri  conserva  l’ influenza  delie  gvandi 
marne  d'acqua  a diminuire  le  variazioni  psriodichedi 
tt^mperaUin.— Del  nato  le  brezze  continue  e apemu 
violente  zone  quelle  cbe  combattono  con  maggiore 
efficacia  l’umidilà  deU'atmosfera  marittinia  « dmùpan» 
le  dense  nebbie  obe  veggonri  per  lo  contrario  sten» 
derri  e soffemarri  auUe  coste,  io  vicinanaa  o ancbn 
a grandi  dalle  quali  i venliceUi  di  terra  por- 

tano emanazioni  qualche  volta  malsane.  Da  ciò  jù 
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l’oiupn^iic  di  lepori  il  |wn*hè  un  vaHrrllo  il  qiink^  i 
«là  foDilo  ad  una  nula,  kti  in  gannntle  più  maiali  che  [ 
non  avrchhc  durunlo  una  iiavignaionci  fosac  pur  I 
pen<^  e lunga.  — Se  l aria  alluo^fcri^l  del  mar«  «> 
pura  in  genuraUt , tutto  il  contrario  av>icno  dell'a- 
taauiifeni  del  naviglio.  L'umidità  cuida  die  vi  rogna,  ! 
apocialuienU!  selle  parli  in  cui  1*  aria  non  n rinnova 
M.*  non  dinioiluiente*  ó la  eaiiMa  prìndpaie  delio  ma- 
lattie  d«r  uiarioui , ^>rigÌ4>iiaodn  gas  (lerniciosì  pn»- 
dutlì  tlalie  cmanaaioai . cosi  aiiiitiaii  oomo  vegetali  . 
cui  telate  dagli  uomini  riuniti  in  angusti  s|iaxii  e dalle  r 
pruvùuoni.  Alla  uianoauza  di  eiroolazioiie  c rinno%a> 
aÙMHt  doli* aria,  rlie  esercita  principalmente.  (Khbo  ’ 
ognun  m , la  più  funesta  iuAuonza  nella  stiva  e nel 
falso  poiitu  del  vascello,  si  uuisco  U decoinpoaiaioei*. 
nel  fondo  della  stiva,  dolio  acquo  «;ho  vi  ristagnano, 
e «he  tengono  in  piiirefnnone  mollo  imitorie  vt'goto-  i 
animali:  d’onde  quello  osainzioni  sia  d'idr<q(4‘ne  sol-  i 
furalo,  sia  d' luniiioninea  che  (lamio  (irigine  fra  gli  > 
mpiitiaggi  a quelle  orribili  nialatlte  di  cui  s(»d  noie  , 
le  stragi,  i*cr  i notevoli  pnigre^  fatlt  nelle  eualru-  ' 
xionì  delle  navi  <o.  ì\vve)si  sono  già  da  lungo  lem|>o  ! 
mioUali  tutti  i mezzi  più  proprìi  ad  attenuare  questi  ' 
lerrihili  effetti:  e i miglioramenti  introdotti  nelbdi>  j 
aUilMoioiie  degli  oggetti  che  formano  il  rarieo  della  L 
nave,  Mistlluendo  easM'  di  ferro  alle  botti  in  nii  rt- 
ponevasi  In  provigione  d’  acqim  potabile,  vi  hanno  j; 
molto  rooirìbuito.  Qne>la  feliee  inno^innnnc  permisi* 
«b  stabilim  nella  stiva  una  piattaforma  o secondo  | 
falso  ponto  su  cui  è eidioeata  la  disftensa,  in  nd  sono  j 
ordinati  i prinei|ieli  depositi  e disposti  in  modo  che  j 
piiMOAO  facilraento  essere  vbùtalie  t(dti  molli  oggolli  i 
di  provigione  e di  riserva,  cui  era  iin|m  da  prima.  • 
fter  mancanza  di  spazio,  aroinuerhiarR  gli  uni  sugli  | 
altri.  i»'i&venzM>ne  che  s'è  introdotta  dello  emsK?  di  latta  ‘ 
per  i legumi . f>er  il  biscotto  ore.,'  prorurerè  nuove  ' 
ùciliUKÌonl  nelle  viste,  cui  giova  attenersi,  di  sten-  [ 
dorè,  por  quanto  è possibile,  l'uso  delle  aperture  agli  * 
Mbiti  dei  depositi , aflìnchi*  Taria  {VMwa  pejieirarvi.  ! 
I.e  acquo  d'  ogni  specie  ebe  sì  aecumuiano  ni  fondo 
delia  stiva,  le  quali  vi  ossidano  il  ferro  della  zavorre  e : 
vi  disciulgoRO  le  parti  estrattive  delle  tavole  di  quer-  | 
ria  che  formano  l'interno  rlvesUmento,  snn  rinnovate 
froqiieotemente  per  meccu  del  rubim*llo  di  sUta  o 
di'Uo  |M)mpc;  più  sarà  paasihile  l'isolare,  al  di  sotto 
della  zavorra,  ipiesta  prìneipal  sorgente  d' infrxiom* 
più  per  cuiìsegoeuza  se  nc  attenueranno  gli  effelli.  filò 
per  la  stiva  proprmnteiile  digita,  il  adgUoratoonlo  ac* 
cennatu.  che  riguarda  ai  doposiU  della  piattaforma  o 
secuudu  faku  poate,u  forse  alcuni  nnuvì  hoccaporli. 
die  potrubbtiim  praticare  sulle  duo  pari*  laieniti  del 
tavolato  del  Cibo  ]Miuto,  a traverso  degli  «qwrtelli 
apejti  a tribordo  e babordo,'  nei  fianchi  della  nave. 
hicilUerebburo  la  ciroolaaioiM  dell'  aria  sui  aecondo 
laiso  punta.  — 11  teku  ponte  sembra  aver  aria  suffi- 
ciente acUo  fregate,  ma  non  rosi  ne'vasoelli.  Potreb- 
besi  sopperirvi  aumentando  il  amarro  dofdl  sportelli 
dui  false  punte  per  aprirli  ngniqualvoUa  lo  stelo  del 
uvuv  h>  penuethasc,  avvertendo  di  dùqxtelì  in  modo 
ch’essi  ei  currbpottdano  ; Jna  fra  lo  altro  ostgeiizc  che 


vi  si  oppnngtmo,  è a notarsi  «piella  di  raqiarmiaro  W 
incinte  che  formano  uno  de’  prìncfpali  legami 
rossaturn  del  vascello:  è mesticrt  quindi  di  ricorrere 
speme  volte  ai  meui  artificiali  di  combattere  sia  la 
umidità,  sia  la  mancanza  d’aria  sai  falso  ponte  e ncifai 
stiva,  cui  forniscono  gli  apparecchi  di  catefiziMM  e 
(li  ventilazione.  Infine  impiegaasi  ntilmente  par  puri- 
licar  l ana  nelle  parti  bame  dei  vascello  o te  |irepo- 
raaioui  di  rlorn,  potentissime  contro  te  pulrkle  ese- 
tezioni.  o le  preparazioni  di  calce,  il  cui  uso  A spe- 
cialmente dirotto  contro  l’a<*ido  carbonico,  fid  quale 
la  calce  ha.  come  ugnano  sa.  nna  grande  aninilà.-~4l 
iiiiirinaio  dovrebh’esscre,  |x}r  dir  <wei.  uomo  due  volte, 
so  si  (*onsìdera  il  grado  d'energia  di  cui  lia  d'uiqm 
mdle  terrìbili  prov(\  la  forza  del  tempiiraawnto  che 
gli  è neeestioria  per  resistere  alle  ètiche  e alle  pri- 
vazioni  i'h'ei  debbo  sostenere.  Questa  doppia  esigènza 
della  profossàofì  del  marìnaio  basterebbe  a stabilire 
cb('  ogni  individuo  non  vi  sarebbe  egualmente  adallo. 
t>N(i.  r isoiano  e rabitante  dulie  ensto,  naiuraliazall. 
direiiiiiio  quasi,  coli’  eleramtlo  che  li  circonda  o cIh* 
iuiiinn  fin  dail'iiifanzia  apprcMto  a conoscere,  a slkianv 
c avvezzi  a tramo  il  quotidiano  mozzo  di  «nsteola* 
mento,  altro  non  fiinno,  passando  dalla  baron  pesca- 
re cria  al  vascello  dello  filato  , o alla  nave  dol  coni* 
inercio.  cho  rontinuare  il  mestiere  di  tolte  la  loro 
vita.  \on  è già  che  V abitante  delle  campagne,  ad 
Rnidie  dello  città  non  poM<i , so  è dotate  dì  buona 
eomplenùnne  tìsica  e monde , divenire  eoo  raserei- 
zio  (III  buon  marinaio  ; ina  (piesl' escrrìzia  è troppo 
peiioko  , e in  generale,  il  roarrìffo  abbraccia  con  ri- 
pugnanza un  mestiere  che  riguarda  cunse  Iransilorìo. 
lueiilru  pei  mttriìHuo  (Mi*  cfusai.  o tnarinoM  inasrtMo 
essendo  il  navigare  l'occupazione  di  tutte  la  sua  vita, 
adempie  se  non  rii  lutto  suo  buon  grado  almeno  con 
rassegnazione,  il  servizio  che  debba  allo  Slalo.*~*<»li  è 
un  opinione  geoerabnente  aniniesaa  ohe  pet  diventar 
buon  marinaio,  è necas»arìo  navigar  per  ‘tempo,  a eiù 
è vero  in  queste  senso  che  se  l'abUndine  del  mare,  te 
quale  forlilira  te  complessione , ikmi  è intrapresa  fin 
dairintenzia.  è necessario,  per  sopperirvi,  ebe  te  com- 
plumiono  dell'iHirao  ebe  si  dà  inofunatameote  al  me- 
stiere del  marinaio,  sia  più  forte  pur  porsi  in  grado  di 
rrsiatert*  alle  fatiche  dòlla  itavigaoione.  fiotto  quarto 
aspetto  l'abitante  delle  inontagno,  dotalo  di  maggior 
enurgin,  di  maggior  agilità  di  quello  della  pianure. 
Il  non  ha  mc'itierì  di  teuùliarìzsarsi , direm  eost^ie^oi 
suoi  nuovi  doveri  per  divenire  buon  marinaio.  Il 
coltivaterc.  benché  abituate  ai  lavora  o alte  sobrìolà. 
è meno  destro  dol  manUnan»,  a Hopratntto  meno 
enui^co.  men  ooraggioao.  Infina  l'abétante  della  città . 
aa  esercita  una  |irofiMsioi»e  uba  riebiade  una  corUi 
agilità  e un  corto  coraggio,, si  a<»osta  pur  questi  ti- 
toli al  tipo  doir  abitante  delle  monligiac;  ma  senza 
queste  comlizionl,  te  «uà  oumfikveiona  in  gmaralo 
delicata  e spesso  c<msunla,  e la  suo  abitudiBì  aU'ozio, 
le  reudono  poco  idoneo  al  duro  e cattivo  mesUerdel 
morinaio  ; vi  ha  tmltemenu  in  queste  categorìa,  come 
nella  due  altre,  non  pache  eeeeziont  di  cui  debbeai 
' ter  «asu  («.  lrtcvA).^ll  luiiriiiienlo  del  marinaio  deve 
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m«re  ubo,  mm  abbouduile  a ioslÉn> 

aecceulii'-di  Air  proa  t|;Hmi,  per  Ih  luiigfao 
lOUpiglìn»  «li  iMMvUa,  di  carni  salai*»  o le^iiU  »ec> 
cAàfiiticeoavnv#  aMtai  i meni  di  MMldwAira  a i|fi4'«ia 
di|ilk»'4)iif|eBia.  ìStiUMieoo  mhw  iniradoUi  80iu> 
qwialn  tifpwedo  iwn  pochi  auxlioramaiiU.  L‘  acqua 
palÉbéU,  diirtrihtMto  in  inapffior  quatilii»  iqHi  «nim- 
ptfgl,  éi  ÌMOMparabilnientu  meglio,  conservata  nelle 
cfwa^di.kaMa  di  cui  loeoaninu;  la  Atbbrìeaiioni*  del 
IdBOOtta  ér siala  perfuuunaia«  e al  marinai  si  distri*’ 
Imiarn  pnn  fresco  o^iii  volta  che  le  ciroflolaace  della 
■avigHÉMM  Wip«»riueUouo.  Se  la  scelta  e te  conser- 
«MéaM/idaUe  rami,  la  lurelta  de'  legumi  sorcÉù  la-  | 
mmm  aoeora  aLciin  cho  a deskleraro,  nullamciiu  si 
sap  afallii  >su  qu«»to  |»articolare  notmoH  progressi  : 
QKIpilà  ai  accordano  al  niariniiio  sotto  certe  tetitndinì 
pr«|iaiaaMNÌ' calde  e furtilioaiili,  in  caffè  e noccotele. 
«lÉÌ^aano  agfeiitoti  varii  ingrcdiunli  alte  sua  rucione 
pMMeBdeaffU  i cibi  meoo  ^udi^l^sti.  Inbitli  è noto  che 
■aftpnaaiicahlwsiint  e pariicotermcnte  sotto  i iropiei, 
la  dif(CilMiiie  #6SCiMÌo  mollo  laeiioattiia,  ò neeessarìo 
sAiaoterte  per  meuo  di  tonici,  e perciò  gioverà  far 
mafuffaa  osa  di  sfieiierìe  nella  preparazione  dc^li 
alimeulieveffelaii,  i quali  oomengoBo  assai  più  sotto 
lai laliluiiùù. alte,  di  quelli,  che  per  loro  natura  sono 
più  pasailli-  e più  Mslanziosi.  Quanto  alte  M^clln  ed 
aU’iHKLdfdle  bin'ando.  se  giova  combattere  T abuso 
dp'iliqmori  fenueutati,  ò uopo  per  altra  parte  pur 
wntn-fbe,  initempi  e in  eliniì  umidi  e fretkli,  I'iiko 
BodtNratOidì  bevamlo  eceìlaiiU  può  tornar  molto  van- 
lagppOM:  > e questo  ù il  mulivo  per  mi  si  dispensa 
Upaqiavìtp  agli  oquipagiri  in  certe  circostanze  — ■ lai 
■aliliai  dei  tessuti  impiegali  goneralinenle  a vestire  il 
iiiirinoiu.deld»  vertero  assai  «‘oue  te  ieniperaiura 
MaiMadei .dirai- che  èdoaliitatoa  porcorreret  ma  il 
aùaahitodehb’esoerepBrticoternientfl  uteltatn  a difen- 
derto  tdatfe»  interoperie  e dai  freddo  delle  notti.  Il  ve- 
elil*  «Mmiorsmia  dehb'c»ier  largo,  aftiiichè  ei  possa 
gKMHOfsl'Od  agirerteberaniearto;  gioverebbe  assai  ag> 
fduiqcere  aè  suo  terdelleuna  soc*onda  ramina  di  lana, 
dne^eorpeCti  «idue  Diutande  pariou'nte  di  lana.  i>li 
^«qiiMSta  Ab  miglior»  rprewrv  ati VP  di  cui  possa  owerr 
pranadaloi  oart  coutroii»  rapide  variazioni  di  tmnp«»- 
tiiffrij  rwnn  rimlm  milli‘  rirrn  rìtnTrr  in 'cui  vieti  bo- 
gMdO/«  daUn  iérti  piogge,  o dai  marosi,  e spesse 
vaitead  uft^ampo-da  queJle  e da  queali  e da  una  ab- 
hanitentf  InipiniXfOBe.  L’uno  delle  cosi  dette  b/ouars 
di  leawiloiiiiBiwinn^bila  sarebbe  utilissimo  a guaren- 
tWbda'UlKfuiiBero  grande  idi  affeaoni  caUrrali  r 
■rawateUebo  <M».  **»iterr.iiapri  più  quando  un  vascello 
fcitreéài paP'iMiiratsaione  straordénaris,  nome  quello 
di%tUatiwpbMMdooe'de'inari  polari,  eHsnbarcano,  sai 
ao»  anaj|àiggii»r»«t»  apprapriate  b questa  eceeno- 
«aie  dtestitiMÌOTra<>(v.*MavMutto}iB>.  ira<* 

CaasamwmiGsE'nuHi).— Celebre  antiquario 
adveffiidbtaqiWHteqi»»  Ibnoo  tTbi  in  ttenft’ .Arcangelo  , 
diwsat rtidMndai,  Sotealadireaionf  diiìiovaBbitUaii- 
tài  diè  aetnlitriamealo  ^ spai  studi  t c nella  primo 
giaeinnaan-praff^<B»naeate  alla  storia  natnralej  In  Bo- 
bigHi  teiiùòi  nelle  •walowatiHie,  nrllc  lìngue  green  ed 
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ebraica  r nella  dnssira  cmdiirìone;-  Indi  d rìvolsoalla 
sdenxa  di  qocl  diritto,  che  nella  natura  sA  fonda  f é 
le  romane  leggi  o lo  opere  di  qne*  sommi  die  itt^ 
gnarono  orino  Inminose  Milla  via  del  sapere,  mrdiiÀ 
lungammle.  Per  compiacere  allo  Zirardlrri,  tuo  inllrao 
umico,  si  recti  a Havriina  ad  esservi  laurea  totn  ambo 
i diritti.  Ma  il  genio  di  lui  lodiiamava  ad  altri  studi!,  » 
coU'nnimo  ingramlito  nella  lilosofia,  vi  foro  rapicKsdnil 
progressi.  Ando  in  iloma  l’anno  476it.  e si  dedicò  tutto 
airanUdiilh.— felice  smperta  di  Krcohmo  e Pom- 
pei aveva  rivuoilo  l'uttenzinne  de' potenti  e Io 'studiò 
de’dotti  verso  te  scienza  antiquaria.  Cria  il  i*oRte Orina 
uvea  classificati  i monumenti:  tiìtivanni  WinkelntaTm 
e gli  Ereotenesi  veiiiano  rendendoli  ÌHtrnldvi  rollo 
loro  oaiervazioni  ricebr  di  ogni  manieradi  dottrbmt 
Ennio  Quirino  Visconti  Aioen  a(>erto  l'iiso  dello  beHe 
arti.  O'ultra  parte  l Oriente.  culla  antica  dotl’iunano 
supere,  rirhÌAmava  le  investigazioni  th^gH  eruditi;  « 
.Munter,  e Mingarelli,  e (jiorgi  focevano  cornice  re  gli 
scrìtti  oopto-inemfitid:  Zoega  voiiiadiohiaratidonolfo 
meuiorir  dell'  Egitto  lutto  di'  era  snscetliv-o  dt  «prò- 
gazione,  inlanluche  un  EcfchcU.  un  Seailni  riduooano 
in  sistema  In  numismatica,  distrihuraidola  grografioa- 
raenta  ; inteiilo  che  nn  Lanzi  rìchimnava  a vita  lo 
antiche  lingue  d'Italia;  che  un  MoroelH  dteea  del  corno 
dassilicare  le  nulidio  e comporre  le  moderno  iseri- 
ziiHii  ; che  un  .Adler  ed  un  Ansemani  intcndmno  i 
primi  a ilictferare  le  cufidio  anlk'bltà,  c die  H car- 
ineiite  i^aoUno  le  indiebo , il  fjinii , il  Bottari  c lo 
Zttcrarte  illustravano  le  vetuste  meniorìo  cristiano, 
non  pili  ciin  rane  oouglriettnre*  ma  con  severa  cri- 
tica filosolìca,  che  l'ailito  schiiiilrra  ni  vor«».  In 
tempi  cosi  propizi!,  visse  in  Roma  (teelano  Marini.*^ 
Ci  piH-lemumn  troppo  a luogo,  se  volessimo  diseor- 
rere  dì  lutto  le  opere  omic  « rese  autore  11  Marini; 
il  perché  terremo  nigionnmoiiln  sniUmto  di  quelle, 
oude  va  superba  Italia,  e senza  seguirne  Tordinn  ero- 
iiutogico,  diremo  brevemente  di  oiasciina  di  C'«se.  ^ 
Coll'opera  intitolala  /iki  • moBuiMrarì  drì  fmtflH  j4r^ 
mfr,  non  solo  ìlluairù  quel  eollegio,  o le  suo  foste,  b 
quanto  perlooea  alla  politicale  religiosa  tetStcbdmie^ 
euMi.  ma  la  reco  rk-ca  di  quanto  as-ea  osoCrratò'nM 
molli  anni,  cui  aven  defiirall  n st^te  tmrestigaalonl-, 
ond  ò ebe  vi  parlò' tlc'' magistrati  ttrbani  e mnnirtpt- 
li.  dd  diversi  governi  delio  province,  del  nomi  di 
coloro  che  le  reggeano,  correggendo  in  tnniti  Inhglri 
{ Abiti  romani  e te  genealogia  di  molle  fofntglte  r 'ili 
argomentò  saU’antica  ortogralia  e sulle -diVòrsltò  ttb 
la  prommeÌR  e lo  scrìvere;  vi  «qdegòde'fòrinofo  sò>- 
Imni  usate  nelle  iscrizioni;  vi  rmlflrif  di' la  fobff  Itf- 
ierprelamone  di  assai  sigle,  prednrendònf  inòhn  dì 
nuora.  altra  opera  nioAdòin  effottb  vn’ittiprCiia 

ideata-  dal  Maffel,  lenlala  In  parte  dallo  ZAfordfltf;  ed 
araieinrò  per  tal  maniert  alTIlalia  quMbk  glori», "che 
potea  raacrir  rapita  dagli  stranieri.  I.a  quale  rùndlste 
nell'aver  raccolto  da  tutto  il  mondo'  i laceri  gfaliki 
dictrea  Ihdpapirì  diplomatici,  di  averli  ridotli  ithH^ 
ligibPi/  e ilbislrati  con  asitei  dolHs«(mp  note'.*' Della 
sna  valcnlia  -in  questo  studio  arca'  giò  *fbifo  non 
* dul-Wc  prove  nelle  0*TOv;i:é«i/  sftrrfm-rr/lfWic  >o/»ra 
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im'«iil<aa  in  ima  lììmetimzhw  sul  Te^ 

rrnxio  Bembino;  wW Mtrtitato  sopra  ìa  legitlimità  di 
una  Bolla  dì  papa  Oitilio  ii:  n^ll’fc'iHimf  d4*’monnmmU 
spettanti  airappamkmo  della  Mailonna  del  Buon 
sigilo,  e in  alln  scritti  di  minor  conto.— -Dne  altre 
suo  opere  versano  Milla  storia  medica.  snHa  lettera- 
ria e sulla  ecclesiastica.  Nella  prima  supplì  e corresse 
il  Mandosìo.  registrando  meglio  di  ÌtN>  medici  Pala- 
tini , che  quegli  non  conobbe,  e<l  cschidendono  dalla 
serie  circa  cnicmlò  la  stona  de'  vescovi  di  IHd 
diocesi  ; iltnstn>  qiielb  de’  ps|>i  e b fiarticolare  bio- 
grafia di  molti  letterati  ; scrisse  intorno  alcune  monete 
de’ secoli  mii,  xiv,  xv.  e pubhiict)  413  docniuenti, 
corredandoli  di  anootaxtoni. — NHb  set'ondà,  concer^ 
nentc  la  storia  letteraria  di  Roma,  illustrò  il  molo 
de' professori  deirArchiginniùo  di  Himia  per  l’an. 
451^,  unendovi  nn'app4>mlice  di  38docnniciUi  {usino 
allora  inediti,  tratti  itagli  archivi  dir.a!4tclS.  Angelo, 
del  Valgano  e del  f^aiiipidofdlo.  — titanio  poi  egli 
fo»«e  valcnln  nella  crìtica,  lo  addimostrò  allon|uando 
Imprese  a difendere  il  («orsini  dalle  accuse  di  mon- 
signor Mario  (tiiamacci  : a rispondere  aH'Amadiizri. 
che  di  quest'ultimo  avea  prese  le  parli:  a censurare 
ro|>era  d<^  P.  Paoli  sopra  san  Keliciano.  — l/esintto 
deU'opora  di  i->lihcll  e l’altro  dHI'opera  di  Foggini  sni 
fasti  dell’anno  ritmano . altrilmili  a \errio  Fiacco, 
SODO  bvori  da  annovi*rare  nella  classe  rii  qnesU  ul- 
timi. ove  scrivendo  eon  assai  libertà,  non  ri  alhtntanò 
però  da  qticlb  eorlcria.  ch'è  tanto  necessaria  nelle 
dispute  Icllerarie;  e cori  pure  il  thtronut  sttpra  i Ire 
(bndelabrl,  che  fu  lodato  da  Knniot^itrino  Viscuntl, 
oraottlo  del  mondo  letterato,  sonuno  e maravìgiloeo 
iolellettn,  elie  ad  im'erudizionc  (piasi  incredibile  ag- 
giunse tanta  filosittJa.  — 1/ opera  intorno  alle  isrrì- 
rioni  antiehe  delle  villo  e de’ palazzi  Albani,  é rieea 
di  ogni  pid  recondita  dottrina.  — Il  Marini  eon  sin- 
cera amniimxione  fs  liberamente  e imivnrsalmenle 
calebrato  : di  lui  ri  onorò  la  patria  : di  lui  corse  grùlo 
per  le  contrade  lontano:  lui  onorarono  i sommi  pon- 
tefici. che  gli  affidarono  imporlantì  incarichi , rumc 
di  coadintoro  « di  prefetto  degli  archivi  della  .Santa 
Sede,  e di  custode  delb  biblioteca  Vaticana;  a hrì 
diedero  ItMdtmonbinni  di  benevolenza  l’ imperatore 
d'Aastria,  il  re  di  Napoli,  l’areidaea  rii  Milano:  lui 
nominava  a residente  premo  II  sommo  |xtntefire.  Cario 
di  Wniietnl>eCgt  lui  ari  agente  in  Roma,  b repub- 
blica rii  8art  Marino.— I«e  arariemle  gareggiarono  nel- 
rammetterlo  fra' toro  soeR:  ond'è  che  fu  ascritto  al- 
ristRuto  e airacademia  ri'ifiacrizioni  « rii  belle  lettere 
rii  Parigi,  alle  due  acariemie  napolilane  di  selenxe  e 
d’antlcbità.  aH’arHieologica  e alla  Tiberina  di  Roma, 
aR'lcaltana  di  seleiue.  lettere  eri  arti,  ail’elnisca  oor- 
tonese.  alb  mantovaM.  alla  folignale.  alb  voisra.— 
Statura  ghisfa»  fi^e  spazinaa.  occhi  bmpegglaDti. 
viso  veranigHo,  tutte  queste  qualità  |>mniMiN,  non 
iseompagnate  ib  bontà  vera  e eonoacRita.  formavano 
hi  bii  un  insieme , che  lo  reitdea  per  ogni  maniera 
amabile  e rieairieralo.— Mori  al  47  maggio  4HI8,  nel 
73*  anno  drH'cUi  sua.  e le  ossa  di  lui  riposano  In  l»a- 
rlgi  iielb  ebirsa  rii  M.  (formano  rie'  l*rali. 


MARl.M  «itAwavmsrs  Cvv.). — Poeta  italiano,  che 
<d  rese  celebre  si  per  il  suo  ingegno,  come  per  l'ar- 
ditexza  delle  hnagini  e TesagerazlMie  di  quello  stile, 
che  lussurcf^d^  nel  seicento.  Egli  è reputato  il  capo- 
sruob  delSeleenlismo.che  consisteva  in  un  linguafóf^e 
falso,  ridondante  di  metafore,  ampolloso.  In  un  giuoco 
di  parole  che  sfigurava  b senif^ee  esprcMìona  del 
vero,  in  artifizi  d'idei*  che  alleravano  b natnra  delle 
COSI*,  in  ricoreali*tze  e sottigliezze  vane  di  vocaboli, 

10  un  insieme  che  scopriva  sotto  molla  pompa  di 
fiamic  b nullità  del  pensiero.  Se  si  volesse  allrihnire 

11  modo  di  scrivere  del  seiecnio  esclitsivaraenCe  al 
i Marini,  sarebbe  ingiusto,  erosi  pure  il  gindicara  che 

quel  poeta  fos.se  esente  d'ogni  pregio,  e raccogliesse 
in  sò  lutti  quanti  i difetti  del  suo  secolo,  (^anto  al 
merito  dello  sue  poesie  ne  bremo  or’  era  un  breve 
cenno,  c (Ìin‘mo  intanto  che  l’origine  del  seii*cntfsmo 
non  è dovuta  a lui,  non  potendo  H volere  a b facoltà 
I di  un  uomo,  ancorché  grande,  foggiare  a suo  modo 
lo  sfiiriio  dei  tempi  in  cui  vive.  La  ragione  dello  stile 
del  seicento  ri|»osa  netta  condizione  letteraria  e po- 
litica . non  solo  deil'lblia  , ma  delle  altre  naihmi 
incivìHto  deiriUiropa.  Si  era  in  Italia  intirpiditD  lo 
zelo  degli  sttidi  greci  c romani,  e i poemi  cavallera- 
sehi  aveano  spinto  gii  scrittori  in  una  ria  nuova  «d 
originale:  ma  perché  queNti  potonierA  manlenerai  in 
qiidb  onorevniinontc,  bnu  d'uopo  di  un'npiraidoae 
potente  nazionale,  come  qaclb  che  mease  b bntaa» 
eii  il  cuore  deH’.AItghtiri.  quando  invece  l'Italia  ai 
trovava  in  uno  stalo  fiovero  d'ogn'  bpìnndooe,  aalvo 
qttelb  del  dolore  che  trasse  i bmenit  dal  petto  di 
qualche  anima  gencruss.  |H>iché  b libertà  a rindi- 
pciidenia  erano  cadute,  e regnava  fra  noi  io  strantoro. 
Tonpukto  Tasso  che  non  trovò  nelb  soa  patria  qoet- 
r ispirazione,  fier  uno  sforzo  hnaudito  di  genio  l'aUinse 
nel  medio  evo,  e fecondò  il  sentimento  religioso  che 
nelle  crociato  accese  FFuropn.  Ija  rìdondutin  delle 
sne  idee,  qualche  tinta  di  manierismo  rhe  procedea 
appunto  dal  difetto  di  un'ispirazione  nazionale,  diede 
oriidne  al  seicentitmo,  o per  meglio  dire,  entrò  in 
quel  metodo  di  rappn*sentare  le  rose,  che  sarebbe 
stato  proprio  del  secolo,  ed  ampliato,  a viepitt  cor- 
rotto dai  suoi  successori.  Quando  l'arta  poi  ermarf 
I speciale  andamento  nel  seicento,  non  apparve  falsata 
sobmente  in  Iblia,  ma  czbndio  in  Fnmcb.  in  lapa- 
gna  ed  in  Inghilterra.  Nulbdimeim  questo  naa^i 
eb4»ero  nel  secolo  xvn  fiorente  leUeratnra.  poiché  fra 
le  folli  osagorazioni  del  cattivo  giuto  alcune  menti 
elevato  di  scrittori  si  mantennero  intatte,  o almeno 
non  pronippen)  tanto  sfreoatamento  nelb  stnvagan- 
; za.  Molière  in  Francia,  non  aoto  eoU'offrire  un  mo- 
dello incomparabile  di  stilo  corretto,  ma  eolia  scherao 
comico,  non  ai  adoperò  inefliraeementa  a corremere 
I difetti  de' suoi  omtetaporanci.  bopa  dn  Vega  nelb 
Spagna,  benebé  fosse  lontano  daib  p«u*eiza  dai  gusto 
di  MoKére.  ciommosUnterontmiiegH  ali«aidelÌ'arte. 
che  sedneevaao  le  Imaginazioni.  Né  rilalb  fu  priva 
d'ingegni  rhe  conobbero  il  ballo  e si  aformirono  di 
farne  osservare  le  leggi  per  quanto  il  parasettaasero 
( i tempi,  e mhio  da  mentovarM  con  alta  lode  M Chia- 
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brera,  U Redi,  il  <«uiUi.  NuUMiimeno  è d'uopo  con-  c 
fessa  re  cìhì  la  iioslra  leltcralura  iiuu  raggiiuiM*  ucl  fi 
>«i(*ento  le  splemlkle  lelteraluru  sl^lnien^  appunto  p 
imrchè  ritaKa  decaduU.  avvilita,  sehia^n,  non  pote^-a  !| 
iniondere  nelle  menti  e ne 'morì  de'suoi  acrittori  alcun  | 
sentinentn  nobile  e mihlimc*  generatore  di  mibUc  e . 
Mitblime  poesia.  Allora  Ira  i valorosi  ingegni  il  Marini, 
non  adatto  a cantare  U dolore  d’Italia,  s'infonnò  della 
eormtlela  de' suoi  cwtiimi,  non  per  correggnrii,  ma 
per  |>oetiusrli  con  iinzioni  U'ggiadre  e seducenti  di 
amore  e di  lascivia.  R gli  altri  poi  ebe  lo  se^iirono, 
iiisncando  il  fonte  delle  forti  is|nraaioni.  e non  posse- 
dendo  il  genio  dei  Marini,  s'iiigegiiarooolii  combina-  , 
ziooi  di  parole  e di  ligure.  .Nella  M’biera  dei  HcicenliMi  , 
distinguendo  il  Marini,  daremo  qualche  notizia  intorni» 
:dU  sua  vita  ed  alle  sue  opere.  — nacque  nel 
a Napoli,  città  e.be  per  rinuigiuazione  de' suoi  abikinti 
e il  niaraviglioào  aspetto  tiella  natura,  conirihui  M‘nza  , 
dubbio  a fomure  11  genio  e le  tendenze  ilei  |K»ela. 
Ma  il  padre  giureconsulto,  lo  voleva  aimuaestrato  in 
ghirìsprudenza.  e non  in  pi>esia.  ed  il  Marini,  come 
iHoUi  altri  poeti,  ebbe  a cuniballere  coll' una,  per  : 
abbnceiar  laltra;  onde  il  patire  irato,  lo  cacciò  ili 
casa.  Venne  ricovenilo  prima  dal  duca  di  Bo>ino,  c ' 
fioi  dal  priacipe  di  Conca,  ammiratori  del  suo  talento. 
Tornò  inereacioso  al  Marini  il  soggicHiio  della  patria.  ^ 
dopo  aver  soggiaciuto  alb  prigionia  per  delitto  gio-  ^ 
Minile.  Questa  sua  avventura  In  spinse  a viaggiare  . 
fuori  del  reame,  ed  in  flouta  ebbe  liuona  accoglienza  || 
da  Melchiorre  Crescenzi.  indi  visse  alcuni  anni  col  | 
Cardinal  Pietro  Aldobrandini  che  lo  condusse  eon  sé  | 
a Ravenna  ed  a Torino.  Questa  città  retta  allora  da  ! 
tiarìo  Emanuele  i.  eccelso  principe  che  fra  le  disgrazie  | 
e le  vergogne  italiane  si  adoperava  a lar  grande  il 
Piemonte  ,<  fu  campo  di  vane  dispute  letterarie  pel 
Marini,  il  quale  se  avesse  avuto  più  vigorìa  di  mente, 
avrehlic  scelto  più  utili  occupazioni.  Ma  benché  il 
Piemonte  fosse  in  politica  più  operoso  degli  altri  stati 
d'Italia,  non  era  gran  cosa  in  letteratura,  e lo  stesso 
duca  di  con  alla  mente  non  seppe  proporre  al  Mann» 
ahrosof^tto  di  poema,  che  Adone.  Tal  poema  non 
fu  stampate  a Torino.  Stamlo  il  Marini  in  questa  città, 
MMciUMwi  una  gran  lite  letteraria,  e si  pubblicò,  eame 
racconta  il  OescamlMmi.  nim  serie  dì  libri  in  prò  e 
contro  il  poeta,  per  avero,  in  un  sonetto,  ronfuso  il 
leone  da  Ercole  ucciso  eoiridra  lemea.  I.o4ovicn  Te- 
sauro  fu  Principal  difensore  del  Marini,  il  quale  poi 
l>er  altre  ragioni  ebbe  a sostenere  acerba  guerra  emi 
4àasparc  Multala  genoveee.  s^nrtarìo  di  fbrio  Ema- 
nuele. Mortola  fti  mosso  dalla  più  bassa  gelosia  a 
travagliare  il  poeta  napoletano  eon  sonetti  ed  infami 
iibelli  dati  alle  stampe,  poiché  fendo  poeta  anch'egli, 
e apfmreechiandoM  a pubblicare  U suo  poema  del 
Jlondo  4>wlo,  non  comportava  che  altri  gli  usurpasse 
R priinato  lettcrarìe.  serìsae  la  Jfarósmb,  e Marini 
la  MfotolrMls  per  beffare  e deridere  il  suo  avversario. 
Lo  contese  indecenti  e villane  furono  composte  da 
raggwirdevoti  personaggi,  ma  il  Genovese,  che  covava 
ti  tradimento  nell'anima,  finse  di  acquetarvi,  e poi  tirò 
iK  soppiatto  un' archi Imgiata  al  suo  rivale.  Il  colpo 
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andò  a ferire  un  favorito  del  duca  ch’era  al  fianco 
dei  .Marini  e che  rimaM*  estinto.  Venne  rnccisorecoo- 
daimalo  alb  niurte,  e fu  debitore  delb  vita  allo  stesso 
Marini,  che  generoso  d'animo,  scordando  le  offese  e 
le  insidie  del  suo  ueniico,  impelW»  per  esso  grazia  al 
duca.  Si  sospetta  che  il  Miirtob,  indbpetUto  per  il 
debiu»  che  lo  stringeva  al  sno  rivale,  fosse  autore  di 
una  ealuimia  ordita  contro  il  Marini.  Si  persuase  a 
Cario  Emanuele  che  il  poeta  napoletano  avesse  s|tar- 
blo  di  lui  in  un  |M>enia  inlitoblo  io  CMcroqns,  ondo 
il  dui'a  lo  fece  imprigionare,  e non  gli  rese  b libertà, 
che  qiuiiiilo  fu  fatta  incontrastabile  testimonianza  cho 
quel  poema  era  lavoro  giovanile,  fatto  dai  Marini  prima 
che  lasciasse  Na|>oli.  Marini  fu  oppresso  dalle  insidie, 
ma  prima  che  queste  lo  cogliesai^ro,  non  gli  mancò 
il  favore  del  gnm  (brio  Etnanude.  che  l'onorò  con 
ogni  maniera,  c lo  volle  avrilto  all' ordine  del  ss. 
Maurizio  o Lazzaro.  Tanto  le  insidie  del  Mortola  come 
le  dispute  f»er  il  sonetto  attestano  in  quaj  misera 
condizione  fosse  l' Italia  nel  seicento.  Abbeverato  di 
amarezze  U poeta  cavaliere,  ti  trasferì  in  Francb  nel 
4615,  lusingalo  daU'mvito  delb  regina  Margberìb;  ma 
es)»eudo  qtuHb  uiorb  |>rima  ch'ei  giungesse  a Parigi, 
ottenne  il  favore  di  .Maria  de'  Metiici , la  quale  gli 
accortiti  un'annua  pensione  di  duemila  scudi.  Maritii 
(Hibblicò  in  Francia  il  suo  celebre  /fdone  nel  46S3. 
e fu  quel  |>ocma  orìgine  di  nuove  contese.  Tommaso 
Stigliani,  autori'  già  di  alcune  rime  scrino  ctm  buon 
gusto,  invuglbtosi  deib  gloria  che  colse  il  Marini  i»l 
»iuo  )M*euui.  voile  linilarne  lo  siile,  e scrisse  il  J/oimìo 
NUOTO,  dove  assali  c^i  Itera  satira  l'autore  dell'adone. 
Questi  rispose  ali'a.ssalu>  con  |Hingenti  souetU , eon 
lettere  niunlaci.  ed  inserì  nel  canto  ix  del  suo  |»t>enia 
alctuic  stanze,  in  cui  lo  Stigliani  veniva  derìso  sotto 
rallegorìa  di  un  gufo.  I.0  Stigliani  |»er  iTiNlicarsi 
fece  la  critica  MW'Àdume  in  un*  operelU  iiilitolab 
i'Occiuafe,  clte  venue  alU  luce  quatti  U suo  nemteo 
era  morto.  Il  .Marini,  ohe  credeva  aver  fatto  tacere 
per  sempre  l'acro  |Mrola  dello  Stiglbni,  tornò  in  Italia 
sulb  fine  dell'anno  invitato  in  Roma  dal  Car- 

dinal Ludovisio,  nipote  di  Gregorio  xv.  Molti  fecero 
a gara  d'aver  l'onore  d'alluggbrlo,  ma  egli  antepose  a 
tutti  Crescenzio  Crescenzi,  fratello  del  suo  antico  bo- 
nefattore.  Venne  tosto  detto  prìncipe  deirai*adeinb 
d^U  LmorbU.  Morto  il  detto  pootefice.  si  rese  a 
poU  e vi  fu  amorevolmenle  ricevuto  dal  viceré  duna 
il' Alba.  In  Ruma  frattanto  era  ricliiroto  eon  ogni  istan- 
za, ed  ei  si  accingeva  ad  andare  a qurlb  volta,  quando 
peroosM  cU  mortole  ntabttb,  cesoò  dì  vivoj'e  ai  ih 
di  marzo  del  iéiìi.  Uopo  b sua  morte  non  ù estinte 
|Ninto  renlusiasnio  per  le  sue  poesie,  e molti  serìUori 
di  gràlo  si  scagibrono  contro  lo  StigUani,  che  aveva 
usato  col  suo  Oethiait  cenwrare  il  gran  poeta  del 
secolo.  Mentre  quelli  l'onoravano  con  ardente  difesa, 
altri  si  posero  ad  ioiìtorle,  e ooel  nacque  una  furia 
per  lo  fUile  Marincsco:  e si  diatioscro  fra  gl  imitotoii 
Cbudio  Achilliai  e Girobmo  Preti,  che  più  stravaganti 
del  .Marini,  ebbero  lodi  ed  onori  in  Italbed  in  Franchi, 
lai  mcnmrb  del  maestro  di  questi  poeti  era  tempre 
più  onorata.  11  poema  deU'.^deNC  a esso  da  bUini  al 
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di  wpr4  ddU  liitmla,  «ra  WUu  e rileilu 

UaU'Ai)Mi  al  LìIìImh»*  l<a  £a\uta  di  <|ut;l  poema  non 
msuiuu  di  MMupiidU  ihi  di  beUem.  iioa  ù aUenae 
alla  inib»U)gia  che  in  qualclie  piuito  principale,  rea 
»e  nello  utile  è at>«ai  lontano  dal  htiou  guato,  nello 
kVolgiiuuuU»  del  ioggelto  lia  qualcbo  cu»a  deiranlko. 
A lui  oou  furono  ignoti  1 ptieU  del  ban»u  Impero*  che 
traUaroDo  di  Auiurt'  f ISielìe.  e di  Dafni  o Cloe,  poiché 
niella  condotta  epica  dW  poema  ai  «coi^  un  naturale 
intrcHTio  di  pasbioai  o di  avvenimenti  cuU'ùnprouta 
dei  romanxi  greci.  Lo  spirito  della  cavalleria  ebe  avea 
Uuloeaercitalo  la  vena  poelicu  degrilaliaiii.  vi  tralu<« 
appena,  od  iJ  poeta  >d  uioatra  acbivo  delle  veodiie 
fonut;  rotiuiNieacbe.  Adiine  dallWrabia.  ove  nacque, 
|HM6a  io  Cipro  ed  é condotto  al  (lalagiu  d'Amore  da 
Cliaio,  che  per  via  gii  ntei‘OUla  il  giiidiiio  di  l'iride. 
Do|k»  quel  raeconU»  il  vago  Adom*  td  adagia  in  un 
molle  iMTatu  di  borì,  od  é vu»lo  da  \ enere  che  u uetle 
a oooteiuplaro  la  mw  btdleaxa  e se  no  innamuni.  Adone 
si  sv4^1ia  ed  entra  nel  |>alaxzo  d'Ainoro.  ove  quesUi 
dio,  dittagli  lieta  areoglienn,  gli  racconta  i suoi  af> 
fauiii  e le  avventure  di  RmcIic.  Ailoue  hi  cotupagiiia 
di  Venere  c di  .Amens  se  la  passa  in  godiiuenti,  Ickle. 
c balli  eauoni,  e )>oi  Veiim^  lo  conduce  nel  giardino 
diU  piacere,  ove  ai  palesa  rappONsionalo  abetio  della 
df*a  e del  leggiadro  giovinetto:  ba  luogo  un  banebt^Un 
rallegrato  dalia  più  dulee  anuonia,  a cui  succedono 
secreti  e tenori  <hU1o«|uu  di  Venere  e il' Adone  cdie 
vengono  all'estrmnr  delizie  onde  sì  beano  due  cuori 
amanti.  Vanno  |h>Ì  entrambi  al  fonte  d'.Vpollo.  ove 
si  tìnge  che  i^Uno  ali*uiii  poeti  toscani,  t‘ome  Dante, 
l'clrarea,  Arioatu,  sotto  forma  di  cigni.  Venere,  dopo 
avur  eoinpartitu  ogni  gadiinento  al  .tuo  vago,  vuoi 
trasportarlo  nel  brmaiuenti,  e salgono  di  sfera  in  sfera 
al  terzo  cielo»  ove  il  piam4a  di  quidla  doa  spieode  dì 
cwl  dolce  lame  : e vi  ragiona  degli  affetti  che  produce 
quel  pianeta  . a delle  datlrlni*  d'amore,  lotaole  bi 
tielosiu  esce  dal  Tartaro , incita  Marte  contro  il  min 
fortunato  rivale  . che  fuiqze  {>er  eam|uire  dalla  sua 
furia.  >elln  fuga  gli  aecaduno  parecchie  avventuro, 
è fatiu  prigione,  é tentato  da  ima  maga,  si  traveste 
da  donna  per  lilierarsi  dal  carcere,  é fette  preda  di 
ladroni  e vien  rìscattato  per  io  mani  di  un  prode, 
biicbé  ritrova  Venere  od  odo  da  bù  i suoi  passati 
<«si.  Venere  lo  ehiann  a regnare  ron  ar,  e fa  rbe 
nella  gnra  di  aitrl  <d»e  coaeorrovano  al  premio  della 
bniiezza,  egb  ssa  gtudioatn  il  primo.  Ella  intanto  é 
coatretla  di  separarsi  dail'ainante  per  andare  agli  nsati 
ghiorlii  rii  Citerà,  e In  queste  frattempo  Marte  aizza 
contro  di  lui  un  riiigiiiafe  che  l' uccide.  Venere  In 
piaiige  e gli  dà  onorala  e splendida  sepoltura.  Sì  fanno 
i ginarlti  sulla  tomim  d'Adone,  «ve  U poeta,  sotto  i 
nomi  dei  combnUenll , nasconde  I pià  ragguardevoli 
personaggi  di  feuiiglie  italiane,  dtdb  casa  di  Savoia, 
n aimbolcggia  la  Francia  e la  Spagna,  tn  uno  «evado 
poi,  febbriento  a l^esiiio,  sono  rappresonlate  le  gesti 
dei  Borboni  V « msMÙmo  di  Luigi  \in . a coi  è dmli> 
luto  il  poema.  Lo  stilo  di  questo  poema . nun  sompn» 
tronfio,  ba  spessa  volle  mi  feeile  andamento  i le  ottave 
Mino  nui<le,>i  versi  ben  mtiriellati;  fenm»  un  heM'ef* 


fello  certi  contrapoaliueirurdilura  della  fevola,  come 
le  ore  felici  di  Aduue  colle  «ne  disgrazb*,  lo  delisie 
delb  terra  cogli  splendori  del  cielo»  le  beatitudini  deV* 
l'affetto  eoi  tonnenli  drila  gelosia,  le  rose  <h>i  piaceri 
e i dolori  didb  morie.  Sono  opfiorlnnamente  introdotti 
i racconti  dal  gitidieio  di  Fàride  e delle  avventure  di 
litiche.  .Non  ostante  questi  pregi,  il  poeum  mance  di 
vigore  nei  caratteri,  di  giusto  colorite  nnlle  descri- 
zioni, di  parsimutiia  oelfe  particolarità  e negli  oroa> 
meati,  e si  scorge  daperbiUo  il  carattrra  dai  seicento, 
la  fefeità  del  (‘uni'ctto,  l’abuso  della  melafiira,  e vi  M 
santo  il  difetto  del  sentimesUi  verace.  Offrono  gi'i- 
ktessi  vizii  b)  altre  poesie  did  Marini,  non  e<Kifortale 
del  morilo  deU'orditiira,  come  l'opopeo.  lo  sua  f»«f- 
/eria  é una  raccolta  di  rime  di\ies  in  due  parti,  l'una 
delle  quali  comprende  le  pilbire  e ralira  le  sctilliu^. 
cd  ii  ptteU  verM*)q(ia  co'sotili  ^uoi  modi  Ingagnoel  e 
rfeenuU.  intorim  a dipinti  e statue  di  («labri  artisti 
anliciii  e iiiudoniì.  Homa.  madre  di  l>eUe  arU,  gli  avrà 
iqùnilo  quagli  argumimU.  lui  sua  Lira  « puro  una  rae- 
colta  di  rime,  |K'r  lo  più  amoriMe.  tìli  Aptleiemi  sono 
composti  in  gran  |iartc  per  nozze  di  (WS|)iciie  |>ersaue, 
ed  avvi  più  ìninuigìnazioiiH  che  non  suole  trovarsi  in 
siffaUi  generi  di  componimeoU.  Virila  il  Marini  snehe 
tentare  soggetti  sacri,  c scrisse  la  Stra^  depr/iuiecrnlt, 
poemetto  ebo  pel  vigore  ilclle  tinte  À più  firegevole 
delle  altre  poesie  da  noi  oìlate.  Se  il  Marini  avease 
meglio  diretto  il  suo  maraviglinso  Ingeguo,  tchivande 
il  febo  stila  e le  oscenità.  scegUeBdo  tesai  degni  deb 
rilalia  e seguendo  il  Ireon  gusto,  sarebbe  staio  im- 
mortala |)er  bella  fema.  come  ì nostri  |mù  grandi  fKiett. 

MAlUiNO  (Sia).  — Lreinita  (die  fiori  verso  la  metà 
del  seriole  vt,  nativo  delto  Dulreszia.  di  professione 
ararpctllmo  ad  impiegato  alfe  riecMtruzioiie  dal  ponte 
di  ftimini.  I.a  sna  pietà  le  mise  in  vista  di  fbitidenslo 
vescovo  di  Brescia,  ebe  lo  pernuKe  a fersl  et'desia- 
sUeo  a lerdinìi  diacono,  t^indi  Marino  si  ritirò  «ul 
monte  Titano,  distante  do«Uri  miglia  da  Airaiai,  e td 
costruì  una  colla  dove  passò  il  rìmammte  dcrila  sua 
vita  nulla  pratica  delle  vtriù  (Tistianc.  la  sua  sepob 
lure  venendo  frequentala  per  la  molUttallne  di  niIrSK 
(Sili  che  vi  si  operavano  . ne  ebbe  origine  la  fenneB 
ra|iulridi(riMita  di  Smi  Mirino  (radib-^la  Chiesa  oe- 
lubra  la  fasta  di  (fuealo  santo  ai  k sellembre.  • p>n 
NAIUMO  tSuiy  fqrogrj)  («.  tU«  MasdhiV  ^ 
MARINO  I e ti  (PAm>  (v.  Mimmo  rr  e iiO.  i intv 
.MARIA  SAAi'TO  Tcststtm.  — Aaei|ae  dairillnslrc 
feniiglia  haanti  di  Venerìa  ud  tmsi  xm.  Il  douiesbno 
tarla  Frotais  ne  oerrò  la  Wogrniìa  noi  libro  di  lui 
mtomo  la  riciqierazkaie  e eooscrvaaono  di  Terra- 
santa.  dal  (piale  risulla:  ehr  per  ben  cinque  %*olte  si 
recò  oltremare , in  Cipro,  in  Rodi . in  Afemandria , 
in  Tol(»iatde  : che  pami  gran  parta  delta  sua  vita 
nella  R(unama  t ebe  viaggiò'  nqiremumcnl»  per  |»oler 
comporre  il  detto  Hbm.  ch'efRi  preeeutò  nel  45di  in 
Avignone  a papa  tìlovanni  avo  con  quattro  mappe  di 
SHO  disegno.  ^ Vuei  egli  l'rsercìto  da  ahareo  di  soH 
tff.tHM)  fanti  e 30U  cavalli,  c la  ffetta  inHa  v(*nrziana. 
Farla  a lungo  delia  costmzinne  di  galee  Ipibotlagliatc 
e rii  navi  da  trasporto  faknmc  di  queste  vol(*od(»  in- 


eaauitlato.  o Toglimi  , mamtclUteV , della  Klrul- 
taro  d'ngni  amia  ed  ingegni  maneM*hi  iiflenidvi . dei 
mangani  eh'ei  ehiama  mofkine  roHUtm  0 lontanarie, 
dandone  le  mmire  • proponioni  per  la  variarne  di* 
Mania  del  faterò  hmgo  la  perlina . e della  eariea  ; 
raeotHoanda  la  «fi*rieitè  dello  pietre  e il  mio  gitatto 
ragguaglio  eoi  rontrapeao.  UiMerla  mille  liale4>tre  fon* 
tanarìe.  aeeemwndole  qual  «itpremo  pensiero  del  rapi- 
fano  deireaerrilo.  T<igllel  preeetti  degli  aeeampnineiHi 
da  Vegetio  e da  Cernire , • nioMra  qualche  perixia  nel- 
Tartedi  Ihr  te  fortezie.  dandone  un  «aggio  in  una  mia 
graainaa  paraUila.  Indirixaò  il  libro  e gli  eeeitnmenti 
a lanca  impreaa  non  aolo  al  papa,  ma  anetie  ai  re  di 
Praneta  e d'Armenia,  alt'inipeminro  <ii  CraitanUnopnH, 
al  duca  di  torena  e ad  altri  chiari  personaggi . ma 
indarno.  LItima  notizia  di  lui  Iraesi  da  una  sua  Ict* 
tera  data  da  Venexia  il  ÌH  ottobre  I.1Ì9.  — Ingegno 
e prrspieaeia,  e vaalimima  pratica  di  milixìa.  di  geo* 
grafia  , dì  rose  mariltime  c dì  fmlilica  di  i[ucirelii . 
«pleiidono  in  questo  suo  libro  con  clcvalcxzu  di  con* 
cepimcnlo  degna  di  tempi  migliori . c tre  secoli  c 
mezzo  dopo,  il  Leibnizio  non  propose  altra  t'osa  che 
il  pensiero  del  Saniito  mmliliratn  per  qiiaiitn  richic* 
devano  le  mutate  eoDdtaioni  dei  tempi. 

MARIO  (Cani)  (Mor.  rosi.).  *~  Ischio  celebre  Ro- 
mano nacque  da  nsenri  parenti  In  Arptno  o no' suoi 
dintorni,  circa  all'unno  lii7  av.  C.  Milib'i  airasHdio 
di  Numanzia  sodo  Scipione  Afrii'ano  . insieme 

con  iìiugurU.  dove  dìetle  prove  segnalato  di  vaiure. 
Scipione.  ei>e  lo  avea  in  graudissinia  stima,  usu^a  di 
invitarlo  seco  a mensa . e si  narra  che  una  sera  ce- 
nando , essendogli  stato  chiesto  dove , marnalo  lui  , 
Irorarc  un  degno  capitano  che  gli  sucredeme , egli 
poneme  la  mano  sopra  le  spalle  di  Mario  e rispon- 
desse:  • kleruJequa  •.  «»1  149  fu  eletto  tribuno  della 
plebe  per  opera  di  Odiiu  Metello,  seromlii  Plutarco, 
ma  più  probabUmente  per  la  fuma  acquistatasi  nella 
guerra  numantina.  In  qnesla  carica  si  mostrò,  come 
fu  per  tutta  la  vita  . fonnissiiuo  nemico  deirortlìne 
pntrisio  e tale  da  non  lasciarsi  farìlmenle  abbattere 
dallo  minacce  e dalb  opposùcìoiie  dei  suoi  nomici. 
Avendo  proposto  una  legge  ohe  impediva  la  votazione 
iUegale  alle  elezkmì.  Il  senatò  decretò  che  tal  legge 
non  si  ponesse  al  voto  ncR'asseniblea  popolare,  e cit4t 
Mario  a scolparsi  di  quetdo  suo  prnciMlere.  Mario  non 
solo  vi  comparve , ma  minacciò  di  mettere  1 consoli 
in  prigione,  se  non  rìvooavanu  il  ciocruto;  del  quale 
avendo  Metello  continualo  a farsi  sostenitore,  egli 
lo  fece  iradarre  in  carcere.  Ottenne  la  pretura , lua 
eon  gran  diffieultà,  por  Cagiano  della  violenta  oppo- 
sizìoDO  fatta  dali'onlinc  patrizio  che  accurnvalo  d’a- 
vere ottennio  quella  corica  per  nezao  deli'àmbiln. 
Spirato  il  tempo  della  sua  pretura,  bigli  assegnata  In 
Spagna . rh' egli  purgò  dei  ladrom  ond  erà  infi'slata. 
Tornati»  a Roma  « anob>'a  al  consolato  , ma  per  piu 
anni  non  si  arrischiò  dì  presentarsene  candidato. 
Crebbe  tuttavia  più  sempre  nella  pubblica  opinione, 
e sì  fu  probabilmente  in  quel  torno  eh’egU  sposo 
Giulia  , della  famìglia  Gioita  e zia  di  Gtuiio  Cemre. 
Nel  109  acciHBpagnò  MelrUo  nell' Afrien  in  qualità  di 
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legato  o.  eom'oggi  direhbesi.  comandante  In  sreondn. 
a accrebbe  la  sua  riputazione  militare  mostrando  gran 
prudenza  r coraggio  nella  guerra  giiigirrtina.  I suoi 
amici  profittarono  della  stia  popolarità  che  rrescrvà 
sempre  più  in  Roma,  onde  peraiiadepe  il  popolo  che 
la  guerra  giugurUna  non  avrebbe  mal  avuto  fine  inaino 
a tanto  che  non  se  ne  mrrhbe  eommemo  a Mario  II 
siipretiin  comando.  Ciò  fn  causa  di  rottura  fra  bri  <0 
Metello  . il  quale  a grande  stento  coneedelie  al  suo 
liN^oteneitte  licenza  di  recarsi  a Roma  per  pre- 
sentarsi candidalo  della  carica  consolare.  RhiscI  però 
nel  suo  intento;  fu  fatto  i‘anM>k*  < Iti?  ) e ottenne 
il  supremo  eomandn  della  guerra  gingnrtina.  tiimrin 
in  Africa,  «liemi  a eontimiare  la  guerra  con  Tlvisalmi» 
ardore:  e neU'anno  segmmte  fiuti)  ebbe  in  mio  po- 
tere lihigiirln  che  proditortamente  era  stalo  dato  da 
Roi'co  in  mano  al  qncslore  Siila  (r.  ibtir.uBTzIi  Marò» 
restò  in  Africa  durante  l’anno  KCgnentL*  (IU3);  nel 
quale  il  console  Manilio  eil  proconsole  Opione  erano 
'«tali  sconfitti  dai  Teutoni  e dai  Gimhii  nella  Gallia  , 
rolla  priMligiosa  perdita,  secondo  Tito  Livio,  di  RU.OOO 
•Mtidaù.  Iji  nuova  di  tanta  si'onrtita  produsse  a Noma 
la  massima  eiMU'maxione,  tanto  più  cht*  4 Tentoni  e 
i ('.imbri  miiiaecdatano  di  piombare  sull’Italia:  e perciò 
sì  eliswie  console  Mario,  comeehò  assente  n senza  che 
vi  si  oppom*sse  nè  lani|M»eo  il  )»artllo  palifkk».  poiché 
niun  altro  che  lui  avreblm  potuto  stornare  la  sovra- 
stanle  calamità.  Kntrò  pertanto  nel  se4vmdo  suo  con- 
solato l'anno  lOti  e menò  trionfo  per  le  vittorie  rìpt»r- 
late  sopra  («iugurta  ; ma  CMscndo  stata  dìllerila  la 
minacciata  iuvasìune  d' Italia  per  una  irruzione  che 
forcnt  i Cimbri  in  Upagna,  Mario  fn  rieletto  console 
nei  due  segueiiU  anni  (403.  40i  av.  C.).  Sotto  H 
quarto  consolalo  di  Mario  (409) v 4 Cimbri,  essendo 
stati  sctmfilti  dal  Oltìberl  nella  Spagna  i,-  tornarono 
nella  (sHllia  e rIsoR'ctiero  d’ inv’ailere  V Italia  da  due 
parti  t gli  uni , cioè  i Teutoni  od  Ainbrom  f popolo 
gallico),  pasaando  per  la  ttallia  Narbenese,  e gU  altri, 
cioè  i Cimbri,  per  b vb  dol  >iorico.  Mario  aconfisse 
i Teutoni  0 gli  Ambruni  presso  Stalim  (fodlernu 
Ais)  ; ma  t^tnlo  , eh'  crasi  postalo  appiè  delle  Alpi 
per  oootrasbre  il  passo  ai  f^mbri.  si  riiraaso  prima- 
uienle  dall'altra  sponda  dHI'Ateai  (.Adige)  c abban- 
donò quindi  questo  posto  senza  neppure  aspolbre  Tas- 
sallo  dell'Inimico.  Nell’anno  seguente  (404)  Marioq 
eletto  console  |»cr  b quinta  volta . uni  le  sue  fentc 
con  quelle  di  (btnlo  e sconfisse  <kd  tutto  i Cimbri 
nclb  pianura  di  Vercelli , al  nord  dei  Po,  presso  b 
Sesb.  Si  vuole  rhe  in  queste  due  beitaglio  i Teutoni 
e gli  Ambrmù  pcrdoeet'ro  l’incredibilo  numero  di 
Ì9U,000  uomini  i,iOU,OUU  uccisi  u .ii  resto  bui  pri- 
gioui)  e 4 Cimbri  iOU.OOU  (iàU.OOO  uceiù  e 6<à.00a 
prigifltti).  L'anno  dopo  Mario  fa  di  nuovo  oandidak» 
pel  consobto.  ma  più  non  vi  eastiodo  Umore  doU'ia- 
YBfione  gaUica  « il  portilo  patrìzio  vi  ai  oppose  cou 
tutte  le  suo  forze.  OUeunelo  egli  tultavb  per  opera 
in  gran  parte  di  SeUirnino  tribuno,  uonu>  che  a ooa- 
itcguire  i suoi  intenli  uon  aveva  smipido  di  mezzi. 
Impcrfctbaiente  narrali  vengono  dagli  storici  gli  av- 
vonimcmli  sucreiiiiti  sotto  il  sosto  consobto  di  Mario, 


osi 


MARIO. 


i quali  pur  mdo  de’  più  imporUati  di  questo  periodo 
della  storia  rouiaoa.  Egli  pare  ebe  si  vincesse  una 
legge  a^riSf  proposta  da  Saturnino  e sostenuta  da 
Mario  e da  uno  dei  pretori*  per  noma  Glaucia , non 
ostante  la  gi^Uardissiflaa  opposisione  del  partito  pa- 
trizio; e Metello  >uaiidio  u’andaase  in  esilio  per 
non  aver  veduto  giurare  di  coaroriaarsi  a quella  lefólc* 
GiuOto  il  tempo  dell'eletioae  dei  consoli  per  l’anu) 
segueate  * Meioaiio  * competente  di  Glauda  , venne 
ucciso  per  ordine  di  Saturnino;  e il  senato,  vertendo 
coamellersi  di  silbUe  enomutA , decretò,  al  solilo , 
che  • i consoli  provadessero  che  la  repid>blica  non 
ricevesse  detrimento  • , con  che  davasi  ai  consoli  po- 
testi quasi  illimitata.  Mario,  non  potendo  o non  vo- 
lendo proteggere  i suoi  antichi  anici,  assediò  Satur- 
nino 6 Glauóa  i quali  aveano  occupato  il  Campidoglio. 
Costoro  s’arrcsoro  a Mario  sulla  promessa  d'aver  salva  ' 
la  vita , ma  furono  inunedialanento  posti  a morte. 
Sembra  probabile  che  Mario , dopo  il  colpo  dato  al 
partito  popolare  colla  resa  di  Saturnino  o Glaueia . 
non  avrebbe  forse  più  potuto  salvarne  le  vile , ove 
tentato  lo  avesse.  iq>irato  il  termine  del  consolato , 
lasciò  Roma  per  non  vedere  U trionfo  de’  patrizii  nel 
ritorno  di  Metello,  suo  vecchio  nciuico,  il  cui  bando 
era  stato  rivocato  dopo  la  morte  di  Saturnino.  Se- 
condo Plutarco,  recossi  nella  Cappadocia  e nella  Ga- 
laiia  sotto  pretesto  di  offrire  un  sagriiìzio  a Cibele  ; 
ma,  nel  folto,  colla  mira  di  suscitare  a guerra  Mitri- 
date , per  poter  essere  di  nuovo  adoperato  in  cose 
militari,  giaocbé  vedeva  non  potersi  gran  fatto  segna- 
lare durando  la  pace.  Nell'anno  90  scoppiò  la  guerra 
della  marsia  o sociale,  nella  quale  Mario  e Siila  fu- 
rono adoperati  come  l^ti  diei  due  consoli.  Mario 
riportò  varie  vittorie,  ma  non  avea  più  nè  l'attività, 
nè  l'energia  de'auoì  primi  anni;  e mal  comportando, 
clicesi , la  sempre  crescente  rìpulasione  di  Siila  , ri- 
nunziò  alla  sua  carica  prima  che  fosse  tenainala  la 
guerra.  Finita  appena  b qaale,  scoppionne  un’altra 
civile  tra  Mario  c Silfo.  11  comando  della  guerra  mi- 
tridatica era  stato  commesso  a Silfo , folto  console 
(88  av.  C);  ma  Mario  foceva  ogni  potere  per  recarlo 
a sé , c Plularoo  dice  ch’egli  Mcfova  ogni  giorno  al 
Campo  .Marzio  e quivi , quanUmque  di  settant  anni , 
e assai  corpulento,  foceva  suoi  eameizii  coi  gràvanotti 
per  dimostrare  che  l’elà  non  gli  avea  tolto  nè  le  forze, 
nè  fo  destrezza.  Egli  era  caldamente  sostenato  da  P. 
Sttlpiik) , tribuno  di  molte  ricchesae  ed  autorità  ; e 
tanto  SI  fece  ohe  ai  vìnse  un  decreto  col  quale  si  toglieva 
a Siila  il  supreaso  comando  e davasi  a Mario.  Siila 
toovavasi  allora  ooll’esercito  all'assodio  di  fioU  ; ma 
IpuntagU  appena  notizia  del  decreto,  marciò  su  Roma, 
e Mario  e suoi  seguaci  dovettero  baciar  fo  città.  Dopo 
di  aver  vagato  in  più  parti  d' Italia , Bfario  fuggì  a 
grande  stento  nell’Africa , ma  non  si  tosto  fu  egli 
a Gsrtagàne  che  Seotilio,  governatore  della  provìncia, 
fo’  dire  che , se  non  8gooti»rava  d’ Africa , avreb- 
beio  trattato  da  pubblico  nemico.  • Ditegli , rispose 
egli,  efa«  avete  v^uto  rosole  Mario  seduto  sullo  ro- 
vine di  Cartagine  >.  Ma  l’anno  dopo  (87)>  duraste 
t'asaenza  di  Silln  ch'era  passato  in  Grecia  contro  Ar- 


chefoe,  tornò  in  llalia  attoe  di  oongmngersi  col  cou- 
sole  (Unna  il  quale , ne'  suoi  tentativi  di  abrogare  le 
cacciato  da  Roma  dal  suo  «al- 
lega Ottavio,  aostenuto  «tei  partilo  patrizio.  Poco  poi 
Mario  e Clnna  entrarono  in  Roma  aUa  testa  di  un 
grosso  esercito  e foeero  grande  uccisione  del  partito 
contrario.  Pare  che  Marie  fosse  sos^^  stato  di  un 
carattere  fiero  e inesorabile  ; e i patimenti  che  avea 
da  ultimo  sostenuto  e che  in  tale  età  doveano  avergli 
grandemente  rovinato  fo  salute , tendevano  a viepiù 
esasperarlo  contro  il  partito  che  in  tutta  fo  sua  vita 
io  avea  contrariato  e vessato.  Tutti  i capi  di  parte 
patrizia,  a cui  non  era  riuscito  fu|Qpre  da  Roma,  fu- 
rono morti  : Lutaiio  Catulo , ch’era  stato  ooU^  di 
Mario  nella  guerra  contro  i Qmbri,  si  diè  morte  da 


sé  per  non  essere  da  altri  assassinato  ; e tra  i molti 
patrizii  iiluolri  che  perirono,  furono  C.  e L.  Giulio 
Cesare,  e il  celebre  oratore  M.  Antonio,  si  spesso  lo- 
dato da  Goerone , e interlocutore  de’  prtncspali  noi 
trattato  DeUoraton.  — Mario  e Ciana  dichforaronsi 
essi  stessi  consoli  pel  seguente  anno  (86),  senza  nep- 
pur  tenere  i oomizii  ; ma  Mario  mori  dì  febbre  sul 
principio  daU’anAo,  il  giorno  17’’  del  coneolato,  se- 
condo Plularoo,  45%  secondo  T.  Livio.  — Gò  che 
sappiamo  del  carattere  di  Mario , raMnamo  priaci- 
palmente  da  PkUaroo,  U quale  ne  aerisee  fo  vita  eoa- 
suUaado,  a quanto  pare,  le  Mmarii  di  Silfo,  rinve- 
lenito  nemico  di  Mario.  Non  si  può  negare  che  dopo 
U suo  ritorno  dail’esilio  questi  n<m  sia  stato  celpevola 
di  enormi  cmdelià,  le  quali  però  non  tuperaroim  le 
atrocità  di  Silfo  ; ma  sarebbe  ingiuslizia  il  conside- 
rarlo per  tutta  fo  sua  vita  cmae  dotato  del  oaraUere 
ebe  mosteò  nel  settimo  consolato.  « Vidi,  dice  Plu- 
tareo  (e.  S),  fo  statua  di  Mario  a Ravenna  noUa  Gallia, 
che  maravigliosainente  n'esprijiie  fo  fierezza  e seve- 
rità. Siccome  egli  era  naturalmmite  gagliardo  e gner- 
resco,  e più  versato  nelle  arti  della  guerra  efae  della 
pace,  csercilava  la  sua  autorità  con  fierezza  ed'alie- 
rigia.  Si  vuote  che  mal  non  istudfosse  il  greco  e che 
in  oiuna  ooesaiooc  d’ importeoza  focease  uso  dì  una 
parola  di  questa  liiMlua,  quasi  fotae  ridicolo  imparare 
fo  lingua  di  un  poj^o  soggetto  ad  idtri.  Se  à fosse 
potuto  indurre  a \agb(qqpare  le  muse  e le  grazie 
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greche.  egH  non  avrebbe.  <4opo  MMtcnnlc  tante  ono- 
revoli cariche  e fatte  tante  gloriose  gesta,  chiuso  la 
«un  carriera  con  bartiara  e infome  vecchiaia.  cc<londo. 
cMse  loco,  ali'ira.  ad  importuna  ambizione  e ad  in- 
amabile avarUa  •. 

MAKItlNKTTK  <alnr.).— Figurine  di  legno  che  rap- 
preaentano  aoaMni  e doane.  |icrfezionate  ttclia  forma 
e nei  n»odo  di  v(«tirc , che  ri  fanno  agire  e ballare  per 
metzn  di  fili  e di  mbUc  M)pra  un  teatrino.  Le  ma- 
rkmette  non  erano  sronoockite  ai  4»reci  . i quali  le 
chiamavano  ncwrospola  {oggHti  tnosni  da  tnnlhfUr). 
Arialotete  ne  parla  rliiammente  là  dove  dice,  che 
«a  coloro  che  fanno  agire  c ninovcro  figurine  di 
legno  tirano  il  filo  che  corrisponde  ad  uno  de'inem- 
bri.  questo  membro  oblH'disce  all'  istante:  vederi. 
contiDua  , voltarsi  il  collo,  chinarsi  b lesta  . 
moverai  gli  occhi  , prcsiarri  le  niuni  al  movimento 
che  si  richiede:  in  una  panda,  tutta  ipiesta  pien>ia 
pemona  di  legno  sembra  viva  e aiiiniaU.  — Ihdia 
Grecia  le  marionette  passarono  a Koiiia,  n\e  presero 
il  nome  di  tmru/Ki)rw/(C.  aiiNMhtrrn.  oitci7/n.  Orazio  ne 
fi  cenno.  — <^iesto  spettacolo  si  è perfezionalo  in 
Francia  e in  Italia  : vi  lianiio  teatri  t^pressaincntc* 
fatti,  e \i  si  rappresentano  coiiumIìc  e balli  grazio- 
sìosinii  , che  vi  rhinmano  il  concorso  s|H‘cialmeiile 
de'bneiuili.  A Milano  il  Fiando.  a Torino  il  S.  Ilar- 
linianu.  a Itoma  il  Finno  eco.,  hanno  una  certa  c<^ 
lebrità.  Le  marionette  disiìngimnsi  dai  fanhteri  irtdi). 
— In  senso  figurato  dieoiisi  niurfcmr/fc  c]uegli  uomini 
o quelle  donne  che . talora  leggeri  . frivoli  . senza 
mrattere , cedono  a (qualsiasi  estraneo  impulso:  la- 
loro  furbi  ed  astuti . non  «dihrdiscHino  che  nel  loro 
interesse  olla  mano  che  tiene  i fili. 

MAKIOTTE  (Fono).  — Ino  «legli  scienziati  piu 
dislbili  del  secolo  vvii , cd  ano  dei  primi  che  ab- 
bia Introdotto  in  Francia  11  gusto  per  la  fisica  spe- 
rimentale. ^aeqlte  nelle  rieinanze  di  Uijon.  non  si 
sa  in  qnale  anno.  Intraprese  la  earrtera  ecclesiastica. 
fi  fu  fatto  priore  di  s.  Martino  sotto  Beimne.  Fonda- 
tasi l’Academia  delle  Scienze  nel  Ifififi.  fn  chiamalo 
benl(»stb  egii  pnre  a fame  parte.  Più  fisìi'o  che  geo- 
metra. Marioltc  ha  confermato  con  esperieitie  mol- 
tipKei  la  teoria  del  movimento  dei  corpi,  e quella 
dcU'kimsUitira . dovute  al  genio  di  tialiliH).  Le  stie 
opere  furono  ra<*coUe  in  due  vninini  in-A®,  e pnb- 
bliratc  a LeWn  nel  1717.  e sono  le  seguenti;  Sagtji 
di  fimrn:  della  vegetazione  delle  piante:  deila  natnro 
deil'aria  : del  caldo  e del  freddo  ; della  natura  del 
colori . — TmtMo  del  moto  drttf  ffc^ue.  — Wejo/e  pei 
ztmftilli  di  atqua.  — .A'trwvr  sm;iertn  rmiem*enfr  In 
riatti.  — TWftfnfo  di  /rrcllimmie.  TVoMolo  del  «wfo 
de' pendoli.  — ENpertenre  nmeemmtì  i ro/ori  e la  con- 
(^elacùme  delF acifun.’^  Saggia  logico.  Le  sne  sperienze 
sulla  compressione  dell  aria  sono  intere»iant1ssiroe.  ed 
erano  infatti  nnnve  ai  scoi  tetiipi  : motivo  per  cui  la 
legge  della  compressibilità  dì  questo  fluido  porta  il 
suo  nome  {v.  Msairmr  (Lmoa  mV  Mori  il  li  maggio 
lOHà.  Ì4i  sua  biografia  fu  scritta  da  <kmdor(*et. 

•MARIOTTK  (l.eooB  m)  (fi*.).  — Allorché  un  gas 
rinchiuso  in  aiK»  apazio  a partati  inabili  ri  sottomette 
Enciet.  pop.— Tomo  Vili. 


I ad  una  prearione  esterna  , si  riduce  ad  nn  rnlnme 
Unto  pìà  pìccolo  . quanto  maggiore  è la  pressione. 
Boyle  e MarìoUe  sono  I primi  fisici  che  abbiano  cer- 
('alo  (H  determinare  la  legge  <H  qfirsta  contrazione. 
M loro  spt'rienze  fatte  sult'aria  atmosferica  gli  hanno 
condoni  a stabilire  questa  leggo  sempUri^ma.  co- 
nosohila  generalmente  sotto  i4  nome  di  bgge  di  Ma- 
rtoNe,  sebbene  molli  Inglesi  eontinoino  a ehbmarla 
legge  di  Royle  ; i voltiiiil  di  un  gas  sono  inversa- 
mente proporzionali  alle  pressioni  cui  si  sottomet- 
tono. od  in  altri  termini,  le  densità  di  un  medesimo 
gas  sono  proporzionali  alle  pressioni.  Abbiane  gb 
vIsU*  altrove  la  maniera  eon  cui  ri  conferma  speri- 
menlnlmente  In  verità  di  qiiesU  legge  (e.  ArMoorm*. 
Oiurficssimr.iTx  e Fona*  «i./uiTTrjL  dei  oita);  aecenne- 
ivmo  qui  ad  alcuni  brori  princi|MiH  che  riguardano 
questa  legge,  eti  esfiorremo  speeinlmenle  ì risultati 
delie  s|>erienze  recenti  di  Regnaidt,  presentali  al- 
r Academia  di  Pnrigi  il  ifi  ottobre  IKàfi:  rhudtati  che 
rrediamo  delta  massùnn  importanza  por  eiò  che  con- 
reme  la  inei'nnien  corpnsetdare.  I>npo  Boyle  e Ma- 
rinile . un  gran  numero  di  fisici  hanno  cercato  di 
nssinimrri  colla  spcrienza  se  (piesu  figge  dovm'a 
I ammettersi  come  rigorosa  per  l'.vria  atmosferica  anche 
(mitaitdosi  dì  prestiionl  altiicime.  e se  potcA-a  esten- 
dersi pure  agii  altri  fluid»  aeriformi.  OErsledi  e 
.Swentliv'n.  Im  gli  altri,  hanno  pubblicato  nel  4R96 
iin:i  serie  <K  sperienze  eseguile  eon  nn  apparecchio 
|MÙ  perfetto  che  quelli  impiegati  dai  fisici  anteriori . 
e eonehinsem  che  fino  :id  otto  atmosfere  l'aria  se- 
guiva ipiasi  esattamcnie  In  legge  di  Marfolle.  Para- 
gon.ando  inoltre  in  circostanze  simili  la  compressi- 
bilità deiraeido  sulforosn  <*00  rpiella  deirarb  atmo- 
sferica. riconobbero  che  fino  a due  atmosfere  questi 
due  gas  si  comportano  senribilmenic  nello  stesso 
mo<lu  : ma  che  ad  una  pressione  maggiore  la  oom- 
pn'«eibilitù  del  gas  arido  solfiiroso  divien  mafqpore. 
e cresce  eoi  ercseer  della  pressione.  Despretz  con- 
frrnié  qnesto  risultato  eon  nuove  sperienze,  e lo 
estese  ai  gas  sotfo-idrico.  Hanogene  ed  ammoniaco. 
Finahnentc  le  ultime  incertezze  che  rimanevano  sulln 
l^ge  di  Mariotle  appKtata  aH'aria  atmosferica,  sconi- 
parven»  dietro  le  belle  ricerche  di  Dnlong  e di  Ara- 
go,  tlnesli  illiislri  fisici  conchhisero  dalle  loro  spe- 
rienze , che  la  legge  della  compressione  dell'aria  ri 
può  riguardare  come  verificata  direttamente  fino  a 
<7  almttsfrre.  ed  annunziarono  che  questa  Ic|Qtepnò 
iHiciidersI  . senza  error  notevole|.  molto  a!  di  là  di 
<piesto  limite.  iVrtanlo.  le  sperienze  piò  precise  falle 
fino  a questi  giorni  sembravano  dimostrare,  che  fino 
a 50  atmosfere  l'aria  segue  rigorosamenlr  la  le^^ 
di  Mariolte,  e che  gli  altri  fluidi  elastld  non  la  se- 
guono che  entro  limiti  assai  ]Hi'i  ristretll.  Tale  era 
lo  stalo  delle  nostre  cognizioni  sopra  questo  punto 
importante  della  fisica  generale,  allorquando  Regnanll 
intrapresi*  le  mio>*e  ricerche  di  cui  siamo  per  render 
conto.  1ji  leiqi^  <IpRo  compressione  de'ga.s  é una  delle 
leggi  fondamentali  della  meeanicn  de' fluidi.  Essa  en- 
tra in  tutte  le  determimzioni  l'oneemenfi  ì gas.  e 
per  conseguenza  su  tutti  I fcnouicni  del  calore.  Ini- 
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porta  dunque  grandcrnente  cbc  tolga  ogni  inccr- 
tocta  Milla  rostanca  e sulle  variaxioni  di  questa  Ic^q^e. 
— Lo  scopo  principale  che  Diilong  e Arago  $i  erano 
proposto  nelle  loro'  sperienzo  sulla  compressione  deU 
l'aria,  non  era  di  verificare  la  legge  di  Manette,  uia 
di  costrurre  un  manometro  ad  aria  compressa , gra- 
tluato  direttamente  col  mozzo  di  una  colonna  di  mer- 
curio, c che  potesse  servire  a misurare  le  tensioni 
del  vapore  acqueo  a temperature  elevate.  Il  loro 
apjiarecchio,  per  conseguenza,  non  si  trovava  forse 
disposto  nelle  euiidìzioDi  più  favorevoli  per  consta- 
tart‘  le  piccole  divergeuze  che  potevano  incontrarsi 
nella  legge  della  compressione  deU'aria.  In  quest'ap- 
parecchio. come  in  tutti  quelli  che  furono  finora  de- 
stinali allo  stesso  oggetto,  la  difficoltà  consiste  nella 
misura  prc«‘isa  del  volume  deU'aria.  Il  volume  prì- 
mìtivu  deU'aria  essendo  1 sotto  la  pressione  iniziale 
deiratmusfera , non  è più  che  '/»  la  pressione 
4ÌÌ  5 atmosfere,  e di  Vio  sotto  la  pressione  di  IO , e 
cosi  di  seguilo.  Quindi  nelle  grandi  pressioni  questo 
volume  è piccolissimo;  ed  è impossibile  misurarlo 
con  Tesatlozza  neces.saria,  specialiiicnle  se  si  fa  at- 
tenzione alla  difficoltà  immensa  che  s’incontra  neUa 
divisione  esatta  di  un  tubo  di  vetro,  ed  alle  incer- 
tezze che  risultano  dalle  variazioni  dclb  forma  dei 
lucniscbi  del  mercurio  ne'tuhi  ristretti. — Ma  è facile 
evitare  tutti  questi  iDconvenienti , c quindi  ottenere 
risultali  rigorosi,  disponendo  le  sperienze  dietro  il 
principio  seguente.  In  tubo  di  vetro  dì  un  diametro 
interno  di  8 a IO  millimetri , e di  5 metri  di  lun- 
ghezza si  dispone  verticalmente.  Questo  tubo  chiuso 
alla  sua  estremità  superiore,  comunica  ioferiormente 
con  un  secondo  tubo  verticale  lunghissimo,  destinato 
a contenere  la  i'oloniia  di  mercurio  che  premerà 
l’aria  rinchiusii  nel  primo  tubo.  Su  questo  primo 
tubo  si  segnano  due  divisioni;  una  verso  T estre- 
mila inferiore  del  tubo,  corrisponde  al  volume  1 ; 
l'altra  corrisponde  esattamente  alla  metà  della  capa- 
(‘ib  del  tubo,  partendo  dalla  estremità  superiore  fino 
alla  divisione  inferiore;  ed  indica  per  conseguenza  il 
volume  '/«•  ^ riempie  il  volume  I di  aria  secca  sotto 
la  prensione  dì  un’atmosfera  ; poscia  col  mezzo  del 
mercurio  si  comprime  qiiesl'aria  in  modo  che  sia  ri- 
dotta al  voltmie  Vt*  ^ MarìoUe  è rigo- 

rosamente esatta,  la  forza  elastica  del  gas  dev’essere 
divenuta  di  due  atmosfere.  — Si  riempie  in  seguito 
il  volume  I di  aria  secca  sotto  la  pressione  di  due 
atmosfere  , e si  comprime  di  nuovo  rìduccndola  al 
volume  Vf  ^ forza  clastica  sarà  allora  di  à at- 
mosfere. Riempiendo  |K>scia  il  volume  I di  aria  sotto 
la  pre.soione  di  (|iiallro  atmosfere , c comprimendola 
come  prima , sì  ridurrà  ad  una  forza  elastica  di  otto 
atmosfere,  e cosi  di  st^guito.  .Si  pm')  in  tal  modo  vc- 
rilicare  se  im  volume  I di  aria  sotto  una  pressione  h 
acquista  una  forza  elastica  = ih,  allorché  sì  riduce 
ad  un  volume  metà  minore.  I volumi  cosi  occupali 
dai  gas  aoDeaeniprecoosMierevolÙBiaii,  e per  conse- 
guenza suscettibili  di  una  misura  precisa;  ed  avendo 
cura  che  i menischi  siano  sempre  spinti  alle  stesse 
divisioni , si  evita  ogni  incertezza  di  graduazione. 


Ecco  ora  i risultati  importantissimi  delle  sperienze 
di  Regnauìl,  fatte  eoH'appareoidiio  descrìtto. 

.•/rio  atmosferifa.  Contrariamente  alle  nozioni  am- 
messe finora,  l'aria  non  segue  esatlamenlc  la  legge 
di  Mariotte.  ma  si  oomprime  realmente  un  po’  più 
di  quello  che  dovrebbe  aver  luogo  dietro  questa 
i^8g<^  I 1^  divei^euze  sono  abbastanza  considore- 
voU  per  {H)ter  essere  misurale  con  esattezza.  — 
.4xoto.  Non  essendo  l’aria  atmosferica  un  gas  sem- 
plice, ma  un  miscuglio  di  due  gas,  si  potrebbe  cre- 
dere che  questa  eircostanza  desse  luogo  all'anomalia 
trovata.  Importava  dunque  c-he  si  bcesscro  sperienze 
sull’  azoto  allo  stalo  di  purezza.  Queste  sperienze 
hanno  dato  gli  stessi  risultati  che  per  l’aria;  vale 
a dire  l'azoto  si  comprime  più  di  quello  che  farebbe 
secondo  la  legge  supposta. — .-/rido  curboatco.  Questo 
gas  iiianifesta  delle  divergenze  nello  stesso  senso  che 
le  precedenti  . ma  più  grandi  ; cosicché  in  questo 
caso  iu  legge  di  Mariotte  non  può  nemmen  consi- 
derarsi come  legge  ili  approssimazione  , almeno 
ijuando  si  osserva  il  gas  sotto  pressioni  un  po’ ele- 
vate. — /(Irogenr.  Esso  non  segue  meglio  che  i pre- 
cedenti la  legge  di  .Mariotte;  ma  ciò  che  a suo  riguardo 
è assai  notevole,  se  ne  allontana  in  senso  opposto. 
Così,  dice  Regnaiilt,  mentre  l'aria  atmosferica  e tutti 
i gas  studiaG  finora  si  comprimono  più  che  secmido 
la  legge  supposta,  il  gas  idrogene  u comprimo  meno 
di  quello  che  darebbe  questa  legge,  e la  sua  com- 
pressibilità diminuisi'C  a misura  cbc  la  pressione  erc- 
soe.  La  fona  elastica  del  gas  idrogene  è dunque  ana- 
loga a quella  di  una  molla  iiieUilUca,  che  offre  una 
resistenza  lauto  più  grande  alla  compressione,  quanto 
maggiore  è la  pressione  a cui  è [ili  già  soletto. 
Questo  risultato  sembra  della  massima  importanza 
per  la  teoria  luceanica  de' gas.  Essendo  ahilaati  a ri- 
guardare la  legge  di  Mariotte  come  l'espressione  dello 
stato  gassoso  perfetto,  allorché  un  gas  non  segue  ri- 
gorosamente questa  legge,  e la  sua  compressibilità  è 
più  grande  di  quello  che  dovrebl>e  essere,  lo  consi- 
deriamo come  un  fluido  elastk'o  imperfetto.  Ciò  era 
già  stato  riconosciuto  riguarilo  a molli  gas.  Le  spe- 
rienze di  Regnault  mostrano  inoltre  che  questa  cir- 
costanza $i  presenta  pure  nelParìa  atmosferica  e 
ncU’azoto.  Per  tutti  questi  gas  la  legge  di  Mariotte 
deve  riguardarsi  come  una  li^ge  lirnHf,  la  quale  non 
è osservata  se  non  quando  i gas  sono  grandemente 
dilatali , e dalla  quale  si  allontano  tanto  più  quanto 
più  sono  condeasali.  Queste  considerazioni  fi  tro- 
vano grandemente  modificale  dai  risultati  ottenuti 
suU'idrogene.  Se  la  legge  dì  Mariotte  fosse  l'espres- 
sione maleraatica  dello  stato  gassoso  perfetto,  il  gas 
idrogene  costituirebbe  *'.n  fluido  elastico  più  che  per- 
felU>. 

MARI  POLARI  (pragr.). —-.Adoperasi  generalmente 
questo  termine  jter  indicare  quelle  }wrti  dell  Oceano 
che  s'estendono  dai  circoli  polari  ai  polì  stessi.  Sic- 
come quivi  l'Oceano  é generalmente  ingitmbro  da 
grandi  piani  di  ghiaccio  e l’aria  è spesso  carica  di 
ileiisa  e pesante  nebbia , La  navigazione  vi  é estre- 
mamente pericolosa,  e fu  por  lunga  pezza  evitata 
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financo  (iai  più  arditi  marinari.  Ma  Tesperienza  dui  si  può  considerare  come  i!  <‘ontinente  di  t'sso  arci- 
pescatori  di  belone,  durante  due  secoli , ha  dimo-  ! pelago.  Le  suo  parli  settentrionali  sono  sepolte  sotto 
strato  che  questi  mari  possono  navigare  con  un  enormi  massi  di  eterno  ghiaccio.  All’est  dì  essa  ovvi 
certo  grado  di  sicurezza,  quando  airarditezza  i ma-  Testcso  gruppo  d' Isolo  conosciute  sotto  il  nome  di 
rinari  acroppiino  diligenza  e precauzione,  c a questa  | .'^pitxenborg,  nsolclla  di  Jan  Mayen  o l'islanda.  .\i- 
esperionza  dobbiamo  le  grandi  scoperte  che  sonosi  l'ovfst  della  Groenlandia,  c divìse  da  essa  per  mezzo 
filile  in  quei  mari  duranti  gli  ultimi  trent  anni. — .Alla  dello  stretto  di  Davis  e della  baia  di  Baffìn,  vi  sono 
metà  dello  scorso  secolo  i geografì,  fondando  la  loro  nioltÌs.simc  ìsole  di  gran  dimensioni , i cui  conlurni 
opinione  sftpra  qualche  iiiinginaria  legge  di  equili-  ci  sono  pochissimo  noti  e il  cui  numero,  secondo  le 
brit)  . penssivano  che  il  |K>Io  SiMtcnlrìonale  dovesse  | ultime  scoperte  , ò stalo  aumentato  di  nuove  isole, 
essere  attorniato  da  un  continente  dì  grande  esten-  I La  più  iiicridioiiale  di  queste  isole  s'avvicina  bdiuentc 
sione;  e supponevano  che  parte  scUenlrionalc  di  quel  j alla  costa  settentrionale  deir.AinerH-a  da  lasciar  .solo 
continente  fosse  il  paese  conosciuto  oggidì  sotto  il  in  tre  luoghi  degli  stretti  comparativamente  angusti 
nome  di  Australia.  quistione  t'osi  posta  doveva  ma  lunghi  tra  dì  esse  e il  continente.  11  più  orientale 
esserti  decisa  dal  secondo  viaggio  del  capitano  Cook  di  questi  slrelli  è quello  di  Fur)'  e di  Hrcla  che  sc- 
(4773-4774).  (^lesto  ardito  eti  esperto  navigatore  para  risola  Cookburn  dalla  penisola  Melville,  e fu 
veleggiò  flnchò  le  circostanze  glielo  permisero  lungo  scoperto  dal  capitano  Parry  nel  1833.  Più  airovest 
i campi  di  ghìactdo  che  attorniano  il  polo  mcrìdio-  vi  è lo  stretto  di  Dease,  scoperto  nel  1859  da  iK^asc 
naie  sino  ad  una  distanza  di  più  dì  30°,  ina  non  si  e Sùnpson,  che  stendi'si  tra  il  continente  c un'isola, 
imbattè  in  ah'una  isola  di  qualsiasi  dimensione,  quan-  alla  quale  non  fu  dagli  scopritori  dato  alcun  nome, 
lunque  <*gli  passasse  spesso  al  sud  del  circolo  polare  perchè  supponevano  che  formasse  la  costa  meridio- 
meridioniilc  e in  mi  luogo  s’avanzasse  fin  tra  11  74^  e il  naie  d'un'isola  che  II  capitano  Ross  aveva  visitato  ne) 
73'’  di  latit.  S.  E cosi  la'  quistione  di  un  continente  4K50.  Questo  stretto  novellamente  scoperto  è delia 
meridionale  parve  essere  definita.  Alcuni  moderni  na-  | larghezza  di  dieci  miglia  a ciascuna  estremità  . ma 
vigatori  però  hanno  scoperto  varii  gnippi  d'isole  in  j nel  centro  si  ristringe  a tre  sole.  Per  tutto  il  suo 
quella  parte  del  mar  Polare  uieridionale,  dove  si  mezzo  vi  è ac(|ua  molto  profonda;  e pare,  che  la  sua 
supponeva  che  non  ve  tic  esistesse  alcuna,  dirimpetto  lunghezza  vada  a circa  30  miglia.  Più  oltre  all’ovest 
aireslreiiiità  meridionale  ileirAinerica,  c le  scoperte  vi  è uno  stretto  assai  ]>iù  largo,  ch'è  pur  senza  nome 
più  recenll  hanno  menuto  alla  conclusione  che  qiie-  | e che  ben  si  potrebbe  chiamare  lo  stretto  di  Simp- 
sbi  parte  dell'Ot'cano  eunliene  un'isola  di  ennsidore-  | son,  in  onore  del  compagno  di  Dcasc.  Esso  separa 
volo  esleiuiione.  — La  parte  «lei  globo  che  giace  I l’isola  detta  Victoria  Land  (Terra  di  \’ittoria)  dalla 
dentro  al  circolo  polare  settcnlrionale  <rumprende  le  ! costa  settentrionale  deU'.Amerìea  e fu  scoperto  nel 
jvorzioni  più  settentrionali  dell'antico  o del  nuovo  | 4838  da  Desse  e Simiison.  I)  più  <M*cidentale  di  que- 
conlìiiente;  c il  termine  di  mar  Polare  seltentrìuiiaie  sii  stretti,  cliiainalo  Doìphiii  and  Union  Strait  (Stretto 
od  oceano  Arliai  vien  applicato  a quella  parte  del  del  Delfino  c deirUnioiie) . divide  dal  continente 
mare  che  divule  le  coste  settentrionali  d'Europa  e americano  l' isola  od  i.s4tle  dette  \ oHaston  Land  . 
d'Asia  da  quelle  dell’ America.  Tutti  e due  i conti-  scoperte  nel  4836  dal  dottor  Richanlson.  AirovesI 
ncnli  terminano  verso  il  polo  nonlleii.  pn*»*o  il  70’’  di  questo  slrello,  ossìa  airovesl  del  fi 9°  di  longtl. 
di  latit.  nell’Ainerira  e neU’Europa  pìuUosU)  al  ! O.,  non  v’è  isola  che  s'aec««lì  al  eonlinentc  delI’A- 
aud,  0 neir.\sia  piuttosto  ni  nord  di  quel  parallelo,  : nieriea.  Se  tirisi  una  linea  dall'estremità  occidentale 
che  per  conseguente  si  può  coiisklorarr*  )u  generai  de)  Dolphin  and  Union  Strait  (419°  di  long.  O.)  al- 
linea di  confine  del  mar  Polare  si'Uentrionale.  Que-  traverso  al  polo,  e si  continui  verso  il  sud.  essa  ta- 
sto mare  si  congiunge  col  Pacifico  per  mezzo  dell'aiì-  i glicrù  il  61°*dt  long.  E.  os.sia  il  Qpo  Nassau,  Testnv 
gusto  stretto  di  Bebriiig  che  divide  la  parte  più  nord-  t miu'i  più  settentrionale  deirisola  di  Novaia  Zemlia. 
ovest  dell' America  dalla  punta  nord-est  dell’Asia  : Questa  linea  che  divide  il  mar  Polare  Artico  in  due 
(r.  Bciiaisu).  Il  mare  per  cui  si  unisce  air.AUaiitico,  parli  pressu4-hè  eguali,  può  anche  considerarsi  come 
ha  la  larghezza  media  del  summentovalo  Oceano,  e linea  divisoria  tra  la  più  e.  la  meno  navigabile  parte 
quindi  il  mare  Polare  settentrionale  è coniimemente  di  i|uel  mare.  La  parte  dì  esso,  che  npresi  verso  11 
considerato  come  la  parte  più  settentrionale  dell'A-  ' l^ieifieo  per  via  dello  stretto  di  Behring,  è sempre 
tlantUro.  J/entrata  uicridionale  del  Fiiry  e lo  stretto  i talinoiite  ingombra  d'iinmenHi  massi  di  ghiaccio  gal- 
d'ilecla,  le  cui  spiagge  meridionali  costituiscono  la  leggìante  che  i più  animosi  navigatori  non  poterono 
parie  più  occidentale  della  costa  settentrionale  del  avanzarsi  più  oltre  verso  il  noni  che  al  7(y°di  lat.  M., 
CMtinente  americano  (tra  il  69°  e il  70°  di  lat.  \.),  dove  questi  massi  galleggianti  formano  una  barriera 
SODO  a 3343  miglia  (inglesi)  dalla  costa  della  Norve-  stendentesi  dalle  ('oste  dcII’.Asia  a quelle  dell'.Ame- 
gia , tra  il  69°  e 70°  di  lai.  N’.,  e non  affatto  300  fica.  Nessun  vascello  visita  questo  mare  per  pescarvi 
(inglesi)  più  che  la  città  d'Halifax  nella  Nova  la  balena.  Quella  parte  del  mar  Polare  Artico  che 
Scozia  da  Valenza  in  Irlanda. — Quella  parto  del  uiar  { va  dalla  suddetta  linea  neirAllanlicu,  è tatlavia  il 
Polare  Artico,  dov'eséo  confina  eoll’.Atlanlico,  con-  : Inogo  principale  per  la  pesca  delle  balene  ed  è molto 
tiene  uno  dei  più  grandi  areipelugi  del  globo.  La  più  aperto  ai  navigatori.  Tra  lo  Spitzenbeig  e la 
parte  media  di  esso  è occupata  dalla  Groenlundia  che  Groenlandia  i vascelli  ti  sono  avanzati  fino  airSPdi 
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lai.  N.  I Mnrieri  inglesi  veleggiMìo  quasi  ogni  anne 
fino  aUVatrenità  \àù  aeltentrionaie  della  baia  di  Raf- 
fio (77**  (li  latìt.  N.)«  ^ *1  Pariy  nel  suo  primo  Tiag* 
gio  nasci  d’avaoursi  all’ovest  fino  al  4 17**  di  long.  O., 
dove  incontrò  un'insuperabile  barriera  di  gUaodo. 
D'altra  parte  il  rosso  navigatore  lUwolka,  Il  quale 
esplorò  risola  di  MovaiaZemlia  nel  4850,  d<mi  trovò 
difDcoHà  a rintracciarDe  la  costa  occideatale  fino  al 
capo  Nassau,  e finanoo  l'orientale  tino  al  58**  di  lon-> 
git.  E.  ; ma  impenetrabili  massi  di  ghiaodo  gli  tolsero 
Tandar  pià  innansi  verso  oriente.  Le  pochissiaie  no- 
tisie  che  abbiamo  intorno  a quelle  fredde  rrgiooi , 
non  d possono  mettere  in  grado  di  assegnare  una 
suCdente  ragione  a questo  fonomeno;  ma  una  ddle 
circostante  più  sembrano  contribuire  a quest’ef- 
fetto, è probabilmente  la  corrente  die  mnove  dal  sud 
al  nord  a traverso  allo  stretto  di  Behring  con  gran 
▼ioleoza , ed  è seneibilissiiua  luogo  le  coste  dcHa 
Groenlandia.  Sembra  però  che  tutto  il  mare  sia  in 
moto  nella  medesima  diretione  ; giacché  il  Parry, 
nel  quarto  «d  ultimo  viaggio,  quando  cercò  di  re> 
carsi  al  palo  sopra  il  gfaiaurìo,  fu  impedito  dal  met* 
tere  ad  effetto  questo  suo  ardito  dise^o  dalle  masse 
dì  ghiacdo  che  s'incontrano  al  nord  doH’8(*,  al  set- 
tentrione dello  Spitxcnberg , trasportalo  dalla  cor> 
rente  verso  il  sud,  sicché  perdeva  ogni  giorno  tanto 
quanto  aveva  guadagnato  movendo  innanii.  Infetti 
egli  si  avantava  contro  la  corrente.  Se  alcun  avesse 
mai  ad  Intraprendere  di  nuovo  una  «orile  impresa, 
H tentalivo  si  aTreU>c  a fere  in  direzione  «qiposla, 
dove  probabilmente  la  corrente  sarebbe  favorevole. 

MAALDDROt'GH  (Giovanki  Chuschill  duca  di). — 
Uno  de’iriù  grandi  generali  delt’lngliilterni,  nacque 
li  5 lugtio  4650  in  Ashe,  contea  dì  Devon,  da  una 
nslrile  ed  antica  femiglia  caduta  in  lusso  stato  per 
essere  rimasta  fedele  alla  causa  di  Carlo  i.  Alcune 
lezioni  di  un  ministro  di  campagna  della  Chiesa  an- 
glicana ed  un  breve  soggiorno  nella  stmola  di  fian 
^^o  fu  tutta  reducadone  che  il  padre  potè  dare  al 
giovane  Churchill.  Ma  questi  possedeva  in  compenso 
tali  mezzi  di  seduzione  che  dovevano  In  ogni  tempo 
fevorire  il  eoo  avanzamento.  Dotato  di  nobile  ed  av- 
venente aspetto,  alto  di  statura,  e di  modi  gentili  ed 
insinnanti,  entrò  In  qualìtò  di  paggio  presso  il  duca 
di  Yorok  , il  quale  , avvistosi  della  sua  incKnationc 
per  la  carriera  delle  armi,  gli  conferì,  a 16  anni,  fi 
grado  di  alfiere  in  un  r^proento  delle  sue  guardie. 
Impaziente  di  segnalarsi,  s’irabercò  per  Tangeri,  in 
aliorn  pr>ss«^lìmcnto  inglese,  a$»edÌaU  dai  Mori.  Tor- 
nato in  patria,  Churehlll  fu  fatto  capitano  nel  reg- 
ghaente  del  duca  di  Honmouth,  e militò  nell'eser- 
eiCo  che  Ìl  re  Cario  ii  aveva  somministrato,  nel  1679, 
a Luigi  XIV  per  la  guerra  di  Fiandra.  Il  re  di  Fran- 
cia etMDandava  in  persona , avendo  a*  suoi  fianchi 
Tureana  e Condé.  Il  giovane  Churchill  si  segnalò 
purlicolarmente  nell'assedio  di  Nimega  e di  MSstricb. 
ed  ebbe  la  sorte  di  cattivarsi  l'aUenzione  di  Turenna 
cheto  chiamava  fi  e di  I.iùgi  xiv.il  quale 

lo  eolmò  di  elogi  al  cospetto  di  tutto  ì'csereiio-  Egli 
continuò  a militare  nel!'  esercito  francese  fino  al 


4677,  quindi  tornò  In  7>atr4a,  ove  «attenne  dal  diura 
di  Vorek  un  reggimento.  Verso  11  1680  spesò  Sara 
iennings,  divenuta  celebre,  sotto  il  nome  di  duchessa 
di  Marlborough,  per  la  sua  lunga  domeatiehezia  ctriti 
regina  Anna,  e per  riofluenza  colla  quale  contribuì 
in  proofMio  di  tempo  ad  innalzare  suo  marito  a’  frià 
grandi  onori.  Essendo  il  duca  di  Yorck  divenute  re 
nel  1685,  col  nome  di  Giacomo  ti,  Churchill  conservò 
presso  lui  il  suo  ufficio  di  gentiluomo  di  camera, 
innalzato  al  grado  di  brigadiere  generale,  fu  man- 
dato alla  corte  di  Francia  per  notificarvi  T avveni- 
mento di  Giacomo  ii  al  trono  : conte  ne  tornò,  fe 
creato  pari  d'Inghilterra,  col  titolo  di  barone  CAur- 
chill  Hi  SandbriHgf,  e maggior  generale.  I41  rivolta 
del  duca  di  Monmouth  somministrò  a Churchill . 
mandato  per  combatterlo,  nuova  occasione  di  segna- 
larsi. Allorquando  i falli  di  Giacomo  n fecero  aiwp- 
piare  una  rivoluzione  , Churchill , sotto  Io  specioso 
colore  di  difendere  la  religione  de’  suoi  padri  , ab- 
bandonò il  sno  benefattore  e si  uni  cogli  ufficiali  che 
passarono  nel  campo  del  principe  d'Orange,  sbarcato 
in  Inghilterra  con  15,000  uomini.  Abusando  inoltre 
dell’ascendente  eni  esercitava , sì  egli  che  sna  mo- 
gKe,  sulla  principessa  Anna  e sul  prìncipe  Giorgio 
di  Danimarca  , sno  sposo,  rinsci  a separarli  am^- 
due  dal  partito  del  re.  Churchill  peraltro,  fosee  pu- 
dore o politica  , si  assentò  dalla  Camera  dei  pari 
TulUmo  giorno  in  cui  si  deliberò  sulla  vacanza  del 
trono;  ma  il  suo  voto  nel  giorno  6 febbraio  fii  per 
ia  risoluzione  che  assicurava  la  corona  al  prìncipe 
di  Grange.  Guglielmo  iii  I0  creò  tenente  generale 
de'  suoi  eserciti , lord  ciambellano,  consigliere  pri- 
vato e conte  di  Marlborough.  Nel  1690,  essendogli 
stalo  ordinato  di  recarsi  in  Irlanda,  aspettò,  per  ob- 
bedire, che  il  re  Giacomo  fosse  partito  <Ai  quell'isob 
c tornato  in  Francia  , e s’ impadronì  di  poi  delle 
piazze  di  Cork  0 di  Kinsale.  Il  re  Guglleibno  gli  affidò 
il  comando  delle  truppe  Inglesi  nel  Paesi  Bassi , al- 
lorquando l’Inghilterra  fece  parte  dell'alleanza  for- 
matasi contro  Luigi  xtv  (1690-1691).  La  viltoria 
di  Waleourt  fu  uno  de’ più  gloriosi  epé^ti  di  quella 
guerra.  Ma  appena  di  ritorno  in  Inghihem,  si  vide 
spogliato  di  tutti  grimpieghi  e chiuso  nella  Torre  di 
Londra  con  altri  signori.  Si  misero  in  campo  tutte 
le  conghìettnre  onde  scoprire  la  cagione  di  tale  ino- 
pinata disgrazia , ma  invano.  È certo  oggidì  ebe  la 
vera  causa  di  quella  s^^ntura  fu  la  scoperta  del  suo 
carteggio  segreto  col  re  Giacomo.  Sir  Giovanni  Fen- 
wici  (giustiziato  pel  medesimo  fatto)  dichiarò  nri 
suo  processo,  che  Churchill  aveva  ottenuto  il  per- 
dono da  Giacomo  n , c si  era  obbligato  a guada- 
gnargli l’esercito.  Le  carte  di  Bleoheim  e quelle  tro- 
I vate  h)  Roma  dopo  ia  morte  del  cardinale  di  Yor^ 
più  non  lasciano  dubitare  di  un  tal  fatto.  Dopo  un 
lungo  processo,  Marlborough  fu  messo  in  Ubertò,  per 

I mancanza  di  provo  snfficìcntl , ma  lasciato  in  eugfio 
per  tre  anni  o mezzo.  Avendo  la  pace  dì  Ryswick 
(90  settembre  1697)  raffermata  l’antorìtò  dì  Gugliel- 
mo, questo  prìncipe  divenne  meno  sospettoso,  di<> 
menticò  a poco  a poco  le  colpe  dl*M»'H)Oroagli\  n 
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k»  fece  «io  éel  ifaiea  dt  €doee«Aer,  tao  nipote  (19 
giugno  4d9B).  J1  medesiiuo  giorno  venne  riconfer-  I 
molo  n^'uf5cio  di  coosi^ière  privato,  di  evi  era  | 
«tato  spogliato.  11  giovane  teca  mori  li  29  geimaie 
1700.  Bsaendoti  accesa  k>  sCesfto  anno  la  gnerra  di 
tocceaaione.  GtigiidaM  creò  Mariboroutgli  comandante 
in  capo  di  tutte  le  sue  forte  nelle  Province  Unite 
(4^  giugno  470I).  od  aicuni  giorni  dopo,  ambnaràatore 
atraordioarìo  premo  gK  Siati  generail.  GuglieUno  in 
mori  li  19  marzo  170^.  principessa  Anna,  appena 
salita  al  trono,  insigni  Marlborough  deU’ordine  della 
GìaiTeUieni,  e lo  mandò  In  Olatida  con  pieni  poteri. 
Ssocome  egli  e sua  moglie  signoreggiavano  intiera- 
meale  ranimo  della  regina,  fu  per  opera  loro  com- 
porlo an  ministero  di  persone  loro  de\*otc  , fra  le 
quali  lord  (lodolphin  e lord  Sunderland , ed  io  tal 
modo  la  manna  del  governo  stava  nelle  mani  di 
mviburough.  Scoppiala  la  guerra  contro  Luigi  xiv, 
fu  eletto  comandante  supremo  delle  truppe  alleale, 
con  uno  stipendio  di  40,900  lire  sterline.  Nella  cam- 
pagna del  1702  egli  costrinse  i Fraik'esi,  tino  allora 
vincitori,  a sgombrare  la  Gheldria  spaglinola.  Ven- 
loo . Ruremonde  , Liegi  cadevano  in  suo  potere , ed 
il  parlamento  tributava  all'iUustrc  generale  pubblici 
rkìgracianienU  , conferendogli  ad  un  tempo  II  titolo 
di  duca.  L’anno  seguente  Ki  ancor  piò  glorìoeo  per 
le  sue  armi.  Trasportato  il  teatro  della  guerra  in 
Aleinagna , vola  in  soccorse  deirinipcraiore , minac- 
ciato dai  Francesi  e dai  Bavarì , e , congiuntosi  al 
principe  Eugenio,  li  sconfigge  a Donauwertli , ti  di- 
Alrugge  coo(pia(ainenle  a RIenheim  (c.  HocvisT.ei>T)  li 
13  agosto  1704,  e costrìnge  i pochi  avanzi  deU'eser- 
efito  francese  a ripainare  il  Reno.  Tale  vittoria , una 
delie  più  insigni  di  cui  feoeia  menzione  la  storia,  Ri 
eelebràta  soiennemente  in  tutta  la  Gemania  , in 
Olanda  ed  in  Inghilterra.  I.a  regina  ed  il  priamento 
fecero  fabbricare , pel  duca  di  Marlborough  , il  ma- 
gnifico castello  che  porta  il  aome  dì  Bfenfieim , nel 
podere  di  Woodstock , a lui  conceduto  a titolo  di 
proprietà.  L’imperatore  gli  conferì  nello  stesso  tempo 
il  titolo  di  principe  dell’impero.  — « Narìborough, 
stirive  Voltaire  (Secolo  di  Luigi  xrr,  cap.  xvm),  guer- 
instancabile  durante  il  combattere,  diveniva  un 
abile  ed  attivo  negoziatore  ncU'invemo.  Egli  andava 
all’ Aia  ed  in  tirtte  le  corti  d'Alemagna  ; persuadeva 
gli  (Naudeai  di  fcre  ogni  sforzo  onde  deprìmere  la 
Francia  ; eccitava  i risentimenti  del  duca  palatino  ; 
andava  a lotingare  la  fierezza  dell’cleUore  di  Bran- 
deborgo,  quante  quel  prìncipe  voleva  Rirsi  re,  e ne 
aveva  un  soccorso  di  8000  soldati  t.  L’anno  4708 
trascorse  in  neonati  di  tal  genere  ; ma  l’anno  se- 
guente Maribereugh  era  di  nuovo  in  campo  e vinci- 
tore; sarpertva  VlUeroi  a Ramillies  (49  ma^o  4706); 
rWuceva,  neUo  spazio  di  48  giorni,  tutto  il  Brabante 
^obbedienza  del  redi  Spagna;  espugnava  Ostenda, 
fifenin  « Dendermonde  e Ath.  Poco  tempo  dopo  , in 
«na  di  quelle  miaBioni  diplomaticbe,  in  cui  era  valente 
al  pori  che  néie  botiagiie,  stabili  la  neutralità  di 
Carlo  su  re  di  Svesia,  il  quale  mtnaedava  già  Ttm- 
pero  itolle  sue  anai  vittoriose.  La  massima  costerna- 


zione regnava  nella  corte  del  re  di  Francia  che  fece 
proposizioni  di  pace  per  mezzo  dell’elettore  di  Ba- 
viera. La  passione  dei  dora  di  Mariboroogh  per  la 
gnerra  lo  fece  rigettare  dalla  regina  Anna  e d^i 
Siati  generali.  Sawllet  attrìbuisce  il  rifiuto  del  duca 
alia  sordida  sua  passione  di  accumulare  ricchezze.  Il 
principe  Eugenio,  Marlborough  ed  il  grande  pemio- 
narìo  fiiosio  formavano  un  triumvirato  il  quale  voleva 
la  guerra  per  fini  personali , e mediante  la  soa  in- 
fluenza, riusciva  a prokmgarla.  Gli  anni  segoenti  fu- 
rono non  meno  gloriosi  per  le  anni  inglesi , avente 
Marlborough  rotti  1 Francesi  comandati  da  Vendòme 
ad  Odcnaida  e preso  Lilla,  Gand  e Bnigea.  Li  41 
! settembre  1709,  F.ugcnio  c Marlborough  vinsero  nelle 
' pianure  di  Malplaqucl  una  delle  più  sanguinose  bat- 
i taglie  che  siansi  combattute  da  più  secoli  m poi. 
L'assedio  e l’e«|nignazione  di  Bouchain  (settem.  4744) 
fu  rulliuo  glorioso  fitto  dell’iUuslre  generale  inglese. 
— Da  qnaldie  tempo  addeosavasi  contro  di  lui  in 
Inghilterra  una  tempesta  cui  la  vadUante  influenza 
della  duchessa  non  riusciva  a dissipare.  I tory,  suoi 
nemici  politici,  lo  incolpavano  di  prohmgare  di  sua 
propria  autorità  la  guerra , di  sfrenata  cupidigia  e di 
peculato,  e gli  negavan  perciò  rufficio  di  capitano  ge- 
nerale a vita  ch’egli  aveva  creduto  poter  domamlarc. 
(^si  nello  stcsao  mentre  la  duchessa  cm  soppian- 
tata da  una  nuova  favorita;  Godolphin  e Sunderland 
cedevano  il  loro  posto  al  tory,  e la  pace  veniva  sot- 
toscrìtta a Utrecht  (1749-48);  e come  questo  non 
basla.<so,  le  accuse  di  peculato,  da  gram  tempo  messe 
in  campo  da’  suoi  nemici  , propagate  dalla  stampa, 
venivano  accolte  della  Camera  dei  comuni,  ed  U duni. 
destituito  da  tutti  ì suoi  im|Megbi  (4°  gennaio  4749^. 
era  formalmenlo  posto  in  accusa  dal  procaratote  ge- 
nerale. Si  fu  allora  che,  dopo  avm*  pubblicata  ua’a- 
pologìa,  intorno  alla  quale  si  portarono  vani  giodiai, 
fu  condannato  ad  un  esilio  volontario,  che  non  ebbe 
fine  che  alla  morte  della  regina  Anna.  Uno  de’ primi 
atti  di  Giorgio  i fu  di  ristabilirlo  in  tolti  i suoi  omnri 
civili  c militari  ; ma  , colpito  da  un  attacco  di 
plctea,  non  fece  più  che  languire  fino  alla  sua  morto, 
avvenuta  li  47  giugno  47SHI.  — « Qaest'oomo,  acrlvc 
V’oltaire,  che  non  ha  mai  assediato  alcuna  città  scmui 
che  rabbia  presa  , mai  dato  battaglia  senza  «verbi 
vinta,  era  a San  Giacomo  uno  scaltro  cortigiano,  nel 
Parlamento  un  capo  di  partito,  ne’  pae«i  stranieri  il 
più  abile  negoziatore  del  suo  secolo.  Egli  fece  tanto 
danno  alla  lancia  coiringcgno  che  colle  armi  •. 
Il  duca  di  Marlborough  perdette  il  marchese  di  Bland- 
ford,  suo  figliuolo  unico,  morto  in  età  di  48  anni . 
e non  lasdò  che  figlie  ; ma  i suol  titoli  si  trasmi- 
sero in  perpetuo  nel  ramo  feminile,  alleato  ai  duchi 
di  Spencer,  Si  è da  qncl  ramo  che  disoendeva  ildaca 
di  Marlborough,  Gioncio  Sraneza  f^eaconx,  pari 
d’Inghilterra,  8°  di  qud  titolo,  nato  B 6 marzo  4766, 
e morto  nel  4840. De’ KumeroaisBiini  scrìtti  che 
di  lui  trattano  citeremo  I seguenti  : Stona  duco 
di  ffaWòorough  per  Tommaso  Ledyard,  3 voi.  ba-h^, 
con  figure  e tavole.  L'autore  lo  aveva  acoorap^;nato 
« alcun  tempo  ne’suol  viaggi  e fu  lesUmonlo  di  ymmi 
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degli  eventi  da  lui  narrati  ; Sforin  di  CiovanHi  Chur- 
rkill,  dura  dr  Vor/fM/rou^/i  (Parigi  1806.  3 voi.  in-8®). 
Tale  opera  è frutto  dì  molte  ricerche  fatte  con  di- 
scernimento ; Memorif  di  Giovanni,  duca  di  .¥or/6o- 
rnugh  ecc.,  col  »uo  carteggio  originale  ricavato  da 
varie  carte  di  famiglia  esistenti  a Blenheim , e da 
altre  fonti  autentiche  (Londra  1818,  in  inglese); 
o|>era  compiuta  c la  migliore  dì  quante  furono  fatte 
intorno  a lui.  Si  può  inoltre  consultare  un  lungo  ar- 
ticolo inserito  nello  f ite  dei  comumionfì  mi/itun,  di 
(ileig  (Cabinet  CYcfopcnlia  di  I^irdner). 

.MAR.MARA  o Makmura  (Mareoi)  (yroyr.). — Questo 
mare,  che  è la  Propontide  degli  antichi , trovasi  fra 
r Arcipelago  greco  e ii  mar  ^e^o  , e comunica  col 
primo  per  mezzo  de'  Dardanelli  (TEllesponto  degli 
antichi),  c eoH’aUro  per  mezzo  dello  stretto  di  Co- 
stantinopoli (i’antico  Bosforo).  Verso  la  parte  orien- 
tale termina  nel  lungo  c stretto  golfo  dTsmid,  e verso 
il  sud-est  nel  golfo  di  Modanieli , che  erano,  Tunu 
r.  /sfnrrrms  o Olbianus  Siitits  (poi  golfo  di  Nicouiedia).  e 
l'altro  il  CyrnuM  SiniM  degli  antichi.  Egli  pare  che  gli 
antichi  geografi  greci,  massime  gli  anteriori  a Tulu- 
ineu,  si  siano  sbagliali'a  gran  |>artito  quanto  alla  ge- 
nerale posizione  di  questo  mare.  Es.si  ne  rappresen- 
tano la  lunghezza  massima  quasi  nella  direzione  dì 
nord  e sud,  invece  di  est  e ovest,  collocando  il  Bos- 
foro tracio  e rEllesponto  sullo  stesso  mendiano.  Si 
erede  però  che  Eratostene  avesse  benìssimo  le  cogni- 
zioni necessarie  |>cr  determinarne  la  grande  inclina- 
zione d’ovest  in  est.  avendo  egli  Hescrillo  il  paral- 
lelo d’Amtso  come  attraversante  la  Propontide  e 
l’Ellesponto  ; ma  si  vuole  che  noi  facesse  per  non 
volersi  dipartire  duiropinione  pre<lominanlc  al  tempo 
in  cui  viveva.  Sembra  che  anche  Polibio  conoscesse 
questa  inelinazione  della  Propontide  aU’est.  Erodoto 
p(Hic  In  lunghezza  della  Propontide  a lAOO  stadi  e 
la  lai^hezza  a .WO  (iv.  83);  e ne  dà  400  di  lunghezza 
airEliesponto  (Dardanelli).  Strabono  (p.  1^3  Casaub.) 
fissa  a 4S00  stadii  la  lunghez/.n  della  Propontide  da 
Bisanzio  alla  Troadc , e iic  f»  a un  di  presso  della 
stessa  misura  la  larghezza.  Egli  a<loUa  aiiebe  l'opi- 
niono  di  Pitea  quanto  alla  sua  direzione,  collocando 
rEllesponto  e il  Bosforo  in  uno  stesso  meridiano,  e 
non  è che  al  tempo  di  Tolomeo  che  troviamo  che  la 
Propontide  incornicia  ìkI  assimicre  un*  inclinazione 
d’ovest  ad  est , ed  anche  allora  queH'orrore  intorno 
alla  posizione  non  fu  che  leggermente  rettificato.  — 
AcneiHlo  alle  carte  moderne,  troviamo  che  il  mare 
<ii  Mannara  è compreso  tra  i paralleli  di  AO’  18'  e 
'il®  3'  di  lai.  e fra  i meridiani  di  Ì0'  o 37®  à3' 
4li  long.  E.  L’estrema  sua  lunghezza  dall  ovest  all’est, 
compreso  il  golfo  d’Ismid,  è di  circa  160  miglia  geo- 
grafiche; da  slrellu  a sli'elto,  nella  direzione  d’urest- 
sud.  ovest  c est-nord-est,  di  410;  e la  sua  larghezza 
massima  è di  A3  uiiglia.  I luoileriii  viaggiatori  ne  de-  I 
scrivono  le  spiagge  come  sommamente  culle  c pitto- I 
l'esche,  c distinte  da  caratteri  più  rilevali  sul  lidoi 
asiatico  che  nuD  suU'europeo.  La  profuiidità  di  «picsto  I 
mare  è in  molle  parli  assai  con^lerevolc.  .Nella  ('aria  i 
ileirammiraglialo  piibb'icata  nel  4833  la  troviamo  a | 


455  teso  a circa  quattro  miglia  al  nord-est  deU’isoh 
Marmare,  e alla  stessa  distanza  incirca  al  giusto  nord 
da  essa  non  si  trova  fondo  a 333  tese  : donde  pos- 
siamo inferire  ohe  la  profondità  è assai  ma^iore  a 
mezzo  la  via  tra  le  due  spiagge.  Siccome  non  vi  è 
marea  regolare  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo 
nè  del  mar  »ro  , cosi  è multo  meno  da  aspettarsi 
nel  mare  di  Mannara.  Troviamo  pertanto  che  non  vi 
è flusso  e riflusso  periodico  delle  sue  aeque;  ma  l’at- 
traversa bensì  una  corrente  che  move  dal  Bosforo, 
variando  la  sua  velocità  secondo  la  stagione  e i venti 
predominanti,  e cuiilinuando  il  suo  corso  a traverso 
ai  Dardanelli  fino  airArcìpelago.  l.a  navigazione  non 
n'è  punto  diffieile,  trovandosi  per  lo  più  libera  da 
pericoli  ; e s'incontra  buon  ancoraggio  lungo  tutta 
lu  spiaggia  seltenlrionale  * nelle  sue  varie  isole  e 
nella  parte  interna  della  penisola  di  ArlaWi.  Le  isole 
più  notevoli  di  questo  mare  sono  Mvrmìuu  (t«df), 
donde  il  mare  trae  il  suo  nome;  Rabi  e Liman-Paacìà 
che  ne  omipano  la  parte  orcidentale:  Papa  o Kalo- 
limno  verso  il  golfo  di  Modianeh  ; c il  gruppo  detto 
le  Isole  principi,  presso  la  spiaggia  asiatica,  ad  otto 
miglia  circa  al  sud-est  di  Coslantinopuli  Queste  ul- 
time isole  sono  in  numero  di  nove,  due  delle  (piali, 
Oxeia  e Rata,  suno  disabitate.  Tra  le  altre,  Prinkipos 
(ranlica  Pilusa)  e kalki  (ranlìcaCalicitide)  una  volta 
si  distinguevano  per  le  loro  miniere  di  reme.  Queste 
isole  sono  di  bellissimo  aspetto,  e quivi  i mercanti 
franchi  di  Pera  c altri  sì  recano  a villeggiare  durante 
la  state.  La  penisola  d' Artaki  era  anticamente  un'iaola 
su  cui  sorgeva  In  già  fiorente  città  di  Cizico,  della 
quale  si  po^ono  tuttora  vederle  rovine,  monumento 
della  sua  opulenza.  La  moderna  città  d'Arlaki  ebe 
dà  il  nome  alla  penisola  e ohe  credesi  occupi  il  sito 
deU'anlica  Artaee  , non  è di  molta  importama.  Si 
vuole  che  abbia  da  AOOO  abitanti , c fa  un  pieetd 
traffìeu  in  vino,  olio  e seta.  Oltre  a CostantiiM>p<^ , 
situata  suU’ingresso  del  Bosforo , e Oallipoli  , sitiuita 
suH’entreta  de' Dardanelli,  le  principali  città  del  mar 
di  .Mannara  sono  Rodosto,  Erekli  c SilivrI  sulla  spiag- 
gia settentrionale,  e keineris,  karabuga,  Panorina  c 
Modianeh  sulla  meridionale.  1 fiumi  prindpali  «ha 
entrano  in  questo  mare  sono  il  Ciorlù  , il  Giatigl 
nell' Europa  , e l'istvola  (rantico  Cranico),  il  Boklù 
o Sotalderè  (rantico  Esepo)  e il  .Mualitsh  (rantico 
llìndaco)  nell' Asia.  Sul  lido  europeo  sonori  ancora 
due  altri  fiumi  che  pakmu  di  qualche  importanza,  e 
che,  nella  gran  carta  della  Turchia  europea,  pubbli- 
cala a Vienna  nel  4HÌ9  , sono  chiamati  Karasuderc 
Taslidere. 

.MARMAIIA  o Marmori  (Isoli)  (geogr.). — Quest'i- 
sola, che  gli  antichi  chiamavano  Proconneso,  giace 
nel  mare  suddescritlo  al  quale  essa  dà  il  nome.  .An- 
ticamente era  celebre  per  le  sue  cave  di  marmo, 
donde  Cizico  e le  altre  <^ttà  circonvicine  facevano 
venire  ì materiali  |>eì  loro  edifizii  (Strabone,  p.  388). 
Più  recentemente  Costantinopoli  andò  dttbitrìcc  a 
queste  cave  dell’  abbellimento  delle  sue  moschea  , 
delle  sue  fontane  e di  altri  pubblici  edifizii;  ma  il 
marmo,  che  se  ne  estrae  presentemente,  serve  prin- 
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cipnImenlR  ad  imo  di  monumenli  scpulcrali  po’ Tur* 
ehi  c pc^ii  Armeni.  Si  vuole  ohe  abbondasse  di  cervi, 
donde  gli  antichi  suoi  nomi  greci  di  Fmeonneso  ed 
Elafonncso.  Ha  una  giogaia  montagnosa  di  mediocre 
altezza,  è d’aspetto  desolato  aiui  che  no,  o di  pochi 
abitanti.  1^  città  principale,  detta  Mannara  ancor 
es&a,  che  si  trova  stilla  spiaggia  sud-ovest,  ^coslniita 
di  legno.  L’Isola  è sparsa  di  porccclii  villaggi,  c i 
suoi  abitanti  sono  principaliiiciile  cristiani  greci. 

MARMO  (»MN.  e 9roM. — Il  nume  di  mariim  («lar- 
mor)  si  applica  gt'ncralmenlc  ai  calcari,  C40t>  ai  car- 
bonati di  calce,  baslaiitemenle  duri  e compatii  per 
poter  ric4*vcre  un  bel  pulìiuciito  cd  essere  utilmente 
impioti  nelle  arti.  Qualunque  varietà  di  calce  car- 
bonata che  si  prcsonli  in  grandi  nuLsse,  aventi  una 
struttura  omogenea,  compatta  o cristallina,  con  giusta 
unione  di  parti  e finezza  d' impasto,  astrazione  fatta 
dal  suo  modo  di  formazione  e dai  suo  giacimento,  può 
adunque  prendere  il  nome  di  marmo.  Vi  sono  calcari 
terziari!  c (*alcari  sinHmdarii  che  sono  tanto  atti  ad 
essere  impiegati  come  marmi  quanto  i calcari  dei 
terreni  più  antichi;  ma  perché  possano  servire  con- 
venientemente ai  lavori  di  ornamento  e di  luseo.  non 
basta  che  (fuesti  calcari  siano  duri  e capaci  di  bel 
piiUiiìcnU),  iim  vuoisi  inoltre  che  siano  dolati  di  gentil 
colorilo,  iinifurniemeiile  diffuso  in  tutta  la  massa,  ov- 
vero di  Unte  differenti  e piacevolmente  eouuiiiste. 
qualità  che  s’ineanlrann  di  rado  nei  calcari  più  mo- 
derni, ma  chCfSODo  assai  frequenti  nei  calcari  dei 
terreni  secondarii,  c che  finalmente  diventano  (‘oiiiuni 
a quasi  lutti  i calcari  dei  terreni  primoriliali,  nei  quali 
s’  incontra  la  maggior  parte  dei  marini  più  preziosi 
c più  ricercali.  — varietà  dì  calce  carbonata  da 
cui  si  traggono  princi^ialmciitc  i marmi  per  l'arte 
statuaria  e {>er  gli  urnameiili  archileltuiiici  sono  la 
coke  carbomtia  $aecaroide  e la  calce  carbonata  compatta. 

Le  forme  regolari  cristalline  della  ralce  carbonata 
si  dimwtnino  soltanto  in  piccole  porzioni  dì  materia; 
ma  se  si  prendono  a considerare  lo  grandi  masse  cal- 
cari, egli  è facile  lo  si'orgere,  che  aiidiu  in  quelle 
nelle  quali  appare  essere  stata  energica  la  disposi- 
zione al  cristallizzare,  gli  effetti  della  mech'sima  do- 
vettero riuscirò  imperfetti  e confusi  per  difetto  di 
spazio  0 reciproco  impe<iimenio  delle  parti.  Quel  cal- 
care che,  sebbene  non  cristallizzalo,  più  espressi  di- 
mostra ì segni  della  tendenza  che  aveva  a divenir 
tale,  ha  struttura  lamellusa  c disposta  al  clivanienlo. 
(àli  ai  accosta  tal  altro  calcare  che  presenta  una  strut- 
tura granulosa,  ma  nondimeno  lamellare,  vale  a dire 
in  piccole  lamine  intralciate,  e lucida  nella  sua  frat- 
tura. Questa  v'arielà  di  calce  carbonata  è di  un  bianco 
latteo,  «eoiitrasperenfo,  c formala  di  granì  bril- 
lanti, come  lo  suochero,  motivo  per  cui  le  venne  il 
nome  di  socraroide  ; essa  eompone  quella  sorta  di 
marmo  bianco  cori  finamente  e strettamente  costi- 
tuiloebe  ai  adatta  a maraviglia  ai  lavori  di  scultura, 
e dkeri  tMoorio.  Tale  é il  marmo  di  Carrara  adope- 
ralo dai  moderni  scultori,  tali  erano  il  manne  di 
Paros,  il  Peatelico,  il  Lunense  di  cui  si  valsero  gli 
.'inliehi.  1^  tcaailiira  granulosa,  risullainento  dcU'im- 


jiedita  cristallizzazione,  offre  talvolta  un  impa.sto  di 
grani  finissimi  ni  omogenei,  come  nel  marmo  di  tlar- 
rara,  o tal'altra  fa  |ias.saggio  alla  tintura  lamellosa, 
come  nel  marmo  di  Paros. — Trovnnsì  anehe  calcari 
saccaroidi  leggeniientc  colorati  da  iiiischianze  poco 
abbondanti  dì  materie  straniere,  e questi  s'impiegano 
agli  stessi  usi  che  i marmi  detti  di  ormnneuto;  calcari 
sac(.*aroidi  colorati  sono  f ozmrro  ftirchiao,  il  gtaffo 
autico.  il  gid/fo  dì  Sietia,  il  cipollino.  — La  cak'c  car- 
bonaia saccaroide  si  mostra  in  masse  ed  in  letti  po- 
tenti: fu  per  lungo  tempo  risguardala  come  apparte- 
nente ai  terreni  primitivi,  ma  i lavori  dei  geolv^i 
inocleriii  hanno  dimostrato  <‘lie  il  calcare  saccaroide 
è,  come  tutti  gli  altri  <‘ah'ari,  un  prodotto  nettuniano, 
e che  i suoi  earatlcri  crisUdltni  sono  dovuti  ad  una 
azione  posteriore  che  oc  ha  cangiato  la  teissitura; 
il  luanuo  dì  Carrara  é in  relazione  col  calcare  com- 
patto contenente  certi  fossili  die  lo  associano  al  lìas. 
Il  marmo  di  I^ros  ed  il  marmo  Pentelico  sono,  come 
risulla  dalle  osservazioni  di  Boblaye  e Mrlel,  calcari 
ctniipatti  del  lius  o della  creta  divenuti,  come  quello 
di  (jirrara,  crtslallini  posteriormente  alla  loro  funna- 
zione.  1 calcari  saecaroidi  delle  .\lpi  e quelli  dei  Pi- 
renei sembrano  dovuti  a rausc  analoghe;  di  fatto  la 
tessitura  di  quieti  ralcari  è luutaUi  là  dove  stanno  io 
prossimità  delle  rocce  cristalline  che  insieme  con  essi 
costituiscono  il  suolo  di  quelle  nionbignc  : saecarokli 
e qiialchi'  volta  lamellari  nel  luogo  del  contatto,  i 
calcari  dei  Pirenei  perdono  a poco  a poco  la  loro  tes- 
situra crisUillina  in  ragione  del  loro  alluntanaiuciito 
dalla  rmreia  ignea.  .Sìmile  metamorfismo  diventa  so- 
pralaUo  elidente  nelle  lo(*alitìi  in  cui  il  calcare  è at- 
traversalo da  liioni  ili  basalto,  dei  quali  è certa  l'ori- 
gine ìgnea.  .Nelle  vicinanze  di  .\ntriin  (Irlanda),  la 
costa  formata  di  strali  di  calcare  compatto  grigio- 
scuro,  appartenente  al  lias,  offre  numerosi  i^mpi 
ili  siffatte  alterazioni . poiché  si  osserva  che  nel  suo 
contatto  eoi  filoni,  il  cablare,  fattori  cristallino,  ha 
perduto  la  sua  strntiGeazioiio  e le  traci'e  dei  fusrili 
che  vi  erano  coiiiproi  ; (|ueste  tracco  però  non  sono 
iniìcraiiiente  sironiporse,  )N>ichè  nelle  parti  meno  cri- 
stalline s’incontrano  ancora  alcune  belenniti  di  cui  la 
slnitlura  é divenuta  lamellosa.  — Nelle  località  sopra 
citate  il  calcare  sacraruide  è d’ordinario  sul  prolun- 
gamento del  ralcare  coiu{>aUo,  di  maniera  che.  si  pnò 
(|uasi  simiprc  riconoscere  il  passaggio  dairiioo  all'al- 
tro; ma  vi  sono  circostanze  in  cui  il  ralcarc  sacca- 
roide  alterna  l'cplicatanienle  ]>er  istrati  regolati  collo 
scinstu  micaceo  o collo  schislo  talcoso,  od  allora  b 
origine  di  questo  calrare  non  porge  lo  stesso  grado  di 
eWdenza;  esaininandu  però  diligentemente  i terreni 
schìstosi  che  racchiudono  questi  ralcari,  non  si  dura 
fatica  ad  acquistar  la  certezza  che  i calcari  medesimi 
sono  associati  a terreni  nettuniani  e che  vi  fanno  gra- 
datamente passaggio.  Gli  stessi  schisti  talcosi  e gli 
sebisU  micacei  non  sono , nelle  circosbnze  di  cui  ri 
tratta,  altro  che  una  dipendenza  di  questi  terreni 
nelUinbni,  e qui  il  calcare  non  fu  solo  a provare  un 
cangiamento  posteriore  al  suo  deposito,  che  un’azione 
più  generale  ha  dato  ad  un  tempo  al  calcare  b 
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l«i>tàtun  Mocaroide,  eri  allo  M*histo  il  suo  stato  cri- 
»tallino.  Tal  cangiamento  che  dai  geologi  viene  al> 
tribuitu  all’  azione  continua  del  calore  cui  furono 
oapoote  queste  rocce,  è,  più  che  in  altri  terreni,  de« 
«riso  in  quelli  di  transizione,  e riò  perchè  i terreni  di 
transizione , sic(x>ine  quelli  che  s|)ettaiio  agli  strati 
nettnniaiii  più  uiilicbì,  sono  stati  fonnati  in  un'epora 
iu  cui  dovette  essere  più  cuiuklerevole  il  flusso  del 
valore  centralo  della  terra. 

L'altra  varietà  di  calce  carbonata,  cJie  somministra 
gran  nun»ert>  di  marini,  cioè  la  eo/cr  roròoitfUn  rum* 
patta,  è la  più  abbondante  c b più  svariab  : trovasi 
in  letti  polenti  in  tulli  ì terreni  nelliintani  o talvolta 
l'oslilnisct*  intiere  contrade  ; tale  è b contrada  del 
Giura.  d>  cui  le  montagne  sono  compcMle  di  calcari 
compatti,  di  tmlura  diversa,  associati  a letti  argillosi: 
una  gran  parte  del  terreno  giurassico  è formala  di 
rateare  ootìtéco  di  cui  ì grani  sono  spesso  (*on^iinti 
«bl  cabarè  compatto  che  cosIìIuLm'c  b massa  della 
roceb.  — 1.0  calce  larbonab  compalb  è più  o meno 
misb  di  materb  straniera:  il  suo  colore  più  ordina* 
rio  è il  grigio,  che  varia  dal  grigio  di  fumo  al  grigio 
gblbstro  c qualche  \olb  rossastro:  certi  campioni 
'lono  più  o meno  furlenienle  colorati  in  nero  dal  bi- 
tume. in  rt>»eo  daH'osmdu  di  ferro,  in  bruno  dall  idrato 
di  questo  stesso  metallo,  li  mlearr  nero  è freqnenlls* 
'^uio  supratutto  nelb  partieubr  forinazioiie  che  si 
diligila  col  nome  di  terreno  carbonifero.  La  frat1iir:i 
ilelb  calce  carbonato  compatto  è sempre  appannata 
ixi  ora  scagliosa,  ora  concoiden:  le  \-arieta  scagliose 
Mino  di  un  htanco-grigii^nolu  o di  un  bianco  gialla- 
stro, ma  lo  tinto  ne  sono  assai  deboli,  imperocché  la 
frattura  scagliosa  denoto  ancora  un  certo  stato  cri- 
stallino e quindi  una  certo  purezza  nei  iniiicraii. — 
I cak'ari  compatti  soranùnislrano  la  ma$^ior  parte  dei 
marmi  che  s' impiegatili  negli  ornamenti  arrhilelto- 
Ilici  e che  p<'rciè  si  chiamano  marmi  di  eriMmento.  I 
più  abbombnti  sono  dati  dalle  colorazioni  in  nero  o 
in  rosso.  Dai  calcari  compatti  colorali  in  nero  si  hanno 
i marmi  conosciuti  coi  nomi  ili  nero  tmtiro.  Aipieeoh 
(iranilo,  dì  .Sanf'.'^miA,  dì  porto,  del  Derhithire  ere.,  e 
•bi  rossi,  il  marmo  maramt,  il  mesn  di  fVnHrhrmoal, 
il  marmo  dà  tÀnguadora  o mormo  inrffmiito  ecc.  — 
VIeuni  tiiarmi  twdi  risiiibno  da  una  iiiischbnza  di 
«adcare  compatto  e di  M'hhtlo  talcoso  o di  seiqientino. 
— La  pietra  aiberem  ed  il  marmo  rrnni forme  àvìta  To- 
scaiia  é un  cahurc  compatto  argilloso  che  venne  a 
dividersi  per  effetto  di  screpolature  prodotte  dal  ri- 
strìngimento  delb  materia,  e di  cui  ì frammenti  fii> 
rooo  poscb  rìoongiimti  daun  cemento  calcare,  mentre 
un'  mlìlirazione  di  materia  metallica  irregoiannente 
«lialribuila  vi  ha  disegnalo  quasi  l'Impronta  di  piccoli 
:irboecellÌ  o certo  qual  prospetto  dì  ruine.  — Il  eal- 
•‘tre  Gompatio  ehc  dieest  eoaehàgiàore.  per  essere  co- 
piosamente sparso  di  conehigiic  fossili  comprese  nelb 
massa,  somministra  i marmi  chiamati  eoi  nome  di 
iimaeMte.  — Le  marne  dei  marmi  variopinli  si  so- 
gliono trovare  sotterra . non  molto  lungi  (bile  rocce 
<K  primitiva  formazione,  e distese  accanto  ad  altre 
laasac  intensamente  colorite,  anzi  le  prime  alternano 


con  le  seconde,  e queste  sembrano  aver  partecipalo 
a quelle  I colori  onde  rimasero  tinte.  In  generale  il 
giacimento  dei  marmi  è nei  terreni  di  transizione; 
ciò  nondimeno  nelle  Alpi  e nei  Firenel  le  formazioni 
gìurasMcbe  o cretocec  ne  offrono  ugualmente  bMib- 
'dme  varietà  ; ma  i loro  caratteri  sono,  per  cosi  dire, 
eeceaìonali. — I na  perfetto  uniformità  di  colore  quasi 
non  si  riscontra  altrove  che  nei  marmi  neri,  siccome 
è il  famoso  nero  oiùico  ; pressoché  uniforme  è U co- 
lare anche  nei  bel  tnarmo  dello  giallo  dì  Sietta.  Negli 
altri  marmi  sì  st'oigono  con  molto  varietà  distriboiti 
i colori,  onde  in  essi  spiccano,  in  seno  al  colore  domi- 
nante. u Uste,  o vene,  o ione,  o maceiiie.  o punti 
eec.  di  qmdche  altra  tinta  partirubre.— Certi  marmi 
lunno  vene  bUnehe,  le  (|ualt  sono  (atte  anch'eaao  di 
materia  rateare,  ma  ateglio  erìsialUzzata  dì  quella  ohe 
forma  b parte  principale  della  massa.-- Ah'une  volte 
il  marmo  colorito  non  è altro  che  un  a^qirrgato  di 
pezzi  di  marmo  d' inrgual  colore,  in  un  sol  corpo 
ristrelti  da  mi  eomeoto  comune,  f^aesti  naturali  ag- 
gregamenti si  dicono  marmi  hreeee  o marmi  puddinghe. 

Le  materie  ealeari,  massimamente  b calce  carbo- 
nata. sono  sparse  con  profnsione  per  entro  b massa 
del  globo  terrestre:  ni'  v'bn  in  natura  altra  sostante 
che  fé  mostri,  come  b calce  carbonata,  con  aspetti 
(*osi  svarbti  e contìgurazioni  cosi  niollilormi.  il  che 
dipende  dalie  (*ircoslanz('  partie<dari  in  cui  i ealeari 
si  sono  deposti  o sucremìvanientc  niodìficati.  e dalb 
loro  esireinn  abbondanza  alla  superiek*  del  globo  : 
aumentano  essi  in  pro|H>riione.  rispetto  alle  altre 
rocce,  nel  salire  dai  terreni  antichi,  dove  hanno  po- 
(diisstmo  sviluppo,  tino  ai  lemmi  più  luodcmi,  dove 
diventano  b nM*rn  dominante.  L'esistenza  delb  gran 
massa  di  carbonato  di  calce  che  entra  nella  eompoai- 
zione  delb  corleceb  del  globo,  sopratntto  nei  terreni 
seoondarii  e lerzbrii,  è uno  dei  f^omenl  più  imeiosl 
ed  una  delle  qnistioni  più  gravi  della  geologia  {v.  Cii- 
cant).  Fra  le  rocce  <*he  le  une  snoeedendosi  alle  altre 
compongono  l' intiera  mole  terrena  che  si  estende 
dalla  s(iperfl<*ie  sino  a certa  prufuiidità,  su  no  tanto 
abhondevoK  quelle  di  natura  calcare  da  indurci  ad 
imaginare  che  il  globo  terrestre  sia  vefCilA  di  un 
grande  invoglio  calenre  qua  e là  iiilorrotto  da  am- 
massi (H  altra  natura.  B però  è Immerso  il  numero 
dei  marmi  ; ogni  contrada  non  solo . ma  ben  anche 
ogni  cava  ne  somministra  spesee  volte  ima  mollitudine 
dii  varietà  rlie  risiiltono,  le  une  dalia  diversità  delle 
tìnte,  dalle  loro  dLs|)nsiziani  rebtive,  dalb  loro  di- 
versa iiiischianza,  <blb  presente  di  materie  straniere; 
le  altre  dai  diversi  aendimli  ai  (pulì  andò  soggetta 
la  roceb,  o dalla  ]?resenza  di  certo  eopb  di  avanzi 
ofgankì  che  di  frequente  producono  le  più  belle  va- 
rietà di  marmi.  L'ahbombnza  dei  marini  ed  il  prezzo 
poco  elevato  che  hanno  in  certe  località  fa  té  che 
vengano  talvolta  impiegali  come  pietra  da  coatra- 
zlone.  né  sono  rari  i villaggi  costrntU  o le  strade 
lastricate  di  vero  marmo.  Perché  i marmi  fmeaano 
essere  oggetto  di  commercio  iniporlante  bisogna  che 
le  cave  siano  situale  in  posizioni  vantaggiose  e tali 
che  il  trasporto  a grandi  distanze  riesca  beile  e poco 
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tlispciMlioku,  codu'  nelle  vìcìiianxe  del  mare  o dei 
fiumi  navigabili,  u per  io  memi  che  Mano  ri<*ertiiU 
per  genlilezxa  di  grana  o di  eolorih»,  cobiecbé  Tele* 
vatejua  del  prezxo  porga  Millìeienlo  ctimpenso  alle 
ape»e  di  rstraxione  e di  trasporlo.— Oreria,  l'Ila* 
lia,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Belgio  eoe.  Mino  con- 
trade cnpioHainente  fornito  di  marmi  ; lu  «lue  prime 
nono  prinripalmente  celebrale  per  la  Indlezza  d««i 
uiarmi  Ataluarii;  il  Belgio  ricco  «li  marmi  m»ri  di 
omnmeiilo  ; la  Francia  po«itie<lc  un  gran  nuniero  di 
varietà  di  marmi  d'ornamento  e «li  itiarinì  brec«*«}, 
rome  pure  alcuni  marmi  biaiirlii  ebe  si  adallaiio  ai 
lavori  di  aeollura.  Ma  l' Italia  ftettentriunale  è la  re- 
gùme  deirKuropa  più  clic  altra  rictra  di  uiarmi,  i 
quali  in  generale  vi  Mino  anche  notevoli  pt>r  lìiiczza 
d’  im|)a»(o  e vìvadlà  di  colori;  le  cave  «lei  Verontse. 
del  golfo  della  Speaia,  di  Saraveazu  eco.  Mino  ri«*cbb- 
^me  e assai  prendale. — l,a  rì«TÌi«‘ua  dei  marmi  d'Ila- 
lia  è rincliiuiia  In  parte  n«dlo  rocco  alpine,  ma  giace 
princrtpalmtMiUr  nella  gniu  catena  d«‘gli  A|ieninni  «die 
ai  dirama  «lalie  .Alpi  luarìtUmc  al  c«>lle  di  Tenda,  che 
fa  cerchio  al  mare  di  Canova  e ehc  attrav«'^rsan«io 
l'iiltruria,  l’Cmbria  ed  il  r«‘gno  di  .\a(H)li  si  prott'nde 
fino  air«»lremità  meridionale  d«dla  t^labria.  (ìramic 
è la  copia  dei  marmi  che  si  scavano  da  lungo  U-iiip«» 
nelle  vicinanze  dì  Ormea  e di  fiaressio  (Ficmoiilo), 
Nei  monti  che  abbracciano  il  golfo  della  Spezia  è im* 
tevolàisiino  il  marmo  di  Porto- Venere  taiit4»  apprcz- 
aato  per  gli  omaincnU  arcbitcttnnit'i.  AbboiHlaiio  la 
pietra  alberese,  il  marmo  ruiniforuie,  cd  in  generale 
il  marmo  com)iallo  di  vari!  c«>lori  nell'.Apcniiino  cen- 
trale c principalmente  nel  Suliapennino  ; cootituiscouo 
U monte  Seoario  e il  monte  Hutondu.  e tmvaiisi  fre- 
quentiiìAiini  nei  monti  dei  Chianti,  nel  iixinte  Lecco, 
nei  miinli  di  Palazzuolo  odi  Rapolano.  Dali«;  Alpi  apua- 
ne si  fraf^oiio  i famosi  marmi  slatuarii  di  (arrara. 
UairApennino  meridionale  si  lianiio  diverse  varietà  «li 
marmi  d’ornamento,  e tra  questi  è rinamato  il  marmo 
di  PemigUaiio  conosciuto  sotto  il  nome  «li  vtrde  di 
ccc.  — Lo  tre  gremii  isole  d' Italia  posM^- 
gunu  imrb'i'ese  corta  copia  «li  marmi;  tali  sono  i murnii 
variamente  colorati  della  Sicilia;  i manni  slaluarii 
della  (àirsica  ; e nella  Sardegna,  il  beliissiuio  cipollino 
verdastro  dì  Corr-e-Boi  e di  Sitano , il  marmo  nero 
deir  is«»ià  di  Sant' AnlÌ«>co  oce.  — Gli  Egìzii  (Maìstìiisori 
di  belle  materie  di  costruzione  «hI  i Grc<^  che  abita- 
vano il  paese  dei  marmi  per  eccellenza  furono  di  rado 
in  cerca  di  marmi  stranieri,  ma  i Romani , che  più 
d'  ogni  altro  popolo  dell'  anlìebità  sfoggiarono  gran 
luM4>  nella  costruzione  dei  m«uiuiuciiti,  no  trassero 
da  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  Molli  di  quo- 
ati  marmi  che  sono  stati  trasportali  a Roma  e di  cui 
b Francia  ha  8«»mimnÌ6tralo  buon  numero , vengono 
in  oggi,  sotto  il  nomo  di  marmi  antichi , ricondotti 
con  grande  dispendio  nei  luoghi  «b  cui  probaliilmeiilo 
furono  IraUi.  — Gli  anticiii  che  mal  conuM^vano  b 
c<uaposizio«ie  delle  sostanze  minerali,  hanno  «blo  il 
nome  gc'oerìco  di  marmo  a multe  sostanze  di  natura 
afiallo  «Uveraa.  Dassi,  aoclic  in  <^tgi,  impropriaincote 
il  nome  «li  marmo  ai  porfidi,  ai  granili  o ad  altre 
Encict.  pop.  — Tomo  Vili.  I 
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Mjstaiize  duro  ugualmente  impiegale  nelle  arti,  le 
(|uali  non  coiiHtaiiu  di  «*arbonalo  di  Calce  e non  hanno 
per  conseguenza  alcuna  anal«)gia  «ttn  marmi;  si«!come 
a «bsignare  un  allo  grado  di  «lur«‘zza  i1ì«h>m  impro- 
priamciile  che  un  c«>rp«)  è duro  come  ii  marmo,  «^pres- 
sione viziosa,  |M)ich«>  mineralogicamente  il  marmo  è 
«*onipr«*so  tra  le  sostanze  meno  dure.  Se  si  eccettua 
rablkastro,  che  gode  «Ielle  stesse  proprietà  del  «taltare 
e che  in  soshiiiza  è una  specie  di  marmo  concrezio- 
uat«>,  le  altre  materie  pietrose  sono  fàcili  a distinguersi 
dai  marmi,  poirlic  qui'sli  |Mre«enUmoi  sc'guenti  carat- 
teri; 1'’  b «;uui|Hisizione  del  calcare  ò un  atomo  di 
ralco  per  due  atomi  di  aci«l«»  carbonico,  cuniposizioue 
del  carbonato  di  <*alce  ('.«HIO*  che  si  esprime  colla 
forinola  mineralogica  i marini  sono  «vpaci 

di  s«.‘alfìre  la  «*al(*e  solfata  (gesso)  o sono  scalfiti  «la 
una  punta  d'acciaio;  5°  solbqMisti  alla  calcinazione  si 
riducon«i  in  cab*!*  viva,  dimcUeiido  ra«‘ido  carbonico, 
senza  (lis|)cr(iersi  nè  rulursi  in  |>olvere;  4'^  si  «lisciol- 
gono  con  viva  «‘Cfcrvescciiza  iiell'acidi»  nitrico  (az«>(ico) 
e la  dissoluzione  dà  un  pn'cipìtaln  abbombiile  col- 
r ossalato  di  ammoniaca,  ilelmle  o nullo  cogli  altri 
nettivi.  Il  |K^>  speidfico  «l«*i  marmi  pm*)  variare  in 
ragione  della  loro  diversa  struttura  ib  a i.70  ; 
«Hisi  il  pt*so  «li  un  metro  «*ul>o  di  marmo  è di  i4H0 
a !I700  cliilograiuuU;  nel  marmo  di  l*aroe  il  |wso  di 
un  metro  cuIm)  ast^ende  oltre  i ÌH0t)  cbilogrammi.— 
1 marmi  s«mo  fr«M|ucntciiiente  diftdlosi;  n««gli  uni  esi- 
stono pic«‘ol««  fessuri;  che  formano  una  soluzione  di 
runiinuilà  nclb  nuiteria , e questi  si  dividom»  facil- 
mente. in  più  parli  quando  le  fessure  abbian«)  una 
certa  eslen»i«»ne,  «li  maniera  che  non  sono  atti  ai  la- 
vori di  (‘erta  mole;  negli  altri  s'  inciuilnino  no«violi 
informi  di  stdt'e  o d'altrt*  malcrh;  pÌ«;lrose  compresi 
nella  massa,  i quali  si  op|Hmgono  al  lavoro  del  (njIì- 
mcnto,  in  ragione  della  loro  maggi«>re  durezza;  in 
tutti  si  rinvengono  soventi  volle  «;avìià  più  o meno 
estese,  ripiene  di  materie  terrose  c friabili,  ma  questo 
difetto  ò meno  fr(H|ucDlo  nei  marmi  rrUbllinì  e sac- 
caroidi  che  in  quelli  che  sono,  come  le  brci^ce.  il  ri- 
sulLamenlo  di  af^rregazioni  mecaniebe. 

L’ iiumeiua  varietà  dei  marmi  no  rendo  assai  dif- 
ficile una  buona  classificazione  ; le  loro  Uniti  e b loro 
qualità  sono  talmente  variabili  net  biro  giacimenti 
(liversi,  e qualclit;  volb  in  uno  sI«?sm  gia«^mento,  che 
converrebbe  addivenire  ad  un  numero  Infinito  di  di- 
visioni c di  suddivisioni,  iieudanl  divide  i marmi  in 
quattro  grandi  classi  «ùoè;  in  marmi  lemph'ct,  uuico- 
lorì  e venati;  in  mormi  breeee;  in  marmi  rompoigt: 
ed  ìli  imirmi  luinacheUr:  ma  tale  e tanta  è b facilib 
eoUa  quale  le  varietà  diverse  pa.s»ano  «bll'una  all'al- 
tra |icr  insciitàbiU  gra«bzìoui,  che  spesso  non  si  po- 
trebbe affennaro  che  tale  o tal  altra  varietà  debba 
«essere  «xilloeab  in  tale  «xl  In  tal' altra  delle  quattro 
aiizidctlti  ebuitù.— >elle  arU  si  dividono  cumunemento 
i uiarmi  in  antichi  ed  in  tModcrm'.  I marmi  antichi  sono 
quelli  di  «mi'le  «;avo  souo  smarrite  ini  abbandoiialti, 
e che  non  trovansi  altrove  che  negli  auU«5lil  monu- 
menti. 1 marmi  moderni  sono  quelli  che  Uittodl  si 
<^bAggono  in  «lifiercuU  località.  >iel  comiucrcio  pcr«^ 
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ni  chiamanr)  Izilvolla  aHtirhi  i marmi  m/»rfrmì,  roiro^*  ■ 
grilo  «li  aorrpfnrorrw»  il  valore,  eA  in  ^•nemle  m ap-  I 
plira  quella  denominazione  ni  noli  marmi  rhe  «pinn>  | 
liinqiti*  enlrotli  dallo  cavo  attuali,  posnoiio  «4Ò  non  di  | 
meno  rìvalizzaro  por  bellezza  eoi  ninrini  più  oolobri 
doU’antiohilà.  — ^ Virlct  oompromio  i marmi  in  duo 
grandi  gnippì , oolloeando  nel  primo  tutti  i mnnm' 
empiiti,  e noi  nooondo  i nwrwi  «vwiponfi  ♦ lo  liimn- 
rhetU,  i marmi  hmeiformi,  le  brfrcf  e le  ptulHìnqhf. 

1^  .Minici  ne%iPLu:i.— ^^onnlano  di  oniearo  naomroido 
o di  caloare  oompatto.  Primi  tra  I marmi  nempUoi 
nono  i marmi  bianchi  a struttura  orìstallina.  cioè  i 
oalcarì  biancriii  aaoearotdi  ai  quali  ni  danno  i nomi  di 
mormii  ardi^nt  e marmi  ntotiMrii.  Servono  Npe<*Ìatmonto 
questi  marmi  ai  lavori  dolb  nroltura.  Il  marmo  ronzo 
cmlMo  ed  il  marmo  nero  di  ImcuUo  nono  ntati  qualche 
volta  ImpiegHti  agli  ntonne  lavori  : ina  il  marmo  bianco 
puro  ù addice  im^Ho  a quest'uno  ed  è stato  ^cncrnI- 
uicntc  preferto,  quantunque  i ba»i  rìlicri  siano  n«v> 
venti  Tòlte  fatti  di  calcare  c«unpntto.  — l<o  stato  cri> 
stallino  dei  marmi  ntaliinrii  dipende,  come  ni  è detto, 
dalie  modifìcazioni  cui  dovettero  soggiacere  i calcari, 
in  forza  delb  temperaUira  elevab  alla  ipiale  la  tro- 
varono 8otUi|>o»li  ponloriormenlc  ai  loro  deposito.  (*d 
in  nperie  i «wlcarì  delle  epo«*he  antiche,  che  per  aver 
nuliito  più  a lungo  l'azione  del  «'alore  e per  essere  stati 
rìi'operti  da  una  mansa  più  potente  di  temmi,  hanno 
dovuto  accpiislare  una  tcmpt'ralura  proporzionale  a 
questo  matna  ed  alto  temperatura  mtidia  dell’  epoca, 
b <|Uiile  era  assai  più  elevato  che  non  è 1*  odierna. 
1.43  sperienze  di  Jam<*«  Hall  baiimi  diiiiostrato  come  i 
cnicari  abbiaoo  potuto  sopportare  l’azione  di  un'He- 
valisaiDa  temperaUira  e |Ms.sar«‘  allo  stato  erislallino 
senza  essere  deemnpooti:  da  queste  sp'rieiu*'  risulto 
che  b premioiie  modtiica  esaenzìahnente  gli  effetti  del 
calore  e che  lo  pietre  «‘alcuri.  ed  anche  le  «^urhigiie 
f«M«ili , «4)0  a fuoco  aperto  si  eonvertonn  in  calce, 
conservano  al  conlrarMi  il  loro  acàdn  rartxmicn  quando 
siano  eonprcsoe,  ediveatano  fiaùbUi  e cristalliziahil) 
sotto  l'influenza  di  questo  doppia  azione;  enei  la  ercto 
iHanra.  terrosa,  fortenionto  riscBUiata  in  un  tubo  di 
ferro  ermeticameiito  chiuso  trovasi  alto  fine  Irasmii- 
toUi  in  calcare  crrìstallino.  Faraday  lia  irmitre  riro- 
misciuto  che  a produrre  un  simile  effetto  non  è sempre 
oeciianria  b pressione,  e che  il  carlionato  «li  calce, 
(piantunque  sottoposto  ad  eluvatissima  temperatara 
sotto  b pressione  ordinarbdolL'aUnasfera,  non  side* 
e«Nnpono  purciiè  non  ai  trovi  io  presenza  di  altra 
laatoria  gassosa  differtmto  dall'acido  rarlioniro;  tale  è 
appunto  la  lùrcostonza  in  «mi  si  sono  trovati  i letti  di 
càlcaro  nuxliflcato»  i quali  d'altra  parto  liaimo  sofferto 
(MM  pressione  tonto  più  considerevole  quanto  più 
profondamente  si  trorarono  sepolU.  Quindi  i calcari  | 
granuloKi  o saccarukli  hanno  potuto  risultare  eoo!  «lai 
calcari  moderni  come  «bi  cairàri  antichi,  quando  quo-  I 
ale  iuatorìe  liaBsi  trovato  in  condizioni  favorevoli  alb  ! 
toro  trastormaziune. — La  Grecia  doviziosamente  for-  | 
mia  di  calcari  saccaroidi  fu  b contrada  che  sommi-  i 
nistrò  alto  arti  i più  liei  marmi  del  mondo  e fu  ad  un 
tempo  b patrb  di  Fidb  e di  tonti  altri  scultori  che 


pres!M>  gli  anticlii  portarono  l'arte  statuaria  al  più  allo 
grado  di  pcf^ezinne.  11  marmo  statuario  più  rinomato 
era  «piHIo  che  estraerad  dairisolo  di  Paros  da  cui  ha 
tolto  il  nome.  Le  cave  di  «piesto  marmo  erano  situate 
sili  monte  Marpessn  dove  esistono  tuttavia  e servono 
di  ricovero  agli  armenti.  Il  marmo  di  Paro»  era  sa- 
lito in  tanto  fama  che  { più  abili  scultori  Io  usarono 
ad  esclusione  dì  qualunque  altro  : la  sua  grana  non 
ù gentile,  ma  la  sua  bianchezza  è splendente  e pura: 
esso  f alquanto  transliicido  e«l  a riflesso  perlaeno; 
qualche  volta  ò tinto  di  un  giallognolo  tendenle  ad 
un  leggiero  colordi  carne;  quindi  fu  rieereatf)  in  bi- 
gione di  «pieste  belle  tinte  e «lei  perfetto  pulimenlo 
di  «mi  era  rapare,  «piantunque  doi-esse  ««««er  facile  a 
sgranarsi  sotto  lo  scalpello.  Ma  il  principale  difetto 
di  «pif^to  marmo  era  «piello  di  essere  fre(pirtil<*menle 
attraversato  da  fessure  che  serpe^^rbn«fo  nella  massa 
in  tnlle  le  direzioni  non  permettevano  di  estrarlo  In 
pezzi  di  lunghezza  maggiore  di  un  metro  e mezzo 
circa,  per  cui  potevasi  a mola  pena  adoperare  per  le 
statue  di  grandma  naturale;  eqneste  dleevaiwl  pano 
per  distìnguerle  da  altre  denominate  por/tto  péreRf- 
fatte  con  im  cerio  marmo  chiamato  co!  nome  di 
poriM  ugualment«‘  pr«»gìato  dagli  antichi  e che  trae- 
vasi  probabilmente  dalle  vicinanze  di  Tel>e,  ma  che 
in  oggi  è intieramente  sconosefirtn.— I marmi  più  ce- 
lebri dopo  il  pam  si  presentano  presso  a poco  ntl- 
l'ofiUne  che  s«^ie  ; I®  il  pmtrìiftt  che  «*straerisl  nelle 
vicinanze  «li  Atene  dai  monti  PentHleo  e Imettof'f 
rpiesin  un  marmo  di  bHMsshna  grana,  di  bianchezza 
splendente,  a riflessi  neri  e misto  di  nn  poco  di  talco 
, argimtale  o ventastro;  il  pentellro  fa  passaggio  al 
; cipo/fino;  i®  il  marmo  di  Tftàsao  proveniente  dall'an- 
ti(^  Thamm.  una  «ielle  isole  della  Tracia:  «msl  pre- 
grato come  il  Pttmn.  qneslo  marmo  arcra  il  vantaggio 
di  poter  esser  estratto  in  gr«>nii  masid;  if  marmo 
di  Chio  trovainsi  nell'  isola  di  questo  n«mie  e le  ime 
cave  erano  situate  nel  monte  Pelleno.  Vlrtfl,  rhenH 
percorrere  la  Gr«H*ia  si  è partic«>ltnwtmte  oeetipato 
«lei  marnii  e riuscì  a ritrovurclainafqrìor  parte  delle 
cave  lavorato  «logli  antichi,  ha  pnre  trovato nefFIsnla 
di  Sk yros,  una  «Ielle  Sportuli  seilentrionaR . aMrt  marmi 
bianchì,  ugualmente  eonoseinli  dagM  antichi  e rimar- 
chevoli per  la  finezza  della  lem  grana;*  ]ier  la  lòtti 
bianchezza  btiea  e jier  fa  loro  dnrezza.-—  Iji  Morea 
e molte  isole  HeirAreipelagn  presentono  anche  gran 
copra  di  calcari  bianchi  saeearoldir questi  marmi,  di 
cui  gii  antiehi  non  trasciirarono  la  srarazione.  sono 
notevoli  per  b loro  tessitura  alUimento  cristallina,  ma 
a confronto  degli  altri  sono  in  generale  dotati  di  tinte 
più  grigie.  — l,e  Hole  «R  Tynos,  Paros,  .Antiporos,  tr 
Nazos  somministrano  tiittovto  enntdderev«>ll  quanlitù 
di  marmo  bianco,  zonato  e azznrro  tncehino,  Hte  ni 
trasportano  per  tnlln  b Grerin  e lino  a Smime  'e 
CostontinopoK  dove  semino  per  le  tombe  dei  Tiir- 
dù.  L’isob  di  Manmra.  nd  mare  di  «piesto  nometv 
aommìnisira  anche  una  gran  parte  del  mannr  irapto- 
galì  a CostontinopoU  ; i marmi  di  «pielF  isob  s«>no  «li 
un  bianco  grigìognolo  volgente  all'azzurro  birehino. 
— I Unmant.  cheainpplicrarmio  a rieereaze  il  nranno 
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iià  ogui  cuuU-udtk  4>\u  biiimu  punlo  U picUu,  us^àrouo 
Ini  gli  altri  quella  cUu  Cftlrac>aiio  da  Ìitppur«y(i(<  iu 
.Vfrica;  ! Fraucosi  uu  Uamiu  riLru>ulu  le  ca>cdu|M> 
la  p(,mqid:»Li  di  Algeri  ; il  luariuu  vi  c bianco,  di  grana 
aiwai  gro$eolaiia  ed  alquanh*  \enalodi  grigio  paUido. 
— In  Italia  i luaruà  ataluarii  di  buoi  u di  Carrara  aono 
U|  generale  più  biancbi  iJtc  quclb  di  PariK  ed  hanno 
inoltre  il  vantaggio  di  prc»euUru  una  gniua  mollo 
gentile,  di  lucgliu  ubbidire  allo  malpcllu  c di  «oiuuU- 
ubtrare  luaiìei  UlmenU'  \ulumiuo»i  che  |>ermeUoiìu 
ili  biTue  toUilue  di  qualunque  diiueiiftiunc.- — Tra  i più 
«tupendi  capi  d operà  di  acoUura  Ltaa:ÌaU  dagli  autichi, 
U Venere  de'  Medici  c la  Venere  dd  Cauipidogliu 
>uip>  di  maruio  di  JParo»;  la  leala  di  Aletoamlro,  U 
tocaq  di  fiac'eu  liuUaiio.  Ui  le»la  d'IpixM’rate  e la  &lalua 
d'E^cglapio  éttnodi  marmo  penlclico;  e l'.Vntiuoo  del 
lla^iduglii»  uoii  che  l'Apollo  del  UeUedere  «iono  di 
mariuu  luuemie.  — Gli  «cullorì  modcrui  adoperami 
quad  eaclubivamentu  i calcari  ftaccaroiiU  che  nelle 
.Upi  apuane  coatiluùeono  il  bel  uannu  bianco  statua- 
rio di  Carrara  e (die  si  c»U'aggouo  dallo  numerose  ua>o 
siUnite  nei  coutorm  di  quella  eilCi  Cajuura),  tguai- 
mepte  bello  è nelle  Alpi  apuane  U marmo  bianco  del 
luoute  Altismuio  die  fu  |»cr  la  prima  volta  e»pluraU>  da 
MiebeUngulo  Buonarroti. — la  Frauda  ó mtéai  {H>vera 
di  laanui  alaluarii.  1 marmi  bianchi  crbitallini  trovali 
non  è grau  tempo  nelle  .Alpi  del  Delliualo  nom»  di 
buona  qualità,  c sembrano  atti  ai  lavori  delia  MruUura; 
lua  i.juarmi  bianchi  di  Saiut-Béat  nel  Pirenei  sono 
troppo  hiueh,  meno  biaiK*hte  di  grana  più  grossolami 
dlin.(|ueUi  del  Dellìnaio;  haJino  mia  Unta  fo»ea,  e le  ' 
lomiamelle  erìsUdUiie  producono  certi  riflcasi  di  non 
IHanevule  effetto  ì aatteri«:ono  proiitauienle  por  hi 
espoauionc  aU'asiia  umida.— F'in  (pii  dei  marini  bian- 
ehi;  diremo  ora  dei  marmi  bianchi  venali  e degli  al- 
tri Attenui  semplkù  uoicolori  e variopiuli,  cim  »'  iiu- 
pit^uo  ttiqtli  ornameuts  areJiiteUonici.  Non  è inWii- 
(UoMifito  Muatro  il  dare  una  moiiogniiia  compiuta  di 
UMAi  questi  marmi  di  cui  è iuuiieiiso  il  numero  ; ci 
liaiitutemo  a se^pialare  4 più  couiNtciuli  ed  i più  H« 
oecifaAi  uet  eoiiwuerdo. 

,Marm0  bii/mco  cviiuio.  1 marmi  òtoudlii  cvmiU  non 
snou  altro  che  varietà  dei  marmi  staUiarii,  e brovaasi 
geocralnitiiite  nelle  stesse  <nve;  il  hUtneo  remile  di 
Cgriura  servo  (i%)queiitcmi'alc  a rivesUro  ì basaitieiiti 
a i, piedestalli  dei  niuuumciiti.  La  famosi  scala  del  cn- 
«lelluili  Versailles,  presso  IHirìgi,  è slata  oi^riitta  con 
questo  nunuo.  La  Grada  tic  preseuta  un  gnui  iiuinero 
«U  varietà. 

. wdzttum»  lurcàùu».  Quello  marmo  di  coh>r  grigio 
aasurmstrt»  c’on  vene  di  calore  più  scuro  si  collega 
esd  maculo  slaUiario  -e  «al  biancu  venato  dei  (piali  è 
per>  la  più  m>a  semplìue  varìeià.  \ uolsi  che  il  vero 
uuwTO  turcàmo  si  traeiiac  altre  volle  dalla  >lmirita* 
Mia.  Tmvaai  aldxmdaulnmente  sparso  in  Grecia.  La 
F<rniM;ia  ne  possiede  aiouM*  (jnv«<  Lr'&imurro  turcliino 
più^jtregialo  è it  banligtìo  d lUiia  proveniente  dalie 
cave  di  GarnMra.— Le  diverse  Unte  del  marmo  bianco 
venato  e del  bardiglìo  si  presentano  soltanto  in  di- 
reaikioe  ptnUela  al  inauo  d«^U  strali,  e per»  ((uesti 


maroU  si  debbono  segare  pei'pi'udicidarnieiite  a questi» 
piano,  poiché  nel  senso  del  piano  medesiuio  noo 
offrono  altro  ciie  Unto  uiiiformi  o leggermente  an- 
nuvolate. 

Aomo  anlico.  Il  nome  di  riwari  a$Uico  è usab)  a de- 
signare pareci’hie  varietà  di  tuanui  rosai  ndupi'rati 
dagU  antichi.  11  russo  «euro  proveniente  dalFEgitto  era 
Sparso  di  piecoU  punU  neri  e di  soUiU«ime  vene,  ed 
cstraevasi  ilalte  montagne  iùUiate  tra  il  Mio  ed  il  niar 
Bosso.  La  Grecia  ne  sommiaisirava  varie  apode  dio 
souo  siate  impiegate  per  ornauMiilo  de'  suoi  iiionu- 
montii  V irlet  ne  ila  riconosciuto  i giacìmenli  iieiln 
catena  del  Talgcto  in  LmsHiia;  gii  uni  sono  tinU  di 
un  rosso  di  lior  di  persico , e gli  altri  di  un  rossa 
bruno,  (|uulchc  volta  Hciuiiiat»  dì  punti  httiiHii. 

lmc4trHuUf.  11  morato  ifirarnoto  o marmo  di  fànpiti»* 
docca  c di  uu  rosso  di  fuoco  misto  di  bianco  e di  gri- 
gia, ili  rene  (‘luitornate  che  prmlmwno  un  bellissimo 
effetto.  Trovasi  in  Kram  ia  nelle  vioinanac  di  iNarbons. 

/bisso  di  AVoncàimoMl.  il  reufe  o rtisso  di  Franehé^ 
numi  presto  PUilippevìlle  ed  il  maijdmfuti  mino  inarnii 
del  Belgio  di  color  nwsu  cJiiaro,  inàtiu  di  Unte  Inau- 
che,  grigie  o axiurrasire.  — Il  Burnio  che  s'imfMcga 
coinuoemente  a Ihtrigi  sello  il  nomo  di  ptdra  dAlvtt- 
twH  è di  lui  liiaiico  misto  di  rosso  bruno  i^on  vene 
bianche,  ciuericcic  ed  azeurro,  e previene  da  Lìe»- 
skiN  e da  iUncé.  —Insistono  muMo  altre  varietà  di 
marmi  navd,  tra  i quali  si  può  (ùtare  in  Italia  U ro«K> 
di  /eroM,  usato  dai  RiMuaiii;  in  IsfKigna  i ioanui 
rosM  di  Sé'ipb*,  di  ÈIuUhu  occ.;  hi  Iscozia  il  roseo  e 
iiianco  di  iio^a;  in  Alemagna  il  rosse  di  RatisUona. 

GmU/o  «Hlico.  l^e  colonne  deil'iaterno  del  l^nleon 
di  Koala,  che  sono  di  un  sol  |hsuso.  sono  latte  di 
marmo  giallo  antico,  i^toslo  marmo  é assai  raro  net 
(*ommercio  e di  un  pn*uo  (^tremamento  elevato,  e 
quasi  iHin  trovam  altrove  <*hc  nei  musaici. 

OìaUo  di  iàrrm.  </ue»tu  marmo  eiir  qualcJic  volla 
viea  ({(‘«igiiato  col  ikhug  di  hrotnteiio  di  Sterna  ò uuo 
de*  più  bei  marini  d Italia;  il  suo  colare  é giallo  vivo, 
venato  di  porpora  e dì  remo  vinbeeo.  — Il  marmo 
giallo  di  f enna  è di  ua  giallo  puro,  ma  è aumo  pre- 
giato che  il  precedente,  — il  nanekim>  di  Vahniger 
(F'nuicìa)  ò un  iiianuo  di  color  gbile  appannalo  e 
UMechialo  dalle  conehiglH':  coirqirese  nella  sua  pasta. 

Aero  tmtu».  il  morHio  nero  amtka  o «mirNto  di  fM* 
enUo  è rimarchevole  per  F intensità  del  me  coler 
nero;  iraevasi  probabilmente  daH»  Grocta}  A molto 
raro  md  cmnmcrcio;  c fu  impiegato  nelle  stallie  e 
nei  nioniijncnti.  iGreinsenevnlsemparttrolarmente 
(MT  le  loro  tombe.  Marco  Scauro  ne  aveva  folto  ose- 
giiirc  fuirecehc  colonne  di  un  «il  |iezttO,  le  <piuli  giun- 
gevano a poco  meno  di  in*dici  metri  dì  altezza.  Alb 
vilb  Albani  «ó  v(*gguno  al(M(ni  busU  e pìedeilalli  biti 
di  quest»  nero  antico. 

A«rt  (h  Ftamfra.di.^tHHurédi  OfMimt.  Sono  marmi 
del  Belgio  di  un  bel  nero,  ma  che  non  rcf^rnno  al 
paragono  col  nero  antico  t (pteUo  di  IKnnnt  A il  ptn 
puro;  quello  di  (Vamur  è un  poco  piu  grìgiu;  con 
vena  grigiugnole  a»>ai  nnmeruse.  r.aro  anijcbc  iti 
bellissimi  marmi  neri  sono  stale  ribrovabs  da  Faujas 


MARNO. 


nelle  ildnaiizc  di  Spa.  Il  «ero  di  {Francia)  è 

{ùmile  a quello  di  INnant.  Senono  quegli  marmi  |K*r 
le  lapidi,  pel  ninmimenli  ftineraril , (m*I  pavimenti 
delle  chieM*  e delle  abitazioni,  |>er  omamenlo  d<*lle 
|M>r1e,  dt*l  ramini  ere.  I dipartimenti  francesi  delle 
alle  Alpi  e dell' ArrìAge  posseggono  anche  marmi  neri 
di  bella  qualità. 

SaitC.4nna.  K im  marmo  nero  o dì  un  grì- 
gio nudlo  scuro,  sjiarso  di  vene  e di  macchie  bian- 
che; le  macchie  sono  generalmente  dovute  alle  ma- 
drepore che  vi  sono  Inceppate  e che  producono  un 
lH*lli.v.«imo  elTetto.  Trovasi  prinei|talrnenle  nel  Helglo 
ed  in  Francia  nello  vicinanze  di  Avesnes.  Servo  agli 
stessi  usi  che  l marmi  di  IKnnnI.  di  Nannireee.  I na 
varietò  analoga  al  Sonl'.frma  ^ il  marino  oniFè  fatta 
la  colonna  della  grande  armata.  on*tta  pn'sso  Bolo- 
gna sul  mare,  e elio  trovasi  nel  dintorni  di  quella 
ritlà. 

Ai  marmi  sempliei  precedentemente  citali  powono 
riferirsi  alcune  varleti  di  marmi  eerdr,  <*ome  puro  il 
marmo  c/pol/òio.  l’n/lieresc  ed  il  nifm'/iwtne,  — Marmi 
verdi  semplici  di  bellissimo  HTello  sono  stati  trovati 
da  Virici  In  alcune  parti  della  tìreehi:  qui‘sti  marmi 
zonati  di  bianro-rosso  S4>no  associati  ai  inaniii  pcrai- 
gAini  della  Moreo . cosi  ebinmnti  pereht^  tinti  di  mi 
rosso  di  fior  di  persico. — Il  rijìoUino  è un  cablare  sae- 
earoide  misto  dì  talco  o di  mica  , o segnato  dì  lar- 
ghe omie  di  bianco  o di  verde.  Il  HpolKno  antleo 
traovasi  dnM'KgItto  e |>rinei|ialmente  dalla  (ìreeìa  (tydi 
CiroLt.iso);  il  mcMlemo  si  riseontra  in  Oirsb’a,  In  Sar- 
degna, nelì'Apennino  od  anoho  nei  Pironei;  si  di- 
stinguono tra  gii  altri  I marmi  cipollini  della  rosta 
iti  t^ova.  Il  nome  di  cq>of{t«o  deriva  da  ehS  ehe  le 
rolonno  di  questo  marmo  os]KMite  lungamente  ai- 
razione  degH  agenti  atmosforlH  si  sfaldano  come  le 
foglie  dello  eipone,  effetto  dovuto  alla  tessitura  fissile 
che  gli  deriva  dalla  misehianzn  del  mira.*-l  marmi 
ronoseinti  eoi  nomi  di  o/òcrrsc  e di  mirnfhmtr  sono, 
come  si  è dotto  , ralrarì  compatti  misti  d'argitla  e 
spoivt  dMnfiltrazioni  di  metalliche  molreolc  coloranti^ 
abbondano  sopratutto  In  Toscana,  o prendono  II  nome 
dalle  scherzose  mnechin  di  nn  bruno  giallastro  ohe 
in  un  eamfm  grìgio  ostentano  alberi  e fromio,  o raf- 
figurano rovine  di  eastelli  e di  città,  donde  anche  il 
nome  di  prffm  ctfforfma. 

4°  Mvnwt  lourrKrn.  — Questo  groppo  comprende 
la  ma^or  parte  dei  marmi  di  ornamento.  Tatti  ì 
«lormf  crmpostti  spettano  miiierah»gleamente  al  ge- 
nero fìfiralrio  di  Krongniart , e qimsl  talli  sono  for- 
mati di  calcare  amtgdalino  misto  di  schisto  argilloso 
e di  laico.  — M marmo  di  flamfMn  nei  Pirenei , nno 
de*  ph'i  bel  marmi  d'omamento  di  cui  sia  fornita  la 
Francia,  è formato  dalla  riunione  di  un  numero  pro- 
digioso di  noccioli  ovoide!  Hi  caleare  bianco  compatto, 
congiunto  da  nna  pasta  di  schìsto  argliloao  e talcoso. 
Ihtfrénov  ha  dimostrato  che  l noctdoM  calcari  omi'à 
composto  questo  marmo  sono  dovati  alla  presenza  rii 
una  molllludine  di  naiitili  che  hanno  servito  di  cen- 
tro di  crìstallizzazionr  allo  calce  carbonata,  ma  ehe 
sono  quasi  intieramente  scompnrsi  in  eonsegnenza 


deirailmie  pbitonicn  por  cui  II  calcare  è passato  allo 
stalo  rrNtallinn.  Si  dlslistinguono  tré  varietà  prioci- 
pnli  di  mnrmo  crrmpoN,  rioà  rtMiheffa,  Il  rampa»  iwde 
e il  ntmpftn  rosso.  ì.'haMUt  è di  un  roseo  tenero, 
frammisto  di  vene  ond<*ggianti  di  talco  verdastro.  Il 
campati  rrrdt  ha  una  pasta  di  nn  verde  d’acqua  pal- 
lido. con  vene  dt  un  verde  più  scuro.  Il  tampan  rosso 
è tinto  di  color  rosso  cupo  venato  di  rosso-bruno  più 
Mtiro.  Si  à riconosciuto  che  il  marmo  campo»  è sialo 
impiegato  nelle  eoslnizionl  antiehe  del  mezzodì  della 
Fraiieia.  Rs|tosto  alt’arìa,  questo  marmo  li  altera  £i- 
eilmente  per  Fazione  che  |di  agenti  atmosfrrìri  oaer- 
rilano  strile  parli  argillose  c sehtsUiae. — Il  marmo 
di  .Sarwncafm,  ugualmente  nei  Wrenci,  è di  un  ro»o 
scuro  mescolato  dì  grìgio  e di  giallo  con  parti  traa- 
p.vreiiti.  — Il  marmo  m amara  o ttiormo  marasrAmo  è 
analogo  per  la  sua  composizione  al  manno  di  ()am|)«n, 
e al  pori  di  questo,  è btrmaUi  dalla  rìnnione  di  ml- 
rìudt  di  nautill,  di  cui  si  riconoscono  tuttavia  le  spire. 
Il  suo  eolore  A un  rosso  bniou,  simile  a quello  della 
varietà  di  cilìty’ia  delta  maraMm , ma  seniioato  di 
mactdiie  di  un  rosso  più  chiaro,  siinmelricamenU:  dis- 
posto. e qualche  volta  di  macchie  bianche  rotondato. 
Trovasi  questo  mnrmo  in  Frane»,  nelle  vicinanze  di 
!>arl>ona;  I mormorai  lo  chiamano  maraschino  d’/le- 
lia  quando  A seinplìccmcnlc  macchiato  di  ronso-ehia- 
ro,  e maraschino  di  Franrin  quando  A maoohMitu  di 
Irianco.  — Il  rcnlc  «nftcoè  un  hellmimo  marmo  oom- 
posto  dì  reni  angolosi  di  serpentino  e di  calcare  sae- 
earoide;  Virici  ne  ha  trovato  alcuni  framnionU  neliu 
miniere  dì  Tessatoiiica  In  Macedonia  ed  alia  Cavala 
nella  Tracia  ; il  che  sembra  Indicare  cho  le  cave  «il 
questo  marmo  esistessero,  come  si  è »up|>oslo , in 
quelle  contrade  delia  Grecia.  — Il  tvrdc  U 

rerds  tU  mare,  il  eerde  di  Shm  eoe.  sono  ugualmente 
marmi  composti  dì  calcari*  edi  st'rpentino  o di  taliNi. 
Orto  varietà  provenienti  dalla  costa  di  Genova  sono 
assai  ricercate  per  gli  ornamenti  architettonici. 

Marmi  himnrMte.  Sono  calcari  roncA«f/tarì,  cioA 
impastati  di  eonehiglie,  tra  lo  quaH  se  ne  trovino 
alnine  analoghe  a quelle  che  si  designano  volgar- 
mente col  nome  di  htmaca.  Questi  marmi  sono  ab- 
bondantemente sparsi  e qualche  volta  «piasi  intiera- 
mente composti  di  conchiglie  o di  madrepore,  eon- 
hisamenle  amninechiate  o disAcniinate  in  una  pasta 
più  o mono  omogenea;  e siccome  i gusci  intieri  o 
rotti  presentano  per  io  più  tinte  «Hfferenti  da  quelle 
«Iella  pasta  in  eul  sono  compresi,  cosi  ne  risulta  un 
misto  di  elTetlo  piaccv«de  ; alcuni  di  questi  marmi 
himachelle  presentono  I riflessi  didtn  nuKlreperht,  ed 
allora  sono  assai  pregiali.  iMwiacAe/io  di  Àttrm- 
ran  A un  marmo  antieo  di  «mi  non  si  conosce  il  vero 
giacimento;  lro%*asi  sollanto  in  ptceole  lastre  nel  <*om- 
merrio.  eonehiglie  numerose  di  un  giallo  nineiato 
vivo  eho  lo  compongono  vi  tono  eongiante  da  un 
cemento  bruno  |x>oo  abbondante.  Il  ArorafsNp  ili' 
A una  bimaeheUa  gialla  spam  di  una  gran 
quantità  di  frammenti  di  conchiglie  ; è mollo  raro  net 
conimereio,  e trovasi  nelle  virinanso  di  TortiMa  in 
ralalt^g.— luptarMlaH'fUiléaé  tinta  di  un  giallo 
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p^Uditt^aio,  « 1«  r«iachi){fie  ctio  >1  tono  couiprt^  i 
Mioo  «Ulte  lr«HuiuUlti  ìli  i»p«tlo  calcara  biaiii*o  e tra»-  I 
parente. — Il  drappo  morliuino  é una  luiinK'iirlla  nera  I 
•Klica  con  grandi  coiX’hIglia  coiiicbu,  spirale  e hiau-  | 
rho,  tllwffiinal^  entro  la  |iàKU.  Il  meruto  ntnt  di  | 
SmtU  è una  aficdu  di  liunaclielb  adatto  analoga  al  ' 
drapfM  mortuario  ; il  piccolo  ^raiuto  o yraniteUo  c 
ancora  uua  varietà  di  lumacbeUa  nera  ùii|ia»tata  di 
frammenti  di  encrini  ebe  la  macchiauo  di  grigio  ; pro- 
vengono qnc«to  liunacliellfl  dal  Belgio  e vi  foniiano 
VII  raim»  importante  di  cuuiuicrciu.  1 «lipertim«>nti 
franceai  dello  Arduiines  o del  .Nord  |Mi«»>eggouo  lunia- 
cbelle  acre  analoghe  a quello  del  Uolgtu.  iuitia- 
rbello  di  in  Borgogna,  e di  AaròoHu  t.»no 

ugualmente  tinte  di  nero  ed  ifii|)a»talo,  la  prima  dì 
fOAchiglie  bivalve  e la  aotaioda  quati  ciidusivauieiitc 
di  belennìti.  -—La  iiuNficAe/ta  di  ('MhHzia,  lumuicktllit 
opalina  o gattfg^iantfy  proveniente  dalle  miniere  di 
|Hombo  'di  Bknborg  nella  (àiriiizia,  è estn'Biaiucnto 
rara,  quaoi  |>regiata  quanto  una  pietra  prezioaa,  e 
trovasi  in  pieeolÌMÌuie  laslre  pronao  i gioieUitTi;  quo- 
•lu  marmo,  unico  nel  suo  gimere,  è Unto  di  un  gri- 
giu  K’uro.  e le  &ae  eoncbìglio,  elio  sono  di  un  liiauco 
grìgiogovlo,  presentano  rifli'wi  iridati  di  color  romo 
di  fiioeo.  di  color  verde  e di  color  d'anuK’io  di  mi- 
rabile bellezza. 

Jfarmi  brrecif^rmi.  <^ihv4ì  marmi,  muncroMJ^imi 
nella  natura,  aono  aolcali  da  una  inoltiludino  di  pic- 
coli fibioi  di  colore  differente  da  quello  dcUi  inasM, 
per  eoi  preaentano  di  frequento  l'apparenza  di  una 
brecria,  c perciò  si  disUnguonu  col  nome  di  marmi 
&rise»/‘»rmi  o marmi  brtecioidi.  t'no  dei  |ùù  ricchi  e 
dei  più  apprezzati  per  gli  oruanienU  arebitcltonkri  è 
qtieibi  rb«^  proviene  dal  golfo  della  Spezia  al  sud-est 
di  iàenova.  e ai  estrae  nelle  vìdiianze  di  Porto-Ve- 
nere e nelle  mole  Palmaria,  Tino  e Tiuctlo;  chia- 
masi marmo  Ptttio,  Portaro,  PBrfo-f  'fners;  il  suo  co- 
lore ò un  nero  iateniio  con  vene  <ii  un  giallo  dorato 
o dì  un  giaHo  rossastro.  Marmi  analogi  al  /^rlo-/'e- 
nrre  s'Ineonlrano  in  Ispagna  ed  in  Francia  ; ma  in 
quello  dì  Spugna  il  colore  è un  nero  grìgio  ole  vene 
vi  sono  meno  pure  a più  rusnstre;  in  qucUodi  Fran- 
eia  le  vene  sano  più  appannate,  cosicché  U marmo 
è meno  lucente  che  quello  d'Italia,  ciò  non  di  meno 
il  porìaro , che  sotto  Luigi  uv  ha  servito  all'oriia- 
mento  dei  palazzi  di  Marly  e di  VerNÙlIes,  è stato 
estratto  da  San  Massimino  nel  diparlinenlodel  Varo. 

Marmi  hrnxt.  Constano  di  frammenti  angolosi  dì 
calcari  di  grossezza  variabile  e per  lo  più  di  colore 
diverso,  agglntinati  o congiunti  da  un  ceaiento  cal- 
care pili  o meno  abbondante  e di  tuia  tinta  sempre 
differente  da  quella  ilei  frammenti.  1 murmi  brecce 
risultano  adunque  dalla  riunione  di  piazzi  di  calcari 
preesistenti,  e per  conseguenza  {Kissono  avere  un'ori- 
gine molto  più  uiodema  che  i calcari  ondo  sono  for- 
mali. — Abmni  tra  I marmi  che  vengono  designali 
col  nomo  di  brecce  non  sono  altro  die  marmi  com- 
posti a struttura  intralciata  come  il  marmo  tampan 
rd  il  marmo  maranchiuo  ; tale  è por  es.  il  marmo 
dello  impropriamente  òrrotin  riolrìla  anliea,  impie- 


galo nei  nioiuiuienti  della  Grecia,  e di  cui  Virlet  Ita 
ritrovato  le  cave  neirisola  di  Skyros;  questa  prclcna 
breccia  è mi  marmo  amigdalinu,  fumuilu  di  noccioli 
piu  o meno  grostd  di  calrare  bianco , inficine  ouii- 
fpunli  da  una  pa»ta  argillt>sa  violetta. — l.«n  vera  brec- 
cia riolrtUt  onlfco,  diiaiiuila  con  altro  nome  breccia 
tC.ilrpp<t,  é un  Im’IIImùuio  niariiio,  composto  di  fram- 
menti angolosi  dì  calcare  bisfneo  latteo  e viubceu 
riuniti  da  un  cemento  violetto.  .Nel  musco  del  lani- 
vre  a l’arigi  si  vigono  due  belle  tavole  e {tart^cchie 
colonne  fatte  di  questo  marmo.  11  nume  di  breccia 
di  Mrppo  lui  fatto  supporre  che  le  sue  cave  |>otes- 
scro  essere  situale  in  Siria,  il  che  non  sembra  pro- 
babile. — Gli  antichi  hanno  ini|n^to  una  quaiiUlà 
di  brecce  diverse:  tali  S4>no  la  breccia  africam  ctini- 
|>os4a  di  fraiuiuenti  grigi,  rossi  e viuleUi  riuniti  da 
uua  |Ku»la  nera;  la  breccia  roMo,  la òreccùi gùiffa  tro- 
vala nei  nionumenli  della  Grecia;  il  marmo  fH>rx»9fMno 
che  figura  tra  le  breiX'eunUdie  ecc.  — Tra  le  brect^o 
muderuc  la  breccia  deila  TuratUmia  è una  delle  più 
pregiate;  trovasi  in  Savoia  a / 'dfehrprtssso.MuuUers; 
la  sua  |uihta  è di  un  brmiu  di  eiocrolaUc;  i piccoli 
fraumieiiU  angolosi  che  vi  sono  compresi  sono  gialli 
0 lùaiichi.  marmo  é mollo  duro  e si  usa  a 

guisa  di  porfido  |H*r  farne  tavole  da  maciiure  i co- 
lorì. — La  breccia  tntalia  somministra  uii  bd  marmo 
bruno  macchialo  di  bianco,  ma  esige  molla  cura  |>cr- 
chè  si  nuK’cliia  farilmeule  al  contatto  dei  corpi  grassi. 

— Gli  alti  IHrcnei  presentano  molte  varietà  di  brec- 
cia. e tra  lo  altre  la  breccia  delta  dei  Pirenei  di  (lasta 
r(M«o-bruna  con  frauimciiU  neri,  grìgi  o rossi,  c quella 
di  pasta  tinta  di  giallo-raneiato.  1 uiariiii  che  pro- 
vengono dai  dipartimenti  fraiK*esi  deirArriège,  del- 
l'Aude  0 dei  Bassi  Firenei  e die  dicuien  grand  deuil 
c.  petit  deuil  sono  breccie  nere  macelliate  di  bianco. 

— Multe  altro  breccie  assai  slimale  si  rinvengono  in 

IdivcrMf  parli  della  Francia;  le  più  cuoosciule  sono  : 
la  breccia  di  Àlet  c di  Tofonel.  presso  .4ix  in  l^rovciua, 
che  venne  qualche  volta  confusa  (xiUa  breccia  antica 
violetta  u di  y//rppo  precedcotemcule  deacTÌUa,  e che 
si  con  pone  di  una  jiasta  giallaslni  e di  frajiimenti  grqti, 

I bruni,  nmi  u gialli;  la  òrrccta  di  .Vftriig/ia.  rhianiata 
nel  commercio,  non  .sappiamo  perchè , col  nome  di 
broccia  di  J/en/ì,  è assai  rioercata,  e consta  di  fram- 
menti bianehi , grìgi  e bruni  riuniti  da  una  |»asla 
rossastra;  le  brecce  di  Vourlere  e d'h'fnruagf  nelle 
vicinanze  di  Avesnes  sono  composte,  la  prima  di 
frammenti  calcari  grìgiognoli,  bianchi  e rtissoslrì,  la 
seconda  di  franiiuonti  grigi  o verdastri  ccc.— Virlet 
Iw  trovalo  in  diverse  località  della  Groitia  una  bel- 
lissima breccia,  apparleoente  alla  furtiiazioiie  cretosa 
e mollo  somigliante  al  marmo  /Wfu,  motivo  per  cui 
le  ha  dato  U nome  di  breeda^rio.  Questa  breccia  é 
foriiuita  di  franuDeati  di  calcari  neri  riuniti  da  un 
cemento  calcare  di  un  rosso  chiaro  di  feixia  di  vino. 
Iai  stesso  autore  applica  il  nume  di  breccia-porta  ad 
un  bellissimo  marmo  che  trovasi  io  Francia  nel  di- 
partimento dell'Ucre,  e diccsi  breccia  diSeizim.  Uril- 

Ilanle  quanto  il  porto- f carré,  questa  breccia  ò com- 
posta di  frauquenU  di  calcare  con  zone  parallele  di 


colore  meno  intenso,  congiunti  «la  un  cemento  di  un 
giallo  vUu;  \Ì  si  tro\ano  anche  compresi,  quaiituo> 
que  di  nnlo,  alcuni  framuienU  dì  calc^iro  bianco  %a- 
riopinto  di  rosso  o di  \iolctto.  (ìli  alti  INrcuci  prc> 
sentano  una  breccia  nera  analoga.  Kiualtucntc  la 
breccia  di  Btela  in  Aragona  ò ancora  una  bellissima 
varietii  di  6rrcW<t-p<jrfo. 

1/armi  puddiiu^Ar.  Le  puddinghe  calcari , le  sole 
che  possano  considerarsi  come  marmi,  differiscono 
dalle  brcccie  calcari,  ossia  dai  marmUhroccie,  in  ciò 
clic  le  breccie  sono  formate  dì  fraiuincnti  angolosi , 
mentre  le  pmUlin^he  risultano  dall'  aggrcgiuùuiie  di 
frammenti  che  prbua  furono  travolti  duil'iiiipcU)  delle 
acque  c che  cosi  vennero  a rotondarsi  in  eoust^guenza 
dciratlrìlo  sofferto.  I framuicnlì  conleiiuU  nelle  pud- 
diot^e  sono  più  coniiiiieiuentc  di  pietra  dura  che  d’ai- 
ira  Sorta,  es|>e»son<mé  oim^eneo  il  cemento  che  U 
congiunge,  dal  che  segue  che  tali  aggnqpuucnti  non 
|HiNUiiio  S4uupre  adattarsi  a ricevere  Ih’1  pulimunlo  ; 
esistono  ciò  non  di  uiem»  puddinghe  cuin|HK»te  di  ele- 
meiiU  calcari,  le  quali  somiiiinislrano  helle  varietà 
di  marmi;  tale,  è per  es.  il  mnrmo-piuMtnya  couo- 
KÌuto  in  Upagnu  sotto  ii  nome  di  pirdra  ahmttdrada 
dr  lag  WHtera»  ; questo  luuriuo  bi’ilauicnte  variopinto 
c formalo  dì  piccoli  fraiiimcnli  rotojidali,  ro^si,  gialli 
u neri,  riuniU  da  un  cemento  di  un  ro<«o  scuro.  Tali 
aucora  sono  le  pmldiiighc  tsih'arì  trovate  dal  più  volto 
citalo  Virici  alb  base  orientale  della  cateiui  dei  Tai- 
geto,  le  quali  simo  troiiiposU*  di  una  |tasta  dì  color 
gìalh»  di  nanchino  e di  grossi  frautmciiU  rotondati, 
bianchi,  grigi,  giallastri  c di  un  azzurro  di  Turchese. 

Do|k>  d'aver  dello  del  gÌa«Ìmcnto  c delle  princi- 
pali varietà  dei^  marmi  più  cuhom’ÌuU  u più  privali 
che  b iucontranu  cosi  iu  Italia  come  ia  altre  (‘ontradc, 
ci  rimarrehtie  a discorrere  io  (tarlicolare  dei  calcari 
saccaroidi  o couqialU  ch«s  sono  sparsi  nelle  regioni  al- 
pine (‘d  apcnuiniche  del  IMcmonlc  e nelle  altre  pro- 
vincie  che  coiii|>ougoiiu  gli  Sbti  Sardi  di  U'rrafuriua. 
Ma  oitrechò  questi  calcari  o marmi  semplici  u com- 
posti cce.  vi  sono  cstrcuiamcute  numerosi  o svariali, 
il  descriverli  parUlamenle  ci  coudurrobhc  ad  inutili 
ripetizioni;  e però  lacendo  delie  belle  varietà  spel- 
lanti ulb  costa  di  (rcnuva , delle  quali  si  ò toimto 
discorso,  accenneremo  brevcuonlo  a quelle  che  si 
cslra^onu  in  altre  parli  c che  merìtanu  che  se  ne 
faccia  siugobr  menzione.  Le  province  di  Cuneo  e dì 
Monduvi  SODO  riccamente  fornite  di  molte  varietà  di 
marmi,  tali  sono  il  nero  e il  giallo  d’Orimsi,  Kra- 
lK)sa,  («areasio,  Moiob;  U persighino  dì  Garessio, 
Gasotto,  (à>rsaglb;  il  bardiglio  di  Vahlieri  e di  Ga- 
reasio  ed  altri  marmi  d'ornamenln  die  Irovansi  nelle 
stesse  località  ed  in  quelle  di  Limone,  Orpiuli  occ,— 
Dalle  province  di  SaUiuo  o di  Diiicrulo  si  lianno  bar» 
digli  di  un  bàgio-ctiiaro  venato  e marmi  bianchi.  Ira 
i quali  il  bianco  di  J^ufcaoa.  — I.n  provincia  di  Susa 
Miumiiiistra  i marmi  hbnehi  e bigi  del  Uonoeotsio 
c di  Foresto,  od  il  bel  marmo  verde  di  BuMolino  co- 
nosciuto «otto  il  nome  di  verdé  4i  Suso;  in  Nelezet, 
presso  b cima  del  monte  Fauseimagiu»,  à una  cava 
di  marmo  verde  venato,  bianco  c grigio,  assai  somi- 


gliante al  verde  aulico.  — .Nelb  pruvincia  d Ivrea  « 
da  alarsi  il  marmo  statuario  dì  Pont.  ^ In  Valseaia, 
iielb  provincia  di  lAovara,  si  trovano  alcune  varietà 
di  bardigUo  bigio,  venato,  screziato,  eoe.  ed  il  bel 
marmo  verde  uuccbialo  di  biancvk  detto  verde  di  i 
ra//o,  che  proviene  dallo  cave  di  Cervando,  e prìn- 
cipabnenle  da  quelle  di  CelUmo  nel  comune  di  Kocca, 
presso  V arabo,  da  cui  si  estraggono  beUieaiaie  co- 
lonne di  un  solo  iKizio.  — Più  di  ogni  altra  è rioea 
di  marmi  bianchi  b provincb  di  Iblbnia  edtJUsob, 
dove  esistono  le  cave  di  Ornavasso,  dì  Grevob  eoe. 
.Nella  valle  di  Merguzzo,  oltre  alle  cavo  di  Duerio  « 
di  Ornavasso,  è quelb  di  (bndogUa.  presso  .Vergoizo. 
che  somministrò  il  marmo  per  b <iostruzMfie  del  duo- 
mi» di  .Mibno.  Dalb  montagna  detta  Conto  rosee  proeeo 
\ ugna,  nelb  valle  di  Bugnaugo,  si  i»trae  ottimo  mar- 
mo statuario,  translucidu,  a grana  liua.  La  valle  di 
Vtnlro  u Diverb  possiede  parecchie  cave  di  marmo 
bigio  e bianco,  e tra  le  altro  quelb  di  Cravob,  che 
ha  dato  il  marmo  bianco  saccaruìde  onde  sono  bito 
le  alte  colonne  e le  statue  che  oruano  l'arco  delb 
pace  nelb  doUa  città  di  llibno  vcc.  — F'iualmeiile 
in  Savob  le  provinoe  del  ClibbloM,  del  à'aumigny, 
della  Turautasb , delb  Morieuxia  eoe.  puaaeggoao 
nuuieritse  cave  di  marmo  bianco,  nero,  verde,  vùh 
lacco,  rusco,  giallognolo  ecc.  ; tali  souo  i ruesi 

di  Mìcasses,  i neri  di  Clialillon,  L'azzurro  d'Ouiou  occ, 
e b gb  eilab  breccb  delb  Taraulasb. 

La  stima  che  si  b di  un  marmo  ò fondala  sitlb 
vivacib  de'  suoi  colori,  sulb  bullezaa  del  imliinctilo 
che  può  ricevere,  e priuei|»alii»ente  suUa  proprwtà 
dì  maulenerai  iiialteralo  sotto  nnfluciiza  degli  agenti 
atmosferici,  prupriutà  dipundeule  dalb  natura  delle 
materie  slraiiiert*.  clie  si  trovano  luomxdatc  al  cabarè; 
cosi  i marmi  l'ha  contengono  argìlb  ai  dù^cregnae 
bdlmente  all'arb,  cd  i marmi  misti  di  eolbiri  di  ferro 
si  appannano  e si  coprono  di  ruggine.  11  prezae  me- 
dio dei  marmi  dio  io  gv^nerab  può  variare  da  IhUa 
500  lire  il  metro  cubo,  nelle  cavo,  è spoaae  quintu- 
plicato dalle  spese  di  trasporto  e di  dogana.  11  valore 
del  marmo  bvoralo  può  giungere  oltre  il  decuplo  del 
valore  primitivo.  Quanto  al  marmo  sbbiario  di  4br- 
rara  il  suo  prezzo  è esorbitante  e Unto  |iiu  elevato 
quanto  più  i piazzi  sono  vuluiiiiuosi  : cusl  se  il  przao 
di  nuirmo  per  uii  busto  ordinario  può  costare  da  ìtffO 
a 500  lire,  ai  ricbicdez'ebbero  5 a 6000  bre  ec  ai  Imi- 
tasse di  uu  iiezzo  per  un  gruppo  od  una  statua  di 
circa  due  metri  di  altezza  («.  SuotTcas). 

MAK.MONTKI.  (GuM'RjutczsL'o).  — U più  («iebre 
discepolo  di  Voltaire,  nacipjo  l'anno  17M  mvlla  |d<v> 
cola  cilb  di  Bord  nel  làmoiàno,  oveieoe  i |>rimi  sta- 
dii.  Quindi  oompiò  b sua  culluni  presse  i gesuiti  di 
.Mauhac  e di  Tolosa.  Marwonleleraavvbtosulbair- 
riera  eodesbstira  ; ma  avendo  legala  rebuionc  ooii 
Voltaire  in  orcaeioiie  di  qualofao  favore  ottenuto  nella 
gara  lellerarb  dei  gioucto  floreali,  fu  da  lui  iteU- 
menle  persuaso  a mutare  eoodiaione  e mcariì  a Pa- 
rifp.  PeriooloM  pel  giovinetto  ora  cedere  a tale  in- 
vito e Lanciarsi  iu  meno  ai  vortici  delb  grande  città, 
lui  povero  ed  ancora  oeeoru.  Ma  toca  come  gli  altri 
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molli  di  Mia  rondixionc;  »i  adattò  nllr  duro  prove  che 
l04vavRiio.  rrrraodo  di  icilirr  con  aiMiduo  favoni. 
4>Miror»r  al  premio  di  poesia  doirAradcmla  franreM*, 
rompitse  parerchie  tra^nlie  che  vennen»  rsipprr«<*n, 
lata,  e piinAr  a prorarriar^l  la  proloziono  della  Poni- 
pmlmtr  che  gli  prcjrorò  rimpiogo  di  wgrctario  degli 
adiftzti  delia  eorona,  pel  quale  iiflìHo  rirevc>a  eon- 
alHerevole  atipendìn,  t^hiiruM  ottenne  il  privilegio  del 
IferrMrio,  giornale  in  cui  piibtdicò  mano  mano  i suoi 
Harronti  morafì.  Se  non  elle  due  anni  dopo  cadde  in 
diagraxia  del  dnea  di  ChoiMiil , allora  miniMnt . fu 
privato  delle  pensioni  e messo  per  alcun  tempo  nella 
HaMiglla.  K eauaa  di  quest'a\'Terd(è  fu  nn'ingiurì{>sa 
fuirodia  contro  il  dura  di  .Amnont,  primo  gentiluomo 
di  camera,  la  quaie  gli  fu  a torto  impalata.  >el  1765 
etaendo  «tato  ammesao  neirAcademli  francese,  co* 
minciò  a lavorare  per  l'Oprni-comriyue  in  eumpagnia 
di  (ir^lry.  Ijmeiato  poi  nella  carriera  politica.  |ht 
cui  non  era  fallo,  dal  suffragio  degli  elettori  del  di* 
parfimento  HeirEiire  che  Tavevano  nominato  mem- 
bro del  ennriglio  degli  anziani  nel  4797.  il  novelln- 
tnre  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi  annullala  reiezione 
in  CMMegncnxa  degli  as'venìmenli  del  48  fnittidoro. 
Allora  Namiontel  ritornò  alla  sua  dimora  nel  villag- 
gio d’Abbeville  presM)  fìaillon  in  >ormandÌa,  mI  ne- 
ra pò  i «noi  nitimi  giorni  edneando  i due  suoi  figli . 
e im»H  II  54  dicembre  1799.  — -I  rrilirl  francesi  non 
eonsenlotto  a Marmonlel  la  palma  di  grande  poeta; 
ma  non  pomnno  negargli  il  primo  posto  tra  gli  au- 
tori toro  di  op4*re  buffe,  si  perehò  sepp<^  rreare  un 
genere  nuovo,  si  per  la  eorreiione  ed  eleganza  dello 
arile.  1 ftorrmift  moro/i  di  lui  fecero  rumore  al  loro 
apparire,  e vennero  tradotti  in  tutte  le  lingue  eolie 
fTKoropa.  Cerlametile  { costami  che  in  essi  rappre- 
aenta  non  sono  abbastanza  analizzali,  ed  I raratleri 
sono  pili  tratteggiati  in  manii‘ra  convenzionale  che 
rferatri  da  natura:  ma  ò giusto  il  dire  che  quel  ge- 
nero riHseieosi  amabile  che  fu  principio  di  nna  scuola. 
« ninno  dei  discepoli  l'ha  potuto  siiperari'.  Marmon- 
lel giò  favorevolmente  eonosidulo  per  I Rarronti , 
compii  la  snn  ripiitnvione  pubblicando  il  Bttnario, 
specie  di  romanzo  porilieo.  Iji  llar(>e  trova  in  questo 
libro  il  grande  difetto  di  eomindarc  da  romanzo  e 
di  finire  da  sermone;  e eertimienle  l’azione  dram- 
matica che  vi  è si  bene  ineoraineiala  decade  di  troppo 
al  fine;  ma  l'autore  non  mirava  solamente  a questo, 
ed  li  pnhblieo  l’aeenise  bene  per  altri  non  ronlro- 
vertlbili  meriti  lelleraril.  l/allni  opera  degl'/neas  di 
Marmnntel  ò lo  sviluppo  di  un  capìtolo  del  Wr/woriV». 
ed  ha  con  qu<wlo  comuni  I pr»^  ed  i difetti,  e vi  si 
riscontrano  tratti  piò  eioqMcntI  e più  vivi.  Le  tra- 
gedie ed  i drammi  di  lui  sono  ora  caduti  in  dimen- 
ticanza : quelle  per  debolezza,  questi  per  essere  Invle- 
lari.  <tli  Rifmmti  Hi  (Htnnlvrt»  di  Kfarmontel  sono 
rertamente  ropem  migliore,  ed  i suoi  connazionali 
si  dogttono  eh'egii  nim  abbia  posto  mente  ad  altri 
simili  lavori  plulloMo  Hie  consumare  i)  tempo  bt  me- 
diocri eomponimentl  poetici.  Lasciò  postarne  le  Ifr- 
morie  auffa  rs^genra  def  di«ea  fTOrieoiu  , che  sono 
«crHle  con  Ispirilo  Imlipendenle  . e se  porve  severo 


nel  giudicare  Luigi  ziv,  non  sembra  ora  inginsto  a 
noi.  non  più  avvezzi  a dirlo  per  aiitoiumiasia  il  f^rau 
tv,  collie  allora  che  il  mondo  n'era  nbliagliato  dal 
falso  splemiore.  Se  Marmonlel  fu  metliorrc  poeta,  fu 
ancor  più  debole  In  filosofia.  F^li  scrisse  di  lo- 
gica . di  uiel.vfisira . di  grammalii’n  generale  : ma  il 
mantello  filosofico  non  conveniva  al  suo  dosso,  come 
si  esprime  un  moderno  suo  erilieo.  Nè  le  .ffciMorir 
che  serìsfk’  della  sua  vita  meritano  di  ess(‘rc  collo- 
cate a paro  delle  (kmfnuiom  lU  Rousseau  , quantun- 
que siagli  riuscito  d'iniitanie  la  maniera  in  nlnini 
punti.  Tuttavia  alcuni  earatleri  di  donne  vi  sono 
trattati  con  maestria,  massime  quello  della  Marchais. 
Insomnin  MarmonUd  fu  bene  un  valente  letterato  cil 
imo  serilinrc  fecondo,  ma  non  poeta,  filosofo  o pub- 
blicista eeeellenle  come  potò  CMcre  giudicato  da  qual- 
che ammiratore. 

MVKMORINO  (Iwnol.).  — L'arte  che  consiste  nel- 
r imitare  sulla  caria  o sulla  pelle  que’  segni  o dira- 
mazioni più  0 meno  ri^ilari  che  presentano  le  vene 
dei  legni  o dei  uiarmi  por  adornare  le  coperte  dei 
libri,  dieesi  tviuifimi  o<l  è propria  del  marmorino.  K 
questa  una  delle  operazioni  più  delicub*  del  legatore 
di  libri  (e.  I,k<:stoskc  Libro).  I.<e  venature  e i mar- 
morati  che  al  presenU'  si  fanno  eon  molUi  faoiUUi  sul 
marocchino,  sul  montone,  sulla  carta  maroeehimila, 
danno  gran  risalto  alle  co|>erte  dei  libri.  A tal  uopo 
è neeesKirlo  In  primo  luogo  gettare  il  nero;  senra 
questa  pn'catizione  osso  non  prenderebbe  sugli  altri 
eolnri.  — Imitasi  la  venatura  delta  pietra  tU  Lrcautr 
ebiazzando  a gorre  larghe  sopra  tutta  la  su|>erijeie 
delia  eo|>erla.  con  ni*ro  diluito  ron  circa  nove  volle 
il  suo  volume  di  acqua.  Allorché  si  vedono  riunirsi 
lo  gocce,  gettasi,  sul  dorso,  della  potassa  eolie  liarbe 
th  due  |>oune  rìunile . ad  intervalli  di  tre  a quattro 
eeiitlmetri.  In  guisa  che  eoli  sulle  coperte  c ai  riuiii- 
sea  al  nero.  Mentre  la  potassa  cola,  gettasi  alla  stessa 
maniera,  e virino  affa  |>otassa,  mia  composizione  di 
searfótlo;  le  due  tinte  colano  tnsi<*me,  si  riuniscono 
agli  orli,  e formano  l'tina  o l'altra  una  vena  separata 
e poi  eonfondonsl  Insieme.  Seccata  la  venatura,  .si 
lava  colla  spugna;  si  lascia  seccar  di  nuovo  e si  stro- 
piccia col  pannolino.  — Per  imitar  Vacata  rrnfe  si 
opera  come  sopra;  la  sola  differenza  consiste  nel 
prendere,  in  luogo  della  potassa,  il  verde  che  si  pre- 
para mescendo  l'azzurro  eoi  giallo  in  diversa  propor- 
zione, secondo  che  vuoisi  la  tinta  più  o meno  carica. 
— l/a<;atn  ntzvrra  imitasi  operando  enme  per  la  pie- 
tra di  Uxftntr,  sostituendo  alla  potassa  l'azzurro  più  o 
meno  dtiiiito  di  acqua  secondo  la  tinta  che  si  desi- 
dera. — Imitaci  pure  ra<;fflina  prorodendo  come  per 
la  pietra  di  l..evantn;  soltanto  dopo  posta  la  compo- 
sizione di  scarlatto  so  tutta  la  coperta,  si  chiazza  eon 
azzurro  diluito  in  quattro  volle  II  suo  volume  di  ac- 
qua. a pireole  gocce  lontane  Tutia  dall'altra;  si  lascia 
seccare,  ^ lava  colla  Spagna,  poi  si  secca  di  nuovo  e 
ri  stropiccia  <kiI  pannolàno.  Per  imitare  rogoln  hùmda 
ri  comincia  dal  chiazzare  col  nero  a piccole  gocce; 
poi  ri  chiazza  lotta  In  coperta  a grosse  gocce  colla 
potasM  diluita  in  due  volte  il  «oo  volume  d’acqua; 
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«lei  n%to  »i  opera  couie  per  la  pietra  di  LevaDle.>— 
S' imita  il  porfido  venato  ehlaczando  a gro««e  f;ocre 
col  nero  diluito  in  due  volte  il  mio  volume  di  actpia. 
Dopo  aver  lascialo  seccare  per  metà,  si  chiaiza  ugual* 
niente  colla  polasaa  diluita  in  altrettanta  acqua  e si 
lascia  seccare.  Si  chiassa  poi  col  rosso  scarlatto  nella 
stessa  maniera,  e si  lascia  seccare  un’altra  volta.  Si 
chiassa  indi  col  giallo  quasi  bolleate  a grosse  gocce. 
Mentre  queste  gocce  tendono  a riunirsi,  si  chiasaa 
eoUassiirro  diluito  in  tre  volte  altrettanta  acqua,  e 
subito  dopo  con  una  eompasuione  di  st*arIaUo  contro 
l'assurro.  Allora  1 tre  colori  colano  insieme  sulle  co* 
perle  e formano  vene  distinte.  Si  lascia  seccare  e si 
stropiccia  con  pannolano.  *~  Con  poche  variasioai  al 
metodo  qui  accennalo  s’ imitano  il  porfido  ad  occhio 
di  pernice,  il  porfido  rosso,  il  porfido  verde  eoe.  so* 
stituendo  i varii  colorì  che  servir  possono  all’  uopo. 
Per  imitare  il  granito  sì  chiassa  su  lattala  coperta, 
a punti  finissimi,  il  nero  diluito  in  3^  a hO  volle  il 
suo  volume  ili  acqua,  secondo  che  vuoisi  una  tinta 
più  o uien  carili.  Si  lascia  seccare,  c si  ripete  questa 
operasione  cinque  o sei  volte;  si  lascia  seccare  per 
metà,  c si  chiassa  con  potassa  a piccali  punti  ugual- 
mente sparsi  ; si  lascia  seccare  interamente,  si  stro- 
piccia col  pannolano,  poi  si  dà  la  chiara  d’ovo.  Fi- 
nalmente si  chiassa  con  una  eoroposisionc  dì  scarlatto 
come  si  fece  colla  potassa.  Gli  esempi  fin  qui  esposti 
possono  sorvir  di  gukla  ai  legatori  <Ù  libri;  coi  varii 
colori  6 coi  metodi  indicati  ^ variano  all’  infinito  le 
venature  propriamente  dette  e le  Imitaiionl  del  mar- 
ini sopra  le  coperto  de’  libri. 

MAR  Mosto  (9f09r.).  — Queoto  more  ehe  chiamasi 
anche  il  lago  Asfiiltile,  è situato  in  Terrasanla  ossia 
Palestina,  tra  il  81**  e il  53°iliUt.  N.  e fra  il  58”  e 
5^  ili  long.  E.  Stendesi  per  circa  àO  mqdùi  nord 
i'  al  sud,  e nella  sua  maggior  Urghexaa  è di  circa  30 
migliar  ma  alla  estremità  si  va  notalnlmente  ristrin- 
gendo. Gli  Arabi  lo  chiamano  Bahr  Lot  o Lud,  e co- 
loro che  abitano  nella  contrada  adiacente  menano 
talvolta  il  viaggiatore  ad  una  colonna  intonacata  di 
asfalto,  cir  essi  pretimdono  sia  la  colonna  di  sale  in 
cui  fu  trasmutala  la  moglie  di  Lot,  secondo  il  racconto 
lidie  sacre  Scritture.  Si  vuole  che  la  sua  sponda  oc- 
cidentale dove  si  veggono  ancora  alcune  rovine . sia 
il  luogo  in  cui  sorgevano  Sodoma,  Gomorra.  Adama, 
Seboin  0 Segor,  ìnghioUite  dalle  acque.  L’acqua  di 
questo  lago  è pungente  ed  amara.  Sulla  sua  superfi- 
ficic  gaik^gia  l’asfalio  che  copre  anche  le  sponde  del 
lago  pur  tutta  la  loro  etlensione  come  purt^  le  rovine 
tuttora  ivi  esistenti.  11  lago  getta  a riva  pesai  di  legno 
pctrifiimto  c pietre  poroso  in  Islalo  calcinato.  Alla 
sua  cslrviallà  settentrionale  vi  mette  dentro  il  fiume 
(àiorflano,  ma  U lago  non  ha  alcuna  escila.  Dalla  detta 
ralreniità  fsileadesi  lungo  II  Giordano  una  sabbiosa 
[uanura  ; ma  «fogni  ritra  banda  il  lago  è chiuso  da 
massi  di  nuda  pietra  c da  colli  roccioM  sn  cui  cre- 
scono piccoli  crapuglietli  di  certi  arboscelli  onde  si 
estrae  un  balsamo.  Le  profonde  ma  strette  valli  che 
attraversano  questi  massi  di  pietra  sono  ridate  da  alte 
inonlagne,  e il  tutto  In  complosso  presenta  una  squal- 


lida e desolata  prospettiva.  All’  estremità  pU  innrt- 
dìonale  incomincia  una  valle  sassosa,  che  aUravetsa 
l'Arabia  Petrea  quasi  In  dircaione  meridiooale,  e ter- 
mina al  golfo  d’Acaba,  braccio  nord-est  del  mar  Homo. 
La  parte  settentrionale  di  questa  valle  sena'acqoe 
chiamasi  E1  Glior  e la  meridionale  Kl  Araba.  Da  ambo 
i lati  di  essa  si  stendono  gli  alti  e sassosi  acrocori 
deirArabia  ( Forbin  , Trmel$  m Greeee,  Twkfjr,  ond 
thè  Hoiy  La»d). 

M.\RMOTTA  (zool). — Nome  volgare  dì  uim  spei4e 
di  rosicante  assai  noto,  appartenente  alla  fisraqtlùdei 
topi  (muridir)  e al  genere  oretomys.  Questo  genere  ha 
per  raralteri:  tosta  ed  occhi  grossi;  orecchie  corte; 
corpo  massiccio;  piedi  antenurì  con  quattro  dita,  e 
con  pollice  rudimentale;  e piedi  posteriori  con  cin- 
que ; coda  corta  ; faccia  suporì(H*e  de’denli  molari  ri- 

gala  e tubercolosa;  foruiola  dentale:  Ineisìvi-^-;  mo- 
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lari  = 33.  La  marmotta  propriamente  detta,  che 

ò la  specie  Upioa  di  questo  genere , corrisponde  al 
miu  a/pmus  di  Gesner,  al  mus  mormofo  di  Linneo  ed 
altri;  al  glie  momiota  di  Klein,  alb  munnola  mtfmm 
di  Blumenbaeh;  alle  mtarmoUe  di  ^tlon;  al  murmst- 
tkifr  di  Kramer  e di  Meyer,  all* oipwmmruMhàtsr  di 
Shrank,  ha  per  caratteri:  grandi  gole';  oreoehie  ivk 
tonde  e corte , nascose  tra  11  pelo  ; corpo  matsieelo; 
lesta  e parti  superiori  di  un  coler  cinereo  brunantao, 
mischiato  di  bnè;  gambo  e parti  sottane  rossognele; 
coda  alquanto  pannocchiuta;  luBghrara  dal  bmo  atta 
eofb  di  circa  16  pollici  ; della  coda,  6.  Queato  nolia- 
sino  animale  si  trova  nelle  Alpi  e ne*  Pirehel,  dove 
incontrasi  fin  sulle  più  idto  cime  delle  nEMUitagne. 
Vivono  a piccoli  branchi,  pascendosi  di  radici,  di  ve- 
getali e talvidia  d’insetti.  Seavansi  le  tane  nel  terrene 
con  tre  camere  in  forma  di  un  V,  con  due  entrato^. 
Queste  camerette  sono  eonfortovdlmento  soppmnaie 
di  musco  c di  fieno;  in  esse  ritirami  le  marmette 
intorno  al  principiare  d'ottobre  e W rimangono  ad- 
dormentate fintanto  che  non  le  sveglino  i tepidi  soH 
e le  piof^  di  aprile.  Le  entrale  le  ehiudooo  ^ terra, 
e si  vuole  che  ne  alloggino  da  cinque  a dodici  in 
una  medesima  camera.  Colle  pioto  antorìorì  sì  recano 
a bocca  il  cibo,  lo  niangiauo  sedendo  e ctanminano  sui 
piedi  posteriori.  Quando  se  ne  stanno  paendando,  una 
di  loro  si  mette  a far  b guardia  e airavvieinarsi  di 
qualche  pericolo,  ella  avverto  d’un  fischio  le  compa- 
gne che  si  rilraf^no  incontanente  ne'  loro  nascon- 
<ligli.  Le  inaruioUc  sono  ammaletU  multo  scherxevoU; 
ma  quando  sono  in  collera  o quando  si  awicina  la 
tempesta  mandano  un  fischio  che  fora  la  oreoehie» 
tanto  è acuto.  Quaulunque  si  addomestichino  assai 
facilmente,  e niongloo  qualunque  cibo  si  metta  loro 
dinanzi,  dà  non  pertanto  mordono  assai  gravemeale 
dove  altri  lo  offenda.  Sono  assai  ghiotte  del  Ulte; 
diventan  grasse;  e vi  ita  chi  le  mangb  ; nm  comune- 
nionte  esse  sono  prese  da’Sovobrdi  dìe  girano  attorno 
e si  guadagMno  il  vitto  mostrando  e facendo  bnlbre 
questi  innocenti  animali.  La  femina  partoriace  comu- 
nemente tre  o quattro  figUuototli  per  vdta.  — Vi  é 
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regioni  deiU  Polonia  per  mi  scorrono  il  Dnippcr  e i 


p«r«  UDII  narmotu  ( orrfcMHr»  bohae),  che  ibiU  le  j questa  marmotta  d’aliltiidlnl  soHtarie.  a!»i(a  in  tane 

— 2 — 1 j_ii.  i Il  t»_i ; , «iHprra,  ma  aseemie  anco  et'spugii  od  alberi. 

proliabilnionte  in  traccia  di  virgulti  e d’altri  pro- 
digiosi vegetali  onde  si  nutre.  Scava  la  tana  In  dire- 
alone  perpendicolan’.  od  I Mdvaggi  americani  la  pi- 
gliano versandovi  dentro  dell'acqua.  Quand'è  grassa, 
se  ne  mangia  la  rame  che  trovavi  a.ssai  dilieata,  ma 
la  sua  [ielle  non  ha  alcun  pregio. 

MARNA  (l>Ti*ARTniEsTo  delia)  (geogr.). — Confina 
a levante  con  quello  della  Mosa.  a memglomo  con 
quelli  dell’Anhe  e dell'Alta  Marna,  a ponente  con 
quelli  dell  Aisne  c di  Si'ima  e Marna,  a settentrione 
infine  con  quello  delle  Ardenne.  ed  é attraversato 
dal  fiume  da  oiil  trac  il  suo  nome.  Ksso  f formato  da 
una  [larte  dell'andi’a  Srianipagiia,  dal  Stdalonnese  e 
dal  Remese.  .Aralo  vi  A il  suolo  specialmente  nella 
[larle  scttentrìnnaie,  e non  esivtono  rolline  che  lungo 
la  Marna  e<i  ah*itni  altri  fintili,  fra  cui  V .Aiihe  e In 
Senna,  i quali  sono  navigabili  c'ome  la  Marna;  il  Satilt 
e rOniain  non  lo  sono  che  nel  loro  corso  inferiore. 
In  riva  ai  piccoli  fiumi  sono  detle  eccellenti  praterìe. 

Il  territorio  di  Saint  (>ond  contiene  circa  150  etfìiri  ' 
dì  [ladiili:  e molti  stagni  sono  puro  qua  e lA  sj>ar!ii 
in  alcuni  altri  comuni.  Il  dipartimento  ha  una  super- 
ficie di  HI7.037  ettari,  ossia  di  S578  miglia  (piadrate 
d' Italia.  f..a  principale  derrata  del  dipartimento  è il 
vino,  prodotto  da  4K.A95  ettari  di  vigneti,  1 migliori 
dei  quali  aono  jmstt  nei  circondarii  di  Rcinis  e di 
Kpcrnay.  I vini  spamanli  di  prima  qualità  sono  quelli 
di  Silicry.  d'AI.  d'Avire.  di  Craraant,  d'Kpernay.  di 
.Marcuil,  ere.  I.a  maggior  parie  di  qiie’ vini  viene 
<*sportata  in  l'rnnrja.  In  Ingiiillerni  ed  in  altri  paesi. 

I colli  della  Marna  più  noti  sotto  il  nome  di 
di  Rcims  ptVHliicono  [Mire  ollimi  vini  onihlarH.  Sono 
specialmento  le  ritti  di  Roinis,  d'E|)emay  e d Avire 
che  fanno  il  «'oiimieirio  de  vini  di  Sciampagna,  di  cui 
esbitono  gran  depositi  in  immense  cantine  scavate  nel 
gmo.  Tranne  un  poco  di  ferro,  il  dijvartimento  non 
contiene  venni  altro  oieUllo;  il  suolo  ^ sparso  di 
conchiglie  fossili,  segnatamente  a Courtagnon.  t^ueslo 
dipartimento  va  annoveralo  fra  i più  industriosi  della 
Francia,  sov ratulto  pei  tessuti  di  lana  e di  cotone; 
esso  maaliene  più  di  AfiO.OOO  pecore;  le  sne  mani- 
fatture sono  rinomale  per  la  fabbricazione  dri  p»n- 
nibni.  d<‘lle  fianelle,  de'scialli,  delle  stoffe  di  merìnoe. 
eirea&siaue,  coltri,  ecc.  Tali  industrie  sono  partico- 
larmente cxmeentrate  a Heims,  Suìppe  e ne'  circon- 
vicini villaggi.  — La  popolationn  del  dipartimento 
saliva  nel  IHAl  a 556.63Ì  abitanti,  (isso  è diviso  in 
5 circondarii.  tlhilons.  Kpemay,  Rcims,  Saiiite-Me- 
nehmild  e Vitry-le-Fran^ais,  i quali  si  sottodividono 
in  S!i  cantoni  a 7IA  comuni.  Il  dipartimento  delb 
Marna  manda  6 deputati  alb  Camera.  Reims  è b sede 
di  un  celebre  arcivescov-ato  di  cui  è siiffraganeo  fi 
vescovo  di  Cbàluns.  Per  quel  che  spetta  airamraini- 
straiione  delb  giustizia  cd  alb  pubblica  istruzione,  il 
dipartimento  dipende  dalb  corte  reale  e dall'acade- 
lina  marmotta  americana  ebo  pur  merib  di  essere  mìa  di  Parigi.  Il  eapoluogo  é il  quartier  generale 
citab  è r«riE(otnyt  ewsprtra.  natia  del  Canada  e dei  i delb  divisione  nitlibre. — ChàionssuUa  Manta  {vMtf 
dintorni  delb  bab  d'Ifudson.  Secondo  11  Riehardson,  I capoluogo,  era  altre  volle  ritta  più  ragguardevole  ; 
Encirl.  pop. —Tomo  MII.  157 
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suoi  aflbienti,  d’  onde  estendevi  per  gran  parte  del- 
l'Asb  SeUentrtonale.  Qiu‘»la  iKiriuotla  anta  di  sbro 
in  rottine  di  mezzana  altt'zaa  dove  sceglie  luoghi 
asdalli  a fabbricarvi  le  lane,  le  quiili  M^ondono  a 
grande  profondità  e souo  abitale  da  famiglie  coinpo- 
sUi  di  venti  od  anche  quaranta  individui,  (^livi  entro 
eane  raecoglse  molta  ertra  secca  prima  che  incominci 
r asprezza  del  verno,  e so  ne  serve,  a tenersi  t'alib 
egualmente  che  per  MMlenbrsi  in  principio  delb  pri- 
mavera. fi  color  generale  tkd  suo  pebrac  è un  gbllo 
bigerognolo  oibto  di  bruno.  U quale  ultimo  colore 
forma  ondulazioni  trasversali  sulb  parte  superiore  del 
corpo.  Le  parti  di  sotto  tono  di  un  brutto  color  dì 
ruggine.  La  lunghezza  delb  lesta  e del  corpo  va  fino  a 
sedki  o dkiaselte  pollici  ^ e a sci  t|uclb  delb  coda. 


Marnelta  beno 


MARINA. 


ISSO 

«iebbeit«  mal  roslruU«.  c&&a  contiene  per  altro  alcuni  y 
begli  ediOzi.  Le  altro  cilU  del  dipartimento  nino  ; i 
Epemay  con  una  popolazione  di  6,000  abitanti,  ì cui 
vicini  colli  producono  i migliori  vini  delia  Sc  iampa- 
gna ; ì'ntM,  nella  cui  pianura  »i  stabilirono  le  bxsi  r 
della  ^lìla  Alleanza;  Sezorme,  eitUi  che  pot^ede  pa- 
rccchic  tisinc;  Saintr-Sleiiehould  , spesse  volte  asse- | 
diala  0 presa;  f'itry-le-Frawai$,  in  riva  alla  Marna,  ) 
ricostruita  sotto  il  regno  di  Francesco  i per  tener  [ 
luogo  di  f’Hry-tn-Pertois  stata  distrutta  dagli  S|ia-  | 
gnuoli;  Suippe . che  nel  principio  di  questo  secolo 
non  era  che  un  villaggio  » è divenuta  un  centro  im-  i 
portante  di  fabbriche,  abitata  da  rìecbi  capitalisti, 
ove  lavorano  più  di  800  operai  nei  tessoti  di  meri- 
nos,  flanelle,  scialli  c napulitane  ; Fwmes,  sulla  strada 
maestra  da  Parigi  a Reiuis,  aveva,  sotto  i Romani,  il 
nome  di  Finca,  perchè  era  posta  sul  confini  del  paese 
Rernesi’  ; fìnahiiente  /l/ontntiroi/,  sopra  un  colle  della 
riva  dc>slra  del  Morin,  con  un  bel  castello.  1/1  i feb- 
braio 1814,  Napoleone  dietie,  nei  dintorni  di  questa 
rittù,  una  celebre  batlagUa  agli  eserciti  collegati  del 
8i‘ttenlrioiie.  — Sì  pubblica  da  |>arecchi  anni  a Chà- 
k>ns  un  Annuario  del  dìpurlimenlo. 

MARNA  (DrcARTiMESTo  du.l'alta). — Cosi  ciiiamato 
a causa  della  solante  della  Marna  la  quale,  comìn- 
rìando  da  l^angres,  percorre  questo  dipartimento  da 
mezzogiorno  a settentrione.  Fonnulo  di  una  |>arte 
della  S4!iampagna  e di  una  parte  della  Burgogita,  esso  , 
confina,  a levante,  col  di|>artÌmeuto  dei  Nosgi,  a 
greco  etili  quello  della  Mosa,  a uiaestro  con  ([uello  ji 
della  Marna,  a |H>nente  con  <|uelli  deirAube  e della 
Costa  d'Ort),  n mezzogiorno  con  que^t’iiltimo  dipar- 
limcnto,  a scirticeo  inliiM;  con  quello  dell'Alta  Sonila.  '! 
Il  circondario  di  l«mgres  è attraversato  da  alcune  ;! 
basse  rauiilicazioni  dei  \'osgi  la  più  alta  delle  quali  , 
non  ha  che  IRK)  metri  di  altezza.]  Il  di[>urliiuenlo  è | 
sparso  di  valli  irrigate  da  vari  lìuinicelli , come  la  ] 
Blaise  che  si  riunisce  alla  Marna.  FAube  che  riceve  |j 
l’Aujon,  rOrnain  c la  Mance  i quali,  come  l'Aiibe  e p 
la  Marna,  scaturiscono  nel  dipartimento.  1 colli  che  !] 
fiancheggiauo  le  valli  sono  in  gran  parte  coperti  di  . 
boschi  e racchiudono  belle  cave  di  pietre  da  murare.  ^ 
<^esto  dipartimento  è specialmente  ritM^o  di  miniere  ^ 
di  ferro  delle  quali  esistono  più  di  490  in  piena  al-  | 
tività.  Il  metallo  viene  apparecchiato  in  una  cinquan- 
tina di  alle  fornaci  ed  in  un  centinaio  di  fucine.  | 
Quasi  il  quarto  di  tutto  il  ferro  estratto  dal  suolo 
della  Francia  è fornito  da  cpiealo  dipartimento.  — 
L'Alta  Marna  ha  una  superficie  di  414,695  ettari,  1 
oiuia  di  circa  4090  miglia  quadrate  italiane.  Si  esporta  j 
una  gran  quantità  di  legname  da  costruzione,  che  : 
viene  iuiharcuto  a Saint-Uizier.  a Viiry  ed  a Bar  sur  ;j 
Ornaiu  sulla  Marna  e trasportato  fino  a Parigi.  1/ap-  I 
parecchio  del  ferro  occupa  6000  persone  atrìncirca;  : 
si  fabbricano  Uinc,  coltelli,  chiodi,  latta  ed  attrezzi  ! 
d‘  ogni  genero , e questi  sono  i principali  oggetti  di  ' 
iodustrU  del  (Uparlimeiilo.  A Lliaumont  si  fiihbricano  : 
pure  guanti,  berretti  ed  altri  lavori  di  magha.  11  | 
d^iartùncoio  dsdl'Alla  Marna  possiede  958,000  pe-  | 
core  e varie  fabbriche  di  pannilani  di  qualità  ordì-  > 


naria.  Esso  è diviso  nei  Ire  circomUril  di  Ohauosout, 
Langres  e Vassy , com^msti  di  98  cnDtonl  e 550  co- 
muni i quali  avcv'uno  in  complesso  nel  4844  nna  po- 
polazione di  95,7567  abitanti.  Il  dipartìmenlo  è rap- 
presentalo alla  (Ornerà  da  4 deputati;  esso  forma  la 
diocesi  di  Langres,  e Ih  parte  della  48*  divisione  mili- 
lare,  il  cui  quartiere  generale  è a Digione  ; i tribunali 
e gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  dìpendotio 
dalla  corto  reale  di  Digione  e dairacademìa  delia  stessa 
città. — Chaumont,  capoluogo  del  dipartimento,  è una 
piccola  città  di  6500  abitanti,  posta  sur  un  e^le,  np- 
pìc  del  quale  scorre  la  Suize,  poeo  distante  dal  ano 
confluente  nella  Marna.  La  città  è ben  ooatrutta  e 
possiede  un  bel  palazzo  comunale,  un  siedale,  un 
gabinetto  di  fisica  ed  una  pubbUce  bibliotoea  conte- 
nente 94,000  volumi.  Il  4^  marzo  4844  Ai  stipalato 
in  questa  città  un  trattato  d!  alleanza  offensiva  e di- 
fensiva contro  Napoleone  dalla  Riu^ia,  Prussia,  Au- 
stria e Gran  Bretagna,  trattato  che  servi  piè  tardi  di 
base  a quello  della  Santa  Alleanza.  Langra  è la  città 
più  grande  c più  antica  del  dipartimento;  essa  giace 
sur  mi  monte  della  riva  destra  delia  Mma.  ed  era 
im  tempo  il  capoluogo  dei  Lingomi.  1 Romani  FadM^ 
iiaruno  di  variì  monunenU,  di  cni  esiste  IoAUmvi  <na 
arco  trkmfale  eretto  In  onore  dei  due  Gofdìan}.  Gli 
Imni  comandati  da  Aitila,  poscia  i Vand^i,  devasta- 
rono questa  città  che  fu  puro  più  voHe  assediata  nel 
midi»  evo;  nel  1844,  essa  cadde  io  potere  deffeser* 
cito  degli  alleati.  Atteso  l'importanza  della  sua  sRaia- 
zione , il  governo  attuale  ne  fece  una  piazza  forte. 
Langrcìi  ha  una  bella  catedrale,  un  gran  eollegto'ad 
mi  palazzo  comunale  moderno.  La  sua  pnpnhiitifO  è 
di  8500  abitanti.  ffourbonne-lrs-Batns,  al  ooi^uente 
della  Rome  e deli’Apance,  è rinomata  perle  eoe  ac- 
que termali,  la  cui  temperatura  varia  dai  84‘ai  n 
R.  8amt-£>i£t>r,  in  riva  alla  Marna,  nel  punto  in  evi 
questo  fiume  comincia  ad  essere  imvigabilcv- dlMBn 
gran  commercio  di  esportazione  dì  lemuMmei  ilian- 
tendo  il  fiume  ed  a poea  distanza  da  Saint-Dider,  si 
incontra  Jomvillf  appiè  di  un  monte  altre  volte  for- 
tificalo. Essa  era  anticamente  un  principato  il  eoi  U- 
lolu  è passato  dalla  famiglia  dd  Guisa  in  quetài  degli 
Orléans.  it-oiusiMi  i 

MARNA  (min.,  {/eoi.,  «dzeon.  rur.). — È mia  rooeie 
formata  di  un  miscuglio  di  calcare,  d'argilla  e qnalekie 
volta  di  sabbia  in  proporzioni  aziat  svariate  ; dicasi 
marm  ca\c«r(  se  vi  domina  la  calce  carbonata,  e marna 
argiHout  se  vi  domina  l'alalia,  lo  (^ni  caso  è facile 
di  duiinguere  la  marna  dàirai^tilla  pura,  poiebè  la 
prima  di  queste  sostanze  hi  sempre  effervescenza  coftit 
acidi.  — Trovanti  le  marne  in  tutte  le  formazio^, 
ma  parlicolarmento  nel  discendere  dai  terreni  ter- 
ziari! fino  al  calcare  coBchigliare , e vi  esistono  in 
letti  o banchi  più  o meno  potenti  che  aUemoDo 
frequentemente  coi  calcari  e colle  argille.  Le  marno 
della  formazione  bntprioa,  nel  terreno  triasico.  sono 
miscugli  varabilisciiini  di  calcari  e dì  argille  rolorsle, 
qualche  volta  di  grès  che  ne  teminatM)  la  pazie  a»- 
periore,  e prendono  il  aonto  di  luotns  iridaien  mo- 
li vo  (iella  grande  varietà  dei  loro  coleri  (v.  Unse);;.- 
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((lÉsUe  «lue  sorU  di  dopoftiU  sono  a^i  nutevoU  in 
Ingbiltemi  davo  m denignaDo  coi  nomi  di  upper  red 
nifidiirnr  ond  rcdnuiri<*.  cioè  di  nuovo  yrk  roMo  mpe- 
rior*  « Marna  itwMt. — divenni  varietà  di  marne  ai  di- 
alinguikoo  p«'T  la  divcrsiU  del  colore,  della  tcsMtiira 
e delle  «mtanxt'  uiiiiurali  che  vi  m)Uu  cfìm|»n*>c>.  l.a 
loro  eolunuione  in  giallo,  in  \crde,  in  hruiio,  in 
rauM),  in  grigio,  è dovuta  alb  prciM'iua  diagli  o<»Uli 
di  ferro  e dt  nianganetu*;  alcune  marne  muio  intiera* 
mente  bìauehe.  loro  U>«(ùtura  è talvolta  ruiu|>attu 
e Ulaltra  fogliato  o t4>rro&a.  Tra  le  Miatanie  mimi* 
rali  dio  vi  aouo  riuchiuae  dlercinu  ; il  mica  . ci>uie 
nelle  marne  del  terrtmi  Mipraei'tocei  mi}M‘rìorì  della 
Francia  meridiuualc.  dei  munti  »ttl>*aiieiinini  in  Ita* 
Ua  , a delle  vieiimnte  di  Vienna  in  Austria  : rur>tJdo 
di  manganese  in  dendriti  o<l  in  granili  macchie  iiere 
come  nelle  mariiu  getnose  di  Muntmarlre  pri'séo  Jhi- 
rigi  ; il  quanto  o la  selce  chiamata  tiwnUite  , come 
nello  niarue  inferiori  al  gi'seo  di  >leniUmoulaut . di 
Arg  cntouil  e del  piano  di  Munconux  nelle  vieiiiaiuc 
di  Parigi;  finalmente  U magncidte.  come  nelle  marne 
inferiori  al  geaso,  a Coloiuiniers,  a SuinMIuen  e nel 
piano  di  Monteaiix.  1<«*  marne  Mino  qualche  volta 
ricche  di  aiauxi  di  corpi  urguiiixsati  die  iminsoiio 
eaaore  |ie*ci , nicchi  , |ùanle  ece.  ; cosi  le  marne 
calcari  di  UFniiigeii , prcKHo  il  bgo  di  Costanza  . e 
quelle  del  monU*  BoU'a  prettso  \ cruna  sono  celebrate 
per  abboiulauzA  di  poM’i  fossili  ; quelle  delle  vie.i* 
uauze  d'Aix  in  Provenza  eomprenduno  avanzi  di 
pomi  od  om>  gran  quantità  d*  inselti  : quelle  delle 
viciitajue  di  Parigi , o sia  die  upfmrlimgano  ad  uua 
funuaxione  marina,  ovvero  ad  una  furiiiazìone  lacu- 
stre, racchiudono  conchiglie  cosi  di  mare  come  di 
lago  insieme  ad  impronte  di  vegetali.  — La  inng* 
gior  parto  dolio  marne  provano  nell’  <>KsiecHi>i  iin 
rialriogiuMmto  per  cut  assumono  fonne  più  o meno 
regolari,  tdio  d’ordinurto  sono  il  parallelepipedo  ed 
il  prisma  a cinquo  o (Mm  lati,  t^cuto  rìstringiuieiito 
presenta  un'altra  dispotùziunc  che  merito  di  essere 
descritto  ; nelle  inuruu  superiori  ed  inferiori  al  gi^so 
av*vieae  sovente  che.  nel  battere  un  pexzo  di  marna, 
il  suo  ittlemo  ai  mostri  composto  della  riunione  di 
sei  piramidi  quadrangobrì . troncate  al  vertice,  4*oUe 
Cacce  profondamente  o regobrmeute  striate  in  dire- 
aiooo  parallela  alla  batt*.  piramidi  congiunte 

remo  il  vortice  formano  una  specie  di  cubo,  di  cui 
daseuna  fiiccia  è b base  slestia  della  piramide  ; sono 
d'ordinario  mollo  piccole,  arvene  però  di  certo  gran* 
dezza.  ed  Hiiot  no  ha  trovato  alcune  che  offrivano  tre 
cenliraetn  nel  bto  delb  baso  ed  altroltantu  ncit'al* 
tozza;  ho  qui  non  ti  è dato  una  spiegazione  soddisfa^ 
centediqMsto  angolare  efloilodi  rìetringiniciilo  uuUe 
Marne.  ^ La  marna  argillosa,  che  può  br  pasto  culi 
l’aeqaa . è impiegato  agli  stessi  usi  cho  l argllb  pia* 
Htica  ed  entra  nella  bbbheazione  delle  stuvtulie.  La 
aMTBA  verde,  cho  ricopru  i gesM  parigim  u che  spesso 
rappresenta  da  sub  b forimuiime  gossuea . serve  a 
fiiM>ricar  tegole  , mattooi  e quailrclli  eu*.  .\la  uno 
degli  usi  più  ìmportonli  deUa  aia  ma  è quello  cho  se 
ne  fa  neli'agricoilura  por  ammnmlurc  le  terre,  sce-> 
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gUendo  le  marne  calcari  pei  terreni  che  sono  natu- 
ralmente troppo  forti,  e le  m,irne  argiliusc  pei  ter- 
reni IroptK)  leggeri.  Nelle  viriiumze  di  l*arigi,  la  iiiarnu 
calcare  frbhile , che  si  e^trae  |ier  mezzo  di  pozzi 
praticati  in  tutto  reslensi<mc  del  pbnuro  di  Trap|>es, 
è b più  ricercata  dagli  agricoltori  piiicliè  offre  il 
vaiiUiggio  di  disgregarsi  e di  riduivi  faciluiento  in 
ptdvere  per  res|KMÌzione  aH’aria.  L'ailtiiuina  . la  si- 
lice e b calce  sono  le  materie  che  sì  rinvengono  più 
copiosamente  s|>arse  nei  diversi  terreni  die  coslìlui* 
•vcuiio  b eorteivUi  terrestre,  l iliuio  priMliilto  delio 
sfacelo  delle  roeee  che  formano  b terrena  MqHTlieie 
ù un  iiii|>asl>i  di  qmste  terre,  che  per  b loro  <lis|>arità 
e lui^’obnza  formano  tal  cosliliizione  diimìcn-uiine- 
ralogica  di  tiu  U^rreno  rhe  lo  rende  mbllo  alla  ve* 
getozioiie.  Ora,  le  marne  proetHliiIc  <b  antidiissime 
vicende  terrestri  stmo  appunto  un  tuie  imp;^lo  di  si- 
lire,  d'allumina  e di  ralee,  «kvsu  d'nrgilla  o di  eidcc, 
dio  abbisugna  Mdtanlo  di  essere  mimitomeuie  diviso 
perdié  . nmuenilitsi  d'urb  , «rtimìdità  e dì  qualche 
ingrassi,  si  renda  egregbniente  vegelatjvo.  .^iiiiiil 
miscugli  MUIO  in  certe  regioni  uiollu  copiosi  , eoiitu 
per  OS.  nei  già  eìtoit  colli  siib-apeiiniiii  . o sitx^onic 
i|uesti  n<‘  traggono  b loro  feruiidito  , C(M|  altrove  sì 
escavano  le  marne  |>er  ÌA[k;mderle  xul  terreno  e con- 
ferirgli (|uelb  fecundito  di  cui  potrebbe  es<ere  iiatu- 
ralmenlo  privo. 

MVIINA  AnoiuaMa  (mm.)  (e.  Mvniiz). 

M \iUMir.lllNtl  {U'awi.  — Il  vi*rn  mnroe* 

chino  è una  pelle  di  capra  eoneinta  e euloriUi  sulla 
(varie  del  fiore.  Lavoransi  al  iiukìo  stesso  le  pelli  di 
(»ecoru,  che  dicon.sÌ  prcura  umroccàiuubi . t^hnst'arle 
fu  tras|)urtota  da  Muroi'cu  in  Kiiro|>a.  donde  il  nome 
di  marorràino.  Le  prime  mdi/Je  di  qtUMto  rabbrìea- 
zione  nei  l.evante  furono  {Kirtate  in  rraneiu  da  <>ran* 
ger,  ehirurgo  ilella  marina  reale:  b dcM'rizione  ch'ei 
Ile  fece  è del  i7o5,  cui  laibnde  ripro4ltis.M*  ncirEiid- 
clopiMlia. — Le  (M’Ili  die  mtvuiio  a furo  il  marnediino 
sono,  etimo  dicemmo,  quelle  <li  capra  c di  peeoni.  l^e 
(Mime  sono  (ui'i  pieghevoli  , (uù  Itelle  e tli  maggior 
durato  ; ma  (lerché  più  care  . (Nx'he  se  ne  cniisu- 
' mano.  Il  primo  lavoro  a farsi  è rammollirle  e«l  aprirne 
i pori  ()or  farvi  penetrare  le  sostanze  occorrenti  alle 
suceestàve  operazioni.  Lioottieiifti  fiicilinontc  con  una 
semplice  imuiersimic  nell'acqua  eorrttUa.ove  bsrbnxi 
più  o mmio  secondo  il  )on>  gr:Hlo  di  dìszect'aziono  , 
b loro  spessezza  e b lenqxMUlura  della  stagione  . 
perchè  in  qiit'sio  bugno  provano  una  sorto  di  fer- 
mentazione (die,  oltre  un  ctTto  gnidi»,  giiasU'rnbbo 
b (Mdb.  ].a  (traliea  inst'gnerà  <(mmto  tiebbansi  b- 
sebre  nell’  atu(ita  , locebò  m fa  dai  due  ai  eini{uo 
giorni,  .immollile  le  (>elli . se  ne  liistocea  il  grasM 
o b carne  laM'bUvi  dai  luacdbi , e sì  tolgono  le 
fiteghe  fattovisi  colla  dissectiizione.  l>opo  ei6  ten- 
gomd  ntdl'acqun  fredda  (ler  dodici  ore  , poi  si  seb- 
qiiaiio  nell’  ac<(ua  stot^.  (Quando  la  pelli  stono 
bene  sgocriute,  meltonsi  in  fosso  riefn(>ito  di  titlce 
slempc^rato  neiractpia.  (^Kiosto  fueso  sono  ((uadrato 
di  pietra  o di  legno,  di  qiuUro  a cinque  piedi  di 
(M^fondito  txl  altrettunli  di  lato.  L'  oggetto  di  tale 
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immersione  è spelarle , locchè  facilmente  ai  ottiene  ^ 
dopo  che  lu  calce  intaccò  i bulbi  dei  peli.  Stcìidonsi  ' 
airuopo  successivamente  le  uiic  dopo  l'altre  le  pelli 
sur  un  cavalietto,  e con  un  coltello  rotoiulo  e non 
tn^licntc.  situile  a quello  usalo  dal  conciatori  di  cuoi, 
si  fa  cadere  lutto  il  pelo;  do|H>  ciò  bisogna  sceverare 
compili Uuncnic  le  pelli  dalla  calce  contenutavi , te- 
nendole immerse  un  giorno  intero  in  un  fìiiiue  : 
|K)St'ia  M fìniscc  di  toglier  loro  qualche  purzioricella 
di  carne  che  potesse  esservi  rimasta  aderente:  ope- 
razione que?<ta  che  esige  gramle  abitmline  per  non 
intaccare  la  pelle  ; nel  tcm|>o  stesso  lu  si  raffila 
tutto  airintorno. — Il  secondo  bvoro  si  fa  sopra  il 
fiore  della  pelle  con  un  jiarticolare  strumento  per 
espellere  con  una  leggera  pressione  la  piccola  quan- 
tità di  calco  che  potesse  restarvi  inlerposta,  e nel 
tempo  stesso  rendere  il  fiore  più  nndle.  Questo  stru- 
mento ò formato  di  una  lunga  pietra  piana,  di  grana 
fine  c eoinpalla  . che  è una  specie  di  schisto  duro, 
incaslonata  la  metà  della  sua  larght'zza  in  un  tra- 
verso di  legno  , le  cui  estremità  più  lunghe  della 
pietra  sono  rotonde  e servono  di  manico.  Quest'  è 
una  specie  dì  colldìo  di  pietra  a taglio  rìtondato. 
Per  asciugar  Itene  la  pelle,  la  si  rivolta  e compri- 
'mesi  forlcmente  sul  cavalletto  col  coltello  rotondo 
c non  tagliente,  per  cosi  meglio  disporla  alla  prepara- 
zione seguente.  — Si  batton  le  pelli  per  un  quarto 
d’ora  circa  in  una  IkiUc  posta  verticalmente  sopra 
due  perni  . guemita  all’  itiiorao  di  molle  caviglie 
rìiundate  all’  estremità.  Intro<!ollevi  Jc  pelli  , vi  sì 
aggiungo  una  quantità  proporzionala  d'acqua,  e si  fa 
girare  rapidanienlc  la  botte  con  una  manovella  adat- 
tata ad  un  ingranaggio.  — Ciò  fatto,  s'immerguiiu  le 
pelli  in  un'acqua  con  rrus«-a  ; vi  si  lasciano  venti- 
quatlr'ure:  posi'ia  si  sleiulono  sul  cavalletto  per  net- 
tarle, e finalmente  si  Mfuno  quelle  che  si  pres^-clgono 
per  tingerle  In  rosso,  cioè  le  più  belle;  il  sale,  oltre 
che  conserva  le  pelli  fino  al  momento  di  tingerle , 
nc  rende  la  superficie  più  eomputla  ed  unita.  Me  ri- 
sulta altresì  un  altro  vantaggio,  quello  cioè,  che  la 
pelle  divenuta  meno  porosa  si  lascia  più  difTiciitneiìle 
penetrar  dal  colore  per  cui  oUien.si  un’economia  nella 
tintura.  Allo  stesso  ometto  si  uniscono  insieme  a due 
a due  le  pelli,  coi  fiore  al  di  fuori,  a fine  di  rispar- 
miare che  il  colore  tinga  la  carne  della  pelle.  — 
Veniamo  alla  concia.  D'ordinario  si  usa  lo  scolano 
di  Sicilia  (ove  la  noce  di  galla  è relativamente  più 
cara),  due  libbre  cioè  per  pidic  di  media  grandezza 
e due  libbre  e mezza  a Ire  por  le  pelli  più  grandi. 
Quest'  operazione  si  fa  in  un  tino  di  legno  bianco 
dì  forma  conica , che  ha  por  8 in  10  dozzine  di 
pelli  . Ili  in  18  piedi  circa  di  diametro  alla  bocca 
più  grande  e S di  profondità.  Queste  grandi  dimen- 
sioni sono  necessarie,  perchè  le  |M‘IU  vi  si  gonfiano 
come  palloni,  e debbono  starvi  immerse  e muoversi 
facilmente.  Riempiesi  questo  Uno  sino  ai  della  sua 
altezza  con  acqua  di  scotano;  poi  prendon&i  le  pelli 
unite  carne  contro  carne  e si  aprono  ad  una  estre- 
mità per  introdurvi  dello  scotano  e deU’acqua  del 
tino.  Chiudesi  poscia  quest'apertura  con  uno  spago, 


e quando  tutte  le  pelli  sono  cosi  disposte,  ai  fanno 
rimovere  nel  Uno  da  due  uomini  per  quattro  ore. 
Dopo  il  qual  tempo  Iraggousi  dal  Udo  e si  pongono 
sopra  una  specie  di  ponte  collocato  al  di  sopra,  in 
raaiiìeni  che  l'acqua  che  ne  scola  ricada  nello  stesso 
Uno.  A tal  modo  si  riempiono  c si  ritraggono  due 

I volle  nel  corso  di  venUquatlro  ore.  Quando  l'ope- 
razionc  è ben  eondotla,  c lo  scotano  sia  di  buona 
qualità,  questo  tempo  basta  perchè  sia  ctunpita  la 
concia  : allora  si  uniscono  le  pclU  , sì  lavano  , si 
calcano  due  volte  con  pestelli  e sì  sgocciolano  sopra 
una  tavola,  servendosi  dì  una  lama  di  rame  costruita 
come  l'altro  coltello  di  pietra  sopradescritto.  — Le 
pelli  infine  si  )H>ngouo  a .veccarc. — Alcuni  bbbrica- 
tori  prefcrÌ!tcuni>  La  concia  colla  noce  di  galla  , io 
dose  tanto  moderata  che  debbono  impiegam  Mn*4ie 
0 quattro  setlimauc  neU  uiJerazioue.  Quoel’eni  il  no- 
lodo  u.valo  in  Levante.  Si  usa  princspalnioate  la  galla 
bianca,  nella  dose  di  una  libbra  per  pelle.  Si  stem- 
pera la  metà  della  dose  necessaria  di  galla,  polveri»- 
zata  e .slacciata,  nell  acqua  fresca,  si  mescola  un  poco 
c vi  si  gettano  le  pelli  ; dopo  mezz’ora  si  aggiunge 
l'altra  metà  di  galla.  Per  circa  quindici  oro  &ì  con- 
tinua a rimestare  le  pelli  con  pale  di  legno:  ,vi  tì 
luMÙuno  Uitb  la  notte,  si  le\ano  il  dimani,  e dofio 
averle  lasciale  sgocciolare  alcuni  istanti , mentre  ni 
rimescola  il  bagno,  s'immerguno  di  nuovo.,  e di^ 
!•'!>  in  ^ ore  ropcraziuiie  è finita.  — AUokIm  le 
pelli  sono  conciate  si  nettano  «pianto  più  sì  può  con 
diligenza,  perchè  nulla  alteri  i colori  di  cui  vogUooaì 
tingere.  Si  comincia  dal  lavarle  assai  bene,  poi  ai 
calcano  con  pestelli  in  una  tinozza,  indi  si  lavorano 
dalla  parte  della  carne  sopra  il  (^valletto  col  coltello 
non  taglìeiitc.  Ciò  fatto,  si  calcano  di  nuovo  noll’acqua 
tiepida  c si  dà  loro,  dalla  parto  del  Uore«  ua  seqoodo 
lavoro  col  coltello  di  pietra  per  ben  neUaitie  la  so- 
pcrficie  c addolcirla.  Quando  lo  pelli  sono  un  po' 
crude,  bisogna  lavorarle  una  terza  volte.  — Al  mo- 
mento di  tingere  le  pelli , caleansi  ancora  una  volte 
nell'acqua  tiepida,  e si  piegano  in  due  col  fiore  «Ito 
infuori.  D’ordinario  si  mettono  in  dota  die  per  v<di«. 
— Le  pelli  si  tingono  in  piccoli  teuogoU  luuglki  e 
stretti , ove  meltesi  il  bagno  di  tintarn , bagro  «i 
caldo  che  l'operatore  può  appena  sofqxirtmRkii  '^tea 
si  tengono  un  mese  finché  aìask  ottenuta  la  làiMn 
richiesta.  Allora  sì  ritraggono  t ai  lav«m>;  s’impre- 
gnano d' un  po'  d' olio  , afiincbè  non  ai  ra^^nnaÌBO 
all  arìa,  sì  stendono  immedialamente  in  un  soccntoio 
I ben  ventilato,  ove  il  sole  non  possa  penotrare,  perchè 
la  luce  altererebbe  le  tinte.  •—  1 colori»  iranae  il 
I rosso  , non  o&one  alcuna  dUficollà  peroWi  .àe  pelli 
nfjpii^anA  facnwtimamftnte  la  tìnlarak  — Il  nero  ai 
fa  con  grosso  penneRo  ; impregaas*  tutte  la  super- 
ficie dalla  parte  del  fiore  ooa  um  rfiMntoiiiwaiiMti 
acetato  di  ferro , preparate  con  Terrò  veechio  nei- 
l’aoeto  di  birra.  — L’oteurro  tingeei  coi  metodi  ateaai 
come  tingesi  il  panno.  La  maj^por  parte  de’  fabbri- 
«aniì  preferisce  la  tintura  preparata  oaU'  indaco,  col 
vetriolo  verde  e colla  calee.  Si  ting^uwa  freddo,  e si 
ripete  la  tinture . secondo  la  gradaaMna  che  vuoisi 


Di..:;;.- 


-O'Ie 


MAROCCO. 


1255 


ottenere.  1 t'vofecet  si  Ungono  prima  in  azzurro,  poi  | 
•i  passano  in  un  bagno  di  rorriniglia  più  o meno  ' 
earico.  «econdo  ta  tinta  rhe  ri  adopera.  I!  rerde  nt-  j 
tienili  tingendo  prima  il  maroeehinn  in  un  bagno  più 
o meno  diluiln  di  azzurro  di  Savmnia  (r.  Hnicn)  ; 
poi  vi  ri  dA  AO|>ra  uno  «Irato  di  giallo,  immergendo 
la  pelle  Unta  in  azzurro  in  una  decozione  di  radici 
di  spin  cervino  . mi  . come  mordente,  ri  aj^iinge 
un  poco  di  allume.  Questa  riessa  decozione  nsafl  pei 
gialli  ordinarii.  Con  questi  colori  primitivi  e con  al- 
cuni mordenti  particolari  rompongonri  tolte  le  tinte. 

— Il  color  puiff  si  fa  colla  decozione  dì  li*gno  dì 
campeggio,  ripetesì  la  tintura  due  volle,  n nel  ba- 
gno delb  prima  mettesi  un  poro  di  allume.  — S<; 
nel  aeeondo  bagno  al  legno  di  campeggio  si  snsliliii- 
«ee  il  fernambuco.  otUenri  la  Unta  detta  uro  di  Co- 
finio.  Si  |Ki«fioiio  ottenere  tulli  i colori  bigi  col  nero, 
coir  azzurro  d’  indaco  e col  rosso  di  cocciniglia  in 
proporzioni  convenienti . sempre  |)ontUro  assai  pir- 
oole. Per  la  tintura  in  rosso  vnrii  sono  I metodi; 
chi  usa  il  cAemim  . chi  la  tarra  . chi  la  roccini^ffa. 
<^nesl’  ultima  per*'»  é a preferirsi  , perchè  la  Unta 
né  è più  hrilhinle,  qualora  sappiasi  usare  il  mortlrntf. 

I.JI  più  parte  delle  materie  coloranti  non  si  lìs<un<» 
svile  sostanze  a tingerri  se  non  mediante  alcuni  corpi 
parUeolari  ; a riffatU  cor|ii  si  dò  il  n<ime  di  morilrnU. 

— Snelle  h*  pelli  a tingersi  in  rosso,  ben  preparale, 
arevenite  affano  dalla  calce  e non  peranco  conciale, 
ut  uniscono  a due  a due  sugli  orli . carne  contro 
come;  ri  pascano  poscia  in  una  soluzione  di  stagno, 
il  cui  ossido  combinasi  in  parte  colia  pelle  e sene 
di  «Mordente  alla  materia  colorante.  Secondo  I^ilande 
ri  usa  invece  l’allume  , cioè  in  questo  ca.so  il  mor- 
dente è Tallnmina  : el  prescrìve  di  prendere  dodici 
libbre  di  Roma  per  otto  dozzine  di  pelli.  — Si  fu 
dbeiogiiere  questo  sale  in  cirro  50  pìnte  dì  acqua 
onlda.  e in  tale  soluzione  ancora  tepida  immergonri 
sMecessh'anienlc  le  pelli  ; vi  si  lasciano  soltanto  al- 
mi istanti . poi  mettonsi  a sgocciolare,  si  torcono 
« si  mettono  sni  earalletto  per  toglier  toro  tutte  le 
pieghe.  — Dato  il  mordente  alle  pelli . preparasi  il 
bagno  di  tintura  . prendendo  per  c^ii  dozzina  dì 
pelli  dira  IO  o li  nnee  di  cocciniglia  polverizzata, 
neoondo  la  grandezza  delle  pelli  stesse.  Si  stempera 
la  cocciniglia  In  bastante  qnanUtù  di  acqua  , mi  si 
aggiungo  un  poco  di  allume  ed  un  poco  di  cremar 
di  tartaro;  ri  f5  bollire  il  mismgllo  per  almn!  mi- 
niiU  in  caldaie  di  rame,  poi  vi  si  passa  la  decozione 
attraverso  uno  stacelo  fìtto  od  una  tela  lina  ; si  di- 
vide questo  bagno  in  due  parti  a flnc  di  poter  dare 
alle  pelii  dne  immersioni  succes.rive.  Inlrodiiresi  la  { 
prima  metà  di  questo  bagno  in  una  botte  coetratta 
all'  incirca  come  quella  di  mi  toccammo  pel  lavoro 
delle  pelli  ; se  ne  mettono  da  8 a IO  dozzine  per  volta 
in  questa  botte,  ri  agitano  per  circa  mezz*  ora  . quindi 
rinnovasi  il  bagno,  e ri  battono  una  seconda  volta 
pel  tempo  stesso.  Quando  sono  Unte,  si  lavano  0 sì 
mettono  in  roncia  ne!  modo  smTindicnto.  — In  tutte 
le  tinture,  testo  che  le  pelli  sono  colorite,  si  torcono  1 
ed  anche  megftn  ri  sgoccìano  sopra  una  tavol,a:  poi  I 


si  dà  loro  dalla  parlo  del  fìure  un  leggero  strato  di 
olio  di  lino  con  una  spugna,  a fìne  di  lisciarle  me- 
glio. e ptTchè  non  si  raggrinzino  con  una  dissecca- 
zione troppo  pronta  : ri  portano  fìiialmcntc  al  sec(;a- 
toio.  l/uitimo  lavoro  a (arsi  intorno  alle  pelli  è di 
lunirartf  . e render  loro  la  naturai  pieghevolezza 
Qtie^ta  operazione  si  fa  in  diversi  modi,  secondo  gli 
usi  cui  debbono  servir  le  |>elii.  IVI  poiiafogli  e per 
le  9WOÙ11*  si  as.sotUgliano  quant’è  possibile  dalla  parlo 
della  carne,  si  bagnano  un  poco,  poi  .si  stirano  c si 
stendono  sopra  una  tavob  affìnchè  restino  perfetta- 
mente  piane;  ri  seccano  di  nuovo,  si  umettano  an- 
cora. e da  ultimo  sì  passano  tre  o qruittro  volle  sotto 
un  cilindro  e in  diversi  lati  por  formare  la  grana. 
I.c  pelli  che  adoperansi  nelle  Icg:itiire  dei  libri  ed 
altri  uri.  richiedendo  maggior  pieghevolezza,  quando 
sono  a&sotUgliale  ri  lasciano  ancor  umide,  poi  se  no 
fctruia  la  gnina  dalla  parlo  della  carne  al  modo  dei 
(‘oneiatori  di  cuoi  ; si  lisciano  una  seconda  volta  per 
resUtiiir  loro  il  lustro  tolto  (blla  operazione  della 
grana,  c fìnalmente  ri  fa  ricomparire  la  grana  con 
un  metmlo  analogo.  — 1 marocchini  clic  ci  perven- 
gono 4IÌ  Turchia,  portano  nei  mercati  del  Levante  il 
nome  <li  rordovvin,  quantunque  tale  nume  in  Europa 
indichi  una  specie  particolare  di  manK'chini.  A'  di 
nostri  se  ne  fanno  di  belli  a Marocco,  a A'icoria,  a 
Cipro,  a Dùirbechir,  ad  \strakan.  come  puro  a .\lar- 
ri^ùt,  a Mtiiiio,  Offenbach.  Brema.  Magonza,  BresU- 
via,  Rertino,  Vienna,  per  cui  non  abbiamo  mesUeri 
riesportarne  dalL'i  Turchia.  — I marocchini  di  Spa- 
gna Siino  stimati  per  IhidU  : quelli  di  Francia  .sono 
più  belli  0 più  fini  ; ipiaiito  alla  qualità  e vivacità 
dei  colori  rosso  o giallo,  quelli  ili  Coslaatinopoii , 

I Aleppo,  t'ipro,  Smirne,  sono  i più  rìeereaii.  I cor- 
dovani sono  cuoi  mollo  somiglianti  ai  marocchini , 
ma  preparati  e.nl  tannino,  nel  che  differisirono  da 
quelli  conciati  siiUanto  colla  noce  di  galla.  Tale  de- 
nominazione loro  è venuta  for^e  dalla  città  di  Cor- 
I dova  nell’  \ndaiiLsia  . eomo  la  Russia  , V tngheria  . 

' Marocco  imposero  i nomi  loro  ad  altre  Mirta  di  cuoi 
che  apparecchiano  alla  loro  foggia. 

MARtX^CO  o Mvuiircb-Ak&s4t  (paese  del  lontano 
occidente)  (jfeogr.).  — (ìramle  impero  dcU’Africa  ael- 
tentrioiiale  che  occupa  tutta  la  parte  occidentale  della 
regione  volgarmente  cliiamaU  Bvrbemi  (vedi) , cd  a 
cui  viene  dato  dagli  Orientali  il  nome  di  .Magbreb 
(Occidente).  Bagnato  a setteiilrìone  dal  Medilernincu 
od  a ponente  dall'oeeano  .Atlantico,  che  comunicano 
tra  di  loro  per  mezzo  dello  stretto  di  GihilU'rva  , il 
Marocco  confina  a levante  coU'.VJgeria,  dalla  quale  é 
separalo  dal  dej^rto  di  Angad,  e <«1  Bibrialgerid, 
ossia  paese  dei  datteri,  ed  a mezzogiorno  ha  per  li- 
mite quell' immenso  mare  d'arena  chiamalo  Sahara, 
osria  gran  tiescrto.  l.a  giogaia  dtdl’.àlto  Atlante,  che 
Io  attraversa  da  greco  a libeccio , eatollc  ad  un'  al- 
tezza di  12,000  piedi  le  sue  cime  nevose  ed  erieode 
qua  c là  le  sue  svariale  ramilicazioni , alle  t|uali  ri 
ninnoda  verso  .settentrione  il  Ihccolu  Atlante,  che 
si  prolunga  fino  a Taogeri , lungo  il  Mediterraueo. 
La  giogaia  principale  forma,  co’ suoi  opposti  dcciivil. 
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uaa  di>bìi»ne  iialurale  iu  due  gran  parti , una  delle 
quali  aetleiitrionale,  più  fcrliie,  più  popolata  rdas&aì 
più  iutportanU',  f «x»mpo((ta  del  reame  di  Fez  (vedi), 
M levante,  e del  Manx'oo  propriamente  detto . u po- 
iieiiU* ; laltm.  meridionale  e contigua  al  de^ierio,  di 
cui  partecipa  quanto  più  si  va  scostando  dai 
inoliti,  comprende  il  paese  di  Sus,  la  provincia  «li  Ta- 
(ilelt  , quelle  di  Draha  e di  Scgelmessa.  Fra  I suoi 
liunii,  geni'ralnu'iitc  |x>oo  raggiiardinoli , ci  limite^ 
remo  a citare  il  Moliiyah,  il  Lukos,  il  Seini,  la  Mor- 
l>eynh , il  Tciisyfl . ch>  il  più  importante  di  lutti  e 
M'erro  pnsso  la  città  di  Marocco,  ed  il  Sils,  che 
ronna  il  conline  meridionale  dell’  im|>cro.  >on  avvi 
che  il  primo  di  qiic'  liumi  che  ahhia  la  sua  foce  nel 
Mislilerranco:  luttigli  altri  sono  tributa  rii  dolÌ’(>c(>ano. 
— Il  Marocco  gmle  generalmente,  nella  sua  parte 
settentrionale,  di  un  clima  salubre  c di  uii  ciclo  ri> 
dente , mercé  le  sue  alte  montagne  ciuf  Io  ri|>;<nino 
<lagli  infuocali  >eiili  del  dcM'rlo  « tremendo  flagello 
delle  proviiicie  meridionali.  Il  smdo  , speirialmenle 
nelle  >alU  be4i  irrigate  della  parte  sellenlriofiale  . è 
di  lina  grande  ferlìHlà  n sì  facile  a smiio>’crsl , che 
basta  un  voaern  «IÌ  legno  per  ararlo  ; esso  non  ri- 
chicile  coneioie  dì  sorta  c produce  cvgni  anno  paree> 
chi  raccolti.  Le  spiagge  sono  aride  c coperte  di  noia, 
c non  hanno  che  pochi  porli  ove  si  possa  approdare. 
I monti  sono  in  gran  parte  «'opcrii  di  seh  e , <xl  in 
\arii  punti  le  terrò  colli>aU;  sono  interrotte  da  de- 
serti. Del  riiiwnente,  i prudolli  vegetali  c minerali, 
non  che  le  specie  di  animali  che  ivi  si  rinvengono  , 
M)no  gli  .siestti  che  quelli  della  liarbcria.  — lai  po|K>- 
lazionr  clic  Jackson  faceva  .«sdire  a Hi  milioni  all  iu- 
circa  e che  altri  invci'e  ascrivano  essere  soltanto  di 
6 milioni,  pare,  giusta  il  calcolo  di  Grabergda  HemsA. 
debba  valutarsi  a 8. 500.(MX1  abitanti,  (listribuili  sc»pni 
un  territorio  di  jf9.'i3^  miglia  quadrate  geografìelie. 
Essa  rnmponesi  di  lierberi,  di  Mori,  di  .\rabi  puri  e 
Beduini,  di  Kbrci  in  gran  numero,  di  .\egri  lilieri  o 
schiavi,  ed  infine  di  un  pìccolo  uum<>ro  di  rinnegati 
e di  eristìani.  («li  agri<‘oltorì,  rozzi  ancora  ed  Ineolti, 
non  fanno  uso  che  di  strumenti  gntssolani.  Inquarto 
solo  delle  terre  arabili  è cidlìvalo  : il  resto  consiste 
in  pascoli  sparsi  di  cavalli  di  una  bclliwma  razza . 
e di  «[uelle  innumerevoli  mandre  di  montoni . la  enì 
lana  non  è meno  pregiata  di  quello  lo  siano  le  pelli 
si  fine  delle  capre  che  |iasc«ibno  sulle  rupi  deH’Al- 
lanle;  quelle  pelli,  note  in  commercio  sotto  il  nome 
di  marocchini,  e la  lana,  formano  la  più  gran  ricchezza 
del  |)aese.  Fra  gli  altri  rami  di  fabbricazione  , i più 
importanti  sono  te  stofTe  seriche,  i berretti  rossi  di 
lana  e le  l>elle  cinture  liroccale  in  oro  e seta  per  cui 
la  ciUà  di  Fez  è rinomaUi  in  lutto  rOriente.  Il  com- 
mercio più  ragguardevole  si  fa  per  via  di  carovane  . 
ie  quali  partono  dalle  città  di  Marocco,  Tetuan  c Fez, 
si  riuniscono  a Tafllelt  e quinci  vanno,  pel  «Uiserto  , 
fino  a Tombuctu . principale  emporio  dell'  interno 
deU'Africa.  I.a  grande  carovana  elio  da  Fc4t  va.  ogni 
anno , a visilaro  la  tomba  del  profeta  alla  .Mecca , 
nerve  di  mozzo  onde  trafficare  col  I^evante  ; ì porti 
poi  sono  i luoghi  ove  convengono  i mercatanti  d'ogiil 


; paese  dell'  Europa.  1 c«mtratti  si  fanno  quasi  tutti  per 
mezzo  di  cambli.  I,e  prìncfpaB  merci  ofae  si  espor- 
tano per  mare  consistono  in  lana,  pelli,  gomma,  rame, 
olio , cera  . fnilti . diintì  d'avorio , penne  di  struzzo . 

I cereali,  maroerhini,  indigo  evcslimenta.  S'rmportano 
I tele,  pannilani.  stoffe  di  seta,  droghe,  speziane,  di- 
versi mebdli.  inintilerie  di  ogni  genere,  zolfo , por- 
<*ellana  e parecchie  altre  merci,  A Tangeri.  Mngador 
«k1  in  alcuni  altri  porti  doM'imiiern  risiedono  consoli 
ed  altri  agenti  delle  principali  nazioni  d’Europa.» 
II  gov<>rno  di  M.arooco  è fondato  sul  più  assolato  dis- 
potismo, e non  ha  altro  freno  tranne  raiitorìtà  delle 
tradizioni  religiose,  quella  didle  antiche  cou«»uetudlDÌ, 
e la  forza  dei  progimlizii  nazionali.  L'imperatore  o 
sultano,  il  quale  assume  d'ordinario  il  titolo  di  emir- 
I fi/-mtimeNÌn.  é il  capo  supremo  dello  Stalo  e dispone 
I da  padrone  della  vita  e del  beni  de’ suoi  sudditi. 

ÌEgli  si  fa  as.sister(!  da  un  consiglio . { eul  membri 
sono  da  6S.SO  lui  scelti  a suo  beneplacito  , e dal  cui 
seno  trae  il  suo  visir  o primo  ministro.  I,a  lingua 
arai»  è quella  della  religione  e dello  Stalo,  ed  i aoli 
co<licì  delle  leggi  sono  il  Corano  e<l  t)  libro  di  Malek- 
ben-.'\nes.  Il  sultano  dà  ognisettimana  quattro  udienze, 
nelle  quali  tulli  i sudditi . senza  dlsttnziuiie  di  ceto, 
posrmno  esporre  le  loro  doglianze . ed  ai  qnuli  rien 
falla  ragione  senza  appello.  |K>1izÌa  del  poeoe  e 
molto  rigorosa  e piuttosto  ben  onlinala.  Grandiaahno 
é il  numero  degli  ufSeinli  sulKilleriii . ma  siccome 
‘ «ssi  non  ricevono  veruno  stipendio,  sono  in  certo  qual 
iikkIo  eoslrelli.  per  eam|»arc,  di  praticare  sopmst  e 
ra|>ine  Continui*  verso  le  piTsone  a loro  soggetto.  Gli 
Ebrei  sono  sottoposti  ad  un'  autorità  |iartieoUire,  e le 
tribù  indigene  dell'.Vtlante  e del  deserto  non  ricono- 
scono che  quclb  dei  loro  proprii  capi , che  sono 
pr<*sso  a poco  ìndipendenti.  Le  rendite  dello  Stato  si 
(*ompnngnno  del  prodotto  annuo  delle  decime , fis- 
sate ai  ^0^  dei  frutti  della  terra  e degli  armenti . di 
quello  del  demanio  imperiale  e del  mormpoUo  di  pa- 
rerehir  derrate,  della  eapibzione  imposta  agii  Ebrei, 
di  ratti  diritti  e tasse  imposte  sul  eommerrio  e sul- 
l’ industria , finalmente  dei  iribiili  sui  nomadi  e dei 
regali  o suw<idti  accordati  lU  parecchi  sovrani  dell'Kti- 
ropa  . per  favorire  il  rommercio  (bd  loro  nazionali 
(xl  asMrnrarc  l' inviobldiità  delb  loro  liandieni  nel 
Mediterraneo.  L'csereilo  regolare  f di  IS  o 16.000 
I uomini,  di  cui  b metà  sono  Negri  : b sua  cavallerìa 
\ h numerosa  ed  ottimamente  ordinala.  In  tempo  di 
gtierra  la  forza  milìbre  viene  acercAriata  dalle  iiti1i> 
zie  arruolate  nell*'  province  . per  mezzo  delle  qnnii 
essa  |mò  salire  a 100.000  combattenti.  L’artiglierift 
ò molto  imperfetta,  c b marineria  è talmente  semi uta, 
eh*  essa  non  ha  più  oggidì  rihe  8 brigantini  con  kO 
c.annonì  e 15  scialuppe  cannoniere,  la  cui  direzione 
A affidata  a marinari  europei.  — ! reami  di  Fez  e di 
Marocco  corrispondono  alb  Mauritania  Tingitana  dei 
Romani,  i quali  chiamavano  Grfufm  la  regione  di  etti 
bnnu  parte  le  province  morìdionali  deirAltante  ; 
scUentriunali,  aggiungendovi  il  TafileH.  smio  siiddi- 
vbe  in  30  aleaihie,  ammiiùstrate  da  kakii  'o  prefetti, 
parecchi  del  quali  sono  insigniti  del  titolo  di  bascià. 
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— Il  reame  di  Fet  o Fe«  è la  più  ragguardevole  pro- 
vincia deir  impero  del  Marocco.  Olire  Fez,  che  ò la 
capitale , metropoli  un  tempo  del  Haghreb  e cen- 
tro principale  della  civiltà  dell’Africa  musulmana, 
avvi  ancora  Mequinez , città  forte  ed  antica , situata 
in  una  bella  pianura,  con  811,000  abitanti  ed  un  ma- 
gnifico castello  eretto  da  Mulei-Isinael,  nel  quale  ri- 
siede sovente  l’ imperatore  ; Teluan  , città  forte  e 
commerciante  in  riva  al  Mediterraneo , con  16,000 
abitanti;  Tangeri,  porto  fortificato  sullo  stretto  di 
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(ìUttlterra , sede  dei  principali  consoli  europei , ha 
una  popolazìMM  di  9,800  abitanti  e posaiede  una 
bolla  moschea  ed  un  oonvento  spagnuolo  di  france- 
scani ; Larache  o Rl->AruÌsch  « picoola  città  forte  di 
à,000  abitanti  e porlo  suirAllantico  ; Saleh  , porto 
miliUro  del  Marocco,  un  tempo  famoso  riparo  di  pi- 
rati, e Rabatt.  città  commerciante.  Queste  due  città, 
poste  l'uoa  dirimpetto  all’altra  , in  riva  all'Oceano  , 
racchiudono,  la  prima  23,000,  Tallra  27.000  abitanti. 
I prenda  o fortezze  di  Cenla  (Sebta)  nello  stretto  di 
Gibilterra,  di  Melilla  e di  Pennon  di  Velez  , in  riva 
al  Mediterraneo,  appartenenti  alla  Spagna,  sono  al- 
traaì  fmmprmt  nel  reame  di  Fez.  ^ 11  Marocco  pro- 
priamente detto  racobiude  la  capitale  di  tulio  V im- 
pero, Màaoooo  0 Moracarth,  vale  a dire  la  città  adorna 
od  sd)boUita.  Qnosla  città , fondata  noi  1072  da  un 
principe  almoravido,  e che  ne)  secolo  au  conteneva 
più  di  100,000  case  e 700,000  abitanti . é oggidì 
mollo  scadarta  e non  eonliene  più  di  60,000  abitanti. 
Barn  è vaatisBima , non  priva  di  commercio  né  d‘  in- 
dustria , e gode  di  un  aere  salubre  ; scorgonsi  per 
altro  molti  quartieri  mezzo  rovinali , e le  sue  strade 
SODO  muadisriwe.  Numerose  moachee , la  maggior 
parte  bellìseìme,  col  serraglio  ossia  palazzo  del  sul- 
tano, sitnato  fuori  della  città  e cialo  da  un  muro  di 


3 miglia  di  circuito,  ecco  quanto  è più  degno  di  os- 
servazione in  questa  città;  Nogador  o Suira,  fondata 
di  Sidi-Mohammed.  nel  1760 , buon  porlo  c città  di 
commercio  in  riva  all'Oceano,  ha  una  popolazione 
di  circa  16,000  abitanti.  — 11  paese  di  Sus  , a mez- 
zogiorno deU’alto  Atlante , che  forma  lo  Stato  indi- 
pendente  di  Sldi-Hescham , ha  per  capoluogo  Taru- 
dant,  città  di  22,000  abitanti,  industriosa  e rinomata 
per  te  sue  tintorie.  Essa  è cinta  di  forti  mura  e deve 
la  sua  orìgine  agli  Amazirghi,  abitanti  primitivi  della 
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contrada.  Agadir  è un  buon  porto  in  riva  all'Atlan- 
tico. — .Nelle  altre  provìnce , per  lo  più  abitate  da 
tribù  erranti , il  capoluogo  del  Tafilelt , la  cui  esi- 
stenza è roegliu  comprovata  del  suo  nome,  pare  solo 
meritevole  di  particolare  menzione.  — In  quanto  alla 
storia  del  Marocco  durante  il  dominio  romano  ed  il 
medio  evo,  rimandiamo  il  lettore  a quella  del  reame 
di  Fez , le  cui  vicende  hanno  quasi  sempre  influito 
sulle  altre  provìnce.  La  dinastia  che  regna  tuttora, 
quella  cioè  dei  sceriffi  Fillelidì . imperava  da  prima 
nel  Tafilelt , come  pure  i sceriffi  Darahiiti , cui  essa 
surrogò  nel  I6ti8;  ed  ecco  In  qual  modo  venne  de- 
finitivamente assicurato  la  supremazia  a Marocco. 
Que’  prìncipi  si  pretendono  derivare  da  Ali  e da  Fa- 
tima, figliuola  del  profeto,  e tengono  il  sceriffo  Nu- 
le! (morto  nel  1682)  come  il  fondatore  del  loro  im- 
pero. la  cui  conquisto  hi  compiuto  sotto  i suoi  primi 
successori.  Sanguinose  discorde  domestiche,  rivolte 
di  continuo  rinascenti,  atti  di  ferocia  in  gran  numero 
e guerre  crudeli  colle  tribù  delie  montagne,  tali 
sono  gli  eventi  che  si  riproducono  nell'  ùlorìa  delto 
maggior  parte  dei  principi  di  quella  dinastia,  di  cui 
per  altro  non  pochi  hanno  avuto  un  regno  illustre , 
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MÌ  unta  (leideiiUì  chr  cuiilaininano  U loro  memoria. 
Ci  limileremo  a citare  Mulet-Hiiiael.  murlo  nel  Ì7i7. 
dopo  un  r«*fnio  di  anni  T;)>rin(àpe  inumano  . ma 
energico  c viUurìoM)  nelle  me  Uiiprese  contro  Tan- 
gerì  ed  EI-AraÌM*h  ch'irli  tuUe  ai  orìstiani  ; Miilei- 
AlMlallah  (morto  nel  1787),  il  quale,  iti  meno  alle 
tante  vicende  di  fortuna  di  cui  fu  lo  sinibelto.  catene 
le  rebxionì  che  suo  }>adre  aveva  incominciati»  con 
varie  nazioni  dell'  Europa  ; Mohaniined  (morto  nel 
1789),  principe  giusto,  ma  avaro,  il  quale  coiichitHc 
un  gran  numero  di  tratUiti  di  commercio  ; Mulci- 
SoUmano  (morto  nel  Ì8ii),  il  quale,  non  meno  favo- 
revole  agli  EuropeL  represc^'!  severamente  la  pirate- 
rìa da  lui  creduta  meno  vantaggiosa  del  commercio, 
ma  vide  finire  in  meno  alle  rivolte  un  regno,  stato 
lunghi  anni  prospero  e felice.  Egli  ebbe  a succe««on‘ 
Abu-Zeid-Mulei-.AIxlerahman,  suo  tii|K>te,  clic  ocinipa 
ancora  oggidì  il  trono.  — Attese  le  vertenze  insorte 
roir.Austria.  pOM'^ia  col  reame  delle  Dtie-Sicilie,  i go- 
vcnii  di  (|ucslo  due  nazioni  spedirono . il  primo  nel 
IK30  ed  il  secondo  nel  IH39,  le  loro  Mpiadre  navali, 
onde  MK'tonen*.  aH'occorrenza.  culla  forza  i loro  rì- 
dami presso  rìiuperatore  dd  Marocco.  — Nel  1H5I, 
un  anno  dopo  la  com|uista  di  Algeri  fatta  dai  Fran- 
ci'sì,  r iiu|H*ralore  di  Marocco,  pieno  di  sospi'tto  con- 
tro i suoi  potenti  v icini,  invade  la  provincia  di  Orano 
con  un  esercito  di  li, 000  uomini,  comandato  da 
Mulci-AH  suo  nipote  ; ma  poco  dopo,  minacciato  dai 
Franci'si . sgombra  il  territorio  algerino  e riconosce 
il  loro  dominio  su  quelle  province.  Brumoso  però 
di  riunire  Orano  airìmpero,  si  |u>ne  in  relazione  ctui 
AUl-d-kader,  giovane  capo  cho  ai  pretende  disceso 
dalla  famiglia  del  profeta,  il  quale  accetta  l'aflìdato- 
gU  incarìc.0  e muove  guerra  ai  Francesi,  rucriiandosì 
di  fare  il  suo  prò'  delle  «je  conquiste.  Si'operlisi  questi 
raggiri  o fatti  certi  i FraiK'csi  della  connivenza  dcl- 
r iiuperatttre  Abderahman  dalla  preaoiiza  di  S.OOO 
suktaU  di  .Marocco  nelle  file  di  Abd-id-kuder,  un  altro 
nu'saaggto  vìeno  s])edito  all’  imperatore  che  proti>sta 
di  bel  nuovo  della  sua  aiiiicuia  e nega  aver  parteci- 
l>ato  a quegli  atti  ostili.  Convinti  per  altro  della  »ua 
mala  fede,  i Francesi  invadono  alla  lur  volta,  nel  1844, 
il  torritorio  del  Marocco  e s' inoltrano  lungo  le  rive 
dell'  l»ly.  Nello  stesso  tempo  una  flotta  francese , 
sotto  glionlioi  del  vicc-aminiragUo  principe  di  Join- 
ville,  giunge  innanzi  a Tangeri.  Abderahiiuui  in- 
tUunrilo  proroelte  di  punire  gì’ invasori  del  territorio 
algerino,  ma  pretende  che  il  generale  btigcaud  ver^ 
rìuu>wo  dal  comando  delle  truppe  francesi,  nulla  ri- 
spofkdendo  intorno  alla  chiesta  espulsione  di  Abd*«l- 
Kader.  Andata  a vuoto  ogni  pratica  di  accomoda- 
mento, la  flotta  francese  incomincia,  li  6 agosto  1844, 
il  bombardamento  di  Tangeri  che  dura  dalle  8 mal- 
tutine  fino  alle  U.  Intanto  rceercilo  del  Marocco, 
emnandato  dal  figliuolo  dell'  imperatore  e forte  di 
40,000  combattonti , muove  contro  i Francesi  sotto 
gli  ordini  del  generalo  Uugeaud , i quali  ottengono 
contro  di  naso  una  compiuta  vitluria  sulle  sponde  del- 
r Uly.(l4  agosto).  U 15  deUu  stesso  mese  i Krauceal 
bomharvlano  .Mogador  di  cui  s’impadroniwono.  1.0 


|Hice  è finalmente  cnnchiu.sa,  li  40  settembre,  tra  la 
Francia  e Timperatore  del  Marocco,  il  quale  si  obbliga 
a sciogliere  i contingenti  a lui  somministrati  da  varie 
tribù  algerine,  nemiche  della  Francia:  ad  allontanare 
r esercito  imperiale  dai  confini  ; a punire  I capi  del- 
l'invasione  del  territorio  francose,  e ad  espellere  Abd- 
cl-Kader  dall'  impero,  o almeno  ad  internarlo  lungi 
(lai  confini  delle  provinco  algerine.  - 

MARONITI  (tfor.  eec4.).  — Setta  di  cristiani  orien- 
tali formatasi  dai  resìdui  dei  Mosotzuti  (vedi),  altra 
setta  del  vii  secolo,  prima  protetta  daU'iin|>eralore 
Eraclio,  quindi  cacciata  da  .Anasta&io  u.  Allora  fu  che 
i Maroniti  cosi  detti  dal  loro  primo  capo  per  nome 
Murone,  pio  cremila,  morto  nel  433,  ri  unirono  ad 
essi  in  .società  monastica,  la  cui  sede  è nei  dintorni 
del  monte  l.it>anu , e divennero  un  popolo  di  mon- 
tanari guerrieri,  che  valorosamente  difeso  la  sua  in- 
dipendenza politica  e religiosa  contro  i maomettani 
cui  |>crò  furono  euslretli  a pagar  tributo. — i maro- 
niti formano  una  repubblica  militare  ; e per  sempli- 


cità di  costunu  souitgUano  agli  Arabi  antichi.  Vivono 
dei  frutti  della  loro  terra.  Lo  loro  corùaonie  reli- 
giose si  accoftlano  a qmdlc  della  Obiaaa  greca.  Co- 
minciando dal  xn  aocolo  ri  riunirono  più  voHe  alla 
(^it»M  romana,  conservando  però  parecchi  del  loro 
uri  particolari  . ricx»me  il  matrimonio  dei  preti  e 
l'uso  delia  lingua  araba  nella  liturgia.  11  capo  del 
maroniti  ha  il  titolo  di  patriarca  d'AnUochia.  qoan- 
tunque  ririeda  nel  Caatiavan  (kesronn);  ogni  died 
anni  rende  conto  al  papa  dello  stato  di  sua  Ctuoands 
11  papa  nantiene  poi  dalla  sua  parte  a Hocna  un  cnl- 
legio  di  preti  roaraoili;  i quali  non  giunsero  però 
mai  a far  deci»amettte  abbracciare  da  ^esti  antiehi 
scttarii  il  rito  della  (^iesa  romana.  È poco  che  i 
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nairomU  e i drusi  monUnari  loro  vkioi,  conlenuU  uU  e oì  ocquìotò  fàott  dì  dotto  orienUliita.  11  ptpo 
fNv  okwui  tea^K>  doU*  mteritè  del  pMcàà  d’  Egitto  Aleecandro  vu  vuleudo  dargli  ua  attoatato  della  sua 
Ma^caet  All , furono  soUralti  id  potere  di  lui  per  stima  e laettere  a profitto  il  suo  talento  per  la  piib> 
notorrento  armato  ddle  quattoo  potenae  ohe  hanoo  btica  iatnuiune  lo  chiamò  in  Roma  e gli  affidò  la 
Mguato  il  trattalo  di  Lcmdra  (18ò0)  e restituito  alla  oatodra  d'arabo  nel  collegio  della  SapiMisa.  11  p.  Mar> 
Porta  questa  pimmcia.  Tra  queste  due  schiatte  in»  raed  compose  varie  opere,  ma  la  più  importante  è 
sorsero  sanguinose  disasBaieni,  e ad  onta  delle  prò-  i la  tradusione  del  Corano,  a cui  pose  innanzi  una  vita 
teste  della  Francia,  rtooneseiuta  da  tempo  inimeiuo-  di  Mamnetto . tratta  dagli  autori  arabi  più  stimati . 
rubile  protettrice  dei  erii^iani  di  Stria,  la  Porta  Ol-  con  una  dissertaiiooe  sul  titolo,  sulla  teMitura,  lin- 
tomana  tenta  sempre  scemarne  l' indipendenza  (t^dt  gua  e stile  del  Corano,  c le  versioni  che  oe  erano 
Sau).  »tate  fatte.  Prese  eziandio  a confutare  quel  libro  e 

- MAJUMUA,  detta  altresì  Mxaitccu.  — Era  figliuola  ctomparò  il  crìsiianesimo  col  maomettismo  : indi  pub- 
di  Teodora,  ed  ebbe  al  pari  di  sua  madre  sugli  af-  blicò  il  testo  arabo  colla  versione  latina,  col  titolo 
bri  d'Italia  durante  la  prima  melò  del  secolo  a,  una  /iUaromkJttMWiivertìatxeorirclionibutttrabumexem- 
influenza  cui  dovette  del  pari  alla  bellezaa  e alle  rie-  ; plonòiu  summo  fide^  tiique  pulckerrimi»  eharaeieribm 
dhffime.  In  quel  secolo  disaohito,  Roma  per  più  di  40  ^ dmcriptuB.  È in  due  volumi,  il  primo  dei  quali  cou» 
anni  hi  netto  da  donne  di  mal  affare,  le  quali  regna-  ; tiene  il  Prodromtu  e il  secondo  il  Corano,  con  buone 
reno  non  per  diritto  di  suooessione,  ma  per  potenza  j annotazioni  crìtiche  c grammaticali.  Si  vuole  cfaeqnel- 
di  aUrattive.  Marozia,  unitasi  in  matrimonio  nel  906  ||  l'edizione  del  Corano  &tta  dal  Uarracei  sia  la  più  ae- 
con  Alberico  duca  di  Spoleto,  marchese  di  Camerino,  l|  curata.  Egli  ebbe  anche  la  prìocìpal  parte  neiredl- 
discendente  da  una  delle  più  ragguardevoli  fiiiniglie  zioae  della  JKòòia  «roòa  In  coi  lavorò  per  venOsei 
di  Roma,  arerebbe  di  tutto  il  potere  dì  suo  marito  | anni,  e che  hi  pubblicata  in  Roma  nel  4671  per  or» 
rascendentc  ch’ella  già  tcnea  da  sua  madre.  Questo,  j,  dine  della  Propaganda.  .Morì  in  quella  cilto  ai  ff  di 
dominatrice  sovrana  degli  Stati  della  Chiesa,  vi  avoa  ||  febbraio  1700,  in  età  di  oUantoU'anni. 
sottomesse  le  (azioni  ed  «letti  i papi  dall'800  al  OSO.  | MAHHOBKl  (MiaainivH)  (bel.  evuoC.  meé.).  — Ge- 
Seaedato  di  Roma  Alberico,  e ucciso  in  un  commo-  | nere  di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimno» 
vimeoto  popolare,  Marozia,  die  si  era  dato  insieme  | spennia  del  sistema  di  Linneo,  alia  famiglia  delle 
con  lui  alla  fuga,  ricomparve  ben  presto,  e si  cattivò  I labiato,  dirànto  pori  caratteri  seguenti;  calice  tu- 
Tamore  di  tulli  i persooofqp  più  illustri  della  capi-  j buloeo,  sub-cilindrioo,  con  cinque  o dicci  nervi  ed 
tale  del  mondo  cristiano.  Ellto  ampliò  prodigiosamente  ] altrettanti  denti  c|fiMK  o disuguali,  rìgidi,  ordiiiarìa- 
i vasti  suoi  dominii  coi  possedimenti  e colle  fortezze  mente  rìflossi  do]>o  la  fioritura,  colla  faoco  barbata; 
co’  quali  i signori  romani  pagavano  a laiche  mani  i ! corolla  a tubo  incbhiSD,  cillndrìeo,  barbato  interna- 
suoi  (avori.  Il  castel  Sant’Angelo  ebe  dominava  il  ;;  mento,  col  labbro  superiore  ascendente,  dritto,  piano, 
corso  del  Tevere,  la  rendea  signora  di  una  gran  parte  -i  lineare,  bifido,  col  labbro  inibrìore  declinalo,  trìlobo, 
del  territorio  di  Roma.  Salila  a tanto  potere.  (ìuido  ^ lobi  smai^lnati,  Vintennedìo  più  ampio  dei  laterali  ; 
marchese  di  Toscana  le  chiese  e ottenne  la  mano  nel  ; quattro  stomi  didinanii,  distanti,  più  brevi  del  tube 
MS.  ^ee»  stonte  deposero  e cacciarono  essi  dal  soglio  della  corolla,  colle  antere  a due  logge  divaricate  ; stito 
pontiSielo  Gmvzan  x (4wh)  che  mori  aasastinato  in  l pili  breve  del  tnbo  della  coroib;  stimmi  brevi,  ot- 
prigtooe.  Degù  i poulificaU  di  Immie  viu  di  die-  i tosi,  anisomctrì,  contigui,  pupiUosi;  nocelle  triedre, 
(ase  vn,  die  regnarono  per  infiuenza  di  Utormeto,  | pitbescenti  e troncato  aUa  sotuaiti.-^ Questo  genere 
(aee  cosUi  eleggere  fiievanni  n di  lei  figtluoio,  na-  4 comprende  una  ventina  di  specie,  nadve  la  ma^dor 
loto  di  ARterieo,  am  che,  al  dire  di  LuUpnsdo,  Leo  ' parte  deirBuropa  meridionale  e dell'Asia  media . e 
ed  sRtI  sleriei , nato  le  era  di  Sergio  nu  — Vedova  J che  sono  erbe  perenni  0 suffrutici , d'aspetto  pro- 
di Guido,  Marozia  sposò  in  terze  nozze  L'go,  re  di  prìo,  ordinariamente  cotonose,  a toglie  opposte,  ru- 
Lombardia,  nel  939.  Sperava  ella  in  tal  modo  di  sto-  ;j  gose;  fiorì  disposti  a tolsi  verticilli  asceUarì,  deusì. — 
btUre  il  suo  dominio  su  tutto  Italia  , riunendo  sotto  ' La  specie  seguente  è la  |mù  interessante, 
una  sola  autorità  la  parte  settentrionale  e il  centro  ^ Msrzobio  coMcn  (morruòtum  vulgare  L.).  — Ra- 
di questo: eoatrada.  Ma  Ugo,  trascarso  un  gtorao  al  !|  dice  a fittone,  ramosa,  quasi  legnosa;  fusti  cretti  od 
punto  di  dare  UBO- sohiado ad  Alberico,  figbiioio  pri- ascendenti . alti  da  uno  a due  piedi,  ramificati  fin 
mogciìila  di  Sfareiria , (n  costretto  di  sottrarsi  colia  ;i  dalh  cotonosi  al  pari  delle  foglie  e dei  calici; 
fuga  atoa  sdegno  delifmacipc,  che  aveu  s<^dlevali  i fo^dic  a^sai  rugosi;,  bburbici^c . rHicolale  inferior- 
Romhlri  coiltre  unuomoalutti  odtoaopergli  crressj  - mento,  disuguaimentc  crenate,  le  inferiori  uvaMocuo- 
dl  cui  si  era  rese  colpevole.  Alberieà  vendk'ossi  ijcr-  1 riformi,  ollu'sc,  nnmito  dì  lungo  piccìuoìo,  le  supc- 
sm  di  sua  madre  cui  to’ rìMènidere,  del  pari  che  il  < riuri  quaM  scssili;  falsi  verticilli  moUifimi,  subgfo- 
papa,  in  oastel  finirti  Augsio.  Marozia 'fini  i suoi  giorni  j buliH»!;  denti  del  calicò  Irainiformi,  palenli,  uncinati 
in  im  convento,  ma  s’ignora  in  qiial  tempo.  \ alla  «ommitò,  alicmativamente  più  lunghi  o pìùeorti: 

MAIIRA0(]I  (Loic.f).  — Nato  a Lucca  nel  1612,  fu  i corolle  piccole,  dì  colore  bianco-vcrdiocio.  — Que- 
cMerico  palare  della  Madre  di  We,  insegnò  la  re-  ] sta  s(>ecìc.  detta  volgsrmcnle  mfirroòw  bianco , crtoi 
lorica  al  novizi  del  suo  ordine,  adempì  a dis  orsi  om>-  j apioia,  è awai  coniunc  nei  nidori  cd  altri  luo^  iii- 
rev<M  u(fici,  sì  applieò  alla  studio  delle  lingue  orien-  1 colti  deirEurnpa  media  e meridionale;  essa  ha  odore 
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aromalìco  a!»ai  penetrante,  poco  gradevole,  sapore 
nimtru  ctl  alc|unnto  aere,  e venne  già  lodala  qual  ef> 
fìi'uce  rimedio  u>nien,  incisivo.  anli\erminoso . em- 
tneiiagogu,  detersivo,  contro  un'infinità  di  malattie; 
il  fatto  è che  quest'erba  è indicala  nei  casi  che  rì- 
rhiedono  Taso  di  riiiiedii  tonici  e stimolanti . senta 
però  (‘he  essa  possieda  vcrun'azione  sp(>cilìea.  Si  ain- 
niinislra  urdiuariameute  in  infusione  a guisa  di  tè,  c 
talvolta  si  adopera  U sugo  espresso  (blla  pianta  fre- 
sca alla  dose  di  una  o due  once.  —Sotto  il  nome  di 
ntarrohiu  nrrv  o tnarrohio  bastardo  intende.si  volgar- 
mente una  pianta  della  dui  botanici  ballota  nigru 
(r.  Balu)t») 

MARS  (Ippouta).  — l na  delle  più  belle  glorie  del 
teatro  francese.  naci|uc  a Parigi  il  19  dicembre  1778, 
ed  ebbe  a padre  Monvel , autore  e comico , e una 
Boutel  provetta  attrice  di  provincia.  -Mostrici  per 
la  prima  volta  sulle  scene  nel  1793  al  teatro  Mon- 
tausier,  ove  sosteneva  le  partì  di  fanciullo  nella  co- 
media  e neU'opera;  poscia  comparve  al  teatro  del- 
rOdéon,  quindi  in  quello  di  Feydeau,  e da  ullìuio 
fu  ammessa  nella  società  del  teatro  della  Hepubblica. 
a*  di  nostri  Teatro  Franoose.cbe  non  ubbauduuò  più 
mai.  Aveva  già  il  maraviglioso  suo  laleiilu  per  l'arte 
comica  cominciato  a farsi  palese  al  teatro  Feydi^au. 
Presentata  un  giorno  alla  Contai,  altri«tc  in  gran  voga 
a qne'ginrni,  questa  le  fece  la  più  gentile  accoglienza, 
e appena  rnminriò  a sostenere  le  prime  parti , la 
Hors  fu  generalmente  aeclainaUi  come  la  sola  che 
degna  fos.se  di  succedere  alla  maestra  c benefattrice 
dì  lei.  Infatti  la  Mnrs  surrogò  la  Contai  nel  1813. 
Da  quel  giorno  in  poi  II  Teatro  Francese  andò  di- 
sdntu  per  un  buon  numero  d'attori,  fra'  quali  erano 
primi  Tulma  e la  Mars.  Questa  personill(*ava  in  Fran- 
cia la  f*omedia.  Quanto  spirito  in  lei , (|uaiila  intel- 
ligenza pronta,  vivace!  .\llrice  nel  più  piccolo  gesto, 
in  un  sorriso,  in  un  pieg:ir  della  veste,  nella  forma 
e nel  colore  degli  abiti,  nel  suono  della  vo<'e,  nella 
gentile  ironia,  nell’ urbano  epigramma,  nella  vena 
h^eonda  del  dire  cdel  dir  lutto  con  grazia,  nel  retto 
e profondo  conoscimento  delle  umane  ridicolezze  non 
solo,  ma  ancora  delle  umane  miserie,  la  sua  azione 
aveva  un  che  di  grave  c d’ ingenuo  ad  un  tempo,  e 
maravigliosa  era  io  lei  la  potenza  dell'espresdione  , 
doli  queste  in  cui  non  ebl»o  rivuili.  Abbandonate  le 
scene  nelFagno  18^10  , la  sua  vita  andò  mancando 
come  quell'antica  arte  teatrale  che  Taveva  fatta  ^ 
gninde.  Come  questa  si  (estingueva , illanguidivasi 
ranimo  suo  , e più  amara  tomavaie  la  memoria  di 
un  tempo  ohe  più  non  sarebbe  rifiorito.  La  grande 
attrice  fu  vittima  di  un'affezione  di  fegato  il  di  20 
marzo  del  18à7  ; da  più  giorni  complicatasi  la  ma- 
lattia con  un’irritazione  cerebrale,  delirò  fin  all’id- 
timo  suo  momento:  spesso  credettesi  sulla  scena,  e 
ripeteva  gli  squarci  più  belli  dello  parti  che  avea  già 
si  mirabiimeiilc  rappresentale. 

MARSALA  o Marzala  (ycogr.). — Città  marittima 
della  Sicilia,  nei  v'al  di  .Mazzara,  provincia  e clrcun- 
darìo  di  Trapani,  fabbricata  dagli  Aralù  nel  ix  secolo 
deiren  volgare  «ulte  rovine  deiranlico  Lilibeo.  i <|uali 


le  diedero  l'attuale  suo  nome,  cioè  Mart-jéUah,  pa- 
role che  indicano  il  supremo  div  ino  volere  mIIo  sta- 
bilire 1 limili  degrimperil  ; imperciocché  ilfara  sigai- 
fica  confine  o limite,  e Allah  Dio.  Altri  però  preten- 
dono che  U parola  composta  di  iUars^AUt^  significJii 
Porlo  di  Dio.  Questa  città  ha  due  miglia  di  circuito, 
belle  ed  ampie  strade,  regolari  edificU,  una  caserma 
per  la  cavalleria,  un  antico  castello  fortificato  ed  un 
porto  il  quale  fu  distrutto  d’ordine  di  Carlo  v pel 
timore  ch'egli  aveva  che  i Turchi  se  ne  impadronis- 
sero. Questo  porto,  uno  dei  principali  dcU’isola  ain 
dal  tempo  del  dominio  eartagincsc,  era  mollo  am- 
pio, circondato  da  scogliere,  da  basse  isolette  e da 
arenosi  bancbì,  per  cui  in  quel  vasto  semicircolo  il 
mare  sta  sempre  in  calma.  Dagli  antichi  era  chia- 
mato Lilybaas  portus,  nome  tratto  dal  vicino  pro- 
montorio di  Lilibeo,  ora  chiamato  Cafw  di  Boeeo. 
Gccrone  nella  sua  v terrina  diede  a questa  città 
repìleto  di  splendidissima,  benché  le  guerre  puni- 
che l'avessero  in  gran  parte  rovinata.  Si  fu  da  questo 
porto  che  [Kirti  Scipione  contro  Cartagine  neU'aBOO 
20^  av.  C.  \i  sono  varie  fonti  d'acque  minerali  che 
anticamente  eredevunsi  portentose.  Nel  castello  vi  è 
la  mirabile  grotta  ed  il  pozzo,  chiamali  della  Sibilla. 
La  torre  della  chiesa  dei  cariuolilani  sensibilmcnla 
si  muove  al  suonare  delle  campane.  .Marsala  ha  una 
popolazione  di  quasi  21,000  abitanti,  i quali  fanno 
buon  traffico  di  frumento,  di  olii,  mandorle,  cinabro 
e vini;  questi  ultimi  in  ispecìo  vanno  annoverati  fra 
i migliori  della  Sicilia  e gare^iano  con  quelli  di  Si- 
raciLsa.  Nd  sik»  ubertoso  territorio  si  osservano  con 
ammirazione  le  belle  macelliate  capre,  i grossi  mon- 
toni dalle  corna  tortuose  e le  rosse  vacche,  di  cui 
si  spesso  ragiona  Tt'oerito.  Quivi  pure  coltivasi  con 
prospero  succt'ssu  l'arbusto,  le  cui  ceneri  servono  a 
comporre  la  soda  saponara  lauto  necessaria  per  la 
fabbricazione  del  vetro.  Esistono  vaste  saline  in  un 
seno  posto  a maestro  deirantico  |H>rlo,  e nei  dìnloroi 
rinvengonsi  pure  cave  di  bellissiiuo  marmo  bianco. 
Marsala  giace  10  miglia  a libeccio  da  Mazzata,  via 
di  terra.  Ira  il  capo  Fero  a mezzogiorno  e risoletta 
di  Ceruidisi  a seltcnlrione,  presso  la  foce  di  un  fiu- 
luicdlo  chiamato  del  pah  Marsala,  il  quale  svaluri- 
sce  dai  monti  (die  stanno  a ponente  da  Salemi,  ed 
ha  un  corso  di  sole  10  miglia , il  (|uale , bendiè 
tortuoso,  è sempre  nella  direiionc  da  levante  a po- 
nente. 

MARSH  (Giacomo)  (ArpAZKCcaio  m)  (càiin. 

— I.a  proprietà  che  gode  l' idrogenc  nel  «uo  svi- 
lupparsi di  combinarsi  coll'  arsenico  contenuto  en- 
tro vane  sostanze , e di  formare  con  eaao  un  gaase 
arsenicale,  il  quale  viene  poscia  decomposto  dai  ca- 
lore a fine  di  oUcocre,  Tarseiiico  raelalUco  o recido 
arscoioso  stato  mescolato  a queste  sostanze  per  pro- 
vocare ravvelcnamento  c la  speranza  di  fornire  cosi 
alla  medicina  legale  un  criterio  certo  per  riconoscere 
la  presenza  di  questo  veleno  nei  casi  in  cui  gli  altri 
mezzi  sono  dimostrati  insufficienti,  indusse  il  Dr.  G. 
.Marsh  ad  inventare  un  apparecchio,  mediante  il  quale 
egli  faceva  svolgere  in  (ui  vaso  chiuso  col  mezzo  dello 
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rineo  e dell’acido  «olforìco  una  porzione  d’idrogeiie 
che  ri  irapedronìTa  deirar$enico,  qualora  questo  ri 
trovasse  nel  liquore  che  si  vole^'a  analizzare  e for- 
mava con  esso  il  gasse  arsenicale  che  venìsa  infiam- 
mato alla  sua  iisrila  ed  il  di  mi  prodotto  era  qiiìndì 
ricevuto  o sopra  pezzi  di  porcellana  o di  vetro,  o 
nel  centro  di  un  tubo  brgo  ed  aperto  alle  due  estre- 
mità, sotto  forma  di  acido  arscnioso,  mentre  nello 
stesso  tubo  situalo  obliquamente,  si  raccf^icN-a  ad  un 
tempo  acido  arseniosn  ed  arsenico  metallicn.  Il  me- 
todo di  G.  Marsh  presenta  due  vantaggi,  che  sono: 
I*  di  estrarre  Tarsenico  c ranlimonio  «lalle  sostanze 
nelle  quali  essi  si  trovano,  qualunque  sia  io  stalo  in 
cui  da  prima  \i  esistano;  2'’  di  riconosi-cre  la  pre- 
senza di  quantità  minime  di  questi  due  prineipii,  e 
i I 

persino  di  — l‘“tlavia  siccome 

arcade  di  tutte  le  prime  invenzioni . questo  appa-  | 
reerhio  lasciava  ancora  mollo  a disìderare  quanto 
alla  perfezione  di  cui  esso  era  capace,  ed  Herpach, 
Mohr,  Uebig.  Berzcliiis.  Orfila,  Chcvallier.  Uvssai- 
gne.  Meillet.  Adorne,  Wanderbroerh,  Malapert.  Kep- 
pdln  e Kampniann.  Flandin  c Daiiger.  proposero  ad 
esso  varie  mi>difìcazioni  più  o meno  utili , che  per 
brevità  tralasciamo.  Daremo  la  descrizione  dell’ap- 
parecehio  di  Marsh  modificato,  quale  esso  venne  adot- 
tato dairAcadrmìa  (Ielle  Scienze  di  Ihirigi  siccome 
di  quello  che  fii  ideato  in  seguito  airesame  dei  van- 
taggi e degli  inconvenienti  che  presentar  potevano 
gli  apparali  dei  varii  antori  da  noi  citali.  Quest'ap- 
parecchio consiste  in  un  fiasco  col  eolio  retto,  pro- 
vislo  di  ampia  apertura  la  ({(tale  si  chiude  mediante 
un  turacciolo  traforalo  da  due  buchi.  Nel  primo  foro 
si  introduce  e si  fit  discendere  fino  al  fondo  del  fia- 
sco un  tulm  di  vetro  retto,  del  diatiietro  di  un  cen- 
timetro. \eira1tro  si  fa  passare  un  tubo  pieno  di 
amianto  di  tre  decimetri  di  lunghezza,  di  un  diame- 
tro alquanto  maggiore  del  primo,  f’n  tubo  ricurvo 
di  retro  poco  fusibile,  e del  dlainclro  intorno  di  duo 
o Ire  mlIMmciri  sì  adatta  airesiremità  libera  del  tubo 
pieno  di  amianto  in  modo  che  la  parte  lìbera  tro\isÌ 
quasi  orizontale.  Qtiosla  imi.  che  debbo  essere  lunga 
^-ariì  deohnetri.  sarà  molto  assottigliala  al  suo  apice, 
ed  a\‘ti1iippata  per  h hmghezza  di  nn  decimetro 
con  una  laminetta  di  «mutìglia.  L’ampiezza  del  fia- 
sco debbo  superare  di  un  quinto  la  quantità  del  li- 
quido che  si  smole  assaggiare.  L’estremità  penetrante 
nel  fiasco  del  secondo  dei  dne  tubi  (il  quale  è quello 
d'onde  debbo  nscire  il  gjisse)  lermltieri»  per  isbieco. 
Surii  bene  che  la  parte  verticale  di  detto  tnbo  , la 
rptale  tro\^  fuori  <lel  fiasco,  presenti  una  dilatazione 
in  fiFrma  di  palla  In  un  punto  qualunque  ; giacche  in 
lai  guisa  si  condensa  c si  lasf’ia  ricnidepc  nel  fiasco 
quasi  liilla  Faccpia  spinta  fimri  dnranic  roperazinne. 
Rsscndo  cosi  disposto  Tapparecchlo.  sì  iiitpodurranno 
nel  fiasco  alcune  ìaniinetle  di  zinco  ed  un  poco  di 
acqua  per  chiudere  rapertura  del  lobo  dì  sirurezz;», 
poscia  si  versa  nel  fiasco  una  piccola  quantità  di  acido 
solforico.  Allora  snccede  lo  svolgimento  dcH’idmgene 
il  quale  caccia  l'aria  dal  fiasco.  parte  del  tnbo 


avviluppalo  di  canutiglia  debbo  quindi  essere  riscal- 
data fino  a ruventezza  mediante  l’applicazione  di  car- 
boni roventi,  mentre  un  parafuoco  situato  anterior- 
mente alla  parte  del  tubo  cosi  rivestila,  impedisco 
che  il  calore  del  tubo  si  diffonda  troppo  in  là.  D<>pu 
di  ciò  si  versa  entro  il  fiasi'o  , mediante  uii  imbuto 
provLsto  di  estremità  molto  sottile,  il  liquore  su  cui 
si  vuole  sperimentare  , badando  a farlo  discendere 
lungo  le  pareli  del  tubo,  affinchi’*  l'aria  non  vi  penetri 
con  esso.  lh)co  dopo  vedrassi  l'»»silo  dello  speriuienloj 
poiché,  se  il  liquore  conterrà  arsen’u'O.  (pieslo  s'unirà 
coiridrogene  da  cui  verrà  portato  fuori  del  fiasco, 
quindi  deimrrassi  sotto  fonila  di  anello  nella  porte 
del  tubo  situata  anlerionitcnle  a quella  che  è ris4*al" 
data.  Si  può  aceeiidere  il  gasse  che  esec  dal  tubo  e cor- 
care di  race*>gHcrne  maediie  sopra  un  pezzo  di  por- 
cellana. la  qual  cosa  riesce  allorché  o non  si  risi'alda 
surfìcìenleuicute  il  tubo,  o si  riscalda  per  mi  tratto 
troppo  breve  ; oppure  quando  esso  è di  tiii  volume 
[ troppo  grande.  Per  antivenire  questi  inconvenienti, 

; dai  quali  potrebbe  risultare  perdita  di  una  porzion« 
di  arsenieo,  si  può  disporre  in  modo  re^lreiiiUà  d«l 
(ubo  da  cui  esce  il  gasse,  che  essa  prewnti  una  curva, 
e farb  immergere  in  una  soluzione  di  nitrato  di  ar- 
gento per  couderisar  cori  le  mìuinie  |iai'licellc  di  ar- 
senico. L’arsimieo  deposto  in  forma  di  anello  si  può 
estrarre  fncilmente  dopo  terminala  roperazioiie , e 
trattandolo  eoi  reagenti  (r.  Arsenico)  (rà/»i.),  so  iic 
rieonoseerà  la  natura  »hI  il  volume.  Se  invece  del- 
Tarsenico  il  liqm»re  trattato  in  questo  apparecchio 
contenesse  antimonio , La  differenza  eoiisistcrebbo 
nella  natura  del  prodotto.  Dal  sin  qui  detto  si  scorge 
facilmenfc  che  i risultati  ottenuti  in  que'^ta  maniera 
non  lasi'iano  più  alcun  dubbio  neU’ojicrante.  Ma  la 
I bisogna  cnuimina  diversamente,  allorquando  invece 
\ deirarsenìco  «hI  antimonio  depositali  in  forma  di 
^ anello  non  sì  avranno  che  luueelùe  ottenute  sulla 
1 porcellana  c iralterassi  di  distinguere  le  vere  mac- 
Ij  chie  arsenicali  da  <|uelle  che  ihkssoiio  essere  pnxloltd 
I dairantimoiiio , dal  ferro,  dallo  zinco,  dallo  zolfo  o 
I dallo  stesso  gasse  impuro.  Queste  uiaccliie  hanno  un 
I carallere  che  è comune  a tutte,  cioè  la  lucentezza 
I metallica,  e possiamo  fidarci  ben  potrò  al  colore  che 
esse  presentano,  ma  si  distìnguono  le  une  dalle  altre 
per  varii  segni  particolari.  — Macchif  ariwnicali.  Esse 
sono  splendenti,  di  un  colore  bigio  più  o meno  in- 
tenso; il  calore  le  volatilizza  senza  che  ne  rimanga 
alcun  residuo:  toccate  con  un  carbone  ardente  .span- 
dono oilore  di  aglio  ; si  sciolgono  a freddo  neiracJdo 
nitrico  c,  facmidu  svaporare  la  soluzione,  si  ha  per 
residuo  un  de[M>situ  bianco,  cioè  acido  arsenico.  Il 
clorito  di  soda,  ossia  II  Ibiuore  dì  Labarraque  scio- 
glie interamente  queste  inacchie,  mentre  intacca  ap- 
pena ({nelle  di  antimonio.  — .IfarràtV  di  ortfimomo. 

sono  splendenti,  di  un  colore  variante  dal  gri- 
gia fosco  al  grigio  arg(mtco.  od  anche  di  colore  di- 
verso; (^(‘  si  volatilizzano  meno  sotto  razione  del 
eatore,  non  spandono  nel  volatilizzarsi  oilure  d'aglio; 
sono  dìsciolte  dall’arido  nìtrico  reltifiraio  frwido,  e 
revaporazione  della  soluzione  dà  per  risultato  ossido 
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di  antimonio  bisnoo.  11  liquun;  di  Labarraque  freddo  non  contenesse  qualche  porzloncella  d'aneirico  che 
non  le  intacca. — Macchie  di  zinco.  Queste  differiscono  ' potesse  indurre  in  errore  lo  sperimentatore.  CU 
poco  dalle  arsenicali  pel  loro  colore,  s^mo  come  esse  ^ideras$e  a questo  ritardo  notizie  precise  potrà  con- 
Tolalìlizzabili  dal  calore,  ma  non  spandono  odore  di  Miliare  l'opem  intitolata  Manuel  pratique  de  Fappa^ 
aglio;  sono  sciolte  daU'acido  nitrico  rettificato,  ed  il  reil  de  Martà  det  sigg.  ClicvalUer  e Borse  (Parigi 
resìduo  deircvaporazìonc  ne  ò bianco;  questo  resi-  ; 18^5),  nel  quale  si  riferisce  in  disteso  qiuinto  si 
duo  si  scioglie  nell'acqua  c ne  è precipitalo  nuova-  conosce  nllualmente  in  questa  parte  della  chimica 
mente  dall'anmioniaca  in  pici'ola  quantità;  mentre  i legale. 

un  eccesso  di  essa  lo  ridiscioglie.  Inoltre  il  cianuro  i|  MARSI  (geogr.  ant.).  — Popoli  dell' Italia.  netrA- 
giallo  di  potasMo  precipita  in  bianco  la  soluzione  dì  ' pennino  e nei  dintorni  del  lago  Fueino,  ora  lago  di 
zinco.  — ìlacchir  di  feiro.  Fisse  sono  rossigne.  non  .Celano.  In  generale  eomprendeansi  sotto  questo  nome 
volatili^  poco  splendenti,  solubili  neiracido  cloridrico,  i rexUni,  i Peligni.  i WorrMcmied  ì fVpnhnsf.  Credesi 
la  loro  soluzione  é precipitata  in  azzurro  dal  prus-  comunemente  che  i Marsi  avessero  i Vestini  al  i 
siato  giallo  dì  potassa  e di  ferro,  ed  in  nero  dalla  Peligni  ed  ì Senili  all’ E.,  ed  i Sabini  all'O.  La  loro 
tintura  di  noce  di  galla.  Ove  si  faccia  evaporare  la  ’ capitale  era  1fam<6rimi.  Gli  anttehi  danno  loro  una 
soluzione,  il  residuo  sarà  giallo,  ed  arderà  spandendo  origine  favolosa,  ma  si  dicono  oriundi  dei  Sabini, 
vapori  rossigni,  e lasciando  per  residuo  una  polvere  MARSIGLI  (I..nr.i  Fr.Rur«v«n)o>.  ~ Dotto  geografo 
rossa  che  è ossido  di  ferro.  -^Macchie  di  zolfo.  Fls.se  naturalista,  nato  a Bologna  nell' anno  dì  eaaa 

sono  gialle,  poco  splendenti,  volatilizzabili  dal  ca-  ^ patrizia.  Cercò  di  buon’ora  la  società  dH  dotti  pM 
loro,  ardenti  con  fiamma  azzurra  che  spande  odore  { illustri  del  suo  tempo,  e fece  rapidi  progressi  nello 
di  zolfo,  sono  solubili  neU’acido  nitrico  freddo,  inso-  matematiche,  nella  notomìa  e nella  storhi  naturale, 
lubili  neiraiuinoniaca. — Macchie  di  gaene  Unpuro.  Esse  in  età  di  M anni  intraprese  un  vìajqrio  sino  a Costane 
sono  poco  splendenti,  di  colore  mutabile,  poco  o nulla  tìnopoli,  e raccolse  con  molle  osserrasloni  sclendft* 
lolatili,  insolubili  ncH’acido  nitrico  freddo  c lasciano  che,  anche  memorie  sopra  le  forze  militari  degli 
un  residuo  carbonoso  ove  siono  trattate  con  questo  Ottomani  e la  disciplina  dei  loro  eserciti.  Ritortreto 
acido  caldo.  — Macchie  composte  di  arscm'co  e (Tanti-  , in  Italia,  offri  1 suoi  servìgi  all'imperatore  LeopoMo, 
monto.  Esse  sono  bigie,  si  volatilizzano  col  calore  e * c guerreggiò  con  gloria  contro  i Turchi.  Militando 
spandono  un  odore  d'aglio.  3la  il  clorito  di  soda  scio-  ' col  grado  di  generale  nella  guerra  della  Sacee^sione, 
glie  rarsenico  c laM;ia  rantiinonio  indisdolto  nella  ; si  trovò  chiuso  in  Brissac,  della  qiule  piazza  era  go- 
capsula;  i metalli  cosi  divisi  rispondono  ai  loro  rea-  | vcrnatore  il  conte  di  Arco.  La  resa  di  essa  al  duca 
genti  nel  modo  sovraccennato.  — Macchie  di  arsenico  di  Borgogna  nell'anno  1703,  dopo  tredici  giorni  di 
* zolfo.  Esse  sono  volatili , splendenti , giallastre  in  i trincera  aperta,  divenne  so)iq;etto  d'  un’  inquisizione 
parte, solubili neH'acido  nitrico  e nel  clorito  disoda,  criminale,  e Marsigli  fu  dalla  giunta  imperiale  con- 
ed  in  parte  insolubili.  La  parte  sciolta  risponde  ai  dannalo  a un’umiliante  degradazione.  Confortandosi 
reagenti  come  Tursenìco,  quella  indisciolta  ai  reagenti  nella  testimonianza  delia  propria  coscienza,  esso  trovò 
dello  zolfo.  — Macchie  di  antimonio  e zolfo.  Queste  nella  coltura  delle  scienze  il  ristoro  della  sua  disgra- 
prescnlaiio  l’apparenza  dello  prece<lenli,  in  parte  si  zia.  Percorse  la  Svizzera  e la  Francia  come  natura- 
sciolgono  ncH'acido  nitrico  freddo  cd  in  parto  no.  Usta,  poi  nel  1709,  fii  chiamato  a Roma  dal  papa 
La  parte  disciolta  si  comporla  coi  reagenti  come  l’an-  Clemente  xt.  che  volle  dargli  il  comando  delle  sue 
limonio,  quella  indisciolta  come  lo  zolfo.  — - .irsenico  . Inippe:  ma  esso  ne  riffutò  le  offerte.  Ritornò  a Mar- 
ed  antimonio  e gasse  impuro.  — Siccome  questa  me-  sigila  per  continuare  le  sue  osservazioni,  fece  ancora 
scolanza  può  mutare  all  infinito  il  colore  delle  mac-  più  viaggi  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  a pro- 
ckie  ed  importa  dì  non  perdere  niente  della  quan-  fìtto  delle  scienze  da  liri  coltivate,  e mori  a Bcdogiaa 
Uta  deU’arscnico  che  si  suppone  c.sistere  in  e.sse,  sì  nel  1730.  Egli  era  socio  straniero  deiracadenfa  delle 
fregherà  b porcellana  ove  esse  furono  deposte,  con  Scienze  di  Fbrigi,  della  società  Reale  di  Londre  o dei- 
carta  da  feltro  e vetro  pesto  per  portarle  via;  si  l'academia  di  MonpeUierì.  Fra  le  sue  opere  In  numero 
dilungherà  il  lutto  entro  un  poco  d’acqua,  si  sotto-  di  venti,  delle  quali  si  troverà  Felcnro  nelle  .Memorie 
tuellcrà  nuovamente  all'apparato  di  Marsh  riscaldato  di  .Meeron,  tomo  4Ò,  noi  cìleromo:  Omermrioni  iis- 
a roventezza.  Se  non  esìsteva  che  gasse  impuro,  j forno  a!  Bosforo  Tracio^  aererò  canale  di  Coatantmch- 
non  si  otterrà  più  niente;  mentre  si  avranno  mac-  | poli  : Dissertatio  de  generatione  fungcmtm;  Brere  r<- 
chie  arsenicali  od  antimoniali  se  questi  metalli  esi-  I stretto  del  saggio  fisico  intamo  alla  storia  del  mare  tra- 
slcvano  nel  primo  liquore.  Per  ottenere  risultati  certi  j dotto  in  francese  da  Ledere  sotto  \\  titolo  (H  Misloire 
e soddiafacfìnti  dall' apparata  di  Marsh  riebiedesi  : phYsiquedelamer;  DannbiMSTtannonimmysieMsobservaF- 

4®  una  grande  abitudiue  di  sperimentare  iu  chi  tenta  tionihus gengraphids.  o.^fronoirtiew  ecc.  perhudratH»: Stato 
b prosa.  2°  Una  massima  precauzione  nella  scelta  de-  militare  delTimpern  Ottmnemo.  «noi  proqrewi  e »»K»  de- 
gli utensìli  che  si  adoperano  per  costruire  l’apparalo,  cndenrn  in  italiano  ed  in  francese,  .Amsterdam  e .Aia, 
dell’acido  solforico  e dello  zinco,  non  che  delb  por-  1732,  in-fol.  con  stampe.  FonteneUe  fece  VBIogio 
celiane  sa  cui  si  vogliono  ottenere  macchie.  5°  Che  del  MardgH,  stampato  nelle  Memorie  dell'  aeademia 
ogni  cosa  che  debba  servire  a questo  uso  sia  da  pri-  delle  Sdensh,  anno  1730.  Si  hanno  pure  I .MrinotVrs 
ma  assaggiata  rollo  stesso  apparecchio  per  vedere  se  swr  la  rie  de  M le  cowte  Maritigli,  perQninry.  7-nrìgn 
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i7A4,  % pftrU  ìn-b.  — La  uiÌ|^Uure  però  di  tutte  le 
biografie  è quella  dal  Faotuui  pubblicala  a Bolc^na 
nel  1770,  cui  liane  dietro  iu  merito  di  a<xuraleza 
c^lU  pubbiiata  nella  Raccolta  del  Fabroni. 

MAASIGIJA  igt«gr.  o $Urr.  <mt.  e ntodrr.).  ^Gttò 
anritUma  della  Francia  meridionale,  e capoluogo  di 
eircoiKUrio  nel  diparliueolo  dello  delle  Bocche  del 
RodanOfSiluatc  sulla  costa  del  Mediterraneo,  neU3M8' 
di  lat.  >.  e 3**  3 di  long.  E.  il  porlo  di  cui  è utunita  è 
foraMito  da  un  piccolo  seno  del  mare,  che  corre  verso 
oriente  fin  nel  cuore  della  città,  edificata  tutto  al- 
l’ intorno.  L’ immediato  suo  sito  è una  fertile  valle, 
dalla  parte  di  terra  attorniata  da  colli,  di  cui  il  più 
allo  è quello  di  ^ótre  Dame  de  la  Carde,  verso  mez- 
aodi,  su  cui  sorge  una  fortesxa.  La  città  era  una  volta 
fortifioata,  ma  oggi  più  non  vi  sono  che  avanzi  di 
bastioni  e di  mura.  Dalla  parte  di  Parigi,  sì  entra 
nella  città  per  una  bella  ed  ampia  strada,  fiancheg- 
giata di  piante  che  stemlesi  fin  nel  cuore  della  città 
t.fHrohHqm^  in  linea  retta  qua»  attraverso  alla  mede^ 
«ma  per  mezzo  di  una  via  meno  larga.  AU’est  di  que- 
sta strada  è la  città  vecchia,  che  occupa  uno  spazio 
tnangolare  al  nord  del  porto.  altre  parti  cosli- 
tUMCOOo  la  città  nuova,  che  ha  Indie  strade,  larghe 
0 diritte,  c fornite  di  marciapiedi,  e fiancheggiale  da 
case  ben  costrutte.  U porto,  di  forma  ovale,  delb 
fomgheua  di  circa  mezzo  miglio  e della  larghezza 
di  circa  un  quarto,  c capace  di  contenere  liOO 
aavi>  è attoruiaU)  da  belle  arginature  che  nell'  in- 
verno servono  di  passeggiala  ai  cittadini.  Le  piazze 
sono  più  numerose  nella  città  vecchia,  ma  non  sono 
né  cmI  ampie  nè  cosi  belle  come  nella  nuova.  Di 
rtneontro  al  porto  sorge  il  palazzo  cìvico  il  cui  piano 
lerrann  serve  di  Borsa,  e la  cui  sala  di  consiglio  è 
QTiMta  di  alcune  belle  pitture.  Vi  sono  parecchi  mer- 
cilàl  un  laizareUo , di'  è uno  de'  migliori  dell’  uni- 
vonas  come  pure  una  zecca,  due  teatri,  di  cui  il 
pdndpale  è tra'  più  belli  di  Francia;  un  arco  trìon- 
lile,  Doa  eolonoa,  e parecefaie  fontane  pubbliche. 
Dopo  ftbrigie  Lfooe,  Marsiglia  è la  città  più  popolata 
4nÙn  Francia,  e secondo  il  censimento  del  (8à6,  con- 
Insn  abitanti,  oltre  13.3U  fra  truppe,  ma- 

rioaif  c membri  di  comunità  religiose.  11  commercio 
Im  sempre  formato  la  soigentc  principale  della  flori- 
da» -di  qnesta  città.  U porto  ò sìairissimo  da  venti 
«da  bumsche;  e di  rimpotlo  alla  sua  l>occa,  oh'  è 
stretmataleda  non  lasciar  entrare  che  una  sola  nave 
pcf  voltn,  vi  sono  tre  ieoletie,  una  delle  quali  ha  un 
cMteU»,  già  prigione  di  Stato  e molle  baUcrie,  e le 
altre  due  aono  fortificale.  L'  entrata  del  porlo  è di- 
Iseadadoe foliesse.  Non  essendo  esso  molto  profondo, 
va  soggetta  ed  empiersi  di  limo  che  la  pio^a  trae 
giù  dii  eolU  «ircosUnti,  e perciò  lo  sì  va  nettando 
M eoeliime  per  messo  di  macbine.  Le  fregate  non 
vi  possono  entrare  senza  difficoltà;  non  v’  entrano 
ponto  i vascelli  di  . linea,  ma  sono  costretti  ad  anco- 
rerai neUa  rada  fra  due  d^e  summentovate  isoleUe, 
dove  le  navi  foimo  anche  la  quarantina.  U numero 
de’  vascelli  «be  entrano  nel  porlo  si  calcola  da  5000 
ft4000,idl'«nno.  Di  quivi  move  lutto  il  traffico  della 


Francia  cui  Levante,  e gran  parte  di  quello  che  fassi 
coU’ltaUa,  colla  Spagna  e colla  Barberia.  Dal  Levante 
vi  s'  ùuporUno  cotone,  zucchero,  legname  da  Ungerò 
e altri  generi;  cd  csporUn»i  vini,  acipiavitc,  grano, 
fruita  secche,  olio,  sapone,  calzamenla,  tela  di  più 
maniere,  lana,  seta,  cuoio,  polli  e derrate  coloniali. 
Le  maoifolture  principali  di  que»ta  città  daimo  sa- 
pone, marocchino,  vetro,  porcellana,  cappelli,  amido, 
polvere,  tabacco,  allume,  solfo,  vetriolo,  nitro,  colla, 
candele  di  cera,  cappelli  di  paglia  e cultaiii.  Vi  si  dà 
pure  motta  0|>era  al  raffinamento  dello  zucchero  e del 
sale,  alla  disUllazione  d'acquavila,  d’essenza  e d'altri 
liquori,  al  taglio  de'  sugheri,  alla  preparazione  dello 
acciuglie  e d'altri  salumi. ^La  città  di  Marsiglia  è per 
r indole  tua  commerciale  il  convegno  di  forestieri  dì 
ogni  nazione,  e perciò  sì  caratterizza  prìucipahuente 
per  varietà  dì  costume , per  contìnuo  movimento  e 
per  mUlio  di  lingue  diverse.  Per  mezzo  di  pubbliche 
vetture  che  partono  lutU  i giorni  essa  ha  comunica- 
zione con  Lione,  Aix.  Avignone.  ÌNimes,  Tolone,  Gi- 
nevra e altre  città  ; e per  mezzo  dì  piroscafi  che 
partono  a brevi  intervalli,  ha  comunicaziono  con 
Nizza.  Genova,  Livorno,  Bastia,  Gvilavecchia  e .\a- 
|K)li,  e ad  intervalli  più  lunghi  con  Porto  Vendrc, 
Barcellona  e Valenza.  La  città  è inulesUita  da  un  vento 
acuto,  e talvolta  tempestoso,  che  brucia  tutta  la  ver- 
dura dei  dintorni,  cd  ai  cui  soffi  si  vanno  alternando 
i raggi  di  un  cocentissimo  sole.  A quesU)  aggiungasi 
r insopportabile  fastidio  delle  zanzare,  che  infcjitano 
ogni  angolo  cosi  di  notte  come  dì  giorno,  e lo  scor- 
pione che  spesso  trovasi  ncUera.se  e talvolta  (iiianco 
ne' letti.  — Marsiglia  ha  un  uffizio  di  dogana,  una 
Borsa,  un  comitato  di  commercio,  parecchi  tribunali 
c un  arsenale;  ha  venti  chiese  catoliehe  , tra  paru- 
chiali  e secondarie  ; ne  ha  una  prott^lanle.  come  pure 
una  sinagoga  degli  ebrei:  parecctii  ospedaU  ni  altre 
istituzioni  caritative.  Vi  è un'academia  di  scienze, 
IcUere  e<l  arti;  una  società  agraria,  e una  medica; 
scuole  di  medicina  , di  disegno . di  musica  e dì 
nautica  ; una  scuola  pe'  sordi-muti  : una  pubbìic» 
biblioteca  di  60,000  volumi,  una  gallerìa  di  pit- 
tura, tm  museo,  due  giardini  botanici  e un  os.scrva- 
torio.  (^(idi  la  letteraliira  non  vi  è gran  follo 
coltivala,  ma  si  molto  l' astronomia  e la  nautica. 
Marsiglia  è stata  culla  d’uomini  assai  celebri,  fra  cui 
si  distinsero  priiicipaimcnle  gli  antichi  I*ilea,  c Pe- 
tronio Arbitro,  navigatore  il  primo,  e poeta  satirico  il 
secondo,  e il  moderno  archìtelto  Puget.  I.a  diocesi  di 
Marsiglia  comprende  la  città  e il  suo  circondario,  e 
il  suo  vescovo  à siiflfraganeo  dell'  arcivescovo  d' Aix. 
La  città  di  Marsiglia  fu  fondala  dagli  abitanti  di  Focea 
(^axAta),  città  greca  che  focea  parte  della  confede- 
razione ionica  (r.  Io5u).  I Focosi  fondarono  parec- 
chie colonie  nella  parte  occidentale  del  Mediterraneo, 
dì  cui  Massilia,  come  generalmente  chlamavanla  i 
Latini , o Massalia  (MatfVjtXtfit) , secondo  che  la  chfo- 
vaoo  I Greci , fu  forse  la  più  antica , come  tn  certa- 
mente la  più  importante.  Quivi  stabilimnsi  socres- 
sivamente  due  colonie  di  Foresi , di  mi  la  prima 
intorno  aM'anno  600  av.  C.  In  tempo  che  Focea  era 
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tuttora  fìurente.  It  capo  <h  questa  colonia  primiliTa, 
(la  Aristotele  chiamato  (H  rioXrrsta,  citata 

(la  Ateneo  Acnrvet79f>(STx<,  Hb.  x)  Ensscno  (Ev^rvo^), 
avendo  trovato  grazia  al  cospetto  di  Potta  (n.'TTji) , 
fìgìiuola  dì  >ianos  (Naro?),  re  dei  Sogrobrlgi,  proba- 
bilmente una  dello  tribil  ligiiriche  (Giustino,  ^rsf. 
0.  xLiii),  sposollu  ed  ottenne  facoltà  di  fondare  uno 
città.  Questa  (*oloma  ebbe  ben  presto  a lottare  colle 
native  tribù  liguricho  c ccltiolie  . su  cui  t Mas- 
silii  riportarono  parecchie  vittorie,  e per  tenerli  a 
freno  piantarono  nuove  colonie  lungo  la  costa.  I bar- 
bari circostanti  impararono  da  questi  nuovi  coloni 
ahnine  delle  arti  già  fiorenti  nella  Grecia  e tra  le  al- 
tre (M)se  il  metiHlo  di  coltivar  la  vite  e l’ulivo.  1 Mas- 
ùlii  dovettero  pure  lottare  contro  le  forze  de’Carta- 
gìimsi  (emuli  de'  Greci  nel  commercio  dell’  Europa 
oo(«identalfl  ) , cui  sconfissero  in  una  battaglia  navale 
< Tucìd.  lib.  I.  c.  15).  I.a  seconda  coloniizazionc  di 
Massìlia  ebbe  luogo  intorno  al  av.  C.  (|uando  i 
Focosi  abbandonarono  la  loro  città  nativa  per  evitare 
la  servitù  ond' erano  minacciati  dai  Persiani.  In  Ero- 
doto perù  non  si  trova  punto  accennato  il  fatto  che 
alcuni  di  questi  Focesi  si  stabilissero  in  Massilia;  ma 
egli  dice  solo  cb'essi  fecero  vola  per  Alalia  in  Cor- 
sica, ch’era  colonia  f(x*cse,  e incominciarono  a cor- 
seggiare. Essendosi  contro  di  essi  uniti  i Tirreni  ed  i 
<Uirtagin(‘M,  nc  segui  una  gran  battaglia  navali^  della 
quale  nscii-ono  vincitori  ì pirati,  ma  con  perdita  di 
molte  vite.  I>opo  questa  Ivatlaglia  essi  lasciarono  la 
Corsica  e passarono  a Roggio  {Hhf^ìum)  (Krod.  t.  165 
e 467).  — Il  governo  de’  Massilii  era  nrisloeralieo  ; 
e le  loro  l(^ggi  e i riti  reUgio.ni  .simili  a qnelli  de'Jonii 
dell’Asia.  Cosi  in  .Massilin  come  in  liitte  le  sue  colo- 
uie  osservavasi  con  singoiar  riverenza  il  (Tilto  dì  Ar- 
temide Efesia  (Diana).  Il  corpo  reggente  consìsteva  in 
un  senato  di  6(M>  persone  dette  tiinuchi 

(rt^9vx«()  che  elogg«^van<>Ì  a viti.  Questo  senato  avea 
({uindiei  presidenti  (nposonor??).  che  formavuno  una 
specie  (li  comitato  dal  quale  maneggiavansi  gli  affari 
ordinari  del  governo;  e tre  fra  ! membri  di  questo 
c:otDilato  erano  investili  del  supremo  potere.  I tiinu- 
chi  venivano  scelti  d'inira  coloro  che  avevano  prole, 
e dalle  cui  famiglie  si  era  già  posseduto  il  diritto  dì 
ciltadinansa  per  tre  generazioni  ( Strab.  Hb.  iv  ).  I 
MassilH  erano  f come  i Foceei>  popolo  marittimo  ed 
aveano  parecchie  colonie  o posti  sulle  coste  cosi  della 
(ìallia  come  della  Spagna  o deli*  Italia:  come  f>er  es. 
Emporio  (E^cfropiicy),  oggi  Ampurias,  in  Ispagna.  Roe 
Agata  (P»i  oggi  Agde  ; Tanroeide  (Teu>^ori$). 

o Tanroenthun  (T«v^t>n»r).  ora  Tacente,  presso  la 
laolat;  AntfgoH  oggi  Antibo;  Olbia  (OX- 

^k),  probabiihnmto  li  porto  e il  forte  di  Leoiibe,  tra 
IHercii  e Sihnft  Tropez:  c hicca  (N(xxtz),  la  Nizza  di 
oggidì.  Fecero  por  tempo  alleanza  coi  Romani,  della 
quale  furono  assai  dilìgtmii  osservatori,  ma  che  però 
a poco  a poco  si  io  sogg(*zionc.  Nella  guerra 

( ìvile  tra  (tesare  o Pompeo  tennero  pel  secondo  ; e 
ricevuto  tra  le  loro  mura  L.'Domivio,  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  di  Aoapuo.  u iaUolo  governatore 
della  eitlà.  ne  drimero  le'porle  eontm  Cesare  allo- 


gando di  volersi  conservar  neutrali  (à9  av.  C.).  Ce- 
sare. premendogli  di  coirere  In  Ispagna  contro  Afra- 
nio  e Petrelo,  formato  ed  armato  uno  s(piadrone  con 
maravigliosa  c^ìerHà,  lasciò  quivi  Trebimio  con  tre 
legioni  perehò  continuasse  1*  assedio , e prepose 
I).  Bruto  al  romando  della  flotta.  Nel  primo  scontro 
navale  i Marsigliesi  furono  sconfitti,  con  perdita  di 
nove  vascelli  ; ma  essendo  la  piazza  ben  munita  di 
maefaine  guerresche,  e i cittadini  incoraggiati  dalPar- 
rivo  di  L.  Nasidienn,  mandato  in  loro  tinto  da  Pom- 
peo con  uno  squadrone  di  diciasette  navi,  riallesH- 
rono  la  flotta  e si  rimisero  in  mare  : ma  questa  flotti» 
(«sendo  stata  sconfìtta  da  D.  Bruto  ed  essendo  loro 
fslKto  un  tentativo  por  distruggere  le  machine  che 
Trebonio  avea  preparato  per  la  presa  della  città,  do- 
vettero chiedere  un  armistizio.  Essendo  stato  questo 
loro  conceduto,  essi  lo  violarono,  assattando  e gua- 
stando notabiliuente  i lavori  di  Trebonio.  Essendo 
stati  questi  riparati,  implorarono  essi  di  nuovo  tin  ar- 
mistizio, 0 tornato  Cesare  di  Spagna  dove  area  vinto 
i Pompeiani,  a lui  si  arresero.  Cesare  non  11  rfdmse 
totalmente  in  soggezione,  ma  vi  lasciò  due  tifoni 
per  guarn^ione,  e tnniossene  in  Italia  (Ces.  De  iW/o 
6Vi>.  lib.  1.  Sà-56.  56.  57;  ii.  4-46.  W).  11  g«>remo 
munlUpale  di  Nassilia  non  venne  alteralo,  ma  ne  fti' 
virtualmente  distrutta  l’indipendenza  politica.  Allora 
rattenzione  rfe’MarsIglìesI  si  volse  più  particniarmente 
alla  letteratura  e alla  filosofia  di  cui  già  erano  diU- 
genli  autori.  Essi  avevano  diffuso  per  la  f^allia  Meri- 
dionale la  conoscenza  de’  caratteri  greci  che  Cesare 
trovò  in  uso  prcs.so  gli  Elveziì  (De  Beilo  Gnlt.  Bb.  r. 
c,  Ì9.);  ed  ora  la  loro  città  divenne  per  l’Europa  oc- 
eidcnlale  ciò  che  era  Atene  per  Torientale.  I prezzi 
moderali  e le  alutudini  frugali  de’ cittadini,  aeere- 
sceano  pregio  a quella  cHtà  c<niie  luogo  di  studio,  n 
quivi  conv(mivano  i più  llhmtri  tra  i giovani  Romani. 
Cicerone  loda  altamente  I Marsigliesi  (Oroi.  prò  h. 
Fiorro  e.  !I6);  Tito  Livio  no  pone  anch’esso  l’elogio' 
in  bocca  di  un  legato  di  Rodi  ( lib.  xxxvii.  ffò  ) ; e' 
Tacito  ^ifu,  c.  à)  non  ne  parla  diversamente.' 

Per  più  di  tre  secoli  la  storia  di  Maseilìa  non  presenta 
alcun  avvenimento  d’lm|>ortanza.  NVlumulti  che  se* 
guirono  l'abdicazione  di  IMocleziano  e Maashnlano, 
i]uest’ultìmo  (anno  540)  cercò  di  riasemnere  la  por- 
pora ad  .àrii,  a danno  deU’ imperatore  Costantino;’ 
suo  genero  ; ma  non  gii  venendo  fatto , fuggissi  a 
Massìlia , eh’  egli  cercò  ìnutilmonie  di  difendere.  Ia* 
città  venne  in  potere  dì  Costantino,  e Massimiano  ri 
uccise  di  per  se  stesso.  Sotto  il  regno  d*Onorio.  Ma»- 
siHa  respinse  AlauHb,  redc’VIsjgoti.  che  seimi*nlpa 
iinpos.sossare  (Porlo,  BihUoth.y,  ma  ft»  di  poi  preda  din 
Kurgnndi , de*’  VWgcrti  o de’  Franchf;  Verso  b metà 
del  sesto  secolo,  ^hrsigKa  '(alla  quale  daremo  oramai 
il  suo  nome  moderno)  fu  da  Vltige  re degH  Ostrogoti 
ceduta  insieme  col  rroianenlo  della  Provenza  ai  Fran- 
chi, a fine  di  averli  all(wti  contro  l’ imperatore  orim- 
Lale  Gtiistiniano.  il  quale  avm  mandalo  Behsario  a 
soggiogare  l' Italia.  Sotto  i Franchi  fu  saccheggiala 
dai  Longobardi  (576)  e intorno  alla  metà  dril'oitavo 
secolo  fn  presa  dai  Sararein  i quali  ne  furono  pur  ben 
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prmio  «aceibtl  via  dai  Fraadù.  >eUa  diviaioRe  del- 
K'impw  di  Carlodiaifno  ira  i suoi  diacapdaaU  (856), 
Marsi^Ua  fii  cuuipresa  nel  rcipiM)  dt^Ua  Proveoaa  toc- 
calo a Cario,  li^lìuolo  minore  di  Lolarìo;  e fece  di 
poi  parte  del  regno  di  Provenaa  omia  della  Borgogna 
cis-jurana  sotto  Bosono  (879).  L'unione  di  questo 
regno  con  tpiello  della  Borgogna  trans-jurana  avve- 
nuta sotto  ftodoUd  u (93U)  e racquieto  che  fece  po- 
scia di  questi  due  regni  Corrado  il  Salico  (1032), 
posero  Marsiglia  in  ìstatu  di  rimotadipendenxadairim- 
pero  germanico.  Llurante  questi  cambiamenti  Marsi- 
glia era  sotto  il  governo  immediato  de'  suoi  proprii 
visconli.  Nelle  crociate  ebbero  i .Marsigliesi  una 
parte  allivisainsa,  e luaminie  nella  tema  per  cui  nel 
loro  porto  si  fecero  parecchi  arusamcnli.  Grande  a 
quel  tempo  era  il  commercio  della  città,  e i Marsi- 
gUeai  erano  in  lega  con  alcane  delle  principali  città 
mercantiU  deintalia  cosi  per  fìni  di  irafiìco  come  per 
loro  difésa.  Nel  principio  del  secolo  aiu  Uberaronsi 
dal  domiaio  feudale  de’  loro  viscoali  e de'  conti  di 
Provenxa,  e ordinaronsi  in  repubMica  inunicipide  pre- 
sieduta da  supremo  magistrato  detto  podestà  ; ma  in 
pochi  anni  furono  spogliati  di  molti  de'  loro  privi- 
legi da  farlo  d'Angiò,  conte  di  Frovcnxa  e fratello 
di  Luigi  IX.  Egb  si  fu  da  Marsiglia  che  i^rlo  fece 
vela  per  la  conquista  di  Napoli.  I Uuaalli  che  agita- 
rono la  Proveiua  durante  il  regno  de'  suoi  succes- 
sori scemarono  nolabibnente  la  popolaaiime  di  Mar- 
siglia.; e siccome  raulorità  dellìuiperatore  avea  quivi 
ceasato  d'esìstere  6n  anco  in  nome,  il  paese  fu  espo- 
sto alle  scorrerie  de’ briganti,  ob  erano  sorti  durante 
le  guerre  degl'inglesi  ut  Francia  e la  desolazione  di 
quel  regno.  Nella  amtesa  ebe  per  la  sovranità  di 
Napoli  e di  Provenza  seguì  Ira  la  casa  d'Angià  e 
quella  di  Dura  zzo  e poi  d'Aragona,  1 Marsigliesi  ten- 
nero fedelmente  per  quella  d’Angiò,  alla  cui  causa 
prestarono  segnalati  servigi;  ma  neiranno  1421  la 
città  fu  presa  dal  re  d'Anq|ona  e gran  porte  ne  fu 
saccheggiata  ed  arsa;  e,  quasi  ciò  fosse  poco,  alla 
riUrata  degli  Aragonesi  (4423)  venne  saccheggiata 
dai  predoni  di  quei  dintorni.  Si  rilevò  tuttavia  di 
questa  grava  percossa , e divenne  la  sede  ordinaria 
dì  Benato  duca  d'Angiò  e di  Lorena , il  quale  mori 
quivi  nel  4460.  Alla  morte  di  Carlo,  successore  di 
Renato , .Marsiglia  passò  sotto  l’immediato  governo 
della  corona  francese  a cui  restò  di  poi  sempre  sog- 
getta. — .Nella  guerra  deU'imperatore  Carlo  v contro 
Francesco  i di  Francia,  il  conslabile  duca  di  Borbone 
(o.  Bomomk  (Cajzlo  m),  alla  testa  di  un’armata  d’im- 
periali assediò  Marsiglia  (4524),  ma  fu  valorosamente 
respinto  dai  cittadini.  NeU'anno  4536  Marsiglia  fu  di 
nuovo  assalila,  ma  senz’esito,  dagli  imperiali  condotti 
dallo  stesso  Carlo  v e dal  duca  d'Alba.  Durante  i tu- 
nulti  religiosi  del  xvi  secolo  si  fece  una  congiura 
(ISdll^  di  dare  Marsiglia  in  potare  della  Lega,  ma 
non  ìd  riuscì.  In  appresso  però  i partigiani  della  Lega 
guadagnarono  una  totale  ascendenza  sulla  ciuà,  che 
6i  preda  d’intestine  discordie  finché  non  vi  fu  am- 
messo (4506)  dai  partigiani  d’Enrico  iv  il  duca  di 
Guisa,  governatore  della  Provenza  per  ({ueslo  mo- 


narca. Sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  vennero  diminuiti 
i privilegi  municipali  della  città,  e vi  si  costruirono 
fortezze,  forse  non  tanto  per  difendere  la  città,  quanto 
per  tenere  a freno  i cittadini.  Nel  4720  la  |)cstìlenza 
si  portò  vìa  da  40  a 50,000  Marsigliesi.  Scoppiata  la 
rivoluzione  francese,  vi  si  distinsero  tra  i più  fana- 
tici alcuni  Marsigliesi,  c furono  tra  i primi  nell'as- 
salto che  feresi  alle  Tiiilerìf  noU  agosto  dell'  anno 
4792. 

M.U<Sl(ìLlMSK(fe(t.  ). — V enne  cosi  cbiumato  un  inno 
palrioUco  francese,  percliè  i snidali  luarMgliesi  con- 
dotti da  Barb:iroux  lo  cantarono  ì primi  in  Parigi , 
e fu  anche  dello  Inno  dei  J/nrsiqfi>si.  Ma  quest’ inno 
non  comparve  la  prima  volta  in  .Marsiglia  ; ei  fu  com- 
posto a Strasburgo  qunndo  scoppiò  la  guerra  uel  prin- 
cìpio del  4792,  da  Giuseppe  Rouget-do-F  Iste,  Era 
questi  ufficiale  nel  genio,  e nei  mouionti  dì  passatempo 
che  gli  concedeva  il  suo  impiego  soleva  applicarsi  alla 
poesia  e alla  musica.  Trovò  una  beUa  occasione  por 
initaiiunare  la  sua  imaginazione  e desiare  il  valore 
de'  suoi  couuazionali  nella  difesa  della  patria  e delle 
sue  novelle  isUUuioni  contro  gli  oserciti  stranieri  «he 
si  apparecchiavano  a far  la  guerra  alla  Francia.  Era 
nel  momento  che  i Francesi  venivano  cbìainati  a se- 
guire i palrii  vessilli , e già  sì  ora  ordinalo  un  bat- 
taglione di  volonUriì  per  partire  da  Strasburgo  ed 
andare  al  campo  di  ItatUglia.  II  capo  della  munici- 
palità addimanJò  a Kouget-de-ri.s]u  un  canto  per  ani- 
mare i giovani  guerrieri  al  combattimento.  Egli  si 
pose  all'opera  componendo  i versi  e la  musica  che  li 
accompagnava  ; chiamò  il  suo  doppio  cnmpoDimeiilo 
poetico  c musicale  Còa»U  de  guerre  de  l'armée  du  Hhin 
(canto  di  guerra  deH’eaijrcito  del  Reno)  : e questo 
produs.«a2  mi  cosi  maravigUoso  effetto,  cJào  molti  ac- 
corsero sullo  lo  bandiere;  e il  baUaglioac.  composto 
il  giorno  avanti  di  seicento  volontarii,  &i  w'crebbe  fino 
a novecento.  11  poeta  lo  concepì  in  una  notte,  in  un 
momento  di  vivo  concitamenlo;  e diCatU  avvi  in  esso 
un  fuoco  straordinario,  un  vivo  sentimeoto  di  patria, 
un  grande  amore  di  libertà,  una  Imuiuosa  manifesta- 
zione nazionale  d' indipendenza,  un  odio  furente  con- 
tro lo  straniero.  Sembra  di  vedere,  udendo  quell’inno, 
tutta  la  Francia  sollevarsi  e prendere  le  armi  : sì  ode 
il  suono  delle  trombe,  lo  scoppio  dei  cannoni , ed  è 
tale  il  ritmo,  che  risponde  perfettamente  al  grido  di 
guerra.  La  Jfanugh'ew  ebbe  tanta  magia , che  il  po- 
polo appena  l'udiva  era  incapace  dì  contenersi  e cre- 
deva ^ armarsi  e di  correre  alla  vittoria  ; a queiia 
si  deve  in  parte  la  vampa  marziale  che  si  destò  in 
tutta  la  Francia , a quella  il  subito  ordinamento  di 
tante  schiere,  V impeto  dì  tante  battaglie  guerreggiate 
per  la  Repubblica,  i prosperi  successi  di  tante  ardi- 
mentose imprese.  Ella  servi  a passioni  popolari  che 
il  poeta  non  avrebbe  mal  voluto  desiare  perchè  d’o- 
pinioni moderate  ; ma  l’ inno  assunse  uno  speciale 
carattere  di  ribellione,  indipendente  dal  pensiero  di 
chi  lo  scrisse.  Ed  anche  dopo  la  Rivoluzione  fu  sem- 
pre il  canto  della  libertà,  che  risorse  nelle  tre  gior- 
nale di  luglio , ed  oggidì  il  popolo  lo  richiede  colie 
grida  nei  teatri  e nelle  pubbliche  feste  : e rimpres- 


MARSH —MARTA. 


fiione  rito  ne  riceve  è sempre  magica  e powenlo. 
Rougct'Kle-l'fsle  fa  detto  il  Tlrleo  À^ncme. 

MARSH  (tj^ngr.  ttnf.V— Popoli  della  Germania  die 
%\  credettero  ahitaseern  fra  un  ramo  del  Reno  e del- 
V fseel.  ndia  Vestfalia  stavano  coi  Brutteri  al  S.  della 
Frisia, al  N.  della  lippa  ed  atl’O.del  Reno. — Antonino 
dà  loro  per  capitale  Mefi7o.  distratta  poi  da  Germa- 
nico. Credono  alcuni  che  provenissero  dai  Massi 
(redi')  d’  Italia , d’ onde  furono  cacciati , dicesì , da 
Pompeo. 

MARSUPIALI  o Maascputi  (zoo/.).  — La  maggior 
parte  degli  odiemi  cooloj^  si  accordano  a con^- 
derare  i niaraopIaU  {fNorMpiolM  o marsupiolo  » da 
momipimn  , borsa  o tasca)  come  gruppo  disUato  o 
sotto-classe  di  mammiferi.  I marsupiali  differiscono 
esaenaialmente  da  tulli  gli  altri  quadrupedi  nella  loro 
organiazaxìone . ma  comprendono  generi  che  si  nu- 
triscono d'ogni  varietà  di  ciho.  Alcuni  sono  insettivori 
0 carnivori , altri  erbivori  e altri  ancora  frugivori  ; 
alcuni  sono  di  aMU  diurni  e altri  di  notturni.  E perciò 
vi  troviamo  una  corrispomlente  modÌ6cazione  di  denti 
e d’organi  digestivi , come  pure  d’organi  prensivi  e 
progressivi  ; e quindi  analogie  coi  gruppi  dei  mam- 
miferi ordinarli,  <4oò  coi  raniivori,  cogli  insettivori, 
coi  roiicantt  e cogli  sdentati,  come  fu  saviamente 
notalA  dal  Curief  le  coi  opnrioi^  vennero  abbondn- 
temente  raffermate  dalle  posteriori  Invert^ziMLi. 
Egli  si  è so|mi  fondamenti  fisiologici  che  si  appoggia 
la  disUnsioBe  de*  iMtnupialJ,  cioè  sulla  toro  struttura 
ed  economia  oonnesaa  colla  riprodutlone  delle  loro 
specie  f sul  più  breve  periodo  di  gestarione  e sulla 
immatura  emidtotoBe  del  parto  al  ano  nascere,  essen- 
doché i picddll  vengono  generalmente  raccettatì  nel 
marsupio  ossia  tasca,  nel  qual  nido  l'essere  non  anco 
sviluppato  s’attacca  alle  mammelle,  riceve  nutrimento 
e cresce  infino  a che  si  trovi  finalmente  capace  ad 
operare  di  per  se  stewn.  In  aicnne  specie  il  marsu- 
pio non  è altro  che  una  ripi^tura  della  pelle,  e In 
alcune  esso  manca  ; ma  non  mancano  però  mal  duo 
ossa  situate  sulla  parte  anteriore  del  barino  e dette 
le  ossa  marsupiali.  A queste  principali  cagioni  di  di- 
stinzione' nltm  ne  furono  aggiimte  dalie  ricerche  degli 
anatomisti,  e fra  questi  del  professore  Owen  in  par- 
ticolare, il  quale  ha  accennalo  parecchi  coelantì  ac- 
cordi nella  strulltmi  di  .altri  organi,  come  a dire  del 
ceneìln  c del  cnorc,  ed  ha  pure  schiarito  molli  punti 
intorno  ai  quali  esistevano  ria  prima  molti  dnhhii  e 
dispareri.  Kon  oiKcmlori  dalla  natura  di  quest’opera 
conceduto  d’entrare  nella  serie  dei  fatti  e delle  dc- 
dnrioni  si  gloriosamente  esposte  da  questo  filosofico 
investigatore  dell' anatomia  eomparata , rimandiamo 
chi  fosse  vago  dì  vie  piò  addentrarsi  in  questa  ma- 
teria a’di  lui  scrìtti  (Vedi  Pfu7.  Trans.,  p,art.  ii,  <834; 
Profffd.  tooi.  Sor.  Lond.,  1831, 1853.  1838  c 1839; 
Phil.  Trans.,  pari,  i,  1837;  .dnnnfs  o^.Vntf.  Hist.  nov, 
4839;  Profccd.  geoì.  Soc.  Lond.,  voi.  m,  1838-39  ecc.), 
— ! marsupiali  si  riitrhngmto  tutti  a due  parti  del 
globo , cioè  airAmerica  e air.Australia  . comprCshvl 
ecrte  isole  dell’arripelago  Indiano.  Le  sp©He  lòneH- 
cane  furono  le  prime  che  si  conoscessero  dai  natu- 


raUati  europai  e to  sole  «he  fossero  note  a Uameo. 
Il  <»]>ttaf>o  Coofc  reeò  priaao  In  Huropa  il  kafl^tvrA 
dell’AastraUa , la  di  cui  fauna,  velaci  poi  familiare 
dalle  susaegnenli  rieerche , «muta  non  meno  di  aei- 
tanta  specie  di  nmrsapiaH.  Lo  fai  col  faaei 

presentemente  consistore  l’ordine  dei  manupiaN  sono 
i didslfidi  , \ (tosfuridi , I mfrmeeoòiNif , i peramtUéi, 
i macropiéi,  I faiangftti,  i fatKohmiiéi  e i monotrrtNoft . 

N.ARTA  (sfor.  rvonq.)  (e.  NàaiA). 

MARTA  (Sooa).  — Monaca  francese  , celebre  per 
erisliana  carità,  di  cui  fu  splendido  esempio,  nacque 
a Thoralse,  villaggio  poco  discosto  da  Besantone,  il 
tfi  ottobre  4798,  da  onesti  contadini  di  quel  luogo  , 
e ehiamavBsi  Anna  BIget  prima  di  sua  profemione 
religiosa.  Ancor  giovinetta  diede  belle  prove  di  ca- 
ritatevoli sentimenti  : e fatta  adulta  entrò  conversa 
nel  monastero  della  Visitazione  istituite  dtHa  baro- 
nessa di  Chantal.  Le  converse  in  quel  monwlerD  erano 
inearieate  degli  nfSzK  materiali . senza  però  essere 
veenti  dalle  eomum  pratiche  rcligfose  ; ma  to  zelo 
di  suor  Marta  era  tale  che  airosservanta  della  regofaì 
monastica  cito  aggiungeva  altre  opere  non  prescritte. 
Soprivenuta  la  Rivolnzionc,  che  iH^tnisse  anche  quel- 
rOrdine,  suor  Marta  si  volse  Intorno  per  vedere  cui 
doveva  mcgKo  compartire  i suoi  carHatevoH  ufBcH, 
e tutta  si  diede  con  ardore  a soccorrere  i carcerati  « 
che  in  allora  erano  trattali  senza  miserioordia.  Ella 
possedcA-a  solamente  una  piccola  casa  Hi  Besanzone 
e viveva  quivi  del  piccolo  asaegnamonto  di  trecento 
trenlatrò  franchi;  eppuremolti  faidigentl.  vecchi,  fan- 
ciulli, infermi,  trovarono  fai  lei  un’instancabile  pro- 
veditriee.  Si  moHipItcava , per  cosi  dire,  a prò  degli 
infeliri,  nè  alcun  ostacolo  indeva  a sgomentarla.  Pel 
suol  poveri  andava  accattando  per  te  caso,  e*ben  molti, 
cemprcai  rialto  vonertzione  c^  ins^hwn.  avrebbero 
arvomile  di  non  amoeSarri  alFamablle  carità  di  suor 
Marta.  Né  le  preoiure  di  lei  reatringevansi  ai  soli 
poveri  ridia  dltà  ; perocché  si  recava  noi  vilb^ 
circonririni  a visitare,  confortare  e curare  grinfcrid, 
cui  sommintotraTa  ella  stessa  i prescrild  medica- 
menti. Impavida  di  totiefae,  nè  Tardor  della  state,  hè 
i rigori  dcU’Invcmo  ne  rallentavano  In  zelo.  Comun- 
que travagliosa  fosse  l’asprezza  del  freddo,  ella  non 
aeeendeva  mai  fuoco.  ■ Questa  sj^esa . diceva  ella , 
tornerebbe  a danno  degli  infelici  •.  La  durò  per  do- 
dici anni  a non  cibarsi  che  di  pane  nero  e latte.  Ma 
la  Provldenra  le  avcA-a  serbate  altre  oecasiom  per 
metterne  alla  prova  l'eroismo.  Nel  maggio  1805  ac- 
cadde un  Incendio  che  ridusse  in  ccn«*rn  la  metà  di 
im  borgo  presso  Besanzone  ; c suor  Maria  fu  tra  i 
primi  a ri*carvisì  a soccorrere  le  infelici  vittime  del 
disastro.  L’esempio  di  lei  fu  anima  a!  lavoratori  che 
poterono  salvare  parecchie  case;  tuttavia  un  tugurio 
abitato  da  una  nutrice  fft  due  bambini  era  stato  si 
rapidamente  e coinpltifftinènte  aWQìho  dalle  fiamme, 
che  la  mi'icra  donna  nótifteva  potuto  sottrarsi  colla 
fuga  alla  tremenda  sorto  da  cu!  vedevasl  minacciata 
ella  n le  due  innoceAtì  èrèàWi^.  Ninno  s’arrischiava 
ad  accorrere  )ti'  fòro  aiutò.  Boor  Marta , spettatrice 
di  una  «Céna  cosi  strariame , prega'vn , supplicava , 
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bmmccU«*ii  p«rtÌDo;  wa  tuUuiii%«iu).  Offri>a  quiDlu 
ptMcdpwt , (ìli  la  Mia  croce  d'uro,  a chi  aveaac  leo> 
tato  aalvarc  quelle  Ire  vilUmc.  Per  ulliinu  non  mefr’ 
tendn  piè  eperaaia  ebe  nel  pr<q)rio  corego , »enxa 
peo&arc  al  pcriroto  cui  ai  roponeva,  e quantunque  in 
avanzata  età,  ai  lanciò  in  messo  alle  ardenti  rovine, 
e come  per  miraeoio,  ^uoac  a salvare  la  misera  fxl 
i bonibini.  11  giernu  7 a^lo  lèU7  , mentre  so  nc 
stava  cogliendo  erbe  io  ri>a  al  Ueub)^,  sente  il  tonfo 
di  un  corpo  caduto  non  lungi  da  aè  nel  Uume.  Voltasi, 
vedo  un  fpovinelto  dcU'otà  di  novo  anni  trascinato 
dalla  corrente.  Suora  .Marta  non  M|>ova  nuotaru:  ma 
senza  far  conio  del  pericolo  si  slancia  ilietro  quella 
misera  creatura , o dopo  grandi  sforai  giunge  linai* 
monte  a salvarlo  dalla  morte.  — Le  sorti  detto  guerra 
rauaaado  a Ìh«anaoue  prigiomeri  e foriti  d’ogai  con- 
trada d'  Europa  , la  contadina  di  Tlioraiso  era  tolta 
a tolti  per  boecorrerli,  siecbò  ero  da  soldati  o cotoan* 
danti  conoMÙula  a venerata.  Si  è sapiib»  in  apiH'ewo 
da.  pKi  di  un  viaggiatore  clic  la  rimembranza  della 
caritatevole  Francese  si  è conservata  sulle  rive  del 
Tago,  dcU'Oder  e del  Volga.  1 dcpIurabiU  anni  del 
Idl3  a lH|ji  misero  a nuove  prove  la  coraggium  ca- 
rità di  suora  Marta.  Tutti  i ftogullì  dì  uno  togrimevolr 
guerra  desotovauo  la  Francia  assalita  da  ogni  lato. 
Ella  affronto  tolto  sorta  di  pericoli  per  socoorrure  i 
foriti  del  campo  franttesc  e del  aeuik‘0.  la  più  d’uno 
scontro  fu  veduta  correre  a rialzarli , a soecorrerli 
sotto  il  fuioco  del  caunoiH’.  Uopo  i futli  d'aroii  più 
middiali  vi  era  certezza  d'incontrare  suora  Marta,  o 
nelle  ambulanze,  o negli  siedali.  Avvenne  nel  181ii 
che,  camminando  entro  uiui  di  tali  aiubulauze,  •' in- 
contrasse nel  (luta  di  Reggio  c dall'  iUuslre  guerriero 
udisse  volgenà  questo  elogio:  • lo  vi  conosceva  già 
da  molto,  t^uaado  i miei  soldati  orano  feriti,  grida- 
vano Dov'i  la  nostra  mora  Jlorto.*’  • In  quel  torno  la 
bcnetotlricc  dei  prigionieri  riceveUe  il  compenso  più 
degno  boi  suo  bel  (more  : ebbe  la  fortvna  di  ottenere 
grazia  ad  un  misero  (‘OMzritto  disertore  e già  condotto 
sul  U-rreno  per  essere  fucilalo.  PacUù*ata  l'Europa, 
nel  181^  , auebe  le  prigioni  militari  di  itosanzotio 
eccbcggtoronn  dì  gioia  ; ma  il  prinsu  uso  che  1 pri- 
gionieri fecorv  di  loro  libertà  fu  di  dare  una  f<2Sta 
alla  generosa  loro  bcnetottrice  entro  le  stesse  squaU 
lidc  mura,  alle  ((uali  rosi  spesso  aven  arrecato  il  se- 
reno. I.e  ricompense  e decorazionii  di  cui  suora  Marta 
fu  allora  colmala,  onorarono  meno  lei  di  quello  che 
fossero  onorevoli  a ebi  le  aveva  decretato.  Fin  dal 
1801  la  Società  d'agricoltora  di  Besanzone  l’aveva 
prcscnUU  d una  medaglia  con  l iscriziouc  Hommago 
à la  (vrto.  Nel  181 S il  otlnistro  della  guerra  del  re 
di  Francia  le  inviò  una  croce.  Niello  stesso  anno  suora 
Marta  ricevè  inodaglio  d'oro  dall'  imperatore  di  Russia 
e dal  re  di  Prussia.  11  secoodo  fece  scriverle  da  un 
suo  ministro  lettera  di  ringrazianu'uto  veramente  de- 
gna di  un  re  ; e tal  messaggio  veniva  accompagnato 
dal  dono  di  cento  monete  d'oro.  L’imperatore  d'Au- 
stria le  conferì  la  medaglia  d<d  merito  civile  ; il  re 
di  Spagna  un'altra  decorazione.  Vestita  come  usavano 
fe  contadine  della  Franca  Contea  un  secolo  fa.  ornala 
Enettl  pop.— Tono  | 


di  tutte  le  sue  croci  c medaglie,  couusciuta  in  tutte 
le  città  dello  Stato,  suora  Marta  si  recò  nel  18IG  a Pa- 
rigi per  impetrare  socoorsi  ai  poveri,  e vi  divenne  l'og- 
getto  delle  universali  sollecitudini.  Presentata  al  re 
Lu^xvtu,da  cui  venne  onorovoliscàmamonto  accolta, 
(ù  vide  cercata  dai  personaggi  di  più  alto  affare , cd 
accarezzata  in  tutto  le  società.  Pur  ogni  dove  si  fa- 
cevano collette  per  lei.  1 ritratti  di  suora  Marta  mol- 
iipUcaronsi  in  lutto  le  guise.  Ma  b buona  religiosa. 


Suora  Alalia 


lungi  dal  sentirò  orgoglio  per  tanto  entusiasmo  errl- 
toto,  accoglieva  con  tutta  semplicità  di  cuore  le  lodi 
che  le  si  protoiHlevano.  Aveva  in  volto  V impronta 
di  grande  honto  naturale , mista  a certa  rìsolnla  cd 
imperiosa  dignità  che  nel  carattere  di  lei  scnipre  .si 
dtslingueva.  Ia  eareslio  deHannu  1817,  (he  segui 
si  da  presso  i sasridìì  ottenuti  da  suor  Marta  a Parigi, 
U esaurì  presto  i ma  essa . finché  dorò  il  disastro  . 
trovò  modo  dì  far  distribuire  gniluilamente  ai  poveri 
duemib  zuppe  al  giorno.  Poiché  il  rìlomo  delFab- 
bi»ndaoia  ihbe  {Mista  fine  ai  {laliinenti  del  popolo  ; 
(piando  nè  guerra , nè  rarestb  disastrarono  oltre  le 
popolazioni, suor  Marta  rientrò nciroscurità;  ecoima 
di  meriti . rese  placùbmento  Faninia  al  Creatore  il 
S9  marzo  in  età  di  sclbntasei  anni. 

.M.àRTE  (mù.).  — Dio  delb  giicmi  che  i Greci 
chbmavano  yim  (A^a?)  « tfors  i Romani.  Omero 
lo  fa  nativo  della  Tntcb,  e altri  lo  considerano  come 
padre  di  vanì  fiumi  e di  varie  stirpi  delb  Trairìa. 
Egli  è perciò  prohabiltssinm  che  fosse  il  dio  parti- 
cobrmeiito  adorato  da  qualche  popolo  settentrionale, 
quaulujKpie  di  tal  fatto  più  non  csisUt  quasi  aliruii 
altro  documento.  La  divinità  scitica,  conosciuta  da 
Erodoto  come  il  dio  della  guerra  al  quale  egli  dà  il 
•S9 
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Krmi  nomo  d'yém  (iv.  6i)t  era  Miorala  kolUi  la 
formu  (li  una  ftriuiitarra  di  ferro,  a cui  a'imnioUvam» 
amiiialiuento  cavalli  e altri  quadrupedi;  come  pure 
uno  M>pra  ogni  ceolo  prigiunieri  bui  in  guerra.  Se- 
condo la  Us»gi>nta  (HiAtorinre  egli  venne  consideraU) 
Clune  figliuolo  dì  Giovo  e Giunone,  e com((  tale  ebbe 
parie  nella  guerra  de'lìiganU , in  cui  egli  uccise  Mi- 
mante e Peloro.  >elU  battaglia  che  ebbero  gli  dei 
con  Tifone,  egli  fu|Qd  insieme  eolie  altre  divinità  e 
fu  camtùalu  in  }>esc(‘;  nè  fu  più  fortunato  rontro  (Ho 
ed  Klìalle,  fìgliuuii  d'Aloo,  dai  quali  fu  tenuto  prì- 
giom'  per  ben  Irodiei  mesi.  Ad  un  periodo  di  tempo 
posli'riore  vuoisi  riferire  rueeUione  d'Allirozio,  e il 
pruo(‘88o  ebe  gliene  fu  fatto  dinanzi  al  tribunale  del- 
l’Areopago, come  pure  il  MHM'onibaltimenlo  con  Er- 
cole. È veramente  singolare  ebe  i Greci , implicati 
eom'esei  erano  in  coatinue  guerre,  non  si  siano  cu- 
rali gran  fatto  del  culto  di  Marte.  Poclii  tom|HÌ  erano 
eretti  iii  («recia  in  onon*  di  lui.  Ino  ne  aveva  4»e- 
ronlre,  \illaggio  della  I>aconia,  insieme  con  un  bosco 
dove  celebratasi  una  festa  annuale  a cui  non  si  am- 
ineUctaiio  alcune  donne  (Pana.  ui.  SS);  un  altro  ve 
n era  sulla  via  ebe  da  Amiele  menava  a Terapne.  pur 
nella  Laconìa  (ui.  49)  e un  lerzo  in  Atene  (c.  i.  H). 
<^anltim)ue,  come  abbiamo  notalo,  id  paia  che  V.4~ 
rtte  de'Grcci  sia  una  divinità  Inu’ia,  l'eb'mento  perù 
delia  parola  /4rrtèparte  integrale  della  lingua  greca, 
e la  parola  oristos  che  signilica  ottimo,  vn- 

lorosissinio,  è il  superlativo  di  Art».  Il  sanscrito  ari, 
iiom.  arit.  vuol  dire  nemico.  Anticamente  gli  erano 
olTerli  sagrifizi  umani  dagli  ,*spartani , cani  dai  Carii 
(*  asini  da^li  Sciti  (.Apollod.  Fraqm.  p.  39^,  edizione 
Ile)  ne).  È diflìcìle  il  dire  qual  earattert*  distintivo 
di'sM.To  gli  antichi  artefici  a questo  dio,  poiché  nes- 
suno Stato  gm*o  INmon^  come  sua  divinità  princi- 
pale. Non  abbiamo  distinti  ragguagli  intorno  alle  sue 
statuì'  fatte  da  Alcamo  c da  Scopa,  e onllocate  nel 
suo  tempio  d'Atcne;  ma  possàarao  raeoogUere  da  altre 
statue,  come  pure  dalla  testa  del  dio  scidpita  su  gem- 
me, ehi'  fiera  e {lensosa  ne  facin-an  l'espressione  del 
\<»lto.  nervosa  e forte  la  musculalura,  toroso  il  eolio, 
e brevi  t ea|>elli . piccola  la  bocca  . grosse  le  labbro 
l'd  incubali  gli  oerbt.  Presso  ì Komani  , olire  al 
nome  di  .l/ors,  avo'a  pur  qm'lli  di  l/avors,  Ifarspo/cr 
e HarpiifT.  c \eniva  adorato  in  trin|>n  di  pace  sotto 
il  nume  di  (^jirino.  e sotto  quello  di  Grailivo  in 
tempo  di  guerra.  A Homa  era  un  tempio  sacro  a 
Quirino  c un  altro  in  cui  adnra>asi  sotto  il  nome 
di  (ìradivo,  fuori  della  città  sulla  \ ia  Appia,  presso 
la  porta  Ca|tcna  (Serv.  intorno  all'  Paride  , i.  996). 
SeciMido  la  Iradizìoney  Homolo  era  figliuolo  di  Marie 
e di  Hea  Silvia;  ed  è forse  per  Usua  qualità  tatelare 
dei  Komani  che  gli  agricoltori  usavano,  secondo  Ga- 
ttine {Ut  r«  rutl.  c.  4àl),  di  presentare  le  loro  pre- 
ghiere a questa  divinità  idlorcbè  purificavano  1 campi 
facendo  1 sagrifizi  detti  suovetourtlia  , nei  quali  im- 
roolavanù  un  porco,  una  pecora  e un  loro.  Catone 
gli  dà  anche  il  nomo  di  Jfam  SdroiMU  (c.  83).  (a>n- 
forme  ad  uno  dei  principii  della  mitologia  romana, 
secondo  il  quale  eravi  sempre  una  divinità  masehi«> 


e una  feinina,  presidi  ad  una  stessa  cosa,  cosi  di  li 
more  come  di  deskh'rio.  i Romani  avevano  pure  una 
dea  della  guerre  detta  llri.izxiA  (tydt).  Sotto  il  regno 
di  Xuma,  era,  secondo  narravasi,  radnto  di  cielo  un 
anrilf  (scihIo  di  forma  rotonda)  che  venire  conside- 
ralo come  lo  scudo  di  Marte  ed  era  stato  affidalo  alta 
(nire  de*  Salii,  sacerdoti  Hi  Marte.  Aeetò  questo  scudo 
non  potesse  essere  derubato,  se  nVrano  fatti  fere 
altri  undici  al  lutto  a questo  somiglianti.  Il  primo 
mese  dell'antico  anno  romano  (morfttfx,  marzo)  traeva 
il  suo  nome  da  questo  iddio.  Se  ne  togli  h barba, 
il  Marte  de'  Romani  venire  comunemente  rappre- 
sentato come  quello  de*  Greci . e trovasi  spesso  in 
uno  stesso  gnippo  rvm  Rea  iulvia  (Mulk*r,  Àrcheoto- 
gir  tier  Kunnt,  p.  499). 

M IRTE  ((uKr.).  — Quarto  de’ pianeti  che  clrenlano 
intorno  al  sole.  Viene  in  ordine  dopo  Merrario , 
Venere  e la  Terre.  Il  suo  movimento  proprio  si  fe 
come  quello  di  lutti  gli  altri  d’occidente  in  oriente 
in  un*  ellisse  alquanto  allungala , di  cui  un  foco  è 
occupato  dal  Sole.  Iji  sua  rotazione  intorno  a)  pro- 
prio asse  si  fe  in  94  ore  e 39  niiniiti  ; e l' asse  è 
inclinato  all' eclittica  di  circa  30  gradi.  La  sua  ri- 
voluzione siderale,  ossia  il  tempo  rhe  impiega  per 
rilomare  alla  stessa  posizione  nel  cielo,  e di  quasi 
6K7  giorni.  Nel  suo  movimento  si  scosta  ahiuanlo 
dall' eclittica  , essendo  il  piano  della  sua  orbila  in- 
clinato a quello  deireelilliea  di  poco  meno  di  due 
gradi.  1/ orbita  di  Marte  abhnieeiandn  quella  della 
Terra,  ed  avendo  un  rag^o  quasi  doppio  di  questa, 
non  pu<\  pres(*nlare  fasi  come  Venere  e Mercurio, 
sehben  verso  le  quadrature  la  sua  fignra  sia  alquanto 
ovale.  La  sua  Iure  è rossastra,  motivo,  forse,  per  cui 
venne  denominatii  Marte,  ap|»arendo  quasi  sanguigno. 
1.JI  piccolezza  della  sua  massa  lo  remic  di  pi(Vola  in- 
fluenza sogli  altri  pianeti  ; e per  la  stia  posizione 
speciale  nel  nostro  sistema,  e prr  esser  privo  di  sa- 
telliti , egli  è In  gran  parte  esente  dalle  grandi  ine- 
guaglianze a cui  vanno  soggetti  gli  altri  pianeti.  f.a 
sua  disUinza  media  dalla  Terra  e dal  Sole  è di  140 
milioni  di  miglia  italiane;  Il  suo  diamelro  è un  po’ 
più  delia  metà  di  quello  della  Terra,  ed  il  volume 
vale  un  settimo  circa.  — (Kscrreto  con  Inioni  !e1e- 
seo|Mi.  Marte  presenta  diverse  macchie,  delle  quali 
alcune  sembrano  fissamente  adenmli  alla  sua  super- 
ficie, altre  variabili.  I primi  a riconoscerle  fiirorwi 
Fontana  nel  1656  c Rartoli  nel  4644  ; ma  f'jissini 
fu  il  primo  a stitdiarie  con  rattcnzionc  volala,  e ne 
dedusse  II  tempo  delia  rotazione  di  questo  pianeta. 
Il  secondo  Cassini , Marahli  ed  altri  se  ne  sono  suc- 
cessivamente occupati , e per  ultimo  llerschel  ha 
dedotti)  dalie  sue  proprie  osservazioni  la  (msizlonc 
dell’equatore  di  .Marte  insieme  con  la  durata  della 
sua  rotazione , che  abbiamo  sopra  esposto.  Risalta 
da  questi  elementi  una  certa  somiglianza  nelle  vicis- 
sitodini  delle  sto|ticfìi  che  devono  aver  luogo  alta 
superfi(ùe  di  Marte  con  quelle  della  Terra.  Herscbel 
ha  pure  osservalo  uno  schiacciamento  considerevole 
ia  Marte,  ed  ha  trovato  il  diametro  equatoriale  mag- 
giore del  diametro  polare  di  */u*  macchie  va- 
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rbbiU  «Mentale  m queaU»  pìauela , «aaouUu  »iMia(e 
verso  ì suoi  pulì , Jiersoàel  le  rqpurda  quali  am- 
massi dì  ghiacci  e di  nevi , i qiiidi  ai  IdraaaBO  e 
si  sciolgooo  a viceoda  ai  poli  di  Marte,  secondochè 
vcpgjOOopiÙaiiieiMrìscaiiL^  dal  Sole,  preciaamente 
eone  avviene  sulla  Terra  ac'  mari  polarì.  Ecco  qui 
in  una  tavola  gli  elementi  {dell'orbita  di  Marta. 
L'^Mca  è il  principe  del  1801. 

n Tarofo  rfrgli  rfrmmfi  di  3tart(. 


Rivolusione  siderale 686’  9796 

Sepni  ■aliti  maggiore,  quello  dalla  Terra 
.y4  .esseodo  1 ........  . 1^  8:i37 

Eccentricità  0’  0931 

Loiqptudine  dall'epoca  . ^ . 63'’  80'  99" 

Um^tudine  dal  perielio 339’  94'  94" 

I.K>ngUudine  del  nodo  ascendente  . . 48’  1'  98" 

Iwdina rione  . 1°  31'  0* 

Diametro  alla  distonia  media  deUa  terra 

^ dai  Solo  i) . . . 8"  9 

Motq  secolafc  dal  perielio  ...  . . 1389"  45 

> ^,id.  del  nudo — 9598"  44 

Distooza  media  dal  Sole  in  miglia  ital.  140,000,000 
Uiamclro  rapporto  alla  Terra  . . . 0,3174 

Vqlunie  rapporto  alla  Terra  0,  1386. 


.Marte  4 jì  pianeta,  dai  asovimenti  del  quale  si  de- 
dussero le  Ic^  più  impurtonUdi  tutto  Gastronomia, 
quelle  di  Keplero,  il  quale,  per  una  buonissima  av- 
ventura , , scolse  questi)  pianeta  qual  base  delle  sue 
ricerche  dello  l<^|p  foudaiuentoli  della  mecauica  ce- 
leste; ricerche,  le  quali  sarebbero  forse  stote  infrut- 
tuose, se  imrece  di  Marte  av4M»e  preso  a studiare  un 
altro  pianeta.^.,,,. ..  ..... 

.M.'lkTKl>r  (ersA^.), — Ual  latiuo  dies  JVortis,  terzo 
giorno  della  settimana  o,  secondo  il  breviaiio,  tersa 
/rria,  « secondo  giorno  di  lavoro.  Fu  dagli  aotiehi 
consacrato  a Marte,  di  cui  porla  tnllon  il  nome. 
Due  martedì  nell'  anno  si  distinguono  da  tutti  gli 
altri  : qpello  della  mUmumui  soula  ( ludi  ) e quello 
del  carnovale,  ultimo  giorno  di  questo  stogiooo  cosi 
pazzamente  festeggiato  presso  quasi  tutte  le  nazioni 
anche  le  più  incivilite.  È il  martodi  grasso  un  giorno 
dì  sr^tototecsa  pressoché  universale,  in  cui,  massime 
nelle  città  che  sì  vantoao  più  che  le  altre  di  peli- 
tesxa  e di  buon  ordine,  non  ai  hanno  da  invidiare  ì 
baccanali  degli  anlichi.  t . 

HARTELUAM)  (Vutfo)  (poes.>^(e.  Vaaso). 

MAATEIJUO  (Caolo)  (rior.  di  Pr.)  (o.  Ciato  Mia- 
Tmsri).afaw  ai*’àa> »t  ^ r 

HARTELLO  (leanof.).— StouiMtoda  pereusmone, 
di  ferro  o d’acciaio,  più.  o ntuno  pesante,  e di  varie 
forme  secondo  l’uso  a cui  è destinato;  È attraversato 
da  un  manico  di  legno,  od  «no  dei  enpi.  del  quale  è 
solidamente  attaccato.  Lo  .si  prende  per  questo  me- 
nioo  per  beUere  con  una  o con  ambe  le  maal.  OMre 
la  forma  della  amssa  si  deidmiio  osservare  nel  mar- 
tello quattro  parti  distinte  : i*?  la  6osm;  questo  è per 
lo  più  rettongolara,  talvolta  rotonda  « alquanto  con* 
verna,  c sempre  ben  acoiaiato  e temperato  di  tutto 


la  sua  tonni!  quella  dei  tnartelli  del  latteio  e del  <‘al- 
dento  é brunito.  9’  L’oeefrto;  è questo  il  foro  lattosi 
a traverso  il  martello  in  cui  s’infiita  11  manieo.  5°  La 
pe«na!  é la  parte  opposto  alla  bocca  ; è più  o man 
grossa  e rotomlaU:  per  lo  più  é tolta  in  direzione 
trasversale  del  manico , ma  talvolta  è anche  nella 
stessa  direttone.  Adoprasi  per  ribadire  i chiodi , al- 
lungare i peni  eoe.  La  penna  é acciaiala,  e tempe- 
rala più  dura  che  sia  possibile.  Alcuni  martelli  non 
Imnno  penna , ma  solo  una  o due  bocche,  Il  ma- 
nico; questo  è di  grandesu  proportlonale  al  peso  del 
martello  : lo  si  to  di  figura  ovale , acciò  l'operaio  lo 
tenga  tocUmeote  nella  sua  direzione.  Si  costruisce  di 
legno  di  frassino  o di  rusco.— Lui^  e superftuo  sa- 
rebbe raccennarc  tutte  le  sorta  di  questo  strumento; 
tutto  ciò  che  serve  a battere  può  oooaiderarsi  come 
un  martello,  qualunque  ne  sia  la  forma.  — l/cffetto 
di  uji  colpo  di  martèllo  misurasi  dal  prodotto  della 
tNosKi  del  martello  pel  quadrato  della  sua  vrloetld  al- 
Tistoute  del  colpo.  — Questo  è «fò  che  si  chiama  «ma 
flirta  riva  ed  e8))rimesi  con  MV*;  M essendo  la  auwsa, 
V la  vfltocilà.  Se  il  martello  cadesse  nataralmente  da 
uim  data  altezza,  si  sa  che  la  veloeilà,  aoceleraiHlost 
pel  suo  peso,  diverrebbe  capace  A tovgll  percorrere 
nello  stesso  tempo  uno  spano  doppio  di  quello  Che  ha 
percorso.  So  per  esempio  cade  da  8 piedi  d’altezza  in 
Vf,  di  secondo,  so  poscia  fosse  libero  percorrerebbe 
uno  spazio  di  6 fòèài  nello  stesso  tempo.  — .Sappo- 
noiulo  M«=iO  c Vasd,  si  avrà  MV^crlOX  36ts360 
libbre;  vale  a dire«iin.  questo  caso  il  colpo  del  nmr- 
tclW  equivato  ad  un  peso  di  560  libbre;  a»  carà  an- 
cora più  forte,  non  amendosi  tonnto  conto  deH'acce- 
leramcnto  di  velocità  che  gii  comnmea  , durante  la 
sua  caduto,  la  fona  muscolare  dell'operaio,  forza  assai 
varia  eertameale,  ma  sempre  di  una  certa  intensità. 
Cosi  si  vede  che  con  un  piecolissino  martello  si  con- 
ficcano grossi  chiodi  in  legno  assai  duro,  i q«mli  non 
vi  penetrerebbero  per  messo  della  sola  preasione,  se 
non  con  grandisaiiiiii  pesi,  — ■ 1 due  tenmni  M e V 
possono  cangiar  di  grandezza  , l'ano  in  péé , •l’àltoo 
in  meno , senza  ebe  per  ciò  cangi  1'  oietto  deila 
percussione.  . . 

MAHTELLO  (anni.).  — Kome  col  quale  si  indica 
UBO  degli  ossicini  Interni  deH'ereoeldo,  ebe  servono 
aU'udito  («4  Oaaccnso).  - >•  i « . 

MAATÈLLO  (oàtr.).  — Strumento  ebe  non  diflfori- 
sce  in  Milla  per  la  forma  da  quello  che  si  adopera 
in  BMCinica , giova  a battone  sulle  forbici  e sulla 
sgorbia  Unto  per  fendere  qualche  eeso  nel  preparare 
pezB  anatomiei , quanto  nella  cÉiirurgia  ; operativa 
allarqnando  vuoisi  «aportore  una  porzione  d'ii^  af- 
fetto da  necrosi  o qualche  esorescena  ossea.  È però 
rarissisn  l' appUeaatone  di  ooteato  simmento  nelle 
operaztoai  chirufriiehe;  giacché  ò meglio  lasciar  ope* 
rare  thilU  natura  la  sepanaziaoe  dell'osso  necroealo. 
0 poche  001)0  le  eaoetesi  che  rìchiodaoo  1'  uso  > dì 
emo  per  essere  tolto  via. 

MAATEIXY  (fUcuAOo).  — Autore  dranunalico  r co- 
mico, nato  nel  1731  in  una  delle  proviuco  del  luez- 
ao^orno  della  Francia,  e morto  a Marsiglia  nel  1817. 
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{«•«ciò  una  racculla  lii  favolo  uol  titolo  di  FuhU$  nou- 
vtlla,  che  vide  U Iure  a Bordeaux  nel  47^:1  tn»4^. 
Merita  tuttavia  special  menzione  per  le  sue  rompo- 
lizìoni  teatrali,  fra  cui  dÌHtin^on<d  / dtu  Figaro  e 
L’Intrigante  ingannato  da  m nteato.  I<a  prima  di  Batti 
fu  stampata  a l^rigi  nel  4799,  e fere  |)arto  per  lunga 
prua  del  Hepertorio  del  Teatro  francese:  l'altra  di  h 
atti  vide  la  luce  a Parigi  nel  4809.  Al  prodigioso 
Mieersso  dei  Barbiere  Hi  Siviglia  e del  .WafrimomVi  Hi 
Figaro  del  celebre  Bcal-maschìiis  (cedi)  si  dovelleru 
multe  composizioni  di  altri  scrittori  francesi , nellr 
quali  ai  el>bo  gran  rara  di  ron5cr\‘are  aircroe , che 
noi  pun;  amnnrianio  e animireremo  sempre  vestito 
dello  magiche  note  del  Rossini  nell’  immortale  suo 
capolavoro,  la  fisionomia  cIk*  data  gU  aveva  il  suo 
ereatore.  Pra  queste  tiene  li  primo  posto  la  citala 
cxHncdia  di  .Martellv,  Il  Matrimonio  Hi  Figaro , la 
quale  era  pur  essa  una  graziosa  satira,  benrli^*  men  ' 
personale  e meno  ariitofhniea. 

M.VATK>S  (Gfoacto  Fzoeaii;o  m).  ^ Valente  p«il»> 
blirista , nacque  in  Amburgo  il  99  felibraìn  I75d  , 
fecct  i suoi  studi  acadeniicl  a Gottinga,  ed  a fine  di  | 
meglio  internarsi  nella  sctruza  del  diritto , ai  recò 
sttcctssrvamente  a Wetzior,  a Ratisbona  ed  a Vienna;  ' 
fu  eletto  professore  a itoUinga  nel  47H4.  e nobilitalo 
nel  4789.  Dal  4808  al  1813  esercitò  ruflìciodi  con- 
sigtiere  di  Stato,  e presto  vi  aggiunse  quello  di  pre- 
sidente della  sessione  delle  tinanse  al  consiglio  di 
Stato  dei  regno  di  Westfeba.  .\el  4844  fu  nominato 
coasìgUere  privato  di  gabinetto  ilei  re  di  Hannover, 
e nel  4846  accreditalo  priveo  la  dieta  di  Kmnefòrt. 
Jn  questa  città  mori  il  94  febbraio  4891.  Sone  tenute 
In  pregio  le  segaenli  sue  opere  i Rartoltn  Hti  prm- 
etpab  Imftati  dit  pece,  cTaHraneu,  dal  1784  airofópdi. 
(Attinga  4794*4848.  44  nuo>a  edlz.  4817*37, 
90  voi.  in-8^.  di  citi  uno  ^ la  tavola  delle  materie); 
IntroducMmc  al  àiriUé  dellt  genti  posilice  d* A'iiropo  <ib. 
4796);  C«t  notnfoU  del  nuoce  éirHto  doUr  genti  tf  Eu- 
ropa (ib.  4800,  9 eoi.  (0*4°);  Co  reo  dip/onuitiro,  ossia 
i^uadro  delle  rWoemni  eUert  delle  potmire  d'Furojm 
(Berlino  4804  , 5 voi.  in-8^):  jHbhotoo  d una  Storia 
diplomatica  degli  affari  pwò6/fct  d*  Europa  e dei  tratMi 
di  pace  dal  secolo  zv  (Berlino  4807).  >—ll  nipote  di 
lui , Czau»  DI  MASTti»  camminò  bene  sulle  petlale 
dello  zìo  nella  sua  opera  intiloteta  : (>nue  eelebri  del 
diritto  delle  genti  (Lipsia  4897,  9 voi.  in*8^),  e nella 
timida  diplomatiea  (Parigi  4839.  9 voi;),  ehe  è una 
eeeonda  edizione  del  Mannaie  dipUmatieo  o Compen- 
dio dei  diritti  e degli  uffien  degli  agenti  diplometicr 
(Parigi  e Lipsia  4899).  In  ultimo,  Carlo  di  Martens 
ha  continuato  la  Raeeolta  dei  prineipaU  tmUmli^  fetta 
dal  eoo  rio. 

HARTKMl  (PsAncBsoDoi  Gioanm).*— Da  un  Giorgio, 
figlio  che  era  di  un  Martino , nacque  Franeeaen  in 
Siena  probabilmente  circa  il  4493.  Glovlnetlo  lavorò 
di  piUom  e scultura  in  Orvieto  in  compagnia  del 
bealo  Angelico  da  Fiesole;  poi  voltosi  aU'arcbitet* 
tura  impiegò  lunghi  anni  a atudiarla  , misurando 
quanti  più  poteva  monumenti  antldii  df  Roma  . o 
della  media  ed  inferiore  Italia;  quindi  ritrattosi  in 


patria  vi  esercitò  per  qualche  anno  te  tre  arti,  come 
allora  usava,  gìaeehò  universali  erano  gli  ariisU,  nò 
s’intendeva  come  potesse  un  architetto  ignorare  af- 
fetto te  cose  figurale,  (*d  i cultori  di  queste  ignorar 
quella.  — Prima  del  4478  era  già  egh  » soldi  di  Fe- 
derico n da  Montefellro  duca  d'trMno,  uno  de*  più 
illustri  capitani  deirelà  suo  ed  nmoo  amaiitiarimo 
delle  arti  e delle  lettere!  per  Ini  disegnò  e dlrense 
le  sculture  ini|>orlaBtÌ8Mine  del  rouroUo  di  quel  du- 
cale palazzo,  ed  ordinò  od  esegui  persino  cenlotren- 
tasd  etUfici,  militari  pressoché  tutti,  e dé'qìiali  non 
pochi  esistono  tuttora.  Conosciutine  dal  sno  novello 
protettore  e principe  4 talenti  e la  fedeltà,  Francesco 
ebbe  carico  di  molte  missioni  diplomatiche , mentre 
od  un  tempo  levavasi  in  fema  di  grandi^ime  archl- 
tedo  Riiliiare.  la  quale  profesalone  inriudeva  allora 
la  scienza  deirarllgliere  e dell'Ingegnere  lutto  ciò 
Insornnni  riie  ora  spetta  allo  armi  dotte,  senza  essere 
disgiunta  dalla  eoi^otla  delle  fehbriehe  civili , ag- 
grandita questa  pure,  illnuiiiuta  e fomentata  da  una 
piena  cognizione  della  eoslmtióne.  mecanlea.  klrao- 
iica , delia  decorazione . delle  arti  figaralìve  e della 
prospettiva.  — Dai  servigi  di  Federigo  passò  pancia 
a quelli  di  Guidobaldo  figlUiolo  suo  , non  mai  però 
abbandonando  le  cose  di  Siena , per  la  quale  fu  an- 
che oratore  ai  Florenlini  per  reiie  liti  circa  la  dc- 
terminaaioae  della  frontiera  di  MonlepulciMio.  Mell'89 
gli  uomini  di  Lueignano  lo  eliianiarono  a fortificare 
la  toro  terra  ; 1'  anno  segnenta  tornò  nel  ducato  di 
I rbino  a |>erreziniiarvi  certe  soe  febbriche  miKlari 
e civili  ; per  simile  motivo  fa  allora  richiesto  da  Gio- 
vanni deHa  Rovere,  signore  di  Sinigaglia,  e da  Vir- 
ginio Omino,  capitano  generale  del  regno  di  .Napoli, 
onde  gK  afforzasse  il  feudo  suo  di  (^nipagnano;  poi  nel 
4491  da  AlfeiHo,  duca  di  Galahrta,  per  cui  visitò  le 
opere  militari  del  regno,  ed  appena  tornato  in  pa- 
tria lo  v<dlero  per  simile  inearleo  i Laeebesi,  I qtiali 
poscia  per  lettera  pubblica  non  si  saziarono  di  lo- 
darlo. Chiamato  di  nuovo  da  Alfonao.  la  repubblica 
eonaentigli  la  gita  colè,  negata  da  prima,  ma  |)ol  lo 
rivalle  0 pressantetttente,  pretestando  necessaria  la 
sim  presenza  per  la  condotta  di  opere  civili  e«l  Mrau- 
lìehe,  ma  in  verità  non  volendo  rimaner  priva  di  un 
tanto  0 si  necemario  conriltadino,  0 por  ribappunto 
alia  terza  chiamala  del  re  di  Napoli , essa  dtnègollo 
eopertomente,  operando  che  la  negativa  venbae  dal- 
rarebitetto  sless4>,  il  quale  ad<iosae  a acusa  la  mal 
ferma  salute.  •— Veeebio  o legt>ro  di  tante  fatiche  , 
dodici'»  egli  alla  patria  gli  ultimi  giorni  di  vita  sua, 
tornando  airantica  pratica  della  scutUm  e ringoiar- 
menle  dol  cesello,  nò  piò  eondusoe  altre  opero  che 
rebgiitso:  quanto  rìmanovagU  di  tempo  lo  Àede  alla 
seianza,  cumponeado  libri  di  raecanh»  e d'idronUca, 
0 sopralutto  rifeeendoo  perfezionando  quelli,  già  da 
prima  più  volto  dialaei.,  di  architettura  uivilo  e mi- 
litare. In  patria  oi  moriva  eiira  il  4307,  lieto  senza 
dubbio  e beato  deH'opera  sua  e dello  avere  compialo 
ogni  dovere  di  b«on  cittadino;  impercìoocbò  pienis- 
sima fu  la  vita  sua  in  prò  dell’  arte  e della  patria  , 
la  quale  egli  pitturo  m settitore  abbellì  di  quadri  e 
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»4»lue  , idraulico  «comitMlò  di  co|)io«o  acque  « rw*c 
laagislralo  , oratore  tutelò,  ingegnere  e creato  di 
uiolli  principi  e Siali  amicò  con  tulli , compiendo  al 
bella  ed  operosa  vita  collo  innalzare  a »e  sterao  e«l 
a Siena  aoa  non  perituro  momimentu  di  gloria  nella 
invenzione  dei  aaoderiii  bastioni  pentagoni  che  sono 
H vero  e perpetuo  eieraento  della  nuova  architethira 
miUtare,  eoeiccliò  a buon  diritto  de>-’e««ero  il  nome 
MIO  annoverato  fra  quelli  de’  scopritori  grandissimi 
ebe  ai  fecero  imnmrtali  nolla  seconda  metà  del  se* 
colo  XV.  Infatti,  la  scoperta  sua  rendendo  beile  una 
lunga  difesa  eontro  il  furore  delle  artiglierie  , salvò 
l'Eoropa  dalle  armi  turehesche . fece  poseibile  una 
diulnrna  e fortunata  resistenza  de*  pic(*oli  eontro  i 
fòrti  Stati,  fece  per  allora  imposaibile  quel  subitaneo 
• violento  aUagamento  d'esercili , per  cui  i deboli 
governi  non  eraiw  neppur  considerati  dai  maggiori; 
•tabill  l'alleanza  della  scienza  ooirarte  uulìtare,  e ri- 
dusee  la  guerra  in  nna  scala  d'operazioni  dalla  fron* 
tiare  di  ogni  paeae  sino  al  suo  centro,  rendendone 
diulnrua  la  difesa  e tardo  raequiato.  PerfezionaU  poi 
da  altri , la  miUlare  architetture  s'aggraiidi  immensa- 
mente,  ma  sempre  dipartendosi  dal  primo  elemento 
del  baatione  pentagono  : raitaero  poco  |>rogredi  |>cr 
due  secoli,  sinehò  ora  per  rapidi  passi  è tornato  su- 
periore alla  difesa,  ma  il  mezzo  di  op|>or^isi  nè  si  è 
irowto,  nè  forse  si  tro>erà  mai. — Serisse  Franeesi'o 
ben  otto  differenti  opere  circa  i’arehitellura  tolta  nel 
suo  piò  nobile  e vasto  signi&'ato,  ma  di  tutte  la  piò 
importante  ed  utile  sì  fu  quella  da  itti  ben  per  Ire 
volte  rilatta , e che  eoi  titolo  di  Trnttafo  Hi  ure/u'trf- 
luru  em/r  s «iifilarr  fu,  per  curo  del  cav.  Osare  Sa* 
luzzo,  stampata  in  Torino  nel  4K41  (i  voi.  in-4^con 
atlante  in*r),  e munita  della  vita  deii’autoro  e di 
cinque  Sfenaorìe  stoHche  reblive  alla  scienza  dell’ar- 
tigliere e dell'Ingegnere  quale  era  a quei  tempi,  dì 
Orto  Promis.  -**  Il  testo  e le  tavole  dimostrano  in 
modo  in«>nlrastabile  eom'egii  veramente  sia  stato 
r inventore  del  mod«‘mo  bilione , e pen*iò  foii- 
dalur  vero  deli'  arehitettnra  mililaro  della  nostra 
età  ; quindi  essere  bllaei  tutte  le  opinioni  che  di 
tanta  invenzìooo  beevano  autori  altri  architetti  e 
solitamente  il  SanmieJieU:  come  pure  ingannarsi  co- 
lmo ebe  davano  a oode*4i  bastioni  truppa  uiitichitii  o 
li  eoofondevano  ignaramente  eoi  torrioni  pentagoni. 
Vi  ai  dimostra  pare  come  questo  trovalo,  da  Pran* 
eeseo  elaborato  e neercatu  con  lenU'iza  e sagacia, 
foaaa  poi  stato  da  ini  portato  a compimento  circa  il 
IffOff  in  disogni  di  tutta  chiarezza.  Quindi  è ben  mc- 
raviglùi  dcane  fosse  passato  inosservato  il  nome  di 
etdui  che  con  invenzione  di  tanta  importanza,  mutala 
mtieranienle  la  difesa,  aveva  oecessariainenle  coudottn 
a mutar  l'offesa  e cangialo  allatto  l’aspetlo  e la  con- 
dotta della  guerra,  fomlandune  le  o|>orazioni  preci- 
pnamente  sulla  scienza  . mentre  sin  allora  pre|H>Uito 
aveva  il  solo  valor  personale.  Le  sue  opero  di  archi- 
tettura civile  sono  po<'hÌssime,ric«liè  sola  ne  è certa  la 
bellissima  chiesa  del  Calcinaio  presso  Cortona,  fomtula 
nel  14M%:  fu  |Mire  chiamato  a Milano  e Pavia  ad  esporre 
sno  parere  circa  alcune  parli  di  quelle  catrdrali. 


iH.-UlTI.M  (Padre  tìfvMBvrnarz).  — 11  luuiiico  più 
«erudito  dei  mwIo  xvui.  .Nacque  a Bologna  il  25  aprilo 
1706.  .Suo  padre  Anton  Maria,  viotioista  che  faceva 
parie  di  min  compagnia  di  musici  chiamati  i Fratelli, 
gl’  Insegnò  gli  elementi  dcirarle  e gli  pose  fra  le  mani 
l'an'hetto  in  ancor  tenera  età.  Ki  fece  si  rapidi  pro- 
gressi che  fu  mestieri  andare  in  traccia  di  un  più 
abile  maestro,  e fb  scelto  da  prima  il  P.  Predieri. 
poscia  Antonio  Riceiori.  Onlinalo  alla  carriera  ee- 
ctesiastira,  foce  il  Martini  i suoi  studii  morali  e reli- 
fposi  presso  I I*adrì  dell’Oratorio.  Giovine  ancora  de- 
liberò di  affigliarsi  ai  Francescani,  ed  entrò  infiatli 
nei  convento  di  Bologna  nel  1721,  d’onde  fu  inviato 
a l.ugn  per  farri  il  noviziato.  Professò  TU  settembre 
deH'anno  seguente.  Rt^liluitosì  in  (latria  si  dié  con 
ardore  allo  studio  della  filosofia,  e si  addentrò  si  bene 
nella  teoria  e nella  pratica  musicale  che  nel  172.5, 
benché  di  soli  19  anni  fu  scelto  a maestro  di  cap- 
|K*lla  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  L.'t  sua  intimità 
i*oB  Giacomo  Perii  maestro  di  cappella  di  San  Petro- 
nio gli  giovò  assai,  efaé  i cnnsigli  di  questo  gran 
maestro  conlrìbuiroDo  non  {xteo  aircecellenza  delle 
MIC  composizioni  religiose.  Studiava  nel  tempo  stesso 
le  matematiche  sotto  la  direzione  del  /annttì,  medico 
e geometra  di  grido,  e molte  ore  eonsaereva  alla  let- 
tura <le’  Imitali  di  musica  antichi  e moderni.  Ijisua 
collezione  di  libri,  di  manuscrUti  preziosi  e di  mu- 
.•«ira  d'  u^i  genere,  di  eui  forse  musico  alcuno  non 
ebbe  mai  l'uguale,  gli  costò  più  di  cinquant'anni  di 
ricerebe , e spese  ingenti  : molto  persone  ragguar- 
devoli « varli  principi  si  piacquero  arricchirla  di  ge- 
nerose offerte.  » Il  Martini  aperse  in  Bologna  una 
scuola  di  cumposizione  che  vide  nascere  e forai  illu- 
stri molti  mm'stri.  Paolucd  di  Venezia,  SatKUUnì  da 
INulova,  UuUni  di  Hrcnze.  Zanollì  di  Bologna,  Serti, 
Tabale  Ottani,  elio  fu  poi  maralro  di  cappella  a To- 
rino, il  P.  Malici  e<l  altri.  Partigiano  dichiarato  delle 
tradizioni  dell'antica  scuoia  rouuioa , ammiratore  in- 
cero de' gran  maestri  mi  fu  madre.  Martini  sì  diè 
lutto  a spargerne  le  dottrine.  L’eccellenza  del  suo 
metodo  pratico,  e U nierìlo  de’  suoi  allievi  eran  già 
noti  per  tutta  Kuropa;  egli  era  scelto  per  arbitro 
sui  diffmmli  punti  dell’arte  e della  scienza,  per  giu- 
dice nc*  concorsi  ; ei  sopi>c  irarseno  sempre  mal  con 
pari  gentilezza  e sapere.  I n Kxiraeno,  gesuita  spa- 
gnuolo,  chiamò  a sindacato  la  scienza  delle  combina- 
zioni aruioniche  e del  eoolrapunto  nel  libro  DelVo- 
rigme  della  rmaica  : Martini  difese  la  scienza  che 
insegirava  nel  suo  Saggio  fbndamenUtle  pratico  di  con- 
(nipNnfo  fugato;  Saverio  .Maltei.  MaiifreiKni  ed  altri 
aneora  spai^ciavano  la  m'ienza  del  Martini  come  già 
di  vecchia  data,  e le  soc  composizioni  come  prive  di 
genio;  oi  non  rispose  loro, etimo  prudente  silenzio 
dannò  aiPoblio  tutte  le  ostilità.  Il  suo  dohHJ  carattere, 
la  sua  soropUdtà  e mod<>stia  Favean  reso  ometto  della 
venerazione  e della  stima  universale.  Carteggiava  con 
molti  dotti,  con  ]irini-ipi  c ragguardevoli  personaggi, 
lineili  stranieri  conducevansi  a Bologna  senza  visi- 
tarlo. Negli  aitimi  anni  di  sua  vita  sostenne  con  ()a- 
zienza  I più  lorfuentosi  incomodi  della  vecchiaia,  nò 
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rcsiàò  ntai  d'iHVi>pur»i  di  ricerche  per  la  pubblica- 
zione del  (piarlo  volume  delia  sua  Storia  della  mtuica 
che  ratalmenU!  non  potò  condurre  a U'nuìnc.  11  padre 
Staniblau  Malleì  mio  vero  amico  e illustre  allievo  non 
io  abbandonò  inai  c gli  prodigò  ItiUe  le  più  alTel- 
liiose  cure  sino  alla  sua  morie  c-he  avvenne  alli  4 
agosto  17H^.  Co’ replicati  onori  resi  alla  sua  nieinoria, 
testificò  l’Italia  il  cordoglio  della  sua  perdita,  iniiu- 
inerevoli  sono  le  coui|>osbionl  sue  per  ciiiesa  , ma 
tutte  perfette  ; le  sue  suonate  sono  tenute  per  cun- 
cetli  di  un  merito  distinto.  Macoiuectiò  le  opere  del 
P.  Martini  siali  degne  di  un  maestro  tonto  acclamato, 
gli  è come  erudito  scrittore» ch'ei  si  rese  imiiiorlale. 
L'(i|H'ra  sua  più  ragguardevole  è la  suaccennata  Sto- 
ria della  tamica,  che  vide  la  luce  in  Bologna  per  cura 
di  l-clio  della  Volpe,  il  voi.  1®  nel  1737,  il  Si’  nel 
1770,  n 3'*  nel  1781.  (Quest'opera,  fruito  della  più 
assidua  applicazione  mostra  la  profonda  doUriiui , c 
la  rara  erudizione  dell’auUire.  Degna  di  menzione  è 
pure  Paltr' opera  intitolata:  ^^mpfurr  omia  na4jgio 
foMÌammtale  pratico  di  contrapunlu , Bologna  177<k 
« 1773  per  Lelio  della  Volpe. Il  dotto  F.  Félis 
iieiraecuralissiiiia  sua  Biografia  univertale  de'  mu$id 
ha  tessuto  un  elugio  (luaulo  uieritotu  allreltanlu  siii- 
«'4!ro  a (pieslo  celebre  letterato  c compositore,  e 
ha  steso  un  catalogo  delle  sue  opere.  A <|uesto  riman- 
diamo il  lettore  per  più  |iarlicoUri.  nonehe  alle  A'o- 
tizie  degli  icriUori  Itolognesi  del  Pantuzxi,  toni.  3,  pag. 
ot3'3«33;  aWEhtgh  tlel  P.  C.  B.  Uartini  mutar  com- 
trnlH(if«  del  P.  Della- Vallo,  Bologna  1784  iii-8’ealle 
.^ternarie  storiche  del  P.  .!/.  (Hot-.  Battila  Murimi  dello 
stesso  autore,  .>apolÌ  1785  per  Simoni  iii-8®. 

MVKTIM  (.Asro.'iio).  Arcivescovo  di  Firenze, 
iia<'4|ue  a Prato  di  Toscana  il  giorno  !i0  dì  aprile 
del  1730.  Purti  dal  proprio  (laese  e venne  in  l*ic- 
iiionle  uve  fermò  re.sidenza  c dittile  in  luce  ima  tra- 
duzione italiana  del  Testamento  >uovu  (Turino  1769), 
la  (]uale  venne  approvala  dairarcivescovo  di  Torino, 
Korengo  di  Bora.  Quindi  attese  con  ardore  a tradurre 
anelin  il  Testamento  .Vnlicu.  Siffatto  vorsiouc  dirlla 
Bibbia  meritò  aU'auture  un  breve  onorifico  di  Pio  vi, 
del  giorno  16  marzo  1778;  ed  il  medesituu  |>apa  con- 
feri  poco  dopo  al  Martini  11  vescovado  di  Bobbio. 
Mentre  però  si  recava  a Uomu  jier  esservi  esaminato 
e consai  rato,  c passava  per  Firenz(%  fu  richiesto  dal 
granduca  Leopoldo  i siccome  suo  suddito,  c venne 
promosso  all*  arcivescovato  di  Firenze,  jnd  (jualc  fu 
istituito  il  33  giugno  1781.  Quel  sovrano  sperava 
forse  di  trovare  In  lui  un  |iarligiano  delle  Uuiovaxìuui 
che  stava  prcfiarandu  nel  suo  Stalo;  ma  se  il  prelato 
aveva  giudicate  ncectàsariu  alcune  riforme,  era  ]>erò 
lungi  (lairapprovare  tutto  il  sistema  di  Leopoldo,  cui 
aderiva  perfcUamenle  il  Jlicu  (redi)  vescovo  dì  Pl- 
slola.  Quando  Martini  vide  tl  fine  cui  sì  tendeva,  si 
uni  più  che  mai  strettamente  alla  Santo  Sedo,  ed  in 
(ùii  occasioni  si  attirò  rimproveri  dai  novatori.  Sì  f<M:c 
principalmente  veder  risoluto  difensore  dei  diritti 
ccclrsiastici  nell*  adunanza  dd  vescovi  tenuto  a Fi- 
renze nel  1787,  e cooperò  a fare  andare  a vuoto  i 
disegni  di  rpicllì  clic  pensavano  a prevalersi  di  tale 


convocazione  per  suscitarti  in  Toscnua  un  rivol^- 
mcnto  intiero  negli  affari  ecclesiaslidi.  >el  1783  fec« 
stoiuparc  le  sue  Istrttzioni  tttorali  intorno  ai  Saera- 
inrn/i,  e poco  dopo  delle  /sfrecioni  dammuiicKe,  sto- 
riche e morali  md  simbolo^  3 voi.:  sono  etoe  i sermoni 
detti  sul  medesimo  argoiuento.  Si  citouo  altresì  delle 
lettere  pastorali  di  tale  prelato,  il  qiule  muri  a Fi- 
renze in  età  in'OvHto,  il  31  dicembre  1809. 

MAKTI.M  (Luaiuizo). — Olebn*  medico,  od  iusigae 
(‘Ultore  delle  amene  K'Ucre  c delie  iìlosolH'be  disci- 
pliiie.  Nacque  (to  onesti  parenti  il  19  scttombra  del 
1783  in  Cambiano,  piccolo  villaggio  del  l*ieiiMHile 
pressi  l^bierì.  Fin  dai  più  teneri  anni  si  mostrò  sem- 
pre amantissimo  dello  studio,  della  rìflessioiiti  o della 
religione;  e la  sua  assiduità  allo  studio  era  tale,  eho 
suo  |iadre  fu  eostrcUo  a proibirgli  b sera  il  lume 
noUa  camera  onde  distramelo.  Egli  allora  nuli  |H>teodo 
attendere  alto  lelluru  usciva  alquanto  di  casa,  c pas- 
seggiava per  lo  più  solo,  e mt'dìtobundo.  Studiò  nella 
sua  patrb  i primi  elementi  delb  lingua  latina  ed  ita- 
liana. ed  in  Cliieri  la  filosofia.  Quivi  eccitò  la  mera- 
viglb  ueiranimo  de'suoi  professori,  i quali  io  propo- 
nevano come  modello  di  niodesUa, studio  e tenacissìiaa 
meiiiorb  uniti  ad  un  ingegno  |iersptca(x*.  (xwipiuto 
il  corso  di  filosofia,  uttcìiiifl  al  coitcorao  in  Turino  un 
posto  gratuito  nel  reaio  collegio  dello  Province  nella 
facoltà  delle  malemaliche.  Ma  incUnuadu  egli  mag- 
giormeiito  allo  studio  delle  sclemu^  uaUiniIi.  ciùivse, 
cd  uUcuDc  di  cangiare  il  suo  posto  pm-  la  fiuxdtà  di 
liiudiciiui.  In  qiKistu  coli(!gio  visse  egli  come  se  fosse 
stalo  in  una  suUludìiic;  non  cercava  coiupagnia,  ma 
non  ricusava  però  <|iicUa  ik'i  buoni.  .Modesto,  diU- 
gente,  e pio  era  solo  inteso  a coltivare  b mente  od 
il  cuore.  iSol  corso  dì  medicina  diodo  tali  prove  del 
suo  studio  o delle  sue  estese  cv^nuioui  oeJto  scsenze 
naturali,  ebe  appena  burcalo  fu  fallo  ripetitore  nello 
stesso  c(dlegio  (Ielle  Province.  In  (|ucsto  carice  diede 
sag)p  sempre  maggiori  d(d  suo  sapere  non  solo  in  mo- 

Idicina  u scienze  affini,  ma  per  anco  in  ugni  genero 
di  letteratura  spiMÙalmeolc  itolbua  o blina.  Era  ia 
lui  si  ardente  l'amure  pellu  studio  u ptdU  quieto  mo- 
dilaziune,  ciic  volle  abbracciare  io  stalo  monasticM) 
onde  consacrarvisi  iiilìerauienLe.  E già  slava  |ier  in- 
dossare l'abUo;  ma  iic  venim  distolto  dall' illustro 
aliate  Iu(ùsa  allora  retloru  nel  collegio  slesao.  Net 
mentre  (*iic  att(mdeva  alb  carica  di  ripolUore  di  me*  . 
diciua,  Martini  .so»lcnnu  un  esame,  per  ciii  gli  fu  <blo  , 
il  titolo  di  professore  di  lUosofia;  e ciò  stniza  punto  iu- 
terromjierc  lo  studio  delle  scienze  iiuxliche.  lUturnava 
al  Irono  del  Piemonte  b il.  (bsa  di  .Savub;  fu  rior-  . 
(linaU  1’  Luiversità  dt^li  studi  (fi  Torino,  e Ixirenzo 
fu  il  primo  a presentaci  all'aggnqtazioue  nel  coltelo  n 
di  medicina.  Venne  perciò  eletto  a primo  rìpelitoro  ^ 
o prefetto  delb  facoltà  medica  nel  collegio  delle  Pro-  ^ 
vince,  di  cui  non  usci  <die  nel  4830  ijuaudofu  clib- 
inatu  alb  catedra  dì  Csìolugb.  In  cuore  ben  fatto 
come  quello  del  Martini  non  poteva  essere  sordo  alle 
voci  (iella  più  tenera  e delb  più  soave  fra  le  pas- 
sioni. Era  tutto  pedo  studio,  lutto  per  la  brama  del 
sapere  ; ma  fatto  maturo  iieUa  scienza  desideri)  di 
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amare,  e di  essere  riamalo.  Gli  venne  proposta  in 
isposa  nilustre  damigella  Giol>ert  Hglia  del  celebri* 
rliimico  pÌemontes4>.  sognA  per  poco  tempo  di 
eawere  relire.  Ha  alle  lagrime  della  gioia  in  hrei'c 
rorenlevano  (pielle  del  dolore.  Dopo  po<*hÌ  anni 
piange  l'estinta  consorte,  e le  giura  al  letto  di  morti* 
di  non  più  riinarilarxi,  benché  |h*Ì>o  egli  Tosse  di 
prole.  Nel  1H3!I  fu  fatto  eonsigiiere  del  magistrato 
del  protomedirato.  indi  creato  eonservaton*,  e poi 
direttore  del  Yai'clno  nel  Piemonte  e rettore  della 
UttlversIlA.  I suoi  scritti  eif  i suoi  talenti  gli  proeae- 
eiarono  tanta  stima,  che  le  prìm*i]mli  acadiniiie  si  r<s 
ramno  ad  onore  l’inseriverlo  fra  I htro  soeii;  eS.  .M. 
Sarda  l'insignl  deirordine  de’ SS.  Maurizio  e Ijurjaro. 
In  meno  alle  eontinm*  fati(*he  egli  % ive\a  felice  e eon- 
Irnto.  ed  arrebbi*  forsi^  riwutd  itiolU  anni  aneom.sc 
a%*e*ae  saputo  m«xlt*rare  quella  continua  ctmtenzionc 
di  spirilo,  che  un  giorno  dovea  recarlo  alla  tornita. 
Amato  dai  dtseepoli  e dai  colleglli,  che  ne  pregia- 
rano  l’ indole  schietta,  e reeeellenza  dell' ingegno; 
ammirato  dai  dne  mondi:  una  morte  subitanea  Hiiu- 
deva  la  ma  vita  passata  tra  conlìnne  fatiche  eil  in- 
defesso ^ndio:  ed  il  giorno  3 di  aprile  del  Ì8titi  ei 
volava  In  seno  a IHo  della  cui  legge  fu  zebntissimo 
omervatore.  Non  csereité  la  medicina  pratica  onde 
avi*re  ma|^ior  tempo  per  applicarsi  allo  studio,  e 
perché  forse  natnraluientc  gli  ripugnava  lo  spetbi- 
Colo  doktroso  degl'  infermi,  lasciò  morendo  una  mo- 
dica fortuna,  che,  non  avendo  pritmimi  parenti,  legé 
airVniversità  di  Torino  con  obbligo  di  Ire  posti  gra- 
tuiti. Conosceva  a fomlo  la  lingua  greca,  la  Ialina, 
rilalbiia  e la  francese;  leggeva  cd  iniendeva  l' in- 
glese, e la  tedesca.  I^asi’ió  egli  tanti  scritti,  eliu  a chi 
noi  conobbe  sembra  impossiliilc,  che  tanti,  e su  cosi 
svariali  argomenti  un  solo  uomo  ne  altbia  potuti  com- 
porre. Ma  tanta  era  la  sua  fneilìlii  ad  esprimere  le 
idee,  e tanta  la  sua  attenzione  e memoria,  che  non 
avea  bisogno  di  rileggere  ciò  clic  una  volta  Icttoavcva, 
né  di  riloecare  ciò  che  serivon.  Net  tempo  della  sua 
gioventù  in  Chieri  scrìsse  su  diversi  ai^onienti  poesie 
in  vario  metro.  Fra  queste  merita  parlieolare  men- 
zione il  FTfo^do  poemetto  che  egli  scrisse  aH'elii  di 
44  anni,  e che  compose  in  Imle  di  un  tenero  amico 
per  nome  Gado  rapitogli  da  morte  immatura.  Ten- 
nelo  egli  a tutti  celato,  eeeettuati  t pochi  suoi  in- 
trìnseci, c tra  (piesti  il  1>.  Ferrerò  suo  cugino,  che 
gli  sottrasse  il  manoscritto  e lo  mostrò  all’ab.  Incisa, 
il  quale  lo  trovò  provisto  di  tali  meriti  che  lo  volea 
dare  alle  stampe.  Martini  fu  perciò  indispettito  col  suo 
cugino,  c fece  di  tutto  per  rìavere  il  suo  manoscritto; 
ed  avutolo  lo  giltò  alle  fiamme  colla  protesta  di  non 
mai  più  scrìvere  versi.  Fu  costante  nel  suo  proposito 
benché  amantis.sÌnio  di  poesia.  Nel  48i0  aveva  giò 
pubblicali  due  Smilii;  De  tiienda  valftudiiv,  e De  cutUt 
tngemi;  veri  gioielli,  e per  la  purezza  de'prinrìpii, 
e per  lo  stile.  Il  Raggiolinl  tradusse  il  primo  in  ita- 
liano, od  il  secondo  lo  trailusse  II  Martini  stesso,  che 
ad  istanza  della  moglie  scrìsse  dieci  altri  EntiUi  in  ita- 
liano. Nel  48:13  riprodusse  i suoi  KmiUi  in  latino,  e so- 
no; DeftHeitaie;  De  humani  corporÌ$struetura]  Oevita) 
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De  adì»  mentis'.  De  affectibus  nnitni',  De  tueiuta  t'o/tf* 
hidìne;  i)t  atUn  ingenti',  De  affèctiftus  animi  moderali- 
dii  ; e questi  formano  il  primo  volume;  nel  t8!Ì3  ne 
piibblh^S  il  secondo  volume  che  contiene  : De  uff- 
rià:  De  adeenth  fortUer  frrendin  ; De  amieis',  De  dueemla 
uxort;  De  inimicà;  De  Uberi*  inniitaendis  ; De  geremìa 
fnmitia.  Vi  ag^nnsc  le  biografie  di  Haììer,  Bertramli, 
Franek,  Redi,  f i72aai,  Dafila,  Itentkoglio  e Filangieri. 
Fu  accusato  di  non  aver  dotto  nulla  di  nuovo  nc'siioi 
Fmilii  ; alla  quale  accusa  egli  rispose , che  te  reniti 
moro/i  SONO  eterne  ed  immHtabili.  In  quei  torno  pub- 
blicò altri  scritti  dello  stesso  genere  come  la  Pan- 
tea,  0 regalo  alle  spone  : CU  allori  del  bel  $eMo,  rae- 
rnlla  inlcrcNsantissìma  di  fatti  generosi  operali  da 
donne  d' ogni  età  c nazione:  c molti  nitri  simili 
scritti.  Pnbbli(*i)  nel  una  (rndu£«Vm«  i/ofioMu 

delle  poesie  di  .^lt^erto  Haller  in  proM  ; i Disrarsi  fUit- 
dflfiri  ossia  Fasti  deir  ingegno  ifufiano  nel  1834  ; Della 
Sitpienz4t  dei  Greci  in  Ialino  nel  Ì83fi,  c tradotto  lo 
stesso  anno  dal  Mclazzi;  la  Stona  fh‘/(a  filosofìa,  Mi- 
lano. in  sei  volumi  dal  Ì83H  al  Ì844.  Ma  ciò  elicgli 
proeacc^«^  splendida  fama  non  peritura  furono  i suoi 
KlemenUt  pòy*iohi</òr  letti  e studiali  in  \*aric  Univer- 
sità (l'Europa,  e perfino  nelle  Aiiiuritdic  ; opera  che 
egli  s(TÌsse  in  nien  d'nn  anno  all'occ'asione  in  cui  fu 
eletto  alla  cat<*dra  di  fisiologia:  le  Lezioni  dì  /i.t/o/o- 
gia  che  formano  li  grossi  volumi  in-8^  pubblicato 
dal  IKiA  al  1831;  e b Storia  della  fìlosofìa  in  otto 
volumi  negli  anni  185.3  o 1856.  Quale  copia  dì  eni- 
dizione  in  «{uesli  voliiini!  Dalla  oaledra  dì  fisiologia 
passò  a quella  di  medicina  legalo  cd  igiene;  e scrU.so 
tosto  i suoi  Elementa  medicitur  faretisis,  po/titVo;,  mr- 
rfinr  et  hygtenis  nel  1835.  .Aveva  già  stampati  nel 
18i4  gli  Elementi  di  polizia  nirdira  in  cinque  vuìniuì; 
nel  1843  r fn/roduzùme  olla  mnliciiui  /rgrilc:  e nel 
1849  il  suo  (F  igiene  stampato  a Mibno.  .Mi- 

narebto  il  Picinoiile  (lai  r/mfrra  muròus  nel  1833 
s(TÌsse  un  ottimo  trattato  su  qmssta  malattia.  Malgrado 
le  suo  bntc  occupazioni,  c la  grande  copb  di  libri 
da  lui  scrìtti  trovò  pure  tempo  onde  compilare  eoi 
prof.  Rolando  il  Dizionario  perìodico  di  medirtna;  eoi 
D.  Garncri  gli  .■fnnaii  di  3ledicina,  chimica  e farma- 
ceutica ; con  altri  dottori  gli  .Annali  clinici  di  Torino, 
ed  il  Giornale  delle  scienze  inetUche;  c per  faro  viaggi 
di  diporto  e d"istruzione  in  Iblb,  Francia.  Inghil- 
terra 0 Germania.  Scrisse  puro  dei  Commenti  su  Dante. 
.Morendo  lasciò  in  corso  di  stampa  una  traduzione  dei 
Dialoghi  di  Platone,  e moltissimi  manoscrìlU. 

MARTIMANO  (Mirtino  Aoccsto)  (slor.  rom.). — 
Imperatore  romano , di  cui  si  hanno  meibgUe  in 
bronzo , coniate  a Nicomedb,  si  avanzò  da  soldato 
gregario  finn  ai  primi  gradì  neireserdto  di  Liciuìu, 
e fu  nominato  maestro  degli  tiflldali  del  palazzo. 
Licinio.  ass(?diato  in  Bisanzio  da  Costantino , volle 
eleggersi  un  collega  che  lo  aiutasse  a rt^ggere  il  go- 
verno ; e preferì  Martiniano,  cui  i roililari  blenti 
rcndevan  raro  al  soldati  e dichbrollo  augusto  nel 
mese  di  luglio  del  343.  Martiniano  us(4  tosto  di  Bi- 
sanzio contro  le  truppe  che  erano  in  via  per  unirsi 
all'esercito  di  Costantino.  Non  avendo  potuto  iiupe- 
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flìre  le  loro  mosse,  si  uffreUù  a tur  ritorno  presso 
Licinio,  col  quale  coiDbattè  la  celebre  battaglia  <lel 
97  settembre  contro  Costantino  presso  Calccdonia. 
Questi  n’uscì  vincitore,  e .Marliniano  che  goduto  aveva 
due  soli  mesi  il  vano  titolo  d'imperatore,  fu  lascialo  in 
balia  al  furore  della  soldatesca,  ocom'altri  vogliono, 
relegato  in  t^ppadocia,  dove  poco  dopo  fu  messo  a 
morte  per  ordine  di  Costantino. 

M\KTIMC,4  (liOL^  DF.I.LV)  ((/eoyr.).  — Ks«a  fa  parte 
del  gruppo  delle  Isole  del  Vento,  ncU'occano  Atlan- 
tico. Situala  sotto  il  H'^di  latit.  boreale  c<l  il  63^  di 
longit.  occidentale,  quest'isola  ha  38  miglia  di  lun- 
ghezza e 98,789  ettari  dì  superficie.  Essa  è composta 
di  due  penisole  riunite  da  un  istmo,  le  quali  pare 
siano  state  formate  dalle  eruzioni  vulcaniche  delle  mon- 
tagne deirinterno,  la  più  alla  delle  quali , detta  la 
Montagna  Spelata  (Uonfn^ne  Pe/>e),  ha  1330  metri  di 
elevazione.  Le  vette  del  Curbet  ne  hanno  1907. 
Quelle  due  montagne  , non  che  le  Rochfs  farrèen , il  ! 
t'aucUn,  il  Crafere  drf  marinaro  e la  Monif  la  Plaìiif, 
sono  antichi  vulcani  esliiili.  .VIoro  piedi  si  estendono 
le  mome,  ossia  colline  formate  dai  correnti  di  lava, 
ora  coperte  di  boschi.  Il  suolo,  nc'dìntorni  di  quei 
vulcani,  è composto  di  pomice;  altrove  è grasso  ed 
argilloso  : la  sola  parte  nord-ovest  dell’  isola  ha  un 
suolo  arido  e sassoso.  Lo  spiagge  , scgiialanìcntc 
quelle  della  parte  settentrionale  , sono  composte  di 
alte  balze  perpendicolari , c la  costa  orientale  è irta 
di  rupi  che  sbarrano  i porli  odi  seni  quivi  esistenti. 
Il  miglior  porlo  è quello  della  baia  del  Forte  Reale 
che  può  ricevere  flotte  intiere  : il  porlo  della  Trinità 
ò abbastanza  Capace  per  contenere  grossi  basliiaenti; 
quelli  del  Robert , del  Vauelln  e del  Francois  non 
possono  ricevere  che  piccole  naW;  la  baia  infìnedui 
Marinaro  e la  rada  di  S.  Pietro,  frequentata  da  ba- 
sUmenU  mèrcantiU,  offrono  un  sicaro  riparo  durante 
una  gran  parte  deiranno.  Più  dì  70.  fiumieclli  acca- 
dono dai  monti  ed  entrano  in  mare  frammezzo  ad 
un  grande  ammasso  di  rupi.  I^i  navigazione  non  ha 
luogo  che  sui  fiumi  detti  Pilota  , Salò  , Lanientìn  , 
Monsicur  c Madame  ; sono  nell’isola  parcccliie  fonti 
di  acque  minerali  salutifero,  massimamente  quella 
che  scaturisce  appiè  della  .Montagne  Prlée  , e quella 
delle  alture  del  Forte  reale,  ch’è  termale.  I cocenti 
ardori  della  state  sono  alquanto  mitigati  dalla  brezza 
marina  e da  quella  di  terra;  rinvcmo,  o la  stagione 
piovosa,  dura  dalla  metà  di  luglio  alla  metà  di  otto- 
bre. I lidi  sono  talvolta  turbati,  anche  quando  l’aere 
è più  (ranquilto,  da  repentine  maree,  e rinlernodel 
paese  è non  (R  rado  sconvolto  dagli  uragani.  La  Uar- 
linim,  come  pure  Fisola  di  Santa  Maria,  contengono 
un  serpente  di  specie  velenosa,  noto  sotto  il  nome 
di  serpente  giallo,  ossia  vipera  ferro  di  lancia. — In- 
torno un  quarto  delFisoìa  è coperto  di  foreste  di  al- 
beri da  gomma,  curbarìli,  ballatas  c fichi  selvatici. 
Solo  due  quinti  del  suolo  aU'lndrca  sono  coltivati. 
La  coltura  più  importante  é quella  della  canna  da 
zucchero  intorno  a cui  lavorano  36,000  schiavi.  L'at- 
bern  da  cuffè  nc  occvqia  altri  4 4 ,000.  11  numero  (fólle 
fabbrieJic  di  zucchero  f di  300  circa,  (tiusta  una 


media  di  quattro  anni  , la  Martinica  produce  o^ì 
anno  da  30  railìonidi  chilogrammi  di  zucchero  grezzo. 
Il  raccolto  del  cotone,  la  cui  colUvazioDe  è di  molto 
scemata,  non  eccede  13,000  chilogr.  — I prodotti 
manofatti  si  riducono  alle  stoviglie  dì  creta,  ai  mah- 
toni  ed  altri  lavori  dì  terra  colla.  8i  adoperano  per 
la  pesca  circa  àOO  canotti  o piroghe,  e àOO  marinari 
\ivono  col  grande  e piccolo  cabotaggio.  — Ra^^uar- 
dcvolc  è il  commercio  tra  questa  colonia  franccaa  e 
la  madre  patria  , e sì  hi  sadire  ad  800  circa  fl  nu- 
mero delle  navi  che  entrano  ed  escono  ogni  anno 
dai  porli  della  Martinica.  — ^cl  181 1 la  Martinica 
aveva  una  po|>olazioDe  di  à3,990  uomini  Uberi  e dì 
73,993  schiavi.  Non  vi  sono  in  complesso  che  9000 
bianchi.  La  colonia  lia  un  governatore  avente  sotto 
di  sé  un  comandante  miUtare  e tre  capi  di  ammioi- 
slrazione,  cioè:  un  ordinatore,  un  direttore  dell’ÌA* 
terno  ed  un  procuratore  generalo.  \i  è inoltre  no 
ingegnere  coloniale  incaricato  d'invigilare  alla  vegas' 
larilà  del  servizio  amminislmlìvo  ; un  consiglio  pri- 
mato decide  intorno  alla  materia  amministrativa  e 
giudiciale.  Gli  abitanti  sono  rappresentati  da  un  eou- 
siglio  coloniale  di  30  membri  (delti  per  un  quin- 
quennio dai  collegi  elettorali  dell’isoU.  Questa  è di- 
vìsa in  97  quartieri  o comuni  aventi  ciascuQo  un 
coiumissario  comandante  od  un  agente  speciale  in- 
caricato del  registro  dello  Stalo  cirile.  La  Martinica 
comprende  k cantoni  di  giustiria  di  pace  e 9 cìrcon- 
darìi  di  Corte  d'assise.  Nel  capoluogo  risiede  una 
Corte  reale.  Benché  vi  sia  di  già  una  sessantina  di 
scuole,  non  sì  è pcranco  potuto  per\enìre  a formare 
un  collegio.  Il  Forte  Rtuìe  e San  Pietro  sono  le  due 
solo  città  della  colonia;  la  prima  è il  capoluogo  e la 
sede  d(d  governo  coloniale.  — La  Martinica  era  anti- 
cameote  abitala  dai  Caraibi  (c.  Ismami  p’Amzzkìa). 
Essa  venne  occupata,  e popolata,  nel  secolo  xvi , da 
una  compagnia  francese,  la  quale  estir|)ò  quasi  per 
intiero  la  popolazione  indìgena,  il  che  peraltro  nop 
gìu\ò  all’incremento  della  prosperità  coloniale  ; per 
conseguenza  essa  la  vendette  al  governo,  e questo  la 
cedette  alla  Compagnia  delle  Indie  occidonUlì , che 
non  seppe  trarne  maggior  profitto  di  quello  che 
avesse  fatto  la  (Compagnia  precedente.  Nel  4673,  la 
colonia  fu  ripigliata  dal  governo  e ridotta  a miglior 
coltura;  la  po|M)lazione  si  accrebbe  c s'incomincip  al- 
lora soltanto  sid  introdurvi  dei  Negri.  Nel  1663,  la 
Francia  fece  costruire  con  gran  dispendio  il  Forte 
Borbone  a poca  distanza  dal  Forte  Reale.  L'  anno 
4790  fu  l'epoca  più  fiorente  della  colonia,  il  movi- 
mento commerciale  essendo,  In  quell'anno,  salilo  a 
H milioni  di  franchi,  somma  cui  non  giunso  inai  più 
d'allora  in  poi.  Alcuni  anni  dopo,  gringlesi  s’jjDigia- 
drooiroDo  della  Martinica  e la  (^nsenr’arooo  otto.aofU. 
Esri  rpccuparooo  di  bel  nupyo  4^1  1809  al  l&ià. 
Da  che  essa  venne  restituita  alla  Francia  il.  nag^- 
mento  delia  etdonia  vi  fu  grandemente  uùglioiato.— r. 
Vedi  le  A'otùw  stefùtìche  intontp  alU  cohme 
stantpate  d'ordine  del  niinisteo  della  marina^ia»  L i, 
Parigi  1837.  Si  può  altresì  consultare  la  SUtiatica  di 
Schnilzler,  nella  parie  che  ha  per  titolo  : Dello  trtor. 
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eiOM  dtUit  rkchezta,  tmia  dfgF  intereÈSi  materiati  in 
Pntncki,  l.  n,  p. 

»*llfARTIKO  ^»lo  verso  Tanno  316  a Sabaria 

(oggi  Stein) , nella  Pannonia  (Bassa  Ibgheria) , da 
genitori  pagani  ; ma  di  buon’  ora  fu  ammaestrato 
nefla  dottrina  cristiana  alla  scuola  dei  eatwheti  di 
Pavia.  Essendo  in  età  di  i5  anni  fu  costretto  dal  pa- 
dre, che  era  tribuno  militare  . ad  arniolarsi  nelle 
milizie.  Servi  sotto  gli  stendardi  di  Costantino  e di 
GioUano;  e si  ritirò  poi  nelle  GalUe  ove  fu  animi- 
rato  come  modello  di  rirln.  Tutti  sanno  il  tratto 
generoso  del  santo  guerriero  che,  avendo  incontrato 
alla  porta  d’Amiens  un  povero  mal  coperto  dai  la- 
ceri panni , s<p»arciò  in  due  il  proprio  abito  e glie 
nc  diede  parte  affinché  si  coprisse.  I-a  leggenda  ag- 
giunge che  la  notte  seguente  essendogli  apparso  Gesù 
Cristo  con  indosso  la  metà  del  medesimo  abito,  egli 
Ite  rimase  tocco  cosi,  che  subito  si  fece  l>allezzare. 
Tale  conversione  si  riferisce  all’anno  337.  Martino 
viveva  già  da  parcechi  anni  ritirato,  quando  s.  Ila- 
ri©, vescovo  di  Pnitiers.  gli  eonferl  ToHine  dì  csor- 
efeta.  Desiderando  poi  rivedere  la  famiglia,  si  pose 
in  viario  per  la  Pannonia;  ma  trovandosi  sulle  alpi, 
fu  assalito  da  due  ladri , uno  dei  quali  gli  misura^-a 
già  un  colpo  di  sctire.  quando  l’altro  per  compas- 
sione gli  salvò  la  %’ita  e si  converti.  Trovandosi  presso 
i suoi.  Martino  converti  pure  sua  madre,  e fece  re- 
lafltip  resistenza  agli  ariani  che  dominavano  in  Illirla. 
Prt*rhò  sosteneva  la  dirinità  di  (Jesù  Cristo  fu  battuto 
còlle  Verghe  pubblicamente;  ma  in  lai  supplizio  dì- 
inosfrò  costanza  pari  a (piella  dei  primi  martiri. 
Qitindi  bandito  dalla  patria  . sì  recò  a Milano,  che 
teseiò  bentosto  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  del  ve- 
scovo .\ussenztn,  e trovò  asilo  nclt’isnla  di  Gallinarìa. 
Informato  poi  che  llario  era  tornato  dalTesiglìo,  si 
ròcò  a Poitlers,  vi  raccolse  molli  religiosi  ed  operò 
ptlfeechi  miracoli.  Siccome  la  fama  di  sna  santità  si 
era  grandemente  dìfTiisa  . il  popolo  voile  toglierlo 
dalla  solitudine  (375>,  e malgrado  lui  lo  poso  sulla 
se<Ie  di  Tours.  Tuttavia  desideroso  di  vivere  fuori 
dei  rumori  mondani  , fece  edificare  presso  la  cillà  , 
tra  là  Lolra  ed  ima  rupe  scosceso  , il  convento  di 
Mammfliers.  ove  fin)  i suoi  giorni  Tanno  àOO.  Quan- 
tim^e  àwerso  agli  eretici,  die«!c  però  un  belTescm- 
pfo  di  umanità  opponendosi  vivamente  alla  condanna 
à morte  dei  prisdllianì,  e ricusando  di  unirsi  ai  loro 
aèeaniti  persecutori.  — li  corpo  di  san  Martino  fu 
prima  portalo  a Tours,  c quindi  trasferito  in  parec- 
chi altri  luoghi.  Il  13  dicembre  delTanno  H87  fu  re- 
atiMito*  a quella  città,  ove  rim.ise  fino  al  secolo  xn, 
cflohi  abbruciato  dai  rabbiosi  l'gonolli.  La  festa  di 
qUMt©  santrt  si  celebra  TU  novembre.  — Gli  eruditi 
hanoo  suscitate  molte  difficoltà  circa  la  cronologia 
dellà  'vftaiMi  san  Martino  . ma  noi  ei  siamo  atUmuli 
phritbiitn  alfailliCo  ed  elegante  di  Ini  biografo,  Sul- 
plrio  fi^’ero,  c mandiamo  chi  fosse  vago  dì  saperne 
ollW.  a consultare  i seguenti  autori  : Gregorio  di 
Tours,  f*  e IfP  lìb.  della  .Storio  dei  rrfinccw  ; Ger- 
vaise,  f’ìtn  di  fi.  HfiirUno  (1696)  ; Balllet . t.  in  , Il 
novembre. 

Eneicl.  pop. — Tomo  Vili.  1 


MARTINO  {itor.  eccL).  — Cinque  pontefici  hanno 
preso  questo  nome. 

MkSTiso  1 ($.).  — >alo  a Todi , ciltà  dcITLinbria, 
da  nobili  genitori  che  gli  procurarono  eccellente 
educazione.  Corrispondendo  alle  cure  che  venivangli 
pnHiigale,  prtslo  si  rese  segnalato  nella  carriera  ec- 
eìcsiaslica  . cui  si  era  posto  per  vocazione  ; fu  am- 
messo nel  clero  della  (Chiesa  di  Roma,  oil  in  nUimo 
per  aeelamazionc  eletto  successore  a papa  Teodoro, 
il  3 luglio  del  6à9.  11  3 ottobre  dell'anno  medesimo 
convocò  un  concilio  nella  chiesa  di  san  Giovanni  d) 
Laterano.  in  cui  >ennero  cundunnali  gli  editti  dogli 
imperatori  Eraclio  c Costante  , favorevoli  ai  mono- 
teliti.  Costante,  per  dispetto  che  n'ebbe,  ordinò  al- 
l’esarca Olimpio  d'impadronirsi  della  persona  del  pon- 
tefice; il  quale  comando  venne  poi  ìn&tU  csf^inlo 
da  Olìiopa,  successore  d'Oliropio  nclTcsarcaU)  di  Ra- 
venna. Quel  ministro  imperiale  condussi'  il  santo 
prigioniero  a Costantinopoli,  ove  fu  il  giorno  stesso 
dell’arrivo  , 17  settembre  63iii , gettalo  in  carcere- 
inauditi  rigori  ebbe  a pro\arc  il  pontefice  per  oo- 
vantalrò  gitimi  ; passati  ì quali  fu  giudUialmeiite 
interrogalo  c caricato  d'accuse  da  venti  falsi  lesUiuo* 
nii.  Quindi  fu  condotto  in  piazza  alla  berlina.  11  prc* 
sidcnte  del  senato  lo  diede  in  mano  al  prefetto  di 
Costanlìnoptili  siccome  reo  di  lesa  maestà.  1 carnefici 
lo  spogliarono  , gli  misero  al  collo  i ferri . c quindi 

10  gettarono  cogl)  omicìdi  In  una  prigione,  dalla  quale 
fu  poi  tra.sfcrito  carico  di  catene  a quella  di  Diomede. 
In  essa  fu  lasciato  ottantacinquo  giorni , in  capo  ai 
quali  fu  trasferito  il  13  marzo  633  alla  casa  del  can- 
colliere  Sagolelw  » ed  in  ultimo  mandato  in  csigUo 
nclTisola  di  Cliersoneso  al  di  là  del  Ponto  Eusiou.  E 
colà  fini  santamente  la  sua  vita,  avendo  col  solo  suo 
eroico  coraggio  sopportalo  indicibili  mali.  Le  reliquie 
di  lui  furono  prima  recate  a Costantinopoli,  e quindi 
a Roma  nella  chiesa  dei  santi  Silvestro  e Marliiiu. 

I Greci  nc  fanno  la  festa  il  16  settembre  , i Latini 
al  13  novembre.  Lasciò  questo  papa  diciotto  lettere 
che  sono  siTÌtte  in  Lslile  nobile  c maestoso. 

Mxrtwo  II  0 Mismo  i.  — Successe  a Giovanni  vili 

11  33  dicembre  dell’anno  H83.  Era  nativo  di  Toscana. 

II  papa  Nicola  i Taveva  una  volta  invialo  a .Michele  ui 
imperatore  di  Costantinopoli;  ed  il  papa  Adriano  ii 
lo  nominò  tra  ì legali  che  si  trovarono  all' ottavo 
concilio  generale  radunato  contro  Kozio  (ordì).  Quando 
poi  pervenne  alla  sedo  pontificia  condannò  gli  atti  di 
questo  patriarca;  c mori  il  35  febbraio  881i,  avendo 
governato  un  anno,  un  mese  cd  un  giorno. 

Martino  m o Marino  u. — Romano,  successe  a Ste- 
fano vili  o IX  il  33  gennaio  9^5.  Si  diede  con  parti- 
cnlar  cura  a sostentare  i poveri,  rUtaurarc  i tuoipii, 
riformare  i costumi  del  clero , e .scuqxrc  fu  inteso 
alT  adempimento  dei  doveri  pertinenti  al  capo  su- 
])rciuo  della  Chiesa  nei  tre  anni,  sei  mesi  c quattorn.' 
dici  giorni  che  tenne  la  calixlra  di  san  Ibelro.  Fini 
di  vivere  il  4 agosto  O'iG. 

Martino  iv.  — Successe  a Nicola  iti  il  33  febbraio 
ISKl.  Era  nativo  dì  Andrecellcs  nella  provincia  fran- 
cese di  Bria,  onde  fu  detto  Sinwnr  dn  Hria.  Fu  le- 
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MARTIRE. 


soricre  dì  i».  Narlìno  vescovo  di  Tour»,  guarda»gtIH 
deircs.  Luigi,  dnl  4260  al  4264,  e cardinale  del  ti- 
tolo di  santa  Cecilia.  Quando  avvenne  1’  elezione  di 
lui,  e&sendosi  la  città  di  Roma  divisa  in  varii  parliti, 
egli  andò  a farsi  incoronare  a Or>ielo,  e d'allora  in 
poi  non  cessò  di  procurare  la  calma  a quella  turbo- 
lenta metropoli  ed  il  bene  alla  Chiesa  universale. 
Questo  pa|>a  scomunicò  IMctru  d'.Aragona,  autore  dei 
Vespri  siciliani , e Michele  Pitleologo,  imperatore. 
d’OHenle , che  si  era  legalo  con  quei  re.  Egli  morì 
a Perugia  il  29  marzo  4281,  avendo  governato  quat- 
tro anni,  un  mese  e otto  giorni. 

Miktwo  V.  • — Romano,  per  nome  Ottone,  di  caia 
(>>lonna,  cardinale  del  tìtolo  di  s.  Giorgio  dal  velo 
d'oro,  fu  eletto  papa  l'Il  novembre  4 A 47  nel  con- 
cìlio di  Costanza,  dopo  labdicazione  di  Gregorio  xii 
c la  deposizione  di  GlGx-anni  xxiii  e dell'  antipapa 
Benedetto  xui.  Presiedette  alla  sessione  quarantesi- 
maseconda  del  concilio  ed  alle  seguenti.  Fulminò  una 
bolla  contro  gli  Hiis.'^iti  al  mese  di  febbraio  del  4A48. 


Martino  v. 


Loro  scrisse  puro  c mandò,  sebbene  invano,  il  car- 
dinale Gioxanni  Dominici  per  ricondurli  alla  Chiesa. 
II  6 marzo  dell'anno  modesimo  benedisse  solenne- 
mente la  rosa  d'oro,  c la  fece  recare  in  pompa  al- 
r imperatore  Sigtsiuondo.  Alcun  tem|M>  dopo  proibì 
con  |iarlicolare  costituzione  di  appellarsi  dal  papa 
al  concilio,  e licenziò  i padri  di  Costanza  nella  qiia- 
rantesiniaquinta  sessione,  tenuta  il  42  aprile.  Egli 
stesso  nc  partì  il  45  maggio  seguente,  c si  recò  a 
Mantova.  E fu  in  quella  rittii  che  nel  4 A 49  diede 
una  bolla  in  cui  proibi  dì  niolestare  gli  Ebrei  . se 
questi  non  davano  fastìdio  ai  cristiani  eommettcndo 
qualche  atto  contrario  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi. 
Da  Mantova  andò  prima  a Ferrara  , poi  a Firenze , 
ove  dimorò  un  anno  c mezzo,  c rinnovò  la  scomuniea 
contro  Benedetto  xni.  Al  22  settembre  4A20  giunse 
a Roma,  e nulla  trascurò  per  riparare  ai  mali  da  essa 
».ofr«‘rli  0 rimetlerla  al  lustro  primiero.  laitgi  . duca 


d'Angiò,  venne  in  Italia  e da  quello  papa  lu  iiieo* 
stito  del  regno  dì  Sicilia , di  cui  aveva  il  popooaio 
Alfonso  re  d’Aragom  QueiU  per  vendioani  fooe  in 
maniera  che  i due  cardinali  rimaati  dalla  partaa  di 
Benedetto  xm  elessero,  lui  morto,  un  canonico  di  Bar- 
cellona per  nome  G4ii«s  de  Ifugims,  che  sì  face  cfaia* 
mare  Clemente  vm.  Ma  il  papa  Martino  andò  d'ao« 
cordo  col  re  d’ Aragona  e l'antipapa  Clemente  nel 
4429.  e cosi  terminò  uno  scisma  che  per  cinquaola- 
I sci  aunì  aveva  desolato  la  Chiesa.  Martino  v morì  a 
i Roma  il  20  febbraio  4A44  colla  gloria  d'aver  resa  lo 
pace  alla  Chiesa,  il  riposo  all'Italia,  ed  a Roma  l'ao- 
tico  splendore,  nei  13  anni,  tre  mesi  e dodici  giorni 
che  aveva  tenuta  la  sede  pontificia.  Questo  papa  ero 
uomo  dotto,  specialmente  in  diriUo  canonico , che 
aveva  insegnato  a Perugia,  e gli  vectgooo  aitribuile 
parecchie  opere.  Platina  ne  loda  lu  prudenza , 1» 
dolcezza  e la  giustizia. 

MARTIRE  (stor.  loelm.).—-  Del  greco 
cosi  si  chiamò  per  antonomasia  chi  ha  sofferto  In 
morte  per  rendere  testimonianza  alla  vorìlà  del 
Vangelo.  ■ Voi  mi  sarete  testimonii,  eritù  mihi  t«a<iv 
{^ct.  I.  8),  disse  Gesù  Cristo  agli  apostoli  od  al  di> 
scepoli  suoi , essendo  per  raggiungere  1'  Eterno  suo 
Padre;  ed  essi  ne  attestarono  la  vita,  i miracoli,  la 
morte  o la  rinirrezione  dicendo  onntiniiaBente  ai 
Gentili;  ^oi  vi  annunziamo  quello  che.  abbiamo  ve- 
duto coi  nostri  proprii  occhi,  udito  colle  nostre  orec- 
chie, toccato  colie  nostre  mani,  circa  il  Verbo  ohe 
si  ò mostrato  a noi  {Joan.,  Ep.  i.  1);  ed  inollredi»- 
dero  la  propria  vita  in  conferma  della  verità  della 
loro  restifiiofueiLsa . I Gentili  convertiti  alla  feda  cri- 
stiana non  avevano  veduto  Cesò . ma  osai  avevano 
bene  veduto  i ministri  di  lui  con  segni  cosi  manife- 
sti di  loro  divina  missione  che  non  esitarono  punto 
a festtmeniare  i medesimi  fatti,  loro  uiùronsi  eon  fedo 
cosi  profonda,  rhr>  non  valsero  a smuoverli  le  minao- 
cic  dei  tiranni  od  i tormenti  dei  eamefici.  Coloro  ebo. 
vennero  dopo  i tempi  apostolici  non  xidero  forse  più 
miracoli;  ma  essi  avevano  raccolta  la  tradùàune  dei 
fatti  e delle  testimonianze , avevano  sotV  occImo  gM 
alti  degli  apostoli  e dei  martiri,  il  Vangelo  scrìtto  e 
suggellato  col  sangue  de'  suoi  ministri . irrecusabili 
monumenti  in  feccia  al  quali  i fetti  evaogelim  erano 
por  essi  cosi  certi  x*om’eraiK)  stali  per  gli  stessi  apo- 
stoli che  nc  furono  i primi  testimonii,  Tanta 

è la  forza  della  certezza  inorale  perpetuala  per  i4 
secoli,  e di  cui  una  <lelle  piò  ferme  basi  è nel  celebre 
detto  di  Pascal:  • ('redo  ben  volonlinri  a (eMimmii» 
che  hanno  data  la  loro  vita  >.  $.  Stebno,  i.  Rìehro,^ 
s.  Paolo,  qiia^  tutti  gli  apostoli  e i discepoli  di  Gesù 
hanno  sparso  il  loro  sangue  per  la  causa  dd  loro 
divino  maestro.  Ma  quanto  più  h \Trsava  il  sangue 
dei  martiri,  tanto  meglio  M propagava  Li  fedov  pe- 
rocehò,  secondo  la  bella  espressione  di  TertolHafio, 
il  sangue  dei  martiri  era  la  semenza  dei  cristiani 
(rangm’x  marij^nwi*  semm  càri*lioiiflru»i).  Finalmente, 
dopo  Ire  secoli  d'  abbominevoli  carnìficioe . dopo 
dieci  persecuzioni  generali,  quasi 'tutto  l’impero  ro- 
mano essendo  conquistalo  alla  nuova  fede,  la  reli- 


Die,:-- 


MAHTlROlX)6IO. 


itn 


paone  cfi»Uatia  «one  irìonfftnU)  dt^U  anfitpturi  aDoora 
lonli  di  tan^up.  e sovrana  andò  a sedi^re  sul  troou 
d«0i  straai  suoi  pmemitorì  (r.  PiMaLX^iofu).  >- 
(àrandf  è il  numero  dei  martirt.  Se  ne  annoverano 
dManovemila  e settecento  rbe  |N)Urono  a liooe  con 
a.  Ireneo,  imperando  Severo;  seimiia  seicento  sea- 
Mintaaf>i  sotdali  della  Leeone  tebana  tnieiUali  per  or- 
dine di  MaMìmiano;  secondo  Soiomeno.  da  duecento 
mila  in  Persia,  marnando  Sapore  ii.  dei  quali  se  no 
nonosccvano sedici  mila;  e b camificina  continuò  sotto 
i aiscceseori  di  lui  Isdcgerde  e Beranio.  Il  Papebr<»- 
ehio  neydi  'Ictn  MnelorwiN  l'onta  seimib  marlirì  abis- 
sini • un  Otitnero  grandiMitiin  nelle  altro  parti  del 
mondo.  Si  eoumiilino  perciò:  Tacito  /4nnai.  xv.  kk; 
Svetonio  in  Ammr.  16:  Dione  C^mìo.  i.xvn.  44;  PIh 
nio.  apiM.,  1-  06:  Terlullbno.  ■4pù(.i  l^usebio  pas- 
sim. Tuttavia  Knrico  Dodwell,  serittoro  protestante 
del  secolo  xvn.  ha  preteso  nella  Mia  dissertazione  i^e 
pmeiloie  manyrttm.  che  acooinpafrna  b sua  edizione 
delle  opere  di  s.  t'Jprbno  (IKford  I644>,  essere  stato 
piecok»  il  numero  dei  cristiani  che  hanno  subito  il 
martirio.  I41  prova  di  mappior  forza  addotta  da  lui 
sta  in  un  passo  d'  Oripene  (1.  3 rotiira  Ofitmn  n.  6) 
dove  diee:  Aitici  per  iHterwifla  ttnmpontm  rt  faeiU  nw- 
mrroAtfes  pre  rhritiiaìM  nii»l  morfui.  /Mi  m- 

tomtf  ae  fa  lahim  «rciderftiir  hoc  ^us  homtiuim.  l*a?Ma 
quindi  ti  Dodwell  a rassepna  lo  varie  perseriuioni 
della  Chiesa  sostenute  sotto  Nerone.  Domiziano  e i 
sucerasivi  imperatori  nemiei  del  eristianreimo  ; e 
dice  che  b maiodor  parte  di  bli  (lapelli  hanno  sola- 
mente percossi  ecrii  itiophi  ; che  si  dinlcro  Itinphi 
intervalli  di  quiete;  cho  parecchi  imperatori  furono 
d’ Indole  mitissima,  più  propensi  a favorire  che  non 
a persepuitare  la  relipìnne  erUliaiia.  Ma  contro  l'opi- 
nio  ne  di  tale  scrittore  sorse  il  P.  Huin.'irt,  nella  pro- 
fatione  alb  sua  eolleaione  intitolala  : Àcia  pnmurum 
marlvrum  flawra  H mìrein  (Paripi  I6H0)  e ne  usci 
pienamente  vittorioso.  Muno  avendo  poi  osato  eon- 
tradire  pii  arpomenti  di  questo  dott«>  critico,  man- 
diamo al  soa  scritto  I lettori  che  fossero  vapbi  sapere 
come  riuscito  di  fi|>ortar  viuorb  t ma  intanto 
noa  posaiaaM  paes;ire  sotto  siteoaio  che  il  Doilwcll  lui 
tortamente  inieao  li  riferito  passo  di  Oripene  e ne  ha 
inoltre  sappraase  le  ultime  parole,  dalle  quali  viene 
datarminalo  II  senso  di  lutto  il  rimanente.  Infatti 
queste  provano  solamente  come  poco  notevole  fosse 
il  numero  dei  martiri  in  parapem*  del  erìslbni  ri- 
sparmbti:  e dall' espressione  non  consepuila  picche 
il  datCó  mimaeo  non  fosse  per  sè  prandissimo.  Ap- 
phuigasi  che  Oripene  scriveva  prima  del  S60,  assai 
tempo  prima  delb  porseeuaioae  di  Decto.  cd  è un 
btto  che  b strape  più  penertle  avvenne  nei  ses- 
Mmt'aoni  ohe  sapuirono.  Poi  quel  padre,  dimorando 
in  Palestina , diiflìcUmente  poteva  sapere  il  numero 
dai  erbibni  martìrusaii  in  Oeddenie.  RpU  ò adun- 
que MBza  npione  che  il  paradoeeo  di  Dodwell  fu  se- 
guito dai  filosobnti  del  seeolo  passato  e da  Volbire 
priaeipalmentc.  i cui  sali  possono  averlo  più  graaio- 
samenle  presentato  sann  ohe  venissero  punto  infer- 
male le  prove  ed  I mgìonamrnli  del  dello  benedet- 


tino. •— 1.0  religione  eristbna  fatta  duminaiile  eblie 
però  a patire  avversiti  più  gravi  che  non  le  perse- 
cuzioni, vogliamo  dire  gli  scismi  e le  eresie.  In  sif- 
blle  dissensioni  molte  furono  le  vittime , ma  non  vi 
ebbero  martiri;  perocché  questi  non  dal  supplizio, 
bensì  dalla  causa  sono  fatti.  eresie  degli  arbni  e 
degriconuclasti.  quindi  le  guerre  di  religione  hanno 
fatto  versar  torrenti  di  sangue;  ma  questo  non  fu 
d'altro  fecondo  che  di  odio  e di  fanatismo.  Intanto  la 
granile  opera  del  erislinnesimo  che  ò la  prop^a- 
ziuiie  dcUa  fede  e l' incivilimento  del  mondo  non 
cesM'i  mai  dì  priigredlre;  ni  oggidì,  come  altre  volte, 
in  Africa,  in  Asia,  ovunque  v'  lunno  popoli  idobtri 
da  conquistare  alla  fede,  intrepidi  0 pii  niissionarii, 
degni  suceessori  dogli  apostoli,  fedeli  alb  voce  che  ha 
detto:  ./m/a/c,  cd  istruite  /c  nazioni,  vanno  incontro 
alle  perM'ciizionì  ixt  alla  morte  pi'r  annunziare  agli 
ignoranti  i fatti  e b dottrina  del  Vangelo  , e se  fn 
d'uopo,  col  saeritìzio  delb  vita  li  attostauo  come  ì 
primi  martiri. 

M ARTIHOMMdO  (sfor.  rrc/rti.) — Da  fJLoi^n/p,  Ma«- 
Tiai  (ivdi)  e Xayoi,  discorso,  si  ò detto  cosi  un 
itaUiIngn  in  mi  furono  primamente  inscrìtti  ì nomi 
dei  martiri,  e qiiimli  s' inserirono  i nomi  degli  altri 
Nanti  che  sono  in  venerazione  della  Cliìi'sa.  L'uso  di 
fare  marlirotogìi  proviene  dal  pagani,  i quali  scrìve- 
vano il  nome  de'  loro  eroi  nei  fasti  nazionali,  a 6ne 
di  tramandare  alb  posterità  l'esempio  delle  loro  ge- 
sta: e sia  che  si  debba  ai  papi  san  Clemente  1 e san 
Fabiano  l’ iiilrmlntione  di  tale  uso  nella  Chiesa,  sic- 
come vuole  Buronio,  oad  alctmo  dei  loro  successori, 
egli  è sempre  certo  che  è antichissimo , e vennero 
fatti  parecchi  martirologii  di  santi.  Il  primo  è quello 
che  si  dice  di  s.  Eusebio  di  Cesoren  e tradotto  dal 
greco  in  btino  da  s.  (ìirolamo.  Cassioiìoro,  che  fio- 
riva al  VI  secolo,  Io  cita;  e ne  fa  anche  parola  Beila 
che  visbC  al  seeolo  vii.  So  ne  trova  due  sorb  di  co- 
pie, le  line  intiere,  le  altre  abbreviate.  Delle  intiere 
furono  pubblicate  tre:  quella  di  Esternach,  che  é ri- 
tenuta la  più  antica,  e fu  scritta  nel  7ÙH  dal  monaco 
Lorenzo  per  ordina  di  s.  Villabrord . primo  vescovo 
d’  L'irecht;  quella  di  Corhb,  e quella  di  s.  Vnndrillo. 
Si  crede  che  a Ruma  si  servissero  di  questo  al  sec.  vi. 
come  si  rilera  dalb  lettera  dì  s.  (tregorìo  a Eulogio 
(r.\lc.ssaiKlria  (/ib.  vn,  rpist.  99),  ed  è pure  mollo 
probabile  che  il  piccolo  martirologio , mandato  da 
Ruma  ad  Aqiiileia  dal  papa,  c stani|>alu  da  liosveyd, 
sia  rantico  martirologio  romano,  l’no  dei  più  celebri 
raarlirologìi  del  medio  evo,  che  furono  parecchi  dopo 
quelli  di  Reda  (730),  aumentalo  poi  da  Fioro  verso 
rH39,  e dal  quale  attinsero  tutti  più  o meno,  ò quello 
di  tsuardo  monaco  di  Saint-(^rmain*dea-Prés,  scrìtto 
neR'87S,  e dedicalo  a Carlo  il  Calvo  e non  già  a Carlo- 
inagno  come  hanno  crmluto  molti  con  Trìtemio.  Que- 
sto martirologio  ha  pm  servito  di  base  al  moderno 
martirologio  romano,  anch'esso  parecchie  volte  com- 
pilalo, ed  in  ultimo  dal  Baaoxio  (usdì),  il  cui  bvoro 
fu  approvato  da  8U10  v verso  il  1590,  ed  è quello 
che  oggidì  nelb  Chiesa  romana  ai  lc^[e  a prima.  — 
1^  Chiesa  greca  ha  pure  una  specie  di  martirologio 
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ossia  raccolta  di  vite  di  santi  per  ogni  giorno  dei- 
ranno, in  compendio,  con  semplice  commemorazione 
di  quelli  di  cui  non  si  liavita  scritta.  Essendo  diviso 
per  mesi  ba  preso  il  nome  di  menoiogio  (da  /uo’,  mese, 
e Ve  n'ha  parecchi  in  cui  i Greci  hanno  in- 

seriti nomi  che  la  Chiesa  latina  rifiuta. — I protestanti 
hanno  fatti  marlirologiì  che  contengono  i nomi  dei 
loro  pretesi  santi  e non  cominciano  guari  che  da  Vic- 
Icfo  e Giovanni  Uus,  de'  quali  il  primo  morì  l'anno 
4387,  il  secondo  fu  abbruciato  nel  4445. 

MARTOR.A  (zoo/.).  — Genere  di  quadrupedi  car- 
nivori della  famiglia  delle  Mustbudi  (vedi)  i cui  ca- 
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rattcrì  sono:  denti  molari  corpo  molto  allunga- 
to; piedi  corti,  con  dita  separate;  e lingua  liscia.  A 
questo  genere  appartengono  la  Fains  (cÀìi)  e la  mar- 
tora degli  Italiaui.  Questa  (mtuto/o  martes  Linn.)  di- 
sUngucsi  per  color  bruno  in  genere;  gola  gialla;  dita 
ignude  di  sotto;  piedi  più  lunghi  e testa  più  piccola 
che  nella  faina.  La  martora  trovasi  diffusa  per  tutta 
l'Europa  e per  1'  America  Settentrionale.  Selle  sue 
abitudini  essa  somiglia  alla  faina,  se  non  cb’ella  evita 
di  vivere  in  vicinanza  alle  abitazioni  deiruomo.  In 
Europa  ella  tiensi  comunemente  nel  cupo  delle  fore- 
ste. si  pasce  d'uecelli  e d'  altri  piccoli  animali,  la 
femiua  deponc  due  o tre  iìgiiuuIetU  in  un  nido  di 
musc'o  e dì  foglie,  fatto  nel  cavo  di  qualche  albero, 
t se  già  non  s'  impadronisce  del  nido  dello  scuialtulo 
o del  picchio.  — Secondo  il  Kichardson  la  martora 
abita  in  gran  numero  i distretti  boscosi  delle  parli 
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seilentrionali  dell'America  dall'AUanlico  sino  al  Pa- 
ci6co,  e abbonda  partieolarmenlo  dove  gli  alberi  sono 
stati  uccisi  dal  fuooo,  ma  si  trovano  tuttora  in  piedi. 
Dice  inoltre  il  citato  scrittore  che  questo  animale  si 
pascola  di  topi,  di  leprotti  e di  pernici,  e nella  state 
delle  uova  d’uccelli,  ecc.  Ina  testa  di  pernice  in  un 
colle  penne  è la  miglior  esca  con  cui  si  possa  pigliare 
alla  trappola.  Non  rifugge  dalla  carogna,  e fa  spesso 
gran  distruzione  di  carne  e pesce  nelle  case  de'  sel- 
vaggi dove  gli  vien  fallo  di  entrare  per  qualche  bu- 


cherello. Ridotto  alle  strette,  mostra  i denti , arrio- 
cia  ii  |>elo,  inarca  la  schiena  e soffia  e fischia  come 
un  gatto.  Addomesticasi  assai  ùmilmente  e affezionasi 
al  suo  padrone,  ma  non  é molto  docile.  I selvaggi 
americani  ne  mangiano  la  carne,  che  però  non  è 
molto  delicata , nè  saporita.  Le  temine  sono  più 
pìccole  de’  maschi,  hanno  una  gestazione  di  circa  sei 
selUmaue,  e faiuio  da  quattro  a sette  piccoli  ad  un 
parto  intorno  alla  fine  d'aprile.  Assai  grande  è l’es- 
portaziooe  che  ùmsì  delle  pelli  dì  martora  dalla  baia 
d’  Hudson  e dal  Ganadè.  ..m  > 

MARZ.APANE.  — £ un  biscotto  fatto  di  pasta,  dì 
mandorle  e di  zucchero,  cui  si  dà  una  forma  rotonda 
come  un  piccolo  pane,  da  cui  gli  venne  un  tal  nome. 

— Si  prepara  prendendo  una  Ubbra  (0,4d0  grammi) 
dì  mandorle,  le  quali  slmcdano  nell’acqua  bollcntei# 
lasciandovele  per  alcuni  minuti,  e coBtprùMndole  tra 
i diti,  e a nùsura  che  sono  sbucciate  geUansi  noU'ac- 
qua  fredda.  Si  pestano  le  mandorle  in  un  meruio  di 
marmo,  vi  sì  a^ungooo  S onde  (0,48  grammi)  di 
zucchero,  e si  continua  a pestare  Cnché  il  tutto  sia 
ridotto  in  pasta  Gna.  Si  hi  fondere  in  una  cassenda 
un  poco  di  zucchero  in  tre  cucchiai  d'acqua  di  Gor 
d’arancio;  quando  lo  zucchero  è fuso,  vi  si  incorpo- 
rano le  mandorle,  ed  */«  libbra  (0,4^  grammi:) 
di  inarnicllala  d'albictK^e.  .Allorché  il  miscuglio 
ben  fatto,  si  rimesce  sempre  Gncliè  la  pasta  sia  ben 
formala  ; metted  allora  sopra  una  tavola  spolverntn 
con  farina  di  zucchero,  si  lascia  freddare,  e si  stende 
con  uu  matterello.  Si  lascia  la  (lanta  nella  forma  che 
si  desidera;  meitonsi  ì pezzi  sopra  un  ft^odi  carta, 
si  rivestuuo  superiormente  di  ziicdiero  Riso  solo  od 
unito  con  farina,  oppure  s' immergono  nel  bianco  di 
uovo  batlulu  , e si  rotolano  nello  zucchero  in  pol- 
vere. Si  fanno  cuocere  ad  uu  color  mite  in  un  forno 
poco  caldo.  — Si  fanno  dei  niarzapaui  senza  marmel- 
lata; allora  sì  a^^iuDge  */,  di  mandorle  amare,  e si 
pestano  colle  dolci,  e si  aggiugne  altrettanto  zucchero. 

— Preparasi  un’altra  specie  di  marzapane  detta  dai 
Francc^i  nuringtift  formata  di  due  parti  conteueiiti  fra 
loro  crema  od  una  conserra.  Per  prepararla  prendesi 
dei  bianchi  d'uovo  e dello  zucchero  in  polvere,  ua'oo- 
cia  di  questo  |M'x  due  albumi,  si  sbattono  bene  e ai 
uniscono  allo  zucchero,  cui  aggiuugosi  del  Gor  d’arao- 
cio  pralinato  in  polvere,  c corteccia  di  cedro  raschiata. 
Si  mette  la  pasta  pt*r  piccole  porzioni,  le  si  spolve- 
rano di  zucchero  e si  fanno  cuo(«re.  Quando  eooo 
cotte,  si  stozzano  un  poco  al  disopra,  meUousi  in 
luc^u  secco  afGnchè  non  si  rammolliscano,  e al  mo- 
mento di  u.sarle  rìunìsconsi  a due  a due,  dopo  aver 
riempita  la  sUizsaUua  formatavi  con  crema  io  neve, 
o con  crema ootla,  oppure  con  conserva,  eoe.— Per 
preparare  la  crema  io  neve,  prendesi  un  mezzo  litro 
di  crema  tolta  appena  dal  latte,  vi  ai  mettono  quattro 
oncie  dì  zucchero  ed  un  poco  di  gomma  arabica  in 
polvere  disciolta  neU'acfiue  di  Gor  d’araneio.  Si  batte 
con  un  fascette  di  vimini . Gncbè  siasi  tutta  ridotta 
in  neve.  I,a  si  prepara  al  momento  perch'  essa  si 
scioglie  , massime  <|uand'  è calda  ; si  può  conservare 
più  a lungo,  ponendo  il  vaso  sopra  del  ghiaccio  pesto. 
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rìcuporto  con  un  piatto  oro  meltoHÌ  puro  de)  gfaiaccio. 
Questa  cretna  m aromatiiaa  a piacere,  tii'altra  crema 
eoBposta  detta o//a  midolla,  ii  prepara  come  segue: 
pre«id<mAÌ  tre  quarti  di  litro  di  creimi,  vi  si  aggiun- 
gono duo  cucchiai  «li  fecola  di  patate,  otto  gialli 
d'ovo,  quatte  once  di  cucelicro.  del  fior  d'arancio  pra- 
lina to  in  polvere,  ed  uu  poco  «li  <■ort4^clCM  di  cc<im 
rascliiata.  Si  Canno  fondere  quatte' once  di  mklolb.  la 
ai  pahsa  por  btaedo  «h1  aggiungevi  alLi  crema.  Si  fa 
eo«>cere  per  mezx'ora,  nn'scendola  «‘ontinnamente. 
Si  ritrae  «lai  fuoco,  e >i  si  aggiungono  sei  bianchi  di 
ovo  battuti  io  neve,  e si  profuma  a |Ma(H*re. 

MAHZi.ALE  (Usai»  Vsixaiu). — Poeta  latino,  nato 
a Bilbiiide  in  Ispagiui , alle  caluude  di  maggio  , 
circa  l'anno  40  «teli' era  volgare.  Intorno  alla  vitu 
di  «{UT sto  autore  sappiamo  pochissimi  particolari , e 
«picsti  ai  hanno  principalmeutc  dalle  stesse  sue  opere. 
Vaine  aaaai  gìovatie  in  Ri>ma  dove  passò  cir<^  tren- 
Incinque  anni  della  sua  vita;  e lasciò  probabilnit'nte 
questa  dUà  al  principio  del  r«4gno  di  Traiano,  per 
ritirarsi  nella  sua  «*ittà  nativa.  Suo  primo  protettore 
fu  r imperatore  Tito,  e U costui  succ«*sìsore  Domixiano 
gli  diede  U pu  trimn  bòcmruin  e c<mferìgli  la  digiiitò 
di  tribuno  (b'pif.  n.  91  ; in.  95),  |»«i  quale  « per  al- 
tri  lavori  li  poeta  gli  rese  ablmmlantissimo  contrac- 
cambio d'adulazioni.  Aknini  cniìci  supposero  che 
fuMc  ammogliato  e av«i8se  sposata  una  certa  Narcella 
(xn.  )U.  51);  ma  sa  abbiamo  a giudicare  da’ suoi 
scritti  siamo  indotti  a pensare  tutto  il  contrario. 
Come  bene  apparisce  da’  suoi  epigrammi,  egli  era  fa- 
miliare deila  più  parte  de'  letterati  suoi  eontempo- 
raneì,  c«hu6  dire  di  Giovenale,  t^iiiililiano,  Plinio  il 
giovine  c altri  (ti.  90;  xn.  18;  ecc.).  Ci  rimangono 
di  lui  quattordici  libri  intiUilati  Epigrammata.  di  cui 
il  tredicesimo  porta  anche  il  nome  particolare  di 
Aenia  e il  «|uatturdicesìiiid  quidlo  di  .4pophtirHa. 
Uno  intitolalo  Spoctaculorum  fiòer , premcMo  agii 
epigrammi , contiene  |>arec«diie  brevi  poesie  sopra 
gli  spettacoli  di  Tito  e Domiziami,  e,  secondo  che 
vtiglìono  alcuni  critici,  può  «mere  eh' esso  non  sia 
UUIn  lavoro  di  Marziale.  La  collezione  intiera  con- 
tiene più  di  1500  epigrammi.  Molli  di  essi  apparten- 
gono a quella  classe  «lì  componimenti  che  oggi  ap- 
punto epigrammi  si  (chiamano  e possono  etìnsiderarsi 
come  il  protoli{H)  di  tal  genere  di  p«>esic.  Sono  bres  i 
paeiDClli.  geueralaieate  di  qiialtro  o sei  versi,  il  cui 
punto  principale  si  oontkuie  per  lo  più  nell’ ultimo 
verso.  Quivi,  come  ne' moderni  componimenti  di  lai 
sorta*  ricercalo  n'è  spraso  il  |K)nsiero.e  talvolta  oscuro 
r intiero  significato.  Altri  di  questi  componimenti  np- 
iwrtengono  a quello  «dame  più  propriamente  delta 
epigraumii  (o.  EeieavuttA)  soooudu  II  primitivo  si- 
gnificato della  paredaj  e sì  distinguono  spesso  per 
gran  felicità  d'espressione.  Essi  raggiransi  sopra  una 
infinità  di  soggetti  e contengono  assai  coso,  a beo 
comprendere  le  «pulì  sono  indispensabili  i commenti. 
Non  abbiamo  forse  opere  «U  alcun  scrittore  romano, 
«die,  ben  stitdiafo,  possano,  «pianto  «piestedi  Marziale, 
riuscire  profiUevoii  a conoscere  il  periodo  di  tempo 
ne)  «piale  visse  l’ autore.  La  «learrùdonc  eh’  egli  la 


della  sua  ililhilide  nativa  c dcJ  limile  Salone  (Xalon) 
che  la  bagna,  e altri  par«*cchi  suoi  componimenti 
mostrano  nn  amore  f>er  la  vitu  eampestn*  e una  vena 
«li  poesìa  piM’o  inferiore  a quella  d'tlra/i«i  (i.  50  ecc.). 
Il  dmxlecìmo  libro  lo  dh^e  fiiora  dopo  die  fu  tor- 
nato a Itiibilide  (xit.  5).  — Molti  degli  epigrammi  di 
(piesto  scrittore  sono  triviali  «si  tisc(mi  «xisi  di  pen- 
siero come  d'i^preasione  : intorno  al  die  liasti  il  dire 
che  a <]ue'  tempi  non  era  proibito  lo  8<*rivore  e puh- 
blicttre  potale  «>9«*ene,  e che  per  qin^sto  rispetto  Mar- 
ziale non  fece  più  di  ciò  che  fecero  molti  de'  suoi 
contcm|M)rnnei.  — > Molle  sono  le  edizioni  e le  IriKlti- 
zionì  che  si  fecero  di  Marziale;  e fra  le  italiane  noi 
l'itereino  r«rdb.ione  prinerps  di  Venezia,  Vind(‘linudi 
Spira.  in-4°,  senza  data  (1470);  e «pidla  dell'  Aldo, 
Venezia  1501.  in-8’  piccolo.  I volgarizzatori  italiani 
di  Marziale  sono  triuspanio  Gragbu  (l/ondra  1785, 
i voi.  in-H^^):  («iamliatisla  Mutindii  (di  soli  .50  epi- 
grammi stampali  nel  v«d.  xt.  del  Parnam  Italiano, 
(^‘enezia  1803.  in-8’)  ; Fwlerigo  Fagnani  ( Milano 
I8d7,  ìn-8°);  Il  cav.  Pio  Magenta  e qiub'he  altro. 

M \RZ1>  (croN.).  — In  latino  moriiuz,  primo  mese 
dell'anno  romano  antico,  e terzo  nel  mudo  «comune 
di  computare  il  tenifio.  In  al«*uni  computi  ecdi‘siaslici 
il  ni<^  di  marzo  continua  tuttavia  a timersi  pel  pri- 
mo dell’anno,  particolarmente  nei  «vicolo  del  numero 
degli  anni  dall’ ineamazione  del  Signore.  Dal  19  al 
!;I5  di  «piesto  mese  il  sole  entra  nel  primo  segno  dello 
zodlvco,  rariete.  Nell'  istante  di  qa«*stA  entrata  ha 
hirtgo  r «Hfuinozio  di  primavera,  stagione  in  «mi  nel 
nostre»  emisfero  le  campagne  cominciano  a rinver- 
dire, motivo  ptT  «mi  Romolo  fissò  qii«»st’4!paea  per 
principio  del  suo  anno  di  304  giorni,  odi  dieci  m««i. 
il  nome  di  marzo  vieti  da  quello  di  Marte  dio  della 
guerra,  di  cui  Romolo  si  diceva  figlio.  Le  calende  di 
qiu'sto  in«^  venivano  accompagnate  da  più  ceremo- 
nie.  In  onore  del  ritorno  dell'astro  del  mondo  si  rin- 
novava snU'altare  di  Vesta  il  fuo«N>  sacro,  tolto  dal 
sole  con  uno  specchio  nsiorio.  Il  18  si  c«>lt'bm>'a  la 
gran  festa  di  Minerva,  che  durava  5 giorni  : ««d  il  S5 
le  hilarie»,  o feste  d’ilarità,  nello  quali,  come  presso 
di  noi  nel  carnovale,  si  consumavano  le  stravaganze 
più  ridicole.  Basti  dire  che  le  signore  in  «{uesU  giorni 
servivano  ai  loro  schiavi.  — Il  m«^  dt'gli  ebrei  che 
corrìspontie  a luaneo  chiamavasi  tùstm;  ed  era  presso 
a questa  nazione  il  principio  deU’anno.  Nel  plenilunio 
di  (|U(«to  luose  si  celebra  la  Pasqua,  festa  in.stituita 
da  Mosè  nell'  antica  legge  in  memoria  del  passaggio 
del  mar  Rosso,  e dal  .Messia  nella  nuova  in  memoria 
della  sua  RiHurrt^iunc,  e de'più  angusti  mitU'rì  della 
nostra  religione. 

MARZO  («Igne.)  (v.  Orzazzioiri  usasiu). 

M.AS.ACQO.  — Pittore  che  il  I^anzi  «diiama  genio 
che  fa  epoca  nella  pittura . e il  M<mgs  primo  fra 
quelli  che  le  aprirono  nuova  strada,  fu  figliuolo  di 
ser  Giovanui  di  Mone  ( cioè  Siroone  ) della  famiglia 
de’  Guidi  detti  della  Scheggia  t nacque  in  S.  Giovanni 
di  Valdarno  presso  Firenze  nel  1401.  .Aveva  formalo 
il  foiuio  dorarle  sulle  opere  del  Ghiberti  e del  Do- 
oalello:  area  dal  Rnmclltxtchi  appresa  la  prospettiva, 
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(>  r^tosi  a Roma  ai  perfeatonò  su  marmi  antichi. 
Tulio  Immorso  ne'  pensieri  deH'arle,  dal  viver  suo, 
come  iliccai,  a c.aso,  di  Maso  fu  detto  Masacrio. — Con- 
siderando non  altro  essere  la  piUum  che  uo  conlra- 
ftir  tutte  le  cose  della  natura  col  dtse^o  e coi  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotti  da  casa,  e che 
colui  il  quale  più  perfctlamentn  raggiunge  siffatta 
meta  pnò  chiamarsi  eccellente,  Masaecìo  eoo  conti- 
mto  studio  Imparò  tanto,  che  si  può  dire  il  primo  che 
levasse  le  durezae,  le  imperfezioni  e le  difficoltà  del- 
Tarte.  c che  desse  principio  alle  belle  movenze,  at- 
titudini e vivacità,  ed  a un  certo  rilievo  veramente 
proprio  e naturale.  Dipinse  le  rose  sue  con  buona 
anione  e vmrbideiaa  accompagnando  colle  incarna- 
zioni delle  teste  e degl’  ignudi  i colori  de’  panni,  cui 
si  dilettò  di  far  con  poche  pieghe  e facili,  (*onMs  ìm  il 


vivo  e naturale  ; la  qual  rosa  fu  di  grande  utilità  agli 
artisti,  c merita  e^sscr  coinmcnilato  come  se  statone 
frisse  rinvenlore,  perchè  invero  lo  cose  fatte  Innanzi 
a lui  possono  chiamarsi  dipinte,  c le  sue,  veraci  e 
naturali  allato  a «pielte  degli  altri.  Le  opere  quindi 
eh’ei  condusse  furono  ammirate  dal  Buonarroti.  Tor- 
nalo poscia  a Firenze , dipinse  nella  chiesa  del  Car- 
mine quel  S.  Paolo  cotanto  celebrato  che  pori  insieme 
eoo  altre  molte  sue  pittare.  Fra  queste  é a deplorarsi 
la  8acra  del  Carmine  che  nel  chiostro  di  quella  chiesa 
atea  dipinto  a chiaro  scuro  in  terra  verde.  VI  atora 
ritratto  un  gran  numero  di  cittadini  cospicui  per  ca- 
riche e per  ingegno.  «Quest’opera,  dice  H Vasari, 
veramente  ha  in  sè  molla  perfezione,  avendo  Masac- 
dò  saputo  mettere  tanto  bene  in  sui  piano  di  quella 
piazza  a cinque  e sci  per  fila  I'  ordinanza  di  quelle 
genti  che  vanno  diminuendo  coti  proporzione  e giu- 
dizln  secondo  la  veduta  deH'occhio,  che  è proprio  una 
meraviglia , e massimamente  che  H sì  conosce,  come 
se  fossero  vivi , la  discrezione  eh’  ebbe  in  fare 
quegli  uomini  non  tutti  di  una  misura,  ma  con  una 
certa  osservanza,  che  distingue  quelli  che  son  pieeoli 


c groMi  dai  grandi  u sottili,  e tutti  potano  i piedi 
sur  un  piano,  scortando  in  iUa  tante  bwe  obe  ami 
fanno  altrimenti  naturali  •.  Nella  cappella  cuti  detta 
dei  Brancai'oi  nel  Carmine,  suo  capolavtmi  eba  gli  fu 
allogata,  morto  MasoUno  da  Panicale  che  Tavova  eo» 
luinciata,  te  figure  posano  e scortano  variamente  o 
perfettamente;  ciò  a Paolo  Looelìo  non  rinsci  rarin 
delle  teste,  dice  Mengs,  è sul  gusto  di  Raffaello*  L’a- 
!q>rcssione  è cosi  acconcia,  che  gli  antoii  non  sodo 
dipinti  men  vivacemente  de’ corpi;  Il  nudoèiMgneto 
con  verità  e artifizio  ; il  colorito  è vero,  ben  vaHato, 
tenero,  accordata  stupendamente;  il  rilievo  grandàT' 
slmo.  Questa  cappella  non  ebbe  rulUnu  nano  da  lui 
stesso,  che>  morto  nel  IMS  nò  senza  sospetto  di 
veleno,  lasdolla  manouite  di  atcìuie  istorie,  otri  sup- 
plì dopo  molti  anni  fi  minor  Lippi.  Questa  eappeila 
fu  di  poi  la  scuola  di  tutti  i mi^lori  Fferenttei  di 
qaell’epooa  e della  seguente,  frii’  qsoli  II  Buonarroti 
0 il  Raffaello.  È cosa  mernvfglioaa  che  pel  oorso  di 
molti  anni,  io  una  città  eosi  fimee  d*  ingegni,  4em- 
pre  intenti  ad  avanzar  l’ arte,  non  si  gàungesse, 
imitando  IHancclo,  ov'egll  era  giunto  senu  tadlam 
alcuno.  — DicesI  che  sentendo  to  asorto  sua  Bru- 
iiellescfai  esclamasse  : • abMara  fatta  una  grandissima 
()crdlts  •.  Fu  sotterrato  nella  medesltan  ctaleaa  dd 
Carmine.  B sebbene  non  gli  fosse  posta  allora  sul 
sepolcro  memoria  alcuna  per  essere  stato  poco  su- 
mate  vivo,  non  gli  è però  manoatu  dopo  morte  ehi 
lo  abbia  onorato  delle  dovute  lodi,  fra  cui  questo  epa- 
tafio  del  Caro:  > ■ 

Pin.*-Ì,  c la  mia  pittura  al  ver  fu  pari,^  ' 
L'atteggiai,  ravvivai,  le  diodi  il  molo  , 

Le  diedi  affetto.  Iii&cgni  il  Ronarruto 
A tutti  gli  altri,  c da  me  salo  impari, 

M.^SANIELLO  (Tommvjo  Aaiitf^»  detto).  ^Questn 
umile  pescatore,  nato  in  Amalfi  nel  I69f,  fh  capo 
della  rivoluzione  popolare  scoppiata  In  .Napoli  nel 
idà7,  contro  le  esorbitanze  del  governo  vìcemsle  di 
Spagna.  Il  giogo  straniero  ds  gran  tempo  odioso  al 
Napolitani,  era  divenuto  oltre  misura  insopportabile 
sotto  il  reggimento  del  duca  d’Arcos.  Un’amministra- 
zione ronffisa  ed  imbanznU,  una  giustizia  venale, 
magistrati  cnncnssorl,  nobili  prepotenti  e spogHatorf  : 
tali  erano  i visi  del  governo  delle  Due  Sicilie.  Ijé 
miseria  dei  popoli  c Li  cupidità  dei  pubblicani  e del 
primi  ufficiali  del  regno  aveano  talmente  Impoverito 
l’erario  pubbUeo,  che,  non  ohe  alle  spese  straordi- 
narie sopperire  poteste,  non  poteva  neoimeno  alle 
ordinarie  bastare.  Eppure  i biaogni  dello  fitsto  anda- 
vano ogni  di  crescendo,  imperciocché  il  ragno,  gth 
soprecarico  d’ imposte . doveva  sopportare  tutte  la 
spese  delle  guerre  dell’ alta  Italia.  A Napoli  quaai 
tutte  le  derrate  erano  sottoposte  a gravessa,  e In 
leggi  &caU,  ohe  hanno  poi  rovinata  ht  Spagna,  vi 
erano  state  introdotte.  Tale  sistema  di  vesMilone 
avea  fatto  aeoppìare  una  rivolta  a Palermo,  la  quale 
era  appena  s^ata,  quando  il  popolo  di  Napoli  al  levò 
a romore  per  una  nuova  gabella  messa  sai  frutti,  i 
quali  sono.  nrH’eslatc.  pressoché  runico  refrigerio  e 
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■otlonliinrnltr  del  poveri  in  quella  cltU.  Sorte  da- 
prima  una  mormorailone  uiiivorsale  fra  quel  popolo, 
la  quale  t rateo rte  in  breve  in  aperta  ribelliune.  per 
opera  tpeeialoionte  del  giovane  .Masaniello.  Era  quieti 
bello  di  aapoiio,  robuatiMÙun  di  coaiple«»iune  ed  ac" 
otémmo  di  hnlaiùa.  L'età  linrila.  le  belle  iiiaiiieru. 
gli  apirilosi  delti,  ima  corta  venustà  e gnuia  die  da 
tutta  U peraonn  spirava,  Taieano  reiK)  caro  alla  plebe, 
enlla  quale  abitualmmile  converMisa,  per  osterò  di 
proffiaiinnn  peaeivendolo.  !Nè  era  iuprato  agli  iiouiiiii 
di  miglior  rondiiione,  por  le  case  dei  quali  andava 
pralkandu  per  le  biaogiie  del  tuo  meidiero.  Multe 
tXMe  appunto  sapeva  |>er  questo;  la  quale  ci»giiizione 
conginuta  col  naturale  ardiuieiito,  era  cagiono  che 
piu  oltre  vedette,  e tatua  sa|>ere  }K'rehè  uè  come, 
alcuni  aiimoli  in  »é  teiilitte  che  a più  alte  coso 
il  portavano,  che  dal  Itatto  stato,  in  cui  era  nato  o 
iiodhto,  argooianlare  si  (toleatM.*.  Somma  simrerità  e 
candore  d'animo  principalmenlH  aveva,  o fra  i pldxn 
disaidii  era  Mvenlc  diiamalo  per  delìnirli  conio  giu- 
dica od  arbitro,  laonde  fra  quella  iQimciisa  plebe 
aveva  gran  teguito-  Matauiello,  che  già  aveva  avuto 
coi  gabeliiari  tpeeet!  «{ueslioui  pel  trafiìco  del  pusce, 
o la  cui  moglie  era  stata  culla  |H*r  contrabbando  di 
reiia  farina,  fece  un'  accolta  di  gtovaui  cui  armò  di 
bntitmi,  volendoseue  servire  all'  intcuUi  di  levar  ro- 
more  in  occasione  della  vicina  festa  del  Carmiue.  Ma 
il  7 luglio  it>%7,  prima  die  fosse  giunto  il  di'sliuato 
ginroo,  capitarono  in  .Nai>oli  uomini  del  contado  |ier 
vendere  i loro  frutti.  1 gabellieri  vollero  esigerò  il 
dazio  inna«ii  che  si  vendessero.  Ino  dc'fruttaiuoli  Mie- 
gnaio,  versò  per  terra  I frulli,  gridando  che  amava 
meglio  vederli  M-iupali  che  dar  denaro  a qne'  vili 
grasi'ini.  Accorsero  ì giovani  di  Masaniello  coi  bastoni 
e suscitarono  gramiissimo  tumulto.  I.a  plebe  furiosa 
aeoorrova  da  ogui  lato;  era  un  molo  disordinato  c 
confuso  cui  mancava  un  capo.  .Masaniello  allora,  ve- 
duta roccasione  propizia,  traltosi  avanti,  ùicouiiuciò 
a gridare:  I «a  là  pubella  il«'  fruita  Per  Ihu  si,  ch'io 
ngfiNStarù  questacosu.  la*  turile  gli  risposerocollo  grida 
<U  viva  Muemnietlo,  twt  lo  tjahelta.  In  un  batter  d'oc- 
chio U slùrragUa  fu  posta  in  fuga,  ed  arso  il  casa- 
mento in  cui  si  esigeva  la  gabella.  I41  furibonda  mol- 
titudine corso  quindi  al  palazzo  regio  per  domandare 
al  viceré  rabolizione  del  dazio.  1.'  Arcos,  non  si  ti- 
<Umlo  di  quegl'  bifuriali,  ebbe  grau  ventura  di  {io- 
tersi  riliraro  sol  eonveuto  di  S.  Luigi.  Trascorreva 
intuito  per  \ajioU  la  trasportata  plebe,  e rom|ieva 
tutte  le  prigioni,  iroondone  fuori,  tra  molli  altri  ri- 
baldi, un  tal  Porrone,  possimo  fomento  dei  mali,  che 
poscia  unitosi  a Masauielio,  il  consigliava.  Si  avven- 
tava poscia  contro  ì palazzi  dei  nobili  e nc  bruciava 
lutto  il  mobile  M*nza  ohe  si  a|ipropriasse  neppure  uno 
spillo  di  tanti  preziosi  arredi.  La  plebe  agitata,  fu- 
ribonda 0 potentisMnia.  com’eUa  era,  ad  una  parola, 
.id  un  cenno  solo  del  suo  Masaniello,  obbedionlu  c 
composta  si  rimaneva.  Invano  il  viceré  mandò  a pro- 
mettere ai  sollevati  la  soppressione  di  tutto  le  bupo- 
<te,  che  il  popolo  non  si  tenne  pago  di  una  semplice 
{Tomefisa.  e riebiese  gli  si  consegnasse  la  carta  del 


privilegio  di  Carlo  v,  per  cui  »i  statuiva  che  soiua 
spedale  consenso  e decreto  del  re.  nUsuna  tassa  o 
gabella  si  potesse  im|>orre  sul  rt^gno  di  Napoli,  li  vi- 
ceré aderiva  . c con  una  cedola  sottoscritta  di  sua 
mano  ne  prometteva  la  osservanza.  Masaniello  in- 
tanto, disarmate  le  soldatesi'he  clic  sì  trovavano  in 
Najiolì.  forniva  il  {ioihiIo  d armi  e luuiiizioiii,  ed  oc- 
cultava {lareccbi  luoghi  furti  deila  città.  Provedeva 
inoltre  alla  pubblica  siimrezza  con  saggi  ed  opportuni 
decrtUi;  disegnava  ronde,  sentinelle,  ripari,  trincee, 
« queste  coso  disponeva  ron  tanta  esattezza  o pru- 
dcziza,  che  anche  ì soldati  |>iù  inveccliiuli  nella  mi- 
lizia ne  stupivano.  Dati  gli  ordini  ai  capi  tiel  popolo, 
se  ne  tornava  alb  {lovera  sua  abitazionceib.  davanti 
alla  quale  aveva  fatto  alzare  un  {talco,  d'onde  dava 
udienza  ad  ognuno  nel  suo  abito  ila  pCM;atore.  ma 
|ierò  {ler  onorcvolezza  del  {io[kiìo,  formalo  di  tela 
di  argento.  — I roiuori  si  .sarebbero  per  allora  po- 
sati stmza  i nuovi  accidenti  che  aceesent  gli  animi 
ai  luiiiiiltuanli.  il  duca  di  Matalone.  cavaliere  di  gran 
seguilo,  entrò  un  giorno  in  città  con  Ireeenlo  banditi 
a rovina  del  rapitaiio  generale  e delb  {laric  |io{K>bro. 
in  ciò  s4*cunilaU)  da  quel  Perrone  sopra  nominato  e 
da  un  Uil  (icnovino,  ribaldo  pari  suo.  Ma  il  Maia- 
lone non  rìusel  neirintenlo,  e fu  costretto  a fuggir- 
sene. Perrone  venne  subitamente  decapitato  d'ordine 
di  Masaniello,  e Giusep|M>  (brafla,  fratello  del  .Maia- 
lone, fu  dal  (lopolo  fatto  a peói.  Arco»  finalmente 
ciileva,  non  per  feile,  ma  {ler  {lerfìdia.  Per  ojtera 
del  canlinale  Kilomariiii , arriveseovo  di  Nn{ioli , il 
quale  avoTt  fin  da  princÌ|iÌo  introiloUo  alcuno  |tra- 
ticlie  di  agginstamento.  fu  sUibilito,  li  15  luglio,  un 
trattato  d'accordo  Ira  il  viceré  e Masaniello,  che  in- 
tervenne come  rapo  del  /rdWÌMimo  {N);x>/o  di  \apoli. 
Staluivasi  in  OMO,  fra  le  altro  <*osedi  minor  conto  che 
lo  imposizioni  messe  dopo  le  immunità  eoiioedutcda 
Ibrlo  V fossero  abolite;  ebe  11  popolo  avesse  colla 
nobiltà  egual  numero  di  voli  nelle  pubbliche  ammi- 
uistrazioiii  ; che  l'aeraduto  fosse  posto  in  dimenti- 
canza, e che  pei  tre  mesi,  che  bisttgimva  a.speltare 
per  aver  la  ralitjea  del  re,  il  pop<ilo  resbsse  armalo. 
1/  aeeurdn  fu  giiiralt»  solennemente  nella  chiesa  del 
tbrmiiie.  Indi  .Ma^anie.llo  accompagnato  dall'arcive- 
scovo, reeavasi  s<»pra  un  beliisaimo  corsiero  al  {>a- 
bzzo  regio  |>er  rendere  pnbbliebe  grazie  al  viceré. 
Stavano  le  milizie  napoUtano  in  numero  di  116, IKK) 
cuuibattcuti  schierale  in  ab  delle  strado  {>cr  cui  pas- 
sava il  corteggio,  e lutti  ap|tbudivanu  al  lorodilcUo 
Masaniello.  11  viceré  gli  eoufermò  il  tìtolo  di  eapitaiiu 
generale  del  po(>ulo  na|>olilanu  Iraltandulo  d ilUistrùr 
simo  : poi  euiigiuiiUnienle  col  cardinale  si  adoport» 
{terebè  ricevesse  in  dtmo  ima  collana  del  valore  di 
•KKM)  ducali.  Ma  egli  ricusi')  come  già  avea  ricusato 
iOO  scudi  di  rendita  al  mese,  «ilTermaudo  non  conve- 
nirsi ad  un  uuiilc  pescatore  qual  ora  egli,  cqual  vo- 
leva vìvere  c morirò.  Ki|>oté  allora  quanto  uvea  già 
più  volto  dichiarato  al  {vopoio,  che  inipugiuuido  Iv 
armi  non  aveva  avuto  altro  in  mira  ebe  il  bene  del 
popolo,  del  re  e dclb  sua  patria,  e che  non  voleva 
nessuna  ricoiupensa.  Rendila  e gioie  rifiutò  dun({iie 
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il  po«t;ro  iHatcatorc  di  AmaUì.-«-L'uUavo  giorno  della 
rivoluziono,  di  di  doiiionica.  Masaniello  andò  dopo 
desiiiare  a roiiipliro  col  viceré,  o «piesto  fu  l'ultimo 
momento  della  sua  gloria.  O fosse  forza  di  vino  al- 
lopiato  datogli  dalvicen*  odio  rimnicnsa  mole  delle 
faccende  stanco  l'avessero  o sconvolto,  .Masaniello  da 
«luciristanlc  in  poi.  iiicoiniiiciò  a {lazzeggiare  <xl  a 
far  moiU;  stravaganze,  divenendo  lutto  diverso  da 
({uello  che  ero.  vale  a diro  arrogante  e foroce.  L'amore 
del  popolo  {)d  suo  capo  conv  crtisfii  in  o<Uo.  Nonostante 
la  stravaganza  di  tale  condotta,  il  {>u{m>1o  gli  ubbidì 
ancoro  f>er  alcuni  giorni  : ma  allorquando  il  {wvero 
Masaniello  restò  privo  degli  amici  |)iù  fedeli,  il  viceré 


avvisandosi  che  quella  non  fosse  occasione  da  Irosan- 
darsi,  per  levarselo  del  tutto  d' innanzi,  si  accordò 
coir  infame  Genovino  onde  apprestar  per  mezzo  suo 
la  forza  del  {io{>olo.  Ma  i neniiei  di  Masaniello,  im- 
pazienti d' indugio,  e bramosi  dì  vederlo  morto,  fe- 
cero una  congiura  per  ammazzarlo,  c li  16  luglio, 
quattro  assassini  armati  d'  archibugi  »!  appostati , 
come  fu  cn’diito.  dal  duca  d’Arros  nel  convento  del 
tarmine,  dove  !’ infelice  do]>o  di  essersi  confessalo 
e eomonicalo  se  ne  slava  passeggiando  per  fpiei  ehio- 
slrì,  qirirl  a furia  d'archibiigiate  besUahmmte  l'ne- 
cfsero.  l-igli  non  potè  profferire  che  queste  parole: 
4h  traditori,  ingrati  \ I,a  sua  testa  troncala  dal  busto 
fu  portala  fra  gli  applausi  d*  un  vile  popolazzo  al 
palazzo  del  viceré,  ed  il  suo  corpo  fu  trasciiinlo  per 
le  strade  e vilipeso  con  ogni  sorta  d'olirajqzi  dinanzi 
alla  folla  indifferente  e<1  immobile.  Ma  essendosi  in 


quel  tempo  dai  direttori  della  città  calato  11^  peso 
del  pane,  di  nuovo  il  popolo  si  sollevò  e di  nuovo 
voltossi  all'  amore  del  perduto  Masaniello.  Corsero 
I>erri6  al  luogo  infame  ove  era  stato  gittalo,  ne  le- 
varono il  cadavere  e riunitagli  la  testa  . lo  posero 
sopra  un  cataletto,  celebrandoln  per  libt* rotore  della 
patria,  {ler  {vadre  e henefattorv»  dei  fioverì.  Il  po|K>lo 
comandò  solenni  esequie  a colui  che  avea  poc'anzi 
{toriato  alle  gemonie.  e mai  {irinclpe  alcuno  non  ot- 
tenne più  segnalati  funebri  onori.  Sunnav*ano  lecam- 
{lane  delle  chiese  presso  cui  passava  la  trista  comi- 
tiva. od  a tulle  le  lìnestre  erano  accesi  I lumi.  Pre- 
cedeva il  clero,  cui  tenean  dietro  ff.tMiO  snidati  sotto 
trenta  Itandiero.  Il  rimanente  del  {topulo  armato  gli 
faceva  aia  {>er  tutte  lo  strade  con  le  anni  basse , 
piegando  le  {rinoerhta  al  passare  del  cataletto.  Passò 
davanti  al  {lalazzo  regio  dove  fu  incontrato  da  otto 
{wggi  del  viceré  con  le  torce  accese,  delle  quali  si 
vedevano  {varimente  ripiene  le  ringhiere  del  palazzo 
medesimo  : le  guardie  reali  con  le  bandiere  {tiegile 
r inclinarono.  Tale  fu  la  {H)ni|)a  funebre  dello  sven- 
turato Masaniello,  re  {verH  giorni,  Iniektalo  come  un 
tiranno  e riverito  come  liberotnre  della  sua  {»(rU.-— 
IMtre  Giiakio  Priorato  e<l  altri  storici  cNmtem{>oranei 
che  hanno  dcscrilUi  b rivoluzione  di  .%a{>uli  del  16à7. 
ai  può  consultare,  ffosonte/fo.  o la  HivotHxUmr  Hi 
poli,  (rammento  ntoriro.  tradotto  del  tedesco  di  Mefxmer. 
Vienna  e Parigi  1789.  Ìn-H®.  Nella  Biblioteca  del 
Padri  di  .8,  Kilip{>o  Neri  in  Na{Kiii  esìste  l’aiitogrofo 
di  una  storia  intuita  di  Ca{M*eelalro  della  rivnhiziono 
(li  Masaniello  col  titolo  di  Diario  dei  (Nmidft  del  po- 
polo napoletano.  Sarebbe  pur  lem{)o  che  quel  rere- 
romii  venissero  nella  deliberazione  di  far  pubblico 
questo  tesoro  di  cui  si  fecero  fino  ad  oro  inutili  po^ 
sessori.o  chepermettesseroalmenoche  altri  ne  traesse 
copia  fedele  eessamlo  dalle  resistenze,  che  sanno  al> 
quanto  deiroalrognto.  finora  fatte  a tutti  gli  studiosi 
che  «moscer  vollero  quel  prezioso  autografo  per 
trarne  {lartito  a prò  della  storia  {vatria. 

M.\SC\fiNI  (Pioi/v).— Insigne  nnatoniieo.  uno  del 
più  laboriosi  ed  nnili  indagatori  della  natura,  nacque 
il  5 febbraio  17.1.1  al  Caslellelto.  borgo  della  pm- 
vineia  sanese.  Studiò  medicina  a Siena  . e segnettdo 
il  naturale  suo  impulso  si  die'  fin  da  giovanetto  a ri- 
cercare con  inercilibile  curiosità  ne'cadaveri  la  roa- 
rovigliosa  fabbrica  de' nostri  corpi;  le  sue  investi- 
gazioni gli  merìlaroiio  ben  presto  fnlfirio  di  puh- 
blico  dissettore  . c di  anni  . morto  il  Tabarranl 
suo  maestro  . gli  succedette  nella  lettura  di  anato- 
mìa. Studiò  allora  {hù  accuratamente  i vasi  linfatìef. 
intorno  ai  quali  aw'va  già  fatte  alcune  scofverte  e 
singolari  indagini . e v*enne  a rs{)0  di  riconoscere 
l'intero  corso  « andamento  di  tutto  II  gran  sistema 
linfatico.  Pubblicò  nel  17SÌ  il  sno  Prodromo  in  ìtA- 
liano  e<l  in  francese,  nel  quale  dié  un  siggio  delle 
sne  segnalate  seopeiie  sul  sistema  di  qtvesti  vasi  ; 
alia  quaro{iera  tenne  dietro  ralirn  non  meno  decan- 
tata f 'asorum  tinfniicomm  hiitorin  ti  ’ieonogmphia  ;■ 
che  vide  b luce  nel  17H7  Ìn-fol..  eorredata  d'inci- 
sioni e d' illiisiraztoni  «liligentisslme.  QiTcsto  gran 
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Uvoro  meritò  gli  ap|>laufi  di  tutu  Europa  , e il  pera,  i»  alcuna  delle  i|uali  sono  diiiioslrati  i vasi  as- 
premio  deU’Academia  franeem;  nel  1791.  Nei  1801  ' sorbenti  dei  vegetali. — Questo  prodromo  fu  pub> 
fu  trasferito  dall'!  iiiversilà  di  Siena  a quella  ili  Pisa  blirato  per  cura  d una  soeielà  a prolìtio  della  fami- 
ove  . raddoppiatigU  gli  onorari! , i quali  a.si'eM'ro  <;Ua  .Mascagni . sotto  la  direziono  del  dotto  Anlon- 
lino  a.  mille  sondi  annui  . il  inasHÌmo  della  forUiiia  marolii  : ma  . |virtiio  questi  per  Sanl'BIena  , lasciò 
letteraria  in  Toscana  a que’ giorni,  furongli  conferite  molti  materiali  [>er  tin’allra  inùgno  opera  La  grande 
tre  eatfdre.  quella  cioè  di  anatomia,  di  lìsiologia  c - muilomia.  che  doveva  dalla  società  stessa  ptibblicarsì. 
di  chimica.  Pii  in  pari  tempo  aggregato  al  collegio  Kciluoe  rAnlanmarclii  in  Europa,  chiese  ni  ottenne 
de' medici  di  Firenze,  ed  eletto  uiu>  della  Cdunta  |H!r  lo  scioglimento  della  società  per  decreto  del  di  19 
resame  dei  candidati  e per  la  visita  delle  farmacie  aprile  del  lMi'2  dal  magistrato  supremo  di  Firenze. 
fi  per  la  collazione  delle  matricole.  — \àstù«in!o  di>  llilornata  poi  la  famiglia  Mascagni  in  possesso  di  tulli 
s^no  emsi  egli  formalo,  quello  di  passare  in  ra.sse*  i disegni . rami  e isirtc  relative , ne  fc'  cessiono  ad 
gna  tutte  le  scoperte  anatomiche  si  degli  antichi  : una  società  di  professori  pisani,  Andrea  Vacca  Ber- 
come  de'modcriii,  di  assegiur  loro  un  giusto  valore.  . lingliieri  . («ìucomo  Barzellotli  . e (ìiovanni  Kosini  , 
rigettando  tulio  ciò  che  fosse  meramente  vago  ed  da  cui  fu  dola  in  luce.  — > Il  Mascagni  fe’  conoscere 
imaginario.  Imprese  perciò  l isoiue  di  tutte  le  parli  ; quanto  et  fosse  pur  anche  felice  indagatore  della  na- 
del  corpo  umano,  sia  calerne  che  iuleriie,  e col  sua-  ' tura  pubblicando  un  fàumneofarto  sui  lagoni  del  Vol- 
sìdio  dì  lÌQ^me  iniezioni  e del  microscopio,  pervenne  !;  torcano  e del  Saneso  nel  1799.  Siena,  in-8^,  e poscia 
a riconoscere  la  dò»|H>siziouc  di  lutto  il  sistema  san>  j un  secondo  clic  inserì  nel  voi.  viii  U^li  Jtli  della 
guiguo  e linfatico.  Vide  o coiiob)>c  ohe  lo  arterie  si  SortXó  ila/imm . |tarte  ti*.  Modena  1799;  entrambi 
continuano  culle  vene,  o che  queste  eainbiano  la!  raccliiudono  dotte  investigazioni  sulle  diverse  sostanze 
struttura  elastici!  , quale  era  iii  prima  quellu  delle  | saline,  suifiiree,  alcaline,  «ti  t'ui  .son  «|uellc  acque  sa- 
arterie,  in  molle  c Uissii.  Mde  e conobbe  che  il  cooi  turale;  sulle  pietre  e terre  che  s incontrano  e dentro 
detto  sistema  esalante  non  é che  una  cliintcra.  e clic  < di  essi  e ne'  loro  cotilunii  di  fuori;  sulle  girili  ccc., 
l'esalamento  non  fassi  che  pei  pori  dei  vasi,  fc'  . cui  lungo  sarebbe  qui  enumerare.  — Animalo  da  mii) 
accorto  sempre  più  che  il  sistema  linlàlico  é più  : spirito  del  pubblico  bene . assunse  sopra  di  sè  c a 
ricco  c abboiidanle  por  ogni  dove  del  sistema  san-  j tutte  sue  spese  la  làbbricaziuue  della  potassa  o del- 
guìgiio  ; che  il  liiiCitico  è al  tutto  indipendente,  e ! rindaco  del  guado  su  cui  istituì  gran  numero  di 
non  già  neceosariu  a «piello;  e che.  M'bbenc  $0  unioca  1 (esperienze  rispetto  alla  qualità,  quantità  c forza  sua 
c si  colleglli  col  sanguifero,  forma  pero  e costituisce  | colorante:  si  accinse  all  impresa  di  estrarre  lo  zuc- 
un  sistema  a parte  , direno  e regobio  da  leggi  sue  cliero  da  diversi  vegetali , ripetendo  tutte  le  sco- 
prupric.  La  generale  n parlicobre  disposizione  dei  perle  uiodome  intorno  a qln^st'argoalento.  — Studiò 
linbtici , b loro  cirtuvbzione,  e l’essere  questi  vasi  altresi  ragricolUira , e promossi?  nei  paese'  suo  natio 
quelli  che  entrano  nella  composizione  di  tutte  le  | b coltivazione  delle  pabtc,  dei  prati  artiiìcàuli,  e la 
parli , fu  opera  e ritrovalo  del  Mascagni.  Conobbe  I propagazione  dei  merini.  E su  que»t«' diverse  materie 
egli  inoltre  la  vera  struttura  del  corpo  cavi'rnoso  | lesso  vario  Memorie,  e molle  ne  inserì  negli  Alti  dei 
dell'uretra  altro  non  essere  che  un  auiuiassu  di  vene  Georgolìli  di  Firenze.  Conliibui  osoai  alla  belliasima 
fra  loro  inviluppate  in  guisa  da  formar  de'pfc!Sfi  tv-  cullezioiu’  delle  pn^paraziuni  in  cera  dirette  cd  ese- 
nost , siccome  appunto  denominolli  l'anatoiuico  lìo-  guilc  dal  cav.  Fontana,  avendone  egli  diretb  Tese- 
reniino.  E (|uesb  struttura  de'curpi  cavernosi  dei-  cuzionc  riguardo  alla  perfetta  tmibzione  della  oa- 
Furelra  c del  membro,  truvolb  pressoché  uguale  tura.  — Egli  appartenne  alle  più  illustri  Academm 
nelle  ninfe  dello  parti  sessuali  fmuinine  in  tutto  il  d'Ibliaedì  Europa:  fu  di  maniere  dolci,  dì  scmplhu 
contorno  delb  vagina,  c persino  ne' ligaiiieoU  ro-  I cosluuii  . d'aniuio  liberale. —Tommaso  Farnese  ne 
tondi  deir  utero.  Di  queste  e dì  ben  altre  molle  ^ dettò  un  elogio,  in  cui  in  tuono  declamatorio  ne  ac- 
scoperle,  di  cui  tn>p|n)  lungo  sarebbe  br  cenno,  au-  | cenno  appena  in  modo  vago  ed  oscuro  le  Unte  sco- 
diam  debitori  al  Mascagni,  die  mori  ai  19  ottobre  ; perle  ed  i molti  cuncctU  ; ma  gli  è a sperarsi  che 
4815.  Nell'unno  susseguente  fu  pubblicab  pt?r  cura  ; de'  bntl  suoi  discepli  che  fioriscono  tuttora,  uno^ne 
di  suo  fratello  e di  suo  nipote  r./nufomia  per  uso  , sorga  che  no  faccJa  dono  di  una  storia  verace  degli 
eUgii  Mludio$i  di  scvliura  e piUtwa,  in-fol.  con  tavole,  studii  dtdrilluslre  ingt'gno  di  un  tanto  maestro. 
Quest’opera  postuma  trovasi  divìsa  dairaiilorc  in  os-  : M.\SC.ALC1.V.  — .Arte  di  atbccare  i ferri  con  chiodi 

seologia  e miolc^gb  ; e vengono  in  essa  determinale  : ai  piedi  di  alcuni  domestici  animali.  La  professione 
le  più  esatte  misure  comparative,  le  proporzioni  con-  j di  maniscalco,  ristretta  eziandio  ne'lermini  assegnati 
vencvoU  ad  un  corpo  ben  conformato,  ass(^i).')ndo  con  (fut^b  definizione,  non  è puramente  mccanica 
alle  diverse  passioni  che  Fagitano,  i caratteri  fisici , siccome  in  generale  si  crede.  Il  fine  dcUa  mascalcb 
pfoprii  e particolari.  — Usci  in  luce  nel  1819  in  si  è di  applicare  con  metodo  b ferratura  ai  piedi  di 
Firenze  U Prodromo  della  grande  anatomia  ^ in-fol.  certi  aniniali,  sb  per  mantenere  nello  sbto  naturale 
L’autore  vi  prendo  in  esame  tutte  lo  parli  che  com-  il  piede  che  ha  una  bclb  e regobre  conformazione, 
pongono  il  corpo  uu!ano,  e vi  sono  rappresentate  sia  per  riparare  ad  una  conformazione  viziata  e de- 
con  diligenza,  esattezza  c verità  maravìgUosc.  Questo  bornie.  Non  ci  faremo  a discuterò  b quistione  se  la 
rappresentazioni  sono  in  venti  tavole  aggiiinlc  all'o-  ferratura  porli  più  inconvenienti  che  utili;  se  quindi 
L'ncirf.  pop.—ToMv  MII.  161 
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tomaww*  ferrarp  v»lo  ecrli  oavatH  in  determl- 

orU^  nrr<wUn«f  ; e «le  è da  d«*sidorars.i  che  si  rer- 
ehino  meEi!Ì  ria  indurire  ì’unfthia  riri  ravalio  , p rii 
tale  efficacia  ancora  ria  doversi  poi  lasciare  che  la 
natura,  pid  potente  deirartc.  rii  ^enemaionp  in  ge> 
nerazione  rechi  nel  piede  la  salde»a  proporzionata  n 
alle  cause  capaci  rii  alterarla.  K qui  discorrendo  se-  j 
conrio  il  presente  stato  delle  cose,  riìnaino  che  un  I: 
maniscalco  per  non  nuocere,  eri  anzi  per  essere  utile  | 
eoiresercirio  dell'arte  sua.  non  deve  già  essere  un 
semplice  fabbro  ferraio;  perciocché*  spesso  ei  può  ri- 
parare alle  conseftuenze  inentabilì  rii  corte  spropor- 
lioni  nelle  parti  del  rofqio  fra  sè,  o nioriìficame  al- 
meno ^li  effetti  ; mettere  impcflimenlo  alle  imper- 
foiionì  che  risultano  ria  un  (jiialclie  difetto  nella  rii- 
reàone  dei  membri  ; rìdoitnrp  al  corpo  una  colale 
pronlezsa  e regolarità  neiresegutre  ì movimenti  ; 
prevenire  le  false  posizioni  cui  alcuno  abitudini  , e 
talvolta  anche  la  natura,  paiono  dis|H>rre.  Nè  saprà 
già  farsi  tutto  questo  da  chi  lui  smlo  perizia  di  appli- 
care ed  attaccare  grossolanamente  un  ferro,  e manca 
delle  cognizioni  opportune  ad  istituire  ì raziocinii.  e 
supfcrire  lo  regole  che  bisognano  secondo  ì varii 
casi.  Ond’ò  che  I*  mas<'alria  non  iliscomiene  al  ve- 
terinario che  eonginnge  lo  sinriin  al  lavoro  della 
mano,  che  non  fa  nulla  a caso . ma  opera  secondo  i 
prtneipii  e secitndo  le  circostanze  in  <*onseguenza  di 
una  pratica  rtsebiarata  dalla  teorìa.  Vuoisi  adunque 
neirescretzìo  della  mascalcia  una  esatta  cognizione 
della  struttura  del  piede,  de’snni  rapporti  cogli  altri 
organi  della  locomozione,  dei  vìzi  congeniti  o acqui- 
siti che  possono  in  Ini  avervi  , delle  molle  malattie 
ond'egli  è spesso  colto.  Okì  é c<mie  una  parte  rii 
chinirgia  velerinarìa;  e in  molti  casi  rii  vero  piwsono 
i ferri  fare  uffizio  rii  fascialun*  chirurgiche.  Insnmmn. 
le  maniere  del  ferrare  variano  in  ragione  ili  tante  e 
tali  circostanze  * che  male  se  nc  saprehlie  dare  un 
conto  compiuto.  A quante  malattie  del  piede  poi  non 
dà  mai  origine  una  mala  ferratura  t La  puntura  . 
rincliiodalura.  In  tralìitum,  il  piede  stretto  dai  chiodi, 
compresso  dai  ferri  . la  suola  riscaldaUi  , bntciala  . 
seccata,  il  piede  indebolito,  le  ferite  della  suola,  le 
setole,  il  callo  al  piede,  la  suola  baltutn.  i e.'illi,  la 
eonunorìone  o Tintronamento  dello  zoccolo,  il  fet- 
tone risoaldatn,  putrebtto.  ehiovardi,  la  riprensione 
e le  gravi  conscgiienze  di  tutte  rodeste  malattie  non 
dipcodono  forse  dalla  ignoranza  di  alcuni  maniscal- 
efaJ  ferratori,  i più  de'quati  non  sanno  che  una  sola 
maniera  di  ferrare,  e i'usano  in  ogni  casot  II  vete- 
rinario è provednlo  di  prìncipii  ignoti  al  puro  manì- 
scako.  ed  ei  solo  sa  conoscere  e detcmìinarc  le  forme 
da  darsi  ai  ferri  secondo  i varii  rasi.  Non  dee  adun- 
que l’arte  della  ferratura  andare  disgiunta  dalla  ve- 
terinaria; la  quale  tanto  meno  tornerà  utile,  quanto 
più  se  ne  vorrà  restringere  il  dominio.  Kri  è ben 
bba  la  opinione  di  quei  vcterìiiarii  che  stimano  mnì- 
liarai  dì  troppo  lavorando  anche  alla  fucina.  Non  v’è 
professione  che  non  sin  onorevole  sapendola  conve- 
nientemente esercitare.  Lafosse  c Chabert  non  erano 
che  semplici  tiuintsealchi  ; Desplas  e<l  altri  sempre 


I lavorarono  all’incudine  c ferrarono;  e pochi  veteri- 
narii  fealtanlo  giungeranno  alla  riputazione  ed  alla 
celebrità  di  questi  maestrì  deirarle.  I.a  sola  mancanza 
di  tempo  valer  può  al  veferfnario  rii  scusa  del  non 
oeruparsi  del  ferrare,  e del  lasciarne  l'opera  ai  fer- 
ratori. Ma  poiché  il  ferrare  é di  tanta  impoiianza. 
procuriamo  di  avere  scuole  di  mascniria  come  ne  ab- 
biamo dì  veterinaria,  con  che  avremo  eziandio  ma- 
niscalchi i quali  conoscano  la  bella  conformazione 
del  piede,  la  ferratura  che  vnolsi  a mantenerla. 
(|uella  che  bisogna  per  correggere  le  conformazioni 
rìziale  e fare  riparo  alle  cause  delle  metlcslme.  Al- 
lora solo  vedremo  sparire  bnon  numero  di  . 'iltcrazioni 
dei  pitHli  in  massima  parte  nuove  ed  ignote  agli  an- 
tichi. perchè  tutte  derì^’anli  da  mala  ferratura. 

MAì^KIXA  o Msstmwu-%  (onot.).  — Nome  dato  alle 
parti  ossee  della  feccia,  le  quali  servono  conte  di  mole 
per  la  triturazione  d<^H  alimenti.  Ì/C  mascelle  sono 
in  numero  di  dne  , cioè  t la  superiore  composta  di 
tredici  ossi  assieme  riuniti  che  sono  i due  maareffori 
suy>erìorf . gli  zigomotiri  o ma/nri.  i noso/i,  gli  tmguts 
o tmfrimaii  . i turbinali  inferiori  ed  i palalini , Ititti 
pari , c l’osso  romere  impari.  Invece  la  m.asce1ta  in- 
feriore è formata  da  un  solo  osso  simmetrico.  Sleeome 
questi  ossi  assieme  rìiintU  valgono  a costituire  tutta 
la  base  della  faeeia,  cosi  li  di*.<erivereino  gli  uni  dopo 
gli  altri. 

Ossi  Mvsnu.t.vai  serrntoai.  (^lesli  due  ossi  (T\v.  vn 
(C)  fig.  6)  formano  una  specie  di  centro  eoi  quale  si 
e^innettono  gli  altri  ossi  della  inaseella  stiperiore.  Essi 
sono  irregolari  . ma  presentano  tre  superficie  , eìoà 
la  xigomaliro-faecialr.  VorbHah  e la  sfmopahtina.  La 
superfirie  zigomaliro-^faeriah  irregolarmente  convessa 
e roncava  offre  due  divisioni,  cioè  la  faeriale  e la  rt- 
jomottni.  Nella  prima  trovasi  la  prominenza  naxnfe 
od  aseemlentc  che  termina  SMpmorrwrrtfe,  fn  un  mar- 
gine fetto  a sega , il  quale  si  articola  coU'osso  fron- 
tale: poKtfriormmtr  in  una  fissura,  la  quale  unitamente 
ail  ima  simile  dcH’osso  lagrimale  serve  a formare  il 
comIoHo  lagrimale  ; anlrriormentf  in  nn  margine  che 
si  unisce  roU’osso  nanale  o<l  in/èriomienfr  in  nn’incn- 
vulura  nella  quale  si  inserisce  il  muscolo  elrralore  m- 
mtme  del  sitpertorr  e rleW afa  del  natta.  La  divi- 

sione farriale  inferiore  alla  sijfomalirn  è limitata  verso 
la  parte  centrale  dalla  sinuosità  nns.ale  e da  un.i  pro- 
minenza spinosa  che  forma  con  quella  del  lato  oppo- 
sto la  spmu  del  na$o.  Inoltre  questa  divisione  presenta 
superionnente  il  foro  maerelhre  ttuperiore  donde  esce 
il  secando  ramo  del  non  o tn^*uiinr»  e la  foiuta  eanina 
ove  ri  inserisce  il  muscolo  elevatore  deU'angolo  della 
boera,  e che  è separata  per  mezzo  dì  un'elevazione 
dalla  foMtt  inrittha,  nella  quale  si  inserisi'e  il  muscolo 
mirtifòrmr  casta  depretimre  dell'ala  del  naso.  Iji  divi- 
sione faeàate  è distinta  dalla  zigomatira  meritante  un 
maigine  rotondato  . la  di  eiu  estremità  superiore 
aspra  e concava  serve  airartieolazione  deU'osso  zigo- 
matieo,  mentre  la  posteriore  eostitnisce  una  parte 
della  /òsa»  tmiporole.  per  mezzo  di  una  protuberanza 
distinta  situala  posteriormente.  In  quale  corrisponde 
> alla  [torxione  posteriore  della  gramle  cavità  dcnomi- 
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iwUi  uiitrv  u peno  ennseelLire.  Lu  quale  ca>ilà  pot  ear* 
risptMule  alla  fotta  eanim  e a UelUi  prulubeniiua 
ealcrua.  1^  Miperlìcie  orlnUiU  del  luabceilare  supe> 
rkire  , appiaUita  c leggermente  ubiiqiia  , furma  la 
metà  iuterna  «Iella  |tarele  dell'  nrbiUi,  è liiuìUtla 
iiMerferuirtat'  <la  una  linea  ai>pra  . la  <|iiale  M.*rte  ad 
articolarlo  coiroMO  tlmoieU  ; rx^rrtonneNle  daU'aspra 
^uperlìcie  melare  c fiottehormenle  viene  altra\er^la 
nella  f>ua  metà  poaleriure  da  una  ti?««ura  che  Mìrve  al 
passaggio  dei  >a»ì  e nervi  iuaM.'etlari , la  quale  tcr> 
mina  in  parte  uel  trito  od  in  fuirle  nel  foro  su|>eriore 
tieauellare.  Il  margine  MJperiort*  di  questa  t»u|mrlieic 
ciie  è olUisamenlc  rotondalo,  forma  uuitaiueule  al- 
l'osso tfeuoide  la  lìssura  s/ri40NUMcel/arr;  mentre  il  suo 
angolo  interno  o ceutrale  ù arlieola  Cidla  promineiiui 
aacendeute  deirosso  pa/atino.  1^  ftU|H'rrieie  noso^m- 
iatimi  o centrale  di  quest'oMu  è coinpiiivta.  .-Interior- 
mmtr  e auprriurfNrntr  vi  si  strorge  la  superlieie  interna 
del  procruo  natak  od  ascendente,  attraversala  da  1»- 
aorc  per  cui  (tassano  vasi  c nervi , e coperta  dalla 
membrana  pituitaria.  Pu«<cnorMrfUr  trovasi  la  fiunra 
Utgriinale , b <|ualc  termina  nelb  natale  ed  è con- 
vertita iu  un  cjinalc  daH'ossu  (urlmuilo  m/rrtore  sotto 
il  quale  essa  ai  apre.  Trovasi  pure  l'aitertura  verso 
il  «elio  mascellare,  b quale  ncirttsso  stuccalo  è ani- 
pb , ma  neiradcreule  \iene  rislretla  inferiormente 
dal  lur&tnnto  inferiore  e pusterìoriiienle  dal  /Miattiio. 
<^ueslo  seno  di  forma  telraeilriea  irregobre  corri- 
spoode  ante  riurmeute  alla  /ìtésanmóm,  pusUTtonoenle 
alb  tuberctilà  xi^malica  , anteriormente  alla  p«rr/e 
orbitale  o posUTiormenlc  all'  ureo  alirolure.  Sotto  a 
qu(>sUt  tn>\a&i  ima  biiiina  detta  upofiti  pedalimi  che 
è quadrilatera,  oruonlalc  c levigab  su|>eriunnente , 
dove  forma  b parete  inferioro  delle  nariei,  conea>a 
0 segnata  da  fori  ìnferiuriueiile  uve  forma  la  parete 
anteriore  dclb  \olla  dura  del  |Mblo  (Tav.  xii  (C) 
fig.  7).  La  parlo  anteriore  deH'ajiolìsi  suddetta  si  eleva 
fino  alb  spimi  nasaJr  ; il  suo  luargiue  ceutrale  che  è 
denso  c solcato  da  numerose  scunabture  (una  delle 
quali  siraordiuarbiueiito  aiupb  prende  il  nomo  di 
canale  ineitivo  o «tcmmiaiio,  e M^rve  al  passaggio  dei 
vasi  e nervi  palatini  ) , si  unisce  con  (|uelht  del  lato 
opposto,  lascbndo  fra  loro  uii'iucavatiira  nelb  quale 
trovasi  il  margine  inferiore  del  temere:  invece  b 
parie  posteriore  di  quest'a|>ofisi  è sottile  vd  attaccab 
alb  lovoia  ^Nmlrota  dell'utiso  (»alaUiio,culbqiuile  serve 
a compiere  b volta  del  |>alute.  I>a  superficie  palatina 
(li  quest’ os(>o  ó separata  (bib  xigunatico  - faccble , 
|mr  lucuo  dcirarcoalveobre  il  quale neiradultoò  pt'r- 
forato  dagli  alveoli  di  otto  denti.  Di  questi  alveoli  ì 
due  primi  sono  minori , i tre  che  li  seguono  più  ainpu 
o gli  ulUiui  Ito  più  brgiii  di  lutti,  donde  ne  avviene 
ebe  l'arco  alveolare  é ristretto  anleriormenlc  ed  am- 
pio posteriormente  od  ai  bli.  L’oììso  maacclbre  su- 
periore, cosi  descritto,  si  unisi'c  nei  punti  indicali 
con  «luellodcl  blu  opposto,  coiroaso  fnmkUe,  i*oirri- 
ifKMde  , (Ufi  nomile,  col  lacrimale,  col  }xd«<ino,  colto 
sijfomalico,  col  bramito  inferiore  e Col  vomere. 

Oasi  ZkiOMATMU,  MAUtai  O lUCAU.  trenti  duo  ossi 
pari  presentano  una  forma  qiiadribtera  qiutsi  rom- 


ImUble,  ma  Uiuilata  da  Uiiue  curve,  (aascbediuiu 
offre  tre  superficie,  cioè:  una  facciale,  una  orbitoie. 
ed  una  zigomatica,  e ciiu|uc  angoli  iTav  . xii  (<^)  figg. 
1,  H.  9).  La  superficie  facciaie  od  estnrrta  convessa  c 
liscia  forma  b prominenza  delle  gote  ed  è attraver- 
sala da  uno  o più  foreUiiii,  per  cui  passano  va.vi  e nervi. 
1^  supi'rfìcie  oròùule  o tuperiore  è cuucava,  corri- 
sponde alle  cavità  dell'orbita  ed  al  lato  esterno  ed 
inferiore  dclb  circonferenca  di  questa  ; inoltre  essa 
presenta  le  aperture  dei  forellini  (‘sterni  sovraeiUiU; 
il  suo  margine  posteriore  aspro  c btto  a sega  si 
unisce  collo  s/cNoidr.  La  superficie  zigomatica  o poate- 
riore,  detta  anche  temporale,  forma  la  parte  anteriore 
dclb  fossa  temporale  colla  sua  parto  posteriore  <4ie 
è liscb,  mentre  la  |Kirzionc  anteriore  scabra  si  unisce 
al  musoelbrc  superiore,  t^uanlo  ai  margini  di  qoe- 
sl'ointo.  roiùmorf  tnperiore  è concavo  e fa  |Hirle  delb 
circonferenza  dell'orbita,  l'antermrr  inferiore  scabro 
si  unisce  col  processo  zigomatico  del  mascellare  su- 
periore; il  poéteriore  inferiore  pr<x‘iiln  iaverziune  al 
muscolo  rmiAsWere;  il  iMMtrn'orr  «Mperiore  aU'oprmrurMi 
temporale.  Kiiialmcnte  l'aiq^ulo  superiore  del  zigoma- 
tieo  si  arti(*ub  col  pr(K‘esso  orbitale  esterno  dei  froM- 
ble,  l'inferiore  e l'anteriore  col  pnN'csso  corrispon' 
«lente  del  niascelbre  su|>eriore,  il  p«>st«‘riore  concorre 
unitamente  aH  apofisi  zìgomnliea  ilei  temporale  a for- 
mare b prouiiiieiiza  «lì  questo  nomo  ebe  si  osserva 
sulle  mascelle,  t^utssl'osso,  comesi  K^orge,  si  articola 
col  frontale,  c«d  teiHiMraie,  collo  tfenoitle  e col  mo- 
tceilare  tuperiore  M’rvendo,  per  così  «lire,  di  inter- 
medio fra  le  «>saa  del  rrtouo,  e quelle  della  faccia. 

Ossi  nasali  (Tav.  xii  (C)  (fg.  8 n).  Questi  liauiio 
una  figura  quadrilatera,  (aasebediino  di  essi  presenb 
due  superficie,  una  eslrnm  levigab  c leggiermente 
«'onvossa,  «’operta  dal  periostio,  <bl  muscolo  pirnmi- 
itale  c tb  |tarl«‘ del  muscolo /'raiga/«.  L'altra  è interna, 
ulipianto  concava.  irr«.‘golare . con  scanalature  per  i 
vasi  ed  i nervi,  è coperta  dalla  membrana  prtuifo- 
rio.  Il  margine  tuperiore  degli  ossi  nasaK  piuttosto 
«iciiso,  « fatto  a sega  si  unisce  coH’osmi  fnmble  so- 
pra b spina  nasale  da  cui  è sostenuto.  11  inaiane 
ccninde  anche  spesso,  piano  o prolungato  puslerior- 
incnte  si  «‘oiigiuiigc  con  «}Ucllo  del  lato  op(>oelo,  men- 
tre il  margine  esterno  sottile  lrova.si  eompresso  dal 
mainine  «‘ciiiraln  del  maseclbre  corrispondente.  In 
bl  guisa  i due  oisi  nasali  coolenuti  dulb  spina  del 
frontale  sono  eouipn^si  <bi  due  mascellari  superiori 
come  la  pietra  aiigobrc  dalle  due  |»rti  btaraii  del- 
rar«^i(TAv.  xu  (A)  {fig.  9 3 n).  Al  margine  inferiore 
di  questi  ossi  si  albcca  la  cartilagine  dtd  naso. 

Oasi  uaon»  o laiìmmau.  LìisÌ  sono  «lei  volume  di 
un'unghb  siUiaU  nulla  parete  interna  dell  orbib  sotto 
l'osso  fronble,  avanti  l'etmoide  e dietro  il  masi’elbre 
sti|>erìorG.  La  loro  forma  è irregobnncnlc  quadrìb- 
tora  e presenb  dne  su)>erficic , cioè  una  orbitale  ed 
una  nasate  e «luutlro  margini.  La  Mipeiiìcie  orbiate 
si  divìdi'  in  due  rfqponi:  una  orbitale  proprbtnenlc 
dulb,  a|)|»bllib,  levigab,  siluab  |K)«lerìormente  e 
congiunta  coll'cMbo  pbno  doiriimifidi'  serve  a eom- 
plubrr  b |iarele  interna  dcH’orbib;  l alira  natenotv 
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a questa  forma  un  incavo  cìUikIHco,  ii  quale  unita-  v 
mente  alla  scanalatura  dei  mascellare  superiore  co>  | 
stituìsce  il  rann/s  lagrìmah  ove  trovasi  il  sacco  di  3 
questo  nome.  Queste  due  regioni  sono  separate  da  ' 
una  cresta  longitudinale  a cui  sì  attacca  rapoiieurusi  , 
del  muscolo  orbirohrf  delle  palpebre.  La  superficie  | 
namle  è irregolare;  coperta  dalla  membrana  mucosa  ' 
delle  cellutte  etarorddb'  di  cui  fa  |«rte  e lascia  veden?  j 
distinto  l’angulo  di  unione  tm  la  pori^ione  orbitale  e |j 
la  lagrimale  dell’osso.  fc 

TumeisiiTi  isrEaioM.  t^htcsli  sono  di  forma  irrego- 
lare ed  aderiscono  alla  siipertìcio  nasale  del  iiiascel-  | 
lare  Miperiore  per  merro  di  una  sutura  obliqua  che 
trovasi  vicina  al  margine  inferiore  del  seno  inascci-  [ 
lare,  e con  una  superficie  convessa  rivolti  l uiio  verso 
l’altro.  l'.Ìa.«cheduno  di  questi  ossi  presenta  inoltre 
una  superficie  naxate  <Iìsuguale  e segnala  da  linee  ; 
aspre  con  scanalature  cellulari  intermedie  ed  una  > 
maéullare  concava  che  forma  parte  del  condotto  na-  | 
sale  Inferiore.  Entrambe  queste  superficie  sono  rive-  I 
etite  dì  tma  membrana  mucosa  continua  colla  pitui-  . 
tariti.  L'osso  turbinato  presenta  due  margini  « umt 
superiore  aderente,  l'altro  inferiore  libero.  La  parte 
anteriore  dei  margine  superiore  è molto  sottile,  «d 
A attaccata  alla  base  del  processo  ascendente  del  ma- 
scellare superiore  «d  ail'osso  lagrimale  per  mezzo  di 
una  protuberanza  angolare.  La  parte  media  è spi- 
nosa , e si  nnisco  al  margine  laterale  deiretraoide  , 
ristrìngendo  cosi  Taperiura  del  sono  mascellare; 
parte  superiore  rotondala  evi  inclinata  è aderente 
alla  cnsta  doirosao  palatino.  Il  margine  inleriore  li-  ] 
bero  e loggeruiente  ripiegato  sopra  se  stesso  serve  a 
separare  la  porzione  media  dall' inferiore  dei  con- 
dotto nasale.  Quest'osso  é coperto  dalla  membrana 
mucosa  delle  narici. 

()«wi  rAf.vTtsi.  Questi  sono  aderenti  alla  parte  po-  I 
aleriore  dei  mascellari  .MiperKM*!  di  cui  formano  quasi 
un’appendice,  c si  possono  considerare  come  distinti 
in  tre  porzioni,  eioi.‘  una  ;KiM(r'Na  od  inferiore,  l'altra 
noMle  od  tucttiuleiUe  e la  terza  orbitale.  l4i  parte  in- 
feriore forma  mia  tavola  quadrangolare  situata  ori-  I 
zontalnicnte  od  aderente  anteriormente  al  margine 
posteriore  <lclla  tavola  nrizontale  del  mascellare  su- 
|>erìore  ed  internamente  al  marine  corrispondente 
dell’osso  opposto  (Tsv.  xii  (C)  (/tq.  1 pp)  col  quale 
forma  un  incavo  in  cui  è fissata  la  parta  posteriore 
del  fomerr.  I41  superficie  supcriore  di  questa  por- 
zione palatina  è concava  ed  uniUmcnto  0 quella  del 
mascellare  supcriore  cnstituisce  la  parete  inferiore 
dei  condotti  nasali.  1.A  suporficio  inferiore  è quasi  ' 
verticale,  ma  presenta  una  piccola  concavità  limitata  j 
posteriorraeiite  da  una  crosta  ossea  trasversa  a cni  > 
aderiscono  il  velo  fiendido  e rurolo.  l>Ìelro  a questa  l 
ti*ovasi  una  superficie  limitata  da  un  mainine  poste-  1 
riore  sinuoso  c lunato  che  termina  internamento  per  | 
una  prominenza  actila  In  quale  con  quella  del  lato  1 
opposto  forma  ne)  centro  la  spina  palatina.  La  por-  j 
rione  nasale  o verticale  dell'osso  palatino  la  quale  è 
irregolare  e presenta  dalla  parte  del  otto  una  inca- 
vatura la  quale  principi»  dalla  tavola  quadrilatera  e 


forma  la  parte  puateriorc  del  canale  nasale  infe- 
riore. Trovuri  inoltre  un  solco  trasverso  continuo 
con  quello  deit’o^so  masceliare  superiore  al  quale  si 
attacca  il  turbinato  inferiore  ; quindi  un  altro  incavo 
che  forma  restremìtà  posteriore  del  condotto  nasale 
modio  e che  unitamente  al  primo  ristringe  Tapertara 
del  seno  mascellare.  Iininediatamenle  al  di  sopra  di 
questo,  un'apertura  divide  la  porzione  verticale  in 
due  parti  disuguali,  una  posteriore  articolata  eolia 
base  del  processo  pteriguideo  esterno,  ed  una  an- 
teriore articolala  esternamente  coll’osso  mascellare 
supcriore,  mentre  intemamente  presenta  cellette  che 
continuano  con  quelle  deiretmoide.  La  parte  esterna 
di  questa  porzione  è limitata  da  tre  superficie,  di  cui 
una  situala  più  infuori  forma  parte  della  fossa  zigo- 
matica, l'altra  anteriore  sì  appoggia  sopra  una  super- 
ficie corrispondente  del  mascellare  superiore,  la  terza 
sttperiore  costitnisee  parte  della  parete  interna  del- 
l'orbita. L’apertura  sovracitata  forma  eoll'osso  sfe- 
noklc  il  foro  tfmopaiatino.  per  mii  passano  il  ramo 
Éfenopaiatino  del  nervo  mascellare  superiore,  alcune 
vene  cd  il  ramo  interno  del  ganglio  sfenopaiatino.  Il 
margine  posteriore  di  questa  porzione  vertimle  è 
ac4ita  supcrioniiCDte.  ove  sì  congìnngc  unicamente 
colla  base  dei  processi  pterigoidei  (u.  Sfevoidz);  ma 
inferìurniente  forma  un  processo  triangolare  che  sì 
estende  aU’indietro  ed  è segnato  da  tre  incavature, 
rìoè;  una  centrale  e due  laterali.  Alle  due  ultime  si 
adattano  i processi  pterigoidei  esterno  ed  tnirrao . 
mentre  l'incavatura  centrale  completa  la  fossa  pteri- 
foidea.  Ciaschedun  osso  palatino  si  congìtinge  col- 
l’rtmoide,  collo  itfemide,  col  nuMccUarc  supcriore,  col 
fui-biiuito  inferiore  col  suo  omonimo  dal  lato  opposto 
e col  fotiicre. 

Osso  ventERB.  Quest’osso  sifomelriiw.  di  forma  rom- 
boidale irregolare  è situalo  nel  centro  della  faccia 
tra  lo  sfenoide  c rotmoìdo  che  trovansi  al  di  sopra,  i 
palatini  ed  I mascellari  superiori  che  stanno  a)  di 
sotto  di  esso,  e forma  così  la  parte  su{>eriorc  della 
regione  nasale.  Qucal'usso  è composto  di  due  dmise 
tavole  ossee  che  sì  congìungono  inferiormente  ad 
angolo  acuto,  ma  superìormeule  si  scostano  lasciando 
un'apertura  intermedia  entro  la  quale  si  inseriscono 
anteriormente  ima  |>orzione  di  cartilagine,  e poste- 
riormente la  parete  verticale  dell'etmoide.  Verso  la 
loro  cstreroilà  posteriori;  queste  due  tavole  si  dila- 
tano formando  come  due  ali  laterali  con  incavature 
intermedie  nelle  quali  si  interna  il  proce»so  «un'g<M 
dello  sfenoide.  Queste  due  ali  costituiscono  i margini 
superiore  e posteriore  del  vomere,  mentre  l’inferiore 
è costituito  da  una  sola  tavola  la  quale  è ricevuta 
nella  incavatura  linoaro  formata  dalla  cresta  centrale 
del  palato  e dai  mascellari  superiori.  I.a  parte  ante- 
riore di  questo  margine  spingendosi  avanti  ai  adatta 
alb  spina  nasale  di  questi  ultimi  osai.  l.>a  superficie 
del  vomere  Kbera  , è levigata  c rivestita  di  mem- 
brana pituitaria  è il  punto  di  divisione  fra  il  canale 
nasale  destro  ed  il  sinistro. 

Osso  uAscEtLAEt  iNFEaiOBE.  Quest'osso.  denominato 
anche  sempKeemente  masoeUa  inferiore . b unico  o 
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^imoietrìco,  bituato  alla  ba.<«c  della  facci»,  di  foritia 
quabi  |>arabuUca.  con  una  branca  verlicalc  M(uat*<  n 
ciascuna  eslremilli  dcll'arvo.  \'atu  a dire  esso  ^ formato  | 
di  duo  |tarti,  cioè  di  un  arco  e di  un  ramo  ascendente 
a ciasebedun  lermine  di  esso.  Ognuna  di  questo  parti 
presenta  due  superfìcie,  una  odermi  o faerìale.  i'ul- 
Ira  iHiema  od  orafe  ; un  inaiatine  a/ceobire  o xupeWore 
ed  un  margine  mmta/e  od  inferiore  (T&v.  xii  (C)fùjy. 
ti  e 9.  La  superficie  esterna  dell'arco  di  <|uest'osso 
presenta  nel  eeiitru  la  $inff»i  del  mento,  la  (]unle 
indica  •'S64*re  quest'osso  diviso  in  due  nella  prima  età; 

l'emmerun  triangolare  dì  S<rnmiering  fTiv.  cU.. 
/Ì99.  9 e IO  f).  I^ateraliiiente  a questa  sinfisi  trovansi  ; 
da  ciascheduna  |«irle  : I ' una  depressione  per  l’in-  j 
serxione  del  imisoolo  elevatore  dei  mento  ; il  foro  . 
mentale  anteriore  o maecellare  inferiore,  per  cui  passa  ' 
il  terio  ramo  del  quinto  paio  (id.  hi.  f);  5'  la  lìnea 
raaseeUare  esU*rua  (id.  m)  ove  si  inseriscono  il  de-  | 
prrworr  de/ranqofo  della  boera  e quello  del  labbro  in- 
feriore. Poslerìonueiite  a questa  linea  la  hninca  aMvn- 
dente  offre  una  superfìcie  quadrilatera  che  comprende 
il  muscolo  MOMefere  (o)  limitalo  antmormenlr  da  una 
linea  acuta  che  lerinìna  nei  prornati  coroitoid»  (ft),  po-  ■ 
steriormente  da  un'altni  ottusi  elio  lìnisce  aU  indie- 
tro  nei  processi  articolari  0 ronddoidri  (cr).  euperior- 
mente  daU'mrìaura  semì/imarr  situala  tra  l una  e l'al- 
tra linea.  1.»  suptTfieie  interna  della  mascella  infe- 
riore offre  nel  centro  In  rrmla  del  mento  interna  con 
tre  prominenzi*.  di  cui  le  due  superiori  presentano 
allaeeo  ai  geniogloMÌ  e l' inferiore  ni  geniojoitlei . .A 
fiantHi  a questa  eresia  trovasi  a eiascliedun  lato  l'in- 
cavu  per  la  ghiamiola  sotto-linguale  ed  un'eminenza 
per  l'inserzione  del  muaro/o  diijantrico,  e più  ali'in- 
fuori  un'eminenza  lineare  ohlÌ(]ua  a cui  si  attaeenno 
il  miiajoideo  ed  il  coifrùforr  SH/xriorr  della  faringe. 
Sotto  a quella  linea  avsi  una  depressione  per  la  ghian- 
dola aoftomo«er//ore,  più  inilietru  verso  d margine  del 
ramo  ascendente  un'asprezza  per  rinser/iono  de)  inu- 
scuU)  pterigoideo  esterno;  tra  ipiestn  spazio  ed  il  ter- 
mine della  linea  obliqua  trovasi  il  fon»  mentale  interno 
currbpoiidenle  .sovranoniinato,  ein*  è l'orifìzio  interno 
del  condotto  mascellare  inferiore.  Attorno  a questo  foro 
la  superlicìe  deH'usso  è aspra  per  l'inserzione  did  lega- 
mento interno  della  mascella  inferiore,  t^uesto  foro, 
come  dicemmo , serve  al  fissaggio  del  terzo  ramo 
del  quinto  paio,  che  dop<»  di  rs.M*me  entrato  coi  va*'i 
che  lo  aeminpagnano  nel  canale,  ne  eM*e  pel  ri»n> 
uieulale  esterno,  .^el  margine  superiore  della  parte 
inrabolh'a  di  quest' osso,  denoiniiiata  «uro  alveolare 
mferiore  (rovaiisì  i fori  alveolari  dei  denti  |mt  lo  più  ' 
in  numero  di  M'diri  nell'ndulto.  più  ristretti  aoterìor-  | 
mente,  più  aiupiì  posleriornientc , come  quelli  del-  ' 
l'orro  alveolare  superiore.  Alle  estremità  dell  arco  le 
parvùi  osseo  rnfenu*  od  esterne  che  circondano  gli  al- 
veoli loM'iano  ima  depre*«ò4»no  a cui  si  attacca  parte 
del  inuM’olo  hMeeùwi/orc.  qiiìmii  convergendo.' mentre 
asceudono.  lemiinaito  nell’acuto  processo  coronoide 
a cui  si  fìssa  il  Umdiiie  del  muscolo  femporale,  a la 
di  cui  Miperffoie  esterna  è coperta  dal  mosaelere.  Il 
processo  rondiloiideA  separato  dal  rnronoide  per  mezzo 


deirincivatura  detta  sigmoidea  è trasversalmente  am- 
pio ed  inferiormente  ristretto  , formando  cosi  una 
specie  di  eolio  incavato  per  l'iiiv-rzione  del  muscolo 
pterigoideo  esterno,  li  margine  inferiore  o mentale 
' (li  qui^t'arco  dà  attacco  nel  centro  al  lllUS(^olo  cu- 
taneo.  I..a  parte  posteriore  di  esso  Ubera  corrisponde 
i alla  ghiandola  parotide,  e ad  ess;i  sì  allaeca  il  lega- 
mento .Hiilo-nttuceliare.  I/osso  nia*>cellare  inferiore  si 
artii'ola  eoH'usso  trmporale  mediante  il  suo  processo 
romii/oìdco  il  quale  entra  nella  cavità  glenoidea  di 
quest'ultimo.  Egli  è ivi  ritenuto  da  tre  legamenti  cha 
sono  : rcstrnio  attaccato  al  tubercolo  della  biforca- 
zione del  processo  zigomatico  ed  alla  parte  esterna 
I del  condilo  della  mascella  Inferiore;  l'eefrmo  attac- 
I calo  al  processo  spinoso  dello  nfrnoide  od  aU'orifizio 

I interno  del  foro  mascellare  ; lo  «f(7<»-ma«eW/aiv  che  pro- 
priamente appartiene  al  muscolo  stiloglosso  e siinse- 

i ri»cc  Ira  il  niusoulu  maasrtcrr  ed  il  pterigoideo  pre^ 
il  proe<ìsso  stiloideo  e la  concavità  dell’angolo  delia 
’ iiuisc'clla  inferiore. 

.H.ASt^ELLAKE  (nnaf.).  — (Uio  appartiene  alle  ma- 
scelle. Cosi  diciaiiiu  arterie,  rene,  ghiandole,  nervi, 

• ossi  mascellari  le  varie  parti  che  si  riferiscono  alle 
, inu.sc«‘)le. 

AivTf'.KtE  M.vsctxi.viu.  (fiK'ste  ''«ino  due,  IVslema. 
detta  anche  lal>biale  o facciale  e rùilrma.  L'arteria 
maMVllure  esterna  trae  origine  dulia  carofìdr  estenui, 
e somministr;)  i rami  yMhtbao  ùi/ì'rim’e  e sotlomenlaU, 
oltre  a ninlli  piccoli  rumi  che  si  disperdono  pei  mu- 
ricoii  per  le  ghiandole  della  ma><'olla  e por  la  mem- 
brana mucosa  delia  ffieeia.  Inoltre  essa  produce  le 
due  arterie  «*roMttf(>,  iirperiorc  ed  inferiore  della  fac- 
cia, le  arterie  dorsali  del  naso  ed  i rami  nitiscolari  su- 
|MTÌori  del  viso.  I.a  mascellare  esterna  , ultimo  ramo 
della  carotide  r.ùcrna  somministra  la  meaùi^co  media, 
la  (Untale  inferiore . la  (t-mporafe  profondii  Siipertorc , 
I»  Mussctcnca  e la  pteràjoUUa.  la  huccinaforta,  la  tem- 
porale profonda  anteriore.  Valveolare,  la  toUo-orbitale, 
la  eidnina.  la  pferiqo-pa/ntma  o faringea  superiore,  la 
palatina  superiore  o ptcri90-m(rsrr//arc  e la  sftnopa- 
latina. 

\ ME  vi.vscELLsai.  (^ucstc  uiiilamenle  alle  loro  ori- 
gini corrispondono  alle  arterie  omonime  ed  alle  loro 
diramazioni  <‘he  arrompagnauo  ; esse  vanno  a termi- 
nan>  rcitcrna  nella  vena  giugolare  interna , rìntrrna 
neircstcrmi. 

GHIVKDOI.E  MA.SCELIARI  n SOTTO  MAS4XLLVM.  QueStO 

sono  due,  e irovaiisi  sitiute  nella  branca  e nel  corpo 
dell'oMo  mojicc//«rr  inferiore.  Esfit*  appartengono  alle 
j salivari,  e sono  previste  dì  un  eoiidolto  escretore  che 
i si  unisce  a quello  delle  ghiandole  solto-ffn^uab'  e si 
' apre  nella  cavità  della  bo(*ca  presso  la  parte  ante- 
riore del  frenello  della  b'ngua. 

^eRVT  MSscELiJVRi.  Essl  soiio  duc,  il  superiore  e l'fN- 
feriore.  li  nervo  mosccl/are  sufienore  nasce  dal  plessi» 
gangliare  del  nervo  (rigrmùio,  \ inferiore  dalla  parte 
I,  posteriore  ed  inferiori*  di  questo  stesso  nervo.  Essi 

II  somministrarono  i diversi  rami  che  accompagnano  i 
^ vfisi  sanguigni. 

Ossi  ^vs4Ti.L.vai.  Quantunque  '^cmbri  a prima  vista 
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i-Ui!  iiuuie  debba  competere  a lutti  gli  oì>ìà  ^ 

delle  ina»ccUe,  tuttavia,  quelli  cbe  apparleiigoiiu  alla  i 
maseella  superiore  in  numero  di  tredici  furuiio  di-  | 
stinti  con  \arie  denouiiiiuzioiii  dagli  anatomici  e due  i 
di  essi  soltanto  furono  delti  nuisctUari  sufxriori,  men- 
tri* cliiamossi  «Ma«cef/nrr  infrriore  l'unicu  osso  compo- 
nente In  mascella  di  questo  nome  (r.  Mascella). 

MAStlllER  \ (i/r.  nfostono  o n^oaonnov,  lai.  /orva  ^ 
o persomi).  — Le  nuiscberc  erano  adoperate  dagli  at- 
tori greci  e romani  in  quasi  tulle  le  ruppresenlaiiuui 
dramiualiclie  ; e ipiest’ uso  nacque  indubitatamente 
dal  tingersi  che  faceano  il  vollo  con  mosto  e con  co-  i 
lori  e di  comparir  travestiti  alle  feste  di  Bacco  (c.  Dio- 
msik).  Ora  sierome  il  greco  dramma  trasse  origine  da 
Uili  feste,  è probabilissimo  che  antico  quanto  il  dramma 
stesso  foMevi  qualclie  modo  di  travisare  il  volto.  Si 
vuole  però  che  Clierilo  di  Suino  sla  stalo  il  primo  ad 
iulrodurre  le  maschere  regolari.  Altri  ne  attrìbui-  , 
senno  l’iiivenzinne  a Tespi  o ad  Esdiiio,  quajitunquc 
questi  non  abbia  probabilmente  altro  merito  che 
i|uello  di  perfezionare  e compire  l'apparecchio  ed  il 
costume  scenico.  Si  vuole  che  Frinirò  fosse  il  primo 
ad  inlriMlurrc  maschere  feiuiuili.  Aristotile  {Poet.  u,  ' 
dice  non  siipersi  da  chi  primamente  sia  stalo  in- 
trodotto l'uso  delle  masi'bere  nella  comedia.  AJcuiie, 
corno  le  luwlcrnc,  coprivano  soltanto  la  faccia,  ma  le 
più  coprivano  tutto  il  rapo  fìno  alle  spallo,  giacché 
troviamo  sempre  dcscrillì  i capelli  come  parte  della 
maschera;  c ciò  avveniva  più  specialmente  nella  tra- 
gedia essendoché  si  richiedeva  che  la  lesta  eorrbpon- 
ditssc  alla  statura  deU’altore  Ut  quale  veniva  ingran- 
dita dai  coturni. 

I.  Mascheri:  TRAcicnK.-^Parrà  strano  a primo  tratto 
che  gli  anUclii  i quali  possedevano  un  senso  eo»l  raf- 
finato della  forma  e deirespressione  del  bello,  nei 
teatri  privassero  per  mezzo  delle  maschero  gli  spel-  | 
Uttorì  della  possibilità  d'osservare  le  varie  espressioni 
di  cui  è capace  il  volto  umano,  e ohe  presso  di  noi  ' 
giovano  cotanto  alì'clTeUu  teatrale.  Ma  è da  notare  ^ 
che  nc’  grandi  U'alii  degli  antichi  sarebbe  stalo  im-  . 
possibile  per  la  maggior  parte  deirudiloriu  il  distili-  | 
guerc  le  fattezze  naturali  dì  un  attore.  Inoltre  i per- 
sonaggi della  ma^iur  parte  delle  antiche  tragedie 
orano  eroi  o numi  « i loro  caratteri  erano  talmente 
noli  agli  spettatori , che  rimanevano  perfcllameute 
tipici.  C però  all'apparire  di  tal  carattere  tulli  sape- 
vano immediatamente  di  chi  era,  c sarebbe  stalo  dif-  , 
fieilc  per  uno  speiutorc  greco  V iiuaginarc  che  un  ! 
dio  od  un  eroe  avesse  il  volto  simile  a quello  dì  un 
attore  ordinario.  L’uso  de’  coturni  rendeva  pure  as- 
solutamente necessario  un  ingrandimento  proporzio- 
nalo del  volto,  od  altrimenti  la  fuecia  dì  un  attore 
sarebbe  stata  visibilmente  sproporzionata.  Finaiuieute 
il  soleiuie  carattere  dciranlica  tragedia  non  ammet- 
teva quella  varietà  di  espressioni  del  volto  cbe  am- 
mettono le  rooderne  tragedie,  il  cui  oggetto  pare  sia 
quello  di  rappresentare  tutte  le  umane  passioni  sotto 
le  loro  forme  più  strane  e più  vive.  Quanto  diversi 
non  sono  i caralicri  dcU'antica  tragedia!  Egli  é pos- 
sibilissimo imagiiiarc,  per  esempio,  l'Oreste  d'Eschilo. 


I’ Aiace  di  Sofocle,  o la  .Medea  d' Euripide  con  uno 
stesso  volto  per  tutta  la  tragedia,  il  che  forse  non 
avverrebbo  rispetto  al  personaggio  di  un  dramma 
moderno.  Ma  non  è necessario  di  supporre  ebe  gli 
attori  si  mostrino  lungo  un  iutiero  dratiiina  sempre 
cui  uiedesimo  volto  giacché  potevano  ad  un  bisogno 
cambiar  le  maschere  negli  inlervaili  della  recita.  Le 
masL'here  adoperate  nelle  antiche  tragedie  erano  per- 
tanto il  tipo  di  certi  caratteri  ; e perciò  differivano 
secondo  l'età,  il  sesso,  la  4'ondizione  ed  altre  partico- 
larità degli  esseri  rappruseiUali.  Polluce  (.iv . 433  ecc.) 
enumera  maschere  tìpiebe  o principali  della  tra- 
gedia, cioè  sei  per  i vecchi,  selle  pei  giovani,  nove 
: per  le  femine  c tre  per  gli  schiavi.  .Molto  più  numo- 
I rose  dovettero  essere  le  maschere  clic  non  erano  U- 
I piclie,  ma  rappresentavano  certi  individui  colle  loro 
I particolarità  personali,  come  ii  cieco  Tainiri,  Argo 
dai  ceiU'oechi , ecc,  giacché  Polluce  solo  per  via  di 
esempli»  noiuimi  ircoUi  di  MiTaite  maschere  partico- 
lari. Le  priuci|>ali  iiiaM’heri'  dtrlln  tragedia  vengono 
I dal  cibilo  J’olUic.e  divi;^*  in  cìiiqno  classi. 

L .V<isc/urrt-  irayic/w  per  vecchi.  Ut  maschera  del  per- 
sonaggio più  vecchio  della  scena  liiiamavasi  fyftaf 
a»t^y  |»er  ciacre  b barba  tjà:»  del  lutto.  1 capelli, 
per  lo  piu  alUiccati  alia  maschera,  erano  biuucbi,  e 
cadevano  aU  ingiii,  liaunc  iiuu  )i;irte  disopra  alla 
fronte  chos'al/ava  in  angolo  aciiUi  o ùi  lui  ciullo  ro- 
tondo e lasciava  scoperte  le  lempie.  Questa  parte  di 
capolìi  alzanlisi  ehiamavasi  eyxc^.  Le  guance  di  que- 
sta ina>eli(;ra  erain»  piatte  e ]H*niÌeuU  all'  ingiù.  Una 
siH‘onila  iiuseliera  po'  vaavUi , ehiumala  Xtpxcf  «zni/», 
aveva  bigi  i eapi’IU.  ojideggianti  in  litrci  intorno  al 
, Capo,  mia  barba  eoiupiuia  e una  frituto  prominenla 
sopra  eoi  i eapelli  formavaiKi  un  piccolo  oyxes.  H vollo 
era  probabilmciitc  }uillitlo,  come  sembra  indicare 
i aggettivo  hsious.  tiia  terza  ma>elioni  dotta  «Tragr»- 
TTihiCi  uvea  capelli  neri  inv^coluli  a'  bigi  ed  era  al- 
qiiunto  palliila.  rapprescalava  probabilmeiito  un 
eroe  dai  àO  ai  50  anni  ed  in  isUilu  solirculc.  1^  quarta 
maschera,  rappresentava  un  eroe  nel 

primo  suo  vigore,  ed  avea  neri  e crespi  i capelli  e 
I la  barba,  pronunziali  i lineamenti  c olio 
I Questa  maschera  serviva  probabilmente  per  la  mag- 
I gior  parte  degli  eroi  tragici  i quali  non  erano  in 
età  mollo  av'aiuata.  Eranvi  due  adire  luastitere  per 
I una  secondaria  classe  d'eroi,  cliiamale  il  e il 

I aynp.  La  prima  rappresentava  un  beU'uomo 

con  ricci  ondc^laiiU,  con  eyx^f  basso,  e con  bel  co- 
lore nel  volto  ; e la  seconda  era  pallida  e di  aspetto 
nialatUccio.  .y 

S.  Maschie  Iragic/u  pà  giovani.  Fra  quealo  .aoao 
mentovate:  F’  Il  xayx^ttarei,  luascliera  de- 

stinata a rappresentare  un  uomo  appena  entrato  nella 
virilità,  ancora  sbarbalo,  ma  lU  florida  e bruna  car- 
nagione e con  rioca  capellatura.  L'epiteto 
indicava  probabiUuente  cbe  una  tal  maschera  poteva 
servire  a moltisaiaie  parti.  9*  Il  rtewtouf  et/\9gy  o ^ov- 
, o t/frtf0yMogy  bel  giovane  di  carattere  altero  <*d 
I impudente,  coti  capelli  crespi  e con  alto  «yxcg.  Il 
costui  caraUero  veniva  indicato  da  eretii  soprarigli. 
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3®  I , •timile  alla  nia-^rlicra  prece-  n 

dente,  ma  alquanto  più  giovane.  La  parte  opporla  di  ; 
queste  due  era  ; Il  vfavencc?  , giovane  di  1 

bianca  e dilieata  earniigione.  con  leggiadri  rincinni 
f con  volto  gioromio  simile  a quello  di  un  dìo.  Il 
nty*pc^.  Ulte  erano  le  maschere  di  questo  nome,  tutte 
e due  rappresentanti  giovani  di  aspetto  irascibile,  di  . 
gialla  earnagìonr  n di  bella  rapcllntura.  >la  uno  era  < 
più  alto  o più  giovane  e dì  capellatura  più  crespa.  ' 
6*^  L'cu^^f^.  maschera  pallidissima,  con  guance  inca- 
vate o ron  capelli  ondeggianll.  destinata  a rappresen- 
tare persone  malate  o ferite.  7^  Il  che  po-  ' 

levasi  usare  in  luogo  del  Trstyxfncres;  quando  questo 
carattere  si  fosse  dovuto  rtppres«*nlare  in  una  con-  ' 
dizione  sotTcrente  c malìncniiìca. 

S.  -V«*r/iere  tragiche  per  tfhiaci.  Tre  erano  queste 
masirhere  secondo  Polhiee.  1“  Ua  maschera  detta 
la  quale  non  aveva  aicnn  c portava  | 

un  nastro  intorno  ai  r.ipelM  bianchi  e lisci.  Il  volto 
di  eM  era  pallido,  bigia  la  barba,  acuto  il  naso,  e I 
malinconica  resprt*ssionc  degli  occhi,  i''  La  maschera 
detta  ossia  barba  acuta,  la  quale  rappre- 

sentava un  uomo  negli  anni  snoi  migliori,  con  fronte 
alta  e spazios.T.  con  altocj«^.  con  fattezze  energiche 
e ron  volto  rubicondo.  3'  L’a*affr^;xe?  ch'era  una  faccia  , 
ImptidenJe,  rubiconda,  con  capelli  alzali,  e senza  ; 
Ivarba.  j 

4.  ìfaitrhere  inf^irAc  per  i$fbince.  Di  cinque  sorta 
ne  sono  menzionale,  ciò  erano  : la  maschera  detta 
jTcX/ji  xxraxs,u.9?.  più  anticamente  chiamata  xxpxxpm- 
che  rappresentava  una  vecchia  con  bianchi  ca- 
pelli. con  fattezze  nobili,  ma  pallide,  come  ad  indi- 
care »ma  persona  che  aveva  eonoseinln  tempi  migliori;  | 
quella  detta  ypxiftoy  $\tvrep9y  , vecchia  liberta  ; la  i 
ypxi^tov  etxtrncov.  l'antica  schiava  di  casa;  I'cocitw^v 
fj.e^xcvpet.  schiava  di  ca.sa  d'età  mezzana;  e finalmente 
qfuella  chiamata  ^ip6eptTi<i.  giovane  schiava. 

3.  Mnurhrre  frrt<7r>/ie  per  Homie  libere.  La  prima  di 
queste  . delta  xxTxxo^lc^  . rappresentava  una  donna 
pallida  , con  lunghi  en^>elli  neri  e con  malinconica 
espressione  di  volto.  Essa  divideva  generalmente  le 
pene  del  primo  eroe  del  dramma.  Iji  seconda  delta 
fxtofxcvpct;  «xf*.  simile  alla  prima,  salvo  che  aveva  i 
capelli  mezzo  tosidl.  Era  donna  d'età  mezzana  e do- 
veva secondo  le  più  probabili  induzioni  rappresentare 
la  moglie  deireroe  prinnpale  a’egll  non  era  in  età  | 
troppo  avanzata.  terza  detta  fttotxcvpo^  Kpcopxrv^ 
rappresentava  una  donna  sposata  di  fresco,  nel  fiore 
detretà,  con  capelli  lunghi  ed  ondeggianti.  La  quarta 
d(‘tla  xeuptfjtei  nxpdtveq , vergine  d'età  matura  , con 
capelli  corti,  divisi  nel  mezzo  della  fronte  e stenden- 
tlsi  lisciamente  intorno  al  capo.  II  colore  del  suo 
volto  era  pallido  anzìclienò.  Bravi  un'altn  maschera 
dello  stesso  nome,  ma  differiva  dalla  prima  in  quanto 
i capelli  non  erano  divisi  sul  fronte,  nà  crespi , ma 
conÀisnmente  sparsi,  per  Indicare  ch’idla  avea  mollo 
a soffrire.  L'ultima  era  quella  detta  xfpti , osala  la 
ffincitilla.  e rappresentava  una  verginella  nel  suo  più  S 
bel  fiore.  — Il  ragguaglio  che  dà  Polluce  delle  maschere  | 
tragiche  ne  comprende  un  gran  numero,  ma  molte  più  ] 


dovevano  averne  I Greci  nelle  varie  loro  tragedie , 
poiché  ogni  eroe  e<!  ogni  dio.  che  ad  essi  era  nolo 
come  un  essere  di  carattere  particolare,  doveva  essere 
rappresentalo  con  una  maschera  particolare  aecioechè 
gli  spellalori  pole«s<*ro  conos^’erlo  a primo  aspetto. 
E pereiò  i volli  degli  dei.  degli  crai  e delle  eroine 
dovevano,  quanto  a l>ellezza.  i*ssere  il  più  che  poli*- 
vasi  somiglianti  alle  statue  e pitture  che  le  rappre- 
sentavano, e a mii  gli  occhi  dc'tireci  (*rano  avvezzi; 
c le  inas<diere  sronlorte.  ciin  bocche  largamente 
aperte,  che  veggonsi  nelle  pitture  d'EreoIam»  e Pom- 
pei c di  cui  rechiamo  <|iiì  un  saggio  tolto  dal  .I/uJteo 
fìnrbotìiai . voi.  i . tav.  SO  . — 

non  pi>f.sono  darei  che  un'idea  

imperfetladellemaM‘hcre  che 
s'usavano  in  Atene  durante  il  *^i! 
perìodo  più  llorido  delle  arti.  J® 

Tutte  Io  maschere  tragiche 
appartenenti  a questo  periodo 

non  offrono  il  più  lieve  segno  d'esagerazione  o seon- 
toreimenln  nelle  fattezze  del  volto  c la  b*>era  non  r 
aperta  più  di  quel  tanto  che  baslere!)be  per  profi*- 
rire  snoni  come  oh  ed  ah.  Più  tardi  però  vennero 
in  gran  voga  gli  seonloreimenti  e le  <'sag«^zÌoni.  ma 
più  partieolarmente  nelle  maschere  comiche,  a tale 
che  esse  erano  fino  ad  un  cerio  punto  più  caricature 
che  rapprem'nlazioni  <li  volti  ideali  e reali.  I.a  stampa 
qui  annessa  rappresenta  alenne 
maschere,  una,  a quanto  sembra, 
comica,  e le  altre  tragiche  , che 
trovan.si  a'  piedi  del  eorago  dtd 
celebre  mosaico  trovato  a Pompei 
Rorb.  voi.  Il,  tav.  36V 
11.  UssniCBC  cnuicnr. — ISell’antlea  tragedia  attir.a, 
in  cui  s'Inlrodiiccvano  snila  seen.a  person,aggi  viventi 
e eospleiii,  era  necessario  che  le  maschere,  sebbene 
falserò  fino  a un  certo  punto  caricature,  ritraessero 
perù  nelle  parli  principali  gl  individiii  che  intende- 
vasi  di  rappresentare,  giacché  altrimenti  i poeti  co- 
mici non  avrebbero  ottenuto  lo  sc<»po  loro.  D'altra 
parte  il  coro,  come  pure  certi  personaggi  fantastici 
del  dramma,  rendevano  talvtdtn  neeess.irìa  una  com- 
pilila mascherala , come  por  es.  quando  i enrenti 
comparivano  talvolta  sulla  scena  con  lesta  di  uccello 
0 di  rehn  ccc.  E qui  p(»ssiamn  notare  per  incidenza 
che  il  coro  della  Irageilia  compariva  generalmente  sulla 
scena  senza  maschera,  le  Eumonìdi  d’Esehilo  essendo 
probabilmente  la  sola  eccezione  di  questa  regola  ge- 
nerale. E però  le  maschere  deirantica  comedia  attica 
in  complesso  si  attenevano  alla  realtà  e lontane  dalle 
esagerazioni  burlesche  che  veggonsi  nelle  nias<*hcre 
de’  tempi  posteriori.  Fecesi  un  cambiamento  nelle 
maschero  comiche  allorché  fu  proibito  di  rappresela- 
tare  l'arconte  sulla  scena,  e più  ancora,  poco  poi, 
quando  quella  proibizione  si  estese  a tutti  i cittadini 
d’Atene.  La  con.segnenza  di  tali  le^i  si  fu  che  le 
maschere  in  luogo  d'individui  presero  a rappresi*n- 
lare  classi  d'oomini.  cioè  divennero  maschere  tìpiche 
dì  uomini  dì  certe  professioni  o mestieri , di  iin'elù 
o condizione  particolare  eil  alcune  caricature  groU 
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losche.  Per  lai  oiodo  s’ iiilrutlu^^icro  iivlla  conieilia 
maschere  o curalteri  principali  che,  secondo  Polluce, 
dividonsi.  come  quelli  della  IragtHlia.  in  cinque  classi. 

1 . .V<wr/iere  comichf  pei  iyccAi.  Nove  si  contano  di 
queste  maschere.  I®  Qiielin  che  rappresentava  il  più 
vecchio  cliiamavasi  7Txmre<i  irpauf,  e aveva  lesta  calva, 
sguardo  soave  c ninlinroniro.  barba  fotta,  guance  in- 
cavale e color  pallido.  Il  itairwcq  trife^  era  d'aspcUo 
più  macilento  c insieme  più  energico,  pallido  e ma- 
ìinconioo  , e aveva  eapellt  e l>arba  di  color  ro«fo. 
3“  L'}Ty(^icn^  pur  vecchio,  aveva  una  corona  di  ca-  ; 
pelli  intorno  alle  Lonipia,  naso  aquilino  e volto  schiac-  I 
ciato.  .-Vveva  inoltre  il  sopraciglio  destro  più  allo  del  | 
sioislro.  21'^  11  ìCftsBi/rri  aveva  nn»  barba  lunga  e fluì-  \ 
tuantc,  capelli  intorno  alle  tempia,  sopracigli  eretti,  j 
e in  complesso  aveva  l'aria  d uomo  inlingardo.  .1'  1/  | 
fpfxcixni  era  calvo,  ma  con  barba,  e con  sopracigH  I 
eretti  e con  aspetto  burbero.  6^  Il  jropvWicffxc^  somi-  | 
gliante  alla  maschera  XunofjutSeiti  , ma  aveva  labbra  | 
contorto,  soprooigli  coulralti  e testa  calva.  V L'tp-  | 
ttatruci  StvTf^i  aveva  barba  puntuta  e testa  calva. 
8"*  Lo  aprtenù}'}  <ot  o barba  puntala,  aveva  pure  lesta 
calva  , larghi  soprocigU  e aspetto  *d'uomo  d' indole  ; 

cattiva.  9^  Il  /j^cfjtnistc^  aveva 
barba  folla  «d  era  notabile  per  | 
lungo  mento  e per  espressione  > 
di  gran  curiosità.  La  maschera 
comica  qui  annessa  . rappre- 
sentante un  vecchio , é tolta 
dalifitt.  Borb.-t  voi.  t,  Uv.  A. 

9.  .ìfaschere  comiche  pei  giovani.  Polluce  conta  dicci 
maschere  di  questo  genere.  1"  il  jravxp*wrc$  serviva 
per  cosi  dire  di  addentellato  tra  i vecchi  cd  i gin-  | 
vani.  .-Vrev.'v  poche  rughe  sulla  fronte,  era  di  coni-  | 
plessionc  muscolare  (yv^iyxarix:^)^  di  aspetto  piiitlosio  ! 
robicondn  e aveva  calva  la  parto  superiore  del  capo,  ! 
rossi  i capelli  ed  eretti  i sopracigli.  11  yiayiaxm  I 
fA$Xa^  era  più  giovane  del  precedente,  aveva  guardo  j 
raodeato  c rapprcscntav'a  un  garzone  ben  educato  e I 
amante  degli  esercizi  ginnastici.  3°  11  ev>Xc$,  | 

ossia  il  giovane  dai  folti  capelli , era  bullo  e dì  fio-  : 
rente  aspetto,  con  larghe  sopraciglia  e con  una  sola  | 
ruga  in  sul  fronte.  A*’  Il  rexytsMi  xsxhei  avea  capelli  [ 
simili  a quelli  del  , ma  era  più  giovane  l 

di  tutti  e rappresentava  un  giovinetto  allevato  fuori  f 
del  consorzio  degli  uomini.  3^  L'a.ypet%c^  , ossia  41  | 
giovane  di  campagna  . era  di  carnagione  bruna  , di  t 
grosse  labbra,  e aveva  una  corona  di  capelli  intorno  I 
al  capo.  6"  OTpxrmrv^  , ossia  il  soldato  ^ 

formidabile  . aveva  neri  eapeUi  sccndcntigli  sulla 
fronte.  7°  L' eirtoetorei  hvrtp^  era  coinè  il  precedeu-  ; 
to,  so  non  che  era  più  giovane  e più  bollo,  Il 
ossia  radiilatorc  c 9^  il  nx^aarto^  (panisàto)  erano  di 
color  bruno  od  avevano  naso  aquilino.  10'  L'«x9vtxr$ 
rappresentava  un  forestiero  riccamente  vestito,  con 
barba  rasa  c con  guance  traforale.  11  c(*s\ttc9i  era 
un  altro  parasito. 

3.  Uaechere  cotnkhe  pegli  tehiavi.  Sette  erano  le 
maschero  di  questa  classe.  1'’  La  maschera  rappresen- 
tante iin  tiomo  imilloallempato,  detta  aveva 


capelli  bigi  per  indicare  ch'egli  ora  stalo  messo  in 
libertà,  L'tryefAo»  bipxKcav  aveva  capelli  rossi  e 
lisci . sopi-aciglia  creile  e fronte  contratu.  Questo 
rappresentava  tra  gli  sclimvi  lo  stesso  carattere  che 
il  tra  t liberi.  3'^  Il  xaroj  o wto 

T$rptxo3fuyc<i  aveva  la  testa  mezzo  calva,  rosso  pelo 
e sopraclglia  erette.  4®  L’  cvXc?  Òtparan , ossia  Io 
schiavo  dai  folli  capelli . aveva  polo  ro»o  e volto 
rubicondo  , ed  era  senza  sopracigli  e con  aspetto 
scunlorlo.  y 11  ÒtpaJten  juiffc?  era  calvo  c di  rosso 
polo.  6^  Il  ^tpaxón  rirrr^  era  calvo,  bruno,  con  due 

0 tre  ciuffi  di  pelo  sul  capo  c sul  mento,  ccon  volto 
scontorto.  7’  L’£ff<ss(orcf  ttye^uay  . ossia  lo  schiavo 
terrìbile,  somigliava  alVjiytfAav  Tspxxoi*  in  tutto  fuor- 
ché ne'capclli. 

k.  .Maschere  comiche  per  donne  vecchie.  Duo  ne  men- 
tova il  più  volle  citato  Polluce,  ciò  erano  la  > pa{^iCT 
toX*cy  o h/xxtyo»,  donna  d’alta  statura  con  molte  leg- 
gerissime rughe,  pallida,  ma  con  occhi  animali  ; la 
ftax&ia-  , ossia  la  vecchia  pingue  con  grosse 
rughe  e con  una  fascia  intorno  al  capo,  che  teneva 
insieme  ì capelli  ; e la  ypatStev  eixuipty.  ossia  la  vec- 
chia di  casa;  la  quale  aveva  gote  incavate  c due  soli 
denti,  uno  a Hasnin  lato  della  bocca. 

5.  .Voscftcrr  comiche  per  (hmte  giovani.  Polluce  ne 
annovera  quattordici.  1^  La  yteytt  kixrtxn,  o la  donna 
ciarliera,  aveva  I capelli  liseìamenle  pettinali  airin- 
giù,  sopraciglia  erette  anzichenò  , c bianca  carna- 
gione. 9^  La  ) to'»  cì/Xn  non  distinguevasi  dalla  prece- 
dente se  non  per  acconciatura  di  capo,  più  fina  ed 
elegante.  S"*  La  xsp»  aveva  i capelli  liscmmenle  petti- 
nati , sopraciglia  alle  e nere,  c bianca  carnagione. 
4'^  La  \^Et>^txc^  aveva  carnagiouo  più  bianca  della 
prima,  capelli  legati  al  di  sopra  della  fronte  e rap- 
presentava una  giovane,  non  maritata  più  d una  volta. 
5^  Un  altra  maschera  delio  stesso  nome  dislinguevasi 
dalla  prima  soltanto  pel  modo  irregolare  con  che. 
erano  accoDciati  i suoi  capelli.  6’  La  CKxprono’Kte^ 
XtxTtxn  era  una  donna  attcmpatclta,  già  stata  prosU- 
tuila,  e coi  capelli  già  grigi  in  parte.  V U nakXxxM 
somigliava  alla  prima,  ma  aveva  migliore  acconcia- 
tura di  capo.  8'’La  uXetey  trxipixoy  era  di  faccia  piu 
rubiconda  che  la  \^evScxcpn  o aveva  ricci  intorno  alle 
orecclùe.  9^  IJ’erxipiSioy  era  di  aspetto  mcn  bello  o 
portava  una  benda  intorno  al  capo.  10.  La  Sixx^qì 
eraipA  traeva  il  nome  dall'oro  onde  aveva  fregiato  il 
capo.  il.  La  étxM.trpti  tTxip*  dalla  benda  screziata 
onde  aveva  cinto  il  capo.  49.  La  Xa/iiraJ<jv  dall  averc 

1 capelli  acoouciati  in  guisa  che  le  stavano  ritti  sulla 

testa  in  forma  di  lampada.  13.  L'jui^a  Tupixcvpsi  rap- 
presentava una  schiava  comperala  di  fresco  e vestita 
solo  di  una  bianca  tonaca.  14.  La  era 

una  schiava  che  dislinguevasi  priucipalmeiifo  pel  naso 
e pei  capelli  { portava  uua  lunioa  color  di  croco  e 
accompagnava  le  erxtfAi  {meretrici). 

Quantunque  molta  siauo  le  uasebare  da  Dpi  enu- 
merate, non  è però  da  credere  che  Tindicc  sia  com- 
piuto, giacche  sappiaoto  esservene  stato  altre  per 
caratteri  partieolari  non  mentovate  da  Polluee.  Me- 
sone da  Megara,  per  esempio,  si  vuole  inventore  di 
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una  maftHiAra  peniliare  da  lui  denominala  , 

d’iin’altra  per  uno  scfaiavo  e d*una  lem  per  rappre> 
«entare  un  cuneo.  Veggasi  Aieneo  (xtv,  p.  699).  dal 
q«ale  raccogtteai  pure  che  Stefano  Bìuntino  scrisse 
im'open  (dWls  Moieken). 

III.  MaBCKOIK  CSÌTI  Kit.  MJUMA  SATflIICO.— Lf  IM- 
sdiera  adoperate  In  questa  specie  di  dramma  rappre- 
sentavano satiri . Sileno  ed  altrettali  compagni  di 
Bnoco,  ond*è  liotte  iasaginame  Tespresaione  e le  for- 
me. Polhiee  notava  soltanto  il  satiro  bigio.  Il  satiro 
sbarbato,  SHeno  e U irajnre«,  e aggiunge  che  i carat- 
teri di  tutte  le  altra  maaehere  satiriche  o aomigiia- 
▼ano  a queste , o venivano  abbastana  espressi  dal 
loro  nome.  Lo  seguente  è una  nmschera  grottesca  di 
un  atiro  unita  con  una  delle  più  belle  tra  le  ma- 
schere tragiebe.  e Irovaasi  nel  Mosco  Britamitco  di 


Londra  (fVNndcy  Gpttfry). — Quanto  alle  prime  rap^ 
preoentaaioni  del  dramma  regolare  presso  I Romani, 
nomede  dire  apresamente  (m,  p.  b89,  ed.  Putsch) 
che  non  navansi  già  maschere,  ma  soltanto  II  galero, 
ossia  la  parrucca:  e che  Roseto  Gallo,  intorno  diranno 
400  av.  €.,  fu  il  primo  ad  introdurre  l’uso  delle 
maschere.  È però  da  notare  che  mollo  prima  di  quel 
tempo  si  oarono  le  maschere  nelle  Ateibne  (Pesto. 
9.  V.  Prrsondhi).  cosicché  rifmovarione  di  Roscin  non 
si  riferirebbe  che  al  dramma  regolare,  cioè  alla  tra- 
gedia ed  alla  eomedia.  Quanto  alla  forma  delle  ma- 
schere romane,  si  può  presumere  che,  venendo  esse 
dalla  Grecia,  avessero  i difetti  ehe  avevano  in  Grecia 
a quel  tempo  In  cui  lo  arti  andavano  declinando . la 
quale  supposizione  viene  confermata  dai  monumenti 
cosi  di  scoitnra  come  di  pittura,  di  Ereolano  e Pom- 
pei . dove  sono  rappresentate  maschere  ; giacché  vi 
si  vedono  scontorte  In  modo  contrario  alla  natura  e 
sempre  colla  bocca  aperta,  e questo  si  raccoglie  an> 
che  da  dò  che  ne  dicono  alcuni  scrittori  latini  (Gel- 
Ho,  v.  7;  Giov.  ni.  479).  E qni  cade  a proposito  I) 
dire  come  alcuni  de’ più  antichi  manoscritti  di  Te- 
renzio contengano  pittare  di  maschere  romane,  ehe 
furono  copiate  e ripròdetie  in  varie  moderne  edisioni 
di  quel  poeta , còme  in  quelli  fttlasene  In  Vrbino  nel 
1716,  imfel.,  e in  qudHa  di  Daeier.  La  stampa  rim 
qui  rechiamo  rappresenta  quattro  di  tali  maschere, 
premesse  aFTAndria.  — A Roma  . quando  gli  attori 
£nrfV/.  pop.  — Tono  Vili.  I 


IMM»  incontravano  il  genio  del  pnbblioo  ed  erano  fi- 


schiati, dovevano  legarsi  la  maschera  ; ma  non  quelli 
che  recitavano  nelle  Atellaoe.  I mirai  romani  non 
portavano  mai  la  maschera  (c.  Mimo)  (Veggansi  il 
PIcoroni . Dissrrtofio  de  forsts  nttnint  et  /fguris  emur- 
cin  ani.  Rom.,  Roma  I7S6  e 4790,  in-à^;  e lo  Slieve 
DiWrfoffo  de  rei  scenèvr  apud  Remonoi  orbine).  Per 
ciò  che  rignarda  le  maschere  moderne  (v.  Tcatso). 

MASCHERA,  Ma-schrmio  (lecnof.).  — Le  hibbrica* 
rione  delle  maschere  esige  destrezza,  pratica  e molti 
stampi  per  lo  più  di  gesso,  ricavati  da  una  teecia  in 
rilievo,  intagliala  appositamente,  secondo  i caralleri 
che  debbono  rappresentare.  Le  maschere,  o sono  di 
carta  o di  ceni.  Pèf  le  prime  la  carta  che  si  adopera 
è grossa,  grigia,  bianca,  senza  coHa:  prendesi  foglio 
per  foglio,  la  si  addoppia  nella  direzione  delb  jdc  ga 
che  presenta  11  foglio  , quando  s»  è ridotto  in  quin- 
terno. e s’ incollano  queste  due  parti  una  sulT  altra 
con  colla  di  farina.  $i  aramiiochlano  i fogli  cosi  in- 
collati nn  sall'altro,  e quando  II  mucchio  è abbastanza 
grande,  si  copre  con  una  tavola  di  legno  su  cui  ponsl 
un  peso  ben  grave.  Quando  la  carta  è ben  inzuppata 
di  colla,  comincia  Oil  operarsi,  badando  ehe  non  sia 
affatto  asriulta.  Piegasi  allora  ciascun  fogho  di  carta 
in  dne  sulla  sua  lunghezza,  come  si  osa  nelle  tipo* 
graffe  per  formare  nn  fn-qmiio:  poscia  ri  pone  su 
questo  quadrato  nna  sacoma  di  cartone  che  dà  la 
metà  della  feccia  riie  vuoisi  imitare,  e col  mezzo  di 
un  nienrile  di  ottone  feUo  a guisa  di  carpio , U cui 
taglio  è bene  smussato,  segnasi  tatto  iniorno  le  linee 
necessarie  per  indicare  il  luogo  ove  lo  si  ha  a tagliare. 
Per  economizzare  la  carta,  ri  pone  la  parie  destra  del 
modello  suirorio  del  foglio  di  carta  doppiaCa,  oppeeto 
alla  piega  che  ri  era  fetta  prima  di  segnarvi  il  .taglio. 
Si  pone  quindi  la  carta  doppiata  BuH*brìo  della  tavola, 
e poggiando  la  palma  della  mano  araistra  sul  lato  ove 
è la  piega,  si  tagliano,  dietro  i segni,  tutte  e due  le 
grossezze  della  carta  ad  un  tratto.  A dò  fera  non 
ri  usano  le  forbid,  onde  rimangano  alcnae  sbavatore 
agli  orli  che  devono  incoHarsi  gH  un!  sogli  altri. 

In  tal  guisa  lagtianri  due  metà  della  stessa  maodrera; 
la  carta  che  rimane  fra  queste  due  parti  ri  stende,  o 
serve  a feme  di  altre.  ~ le  sacoma  preparasi  pren- 
dendo n quarto  di  un  foglio  di  carta,  Ca^ndolo  da 
mi  lato  in  modo  che  porio  verticriaieiite  iteUa  dire- 
zione del  mezzo  detta  fronte,  del  mento  e del  naso, 
tocchi  tutto  tt  fendo  dallo  stampo:  potda  ri  oppile» 
questo  foglio  sulla  metà  della  focàia,  fecaado  che  vi 
ri  adatti  eattaiaenta.  Con  ripetute  prove  ri  ottieae 
una  certa  perfezione.  — Cori  preparata  questa  carta, 
la  ri  consegna  un  po'  umida  aR'operaio  Inoaricaio  di 
foggiarla  : questi  prende  lo  stampo  dinanzi  a sé  e orna 


DiOiìiJ'.TC  by  (jt 


M.4S<1HERA  Dt  rniio  (L'i;omo  d4uj^). 


un  |>eiif»ello  la  Urolina  dì  slnitlo,  acciò  In  colla  non 
vi  si  attacchi.  Poscia  intonaca  V interno  della  moU'i 
«Ielle  stampo  di  colla  di  farina  con  un  pennello;  vi 
pone  sopra  uno  dei  possi  di  carta,  e Tobbliga  colle 
dila  ad  applicaci  sa  tutte  le  parti  della  faccia,  e spe- 
cialmenté  sulle  incavate,  in  modo  che  la  carta  ne 
sopravanzi  Torlo  di  due  o tre  lince  (5  in  7 mil1im.)al 
più.  Finita  a un  dipresso  questa  metà  m copre  di  colla 
l'altra  parte  della  faccia,  e vi  pone  sopra  la  carta,  di 
cui  incolla  diligcntcNienta  la  linea  su  cui  i due  peaai 
si  un»«*ono:  segue  poscia  come  ha  fatto  per  Feltra 
metà  ed  aggiusta  il  lutto  : la  lascia  ascii^re  al«|oanto 
nello  stampo  c passa  ad  un'altra,  il  pittore  passa  poi 
su  tutta  la  superficie  della  maschera  uno  strato  uni- 
forme di  color  di  carne:  questa  tinta  adattasi  alTetà 
ed  al  sesso  : poscia  si  tingono  con  beUetlo,  cui  si  me- 
sce un  quarto  di  carmìoo,  e per  ultimo  dipingonsì  le 
altre  parti  che  oct;orrono  c«m  colori  più  fini  stemp<v- 
rati  eon  gomma  arabica,  «li  cui  sì  fa  uso  per  la  mi- 
niatura. Questi  colori  adattali  al  carattere  della  fac- 
cia e alle  diverso  sue  partì,  vengono  applkati  da 
abili  lavoratori,  che  dipingono  altresì  le  sopraciglia, 
le  basette,  le  labbra  «?cc.  quand«i  questi  colori  sono 
bene  asenilU,  steiuiesi  sul  tulio  un  po’  di  colla  di  fa- 
rina chiara  che  si  lascia  ben  asciugare;  e ciò  per 
impctUre  che  la  maschera  non  resti  macchiala  dalla 
>'cmice  bianca  a spirfto  dt  vino  dì  cui  si  copre  tutta 
la  SUB  stiperficie.  Questi  varii  strali  sì  lasciano  asciu- 
gare sullo  stampo  in  rilievo.  Ciò  fatto  foranid  gli  o«v 
chi,  le  narici  e la  b«x*ca  con  temperini  ben  affilali. 

|j«)  maschere  di  «era,  altre  a’  indicano  sotto  11  nome 
di  marnhin  di  Porigiy  I^Q^ere  e diafane,  altre  sotto 
qimllo  <H  mmtehm'tdi  f 'enttia,  meno  trasparenti  e più 
pesanti;  per  le  prime  la  baso  non  è la  carta,  ma  la 
tela  di  Uno  fine  e a mosso  consumata.  ThgUasi  qiie- 
Ma  sopra  saeomc,  ponesi  on  pecBO  di  lala  «Ula  metà 
della  faccia,  la  si  stend«f  bene,  e per  fairhs  prendere 
tutte  le  forme,  ai  batte  sulla  tela  con  unaspaacmla  a 
peli  corti,  per  obbligare  la  tela  asclnlta  a ben  inzup- 
parsi di  colla.  Poscia  si  stende  parfellamenle  ; ma 
spesso  fonnansi  delle  pieghe  che  b«mi  ai  p«mmdo  far 
sparire;  allora  prendonsi  queste  pieghe,  rialzanai 
verticalmente,  taglianei  «mn  le  f«»rbicl,  feodesà  al- 
quanto la  tcfai  da  ciaa«3UA  lato,  e incollasi  Tun  pezzo 
sulTalIro  r con  ciò  si  evitano  alcune  grosaeaze  che 
turberebbero  lo  trasparenaa.  Nella  stessa  giiiso  adat- 
tasi Tallro  posso  di  tela  che  devo  fare  la  seconda 
metà  della  faccia^  Sopra  questi  due  pezzi  di  tela  so 
ne  pongono  due  altri  dIeimiU  <»lle  stesse  avvertenze 
e nella  stessa  maniera.  In  queste  due  operazioni  bi- 
sogna aver  cura  di  ben  incollare  le  due  commetti- 
tore che  devono  accaralcersi  per  alcuni  roillinetri. 
— Quando  le  maschere  sono  ben  aseiulle  e che  ai 
SODO  raeeonodate  e abbonate  «mme  qn^le  di  corta, 
dipingonsì  esse  pure  con  colori  firnssimi,  con  però 
maggior  «rura  ed  arte.  i*a  mns«^«eai  di  Parigi  non 
ricéve  cJie  una’  sola'  tinta  uniforme;  quindi  «picsla 
debb’  eetere  ben  adattala  ai  carattere  «iella  fisiono- 
nia.  ’Qnaède  «fueeta  ■’pevaoki>tintm  è /ben»narinUa  <ii- 
pùq^tnddiUgMMueoioiaaMMsbonkinilepeBando,  eeme 


siédhslto,  sempre  colori  finì,  stempeniti  onn  leggera 
acqua  dì  gomma  arabica,  e lasciasi  asciugare.  AUon 
imne^gonsi  v«uUcafanente  le  maschere  una  dopo  l'al- 
tra io  ua  bacin«i  «li  bella  eera  bìaoca  preasechò  bel- 
lenlc.  Dopo  alcuni  hdanU  d’ immaraiono , levasi  la 
maschera  e laaciasl  ua  momento  sgocciofaire  : la  cera 
si  rapprende  ed  aUort  la  maschera  è peonia  a ver- 
niciarsi, comesi  è detto  per  «|uebNi  di  carta.— ^^uelle 
di  l 'enecio  s«mo  poco  diverse  : «la  prima  ìnoellasi  nn 

I foglio  «li  carta  sempliee  sol  cavo,  in  «lue  velie,  una 
metà  del  viso  per  volta,  e poscto  inooUaTiasi  sopra 
le  due  grosseiM  «li  Ida,  txaam  per  quelle  dì  Pàrigi. 
Lo  iDMeliera  di  Par^  riceve  una  sola  Unta,  qu«iUa 
di  Venezia  ne  riceve  tre  pei  viri  giovani,  e almeno 
due  pei  veccJii.  Tutte  le  altre  operazioni  .sono  le 
medesime,  del  pari  che  Timmorriono  aeUa  cera  bol- 
iente;  ma  non  ri  usa  vernice,  il  che  conserva  alle 
maschere  il  vellutato  delia  pelle,  ma  diminuisce  la 
loro  solidità.  Queste  maschere  sono  più  pesanti,  a 
dioiìmi  dulia  caria,  il  perchè  caricano  di  maggior 
copisi  di  cera,  onde  s'inzuppano  la  carta  e la  tela, 
ma  .M  sformano  più  fucilinciiU*  delle  prime.— 'Oltre 
n Tuascliere  che  cuoprono  tntto  U volto,  altre 

\€  iT  hanno  che  dicnaM  (1.1  «lomifiò:  queste  sono 
Hcnz.i  monto,  c laglisito  alTallczza  del  labbro  supe- 
riore. Si  fànno  maschere  «esperto  «li  raso  di  varii 
ctilori,  nasi  «li  varie  foggio,  «Nm  basette  dì  crine  o 
senza  ; false  guance  a occhiali  di  acciaio  a doppio 
braccia  con  vetri,  con  naso  o senza,  con  favorito  e 
basette  di  «^ne . finalmente  maschere  burlesche . 
guernite  dì  barba,  sopraeiglla  eoe,  basette  c favorito 
«lì  crine  «li  più  colorì.  Si  fanno  allreri  leste  intere 
che  ìmitaBo  perf«»ttMneate  la:  naturai,— «Maraari,  Iter 
liano,  nel  1709  .poetò  a forifà  quMto  ganered’iiulu- 
atria.  Chat.  smiiSueeesipre.bnteaagBtto  «apotovori  in 
«punto  ganaraa  .come>  mastfimre  dastìeba  a maaeeUe 
]ìiobiiàv  ìaaeehar«elqM(*l<<l^'velo,ece.  Si  sono  anche 
fatte  maschere  di  tela  metallica,  foggiato  alla  staasa 
maniera  che  ri  pralica  per  fare  i eopri-pùilia,  ima- 
ginati  tanto  iugcgiiosamente  per  riparare  le  vivaw&e 
dalle  mosche  ed  altri  insetti,  senza  privarli  d’  aria 
e di  luce.  Questa  tela  roetallùM  «lipsngesi,  ma  non 
può  mai  imitare  la  natura  pel  tessuto  melaiiico  che 
apparisce  alTo«K>lùo  e al  tatto.  Qitesle  maschere  sane 
senza  diibbto  più  solidt*.  delle  altre,  ma  più  pesanti 
e più  costose.  — Jf«udtors  diceri  noUa  scherma  un 
fusto  ovale  «li  ferro,  coperto  d’  una  tela  meialUca 
molto  coneava  per  coniente  il  viso,  e ripararlo  dai 
colpi  del  fioretto.  Questa  maschera  tiene  alla  parte 
supermre  ua  arco  di  farro  guemito  alla  rima  di  uqa 
piastra  pure  dì  ferro,  che  poggia  suU’oocipito,  e.  tiene 
la  maschera  al  sue  luogo  senza  tùsogno  di  vcrun  le- 
game. ] fori  della  tela  metallica  Mno  grandi  quanto 
basta  per  nan  torre  la  vista,  ma  non  tanto  che  vi  ri 
possa  introdurre  il  b«4ton.e  del  fioretto.  ciw. 

JfAbCll£RA  M FBaao^j'iKMtoosua)  (sfar,  modsm.)- 
— 8t  diè  questo  nome  ad  un  iimognilo  prigioniero 
che  diìstò  una  curi«ìsUà  tanto  più  viva  in  quanto  sem- 
bra diflìriio:  oh'essa  «lebha  mai  essere  compiutamouio 
soddisfatta., Visse  questi  sotto  il  regno  di  l,uigi  uv 


MASCHERA  DI  KCMko  (L'uumu  d\lla). 


« -Ri  ullt  custodia  di  Ssint>Mars,  carcerieri'  di  i 

Eotfquet.  che  lo  tenne  rinchiusii  colla  manda»  sef<re-  I 
lessa  nel  castello  di  Ptnerolo,  allora  dominio  di  Frati-  ' 
ria.  Saint-Nara  lo  condurne  poscia  a Exillcs  nel  16HI , 
nel  1687  alle  isole  di  Santa  Margherita  e Saot’Onoroto, 
itiRno  nei  i698  lo  sostenne  alla  Bastiglia,  di  cui  fit 
sHcccssivamente  nominato  governatore.  Il  misterioso 
prigioniero  mori  alla  Bastiglia  II  49  novembre  4705 
airetÀ  dì  A5  anni  e fu  sepeIKto  il  ilirnani  nella  paro- 
cliia  di  San  l*aolo  sotto  il  falso  nome  di  JlorciUaf^. 
Morto  ipissi  impn>TÌsaraenie,  fn  sepolto  entro  un  len- 
zuolo dì  tela  nuova,  e tutto  dò  clic  fu  trovato  nella 
sua  camera,  il  letto  tnlto  intiero,  tavolini,  sedie,  ed 
altri  utensili , fii  ridotto  in  cenere  e gettato  nelle 
latrine.  U rimanente  venne  fuso,  corno  rargonterìa,  il 
rame  c lo  stagno.  Le  porte  e le  lìnetlre  furon  del 
pari  abbruciate.— >L'c»istenzadÌqacsriiomu  èuneiiim-  i 
ma  istorico,  ep|mre  non  v’  ha  fatto  più  certo  di  que-  ! 
sto.  Ln  picco]  Itbrt)  intitolato:  MenMrie  ieertte  per 
nnvirt  «ila  nhtrm  di  Penda,  Amsterd.  Ìn-8®,  diale  nel 
I7II5  le  prInKi  rìvelazkmì  su  questo  |H*rsunaf^o.  In 
una  storia  politica  e galante  della  corte  dì  Framàa, 
witto  nomi  imagìnarii  e persiani,  vi  si  racconta  che 
il  dnca  di  Acrmandots  avendo  osato  di  dare  uno 
sehialTo  al  gran  Delfino,  di  cui  era  fratello  naturale, 
m*  fu  punito  col  enreere  In  vita  , dopo  che  venne 
fatto  credere  morto.  « Si  aveva  cura,  dicono  «pielle 
Memorie  (I*  edis.  p.  tanto  a fhrmiM  che  a /spo- 
Aon  di  far  porro  una  rimschera  al  principe,  allorché, 
o per  malattia  o per  altra  ausa,  avevasi  ad  esporlo 
alta  vista  di'qvairtmo.  Varie  persone  degno  di  fe<le 
hnnno  asserito  di  aver  vedirio  piùd’una  volta  questo 
jiHheipe  MasHiernlo,  dicendo  inoltro  ch’el  dora  del 
fa  al  governature,  H quale,  al  contrario,  gU  addi- 
mostrava indnllo  rispetto  •.  t^uesto  libro  è attribuito 
ila  Rsrlb^r  e M.  Wriss  ad  un  IVcqiict  impiegato  a(- 
l’ufHzio  degK  afihri  esteri,  imprigiunaloalla  RasligHa 
per  avere,  dicesi,  scritto  quesi'opcro;  ma  le  ragioni 
per  Ciri  il  blhlio6la  Jacob  lo  attribuisco  a Voltaire 
non  sono  privo  di  fondamento.  — Checché  ne  sia. 
Tanno  seguente  II  a veliere  di  Motihy  dìé  in  luce 
cùnservandh'-fanonimo,  «m  rwnanmcclo  intitolato  : 
L*uomo  dèfft$  métfhm»  ffì  fifrro  eco.  (Aia  47<I6  in-i9). 
Ix:  av'venlarc  che  vi  si  Icfòteno  di  prigionieri  coperti 
d*tma  maschera  di  ferro  non  hanno  nulla  di  comune 
con  qucdto  dtfl'domo  di  cui  è caso.  Questo  libro  fu 
posto  all’Indice  in  I^neia;  ma  il  suo  titolo  destò  la 
(*itriosi(à,  e s^pfriieò  il  nome  di  nitsehera  di  ferro 
at*|MriglonÌem  su  etri  era  rivolta  la  pubblia  alten- 
fllMie:  — flel  tempo  stesso  Voltaire  dava  opera  al 
Seeoh  di  Imgi  viv  che  pubblicò  a BiTlino  nel  4751 
aatth'il  iMetiddmino  di  M.  di  Francheville.  Al  ap. 
9.1  vi  dii  minuti  particolari  sur  un  avvenimento  ehc 
tutti  gii  storici,  die'egli,  avevano  ignorato.  Ei  stabi- 
liva la  data  del  principio  della  cattività  dell'  nonio 
(lanà'ThiMhera  adaleuiri  mesi  dopo  la  morte  di  Hfa- 
karìno  ((661).  Questo  pHf^onlero  era,  a stia  delta, 
di  sUttnrife'IlNréhe  ordinaria,  ghrriHC.  e di  figara  nobile 
e bell:f.'lfhgj|Ìd'lheendo  portava  vita  maschera  la 
cui  mcntonlefr -iveta  suste  d’acciaio  che  gli  per* 


1991 

meUevauo  di  umngiare,  senza  titvur  la  masdiera  dal 
volto.  Era  ordinato  die  se  avesse  usato  ssuasdicrarsi 
fosse  all’ istante  ucciso.  Il  marchese  di  Ltaivois  lui- 
iiìstrt)  di  Litigi  XIV  recossi  a visitarlo  all'  Isola  Santa 
Vargbcrila,  gli  parlò  ritto  in  piedi  e cou  molto  ri- 
spetto. Tradotto  alla  Bastiglia,  lo  sconosciuto  fu  al- 
lo^Qpato  nel  miglior  modo  possibile,  nidla  gli  era 
negato  ; ciò  che  più  desiderava  era  la  biaiK'Seria 
della  ma^or  finezza  , e diJeltavasi  di  suonaro  la 
chitarra.  l.aborde,  primo  atueriere  di  Luigi  xv,  dio 
aveva  dal  suo  signore  avute  molle  prove  dì  eunfidooza, 
gli  mostrò  un  giorno  il  desidorio  di  saper  ehi  fosso 
questo  misterioso  personaggio:  il  re  gli  rispose:  • lo 
lo  compiango  ; ma  la  sua  prì^ooia  non  fece  torto 
ad  altri  dio  a lui,  o prevenne  grandi  sciagure;  tu 
non  devi  saperlo  •.  Tale  risposta  eccitò  vie  più  la 
ruriosilà  generale,  e fece  nascere  eonghietlurc  più  o 
meno  ìoiprohabili.  Oltre  il  duca  di  >'eru»ndois.  si 
dime  ch'egli  era  il  duca  di  Boaufort,  il  duca  di 
muuUi  dannato  a morto  in  Inghilterra,  na  scampato 
dal  supplizio  colla  fuga;  il  ctuite  Girolanio  .Magni 
' (o|»pure  Mattioli)  primo  ministro  del  duca  di  .Man- 
tova, rapito  da  Torino  nel  1085  o piuttosto  nel  1679 
per  ordino  delta  corte  di  Francia,  per  tema  che  la 
sua  abilità  non  focose  riuscire  In  vano  certe  nego- 
ziazioni politicbe;  un  fratello  geinello  dì  (..«lìgi  xiv; 
un  figlio  spurio  dì  Anna  d'  .Austria  o del  duca  dì 
Buckingham  ; un  fruito  di  segreto  maUiiiiotiìo  di 
questa  principessa  rimasta  vedova  di  Luigi  xiii.  Vi 
fu  perfino  chi  diase  eeaorc  stato  un  patriarca  armeno 
per  nome  Arwcdiks  rapito  da  Costantiiiopoli  pur  ri- 
chiesta do' gesuiti;  infine  si  protese  ch’ci  fumé  En- 
rico Oooiwell,  che  sparvo  in  cflcUo  dalla  pubblica 
scena  nel  4659,  senza  che  più  sì  sa|>es8e  ove  visse,  ed 
ove  mori;  c più  recentemciito  lui  conte  di  V...I...Ì 
pretese  di  dimwtrarc,  colla  scorte  di  alti  originali 
od  inediti  ohe  quel  prìgioiiloro  fu,  non  il  conto  Mat- 
tioli rufrito  di  fatto  nel  1679  e condotto  a Piucrolo, 
dove  mori  alcun  tempo  dopo,  ma  don  tsiovanui  Cìon- 
tega,  fratello  naturate  di  C^lo  Ferdinando,  duca  di 
Mantova,  il  quale,  travestito  e coperto  il  viso  di  una 
maschera  dì  vellulo  nero,  accxnnpagnava  il  .Mattioli 
come  segretario,  e fu  rapito  insieme  con  lui  u trat- 
tenuto per  timore  che,  riiasciaudolo,  non  si  svelasse 
la  vioinzionn  del  diritto  dellageoU.  Altri  hanno  pen- 
salo che  l'uoiiiu  dalla  nuiscbera  era  un  iiersunaggio 
finto  a cui  si  erano  aflibbiate  le  vicende  di  varii  pri- 
gionieri. Diilauro  nella  Storia  di  Pari^,  Billianl  nel 
fKoraoltf  de/f  /stituto  storico  I85k,  Dufuy  de  TVonne 
nella  Bottiglia  eoe.  han  ri|HV)doUo  sislmnaticatnouto 
le  antiche  opinioni  senza  nulla  aggiungere  di  nuovo 
alla  qnistione.  Ma  nel  1837  il  hiblìotUo  Jacob  diè 
In  luce  L'mmo  delta  matebera  di  farro  (4  voi.  iu-H^), 
libro  noievoUsaimu  per  le  profowle  ricerche  c (ver 
critica  sagarità  in  cui  rautore  tenta  dimostrare  che 
lo  precauzioni  prese  |ver  Fouquet  o per  la  inaM-liern 
di  ferro  sono  a un  di  presso  le  medosiinc,  come  il 
carceriere  dell'uno  fu  altrosi  quello  dell'altro  ; che 
i'appariZMWc  della  mascdieRi  dì  ferro  lia  duvuto  se- 
guire prti«oehò  ifumedàlameute  la  pretesa  morto  di 


MASCIIEHATA  (CuRuUA)•->MAS€HIUiO^E. 


Euuquet.  È d’uopu  |fer  allru  cooveoire  die  quesla 
ultima  ipotesi  non  è beo  certa.  OpUùooi  si  diverae. 
dati  si  vaghi,  ipeaso  oscuri  e contradìUorii,  noo  per- 
mettono d'abbracciare  alcuna  delle  addotte  aoluzioui; 
tua  questo  deiittu,  per  mala  ventura  troppo  certo, 
lascia  una  maccUia  indelebile  su  coloro  che  lo  com- 
miscro. 

MASUIERATA  (CoaouL\)  ((*..  Pk*so?ut*)  (6oI.). 
— Uiiajiunù  niascberate  le  corolle  monopetale  mu- 
uite  di  un  tubo  allungalo  diviso  superiormente  in 
due  labbra,  di  cui  il  supcriore  assai  dilatalo  e ri- 
gonfio offre  una  certa  rassouiigliauaa  cui  muso  degU 
auiaialì  o con  certe  maschere  aolicho  : uè  somniiul- 
strano  esempi  le  ttnarie  o gli  antirrUii. 

MASCÌJ£ROi>iE  (ure/uIrL  « scoli  }.  ~l>a  maschera; 
vd  è una  scultura  od  uno  stucco  rappresentante  una 
maschera  in  proporzioni  assai  ingrandite.  L'imo  dei  ! 
luaschcroiài  ci  venne  di  (ìrecia,  e presso  questa  oa-  | 
zionc  ritraevano  quando  i Uoeauienti  contraffatti  delle 
uuibcliure  comiche  o tragiche,  quando  le  serohlanae 
di  3Icdosa  coi  crini  atifunu^iati  di  serpenti,  quando 
saUrì  ti  sileni,  e quando  pure  teste  di  leoni,  dì  pan- 
tere, di  capri  e d'altri  animali.  Ma  quello  ebo  più 
comuneomnle  sotto  questa  voce  s intende , sono  i 
mascheroni  a foggia  delle  larve  sceniche  ; o di  essi 
in  special  modo,  some  di  parte  d'ornato  architetto- 
nico iiUendiaino  di  tener  brevcinento  parola.  Ora, 
poiché  per  conoscere  quando  e come  so  ne  debha 
lar  uso,  giova  cercarne  le  ragioni,  e queste  più  fa- 
cilineute  si  conoscono  allorché  se  ne  ricerchi  Tori- 
gine,  vtidiam  come  i mascheroni  abbiano  avuto  os- 
minciameiihK  Se  noi  poniamo  l'occhio  ai  monmnenli 
od-aghsciiUnKÌdeU‘Biitieldlà  troviamo  ohe  sidle  mura 
ciclopiche  presso  Aigo,  sì  vedeva  ancora  ai  tempi  di 
Pausania  la  maschera  di  Medusa  soolpila  rosiamenle 
(in  dalia  più  remota  anlichilà;  troviamo  vetustissimi 
tempii  e anfiteatri,  sopra  i cui  fregi  e muluU  stavano 
luascbereiù  qualia  meaao,  e quali  a UUto  rilievo;  ma 
uìun  luogo  d'antico  mitore,  die  noi  sappiamo,  il  quale 
leccia  esprema  menziontt  del  tempo  e delToccorrenm 
in  cui  s’ ini  rodassero.  Solo  possiamo  oongetlurare. 
ebo  al  oasoete.  della  bello  arubitettura  fosser  già  ri- 
cevuti  dall’uso  ; ia^ieroccliè  se  ne  veggono  di  «osi 
rozamaealti  eondoltl  che  sembrano  appadeaere  ad 
un'epoon  anteciore,  e quand'anche  mnnemsero  affatto 
i euwumtiiiti  archìtotieiiici,:  osernvando-  gli  arredi  « 
le  suppeUeltUi  domestiche»  si  potrebbe  senza  gran 
tema  d’orrura,  oonohiudere  oome  essi,  fossero  vetu- 
stissimi, imperooebèi  quello  ebe  in  fatto  d'arredi  ci 
rimane  degli  amichii  (Àreci»  dimosUa  ossersi  la  lom 
marnerà  d'crnalo  giuvaiagraadeaseatode’inascheroai. 
Di  qumti  ornavano  le  anse  de’  vasi  scolfiìti  o cesel- 
lati; di  questi  il  piè  de'  amdelabri  e de'  tripodi;  di  ì 
questi  gii  spigoli  delle  lettiere,  i bmodaU  delle  se- 
die, i mutoUni  dalle  meaaofotte,  e via  dioeodo  del 
resto.  Ma. onde, ebbero  prinoipin?  Per  che  raf^m^ 
furono  iatrodoUit  Qual  fu  la  ct^[ìene.  per  cui  sa  oc 
mantenne  l'usn  cesi  lunpmenlo,  'da  passare  ai  Ro- 
mani, e da  questi  agli  arebit^  delfseoalo  svi,  fino 
p»  nostri  rteinpi  f Varie  suU'ori|htc  sono  le  opioieni 


dei  dotti:  e fra  queste  la  più  pridmhiie  (a  nostro  pu- 
dizio)  « forra  la  vera,  è la  segoente.  Allorché  Tarto 
di  costrurre  era  ancora  circoscritta  a roca  edilizii  di 
legno  , seuza  un  dibUnto  carattere  per  esprimere 
rufltzio  a cui  ciascuna  fabbrica  era  dettinata,  ima 
maschera  tragica  o comica  bara  stata  posta  in  sulla 
porta  del  teatro,  per  imUeare  colà  darsi  quegli  spet- 
tacoli scenici,  di  cui  il  popol  greco  era  eidanlo  avido. 
Nulla  a dimostrare  la  qualità  del  hiogo  sarebbe  lùalo 
più  acconcio  di  ciò;  nulla  piu  ovvio  alla  mente  di 
clikebessia.  Onde  ecco  la  mmehera  fatta  indizio  di 
tealfo,  e simbolo  di  dramamlichc  rapprtM»ontazfonl. 
Quindi  nel  costrursi  di  solidi  leaDì  in  pìelra  od  In 
marino,  la  primitiva  msschera  di  tela  o di  leguov 
ragionevolmente  voleva  essere  mutata  parimenti  In 
marmo  o pietra,  e collocala  ìnluogo  cfove  non  nuocesse 
alle  lineo  della  coniposizione  : e poiché  fabbrica  •« 
proporzioni  crebbero  a smisurata  grandraza,  Jama- 
Bchora  divenne  mascberoiie;  e come  siiubolo  e oome 
perto  d’  ornato  non  potè  a meno  di  non  {K'odcu'rti 
Ufi  magniffoo  effetto.  Ha  prima  di  venire  ad.  i^rare 
usate  come  puro  ornato,  dai  teatri  sarà  passata  a tener 
il  luogo  delle  antefisse  ne’  teiupii  di  Baoco,  a coi  la 
dramnialiea  eraioonsaerata;  e quindi  a deeorare  gli 
alteri  di  questo  Dìe:  di  là  forse  alle  tumbe  dea  dram- 
inaturgi  o di^  attori  più  dieUntl,  corno  indizio  del- 
l'arte che  avevano  lodevolmente  pitofoasalo;  quindi 
agli  arnesi  per  qualche  ragione  a noi  ignotn,  se  mm 
pare  «he  a ciò  basti  vugbezza  di  novità  e fodUsua 
di  forme,  inoltre  se  ben  si  considera,  etra  runmira 
vita  non  é tediiie  altro  ebe  ami  comaiedia,  ovel'uo- 
mo  cessa  di  for  te  parte  sua,  nUraefaé  s«esSe<l«  uwaue 
spoglie**  parrà  focile  il  passaggio,  «he  i mascheroni 
I fecero  dallo  iondie  d^li  scriteoré  a rapprerantelorì 
I •ucnkit'nqneMe  de^d*^RÌteà  mnranì  phraysearamente. 

! Odo£h^4if  Ifildfor jml  Sw  figO.la 

I nwertiiB.iCoineì  Greci'  procóeriossero,  ogniqualvolta 
i non  vi  nascesse,  soooveutivolezza.  neirarchilettom  e 
I neliarli  ebe  ad  essa  sono  allìoi,  di  non  lasciare  ni- 
; cuDo  Rconiparlimeiito  o campo  vasto.  11  gauio  loro 
I che  animava  di  creazioni  ideali  tutte  la  natura,  non 
' comportava  neU’arte  solitudine  e squallore:  il  pne- 
' che  compievano  i fregi*  gli  scompartimenti,  Jo  Con- 
teue,  le  are,  i vasi,  gli  scudi  ecc.  di  gruppi  di  ff- 
gure,  a piò  ancora  di  foglie  e di  f^irlande, 

intrecciate  con  gusto,  dì  mascheroni  e d’istrumenli 
non  dissoni  dalla  destinazione  del  luogo  : e poràhé 
non  uppiaino  di  molli  fra  i mascheroni  antieÙqaal 
hiof{o  occupa^ro.  non  {toWanio  far  (utrieu  aìGrect 
anliilolli  so  parecchi  di  tibtò  ora  ci  sembrano  ado- 
p<>rdU  fuor  di  luogo  c senza  un.n  evidente  m^four. 
Malgrado  gli  sforzi  o gii  stuili  d inlinit»  numerudi 
' dotti,  troppo  poco  aitourn  bappiamo  do'  loro  privali 
: costtiiiiij  delle  insiiliizioiii  e del  loro  pariicoltr  modo 
di  pensore.  Di  Greciii  veuiiei*o  in  Roma  col  gusto 
drir  archileltiira  ; o forse  già  colà  avcaiio  alUgoMo, 
portati  ilail  Ktruria.  elio  per  antichità  d'arti  ò delia 
Grecia  rivale.  J.a  massima  parte  de'  ma.<tclitironi  che 
si  veggono  ne’ murai,  non  chodi  «inelli  che  l’teorooi 
diustré  nel  Rbro'Deiforvis  scemsuiSoira  romani,  o k 
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oigiuiil  «ttsM  cbe  ebben»  i Greci  per  iulroéurii,  U 
ftcero  ffiteMfc  ai  floauiiìi  Ua  la  bìaogoa  passa  as- 
mi «UvemB^le  per  rispetto  agU  Italiani  del  se- 
colo X¥i  in  poi.  ^eile  opere  di  cotesti  per  lo  più 
SODO  ùnigniticauti  quando  non  sono  assurdi.  L'abuso 
poi  cbe  le  ne  feea  ne’  secoli  svii  e xvui  è stoma- 
cbevole  per  ipialunque  persona  sia  ragionevole.  Ini- 
peroccbè  molti  architetti  non  conienti  d’ imbruttire 
le  iacdaie , gli  atrii  ed  i cortili  d'o^  maniera  di 
maaeheroni  i più  deformi  e soui,  osarono  profonare 
penino  la  santità  delle  chiese,  inlroducendoli  colà 
dove  ogni  cosa  più  pura  e bella  dovrebbe  solamente 
«ver  luogo.  Lna  delle  più  spaxkne  e frequentate  vie 
di  Torine  sotto  e sopra  alle  tinestre  del  piane  no- 
bile, è tiiUa  spnrsa  di  mascheroni  i più  contrafatli 
che  mente  poma  imagiuare;  e non  par  possibile,  ohe 
nel  presente  abbellimento  che  s'o^ina  per  tutte  lo 
vie,  con  tanta  ci>iltù,  con  tale  gusto  di  bello,  quale 
or  ai  vanta  « non  siasi  pensato  a far  tor  via  simile 
bmttiijra.  — L'ardùtetto  cbe  opera  ai  gioroi  nostri, 
omervi  ove  e quando  i maseberuni  posaano  conve- 
nire fobbrica  ch’egli  disogna  : non  li  ammetta 
se  non  dove  nna  ra^une  particolare  U demanda  ; 
fanpercioechò  se  sono  da  ripudiarsi  qualora  siano  ino- 
tiU  e nnUa  caprimano,  per  più  forte  ragione  si  de- 
vono allontmmre  (]aando  sconvengano.  ParoccJii  ecul- 
Inri  HMNlenù  di  sommo  grido  li  usarono  alle  teste 
dei  sarcofogi  ; e come  òmbolo  della  oenmdia  della 
vita  (ak«Dine  più  sopra  si  disse),  pare  che  non  dis- 
dumno  ai  noetri  oaatumi,  nè  alla  catoUca  religione: 
tiUtavìn  questo  aimboio  nen  porla  molto  chiaro  al- 
riateUeU»  ed  al  «mare  del  nostro  popolo:  e dei 
simboli  men  cbe  apertissiuii  con  molU  parsimonia 
«d  amai  guardingamente  si  deve  for  uso. 
uitiUbQliìaOM  (Lmsnzo).  — PoeU  e laatematioo 
ioelgnc,  nato  a (^tegnate , villaggio  di  Lombardiu 
ani  Bergamasco,  nel  4750.  Kattusi  eoclesiastiro,  era  ' 
neUa  sola  elh  di  4d  anni  giù  profemoro  dì  lunane 
letlore  ad  cnllagio  della  ma  patria , dove  comioGÌò 
•d  aoquialarsi  una  bella  riputaxione  con  un  poetico 
aeniwne  ^Jfo  folta  tloqaenza  del  pulfHto.  Gli  fu  pò- 
arsa  eonlerita  la  catodra  di  lingua  greca  neU'loiver- 
aiU  di  Pavia;  ma  essendogli  ncirclà  dì  27  anni  ca- 
pitato nelle  mani  un  libro  di  matematica , lo  lesso 
con  avidità,  e concepì  per  questa  ectenia  tanta  pas- 
■iooe,  cbe  rinunciò,  per  appUcarvisi,  a tutti  gli  altri 
ntudii.  I suoi  progressi  furono  rapUliasiiui,  ed  ottenne 
in  breve  la  catedra  di  geometria  noi  collegio  Har- 
siano  di  De^mo.  Fu  poscia  eletto  deputato  al  corpo 
legislativo  della  repubblica  Cisalpina,  ed  inviato  a 1^- 
rigi  per  eeocorrcre  alla  compibafonc  del  nuovo  sì- 
slenta  di  peei  e misure.  Si  fece  quivi  amaro  da  tulli 
1 dotti  per  la  mitezaa  dei  suol  costumi  e per  la  luo- 
deetia,  compagin  ordinaria  dei  eorami  ingegni.  Sem- 
bra die  una  mverehia  appUmalone  nuocesse  alla  sua 
salate  e la  morte  lo  rapi  alle  scienza  nel  luglio  del 
4B08.  Il  giorno  iaaanii  egli*  aveva  rieevuloil  decreto 
di  elezione  alia  Consalta  di  Milano',  « dovendo  sotte- 
aerivcre  due  lettere  di  riageaziameato,  non  potè  sot- 
loscmeme  che  una,  e con  mano  vacillante.  Inalando 


pubblicò  una  breve  notula  sopra  questo  insigne  lu- 
iiano  nel  Mopetin  tnfrclopddiqut , vi  anno,  tom.  n: 
ed  il  suo  Blo^o  scritto  da  Feid.  LandI  trovasi  nelle 
Jfraiofv  deha  socirlà  imbaiio,  tom.  n.  I^e  opere  di 
Masdierofii  sono  : Suhe  curve  che  smono  a dWùieare 
/«  ore  iMiguah'  degli  BHtieki  tulle  tmperfieie  piane.  — 
iVuopc  ricerci^t  tuli' equilibrio  delle  ville.  — Geometria 
del  eoffiposso,  tradotta  in  francese  da  Carette  nel  (798: 
opera  stimatis^ina  in  cui  l’autore  trova  il  metodo  di 
risolvere  più  problemi  senz’altro  soccorso  die  il  com- 
passo. — lYole  tul  (rollato  del  caboto  differenziale  per 
i^ero.  — io  morto  Borda  viri  celeberrimi,  elegia.  — 
d’erti,  Indirizzati  alla  contessa  Grismondt. — L'inritoo 
Lesòia,  poema  elegantissimo  in  cui  descrìve  con  mi- 
rabile precisione,  facililà  e poesia  gli  oggetti  più  cu- 
riosi dell’  anSleatro  di  fìsica  e del  museo  di  storia 
natarale  deirtniversità  di  Pavia.  Lasciò  manoM’ritte 
varie  Memorie,  e particolarmente  una  sopra  la  Pi- 
rumidoinrlria , soggetto  trattato  da  l«grangia  prima 
di  lui,  ma  da  luì  esaminato  sotto  un  nuovo  aspetto. 

MASCHIO  (leni.)  (v.  MxDRBVTra  e vira). 

MASCHIO  (Fiori)  (Flos  Miisctn.us)  (òol.).  — Chia- 
masi  maschio  il  fiore  tultavolla  che  è proveviuto  sol- 
tanto di  organi  sessuali  maschi,  vale  a dire  di  stami. 

1 fiori  maschi  possono  essere  collocati  sullo  stesso  in- 
dividuo a poca  distana  dal  fiori  fcmlnei,  p.  e.  nella 
zm  moys,  o in  individni  separati,  come  nella  canapa 
comune.  ABorchè  le  piante  non  portano  che  fiori  ma- 
schi, dìconsl  masMlme.  > 

VASCOìJMì;  (Piarte)  (Plìntu  uucui.r.)  (Òol.)  (redi 
Mascuio  fiorz). 

MASCOLO  (ori.  mi/.  ).—Gamera  mobile  cbe  si  levava 
da  alcuni  petrieri  dellanUca  artiglieria  per  caricargli 
dalia  parte  della  culatta,  e che  si  ricongiungeva  al 
pezzo  mediante  un  oitligno  di  forti  bande  di  ferro, 
chiamato  braga.  Attualmente  più  non  si  usa.  Alcuni 
artiglieri  antichi  lo  cbitmarono  pure  sen'ttorv.  '* 

MASKELVYE  (Nivu.).  — Astronomo  reale  d'Inghil- 
terra od  uno  dei  principali  oseervatori  del  sec.  zvut, 
nato  a Londra  nel  4732.  Nel  (75S  accettò  il  governo 
d'una  parodùa,  ed  ottenne,  nel  4777,  il  grado  di 
dottore  in  teologia.  la  qual  cosa  però  non  lo  distolse 
punto  dalla  conUmiazìone  de’  snot  studU  fovurìti  che 
riguardavamo  le  malcmaticbc  e rastronomia  special- 
mente.  Si  senti  portato  allo  studio  di  queste  seieuze 
fin  dal  (748,  per  l'Impressione  che  fece  sulla  sua 
mente  recllsse  di  sole  di  (0  digiti,  che  ebbe  luogo 
in  queir  anno.  Contrasse  IhmiliarHà  |eon  Bradley,  e 
calcolò^  dietro  le  ossm'azkml  di  questo  grande  astro- 
nomo , la  tavola  delle  rifraekmi , che  fu  sola  lungo 
tempo  in  oso  presso  gli  astronond.  I suol  lavori  non 
riguardano  Unto  la  parlo  teorica  della  seìeiia,  quanto 
il  perfezionamento  degli  strumenti  e de*  metodi  di  os- 
servazione. Net  (763  succeduto  a Blim  nedrosserva- 
torio  di  Greeuwich,  conthnoò  per  47  anni  una  serie 
di  osservazioni  con  uua  costanza  senza  esempio.  No- 
Uva  scrupolosamente,  e eoo  una  precisione  sorpren- 
dente i passaggi  dogli  astri  pel  meridiano,  os^rvan- 
doli  per  tutti  i cinque  fili  del  suo  micrometro.  Pro- 
pose (e  la  sua  proposta  fu  nnhorsalmentc  adoiuta 
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<*d  anche  attualmente  in  uao)  una  nuova  auspensfonc 
del  filo  a piombo  pe*  quarti  di  circolo,  pei  settori,  c 
per  gii  altri  strumenti  astronomici.  Jmaginò  egfi 
questo  modo  di  sospensione,  essendo  nell’Isola  di  Han- 
t'Elena,  do\-e  fa  inriato,  nel  1761,  per  osservare  il 
passaggio  di  Venere,  fri  proponevasi  di  fare  un  nuovo 
genere  di  osservazioni  rdatlve  alla  parallasse  di  Si- 
no; ma  accintosi  aH’opera,  si  accorse  di  alcuno  irre- 
golariU  nel  stio  strumento,  e conobbe  che  questo 
provenivano  dal  pessimo  modo  di  sospensione  fino 
allora  adottato.  nubi  impedirono  il  nostro  astro- 
nomo di  eseguire  rosscr>'azinRe  prineipalc  per  cui 
intraprese  il  viaggio  di  Sant’Elena;  e la  mancanza 
de’  mezzi  necessarii  per  correggere  i suoi  slnimenU 
gli  fu  pur  causa  dì  sospendere  le  osservazioni  di  SI* 
rio,  cosicché  dovette  ritornarsene  colle  mani  vuoto. 
— Siamo  pure  debitori  a lui  della  mobilità  che  seppe 
«lare  all’oculare  per  condurlo  a fronte  di  ciasetino 
lìt'  fili  del  cannocchiale,  distmj^ndo  cosi  ogni  er- 
rore di  parallasse,  e del  modo  di  dividero  1 mtnuU 
secondi  in  decimi,  invece  di  far  nso  de’  minuti  terzi. 
Ma  nno  de’  più  grandi  meriti  di  Mashel^me  è quello 
di  aver  promosso  la  pubblicazione  delle  osservazioni 
astronomiche,  le  quali  prima  di  lui  rimanevano  se- 
polte negli  osscn'atorii  dove  venivano  fatte.  Ottenne 
dal  consiglio  della  Società  reale  di  I..ondra  che  tutte 
le  sue  ossenazioni  venissero  pubblicate  d’anno  In 
anno,  pel  qual  fine  fece  rotare  una  dotazione  o som- 
ma annua  destinata  a*  tal  effetto.  Il  suo  esempio  fu 
seguito  tU  altre  nazioni  ^ é s’Imparò  fin  d'allora  che 
gli  architetti  che  calcolano  le  speso  della  costm- 
zione  di  mi  'omervàforio  debbono  nel  loro  computo 
cOinlprendéi*t;  non  solamente  gli  stipendi!  degli  astro- 
nomi oaaèrvàtori,  ma  ancora  la  somma  annua  neees- 
Kàrit  ' per  la  pubhiif’azinne  delie  osservazioni.  ~ Si 
occupò  lungo  tempo  della  determinazione  deH’attra- 
xionc  delle  montagne,  pel  quale  effetto  scelse  una 
montagna  nella  contea  di  Perth  In  Iscozia.  Dedusse 
da  una  lunga  serie  di  ossersazioni  che  la  densità  della 
montagna  era  presso  a |k>co  eguale  alla  metà  della 
densità  media  della  terra,  c che  questa  dcbb’esscre 
da  quattro  a cinque  volte  quella  deiracqita  ; risultato 
che  si  act'orda  stmsibilmente  con  quello  di  Oivendish 
ottenuto  eon  altri  mezzi.  Mori  Maskelync  il  9 frbbraio 
IKIi.  I suol  lavori  principali  trovansi  nelle  Tra?isn- 
simii  /itMofiehe  t nel  jVnMtiVaf  aUnameh,  U quale  ebbe 
da  lui  principio.  sue  opere  si'paratc  sono:  Bri- 
tish  iMorme»-'*  guhìr,  c Tahìes  rffjuisHf  to  he  usrd  in/A 
Ihe  naNtiral  ejìhemerlt.  Maskelync  fu  pure  l’editore 
delle  TVreofe  Lunari  di  Mayer.  Era  egli  in  corri- 
spomionza  con  tutti  gli  astronomi  dell’Europa,  c li 
considera^'a  come  fratelli.  Tutti  Io  rispettavano  c lo 
riputaéàito  roiAe  uno  de’  primi  astronomi. 

MAS4)PI?{\?(f/ùm.).  — Nuova  resina  trovala  da 
t’ienth  ili  un  Bi^  vegetale  concreto  usato  <b11e  donne 
mcsolcalvé  còiéR!  masticatorio,  donde  il  nome  di  ma- 
sojdna  foriÉatò'  dei  vocaboli  greci  maMirare 

o zugo  .Allo  stalo  concreto  questo  sugo, 

ehò  Cl'èddd  ^méro'  dà  un  albero  molto  sparso  nel 
MeSalcò.'  chiamato  (birfitYff.  é una  ma- 


teria bollicosa,  giallastra,  eipnec  di  aaididfflrsl  tra  l« 
dita  c di  farsi  lucida  per  lo  sfregamento,  insipida  a 
dotata  di  odore  anali^  a qnello  del  vt^ecMo  fcmni^ 
gio  ; perde  l’odore  per  la  bollitim  nell’aeq«a , eid 
tinge  in  giallo , e dopo  rebottizione  presenta  una 
massa  molle , elàstica , formata  di  un  miscuglio  di 
gomma  clastica  e di  mozopina.  L'alcool  anidro  ne 
dlscioglie  la  majiopma  che  per  raggiunta  dcH’ac^iua 
si  precipita  sotto  la  forma  di  una  polvere  bhiiira’,’ 
leggera,  insipida,  insolubile  nell’acipia,  solubile  neK> 
raleool  e neircterc.  Precipitata  da  una  dissoluzione 
alcooltea  saturata  e hoHcnlc,  la  masoplna  si  racco- 
glie  in  fiocchi  cristallini.  La  sua  dissoluzione  eterea 
abbamlonata  aircvaporazlonc  spontanea  la  deponc  in 
gruppi  di  aghi  intralciati  e setosi.  EspoiU  airazione 
del  calore,  i cristalli  si  fondono  a ISS**,  spandendo 
un  odore  piacevole  e,  col  raffreddamento,  si  rappren- 
dono in  una  massa  giallognola  e trasparente  che  nuo- 
vamente riscaldata  si  fonde  tra  66*  e 70®.  La  polvi're 
di  questi  cristalli  é incolnra.  L’analisi  della  moanp/iwr, 
prendendo  75  per  il  peso  atomico  del  carbonio,  ha 
dolo  85,  55  di  carbonio;  II,  à5  d’idrogcne;  5,0t  di 
ossigeno;  numeri  che  conducono  alla  formola 

— La  masopina  sottoposta  alla  distillazione  secca  tfà 
un  olio  empireiiniatiro  acido,  bruno  c vbeoso,  dà 
cui  l’acqua  alcalizzata  coiramnionìaca  estrae  un  addo 
per  mezzo  deirebollizione.  Saturando  il  Htpiore  col- 
l’acido Idroclorico,  l’acido  che  vi  è disciolto  si  de- 
ponc in  lamine  perlacee,  analoghe  all’acido  borico.' 
l'na  dissoluzione  di  quest'acido,  trattata  eon  una  dH- 
soliizionc  di  nitrato  (azotato)  d'argento  mcseoHita  col^ 
rammoniam,  dà  un  precipitato  di  un  sale  d’argento 
di  nn  bianco  puro , che  si  annera  lentamente  sotto 
rinfluenza  della  luce,  ma  hnmedhnamente  Botto  <fneHà 
dell’oboilhione , e che  abbrncfatb  spatulc  odhre  di 
canndta.  Il  sale  di  rti!  tó  tratta  comprende  5*1.  ?H 
per  100  di  addo  e à5,  49  di  ossido  d’ai^nto.  — 
L’olio  è stato  ridistillato  sull’Idrato  di  calce  ; dopo 
quesfoperationc  è diventalo  flnido  c giallognolo,  e 
spandeva  mlorc  di  zenzero.  AlVanalisi  ha'dalo  88,  09 
di  carbonio;  II,  49  d’idrogeno  (perdita  0,  49).— La 
masopina  trattata  eolTaddo  nitrico  dà  origine  ad  UH 
addo  particolare  che,  dopo  rèvapodizioitedeiraddó 
nitrico,  fonila  tiha  massa  vtaeoàà',  analoga  allo 
chcro  fuso  c sohiblHssìma  nell’acqw,  questa  ntaterià 
si  unisce  agii  alcali  con  produzione  di  sali  solubili 
che  danno  un  prcdpitato  fioccoso  coi  mi!  metalUef. 
Il  sale  d'argento  contiene  45,  46  per  100  di  ossido: 

— fji  coni|)osiziono  HW  due  aridi  (dlrnutl  dalla  ma- 
sopina, so(tf>povt;i  «Ila  di^^iHazlom:  srr<‘a  od  al  tratta- 
mento con’arì<!o  nitrirò,  noti  »*  stata  detonninata.  " 

MASSA  (fin.  c nfUr.). — Qu:intità  <ii  materia  conté* 
nula  in  nn  Corpo.  Hadisi  di  non  confomlrfC  la  massa 
di  un  corpo  col  suo  jh’so  n«soluto.  Di’^tiiigiicsì  que- 
sto da  quella  in  ciò.  rhc  mentre  la  somma  degli  de- 
menti miilrriali  i lic  «••tviifnìjirono  j)  rorpo,  il  poso  è 
la  risiillatitc  di  tutte  Tc  forzo  di  gravità  che  animano 
ciascuno  di  (ali  rlrmcnti.  Hucsta  risultante  essendo 
eguale  alla  somma  di  drltr  forzt» , nc  segue  che  II 
jicso  e la  massa  sono  due  qtianlilà  che  conservano  nn 
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rt|>porlo  ciMtoniG.  Chijwiiaiulo  M U massa  di  un  corpo, 
V Ù volume,  D la  deusìU,  P il  peso  aiìiMlulu,  ii  il 
peao  spcwiico  e y la  gravità,  si  haniio  tra  queste 
«fsiantilà  le  relaxìaui  seguenti  : 


/SfHt  «n  r -‘  ' ^ 

Jfi  ‘ I>  = ^ i 

*»K  -./Iti 


V=z}dg  . e G = T 


)e  quati  servono  a far  conost'cre  due  delle  eiuquc 
quantità  M,  V,  D,  P,  C,  ailorcbù  tre  di  esse  sono 
date.  La  determinazione  della  massa  de’  corpi  celesti 
è della  maasima  Uu portanza  in  aalronomia,  essendo 


la  cognizione  di  tale  elemento  indispensabile  nel  cal- 
eolo  delle  perturbazioni.  Le  masse  de’  pianeti  si  pos- 
amio  trovare  con  due  metodi  disUntissiini , uno  ap> 
pUcabile  a qualunque  di  essi,  e l'altro  a quelli  sob- 
iBcnle  che  sono  aecompagDati  da  ftalelUli.  11  primo 
più  diflù'ile,  e nello  stato  attuale  dell’aslruuoniia  , 
zuscctlibile  di  minor  precisione»  consiste  nel  calco- 
lare nnteosità  della  forza  attraente  de'  corpi  celesti 
dalie  ineguaglianze  cagionate  dai  medesimi  sopra  altri 
corpi,  siano  questi  comete,  satelliti  o pianeti.  L*allro 
fa  conoscere  la  uiasaa  de'  pianeti  dotali  di  satelliti 
dietro  il  tempo  delia  rivoluzione  di  questi  c la  di- 
stanza do'  medemmì  dui  loro  pianeta  principale.  J/cs- 
posizione  del  primo  metodo  esce  dal  piano  di  <|ue- 
opera.  Lo  stesso  però  non  può  dirsi  del  secondo, 
il  quale  è semplicissimo  ed  elementare,  come  ap(a- 
riiù  dall'esempio  seguente.  Prendiamo  per  termine  di 
confronto  la  massa  o la  fòrza  aliraUiva  della  terra , 
i cui  effetti  Qì  sono  più  noti  c ^miliari,  e cerchiamo 
quale  sia  la  massa  di  Giove  rclalivamenle  a quella 
deUa  terra,  il  primo  satellite  di  Giove  compie  la  sua 
rivoluzioBO  ad  una  distaaia  da  questo  pianeta , la 
quala  dUterisce  pochissimo  da  quella  che  separa  la 
luna  dalla  terra.  Noi  la  supporremo  eguale.  Se  detto 
saicUite  girasse  intorno  a Giove  nel  medesimo  tempo 
che  la  lana  intorno  alla  terra , ne  seguirebbe  evi- 
dentemente che  la  fòrza  di  Giove  per  tener  questo 
satellite  nella  sua  orlùta  sarebbe  eguale  a quella  con 
cui  la  terra  tiene  la  luna , e la  quantità  di  materia 
di  Giove,  ossia  la  sua  massa  sarebbe  eguale  a quella 
dcUn  terra.  Ma  la  rivoluzione  del  primo  satellite  di 
Giove  e circa  16  volte  più  rapida  che  quella  della 
terra;  dunque  la  forza  di  Giovo  dobb'cssere  16x10 
ssS66  volte  ma^^ìore  che  quella  della  terra,  poiclu^ 
la  forza  centrale  è propornonale  al  quadrato  delle 
velocità.  Ora  la  massa  della  terra  è nota  ; per  con- 
seguenza con  questo  metodo  si  deduce  assai  pronta- 
mente la  massa  de'  pianeti  accompagnata  da  sateilìti. 
In  questo  calcolo  però  bisogna  inultrc  tener  conto 
delle  djflereaao  delle  distanze  de'  satelliti  dai  loro 
pianeti  rispettivi,  la  qual  cosa  è facile  ad  eseguirsi, 
ricordando  che  rintensità  della  fòrza  naturale  varia 
in  ragione  inversa  de'  quadrati  delle  distanze.  Tale 
è il  metodo  per  cui  Necton  calcolò  le  masse  c le 
densità  de' pianeti.  Quanto, più  un  satellite  è lontano 
dal  suo  pianeta  o gira  rapidamente , tanto  più  dà 
indizio  di  forza  c di  materia  nel  pianeta  principale 
che  lo  ritiene  nella  sua  orbita.  — Ecco  qui  l'espres- 
sionc  generale  che  serve  a trovar  la  massa  di  un 


pianeta  » prendendo  il  sole  per  termine  di  con- 
fronto. Sia  la  distanza  del  pianeta  dal  soie  =4;  la 
durala  della  rivoluziono  del  pianeta  =4;  la  distanza 
di  uno  dei  suoi  salellili  =;  I;  la  forza  del  sole  sul 
pianeta  s=r;  la  durata  della  rivoliuionc  del  mede- 
simo salellile  =1.  La  forza  del  pianeta  sul  satel- 
lite sarà  espressa  da  ^ alla  distanza  r;  c<l  alla  di- 
r* 

stanza  4 s;irò  ; poichò  siinil  forza  alla  distanza  I 

sU  alla  forza  alia  distana , come  r*  : 1 . Dunque  la 
r* 

frazione  ^ esprinie  la  forza  assoluta  del  pianeta  per 

rapperin  a quella  del  sole  a parità  di  distana,  od  in 
una  parob  la  massa  del  pianeta.  Dunque  per  avere 
la  massa  di  un  pianeta  prendendo  per  unità  quelb 
del  sole,  basta  dividere  il  cubo  della  distanza  di  uno 
de'  suoi  satelliti  pel  qitadralo  del  tempo  periodico  di 
questo  satellite,  purché  si  prenda  per  unità  di  tempo 
e di  distanza  in  uno  qiialuntpic  de’ piaueti  che  girano 
intorno  ai  sole.  Conoscendo  la  massa  ed  il  volume  di 
un  pianola,  è facile  deteriuinarno  la  sua  densità  luo- 
dia,  dietro  una  delle  relazioni  scqira  stabilite;  gli  stessi 
dati  servono  puro  a lar  conoscere  rintensità  della 
gravità  alla  superficie  del  pianeta.  1 pianeti  che  ^o 
sproveduti  di  satelliti  danno  maggior  fastidio  neUa 
ricerca  delle  loro  masse.  Si  ricorre,  no* casi  che  si 
può,  al  primo  metodo  sopra  accennato.  La  massa  di 
Mercurio,  di  Venere  e di  Macie  venne  finora  deter- 
minata in  una  maniera  poco  rigorosa,  die  si  fonda 
sopra  una  leggo  poco  regolare»  per  cui  le  densàtii 
de*  pianeti  andrebbero  crescendo  avvicinandosi  ai 
Sole,  sebbene  Urano,  o molto  probabilmente  anche 
Venere  facciano  eccoaione  a questa  regola.  — Da- 
remo qui  raccolte  insieme  lo  masse  <fr*  principali 
corpi  cekati. 


Tavoli  delle  masse  de*  msEri 
quella  del  Sole  oseendo  un  mUionc. 


Mercurio 
Venere 
Terra  . 
Marte  . 
Giove  . 
Saturno 
Urano  . 
Ix*verrier 


0,à9S62S 

9,817«09 

0,39Ì735 

933,S702t9 

984,738000 

»S,8098I9 

407,» 


Marna  drUa  Luna 


quella  della  Terra  essendo  =4 «0, 0199179. 


Maate  de'  Mh'UiU  di  Giove 
quella  di  questo  pianeta  essendo  = 40000 


4®  Satellite 0,47398 

r Id 0,2593» 

3^  id 0;8W97 

4“  id 0,49659 

MASSA  (B.  jf).  — Voce  che  nelle  arti  del  disegno 


si  usa  frequentemente  e tanto  più  al  plurale , per 
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indk'arc  I'  unione  anuoni<'a  del  rliiarosruro , detto 
tinte  , dogli  aggruppamenti  dotte  ligure , o d' altre 
parti  d una  cou>|>oeizioDe,  considerato  di  per  «e  «ole 
«|ua»i  furmauli  un  imienie  dislinlo  dal  rimanente. 
Onde  diciamo  un  quadro  è illuminato  a larghe  niasae 
di  luce  e d'omljra  , è tratteggiato  a masae  di  tinto 
l>env  o male  in  accordo;  le  maséc  d'aotpia,  di  vcr> 
zura  0 di  terreno  corrispondono  o no  col  cielo;  le 
iiiasMi  dei  panni  sono  troppo  piene  di  vento  o trop|>o 
pesanti  : le  luasM':  di  quei  grujipo  non  equilibrano, 
o sono  disposte  giiuliùusanienle  eoe.  Il  trattare  a 
larghe  masse  il  colorito,  il  chiaroscuro,  U panneg- 
giamento. le  frappa*  degli  alberi  e il  movimento  del- 
Tonde,  dà  alla  pittura  una  grandiosa  semplicità,  ohe 
ferma  dolcemeuiu  l'occbio  del  riguardante  e gii  di- 
spone Tauiiiio  a penetrare  senza  «tento  nelTidea  del 
soggetto,  a farselo  suo,  e quasi  a prendervi  parie 
più  come  attore  che  come  spettatore.  Impcroccbc 
nelle  cose  nùimtanieiiU:  trattate  TattenaioiM'!  divi^ 
pei  varii  oggetti  che  a viceiKia  Taltraggonn,  o più 
iiiT  opera  d arle  è nelle  sue  parti  sniiiiuizata  , più 
s’aliuniana  dalTunità  armonica,  e presenta  maggiori 
dillieoltà  d*  eseguiincnlo.  1 pubblici  inumimenti  di 
M'iUlura.  i grandi  quadri  istoriati,  e tulle  le  opert' 
(he  devono  es»cr  vedute  ad  una  grande  distanza, 
richiedono  masse  tanto  più  larghe,  quanto  è più  di- 
slante  il  loro  punto  dì  vista;  per  la  ragione,  che  la 
distanza  facendo  K'oui|>arire  i minuti  contorni  e i 
piccoli  frastagli , mal  si  disUnguercbb<'  nell'  appa- 
rente cmifuaione  la  «liligenza  del  linimento,  non  che 
Tespresaione  del  soggetto.  E in  questo  difetto  cadono 
sovente  quegli  artisti  che,  avvezzi  a<i  eseguire  sta- 
tuùie  da  gallerie  o quadrelli  da  stanza,  impremlono 
lavori  di  decorazione,  grandiosa  o monumenti  pubblici 
da  collocarsi  a cielo  scoperto  su  d'una  piazza,  o in 
vaste  sale  o chiese  per  comparir  di  lontano.  Le  pit- 
ture da  teatro  non  <lan  conio  che  delle  masse;  e men- 
tre vedute  da  virino  paiono  insopportabili  cancella- 
ture, al  luogo  loro  e (‘onvenientcìiiente  illuminale, 
riescono  d'uii  elTeUo  sorpreiulenle.  Lo  tttcconr  del 
rampaiiUc  di  S.  Maria  del  Fiore  (cioè  la  famosa  sta- 
tua cosi  detta  dalla  sua  calvizie),  ca^volavoro  di  Do- 
natello, come  fu  visto  dal  popol  (ìorciitiiio  collocalo 
.1  suo  luogo,  non  parvo  più  quel  desso  die  sembrava 
là  io  sulla  pia/jm , allorché  prv'valendo  i motteggi , 
non  voleaoo  più  tollerar  che  fosse  alla  sua  nicchia 
sollevata;  pel  enntrario  effetto  che  ùicevano  agl' ine- 
sperti quelle  graudbaìme  masse  di  scuri  e di  lumi 
nei  marmo.— • .Non  si  pmuoiio  prescriver  leggi  sul- 
Tnso  che  un  artista  deve  hire  delle  masse  di  chia- 
roscuro e di  cx>iorilo  : U gusk>  solo , formato  dalla 
ragione  e dalTesperienza,  può  servir  dì  norma.  .Alle 
voci  colorilo,  (hiwvtCHTQt  patmegsiamnUo,  pieghe  ore. 
hi  acccnoaoo  le  avvertenze  che  guidano,  col  mezzo 
delle  masse,  a rons^iuire  la  semplidlà,  la  grandio- 
sità e lelegansa- 

.MAS^ki-*LAHKARA  (Duca  ro  oi^  t^sogr.).— ParU*  me- 
ridionale dell'antica  LunigiarM,  avente  la  forma  di  nn 
irregolam  peiAtaguoo,  uno  dai  «Miiporì  lati  del  quale 
prolungai  verso  lauzzogioroo  sìdo  al  mare  Tirreno. 


(àmfttia  a levante  col  «hiratodì  Lorea;  a ponente  eoi 
(«enuvfsalo  : a settentrione  eoi  vimrìali  toscani  di 
Pontremolì,  di  Bognone.  di  Varrano  e di  Fivizzano. 
e con  una  |Kirte  della  (i.*irfegnana  NodeniMte.  !.«  ma 
maggior  lunghezza  da  borea  ad  ostro  é di  f S migUa. 
e la  larghezza  di  sole  40  miglia.  I suoi  principali 
fiumi  ^oRo  il  Frigido,  il  f^arrkme  ed  il  Lavenza.  ir 
principali  città  sono  Massa  e Carrara  ; la  prima  con 
litohi  <li  ducato,  e l'altra  con  quello  di  prineipalo. 
Iji  via  Aurelia  , che  da  Roma  per  Pisa  condnceva 
nella  Liguria  e nelle  (ìallie,  traversa  qviesto  drstrello 
da  fcéroeco  a maestro,  l'n'altra  via.  chiamala  di  fiar- 
fagtiana.  comhiec  sino  a Ke;^^  di  Modena.  I pM  affi 
monti  sono  il  Tamburra  e le  l^nle,  chiamate  altresì 
alpi  Apnane.  le  quali  gli  stanno  a confine  vmà' set- 
tentrione. Il  terreno  s' innalza  con  regolare'  pehdfo 
dalla  riva  del  mare  sino  a M.'isso.  ove  han  principio 
amenissimi  rolli  coperti  di  viti  e di  nllvi:  al  di  là  di 
Carrara.  ribUinteà  miglia  dalla  prima,  coniìneiafio  a 
sorgere  le  !*anie.  le  cui  ignude  ed  appuntale  rhne 
di  marmo  bianco  riparano,  a guisa  di  alte  nrara  . 
Tinfeiriore  territorio  dai  venti  boreali , per  citi  l’ih*- 
verno  vi  è sempre  mitissimo.  Qnesta  vraghrmima  priH 
vineia  delTlUilia , qnanUinque  moniniìsa.  poh  consi- 
derarsi come  nn  dilettoso  fruttifero  giardino,  sempre 
adorno  di  verdeggianti  boschetti  dì  emiri,  di  aranci, 
di  uliv  i e di  viti,  i mi  prodotti  formano  la  principale 
ricchezza  del  paese,  h'on  vd  maneano  i eereali  ed  i 
gelsi  . e da  per  tutto  si  trova  ogni  sorta  di  plance 
frutliforc  comuni  alT  Italia  mrridioiwle.  Il  vicino 
mare,  il  quale  ha  9 miglia  di  spiaggia , aldwmda  di 
squisiti  pesci.  Il  maggior  provento  però  di  qneato 
piccolo  Stato  ritraesi  dalle  cave  del  marmo  statuario 
elle  si  estrae  dal  monti  presso  ilarratav  esse  sermtto 
a tonerà  in  eentlmia  attività  gli  àbttanH  ehe  eoprab- 
bomlaiH)  ai  lavori  campestri.  popolazione  è di 
.10.000  abitanti  :itnneirca.  ir  foci  dèi  Krigtdu  e dtd 
Lavenza  hanno  fondo  sufficiente  perchè  vi  (Hvssanp 
.approdare  i legni  di  cabotaggio.  — f^hicsla  regione 
apparteneva,  nel  i!21fi.  alla  repubblica  di  Pisa  « ma 
per  aver  pace  col  Kiorenlini,  col  l.ncchesi  • col  fV- 
Rovesi . es<>4i  la  cedette  al  marchese  Ronifacfo  Mala<^ 
spina  : la  tenni^o  posei.v  1 (libo  di  fìenova  . sotto  ai 
(|nait  fu  eretta  in  ducalo.  Nel  Ì7I1  passfi  agli  Intensi 
pel  nuilrimnnio  delTiinica  figlinola  delTultiroo  duca 
Cibo  ool  principe  ereditario  di  Modena  , Rreolo  Ri- 
naldo. il  quale  la  posse<letle  sino  al  I79fi,  annotncui 
fu  ocnipata  dai  Francesi  ed  unita  alla  repnbbllea  Ci- 
salpina, fonnando  colla  (>arfognana  11  dipartimento  di 
.Alpe  Apuana.  Nat  IfiOS  venne  conferita  in  sovranità 
alb  princàpeuM  Elba , sorella  di  Napoleone;  ed  ln<* 
corporata  eogti  fitati  di  Imeca  e di  Hombinè  a titolo 
di  fendo  delTimpera  francese.  Nel  48IA  fu.  Coi  trat- 
tato di  Vienna,  restiUiRa  alTarckliiehesM  Maria  Rcn- 
trice  Cibo  d'EsCe . ed  alla  sua  moiiO  . avvenuta  nel 
ÌHd9  r fa  riunita  allo  Stalo  di  MoaiesA  <(efrb>. 

MA.'ìbA,  dotta  altresì  Massv  imgAM  (ffM^.I-^Cfttà 
vaacoviie,  capitale  del  doralo  dàMAsSA-CAaaAaA'(iv4i>. 
C.<sa  ha  il  tiudo  di  dtieale  per  la  resMema  che  vi  te- 
nevano 1 duchi  dHTtlInstre  famigMa  Cibo,  flbee  qiie- 
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ftta  dllÉ  pretto  U tùiittra  riva  del  Frifpdo,  S miglia 
dittamo  dal  mare.  Ha  un  eattelk»  fdrUficalo,  larghe 
a ben  laairkate  vie . un'acadeoria  di  truhura  c di 
archilottura  » un  tendnario.  un  eoìlogio,  un  ospizio, 
uu  imhMica  hibUoteea  fmdaia  dal  cardinale  Aide* 
nmo  Cibo,  ed  un  palazzo  prinrìpctco,  rotlruUo  di 
manchi  marmi , eoi  tono  amieasi  amenitsiini  giardini. 
INvideti  in  nuova  e vecchia  città;  la  prima  tiedc  tur 
un  allo  poggio  ; la  aeeonda  giace  noi  piano,  vaghe 
ambedue  per  contrade  adorne  di  toUdi  odifizil.  Vi 
aooo  duo  apaziote  piazze,  in  una  delle  quali  sorge  il 
duomo  «d  il  paiaào  ducale;  rallra  ^ chiamata  del 
Merfwio  perché  in  orna  si  erge  alla  marmorea  co* 
looM  eoUa  tlatua  di  quel  nume.  Nella  sua  parte  oc* 
cidontalc  si  estende  un  sobborgo  sino  alla  riva  del 
Frigido  che  lungo  tratto  lo  eostej^.  A memogiomo 
la  cillù  ò circondata  da  amena  e frnUifera  pianura. 
Si  tiene  io  Matta  una  fiera  di  otto  giorni  r che  ha 
principio  li  d di  toUembre  e vi  si  traffica  dì  olii , 
di  sapone  e di  stoffe  di  seta  quivi  lavorale.  !.«  tua 
popolazion»  è di  circa  7000  abitanti.  1 Kiosefai  di 
Cianpva  n'ebbero  un  tempo  il  possedimento;  fa  po- 
scia di  Castniccìo  Antelminelti  ; indi  la  U‘Dnem  i 
Pisani*  poi  i VltconU.  i .Malatpiiia,  i Cibo  e final- 
mente gli  fistensi.  Ailnrqiuuido  Napoleone  reggeva 
le  sorti  dell'Jlalia,  con  decreto  del  1*^  marzo  1800, 
eresse  questa  città  in  ducato  titolare  a favori!  di 
CarfanabrogÌD  Regnier.  Massa  é la  patria  di  Pelle- 
grkK>  Rossi H insigne  storico  e ptibbbcnta,  al  presente 
ambnscistore  deh  re  dei  Francesi  presso  la  $«ede 
Pontificia. 

JIAfiSAtlHifiSf^TS  (yeogr  ).  —lino  degli  Stati  L'nili 
deU’Annricni  soUenlrìonale , coiufuvso  nel  distretto 
denominato  Nuova  Ingbiltem  ; Stato  comparativo* 
nacalc  pioeolo,  ma  tuttavoka  uno  de'  più  fiorenti  o 
importanti  dett'linione.  ICsso  si  estende  tra  il  hi* 
e il  lift'  di  lai.  boreale  c Ira  U 7!T  iO'  e il  7IT>  ftO* 
di  kmg.  occidentale,  c «onfina  a tramontana  col  Ver- 
mont e col  Nuovo  Hampahire.  a ponesite  con  Nuova 
York,  a mezzogiorno  col  Connecticut  e Rbode  island. 
e a levante  coll' Atlantica,  inclodendo  nel  suo  terri- 
torio le  isolo  di  Naluckel  e Vigna  di  .Marta  (jlfortàa's 
f iNrjrord),  ohe  sorgono  di  rincontro  alla  costa  hi  quel- 
Toceano.  La  sua  superficie  si  fa  ascendere  a 7800 
miglia  quadrate  inglesi  (8890  italiane),  e la  sua  po- 
polazione che  nel  1830  era  di  640, à07  abitanti,  nel 
1840  saliva  a 74A,39ft  (secendo  ralmanacró  di  Go- 
tha, a 737,699),  e cosi  a 9ft  per  ogni  miglio  quadrato, 
con  che  viene  ad  essile  lo  Stato  più  popohto  dd- 
rUnionc.  Lungo  la  sua  marina,  tra  il  capo  Ann  e II 
capo  Cod,  apresi  la  vaste  e sMipeoda  baia  di  Massa- 
ciussets  (AfasaoeàtttflUs),  donde  lo  81^  deauaae  il 
nome.  Di  quivi  atendesi  por  pte  ndgiia  noU’iniemo 
una  pianura  sabbiosa  e in  atmue  partì  anche  paludosa, 
a cui  lien  dietro  un  paese  dì  coUbw,  che  occupa  tutte 
la  parie  Mi^le  dellfr  StaUs,  sparso  di  valli  e di  pla- 
Dori  popolati  di  pini  od  irrigato  da  asnacrese  cor- 
ronti.  La  valle  del  fiume  t^onanctìeut  divide  queste 
regione  da  una  tema,  che  é monhioKi  o In  più  ooci- 
denUle  dolio  Stelo,  ihqm  il  Counretlenl  il  più  grosso 
Kitriel.  pop.— Tomo  \'111.  1 


fiume  del  Massaciosaets  c il  Merrimack  che  mette 
foce  in  mare  presso  Boston.  Il  clima  varia  seconde 
l’elo'szione  flel  paese  ; ma  in  gcnertle  egli  è salu- 
bre, rafia  asciutta  e il  cielo  sereno.  In  alcuni  distretd 
oentrali  e occidentali  I terreni  sono  grassi  c feraci  : 
in  generale  però  essi  sono  piu  nia^  clic  non  al- 
irovc:  ma  la  perseverante  industria  degli  abitanti  o 
la  buona  coltivazione  giunsero  a renderli  altamento 
prodntlivi.— In  nessuna  parte  degli  Stati  rniH  Tagri- 
iioltura  fece  come  quivi  cotuntiprogrcssl:  mais,  seg^, 
fomento,  avena  , orzo,  piselli , ch'ale  , grano  sara- 
ceno. patate,  luppoli,  lino  o canapa  sono  ! principali 
prodotti  che  vi  sì  ra<Tolgono.  Ad  onta  però  della  sua 
fiorente  agricoilitra,  il  Massaciussets  deve  trarre  dagli 
Siati  miTÌdionali.  o specialmente  dalla  Nuova  York, 
dal  Manland  e dalla  Pensilvania  , grosse  provisioni 
di  farine  e di  grani,  come  si  pure  da  qncHi  e da  al- 
tri / cotone  (intorno  a 100.000  balle),  doghe,  car- 
hune  cd  altre  cotaK  produzioni.  I..n  pastorizia  poi  vi 
dà  cosi  buoni  e abbondanti  pr<Klo(ti,  principalmente 
in  burro  e formaggi,  da  formarne  un  rag^iardevolé 
<^po  di  esportazione  : tutta  la  regione  occidentale 
dello  Stalo  In  Ispccie  si  distingue  per  le  wastc  c nu- 
merose sue  cascine.  — Checche  ne  sia  però  . l’indu- 
stria rurale  è quivi  di  gran  hmgn  inferiore  in  impor- 
tanza a quella  delle  manifatlure  e de’ commerci . in 
cui  il  Massaeiussets  non  è secondo  a veruti  altro  Stato 
dellTnlone,  se  già  non  fosse  a quello  di  Nuova  York. 
Si  vuole  che  nella  fabbr»ea/.inne  vi  s'tnipiegfiino  an- 
nnalmcnte  non  meno  di  tO  milioni  di  dollari  . c ciò 
la  più  gran  parte  in  l.owell.  la  quale  dopo  Pittsburg 
è la  città  più  manifatturiera  degli  Stati  l'nili,  e può 
chiamarsi  la  Maneestcr  deirAmeriea.  — Dopo  gli  ar- 
ticoli dì  cotone  . i principali  rapi  di  fabbricazione 
dello  Stato  sono  scarpe  e stivali,  dei  quali  fannosi  a 
Lynn  e in  altri  luoghi  da  3 a ^ milioni  di  paia  al- 
l'anno, specialmente  per  esportare  negli  Stati  meri- 
dionali e nelle  Indie  occidentali.  Oli  altri  oggetti 
manufiUi  di  maggior  conto  sono  liquori.  eo>- 

(tome.  ferro  fooo  e lavorato,  chiodi , atoffir  dl  'tzna, 
(*arte,  berrelli  di  paglia,  cappelli,  ^lio  c moaéhctll. 
A Springflold  poi  osiate  un  grande  staMlimcnto  pt^ 
la  fabbricazione  dHle  armi.  Senti  neltA  Stato  nu- 
merooe  miniere  di  ferro  e alcune  anche  di  piombo. 
Le  balenn,  l merinaci  o le  altre  pescagioni  degli  Stati 
Uniti  tenne  principalmente  capo  a Mamachteaets,  oVe 
lomuino  una  delle  principali  occnpacloni  degli  abi- 
tanti c nna  larga  sorgente  di  ricchezze.  — Nel  4859 
la  massa  totale  del  btethnenti  appartenenti  al  Massa- 
rianeu  Mliva  a l^,36à  tounellate,  più  della  quarta 
parte  dell’hitiero  tonnellaggio  deirUnionc, 'e  maggioro 
di  quello  dì  ogni  altro  singolo  Stato.  -**•  Estesissime 
■sono  poi  le  interno  emintfilcarioiti  di  queaVi  Slato  r 
nel  1840,  ad  eaeropio,  eam  pfWoedeva  19  atraée  fer- 
rate, della  lun^ena  In  oomplCteo  di  3S7  migfla,  Il 
cui  provento  nel  1839  ascese  a ll,7àl,à89‘ ootteri. 
S<Mivì  pure  poreccM  earfatl  di  tuia  Adtevbte  lui^Kridte; 
e qurilo  che  unisce  H porUr  ’dt  llosmf  Còl  WeiTtàtoidk 
(terminBto  mft  1868}  Ai  il  primo  canile  rirò  siasi  sca- 
valo negli  Stati  Uniti;  Il  WaMichtioe14sri«hif,net  4809. 
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4 IO  bani^hi  di  sconto,  con  un  capitale  complessi>*o  di 
54.630,000  dollari;  e nel  1637,  37  casse  di  rispannio, 
i cui  depositi  ascendevano  in  totale  a 3,934,370  dol- 
lari.— <^csto  Stato  è diviso  in  44  contee,  ed  ha  un 
ordinamento  politico  in  masaima  parte  analogo  n 
quello  degli  altri  Stati  : la  sua  legislatura  però  ulti- 
mamente era  più  numerosa  che  non  quella  di  qual- 
sivoglia altro  Stato  deU’Lnione  ; ma  colla  riforma 
dell'anno  1810  il  nenato  venne  ridotto  a 40  membri , 
e il  numero  dei  rappresentanti , eletti  dalle  terre  e 
città  le  quali  contano  più  di  4300  abitanti,  a 586. 
BosTOn  ( rrdi  ) b capitale  ue  elegge  33  , Lowell  9 , 
Salem  6 , e Charlmtown  e >'uova  Bedford  3 raduno. 
Sono  elettori  tutti  i cittadini  deU’età  di  31  unni  che 
risedettero  per  un  anno  nello  Stato,  e sei  meei  prima 
doirclczione  nella  città  o distretto  per  cui  intendono 
di  votare.  Cosi  i membri  della  legislatura , come 
quelli  del  potere  cseeutiro,  composto  di  un  gover- 
natore, di  un  luogotenente  governatore  e di  9 con- 
siglieri , sono  eletti  nnniulmcnte.  Qnanto  all’ordine 
giudiziario  se  ne  è parbto  abbastanza  alla  |mrob 
Bosto?(. — Ogni  citbdino  bianco  tra  i 48  e i 43  anni 
di  età,  ben  conformato  del  corpo,  salve  alcune  ec- 
r.eziuni,  fa  parte  delb  milìzia  dello  Sbto:  ma  quelb  I 
io  attività  di  servizio  si  compone  soltanto  di  40,000  1 
uomini.  — Quelb  poi  che  é mollo  dilTusa  nel  Massa-  fl 
ciussets,  sì  é Tistruzione.  ^el  4639  vi  si  conlav'ano  | 
5014  pubbliche  scuole,  frequentate  nclb  stagione  in- 
vernale da  circa  448,600  sciiobri.  Nello  stesso  anno 
pel  mantenimento  di  dette  scuole  venne  stanzbta 
l' egregia  somma  tli  447,810  dulbrì.  I principali 
instituii  di  educazione  «odo:  TLniversità dì  Harward 
presso  Boston  ; le  academìe  di  Phillips , Dummer , 
Leicester  e Derby;  i collegi  di  William  e di  Amberst; 
vanì  seminarìi  ecclesiastici  ed  altro  scuole  speciali. 
Le  societò  dotte,  grinstìtuti  di  mecanka  , i licei , i 
gabinetti  di  lettura  e lo  pubbliche  librerie  vi  sono 
pure  in  buon  dato.  Il  numero  delle  chiose,  pro- 
porzionatamente alb  popolazione  , vi  ò più  ^^nde 
che  in  ogni  altro  Stalo  deirt'nione;  e gli  abitanti  vi  si 
distinguono  per  b loro  industria  e sobrietà,  non  meno 
che  per  la  loro  costumatezza.  Il  debito  pubblico  sul 
fine  dd  IH39  saliva  a 3,000,000  di  dollari. — Questo 
Stato  cominciò  ud  essere  colonuzato  in  mudo  perma- 
ncnto  da  una  parte  di  quegi’  Inglesi  che  moseero  a 
quello  regioni  in  cerca  dì  nuova  palrb , e stabili- 
roRsi  a Plimuuth  nel  4630.  Un’altra  colonia  venne 
lunnab  a Salem  nei  4638,  e ambedue  vennero  nel 
4693  congiunto  al  Maino  e sottoposte  allo  stesso  go- 
verno. il  primo  scontro  colle  troppe  deUa  metro- 
poli , nelb  guerra  dcirìndipendeoza , ebbe  luogo  a 
Lexington,  in  questo  Stato,  li  49  aprile  4773.  — 11 
Massneiuseoto  mnuda  43  muobri  al  congresso  (M.  Cul- 
loch,  Geogrufioal  OUtUmary,  Londra  1843). 

M.4SSAHJA  («on.  nir.)  (o.  Pnouc). 

MA8SENA  (ApDazA).  — Questo  illustro  guerriero 
italiano,  insignito  da  Napoleone  del  titolo  di  duca  di 
Rivoli  e di  principe  dì  Esaliog,  nacque  in  Nizza  ma- 
ri Ili  tuo  li  6 maggio  iJSB  ib  «mùM  genitori.  Benehè 
nato  pqr.an4idenla.ia/4todasla  dtià,  ben  si  può  dire 


che  merilainonle  si  onora  di  essergli  patria  licvenzo. 
cospictio  borgo  delb  stessa  provincia,  ove  gli  avi  cd 
il  padre  di  Ini  ebbero  fisso  domicilio,  ed  ov’egli  ap- 
prese i primi  rudimenli  delle  lettere.  La  sua  ednea- 
ziono  essendo  sbta  mollo  trasaDdata,  il  Rmehillo  Mas- 
sena  fu  costretto  ad  imbarcarsi  come  mozzo  in  una 
nave  comandato  da  un  suo  aio , col  quale  fece  due 
viaggi  di  lungo  corso.  Al  suo  ritorno,  ed  ancor  gin- 
vanissimo  , si  amiolò  in  un  regjpnieRto  piemontese 
e divenne  in  breve  caporale.  SM  recò  poscia . con 
altri  suoi  compagni  di  Levenzo , hi  Antibo  per  hi 
arruolarsi  nel  r^gimento  reok  itoftono  al  servizio  di 
Prancb,  in  coi  hi , senza  indugio , fatto  sergente  di 
compagnia,  indi  sergente  furiere.  Lasciato  indi  a poco 
il  miliisre  servizio  ed  ammogliatosi  in  Antibo,  d ri- 
tirò a Nizza  ; ma  essendo  quindi  scoppiato  b rivo- 
luzione in  Francia , fi  fece  ritorno  in  quel  paese. 
Pieno  di  ardore  pei  prindpii  di  quella  rivoluzione  « 
fu  crealo  capo  in  secondo  di  uno  del  batlagHoni  dei 
vokmtorii  del  Varo , indi . nel  4793,  capo  di  batta- 
glione , e prese  parte  a varie  sanguinose  faziont  in 
Utclle  e nell’alta  contea  di  Nizza.  Bssendon  egli  se- 
gnatolo nelle  audaci  imprese  del  generale  Anselmo 
c del  generale  Biron  che  invasero , in  quell’anno,  il 
nizzardo  contado,  venne  promosso,  ranno  seguente, 
al  grado  di  generale  di  brigato  c,  pochi  noesi  dopo, 
a qudlo  di  generale  di  divisione.  Nel  4794,  Maosena 
ebbe  r importante  couwi>do  doirab  destra  dell’eser- 
rito  che,  viobndo  la  nculralità  della  Ugorb , aveva 
l'or«line  d' invadere  il  Piemodte.  Pratico  qual  era  di 
quelb  parte  delle  Alpi  e dell’Apeiinino.  sconfisse  in 
varll  scontri  gli  Austro-Sardi,  e loro  occupando  One- 
glb , e prendmdo  11  ponto  di  Nava  sul  Tanaro  ed 
Ormea,  Li  costrinse  sd  abbandonar  la  Hnca  di  Saorgio. 
Li  34  settembre  rompe  gli  Austriaci  a fbiro  c rarnio 
seguente  a Loano.  Frolli  di  tele  trionfo  furono  il 
conquisto  di  Savona , U libera  comunicazione  con 
Genova  e gli  agevoli  preparativi  alto  celebre  campa- 
gna del  4796,  in  cui  Buonaparte,  succeduto  al  debole 
Scherer,  consegui  le  rittorie  che  furono  icab  ad  Im- 
padronirsi di  tutto  ritolto.  A cotoli  rittorie  contribuì 
assaissimo  il  generale  Mssseiu  e principalmente  a ri- 
porterò quello  di  Millesimo  c di  l>ego.  EgU  guldara 
poscia  il  battaglione  dei  volontarii  al  ponte  di 
Lodi  (rvdt)  e fu  uno  dei  primi  a penetrare  nel  Mila- 
nese; rcaplnge^a  posda  a Roveredo  b prima  linea 
degli  Austriaci  eoodoUi  da  BeaoUeu,  e li  roaapevÉ  di 
bel  nuovo  tre  il  lago  di  (brda  e l’Adige,  a tal  «he  il 
supremo  capo  delVeserolto,  Boonaparle,  sebbene  poco 
tenero  della  glerb  de’ suoi  generali,  fu  pure  indotto 
a chiamarle  il  prsdiistto  /Sglie  delia  vittoria.  Ottenno 
nuovi  vanteggi  a Rovdvzle  ed  In  ispectal  modo  a Ri- 
voli, laonde  U governo  ne  lo  rimeritò  con  decretare 
in  §410  b>‘ore  armi  onorifiche.  Dopo  sì  glorioai  fetti . 
impadronisM  Massena  deib  (brinaa,  cacciò  il  nemico 
da  Tarsìa  e da  t^bgenfurt , indi  m recò  a Vienoa  , 
mandatovi  da  Buonaparte,  per  fermare  le  proposta  di 
paco.  Uitornato  appena  in  itolb , parti  subito  per 
Ibrigi , uve  presentò  al  DìreUerio  le  bandiere  tolto 
al  iieiBÌco.  Alli  l8fruUÌdoro  Ri  uno  del  proposti  alla 
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vu«:jÉnU  iK'dì  del  DireUuriu  j l'uiuio  M^eate  ebbe  il 
epurando  deU'eeerciU)  fninceee  in  llalìa  c rìcevelte 
ad  UD  tempa  i'ordioc  di  sUbilire  in  Konu  il  governo 
repubblicano.  Ma  il  generai  Maseena , oonvien  pur 
dirìo,  maocbiò  lo  splendore  di  sue  virtù  mililari  e la 
&nia  di  sue  vittorie  colla  più  violenU  spogliazione 
dei  paesi  per  ove  conduceva  il  suo  eeercito . collo 
sordide  ruberie  ebe  permetteva  ai  proprii  subalterni, 
ed  eùandio  colla  pessima  anuuinislraaiooe  del  tesoro 
luililare , e sopraluUo  col  poco  freno  in  cui  teaea  i 
soldati  ; ondo  più  volle  no  fu  vilipesa  l'autorilà , ed 
ogli  tro>06si  esposto  a perdere  le  alte  sue  cariche 
militari  e la  vita  stessa.  Cosi , giunto  in  Roma  , nel 
ineae  di  febbraio  nel  4 79b , ed  accusalo  di  dilapida- 
zioni dal  suo  proprio  esercito , gli  si  mosse  contro 
una  cosi  iiera  sedisàune  militare,  che  dovette,  tre 
giorni  dopo  il  suo  arrivo,  salvarsi  colia  fuga  o rasse- 
gnare al  geuerale  Dallemsgne  il  suo  comando , ebo 
venne  poi  anche  tolto  dal  Direttorio  di  l'raiicia. 
Massena  dovette  il  racquisto  del  suo  grado  al  bÙK^no 
in  cui  si  vide  il  Direttorio  di  richiamarlo  per  difen- 
dere la  Svizzera  assalila  nel  1799  dagli  Austro-Russi, 
i quali  avevano  risoluto  di  penetrare  in  Francia  per 
quel  paeae.  Durante  questa  guerra  itan  gli  venne 
meno  il  militare  suo  genio;  entrato  nei  Grigioni,  si 
rende  padrone  dì  Coirà  e fe  pri^oiie  il  generale  ne- 
luico  Aufembe^  ; ma  i falli  del  generale  Jourdan 
sulle  rive  del  Danubio  e la  di  lui  riUrala  alle  fron- 
tiere di  Francia,  ed  oUreccìò  lo  avanzarsi  delle  po- 
derose truppe  deU'auslriaco  arciduca  (^rlo  obbl^- 
rono  Jiasseiia  a sgombrare  la  Svizzera  orientale  ed  a 
trincerarsi  nelle  vicinaiue  di  Zurigo , d’onde  pure , 
dopo  un  vivo  combaUianutlu,  fu  sloggialo  da  quell'ar- 
ciduca. GgU  recossi  toslameiitc  a prendere  tui  assai 
Corte  posizione  tra  i Uunii  Rem»  e LimaUe.  Qualun- 
que indugio  avrebbe  dato  tempo  all’esercito  russo 
d'Italia,  condotto  da  Suwarow,  di  venire  a oungi un- 
gersi colle  truppe  deH’arciduca  Carlo,  und'è  cU’ei  sì 
vide  costretto  di  assalire  i Russi  poeti  a Zurigo  sotto 
il  generale  Korsakowi  e li  sconfìsse  intierameuto. 
Suwarow  non  potè  giungere  che  per  salvarne  ben 
pochi  e fere  etm  essi  la  ritirata,  lasciando  l’onore  di 
questa  campagna  al  prode  Massena  che  in  (al  fran- 
gente Uberò  la  Francia  dall’invasione  di  due  formi- 
dabili cseroiti.  Buonaperte,  reduce  dall’  ^tto  e sa- 
lito al  supremo  potere  della  RepubblU'a,  inviò  Massena 
a raccozzare  gli  avanzi  deU'esenùto  francese,  più  volte 
sconfitto  in  Italia  dagli  Austro-Russi , e difendere  la 
froutiera  del  Varo  minafciata  dal  generale  Melas. 
Massena  oltoftue  in  sulle  prime  alcuni  successi , ma 
fonato  daU'iBforioiità  Jiuraerka  de' suoi  soldati,  che 
dàfetiavBJia  perfino  dello  stretto  necessario . a pond 
MiUa  d^enaiva  , si  rinchiuse  in  Genova  (IHOO),  ove 
con  poca  igente,  anche  scemata  di  due  terzi  per  eagion 
dogli  zleuli  e delle  feUche,  bastò  a respinger,  con  fre- 
quenti 0 ben  diretto,  sortite , un  osoròto  fìoritissiuio 
e-nmeraso  dalle  estese  opere  di  fortificazione,  le 
giudi  erano  per  lui  ornile  un  vasto  campo  irìuceratoi 
aiConUmore  ed  inanìadre  gli  estsnuali  suoi  militi,  ed 
• eomprimere  lemiaaceie  de' cittadini  disperali  dalla 


fame  e daireslrema  miseria.  Ridotto  in  ultimo  a^i 
estremi,  con  soli  3 o GOOO  uomini,  venne  con  Melas 
ad  uaa  vantaggiosa  convenzione  militare  e,  li  4 giu- 
gno, uscì  di  Genova  con  tutti  gli  onori  della  guerra. 
Cosi  Uaasena,  coU’eroica  sua  difesa  e col  tener  occu- 
pala la  ma^qpor  parto  deU'esercìto  austriaco  a quel 
femoso  aszèdio  , diede  campo  a Buonzpartc  di  effet- 
tuare il  dìflicile  passaggio  del  gran  S.  Bernardo , dì 
giungere  come  ìmproviso  alle  spalle  del  nemico  e di 
ottoneroecompiula  vittoria  ne’campi  diMxaesoo(t)<di). 
Buooaparto,  onde  atleslare  la  sua  stima  a)  prode  Mas- 
sella, gli  aflidò,  al  partir  suo  per  Parigi,  il  comando 
supremo  delTesereito  vittorioso.  — Contuttociò  Mas- 
sella gli  rifiutò  il  suo  voto  pel  consolato  a vita.  Creato 
da  poi  membro  del  Corpo  legislativo,  aderì  al  partito 
dell’opposizione,  e nel  processo  di  Moreau,  si  dichiarò 
favorevole  al  suo  antico  generale.  Cù  non  tolse  però 
che  Napoleone,  aasunto  che  fu  zi  soglio  imperiale, 
non  lo  promuovesse  al  grado  di  marescÌBllo  di  Prau- 
(ùa,  di  gnmd’ufiìciale  e poscia  di  gran  cordone  della 
I.«gion  d'onore.  Nel  1803,  Massena  ebbe  il  oomando 
dell'esercito  d' Italia  , o ai  trovò  di  nuovo  a fronte 
dell'arciduca  Carlo , di  cui  ritardò  la  marcia  cogli 
splendidi  felU  d'arme  di  Caldiero,  dì  Vicenza,  in  riva 
aba  Brenta,  al  Tagliamento  ecc.,  mentre  Napoleone, 
privo  di  quest’inciampo  , movea  difilato  a Vienna  e 
vinceva  la  celebre  battaglia  d’Austorlltz.  Nel  1806, 
dopo  il  trattato  di  Preaburgo,  fu  commesso  a Massena 
di  fere  la  conquista  del  reame  di  Napoli  e di  porvi 
sol  Irono  il  re  Giuseppe  Buonaparte.  Al  suo  avvici- 
narsi gringlesi  ed  i Russi  sdulsero  le  vele  da  quei 
lidi,  per  la  qual  cosa  resercilo  napoletano,  privo  di 
queU'ulile  soccorso , non  pensò  più  che  a ritirarsi , 
e Napoli  fu  occupala  senza  contrasto.  A compiere  la 
conquista  altro  non  rìmanova  che  la  piccola  città  di 
G&BT4  (todO,  la  quale  era  tenuta  come  inespugnabile. 
Massena  ne  intraprese  audacemente  rasoedio  e lo  con- 
dusse a buon  fine,  ad  onta  di  una  diversione  tentata 
dagl’  Inglesi  in  Calabria.  Es{)ugnata  quella  rocca , 
volò  in  soccorso  di  H^^ier  e costrinse  gli  inglesi  a 
fuggire  da  quei  lidi. — Nel  1807  ebbe  ordine  di  por- 
tarsi al  grand’esercito  in  Alemagua;  ma  non  giunse 
al  suo  posto  ciie  dopo  la  battaglia  di  Kyhui.  Napo- 
leone gli  aflidò  il  comando  dei  corno  «lestro.  e lo  in- 
caricò di  contenere  i Rossi  in  Polonia.  Dopo  l’armi- 
sUzio , Massena  fu  dall'  imperatore  rimeritato  col 
titolo  e le  reudite  del  ducato  di  Rivoli , per  lui  isti- 
tuito , e questo  nuovo  favore  parve  lo  rannodasse 
infine  al  partito  napoleonico.  Per  la  prima  volta  Mas- 
sena  comparve  alle  corte , ove  gli  furono  prodigato 
le  più  festose  accoglieuze.  Ma  egli  pagò  a caro  prezzo 
(|uella  sua  condisceodeiua.  Gaccìmido  un  giomo  in 
ooupagnia  di  Berthier,  riinase  colpito  daUo  sparo  di 
un  inu^elio,  per  cui  perdette  un  occhio  ; questo  fu 
la  prima  sua  ferito,  non  avendone  mai  riportato  una 
sok  in  tonto  guerre  cui  avea  preso  parto.  Nel  1869, 
nella  guerra  contro  l’AusUia , ricevette  il  oomando 
di  lutto  le  truppe  riunito  sulla  riva  destra  del  Danu- 
bio e diede  vaiii  importonti  combaUbnenti.  Fu  uno 
dei  primi  a giungere  sotto  le  mura  di  Vienna,  eh’ egli 
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bvoilò  e della  quale  Kuaei  ad  ticrupare  uuu  dei  sob- 
borghi. li  :ìl  ma^io,  alla  battaglia  d'Euunt.  (vedi), 
gli  veoae  aflìdalo  V ìocarico  di  prot^gcre  il  pasao 
del  Danubio^  occupando  il  viUaggiu  di  AD9p«rn,che 
fu  per  beo  Ik  volte  preso  e ripreso  io  quella  celebre 
giornata.  Costreilo  a riliranù,  passò  oeinsola  di  Lobnu 
senza  lasciarsi  dietro  un  solo  ferito.  Dopo  quella  cele- 
bre batlagliat  prese  una  parte  gloriosa  nei  40  giorni 
di  couibatliueati  datisi  per  tentar  di  nuovo  il  passo 
{t.  Luazo).  Da  sua  rìconciliazione  con  INapoleonc  ere 
in  allora  si  eAuipiuta,  che  un  giorno  il  gran  capitano, 
nel  riconoscere  che  faceva  il  terreno  in  oonipagnìa 
di  Massena  e del  »uo  stato  maggiore,  disse,  a lui  a|s- 
poggiato  , in  presenta  di  lutti  ; Ecw  il  tni»  broeeio 
Uettro.  ISella  giornata  di  W'a<;aui  (t'edi)  egli  coauuv- 
dava  l’ala  sinistra,  e<l  avendo  toccala  uno  ferita  ori 
cader  di  cavallo  il  giorno  precedente  , fu  cotiretto 
a tlarsene  seduto  in  un  calesse.  Due  giorni  dopo  si 
diede  ad  inseguire  il  nemico,  ed  eUenno  contro  di 
esso  parecchi  %’aataggi,  segnatamente  a HoUabruBii. 
a ZnaUtt  ecc.  Firmali  i {preliminari  della  pace  di 
Vienna,  .Napoleone  rimunerò  le  prodi  gesta  di  Uaa- 
scna  in  queJla  rempagna  « conferendogli  il  titolo  di 
principe  d’  Ei^shiig  e facendogli  dono  del  inagnilico 
casieUe  di  TJMMurs.^>el  1810,  >apoloone  gli  diede 
il  comando  duircsercito  di  Spagna,  coir  ineumbenza 
di  respingere  gl'  Diglesi  lino  in  Portogallo  por  eosUìn- 
gerli  a sgombrare  dalla  penbola.  .Vlasseiia , il  quale 
tton  aveva  sotto  di  aè  che  un  esercito  di  3K,0W)  uo- 
niioi,  sostenaa  lo  scontro  di  più  di  400,000  Anglo- 
Portoghesi  , e riuscì  a cacciare  Wellington  oltre 
Coiubra  e sotto  le  mura  di  Lisbona;  ma  privo  di 
ogni  soccorso  e scars^giando  sempre  più  del  neces- 
sario, risolse,  dopo  avere  stanziato  sei  mesi  a Santn- 
reni,  di  forcare  la  Hnea  del  Tago.  Ma  venutogli  meno 
l’akito  del  maresciallo  gli  convonne  retrocedere 
fino  nella  provincìA  di  Satawanoa  ove  gl’  Inglesi  ten- 
laroiKP  invano  l’smedio  di  AliaeUla;  Massena  tenne 
saldo  c gli  sconfisse  eompiutaniente,  li  3 magg.  1844, 
alla  FuenU  d'Onoro.  Dopo  ia  campagna  di  Porto- 
gallo più  non  venne  Massena  impiegalo  in  cose  di 
rUievo , «d  è pereiò  ebe  nelle  campagne  dd  48li , 
1843  0 4844  se  ne  stette,  nna  parte  di  quel  tempo, 
enrendo  le  propria  salato  aeU’aere  nativo  di  Nizaa , 
e parie  in  Maniglia.  iNapoleone , ohe  eonoeceva  le 
di  lui  relamstti  antseho  o raeontì  eoa  Foaché , sca- 
duto suo  naniatee  di  poliMa,  lo  avea  emafinaU)  al  co- 
Biaodo -dell’ d^jdirisione  aitare  in  Provaaaa  , ave 
doveva  maerc  occupalo  n respingere  i toatativT  degli 
lugia»  ed  a oombattera  le  tesurrazioiti  itahane.  Rgli 
riiasae  in  qucl  -poMo  fino  al  ritonto  dei  Borboni  y ihi 
fiivora  dei  qaali  ionèbarà,  U iMlaprile  4814,  in  Tolone 
il  biaaeoivemiUo,  rpoodamando  soleoncaneata  re  dai 
Francesi  Xai{p>  a VOI  che  v coidbniiatolo  nel  suo  co- 
B>aado,‘la'fiK»cavalieie;  poi  cammendatore  dell'or- 
diaa  di  Si^Lalgi  ay'aataracàh)  francese,  lo  creò  mam- 
bra  daUi  <Canmta»'de»vPapst>  nm  agli  aaal  eorrisposc 
ai  Awiri  pasocehòebarcato  Napa- 

fcpoimfiinwm  lBidt.gUrtmnens  ognieaticalo.  imi^l 
la  resistali»  dio  far  gli  si  vàicùi’v  i*obb6gò  i suoi 


subalterui  ali’  inazione  e diede  tempo  ail’ imperatore, 
cui  gli  era  facile  dì  arrestare  a Sisteron,  di  giungere 
a Grenoble.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  viepiù 
coUegatosi  con  Fouebe  contro  i Bonapartisti  ed  i 
Borboni,  fu  dal  governo  provisorio  detto  comandante 
in  capo  della  guardia  nazionale  di  Parigi,  neiU  qual 
carica  potè  impedire  un  grave  danno  aUa  capitaie , 
salvandola  dal  furore  di  qimi  contrari!  partiti.  Nella 
seconda  lUstorazionc,  i Borboni  gli  mooirarono  poca 
iùmpatia,  e gli  abitanti  di  Marsiglia  gli  inleolarono 
un’accusa  in  occaàone  delia  condotta  da  luì  tenuta 
nel  marzo  IKI.'lf,  contro  la  quale  egli  scrisse  uua  Me- 
moria giustificativa.  Quasi  nello  stesso  nieutre  rifiu- 
lavasi  Massena  di  prender  parte  al  proccsou  del  ma- 
rt^sfìiallo  Noy.  Massena  mori  li  4 aprile  1817,  in  età 
di  88  auni,  lasi;iaiìdo  una  figliuola  che  ha  sposalo  il 
(«ute  UelUe,  suo  antico  aiutante  dì  campo,  e due  fi- 
gliuoli. — .Massena,  il  cui  nome  suona  ^ chiaro  per 
le  eroiche  sue  gesta  sul  campo  di  battaglia  e ch’ebbe 
la  gloria  di  salvare  la  Francia  a Zurìgo , era  dutato 
dì  un  raro  ingegno  naturale,  per  mala  sorte  sfornito 
di  quella  uoLture  cui  sola  pnò  dare  un’accurata  edu- 
cazione. Napoleone  soleva  dire,  parlando  di  lui,  che 
• il  rimbombo  del  cannoue  rischiarava  le  suo  idee , 
gli  dava  ingegno,  penetrazione  ed  allegria  •.  Egli 
ora  piccolo  di  corpo  , ma  di  volto  e di  animo  corì 
vivace  da  poter  aggiuugore  impeto  al  soldato  fran- 
cese, giù  naturalmente  si  impetuoso,  etl  è perciò  che 
gli  riuscì  più  volte  di  far  su{iorare  ai  suoi  soldati  i 
posti  che  presentavano  resistenze  quasi  insuperabUi, 
oltenondooe  maravigliosi  risultauMmti.  Salito  in  Fraia- 
cia  ai  |>iù  alti  onori  e fornito  di  copiosi  boni  di  for- 
tuna, non  si  scordò  però  mai  nè  degli  umili  moi  na- 
tali, nè  deiritalia  in  cui  era  nato,  in  prova  del  che 
basti  il  seguente  hrltn.  l'n  giorno- gli  ai  presenta  un 
nomo  lacero  ed-  estenuato , chiedendogli  soccorso. 
Chi  siete  * gli  domanda  U nwreadallo.  Sono  .Barbieri, 
vostro  anli<‘0  eomuinitone  nel  reggimento  reale  ita- 
liano. -Massena,  all'udire  quel  nome,  si  sente  com- 
mosso , strìnge  affettuosamente  al  seno  il  vecchio 
amico,  cui  dà  ricetto  in  caaa  sua , ov'egli  stette  per 
ben  cinque  anni,  cioè  fino  alla  morte  del  suo  bene- 
fattore. 

MASSENZIO  (Makco  Alaelio  VALzato)  (sf.  Mfimp. 
rom.-).  •<—  Ere  questi  figliuolo  di  Skseiinlano , collega 
dell'  imperatore  Diodemano  , e viveasene  nairoacu- 
rìlà,  quando,  dopo  l’abdicauoae  di  suo  padre  e l'i»- 
Mizamento  di  GostUotiiio  alla  dignità  dr  cesare , di- 
venuto gelaao  di  qaest'ultip>o«  e mal  comportando  di 
easorc  IraaoQmto  ^ Galerio,  suscitò  tomuito  fm’  pee- 
ti»'ia]MdlHn«aolBfM>oelamatoMiipenitore(an.  388). 
Galcrìo,  che  trovavasi  allora  in  Oriente , mandò  or- 
dimado  a Severo  Cesare  die  area  il  supremo  comando 
h)  Jtaha,  di  mareiaro  da  -JfUane  so  Aoma  con  tnUe  le 
•US  Ibrae  e cU  abbattere  laedirìQsi.  in  questo  meazo, 
Massimiano,  che  viveaM  ritirate  nella  CMnpania,  venne 
a Roma  e fu  prorìaaiaie  asdi'esBe  impeinlere,  coom! 
eollaga  4el  fi^inOki  (387).  Severo,  come  hi  ghiato 
coilesueforae  fio  preaao  aRoma,  venne  abbandonato 
dalla  |nn  parte  degli  ufllzìaH  e dei  soldati  che  già 
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aVeano  mlliUitu  Mitto  Ma^lniÌa»o  «d  eraiH>  lutUNÌa 
affcrionall  all’anliro  loro  wipllano.  Veduto  ilcontra- 
tempo,  Serero  si  ritrawc  a Ravenna , ma  poco  dopo 
s’arrese  a Massimiano  sotto  promessa  della  vita  e della 
libertà  , la  qnalc  non  ptì  fn  poi  mantenuta.  Mas- 
simiano passò  allora  nella  Gallia  per  fare  alleatila 
con  Costantino,  Inseiando  Missenxio  a Roma.  Calerlo 
piunsc  ben  tosto  In  Italia  con  un  esercito , ma  non 
sentendosi  forte  abbastanea  per  a*salire  Massenzio  In 
floma  e tomemio  d’ Incontrare  la  sorte  di  Severo,  si 
ritirò  piu  ohe  In  fretta.  Massimiano,  tornalo  a Roma, 
remò  per  alenni  mesi  insieme  eoi  figlio;  raa  essendo 
pHt  nata  contesa  fra  di  ìofto  , egli  si  rìfiigiò  presso 
fialerio  ette  lo  rieonobbe  imperatore.  Vi  furono  al- 
lora. itrtti  a «in  tempo,  non  meno  dì  sei  imperatori, 
riò  erano  Ciaìerlo  , Massimiano  , Costantino  , Mas- 
iM'nzIo , Meinlo  e Massiroino  Daza.  I.’nnno  segaent«‘ 
(S09) , Massenzit»  fn  proelamato  consolo  a Roma  in- 
sieme poi  suo  figliiiolo  Marco  Anrelio  Romolo  . che 
l’ftntio  dopo  affn^  accidentalmente  nel  Tevere.  Mas- 
ieddo  possetleva  Italia  eti  Africa  ; raa  questa  gli  si 
ribellò,  ed  i snidati  proclamarono  imperatore  un  av- 
1-entarierc  di  nome  Alessandro  . il  quale  regnò  per 
Ire  anni  a Cartagine.  A'cirannoSU  Massenzio  mandò 
nna  spedizione  In  .Africa,  colla  quale  sconfisso  ed  uc- 
cise Alessandro,  ed  arac  Cartagine.  Imbaldanzito  da 
qnesta  vittoria  . per  cui  ebbe  Tonore  del  trionfo , 
fece  grandi  apparecchi  per  assalire  Costantino  col 
qnale  si  era  lìtio  allora  portato  In  sentbianza  d’arotco; 
ma'  OosUtntirrrt  mossesi  egli  stesso  di  Gallia.  e giimto 
hr  Khlla,  s^riunzò  fino  a Roma  e sconfisse  Massenzio, 
che  s’annegò  eereando  di  valicare  a cavallo  II  Te- 
♦ere  ffilfi)  (r.  fkjsT.vvTiNO  (Fi.wm  V.ilkmo). 

:«ki  I •.  $.1  > • 


dVro  ili  Mawnrio 
ucHa  tua  vera  i;ranilczta. 
rsi^knle  ari  MH‘eu  Uiilanniro  di  l.onJra. 

HASSETRIIE,  M^aacrzaio  o Mmurno  («rait.l.-^ 
Mmbì  dati  ad  un  muscolo  quadrato  sHuato  aotlo  la 
peHe  o sotto  il  musoato  pelh'woio,  il  quale  ai  «stende 
daU’aroo  zigomalko  deito  maaeelto  superion  atoo  alia 
parte  poaleriore  del  margine  toritoriora  dèlFosao  ma- 
«eellara  infariore  ova  si  fiaot.  Baso  aeusre  ad  nmal- 
zara  to  maacedltfiilMriora  o ad  auriuìMrdu  denti  in- 
feriori ai  suporiori.  i>>  >i.  '11(7 

RaaATKi  (yni.).  ^ «Mi  aaati  della  hm- 
gbtzaa  fili  Ul  e fina  a 10  asatri^n  deUe  grotoezxa  di 
% a S,  eofti  angoli  awntasad e ifotnlndati , i quali  si 
trova  DO  tra  aito!  «ansi  ndnaiàv  di*  origino  pvofanbil- 
«M!»t0  eguale,  per  lo  péto  nts  teirani  aUnviene. 
ttieoB&i  erratiri  peretoò  assai  probabitoente  • fumuin 
in  qualebo  grande  eaiaCltomo  traspariati  bntonao  da 
sarto  parti,  nel  qual  IrasportOMirtasdoai  insieiiie  a 


viceuda , e fregando  contro  iJlrl  corpi , si  sniuMa- 
rono  ì loro  angoli  e divennero  rolMidaU.  I geologi 
non  si  detenninaroDO  a riguardare  i loro  caratteri 
come  risultanti  dall’  azione  di  qualche  cataelismo 
straordinario  se  non  in  questi  ultimi  tempi.  Aleuni, 
come  Beroldingcn , e più  reeenfomenle  Muncic  , 
hanno  preteso  che  i massi  erratici  disporsi  qua  v 
colè  nel  nord  deirCnropa  sì  fermarono  nei  sito  stesso 
dove  si  trovano.  Altri  fi  giodicaruno  quali  refiquio  di 
ima  catena  di  montagne  die  esistevano  noi  tempi  più 
remoti  In  quei  paesi  sabbiosi;  chi  II  eredette  gettaci 
noto  da  qualche  vulcano,  e non  mancò  nemmeno  chi 
credesse  che  fossero  frantumi  di  qualche  pianeta.  Ma 
i’opinione  più  probabile  e più  generalmente  amnicssu 
in  questi  tempi  è che  provengano  da  montagne  più 

0 mono  lontane/  e die  siano  stati  staccati  dalle  me- 
desimo dall’azione  dell’acqua.  Giulia  di  ciò  che  osser- 
vato srltnalmente  sulla  terra  potrebbe  dar  l’tdea  del 
catadismo’  che  sarebbe  stato  neei^rio  per  produrre 
un  Unto  olTelto.  prima  di  tulle  qu'*ste  opinioni 
non  è ammessibile , perché  questi  massi  non  sono 
lutti  (brutali  di  rocce  della  sU^ssa  epot^,  ed  inoltro 

1 loro  nugoli  rotondati  annunziano  eridenteuienlc 
INI  trasporto  da  paesi  lontani.  t^ielH  poi  che  li  cre- 
dono di  origino  vulcanica  / o li  (anno  derivare  da 
qualeiie  pienela,  non  mcrìteno  nemmeno  di  easeru 
confutati.  In'ìmmensite  di  fatti  poi  militano  in  (b- 
vor  doU'opinione  che  abMamo  dello  più  probabile, 
per  cui  tali  massi  sarebbero  stati  tolti  dall'  aziono 
deli’acqua  a montagne  più  o meno  lontane  dai  luoghi 
dove  si  trovano.  Tra  il  Tamigi  ed  il  Tweed,  vaio  a 
dire  su  tutta  b coala  orientale  dell  inghiUerra,  e più 
specialmente  nelle  contee  di  Sofiòlk,  .Norfolk.  York, 
Dnrbam  , Northumberland  . ed  anche  In  quell»  di 
Derby  si  trovano  massi  erratici  che  devono  essere 
stati  trasportati  dalla  Norvegia,  poiebé  la  Norvegia 
é il  paese  più  vicino  ove  si  trovino  rooce  dello  me- 
d(*sima  natura,  fiiuiili  massi  erratid  si  trovano  puro 
nella  Scozia  ; e Giacomo  Hall  gìnnso  ben  anche  a 
conoscere  le  tracce  <T  nna 'rorrente' Che  deve' oaaer 
passata  a tra  ve  no  a tutto  il  pneae  laaetondo  selcili 
fecti  dai  numerosi  masi  cbctrasportovn/iRresso  Kdtoi- 
burgolaeorrOntepare  aver  preso  la  direriane  éveat. 
.Ma  ò ben  chiaro  che  nei  hiiigo  tratto  di  paese  per^ 
corso  da  una  simile  coironlc  si  sannilo  fneontrate 
vallale  e «oHine,  le  quali  avramoiecrrilo  di  ostacolo 
ed  «sbbtigato  la  oorrenlo  a dividerai  in  più  rami,  la 
qual  cosa  spiega  benisanno-  il  inisperto  de’  massi 
aventi  la  stessa  origine  in  paini  differaattosimi.  Fe- 
nomeni somigUanti  si  osservano 'Delle  isolo  ttiMiUand. 
Ma  se  I massi* erratici  di  queste  isole,  della  Seoaéa  e 
della  costa  orientale  defflngUUerra  tonno  pmrlc  delb 
penisola  scatutinava  , m dcvoiH»  ; trouain  massi  ddin 
stesea  genero  nelle  parti  del  continenla.ip(i«'  virine 
a questa  poaisota;  ti  davone  riteoTarc  aeUa  Svezia, 
e rioonescere  i hsogbi  dnadeassnoo  riàeoaU.  i^uerin 
è in  readtii*  riò  che  ei>  oasorta.  Ncila  'prefetlnra  di 
Gtateborg  e Bohnsv  fermata  dril'antioaiprovinaia  di 
Wester««ieltand,  si  osearva  nolto  vtciaÉnaedt  Strsem- 
toadt.  d'Hogdalcdi  altri  iuOghircheicoifDtdrgneM» 
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e ili  granito  sono  (WBipo«>ti  di  luonlicclli  roLumluti . 
U <|ual  fonna  sembra  di  già  dovuta  albi  cornisiooe 
dello  ac4{iie.  Itrongniart  notò  cbe  robni  pre- 

sentano numerosi  ftolchi  gii  uni  ao’anto  tigli  altri , 
di  larghezse  o profondità  aa^ai  disugutili , i cui  fmidi 
e le  pari'ti  laterali  sono  uniti , lisci , o quasi  puliti 
come  se  fossero  fatti  arlilìzialiiionte.  Simili  solchi  sono 
paralleli  e i^lantcoiente  dirotti  dal  nord-iiord-est  al 
su4l>sud-ov<«t.  Questo  |>aralleli>ino  c questa  direziono 
si  oMorvano  pure  ne'  de|>osili  di  tras|x>rto  parliti  da 
questi  colmi  solcati.  Simili  ammattì  di  frantumi  di 
muiitagne , come  U ehiamaiio  quasi  tutti  i viaggia- 
tori |>en*orrendo  la  Svezia*  coprono  ima  grande  esten- 
sione di  paese.  In  alcune  località  sono  cosi  abtiou- 
danti  * che  formano  colline  Inuglie . slndU’  ed  alte 
Htichc  da  HO  a 400  metri  , le  quali  si’iubrano  allret- 
lante  arginature,  e su  rui  in  più  luoghi  si  stabilirono 
vie  dì  coimtnieazione.  (Isse  constano  goiieralnicnte.  di 
sabbia  o dì  ghiaia,  di  granito  o di  quarzo,  e dì  masse 
di  rocce  granitokU  di  tre  a sei  decimetri  dì  diamo- 
Irò.  Hrongntarl  paragona  quiete  strisce  alle  pi<‘t‘ole 
colline  di  sabbia  che  si  formano  ne'  corsi  d'acqua  al 
ili  sotto  d'un  corpo  solido  che  nimliikdii  la  corrente* 
corno  osservasi  dietro  le  grosse  jnelre  che  si  Imvauo 
sul  fondo  de  filimi  e dietro  le  euloune  e le  travi  dei 
ponti.  — In  generale  questi  mucclii  di  sabbia  di 
ghiaia  . che  gli  Svedesi  chiamano  osi . cunteuguno 
pochi  massi  dì  gran  volume  . ì ijuali  generalmente 
non  hanno  fatto  che  solcare  il  terreno  al  modo  clic 
abbiamo  detto.  Es.hì  atanianio  preeisamenUt  nelle  vi- 
cinanze de’  luoghi  d’onde  emanò  la  forza  cbe  gli  Ita 
cacciati  cosi  kmlano.  come  ciò  doveva  c-sserc;  poiché 
bisogna  distinguere  in  questo  luogo  I'  clTcUo  delle 
erosioni  sul  suolo  della  Svezia  dal  medesimo  effetto 
nella  vicinanza  delle  Alpi,  dove  truvansi  pure  nume- 
rosi niasM  erratici.  Nella  Svezia  le  eorreoti  obl>ero 
luogo  sopra  im  piano  inclinato  o sur  un  suolo  spro- 
vislo  <U  valli,  ove  percorsero  uno  spazio  tanto  mag- 
giore . quanto  maggiore  fu  la  forza  d' impulsione  ; 
mentre  nelle  .Alpi  le  correnti  hanno  dovuto  seguire 
il  corso  delle  valli  ed  incontrarono  nel  loro  amla- 
Diento  ostacoli  grandissimi.  KÌmiIUi  da  questi  fotti 
che  lo  montagne  della  Svezia  ( la  cui  altezza  non 
arriva  alla  metà  di  quella  delle  Alpi),  composte 
di  granito,  di  sicnitc  e di  calcare  compatto,  furono 
smanlfdlate  da  una  causa  violenta  : fdie  questa  causa 
ha  dato  orìgine  a correnti  le  quali  seguirono  un  corso 
unMortne  « rapido  fin  sulle  conte  della  iirait  Breta- 
gna da  un  lato , e dall'altro  fin  nelle  pianure  della 
Danimarca,  del  Mecklenburgo , di  Hannover,  della 
Westfolia,  della  Prussia  e della  Polonia.  Notevolis- 
simi sono  in  questa  parto  dell’Europa  settentrionale 
i masai  erratici  che  attraversarono  la  Svezia  meridio- 
nale. Il  suolo  sabbioso  della  Danimarca  è coperto  di 
massi  erratici  di  tiimensinni  enonni;  abbondano  que- 
sti specialmente  nello  vicinanze  di  Klseneur  e di 
penagltenv  ove  sono  quasi  lesole  pietre  die  servano 
per  le  «ostruzioni.  Nell'Hannover  occidentale  e nelle 
vicinanze  di  (troninga  in  Olanda  questi  massi  tono 
sepolti  neHa  sabMa  coperta  dn  vaste  cavo  di  torba  : 


e couie  in  tali  luicsi  lo  pietre  di  costruzione  sono 
rare , sì  vanno  rìoercaiHlu  con  trivelle  e st'aodagU. 
Queste  rkerebe  banuo  fatto  vederu  che  i massi  er- 
ratici non  sono  quasi  mal  itolali , ma  s’ inconlrano 
riuniti  iiihiumc  u gruppi,  e che  esistono  grandi  esten- 
siuni  che  ne  sono  alfotto  sprovedute.  Del  rt‘sio  si  mo- 
strano colla  medesima  disposizione  anche  iie'paesi  dove 
sono  :dlo  scoperto.  Se  (|uanlo  abbiamo  dello  delle  [larli 
delia  Svezia  , donde  v euneru  questi  massi , lasciasse 
ancora  qualche  dubbio  intorno  alla  loro  origine,  po- 
tremmo far  oseerv  are  che  nelle  pianure  che  ciri.H>ndano 
il  Baltico  si  trovano  graniti,  sienilì,  calcari  ni  altri 
iiuotoi  identici  con  quelli  delle  moulagiic  della  Svezia 
c della  Norvegia.  Si  credette  da  principio  cbe  i 
massi  erratici  della  Pomerania  provenissero  dalle 
munfogne  dell'  Harz  ; ma  Hausmanii  ed  altri  natura- 
listi lianiio  folla  vedere  che  le  rocce  granilk'be  con- 
U‘D<>vano  le  stesse  sostanze  minerali  che  in  Isvczia, 
c spceialiueiile  la  wernerile.  Finalmente,  comeBron- 
gniart  l'ha  notato,  le  sostanze  organiche  cuiitenulc 
nelle  rocce  calcari  sono  caratteri  geologici  ancora 
più  sicuri  che  le  spcrìe  minerali.  S«x*ondo  U profe»- 
sore  Puseh  da  Varsavia,  dirigendosi  verso  il  nonl-cal, 
ì molisi  erratici  cuiiibianu  di  natura:  alle  rocce  della 
Svezia  succedono  quelle  della  Finlandia.  Coai  tra  la 
Dvina  ed  il  Diemon  si  trovano  ma&s<^  di  grauìto  af- 
fatto simile  a quello  di  V iborg , il  i|uale  per  le  la- 
bradoriti clic  contieiie  sembra  derivare  dalle  monta- 
gne ebo  sono  al  nord  di  S.  Pielrobu^o.  Tali  masso 
s4»no  formate  di  gràs  rosso,  cbe  non  si  ritrova  che 
presso  il  lago  Ouega,  e di  calcari  antichi  ebu  ven- 
gono dairEstunia  e dairiiigrìa.  S'incoulnino  pure  ai- 
miii  massi  erratici  al  sud-est  di  S.  Pietroburgo  aia 
presso  a .Mosca , ed  al  nonl-esl  fin  venw  la  Dvina  , 
ove  questa  si  scarica  nei  mar  Bianco.  .Nelle  pianure 
della  Kiiittia,  dal  modo  con  cui  sono  disposte  si  ri- 
rooosce  che  tali  inui«i  vennero  trasportali  dalle  niuii- 
lagne  della  Finlandia  da  correnti  parallele  come 
(pielle  della  Svezia.  4 no  di  quv'sli  iiias.si  servi  a fare 
il  pledesiallu  della  stallia  cqtii^lre  di  IHelro  il  tirando 
a S.  Pietroburgo.  Per  farri  un'idea  deU'eiiergia  dello 
correnti  che  lianiio  avuto  luogo  in  questi  calaclisaù 
basta  considerare  l eiiorme  peso  de'niassi,  di  più  cen- 
(inaia  di  metri  cubi  di  volume,  trasportati  per  più 
di  trecento  miglia.  Sarebbe  dìflìcile  compreiKler*  la 
IHwùbilità  di  talli  trasporto  senza  aiuiuellere  cbe  qmy 
sii  violenti  cataclismi  siano  stati  determinali  dai  svd- 
icvamcnlo  delle  montagne  della  Svezia  e deila  Fin- 
landia. Inoltre,  so  consideriamo  i'ìuqiosMbililà  dì  un 
tal  trasporto  dall'una  all'altra  riva  del  Baltico,  dello 
stretto  del  Sund,  do' golfi  di  Finlandia  e di  Lìvouìa, 
saremo  puro  costretti  di  ammettere  che  all'cfwca  di 
HÌmili  trasporti  questo  mare  e questi  golfi  non  esisto- 
vano  ancora,  ad  crcezione  cbe  non  ai  voglia  accor- 
dare. secondo  4’opinione  di  alcuni  naturalisti,  cbe 
i massi  erratici  idano  stali  portali  sulle  ac«iue  da 
grossi  massi  di  ghiaccio;  ma  bisogiverebbe  in  ipieslo 
caso  supporre  rbe  all'epora  del  catacliNuo  il  mar 
Baltico  avesse  avuto  una  toraperalura  eguale  a <|iieUa 
dei  mari  glaciali.  Questo  eataeliemo  Ita  distrutto  la 
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m»gftior  parte  d<yli  esteri  ohe  > tves'aiio  tu!  ^lobo,  i iiiovmte  a<'rom|»ii|nuila  da  aoiu{iÌìoo  inaniora  di  pur- 
quali  eatetido  «tali  ridotti  in  frantumi  e quasi  anni-  g«n‘,  trovava  furile  adito  nell'aiiinio  dogli  aac^oltanti 
rfailati,  non  è da  uinravigliare  ohe  roti  rare  t'inron-  ohe  te  ne  delizias-ano.  (hido  Luigi  ebbe  a diro  mia 
trino  le  loro  otta  ne’ depositi  di  maiMu  erratiri.  Per  volta  a liti:  • Padre  mio,  ho  biMie  udito  grandi  ora- 
iapiegare  il  trasporlo  di  questi  masti  è gioroforaa  ri-  ^ tori  prima  di  voi , c rimasi  rontenU)  di  etti  ; ma 
correre  a correnti  di  acipia:  nin  qual  era  la  natura  i quando  vi  ascolto  ton  maU*onleiito  di  me  sUitto  •. 
e l'origine  di  quest'acqua?  l na  simil  questione  non  si  | >el  I70A  foce  altro  qiuiresimale  a corte,  ^el  1709. 
potrebbe  sciogliere  nello  stalo  attuale  della'geolAgia.  | etseinio  la  Francia  pi>reosta  da  tanti  flagelli  naturali 
Era  ella  acqua  ilolee  od  aequa  dì  mare?  Veniva  dal  I e civili,  la  parola  di  Mastiilmi  ti  voWi  a favore  dei 
cielo  come  pioggia  n dal  seno  della  terra?  Alcuni  disgraaiati  , ed  a quella  i cuori  più  duri  ti  move- 
cradono  che  provenisse  da  grandi  e numerosi  laglii  | vano  a pietà  e facevano  abbondanti  liinosine.  l*ro- 
ebe  si  trovavano  in  quelle  regioni,  i quali,  sollevati  h minriù  nel  1740  l'oraiione  fùnebre  pel  IKdlìno  , ed 
da  montagne  che  si  formarono  repentinamente  In  quei  j alla  morte  di  laiigi  aiv  essomlo  egli  ormai  l’ultimo 
siti , si  versarono  sui  fianchi  delle  medesime  dando  | deireletUi  M^hicra  d’oratori  sacri  clic  ne  avevano  il- 
luogn  ai  fenomeno  di  cui  parliamo.  Potrebbe  anche  lustrato  il  regno,  fu  incaricato  di  prestargli  il  me- 
ettere  che  il  mare  copriste  in  qmd  tempi  gran  parie  desimo  ufficio,  e comìneiò  il  suo  dire  da  quiete  pa- 
dH  continente  aUtiah* . e che  siasi  ritirato  nel  Ietto.  I role:  « Fratelli,  Dio  solo  è grande  • . le  quali  sono 
nel  quale  ora  si  trova,  pel  sollevamento  della  terra.  ! giù  un  tratto  di  maschia  eloquenza.  Infatti , non 
MASSILLON  (fìmvvssi  RAT-rrsTs).  — l no  de’ niag- I bisogna  già  crtHiere  la  purezza  e l'attica  eleganza 
glori  oratori  saeri  ehe  po««a  vantare  la  Francia  , i del  suo  diro  nuocesse  aHVnergia  ; perocché  a pro- 
nacqne  verso  l'anno  (66i  a Hvéres,  piccola  città  di  vare  il  contrario  baster«‘bl>e  il  inerottrabilc  sermone 
Provenza.  Fu  educato  dai  Padri  deirOratnrio.  i quali  sul  pireMo  nmittro  dt>gU  flrtti.  I.a  sPiria  dell'arte  ora- 
ne informarono  la  mente  alle  gravi  discipline  tHi  il  torta  ha  conservato  rimembranza  dello  scuotimento 
cuore  ai  sentimenti  di  pietà  che  nc  svegliarono  la  universale  circbbero  gli  wiiUirì  allorché  l’omiore  con  ■ 
vocazione.  Suo  padre  che  era  notaio,  aveva  in  animo  I mirabile  prosopo|>oa  facemlo  comparire  gli  uomini 
di  fargli  correre  la  earrìero  del  furo:  ma  i suoi  iiiae-  innanzi  a Dio  pronto  a giudìv'arli . dis«e  con  tuono 
stri  ottenner*»  che  si  avviasse  su  quella  eifU^^iaslH^a.  solenne:  « Venite,  eletti  del  Signore!  . . . • , sicché 
e fin  dai  principio  ciilrit  iielb  congregazione  dell'O-  si  alzarono  tutti  in  piedi  ad  un  tratto,  e l'oratore  rì- 
ratorio.  Attendendo  agii  stmlii  teologici  clitMle  già  sentendo  alla  sua  volta  hi  commozione  del  pubblico 
prove  della  sua  altitudine  all'eloquenza  sacra,  sicché  dovette  sospendere  il  suo  discors<».  — Ne!  1747.  sotto 
presto  gli  fu  aflKluto  rinsegnamenlo  della  retorica  in  il  governo  del  reggente,  il  P.  Massillon  fu  nominato 
aleuni  collegi  deirOratorio,  liiieliè  nel  4tìttfi  ebbe  a vescovo  di  t^ermoiit  ; e SAÌnt-Simun  dice  nelle  sue 
recarsi  a Parigi  a dirigere  il  sinninario  di  Soint-iMa-  .Memorie,  ehe  dovette  il  tal  posto  solamente  alla  virtù 
gioire.  Là  el>be  vasto,  seblum  non  ricercato  <*ampo  ' ed  alla  dottrina  di  cui  andava  fregiato.  Nello  stesso 
d’aarreizio.  Prima  fu  udito  in  eonferenzo:  e quanlun-  lem{>o  fu  chiamato  a predinire  davanti  Luigi  xv  an- 
qtio  questo  griiere  piano  non  si  pri^stasse  gran  fatto  cor  fanciullo.  Onde  roccasiouc  del  suo  Pkeolo  qua- 
a mettere  in  mostra  tutta  la  ri(*cheiza  dell'eloquenza  rfsimaJe,  iiumuiueiilo  di  buon  gusto  cd  in.sieme  Indo 
che  potè  quindi  spiegare,  già  vi  diede  saggio  della  di  lingua  fran(*cse.  Al  giovine  re  venne  voglia  di  vo- 
gmzia  6 deir  eleganza  del  suo  stile  copioso  evi  ar-  dcre  la  eousocrazione  del  nuovo  vescovo;  e però  fu 
monico,  che  ne  ^nua  la  particolare  maniera.  Mas-  stabilito  che  la  cerimonia  avesse  luogo  alla  cappella 
sillon  era  pure  contemporaneo  ed  ammiratore  degli  reale.  Massillun  fu  unto  da  Fleury,  precettore  del  re, 
altri  grandi  oratori  swri  del  suo  lem|>o;  ma  seppe  ; assislito  dal  veM»vo  di  Nantes,  primo  Umoeiniere  del 
evitare  rimitaziorie.  farsi  una  maniera  propria,  «li-  | duca  d’Orléans.  — Al  m«!*c  di  febbraio  47S5  pro- 
versa dalla  sublimità  talvolta  ineguale  di  Bossuet  . | nunziò  l’orazione  funebre  per  Madaww  la  duchessa 
dalla  dialetli4>a  costante  di  Bordalone  , dalla  rieer-  ; d'i^léans , madre  del  reggente  , della  quale  vivente 
cale  zza  spiritosa  e tumida  di  Fléchler  : se  ad  ogni  !1  aveva  g<MÌuto  la  confidenu.  I/Academia  francese 
modo  SI  volesse  accostare  ad  alcun  altro,  si  potrebbe  ^ avevaio  accollo  nel  4749.  Pfissò  il  rimanente  de’suoi 
dire  che  soraiglìav'a  all  anima  dolce  di  Féiiéion.  Prin-  | giorni  a Clermont , ove  mori  in  onorevole  |>overtà  ; 
eipalmente.  s'internava  ad  analizzare  il  cuore  umano.  ! perck'cbé  tutto  il  superfluo  era  solito  dispensare  ai 
Avendo  spesso  a prodM*are  in  presenza  delia  corte.  1 poveri  della  sua  diocesi.  Mori  li  IH  settembre  I7àf. 
scrutò  i segreti  delle  passioni  mondane;  fece  vedere  t e Um’ìò  la  sua  biblìotora  alla  catodrale  di  Clemiont. 
al  nudo  la  miaoria  delle  basco  ambizioni  condannate  [ Le  sue  opere  compiute  vennero  poi  pubblicate  per 
a soUecilare  il  favore  di  un  padrone,  a spiare  i cenni  ^ «'lira  del  nipote  P.  Giuseppe  Nassillon  : e furono  più 
altrui,  od  a fremere  sotto  il  peso  della  diagrazia.  — f volte  ristampale.  Le  migliori  edizioni  sono  (pielle  di 
Nel  1699  Massillun  fon'  il  suo  prium  quaresimale  a Ifarigi  4H9I,  e ItblS. 

Parigi  nella  chiesa  dell Oratorio.  L'anno  seguente  fu  !j  MA.*^IM.A  (fU».  wor.  ).  — Propimzimie  gonoralc 
chiesto  a predicaro  a corte  ; e per  testo  del  primo  Ì die  si  riferisce  alla  saviezza,  al  oostame,  alla  scienza 
sermone  che  fece  alla  presenza  di  Luigi  xiv.  allora  ! del  bene,  che  è regola  <U  «oodolia.  In  dioralc  è o 
tutto  raggiante  di  giuria,  prese  le  parole  del  vangelo:  u una  verità  utile  a ricordare  od  im  priacìpio  stretla- 
« Beali  quelli  cho  piangono!  • E la  sua  |iarula  coni-  i mente  obidigalorio,  e per  conscguenea  ciò  che  v’ha 
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di  più  iiupurUnle.  dì  più  graude  (moxùna^  Le  oia»- 
ftiiue  &i  eouncìanu  iu  forma  dì  precetti  e rUultano 
da  rìfleuioiii  dettate  dalla  condolU  delle  persone  uelle 
ordinarie  rine«eioni  della  vita.  Quando  suno  nella 
bocca  di  tutti,  ed  espressi  in  maniera  comune  che  non 
è lecito  cambiare  menomamente,  prendono  il  nome 
di  proverbii.  — La  sapienza  degli  antichi  veniva 
per  lo  più  espr(>ssa  in  massime  che  sono  ancora  og> 
gìdi  ammirate  per  giiLslezza  e nettezza,  od  in  pro- 
verbi! tradizionali  che  avevano  quasi  la  forza  di  leggi 
in  un  tempo  in  cui  era  proverbiale  il  senno  del  po- 
polo. Infatti  le  note  nutssime  dei  savii  della  Grecia 
non  furono  mai  smentite  dalla  posteriore  esperienza; 
nè  i molti  proverbii  che  culla  coltura  s' introdussero 
mano  mano  sono  meno  opportuni  perchè  antichi.  La 
ragione  di  siffatto  valore  universale  delle  massime 
dipende  appunto  dalla  natura  dei  princi|>ii  morali  che 
Dio  iudelcbilinciile  ha  scolpiti  nel  cuore  deiruomo,  e 
possono  dal  tristo  essere  si'ordali,  ma  cancellati  non 
mai:  tosto  u tardi  il  rimorso  piingemlo  lo  avverte 
che  la  violala  legge  murale  eternamente  Vi 

hanno  })ert»roassime  di  antica  sapienza  civile  che  non  ai 
debbono  confondere  colle  morali  propriamente  dette; 

appunto  perchè  non  si  rìferiscoDo  inimciliataiuenle 
all' essenza  incorruttibile  della  morale,  ma  esprimono 
piuttosto  regole  di  comlotta  variabili,  col  cadere  delle 
forme  oorrulUbili  hanno  perduto  o vanno  perdendo 
di  loro  forza,  di  loro  autorità.  A cotesto  massime  sono 
d'ordinario  allaceatissimi  i vecchi,  come  quelli  ohe  o 
non  vedendo  l'evoluzione  progressiva  delle  forme 
sociali , e quindi  ignorando  i nuovi  rapporti  che  si 
vanno  stabilendo,  o por  passiono  lum  volendo  rico- 
noscere il  valore  dei  fatti  che  puro  hanno  sott'  oc- 
chio , fanno  ogni  sforzo  perchè  la  forma  cui  sono 
abituali  non  si  rt»mpa  e dia  agio  alla  nuova  già  ma- 
tura di  svilupparsi.  All'incontro  i giovani,  per  lo  più 
arditi  od  insofferenti,  ilisprezzano  le  anlicho  mastóme 
civili,  e sia  per  mero  nst'rcizio  di  loro  forza,  sia  per 
necessaria  soddis^ionc  di  bisogni  prepotenti,  rìnne-  ; 
gono  spesso  la  culla  che  li  accolse  bambini,  ed  uni-  | 
<*ainente  tendono  a sovvertire  quei  rapporti  che  |»r-  | 
vero  e paiono  ancora  sacri  ai  loro  maggiori.  Sì  i | 
vecchi  tenaci  che  i giovani  baldanzosi  atlcnendohi 
cosi  agli  estremi  peccano  contro  la  sapienza  civile; 
ma  quando  quelli,  intenti  a conservare  hi  tradizione,  i 
non  fossero  cosi  gelosi  da  impedire  ai  giovani  meri-  j 
tevoU  r adito  al  banchetto  cui  essi  presto  debbono 
lasciare,  e dal  loro  canto  i giovani  non  scendessero 
allo  violenze  per  cacciarne  chi  lungamente  ha  Inm 
raeritato  dell’  umano  consorzio,  quella  lotta  anziché 
dannosa  riuscirebbe  feconda  di  eccellenti  ordinamenti; 
i quali  appunto  sono  tali  perchè  ad  essere  effettuali 
vogUonsi  porre  in  atto  forze  diverse.  Infatti  chi  giusta- 
mente potrà  opporsi  alb  massima  che  vuolesi  rispeUìno 
glìordini  providamentc  stabili  li  perb  salute  ddIoSbio, 
ohe  sì  dia  a Cesare  quel  cbeèdi  Cesarei  Machiavrà  poi 
diritto  di  dire  ancora  condizione  necessaria  b schb- 
vilùT  Chi  ragionevolmente  potrà  pretendere  vengano 
dati  alb  donna  uffìzii  in  lutto  simili  a quelli  deiruo- 
mo, quindi  diritti  é doveri  corrispondenti,  mentre  i 


Ì bisogni  di  sua  natura  ad  altri  b chbmaoof  Ma  chi 
moralmente  potrà  condannarla  a (lerpcUia  ignoranza, 
bscbrb  nel  gineceo  come  strumento  di  propagazione 
esclusa  dalb  spleudida  e solenne  fesb  delb  civiltà 
cui  può  recare  i fiori  più  belìi , i profumi  più  pre- 
ziosi! — Se  non  che  tali  riffessioni  cui  ci  condusse 
Tai^omento  delle  massime,  per  buona  >entura  sono 
gb  bue  da  assai  tempo  e meglio  sentile  oggidì  che 
lo  studio  dell'  incivìlimcalo , le  prove  dei  rinnova- 
■ menti,  gli  sforzi  o coronali  o resi  vani  hanno  dimo- 
stralo viepiù  l'anlieo  proverbio  oym  coéaatuo  tempo. 

MASS1MIA.no  (Masiu)  VALzaio)  (si.  deWimp,  rum.). 
— I no  degli  imperatori  romani,  che,  nato  da  oscuri 
parenti  nelb  Pannonia , entrò  nella  milizb  romana , 
dove  esscmlosi  segnobto,  fu  da  Dioclczbno  nominato 
suo  collega  nell’  impero  (anno  ÌH6).  Del  resto  delb 
sua  vita  si  tocca  negli  articoli  Diou,suaxo,  Costax- 
Tixo  e .Mzascsztu  (cedi).  Egli  fu  messo  a morte  in 
Marsiglia  per  ordine  di  Costantino  contro  b cui  vita 
egli  avea  congiurato  (.310). 


Ulrrlaplii  di  MsMimÌAno 
nella  itna  reni  i;rand«zza , 


rsisl^nt»  Dfl  Mucca  Brìlannico  di  f.nmira. 

M.VSSIMIANO  (Gaudio  Valzhio).  — Degli  avveni- 
menti rebtivi  alb  vita  di  questo  personaggio  abbiam 
parlalo  sotto  Diuclzaia.vo  , Costaìuo  i e Costavtuk» 
(cedi).  Secondo  gli  storici  morì  (ao.  3U)discbilòaìe- 
sima  mabub,  che  i suoi  contemporanei  ed  «gli  stesso 
considerarono  come  castigo  del  cielo  per  la  perse- 
cuzione cJi'egU  mosse  ai  cristiani.  Quent  iniperalurc 
eblm  il  sopranome  di  Armenbrio,  por  csis<‘rc  '^tato 
fiaslore  in  tempo  di  sua  gioventù. 
i|  MASSI.MILIA.NO  (z/or.  di  G«nn.).— Due  ìm]>erat4M^ 
ji  di  quello  nomo  regnarono  in  («ermania,  c riempirono 
I molle  belle  pagine  delb  storia  di  quell' impero. 

MvssiuaiAHo  I.  — Era  figliuolo  dcU'imperalore  Fa- 
I Dcaico  III  (tedi),  e nacque  Tanno  1439.  Prima  ili  sa- 
I lire  al  trono  imperiale,  questo  principe  aveva  sposato 
Maria  di  Borgogna  (an.  1477),  figliuob  di  Carlo  il 
Temerario,  ed  erede  di  tutti  i suoi  Stati  ; ma  apimnio 
per  questo  circostoiiia  Ma.ssimilbno  Irovossi  impe- 
gnato io  ima  guerra  lunga  e disastrosa  contro  Luigi  si 
re  di  Francb,  che  prelendea  alb  successiona  delb 
Borgogna,  e non  tardò  ad  invadere  quelb  belb  pro- 
vincb.  La  villorb  di  Guiaegalte  che  Tarciduca  Mas- 
similiano riportò  sopra  U suo  compelilore  nell'agosto 
del  1479,  poso  allora  in  buona  condizione  io  sua  fac- 
cende , ma  nuovi  ostacoli  si  sollevarono  alb  morte 
della  consorte  Marb.  che  in  breve  Mpravcnac.  La- 
sciava essa  due  figli,  MargariU  e Filippo,  ai  quali  gli 
^ Stali  di  Fbndra  assegnarono  particolari  oducatori, 

I escluso  però  il  padre  da  loro  considerato  sicoume 
straniero  : fecero  di  poi  anche  proporre  a Luigi  it 
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In  raano  della  giovine  principeitu  pel  Delfino,  ed 
eceeilata  la  prepeaUt  MaaeìmilùaH)  non  potè  rieusare 
il  »uo  ateenae.  Le  vennero  assegnate  in  dote  la  con> 
tea  d’Arteeia,  la  Borgogna,  il  Maconnese  e rAiuer- 
rese.  In  vece  di  ricnuovere  le  diCfieoUà  che  si  oppo- 
nevano ad  un  perfette  accordo  fra  MaMimiliano  e 1 
Fiamminghi,  il  tempo  non  fece  che  accrescerle,  e non 
andò  mollo,  che  vennero  fra  di  loro  a manifesta  rot- 
tura. L’arciduca  però  sollomhe  la  città  di  Gand,  che 

10  riconobbe  per  tutore  dì  suo  figlio  e per  governa- 
lore  deUa  Fiandra  ; egli,  dal  canto  suo,  premise  di  |i 
non  condurre  il  figliuolo  fuori  dei  Paesi  Bnesi,  e lì 
confermò  i privilegi  ai  Fiaiumingbi.  {lisUbiHta  in  tal  ri 
guisa  la  sua  autorità  sopra  la  Fiandri,  Massimiliano  ‘ 
a preparò  a portare  le  sue  armi  verso  la  Francia, 
dove  la  morte  di  Luigi  xi  pareva  dar  favore  ai  suoi 
dleegnl.  Conciliuse  prima  di  tutto  una  lega  cui  duca 
di  Bretagna,  ed  in  tale  occasione  T imperatore  Fede- 
rico foce  eleggere  suo  figlio  a re  dei  Romani  (anno 
4à86).  Volle  Massimiliano  trattare  il  padre  con  nia- 
guifiche  feste  ; ma  le  gravezze  che  fu  obbligato  ad 
imporre  ai  Fiammiugbi  per  sopperire  a quello  spese 
esorbitanti  fecero  scoppiare  una  generale  sollo’azione 
in  tutta  la  Fiandra.  In  Bruges,  dove  allora  irovavasi 

11  principe,  la  plebe  fece  un  moto  furioso,  e faceva 
udire  voci  furibonde  contro  MaBsiwiliano , il  quale 
presentatosi  immantinente  ai  ribelli,  disse  loro  : • Ec- 
comi ; io  qui  sono  paralo  a vivere  od  a morire  in 
nexao  a voi  *• . Questa  ooo^uia  magnaoiina  risc*)»^ 
in  sulle  prime  alcuni  applausi;  ma  la  calca  e.*sendosi 
fatta  maggiofe  cd  avendo  assiepata  la  persona  del 
pffacipe,  questi  dovette  ricoverarsi  nella  bottega  di 
OH»  spetiaie,  dove  rimase  più  giorni.  Alcuni  de’ suoi 
uUÉhàyi  vennero  posti  alb  tortura  sulla  pubblica  piaz- 
SÉ^'lilrr  decapitali;  ed  egli  rrlotlo  daireffervescenia 
popCdovc  a Hftunstare  alla  tutela  del  figlio]:  non  potè 
stmilmenie  ricuperare  la  snn  libertà  se  ncei  rinun- 
ziando  al  governo  della  Fiandra,  ed  impilandosi  e 
restituire  le  piazze  occupate  ed  a rHlrarc  le  truppe 
tadcoche.  Letti  alla  presenza  del  popolo  convocalo 
in  piana  gf’  impegni  da  lui  assunti,  e giurato  di  man- 
tenerli, parti.  Succeduto  in  Francia  a Luijp  xi  il  fi- 
ghuoio  di  lui,  Carlo  viii  (an.  44H5),  e desiderando  il 
nuovo  re  dì  sposare  Anna  di  Bretagna  in  vece  di 
Uai^rita  d’Austria  cui  era  stato  dianzi  promesso, 
Massimiliano  offi*so  da  tale  procedere  di  Carlo,  n 
strinse  contro  dì  lui  in  alleanza  coi  re  d’IugiiiUcrra 
e d*  Aragona,  e si  adoperò  per  tirare  dalia  sua  gli 
Svizzeri.  Hina^  dì  poco  effetto  le  coiisognenze  che 
auevi  sperate  dalla  ordinata  alleanza,  maii^me  per- 
chè Il  'M  di  Aragona  s’era  anzi  accostato  alla  Francia 
dopo  la  cessione  fhttagti  de!  Rossiglione  e delia  Cer- 
dagna  . MassitniHano  si  arrese;  ma  questi  intanto 
consegui,  ehogii  fbsserò  restituiie  la  Franca  <^ontea, 
rArteuia  cd  il  puen  di  Chàlona.  Avevagtt  il  padre  da 
qoakhe  totèpu  Hnu&tiata  ramoiniistraiiOBe  de’  suoi 
Steli,  lÀlorebè  essendo  passato  da  questa  vita  fanno 
tàM.  gtisueeedetteMassimiUanesa)  tronoimperiale. 
Comiodò  il  suo  regno  colla  cacciala  dei  'furchi  che  si 
eranosvantati  fin»  nella Stirla;  rfvossl  dipoi  a In«pnick 

£orfW.  pop. — Tomo  Vili. 


(an.  4à94)<kwe  s'ual  lu  matrimonio  eoo  Bianca,  so- 
rella di  Gian  Geleazao  Sfora»,  duca  di  Milano,  che 
gli  recò  te  doto  oomsie  ingeoU  e il  diritto  eventuale 
di  acqueterò  dominio  sul  ducato.  Intanto  Carlo  rni 
s’ora  avviato  alla  conquista  di  Napoli;  MassimilMno 
tmito  di  opporsi  al  progresso  delle  armi  francesi . 
ma  fu  mal  secondato  dagli  Stali  gertnanici.— Sorsero 
intento  miove  contese  con  la  Franeia  e la  ,Svizzera. 
Opponoudesi  in  questa  i cantoni  democnitici  a ae- 
condare  le  mire  deH’ìmperatore,  questi  li  attaccò;  ma 
fu  vinto  o costretto  a riconoscere  l’indipendenza  el- 
vetica (an.  4499).  Mentre  era  egli  alle  prese  con  gli 
Svizaeri,  Luigi  xii,  saUIo  sul  trono  dì  Francia  alb 
morte  di  Carlo  vni,  ave>*a  occupato  II  Milanese,  e già 
con  l’araù  sue  vittoriose  minacciava  il  regno  di  Na- 
poli; Massimiibno  td  risenti,  e »tas*a  ordinando  una 
spedizione  per  cacciare  il  suo  nemieu  dal  ducato,  al- 
lorché fu  fiettiiito  fra  loro  un  accordo.  Acconsentiva 
l’imperatore,  per  nn»  determinata  somma  dì  denaro, 
l'investitura  del  Milanese  a Luigi;  sposerebbe  però 
rarciducu  nipote  dell'  imperatore,  maibma  Cbudiadi 
Francia,  che  riceverebbe  in  doto  il  ducato;  b prin- 
cipeasa  .Maria,  sorelb  del  giovane  arciduca,  fu  fidan- 
zata al  primo  figliuolo  maschio  che  nasceaae  al  re  di 
Francia  ; e dal  canto  mo  ìmpegnavasi  Luigi  ad  acco- 
modare r imperatore  di  truppe  per  combattere  i Tur- 
chi; a favorire  la  sua  ineoronazione  in  Roma;  a so- 
stenere le  raponi  della  casa  d’Aostrb  intorno  al  re- 
grcs<to  delle  corone  d’Erigherìa  c di  Boemia,  e quelle 
altresì  deirarckhiea  Filippo,  figliaolo  di  Masaimiliano, 
alla  successiime  di  Spaglia . L’imperatore  preoccupato 
a quel  tempo  di  una  profezia  che  gli  ammnzbra  do- 
ver diventare  un  celebre  conquistatore,  o meglio 
tratto  dall'  indole  sua  irrequieta  e romanzesca,  si 
voHe  fhr  capo  di  una  crociata  contro  i Turchi;  e non 
pbcendogti  to  lenlotze  delle  diete  sollecitò  ciascuno 
in  particolare,  principi  e Stati  dell’  Impero.  Lungi 
dall'aderire  alle  sne  dhuande,  gU  elettori  si  lagnarono 
de’  suoi  procedimenti  ill^li,  e l’anno  IS09  fbrma- 
roftio  a Geinhanscn  la  celebre  f'm'one  fkttoraU,  per 
cui  s’ impegnavano  a non  avere  che  una  sub  e me- 
desima  opinione  nelte  diete.  L*  Imperatore  ordinò  agli 
elettori  di  separarsi;  ma  qtiestl.  in  vece  di  obbedire, 
distesero  ima  listo  di  querele.  Aveva  MassìniiKnito 
tentato  di  disfare  la  Camera  Imperiale  e 11  Coniglio 
<li  reggenza  destinato  » governare  nell’assenza  del 
capo  dell’impero,  e ad  entrambi  soslìtnite  ùn  tribu- 
nale che  in  progresso  di  tempo  fu  detto  constglio  nn- 
lìCò-  le  quali  cose  , ed  il  lenlatlvo  fatto  per  erigere 
r Austria  in  elettorato,  soscitaroitò^ nuove  t^nse  di 
scontento.  Ma  sempre  V imperatore  si  trayagìbva  ih 

1 pensare  aQa  crocUta , per  b quale  si  adoperò  in  1^ 
v-are  un  esercito  di  volontaril  e di  ectdbrb  rniitUsÙ- 
smo  dei  aignort  tedeschi  ; se  noh  che,  lo^  dbtolM  da. 
quel  suo  predilqtto  pensiero  b peceasltà  di  BarcSare. 
contro  Roberto,  figliuolo  deireleUqra  Phlatlào^ 
al  bando  dell’impero  pèr  avére  tnvato  le 
duca  Giorgio  di  Baviera,  iMòdsbut,  suocero Mas, - 
timiUano.  Sarebbe  V tb]peratore  o ’rtinasto 

prigione  nella  battaglia  di  Ratìsbnna,  sènza  lf  valore 
16t 


ir>4irt 


MASSIMIUANO. 


|>orsi)nale  «li  RArìco.  tinca  di  Kriin«M-ick,  che  lo  salvò. 
^ci^ng^^<ttamcntl)  <’he  poco  dopo  sc|;iii.  rim|H?raU>rc 
rlibc  per  sò  alcune  piazze  forti  ìmporlanli.  ed  il  lan^ 
^ravinlo  di  Alsazia. — Intanto  il  re  di  l'raneio.  a inal> 
li!rado  delle  fatte  prnmeMM».  uni  sin  Hglia  in  matri- 
nionio  col  tinca  d'AngnIetna,  che  fu  |M)ì  Fram^esco  i; 
e d'altroiMle  Fnrciditca  Filippo,  andato  dai  Panù 
|ta«i  in  (spegna,  era  ivi  morto  |v>co  appresso  lasciando 
dopo  di  sò  un  figliutilo  ancor  fanciullo.  Massimiliano, 
come  avo  e tutore  «lei  prìncipe,  pretese  allo  reggenza 
della  Cjistiglia,  ma  non  rhisci.  I)a  lungo  loinpo  an- 
minxiaia  tli  volersi  recare  a rieevcre  la  corona  Im- 
(leriale  a Roma,  onde  GinKo  u.  che  di  mala  vogUa 
vtsieva  t|UoUa  passata  dell'  im|>enitorc  In  (tolta,  si 
affrettò  a eonehiudere  una  lega  col  redi  Francia,  coi 
Veneziani  cd  altri  Stati.  Ma  in  lireve  s’accorse,  che 
più  aveva  egK  a temere  dai  Frinenti  che  non  dagli 
ìm)>criali,  e tliè  incitamento  a Mamimiliano  pert'ìtò 
sccnilesst'  in  Italia  con  forze  |>oderose  ; i cantoni  el> 
vetii'i  prtimcUcvano  stiwidii  di  gente;  la  repubblica 
di  Wnozia  tifferiva  il  passo  libero  agi’  impt'rìuli.  Il 
re  Imigì,  tlopo  tli  avere  sottomessa  (ìcnova.  avcactm- 
goduto  il  suo  ('sercito  a (ino  di  evitare  la  guerra  con 
l’impero  gennanico;  la  lega  che  s’era  ordinala  in 
Italia  |)or  inipetlire  l’avanzarsi  ai  Francesi , sì  voltò 
nitom  contro  Massiiuìliano  |ier  contrastargli  la  calata. 
Venezia  si  op|Hmeva  ni  passo  dell’esercito  alemanno; 
r ioiponitore  aasc'tltù  Vicenza,  e s' impadronì  di  0,a* 
dorè;  ma  ran'ìcinarsi  delle  truppe  francesi  o venc> 
ziane  lo  costrinse  a rìtinirsi  nel  Friuli,  c ««osi  ebbe 
termine  quell'  impresa.  Sarebbero  i eoUegati  andati 
più  oltre  se  Luigi,  mabmntcnto  dei  \ eiieziani,  non 
avesse  ritiralo  le  sue  truppe.  Non  andò  però  molto 
lenipo.  che  Massiniiliann  attese  a suscitare  nuorì  ne- 
mici all’orgngliosa  repiibblìt'a;  e (*iulit>  ii,  Luigi  xii 
c Ferdinando  d’.Aragona  essendo  questa  vtdta  entrati 
nelle  sue  mire,  in  lega  di  f^mbrai  fu  tra  di  loro  atv 
cordata  c couehiusa  l’anno  I50H  (u.  (!vu«sxi)  (Lbcx 
ni,  p (iicMo  i0-  Per  l«*lo  accordo  statiiivasi  b rovina 
di  Venezia  e la  ri(iarlizìone  de'  suoi  Stati  fra  I col- 
legati; avrebbe  T linperatoro  Verona,  Ibdova.  Vi- 
cenza e il  Friuli,  tn  grave  pericolo  mìnacrUsn  la 
n*piibblìea  veneziana  ; ma  l’ imperatore,  o per  natu- 
rale incostanza,  o pcrHtè  allcttalo  dalla  speranza  di 
maggiori  interessi,  si  separò  dalla  lega;  esortò  di  poi 
il  ri'  d’ Ingliillerra  a muovere  le  sue  armi  contro  la 
Francia,  ed  egli  stesso  ebbe  gran  parto  alla  littoria 
di  Guincgatic  (an.  LSIV),  combatlendo  siccome  vo- 
luntariu  nelle  file  dell’  ('sereilo  inglese.  batbglia 
di  (ùiinegiitteò  conosciuta  nelb  storia  sotto  il  nome 
di  Gifff'rmfn  HfijU  sjntomì.  In  «piel  medesimo  tempo  i 
Venerinn!  mettevano  in  buone  condizioni  le  cose 
loro,  e ricuperavano  la  maggior  parte  dei  loro  Stati 
di  lerrofernia.  — Nuovi  e non  meno  importanti  av- 
venimenti si  pre|iararono  nllopchè.  morto  Luigi  xn, 
gli  »ucci*9se  «il  trono  dì  Francia  il  re  Francesco  f. 
Desiderava  il  re  di  far  rivivere  i suoi  dìriUi  sul  rea- 
me di  Napoli:  e dal  canto-suo.  «d  studiava  Massimi- 
liano di  br  risorgere  la  sua  potenza  allora  mollo 
scaduta  In  Ifallrt.  5^i’<*«o  pertanto rimpernlom  In  Ita- 


lia, b Principal  sua  cura  fu  di  preservare  I)  Afdaitese 
dairoc«'u|Nizìone  dei  Francesi  e degli  Svizzeri  nnitì  ; 
non  ]M>lè  però  ennseguire  l'intento,  e bsciò  lìbera 
il  cam])o  alla  fortuna  del  vincitore  (p.  Fius(.:f4ìco  i). 
Il  regno  «li  Massimiliano  avvicinnvasi  verso  b sua  fine, 
allnr«^hò  ebbe  principio  in  Germanb  lo  scisma  diLn- 
tero.  per  cui  si  mutò  lo  stalo  religioso  e p«>Utieo  di 
Kiiro|Ki.  L'imperatore  che  ornava  le  opinioni  nuovo 
cd  ardite,  c d'altra  parte  paventai  come  funesto 
alle  prerogative  della  <*orona  ringrandimeolo  dell'aii- 
lorilà  spirituale,  non  dimostrò  che  gli  dispiacessero 
i primi  tenutivi  del  riformatore,  e «ontentosM  di  in- 
dirizzare a Leone  x una  letU'ra,  in  cui  insisteva  sulla 
neceKÙlò  di  mettere  fine  a contese  tanto  pericolose. 

I prngres-si  delia  mabttia  ohe  lo  ridurne  al  sepolcro 
furono  oltre  a ciò  si  rapidi,  che  non  avrcd>be  potuto 
|Hirtc(à|>arc  alle  discussioni  ; infetti , recatosi  a In- 
spruck  per  regolarvi  Tonline  di  successione  a*  suoi 
Stati.  6 sentendo  aggravarst^gli  il  male,  si  fece  tras- 
portare a Wals,  ndrAlta- Aiisiria,  dove  (ini  di  vivere 
l’il  gennaio  1B49.  — Aveva  MassìmiUano  mezzana 
b sbtiira,  ma  l>ene  pro|>orzionate  le  membra,  ma- 
cchio l’aspetto,  piacevoli  i Uneainenli  del  volto,  ani- 
mala la  fisononiia,  pieni  di  grazb  e di  ma«^slà  il 
portanumto  e gli  altri movimenli  del  corpo;  franeJie 
(*d  affabili  le  maniere.  Ibrbva  enn  mirabile  (aetlità  il 
latino,  il  tedesco  c II  francese  ; conosceva  lo  scìraze 
e le  arti  ; alle  lettere  diade  incoraggbmcnio  con  la 
sua  prttU'zìone  e il  suo  esempio.  Niun  principe  più 
I di  lui  possedeva  le  qualità  che  spettano  ai  guerrieri, 
poiché  mostravasi  in  campo  attivo , tollerante  delle 
fatiebe.  ambre  fino  alla  temeritò.  amantissimo  della 
gloria,  dotato  di  un  coraggio  superiore  ad  ogni  osta- 
colo e ad  ogni  pericolo.  Nè  meno  della  pratica  oragli 
familiare  la  teoria  delb  guerra;  perfezionò  la  maniera 
di  fondere  1 «umnoni , la  costruzione  delle  armi  tla 
fuoco,  e b tempera  di  «piede  dilensivo  ; primo  ngH 
istituì  negli  $bti  austriaci  un  esercito  permanente, 
«!d  armò  le  suo  tnippe  di  lance  di  una  nuova  ferma 
il  Olii  uso  divenne  bentosto  generale  ; bsriò  infine 
manoscritti  numerai  tratbU  su  «piasi  tutte  le  parti 
«leH’umano  sapere,  sulla  religione,  sulb  inorale,  mil- 
l'arte  militare,  sull’ architettura,  sulle  sue  proprie 
itivenrioni,  sulb  carda  a tiro  c con  ruccoUo,  sniraiie 
di  coltivare  i ipardini,  od  anche  su  quelb  del  cuoco. 
Nell'animinislrazionc  interna  do' suoi  Stati  si  distìnse 
)vr  savìi  prnvodimenti  ed  utili  istituzioni;  si  compì 
sotto  il  soo  regno  la  dliisionc  deir.Alomagna  in  dieci 
(ùrcoli;  fece  regnare  c«Mtantctncnlo  b IranquilKlò  nri 
suo  impero;  abolì  b formidabile  eorif  f'rmiea  «Msia 
tribunale  segreto  di  Vestfelb;  meivé  I’ intr«KÌuzione 
di  e4MisÌgli  aulid,  venne  rkiotbv  a sistema  b giurln- 
pnidenxa  delb  Gennanio.  Abbenehè  questo  principe 
non  ablda  af^pamlltti  I siioi  dominli  per  miove  nNH 
ipiLstc,  si  può  n«>ndim«}ao  considerare  come  11  secondo 
fondatore  delb  enea  d’ Austria  , alla  «piale  per  alili 
maritaggi  proca«Miò  la  suocestdone  ai  belU  e vasti 
regni  di  Borgogna,  dì  Spagna,  d’  Ungheria  o di  Boe- 
mia : ed  assai  n«>lo  é repigramma  latino  atiribsiito  a 
Mattia  Gonino,  in  cui  alhidendn  adì  alti  dhisamenti 
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di  Mammiliano  per  ionalure  b Hua  <'an  in  IC(iro|>a, 
CQtù  si  esprime  in  soli  due  versi  : 

fit‘Un  4ji“riutt  olii-,  tu,  fclix  ./tishia,  hmÌh‘: 

>f(m  tjtuìc  Mura  hIUh,  dol  titn  rnjnit  femm. 

Né  meno  mIIccìIo  d'iliustrare  la  sua  casa  di  «piello 
che  lo  Ibsscdi  amplbrm*^  i |>ossedimenti,  Massimiliano 
fece  diversi  viaggi  in  (Germania  per  cercare  c racco- 
gliere fOigli  archivi  le  genealogie  della  sua  famiglia, 
c eopiare  le  iscrnioni  (Ktste  sopra  le  Inmhe  do’prln- 
eipi  austrìaci:  in  ocTasionc  di  tali  dotte  ricerche  si 
rinvenne  i’anlico  itinerario  dell' impero  romano,  co- 
noactuio  sotto  il  nome  di  tavola  I^eutmgcrìana.  — 
Tali  furono  lo  lodevoli  (pialità  doli'  ÌniperaU»re  Mas- 
similaDO  d’ Austria } lo  htnsìraovoii,  una  iiaagiualivu 
tanti»  anlenlo,  che  di  continuo  lo  spinse  ad  imprese 
maggiori  delle  proprie  furie  ; una  prcvidonsa  |kico 
sagace  nel  ooneoplrie.  una  lenlexsa  inercilibilo  nello 
eseguirle,  ed  una  tuble  disperazione  della  riusriuiait 
un  primo  pericolo.  Era  poi  tanto  {h>co  misurato  iicUo 
spendere,  eho  qualche  volta  dopo  di  avero  ricevuto 
gmasi  suséidii  dì  pecunia  da  V’arie  potenze , si  trovò 
allo  stremo  di  denaro  per  cui  doveva  rieurrerc  ai  più 
vergognosi  sfiedioiili  per  procacciarHclu : dal  che  gli 
derivò  1'  umiUanlc  sopranomo  di  imperature  amsa 
driurni. 

MsMnoLiAKo  it. — ngliiiolo  deiriuipernlorn  Ferdi- 
nando 1,  nacque  nel  iSiil.  e quantunque  allevato  in 
bpognaoon  FÌHp|»o,  figliuolo  di  Carlo  v,  oblio  a preccir* 
toro  certo  Wolfang Severo  delb  Slesia,  zebnte  fautore 
deUe  doUrìno  religioso  di  Lutero,  c tanto  profonde  fu- 
rono lo  inipressioni  dio  Massimiibno  no  ricevette, 
che  mostrò  di  poi  sempre  gnimic  propendono  alla 
religrane  luterana.  Venne  eletto  a re  de’  Romani  nel 
15KH,  e md  tS64  sm^edette  al  padre  nella  dignità 
Unperiah’.  Pavenbvano  i catolirì  b sua  esaltazione, 
quanto  i protesbnti  mostravano  di  desùlcrarb;  non 
fd  toelo  però  fu  egli  salito  al  trono,  dichiarò  pubbli- 
camente che  professava  la  religione  calolica,  ma  non 
mai  si  volle  sr  US  tare  da  una  lodevole  tolleranza  in 
malcrio  religioso.  L'imperatore  tenne  b sua  prima 
dieta  in  Augusb  l'anno  l.’Hìò;  numcrosbsimafuqiiel- 
l'aaeeniblea,  e Io  due  parli  che  dividevano  allom  la 
lìermania  vi  si  mostrarono  iiiGammalissiinc  l'iina  cen- 
tra Faltra.  Chiese  prima  dì  tutto  che  fossero  stnozUiU 
aoccorsi  per  rivolgersi  centra  i Turchi,  i <piali  occu- 
pavano a quel  tempo  più  delb  metà  deiri'ngfacrìa  ; e 
Unb  era  b fiducia  poeta  in  Ini  dai  catolici  e dai  pro- 
testanti, che  per  tre  aanì  consecutivi  gli  act'ordamn» 
«uasidii  d’uomini  e di  denaro  maggiori  di  quanti  fos- 
sero stati  accordati  (>cr  lo  addietro.  Oltonub  questa 
concessione  che  più  sfavagli  a cuore , l’iinpcratorc 
fasciò  libero  il  campo  alle  diacussioni  nelle  quali  as- 
soose  Mitfanto  fa  parte  di  mediatore,  e prevenne  una 
rottura.  ISoii  ebbi'  però  fa  mcdevània  fortuna  nel  lon- 
falivo  (fa  lui  fatto  |»cr  sedare  lo  turbolenze  dii  Paesi 
Bassi,  i cvii  abitanti  avevano  dhuaudato  i siitii  buoni 
uffirìì  appriiMo  Filippo  n.  Non  cssomlu  rìuscito  in 
tale  riconrìlfazionc  fra  i sudditi  opprcissnli  e il  mo- 
narca offeso , Maffiiiuiliano  usò  ogni  sforzo  per  fare 


almeno  che  le  controversie  religiose  non  turbassero 
fa  pace  interna  deirim|>oro.  In  occasione  della  di*- 
manda  ebe  fece  l'ordine  leulonico  delb  restituzione 
della  Pruasb  e della  Livonia,  Massimiliano,  senza  of- 
fendere gl'interessi  delle  parli,  ottenne  cho  rimanes- 
scm  le  cose  nullo  stalo  in  cui  allora  si  trovavano; 
ma  una  maggior  niuirstia  gli  venne  dal  falò  deli'lb- 
lia,  dove  Pio  v.  Rmza  rinlcrvoiiln  deirioipcnilure , 
aveva  conferito  il  tilulo  di  granduca  u tfasiiao  de’ 
dici  (an.  1969).  Massiiiiilbno  infatti,  die  coniùderava 
Firenze  BHXHimc  feudo  ddrim|>ero,  spedi  ambascialorì 
a Roma  per  protestare  contro  un  siffatUi  procisii- 
mento.  Una  blefam'mbdivenneoggcItod’iniitiU  Iratr 
fazioni  da  una  parte  e (bli’altrj;  finciiò  morto  Oislmo, 
nel  1574.  o sucemliitogli  md  granducato  il  figliuolo 
Francese»,  questi  comperò  |»cr  denaro  (btriinpcra- 
kore,  dd  (piale  aveva  s|x»sato  fa  sorella,  la  eoufenua 
del  titolo  di  granduca,  e cosi  rimase  appianala  ogni 
contesa.  — Kvidentenicntc  inclinava  Massiinilbnn  allo 
dottrine  della  religione  pnìtiNtanlc.  Ila  principio  si 
adoperò  pcn^hè  si  sancisse  no' suoi  Sfati  il  matrìnio- 
nio  dei  preti:  ina  fallitogli  il  divisainentu . volle  far 
rivivere  il  dlsi'gno  del  padre,  Ferdinando,  di  unire 
le  due  religioni;  disegno  d'impossibile  esiMiizione,  u 
riprovato  del  pari  dai  catolici  i*.  ibi  proIcsUinli:  fu 
quindi  suo  principale  pensiero  il  iiioKirarei  tollerante 
|>cr  entrambe,  senza  pi'rnioUcrc  die  nè  i catolici  né 
i proU'sfanti  trasnirrcssero  a fatti  di  notabile  pn‘- 
giudizio  airaulorità  Imperiale.  Pio  v,  rlicnvevn  con- 
cepito qualche  apprctisimie  in  pro|»osiln,  mandò  Lom- 
niendoiic,  suo  legato,  per  fargli  rìmoslranzt*;  l’iin- 
peralorc  faceva  le  viste  di  non  voler  cediTc  ; fa  corte 
di  Madrid  però  ap|x»ggiava  il  b'galo,  e Massimiliano, 
che  a quel  tempo  disegnava  di  unire  b propria  fi- 
gliuola in  inatrimonio  con  Filippo  ti  rimasto  vihIovo, 
promisi;  di  vivere  ncirobbedienza  alla  sanU  Sede,  e 
di  non  appli(*are  il  suo  dist>giio  di  tolleranza  all’ar- 
cidufìato  d’Austria  ; ma  non  rivoi»  lo  gb  fatte  con- 
ccssiiMii  cd  accordò  anzi  alla  nobiltii  cd  aH'ordine 
(Mpieslrc  dell'Alfa  Austria  b facoltà  di  far  rclohrarc 
nelle  loro  terre  l'uffizio  divino  confornicmeule  al  rito 
delb  confésaione  d'Augusla.  L’I'ngliccb  fu  solo  catii|M* 
alle  guerre  di  .Maasiniilinm».  Pntscgul  egli  la  guerra 
iiicouiiairiab  sotto  il  precedente  regno  di  Fcnliiiando; 
rìpresc  a (Giovanni  Sigismondo,  princi|>u  di  Trnnsil- 
vania,  alcune  piazze  importanti  delle  quali  s'era  cgfi 
impadronito  innanzi,  c si  preparò  quindi  a fronleg- 
giare  resercilu  de’ Turchi,  clic  capifanaio  da  Soli- 
mano Il  già  s'avanzava  verso  ITogherla  (an.  1566). 
Non  fu  felice  in  quclb  campagna  il  cullano;  ed  anzi 
inori  nel  seltmubrc  di  ipiell'aimo  di  mufaltia;  Sidini  it 
ciie  gli  Micccdcttc,  non  volendo  coiiliiiuarc  ima  guerra 
lauto  disastrosa,  ritirò  le  mic  truppe  dall'Ciigticrìa  ; 
la  (juai  cosa  foco  abilità  a .Massimilhmo  di  coiitimiarc. 
c siMiipre  con  vantaggio,  le  o.stilifa  coutro  (iiovanni 
Sigismomlo.  Mandò  intanto  a Costali Linopoli  |»ropo- 
siziimi  di  )»aec,  lo  iputli  furono  itccoKalc;  o rainm 
l.*i6S  .sì  concbiusc  Ira  lo  due  {tarli  una  tregua.  d>‘Ma 
({Itale  la  condizione  [iHucipalc  (]lU'^ta  si  fu.  che  ognuno 
conserverebbe  (punto  pcsKiIcva:  per  lai  guba  .Ma^ 
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•imilùno  estese  U sua  dominatioDe  dalla  Tbeias  (Ti*  < deirAlta  Austria.  Penetrò  di  poi  sella  Sieste,  e di  là 
bisco)  Sno  alle  frontiere  della  Tranailvania.  Morto  j in  Boemia,  dove  disfece  eompiateaiettle  Pederiee 
poi  poeài  anni  appresso  Giovanni  Sigismondo,  le  terre  !l  nella  battaglia  di  Praga  (an.  Ì6S0).  Per  rìneritarlo 


da  lui  possedute  in  lingeria  Tennero  unite  alta  co*  \ 
fona  impalale.  Sentendo  a quel  tempo  MassimiBano  ' 
appressare  la  sua  6ne,  fu  sollecito  di  aasicarare  il  | 
possesso  de’  suoi  vasti  dominii  al  primogenito  Ho*  j 
dolfo,  il  quale  venne  incoronato  re  di  Ingherta  in  \ 
una  dieta  tenutasi  a Preshurgo  l’anno  1579.  Tre  anni  : 
dopo  il  principe  Ai  similmente  Incoronato  a Praua  ' 
re  dì  Doemia  (99  settembre  1575).  e di  poi  anche 
re  dei  Romani  {i°  no\*embre).  Allorché  il  duca  d'Aii*  i 
giò  ebbe  lasciato  il  trono  di  Polonia  per  salire  su  ! 
quello  di  Francia  sotto  il  nome  di  Emric»  in  (vedi).  ! 
Massimiliano  fu  eletto  a succedergli  : ma  un  partito 
contrario  favoreggiato  dai  Turchi  e dalle  potenze  niv 
miche  all'Austria,  fece  preferire  Stefano  Battori,  che  ^ 
si  recò  subito  a prendere  la  corona  deferitagli.  Si 
adoperava  Massimiliano  nel  siiseitare  nemici  al  suo  ; 
competitore  fortunato,  allorché  la  morte  lo  colse  in  : 
RaUsbona  ai  19  di  ottobre  dell'anno  1.57A.  *— L’im* 
peralore  Massimiliano  ii  fu  dai  suoi  contemporanei 
rappresentato  siccome  un  modello  d’equitò  e di  sa* 
rioua.  Coltivava  egli  atesso  e promoveva  le  scienze 
€ le  arti;  ed  il  suo  grande  amore  per  la  pace  pro- 
cedeva in  lui  non  da  {KHrbezza  d'animo,  ma  dalFin* 
lima  persuasione  in  cui  era,  che  dopo  Unte  calamità 
la  Germania  avesse  d’uopo  di  riposare  e di  miglio- 
rare le  sue  condizioni  interne.  Raccolsero  i suoi  sud- 
diti il  frutto  della  sua  temperanza  in  mezzo  a Unte 
occasioni  di  contese  e di  rivolgimenti. 

MABBIMIUAM)  detto  il  Gramoc,  duca  di  Baviera. 

Nacque  a Inndsliut  l’anno  1573,  e succedette  nel 
1596  al  padre,  Guglielmo  v,  sul  trono  ducale  della 
Baviera.  11  nuovo  duca  si  trovò  ben  tosto  in  càrco- 
etanse  tali  ohe  richiedevano  ad  un  tempo  prudenza 
0 fermezza:  egli  era  «Rvoto.  e la  rìronna  ogni  di  si  | 
aggrandiva  nella  Germania;  era  altresì  ambizioso,  e : 
rimpero  Irovnvasi  avere  bisogno  di  lui.  L'anno  4610  ' 
fu  scelto  a capitanare  la  lega  catoUca  ordinala  per  ; 
resistere  aH'uuione  di  Halle  formata  dai  protestanti  : 
e protetta  dal  re  di  Francia  Enrico  iv;  ma  la  morte  ‘ 
deirimperatore  Mattia  gli  offerse  ima  migliore  occa- 
liooe  d'ingrandire  i suoi  Stati  coU'impadronifsi  della 
signoria  di  Mimlelheim  : un  si  alto  ergilo  di  poi  sem- 
pre si  venne  acquistando  che.  nel  4619  te  dieta  elei* 
loralé  tenutesi  a Francoforte  lo  propose  per  occu- 
pare il  trono  imperiale,  l'na  tal  propoeta  fii  tetta 
dagli  elettori  protestanti  i quali  volevano  o disunire 
gli  elettori  catoUci  che  promovevano  Ferdinando  i 
d'Austria , o privare  questo  prìncipe  del  soccorso  ’ 
della  lega.  Massimiliano  si  cansò,  e cèdette  l'onore  di 
essere  eletto  all'emulo  suo;  non  di  meno  gli  Stati  di 
Boemia,  Lusazio,  Slesia  ed  Alte  Austria  ricusarono 
di  conoscerlo;  i Boemi  elessero  un  altro  re.  Fede-  | 
rico  elettore  pateUno',  i principi  deirunione  prote-  > 
stante  in  nn'iKlunanza  tenuta  a Norimberga  decìsero  i 
di  armare,  e Massimiliano  fu  gridato  capitano  della  ' 
Il  duca  rese  in  quella  occasione  segnateti  ser-  | 
vigli  sirinìperalore,  poiché  gli  sottomise  » dìMidenti  ‘ 


I degnamente  di  tali  servigi,  rìmperatore  a malgrado 
I delle  proteste  degli  elettori  di  Sassonia,  di  Brande- 
burgo  e di  parecchi  altri  principi,  gli  ronferi.  nel 
! 1695,  con  pregiudizio  della  casa  pelalina,  la  d^piità 
i elettorale  rìmasa  vacante  per  te  proscrizione  dell'elet- 
j tote  Federico;  ottenne  parimente,  a titolo  di  compenso 

* per  lo  speso  di  guerra  e della  rinunzia  da  lui  tetta 
; a’  suoi  diritti  suU'Alla  .Anuria,  l’.AIto  ed  una  parte 
I dnl  Basso  Potetinato.  Proveduto  cosi  al  sno  ingran- 
dimento. s'adoperò  per  eonvertiiw  alla  fede  eatoHca 

[ gran  numero  de'  suoi  sudditi  ; ma  l'invasione  di  Gu- 
I slavo  .Adolfo  di  Svezia  recò  ima  notabile  alleraziODe 
' nella  intoma  amministrazione  de'  suoi  dovniniì,  e quel 
i che  é peggio,  gli  fecero  subire  tali  sconfitte  che  molto 
; gli  amareggiarono  te  rìoordana  delle  passate  vitSo- 
I rie.  In  Calti  Donavrertb  e Monaco  vennero  in  potere 
dei  nemici  dopo  una  rotte  da  lui  stesso  toccata  al 
I passo  del  Leoh,  dov’egli  aveva  volato  opponi  a Gu- 
; stavo  ; la  Baviera  fu  da  loro  devastata  ; e quantunque 
I avesse  .Massimiliano  preso  Ratiabona.  « sarebbe  ve- 
t duto  condotto  a mal  partito,  se  Wallenstein  non  si 
i fosse  assunto  il  carico  di  difendere  te  Baviera.  Ma 

< ecco  invaderla  da  un  altro  canto  i Francesi  auslKari 
I dogli  Svezzeei;  vedendo  allora  l'elctlore  che  l'impe- 
I ratore  persisteva  nella  intenzione  di  continuare  te 
! guerra,  nel  46i7  euoeliinso  egli  in  Lima  ano  tregua 
i separata  coi  Francesi  e gli  Svezzesi.  Dorò  solo  pochi 
I mesi  ; sconi  i quali , s'armò  di  nuovo  in  tevore  di 
I Ferdinando  in,  successore  di  Ferdinando  n e mandò 
I truppe  in  Boemia;  ma  di  nuovo  Francesi  e Svezzeai 

< invasero  la  Baviera . da  cui  per  le  vittorie  di  Tu- 
: renna  fu  costretto  relettore  a fuggire  a SaBsbargo, 
! e non  ebbe  riposo  se  non  quando  fu  accordate  te 
: pace  in  Vestfalia  (an.  1646).  Per  intercessione  dea 

negoziatori  francesi  ottenne  in  essa  te  ronferma  della 
' dignità  elettorale  e del  possesso  dell'alto  Palatiiiato. 
Nei  tre  anni  che  Massimiliano  ebbe  ancora  di  rita , 
' oocopossi  unicamente  a riparare  nc’  suo!  Stati  i mali 
cagionativi  da  sì  lunghe  guerre  ; fondò  chiese , mo- 
‘ nasleri,  spedali  e parecchi  pubblici  edifizil.  e mori 
I a Ingolstadt  nel  settembre  dell’anno  1651. 

Mvssimiliaso  (Emaritele).  — Duca  ed  elettore  di  Ba- 
I viera,  nacque.  Tanno  4669,  successo  al  padre,  Per* 
dinando  Maria,  noi  4679,  e combattè  in  più  neeaslooi 
contro  i Turchi  sotto  le  bandiere  dell’  Austria,  in 
compenso  delle  grandi  spese  eb'ebbe  a sopportare 
per  le  guerre,  gli  fu  conferito,  Tanno  4699,  Il  go- 
verno dei  Paesi  Bassi,  d’onde  all'epoca  delia  rottura 
per  te  soooessione  al  trono  di  Spagna,  offerse  a Lui- 
gi XIV  di  ricevere  t Francesi’ nei  paesi  governati  da 
I Ini,  e di  somministrare  un  snstadio  di  90,000  sMati 
I se  il  re,  dal  canto  suo , gli  desse  promsasa  di  rico- 

• noaoere  quel  governo  eràditarìa  nella  sua  temiglta. 
Riportò  da  prima  alcuni  vantafi^;  ma  Timpcratore 
Giuseppe  i lo  fece  toato  mettere  al  bando  ddTiiapero, 
0 .Massimiliano  perdette  I suoi  Stati  ereditari!  della 
Baviera  fan.  1706).  U ricuperò  non  di  meno  pone 
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appr««»o  c«t  mttelo  di  R«K«dl:  e dopo  di  eiMni 
rkxmdlìato  eoU’iaipenitore,  spedi  alcone  truppe  «1 
ano  soccorso  coKire  i Turchi.  — Mori  ai  ^ feb- 
bnàodcl  1716. 

Massimiuaho  (Giusarre).  — Nacque  fanno  47S7,  e 
aoceedelte  in  età  di  13  anni  al  padre  che  aveva  eoo- 
teao  a Maria  Teresa  la  MCCeetioBe  al  trono  deU’im- 
peratore  Carlo  vi.  Continuarono  ancora  le  «edeaiioe 
protenaioni  ad  agitare  per  qualche  tempo  il  nuovo 
ducnt  e solamente  ranno  17à5  fu  ooncliiuea  la  pace 
fra  le  due  parti,  per  cui  restituivagli  rimperaUice 
quanto  aveva  conquistato  nella  Baviera,  e dal  canto 
euo  obbligavasi  Maaaimiliano  a destalere  da  qmlunque 
sua  pretesa  c ragione  alla  corona  imperiale.  D’allora 
in  poi  tutto  le  cure  del  duca  MaielmiUaiio  furono 
rivolte  a sanare  i mali  eagìoiiati  ne*  «sol  Siati  dalle 
pasaate  discordie;  scemò  le  spese  di  corte  e il  nu* 
mero  da'  soldati;  istituì  (an.  47Ò9)  una  rnmminsionr 
inearicala  di  esaminare  la  qnaUtà  dei  debito  pubblico 
ed  i meui  che  potessero  estinguciio:  die  proteaione 
•il'  agricoltura  ed  alle  manifatture  ; introdusse  un 
nuovo  sistenia  giodiaiario;  miglioré  lo  stato  delle 
scuole  e delle  università,  e nel  4760  fondò  Tacade- 
nùa  delle  scienxe  in  Monaco.  Ancorebò  aiaoeramente 
affeaionato  alia  fede  calolica,  diminuì  il  numero  dei 
conventi,  accordò  ai  prctcslanti  di  Honaou  il  Ubero 
esercìaio  del  loro  culto,  e fu  uno  de'  principi  che 
primamente  cucciarono  I gesuiU  dafdi  Utati  loro.  Ve- 
ncndggU  un  giorno  presentata  una  Usta  in  cui  si  leg- 
gevano i nomi  di  parecchi  casi  detti  ipirùi  /òrti,  e 
U domanda  di  bandire  laU  persone  dai  confini  del 
ducato,  pacatamente  rispose:  • sono  le  migliori  teste 
che  si  trovino  nel  mio  dominio  » ; e gettò  al  fuoco 
la  carta.  — Mori  Massimiliano  Giuseppe  il  di  30  di- 
cembre del  1777;  e non  avendo  lasciato  figliaoU  die- 
tro di  sé,  il  ducato  di  Baviera  passò  alla  casa  pala- 
tina nella  persona  dell  elettore  Carlo  Teodoro. 

Msssuiiuàvo  (Giusam),  prima  duca  di  Due  Ponti 
(ao.  1793),  poi  elettore  (an.  4799)  ed  infine  re  dì 
Baviera,  nacque  Tanno  4756.  — Abbenchè  Telettorc 
palatino  Carlo  Teodoro  fosse  per  diritto  di  succes- 
sione chiamato  al  trono  delia  Baviera,  ineomiisciò 
l'Austria  dal  muovergli  contro  le  sue  protenaioni  so- 
pra la  Bassa  Baviera,  e ai  aUeiti  alla  guerra.  Carlo 
Teodoro , il  quale  non  aveva  figUuoU  , fece  nn  ac- 
cordo sul  ooniiociare  delTanno  4778,  con  cui  rinun- 
liava  a qu^Teredità  ; ma  il  duca  di  Due  Ponti,  lic- 
oome  il  più  prossimo  parente  ed  erede  presuntivo, 
mosso  da  Federico  ii  di  Pmaia,  vi  ai  oppose.  Tale  fu 
la  contesa  ausciiata  dalla  sucoesrione  al  trono  della 
Baviera,  la  quale  però  ebbe  fine  colla  pece  di  Teecben 
<i3  maf^o  4779),  sema  che  ai  «ombattasse  una  sola 
volta.  Por  qurata  pace  le  convenaioni  di  famiglia  fu- 
rono goarentito,  e venne  asaieunti  alTeleiiore  la 
possessione  della  Baviera  cui  fu  aggiunto  il  palati- 
nato  del  Beno  ; all' Austria  fu  deliberato  rinnvierlel 
con  Braunmi;  ed  in  tal  guisa  ai  aboU  Totiava  dignità 
elettorale  consentita  alla  pace  di  VestMlia.  Il  Palati- 
nato  ebbe  a soffrire  moltissteno  per  le  guerre  della 
fivolttsione.  e la  slesM  Baviera  fu  lecca  dai  disastri 


delia  guerra  del  1796;  ma  nel  4799  Musimiliano 
Giusei;^  succedette  a Cario  Teodoro,  ed  ebbe  tosto 
il  dolore  di  vedere  la  Baviera  scemata  dì  tutto  le  sue 
possessioni  sulla  riva  sinistra  del  Beno  ebe  rima, 
sero  alla  Francia,  o di  quella  parte  del  Palatinato 
ebe  è posta  sulla  destra  dello  stesso  fiume,  la  quale 
passò  all’elettore  di  Baden:  in  quella  vece  acquistò 
altri  compensi  che  comprendevano  io  tutto  un  ài  più 
di  916,060  abitanti.  L'aono  4805,  aUorcbè  si  preve- 
deva una  nuova  guerra  imminente  fra  l'Austria  e la 
Fraocia,  le  due  parti  s'adoperarono  del  pari  per  ti- 
rare la  Baviera  ne'  loro  interessi , e questa  si  risol- 
vette infine  par  la  Francia}  perciò  alla  pace  di  Wes- 
burgo , che  ebbe  luogo  subito  dopo  la  vittoria  di 
Austerbta,  la  Baviera  eretta  in  re^o  ricevette  nn 
aumento  in  popolariooe  di  un  uùlìoBe  d’anime;  poscia, 
per  rendere  sempre  più  iutima  la  sua  unione  con  la 
Francia,  MaswmiUano  Giuseppe,  prima  elettore,  ore 
re  di  Baviera  diede  la  propria  figliuola  in  moglie  ad 
Eugenio,  nominato  a viceré  d'Italia.  Dallora  in  poi 
il  nuovo  re  di  Baviera,  ad  ogni  occasione  di  guerra 
che  sorgeva  fra  TAuslria  e la  Frauda,  seguitò  sem- 
pre le  parG  di  quest'ulUma,  e sempre  ne  riportò  in- 
grandimoati  di  territorio;  ma  Tanno  4815,  dopo  la 
rovinosa  campagna  di  Bussia  e i disastri  die  avevano 
subito  i Francesi  a Lipsia,  Haasiiniliano  Giuseppe  rì- 
nunziò  slTalleansa  della  Francia  per  aooostarsi  alla 
lega  ; al  quale  suo  procedimento  egli  andò  debitore 
della  oonservazioDe  del  trono  dopo  la  caduta  di  Na- 
poieone.  Le  cure  di  questo  prindpe  furono  da  quel 
giorno  tutte  rivolle  a migliorare  la  condizione  in- 
terna de' suoi  Stati,  5ia  colle  istitaziom  concesse, 
sia  cc^li  accordi  (atti,  sìa  collo  protezione  da  lui  ao- 
oordala  studii,  massime  alle  arti;  delle  quali  cose 
tutte  sì  troverà  fatta  speciale  menzione  all'arlieolo 
B*vieaA.  cui  rimandiamo  t nostri  lettori.  MassÌBU* 
Imno  Giuseppe  morì  ai  43  di  ottobre  del  4895. 

MASSIMILIANO  (Giussi>n(>(Oiiom m). — Ouest’or- 
dine  della  Baviera  soree  eoi  regno  di  questa  parte 
d'Europa,  e fu  creato  nel  1806  per  rimaritare  le  per- 
sone militari  d'ogni  grado  e di  ogni  arme,  senza  avere 
riguardo  alcuno  nè  alla  nascita,  uè  alla  dignità.  Il 
numero  de’  mcavbri  onde  l'ordine  si  compone  è senza 
limiti,  e vi  si  enumerano  cavalieri  di  gran  croci,  com- 
mendatori e eavalierì  semplici.  Per  aversi  il  primo 
onore  è mestieri  essere  uffizial  generale,  eilì cinque 
più  anziani  fra  essi,  uoitamenle  agli  otto  prioii  com- 
mendatori. non  che  a rlnqiianta  de' cavalieri  di  più 
antica  data,  godono  una  pensione  annua  la  quale  cessa 
al  terminare  dei  militare  servizio.  La  decorazione  è 
una  croce  biforcata,  coronala,  smallata  di  bianco, 
orlata  d'oro,  caricata  di  imo  scudo  azzurro,  col  molto 
viaTtrri  pbo  pàteia  ; il  nastro  è screziato  di  turchino 
chiaro,  di  bianco  e di  turchiuo  scuro.  E portata  ad 
armacollo,  sospesa  alla  gola,  ovvero  alToccliiello  del- 
Taluto,  secondo  che  U cavaliere  apporlìensi  alla  pri- 
ma, alla  seconda,  ovvero  alla  tersa  classe. 

>1  ASSIMILO  (C.UO  Giulio  Vsao). — Nacque  nella 
Tracia  dove  esercitava  il  mestiere  di  postore.  For- 
nito di  mole  gigantPK^  e di  forza  straordinaria,  en- 
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Irò  nella  niilizia  romana,  e («palandosi  per  valore, 
Alessandro  Severo  plidinic  il  comando  di  una  nuova 
lepìoae  levata  nella  Pannonia,  alla  cui  tisla  epiì  se^i 
Alessandro  nella  sua  spedizione  contro  i (ìermant. 
ICmcikIosì  aerampalo  Tesercito  selle  sponde  del  Reno, 
4'pli  eonpifln>  contro  il  tnio  sovrano,  oiiidosse  alcuni 
«le’ suoi  comitali  ad  iK'rÌ<ler)o  nella  sua  temlo  in  un 
«'Olla  di  lui  madre  Hammea  (338).  Masnmino.  prò- 
«damalo  imperatore  , nominò  suo  figlio , detto  pur 
Ulassimino,  cesare  e collega  dcirinipero.  Omtinuò  la 
gtierra  contro  i tìermani  e devastò  un  gran  tratto 
«Il  paese  al  di  là  del  Reno,  dopo  del  che  passò  nel- 
rillirico  per  combattere  contro  i l>a<à  c i Sarmatt. 
I.a  sua  cnulcità  e rapjieia  gli  sollevò  contro  nemici 
in  varie  ]>arti  dciriin]N*n>,  e la  provincia  deirAfrtcu 
gli  si  ribellò  e prorlamò  imperatore  (sonliann  che  fu 
|)oco  poi  rìcimosciulo  dal  senato  e dal  popolo  fo- 
nano (3Ó7).  Ma  <^)>ellianD,  governatore  della  Mau- 
ritania per  Maaiimiiio,  sronlisse  Gonliano  e suo  figlio, 
ebe  caddero  nella  lotta,  dopo  im  regno  nuininale  di 
|iooo  più  di  un  mese  (n.  trosouMi)  (Makco  Antonio 
.Iraii  AsoV  A tale  nuova  Roma  coddu  nella  (osterna- 
yjone,  per  tema  della  vendetta  di  Massimlno.  Il  se- 
nato proclamò  imperatori  ('.Iodio  Pupieno  Massiiiio 
« Decimo  (Jelìo  Ralbinu  ; ma  il  popolo  volle  che  si 
jisoociaKse  all'inipi'ro  un  nipote  di  (ìordiano  giunlorc. 
fam'inllo  di  dmlici  anni.  Mas.sinio  uscì  colle  sue  truppe 
«li  Roma  per  andar  ad  incotiliare  Massimino,  il  quale 
aveo  varcato  V Isonzo  e posto  assedio  ad  Aquileta. 
l4i  guarnigione  c il  |mpolo  di  questa  città  gli  oppo- 
sero forte  resistenza  , oiul't^li , irritalo,  trascorreva 
agli  atti  deir  innata  sua  crudeltà  ; ma  i suoi  soldati, 
recandoselo  oramai  a fastìdio,  si  sollevarono  e lo  po> 
scro  a morte  insieiiie  co)  figliuolo  (338).  Massiniino 
])iidrc,  allora  di  sessantacinque  anni,  non  era  altro 
<*hc  un  feroce  soldataeeio,  e il  contavan»  «aravlg)l«  i 
«Iella  sua  veracità  e ^laUa’qaanlità  di  cttri  a bevande  i 
4’h'  egli  tmi^loUHra-  quoùdtanauente  ; e suo  figlio  ; 
ora,  dieouoi,  on  bel  giovinetto,  ma  arrtqptnte  (Opi-  | 
Uitino,  Hi  Uittoritt  I 


M.\SS1>I1Ì\0  Daia  o Daza.  — ÌSato  ncirilliria  da 
parenti  «jonludiui , entrò  iiclb  milizia  romana  c fu 
solle\ulo  da  (ialtuiu  suo  p;)rciilc  al  grado  di  tribuno 
uùlitare,  e niuiImciitA*  alla  dignità  di  ci^ii'c  (503).  ul 
tempo  dt'iralMlit'Azioiio  «li  Diocleziano  e Massimiano , 
ricevendo  sotto  il  suo  governo  la  Siria  e rKgilto.  Alla 


morto  di  (blorio  (ili),  so  ne  divisero  il  doadiiio 
Masannino  e Licinio,  e il  primo  ebbosì  tutte  le  prò- 
viucu  astaliche.  Tonto  cgH  come  JJcinio  si  mostra- 
rono assai  sconoscenti  verso  la  faniigRa  di  i*alerio , 
loro  (Ninnine  bencfiitlore.  Lasoodo  Valeria  , figliuob 
«li  Diocleziano  e vedova  di  Gaietto , fuggita  da  Lici- 
nio nei  domiaii  di  Masaimino  , questi  se  le  offerse  a 
sposo . o non  avendo  ella  acconsentito , la  rilegò  ia 

Iiifl  colla  madre  nei  deserti  della  Siria.  Perseguitò  i 
cristiani  e foce  guerra  contro  gli  Armeni  ; ed  essendo 
scoppiata  nuova  guerra  tra  lui  e Licinio , iq(li  s'  a- 
vanzò  fino  ad  Adrlanopoli  ; ma , essendo  stalo  acòn- 
fitto  , se  ne  foggi  nell’ Asia  , dove  mori  di  veleno  a 
Tarso  (315). 

MASSIUO  PeriiNo  (Cmam).  — Imperatore  ro- 
mano; era  nato  in  oecvra  conditione,  e giunse  dagli 
iilUmi  ai  più  ^li  gradi  della  raUlzb  ; fu  succiiSiHva- 
mente  pretore,  console,  prefetto  dì  Roma,  governa- 
tore dì  Grecb,  delb  BìUnb,  delb  Gallia  \arfoonete; 
iufinc  fn  dal  senato  innalzato  airimpero  in  sodelà 
con  Balbino.  Il  desiderio  deiresercito  astrinse  i duo 
imperatori  ad  aasoebr  seco  loro  il  giovine  («ordiano 
conosciuto  sotto  il  nome  dì  Gordiann  ui.  Pensarono 
poscb  a combattere  Masstmtno,  la  cui  Urannlde  aven 
spinto  il  sonalo  all'ardito  pruvedìmento  delb  loro  el«>- 
zìone  ; ma  l' inaspettata  di  lid  morte  (r.  .Masmuimo) 
rese  inutili  i loroappareocki.  L'autorib  dc'lreprin- 

Ìdpi  fu  allora  riconoacìuta  per  unanime  consenso. 
Massimo  profittò  delb  pubblica  tranquillità  |»cr  rifor- 
mare gli  abusi  e dettar  buone  leggi.  Risolse  quiiKli 
di  combattere  i Parti , e sbva  già  per  condursi  in 
Oriente,  allorcliè  i soldati  lo  truc^rooo  insieme  con 
Balbino  |>cr  bscùar  regnare  da  solo  Gordiano  iii  (35ff). 
Massimo  non  regnò  più  di  45  mosl. 

MAStilMO  (Magiio).  —Imperatore,  o piultoeto  usur- 
pnluro  del  potere  im|>orìale  nelb  Gallio  durante  il 
regno  di  Valentinìano  u , ora  sjttgniiolo  di  origine  , 
o militò  da  prima  sotto  il  generale  Teodosio  padre 
dcir  imperatore  di  questo  nome.  Si  segnalò  princi- 
palmente nelb  Bretagna  daU’aano  368  al  373,  poi  fu 
nominato  governatore  di  quell’  isola.  Non  attesi^  dn 
prindpto  eUo  a so^ogarc  gli  Scozzesi  e i Pitti  ; ma 
relcvazione  dì  Teodoctio  all’ impero  desiò  nel  euor 
suo  r invkUa,  e si  fece  acrlamare  egli  stesso  l'anno 
584.  Due  anni  dopo  varcò  il  mare  con  poderoso  eser- 
cito c venne  ad  assalire  ibrigi,  dc»ve  trovavasi  Gra- 
ziano , uno  del  due  imperatori  d’Oceidente.  Questi 
fuggi  verso  Lione  ; ma  Andragazio,  gen«!ralc  di  Mao^ 
simo,  lo  inseguì , lo  fe'  prigione  e il  unse  a morte. 
.Massino  ^>edi  allora  legati  a Teodosio,  chiedendo  di 
essere  con  Rii  assocbto  nell’impero.  Teodosio  aecon- 
sciiti,  e il  nominò  augusto  a patto  che  bsciassea  Va- 
lentinbno  V Italb,  l' IHiria  e rAfrica,  eontentandosl 
delle  Gallie  con  la  Bretagna  e la  Spagna.  Massimo 
pose  sbuza  a Treveri  , c avrebbe  gmluto  in  pace  il 
suo  regno , .4C  non  avc»«o  ceduto  di  soverchio  agli 
stimoli  deirambizioue.  Agngnavsi  al  possedUncnlo  di 
tulU»  rOccidcote,  e |kmò  uU’uopo  io  Alpi . giunse  a 
.Uibno  c conq«iistò  (utb  la  parto  M*UcntrÌMUilc  d’  1- 
talb,  quasi  senza  «Hmibattere.  Ma  Valcntinbmi,  che 
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si  era  rifluito  a Temlonica , implorava  i aoceorsi 
di  Teodosio  ; o questi,  fingendo  di  tenere  per  terra 
lo  foru*  del  riralc,  fece  gli  appàfoodii  dì  un’armata 
navale;  Mawìmo,  ingannalo  da  tpieato  stratageama, 
imbarcò  la  maggior  parte  delle  sue  truppe.  Teodosio 
lo  raggiungo  procipilosam^nle,  lo  vinoe  presso  Emoiu 

0 lo  costringe  n chiudersi  In  Aquileia.  I suoi  siddati 
si  rìvobero. contro  di  lui  e io  diedero  io  potere  dì 
Teodosio,  che  dicem  fosse  disposto  a lasciarlo  in  vit  *, 
quando  la  moltiUidioe  volle  che  gli  fosse  mozulo  il 
capo  l'anno  3H8. 

MASSIMO  (Fiavjo)  (slor.  deU'ìMp.  dOceid.).^  I lu- 
po rotore  d'Oocidente,  uscito  da  una  delle  piò  chiare 
famiglie  di  Rouia.  Consigliere  di  Ouorio  aH’elà  di 
49  anni , prefetto  di  Roma  a 95,  due  volte  prefetto 
d' Italia,  due  volte  console  e creato  patrìsio  nei  4ti5, 
non  avera  che  pochi  possi  a fare  per  giungere  ali’ira- 
pero.  l/oltraggio  fiiUo  da  Valenlinianoni  a sua  mo- 
glie lo  fece  risolvere  a tentare  il  gran  colpo.  Cominciò 
dal  rendere  so^ipetlo  all  imperatore  il  celebre  Rzio  , 
e poiché  quello  generale  , da  lungo  tempo  il  solo 
sostegno  doli'  impero  , fu  nltima  di  nere  ralnnnic  . 
Massimo  si  tenne  sicuro  e fece  assassinare  Vilenti- 
niano.  Il  giorno  appresso  ci  fu  gridato  imperatore  , 
ma  non  mostrò  sul  trono  che  una  vergognosa  inabi- 
lità a reggere  il  governo.  Non  godette  a lungo  della 
nuova  dignità,  perchè  avendo  sposata  Rndossia  vedova 
del  suo  prcdetvssore,  io  rivelò  imprudentemente  die 
egli  era  Taatorc  dcirassassinio  di  Valentlniano  ; per 
lo  che  Koilossia  chiamò,  per  veodkarsene,  Genserico 
in  Italia.  Massimo,  inabile  alia  difesa,  già  stara  per 
darsi  alla  fuga,  allorché  fu  lapidato  dal  popolo  l'anno 
455  dopo  quattro  mesi  di  regno. 

MAS,SIM()  TIRIO  <iitor.  letlir.).  ~ Retore  c filosofo 
platonico  che  fiorì  neirultima  metà  del  n secolo , 
durante  i regni  degli  /Antonini  e di  Commodo,  e visse 
principalmente  in  Atene,  visitando  perù  talvolta  la 
città  di  Roma.  \on  pare  che  sia  la  stessa  persona  che 
lo  stoico  Claudio  Massimo,  il  quale  fu  uno  de'  filosofi 
ainicj  deirimpcratore  M.  Aurelio,  come  pretesero  al- 
cuni critici  d’/fur«fto,  Capitolino,  c.  5).  Abbiamo 
di  Massimo  Tirio  qnarantun  discorri  o 

sopra  radi  punti  delia  filosofia  platontca , scriui  in 
uno  stile  facile  e piacevole  , e pregevoli  per  la 
locuzione  che  per  la  materia.  A porgere  un'  idea  del 
soggetto  di  questi  discorsi  allegheremo  alcuni  de'  loro 
argomenti  che  sono:  /telfopiiuone  di  Piatané  rigpetio 
all*  dirmitd;  Se  dsòònnsì  etmlrneramàiarr  le  ingkarie 
che  ei  vengono  /atte  ; Se  eia  da  aateponi  la  vàa  ot(ù*a, 
ornerò  às  contemplativa  ; Se  alla  Stato  rieeoana  più  utMi 

1 midati  o gli  agrieoltori  ; Dei  demone  di  Socràte  ; Se 
debbano  ìndiritzarti  preghiere  alla  dirmità  eoe.  Le 
migliori  edizioni  di  questo  autore  sono  : dello  Stefano, 
Parigi  4557;  doli’  Kiosio,  Lcida4607-I61l,  ristampata 
ad  (Hford,  4677;  del  Duvis,  Cambridge  1703.  ristam- 
pata con  noto  dal  Narkland  , Londra  4740.  Questi 
discorsi  sono  stati  tradotti'  in  italiano  da  Piero  dei 
Bardi,  Venezia,  pressoi  Giunti,  4642.  iii-à"*. 

MAS8IX<r  PLA!4LDR  (r.  Pf.vKiDz). 

MA.'^IMO  c Misiun  (mo^rm,). — l na  quantità  sog- 


getta a variare  secondo  una  data  Itgge  può  gciieral- 
ineute  ricevere  un  uumero  infinito  di  valori,  sia  che 
venga,  sia  che  noe  venga  essa  medesima  infinita.  Tra 
tutti  questi  valori  se  ne  troveranno  alcuni  culminanti, 
vale  a dire  più  grandi  che  i valori  precedeulì  e sus- 
seguenti; u felli  se  quella  quantità  variabile,  dopo 
aver  cresciuto  per  qualche  temfM),  cominciasse  a de- 
crescere, acquisterebbe  di  neceswlà  uu  valor  culmi- 
nante in  questo  passaggio  dairaumcnlo  al  decreiueii- 
to;  ed  iu  generale  acquisterà  lauti  valori  culmiuauti 
quante  volle  comincierà  a decrescere  dopo  essere  an- 
data soggetta  ad  accrescùmento.  Tutti  questi  valori 
prendono  il  nome  di  moMÓiii.  Uicousi  |Mti  tniiùmi  i 
valori  che  riceve  la  quaiiGtà  medesima  ucU'islanle 
in  cui  cessa  di  decrescere  per  cuuiineìare  a iTCscere. 
liU  ricerca  de’  massimi  e de’  mtniiui  è una  delle  |hm 
imporlaiiU  neU'algidin  c nella  geometria  ; dipemlo 
dal  iulcolo  differenziale  quando  Iniltisi  dì  (puintità 
eapresso  da  simboli  non  contenenti  integrali  duliniti, 
e dal  calcela  delle  variazioni  nel  caso  cunlrariui.  Gon- 
siderìamo  in  primo  luogo  ima  funzione  od  una  sola 
variabile , e supponiamo  che  questa  variabile  passi 
successivamente  per  tutti  ì gradi  di  grandezza;  po- 
trà accadere  che  b serie  de'  valori  che  riceve  la  fun- 
zione proposta,  crescendo  da  principio,  divenga  in 
seguito  decrescente,  ed  allora  avrà  luogo  un  massi- 
mo ; se  al  contrario  la  serie  de’  valori  delb  funzione 
proposta  è in  principio  decrescente,  e si  fe  poscb  u 
cresnerc,  s'ineontrerà  noi  passaggio  dairuiio  aU'altro 
di  questi  duo  stati  un  minwno.  SÙ  por  es.  la  funakuio 

r=5-(x-4)« 
facendo  x=0,  si  ottiene 

y=3  — 4’= — 13. 

Dando  posc'ia  ad  z tulU  i valori  compresi  tra  zero 
c 4,  ri  vede  che  b quantità  (x  — h)*  dimiiuiisce  a 
misura  che  x cresce , cosicché  tra  questi  limili  di  x 
la  funzione  y cresce  <rol  crescer  delb  variabile  x.  Ma 
fatto  x=4  ri  ottiene  y=  3,  e fecondo  ancor  crescere 
X al  di  b di  qucsU>  limite,  il  valor  |di  y comincia  a 
diminuire;  quindi  si  può  concliiudcro  che  ad  x = 4 
corrispondo  un  massimo  nel  valor  di  y clic  è 3.  Con- 
tinuando X a crescere,  il  valor  di  y decrescerà  con- 
tìnuamente, cosicché  la  funzione  proposb  non  am- 
mette che  un  solo  massimo.  Qù  che  ahbbm  detto 
di  quesb  funzione  si  potrebbe  dire  dell'espressioue 
generica 

x = ò-(x  — q)\ 

la  quale  diviene  un  massimo  quando  x=o  ; infatti 
si  ha  allora  x=6:  e feccndo  successivamente 

x = a-4-3,  ex  = o — 3, 
si  ottiene. nell’uno  e nciraltro  caso 

I ■■  ' '!*  f'-'T  ^ . 

I '■”«  5 --  X = 6 — é*,  V''j'‘  .•'* 

quantità  minore  di  b. — SaTcbbe  facile  diinoslrare 

nello  stessi!  modo  che  nella  funzione  ' 

• i . J ' ‘ •]'•■ 

y=Ò4-(x— fi)*  


Dk  ■ '“d  --.y 
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ha  lu<^  un  mtntmo  quando  st  (aceii  x=a.  <—  (^i 
funzione  che  cresca  o decresca  costantemente  quando 
la  variabile  da  cui  ella  dipende  cresce,  non  è suscet> 
Ubile  di  massimo  nè  di  minimo,  poiché  ad  un  valor 
qualunque  ne  succede  uii  altro  sempre  più  grande  o 
più  piccolo.  Il  carattere  essenziale  del  massimo  cimh 
siste  in  dò  che  i valori  che  lo  precedono  e che  lo 
s^ooo  immediatamente  sono  più  piccoli  di  lui;  ed 
il  minimo  al  contrario  è sorpassato  dai  valori  che  lo 
preeedoDo  e che  lo  seguono  iounedmUmenle.  Di- 
ciamo tmiHMiiatamente,  poiché  accade  sovente  che  la 
funzione  abbia  valori  i quali  superano  il  suo  massi- 
mo, o sono  minori,  del  sno  minimo,  ovvero  che  ab- 
bia più  massimi  e più  minimi  disuguali  tra  di  loro. 
Inbtti  se  una  funzione  dopo  essere  stata  accetta  a 
crescere  e a decrescere,  torna  a crescere  una  seconda 
volta  indcfinitamenle,  finirà  certamente  per  superare 
il  soo  massimo;  ed  invece  dì  supporre  che  cresca 
indefinitamente,  se  imaginiamo  che  dopo  un  certo 
termine  tornì  a decrescere , ne  nascerà  un  nuovo 
massimo  che  potrà  essere  madore  o minore  del 
primo.  Tutte  queste  cose  si  presentano  colla  massima 
evidena  nelle  ordinate  delle  curve  le  quali  voltano 
ora  la  convessità  ed  ora  la  concavità  aliasse  delie 
ascisse.  Sia  AB  una  tal  curva.  Si  vede  che  le  ordi- 
nate sue  vanno  decrescendo  da  A fino  a C,  crescono 
da  C fino  a D,  decrescono  di  nuovo  da  D fino  ad  E, 
per  crescere  c decrescere  ancora  un'altra  volta  da  E 
ad  F e da  F a B (si  contano  le  ordinate  posiUvamente 
al  disopra  deH’asse  OP,  e negalivainenic  al  disotto!. 


L’ordinata  P'C  corrisponde  ad  un  minimo,  come  pure 
Tordinata  P'"E;  e le  ordinate  P"D,  P>*F  corrispon- 
dono ciascuna  ad  un  massimo.  Nel  caso  della  figura 
le  ordinate  PA  o PB  sono  la  prima  assai  più  grande 
e la  seconda  assai  minore  che  io  ordinato  P"D  e P‘*r 
massimo,  c P'C.  P'"C  minime;  ciò  non  di  meno  né 
Tordinata  PA  appartiene  ad  un  massimo,  nò  Tordi- 
nata  P*B  ad  un  minimo,  non  soddisfacendo  nè  1 una 
DÒ  l'aUra  alb  condiziono  sopra  espressa.  — Qò  posto 
vediamo  quale  sb  il  metodo  per  iscoprire  i massimi 
ed  i minimi  di  una  funzione  qualunque  7 ad  una  va- 
riabile X.  Supponiamo  che  x abbia  ricevuto  il  valore 
ebo  corrisponde  ad  un  massimo  o ad  ud  minimo  delia 
funzione  y.  S^e  dalle  cose  sopra  esposte  che  se 
Invece  di  r ponbmo  nelb  funzione  di  r-*-h  e r — h 


snoeeesìvamente.  essendo  h una  qiiantiU  che  si  può 
far  decrescere  ad  arbitrio,  si  otterranno  per  y due 
' risultati  i quali  dovranno  essere  Tuno  e Pailro  minori 
j del  massimo  e BBa^iori  del  minimo,  affinché  x cor- 
; risponda  a questa  o a quello.  Cbbmando  / il  valore 
I che  corrisponde  ad  ed  f quello  che  corri- 

sponde ad  x-f-h,  ai  avrà  dietro  il  principio  di  Taylor 
(r.  TsTLoa)  (Tsoauii  m): 


dx 
dy 


' d>’  9 “ 
d’y  h*  (Py  A' 


dV  A» 
*d?2.5  ■ 


d?  9 “^^9.3  ' 


Ora  si  dimostra  io  tutti  i iratiati  di  calcolo  differen- 
ziale che  h esaendo  arbitrario,  si  può  sempre  attri- 
^ buirgli  un  valore  cosi  piooolo,  che  un  qualunque  dei 
termini  di  queste  due  serie  sa  maggiore  deHa  som- 

dr 


[ ma  di  tutti  quelli  che  lo  seguono.  Rendendo  ' mag- 


dx 

giore  delb  somma  di  tutti  i termini  che  vengono 
dopo,  si  vede  che  y sarà  più  grande  che  y*,  e più 
pieodo  che  y*' , e che  per  conseguenza  la  funzione 
proposta  non  ammetterà  nè  massmì  nè  minimi . ad 
eccezione  che  non  si  abbb 

s "^=0, 

' Ma  in  quealo  caso  ottenendoai 


i 


y -y-y- 


y =y- 


(t'y 

’&Ì.X 


rf*T 

rfr’  3 ■ 
iiy  h'  i'r  A’ 
■<tr'  3 * dx'  3.3  ■ 


si  avrebbe  nel  medesimo  tempo y^/  cy<^y"  quando 
. fosse  ^ una  quantità  positiva  : ovvero  y>r'c  y>y^ 

f nel  raso  in  mi  fosse  negativo.  Il  primo  ca^o  da- 
rebbe un  minimo  ed  il  secondo  un  massimo.  Quindi 
possiamo  concbiudere  che,  per  trovare  i casi  io  cui 
I una  funzione  y ad  una  variabile  x divien  massinm  o 
' minima,  bisogna  cguaglbre  a zero  il  suo  primo  coef- 

' fidente  differenziale  ^ ; 1 valori  dì  x ricavati  da  que- 
I dx  ' 

' sta  equazione  corrisponderanno  ai  ed  ai  mi- 

nimi della  funzione  proposta;  e che  per  riconoscere 
se  uno  qualunque  di  questi  valori  di  x appartenga 
ad  un  massimo  o ad  un  minimo,  convieM  ricorrere 
al  secondo  coefficiente  differenziale:  se  questo  sarà 
I negativo,  i^parterrà  ad  un  massimo,  ad  un  mioimu 
. se  positivo.  Cosi  nel  caso  già  trattalo  dì 
; y = 3 — (x-àV. 

. differenziando  sì  otUenr 

' dr 


dx' 


:—»Cx  — à), 


ed  eguagliando  a zero  questo  coefficioute.  »i  ricava 
I X — à=rl>,  ossia  x=rà. 
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U Ttlure  xssk  corrisponderà  dunque  ad  nn  matwìmo 
o ad  nn  nfinkno.  Per  rìennowere  a quale  de*  duca  p- 
pniieuga , «•  cerchi  il  secondo  coeffidenlc  difforeii* 
siaie  della  funsiono  proposta,  U quale  ò 


ed  ha  «a  valore  nc^tivo.  Qarato  è no  criterio  stif* 
ficiente  per  ipudicare  che  il  valore  di  x sopra  lro> 
rato  appartiene  ad  un  naassìiDO.  Sia  ancora  la  funxione 


3 

2 


x*-i.ax, 


a ai  voqlia  cercare  in  qual  caso  ella  divenga  un  mas- 
simo od  un  miniao,  si  otterrà 


— Jf*  — 8x  + i =r0. 


d'onde  x=l,  e x=4. 


Per  sapere  $c  quegli  valori  appartengano  a massimi 
od  a minimi,  si  cerchcrìi  il  secondo  coeffìcleute  dif- 
fcrcuzìalc 


d’j 

dx’ 


= *T  — *. 


nei  quale  aosUtnendo  sui'ccMivameate  i due  valori 
trovati  di  x,  ai  avrà  nel  caso  di  rs:  4 


sarà  quello  che  dovrà  essere  un  massiuio.  Eguagliando 
a aero  il  suo  cocOicientc  di/Tercnmlc,  si  avrà 
a — 2x  = 0 
i 

ossia  x=y« 

pel  massimo.  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altro 
esempio.  dillicoltà  ma^^ore  ùi  ogni  coso  conMi>(o 
sompre  nello  cspriaierc  analilicafneiilc  le  conduiuui 
del  problema  e nel  risolvere  l’equaiione 


la  quale  non  è sempre  algebrica,  nè  sì  jmò  sempre 
risolvere  nello  stato  attuale  dclb  scienza.  — Allor- 
ché la  fimziooe  che  si  considera  di{K>nde  da  due  va- 
riabili, ai  può  riguardar  l'ima  come  costante  c darò 
ali’allra  un'infinità  dì  valori,  a ciascun  do' quali  cor- 
risponderà uno  o piò  valori  della  riiuzione  proposta; 
tra  questi  ultimi  potranno  trovare  alcuni  che  siano 
massimi  o miniim,  e questi  si  possono  deicniiinaro 
con  tutta  bciliU.  Infatti  non  dovendosi  in  questo  caso 
tener  eonto  eho  di  una  sola  variabile,  basterà  egua- 
glbire  a cero  il  coeffìciente  differenziale  relativo  alla 
alla  medecima.  Cosi  essendo  u una  funcione  di  x e 

du 

di  j',  supponendo  jr  enstanle,  c facendo  si 


dx’ 

e nel  caso  df  x=  2 


= — I , Degatiro  , 


lU' 


positivo. 


dunque  H valore  rs=l  corrtspoiidern  ad  un  massimo, 
il  quale  nrà 

3 


r= 


6 ' 


ed  il  valore  x=3  al  minimo 


h 2 

■r=V:=V 


Sm  si  deve  però  eonchiiHlere  che  ogni  valore  che 
renda  nullo  ii  primo  cocAìcionto  differemiale  corri- 
ftpomle  «tempre  ad  un  massimo  o ad  un  minimo  delta 
iMMione  proposta,  perchè  potreb|>e  danti  il  caso  in 
eoi  lo  stesso  valore  rendesse  roro  aiiebe  il  MV'ondo 
coefRlnente  differemtiale,  od  allora  mancherel>hc  II 
ertferm  sopra  stabilito.  In  questo  caso  è duopo  ricor- 
rere al  lerao  oofdSeiente  differenriale  e fare  su  que- 
sto il  medesioio  ragienaniPiKo  «‘he  sopra  abbiamo  già 
fiKIo;  e se  il  valore  di  x che  rendè  uullo  il  terzo 
oooffieiente  rendesse  pure  nullo  il  quarto,  si  ricor- 
rerebbe al  quinto,  e cosi  di  seguite.  Con  questi  prin- 
cipii  è facile  risolvere  qualunque  prfitbicraa  di  massimi 
e di  minimi.  Cosi  se  si  avesse  a divitlere  un  numero 
dato  « in  due  parti,  il  cui  prodotto  ios<tc  un  massi- 
mo, «diiainando  x una  di  queste  parti,  l'altra  sari 
evidentomenle  « — r,od  il  loro  prodotto  x(a— x) 
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otterranno  i valori  di  x che  danno  ì più  grandi  od 
i più  piftxtli  valori  di  u.  tra  tutti  quelli  cito  rorrì- 
spoadoMo  ad  nn  medotiino  valore  di^.  Eliminando  x 

dalla  funzione  u eoi  mezzo  dcn't‘qiiazione  — =0,  si 

otterrà  un  risultalo  che  rappresenteremo  con  m',  il 
«piale  contenendo  ancora  la  variabile  y potrà  essere 
siis«‘citìhile  di  massiiut  c di  winimi  «die  verranno  do* 

terminati  tlairequazione  ^^  =0.  Ma  »i  può  arrivare 

ad  uirecpiazionc  equivalente  a quf*st*tiltinia  senza  ri- 
correre airetiminazione  di  x.  Per  ciò  basta  o«i<er\’aro 
Hh 

che  Tcquazionc  somministrata  dalla  condizione 

del  massimo  o del  minimo  relativo  ad  x,  slalnlisce 
una  relazione  tra  la  variabile  x t y,  cosi«*clHr  si  deve 
rigiiarflar  la  prima  come  una  funzione  della  seconda, 
Diffor«’iiz1ando  i«  in  questa  ipotesi,  si  avrà 

Hu  (Ix  (Ih 
dy  dr  dy"^  ify* 

risultalo  che  ri  ridm-o  a * - ■ 

Ì“=o. 

dn 


poioliè  si  ha  di  già  •• 

Per  conseguenza  ì massimi  cm)  i minimi  valori  di  u 
assoluti  corrisponderamio  ad  alcuni  de’  valori  di  x c 
di  y ricavati  dalle  equazioni 
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Estendendo  queste  considerazioni  alle  funzioni  di  più 
\’ariabili,  » troverà  che  per  avere  I massimi  ed  i mi- 
nimi assoluti  di  queste  funzioni,  bUof^na  e^piaf^liare 
st']>ani(aiiK’nte  a zero  il  coefficiente  differenziale  di 
cia-iinma  delle  variabili  da  cui  le  funzioni  dipendono. 
— Per  distinguere  se  un  dato  valore  delle  surìabiU 
corrisponda  a un  massimo  ovvero  a un  minimo  s’in- 
conlrano  difficoltà  di  gran  lunga  maggiori  nelle  fun- 
zioni a {liù  variabili  che  non  nelle  funzioni  ad  una 
variabile  sola,  sebbene  nell’imo  e neiraltro  di  que- 
sti c:isi  si  parta  sempre  dal  medesimo  principio. 
Queste  difficoltà  sono  tali  che  Eulero  stesso  errò, 
rnme  dimostrù  Lagrangia,  nella  determinazione  delle 
condizioni  dietro  le  quali  i inalimi  si  distinguono 
tini  minimi  nelle  funzioni  a più  variabili.  I limiti  im- 
posliei  ci  costringono  a rimandare  i lettori  ai  trat- 
tati speciali  di  calcolo  dlfferoiuiale  per  un  ulteriore 
st  ihijipo  di  questa  materia.  Aggiungeremo  solo  che 
la  ritTrea  de*  massimi  c de’  minimi  è di  una  somma 
importanza  nelle  matematiche  si  pure  che  applicale, 
e specialmente  nella  ineoanie^t  pratica.  A questa  ri- 
cerca appunto  si  deve  in  gran  parte  la  scoperta  del 
calrnln  differenziale. 

M.ASSIMSS.A  (sfor.  ont.).  — Re  di  Numidia.  figlio 
di  (ìala  che  regnava  in  .Massilia  verso  TAfrica  orien- 
tale. Cominciò  a si'giialarsì  ancora  giovinetto  per  i 
suoi  focosi  spirili  di  gloria,  di  ambizione  e di  amore. 
Isi  trovava  in  Cartagine  quando  si  dava  principio  alla 
seconda  guerra  punica;  non  aveva  che  diciascttc  anni, 
ed  r*.scndn  stalo  educato  alla  corte  di  A&drubalc,  si 
innamorò  di  Sofonisba  sua  figlia,  ili  cui  gli  fu  pro- 
D>e.ssa  la  mano.  Maxsinissa  clic  , sì  per  queiraffetlo , 
come  per  impeto  della  propria  natura  si  fece  parti- 
giano dei  Cartaginesi,  stinudò  11  padre  perchè  eoin- 
hatlessc  con  essi  contro  Roma  , che  miiiaceiava  il 
danno  non  solo  di  Cartagine , ma  deirAfrìea  e del 
inomio.  n partito  del  iHdlente  giovine  fu  ahbract'iato 
c si  decìse  di  accendere,  la  guerra  contro  Roma  nel 
tempo  iste««o  <'lie  i Romani  erano  assaliti  in  Italia 
«la  .Annilmle,  oche  Asilriihalc,  fratello  di  questo,  di- 
fendeva contro  loro  la  Spagna.  Roma  aveva  un  allealo 
in  Africa,  ed  ora  Sifaee  re  di  Numidia  , c fu  sidi’c- 
iiercìto  di  quello  che  piomliò  Massinìssa  c ne  usci 
due  volte  vittorioso:  indi  eo'suoi  intrepidi  soldati  si 
trasportò  nella  Spagna  per  accrescere  le  forze  carta- 
ginesi e farle  più  funiiidabitì.  In  quel  paese,  tanto 
la  fortuna,  come  il  carattere  di  Massinissa  dovea  sog- 
giacere a diverse  vicende,  per  cui  si  sarebbero  in 
quieta  seconda  guerra  punk*a  modificate  le  condi- 
zioni «ieli'Africa.  costanza  dei  Romani  nei  loro 
disegni  di  guerra  e di  conquista  che  fu  gran  parte 
del  loro  fato,  le  loro  istituzioni,  i cittadini  istinti,  la 
libertà  li  rendeva  superiori  a tutti  i popoli  della 
terra;  e perciò  i Numidi,  non  ostante  la  loro  foga  e 
il  loro  ardore  militare,  non  islcUcro  lungamente  a 
fronte  di  Cneo  e di  Publio  Scipione.  Ottennero  in 
sul  princìpio  brillaiiU  vittorie  colla  loro  cavallerìa, 
ma  poi  fiac^caronu  incalzali  fino  alle  frontiere  deH'an- 
tka  Retica,  mancanti  di  vettovaglie  e di  quanto  fa- 
ceva d’uopo  per  sostenersi  onorevolmente  in  batla- 


' glia.  Avvenne  allora  un  fette  che,  mentre  mostrava 
la  civiltà  romana  superiore  alla  numida,  influì  pro- 
fondamente siiiranimo  di  Nassinissa,  focoso  e ad  un 
tempo  mobile  per  natura  c per  imafdnazione.  Mas- 
siva suo  nipote  fu  fatto  prigioniero,  e il  giovine  Sd- 
pione  glie  Io  rimandò  libero  e colmo  di  regali.  Nas- 
sinissa  nc  fu  tocco,  c riconobbe  in  quclFalto  la  mo- 
derazione dei  Romani  insolita  fra  gli  Africani , e fa 
pieno  per  es.«<i  di  ammirazione.  Da  questo  momento  si 
cambiò  il  pensiero  di  Massintssa  , che  da  partigiano 
dei  Cartaginesi  diventò  amico  di  Roma  ; ma  Tatto 
generoso  di  Scipione  non  lo  determinò  solo  a quel 
cambiamento,  poiché  v’era  un’altra  causa  assai  po- 
tente per  lui.  Quella  Sofonisba  , per  cui  principal- 
incnte  s'era  infiammato  contro  Roma  onde  illiislrarsi 
in  qualche  grande  azione,  fu  dal  padre  di  lei  prof- 
ferta al  suo  rivale  Sifacc.  Questa  mala  fede  e il  de- 
luso amore  dovettero  inasprire  Massinissa,  onde  non 
avendo  questi  più  legami  con  Asdnihalc  , segui  la 
fortuna  che  lo  poteva  far  risorgere  dalla  sua  disfatta. 
Si  abboccò  presso  Cadice  con  Scipione , conrhiuse 
B con  esso  lui  un  trattato  secreto,  e lo  consigliò,  come 
sì  crede,  ad  assaltare  i Cartaginesi  in  Africa.  I/amÌ- 
elzla  di  Massinissa  era  un  grande  acquisto  per  Roma 
che  voleva  ad  ogni  costo  annichilare  Cartagine  ne- 
mica, ohe  colle  sue  armi  veniva  a minacciarla  in  Ita- 
lia , c che  colla  snu  potenza  e 11  dominio  dei  mari 
faceva  inlopjK)  alla  sua  crescente  ambizione.  On«le  fu 

I molto  opportuna  Taccortezza  di  Scipione  nel  guada- 
gnarsi Tanimo  di  Massinissa;  ma,  mentre  egli  credeva 
di  avere  un  potente  alleato,  non  era  quello  che  un 
animoso  duce  di  pochi  soldati.  Essendo  a combattere 
nella  Spagna,  aveva  perduto  in  Africa  suo  padre  cd 
il  trono  che,  morto  il  primogenito  di  Gala,  veniva 
disputato  collo  armi  alla  roano  da  usurpatori  audaci. 
Massinissa,  tornato  in  Africa  c conosciuto  il  suo  ma- 
lore , non  si  sgomentò  punto  , poiché  la  natura  lo 
aveva  fatto  c.ipace  di  sosten«*rc  le  più  grandi  cala- 
mità, come  si  vide  in  seguilo,  c<»n  quel  coraggio, 
clic  lo  fece  trionfare  della  sua  sorto  av'versa.  .Aiutato 
da  Rocco,  re  dì  MauriUinia.  riacquistò  la  corona  ; ma 
poco  tempo  appresso  gli  dichiarò  guerra  Sifaee  isti- 
gato dai  Cartaginesi  per  odio  contro  Roma.  Asdru- 
balc  coITcsca  della  bellezza  di  sua  figlio  aveva  distac- 
cato da  Roma  Sifaee,  c Taveva  unito  a lui  porebè 
meglio  fosse  difesa  la  causa  dei  Cartaginesi,  mostran- 
do con  ciò  di  far  più  conto  Hi  Sifaee , il  cui  potere 
era  già  assodato  in  Africa  e di  riputar  peri<*olosa 
per  lui  la  sua  alleanza  con  Roma,  che  di  Massinissa 
già  perdente  nella  Spagna  c senza  regno,  poiché  non 
era  egli  erede  della  corona  di  Nassilia , e «piando  lo 
fu.  quel  paese  venne  tutto  dalle  guerre  e dalle  am- 
hiziniii  sconvolto.  Ora  poi  Asdrubalc , irato  contro 
Massinissa  fatto  amico  di  Roma,  aveva  incitato  con- 
tro lui  Sifeee,  che  volonteroso  ripigliava  le  armi  per 
combattere  Tanlico  suo  nemico  e vendicare  le  pro- 
prie disfatte.  .Massinissa  non  fu  questa  volta  fortunato 
come  allora  che  difendeva  la  nazionalità  africana:  lii 
vinto,  ferito  e,  rifu^atosi  in  una  caverna  , vi  sarebbe 
perito  di  miseria  e di  malattia  senza  il  soccorso  di 
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alcuni  ^Mcrricri  numidi  a lui  riiiia^U  fedeli.  La  ^ua 
radula  non  ^li  tolse  il  euragi^ìu,  afui  egli  ri»uf>c  più 
lerribile.  poiché,  risanala  appena  la  ferila,  si  avanzò 
ardilauieDltì  verso  la  fi*ontiera  de’ suoi  Siali,  raccolse 
nuovo  esereilo  e ingaggiò  batlaglia  con  Vermina  figlio 
di  Sifaee,  ma  rcsiù  di  nuovo  scoiilillo.  Si  rifugiò  nella 
piccola  Sirie  con  un  drappello  di  cavalleria,  ed  al- 
i’arrivo  di  Scipione  in  Africa,  congiunse  le  sue  genli 
coi  Romani  , e niedianlc  il  suo  valore  cooperò  alla 
villorìa  che  quegli  riportò  sopra  Asdnibale  c Sifacc 
Tanno  305  avaiili  G.  C.  Scipione  inviò  Massinissa  con 
Lello  ad  inseguire  i vinti , o quegli  pieno  d’ardore 
penetrò  nelTiiilerno  del  regno  di  SUaee,  lo  vinse,  lo 
fece  prigioniero  e s’iinpadrunl  di  Girla,  la  sede  del 
suo  dominio.  Qui  trovando  Sufouisba  , memore  del- 
Tantica  fiamma  , desìderu^o  di  toglierla  alle  braccia 
del  suo  rivale  e alla  callività  di  Roma,  la  fece  sua 
sposa;  ma,  disapprovato  da  Scipione,  non  trovò  modo 
per  salvarla  dall'onta  del  trionfo,  e le  mandò  un  ve- 
leno non  ostante  che  mostrasee  indicibile  dolore  di 
separarsi  per  sempre  da  lei.  Kc  rimase  veramente 
eoól  afflitto,  che  Scipione  fu  costretto  di  mitigare  gli 
affanni  delTinfclice  passione  che  dominava  il  cuore 
del  Numida  , colle  lusinghe  c le  dolcezze  delTambl- 
xione.  Gli  diede  al  cospetto  deU'esereilo  il  titolo  di 
re  ed  una  corona  d’oro.  Massinissa  aveva  la  speranza 
d’essere  in  breve  tempo  il  re  di  tutta  la  Numidia , 
onde  con  ogni  zelo  segui  la  fortuna  di  Scipione , e 
nella  ^pomata  di  Zama  ruppe  co'  suoi  Numidi  Tala 
ainislra  delTesercllo  cartaginese.  Per  frutto  delle  sue 
prodezze  e delle  sue  vittorie  fu  Massinissa  co’ suoi 
successori  re  di  Numidia,  e divenne  il  principe  più 
poderoso  delTAfrìca,  padrone  di  tutto  il  paese  della 
Mauritania  fino  a Cirene.  K quando  fu  nella  pace , 
come  ci  narra  Polibio,  attese  ad  incivilire  il  suo  po- 
polo, ch’egli  ritrasse  dalia  vita  errante  c lo  costrinse 
ai  lavori  delTagricoltura.  Ma  Tamor  della  conquista 
lo  risospùtso  sul  campo  di  batlaglia  c,  violali  i Iral- 
latì,  dichiarò  guerra  ai  Cartaginesi , e agli  occhi  di 
iSdpione  Emiliano,  venuto  di  Spagna  a visitarlo,  offri 
lo  spettacolo  di  uno  dei  più  grandi  combattimenti 
che  sia  mai  avvenuto  ncITAfrica.  Massinissa  alTelà  di 
Bovaot’anni  era  destro  ed  animoso  come  un  giovine, 
montava  sopra  un  destriero  non  sellato,  infondeva  il 
proprio  fuoco  nelle  sue  schiere,  c benché  in  quella 
batlaglia  trovasse  la  più  vigorosa  resistenza,  pure  la 
vittoria  fu  sua.  Cartagine  fu  vinta  in  un  secondo 
eoinUattimento  e ridotta  quasi  agli  estremi.  Cosi  i 
regni  d'Afrìe:!  si  M!rollavuiio  fra  loro  apparecchiando 
i tempi  opportuni  alla  <oiit|uistu  e alla  dominazione 
dei  Romani.  Roma  infatti , dnp<i  la  guerra  di  Massi- 
nissa,.  contro  la  sua  rivale  si  armò  per  una  nuova 
guerra,  ch'era  la  ter/a  loti.')  che  avrebbe  dedsa  la 
gran  lite  fra  due  ]h>|h»Iì  iieiiiici.  S<»s|>ellò  forse  Roma 
che,  trattandosi  di  distruggerò  affaUo  Ciirlagine  per 
piantarvi  il  proprio  impero,  Mas>ini>sa  mm  lo  avreblio 
consentito.  Unito  più  che  si  dove\a  r.uM'ogliere  il 
frutto  di  una  ilisfalUi  a cui  egli  aveva  in  gran  parte 
cooperalo.  E pt^reiò  i consoli  sbarrarono  un  esercito 
io  Africa  senza  porgerne  prima  verun  indizio  a Mas- 


sinissa. Questi  i>o  nc  adontò,  ma  di  nuovo  espresse 
quei  senliiiicnli  di  sincera  amicizia  che  dopo  Tabbuc- 
eamenlo  di  Cadice  lo  strinse  sempre  a Ruma.  KgU , 
sentendo  prossima  la  sua  fine,  aflìdò  a Scipione,  al- 
lora semplice  tribuno  uclToste  romana,  l’incarico  di 
spartire  i propriiStati  fra  i suoi  figli;  c poco  dopo  spirò. 


I.A  vita  di  questo  prìncipe  e capitano  è singolare  per 
se  stessa  e per  le  sue  relazioni  coi  doslini  di  Roma 
in  Africa.  L’  amicizia  che  lo  stringeva  coi  Romani 
moveva  più  dalTammiraziono  che  dalla  loro  possanza, 
muoveva  dalTamore  delle  loro  virtù,  poiché  un  atto 
di  generosità  lo  fece  lor  partigiano.  Egli  fu  sempre 
leale  con  essi,  e giovò  alle  loro  conquiste  nel  fabbri- 
care il  proprio  dominio,  mostrarMlo^  moderato  nelle 
vittorie  « coraggioso  nelle  disfatte.  Come  capitano  ora 
vigilante,  destro,  infaticabile  c sobrio:  si  avventurava 
ad  ogni  rischio  e si  alimentava  cui  cibo  de’suoi  sol- 
dati. Come  prìncipe,  imitando  forse  la  civiltà  dc’Ro- 
mani,  migliorò  la  condizione  de' suoi  Numidi.  Regnò 
scssanl’anni  c . morto  in  età  nonagenaria , conservò 
fino  agli  ultimi  giorni  verdezza  e vigorìa,  onde  lasciò 
il  suo  regno  agguerrito  con  ben  disciplinato  eser- 
cito, e con  immenso  ricchezzo.  De’suoi  cinquanta 
quattro  figli  I soli  tre  legittimi , Micipsa , Gutussa  e 
Hastanabal,  godettero  il  comparto  del  regno  che  loro 
fece  Scipione.  Essi  videro  la  caduta  di  Cartagine, 
non  vista  dal  loro  padre,  c il  trionfo  di  Roma  con- 
tro alle  sorti  delTAfrìca  e del  mondo. 

MASSORA  {UUer.  eòr.).  ~ Vocabolo  ebraico  ebo 
vuol  dire  tradizione,  deriva  dal  verbo  mamr,  dare, 
offrire,  c significa  propriamente  un  lavoro  filulo^co 
sulla  Bibbia  per  fissarne  la  lezione  in  modo  che  non 
possa  corrompersi.  Anticamente  il  lesto  dei  lilirì 
sacri  era  scritto  continuatamente  senza  alcuna  distin- 
zione di  capitoli,  di  versetti  c di  parole  alla  maniera 
di  parecchi  manoscritti  greci  e latini  cho  si  veggono 
ancora  ; ma  i dottori  ebrei  delti  mozoonrlì , temendo 
che  tale  confusione  potesse  ingenerare  g^a^^  equivoci 
in  processo  di  tempo,  vollero  ordinarlo  cosi  che  nè 
per  variare  di  lìngua,  né  per  mancanza  di  tradizione 
orale,  gli  Ebrei  non  ne  perdessero  il  vero  senso  in 
qiuilsivoglia  minima  parte.  A tale  uopo  hanno  distinte 
tutto  le  parole  del  sacro  tosto,  perfino  contato  le  let- 
tore, inventati  i punti-vocali  per  determinare  il  modo 
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(li  leggere  certe  consonanti  che  possono  avere  signi- 
ficali diversi;  imperocché  gli  Ebrei  scrìvevano,  come 
spesso  scrìvono  ancora,  le  loro  parole  sema  vocali,  c 
per  dctiTuiiname  I suoni  non  avevano  che  la  tradi- 
zione da  padre  in  figlio.  Ed  appunto  sc^iendo  questa  I 
iiiassopcti  hanno  potuto  compiere  il  loro  lavoro,  c nc 
ebbero  il  nume.  — I dotti  sono  discordi  intorno  al 
tempo,  agli  autori  ed  allo  stesso  merito  della  massora. 
Alcuni  }KH*his.sitni  T attribuiscono  a Mom‘ ; altri  ai 
ineinbri  della  sinagoga  contemporanei  d'Esdra  ; ed 
altri  ancora  ai  inacslrì  della  stniola  di  Tiberiude  nel 
V secolo.  Ma  tali  opinioni  non  merilano  cnHienza  , 
giacché  s.  Cirol  uio,  morto  l'anno  avverte  che 
al  suo  tempo  non  era  fissata  la  maniera  di  leggero  la 
ScriUura,  e non  era  neppure  l'anno  500  di  per- 
chè il  Tai.mi'o  (redi)  tcriiiinalu,  secondo  gli  uni,  nello 
stesso  anno,  nel  6!Ì5  secondo  gli  altri,  non  fa  parola 
<lclla  massora,  quantunque  ne  avcs^  parecchie  oc- 
casioni di  jiarlarnc  ; ed  aH’inconlro  rifeHs<'C  certi 
aneddoti  dai  quali  si  rileva  elle  ÌI  modo  di  leggere  il 
saero  testo  non  era  ancora  fissato  (S.  Hyeron.  in  Inai. 
!26.  l'i;  et  in  Jrrtvì.  2^;  in  Ilalfac.  3).  Verso  la  fine 
den'vm  secolo  od  al  principio  del  ix  gli  El»rci  di  Cc- 
nisalemnie  c quelli  di  Babilonia,  essendo  venuti  as- 
sieme in  dìsputa  sulle  lezioni  del  testo  ebraico  , e 
ninno  dei  litiganti  essendosi  pro'also  dcll’autoritii  dei 
iiiassorcti,  è assai  probabile  ch’essi  tutti  non  li  cono- 
scessero ancora.  Ma,  alcun  tempo  dopo,  nella  disputa 
sascitutasi  tra  i rabbini  Aaron  Ben  .Ascr,  capo  dcMa 
^‘uolu  degli  orientali,  c Mosè  Ben  Neftali,  capo  della 
scuola  degli  occidentali  , si  parlò  molto  dei  ponti  , 
degli  aeeenti  c delle  altre  rose  relative  alla  maniera 
(li  leggere  la  Scrittura,  onde  sembra  doversi  porre 
i'opera  del  massorcti  tra  epoca  delle  dispute 

agitate  dagl!  Ebrei  di  Gerusalemme  e di  Babilonia, 
e l’anno  od  anche  4030,  In  cui  fioriv'ano  i delti 
rabbini.  — Isacco  Tossio  (/>r  70  intrrp.  trans,  c.  30) 
dice  di  avere  avuto  per  le  inani  più  di  duemila  ma- 
D(»serÌUi  ebraii'i,  e nìtiiiu  punteggiato  clic  fosse  più 
anileo  di  sei  secoli  ; c se  pure  in  alcuno  anteriore 
erano  i punti,  aveva  potuto  fe(Hlmentc  scorgere  che 
vi  erano  stati  apposti  dopo.  — Alcuni  vantano  la  mas- 
sora come  atlissimn  a chiarire  il  tosto  e porre  freno 
alla  licenza  dei  copisti  c dei  critici  ; altri  la  biasimano 
accusandone  gli  autori  di  avere  airanlica  e vera  le- 
zione dei  padri  loro  sostituita  un’altra  più  favorevole 
ai  loro  pregiudizi  e contraria  al  cristianesimo,  di  cui 
cercarono  sempre  indebolire  le  prove  c le  testimo- 
nianze. Egli  é poi  certo  che  1 niassorcli  hanno  .spesso 
seguile  cd  imposte  lezioni  assai  diverse  da  quelle  de- 
gli antichi  ìnlcrpreli  greci  che  vissero  prima  di  Gesù 
Cristo.  .Anzi  scoslarousì  talvolta  dalla  lezione  del  cal- 
daico e degir  antichi  rabbini.  Cons.  .Morin,  Esrrdta^ 
zioni;  Valtnn,  Prntryommi  ; CappclI,  .Yrfomtm  pun- 
ctuatronù  revrìatìtm  ; Prideaux  , Stona  degli  Ebrei , 
tom.  9 , png.  471  ; Calmct,  Dizionario  della  Bibbia. 

MASTEIXO  {teen.).  — Va«)  di  legno  avente  la  fi- 
gura di  un  cono  retto  tronco,  formato  di  doghe  te- 
nute insieme  con  cerchi  di  légno  o di  ferro,  due  delle 
quali  sporgono  alquanto  infuori  a guisa  di  manico,  c 


sono  munite  (nascuna  di  un  foro  entro  cui  si  la  pas- 
sare una  stanga  che  serve  a portare  il  mastello,  n 
.<uio  fondo  si  fa  come  quello  delle  botti  ordinarie,  a 
si  eommelle  colle  doghe  delle  pareti  laterali  preci- 
.sameiite  come  il  fondu  delle  botti  si  unisce  alle  doghe 
di  qutste.  Serve  il  mastello  al  trasporlo  dei  liquidi , 
come  puri^  alla  loro  misura,  pel  qual  effetto  ai  mol 
graduare  nel  suo  interno  con  chiavelli  od  altri  segni 
sensibili  al  tatto.  Per  conservare  lungo  tempo  in 
buono  stato  un  masiello  é d’uopo  usare  alcnoe  avver- 
tenze. Conviun  lasciarlo  esposto  al  sole  n»eno  che  si 
può,  perché  razione  de’  raggi  solari  fo  contrarre  3 
legno;  le  doghe  si  restringono,  si  scommettono  ed  U 
vaso  c(*ssa  di  contenere  i licpikli.  Alctini  conservano 
i masltilH  nelle  grotte  ed  in  siti  umidi  ; ma  in  tali 
Inoghi  contraggono  facilmente  la  muffa  e si  corrom- 
pono. n meglio  è di  tenerlr  all’ umbra  in  luoghi 
asciutti  e sempre  pieni  di  a<v)ua  od  anche  iinmoni 
lolalmenie  neiracqua , che  cosi  si  conservano  piè 
lungo  tempo.  I mastelli  d<;slinati  a contener  material 
asciiiUi  si  guastano  assai  presto  e difficibnente  si  (*oir> 
servano.  Il  l(^nn  migliore  per  for  mastelli  è quelle 
di  quercia  , sebbeii  se  ne  faccia  anche  di  abete  , di 
pioppo  c di  altri  legni  teneri. 

M.ASTICATORI  (zool.). — Uno  de’  tre  gruppi  pri»- 
c>]>ali  in  cui  si  dividono  i crostacei  (vedi  toin.  iv, 
pag.  677).  Colesto  gruppo  comprende  il  maggior  nu- 
mero di  questi  animali  c sì  compone  di  tutti  quelli 
la  cui  organizzazione  è la  più  complicata  c la  più  per- 
fetta. I crostacei  masticatori  si  suddividono  in  piè 
orcfinl  di  cui  1 piu  importanti  sono  ì decapodi  ^ gfi 
stmnapodi,  gli  anfipodi,  gVisopodi^  i branehiopóéR  o 
gli  mfomostract  questi  nomi). 

MASTICATORIO  (mot.  med.). — Nome  datoa^rlm^ 
dii  che  si  masticano  e si  tengono  in  bocca  o per  pro- 
muovere la  secrezione  della  saliva,  o per  eccitare-  i 
nervi  ed  il  icssulo  interno  delia  bocca.  Questi  rhncdff, 
quasi  lutti  della  classe  dei  tonici  ed  errilanti  sono;  la 
radici  di  aro,  di  piretro,  dì  iride,  di  zenzero,  di  rubar*- 
baro,  gli  steli  di  angelica,  di  imperatoria,  le  fogliò 
secche  di  tabacco,  le  foglie  ed  ì semi  di  varie  sperile 
di  pepe,  la  corteccia  di  chinachìna,  le  foglie  d!  co- 
clearia ecc.  I masticalorii  sono  adoperati  per  pro- 
muovere la  cicatrizzazione  delle  ulceri  antiche  ed  in- 
dolenti della  bocca  e delle  gengive;  nclf  indurimento 
cronico  delle  tonsille  c delle  ghiandole  salivari,  nella 
caduta  deiruvtda,  contro  la  carie  del  denti,  |ht  cor- 
reggere il  fetore  della  bocca  eec.  Tuttavia  non  vo- 
glionsi  Imbare  quelli  che,  senza  necessità  fanno  oso 
£ simili  rimedi!  ; gia(n:hé  in  primo  luogo  essi  provo- 
cano una  secrezione  ecces.siva  di  saliva  ; quindi  ot- 
tundono il  senso  del  gusto;  finalmente  possono  de- 
stare infiammazioni  lente,  ed  anche  gran  della  bocca 
c delle  fauci. 

M.ASTICA TORIO  (crtfT.).  — I.e  sostanze  piò  gene- 
ralmente adoperate  in  veterinaria  sono  le  radici  di  Im- 
peratoria, di  angelica,  di  zcdoaria,  (fi  galega,  la  mirra, 
ndrocloratrt  di  soda  (sale  comune),  gli  spicchi  d’aglio, 
e sopratutlo  Tassa  fetida.  I maniscalchi  usano  dei  ma- 
sticalorìì  in  sacchetti  o baetoncini.  Quando  se  ne- >ab 
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ffono  in  sacchetti,  polverizaano  grossolanamcuto  le 
«lidie  sostanze  le  chiudono  in  un  punnuHno,  e sospen- 
«liino  il  sacchetto  ad  un  masticatore,  o al  tiloUo.  Per 
usarle  in  bastoncini  avvolgono  il  pannolino  in  che 
sono  chiuse,  ad  un  bastoncino  che  travcrs:«  la  bocca 
«la  un  angolo  all’altro  come  farebbe  il  cannoncino  di 
ima  brìglia.  Ai  massari  di  campagna  piace  di  fregare 
la  lingua  c V interno  della  boirca  dcll<i  loro  vacche 
4'on  un  mi^ruglin  di  aceto,  d’aglio,  di  pope,  d'assa 
fetida,  di  canfora  o di  altro  sostanze  analoghe,  (^n 
«liieste  compongono  altresì  dei  sacchcUi  e dei  biiston- 
cini,  eJ  anche  dei  collari,  inutili  per  lo  meno,  mal- 
grado delle  false  idee  che  il  volgo  ha  qimlche  volta 
su  di  essi.  — Tiensi  che  i masUeatorii  giovino  contro 
la  naiuiea,  l’ inappetenza,  il  gusto  dppravalo.  perchè, 
«1101*61,  liberano  le  papille  nervoso  dagli  umori  mucosi 
ondo  sono  coperte,  OM:hc  mi^colandusi  agli  alimenti 
possono  renderne  sgradevole  il  sapore.  S*  aggiungo 
che  colesti  mezzi  ridestano  b vitalità,  e fanno  che 
limi  si  fermino  i detti  umori,  i quali  polre!>bero  con- 
trarre una  ^lecie  dì  putridità.  Infine  si  vogliono  i 
liiasticatorii  efficacissimi  ed  utilissimi  cjintro  lo  opi- 
xoozie,  e le  malattie  contagiose  degli  aniiiiali,  e sì 
pretende  che  si  allontanino  por  cosi  dire  i crepuscoli 
morbosi  esalali,  sparsi,  nuolauU  nell*  aria  ambiente, 
e ohe  impediscano  ai  medesimi  di  mesttolarsi  alla  sa- 
liva e di  introdursi  con  essa  negli  organi  digerenti. 
— Le  quali  spiegazioni  non  sì  accordano  oggi  collo 
stato  deìb  scienza  veterinaria.  E tutto  quanto  può 
■dirsi  rispetto  aH’azione  dei  liiasticatorii  si  riduce  a 
«)uesto,  che  eccitano  più  o menu  b membrana  buc- 
caie.  e che  cotcsta  eccitazione  può  dare  Orione  ad 
1111  vero  stalo  infiuminaturìo.  E di  vero  la  secrezione 
dello  ghiandole  salivari  non  può  essere  fatta  più  at- 
tiva, se  non  se  perchè  le  ghiandole  sono  eccitale.-» 
Rare  volle  il  veterinario  si  vale  dei  maslicalorii  per 
«in  fine  terapeutico,  posciachè  stancano  di  mollo  gli 
animali,  e non  riparano  quasi  mai  ad  alcuna  lesione 
patologica.  0 se  pure  possono  qualche  volta  giovare, 
noi  sarà  che  dove  bisogni  elevare  il  tono  degli  oi^ni. 
Adunque  non  si  convengono  in  alcun  caso  di  sopra- 
eccitazione. 

M.ASTICAZIONE  (fittiol.).  — Nome  dato  alla  tritu- 
vaiiuiie  degli  alimenti  eseguita  per  mezzo  della  ma- 
scella inferiore  e do*  suoi  denti  posta  in  moto  dal 
mustroli  dclb  feccia  contro  quelli  della  mascella  infe- 
riore In  quale  essendo  immobile  presenta  un  punto 
fisso  di  resistenza,  (e.  OtaesTionz). 

M.ASTICK  (Rrsika)  (cAim.).  — Il  mastice  è una  re- 
sina di  odore  dolce  e piacevole  e di  sapore  aroma- 
tico, che  si  ottiene  per  mezzo  d’ incisioni  praticate, 
nel  mese  di  agosto,  alla  eorteccb  delle  pittaeia  Im- 
ffeeiM,  arbusto  dclb  Barberìa,  dell’Afrìca  e del  Le- 
vante ; quesl’arbusto  che  cresce  anche  in  Portogallo, 
In  Ispagna,  in  Provenaa  ed  in  Italia,  è modalmente 
■eoltivato,  per  la  produzione  dclb  resina,  nell’isob 
di  Chic  ed  in  altre  parti  dell'  impero  turco.  Tro- 
-vansi  nel  coramerdo  due  specie  di  mastice,  cioè  il 
mosfice  maschio  od  in  taerime,  ed  il  mastice  o 

«omime.  — Il  mastice  hi  kmimB,  che  si  rapprendo  in 


parto  sulla  punta,  è per  lo  più  in  piccoli  pezzi  di 
color  giallo  pallido  e di  forma  sferica,  i fraiumenti 
più  voluminosi  sono  sclùacciati  cd  irregolari;  b sua 
superficie  è lìscia  e spesse  volle  polverulenta;  la 
frattura  è vetrosa;  b trasparenza,  opalina,  sopralullo 
nel  centro;  il  specifico  di  1,07;  si  aonnoUisce 
sotto  t denti  e divcula  duttile;  gettato  sui  carboni 
ardenti,  abbrucia  spandendo  udore  treiucnlinacco 
e svolgendo  fumo  denso  e nero;  si  discìoglie  inlie- 
rainente  neiraleuol  anidro,  neH’etere,  neiressenza  di 
treincnliua  calda,  e parzialmente  neirnlcoid  acquoso; 
si  compone  di  un  olio  essenziale  e di  due  risine, 
delle  qiuli  la  meno  abbomlanto  è della  e 

rimane  indUriolta  quando  si  Iratia  il  mastice  con  al- 
cool debole.  La  musticmo  è bianca,  molle  e viscosa. 
La  composizione  di  questi  corpi  non  è stala  fiiiura 
detcrminab.  — Il  mastice  comune  è quello  che  cade 
e che  si  raccoglie  al  piede  degli  arbusti  ; questo  ma- 
stice ha  un  colore  più  scuro  che  quello  in  lacrime, 
ed  è più  o meno  imbrattalo  di  materie  straniere. — 
Il  mastice,  cosi  chiamato  perchè  serve  come  mastica^ 
torio,  è s|>cciatmenle  usalo  dalle  donne  greche,  tur- 
che 0 giudee  per  comunicare  odore  grato  all’alito, 
per  fortificare  le  gengive,  od  anche  per  conservare 
bianchi  i denti.  Lo  proprietà  medicinali  del  mastice 
sono  <piclle  dei  tonici  e degli  astringenti.  Le  arti 
usano  il  mastice  nella  preparazione  di  alcune  vernici. 

MASTICE  ((rert.). — Significa  proprbmenle  b re- 
sina del  lrnti'.«co,  aIb«*ro  che  cresce  in  varii  paesi, 
ma  più  specialmente  nclP  isob  di  Cliio , dove  ò uno 
dei  prodotti  più  iiuportaiiU.  Dicesi  mastice  in  iagrime 
quello  che  si  congcb  in  gucCe  sui  rami  del  lentisco. 
Esso  è più  puro,  o per  conseguenza  più  prezioso 
degli  altri;  sì  ammollisce  bnlo  fadlmcnle  quanto  b 
cera,  e serve  agli  scultori  per  calettare  i fi-agmenti 
dì  marmo.  La  parob  moitiec  presa  in  senso  generico 
esprìme  orala  proprietà  appartenente  ad  un  numero 
grandissimo  di  sosbiizc  cmuposle,  nelle  tpiali  entra 
per  nulla  la  resina  del  lentisco  : non  si  annoverano 
però  tra  i mastici  i cementi  di  costruzione,  come  il 
gesso,  la  milb,  b calce  e simili.  Citeremo  alcuni 
mastici  usati  dagli  antielii,  b cui  composizione  venne 
trasmessa  a noi  sb  da  scritlori  di  que’  tempi  , sb 
dall*  analisi  chimica.  Tali  sono  C’  un  miscuglio  di 
pece,  di  cera  bianca,  di  polvere  di  mattoni,  di  calce 
e di  catrame;  una  dissoluzione  di  ammoniaca 
con  solfo  e pece  : questo  due  specie  di  mastice  usa- 
vansi  sulle  parti  degli  oggetti  esposti  al  calore  ; 
3‘*  un  miscu^^o  di  sangue  di  bue,  di  calce  di  con- 
chiglia, e pece;  di  cevo,  di  cenere  finissuna,  di 
pietra  pomice,  di  calce  in  polvere,  c di  olio.  Questi 
ultimi  servivano  per  impedire  le  infiltrazioni  dell’ac- 
qua fredda;  prima  però  di  applicarli  ai  corpi  si  avea 
cura  di  unger  questi  ultimi  ben  bene  sia  con  grasso, 
sb  con  olio.  Tbénard  cita  nel  suo  TratUto  di  chimica 
elementare  come  uno  dei  migliori  mastici  moderni 
per  coprire  ì terrazzi,  saldare  i malloni,  le  pietre  ed 
in  generale  por  impedire  le  infiltrazioni  delle  acque, 
una  composuione  fatb  di  nove  parti  di  mattone  o di 
argilb  ben  cotti,  come  sono  le  gazotle,  od  i biscoUi 
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di  porcelluna  . hisicmc  con  una  parte  di  litargirio.  |, 
Queste  nialeric  ben  pnlverizzalc  si  uniscono  insieiue  || 
con  tanto  di  olio  che  basii  per  fame  una  pasta.  Poco 
dilTeriscc  dai  prcctMlenlc  il  mastice  di  biid,  il  quale  il 
coinponesi  di  olio  di  lino  seccativo  con  polvere  fìna  J 
di  terra  da  porcellana  in  quantità  sufììcienlc  per  dare 
al  miscuglio  una  consistenza  plastica  piuttosto  solida. 
Questa  compo^izio^e  di  Dilli  acquista  un  colore  di 
pietra  assai  conveniente  per  le  giunture  de’  mamii 
nei  luoghi  esposti  alla  vista.  Applicasi  pure  questo 
mastice  sulle  tele  metalliche  a larghe  maglie,  per 
farne  fodere  o coperte  che  servono  a coprir  terrazzi, 
case,  c simili,  facendo  le  veci  delle  lastre  di  piombo,  i 
Gli  scarpelliiii  compongono  un  mastice  con  tereben- 
tina , marmo  bianco  , e un  poco  di  gesso  6nÌMÌmo. 
Fra  i masUci  che  servono  a coprir  terrazzi  si  usa  da  : 
alcuni  anni  a questa  parte  con  buon  esito  il  bitume-  . 
pietra  di  Seyssel  e di  Bordeaux.  Si  prepara  questo 
mastice  con  due  parti  di  olio  di  Uno,  una  di  oUo 
grasso,  ed  una  di  Utargirio.  Dopo  aver  mescolato  il 
tutto  insieme,  si  aggiunge  ima  parte  di  essenza  di 
terebentina.  Se  ne  fanno  degli  strati  di  circa  un 
cciiUmelro  di  spessezza  ; c perché  nella  state  non 
aderisca  ai  piedi  a cagioii  del  calore  che  poti*cbbe  ^ 
rammollirlo,  si  suolo  coprirlo  leggermente  con  sab- 
bia.— 11  mastice  di  limatura  non  deve  usarsi  che  nei 
luoghi  dove  regna  un’umidità  continua  c dove  il  sole 
non  balte  mai  direllamenlc.  Componcsi  il  medesimo 
di  limatura  di  ferro  che  si  fa  ossidare  con  im  po’  di 
aceto.  Aggiungesi  talvolta  deU’urìna  e dciraglio,  od 
anche  deH’ammoniaca.-*- Un  mastice  poco  da  questo 
differente,  composto  di  limatura  di  ferro,  d’ammo- 
niaca c di  fiori  di  zolfo  in  piccola  quantità  resiste  a 
temperature  altissime,  e serve  nelle  giunture  delle 
nmchine  a vapore.  Dicesi  mastice  dei  fontanieri  un 
mastice  che  serve  per  attaccare  i rubinetti  delle 
fontane,  unire  i tubi  di  grès,  e simili.  Coinponesi  di 
una  parte  di  resina  c di  due  di  polvere  di  mattoni. 

Si  fa  fondere  la  resina  in  una  pentola  di  ferro,  e ìi- 
quefaltala  coinpiulamcnte,  si  aggiungo  poco  a poco 
la  polvere  di  mattone  prima  seccata  e riscaldata.  Si 
mescola  il  lutto  ben  bene,  e si  versa  a porzioni  con 
un  cucchiaio  di  ferro  in  una  caldaia  di  ghisa  liscia 
ed  unta  per  farne  de’  pani.  Per  applicarlo  conviene 
romperlo  a pezzi  c farlo  fondere  in  un  cucchiaio  di 
ferro  a misura  che  se  nc  ha  bisogno.  — 11  mastice 
de*  moilellaturi  componcsi  di  cera,  resina  e cemento 
finissimo,  serve  a fare  le  parli  più  difficili  delle  for- 
me u^ia  do’  modelli.  — In  generale  i mastici  possono 
variare  airinfinilo,  e dipende,  dalla  cognizione  e dal- 
Tarbitrio  di  ciascuno  lo  scegliere  quello  che  sì  erede 
più  cotivenienle  in  ciascun  caso.  Tulli  i mastici  si 
possono  ridurre  a tre  classi  secondo  l’oggetio  che  sì 
vuol  ottenere  e sono:  1°  i mastici  destinati  a coa- 
gi unge  re  fissamente  due  o più  corpi;  S*  i mastici 
che  servono  a riempiere  le  screpolahire  o fessure  ; 

3^  quelli  con  cui  si  formano  strati  più  o meno  grossi 
per  coprir  superficie,  come  pavimenti,  terrazzi,  e 
timiii.  I maslks  della  prima  classe  variano  natural- 
mente secondo  la  natura  dei  corpi  che  si  vogliono 


cungiuDgere  insieme.  Sono  Umto  migliori  quanto  più 
fortemonte  aderiscono  ai  corpi  medesimi . e quanl<i 
più  s'induriseono  facilmente  e sono  meno  soggetti  a 
dissolversi  nelle  circostanze  in  cui  si  usano.  Per  fa- 
cilitare la  loro  adesione  sulla  superficie  de' corpi  im- 
porta che  questi  siano  scabri  anzi  che  lls(*i.  e l>cn 
puliti  dalla  polvere  c da  ogni  oggetto  estraneo,  t 
mastici  della  seconda  classe  ottengono  meglio  il  loro* 
sco(H)  quando  non  siano  troppo  dilatabili  pel  calore,, 
percliè  in  questo  caso  premendo  contro  le  pareli  la- 
terali delle  screpolature  ogni  volta  che  si  accresca  la 
temperatura,  si  corre  rìschio  di  produrre  do'  guasti 
maggiori  sul  corpo  ohe  si  voleva  accomodare;  e re- 
stringendosi i mastici  pel  freddo  si  producono  nuov« 
fessure  ai  masUci  medesimi.  Venendo  finalmente  ai 
mastici  della  terza  classe,  a quelli  cioè  che  tiono  de- 
stinati a formar  strati  per  coprir  terrazzi,  pavimenti 
e simili,  ponendosi  per  lo  più  tali  mastici  in  luoghi 
sui  quali  si  passeggia,  si  versa  acqua,  c batte  il  sole, 
importa  che  siano  tali  da  non  deteriorarsi  troppo  fa- 
cilmente per  queste  azioni.  Quindi  debbono  esser» 
impernicabìli,  ben  solidi,  nè  facili  a rammollirsi,  con- 
dizioni diUìcili  ad  ottenersi,  e motivi  per  cui  i buoni 
mastici  couservano  ancora  un  prezzo  assai  elevai» 
(o.  Cemento  c Luto). 

M.4S'^1^0  {zool.).  — Nume  di  una  varietà  di  cane, 
di  antichissima  razza  inglese,  che  oggi  raramente  si 
trova  nello  stato  di  primitiva  purezza.  È cane  da 
guardia  c tcngonlo  specialmente  i pecorai  a custodia 
di  loro  bestiame.  Esso  è il  dogue  de  forte  race  di  Buf- 
fon e dei  Francesi,  il  maeti/f  degli  Inglesi,  il  moaiteu» 
di  lUy,  il  eanis  moìtmué  di  Linneo  e il  villatieu$  » 
catenariu*  del  dottor  Caius.  — Ln  vero  mastino  è di 
notevole,  grandezza  e di  struttura  assai  tarchiata  » 
tozza;  ha  testa  bene  sviluppata  e grossa,  labbra  pro- 
fonde e pendole  a ciascun  lato  della  bocca;  c in  com- 
plesso è di  assai  nobile  aspetto.  Egli  apparisce  da 
Glaudio  e da  Graziano  che  i cani  inglesi , probabil- 
mente i mastini,  erano  assai  stimati  dai  Romani  e il 
Gamden  parla  dell’  impiego  di  un  particobr  offiziale, 
detto  procurator  Cptegiiy  il  quale  veniva  deputato 
nella  Brìlaunia  a soprintendere  airallevamento  di  sif- 
fatti cani  e al  loro  invio  a Roma  dove  adoperavansi 
ne’  comballimenli  animaleschi  dell’anfiteatro,  e tal- 
volta a<l  usi  ancor  più  crudeli,  giacché  egli  è quasi 
certo  che  si  adoperavano  a straziare  que’  poveri  cri- 
stiani che  i tiranni  d'ailora  facevano  cucire  in  |>elli 
e gittare  alla  ferocia  di  questi  gagliardi  e selvatici 
cani.  11  Pennant  cita  Slrabone  in  prova  del  folto  ebe 
i Galli  addestravano  mastini  britannici  alla  guerra  » 
li  adoperavano  nelle  loro  battaglie.  Il  mastino  è ca- 
pace di  grande  affezione  verso  i suoi  padroni,  e te- 
nuto come  cane  da  guardia  e di  una  vigilanza  estre- 
ma, dando  Fallarme  col  suo  potente  abbaiare  da  cui 
non  cessa  se  non  svegliata  la  fomiglia  o eaccialo  D 
nemico.  Come  cane  da  guardia  oggidì  non  è più  iu 
grande  uso,  massime  nelle  grandi  città  dove  h vigi- 
lanza d’  un’attiva  polizia  ne  ha  folto  cessare  il  biso- 
gno. Era  in  gran  voga  nel  medio  evo,  e tutti  ì ca- 
ste Uacci  de’feudatari  n’erano  forniti  a dovizia.  Teuo- 
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\*ansi  p«r  lo  più  legati  e non  venivano  sguinzagliali 
che  fH  nnite  tempo  o in  rasi  straordinari*  per  dare 


Mtslìno. 


la  rama  a qualche  nernieo.  K a qut>sruso  allude  la 
sÌniÌlitu«Lkie  dantesca  : 

....  Mui  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a S4'guilar  lo  furo. 

M.ASTIO  o Mv.schio  (or/,  mi/.).  — I..a  parte  più  eie- 
rata e più  forte  d*  un  castello  o d’  min  cilhulella  di 
forma  per  lo  più  quadra  e posta  onlinarianicntc  a 
difesa  e rinforzo  deUViilrala  priiieìpale. 

MASTITE  o .M&stitioe  (pu/o/.  e frrop.). — Nomi  dati 
«lai  moderni  Bll'infìaminazione  delle  mammelle.  Qiian- 
tiiiiqiie  questi  o^iii  possano  infiammarsi  in  tutte  le 
età  e per  tutte  le  causo  etmmni  delle  altre  inliaimiia- 
sioni  locali  ; tuttavia,  sict^iine  quest'affezione  rara  per 
w stessa  non  presenta  alcuna  |>articoIaritii  nè  rìgiiartlo 
ai  sintomi  cJie  raccouipngnano,  nè  rtguanlo  al  nie- 
toilo  di  cura  da  intra|)rerKlcrsi . bastando  per  questa 
parte  (|uanlu  si  è dello  disi'orrendo  deiriiilìamma- 
eiooe  in  generale  , cosi  ci  limiteremo  qui  a parlare 
«li  quella  specie  d'infiamniaaione  delle  mammelle,  la 
quale  si  osserva  assai  frequente  nelle  puerpere  per 
circostanse  ohe  perturbano  la  secrezione  e la 
escrezione  del  latte , e che  dà  origine  ai  cosi  detti 
ascessi  lattei.  Sono  più  diiqioste  a questa  malattia  le 
primipare,  quantunque  essa  si  osservi  anche  In  quelle 
che  hanno  già  più  volte  partorito.  Valgono  a destarla  i 
una  secrezione  abbondante  di  latte  e la  sua  escre- 
zione impedita , d'onde  ne  avviene  un  ristagno  nei 
vasi  lattìferi , il  riassorbimento  della  parte  più  sie- 
rosa di  esso  e rinfiammazioiie  successiva  di  questi 
condotti  e del  tessuto  cellulare  circondante  le  ghian- 
dole mammarie,  o delle  idtiandolc  stesse,  oppure  il 
semplice  ingorgo  ghiandolnre  senza  infiammazione 
precedente.  Le  cause  di  cotesto  malore  sono  : una 
.costituzione  Unhitica  molto  pronunziala  , t sucdiia- 
menti  eccessivamente  protratti  durante  la  gravidanza 
per  estrarre  il  capezzolo  della  mammella , i quali  lo 
infiammano  e fanno  si  che  esso  si  ulceri  e renda  il 
succhiamento  del  bambino  doloroso  al  punto  da  far 
rinunziare  aU'allattamento  già  comincialo,  il  che  ca- 
giona il  ristagno  del  latte  nei  rasi  lattìferi  già  sovrac- 
cennato e la  propagazione  deU'irrilarione  alle  parti 
vicine.  Si  aggiungono  a queste  cause  la  viziosa  abi- 
tudine di  alcuni  osietricanli  di  non  lasciar  porgere 
dalla  madre  al  bambino  la  mammella  prima  che  sia 


I succeduta  la  febbre  lattea,  motivo  per  cui  il  pargo- 
letto non  può  più  prendere  colle  tenere  labbra  il 
capezzolo  soverchiamente  disteso  ed  il  latte  è cosi 
\ astretto  a ristagnare  entro  i suoi  vasi.  Frequente 
rausa  dcH'ingorgo  si  è pure  rabborrìmento  dì  alcune 
madri  abbondanlissiiDO  di  latte  dal  nutrire  la  propria 
[)role,  per  cui  esse  cercano  di  far  cessare  la  secre- 
zione del  latte  con  tanto  impeto  cominciata  e di  pro- 
' muovere  rassorbimento  della  porzione  di  esso  già  di- 
morante nei  vasi  lattiferi.  Finalmente  annoveraranebe 
' <lobbiarao  fra  queste  cause  la  debolezza  del  bambino, 

Ìla  quale  fa  si  ch'egli  possa  succhiare  una  ben  piccola 
parte  del  latte  separato,  e qualunque  accidente  atto 
a perturbare  rincominciata  secrezione  dì  esso,  come 
la  gioia,  il  terrore,  la  collera  c le  altre  passioni  vio- 

I lente  ; il  freddo  repentino  sofferto  alla  parte,  le  ap- 
plicazioni acide  ed  astringenti  ecc.,  le  quali  cause 
bastano  a suscitare  questo  morbo  ogniqualvolta  l'in- 
ferma  vi  sia  già  predisposta.  Annunziano  il  semphee 
ingorgo  latteo  la  distensione  eccessiva  c la  durezza 
' somma  delle  mammelle  seguitata  alcune  volte  da  do- 
lori interni,  non  però  gravi  nè  ostinati.  La  febbre 
per  lo  più  cessa  nelle  ventiquattro  o qiiaraiitoU'ore. 
ma  osservasi  ancora  alcune  volte  per  qualche  giorno 
ricorrente  verso  sera.  I.0  mammelle  sì  fanno  allora  più 
i molli,  ma  presentano  disuguaglianze,  nodosità  e tu- 
bercoli duri  e più  0 meno  dolenti  senza  però  alcun 
I cangiamento  di  colore , rcscrczione  del  latte  cessa 
ij  interamente  0 scemasi  in  gran  parte.  Po<‘o  per  volta 
Il  anche  la  febbre  vespertina  svanisce  interamente;  il 
||  dolorosi  riduce  a nulla,  ina  persistono  i tumori  leg- 
I germcnte  dolenti  che  indicano  la  presenza  dell’in- 
gorgo. Questo  stato  può  rimanere  stazionario  p<*r 
varii  mesi  senzaehè  la  salute  dcirinferma  ne  soffra 
gran  fatto;  finché  attivando  la  secrezione  delle  orine 
e le  funzioni  della  pelle  si  ottenga  la  risoluzione  del 
tumore,  oppure  irritandosi  questo  vi  si  determini  la 
suppurazione.  Ma  esso  può  anche  pa.ssarc  allo  stalo 
di  indurazione  scirrosa  qualora  la  donna  vi  sia  per 
altra  parte  predisposta.  Quando  poi  Tingorgo  si  com- 
plica collo  stalo  di  infiammazione  della  porte,  allora 
la  febbre,  il  dolore,  la  tiimidezza  sono  gagliardissimi 
ed  alle  volle  anche  addiviene  che  rinfiammazioDe  si 
diffonda  al  cervello  ed  alle  sue  membrane.  Una  volta 
calmali  i sintomi  di  infiammazione,  persistono  tutta- 
via quelli  indicanli  l'ingoigo  e seguitano  il  loro  corso 
nel  modo  sovra  indicato.  Da  quanto  abbiamo  detto 

I chiaro  apparisce  essere  tanto  il  semplice  ingorgo, 
quanto  l’ infiammazione  delle  mammelle  , affezioni 
(iella  massima  importanza  ; e la  gravità  di  esse  sarà 
tanto  maggiore,  quanto  più  lalmrioso  fu  il  parto, 
quanto  meno  inoltrato  trovnsi  il  puerperio  c quanto 
più  manifesta  si  è neli'inferma  la  preesistenza  di  una 
costituzione  morbosa  qualunque.  Infetti  sì  vide  ter- 
minare questo  genere  di  affezione  per  encefalite  gra- 
vissima, tifo  puerperale,  ed  anche  per  tisi  polmonare, 
il  curante  chiamato  in  colesta  malattia  dovrà  in  primo 
luogo  combattere  l' infiammazione  generale  e locale 
coi  mezzi  'antiflogistici  conosciuti;  quindi  cercare  di 
ottenere  la  risoluzione  dell*  ingorgo  colle  applica- 
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zioni  risolventi  di  empÌa9tro  di  cteiiUi  solo  o con 
idrargìrio,  coi  diuretici  c eoi  blandi  evacuanti,  e per 
ultimo,  esi^>ndo  riusciti  vani  <piesli  tentativi , non 
dovrà  interporre  alcuna  dimora  e portare  il  tumore 
a suppurazione.  Ciò  farò  egli  o moderando  lo  stato 
infiammatorio  locale  , .se  esiste  , cogli  ammollienti  e 
temperanti , oppure  irritando  il  tumore  con  topiche 
applicazioni,  qualora  C'iso  persista  ostinatamente  duro 
ed  indolente,  l’na  volta  formato  Tasc'esso  dovras« 
attendere  per  aprirlo  la  piena  maturazione  dì  esso, 
quindi  una  volta  aperto , con  turaccioli  di  filaccica 
ti  cercherà  di  ottenerne  la  piena  onouazione.  Qua- 
lora rinferma  sia  di  buona  costituzione  fornila.  una 
volta  vuotato  l'ascesso,  la  guarigione  sarà  spontanea 
e pronta.  Ma  se  essa  sia  travagliala  da  qualche  labe, 
allora  converrà  adoperare  i mezzi  universali  genc- 
raìincntc  conosciuti  per  coinbatlcrla  (r.  Scrofoi.v  , 
SiFiMpr,  inno  cce  ). 

MASTODIMA  (jwifo/.  c terap.).  — Denominazione 
attriluiita  al  dolore  nevralgico  delle  inaninicllc  non 
procedente  da  infiammazione.  Quest’affezione  più 
dolorosa  die  pericolosa , é per  lo  più  accompagnata 
da  intumescenza  deH’organo,  senza  calore  e rossore 
della  parte  e senza  movimento  febbrile.  I41  mastodi- 
nia  assale  spesso  alKimproviso,  mostrasi  sovente  in- 
leniililciile  e cessa  t'ilvolUi  anche  spontaneamente. 
Le  cause  elievalg«»no  a provocarla  fieno:  l'ingruenza 
della  pubertà,  Il  princìpio  di  gravidanza,  iin’infiam- 
niazionc  uterina  qualunque  , V avvicinarsi  deirepoca 
della  menstruazione,  la  perturbazione  di  cotesta  fun- 
zione, il  siicdiiamcnlo  delle  mammelle  troppo  pro- 
tratto, le  cause  irritanti  locali , lo  spavento  ed  anche 
b sililidc.  F,*5illonlanami‘nt  > della  causa  determinante, 
il  riposo,  le  applicazioni  aminollionti  e calmanti  lo- 
cali, I rimedi  «‘flauti  universali  sono  i mezzi  che  sì 
Inipicgnno  nella  semplice  niastoilinia  nevrosa.  Qua- 
lora poi  la  persì>tenza  de!  dolore  e Taccompagna- 
mento  di  altri  sintomi  valgano  a far  credere  che  cs.'sa 
possa  riconoscere  una  causa  specifica,  sifilitica  , do- 
vras.si  passare  ai  rimedii  più  proprH  a combatterla. 

MASTODOÌNTE  (znol.). — Nome  di  un  genere  estinto 
di  piichidermi  gìganli'schi  che  un  tempo  abitava  il 
nostro  globo  e i cui  avanzi  si  trovano  negli  strati  sii- 
perfifàali.  In  alcuni  lunghi  si  trovano  in  gran  copia, 
c dalla  diffenuiza  che  s’è  osservata  ne’denli  e in  altre 
partì,  se  ne  sono  iflentificate  varie  spede.  Il  Curier 
ha  dato  a questi  aniiiuili  il  nome  di  mastodonte,  al- 
ludendo alla  somiglianza  clic  hanno  i loro  denti  colle 
mammelle  (da  mrfsbM  mammella,  odou»  dente).  I denti 
molari  invece  di  essere  formati  , come  nellVlefante, 
di  lamine,  trasversali . baimo  la  corona  di  semplice 
struttura,  ma  presentano  ordini  di  alte  olo'azìoni 
coniche,  divise  tra  loro  da  profondi  solchi.  Siccome 
le  punte  di  queste  cIe\TizionÌ  a lungo  andare  si  lo- 
goravano, la  corona  presenta  una  serie  di  linee  rom- 
boidali (li  spesso  nnalto  ; ma  quando  queste  sonori 
logorate  del  tutto,  la  superficie  nc  diviene  concava 
c uniforme.  Di  .siffatti  mobri  eranvene  due  di  aopra 
e dì  sotto  a eiascuii  lato,  ma  pare  ehe  prima  di  questi 
molari  ne’giovani  individui  ve  nc  fossero  degU  altri, 


e che  poscia  cadessero  soceosrivaiBCDte,  come  il  Ou- 
vier  ha  soddisfaccvolmenle  dimostralo  coiresame  dì 
parocclii  individui.  Che  il  mastodonte  avf'ssc  sanno 
come  Telefaub!  è provato  dai  growi  alveoli  destinati 
a ricettarle.  Siccome  non  ai  conoaco  alcun  teschio 
pcrfuUo  di  questo  animale,  egli  è impossibile  di  po- 
terne definire  il  contorno.  Sembra  però  che  avesse 
una  sointglìanza  generale  coirelefiinte  in  quanto  che 
le  Involo  detrosso  frontale  sono  anche  nel  mastodonte 
separalo  per  vb  di  celle  estese.  Corto  n’è  il  collo,  c 

10  achclciro  s’accosta  generalmente  a quello  dcll’clc- 
fantc.  Dovette  essere  fornito  di  proboscide  come  ap- 
parisce dalla  struttura  del  cranio  c dello  scliololro, 
e infatti  «mihra  che  questa  proboscide  non  siasi  mai 
decomposta  del  tutto  ne’varii  casi  in  cui  si  trovarono 
avanzi  di  questo  animale.  GH  avanzi  del  fua.sfodotife 
giganleo,  ossia  animofr  dr/rO/im,  trovansi  nell’.Ame- 
riea  si'ltentrionalc,  massime  nelle  paludi  saline.  Delle 
varie  specie  di  questo  estinto  genere,  il  mastodonte 
gigantesco  è la  più  notabile.  Pare  che  le  sue  reliquie 
siano  ristrette  al  continente  americano.  Sono  assai 
largamente  distribuite  e in  alcuni  luoghi  si  trovano 
in  grandissima  copia,  ma  in  nhina  parte  eostabbon- 
dovolnx'ntc  come  lidia  palude  delta  voìgarracnto 
Big-ltone  Lick.  Si  trovano  sepolte  ne)  limo  e Inngn  i 
margini  della  palude,  alla  profondità  di  olire  un  rao- 
tro,  in  un  colle  ossa  di  buffrli , di  cervi  ecc.  Non 
apparisce  che  siffatti  avanzi  siano  stati  rotolati , e in 
alcuni  luoghi  trovanri  in  poalzIoAe  verticale  come  ao 
l’animale  si  fosse  affondato  nel  pantano  «die  ri  chiuse 
sopra  di  esso.  materia  ferru^nosa  onde  sono  im- 
pregnate queste  ossa  forma  , secondo  il  Cavìer.  una 
delle  principali  prove  del  loro  essere  da  lunghissimo 
tempo  sepolte  sotto  terra.  — Amai  Angolari  sono  In 
tradizioni  che  Ira  gli  t'omin)  Homi  corrono  intorno  » 
questo  gigantesco  animale  e alla  sua  distnizinne.  fi 
Fabri,  tifCziale  francese,  informò  il  Buffon  che  i sel- 
vaggi consideravano  (pieste  osso,  sparse  in  varie  parti 
del  Cnnadiedella  liuisiana.  come  appartenenti  a un 
animale  eh’cssi  chiamavano  il  «uz*  Ittenfu.  Crede- 
vano che  insieme  con  questi  enormi  animali  esistes- 
sero uomini  di  grandezza  proporzionata  e il  Grande 
Essere  dislniggesse  si  gli  «ni  come  gli  altri  cf»’  suol 
fulmini.  I selvaggi  della  Virginia  x^Iionn  die,  sic- 
come questi  terribili  animali  andavano  distriiggemlo 

11  cervo,  il  bisonte  e gli  altri  animali  creali  ad  uso 
degli  Americani,  il  Grand’tomo  li  uccidesse  tulli  col 
ano  fulmine,  tranne  il  Grosso  Toro  ette  niente  atlen- 
rito,  presentò  l’enorme  sua  fronte  alle  folgori,  finché 
ferito  nel  fianco,  fuggissi  verso  i gran  lagfii  , dov’6 
tntt’ora  al  giorno  d’oggi.  — Oltre  al  moriòdon 

leuM.  si  distinguono  eziandio  le  specie  M.  mtgHxUtUm* 
(Europa  , Araerìcal),  .tf.  andmm  (Ande), 
òoldn'i  (Concep<pon-€hili),  Jlf . mmidifs.  9f. 

,4f.  furiernztx  , >tf.  uc-prMcnsM  (Eppleshfùm  , Pwv’-<le- 
IMme),  .If.  firphantoidefi  (Irawaddì,  Sewalik),  4/.  fo- 
tidftu  (ivi)  e M.  ìongirwtri»  (Kaiip);  alla  quale  nltima 
specie  rOwen  ha  riferito  i denti  trovati  nel  monte 
di  Norfolk. 

MASTOIDBO  — DeoomiBaxioDe  nttriboitn 
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skI  un' apolli  o proniinenaa  deU'osM  lemponàle , U 
qtinlu  veiuiti  cosi  ehiaiuaU  perché  presenta  molta  so- 
miglianza col  capezzolo  di  una  uiammella  (e.  Ti:mpo- 
lULE  (osso). 

JUASTfUCliT  (Trajec/um  od  l/osam)  (y^wgr.). — Ce- 
lebre piazza  del  reame  de’Paesi  Rasai,  situata  in  riva 
alla  Mosa  (Macs)  che  vi  riceve  la  Jaar.  Si  varca  il 
fiume  sopra  un  bel  ponte  di  pietra  lungo  500  piedi. 
La  città  non  ha  guari  più  di  !}0,000  abitanti;  ev«a  è | 
costrutta  regularucute  e adorna  di  pubbliche  phizzc;,  i 
ira  lo  quali  primeggia  quella  detta  della  Idrata  , | 
piantata  dì  alberi,  e quella  del  Mercato  , sulla  quale  . 
s’innalza  il  suo  bel  palazzo  comumile  che  racchiude  I 
pure  la  pubblica  biblioteca.  Màstricbl  Ita  9 chiese  i 
catolichee  riforiitate,  91  cliie.s]i  di  conventi  soppressi,  I 
OR  liceo,  fabbriche  di  pannilani,  di  sapone,  di  cuoio,  ' 
di  amido  e di  rabbia  ; vi  si  fabbricano  pure  armi  ; 
vi  si  coltiva  il  tabacco,  U cicorea  , e vi  si  distìlUi 
acquavite  dì  granì.  La  montagna  di  S.  Pietro  {PfUr$~ 
berg),  a ponente  deiia  Musa , è signoreggiata  da  una 
cittadella,  e lo  spazio  compreso  fra  di  t'ssa  e la  ciltii 
può  venir  sommerso  col  mezzo  di  calerdtle.  Il  Pe- 
tersberg  conUene  celebri  «cavi  che  offrirebbero,  dì- 
oesì,  OD  sicuro  ricovero  a 40,000  persone  aH'incirca, 
ed  uve  furono  rinvenute  curiosissime  petrilìcazioni. 
— Mastriebt , chiave  deU'Olaitda  dalla  parte  della 
Mosa,  era  un  tempo  governata  simultaneamente  dal 
re  dei  Paesi  Bassi  e dal  vescovo  di  Liegi.  Questa  im- 
portante fortezza  sostenne  molti  a$«edìj:  nel  4675  c 
4748,  essa  fu  attaccala  dai  Francesi,  chu  la  bombar- 
darono ancora  nel  4793  o se  ne  impadronirono  nel 
1794.  Essa  divenne  allora  il  capoluogo  del  diparti' 
mento  della  Mesa  Inferiore.  ^el  4831,  la  conferenza 
di  l^ondra  mantenne  questa  città  con  un  territorio 
di  42,000  tese  ed  una  parte  del  Luucauo  (redi) 
nel  reame  dei  Paesi  Bassi. 
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matassa  (tecn.). — Quantità  di  filo  avvolto  «ull'aspo 
o sul  guindolo,  ^dle  filature  in  grande  le  matasse  sì 
linno  con  machlne  e contengono  tutte  fili  d'egual  lun- 
ghezza ; quindi  le  matasse  di  fili  della  «tessa  materia  si 
distinguono  le  uno  dalle  altre  pel  solo  peso,  c sì  man- 
dano in  commercio  nomerate.  Il  numero  di  ciascuna 
matassa  indica  per  lo  più  quante  matassi)  ci  vogliono 
per  fare  un  dato  peso  ; rea  la  cbfferenza  dei  posi  c 
misure  dei  varii  paesi  portò  in  questa  numerazione 
una  confusione  tale,  che  eccitò  in  alcuni  governi  una 
legge  speciale.  Cosi  in  Francia  si  stabili  nel  18(9 
ebe  l'unità  di  peso  a cui  » riferisce  il  titolo  delle 
Bsatasso  dì  cotone  sia  un  mezzo  chilogramma , e la 
longlieaza  del  filo  un  chilometro.  Quindi , ponendo 
che  il  filo  di  ogni  matassa  sia  lungo  un  chilometro 
o nùllo  metri,  il  numeroso,  perceempio,  indicherà 
che  90 di  sunRì  matasse  pesano  un  mezzocbilograiama. 
Può  oonsuRarai  a questo  riguardo  la  memoria  di  Ha- 
cbetle  inserita  nel  boUeltino  della  Società  d’ incorag- 
giainento  dell’anno  4894. 

'MATEMATICA.— Èopiniono universalecbc  questo 
nome  signifirhi  seiensa , e che  cosi  siano  state  dette 
le  mnteraatklMi , sieeome  quelle  ehe  tra  tutto  )c  co- 
£ncicf.  pop.— Tono  Vili. 


gnizioni  umane  meglio  corrispondono  airesteuaionc 

Idi  un  tal  nome.  Questa  etimologia  non  é perù  appog- 
giata alla  tesLioiouisuza  di  nessuno  scrittore  antico  , 
ed  è forse  dovuta  alla  mente  esaltata  di 'qualche  pa- 
negirista. La  matematica  considerata  sotto  un  punto 
L di  vista  generale  è la  scienza  dei  rapporti  di  gran- 
I dezza  o di  numero  che  possono  avere  tra  di  loro 
(ulte  le  cose  che  sono  suscettibili  di  aumento  o di 
j «limìiiuziunc.  Cosi  la  geuuiclrii  per  esempio,  la  quale 
è un  nmio  delle  luatemaLìclie , considera  ì rapporti 
delle  diflereuti  parli  deiresleiisiune  ; infatti  il  misu- 
rare, che  tale  è roggello  priuiilivo  e principale  della 
geometria,  non  c altro  ebe  cercare  il  rapporto  d’una 
certa  porzione  deireKlcnsioiie  ad  ua'aUra  presa  per 
unità  o }>cr  misura  fis.sa.  Le  inateiualicbe  si  dividono 
naturalmcule  in  due  classi  : 1 una  comprendo  quelle 
che  si  dicano  pure  ed  astratte;  l'altra,  quelle  che  si 
dicono  miste  ed  applicale  , o più  ordinarianicnte 
fwco-ììuUematiche.  1^;  prime  considerano  le  proprietà 
della  quanlilà  in  una  maniera  iiilicrauionte  astratta, 
e solo  in  quanto  ella  è capace  di  aumento  o di  tlimi- 
nuzione  ; e siccomo  disUnguonsi  naturalmente  due 
specie  di  grandezza , una  consistente  nel  numero  o 
nella  tnoftitudinc , e l altra  nello  spazio  o ueircsfen- 
1 itone  ; quindi  nascono  pure  i due  rami  principali 
I della  prima  divisione , V aritiHetiai  e la  geomelria. 

I I numeri  sono  Toggetto  della  prima  ; Festensione  fi- 
I gurata,  i suoi  rapporti  e la  sua  misura  formano  quello 
I della  seconda.  Rispetto  alle  roalemalidie  miste,  esse 
L non  sono  altra  cosa  che  certo  parti  della  fisica  su- 
I scettU>ilÌ  per  la  loro  natura  d un’applicazione  sf)ccialo 
I delle  nmtematiche  astratte.  Cosi,  per  esempio,  ncl- 
I l’otlica  si  tratta  degli  cITelli  e della  proprietà  delLi 
I luce  dietro  certi  prtneipii  che  riducono  questa  con- 
I siderazione  alla  geometria  pura.  Sì  comincia  a sUibi- 
I lire  che,  nessun  ostacolo  opponendosi,!  raggi  di  luce 
I si  trasmettono  in  linea  retta  ; clic  si  riflettono,  facendo 
gli  angoli  dì  riflessione  eguali  a quelli  d' iucideuza; 
che  passando  da  un  mezzo  ad  un  altro  di  densità 
differente  , si  allontanano  dalla  direzinue  primitiva , 
secondo  una  certa  legge  geojnetrica.  Ammessi  questi 
principii,  il  matematico  non  considera  più  quale  sia 
la  natura  della  luco  , né  qitclla  dei  mezzi  per  cui 
passa , o ebe  la  riflettono  ; por  lui  i raggi  non  sono 
più  che  lìnee  rette  ; le  superficie  rifleltenli  o rifran- 
genti si  riducono  a superficie  puramente  geometriche, 
di  cui  la  sola  forma  è quella  che  vieii  presa  in  cou" 
siderazione.  In  questo  nuKlo  il  matematioo  determina 
la  direzione  dei  raggi  di  luce  sugli  specchi  od  a tra- 
verso ì vetri  oUid  , calcola  gli  effeUì  di  questi  sulla 
vista,  e simili.  Que^^lc  ricerche,  è vero,  appartengono 
propriamente  alia  fisica,  ma  in  quanto  sono  intima- 
mente unite  c dipendenti  dalle  m.vtematidio  astratte, 
le  quali  comunicano  alle  medesime  in  certo  modo 
quel  grado  di  certezza  che  lo  distingue,  esse  vengono 
comprese  colle  maleinatiche  stesse  o ne  formano  la 
seconda  divisione.  In  ud  uuDlcra  esse  occupano  un 
posto  di  mezzo  tra  la  fisica,  ordinariamente  avvilup- 
pata d’ incertezza  e di  tenebre  , e le  matematiche 
pare,  la  cui  chiareeza  ed  evidenza  è sempre  priva  di 
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ogni  aiubiguità.  Ea»e  non  potrebbero  avere  più  di  eer« 
tozza  a!!«oÌuia  che  il  principio  che  loro  »crve  difon- 
danu'iilo,  c sotto  questo  aspetto  partecipano  deU'im- 
perfezionealluale  della  6sica  ; da  un  altro  canto  godono 
dì  una  evidenza  ipotetica  eguale  a quella  delle  lua- 
tciiiaticlie  astratte,  vale  a dire,  sup|H>sto  vero  il  loro 
principio,  non  sono  meno  certe  che  le  inatenialiche 
.'stesse.  Hanno  nuche  il  vantaggio  di  godere  di  una 
specie  di  certezza  nietatìsion  , quando  anche  il  loro 
jirincipio  non  fost^  vero,  nè  esistesse  in  natura,  pur- 
ché nulla  contcng:<  che  colla  ragione  ripugni.  Cosi 
4|uatito  ha  dimostrato  Archiiiiedc,  per  esempio  , sul 
rapporto  dei  pe^i  die  sono  in  c<|uilibrio  alle  estre- 
mità d’una  bilancia , è vero  egualmente , sia  che  in 
realtà  nella  natura  b direzione  dei  gravi  siano  paral- 
lelo tra  di  loro,  sia  che  le  medesime  convergano  in 
un  punto;  e sebbene  la  teoria  d’Archimode  non  sia 
rigorosamente  applicabile  ai  pesi  che  gravitano  sulla 
terra  . le  cui  direzioni  non  sono  |>araUele , sarebbe 
nondimeno  giustissima  ed  applicabile  ai  pesi  che  pos- 
sono concepirsi  come  gravitanti  secondo  linee  paral- 
lele, In  (|iiul  cosa  non  è inelafisicamcnte  impossibile. 
(Quindi  questo  stesso  principio  puramente  iputetico  , 
e che  non  ha  luogo  neU'ordine  pri^sentc  dciriuiiverso, 
ha  pur  potuto  condurre  il  matematico  siracusano  alla 
([uaiiralum  delia  parabola,  biella  stessa  maniera  le 
M’opertc  fisico-malemaliche  di  Newton  sulla  forma 
delle  orbite  che  i pianeti  debbono  descrivere  secondo 
le  differenti  leggi  deirattrazione.  non  sarebbero  inen 
vere,  quand’anche  si  dimostrasse  che  quest’attrazione 
])unto  non  esiste;  esse  sarebbero  allora  nello  stesso 
caso  <*hc  le  proprietà  di  un  triangolo  o di  un  cìrcolo; 
supposto  che  non  vi  fosso  in  natura  nè  circolo , nè 
triangolo.  Da  quanto  abbiamo  detto  delle  matematiche 
miste  risulta  che  il  loro  numero  non  potrebbe  essere 
fìsso  nè  determinato  come  quello  delle  astratte.  A 
misura  che  nella  tìsica  si  vorrà  in  cognizione  di  nuovi 
fatti,  le  matemaliche  miste  guadagneranno  in  esten- 
sione ; (piindi  ottimamente  avvertiva  il  cancelliere 
llaconc  : Proiit  phynica  majnra  in  diet  ineremenia  capiet, 
et  nova  oTtomala  edneet,  eo  nìathemaUea  nova  opera  in 
muìtis  indigfhit , et  piare»  detHum  fiant  n athematieof 
mirt<r.  Questa  stessa  considerazione  rende  ragione 
del  lento  progresso  delle  matematiche  miste  presso 
gli  antichi.  I moderni  ne  estesero  il  campo  non  tanto 
co'pcrfezionamcnli  arrecati  alle  matematiche  astratte, 
quanto  coH'applìcarc  alla  fisica  un  metodo  migliore 
di  quello  che  non  facevano  gli  antichi  e coU’allonta- 
nare  i confini  di  questa  scienza  tutta  sperimentale, 
importa  dunque  grandemente  di  ritenere  che  tutte 
le  parti  delle  matematiche  miste  dipendono  intima- 
mente dalle  astratte , c che  non  sono  che  un’  appli- 
cazione di  queste,  tna  tal  considerazione  servirà  a 
richiamare  sul  retto  sentiero  coloro  che  si  fossero 
formata  una  falsa  idea  di  questa  cosa,  ricordando  ai 
medesimi  che  ogni  studio  delle  ma  tematiche  miste 
tornerà  loro  inutile  quando  non  sìansi  prima  bene 
impadroniti  dei  principi!  delle  matematiche  astratte. 
Ogni  quistìone  dì  matematica  applicata  M riduce  sem- 
pro  ad  un  semplice  problenia  di  gemuetria  pura  » 


bastando  per  ciò  spogliarla  da  tutte  le  circostanze  fi- 
siche indifferenti  alla  soluzione.  L’esempio  seguente 
farà  conoscere  la  verità  di  questa  proposizione  meglio 
che  tutte  le  parole.  Cercasi  nella  gnomonica  la  posi- 
zione dciroiiibra  proiettata  nelle  differenti  ore  del 
giorno  da  uno  stilo  parallelo  all’asse  del  mondo,  sopra 
una  superficie  di  figura  e di  posizione  data.  K chiaro 
che  queste  ore  sono  determinate  dalla  posizione  del 
sole  nei  dodici  circoli  orarii  che  dividono  la  sua  ri- 
voluzione diurna  in  venii(|uattro  parti  eguali , e che 
<]uesti  circoli  si  tagliano  tulli  secondo  una  medesima 
linea  retta  che  ò l’asse  del  mondo.  Si  osserva  inoltre 
che  il  gnomone,  posto  nella  situazione  conveniente  , 
vaie  a dire  parallelaincnle  aU'asse  del  mondo , coin- 
cide sensìbilmente  col  medesimo,  e coinciderebbe  a 
lutto  rigore  se  fosse  al  centro  della  terra  ; ma  la  di- 
stanza che  ci  separa  da  questo , paragonata  a quella 
del  sole , è cosi  piccola  che  si  può  senza  error  sen- 
sibile trascurare  ; (|uindi  può  il  gnomone  riguardarsi 
come  coineìdenle  in  realtà  coU'asse  del  mondo  ; che 
l’ombra  proiettata  <ia  ((uest’asse  non  è altro  che  il 
prolungamento  del  piano  orario  ; o per  conseguenza 
il  problema  di  determinare  la  posizione  dcU’ombra 
si  riduce  a quest'altro  : Ikito  un  certo  tiMmero  di  piani 
che  fa^fiansi  tutti  ad  angoli  eguali  in  una  medesima 
linea,  trovare  1' Mlersesione  dei  uiedraimi  con  una  zu- 
perficie  di  potiiione  e di  forma  conoseiuta.  Come  ve- 
desi,  questo  è un  problema  di  pura  geometria.  Quindi 
mentre  chi  ignora  le  matematiche  pure  ed  il  modo 
di  applicarle.  difTicilmenlc  arriva  a conoscere  il  modo 
di  costruire  una  meridiana,  il  matematico  risolve  da 
se  stesso  il  problema , trova  nuovi  metodi  e rendesi 
facilmente  ragione  dei  melodi  altrui.  1.^  stesso  dicasi 
di  tutte  le  altre  parti  delle  matematiche  miste.  — 
1 corpi  suno  dolati  di  varie  proprietà . quali  sono  la 
estensione,  la  mobilità,  rimpenelrabilità  ; ma  di  tutte 
queste  proprietà  restensione,  senza  la  quale  i corpi 
non  potrebbero  sussistere , è quella  che  si  presentii 
la  prima,  tanto  a quelli  che  non  sono  abituati  a ri- 
flettere, come  agli  spiriti  più  sottili.  Non  è necessario 
di  essere  mollo  ca|>acc  di  astrazione  per  formarsene 
r idea  ; ed  anche  ruomo  meno  istrutto  sa  riconoscere 
in  un  globo  di  qualunque  grandezza,  materia  o colore 
vogliasi,  ciò  che  fa  si  che  ei  sia  un  globo,  e non  un 
cubo  od  una  piramide.  Parlasi  deU’estensione  di  nn 
piano  ¥ La  sua  mente,  per  un’operazione  altrettanto 
naturale  quanto  il  lagionamento,  rìmove  subito  l’klea 
di  profondità,  per  non  attribuirgli  che  quella  di  lun- 
ghezza e di  larghezu.  Trattasi  della  dìsUnsa  di  due 
oggetti  ¥ Egli  non  pensa  che  alla  lunghezsa  ; spingo 
ansi  olire  la  sua  astrazione,  e considera  anche  come 
nulla  codesta  distanza.  Quindi  ecco  l'idea  del  punto, 
delle  linee  o delle  superficie  matematiche , soggetto 
di  tante  obiezioni  mosse  contro  la  solidità  delle  ma- 
tematiche da  uomini,,  o poco  metafisici , o finitori  di 
un  pericoloso  pirronismo.  Il  corpo  couiderato  solo 
come  esteso  è adunque  l'ultimo  tonnine  a cui  per» 
viene  Tuonio,  portalo  naturalmente  per  effetto  della 
sua  debolezza  a decomporre  gli  oggetti  deUe  sue  ri- 
Cosi  i’estenaiono  limitala,  e la  figura  che  M 
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accuiupa({na  noee^rìamenlc,  saranno  tc  prime  con% 
SMlerazìuiii  che  occuperanno  le  nitstre  nienti  quando 
vorremo  internarci  nella  natura  ilei  corpi.  Cximin- 
deremo  a paragonarli  sotto  questi  due  punti  di  vista, 
in  virtù  dell’aslraxionc  colla  quale  si  eliminano  tutte 
le  altre  qualità  capaci  dì  servir  di  base  a qualunque 
paragone;  tale  è rorìginc  metafìsica  della  geometria. 
— Ìj  idea  di  moititudinc  o di  numero  non  ò meno 
naturale  all' uomo  che  quella  dcircstensione.  Grcon- 
dalo  da  esseri  distinti  e più  o meno  numerosi , mal  i 
potrebbe  egli  far  a meno  di  una  idmile  idea;  inoltre  I 
nel  medesimo  tempo  che  concepisce  lo  spazio,  che 
lo  divide  in  porzioni  (ìguralc  e che  le  paragona  tra 
di  loro,  concepisce  ancora  il  numero,  sema  il  quale 
questa  divisione  non  potrebbe  sussìstere.  Di  qui  nasce  I 
la  distinzione  dclb  quantità  in  discreta  o continua.  | 
La  quantità  in  quanto  è divisa  in  parli  più  o menu  i 
numerose,  forma  l'oggetlo  dell' aritmetica  ; ed  in  | 
quanto  è considerala  come  estesa  e limitala  . forma 
l'oggetto  della  geometria.  Tra  le  proprietà  de' corpi 
alcune  sono  più  seiuplid  che  le  altre  ; cosi  le  linee 
rette  souo  più  semplici  che  le  curve  ; e di  tutte  le 
curve  la  circolare  è menu  composta  ; cosi  ancora  le 
superfìcie  piane  limitalo  da  linee  rette  o circolari , 
come  pure  i solidi  terminati  da  queste  superfìcie , 
sono  i più  semplici  della  loro  specie.  Quindi  simili  ' 
proprietà  più  semplici,  le  quali  hanno  dovuto  formar  I 
l’oggetto  delle  prime  considerazioni  geometriche  e I 
servir  dì  base  a ricerche  più  diffìcili , appartengono  I 
alla  geometria  eUinentare.  Chiamasi  poi  Cnuceiuic/tte  | 
quella  parte  immensamente  più  estesa  di  questa  I 
scienza,  la  quale  si  occupa  delle  figure  ctu'vc  di  una  ' 
natura  più  alla  e più  astratta , come  sono  le  sezioni 
coniche  e tante  altre , alla  teoria  delle  quali  queste 
non  servono  che  d’ introduzione.  Le  figure  si  pos- 
sono considerare , o come  spazii  che  hanno  certe 
proprietà,  od  analizzare  questi  spazii  e decomporli , 
per  cosi  dire,  negli  clcnionli  infinitamente  piccoli  dì 
cui  sono  formali.  Questi  duo  modi  di  considerare  la 
estensione  danno  luogo  alla  divisione  della  geometria 
trasceudenle  in  finita  cd  Le  specula- 

zioni degli  autiehi  e dei  moderni  sulla  teoria  delle 
curve  forniscono  un  esempio  della  prima  f le  loro 
ricerclie  sulla  misura  di  queste  curve . ricerche  le 
quali  ordinariamente  sono  infruttuose  senza  la  con- 
siderazione dei  rapporti  secondo  cui  crescono  o de- 
crescono i loro  movimenti,  formano  la  seconda.  Fin 
qui  abbiamo  escluso  dalla  geometrìa  ogni  idea  di 
calcolo  algebrico.  A parlar  propriamente  non  vi  ha 
calcolo  seuza  numeri  ; ma  una  maniera  speciale  di 
considerare  più  generalmente  i rapporti  della  quan- 
tità diede  origine  »ì\'algehra.  Può  questa  dirai  un’ 
aritmetica  a segni,  ovvero  anche  un  linguaggio  parti- 
colare ed  abbreviato,  per  cui  si  esprimono  ragiona- 
menti geometrici.  Infatti  il  matematico  deduce  da 
un’espressione  algebrica,  sia  il  rapporto  delle  gran- 
dezze contenute  nella  medesima , col  mezzo  del  cal- 
colo , sia  la  loro  estensione  rispettiva  col  mezzo  di 
una  operazione  geometrica  che  dicesi  eo$truzione. 
Quindi  possianto  riguardar  l’algebra  come  una  scienaa 


che  tiene  il  mezzo  c forma  l’ anello  di  unione  tra 
raritmetiea  c la  geometria.  — L’algebra  può  consi- 
derare le  grandezze  finito  c<]  esaminare  i rapporti 
dei  loro  inoreinenti  Istantanei  cd  infinitamente  pic- 
<'oU  : nel  primo  caso  sì  ha  Valgebra  ordinaria,  che  si 
applica  alla  soluzione  di  mille  problemi  si  nritmetiei, 
che  geometrici  ; la  risoluzione  e la  costruzione  dello 
equazioni,  e la  teorìa  delle  proprietà  delle  curvo  sono 
allretlanU  rami  della  medesima.  L’altra  è Vatgrlra 
in^mtrziiiia/e.  Questa  passa  ora  dairespressionc  di 
una  quantità  finita  a quella  de’ suoi  oleinenli  od  in- 
crementi infinitamente  piceoli , ora  dall’espressione 
di  questi  ritorna  alla  grandezza  finita  risultante  dalla 
loro  somma.  Quindi  nasce  la  di\isione  in  calcolo  dif- 
ferenziale e calcolo  integrale , o come  usavasi  dire  in 
Inghilterra,  calcolo  delle  fitusiont  e de' fiuenti.  Dipen- 
dono dal  calcolo  dilTorenziale  varie  teorie  parlirn- 
lari,  come  il  metodo  delle  iattgenti,  ossia  la  determina- 
zione delle  tangenti  ad  una  curva  qualunque;  quello 
tle'  mattimi  e de'  minimi , delle  evolute  ecc.  11  calcolo 
integrale  fornisce  il  mezzo  di  misurare  le  arco  , lo 
lunghezze  delle  curve,  le  superficie  c le  solidità  del 
corpi,  vale  a dire  tutto  ciò  che  è suscettìbile  di  au- 
mento o di  dimiiuizionc  ; puichò  ogni  quantità,  sog- 
getta ad  una  legge  nelle  sue  variazioni,  può  rappre- 
sentarsi con  Upazii  curvilinei,  ai  quali  il  matematico 
applica  in  seguito  le  regole  deH'arle  sua.  ~ Ma  lo 
spirito  umano,  dopo  essersi  abbandonato  perqualcho 
tempo  a queste  ricerche  puramente  geometriche,  lo 
quali  sono  lauto  più  lusinghevoli  per  lui , in  quanto 
che  trova  sempre  nelle  medesime  un'  evidenza  pura 
e huiiinosa,  è bentosto  richianuto,  o da' suoi  bisogni, 

0 dalla  sua  curiosità,  al  mondo  naturale.  11  movi- 
mento dei  corpi  ed  i loro  sforzi  scambievoli  dovuti 
alla  loro  impenetrabilità , sono  ì primi  oggetti  che 
attirano  la  sua  attenzione  ; e questi  danno  origino 
alb  parte  più  considerevole  c più  utile  delle  matema- 
tiche miste  consìstente  nella  mreomea.  Si  dirà  forse 
che  l'origine  che  aUribubmo  a questa  scienza  è poco 
conforme  al  suo  sviluppo  reale,  poiché  sembra  che 
db  non  abbb  fallo  parto  dello  matematiche  se  non 
verso  il  tempo  di  Aristotile.  L'osservazione  è giusto, 
ma  non  impedisce  che  non  sì  possano  riguanbro  lo 
primo  ricerche  degli  uomini  intorno  alla  mccanica 
come  dovute  alb  più  rimota  antichità.  Si  fece  lungo 
tempo  per  istinto  ciò  che  si  fece  poscb  per  ragiona- 
mento, quando  st  cominebrono  a studiare  un  po’ più 
prufondamente  I priucipiidel  movimento  c dell' equi- 
librio. Quasi  in  ogni  tempo  vi  furono  macbinc,  c gli 
uomini  luuino  sempre  più  o menu  impiegato  mezzi  per 
contrariare  b natura,  opiogarb  ai  toro  usi  — >dcorpo 
considerato  come  mobile  si  può  riguardare  o la  sub 
tendenza  al  movimento,  tendenza  contrariata  da  sforzi 
contrarìi,  od  il  movimento  stesso.  Dalla  prima  con- 
siderazione nasce  b ttatiea,  b quale  si  divide  in  ista- 
tioa  proprbmente  detto,  se  trattasi  di  corpi  solidi, 
ed  in  idrostoiica  quando  trattisi  de’fiuidi.  La  parto 
delb  mecanica  che  considera  i corpi  in  movimento 

1 prende  il  nome  di  dmamica,  la  quale,  come  la  statica, 

; divideei  pure  in  dinaiiiica  propriamente  detto  ed  in 


i3S« 


MATEMATICA. 


srcondo  chft  Irolla  <Ic' solidi  oppiirHci 
fluidi.  Italia  dinamira  nasce  un*  immensità  di  teorìe 
che  sarebbe  troppo  lungo  nominare;  c varie  scìenre 
non  sono  in  certo  modo  rtie  un'  applicazione  della 
dinaiiiira.  Tale  è fra  le  altre  la  norigorionr  o la  !»ci>nra 
nautica,  in  quanto  che  è Farle  di  far  muovere,  e di 
dirigere  un  bastimento  ctd  mezzo  di  potenze  meca- 
iilebe  che  lo  mettono  in  movimento,  quali  sono  i re- 
mi, le  vele  gonfialo  dal  vento,  il  timone,  e simili. 
— Dopo  questo  cognizioni  importantissime  pe*  nostri 
bisogni,  quella  per  cui  l’uomo  può  maggiormente  an- 
d.ar  superbo  è l’ffs/ronomrVi.  I movimenti  de’ corpi  ce- 
lesti sono  r«>sl  regolari,  che  eccitano  rammirazione  e ' 
la  curiosità  dogli  uomini  anche  meno  sensibili  allo 
spcttaeolo  della  natura  ; quindi  fin  dai  tempi  più  ri- 
moli la  eausa  di  simili  movimenti,  ed  l loro  rapporti 
formarono  l'oggetto  delle  rieerehe  «li  molti,  Dall’a- 
stronomia  nase«>n«)  alcune  scienze  che  le  sono  subor 
dinato,  come  la  gt^tgrapn  mntnnnticn,  nella  quale  si 
determina  la  figura  della  terra  e la  posizione  dc’luo- 
ghl  prini'i|>ali  sulla  medesima:  la  «arìgori/wir,  oTarte 
«li  condurre  a traverso  ai  mari  i bastimenti,  dietro  la 
lspezi«me  degli  astri;  la  (jitomanira,  o la  maniera  di 
«llvidere  il  tempo  e notami'  le  divisioni  eoi  mezzo 
de’ corpi  ceUsjti,  e specialmente  col  morìmenlo  del- 
l'onibra  proiettata  dai  corpi  esposti  al  sole*,  la  crono- 
logia o quella  |>arle  della  scienza  de!  tempi,  la  «piale 
consiste  nel  mettere  un  onlinc  rispetto  al  mo<lo  di 
computarli,  facendo  accordare  per  quanto  è pojsibilc 
i periodi  civili  con  quelli  del  sole  o della  luna.  — 1 
fenomeni  della  propagazione  della  luce,  vale  a dire  del 
movimento  per  cui  questa  si  porta  dai  corpi  luminosi 
verso  gli  oparìii,  e da  questi  ai  nostri  occhi,  hanno 
dato  orìgine  alVofb'ro.  la  qiiabr  dividici  in  rntoltrica 
e éiottrieo,  secondo  che  tratta  della  luce  riflessa  o 
rifratla,  — F/rte««fffa  è pure  uno  de’  rami  delle  ma- 
tematiche miste.  Ella  sta  al  suono  come  l'ottica  alla 
luce;  ma  la  l«*oria  matematica  del  suono  dìpiMidendo 
dalle  vibrazioni  deH’aria  a\  in  generale  de’  corpi  so- 
nori . è ancora  lungi  dal  possedere  tanti  falli  fon- 
damentali. (juanti  Foltu-a,  e tro\*asi  tuttora  compli- 
cata da  varie  difficoltà  tìsiche.  .A  questa  divisione  si 
rìferis4*c  pure  la  immen,  non  già  che  un  inatemntieo 
possa  colle  sue  teorie  formar«;  una  buona  sinfonia, 
ma  In  quanto  che  eoi  prìneipii  teorici  sì  piu'i  render 
ragione  dì  certi  fenomeni  che  osserviamo  c nella  me- 
lodìa e neìl'annonia.  Finalmente  possiamo  ancora  ci- 
tare come  appartenenti  alla  classe  delle  niateniatirbc 
miste  la  pneumatolngia,  l’arte  di  congetturare  od  il 
calcolo  delle  probabilità,  il  baglio  didle  pietre,  l’ar- 
chiteltura  <*ivile  e militare,  la  pirotecnia,  eoe. — Tali 
sono  le  parli  principali  delle  matematiche  pure  c 
miste,  le  quali  sia  per  la  maniera  con  cui  esaltano  lo 
spirilo  umano,  sìa  per  l’utilità  «Ielle  loro  applicazioni, 
hanno  sempre  destalo  l’ammirazione  de’  filosofi,  c fu- 
rono roggelto  degli  elogi  de'pit’i  grandi  ingegni.  Ma 
come  non  v'  ha  cosa  pò  sacra  nò  pmfiina  la  quale 
non  sia  stata  male  interpretata  da  spiriti  deboli  o 
pr«^'udtcatì,  e di  eui  non  siasi  fatto  in  alcun  tempo 
abuso,  le  matematiche  ebbero  pure  ì loro  dispregia- 


tori, le  obiezioni  de*  quali  megNo  non  potrebbero 
combattersi  che  collo  studio  delle  matematiche  stosse. 
Potchò  tutti  quelli  che  finora  parlarono  male  di  que- 
ste S(*ienze  cosi  fecero  perchè  ne  ignoravano  i prìB- 
cipii  ; ed  è facile  dispregiare  le  cose  ignote,  non  però 
ragionevole.  Alcuni  poi,  come  Socrate  stesso,  loda* 
vann  lo  studio  delle  matematiche,  ma pan'cro  mostrare 
de’  dubbi  intorno  aH’utìlità  reale  delle  medesime,  e 
consigliarono  di  non  addentrarsi  troppo  in  simili  con* 
siderazioni  astratte.  Quando  si  sa  abbastanza  di  geo- 
metria per  misurare  il  proprio  earopo,  dico'a  Socrate, 
cd  abbastanza  di  astronomia  per  conoscere  le  ore  ed 
i tempi,  e per  guidarci  nc’viaj^  dì  terra  e di  mare, 
non  si  deve  affettare  mia  scienza  più  profonda.  Sìad 
pennesso  di  fare  alcune  osservazioni  su  «piesto  lin- 
guaggio di  Sorrate  , che  sembra  pur  troppo  ^eon- 
tran*  anche  ai  di  nostri  molli  settatori.  Prima  di  tutto 
(piesto  filosofo  ci  accorda  assai  più  di  qucHo  che 
crede  dì  fare,  permelteudo<'i  di  coltivare  le  raate- 
tnalichc  finché  siansi  ridotte  al  punto  di  soddisfare  af 
bisogni  della  società.  Se  le  circostanze  del  tempo  in 
cui  egli  vivc^a  rendevano  la  loro  utilità  assai  Hmi- 
tabi.  lo  stesso  non  può  dirsi  nei  tempi  in  cui  viviamo; 
noi  non  navighiamo  più  sopra  un  mar  ristretto  come 
si  faceva  allora.  Iji  necessità  dì  perfezionare  l’aslpo- 
nomia  si  fa  sentire  più  che  mal  dal  marinaro  che 
lanciato  In  allo  mare  è costretto  a guidarsi  per  pià 
settimane  dietro  la  sola  scorta  delle  stelle.  È pure 
(^«eiizinle  di  avere  una  geografia  perfetta,  il  che  non 
si  otterrà  mai  finché  non  si  perfezioneranno  c mol- 
tiplicheranno i metodi  astronomici.  So  lavorasi  da 
tanti  matematici  intorno  alla  teorìa  della  luna  con  si 
grande  apparecchio  di  osservazioni  c di  calcoli,  dò 
non  sì  fa  già  per  pura  curiosità,  b quale  potrebbe 
anche  giustificarsi;  egli  ò per  procurare  ai  marinai 
un  mezzo  pronto  e sicuro  di  riconoscere  in  ogni  tempo 
la  situazione  del  loro  bastimento.  Ecco  dunque  che 
anche  dietro  il  principio  (li  Socrate  ò indispensabile 
un’astronomia  profonda  e matematica.  .Abbiamo  scelto 
r astronomìa  per  esempio  siccome  una  delle  partì 
delle  matem.'ìUehe.  le  cui  applicazioni  t'ssendo  men 
note,  potrebbero  farla  riguai^arc  come  una  scienza 
vana  edlmitile.  Ma  quali  prove  della  nostra  propo- 
sizione non  avremmo  noi  potuto  trovare  nella  nic- 
canica,  neirotlica  ed  in  tutte  le  parli  della  fisica? 
Per  non  dilungarci  roaggiorinenle  intorno  all’ utilità 
e l’eecellenza  delle  matematiche  citeremo  la  sola  te- 
stimonianza di  Locke,  il  quale  riferendosi  solo  ai  van- 
taggi che  se  no  p«>ssono  ricavare  per  lo  sviluppo  della 
nostra  intelligenza,  anche  senza  tener  conto  delle 
immense  applicazioni  di  questa  scienza,  ha  potuto 
dire:  ■ Ho  asserito  che  le  matematiche  eran«)  utilis- 
sime per  abilitare  lo  spirito  a ragionare  giustamente 
c con  ordine;  non  già  che  io  creda  necessario  che 
tutti  gli  uomini  divengano  matematici;  ma  allorquando 
hanno  acquistato  con  questo  studio  11  vero  metodo  di 
ragionare,  possono  applicarlo  a tutte  le  altre  partì 
delle  nostre  cognizioni  ■.  L’algebra,  dice  altrove,  la 
qiialc  forma  una  delle  parti  delle  matematiche,  som- 
ministra nuove  vedute,  c fornisce  airinlcndimcnt® 
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nuovi  aiuti.  Malgrado  tulle  qmste  cn^c  lu  matema- 
tirlic  non  mancarono  di  derisori,  i quali  tentarono  di 
4legradai*ìe  coi  loro  sarcasmi.  Un  tale  mostrava  un 
giorno  ad  Epicuro  un  quadrante  solare  per  faigli 
comprendere  rulililó  di  qm'sie  scienze;  bt-tla  invrn- 
zioììf,  diceva  egii,  per  farci  cono»crre  fora  del  pranzo. 
(hi  altro  non  trovava  il  senso  comune  in  Euclide. 
llobbi?s  non  potendo  far  acconbre  le  sue  false  qua- 
dretiire  del  circolo  col  saldi  prìncipìi  della  geome- 
tria, la  trattava  t'iìmc  una  scienza  piena  d'illusione. 
Pico  stesso  della  Mirandola,  divenuto  imbecille,  rlpii- 
lasn  le  matematiche  come  inronciliubili  colla  teolo- 
gia, siccome  quelle  che  richiedono  prove  ln»ppo  ri- 
gorose. Un  altro  aggravio  che  si  attribuisce  ancora 
alle  matematiche  (>  «li  tenerle  come  privo  di  ogni  bcl- 
loiza  poetica  , e di  riputare  ì !«»ro  coltivatori  ipiali 
leste  fn'ddc  capaci  a uìciit'allro  che  a meditar  cupa- 
mente, ed  inabili  a qualuncpio  scoperta  prima  «lelli 
canizie.  Erano  dim<iuc  Unte  fretldc  l’iUigora  c Platone, 
Archimede  ed  Euclide  c tanti  altri  che  si  distinsero 
tra  i matematici  anlichij  e tra  i moderni  Cartesio  e 
Leibnitz,  Galileo  c Caxalieri,  c tanti  altri  che  po- 
tremmo citare  i quali  onorano  il  genere  umano  colle 
loro  scoperte  , c furono  ranima  delle  conversazioni 
decloro  tempi?  Quanti  profomiissimi  matematici  non 
furono  anche  eccellenti  letterati!  Con  ciò  non  vo- 
gliamo già  dire  che  ttilli  i malemalici  di  grido  fos- 
sero pure  letterati  nemmeno  moiliocri;  ma  quanti  let- 
terati per  l'opposto,  e specialmente  poeti,  anche  ai 
di  nostri  non  si  trovano  ancora,  i «piali  ignorano  per- 
fino la  ragione  per  cui  i giorni  in  estate,  per  esem- 
pio, sono  più  lunghi  che  ncirinverno?  Un  fenomeno 
c«»ì  regolare  e frequente  ha  forse  minor  dritto  che 
le  sublimi  bellezze  della  poesia  e dell'  eloquenza  ad 
eccitare  P ammirazione  e la  curiosità  dell'iiomo?  Nù 
maggiore  ragione  hanno  coloro  i (]uali,  probabilmente 
considerando  come  migliori  rontematiei  i compilatori 
di  opere  più  voluminose,  hanno  en^luto  che  por  ciò 
i più  distinti  siano  anche  i più  vecchi,  essendo  im- 
possibile* che  grossi  volumi  si  compiano  sul  fior  dcl- 
Tetà.  Ma  simili  oppositori  non  ptxssono  essere  che 
gente  e^lpanca  alle  matematiche,  porchò  gl’  intelli- 
genti trovano  maggior  genio  in  poche  pagine  di  Vieta, 
di  Keplero,  di  Copernico,  che  non  ne*  va.sli  scritti 
dì  Clavio,  di  RcnaUlini,  di  Guarìnl.  Basta  conoscere 
pochi  tratti  della  storia  delle  matematiche,  p!r  con- 
vincersi deU’crrore  di  questi  detrattori:  Cartesio  sul 
fiore  deir  età  faceva  maravigliare  tutti  i matematici 
colla  sua  Geometria  analitica,  opera  di  poche  pagine, 
c che  contiene  nondimeno  il  miglior  fondamento  della 
gloria  dì  questo  filosofo.  Fermai  c Wallis  gettavano  le 
basi  de!  (Calcolo  dcH'Infinito  ancor  giovanissimi  ; Galileo 
e Newton  .superav’ano  di  poco  i qmittro  lustri  quando 
fecero  le  loro  scoperte  più  importanti.  Che  diremo 
poi  di  Eulero,  di  Leibnitz,  de'Bernoulli,  di  Clairant. 
di  f-aplace,  di  Lagrangia,  c dì  tanti  altri  che  lungo 
sarebbe  n nominare  ? — Ma  fra  lutti  gli  oppositori 
nessuno  forse  ha  contribuito  tanto  a discreditare, 
pre&so  chi  non  le  conosce,  le  matematiche,  quanto  co- 
loro i quali  animai]  da  un  falso  zelo  per  queste  scienze, 
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le  hanno  esaltale  in  un  mo<]o  ridicolo  e puerile.  Il 
P.  Merwmne,  p«*r  esempio (//onn.  «mv.  v.  ii.  lib.  vili) 
non  dubita  d'invitare  gii  oratori  a<l  ornare  i loro 
«liscord  di  tratti  e di  testi  ricavati  dalle  iiiateinaticlie. 
1^  sezioni  conicliu  gli  paiono  pr^-'si-ntare  I più  bei 
soggetti  di  paragone  per  l’uso  del  pulpito.  Altri  hanno 
fatto  riilìcole  applicazioni  delle  verità  inateiiialiclie 
a quislioni  di  teologia,  di  metansica  e di  morale. 
L'esmnpio  fu  dato  dai  pitagorici  colle  fredde  allusioni 
che  trovavano  in  liilta  la  natura  coi  niimori  e eolia 
figure  ; ma  sonvì  certi  iDiNlcrni  i quali  hanno  spinto 
Linl'oltre  codiate  false  metafisicherie,  che  su])crarono 
di  gran  lunga  i|ualiinqiic  pitagorico.  Citiamo  Ira  gli 
altri  Caramuel  di  I^bkowltz,  autore  del  libro  intitolalo 
ìfathfHÌn  ami  ut,  ratiimaliit,  naturaiix,  napcrnafuratin , 
l.ov.  16^1  Tutto  CIÒ  che  ha  la  uietafìsi(*u  dì  profondo 
c la  religione  rivelala  irim-omprcnHliile  prclendesi  in 
questi)  libro  <li  avere  sviluppai»  con  ragioni  mate- 
iiiatirlu*  la  cui  applicazione  non  polrebb’esscre  più 
ridicola.  Sì  discute  Dio  abbia  potuto  creare  angeli 
il  cui  grado  di  perfezione  fos.se  inconmienstirabile;  si 
«esamina  se  il  innviim-nto  della  terra  è possibile  per 
il  rapimento  di  S Paolo  al  terzo  cielo  ; quale  specie 
ili  triangolo  formi  la  divinità,  ed  altre  sìmili  seìoe- 
clicrie.  Caramuel  ebbe  alcuni  imìlaUiri,  c tra  gli  altri 
.Michele  Ik*nis,  c Ga>pare  Schmidt,  il  quale  ha,  come 
il  primo,  trovali»  tutta  la  religione  coi  suoi  precetti 
e misteri  nello  matematiche.  L’opera  di  qticst’uUimo 
intitolata  y4.^lrohgìa  cathetien  è un  vero  tessuto  di  de- 
liri. — Vossio  dà  poco  indizio  di  sano  inlendimento 
nel  suo  libro  />r  scirntìis  mathenìittìcis,  parlando  del- 
riitilìL'i  di  queste.  Egli  le  trova  Imone  a tutto,  alla 
poesia,  alla  grammatica,  all’ economia,  alla  teologia, 
ecc.  I/artc  delle  combinazioni,  dìc'egH,  insegnerà  al 
poeta  che  il  verso  rex,  fex,  so/,  dur,  fons,  lux,  mon», 
.ipc.s,  par,  pf1ra,ChrÌBta*  può  variarsi  in  S,628, 800 ma- 
niere. Un  gnirainalico  saprà  per  esempio  che  un  vo- 
lume della  grandezza  del  Calepino  appena  basterebbe 
a contenere  tulle  le  parole  diCTereiiti  che  si  possono 
fiirinarc  con  sedici  lettere.  L’economo  imparerebbe 
dalle  matematiche  che  un  pisello  potrebbe  in  dodici 
anni  produrre  una  figliuolanza  |sl  numerosa,  che  il 
prezzo,  anche  supponendolo  piccolo,  monterebbe  a 
più  di  mille  bilioni  di  scudi;  ma  Vossio  ignorava  i 
primi  clomenli  del  commercio , poiché  una  derrata 
cosi  eccessivamente  abbondante  non  avrebbe  più  al- 
cun prezzo.  Il  teologo  finalmente,  secondo  lui,  tro- 
verebbe con  che  calmare  rinquictiidine  di  quelli  che 
temessero  di  non  trovar  più  luogo  in  paradiso.  Le 
uiatemaliche  gl’ insegnerebbero,  dic’egU,  che  quando 
anche  il  mondo  durasse  1200C  anni,  e vi  fossero  fO 
mila  milioni  di  anime  salve,  rempireo  sarebbe  ancor 
abbastanza  grande  per  assegnar  a ciascuno  un’esten- 
sione maggiore  di  quella  che  occupano  più  regni  sulla 
lerra. — Non  mancarono  nemmeno  scrittori  matematici 
i quali  cercarunodi  applicare  le  scienze  dì  cui  parliamo 
all'  interpretazione  delle  scritture  sacre.  Ecco  i titoli 
di  alcune  di  queste  opere:  AndrcT  Arnohii  .tfo/Aeaù 
sacra,  167%;  Rcyneri,  .l/o//tcsjz  moscn'co,  1679;  Stur- 
niii,  Mathfsis  ad  Sacra  Scriptune  fn/rrprffoh'onem  appK^ 
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ca/a,  1710;  Widebur^i,  Sperimina  inalhaeoi  biblioBi 
Scbuiidt,  Mathnìs  biblica,  1736.  Ccrtaincnte  alcune 
eognixioni  di  mateaiatiea  possono  essere  utili  in  qua- 
lunque studio;  ma  spingere  le  cose  fino  a questo  ec- 
cesso, è ciò  che  non  sappiamo  uè  dobbiamo  in  vcrun 
modo  approvare;  e quel  che  abbiamo  detto  dei  pre- 
cedenti intendasi  pur  anche  di  tutti  coloro  che  scris- 
sero opere  simili  tentando  di  applicare  le  matematiche 
alla  medicina,  alla  giiirispnulenza,  ed  alla  diplomazia 
per  formar  buoni  minUtri.  Corlamcnic  nulla  osta  che 
un  buon  matematico  possa  anciresscrc  un  buon  mini- 
stro; nu  noi  pensiamo  che  il  genio  c l'amore  pel  bea 
pubblico valganomeglio per  tenerle  redinidiuno Stato 
che  non  le  cognizioni  più  sublimi  della  geometria, 
della  qual  cosa  abbiamo  avuto  un  esempio  notissimo 
sotto  il  governo  di  Napoleone.  — Venendo  finalmente 
a parlare  delle  disposizioni  die  debbe  avere  chi  vuole 
addentrarsi  nello  studio  delle  malemalidie,  eomince- 
remo  per  avvertire  che  chiunque  voglia  diventare 
profondo  matematico  deve  fare  i suoi  studi  con  or- 
dine c non  a salti,  cominciando  da  trattali  elementari, 
0 non  jiasaando  da  un  proposizione  ad  un'altra,  prima 
che  non  siasi  ben  intesa  quella  che  precede.  Uebliesi 
sopratulto  nel  tempo  di  questi  studii  rìmovcre  1'  at- 
tenzione da  ogni  altra  cosa,  il  che  se  parrà  da  prin- 
cipio un  po’  dilTìcilc,  non  larderà  però  multo  a di- 
ventar facile  coirescrcìzio  e eoirabitudinc.  K ncccsr- 
sario  di  rinunziare  ad  ogni  idea  preconcetta,  e di 
non  ammcllcre  una  proposizione  se  non  quando  sì  é 
sodamente  dimostrata  la  sua  verità.  Se  la  semplice 
asserzione  del  maestro  non  vale  nelle  altre  scienze 
per  autenticare  una  verità , tanto  meno  nelle  mate- 
matiche, nelle  quali  non  si  presta  fede  clic  al  rigor 
delle  dimostrazioni.  L’ordine  che  siioUi  tenere  nello 
studio  di  queste  scienze  è il  seguente  : si  comincia 
dairarilmetica,  ìndi  si  passa  aU'algcbra  fino  alla  teorìa 
delle  equazioni  di  secondo  grado  compresa.  Viene  in 
seguito  la  geometria  elementare  piana  c solida  ; indi 
l’algebra,  compresa  la  teoria  generale  delle  equazioni, 
delle  progressioni  e de' logaritmi;  poscia  la  trigono- 
metrìa piana,  cd  anche  la  sferica  per  quelli  che  in- 
tendono di  studiare  poi  l’astronomia  o la  nautica. 
L'applicazione  deU'algebra  alla  geometria  vìen  dopo 
la  trìgonoaictrìa  ; é tutte  queste  eose  foniiano  per  lo 
più  roggello  degli  studi  del  primo  anno  di  matema- 
tica, supposto  clic  raritiuetica,  Talgebra  elementare  e 
la  geometria  abbiano  formato  uno  studio  preliminare 
al  corso  di  matematiche,  come  si  usa  in  molti  luoghi. 
Nel  secondo  anno  si  studia  rìutroduziuiie  al  calcolo, 
insieme  col  calcolo  dìfTercnziale  cd  integrale.  La  nic- 
caiiica,  e l’idraulica  formano  l' oggetto  di  due  altri 
anni  di  studio,  dopo  i quali  si  può  passare  a quelle 
altre  parti  delle  malemalìclie  miste  che  maggiormente 
si  brama  di  coltivare.  Varii  sono  l trattati  conve- 
nienti pel  corso  accennato,  c di  varii  autori.  Abbiamo 
quelli  di  Paoli,  di  Bourdon,  di  Lacruix,  di  Legeudre, 
di  Eulero,  dì  Poissoo,  di  Vcnturoli  ece.  eco.  Cbi  poi 
volesse  fare  uno  sliulio  compiuto  delle  matematiche 
non  dovrebbe  contentarsi  dì  questi  trattati,  ina  do- 
vrebbe ricorrere  alle  grandi  opere  de’  più  illustri 


matematici  ed  alle  Memorie  acadcmichc;  che,  ove 
manchi  dello  studio  di  questo,  nessuno  può  dirsi  ve- 
ramente matematico.  — Non  tocchiamo  in  questo 
luogo  b storia  delle  matematiche,  essendosene  di  già 
parlato  a lungo  nell’  introduzione  a questa  Enciclo- 
pedia, cd  in  varii  articoli  s(>ccìali  dì  maleiuatiea  ai 
quali  rimandiaiiio  i iiuslri  lettori.  Solo  avvertirciuo 
che  sebbene  da  .Archimede  e da  Euclide  in  poi  tutti 
i secoli  abbiano  piùo  menu  avuto  matematici  dUtiiiU, 
nondimeno  venendo  fino  ai  tempi  di  Galileo  e di 
Newton  sì  trova  una  specie  di  bcuna  vuota  di  quelle 
grandi  scoperte  che  formarono  la  maraviglia  del 
mondo  degli  scienziati,  ed  il  tratto  principale  dclb 
storb  delle  matematiche  è compreso  in  questi  due 
ultimi  secoli , i quali , malgrado  la  moltiplicità  di 
seriUori  di  eose  matematiche,  vennero,  non  dieiamu 
iniieramciile,  ma  poco  luen  che  dimcnlicali  dagli  sto- 
rici , ed  una  storb  compiub  delle  matematiche  manca 
tuttora  in  Europa.  Moulucb,  da  cui  abbiamo  tolto 
b prima  parte  di  questo  articolo,  diede  quasi  il  pri- 
mo r esempio  di  una  storb  delle  matematiche  bene 
ideab,  ma  sì  arrestò  troppo  indietro,  e non  soddisfa 
pei  tempi  più  vicini  a noi;  Libri  volle  illustrare  gU 
scienzbti  iblbni  colla  sua  Storia  delle  malcmaticlic 
in  Iblia,  ma  oltre  che  l’opera  sua  non  è ancor  com- 
piuta, il  metodo  seguito  non  par  troppo  felice  c si 
b-«4'b  anche  troppo  spesso  trasporbre  a discorrere 
di  cose  estranee  al  suo  oggetto.  Il  manuale  diPowcll 
sarebbe  forse  migliore  se  non  fos.se  troppo  ristretto, 

0 troppo  parziale  per  le  cose  inglesi. 

M.ATER.ASSO  o .\Iatehassa.  — Arnese  da  letto,  ri- 
pieno per  lo  più  di  bna  ed  impuntito  per  dormirvi. 
Parla  però  il  Boccaccio  di  un  materasso  di  bambagia 
bello  e grande;  altri  antichi  parlano  di  un  letto  steso 
di  mirabilissimi  materassi;  il  Ccllini  accenna  ancora 
un  materassuecio  di  capecchio.  — L'uso  dei  maleras.si 
era  conosciuto  dagli  antichi;  essi,  o almeno  i Rumaiu, 
li  chbmavano  pulcini.  Si  facevano  que'  materassi  di 
piume  morbidissime,  e se  ne  coprivano  i letti  che 
servi\aiio  di  banchetti,  e quelli  detti  comunemente 
leitùlernii,  sui  quali  collocavansi  le  imagìni  degli  dei. 
— Vuoisi  che  il  musco  e la  tenera  erbetta  sieno  stati 

1 primi  letti  che  b natura  offerti  aveva  aU'adagia- 
mento  deH’uomo;  e poiché  a forza  di  ricerche  e di 
perfezioiiamciili  l’arte  blvulb  cì  riconduce  alla  natura, 
cosi  si  è imaginato  recentemente  di  formare  sacelli 
o matera.ssi  di  muserò,  ai  quali  si  allribuiscono  molli 
vantaggi  maggiori  di  quelli  de’  paglbricci.  Nel  museo, 
dicosi,  non  si  nascondono  i sorci  come  si  annicehiann 
nella  paglb  ; cosi  le  pulci  e i cimici , ai  quali  non 
riesce  rommlo  rannidarsi  nel  musco,  possono  bensi 
passeggiare  su  que'  materassi,  ma  non  vi  stabiliscono 
d'onlinario  il  loro  soggiorno.  —Per  comporre  questi 
materassi  sì  sceglie  il  musco  più  morbido  e più  lungo 
che  si  coglie  nei  mesi  di  agosto  cdisetleiiibrc;  esso 
si  fa  seecare  alTombm,  poi  si  halle  leggermcule  so- 
pra graticci,  soltanto  per  distaccarne  c farne  cadere 
la  terra;  c se  ne  po&sono  quindi  formare  materassi 
meno  costosi  che  non  quelli  di  crini,  e preferìbili  ai 
paglbricci  che  sono  molto  facilmente  ricovero  alle 
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pulci.  — Que’  materassi  possono  tener  luogo  di  quelli 
di  Una  o di  quelli  che  riempiunsi  di  piume,  massime 
pei  contadini  c coloro  che  generalmente  dimorano 
*nelle  campagne.  Battendo  di  tanto  in  tanto  que'  ma- 
terassi con  leggere  bacchette,  anche  senza  disfarli, 
civsi  riprendono  il  suo  primiero  volume  e riescono 
cosi  soffici  come  allorché  erano  nuovi.  Vuoisi  che  in 
Francia  si  possa  far  uso  almeno  per  *Ì0  anni  dì  (|ue- 
sti  materassi  senza  rinnovare  il  miiscoi  ma  può  criv 
dersi  die  i Francesi  posseggano  un  museo  più  mor- 
bido e più  lungo  che  i nostri  non  sono  generalmente, 
c al  tempo  stesso  più  flessibile  e più  consistente,  per- 
chè secco  non  si  rompa  e non  si  frantumi  o si  spol- 
verizzi sotto  l’azione  delle  battiture. 

MATERIA  (flou.).  — In  senso  generale  è il  conte- 
nuto di  una  cosa,  e quindi  si  dice  contrapposto  della 
forma  {retti) , sebbene  tale  antitesi  consista  in  una 
mera  astrazione  inttdiellmde.  Ma  pnrlieolarmente  si 
dice  materia  ogni  s'>'>l*jnza  eor|>orea.  l)a  quello  che 
abbiamo  esposto  negli  articoli  Diwmismo  e Fisico  e 
MURALE  (rwli),  chiaro  ajiparisee  che  la  materia  deb- 
basi  riguardare  ijuale  espreMione  rixilnle  (iella  jienna- 
nrnza  , os$ia  della  conlimiìUi  delle  forze  imtiiraft,  e 
non  come  massa  o aggregato  di  atomi  inerti,  privi 
di  energia  {iropriu.  Sieeomc  poi  le  proprietà  della 
materia  sono  appunto  quelle  dei  corpi  (redi),  riman- 
diamo ai  varii  articoli  fisici  c chimiid  eo«i  intitolati,  , 
ove  a sufliiMenza  se  ne  dÌM*orre.  Quanto  alla  quistione 
se  la  niuterU  po  sa  pensare,  ue  truUiamo  sotto  la 
parola  .Mvteiuai.i.s\i>i.  I 

MATEItl  \ u»:i>u.4  (mcd.).  — .Nome  dato  a quella 
parte  di  medicina  la  (piale  tratta  dei  rìmedii  e delta 
loro  appli(’a/ioiii'  nelle  malattìe.  In  tal  guisa  la  ma- 
teria medica  fa  part«‘  della  farmacolotjiu . ossia  della 
scienza  dei  mevlìcaiiienti.  ina  non  si  può  considerare 
come  siiionùiia  dì  essa;  giacché  oltre  alla  definizione, 
classificazione  ed  applicazione  dei  incilicamenli , la 
faniiaeulogìacoiupremle  anche  la  preparazione  di  essi, 
il  che  costituisce  l’altra  sua  partedelta  /brmoria  (redi'). 
I«a  materia  medica  debbe  necessariamente  e&serc  tanto 
antica,  quanto  la  meilieina  istessa  ed  il  suo  studio 
dovette  precedere  quello  dell’anatomia,  della  fisiolo- 
gia e della  |Kilologia  stessa,  giacché,  come  dice  Celso, 
posi  t/ircH(n»i  uirrf/cimim  quwnHa  ext  ratio,  e prima  che 
si  conoscesse  la  natura  delle  malattie  errcnssi  già  il 
mezzo  di  curarle.  Quali  fossero  i primordi!  di  questa 
scienza,  come  essa  progredisse  col  favore  delle  sco- 
perte fatte  nelle  altre  sue  affini,  e quale  sia  il  suo 
stato  presente,  sarà  per  noi  detto  esponendo  la  sto- 
ria della  medicina  pratica  e teorica,  colla  qtiale  essa 
trovasi  atrctUiuientc  eollegala.  La  materia  medica  ab- 
bisogna del  concorso  di  tutte  le  altre  parti  della  me- 
dicina; ma  più  specialmente  della  fisica,  della  mine- 
ralogia, della  zoologia,  della  botanica,  della  chimica, 
deirarte  farmaceutica  o finalmente  della  patologìa 
generale  e speciale.  Del  resto  vi  passa  questa  dilTe- 
renza  fra  la  materia  medica  e la  medicina  pratica, 
ebe  la  prima  insegna  la  natura,  la  composizione,  la 
preparazione  e la  virtù  dei  rimedii,  addita  le  dosi  a 
cui  si  debbono  amininistrarc , c la  forma  sotto  la 


quale  sÌ*dcbbono  prescrivere  ; mentre  la  medicina 
pratica,  dopo  di  aver  esposto  i sintomi  della  malattia 
c averne  investigala  la  natura,  indica  i casi  speciali  in 
cui  questo  c quel  rimedio  possa  essere  conveniente. 
Per  servirci  di  un  paragone  esatto,  diremo  che  la 
materia  medica  somniinislm  le  armi  contro  11  ne- 
mico ria  combattere  che  è la  malattia , e ci  insegna 
la  maniera  dì  fabbricarle  c di  servircene  , men- 
; tre  la  iiiediciiia  pratica  fa  conoscere  la  natura  e la 
posizione  del  nemico  stesso,  c ci  indica  a quali  armi 
^ si  debl)a  aver  ricorso  per  poterlo  vantaggiosamente 
j combattere.  I.a  materia  medica  si  distingue  in  gene- 
rale c speciale.  Appartengono  alla  prima  la  defini- 
zione di  che  cosa  s' intenda  sotto  la  parola  rimedio, 
la  distinzione  dei  n'mrdù,  secondo  le  indicazioni  ge- 
nerali. l'esame  dello  varie  fonti  da  cui  si  traggono 
. i riinodii,  r investigazione  del  mudo  con  cui  essi  opc- 
I rane  sulla  nostra  inachina;  l' esposizione  del  modo 
I col  (]uale  9i  perviene  a riconoscere  razione  delle  so- 
stanze medicinali  c della  maniera  con  cui  esso  si  pos- 
: sono  introilurrc  nel  nostro  corpo  o sovra  di  esso  ap- 
plicare, c per  conseguenza  delle  forme  colle  quali 
somministrare  si  |>ossono  ; le  avvertenze  che  si  deb- 
bono avere  nello  stabilire  la  dose  di  un  rimedio  avuto 
riguardo  alle  eircostaiizu  che  valgono  ad  ottunderne 
o ad  accrescerne  razione , come  pure  al  tempo  nel 
^ ({naie  essi  si  possono  amministrare.  Finalmente  si 
riferisce  a questa  prima  parte  la  classificazione  dei 
varii  riiuedii  secondo  il  mo<lo  più  filosofico  e più  utile 
per  lo  studioso  di  questo  ramo  di  medicina.  La  ma- 
teria medica  speciale  tratta  di  ciascun  rimedio  in  par- 
ticulare  esponendone  prima  la  storia  c l'origine  , 
quindi  i caratteri  fisici.  ì eoiiiponcnti  ehimìci , fa- 
cendo poscia  vedere  (juale  azione  esso  cseix*ita  sul 
nostro  corpo;  le  malattìe  nelle  quali  esso  si  debbe  o 
I può  amministrare  ; la  forma,  la  dose  di  esso  cd  i com- 
ponenti nei  quali  esso  entra  o come  bone , o come 
rooditicaiife,  o come  encipìente  ; finalmente  soggiun- 
gendo le  avvertenze  che  si  debbono  avere  nella  sua 
anuiiinislraziune.  Mentre  tutto  ciò  che  spetta  ai  ri- 
I medii  in  generale  sarà  per  noi  esposto  alla  voce  ri- 
medio, 0 discorrendo  di  tutte  le  sostanze  medicamen- 
tose in  particolare , ne  faremo  conoscere  le  varie 
virtù,  crediamo  ben  fatto  di  dare  qui  un  cenno  delle 
principali  classificazioni  state  proposte  dai  varii  pro- 
I fessori  di  materia  medii^a  c di  dir  quindi  quale  sia 
: da  noi  preforta.  come  quella  da  noi  credula  migliore. 
Che  sia  assolutamente  iiu{u>ssibile  il  dare  una  classi- 
i licazione  di  rimedii  |>er  ogni  parte  completa  e per- 
: fetta,  ognuno  che  conosca  come  la  natura  non  si  lascia 
vincolare  dalle  nostre  le^q^i,  lo  può  facilmente  ve- 
dere. Ma  inoltre  rimperfezione  delle  nostre  notizie  in 
patologìa  e ia  facilità  che  hanno  sempre  gli  uomini 
di  argomentare  a posferiori  hanno  vie  più  contribuito 
a ritardare  i progressi  della  materia  medica  ed  a ren- 
dere assolutamente  peccanti  lo  varie  classificazioni  di 
riincdii  state  proposte.  Infatti  nei  primi  tempi  non 
dominando  ancora  alcuna  teoria  medica,  si  diceva  que- 
sto o quel  rimedio  utile  contro  un  male  che  si  an- 
nunziava con  sintomi  proprìi,  ma  senza  cercare  di 
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classìlicarlo.  Tuttavia  ruspericiua  insegnò  ben  tosto  oprronXi  »ulla  vita  plastica  od  in  agenti  die  operano 
che  alcuni  rìiueilii  possedevano  un’azione  elettiva  su  sulla  vita  animale.  La  prima  classe  egli  la  suddivise 
questo  o quelTorgano  , quantunque  in  aleiini  casi  in  due  ortiini,  dì  cui  il  primo  comprende  i rimodiì 
questa  non  fose^e  assolutauientc  dimostrala,  c quindi  clic  moderano  c diminuiscono  laplastidU,  il  secondo 
vennero  i riniotlii  cbiaaiali  cefalici,  se  operavano  di  quelli  die  la  aumentano.  Il  primo  ordine  di  questa 
prefurenu  sul  cervello;  emni  o s/armttaton'i.  se  prò-  classe  comprende  poi  due  generi,  cioè  quello  dei  ri- 
muovevano lo  starnuto;  scioloyot/òi,  se  la  salivazione;  niedii  evacuanti  c qucJlo  degli  scioy/ientt,  il  secondo 
beeJuvi  od  inei«iW  se  respcUorazionc  ; xtonìachici  se  parimenti  racchiude  due  generi  di  rimedii,  cioè  ì p/ti- 
Tazione  delle  forze  digestive;  panchiinagoglii  se  la  itici  ed  i corrot/oranti.  La  seconda  classe  comprende, 
tcciTzione  dei  succhi  digereiiU;  cofoyot/òi  se  quella  Tordino  dogli  stimolanti,  distinto  pure  iu  due  ge- 
deliu  bile;  duirrl  ct  se  quella  dei  reni;  litontriuici  se  neri,  secondodiè  questi  agenti  eccitano  di  preferenza 
scìogiicvano  i calcoli  renali  e vcscicali;  diaforetici  so  la  vita  sensifera  o rirrila&i/e;  Tordine  dei  setlaiili 
auiuenlavanu  la  secrezione  della  pelle;  parefjorici  o nor-  che  distinguoasi  in  aarcot^i  o calmanii  della  sensibilità 
colia  se  uoiidliavaiio  il  sonno  c la  calma;  nervini  se  ed  antiflogistici  o calmanti  dc/rirrihiòi/dà.  Il  prof.  Uru- 
intondevano  razione  dei  nervi  eoe.  Dimiiiiando  poi  sebi  distingue  tulle  le  sostanze  medicamenloseinquat- 
csclusivanicnte  la  dottrina  umorale,  cd  avendo  questa  Irò  sezioni,  ^e^a  prima  racchiude  quelle  ehe  operano 
dovuto  soffrire  le  mutazioni  dipendenti  dagli  sludii  di  preferenza  suH'upptiruto  d/gemUe;  la  seconda  quelle 
dciralcbiuiia  e della  chimica,  la  classificjizione  dei  che  di  preferenza  alTeltaao  l’ appurato  circolatorio, 
riuicdii  neccssari.imcnte  dovcllc  ad  es.se  .ippoggiarsi.  nella  torza  quelle  che  esercitano  più  direttamente  la 
Quindi  per  lungo  tempo  si  aminisci'O  i cosi  detti  un-  loro  azione  suirupparato  secretorio,  nella  quarta  le 
tacidi,  antisettici,  aiìtinlcalini,  diluenti  ed  incrax.santi.  sostanze  che  attoccano  di  preferenza  il  sistetna  ner~ 
Questa  dottrina  pt'ccanlc  in  quanto  che  prendeva  vozo.  Ciasiliedun  apparato  poi  può  essere  alTcUo  da 
<fi»dusivamonto  per  guida  la  condizione  degli  umori,  questa  sostanza  o quella  in  quattro  modi  diversi,  se- 
fu  inodifìcala  prima  da  .Sauvages  petscia  da  Ciilleu,  1 cnndochè  qualcheduna  di  esse  vale  ad  aumentarne  o 
quali  inutaronu  quindi  la  classiGcazionc  dei  rimctlii.  diminuirne  razione,  a perturbarla  od  a ooordiuarla. 
Perciò  si  ammisero  le  classi  degli  astringenti,  dei  fo-  Quindi  i rimedii  elettivi  suciaschedun  apparalo  sono 
fjiri,  degli  ammollienti,  dei  corrosò't,  dogli  i^imolanli,  suddivisi  in  quattro  classi,  cioè  in  crcitontt,  in  depri- 
dei  antolH't,  dei  rinfrescanti , degli  antispasmodici.  La  in  pcrtitròunli  c coordinanti.  Segue  poscia  l'ul- 

quale  classUìcaziom;  pecca  in  ciò  che  è troppo  soli-  j lima  sezione  che  comprende  ì riiiiedii  da  lui  chiaiitall 
distica  c non  tiene  veruo  conto  deirazione  elettiva  specifici.  Questi  si  distribuiscono  in  dieci  classi,  che 
dei  rimedii  su  questo  o queU'organo,  di  cui  abbiamo  sono  : P quella  degli  anti'sifilitiei  ; 3^  degli  onli-M^or- 
supcrìorincnte  parlalo.  Brown  consentaneo  alla  sua  |,  òidiW;  5"*  degli  anti-erpetici  e degli  ant/pjiorfci  ccc.; 
teoria  (t>.  Mkdicina  (Storia  deli.a)  stabilisce  una  sola  degli  antirachitici  ecc.;  S^dei  bectiici  od  aHli-etìci; 
eiasse  di  rimedìi,  cioè  gli  stimolanti.  Hasori  ed  i suoi  6"^  degli  anfi-scro/b/usi;  7°  degli  anti-concci'o.i/;  S'^dc- 
segoaci  no  facevano  due,  cloù  quella  degli  sfirimtonti  gli  anti-litiaei  o h'tontntfici;  9^  degli  anti-clorolici  od 
e quella  dei  rontrozlónoiaiiti  : a questi  aggiungev^asì  etnmenagoghi;  iC^dei  nutn'tm.  Finalmente  il  profes- 
poacia  una  terza  classe,  cioè  quella  degli  irritanti.  ; sore  Folehi  senza  tralasciare  di  tener  conto  della  vii'iù 
ritimaiiiciite  Giacomini  seguitava  i|ucsta  divisione,  dinamica  dei  rimedii,  si  attenne  principalmcnlo  a 
ma  distingueva  nuovamente  i riminlii  stimolanti  e ' classificarli  secondo  la  loro  azione  elettiva.  Tutte  que- 
coiitn)slimuluiitì  iu  tanti  ordini,  secondocbè  essi  eser-  ste  classifii'aziuni  hanno  qualche  cosa  di  buono,  ina 
cibino  più  spccialnicnte  la  loro  azione  su  questo  o tutte  peccano  più  o meno  per  varii  motivi.  Tuttavia 
qucIForgano.  Darvin,  solidista  esclusivo  al  pari  di  ^ quella  del  Rritschi,  ove  si  limiti  ah{uanlo  il  numero 
Brown,  ammetteva  però  varie  classi  di  rùnedii,  c ' dei  riniediì  specifici,  sembra  dover  meritare  hi  prc- 
questi  erano  i niOr/Vnti,  i secrrtorii,  gli  assorbenti,  gli  fcrenza  por  le  seguenti  ragioni:  P lo  stretto  e lasso, 
incerlenti^i  mertenti  ed  i tor^xinti.  Bufalini  ritornando  il  ca/do  e fredda,  il  seceo  ed  umido  degli  antichi  fu 
in  parte  nU'umorisnio,  cd  animettoudo  le  coiidiziuni  ammesso  in  tutti  i tempie  rappresenta  condizioni  di> 
morbose  specifiche,  proponeva  di  cbiaoiare  i rimedii  j-  verse  della  nostra  fibra,  a cui  si  può  rimediare  coi 
antiflogistici,  antiperiodià,  antiscorbutici  cec.  Geromini  f varii  farmaci.  Ma  queste  condizioni  sono  ben  lungi 

dal  corrispondere  agli  stati  di  stenia  c astenia  brow- 
niana o di  iperstenia  od  ipcrstonto  dei  Basoriaoi;  giac- 
ché (fuesti  ultimi  vocalmli  rappresentano  siipposle 
coDdizioni  universali;  mentre  i primi  esprimono  piut- 
tosto lo  stato  di  qualche  sistema,  organo  cd  apparato. 
Perciò  ammettendo  l’csjsteuza  di  rioiedii  di  Airtù  ira 
loro  contraria  (benché  nella  maggior  parte  dei  casi 
gli  stimolanti  diffusibili,  il  prof.  Hartmann  crc<lendo  i la  loro  azione  sia  soltanto  diversa  e non  opposLi), 
di  osservare  che  alcune  sostanze  o|>er:ino  di  prefe-  | luUavia  non  possiajno  ammettere  resisicnta  dì  slimo- 
renza  sulla  vita  plastica,  altre  sulla  Aita  animale,  os-  t lauti  e dcpriuicnli  universali  ; 3^  la  virtù  elettiva 
sta  sulla  seimlività  e euulraUilità,  cominciò  a dìsliii-  | dei  rìmedii  su  questo  o qucirorgano  od  apparalo, 
guere  tutti  ì rimedii  in  due  classi,  cioè  in  medkaineoU  i già  riconosciuta  dagli  antichi,  è oggimai  dimostrata 
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divideva  i rirocdii  tutti  in  quattro  classi,  noe  degli 
jriinofanli,  degli  im'toiUt,  dei  deòifiton/i  e degli  (rstriri- 
^mft.  Il  nostro  Rolando  quattro  pure  ne  anmicUcva, 
e queste  erano  quella  degli  eccilanti,  quella  dei  com- 
trostnnolanti , quella  degli  irritanti  e quella  dei  «Mo- 
deratori dcircccilabililà.  Quattro  anche  ne  ammise 
Broussais,  cioè  i dcòi’bìanti,  i rhuisivi,  i tonici  fisti  e 
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dji  tanti  falli  che  non  ri  può  in  luotlo  aUnmo  nogaro.  e ch<\  <!iufain*  ; Io  aUi*e  som»  ripiene  di  globuli  vrnli 
3'  Eyli  ò pure  ìnconliMRlubile  chi’  vi  Rimo  alcuni  'I  attai*»*ati  alla  parole  inicrna  della  voscichotla  bianca, 
adonti  i quali  oi>erano  Mil  nostro  corpo  in  modo  «peci- ||  Secondo  Raspai!,  quesie  vescichette  adeiitpiuno  nei 
fico  contro  alcune  jqoecicdi  infeniiilà;  quantiimptc  sia  * eotiledoni  deiraccro  agli  slessi  uffici  che  i grani  della 
dinirile  il  determiname  il  numero  e questo  non  debba  !|  fecola  rostifiienle  il  perisperma  delle  altre  piante, 
essere  eceessivainenle  csleso  per  non  confondere  la 
virtù  elettiva  colla  specifica.  Finalmente  doven- 
<lo?i  pure  adottare  una  classifieazione  quatumpie,  c 
tulle  le  altre  e*Rendo  assai  più  viziose,  nè  potendosi 
aamictlerc  la  cliewdfieazione  naturale,  poiché  questa 
al  più  varrebbe  per  i rimcdii  vegetili  e riesrin’bbe 
imitile  per  quelli  traili  dai  regni  animale,  minerale, 
ed  anche  nei  vegetali  Irovansi  nella  slessa  famiglia 
soshinze  dotale  dì  virtù  affatto  contraria,  tanto  vale 
R'eglicre  quella  che  presenta  minori  imperfezioni  e 
luagqrior  utilità  pratica.  Del  ri»sto  nel  prescrivere  un 
rimedio  non  dobbiamo  essere  troppo  lìgi  allo  seo- 
laslìcisiiio , giacché  Toaservazione  ci  insegna  che  il 
temperamento,  ridiivsincrasia,  la  costituzione,  il  cli- 
uia,  lo  stagioni,  l’iihiludine  e tante  altre  eircostrmzc 
possono  modificarne  razione,  e far  sì  che  una  stessa 
Hostanza  medicamentosa  in  casi  riputati  identici,  ma 
in  diversi  individui  possa  variamente  operare  (rrd* 
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vale  a dire  ehi’  nelle  fasi  della  geniiiuazionc  esse 
somnitnistraiio  la  loro  tiialeria  verde  alla  piqmetla 
nella  stessa  maniera  che  sotto  rinflucnza  della  me- 
desima causa  I Icgumeiili  della  fecola  si  scarii’ano 
della  loro  materia  gomraifs;»;  quindi  è che  in  ragione 
del  progresso  della  germinazione  le  celhde  bianche 
si  trovano  s|K>gliate  della  materia  verde.  L’alcool 
bollente  toglie  alle  vescichcHc  la  materia  verde  alla 
quale  si  unisce  tingendosi  dello  stesso  colore;  aBora 
■ ì’orgnnizzazione  interna  non  è più  conoscibile  c le 
vesi’ìchelto  sì  fanno  bianche  al  paii  dì  quello  che. 
evacuarono  la  materia  verde  nella  germinazione.  Le 
piante  grasse  soinmintslr.vnu  anche  notevole  quantità 
di  fecola  verde  eolia  nuM-anica  disgregazione  del  loro 
tessuto  cellulare.  — XeMa  preparazione  della  fecola 
ordinaria  dei  pomi  di  terra  si  usa  respressione  di  fe- 
cola verde  per  designare  la  fecola  estraila  di  recente 
e lavata,  ma  non  ancora  essiccala  (c.  Fecola).  — Le 
foglie  di  molte  pianto,  come  per  cs.  quelle  della  vile, 
perdono  il  color  verde  e passano  al  rosso  iu  tempo 
d’atiUinno;  la  maleria  eolni-ante  prende  allora  il  nome 
di  ro.wo  delle  foglie  o Eaitrofilla  (r«h).  In  altre 


cipio  che  colora  In  verde  lo  foglie  , I ramoscelli  od  | piante,  come  nel  pomo,  nciroliiio,  nel  frassino  ecc., 
altre  parli  delle  pianto  ; ebbe  altre  volle  i nomi  di  . le  fijglic,  prima  di  cadere,  ir;ingianu  il  loro  verde  in 
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cera  verde , di  fecola  venie  eoe.  ; ma  le  materie  cosi 
chiamale  non  sono  altro  ohe  miscugli  di  cera  vege- 
lale,  olio  ree.,  colorali  da  un  principio  verde  che 
flicesi  clorofilla  , o come  vogliono  i bolaniei  dalla 
ci'nmtda  {redi  questi  nomi).  — I.a  materia  cerosa  o 
«’cra  lYcrfc  dei  vegetali  si  otlicne  facilmente  pestando 
le  loro  parti  veHi  in  un  mortaio,  coll'aggiunta  di 
un  poco  di  acqua  per  quelle  che  sono  di  tessuto 
arido,  ed  esprimendo  poscia  la  materia  cosi  ridotta 
per  cstrariic  11  sugo  che  , colla  quiete  e<l  un’  inei- 
pionlc  fernicnlazlone  , deponc  la  ciwi  delta  fecola 
verde  consistente  in  una  iniseliianza  di  cera  irrrfc  , 
di  albumina,  olio  ed  altre  materie.  Trattando  iiueslu  jj 
«leposllo  coiraleool , feltrando  la  solu/.i<me  aleoolira  ' 
cd  evaporandola  a bagtiomaria  in  un  lambicco,  onde 
evitare  la  perdila  del  solvenle,  si  ha  per  residuo  la 
cera  verde  , (tssia  la  luatcrìa  cert>sa  eongiunta  alla 
materia  verde  o clorofilla  ed  alle  altre  materie  vege- 
tali che  hanno  potuto  cw^ere  disciolle  dairalcouL  — 
stLslanza  designala  da  Raspai!  col  nome  di  fecola 
verde  è una  materia  organizzata  c colorala  in  venie, 
s’hc  da  questo  chimico  vicn  riferita  alla  fecola  ami- 
lacea. Quando  si  macerano  sotto  l’acqua  i cotiledoni 
deiracero  {acer  platannides)  al  momento  nel  «piale  la 
]>1umctta  si  rompone  soltanto  di  due  foglie  visibili  , 
si  ha  una  fecola  ernie  che  si  deponc  prontamente, 
lasciando  ineoloro  il  liquido  in  cui  trovavasi  sospesa. 
Osservata  col  microscopio,  «questa  sostanza  si  mostra 
formata  dì  Tescichcltc  ov*ali  o d’altra  forma,  c di  un 
diametro  variabile  da  ‘/w  * * millimetro;  alcune 
dì  queste  vescichette  sono  vuote,  iulcrnamcntc  bian- 
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un  bel  giallo  dì  limono;  in  tal  caso  la  materia  colo- 
rante chìamnsi  giallo  delle  pMjlie  o Saatokuxa  (mi/). 
L'erilrofilla  c la  santuiilla  derivano  probabilmente 
«lalla  materia  verde  o clorofilla.  — Dalle  rer<mtUsìiuc 
analisi  di  MuUIor  risulterebbe  che  la  clorofilla  è una 
materia  eoloninte  azotata.  Miilder  ha  estratto  questa 
materia  dalle  foglie  di  pioppo;  il  processo  di  estra- 
zione seguito  da  questo  chimico  è il  seguente.  Si 
csaurisi’ono  le  foglie  coirclerc  ; si  discaccia  Tetere 
colia  di.slÌIla/.ione;  si  fa  bollire  il  residuo  neiraleool; 
si  las«*ia  raffrcildare  il  liquore  e sì  feltra  per  separare 
la  cera  che  si  depone  durante  il  rafTieddaiiientu.  Di- 
scaccialo raIco<d  colla  distillazione,  si  essicca  il  resi- 
duo e si  ridi>ciog1ie  in  una  piccola  quantità  d’alcool 
cablo;  sì  feltra  il  liquore  per  raccogliere  la  cera  ri- 
masta indìs«-tolt;i;  si  lascia  ralTredduro  e si  feltra  an- 
cora per  toglierne  un  tenue  deposito  di  cera,  quindi 
si  evapora  a siccità  c si  fa  digerire  il  residuo  coU’a- 
cido  idroelorìeu  sotto  rinflucnza  di  un  calore  dolce. 
Nella  dissoluzione  verde  cosi  ottenuta  s'inlroducono 
alcuni  pezzi  di  marmo  puro  che  ne  precipitano  la 
clorofdla;  si  bva  il  precipitato  con  acido  idroclorico 
dìiiito,  ]>oscia  con  ae«iua  pura  fino  a tanto  che  nc  sia 
inUeraiiiente  eliminalo  l'acido,  c finalmente  si  essicca. 
La  clorofilla,  essiccata  priiuicranieiile  aH'aria,  è stala 
riscaldata  ad  una  temperatura  di  102^,  alla  quale 
non  ha  svolto  una  quantità  sensibile  di  umido.  Sot- 
toposta all'analisi  ha  dato  5à,81  di  carbonio;  à,82di 
idrogene  ; 6,88  dì  azoto  ; 53. à9  di  ossigenc.  Perciò 
la  composizione  della  clurofilla  sarebbe , secondo 
Mulder,  rappresentala  dalla  formob  nella 
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qiiale  C = 75.14  od  N = 475.06.—  La  cera  ohe  ac- 
compagna la  clorofìlla  nelle  foglio,  è gitala  ugualmente 
analizzala , c la  sua  composizione  è espressa  dalla 
formola  CjsHjoO.  — In  conseguenza  della  composi- 
zione soprariferita,  la  clorofilla  sembrerebbe  appar- 
tenere alla  stessa  classe  di  corpi  che  V indaco  az- 
zurro 0 indacolina. 

MAYERIALISMO  — Il  sistema  di  coloro  i 

quali  attribuiscono  alla  Matkbu  (ivdi'),  cioè  al  corpo, 
le  facoltà  che  si  debbono  attribuire  solamente  allo 
spirito,  siccome  la  (-apacilà  di  sentire,  di  pensare,  di 
volere.  Costoro  nc^no  la  spiritualità  dell’  anima 
(c.  Spiriti:  vi.isMf»);  non  le  concedono  esistenza  distinta 
da  quella  del  corpo.  — Trattasi  di  sapere  se  il  ge- 
nere umano  ha  avuto  torlo  di  credere  in  ogni  tcni|>o 
al  dualismo  deiranima  e del  corpo,  della  materia  e 
dello  spirilo,  strettamente  associati  iieiri'sistenza  at- 
tuale deiruomo  ; se  ha  avuto  torto  di  credere  alla 
preminenza  dello  spirilo  sulla  materia,  alla  quale  egli 
comunica  il  movimento  e la  vita;  finalmente  se  v’ha 
solamente  un  antilogismo  neirespressione  del  poeta  : 
mena  ogilfit  niofcni.  — Ciò  che  in  noi  sente  v vuole  e 
pensa,  è un  principio  necessariamente  uno,  semplice, 
e per  conseguenza  /nnnofrWolr  : è ciò  che  dicesi 
Amma  (redi)  l-a  spiritualità  di  essa  dipende  dairitnilà 
e dalla  semplicità  che  le  son  proprie.  — Se  rniiinia 
non  fosse  distinta  dal  corpo,  dovrcblw*  essere  com- 
posta di  certo  numero  di  atomi  materiali,  qualumiue 
fossero  le  parli  del  corpo  cui  appartem'sscro;  ma  in 
tali  ipotesi  le  openizioiu  proprie  deiranima  <liver- 
rebbero  impossibili.  Infatti  non  vi  hanno  parli  nel 
sw’iilimento,  nella  volizione  ; il  pensiero  è un  alto 
semplice,  ìrre<lucibile.  Questa  porzione  di  materia  . 
di  cui  ranima  sarebbe  composta,  non  potrebbe,  per 
csem[>io,  formare  un  giudizio  comparativo:  oppure 
le  due  idee  paragonale  sarebbero  in  due  differenti 
molecole,  ed  una  terza  molecola  sarebbe  necessaria 
per  fare  l’atto  del  paragone,  c<l  allora  il  paragone 
sarebbe  per  sempre  impossìbile;  oppure  i tre  teniiini 
si  rlimiranno  in  una  sola  molecola  , eti  alhira  si  ri- 
lornerobbe  aH’iinità,  anzi  alla  semplieifà,  alla  spiri- 
tualità; perocché  il  paragone  non  sarebbe  possibile 
che  a condizione  che  la  molecola  sin  una  , semplice 
ed  immateriale. — Se  T. anima  non  è distinta  dal 
corpo,  bisi>gna  eh  essa  sìa  soggetta  alle  leggi  meile- 
sime  della  natura  materiale,  cioè  a leggi  fatali;  non 
v’ba  più  libertà  umana,  e per  conseguenza  non  jiiii 
morale  e rtdìgione  (e.  1.ibf:rt\). — !/lpolesi  materia- 
listica ha  pr«^»  più  forme  ed  lia  subite  fasi  diverse. 
Prima  il  corpo  intiero  è stalo  riguanlalo  come  eom- 
ponente  cosi  V nomo  intellettuale  e morale  , conte 
ritorno  fisico:  ciò  che  in  noi  sento,  vuole  c pensa, 
parve  essere  iiMnslinlameule  sparso  nella  massa  orga- 
nica, ossia  la  parte  di  materia  propria  di  ciascuna 
persona.  Ma  non  andò  guari  elio  si  venne  coll'es|jo- 
rienza  a conoscere  che  certe  parli  del  corpo  erano 
inutili  alla  produzione  del  |>ensiero  , della  volonta 
cd  anche  del  sentimenlo.  Platone  collocò  la  ragione 
nel  capo,  lo  pii.ssìoni  grossolane  nelle  viscere  ctl  i 
sentimcnU  generosi  nel  cuore.  I progressi  della  fisio- 


logia moderna  modificarono  anche  tali  ipotesi  ; del 
sistema  nervoso  si  venne  a fare  la  sede  ed  il  princi- 
pio della  vita  psicologica:  questo  è il  sistema  di  Ca- 
baitìs,  secondo  cui  il  cervello,  la  midolla  spinale  cd  i 
cordoni  che  ne  derivano  sono  gli  organi  della  sensi- 
bilità. e per  conseguenza  dell’ intelligenza  , che  ri- 
guardava qual  produzione  della  stessa  sensibilità. 
Tuttavia  si  è riconosciuto  che  potevansJ  far  incisioni 
nei  nervi  e nella  midolla  spinale,  senza  distruggere 
Tattìvità  psicologica:  se  ne  conehiuse  che  que.ste 
parti  non  sono  necessarie  a questa  attività.  L’ipotesi 
materialistica  dovette  indietreggiare;  e&sa  abbandonò 
il  sistema  nervoso  per  ritirarsi  nel  solo  cervello,  che 
si  ritenne  poi  qual  solo  principio  dei  fenomeni  psi- 
cologici. Onde  venne  una  nuova  scienza  supposta 
che  prese  il  nome  di  Frekolocu  (wii).  — K qui  sa- 
rebbe superfluo  rìeoniinciare  per  le  molecole  del 
cer>’ello  la  dimostrazione  superiormente  data  per  le 
altre  parli  del  corpo,  che  cioè  dandosi  airanima  per 
sede  una  porzione  qualunque  di  materia,  l’aniina 
sarà  allora  una  porzione  qualunque  dì  materia,  sarà 
estesa,  c per  conseguenza  composta  e divisibile,  che 
in  tale  ipotesi  liilte  le  operazioni  intellettuali , che 
suppongono  un  soggetto  semplice  , uno  ed  identico, 
diventano  impossibiìi.  Infatti,  il  cervello  essendo  tatto 
di  molecole  sovraposte,  o tutte  le  molecole  formano 
r/o,  cd  allora  la  sua  unità  sparisce,  oppure  una  sola 
molecola  è l’io,  ed  allora  essa  sarà  distinta  dalla  massa 
cerebrale;  il  che  stabilisce  già  il  dualismo.  L’identità 
dell’io  è pure  impossibile,  se  l'io  è nel  cervello;  im- 
perocché fu  riconosciuto  che  la  composizione  del 
corpo  umano  cangia  e si  rinnova  senza  posa.  Inoltro 
i frenologi  stessi  non  vanno  d’accordo  tra  loro  ; e 
come  il  loro  sistema  ammette  molte  varietà,  non  so- 
lamente sono  di  diversi  pareri  intorno  al  numero  o 
aironlinamento  delle  facoltà,  ma  ben  anco  sulle  parti 
del  cervello,  cui  altribiiiseono  tale  o taraltra  fun- 
zione. E bisogna  pur  eonfessare  che  tanta  disparità 
dì  giuilizii  non  è criterio  di  verità.  — Un'altra  forma 
del  materialismo  , sebbene  più  dotta  , è il  sistenin 
delle  forze  vitali  che  pretende  identificare  il  prin- 
cìpio della  vita  psicologica  col  principio  della  vita 
fisiologica.  Le  forze  vitali  che  producono  i fenomeni 
della  vita  organica,  prwlucono  esse  pure  i fenomeni 
della  Aita  intellettualu  e morale?  Noi  abbiamo  già 
detto  che  v’ha  neH’uomo  un  dualismo  : la  persona 
umana  che  ha  coscienza  dì  se  stessa,  ed  il  principio 
vitale  di  cui  non  abbiamo  coscienza;  il  quale  ultimo 
nutre  il  corpo,  lo  consona  e lo  riproduce.  I feno- 
meni che  dipendono  dal  principio  vitale,  hanno  luogo 
nel  corpo;  sono  dessi  i iiiovinienti  prodotti  nella  ma- 
teria da  forze  ignote,  e come  tali  molto  differenti  dai 
fenomeni  psicologiei.  Questa  forza  vitale,  da  cui  di- 
pende la  mitnzionc  , il  miglioramento  cd  il  deperi- 
mento del  corpo  umano  , ha  cortamente  alcun’  in- 
fluenza siiirto;  ma  può  essa  confondersi  coll’io?  ab- 
biamo noi  coscienza  di  questa  forza  ? abbiamo  noi 
coscienza  della  digestione  o della  secrezione  dei  variì 
fluidi  che  si  elaborano  ncireconomia  del  nostro  or- 
ganismo animale?  I^rtamentc  la  risposta  non  può  al- 
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Irìmenti  essere  che  negativa.  <^>uesU>  solo  basla  a ma- 
ftlrare  la  dìlfereiiKa  esseriaiale  che  passa  tra  la  forza 
vitale  c l'io,  il  cui  carattere  essenziale  sta  nel  cono- 
scersi.— Finalmente  un’allra  trasforiuazioiie  del  nia- 
tcriaLismo , la  qtiale  ha  iiiaggiormenle  stnlolte  le 
menti,  é quella  che  subistre  nella  lilusulìa  sensistica. 
Lusingati  da  ingannevole  unità,  molti  lilosoH  vollero 
trarre  dai  sensi  non  solamente  le  percezioni  sensì- 
bili , ma  anche  lo  ideo  razionali,  c perfìno  le  stesse 
facoltà  spirituali.  Questo  sistema  chu  regnò  in  Fraii- 
ei^  e quasi  da  per  tutto  dove  pre^lominarono  le  idee 
francesi  nel  secolo  xviii  e nel  principio  del  corrente, 
fu  vivamente  combattuto  ed  ora  è sceso  dal  suo  trono. 
£ questa  guerra  fu  necessaria,  perebé,  prima  d’isti- 
luire  la  lìlosofia  dell'avvenire,  bisognava  Ì4^liere  gli 
ostacoli  ed  atterrare  principii , le  cui  conseguenze 
potevano  essere  funestissime;  imperocché  dalle  dot- 
trine scosisUebe  necessariamente  scaturisce  il  mate- 
rialismo metalisico  , morale  , religioso  , politico  ed 
estetico.  L'uomo  ridotto  alla  sensazione  non  ha  più 
altri  of^etU  di  cognizione  clic  la  materia  e le  cose 
fisiche , i corpi  c le  loro  qualità  ; per  iscopo  della 
vita  non  ha  più  che  la  ricerca  del  benessere  cor- 
porale; tulli  i suoi  doveri  si  risolvono  in  quello  della 
propria  conservazione.  Se  non  che  la  coscienza  stessa 
dell'  uomo  si  op|>one  a destinazione  cosi  bassa , e 
grazie  a Dio  simili  teorie  ora  uou  hanno  nemmeno 
più  d’uopo  di  essere  confutale. 

MATERIE  CouMAKTi  {cJiim.  e trew.).  — Tutte  le 
materie  di  origine  organica  od  inorganica  che  comu- 
nicano la  loro  Unta  ai  corpi  in  cui  sono  comprese , 
o coi  quali  vengono  poste  in  contatto  per  opera  della 
natura  o deH'arte,  costituiscono  ciò  clic  dicesi  malcrm 
coloraìUe.  I composti  inorganici  o minerali  sommi- 
uistrano  una  gran  varietà  di  colori  o materie  colo- 
ranti, che  s’ impiegano  nella  pittura,  nella  fabbrica- 
zione dei  vetri  ecc.;  questi  colori  spettano  in  generale 
alla  cla.ssc  d^Ii  oaidi  e dei  sali , c la  loro  storia  si 
connette  con  quella  de'corpi  metallici  da  cui  derivano. 
— Le  materie  coloranti  che  l'arte  tintoria  insegna  a 
fissare  sui  tessuti,  sulla  carta  e sopra  altre  sostanze,  si 
trameno  principalmente  dalla  natura  organica  dove  si 
trovano  sparse  con  profusione  c brillano  con  infinita 
varietà  c mirabile  armonia  di  tinte;  le  proprietà  di 
queste  materie  ebe  si  generano  negli  organi  degli 
«sseri  viventi  sotto  F influenza  delle  forze  vitali , e 
che  perciò  spellano  alla  classe  dei  principii  immediati, 
forniano  l'oggetto  del  presente  articolo. — I.,a  pompa 
dei  colorì  svariati  onde  s'aniiuanlanu  gli  animali  e le 
punte  ha  eccitato  in  ogni  tempo  Fatlenzione  degli 
osservatori,  i quali  si  sono  occupati  dì  ricercarne  la 
causa.  (jli  uni , riflettendo  alia  semplicità  dei  mezzi 
impiegati  dalla  natura  per  operare  le  sue  maraviglie, 
hanno  |)eii.*^to  che  tal  fenomeno  di  colorazione  do- 
vesse ascrìversi  ad  una  sostanza  particolare  creala 
nell’  interno  degli  organi , e più  o meno  modUìeata 
dagli  agenti  esterni,  c cosi  riconobbero  un  principio 
colorante  unico,  che  però  non  |>oterono  ottenere  allo 
stalo  d' isokimeiilo.  Gli  altri  al  contrario  , applican- 
dosi a meglio  studiare  i caratteri  di  colori  cotanto 


diversi,  paragonando  il  loro  modo  di  essere  e isolan- 
doli dalle  cellule  organiche  in  cui  sono  dcposli,  non 
hanno  potuto  aimmqtere  che  il  rosso  vìvo  della  coc- 
ciniglia , il  giallo  didl’crba  guada  , l'azzurro  intenso 
dell’ indaco  do\osH:ro  essere  confusi  sotto  uno  stesso 
tipo  ; quindi  la  varietà  delle  tinte  dei  tessuti  animali 
e vegetali  fuatlribuila  alla  diflcrenza  dì  costituzione 
chimica  delle  materie  colorate  o coloranti  clic  vi  sono 
comprese , e per  mezzo  di  ricerche  pazienti  e labo- 
riose si  venne  a dimostrare  1’esi.steiiza  di  principii 
immediati  di  natura  variabile , che  furono  riuniti  in 
una  sola  classe  sotto  i nomi  generici  di  materie  colo- 
ranti e di  prìficipa  coloranti.  — Si  sa  che  molti  corpi 
della  natura  hanno  la  proprietà  di  astnorbire  o di  ri- 
flettere intieramente  i sette  rag^  luminosi  che  per- 
cuotono la  loro  superficie,  motivo  per  cui  appariscono 
neri  o bianchi , mentre  molti  altri  posseggono  come 
il  prisma  la  facoltà  di  decomporre  la  luce  bianca , 
di  assorbire  certi  raggi  e di  riflettere  gli  altri , mo- 
tivo per  cui  »i  moairano  diversamente  colorati , in 
rosao,  in  giallo  ccc.,  risultando  d’altra  parte  un*  in- 
definita varietà  di  tinte  dallo  svariatissime  combina- 
zioni dei  raggi  riflessi.  Pertanto  i colori  non  appar- 
tengono veramente  ai  corpi  che  se  ne  mostrano  adorni 
e non  aouo  altro  che  un  effetto  fisico  che  si  produce 
alla  loro  superficie.  Ma  siccome  gli  stessi  corpi  pre- 
sentano quasi  sempre  le  stesse  tinte,  egli  è evidente 
ebe  questa  proprietà  di  assorbire  certi  raggi  e di  ri- 
flcltcrno  altri  dipende  dallo  stato  delle  loro  superficie 
G dalla  natura  chimica  dì  alcuni  dei  loro  principii 
cusUtueoU.  Di  fatto  la  chimica  ha  saputo  estrarre 
dai  corpi  organici  colorati  certe  materie  particolari 
che  nel  loro  stato  di  purezza  brillano  di  vivacissimi 
colori  ; c però  queste  materie  sono  state  risgiiardate 
siccome  quelle  che , tra  tutti  i matcrUli  costituenti 
delle  piante  e degli  aiùmaii,  poss^tgono  la  facoltà  di 
agire  sulla  luce  c di  rilleUeriie  certi  raggi  anziché 
certi  altri  ; ecco  la  ragione  per  cui  luuno  ricevuto 
e ritengono  il  nome  di  principii  coloranti  o materie 
ooloranti  dei  corpi.  — Raspai!  osserva  che  le  materie 
coloranti  fin  qui  isolate,  se  vengono  ridotte  in  cenere, 
sonimiaislrano  tutte  una  certa  quantità  di  ferro  e di 
manganese  da  una  parte,  e daU'allra  un  alcali , cioè 
la  soda,  la  potassa,  l'ammoniaca  o la  calce.  Quando 
si  sottopone  all’azioDe  del  cannello  una  piccola  parti- 
cella della  pellicola  del  pomo,  questa  dà  segno  della 
presenza  del  manganese.  La  chimica  inorganica  in- 
segna che,  sotto  r iuflueiua  dcll’ossigene  e della  luce, 
la  couibìnaziono  della  potassa  c del  manganese  si  opera 
passando  per  le  svarìatc  gradazioni  dei  colorì  pris- 
matici , proprietà  per  cui  siffatta  combinazione  fu 
delta  camaleonte  tninerale  (e.  questo  nome  e MnxGk- 
Kico  (auoo).  La  combinadonc  del  ferro  cogli  alcali 
presenta  analogo  fenomeno  negli  strali  geologici  e 
nei  laboralorii  chimici.  Ora  i vegetali  e gli  animali 
aspirano  i gas  atmosferici  e specialmente  Fossìgune 
libero  o combinato , c la  materia  colorante  si  mani- 
festa per  Fona  o Fallra  gradazione  delle  Unte  del 
prisma  ogniqualvolta  Fassorbimento  dulFossigene  lia 
luogo  sotto  l’ influenza  della  luce  ; c siccome  la  chi- 
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mica  dimo^lra  rchlsli'nza  siunillanca  degli  alcali  e del 
melallo  eoloriparo  nelle  ceneri  di  ogni  spedo  di  ma> 
teria  colorante , cosi , al  dire  di  Raspai! , la  storia 
della  materia  colorante  animale  c vegetale,  è la  stessa 
che  quella  del  camaleonte  minerale , modifìcata  dal 
Bezzo  in  cui  si  opera,  si  sospende  o si  arresta  ri>s&i> 
geoazione  di  questo  composto.  La  materia  colorante 
degli  animali  e delle  piante  sarebbe  adunque,  secondo 
la  dottrina  di  Raspail,  una  trasrurinazione  ossigenata 
di  una  combinazione  inoiganica,  un  eamaloonle  che 
muta  di  colore  coiros-sigenarsi  in  modo  progressivo, 
e questo  corpo  che  si  direbbe  camalfonU  or^auico , 
perchè  elaborato  negli  organi  degli  esseri  viventi , 
sarebbe  poco  stabile  se  formato  di  melallo  c d’aniniO' 
niaca,  più  stabile  se  di  metallo  e di  un  alcali  Gsso , 


Dico  non  presenta,  propriamente  parbndo,  alinina 
materia  colorante  nera. — Lo  materie  bmne  proven- 
gono ilall'uUerazione  delle  materie  coloranti  giallo , 
e Irovaniii  prìucipalnicnle  nelle  corteccie  , negli  in- 
volucri di  alcuni  frutti  ed  in  corti  succhi  lattiginosi 
e resinosi  che  hanno  assorbito  rosoigene  deli’nrìa. — 
In  generale  sì  può  diro  che  tutte  le  tinte  offerte  dagli 
organi  dei  vegetali  non  sono  altro  che  modificazioni 
o miscugli  dei  colori  gialli , rossi  e azzurri.  — ìas 
materie  coloranti  si  trasformano  con  somma  facilitò 
leune  nelle  altre,  sotto  l'infiueoza  della  vita;  questo 
fatto  si  manifesta  principalmente  nella  maggior  parte 
dei  Tegetali  di  mano  in  mano  che  ai  accostano  al 
lermiiiu  della  loro  csìatcììza.  Tali  modificaDoni  o 
metamorfosi  di  colori,  sotto  rinfluenza  delle  forze  vi- 


ed  in  questo  caso  più  solubile  se  a base  di  potassa  ' tali,  sono  sensibiltasime  in  un  gran  niunero  di  fiori 
• di  soda,  meno  solubile  se  a base  di  calce. — Choc-  !'  e di  frutti. — La  tavola  che  segue  comprende  la  no- 


ebè  ne  sia  del  eamaloonle  organico  di  Raspail , am- 
metteremo  resistenza  di  più  materie  (Hiloranli , dif- 
ferenti per  composizione  chimica  , che  si  trovano 
s^ne  indistintamente  in  tulli  gli  organi  de^  esseri  | 
vìventi,  poiché  si  veggono  radici,  legni,  foglie,  fiori, 
semi,  più  0 meno  fortemente  colorali,  e si  conoscono 
animali  intieri,  c liquidi  circolanti  nelle  diverse  parti 
dei  loro  corpi,  gli  uni  e gli  altri  tinti  di  vivacissimi 
colori.  Ma  quesU;  naterie  coloranti  sono  raramente 
separate  le  unc  dalle  altro  negli  organi  che  le  rac- 
chiudono ; per  lo  più  sono  congiunte  tra  di  loro  ed 
inoltre  mescolale  con  altri  prìndpii  o prodotti  imme- 
diati. Le  parti  vegetali  colorale  comprendono  quasi 


menclalura  delle  principali  materie  coloranti , o^ia 
dei  prìiicipii  immediati  coloranti  fio  qui  ottenuti  allo 
stalo  di  maggioro  o minor  porezza. 

i®  PrIKCIPII  COtOBWITI  KON  ÀZOTZTI. 
ifaterìe  coloranti  gialle. 

f>ro(iiui  (redi),  nella  radice  delle  carote. 

CheUdoHMHtina  (veét),  nella  chelidonia  maggiore. 

CMroiin/nrt  (cedi),  nella  radice  della  enreuma  lunga. 

Gittllo  di  cartamo,  nel  cariamo  dei  tintori  o zaffe- 
rano bastardo  (v.  (art,\uo). 

Giallo  di  datiKca,  nelle  foglie  delia  daUsca  caniia- 


seiupre  due  prìnctpii  coloranti  ed  anche  frequente-  ^ bina  (r.  I)\ti.sca  (Gullu  di). 


mente  un  maggior  numero.  I principii  rossi  vi  Mino 
d'ordinario  accompagnati  da*gìalli.  Perciò  l’eslrazionc 
di  queste  materie  riesce  assai  laboriosa,  e se  ne  contano  | 
poche  che  siano  state  ottenute  allo  stato  dì  purezza  ' 
assoluta.  — Tra  le  materie  coloranti  isolale  allo  stato  'j 
più  o meno  puro , le  unc  sono  unicamente  formale  < 
di  ossigene , idrogeno  e carbonio , mentre  alcune 
altre  contengono  inoltre  Tazoto.  L'origine  vegetale  ^ 
ed  animale  di  queste  materie  non  influisce  sempre  ! 
ftulla  loro  composizione  elementare  ; certe  materie  || 
coloranti  che  spettano  esclusivamente  ai  vegetali  M>no  j 
asolale  al  pari  di  quelle  che  sono  proprie  del  regno  [ 
animale.  — Le  diverse  materie  coloranti  pure  si  di- 
stinguono le  ime  dalle  altre  per  mezzo  di  nomi  tratti 
in  generale  da  quelli  dei  vegetali  e degli  animali  che 
li  sixnministrano.  I colorì  più  comuni  nel  regno  or- 
ganico sono  i rossi,  i gialli,  gli  azzurri  e i verdi.  — 

U principio  colorante  \'crde  è il  più  diffuso  nel  regno 
vegetale;  questo  principio  è quello  che  si  chiama 
materia  verde  delle  foglie  o clorofith.  — I fiori  e le  . 
parli  delle  piante  esposte  alla  lucesobre  prcstmlano  || 
i colorì  più  vivi  e più  brillanti  ; ciò  uon  di  meno  ! 
questi  colori  sono  estremamente  dilìcati,  fugaci  c di  j- 
difficile  estrazione.  — Negli  organi  che  sono  sottratti  ^ 
aH’azione  diretta  delb  luce  , come  le  radici,  la  eor-  ' 
leccia  enl  U legno,  i colori  sono  sempre  cupi  e som-  \ 
brano  a primo  aspetto  poco  di^cisi , ma  separati  dai 
principii  stranieri  che  gli  offus4‘ano,  sono  i più  rii«hi,  j| 
i più  intensi  ed  i più  pcnuanenU.  — Il  regno  orga-  i 


Giulio  dei  grani  tTÀrignone,  nei  frutti  del  rAflinnuz 
col/Kirfjnw  ecc.  (e.  Gui.uj). 

Giallo  d'oriatia  o annotto,  nei  semi  della  bissa  orel- 
lana  (e.  Guli.o). 

Gin//o  jìannelico.  nel  lichene  delle  pareti  (p.  Gi.ujjì). 

Giallo  di  scolano,  nel  legno  dello  scotano  (p.Gim.lo). 

lAtUolim  (iwiv),  nel  guado  o erba  guada. 

♦/orino , nel  legno  giallo  o legno  dei  moriw  liii- 
eloria  ecc. 

Po/icroife,  nello  zafferano. 

Qtifreiirino,  nel  qucrcìtrone  o corteccia  del  7wcr- 
ciM  nigra. 

RaUirbarina , nella  radice  del  rabarbaro  {rheum 
fMlmatum). 

Raponlieina,  nella  radice  del  rapontico  o rabarbaro 
curojMm  (r/icMifi  ro/wnf»cum). 

Regina  gialla  della  gomma  gotta  (p.  Couva  cotta). 

/iiimiriiia , nella  radice  del  romice  acuto  o la- 
pazio. 

Saniina.  ni'lla  radice  di  garanza. 

.Sanlofilla,  nelle  foglie  ingiallite  dalle  piante. 

SpirWno,  nei  fiori  della  spirrva  ulmaria. 


daterie  coloranti  rtwie. 

JlraKilina  (vedi),  nel  legno  del  Brasile, 
f^rfomina.  nei  fiori  del  cartamo  dei  tintori  (redi 
Gvrtavo). 

Gliica  (redi),  nelle  foglie  dcdla  bijiionia  ehica. 
Ematina  (vedi),  nel  legno  di  campeggio. 


Digitizcd  by  Ci(X 


MATEKIE  coiAMAvi'f. 


4353 


EritrufUa  (r«d<),  nello  foglie  arroitsilc  delle  piante. 

Porporina^  nella  niilicc  delb  garanza. 

Am'Ne  rotta  del  $angue  di  drago  o dracoHÌna  (redi 
SàPGus  M na*co). 

lUmeo  deiratteum  o rotto  deiroretutetta  (anctisina, 
acido  ancuMoo,  orcaneUina),  nelle  radici  deiraneAuM 
Itfictoria,  del  ii'iioipmnum  (tnctortinn  e di  altre  bor- 
ragioee  (r.  ABcoa*  e Roano). 

Auaao  dei  fiorif  nelle  corolle  di  un  gran  numero  di 
fiori  (p.  Ftomi  (ckrm.), 

Aotto  driT torneo,  nei  fiorì  delTi^rperìru»  perforo^ 
tum  (r.  Hoaao). 

MÒtm>  pprmìelkipt  nel  Uebene  delle  pareti  do%e  ac> 
OMapagna  il  giallo  pnrmclioo  (v.  <julix>). 

Stmiaima  (iwdi),  nel  legno  del  aandale  rosso  (pfe- 
aororpua  aantaltmia). 

daterie  coloranti  verdi, 

Eomìmet  (wdi)>  cortoccia  del  castagno  «fin- 
dia,  nrì  legno  nefriAìeo  «ee. 

.Volrrre  coloranti  azzurre. 

1 fiori,  le  iogfie  -ed  i frutti  <fi  molte  piante  coo- 
tengono  un  principan  azzurro  particolare,  enne  i 
fiorì  detta  tnoio  péondm^  delToyotlrìo  rol^rn,  de^ 
moirn  yiwtafm , den’iria  ^mnotiioR  eoe.  1 frutti  di 
nnwiwn'nm . m^rtvffua , aaartoem  ntipt» , rih'i  rinifera , 
ie  foglie  della  bnianeo  oirrorca,  rubra;  Vepidcrmide 
detta  ndioe  del  rapbiiMM  oatirn».  Le  materie  colo- 
canti  dì  guesli  vegcàbdi  aeoo  aalubilisnme  neiracqua 
c -nell'alcool  ; la  luce  le  altera  prentasnente  ; gli  acidi 
le  lira  tane  in  rosao;  gK  alcali , da  prima  in  verde , 
fMMcia  in  giallo;  per  siflatta  proprietà  sono  adope- 
cnle  come  rcattirL  Altre  piante,  come  b merturialit 
«MMie.  b mrreitrìalM  pernmis  ecc.  sembrano  conto- 
nere  cna  malerìa  ooloranie  analoga,  che  diveob  as- 
iMTi'a  pel  conbtto  drìl’ana.  l/azzurro-violctto  deHc 
ImecÉie  del  prugnoKno  porgatìvo  o spincervino  (rliam- 
IMS  eaOaritwr).  quando  »on  troppo  matnre,  si 
oting^  altreiil  pd  sapore  amaro  c naascoeo  e |>er  b 
proprietà  purgante.  Col  anga  di  queste  bacche  i br- 
wnriiti  preparano  un  aciroppo  purgativo  e le  arti  un 
mbre  oonosànto  nel  comiiier«*ÌD  sotto  il  nome  di 
di  parìa  verde  -a  verde  di  eesrìcu  (».  FEtrrro  (cAim.). 
La  linlura  e il  sciroppo  delle  ^iole  sono  adoperate 
dal  eMiineo  come  reattivi,  e se  oc  b un  uso  gionia- 
liera  nei  bboratorìi. 

21'^  Pamcmi  coumasti  Azo-ran. 

ìfalerie  coloranti  rotte. 

U rosso  ddUa  Goctriniglia  {e.  CimuntA). 

Èfalerìe  coloranti  azzurre. 

L’ajsuiro  d’indaco  o iodacotina  (v.  Iroico). 

Materie  coloranti  vertlì. 

In  tutte  le  piante  bnerogame,  il  venie  delle  foglio 
cfaiamato  cloro/iUa  o tNotma  verde  delle  foglie  (vedi 

fufrì»  nomi). 


Tra  iprincipii  eoioranli  azotati  sono  quelli  dei  tiquoi-l 
die  circolano  nel  corpo  degli  animali,  come  la  materin 
coloranlc  rossa  del  tangue,  e b materia  colorante  rerde- 
gia/butra della  bile. — materia  colorante  del  sangue 
ha  ricevuto  1 nomi  di  cmatorna  , ^Mernatùia , tomef- 
/mo  ©cc.  (v.  SA!w;«;r.).-— Il  fiele  recentemente  estratto 
dulia  vescichetb  di  un  animale  sano  è di  un  giallo 
doralo  e,  coll’craporazionc  all’aria,  prende  ima  tinti 
di  un  verde  sporco.  La  Iiìle  gialla  moscolab  con  mi 
poco  di  acido  idroclorìco  ed  esposta  aH’aria  si  vesto 
rapidanienle  di  color  verde  carico.  Il  fiele  di  cane 
posto  in  contatto  coiracido  idroclorirn,  al  copert  i 
deiraria,  conferva  una  tinta  giaHo-bninastra , ma  se 
si  lascb  libero  racfTMo  aU’arb,  assorbe  b metà  del 
MO  volume  di  ossigene  e diventa  verde.  La  bile,  dì- 
sciolb  nell'aleool  e mescolnb  eoi  eloruro  di  bario,  dà 
OH  precipitato  di  un  verde  sporco  che  cede  b barite 
airarìdo  idroclorico,  mentre  b materia  coloranti*  ri- 
mane allo  stato  iasulubilo  ; trattaiKio  questa  msterì  i 
colorante  coH’a1(^ool,  una  porzione  ili  essa  vi  dÌ$cio- 
glie  con  un  colore  bruno  vcrdmdro,  e l’altea  rimane 
ifidÌM‘jolta . li  carbone  animale  meseobto  mi  tinadis- 
aokiZMoe  ntcoulica  di  Ifile  ce  separa  ugualmente  la 
sostofiza  verde-^^lbstra  • di  un  verde  spori'o  da  cui 
dipOBde  b eolorazionc  di  questo  liquido.  Tna  concrc- 
àUme  biliare  di  bue.  composta  per  h maggior  parte 
di  materìa  ooloranie  delb  Wlc,  !ia  lascialo,  dop<.»  lo 
bullitura  coll’etere  c coll’alcool,  una  polvere  di  un 
bruno  rossastro  ebbro,  solubile  ftefia  potassa  cnustiiM 
con  una  tinb  di  un  giallo  ebbro  che  passava  al  hnino- 
venbrìro  per  l' esporìzione  nell*  .aria,  f^oll*  aggiunta 
deH'acido  idredoriiH),  questa  dissohizlnne  ha  dato  mi 
procipilatov-crde  scoro  mollo  solubile  ncH’amniotnnc'!  •. 
prinia  di  essere  stab  Iratlab  coll’ alcali  caustico.  In 
materia  colorante  delb  bile  non  possedeva  qm^st.! 
proprietà  se  non  in  debole  grado.  L'n  eccesso  di  ariti  > 
nitrico  (azotico)  aggiunto  alla  soluzione  alcalina  dc- 
I termina  un  Trnorotnìo  assai  caratloiSstitm  ; il  lìquido 
I divenb  verde  da  principio,  poscia  azzurro;  vittb'ti*). 

I raasa.  e iìnalmontr  gbtio  senza  formazione  di  alcim 
dqioaito.  Sraiile  ntarìone  ri  osserva  anche  nel  siero 
del  sangue,  noi  chilo  e neU'onna  degl’  indivìdui  af- 
fotli  da  Hlorìzia,  «piando  rpiesfi  liquidi  preseiitatm 
' una  tinb  gbib.  — f«e  materie  coloranti  del  sangue 
e delb  bile  non  s«)no  finora  conr»seUite  allo  stalo  di 
poream.  Secondo  Ber7,elhi««,  b materia  eolorant** 
ddb  bile  sarebbe  un  corpo  gtallo-rancialo  al  quale 
dà  il  nome  di  eolrpirrinn.  Questa  materia  colornnt»* 
ri  mcbmorfosa  con  mnlb  facilità.  Tno  dei  prrwIoUi 
dì  metamorfosi  sartìbhe  la  roterlorimi  materia  analogi 
alb  clorofilla.  Inoltre  R«‘rzeKu.s  ha  tro>*nlo  nella  bile 
vn’aUra  materìa  gìrilb  alb  quale  lia  dalo  il  nome  di 
6ti»/ì<b-rwi,  senza  però  affermare  se  vi  si  ttvui  allo 
stelo  prinnli\'0  o sMda  un  prodotto  di  metamorfosi. 

.Alle  materie  coloranti  azotate  e non  azotati*  di  cui 
ri  è tenuto  discorsosi  debbono  finalmente  aggiungere 
i priiicipii  v(*geteiì  non  azotati,  leggermente  colortli 
od  ineoiorì  che  sì  estraggono  da  certi  generi  della 
famiglia  dei  licheni  e che  hanno  la  proprietà  di  tra>s*- 
mutarsi  in  bellissime  materie  coloranti  rosso  per  l'a- 
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xioiir  iildiullanea  dt:iro$«igeiic  utinosferieo  e Ueiram- 
tnoniaca;  tali  sono  i prim-ipii  cimosciuU  coi  nomi  di 
lecunorina,  orfimi»  eritrièui  (mii  noimi);  la  flo“ 

rìiiiia  (ivd*)  delle  radici  del  pomo,  del  pero  ccc.  si 
trasforma  iigualuieiite  in  una  iiiat(TÌa  colorante  rossa 
sodo  r iiifliiciua  deiraiimiimiaca  e deiraria.  Le  lua- 
lerie  coloranti  clic  trovatisi  nel  commercio  sotto  i 
nomi  di  oricello  e di  tonuvioie  (ivdi  nomi)  si 

prcpanino  con  certi  licheni  ai  (piali  si  fa  sublime  una 
specie  di  putrerazione,  ponendoli  in  coulaltocou  uni' 
leric  aimimniacali  e con  sostanze  capaci  di  Civorire 
rossidazinne  o la  rotiibusUonc  lenta  dei  prìncipii  con- 
tenuti in  questi  licheni. 

Le  materie  coloranti,  considerale  come  prìncipii 
immediati  cd  allo  stato  Ubero,  posseggono  un  com- 
plesso di  caratteri  comuni  clic  importa  sommamente 
di  conoscere.  — Le  materie  coloranti  si  presentano 
sotto  forma  polverulenta  o granulosa  come  la  spirrina, 
il  qiicrcitrino  , la  corhmima  ecc.  , ovvero  in  cristalli 
regolari  come  la  rorotimi,  il  inorino,  rrmotiiui  occ.  ; 
sono,  in  generale,  insipide  ed  inodore;  alcune  però 
haiiiiu  odore  e sapore  particolare  ; la  loro  solubìUU 
è assai  variabile;  molte  sono  solubiU  neU'aequa,  più 
a caldo  che  a freddo,  e le  loro  dìssuluzioui  sì  alterano 
più  facilmente  che  le  materie  secche;  alcune  ù di- 
sciolgono  soltanto  nell'alcool,  neU’eterc  o negli  oUi, 
come  per  esempio:  il  rosso  delCatìCusa  e la  curcuinina; 
la  prima  di  queste  sostanze  é d'iirdiuarìo  usata  a co- 
lorare in  rosso  od  in  roseo  l'aleool  dei  termometri, 
gli  olii  cd  i grassi  dei  profumieri  e dei  farmacisti. 
Parecchie  maleric  coloranti  che  non  sono  solubili 
uell'acqua,  si  disciolgono  in  questo  liquido  coll'aiuto 
degli  acidi  o degli  alcali  ; cosi  la  santoItRa  si  discio- 
glie  neiraceto  ; la  Ircamrina  negli  alcali  deboli  ecc. 
— Tutte  le  materie  coloranti  sono  capaci  di  combi- 
narsi cogli  alcaU  e dì  ueutralizzarli;  molle  si  com- 
binano cogli  acidi  ; alcune  poche  possono  essere  di- 
sciolte negli  acidi  o negli  alcaU  senza  che  ne  riman- 
gano alterate  ; T imfacolina  per  cs.  può  discìogUersi 
ncll'acìdn  solforico  concentralo  conservando  il  suo 
colore  azzurro;  tulle  le  altre  provano  cangiamenti  più 

0 meno  profondi  nel  loro  contatto  con  questi  agenti, 
c le  loro  tinte  ne  sono  variamente  modificale.  — Le 
combinazioni  delle  materie  coloranti  cogli  alcali  as- 
sumendo d' ordinario  una  Unta  differente  da  quella 
del  principio  colorante,  ne  segue  che  queste  materie 
jnuliiio  Ulantaneamenlc  di  colore  quando  incoulrino 
tin  alcali  : i principii  gialli  si  ùiiino  d'ordinario  bruni 
.iti  (|iK!»le  circostanze  ; i rossi  prendono  una  tinta 
viola(*ea,  azzurra  o verde.  PosU  in  contatto  cogli  acidi, 

1 prin(‘ipii  tinti  di  un  rosso  intenso  acquistano  d'or- 
«liiiario  una  linta«fpui  chiara,  ed  i prìncipii  azzurri 
«iiM'itlano  rossi.  (ìli  acidi  allungati  avvivano  spesso 
le  dissoluzioni  delle  materie  coloranU  rosse.  I fiorì 
hccciiì  dì  rosa  russa  posU  a digerire  nell'alcool  per- 
dono il  loro  colore  senza  tingere  sensibilmente  il  li- 
(piidu  ; raggiunta  di  una  goccia  di  acido  solforico  gli 
comunica  una  tinta  di  un  bel  russo  ; coll’  aggiunta 
Mieci'ssiva  di  un  pcK'o  di  alcali,  il  colore  passa  al 
verde,  poscia  si  fa  nuovamente  rosso  coll’  acido  , e 


cosi  di  seguilo.  — Sotto  l' influenza  di  una  tempera- 
tura più  0 meno  elevala  gli  acidi  e gli  alrali  ron- 
ceiìlralisisiiuì  decompongono  le  lualerìe  coloranti  con 
produzione  di  nuovi  composti.  — Esposte  ad  un  ca- 
lure miMlerato  certe  materie  coloranti,  come  la  fit- 
teolina  , 1'  mducotiua  ecc.  si  volatilizzano  in  tutto  od 
in  parte  senza  soffrire  alcuna  alterazione,  ed  operando 
in  vasi  chiusisi  lianno  queste  materie  sublimate  sotto 
forma  di  aghi  brillanti  ; per  la  maggior  parte  delle 
altro  basta  un  calore  dì  100’ a 450’  per  distruggerne 
più  o meno  profondamente  il  colore;  ma  per  l'aiioiie 
dì  una  tem|>eratura  spinta  oltre  i 300’  tutte  le  mate- 
rie coloranti  sono  decomposte  e trasformato  in  pro- 
dotti .analoghi  a quelli  che  si  ottengono  colla  distil- 
lazione degli  altri  principii  iinmodiati.  — L’azione 
prolungata  della  luce  solare  agisce  sulle  materie  co- 
loranti nella  stessa  maniera  che  un  calore  elevato.  Le 
stoffe  colorate  mantenute  in  una  corrente  d'aria  ris- 
caldala da  430’  a 300’,  od  esposte  alla  luce  del  sole, 
non  tardauoascolorarsì  gradatamente;  i tessuti  tinti  coi 
legni  del  Brasile  o del  (lampeggio,  col  cartamo  ecc. 
non  conservano  a lungo  la  stessa  intensità  di  colore; 
alcuni  colori,  come  il  roseo  preparato  colla  cartaoiina, 
sono  così  dilkali  che  per  poche  ore  di  esposiziooo 
alla  luce  diretta  del  sole  rimangono  intieramente  di- 
strutti. — L'aria  secca  non  sembra  esercitare  alcuna 
azione  sui  principii  coloranU,  ma  Taria  umida,  sopra 
tulio  sotto  r influenza  della  luce  solare,  gli  altera 
prontamente,  effetto  dovuto  airosaìgene  assorbito  da 
quesU  principii , il  quale  si  combina  con  una  parta 
del  loro  idrogeno  per  formar  acqua , dal  che  segue 
che  impallkliscoiio  e si  distruggono  lo  Unte. — il  car- 
bone, l'acido  solforoso  ed  U cloro  sono,  come  <^un 
sa,  agenU  potentissimi  di  decolorazione;  ma  ciascuno 
di  quegli  corpi  esercita  un’  azione  parUcolare  sulle 
materie  coloranU.  Il  cloro  s’ impadronisce  del  loro 
idrogene  e le  distrugge  in  modo  assoluto.  L’ acido 
solforoso  si  combina  colla  maggior  parte  di  esse  senza 
che  ne  vengano  decomposte  ; queste  combinazioni 
SODO  incolore  ; ed  il  colore  della  materia  ricompari- 
sce, quando  l’acido  solforoso  venga  separato  per  mezzo 
di  un  altr’acido,  o quando,  in  conseguenza  di  un  as- 
sorbimento di  ossigenc,  l'acido  solforoso  trasmutisi  in 
acido  solforico.  Il  carbone  animale  ed  il  carbone  ve- 
getale scolorano,  in  presenza  di  un  poco  di  addo  li- 
bero, la  maggior  parlo  delle  Unlure  con  produzione 
di  cumposU  insolubili,  risulUuiU  dall’ unione  della 
materia  colorante  inalterata  col  carbone  che  la  toglie 
al  suo  dissolvente;  gli  alcali  ritolgono  la  materia  co- 
lorante al  carbone.  — Ijì  materie  coloranti  della  na- 
tura organica  non  vi  esistono  tutte  nello  stesso  stato 
in  cut  si  presentano  dopo  la  loro  estrazione;  cosi  la 
radice  di  garanza  è gialla  allo  stato  recente,  e non 
si  fa  russa  se  non  dopo  di  aver  subito  una  specie  di 
feruieiilazione;  il  legno  del  Brasile  e quello  di  Cam- 
peggio sono  di  color  giallo  o gìaìio-brunastro  allo  stato 
verde,  c l’uno  c l'altro  si  biino  rossi  per  l'azione 
deiraria.  Lna  decozione  di  quesU  legni  assorbe  Tossi- 
gene  atmosferico  e prende  una  Unta  più  intensa;  od 
ove  il  contatto  deU'arìa  sìa  bastanlemeutc  prolungato, 
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vi  fti  nascere  principu  coloranti  crisUillini 

ebe  non  $'  incontrano  net  le^o  verde.  L' indaeogfne 
dello  piante  indigofere  è un  principio  incoloro  che 
non  si  trasforma  in  tndncotina  o indaco  aznirro  se 
non  dopo  d’aver  assorbito  rossigene  dcirarìa.  Vi  sono 
molte  materie  coloranti  che  possono  essere  momen- 
taneamente scolorate  da  certi  corpi  avidissimi  dìos- 
ajgene»  come  T idrogene  solforato,  l’ idrosolfato  di 
ammoniaca  e i solfuri  alcalini,  lo  zinco,  il  protossido 
di  ferro  ecc.  ; ma  esposte  airarìa  riassorhono  Tossi- 
gene  perduto  e ripigliano  il  loro  colore  primitivo. 
Ewì  ugtialmcntc  un  gran  numero  di  sostanze  inco- 
lore o lej^rmcnte  colorate,  comct'principii,  prece- 
dentemente citati,  di  certi  licheni,  le  quali  non  si 
tingono  di  un  bel  rosso  se  non  dopo  di  essere  state 
eaposle  alTazione  simultanea  dell’ aria  e de))' ammo- 
niaca, azione  per  nri  si  formano  spesso  materie  co- 
loranti azotate,’  cosi  Toremo,  principio  incoloro  non 
azotato  dell’  oricello . mescolata  coll’  ammoniaca  ed 
esposta  alTaria  si  combina  colTossigcne  e colTammo- 
niaca  e si  trasforma  in  una  bellissima  materia  colo- 
rante azotata,  rossa,  chiamata  aretina.  Si  conoscono 
anche  altre  sostanze  Incolore,  quali  sono  TacMlo  gal- 
lico ed  il  tannino,  che  disctnlte  in  una  lisciva  alca- 
lina cd  esposte  alTaria.  prendono  una  tìnta  di  azzurro 
intenso  o di  porpora  ; cosi  una  noce  di  galla  so«|>esa 
Bell'acqua  contenente  un  poco  di  carbonato  di  calce 
o di  magnesia  si  circonda  prontamente  di  un’aureola 
verde  che  a poco  a poco  si  fa  azzurra , poscia  por- 
porina, e finalmente  nera;  l’acido  gallico  ed  il  tan- 
nino possono  adunque,  in  presenza  delTossigenc  c di 
un  alcali,  trasformarsi  in  vere  materie  coloranti. 
Inoltre  si  osserva  che  la  ma^or  parte  dei  sughi  ve- 
getali, la  polpa  recente  dei  pomi  di  terra  e delle 
bart>abictole,  ! earclofi,  la  carne  dei  funghi,  ecc.  si 
fanno  rapidamente  bruni  al  contaltodelTaria.  Dal  com- 
plesso di  questi  fatti  risTilta  che  Tossigenc  dchbe  ris- 
guardarsi  come  il  principale  agente  di  colorazione  ; 
che  per  conseguenza  tatti  i corpi  capaci  di  togliere 
T ossigene  alle  materie  colorate  di  natura  organica 
debbono  col  loro  contatto  distruggerne  il  colore  ; e 
che  cessata  l'azione  deossùlante,  l’aria  atmosferica,  in 
ragione  delToesìgene  che  vi  è compreso,  basta  perle 
più  a ricomlurre  le  tinte  alla  loro  gradazione  primi- 
tiva. Vuoisi  perù  avvertire  che  Tossigene  sovorehia- 
mente  accumulato  sulle  materie  coloranti  diventa  per 
esse  una  causa  di  distruzione  ; tale  è la  causa  per  cui 
svaniscono  le  tinte  delle  stoffe  esposto  come  si  ù detto 
alla  doppia  influenza  delTaria  umida  e della  Inceso- 
lare.  — L'allumina,  l’ossido  di  stagno,  e la  mag^or 
parte  dogli  altri  ossidi  metallici  hanno  la  proprietà 
di  togliere  le  materie  coloranti  nITacqua  c di  formare 
con  esse  certe  combinazioni  insolubili  alle  quali  si  dà 
il  nome  di  frtccfce  (redi).  L’arte  tintoria  si  vale  di 
questa  recìproca  affinità  degli  ossidi  metallici  e delle 
materie  coloranti  per  fissare  più  solidamente  queste 
materie  sui  tessuti  o renderle  meno  attaccabili  dal- 
l’aria e dagli  altri  agenti  capaci  di  alterarle  o di  di- 
struggerle.  — 1 sali  metallici  od  altri  agiscono  in 
generale  sulle  materie  coloranti  o sia  col  loro  acido 


ovvero  colla  loro  base.  Nel  primo  caso,  avvivano  i 
colori;  nel  secondo,  cedono  il  loro  ossido  al  princi- 
pio colorante  con  produzione  dì  un  oonipost(»  inso- 
lubile. Quando  si  fa  agire  un  sale  sopra  di  una  ma- 
teria colorante  in  presenza  di  un  filato  o di  un  tessuto, 
l’ossido  trascina  con  nò  la  materia  colorante  e la  fissa 
sul  filo  o sulla  stoffik.  I .sali  e gli  altri  corpi  per  mezzo 
dei  quali  si  fissano  sulle  materie  filamentose  i prin- 
cipii  coloranti  che  non  vi  si  combinerebbero  da  soli, 
hanno  il  nome  di  mordmU.  .\vvlenc  di  rado  che  i sali 
si  uniscano  integralmente  a questi  principii  coloranti» 

— La  forza  che  detenuina  l’adesione  delle  materie 
coloranti  coi  filati  e coi  tessuti  risiede  nella  re- 
ciproca affinità  delle  prime  colla  materia  dei  se- 
condi, affinità  che  di  frcfpiente  viene  determinala 
dall' intervento  dei  mordenti  testé  discorsi.  I^e  mate- 
rie coloranti  non  sono  tutte  dotate  di  uguale  affinità 
pel  tessuti,  e però  I composti  che  risultano  dalTiininne 
di  questi  corpi  non  prcs4'iitano  lo  stesso  gradcnli  sta- 
bilità. Le  materie  coloranti,  che  si  accostano  alle  re- 
sine por  la  loro  insolubilità  ncIT acqua,  si  fissano  di 
ordinario  sulla  lana  e sulla  seta  più  fiicìlmentc  che 
sulle  altre  materie  tessili,  ma  non  resistono  nITaziotie 
della  luce  quanto  le  materie  coloranti  solubili  nel- 
Tacqua.^ln  generale  tutte  le  materie  coloranti  mani- 
festano un’affinità  maggiore  pei  tessuti  .'inimali,  come 
la  lana  e la  seta,  minore  pel  tessuti  veg«’lali,  come 
il  cotone,  la  canapa,  il  lino;  cd  in  questo  caso  Taf- 
finità  é più  forte  pel  cotone  che  per  gli  altri  dtie 
tessuti. — I-a  proporzione  della  materia  colorante  che 
si  fìssa  sopra  di  una  stoffa  è eslrcnianienle  tenue; 
cosi  por  esempio  una  parte  <T  indaco  azzurro  à ba- 
stevole per  colorare  fortemente  cento  parti  di  lana. 
I41  dìvers.'i  forza  colla  quale  le  nmterie  coloranti  si 
fissano  sulle  sostanze  animali  c vegetali  ha  fatto  na- 
scere la  distinzione  dei  colori  in  eviori  di  gronde  c 
di  pierofrt  tinfiirn.  I primi  che  dicunsi  anche  colori 
solidi  0 sfnhdi.  colori  di  ùtiona  finfnrn.  sono  quelli  che 
resìstono  alTazione  decolorante  del  sole,  airinfiiienza 
delTaria.  dell' acqua,  dell’alcool,  degli  acidi  c degli 
alcali  allungati,  c del  sapone.  I secondi,  cioè  i rotori 
dipic4»/n,di  coffirn  0 di  fatua  tintura, rotori  fiujaó,  sono 
quelli  che  imbianchiscono  prontamente  per  Tazione 
della  luce  solare,  e che,  quanlunque  insolubili  nel- 
T acqua  , sono  tolti  o altcrtiti  dalle  liscive  alcaline, 
dal  sapone  odagli  acidi  deboli.  La  garanza,  Tindaco, 
il  qucrcìlroiic.  l’erba  guada,  la  cocciniglia,  il  caccili, 
la  noce  di  galla,  e 1 sali  di  ferro  somministrano  co- 
lori di  gmndc  o biioim  tòifurn.  I legni  di  Campeggio 
e del  Brasilo,  i grani  d’.Avlgiione,  la  curcuma,  Torìana, 
il  cartamo  «lanno  colori  dì  pircoia  a coftiVa  tintura. 

— Tali  sono  lo  proprii'tà  css^mziali  dei  principii  im- 
iiicdiali  coloranti,  i quali  si  distinguono  pcrfidlamcntc 
dalle  altre  classi  di  prini'ipii  immediati  in  ragione  del 
modo  con  cui  si  comporbmo  cogli  ossidi,  coi  sali, 
cogli  acidi  e colle  materie  lessili.  cognizione  delle 
proprietà  essenziali  di  questi  principii  coloranti  è 
sommamente  importante  per  le  arti  del  tintore  e del 
fabbricante  di  tele  dipinte,  poiché  serve  di  guida  così 
per  estrarre  le  materie  coloranti  dalle  sostanze  orga- 
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iiiclic  die  le  eompreiuloiid,  come  per  fìssarle  in  modo 
lùirc^ule  Mil  lìlali  e sui  tessuti  (e.  Tistoivi\). 

MATERIE  Astrattive  (rAini.)  (r.  Estrattivo). 

MATERIE  Gra.s.'^k  (thim.  c leni.).  — Le  rorUuizc 
die  si  designano  coiiiunrmente  col  nome  di  tnaferie 
ifrusM  o cf>T)>i  grasKÌ  « soni)  prodotti  immediati  della 
iiuturn  organica»  ossia  miscugli  di  due  o più  principH 
ìiimiediati  die  si  formano  negli  organi  degli  animali 
(■  dei  vegetali  vìtcdIì  ; tali  sono  i corpi  ai  quali  si 
applicano  le  denominazioni  di  olio  , òittirro  » groKia 
eec.  1 priucipii  iinincdiali  onde  sono  foratati  questi 
corpi  conùstoDo  in  certi  gruppi  molecolari  non  azo- 
tati , com|>osti  di  carbonio,  idrogene  ed  ossigene  , e 
ilÌAÌsibili  in  due  parti  distinte  ; una  di  queste  parti 
V un  acido  particolare»  raltni,  una  sostanza  neutra  e j 
iìsNi  che  ha  ricevuto  i numi  dì  prùiWpio  doler  degli 
olii,  glkerim,  idrato  di  ottido  di  glìcerito  (o.  Gi.icp.- 
rim);  tali  conibtnaiioni  saline  sono  chiamale  glicpndi; 
la  loro  varia  luìscliianza  costituisce  i corpi  grassi  o 
uuiei-ie  grasse  ordinarie;  i loro  acidi  sono  detti  acidi 
grttui.  E qui  giova  Tossenare  che  la  parola  grasso 
non  esprime  una  funzione  chimica , come  per  es.  la 
parola  acido,  ma  serve  spesso  a indicare  un  semplice 
carattere  fisico;  dal  che  segue  che  non  tutte  le  so- 
slaiizc  grasse  siano  combinaziom  gliccricbis,  e die 
l epileto  di  grosse  venga  applicato  a certe  materie 
che  offrono  soltanto  TaspcUo  dei  gliccrìdì  c che  prò» 
tliicouo  sugli  orgaid  del  latto  la  stessa  sensazione 
4‘lie  questi  corpi  ; quindi  le  espressioni  di  acidi  graum, 
idrocarburi  grassi,  eteri  grassi  ecc.  In  generale  però 
tulle  le  sostanze  grasse  al  tatto  racchiudono  una  forte 
proporzione  di  carbonio  o d'ìdrogenc»  e poco  o punto 
di  ossigene,  a confronto  di  questi  due  dementi;  Il 
rapporto  d(^li  equivalenti  di  carbonio  a quelli  di 
idrogene  vi  si  mantiene  sensibìlmciite  come  I a 9 ; 
iiidti  acidi  graasi  presentano  csattancnlc  o qua^ 
esattamente  questo  rapporto.  — Ciò  posto,  chimica- 
mente jiarlando,  diremo  maUrie  grasse  neutre,  mate- 
rie grasse,  eoiyi  grassi  propriamente  detti , ghrcnrfi , 
una  serie  di  corpi  neutri,  prodotti  naturali  delFor- 
ganismo»  che  racchiudono  un  acido  organico  combi- 
nalo coll’ossido  dì  gliccrilo,  e cho  insieme  commìsli 
in  differenti  proporzioni  costituiscono  le  materie 
grasòo  ossia  i grassi  ordinarh,  animali  o vegetali,  so- 
lidi 0 liquidi.  1 gliceridi  sono  adunque  sali  particolari 
compresi  nelle  materie  grasse;  tali  sono  la  òulirrtita, 
la  margarina  , Yoleina  , la  stearina  , la  focenina  ecc., 
sostanze  tutte  die  risultano  dall’uniune  dell'ossido  di 
gUcerilo  c«)gii  addi  òidirnoo , tNorgariro,  oleico,  stea- 
rico, foce$iico  ecc.  {redi  questi  nomi),  e che  per  con- 
seguenza rappresentano  un  ÒMhrralo,  un  margarato, 
un  oleato , un  focenaio  ecc.  di  ossido  di  glicerilo. 
Tutti  i gliceridi  conosduti , se  si  occcUuano  l'dai- 
dina  e la  pafmina  che  si  formano  respetUvamenle  por 
l’azione  deH'addo  ipo-nitrico  sugli  olii  di  oliva  e di 
ricino,  sono  prodolU  naturali,  preparati  dalle  piante 
o dairoconomia  animale.  Ad  ogni  modo  Tarte  non  è 
ancora  giunta  a comporre  alcuno  di  questi  gliceridi 
col  for  reagire  un  addo  grasso  coU’idratO'di  oasido 
di  gUcorUo,  ossia  colla  giiccrina , nsaudo  di  questi 


corpi  allo  stalo  d'isolamento.  Pelouzc  e Gells  lianno 
creduto  di  aver  dclcnnìnato  arlificialmcnti'  la  forma- 
zione della  biiUrrina,  uno  dd  gliceridi  del  butirro  di 
vacca,  facendo  passare , alla  teniperatnra  ordinaria , 
una  corrente  di  gas  Idroclorìco  in  un  misetigUo  dì 
glieerìna  e di  acMo  butirrico , ovvero  riscaldando 
l^germeiite  un  miscuglio  di  addo  butirrico,  di  gli- 
cerina e di  addo  solforien.  L'acqua  aggiunta  al  li- 
quore, otttmuto  coiruDo  n coU’altro  tratumento,  ne 
separa  una  materia  grassa  neutra , consistente  In  un 
olio  leggermente  giallastro  che,  lavato  con  acqua  e 
saponificalo  oolla  potassa  caustica,  somministra  acide 
butirrico  e gticerìna.  Ma  non  è provato  che  tal  pro- 
dotto fattizio  da  identico  colta  bulirrina  del  butirro. 

Tutti  gli  aiiiinali,  tutte  le  piante  presentano  la  ma- 
teria grassa,  accumulata  in  certe  parti  del  loro  tes- 
suto. Ncir  economia  animale , Il  tessuto  cellulare  è 
d’ordinario  la  sedo  del  grasso,  che  però  si  racro^e 
di  preferenza  in  certe  parti  del  corpo;  cosi  nei  mam- 
miferi è abbondante  sotto  la  pelle,  alla  snperfidedei 
muscoli,  intorno  ai  reni,  alla  base  del  cuore  e presso 
gTintestini  ; n^’  insetti . nd  moUuschi  e nel  vermi 
è sparso  in  piccoli  globett!  e trovad  più  raramente 
sotto  la  pelle  che  all’  intorno  del  visceri  del  basso 
j ventre  ecc.  Ncireeonomla  vegetale,  la  materia  grassa 
è principalmente  compresa  nel  semi , nel  ponine , e 
j qualche  volta  nel  pericarpodel  frutti,  come  in  quelB 
I dell’olivo,  dei  lauri  e del  corniolo  femlna  ; trovasi 
di  rado  r»nnprcsa  in  altri  organi;  tuttavia  esiste  ab- 
bondanteiiienle  nella  radice  del  dpero  eoimtiestfbne. 

— Le  materie  gras.sc  provenienti  dagli  animali  o dal 
v(‘g<'tali  st)no  dotate  di  oonsrslenza  diversa  , jnù  0 
meno  solitle.  più  o meno  Riiìde  alla  temperatura  or- 
dinaria, doU’i  al  tatto,  InsoInhiH  nclEacqua , solubili 
nell'  alcool , più  solubili  nell'  clero  ; m disciolgono 
ugualmente  nelle  essente  , sopratiiUo  a caldo  , ed 
nche  le  une  nelle  altre  ; gli  acidi  e gli  alcali  le 
rendono  in  generale  solubili  nell’ acqua  trasmutan- 
dole in  nuovi  prodolti  ; si  derampongono  al  fuoco 
ed  alla  distillazione  secca;  si  fondono  ad  una  tempe- 
ratura poco  dev'ala;  sono  molto  infiammabili  e ar- 
dono con  fiamma  quasi  Inralora  spandendo  nn  fumo 
più  0 meno  denso  ; allo  stato  liquido  od  allo  stato 
fuso  penetrano  nella  carta  e nelle  stoffe,  rendendole 

, trasparenti;  il  calore  ed  il  contatto  dell’aria  non  val- 
gono a dislniggere  le  macchie  così  prodotte.  — Di- 
i consi  oi.n  ORASSI  le  materie  grasse  che  rimangono 
I liquide  alla  temperatura  ordinarla  c rhe  non  inco- 
I uiinciano  a rapprendersi  se  non  quando  discendono 
I verso  lo  zero  o di  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello  zero; 
I gli  olii  gras.si  sono  upialmentc  ripartiti  nel  regno 
animale  e vegetale,  e si  distinguono  in  olii  essiecatm 
ed  in  olii  grassi  proprtommfo  detti  od  dii  non  essie- 
catiri , pcn’hò  i primi  assorbono  rapldaiucnto  l’os^ 
j gene  atmosferico  e si  convertono  ìn  sostanze  rcsinddi 
l e peciose,  mentre  gb  altri  non  si  essiccano  all’ana. 

— Diconsi  CRASSI  solidi  0 semplicemente  crassi  , le 
materie  grasse  che  rimangono  solide  alla  temperatura 
ordinaria , c che  ri  lìqnefanno  soltanto  per  razione 

: di  un  calore  fdù  o meno  forte , dipendentemente 
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tblla  Ictro  maggiore  o minore  cunsistcnxa  ; questi 
rtir[ii  sono  più  couiuui  nel  regno  animale  che  nel 
^i'getalc,  e si  distinguono  vulgarmeole  col  nomi  di 
fmhrro.  grascia,  sevo,  applicandosi  il  nome  di  butirro 
ai  gruK»i  animali  o vegetali  die  sono  molli  a *8^  circa 
4'  fusibili  ad  una  temperatura  alquanto  più  elevata; 
di  grasem,  ai  grassi  che  provengono  dagli  animali  c 
die  Mino  molli  e Meilnicnte  fusibili,  quantunque  ad 
lina  temperatura  più  elevala  di  quella  a cui  sì  fonde 
il  butirro,  di  tevo;  ai  grassi  che  provengono  uguaU 
mente  dagli  animali,  ma  che  sono  più  solidi  e meno 
fusibili  che  i precedeolt.  — La  sostanza  grassa  cooo' 
seiuta  col  nome  di  Casa  è un  prodotto  del  lavoro 
delle  api;  casa  è solida,  fragile,  più  dura  e meno  fu> 
^bile  che  il  sevo;  ai  coraprendono  sotto  questo  nome 
certe  sostanze  più  o meno  analoghe  alla  cera  delle 
npi  e provenienti  da  diverse  piante;  tali  sono  b cera 
^h■i  Giapons . b cera  o sero  del  croton  sebiferum  ecc., 
>€>  b cera  che  in  tutte  le  fanerogame  aceoiupegna  b 
tMleria  verde  delle  foglie  (redi). — Esistono  linalincnle 
altre  sostanze  grasse  solide,  di  natura  e di  orìgine 
particobre,  che  si  distinguono  le  une  dalle  altre  con 
nomi  traili  dalle  materie  da  cui  provengono  ; bli  ! 
«Olio  b celina  del  banco  dì  bulena,  b colestenna  delb  | 
bile,  del  cervello  e del  sangue,  rambrefiia  deirain- 
hra  grigia  e la  costorma  del  castoreo.  — I grassi  so- 
lidi ordinarU  e gii  olii  grassi  erano  altre  volte  con- 
siderati come  priocipU  inunedbti  puri,  diirereiiU  per 
«empiici  proprietà  fisiche.  Le  belle  ricerche  di  Che- 
vreul  ne  hanno  bUo  eonoscerc  b vera  natura  cbi- 
iiiica.  Da  queste  ricerche  è risultato  che  i corpi 
grassi  più  comuni  sono  miscugli  di  due  o più  glice- 
ridi  in  proporzioni  assai  varbbili , nei  quali  rossidi) 
^ glicerilo  è combinalo  coU’acido  stearico,  coiracido 
margarico  c coll'acido  oleico;  avvieoe  di  rado  che  In 
uatura  presenti  i gliccridi  allo  stato  di  purezza.  Tali 
miscugli  sono  liquidi  o solidi  secondo  b natura  del 
glicerklo  che  vi  predomina;  cosi  i grassi  solidi  sono 
•composti  per  la  maggior  parte  dì  stearato  o di  mar- 
garalo  di  ossìtlo  di  glicerìlo , doè  di  stearina  o di 
tMargarina  , giiceridi  solidi;  negli  olii  gra.Ksi  al  con- 
trario predomina  Toleato  di  ossido  di  gliccrilo,  ossia 
ro/etna,  gUcerìdo  liquido;  quanto  al  grassi  che  hanno 
il  Dome  di  butirro,  essi  constano  di  un  miscuglio  di 
malerb  grassa  solida  e di  malerb  grassa  liquida.  — 
Certi  corpi  grassi  sono  dotati  di  un  odore  particobre 
dovuto  alb  presenza  di  un  acido  vobtile  combinato 
aU’oesido  di  glicerìlo;  bli  sono  gli  acidi  butirrico,  ir- 
ciao,  fòcenico  ecc.  (vedi  yursfi  nomi)  ; certi  altri  sono 
inodori.  — L'ossido  di  glicerilo  si  rinviene  anche  in 
alcune  materie  cerose  vegebli;  cosi  b cera  del  da- 
pome  è una  combinazione  dell'ossido  di  glicerilo  con 
l'acido  cetiUco  ecc.  Ma  b cera  delie  api  non  com- 
prende alcun  glicerido  e consb  di  due  prìneìpii  che 
hanno  i nomi  di  cerìna  e di  mrricina;  la  celina  è for- 
mab  di  nmi^^arato  c oleato  di  ossido  dì  colilo  ; b cole- 
steriM,  Vambrema  e b eoitorìna  sono  prindpii  partico* 
lari  diferenU  dalle  combinazioni  glicerìche.  Perciò 
b cera  delb  api , b celina  e le  tre  ultime  sostanze 
ora  dbcorae  costitniscoiio  un  gruppo  distinto  di  corpi 
Ertaci,  pop. — Tomo  VIM. 


grassi  , ai  quali  si  dà  il  nome  di  aglieeridi , che  è 
quanto  dire  privi  di  ossido  di  glicerilo.  Considerab 
sotto  il  rapporto  della  costituzione  chimica,  l'intiera 
famiglia  dei  corpi  grassi,  o come  altri  dicono  dei  li- 
poiili,  si  divide  adunque  in  due  gruppi,  cioè  in  gii- 
ceridi ed  in  aglieeridi. — I corpi  grassi  solidi  o liquidi, 
sottoposti  aU'azione  degli  alcali,  si  decompongono  In 
acidi  grasu  che  si  uniscono  con  queste  lasi , ed  in 
un  principio  basico  che  rimane  libero;  quesb  scom- 
posizione è coiiosciub  sotto  il  nome  dì  saponificazione^ 
ed  il  prodotto  sullo  quello  dì  S\po5b  (tvdi);  vi  sono 
però  certi  corpi  grassi  che  sembrano  resistere  all'a- 
zione degli  alcali  ; quindi  la  distinzione  in  corpi  grassi 
aaponi/ìeaòi/i  od  In  corpi  grassi  non  saponificabili.  11 
prim'ìpio  che  si  separa  nelb  saponificazione  delb 
maggior  parte  dei  corpi  grassi  più  comuni , ossb 
nelb  saponificazione  dei  gtìcerkli,  è b glicerina  ossb 
l'idrato  di  ossido  di  glicerilo;  in  quest'operazione 
roleiiia  , la  stearina  , la  margarina  ecc.  del  corpo 
grasso  si  decompongono  in  acido  oleico  , stearico  , 
margarico  ecc.,  ed  ii^ ossido  di  gliccrilo;  gli  acidi  si 
uniscono  coiralcali  per  esempio,  colb  potassa  e eolia 
soda , e producono  un  sapone  ossia  un  oleato,  sten- 
rato,  uiargarato  ccc.  di  potassa  o di  soda;  e l'owido 
di  gliccrilo.  divenuto  Ubero,  si  combina,  secondo  la 
teoria  di  Licbig , coll'act|ua  , e cosi  si  converte  in 
idrato  dt  ossido  di  gliccrilo,  cioè  in  gUccrina.  Nelb 
j saponificazione  degli  aglieeridi  si  separa  il  principio 
I basico,  differente  dalla  glicerina,  che  trovasi  combi- 
nato coiraeido  grasso  : cosi  b celina , IrattaU  colb 
potassa,  si  saponifica  con  produzione  di  oleato  c mar- 
garato  di  pobssa,  c dimette  Tossido  di  celilo  che  si 
unisce  aU'acqua  e passa  allo  sbto  d'idrato  di  ossido 
di  celilo  ossia  dì  etale  {vedi).  Altri  agUcerìdi  si  sapo- 
nificano senza  dimettere  alcun  princìpio , come  b cera 
delle  api  che  fu  collocata  tra  i corpi  grassi  non  sapo- 
iiificahili  ma  che,  secondo  Lewy,  si  trasformerebbe 
(■ompiutamente  in  un  sapone  solubile;  al  dire  di  que- 
sto chimico , la  corina  e b mirìcina , ond'è  formata 
la  cera  delle  api,  sottoposte  all'azione  di  una  lisciva 
di  potassa  conceulrala  e boUeule  , si  cangierebbero 
in  duo  aridi , ai  quaU  dà  ì nomi  di  acido  ceriaico  c 
acido  miricinico,  e dairuiiionc  di  questi  colla  potassa 
risulterebbe  riiiUera  saponificazione  delb  cera  senza 
separazione  di  alcun  primùpio.  Gli  aglieeridi  sono  in 
generale  più  difljcilmente  attaccabili  da^  alcali  cau- 
stici che  non  i gUeerìdi,  ed  alcuni  che  non  sembrano 
attaccabili  da  questi  agenti , come  la  colesterina , 
l’ambreina  c b castorìna,  si  comprendono  luUavb 
sotto  b denominazione  di  corpi  grassi  non  saponi- 
ficabiU. 

Dallo  cose  premesse  risulta  che  le  sostanze  grasse 
sparso  nelb  natura  oiganica  possono  essere  distri- 
buite come  segue  : 

\.  Grassi  formati  dai  giiceridi. 

*°  Corpi  grassi  liquidi  ossb  olii  grassi  di  orìgine 
animale  o vegetale  : sono  eisiecatirì  come  l' olio  di 
noce,  di  Uno,  di  pesce  ecc.,  o non  essiccativi  come 
Tulio  di  oliva,  di  rìcino  ecc.  (r.  Olio). 
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Corpi  grami  tolidi  di  origine  aninuUe  ; butirro 
di  vacca,  sevo,  grasso  umano,  grasso  di  diversi  ani- 
mali (o.  Bcmao  e Sito). 

3^  Corpi  grassi  soiidi  di  origine  vegetale.  ; sono 
corpi  designali  coi  nomi  di  butirro,  di  scvo,  di  olio 
concreto,  come  il  butirro  di  caccao,  Tolio  o butirro 
di  palma,  il  sevo  della  oatona  tndiea  ecc.;  a questi 
corpi  fi  riferiscono  alcune  materie  cerose  , come  la 
cera  del  Giapone  ecc.  (e.  Bimano,  C»u  ecc.). 

B,  Crossi  aglicerìdi. 

Cetina.  — Cera  delle  api  ossia  ecrmo  e mirieina  — ■ 
colrstorifia  — > ambreina  — castorina  (oedt  questi  nomi). 

Ecco  ora  i nomi  dei  diversi  glìceridi  conosciuti, 
combinazioni  naturali  che  sono  composte  di  un  acido 
oi^nico  e di  ossido  di  gliccrilo , e che  colla  loro 
miscliianza  costituiscono  la  maggior  parte  dei  corpi 
grassi  animali  e vegetali. 


N O >1  I 

• 

dti 

dà  IvTo  atiéi. 

Jri  cùrfii  grnt$i 
in  rwi  i'tncr>ntratto. 

fìutìrrina  . ... 

Dnlirrìca. ... 

Bulirro. 

liolìn>leiiia. . . . 

IlDlirolpico . . . 

id. 

Caproioa 

Capmico 

id. 

Cevadiut  ..... 

Cevadicu. ..  . 

Semi  di  aabadiglia 

Coccoslcarina. . 

Cocclaicu  0 

coccos  Icari  co 

Butirro  di  cocco 

Crolonina 

Crolonico  .... 

Semi  di  crolonliglio 

Olio  di  pcKe 
Sevo 

Ircitià  .....  . 

IrticD 

I.BDro8{eArÌDa  . 

I.aaro«(carico. 

Bacche  dì  laaro 

Margarina 

Marparico .... 

(}ua»i  talli  t graaai 

Margarìtina.  ■ . . 

Margarilteo. . . 

Olio  di  ricino 

Oleiaa 

Oleica  

Ouaiii  talli  I grSfsì 

nlaoricÌDÌna. . . 

Oleoricinico . . 

Olio  di  rieiao 

Palmilina  .... 

Patiuitico  .... 

Olio  di  palma 

gicìnina 

nietnico  . ... 

IMio  dì  ncino 

Qoaai  latti  i gratsi 
Cocoolc  di  levante 

Stoarofaniat  . . 

;!$lcarofaDÌco  . 

Glìceridi  prodotti  dalCazione  delVacido  iponitrieo. 

ElaìHina  . ....  I Elaidiro  .....  | Sairnleiiu 
Pairninn | Pslmico ^>u)^olio  di  riciao 


Tutti  gli  esseri  viventi  presentano,  come  si  è detto, 
accumulata  in  certe  parli  del  loro  tessuto  la  materia 
grassa,  che  si  vede  aumentare  o diminuire  e soggia- 
cere a diverso  moilincazioni.  1 vegetali  hanno  certa- 
mente la  proprietii  dì  creare  le  materie  grasse  che  si 
rinvengono  nei  loro  organi  ; dì  fatto  TamUlo  e la  ma- 
loi'ia  zuccherosa  spariscono  gradatamente  nelle  piante 
di  mano  in  mano  elio  la  materia  grassa  si  accumula  nei 
loro  semi;  il  suc4-liìu  dei  |>alinizii  è im’abbondantc 
sorgente  di  zucchero  fino  al  punto  in  cui  il  frutto 
diventa  una  sorgente  d’olio  non  meno  produttiva  ecc. 
La  pianta  assorbe  dalla  terra  e dall'aria  le  materie 
necessarie  alla  sua  nutrizione  ; i corpi  assorbiti , astra- 
zione Catta  dalle  sostanze  minerali,  dì  cui  la  presenza 
è variabile  c spesso  accidentale  , sono  il  carbonio  , 


Tidrogene,  Tossigene  c Tazoto,  che  giungono  neirin» 
terno  della  pianta  sotto  forma  dì  acqua,  di  addo  car- 
bonico, di  ammoniaca,  e diversamente  combinandosi 
vi  formano  altri  corpi  più  composti,  atti  a cangiarsi 
in  materiali  costituenti  della  pianta,  sotto  rinfluenza 
delle  forze  vitali.  La  mag^or  parte  delle  sostanze 
vegetali  sono  composti  ternani  formali  di  carbonio, 
idrogeno,  ossigenc;  tali  sono  la  fecola,  la  gomma,  1» 
zucchero  ecc.;  Ta^unla  dell’azolo  determina  la  for- 
mazione di  certi  composti  qnaternarìi , i quali  sono 
la  fibrina  o glutine , l’albumina  ecc.  L’associazione 
del  carbonio  idrogenalo  coU’ossigene  è tale  che  nella 
fecola , nello  zucchero  ecc.  il  numero  degli  atomi 
dell’ossigene  è la  metà  del  numero  degli  atomi  dell’ 
idrogene , vale  a dire  che  Tidrogene  e l’ossigeac  >i 
sono  congiunti  nelle  proporzioni  che  si  richiedono 
per  formar  l’acqua;  mentre  nelle  essenze,  nei  grassi,, 
negli  olii  grassi,  il  numero  degli  atomi  dell’osisigene 
è minore  di  quello  che  si  richiede  per  portare  l’klro- 
gene  allo  stato  di  acqua  ; quindi  la  fecola  , lo  zuc- 
chero ecc.,  dimettendo  una  porzione  del  loro  ossi- 
geno , danno  origine  alle  materie  grasse  dell’  eco- 
nomia vegetale.  — Le  materie  che  servono  alla  nu- 
trizione degli  animali  sono  in  condizione  diversa  da* 
quella  dei  corpi  assorbiti  dalle  piante , polche  gU 
animali  si  cibano  di  corpi  vegetali  o animali  piti 
meno  oiganizzati  che  subiscono  una  nuova  elabora- 
zione nel  corpo  deU’animale  che  k inghioUe.  Negli 
animali  carnivori,  si  concepisce  come  il  grasso  possir 
derivare  dalle  sostanze  alimentari  ; ma  negli  erbì- 
vori, il  grasso  formasi  egli  per  una  particolare  tras- 
formazione della  fecola  o dello  zucchero  ecc.  com- 
presi negli  alimenti , simile  a quella  che  si  opera  nclbr 
piante,  ovvero  trovasi  egli  bello  e formalo  negli  ali- 
menti medesimi!  Lo  barbabietole  e i pomi  dì  terra  sont». 
assai  poveri  di  materia  grassa,  poiché  essiccati  giun- 
gono a mala  pena  a dame  */,  del  centesimo  del  loro 
peso;  tuttavia  i cereali  cd  i foraggi  racchiudono  assai 
più  di  materia  grassa  che  prima  non  si  era  supposto; 
cosi  le  seguenti  sostanze  essiccato  ne  hanno  dato  so- 
pra 400  parli , cioè  il  mais  8,75;  la  paglia  di  avena- 
5,10;  l’erba  medica  3.30;  l’avena  essiccala  airarìa  5,30;- 
il  fieno  da  3 a 4;  il  fromento  3,60;  la  paglia  di  fro- 
mcnto  3,&0  ; ki  farina  di  fave  3 ; la  segala  4,75  ; il 
riso  4,55.  Ma  sì  può  egli  per  mezzo  della  quantità  di 
materia  grassa  contenuta  in  queste  sostanze  render 
conto  di  quella  che  si  accumula  negli  animali  che 
ne  cibano!  La  questione  della  formazione  del  grasso 
negli  animali  erbivori  è stata  ^iv»me^le  disputala  in 
questi  ultimi  tempi  tra  i chimici  della  scuola  di  Licbìg 
c ì chimici  francesi  Dumas,  Bous.sìngauU  c Payen. 
Licbig  ha  spiegalo  la  formazione  del  grasso  per  mezzo 
di  una  semplice  modificazione  dei  composti  ternarii, 
amido,  zucchero  ecc.,  che  abbondano  neg^i  alimeiili 
ordinarii  degli  erbìvori.  Secondo  «luosto  chimico,  i 
prìnoipii  alimentari  non  azotati , quali  sono  lo  zuc- 
chero di  latte,  le  altre  specie  di  zucchero,  la  fecola 
e la  gomma,  non  possono  servire  nell'economia  ani- 
male alla  formazione  degli  clementi  azotati  di  que- 
st’economia, c però  debl^no  essere  impiegati  a for- 
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loaiT  gli  elementi  privi  di  moto,  vale  a dire  il  grasso.  ii  di  fisiologia  generale,  cioè  se  il  grasso  si  formi  dopo 
I41  cuiiiposizione  di  questo  sostanze  è tale  che  pus-  i ebe  il  chilo  è passatt)  ne)  sangue,  come  vuole  Liebig, 
M>no  trasmutarsi  in  corpi  grassi  perdendo  una  por-  j o se  la  formazione  del  grasso  preceda  la  separazione 
rione  del  loro  ossigeno  e del  loro  carbonio.  La  for-  jl  del  chilo,  come  vogliono  i chimici  francesi  , questi 
mola  più  semplice  che  esprìme  la  composizione  del  j lianno  dovuto  mutare  di  opinione  ed  accostarsi  a 
grasso  è (ì|,II,gO,  poiché  dalle  analisi  di  Cbcvreul  ' quella  di  Liebig,  ammettendo  che  l’eccesso  de)  grasso 
risulta  che  il  grasso  umano , il  grasso  di  porco , il  che  si  rinviene  negli  animali  erbivori , nutriti  con 
grasso  di  ariete  comprendono,  termine  medio,  79  di  sostanze  che  racchiudono  soltanto  una  tenue  propor- 
carbonio;  U,%  di  klmgene;  9,6  di  ossigene,  numeri  i zione  di  materia  grassa , si  debbe  necessarìamente 
che  conducono  alla  detta  formola.  Ora,  la  fecola  per  ji  attribuire  o sia  alla  fecola  od  allo  zucchero,  ovvero 
esempio  essendo  se  1 atomo  di  carbonio  si  | alle  sostanze  proteiche  od  alla  riunione  di  questi  due 

combina  con  i atomi  di  ossigeDe  per  produrre  acido  I ordini  di  corpi.  Sembra  inoltre  che  i principU  azo- 
carbonico.  e se  altri  7 aUnni  di  ossigeno  siano  sot-  : tati  degli  alimenti  abbiano  la  proprietà  di  concorrere 
tratti  per  formare  altre  combinazioni,  si  ha  per  re-  efficacemente  alla  produzione  del  tessuto  adiposo, 
siduo  il  grasso,  poiché  — GO^— Dalle  osservazioni  di  Letellier  risulta  che  il  grasso, 

Per  una  sottrazione  pura  e semplice  di  nove  atomi  1 amministrato  isolatamente,  non  concorro  per  se  stesso 
<li  ossigene  la  fecola  si  cangierebbe  in  C|,H,oO  che  il  airaumento  del  detto  tessuto,  e che  un  corpo  grasso 
può  ugualmente  rappresentare  il  grasso,  poiché  i |j  non  diventa  realmente  alimentario  se  non  é associato 
numeri  corrispondenti  a questa  formola  sono  79,4  dì  t ad  una  certa  quantità  di  materia  nutritiva  azotata, 
carbonio  ; 40, H d'idrogene  ; 9,8  di  ossigene.  Dumas  ! Se  la  fecola  e lo  zucchero  si  trasformano  in  grasso 
al  contrario,  determinando  coU'analìsì  la  quantità  delle  I dopo  la  loro  ingestione,  questo  grasso  per  fissarsi 
materie  grasse  contenute  nei  foraggi,  ha  preteso  ed 
ha  cercato  dì  provare  con  una  serie  di  esperienze 
che  tutto  il  grasso  dt^li  animali  erbivori  proviene 
unicamente  dalla  materia  grassa  che  precsiste  nelle 
sostanze  vegetali  di  cui  si  pascono,  e che  gli  animali 
assimilano  o modificano  questa  materia.  Militavano 
però  in  favore  deiropinione  di  Liebig  due  fatti  tm- 
poiianti , cioè  ringrassameoto  delle  oche  che  danno 
una  quantità  di  grasso  superiore  a quella  che  può  de- 
rivare dagli  alimenti,  e la  facoltà  che  ]>er  le  osser- 
vazioni di  ilubcr  era  stala  attribuita  alle  api  di  tras- 
formare lo  zucchero  in  cera.  Questi  fitUi  sono  stati 
confermati  dalle  ricerche  successive  di  Persoz  e 
dello  stesso  Dumas.  Persoz  ha  riconosciuto  che  le  oche 
ingrassate  col  mais  non  m assimilano  soltanto  la  ma- 
teria grassa  che  vi  é contenuta  , ma  che  producono 
realmente  una  certa  quantità  di  grasso  per  mezzo 
deiramido  e dello  zucchero  compresi  nel  mais  0 
fors’anchc  per  mezzo  della  loro  propria  sostanza , 
poiché  la  quantità  del  grasso  prodotto  eccede  d’or- 
dinario il  doppio  di  quella  che  viene  somministrata 
da  questo  seme.  Duiuas  e Milne  Edwards  hanno  ri- 
petuto le  esperienze  di  Huber,  ed  hanno  trovato  che 
le  api  nutrite  di  zucchero  e di  miele,  perfettamente 
privi  di  materia  grassa  , hanno  veramente  la  pro- 
prietà di  produrre  una  certa  quantità  di  cera.  Nuove 
ricerche  suiringrassamento  dello  oche,  delle  anitre , 
dei  maiali,  sono  state  intraprese  da  Bousoingault , il 
quale  analizzando  gli  alimenti  per  determinare  la 
quantità  della  materia  grassa  in  essi  contenuta  , va- 
lutando quella  che  veniva  evacuala  cogli  escrementi, 
uccidendo  Tanìmale  dopo  di  averlo  sottoposto  per 
un  certo  tempo  ad  un  dato  reggime  alimentario,  rac- 
cogliendo e pesando  esattamente  il  grasso  accumu- 
lato,ha  riconosciutochedurante  la  nulriiiouedi  quegli 
animali  si  era  fomuita  una  certa  quantità  di  grasso, 
indipendentemente  dalla  materia  grassa  che  era  stata 
introdotta  nellorganismo  dagli  alimenti.  Perciò,  la- 
sciando ad  altre  sperienze  la  decisione  delle  questioni 


j nell'organismo,  ossia  per  produrre  1'  ingra.ssamento 
\ esigerà  ugualmente  la  presenza  , e per  cosi  dire  il 
j contatto  dì  un  composto  quaternario  come  l'albumina, 
< la  legumina  ecc.  Egli  è però  facile  di  segnalare  più 
. d'un  re^^ine  ingrassante  incoi  Talbumìna,  il  casoo, 

' la  legumina  ecc.  sembrano  &r  ruflìdo  di  corpi  grassi, 
e mal  si  potrebbe  «tare  una  sola  delle  razioni  in- 
I grassanti  impiegate  dai  pratici,  nella  quale  b fecola 
j o lo  zucchero  non  siano  uniti  ad  una  debole  pro- 
porziono di  queste  stesse  sostanze.  Boussingault  ha 
pure  osservato  che  certe  sostanze  abbondanti  di  fe- 
cob  0 di  zucchero,  come  i pomi  di  terra,  le  barbe- 
bietole  eoe.,  quantunque  capaci  di  produrre  una 
cerb  quantità  dì  grasso,  non  sono  atte  ad  ingrassare 
il  bestiame  se  non  vengono  assodate  ad  altre  so- 
sbnze,  come  paglia,  crusca,  cereali , panelli  di  semi 
oleiferi  ecc.,  contenenti  corpi  grassi  e prineipii  azo- 
tati , che  valgono  a determinare  b trasfonnazione 
dolb  fecola  0 dello  zucchero  in  grasso.  Cosi,  peres.. 
Io  anitre  nutrite  con  riso  puro  ingrassano  mediocre- 
mente, ma  se  il  riso  sb  condito  con  un  poco  dì  bu- 
tirro esse  acquistano  in  breve  tempo  un  grado  d’in- 
grassamento veramente  straordinario.  L'influenza  dei 
corpi  grassi  ed  azobli  sulla  trasformazione  dello  zuc- 
chero in  grasso  è dimostrab  da  una  recentissima 
sperienza  di  Meckel,  il  quale  ha  operato  quesb  tras- 
formazione col  mezzo  della  bile.  Se  due  parli  uguali 
di  bile  Tengano  esposte  ad  un  calore  di  98*  a 30°, 
e se  una  di  queste  partì  sb  mescobb  col  4 per  cento 
del  suo  peso  di  zucchero  d’uva,  si  trova  che  in  capo 
a 91  ora  la  mtschbnza  di  zucchero  e di  bile  sommi- 
nistra una  quantità  di  grasso  saponificabile , cinque 
volte  maggiore  di  quella  che  sì  ottiene  dalb  bile 
pura  . di  maniera  che  la  bile  indurrebbe  nello  zuc- 
chero una  specie  di  fermenlaiiune , che  in  vece  di 
produrre  acido  carbonico  ed  alcool , produce  acido 
carbonico  c grasso. 

I corpi  grassi  solidi  o liquidi  sono  estesamente 
usali  nell’ economia  domestica  c nelle  arti . poiché 
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Hcrvoiio  a <^iMlirc  gli  aliiitoiU,  n fabbricare  i saponi  r 
e le  vernici  grasse , a stemprare  i colori  per  la  pit- 
tura, a rendere  più  molli  e più  flessibili  i corpi  ed 
a preservarli  dalle  ingiurie  delKaria,  a comporre  i 
mastici,  a favorire  il  movimento  delle  macbinc  eec., 
e prineipalniCDle  a sommioislrare  la  luce  col  mesco 
delle  candele  , delle  lampade  e del  gas  illamìnanle 
che  si  ottiene  mediante  la  loro  scomposizione  in  vasi 
clduri.  La  medicina  usa  i grassi  e gli  olii  sotto  forma 
di  pomato,  unguenti,  cerotti,  empiastri  e linimenti. 
• L'  estrazione  delle  materie  grasse  dai  eoqn  che  ' 
le  contengono  à un'operazione  assai  semplice.  I grassi  ' 
liquidi  ossia  gli  olii  sì  ottengono  comunemente  per 
espressione  a freddo  od  a caldo.  Si  ottiene  U butirro  ^ 
ordinario  eolia  battttura  del  flore  di  latte.  Si  pre- 
parano i grassi  colla  fusione  del  tessuto  adiposo  (twcli 
Bonaao,  Ouo,  Szvo). 

MATERIE  lanaGitncna  co  OncANinrz  (cAim.). 
IHccsi  dello  materìo  cho  provengono  dai  duo  grandi 
regni  della  natura,  cioè  dal  regno  inorganico  o regno 
inmemlc,  e dal  regno  organico  che  comprende  i due 
r^[ni  animatt  e vegetai*.  Le  materie  inorganiche  sono, 
o corpi  elementari,  o corpi  composti  che  si  formano 
fuori  delT  influenza  delle  forze  organiebe , e gR  ani 
e gR  altri  hanno  il  nome  di  corpi  bniH’  o minerali. 
Le  inaUTìc  nrgantelie  sono  composti  che  si  generano 
negli  (organizzati,  ossia  negli  animali  o vegetali 

vivetiti.  Nei  minerali,  gli  clementi  che  concorrono 
olla  loro  formazione  sono  soggetti  alle  due  grandi 
forze  didla  n.'tlura  conosciute  coi  nomi  di  oUniriofM  e 
di  afj^niià.  1 regolali  e gli  animali  soggiacciono  ugnai- 
mente  all'impero  di  queste  forze  , ma  ubbidiscono 
inolli-e  ad  oltre  fone  particolari  nelle  quali  ò riposta 
la  condizione  della  loro  esistenza.  I vegetali , com- 
posti di  organi  ebe  ai  designano  coi  nomi  di  radici , 
rami,  foglie,  fiori,  frutti  c semi,  nascono,  vivono , 
o umoinno  sotto  riinpero  della  fòrza  vitale,  o potenia 
di  organizzazione  di  cui  l'azione  incomincia  e finisco 
colla  vit'i.  (ìli  nnìniali  dotati  di  organi  più  complicati 
che  servono,  gli  uni  alla  nutrizione,  gli  altri  alla  ri- 
produzione della  specie,  ubbidiscono  non  solo  aU'in- 
fluenia  della  forzatami#,  come  i vegetali,  ma  ancora 
ad  un'altra  forza  ugualmente  potente,  la  scnsfòihhl , 
che  li  rende  consclf  della  loro  esistenza  e cho  pre- 
siede a tutti  gli  atti  deir  intelligenza.  Queste  due 
forze , che  agiscono  di  continuo  per  tutta  la  dorata 
della  vita  , influiscono  singolarmente  snlla  composi- 
zione degli  esseri  animati  c modificano  (n  modo  Stre- 
mamente notevole  gH  cfiettl  delle  forze  chimiche. 
— 1.0  sttulio  delie  materie  inorganiche  è quello  dei 
corpi  crtnpiici  (metalli  o mi'tattoi<ti)  e delle  loro  di- 
verse eowilmiflziVmi  (om'di,  adtli.  tati  ccc.),  che  sono 
un  prodotto  della  natura  o deirarte.  l.o  studio  delle 
materie  organiche  è quello  del  corpi  composti  che  si 
producono  negli  organi  degli  esseri  viventi , corno 
lo  zure/tero,  la  c^mmo,  gli  olii,  certi  acidi,  le  mate- 
rie coioroMli  ccc.  (r.  0)b«)  (Jìs.  e cfiim.).  Corpi  com- 
riwTt,  Corpi  seuplh  i),  c si  esicmle  alla  composizione 
ed  allo  proprictò  (‘hiniiclic  degli  organi  medesimi  , 
alle  loro  funzioni  cbimiclic  durante  la  vita,  ai  fenomeni 


chimici  che  vi  si  manifestano  dopo  la  morte.— 1 com- 
posti inorganici  che  risolbmo  dniruniooc  dei  corpi 
semplici  SODO  assai  numerosi  e mariati  ; ma  sono  un 
nnUa  a confronto  del  numero  e della  varieté  dei 
composti  che  si  formano  n^li  animati  e nei  vegetali 
sotto  r influenza  delle  fon»  organidm , o dm  risul- 
tano dalle  loro  metamorfoai  per  razione  di  corti 
agenti , quantuoque  alla  f<Hmszkme  dà  primi  eon- 
corraiH»  lutti  gli  elenaontt  ddda  netora  inoiq^nica , 
combinati  a due  a due , a tre  a tre  eoe. , mentre  i 
composti  organici  derivano  tutti  dall'anione  di  pochi 
corpi  elementari  che  miCTvengono  eaclusivament» 
come  principii  costitoonti  de^i  eeaeri  oiganizzati  o 
dei  loro  prodotti.  Gli  elementi  della  natura  organie» 
sono  rossigene,  U carimnlo,  l'idrogeoe  e Tazoto.  L» 
maggior  parte  delle  sostanze  che  spetttiiio  al  regno 
vegetale  sono  formate  di  oeeigene , d*  idrogene  a di 
cari>onio  ; quasi  tutte  le  sosfonze  del  r^f|»o  animale' 
comprendono  indire  l’atolo.  Vi  sono  certe  matorio 
organiebe  di  origine  aniotale  o vegetale , che  sono 
ugualmente  azotate  e che  comprendono  anche  lo  zolfo 
e qualche  volCa  fl  fosforo  tra  I loro  dementi  costitu- 
tivi ; cosi  per  cs.  : l'alhuiiUna  vegetale  e la  fibrina  o 
glutine  sono  sostanze  solforate  ; la  fibrina  animale , 

I la  materia  del  cervello  eoe.,  comprendono  lo  zolfo 
od  il  fosforo.  In  generale  i eompoiti  più  comuni  del 
regno  organico  sono  temaril  o quatemarii  ; i com- 
posti d'ordine  superiore  ed  1 cmnposti  binari!  vi  sou(» 
assai  rari.  I composti  Inoiganici  che  s' incontranf> 
n<^i  esseri  organizzati  come  la  silice , la  calce , 1» 
soda,  la  magnesia,  certi  cloruri  oec.  provengono  dal 
mota,  o dagli  alimenti,  o dal  mezso  in  aii  soggior- 
nano e vivono  qnesti  esseri,  di  maniera  che  entrano 
nei  loro  corpi,  ma  non  vi  sono  prodotti  come  i com- 
posti organid.  Nei  corpi  non  erganlaati  il  caraticrcr 
più  distintivo  risiede  nella  diversa  natura  d^li  ele- 
menti che  11  costltuiseoiw , poiché  i cooiposU  del 
ferro  differìscofm  cfficnzialmentc  da  quelli  del  merru- 
rio,  dello  solfo,  del  cloro  ecc.,  siccome  questi  diffe- 
riscono essenzialmente  gli  uni  dagli  altri.  Ma  le  so- 
stanze organiche  che  risultano  tatte  daU'unionc  dogli 
stesti  clementi,  ora  in  numero  di  tre,  ora  in  numero- 
di  quattro,  differiscono  soltanto,  sotto  U rapporto 
chimico,  per  leggiere  varfazkmi  orile  proporzioni  del- 
t rcatigene,  dell'  Idrogcne  , dri  carbonio  e deirnzoto, 
I che  le  costituiscono,  ad  alcune  sono  isomeriche,  cioè 
identiche  per  composizione  o differenti  soltanto  per 
le  loro  proprieté.  — Qualunque  sia  il  modo  di  cora- 
Mnsrione  delle  sostanze  organiebe,  esse  sono  in  ge- 
nerale focili  a distruggerai  ed  a trasformarti  in  altri 
composti,  od  a risolversi  nei  loro  elementi;  ma  tutti 
i mezzi  del  nostri  laboratorii  non  valgono  a ricom- 
porre riè  che  la  naUira  genera  con  tanta  facilità  nel- 
r intorno  dogli  organi  delle  piante  e degli  animali  ; 
coti  l’arte  che  piM)  trasformare  la  fecola  in  gomma , 
la  gomma  in  zucchero,  lo  zucchero  in  alcool  ed  ncid?» 

Icarbonitro,  l’alcool  In  acqua  ed  in  idrogene  carbonaio 
riesce  impotente  a formare  lo  zucchero  coU  acidi» 
carbonico  c coll’alcool , quantunque  questi  due  pro- 
dotti rappresentino  colla  loro  somma  la  compotiziono 
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dello  niccbcro.  Tullavia  la  M^ienza  è giunta  a for- 
mare artifioialiDcntc  certi  composti  che  spettano  alle 
soaUnze  orgauìrhe , parleailo  (lai  loro  cicin^nli  iso- 
lali, il  carbonio,  l'idrogene,  rosaigeno  c Tazoto:  così 
eoa  un  miscnglìo  (l'aria  e d idrogeno  si  può  produrre 
il  bi(»9&ido  di  azoto,  composto  che  si  irasforina  bdl- 
mento  in  ammoniaca;  coiratnmoniaea  e col  carbonio 
m produce  l’acido  idrociaiiioo  o prussico  del  lauro 
ceraso,  e col  moizo  di  quest'acido  si  può  produrre 
Torea  deirorina,  l'addo  formico  delle  formiche,  l'a- 
ohIo  ossalico  deU'acetoaella. — Glioi^ani  dei  vegetali, 
i tessuti  degli  animali  sono  corpi  di  natura  assai 
eonplema , formati  dairuniane  di  più  materie  difle- 
rentissiinc  le  une  dalle  altre  cosi  per  la  loro  compo- 
sizione come  per  le  loro  proprietà.  Queste  materie 
organiche  , ciascuna  delle  quali  offre  costantemente 
le  stesse  proprietà,  nelle  stesse  circostanze  di  pres- 
sione e di  temperatura , qualumiuc  sia  il  vegetale  o 
la  parte  del  vegetale , l'animale  o la  parte  dell'ani- 
male da  cui  proviene , hanno  ricevuto  il  nome  di 
prindpii  immediati  dtn  corpi  organizzati.  Questi  prin- 
dpii  insieme  commisti  danno  origine  ad  altre  mate- 
rie organiche  che  trovansi  iiguahneiite  belle  e for- 
mate negli  organi  d^li  esseri  viventi,  e diconsi  pro- 
(iotfi  ùmncdiati,  prodotti  variabili  dipendentemente 
da  un  gran  numero  di  circostanze  e sopratiilto  in 
ragiono  del  numero  c dello  proporzioni  dei  prìncipii 
immediati  che  li  compongono  (t>.  Pniscini  imvifdiati). 
Alle  sostanze  organiche  formale  dalla  natura  si  rife- 
riscono i diversi  prodotti  che  si  ottengono  per  l'a- 
zione dei  reagenti  sopra  qut'ste  sostanze , e ciò  fino 
a tanto  che  ailbUi  proilotlì  non  ricnU'ano  nella  classe 
dei  composti  inoiganici.  Q(H">ia  classificazione  però 
non  la.scia  «fi  essere  Unpcrfotla,  |>oichè  esistono  p.  e. 
certi  compoaCi  formati  di  carlmniu  e dì  ossigctie.  ed 
altri  formati  di  carbonio  e d' idrogene,  che  spiritano 
al  regno  organico  ugitalmenlc  che  al  regno  minerale; 
tali  sono  gli  acidi  ossalico  c nielliticn;  ridrogciic  pro- 
tocarbonaio c bicarbonato,  e gli  olii  essenziali. — 
Le  materie  organiche  sottoposte  all'azione  del  fuoco 
sì  risolvono  intieramente  nei  loro  clementi.  fyO  zuc- 
chero, per  es.,  riscaldalo  a roseo  In  una  storta  di  gròs 
flomnnicante  con  un  lobo  di  porcellana,  reso  incan- 
deacente  e disposto  in  guisa  (die  si  poMuino  racco- 
gliere i prodotti  condensabili  od  i prodotti  gassosi , 
fli  decompone  lasciando  un  resìduo  di  carbone  c pro- 
dooenda  acqua,  acido  acetico , un  poco  d'olio  ccl  un 
■kisengiio  gassoso  formato  di  ossido  di  orhonin,  d i- 
drogene  carbonato  c dì  acido  carbonico  ; l'acqoa  , 
Tolto  e Tarido  carboni(m,  condoni  di  nuovo  a traverso 
del  tubo  di  porcellana  incandescente , si  trasmutano 
hi  carbone  , in  gas  idrogeno  carbonato  ed  in  ossido 
di  (arhonio.  Questi  diversi  prodotti  non  presentano 
altro  die  l'osaigene,  Tidrogciie  cd  il  carbonio;  dun- 
que lo  zucchero  è <^i«cnzialmonto  ed  unicamente  co- 
stituito da  questi  tre  elementi,  l’n  pezzo  dì  carne 
muscolare  . riscaldato  nella  stessa  maniera  , dà  gli 
stes.M  prodotti  che  lo  zucchero  insieme  con  sali  am- 
moniacali e gas  azoto.  Tutti  questi  prodotti  soltitposU 
alTazionc  di  una  temperatura  elevata  si  riducono  in 


carbone,  gas  idrogeno  earbonato,  oasido  di  carlionio, 
azoto.  Dunque  la  carne  muscolare  è composta  di 
quattro  elcincnlì,  carbonio,  azoto,  klrogenc,  ossigene. 
— 1 quattro  clementi,  per  mezzo  dei  (piali  la  natura 
crea  le  piante  e gli  aBimali,  cioè  il  carbonio,  Tidro- 
gene,  Tossigene  e Tazoto,  ItanAo  rìoevulo  il  nome  di 
rfciNcnh’  or^mict  ; (h1  è oggetto  della  chimica  orga- 
nica Io  studiare  i corpi  che  risultano  dalla  combina- 
zione di  questi  elementi,  sotto  il  rapporto  delle  loro 
proprietà , della  loro  ocNSiposizMiie  e delle  Ic^  cho 
presiedono  alU^  loro  trasformazioni,  aicconio  è oggetto 
della  chimica  (Uiologica  lo  studiare  quale  sia  Tuflìcio 
delle  materie  organiche  nella  economia  vlv<mtc. 
Quando  si  esamina  la  composizione  del  mozzo  in  cui 
vivono  le  piante  e gli  animali,  vi  s’ incontrano  esat> 
lamcntc  i quattro  elementi  cianici  che  entrano  nella 
loro  composizione.  L’aria  e Ta(;qaa  li  comprendono 
sotto  una  forma  intieramente  appropriata  alTassìmi- 
lazione.  Questi  mezzi  sono  veri  serbatoi  (die  ricevono 
Tarido  carbonico,  Taoqua  e Taumioniaca  provenienti 
dalla  continua  distruzioDe  delle  materie  organiche 
operata  dal  calore,  dalla  putrchizione  o da  altre  rea- 
zioni cliìmiche.  Le  parli  verdi  delle  piante,  sotto  la 
influenza  della  lu<»,  fissano  ed  assimilano  questi  pro- 
dotti di  distruzione  ed  operano  a guisa  di  apparecclii 
ridutforì  dccximponendo  Tacido  carbonico,  Tacqiu  e 
Tammoniaca  per  preparare  le  sostanze  noccssaric  alla 
vita  animale;  mentre  gli  animali,  operando  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  quali  apparecchi  di  combustione, 
cangiano  di  continuo  le  sostanze  del  loro  corpo  in 
acido  carbonico,  acqua  cd  ammoniaca  , clie  servono 
di  alimento  a nuove  generazioni  vc^elali. 

MATilA  (San  Gkivanmi  di)  (o.  TaunTAsii)- 
MATILDE  (La  Contessa).  — Signora  della  Toscana 
e di  una  parte  della  Lombardia,  nacque  nel  10à6. 
Qucsia  eroina  dei  secoli  di  mezzo  era  figliuola  di  Bo- 
nifacio III  marchese  di  Toscana  e di  Beatrice  sua  ma- 
glie. Un’altra  figliuola  ed  un  figlio  di  Bonifacio  erano 
morti  in  tenera  età,  in  guisa  che  Matilde  alla  morte- 
di  suo  padre,  che  avvenne  nel  lOHk,  rimase  er(*de 
di  uno  dei  più  polenti  Siati  d'Italia.  La  Toscana, 
Lucca,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara  c forse 
Parma  e Piacenza  le  furono  sottomesse;  e Matilde 
aveva  una  forza  di  carattere,  un  coraggio  c talenti 
acconci  a far  do’  suoi  grandi  mezzi  il  più  grande 
uso.  Alta  morte  di  suo  padre  ella  non  entrò  imme- 

Idialaiiiente  in  possesso  del  retaggio  che  ci  le  aveva 
lasciato  : ella  non  era  allnr  pervenuta  che  aU'ctà  di 
otto  anni.  La  sua  madre  Beatrico  conservò  Tuimui- 
nislrazione  de’  suoi  Stali  e la  divise  anco  col  suo  se- 
coikIo  inarilo  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  Lorena. 
Questi  mori  nel  1070  e Beatrice  nel  1076;  Matilde 
allora  regnò  senza  dividere  il  supremo  potere.  Or- 
mai tutta  la  sua  esistenza  non  ebl>c  che  uno  .scopo: 
quello  cioè  di  aumentare  la  possanza  della  sunto  Sede; 
ella  consacrò,  durante  la  sua  vita  le  forze  a stTvire 
i pupi;  ed  ulloripiando  morì,  lasciò  i suoi  beni  ulta 
catedra  di  san  Pietro.  Benché  ella  si  fosse  maritala 
per  ben  due  volfo,  pure  si  separò  dai  suoi  due  sposi 
perché  non  li  trovava  abba.stanza  devoti  alia  sunla 
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Sedo;  e liilU  si  dedicò  alla  difesa  dei  sovrani  pon- 
M'fìr-i.  Il  primo  consorte  di  Matilde,  Goffredo  il  Bar- 
buto. diiea  di  l.orena , era  figliuolo  del  |>atrl^nn  di 
lei.  Goffredo  il  Barbuto,  marito  di  Beatrice.  (ìoffredo 
avevo  sposata  Matilde  nel  1063.  E^li  esercitò  in  no- 
me di  sua  moglie  qualche  antorilà  in  Toscana  e nei 
paesi  di  suo  dominio:  eppure  si  o^r^'a  che  Matilde 
aveva  fatto  voto  di  conservare  il  celibato  nel  matri- 
monio, ed  i due  sposi  non  vissero  lunga  pezza  in- 
sieme. Goffredo  fu  sempre  devoto  airimperatorc  En- 
rico IV.  Il  suo  nemico  Roberto  conte  di  Fiandra  lo 
fece  assassinare  nel  mese  di  febbraio  del  1076.  Due 
im*si  dopo  Matikle  perdette  anche  sua  madre,  ed 
allora  ramminbtrazione  non  posando  più  che  sopra 
di  lei,  fu  veduta  nciristesao  tempo  ornare  isuoi  Stati 
con  edilìzU  magnifici,  con  tempii,  con  castella,  con 
ponti  di  una  architettura  ardila  e singolare,  ed  of- 
frire la  sua  protezione  possente  a Gregorio  vii,  che 
allora  era  nel  maggior  ardore  della  contesa  con  En- 
rico IV.  Ella  rìcevelle  questo  pontefice  nella  sua  for- 
tezza inespugnabile  di  Canossa  presso  di  Re^^o;  ed 
ivi  ai  33  gennaio  del  1077  Enrico  si  sottomise  a quella 
famosa  penitenza,  che  non  fu  certo  il  più  bel  fatto 
di  Gregorio  vii  e di  lei.  L'anima  coraggiosa  della 
grande  contessa  non  si  lasciava  punto  scuotere  dalle 
calamitò:  ì'eserdto  da  lei  arruolato  per  discacciare 
Tantipapadi  Ravenna  fu  rotto  alli  13  ottobre  del  1080 
alla  Volta  nel  Mantovano.  Nel  seguente  anno  Lucca, 
che  allora  era  la  città  più  considerevole  della  To- 
scana, si  ribellò  a Matilde.  Siena  segui  quest’esempio 
nel  1083.  Enrico  devastò  il  Modenese  ed  assediò  inu- 
tilmente le  castella  fortificate  che  la  contessa  posse- 
deva in  questo  Stato.  Intanto  in  mezzo  a questa  pro- 
cella Matilde  continuò  a mandar  soccorsi  d'uoinini  c 
di  danaro  a papa  Gregorio,  consacrando  a quest.') 
guerra  religiosa  I tesori  delle  Chiese  che  ella  riscat- 
tava colle  concezioni  dei  feudi.  Mal  suo  canto  ella 
riportò  alcuni  vantaggi  suH’csercito  imperiale,  lo  sor- 
preso a Sorl>ara  nel  Modenese  nel  giugno  del  1084. 
c lo  mise  in  rotta:  indi  per  afforzare  il  suo  parlilo 
sposò,  nel  1089,  Guelfo  v duca  di  Baviera  e nipote 
del  marchese  d’Este,  unendo  cosi  contro  Enrico  le 
due  più  polenti  famiglie  dciritaliae  della  Germania. 
A quest’epoca  Gregorio  vn  non  viveva  più:  i nemici 
di  questo  pontefice  e della  contessa  hanno  preteso 
che  runione  intima  che  regnava  fra  loro  altro  non 
era  che  amore.  Nciranima  esaltata  di  una  donna  i 
sentimenti  più  religiosi  si  confondono  talvolta  con 
un  entusiasmo  più  umano.  Ma  di  qualunque  spe- 
cie fossero  1 sentimenti  di  Matilde,  non  è giusto 
di  interpretare  la  sua  condotta  dietro  le  asserzioni 
dei  suoi  nemici.  Dall' altro  lato  i suoi  partigiani 
hanno  assicurato  che  in  questo  novello  matrimonio, 
come  nel  preeeilentc,  ella  aveva  voluto  osservare  la 
continenza.  Intanto  Enrico  iv,  irritato  da  questa 
unione,  portò  la  guerra  in  Baviera  e negli  Stali  della 
contessa.  Egli  assediò  Mantova  nel  1090,  c se  ne  rcn- 
delle  |»adrone  alli  13  aprile  del  1091.  In  quest'anno 
c net  seguente  prese  tutte  le  fortezze  che  la  contessa 
possede\'a  ai  nord  del  Po;  c portò  in  seguito  la  guerra 


con  ugual  successo  fra  il  Po  e gli  Apennini.  In  una 
dieta  convocala  dalla  contessa  a Garpineto,  quasi  tutti 
i suoi  balogi  e tutti  ì suoi  baroni  la  esortarono  a far 
la  paco;  ma  un  monaco  dì  Canossa  le  promise  i soccorsi 
del  cielo  se  ella  perseverava  in  questa  guerra  santa, 
c Matilde  impose  silenzio  ai  suoi  timidi  consìgiìerì. 
Infatti  ritii|>eralore  fu  obbligato  a volgere  le  sue  armi 
da  un'aUra  parte;  e la  grande  contessa  ricuperò  ben 
tosto  le  piazze  fortificate  che  ella  aveva  perdute.  Fin 
daU'anno  1077  Matilde  ave>*a  fatta  una  donazione  di 
tutti  i suoi  beni  alb  Chiesa  romana  ; e ciò  non  aveva 
vietato  che  ella  non  li  assicurasse  in  seguito  a Guelfo  t 
col  suo  matrimonio.  Ma  allorché  Matilde  non  ebbe 
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più  bisogno  dei  soccorsi  dì  suo  mariU),  dopo  le  rotte 
e la  ritirala  dì  Enrico  iv,  ella  riprodusse  la  donazione, 
disputando  a Guelfo  le  prerogative  che  gli  aveva  pri- 
ma accordate.  Guelfo  sdegnato,  si  separò  dalla  mo- 
glie nel  1093.  Egli  cd  il  suo  padre  abbracciarono 
allora  il  partito  di  Enrico,  e rendettero  segnalali  ser- 
vigi a quesl'imperatore.  Matikle  Intanto  aveva  preso 

Ia  difendere  Corrado,  il  figliuolo  ribelle  dcirimpera- 
tore,  e gli  aveva  data  la  corona  dell'Italia;  ma  non 
sapendo  soffrire  alcuna  divisione  nell' esercizio  del 
potere,  gli  fece  sentir  duramente  la  sua  dipendenza. 
Il  giovane  re  venne  in  Toscana  coirintcnzione  dì  ven- 
dicarsi dì  Matilde  ; c forse  b guerra  sbva  per  iseop- 
pbre  fra  loro,  quondo  egli  mori  airimproviso  in  Fi- 
renze nel  mese  di  luglio  del  1101.  1 nemici  della 
contessa  la  accusarono  di  avergli  fatto  propinare  il 
veleno  dal  suo  medico.  L’atto  tlelb  prima  donazione 
ebe  .Matilde  aveva  fatta  de’  suoi  beni  alb  Chiesa  ro- 
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mana,  vivente  Gregorio,  si  era  smarrito;  ella  lorìn- 
Dovò  nella  sua  fortezza  di  Canossa  allì  17  novembre 
del  HO).  Questa  donazione,  che  ha  servito  di  titolo 
alla  Chiesa  romana  nelle  sue  pretensioni  sulla  Lom- 
bardia non  rtsgiiardava  che  i beni  allodiali;  cosi  essa 
era  assolutamente  illegale,  non  potendo  i feudi  del- 
rìmpcro  essere  donati  dal  feudatario,  principalmente  j 
a quest’epoca  remota,  in  cui  la  successione  de'  figliuoli 
istessi  era  subordinata  al  talento  doiriinperatore.  La 
deposizione  e la  morte  di  Enrico  iv  sembrarono  li- 
berar Matilde  da  ogni  timore  da  parte  degli  Alemanni; 
Enrico  v le  mostrò  un  grande  rispetto:  eppure  allor- 
quando Timperatore  pa$«ió  in  Italia  nel  HIO,  ella 
non  volle  portarsi  alla  sua  corte;  ma  gli  spedi  degli 
ambasciatori  che  gii  .giurarono,  in  nome  della  con- 
tessa, fcdelU  verso  c contro  tutti,  eccettuata  la  santa 
Sede.  >el  1111  Enrico  b visitò  nclb  sua  fortezza  di  ^ 
Bibianello  vicino  a Koggìo,  e seco  lei  convers»)  in 
tedesco;  giacché  la  contessa  parlava  assai  bene  que- 
sta lingua  al  pari  che  molte  altre.  Inbnto  ella  aveva 
ricuperate  le  città  e le  castella  penlule  nelle  prece- 
denti guerre;  e Kerrara  era  di  nuovo  tornata  sotto 
il  suo  dominio  fin  dal  HOi.  Ella  ripigliò  Mantova 
nel  H14;  ma  questa  fu  rullinia  delle  sue  gloriose 
imprese.  Questa  principessa  morì  aiU  24  luglio  del 
4125;  ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  convento  di 
san  Oeiicdetlo  di  Pulirone  presso  di  Mantova,  che 
elb  si  era  i^mpuctub  di  rieulniarc  di  bciieficii.  >el 
1635  il  |Kipa  Urbano  vtii  fece  trasportare  a Honia  le 
sue  reliquie  nclb  basilica  del  4'alicano.  I 

.MATITA  ((rcn.). — Uiccsi  gcn<‘nilm(‘nte  matib  una 
ftosbnza  terrosa  colorita  che  adoprasi  a tirar  linee  o j 
a disegnare.  Tali  sono  b ereta,  b mnlila  rossa,  b ma-  . 
tib  nera  o sefaisto  grafi<‘o.  in  dà  più  parlicolHrniente 
questo  nome  ad  un  carburo  di  ferro  o piombaggine.  | 
Due  specie  di  matite  vengono  priiicipalnicnte  ado-  ! 
perate  dai  disegnatori , e debbono  lìssarc  b nostra  j 
attenzione:  quelle  di  grra/ilr  (t^rdi).  delle  volganueiite  : 
di  piomitaggine  o miniera  di  piombo , c quelle  che 
hanno  per  base  il  carlKUic  o nero  fumo.  Per  mollo  ,, 
tempo  ringlnlterra  rimase  quasi  sola  fabbrù'atricedi 
matite  della  prima  specie,  che  erano  quelle  in  mag-  | 
gior  pregio.  Traeva>i  il  materbio  dalla  miniera  di 
Borrowdale  nella  conica  di  ('amb<'rbn<l.  lnapprcs.so 
trovossi  una  piombaggine  di  qualità  m<HÌio(*ns  ma 
abboiidantìssiuia,  prcvu>  Ayr  nel  settentrione  dell'ln- 
ghiltcrra,  ove  si  incontra  alla  siiperfic^ie  del  .suolo. 
Se  ne  scoperse  in  apprcjwo  anche  in  altri  lucrili,  ed 
al  presente  si  fanno  grandi  quantità  di  matite  dì 
piombaggine  in  Germania,  nclb  Svizzera,  nella  Frati-  , 
da  ed  in  Italia,  alcune  sbmio  al  pari  di  quelfe  del-  | 
ringhillerra.  Incontrasi  la  grafite  in  pezzi  più  o meno 
voiumiooel,  attraversali  spesso  da  vennz/e  di  carbo- 
nato di  calce.  Infinn  a che  fecersi  le  matite,  bgliando 
con  la  sega  quella  sostanza,  la  grafite  d'Inghilterra 
dava  le  migliori,  per  ciò  che  vi  erano  meno  frequenti 
le  vene  dì  carbonato  anzidetto;  quindi  gringU'si  , 
come  dicemmo,  avevano  quasi  resclusiva  di  questa 
febbricazioiie  ; daecbè  però  si  conobbe  che  la  fabbri- 
cazione delb  pasta  dì  grafite  dava  alTatlo  Io  stesso  ef-  li 


fello  delia  piombaggine  naturale,  questo  ramo  d’in- 
duslrb  prese  grande  estensione.  Da  lungo  tempo 
preparavano  inalite  di  ugual  natura  a Passau  in  ba- 
viera. Ginlé  intraprese  in  grande  questa  fabbrica- 
zione ili  Francb,  e molle  maniCatturc  sorsero  in  ap- 
presso, dove  si  ottengono  matite  di  ottima  qualità 
con  grande  ribasso  di  prezzo,  trovandosi  o^idi  a tui 
franco  e 25  eeolesimialb  dozzina  le  matite  di  prima 
qualità,  che  altra  volta  cosbvano  da  6 fr.  a 6 fr.  e 
50  cent.  — La  pionibag^ne  per  fare  queste  matite 
si  trasse  per  alcuni  anni  dalFInghilterra,  ma  ora  se 
ne  trova  anche  in  altri  paesi  ed  in  Francia , per 
esem|)io  a Brianzone,  con  le  quali  preparaiisi  matite 
uguali  a quelle  bUe  con  la  piomlràggine  segala.  Si 
cuujìiicia  dal  calcinare  b piombaggine  |>cr  distrug- 
gere la  coesione,  c quindi  b si  stempera  con  ac(|ua 
sotto  una  macina  di  pietra  silìcea  o di  ghisa,  ridu- 
ccndula  in  islato  mollo  diviso,  quindi  si  mesce  con 
argilla  steioperab  nell'acqua.  Solibmentcun  quarto 
di  argilla  basb , ed  il  grado  di  calore  debb'osscre 
proporzionato  alla  durezza  che  si  vuole  ollencre.  — 
Per  ottenere  con  questa  pasbquei  pezzetti  cilindrici 
o parallelogrammi,  coi  quali  si  riempiono  gii  incavi 
dei  legni  delle  matite,  si  preparano  questi  pezzetti 
in  maniera  più  pronb  e più  regobre,  ponemio  b 
piasb,  ridotta  al  grado  dì  durezza  che  si  conviene, 
entro  un  corpo  di  tromba  in  cui  si  muove  uno  sbn- 
tulTo,  ed  adattando  alb  estremità  una  piastra  con 
fori  quadri  o rotondi , il  che  procura  i pezzelli  di 
pasta  ncoessarìi  per  la  preparazione  delle  matite.  Un 
operaio  riceve  la  pasta  alPuscire  della  piastra  forab, 
b pnrb  fino  airestreiuità  di  una  bvob  destinata  a 
rìceverb,  bgliandola  quindi  vicino  alb  piastra  stessa, 
nel  qual  caso  ìl  moto  dello  sbntulTo  è alternnlivo; 
.si  può  anche  fare  che  la  lavoU  si  muova  da  sé  c tragga 
seco  b pasb,  nei  qual  caso  il  moto  dello  stanlulTo 
potrebbe  is.sere  continuo.  In  ogni  caso  i parallele- 
pìpedi ed  i eilimlri  niellotisi  gli  uni  virino  agli  altri 
contro  gli  orli  della  tavola,  e si  drizzano  premendoli 
leggermente  con  un  regolo.  Quando  poi  s<»no  seeehi, 
si  tagliano  delb  lungh4‘zza  opportuna,  o calcinansi 
in  crogiuoli  ben  chiusi  ad  una  temperatura  poco  su- 
periore a quella  del  calor  rosso.  — Le  matite  prepa- 
rate in  bl  guisa  non  avrebbero  solidità  siiflicìcnte, 
,1  meno  che  non  fossero  destinate  ad  usarsi  in  quei 
porta-matite  o niotitatoi  che  si  dicono  per/jrtnt,  e 
sono  dìs|H)sti  in  guisa  da  non  lasciar  risaltare  al  «li 
fuori  che  una  assai  piccola  porzione  di  matita  per 
volta.  In  generale  ptTÒ  chiudonsi  in  pezzetti  di  ma- 
tita. preparali  come  dianzi  fu  detto,  entro  baston- 
celli di  legno  opportunamente  disposti  a tal  fine.  Al- 
lorquando le  matite  vendovansi  ad  alto  prezzo,  si 
preferiva  il  legno  di  cedro  per  b solidità  e |H‘r  la 
fai'ililà  con  cui  si  lascia  bgliare  senza  dare  tibn; 
spotycnli  o sbavature;  oggi  vi  si  sostituisco  il  pioppo 
o qualche  legno  tenero,  ma  ([uesti  ultimi  hanno  l'in- 
convenienle  di  presenbre  fibre  e sbavature,  le  quali 
fanno  sovente  spezzare  b inalila  nel  temperarla.  .Si 
può  dare  ai  legnami,  chI  anche  ai  meno  buoni  di  es.si, 
una  qualità  per  cui  molto  si  avvicinino  a quello  di 
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coUro,  comprimemloli  col  torchio  itJraulicu,  o si  pos> 
suno  ri’iidcre  facili  a tai<lLirsi,  iiubevciidoU  di  cera 
fusa.  So  questi  legni  debbono  essere  annerili,  come 
spesso  occorre  pel  commercio,  si  tìngono  mediante 
noce  di  galla  ed  un  sale  di  ferro,  e specialmente  col 
uitnito.  — Per  preparare*  i bostoncidli  di  legno  ridii- 
cosi  prima  quieto  in  tavole  della  necessaria  spessezza, 
poi  lo  si  taglia  modiante  una  machina , b quale  vi 
fa  nel  tempo  stesso  la  caviti  parallelepipedo  o semi- 
cirt'obre  destinata  a ricevere  b matita.  Coinpoticsi 
qiu*sta  di  una  sega  circobre  destinata  a tagliare  il 
legno,  sul  cui  osse  è fissata  una  ruota  a denti  ta> 
glienti  e molto  lonbni,  aniochè  possa  levare  i trac- 
cioli  senza  che  questi  rimangano  ad  essa  attaccati. — 
1 denti  sono  quadri  o rotondati  secondo  b forma  del- 
l’incavo  die  hanno  a fare  nel  legno;  avvi  al  di  sopra 
una  piastra  di  ferro  ben  drtzzab,  e che  tiene  una 
a;>ertura  conveniente  perchè  le  due  seghe  possano 
tit^ire  sul  legno  postovi  sopra.  L'iu  mota  iiiellc  in 
molo  la  machina,  Toperaio  presenta  la  tavola  dinanzi 
alla  sega,  ed  est'e  il  parallelepipedo  dal  lato  opposto, 
pronto  a ricevere  la  matita;  se  questa  ha  b forma 
«l'iin  parallelepipedo,  un  solo  dei  due  pexzi  dì  legno 
V<(  incavalo , e lo  si  copro  con  un  altro  pezzo  piano 
e non  incavato:  se  la  matib  è rotonda,  i duo  pezzi 
4Ìi  legno  hanno  entrambi  un  incavo  semi-cilindrico. 
Mcltcsi  b matita  in  questo  incavo  e riunisconsi  le 
duo  parti  con  culla  forte.  DàpODendo  sullo  stesso 
as-*<e  varie  M*ghe  simili,  si  possono  ottenere  in  una 
volta  parecchi  bastoncelli  ; ma  anche  con  due  sole 
freghe  il  bvoro  è rapidissimo.  !MeUon»i  quindi  i ba- 
stoncelli fra  due  punte,  una  delle  quali  è posta  in 
muto  da  un  manubrio,  e si  piallano  per  <br  loro  b 
^limcnsione  c la  politura  voluta.  Se  hanno  ad  essere 
verniciate,  inettonsi  sopra  un  altro  apparilo  simih* 
ehc  può  ricevere  due  o tre  matite,  e si  stropicciano 
4^  una  pelle  spalmab  con  un  poco  di  vernice,  fino 
a che  quiisb  sia  secca.  — Le  matite  nere  adoperate 
pel  disi'gno  si  fanno  d’iin  inisrugHo  di  nero  fumo  del 
più  fino  con  circa  due  terzi  di  argilla,  e b pasta  si 
imssa  per  Iralib  o cumprìmesi  entro  stampi  che  ab- 
biano la  fonila  d'una  plmmide  f|uadnngotarc  tron- 
4^,  c lo  matite  si  ciiocono  come  le  precedenti,  dopo 
averle  rotolale  su  di  un  piano , so  sono  rotonde,  o 
nenza  alcuna  altra  preparazione  se  sono  quadrango- 
lari. — Per  le  matite  colorale  od  anche  nere,  tro- 
viamo in  un’opera  inglese  sng^rila  la  composizione 
seguente;  sei  parti  di  gomma  iacea,  quattro  di  al- 
cool, due  di  trementina,  ai  qnaH  ingredienti  si  ag- 
giungono li  parli  della  materia  colorante  e IS  di 
orgilb.  Le  niatilc  bbnehe  si  fanno  con  b creb  cal- 
4rai-ia,  dethi  anche  nel  commercio  biaiieo  di  Spajpia, 
segandone  pezzi  dclb  forma  e dimensione  voluta. 

MATITA  (dia.).  — Ifaffts  o tapis  sono  delti  dagli 
artbli  quei  pezzetti  di  pionba^ne  inchiusa  in  le- 
gno rotondo  o quadro,  e quel  quadrilunghi  di  so- 
stanza carbooosa  o colorante  di  etri  si  valgono  per 
disegnare.  Di  grande  importanza  perchè  il  disegno 
riesca  bello , è lo  scegliere  le  matite  adattate  ed 
usarle  convenicnteaieiite  ; epperciò  noi  nc  daremo 


alcune  norme  , le  quali  saranno  come  dì  dirhbra- 
ziuiic  c d’appendice  aH'arlicolo  Diszr.au  (unii).  Ma- 
tita nella  stretta  sigiiificaziune  dclb  parub  (aiutar 
rrms'  ib  at/jia  sangvt-)  non  sarebbe  che  quelb  specie 
a color  msH?  sanguigno,  di  miniera  ferrosa  ossidata, 
di  cui  ci  serviamo  nel  modo  stesso  cho  della  piom- 
baggine. Come  b piombaggine,  è rinchiusa  nel  legno, 
perchè  le  sottili  slrisde  in  cui  suolai  dividere,  sena 
di  esso  facilmente  si  romperebbero,  ^lo  eleggere 
tanto  le  une  quanto  le  altre,  fa  duopo  avvertire,  che 
lasciale  elidere  sopra  un  corpo  duro  da  due  o tre 
pollici  d’altezza  risuonino;  il  che  indteberi  che  II 
mincralo  dentro  non  è rotto  a pezzetti,  coinè  troppe 
sovente  avviene.  Sebbene  anche  questa  prova  può 
talvolta  illudere,  r«!  il  più  sicuro  mezzo  è torre  di 
quelle  che  provengono  da  bbbriebo  riputate.  I^e  ma- 
tite per  disegno  sono  generalmente  di  tre  gradi  dfi 
durezza;  molle,  medio  e duro:  alcune  bbbrìche  ne 
danno  di  durissime  c di  mollissime;  e sono  contro- 
segnale  dai  numeri  P.  3^,  o da  lettere  deH'aUb- 
beto;  e poiché  il  numero  L' d'alcune indica  il  molle, 
mentre  in  altre  questo  sU'sso  numero  indica  il  duro, 
e le  lettere  delle  fabbriche  inglesi  non  sono  le  stesse 
che  delle  fabbriche  tedesche , per  essere  certi  dui 
fatto  converrà  fame  prova.  Cosi  s’avrà  un  altro  vaa- 
tajqpo,  che  è quello  di  conoscerne  precisamente  b 
tìnta,  la  quale  varia  dal  plumbeo  pallidissimo  al  bruno 
intenso;  e rasi  nel  rosso,  dallo  sbiadato  all'arceso.  Le 
matite  di  durezza  metlia  sono  quelle  che  più  usuai- 
mente  s’adopraiio;  le  dure  sono  migliori  per  contor- 
nare i dipinti  ad  acquerella,  perché  i tratti  riescono 
meno  apparenti  e la  Unta  ncipiosa  del  colorito  non  li 
distrugge  o li  allarga  ; le  molli  e le  roolUssiroe  servono 
per  le  ombre , pei  ritocchi  forU  e per  gii  slombti , 
e queste  iiUime  sono  le  più  nero  e caridie.  Per  dl- 
«•egnare  un  paese  od  una  figura  si  comineia  a notar 
leggermente  il  euntorno  con  una  matita  di  grana  fina 
e iiioHc;  e poiché  è qiiosi  impossildle  clioalb  prima 
il  contorno  si  possa  fissar  csnlbmenle  e precisamente, 
con  un  pezzetto  di  gomma  elasUca  ben  pulita  stropic- 
ciandovi ie^crmente  sopra  per  un  verso  solo,  doc 
sempre  dalla  sinistra  alla  diritta,  da  sotto  insù  o vi- 
ceversa, si  toglie  questa  prima  mano,  si  che  appena 
appena  se  nc  iiossano  dtscernere  le  tracce.  Su  di  qo^ 
ste  poi  con  matita  alquanto  più  duretta  si  studiaiio 
le  parli,  ed  ove  la  matib  non  rispondesse  aU’idea  o 
segnasse  troppo,  eolia  gomma  elastira  si  toglie  e ai 
rifa,  avvertendo  che  il  eaneellare  torna  sempre  a 
danno  della  freschezza  del  disegno.  ripasaano  quindi 
con  matib  molle  c scura  i tratti  cho  debbono  rap- 
preseAbro  gli  scuri,  quando  non  vogliasi  fare  ebe 
un  contorno;  ih'l  rimanente  si  tratteggia  con  matib 
scurissima,  e con  qtK'st’ìiltimo  mezzo  si  possono  eee- 
guire  ritratUni  c piccoli  paesi  d’un  finimento  gran- 
dissimo e di  eccoHentc  effetto:  ma  la  moda  non  U 
protegge  cd  asoai  pochi  se  ne  veggono.  Se  il  disegno 
debb’essere  acquerellato,  non  vi  si  conduce  che  un 
leggero  ed  esatto  contorno  con  matib  dune  di  linb 
argentina , perchè  sotto  al  colore  non  vi  rimanga 
traccia  visibile,  .\ucfac  nd  temprarle  debboosi  mare. 
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alcune  avverlenie.  Tolta  fra  rindicc  e il  pollice  della 
mano  sinistra  la  matita,  ac  nc  posa  la  punta  sul  poU 
lice  destro,  tenendo  colle  altre  dila  della  man  diritta 
il  temperino  c facendo  con  esso  un  taglio  lungo  dai 
Ire  ai  quattro  dlamtAri  della  matita  stessa,  in  guisa 
che  per  un  terzo  di  questo  taglio  la  piombaggine 
resti  allo  scoperto.  1 tagli  debbono  essere  lutti  a un 
di  presso  eguali,  e la  piombaggine  terminare  in  punta 
rotonda,  il  che  facilmente  si  otterrà  facendo  a eia- 
scheduD  t,*tglÌo  girar  la  matita  eolie  dita  della  sinistra. 
A punta  acutissima  saranno  le  matite  che  debbono 
servire  al  primo  contorno;  a più  ottusa  quelle  che 
s'adoprano  pel  bnimento:  la  punta  di  quelle  che  si 
usano  per  ombrare  sarà  più  o meno  ottusa  secondo 
la  natura  dei  tratti.  — Le  matite  nere  di  sostanza 
rarbonosa  sono  di  forma  piramidale  quadrilatera  tron> 
ea,  della  lunghezza  di  un  pollice  c mezzo  circa,  e si 
usano  poi  dÌM'gni  a ebiarosetiro  sulla  carta  bianca  o 
sulb  carta  Unta.  Sono,  del  pari  che  le  altre,  di  tre 
gradi  di  durezza  , e segnate  coi  numeri  1^^,  9°,  5^. 
Da  fabbrica  a fabbrica  la  durezza  loro  varia  grande- 
mente,  e perciò,  a fìnc  d'esseme  sicuri,  la  cosa  mi- 
gliore é provarle,  èssendo  troppo  corte  per  esser 
maneggiate,  conviene  adattarle  al  matitatoio,  che  è 
un  cnimello  d'ottone  o d'aigfcnto  a guisa  di  penna 
da  scrìvere,  aperto  alle  due  estremità  per  riceverle 
r fermarle  col  mezzo  d’un  anellino  mobile.  Prima  di 
investirle  nel  niaUlalolo,  se  ne  spianano  gli  angoli, 
affinché  ivi  sì  possano  rendere  immobili.  Si  tem- 
prano in  maniera  inversa  delle  matite  ricoperte  di 
legno*  cioè  dando  il  taglio  dal  vertice  alla  base  , e 
posandone  la  punta  suH’indice  della  mano  sinistra, 
(|uasi  per  sostegno  della  meiiesima;  imperocché  per 
la  grande  fragilità  della  materia  essa  facilmente  si 
romperebbe.  Ne'disegnia  chiaroscuro,  prima  di  ado- 
prar  la  matita,  si  conluriia  con  un  bastunccllu  di  car- 
bone di  noeciiiolo,  c con  questo  si  dispone  i’insieme, 
per  istiidiarne  poi  le,  parti  colla  nialìla.  S’usa  il  car- 
bone, perchè  con  un  soffio,  od  un  lieve  stropiccia- 
mento con  pannolino,  si  toglie  e non  lacera  o insu- 
dicia la  carta,  come  farebbe  la  matita,  ove  si  dovesse 
più  volte  ritoccare  e cancellare  un  tratto.  Quelle  di 
tempra  dura  servono  pei  lineamenti  sottili  e pronun- 
ciali; a tempra  media  per  la  maggior  parte  del  la- 
voro; a tempra  molle  per  le  ombre  più  scure  e pei 
irattc^iamenti  di  forza.  Se  occorre  errore  in  un 
tralt^Q^iamenlo,  o si  vuole  sminuire  di  forza,  non  vi 
si  può  usare  la  gomma  elasUca,  come  per  quelle  dì 
piombaggine,  ma  s’adopra  un  pezzetto  di  mollica  di 
pane  e vi  si  stropiccia  sopra  delicatamente;  badando 
di  non  (are  troppe  volto  uso  dì  questo  ripiego,  per- 
ché il  disegno  resterebbe  macchiato  e la  carta  ivi 
non  riceverebbe  più  facilmente  i tratti  ulteriori  di 
matita.  Colla  polvere  di  matite  molli,  distesa  collo 
t/wmnu>,  si  preparano  le  tinte  abbozzando,  per  ve- 
nirvi poi  sopra  a tratti  colla  maUta , allorché  tutto 
non  ai  voglia  eseguire  a soli  tratti.  I chiaroscuri  con- 
dotti su  carta  Unta  richiedono  i lumi  bianchi,  e per 
essi  s'usano  maUto  di  gesso,  le  quali  parimenti  col 
maUtatoio  s'adoprano.  Appuntata  la  prima  volta  una 
Encirl.  pop. — Touo  1 


inaUta,  puo<v^ì  per  le  altre  volte  che  occorra  d'aguz- 
zarla,  far  uso  d una  niachinctta,  composta  di  due  lime 
a denti  aniti  piegate  in  angolo,  e che  trovasi  presso 
quasi  tutti  I negozianti  d'oggetti  di  disegno;  c con 
essa  non  s’imbrattano  più  così  frequentemente  le  mani 
di  quella  nera  polvere  cotanto  dinìdle  a torsi  vìa.  — 
Le  migliori  matite  tanto  nere,  quanto  di  piombaggine, 
sono  le  parigine  di  G)nté;  Tallo  prezzo  di  qucsl'ul- 
limc  d<Ntò  la  concorrenza  dei  fabbricanti  nazionali, 
degli  Inglesi  c dei  Tedeschi,  dei  quali  ad  un  costo 
molto  minore,  si  trovano  sovente  matite  d'ottima  e 
finissima  grana.  Ma  conviene  sovratiitto  diffidare  del 
nome  che  vi  sta  sopra  impres.so.  perché  inoumcrcvoU 
sono  le  contrafazioni.  Quelle  tedesche  col  legno  di 
forma  quadrata  e ad  un  prezzo  tenuissimo  sono  mollo 
cercate  e degne,  finché  non  si  falsifichino,  di  vìa 
maggiore  stima.  — Resterebbe  ancora  a parl.vrsi  delle 
matite  litografiche:  e di  esse  tvd<  Lito.hvfu;  non 
che  di  quelle  a colori,  di  cui  alla  voce  pAsretto. 

MATITATOIO  (lrc»i.).  — Piccolo  strumento  metal- 
lico destinato  a portare  le  matite.  .Si  compone  esisen- 
zialmente  di  un  tubo  aperto  ad  ima  delle  sue  estre- 
mità e .spaccato  in  due  parli,  le  quali  sono  tenute 
insieme  da  un  anello  scorrevole.  L’ajtcrtiira  serve  a 
contenere  la  matita  ; c Tanello  scorrendo  più  o meno 
verso  Testremità,  fa  si  che  la  matita  é tenuta  nel  tubo 
più  0 men  fortemente.  La  forma  del  maUtatoio  puf» 
variare  airinfinilo,  ma  il  suo  uffizio  e le  sue  parti 
essenziali  rimangono  sempre  le  stesse. 

.M.ATRACCIO  (còim.)  (iv  sotto  LvaonAToaio  euiMirx>). 

M.\TRIC.\RIA  Matm(.aau  (bot.  c mal.  mcd.).  — * 
Genere  di  piante  appartenente  alla  singenesia  poli- 
gamia superflua  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  senecionidee,  sottotribù 
delle  antemidee,  cosi  caratterizzato;  ('apolino  molti- 
flora,  eterogamo;  fiori  del  raggio  a linguett.^,  tinisc-^ 
riali,  feminci:  fiori  del  disco  lubulosi,  ermafroditi,  n 
quattro  o cinque  denti,  col  tubo  quasi  cilimirico; 
ricettacolo  ampio,  nudo,  ovato-eonico;  sUlo  del  di- 
sco a rami  non  appendicolati  ; achene  non  alate,  an- 
golate, conformi,  superate  da  un  grosso  disco  epigino, 
per  lo  più  tutte  calve,  talvolta  munite  di  un  pappo 
a guisa  di  corona. -^Questo  genere,  stato  stabilito 
da  Linneo,  subi  successivamente  parecchie  modifica- 
zioni per  opera  di  varii  autori,  avendo  molta  analo- 
gia coi  generi  criaafUemo  e piretro , per  cui  certe 
specie  vennero  sovente  tra.sportate  dall'uno  aU'altro 
di  quesU  tre  generi.  Intanto  il  genere  matricafio, 
caratterizzalo  come  sopra,  riducesi  a poche  specie, 
le  quali  sono  erbe  annue  , la  maggior  parte  naUvo 
delTEuropa,  col  disco  del  capolino  di  cxilore  giallo, 
col  raggio  bianco , raramente  nullo.  La  specie  più 
interessante  è la  seguente. 

MaraiCARU  camomilla  (mainèaria  ehamomUla  L.). 
Erba  alta  da  a 18  pollici,  eretta,  glabra,  diffasa; 
foglie  bipennali-sparUte , colle  lacinie  lineari  stret- 
tissime, inUcre  0 spartite;  peduncoli  nudi  alla  som- 
mità, con  un  solo  capolino;  squame  delTinvolucro 
oblunghe,  bianchicce  al  margine;  linguette  tre  volte 
più  lunghe  delTinvolucro;  ricettacolo  ovaio-conico; 
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lichene  coronate  di  un  margine  intiero , brevissimo. 
— Questa  pianta  é assai  comune  nei  campi  e fra  le 
me&si  neU’ Europa  ; fiorisce  durante  tutta  la  state; 
tutto  le  suo  parti,  e massimo  ì fiori,  esalano  un  odore 
aromatico  asroi  forte  e quasi  proprio  e sono  di  sa- 
pore amarissimo  ed  alquanto  aromatico:  por  siffatto 
proprietà  sensibili,  non  meno  che  per  antica  espe- 
rienza la  cnnìomill»  c divenuta  a buon  diritto  un  ri- 
medio popolare  c per  avvenltir»  non  Liaslaiilemenic 
apprezzalo,  avvegnaché  cotesta  pianta  goda  in  grado 
etuincnte  di  virtù  tonica,  sliinulanle.  eminenagoga, 
aatispaMHodÌ<^ . vermifuga  c ben  anche  febbrifuga. 
E però  se  vogliasi  adoperare  la  oamoinilla  qual  rime- 
dio antispasmodico,  dehbesi  preparare  rinfitsionc  dei 
suoi  fiori  a guisa  di  ii\  entro  vasi  chiusi,  onde  evi- 
tare che  disperdasi  Tolio  volatile,  ed  c pure  a tal 
uopo  adoperala  frequentemente  l'acqua  distillata  di 
camumiUa,  tanto  per  sa  stessa,  che  unita  ad  altri  ri- 
inedii  antispasmodici;  oltrecchc  in  alcuni  casi,  c per 
certa  disposizione  del  ventricolo,  rinfusìone  dì  ca- 
momilla esercita  un'azione  cinetico , blanda  però  o 
che  riesce  assai  vantaggiosa.  Che  se  occorra  adop<‘- 
rare  cotesLa  pianta  come  rimedio  febbrifugo,  gioverò 
prepararla  in  decozione,  ovvero  prolungare  maggìor- 
* mente  l'infutiione.  Puossi  eziandio  amministrare  a Uil 
uopo  i fiori  di  camomillR  alla  dose  di  due  a quattro 
dramme,  a ripartile  prose  e<i  in  conveniente  veieoh», 
a guisa  della  ehiiiachìna.  Pratlcansi  spesso  o con  van- 
taggio, roassìine  nelle  affezioni  isteriche,  suffumtgii 
rii  fiori  di  camomilla , e da  cotesti  fiori , per  mezzo 
della  distillazione,  si  ottieno  un  olio  essenziale  d'un 
bel  colore  turchino,  il  quale  si  può  amministrare  in- 
ternamente alla  dose  dì  alcune  gocce  in  czinvcnienle 
veicolo,  e che  più  spesso  viene  adoperato  in  frizione. 
contro  il  roumatismo.  Kinaliuontc  la  decozione  di 
camomiUa  si  adopera  utilmente  per  clistere  nello  co- 
liche spasmodiche , in  fomentaziom  nei  tumori  non 
sostenuti  da  infiammazione,  nei  quali  giova  pure  l'ap- 
plicazione di  c]uesta  pianta  ridotta  in  cataplasma.  — 
Sotto  il  nome  di  camomiUa  romana  {atUhemiit  nobi~ 
Hi  L..  eùoNMrineium  nobile  Tourii.)  viene  volgarmente 
indicata  un'erba  molto  affine  alla  precedente  per  i 
suoi  caratteri,  por  il  suo  aspetto  c per  le  sue  pro- 
prietà, e che  però  distinguesi  per  il  suo  ricettacolo 
coperto  di  niunerosUsime  pagliette  membranacee , 
lanceolate,  per  le  squame  dell'involucro  ottuse,  tra- 
sparenti al  margine,  per  le  aebene  nude,  per  le  fo- 
glie minuiiasiroamenle  divise  e pubescenti  dei  pari 
che  il  fusto.  Questa  specie  è perenne , nasce  nelle 
regioni  più  calde  della  Francia,  deU’Italia  e della 
Spagna , e se  ne  coltiva  nei  giardini  una  varietà  a 
fiore  doppio;  essa  ha  sapore  c odore  analogo  a quello 
della  camomilla  comune,  ma  più  penetrante  o più 
gradevole,  e si  adopera  ai  medesimi  usi.  —Rassomi- 
gliano pure  alla  camomilla  comune  la  cosi  detta  cn- 
momilia  ptuzolenU  (maruta  cottila  DC.,  onlàemts  co- 
<u/a  L.,  còuiweme/uin  fvetiUum  Tourn.),  che  nasce 
eziandio  nei  campi  deU'Europa,  stata  un  tempo  cele- 
brala qual  rimedio  antispasmodico,  ma  oggidì  disu- 
sala ; la  ntutric/irm  odoroso  {pyrethrum  pnrthenhim 


Smith.) , della  ({unlc  faremo  parola  alla  voce  Pr- 

METHO. 

.M.VTRK^E  od  I'teiio  {r.  (iK-iiTA/.r)  (pasti). 

MATRICE  (pnfo/.)  (c.  l'Trno)  (Mvi.sTris  nret'). 

M.VTRICE  (tiim.)  (r.  Cavoa). 

MATRIMONIO  (^iur/sp.  e rcUg.).  — Qncsta  parola 
viene  dal  latino  malròMoaiam.  {MTchc  una  donna  si 
deve  principalmente  maritare  per  divenir  madre,  o 
da  mafris  wiumm»,  perchè  ruftìclo  della  madre  nH 
uialrimonioc  più  grave  che  quello  del  padre,  esscndi» 
i figliuoli  fnitti  di  essa,  cagionando  le  maggiori  pene 
e cure  si  prima  che  d(»po  il  parlo.  Il  luatrinionio  m 
dice  ptjre  roniu^to  (couJuj/ÌMm),  dal  giogo  comune  cui 
sono  accoppiale  le  peis<uie  maritate,  c cowauòio  (coa- 
nt/òtum).  nozze  (nuptiir)  dal  verlm  «»6cre  (velare) . 
perchè  appo  gli  antichi  le  donne  maritate  portavano 
per  modo.>'tia.  pudore  e soggezione  ai  loro  mariti  uti 
V{‘lo  .sul  capo.  I giurcconsiilU  lo  elicono  anche  eou- 
iortìum  (consorzio)a  motivodeirinlima  c piima  unione 
in  cui  si  trovano  gli  sposi:  ed  i Greci  lo  chiamano 
corona,  j>orchè  il  ministro  del  culto  impone  corone  ni 
cajM)  degli  .«posi  che  unisce.  Quest'  usanza  invalo'a 
anche  presso  I gentili , gli  ebrei  ed  anche  i calolici 
de’  primi  tempi,  come  si  raccoglie  da  Tertulliano  nel 
libro  della  t'uruna  militare  (i:y>romm(  et  nupfiic,  c.  xiii>. 
— Il  matrimonio  è da  definirsi  io  generale  im«  per- 
fetta un/oDC  iccomlo  natura,  fra  due  individui  umani 
zrsiDO  diVerso.  Così  pcn.Mi  il  buon  senso  degli  antichi 
popoli,  espresso  anche  sapientemente  dai  roniatil 
legisti  ( D.  L.  xxiii.  t.  II.  4 ) ; epporò  errano  quelli 
i quali  nel  inalriinonio  altro  non  veggono  clic  l.*i 
parte  inferiore  dcir  unione  . quella  de’ sessi.  — Co- 
nosciuta r indole  deir  unione  coniugale  , è facile 
conoscere  che  questa  piena  unione  fra  due  persone 
di  sesso  diverso,  che  voglion  formarla,  esige  un  con- 
tratto. o patto  sociale,  il  cui  oggetto  non  è arbitrario, 
ma  determinato  dalla  natura,  e non  può  esser  altro 
che  la  piena  unione  di  diritto,  espressa  nella  data  de- 
finizione. — Il  matrimonio  poi  se  si  guarda  dal  lato 
rcUglosi>  e civile,  trovasi  che  a varie  o diverse  con- 
dizioni va  soggetto  presso  ì variì  popoli.  Quindi  al- 
tri'tlantc  deiinizioni  del  matrimonio  bisognerebbe 
presentare  quanto  furono  le  legislazioni  c religioni 
particolari  presso  1 gentili. — Affinché  il  contratto 
naturale  divenga  vero  matrimonio  pel  cristiani,  che 
alla  perfetta  società  teocratica  appartengono,  deve 
essere  sancito  c riconosciuto  dalla  Chiesa  cristiana  a 
nome  di  Dio;  società  coniugale  e divinizzata  dal  di- 
vino capo  della  sodelà  loocralica  e riceve  la  natura 
di  Sacramento.  Onde  per  essi  vale  la  definitone  data 
dal  Maestro  delle  sentenze  e ritenuta  dal  catechi-smo 
del  concilio  di  Trento  (in-^®  disi.  87):  .tfatrimonium 
est  riri  ri  mulini»  maritali»  conjuncUo  inier  fe9itimas 
pemmoa,  rndrvidHam  ritocoiuuriiultncm  retintn*.  Dal  che 
si  raccoglie  essere  propriamente  una  «itione  maritale 
(coniugale)  che  si  distingue  da  qualunque  altro  con- 
tratto; essere  di  un  solo  uomo  con  una  sola  donna, 
l>er  escludere  la  poligamia  e ad  un  tempo  mostrare 
che  le  parti  contraenti  debbono  essere  di  sesso  di- 
* verso;  formarsi  da  persone  capaci  secondo  le  leggi; 
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liiuliiieiilc  ubsure  un  imxIu  iudi^lubile  lino  alla  morte 
tii  una  di  esse.  — ìstitiuìoiio  del  matrimonio 
vendo  il  fondamento  della  famiglia , la  quale  è alla 
sua  volta  il  fondamento  della  società,  si  concepùcc  fo- 
eilmente  come  la  religione  dovesse  sancire  un  alto 
di  tanta  importanza,  c le  varie  legislazioni  occupar* 
sime  come  di  articolo  capitale.  Scrittura  narra  co- 
me venisse  da  Dio  stesso  voluto  c benedetto  il  primo 
nxatrimonio  tra  i progenitori  del  genere  umano.  Mon 
^ beitf,  disse  Iddio,  c/te  l'uomo  iia  $olo;  faeciamogli  im 

ointo  che  a lui  rauomigli  ....  Haiulò  tf  Sit/nore  od 

■Idamo  tm  profondo  sonno;  e mentre  egli  era  atUlor- 

menUilo,  gli  tolse  una  delle  sue  costole  e dalla  co- 

stola  che  avevo  lo/la  do  .-/domo,  «e  fuhhrict)  il  Signore 
Hua  donna  e menolla  ad  .‘tilamo,  E .-idamo  disse:  Que- 
sto ailesso,  osso  <ielle  mie  ossa  e carne  della  mia  care- 
ne — Per  la  qual  cosa  V uomo  lascierà  il  padre  suo  e 
la  madre,  e starò  unito  alta  sua  moglie,  e saranno  solo 
una  carne  {Gen.  ri.  18.  e rienipite  la  terra  e 

assoggettatela  (ibid.  i.  S8).  Sotto  la  le^e  dì  natura, 
vale  a dire  fìnoa.MosvV,  i patriarchi  soli,  come  quelli 
che  erano  capi  naturali  della  famiglia  e ministri  della 
religione  , disponevano  dei  maritaggi  de’  proprìi  fi- 
gliuoli, non  dimenticando  però  che  il  supremo  arbitro 
si  era  Iddio  (Gm.  xxiv).  A misura  che  la  società  andò 
prendendo  incremento  ed  i rapporti  politici  anda- 
rono intrecciandosi , s'  introdussero  forme  solenni 
por  la  celebrazione  del  matrimonio,  a fine  dì  guaren- 
tirne la  durata  e con  casa  gli  effetti  vantaggiosi  alla 
religione  ed  allo  Stato.  Tuttavia  non  pare  che  gli 
Kbrei  celebrassero  il  matrimonio  con  cerimonie  si- 
mili a quelle  che  vennero  poi  .stabilite.  « 1 maritaggi 
degl'  Israeliti,  dice  il  dotto  Fleury,  non  erano  accom- 
pagn.vti  da  cerimonia  alcuna  di  religione,  che  io  sap- 
pia; se  ciò  non  fossero  le  preghiere  del  padre  dì  fa- 
miglia e degli  os.sisLt'nti,  per  dir  scendere  sulla  sposa 
le  benedizioni  del  cielo.  Selle  nozze  di  Rebecca  con 
Isacco,  e di  Rul  con  Booz.  di  ^ra  con  Tobia  nc  ab- 
biamo gli  esempi.  .Non  vetlo  che  a questo  fino  si  of- 
ferissero sacrifizii,  si  andasse  al  tempio,  ovTcro  si 
fact^ssero  venire  i sacerdoti  : tutto  ciò  facev'asi  tra 
parenti  ed  amici  : di  modo  che  non  era  il  tulio  se 
non  un  coiitruUo  civile  (Costumi  degli  Israeliti,  c.  x). 

1 popoli  dimentichi  degli  avvisi  dati  dai  nostri  pro- 
genitori, lasciarono  degenerare  il  matrimonio  in  dis- 
solutezza. F*cr  detto  della  Scrittura  i figliuoli  dei 
grandi  e potenti  della  terra  non  consultavano  altro 
che  il  proprio  genio  e la  passione  nella  scelta  delie 
sposi' : quindi  una  stirpe  nc  venne  rotta  a libidine, 
ebo  co'  suoi  dÌS4)rdi(iÌ  attirò  sull'  umana  generazione 
l’tmiversalc  diluvio  (Geo.  vi.  i).  Vediamo  deire  ra- 
pire a forza  donne  straniere  per  jueUcrlc  fra  le  pro- 
prie mogli  (xii,  15.  iO.  i)  ed  assumere  anche  delle 
schiave  (ibid.  17).  Presso  lutto  le  nazioni  idolatre 
l'adulterio,  la  pluniilù  delle  mogli,  il  divorzio,  l’iii- 
fantìcUiio,  l'abbandono  della  prole,  la  ribellione  di 
questa  ai  propri!  genitori  disonorarono  la  santità  del 
luatrimonio  o no  fecero  una  scaturigine  di  deliUt  c di 
sventure,  come  fu  avvertito  dallo  scrìltoro  della  Sa- 
pienza (xiv.  2^.  26V  F^li  è vero  che  i pagani  ado- 


ravano certe  divinità  goveriiatrici  dei  matrimoiiii  ; 
ma  si  vede  da  esse  stesse  la  corruzione  dei  costumi: 
Imene  era  figliuolo  di  Bacco  e di  Venere,  ed  altri 
enti  inferiori  a questi  avevano  pure  immaginati  per 
essere  ministri  di  vergognosi  uflizii  •.  Generalmente 
parlando  il  matrimonio  non  era  presso  i popoli  an- 
tichi un  contrailo  esclusivo;  od  ancora  o^dl  la  metà 
del  mondo  segue  la  Poligxuiv  (vedi),  sia  che  Tuomo 
potesse  prendere  per  mogli  legittime  più  donne 
{poliginia),  com’era  regola  generale,  sia  che  fosse 
lecito  alla  donna  avere  parecchi  mariti  (poliandria), 
caso  molto  più  raro.  Il  costume  della  poligamia  en- 
trò e fu  perfino  dalle  leggi  molaiche  tollerato  prin- 
cipalmente in  grazia  del  clima  in  Asia  ed  in  Africa, 
mentre  dai  tempi  più  remoti  in  Grecia  e presso  i 
Romani  era  proscritta  come  un  delitto.  Tuttavìa  è 
da  dire  rispetto  a ciò,  che  i 01*601,  i quali  avevano 
continue  relazioni  coll’ Asia  da  cui  erano  usciti,  non 
avevano  tanta  ripugnanza  come  i Romani  per  la  po- 
ligamia; la  quale  era  permessa  agli  Ateniesi  come 
presso  i Parti,  i Traci,  gli  Bgizii  ed  i Persiani.  In 
Roma,  ad  onta  dì  alcuni  tentativi  fatti,  non  già  nei 
tempi  antichi,  ma  sotto  gl' imperatori,  il  principio 
della  monogamia  non  venne  mai  meno;  Giulio  Cesare 
e lo  stesso  .Augusto  tentarono  invano  dì  introdurre 
lu  poligamìa;  solamente  Valentìniano  i osò  pubbli- 
care un  decreto  in  vigore  del  quale  <^ni  cittadino 
romano  poteva  sposare  due  donne,  e ciò  a fine  di 
poter  egli  stesso  sposare  una  seconda  donna  senza 
essere  costretto  a ripudiare  la  prima.  Ma  taledecisione 
non  essendo  conforme  ai  costumi  romani,  il  suo  esem- 
pio non  fu  imitato,  e la  legge  cadde  presto  in  disuso. 
Inatti  è vero  che  i Romani  furono  Ira  gli  antichi 
popoli  quelli  che  meglio  osservarono  la  monogamia, 
ma  è altresì  vero  ch’essi  aoimcttevanD  il  Ripunto 
(eerfO  ed  il  Di>orzio  (w/O,  senza  che  a ciò  fossero 
necesaarii  molivi  legiUimi,  e che  il  Coxcfotxvro  (vedi) 
loro  era  perutesso  e prod liceva  parecchi  cffelti  civili, 
cosiccliò  era  una  specie  di  matrimonio  imperfetto. 
Questo  era  però  un  privilegio  dei  cittadini  romani,  e 
non  fu  eoneestm  agli  altri  popoli  che  quando  Cara- 
calia  estese  il  diritto  di  cittadinanza  a lutti  i sudditi 
dell  impero.  Queste  due  specie  di  matrimonio  erano 
pure  permesse  dalla  legge,  e per  questo  rispetto  erano 
entrambi  legittimi;  solamente  la  ronciibìna  non  era 
considerala  come  moglie . ed  i figli  di  cui  essa  era 
madre  non  erano  tenuti  per  legittimi , quantunque 
non  posti  nel  numero  degli  spuHi.  Egli  pare  che 
questa  specie  di  uiatriinuiiio  era  stala  introdotta  per 
ammetU'rc  le  imìotù  tra  persone  di  diverso  condi- 
zioni, e sottrarsi  a certe  proibizioni  di  leggi  antiche 
fatte  per  inanteiiere  in  vigore  le  caste.  Pertanto  il 
senatore  poteva  prendere  por  concubina  una  si  hiava 
affrancata  che  lo  leggi  gli  vietavanA  di  avere  por 
moglie  legittima.  D’altronde  era  difficile  incerte  eìr- 
costanzo  distinguerò  il  roiinfòinrrto.  detto  eonimòium, 

; dal  malriinoino  chiamato  jua/er  nupti(r,  perchè  la  ce- 
I (ebrazione  pubblica  non  era  assolutamente  necessaria 
il  affinchè  un  inatrimonio  fosse  annoverato  tra  le  giuste 
!l  uozre.  Ma  venne  poi  il  cristianesimo,  il  quale  rinno-'^ 
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>jiidu  anche  la  murale  pubblica,  pule  a poco  a pucu 
regolare  in  maniera  il  matrimonio  dei  fedeli  da  mu> 
tarne  il  carattere  dì  contralto  civile  in  quello  di  atto 
religioso.  In  principio  ebbe  ad  accomodarsi  ni  cO' 
slumi  radicati,  oontenlandosi  dì  vietare  il  concubinato 
cd  il  matrimonio  nella  stessa  persona,  e tollerando  il 
primo  rUpeUo  a quelli  ohe  avessero  una  sola  con- 
cubina e non  fossero  ammu^Ualì,  come  si  raccoglie 
dal  canone  i7  dei  P concilio  di  Toledo  dell’ anno 
400,  in  cui  é detto:  Si  quÌB  habfnà  uxorrm  fidelis, 
roNC«6inom  haltnil,  non  coimmicct;  qui  non 

habtl  uxorem,  et  prò  uxore  concubtnam  habet,  a co- 
munione non  repellatur,  tantum  ut  unius  mn/ieWs,  aut 
tixorist  aul  enneubtma,  ut  ei  pfaeucrtì,  si(  eonjunetiom; 
rontentus.  Questa  legislaxione  che  andava  ^cendosi 
sempre  più  regolare,  incontrò  degli  ostacoli  nelle  con- 
fusioni dei  medio  evo;  esivinle  dalla  legislazione  dei 
Barbari  che  se  allora  ricoooscevasi  V isUUizìone  del 
inalrìmonio,  non  era  sottoposto  ad  alcuna  formalità 
c bastava  il  capriccio  a romperlo.  Cessarono  però  gli 
ostacoli  colla  diffusione  dei  lumi  operati  <lal  cristia- 
nesimo stc.sso.  e la  dottrina  del  matrimonio  qual  sa- 
cramento istituito  da  Cristo  s’ impiantò  cosi  da  non 
essere  più  scossa:  i papi  4liveniiero  essi  stessi  soli 
arbitri  di  questo  punto  capitale  in  tutto  l’orbe  cri- 
stiano: non  vi  potò  più  essere  matrimonio  che  non 
fosse  ad  un  tempo  anche  sacramento,  e|>però  sancito 
e riconosciuto  dalla  (Chiesa  calolica  a nome  di  Dio  ; 
il  legame  religioso  fatto  indissolubile  c perpetuo  : 
proibito  il  ripudio.  Se  non  fuese  stato  della  separa- 
zione, dei  protestanti  dalla  Chiesa  calolica,  e parecchi 
ge]o^j  doiraiilurilù  della  Chiesa  non  si  fossero  gio\atÌ 
dei  dissidii  {)cr  ricondurre  nel  dominio  civile  il  ma- 
trimonio, il  medesimo  diritto  canonico  regolerebbe 
tuttavia  ì malrimuiiii  nel  mondo  cristiano  ed  in  aU 
Clini  luoghi  ove  puro  il  catolicosimo  ò la  religione 
del  maggior  minierò , questo  sacro  vincolo  non  sa- 
rebbe formato  dai  inagislraU  at^colarì.  siccome  siv'cnne 
u determinare  in  Francia  fino  dal  179i  colla  legge 
ilei  30  settembre.  Tuttavia  in  Francia  anche  prima 
della  rivoluzione  del  1789  non  essendo  integralmente 
accettalo  il  concilio  di  Tncitro  (ti^di).  esistevano  di- 
stinti i due  aspetti  civile  e religioso  del  malrìnionio, 
perché  il  sacerdote  era  ad  un  tempo  come  ministro 
obblignlu  ad  uniformar^  alle  leggi  dello  Stato  che 
inodifìcavano  alquanto  il  diritto  canonkru.  In  geae- 
ralesi  puòdirecbe  ora  qua&i  lutti  gli  Stali  che  hanno 
sentila  c sentono  tuttavìa  l' influenza  della  legislazione 
francese,  a tenore  di  essa  hanno  anche  assuggetlalo 
il  matrimonio  alle  leggi  dvili,  sebbene  nei  paesi 
csclnsivamente  ratolici,  come  in  Italia,  siano  osser- 
vate pel  mairiinonio  le  disposizioni  del  conctlio  di 
Trento;  la  priiicipalo  dello  quali  è che  sia  celebralo 
in  presenza  del  proprio  parocoo  dal  delegalo  dì  esso. 
In  Ispagna  ora  pure  cosi  prima  delle  rocenti  innova- 
zioni. Infatti  i crisLìaoi  catolici  hanno  sempre  credulo 
che  la  Chiesa  ha  per  aè  la  facoltà  di  porre  impe- 
diiuenti  dirimenti  ; e per  sapere  poi  se  una  data 
unione  matrimoniale  sia  matrimonio  vero , ossia  sa- 
cramento. bisogna  in  caso  dubbio  ricorrere  aH'anlo- 


l'ita  bciuprc  viva  uellu  Chiosa  del  sommo  pontefice, 
che  ha  tutto  il  diritto  di  dichiarare  ciò  che  vera- 
mente credono  ì catolici  : onde  il  concilio  di  Trento 
logicamente  anatematizzò  coloro  i quali  dicessero 
che  lo  cause  nulrimoDìali  non  appartengono  ai  giu- 
dici ecclesiastici  (sess.  xxiv,  can.  13).  B la  cosa  ò 
naturale,  perchè  sarebbe  una  conlradizionc  clic  un 
legista  qualunque  pretendesse  essere  la  sua  testimo- 
nianza su  ciò  che  di  fatto  credono  i catolici  più  de- 
gna di  fede  di  quella  delia  Chiesa  o del  papa  che 
presiede  come  niai'stro  a tutta  la  Chiesa.  Me  giova  il 
dire  che  vengonsi  perciò  a ledere  i diritti  iinprc- 
scrìtlibili  deir  autorità  civile  ; imperocché  fra  qutù 
diritti  non  vi  può  essere  quello  di  manomettere  i 
culli  religiosi  dei  cìUadini  cui  si  danno  le  leggi.  Che 
se  questo  diritto  non  vi  può  essere,  massime  agli 
occhi  di  chi  predica  la  libertà  de'  culli,  egli  è chiaro 
che  Tautorità  civile  deve  fermarsi  colà  d'onde  pro- 
cedendo olire  luanometterebbo  i delti  culti;  è ma- 
nifesto che  i culti  religiosi  formano  un  limilo  natu-' 
rale  allautorità  civile,  e che  i diritti  di  queala  ces- 
sano a quel  punto  nel  quale  i dirìuì  di  quella  inco- 
miiiciano.  Il  primo  od  il  maggiore  dot  beni,  per  cui 
l'uomo  stipula  nella  città  è quello  della  religione  ; o 
se  la  legge  civile  non  ha  ohe  l’autorità  attrìbuiUlc 
dalla  società  che  la  forma,  essa  non  può  mai  diven- 
tare strumento  con  cui  violare  i diritti  degli  umani 
individui.  .Se  poi  si  pretende  che  1’  antorilà  civile 
possa  andare  innanzi  senza  riguardo  ai  culti,  in  tal 
caso  non  è più  la  libertà  dei  czùti  quella  che  si  vuole, 
ma  la  dislruzione  loro  sotto  il  dispotiamo  della 
.\f(ìncbè  la  legge  civile  sta  conservatrice  della  libertà 
<let  culli,  deve  sancire  quello  cho  prescrivono  le  re- 
ligioni ammesse  nello  Stato.  Beco  F unica  via,  non 
meno  equa  e sapiente,  se  si  considera  dall’  aspetto 
legale,  che  religiosa,  veduta  dali’aepelto  del  culto,  la 
<|uale  dev’  essere  seguila  dal  savio  legislatore  nelle 
lUspoaizioni  relative  al  matrimonio,  e fu  bene  osser- 
vala nel  Codice  per  gli  Siali  di  S.  M.  Sarda. — .4dun- 
que  i catolici  considerano  il  matrimonio  qual  vero 
sacramento,  ed  in  questo  aspetto  si  può  definire  cosi: 
r unione  legittima  per  cui  un  uomo  ed  una  donna 
promettono  di  vivere  assieme  per  tutta  la  vila  sic- 
come marito  e moglie  ; la  quale  unione  fu  istituita 
da  Gesù  Cristo  come  segno  della  sua  alleanza  colla 
Chiesa,  ed  alla  quale  ha  annesse  grazie  particolari  pel 
tiene  della  fumigUa  e della  società.  Parecchi  dottori 
pensano  che  Gesù  Cristo  abbia  elevalo  alla  dignità  di 
sacramento  il  matrimonio  quando  fu  alle  nozze  di  Ca- 
na;  ma  poco  importa  il  momento  di  siflatta  isGtuzione, 
trattandosi  qui  solamente  di  porre  il  fatto.  — Questa 
dottrina  appoggiala  alla  Scrittura,  alia  tradìzioae,  alla 
pratica  di  UiUi  i sec(^  ed  all’ insegoameuto  comune 
dei  dottori  cristiani,  è confermata  da  un  hiUo  che 
ci  sembra  iiiiporlanUssiino.  Le  sette  orientali,  se- 
parale dalla  Cliicsa  latina  fio  dal  vi  secolo  e prima 
del  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno,  ammettono  eoi 
mono!  il  matrimonio  nel  numero  dei  sacreinenli;  e 
questa  uniformità  di  credenza  tra  diverse  comunioni 
p^o^a  senta  dubbio  ranlichità  della  dottrina  calolica. 
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|y  quale  i Greci  iiuri  avreL»bero  ricevuta  da  Roma  se 
non  l’avessero  trovala  stabilita  nelle  loro  liturgie  c 
dai  loro  antichi  dottori.  — Ma  se  tutti  i catolici  sono 
d’accordo  ammettendo  il  matrimonio  qual  sacramento, 
sono  però  divisi  di  parere  intorno  la  materia  c la 
forma  di  esso.  Gli  uni  vogliono  che  i contraenti  stessi 
siano  la  materia,  e che  il  loro  mutuo  consenso  espresso 
in  parole  o eon  segni  evidenti  ne  sia  la  forma.  Se- 
condo altri  il  dono  che  si  fanno  i contraenti  di  un 
diritto  reeìproi'o  sulle  proprie  persone  è la  materia, 
e raeccUazione  mutua  é la  forma.  In  questi  due  pa- 
reri, come  si  vede  facilmente,  i eontraenG  stessi  sono 
il  ministro  del  sacramento,  ed  il  sacerdote  non  é che 
testimonio  necessario  per  la  validità  del  contratto. 
Molti  pensano  doversi  far  distinzione  tra  il  soggetto 
che  riceve  il  sacramento  ed  il  ministro  che  lo  dà  , 
tessendo  cosi  di  tutti  gli  altri  sacramenti  ; onde  con- 

I liiudono  che  i contraenti  non  possono  essere  insieme 
i soggetti  ed  i ministri  del  matrimonio.  Adunque  pen- 
sano che  la  materia  di  questo  sacrametito  é il  con- 
tratto che  fanno  gli  sposi  tra  loro,  e la  benedizione 
del  sacerdote  n'è  la  forma;  e per  conseguenza  essere 
tuinislro  il  sacerdote,  come  negli  altri  sacramenti. — 

II  rapido  passaggio  dal  materialismo  piu  abbietto  allo 
spiritualismo  cristiano  trascinò  parecchie  menti  fuori 
dello  scopo,  e si  videro  aeltarìi  sostenere  che  il  ma- 
trimonio è un  delitto.  Posteriormente,  cioè  verso  la 
line  del  iv  secolo,  Giovinìano  ed  altri  pretesero  contro 
il  sentimento  <lcgU  apostoli  che  la  verginità  è uno  stalo 
più  perfetto  do)  matrimonio.  1 Padri  della  Chiesa 
ebbero  a confutare  questi  errori  : a quelli  che  con- 
dannavano il  matrimonio  opposero  resempio  di  Gesù 
tirato  , il  quale  onorò  di  sua  presenza  le  nozze  di 
(lana , e la  proibizione  di  separare  quello  che  Dio 
aveva  congiunto;  onde  risulta  che  lo  stes.so  Altissimo 
forma  runìoiie  dogli  spo^i.  Ai  detrattori  della  vorgi- 
aitii  addussero  il  detto  del  Salvatore,  che  tulli  non 
capivano  i vantaggi  del  celibato,  ma  solamente  quelli 
cui  era  stato  fatto  tal  dono,  e v’hanno  persone  che 
si  fecero  eunuche  pel  regno  do*  cieli.  Fecero  vedere 
chea.  Paolo,  fi'dolcalla  medesima  dottrina,  antepone 
chiaramente  la  continenza  e la  vei^inilà  al  malrì- 
inonio,  ma  non  condanna  questo  stato.  Egli  dichiara 
che  meglio  è maritarsi  che  ardere  di  fuoco  impuro; 
che  i figliuoli  dei  fedeli  sono  santi  ; che  una  vergine 
maritandosi  non  pecca.  — AfGnchè  un  contrailo  sia 
valido  deve  soddislarc  a certe  condizioni;  e vi  sono 
persone  che  per  loro  stato  sono  inabili  a contrarre. 
L'n  contnitto  invalido  e nullo  non  può  essere  mate- 
ria di  un  sacramento,  giacché  esso  non  esìste.  Adun- 
que possono  darsi  iropedimenll  che  rendono  nullo  il 
saemmeoto  per  nullità  di  materia  o di  contratto  ; | 
altri  che  lo  rendano  solamente  illecito  senza  aver 
forza  dì  annullarlo.  1 primi  sono  detti  tfflppdnnenlt 
i/irimenli , gli  altri  solamente  impcdienfi.  Alla  parola 
iMPEDUizan  (vedi)  abbiamo  parlato  degli  uni  e degli 
altri,  secondo  la  dottrina  del  concilio  ‘Tridenlìno,  ma 
fu  lungamente  agitata  tra  i teologi  od  i giureoonsulti 
lu  quistione  intorno  a ehi  abbia  il  diritto  di  fissare 
jmf^ìmenti  dìrimimli..  I primi  volevano  che  qncsto 


p<itorc  fosse  attribuito  solamente  alla  Chiesa;  gli  al- 
tri non  lo  concedevano  che  alle  podestà  temporali. 
L’opinione  più  savia  fu  quella  delle  persone  mode- 
rate , le  quali  considerando  il  matrimonio  come  un 
Inetto  misto,  cioè  appartenente  insieme  all’ordino 
j temporale  ed  all’ordine  spirituale,  decisero  che  cn- 
|l  tranibi  i poteri,  ciascuno  ne' suoi  termini,  potessero 
fissare  tali  impcdiiueiiti.  Quello  che  ebbe  luogo  al 
I concilio  di  Trento,  iLi  grande  autorità  a quest’opi- 
tiione  ogguli  ammessa  generalmente.  Essendovi  pre- 
sentata una  decisione  in  tal  maniera  che  attribuiva 
alla  Chiesa  »>la  la  facoltà  di  stabilire  impedimenti 
dirimenti,  un  prelato  fece  osservare  che  tale  dichia- 
razione potev'a  ledere  i diritti  dei  governi  , fu  tolta 
la  parola  Mia.  — Delle  solennità  richiesto  al  matri- 
monio, altre  procedono,  a'ire  seguono  la  celebrazione 
' di  esso.  Le  prime  sono  gli  Spossali  (redi),  le  denun- 
I rie , il  consenso  dei  genitori  o di  chi  ne  fa  le  veci  : 
le  seconde  sono  il  consenso  delle  parli  contraenti,  la 
presenza  del  sacerdote  e de’testimonii,  la  benedizione 
I muiale  c le  altre  cerimonie  ecclesiastiche  al  matrimo- 
I nio  relative.  Di  quelle  se  ne  parla  specialmente  in  que- 
^ sl’opera  alle  indicate  parole,  salvo  del  consenso  dei 
~ genitori,  che  essendo  cosa  troppo  importante,  voglia- 
mo qui  toccare;  rispetto  alle  altre  abbiamo  già  fatta 
menziono  della  presenza  de)  sacerdote  o dei  Ics  ti- 
moniì  ragionando  del  matrimonio  clandestino  (v.  Im- 
pcDtMCNTi  DEL  MATRiMOsio);  quifidì  faroino  anche  pa- 
rola dello  altre  cerimonie. -^I  luterani  ed  i calvinisti 
pretendono  che  i tuatrimoni  contralti  dai  figli  di 
famiglia  ad  insaputa  o contro  volontà  de’ loro  genitori 
sono  nulli  di  diritto  naturalo  o divino.  Tutti  i catolici 
concedono  che  queste  sorta  di  matrimonii  sono  spes- 
sissimo proibiti  ; ma  non  resi  invalidi  dal  diritto 
divino  e naturale,  e disputano  solamente  tra  loro 
per  sapere  se  sono  invalidi  per  diritto  ocelesia- 
sUco  e civile.  La  maggior  parte  dei  teologi  negano 
che  questi  matrimonii  siano  dichiarali  invalidi  da 
alcuna  legge  antica  o moderna  della  Chiesa.  Altri 
pensano  che  furono  dichiarati  nulli  dalla  Chiesa  fin 
verso  il  m secolo,  e citano  in  loro  app<^gio  parec- 
chie autorità  di  Padri  che  U condannano  e sembrano 
annullarli  (Tertull.  I.  9 ad  vzorrm,  cap.  9 ; S.  Am- 
bros.  1.  I,  lU  Abraham,  cap.  ult.;  S.  Basii.,  Epi^.  od 
Amphiloe.  can.  43;  il  papa  Evaristo  nella  sua  lettera 
a tutti  i vescovi  d' Africa  ecc.).  i teologi  che  sosten- 
gono la  prima  opinione,  rispondono  die  queste  au- 
torità si  devono  intendere  relative  ai  matrimonii  ilio 
citi , e tult’al  più  indalidì  nel  foro  esterno  della 
Chiesa , e non  già  nel  foro  interno  della  coscienza , 
perché  questo  sorta  di  matrimonii  si  facevano  il  più 
spesso  io  segreto  senza  la  presenza  del  sacerdote  o 
per  conseguenza  senza  la  tenediziono  della  Chiesa  : 
onde  viene  che  erano  tenuti  per  nulli  nel  foro  este- 
riore, non  giudicandosi  dalla  Chiesa  le  cose  nascoste. 
1)  concilio  di  Trento  dichiara  die  i matrimonii  con- 
traUi  dai  figli  di  famiglia  senza  il  consenso  de'  loro 
genitori  non  sono  già  nulli,  e che  i genitori  non  pos- 
sono renderli  nè  validi,  nè  invalidi  (De  re/òr.  matrim. 
set».  cap.  1).  F^tli  è poi  mollo  prohabilc  che  il 
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runcilio  di  Trentu  iiud  abbia  sotuiuciilc  voluto  cuu- 
datinare  con  questo  decreto  i nuvuluriebe  preleiide- 
^imo  e^rc  i inatrimonii , fatti  dai  fi^lì  di  famìglia 
ad  insaputa  dei  genitori  , nulli  di  diritto  naturale  e 
divino,  ma  ben  anco  stabilire  un  punto  di  disciplina 
uniforme  e generale,  dichiarando  validi  sìflatli  ina- 
(riinomi.  La  ragione  si  è clic  ti'altavasi  di  queste  due 
cose  nel  concilio,  e che  il  decreto  è concepito  in 
termini  che  esprimono  ugualmente  un  dutniim  di 
f(.*de  cd  un  punto  di  disciplina.  L’uiilicu  diritto  ro> 
muno  annullava  i matrinionii  che  i (ìgli  contraevano 
contro  volontà  dei  genitori , come  si  raccoglie  dal 
(Sudice  Giustinianeo  (L.  S,  tìl.  Lege  nec 

ftlium,  de  decima  lege  SO  m cnujuneiione.  Le  recenti 
IcgUlazioiii  degli  Stati  c-atoHci  diobiarano  bensì  validi 
questi  matriiiionu  rispetto  al  .sacramento  , ma  nulli 
quanto  agli  effetti  civili , sebbene  d'ordinario  venga 
ristretta  la  condizione  del  consenso  nel  termine  de- 
gli anni  trenta  da  parte  del  maschio  contraente.  — 
Nel  sacramento  del  matrimonio  la  (‘crimonìa  del 
consenso  delle  parti  cunlraentì  in  pri'senza  del  su- 
( i‘rdotc  , ò assolutamente  necessaria  per  la  validità 
di  esso.  Le  altre  ecrimuiiìc  sono  quelle  clic  sì  ])rati- 
cano  difTerenlemcnte  secondo  I diversi  {ìiaesì , e non 
sono  csseiizhdi  al  inalrimonio,  pcreìiè  anclie  otnmes^i* 
non  lo  rendono  invalido.  Alcune  dì  queste  lo  prece- 
dono, altre  raccompagnano.  Le  prime  sono  le  de- 
nunzie , gli  sponsali , l'istru/lone  calccbistica  delle 
persone  che  vogliono  unirsi , cd  il  ricevimento  dei 
j^ncramenli  della  penitenza  c deireucaristia.  Le  ceri- 
monie che  aeeompagmmu  il  matrimonio  sono  in  alcuni 
paesi , partieolarinenU^  in  Oriente  : 1°  la  corona  di 
fiori  che  si  nieile  sul  capo  della  sposa.  ì'"  La  benedi- 
zione dell'anello  che  il  sacerdote  dà  allo  sposo,  c 
questo  mette  poi  nel  quarto  dito  della  mano  sinistra 
della  sposa  come  segno  d'unione  dei  loro  cuori,  o’  La 
moneta  che  il  sacerdote  bcnedisco  ud  il  marito  dà 
alla  moglie  per  assicurarla  che,  facendole  dono  di  sua 
persona,  le  offre  pure  I suoi  beni  onde  goderne  in 
comune,  h'*  Il  sacerdote  fa  mettere  la  mano  destra 
dello  sposo  in  quella  della  sposa,  per  indicare  che  il 
marito , il  quale  è il  capo  della  casa  , debb'csscre 
anche  il  primo  a maiileiiere  fedeltà  alla  moglie , e 
questa  deve  a lui  obbedienza.  A Bologna  il  sacerdote 
mette  una  specie  di  stola  bianca  sul  collo  degli  sposi 
mentre  si  danno  la  fede  coniugale.  A.  Liegi  egli  ne 
inviluppa  le  inani  intrecciate:  in  alcimì  Inoglii  si  usa 
mettere  le  due  estremità  della  stola  del  sacerdote  sui 
capì  degli  sposi  mentre  egli  li  bcncdisce.  Si  celebra  il 
saerifiziodella  messa  |>er  implorare  sugli  sposi  le  grazie 
di  Gesù  Cristo.  6"‘  Gli  sposi  vanno  airuflerU  con  iin 
cero  bianco  in  mano,  a mostrare  ch’essi  devono  con 
vita  esemplare  edificare  la  loro  famiglia.  V Si  stende 
il  velo  sui  capo  degli  sposi  per  insegnar  loro  che  il 
pudore  debb'essere  regola  di  loro  condotta.  8'^  Il 
sacerdote  augura  loro  la  pace  c fa  un’esorUzione. 

lina  sola  parola  diremo  dei  lualriiuoDii  misti.  La 
Icf^  mosaica  proibiva  espressamente  ì matrimonii 
tra  gnsrae)iti  e gl'idolatri.  Il  Teslamenlo  Nuovo  i>on 
contiene  su  oió  ordine  positivo:  tuttavia  di  buon'Qfa 


la  Chiesa  si  oppose  a simili  matrimonii.  I Padri  della 
Cliicsa,  i coDcilìi  ed  anche  la  legge  civile  si  unirono 
per  condannare  le  unioni  contratte  da  fedeli  con 
Lbrei,  inaoinetlani  ed  anco  con  certi  eretìei  ; ma  i loro 
sforzi  non  ebbero  sempre  buon  successo.  Non  sono 
ancora  dieci  anni  che  la  quistione  dei  matrimonii 
misti  agitò  parecchie  province  della  Prussia,  uve  il 
clero  catolico  ricusava  dì  benedire  tali  unioni,  se  gli 
sposi  non  promettevano  di  allevare  i loro  figliuoli 
nella  religione  catolica.  Questa  cosa  sostenuta  priii- 
eipalmcnte  dairurcivescovo  di  Colonia  (Drosledi  Vi- 
schcring)  e dal  suo  collega  di  Poznaii  (Dunm)  sol- 
levò multe  diflieollà  non  ancor  bene  appianate.  — 

I protestanti  negano  il  carattere  saci'amenlale  al  ma- 
trimonio , ed  amrocUonu  il  divorzio;  tuttavia  non 
riumno  ridotto  a semplice  contralto  civile.  Infatti , 
in  tulli  i paesi  protestami  si  fanno  cerimonie  reli- 
giose pi‘i  inatrimonii,  come  preghiere  c benedizioni, 
ed  i registri  dei  matrimonii  sono  ancora  nelle  mani 
dei  ministri  del  cullo.  Bisogna  però  eccettuare  la 
Gliiesa  presbiteriana  di  S«'ozia  , la  quale  , come  i 
<|ua<‘elicri . gli  anabattisti  cd  alcune  altre  sette,  non 
riguardano  il  matrimonio  che  quale  istituzione  civile. 
— Sì  chiama  nurfrònoii/u  di  oomruimzn  quello  pi;r 
cui  si  ha  priucipalmente  riguardo  alla  condizione  ed 
alla  fortuna  degli  sposi  ; ed  aH’ineontru  mairinionio 
d'inclinazione  (|ucllo  fatto  |>cr  amore  reciproco  degli 
sposi.  Quale  di  questi  sia  più  nei  voti  della  natura  n 
cuiifuriuc  alla  murale  . ninno  è che  non  veda  ; ma 
egli  pare  che  oggidì  stano  assai  pochi  quelli  che  sa- 
crifichino l'interesse  aU'ainore.  Il  mulrimoniit  in  extre- 
mis  è cosi  detto,  perchè  ita  luogo  al  letto  di  morte 
di  uno  dei  coiilraeiUt . ed  oi*dinarìameiite  in  ripara- 
zione a mali  anteriori.  Nel  linguaggio  volgare  ruiiioue 
legittima  Ini  due  persone  ebe  sonosi  prima  illecita- 
mente conosciute  si  cliiama  tnalrimonio  «fi  cosctrn.;», 
perchè  fatto  a togliere  lo  scamìalo  se  esìste , e met- 
tersi in  coscienza  retta.  Il  lualrimoniu  ulta  morga^ 
ìuitica  (tedi),  ossia  def/o  munosìui$tra,  si  usa  in  Ale- 
magna  dai  principi  che  sposano  persone  di  grado 
meno  alto,  alle  quali  essi  non  (lamio  il  loro  nume, 
c non  sono  ufficialmente  riconosciute  piT  loro  spose. 
L'ullimo  re  di  Prussia  aveva  sposata  in  questa  ma- 
niera la  principessa  di  Liegnitz;  se  vi  fu  unione  le- 
giUima  tra  Luigi  xiv  e la  Mainlcnon  , era  pure  un 
matrimonio  di  questo  genere  ; il  t^uale  ìuffo  pure 
presentemente  la  regina  madre  .Maria  Cristina  di 
Spagna  con  Munoz , attuale  duca  di  llianzares  o di 
Montmorot.  Il  secondo  malriuiotiio  è quello  conlrallo 
da  persona  legata  prima  con  ultra  in  lualrìmonio 
si'ìollo,  sìa  che  l'aJtra  parte  sì  trovi  nella  medissima 
condizione,  sia  che  non  abbia  mai  contralto.  I cato- 
lici,  non  ammettendo  il  divorzio,  non  |Khsoìu>  c0et- 
tuare  seconde  nozze,  come  avviene  spesso  fra  i pro- 
icsUoti  che  l'amnicttono. 

.MjVTRI.MONIO  (CojtrazTTo  m)  (dirit.  civ.).  — Con 
questa  denominazione  s' intendono  le  convenzioni 
particolari  fatte  tanto  dai  futuri  coniugi , quanto  da 
altre  persone  in  favore  ed  io  occasiono  del  matrimo- 
! nio.  Questo  atto,  nel  quale  1 (utiiri  coniugi  regolano 


MATKIMOMO. 


i patti  relalìvi  ni  inalriinonio  ohe  vogliono  contrarre, 
è (‘oiiMdcrato  con  ragione  come  uno  dei  più  impor- 
tanti della  socielù  civile.  Questi  patti,  ì quali  soglionsi 
per  lo  più  cbiamare  pattf  niizm/t,  non  concernono  la 
persona,  ma  ibeni  di  fortuna  dei  coniugi.  E.ssi  hanno 
principalmente  per  oggetto  la  dote  (t'ed<*),  la  contra- 
dote, la  comunione  dei  beni,  ramminLstrazione  e l'u- 
sufrutto  dei  beni  proprii,  la  successione  o l'iLsuIruttn 
vitalizio  dei  beni  coslilmlì  peleasodi  morte,  e ras- 
segnamento vedovile.  — Egli  è indubitato  che  en- 
trambi { coniugi  sono  obbligati  a sostenere  propor- 
zionatamente eoi  btro  beni  i pesi  risultanti  dalla  loro 
unione.  .Non  es.setidovi  patti  nuziali,  la  retta  ragione, 
cioè  la  legge  naturale  giuridica,  esige  che  vi  concor- 
rano aml>edue  in  pro|>orzione  dei  loro  beni.  Siccome 
però  tra  i beni  di  fortuna  dei  coniugi  e le  loro  per- 
sone non  intercede  un  legamo  assolutamente  neces- 
sario, cosi  ciaseimo  di  es.si  conserva  la  prnprietò  dei 
suol  beni,  o la  comunione  generale  dei  beni  fra  con- 
iugi non  può  essere  stabilita  so  non  mediante  i patti 
nuziali.  — Il  codiee  francese,  conoscendo  tutta  l'ini- 
portaiiza  del  eonlratlo  di  matrimonio , ad  estmipio 
delia  legislazione  romana,  lia  consaeralo  il  principio 
della  più  grande  libertà  nelle  convenzioni  matrimo- 
niali.  Tuttavia  questa  libertà  quasi  indefinita  viene 
modificata  nel  senso  che  non  è applicabile  se  non  alle 
stipulazioni  relative  agli  interessi  pecuniarii  dei  fu- 
turi coniugi . e non  a quelli  che  viola.ssero  le  leggi 
deirordine  pubblico  e dei  buoni  costumi  (art.  1387). 
Le  modificazioni  di  cui  parla  quest’articolo  $i  trovano 
descritte  nei  tre  articnlì  seguenti  : gli  sposi  non  pos- 
sono derogare  nè  ai  diritti  risultami  dall'autorità  ma- 
ritale sulle  persone  della  moglie  e dei  figli  . od  a 
quelli  che  appartengono  al  marito  come  capo  della 
famiglia,  nè  ai  diritti  <‘lie  vengono  altrìhiiiti  al  con- 
iuge superstite  dal  titolo  della  patria  poflestii  e de. 
quello  della  minore  età  e dell’emancipazione,  nè  alle 
disposizioni  proibite  dalla  legge.  Non  possono  fare 
alcuna  convenzione  o rinuncia , il  cui  oggetto  fosse 
tendente  ad  immutare  l’ordine  legale  dellesucrossioni, 
tanto  riguardo  ad  essi  ntedesimi  nella  successione  dt‘i 
loro  figli  o discendenti,  quanto  riguardo  ai  loro  figli 
fra  essi,  salve  però  lo  donazioni  tra  rivi  o per  testa-  j 
mento,  le  quali  potranno  aver  luogo  secondo  le  forme 
e nei  casi  determinati  dalb  leggo.  Non  è più  per- 
messo ai  coniugi  lo  stipulare  in  un  modo  generico 
che  il  loro  matrimonio  verrà  r^^lato  da  ima  delle 
consuetudini,  leggi  o statuti  locali  che  per  Taddietro  ' 
fossero  state  in  vigore , e sono  abrogale  dalla  nuova 
legge  (art.  1388.  4389  c 1390).  Conformi  al  disposto 
della  legge  francese  sono  gli  art.  1308,  1309.  1510 
c 1511  del  cod.  piemontese.  — Dairesserc  vietale  le 
(invenzioni  contrarie  ai  buoni  costumi,  risulta  che 
nulla  sarebbe  quelb  con  cui  i futuri  coniugi  preve- 
dessero la  separazione  dì  toro  c di  mensa,  come  pure 
quella  che  tendesse  a sottrarre  la  moglie  alla  potestà 
(lei  marito  ed  a privarla  della  tutela  dei  figli  in  caso  | 
di  vedovanza.  Come  contraria  airordine  pubblico , I 
nulla  sarebbe  la  eonvenilene  che  togliesse  al  coniuge  | 
superstite  rii^ofnitto  dei  beni  de' figli  minori  ; non  i 
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si  potrebbe  del  pari  stipulare  che  fosse  permesso  alla 
moglie  di  vendere  i suoi  beni  senza  rautorizzazionn 
de)  marito  eco. —Possono  i fuliiri  coniugi  dichiarare 
in  modo  gcnerìeo  che  è loro  intenzione  di  maritarci 
0 colle  leggi  della  comunione  , o culle  leggi  dotali 
(cod.  frane,  art.  1301).  Inoltre  la  comunione  d«  i 
beni  ha  luogo  non  solo  quando  ì futuri  sposi  dichia- 
rano di  maritarsi  sotto  il  reggimc  della  comunione, 
ma  anche  allorquaiido  il  matrimonio  si  celebra  senza 
la  stipulazione  di  aleun  contratto;  in  ({ueslo  caso  b 
ccmìunione  dei  beni  resta  sbbilib  ipsojure  dulia  legge 
nieilesinu  (cod.  frane,  art.  làUO).  AH'  incontro  il 
cod.  del  Piemonte  stabilisce  che  non  è permesso  agli 
sposi  di  contrarre  altra  comunione  universale  dei 
beni , fuorché  (piella  degli  utili  ; questa  comunione 
può  essere  pattuita , quantunrpie  vi  sb  costituzione 
dotale  (art.  1573).  Quindi  è che,  giusta  la  legge  fran- 
cese , la  semplice  stipulazione  con  cui  b moglie  si 
costituisci*  o le  vengono  coslituili  dei  beni  in  dote , 
non  ba.sla  perchè  siano  questi  beni  sottomessi  al  reg- 
gimc  dotale,  se  nel  contratto  dì  matrimonio  non  siasi 
fatta  sopra  dì  ciò  un^esprcssa  dichiarazione.  Parimente 
non  risiilb  che  gli  sposi  sbno  sottomessi  al  reg- 
gime  dolale  colb  semplice  dichiarazione  da  essi  bltn 
di  coniugarsi  senza  comunione,  ossia  di  rimanere  se- 
parati di  beni.  In  mancanza  di  stipubzioni  speciali 
che  deroghino  al  reggimc  delta  comunione  dei  beni, 
o che  lo  modifichino,  avranno  luogo  le  regole  sbbi- 
lilc  per  la  comunione  legale  (cod.  frane,  art.  1392 
e 1395).  — Le  convenzioni  matrìmoniaH  .saranno 
stese , prima  del  matrimunio,  in  un  atto  avanti  no- 
taio. Esse  non  possono  in  verun  modo  cangiarsi  dopo 
la  celebrazione  del  niatrìmonio.  I cangiamenti  fatti 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio  debbono  es- 
sere comprovati  da  un  atto  del  notaio  stesso  nella 
medesima  forma  del  contralto  di  matrimonio.  Inoltro, 
nessun  eangbmento  o contro-dichiarazione  in  iscritto 
è \ti)ida,  quando  sia  falla  senza  b presenza  ed  il  si- 
multaneo consenso  di  tutte  le  persone  che  sonosble 
parti  nel  (*ontratlo  di  matrimonio.  Ogni  cangiaroenio 
o conlro-dichiarazìoDc  in  iscritto , (piantunqiie  rive- 
stita delle  esposte  forme,  sarà  senza  eficlto  rispetto 
ai  terzi,  se  non  sarà  sbla  estesa  appiè  della  minuta 
del  contratto  di  matrimonio;  ed  il  notaio  non  potrà, 
sotto  pena  dui  danni  ed  interessi  verso  le  parli,  ed, 
ove  occorra , sotto  pene  più  gravi . rilasciare  nè  le 
(xtpie  autentiche  'di  prima  edizione  , nè  le  ulteriori 
de]  contratto  di  matrimonio,  senza  riportarne  in  fine 
di  esse  il  cangiamento  e la  contro-dìchiarazionc  (cod. 
frane.,  art.  1395  fino  al  1397;  cod.  picm.,  art.  1512 
fino  al  1515).  — Il  minore  capace  a contrarre  matri- 
monio è' pure  capace  di  prestare  il  consenso  per  tjille 
le  convenzioni  che  possono  farsi  in  questo  contratto, 
e le  convenzioni  e le  donazioni,  che  con  esso  avos.se 
fatte,  sono  valide  qnando  siano  seguite  coU'approva- 
zione  ed  assistenza  delle  persone , Il  cui  consenso 
è necessario  per  la  validità  del  matrimonio  (eod.  fr . 
art.  1598;  cod.  pìem.,  ari.  1516). 

JWATIUMOMO  {arrheoì.).  — Quasi  tutte  le  religioni 
0 quasi  tnltì  I popoli  hanno  riguardalo  il  matrimonio 
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fticcorae  un  impegno  iroporUinti^iino . c vincolato 
a religiose  cerimonie.  Presso  i Greci,  prima  di  ce- 
lebrare le  nozze  , eravi  un  giorno  destinato  per 
celebrare  le  sponsalizie,  ove  d'ordinario  tratlavansi 
le  convenzioni  : quest'era,  in  un  certo  modo,  il  giorno 
della  compera , cofmpUo.  Da  quell’  istante  U donna 
diveniva  sojjgetta  al  potere  e airautorità  maritale. 
— I Romani  avevano  stabilita  un'altra  maniera  d’ob- 
bligare che  si  chiamava  usucaprone.  Durante  un  anno, 
gti  sposi  sperimentavano  a vicenda  il  loro  spirilo , 
l’umore  o le  corporali  qualiUi.  Per  quello  spazio 
non  era  permesso  d'abbandonare  il  letto  nuziale,  e 
allorquando  so  ne  allontanavano  per  tre  giorni,  a^-e- 
▼ano  la  liberti  di  separarsi.  Dicèsi  che  quesfusanza 
cominciò  al  tempo  del  ratto  delle  Sabine. ~I1  matri- 
monio coutraevasi  eziandio  per  mezzo  della  con/àr- 
natwn*  (r.  questa  poroòi).  Questa  cerimonia  istituita 
da  Noma,  facevasi  con  una  focacm  di  frumento  me- 
diante il  ministero  del  supremo  pontefice  e del  sa- 
cerdote di  Giove  (/lamen  Dialit).  Con  sifTaMn  cerimo- 
nia gli  sposi  erodevano  dì  rendere  inviolabile  li  loro 
untone;  nullameno  non  si  astenevano  talvolta  dal 
romperla;  e il  loro  divorzio  cbiamavasì  d//farréaztoiic 
(u.  quella  parola).  Questa  ccriuionia  era  necessaria 
pei  ministri  della  religione;  nè  si  poteva  ottenere 
il  sacerdozio,  se  non  quando  nascevasi  da  un  sifialto 
irtairimonio.  Tiberio,  dice  Tacilo,  propose  d'eleggere 
un  sacerdote  di  Giove,  e di  fare  una  nuova  legge  a 
«ineeto  proposito.  Dice  che  altre  volte  eravi  l'uso  di 
nominare  tre  patrhii,  i padri  dei  quali  ave^^sero.  nel 
loro  matrimonio,  praticato  la  ceriinonìa  della  con- 
farreazimie,  e di  scegliere  I'udo  dvi  tre.  In  seguito 
siffatta  cerimonia  fu  trascarate.  Lo  autore  ne 

aUribuisce  raboUziooe  a tre  cause  ; alla  poca  inrii- 
nazione  per  le  religiose  cerimonie  . alla  difficoltà 
della  ceriinoiua,  e alla  perdita  della  patria  podestà 
Iti  qusde  cessava,  riguardo  a quello  cliu  acquistava  un 
tal  aacerdocio.  — Alcune  cerimonie  eram»  molto  con- 
formi alle  nostre.  Lo  sposo  dava  un  audio,  poscia 
giungeva  la  peraona  che  dovea  mettere  in  iscritto  gli 
articoli  del  contratto,  e dopo  venivano  quelle  che 
^cerano  gli  auguri.  — La  celebrazione  di  questo 
contratto  m^eva  la  propria  stagioDe  e i sooi  giorni 
permessi.  11  mese  di  mac^o  era  riguardato  come  fn- 
nesto,  sia  perchè  inconirandesi  fra  il  mese  d'aprile 
eonsatrato  a Venena,  e il  mese  di  giugao  consacrato 
a Giunone,  abbiano  erednlo  di  donar  avanzare,  op- 
pure retrocedete  per  Irorani  io  un  tempo  più  de- 
àtìMlo  al  culto  pacUeoUre  delle  divinità  che  presie- 
dono al  maltinsonio  ; sia  perché  questo  mese  fosse 
impiegato  nella  praticai  delle  più  grandi  cerimonie 
della  religMHie,  e che  i sacerdoti  di  Giunone  affet- 
tassero una  triatezaa,  che  appariva  sino  ne’  loro  ve- 
stimenti, o finalmente  perchè  l' oblazione  pei  ira- 
pausati,  che  accadeva  in  qoeeto  mese,  non  era  molto 
«onveaieate  al  genere  di  eaerificìa.ehe  esigevano  gli 
dei  dd  Biatrimnsd>>.  .^>fntannUoa  superslizkme  sus- 
sisto anche  presentemente  in  alouoi  luoghi  fra  il  po- 
pob,  il  quale)  riguarda  il  mese  di  maggio  [come  in- 
fausto, senza  addurre  altre  rsqponi  fiiorchè  un’antica 


tradizione,  mmir  majo  male  niibiml  (Ovid.  Fast.  I.  8). 
— 11  matrimonio  era  altresì  proibito  nei  giorni  delle 
calcndc  c degli  idi.  poiché,  secondo  Macrobio,  in 
que’  giorni  ogni  via  di  fotto  era  proibita,  e perchè  la 
legge  la  quale  non  permetteva  nessuna  violenza, 
aveva  nella  proibizione  raccolti  eziandìo  i moti  delle 
passioni.  Il  tempo  del  pieniionio  era  dai  Greci  rì- 
gnardato  siccome  il  più  fausto  ai  matrimonii.'—  Per 
le  spose  promesse  eranvi  altresi  delle  acclamazioni  ; 
la  prima  era  n/rv%a>$,  feìieiler.  Tostochè  le  conven- 
zioni erano  soscrìlle,  i parenti  c gli  amici  raccolti 
ripetevano  sovente  questa  parola  ebe  era  di  felice 
augurio.  Indi  faceano  insieme  un  pasto  cui  appel- 
lavano repotia  ; l’un  Taltro  faceansi  dei  doni,  e tal- 
volta distribuivano  delle  monete  o medaglie  su  cui 
era  coniato  il  ritratto  della  novella  sposa.  Imene , 
presso  i Greci,  era  il  dio  che  presiedeva  nei  matrl- 
monii  (V.  ivrese).  — I Romani  avevano  on'  altra  in- 
vocazione. Allorquando  rapimn  èssi  le  Sabine,  i sol- 
dati di  Talasio,  giovane  che  in  Roma  godeva  di  molta 
considerazione,  ed  uno  dei  principali  capì  dei  Ro- 
mani. rapirono  una  donzella  di  straordinaria  bellezza, 
fu  loro  domandalo  a chi  la  rìserbavano , ed  eglino 
temendo  ch«  venisse  lor  tolta,  gridarono  tolti  insieme 
che  queRa  era  per  Talasio;  la  qual  cosa  tenne  In 
freno  tutti  coloro  che  dalla  bellezza  dì  lei  erano 
stali  tentati;  e da  dò,  dice  Tito  Urie,  venne  che 
i Romani  da  quell'epoca  hanno  sempre  fatt’uso  del 
nome  di  Talasio.  come  i Greci  del  loro  Imene.  — 
Il  giorno  dello  nozze  abhigliavasi  la  sposa  con  tutta 
la  pos.sihile  lungniiìccnza  ponendole  imlosiw  parecchi 
ihÌ5tcrii>M  ornamenti,  de' quali  Pltitarco  ha  parlate 
noi  consigli  ch'ci  dà  riguardo  al  matrimonio.  Le  vd- 
ntvo  posta  in  capo  una  corona  dì  fiori  o di  erbe  lUcre 
colte  da  liH  medosìma. — La  chioma  di  lei  era,  preaao 
ì Romani,  divìsa  in  sei  ciocche  di  trecce  col  forre  d’im 
gìavcHuUo,  tanto  in  inemuria  del  ratio  dello  Sabine; 
che  fn  eseguilo  a m.ino  armata,  quanto  por  insinuare 
con  ciò  alla  giovane  sposa  il  principio  che  bisogwva 
sprezzare  ogni  sorta  d'oriumenti  fuorché  quelli  dzdla 
virtù,  oppure  che  il  nodo  da  lei  contratto  non  pelea 
essere  disdolto  se  non  colla  fona  delle  armi;  o fi- 
nalmmite  per  onorare  Gianone,  la  quale  presiedea 
particolameute  al  matrimouio,  a cui  era  il  giavelloUo 
sperialmente  Mero.  — La  sposa  rimaneva  velata  nella 
casa  dei  pr«q>rh  parenti  sino  al  principio  della  notte; 
tempo  io  cui  lo  sposo  accompagnalo  da*  Moi,  reeu- 
vasi  a prenderla  ; nhino  prima  di  lui  aveva  la  libertà 
di  vedérla,  \e  chiwique  avesse  osato  di  teattudo, 
avrebbe  gravemeule  offeso  il  pudore.  Il  velo  deUa 
sposa  chhuaavasi  flatHmmm  : era  paonasjo,  colore 
proprio  degli  amami.  — Ma  il  più  notabile  fra  gli 
ornamenti  che  servivano  alla  sposa , era  un  Miste- 
rioso cinto , chiamato  ecstus.  — Lo  sposo  riceveva 
la  sua  ooaspagna  dalle  mani  della  madre  di  lei  : le 
tt^Ueva  U vek>i  «d  MM  riceveva  allora  i conapU- 
raenti  sulle  attiattivio  della  persona;  foss'ella  bella  o 
o bniUn,  Sempra^  w esa^  celebrata  la  belleasa.  Ma 
si&tUi  elogi- venivano! ’inierfatti  dai  moti  d’impa- 
zienia  <laU'  adimanza  espressi  a favore  dello  sposo. 
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Talvolla  aulici  erano  occupati  nell' a^'iiigarc  le  j e^rìcavaito  degli  ufiuii  clic  il  decoro  non  periiicue 
onorevoli  lagrime  dal  pudore  s]ircmute.  — Tre  gÌo-  I di  rivelare.  IMuUhhm),  parlando  del  concorso  di  quelle 
vani  parenti  da  ambe  le  parti  la  eondueevano  alla  I di\inità,  cc  ne  |K)rge  una  |>ia<‘evolji»siina  iiuaginc. 
casa  dello  sposo:  uu  d'essì  portava  dinaiixi  a lei  una  Egli  pone  in  moviiuciUo  Venere,  le  (ìrazie,  Mercu- 
face,  gli  altri  due  le  porgevano  b mano.  Era  olla  rio  c la  Persuasione.  Alcune  donne  di  matura  età, 
accompagnata  da  alcuni  suonatori  di  flauto  e d’altri  istruivano  la  novella  sposa  nella  stanza  nuziale , c 
stromenli  : e di  quando  in  ((uando  udivansi  lo  ac>  le  davano  i consigli  e lo  lezinni  di  cui  credevano 
clainaziani  di  tutto  il  corteggio.  Questa  marcia  era  avesse  d'uopo  V inc>^perienza  di  lei.  Allora  le  aeela- 
precedula  dal  dio  Dowiduciu,  il  (|uale  veniva  pregato  maziodi  /o  HvMm*  i/vmen  /o,  raddoppbvaiud.  Alla 
d'es«4'r  propizio,  r dì  allontanare  tulli  i funesti  pre>  buona  cera  dello  A|>o80  davaiisì  quelle  lodi  medesimo 
sugi  che  potessero  sul  camnùno  presentarsi.  .\n<‘hc  che  erano  stale  date  alla  bellezza  dclb  donna.  .\1> 
(iiuDone  era  per  lo  stesso  inoUvu  invm’ala  sotto  il  cune  giovani  donzelle  finalmente  avevano  cura  di 
nome  di  J>omtd(fca.>— Prima  d'entrare  nell'abiUiiinne  ! <-hiiidere  le  porle  <leH’  apparlaineiilo , e cantavano 
dello  sposo,  essa,  lusiuinc  col  corteggio,  recavasi  al  ’ rcpìlabmio,  o i voli  pei  piaceri  e |»er  la  durata  dì 
tempio,  ove  si  uflrira  unsacriticio.  durante  il  ijuale  un’unione  ilella  quale  avevano  pres<»  cura  gli  uomini 
gli  -spoRÌ  gìuravansi  viceudevoi  fede  , dàddove  oulb  e gli  dei.  — Gli  Egizi  e i Greci  cnntlucevano  sopra 
pompa  medesima  portatasi  alla  casa  del  proprio  ma-  <!'  un  carro  la  S[)osa  aH'nbUazione  del  marito;  ma 
rito.  Aveva  db  Uitb  b precaiuione  di  non  toccare  dai  Itomani  era  db  condotta  a pÙNii,  dal  che  na«^ 
lo  soglia  ddh  porta  neirentrarc;  ble  accidente  sa-  que  l'espressione  usornn  docrrc.  t^hiesla  dilfereiuu 
rebbe  divenuto  l'uno  de' più  funesti  presagi;  la  meno  | può  servire  a far  distinguere  in  un  bas.io-rìlievo, 
vispa  delle  simso  passava  la  soglia  con  tutta  lu  pus-  | un  niatrimonio  rouinno  da  un  greco  o da  un  egì- 
sibile  leggi'rezza.  Àell'isbnte  in  cui  entrava  b sposa,  ^ zio,  allorché  in  tnlla  b composizione  del  basso- 
I parcnii  e gli  amici  s' impailronivano  della  face,  ed  , rilievo  non  si  scorge  carro  \cruno.  — ha  poligamia 
affreltavaasi  a-  spegnerb.  La  donna  nascondeva  la  [ e il  divorzio  erano  presso  gli  anUebi  rguabuento 
tace  sotto  U iiuzbl  tabnio  ; ma  se  il  marito  l'avesse  ; ignoti,  c l'infodeltà  era  posta  no)  novero  de‘|>iii  gravi 
spenta  in  un  doglio,  allora  U supersUzione  dk'cva  L ddiiti.  .Nulla  eravi  di  più  semplice  ddb  maiHcra 
essere  quello  un  indizio  di  proesiuia  vedovanza.  Dal  < adottata  dagli  ebrei  per  mnritai'si.  l>oiuaiìdavuna , 
momento  in  cui  la  sposa  entrava,  udi\ansi  risuonar  oppure  face\ano  domandare  una  dunzelb  in  isposa: 
cauti  di  giob,  cui  poseb  seguivano  le  flieezic  ed  i h quando  ì genitori  di  quella  vi  acconsentivano,  e dopo 
piaccvdi  motti.  Sovente  recibvaiisi dei  ver»  ai  quali  ì loro  anche  In  figlia  mostnnasi  contenta,  il matrimo- 
veuiva  attribuita  la  virtù  d'allontanare  ogni  genere  j nio  era  sUibilìlo.  Gli  .Vssirii  ed  altre  nazioni  avcvtmo 
d'  ineanlcsiiiii  o di  fastùnazioni.  La  maggior  parte  ' un  uso  ingegnosissimo  e assai  politìoo  per  facilHard  i 
4i  que'  versi  cbiamavunsi  fncetinini  : erano  pieni  di  malrìinuniì.  Ogni  anno  univano  in  un  sol  luogo  tutte 
(ratti  vUi  e inalìzàosi,  c talvolta  anche  immodesti  e ' le  ligUe  nubili;  un  pubblico  banditore  le  poneva 
lieeiiziiiai. Gitbvansi  alcune  noci  a una  truppa  di  ; l’una  dopo  l'altra  in  vendita  all’  incanto.  I più  rte- 
ianciidU.  Gli  uni  Itaono  dello  che  <|uesta  eerimooia  ehi  cittadini  comperavano  quelle  b cui  figure  som- 
•on  aveva  per  iscopo.  se  non  so  di  ricordare  allo  [ brava  loro  più  avvenente  e piacevole.  Il  danaro  ri- 
sposo , ebe  da  quell'  isUnlR  doveva  egli  riminciare  ‘ sultante  da  sifi’uUe  compre  serviva  a marìCar  i|ueUe 
« qualunque  sorta  di  frivoli  traUenioiMli,  indicali  in  cui  b natura  era  slaU  avara  de’ suoi  doni.  Termi- 
quelle  noci,  onde  alle  serie  occupazioni  del  mairi-  nab  la  veiMlib  delle  più  nvvoncali  donzelle,  il  pub* 
monio  intieramente  dedicarsi.  Altri  credono  che  blico  banditore  presentava  la  più  bratta  di  quelle  ebo 
quelle  noci  non  fossero  gittate  a una  truppa  di  fan-  vi  rimanevano,  e chiedeva  se  v'  era  alcuno  il  quale 
«nulli  ivi  eapress;)mente  raccolti,  se  non  se  aU'islante,  volesse  prenderla^  mediante  una  somma  dì  danaro 
in  cui  lo  sposo  scompariva  colla  sposa  a fine  diec-  ch'egli  indicava.  Allora  il  conlraito  avea  luogo  a ri* 
citare  uno  strepito,  il  quale  polesae  al  pudore  delb  bosso,  e la  doiuella  veniva  ag?iudieaU  a quello  che 
sposa  esser  favorevole. matrimonio  presiedevano  si  contentava  del  minor  prezzo.  In  qncab  giiba  tulle 
cinque  principali  divinità.  Giove,  Giunone,  Venere,  le  figlio  trovavansi  provedute  di  compagno,  t’na  ce- 
la (tolce.  Persuasione  c Diana.  Erano  particolarniente  j rimonia  del  mnirimdnfo,  la  quale  sembra  essere  siala 
attornia  Ire  altre  divinità,  siccome  dei  del  raatrinio-  | in  i»o  fin  dai  primi  lompi,  era  quella  di  nieUero  bt 
ni»^  cioè  Ptcìtmmoi,  Pifiumuu  c Mantunie.  La  romana  ' mauo  della  giovinetta  in  quella  dello  sposo.  SifliiUa 
snperslizione  aveva  molliplieaio  le  divinità  a propor-  : cerimonia  era  ibi  Greci  riguardala  come  la  più  es- 
aioBe  (hqtli  incidenti  de]  matrimonio  e di  tutti  i scnziale.  Presso  i popoli  d’Oriente  era  pomiussosol- 
mofnenU  di  quelb  prima  giornata,  lina  (h;a  cli'ianala  I tanto  ai  mariti  di  ripudiare  lo  loro  spoM^ } ma  in  Gre- 
yiffiiunaiè  aiutava  il  ni:irito  a sciogliere  il  cinto  ' eb  fu  poscia  conccs.<o  tanto  al  marito  quanto  alla 
della  aposa<  Molte  altro  subaltomn  divinità  venivano  | moglie.  Era  pero  cosa  eolaiito  obbrobriosa,  cJin  rari 
chlaaiiale  alla  celebrazione  del  matrimonio.  La  sposa  ne  sono  gli  esompù;  le  donne  specialmente  non  erano 
por  pocarsi  dall'altare  alia  stanza  nuziale,  passava  di  [ più  riguardate  se  non  con  estremo  disprezzo,  allorché 
maneJfir  hiaao  sotto  gli  aiispicii  di  un  Infinito  numero  > il  divorzio  era  avvenuto  per  loro  inchiesta.  Qiiosla 
di  «Hviilità;  afenne  dolio  quali  erano  rigoardale  aie-  sorla  d’nffarì  erano  trattati  m .Alene,  dinanzi  al  ma- 
come  quelle  che  mai  non  l'ablvandonavano,  c <*  (n-  * gìstralo . il  quale  non  approvava  o anlorizrav.n  il 
Furici,  pop.  — Tovjf»  Vili.  170 
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divorzio  non  tiiedianle  le  più  severe  formule,  t 
Dnnnte  ì primi  cinque  secoli  di  Ruma  non  si  \ide  I 
eaempio  veruno  di  divnrzii,  ma  da  quell'epuca,  di>  I 
vennero  essi  a'^sai  comuni  e sovente  uH'ombra  dc'più  | 
frìvoli  pretesti.  | 

.MATKJMU.MO  {poi.  wcil.}.  — 1 legislatori  di  tutti  | 
i tempi  e di  tutti  i popoli  cercarono  dì  promuovere  | 
questo  vincolo  che  é il  primo  anello  della  grandi*  I 
catena  sociale,  (xtsi  gli  Kbrei  disprezzarono  i cetihi  e | 
tenevano  eume  dibonorale  e soggette  allira  divinale  | 
donne  sterili.  1 re  persiani  staliilirono  premii  a chi  | 
avesse  generalo  molti  figliuoli.  (ìli  .Ateniesi  privaroini  |j 
della  Dicoltà  di  coprire  i pubblici  uflìzi  quelli  che  | 
erano  senza  figliuoli,  sollevavano  dal  peso  delle  scolti'  \ 
chi  fosse  padre  di  tre  figli,  e da  ugni  peso  pubbiia>  ;| 
ehi  ne  avesse  avuto  cinque.  1 Lueedemoui  caeciavaiio 
dai  giuochi  pubblici  i celibi,  li  svergognavano  pubbli- 
camente in  alcuni  giorni  deirauuo;  e faci'Tano  bat- 
tere con  verghe  dulie  donne  quelli  die  ammoglia'- 
vansi  in  età  troppo  provetta,  i eeii'-ori  di  Ronui 
imponevano  ai  celibi  una  mullu  chiamala  uxoria.  L’i  I 
legge  papia  poppra  proibiva  ai  medesimi  di  acquUtare 
per  eredità  dagli  estranei,  c periucUcva  sullanUi  che 
lucrassero  una  metà  di  <|uanlo  fosse  stato  h'galo  . 
quelli  che  essemlo  ainuiogliati  nonaveano  pcTÒ  prole. 

1 legislatori  nioilerui  favorirono  (|uclU  che  avevano 
moUì  figliuoli,  ed  ultimamente  ancora  le  leggi  della 
monarchia  di  Savoia  esimevano  da  ogni  contribuzione 
fondiaria  il  padre  di  dodici  figli.  Siccome  però,  trat- 
tandosi di  persone  opulente . tale  esenzione  riu- 
sciva a danno  degli  altri,  questa  legge  fu  recente- 
mente abrogata;  ma  continuasi  a pagare  dallo  Stato 
una  pensione  al  padre  di  dodici  figli  che  trovisi  scarso 
di  fortuna.  Laceresciineuto  straonlinario  della  po- 
polazione il)  Europa  fi^'  si  che  i legislatori  dovettero 
pensare  meno  a favorirne  rincremento  progressivo  : 
ma  però  la  legge  divina  santificando  questo  vincolo 
coli'ulcvarlo  alla  dignità  di  sacramento,  ce  ne  fece 
vedere  tutta  Timportanza;  stantechà,  oltre  ad  essere 
la  base  di  ogni  vivere  sociale,  esso  è pure  il  miglior 
preservativo  contro  due  mali  terrìbili,  l'adulterio  c i 
la  prosUtuzione  pubblica  , c contro  le  conseguenze  I 
cht;  ncccsearìaroeute  ne  derivano.  Oltre  a ciò  lo  stalo  ' 
matrùuouiale  è il  più  favorevole  alla  consenrarìonc  | 
della  salute  ed  al  prolungamento  della  vita,  essendo  ' 
il  miglior  mezzo  per  soddisfare  ai  biaogni  della  nalum  ' 
senza  coiumellere  ecoesM.  Infatti  osservò  UufeUnd  nel  ' 
suo  trattalo  di  macrobiotica,  e prima  di  esso  Buifim,  : 
de  Parcieux  ed  llaigart  dimoelrarono  ebe  tulli  quelli  I 
i quali  oflriroDO  una  longevità  slraordioaria  erano  j 
stati  anunogUati,  e molti  essi  più  volte  ancora,  c | 
che  servalt?  le  proporakuii.  muore  nello  stesso  corso 
di  anni  un  numero  maggiore  di  persone  celibi  dei  , 
due  sessi  che  4i:  vincolale  in  nialrimonio.  (>>n  tulU> 
ciò  non  vuoisi  coiulanuare  assolutamente  il  eebbato;  | 
inpcrocobè  oltre  ai  molivi  che  liaon<»  determinato 
la  Chiesa  a^resfzcivcrJo  al  clero  bccoUre  e regolare, 
vi  Mino  alcuni  casi  i»  cui  questo  stalo  debbesi  con-  : 
MgUare,<jqomc  per  cs.  lo  siale  di  angustia  assoluta  ' 
neflc  ousUiSiaouMurie  al  <‘onrurto  «lellu  vita  «ocialr  e 


rim|K>!«ibiUlà  di  procurarsi  di  che  soddislbre  ai  bi- 
sogni di  una  famìglia  ; lo  stato  di  infermità  corporale 
ebe  neccseartamenlc  debbo  aggravarsi  contraendo 
matrimonio,  una  malattia  erediferìa  talmente  radi- 
cata in  famiglia,  da  far  temere  quasi  eerta  bi  sua 
propagazione  nella  prole  futura  ; un  animo  intratta- 
bile al  punto  da  rendere  iznpoasibiie  la  convivenza 
con  altre  persone,  oppure  torpido  al  segno  da  ren- 
dere ritorno  afialto  inetto  ad  adempiere  i doveri  di 
padre  di  famiglia  eoe.  iSiccomc  poi  a rendere  feliri' 
per  quanto  si  può  c profiUevoIr  alla  società  lo  stalo 
coniugale,  è necessario  un  coiu'orso  di  molte  circo- 
stanze. cosi  giova  dire  quah'be  <*osa  delle  avvrrlenzi' 
che  viiglionsi  avere  nel  contrarre  un  matrimonie  ri- 
goanlo  1**  alla  libertà  della  si'ctla;  all’età  dei  <fii- 
I turi  coniugi:  5’’  allo  Maio  di  salute  di  essi  ; A'^ai  viaii 
I di  (^mfurmazione  da  cui  possono  essere  adétti. 

I LiOrrUi  tirUa  scelto.  Omciossiuclic  né  gli  stemmi  gen- 
I iilizii.  nè  ì tesori  aecmaulali  bastino  a rendere  l'iiemn 
fortunato,  cosi  un'onosta  libertà  nella  soelU  dello 
persona  cb<;  dcbiK'si  U'iicre  per  compagna  insepatu- 
bilc  è il  niigUor  pegno  che  si  possa  avere  per  l'av- 
venire. Infatti  oltre  agli  scompigli  che  spesso  sooee- 
dono  in  una  famiglia  in  seguito  a violazione  di  questa 
libertà  . quante  volte  non  si  vide  la  persona  conini- 
riata  no'  suoi  desiderii  darsi  in  preda  ad  on  liberti- 
naggio che  la  disonora  c nc  strugge  anzi  tempo  ki 

I saluto  e la  vita,  o rimaner  vitliiiui  di  una  passioni* 
che  lentamente  la  consuma,  oppure  la  fa  cadere  in 
uno  stato  di  mania,  demenza  o moUneolfa  profbmia 
{v.  Auosk).  Con  lutto  ciò  però  questa  libertà  debbi* 
essen*  liniitala  dalla  ragione.  Imperocché  la  persona 
innaRuirala  non  calcola  i danni  che  posoono  derivarli* 
dal  conUrarre  matrimonio  con  ehi  od  è troppo  ad  esKi 
supcriore  nella  posniene  sooiaie,  oppSM«  trovasi  ei- 
luala  suU'iiUÙDO  gradino  di  ena,  o pecca  per  man- 
canza dì  educazione,  di  bnoni  senlimenti,  di  oneelà 
ere.  l/antico  precetto  degli  antiebì  nubr  pari  è oer- 
bunentc  quello  che  debbo  guidare  chi  si  ammogli»  ; 
ma  unti  |>atsione  ardente  non  debbesi  combatten* 
colU  violenaa  deiraulorità  c con  mezzi  coerdlivi.  ma 
bensì  colia  pcrsoaaioDe  e guadagnando  tempo,  es- 
sendo questi  i mezzi  più  opportuni  per  vinee^.  C>v«* 
però  gi’innamorati  resìstano  a tutte  le  prove  e non 
vi  si^o  molivi  suffiaenli  per  contrastare  ultimamente* 
un  nodo  per  altra  parte  non  disonorevole,  é miglio 
passare  sopra  sn  qualche  disugmgiianza  di  eoluUziofM* 
che  continuare  una  resistenza  che  può  condurre  n 
conseguenze  deplorabUl:  giacché  l’esperienza  ci  di- 
mealra  che  in  questi  casi  la  scella  del  cuore  è sCata 
confermata  dalla  ragiono. 

£ki.  Questa  è degna  di  ogni  eonsìdorirìone  tmt- 
(audosi  di  un  matrìaonio,  e dobbiamo  considerare  in 
primo  luogo  l'età  assoluta,  quindi  l’età  rolativn  dei  fii- 

Itorì  coniugi  fra  loro.  Quanto  alla  prima  debbonsi  con- 
dannart'  tanto  i mateimonii  contratti  in  età  immatura, 
quante  quelli  in  età  eoverchiamente  avanzata.  Diversi 
popoli  stabibrono  retò  in  cui  ruono  o h donna  poo- 
€suaa  viftcolarei,  fìosi  a Roma  gli  uomini  potevano  a 
dodici  anni  csscru  felanzati  cd  ammfigliarvi  a qual- 
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turUiei.  luvoctf  fra  i Germani  un  f;ÌoTÌoe , dice  Ta- 
ciiu,  avrebbe  arroauto  di  pensare  ad  una  donna  prima 
di  aver  cempinli  i vent'anni.  Gli  Spartani,  a fine  di 
rarificare  il  corpo,  fianirooo  l’età  nubile  a trenl’anni 
per  gli  Qoawi  ed  a venti  per  le  femine.  Invece  gli 
VteiìiMÌ  atringevanai  in  matrtmonio  appena  pervenuti 
«dia  pubertà.  In  generale  sembra  che  tanto  l'uomo  | 
<pnuiU»  la  donim  non  debbano  nonaigKarn  a cuotrarre  | 
mwato  nodo  pHiua  ebe  il  corpo  aia  pervenuto  al  ano  | 
|Heno  avUuppo.  e per  comeguema  l'età  di  ventuno  a j; 
venlMÙnque  per  gli  uomini  c di  diciotlo  a venti  per  ji 
le  donne,  aembra  nel  nostro  clima  più  fiivorttvolo  al  || 
connubio.  InporiMcbè  vero  è bensì  che  i roatrimonu  || 
precoci  tono  un  certo  qual  freno  pel  libertinaj^o  c per  j 
la  maatucbasione,  ma  per  altra  porte  molli  t»ono  ì danni 
tanto  morali,  quanto  fisici  die  ne  derivano.  Quanto  ai  jt 
[jrimi  abbiamo  l' la  scelta  di  una  compiqina  por  tutta  J 
la  vita,  firtta  in  età  in  cui  il  discemùaento  è ancora  'I 
iinperfoUo  e le  possaoni  non  sono  freoaledalla  ragione, 
d'onde  derivane  posteriormente  le  querele  dumes^ 
ebe  e gb  infrangimenti  al  vincolo  cmiiugalc.  fi-"  Il  j 
pericolo  ebe  i coniugi  non  si  abbandonino  ad  eccessi 
ebe  posaoDo  tornare  ad  essi  funesti.  5'  L’iinpedkuento 
ebe  il  raalrtmenio  troppo  precoce  arreca  allo  svi-  | 
luppo  deirinielligeioa  ed  aU’acqukrto  dolio  cogniziooi 
necessarie  per  essere  ciaacbednno  nella  sua  posiaioQs, 
buon  padre  e buon  ciiladino.  I nudi  fiaici  sano  1^  la 
tabe  dorsale,  la  tiai  pohnonaee,  le  affeaioni  aposmodi- 
ebe  nei  coniugi  per  fuso  di  venere  prematura  ed  ec- 
cessiva. 3'  La  frequente  infecoudilà  di  queste  unioni. 
3'"  11  precrenmeulo  di  figli  deboli  e malaticci  inuUiiali 
alla  tabe  polmonare,  alla  scrofola  ed  al  rachitismo. 
Quanto  ai  nialriuionU  contraiti  in  «tà  troppo  provetta 
eravi  una  legge  d'Augusto  che  proibiva  questo  con- 
nubio ai  maaebi  semagenari  ed  alle  femine  quinquu- 
genaria  ; ma  questa  legge  fu  abolita  da  Cbudio  quando 
volle  sposonù  ad  Agrippina.  Tuttavia  sarebbe  a de- 


saliite  e<l  H padre  sìa  malalimo,  i figli  che  ne  na- 
scoranno  saranno  nnch’essi  più  o meno  malaticci.  A 
più  forte  ragione  ciò  dovrà  accadere  quando  entrambi 
9ono  inferrai<*ci.  Sonovi  poi  malattie  che  si.nggravano 
sotto  l’uso  dei  piaceri  venerei,  e per  conseguenra  in 
i|ucsti  casi  il  matrimonio  è,  per  così  dire,  una  sen- 
tenza di  morte  per  chi  ne  è alTetto.  Tali  sono  i vtzil 
organici  del  cuore,  la  lenUi  infiammazione  del  mi- 
dollo spinale,  la  tisi  tnbercnlosa.  Sopraintto  poi  d<v 
vTassi  badare  tanto  da  una  parte,  quanto  daH'aUraa 
non  contrarre  iiiatriinonio  se  uno  dei  coniugi  è affetto 
da  qualche morho  ereditano^  e. GesTrtiziot.  Sei  genitori 
penm^^ero  talvolta  alle  maledizioni  cui  si  espongono 
a ricevere  dai  loro  figliuoli  iorermi  per  cagion  loro, 
andrebbero  eKÙ  certamente  più  guardinghi  nel  con- 
trarre questo  nodo,  quando  sono  infermi  di  qualche 
lento  malore.  Se  però  merita  di  csscro  compatito 
quello  che . sortendo  dalla  natura  una  costitorione 
tnfermieria.  cerca  tuttavia  il  sostegno  di  una  com- 
pagna ed  un  compenso  a'  suoi  mali  nello  stato  con- 
iugale, senza  pensare  alle  conseguenze  che  ne  po»- 
sono  derivare,  dcbbonsl  poi  condannare  coloro  che. 
avendo  sprecato  gioventù  e salute  nei  piaceri  e stra- 
! vizzi,  fanno  poi  espiare  i proprìi  falli  ad  nna  tenera 
giovinetta,  e tramandano  ai  propri!  figli  il  germe  fo- 
late elle  li  debbo  consumare,  avverando  cosi  il  detto 
I del  poeta  : 

I I padri  lubrici  per  ui.iltaleiito 

I Ne'  figli  mandano  il  rio  veleno 

I K 'I  mal  propagasi  per  tistaincnto. 

I Cosi  te  generazioni  vi  degradano,  le  famiglie  si  estìn- 
‘ goono  ed  ormai  la  popolazione  delle  grandi  città  sa- 
I rebbe  annientata,  se  a rinnovarla  non  accorressero 
I gli  abitanti  delle  campagne  che  conlinuamente  vi 
I afffuìM'ono,  e che  me?<colamlo«>i  »c'  tiiatrimuiiii  rin- 
! novano  poco  per  volta  questa  razza  degenerata,  l'n'oc- 


•ùterare  alte  l'uomo  il  quale  si  ammoglio  dopo  i se»- 
unl'oMi  sÌM;eglies.y*  una  compagna  da  cui  noupo- 
tuaau  pMi  sperare  di  aver  prole . fpocebè  altrimepli 
qiieaii  ooonubiì  disproporsiooati  toroauo  in  prium 
luogo  a danno  di  uno  dei  oonbigì,  ma  più  spesa» 
delia  doooo  che  dell'iunno.  poictiù  le  infelici,  in  tal 
glÙM  sagrificate,  ve^qiunsl  sovente  inliaiebira  e per- 
dnru  iimnozi  teonpo  il  fiore  della  loro  giovùiezza. 
l0(»Ìlre  i figli  ohe  uè  nascono  sono  per  lo.  pili  esaeri 
iateUei,  deboli  «li  apuile  e di  iMtrpngto  o perismmo  nei 
loro  primi  anni,  oppure  non  giungono  cheaduo'eià 
mafoiru,  uUruverao  ad  una  4*alervu^nfoliv  Finalmente 
«lunati  BMMtnioci  uiatriaonii  suao  un'autorizaarimir 
tacila  data  aU'adultorio.  Nè  debbeai  tac*ere  il  |>eri- 
<3olo  che  corrono  le  /itelloue  resbtiMi»  gravide  bi  età 
troppo  avanzala  di  rimaiien:  vittime  dol  parlo  por 
la  Hoverebia  rigùlezza  «die  i biro  tessuG  a<9quÌslarano. 

iìtuto  di  «niMte  dei  fitluri  comugi.  Ultro  al  dispiaoore 
che  può  arrecare  all'altro  coniuge  l'aver  serapro  in- 
fermo quello  a cui  è vinculatu  i^erfiiHuamcntc,  debbesì 
aver  riguardo  alia  comliaiunc  della  >prote  che  ai  ge- 
nera. Giaceliò  sia  che  il  padre  aia  sano  e la  madre 
inferma  di  nerpo,  sia  cho  In  madre  goda  di  buona 


chiata  allo  stato  comparativo  di  sanità  delle  capitali 
; od  a quello  dei  villaggi  ben  siluaG  basterà  aconvin- 
• cerei  di  questa  verità. 

i /'is$  di  w/tfifrmatM/te.  Oltre  alte  malattìe  dtedeb- 
I bono  smnsigliure  dal  liKttrhnonio  per  tema  di  propa- 
I gare  figli  iufonnicci  u mal  eonfoniinti.  vi  sono  alcuni 
I rbtii  di' conformazione  j quali  diretUmicHte  od  iiidì- 
i rettamente  vi  sì  oppongono.  Pet  primi  abbiamo  già 
ragionato  aH'arl.  iinfiotenut  (iWO . sicetmio  di  quelli 
I che  valgono' od  impedire  gli  effetti  del  malriinonio.  o 
I ohe  perciò  ri  possoiu»  considerare  come  causa  dissol-. 
I vento  di  esso.  Qiinnto  ai  st'Oondì , come  sarebbero 
' per  cs.  il  corpo  interamonte  coperto  dì  peli,  a guisa 
di  for  somigliare  la  fontina  ad  tma  bestia,  un’uh'cra 
fetente  ed  inveterata  in  qtiMcbe  parte  occulta  del 
nostro  corpo  ; la  mala  conformazione  di  qualche  mem- 
bro ebe  ne  renda  orribile  e rìbuttairle  l'aspetto,  noi 
conrigiicremo  la  persona  che  no  ò affetta  a non  con- 
ginngersì  in  pialrimonio,  «m1  almeno  a pale>arll  pri- 
ma al  futuro  coniuge,  giacché  essi  sono  atti  a destare 
sposeo  un'avversione  InsuperabUc  in  caso  ed  amareg- 
giare per  sempre  la  vita  di  cotrarabi.  — Finalmente 
dobbiamo  coonlgliare  le  madri  a non  penucttere  che 
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io  luro  iìgUc  porliiio  biLsIì  siretli  ì (inali  oonipriui^iio 
forlemenle  il  loraco  e raildmninc.  gìaediò  cosi  fa- 
cendo . a fine  di  pnK-iirarc  nd  una  solU^ìexxn 
«li  vita,  la  qtiale  non  è per  nissnn  ri^iardorominen- 
(levole,  non  Kohmiente  imprìgionann  i loro  dsceri  c 
|H.Tlitrbano  l'cserrixio  dclb*  funzioni  più  neeossarie 
al  niantenhuento  della  loro  esistenza  ; ma  in  caso  di 
iimlriiiHinio  le  espnnj^nnn  all’aborto,  a parli  laboriosi 
cd  alh  morte  della  madre  e del  futuro  bambino. 

MATFRI  (P.  Stxxisiao).  — Celebre  coiUjiosltom 
«li  »mr«iea  nato  In  BoIo*;na  il  IO  fbbbraio  I71S0,  ora 
fìijlio  «li  un  povero  ma  onesto  maiinìano.  Freiinentft 
II*  5(niol«\  mostrò  inclinazione  allo  studio  c«i  distinse 
fra  i suoi  eonipapiì:  ina  le  di«{)osizl<Mii  di  Ini  per  la 
mtisii'a  si  svilupparono  e addiimwlraroiisi  ben  pr«*sto. 
Nella  chiosa  di  S.  Frane(>sm  esegiiivasi  «>^nl  giorno 
mossa  e >espro  in  musica,  e il  giovinetto  vi  aeeor- 
re\-a  ansiosamente;  dd  elio  avvedùlosi  il  celebee 
P.  Msrtim  (rrdr)  die  n’  era  maestro  di  «-appelfa,  lo 
ehramò  a sò  , l’  interrogò,  e tro>nlolo  felieenietile 
disposto,  lo  ammise  nel  numero  de' suo!  alliinl.  Poco 
stante  ei  si  nfligliò  alTonline  di  S.  Fninceseo,  ed  il 
generoso  suo  mai’slni  si  adtiossò  all’iiopnla  spesa  ne- 
c(*s.s;iria.  Pfomindò  ì voti  all>tà  di  16  anni,  e oon- 
limiò  a darsi  allo  dudio,  non  solo  della  musica . ma 
ancora  della  filosofia  c della  tetdogia.  I snni  n\'anza- 
itM'iili  nella  compoifizìtmf  furon  tali  che  fu  seello  dal 
P.  .Martini  a far  le  sue  veci  come  istniltore  degli 
allieti,  e come  maestro  di  rappella.  Onlinato  prt'le, 
ailempi  con  iscnipohisa  esiUezza  i (lo\eri  dì  sua 
miovu  prufess^tiic , o morto  il  suo  illustre  isUtiitore 
«!  mecenate  dì  cui  fu  semprt*  fralcllu  e amico,  assunse 
lo  direzioni?  del  coro  iiiiisicalc  di  S.  Franc(*sco  ; ei 
lum  contava  più  di  ^ anni,  e non  avea  lìcritto  che 
(lurlii  pezzi  di  sua  composizione,  c (piasi  tutti  o alto 
porti  in  due  cori,  eom’cra  uso  a’  rprni  giorni:  In  essi 
ttiitavla  seurgesl  grande  rivantA  nell’  altcmazìone 
dóno  due  masso,  e a quando  a quando  intmduziime  di 
paesaggi  che  «loveltero  eeeìtsr  non  piv,*»  s«>rpr«?!*a  nei 
mhtIiì  contrappunlKti  «rnllora,  ligi  airaiifi\v>  rigore 
dello  stile  eccl(*siaslìco.  Scri-se  in  «piel  t«»riio  mi  ope- 
iella  p(d  seminario  dì  Holognn.  iiditoiata  il  f,ifirn/o. 
ui  Oli  imitò  lo  stile  di  (‘iman*sa;  ma  questa  e l'nltra, 
la  Possòno*  lìì  nostro  C.  t'.,  fiaroìe  del  Meta- 

'-taftùi,  rappresentala  in*I  earnevaf»?  d«*ì  OOS.  per 
mala  ventura  andarono  pcfdule.  — 1/  Invasione  fran- 
ciose inlernippe  gli  stùdi  e le  opere  del  buon  padre, 
c aliorquaudo  furim  s«»ppri*ssi  1 «‘omenti,  rientrò  non 
senza  rammarico  nel  mondo,  c più  non  pensò  ohe  a 
trarre  dalle  forèe  del  proprio  lng»’giio  i «nezzl  di  vi- 
gere lina  vita  onorevole  e indipendente.  Prima  sua 
cura  fu  di  uriirid  alla  tiiadre  cui  proc.aeciò  fino  ad 
avanzala  età  Ì còmodi  della  vita.  HìhIcsÌ  allora  allo 
iiisegnamento  della  composizione.  e«l  ebbe  l>en  presto 
intorno  n aè  eìeila  eorona  d alTlexI,  fro  qnalìun  Ros- 
siiil,  \iti  ^fforlacc^d , mi  DoiMii(KTl.  1/icademia  dei 
Alarmònici  t!ì  RoloaiVa  fo^òiùrnò  ■tìc!  t799  foelo  ono- 
rario; a^ierioil  ii«M’fifino  »te^sd  il  Idceo  eoiminaiedt 
v^/n  !U^lh*a'’j)t'oft^sore  di  cftrtlrapunlo;  e 
al  tempo  deWa  riforma  deir -/rdd>wm,  di  poi  Soefrin 


i/oh'min  tÌ4  ucimze,  hlirre  rd  urti,  si  «olio  il  .MaUet  fra 
gli  otto  mend>rì  della  sezione  di  miofcn.  lui  MUiriputa- 
zione  come  profesaore  non  lanlòa  spaiulersi  tosto  |M?e 
tutta  quanta  rKiirojm.  Dopo  la  morte  della  madre  eresi 
il  Mattel  ritiralo  presso  D.  BaufMlni . pavoeo  della 
chiesa  dì  S.  (latorina  di  Saragozza,  cui  l«qrò  tatti  i 
suoi  manuscrilti.  e pn*sso  il  «piale  tenirinò  la  laboriosa 
Mia  carrìi'ra  allt  fi  maggio  IS9-1.  I.ungo  sarebbe  il 
citar»’  tutte  le  opere  «Hi’el  scrive,  ma  la  principale 
cui  d«‘hbe  la  fama  giiisumiente  acquistala  è In  fVufrVn 
trtìrrompagnanmito  Mprn  (xwt  mimemP  ♦ ronfrapiraff 
« pili  l’ori  tteala  osrrndrnfe  e iffarendrere  mftggmrB 
c minore  : rn»  rffcrrifr  fifghr  n qiinttm  r ad  ottè  eoe».  Il  ti- 
tolo stesso  di  queslNqiera.  che  gli  vaNe  la  nomina  di  so* 
riocorrisprìudenle  d«*irisliliitodl  Francia,  indirà  abba- 
stanza che  ranlore  non  aveva  altro  scopo  clic  di  com- 
qwirre  cseretzii  regolali,  ed  esempi  corretti  |>er  formare 
i allievi;  ed  in  «piesto  punto  di  vista,  il  più  plo- 
colft  esiline  moslni  evidentemente  elie  non  poteva 
I meglio  riuscire.  Infatti,  prima  d«d  Mattel.  imoltMmi 
cscrrizii  d'aecoiiipagnamento  eoi  mezzo  di  Aaasf  An- 
meroff  s|Kirai  in  Italia  più  non  erano  ni  livello  della 
selenzii.  (ìli  s|>artili  di  Durante,  Fenaroll.  Sala.  Vai- 
lotti  ed  altri,  per  quanto  fossero  temili  hi  pregio, 
erano  divenuti  iusunieìeiiU  dopo  l'abbaiidonn  dell'Ina-' 
tiefi  stile  ivv’lewiastieo  sul  quale  molti  d’esai  erano 
basati,  e dopo  l'iuo  fri’ipienle  e quasi  eonlinuo  d'ae- 
cordi  e formolo  di  cui  nmi  si  faceva  uso  per  l’avanti 
se  non  (•mi  estrema  riserva.  I bassi  del  .Mattei  ven- 
nero perciò  II  riempire  questa  laonna,  « senza  faro 
dimenticare  lo  opere  del  iiiedosiiao  genere,  if  cui 
studio  è sempre  utile  ai  priaciptoifti,  ■dinduro  alla 
scienza  arniontca  nuovo  impulso  per  (ulta  l' Italia.' 
I.a  terza  fiarle  di  quest’opera  eiie  doveva  eontuiiero 
Ìe/MgNWiHin  ò mai  nomporsa  in  ideò.  eyia  chi  crede 
efureorto  Tb^As  sporse  per  l'Italia  sotto  il  nome  del 
.Maltid  non  aìMMV  di  Miaioooiposiziono,  ma  dì  qualcuno 
do’  suol  alHovidn  )ni  corrotte,  l.o  prime  stampe  erano 
zeppe  dì  errori  nullo  cifre  numeriche  e dopo  la  moiin 
«lèi  Mattel  Ile  la  fiiUa  una  generai  oorrczìoae  dal 
iiiaistro  Pti'cbiaiili  di  Firenze.  Del  resto  le  cifre  so- 
\reposie  alle  note  presentano  (allorchò  sono  esseac- 
eo;npagnale  da  accidente)  il  grave  inconveniente  di 
non  e«m*e  quegli  accidenti  posti  in  rt^ìa  : si  tro- 
vano ora  avanti,  ora  dopo;  la  «piai  cosa  apf>orta  so- 
V enti  volto  confusione  cd  anibiguilà  nella  dtsposizioiiu 
(Ìpirnc«M)rdn.  Il  valente  maestro  Luigi  Felice  fiossi  di 
'Forino  lia  posto  rimedio  a tutti  questi  inconveaienti 
nella  bella  edirione  dei  Fartimenli  che  diè  alfa  face  in 
Torino  nel  fd^3  eoi  tipi  di  (àiuseppc  Magrini. -~Nelle 
Miseellaiioe  niu«ie:d!  dkill’  erudito  Adriano  do  la  Fagc 
leggesi  un'flruraiÌHÌina  biografìa  del  Maitei.  che  fu  dal 
sntiomiuMto  maestro  Rnud  voltata  in  ìlalianu  e posta 
in  fronte  alla  citata  rdiztoiic  alla  «(nnle  rimandiamo  il 
lettore  per  pm  minuti  pnrticnlari  sulla  vita  e sullo 
opere  di  questo  iiisigwe  compositore.  * c 

MA'PTRO  {S\vy.  — Afmstolo  ed  «wangoHstaV  <wi 
figlio  di  Atfen.  gallico  di  noseila,  ebreo  di  religione 
e di  proft*’‘eione  pubblieano,  cioè  rieevìtoro  dulie  im- 
poste pubNiclie.  Si  chiamava  anche  c faceva 
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>>U]i  uniiuaria  Uiitiura  a (^tiruau;  ma  uve\a  mju  ufli-  i 
fio  fuori  della  eìUù  oulla  riva  del  mare  dì  Galilea.  | 
(h^  poAsaiiilo  di  lù  un  giorno,  disse  a Malieo  di  se-  U 
puirìo.  KgU  tosto  M mostrò  pronto  alla  ehiauiata;  ma  i 
prima  di  lasciaro  la  casa,  vi  ricevetti^  a banchetto  il  : 
Salvatore  oon  |>arccclu  pubbUeani  ; il  che  diede  ino-  > 
livo  agli  aeribi  ed  ai  farisei  di  mormorare  dieerulu  | 
cli'egli  inangia>'a  con  gente  di  maUffarc.  Poco  ap>  ; 
presso  elio  san  Matteo  si  era  posto  al  scelto  dì  Gesù,  i 
\cnne  dal  lucUt^timo  divin  mae»lro  annoverato  fra  i | 
suoi  dodici  apostoli;  e d’allora  in  poi  la  S(;rittura  non 
iin  fa  più  mooaionfì.  Uufioo,  Socrate  ed  il  falso  Ab> 
dio  dicono  che  fu  a predicare,  e.  mori  in  Ktlopia  ; ma 
ii  parere  coumuo  si  degli  antichi  che  dei  moderni  è 
4'ho  abbia  predicalo  e sofferto  il  martirio  in  Persia, 
u presso  i IHirli , o nolla  Cariuania.  San  Clemente  . 
Ak^sandrino  sulla  fo<]e  di  Kraelooiic  propende  a cn>- 
dere  che  san  Matteo  abbia  lìnito  i suoi  giorni  di  morte 
naturale,  come  piure  ritengono  alcuni  Greci  con  sto 
BmìUo.  AUri  Greci  lo  dicono  martirizzato  eoi  fuoco, 
e In  maggior  parte  dei  Latini,  dal  iz  secolo  almeno, 

10  Umgono  pure  qual  martini  La  Chicna  latioa  ne 
celebra  ora  la  festa  al  21  di  settembre.  Alcuno  città, 
come  Snioriio  in  Italia,  Bcouvais  iu  Fraucia.  Sainl> 
^labé  in  Bretagna,  sì  vantano,  ma  senza  |H‘uve  certe, 
di  poesedeme  11  corpo  o reliquie.  -~San  Matteo  scrìsse  | 

11  suo  Vangelo  In  lìngua  ebraica  o siriaca  a Geni-  : 

salemnk*  prima  di  |Mrlire  iUlla  Giudea  |icr  andar-  , 
sene  a prtfilieoro  ncHa  provincia  assegnata  a lui  ; || 
imrocdiè  i fnleli  di  Palestina  lo  avovant»  pregata*  di 
lasciar  loro  per  iscriUo  quello  che  loro  aveva  inse-  | 
gfiiato  a voce.  Gredesi  comunemente  che  vi  abbia 
{Mieto  luanu  Tanno  <14  deli'era  volgare;  epperò  com-  | 
l»osto  il  primo  Vangelo,  compendiato  poi  da  san  Marco  | 
due  anni  dopo<  11  Vangelo  siriac<i  di  san  Uatleo  fu  , 
molto  tempo  iu  use  presso  gli  ebrei  oonvcrliti  al 
<>rÌ8tiancsiÉio;  ma  gii  Bbioniti  avendolo  guastato , i 
ftfdeM  stettero  poi  alTanlica  versione  greca  fotta  sul- 
Teibraicn  o sul  siriaco  poco  dopo  son  Matteo;  la  <|uale 
passa  oggidì  per  l'originale,  non  esistendo  più  ora  il 
vero  testo  ebrairo  di  san  Matteo  in  alcun  luogo  che 
kI  sappia.  — .\1ctmi  moderni  soeleiigono  che  san  Mat- 
teo arrissR  il  «mio  \ angelo,  come  tulli  gli  altri  autori 
ilei  Testamento  Nuovo,  in  lingua  greca,  la  quale  era 
allora  coniane  in  Palestina  cd  in  (ulto  rOrìcnte  {Ligl- 
food,  Hortt  àrò.,  ad  .Vallh.  i,  23;  Fmssen,  Go-saub.); 
ma  Taulorilà  loro  ò di  poco  peso  a fronte  degli  unti-  i 
(dii,  i quali  affermano  per  testimoniauza  oculare  che 
fu  scritto  in  ebraico,  cioè  in  siriaco  misto  d'obraìeu 
o di  caldaico,  che  era  la  lingua  allora  eomiineinente 
iidoporata  in  Palestina.  Gusobio  ecci.  v.  10) 

racconta  che  Pantenn,  filosofo  eristiuio.  il  quale  vi- 
veva in  Alessandria  verso  l'anoo  di  C.  csM'udo 
nudato  a [iredìcare  nelk‘  Indie,  vj  trovò  il  Vangelo  i 
di  san  Matteo  scritto  In  ebraioo,  e vi  si  diceva  recnto  | 
da  san  Bartolomeo  San  Giroboio  dice  ohe  Panteiiu 
riportò  questo  Vangelo  in  Alessandria  c ebeven'eru 
mi  eaeaipltre  ebraico  nella  biblioteca  di  Cesarea  in 
PalcsHna^  depostovi  dal  martire  Pamfilo  (iJicroii.. 
/4c  vir.  tUuU. , eap.  ò6  c c.  3).  — L'inli'tidimcnto 
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pri.icijKilc  di  quesiti  Valetelo,  clic  è di  28  (*apiluli . 
è di  riferirò  la  stirjic  reale  di  Gesù  e presentarne  iu 
vita  fra  gli  uoiiiiiii:  onde  viene  che  rappUcazionc  dei 
(fuaUro  animali  mistici  di  EzccUiello  uiqiiaUro  evan- 
gelisti. san  MaUt'o  è figuralo  da  quello  la  cui  facciu 
ha  sembianza  umana.  Egli  è breve  nel  narrare  i folli, 
riferisce  succintamente  i miracoli  di  Ge.sù  Cristo,  ed 
e intento  a mostrare  come  nulla  di>ina  di  lui  por- 
sima  avessero  compùiieulo  le  antiche  profezie. 
sla  assai  ilagli  altri  ciangclisli  nclTordinarir  le  notizie 
biografiche  del  Sahature,  dal  cap>  iv-  v.  22,  fino  al 
cap.  XIV.  V.  15;  ma  questa  diversità  ncirordino  della 
narrazione  non  offende  b verità  dei  folti , pcroeclic 
gli  autori  sacri  spesso  trascuravano  narrando  Tordinc 
(TDiiolugico.  — N'cngono  attribuite  a san  Matteo  certe 
<ilMTTe  apocrife,  (Hniie  il  libro  4Ì<dnnfanziu  di  Gi^ù, 
t'ondaimalo  da  {uipa  Gelasio,  cd  una  liturgia  etiopica. 
Gli  Ehionili,  i (X'rintii  ed  altri  eretici  citavano  il 
VangrJu  di  sao  Matteo  eoi  nome  di  V angelo  sreotid» 
gli  JtiLrei.  Probabilmente  è identico  a quello  cono- 
sciuto sotto  i nomi  di  / uiijr>'/o  dW  \ii  apotUolì,  di  / an- 
gela  dW  Aosarrni  e di  f 'ojtgeh  aerom/o  mh  Pietro.  — 
Alcuni  antichi,  come  s.  Cienienle  AI(*ssandrlno  {Slrom. 

IV,  piig.  302)  ed  alcuni  luoderni , come  Grozio  (ud 
Malth.  9).  distinguono  san  Matteo  da  Levi,  figlio  dì 
Alfeo,  inciizionalu  al  cap.  ii.  i4  di  san  .Marco,  ed  al 

V.  27  di  san  («uca,  sotto  pretesto  che  san  Matteo  non 
è inai  dello  Matteo,  nè  Levi  Matteo,  nei  libri  del 

I Testamento  .Nuovo,  e che  in  alcuni  esemplari  di  san 
Marco,  fra  cui  Tanlico  inanoscrillo  di  Cambridge, 
leggesi  al  cap.  ii.  14,  (inù  ride  Gmeomo  figlio  d'.f/- 
feo,  in  altri  egli  vide  Malteo  il  puòòficaiio , in  luogo 
di  Levi  il  pubblicano.  Ma  queste  ragioni  non  iH^cinutm 
punto  la  forza  clic  ba  il  consenso  di  tutti  gli  altri 
esemplari  inanoscziUì  e stampali,  e quello  di  tulli 
gli  altri  p.'idri  c scrittori  ecclesiastici. 

MATTIA  (S.\s). — Apostolo;  che  si  vuole  fosse  jirinia 
uno  dei  K'IUiiitadue  discepoli  di  Gesti  Cristo.  Infalli 
egli  Taveva  seguilo  sempre  dal  principio  di  siw  pre- 
dicazione fino  airasccnsionc , dopo  la  (piale  gli  apo- 
stoli si  recarono  a Gerusalemme  per  aspettarvi  la 
dÌM‘csa  dello  Spirilo  Santo.  E fu  in  tale  frattcui{H>  che 
san  Pietro  c gli  altri  apostoli  elessero  uno  delle  per- 
sone raccolte  per  nicllcrlo  al  posto  lascialo  vacante  dal 
Iradilore  Giuda.  Due  erano  stali  proposti,  cioè  Giu- 
seppe, dello  Barbava,  sopranoininalo  il  Giusto,  c Mal- 
li lia.  Invocalo  che  ebbero  Taiuto  di  Dìo,  trassero  la 
I sorte,  la  quale  cadde  su  qucslo,  c perciò  fu  annove- 
I rato  tra  gli  apostoli.  Egli  riccvetl»*  co’ suoi  compagni 
I la  inenozza  dello  Spirito  Santo  il  giorno  della  Pculc- 
I coste;  e d’allora  in  poi  fu  tutto  intento  a propagar»* 
' la  fede  di  Oislo.  San  Clemente  Alessandrino  raecols»? 

dalla  tradizione  che  san  Mattia  era  predicatore  della 
li  mortificazione  , insegnando  da  un  lato  cosi  cogli 
esempi,  come  in  parole  a combattere  la  (*arne.  trat- 
tarla da  ribelle,  negarle  le  sensuali  soddisfazioni: 
dall'aura  a fòrlificar  raiiima  colla  fede  ed  illumliiarla 
colla  cognizione  del  vero.  Nuli  altro  si  sa  della  vita 
di  questo  apostolo,  c s’ignora  perfino  il  t(*m|»o  ed  il 
liu*go  in  cui  fini  di  vivere;  almeno  ciò  dir  h'  ne  dice 
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ò co!<Ì  incerto  che  iiuii  lui  1 Greci  oreiloiti)  die 
abbia  predicato  nella  Colclilde.  Se  ne  celebra  la  fe-  ; 
sta  ili  Oriente  al  9 di  agosto,  ed  in  OccideaU'  al  ' 
febbraio.  8iiUo  a Milano  rhe  è al  7 del  medesima  | 
mc^e.  — Gli  antichi  eretici  lumno  attribuito  un  falso 
Vangelo  a san  Mattia;  ma  il  papa  Gelasio  lo  ha  con- 
dalmati)  p<<r  apocrifo  insieme  ad  un  altro  libro  che 
passava  sotto  il  iiojue  di  lui.  cd  uve  Marcùinc  aveva 
attinto  la  sua  eresia.  I 

MATTI  V CoAVi.NO  («h>r.  mod.).  — Re  d'tiigheriu  c < 
ligliuolo  del  celebre  (ìiuvanni  I.madk  (mh'),  nac(]ue  ' 
a Glausenburgu,  iu  Transilvania,  ranno  1H3.  Alaii>  j 
eatogli  il  ]>adrc  aH’elà  di  43  anni,  si  trovò  di  subito  i 
esposto  alle  persecuzioni  de' suoi  nemici,  che  ucci- 
sero l^dislao,  suo  fraldtu  maggiore,  c lui  stewm  con- : 
(lusserò  prigione  a Pragic  quivi  appunto  trovavasi  > 
il  gioviiii’lto  detenuto,  allorché,  nel  llod,  la  naueiuuc  I 
I iigara  lo  elesse  a suo  re,  c mandò  u riceverlo  con  ! 
gratuli  dimostrazioni  di  alh^grez^a  lino  alle  frontiere;  | 
omaggio  resogli  in  grazia  del  padre,  la  cui  memoria  ! 
('ra  in  altissima  csiiuiaziuiic  appresso  al  popolo.  11  ! 
regno  di  questo  principe  fu  una  lunga  serie  di  guerre  ' 
ora  con  l'imperatore  d'Aleiuagna,  Fkpfmcuiu  (redi),  1 
ora  coi  re  di  Roeuiiu,  Podiehrado  c Mailìslao,  ora 
con  Ca&imiro  iv,  re  di  Polonia,  eoi  vaìvodi  di  Tran-  ^ 
sil>ania,  di  Moldavia  c di  A'alaeliia,  cd  iiirmn  coi  sul- 
tani Maometto  u c Buiazol  ii,  fìgliuulo  lui.  Di  fallo, 
rosi  consigliato  da  alcuni  nemici  alla  signoria  ungara, 
Federico  aveva  assunto  il  nome  dì  re  d'I  iigheria,  ad- 
duccndo  a pretesto  di  tale  sua  risoluzione,  resnere 
lui  possessore  della  corona  di  quel  regno,  datagli  in  ! 
pegno  per  una  somma  di  denaro  che  aveva  jirc'stalo  | 
agli  ultimi  principi  imgari.  Mollo  si  risenti  .Mattia  a 
(|uella  strana  pretesa,  c radunato  un  (ìserdto  liorilo, 
s'iivanzò  con  esso  fin  sotto  le  mura  di  \ ieima,  dove 
Federico  si  mostrò  sollecito  di  accordare  la  pace  al 
suo  nemico  e dì  restituire  la  corona.  >ion  dismise 
]>erò  rimperalorc  i pt'nsieri  bellicosi,  poiché  ugul 
volLi  cho  vedeva  gli  fngari  in  guerra  eoi  Turchi  o 
con  gli  altri  loro  vicini,  correva  tosto  ad  assaltarli; 
ina  ogni  volta  pure  se  ue  tornò  con  la  peggio,  vìnto 
dui  valore  del  suo  competitore.  (Questi  s'ioijiadroni 
piu‘0.  Fanno  41l8.3,  di  tutta  l'Austria,  si  fece  rendere 
omaggio  dagli  Stati  del  |>aes(‘  nella  stessa  città  di 
Vienna,  ihI  alla  sua  morte  trovatasi  tuttavia  padrone 
(li  quella  importante  conquista.  In  questo  mentre  le 
armi  uiigure  conseguivano  gloriosi  Inutili  nella  Rue- 
mia  (c.  Fcderiou  ui  (slor.  di  Grnii.)vol.  v,  p.  10:23). 
— Mattia  ridusse  con  Farmi  Podiehrado,  uiostratosi 
fautore  della  setta  degli  Ussiti  con  pregiudizio  dei 
caloliei,  ed  impusscs.salosi  d<‘lla  Moravia,  della  Slesia 
e della  Lusazia,  si  fere  deliberare  la  corona  di  Doc- 
inia  dagli  .Stati  ralniici  eonvenull  in  OliuDtz  addi  3 
maggio  d(‘l  Morto  però  Podiebmdo  due  anni 

dopo,  gli  Siati  del  regno  diedero  lu  preferenza  a 
Madislao,  figliuolo  primogenito  di  (^simiro  iv,  re  di 
Polonia.  — Trovandosi  a questo  tempo  la  nazione  un- 
gara luAl  $od<nsfatU  di  vedere  il  suo  re  cuntìnua- 
meote  oecofttto  in  spedizioni  lontane  e poco  prolìl- 
t.cvoU  ai  suol  proprìi  interessi,  mandò  offerendo  la 


corona  al  prìutùpe  Gasiiuir»,  fratello  minore  del  re 
Vladislao,  il  quale  subito  entrò  in  Ungheria  alla  teala 
di  un  esercito  Uigroesato  per  via  dalì'aceorrere  che 
facevano  u lui  i più  fra  gli  scontenli.  Maliia  non 
istelie  lungamente  in  dubbio  di  quello  che  avesse  a 
fare  ; raccolse  spc^ditamente  i suoi  veterani  soldati  ed 
i ribelli  sconceruU  ne'  loro  disegni  dada  rapidità 
delle  mosse  del  re,  Abbandonarono  le  lìie  deU'eser- 
cito  pobicco.  che  dovette  loelo  ritirarsi  dalle  terre 
ungarc.  Avvenne  poco  dopo  ebe,  trovandosi  Mattia 
asMxUato  in  Breslavia  dalle  truppe  dei  re  di  Polonia 
e di  Boemia  collogate,  colla  savìeaza  de'  suoi  prove- 
dimenìi  riuscì  ad  alluiitanarli  di  là,  quantunque  a lui 
mollo  superiori  di  forze,  e riprese  di  più  la  Sleaia  e 
la  Lusazia  : si  cunchiusc  infine  la  paco  fra  i prìncipi 
gucrreggianii  (an.  Iò7)!0.  ed  onorevolissime  ne  fu- 
rono le  condizioni  per  (Àirvino.  il  quale  couaurvò  il 
Ululo  di  re  di  liouuiiu,  abbejK’hè  MadisUio  la  posse- 
desse di  falU),  u ritenne  le  province  di  Moravia.  Sb»- 
sia  c l..usazia.  Mollo  fastidio  davangli  i vaivodi  di 
Traosilvaiiia,  della  Moldavia  e delb  Valacfaia,  sem- 
pre pronU  a ribellarsi  ed  a prolitiare  delle  sue  stret- 
tezze per  costituirsi  indipciHlenU  ; ma  sempre  del 
pari  riuscì  a Mattia  il  farli  tornare  eon  Farmi  alla 
consuehi  loro  obbedienza  verso  i re  d'Ungheria.  Ala 
un  iieiuicu , di  lulU  il  più  formidabile  per  fonte  ed 
arte  dì  guerra,  ìlaouietlo  a.  iuipentore  de*  Turchi, 
dopo  dì  essersi  insignorito  della  Serbia  e delia  Bosoia, 
niìuaeciava  ad  un  tempo  d'invBtóoiio  la  Germania  e 
l'Italia.  1 |»api,  che  più  d’ogni  altro  si  vedevano  in 
perìcolo  di  stK'combere  agli  sforzi  dei  nemici  della 
cristianità,  si  sludiaruao  di  sollevare  in  loro  favore 
i principi  d Europa,  e fra  questi  MatUa  Corvino  pa- 
reva loro  il  più  adulto  a rt'si&tcrc  con  vantaggio  ai 
j Turchi,  perché  poderoso  in  armi  ed  ospm'ioentalo 
alla  guerra.  Ma  più  c diverse  cagioni  si  oppoaoro 
allora  ad  una  guerra  che  sarubbe  stala  certmneute 
disastrosa  , c che  poteva  auclie  riuseiro  di  fuoeato 
rbulUimeoto  aU'Europa.  E prima  dì  tutto,  Mattia  pa- 
reva di  quei  giorni  occupatu  in  cose  di  maggior  ri- 
lievo, spcUauii  la  sicurtà  del  proprio  suo  l'egao  ; 
appresso,  la  morte  avvenuta  Tanno  448Udel  sultano 
: ^luomeUu , Ulvcìò  interrotti  tulli  gli  appareochi  di 
: guerra  per  parte  de'  priucipi  crisUaui;  ialine,  &uc- 
I (‘cdulogii  nell' imperio  dei  Turchi  U lìgliuolp  fiaU- 
I zet  li,  questi  ric.ercò  subito  l'amicizia  di  Mattia,  spe- 
r raiulo  che  per  mezzo  suo  avrebbe  potuto  avere  in 
I sua  potestà  il  fratello  Ziziiu,  il  quale  truvavaiii  al- 
j lora  ricoveralo  dai  cavalieri  di  Rodi,  ^on  oUenne 
j Baiazet  Tinteuto  desiderato  per  iutereessiotte  dì  Mat- 
tia; ma  questo  intanto  aveva  il  re  coiueguito,  clic 
! il  sultano  non  gli  recasse  molestia  ooa  nunaccie  di 
: nuove  inva.sioni  che  a lui  ed  a'  suoi  Stati  potevano 
diventare  somiuuincnte  pericoloso.  Potè  caai  il  re 
d'Ungheria  aUaidere  più  quielamenle  ai  migUora- 
I menti  interni  Ono  all'anno  1090  (d  aprile),  in  cui  fini 
di  vivere.  — Mauia  Corvino  è senza  dubbio  uno  dei 
più  grandi  prìncipi  che  sieno  stati,  non  solo  in  Un- 
gheria, ma  in  tutta  la  Gornunia,  od  n ilui  va  dotai- 
Ilice  la  nazione  impara  di  molli  vanlaMì  che  la  col- 
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locarono  fra  le  principAli  iiaxìonì  ri'Kuropt.  Negli  . 
inIervaUi  di  pace  lancialigli  dalle  sue  lunghe  contcM*  | 
coi  vicini,  qiicato  principe  occupavasi  a creare  «la-  | 
bilimenti  per  le  (scienze  e le  arti,  a promuovere  gli 
atudii,  mMùme  col  fondare  nn’l'niversità  in  Btidn.  ^ 
a dar  leggi  ai  suoi  popoli  e ad  introdurre  fra  loro 
l’uao  allora  poco  diffuso  dell'arte,  tipografica.  A lui  ; 
va  atmilnieale  debitore  l’esercito  ungaro  di  un  onli-  | 
uainento  migliore,  difendendosi  prima  il  paese  con 
numerose  nmsec  di  cavalk'rìa  levate  in  fretta  ed  n i 
atormo,  e tenuto  ogni  soldato  ad  accorrere  alla  <K-  li 
fesa  della  patria  minacciata  , del  rimanente  armato  I 
ed  illealito  come  più  gli  fosse  a grado.  Corvino  creò  j 
un  corpo  di  fanterìe  regolari , da  Ini  chiamato  la  | 
guanrfùi  uegrn,  che  gli  riuscì  di  gran  giovamento  in 
tutte  le  sue  guerre,  e che  sempre  riempito  da  vrte<  : 
rani  soldati  gli  assicurò  in  ogni  tempo  e luogo  In  , 
vittoria  sopra  i suoi  nemici.  Intrepido  sul  campo  di  ; 
battaglia,  era  in  pari  tempo  fedele  osservatore  delle  ^ 
promosse  una  ^-eita  fatte,  c non  pochi  tratti  ci  trn- 
mandarmio  gK  storici  di  hit,  che  onorano  Insieme  In 
persona  del  principe  e la  distinctone  del  grado.  Stu- 
diò gkirinello  le  scienze,  parlava  con  mirabile  faci-  | 
lità  lo  più  fra  le  Kngne  vìve,  s'era  addentrato  nella  co-  j 
noscensa  di  parectiii  scrittori  dell’antidiitò,  di  quelli  , 
mamiammeiìte  che  trattavano  della  scienza  militare.  | 
Il  dotto  Witei  che  lo  aveva  educato  ed  istruito  nella 
sua  prima  giorìnezsa,  lo  secondava  ora  ne'  suoi  di- 
segni di  erigere  scuole  e stabilimenti  da  cui  potcs«r 
ricevere  ammaestramenti  la  intera  nazione  ; e se  la  ^ 
guerra  non  avesse  spesso  frapposto  ostaceli  insupe-  | 
rubili  alla  esecoziooc  de'  suoi  generosi  concetti,  forse  ' 
che  l ungheria  a' tempi  ili  Mattia  Corvino  avrebbe  , 
oSerto  al  mondo  molti  beili  esempi  di  utile  e Kva- 
riuta  enadiiione.  La  dispersione  delle  bìblinicchr 
greche , dopo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi,  gH  suggerì  il  pensiero  di  arricchire  di  prc- 
saose  opere  e mss.  quella  da  lui  fondata  in  Buda  ; 
mauteneva  calligrafi  in  Roma.  Firenze  ed  altre  città 
d' Italia , provisionati  dalla  sua  liberalità , perchè 
traocrìvesaero  inlori  volami  di  autori  antichi  e cele- 
brati nei  vani  rami  dell'umano  sapere.  Alla  morte 
di  Mattia  Corvino  la  biblioteca  di  Buda  era  incon- 
trastabilmenlo  la  più  bella  e la  più  ricca  d'Rnrnpa. 
poiché  conteneva  da  ffO.OOO  volumi,  (piasi  Intti  mss., 
oltre  a 500  statoe  antiche . un  gran  globo  ed  altri 
oggetti  d’arte;  oltre  a dò.  rosservatorio  da  lui  fiitto 
coetruJre  per  rUnivenùtii  e proveduto  di  stroincnti 
opportuni,  è il  primo  che  siasi  veduto  a quel  tempo 
in  Ungheria,  ed  uno  de'  primi  comparsi  hi  Europa. 

I lettorati  infine,  che  questo  principe  aveva  accolti 
e magnificamente  trattati  ne'  suoi  Stati,  vi  fondarono 
due  dotto  sodetà,  una  per  gli  Ungati  c Tallra  pei 
Trandhranl.  Ma  dò  che  contrilmi  sopratuUo  a ren- 
dere cara  la  sua  memoria  ai  popoli  da  lui  governati, 
si  In  la  saviezza  delle  sue  leggi,  la  severìtà  e Hm- 
partialità  con  cui  faceva  ministrare  la  giustizia,  ed 
il  celebre  codice,  Detrttmn  majw,  chiamato  dagli 
Ungarì  la  loro  Magna  Carta , pubblicato  da  Mattia 
nella  dirla  del  Era  tale  In  persuasione  degli 


( ngari  per  questi  >'antaggì  prorarciati  loro  da  Cor- 
vino, che  |)cr  lungo  tempii  ancora  dopo  la  sua  morte 
ripetevano  essi  con  sentimento  del  più  profondo  do- 
lore; I Corrino  è morto;  dopo  di  Ini  non  più  giusti» 
zia  •-  Può  dirsi  infatti  che  egli  seco  portasse  nclha 
tomba  la  gloria  di  quella  monarchi.'),  considerata  sic- 
come Stato  indipendente;  imperciocehè.  il  suo  siic- 
c«*ssore  \Tadisla<»  fu  cmlardo  c indolente,  quanto  egli 
era  stalo  attivo  e glorioso;  rinfclice  figliuolo  di  Vla- 
dislao  dovette  poi  cedere  ITngherin  ai  Turchi  che 
la  devastavano,  c questi  bruciarono  Buda  (an.  ISÌ7), 
saechc^arono  In  sua  magnifica  biblioteca,  e dopo 
altra  lotta  sanguinosa,  la  imperiai  casa  d'Austria  finì 
per  sottoineticre  ed  aggiungere  ai  suoi  vasti  doinìnii 
il  regno  d'I'ngherla.  Si»  Matti.')  Corvino  avesse  an- 
cora vivuto  alcuni  anni , forse  avrebbe  fatto  salire 
st)l  trono  (tiovnnni,  suo  figliuolo  naturale,  .solo  rima- 
stogli de*  suoi  discendenti,  e da  lui  pure  educato  con 
una  cura  particolare.  Ma,  morto  Mattia,  i suoi  par- 
tipani  non  rinscirono  a far  proclamare  re  Giovanni, 
il  qfiale  dal  nuovo  signore  \‘loflislao  fu  crealo  gover- 
natore della  Croazia,  della  Dalmazia  e della  Schiavo- 
nia.  Questo  principe  si  distinse  eomballendo  contro 
i Turchi,  ma  mori  ancor  giovine,  nel  l50Si,  e con 
lui  sì  estinse  la  celebre  famigHa  degli  l'niadi. 

M.ATTIA.  — Imperatore  di  Germania,  nato  nel- 
l'anno 1557  dairimperafore  Massimiliano  ii  e da  .Ma- 
ria figliuola  di  Carlo  v,  mostrò  dì  buon'ora  grande 
ambizione  e tentò  di  scuotere  il  giogo  di  dipendenza 
I dairimperafore  Rodolfo  ii  &u<r  fratello.  Accettò  ilgo* 
verno  delle  province  belgiche  sollevale  contro  la 
1 Spagna,  ma  non  potè  serbarle  lungo  tempo,  perchè 
non  era  sostenuto  nè  dall’imperatore,  nè  da  altri 
principi.  Ottenne  a stento  la  permissione  di  ritor- 
nare in  .\ustria,  dove  vìsse  povero,  scoraggiato,  av- 
vilito. Ha  gli  imbarazzi,  in  cui  trovussi  indj  a poco 
: Rodolfo,  In  astrinsero  a ricorrerli  a Mattia  , a cui 
I commise  il  governo  delVAustria  eli  comando  del  suo 
j esercito  in  Ungheria,  anno  1593.  Mattia  divenne,  por 
I la  morte  di  Ernesto  suo  fratello  nel  1595,  Kerede 
’ presuntivo  della  eorona,  ed  allora  cominciò  a cre- 
; scerc  presso  riiniversalo  in  credilo  ed  ìn  favore  , 

‘ mentre  Rodolfo  pareva  cadere  In  altrettanto  disere- 
' dito,  si  assicurò  il  grado  di  capo  della  sua  fami- 
; glia,  nel  IfiOfi,  mercè  d’un  patto  segreto  con  Massi- 
miliano suo  fratello  e co*  suoi  cugini  Ferdinando  ed 
Ernesto;  eonchìuse  nello  stesso  anno  un  vantaggioso 
trattolo  con  Rotskai,  principe  di  Transilvania,  c fer- 
; inò  a Vienna  una  tregua  di  venti  anni  col  gran  si- 
; gnore  ; ma  quesfidlimo  alto  non  fu  ratificalo  da  Ro- 
I dolfo,  che  conoscendo  da  gran  tempo  gli  ambiziosi 
progetti  del  fratello,  lanciò  contro  di  luì  un  violento 
j rcscrillo,  alienò  da  lui  gli  altri  arciduchi  c lo  ridusse 
airaltemativa  di  assoggellarsì  senza  condizione  o di 
i resistere  a forza  aperta.  Mattia  non  esitò  lungo  tempo; 
dispose  a suo  ftivorc  gli  Stali  dTngheria , d’Austria 
I e di  Moravia,  levò  truppe  da  ogni  parte,  e riusci  col 
I torrorc  deH’armì  e per  via  delle  negoziazioni  a far 
decidere  che  Ro<ii>lfo  dovesse  cedergli  i tre  Stali 
1 dianzi  nominati  e ratificare  il  trattato  di  Vienna;  e 
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«*h(!  per  .sua  propria  duniaiula  gli  Stali  di  lloemùidi* 
cliiarassero  Mattia  mio  suocesaorc.  Questi  per  soddls* 
fare  ai  nuovi  sutklili  fu  astretto  a lar  loro  grandi  con- 
eeftùoni,  uia  nc  fu  ben  tosto  cotopenaato  per  Tacqui* 
Rio  d*un‘altra  corona,  quella  di  Boemia,  die  il  fratello 
dovette  abdicare  per  una  ribellione,  e nel  461S  fu 
dello  imperatore  dopo  la  morte  di  Rodolfo.  Ma  que- 
sto liU»lo  non  gli  aggiunse  gran  potere;  perocché  gli 
Stali  d'ti^beria,  Austria  c Boemia,  ai  quali  doman- 
dava soccorsi  per  far  guerra  ai  Turchi  e eostringerU 
a mouteaierc  il  trattato  di  Vienna,  rappreaontaruno 
la  necessità  di  serbare  la  pace;  ed  egli  rìnuoziò  ol 
suo  disegno.  Volendo  poi  assicurare  la  staliilità  dei 
Irono  con  la  scelta  d’un  successore,  fece  incoronare' 
a Praga  nel  1616  Ferdinando,  capo  della  linea  di 
Stiria , su  cui  pollava  tutta  la  sporanaa  del  ramo 
austriaco  di  Germania;  ma  si  accorse  ben  presto  di 
aver  dato  a se  stesso  un  padrone.  Fenlinamlo  ca- 
gionò molestie  ai  protestanti  i quali  si  ribellarono  ; 
e il  vecdiìo  Mattia , che  appena  osava  lagnarsi . ma 
cercava  tutti  i mezzi  di  ristabilirò  la  |)Oce,  lonri  nel 
1619,  deploramio  le  suo  ingiustizie  verbo  Rodolfo  it, 
gemendo  por  la  condotta  di  Fenlinandu  e prevedendo 
i mali  cfae  dovevano  versarsi  sopra  i suoi  Stali. 

MATTIOLA  (Mitthioli)  (boi.).  — Pier  Andrea 
MajllioU  da  Siena  ebbe  e<l  ha  tuttora  qualche  eclc- 
brilà  fra  i botanici  per  una  sua  opera  assai  vohimi- 
iiosu,  nella  quale  descrisse  e figurò  piò  o meno  esat- 
tamente, od  almeno,  |>cr  quanto  era  concesso  dai 
lumi  che  avevansì  a’  suol  tempi,  un  numero  ragguar- 
devole di  piante:  quindi  è che  parve  meritevole  ddla 
ricompensa,  la  sola,  a dii^rro.  cIh*  snobM*<»iu  «Hlfrbi 
alle  fatiche  dui  botanici.  cì«m>  della  dedi(*a  di  un  ge- 
nere di  piante:  se  non  < hc,  piT  bingolari  cotubinn- 
ziont  nessuna  di  quelle  che  furono  per  In  addietro 
dedicato  al  botanico  sane^ie  , mn^'ervaronn  il  di  lui 
nome.  E però  Rob.  Brnwn,  volendo  pur  onorare  la 
memoria  di  lui,  staccò  dal  genere  rh^ininlo  (t'rtli)  un 
certo  numero  di  spedo,  colle  {piali  (‘om])o«(‘  il  su«> 
genere  m^tthioln,  che  non  sembra  meritevole  di  mi- 
giinr  sorte . arvegnachò  appena  distinto  da  quello 
per  gli  stimnij  conniventi,  ingrossati  al  loro  dorso  o 
cornigeri,  o per  alcuni  altri  caratteri  di  ininor  im- 
porbmza  : e cosi  fra  le  tre  specie  annov*erate  In  que- 
st’opera come  appartenenti  al  genere  cheìrtintp,  gin- 
stn  Linneo,  le  due  uhinc  sarebbero  rin  riferirli  al 
genere  niulthio/u. 

MATTIOLI  (1*11:11  Asorza).  — Celebre  botanico  e 
anatomico,  nacque  a Siena  Tanno  1501.  Rivolse  il 
felice  suo  ingegno  alTarte  medica  e no  acquistò  tanta 
faina  che  I^rnardo  Cesio , vescovo  e principe  di 
Trento,  lo  ìnvib'i  alla  sua  corte.  Il  Mattioli  però  vi 
si  trattenne  per  poco.  Troppo  era  in  lui  vivo  il  tras- 
porto per  un  soggiorno  campestre  per  disaminarvi  a 
suo  bcITagio  ogni  sorta  di  vegetali  ; c si  trattenne 
alTiiopo  per  più  anni  nella  valle  di  Anania.  Impresse 
posda  lunghi  c fre<picnll  viaggi  per  monti,  per  selve, 
per  l.vghi.  per  fiumi  c sino  per  sotterranee  caverne, 
andando  sollecito  in  traccia  delle  produzioni  dello 
natura,  reclinando  i lo  «-liLamò  a T’ienna,  e il  no- 


minò suo  medico , cmisìgltere  mUco  e nobile  éei*^ 
Tiinpcro:  ma  i costumi  sfmpKd  del  MaUioli  «tal  ai 
alEacevano  allo  artificiose  abitudUii  detta  coHe.  Àmh 
quindi  ricondursi  a finir  i suoi  giorni  tra  gl’ingemii 
c da  lui  amati  abitatori  dd  Tirole  itaUano.  Mori  io 
Trento  Tanno  1577.  Tutti  colare,  1 quali  ai  aonn  oe» 
capati  della  enumerazione  de’aemplicii,  lianna  segal- 
lato  scrupolosamente  Dioscorìde  : c cosi  adoperò  H 
MaUioli  ne’discorsi  da  lui  con  infinito  studio  fl«irir 
rati  sopra  i sci  libri  del  mentovalo  autore.  Ebbe  H 
Mattioli  un  sommo  merito  nel  deacrivere  o drìtnoarr 
le  erbe  divisate  dal  suo  prototipo,  areodir dò  egli 
eseguilo  con  assai  maggiore  esattola  ed  usteiBBOiie;, 
aggìungondorcne  inoltre  moltissime  di  «oa  speciale 
osservazione.  Egli  stesso  voltò  in  blioo  ì suoi  Gumi<- 
«opra  I)io$eoride;  e questi  fnronatli  poi  tra- 
dotti in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa,'  la  qimte  non 
ebbe  che  una  lingua  per  collocare  quest’opera  tra  i 
più  pregevoli  posti  deITnniann  iiqtegno*  Gl!  è varo 
ebe  tra  le  molte  utili  cognizioni  si  nolano  in  «Ma 
alcuni  difetti,  ma  (piesU  sono  ombre  leggere,  le  quatt 
non  giungono  ad  offuscare  la  copia  di  luce  ch'egK 
sparse  ad  illustrare  il  regno  vegetalo.  ^ Altri  opu- 
scoli scrìsse  il  MaUioli  ; ma  questi  cadilcro  nell'oblio, 
mentre  rimangono  sempre  vivi  i CommnUùm  sc^nyi 
Dioseoitde.  i qiioli  anche  in  ofqp  formano  il  principio 
6 la  base  delle  dottrino  farmai'euUche. 

MATTONI  (zlor.  e (sen.).— I mattoni  possono  esserti 
considerati  come  specie  di  pietre  che  l'arte  è giustta 
a fobbricare  per  sostitualone  alle  pietre  nntoraK  irci 
luoghi  uve  sono  rari  o di  cattiva  qntlità.  I primi 
mattoni  mlopmli  in  tirìcnte  mm  erano' eoli]  nei 
forno,  ma  scmplictmicnlo  scrmtì  al  sole,  e pefelò 
non  n^«>istc%nnn  fungo  tempo  alTintemperfo  HetTarih. 
Benché  il  l'ielo  ilei  paesi  ortenfaK  sio  ordilttrtMAenli 
sereno,  egli  ha  ciò  nunostanle  una  stagione  di  pfogpru 
clic,  ripctulc  le  mille  volte,  dislrnsscro  siffatti  mat- 
loui  ilei  quali  cmim  f;{bì»rirnie  le  mura  di  Nlnlve., 
«li  Bjibilnnin  ere.  Non  m»  nc  trovano  :doune  iroccf?, 
piiiché  periino  gli  avanzi  di  tali  mora  sono  stati 
disfalli  «UlTarione  alternativa  deiTaequa  e delTarhi. 

Per  simile  motivo  in  parecchie  occasioni , conu; 
riferisce  Pausanfa  (I.  viii,  p.  61Ò),  foronn  prese  va- 
rie città  greche,  fabbricale  con  mattoni  seccati  al  solo. 
Gli  assedianti  traviavano  lo  riviere,  ne  dirigevano  il 
corso  ctmtro  le  mura  degli  assediati  c disctognevano  in 
fillio  «pici  marni  di  mattoni.  I Greci  avevano  innsK 
rate  parecchie  cUfà  e parecchi  tempii  con  slmili 
mattoni  disseccati , e Pausania  ne  dà  una  descrizione 
assai  estesa  degli  avanzi  eh’  egli  ne  aveva  visitati. 
Con  questi  mattoni  erano  costrutto  le  mura  di  Man- 
tinca  , quelle  d'  Eiona , collocata  nella  Tracia  sullo 
sponde  deRo  StrimonC,  e dne  tempii  di  Cerere  nella 
Foeide,  un  perblllio  a Gpidaoro  ed  una  tomba  nella 
città  di  Lepreas  in  Elide,  ch'era  già  distrutta. 
Secondo  Vitruvìo  (I.  it,  c.  là),  sembra  che  la  mag- 
gior parto  delle  antiche  case  di  Roma  c del  din- 
torni fossero  fabbricate  di  mattooi  seccati  al  sole,  n 
quesTIlhntre  areliiletlo  non  ha  ids||oato  dTnsegnarnc 
b fiibbrirazlonc.  — • !il  seguilo,  ‘a  engfiine  della  poca 
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doreUi  di  «iraili  materisU . s'inventò  l'arte  di  cuo- 
cere i mattoni  nei  forni.  Sulle  prime.,  siffatta  ope- 
raaloDC  smnhniva  più  dispendiosa  a motivo  del  preizo 
dei  combustibili  ,*  ma  la  prontesza  del  travaglio  e la 
breviU  del  tempo  eompen&arono  quindi  con  usnra 
questa  spesa.-»!  Romani  colla  terra  destinata  a fare 
i mattoni  colti  mescolavano  tufo  pesto,  presentemente 
ooDOSciulo  sotto  il  nome  di  sperone , di  colore  gial- 
lognolo, e che  diventava  rossastro  nel  fuoco,  il  quale 
colore  si  trova  ancora  nell’  interno  dei  mattoni. 
Quelli  c^e  ri  facevano  per  la  costruzione  dei  muri 
non  erano  grossi , ma  molto  lunghi  ; e la  loro  lar- 
ghezza non  eccedeva  un  pollice  (otto  linee  di  Pran- 
eia),  mentre  avevano  fino  a tre  o quattro  palmi  (due 
piedi  e otto  polhd  di  Francia)  di  superficie.  > itruvio 
parla  di  questi  maltooi  lunghi , che  phncipalmeote 
ri  adoperavano  nelle  curvature  delle  volle . e ve 
n’eittao  eziandio  di  quattro  piedi  di  huigbezza. 

La  cura  con  cui  ri  fabbricavano  e specrilzoente  si 
cuocevano  i mattoni  è una  prova  deiravvediitcsn 
degli  antichi.  Il  sentimento  attaccato  alle  idee  di 
posterità  si  stabili  in  Roma  fin  dalla  sua  fondazione, 
dietro  l'esempio,  gl'inritamenti  e le  imprcsBÌoni  che 
gli  EtruM'bi  diedero  ai  Romani  ; ma  quest’  istesso 
sentimento  regnava  nel  mondo  mollo  tempo  prima  che 
Roma  esistesse.  Nel  primo  volume  delle  Antichità  di 
Caylus  ri  parla  di  un  mattone  egizio  molto  ben  con- 
servato. sofwa  il  quale  è stampata  una  bcUisstma 
testa  d' Iride.  A dire  il  vero,  tale  esempio  non  sa- 
rebbe da  imitsni,  poiché  questa  niagnificoiua  è as- 
solutanente  perduta:  ma  le  keririoni  che  i Romani 
avevano  taata  cura  d'incidervi,  ci  provano  che  l’uti- 
lità  pubblica  em  presso  i più  cospicui  personaggi 
dell'impero  in  tanta  estimazione,  che  loro  impediva 
di  pensare  alla  materia  per  non  occuparsi  che  del- 
Foggetto,-  vale  a dire,  deirutilità.  — La  raccolta  di 
iscrizioni,  pubblicate  dal  Fabretti,  offre  in  proposito 
preziose  ricerche.  Strabono  dice  che  a Pitaneo,  in 
Misia  , ri  fabbrica  vano  i mattoni  di  tale  leggerezza 
che  galleggiavano  sull’acqua  : e si  potrebbe  credere 
cb’sgli  vriesse  parlare  dei  niaUoni  cotti , per  Tana- 
logia  che  avevano  colle  barche  di  forra  cotta , delle 
qorii  sarvivansi  ancora  gli  Egizii  quando  quell’autore 
foeeva  i suoi  viafi^  sul  Nilo.  — L’argilla  è la  forra 
più  acconcia  per  fare  i mattoni,  per  ciò  che  prende 
consistenza , e produce  un  materiale  solido  e leg- 
gero. mentre  invece  le  altre  terre  o non  prendono 
questa  conrisfonza  od  anche  la  perdono  alT  azione 
del  fuoco.  Pochi  sono  i paesi  che  non  possano  som- 
ministrare argilla  capace  a fare  mattoni , c quelli 
di  interrimento  ne  posseggono  più  costantemeute 
ed  anche  scevra  di  pietre.  Giova  che  l’argilla  sia 
piuttosto  magra  . e vuoisi  clT  essa  sia  propria  al- 
l’uopo, e sarà  riconosciuta  per  tale,  quando,  inu- 
midita e rimenata  fra  le  mani , diviene  pastosa  c 
tenace  , e riceve  le  impressioni  delle  dita  scnu 
screpolare.  Quando  si  scoigo  che  la  ]Utsta  manchi 
della  conveniente  duttilità  e tenacità,  conviene  con 
reiterali  tentativi  imparare  a correggerla  . mescen- 
dovi le  proporzioni  opportune  di  argilla  pura  o 
Endrl.  pop.  —Tomo  Vili.  I 


di  sabbia.  In  Olanda  sì  raccoglie  con  reti  a borsa 
il  fango  che  si  depone  nel  fondo  e sulle  rive  del  fiu- 
me di  Yssel , e ri  fa  entrare  nella  composizione  dH 
mattoni  che  si  fitbbricano  a Goiidu.  Allorché  l’argilla 
onde  si  fimno  i mattoni  contiene  una  certa  quantità 
di  ossido  di  ferro,  come  è quasi  sempre,  passando 
quello  al  masrimo  grado  di  ossidazione,  Unge  i mat- 
toni in  un  rosso  più  o meno  forte.  Volendo  avere  , 
pev  quateiasi  oggetto,  mattoni  di  quel  colore,  aggiu- 
gnrsi  nella  pasta  una  misura  conveniente  di  qiicii’o^ 
sidfl.  ^ttccome  però  questo  agevola  di  molto  la  fnsione 
delle  terre  rilicee  ed  allinninose . così  i mattoni  che 
ne  contengono  in  soverchia  proporzione  sono  più  o 
meno  soggetti  ad  alterarsi  per  l’azione  del  fiioco,  « 
non  possono  servire  ad  alcuni  usi,  come  alla  fobbri- 
cazionc  destinati  a sostenere  una  elevata  tempera- 
tura. Hendonsi  i mattoni  meno  friabili  pei  cangia- 
menti di  temperatura,  mescendo  alla  terra  con  col  ri 
fanno  , carbonigia  od  altre  sostanze  analc^he  che  li 
rendano  più  porosi.  I mattoni  che  si  adoperano  nella 
costruzione  di  quasi  tutte  le  case  di  Londra,  st  fonila 
con  la  terra  del  luogo  stes.so  sul  quale  si  fabbrica  , 
aggiugnendovi  ceneri  di  carbon  fossile  stacciate.  — 
I mattoni  che  diooosi  refrattarìi , che  debbono  cioè, 
per  condizione  principale . resistere  ad  una  elevata 
fomporalara  . hanno  ad  essere  abbastanza  forti  pev 
sostenere  le  gravi  pressioni  cui  si  asso^^Uano  in  al- 
cune costruzioni  , come  per  esemplo  negli  alti  for- 
nelli , conservare  gli  spigoli  acuti , e non  fendersi 
pei  cangiamenti  di  temperatura  cui  si  trovano  spesso 
esposti.  Questi  mattoni  ri  hanno  a fobbrieare  con 
terre  alluminose  e silicee  e con  cementi  puri.  — 
Scelti  i materiali  opportuni  per  la  fabbricazione  dei 
mattoni,  é d'uopo  dar  loro  alcune  preparazioni  che 
adesso  verremo  accennando,  considerandole  sempre 
relativamente  aU'argilla,  che.  come  dicemmo,  è la 
sostanza  più  opportuna  e più  generalmente  adottata 
a tal  uopo.  — Innanzi  a tutto  diremo  esser  necessario 
lasciare  Targilla  esposta  per  qualche  tempo  all’azione 
dell’aria  ed  anche  del  gelo  prima  di  lavorarla.  In 
Olanda , dove  ri  fo  grand’uso  dei  mattoni  anche  per 
lastricare  le  strade,  il  governo  pubblicò  varii  r^ela- 
menti  per  assicurarne  la  buona  qualità,  o fra  le  altre 
discipline  stabilisce  che  non  sì  possano  fabbricare  se 
non  se  per  lo  spazio  di  90  settimane,  le  quali  fini- 
scono col  giorno  8 di  settembre,  osservato  essendosi 
che  i geli,  che  possono  in  allora  sopragingnere,  rie- 
scono dannosi  alla  buona  qualità  dei  mattoni.  — 
Giunto  il  tempo  di  Lavorare  Tai^lU,  importa  moltis- 
simo depurarla  da  ogni  sostanza  pietrosa  o piritosa. 
non  die  dal  solfuro  di  ferro,  poiché  questo  calciuan- 
dosi  c decomponendosi  alla  teuiperatura  delia  for- 
nace, oppure  servendo  di  fondente  alTargilla  , pro- 
durrebbero gravissime  alterazioni  nei  materiali  late- 
rizii.  Talvolta  questa  depurazione  si  opera  a secco 
od  almeno  levansi  sempre  in  tal  modo  que’ sassi  ed 
altro  che  più  paicsamcule  appariscono. '^L’iiupasto 
con  Tacqna  è operaziuiie  molto  impoztauto,  eri  opera 
coi  piedi,  coli  Ladili,  bastoni  c<i  altro, da oomini,  ocon 
maohinc  mosse  da  cavalli  : nel  primo  caso  gli  operai  le- 
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rsno  quelle  pietre  od  altre  sostarne  che  sentono  coi 
piedi  od  altrimenti;  nel  secondo  si  fa  passare  la  pasta 
fino  a che  è molto  liquida,  per  un  g[raticcin  abhastanea 
fitto  per  evitare  II  passagpo  dei  sassi  od  altro.  — 
^el^ln^lllUerra . pei  mattoni  di  prima  qualità,  rim- 
pasto dei  quali  si  h con  matrgior  cura  , adoperasi 
l'apparato  se^fuenle.  Si  costruisce  una  fossa  alta  circa 
4 piedi  e del  diametro  di  Ì0  a H,  selciata  sul  fondo, 
con  un  asse  verticale  posto  al  centro,  cui  è fissata 
una  spranga  che  sopra>-anaa  l’orlo  della  fosso  per  farla 
girare  da  cavalli.  La  terra  s' innalza  a livello  della 
sommità  della  fossa,  e forma  un  piano  sul  quale  cam- 
minano i cavalli.  \ icino  a questa  ftwsa  hvvì  un  pozzo 
per  alimentarla  con  acqua  che  s’innalza  col  mezzo  di 
una  (romba  mossa  dalla  stessa  ruota  a cavallo.  In 
rastrello  munito  dì  lunghi  e forti  denti  di  ferro,  e 
caricato  di  un  forte  peso,  è attaccato  con  una  catena 
alla  spranga  che  tirano  i cavalli.  La  (erra  preparata 
in  mucchi  al  solito,  viene  portata  con  earriuole  e 
regolarmente  distribuita  airiiilorno  nella  fossa,  ag- 
giungcmlovi  una  quantità  di  creta  ed  una  certa  ]>or- 
zìone  di  ac^iua  : |K>nendo  quindi  in  moto  i cavalli , 
({uesU  traggono  iu  giro  il  rastrello,  U quale  si  fa 
strada  nella  terra  co’suoi  denti,  facendovi  penetrare 
l'acqua,  trilaiMione  c separandone  le  particelle,  col 
che  . non  solamente  mesce  le  sostanze  onde  quella 
componesi,  ma  altresì  facilita  la  caduta  al  fondo  delle 
pietre  ed  altre  sostanze  straniere.  Si  continua  ad  ag- 
giugnere  terra,  argilla  ed  acqua,  fino  a che  la  fossa 
sia  piena.  Da  un  lato  dì  questa  fossa,  e più  vicino  ad 
essa  ebesia  possibile,  prcparansi  altre  fosse  quadrate, 
profonde  da  18  pollici  a due  piedi.  La  terra  ridotta 
in  una  specie  di  pasta  lìquida  si  scarica  dalla  fossa 
in  Ciri  si  è impastata,  midiante  una  cateratta  e canali 
di  legno  nelle  fosse  circostanti  , ove  disponesi  In 
istrato  di  grossezza  uniforme,  e vi  sì  lascia  fino  a che 
occorra  di  usarne,  roiuidilà  superflua  seccandosi  od 
evaporandosi  mediante  l'esposiziune  aU'arìa.  l>opo 
rimpasto  didrargilia  (k1  altre  materie  con  le  quali 
voglionsi  fare  mattoni , introducuiuì  queste  negli 
stampi,  i quali  sono  formati  di  legno  o meglio  ancora 
di  ferro , c per  lo  più  di  figura  rettangolare  , più 
laighi  in  un  senso  che  neH’altro.  Talvolta  si  tanno 
questi  stampi  tanto  luughi  da  potersi  gettare  due 
malloai  per  volta,  una  traversa  di  legno  o di  ferro 
hastamlo  a separare  uno  dall'altro.— Oltre  a queste 
forme  di  stampi  più  comuni . ve  ne  ha  poi  di  parti- 
colari che  si  eseguiscono  sopra  particolarì  sagome, 
facendosene  di  mollo  più  grandi  pei  fornelli  od  altri 
usi,  ed  essendosi  anche  suggerito  più  volte  mattoni 
con  un  lato  ad  iiH’avo,  sicché  dalla  unione  di  essi  ne 
risulti  un  furo  circolare,  e daH’unione  di  varii  strati 
un  tubo  ciliudrìco,  giovando  questa  forma  particolare 
per  la  costmzionc  deUe  canne  dei  camini , lo  quali 
riuscendo  io  allora  di  forma  più  regolare,  sono  faci- 
lissime da  nettarsi , passandovi  una  spazzola  cilin- 
drica. Nelle  rovina  di  Gour , 1'  antica  capitale  del 
Bengala , sk  trovarono  aoche  aattooi  con  omamenti 
rilevati,  cho  sembravano  tatti  nello  stampo,  e posda 
rivestiti  con  una  vernice  colorita.  4nciic  in  Genua- 


nia  eseguisconsi  mattoni  con  varii  ornamenti  , • la 
cornice  della  chiesa  di  santo  Stetano  io  Berline  è 
tatta  con  grandi  mattoni  modellatisi  secondo  la  sa- 
goma data  dairarcliiletlo. 

MATTLTINO  {litur.).  — Prima  parte  deiruffisto 
ecclesiastico  di  ogni  giorno,  che  si  dice  di  buon  mat- 
tino , talvolta  a mezzanotte  ed  anche  alla  vigilia. 
.Yoctumah's  sjntoxts , noctuni^  preeationet , malufmuiii. 
ftor<t  matutinee  si  disse  questa  parte  d’ufficio  (i*.  ISoT’ 
TIRSO,  Ose  cavosicob). 

MATt'R.AZIONE  del  riurrTo  (MATtaino)  (6ot.). — 
Chiamasi  fruttificazione  il  passaggio  deirovario  allo 
stato  di  frutto  perfetto  , e maiuraiione  il  complesso 
dei  cangiameoti  chimici  che  succedono  negli  organi 
riproduttori,  dal  momento  in  cui  si  compie  lafeoon- 
daziono  allo  spargimento  del  semi.  É noto  che  l’o- 
vario  contiene  internamente  gli  ovoli  : ma  questi  non 
sono  visibili  prima  che  il  fiore  si  apra.  A questo  pe- 
riodo di  tempo  Tovario  è intieramente  riecnpile  di 
tessuto  cellulare  omogeneo  ed  impregnato  d’un  umore 
chiaro  e limpido.  Tosto  che  il  fiore  é sbucciato , gli 
ovuli  incominciano  a mostrarsi  od  a sceverarsi  dalle 
pareli  dcH  ovario,  a cui  più  non  aderiscono  che  per 
un  punto  della  superficie  loro  dove  s’inserÌBoe  il  cor- 
done ombelicale  che  trasporla  la  materia  Mtrìtiva. 
Gli  ovoli  sono  da  prima  tarmali  dì  tessuto  cellulare 
rado  e morbido  nel  contro,  fitto  alla  periferia  ; cre- 
scono di  mole  fino  airepoi'a  della  fecoodaziooe.  du- 
rante la  quale  il  polline  , trasportato  a contatto  di 
essi  per  mezzo  del  tessuto  conduttore  dello  stimma 
li  feoonila , li  liaiiima , operandovi  dei  cangiamerfU 
importanti . per  cui  una  parie  delle  cellule  al  converte 
in  vasi  e in  fibre , altre  si  riempiono  di  sostanza 
\crde  e danno  orìgine  ad  un  nuovo  corpo  ebe  c un- 
ii eoe  in  piccolo  le  parti  fondamentali  della  pianta  , 
cioè  il  fasto,  la  radice,  le  foglie,  e chiamasi  eaibrione. 
La  sostanza  nulrìliva,  che  più  non  serve  airaccreeei- 
uiento  deirembrione , cangiaNl  succesaivaneote  in 
sostanza  amilacea  e foitna  il  periaperma  o elùumr  (redi); 
frattanto  le  ]ttreli  esterne  doU’ovolo  si  aasoltigUano 
e tri  separano  in  più  strali  che  coslituiai'oao  le  tonache 
s^miìnali , e continuano  a crescere  colle  altre  parli  , 
finché  il  tutto  ri  trasforma  io  un  smm  perielio.  Ncalre 
il  seme  si  forma,  Tovario  dal  canto  suo  ingrosta 
rassorbinienlo  di  nuori  nuiteriali  che  gU  vengooo  som- 
miiiistrati  dalla  pianta,  e U fruito  procede  di  gforso  in 
giorno  verso  la  maturità.  I.a  otdiura  tavfariace  in 
particolar  modo  lo  sviluppo  degli  ovariii  come  ogmtup 
>c  ne  può  convincere  pan^onando  ì friHU  degli  ttt>eri 
selvatici  con  quelli  che  provengono  da  Hidivìdui  noi- 
tivati.  Quesfi  ultimi  nono  di  gran  lunga  superiori  ai 
primi.  — L'rxlore  ed  il  sapore  non  sono  punto  enenli 
daU'arto.  c dipendono  dal  caso;  ma  la  ooUurali  coo- 
siT>a  0 li  propaga.  Sembiv  ohe  queste  proprinlè  , 
non  altrimenti  che  la  grossezaa  dei  frutti  riaue  la 
particolar  modo  modificale  e sovente  inUeramoade 
! cangiate  dall'  incroc&rcMMicnte  delie  razae  ; foroe 
! da  quest’aoeidento  dipende  il  sapore  agradovole  ctaie 
( prendono  i «elloai  aUorehè  crescomo  in  viewiiann 
itcllc  zucche.  — l/acefMckaento  del  frutto  non  é 
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punto  Bubordinato  a quello  degli  ovoli , a per  verità 
gli  ovari! , ! cui  ovoli  non  furono  feconrlati , non  di 
rado  iogroiòano  come  al  solito  e talvolu  ancor  più , 
tauto  ne'  frulli  aecchi,  quanto  uc'  frutti  caruoai  ; coai 
gli  aeheui  del  roMUficuitw  ltiC4ru»  c della  centourea 
hybrida  prendono  tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono  capaci.  | 
ancorché  non  uontengano  sf'uie  di  sorta  ; pariiueuti  i 
nei  peri  e nei  pomi  sovente  lutti  gli  ovoli  abortisi'ono  I 
c tuttavia  gli  ovarii , vale  a dire  ì frutti^  ingrossano  | 
c giungono  a pcTfelta  maturità.  Anii  vi  sono  dei  | 
frutti  i quali  tanto  più  ingrossano , quanto  più  oom- 
piolo  riesce  Taburto  del  seme,  l/albcro  a pane  ci  soaH 
ministra  un  esempio  rimarchevole  di  questo  fatto. 
La  varietà  che  coltivasi  nelle  isole  degli  Amici  e che 
somnùjiìstra  esclusivamente  il  vitto  per  la  più  gran  ' 
parte  deU’annn  ad  intiere  popolazioni,  é appunto  ima 
di  quelle  che  non  portano  semi  fccoudi.  Lu  stessa 
cosa  succede  nell'ananasso,  nel  banano  ed  in  pa> 
recchie  altre  piante.  — Tosto  che  l'ovario  fecondato 
ÌDcuniincia  a convertirsi  in  fruito,  atirac  una  grande 
quantità  di  linfii.  Hales  avendo  frUo  alcuni  sp«!riincnU 
a questo  proposito , trovò  che  la  quantità  d'acqua 
assorbita  da  certi  rami  di  pomo  carichi  di  frutti  &u> 
perava  di  molto  quella  che  affluiva  in  altri  rami  a un 
di  presso  della  stessa  grossezza , unicamente  forniti 
di  foglie.  Quest'azione  dei  fruiti  suirassurbimento  i 
delle  radici  è pure  dimustraUi  da  alcuui  fritU  pratici. 
Gallesio  nel  suo  tratUto  JMt' anuteio  osserva  die 
gli  aranci,  su  cui  si  lasciano  i frutti,  vanno  più  eog> 
getti  al  gelo  in  inverno  ; che  una  stessa  pianta,  metà 
carica  di  frutti  e metà  spogliata,  va  soggetta  a gelare 
dal  lato  corrispondente  a quello  dei  frutti , non  già 
dall'altro,  ^e  segue  che  non  bisogna  lasciare  di  Irop^H) 
i frutti  maturi  sugli  alberi,  perché,  oltre  al  pericolo 
del  gelo  rispoUivamente  a quelli  che  maturano  in 
autunno  avanzalo  , coutiuuaiido  sempre  ad  assorbire  i 
della  linfa,  stancano  talmente  Talbero,  che  per  man> 
canza  di  nutrimento,  non  dà  più  frutti  o ne  produce 
assai  meno  ndi'annu  vegnente.  — Il  tempo  che  un 
frutto  impiega  per  giugnere  a maturità  , varia  assai 
da  una  parte  all’altra  e non  pare  subordinato  ad  al> 
cuna  causa  comune.  >on  si  può  dire  die  le  piante , 
le  quali  sono  le  prime  a (iorirc,  siano  puro  le  prime 
a frutlilìcare  ed  a maturare  il  frutto.  .Vnzi  pare  piutr 
tosto  che  la  maturazione  riesca  tanto  più  pronta  « | 
quanto  più  la  fioritura  è stala  tardiva.  Ua  anche  ; 
questa  regola  va  soggetta  ad  eccezioni  ; e per  verità  . 
risulta  dalle  osservazioni  di  Syiiclair  che  rulUuiu  a J 
fiorire  di  tutte  le  graminacee  coltivate  nel  giardino  di  | 
Wobum  (la  traehiwUa  cyiwturoides)  fu  appunto  quella  { 
cho  aveva  impippilo  maggior  tempo  nella  maluraziune 
dei  semi.  Nemmeno  si  può  aiTeriuare  alcun  che  di  , 
poaiUvo  relalivaincnte  alla  grossezza  o piccolezza  del 
frutto.  Paro  a primo  aspetto  che  un  frutto  dovrebbe 
impiegare  tanto  maggior  tempo  a waluraru , quanto 
più  grande  ne  riesce  la  grossezza  ; ma  la  cosa  non 
é punto  cosi,  giacché  il  mellone  che  .supera  in  gros- 
sezza parecchie  volte  la  pera,  giugne  assai  più  presto 
a maturità. -~Fra  le  cause  che  possono  accelerare  la 
maturazione  dei  frulli  vuoisi  annoverare  razione  ec- 


citante delle  punture.  Tulli  sanno  che  i frutti  feriti 
dal  pui^olo  degli  insetti  maturano  più  presto  o di- 
ventano più  saporiti.  E quando  si  v'uolc  accelerare 
la  maturazione  di  uii  frutto , non  ai  ha  cho  a trafig- 
gerlo colla  punta  di  un  ago,  avvertendo  d’ immer- 
gerla prima  neiruliu  onde  iiupeiUre  la  cicatrizzazione. 
In  questo  caso  la  puntura  agisco  come  causa  ecci- 
tante, atlraeiMio  nel  sarcurarpo,  vale  a dire  nel  pa- 
renchima del  frutto,  una  maggior  quantità  di  umore; 
su  questo  principio  è fondata  la  caprifieazioM  in  uso 
j da  loiigo  tempo  nelle  isole  dell  Arcipelago  (v.  Cvrat- 
' ncAzuiAE).  — Ln  altro  mezzo  allo  ad  accelerare  la 
maturazione  dei  frutti  si  é la  cosi  detta  tneisione  uh- 
fwlarf  pru|N>sU  da  i^ucry  nel  1776,  Ì1  quale  fece 
vedere  aH'academia  di  Parigi  un  runiosceilu  di  pomo 
(a  cui  aveva  pralii*alo  l' inrisiOMs  tagliandogli  un  pic- 
colo anello  di  corteccia)  carico  di  frutti  maturi,  men- 
tre gli  altri  della  stessa  pianta,  che  si  erano  lasciati 
intatti,  portavano  frutti  che  appena  coiiiiiiciavang  a 
cangiar  di  coloro.  L' incUione  anulare  venne  |)artj- 
colanneute  applicata  alla  vite  ; Bouchetle  aveudula 
praticata  sopra  13  ari  di  vigneti  ha  veduto  la  matu- 
razione dell'iiva  anticipare  dì  13  giorni.  Uacconla 
Do  Candollc  che  un  coltivatore  dui  diuturni  di  (ìine- 
vni  teneva  da  lungo  tempo  una  vite  disposta  a per- 
golato di  cui  non  aveva  mai  veduto  il  frutto , e chu 
utedianle  rincisiono  anulare  frullificò  la  prima  volta, 
e si  riconobbe  che  apparleucva  ad  una  varietà  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  uva  Ut  CoriiUo.  Ke&la  cho 
esaminiamo  i cangiamenti  che  succedono  nelle  pareli 
del  frutto  , vale  a dire  nel  pcrirarpo , dal  momento 
ili  cui  egli  é passato  dallo  stato  di  ovario  a quello  di 
frullo,  sino  alla  sua  perfetta  maturità,  lu  questo  esame 
passeremo  in  rivista  i pericarpi  che  coiLservano  sino 
alla  fine  la  loro  consistenza  fogliacea,  o quelli  che  U 
perdono  o diventano  curnobi.  ~ L'analogia  dei  jtrìmi 
colle  foglie  si  rende  manifeata  dal  mmlo  con  cui  si 
nutrono  , non  meno  che  dai  loro  caratteri  esterni  : 
conio  lo  foglio,  ancorché  ad  un  grado  più  debole  , i 
pericarpi  fogliacei,  sotto  riniluenza  della  luee,  prèti- 
dono  daU’aria  d«ir«M;idu  carbnnioo  n sviluppano  del- 
rosaigeue,  e viceversa  assorbono  ossigene  e traman- 
dano acido  carbonico  durante  la  oollo.  La  loro  vita 
presenta  le  ste&se  fiisi , ì loro  tessuti , da  principio 
molli  ed  ìnipreguati  di  sugo , si  rassodano  gradata- 
mente; c giunti  ad  un  certo  periodo  di  tempo , co- 
minciano ad  essiocanù  ed  a perdere  il  color  verde  , 
pigliando  una  tinta  auali^a  a quella  ebe  vestono  le 
foglie  negli  ultimi  giorni  d'autunno  ; il  pericarpo 
secco  talvolta  rimane  attaccato  aU'albero , tal’  altra 
se  ne  distacca  disarticolandosi  appunto  come  succede 
nelle  foglie  , c come  ima  sorta  di  disarlicolaziune , 
vuoisi  considerare  il  dìsgiungimento,  cosi  dello  fecce 
carpellari,  accoppiato  sotto  furma  di  tramezzi,  come 
dei  fasoetli  saldati  as.<Ueue  nelle  suture  per  cui  si 
opera  la  deiscenza.  In  altri  pericarpi  più  fitti  e iu- 
deisoenti  la  uialurazione  è accompagnata  da  fenomeni 
che  si  potrebbero  più  presto  paragonare  a quelli  che 
accadono  nelle  corteccia  i cui  strati  esterni  si  distai'- 
cano  e si  fendono  irregolarmente  per  una  sorta  di 
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zonatura.  — Lo  sviluppo  dei  perìcar|»  carnosi  ci 
presenta  due  periodi  distinti  ; nel  primo  si  compor> 
tane  come  la  più  parte  dei  precedenti , vale  a dire 
si  mostrano  colorati  in  verde,  svolgendo  de.ll'ossigeDe 
durante  il  giorno , e deiracido  carlxinioo  durante  la 
Dotte  ; nel  secondo  perìodo  oangÌan<»  di  colore,  ces- 
sano di  esalare  Tofisigene.  il  che  succede  sul  comin- 
ciare della  rnntiiraxione.  L’ ingrossamento  del  frutto 
dipende  ila  uno  sviluppo  straordinario  del  leasuto 
cellulare,  non  gi4  ilei  fascetti  fìhro-vascolarl  che  ri> 
mangono  a un  dì  presso  gli  stessi  ; e so  talvolta  ti 
moltiplicano,  egli  ò a scapito  del  frutto  che  in  allora 
offre  una  polpa  tilainenlosa  ed  asciutta,  e non  mor- 
bida nè  delicfltn  ; Ih  proporzione  deU'acqoa  die  vi  I 
penetra  colla  linfa  è,  rispettivamente  al  volmiie  del 
frutto , tanto  più  grande,  quanto  meno  avanzata  ne 
è la  maturazione,  ancorehò  revaporazione  dirninirisea 
gradatamente,  la  qual  cosa  dipende  da  che  una  f>arle 
di  quest’acqua  si  lissa  combinandosi  con  altri  prìncì- 
pii.  Si*  rimane  allo  stato  acquoso  e continua  ad  af- 
fluire in  grande  quantità,  il  frutto  ingrossa  straordi- 
nariamenle  , ma  perite  altrettanto  in  saj>ore  . come 
accade  nelle  btali  molto  umide  c negli  alberi  giovani 
cresciuti  in  un  terreno  acquitrinoso  o soverchiamente 
irroralo.  La  proporzione  della  sostanza  legnosa  o li- 
gnina diminiiÌM‘c  pure  , relativamente  al  volume  , i 
verso  la  iiiaturità  , e (>er  lo  contrario  quella  dello 
zucchero  va  gradatamente  aumentando.  Oltre  l’aequa,  i 
la  lignina  e lo  zuci'hero,  la  pol|»a  o ejirno  del  frutto 
contiene  della  gomma  , dell’ acido  malico  , citrico, 
tartarico  ; quest'ultimo  sempre , e qualche  volta  gli 
altri,  combinati  o sostanze  inorganiche  (come  la  calce, 
la  [H)tasAa)  deiralimmina  vi»getale,  e finalmente  una 
sostanza  aromatica  particolare  pi>r  ciascun  frutto  ; 
tali  sono  gli  eleuioniì  che  s’incontrano  nella  più  parto 
dei  nostri  frutti  ehe  formarono  pressoché  esclusiva- 
mente l’oggetto  delle  ricerche  degli  autori , ma  di- 
versamente combinati  e in  proporzione  diversa  nello 
diverse  specie  di  piante. —La  lignina  che  talvolta 
si  ac«'umiila  in  gran  copia  nelle  cellule  dcirendo- 
car|>o,  mostrasi  pure  a.'4ai  sviluppata  nel  sareoi*arpa 
di  alcuni  frutti , per  es.  delle  pere  , prìncipalnienic 
di  certe, varietà,  delle  elidette  Soia M>na ari*.  (T/n- 
ghitlrrm , dì  Creane  ccc..  ove  ognuno  avrà  notato 
che  la  carne  é tutta  seminata  di  piccole  granulazioni 
durissime  e quasi  pietrose:  sono  altrettante  cellule 
incrostale  di  lignhia,  raggruppate  in  pienoU  ammassi 
sparsi  per  mezzo  alle  altre  cellule  piene  di  sughi  più 
o meno  Kqnidt.  Prallaiito  la  pro|)orzione  della  li- 
gnina, che  generalmente  abbonda  nel  frutti  giovani, 
va  descrescendo  a poro  a poeo  a poco,  forse  perché 
più  non  ae  ne  férma  ancorché  la  carne  continui  a 
crescere , e prohabllnienle  perché  una  parte  di  essa 
può  cangiare  di  natura  ; ponendo  mente  che  Tamido 
combinalo  con  uno  o tre  atomi  d’acqua  si  trasforma 
in  zucchero , che  con  una  piccola  proporzione  di 
carbonio  ^ tfidrogenc  ha  piò  pasca  allo  stato  di  li- 
gnina . i*'fMenderìt  eonie  quest^ulUma  posiva  conver- 
tirsi in  tiF^cbero.  Izt  gomma  ého  ha  la  cmnposizìone 
dell’amido . può  ^ubifCanror' più  fseilmCnte  questa 


metamorfosi.  Egli  è dunque  ragionevole  il  credere 
che  il  frutto  diventa  per  tal  modo  ricco  di  zucchero 
in  grazia  di  cangiamenti  analoghi  di  una  parte  dei 
suol  prìncipii  ; la  quantità  che  emo  ne  contiene 
non  può  essei^H  somministralo  dalla  linòi  $ imper- 
ciocché un  frutto  staccalo  dall’ albero  « e che  per 
conseguenza  non  riceve  più  niente  di  linfa,  conlìnna 
a maturare  <hI  a farsi  sempre  più  zuccherino,  anzi 
pare  che  quest'isolamento  gii  riesca  più  favorevole. 
— ràò  poste»,  la  chimica  dimostra  che  queste  tras- 
formazioni si  compiono  sotto  Tinfluenza  d^U  acidi . 
e noi  abbiamo  vtMJutu  che  il  frutto  ite  contiene  pa- 
recchi in  quantità  più  o menu  grande,  che  que^a- 
zione  é ravvivata  dai  calore,  il  quale  riesce  oltre- 
inodo  favorevole  alla  inatiirazìone,  come  dimostra  b 
pratica  dei  gianlinieri  c sopratulto  la  cultura  dei 
fnilti  a spalliera;  il  qual  effetto  continua  oltre  b vita, 
attesoché  i fniUl  sì  raddolciscono  cotti  neiracqua  o 
sotto  la  cenere.  Gli  a<‘idi  paiono  dunque  contribuire 
al  saftore  del  frutto  in  due  maniere  differenti;  indi- 
rcUatnentc,  promovendo  in  osso  la  formazione  dei 
princìpii  zuccherini;  e direllamento,  me^ulandosi  a 
qiMMi  prìncipii  in  una  certa  proporzione,  la  qnale 
é peraltro  gradualmente  indebolita  per  nflluenza  dei 
princìpii  alcalini , i quali  nel  compiersi  dclb  matu- 
razione in  parto  li  neutralizzano.  L’ura  può  essere 
qui  citata  ad  esempio  ; In*  proporzione  die  il  frutto 
matura,  Tacklo  tartarico  che  vi  sovrabbonda,  sottrae 
la  potassa  dai  corpi  a cui  si  trova  combinala  quando 
arriva  nel  frutto,  e la  formazione  sempre  crescente 
del  tartrato  di  pota.ssa  coincide  colla  diminuzione 
deU'acidità  che  liualinente  scompare  quasi  del  tutto. 
Le  proprietà  purgative  di  certi  frutti  sono  appnnto 
dovute  alla  presenza  di  sali  vegeto-minerali  aiTomU- 
iali  nei  loro  tessuti.  1 cangiamenti , che  durante  la 
maturazione  succedono  nei  rapporti  del  fruito  cevn 
l'atroosfrra  e che  si  riducono  ad  una  perdita  gra- 
duale di  carlMuiio,  ad  un  ac<|Uisto  di  <isslgcne  e ad 
un  difetto  di  evaporazione,  motivo  per  cui  rncqaa 
stagnando  nel  pericarpo  può  far  parto  delle  nuove 
i (‘ombinazìoni  che  in  esso  si  compiono,  s4'mbrano 
I camminare  d’ aetmrdo  con  quelli  che  abbiamo  or 
I dianzi  riscontralo  nell'  interno  dei  tessali.  Avvi  un 
principio  di  cui  non  abbiamo  ancora  parlato  e che 
inilavia  sembra  <‘M*rcitarc  un’  aziono  importante  In 
parecchi  periodi  della  maturazione;  egli  è quello  che 
^rma  la  cosi  detta  gelatina  vegetale,  cioè  Tacido 
pfolìco.  Frcmy,  che  lo  ha  particolarmente  studiato, 
osserva  che  nel  frutto  ancor  verde,  dove  1 fenomeni 
si  compiono  colla  più  grande  attività  e per  conoe- 
giienza  con  tutui  il  vigore  e la  prontezza  delb  gfo- 
vinezza,  è sommamente  difìicile  il  determinare  esat- 
tamente la  composizione  della  materia  polposa  eJie 
incessantemente  si  modifica  senza  fissarsi.  Isobndola 
e Irallandub  cogli  addi,  se  ne  ottiene  una  sostanza 
solubile  nell'acqua,  proprìetà  che  prima  non  aveva, 
composta  dì  9à  atotai  di  carbonio , $à  d'Idrogeae  , 
92  d'osdgene,  più  4 d’acqua;  vale  a dire  la  pectina, 
materia  goniino>gebtinoM  ebe  certi  frutti  < come  le 
pere.  1 pomi,  l'uva sphM.  t lamponi  eco.,  contengono 
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in  gmiMie  quantHà.  La  pectinn  a conUtIo  deU’albu*  i 
mina  cangia  di  carattere  senza  cangiar  di  composi*  I 
zione,  e trasformati  in  acido  poetico  insolubile  neU  I 
Tacqua,  ma  colla  proprietii  di  assorbirla  e di  rappi-  I 
giiani  in  gelatina,  k un  corpo  isomero  colla  pectina,  \ 
da  cui  non  difTerisce  che  pel  soprapiùd'un  atomo  di 
acqua.  C^uno  facilmente  si  persuade  che  queste 
Irasformazioni  possono  succedere  spontaneamente  nel 
frullo;  che  la  materia  polposa  può  cangiarsi  in  pectina 
sotto  l'azione  degli  acidi  che  vi  si  sviluppano,  e la 
pectina  in  acido  pectico  sotto  quella  dell'albumina  ‘ 
che  pure  vi  si  trova  contenuta.  1 procedimenti  con 
cui  si  formano  le  gelatine  vegetali  si  trovano  perfelr  i 
tamente  d'accordo  con  questi  principU.  — L’abbon-  | 
danza  dette  fecole  nei  frutti  è quasi  sempre  dovuta  ^ 
al  suo  grande  sviluppo  nei  semi  ; ma  separando  da  > 
questi  il  pericarpio,  ù fecola  scompare  o per  lo  meno  l| 
vi  si  nostra  molto  più  scarsa.  Tuttavia  nolevoliaeiina 
è la  quantità  che  se  ne  trova  nei  frutti  del  banano  c || 
dell’albero  a pane,  ma  precisamente  nelle  varietà  in 
cui  la  carne  si  sviluppa  a scapito  dei  semi  che  aboi^ 
tiscono.  — In  un  piccol  numero  di  frutti  il  peri-  ' 
carpo  si  mostra  abbondantemente  fornito  di  olio 
fisso  ; l’olivo  ne  somministra  un  esempio  conosciuto 
da  tutti.  Quest’olio  si  forma  neirintema  caviti  delle 
cellule,  dove  si  riscoolrano  pure  gli  olii  volatili,  più 
frequenti  nei  pericarpi  di  quelle  piante  che  ne  con- 
tengono pure  una  quantità  considerevole  nelle  foglie; 
ma  COSI  negli  uni  come  nelle  altro  quest'olio  si  se- 
para e si  accumnla  dentro  ad  olricclU  dì  una  forma 
particolare  diversamente  aggruppati  assieme.  Giova 
paragonare  a questo  proposito  i pericarpi  deU'aran- 
cio,  del  limone,  della  frassinella  ecc.,  colle  loro  : 
foglie;  si  vedrà  che  in  questa  sorta  di  frutU  il  peri- 
carpo  ò poco  carnoso  ed  anche  fogliaceo.  — Qual  è | 
il  tempo  precìso  della  maturazione  del  pericarpo?  i 
Rispetto  a quelli  che  sodo  fogliacei  o deiscenti,  que- 
sto perìodo  di  tempo  é con  precisione  determinato  | 
da  quello  della  deiscenza;  ma  rispetto  ai  frutti  car- 
nosi. questa  determinazione  è mo4lo  più  incerta,  av-  | 
vegnachè  lutti  i giorni  succedono  nuovi  cangiamenti  \ 
nella  composizione  loro,  e non  si  stabiliscono  in  un  { 
equilibrio  tale,  ebe  le  combinauoni  operale  si  man- 
tengono  per  un  certo  spazio  dì  tempo.  >'eiriuo  co-  L 
mune , per  ciò  che  risguarda  i frutti  mangerecci  t | 
suolai  indicare  col  nome  dì  maturità  il  momento  in  ij 
coi  la  combinazione  dei  diversi  prlnctpu  zuccherini, 
addi  o di  altra  natura,  é tale  cRe  ne  risolta  un  sa- 
pore aggradevolissiino,  il  quale  da  indi  in  poi  va  sem- 
pre deteriorando;  ma  ne’diversi  frutti  questa  qualità 
eminente  non  oorrìspoode  sempre  allo  stesso  gtiido  di 
maturssioiie  : Imperocché,  pigliando  per  esempio  lo 
alato  d’immeszìateoto,  oppiamo  che  una  pera  mezza  o 
viasa  riesce  tuttavia  mediocremente  saporita  ancor- 
ché abbia  perduto  la  più  gran  parie  de'  suoi  prind- 
pii  ; che  un  pomo  in  quesh»  inedesùno  stato  ha  un 
sapore  sgradevole  di  un  corpo  fracido;  che  una  ne- 
spola per  lo  contrario,  cook  frutto  comestibile , 
tnoM  l'ulthno  grado  di  perfetsoiiaiuento.*--Del  reato, 
i frutti  vanno  soggetti  a quatte  stesse  alterazioni  che 


toggiaedono  tulli  gli  aiirì  tessuti  aotloposU  all’inflnen- 
za  delle  cause  6sicbe  ; una  combustione  più  o meno 
lenta,  prodotta  dalla  combinazione  deirossigene,  del- 
Taria,  col  carbone  del  vegetale  vi  determina  uno  svi- 
luppo di  addo  carbonico,  c qualche  volta  di  altri 
gas  carburali  e di  una  certa  quantità  d'acqua,  vde 
a dire  i fenomeni  della  fermentazione  o delì’infrad- 
damento.  In  questo  stato  il  pericarpo  si  rammollisca 
e si  disorganizsa,  e frattanto  il  seme,  invece  di  pren- 
der parte  a questo  movimento  di  scomposizione, 
guadagna  non  poco  nel  trovarsi  immerso  in  un’atmo- 
sfera di  acido  carbonico  o di  acqua  ; Itnalmente  ai 
libera  dagli  inviluppi  che  lo  tenevano  imprigionato. 

MATLSALEH  (stor.  socr.).  — Patriarca  antidilu- 
viano. figliuolo  di  Enoc  e padre  di  lAmec  il  genitore 
di  >oè.  nacque  Panno  del  mondo  6à7  e mori  in  età 
di  novecento  sossantanove  anni , alla  quale  non  es- 
sendo mai  giiuìto  alcun  uomo,  essa  diventò  prover- 
biale. 11  testo  dei  ulx  interpreti  metto  la  morte  di 
.Matusalem  quattordici  anni  dopo  il  diluvio , ed  altri 
esemplari  la  pongono  sei  anni  prima  di  quel  cata- 
clisma; ma  è meglio  attenersi  al  testo  ebraico  che  la 
pone  l'anno  stesso  del  diluvio  (Gcit.  v.  S7). — I Greci 
celebrano  la  memoria  eli  ìlatuaalem  il  49  dicembre; 
ed  i Latini  il  99  febbraio,  secondo  alcuni  martirologii. 

MAL'PERTtlS  (Pin  Luigi  Hoskìo  di).  — Mate- 
matico ed  astronomo  nato  a Saint-.Malò  neU’anno 
1698.  Mostrò  nella  sua  gioventù  eguale  inclinazione 
alle  matematiche  ed  al  mestiere  delle  armi;  ciò  non 
ostante , lostochè  ebbe  ottenuto  il  comando  d’una 
compagnia  di  cavalleria  , abbandonò  le  armi  per 
darsi  tutto  alle  scienze  esatte.  Fu  in  Francia  uno 
de'primi  promotori  della  doUrina  di  ISewlon,  e Vol- 
taire apprese  dalle  sue  lezioni  quel  poco  di  mate- 
matica che  conosceva.  Fallo  nel  4793  membro  del- 
l’Academia  delle  scienze,  fu  incaricato  di  dirigere  la 
commismone  scientifica,  che  più  anni  dopo  (4736) 
venne  istituita  per  misurare  un  grado  dal  meridiaao 
al  circolo  polare.  In  un  suo  viaggio  a Londra  fa 
ammesso  qnal  membro  nella  Sodelà  reale  dì  quella 
città.  Ritornato  in  Francia  , pestò  a Basilea , dove 
strinse  amicizia  coi  frateUi  BernouUi.  La  spedizione 
al  polo  per  la  rahuni  dell’aroo  di  meridiano  ebbe 
urna  prospera  riuscita,  e si  compì  nello  spazio  di  un 
anno.  11  re  di  Prusaia  offri  nel  4740  al  capo  di  quella 
spedirione  la  presidenza  dell’Academia  di  Berlino. 
Maupertuis  militò  allora  pel  suo  nuovo  sign<M«  n^a 
guerra  contro  rAuelrìa,  intervenne  alla  boUaglia  di 
Mollwitz , dove  si  distinse  per  coraggio.  Fu  fatto 
prigioniero  e trattato  onorevolineiita  dalFimperatore, 
che  lo  rimise  bentosto  in  libertà.  Si  servi  di  questa 
occasione  per  rivedere  la  patria,  ma  rilomó  bentosto 
a Rerliiìo,  dove  godeva  di  gran  favere  presso  il  re. 
^el  suo  Saggio  dt  ootmoiogia  propose  varie  ipotesi 
nuove  sulla  teoria  del  movhnentoi  e tra  le  altre  il 
prineipio  delia  «aitiMna  astone  , scoperta  che  forma 
forse  il  suo  più  grande  onore,  ma  die  hi  causa  a lui 
di  molli  diaj^U.  Kmnig  prese  a discntsre  il  fonda- 
mento di  questo  principio,  e sebbene  il  torto  fosse 
dalla  parte  di  questo  critico , non  di  meno  «i  fu 
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M^IRA  (Sakta)— MAURIZIO  (S.). 


appoggiato  da  VolUire  il  quale , divenuto  nemico 
di  Maupertuia , pubblicò  contro  il  medesimo  la  fa- 
mosa diatriba  sotto  il  Dome  di  ^kakia  insieme  con 
varie  satire,  i^osto  fatto  gettò  per  alcun  tempo 
il  ridicolo  sopra  il  nuovo  principio  di  Maupcrtuìs , 
cosicché  i matetuatici  di  qmd  tempo  non  osavano  più 
quasi  fame  uso.  Ma  la  posterità  più  giueta  genera- 
liaiò  la  verità  di  questo  principio,  e rìse  dell  igno- 
ranza voitcrìana  in  fatto  di  matematiche.  Maupertuia 
ebbe  il  gran  torto  di  farsi  cortigiano,  c trascurò  un 
po'  troppo  la  scieaia  che  gli  aveva  aperto  una  così 
bella  via  alla  fortuna.  Abbiamo  nondimeno  un  gran 
numero  de’  sitoi’scrìUi  raccolti  insieme  e pubblicati 
a Lione  col  titolo  di  OEuftu  de  Maupertuis^  176d, 
ò voi.  io-8".  Distioguonsi  in  questa  raccolta:  I*  Bo- 
littìea  arélmetica',  2^  Saggio  di  eoamologia  ; 3'^  Dìicono 
.tuffa  ^9ura  degli  o$tri  ; Etémenti  d»  geografia  ; 

Hetazione  di  un  vùiggio  fatto  per  ordine  del  re  al 
circolo  polare  ; finalmente  Memoria  itti  primipto 
della  minima  azione.  1^  sua  salute  soffri  mollo  per 
la  polemica  che  ebbe  a suslenero  contro  keenìg  o 
Voltaire , e mori  a Basilea  nel  1739  prcsee  i figli 
di  Giovanili  fiemoulli. 

MAURA  (8akts)  o I^ccaoia  (geogr.)  (r.  Satta 
Maura). 

MAURITAMA  (feoqr.  c Mtor.  anf.).  — Antico  paese 
deH’Africa  che  trame  il  nome  da' suoi  abitanti  i Mauri 
o Maurusii , e confinava  all  ovest  coU'AUanGco,  al 
nord  col  Mediterraneo,  al  sud  coi  Getuli  e all’est 
colla  ÌSumidia , oorrìspondendo  per  tal  modo  alla 
parte  settentrionale  doU  odicrno  .Marocco,  e ali  ocei- 
dentale  deU'Algeria.  11  paese  de'Mauri  era  originaria-  < 
monte  diviso  da  quello  de'Massesili  per  mezzo  del  Mo- 
locatb  (Strab. , p.  827  Casaub.)  o Mulacha  (Plinio  v.  i), 
l'odicmo  Muitrid  o Mohalù  ; ma  la  Mauritania  » pro- 
vìncia romana,  comprendeva  lotti  e due  questi  po- 
poli. Prima  della  guerra  giugnrtina  poco  o nulla  co- 
noscevano i Romani  intorno  alla  Mauritania,  che  a ' 
quel  tempo  era  sotto  la  signoria  di  Socco  (Sallustio, 
Bell,  jugurlk.  c.  19).  Questo  paese  fu  poi  dato  da 
Augusto  a (^uba  ii , ia  compenso  del  paterno  suo 
regno  delia  Numìdia,  ridotto  a Romana  provincia 
(r.  Giuba).  Morì  questi  nell'anno  17  dell'era  volgare  f 
e auecedettegU  il  figliuolo  TolonKO,  fatto  poi  morire  f 
<la  Caligola.  Poco  poi  la  .Mauritania  fu  divisa  io  due  n 
provìnce  da  Qaudio  (anno  ÒS).  che  furono  rispetti-  |i 
vamente  chiamale  la  Iboritania  Tingitana  e la  N.  l 
Cesarìeiiso  (Uàon.  Casa.,  ui , p.  771  Stephan.).  La  i 
Tingitana , cit'era  la  provinrta  occidentale  e traeva  i 
U suo  nome  da  Tiugia  (Tbn^eriu  era  divisa  dalla  Cesa-  i 
rìenae  per  meuo  del  Molocath;  o questa  era  separata 
dalia  Mumidia  pervia  dell’ Ampsiq^a  (/l^adi-al-#feòir). 
La  Cesartense  Ih  peri  «addivisa  in  due  province,  di  cui  i 
l’ooeidenlait  ri^ne  il  nume  di  Cesarieuse.  ma  l'o-  | 
rienUie  fu  ehiaumte  RiUIiense  da  SitHi  (Setif),  clltà 
gonlermioe  della  Nuniidia.  — Sotto  l'impero  romano  I 
la Naniàtaniarooteneva  molle  cinàd’linporiama,  come  I 
fliiMdir  (MotiUak)  ; Tingi»  (Tttngm)  ; Zllls  n Zelis  | 
ed  alcune  altre.  B carattere  fisico  e altri 
particolari  della  Muimtanin  sono  toccati  sotto  le  pa- 


Irole  AiiOeni  a Mabocco  (vedi).  Il  miglior  ragguaglio 
che  s’abbia  della  parte  orìeoUle  della  Mauritaula  è 
quello  che  trovasi  nei  via^qp  (Trufelf)  di  Sbaw. 

.MAIHIZIA  (Mauhitia)  (Ìo(.).  — Sotto  la  voce  bor- 
ierà Bach£  si  c fatto  cenno  in  quest’opera  di  una 
sorta  di  palma  che  trovasi  nella  Gniana  , lasciando 
allora  quasi  io  dubbio  se  questa  sìa  la  stessa  che 
viene  indicata  dai  botanici  sotto  U nome  di  mauri- 
zia;  il  quale  dubbio  ora  svanisce  esaraìaando  la  de- 
' scrizione  che  ne  ba  dato  Humboldt.  C però  alle  cose 
già  dette  sotto  il  vocabolo  ÒacAé  baslorù  aggiungere 
che  gli  abitanti  della  Guìana  indicano  appunto  col  nome 
dì  palmier  bachi  la  maurìlio  flexuota , albero  dioico,  i 
cui  fiori  nascono  sopra  spadici  ramosi , coperti  di 
squame.  I fiori  maschi  sono  muuiti  d'uu  doppio  po- 
''  rìgonio  , di  cui  l'cstemo  a tre  denti , l' inlurno  a 
il  tre  divisiom  profonde,  con  sei  stami.  I fiori  feminei 
I producono  una  drupa  monosperma,  coperta  di  squame 
I embrìciale , a guisa  dei  coni  del  pino. —Oltre  ai 
I frutti  mangerecci,  i Guìanesi  ottengono  dalla  midolla 
I di  quest’albero  una  sorta  di  Sagù  (tvdi),  e la  sua  uva 
" somministra  un  liquore  alcoolico. 

H MAURIZIO  (S.).  — Martire  e capo  della  legioao 

Itebana,  la  quale  fu  tutta  truckUta  per  ordine  dell' 
iiuporalore  Massimnmu  nel  286,  nella  valle  Agauno 
in  Klvezia , non  avendo  voluto  sacrificare  agl'  idoli, 
y >iun  autore  antico  la  cenno  della  nascita,  deÙ’ednca- 

Ìzione,  nè  della  vita  di  questo  eroe  prima  che  averne 
preso  il  comando  della  legione;  tuttavia ahnini  scrit- 
tori moderni  sostengono  che  fosse  nativo  della  Te- 
li balde,  allevato  da  genitori  cristiani  Julia  religione 
catolica,  e questa  fin  dalla  prima  gìovinena  avesse 
i praticata  con  ardente  zelo. — Massimiano,  associato 
I all’  impero  da  Uiodeziano.  aveva  pasuto  le  Alpi  con 
! grossa  armata  per  attaccare  i Gurmani  ribellati.  La 
i Icgioiie  comandala  da  Maurizio  • forte  di  10,000  uo- 
mini fuMva  parte  dì  questa  spedizione;  era  essa  tutta 
di  cristiani,  e veniva  designala  col  nome  di  Ugiom 
tfbana,  essendo  stata  levala  a Tebe  neU'AlU)  Egitto. 
Giunta  che  (usuile  alture  doirOelodunim  (oggi  Morii- 
gny),  borgo  considerovolo  sulla  riva  sinistra  del  Ro- 
dano, distante  dieci  leghe  dal  lago  di  Ginevra,  l'armala 
fece  alto  per  alcuni  giorni,  onde  riposar»  dalle  fatiebe 
del  viaggio.  Eiaeudo  alla  vigilia  dì  venire  alle  mani, 
MuaiiBkiM»  ordinò  fossero  fatti  sacrifizii  agl'  iddìi;  ma 
la  legione  tebana  appena  seppe  di  questo  comando,  ai 
separò  dal  corpo  deirarmata  e si  ritirò  ad  Agauno, 
distante  tre  leghe  da  Octodurum,  uou  volendo  com- 
mettere un  saorikgio.  Allora  V imperatore  senza  far 
caso  dello  Mropolo  ebe  tratteneva  quei  cristiani, 
mandò  loro  ad  intinmre  si  avaitsassero  ; usa  le  pro- 
fetiche parole  di  Maurizio  tarano  penetrate  nel  cuore 
di  tutti  i suoi,  e niuno  volle  ubbidire.  Mmumiano 
cominciò  a punire  quest'  insubordinazione  col  deci- 
marli ; ma  nulla  ottenne  : nuovamente  sablroao  la 
medesima  pena  ; ed  essi  sempre  fermi  nrila  loro  ri- 
soluzione. A giustificare  la  quale  .Maurizio,  Esupero 
e Candido,  capì  principali  della  l^onc.  scrisacroal- 
r imperatore  in  questi  termini;  «Come  tuoi  soldati 
ti  dobbiamo  servire  ed  ubbidire;  ma  come  servitori 


MAlfUZiO— MAIRIZJO  oi  Nassau. 


tl'Iddio  vero  noo  dobbiamo  iu  alcun  modo  rinegaro 
lui,  cbe  è il  creatore  e signor  nostro;  il  quale  è pure 
il  creatore  e signor  tuo,  quantunque  tu  non  lo  voglia 
riooooacere.  I>oeìiÌ9aiiiu  ci  troverai  mai  sempre  in 
tutto  elle  non  ripugna  alla  legge  di  lui  santissima,  e 
la  nostra  passata  condotta  te  ne  puÀ  far  certo  per  lo 
avvenire:  noi  siam  presti  a volgere  le  nostre  anni 
contro  i tuoi  nemiei  oviioqae  siano;  ma  non  pnssia- 
ns» lordarci  le  bumiì  nel  sangue  innocente.  Prìma  cbe 
aveaaimo  giurato  ubbidienza  a te,  obbiamo  fatto  sa- 
cra mento  a Dio  di  essergli  fedeli Vuoi  che  ca- 

stighiamo cristiani;  ma  noi  siamo  tutti  seguaci  di 
Cristo;  il  quale  noi  confeasiamo  uditamente  a Dio 
padre  di  Ini-eereatore  del  mondo.  Noi  abbiamo  pure 
vedute  te  atrage  de'  nostri  compagni  senza  compian- 
gerli, e ci  siamo  anai  rallegrati  della  fortuna  cbe 
avevano  di  morire  per  la  loro  religione.  Or  siamo 
ridotti  agli  estremi,  eppure  non  ci  muove  alcun  pen- 
siero di  ribellione;  abbiamo  in  mano  le  armi,  ma  non 
vogliamo  far  reslatenxa,  amando  meglio  morire  in- 
nocenti che  vivere  colpevoli  >.  Tale  protesta  quanto 
nobile  tanto  rispettosa,  non  solamente  non  calmò  l'ira 
di  Maasimiano;  cbe  aozi,  salito  in  maggior  furore, 
comandò  fosse  investite  la  legione  tebana  e trucidate 
senza  pieU.  1/  annata  temeva  che  facesse  disperate 
resistenza  aire.secuziooe  ; ma  qua)  non  ne  fu  lo  stu- 
pore allorehò  tutte  quello  generose  vkUnie  abbasea- 
rono  le  armi,  s'inginoecbiarooo  e,  lenendo  le  braccia 

10  alto,  e gli  oechi  volti  al  eielo,  vieeodevohnmte  si 
esortavano  alla  morte , e mettevano  con  raasegna- 
ziooo  U capo  sotto  il  micidiale  fendente.  Scorse  a lor- 
reati  il  sangue,  ne  arrossò  la  terra,  e Unse  le  acque 
del  ftodano,  impedite  nel  loro  corso  da  mucchi  di 
cadaveri.  Mentre  i camefiei  di  quest’atroce  giornata 
&i  dividevano  le  spoglie  delle  vittime,  un  veerhio  sel- 
ciato, per  nome  Vittore,  esclamò  colla  fede  di  mar- 
tire : Oà  quanto  meidio  la  $ort$  di  fu«t  erùMont  / — 
E eki  set  bi,  gli  domanda  un  uflìoiale  di  Masaimiano, 
cAe  bei  pitià  di  queqli  infami  T — lo  sorto  eristùmo  , 
risponde  tosto  Vittore , reco  il  mio  capo,  « tu  puoi 
spaceormeto  dal  busto,  se  ciò  ti  arreda.  Non  appena 

11  santo  veleraae  sì  fu  prosternato,  che  più  non  era. 

Maasìmiano  continuò  quella  guerra  cbe  dapertutto  fu 
nraacebiata  da  crudeli  persecuzioni.  Il  generale  ricercò 
alcune  compagnie  della  legione  tebana,  le  (piati  erano 
alato  steeeate  dal  corpo  (ledi’ amala  all’aprirsi  della 
campagna,  e comandò  fosse  loro  fatta  provare  la  sorte 
dei  oompaipii  truddaU.  Tutti  morirono  colla  laode- 
aiipa  rasaegnaiione.  Ancora  o^idl  si  te  commemora- 
zàonc  del  loro  martirio  a Treveri , Spbira  , , 

Mìiaoe,  FoMano,  Pùieroto  e Torino,  ove  ai  fecero  te 
maggior  parte  di  quelle  atoagi.  —li  marUrio  della  le- 
gione tebima  hi  grandemente  amminato  da  tatti  i po- 
poli (uistìaui.  Peiebè  Uasaìmiam»  lece  rìlorno  a Roma 
si  fecero  rioerebe  nella  valle  di  Agauno  in  traccia 
dei  eerpi  di  Maurizio,  Esupero,  ttendido  e Vittore,  a 
fine  di  rendere  loro  i dovuti  onori.  Hinveauteae  le 
apogUe,  vennero  imbelaemate  e poste  ki  un  monu- 
mento eretto  alla  loro  memoria  nella  eiltà  di  Afflutno. 
Priaui  questo  monumento  fii  un  semplice  mausoieo; 


mi 


ma  r imperatore  Sigismondo  lo  converti  in  una  ma- 
gnifica (appella,  a fianco  della  quale  fece  costruire 
un  convento,  ove  si  accolsero  più  di  novecento  reli- 
giosi dedicati  al  culto  delle  reliquie  dei  SS.  Maorizio 
e compagni  martiri.  Fino  al  tempo  deH' invasione 
ealvinisLica  in  Isvìzzera,  qac.«te  relicpiie  furono  og- 
getto di  grande  venerazione;  da  tutte  parti  si  reea- 
rano  fedeli  ad  onorarle,  e tal  pellegrtiùqqdo  h* 
mollo  temp(^  uno  dei  più  freqiiemi.  OrasM^bedlf- 
I fìelli'  assicurare  quel  ('he  rimanga  di  quelle  venerate 
spoglie:  non  v'  ha  qua.AÌ  città  (it  Francia , Spagna  , 
Italia  ed  Alemagna  che  non  si  vanti  di  possederne 
alcune  ptriioelle.  A \ ieiiita  ò la  teste , ad  Angera  il 
brae(‘io  destro,  a Mirepoiz  il  braccio  sinistro  di  San 
Maurizio  t e questa  translazione  avvenne  quando  in 
Francia  S.  Imigi  ordinò  per  questo  feste  pubbliche 
in  tutto  le  città  del  regno.  Posterrormente  regnando 
I Francesco  i , vennero  ancora  divise  le  reliquie  die 
I possedeva  Agauno,  in  forza  di  un  articolo  dei  trattato 
di  pace  conehiuao  eolia  Casa  di  Savoia,  esseudosi  sU- 
’ puUto  ebe  parte  di  «Me  dovessero  venire  a Torino. 
Tutto  il  clero  di  queste  città  si  mosse  ioccmtro  al  sa- 
cro  deposito,  in  mezzo  a folla  immensa  di  devoti  ac- 
I corsi  d'ogui  parte  alla  cerimonia  ed  alla  feste  che 
‘I  durò  otto  giorni  continui.  L'  anniversaria  comme- 
)|  maraaione  dei  SS.  Maurizio  e compagni  martiri  fu 
i per  lungo  teiii|>o  feste  di  {decotto  per  la  Chiesa,  che 
' la  celebra  il  dì  settembre,  giorno  (lolla  camiflcina  ; 
ma  al  secolo  xvi  fu  dal  pontefice  lasciate  libera  alla 
devozione  dei  fedeli.  — La  Casa  di  finvoia,  cbe  sem- 
pre tenne  in  grande  veacrazione  la  memoria  di  San 
.Maurizio,  islUui  al  xv  secolo  un  ordine  militare  da 
lui  inlitolatu  (u.  MAuatzin  e làzzazo  (Oambz  de’SS.). 

MAURIZIO  (Timuuo)  (sfor.  Mr  imp.  or.).  — im- 
peratore di  Oriente  nato  F anno  H39  in  Arabiaaa 
città  delia  t^ppadocia  . soateone  nutno  a mano  più 
cariche  Della  corto  di  Costantinopoli,  fece  guerra  in 
Persia  con  buon  successo  (nel  ttSO)  e fu  preso  a socio 
deir  imperio  da  Tiberio  ii  che  nel  tempo  stetoo  gli 
dié  sua  figlia  in  (Mnaorte  (699).  Sangitiaoaa  gnerro 
coulro  i Persiani  dal  (H14  al  filli,  contro  gli  Abavi  dal 
•’Udi  al  599,  e contro  gli  Sohiavoni  oenuborono quasi 
tutta  La  durata  del  suo  regno  ; i mol  generali  ripor- 
tarnao  parooebie  importanti  vittorie;  ma  ao(Q^(M|nero 
pur  anco  a dannosa  sconfitto  ; io  aoorsq^gìemaealo  o lo 
spirito  di  ribellione  ealranHio  tea  le  trippe  cbe  ae- 
clamarono  imperatore  un  soldato  ventoriore  per  nomo 
Foca,  hion  rimasfl  a Mourisi»  altro  acampo  ohe  la 
fuga;  ma  costretto  da  una  burMacaa  riproador  terra 
non  luagi  da  CoateoiìBiìpeU . gli  fii  tnonca  la  toste, 
d(qN>  di  averlo  tetto  apettatore  del  supplimodi  dnque 
suoi  figliiuli,  il  97  sottendane  dal  ittt.  Queste  prin^ 
cipe  meriUva  mi0or  sorto.  Prode,  aebrio,  amioo 
delle  lettere  e detta  giusUzw*  rifaise  Ut  «igare  le  leggi, 
dunifitti  i tributi,  diede  josempti  di  bnan  owtpme,  e 
pubblicò  sopra  F arto  milUarg  i%  bbri  «tampati  la 
seguito  alte  Tettiso  di  ArrÀaoo,  che  videro  telnro  eoa 
velaio^  teUiteeaoto4iSolKc{ter,ia  Iipaate*lfi6t 
NAURl^UO  tu  N'ASSfo  ( «tar.  otoad.  > Maaaio  > 
y (MAoaizio  tu). 


156S 


MALRIZIO  B LAZZARO — MAlllO  (P»;). 


MAl^RIZIO  e LAZZARO  (OiiomK  MiLmuc  dc’Siim) 
(araM.).  — Fu  fondalo  in  orìgine  da  Aubdea  vili 
(ofdO.  conte  dì  Savoia,  e cinque  furono  in  principio 
i cavalieri  deirordine  di  S.  Maurizio,  quanti  appunto 
erano  stati  i consiglieri  da  quel  principe  condotti  seco 
neircremo  dì  Ripnglia,  affinchè  lo  aiutassero  nella 
soluzione  delle  più  gravi  quistioni  di  Stato.  L’ordine 
Ri  detto  do  prima  solamente  di  S.  Maurizio,  e quella 
milizia  mauriziaiia  insliUiila  da  Amedeo  vnia  nissun’ 
altra  di  tal  sorta  somigliava  ; perciocelié  due  cose  che 
sembrano  fra  loro  aseai  disparate  si  proponeva  il  duca 
di  unire  nella  sua  instiluzioiie . vale  a dire  servire 
a IMo  in  vita  regolare  e claustrale,  e consultare  in> 
tomo  ad  ardue  contingenze  di  Stato.  Pmmannele 
Filiberto  ristaurò  di  poi  l’ordine  di  S.  Maurizio,  ma 
con  altre  lej^  ed  altro  line,  e poco  dopo  ne  ottenne 
Tunìone  aH’ordine  antichissimo  di  S.  lazzaro.  Bd  ebbe 
in  ciò  varie  mire:  di  purgare  i mari  dai  pirati,  di 
combattere  i nemici  del  nome  cristiano,  e di  eserci- 
tare rnspitalitò,  scopo  questo  ch'ernnrì  proposto  sem- 
pre i moiti  ordini  che  già  esistevano,  religiosi  ad  un 
tempo  e militari.  Il  breve  con  cui  papa  Gregorio  xiit 
mamiò  al  duca  Knimanuele  Filiberto  le  ins4*gne  del- 
l’ordine riunito  de’  SS.  .Maurizio  e !.azzaro  ò del  di 
m gennaio  1573.  Fu  ad  un  tempo  ordine  ospitaliere 
e militare;  ed  ebbe  l'obbligo  di  ricoverane  e curare 
I lebbrosi  secondo  l'antichissima  insUtiizione  dì  quella 
di  S.  Lazzaro,  e dì  difendere  la  santa  Sede  aposto- 
lica ; ma  benché  cominciasse  il  duca  uno  spedale  a 
Torino,  inteso  tuttavia  per  allora  a soddisfare  piut- 
tosto il  debito  del  servìzio  militare,  che  quello  del- 
rospitalilà.  Senza  dilungarci  nell'acccnnare  le  muta- 
zioni che  via  ria  s^iuirono  si  negli  abili  che  nelle 
insegne  dei  cavalieri  deU’ordlne  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  staremo  coutenti  a riferire  le  ultime  dispo- 
sizioni che  prevalsero  intorno  ad  esso,  e tuttavia  ri- 
mangono in  oso  negli  Stati  soggetti  alla  Casa  di  .Sa- 
voia. Ristabilita  in  l^emonte  la  monarchia  sabauda, 
ri  applicò  a regolare  le  leggi  e gli  statuti  di  tale  isti- 
ttirione  cavalleresca  ; e per  editto  del  t6  dicembre 
1816  si  determinava  che  la  croce  sarebbe  trifogliata, 
smaltata  di  bianco,  sovrapposta  alla  croce  biforcata 
verde . antica  divìsa  dell'  ordine  di  San  Lazzaro. 
Quindi  per  magistrali  patenti  del  9 dicembre  1831, 
l’ordine  suddetto  fu  scompartito  in  Ire  classi  ; 1’’  Di 
cavalieri  in  numero  indeterminato,  distinti  come  pri- 
ma in  cavalieri  di  grazia  e di  giustizia  ; ma  eoH'ob- 
bUgo  de'  voti  e dalla  professione  solenne  a questi  ul- 
timi solamente , od  a quel  cavalieri  di  grazia  che 
eonsegoisseropenaionlo  commende  deU’ordine;  S^’di 
eomme.ndatori  in  numero  di  cinquanta.  Prima  chia- 
■avauri  commendatori  i cavaUerì  che  godeano  coro- 
■leisdc  di  fomigiìa;  fu  abolito  qneU'uao  dopoché  fl 
vocabolo  di  commeodatore  indica  un  gnulo  più  di- 
stinto nell’ordine;  quando  hanno  la  piccola  divisa, 
aO’  occhiello  dell’  abito  si  distinguono  per  la  croce 
aormonlata  da  corona  reaU;  5°  di  cavalieri  di  gran 
croce  in  numero  di  trenta.  Bari  portano  la  gran  croce 
•ormoDtaUi  da  una  corona  e pendente  da  nna  Cucia 
o ciarpa  ad  armacollo.  Infine  per  magistrale  biglietto 


del  16  mai^o  1837  ri  stabiliva  un  abito  uniforme  di 
foggia  militare  per  gli  ascritti  a quella  equestre  mi- 
lizia. Il  colore  é verde  scuro  eolie  ripiegature  bian- 
che e con  ricami.  Non  tutti  per  altro!  decorati  hanno 
diritto  di  iLsar  questa  divìsa,  ricercandosi  perciò  una 
speciale  autorizzazione  sovrana. 

.MAI  RO  (Gisorbcaziosb  di  S.)  (slor.  etri.). — Questa 
congregazione  religiosa  ebbe  per  madre  quella  di  San 
Vanne  che  aveva  cominciata  la  sua  riforma  in  Lorena 
verso  la  fine  dei  zvi  secolo.  Giovanni  Renaud,  abate 
di  Sant' Agostino  di  Limoges,  andò  nel  1613  a pren- 
dere dei  religiosi  di  San  Vanne,  coi  quali  diede  prin- 
cipio alla  congregazione  di  San  Mauro  per  seguire  In 
essa  la  mente  della  primitiva  regola  di  Benedetto. 
Parecchi  conventi  ri  unirono  a questo  disegno,  e nel 
1621  il  papa  Gregorio  v ad  istanza  di  Luigi  ziir,  le 
diede  la  soa  approvazione.  Quindi  il  papal'rbano  vm, 
informato  dello  zelo  e della  concordia  dei  religiosi 
(K  questa  congregazione,  la  confermò  l'anno  1627,  e 
le  concesse  nuovi  privilegi.  L'odore  di  loro  pietà  ohe 
si  sparse  in  ogni  luogo , dispose  parecchi  vescovi , 
abati  e religiosi  a sottoporre  i loro  monasteri  alb  eon- 
ilotta  dei  superiori  di  questa  congregazione.  I reH- 
giosi  di  qnesta  avevano,  oltre  la  regola  di  S.  Benedetto, 
statuti  e costituzioni  particolari.  Erano  governati  da 
un  superiore  generale,  do  assistenti  e vWtotori,  e 
tenevano  il  loro  capitolo  generale  ogni  tre  anni  a 
Marmoutier.  Del  resto  tali  religiosi  professavano  par- 
ticolarmente belle  lettere,  eti  avevano  in  ogni  pro- 
vìncia sominarii  per  educarvi  b gioventù.  congre- 
gazione di  S.  Mauro  ebbe  nel  secolo  %vn  parecchi 
religiosi  celebri  per  dotti  scritti  e pietà  (e.  BL'vzorr- 
rm).  1^  da  ricordare  che  questi  religiori  non  erano 
entrati  che  nei  monasteri  rimasti  sotto  b grande  re-' 
gob  di  S.  Benedetto,  senz’essere  uniti  al  corpo,  e 
beevano  voto  di  permanenza  ; e però  non  si  erano 
introdotti  nelle  case  di  Otiny.  La  riforma  si  é siabi- 
lib  in  quesb  celebre  abbazia  ed  in  alcune  altre  case 
dipendenti  da  essa  ; ma  tali  riformati  non  erano  punto 
della  congregazione  di  S.  Mauro.  Questa  era  divisa  In 
sei  province,  che  tutto  assieme  ave\*ano.  nel  4709, 
488  case.  Il  generale  era  elettivo,  ordinariamente  a 
vib:  ma  qualcuno  veniva  dispensato  dairuffido  per 
veochbta  od  a si»  richiesta. 

MAl'RO  (Fas),  — Religioso  deU'ordine  de'  ramai- 
doiesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano  prea- 
so  Venezia  : fiori  nel  secolo  zm  e fu  il  più  celebre 
cosmografo  del  suo  tempo.  La  fama  di  cui  godeva 
nelle  scienze  fisiche  e matematiche  lo  fe’  scegliere 
nell’anno  làAà  a memliro  di  una  commissione  di 
qnindici  pairìzii,  cui  fu  affidato  rincarìcodi  regolare 
il  corso  della  Brenta,  e dirigere  i lavori  nelle  La- 
gune. Tra  gli  anni  tà97  e làl^  foce  il  tanto  decan- 
tato suo  Jf  opponi  ondo  che  vedesl  tuttora  in  quel 
monastero . e che  fu  tante  volle  copbto  e rico- 
piato. Por  esso  appare  che  frà  Mauro  accoglieva  in 
sé  lutto  le  cognizioni  dell'antica  e moderna  cosmo- 
grafia, e più  per  genio  che  per  vaghezza  di  fama  era 
perfotbmente  al  corrente  dì  dò  che  si  andava  pubbli- 
cando : in  quel  prezioatsaimo  e slngobr  monumento 
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deUe  ndxmÉf.  geo^^faictw*  vtf^Del  d«lii»etU  eoii  som*  n caratininia  descrizione  in  un  volume  ìnUtoIato  : /4 
nai  precisione  i viaip^i  di  Marco  Polo,  il  capo  Verde,  | .tfappoMondo  d«  frà  Mauro  descritto  ed  t/iiatrato.  Ve- 
li capo  Roseo,  il  golfo  di  iiuinea.  Fra  Mauro  vi  ag-  J neaia  1M06. 

piuaee  ancora  i parlicolari  trasmessigli  dai  viaggiatori  1 MAtHOUCO  (Fsìncbsco).  — MalemnUvo  insigne  t 
cbe  non  hanno  serìUo:  gli  è |ierriò  che  il  Darfnr.  i nato  a Messina  nel  449^  di  una  famiglia  di  greca  orl- 
sconoeciuto  in  Kuropa  sino  al  viaggio  di  Bruce.  vi  è | gine  , costretta  dai  Turchi  a cercare  asilo  in  UaBa. 
segnato  col  Domedii>«/ìrr.  Vinotòpure  ciò  che  sapeasi  j il  padre  suo  gli  fu  iimcslro  di  greco  o d aslronooiia* 
a' suoi  tetupi  dagli  Arabi,  traesti  avevano  spinte  le  j A-d7  unni  abbracciò  la  «arrtera  eociesiastica , « per 
loro  scoperte  sulla  costa  d’  Africa  sino  a Sofeb,-  ed  t procurare  un'  onesta  sussistenza  a'  suoi  fratsiii , ac- 
avmin  scorto  Madagascar.  Ma  frà  Mauro  confuse  la  : oeltò,  come  Newton  più  lardi,  la  carica  di  direttore 
dui  di  Sofala  con  l'hola  di  Madagascar,  e collocò  della  ze<;ca.  Spesse  liate  fu  coiisuUato  sugli  afbiri 
gaesta,  sotto  il  nome  di  Sofsla,  al  sud  deireslreiuìU  di  Stato  da  Vega  , che  in  gualilà  di  ulcerò  gover- 
MBoidionale  dell' Africa.  Gli  è però  a notarsi  ch’ei  dà  ' uava  allora  la  Sicilia  iu  nome  di  Carlo  v.  Carteggiò 
a gisesta  parta  del  mondo  una  forma  piuttosto  esatta.  : cogli  uomini  più  celebri  de’ suoi  tempi;  Clavio  y 
Il  merito  più  grande  di  frà  Mauro  e incalcolabile  per  > consultava  mille  matemaUclic,  e don  Giovanni  d’ Au- 
le sue  conseguenze,  quello  si  òdi  aver  potentemente  stria  gii  cliie»e  istruzioni  per  dirigere  la  flotta  ohe 
giovito  alle  due  celeberrime  scoperte  del  eapo  di  fu  poi  vittoriosa  a Lepanto.  £i  diresse  lo  furUlicazioni 
Buona  Speranza  e deH’America.  iu  quel  gran  lasoro  di  Messina,  e impugnò  le  armi  per  difendere  questa 
vidnrsi  per  la  prima  volta  ravvicinati  i lidi  orienlaB,  ' città  contro  soldati  spaglinoli  che  stavano  per  aac- 
a-gU  occidentali  dell' Africa  si  che  quasi  Gniacotto  in  | chaggiarla.  Mercé  sua , la  Sicilia  oppressa  sorse  a 
peata  ; in  esso,  oltre  le  Azzore,  sono  ìixUcate  (per  \ nuovo  splendore;  non  solo  ei  l' illustrò  colla  scienze» 
altro  vagamente  ed  erroneamente)  alcune  isole  col  r;  ma  ne  fu  uno  de'  primi  storici.  Mori  oUuagenarie 
nome  di  AtUilU  e di  Brosilr  ! Cristoforo  Colombo  I nel  1575  portando  nei  sepolcro  il  desiderio  de’  dotti 
e Amerigo  \espucci  non  aUrimenti  chiamarono  le  e la  veaerazione  de' concittadini.  Per  mala  ventura 
prime  terre  che  scopersero;  tanto  è vero  che  sulla  ! ei  non  pubblicò  die  una  piccola  parto  degli  ioim» 
fede  del  Mappamondo  di  frà  Mauro  aveano  essi  im-  [ murevuU  suoi  scritti  , i più  del  quali  perirouo  pei-; 
preso  gli  arditi  ed  immortali  loro  viaggi.  Alfonso  v ! ce  uo  rimane  per  altro  un  elenco  oella  siu  CoiMo- 
re  di  Portogallo  richiese  frà  Mauro  di  un  planisferio  I {^ro/ia  e negli  Opuscoli  fKotomalid  che  vkiero  la  hioa 
che  servisse  all’uso  do’ valorosi  noedùeri  portoghesi  a V enezia  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  ( tfourof/a 
che  avean  già  cominciato  le  scoperte  della  via  ma-  Ofnucula  mathanatica , f «nebis  1575 , ia-4°).  Dalla 
ritUma  per  alle  indio  orientali.  Korse  era  giunto  a prima  di  queste  opere  ben  vedesi  ch’ei  già  nel  1540 
notiaiadlquelsovrano  ilmagnifiooplenisferoclieManro  aveva  dettata  un'  immensa  enciclopedia  delle  mate- 
avea  formato;  e inftittì  poco  poi  giunse  a Lisbona  inaiiche  pure  e appiicatu,  nella  quale  riunita  trova- 
il  lavorodestderato.  «ho  probabilmeate  era  una  copia  vansì  le  opere  dei  geometri  e degli  astronomi  greo 
del  primo.  Fraoceseo  Alvares  scriitor  di  qae’  tempi,  c romani , in  un  colle  principali  produzioni  degli 
aaaerisee  ohe  ai  capitani  di  due  caravelle,  inviate  a astronomi  arabi  e dei  aatemaUei  dei  medio  evo. 

6r  scoperte  nel  4ÒB7,  fu  data  una  carta  da  navigare  Gli  autori  greci , eh'  ei  voltali  aveva  dali'origifule  « 
«opiato  da  um  mappamondo , e ne  coogeUura  con  veder  doveano  la  luce,  pressoché  tiUli,  per  la  prinm 
assai  probabile  londamefito  che  il  planisfero  di  fra  volta.  Corredali  ei  gli  aveva  d'un  comaientacio  e di 
Mauro  servisse  di  norma  a formar  le  carte  geograH-  varii  trattali  sui  principali  rami  delle  naleoMdiche. 
che  ad  uso  de’  nocchieri.  La  lista  delle  somme  pagale  Senza  toccare  degli  scritti  di  altri  aolorw  oui  4^i  ha 
dal  re  Alfonso  a tale  c^getlo  esiste  ancora  nei  regi-  di  uovelU»  ricurchu  arricohiU  o dei  quali  ha  cor- 
•tri  del  monastero  di  S.  .Michele } e vi  si  nota  H nonfe  reUo  il  teato  . egli  aveva  composti  un  traltafea  di 
dì  un  Andrea  Bianco,  cosmografo  pur  egli  di  qualche  i aritmetica  speaulativa  e dei  niuaeri  polipai,  ua 
fima,  nel  numero  dei  disagiiatorì  e aerivant  eai  frà  ji  trattato  di  prespatUva,  un  d’otUoa»  ua  trattalo  dei 
Mauro  avea  a quel  lavoro  i^lp•^aU^  dal  che  appa-  ''  mavimaati  e idalla  loro  simmolria . un  trattato  di 
risce  che  il  dotto  religioso  ara  come  U capo  di  tutti  | musiua  teorica  e praGci  ^ una  geometria . un’  alfe- 
t eosmograH  di  4|ual  tempo,  e ne  aveva  formata  uoe  I bra , ua  trattato  della  sltara , un’  aMrononiia . una 
specie  di  scuola.  La  data  di  sua  aorte  non  è più  noia  tavola  dei  sem.  varit  tatlati  sull’astrolabio, 
di  quella  di  sua  nascila.  La  Repubblica  di  Vaocsta  orel<^  . sulla  gnomoaica , e più  • più  riearehe  bm- 
fe‘  eoniare  in  onor  suo  la»  medaglia,  in  coi  si  vede  tematiche  mi  varii  soggetti.  Alla  fiae  dagli  Opuscoli 
U suo  rttratto  eoa  la  leggenda  ^vUsr  Mauras  S.  16-  matematici  vedasi  ua  altro  catalogo  di  quaitordid 
«àririr  Mwmsnm  do  f^mstiis  ordhùt  eamoldaneMii  co-  traduzitMiì  coi  coamieatafiì  o sema , più  di  treota 
Hsogrepàus  wcomporuò«lM.»^Peì  ptanidere  di  Saa  opere  di  matematiche,  l'iatoria  deUa  Esilia , un 
Miehele  in  Mmno  diedero  già  ct^dosonolisiei  padri  j martirologio , ua  libro  d‘  àui  «ccleaìMCki,  due  libri 
Mittarelli  eCostadoBÌ,  dottt  nmiaMsti  oamaldolosi.  eai-  I di  poetae  a depigranuoi , li  tradusume  hi  veld  la- 
bendo  un  saggio  delle  opportuno  note  eoo  coi  l'io-  | tiai  di  PoeUide  • la  geaealagia  degli  dei , una  rita 
sfgne  arteiee  lo  llhutrò  di  sua  mano.  Dopo  queati,  | di  Gesù  Cristo  in  veni  Italiani,  vene  poesie  in  dia- 
11  cardiaalG  Ptaddo  Zuria,  che  fu  religioso  nello  | latto  siciliziio,  una  ceonologin.  un  iiiadratio  aìriaoo, 
mesao  eenvMito  rtia  frà  Matm>,  ne-  poMlicò  una  ac-  fl  la  descrizione  riTtll’miiinan  drlT  lìhw.  due  opere  di 
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tcnlugia  e una  graminatica.  — 4^ueaU  maraviglk>M 
rocuiuliUi  gli  il  lilolo  <li  secondo  Archimede,  eh'ci 
oierilò  piultosio  per  la  \arietà  delle  ricerche  che 
|»er  rurìgiuaLilà  dei  metodi  o la  novità  dei  risultati. 
— (ìli  è grave  danno  che  né  i fondi  speciali  dalla 
città  sua  natale  destiiuiU  alla  conservaiiono  di  opere 
pre^iobC.  nè  le  generose  cure  deiramieo  suo  Simeone 
Ventimiglia  abbiano  bastato  a tramandare»  (uttr  gli 
scritti  di  quest'  uomo  straordinario.  — Le  opere,  di 
Apollonio  non  ci  son  |>ervenule  se  i>on  mutilale , e 
parec’chi  geometri  ban  tentato  dì  completarlo.  Mau- 
rolico  fu  il  primo  che  ne  prendesse  pensiero;  c co- 
mechè  la  scoperta  posteriore  di  una  parte  di  Apol- 
lonio , tradotto  in  arabo , abbia  dimostrato  che 
(|ucsto  primo  tentativo  non  potesse  sopperire  all'o- 
riginale  , imllameno  le  ricerche  del  MauroUco  sui 
massimi  c minimi  delle  s<‘Xionì  coniche  addimostrano 
la  forra  e la  penetrazione  del  suo  ingegno.  Ei  com- 
pose altresì  un  trattato  speciale  su  qw'^sla  materia , 
e ne  fece  un’ingegnosa  applicazione  alle  intersezioni 
delle  linee  orario  e alla  teoria  delle  ombre.  » Maii- 
rolieo  si  diè  multo  airastrunomia  ; scrisse  varie  opere 
sulla  cosmograGa,  sulla  teoria  e sul  movimento  degli 
astri,  e foce  osservazioni  aslruiiumiclic,  alcune  delle 
quali  ci  sono  rimaste,  l^ropose , per  la  misura  delia 
terra  , un  nuovo  metodo  che  fu  poscia  seguito  da 
Picard  , allorquando  questi  uccupossi  della  misura 
del  meridiano.  Descrisse  , in  dn  trattato  speciale  , 
i principali  siruiuenli  astronomici  cho  usavansi  ai 
tempi  suoi,  e perché  vene  ha  pur  tracciala  la  storia, 
quest'opera  è di  molto  pregio  per  noi.  A lui  per  av- 
ventura é da  attribuirsi  la  priuuk  ossorvaiiono  del- 
l'astro, il  quale  nel  457j|  mostrossi  ad  un  tratto 
nella  costellazione  «lì  (ìassiopea,  e la  cui  apparizione 
e scomparsa  fecero  si  viva  impressione.  Ticooc  Braho 
non  osservò  quest'uslro , a quanto  pare , se  non  tre 
giorni  dopo  Maurolico.  — Arcbimede  avoa  exeata  la 
statica  col  principio  della  leva  e colla  determinazione 
del  centro  dì  gravitò  delle  figure  piane.  Aveva  egli 
stabilito  pur  quello  di  parfH'chi  solidi,  c ben  si  vede 
nelle  sue  opere  eh'  ei  conosceva  la  posizione  del 
centro  di  gravità  della  paraboloide  di  rivoluzione;  ma 
gli  scritti  ai  quali  aveva  afGdole  queste  ricerche  non 
d son  pervenuti.  Dopo  quel  gran  geometra,  la  me- 
eanica  rimase  stazionaria  sino  a Lrònardo  da  Vinci, 
il  quale  determinò  il  centro  di  gravità  della  piramide; 
ma  le  sue  ricerche , sparse  in  manoscritti  diffidli  a 
leggersi,  erano  a tutti  sconosciute.  >el  iìih%,  Mau- 
rdòco  dclerminò  il  centro  di  gravità  della  ptrauitde, 
det'vxmo  e della  paraboloide  di  rivoluzione.  Il  suo 
iav<Mi>  non  vide  la  luce  se  non  lungo  tempo  dopo  la 
SUA  morte , e fo  proceduto  dalla  pubblicazione  del- 
l'ocra omfro  di  ^rndlà  dei  miidi  del  ConinaD- 
dinn.  GU  è probabile,  che  i .due  geometri  ap- 
pHcnti,  incofMapevolmonle  l’un  ddl'ahro,  allo  stesso 
bof^tto.  Ha  la  sagacìtà  del  Maurolico  ai  appalesa 
vie  più  ancora  nelle  sue  rkerebe  suLTotUca.  L’arco 
ludeao  , la  col  sptogaMaoe  avea  esercitata  la  mente 
di  tanti  fisici,  divenne  un  soggetto  dì  sue  investici- 
ziiHù,  c Mille  prime  pvnMi  giustamente  che  questo 


fenomeno  era  a paragonarsi  a quello  della  refrazioae 
prodotta  da  gocce  d'acqua  ; ma  abbandonò  |H>scÌa 
quest'analogia  per  introdurre  nella  sua  spiegazione 
la  renessione  de’  raggi  luiunosi.  Più  felice  nella  teoria 
della  visione,  non  osò  tuttavìa  condurre  a termine  ciò 
che  avea  si  ben  inoomiociato  ; poiché , dopo  deier- 
minato  e descritto  convementemeute  gli  efiètti  del 
cristallino,  fu  colpito  dalla  conseguenza  a cui  perve- 
niva necessariamente,  e non  osando  adottare  il  rovu- 
sciauieutu-deli' imagine  sulla  retina,  fece  punto.  Leo- 
nardo da  Vinci  non  aveva  esitalo  a paragonar  t'oc- 
chio alla  camera  oscura  ; Maurolico  uon  conosceva  i 
inanoscritU  del  gran  pittore  fiorentino,  o ai  diè  ape- 
cialmentti  a descrivere  la  refrazione  operata  dal  erà' 
stallino.  A lui  debbesi  la  spiegazione  degli  eieUì 
prodotti  dagli  occidali  sui  presbiti  e sui  miopi.  Le 
lenti,  gli  specchi  concavi  e convessi,  la  via  percorso 
dai  raggi  luminosi  riflessi  e rifratU  furono  dUìgeote- 
meute  da  lui  studiali  ; egli  ha  spiegati  i principaU 
fenomeni  della  diottrica  e della  catottrica.  Veggonsi 
altresì  nella  sua  opera  De  fumine  et  umòro  uon  poclie 
osservazioni  sulla  fotometria  c la  dcscriiìone  delle 
caustiche,  curve  attribuite  a Tschiruausen  e che  fu- 
ron  già  osservate  da  Leonardo  da  Vinci.  Quest'opera, 
ridondante  tU  fallì  curiosi  e d' ingegnose  ricerche  » 
si  raccoiuauda  altamente  per  ogni  riguardo  alTatleii- 
zione  c allo  studio  della  posterità. 

MAl  KY  (Ghjvakmì  Sifvbki.^o). — Celebre  cardinale, 

I nato  il  ^6  giugno  1746  a Vauréas  , nel  contado  \e- 
nosino , da  famiglia  povera  od  oscura , fece  i primi 
studii  nel  suo  paese  e Li  tonuinò  nel  seminario  di 
S.  (ìarlo  d'.Avigiione,  poi  in  quello  di  S.  Guardia  nella 
, stessa  città.  Si  recò  per  tempo  a Parigi,  ove  »i  trovò 
. in  dure  strettezze;  e nel  4766  puliblicò  due  elogi,  uno 
' funebre  del  Delfino  , c l'altro  di  Stanislao.  L'anno 
!|  seguente  concorse  per  due  soggetti  di  premio  pro- 
; posti  dairAcademia  francese,  cioè  l'elogio  di  Carlo  v 
I c il  discorso  sui  vantaggi  della  pace.  Stampali , fu- 
! rono  graditi  dal  pubblico,  e l'autore  quindi  deliberò 
; dedicarsi  all' eloquenza  sacra  e predicò  in  varie  chiose 
di  Parigi.  i\cl  4770  la  medesima  Academia  avendo 
. proposto  l'elogio  di  Fénclon,  concorse  pure  e ne  me- 
ritò r«ccsMil.  Gn  erede  del  nome  di  Kénélou , stato 
I di  fresco  promosso  al  vescovado  di  Lombes , creò 
I l’abate  Maury  suo  vicario  e canonico  della  caledrale; 

ma  il  soggiorno  di  Parigi  conveniva  meglio  al  giovìae 
I oratore.  Fu  scelto  per  il  panegirico  di  san  Luigi  alr 
I TAcademia  nel  17711;  il  quale  fu  gradito  e gli  ase- 
j rito  rabazia  di  Krénade.  ISel  477Ò  pronunziò  ali'aa- 
I semblea  dd  clero  il  panegirico  <li  sant’AgosUno,  che 
i fu  giudicato  superiore  a tutti  i discorsi  di  lui  ; i quali 
pubblicò  nel  4777  in-li"^  col  titolo:  Diteerm  tceitì 
fKjfea  dieem  nr^tmenii  di  rslqinoM«  e di  UUeratmta  t 
ma  il  suo  capolavoro  è il  /kmégirk»  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  nmrte. 
Tato  volume  comprende  pure  uno  scritto  snlT  elo- 
quenza del  pulpito  e rìOessioni  sui  sttrmeni  di  Boo- 
suet.  L’abate  Maury  era  sialo  fin  d'allora  chiamato 

!a  predicare  alla  corte  , . dove  fece  surceteivaniente 
ravvento  c la  quaresima  ; e come  viveva  in  istretta 
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ftimiisftrfti  eoi  letterali  piti  cmpieni  di  Parigi , fu  I 
nel  1783  «letto  a «ueeedere  a I^efrane  de  Pompignan  I 
airAcndemia  francese , e ri  lesse  il  suo  discorso  di  | 
reeetione  11  Ì7  gennaio  1788.  l/anno  segtienle  per-  | 
dette  il  MIO  amino,  l’abate  di  Boismonl.  Il  quale  mo-  | 
rendo  gli  trasmise  il  ano  priorato  di  Lions,  beuefìzio  | 
di  cirea  Ì0, 000  lire  d'entrata.  Iji  sua  yita  era  allora  j 
hrilbnUssima';  godeva  di  varii  benefizii  e »l  era  prò-  i 
eaeeiata  beila  fama  ; ma  vuoisi  nhn  I suoi  noslumi  i 
ftwaero  assai  discordi  dal  suo  stato.  Era  dif5cile  che  I 
un  uomo  di  raratlere  ardente  nome  l'abate  Nanry  I 
non  avease  ad  ingerirsi  negli  atferì  pulitini  di  nii  la  | 
Prannia  era  allora  oneiipata  : anzi  dicnsi  chn  essendo  N 
nonsigliere  privato  del  guardasigilli  Lanioignon  , lo 
aiatann  negli  anni  47H7-HH  a nompibrn  quegli  etliUi 
che  soseitarono  si  aiti  clamori  fra  i magisirali:  editti 
troppo  nanmorabili.  che  ebbero  tanta  influenza  sulla 
serie  degli  avvenimenti  della  Rivoluzione  , di  cui 
X^ry  doveva  in  breve  combattere  i prinnipii  n gli 
effetti  colla  ntassima  energia.  tx>me  priore  di  Lions 
intervenne  alle  assemblee  del  clero  del  haliaggto  di 
Péranne,  per  l'elezione  de’deputati  agli  Stati  generali. 
i-:gii  vi  fu  eletto  deputato:  non  figuri  nelle  prìnin  | 
disnasrionl  deU’Asscmblea  ; ma  In  breve  si  mostrò 
quant’era  ralente  oratore.  I<a  prima  «lisnussione  cui 
prese  parte  fu  quella  de^rcro  del  re  . in  sef(cmt»re 
1789  ; e dopo  non  vi  fu  grave  qiiistinne  in  cui  non 
arringali^.  Impugnò  vivamente  Decker  il  IH  maggio 
1790:  i suoi  discorsi  contro  quel  ininislro . sugli 
uUentati  dei  8 e 8 d’ottobre,  sul  diritto  del  re  di  far 
hk  guerra  e la  pane,  sulla  imionc  di  .Arignone , me- 
ritano principalmente  di  essere  ricordati.  Difri<e  co- 
stantemente idiritti  della  Chiesa  e del  clero,  mnsslmc 
nelle  tendoni  del  17  ottobre  e del  97  novembre  1790. 
Combattè  con  forza  le  as.ser«ioni  di  Mlraheau  e ! di- 
segni del  eomitato  ecclesiastieo  deirAssembles.  Sntto- 
M^risse  altresì  le  proteste  del  lato  destro  In  favore 
della  religione  e della  monarchia,  segnatamente  quella 
del  13  aprile  1790 , quando  TAssemblea  ricnsò  df- 
eWarare  la  retinone  calotiea  per  quella  dello  Stato , ' 
« l'altra  del  90  giugno  1791,  eircn  i deerell  che  ave-  I 
vaiM  dieblarati  prigionieri  il  re  e la  Aimiglia  reale.  ' 
Lo  ringhiera  dell’Assemblea  costituente  fu  veramente 
il  teatro  della  gloria  poKtiea  di  Maiiry  ; il  quale  vi 
aoe leone  la  lotta  con  mollo  vigore  contro  tutti  gli 
oratori  del  lato  siiintm , e particolarmente  contro 
Ittrabeau.  mo  compatriota  e grande  avversario  , col 
quale  ò posto  sovente  in  parallelo.  Ma  l'abate  Mnury 
non  era  meno  intrepido  In  pubblico  che  stilb  rin- 
ghiera ; la  gagliarda  opposbloiie  che  bceva  a tutti  i 
tentativi  rìvoluafonarK  , lo  eapose  sovente  alle  vio- 
lenae  della  plebe.  Dopo  la  diseassìofte  sugK  avtegnati. 
alcuni  rllNddi  avendo  gridato  qnand’egli  useira  dal- 
l'AiMmblea  ; j4Ua  lantermi  Fabatf  Ifnury:  senza  mo- 
strare commocione,  si  acensto  loro  e dice:  « Eccovi 
l'abate  Maary  : quando  lo  metteste  alla  lanterna  ri 
vedreste  forse  ph'i  ebiaror  • Tutti  |>rortipperu  in  uno 
scroiM^  <H  risa  e batterono  le  mani . Il  19  giugno  1790 
si  oppose  oon  Tusata  energb  alla  soppressione  del 
(itoli  di  nobtllA,  che  Ri  provocata  dalh*  persone  più 


raf^ardevoli  della  rlas.se  medesima.  T utU  ammirarono 
tale  singolare  pugna  del  figlio  d'un  povero  calzolaio 
per  conservare  a famiglie  d’alU  natali  un  titolo  cui 
rìnnnziavano.  L’abate  Matiry  si  oppose  ancora  con 
ogni  potere  airunioiie  di  Avignone  c suo  contado  alla 
Francia:  anzi  si  può  dire  che  fù  il  solo  deputato  del 
MIO  partito  che  perorò  per  tale  causa  con  vero  ca- 
lore ; onde  si  spiega  il  favore  che  poi  clihe  a trovare 
presso  la  santa  Sede.  >'egH  atti  stampati  in  seguito 
al  processo  di  Luigi  avi  (1798.  3 voi.  in-8®),  si  tro- 
vano alcune  scritture  col  suo  nome,  circa  raccctta- 
zlone  della  costituzìono  ; i consigli  die  vi  da\*a  al  re 
non  furono  seguiti.  La  rivoluzione,  che  toglieva  al- 
l’abate Maiiry  i suol  benefizii  e che  lo  sforzava  a spa- 
triare. c pareva  dovesse  ad  un  tratto  disperderne  la 
fortuna  e tc»gìiergli  la  quiete  e gli  onori,  ne  accelerò 
anzi  l'avanzamento.  Allorché  usci  di  Francia,  chiusa 
<*be  fu  la  sessione  , fu  dapertutto  accolto  onorevol- 
mente. 59  mostrò  succt‘ssivamente  a CIniuherl  , a 
Bnisselles.  a Liegi,  a LoMeiiza  ; o principi  francesi 
e stranieri  gli  diedero  prove  di  benevolenza.  Chia- 
malo a Roma  da  Pio  vi,  vi  fece  un  ingresso  con  scin- 
hianza  di  trionfo  ; f prelati  . 1 signori  ed  il  popolo 
andarono  ad  incontrarlo  ; e tfesdomez  , zie  del  re  , 
che  allora  erano  nella  melropoll  catolica , lo  tratta- 
rono con  grandi  riguardi.  Quindi  il  papa  lo  nominò 
arcivescovo  dì  Mcea  fn  partifnut,  p il  I®  marzo  1799 
fu  consacralo  con  gran  pompa.  \lla  dieta  di  Franco- 
forte,  per  reiezione  di  Francesco  ii,  intcrv'ennc  come 
nunzio  del  pontefice  , sebbene  mancasse  d' ingegno 
diplomatico.  Tnttavia  il  pontefice  non  ces.sò  di  col- 
marlo de’ suoi  favori;  c a!  91  febbraio  179^1  lo  creò 
cardinale  c vescovo  delle  sedi  unite  di  MonteCascone 
e Comelo.  rivoluzione  francese  sopravenne  però 
a disturbarlo  nel  suo  ameno  ritiro;  i Francesi  entra- 
rono a Roma  nel  I79R,  Il  saero  collegio  Ri  dispcrMj, 
e Maury,  che  più  d’ogni  altro  doveva  temere  Tarrivo 
i de’ suoi  compatrioti  . prese  la  fuga.  Alcun  tempo  si 
1 trattenne  a Siena  ; ma  anche  ctdà  minacciato,  pasMt 
a Venezia  e quindi  parti  per  Ketroburgo  , d’onde 
ritornò  dopo  le  vlltorle  dei  Russi  in  /(alia,  e si  con- 
ginnse  a’  suoi  colleglli  pel  conclave  apertosi  a Ve- 
nezia n primo  dicembre  1709  ; l'gli  fu  il  solo  cardi- 
nale francese  che  vi  si  trovasse.  Al  seguilo  di  Pio  va 
tornò  a Roma,  e Luigi  xviii,  allora  ritiralo  a MilUu, 
k>  feee  suo  ambasciatore  presso  la  santa  Sede.  Ricolmo 
di  tanti  onori.  Il  cardinale  Maury  mostrava  molto  ar- 
dore pegli  interessi  del  suo  re,  c vivamente  inveiva 
contro  ehi  ne  teneva  il  luogo  ; ma  si  annoiava  a 
.Montefiascone  e si  lasciò  vincere  dairambiziunc  di 
Itrillare  miovamenle  a Parigi.  Al  92  agosto  1 804  l’am- 
basriatore  dì  Liiipd  xvm  mandava  a Biionaparle  ima 
lettera  in  termini  pomposi , in  cui  gli  si  dichiarava 
ammiratore  e fedele  soddilo.  L'Imperatore  senefecq 
trofeo  p lasciò  che  si  pnhbitrasse  la  lettera  nei  gior- 
nali. Quindi  il  eardlnale  , prcsenblosi  a Napoleone 
in  Genova,  olt^mnc  di  ritornare  nella  sospirata  Parigi. 
Colò  fu  fatto  elemosiniere  del  re  Girolamo  Buonapartn 
e richiamalo  all’Acadomia.  Alcun  tempo  dopo  i)  car- 
I dinaie  Fesch.  che  era  stato  creato  arcivewovo  di  Pji- 
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rigi , essendofti  scoruccialo  co)  nipote  buona|iarU; , 
questi,  in  un  momento  di  collera,  conferì  ad  un  tratto 
la  stessa  sede  a Maury  (H  ottobre  IHlO).  Maury  ne 
prese  possesso  e iie  eM*rcilò  la  potestà;  ma  al  8 no> 
vembre  il  ponteGce  gl  indirizsò  da  Savona  un  breve, 
in  cui  gli  rimproverava  di  lasciare  in  abbandono  gli 
interessi  della  (Uiiest . di  viobre  i suoi  giuramenti , 
d'aver  abbandonata  la  sede  di  Monle&ist-one  e d'im- 
padronirsi di  estranea  amministrazione  : gl'ingiungeva 
e lo  prega^-a  in  pari  tempo  di  rìnunzìarvi  imwedia* 
tamente.  Tale  breve  menò  grande  rumore  t nia  il 
cardinale  Maury  mal  disposUt  a sacritìcare  l'ambizione 
al  dovere  ne  dissimulò  il  ricesiiiiento.  Seguitò  a«l 
amministrare  la  dioce«ì  di  Parigi,  e si  mostrò  costan- 
temenlo  devoto  a Bonaparte.  Avvenuta  poi  la  lUstau- 
razione  non  poteva  conservare  un  Ulolo  cui  posse- 
deva |ier  vioienia:  il  capitolo  lo  sfmgliò  de’ suoi  po- 
tori, cd  egli  ebbe  ordine  di  sgombrare  l'arcìveticovado: 
il  che  esegui  soltanto  al  18  inaggi<t.  Pultblirò  una 
Memoria  in  data  del  IS  dello  stesso  ine'^  in  propria 
giusUGcazione  ; ma  tale  R'rìtto  as^l  brev<>  (30  pag. 
ìn-8^)  è debolissimo:  vi  fu  risposto  nell'.^miro  detUi 
rtiÌgione$Helrf,  n'  20,  od  in  una  .Ifemorin  m/le  am- 
ministrazioni capilolariy  Ìn-8'.  Giunto  che  fu  a Roma, 
venne  chiuso  nel  castel  5bot'Angelo.  dove  rimaM^ln* 
mesi,  in  capo  ai  quali  fu  confinalo  presso  1 i,4uzansti 
di  Roma , con  divieto  di  presentarsi  al  papii  e com- 
parire ad  alcuna  pubblica  cerimonia.  Gli  fu  porimenlo 
interdetto  andare  al  suo  vescovado  di  .Montefiascone. 
dove  fu  mandato  un  vicario  apostolico.  In  capo  ad 
altri  sei  mesi  ottenne  Intera  libertà  a condizione  di 
rìnunzinre  alla  se<)e.  A tanta  umiliazione  rimase  fe- 
rita la  vanità  del  prelato , il  quale  nella  notte  del 
40  maggio  4817  fini  dì  vivere.  Tuie  fu  il  cardinale 
Maury,  valente  oratore,  favorito  dalla  fortuna,  be- 
nemerito della  Chiesa,  ma  che  non  sep|)c  contenere 
le  proprie  passioni  e fini  per  raceogliere  gli  amari 
frutti  di  smollata  ambizione,  io  cui  però  non  gli  man- 
carono eora|>agni  al  suo  tempo  burrascoso. 

MAI  SOLH»  (fwaaflVf(ov)  (mròeo/.  e H.  //.). — Mo- 
numento, onde  .Artemisia  regina  della  C.arìa.  neir.^siu 
Minore,  onorò  la  memoria  del  defunto  suo  marito 
Maiisolo;  e quindi  per  analogia,  qualunque  splendido 
muiiunienlo  sepolcrale.  Morto  Mausolo  nell'  anno  4 
deiroHmpìadc  evi . Artemisia  affidò  a Pileo  ed  a 
Satiro,  celebri  arebitutti,  la  costruzione  del  sepolcro, 
ebe  fu  tenuto  fra  lo  sette  .Msa*vir.i.iH  »si.  xnimo  (vsdi) 
(Ptin.,  litri,  nnt.  tzxti,  eap.  v,  $.  4);  e perchè  si 
palesasse  a Uitte  le  nazioni  anche  lontane , c menu 
fodlmente  coH'undar  degli  anni  se  ne  perdesse  la 
conoscenza,  i due  architetti  della  medesima  sumen- 
zionati , ne  fecero  e divulgarono  la  doscrizlone.  Che 
se  i costoro  scrìtti  non  giunsero  inaino  a noi.  ci  ri- 
mangono pure  le  opero  di  coloro  che  li  poterono 
consultare.  Ansi  vi  «sistono  prolmbilmeiite  ancora 
parecchi  frammenti  del  mominiento  steaso  nel  vil- 
lano di  Rudriin;  o gli  archeologi  sono  d'avviso  ebu 
alcuni  resti  descrìtti  da  R.  Dallon  nel  j>wpp/#iMefWo 
«)/e  oNfN'fiinl  e redMfe  di  e d'KgtUo,  nelle  Àm- 
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Ifr^o,  il  quale  si  sa  clic  in  parlo  rappresentava  com- 
battimenti di  Amazzoni.  A Rudruo  pure  fu  trovalo 
un  bel  torso  di  cariatide,  sul  quale  citi  fosse  vago  di 
siffalli  sludii , potrebbe  consultare  il  HvttfUmo  d*t~ 
nilitiilo  di  forriàpondfnza  arròeo/ogtca  1832,  p.  168. 
ed  il  I piUorneo  di  ClioiseuMouflìer.  —Il  con- 
I cello  di  ipiisio  sepolcro  presenta  la  riunione  di  due 
H idee,  l'ima  delle  quali  derivò  nel  popol  grecai  dal- 
j rOrìuntc  o dall'i^iuo,  i'allra  è tutta  greca.  Quella 
[ che  diciamo  d'origine  orientale  od  egiziana  è la  for- 
' ma  piramidale  a scaglioni,  in  cui  termina  il  monu- 
mento: perchè  di  siinii  guisa  vediamo  presso  fd'ladi 
c gli  Egizii  costruzioni  che  appartengono  a<l  antichità 
rimuUssima,  e d'altronde  è del  genere  loro:  Tallni 
c la  decorazione  a colonne  di  stile  e d’ordino  pura- 
mente gretto.  Ma  non  vuoisi  già  credere  che  prima 
di  IHtco  o di  Satiro  questa  fusione  dui  due  prìncipi, 
l'uno  imiigeiio  e l'altro  esotico  non  si  fosse  praticala 
giammai,  tiiiperoccbé  allrinicnti  ci  è noto  dalla  sto- 
ria. Il  se|)olcro  di  Mausolo  riunì  più  mirabìinieate 
nella  sua  grandezza  maestà  e splendore  « il  pregio 
scultorio,  la  purità  delle  lince  architettoniche  e la 
ricchezza  de’  marmi,  e meritò  d'easor  tenuto  dai  po- 

I steri,  e spccialmcoti*  dai  Romani , sepolcro  modello 
por  suntuosita  c |>or  lusso.  Di  più  enorme  spesa  e 
di  piu  sturminula  grandezza  erano  le  tombe  dei  re 
d'i^llo  e le  grotte  cd  i tempii  sepolcrali  della  Per- 
sia , della  Siria  c dcU  iiidia  : ma  por  bcllozza  e pu- 
rità di  gusto  , quale  nazione  può  contendere  colla 
Grecia^  Qual  uomo  a»«uefotlo  a mirar  il  bollo  greco, 
può  appagarsi  nelle  opere  deil  nUre  genti,  eb- 
bero ili  mira  di  conseguire  non  già  la  perfezione 
ideale  della  natura,  ma  o la  sola  robnstozaa  e soli- 
dità, o la  Inggcrezta  o le  forme  umano  prive  di  vilaf 
K questa  è la  ragione  per  cui  i Romani  levarono  a 
eiclo  il  sepolcro  di  Mausolo , e apficna  con  (|ualefac 
stupore  aceennaroDo  alle  tombe  espilane  cd  asiati- 
che ; ed  essendo  popolo  splendido  o inagiiilioeDlia- 
slmo.  ne  Imitarono  la  niaguifitvnza  e ritennero  nei 
loro  il  nome  di  mausolei.  La  forma  quadrata  può 
esser  venula  dalla  pirn  o catasta  di  legni  su  cui  a'ab- 
hriiciava  il  cadavere.  Quest'uso  di  abbruciare,  invece 
di  sepcliirc,  i coiqii  dei  morti  era  da  lunga  mano  in- 
valso nella  Grecia  asiatica,  e vi  si  profondevano  te- 
sori in  roghi  della  più  splendida  magnificenza;  vi  si 
bruciavano  prcziosissiini  aromi  ; vi  si  gettavano  ar- 
redi d'uro  e di  porpora  e si  faceva  sfoggio  di  quanto 
tcncva.si  in  maggior  conto.  .Ma  ivi  UiUo  si  cunsuoMva. 
e pa<isata  la  funebre  cerimonia , non  restava  che  la 
' memoria  del  follo,  la  quale  pure  indi  a poco  si  spe- 
gneva. come  avviene  di  tutte  le  )>orape  di  cui  non 
rimane  alla  posterità  un  monumento.  D'alcuiie  di 
queste  sontuose  pire  o roghi  tuttavia  la  storta  fo 
menzione;  e prima  per  aoliehilà  dì  tempo  e per 
profusione  di  lusso,  se  non  pf>r  sovcrità  di  gusto,  è 
quella  che  a Dionigi  il  Nocchio,  Uruuno  di  Siracusa, 
fece  costruire  suo  lìgliuolo.  Tanno  primo  dcii'ullM- 
piarie  tjii.  Teono  nei  ProgùHiiaimi  riferisce  che  FUi- 
sto.  nella  Storia  di  Dionigi,  ne  aveva  folto  special 
; ricordo  a norma  della  «stesa  deR'rìzione  stata  scritta 
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da  Timeo  lo  storico.  Ateneo  ni  libro  v brevemente 
ne  parla.  Pochi  ed  incerU  cernii  pertanto,  ecco  ciò 
ohe  ne  resta  di  tanto  slarzo.  Ben  più  particolari  no- 
tizie abbiamo  di  quello  che  40  anni  di  poi  Aleeaan- 
dro  il  Grande  foce  costruire  ad  Efestìone  ; il  quale 
|>er  la  sua  celebrità  e per  aver  servito  di  reodelln  ai 
roghi  deU  imperatorì  romani,  inerita  di  eMere  bre- 
vemente descritU).  Alessandra,  dice  DitMloro  Siculo 
(Ub.  zvii).  avendo  raiiunato  buon  numero  it'abili  ar- 
tisU,  fece  spianar  il  terreno  dove  innalzare  dovevasi 
il  rogo,  t^uesto  fu  tenuto  di  forma  qtmdrata  e largo 
per  ogni  lato  uno  stadio.  Tutto  In  spazio  fu  diviao 
in  trenta  compartimenti,  e ne  fu  piantala  l'armatura  i 
«li  legname  e su  di  essa  applicata  la  decorazione.  Uu- 
ccnlo  quaranta  prode  di  navi  a cinque  ordini  di  remi 
formavano  il  basamento  ed  in  esse  erano  rapprosen- 
lali  arcieri,  frombolieri  ed  altri  uomini  d’arme.  Su 
questo  basamento  sorg(‘va  un  secondo  piano,  deco- 
rato (invece  di  colonne)  dì  smisurati  candelabri,  or- 
nati alia  sommità  d'aqnile  ad  ali  spiegale,  e di  dra- 
goni al  basso.  Il  terzo  piano  era  notevole  per  un 
fregio  rappresentante  cacce  d’animali:  il  fregio  del 
quarto  rafiigurava  corobatUmenti  di  centauri:  «piello 
del  quinlo  piano  mostrava  scolpiti  leoni  e tori  alter- 
nativamente. Sul  vertice  erano  dUposte  a forma  di 
trofei  arme  di  Macedtmi  e spoglie  di  Barbari,  intorno 
cinti  di  siuisurate  sirene  fotte  di  assicelle  di  legno, 
le  quali  potevano  nella  cavità  del  proprio  corpo  con- 
tenere un  buon  numero  di  suonatori  che  ivi  rinchiusi 
accompagnassero  coirarmonia  la  funebre  c«'rÌuionia. 
L'altezza  totale  del  rogo  era  di  4SU  cubiti.  Da  que- 
sta descrizione  ognuno  potrà  eoiuprondcre  come  l’ar- 
cbitetU»  Dinocrate  ebe  ideò  quest'opera,  abbia  datti 
ucl  caprìeeto  e nei  fonUslieo  più  «die  noi  imagine- 
reinmo  d uo  artista  che  visse  negli  aurei  tempi  dcl- 
l’arte  gretta , di  cui  se  dobinamo  ammirare  la  ma- 
niera ingegnosa  nell’ordinare  l'apparato , non  pos- 
siamo del  pari  encomiar  le  stranezze;  e crediamo 
buona  ventura  dio  simile  opera  non  sia  stala  desti- 
nata a passare  alla  posterità;  ma  fatta  di  It'giio  per 
eaaer  abbruciata,  il  fiMico  ne  abbia  folto  ragiono.  Le 
monete  coniale  dagli  iiiiperalori  romani*  ci  conser- 
vano le  medesime  forme  funtlauii'iitaU  nei  ruglii  dei 
Cesari  ivi  rappresentali:  ma  da  questi  ora  ci  richia- 
mano i loro  mausolei.  Prima  di  vuniro  a quello  di 
Augusto,  dobbiamo  avvertire  che  a bello  studio  noi 
tralasciamo  di  far  parola  delle  tombe  sepolcrali  <le- 
gli  Etruschi  e dei  itomani  a lui  anteriori*  paj'cccbie 
delle  quali  vengono  da  alcuni  desiguale  col  nome  di 
mausolei.  Queste,  a nostro  avvìsu,  non  hanno  rela- 
zione alcuna  uè  per  la  funua . né  per  la  suntuosità 
col  monumento  di  Clausole;  e perciò,  siccome  ab- 
biam  taciuto  dello  orienUli  e «ieUe  egizie  anteriori, 
cosi  lu  lasciamo  iu  disparte,  e per  esM  rimandiauio 
il  nostro  lettore  alla  voce  TuMBs(orcàso/.,  ztor.e  U.^}- 
Svetonio  oolle  yUf  dei  xn  Crsor»,  lib.  3,  $.  100, 
scrive  che  Augusto  nell'anno  del  suo  sesto  cousolalo 
si  era  cdilicalo  uu  monumento  scpoleralc  fra  la  via 
Flaminia  e la  riva  del  Tevere  nello  spazio  ebe  era 
occupato  dal  rampo  di  Marte , e d intorno  ad  esso 


aveva  piantalo  selve  e praticato  pasMf^i  ad  uso  del 
popolo.  Questo  ora  un  vero  mausoleo,  e constava  di 
soda  muratura,  di  rìvestimenli  in  pietra  ed  in  mar- 
mo e d'op4»re  di  decorazione  teinporaria;  sen  i pure 
di  buzliifii.  cioè  di  luogo,  ove  il  cadavere  fu  bruciato 
e sepolto;  ed  anche  ai  giorni  nostri  se  ne  può  vodere 
qualche  avanzo  che  sfuggi  all  ingiurie  d^li  uomini 
e del  tempo.  Ma  fra  i mawtnlri  degli  imperatori  ro- 
mani, quello  che  più  di  tutli  è osservabile  per  la 
grandiosità  dei  concetto  c b magnificenza  dell’ese- 
cuzione  è «giello  d'Adriano.  cho  coiraodar  «lei  tempo 
venne  ad  essere  una  fortezza,  ed  è il  castelb  di 
Sant'Angelo.  Il  Giambnllari  nella  Storia  d'Eiiropa  cosi 
ne  lo  descrìve.  « Fuori  della  porta  .\ureUa,  per  un 
tiro  di  pietra  o dr«ra.  in  sulla  losca  riva  del  Tevere 
s'eleva  un  quadrone  equilatero  di  grandezza  non  me- 
diacre (allo  circa  50  piedi  frane.),  composto  di  marmi 
quadrati  e ti  bene  aggiustali  insieme,  che  senza  ac- 
compagnaiuenlo  di  calce  o d'altro,  sì  tengono  mira- 
bilmente. K in  sul  mezzo  di  «piello,  una  mole  tonda. 
intavobUi  tutto  al  di  fuori  di  marmi  biaochissimi,  ìa- 
l^Uati  da  sommi  artefici , saliva  su  contro  al  cielo 
con  altezza  tanto  ecce^uva.  che  le  mura  dello  dtlà 
di  gran  lunga  resbvano  sotto  •.  (Questa  era  aU'in- 
tomo  ciaU  di  colonne,  e fra  le  colonne  v'avevano 
statue,  allo  quali  ed  al  fregio  8<»)lpllo  a bassorilievo 
oc(‘enna  il  nostro  storico.  Eravì  inoltre  un  terzo  piaao 
più  rblrello).  • E b cinta  era  una  pbzza  tonda,  di 
tanto  dbmetro  non  di  meno,  che  uu  sasso  tiralo  dal- 
Tuno  etttreino,  rado  volte  arrivava  all'altro,  ^el  mezzo 
di  questa  piazza  e per  tulli  i dintorni  suoi  oran  di 
marmo  pure  statue  graDdissime  d’uomini  a di  cavalli, 
opere  di  grande  eccellenza  e tutte  di  artefici  singo- 
lari. le  quali  niente  di  meno  dai  soldati  di  Balimria, 
per  difesa  del  luogo  furono  poi  oelb  guerra  gotica 
abbattute  e giltalo  in  pezzi  sopra  i nemid  che  si 
sforzavano  d'oociiparlo  per  valersene  di  poi  <*ontro 
alia  città.  Al  quale  inconveniente  pericoloso  volendo 
prudcntcmcule  il  popolo  romano  che  si  ovviasse  per 
ravvonire.  furon  tirate  due  ale  di  mura|db  dalb  dtlà 
al  sepolcro;  di  maniera  cho  iaeorporalo,  se  si  può 
dire*  con  «issa.  le.  fu  indi  innanzi  una  rocca  o Cor- 
tezza munitiMima  a difesa  di  quella  porta.  Ben  é vero 
che  non  si  chiamò  di  poi  se|Kilcro  di  Adrbno.  ma 
cnsk'llo  di  Sanl'Augelo , da  una  chiesa  edificata  in 
ciiua  «li  quello*  in  onore  dell' Angelo,  diuiostratosi 
4|uivi  (com«*  dicono)  a san  Gregorio  ed  a tutto  il  po- 
polo supplicante  contro  alla  peste  ».  Molte  altre  mo- 
dificazioni €xl  ainpUanienti  d'allora  in  poi  ha  subito, 
ma  non  cangiò  più  dosUnazione,  ed  é tulbvia  citta- 
dtdb  di  Roma.  È cosa  cerlamento  maravigliosa  che 
un  mausolei»  abbia  potuto  convertirà  in  cittadelU: 
e so  non  fossimo  «b  lunga  mano  avvezzali  a vtìdere 
negli  avanzi  dell' arebitettura  romana  quanto  possa 
for  di  grandioso  un  popolo  che  fu  sigaore  del  mondo 
cd  ambi  di  bsciar  ovunque  impresse  con  monumenti 
eterne  le  orme  della  sua  grandezza,  d parrebbe  io- 
crodibilc.  Per  quello  poi  che  rigiurda  quest’opera, 
debbono  i nostri  lettori  avvertire  che  Adriano  era 
anche  dilettante  iu  arcbitetliira , che  era  amhiziov» 
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di  lasciar  una  fama  gloriosa,  non  puro  come  ultimo  || 
iinperatorc,  ma  come  ralenlÌMiniu  architetto,  e che 
quest’ ultima  lode  tanU)  gli  stara  a cuore . che  per  !’ 
gelosia  d'arte  fece  morire  il  r-alentc  architetto  Apol- 
lodoro,  dalle  cui  edilicarioni  pareva  veniss**  diminuito  • 
il  merito  alle  «tic.  .Non  po»AÌamo  più  a lungo  fermarci  ! 
a notare  particolarmente  come  era,  appena  fu  termi-  ^ 
nato  da  quel  monarca  artista  ; nè  quali  cose  ora  sus-  ' 
sisiano  dell’antico,  e quali  l>elle*zc  luilavia  conservi  : . 
ma  ad  appagare  la  enriosità  di  ehi  fo»se  sago  di  sif- 
fatte notixie.  additiamo,  oltre  alle  ftaide  • />e«n:toNi 
speciali  di  Roma , il  cui  numero  è grandiMÌmo . lo 
antichità  romane  di  lìiambatUsta  Pìraiiesi  ( Roma 
<738-57,  in-4®)  e l’opera  dei  tedesclii  C.  Biinscn, 
I,.  Platner.  I*>l.  (Jerhanl  e tingi.  Riislell  (Bftclirfi- 
Imouj dir  Stadi  Hom..  SluUgarda  <KaH-37. 3 voi.  in-«“).  ij 
la  quale  in  questa  parte  s’appoggia  alle  rii'crcho  del 
maggior  Bavari.  — Anche  l’imperatore  .Setliiniu  Se- 
vero volle,  ad  imitazione  de'  suoi  pri^leeeiwori , co-  i 
bruirsi  il  mausoleo.  E.sso  fu  a sette  ordini  architei-  | 
Ionici,  sovraposlì  l’um»  all  allro,  oiid’ebbe  il  nome  ' 
di  Srptùom'um.  Ihtn')  lino  al  set'olu  x>'i,  in  cui  fu  i 
per  intiero  demolito.  Il  ricercarne  le  forme  p;irli- 
eolari  potrebbe  giovare  per  avventura  in  una  storia 
drU’arte.  onde  vedere  col  paragone  degli  altri  anli»- 
riori  come  l’ architettura  a «pici  tempi  piegasse  al 
decadimento.  I due  awlii  trionfali  eretti  a qiiest’im-  j 
pcratore.  i (piali  sono  superstiti . mostrano  già  pur 
troppo  questa  verità  a chiare  note,  non  solo  nelle 
linee  architettoniche  e nella  decorazione,  ma  ezian- 
dio neH  eseguimento  delb  scultura,  che  avera  per- 
tluto  l’eleganza,  il  lìnilo  e respressione , <mde  ere 
bella  ne’  tempi  de’  primi  imperatori.  — Dal  tìn  qui 
detto  ricaviamo  che  negli  antichi  maosnlei.  dei  più 
celebri  fra  1 quali  abbiam  ragionato,  parte  essenziale 
era  rarcbitettnra;  e che  la  scultura  entrava  in  essi  solo 
come  parte  decorativa.  Nè  dolevano  esser  allrimenli; 
attesoché  destinati  ad. essere  posti  non  solo  in  pul>- 
blico  ed  allo  sco|>erlo.  ma  in  luoghi  spaziosi,  colla 
loro  mole  dovevano  a sè  attrarre  gli  sguardi  e for- 
mar da  se  soK  una  spe<'Ìe  di  editìzìo,  senza  necessità 
di  rapporto  con  quanto  v'era  airintorno.— De'  mau- 
solei. come  d’ogni  altra  tomba . duplice  è lo  scopo  i 
(ptcllo  cioè  di  preparare  alle  ossa  od  alle  ceneri  del 
defunto  nn  luogo  per  deporie;  e ipudlo  parimente 
d'onorame  lo  memoria.  Nelle  sepolture  comuni  pre- 
vale il  primo:  ne'  mausolei  quml'uUimo.  E talmente 
indilo  nell'uomo  il  devóderio  di  onorare  i defunti  e 
perpetuarne  la  memoria . che  anche  nella  barbarie 
la  maggior  parte  dei  monumenti  furono  a quest'uso 
imialnti.  Nella  civiltà  poi  nessuna  cosa  non  fu  ri- 
sparmiata. ed  i mausolei,  come  abbiamo  recluto,  ftr- 
rono  quanto  di  più  decoroso  a splendido  ri  possa  in 
stmil  gemere  imaginare.  Caduto  il  romano  imperio 
sotto  la  preponderanza  de’  Barbari,  e la  cristiana  re- 
ligiime  avendo  con  nuovi  e santi  riti,  e con  divina 
morale  abolito  le  pagane  msliUizioni  e cambiato 
uspetto  al  mondo,  i mausolei  che  indi  vennero  colà 
locali  o nelle  ehieee  o nel  sacro  ricmto  rie'  rimitcri, 
pn'sero  nnvetlM  forma,  e benché  nelle  parti  abbiano 


ritenuto  moUissimo  deirantico,  neH’insiemc  tuttavia 
vestirono  un  nuovo  carattere;  impressovi  dalla  reli- 
gione; e secondo  U natura  del  luogo,  vennero  va- 
riamente modincati.  Per  la  qual  cosa,  avendo  noi 
escluso  dalla  classiBcazInne  Ira  I mausolei  molle  tombe 
e sepolcri  antichi,  quantunque  maestosi  e splimdidi, 
ma  che  nelle  forme  non  s’avvicinavano  a quel  tipo 
primo,  che  da  Satiro  e Pilen  per  opera  d’ArtemIsia 
fu  a Unita  celebrità  elevalo,  dovremmo  cogli  ultimi 
del  romano  impero  chiuderne  la  serie.  Ma  .iltrimenti 
ne  consiglia  la  ragione  deU’iiflìcio  e del  nome  crm- 
rediito  ad  essi  da  tutte  le  nazioni;  e per  non  inge- 
nerar ronfiHione  d’idee,  listerà  solo  avvertire  che 
^ i moderni  maitsolei  sono  l>en  altra  cosa  dagli  anti- 
chi; che  essendo  in  assai  minori  proporzioni,  molla 
importanza  ha  in  essi  perduta  l'arrhitettnra . e la 
statuaria  per  contrario  hn  avuto  un  campo  vastissimo 
ove  spiegar  le  sue  bellezze.  .Nulla  di  meno  indarno 
si  cercherebbero  mausolei  degni  di  lai  nome  dal  prin- 
ripit  del  cristianesiino  sino  al  seeolo  \m.  1^  arehc 
sepolcrali  delle  catacombe.  I rozzi  limiiin  sparsi  per 
le  «‘hi«*se  e |»er  qualche  antichissimo  enmposanto, 
come  oggetto  d’arie,  sono  di  piccioi  merito,  l/esf- 
rnzlone  loro  é per  lo  più  informe,  lo  «U!e  è duro, 
gli  ornali  pesanti  e goffi,  ed  il  coni'cllo  è di  piccolo 
valore  estetico,  l'na  donna  od  un  nomo  che  prega 
in  ginocchio  sopra  l’arca  dove  fn  sepolto  . ritratto 
come  meglio  si  sapeva  a qiiell’elà , eim  all’  intorno 
alcuni  ornati,  posto  in  uno  sfondalo  di  muro,  ovv*em 
sotto  un  pesante  bablacrhino  marmoreo  a colonne 
tozze  , con  capitelli  e Itasi  striiiaeriate  ed  informi  , 
ecco  a un  di  presso  l’idea  de’  bei  scpolerl  deir  età 
ineilia.  f'ht  pensamio  al  monuntcnto  di  Mausolo  o 
di  Adriano,  oserebbe  appellarli  mausolei  7 Ma  come 
Nicola  da  l*i.sa  allargù  il  confine  alla  scultura,  e le 
italiane  genti,  piene  d’animo  per  li  duri  c<mfHUÌ  forte- 
mente soAtennli  e fidenti  di  se  steaseperavereon  tanto 
valore  e tanta  costanza  niteniita  rindipendenza  della 
patria  loro,  allora  fu  cht>  in  nuova  e più  elegante 
maniera  si  diedero  ad  innalzar  chiese  sontuosisalrae 
e |>er  l'innanzi  non  più  vedute  : allor  fu  che  alfo 
grandiose  ùthhriehc  elevale  durante  la  lotta  del  ri- 
scatto. s’aggiunsero  ornamenti  o deeoraziooi  di  gusto 
tendente  ali’otlimo  ; allora  al  vide  II  cfunfHisanto  pi- 
sano veatirsi  di  monumenti  , che  aspirar  possono  al 

nome  di  mausolei:  allora Ma  chi  potrebbe  in 

breve  descrivere  le  ricchezze  rii  tal  genere,  con  cui 
l'Italia  prese  a gareggiare  fra  se  stessa  ? Non  diremo 
delle  tante  opere  Htrigni . di  cui  le  chiese  ed  i co- 
notafii  . i luoghi  pubblici  e privati  . fnron  ripieni. 
Non  diremo  le  particolarità  d’ogni  piè  insigne  mau- 
soleo: ché  In  troppo  gran  numero  e unendo  gl'  inri- 
gni , a discorao  soverchiamente  prolisso  ci  sottcqwr- 
remmo.  Non  diremo  neanche,  sicrame  i’ftalia  fatta 
già  adorna  di  raaraviglte  . diffuse  hi  luce  del  beHo 
{ireaao  le  altre  nazioni.  Diremo  soltanto,  che  basta 
dare  un  giro  in  essa  per  vedere  e eonoscer  molto 
di  |ùù  di  qnello  che  potrebbero  for  comprendere  le 
nostre  parole.  Dallo  scultore  Pisano  a Michelangelo, 
da  Michelangelo  al  ('.anova  quanta  dovizia  di  maoso- 
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lei  ! lii  mausolei  ìBiialxaU  non  pur  dalia  siarzosa  rio- 
cbeaza  all'  orgoglio , o dall’  adulazione  all'  oscura  o 
dannosa  potenza  ; ma  dalla  patria  riooDoscensa  al 
benefico  monarca>  dalla  naziom  ai  geaiì  che  la  ono> 
raroDo.  Chi  non  conosce  i mausolei  di  S.  Croce  di 
Firenze  f Chi  enlnuado  in  quel  saero  luogo  non  si 
sente  correr  per  le  ossa  un  brivido  ai  pensiero  di'ivi 
riposano  le  ossa  di  tali , a cui  il  mondo  intero  con 
venerazione  s’inchina  ì Deh  I perché  non  v’  ha  che 
una  S.  Croce,  mentre  noi  Italiani  tanti  lonuni  pure 
abbiamo,  onde  una  novella  S.  Croce  formare  d'una 
chiesa  di  ciascheduna  città  principale  ^ Giacciono 
prive  d'onore  o men  coovenìaateinsiìte  onorate  le  ossa 
di  parecchi,  che  colà  o presso  Galileo,  o presso  Miche- 
langelo, o presso  il  nostro  Astigiano  dovrebbero  aver 
Ungo.  Ma  l’età  nostra,  gitmia  estimatrice  del  merito, 
smesso  lo  spirito  di  parte,  farà  loro  finalmente  ragione: 
e ciò  ne  giova  sperare,  attesoché  vediamo  ogni  di  con 
mausolei  o con  monumenli  posto  fine  alla  traseura- 
teaia  de’  nostri  maggiori,  lù  fra  pochi  anni  vedrà 
Genova  un  superbo  mausoleo  allo  scopritore  del 
Nuovo  Mondo  : e tale  oggidi  è lo  spirito  de'  popoli 
e di  chi  li  rogge  ; che  quelli  pensano  esser  un  do* 
>'er  quasi  di  giustizia  ronorar  con  mausoleo  chi  con- 
tribuì al  progn^diraento  delle  scienze  e della  civiltà, 
e questi,  non  che  ombrarsi  agli  omaggi  reoduti  pub- 
blicamente ai  privati  » credono  anzi  eh*  essi  gtorino 
uU'inereraeiito  della  virtù  e della  grandezza  nazionale. 

Tecnologia.  I mausolei  de’terapi  nostri  possono  eo* 
scr  dì  due  maniercs  o ordùMioMci  o seuiìorii.  JJiciamo 
iirchiteltonitii  quelli  in  cui  rarchitettura  costituisce 
la  parte  prìneipaie,  e dove  la  scultura  si  accomoda 
atte  ragioni  di  ewa  : scultorii  poi  quelli  in  cui  la 
parte  architettonica  serve  come  di  oumplemralo  al 
trionfo  della  scultura.  I mausolei  architettoniri  for- 
mano fanello  di  pasmqqriu  fra  gli  antichi  ed  i ino* 
demi  ; gii  scuUorìi  si  scostano  talmente  daU’anUco, 
che  appena  un  picco!  nodo  di  rassomiglianza  ne  U lega 
in  qualche  parte  . mentre  nell'  insieme  diflerìseono 
affatto.  Gl’italiani  artisti  non  avevano  esemplari  nel- 
rantiefaità , i quali  potessero  francamente  imitare 
nella  oomposizMHie  delle  figure  e delle  linee  archi- 
tettMiiehe  : ritennero  tuttavia  le  arche  antiche,  po- 
Mro  aoUo  di  esse  un  zoccolo),  e per  ottenere  ona 
eerte  eèevazione  e dar  loogo  a pareochie  statae,  in- 
^edumero  colonne,  basamenti,  cemki,  nieehie,  car- 
telli ; insomma  gli  ordini  greco-romani.  Quivi  fii 
neceasilà  usar  la  simmetria  nella  collocazione  delle 
statue,  perchè  in  architettura  è legge  inviolabile  che 
un  membro,  qualora  non  sia  posto  nel  mezzo,  abbia 
il  ano  riebiaoM)  e corrispondente  all’altro  lato;  ed 
Olla.  nkehsB  , un  piedealullo,  un  interoolunnio,  dice 
ehiam  riovervisi  porre  una  statua,  e questa  aver  a 
fan  seoiiqmoimento  nella  grandezza  e neU’aUo  colla 
cMh|iig-na ! colioeau  nel  lato  opposto.  Mè  sarebbe 
beMb  ih  vedére  una  abitua  in  piedi  in  usa  nioefaia 
far  «ihitnpasto  eoa  un'  altra  statua  seduta.  Molle 
statue  aatiehe  d rimai^Bo,  le  quali  hanno  fatto 
pahte  di  simili  cou^waizioni  per  maosolm,  o per  l’in- 
gresso de'  tempii,  e sono  simmetricamevite  effigiate: 


e basta  per  un  oscm}Ho  citare  i coiomi  del  Campi- 
doglio e di  Montecavallo,  per  non  parlar  degl’  iufi- 
niU  bassorilievi , terminati  agli  augtdi  con  figure 
tanto  regolari,  che  si  conosce  chianunente  aver  l’ar- 
Usta  sacrificalo  alla  veroeimigliaDza  del  soggetto . 
per  servire  aU’unltà  della  composizione.  Perctò  an- 
che Michelaiigek),  nel  mausoleo  di  Giulio  ii  in  san 
Pietro  a JUnna  ed  in  quelli  dei  Medici  in  san  Lo- 
renzo in  Firenze,  che  doveano  assulutameute  rlcbi»- 
marH  a questa  massinia  fondamentale  pei  genere  <l:i 
esso  assunto,  dispose  ed  atteggk»  le  sm^  figure  iu 
tal  simmetria  e non  altrèmenti.  Né  di  maniera  di- 
versa furon  gli  altri  prima  di  luì  e poco  dopo  i suoi 
tempi  : ma  quando  il  Bernini,  il  Borrominì  e gli  altri 
manieristi  cercarono  la  varietà  nell’esagerato  e nel 
Celso,  c l espressiODC  negli  sforzi  e ue’conlorcimeDti, 
allora  ogni  legge  dì  eeatla  simmetria  cominciù  a li*- 
nersi  in  non  gran  conto  ; e a poco  a poco  innalzala 
l’importanza  della  scultnra  suU’arcbiteUura , questa 
si  piegò  al  servigio  di  quella  ; e ìimIì  poesiamo  ripe- 
tere Forigine  de'maosolei  scuUoriì.  Pertanto  nel  sen 
cento  veggiamo  già  parecchi  esempi  di  questi  ; e la 
mmsima  parte  di  quelli  del  secolo  scorso  soo  CàUi  in 
questa  gnùa  ; come , per  non  parlar  di  cose  a noi 
lontane,  possiamo  scorgere  nelle  reali  tombe  di  So- 
perga , presso  Torino.  Onde  da  quella  dismisurata 
ptsriene  di  novità  , se  altro  non  nacque  di  bone  » 
questo  certamente  ne  nacque,  che  es  fu  trasmessi» 
un  genere  nuovo  di  mausolei , il  qtude  ora  sul  primo 
ottenne  la  preferenza.  Lo  scultore  (che  dee  pur  sa- 
per d’architcltttra)  in  essi  deve,  se  il  può,  far  si  cb«^ 
le  figure  formino  un  gruppo  colle  linee  architeUo- 
nieiie,  né  sembrino  ivi  poste  a caso  o confusamente. 
Dalla  unione  del  tutto  deve  risultarne  un  concetto, 
il  quale  abbia  una  significazioDe  adattata  al  defunto 
ed  al  luogo  in  cui  si  trova,  e sia  nel  medesimo  lenqK» 
facile  a comprenderai.  Il  linguaggio  deU’espressiouo 
e del  Rcnliinento  è quello  che  rende  evidenti  all'oc- 
chio  e fe  penetrar  nel  cuore  i sensi  da  coi  l'artista 
volle  affette  le  sue  figure.  11  Canova,  di  cui  Tarto 
italiana  può  giiKlamenle  vantarsi  come  d'uno  de’siioi 
primi  luminari,  dando  ragione  de’suoi  manaolei,.  eosi 
discorreva.  • .Non  so  s’io  m'inganni  nel  credere,  ohe 
il  disporre  c collegar  bene  le  figure  in  questo  gsamn^ 
di  monumenti  sia  un’ardua  cosa  neH'arie  nostra  • e 
tale  che , per  cesere  stata  finora  non  bene  inle«  e 
non  felicemente  praticnta,  merita  una  seria  e parli- 
colar  considerazione,  li  panini  sono  sempre  odiosi; 
me  qui  mi  si  rendono  necesseru  a mìglio  sviluppar 
la  mia  ragione.  Supponiamo  per  un  moamito  ohe 
daU’alirt  parto  dell'urna  del  iMusoleo  di  papa. 
mente  xrr  (fu  ineko  da  Metro  Vitali  ed  illuatrato-  da 
Gherardo  de’  Rossi , voL  9 delle  Memorii  per  fs  Mlh 
(irti  : ne  dà  il  disegno  e ne  perla  di  propeso  il  cnv.> 
Ixiopoldo  Clcognara  nella  Storia  deffa  zailanu  a<m  ehi» 
molti  altri),  supponiamo  che  sOTgesse  naa  figura slmfle 
prces’a  poco all’tltre  in  piedi:  ecco, a {iarer4nso,«aMtn 
sepolta  l’urna,  coperti  li  profili,  pesante  il  zooeolo; 
troppo  grande,  troppo  nudo.  l.<evate  soltanto  l’aptoDo 
che  serra  quel  baco,  che  sta  fra  la  figure  e l'urna. 
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e già  v'accoi^ete  che  la  alalua  sedente  non  lega  più 
tanto  bene  coH'urna  . U quale  resterebbe  troppo 
staccata  e aula.  £d  in  quanti  rasi  conriene,  che  il 
panneggiamento  leghi  anch'esu,  e cammini  natural- 
mente, rompendo  tratto  tratto  le  linee  taglicnU  del- 
rarchilettura,  per  formar  gruppo  più  che  sia  poeei- 

bile  coll'opera^ iNel  inonuineiito  di  papa  flozzo- 

nico  (Clcutenle  xiii)  ognun  vede  che,  avendo  fatto 
UBO  di  una  specie  di  piedestallo  per  li  due  leoni , 
quelli  ho  sdraialo  eovr'esko  simnielriraiiiente  ; che 
altrìmenU  mi  sarei  meritato  le  derisioni , se  uno 
avessi  fatto  giacere,  Tallro  avessi  messo  in  piedi,  lii 
simil  guisa  nel  bassorilievo  del  sarcofago  per  quella 
medaglia  nel  mezzo  rotondo  e con  iscrizione,  mi  son 
fatto  una  legge  di  non  porvi  latorahuenlo  ligure  che  ' 
divergessero  molto  i'iiim  daHaUra : mentre  all' in- i 
contro  senta  quell'epigrafe  sarei  stato  libero  d'itua-  I 
ginarmi  un  bassorilievo  qualunque.  In  quel  UepoAÌlo  ' 
ho  cercato  di  aggruppar  le  parli  col  lutto,  lasciando 
vedere  o da  una  parte  o dall'  altra  i profìli  dcl- 
r architettura.  Due  ligure  in  piedi  e siminelrtche 
non  avrebbero  certamente  prodotto  un  bel  efTeUo: 
onde  volli  far  in  piedi  la  Religione  per  darle  più 
maestà  , collocandola  dove  era  maggior  vano  ; e 
giaccJiè  il  ]>apa  col  suo  gran  manto  occupa  molta 
parte  del  piedestallo , quindi  feci  che  il  genio  se- 
desse   L'architettura  del  matutoleo  di  Oisiina 

( in  Vienna  ) non  dicea  dovervìsi  collocare  statue 
simmetriche:  non  soiiovi  che  statue;  non  nicchie,  non 
pietiralaili.  non  intercolunnìi . non  cartelli:  l'arlisla 
poteva  distribuirle  dov’e  e meglio  credeva  , purché 
fatto  una  ragionata  e iialuraic  distribuzione,  li  punto 
più  importante  in  simili  casi  é che  ognuno  conosca 
e intenda  a colpo  d'occhio  razione  generale  di  lutto 
il  componimcnlo,  e b funzione  rispettiva  d'ogni  fi- 
gura. Ogni  artista  ha  il  suo  genio  a parte;  non  nego 
che  altri  avrebbe  per  avventura  trovato  un  partito 
più  maestoso  ed  espressivo:  io  mi  tenni  pago,  |)cr  la 
Cristina,  a una  specie  di  pompa  funebre,  mdrattn 
che  si  recano  le  coneri  al  sep<dcro:  e se  questo  mio 
inlendhnento  è ebbro  e si  legge  da  tutti  . son  con- 
tento • . t^este  parole  deirimmortale  scultore,  rife- 
rite da  Melchior  Mtssirinl  (f'ito  dt  A.  finora),  co- 
munque applicate  alle  sole  sua  prcslazioni , sì  pos- 
sono per  la  parte  estetica  ricevere  come  canoni  del- 
Tarte;  e noi  abbiamo  voluto  ritenerle  senza  cangb- 
menU>  come  precotti  artistici . perchè  niuno  può 
meglio  dare  preeeui  di  quello  ebe  sa  meglio  di  tutti 
operare;  perchè  pure  è lieve  cosa  al  lettore  da  questi 
partieotorì  assorgere  alle  generali  teorìe,  ed  in  nlUmn 
perchè  tutti  comprendano  corno  I sommi  ingegni  si 
librino  sull'ale  della  fanlasb , ma  guidali  sempre 
daUa  ragione.  — I mausolei  de'  Francesi , de'  Te- 
deachi  e degl'inglesi , non  ci  sono  gran  fatto  diaoo- 
statì  in  quanto  aùa  foma  dn  quello  che  abbbmo  detto 
degTItaliani  ; se  non  ehe  avendo  fra  essi  Tarchilet- 
tura  « cosi  della  « gotica  avolo  un  più  tango  dominio 
che  non  in  UaUa,  più  gran  numero  di  goUd  mauso- 
lei sonovi  proM»  di  loro,  che  presso  di  noi.— Nel  di- 
scorrerò poeo  b la  parto  storica  de'  msusolet . ah- 


bism  creduto  ben  fatto  di  omnMllere  questo  periodo 
deH’arle  gotica  : iroperoecbè  non  fu  di  grande  con- 
seguenza . né  di  lunga  durata  , e quantunque  molti 
tra  i Francesi  , e ()Ocbì  dotti  fra  le  altre  nazioni 
cerchino  di  rìmetler  in  oso  il  gotico,  l'ora  sua  è 
suonab.  e non  risolverà  mai  più.  o risorgerà  altrì- 
inenli.  Diversi  troppo  d’allora  ehe  invalse,  sono  1 no- 
tri  bisogni . le  nostre  idee . le  nostre  insUtuzioai  ; a 
se  può  taluno  per  capriccio  o per  altro  motivo  goti- 
camente architettare,  non  avrà  molti  seguaci.  1 go- 
tici mausolei  sono  una  frazione  dì  gotica  arebitetivra 
applicala  ai  sepolcri  : tu  vedi  in  essi  ordinurismento 
il  defunto  scolpito  disteso  sopra  ima  specie  di  bara 
o letto  mortuario , culle  mani  giunte  insieme  rite- 
nendo la  croce,  cogli  occhi  io  essa  fissi  o chiusi , « 
il  resto  delb  persona  avvolto  in  lunghi  panni  che 
lutto  il  coprono.  Questa  bara  o ietto  posa  su  d'un 
basamento , dal  quale  per  lo  più  s’elevano  quattro 
colonne  soltili,  ovvero  fàsci  di  colonnette  che  sosten- 
gono un  baldacchino  luanuoreo  lutto  traforalo,  er^ 
nato  di  forme  d'archi  a sesfaimlo.  di  festoni,  di  mer- 
letli , di  foglie  ripiegantesi  c d'altre  simili  gotiebe 
bcUuzzc.  Soventi  volte,  se  é innalzato  ad  un  guer- 
riero, questi  è rappresentalo  a cavallo  con  elmo. 
^pada  e torace  simili  a quelli  ch’egli  vestiva  ; se  ad 
una  pb  donna  o ad  un  benebUore  di  monasteri  o 
conventi . viene  efiìgialo  pregante  in  ginoccbìoae. 
Nei  mausolei  più  splendidi  ìaù  plinti,  sui  basamenti, 
su  per  le  colonnelle  e pei  pilastri,  non  che  nei  fregi, 
sono  praticale  delle  oiccbìetle  con  statuine , ovvero 
quest'ullimo  sporgono  fuori  posando  su  mensoleUe 
con  sopra  piccoli  baldacchinetti  : tutto  insotnma  (ee- 
(?eUuata  b ilisposizione  e la  statua  del  defunto)  quale 
nei  gotici  edilizii  ovninque  si  vede.  Onde  rimandia- 
mo a Gonca  AacHrrrrruiia  chi  amasw  di  meglio  oo- 
DOAcero  i particolari  e le  bai  di  essa.— Non  d siamo 
fermati  a discorrere  delle  aberrazioni  e stravaganae 
che  nei  secoli  delb  decadenza  dell'arle  deturparono 
spesso  i concetti  religiosi . che  incarnar  si  voleaao 
nel  bronzo  o nel  marmo,  e viobrono  il  decoro  che 
richiedono  i luoghi  sacri  e lo  chieee.  Sanale  le  fe- 
rite giova  tirar  un  veb  sulle  dcatrici,  per  non  rbl- 
zarlo  più  lino  a che  esse  minaccino  di  nuovamento 
aprirsi.  Ora  per  nostra  fortuna  sbmo  lungi  da  lifbUo 
pericolo  ; « U saremo  fintantoché  il  merito  avrà  le 
dovute  lodi , fiolanlocbé  il  vero.  U bello,  il  sublime 
saranno  l'unica  mela,  cui  tenderemo  noi , cui  ten- 
deraniK»  i nostri  artisti. 

MAY  ENNE  (Majbxjis)  (DirzaTiMurro  nuxa)  (^rogr.). 
«Dipartimento  delb  parte  interna  delb  Freocb, 
che  ha  per  confini  al  N.  il  dipartimento  dell*  Orno, 
al  S.  qiwllo  del  Maioo-e-Loin  , all'  £.  quello  delb 
Sartbe,  e all'O.  quello  d’IUe-e-Vibioe.  £ formato  da 
porzione  delle  antidie  province  dd  Maino  a deU'An  • 
giò,  ed  ascende  b sua  popolazione  a S6I,765  abi- 
tanti. Questo  dipartimento,  che  prende  il  nome  daUa 
Majenna , fiume  dia  lo  attraversa  in  tutta  b sua 
estensione  dal  N.  alS.,  è generalmente  composto  dì 
pbnure  ondulato  ; sabbioso  è in  generalo  il  suo  suolo, 
in  alcuni  loaghi  coperto  di  buona  terra  vegetale  e 
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fertiUasimo,  in  litri  ingmto  e tanto  poco  produttÌTo, 
che  i raccolti  che  vi  ai  fanno  non  bastano  al  conau- 
010.  Produce  r intiero  dipartimento  poco  fonnento, 
secala,  ono,  avena  e grano  saraceno,  quanto  sia  suf- 
fk'ienle  ai  bisogni  degli  abitanti  ; molto  vi  si  coltiva 
il  lino  e la  canapa  ; contiene  parimente  ima  gran 
quantità  di  alberi  fruttiferi,  specialmente  pomi  e peri, 
del  cui  frutto  si  fabbrica  iiioltiseimt»  sidro;  il  vino  vi  n 
raccoglie  in  poca  ipiantità  e non  buono.  Non  vi  sono 
romtiiii  le  praterie,  ma  col  meuo  delle  lande  e dei 
terreni  maggesi  s’alleva  molto  grasso  bestiame,  mon* 
toni,  che  danno  una  lana  assai  stimata,  e cavalli  pic- 
coli nm  robnsti;  vi  s*  ingrassano  pure  oMiali  e gran 
qminiità  di  poUaasi;  in  quasi  tutto  il  paese  produ- 
cono le  api  un  miele  eccellente.  Vi  sono  miniere  di 
ferro,  il  quale  viene  colà  lavorato  in  molli  stabili- 
menti, cave  di  marmo,  pietra  da  tàglio  e lavagna;  è 
spsffsa  similmente  in  tutto  il  paese  la  fabbrìcàxkme 
delle  tele,  e quelle  specialmente  dette  di  l^nl  e di 
Majenna  fbitnano  una  delle  principali  ricebetse  del 
dipartimento  ; vi  si  Canno  pure  tele  da  vele , bian- 
cheria da  tavola , calirot  ed  altri  tesanti  di  cotone, 
eec.,  e si  fabbrica  molta  bella  carta.  Il  commercio 
principale  di  questo  dipartimento  consiste  in  grani, 
vini,  sidro,  acquavite,  frutte,  cera,  miele,  polleria, 
tele  di  lino,  ferro,  marmo,  lavagna,  legna  da  bru- 
ciare. legname  per  febbriche  e oostruriom  marittime, 
eoe.,  ed  i tras|>orti  sono  resi  assai  facili  dalla  navi- 
gazione sulla  Majenna  e da  parecchie  grandi  strade 
regie  e dipartimentali.  Divide»  Tintiero  dipartimento 
in  tre  circondari,  che  sono:  Majbssa  . della  quale 
parliamo  più  sotto;  Lavai,  sulla  Majenna,  città  capo- 
Inogo  del  diparlimento,  di  mediocre  grandezza,  ma 
assai  irafneante,  con  un  ooli^po  ed  una  biblioteca  ; 
conte  46,000  abitanti,  ma  deve  la  prosperità  di  cui 
gode  allo  numerose  sue  fabbriche  di  tele  di  cui  si  fe 
un  commercio  ragguardevolissimo  nel  mercato  di 
quella  città  che  è il  suo  più  bello  edilìzio;  Chateao- 
^irrmsK,  piccola  città  assai  ben  flabbricala,  con  nn 
collegio  ed  una  società  di  i^coltura , centro  del 
commercio  dei  fili  di  lino  e di  canapa  di  tutto  lo 
sccwDpartimento.  — Manda  questo  dipartimento  cin- 
que membri  alla  Camera  dei  comuni.  —Questo  pacee 
anticaDiente  abitato  dagli  Àulfni  Cetumani,  fu  com- 
preso nella  Terza  Lionese.  A'  tempi  del  mndio  evo. 
fa  per  lungo  tempo  campo  alle  contese  fra  gl'inglesi 
tì  i Francesi,  e sobmenle  l’anno  1384,  venne  esso 
dehnìtàmentc  riunito  alla  corona  di  Francia  col  rc- 
Htante  paese  del  Maina. 

Mazosa  (Città).  — Capohiogo  di  circondario,  pic- 
cina ma  ptuttosto  bella  dttà  posta  sul  fiume  dello 
.stesso  nome,  con  mia  popolazione  che  non  eccede  ì 
9738  abitaDti.  I.o  sue  strade  sono  atrette  e irregolari; 
le  case  in  generale  vecchie  e non  bene  febbritate; 
ha  pci^  due  beile  piazze  pubbHebe,  la  maggiore 
ileikf  qaaU  adonta  di  una  bella  fontana,  due  chiese 
pnrocbiaH , nn'  cnlloglo,  ed  nn  palazzo  del  comune, 
che  è un  edifìzto  moderno  beUissimn.  Il  castello  go- 
tico dei  duchi  di  .Majenna  sta  sopra  una  roccia  a de- 
stra del  fiume , e di  quivi  si  gode  di  un  punto  di 
Encicl.  pop. — Tomo  Vili.  I' 


vista  assai  pittoresco  ; una  porte  di  esso  serve  ora  di 
prigione,  l'altra  è occupata  dal  mercato  delle  tele  ; 
divide  queste  due  parti  un  terrazzo  piantato  d’alberi, 
che  è un  delizioso  pubblico  paleggio.  Questa  città 
è il  centro  d’una  grande  fabbricazione  di  tela  c di 
fazzoletti,  e ne’suoi  dintorni  si  lavora  molto  ferro. — 
Deve  Majenna  la  sua  origine  a Jubel,  duca  di  Bre- 
tagna, antico  signore  del  paese,  il  quale  viveva  nel- 
r vui  secolo,  e vi  eoe  trasse  quel  famoso  castello.  Gli 
hqdesi  riuscirono  ad  impadronirsene  nri  4484,  dopo 
un  lungo  assedio  o ripetuti  assalti,  e nel  1373  (^rlo  is 
di  Francia  eresse  questa  città  in  ducato  col  titolo  dì 
pari,  in  favore  di  Orio  di  Ixirena,  che  preso  allora 
il  Utolodi  duca  di  Majenna.  L’anno  4671  il  cardinale 
Mazzarmo  fece  acquista  di  questo  ducato,  di  cui  fece 
dono  ad  Armando  Carlo  della  Porta,  dnea  Mazzarino, 
che  aveva  impalmata  Ortensia  Mancini,  nipote  dei 
cardinale. 

MAYEA  (Tobia).  — Dno  dei  più  grandi  astronomi 
moderni.  Nacque  il  17  febbraio  1783  a Marbachnel 
regno  di  Wurteinberg.  1 suoi  primi  fiossi  nella  car- 
riera scientifica  incontrarono  varìi  ostàcoli , di  cui 
egli  come  uomo  di  genio  seppe  trionfare.  La  storia 
della  sua  vita  si  riduce  a (piella  de’ suol  lavori.  La 
prima  opera  di  lui  che  comparve  nel  4743  fu  un 
Trattelo  delle  curve  per  la  eostriuìoiM  de'  probteiiM  dt 
geometria^  che  compose  colla  speranza  di  ottenere 
un  impiego  neU'arU^ioria.  Pubblicò  nello  stesso  anno 
un  /étiatUe  matenuUieo  composto  di  nna  serie  di  ses- 
santa tàvole  nelle  quali  sono  rapprosentàte  tutte  le 
parti  della  sdenia.  Dopo  quest’epoea  Uayer  si  oecupò 
più  specialmente  dì  astronomia,  e contribuì  non  poco 
alla  pubblicazione  delle  memorie  della  società  cos- 
mografica di  Nuremberg  col  titolo  di  Kosmogropài- 
$ehe  naehrichien  imd  smiónlungm.  Il  volume  del  1730 
di  questa  racooltà  contiene  le  sue  osservazioni  ed  i 
suoi  calcuU  sulla  librazioDe  delia  luna.  Il  nuovo  me- 
todo eh’  egli  impiegò  in  questa  importante  ricerca 
venne  poscia  adottalo  da  tutti  gli  astronomi  ; e la 
precistone  delle  attuali  tavole  astnmomiche  è in  gran 
parte  dovuta  a' suoi  lavori.  Nel  4734  Mayor  ri  sta- 
bili a Gottinga,  dove  fu  tetto  direttore  deU’ossorva- 
torio.  Ivi  dedicossi  ad  un  lavoro  continuo  e fece 
quella  serie  di  oasersazioni  che  tanto  illustrò  il  suo 
nomo.  Il  suo  scopo  era  di  verificare  i punti  fonda- 
menlaii  dell’astronomia,  le  riteazioiii,  la  posizione 
delle  stelle,  e specialmente  di  quelle  dello  zodiaco. 
Il  suo  4utalogo  zodiacale  contteoe  998  stelle  di  cui 
molto  vennero  osservate  anche  96  volte.  Allo  stesso 
oeserA-atorio  rannito  di  buoni  strmmenti  dovuti  alla 
munificenza  del  re  d'ioghilterra,  Ifeyer  torrnhiò  le 
tàvole  del  sole,  e le  celeberrime  della  luna,  intorno 
alle  quali  lavorò  fino  alla  sua  morte  ch’ebbe  luogo 
il  36  febbraio  476i.  Queste  tàvole  furono  dalla  sua 
vedova  mandato  a Londra  pel  cmicorao  al  premio 
delle  longitudini , e fruttarono  a costei  3000  lire 
sterline.  Maskeline  si  incaricò  della  pubblicazione. 
Le  opere  di  Mayer  dovevano  venir  pubblicate  da 
Uebtomberg  astronomo  di  Gottinga  e suo  amico;  ma 
nc  «<u*l  un  solo  volume  nel  4773.  In  e»o  Irovansi 
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^nrie  Memorie,  le  quali  tutte  fanno  tf»Umnnianu  del  i 
genio  particolare  di  questo  gÌov;uie  iitateniaUcx)  ed 
:i«lronouiu.  Osservasi  nello  luedcsioio  un  progetto  per 
deloruiinarc  più  csaltaincnle  le  variazioni  del  ter- 
inouielro,  eil  una  fonuola  per  assegnare  il  grado  me- 
dio <li  calore  cUe  c'onviene  a ciascuna  latitudine,  ed 
i tempi  dell'anno  nei  quali  debile  aver  luogo  il  mas- 
stnio  caldo  evi  il  massimo  freddo  : diede  pure  un  me- 
todo facile  per  calcolare  gli  eclissi  di  sole,  il  quale 
ha  grande  analogia  con  quello  di  Keplero,  tn  gran 
numero  di  scritti  e di  memorie  scieiililiclie  di  Mayer 
venne  pubblicato  a Pesi.  Ecco  le  principali;  tìfueri- 
zioiif  di  un  nuoto  globo  della  luna,  47SO. — Hifrazlom 
terrestri,  id.  — Ì)eifcrizione  di  un  nuovo  micronielro.—‘ 
Osxenazione  dc//>t7w»e  solare  del  MkH.  — fjoitgiun- 
zione  della  luna  e-  delle  stelle  osservate  nel  17^7  r 17^8. 
— /Voixi  c/«e  lo /imu  non  hit  atm^mfera. — .Vetnorie  stilla 
paralliiMi'  delta  luna  e sulla  sua  distilo  ro  dalla  tcrixi, 
dedotto  dalla  lunghezza  del  jmuiido  ii  sccoiuti.  /n- 
sbmrciom'  e dec/ina;ioni  detrailo  cnlainiluto  ded/rUe  dalla 
teoria.  — Ineguaglianze  di  (iioee.  Si  possono  consul- 
Inrc  le  .Memorie  deirucademia  di  Gulliuga,  c l'elogio 
di  .Mayer  scritto  da  Kaesluer. 

M \VK  tSi.Mo.sK). — tlclobre  coiuposiloro  di  musica, 
nacque  il  H giugno  4705  a Meadorf,  piccolo  villag- 
gio dell  Alla  Baviera.  Suo  |vadro,  organista,  gl’  insc- 
galli  i primi  rudiiiiciili  delia  musica,  por  la  quale 
mostrò  felieisMuia  dbposizione.  Dotato  di  buona  me- 
moria, all  ctà  di  8 anni  fu  in  grado  di  cantare  qua- 
lunque musica  a prima  vista,  ca  40  anni  di  eseguire 
sul  cembalo  le  suonale  più  dinicili  di  Schobert  e di 
Bach.  Entrò  in  quel  torno  nel  seminario  d'Iiigolsladt 
per  farvi  gli  stiidii,  e durante  il  tempo  in  cui  fre- 
quentò quella  scuola  iicgligenlò  la  musica  e il  piano; 
all'  uscire  dcU'l  niversitii  tà  dìé  uuuvameiUe  alla  cul- 
tura di  quclKartc,  c imparò  a trattar  varii  stromenli. 
Nel  4780  spintovi  da  varie  circosUnKC  si  i-ondussc 
al  paese  de' (irigioni,  c vi  si  trattenne  per  duo  anni, 
insegnandovi  la  musila;  si  purU»  quindi  a Bergamo 
por  istudiarvì  rarinonia  sotto  la  direzione  del  uiacstro 
di  cappella  Carlo  Ja'iizì.  (>ìù  senz'allra  guida  che  il 
proprio  istùilo  avea  compuslo,  fra  le  altro  cose,  al- 
cune can7.uncllc  tedesche  le  quali  visto  avean  la  luce  a 
Rnlisboiia.  Iz^nzi,  nuMliiKTC  maestro,  non  polca  per- 
fezionarlo, e i mezzi  peruniarii  di  Mayr  non  gli  per- 
mettevano di  jKirtarsi  altrove  in  traccia  di  più  valente 
uriiionisU.  Stava  anzi  per  ricondursi  in  patria,  stret- 
tovi dal  bisogno,  allorquando  i generosi  soccoi'si  del 
4'ontc  Pimenti  canonico  di  Bergamo  gli  diedero  diche 
continuare  i suoi  sliidJi  in  Venezia  presso  Kerdiiiandu 
Bertoni,  maesU'o  di  cappella  di  S.  Marco:  ma  (|uc$ti 
invc<-c  di  esercitarlo  sulle  diverse  specie  di  contra- 
punli,  di  canoni,  c dì  fugbo,  non  fc'  che  guidarlo 
col  consiglio  nella  composizione  di  pezzi  musicali,  c 
correggere  gli  errori  clic  vi  riscontrava.  Sifiatta  edu- 
caziuno  pratica  fu  la  spia  che  ricevette  il  Mayr  ncl- 
i'artc  dello  scrivere  ; vi  aggiunse  egli  stesso  la  lettura 
di  alcuni  ìhuììU  lUiri  dldaUici,  c delle  partizioni  di 
varii  celebri  .maestri.  — Dopo  scritte  alcune  messe  c 
parecchi  vespri,  coiiipese  nel  (791  l’oraUirio  Jacob  a 


Labatio  fugien*  pel  conservatorio  de’ MendicaoU  a Ve- 
nezia, che  venne  eseguito  alla  prcscnxa  del  re  6i 
Napoli,  del  gran  duca  di  Tum^na.  e dell'  arciduca 
governatore  di  Milano.  Tre  altri  oratorii . lAaPid,  Tìh 
Itile  ntatrimoniuM  e Sisara  scrìsse  egli  per  Venezia,  e 
la  Passione,  e il  Jefìe  per  Forli.  — Il  felice  successo 
di  tutti  questi  lavori , e il  conrìglio  di  Piecàani  che 
trovavasi  allora  a Venezia,  lo  animarono  ad  ablM«&- 
ciare  la  carriera  della  composizione  drammatica.  La 
prima  sua  opera  fu  la  Saffo  o i /liti  d«  apollo  Leu- 
cadio  che  fu  rappresentata  al  teatro  della  Fonica  a 
Venezia  nel  479i.  Da  quel  tempo  fino  al  18(4,  nello 
s|iazio  cioè  di  SO  anni  M'rìsse  da  ollanla  tra  opere  e 
cantale:  la  mandar  parte  delle  quali  furono  aceoile 
con  plauso  nelle  principali  città  d' Italia.  S’ei  non  fu 
dotato  della  facoltà  creatrice,  ebbe  però  tanto  mcriln 
da  essere  (‘onsiderato  come  il  tipo  dello  stile  dram- 
aiatico  del  suo  tempo.  L'aurora  della  carriera  di  Roa- 
siiii  segnò  il  tramonto  dì  quella  di  Mayr.  Questi 
non  era  stato  che  un  uomo  di  passaggio  ; il  suo  gio- 
vine rivale  era  destinalo  ad  operare  una  trasfori»»- 
ziunc  dell' arte.  L'attività  produllriec  di  Mayr  era 
stala  prodigiosa  ne'  primi  anni,  poscia  si  rallentò; 
nel  1801  gli  fu  conferito  il  titolo  di  membro  ono- 
rario del  eoll^io  filarmonico  di  Venezia  ; nell’  anno 
seguente  fu  Dominalo  iiiaostro  di  cappella  della  fiasÀ- 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore  a Bergamo  ; impiego  che 
conservò  fino  alla  morte  che  avvenne  ai  'i  dicembre 
del  184$.  Varie  onorifiche  proposto  ebbe  da  Londra, 
da  Usbona,  da  Dresda;  ma  la  sua  predilezione  per 
la  città  di  Bergamo,  e l'amore  che  {mneva  nella  vita 
pacifica  cb'ei  vi  godea,  lo  aniiuarouo  a rìnunziare  ai 
vantaggi  che  gU  vcuivaiio  oCTorti.  Per  questi  motivi 
non  accettò  la  nomina  di  censore  del  conservatorio 
reale  di  Milano  cui  era  stato  chiamato  per  dk^raSo 
del  vioerò  d'Italia  del  aprile  4807.  — La  direzioiie 
dell'  Istituto  musicale  di  Bergamo,  fondalo  con  de- 
creto 48  marzo  480$  e riorganizzato  con  decreto  6 
luglio  484  4 gli  fu  conferita  fin  dairorìgìne  sua. -£i 
v'  ii»»egnò  la  composizione,  c vi  formò  aUiovì  di  grido» 
fra'  quali  Donizzelti.  Lungo  sarebbe  il  citar  le  com- 
posizioni di  questo  maestro,  che  il  Fétis  ha  riportale 
ueU’aceurala  Biografia  universale  de' musici  aU’arUcoto 
che  lo  riguarda;  ma  direni  delle  opere  ìslrnitiveeiie 
ci  lasciò,  fra  le  quali:  la  DoUrniu  degli  slemenU  tnu- 
eicali  in  manoscrìlto;  Breve  tneiodo (f  accompagnamento, 
idem.  Citasi  di  lui  pur  anco  un  almanacco  musicale, 
c una  Dolisia  su  Haydn,  Bergamo  4809  in-B'*. 

MA7J:)PPA.  — lletman  , cioè  cumandante  in  capo 
dei  Cosacchi  dell'  Lkrania , divenuto  celebre  per  un 
poemelUi  del  Byron , ebe  ha  per  soggetto  la  Mia 
straordinaria  avventura.  Era  fifdhiolo  d'un  gentilaon» 
polacco  della  Podolia  e stette  per  qualche  letupo  In 
qualità  di  pafqpo  u^a  cwte  dei  re  Giovanni  Garìmiro 
(che  regnò  dal  4648  id  4688)  dove  rioevelle  una 
certa  educazione.  Tornato-  nella  nativa  sua  provineia, 
fece  amicizia  (wUa  moglie  d’uo  suo  vicino,  ed  essendo 
stalo  colto  dairoffean  marito , fu , socomIo  la  storia 
che  se  ne  conta  « legato  a uno  di  que'  fieri  cavalli  » 
che  errano  in  istato  presaochè  selvatico  ne’  dintorni 
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dell'bkmiii,  e H cavallo  fu  lasciato  andato  In  pioiia 
soa  balia.  l<o  spaventalo  animale  si  diodo  a correrò, 
nò  più  s’arrostò  finché  ^unse  nel  paese  dei  (IomiitIiì, 
dove  Maaoppa  , più  morto  che  vìvo  , fu  liberato  da 
quella  tremenda  ravaU*atura.  Klnvenuto  e (ornalo  a 
salute  dallo  eortesì  curo  dei  (Insacchi , entro  nella 
loro  milina  o sorse  a poco  a poco  al  grado  di  loro 
siipreaio  comandante.  Questo  romanzesco  racconto 
del  cavallo  ha  sembianza  di  cosa  imaginala  più  clic 
vera . e potrebhesi  ragionevolmonto  dubitare  so  sia 
possibile  ad  uomo  il  reggere  a una  corsa  senza 

perdere  la  vita,  t^iesto  punto  venne  finalmente  chta- 
rito  in  modo  soddisfacente  dalle  Memorie  del  con* 
temporaneo  Pamek  « pubblicate  pochi  anni  sono  in 
polacco.  Secondo  questo  scrittore.  Mazeppa  fu  legalo 
dall’offeso  marito  allo  stesso  suo  cavallo,  il  quale  ri> 
|wrtò  il  suo  padrone  a casa  ; ma  vergognando  di 
esMre  stato  esposto  a quella  ignominia  . risolvette 
di  sgoiubrare  il  paese  e dì  andarsene  tra  ì Cosacchi. 
Uiecché  abbia  potuto  Indurre  Mazeppa  ad  una  tale  j 
ilrlerminazione , fiitto  sta  che  egli  si  M'gnalù  Ix^n 
presto  per  forza,  per  coraggio  e anche  per  quel  po’ 
di  r«>gnizinni  ch’egli  nve.a,  di  modo  che  fu  fatto  aiu> 
tante  generale  e segretario  dell’  hetroan  Sanioilowich. 
e alla  morte  dì  questo  , avvenuta  nell’anno  IGH7  , | 
fu  eletto  suo  successore.  — I Otsacchi  dell’l  krania  , 
che  erano  stali  ridotti  a governo  dal  re  StefiinoKiiU 
tori  morto  nel  III86,  nel  I6k8  sì  ribellarono  contro 
la  l*olonia,  e non  potendo  mantenersi  in  indi|>en> 
denza,  nel  IfklA  si  sottoposero  allo  czar  della  Moscovia 
sMto  condizione  di  non  perdere  nulla  della  loro  ii> 
liertù  e dei  loro  privilegi.  .Ma  i Moscoviti  incouiin- 
ciaroBo  ben  presto  a violare  il  patio  e cen*avajio  di 
oenvertire  l’ Ukrania  in  provincia  i>er  governarla 
come  le  altre  parti  dei  loro  impero.  Nazeppa  ch’era 
molto  innanzi  nella  grazia  dì  Pietro  il  (brande,  al  quale 
aveva  reso  molti  segnalati  servigi , stava  in  grande 
sollecitudine  per  la  libertà  deiradottata  sua  patria  , 
e sì  vuole  che  nc  lamentasse  altamente  la  violazione, 
ma  indarno.  Le  vittorie  di  (^rlo  xii , re  di  Svizia  , 
indussero  Mazeppa  ad  entrare,  non  ostante  l’età  sua 
molla  (che  avea  circa  sottaiit'aiini) , in  praticiie  con 
quel  re  per  V indipendenza  dell'  I krania  . che  Carlo 
promMegti  di  stabilire  purub'  egli  si  fosse  seco  lui 
oollegato.  Questa  uegoziaziuno  venne  scoperta  da 
due  eolonnelU  deU'esercito  cosacco,  per  nome  Iskra 
eKocziibey,  che  ne  fecero  rapimelo  a Pietro  il  Grande: 
nui  questi  si  fidava  talmente  della  lealtà  di  Mazeppa, 
che , come  calunniatori , dìodegli  nelle  mani  i due 
eolonnelli  cui  egli  fece  decapitare.  Intanto  <!ario  , 
confonnemente  all’aocordo  fallo  con  Mazcqvpa  . la- 
sciata la  via  dì  Mosca  su  cui  marciava  , si  voIm>  a 
meuodi  per  unirsi  con  Mazeppa  o passar  l’inverno 
nella  ricca  Lkrania;  ma  i disastri  (m*caU  al  suo  eser- 
cito in  ima  marcia  che  fece  durante  il  ertidissiniu 
iiivemo  del  Ì70H-17U9  ridusselo  a grande  estremo; 
mentre  essendo  siati  seoperti  i disegni  di  Mazeppa  . 
Baturiii,  capitale  dell’  l krania  . fu  . dopo  una  dispc- 
nta  resistenza , presa  dallo  aruii  di  Pietro  . e .Àia- 
■leppa  , essendo  stutn  alihaudmialo  ^lall' est'rcito  . si 


uni  con  ahnini  pochi  suoi  soklsU  a (^rln.  Do|m*  la 
battaglia  di  Pultawa  si  ritirò  con  Carlo  sul  territorio 
tiirehiwo,  di>ve  mori  poco  appresso. 

MAZZ.A  (Asof;u>).— Il1u.slre  poeta,  nato  in  Purina 
di  nubili  |>urenli  , Il  16  novembre  4741  , stmliò  dn 
prima  in  ficaio,  cd  uUcse  prinnpnimeiile  alla  lingua 
greca  nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Passato  a 
l^dova  , studiò  la  gìiirisprudenzn  , la  teologia  . le 
lingue,  le  scienze  astratte,  ma  sopratiitto  si  dilettava 
di  udire  le  lezioni  del  celebre  Stellini  eil  ntlendeva 
parlicolarmento  alla  po«*sia.  Alle  canore  vacuità  fni- 
goniane  ed  alle  lui^ldezV.e  di  Cesarotti  egli  pensit 
dì  opporre  la  seinpiirìth  dei  elossiei.  P potò  mostrarsi 
ben  presto  libero  ed  originale  poeta  con  le  sue  odi 
Inaura  iìniionim , (Hi  rffeUi  tlrtUt  wns/rw  . //  tahnio . 
La  notU\  I LVmti  sui  dolori  di  ìfnrin  fVr^mr.  Sinnse 
aOnaroUi.  i.'  .intirogino,  L'autjttrio  ccc.,  i (juali  com- 
ponimenti gli  acquistarono  molla  rinoman/a,  cd  è da 
credersi  che  la  sua  nuova  maniera  di  pw‘lare.  [»iena 
di  recondite  dottrine  e splendida  di  vaghe  imagìni  . 
csmtribiiisM*  a rovesciare  il  g\istn  fnigoninno  trop|>n 
seguito  a quel  tempo.  Alcuni  lo  cnnletlero  il  primo 
do|H>  Dante  Ira  i poeti  filosofici  c sacri  ; ma  non 
vuoisi  dissimulare  che  il  suo  esempio  può  riuscire 
pericoloso  a chi  s'attentasse  di  seguirlo.  P:ire  che 
talvolta  ubbia  dimenticato  il  fiii<>  primario  della  poesia 
che  é di  «liletlarc  ; si  avvolge  in  ni^oinenti  ardui  . 
in  rime  malagevoli,  e si  rn'a  kintc  dinìcoltà  pel  solo 
piacere  di  superarle,  che  ben  «‘iiibra,  come  glì  scri- 
veva (Vsarotli  , che  ey/i  colesse  /«i//ore  tot  ceppi  ni 
piedi  e volare  eon  le  «li  legale.  Molti  passi  de'  suoi 
poemi  sono  pure  inintelligibili  per  quelli  che  non 
sentono  molto  avanti  nella  filosofia  c teologia  mistica, 
ina  ciò  è colfia  degli  argomenti  ; e l’autore  Ixm  lo 
prcsagiv.a  quando  scriveva  • DI  pochi  leggitor  vissi 
contento  ».  Questo  dotto  ciiltoro  delle  muse  vc-stl 
l’abili»  cblerìcalo  fino  all'anno  1777  . po*H-ia  nmmo- 
gliossi  dopo  avere  sofferta  una  malatlìa,  in  occasiono 
della  quale  ebbe  n eonos<*crc  che  la  sua  morte  non 
era  per  riuscin*  troppo  lagrimcvole  agli  erodi  che 
alloro  aveva.  Già  dal  476K  era  stato  chiamato  dal 
ministro  Du-Tillot  airimplegn  di  segroLario  dcll't'ni- 
versità  di  Parma,  e poco  dopo  alla  catedra  di  lingua 
greca.  Fu  uomo  grandemente  religioso  . univeisval- 
iiiente  stimalo  e rispHtato,  Morì  in  Purina  ncH’anno 
4HI7  e fu  onoralo  di  un  busto  . lavoro  di  Collina  . 
collocaU>si  nell’atrio  deUTnìversità.  P.  Toschi  ne 
incise  il  ritratto.  Le  sue  opere  furono  stampate  a 
Parma  in  8 voi.  presso  Giuseppe  Paganino,  ln-8^  e 
in-4^,  dedicato  a .Maria  Luigia  duchessa  di  Parni:i. 

: B pure  iin’wliziono  assai  stimata  wl  approvati  daH'au- 
lorc  quella  delle  sue /A*rju>  fatta  dal<]aptirro  In  Pisa, 
in  3 voi.  nel  I8I6-4KI8.  Angelo  Pczzana  scris.se  di 
questo  ìMuslre  poeta  una  bellissima  vita  clic  inserì 
nella  sua  <'.ontinHazhne  degli  Sfriffori  panuigiani. 

MAZZ.ARIM)  (Ciui.to  CardInalcV — Celebre  minìslro 
clic  governò  la  Francia  dnrnnlc  la  minorità  di  l.ci<;i  xiv 
(rerfil.  Figlili  di  Ifictm  Mazzarino  . noMIc  siciliano, 
egli  micquc  . lì  4A  luglio  dell’anno  ffiO?.  In  Iloi!i:i. 
s**conilo  il  parere  di  alcuni  . m.i  più  prttbahilmenie 
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a I^’ina  negli  Abrtizu;  aludiù  nella  capiUle  dell’orbe 
caloUco,  indi  paseò  nella  ^Kigna,  in  eia  di  17  anni, 
coH'abate,  poi  cardinale,  Girolamo  Colonna.  Pel  corso 
di  tre  anni  frequentò  in  quel  regno  le  scuole  di  di- 
rilUi  iirlln  l niversilÀ  dì  Alealù  e di  Salamauca.  Tor- 
nato a Houui  nel  , abbandonò  indi  a poco  la 
giurii^prmlenza  per  la  milìzia,  e nel  1625  fu  luaodato 
nella  Valtellina , col  grado  <li  capitano  ueU’i'sercito 
puuUUclo.  Posate  le  armi,  ripigliò  in  Roma  lo  studio 
delia  giurisprudenza,  fiiicbè  si  riaccese  la  guerra  per 
la  succeseiiuic  dei  ducati  di  .Mantova  o di  Monferrato, 
cui  presero  parte  la  Spagna  , la  l'raneia  od  il  i*ie- 
luuute.  Il  papa , cui  premeva  impedire  una  guerra 
della  quale  l' Italia  sarebbe  stata  il  campo , inviò  il 
Cardinal  Sacebetti  a Torino,  c Mazzanno.  ch’era  ad- 
detto a quel  prelato,  partì  con  esso  di  Roma  il  giorno 
stesso  che  cinse  la  laurea  dottorale.  Il  cardinale,  cui 
era  noto  il  raro  ingegno  del  giovane  Mazzarino,  lasciò 
a lui  rintiera  cura  della  negoziazione.  SacclieUi  tornò 
poco  stante  a Roma,  cunfereiidu  a Mazzarino  il  titolo 
d’ intcrnunzio  ed  il  potere  di  condurre  a line  le  pra- 
tiche di  aggiustamento.  Il  cardinale  Rarberìni,  nuovo 
K^to  del  papa  io  Piemonte,  ebbe  per  lui  la  stessa 
coiilidcnza  che  avuto  avea  il  Sacchetti.  \ hlesi  allora 
un  uomo  non  ancor  giunto  all'età  dì  30  anni , eoo 
un  titolo  di  poca  importanza,  intromettersi  fra  i di- 
versi potentati , trattare  in  nome  degli  uni  e degli 
altri,  c condurli  alla  pace.  Mazzarino  foce  a taluo|>o 
varie  gito,  una  delle  quali  fu  rorigine  della  sua  for- 
tuna. Recatosi  nel  16S0  a Lioue,  vide  Luigi  xiii,  ed 
ebbe  un  lungo  abboccamento  con  Riehelieu,  il  quale 
concepì  per  lui  la  più  alla  stima.  Si  narra  persino 
che  il  cartlinale  diresse,  airuscirc  di  quel  colloquio, 
ch'egli  aveva  favellato  col  più  grand'uomo  di  Stato 
che  avesse  mai  conosciuto.  Sentendo  .Riehelieu  di 
quanta  importanza  sarebbe  stato  per  b Francia  l'a- 
vere inltalb  un  uomo  destro  e ad  essa  ligio,  giunse 
a cattivarsi  l'animo  del  giovane  diplomatico  ebe  ib 
quel  momento  si  dimostrò  aperUmente  bvorcvole 
agli  interessi  della  Franeb.  Morto  \ itlorio  Amedeo  i, 
duca  di  Savob , suo  figlio  accordò  a Mazzarino  l’ in- 
tiera sua  confidenza , e questi  avendo  ripiglbte  le 
interrotte  pratiche  di  a^^uslamento,  riuscì  a fermare 
nn  tratbto  di  pace  tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli  che 
guerreggbvanu  per  l’acquisto  di  Casale  {otiob.  1650). 
Tale  pace  fu  coulermata  l'anno  dopo  col  trattato  di 
Chcrasco,  il  quale  fu  iiegoaiato  dal  Mazzarino.  Questi 
fece  avero , con  un  particoUre  suo  siratagenuna  , b 
città  di  IMnerolo  alla  Francia , il  che  gli  meritò  b 
riconoscenza  di  Luigi  xm  e di  Hiebeliau.  .Nel  1652, 
Mazzarino  depose  ra.ssiaa  militare,  ed  ottenne  un  be- 
nefizio ed  una  carica  di  referendario  nclb  canceUeria 
pontilicia.  Tale  ricompensa  non  era  proporzionata  ai 
suoi  meriti  ; maJ  partigiani  della  Spagna  lo  aveano 
sez^itato  presso  il  pontofieo  Urbano  viii.  Nel  165(i, 
fu  creato  viee>legato  in  Avignone,  quindi  immedia- 
tamente aiuizio  straurdifiario  alb  corte  di  Francia. 
Riehelieu  lo  accolse  con  grande  onore  o lo  albei^ò 
nel  suo  proprio  palazzo.  Richiamato  nel  1636,  Maz- 
zarino fece  ritorno  in  Roma,  ove  sostenne  aperlamenlo 


gl'  intoressi  delb  Francia,  intanto  il  re  Lu^  xw , 
volendo  rimunerare  le  Unte  prove  di  devozione  da- 
tegli dal  Mazzarino,  avea  chiesto  per  lui  il  cappello 
cardinalizio  ; ma  il  papa,  dominato  allora  dai  nome- 
rosi  nemici  dell’abile  suo  negoziatore,  non  aderì  alb 
domanda  del  re.  D'allura  In  poi  Mazzarino  si  dedicò 
irrevocabilmenle  alb  Franrb.  Chiamato  da  Ricbelteo, 
partì  d' Iblia,  nel  principio  del  4630,  e si  trasferì  a 
Parigi  presso  il  cardinale.  Nel  46àO  venne  da  raso 
mandato,  in  qualib  di  ministra  straordinario,  in  Pie- 
monte, ove  cooperò  grandemente  a conchiudere  (di- 
cembre 46àl)  un  irattoto  fra  b duchena  dì  Savob 
e i di  lei  cognati,  i quali,  sostenuti  dalla  Spagna,  le 
contendeano  b tutela  del  iìgUuuIo.  Mazzarino  ottenne 
allora  il  cappello  ])«?r  lui  chiesto  da  tanto  tempo  (16 
dicembre  16àl).  — Riehelieu  lo  racoomandò  , mo- 
rendo, al  re , e se  Mazzarino  non  gli  succedette  nel 
tìtolo,  fu  di  fatto  il  primo  ministro  di  Luigi  xm,  poi- 
ché ebbe  b direzione  di  UilU  gli  aftiri.  Hiebeiiea 
avea  governato  col  terrore  ; Mazzarino , alieno  qual 
era  per  carattere  da  sifbUo  estremo  espedienie,  volle 
governare  coUa  moderazione  e farsi  degli  amici. 
Fece  perbnto  uscire  dalb  Bastlglb  le  vìttime  del  suo 
predecessore  , richbmò  parecchi  membri  del  Parla- 
mento esiUati  e contribuì  mollo  alla  rìconcilbzionc  del 
duca  d'Orléans  col  re. — Luigi  xiii  prevedendo  vicina 
b sua  morte,  rompttse  un  consiglio  dì  reggenza,  in 
cui  fece  entrare  il  Mazzarino,  conferendo  a lui  ed 
a tutti  ì suoi  colleglli  il  titolo  di  ministro  di  Sbto. 
— 'Colb  morie  del  re,  avvenuta  li  13  maggio  16%5, 
cominciò  per  Mazzarino  un'era  novelb.  £gU  adoperò 
tutta  la  sottigliezza  del  suo  ingegno  a rendersi  fa- 
vorevoli le  persone  cui  premeva  avere  a sé  devote. 
Si  assicurò  del  favore  del  duca  d'Orlcans,  provan- 
dogli essere  sbto,  per  opera  sua,  creato  capo  del 
consiglio  di  reggenza;  si  amicò  11  principe  di  Condè, 
facendo  dare  il  comando  degli  eserciti  al  duca  di 
Eiighien,  suo  figliuolo.  La  persona  però  che  più  gli 
slava  a cuore  dì  avere  dalla  sua  era  b regina  ma- 
dre, Anna  d'Austrìu,  b quale  non  vedeva  in  lui  che 
una  creatura  del  Riehelieu , suo  personal  nemico. 
ClùesUi  |>erciò  alla  regina  b sua  licenza  dairufficio 
dì  consigliere  di  reggenza,  esempio  che  venne  se- 
guito da  tutti  i suoi  colleghi,  finse  di  volersene  tor- 
nare a Roma,  ma  |>ose  ad  un  tempo  in  oliera  ogni 
mezzo  per  farsi  ritenere.  1 suoi  amici  s'interposero 
presso  la  regina,  b quale,  fattosi  confermare  il  ti- 
tolu  di  reggente  dal  Parbmenlo,  acconsenti  a gio- 
varsi , almejio  per  qualche  tempo,  dei  consigli  del 
(tardinalc,  il  quale  pose  in  opera  ogni  arte  por  ren- 
dersi ben  accetto.  Indolente  per  natura,  essa  trovava 
nel  cardinale  un  ministro  piesio  d’attività  e di  cogni- 
zioni , e confidava  di  poter  conservare  con  esso  la 
supremu  autorità.  Mazaarino  acquistò  in  breve  un 
grande  impero  sull’animo  delb  regina,  e la  indusse 
a sacrilìcai^i  lutto  b persone  che  avevano  fino  al- 
lora goduto  di  maggior  infiuenza  nel  governo  dello 
SbU).  Rimoaii  tnlli  iauoì  nomici , il  cardinale  divenne 
di  fatto  il  solo  reggenlc  dello  Sbto,  col  titolo  di 
primo  luinislro.  Kgìi  ripigliò  l'csecusiooc  di  tutte  le 
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graudi  idee  di  Kicbelieu.  Le  Francia  fu  rispeUata  al 
di  fuori;  neiriatemo,  lutti  i partiti  si  atrineero  gra- 
datamente airautorìtà  reale,  e la  quiete  fu  ben  to- 
sto raasodata,  mercé  la  politica  conciliatrice  del  Maz- 
zarino. Tale  calma  durò  quattro  anni.  Li  24  ottobre 
4648,  venne  fermata  la  pace  detta  di  Vestfalia,  colla 
quale  la  Francia  acqui«*tò  daH’Auslria  un  grande  ac- 
creecimenlo  di  territorio,  ed  a Mazzarino  vuoisi  at- 
tribuire di  aver  condotto  a termine  sì  vantaggioso 
trattato.  — L'alto  stato  cui  ere  salito  .Mazzarino  su- 
sdb'i  contro  di  lui  una  turba  d'invidiusi , i quali 
vedcx-ano  di  mal  occhio  uno  straniero  padrone  quasi 
assolalo  della  Francia.  1 cortigiani  posero  in  ridicolo 
la  sua  persona,  il  suo  fiire,  la  sua  pronunzia;  né  qui 
si  fermarono  i nemici  del  cardinale.  Il  Parlamento, 
tenuto  lungo  tempo  a freno  dalla  mano  potente  di 
Hichelieu,  rimise  in  campo  le  stie  antiche  pretese  di 
intervenire  nelle  fsci'ende  dello  Stato  col  mezzo  di 
rinMstranze  . e col  rifiutare  il  registramento  degli 
editti.  Alla  notizia  della  vittoria  di  Lens,  Mazzarino 
risolse  di  tentare  un  colpo  ardito,  e diede  ordine  di 
arrestare  i capì  dciropposixione  parlamentare,  i pre- 
sidenti BUnemesnil  e Cbarton,  ed  il  consigliere  Brous- 
sel.  Fra  il  giorno  26  agosto  4648,  e rattenzione  ge* 
nerale  era  UUlratta  da  una  gran  festa  nella  chiesa 
di  >n«lra  Donna.  La  nuova  dell’arresto  dei  membri 
del  Parlamento  si  propaga  come  il  lampo  nel  popolo, 
il  quale,  considerando  i membri  del  Parlamento  come 
altrettanti  suoi  difensori  zelanti  e disinteressati  , 
corre  alle  armi  cd  abbarra  le  strade.  (Quella  fu  la 
giornata  detta  delle  Barrkatt,  colla  quale  ebbe  prin- 
cipio la  prima  guerre  civile  della  Fiosuà  (rrdt),  in 
cui  fii  vista  r alta  aristocrazìa  tentare  V ultima  sua 
prova  contro  il  regio  potere.  Il  pretesto  messo  in 
campo  dai  varii  partili  era  di  ottenere  la  emul- 
sione di  Mazzarino  , il  quale  venne  proscrìtto  dal 
parlamento  come  |)erturhalore  della  quiete  pubblica. 
La  regina  fu  costretta  di  lasciare  Parigi  e ripararsi 
a Saint-Gcrmain  col  giovanetto  re  ed  il  suo  ministro. 
Allora  fu  risoluto  in  consiglio  di  ridurre  i ribelli  colla 
forza.  Mazzarino  fece  ammettere  U mezzo,  suggerito 
da  Le  Tellier,  di  affamare  Parigi  e strìngerla  d'as- 
sedio (gennaio  1642).  11  prìncipe  di  Condé,  che  so- 
steneva allora  il  partito  della  corte,  si  adoperò  a che 
si  venisse  ad  un  aggiustamento  col  partilo  parlamen- 
tare. l4i  pace  venne  concliìusa  l‘4 1 marzo,  e la  quiete 
parve  intieramente  ristabilita  ; ina  Condé , pieno  di 
baldanza  pei  servigi  da  lui'  resi , ne  richiedeva  il 
premio  con  un'alterìgia  smodata,  e diveniva  ribelle  a 
forza  di  pretese;  contrariava  il  cardinale,  lo  trattava 
con  disprezzo , e si  opponeva  apertamente  alla  re- 
gina. Allora  Mazzarino  indusse  (piesta  a far  arrestare 
il  priucìpe  di  CunUé  cui  principe  di  Conti  suo  fra- 
leiio,  e il  duca  di  l^ngueville  suu  cognato.  In  con- 
seguenza di  ciò  la  guerra  civile  si  esteso  rapida- 
mente nelle  province,  c Mazzarino,  risolulodi  spegnere 
quel  vasto  incendio,  si  recò  incontanente  contro  la 
Boigugna  con  Anna  d'Austria  e col  giovane  Luigi  xtv; 
<|tiindi  mosse  contro  la  Normandia,  donde  espulse  la 
«iiichcssa  di  Longueville  : c pei  Poilù  andò  a sotto- 


mettere la  Guienna.  Il  cardinalenveva  in  pari  tempo 
a sostenere  un'altra  guerra  non  meno  viva , quella 
cioè  dei  libelli , detti  marzorìna/e  . che  andavansi 
ogni  dì  più  moltiplicando  contro  di  lui.  Insensibile 
a quelle  satire,  soleva  dire  ; iasciamoti  pure  sfogttrt 
ed  operiamo.  Egli  intanto  aveva  condotta  a buon  fine 
la  guerra  delle  province,  cd  il  re  era  rientrato  in 
Parigi.  Ma,  unitosi  il  duca  d'Orlcans  col  Parlamento, 
scoppiò  contro  il  cardinale  una  nuova  tempesta  mi 
gii  fu  forza  di  cedere.  .Nel  mese  di  febbraio  del  4653, 
non  avendo  più  nulla  a sperare,  itsel  dì  Francia,  e ri- 
cusando l'asilo  che  gli  offerivano  gli  Spaginioli,  si  rì- 
Urò  a Bnihl  presso  l’elettore  di  Colonia,  suo  amico. 
Dopo  di  aver  profferito  una  sentenza  che  lo  bandiva 
in  perpetuo  dal  regno,  insieme  colla  sua  famiglia,  il 
Parlamento  ordinò  contro  lui  un  processo,  c statuì 
fosse  sindacata  1u  sua  amministrazione.  Mazzarino  in- 
tanto dal  suo  ritiro  governava  la  regina  c lo  Sialo 
iLssoliitamente  come  quando  era  a Parigi.  Le  Tellier, 
Servien  e Lionne , creature  del  cardinale,  rientra- 
rono nef  consìglio  ; finalmente  , quando  tutto  pai*>e 
disposto  pel  ritorno  dì  Mazzarino,  qnesti , nu>sso  in- 
sieme un  piccolo  esercilo  di  7 in  8 mila  uomini , 
.sotto  il  comando  del  inareatdaUo  d'  Hocipiincourt . 
mandatovi  dalla  regina,  entrò  in  Francia  sotto  pre- 
testo d’impedire  Tunione  del  principe  di  Condé  cogli 
Spagniioli.  IjA  regina,  dal  canto  suo,  mosse  contro 
la  Guienna,  e stanziatasi  con  tutta  la  corte  a Poitiers. 
fu  in  breve  raggiunta  dal  Mazzarino,  il  quale  ripigliò 
la  sua  autorità  e il  titolo  di  primo  ministro,  e tornò 
quindi  trionfante  nella  capitale.  Ma  gli  umori  non 
erano  ancora  del  lutto  sotlali.  Entralo  poco  dnpu 
Condé  in  Parigi  e riunitosi  col  duca  d'Orléans , i 
nemici  del  ministro  rialzarono  la  fronte;  il  Parlamento 
dichiarò  il  duca  d’fh'léans  luogotenente  generale  del 
regno,  sebbene  il  re  fosse  maggiorenne,  cd  il  prin- 
cipe di  CiOnde  generalissimo,  finché  Mazzarino  stesse 
in  Francia  e prìcassr  il  re  della  sua  /ibrrtd.  Mazzarino 
per  togliere  alla  ribellione  una  causa  od  un  pretesto, 
deliberò  di  uscire  una  seconda  volta  dal  regno  e riti- 
rossi  por  brcvetempoaBouillon.  Quelli  però  furono  gli 
ultìmisforzi  del  partilo  della  Fionda,  il  quale,  peri'osso 
nella  persona  del  cardinale  di  Relz,  imprigionato  a 
Vincennes,  non  lasidò  più  che  rimembranze  uimlìanli 
e ridicole.  Mazzarino,  stimando  di  poter  ritornare  fra 
breve,  visitò  le  frontiere  e l'esercito  che  si  batteva 
contro  Condé.  e rientrò  in  Parigi  li  5 febbraio  4655. 
Il  re  gli  mosse  incontro,  ed  i principi , i grandi  , il 
parlamento  si  recarono  a complimentarlo  ; gli  fu 
data  una  magnifica  festa  nel  palazzo  comunale  . in 
mezzo  alle  acclamazioni  generali.  I tempi  procellosi 
erano  passati , e si  rispettava  in  lui  una  fortuna  cui 
tante  traversie  non  avevano  potuto  abbattere.  Mazza- 
rino esercitò  ancora  per  otto  anni  un'autorità  asso- 
luta. Nel  4655,  concbìuse  nn  trattato  eoiringliillerra. 
die  riuscì  a staccare  dalla  lega  cb’esia  stava  per 
formare  colla  Spagna.  Alla  morte  dell’  imperatore  , 
tentò  invano  di  togliere  I»  corona  imperiale  alla 
casa  ({'.Austria,  sostenendo  I cicUoi'e  di  Baviera.  Fi- 
nalmente . li  7 novembre  4658  , fu  conchìiisa  da 
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Maziarino  la  celebre  pace  della  dei  Pirenei,  tra  Fran- 
cia e Spagna.  Tale  pace,  che  fu  il  maggior  titolo  di 
gloria  di  MazzarlDO,  portò  a compimento  il  trattato 
di  VeatlaUa.  c collocò  la  Francia  in  quel  grado  cui 
la  S|>agna  ora  salita  sotto  <^rlo  v.  (x>n  essa  fu  aperta 
la  grand’epoca  che  nella  storia  prese  il  nume  di 
secolo  di  Luigi  XIV.  Con  quel  trattato  di  pace  fu 
pure  oonchUifM)  il  matrimonio  del  re  di  Francia  con 
l'infanta  di  Sfmgna.  Tornato  a Parigi , la  sua  salute, 
già  infiacchita  daireccosso  della  fatica,  andò  sempre 
|iiù  languendo.  Sentendosi  vicino  a morte,  fece  ogni 
sforao  per  istabilire  nella  oonfideoxa  dei  re  le  sue 
creature , Le  Teilicr,  l.ionnc  e Colbert . cui  fidalo 
aveva  le  più  huporUnti  Cacccnde.  Diresi  a sua  gloria 
che,  negli  ultimi  suoi  colloquU , dic<le  al  monarca  il 
l'uiisìgiio  di  governare  da  sè.  f^li  mori  li  9 marzo 


Cardinal*  Slaasarino. 


1661  a Vìncemies  oVerasi  fallo  trasportare.  Il  re 
prese  il  lutto  e gfi  fere  celebrare  magnifiche  esequie 
nella  catedrale  dì  Parigi.  -~iSsiste  intorno  al  cardi- 
nale Mazzarino  una  gran  diversità  di  opiiùoiii.  Se  si 
considera  il  suo  governo,  per  quel  che  spetta  alFamnii- 
ni>traxionn  interna  del  regno,  molti  sono  i rimpro- 
veri che  gli  si  possono  fare  : egli  lasciò  languire  il 
cnnimcrrk),  In  marineria,  le  finanze;  qui*ste  in  ispeeie 
mino  si  disordinalo  clic  il  sovriiilofidenle  Fouqticl 
dis5<;  più  volte  a Luigi  xtv  : « Non  vi  è denaro  ncl- 
IVrario  di  V.  iti.,  ma  il  ordinale  ve  no  imprcsleni  >. 
infatti  egli  lasciiò  phi  di  900  milioni , cd  i mezzi  dei 
ipiali  si  era  servilo  per  accumulare  (|ueslc  ingenti 
rii*chuxze,  dùttostiiunt  i|unnla  fo?«c  la  sua  rapace 
avidità.  Traoairó  inoltro  roducttimiL*  del  re  . por 
(laiirn  di  troppo  filnminarfi'il  tùnvtiiin  prinei|>c.  c di 


affrettare  In  tal  guisa  il  teriuino  della  propria  polema. 
— 11  parallelo  di  Richelìeu  e Mazzarino  venne  teolato 
da  parecchi  autori,  alcuni  dei  quali  hanno  uullocato 
Mazzarino  al  di  sopra  del  ministro  che  gli  hi  scala  al 
supremo  potere.  Ecco  quanto  ne  dice  (Willard:  • Ove 
I si  esamini  di  quale  utilità  sono  stali  |>el  mondo,  è 
certamente  meglio  aver  sedalo  turbolenze,  che  averne 
fatto  nascere  ; è meglio  aver  lerioinato  la  guerra  di 
Treni' Anni,  che  averla  mantenuta  e raccesa;  la  pace 
di  Vestfalia  e quella  de’  Pirenei  sono  due  epoche  che 
innalzano  Mazzarino  al  di  sopra  di  liichoUeu,  e dei 
più  grandi  ministri.....  Siffatti  monumonli  di  paoe 
superano  di  gran  lunga  il  vanto  dì  aver  invcninto 
mezzi  nuovi  o rinnovato  mezzi  antkJil  di  perturbare 
l'Europa  •.  Ed  invero  rautorità  reale  sì  trovò,  alla 
9 morto  dei  .Mazzarino,  notcvulmcnle  accresciuta  : im 
rispettata  all  estero.  non  aveva  più  nell'  interno  fin 
zione  alcuna  a combattere.  Il  trionfo  del  ininiatre, 
dopo  quaitr’anni  di  resistenza,  aveva  disposto  gl» 
animi  aU’obbedienza.  — Mazzarino  aveva  la  più  bella 
fisonomia  ìinaglnabile ; occhi  vìvaci,  bocca  proparilo- 
nata,  naso  regolare  , viso  aperto  : pronto  d’ing^ino 
ed  insinuante  ne’ suoi  modi,  riusciva  agevolmenla  a 
farsi  amare  da  chi  gli  andava  a genio  ; ora  destris- 
simo in  ogni  aorta  rii  giuoco. — V^i  A.  Dazio,  Storùi 
di  Fmneia  mMo  il  nUnlstfro  del  Cardinal  Mazzarina^ 
Parigi  I6V9,  9 voi.  Ìo*41\ 

MA'i^XX^in  (Aijcssio  Simmaco). -insigne  leUeralo, 
sorti  i natali  nel  boigo  di  Santa  Maria  poco  Unigi  da 
Capua , nel  468A.  Ebbe  per  mala  venture  maestri 
ignoranti,  e si  educò  di  per  se  stesso  ai  buoni  shidii: 
Studiò  il  greco,  l'ebraico,  il  latino y e |>eoelrò  saga- 
rem  ente  neirerudita  antidiilà.  Era  alunno  nei  semt- 
narìu  di  Napoli,  e ben  tosto  ne  divenne  moderatore 
e v'  introdusse  lodevoli  ammaestramenti  e retti  oo> 
sluinì.  Manifestatosi  in  lui  talento  emioentc  per  l’e- 
ducazione , gli  fu  aRùlata  altresì  la  rùtauraziooe  dei 
seminarìi  di  t^pua  e d'Averaa.  In  mezzo  a si  selle* 
cite  cure  trovò  tempo  d'illustrar  la  storia  di  Capua, 
e dettò  il  commentario  DeiranfUeatro  ca$»pano,  in  coi, 
tra  l’altre  cose,  dimostra  che  questa  città  «ra  la  prima 
delie  diciotto  colonie  romane  esistenti  in  Italia.  Questo 
lavoro  e altre  dotte  sue  diatribe  sparsero  il  nome  suo 
in  tutta  Italia  e in  gran  parte  d'  Europa,  c delle  ca- 
I ridie  e degli  onori  ecclesiastici  a cui  fu  invitato , 
j quello  solo  accettò  di  spositore  della  Bibbia  ueU'tni- 
] vergila  di  iNa|>oli.  Incessanti  furono  nel  grande  argo* 
; mento  le  sue  lucubrazioni,  immenso  le  sue  rieercho, 

I le  quali  gli  acqinstarono  meritamente  la  fama  dì  ora- 
I colo  dei  Ubrì  santi.  Di  mano  in  mano  ululò  compì- 
landò  il  suo  Spiàlegium  òiMteum  che  neoe  a buon 
<iriUo  repniato  un  U'soro  non  solo  di  sacra,  ma  an- 
«^ora  di  profiun  erudizioue.  Eì  fu  che  Omero,  Esiodo; 
Erodoto  . Platone  cd  akri  autori  aiiticiiì  a lui  fiiiiii- 
liari  opporlunainonto  ronlfibuiscano  all'illustrazioiie 
delle  sacre  lettere.  Cmofiosc  ollredriò  più  trattati, 
e sulla  melropolitaiia  di  Napoli  di  cui  era  canonico>v 
0 sul  ditik'o  quiriniaDo,  o sopi'u  gli  atti  de'santi  mar< 
tiri  (tciiiiaro  e compagni,  e sopra  altri  aigumeiiti  iU 
lusti-alivi  della  sacra  e della  profona  istoria.  Ma  nn»> 
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«nn' opera  M>llevò  il  nomo  del  Mazzoerhì  a r)  alto 
grido  quanto  il  suo  f>})M/neiitaWo  sopra  h duf  tciro/e 
rrnrhmsi  . coaì  rhiamate  perchè  scoperto  nelle  per^ 
linenco  della  città  d’ Eraclea  nella  Magna  Grecia. 
Benché  settuagenario  , ci  rifornì  questo  suo  lavoro 
di  Irascendeiilc  sapere,  in  cui  tutto  è originale,  ro> 
condito  c nuovo,  il  Ronafi^o  e f^rlo  Le  Beau  nc 
lian  le$»ulo  un  giusto  c ragionato  elogio.  11  Mazzocchi 
fu  , a vero  dire , un  fiume  di  erudizione , ma  fiume 
che  trabocca  talora  e diverge  in  digressioni  lontane 
dalPunità  deU’argoniento.  Desiderato  universalmente 
ei  mancò  ai  vivi  nel  di<*embre  del  1771. 

MAZZOLA  (KaAvcasco)  (r.  Pasmigiakìso). 

M.AZZOM  (Ucoro). letterato  insigne,  nacque  a 
Cesena  nel  0148  da  nobilissimi  genitori.  Apprese  in 
patria  gli  elementi  delia  lingua  latina,  in  Bologna  le  let- 
ter<‘  griH’he  e le  ebraiche,  c in  Padova,  da  Pcdcrì<’x> 
Pendasio,  la  filosofia.  Fornito  di  moltiplici  cognizioni 
e di  sempre  maggior  trasporto  onde  ampliarne  il 
mimern,  si  restituì  alla  casa  patema.  >on  molto  dopo 
egli  avea  poste  in  ordine  le  già  ideate  suo  conclu- 
sioni sopra  quasi  tutti  i rami  deli'ninano  sapere  , 
e queste,  ad  imitazione  di  Giovanni  Pico,  si  dispose 
a sostenere  pubblicamente  contro  ogni  classe  di  op- 
positori. Le  lesi  oltrepassarono  lo  cinquemila.  Nel 
Uuupio  di  i^n  Domenico  di  Bologna  ebbe  luogo  il 
solenne  conflitto  , e il  Mazzoni  trionfò.  — La  fama 
del  suo  sapere  pervenuta  a notizia  di  Gregorio  xm  , 
fu  da  questo  chiamalo  a Aoma  e gli  venne  addossato 
un  duplìm  impiego,  quello  cioè  di  attendere  iasìeme 
con  altri  Nolenti  uomini  alla  correzione  del  calenda- 
rio, e quello  altresì  di  esaminare  i libri  da  proibirsi 
e da  registrarsi  conaegnentemenlo  neU'Indice  novel- 
bmeote  istituito.  Kicondotlosi  poscia  in  patria  , fu 
|M>co  filante  chiamato  a Pisa  a dettarvi  filosofia  ed 
ascritto  alParademia  della  Crusca  allora  nascente. 
Clemente  vm  il  volle  presso  di  sè.  o lo  inviò  oratore 
alla  repubblica  vciiela,  donde  tornando  infermò.  Ke- 
stitidtosi  in  patria  , sperando  di  ristorarsi  In  salute 
col  benefizio  deìParia  nativa  , v'incontrò  invece  la 
morte  il  di  40  aprile  1598,  in  età  di  49  anni.  Multe 
opere  del  Mazzoni  btalmente  perirono  inedite.  La 
stampa  però  ne  ha  preserv'ate  alcune , lo  quali  sono 
più  che  bastanti  a somministrarci  un’  idea  della  va- 
stità dulia  sua  mente.  In  quella  ciregli  chiamò  I>e 
frfpftW  rifa  ei  ripartisco  la  somma  delle  scienze  nella 
vita  attiva . contemplativa  e religiosa  ; in  questo  la- 
voro dimostra  vasta  erudizione  e copia  d*  ingegno 
superiore  di  molto  aH’ctà  giovanile  in  cui  lo  .scrisse; 
cosi  il  Brucherò,  Hist.  crit.  phil.,  voi.  iv,  pag.  149. 
La  sua  più  ragguardevole  produzione  , per  tacer  di 
tant’altre , è la  Difesa  di  Dante,  divìsa  In  9 volumi  : 
offre  queste  un  grande  apparato  di  cnidìziono  e di 
sottili  ragionamenti  sull’ arte  poetica.  Per  essa  venne 
il  Mazzoni  esaltato  con  somme  lodi  ed  appellato  per- 
sino • uomo  portentoso  c fornito  di  divino  intelletto  ». 
Il  Serassi  dettò  una  cniditissima  vita  del  Mauoni , 
Roma  4790,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore,  c cosi 
alla  biografia  che  ne  lasciò  il  Corniani  nei  Secoli 
della  ItUeratura  italiana  ecc.  al  vcd.  i,  536. 


M\ZZr<XlHELLI  (conte  Gk).  Maria). — RnHlilìssinin 
giureconsulto  e biografo,  nacque  a Brescia  nel  1707. 
Uc’suoi  felici  progressi  negli  studi,  specialmente  nella 
erudizione  letteraria  , diè  ben  presto  un  bel  saggio 
nelle  IS'otizie  storiche  e critiche  intorno  alia  tita  e tujli 
scritti  di  .Archimede , che  videro  la  luce  in  Brescia 
nel  4737.  Quivi  espone  le  invenzioni  del  celebre  Sl- 
raeusano  , vi  disamina  il  famoso  Incendio  delle  navi 
del  console  Marcello,  incendio  che  si  annunzia  ecci- 
tato dagli  specchi  ustorìi  fabbricati  c posti  in  opera 
da  Archimede,  c ne  revoca  indubbio  la  verità,  pre- 
veneTKio  raeademico  parigino  ohe  matematicamente 
confermò  l'argomento  De  falsa  specaìo  aì'thknedeo. 
Molti  applausi  ottenne  quest'opera  in  Italia  e oitre- 
monti.  Ineorag^ato  dalla  generale  approvazione, 
concepì  il  grandioso  disegno  di  abbracciare  in  un'o- 
pera lutti  i cultori  della  ìeUeralura  deirantica  c mo- 
derna Italia  ; e nel  4753  pubblicò  a Brescia  i primi 
due  vul.  in-fol.  degli  ScrittorirT/tit/ia,  in  ordine  alfabe- 
tico distribuiti  e contenenti  la  sola  lettera  A.  .AU'ap- 
parire  di  qiicslo  vasto  preludio  che  racchiudeva  un 
emporio  strabocchevole  di  notizie  furono  presi  di 
maraviglia  i più  eruditi  uomini  de’  suoi  tempi.  Altri 
quattro  volumi , I quali  abbracciano  la  lettera  B , 
apparvero  in  luce  negli  anni  successivi  (4758-1763), 
e l'opera  sarebbe  stata  compiuta  o molto  avanti  pro- 
tratta se  l’autore  non  Tofisc  stato  da  immatura  morte  ra- 
pito. Copiosi  materiali  ei  ne  lasciò,  de’ quali  ignorasi 
oggidì  la  sorte,  tratti  in  gran  parte  dalla  riechlssinia 
congerie  de’  libri  che  con  grave  dispendio  avea  rac- 
colti. •—  Nè  solo  egli  raccolse  infiniti  codici  e libri 
a’  suoi  studìi  attinenti , ma  adunò  altresi  quante  più 
potè  medaglie  in  onore  di  uomini  illustri  in  lettere. 
Questo  museo  dal  Paciaudi  ap|>ellato  • immensa  rac- 
colta ed  unirà  > venne  illustralo  dai  commenti  del- 
l’abate Pietro  .Antonio  Gaetani  e stampalo  in  due 
gran  volumi  in-folio  dal  Zatla.  Un  terzo  volarne  ri- 
iriase  inedito.  Si  procacciò  puro  il  Maesiiecbolli  varie 
produtfoilL  ttS  luiuci’ali , di  vegctaili , dt  cf5§tm'ei . 
di  marmi,  d*in}pieLrimeiili  ed  altri  ometti  di  storia 
naturale,  di  cui  con  piacere  s' inlerteiica,  e de’  quali 
avea  più  che  mediocre  intelligenza.  Nè  straniero  egli 
era  alle  arti  belle,  c con  perspicacia  rilevava  i pregi 
delle  varie  loro  produzioni.  Mercè  si  estese  cogni- 
zioni ei  venne  a buon  diritto  chiamato  vero  polistore 
deir  italiana  letteratura.  L’illustre  letterato  fu  altresì 
benemerito  cittadino.  Sostenne  con  zelo  e con  esat- 
tezza lo  patrie  magistrature  ; adempì  con  senno  e 
lealtà  le  commissioni  addossategli  dal  suo  principe. 
Fu  ottimo  padre  di  famìglia  , ospitale  e splendido  , 
e in  pari  tempo  economo  saggio  e diligente.*  Modesto 
e affabile  accoglieva  in  sua  casa  con  dimostrazioni  di 
letizia  c di  corteria  e.  cittadini  c stranieri.  Essa  era 
il  ricetto  dei  letterati.  Vi  ri  tenea  anche  academia  , 
ma  in  piena  libertà  c senza  assoggettamento  di  re- 
gole, ed  anzi  che  acadonia  si  appellava  feUeroria  ron- 
versazione.  Di  questa  aocietà  liberale  ha  veduto  il 
pubblico  pregevoli  frutti  nelle  Dùserlarumt  «toriràe, 
sàentilìche  ed  erudite  recitate  da’  diversi  autori  in 
Brescia  neU’adimanza  letteraria  del  sig.  conte  Giov. 


MAZZI  CCHELU. 


Maria  .Ma»m‘chdli,  Bre«cia  per  (iÌo.  Maria  Rizzardi, 
i7<t3,  it  voi.  in-4'’.  Mori  nel  4763.  I.a.seiò  altresi  le 
fV/e  «li  Scipione  Capece  e di  Giuslo  de’  Conti  ; A'otinV 
t’iUorno  nd  ImAta  <la  RitnhUy  Breiicia  4769  ; varii  ar- 
ticoli nelle  raccolte  letterarie  italiane  del  suo  tempo; 
Letferr  stampate  nella  raccolta  di  Calogeri,  lom.  6 ; 


un’edizione  delle  Ttle  irnomini  iUiMtri  fiorerUini  di 
Filippo  Villani , con  aggiunte  e correzioni.  — 11  ^iio 
segretario  o cooperatore  di  studìi,  Gio.  Bat.  Rodella, 
ue  seri&se  la  Vita,  Brescia  4766  ; un'altra  se  ne  legge 
nel  Fabroni  ^ e di  lui  |>arlano  gli  Elogi  dei  Bretciani 
del  Brognoli,  Brescia  4783. 
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